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Il presente volume, secondo dei tre stabiliti per que- 
st’opera, compare, direm così, a tempo legale; però non 
propriamente in perfetta corrispondenza alla bella spe- 
ranza con piena buona fede espressa nella prefazione al 
fratel suo maggiore. 

Le ragioni e cause di tale difettosa corrispondenza 
sono naturalmente quelle stesse esposte nella suddetta 
prefazione ; delle quali non vogliamo dubitare che il let- 
tore terrà giusto conto, equilibrando la pazienza sua di 
aspettazione colla pazienza nostra di elaborazione d’ un 
soggetto tanto delicato nell’ immensa varietà e molte- 
plicità della sua materia. 

« Motus în fine velòcior » sarà la nostra sòlida pro- 
messa pel terzo ed ultimo volume. 


Milano, Settembre 1916. 


Dott. ULRICO HOEPLI, Dott. GOTTARDO GAROLLO. 
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F. (e) 1) la quinta lettera dell’ alfa- 
beto, e la seconda delie vocali; - 2) 
congiunzione, a) che si mette tra due 
proposizioni che si succedono, o fra 
due voci che fanno nella proposizione 
ìl medesimo ufficio; b) che si premette 
talvolta a ciascheduna di tali voci, co- 
minciando dalla prima; c) e qualche 
volta anche si omette; d) nel signifi- 
cato di ebbene, in questo caso, quan- 
d'è così; 0) nel significato di invece, 
all’ opposto; f) al principio d’ una in- 
terrogazione, segnatamente se implica 
rimprovero; g) nel dare un avverti. 
mento; h) fra ia parola « tutti » e un 
numero; -— 8) rel calendario antico, la 
59 delle 8 lettere nundinali; - 4) nel 
calendario ecclesiastico, la 5* lettera 
dominicale; - 5) appo gli scolastici, 
una proposizione generale negativa; 
- 6) nella musica, la 3 corda della 
scala diatonica, e la 5* della scala dia- 
tonico-cromatica; - 7) sulle monete 
francesi, la zecca di 'l’onrs; sulle mo- 
nete imperiali tedesche, dal 1887, Frei- 
berg;- 8) est (levante); - 9) nello spet- 
tro, la riga fra il giallo e il verde. 

E’ (e’)= egli, loro; plconastico. 

è còpula universale di qualunque 
giudizio, per la veracità dell'affermaz. 

Èa, o Eèa, isola, paese favoloso, ri- 
tenuto, prima, la Colchide (paese del 
re Eète) e poi trasferito in occidente 
(dove ora è capo Circèo); v. Circe. 

Èaco, tiglio di Zeus e di Egina, nato 
nella deserta isola Enone (poi detta 
Egina), la quale, per sna preghiera 
venne popolata da formiche tramutate 
in uomini (i « mirmidbéni»); dopo morto 
giudice nell'inferno; stìpite degli Za- 
cìdi (Achille fu suo nipote). 

eagle (igl) v. dòllaro. 

Faglegrove (iglgrov) (Iowa) città, 
3557 ab.: a NE di Fort Dodge. 
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Ealing (il-) (Ingh., Middlesex, di- 
stretto di Londra) città, 61.235 ab. 
earl (erl) (inglese) = conte. 
EFEarlington (erlingt’n) (America, 
stato di Kentucky) città, 3012 ab. 
earl marshal (« conte marescial- 
lo ») dignità ereditaria della corte reale 
britannica; è re d'armi della « giar- 
rettiera »; tale è attualmente Henry 


' Fitzalan-Howard « duca (15°) di Nor- 


folk », di Londra (n. 27/12 1847). 
Earls Court (erìs cort; corte 
del conte; « Earl's Court Exhibition 
Grounds »), a Londra, luogo in cui si 
tengono esposizioni artistiche nazio- 
nali e dove sono orchestre, esposizioni 
particolari, montagne russe e simili. 
Earsdon (ersd’n)(Inghilterra, Nor- 
thumberland) com., 9020 ab. 
east (ist; inglese) = est, levante. 
East Aurora (ist orore) (America, 
stato di New York} borg., 2366 ab. 
East Barnet Valley (ist-vàli) 
(Inghilterra, Hertford)com., 10.094 ab. 
Eastbourne (istberrn) (Inghilter- 
ra, contea di Sussex) città, 52.544 nb. 
East Chicago (ist ci-) (America, 
stato di Indiana) città, 3411 ab. 
Fast Cleveland (ist clivlend), 
(stato di Ohio) borg., 2757 ab. 
East Conemaugh (ist conma) 
(Pennsylvania) borg., 2175 ab. 
East Dereham {ist dirhemm)In- 
ghilterra, Norfolk) com., 5545 ab. 
easterlings (ist’r-; ingl.; levanti- 
ni) nel medio evoi pirati scandinàvici. 
FastGalloway v.Kirkeudbright. 
Fast Grand Forks (ist-) (Ame- 
rica, stato di Minnesota) città, 2077 ab. 
East Grinstead (ist grinstedd) 
(Inghilterra, Sussex) com., 6094 ab. 
Fast Griqualana v. Capo. 
East Ham (ist hemm) (Essex, di- 
stretto di Londra) città, 133.504 ab. 
FEastleigh (istli) (Inghilterra, con- 
tea di Hampshire) com., 7779 ah. 


96. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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East Liverpool (ist —pul) (stato 
di Ohio) città, 16.485 ab.; sull' Ohio. 
East London (ist linnd’n) (Co- 
lonia del Capo, E) città, 21.277 ab., 
tra cui 12.552 bianchi; porto. 
East Lothian v. Haddington. 
Eust Mauch Chunk (ist mo 
cionk) (Pennsylvania) borg., 3458 ab. 
East Meath (ist miz) (Irlanda, 
Leinster) contea, 2347 kmq, 67.463 ab. 
(28 per kmq); capol. Trim: (3080 ab.). 
East Moseley (ist mosli) (Inghil. 
terra, contea Surrey) com., 5119 ab. 
East Newark (ist niu'rk) (stato 
di New Jersey) borg., 2500 ab. 
Easton (ist'n) 1) (Maryland) borg., 
3074 ab.; - 2) (Pennsylvania) città, 
28.523 ab.; « Lafayotte College ». 
East Orange (ist èòrrendsh) (stato 
di New Jersey} città, 84.371 ab. 
East Palestine (ist paléstin) 
(America, stato di Ohio) borg., 2493 ab. 
East Pittsburg (ist pittsborg) 
(Pennsylvania) borg., 2883 ab. 
Eastport (ist-) (Maine) c., 6311 ab. 
East Providence (ist pròvvi- 
denz) (Rbode Island) città, 12.138 ab. 
East Retford (ist-) (Inghilterra, 
contea di Nottingham) città, 12.340 ab. 
East Riding (ist rai-) l’orientale 
distretto della contea inglese di York. 
East River (ist rivv'r)lo stretto, 
con due ponti sospesi, fra il Long 
Island Sound e il porto di New York. 
East Rutherford (ist réòsser- 
fordd) (New Jersey) borg., 2640 ab. 
East Saint Louis (ist ssennt 
lùiss) (stato di Illinois) città, 58.547 ab. 
East Stonehouse (ist stonhauss) 
(Devon, Devonport) città, 15.111 ab. 
FEust Stroudsburg (ist -bùrg) 
(Pennsylvania) borg., 2648 ab. 
East Syracuse (ist ssìrekius) 
(stato di New York) borg., 2500 ab. 
Eaton (it'n) (Ohio) borg., 3155 ab. 
Eaton Malle (it'n-) castello del 
duca di Westmin., a S di Chester. 
Eaton Rapids (it'n re-) (Ameri- 
ca, stato di Michigan) città, 2103 ab. 
Enu Claire (Wisconsin) città, 
17.517 ab.; 2350; sul Chìppewa. 
Enux-Bonnes (Basses-Pyrénées) 
vill., 768 ab., con 7 terme saline; 748. 
Eaux-Chaudes (Bass.-Pyrénées) 
luogo con terme solfuree, a 675. 
Eauuze (Gers) città, 4012 ab. 
ebunite caucciù indurito. 
èbano 1) nome di legni durissimi e 


pesanti; il«vero èbano» o «èbano nero» 
proviene da alberi dei gèneri « diòspy- 
ros » 6 « maba » delle Indie orientali, 
del Madagascar e di Maurizio; meno 
pesanti sono l’« èbano verde » di « bi- 
gnònia leucòxylon » delle Indie occi- 
dentali, l' aspalat, detto pure « èbano 
verde », di « brya èbenus » e l’« èbano 
africano » di varie specie di « èuclea »; 
v. grenadìglia; bignònia; si dà, poi, 
il nome di «èbano artificiale» ad una 
massa fortemente compressa di segu- 
tura di legno e sangue di macello; - 
2) detto di cosa nerissima. 
ecbbène particella a) tra due pro- 
posiz., di cui una è come la conseguen- 
za dell'altra, indicando segnatamente 
risoluz. o concessione; b) sollecitando 
una rìisoluz., o una risposta; €) nel sen- 
so di « contuttociò », « nonostante ». 
èbbio, 0 sambuchèlla (« sambùcens 
èbulus »), specie erbàcea di sambuco; 
i fiori simboleggiano « umiltà ». 
ebbrezza quel leggiero stordimen- 
to, con o senza eccitazione e vertigine, 
e con sconnessione d'idee, che precede 
l’ubriachezza; e i disturbi cerebrali 
che la simulano; v. ebbro 2). 
èbbro 1) ubriàco; - 2) in senso fi- 
gurato, agitato da un sentimento tan- 
to forte (ebbrezza), che nulla più cura 
o avverte al di fuori di quello. 
Ebbw Vale (ebbu vèl)(Inghilterra, 
contea di Monmuuth) città, 20.994 ab. 
ebdom- v. eddom-. 
èbe (greco) la prima virilità. 
Èbe 1) la romana Juventas, dea 
della giovinezza, figlia di Zeus e di 
Era, coppiera degli olimpici dèi, mo- 
glie d'Èracle indiato, rappresentata 
con bròcca e coppa; famosa statua di 
Canova; — 2) 6° pianeta telescopico. 
ebefrenîa perturbazione mentale 
per lo più all'epoca della pubertà. 
ebefrènico di giovinetto che, in- 
fluenzato dallo sviluppo della sua viri- 
lità, concentra il suo pensiero in una 
sola e unica visione affettiva. 
ebenàcee piante diospirine, albe- 
ri e arbusti tropic. di legno assai duro. 
Ebenèzer (ebraico;« sasso del s0c- 
corso ») luogo in Palestina dove gli 
israeliti furono sconfitti dai filistei; 
più tardi Samuele vi eresse un monu- 
mento per la vittoria degli israeliti, 
Ebenfurth (Austria bassa, Wie- 
ner Neustadt) com., 2194 ab., di cui 
1978 nella città; sulla Leitha. 


ebe 
Ebensee (Austria alta, Ischl) co- 
mune, 7659 ab., di cni 2450 in Ebensee 
(4251; senola d’intaglio in legno; sa- 
lina) e gli altri in frazioni, tra cui 
Kohlstatt (996), Langwies (-viss) (826), 
Oberlangbath (1179), Iinnbach (630), 
Roith (446) e Unterlangbath (640). 
Eberardo 1) «ducadi Francònia», 
fratello del re tedesco Corrado I, favorì 
919 l’ elezione dd’ Enrico I a re; si gua- 
stò poi con Ottone I e cadde 939 a An- 
dernach ;— 2) «conti di Wirttemberg »: 
a)I«l'Illustre » (1265-1325) fece 1320 
Stuttgart capitale; b) II « il Conten- 
dente », 23/8 1388 colla vittoria di Déf- 
fingen fiaccò la Lega delle città Sveve; 
m. 15/3 1392; c) ITI « il Mito » fece 14/0 
1405 con vari principi e città la « Lega 
di Marbach » contro Roberto del Pa- 
latinato; m. 16/5 1417; d) V«il Bar- 
buto » (11/12 1445-24/296), contedal 1468, 
stabilì 1482 per legge'":l'indivisibilità 
del paese e fu dal 1495 duca (1). 
Eberbach (Baden, Mannheim) cit- 
tà, 6135 ab. (aggiom. 5405); 131m. 
Éberle AQolf, di Monaco (n. 11/1 
1843), figlio del pittore d'animali Ro- 
bert Eberle (22/7 1815-19/0 60), pittore. 
Eberleiîn (-lain) Gustav, di Spie- 
kershausen (Hildesheim) (n.34/7 1847), 
scultore (opere di gen. antichizzante). 
Ebermannstadt (Baviera, alta 
Franconia) città, 746 ab.; 292m. 
Eberm (Db. Franconia) c., 1135 ab. 
Ebernburg (Pfalz) borg., 818 ab. 
Ebers Georg (*/3 1837-7/8 98), di 
Berlino, egittòlogo e romanziere; trovò 
1872 a Tebe in Egitto un ròtolo anti- 
chissimo di papiro (« papiro d’Ebers », 
ora nella biblioteca universitaria di 
Lipsia), ch’ è un manuale di medicina 
{tradotto in tedesco nel 1890). 
Ebersbach 1) « an «der Fils » 
(Wilrtt., Donau) borg., 2442 ab.; — 2) 
« in Sachsen» (Bautzen) b., 9274 ab. 
Ebersberg (a. Baviera) ., 2340 ab. 
Ebersdorf(Chemnitz) b., 3205 ab. 
Eberstadt (Assia, provincia di 
Starkenburg) borg., 6386 ab. 
Eberstein (-stain)(Carinzia, Sanct 
Veit) com., capoluogo di distretto giu- 
diziario, 2018 ab., 582 in FEberstein. 
Eberswalde (Potsd.) c., 26.064 a. 
Eberth Karl Joseph, di Wiirzburg 
(p. 21/9 1835), medico e batteriòlogo, 
prof. nell’ università di Halle a. S. 
Eberty v. Arnold 3). 
ebetAggine l'essere èbete. 
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èbete affetto da ebetismo. 
ebetismo, o cbeladine, impossibi- 
lità a servirsi delle facoltà intellettuali, 
pur funzionando gli organi de’ sensi. 
ebetista bacchettono stupido. 
ebetùdine v. ebetismo. 
Ebiar (basso Egitto, mudirie Ghar- 
biè) com., 10.327 ab. (aeglom. 9572). 
Ebingen (-ghen) (Wiirtt., circolo 
della Selva Nera) città, 9000 ab. 
ebioniti, 2°-4° sec., setta giudeo- 
cristiana che manteneva la legge mo- 
saica, riconosceva il vangelo di san 
Matteo e considerava Gesù Cristo co- 
me nomo graziato dallo Spirito Santo. 
Ebisnuminato v. Jebisumaci. 
Ebnahs (basso Egitto, mudirie Me- 
nufiè) com., 6558 ab. (agglom. 5859). 
Ebnat (Svizzera, San Gallo) borg., 
2766 ab.; 632m (staz. Ebnat-Kappel). 
Ebner-Eschenbach v. Dubsky. 
Èboli (Campagna) con., 12.407 (re- 
sid. 12.423) ab., di cui 9577 (agglom. 
8551) nella città di Éboli (143m, lì’ an- 
tica Èburum; castello dei principi 
d’Angri) e.2830 (agglom. 1351) nella 
fraz. di Battipaglia(82m), a7 kmadale. 


Èboli (d’) Anna de Jdfendoza (prin- | 


cipessa) (29/6 1540-2/2 92), dal 1559 mo- 
glie di Rui Gomez de Sylva « principe 
dl' Èboli », favorito 6 1559-72 onnipo- 
tente ministro di lilippo. II, bella 
donna e d'’intrigli maestra, divenne 


amante del re, ma nel 1579 la sua tre-T 


sca col segretario di stato Antonio 
Perez aragonese (1539-3/11 1611; m. a 
Parigf; « Relaciones », 1594), le cagionò 
disgrazia (così al Perez, che fuggì). 
ebollizione 1) ii fenomeno pel 
quale un liquido, scaldato finchè in 
esso la tensione del vapore uguaglia 
la pressione sovrastante, si converte 
rapidamente in vapore in tutti i punti 
della sua massa (« entra in ebollizio- 
ne »); — 2) in veterin., infiammazione 
flemmonica della pelle del cavallo. 
ebollizione (dell’) 1) legge I%: per 
un dato liquido la temperatura del- 
l'ebollizione, sotto una pressione co- 
stante, è invariabile; tale temperatura 
è quella alla quale il vapore possiede 
una tensione massima uguale alla pres- 
sione che si esercita sul liquido; - 2) 
legge II*: qualunque sia l’intensità 
della sorgente di calore, la tempora- 
tura di un liquido rimane la stessa 
durante l’ ebollizione; — 3) ritardo, il 
fenomeno pel quale acqua quanto più 


o im. 


da 
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possibile priva d'aria entra in ebolli- 
zione soltanto a una temperatura molto 
più alta dell’ordinaria, avvenendo al- 
lora dì solito un improvviso e forte 
sviluppo di vapore, che nelle caldaie 
può anche cagionare una esplosione ; 
si dice soprariscaldato un liquido in tal 
modo riscaldato al disopra del punto 
«dl'ebollizione (la temperatura alla quale 
il liqnido bolle, quando è soggetto alla 
pressione atmosf. normale di 76 cm). 
Eben il più meridional gruppo della 
catena di Ralik delle isole di Marshall. 
ebonite v. caucciù (del) 3). 
Eboracum (latino) York (città). 
eborario (lat.) scultore in avorio. 
èbore (latino) avorio. 
ebrunica 1) letteratura, la lettera- 
tura nazionale degli antichi ebrei o 
israeliti; si divide in un periodo an- 
tico (i libri cAnonici del vecchio testa- 
inento) e in un periodo moderno, il 
primo anteriore ed il secondo posterio- 
ro all'esilio di Rabilonia; la caratte- 
re essenzialmente religioso ; il secondo 
periodo venne iniziato da Esdra (460 a. 
Cr.) il quale, insieme con Neemìa, rac- 
colse gli scritti canonici antichi oc a 
questi ne aggiunso di nuovi; si spiegò 
la «legge» (midrau#) e si formarono due 
rami di letteratura, uno narrativo (he- 
gada) e l'altro morale (halacha), que- 
st’ultimo definitivamente avolto e for- 
mulato (200 d. Cr.) nella migna, dal. 
la cui unione a nuove spiegazioni 
(ghemari) derivarono il talmud gero- 
solimitano (4° sec.) e il talmud babi- 
lonese (5° sec.); dal 5° all'8° sce. fu 
fatta, a Tiberiade o a Babilonia, da 
dotti obrei, detti masoreti, la masora, 
cioè la vocalizzazione e l'accentua- 
zione della sacra scrittura; nel medio 
evo i principali centri della cultura 
ebraica (esegesi, grammatica, spiega- 
zione del talmud, filosofia e poesia) 
furono nell’Atrica settentrionale, in 
Spagna, Francia e Italia; i più illustri 
nomi furono: Saagia (m. 942), Giuda 
Chaggiug, Abulvalid Mervan Isaaki, 
Ibn Esra, Mosè oe David Kimchi, Mosè 
Maimonides, Abarbanel, Elia Levita 
(im. 1549); - 2) lingua, v.ebraico ;-3) re- 
ligione, la religione di Giave (« Jahve »; 
« TJèhova »; «il Signore » {?], il Dio 
dA bramo. il Dio del popolo d'Israele; 
« Dio degli eserciti »), fondata da Mosè 
col « decalogo » 6 coll’« arca dell’ al. 
leanza », L'arca simbolica conservata 


nel«sancta sanctorum», prima, dentro 
al«tabernàcolo » (tenda), poi in appo- 
Rito tempio a Stilo (ora Selun) e infine nol 
tempio di Gerusalemme; la quale reli- 
gione, dopo l’ esilio babilonese, sulla 
base della tradizione orale, dal tempo 
di Mosè in poi continuata per opera dei 
profeti e dei dottori della legge 0, più 
tardi, nei tempi cristiani, esposta nel 
talmud e fissata dai rabbini, formò 
l'insieme di articoli di fede e di legge 
detto giudaismo; questa religione fu 
la preparazione del cristianesimo; — 4) 
scrittura, letta da destra a sinistra, in 
origine identica all'antica scrittura sc- 
mitica, dopo il 4° sec. a. Cr. si svilup. 
pò nella forma ancora adesso in uso, 
detta «scrittura quadrata » (dalla figu- 
ra) o « scritturi aramea occidentale » 
(dall’ origine), dalla quale più tardi 
derivò la « scrittura rabbdlnica ». 
ebraicista dotto in ebraico. 
ebraico, ramo della stirpe lingui- 
stica semìtica settentrionale, la lingua 
dell’antico testamento, e pur lingua del 
popolo ebreo fino al secondo secolo a. 
Cr., dopo il quale venne un po’ alla 
volta sostituita dall’arameo, rimanen- 
do poi essa soltanto lingua del culto 
giudaico e (nel neoebraico o rabbinico) 
lingua dei dotti (« 'l'hesaurus linguao 
Hebraicae » di Gesènius, 1829-58). 
ebraismo 1) la vecchia religione 
ebraica per contrapposto alla nuova, 
cioè al giudaismo ; — 2) parola 0 locu- 
zione propria dell' ebraico. 
ebraizzare 1) seguire in qualche 
parte le dottrine religioso degli ebrei; 
più comune. giudaizzare; - 2) usare 
locuzioni proprie della lingua ebraica. 
ebrèa donna isragl.; v. ebraica. 
Ebrei (« quelli di al di ]à », cioè; 
venuti da oltre 1’ Eufrate, o da oltre 
il Giordano in Palestina) i discendenti 
Ai Abramo e di Giacobbe detto Zsraèle 
(«il campione di Dio »), detti perciò 
anche « figli di Israele », 0 israeliti 
(dopo l'esilio anche gitdè), la cui sto- 
ria si divide nei seguenti periodi: t) 
i patriarchi, sino all'immigrazione di 
Giacobbe in Egitto; b) la schiavità in 
Egitto, l'uscita dall'Egitto (è50d0) cou 
Mosè (verso il 1320 a. Cr.), la migra- 
zione attraverso il deserto al N «del 
Sinai, la conquista del Canaan sotto 
Giosuè e la divisione del paese con- 
quistato (Palestina) fra le 12 tribù; 
e) i giudici, per circa 300 anni (lotte 





 ebr 


ebr 





delle singole tribù per il possesso delle 
terre e per l’indipendenza); di) la mo- 
narchia (Saul, David. Salomone); e) il 
regno diviso: regno delle dieci tribù 
settentrionali, detto d'Israele, colla ca- 
pitale Samaria, distrutto 722 dagli as- 
siri, e regno meridionale o di Giuda, 
colla capitale Gerusalemme, Mistrutto 
588 dai caldèi; f) l'esilio di Babilonia 
588-536 &. Cr.; g) ritorno dall’ esilio, 
521-516 ricostruzione del tempio di Ge- 
rusalemme e fondazione della monar- 
chia sacerdotale di Giudea; sino al 331 
a. Cr. soggezione ai persiani, poi, sino 
al 301, ai macèdoni, indi agli egiziani; 
dal 174 a. Cr. oppressione da parte dei 
re della Siria; 174-37 a. Cr. domina- 
zione dei Maccabi; h) dal 6 d. Cr. la 
Giudèa provincia romana; nel 66 ri- 
volnzione e nel 70 caduta di Gerusa- 
lemme, distruzione del tempio e di- 
spersione del popolo ebreo; i) durante 
il medio evo gli ebrèi furono disprez- 
zati e maltrattati in ogni paese; ora in- 
vece godono quasi ovunque parità di 
diritti cogli altri cittadini; ma dopo 
il 1880 si palesò di nuovo un movi- 
mento ad essi avverso (antisemitismo), 
specialmente in Russia e in Anstria; 
essi conservano, in generale, il tipo e 
le doti della loro stirpe, ma parlano 
le lingue dei popoli fra i quali vivono ; 
il loro numero è adesso stimato di 
10.597.250, così «distribuiti: 8.518.280 
in Europa, 524.682 in Asia, 367.432 in 
Africa, 1.169.881 in America e 16.975 
in Australia; nell'impero Rasso se ne 
contano 5.063.156, di cui 3.714.995 nella 
iussia d'Europa, 1.267.194 nella Po- 
lonia, 40.498 nella Cancasia, 32.597 
nella Siberia e 7872 nell'Asia centrale 
russa; in Germania, nel 1905, ne fu- 
rono censiti 607.862, in Austria (nel 
1900) 1.224.899, in Ungheria 851.378, 
in Rumenia (nel 1899) 266.652. 
Ebréèi (agli), epìstola, scritto del 
nuovo testamento inilirizzato a cri- 
stiani-ebrèi, non si sa so in Palestina, 
o ad Alessandria, o » Roma, col fine 
li persuaderli ad abolire la vecchia 
legge o asostituire in tutto e per tutto 
lanuovalegge di Cristo; autore incerto. , 
Ebrei (degli) 1) cibo, v. còrcoro ; - 
0) dispersione, avvenne principalmente 
per opera dei romani dopo la conquista 
di Gerusalemme e la distruzione del 
tempio (70 d. Cr.);-3) missione, il com- 
plesso delle disposizioni ed opere per 


convertire gli ebrèi al cristianesimo; 


già da Paolo III affidata (1549) alla 
Propaganda; - 4) vangelo, scrittura 
di vangelo, di cui restano pochi fram- 
menfi, in lingua aramèa, già in uso 
presso i cristiani-ebrèi di Siria. 
ebrèo 1) israelita; - 2) ebraico; — 
3) volgarmento si dice di persona che 
mostra avidità di cuadagno e indiscre- 
tezza nelle contrattazioni; usuraio. 
ebreo 1) oro, a) o«oro giudèo », 
era la contribuzione che tutti gli ebrèi 
sparsi nell’ impero Romano dovevano 


annualmente versare al tesoro del tenn- - 


pio di Gernsalemme; b) o «oro 721- 
sivo », o«oro falso », bisolfuro di sta- 
gno, per bronzare levnv, gesso e sim.; - 
2) parlare (anche arado, o turco), di chi 
parla in modo da non farsi intendere. 

ebreo (da) 1) azione, v. ebreo 3); 
— 2) cappello, copertura del capo a pan 
di zùechero, per lo più gialla, che nel 
medio evo gli ebrei erano costretti a 
portare; - 3) Leone, v. Abarbanel. 

Ebreo errante (l’), giusta una 
leggenda, il ciabattino Ahasvero, che, 
avendo a Cristo, invocante, mentre 
saliva al Calvario, dell’acqua da bere, 
brutalmente detto: « Cammina! », nè 
ebbe in risposta: « E tu camminerai ti- 
no alla consumazione dei secoli»; e se- 
condo un’altra lecgsenda, il portinaio 
Cartàfilo, cho diede un pugno a Cri- 
sto; nell'antica tradizione popolare 
italiana ci si presenta sotto i nomi di 
Buttadeo è di Malco; V « Èwiger Ju- 
de » tedesco (libro popolare, 1602). 

Ebridi (« Western Islands ») isolo 
rocciose all'O della Scozia settentrio- 
nale; 3000 kmq e 40.000 ab.; le mag 
giori da N a S: Lewis, North Uist, 
Benbecula, South Uist, Barra. 

ebrietà = ebbrezza (v.). 

Èbro 1) (Castiglia vecchia, Navar- 
ra, Aragona e Catalogna) fiume (1’ Zbe- 
rus romano), 757 km in un bacino di 
84.980 Kmq; sbocca nel mare Mediter- 
raneo formantlo delta; riceve a) a de- 


stra, l’Oja (ocha), il Najerilla (nache-. 


riglia), l' Iregua, il Cidacos, l’'Alhama, 
il Jalon (chalon), rinforzato, a destra, 
dal .Jfesa e dal Siloca (chi-), l'Huerva, 
l’'Aguas, il Iartin e il Guadalope; I) 
a sinistra, l’Aragon, V Arda, il Gallego 
e il Segre, del quale sono affluenti di 
destra il Balira (che scende da An- 
dorra), la Voguera Pallaresa, la No- 
guera Iibagorzana e il Cinca; - 2) 
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(Ttalia, appenn. Lìgure) monte, 1701Mm; 

- 8) (Tracia antica) fiume, ora Maritza. 
Ebroîno maggiordomo potentis- 

simo di Néustria, 681 assassinato, 
Èbron («Hèbron») (Palestina) città 
antichissima, prima chiamata Niriat 
Arba, 34 km a S di Gerusalemme, e 
a 927m; per sette anni residenza di 
David; ora £l CAhdlil, con circa 15.000 
ab.; per il presunto « sepolero d’A bra- 
mo » un santuario dei maomettani, 
Ebsciavai-el-Rompmian (Egit., 
Faium) com., 11.119 ab. (ag. 5005). 
Ebstein (-stain)(cura) v. adiposità. 
ebullidmetro, o cedbullioscopio, 
stramento per determinare la quan- 
tità d’alcool contenuta nel vino dal 
grado di temperatura a cui questo 
bolle; l'operazione relativa dicesi edul- 
liometrìa o ebullioscopia; con simile 
mètodo (« mètodo ebullioscòpico ») e 
con strumenti (termometri) più delicati 
si determinano i pesi molecolari (colla 
differenza fra il punto d’ ebollizione 
del solvente e quello della soluzione). 
©bur fossile (latino) = avorio f08- 

sile, cioè denti di mammut, 
eburnazione incrostazione. 
ebùrneo d'avorio. 

Eburoni v. Ambiòrige. 

èbur ustum nero d'avorio; pol. 
vere di cascami d'avorio carbonizzati. 

e. e. 1) = exempli causa (lat.; per 
esempio); — 2) = ex '‘(per) commissione. 

Èecube (greco) = Ècuba (v.). 

Eca de Queiroz (ezza de chéi- 
ros) José Maria (25/11 1845-?/8 1900), di 
Povoa de Varzim, romanziere porto- 
ghese, introduttore del naturalismo 
nella letterat. portoghese (opera prine. 
«O primo Basilio »); m. a Parigi. 

ecallle (francese) guscio di tarta- 
ruga per intarsiar oggetti di galant. 

ecniodofdrimnio miscuglio di io- 
dofòrmio e di parafòrmio. 

ecarté (francese) giuoco a carte 
per due, ciascuno con cinque carte, 
l'11ma trionfo, le altre da comprare. 

Ècaute 1) figlia del titano Perseo 6 
«di Astèria,.la dèa del chiaro di luna, 
protettrice delle strade, dèa del na- 
scimento, della fertilità e d'ogni ap- 
parizione notturna, rappresentata in 
veste succinta con due fiaccole, oppure 
in tripla figura con fiaccole, gusci, bi- 
scie, pugnali ;-2) 100mo pianeta telese. 

Ecatèo di Mileto, del 60-59 secolo 
a. Cr., logògrafo e geografo iònico. 


Ecaterin- v. Jecaterin-. 

ecuatombe 1) nell'antica Grecia, 
sacrificio pubblico (celebrato da una 
città o da un popolo intero), eccezio- 
nalmente grandioso pel numero degli 
animali uccisi;- 2) gran strage. 

ecatombèe foste particolari che si 
celebravano nell’antica città di Argo. 
ecatombèeo, o ecatombeone, nel- 
l'antico calendario ateniese era il pri- 
mo mese (giugno-luglio); i successivi 
erano: metagetrione (luglio-agosto), 
boedromione (agosto-settembre), pia- 
nepstone (sett.-ottobre), meratterione 
(ott.-nov.), posideone (nov.-dic.), ga- 
melione (dic.-gen.), antesterione (gen.- 
febbraio), elafebolione (febbr.-marzo), 
munichione (marzo-apr.), targelione 
(apr.-mag.) esciroforione (mag.-giug.). 
ecuatòmpilo dalle cento porte. 
ecatonchiri v. Briarèo. 
ecaudati v. anfibi ). 

Ecaussinnes (Belgio, Hainaut) 1) 
-d’Enghien com., 7414 ub.; sulla Se- 
nette; — 2) - Lalaing com., 1165 ab. 

ecballium v. cocomero 3). 

Ecbatana v. Amadan. 

ecblàstesi (gr.) sviluppo di ger- 
mogli di foglie dall'ascella dei petali. 

ècbole (greco) espulsione; aborto. 
ecbolinu v. claviceps. 

ece., = eccòteria (v.). 

Eecard Johann(1553-1611),diMih]. 
hausen (Erfurt), scolaro d'Orlando di 
Lasso, maestro di cappella a Kébnigs- 
berg, creò il canto corale protestante. 

}ecardo v. Aicardo. 
eccatArtico (greco) purganto. 

Ecce advenit l'epifanìa. 

eccedènte 1) d'organo che sorpas- 
sa gli altri; e di parte d’organo che 
surpassa la parte essenziale dell’orga- 
no stesso; - 2) in musica, intervallo 
maggiore accresciuto d'un semitono, 

eccedenza l’eccédero; quello che 
in un conteggio risulta in più. 

eccédere 1) passare una data mi- 
sura; — 2) passare la giusta misura; 
di persone, negli atti e nei giudizi. 

Ecce Deus adiuvat la nona do- 
menica dopo pentecoste. 

ecceghiè capo dei monaci abissini. 

Ecce homo (lat.;==ecco l’uomo!; 
èccolo !) parole di Pilato (San Giovan. 
ni, 19, 5) alla vista di Gesù Cristo fla- 
gellato e colla corona di spine in capo; 
quindi, figura dipinta, o in rilievo, rap- 
presentante il Salvatore in tale stato. 
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ecceità = individuazione. 
Eccelino v. Ecelini. 
eecellènte detto di persona e di 
cosa che siano le migliori dei gene- 
re; in particolare detto di persona, se- 
gnatamente per la bontà dell’ animo. 
eccellentissimo tit. dei dottori. 
eccellenza 1) astratto di eccellen- 
te; — 2) titolo, prima, dei re longo- 
bardi, poi dei re franchi e degli impe- 
ratori fino al 1imo secolo; adesso, 
titolo o predicato dei ministri segre- 
tari di stato e sottosegretari di stato 
(finchè sono in càrica), dei generali, 
ammiragli, viceammiragli, ambascia- 
tori, presidenti di repubbliche, gover- 
natori generali di colonie d'oltremare, 
presidenti parlamentari; in Italia è 
pur titolo dei cavalieri della SS. An- 
nunziata, del ministro della Real Ca- 
sa, dlel prefetto di palazzo 8 gran mastro 
delle cerimonie, del primo aiutante di 
campo generale di Sua Maestà e del 
presidente del consiglio di stato. 
eccèllenza (per) per antonomasia. 
eccèllere distinguersi assai. 
eccèlsior v. excèlsior. 
ecetlso altissimo; VEc. (Dio). 
eceèntrica 1) anomalia, angolo 
ausiliare nel calcolo dei movimenti 
planetari; - 2) linea, spirale; - 8) lo- 
calizzazione, o « localizzazione perifè- 
rica », il fatto dei nervi sensòrii che 
trasmettono al cervello il dolore pro- 
dotto dalla stimolazione alle radici dei 
nervi; — 4) persona, che parla e opera 
in modo stravagante, fantastico. 
eecentricità 1) distanza dal ceu- 
tro; — 2) in una sezione cònica, la di- 
stanza di un fudco dal centro; e si dice 
«eccentricità lineare », e questa divisa 
pel semigrand’asse dà la «eccentricità 
numèrica »; - 8) in fisiologia, una co- 
stitazione d'animo tendente allo stra- 
vagante, al fantastico; v. eccèntrica 
4); se è grave, rasenta la pazzia. 
eccèntrico 1) posto fuori del con- 
tro d’un cerchio;-2) stravagante, fan- 
tastico; v. eccèntrica 4); eccentricità 
3); e pur si dice di chi come tale parla 
e gestisce per dare spettacolo esila- 
rante; - 3) nella teoria planetaria degli 
antichi, circolo il cui centro è fissato 
in un punto diverso dal centro della 
‘Ferra; - 4)in meccanica, disco rotondo 
che gira eccentricamente, cioè non nel 
proprio centro, intorno a un asse, per 
trasformare il moto circolare in retti. 


lineo alternativo e viceversa: - è) si di- 
ce delle armi da sparo, il cui centro di 
gravità non coincide col centro geome- 
trico; la che dipende un regolare movi- 
men. rotatorio dell'arma e quindi nna 
sicurezza maggiore di colpir il segno. 
eccepire iare eccezione. 
Ècce saeèrdos magnunas titolo 
della prima messa del Palestrina. 
eccèssi 1) andare agli, di persona 
che nel parlare o nell’agire non sa 
contenersi; e di chi esàgera in bene 
o in male nel gindicare di cose o per- 
sone; - 2) dare o prorompere in, di chi 
si lascia trasportare dalla passione. 
eccessivo 1) detto di cosa, maggio- 
re del bisogno, del dovere; —- 2) detto 
di persona, che va agli eccessi. 
eccèsso 1) tutto ciò che passa Ia 
giusta misura; — 2) colpa commessa 
per violenza di passione; - 8) trasgres- 
sione delle leggi di polizia che si ri- 
feriscono alla pubblica tranquillità e 
moralità ; - 4) in chimica {« in eccesso 
di....»), detto d’ una sostanza aggiun- 
ta ad altra in dose un po’ maggiore 
della dose prescritta o normale. 
eccètera 1) v. cètera; — 2) si usa 
in luogo di una parola che non è con- 
veniente proferire, dopo proferita quel. 
la a cui d’ordinario si aggiunge (p. e. 
«è un barone eccètera »). 
ecettto eccettuato; come preposi- 
zione, meno, fuori di, a meno che. 
eccettuare, di cosa o persone, 
dire che non è compresa tra quelle 
di cui si parla; cavar dal numero. 
eccettuativo che denota eccez. 
eccezionale 1) che fa, che con- 
tiene una eccezione; — 2) che è fuori 
del comune, fuori dell’ordinario. 
eccezionali 1) leggi, ordinamenti 
del supremo potere esecutivo pei qua- 
li, in causa di pericolo pubblico, re- 
stano sospesi i diritti costituzionali ; — 
2) prezzi, straordinariamente bassi; 
- 3) tribunali (anche « tribunali spe- 
ciali », « tribunali straordinari »), le 
autorità che devono giudicare di certi 
casi di diritto sottratti ai tribunali 
ordinari (come i tribunali militariì, 
consolari, delle prede e simili). 
eccezione 1) caso che non è com- 
preso nella regola; - 2) 0 opposizione, 
la risposta che il convenuto fa contro 
la pretesa formulata dall’attore; è di- 
latòria, se ha per iscopo dlì respingere 
temporaneamente l'accusa; perentoria, 
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se distrugge addirittura ogni ragione 
dell'accusa;-3) « di cosa giudicata », 
la opposizione per cui si vuol provare 
giudicato già l'oggetto dell’attuale 
controversia; — 4) « di merito », la op- 
posizione che riguarda la sostanza 
stessa della controversia; - 5) « non 
numeratae pecunine », quando si nega 
di aver ricevuto danaro dall'attore. 
eccezione 1) dare, 0 opporre, ri- 
levare qualche difetto, fare qualche 
osservazione in biasimo ; - 2) 7are, ec- 
cottuare; - 3) opporre, n) v. eccezione 
2); b) «a un documento, a una pro- 
va », contestarne il valore; c) « a un 
giudice, a un testimonio », ricusarli; 
- 4) senza, fi) niuno escluso ; Db} 0 « su- 
periore a ogni eccezione », detto di per- 
sona o di cosa affatto incensurabile. 
Eccheardo, monaco benedett. a 
San Gallo, trattò in esametri latini la 
storia di Gualtiero d’ Aquitania («Wal- 
tharius manufortis »); m. 14/1 973. 
ecchimosi macchia giallastra, o 
nerastra, prodotta dall'uscita e infil- 
trazione del plasma e de' globuli rossi 
nel tessuto connettivo sottocutaneo, 
in seguito a rottura dei capillari san- 
guigni per percosse 0 legature troppo 
atrette; o anche per alterazioni delle 
loro pareti da stati morbosi generali. 
ecciclema, nel teatro antico, mac- 
china, colla quale si apriva il fondo 
della scena per fur vedere agli spet- 
tat. l'interno del palazzo o della casa. 
ecclìilio uccisione di molte persone, 
e anche guasto e distruzione di cose, 
segnatamente per fatti di guerra. 
ccio (Giov.) = Èchio (v.). 
eccipiènte v. fàrmaco. 
eecisione, 0 estirpazione, dicesi 
l'amputazione di parti molli. 
eccitàbile chesièccità facilmente. 
eccitabilità 1) astratto di eccita- 
bile; — 2) o irritabilità, la proprietà 
dell'organismo vivente che rende pos- 
sibile in questo la reazione a qualsiasi 
impressione da esso ricevuta; la quale 
proprietà sì manifesta specialmente 
attiva nei muscoli (« eccitabilità mu- 
scolare »), i quali, sottoposti a uno 
stintolv interno od esterno, si contrag- 
gono, e nei nervi (« eccitabilità ner. 
vosa»), i cui centri reagiscono secondo 
l'impressione ricevuta; gli stìmoli, poi, 
sì distinguono in chimici, termici (cal. 
do è freddo), meccanici, elettrici 0 ce- 
rebrali (volontà); per le piante il fe- 


nomeno avviene nei « movimenti di 
stimolo » prodotti dalla luce, dalla 
forza di gravità, da influenza mecca- 
nica e chìmica, e manifestantisi in 
curvature, aprirsi e chiudersi dei fio- 
ri, rotolarsi delle foglie e simili. 
eccitaniento 1) l’eccitare; ciò che 
èccita;- 2) in fisiologìa, qualsiasi au- 
mento di alcune o di tutte le manife- 
stazioni vitali per stimoli esterni. 
eccitanti v. analèttici. 
eccitare 1) muovore, risvegliare, 
far nascere; detto dei sentimenti è 
delle facoltà dell'animo; ed anchv 
delle funzioni degli organi; - 2) risto- 
rare (le forze); - 3) di cibi e bevande, 
risvegliare più del dovere certe azioni 
fisiologiche; -4) muovere a sdegno; - 
D) « a», esortare, cercar d’indurre chi 
si mostri pigro e svogliato. 
eccitarsi riscaldarsi vivamente,se- 
gnatamente per ira o altra passione. 
eccitati, movimenti, che si mani- 
festano senza regolare periodicità, e 
solo provocati da causa esterna. 
eccitativo capace di eccitare. 
eccitatore 1) chi o che èccita ; - 
2) arco metallico pieghevole, con im- 
pugnatura di vetro, cho serve a sca- 
ricare un condensatore elèttrico (anche 
il corpo umano può servire da eccit.). 
eccitatrice dinamo a corrente con- 
tinua indipendente, che serve a ecci- 
tare l’induttore d’un’ultra dinamo. 
eccitazione l'atto e l’effetto del. 
l'eccitarc; o lo stato di chi è eccitato. 
Eccles (Lancaster) c., 34.369 ab. 
Ecclesall RBierlow (ekkl’sall bir- 
lo) (Yorkshire, W est Riding, Sheffield} 
distretto industriale, 97.197 ab. 
Ecclesfiela (ekkl’sfild) (Yorkgshi- 
re, Sheffield) città, 34.153 ab. 
Eccleshili sobborgo di Bradford. 
ecclèsia 1) (greco) la sovrana as- 
semblea popolare nell’antica Ateneein 
altre città greche antiche, nella quale 
i cittadini dell’età di più vent'anni de- 
cidevano le questioni di politica inter- 
na ed èstera ed eleggovano i pubblici 
funzionari; - 2) (latino) chiesa. 
ecclesiareca preposto a chiesa. 
ecclesiarchîa soprintendenza al- 
la chiesa; potere ecclesiastico. 
Meclesiaste v. Cohèblet. 
eeclesiAstica dottr. della Chiesa. 
ecclesiastica 1) architettura (« ar- 
chitettura sacra »), l’arte di costruire 
chiese, cioè edifizi destinati ul culto 
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crisliano (« edifizi sacri »); una chiesa 
nella residenza del vescovo e nella 
quale questo celebra i divini uftizi si 
chinma chiesa cattedrale o duomo ; se- 
condo la giurisdizione spirituale una 
chiesa prende gli epiteti di patriar- 
cale (appartenente a un patriarca), 
metropolitana (la chiesa principale 
della metròpoli), primaziale (del pri- 
mate), arcivescovile (di arcivescovo), 
vescovile (di vescovo), parrocchiale (di 
pàrroco); i mimori edifizi del gènere 
si chiamano cappélle 0 oratori; rispet- 
to al modo di costruzione, le più vec- 
chie chiese presentano lo stile proprio 
dell’epoca in cni forono costruite (ro- 
mànico, gotico, rinascenza) ; le chiese 
moderne vengono costruite indifferen- 
temente secondo l'uno o l’altro stile; 
parti: campanile (torre), vaso, diviso 
in navate (longitudinali, trasversali, 
laterali), o formante una sola navata, 
e eventualinente cappelle laterali; la 
navata contiene il presbitèrio (altar 
maggiore, leggìo o lezionario e abside), 
lo spazio destinato ai fedeli (con ingi- 
nocchiatoi e banchi), il pulpito, la tri- 
Duna o cantoria dell'Organo e ia cappel- 
la col fonte battesimale; annessa alla 
chiesa è la sagrestia o sacrestia (la stan- 
za oilluogo dove si custodiscono i vasi 
e gli arredieilibri sacri, e dove i sacer- 
doti vestono o spògliano i paramenti 
per le funzioni; altre parti (non essen- 
ziali): la cùpola e l’àtrio;- 2) auto- 
rità, la potestà della Chiesa; — 3) car- 
riera, del sacerdòzio; - 4) costituzione, 
l'organizzazione giuridica della Chiesa 
come istituto, o in particolare le uorme 
per l'esercizio delia potestà ecclesia- 
stica; forme principali: a) il sistema 
papale, in cui il papa esercita la su- 
prema potestà come monarca assoluto ; 
»)) il sistema episcopale, in cui la som- 
ma potestà risiede nella totalità dei 
vescovi; €) il sistema presbiteriale e 
sinodale, in cui le comunità religiose 
si amministrano da sè e partecipano 
alla suprema potestà mandando loro 
rappresentanti ai sinodi ; d) il sistema 
territoriale, delle Chiese protestanti, 
per le quali la somma potestà risiede 
neì prìncipi e, per incarico di questi, 
nei consistori; - 5) disciplina, il com- 
plesso delle norme per mantenere ìl 
buon ordine e Ia moralità della Chie- 
sa; - 6) giurisdizione, in origine l’ut- 
ticio arbitrale della Chiesa in questioni 


di diritto fra ecclesiastici, poi anche 
fra chierici e laici; utticio che nel me- 
dio evo assunse attribuzioni sempre 
più estese e raggiunse il suo apogèo 
nellalegislazione d’Imnocenzo III (« fo- 
ro o tribunale ecclesiastico ») ; in Italiu 
(Stati Sardi) abolita °/4 1850 (legge 
Siecardi);- #) lingua, quella usata pel 
culto e nella quale sono seritti.i libri 
liturgici; nella Chiesa cattolica ro- 
mana, il latino; — $) musica, sacra, 
litàrgica; - 9) politica, le norme che 
l'autorità civile segue di fronte alla 
Chiesa; - 10) potestà, i diritti e poteri 
esercitati dai dirigenti d'una Chiesa 
(« autorità ecclesiastica »); è legisla- 
tiva (riguardo alla dottrina, al culto 
e sim.), esecutira o amministrativa 
(« governo ecclesiastico ») è giudiziaria 
(« antorità delle chiavi »); in principio 
spettante alle singole comunità, passò 
nel 3° sec. ai vescovi, e nel 4” sec. 
{la potestà legislativa) ai sinodi e con- 
citi e dopo il concilio vaticano del 
1870 al papa, che la esercita, parte, 
personalmente e parte per mezzo dei 
vescovi come suoì lnogotenenti; nella 
Chiesa greca ortodossa viene eserci- 
tata dallo zar delle Russie; nella Chie- 
sa protestante, della potestà giudizia- 
ria è depositaria la comunità, che la 
esercita per mezzo de’ suoi òrgani 
eletti (i pàrrochi) e quella esecutiva 
venne attribuita ai principi come su- 
premi vescovi della Chiesa territo- 
riale; — 11) presidenza, l'organo culle- 
giale eletto dalla comunità evangelica 
per proprio capo; — 12) provincia, un 
certo numero di dideesi soggette a un 
arcivescovo; - 13) scissione, scisma 
{v.); - 14) storia, la esposizione scien- 
tifica dell'origine, della esterna dit- 
fusione e dell'interno sviluppamento 
della Chiesa cristiana; parte principale 
della « teologia storica » @ pur parte 
della storia universale della religione 
e della civiltà; si divide in antica, 
fino al 600 o S00, media, fino al 1517, 
moderna, fino al 16418, e modernizzi- 
20; la prima vera storia ecclesiastica 
è quella del vescovo Eusèbio di Co- 
sarèa e dei suoi continuatori; il medio 
evo produsse numerose cronache e 
leggende, ed anche storie ecclesiasti- 
che espressamente scritte a sostegno 
della dominazione papale, come quello 
di Orderico Vitale e di Pietro Visuno; 
colla Riforma ebbe principio la « sto- 
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ria ecclesiastica confessionale-polèmi- 
ca e apologètica », iniziata, da parte 
protestante, colle «Centurie di Magde- 
burgo », a cui, da parte cattolica, ri- 
spose il Barònio coi suoi « Annali »; 
- 15) supremazia (« jus circa sacra »), 
l'insieme dei diritti sopra la Chiesa 
spettanti allo Stato, in ispecie quello 
della sorveglianza (« jus inspectiònis 
et cavendi »), il diritto e il dovere del 
patrocinio e il diritto di approvare la 
formazione di società religiose; - 16) 
visita, l'ispezione dello stato eccle- 
siastico delle singole comunità e del- 
l'attività ufficiale dei loro preposti, 
fatta, nella Chiesa cattolica, dai ve- 
scovi e nella protestante dai soprin- 
tendenti e soprintendenti generali. 
ecclesiasticamente secondo le 
norme stabilite dalla Chiesa. 
ceclesiastiche 1) censure, i di- 
versi gradi d'ammonimento per le tra- 
sgressioni alla disciplina ecclesiastica ; 
- 2) leggi, le loggi civili regolanti i 
rapporti fra Stato e Chiesa; — 8) mua- 
terie, questioni e norme relative al 
clero, al culto, alla disciplina eccle- 
siastica è sim.; - 4) nutualità, asso- 
ciazioni muùtue tra ecclesiastici, pro- 
posto in Francia dopo l'esecuzione 
della legge (11/12 1905) sulla separazio- 
ne assoluta della Chiesa dallo Stato; — 
5) pene, censure, penitenze, scomunica. 
ceclestAstici addetti al clero. 
ecclesiastici 1) affari, nell'ammi- 
nistrazione centrale dello Stato, il re- 
parto dei culti; - 2) benefizi, v. bene- 
tizio 5);- 3) beni, v. ecclesiastico 2); 
- 4) libri, giusta le disposizioni del 
concilio di Trento, sono i sette regi- 
stri del battesimo, della cresima, dei 
matrimoni, delle morti, dello stato 
delle anime, delle pubblicazioni e dei 
precetti; per l'introduzione dello stato 
civile tali libri perdettero il loro va- 
lore giuridico; - Db) modi (toni), le ot- 
tave del medio evo, cioò i toni in uso 
prima della introduzione della scala 
in modo minore (molle) e modo mag- 
giore (duro) e rappresentati dalla così 
detta « scala fondamentale » ; il modo 
da Dadsi diceva « modo dòrico », 
quello da E «modo frigio », quello da 
£' « modo lidio », quello da G « modo 
misolìdio », quello da A « modo edli- 
co », quello da C'« modo idrico » (i due 
ultimi corrispondevano al nostro mag- 
giore e minore); questi erano i così 


detti «modi autfèntici»; i « modi pla- 


‘gali» erano i modi collaterali dei nodi 


autentici; tali modi pella musica ec- 
clesiastica o liturgica, specialmente 
nel canto corale, si conservano anco- 
ra;-6) scrittori, v. Chiesa (della) 3); 
- 7) toni, v. ecclesiastici 5). 
ecclesiastico 1) che appartiene 
alla Chiesa, o che concerne la Chiesa; 
- 2) di o da chiesa; - 3) v. ecclesiàsti- 
ci; - 4) (Ecclesiastico) nella bibbia, è 
il titolo del libro di Gesù di Sirach. 
ecclesiastico 1) anno, v. anno 1) 
£);-2) asse, il complesso dei beni in- 
camerati dallo Stato in seguito alla 
soppressione delle congregazioni reli- 
giose; - 8) braccio, la potestà ecclesia- 
stica; - 4) canto, fino dall'origine del 
cristianesimo forma parte del culto 
cristiano; ebbe una prima scuola per 
opera di papa Silvestro (339); venne 
regolato da sant’Ambrogio (« canto 
ambrosiano ») e riformato da san Gre- 
gorio Magno {« canto gregoriano 0 
romano n); - 5) computo, il calendario 
per regolare le feste mobili; - 6) con- 
siglio, o senato, la suprema autorità 
ecclesiastica per gli attari dogli evan- 
gelici ossia protestanti di un paese, 0 
di una provincia; — 7) diritto, il com- 
plesso delle norme determinanti i rap- 
porti giuridici della Chiesa o degli 
uomini come membri della medesima; 
il« diritto ecclesiastico cattolico » ha 
le sue fonti nella tradizione, nelle re- 
gole dei padri della Chiesa, nello de- 
liberazioni dei concili e dei papi e ngi 
concordati; il « diritto ecclesiastico 
protestante », in Germania, si basa in- 
vece sui regolamenti ecclesiastici, sui 
libri simbolici, sulle deliberazioni del 
corpo evangelico dell'impero e sugli 
statuti dei singoli paesi; - 8) fòro, v. 
ecclesiastica 6); - 9) patrimonio, asse 
ecclesiastico; - 10) slavo, il dialetto 
bulgaro-macedònico adoperato da Ci- 
rillo e Metodio e dai loro discepoli; — 
11) senato, v. ecclesiastico 6) ; — 12) tri- 
bunale, v. ecclesiastica 6). 
eeclissare (-sse) v, eclissare (-e). 
ecclîimetro sirumento topografico 
che serve a misurare l'inclinazione 
d'una retta all'orizzonte e 1 determi. 
nare la differenza di livello di due pun- 
ti del terreno; esso può stare da sò, 
e in tal caso consta di un cerchio ver- 
ticale montato su di un treppiede me- 
tallico e munito di graduazione, sulla 
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quale possono scorrere due nònii dia- 
metralmente opposti, che formano un 
sol sistema con un canocchiale mobile 
in un piano verticale; ordinariamente 
però è annesso ad altri strumenti to- 
pografici, p. e. ai goniòmetri, alle bùs- 
sole topografiche, alle diottre a canoc- 
chiale e sim., ein tal caso consiste în 
un settore circolare, sulla cui gradna- 
zione può scorrere un doppio nònio 
fissato ad un canocchiale che può 
muoversi in nn piano verticale. 
èeco avverbio; si usa n) nell’an- 
nunziare persone o cose aspettate, de- 
siderate, cercate; b) nel presentare 
persone; c) nel presentare o pòrgere 
cose; d) nell'esporre fatti, ragioni 6 
sim.; €) nell’additare luoghi e cose; 
f) nel rispondere a una chiamata; g) 
nell’indicare un fatto compiuto; h) 
nell’indicare un fatto improvviso, o 
che succede immediatamente a un al- 
tro come conseguenza di esso; i) nel 
pregare, nel consigliare e simili; 1) 
nel riflettere o nel richiamare l’atten- 
zione sulle conseguenze di fatti segna- 
tamente spiacevoli; m) in locuz. ironi- 
che che implicano un giudizio; n) nelle 
esclamazioni, quando si vede rinnova- 
re o si sente ripetere cose che non si 
approvano, che rincrescono. 
èccope (greco) escisione. 
ececopròtici purganti o lassativi. 
eccoptogaster v. bostrìcidi e). 
eecremocArpus secAber arbu- 
sto bignoniàceo rampicante peruviano 
con grappoli di fiori rossi aranciati. 
Ecelini potentissima casa della 
marca Trivigiana, che s’intitolò (dai 
suoi primi feudi) « da Onara » e « da 
Romano » e della quale il rampollo 
più illustre e più terribile fu Ecelino 
LII «il Feroce » (25/4 1194-27/0 1259), 
n. a Onara, dal 1231 podestà di Ve- 
rona e vicario dell’ imperatore Fede- 
rico LI (di cui sposò 1238 la figlia natu- 
rale Selvaggia, m. 1244); aintò questo 
nella sua guerra contro la seconda Le- 
ga lombarda; divenuto poi signore di 
Verona, Vicenza, Padova, Feltre, Bel- 
lano e ‘lrento, volle conquistare la 
Lombardia e 1255 passò il Mincio; lo 
fece retrocedere Trento ribeliatasi (pu- 
nita poi col sacco); 19/6 1256 perdette 
Padova e se ne vendicò facendo scan- 
nare tutti i padovani ch’erano nelle 
sue milizie; scomunicato e da un eser- 
cito di crociati affrontato, vinse questi i 


28/8 1258 a Torricella, e prese Brescia; 
1259 tentò di sorprendere Milano, oc- 
cupando Vimercate e il ponte sull’Ad- 
da a Cassano; poi, saputo che questo 
era stato preso dai crociati e vistosi 
abbandonato dai bresciani, tentò 19/9 
di ritirarsi sn Bergamo; ma, ferito 
alla testa, restò prigioniero e il 27 suc- 
cessivo a Soncino morì; suo fratello 
Alberico venne 25/3 1260 arrestato nel 
sno castello di San Zenone e, fatto 
assistere al supplizio dei suoi (i figli 
furono decapitati, la moglie e le figlie 
bruciate vive), fu egli stesso attac- 
cato pei piedi alla coda d’un cavallo, 
che, messo a corsa sfrenata, lo uc- 
cise trascinandolo; v. Cunizza. 
Ecfanto ed Icèta, pitagorici, in- 
segnav. la rotaz. diurna della Terra. 
ecfisa (greco) emissione di vento 
(fiato) per l’uretra o per la vagina. 
eefonèsi (greco) = esclamazione. 
eefràttici rimedi per far che si 
Aprano (ecfrassi) i pori cutànei. 
eegonina è il derivato a-carbossì- 
lico della tropina ; con alcool metilico 
ed acido benzòico dà la cocaìna. 
Echallens (Svizzera, Vaud) com., 
capoluogo di distretto, 1090 ab.; 629m, 
Echarlod v. La-Salle. 
echaudés v. buffetti. 
Echecgaray (ece-) Jose (don), di 
Madrid (n. 4/4 1833), ivi dal 1858 prof. 
di matematica e fisica alla scuola degli 
ingegneri e 1873-74 ministro dell’istru- 
zione e del commercio, scrisse, oltre 
a lavori scientifici, molti robusti dra- 
mi (« El gran galeoto », capolavoro, 
1881) e memorie (« Recuerdos », 1907); 
ottenne 1904 (con Frederî Mistral) il 
premio Nobel per la letteratura. 
echeggiare far eco, risonare. 
echenèis (genere) le rèmore (r.). 
echèo vaso di rame a campana, che 
nei teatri antichi si collocava in ap- 
posita nicchia, ma isolato dal muro, 
perchè, ripercotendovi la voce degli 
attori, la rendesse più sonora. 
echète cicala che canta. 
echevèria genere di piante cras- 
sulacee: erbe grasse, glauche, a foglie 
disposte a rosetta, a fiori scarlatti o 
gialli; alcune specie sono ornamentali. 
Echeverrta (ece-) Estéban (don) 
(1809-51), di Buenos- Aires, poeta; ban- 
dito da Rosas, morì a Montevideo. 
Echez (fiume) v. Adour. 
echidna genere di mammiferi mo- 
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notremi, col tronco armato di grossi 
aculei, il muso allungato in un sottil 
becco, le unghie robuste, atte a scava- 
re; specie: « echidna ìstrice », dell'A u- 
stralia; « echidna setosa », della "Ta- 
smania; specie aflini vivono pure alla 
Nuova Guinea ed alla Nuova Zelanda. 
Echidna, secondo il mito traman- 
dato da Esiodo, mostro metà donna e 
metà serpente, per opera di ‘lifone 
madre del Cèrbero, dell’Idra di Lerna, 
della Chimera, della Sfinge, del Leone 
di Neméa, della Scilla e di altri mo- 
stri; uccisa nel sonno da Argo. 
echina spina dorsale. 

Sehinadi (isole) v. Curzolari, 
echinato spino:io 0 peloso. 
echinidi cchindidi regolari. 
echinfti ricci di mare fossili. 
echino (« echinus ») 1) v. echindidi 

©); - 2) in architet., larga membratu- 
ra sotto l'àbaco dol capitello dorico, 
echinocactus genoro di chetec. 
echinocèreus genere di càctce 
con fusto spinoso e grandi foglie. 
cohimococco (« taenia echinococ- 
Cus »} verme nastriforme, che vive 
nell'intestino del cane; l’uomo 8° in- 
felta ingerendone le uova, il cui em- 
brione dallo stomaco passa nella cor- 
rente sanguigna 6 si ferma più spesso 
nel fegato, ove dà origine ad una vo- 
scichetta idàtica, in cui nascono ve- 
scichotte figlio v così via, sicchò in 
pochi anni può formarsi un tumore ci- 
stico grosso come unatesta di )ambino. 
echinoderma, in medic., dicesi 
Pnomo la cui pollo per un fatto pato- 
logico o teratologico è coperta di sca- 
glie epidermiche d’uspetto còrneo. 
echinodèrmi («echinpoAdèrmuta ») 
divisione d’animali invertebrati ma- 
rinìi a corpo radiale (per lo più di cin- 
que raggi) rivestito di tegumento piil 
o meno rigido per lo sviluppo di pia- 
nbrello calcaree, munito di punte è 
spine, dotato d'un particolare sistema 
vusale acquatico (« sistema ambula- 
crale »), che si prolunga in pedèncoli 
muniti di ventose, le cui parti sono 
disposto intorno # un asso mediano 
verticale, ai cuì due punti estremi si 
trovano bocca 0 ano; il loro sviluppo 
{da sessi per lo più distinti) avviene 
generalmente per complicata metamòr- 
fosi di piccole larve simmetriche bila- 
terali (plùteus, bipinnària, brachiolà- 
ria e auriculària); 7 classi: oloturidi- 


di, echindidi (ricci di mare), ofiurdidi, 
asterdidi (stelle di mare), crindidi (gi- 
gli di mare), cìistidi e blastéidi, 
cchindidi (« echindidea »; ricci di 
mare») classe di echinodèrmi, animali 
sfèrici, o a forma di cuore o di disco, 
senza bracci e senza tentàcoli, con te- 
gumento calcareo spinoso, formato da . 
serie di piasirelle disposte a mo' di 
meridiani; hanno sviluppo indiretto 
per mezzo di larve; due sottoclassi: 
u cuechindidi, con tegumento di 20 
serie di piastrelle; b) paleoechinòidi 
(o paleechinidi), echindidi fossili (in 
strati paleozdici), generalmente cou 
35-60 serie di piastrelle; gli cuechindidi 
8i dividono in 83 ordini: c) eckindidi 
regolari (« regolaria »), aventi l’ano 
nel vèrtice, 0 questo e la bocca cen- 
trali, el’apparato masticatoro, che cir- 
conda la bocca, molto robusto e cum 
plicato, detto «lantorna di Aristòtolo»; 
vi appartengonae i genori codaris casthe- 
nostina (« asthenosòmia hystrix ») ed 
echinus (« riccio di maro »); d) ccehi- 
noòidi irregolari (« irregulària »), che 
comprendono i clipeastrdidi (« clypea- 
stròidea»), con bocca e vèrtico centra. 
li, l’ano invece all’orlo, oppure nella 
faccia inferiore del tegumento, che è 
depresso, o gli sputangòtdi (« spatan- 
gdideu»), a forma di cuore, con bocca, 
vèrtice ed ano eccèntrici, e la bocce: 
senza apparato mandibolare. 
echinomia (« echinomyia gros- 
sa ») grande mosca robustissima, con- 
vessa, irta di sétole, nera, col capv 
giallastro e l’orlo auteriore delle ali 
giallo; allo stato larvale vive nei bru- 
chi di parecchi lepidòtteri notturni, 
cagionandone la morte; molte specie 
congèneri, alquanto minori, hannol'ad- 
dome fulvo con fascialongitudin. nora. 
echîmops v. cardo 1) e). 
echinòpsis gen. di piante cocteo. 
cehinorinco v. acantocòtali. 
echinorineo (« echinorhinus spi- 
uòsus ») specie di squalo, lungo fin 
1,80 mm, raro nei nostri mari e vivenio 
i profondità, lungi dalle coste, allo 
quali si avvicina in primavera ed esta- 
te; le sue carni son bianche e buone. 
echinospermo (« echinosper 
mum ») genero di piante borraginacee, 
a cui appartiene il Zappolino (« echin. 
làppula »), i cui carpelli sono forniti 
di doppia serie di aenlei uncinati. 
è chio (« èchium ») gonere di piante 
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borragìnee; frequente nei Inoghi sas- 
sosi è l’« èchium vulgare ». 

Èchio (i}iovanni 1) (Johann Eck, 
propriamente .faier) (18/11 1486-10/2 
1543), di Eck in Svevia, avversario di 
Lutero, dal 1510 prof. di teologia a 
Ingolstadt; col suo attacco alle tesi 
di quello (1518) provocò la « disputa- 
zione di Lìpsia» (27/6-19/7 1519, sulla 
Pleisseburg), che avrebbe dovuto fini- 
re la polèmica fra Èchio e Carlostadio 
sul libero arbitrio, e invece degenerò 
in una disputa accanita fra EÈchio e 
Lutero, decisiva per quest'ultimo a 
proseguire nella sua opera riformatò- 
ria; 1520 portò da Roma la bolla « Ex- 
surge, Dèòmine » (15/7 1520), che con- 
dannava Lutero e i luterani e che poi 
(19/121520) fn da Lutero pubblicamente 
arsa a Wittenberg; 1530 prese parte alla 
confutazione della confessione d’Au- 
gusta e 1541 ai colloqui di religione a 
Worms e a Ratisbona; m. a Ingol- 
stadt; — 2) (Eckio) v. Cesi. 

echiquier (francese) 1) scacchiere; 
una volta era ancho nome di corti su- 
periori «di giustizia; - 2) ordinanza 
(« a scacchi ») così fatta che i reparti 
della seconda linea sono diretti verso 
gli intervalli fra i reparti della prima 
linea; e simile ordinanza di navi da 
guerra in corsa («correre in scacco »). 

Echiquier (Melanèsia) isole, grup- 
po occid. dell’arcipelago di Bismarck. 

echirospermo (« echyrosper- 
mum ») genere di piante leguminose; 
la specie brasiliana « echyrosp. Bal- 
thazarii», 0 rinkdtico, fornisce un Îe- 
gno eccellente (vignatico) di colore 
giallògnolo con venature e pori. 

echitamina (-tenina) v. alstòn. 
ecehméèa {« aechmea tinctoria ») 
bromeliàcea brasiliana; color giallo. 

Échteler Joseph, di Legau in Sve- 
vin (n. 5/1 1853), scultore a Monaco; 
inventò un apparecchio (plasticcòpia) 
per ritrarre plasticamente la natura. 

Echtermetîer (-maier) Karl (27/10 
1845-59/7 1910), di Cassel, acultore. 

Echternach (Lussemburgo) cit- 
tà, 3538 ab.; ivi ogni anno il martedì 
di pentecoste festa votiva con « pro- 
cessione saltante » in ringraziamento 
della scomparsa del ballo di san Vito, 
che vi aveva infierito nell’ottavo sec. 

Eehtler Adolf, di Danzig (n. 5/ 
1843), pittore di genere a Monaco. 

Eehuea (eciuca) (Australia, Vieto- 


ria) città, 4075 nab.; 98m; a sin. del 
Murray, alla foce del Campaspe. 
echuja v. dèniom boehmianum. 
ecldiospòre spore che dal micélio 
di « puccinia gràminis » vengono ge- 
nerate sulla pagina inferiore delle fo- 
glie di crespino e che sono contenute 
in cavità caliciformi dette ecìdi (la pa- 
rete dell’eccidio, detta perìidio, è for- 
mata dalle ife perifèriche rimaste ste- 
rili); quando queste spore cadono sul 
frumento o su altre graminacee, nasce 
la forma primitiva di micèlio che vive 
su queste, invadendone le foglie è il 


culmo e dando luogo a due altre specie , 


di spore (« malattia della ruggine ») : le 
uredospore, uniceilulari, che servono 
alla propagazione del fungo sulle pian- 
to ancora sane, e le teleutospore, bicel- 
lulari, claviformi, che compaiono sul 
finire della vegetazione dell'ospite è 
servono a conservare la specie durauto 
l'inverno; lo stesso micélio prodnee 
sulla pagina superiore delle foglie di 
crespino gli spermazi, spore piccolix- 
sime entro cavità piriformi. 
Ecija (ècicha) (Spagna, prov. di Si- 
viglia) città, 21.324 ab.; sul Genil, 
èciton v. atta. 
Kek (Johann) v. Èchio 1). 
Eckart v. Aicardo. 
Eckartsberga (Prussia, Sasso- 
nia, Merseburg, SO) città, 1851 alb. 
Eckenbrecher (von) Themisto- 
kles, n. a Atene (n. 17/11 1842), pit- 
tore, spec. di marine, a Diisseldort. 
Eckernfòrde (Schleswig) città, 
7088 ab.; sulla baia omonima del mar 
Baltico; 7/12 1813 vittoria dei russi sui 
danesi; 5/4 1849 la nave danese « Cri- 
stiano VIII » fatta saltare dai tedeschi. 
Eckersberg Christopher Wilhelin 
(2/1 1783-°2/7 1853), di Varniis, pittoro 
danese di storia, ritratto e marina; m. 
a Copenaghen; suo figlio Johan Fre 
dvik (*9/0 1822-13/7 70) pitt. di paesaggi. 
Eckhel Joseph Hilarius (18/1 1737- 
7/5 98), li Enzersfeld nella bassa A n- 
stria, colla sua « Doctrina nunmòrum 
vèterum », 1792-98) fondò la numisma- 
tica scientifica; m. a Vienna. 
Cekmthl, o Eggmiihl (distretto 
della bassa Baviera) villaggio di 418 
ab., alla sinistra della grande Laber, 
dove Napoleone I sconfisse °°/4 1809 
gli austriaci sotto l’arciduen Carlo; 
in quelia battaglia assai si distinse 
Davout; v. Auerstiidt (1°). 
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Eckstein (-stain) Ernst (9/2 1845- 
18/11 1900), di Giessen (ghissen), poeta, 
umorista e romanziere; m. a Dresda. 

Ècela (vulcano) v. Hekla. 

eclaireurs (fr.) = avanscopertai. 

eclampsîa nei bambini (« eclamp- 
Rin infantile»)o nelle gravide («eclamp- 
sla puerperale»), serie di accessi di con- 
vulsioni toniche e poi cloniche di quasi 
tuttii muscoli con abolizione più 0 me- 
no completa della coscienza. 

éclatant (franc.) detto di avveni- 
mento improvviso e impressionante. 

Eclause v. Salbertrand. 

eclèttica l) filosofia, nell'antichità, 
a) quella che cercava di riunire in un 
tutto bene ordinato le dottrine di Pita- 
gora, Piatone e Aristàtele (princip. rap- 
presentanti: Plotino e Proclo); b) la 
raccolta non critica delle dottrine gre- 
che, come in Cicerone; - 2) scuola, a) 
v., Cousin; b) nella storia della pittura 
italiana, la scuola che cercava di riu- 
nire i pregi dei vari grandi maestri. 

eclèttiei i filosoti che non si adat- 
tano a nessun sistema, ma che da tutti 
i sistemi trascelgono ciò che ad essi 
par vero e buono (ecletticismo). 
eclèttico che esamina e sceglie. 
eclimetro v. ecclimetro. 
eclissare 1) produrre l'eclisse; - 
2) di una luce che ne vince una mi- 
noro (e si usa anche in senso figuri). 
eclissarsi del corpo che rimane 
nell'oscurità (anche figuratamente). 
eclisse, 0 eclissi (creco; è nome 
maschile ; e il cessare, lo scomparire) 
oscurazione prodotta nel Sole dall’in- 
terporsi del corpo opaco della Luna 
{« eclisse solare ») o nella Luna dal- 
l'immergersi di questa nell'ombra, che 
la Terra, illuminata dal Sole, produce 
dietro di sè («eclisse /unare»); secon- 
do che l'oscurazione prende tutto il di- 
sco del corpo eclissato, o soltanto una 
parte, l’eclisse dicesi totale o parziale; 
notabile fra gli eclissi parziali del Sole 
è la forma dell’«eclisse anulare », in 
cui la Luna copre il Sole centralinente, 
ma non ha sufticiento ampiezza per oc- 
cultarlo tutto, e lascia quindi visibile 
tutt'intorno un anello luminoso; han- 
nosi anche eclissi dei satelliti di Giove 
e di Saturno, osservabili dalla Terra; 
e succedono quando il satellite entra 
nell'ombra prodotta dal sno pianeta. 
eclittica il circolo d'intersecazio- 
ne del piano dell’òrbita terrestre (alla 


quale pure si suol dare il nome di eclìt- 
tica) colla sfera celeste, e perciò l’ap- 
parente ànnua drbita del Sole (e si dice 
eclìttica, perchè soltanto in sua vici- 
nanza avvengono gli eclissi di sole @ 
di luna}; la sua inclinazione all’equa- 
tore celeste (« obliguità dell'eclìttica ») 
importa adesso circa 23° 27/, ma di se- 
colo in secolo diminuirà di circa 50”, 
finchè verso l’anno 6600 raggiungerà 
il suo valore minimo di 22% 54/, e poi 
verso l’anno 19.300 arriverà al suo va- 
lore massimo di 25° 21’, per poi di nuo- 
vo diminuire; l’eclìttica si divide in 
12 parti (segni); i punti d’intersezione 
dell’eclìttica coll’equatore celeste sono 
i«punti eguinoziali » (v. equinozi). 
eeloge (greco) v. ègloga. 
Ecmiazîn (Frivan) convento, a O 
di Krivan, presso al villaggio di Va- 
garsciapat, dove risiede il catòlico del- 
la Chiesa armena gregoriana e dove è 
la sede del santo sinodo armeno. 
Renomo antico nome greco del 
colle detto Poggio di Sant'Angelo, a 
Licàta, davanti al quale 256 a. Cr. fu 
data una delle maggiori battaglie na- 
vali di tutti i tempi, fra romani e car- 
taginesi, colla vittoria dei primi. 
èe0 1) (nome maschile; anche femmi- 
nile in poesia e quando viene usato in 
metafora)ripetizione di un suono o d’un 
rumorecausata dalla sua ripercussione 
contro un ostacolo (muro, rupe, margi- 
ne di bosco, nube}; nel luogo dove il 
suono è prodotto si ode il suono ripe- 
tuto, ossia si ha l'èco, se la parete riper- 
cuotente è normale alla direzione delle 
onde sonore che la colpiscono; la di- 
stanza minima per ottenere nn èco mo- 
nosìliabo è 34 m; si chiama pur éco 
il luogo stesso che lo fa; con due osta- 
coli l'uno rimpetto all'altro il suono 
può essere ripetuto più volte e allora 
si ha l’èco mùltiplo; famosi èchi mùl. 
tipli sono quelli del sepolcro di Ceci- 
lia Metella nella Campagna di Roma 
(22 sìllabe), della Simonetta presso a 
Milano (un colpo di pistola, quando 
l’aria è calma, viene ripetuto 20 vol- 
te), di Piediluco (ripete due endeca- 
sillabi), dell'alta cùpola del battistero 
di Pisa, e del parco del castello Blen- 
heim House presso a Woodstock (17 


sillabe); — 2) nell’èrgano, finissimo © 


dolcissimo registro della famiglia dei 
ttauti; si trova spesso in un organo- 
eco separato dall'organo principale; 
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come bordone-eco (di solito da 8 pe- 
Aali) serve ad affievolire e compensare 
il suono, un po’ duro e metAllico, del 
registro chiamato « voce umana ». 
èco 1) far, a) acconsentire, ripe- 
tendo o approvando le parole dette da 
qualcuno; b) (abitudine) v. ecolalìa; 
- 2) farsi, « d'alcnno », di chi servil- 
mente sompre loda quel che altri dice. 
èco (a) 1) versi, terminanti con una 
parola che forma un eco della parola 
precedente (p. e. « Quae te res tor- 
quent plus in amore?... Morae »); -— 
2) vòdlte, o a « gallerìe parlanti », sono 
vòlte elissoidali, nelle quali il più pic- 
colo rumore, che si produce in uno dei 
fuochi, viene distintamente percepito 
all’altro fuoco; p. e. in quella di San 
Paolo a Londra le parole pronunciate 
da un lato della cùopola sono traspor- 
tate al lato opposto, ad una notevole 
distanza; e nella cattedrale di Gir- 
genti v'è un punto, vicino alla porta 
occidentale, donde il più leggiero bi- 
sbiglio è trasportato e riprodotto in un 
altro punto, vicino all'altar maggiore. 
ceo (l’), far, di chi per beffa ripete 
le ultime voci dette da qualcuno. 
Èco 1) ninfa che soleva intrattenere 
con chiacchiere Era, quando questa 
volea sorprendew suo marito; perciò 
le fu limitato il dono della voce così da 
non poter far altro che ripetere l’ul- 
tima parola che udiva; amò Narciso, 
ma non fu corrisposta; quindi cadde 
in estremo languore e divenne una ru- 
pe; -— 2) 60° pianeta telescopico. 
ecofilla(«oecophyllasmaragdina») 
specie di formica di Ceylon che si co- 
struisce un nido di foglie cucendo i 
margini di una foglia con quelli del- 
l'altra mediante fili di seta emessi dalle 
larve che le operaie stringono in bocca 
facendole servire come « navetta ». 
ecolalèa è l'abitudine di far èco, 
cioè di ripetere, a mo' di eco, qualsiasi 
parola si oda da altri pronunciare. 
EcolampaAdio Giovanni (propria- 
mente Johannes Marsschein [-scinin], 
latinizzato in Oecolampàdius) (1482- 
24/11 1531), di Weinsberg nel Wiirttem- 
berg, 1516 predicat. a Basilea eivi ns- 
sist.di Erasmo nella sua ediz.delNuovo 
Testamento, 1518 predicatore ad Au- 
gusta, 1520 in un convento; dal 1522, 
poi, incitato dagli scritti di Lutero, 
spiegò grande attività, come predica- 
tore e come professore, per Îa Riforma 


a Basilèa, della cui nuova chiesa pro- 
testante fn antìstite; nella questione 
dell'encarestia stette per Zwingli. 
ecologia (nome introdotto nella 
scienza da Ernst Haeckel) la scienza 
dellerelazioni degli organismi tra di lo- 
ro e col restante mondo; in particolare, 
quel ramo della fisiologia botanica che 
studiai rapporti dei vegetali tradi loro, 
coll'’ambiente (greco dicos [èco], abita- 
zione) e coi vari fattori (suolo, acqua, 
clima, composizione chimica e struttu- 
ra fisica, fauna), che, con azione simul- 
tànea,ma con diversa potenza, ne deter- 
minano e sovernano la distribuzione. 
ecolòdgico relativo all'ambiente. 
ecometrìa arte che insegna a fare 
gli èchi artifiziali, o a misurare (col- 
l’ecòmetro, specie di scala o règolo) la 
durata o la lunghezza de’ suoni ripe- 
tuti da un èco e i loro intervalli. 
economato 1) uftizio d’ecònomo, 
e anche la durata di esso; — 2) l’am- 
ministrazione de’ beni ecclesiastici. 
economia (greco; regola della ca- 
sa) 1) arte di ben condurre e ammini- 
strare gli affari domèstici; - 2) am- 
ministrazione delle cose altrui; — 33) 
risparmio; - 4) scienza della pubblica 
ricchezza e del modo di amministrarla 
(« econ. pubblica »); - 5) amministra- 
zione de’ benefizi vacanti e delle loro 
rendite; - 6) ordine e governo di cose 
superiori (p. e. « econ. della natura »); 
— 3) in scienza naturale, il complesso 
delle leggi che governano la vita de- 
gli animali (« economia animale ») e 
delle piante (« economia vegetale ») ; — 
8) delle opere d' ingegno, disposizione 
e coordinazione delle parti tra di loro 
e col tutto; - 9) d'una macchina, il 
congegno delle varie sue parti. 
economìa (in), fondo, non in af- 
fitto, coltivato direttam. dal propr. 
economia politica la scienza 
della vita economica delle nazioni, cioè 
della produzione, circolazione e con- 
snmo dei beni, e in pari tempo delle 
norme secondo le quali ciò avviene; 
scienza sistematicamente sviluppata 
da poi il secolo 179, prima nel siste- 
ma mercantile e poi nel sistema fisio- 
cràtico o agrario; più importante dei 
quali fu poi il sistema industriale fon- 
dato da Adani Smith, contro la cui 
teoria del libero scambio si formò pre- 
sto, per opera di List, in Germania, 
e di Carey, in America, una forte cor- 
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rente protezionista (« sistema dei dazi 
protettori »}; economista, chi per sta- 
dio ne è pratico, chi ne tratta scri- 
vendo e chi dalla cattedra la insegna. 
econòmica 1) angùstia, insufli- 
cienza di mezzi; — 2) arte, v. econo- 
mia 1); — 3) diblioteca (« bibl. circo- 
lante »), biblioteca popolare o di spe- 
culazione privata (« abbonamento alla 
lettura »), che dà fuori i libri a pre- 
stito;- 4) convenienza, conformità alie 
leggi economiche; - 5) convenzione, 
accordo, per regolare i recìprocìi rap- 
porti economici; — 6) cucina, v. eco- 
nomiche 1); - 7) geografia, studio della 
Terra in rapporto alla vita materiale 
de' suoi abitanti; — 8) libertà, lasciar 
fure, lasciar passure tutto in fatto di 
economia; dottrina comoda, ma che 
può essore causa di guai seri (p. e. la 
distruzione dei boschi in Italia); — 9) 
nutrizione, secondo la teoria del me- 
dico nordamericano Horace Yletcher, 
consiste nel masticare più che è pos- 
sibile i cibi sòlidi e sorseggiare i li- 
quidi, tenendoli in bocca fino che han- 
no perduto il loro proprio sapore, e 
nel praticare il digiuno come mezzo 
terapeutico; - 10) organizzazione, or- 
dinamento d’un’azienda ; - 11) scienza, 
v. economia 4); - 12) vita, dicesi de] 
modo di vivero facendo risparmi. 
economicamente secondo le re- 
gole dell'econ., della scienza econom. 
economicamente 1) procedere, 
five processo economico [v. economico 
8)]; — 2) vivere, spendendo poco. 
econòmiche 1) cucine, stabilimen- 
ti dove, o per sistema coop., o per sussi- 
dii della beneficonza, o anche per specu- 
lazione si mangia a buon mercato ; — 2) 
leggi, riguardanti l'economia; - 8) scien- 
ze, è scienze sociali, studiano in parti- 
colare i fenomeni della vita materiale e 
morale dell'uomo, considerandoli dap- 
prima in se stessi e deducendone poi 
le leggi del loro reciproco coordinam. 
econòmici 1) fattori, le cause ed 
energìe che concorrono a produrre la 
ricchezza d’un paese e il benessere dui 
suoi abitanti; - 2) lumi, che consu- 
mano poco combustibile; — 3) princìpi, 
i principi della scienza economica. 
econòmico 1) di economia, appar- 
tenente o riguardante l'economia ; - 2) 
di cosa in cui sì trova risparmio. 
economico 1) coefficiente, di una 
macchina, la frazione dell'energia im- 


piegata nel lavoro utile; una macchi- 
na è tanto migliore quanto più il valore 
del suo coefficiento economico si acco- 
sta all'unità; — 22) determinismo, pei 
socialisti, la teoria del determinismo 
applicata all'economia; — 3) istorismzo, 
l'indirizzo storico nella scienza eco- 
nomica; ossia l'applicazione dell'in- 
dagine storica ai fenomeni dell’econo- 
mia; - 4) mondo, tutto ciò che sì ri- 
ferisce all'economia, alla scienza eco- 
nomica; - 6) pareggio, in una azienda, 
risulta dal perfetto equilibrio delle due 
parti di un preventivo di rendite o 
spese; v. finanziario (pareggio); - 6) 
pensiero, il pensiero dell'uomoin quan- 
to è rivolto alla produzione (col lavoro) 
della ricchezza necessaria a sodisfarne 
i molteplici bisogni; - 7) preventivo, 
detto anche « di rendite e spese», ha 
come materia tutte le entrate e spese 
che si risolvono in effettivi aumenti è 
effettive diminuzioni della sostanza in 
amministrazione ; — 8) processo, fatto 
dall'autorità politica e non colle for- 
me di un regolare gindizio. 
econòmico-aziendale, ammini- 
strazione, l’ azienda, quella sommi 


d'interessi economici cho si legano è si * 


svòlgono intorno al diritto di proprie- 
tà; campo d'azione dolla ragioneria. 
economista v. economia politica. 
economisti si dissero, nel 18Mv 
sec., i fautori del sistema fisiocratico. 
economizzare risparmiare. 
economizzatore, nelle macchine 
a vapore, sistema di tubi, posto dietro 
la caldaia, per riscaldare l’acqua di 
alimentazione, prima che questa entri 
nella caldaia, utilizzando i gas della 
combustione, avanti che arrivino «al ca- 
mino, abbassandone la temperatura si- 
noallimite minimo per un buon tirag. 
ecònonto 1) chi amministra le cos. 
proprie e le altrui, quanto alle rendite 
e alle spese; anche di pubbliche ammi- 
nistrazioni; - 2) («economo generale ») 
il pubblico utticiale che soprintende al- 
l’amministrazione dei beni ecclesiasti- 
ci; — 3) (« economo spirituale », 0 vica- 
rio), il sacerdote che ha la cura delle 
anime di una parrocchia vacante; — 4) 
regolato, assegnato nello spendere. 
e consensu gèntium, argumbu- 
tum, prova basata sull’accordo di tutti 
i popoli e di tutti i tempi. 
e contrario = a contrario (v.). 
e converso (Mat.) == per l'opposto. 
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ecossanise (francese) danza vivace 
d'origine scozzese (« passo scozzese »), 
prima in tempo 3/4, adesso °/4, nella 
forma francese moderna annoverata 
fra le contraddanze; di tal gènere è 
il « vàlzer scozzese », favorito assai in 
Germania {ivi detto schottisch, sòttis), 
che si balla anche alternatamente sul- 
li punta dei piedi e sui talloni. 
ÉEcounen (Seine-et-Oise) c., 1648 ab. 
ecpièma suppurazione, ascesso. 
ecpièsma frattura del cranio con 
infossamento e compressione cerebr. 
eepirosi conflagraz. del mondo. 
eceplessia (reco) = stupore. 
ecpnde espirazione. 
cerascur strum. chirurgico fatto 
per estirpare parti ammalate (pòlipi). 
Ferasez V infame (Voltaire) = 
estirpate l'infame (superstizione). 
ecrasite materia esplod. da bombe. 
Ecerins (barre des) v. Deltinato. 
écrivain v. bròmius vitis. 
Ecrivin v. Saint-Vincent. 
Ecron v. Àccaron. 
ecrouves (Francia, Meurthe-et- 
Moselle) com., 8698 ab. (agglom. 7896). 
ecsarcòma carne morta. 
eetasi, in mètrica, = diàstole. 
ectasìa dilatazione d’organi cavi 
o di canali tubolari, p. e. dei vasi san- 
guigni (/lebectasìa), dei bronchi (bron- 
chiectasìa), dello stomaco (gastrectasìa). 
ectatico dilatato, disteso. 
cctèniche, ruliazioni, v. od. 
ectèsì (professione di fede) e lipo 
(editto) ì due editti imperiali, di Erà- 
clio il primo e di Costante il secondo, 
che proibivano ogni disputa sulla dop- 
pia volontà di Gesù Cristo, condannati 
da un concilio a tal uopo convocato 
dal papa Martino I (di lodi, papa [769] 
dal 649), il quale perciò venne arre- 
stato, condotto a Costantinopoli, mal- 
trattato e poi relegato nella Tàuride 
(Crimèa), dove 19/0 655 morì («san Mar- 
tino papa », commemorato 12/11). 
ectillòticeî depilatòri. 
ectilòtici rimedi pei calli. 
eetima dermatite in forma di mac- 
chie rosse, susseguite da pustole rosse, 
larghe, a base dura, e poi da croste e 
talora anche da cicatrice biancastra. 
ectimosiagitazione veemente nelle 
emozioni straordinarie d’allegrezza. 
cetipî forme per prove in rilievo. 
ectipografia v. ciechi (dei) 4). 
ectltimma nlcera superficiale. 


ccetlipsi (greco) = elisione. 
ectocotilizzato, tentàcolo, nei ce- 
falòpodi maschi, un tentàcolo che all’e- 
poca della riprod. si ingrossa straord. 
e prende parte al fenom. riproduttivo. 
ectodèrma v. blastoderma. 
ecctòoma escisione, amputazione. 
ectopnrasiti parasiti esterni. 
eetopîìa (greco; fuor di luogo, fuor 
ili posto) spostamento congènito di un 
organo, per cui’'questo si trova fuori 
della cavità ad esso destinata. 
ectopistes v. colombi a) «). 
ectopocisti spostamento della vo- 
scica, e i mali che ne derivano. 
ectrimmia (greco)=dechbito (v.). 
ectròma parto anticipato. 
ecetròpio il rovesciamento all'in- 
fuori delle pàlpebre per retrazione 
della pelle esterna di queste, con in- 
fiammazione della congiuntiva : neces- 
saria l'operazione per guarire. 
eetròsi aborto; ectròtico abortiva. 
ecu (francese; scudo) il tàllero fran- 
cese, coniato 1640-1803, = 5-6,25 lire. 
Ecuador (stato) v. Equatore. 
Èeunba 1) moglie del re Priamo di 
Troia, madre d’Èttore e di Paride, do- 
polacaduta di Troia schiava dei greci; 
perì in mare; - 2) 108mo pianeta telesc. 
ecùieo = cavalletto (tortura). 
Ecumène v. ecumòènico. 
ecumenicità universalità. 
ecumènico (greco) relativo o ap- 
partenento a tutta la Terra abitata 
(Ecuméène); universale; cattolico. 
ecumtnico 1) concilio, v. concilio; 
- 2) patriarca, titolo dei patriarchi di 
Costantinopoli ; — 8) sìmbole, ciascuno 
dei tre simboli (apostolico, niceno e 
atanas.)riconoscintida tuttii cristiani. 
ccumenologta la scienza delle 
umane sedi, ramo dell'autropogeogr., 
che ricerca i fattori da cni dipend. lo 
stabilimento e il progresso di quelle. 
cezètma infiammazione superficiale 
della pelle e delle muccose con forma- 
zione di vescicole ravvicinate, prece- 
dute da prurito o cociore; assorbendosi 
l'umore delle vescicole, l'epidermide si 
dissecca in forma di croste alla pelle, 
di pellicole biancastre alle muccose; 
«eczema impetiginoso », quando si ag- 
giungono delle vere pustole. 
ed, = edizione; èdidit. 
edace che divora, che consuma. 
Edam (Olanda settentr.) città, 6444 
ab. (agglomerati 6168); formaggio. 
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Edburga 413° pianeta telescopico. 
Edcu (basso Egitto, mudirio Behe- 
ra) 1) com., 8118 ab. (aggiom. 8029); - 
2) lago litorale fra Rosetta e Abuchìr. 

Edd (vulcano) v. Afar. 

edaa (« poetica ») due opere della 
letteratura islandese: a) nuova edda 
o snorra edda, compilata da Snorre 
Sturluson (u. a Hvamm 1179, autore 
di « Heimskringlu », .storia dei re di 
Norvegia, assassinato per odio politico 
22/91241 a Rey}kholt), manuale per gio- 
vani scaldi, contenente una esposizio- 
ne della mitologia nordica, una enu- 
merazione di circonlocuz. e di espres- 
sioni poetiche (« skaldskaparmal ») ed 
una poesia di Snorre Sturluson, l'Adt- 
tatal, panegirico del re Acone e dello 
jarl Skule, composto nei più svariati 
metri; b) la così detta veuchia edda, 
osaemundar edda, o semplicemente 
l'edda, che, falsamente attribuita al 
dotto prete islandese Saemund (« Sae- 
mundr hinn frédi », cioè il dotto; n. 
verso il 1056, morto 1133; 'biografo dei 
re di Norvegia da Halfdan il Nero sino 
a Magno il Buono [m. 1047}) ed erro- 
neatuente ritenuta fonte dell'eddanuo- 
va, è una raccolta, fatta tra il 1240 e il 
1250, di circa trenta canzoni dei secoli 
990.129, il cui contenuto si riferisce, 
parte, alla mitologia nordica e parte 
alla leggenda eroica; la più importante 
di tali canzoni è la voluspa (« profezìa 
della Volva »), che nella prima parte 
contiene una esposizione dell'origine 
6 ordinamento del mondo e nella se- 
conda parte la profezia della fine e 
della rinàscita del mondo giusta la 
credenza pagana degli antichi island. 

Ed Damer v. Berber. 

Ed bèir 1) (Siria, E) città, 20.000 
ab.; 200m; sull'Eufrate; - 2) (ras) no- 
me arabo del capo ‘res Forcas. 

eddomadule settimanale. 

eddomadario ilsacerdote che de- 
ve celebrare le funzioni durante la set- 
timana, segnatamente nelle collegiate. 
eddòbmade (settimana) per gli an- 
tichierail giorno crìtico delle malattie. 

Eddystone (eddist’n) (Inghilter- 
ra) gruppo di scogli nel Canale a SSO 
di Plymouth, dal 1697 con faro. 

Ede (regno d'Olauda, Gheldria) co- 
mune, 15.195 ab. (agglomerati 2288). 

Edea (Camerun, Sanaga) luogo. 

ède,bibe,lude,postmortemnulla 
voluptas (lat.)= mangia, bevi, giuoca; 


dopo la morte non c'è più nessun pia- 
cere (il motto degli epicurei). 

edèien (arabo) = sabbie e dune. 

Edatien (Sahara) la vastissima re- 
gione di sabbie della Libia interna. 

Edelinek: Gerard (29/10 1640-2/4 
1707), di Anversa, incisore a Parigi. 

Edelstein v. Bòner. 

edelweiss v. bianco di roccia. 

edèma gonfiore, tumefazione. 

edematico di o da edèma. 

edematoso gonfio; (tumor) molle. 

edèmone v. aedèmone mirabilis. 

èden (dall'ebraico hèden, == volut.- 
tà, delizia) 1) il paradiso terrestre; - 2) 
luogo ameno, delizioso, incantevole; 
luogo di svariati divertimenti. 

Eden (« Eden River») 1) (Cumber- 
land) fiume che sbocca nel Solway 
Firth; - 2) (Fife) fiumo; - 8) (Surrey 
e Kent) affluente di sin. del Medway. 

edènico, stato, di primitiva inno- 
cenza, come quello di Adamo e Eva 
nel paradiso terrestre (èden). 

Edenkoben (Pfalz) c., 5144 ab. 

edentata (lat.).= sdentati (v.). 

Edenton (edent’n) (Carolina set.) 
borg., 3046 ab.; sull'Albemarle Sound. 

Eder atll. di sin. del Fulda, 135 km. 

èdera (« hèdera ») genere di piante 
araliàcee, arbusti a fusti rampicanti e 
radicanti e foglie coriàcee sempre ver- 
di; l’«èdera mnostrale » (« hèdera he- 
lix »; èIera,; pei poeti « la verde sposa 
dell’olmo »), a foglie dì colore verde 
scuro e a cinque lobi (quelle dei rami 
fiorili ovali appuntite), fiori (soltanto 


‘sui rami più vecchi) giallo-verdognoli 


e bacche nere; talvolta usata a coprire 
muri (che realmente protegge) e per 
golati, a cui (come agli alberi, ai quali 
veramente nuoce) si attacca colle suo 
radici avventìzie; ed è buona per la 
fabbricazione della carta; nell'antico 
Egitto pianta sacra ad Osìride e nel- 
l’antica Grecia a Dioniso (Bacco); sim- 
bolo di « attaccamento », di « forte 
amicizia»; ornamentale è l'« èdera a 
grandi foglie », o « èdera irlandese » 
(« hèdera hibèrnica »); la così detta 
« èdera terrestre » è la « glechòma he- 
deràcea », pianta labiata a fusto stri- 
sciante e radicante, foglie cuori-reni- 
forni (quelle giovani sono da man. 
giare) e fiori piccoli celesti, frequente. 

ederàceo di èdera. 

ederoso pieno d'èdera. 

Edèsio v. abissina 1). 
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Efdèssa 1) Macedonia antica) città, 
che fu della Macedonia la prima ca- 
pitale; ora Vodena; - 2) (Mesopotamia 
antica) città (così denominata dai ma- 
cèdoni), in orìgine chiamata Ur (assiro 
Ruhtu), poi Osroe e sotto i Selencidi 
Antiòchia Callirroe, l'odierna Urfa; 
137 a. Cr. - 216 d. Cr. capitale del 
«regno Edessèno o Osroènico »; ebbe 
presto una comunità cristiana; fu con- 
quistata 641 dagli arabi, 1040 dai sel- 
giucchi e 1098 dai crociati (Baldovi- 
n9), i quali la fecero capitale della 
« contèa di Edessa », che durò sino al 
1144; dal 1637 definitiv. dei turchi. 

Edessa (di), immag., v. Abgar. 

Edfu v. Apollinòpoli grande. 

Edgardo (944-975) dal 959 re di 
Wessex, dal 973 re degli anglosàssoni. 

Edage (-ghe) (Spitzbergen) isoln. 

Edgerton (Wisconsin) c., 2192 ab. 

Edgeworth (éddshuerz) Maria Lo- 
vell (1/1 1767-22/5 1849), di Blackbour- 
ton in Berkshire, stabilita a Edge- 
worthstown in Irlanda, scrisse « Es- 
says on practical education » (1798), 
eccellenti libri per la gioventù e ro- 
manzi di vita popolare irlandese. 

Edhem Pascià (1851-17/12 1909), 
di Chio, il generale turco che 1/5 1897 
scontisse a Domoco i greci; 1903 co- 
mandante in Albania; m. al Cairo. 

edienèmo l’occhione (uccello). 

edicola 1) anticamente (« aedìcu- 
1a»), a) il fondo del tempio, ola nicchia 
contenente il simulacro della divinità; 
b) tempietto dedicato ad uno degli dèi 
minori; c) lòculo per urna cineraria; 
- 2) opera di muramento piuttosto ele- 
gante per difendere dalle intemperie 
una statua, un busto e sim.; — 8) cap- 
pella, tabernàcolo; - 4) chiosco. 

edidit (lat.) — fece stampare. 

edifane v. campilite. 

edificante v. edificare 2). 

edificare 1) condurre opere di mu- 
ramento; e si dice solo delle opere di 
qualche importanza, e di chi ordina 
il lavoro o lo dirige; - 2) ispirare coi 
nostri portamenti un alto concetto di 
noi medesimi, e con esso l'amor del 
bene (p. e. « condotta edificante »). 

edificatòrio che appartiene al- 
l’arte dell’edificare (edificatòria). 

edificazione 1)l'cdificare; e l’ope- 
ra edificata; — 2) di buoni esempi. 

edifizi (di), trasporto, l'operazione 
per la quale si fa cambiare di posto 


a un edifizio, anche grande (p. e. on 
albergo, una stazione di strada ferra- 
ta); si fa sostituendo alle fondamenta 
una triplice intelaiatura di travi di 
legno passanti, nella prima e nella 
terza intelaiatura, traverso ai mari, 
sollevando poi con molti e potenti àr- 
gani l’edifizio, indi, pure con Argani, 
facendolo scorrere dolcemente su ralli 
d'acciaio per una strada all'uopo pre- 
parata con una serie ininterrotta di 
rotaie ferroviarie; a Brussel v’è nna 
« Entreprise internationale poor le re- 
haussement, l’abaissement et le dépla- 
cement des grands édifices ». 

edifàzio 1) costruzione, spec. gran- 
diosa; anche in senso figurato (p. e. 
« edifizio sociale »); - 2) complesso di 
argomentazioni, o di supposiz. conge- 
gnate con studio per dimostrare nn 
assunto, 0 spiegare un fatto; — 8) com- 
plesso di artifizi per nuocere ad altri. 

eaijot («le dichiarazioni »; « testi- 
monianze ») parte del talmud. 

edili (Roma antica) magistrati (2 
plebei e 2 patrizi, o curuli) eletti per 
soprintendere a) alla conservaz. delle 
opere pubbliche, b) alla polizia delle 
strade, c) alla sanità pubblica ed ai co- 
stumi, d) alla polizia del mercato, e) 
alla tutela delle finanze dello stato, 
f) alla esecuzione dei pubblici spetta- 
coli; edilità l’uffizio e la dignità loro 
e il tempo che duravano in carica. 

edilizia v. edilìzio 1). 

edilizia 1) autorità, sopravveglia 
alle costruzioni che si fanno nelle cit- 
tà; — 2) crisi, in una città, le conse- 
guenze disastrose del troppo edificare. 


edilizio 1) si dice di tutto ciò che . 


concerne l'edificazione nelle città (edi- 
lizia); - 2) appartenente agli edili. 
Edimburgo (ingl. Edinburgh, è4- 
d'nbòrò) (Scozia) città capitale, e capo- 
luogo di contèa (« Edinburghshire », 0 
Mid Lothian [-lòzienn], 938/kma, 
488.647 ab., 521 per kmq), 320.315 ab. 
(nel 1911); antico palazzo di residenza 
dei re di Scozia (HMolyrood {[hòllirad], 
« santa croce », così denominato da 
un’antica badia); università, spècola 
(550 57’ 23” N, 3° 10’ 47” 0), pinacote- 
ca nazionale; sede d'un arcivescovo 
cattolico (d’ Edimburgo e Saint An- 
drews); il porto d’Edimburgo è Leith 
(liss), con 80.489 ab., sul Firth of Forth. 
Edimburgo (d’) v. Alfredo 2). 
Edina (Liberia) porto, 5000 ab. 


Kai 


x 


edi 


— 1542 — 


edi 





fdinburgh v., Edimburgo. 
edinòdi polvero bianco-giallògnola, 
dal 1902 in commercio, la quale, me- 
scolata con soda, potassa e idrossido 
di potassio, dà soluzioni, che servono 
come sviluppatori fotografici. 
edivlogia trattato dei genitali. 
ediopalmo satiriasi, priagpismo, 
edipo dichiaratoro di enigmi. 
*dipo figliuolo del ro tebuno Lio 
o di Giocasta (in Omero Epicasta), per 
l'oracolo « ch'egli ucciderebbe il padro 
6 sposerebbe la madre » doveva, per 
ordine di Laio, appena nato essere no- 
ciso; invece dal servo pietoso fu de- 
posto snl Citerone, indi salvato da 
pastori ed allevato a Corinto; viag. 
giando verso Tebe, uccise il padre, 
senza conoscerlo, spiogò l'enigma della 
Sfinge © in premio ottenne la mano 
lella regina (sua madre!), la quale gli 
partorì Eteocle, Polinice, Antigone 
e Ismene; scoperta l'infamia, si ca- 
vò gli occhi (Giocasta si appiccò) e, 
dopo lungo errare, trovò pace nel hbo- 
sco delle Eumènidi a Colono; sogget- 
to favorito dei tragici greci. 
Edirnè@ (turco) = Adrianòpoli. 
edisarvo (« hedysarum », 0 « onòd- 
brychis ») genere di piante papiliona- 
cee; vi appartengono la cedràngola (v.) 
o lupinella, l'erba cornetta (v. 5)) o 
dondolino, la « coronilla varia » (dei 
lnoghi selvatici) e l'« hedysarum gy- 
rans », nelle cui foglie composte le due 
fovlioline laterali, tanto al buio che 
alla luce, purchè la pianta sia mante- 
unta a una temperatura di 220-240 C., 
oscillano rapidam. intorno al picciuolo. 
edisma sostanza dolcificante. 
Edison (éddiss'n) 1) società, con 
sede a Milano, per la produzione e di- 
stribuzione di luce e di energia elet- 
trica; — 2) Z'homas Alva, di Milan in 
Ohio (n. 19/2 1847), fisico, prima gior- 
nalaio, poi telografista, fondò a Ne- 
wark presso a New York una fab- 
brica di macchine di sua invenzione, 
1876 a Menlo Park nel New Jersey 
un’otticina e poi a Orange, pure nel 
New Jerscy, un grande laboratorio; 
ipoltre diede l'impulso all'impianto 
in vari paesi di molte fabbriche per 
la messa in valore delle sue invenzio- 
ni, di cui le più importanti sono quelle 
del fonògrafo, mieròfono, microtasì- 
metro, aeròfono, megàfono, telègrafo 
quadràplice, cinetoscòpio, mimeòdgra- 


fo; si rese inoltre benemèrito della 
introduzione della luce elettrica a in- 
candescenza 0 come costruttore della 
prima centrale elettrica (a New York). 
Editae snepe l'encìclica (1910) di 
S. S. Pio X che mise a rumore il mon- 
do protestante, spec. in Germania. 
editio actibnis (lat.; « edizione 
dell'azione») la comunicazione dell'ac- 
cusa fatta dall'accusatore all’accusato 
a voco e in presenza del giudice. 
ediîtio instrunientòrum (lat.; 
«ediz. dei documenti»), in diritto ro- 
mano, la presentaz.in giudizio di docu- 
menti e mezzi di prova speciul. scritti. 
editio princeps («edizione prìn- 
cipe») la 1 edizione d’un libro classico 
fatta dopo l'invenzione della stampa. 
èdito dato fuori a stampa. 
editore 1) chi preude a stamparo 
per proprio conto opere d'altri, anche 
già pubblicate; importante è l’ufticio 
suo; perchè la scienza e l'arte pel loro 
progredire non hanno bisogno soltanto 
di eruditi, d’indagatori e di letterati, 
ma anche di uomini che con intelli- 
genza 0 abnegazione, pur curando, co- 
me di dovere, il proprio interesse, 
sappiano e vogliano ai libri del sapere 
e delle amene lettere dare posto e for- 
ma e in molti casi renderne prima 
possibile la pubblicazione valorizzan- 
doli; libraio editore, l'editore che met- 
te in commercio i libri suoi (da lui 
èditi) e quelli degli altri editori; — 2) 
chi cura la stampa di un’opera. 
editoriale 1) cominercio, quel ra- 
mo del commercio librario che acqui- 
sta il diritto a pubblicare opere scien- 
tifiche e artistiche, le moltiplica e poi 
per mezzo del commercio librario d'as- 
sortimento le mette in vendita; se 
l'editore assume soltanto lo spaccio 
di un’opera verso una determinata 
percentuale, senza acquistarne il di- 
ritto d’edizione e senza sostenerne le 
spese di stampa, ha luogo « edizione 
di commissione »; nel caso, poi, di 
autoedizione è l’autore stesso che cura 
l'edizione (moltiplicazione) e la ven- 
Qita della propria opera; - 2) contrat- 
to, è il contratto conchiuso fra l'autore 
e l’editore, pel quale questo acquista 
ìl diritto editoriale o illimitatam. o con 
limitaz, a un certo numero di copie, 
o anche con limitazione di tempo; -— 3) 
diritto, l'esclusivo diritto di moltipli- 
care colla stampa a scopo di vèndita 
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un prodotto della scienza o dell'arte 
ec di metterne in commercio le copie. 
editrice 1) casa, — editore; — 2) s0- 
cietà, ente collettivo per fare edizioni. 
cditto decreto fatto dal magistrato 
per l'applicazione della legge. 
edizione pubblicazione d'un’opera 
fatta colla stampa; v. edìtio prìnceps. 
Edmondo 1) (sant’), dall’ 855 re di 
Estànglia, 2/1 870 dagli invadenti da- 
nesi pagani decapit.;celeste patrono dei 
re inglesi; comm. 29/11; - 2) I («il Vec- 
chio ») v. Danesi 1); — 8) IL « Ironsi- 
de » (costa «di ferro), figlio d’Etelredo 
II, nel 1016 re degli anglosassoni, 
conchiuse col suo antirè, il danese 
Canuto il Grande, un trattato di spar- 
tizione, ma già il 29/11 1016 morì; - 4) 
secondo figlio del re Enrico III dl’In- 
ghilterva, accettò 1254 la corona di 
Sicilia, otfertagli dal papa Innocenzo 
IV; ima non venne mai in Italia, © 
1263 rinunziò a quella: — $) « Lan- 
gley » (5/6 1341-1/8 1402), 4° figlio del 
re Edoardo III, conte di Cambridge, 
dal 1385 « duca d’ ForX », stipite della 
casa d’ York («rosa bianca »). 
Edmonton (édilmennt’n) 1) (Ca- 
nadà) città, 24.882 ab. (nel 1911); v. 
Alberta; - 2) (Middlesex) c., 46.899 ab. 
Edna 4459 pianeta telescopico. 
Eana Lyall psendonimo della ro- 
manziera inglese Ada Ellen Bayly 
(béli), di Brighton, m. 8/2 1903. 
Edoarda 340° pianeta telescopico. 
Edoardo 1) (.1nglosdssoni) a) I 
(il Vecchio). figlio d’Alfredo il Gran- 
de, dal °8/10901 re di Wessex; respinse 
i normanni e tenne in rispetto i da- 
nesi; m. 924; b) IL«il Martire », figlio 
del re Edgardo, dal 975 re di Wessex; 
978 ucciso per mandato della matrigna 
Elfrida; canonizzato; commem. 18/3; €) 
III « il Confessore » (1002-5/1 66), ni- 
pote (dal figlio Etelredo II) del pre- 
cedente, 1016-41 èsale in Normandia 
e dal 1042 re; raccolse in un codice 
{« Common Law ») le leggi e consue- 
tudini degli anglosassoni ; regnò sotto 
l'influenza del conte Godwin di Wes- 
sex, del quale aveva sposato (1045) la 
figlia ditta; 1161 canonizzato; com- 
mem. 13/10; celeste patrono (come san- 
t' Edmondo) dei re d’Inghilterra; suoi 
attributi: orso, albero, regie insegne; 
- 2) (Granbretagna è Irlanda) VII 
(come successore dei re d’Inghilterra; 
come principe di Galles A berto Edoar- 


do) « the Peacemaker » (-pizmekèr; il 
pacificatore) (*/u 1841-5/s 1910), n. a 
Londra, figlio della regina Vittoria 
e del principe consorte Alberto di Sas- 
sonia Coburgo e Gotha, dal 22/1 1901, 
come successore di sua madre, re del 
Regno Unito di Granbretagna e Ir- 
landa e dei territori britannici d’ ol- 
tremare e imperatore d’ India; m. a 
Londra; v. Alessandra; v. Giorgio 
{V); — 3) (Inghilterra) a) I (17/0 1239- 
[1 1307), figlio d’Enrico IIL, 1264-65, 
per liberare suo padre, ostaggio vo- 
lontario dei ribelli e, fuggito, vinci- 
tore di questi 4/s 1265 ad Evesham, 
dal 1270 crociato e dal 19/11 1272 re; 
2/8 1274 sbarcato a Dover, prese con 
inano forte le redini del governo; 1282 
conquistò il paese di Galles (Wales) e 
no conferì poi il titolo di principo al 
suo primogenito Edoardo; chiamò nel 
parlamento quattro cavalieri per cia- 
scuna contea e da diverse città due 
deputati per ciascuna (principio delle 
due camere), intervenne negli affari 
di Scozia (« scotòrum mallens »); 1) 
IL (25/4 1284-21/9 1327), figlio del pre- 
cedente, n. a Carnarvon, « principo 
(primo) di Galles» dal 7/7 1307 re, scon- 
fitto °4/s 1314 dagli scozzesi a Ban- 
nockburn, poi in guerra coi grandi 
del regno, suscitatigli contro da sua 
moglie Isabella (1292-1358; sposata 
1308) di Filippo IV di Yrancia, fu 
fatto 16/11 1326 prigioniero e 7/1 1327 
costretto ad abdicare e poi (21/9 1327) 
nel castello di Berkeley assassinato; 
c) LIX (18/11 1312-21/6 77), n. a Windsor, 
figlio del precedente, dal 7/1 1327 re, 
1330 maggiorenne, relegò la perfida 
madre nel castello di Rising e ne feco 
decapitare (29/11 1330) l'amante Roger 
Mortimer; 19/3 1333 battè gli scozzesi 
ad Halidon Hilì (Berwick), 1340 as- 
sunse il titolo di « re di Francia »; 
vinse i francesi 24/6 1340 nella batta- 
glia navale di Sluys e “9/8 1346 a Crecy; 
4/8 1348 prese Calais, e, dopo la vit- 
toria 19/90 1356 di suo figlio Edoardo a 
Maupertuis (re Giovanni di Francia 
prigioniero), conchinuse la pace di Bre- 
tigny (3/5 1360), acquistando {tuyenne, 
Poitou e Ponthieu; 29/1 1355 costrinse 
Baliol a cedergli i suoi diritti al trono 
di Scozia; 1° 1350 istituì l’ordine 
della giarrettiera; fece al parlamento 
importanti concessioni; sotto di lui 
fece gran progresso la vita economica 
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inglese co avvenne la definitiva divisio- 
ne cel parlamento nelle due camere; 
m. a Sheno; gli successe il nipote (figlio 
del Principe Nero) Riccardo II; d) IV 
(38/4 1442-9/4 83), n. a Rouen, figlio di 
Riccardo duca d'York, 2/8 1461 pro- 
clamato re a Londra contro Enrico 
VI, ch'egli 1465 vinse e fece prigio- 
niero; 1470 fuggì in Olanda, 1471 ri- 
tornò, vinse il rivale, sterminò i Lan- 
caster e fece assassinare 2/6 1471 En- 
rico VI e 18/2 1478 il proprio fratello 
duca di Clarence; i suoi figli Edoardo 
V (8/n 1470-55/6 83) e Riccardo duca 
d'York furono dal loro zio e tutore 
Riccardo (ILL) fatti strangolare ; e) VI 
(12/10 1537-9/7 53), figlio d'Enrico VIII 
{da Giovanna Seymour), re dal 21/1 
1547, ultimo maschio Tudor; f) VII 
v. Edoardo 2); £) « principe di Gal- 
les e d'Aquitania », detto per la sua 
nera armatura il « Principe Nero », 
(15/6 1320-8/6 76), n. a Woodstock, figlio 
primogenito d'Edoardo III vinse 19/0 
1356 i francesi a Maupertuis; 1362 da 
suo padre nominato duca d'Aquitania, 
prese sun residenza a Bordeaux; 1367 
ricondusse in Castiglia il re Pietro il 
Crudele; m. a Canterbury; padre del 
re Riccardo IL; -4) (Parma) « Far- 
nese » (8/4 1600-11/0 46), figlio del duca 
Ranuccio I, dal 9/3 1622 duca (59) di 
Parma e Piacenza;- 5) (Portogallo) 
(1391-17/9 1438), figlio di Giovanni I, 
dal 14/e 1433 re; poeta e moralisia 
(« Leal conselheiro ») ; — 6) (Savoia) « il 
Liberale », figlio d’ Amedeo V, dal 19/10 
1323 conte; non misurato nello spen- 
dere, molesto nel tassare; suo vanto 
gli « Statuti » del 1325; m. 4/1 1329 
nel suo castello di Gentilly presso a 
Parigi; - 7) (Scozia) « Baliol », figlio 
del re Giovanni, “4/0 1332 incoronato 
re, poi scacciato; 29/1 1355 dovette ce- 
dere i suoi diritti al re Edoardo III 
d'Inghilterra; m. 1367 a Doncaster; 
- 8) (sant’) v. Edoardo 1) b) e c); — 
9) (cima) (Ruvenzori) v. Baker 2). 
Edoardo Alberto (principe) 
« principe di Galles », n. a White 
Lodge in Richmond Park nel Surrey 
{n. 23/6 1894), primogenito del re Gior- 
gio V, come principe di Galles inve- 
stito 13/7 1911 con solenne e pittoresca 
corimonia nel castello di Carnarvon. 
edogònio («oedogònium ») genere 
d'algho cloroficee; «osdogòniun: ca- 
pillare » forma sull'acqua stagnante 
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una grossa coperta, che, dopo scompar- 
sa l’acqua, rimane come massa secca 
simile a feltro («carta metedrica », 
« pelle vegetale », « cuoio di prato »). 
Édolo (Breno) com., 1766 (resid. 
1813) ab., di cui 1500 (agglom. 1431) 
in Edolo (710m) e 266 (aggl. 196) nella 
frazione di Costa, a 8 km dal centro. 
Edom (ebraico;== rossiccio) sopran- 
nome di Esaù, poi nome del paese abi- 
tato dai suoi discendenti, gli edomiti, 
al S e al SO del mar Morto, i quali 
dopo l’esilio dei giudèi, occuparono la 
parte meridionale della Giudéa, che 
d'allora in poi si chiamò Idumèa, men- 
tre l'antico Edom passò ai nabatéi. 
edonale sonnìfero energico; è un 
Aerivato dell’ nretano {nome scientifi- 
co: metil-propil-carbinol-uretano). 
edonica,cedornismo, teoria del go- 
dimento, sistema di Aristippo di Cire- 
ne, che ricerca nel piacere il princi- 
pio della morale; edòrnici == cirenaici. 
edopsofia emissione rumorosa di 
gas (fiati) per le parti genitali. 
edotto dicesi il corpo che si so- 
para durante i processi tècnici da una 
data materia prima, nella gnale esso 
preesistova; come p. es. l’amido dalle 
patate e dal frumento, lo zucchero dalle 
barbabietole e dalla canna; v. prodotto. 
dra (greco)== sedile, seggio; culo; 
in geom., superf. piana d'un sòdlido. 
edredone v. ùnatra t). 
Edremid (città) v. Adramiti. 
3drenè (turco) v. Adrianòpoli. 
edrici rimedi per l’ano. 
sdrisi (al) Abu Abdallà Molam- 
med, 12uo sec., di Ceuta, un discen- 
dente di Edris (fondatore [789] di un 
regno arabo nel Marocco, che i suoi 
discendenti {edrisidi] tènnero fino al 
974), educato a Cordova, viaggiò in 
Spagna, Barberìa e Asia minore, e 
visse poi a lungo alla corte del re 
Ruggiero II di Sicilia, pel quale co- 
struìù un globo d’argento e una sfera 
celeste e scrisse una grande opera 
geografica, di cui Amari e Schiaparelli 
pubblicarono (1883), colla traduzione 
italiana, la parte riguardante l’Italia. 
edrocèle èrnia anale. 
Eduardo = Edoardo (v.). 
educanda giovanctta che è in 
educazione in um conservatorio ossia 
istituto o collegio per fanciullo (edu- 
eatòrio) o in un monastero. 
educare 1) svòlgere le facoltà in- 
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tellettuali, morali e fisiche dell'uomo, 
e dare ad esse buona direz. ; — 2) (poe- 
ticam.) di animali e di piante, allevare. 
educativo che mira0 giovaa educ. 
educato (anche dene educato, e de- 
neducato) si dice dichi ha modi e trat- 
to gentile, cortese; opposto maleducato. 
educatore (-trice) chio che educa. 
educatòrio v. educanda. 
educazione 1) l’azione e l’effetto 
dell’educare (v.);- 2) allevamento (det- 
to dei bachi da seta, delle api, delle 
piaute); — 8) l'essere educato (v.). 
edueazione (d') 1) capitale, la 
somma delle spese per portare un uo- 
mo dalla nascita fino all’età in cui può 
guadagnare; - 2) ville, istituti d'istrn- 
zione e di educazione in campagna. 
educazione fisieala ginnastica, 
cioè l’arte chesi vale dei movim.volont. 
dell'uomo per educarlo ; nelle scuole è 
propr. psicocinesta, cioè educaz. dello 
spirito mediante l’educaz. del corpo. 
eadlctio Christi ex Aegypto 
(ritorno di Cristo dall’Eg.) 1'!1/1. 
Èdui v. Beuvray. 
edulcorare (fare l’edulcorazione) 
1) da un precipitato o sedimento por- 
tar via (per lo più mediante lavatnra 
con acqua) gli avanzi dell'acqua ma- 
dre; - 2) una medicina di cattivo sapore, 
correggerla aggiungendovi zucchero. 
èdule (lat.) buono a mangiare. 
eaùlio (latino) companàtico. 
èdulo (latino) bnono a mangiare. 
edùxit 1) « Dòminus pòpulum », 
il sabato dopo pasqua; - 2) « eos Do- 
minus », il venerdì dopo pasqua. 
Edvige 1) (santa) (1174-1243), figlia 
del conte Bertoldo di Meran e moglie 
del duca Enrico I di Slesia, fondò 
1203 il monastero di monache cister- 
censi a Trebnitz, dove essa morì; 1267 
canonizzata; commem. 17/10; - 2) (po- 
lacco Jedwiga) « regina di Polonia » 
(1370-17/7 99), figlia del re Luigi il 
Grande d'Ungheria e Polonia, 1384 
incoronata e 1386 maritata a Ladislao 
Jagellone; - 3) 476° pianeta telescòpico. 
Eawards 1) cdimelia Blandford 
(1831-!5/4 92), di Londra, scrisse ro- 
manzi, opere perla gioventù e narra- 
zioni di viaggi (« A thonsand miles 
up the Nile», 2% ed. 1888) e poesie; 
im. a Weston super Mare; -2) Henri 
v. Milne-Edwards;-3) Mathilda Bar- 
bara (cugina di miss Amelia Bland- 
ford Edwards) v. Betham-EAwards, 


Edwardsville (America) 1) (Ili- 
nois, SO) città, 4157 ab.;a SE di Alton; 
- 2) (Pennsylvania) borg., 5185 ab. 

Eazmiaazin v. Eémiazin. 

e. e. = errors excepted (inglese; nei 
conti) == salvo errore ed omissione. 

Eea (isola mìtica)= Fa (v.). 

Eeckeren (Anversa) com.,7132 ab. 

EFEeckhout(-haut)1)Gerdbrand (van 
den) (19/8 1621-22/0 74), di Amsterdam, 
pittore, discepolo di Rembrandt; — 2) 
Jakob Joseph (1793-1861), Adi Anversa, 
pittore, 1839 direttore dell'accademia 
di L'Aia, benemerito per la pubblica- 
zione delle opere di lusso « Collection 
de portraits d’artistes modernes, nés 
dans le Royaume des Pays-Bas» (1822) 
e « Costnmes du peuple de toutes les 
provinces di royaume des Pays-Bas ». 

Eecloo (Fiandra or.) c., 13.530 ab. 

Eeden (van) Frederik, di Haarlem 
(n. 3/4 1860), poeta olandese, autore di 
favole e di drami, medico a Bussum 
presso ad Amsterdam ; socialista, fece, 
rovinandosi, un utopistico tentativo 
collettiv. nella sna tenuta di Walden. 

Eekhoud (-haud) Georges, di A n- 
versa (n. 27/5 1854), eccellente descrit- 
tore della vita rustica fiamminga. 

Eenaragt ramo della Schelda fra 
Zelanda e Brabante settentrionale. 

Eète (LEéèta) v. Atamante. 

e. et o. r.= errore et omissione re- 
servatis = salvo errore ed omissione. 

efa misura degli antichi israeliti, 
circa 40 litri, la decima parte dell’Ao- 
mer, ch'era la mis. massima per grano. 

efèba (« ephèbe ») genere di licheni 
gelatinosi formanti come tappeti su 
rupi nmide e mostranti chiaramente 
la particolare natura dei licheni, che 
sono composti d’alga e di fungo. 
èfebi erano in Atenei giovani del- 
l’età dai 18 ai 20 anni {v. èbe), duran- 
te il qual tempo (efedìia) venivano edu- 
cati (efedèo, palestra) alla guerra. 
èfedra («èphedra») genere di pian- 
te gnetàcee, suffrùtici ramosissimi; di 
alcune i frutti si mangiano; l’alcaloi- 
de (efedrina) di « èphedra vulgaris » si 
usa per gli occhi come l’atropina. 
èfedro era l'agonista (atleta) che, 
essendo dìspari il numero dei lottatori, 
restava seduto finchè tutti erano vinti 
e poi, a forze fresche, sosteneva col 
vincitore l’ultima lotta decisiva. 
efèlidi v. antefèlico. 
efemèeride pubblicaz. periodica. 
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efeméeridi tavole ove si notano 
giorno per giorno le osservazioni rela- 
tive a un genere determinato di fatti. 
efemeriteca raccolta di giornali. 
Eferding(Austriasup., Wels)com. 
e città capol. di distr. giudiz., 2077 ab. 
efèsie, lettere, nell'antichità eruno 
formole misteriose usato come amuleti, 
Efèsii (agli), lettera, scritto del 
Nuovo ‘l'estamento attribuito a san 
Paolo o formante colla « lettera ai Co- 
lossi » un unico gruppo; non diretto a 
una determinata comunità cristiana. 
Èfeso, nell'antichità, nna delle 12 
città della Jònia sulla costa occiden- 
talo dell'Asia minore, non lungi dalla 
foce del Caistro, con un celebre tem- 
pio di Artèmide (Diana), che 28/7 356, 
la notte stessa in cui nacque Alessan- 
aAro il Grando, venno distrutto da un 
incendio appicedtovi dal maniaco £rò- 
strato allo scopo d’immortalursi; in 
vicinanza della città (nel cui posto è 
ora il villaggio di AjasluX) si trovava 
il sacro bosco di Ortìgia; scavi. 
Èfeso (d') 1) concilio, il terzo con- 
cilio ecumènico, tenuto nel 431 contro 
Nestòrio: — 2) latrocìnio, il fumoso 
conciliàbolo eutichiano dol 449. 
Efestindi le isole Eòlie. 
Efestione 1) nobile macedone, di 
Polla, favorito di Alessandro il Gran- 
de e distinto generale, m. 324 a. Cr. 
a Ecbatana in Méèdia; - 2) grammatico 
greco, di Alessandria, del 2%sec. d. Cr., 
autore d'un manuale di métrica. 
Efèsto figlio di Zeus e di Era, ma- 
rito di Afrodite, dio greco del fuoco 
e dell'arto fabbrile, avente la sua ol- 
ficina nel focolare dell'Etna e per ope- 
rai i cìclopi; con esso venne poi iden- 
tificato Vulcano o Volcano, il dio ita- 
lico del fuoco «distruggitore, nel cui 
tempio (volcanal) a Roma si celebra- 
vano inagosto festesolenni (volcanali). 
efèti, nell'antica Atene, prima di 
Solone, i 50 giudici (istituiti da Draco- 
ne), scelti sempre fra i cittadini d’irre- 
prensibile condotta e dell'età di 50 anni 
compiuti, per trattare le cause d’omi- 
cidio (da Solone deferite all'areopago). 
efèttici v. aporétici, 
effe (la) nome della sesta lettera è 
della terza consonante dell’alfabeto; 
o anche il segno o la figura sua. 
eiremtèride v. efemèride. 
effeminamento effeminatezza. 
effeminare infiacchire, ammolli- 
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re, distenperare, detto dell'animo e 
dei costumi, o anche delle maniero. 
effeminatàaggine prava abitud. 
di femmìneo commercio; effeminatez. 
etfeminatezza astr.di effeminato. 
effeminato moltoricercato nol ve- 
stire, e di maniere leziose; o d'abitu- 
dini che poco o nulla han del virile. 
efftèndi (turco; signore), in Sur- 
chia, titolo d'ogni impiegato della ma- 
gistratura e delle cancellerie; spesso 
col nome dell’ufficio («hakim effendi », 
primo medico de) sultano; «imam ef- 
fendi », il prete del serraglio); anche 
titolo dei principi imperiali. 
efferatezza astratto di efferato. 
efleratezze atti efforati. 
efferato inumano, feroce. 
eftferènti, fibre, v. afferenti. 
eil'ervescèonte v. offervescènza. 
etfervescente 1) magnèsia, v. cì- 
trico ;-— 2) sriscela, mescolanza di un 
sale (« sale effervescente ») di bromo, 
litio e sim., con bicarbonato sodico è 
acido tartàrico; - 8) polvere (« pulvis 
utròphorus ») miscela in polvere di 26 
parti di bicarbonato sddico, 24 di acido 
turtàrico e 50 di zucchero; secca, si 
mantiene inalterata; a contatto del 
l’acqua, dà luogo ad una viva cffer- 
vescenza per svolgimento di acido car- 
bònico e formazione di tartrato sò- 
dico; la « polvere efl. inglese » si com- 
pone di bicarbonato sòdico (2 g) o 
ucido tartàrico (1,6 £), ciascun conmpo- 
nente in separata cartina; la « polv. 
eff. purgativa», o « polvere di Sedlitz » 
(« pulvis adr. laxamnas »), è una miscela 
di tartrato sodico potassico con bicar- 
bon. sodico, da una parte, e acido tar- 
tirico dall'altra, questo involto in car- 
ta bianca; — 4) sale, v. effervescente 2). 
eflervescenza è il feuomeno dello 
svolgersi di un gas da un liquido con 
formazione di un gran numero di bol- 
licine, le quali sollevano e suddivid. il 
liquido (efervescènte) formando scehiu- 
ma; per similitudine si dice del san- 
gue, e per traslato del carattere, della 
gioventù, degli umori popolari. 
effet (franc.; bil.) colpo laterale. 
eflettaccio, nelle arti belle, si dice 
di ciò che sulle prime avventa è pro- 
duce un effetto fugace. 
effetti (francese e/ets) 1) beni mo- 
bili; ciò che uno porta con sè (p. ce. 
il bagaglio); anche averi, possessioni; 
- 2) la sostanza mobile d'un commer- 
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ciante in merci, obbligazioni e sim,; 
- 3) « di commercio », titoli di credito 
che servono più specialmente per la 
mercatura ; - 4) « pubblici », compren- 
dono la rendita pubblica, i buoni del te- 
soro e glì altri titoli emessi dallo Stato. 
effettiva 1) causa, e efficiente, ciò 
che è atto a produrre (efficiènza) un 
effetto; -— 2) entrata, o rèndita, quel. 
l'entrata che produce un reale aumen- 
to nella consistenza patrimoniale del- 
l'azienda; — 3) moneta, quella che esiste 
materialmente in pezzi d’oro e d’ar- 
gento ; — 4) spesa, quell’uscita che pro- 
duce una reale diminuzione nella con- 
sistenza patrimoniale dell'azienda. 
effettivamente in realtà. 
etrettivi 1) accadèmici, aitivi, per 
distinguerli dagli onorari, soprannu- 
merari ed emeriti; - 2) affari, quando 
la consegna della merce avviene in 
realtà, o s'intende che debba avveni- 
re; contrario di « affari differenziali »; 
- 3) soldati, che veramente si trovano 
sotto le bandiere, prouti alla guerra. 
effettività astratto di effettivo. 
effettivo 1) che è veramente come 
si dice; reale: - 2) atto a prodarre un 
effetto; - 8) eflettivamente (per accon- 
sentire a ciò che altri affermi); -— 4) 
moneta metallica: — 5) d'un esercito, 
il numero dei soldati effettivi. 
effeltivo 1) accadèmico, v. ettet- 
tivi 1); — 2) asino, detto di persona 
per disprezzo; - 3) prezzo, che si paga; 
contrario di nominale; - 4) servizio, 
che un impiegato realmente presta 
(« effettività di servizio »). 
effetto 1) ciò che si produce di 
esterno dall'ente come da causa ceffi- 
ciente; v. causa 1); - 2) impressione 
piuttosto viva, segnatamente di cosa 
che muova il sentimento; 8e l’impres- 
sione è molto viva, familiarmente si 
dice effettone, e se è poco viva, effet- 
tuccio; - 3) conseguenza di qualche 
utilità; se questa è poca, famil. sì dice 
effettuccio; sì dice dell’azione dei me- 
dieamenti; -— 8) (« effetto giurìdico ») 
gi dice delle conseguenze derivanti da 
una legge, da un atto dell'autorità 
giudiziaria, o da un contratto; - 6) 
csecuzione (di promesse, ordini, «i- 
segni, minacce e sim.); — 7) in mec- 
cauica, il lavoro fatto nell’ unità di 
tempo (secondo); l’ « unità dell’ e/et- 
to», ossia l’ « unità di lavoro », è il 
metrochilogrammo (mkg) o chilogram- 


moòmnetro (kgm), cioè il lavoro di una 
forza che vince una resistenza costan- 
te di un kg per la lunghezza di 1 n, 
ossia solleva di 1 mn un kg; - 8) d'una 
macchina (« effetio utile »), il rapporto 
tra il lavoro che se ne raccoglie e quel. 
lo che si spende nell'attuarla. 
effetto (ad) 1) condurre, eseguire; 
- 2) luce ad arco, 0 fiammante, la 
Bremer (v. 2));-3) mandare, eseguire. 
effettone v. etfetto 2). 
effettuabile che si può effettuare. 
effettuale reale, etfettivo. 
effettualità realtà. 
effettuare eseguire. 
effettàccio v. effetto 2) e 3). 
efficAce che prod. l’etfetto voluto. 
efficacia astratto di efticace. 
efliciènte (-ènza) v. eftettiva 1). 
effigie (plurale effigie) 1) l'uomo, e 
segnatamente il viso dell’ uomo rap- 
presentato per mezzo dell’arte (effi- 
giare) colla maggior fedeltà; e anche 
solo pensato; - 2) detto d'immagini 
che hanno un tipo generalmente rico- 
noscinto, e sono oggetto di una partico. 
lare venerazione (p. e. l’effigie di Gesù 
Cristo, della Madonna); - 8) aspetto. 
effigie (in), bruciato, impiccato, di- 
cevasi di condannati (al rogo, al cape- 
stro) in contumacia, quando, non po- 
tendo la sentenza eseguirsi sulla per- 
sona, le si sostituiva la sua immagine. 
effimera 1) febbre d'un giorno; 
accesso repentino di febbre, special. 
mente nei fanciulli, dopo un’infred- 
datura o dopo una gran fatica, iu 
parte con serpìgine labiale; scompare 
in sèguito a sudore crìtico e a deposito 
nell’orina; — 2) (insetto) v. etfimere an). 
effimere (« ephemèridae ») fami- 
glia di pseudoneuròdtteri, insettini de- 
licati, per lo più dotati di tre lun- 
ghissimi filamenti caudali simili a sé- 
tole; ebbero il nome dalla corta durata 
della loro vita allo stato perfetto; sen» 
zi prender cibo vivono spesso soltanto 
poche ore e nelle sere quiete d'estate 
appariscono talvolta a nùvoli presso 
le acque; le specie più note sono: 1) 
l'efìmera comune (« ephèmera vulga- 
ta »), in tutta Europa, nei mesi di lu- 
glio e agosto; Db) la «palingènia longi- 
cauda», nell'Europa merid., in giugno. 
effimero che dura un solo giorno ; 
di breve durata; che presto passa. 
Eflingham (Illinois) e., 3774 ab. 
efflnzione (lat.) espirazione. 
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etorescenzal) formazione di uno 
strato generalmente bianco, cristalli- 


‘ no, alla superficie di corpi porosi men- 


tre asciugano ;-2) il fenomeno che pre- 
sentano certi sali ammoniacali di salire 
sulle pareti dei vasi contenenti le loro 
soluzioni ; - 8) esantema che si eleva di 
poco sulla superficie della pelle. 
efflussione, in ostetricia, espul- 
sione del prodotto del concepimento 
nei primi giorni della gravidanza. 
efilusso l’uscire di un fluido da un 
orificiv 0 bocca (bocca d'efflusso). 
efilusso (d') 1) bocca, v. efflusso; — 2) 
velocità, « di un liquido », secondo il 
teorema di Torricelli (« se da un reci- 
piente alquanto ampio sgorga un li- 
quido per un piccolo foro, la velucità 
di efflusso è la stessa che acquiste- 
rebbe un grave cadendo liberamente 
dal livello libero del liquido al piano 
orizzontale passante per l'orificio ») è 
direttamente proporzionale alla radice 
quadrata dell’eccesso di prossione, e 
inversamente proporzionale alla radico 
quadrata del peso specifico del liquido. 
effluviare si dico dell'elettricità 
mandata sopra un campo elettrico. 
emMuvii 1) particelle minutissime 0, 
piuttosto, esalazioni gassose che emà- 
nano da certi corpi (specialm. dai corpi 
odorosi) e si diffondono per l’aria; - 
2) le presunte emanazioni elettriche 0 
magnetiche dal corpo umano vivente. 
etf6ndere sparger fuori, attorno. 
eflossione (latino) =- scavamento. 
etfossòdrio che servo a scavare. 
effrattura frattura dol cranio con 
depressione dell'osso fratturato. 
effrazione rottura per rubare. 
effumazione 1) esalaz. naturale 
di vapori; - 2) efflorescenza metallica. 
effusiòbmetroapparecchio(di Bun- 
sen) per la determinazione dei pesi mo- 
lecolari di sostanze gassose, misuran- 
do il volume di un dato gas, che esce in 
un determinato tempo da un tubo ca- 
povolto su mercurio, e per la pressio- 
ne di questo, da un minutissimo foro 
praticato in una lastrina di metallo. 
effusione spargimento; secrezione 
esagerata di liquido; abbondanza. 
efFuso sparso fuori, sparso attorno. 
Efialte di Mali, indicò (480 a. Cr.), 
alle Termòpili, ai persiani un sentiero 
per prendere i greci alle spalle; fu poi 
perciò bandito e in Anticira ucciso. 
efìdvosi ipersecrez. di sudore, 


efimiere v. effimere. 

efippìgera genere di ortòdtteri dellu 
famiglia delle locuste; la specio più co- 
mune è l’ « efippìgera delle viti», lun- 
ga. compreso l’ovopositore, circa 4 om. 

èfiri v. acalefi. 

Efisio (sant') il guerriero protetto- 
re della Sardegna, che nella nebbia dei 
tempi debellò gli eretici sui campi di 
Pula (50 km da Cagliari); ogni anno dal 


‘10 al 4 maggio a Cagliari gran festa. 


eflusso v. efflusso. 

efod tùnica di lino dei leviti. 

eforato v. èforo 2). 

èfori (« ispettori »), nell'antica 
Sparta, magistrato di 5 membri, eletti 
ogni anno, all'equinozio d'autunno, 
dal popolo per soprintendere all’esecu- 
zione delle leggi, all'educazione dellw 
gioventù, all'amministrazione del te- 
soro pubblico e alla direzione delia 
politica estera; in tempo di guerra 
nominavano i comandanti degli eser- 
citi (per lo più i re), dei quali limita- 
vano l’autorità ponendo loro a lato due 
consiglieri (sìmbuli); potevano anche 
richiamare i generali dal campo; ave- 
vano la loro sede nel pubblico mer- 
cato in un edifizio apposito; il primo 
èforo era epònimo dell’anno. 

eforia v. èforo 2). 

èforo 1) v. èfori; — 2) nella Chiesa 
protestante, chi esercita la soprinten- 
denza (eforato) di una diòcesi (eforìa). 

ÈEfraim (ebraico ; == fecondità) una 
delle dodici tribù d'Israele, denomi- 
nata dal secondo figlio di Giuseppe e 
stabilita nel mezzo di Canaan; dopo 
la morte di Saul parteggiò pel di lui 
figlio Isboset contro David e dopo la 
morte di Salomone fu, sotto Geroboa- 
mo, la tribù principale del regno 
d'Israele o delle dieci tribù, detto an- 
che talvolta «reguo d'ÈEfraim ». 

efraimite nome di scherno delle 
monete a lega scadente durante la 
guerra di trent'anni coniate in Prussia 
dagli appaltatori ebrei della zecca. 

Efràta luogo in Lalestina colla 
tomba di Rachéèle, che adesso per er- 
rore viene mostrata a Betlemme. 

Efrem (sant’) « Siro », 4° sec., di 
Nisibi, celebre scrittore della Chiesa 
di Siria (« prophèta Syrorum »), au- 
tore specialmente di opere esegèticho 
e di poesie sacre; da ultimo eremita 
in una grotta presso a Edessa; m. 378; 
comm. 8/1 e (nel rito romano) 1/2. 
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Ègadi, ìsole, (Sicilia, O) isole, fa- 
mose per la vitt. navale (241 a. Cr.) dei 
romani sotto Lutazio Càtulo sui carta 
ginesì sotto Annone; v. Favignana. 

égalité (francese) 1) = uguaglian- 
za, in senso politico; motto repubbli- 
cano; — 2) alle corse, = alla pari. 

Égalité, citoyen, nome assunto du- 
rantelarivoluzione dal duca d'Orléans. 

Egan (ighen) Pierce (1814-80), di 
Londra, romanziere, prima, imitatore 
di Walter Scott, poi sensazionista. 

Egba (popolo) v. Abbeocuta. 

Egberto, anglosissone, figlio di 
Ealmondo (principe ereditario di Wes- 
sex, privato del trono dal nobile Beor- 
trico e morto nell'800 di veleno), visse 
tredici anni alla corte di Carlomagno 
e nell’ 802 divenne re di Wessex: si 
assoggettò Kent, Estànglia, Mercia 0 
(829) anche Northumberland, e fu così 
il fondat. del regno d' Inghilt. ; m. 839. 

Fgea de los Caballeros (Spa- 
gna, prov. di Saragozza) c.. 2870 ab. 

Ygede (éjede) Hans (31/1 1886-5/1 
1758), di Trondentis Sogn in Norve- 
gia, 1721-36 missionario in Groenlan- 
dia, dal 1740 soprintendente della miz- 
sione groenlandese; m. a Stabbekjé- 
bing in Falster; nel suo apostolato era 
stato coadiuvato dalla moglie Gertrude 
Ragk(m.1735) cdal figlio Povel (Paolo) 
(/10 1708-3/8 89); questi, che gli suc- 
cesse come soprintendente, ne finì 
(1766) la traduzione del Nuovo ‘l'esta- 
mento in groenlandese e compilò un 
vocabolario groenlandese-danese-lat. 

Egedesminde v. Disko 1). 

Egeln (-gh-) (Magdeb.) c., 5472 ab. 

egemonia governo, suprema po- 
testà; nella Grecia antica era la dire- 
zione diplomaticae militare che ad uno 
Stato, per la sua gran potenza, veniva 
riconosciuta da parecchi altri Stati. 

egènte (lat.) bisognoso. 

Egèo, mare, (dal nome [Egèo] del 
leggendario re d’Atene, che vi si an- 
negò disperato per la creduta morte 
in Creta del figlio Teseo ; secondo altri 
ancora da uno scoglio simile un po'a 
una capra [aigs, aigés] giacente, fra 
Chio e Tine; e secondo Strabone dalla 
città di Aigài in Eubèa; e secondo 
altri da « aighides » [marosi]; il nome 
« Aigàion pèlagos » nel medio evo si 
trasformò in Aghiopèlagos [maresanto, 
benedetto, divino], donde si ebbe poi, 


probabilmente attraverso la deformata 
pronuncia degli italiani, Archipèlagos, 
Arcipèlago; i turchi lo chiamano « mar 
Bianco ») il grande golfo del mare Me- 
diterraneo fra la penisola Balcanica 0 
VAsia minore, 196.350 kma, con una 
massima profondità di 2250 m, al SE, 
contenente un piccolo mondo insulare 
greco (Cìcladi, Spòradi, Spòradi set- 
tentrionali e isole Tràciche), sul quale 
nella protoistoria le affinità e le re- 
pulsioni tra le due civiltà dell’oriento 
e dell'occidente ‘si composero armò- 
nicamente, dando origine alla nuova 
civiltà ellènica; durante il medio evo 
vi signoreggiarono veneziani e geno- 
vesi; sotto la barbarie turca, a quelli 
successa, l’anima ellènica, dolorando 
nell’ignominioso servaggio, si manten- 
ne sempre desta © vivace, e alfine in- 
sorse, vittoriosa in parte coll’indipen- 
denza della Grecia continentale e delle 
Cicladi e coll’antonomia di Samo; e 
più tardi coll'autonomia di Creta; fu 
questo mare campo di gloriosa attività 
della fiotta italiana nella guerra italo- 
turca (?2/4 1912 Stampalia e 4/6 Rodi 
occupate, e così poi le altre Sporadi 
merid.; v. Dardanelli; v. Millo) e della 
fiotta greca nella gran guerra balcanica 
(22/101912 Lemno occupata, poi Taso, e 
1/11 1912 Samotracia); del mare Egèo 
(di cui la prima vera e propria descri- 
zione si deve al fiorentino Cristoforo 
Buondelmonti, 1420) e delle sne isole 
scrisse Paolo Revelli (1912, Bergamo). 
Eger (tedesco Er/au) (Ungherìa, 
comitato di Heves) città, 27.865 ab.; 
sede arcivescovile; terme (310). 
Eger (égher) 1) (fiume) v. Elba 2) 
b); — 2) città, capoluogo di capitanato 
distrettuale e di distretto giudiziario, 
27.949 ab.; 448m; nel palazzo munici- 
pale 25/2 1634 Wallenstein assassinato. 
egeran varietà di vesuviana. 
Egeri (Ageri; ègheri), lago, nel 
cantone di Zng, 700 èttari di super- 
ficie; 725m; immissario ed emissario 
la Lorze, affinente di destra dellaReuss; 
sulla riva settentr. è la borgata di Oder- 
tigeri, con 1893 ab., e sulla riva occid. 
la borgata di Unterdigeri, con 2536 ab. 
Egeèria 1) (la ninfa del re Numa) 
v. Camene; — 2) 130 pianeta telescòpico. 
Egèria (di), grotta, presso a Roma, 
è un ninfèo dedicato al dio del ruscello 
Almo, vicino al « bosco sacro », dove 
sì credeva che il ro Numa Pompilio 
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95,7 kmq, 8600 ab. (90 per kmq); ca- j a. Cr.), fondatore di Menfi (la prima - 4 
poluogo Egina, con 5412 ab.; nell’an- | capitale), sino alla quarta dinastia si 
tichità (prima si chiamava Enone) ebbe | sviluppò a perfetta maturità; di que- È 
per navigazione, commercio ed arte | sta quarta dinastia furono i re più fa- 3 
(v. eginèti) altissima importanza; in | mosi CAdope, o Chufu, Chefren, 0 Cha- 
origine colonia (dorica) di Epidauro, | fre, e Jfencheres, o Micerino, i quali 
verso il 550 a. Cr. indip., dal 4553 tri- | costruirono Ìe piramidi di Ghise; sotto 
butaria ili Atene e dal 431 colonia ate- | l undicòsima dinastia, dominante sul. È 
niese; — 2) 91° pianeta telescòpico. l'alto Egitto, acquistò grande impor- 
Fginardo v. Ainardo. tanza, come capitale, Tèbe (la città | 
eginèti le 15 tigure umane scolpito | dalle cento porte); colia dodicèésima di. 
sui trontispizi del tempio di Atena in | nastia, che dominò su tutto l’ Egitto, 7 
gina, ivi tratti di sottoterra nel 1811 | il regno ginnse all'apice della potenza 
cd ora conservati nella gliptoteca di | è prosperità; ma ebbe poi a soffrire 
Monaco di Baviera; le quali figure pre- | un disastroso regresso per l'invasione 
sentano tutte un particolare e stereo- | dei semiti Icsos (re pastori, 15° e 16 
tipato sguaiatello tercimento degli an- | dinastia), per risorgere, dopo lunga e 
goli boccali (« sorriso eginètico), e co- | ostinata lotta, nel 160 sec. sotto i grandi 
stituiscono i più cospìcui avanzi della | re(faraoni) della 17® e 18" dinastia; la 
così detta « arte eginètica », come da | dinastia più gloriosa, anche al di ori 
Egina, sua principal sede, venne detta | (in Siria), fula19*, alla quale apparten- 
l’arte greca arcaica, anteriore a Fidia. | nero Sefo I o Usertèsen IT, e sno figlio 
Ègio, volgarmente Vostitza, {Acaia) | Ramsete II (1348-1281; tipo di dèspota 
città, 7880 ab.; porto; antico centro | strapotente e volgarmente vano; fecv 
religioso e politico della Lega achea. | raschiare i nomi dell'architetto e dello 
egtoco che porta l’ègida. seultoredel ramesstoomemnònio[gran- 
egiologîa = eziologia (v.). divso tempio a Tebe} e quello della 
egìpane v. caprìpane. statua colossale d’ un re vissuto mille 
egìra (arabo: egirat en nabi = par- | anni prima di lui, facendovi invece 
tenza del profeta) la fuga (19/7 622) di | incidere il proprio nome; la sua mum- 
Maometto da Mecca a Medina; prin- | mia è nel museo di Ghise), dai grecì 
cipio dell'èra maomett.; per ridurre | compresi sotto l’unico nome di Sesò- 
gli anni dell'egira in anni dell’èra vol. | stri; sotto il figlio e successore di 
gare, sì usa la Pa Ramsete IT, Iferenptà, avvenne l’èsodo 
3 Eg . degli israeliti; la 20° dinastia ebbe un 
(Eg+02)— (5) Yi dove E9= | re eccellente in Jrameete 111, sotto i 
anni dell’egira eV== annidell’èra volg. | cui successori (i Kamessidi), sempre 
Egisto v. Agamèmnone. più ligi all’ aristocrazia sacerdotale, lo 
Fgitto (Africa, N) 1) il delta e | splendore di Tebe si andò spegnendo 
la valle del Nilo fino a 22° N; paese | e Mentì ridiventò la capitale del re- 
fecondato dalle ànnue inondazioni del | gno; Segonchi I, il primo re della 22% 
Nilo (« dono del Nilo »); il nome de- | dinastia, quantunque conquistasse la 
riva dalla trascrizione greca (« Ai- | Palestina, non potò arrestare la ra- i: 
ghyptos ») della parola A?cupta (ca- | pida decadenza del regno, che dopo il 
stello dei due Ftà), con cui era in mol- | 730 a. Cr. fu conquistato dal re d’Etio- 
tissimi testi geroglìifici indicata la città | pia Sabacone, il qualo formò la 25” di- 
di Menfi; gli egiziani stessi chiama- | nastia insieme coi suoi successori .Se- 
vano il loro paese C'amit (la « terra | dico 0 Taraco (il Tirhaca della bibbia); ; 
nera », per contrapposto al Dascerit, | l’ultimo di questi nel 672 a. Cr. sog- \ 
la « terra rossa », il deserto); i semiti | giacque agli assiri, che occuparono il 
lo chiamarono d{azdr e Hizraim(ebrai- | regno e vi installarono 20 governatori, ., 
co) e .Muzri (assiro ; = fortezza), donde } nella leggenda poi «diventati 12 re (la î 
le forme moderne di Masr (arabo) e { dodecarchla, ossia il dominio dei: do- - 
Misr (arabo-egiziano); - 2) nell’anti- | decarchi di Eròddoto); il più potente di rì 
chità, regno, con popolazione camì- | questi era iVeco di Menfi e Sais: suo i 
tica, in cui si formò una delle più an- | figlio ?’sammetico I liberò l’ Egitto dal 7 
tiche civiltà, la quale dal tempo del | giogo assiro e ne fu re (663-610), primo 4 
primo re creduto storico, Menes (3180 | della 26" dinastia, che durò tino al 525 ; 
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a. Cr., dal quale anno (invasione e 
conquista del persiano Cambise) sino 
al 405 e dal 340 sino al 332 a. Cr. 
l’ Egitto fu una satrapìa persiana (405- 
340 indipendente); nel 332 a. Cr. passò 
sotto il dominio di Alessandro il Gran- 
de e rimase provincia macèdone sino 
al 305 a. Cr., nel quale anno Z'olomèo 
di Lago se ne proclamò re; sotto i To- 
lomòi la fusione delle due civiltà egi- 
ziana e greca produsse un nuovo ri- 
sveglio; la fiacchezza degli ultimi 'L'o- 
lomèi, la corruzione dei costumi, giunta 
al colmo per causa ed esempio di Cleo- 
patra, e l’irresistibile espansione della 
potenza di Roma determinarono la fine 
dell’indipendenza di questo regno gre- 
co d'Egitto, che dopo la battaglia 
d'Azzio (31 a. Cr.) divenne una pro- 
vincia romana; 395 d. Cr. assegnato 
all'impero romano d'Oriente e 638 con- 
quistato dall'arabo Amru (Amr') e 
fatto provincia dell'impero dei califfi ; 
— 8) nel medio evo, 868-905 monarchia 
araba indipendente sotto la dinastia 
(fondata dal governatore Achmed) dei 
T'ulunidi; 905-934 di nuovo provincia 
dell’ impero dei califfi; 934-969 sotto 
nuova dinastia, fondata da Mohammed 
Ikscida e abbattuta dal califfo Al Afuiz- 
zli Allah della schiatta dei Fatimidi, 
l’ultimo dei quali, Addad, fu ucciso 
1171 dal curdo Saladino, che fondò la 
dinastia degli Ejubidi, sotto i quali il 
paese venne diviso in feudi pei mam- 
malucchi o mamelucchi (dall’ arabo 
« memulik », i comprati, gli schiavi), 
milizia di schiavi turchi, istituita dagli 
Ejubidi stessi; l’ ultimo di questi, Ma- 
lek el Agraf, venne 1254 deposto dai 
mammalucchi, che tennero il potere 
per sè, eleggendo propri sultani, con 
due dinastie, dei Bahariti (manima- 
lucchi turchi), sino al 1389, e dei Bur- 
gitt (mammalucchi circassi), fino al 
1517;-4)« provincia turca », dal 1517, 
per conquista del sultano degli Osmani 
Selim I, che ne affidò il governo a 24 
capi (begs) mammalucchi ; 1798 occu- 
pazione francese (Bonaparte); dal 1801 
di nuovo provincia turca; - 6) « sotto 
Mehemed Ali»; Mehemed Ali (1769- 
1849), di Cavala in Macedonia, dal 
1799 in Egitto (venutovi con un eser- 
cito turco), ivi dal 1805 pascià (gover- 
natore generale), si comportò sùbito 
come sovrano assoluto, fece riforme 
in senso europeo, 1811 sterminò i mam- 


malucechi, 1816-19 debellò i vababiti 
in Arabia, 1820-22 conquistò Nubia, 
Cordofan e Senaar (« Sudàn egiziano »), 
1824-28 aiutò per mare e per terra i 
turchi contro i greci insorti; male com- 
pensato, mosse guerra alla Turchia 
(1831-32) e conquistò la Siria, venen- 
done poi nella pace di Cutahia (4/6 1833) 
confermato governatore; indi, rinno- 
vatesi le ostilità, vinse i turchi 24/6 
1839 a Nigib; ma poi, per l'intervento 
dell'Austria, della Granbretagna, della 
Prussia e della Russia (« quadrùplice 
accordo » 15/7 1840), dovette sottomet- 
tersi al sultano; con trattato 15/2 1841 
l'Egitto dichiarato stato vassallo della 
Turchia e 1/6 1841 Mehemed Ali no- 
minato dal sultano vicerè ereditario 
(1848 per demenza deposto, m. 2/8 1849 
ad Alessandria); -6) (vicereame), stato 
tributario e vassallo dell’ impero Otto- 
mano, monarchia ereditaria (a regola 
di primogenitura dal 27/s 1866) nella 
dinastia fondata da Mehemed Ali © 
il cui capo porta utficialmente dal 29/6 
1867 il titolo di chedive (vicerò) colla 
qualificazione di « Altezza»; capitale: 
il Cairo; dal 1882 occupazione militare 
britannica, con funzionari inglesi in 
quasi tutti i rami della pubblica am- 
ministrazione, e specialmente in quello 
delle finanze; bandiera: rosso caricato 
nel mezzo d’una mezzaluna bianca e 
d’una stella bianca a cinque raggi; 
area totale: 994.300 kmq ; area dei ter- 
reni coltivati: 83.607 kmq; territori: 
a) Egitto proprio (superficie catastale 
31.140 kmq), confinante all'O, sul me- 
ridiano di 250 12’ E da Greenwich, 
colla Libia italiana, e all’ E, sopra una 
linea (fissata nel 1906) da un punto 
presso a Rafa sul mare Mediterraneo 
a un punto presso Taba sul golfo di 
Acaba, colla Turchia; diviso in alto 
e basso Egitto (v. Alto Egitto, Basso 
Egitto), colle dasi di Siva, El Char- 
ghe, El Dachel e El Baharie; b) in 
Asia, la penisola Sinaìtica (59.000 kmq); 
6) in Europa, l'isola di ‘Taso (393 kmq), 
nel mare Egeo; popolazione (censita 
1/8 1907): a) nell’ Egitto proprio (com- 
prese le dasi e la penisola Sinaitica), 
11.287.859 ab., dei quali 11.001.058 sono 
egiziani (10.366.046 sedentari [fellachi 
e còpti) e 635.012 nòmadi, ossia be- 
duini) e 286.301 stranieri, e fra questi 
84.926 italiani; e per culti 10.366.826 
musulmani, coi tre capi gran cadì, 
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scelk-el-azhar e gran muftì; 881.692 
cristiani (743.989 ortodossi: copti, ar- 
meni, greci; 72.820 cattolici dei riti 
latino, copto unito e armeno unito; 
27.937 orientali {maroniti]); 38 635 israe- 
liti; le maggiori città: la capitale il 
Càiro,con 654.476 ab., Alessandria(por- 
to), con 332.246 ab., e Tanta, con 54.437 
ab.; moneta: Zira egiziana (d'oro) = 
25,02 lire italiane; principali prodotti 
esportati : cotone, semi di cotone, fave, 
lenticchie, frumento, rise, orzo, gra- 
noturco, farina, zucchero, sigarette, 
pelli, avorio, cera, penne di struzzo, 
lana, oppio, gomma arabica, sèsamo, 
lino, cipolle, linseme, datteri; flotta 
mercantile (1910): 5 piròscafi (954 t 
nette) e 7 bastimenti a vela (1901 t); 
strade ferrate (1911): 2904 km dello 
stato e 1228 km private; esercito: 
18.000 nomini; corpo britannico d’oc- 
cupazione 6113 uomini; comandante 
supremo (serdar) un generale inglese; 
rappresentanza dell’ Italia: agente di- 
plomatico e console generale al Cairo, 
e consoli a Alessandria e Porto Said; 
dipendenza: Sudan (condominio anglo- 
egiziano), col capoluogo Chartum (re- 
sidenza del governatore generale [ser- 
dar] britannico; regio consolato ita- 
liano) e coi distretti di Atbara, Bahr 
el Ghazal, Berbera, Cassala, Chartum, 
Cordofan, Dongola, Halfa, Mar Rosso 
(Suakin e Port Sudan), Mongalla, Nilo 
azzurro; 2.035.000 kmq, 2.600.000 ab. 
(1,8 per kmq); 1725 km di strade fer- 
rate in esercizio; - cenno storico: suc- 
cessori di Mehemed Ali: a) suo figlio 
adottivo e conreggente Ibrahim Pa- 
scià (m. 19/11 1848); b) Addbas Pascià, ni- 
pote (da figlio) di Mohemèd Ali; c) dal 
13/7 1854 Said Pascià, zio di Abbas; 
d) dal!8/1 1863 Zsmai/(figliod’Ibrahim), 
che promosse energicamente l'opera 
del canale di Suez, ottenne dalla Porta 
1866 la successione diretta per primo- 
genitura e 1867 il titolo di chedive, 
conquistò 1874 il Darfor e 1875 Har- 
rar, conquiste per altro che, coll’infe- 
lice guerra d’Abissinia (1875-77), ca- 
gionarono la completa rovina delle 
finanze egiziane; perciò la Porta, d'’ac- 
cordo colle potenze, anzi per mònito 
di queste, 1879 depose Ismail, nomi- 
nando chedive il di lui figlio T'evfik; 
in pari tempo vennero sottoposte a 
controllo europeo (« cassa del debito 
pubblico », con commissari e direttori 
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stranieri, britannico, cioè, francese, 
italiano, austro-ungherese, tedesco e 
russo); e) sotto il chedive Tevfik (dal 
26/6 1879) i nazionalisti, diretti dal mi- 
nistro della guerra Arabi Pascià, su- 
scitarono 1882 nna insurrezione con- 
tro gli stranieri, durante la quale A les- 
sandria venne bombardata (11-13/7) dalla 
fiotta britannica (Seymour); Arabi fu 
vinto dagli inglesi (Wolseley) 13/9 1882 
a Tel el Kebir; intanto il Mahdi sol- 
levava il Sudàn; il quale Mahdi 3-5/11 
1883 annientò a El Obeid un esercito 
britannico e 25/1 1885 conquistò Char- 
tam, difesa da Gordon; gli inglesi gli 
lasciarono il Sudàn, e tennero occu- 
pato l’ Egitto; f) sotto Abbas II, suc- 
cesso 7/1 1892 al padre, l’ influenza bri- 
tannica nel governo egiziano si raf- 
forzò ed estese sempre più; nel 1896 
fu decisa la riconquista del Sudàn, 
compiuta dagli anglo-egiziani (Kitche- 
ner) nel 1898; dopo d'allora, per l’im- 
pulso degli amministratori britannici, 
l’ Egitto entrò in un periodo di costan- 
te progresso; — 7) nella mitologìa, fra- 
tello di Dànao; - $) v. Camignone. 
Egitto (d') 1) balsamo, = gindaico 
(balsamo); v. balsamodendron; - 2) 
cavallette, una delle sette piaghe da cuni 
fu afflitto l'Egitto al tempo di Mosè; 
— 3) fava, in Teofrasto, il nelumbio; 
- 4) cose, sorprendenti, non degne di 
fede; - 5) malva, la lavatera arbòrea; 
- 6) pietra, = ginda; — 7) schiavitù, de- 
gli ebrei fino all'èsodo sotto Mosà. 
egittologîa (-logo) v. egiziana 1). 
egizìaci, giorni, infausti. 
egizìaco, unguento, o 0ssimiele di 
rame, escaròtico counstico composto di 
sottoacetato di rame cristallizzato (100 
£), aceto bianco (140 g) e miele (280 g). 
egiziana 1) archeologia, (« egitto- 
logìa ») le ricerche e lo studio di tutto 
ciò che si riferisce alla storia, scrit- 
tura, lingua, letteratura, arte, scienza 
e religione, agli ordinamenti polìtici, 
giurìdici e amministrativi e agli usi 
e costumi degli antichi egiziani; ne 
scrisse Brugsch (1889 e seg.); egittò- 
logo, chi di simili ricerche e di un tale 
Btudio con passione si occupa o con 
molta dottrina fa professione dalla 
cattedra; — 2) arte, specialmente l’ar- 
chitettara grandiosa, massiccia, seria, 
con scarsa ornamentazione (rilievi): 
tempî, palazzi (simili a tempî), obeli- 
schi, piramidi; scultura e pittura ap- 
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sedute in posa aflatlo tranquilla (sfingi) 
o in atto di rigido incesso; nella pit- 
tura, figure di profilo, senza nessuna 
prospettiva, ma di gran durata e fre- 
schezzi.; — 8) clorosi, v. anchilostomia- 
fi; — 4) croce, la croce di sant'Anto- 
nio; — 5) /ava, il nelùmbio; — 6) Zin- 
gua, v. egiziuno 2); — 7) lira (« gine 
masri ») moneta d'oro, 25,92 lire; - 8) 
oca, v. ansèridi c); - 9) oftalmiia, 0 
«oftalmia militare o contagiosa », ca- 
tarro purulento della congiuntiva ri- 
coprente la parte visibile del bulbo 
oculare; malattia contagiosa, che può 
caglonare incurabile cecità; — 10) re- 
ligione, lix essenzialmente come base 
un culto del Sole; Ra (Èlio; il Sole) 
era il capo di tutti gli déi, il cui ca- 
rattere veniva simbolicamente rappro- 
sentato per mezzo di teste d'unimali 
(montone, sparvioro, ibis, vacca) su 
corpi umani; tre dinastie di dèi; alla 
prima e alla seconda (gli dèi della terza 
sono poco noti) dinastia di dèi appar- 
tengono Menta, Atmu, Sciù con Tefnut, 
Seb (Crono) con Nut (Ren), Usiri o Osì- 
ride con Tscet o Ìside, Set (Tifone) con 
Nobti o Nefti, o, più tardi ‘lot (1fr- 
Inete) o Cnemu (Cnumis) con Sati, e 
Or o Oro con Ator 0 Atir, e Sabak; 
lo sviluppo storico del culto degli dèi 
avvenne così che il dio particolare 
d'ogni singola sede diventava capo di 
tutti gli dèi; così avvenne di Osìrido 
(il dio di Tis e di A bido), di Pta (il dio 
di Menfi}, di Ammone fil dio di ‘Lehbe) 
cd il greco Scràpide (il dio di Ales- 
sandria); nei principalì centri del culto 
venivano mantenuti e adorati come 
dèi certi animali (p. e. il toro [Api] a 
Menfi}; ne scrisse Ad. Erman (1905, 
Berlin); - Il) scrittura, la scrittura 
fignrata, ossia geroglìfica, degli an- 
tichi egiziani; v. geroglifi. 
egiziane 1) dasi, v. Egitto 6); - 2) 
spagnolette, sigarette finissime, 
egiziano 1) d'Egitto; spettante 
all'Egitto; - 2) il linguaggio (cami- 
tico) degli egiziani antichi; v. Copti. 
egiziano 1) canone, legge della 
proporzione per le figure umane (« il 
corpo è pari a 7 volte l’alt. del piede »); 
- 2) Sudan, v. Egitto 5) e 6); - 3) (rian- 
golo, isdscele, 8 parti la base e 5 alt. 
eglantine (franc.) v. canina 6). 
egle v. aogle. 
Egle v. Elìadi; 96° pianeta telesc. 
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eglefino (« gadus aeglefinus ») ape- 
cie di merluzzo del mare del Nord. 
Egli Johann Jakob (17/6 1825-24/8 
96), di Laufen, geografo, dal 1883 prof. 
nell'università di Zurigo {(« Nòmina 
geogràphica », 1872, 2% ed. 1893). 
Egli lo disse! (greco « Antos 
epha »; egli. cioò il maestro, Pitagora) 
pei pitagorici era la prova inconfu- 
tabile dellu giustezza d'una asserzione. 
iglie v. Molazzana, 
Eglisau (Svizzera, canton di Zu- 
rigo, Biilach) com., 1240 ab.; 393m, 
ègloga (gr.: ecloge, scelto) in ovigi- 
ne, nella romana poesia, piccola poesia 
scelta; poi poesia bucélica (idillio). 
egloghista posta d'ègloghe. 
eglomizzare (francese) decorare 
lastre o vasi di vetro con lettere del- 
l'alfabeto od altro, stendendo stagno- 
la o carta marmorizzata sulle parti 
lasciate in bianco del rovescio coper- 
to di vernice nera o a vari colori. 
Egmont (d') Lamoral (conte) «prin- 
cipe di Gavre » (18/1 1522-9/6 68), di 
La Hamaide in Hainaut, genorale im- 
periale (15/7 1558 vincitore dei fran- 
cesi a Gravelines) e dal 1559 governa. 
tore dell'Artois e della Fiandra, °/g 
1567, come uno dei capi del partito 
della Riformanei Paesi Bassi, dal duca 
d'Alba fatto arrestare e 5/0 1568, in- 
sieme coll'ammiraglio di Fiandra e 
già capo del consiglio di stato dei Paesi 
Bassi, Philippe de Montmorency-Ni- 
velle « conte d’.Hfoorn », sulla piazza 
di Brussel decap.; tragedia di Goethe. 
ÈEguna (tedesco Neumarkt) (Tirolo, 
Bolzano) com., capoluogo di distretto 
giudiziario, 2059 ab., di cui 1735 in 
Pgna (2161); dei « signori d"Ègna » 
fu illustre Enrico, marito di Sofia da 
Itomano (sorella di Ecelino IITI) e 1247 
polestà di Verona, ivi assassinato. 
Egnnaceh (lurgovia) com., 3162 ab. 
Egnatia fu città a mare nell’ an- 
tica Apulia, doveoraòla Torre d’ Egnà- 
zia, fra Mondpoli e Fasano ; rovine. 
‘îgnazia, via, la stradaromana che 
da Durazzo conduceva attraverso la 
Macedonia e la Tracia a Bizanzio. 
Egnazio 1) (Gellio) il generale san- 
nita vinto e ucciso 295 a. Cr. dai ro- 
mani a Sentino ; — 2) (Mario) il gene- 
rale sannita vincitore 90 a. Cr. di Lu- 
cio Cesare al monte Màssico; m. 89. 
èg@ (latino) == io. 
ègo Autemi 1) « cuni justitia », il 
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venerdì dopo la seconda domenica di ! 
quaresima ; — 2) «in Dòmino », il mer- 
coledì dopo la 3a domenica di quares. 
egocentrismo vanitoso fono. 
meno d'’isteriamo per cui l'ammalato 
desidera chiasso e notorietà. | 
ègo clamavi il martedì dopo la 
terza domenica di quaresima. 
Ego cògito v.dicit Dòm.; Descart. 
egofonìa v. caprizzante 2). 
egoismo v. altruismo. 
egoìsta chi non pensa che a sè (al 
suo ego), sì vantaggi e ai comodi pro- 
pri, senza punto curarsi degli altri. 
egoistico da egoista. 
egopddio potagraria. 
Egospòtami ruscello e luogo del 
Chersoneso tricico (ora penisola di 
Gallipoli), dove nell'antunno del 405 
a. Cr. la flotta ateniese fa sorpresa 
e distrutta dallo spartano Lisandro. 
ègo sum pastor bonus la se- 
conda domenica dopo pasqua. 
egoteismo apoteosi di sè stesso. 
egramente malvolentieri. 
egrègi titolo dell'ultimo dei cin- 
que ordini di precedenza (gli illustri, 
gli spettàbili, i chiarissimi, i perfettis- 
simi e gli egrègi) istit. da Costantino. 
egreginmente in modo egregio, 
eccellentemente; e pure come escla- 
mazione per lodare o approvare l’ al- 
trui detto o fatto, o anche per ironia. 
egregio che esce fuori del comune, 
dell'ordinario; eccellente, cospicuo. 
Ègremont (Cumberl.) c., 5761 ab. 
egrèsso uscita, l'atto dell’ uscire, 
e il luogo stesso pel quale si esce. 
egretta (-e) v. airone c). 
egrette v. aigrettes. 
Egripo = Fubèa; Euripo. 
ègro malato, infermo, afflitto. 
Egro v. Cesara. 
eguaglianza v. nguaglianza. 
eguale v. uguale. 
eguali, figure, = congruenti (v.). 
Egu@i(Sudàn) vallata di sabbia a E 
dello Zade; simile la vallata di Toro. 
egùmeno (greco) = abate, priore. 
Egusa (lat.) Favignana (isola). 
Eguse (isole) = Ègadi (v.). 2 
egyptienne (francese) 1) stoffa di 
seta con striscie di raso; - 2) in tipo- 
grafia, caratteri distintivi senza filetti. 
Ehden(Lìbano) b., 2250 ab.; 1443m, 
Ehi (Afr., Costa d’oro) c., 18.000 ab. 
Ehingen (-ghen) (Wirttemberg, 
Donaukreis) città, 4817 ab.; 512m. h 


Eblers 1) Ernst Heinrich, di Liù- 
neburg (n. 11/11 1835), zoologo, prof. 
a Erlangen e dal 1874 a Gottingen; + 
2) Otto (31/1 1855-3/10 95), di Amburgo, 
esploratore, fu ncciso mentre tentava 
la traversata della Nuova Guinen. 

Ehrang-Quiîint (Trier) b., 3509 ab. 

Ehrenberg 1) (Boemia, Schlucke- 
nau) com. (« Altebrenberg »), capo- 
luogo di distretto giudiziario, 4715 ab., 


di cui 3201 in Altehrenderg e 1328 in. 


Neuehrenderg; — 2) (Tirolo, N, valle 
QAel Lech) fu una fortezza, donde prese 
nome il passo (« Ehrenberger Klause », 
la « Chiusa d'Ehrenberg»), alto 1104m, 
sulla strada da Fiissen a Innsbruck. 
Ehrenberg 1) Christian Gottfried 
(09/4 1795-°7/6 1876), di Delitzsch, na- 
turalista, viaggiò 1820-26 in Egitto e 
nei paesi a questo vicini e fu 1829 con 
Humboldt in Asia, dal 1829 prof. a 
Berlino, benemerito specialmente dello 
studio dei minimi organismi :-2) War, 
di Dannau in Holstein (n. 9/11 1840), 
pittore tedesco di storia a Dresda. 
Ehrenbreitstein v. Coblenz. 
Ehrenfriedersdorf(-frid-)(Sax- 
sonia, Chemnitz) città, 5843 ab. 
Ehrle Franz (padre), di Isny in 
Wiirttemberg (n. 17/10 1845), gesuita, 
scrittore di bibliografia e d’arte. fino al 
1912 prefetto della biblioteca vaticana. 
Ehrlich Paul, di Strehlen in Sle- 
sia (n. 14/3 1854), istologo e biologo, 
dal 1895 direttore dell’ « Istituto sie- 
rològico » a Steglitz (Berlino), che 1899 
venne traslocato come « Istituto di te- 
rapia sperimentale » a Francoforte sul 
Meno, e dal 1905 prof. a Gottingen, 
nno dei fondatori della sieroterapia, 
noto per la sua « teoria delle catene 
laterali » (a spiegare la formazione 
degli anticorpi), dal 25/s 1907 socio stra- 
niero dei Lincei e 1908 onorato (in- 
sieme con Meénicov) del premio Nobel 
per la medicina; nel suo istituto di 
Francoforte 8. M. il giapponese dottor 
Hata, seguendo le di lui teorie, inventò 
un preparato arsenicale (« diossidia- 
midoarsenobenzolo, o « farmaco 606 », 
dal suo numero d'ordine nella serie 
delle sostanze preparate nel detto isti- 
tuto) efficacissimo per la cura rapida 
(con una sola iniezione) della lue cèl- 
tica e della febbre ricorrente, messo 
in commercio col nome di sal/varsan 
(« Ebrlich-Fata 606 salvarsàn »). 
einculare proiettar fuori. 
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einculatori, condotti, si esten- 
dono dalle vescicole seminali sino al- 
l'’uretra, in cui s'aprono ai lati della 
parte anteriore del verumontanum. 
eiaculazione atto fisiol, per cui 
lo spernia è proiettato fuoridall'uretra. 
einlet (arabo) = luogotenenza. 
Ejnssu (negus neghesti) v. Giassù. 
Eibar (Guipazcoa) c., 5247 ab. 
Eibau (ai-) {Bautzen} b., 5022 ab. 
Eibelstadt (ai-) (Baviera, distret- 
to bassa Franconia) città, 1177 ab. 
Eibenschitz {aibenscitz; slavo 
Ivancice)(Moravia, Briinn)com. (città), 
capol. di distretto giudiziario, 4088 ab. 
Elbenstock (ai-) (Sassonia, Zwi- 
ckau) città, 8724 ab.; 513m, 
Eichenau (ai-; fino al 1905 Klein- 
dombrowka) (Prussia, Oppeln) borg., 
7311 ab.; carbon fossile, zinco, argento. 
Richendorf (zi-) (von) Joseph 
(barone) (19/3 1788-25/11 1857), di Lu- 
bowitz (castello) presso a Ratibor, poe- 
telirico romantico popolarissimo. 
Eichsfeld {aichs-)jl prolungamen- 
to di NO della terrazza l'uringica, con 
un’altituAine di circa 400-450, 
Eichsfèldia 442° pianeta telescop. 
Eichstiidt (aichstedt) Rudolf, di 
Berliuo (n. 29/4 1857), pittore di storia. 
Elchbstiitt (aichstett) (Baviera, me- 
dia Franconia) città, 7942 ab.; 388; 
alla sinistra dell’Altmiibl; sede ve- 
scovile (dal 745); cattedrale (del 1042); 
castello della casa ducale di Leuchten- 
berg; in vicinanza è la Wilidbaldsdburg, 
sino al 1730 residenza dei vescovi di 
Eichstiitt; il « vescovato di Eichstiitt » 
venne dato col titolo di « principato 
di Kichstitt» 1817, insieme col laugra- 
viato di Leuchtenberg (loich-), come 
libero dominio, al principe Eugenio 
Beauharnais, il quale assunse il titolo 
di «duca di Leuchtenberg e principe 
di Kichstiitt»; il principato stesso ven- 
ne comprato 1855 dalla Baviera. 
Eichwald (2ich-) (Boemia, Te- 
plitz) com., 4423 ab.; 358, 
Eichwald (aich-) Karl Eduard (4/7 
1795-19/11 1876), di Mitau, naturalista, 
benemerito specialmente della esplo- 
razione paleontologica della Russia 
(« Lethaea Rossica », 3 vol., 1853-68). 
Eick (van) v. Eyck (van). 
Eickel (ai-) (Vestfalia, Arnsberg) 
comune rurale, 33.524 ab.; carbon foss. 
Eider (ai-) fiume di confine tra 
Schleswig e Holsteih, 185 km; nasce 


al S di Kiel {kil) e sbocca nol mare 
del Nord sotto a T'inning; il vecchio 
« canale dell’Eider », dall'Iider supe- 
riore sino a Holtenau, è ora sostituito 
dal canale Imperator Guglielmo. 
KFiderstedt (ai-) (Schieswig, 0) 
penisola e cirtolo; capoluogo l'inning, 
città di 4427 ab., alla foce dell’Eider. 
eidografia v. idografin. 
REidsvold (aidsvali) (Norvegia) 
borg., 8152 ab.; all'estremità meridio- 
nale del Mj6sen (lago); 12601; 5 km 
aSOèla villa chiamata Lidevoldaverk, 
dove nel dì ‘/11 1814 si radunò il primo 
storting (parlamento) norvegese. 
eiettore 1) apparecchio radiante 
azionato col vapore per sollevare li- 
quidi, fango, sabbia e sim.; v, a pom- 


‘pe (vapori); — 2) nei fucili a retrocarica, 


quella parte dell'apparecchio di chin- 

sura, che dopo il colpo allontana dalla 

canna la capsula metallica. 
ciezione = eiaculazione. 

Fi fel (ai-) la parte di NO del Schie- 
fergebirge renano (sciferghebirghe), 
alta e sterile regione fra Mosella, Re- 
no e Roer, piena di valli profonde, di 
vulcani spenti e di laghi cratèrici 
(maaren); culm. la Hohe Ackt (760), 

Eitfrel (eftèll), torre, torre di ferro, 
alta 300 m, eretta dall'ingegnere Lif- 
fel (di Dijon) a Parigi sul campo di 
Marte per l'esposizione mondiale del 
1889, dal 1909 appartenente allo Stato, 
con tre piani accessìbili al pubblico e 
coi piani superiori destinati ad osser- 
vazioni scientifiche e strategiche. 

Digelsteln (aighelstain ; =» 8ass0 o 
torre d’aquila), in alcune città renane 
(p. e. a Colonia, a Magonza) nome di 
antiche torri romane di fortezza. 

Kiger(aighe) (alpi Bernesi, gruppo 
del Finsteraarhorn) vetta, 297511; fra 
Figer e Minch v'è un passo pericalo- 
so (Eigerjoch, 3617); Figergletscher, 
23301, e Ligerwand, (aigher-), 2867, 
stazioni della ferrovia della Jungtrau. 

Eilau (ai-) = Deutsch Eylau (v.). 

Eilenburg (ai-) (Prussia, Merse- 
burg) città, 15.725 ab.; sulla Muldo. 

Eilendorf (ai-) (Prussia, Aqui- 
sgrana) com., 8464 ab. (aggl. 6665). 

Eilhard «von OQberge », pocta te- 
desco, autore, verso il 1170, del poema 
« Tristan » su modello francese. 

eimer (ai-; ital. èmero) (Austria) 
vecchia misura = 40 maas (1 maas 
[italianizzato 220880] == 1,417 litri). 
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EFEinaudî Luigi, di Carrà (Mon- 
dovì) (n. 24/3 1874), economista, prof. 
di scienza delle finanze nell’università 
di Torino (« Finanza Sabauda », 1908). 

Einbeck (ain-) (Prussia, Hildes- 
heim) città, 8709 nb.; sull'Ilme. 

Findheven(0landa, Brabante set- 
tentr.) città, 4930 ab.; sulla Dammel. 

Finhard = Ainardo (v.). 

Eining an der Donau (ai-) 
(bassa Baviera) villaggio nel posto 
Aella romana Abusina, sulla destra 
del Danubio, alla foce dell’Abens. 

Einsiedet (ainsidel) (Sassonia, 
Chemnitz) borg., 3729 ab.; 343m, 

Eìnsiedeln (ainsideln) (Svizzera, 
Schwiz) com., $432 ab.; 909m; badia 
benedettina (« Notre-Dame des Ermi- 
tes »), i cui abati ottennero 1274 la 
dignità di principi; stamperia e isti- 
tuto artistico per sacre immagini e li- 
bri di divoz.; festa principale 14/9; 14/8 
1799 vitt. dei franc. sugli austriaci. 

EFipel]1) (cèco Upice) (Boemia, Trau- 
tenan) com. (città), capol. di distretto 
giudiziario, 4819 ab.; — 2) v. Ipoly. 

eiracu-jachi porcellana giappo- 
nese di Chioto, decorata in rosso e oro. 

ciròmetro v. eriòmetro. 

Eisack (ai-) v. Àdige. 

Eîsenach {ai-) (Sassonia- Weimar) 
città, 38.353 ab.; 223m; sopra la città è 
la Wartburg (410m), la residenza (1070- 
1440) dei langravi di Turingia, castello 
famoso specialmente per la leggenda- 
ria gara poetica (« guerra della Wart- 
burg ») del 1207, pel soggiorno di Lu- 
tero (4/5 1521-5/3 22) e per la gran festa 
(« festa della Wartburg ») celebràtavi 
18/10 1817 dalle società studentesche 
(« Burschenschaften ») tedesche; il ca- 


‘stello venne 1847-70 rinnovato; in Ei- 


senach si tiene ogni due anni l’as- 
semblea dei rappresentanti delle chie- 
se evangeliche tedesche e austriache. 
Eisenberg (ai-) (Ancato di Sasso- 
nia-Altenburg) città, 10.714 ab. 
Eisenbrod ({ai-; cèco Brod Zelez. 
ny) (Boemia, Semil) com. e città, ca- 
pol. di distr. giudiz., 2921 ab., 2820. 
Eisenburg (ai-) (Ungheria) 1) (co- 
mitato) v. Szombathely ; - 2) v. Vasvar. 
Eisenerz (ai-) (Stiria, Leoben) 
com., capoluogo di distretto giudizia- 
rio, 6517 ab , di cui 2563 in ZFisenerz 
(692m) e gli altri nelle frazioni di 
Krumpental (1314), a 7210, JMiinich- 
tal (736) e Tvrofeng (1904); miniere di 


ferro. lavorate sin dai tempi romani; 
l’Erzberg (1537m) monte di ferro. 

Eisenhut (ai-) Ferencz (29/1 1857- 
2/6 1903), di Németpalanka, pittore 
ungherese (quadri etmografici di ge- 
nere del Caucaso, della ‘l'archia e del- 
l'Africa settentrion.); m. a Monaco. 

EFisenmarkt.(ai-)v.VajdahunyfAd. 

Eisenmenger (ai-gher) August 
(11/3 1830-7/12 1907), di Vienna, pittore, 
ivi 1872-1901 prof. all'accademia. 

Fisenstadt (ai-) v. Kismarton. 

Eiserfeld (ai-){(Prussia, Arnsberg) 
com., 5292 ab. (agglomerati 5115). 

Eisfelta (ais-) (Sassonia-Meiningen) 
città, 4437 ab.; alla sorg. della Werra. 

Eisfjora (Westspitzb., 0) golfo. 

Eisleben (ais-) (Prussia, Merse- 
burg) città, 24.629 ab., già capitale 
della «contea di Jfansfeld» (1100 kmq; 
1780, estinti i conti, divisa fra Sassonia 
elettorale e Prussia); miniere di rame 
e argento; ivi nacque e morì Lutero. 

cisteaafod (dal cimrico eistedd, 
sedere), fino al 1681, le adunanze dei 
bardi del Paese di Galles in Bewpyr- 
Castle, per gare poetiche, discussioni 
e simili; nell'anno 1819 rinnovate. 

Eitorf(ai-) (Prussia, Colonia) com., 
6338 ab. (agglom. 2549) ; sulla Sieg. 

Ejub v. Costantinòpoli. 

Eiub Can, figlio di Scir Ali e pre- 
tendente al trono d’Afganistan, 72/9 
1881 sconfitto dall'emiro Abd ur Ra- 
man, poi internato in Persia, donde 
fuggì 1887; nel 1888 fatto prigioniero 
Gagli inglesi e relegato in India. 

Ejubidi v. Egitto 3). 

Ejutla (echu-) (Messico, Oaxaca) 
città, 8254 ab.; a S di Oaxaca. 

Ekat- v. Jecat-. 

Ekeniis(-nes; finì. Tamisari) (Fin- 
landia, Nyland) città, 2620 ab.. porto. 

Ekeré (isola) v. Aspò. 

Èkio (Giov.)= Èchio (v.). 

Eksjò (Jinkoping) c., 4921 ab. 

Ehkwall Knut, di Gransbo in Smf- 
land (n. 8/4 1843), pittore di genere. 

elaborare, d’opera d’ingegno, 
starvi attorno con gran studio. 

elaborato componimento (scola- 
stico) finito è messo in bella copia. 
elaborazione, in fisiol., le modi- 
ficazioni degli alimenti nello stomaco. 
èlabro bianco=ellèboro bianco. 
elacàAgnus (latino) v. eleàgno. 

elaeis (elèis, lat.; ital. eldide o 

eltide) In palma da òlio, genere di pal- 


LAI 
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me proprie delle regioni tropicali del. 
l'Africa e dell'America meridionale; 
della specie « elacis guineensis » (di 
Guinèa), la polpa butirrosa dei frutti 
(grossi come un uvvo di piccione) for- 
nisce l'èlio di palma (« burro di palma 
‘0 di galam ») ei nòdccioli («di palma») 
dànno l’«olio di nòccioli di palma ». 
elacosiaccharumi (lat.; « zùcche- 
ro d’olio ») miscela di 50 g di zucchero 
in polvere con 1 g d’ un olio etèreo. 
elafebòlia, nell’antica Atene, fe- 
sta in onore di Artemide; elafebolione 
il mese (v. ecatombòèo) di sua celebr. 
Elafiîtiche, isole, (Dalmazia, Ra- 
gusa) le isole di Calamotta (281 ab.), 
Mezzo (349 ab.) e Giuppana (1100 ab.). 
elafomicète («elaplom) ces») ge- 
nere di funghi tuberacei, sotterrànei, a 
sporangi fragilissimi; la specie« elaph. 
granulatus », di odore cattivo, era una 
volta ofticinale come afrodisìaco. 
Elafoneso (« Elatònisos »; ital. 
isola Cervi) (Grecia, Lacedèmon, SE) 
isola, 21,3 kmq, 252 ab. (11 per kmq). 
elafrio (« elàphrium elemìferum ») 
pianta burseràcea (l'èlemi del Messico). 
è lafro («èlaphrus ») genere di cà- 
rabi viventi in luoghi umidi, sulle rive 
(« Qlaphrus ripàrius ») dei finmi e sim. 
elafròssilo v. ambagi 2). 
Fiagàbaulo (= «dio monte», op- 
pure «dio del monte ») nome del dìo 
dol Sole a Emesa in Siria, adorato in 
una nera pietra cònica caduta dal cie- 
lo; il nome stesso venne dato all'av- 
venente diciassettenne sommo sacer- 
dote del dio, Vario A.vito Bassiano, 
dopochè 19/5 218 d. Cr. era stato pro- 
clamato, col nome di Marco Aurelio 
Antqnino, impevator romano (l'etimo- 
logia popolare deforinò poi il nome in 
Eliogàbalo); egli portò a Roma il culto 
del suo dio; fu un miserabile e schi- 
foso tiranno, 11/s 222 ucciso, insieme 
con sua madre Soemi, dai pretoriani. 
El Aghuat v. Aghuat. 
El Ahmar, bahr, il mar Rosso. 
JEI Albsa v. Ahbsa. 
elàaiae (palma) v. elaeis. 
elaidina sostanza che si forma per 
l'azione dell’acido nitroso sugli olii 
grassi non siccativi; grasso solido, bian- 
co, cristallino, poco solubile in alcool. 
einidinico, acido, v. elaìnico. 
elaîna, 0 oleina, liquido incoloro e 
insaporo, è glicerido olèico, compo- 
nente essenziale degli olii grassi. 
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elaînico, o oleinico, 0 olèico, àci- 
do, si trova legato a glicerina (come 
oleina) specialmente negli olii grassi 
e, come prodotto secondario nella fab- 
bricazione delle candele steàriche, vie- 
ne messo in commercio col nome di 
oleina ; puro, non ha colore nè sapore, 
a 0° si solidifica in cristalli togliàcei, 
che a 14° si fondono; all’aria diventa 
giallo é ràncido; si può distillave me- 
diante vapor d'acqua soprariscaldato; 
trattato con acido nitroso, dà « acido 
elaidìnico » cristallizzante; i suoi sali 
alcalini. sono saponi; il suo sale piom- 
bo, principal componente dell'empia- 
stro medicinale, è solubile in ètere. 
Elam (greco £lindide), nella bib- 
bia, il paese all’ X del basso Tigri. 
Elana {-ìtico) v. Acaba 2). 
elanus melanòpterus, o ela- 
nus caerùleus, grazioso falchetto (nìb- 
bio), di colore cerùleo chiaro, di sotto 
bianco, copritrici nere; abita l'A frica 
settentrionale, la Palestina, l'India, la 
penisola di Malacca e Ceylon, e in Eu- 
ropa giunge talvolta fino in Spagna. 
elaphis v. colubri g). 
elAplidi v. corallino 3). 
el Arab, bahr, (Africa, E) fiume, 
affluente di sinistra del balrel Ghazal. 
el Araba, vadi, valle rocciosa fra 
il Mar morto e il golfo di Acaba. 
El Arahal (Siviglia) città, 7854 ab. 
E1 Aràix («il giardino di voluttà»; 
Laràé) (Marocco, O, 35° 15’' N) città, 
13.220 ab.; porto, alla foce del Lucco, 
elargire donare generosamente. 
elargizione donativo in grande. 
.JEI Aris (Egitto, NE) città, cap. dì 
governatorato (18.637 ab.), 3546 ab. 
elarto (« helarctos ») v. biruang. 
E1 Asi, nabr, (Siria, N) il fiume 
(nabr) dagli antichi chiamato Oronte; 
passa per Homs (4901), Hama (340) 
e Antàchia o Antiòchia (881) e sbocca 
nel mare Mediterraneo a 36° 2’ 30” N. 
elasìpodi (« elasipoda ») oloturie 
senza polmoni, negli abissi marini. 
elasmobranchi v. cartiluginei. 
elasmotèrio (« elasmothéèrium ») 
mammifero pachiderma estinto (post- 
pliocènico) d'Europa, affine al rinoce- 
ronte, con un enorme corno sulla fron 
te; forse il Ziocorno della leggenda. 
El Asmuneîn (copto Sman) (Egit- 
to) villaggio, 90 km sotto a Siut, colle 
rovine dell’antica « Ermòpoli grande», 
Elassòna (Macedonia, S)città,4000 


“fr: - pro so CRI rea 
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ab.; 2701; a SO dell'Olimpo, sullo Xe- 
rifi (affuentedi sinistra del Salamvrif); 
10/10 1912 occupata dai greci. 
elastica 1) aria, pura, mossa; - 2) 
forza, v. elasticità 1); - 3) gomma, 
v. cancciù; — 4) risposta, con espressioni 
che si prestano a diverse interpretaz. 
elastiche 1) forze, v. elasticità 1); 
- 2) parole, da interpret. in più sensi. 
elastici 1) (corpi) v. elasticità 1); 
- 2) tessuti di fili di caucciù da farne 
cintoli per calze (con gancio e ma- 
glietta), cinghie, reggicalzoni, aggiun- 
te da stivaletti coll’elastico e sim.; - 
3) (« elastics ») panni incrocicchiati e 
sodati di lana card. per vestiti da uomo. 
elasticità 1)proprietà generale dei 
corpi (el@stici) per cui questi, quando 
siano stati deformati per azioni mec- 
caniche, purchè queste non abbiano 
oltrepassati certi limiti (« limiti di ela- 
sticità », differenti nelle diverse so- 
stanze), tendono, per l’azione delle 
forze interne {« forze el@stiche »), che 
mettono in moto le molècole a fine di 
ridurle nelle loro posizioni primitive, 
a riacquistare la forma e il volume di 
prima, e li riprendono più o meno per- 
fettamente quando cessano di agire 
quelle azioni meccaniche: corpi per- 
fettamente elàstici sono i liquidi e i 
gas; dei solidi è eminentemente elàù- 
stico il caucciù, e sono ben elastici 
l’avorio, il marmo, il vetro, l'acciaio; 
nei solidi l’elasticità si può cimentare 
mediante ja compressione e la trazione 
(« elasticità di compressione e di tra- 
zione »), la torsione (« elasticità di tor- 
stone »}) e la flessione (« elasticità di 
flessione ») ; nella elasticità di trazione 
si dice « coefficiènte di elasticità » l’al- 
lungamento dell’ unità di lunghezza 
di un filo avente la sezione uno, quan- 
do è stirato dalla forza uno; il quale 
allangamento è proporzionale al peso 
tensore, e quindi alla forza elastica 
che gli fa equilibrio (la lunghezza si 
suole esprimere in metri, la sezione 
in millimetri quadri [mma] e il peso 
tensore in chilorrammi); la reciproca 
del coefficiente di elasticità è detta 
«modulo di elasticità », ed è il peso 
che occorrerebbe per raddoppiare, se 
fosse possibile, la lunghezza di un filo 
della sezione 1 mmq senza rompere il 
filo; il « limite d’elasticità » si misura 
col peso minimo che occorre per pro- 
durre in un'ora l’allungamento per- 


i manente di 1/2 mm per ogni metro in 


un filo avente 1 mmq di sezione; si 
dice « elasticità staseguente » il com- 
plesso di quelle lente azioni per le 
quali, dopo cessata la trazione, spa- 
riscono un po' alla volta gli allunga- 
menti lentamente prodottisi dopo l’al- 
iangamento avvenuto in modo repen- 
tino al principio dell’azione; - 2) figu- 
ratam., v. elàstica 3), elàstiche 2), ela- 
stico 2); - 8) « del bilancio », intèndesi 
la dilatabilità del bilancio preventivo. 

elastico 1) che ha elasticità; — 2) 
che si presta a diverse interpretazioni; 
- 3) (come sostantivo) v. elàstici 2). 

elastico 1) bilume, v. elaterite; - 
2) tessuto, nell'organismo animale, tes- 
suto connettivale molto elastico, for- 
mato di fibre robuste, giallognole. 

elastina albuminoide che è la par- 
te elastica dei tèndini e leramenti de- 
gli organismi animali ; insolùbile negli 
acidi e negli alcali diluiti; in questi 
ultimi però perde tutto il suo solfo. 

elastro èlica fatta di filo metallico, 
la quale esercita trazione o compres- 
sione in causa della sua elasticità. 

Elat v. Acaba. 

Elatèa 1) (montagna) v. Citerone; 
— 2) la maggiore città dell’antica Féò- 
cide, con un tempio di Asclèpio. 

elatèra v. elatèridi. 

elateri 1) in botanica, corpi fili- 
formi, ossia cèllule sterili più o meno 
lunghe, affusolate o cilindriche, talora 
ramose, racchiudenti da uno a tre na- 
stri elicoidali, sciolte e libere tra le 
spore al tempo della deiscenza, o at- 
taccate in un ciuffo nel fondo del- 
l’urna o nelle punte delle valve, o 
sparse pei loro màrgini, o per la loro 
superficie, persistenti, o caduche; sì 
fatte cèllule sono igrometriche, e coi 
loro movimenti facilitano la deiscenza 
dell'orna e lo spargimento delle spore; 
- 2) (insetti) v. elatèridi. 

elatèridi o elatèri (« elatèridao ») 
famiglia, ricca di specie, di coleòtteri 
pentàmeri, dal corpo allungato, col 
corsaletto troncato posteriormente e 
terminato da angoli assai pronunciati, 
quasi due spine, e con un organo par- 
ticolare, fra il torace è l'addome, che 
scatta con violenza e serve loro per 
saltare e voltarsì quando sono mole- 
stati o vengono rovesciati; la larva 
dell’elatèra o elatèrio (« elater sège- 
tum », o « agriòtes lineAtus »), sìmile 


ela 
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ad. un vermetto giallòguolo, dannog- 
gia molto i cereali in erba; v. cucujo. 
elaterina alcaloide del cocomero 
asinino (« mombdrdica elatòrium ») 
eluttrio 1) (insetto) v. elatèridi ; — 
2} (succo) v. cocémero 3); — 3) in bo- 
tanica, a) v. elatèri ; b) frutto sincarpo, 
secco, deiscente, che si divide con ela- 
sticità in tante bucce distinte quante 
sono le logge (« tricocco »; « molti- 
cocco »), per lo più riunite intorno a 
una colonnetta centrale, che persiste 
dopo la loro caduta (così nelle eutor- 
biacec); - 4) la capacità di certi corpi 
di allargarsi, occupando uno spazio 
maggiore; p.e. di città che si estende. 
elaterite («bitume elastico »; 
«caucciù fissile ») un idrocarburo na- 
tur., specie di asfalto tènero, talv. vi- 
schiosv, ed elastico come il caucciù. 

elateròmetro strumento per mi- 
surare l'elasticità dei gas e vapori. 

Elatl = Elat; v. Acaba. 

elatina v. catrame (di) 1). 

elattocèfalo di crànio avente po- 
cu capacità (non più di 1300 cme). 

elazione superbia. 

Elba 1) (greco Acethalia [isola della 
filiggine], latino Zlva) la maggior isola 
toscana, situata a 9 km a SO di Piom- 
bino; 223,6 kma, 25.556 ab. (resid. 
25.043), distribuiti nei sette comuni di 
Campo nell'Elba, Marciana, Marciana 
Marina, Portoferraio, Porto Longone, 
Rio dell'Elba e Rio Marina, formanti 
il circond, di Portoferraio della pro- 
vincia di Livorno; montuosa (monte 
Capanne 1019), consta principalmen- 
te di granito, di schisti e di calcari, 
nei quali ultimi sono inchiusi, a gruppi 
v a strati, i depositi di eccellenti minc- 
rali di fervo (oligisto), la cui estrazione 
costituisce, sino dalla remota antichi- 
tà, la più proficua industria dell’isola; 
da poi il sucolo decimo questa appar- 
tenne a Pisa, dal 1399 agli Appiuni 
di Piombino, dal 1548 alla ‘l'oscana 
(Cosimo I vi fondò Portoferraio); 1814 
venne duta con piena sovranità al de- 
tronizzato imperatore Napoleone I, che 
vi dimorò 8/5 1814-°9/2 15; poi restituita 
a Loscana;- 2) (Iatino Abis, tedesco 
Elbe, cèco Labe) uno dei maggiori tiu- 
mi della Germania; ha le fonti sue 
nel Riesengebirge (risenghebirghe) è 
proprizmento si forma sopra Spindel- 
mul! (680) per l'unione dei due rivi 
Elbebach e Weisswasser; attraversa, 


descrivendo un mnpio arco, la Boemia 
settentrionale, sotto Bodenbach entra 
in Germania, in cui scende, con dire- 
zione generale di SE a NO, fino al 
mare del Nord, in cui sbocca, presso 
a Cuxbaven, con una foce larga 15, 
km, dopo un corso di 1165 km, seco 
portando le acque di un bacino di 
143.000 kmq (di cui 48.000 in Boemia); 
la sua navigabilità (846 km) incomincia 
per piccole barche a Melnik e per gran- 
di barche a Pirna; le navi di mare, in 
grazia del fiusso (fino a 165 km), rag- 
giungono Amburgo; principali affluen- 
ti: a) di destra: Zsger (122 km), in Juve. 
mia, Zlster nera (« Schwarze Elster », 
200 km, di cui 60 navigabili), nel re- 
guo di Sassonia e nelle province prus- 
siane di Slesia e Sassonia, è Havel 


‘ (371 km, di cui 8347 uavigabili), nel 


Mecklonbure-Strelitz e nel Brauden- 
burg, formante nuolti laghi e ricevente 
(da un bacino di 24.351 kmq) gli af- 
fluenti Spree (itul. Sprèa; il fiuue di 


‘ Berlino; 898 kn, di cui 176 nuviga- 
- Dili), Nuthe e l'imue, a sinistra, e Ithin 
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e Dossce ua destra; b) di sinistra: dfo/- 
dau, o Moldava (455 km, di cui 84 
navigabili con battelli a vapore), in 
Boemia, cogli affluenti (in un bacino 
di 28.068 kinq) Maltsch (malé), Luz- 
nitz (126 km) e Sazawa (178 km), 
lestra, e Wettawa (anche Wotawa, 124 
km) e Beraun (v.); Eger (égher; 210 
km), in Boemia; JdIulde (124 km) e 
Saale (« di Sassonia » 0 « di Turin- 
gia »; 442 km, di cui 169 navigabili 
mediante cateratte), cogli affuenti (du 
un bacino di 23.985 kmq) Ester bian 
ca (« Weisse Elater », 190 km), di de- 
stra, che, a Lipsia, dove riceve a de- 
stra la /’leisse(plaisse,90 km), si divide 
in due correnti, l'Alster e la Luppe, è 
la Schwarza (45 km), L'E: (120 Km), 
l’Unstrut (172 km), il Wipper (70 km) 
ed il Bode (160 km), di sinistra; V'Elba 
è in comunicazione coll'Òder per mez- 
zo del canale Oder-Spree, del canale 
Federico Guglielmo e del canale di 
Tinow, e col mar Baltico pei canali 
Imperator Guglielmo ed Elba-Trave. 

Elba (dell’), mon., v. Boemo-sas. 

Elbasan (Albania) città, 8000 ab.; 
18110; alla destra dello Scumbi. 

Èlbe (fiume) v. Elba 2). 

Elbe (von der) v. Decken. 

EI Becaa_- EL Bica' (v. Celusiria). 

Elbekosteletz (cèco ITostelce nad 
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Labem) (Boemia, distretto di Brandeis 
an der E]be) com. (città), 2602 ab. 
Elberfela (Prussia, Dusseldorf) 
città, 170.118 ab.; sulla Wupper; nno 
dei maggiori centri industriali della 
Germania; con Barmen (169.513 ab.) 
il maggior centro cotoniero tedesco. 
Elberton (Ci eorgia, NE) c.,3834 ab. 
Flbetelnitz (-tai-; cèco Tyneo nad 
Labem, o Tynice Labska) (Boemia, di- 
stretto Kolin) città, 2732 ab.; 206m. 
Elbeunf (Seive-Inf.) città, 18.729 
ab. (agglom. 18.542), e coi sobborghi 
33.749 ab.; sulla Seine; ind. di panni. 
Elbeuf (di), o di Sedan, nero, è 
color nero che si ottiene intingendo in 
un bagno di campececio, sommacco e 
solfato di ferro una stoffa già stata 
tinta in turchino col tino d’indaco. 
EL Bica? v. Celesiria. 
Elbing (Danzig) c., 58.631 ab. 
Elbingerode (-ghe) (Hildesheim, 
Unterharz) città, 2865 ab.; 44201; ferro. 
Flbistan (città) = Albistan (v.). 
Elbogen (-ghen) (Boemia, Falke- 
nau) com. (città) capol. di distr. giud., 
4438 ab.; 394m (stazione) 6 4431 {ca- 
stello): cave di caolino e di ligmite. 
El Bonillo (-niglio) (Spagna, pro- 
vincia di Albacete) città, 4623 ab. 
Elbrus (monte) v. Cancaso a). 
Elbors v. Demavend 1). 
EL Buscira v. Carchemii, 
EI Cabaîtal v. Pueblo n. del Mar, 
El Campillo(-iglio) (Spagna, Mur- 
cia) fraz. del com. di Lorca, 2109 ab. 
E1 C:irpio MERERA E prov, di Cér- 
duba) borg., 2299 ab.; a E di Cérdoba. 
elee = leccio (« ilex »). 
Elce v. Cortino. 
E1 Cerro (Huelva) c., 3891 ab. 
elcesaiîti (dal titolo elcesai [forza 
nascosta] d'un libro misterioso, che si 
credeva cadato dal cielo) sètta di cri- 
stiani-ebrei, alla fine del 2” secolo. 
El Chalil v. Èbron. 
Elehe (èlce) (Spagna, Alicante) cit- 
tà, 14.772 ab. (aggl. 14.213); palmeto. 
Elche de la Sierra (èlce-) (Spa- 
gna, Albacete) borg., 2799 ab. 
elcht (Abissinia) — ochia (28 g). 
Elchi (Turchia, Van) borg., 600 ab. 
Elchingen (-ghen) (Baviera, Sve- 
via) due villaggi (Ober- e Unter-El. 
chingen) vicini al Danubio (1128-1803 
badia bened.), presso i quali 14/10 1503 
gli austriaci furono sconfitti dai fran- 
cesi (Ney «duca d'Elchingea »). 
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Elci (d’) v. Pannocchieschi, 

eIcìdrio ùlcera della còrnea. 

elcio il leccio. 

tlcisma scòria d’argento. vi 

elcistro fòreipo degli antichi. 

Elcito v. San Severino Marche. 

elcologìa teoria delle ùlceri. 

elcòoma specie di oftalmia prodotta 
da un'ùleera delle pupille. 

E1 Comr nome arabo dei così detti 
« monti della Luna », la montagna 
dalla quale sino dal tempo di Tolomèo 
si credeva avesse origine il Nilo. 

E1 Coronil (Sevilla) c., 4803 ab. 

eleòsi ulcerazione. 

elcosòdi è pirogallolato di bismuto, 
che si ottiene facendo reagire l'idrato 
di bismuto, recentemente precipitato, 
con acido pirogàllico; polvere antigéètt. 

elcòtico di natura ulcerosa. 

E1 Csar o Csar el Chebìir (« Castel 
grande ») (Marocco, 352 N) c., 5050 ab. 

El} Csar es Seghir (-scir; « Ca- 
stel piccolo ») fu una fiorente città 
araba sulla costa fra Ceuta e Tangeri, 
decaduta poi sotto i portoghesi e infine 
del tutto abbandonata e deserta. 

el Cuas v. Gerusalemme. 

Elda (Alicante) città, 5297 ab. 


Eldagsen (Hannover) c., 2372 ab. 
Eldena (Stralsund) borg., 748 ab. 


El Djem v. El Gem. 

Eldora (Iowa) borg., 2233 ab.. 

eldorado luogo di grau ricchezza. 

Eldor:ido 1) v. Amucu; - 2) (Kan- 
sas) città, 3466 ab.; a E dell'Arkansas. 

Eldorado Springs (Missonri,S0) 
città, 2137 ab.; a E di Nevada. 

Elèa, nell'antichità, 1) v. Ache- 
ronte; — 2) (Magna Grecia, Lucania, 
O) città greca, dai latini chiamata Ve- 
lia (ital. Veglia), o Helia, alla foce 
dell’Hales fora Alento), dove ora è 
Castellammare della Bruca o di Ve- 
glia; fondata 536 a. Cr. dai focesi 
scacciati da Alalia in Corsica; ivi Se- 
nòfane di Colofone fondò la acuola tilo- 
sòfica greca detta « scuola eledlica » 
(si dissero eledti ìî suoi membri), che 
tiorì 540-460 a. Cr. e i cui principali 
rappresentanti furono Parméònide di 
Elèa (« Della natura », poema dida- 
scalico), Zenone dl’ Elèa (inventore della 
dialèttica) e .Melisso di Samo; della 
quale scuola la dottrina si enuncia 
così: « Ciò che conosciamo per mezzu 
dei sensi è pura apparenza; l'essenza 
delle cose è solo fatta d’'idèe; solu 
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vero è l'ente unico e immobile »; - 8) 
(Misia) città edlica, nell’estremità di 
NE del « golfo Eledtico » (ora golfo di 
Ciandarli), a NE della foce del Calco 
(ora Bachir Ciai); porto di Pèrgamo. 
elieAgmo 0 oleastro (« elaeàgnus ») 
genere di piante eleagrràcee (famiglia 
di piante timeline, alberi e arbusti 
della zona temperata); le specie «elacà.- 
gnus angustifòlia » (volgarmente « al- 
bero di paradiso »), a foglie argentine 
salicinee, e «elacàgnus argèntea» («al- 
bero argentino americano »), del Ca- 
nadà, sono piante ornamentali. 
eleati (filosofi) v. Ilèa 2). 
eleAtica, scuola, v. Elèa 2). 
Eleàtico, golfo, v. Elèa 3). 
EleAzaro, 0 Ekèzer, (ebraico; — 
soccorso di Dio) 1) l’intendente di 
Abramo, da questo mandato a chie- 
dere pel figlio Isacco la mano di Re- 
becca; - 2) terzo figlio di Aronne e 
suo successore nel sommo sacerdozio 
degli ebrei; ritenuto progenitore di 16 
delle 24 classi sacerdotali ebraiche. 
èleetron 1) v. ambra 1); - 2) lega 
metallica a base di magnesio, di peso 
apecifico nasgai basso e di gran resist. 
eledone genere di polpi; la specio 
«eled6ne moschata » (polpo muschiato; 
moscardino), che ha odore di muschio, 
vive nel mar Mediterr., e si mangia. 
Elefanta isola a E di Bombay, 
con un famoso tempio di grotte. 
elefante 1) (« èlephas ») genere di 
mammiìferi proboscidati, con una pro- 
bòscide lunga 1,6-2,6 m, la quale serve 
come èrgano di presa, d'odorato e di 
tatto; due grandi zanne, lunghe 1-2,5 
m, piantate nell’osso palatino e dirette 
in basso ein avanti, occhi piccoli, po- 
chi peli, pelle grigia, coda mediocre 
con ciuffo di sétole; in ciascuna metà 
della mascella, oltre le zanne, ordina- 
riamente un solo molare, grande e ru- 
goso; man mano che sì consumano i 
molari vengono sostituiti da altri, che 
spùntano al di sotto e posteriormente; 
raggiunge unalunghezza di 5 m, un’al- 
tezza di 4 m e un peso di 6000 kg; 
vive in branchi e si nutre di foglie e 
rami; la femmina (elefantessa) porta 
20 mesi e 1/2 (nel giardino zoologico 
di Schénbrunn nacque 14/7 1906 il pri- 
mo clefante [femmina] in istato di pri- 
gionia); le zanne, che fornìscono l’avo- 
rio possono pesare fin 70 kg; due spe- 
cie: a) « elefante africano », con testa 


bassa, fronte a vàlta, orecchi grandis- 
simi, tre unghie a mo' di zòccoli nei 
piedi posteriori; è il più grande dei 
mammìferi ora viventi sulle terre emer- 
86; àbita l'Africa centrale; viene cac- 
ciato per l’avòrio (nell’antichità vi- 
veva anche nell'Africa settentrionale 
e veniva [dai cartaginesi] addomesti- 
cato per uso di guerra); È) « elefante 
indiano 0 asiàtico », meno grande è 
meno selvatico dell’africano, con testa 
alta, fronte concava, orecchi piccoli e 
quattro unghie a mo'di zòcooli nei piedi 
posteriori; vive nell’ India anteriore è 
posteriore e viene addomesticato como 
bestia da tiro e da soma; c) specie estiu- 
ta il mammut; — 2) nei giornali illu- 
strati nordamericani sìmbolo del par- 
tito repubblicano; — 8) formato di carta, 
780 mm d'altezza e 624 mm di lar- 
ghezza; - 4) « marino » v. cistòfora. 
elefante (d’) 1) dente, n) avorio; 
bh) v. dentàlio; — 2) morbo, v. elefan- 
tiasi; — 8) pidocchi, i frutti d'anacardo 
(noci d’acagiù); — 4) pie’, v. elofantiasi. 
elefante (dell') 1) ordine, il più 
antico ordine danese, fondato 1464 du 
Cristiano I e riform. 1693 da Cristiano 
V; 30 cavalieri; — 2) voce, barrito. . 
Elefante (fiume) v. Limpopo. 
elefante bianco (dell'), ordine, 
ordine cavalleresco del regno del Siam, 
fondato nel 1861 0 analogo alla francese 
legion d’onore; cinque classi. 
clefantessa elefante femmina. 
elefanttasi 1) (« elephantiasia ara 
buni », elef. degli Arabi, cioè dei me- 
dicì arabi; detta anche sirìasi; nella 
Guaiana olandese roosbeern, gamba eri- 
sipelatosa ; in francese « mal de Cayeu- 
ne») malattia endèmica dei paesi caldi; 
tumefazione e indurimento, per reite- 
ratoinfiammazioni cròniche, della pelle 
e del tessuto connettivo sottocutaneo 
(pachidermàa), per lo più alle mani e 
alle gambe (« morbo d’elefante »; pie’ 
d'eletante»), che si deformano, ingros- 
sandosi enormemente; non c'è rime- 
dio; - 2) «dei greci» («eleph. graco- 
rum »), malattia caratt. da tubercoli 
cutanei irreg., di tinta bronzina, pre- 
ceduti da eczemi e macchie rosse; - 3) 
«della faccia», o Zeontìasi, ingrossam. 
tubercolare della pelle della faccia 
(nellalebbra), ln quale assume un aspet- 
to leonino; - 4) «dei polli», v. Acaro 3). 
Elefantina (isola) v. Assufn. 
elegante 1) che si distingue dal 
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comune per certa grazia non affettata 
v certa semplicità disinvolta; - 2) di 
persona, che mette grande studio nel 
vestirsi, e vive nel bel mondo. 
elegante 1) dimostrazione, e fòr- 
mola, pei matematici, dimostrazione 
6 fòrmola semplice, che prova e serve 
all'intento senz’ essere complicata; in- 
gegnosa, ma non astrusa; — 2) mondo, 
o società elegante, o anche del mondo, 
la gioventù elegante; — 8) ritrovo, alle. 
gro convegno di giovani eleganti. 
eleganza 1) astratto di elegante ; 
- 2) scelta, squisitezza di favella, di 
scrittura, di vestire e simili. 
eleganza (dell’) 1) maestro (lat. 
« Arbiter elegàntiae »), secondo Tacito, 
titolo conferito da Nerone al suo ele- 
gante favorito Caio Petrònio Arbitro; 
v. àrbiter elegantiarum; -— 2) tnaw- 


stria, cioè della moda, del buon gu-' 


sto, ha la sua maggior sede a Parigi. 
«eleganze voci e locuzioni eleganti. 
eliéggere scègliere tra più partiti; 
scègliere una persona o più persone; 
in particolare scègliere a voti persona 
Oo persone per un dato ufficio. 
eleggibile, o eligidile, che si può 
eleggere, che può essere eletto; eleg- 
gibilità astratto, spec. a pub. uffici, 
elegàa 1) presso i greci e i latini, 
componimento lìrico in dìstici (« versi 
elegiaci »), di argomento per lo più 
triste; così, per imitazione anche in 
italiano; v. Calliope; — 2) per cèlia o 
ironìa, lamentazione affettata e noio- 
88; — 83) composiz. musicale lugubre. 
elegìîsaco di elegìa. 
elèide (palma) v. claers. 
elèison v. Kyrie cleison. 
Elek (Ungh., Arad) com., 7591 ab. 
elementare 1) appartenente agli 
elementi; primario, primitivo, sem- 
plice; — 2) detto di cose che unite in- 
sieme ne formano altre, e così sono 
gli elementi di queste; - 8) che con- 
cerne i primi elementi di una scienza, 
Gi un'arte, di una disciplina. 
clementare l) andlisi, determina 
la composizione elementare di sostanze 
organiche; - 2) composizione, l'insieme 
degli elementi che compongono una 
data sostanza ; — 3) coscienza, presunto 
rudimento di psiche negli àtomi; — 4) 
famiglia, in chimica, denominazione 
d’un gruppo di elementi omogènei per 
proprietà chimiche e fisiche; p. e. i 
metalli alcalini (litio, sòdio, potassio, 


rubidio, cesio), o alògeni (cloro, bro- 
mo, iòdio, finoro); la formazione di tali 
famiglie portò allo stabilimento del 
«sistema periodico degli elementi»; v. 
elementare 10); — 5) geometrìa, 0 «geo 
metria ordinaria », è esposta comune- 
mente secondo il metodo euclideo, e 
si divide in «geometria piana » e « geo- 
metria sòlida »; non ha bisogno pel 
suo svolgimento della scienza dei nu- 
meri, nè di alcun sussidio estraneo al 
concetto di estensione; — 6) istruzione, 
quella dei primi elementi del sapere, 
che s’impartisce nelle scuole più basse 
(elementari, primarie, popolari, urba- 
ne, rurali, serali {per gli adulti], reg- 
gimentali e sim.); — 7) legge, relativa 
all’azione di una corrente e di una 
calamita, la legge dell'azione tra un 
elemento di corrente e un polo; e nel 
caso di due correnti, la legge che for- 
nisce l’azione di un elemento di cor- 
rente sopra un altro elemento di cor- 
rente; tale legge deve fornire un ri- 
sultato conforme all’esperienza, quan- 
do venga applicata ad un circuito chiu- 
80; - 8) maestro, delle scuole prima- 
rie; — 9) scuola, v. elementare 6); — 
10) trìade, in chim., famiglia elem. com- 
posta di tre elem. aventi fra loro stret- 
tissimi rapporti; p. e. potassio, rubidio 
e cesio; cloro, bromo 6 iddio. 
elementari 1) clorofille, i vari 
principî verdi che, uniti in miscuglio, 
formerebbero la clorofilia pura; — 2) 
danni, quelli prodotti dai temporali, 
dalla grandine e da altri simili feno- 
meni naturali (elementi); - 3) èsseri, 
in spiritismo, gli spiriti; — 4) fili, in 
tessitoria, i fili della catena, che sono 
i più robusti e meglio preparati; - è) 
forze, a) le forze della natura, perso- 
nificate negli spiriti elementari; h) le 
fonti delle funzioni elementari, cioè 
le attività fondamentali e principali 
dell'anima, p. e. il pensare, e il vo- 
lere; - 6) magnèti, le ultime parti- 
celle di nna calamita, le quali sono 
tutte polarizzate e colle loro relative 
orientazioni determinano le proprictà 
dell’ intera calamita; - 7) movimenti, 
nelia tàttica, i primi e più semplici 
movimenti; - 8) òrgani, i più piccoli 
organi animali e vegetali; cellule, o 
tali che a cellule si possono ridurre; 
- 9) scuole, v. elementare 6); — 10) s0- 
stanze, 0 «sostanze semplici », 0 ele- 
menti, v. chimici 4); 11) spiriti, 8e- 
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condo l'antica credenza popolare, gli 
spiriti che presiedevano ai 4 elementi, 
ciod: salamandra (ul fuoco), ondine, 
(all'acqua), silfi (all'aria), gnomi (alla 
terra); - 12) triadi, v. elementare 10). 
elementi 1) v. chimici 4); elemen- 
tari 2); — 2) nelle scienze e nelle arti, 
le prime regole, che derivano dai prin- 
cìpìi; i primi radimenti; - 8) dei vu- 
cAboli, le sillabe; di queste, le lettere, 
edi queste i suoni che le compongono, 
6 le linee onde si forina il loro carat- 
tere; — 4) di una cosa in generale, le 
parti che la costituiscono, e le qualità 
che la caratterizzano ; - 5) di una pila 
voltaica, le coppie che la compongono. 
elemento 1) por gli antichi filosofi, 
ciò cheè immutabile nellecose; pei mo- 
derni, ciò che entra a formare la natu- 
ra delle cose, le quali sono sempre per 
lo meno abbinate, ossia composte di 
due elementi distinti e inconf'usibili ; 
v., elementi 4); - 2) quel che è neces- 
sario e ordipario alla vita; - 8) si 
dice di studio 0 occupazione prediletta. 
elemento 1) insido, pei poeti, il 
mare; — È) nel proprio, in luogo, in 
condizione, in compagnia confacente, 
graditissima; — 8) quinto, di cosa che 
si riguardi come necessarissima. 
Clemii nome di rèsine balsàmico- 
amare aromatiche provenienti da pian- 
te burseràcee e adoperate a preparare 
vernici ;«in commercio viene ora quasi 
esclusivamento l’èlemi giallòognola o 
verdògnola delle Filippine o di Ma- 
nila, fornita da alcune specie di ca- 
nario; v. almecegueira, amìride, elàfrio. 
elemòsina (greco eleemosine, com- 
passione) 1) ciò che si dà ai poveri 
per carità; si dice anche limbòsina; — 
figur.. di chi dà o fa qualcosa per altri 
con alterigia e disprezzo; - 3) le obla- 
zioni che si fanno in chiesa e quelle 
agli ordini mendicanti; - 4) compenso 
al sacerdote per la messa. 
elemosinarve, o limniosinare, 1) 
chiedere l’elemòsina; -— 2) figur., chic- 
dere qualche cosa come in elemòsina. 
elemiòsine (delle), ceppo, cassetta 
posta presso alle porte delle chiese per 
ricevere le oblazioni a scopi di culto 
o di beneficenza; in origine aveva for- 
ma di tronco d'albero (ceppo). 
elemosiniere (-cra) 1) che fa vo- 
lentieri la carità a’ poveri; — 2) nelle 
corti e nelle case de’ grandi, la per- 
sona incaricata di distribuire elemòs. 


elemrosiniere segreto, nella ca- 
sa di S. S. il Papa, è il primo dei ca- 
merieri segreti partecipanti. 

Èlena 1) figlia di Giove e di Leda, 
tipo della bellezza femminile, moglie 
del re spartano Menelào, sedotta e ra- 
pita dal principe troiano Pàride; donde 
la guerra di Troia; — 2) (sant') ostessi 
di Drèpano in Bitinia e amante di Co- 
stanzo Cloro e per questo madre di Co- 
stantino il Grande, zelante cristiana; 
in tarda età si recò come pellegrina a 
Gerusalemme, dove fondò ìa chiesa del 
Santo Sepolero; m. verso il 326 di 50 
anni; secondo una pia leggenda (della 
fine del 4° secolo) essa trovò la croce 
di Cristo; celeste patròna dei chiodaiò- 
li; commem. 18/8; — 3) (sant’) v. Olga 
(santa); - 4) « regina d'Italia », nata 
« principessa Petrovié Niegoè di Mon- 
tenegro », n. a Cetinje (n. 8/1 1873), 
quartogènita del re Niccolò I di Mon- 
tenegro, dal 2/10 1896 cattolica e “4/10 
1896 marit. in Roma a Vittorio Ema- 
nuele prince. di Napoli edal?9,71900Vit- 
torio Emanuele III re d’Italia, sposa 
e madre esemplare, regina di pietà 6 
di carità, distinta verseggiatrice dalle 
squisitezze sdLbrie e pensose; -— 6) « du- 
chessa d'Aosta » (v. Aosta [d'] 1) c)), 
con fermo animo e deliziosa semipli- 
cità organizzò e diresse una meravi- 
gliosa campagna d'esplorazione e di 
caccia nell'Africa centrale, du Beira 
(nov. 1909) per la Rhodesia a Ll'ort 
Florence sul lago Vittoria; ?9/10 1910 
fu di ritorno alla costa, a Mombasa; 
fine 1911, nella guerra di Libia, infer- 
miera su di una nave-ospedale; — 0) 
1010 pianeta telescòpico; - 7) (« Je- 
lena») (Bulgaria) città, 3151 ab.; 339M; 
u SE di Trnova; 4/12 1877 vittoria tur- 
ca (Fuad Pascià); - 8) (Gaeta) com., 
10.369 (residenti 11.169) ab. (agglom. 
10.239); 10M; osservatorio meteorol. 
(410 34’ N, 10 6' E da Roma, 451); — 9) 
(vetta} v. Ruvenzori; — 10) v. Elne. 

elènco (greco) 1) indico di cose va- 
rie, registrate con cert'ordine; — 2) ar- 
gomentazione colla quale, movendo da 
ciò che è conceduto dall'avversario, 
lo sì convince di contradizione. 

elèenetica l’ arto di confutare; teo- 
logia, Gialèttica ecclesiastica. 

Elend (Hildesheim) villaggio (238 
ab.) al S del Brocken, a 50011, noto 
per la scena della « notte di santa 
Valpurga » nel « Faust » di Goethe. 
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eleninaalcaloide chesi estrae dalla 
radice (elèrio) di ènula campana; cri- 
stalli bianchi aghiformi aromaticiama- 
ri; si usa contro la tubercolòsi. 
Èleno figlio di Priamo, vate e in- 
dovìino; prigioniero dei greci, fece sa- 
peread Ulisse che senza le frecce d'Er- 
cole, possedute da Filottete, rimasto 
a Lemno, mai Troia sarebbe caduta; 
caduta Troia, seguì Neottolemo in 
Epiro e, dopo la morte di questo, ot- 
tenne parte dell'Epiro (la Caònia, colla 
capitale Butroto) come regno e sposò 
Andròmaca, la vedova di Ettore. 
elentier (-tir; tedesco) v. alce. 
elèo dell’ Elide. 
eleodòdrica, cera, cera mescolata 
con colore a olio, adoperata dagli an- 
tichi per la pittura a encansto. 
eleolite varietà Gi nefelina. 
eleolitica, sienite, roccia eruttiva 
granitico-granulosa composta di orto- 
clasio, eleolito {varietà di nefelina) e 
augite, con aggiunta di orneblenda 
(foyaite) oppure biotite (miaschite), o 
con microclino e sodalite (ditroite) o 
zircone; si trova nella Norvegia meri- 
dionale, in Portogallo e nel Brasile. 
eledmetro aredmetro per deter- 
minare il peso specifico degli olii grassi. 
Eleon v, Cefisso 1). 
Eleonora 1) v. Aquitania (d’) 2); 
- 2 «d'Aragona », figlia del re Fer- 
dinando I di Napoli, dal 1473 moglie 
ad’ Ercole I d'Este duca di Ferrara e 
lì Modena, donna di gran merito; m. 
11/10 1493: - 3) « d'Arborea » (1550?- 
1404), di Oristano, figlia di Mariano IV 
giudice d’Arborea, dal 1382, dopo la 
morte violenta di suo fratello Ugo, 
giudichessa d’Arborea, continuò, in- 
sieme con suo marito Brancaleone Do- 
ria, energicamente la guerra contro 
gli aragonesi; donna ardita, instan- 
cabile, sempre sollècita del bene del 
suo popolo, diede a questo (1395) leggi 
scritte (« Carta de Logu »), m. di pe- 
ste contratta assistendo i colpiti dal 
morbo; - 4) « d'Este » (19/6 1537-19/3 81), 
sorella del duca Alfonso II di Ferrara 
e di Modena, protesse Torquato Tasso, 
che fu uno degli adoratori della di lei 
dama Lucrèzia Bendidio maritata Ma- 
chiavelli; donde l’ equivoco dell'amore 
del poeta, il quale invece pare che fosse 
veramente amato dalla sorella di Eleo- 
nora, Lucrèzia; - 6) «di Mantova » 
(Gonzaga) « imperatrice » (23/9 1598-27/6 


1655), figlia del duca Vincenzo I Gon- 
zaga, dal 4/2 1622 moglie (29) del re 
di Germania e imperator romano Fer. 
dinando II d’Absburgo; - 6) « di Pro- 
venza » (santa), figlia dì Raimondo Be- 
rengario IV, 1226 sposata al re En- 
rico ITX d' Inghilterra, dal 19/1 1272 
vedova; m. 1292 nella badia di Am- 
bresbury; commem. 1/7; — 7) « duches- 
sa di Firenze », figlia di don Pedro 
Alvarez de Toledo vicerè di Napoli, 
dal 1539 moglie di Cosimo I il Grande 
duca di Firenze {dal 1569 granduca 
di l’oscana); m. !"/12 1562 a Pisa; — 
8) « di Savoin » v. Azzo 3); - 9) « re- 
gina dei Bùigari », nata principessa 
Reuss-Késtritz, n. a Trebschen presso 
a Ziillichau (n. 22/8 1860;, dall’ 1/3 1908 
moglie (2%) di Ferdinando I principe 
di Bulgaria e dal 5/10 1908 re dei Bàl. 
gari; - 10) 354° pianeta telescopico. 
eleoptène, in certi olii etèrei, la 
parte che rimane liquida nel freddo; 
dicesi invece sledroptène la parte che 
si solidifica (cioò che si cristallizza). 
eleosaccaro v. claeosàccharuni. 
E Erg (Sahara) v. Erg. 
eletta scelia; v. menn. 
elettamente in modo eletto. + 
clettàaria genere di piante zingi- 
beràcee; i semi di«elettaria carda- 


mòmum », coltivata nel Decan, sono . 


in commercio col nome di « piccoli car- 
damomt », 0«cardamòmi del Mala- 
bar », € i semi di «elettària major» 
sono in commercio col nome di « car- 
damòmi lunghi o di Ceylon ». 
eletti 1) in alcune società religiose, 
gli iniziati nelle dottrine arcane; — 2) 
nell'antica Chiesa, i catecùomeni di- 
chiarati maturi per il battesimo; - 3) 


‘nel linguaggio ecclesiastico, quelli che 


hanno ricevuto da Dio grazie speciali 
(p. e. gli ebrei, « popolo eletto »); - 
4) nella teoria della predestinazione, 
quelli chie nel consiglio di Dio suono 
destinati all'eterna beatitudine. 
elettiva 1) affinità, a) == affinità 
chimica; b) vicendévole inclinazione 
di due persone spiritualmente accor- 
date; —- 2) azione, quelia di certi prin- 
cipî o preparati che si accomulanvo ed 
òperano in determinati tessuti dell’or- 
ganismo; p. e. l’azione dei depilatòrî, 
i quali soltanto fanno cadere i peli; 
l’azione dell’arsènico, che soltanto nel 
fègato si accumula; - 3) camera, dei 
deputati; - 4) congiunzione, che espri- 
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me un senso di sceclta, di preferenza; 
- 6) dignità, che si acquista per mezzo 
di elezione; - 6) monarchia, nella quale 
il successore del sovrano defunto viene 
designato per elezione di quelli che 
ne hanno diritto (tali gli antichi regni 
di Germania, di Polonia, della Chiesa). 
elettivamente per via d’elezione. 
clettiveo 1) che si nomina, si crea, 
si conferisce per elezione di quelli che 
ne hanno diritto; — 2) di propria elez. 
elettivo 1) atto; quello con cui la 
volontà sceglie un bene a preferenza 
di un altro, o di altri, che le si offrono 
contemporaneamente; —- 2) domicilio, 
v. domicilio Db); - 3) sovrano, v. elet- 
tiva 6); — 4) ufizio, v. elettiva 5). 
eletto 1) nominato, innalzato a un 
posto, a una dignità; - 2) si disse, da 
Massimiliano in poi, il re tedesco e 
imperator romano, perchè veniva in- 
coronato ad Aquisgrana e a Franco- 
forte sul Meno, ma non a Roma; -— 3) 
v. eletti; — 4) si dice accennando a 
pregi e qualità non comuni. 
elettorale di elettore, o che si ri- 
ferisce ad elezione; di principe elett. 
clelttorale 1) assemblèa, adunanza 
di elettori a scopo di preparare secondo 
lo spirito e l'interesse d’un partito il 
movimento per una stabilita elezione, 
delegando a tal uopo la propria rap- 
presentanza ad apposita commissione 
(« comitato elettorale »); — 2) Assia, v. 
Assia Cassel; - 8) banchetto, quello 
che gli elettori dànno al loro depu- 
tato, e da cui questo prende occasione 
a tenere ai suoi elettori stessi un di- 
scorso politico; — 4) campagna, l'armeg- 
gio oratorio e ambulat. diretto a pre- 
parare per una prossima elez, ìl terre- 
nofavorevole a questo o a quel partito; 
- b) capitolazione, nell'antico regno di 
Germania, erano le condizioni o i patti 
che ai vescovi e agli abati dai loro 
conventuali e all'imperatore (special- 
mente dal tempo di Carlo V) dai prin- 
cipi elettori e poi dalla dieta venivano 
proposti e che quelli, prima di assu- 
mere il potere, dovevano giurare; tali 
patti nell'antico regno di Polonia erano 
detti latinamente pacta convènta (patti 
convenuti); - 6) cappello, v. cappello 
3) g); - 7) collègio, circoscrizione ter- 
ritoriale per l'effetto di eleggere de- 
putati al parlamento; e l'insieme de- 
gli elettori inscritti nella lista eletto- 
rale di tale circoscrizione; - 8) comi- 


tato, v. elettorale 1); - 9) corruzione, 
compra e vendita dei voti per una ele- 
zione; — 10) dignità, di principe elet- 
tore (nell'antico regno di Germania); 
- 11) diritto, a) attivo, il diritto di 
eleggere; b) passiro, la capacità per 
essere eletto; - 12) frode, falsità in 
una elezione; — 13) Zara, la lana delle 
così dette « pècore elettorali », le pe- 
core sàssoni dalla lana finissima della 
razza spagnuola (merinos) introdotta 
1765 nel principato elettorale di Sas- 
sonia; — 14) legge, che regola l’ eser- 
cizio del diritto elettorale; - 15) lista, 
elenco degli elettori; è permanente, 
modificabile soltanto in forza della re- 
visione annuale; - 16) lotta, l’armeg- 
gio (assemblee, comitati, comizi, con- 
ferenze, banchetti, discorsi, manifesti 
e sim.) dei vari partiti in tempo d'’ele- 
zione; - 17) manto, il mantello fre- 
giato d’'ermellino portato dagli anti- 
chi principi elettori nelle occasioni so- 
lenni; - 18) Ifarca, v. Kurmark; - 
19) Palatinato, v. Palatinato; - 20) 
piattaforma, il programma di un par- 
tito, o del candidato che lo rappre- 
senta, in tempo d'’ elezione; — 21) prin- 
cipato, era il territorio appartenente 
a un principe elettore; — 22) principe, 
v. elettore (principe); — 28) reato, v. 
elettorali 3); - 24) riforma, modifica. 
zione o cambiamento della leggo elet. 
torale; — 25) Sassonia, l'antico prin- 
cipato elettorale di Sassonia; — 26) ti- 
tolo, era il titolo di principe elettore. 
elettorale ren, v. Basso Reno. 
elettorali 1) operazioni, per fare, 
come la legge e il relativo regolamento 
prescrivono, una elezione; - 2) pecore, 
v. elettorale 13); — 3) reati, le infra- 
zioni'a ciò che è prescritto per la di- 
fesa del diritto elettorale; quindi la 
frode elettorale, la corruzione eletto- 
rale e l’impedire a un elettore l’eser- 
cizio del proprio diritto di eleggere; 
- 4) vetri, 0 « vetri di Fichtelberg », i 
bicchieri e lo bottiglie con stemmi, fi- 
gure di principi elettori e di apostoli, 
emblemi di mestieri, scene di caccia 
e simili, fabbricati nei secoli 16° e 170 
nel Fichtolgebirge (-ghebirghe). 
elettorato 1) titolo di principe 
elettore; — 2) il territorio soggetto al 
principe elettore ; — 8) diritto elettorale. 
elettore 1) chi ha il diritto e la 
facoltà di eleggere per una dignità; 
v. elettori 3); — 2) chi ha il diritto di 
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eleggere i deputati della nazione (« elet- 
tore politico ») o dei consigli provin- 
ciali e municipali (« elettore ammini 
strativo »); — 3) (principe) v. elettori 3). 
elettore (di, da) v. elettorale. 
elettori 1) delegati, nelle elezioni 
di secondo grado, quelli che dagli elet- 
tori vengono nominati col mandato di 
eleggere i deputati; - 2) grandi, si 
dicono quelli che per influenza per- 
sonale possono nel loro collegio elet- 
torale procurare a un candidato molti 
voti e così assicurarne la riuscita; — 
8) principi (« Kurfiirsten »), nell’an- 
tico regno di Germania, erano i prìn- 
cipi ai quali spettava il diritto di eleg- 
gere il re; dal 13° secolo: gli arcive- 
scovi di Magonza, 'rèviri e Colonia, 
il palatino del Reno, il Anca di Sas- 
sonia, il margravio di Brandenbnrg e 
il re di Boemia; dopo il bando di Fe- 
derico V del Palatinato, la sua dignità 
di elettore passò alla Baviera; nel 1618 
pel Palatinato venne istituita una ot- 
tava dignità elettorale, ia quale cessò 
nel 1777 per l'unione del Palatinato 
alla Baviera, nel 1803 furono istituite 
quattro nnove dignità elettorali pel 
Baden, pel Wiirttemberg, per l'Àssia 
Cassel e pel Salisburgo; ma vennero 
abolite quelle di Colonia e di Trèviri. 
elettovari v. elettnari. 

Elèttra 1) una oceanina, per opera 
di Taumante (il dio che rappresentava 
gli aspetti maravigliosi del mare, e 
specialmente quei fenomeni celesti, a 
cui si attribuiva origine marina) ma- 
dre di Iride (la messaggiera degli dèi) 
e delle Arpie (v.); — 2) una delle Plèia- 
di; - 8) figlia di Agamemnone e di 
Clitennèstra, dopo l’ uccisione del pa- 
dre salvò suo fratello Oreste portan- 
dolo nella Fòcide, poi lo aiutò a ven- 
dicare il sangue paterno coll’ uccisione 
di Egisto e di Clitennestra; si maritò 
con Pìlade; protagonista d’ una trage- 
dia di Hugo von Hofmannsthal (1903), 
musicata da Richard Strauss (Dresda 
25/1 1909); - 4) 130° pianeta telescop. 

elîttrica 1) accensione, a scopo di 
provocare una esplosione (inventore 
Shaw, 1831), viene determinata facendo 
saltare da una bottiglia di Leida una 
scintilla elettrica, o per mezzo di un 
induttore di corrente alternata, o ar- 
roventando un sottil filo metallico me- 
Giante il passaggio per esso d'una forte 
corrente; - 2) anestesia, l'uso della 


corrente elettrica (forte e interrotta a 
brevissimi intervalli) per togliere la 
sensibilità durante l’atto operatorio; 
la prima volta esperimentata felice- 


mente a New Vork 25/1 1910 dalla dot- | 


toressa Luisa Rubinovi®;-3) anguilla, 
il ginnoto; - 4) atmosfera, lo spazio 
che intorno ad un corpo è esposto ai 
fenomeni elettrici di questo; - 5) af- 
trazione, il fatto di Ane corpi aventi 
diverso stato elettrico, i quali si at- 
traggono l’un l’altro; - 6) attuazione, 
l’effetto operato da un conduttore elet- 
trizzato sopra nn secondo conduttore 
allo stato naturale 0 anche esso elet- 
trizzato e diviso dal primo per mezzo 
d’un corpo coibente; - 7) dagno di 
luce, un bagno d’immersione nel cn- 
lore raggiante di lampade elettriche 
a incandescenza, per cui a tempera- 
ture inferiori a quelle dei sòliti bagni 
a vapore si ottiene una ràpida traspi- 
razione cutanea; per sì fatti bagni il 
paziente sta in una cassa, per lo più 
ottangolare, chiusa, dalla quale non 
sporge che la testa, fornita di dentro 
di molte lampade a incandescenza e 
colle pareti interne incastonate di spec- 
chi; adesso tali casse si fanno di sem- 
plice vetro bianco; 8) dbatterìa, a) con- 
densatore composto di bottiglie di Lei- 
da, le cui armature interne da una 
parte e le esterne dall'altra sono poste 
in comunicazione tra loro; oppure di 
bottiglie così collegate, che l’arma- 
tura esterna della prima comunica col- 
l’interna della seconda, lV’esterna della 
seconda coll’ interna della terza e così 
via; in questa disposizione la batteria 
si dice « messa in cascata »; Db) bat- 
teria galvanica; —- 9) candela, appa- 
recchio di illuminazione elettrica co- 
stituito da due verghette parallele di 
carbone, separate da una stretta lista 
coibente; facendo traversare i carboni 
da una corrente alternata sì sviluppa 
tra le loro estremità l'arco voltaico, 
il quale, struggendo poi la lista in- 
terposta, si abbassa a misura che i 
carboni si consumano; - 10) capacità, 
di un comluttore o di un condensa- 
tore, è la quantità di elettricità che 
si richiede per caricarlo al potenziale 
unitario; - 11) carica. v. carica 4); — 
12) catena, catena galvanica; - 13) 
cauterizzazione, o folgorazione, la cura 
del cancro fatta mediante l’ elettricità; 
- 14) centrale, v. elèttriche 4); - 15) 
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condensazione, accumulamento in un 
conduttore d'una gran somma di ener- 
gia potenziale elettrica; - 16) corrente, 
trasmissione di elettricità Inngo un 
conduttore o una serie di conduttori 
le cui estremità si trovino a un po- 
tenziale elettrico differente; — 17) cura, 
v. elettroterapìa; - 18) danza, espe- 
rimento fatto con pallottoline di sam- 
buco fra due dischi metallici, di cui 
uno elettrizzato; — 19) densità, rap- 
porto tra la carica di un elemento su- 
perficiale d'un conduttore elettrizzato 
e l’area dell'elemento stesso; - 20) di- 
spersione, ja scarica di un conduttore 
isolato quando accade lentamente ce si- 
lenziosamente pei sostegui e attraverso 
l’aria che circonda il conduttore stes- 
80; -— 21) dissociazione, la ionizzazione 
delle molecole di uu gas sotto l’in- 
fluenza dei raggi Xx; - 22) distribu- 
zione, influenza elettrica; - 28) dora- 
tura (e così argentatura, nichelatura 
e sim.), v. galvanoplàstica; — 24) ener- 
gia, la forza prodotta dall’ elettricità; 
può trasformarsi in lavoro meccanico 
(gli apparecchi relativi sono detti « mo- 
tori eléttrici »), e viceversa (gli appa- 
recchi relativì sono le « macchine di- 
namo elèttriche»); — 25) ferrovia, quella 
în cui la forza viene prodotta da una 
macchina fissa e, per mezzo di fili me- 
tallici lungo le guide o per uno spe- 
ciale condotto, viene trasportata alla 
macchina motrice, la quale si trova 
sopra una locomotiva, oppure sotto un 
carro; prima applicazione fattada Wer- 
ner Siemens, 1879; - 26) forza, ener- 
gìa eléèttrica; — 27) iNMumuinazione, il 
luminazione mediante una corrente 
elettrica, determinante luce ad atco 
oppure a incandescenza; - 28) i2can- 


| descenza, v. ad incandescenza; — 29) 


induzione, la produzione di una cor- 
rente galvanica momentanesin un con- 
duttore chiuso per l’azione di un'altra 
corrente elettrica circolante in un con- 
duttore vicino o per effetto d’ una ca- 
lamita; la corrente eccitante si dice 
«corrente principale o primaria » e 
_quella eccitata « corrente laterule, se- 
condaria o indotta»; scoperta da Fara- 
day 1831; v. autoinduzione; — 80) éîn- 
fiuenza, v. elettrostàtica 1); - 81) làm- 
pada, la làmpada per la luce elettrica 
ad arco e ad incandescenza; è, in ge- 
nerale, dannosa alla vista, a meno che 
non sia inviluppata da un vetro as- 


sorbente i raggi chimici; v. elettriche 
8}; — 82) linee di forza, giusta l’ ipò- 
tesi di Faraday, le linee secondo le 
quali si dispongono le particelle (po- 
larizzate) del coibènte trasmettenti 
l’azione induttrice a distanza; - 48) 
locomotiva, in cui la forza motrice è 
l'elettricità; — 84) Zuce, in senso largo, 
tutti i fenomeni luminosi elettrici; in 
senso stretto, la luce ad arco voltaico 
e quella ad incandescenza; tale luce 
ha un’influenza assui benèfica sulle 
piante; — 365) macchina, apparecchio 
per produrre elettricità; v. a strofinìo; 
dinamo; elettromotore; — 86) macella- 
zione, consiste nel produrre, mediante 
una corrente elèttrica di bassa tengio- 
ne, negli animali il sonno elettrico, 
durante il quale gli animali stessi ven- 
gono dissanguati; -87) oftalmia, l’oftal- 
mia degli alpinisti, cioò consecutiva 
alle lunghe marcie sui nevai e ghiac- 
ciai per la grande quantità di luce 
che, causa il riflesso della neve, entra 
negli occhi, e specialmente per l'ab- 
bondanza dei raggi nocivi; - 88) pila, 
A) (« pila voltaica »; inventata 1800 
da Volta) elettròmetro formato da una 
serie di « coppie voltaiche », cioè di 
còppie di dischi di rame e di zinco, 
tutte nel medesimo ordine, e separate 
l'una dall’ altra da un disco di panno 
bagnato nell'acqua acidulata legger- 
mente con acido solforico; Db) v. a co- 
rona di tazze; — €) « secca », 0 « di 
Zamboni », pila voltaica composta di 
parecchie centinaia di dischetti di carta 
stagnata da una parte e coperta di pe- 
ròssido di manganese dall'altra; serve 
da elettroscopio molto sensìbile; d) v. 
Bunsen 3); e) v. Daniell 1); f) v. Grove 
(elemento); g) v. italiana (pila); h) v. 
Leclanché; i) v. Grenet; 1) v. Latimer 
Clark;- 389) pioggia, v. elettroterapìa; 
- 40) polarizzazione, v. elettrolitica; 
elettrostàtica; — 41) resistenza, la resi- 
stenza più o meno forte che un corpo 
oppone a una corrente elettrica che lo 
traversi: specifica per una data sostan- 
za, quella d’un pezzo di data forma 
e di date dimensioni della sostanza 
stessa; — 42) ripulsione, il fatto di due 
corpi aventi lo stesso stato elèttrico, 
i quali si respingono l'un l’altro; - 
43) risonanza, le vibrazioni elettriche 
che per una scarica oscillante si ge- 
nerano nel dielèttrico c che, proparan- 
dosi all’intorno colla velocità della 
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luce e incontrando un conduttore, il 
cui periodo si accordi col periodo delle 
vibrazioni stesse incidenti, producono 
in questo vibrazioni o oscillazioni elet- 
triche; - 44) saldatura, di sbarre, can- 
ve metalliche e simili, ottennta per 
via elettrica: a) congiungendo il polo 
positivo con ì pezzi da saldare e il ne- 
gativo con un carbone da lampada, 
che si fa scorrere rasente a quelli; 
l'arco che si sviluppa tra il carbone 
e il metallo fonde quest'ultimo sul suo 
passaggio, e così si ottiene fra i due 
pezzi la « saldatura attòdgena », cioè 
senza interposizione d'altro metallo; 
b) ponendo a contatto, e premèndoli 
fortemente, i due pezzi da saldare e 
facendo passare una corrente tdi gran- 
de intensità e di debole forza elettro- 
motrice) capace di portare alla fusione 
le estremità in contatto; €) usando 
qualche altro, e più ingegnoso, meto- 
. do; - 48) scarica, è il ritorno d'un 
conduttore elettrizzato allo stato na- 
turale, ovvero, più generalmente, l'al 
bassamento del suo potenziale; è con- 
duttiva, quando avviene per l’unione, 
mediante un filo metallico, di due con- 
duttori isolati, càrichi a potenziale di- 
verso; lenta, se accade lentamente e 
silenziosamente pei sostegni d’un con- 
duttore isolato e attraverso l’aria che 
lo circonàa; esplosiva, se ha luogo fra 
due conduttori separati da un dielèt- 
trico solido, o liquido, o gassoso, il 
quale, già deformato per le azioni delle 
cariche, quando la differenza del po- 
tenziale di quelli ha raggiunto un certo 
limite, si squarcia e in pari tempo una 
scintilla scocca tra i due conduttori; 
convettiva, o gilenzioza, quando, ab- 
bandonando la macchina a sè; il con- 
duttore perde presto la sna carica; - 
46) scintilla, il fenomeno assai com- 
plesso, con effetti calorifici, luminosi, 
meccanici, chimici e fisiologici, che 
accompagna la scarica elettrica esplo- 
siva, e che in certi casì assume carat- 
tere oscillatorio; - 47) 8c0880, commo- 
zione che il nostro corpo prova, quando 
fa parte del circuito di scarica; il grado 
di tale commozione dipende dall’ener- 
gia elettrica della scarica e dalla du- 
rata della scarica stessa; - 48) sedia, 
lo stramento, in uso agli Stati Uniti 
d'America, per la eleltrocuzione, cioè 
per l'uccisione mediante l’ elettricità 
(folgorazione) dei condannati a morte; 


- 49) serie di tensione, o « serie elet- 
tromotrice », ordine di elementi sta- 


bilito (1801 da Volta), con riguardo alla - 


loro elettricità di contatto, così che 
ogni elemento, posto a contatto con 
quello immediatamente successivo, si 
elettrizza positivamente, mentre l’'al- 
tro si elettrizza negativamente; - 50) 
sintonia, l’ uguaglianza esatta dei pe. 
riodi vscillatòri (nella tolegrafia senza 
fili); — 51) soneria, v. elettrici 2); - 62) 
stellina, v. elettrico 20); — 53) telefo- 
tografia, e televisione, v. elettrica 59); 
- D4) tensione, pressione colla quale la 
carica di an conduttore tende a pas- 
sare nell'ambiente; - dò) trasmissione 
d’energìa, quel modo di applicazione 
della corrente elettrica che adopera 
questa per utilizzare sorgenti di ener- 
gìa (p. e. cascate) in luoghi da queste 
moltolontani; nella forma sua più som- 
plice si compone a) di una dinamo (il 
così detto generatore) che, mòssa dalla 
sorgente di energìa, produce la cor- 
rente; b) di una conduttura, che porta 
la corrente fino all’ elettromotore, che 
di nnovo trasforma l’energìa elettrica 
in energia meccanica; per lo più però 
la trasmissione d’energìa elettrica è 
organizzatà in modo che un genera- 
tore mette in azione parecchi, o ad- 
dirittura moltissimi motori, facendo 
così risparmiare lunghe, complicate 
condatture, che cagionano gran per- 
dita d’energìa; sì fatta trasmissione 
ha acquistato un'importanza enorme 
per l'industria, essa soltanto rendendo 
possibile l’utilizzazione in grande delle 
forze d’acqua; - 66) frazione, n) per 
le tramvie urbane, con uno 0 due mo- 
tori per carrozza; sistemi: a condut- 
tori (aèrei, o a terra lungo le rotaie, 
o sotterranei); ad accumulatori (posti 
nella carrozza e caricati a intervalli 
nell'ofticina); b) per le ferrovie, a cor- 
rente continua con terza rotaia o con 
« trolley »; oppure a corrente trifase 
o monofase con linea di contatto di- 
stinta da quella per la trasmissione 
d’energìa e a potenziale più basso; 
oppure con linea ùnica di trasmissione 
e contatto; - 07) unità di capacità, 
quella capacità (elettrica) che un con- 
lomb porta a un volt, ed è detta fa- 
raday (fèrrede) o anche, abbreviando, 
farad (fèrred) (v. elettriche 18) e); — 
68) vettura di piazza, automobile di 
piazza com accumulatori elettrici; - 
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59) visione da lontano (« televisione »), 
o « visione elegrafica », la trasmissione 
diimmaginia grandi distanze mediante 
la corrente elettrica, utilizzando spe- 
cialmente la proprietà del selènio di 
mutare la sua resistenza di condutti- 
tività elettrica per effetto della luce; 
i tentativi di questo genere furono in- 
cominciati nel 1877, e finora il meglio 
riuscito è stato quello della telefoto- 
grafia elettrica (trasmissione a grandi 
distanze di fotografie mediante la cor- 
ronte elettrica) del Korn, di cui una 
prova (ben riuscita) venne fatta %;8 
1907 fra Monaco e Berlino, colla du- 
rata di 11 minuti e 1/2 d’ operazione. 

clettrice 1) moglie di principe elet- 
tore; - 2) donna avente diritto di voto. 

elèttriche 1) applicazioni, si risol- 
vono tuttu în una parziale trasforma- 
zione dell’ energia elettrica, che si ha 
sotto forma di corrente trasmessa a 
una distanza più o meno considere- 
vole; così nei processi elettrolìitici la 
detta energìa viene consumata in un 
lavoro chimico, negli impianti d’ illu- 
minazione si trasforma in luce, nei 
fornelli elèttrici in calore, e così via; 
spesso la si adopera a produrre del 
lavoro meccanico per mettere in azio- 
ne le macchine d'un opificio, le ruote 
di una vettura o di un treno; i cam- 
panelli elèttrici, gli apparecchi tele- 
grafici e sim. sono altrettanti esempi 
di trasformazione dell'energia elèttri- 
cain energìa meccanica; perciò in ogni 
«impianto elèttrico » occorrono un « ge- 
neratore della corrente », un collettore, 
dove si opera la voluta trasformazio- 
ne, e i conduttori che quello e questo 
collegano, ossia la lìimnea o conduttura; 
quando l’energìa elettrica deve servire 
per un certo numero di collettori sparsi 
in località diverse, la conduttura of- 
fre delle diramazioni opportune costi- 
tuenti una «rete di distribuzione » ; — 
2) azioni, i fenomeni determinati dalla 
propagazione della forza elettrica po- 
larizzata; la quale propagazione av- 
viene nell’aria con una velocità finita 
pari a quella della luce; - 3) azioni 
attrattive e ripulsive, sono in ragione 
diretta delle quantità di elettricità 
messe in presenza, e in ragione in- 
versa del quadrato della distanza; - 
4) centrali, impianti che da una sta- 
zione generatr. d’una corrente (« cen- 
trale elèttrica ») provvedono intiere 


città, o parti di città, od anche molte 
località diverso di energia elettrica per 
qualsivoglia applicaz.; la prima cen- 
trale elettrica venne inaugurata 1/10 
1882 da Edison a New York; - 6) cu- 
cine, apparecchi per cucinare mediante 
calore prodotto dalla corrente elettri- 
ca; - 6) figure, o « figure di Lichten- 
berg », linee disegnate da un pulvi- 
scolo misto di minio e solfo proiettato 
sopra un disco di resina elettrizzato ; — 
7) grandezze, sono (le più importanti): 
la quantità di elettricità, l’ intensità di 
corrente, la resistenza, la forza elet- 
tromotrice, la capacità e la quantità 
di magnetismo; -— $) lampade, v. ad 
arco 1), ad incandescenza; in queste 
ultime al filamento di carbone si sosti- 
tuiìil filamento mutallico, dapprima con 
risultati poco sodisfacenti (tantàlio, 
òèsmio, zircònio); ora, con risultati mi- 
gliori, s' impiega all'uopo il filamento 
(ottenuto per via indiretta) di tungste- 
no in forma di Vv, riunendo dentro una 
stessa pera parecchi V congiunti da 
conduttori di nichéèlio (« disposizione 
u zig-zag»); - 9) mticcie, spolette prov- 
vedute di spiraline di acciaio o di pla- 
tino di acconcia resistenza, che, col- 
locate in fornelli da mina o in torpò- 
dini, vi determin. l'esplosione, quando 
vi si trasmetta la corrente, la quale 
ta arroventare le spirali, che accen- 
dono la polvere piìrica o le altre ma- 
terie esplosive; — 10) misure, che più 
8pesso s'incontrano nella pratica, s0- 
no quelle di intensità, di quantità, di 
resistenza, di forza elettromotrice e di 
capacità; - 11) ombre, elegantissime 
esperienze immaginate dal prof. Ri- 
ghi per seguire nell’aria il moto degli 
ioni, i quali, in virtù delle loro fre- 
quenti collisioni colle molècole del- 
l’ambiente, acquistano una velocità 
relativamente piccola, e perciò si muo- 
vono sensibilmente secondo le linee di 
forza; - 12) onde (« onde elettromagne- 
tiche »), forme di propagazione nello 
spazio delle oscillazioni elettriche (sca- 
riche oscillatorie dei condensatori, tali 
cioè che l' intensità della corrente nel 
circuito di scàrica cambia di segno pe- 
riodicamente, compiendo oscillazioni 
isòcrone, ma di ampiezza decrescen- 
te); si comportano come le oude lu- 
minose; lungo fili conduttori diven- 
tano onde stazionarie, i cui nodi e 
ventri possono essere messi in evi- 
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denza racchiudendo la parte maggiore 
dei filì entro nn tubo di vetro (« tubo 
di Lecher »), in cni si rarefà l’aria, il 
qual tubo nell’oscurità è illuminato 
nei ventri e oscuro nei nodi; autore 
della teoria delle onde elettriche fu 
(1888) il fisico Heinrich Hertz (« onde 
hertziane ») di Amburgo (?2/2 1857-1/1 
94), dal 1889 prof. a Bonn, i cui lavori 
vennero completati a Bologna dal prof. 
Righi, gli esperimenti del quale gene- 
rarono nella mente di Guglielmo Mar- 
coni l’idea geniale di far servire le 
dette onde alla trasmissione e regi- 


strazione di segnali a grandi distanze: 


nello spazio (« telègrafo senza fili »); - — 
. joule=1 caloria; h) di potenza, l’watt 


13) oscillazioni, v. elettriche 12); - 14) 


scie d’ un metallo facilmente fusibile - 
. == 107 erg al 1”; 1 watf-ora = 3600 


(« valvola di fusione ») o di interrut- 
tori antomatici inseriti nello condut- 
tare per impedirne l'arroventamento 


—= 


e la fusione per effetto del passaggio . 
‘ w;d)di potenza apparente (nei circuiti 


di una corrente troppo forte; e ser- 


vono bene in caso di corto circuito; 
- 10) radiazioni, nelle oscillazioni elet- . 


triche, quella parte dell’energia che 
si irradia nel mezzo circostante, pro- 
pagandosi in questo sotto forma di 
onde, come quelle luminose; - 16) so- 
nerie, v. elettrici 2); - 17) stre, con- 
sistono in spirali metalliche di conve- 
niente resistenza, congiunte in serie 
per mezzo di conduttori assai meno 
resistenti, le quali dalla corrente ven- 
gono portate alla temperatura di circa 
100°; — 18) unità Zeguli (o internazio- 
nali): n) di resistenza, l’ohm interna. 
zionale 10° unità di resistenza C. 
Ct. S. (centimetro, grammo, secondo, 
ossia la resistenza di una colonna di 
mercurio a 0°, di 1 mmq di sezione, 
alta 1,063 m; 1 ohm = 1 milione di 
microhm; 1 milione di ohm - 1 me- 
ohm; b) di corren'e, l’ampère inter- 
nazionale — 10-! unità di corrente C. 
(G.S., corrente capace di precipitare 
0,001118 g di argento al 1’ in una so- 
lazione di nitrato d’argento; c) di for- 
za elettromotrice, il volt internazionale 
see 108 unità di f. e. m. (forza elettro- 
motrice) C.G.S., f. e. m. che, agendo su 
un condattore di 1 ohm di resistenza, 
produco la corrente di 1 ampère; d) di 
quantità, il coulomb internazionale -= 


= 


i nampère; e) di capacità elettrostati- 
ca, il farad internazionale= 1 milione 
di microfarad = 10-° unità 0.G.S., la 


| capacità di un condensatore caricato 


di 1 coulomb alla differenza potenziale 
di 1 volt; il farad rappresenta una ca- 
pacità uguale a circa 1400 volte la ca- 
pacità del globo terrestre; f) di indu. 
tanza, l'’henry = 10° unità C.G.S., in- 
Auzione in un circuito quando la f. e. 
m. indotta in esso è 1 volt, mentre 
l'intensità della corrente incduttrice 
varia nella ragione di 1 ampère al 1‘; 
g) di lavoro, il joule (giaul), = 107 
unità C.G.S., lavoro di 1 coulomb in 
un ohm; 1 jonle = 0,00024 calorie; 4167 


protezioni, consistono per lo più di stri- ‘ (nott) (2) = 107 unità C.G.S., lavoro 


fatto in ragione di 1joule al 1’/; 1 watt 


joule «= 1 watt fornito continuamente 
per 1 ora = 0,564 calorie; 1 ettorate 
(hw)= 100 w, 1 chiloratt (kw) =- 1000 


a corrente alternata) il voltamipère (va) 
==] prodotto della differenza di poten- 
ziale in volt per la corrente in ampère; 
i chilovoltampère (kwa) = 1000 volt- 
ampère; - 19) valvole, tubi rarefatti 
che si lasciano attraversare in una sola 
direzione da correnti che non snperano 
una certa intensità, e che intercèttano 
quelle che hanno contraria direzione. 

elttrici 1) atomi, gli elettroni; 
- 2) avrisatori (« sonerie elèttriche »), 
apparecchi per trasmettere seguvali a 
distanza; cònstano generalmente di 
un’Ancora di ferro dulce trattenuta da 
una molla a breve distanza dai poli 
di una elettrocalamita in comunicazio- 
ne con una pila; premendo l'apposito 
bottone si chiude il circùito della pila, 
la corrente passa per l’èlica dell’elet- 
trocalamita, e questa polarizzandosi 


‘ attira l’àncora; allora, interrompen- 


i 


rlosi di nuovo il circìito, cessa la po: 
larità dei nuclei dell’elettrocalamita, 
ela molla antagonista riporta indietro 
l'àncora; ma sùbito il ginoco si rin- 
nova, e così di sèguito; l’Ancora in tal 
modo oscilla rapidamente, e il martel- 
letto, di cui è fornita, fa vibrare il 
campanello (« campanello eléèttrico ») 
per tutto il tempo che il bottone è 
premuto; nei quadri elettrici (« qua- 


10-! unità di quantità C.G.S.= quan. | dri dei campanelli elèttrici ») sono di- 


tità di elettricità trasmessa al 1” in 
un circuito percorso dalla corrente di 


sposte tante elettrocalamite munito 
delle relative Ancore, quanti sono i 
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bottoni per il servizio della casa; il 
filo congiunto al polo positivo della 
pila si divide in rami, ciascuno doi 


« quali passa per uno dei bottoni e per 


l'èlica della rispettiva elettrocalamita; 
i rami stessi si riuniscono in un unico 
filo, che passa per l’èlica del campa- 
nello e ritorna al polo negativo della 
pila; quando si preme uno qualunque 
dei bottoni, la corrente passa pel ramo 
che vi corrisponde, fa suonare il cam- 
panello, e nello stesso tempo èccita la 
corrispondente elettrocalam. del qua- 
dro; questa, attirando l’àncora, fa al- 
zare un numero, che, quando l’avviso 
è dato, può rimettersi sùbito a posto 
tirando un cordoncino; - $) contatori, 
apparecchi per misurare l'energia elet- 
trica fornita agli utenti; i più usati 
ora sono quelli a motore elettrico; - 
4) fenomeni, i fenomeni dell'elettrici- 
tà; tali pur sono i lampi e i fulmini ; — 
5) fenòmeni luwininosi, le varie formo 
di luce elettrica (incandescente, d’ar- 
co, scintilla, luce stratificata, pennello 
luminoso, bagliore negativo); - 6) for. 
ni, o fornelli, costruiti in base alla 
trasformazione dell'energia elettrica 
in energìn tèrmica, hanno aperto la 
via a nuove invenz., Come, per esem- 
pio, quella del Moissan della produ- 
zione artificiale del diamante col mez- 
zo di una soluzione soprassàtura di 


«carbone nella ghisa; quella della ridu- 


zione di ossidi di silicio, di urànio, 
di vanàdio, di zireònio è sim. per ot- 
tenere pezzi di tali metalli puri; quella 
della produzione di nuove combinaz. 
chimiche, come parecchi carburi me- 
tallici perfettamente definiti (carburo 
di calcio); il forno di Moissan consiste 
in due pezzi di calce viva, bon spia- 
nati e posti un sopra l’altro; il pezzo 
di sotto con due scanalature pei due 
carboni tra i quali si stabilisce l'arco, 
e nel mezzo una piccola cavità, che 
serve da crogiuolo; il forno Siemens 
è un pezzo di terra refrattaria, in cuni 
è praticata un'apertura avente in fon- 
do un crogiuolo di carbone, nel quale 
si forma l'arco; con tali forni si otten- 
gono temperat. altissimo, fin di 30009; 
— 7) impianti v. elettriche 4); — 8) 2n0- 
torî, v. elettrica 24); — 9) argani, v. 
elèttrici 11); — 10) orologi, sono un'àp- 
plicazione delle elettrocalamite (Stein- 
heil, 1839); negli « orologi automdà- 
tict » l'energia necessaria per mante- 





nerli in moto è fornita da una pila 
costante, cho vione chiusa opportuna. 
mente ad ogpi oscillazione del pèndolo 
regolatore; questo porta l'àncora del- 
l’elettrocalamita e così riceve gli im- 
pulsi necessari pel suo movim.; colle 
sue oscillaz., poi, apre o chiude il cir- 
cùito di altre elettrocalam., che coman- 
dano le àncore del roteggio; negli «oro- 
logi simpatici » gli indici si muovono 
di secondo in secondo, o anche di mi- ‘ 
nuto in minuto, al comando di un buon 
orologio centrale; questo chiude a in- 
tervalli regolari il circuito della pila, 
ed éccita le èliche magneutizzanti de- 
gli orologi distribuiti per la città, Io 
àncore dei quali vengono attratte con- 
temporaneamente, 0 con un somplice 
giuoco di leve e di ruote spingono in- 
nanzi gli indici sulle mostre; - 11) pe- 
sci, sono i ginnoti, le torpèdini e il si- 
luro elettrico, forniti di speciali organi 
cho producono elettricità («organi elet- 
trici »), con cui dànno scosso (per pro- 
pria difesa e per stordire la preda); 
tali organi constano di una grande 
quantità di prismetti esagonali forte- 
mente serrati gli uni contro gli altri 
e disposti verticalmente, e sono riu- 
forzati da una impalcatura di tessuto 
connettivo; inoltre ciascun prismetto 
è diviso trasversalmente da numerosòè 
laminette, fra l'una e l'altra delle quali 
la sostanza fondamentale appare gela- 
tinosa; sul lato ventrale, poi, di questi 
minuti organi vengono a ramificarsi i 
nervi; al momento della scossa il lato 
interiore di tali organi assume elettri- 
cità negativa e il superiore positiva; 
- 12) piròmetri, strumenti misuratori 
della radiazione; tale è il bolòmetro 
(v.); —- 13) quadri, v. elettrici 2); - 14) 
servizi, tutte le applicazioni dell’elet- 
tricità fatte a vantaggio e comodità 
del pubblico (illuminazione, energìa, 
telegrafo, telefono); - 15) starti, sono 
due diversi ed opposti, ilpositivo («elet- 
tricità posiriva »), detto anche vi/reo, 
che è quello del vetro strofinato con 
luna, ed il negativo (« elettricità ne- 
gativa »), detto anche restnoso, che è 
quello della ceralacca strofinata con 
lava; - 16) stimneoli, l'influenza benò- 
fica dell'elettricità sullu vegetazione. 
elettricismo = elettricità. 
elettricista chi si uccupa di elet- 
tricità scientiticamente o tecnicamente 
(elettrotecnico; così auche l'operaio). 
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elettricità 1)in principio, lo stato 
di corpi sfregati, nel quale questi at- 
tirano a sè corpi leggieri (p. e. pezzet- 
tini di carta), fatto osservato già dagli 
antichi nell'ambra (« elèttro »); poi nu- 
me di questa stessa proprietà o forza 
di attrazione; il medico inglese Wil- 
liatn Gilbert (1540-1603), che a tale fe- 
nomeno diede il nomo di « elettricità », 
dimostrò (1600) che moltissimi corpi 
acquistano sì fatto potere mediante 
confricaz. (« elettrizzazione per confri- 
cazione »); in sèguito si scoprì che lo 
stato elèttrico avviene anche per fen- 
ditura, pressione (piezoelettricità), ri- 
scaldam. (piroelettricità termoelettri- 
cità), contatto di due ditterenti me- 
talli 0 processi chimici (« elettricità 


| 
| 
| 
| 
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di contatto », galvanismo); il fisico 
‘| pari al prodotto delie quantità di elet 


inglese Stephen Gray (rm. 1736) scoprì 
(1729) la differenza fra corpi condut- 
tori e corpi isolanti dell’elettricità; e 
poco dopo Dufay (Charles Frangois de 
Cisternay Dufay [1698-1739], di Pa- 
rigi) dimostrò che l'elettricità di una 
verga di vetro strofinata si comporta 


©" dinso- —icà eee 


diversamente di quella d’nna verga - 
' o che può essere elettrizzato. 


di ceralacca, respingendosi le elettri- 
cità di duo verghe di vetro strofinate 
einvece attraendosi quelle di nna ver- 
ga di vetro e di una verga di ceralacca; 
donde la distinzione di « elettricità po- 
sitiva e elettricità negativa»; un corpo 
qualunque, strofinato, assume una di 
queste due elettricità (v. elèttrici 15); 
elettriche 3)); nell’elettrizzazione per 


il corpo confricato, ma anche quello 
confricante, mia questo in modo oppo- 


sto a quello (nino pusitivamente e l’al- | 


tro negativamente, o viceversa); don- 
de la legge: « non si può eccitare uno 
stato elettrico senza che si manifesti 
‘nello stesso tempo anche lo stato op- 
posto, ele quantità di elettricità così 
promosse sono equivalenti »; a deter- 
minare la specie della elettricità serve 
l’elettroscòpio e a misurarne l’inten- 
sità l’elettròmetro; l’induzione della 
elettricità avviene tanto per diretto 
contatto quanto per azione a distanza 
(« elettrizzazione per inflnenza ») e nei 
corpi isolanti per polarizzazione cdie- 
lèttrica ; vra per ele/tricità s'intende 
pure tutto quel vastissimo e meravi- 
glioso complesso di cognizioni per cui 
siamo capaci di mandare in meno di 
pochi secondi di tempo messaggi da 


un capo all’altro del mondo, di illu- 
minare le città, di mettere in movi- 
mento ie macchine degli opifici, di far 
udire la nostra voce ai lontani e «di 
operare tante altre cose veramente 
prodigio3e; v. elettriche 1); — 2) v. ani- 
male 7); - 3) atmosferica 3). 
elettricità (dell’) 1) conduttori, v. 
conduttori a) b) c); - 2) non condut- 
tori (« isolatori »), v. coibente Db). 
elettricità (di) 1) atomo, l’elet- 
trone; — 2) contatori, v. elèttrici 3): - 
53) diritto, il complesso delle leggi e 
norme riguardanti i servizi elettrici; 
- 4) misuratore, v. elèttrici 3); elet- 
tròmetro ; — 5) officine, v. elèttriche 4); 
- 6) quantità, la misura dello stato 
elettrico di un corpo; due quantità di 
elettricità si attraggono con una forza 


tricità diviso pel quadrato delle loro 
distanze; - 7) unità, è quella quantità 
positiva di elettricità che nell'aria ne 
respinge un’ altra uguale, situata al- 
l’unità di distanza, con la forza uno. 

elèttrico 1) elettricità; — 2) di cor- 
po che dà segni di essere elettrizzato, 


elèttrico 1) accumulatore, v. ac- 
cumulatore 3); - 2) alaggio, v. a ca- 
tena 1); - 3) arganello, v. elettrico 20); 
— 4) ascensore, v. ascensore; - 5) ato- 


| mo, l'elettrone; - 6) arvisatore, v. elet- 
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trici 2); — 7) bagno, v. bagno 1); - 8) ca- 
lore, il calore che si svilappa nei con- 
duttori durante il passaggio della cor- 


confricazione non si elettrizza soltanto ! rente elettrica; cresce colia intensità 


i della corrente e colla resistenza del 


conduttore; — 9) campanello, v. elet- 
trici 2); — 10) campo, lo spazio dove si 
rende sensibile l’induzione di un con- 
duttore elettrizzato o di un sistema 
di conduttori elettrizzati; — 11) can- 
nello, tubetto di metallo contenente 
polvere pirica e una mistura fulmi- 
nante, che viene accesa mediante una 
corrente elettrica; serve a produrre lo 
scoppio di mine; - 122) carro, antomo- 
bile mossa elettromotoriam.; e sim. 
carro da ferrovia e da tramvia e da 
strada (camion); — 13) cavallo, v. ca- 
vallo 5); — 14) condensatore, v. con- 
densare 3); —- 15) contatore, v. elettri- 
cì 3); — 16) cronògrafo, v. cronògrafo 
3); — 17) dispaccio, telegratico; — 18) 
duplicatore, v. duplicatore; — 19) ef- 
Setto, è il prodotto Aella forza elettro- 
motrice per la forza della corrente; 
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sì misura per mezzo dell'unità 1 volt | 
x 1 ampère = 1 voltampère ossia 1 
watt; per effetti maggiori col chilo- 
watt («. 1000 watt == 1,36 cavalli) op- 
pure colla forza d'un cavallo (= 736 
watt); - 20) cHusso, la dispersione nel- 
l'aria dell’ elettricità de’ conduttori 
operata dalle punte (« potere delle 
punte ») con questi comunicanti; per 
la quale dispersione le particelle d'aria 
vengono prima attratte (elettrizzate) 
e pot respinte, donde ii fenomeno del 
«vento elèttrico », sensibile alla mano 
e capace di piegare e spegnere anche 
la fiamma d'una candela; perla stessa 
reazione delle molecole di aria attratte 
e respinte, una stella di fili metallici 
ierminati a punta e piegati ad angolo 
retto nello stesso verso e nello stesso 
piano, posta in bìlico su di un perno 
comunicante col condutt. d’una mac- 
china elettrica in azione, gira come 
un mulinello (arganello elèttrico) in 
senso contrario alle punte; quando 
una punta disperde nell'aria elettri- 
cità nogativa, brilla su essa una atel- 
lina; 80 invece lascia sfuggire elct- 
tricità positiva, appare su essa un 
fiocco luminoso violàceo; - 21) Aido, 
l'elettricità; — 22) forno, o fornello, v. 
elettrici 6); - 23) generatore, dinamo, 
v. elettriche 1); — 24) impianto, v. elèt- 
triche 1); - 25) lavoro, == effetto (v. 
elettrico 19)); — 26) malapteruro, siluro 
elèttrico, lungo più di 1 m, grigio, con 
macchie nere, con organo elettrico sut- 
to la pelle, nel Nilo; - 27) motore, elet- 
tromotore; — 28) mulinello, v. elettrico 


‘ 20); - 29) odore, si manifesta Anrante 


l'azione della macchina elettrica per 
la formazione di ozono ; — 80) orologio, 
v. elettrici 10); - 81) pendolino, elet- 
troscopio a pallina, per rilevare se nn 
corpo sia o no elettrizzato, e se sia 
elettrizzato positivamente o negativa- 
mente; consta di una leegiera pallina 
conduttrice di midollo di sambuco, s80- 
spesa con un sottil filo di seta ad un 
sostegno di vetro, e quindi isolata; - 
32) piròmetro, consta di un ponte di 
Wheatstone in: un ramo del quale si 
trova una spirale di platino esposta 
alla temperatura che si vuole esplo- 
rare; - 33) porenziale, è il potenziale 


-d’una carica elèttrica; il quale poten- 


ziale in un punto d'un campo elettrico 
è numericamente ugualo al lavoro ef- 
fettuato dalle forze elettriche, quando 


l'unità positiva di carica, supposta in 
quel punto, si allontana sino all’in- 
finito; la differenza, poi, di potenziale 
elettrico tra Adne punti corrisponde al 
lavoro fatto dalla forza elettrica do- 
minante nel respingere l'unità elettri- 
ca dal punto di potenziale più alto al 
puuto di potenziale più basso ; — 74) 
psicòmetro, l'apparecchio (invent. dai 
professori Jung di Zurigo e Petersen 
di New York) col quale si ritiene di 
poter intendere con precisione }' in- 
tensità dei movimenti dell'anima (in- 
tensità delle emozioni) mediante il sa‘ 
lire e scendere della fiamma di una 
lampada con cui l'apparecchio è in 
comunicazione; -— 35) rendimento = 
etfetto (v. elettrico 19)); — 86) risona- 
fore, anello di rame avente un'inter- 
ruzione d’una frazione di mm, adope- 
rato da Hertz per studiare la risonanza 
elettrica (v. elèttrica 43)); — 87) echer- 
mo, lastra metallica in buona comu- 
nicazione col suolo interposta fra un 
corpo e un altro corpo elettrizzato, a 
fine di riparare quello dall’ influenza 
di questo; - 38) sciorlo, v. andalusito 
e); — 39) siluro, v. elettrico 26); - 40) 
sonno, si produce facendo passare la 
corrente dall’occipite verso la fronte 
in modo che lo due estremità del cer- 
vello vengano ugualmente elettrizza- 
te; vantaggioso pei nevrastenici ; - 41) 
spuzzaneve, consiste in una serie di 
lamine metalliche rese incandescenti 
dalla corrente; — 42) spostamento, la 
quantità di olettricità spostata per 
ogni unità di superficie; - 483) stato, 
la condizione di un corpo elettrizza- 
to; - 44) telegrafo, v. telegrafo; - 45) 
trasformiatore, v. trasformatori; - 46) 
trasporto, « di energia », v. elèttrica 
50); - 47) uovo, recipiente di vetro di 
forma ovoidale, cho si mette sul piatta 
di una macchina pneum. per rarefarne 
l’aria; — 48) vento, v. elèttrico +20). 
clettrificazione 1) elettrizzazio 
ne; — 2) il trattare coll’elettricità ; — 8) 
« dei campi », secondo il metodo di 
Lodge, si fa mediante fili metallici a 
circa 3 m dal suolo e distanti fra loro 
80 m, pei quali durante parecchie ore 
del giorno si fa passare una forte cor- 
rente elettrica, la quale promuove as- 
sai la vegetazione; —- 4) « delle forro- 
vie», applicarvi la trazione elettrica. 
elettrizzabile che si può elettriz- 
zare; tutti i corpi sono eletirizzàbili 
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collo strofinio; ina taluni sono buoni ! 


conduttori ed altri sono cattivi con- 
duttorvi (non cond.) dell'elettricità. 
elettrizzare 1) suscitare elettri- 
cità; — 2) penetrare, trattare, curare 
con elettricità (v. elettroterapìa); — 4) 
tiguratamente, eccitare violentemente 
per allegrezza; entusiasmare. 
elettrizzazione 1) v. elettricità 
1); 2) e 3). - 2) v. elettrificazione. 
elettro 1) v. ambra 1); — 2) gal. 
vano; - 3) oro pàllido, mescolanza in 
natura dell'oro coll'argento al 20 per 
cento almeno ; - 4) argentana di 8 parti 
di rame, 31/2 di zinco e 4 di nichelio. 
elettrocalamita,o ele'tromagnè- 
te, calamita temporaria ; sbarra di fer- 
ro dolce intorno a cui è avvolto un filo 
metallico ad èlica perpendicolarmente 
al suo asse: pel passaggio della cor- 
rente elettrica si magnetizza (diventa 
una calamita, un magnète), e, cessando 
la corrente, si smagnetizza shbito; la 
sbarra può essere rettilinea o in forma 
di ferro di cavallo; in questo caso si 
sopprimono generalm. le spire nella 
parte cenrva; quando ha. tale forma, 
l’elettrocalamita acquista una grande 
portata, cioè richiede una gran forza 
a staccare l'ancora, ossia la sbarra di 
ferro che ne rilega i due nùclei (sbar- 
re) in basso; Joule ne costrusse una 
che reggeva il peso di una tonnellata. 
elettro-card, v. a filo, elettrom. 
elettrocAustica metodo di caute- 
rizzare mediante le correnti elettriche. 
elettrochimica quei ramo della 
chimica che studia il nesso tra proces- 
si chimici e processi elettrici. 
elettrochìmica 1) industria, la 
produzione chimica di certe sostanze 
per mezzo dell’ energia elettrica; ha 
acquistato notevole importanza per le 
graudi applicazioni pratiche ch’ ebbe 
in questi ultimi anni in grazia dello 
sviluppo preso dall'impiego delle forti 
correnti elettriche; in vari paesi però 
fu esagerata la portata dei processi in- 
dustriali clettrochimici; con notevole 
vantaggio oggi si produce il carburo di 
calcio, il clorato e l’idrato potassico, 
l’ idrato sèdico, gli ipocloriti, l’allumi- 
nio, il rame; tale industria acquisterà 
importanza grande, quando i rendi- 
menti nelle trasformaz. dl’energìa elet- 
trica saranno migliorati; -2) teorìa, at- 
tribuiva ai processi valle azioni elettr. 
la natura delle reazioni chimiche. 


clettrochimitipia zincotipla in 
un baguo galvanico di vitriolo di rame. 
elettrocoltural’applicazione del- 
l'elettricità all’agricoltura, orticoltara 
e giardinaggio per vttenere prodotti 
migliori; v. elettrificazione 3). 
elettrocromiìa dicesi l’arte di far 
comparire per via elettrica belle colo 
razioni sulle superfici metalliche. 
elettroenzione v. elettrica 4%). 
clettròdi i due poli d’un elemento 
galvanico o di una batteria galvanica; 
dei quali due poli si chiama anòdo 
quello positivo e catodo quello nega- 
tivo; e i corpi che si mettono in comu- 
micazione cui poli (p. e. i due carboni 
dl’ana lampada elettrica ad arco [« elet- 
trodi indastriali »]; le due laminette 
di platino del voltàmetro); v. anioni. 
elettrodiagnoòstiea applicazio- 
ne della elettricità 1 scopi diagnòstici, 
specialmente per riconoscere malattie 
di nervi e malattie del midollo spinale. 
elettro-diagr. v. a filo, elettrom. 
elettrodinaAmica è la teoria 
delle azioni vicendevoli delle correnti 
elettriche; v. elettrodinamiche. 
elettrodinAamica 1) bilancia, am- 
peròmetro a bilancia, di lord Kelvin: 
— 2) induzione, produzione di correnti 
momentanee (« correnti d’induzione ») 
in un condnttore, causata dalla tra- 
smissione, o dalla sospensione o dalle 
variazioni di una corrente elettrica nel 
conduttore medesimo o in altro vicino. 
elettrodinàamiche, azioni, le a- 
zioni delle correnti sulle correnti (sco- 
perte da Ampère 1820); quelle fonda- 
mentali sono : a) dne correnti rettilinee 
parallele si attraggono o si respingono 
secondo che sono dirette nello stesso 
senso o in senso contrario ; b) due cor- 
renti rettilinee dirette ad angolo si at- 
traggono se sono entrambe dirette ver- 
so il vertice dell’angolo, v entrambe se 
ne allontanano; si respingrfono invece 
se una si avvicina al detto vertice e 
l’altra se ne allontana; c) una corrente 
sinuosa esercita sopra una corrente 
mbòbile l’azione di una corrente rettili. 
nea, che abbia le medesime estremità. 
elettrodinamoòmetro strumen- 
to per misurare le correnti elettriche; 
una spirale fissa ed una spirale mobi- 
le, quest'ultima bifilare e sospesa in 
un piano perpend. all'asse della spirale 
fissa; la deviaz. della spirale mobile 
dà la misura di forza della corrente. 
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elettrofisica è quel ramo della 
fisica che tratta della elettricità. 
elettrofisiologìia è quelramo del. 
la fisiologìa che tratta dei processi o fe- 
nomeni nell'organ. vivente, dei quali 
causa oppure effetto sono curr. elettr. 
elettròforo disco di resina o di 
ebanite appoggiato sopra un piatto con- 
duttore, ecoperto da un disco metallico 
amovibile (lo scudo) che, battuto con 
una pelliccia, può somministrare per 
molto tempo delle cariche elettriche. 
elettrografîa natodo d'incisione 
gulvanica di piastre da stampa. 
elettrògrafo il fonografo appli- 
cato al telèfono, invent. 1903 da Craven. 
elettroincisione esecuz. di tim- 
bri d'acciaio mediante incisione elettr. 
elettroingegnere ing. elettrie. 
celettrdlisi è il fenomeno della de- 
composizione, operata dalla corrente 
elèttrica, di corpi composti fusi o sciul- 
ti; il corpo decomposto è detto elettrò- 
lito ei prodotti della decomposizione si 
dicono ioni; p. e. l'acqua (H2 0), quan- 
do dattraversuta dalla corrente elàttr., 
si scinde nei duo ioni H2 e 0; v. anioni. 
elettrolitica 1) dissoc., v. disso- 
ciazione 2); — 2) polarizzazione, la con- 
dizione degli elettrodi d’una pila, o di 
nun bagno elettrolitico, per cui acqui- 
stano una tensione elettrica opposta, 
che li rende capaci di sviluppare una 
corrente contraria alla principale. 
clettrolitico 1) dagn0, vasca con- 
tenente soluzioni saline da scomporre 
con una corrente elettrica; — 2) ferro, 
sì ottiene per mezzo di una corrente 
elettrica da nna soluzione di sali di 
ferro; è assai puro; — 8) interruttore, 
disposizione elettrolitica (ideata da 
Wehnelt) per la quale, mentre la cor- 
rente va, attraverso acido solforico di- 
luito, da una punta di platino verso 
una lastra di piombo, inserendo una 
spirale metallica ad alta antoinduzio- 
ne, si forma intorno alla punta di pla- 
tino un involucro gassoso che, ingran- 
dendosi, interrompe la corrente e si 
scioglie (esplode), per poi formarsi di 
nuovo e così via; la buona capacità 
di sì fatti interruttori ha grande in 
portanza per la produzione dei raggi 
Rontgen e delle correnti di Tesla ed 
unche per la telegrafia senza fili. 
elettrolizzare ture elettròlisi. 
elettrologia trattato intorno al- 
l'elettricità; elettròlogo il trattatisia. 


clettroluminescenza nome che 
si dà allo splendore prodotto da scari- 
che elettriche attraverso gus rarefatti. 
elettromagnète v. elettrocalam. 
elettromagnetica 1) forza, la di- 
rezione della forza miagnètica dovuta 
ad una corrente; - 2) induzione, il fatto 
del destarsi di forze elettromotrici di 
reazione in un conduttore d'una cor. 
rente elettrica se questo si sposta obbe- 
dendo alle azioni di un campo magne- 
tico; scoperta fatta 1831 da Iaraday; 
- 8) macchina, la dinamo; - 4) teoria, 
« della luce », v. elettroòttica. 
elettromagmètiche 1) azioni, le 
uzioni magnètiche della corrente elet 
trica: a) un filo percorso da una cor- 
rente elettrica, avvicinato a un ago 
calamitato, lo fa deviare dalla sua po- 
sizione di equilibrio (esperim. {1819} 
di Hans Christian 0reted [4/8 1777. 
‘fg 1851} di RudKkjGbing, direttore dei 
politecnico di Copenaghen); della qua- 
le deviazione il senso è dato dalla re- 
gola di Ampère; v. Ampère (di) 3); b) 
uvvolgendo parecchie volte su un te- 
laio un redforo isolato con la seta, af 
finchè i vari giri non comunichino la- 
teralmente fra loro, si ha il « telaio 
moltiplicatore » (di Schweiger; svai- 
gher); disponentto il piano di questo 
nel meridiano magnetico 6 sospenden- 
do nel suo mezzo un ago di declina- 
zione, questo devierà per una corrente 
anche debole; aggiungendo poi un cir- 
colo diviso in gradi per misurare la 
deviazione, si avrà un galvanimetro, 
che servirà, non solo a constatare l'esi- 
stenza e la direzione ili una corrente, 
ma anche a misurarne l'intensità; €) 
so noll’esperimento di Orsted si rende 
la calamita fissa e ìl condutture mo- 
bile, questo per la leggo delle azioni 
e reuzioni uguali e contrarie si gspo- 
sterà in modo da lasciare alla sua si - 
nistra il polo nord della calamita ; — 
2) onde, v. olettriche 12); —- 83) rota- 
zioni, movimenti continui di rotazione 
che si possono ottenere in un sistema 
di calamita e di correnti elettriche 
quando i circuiti sono von rigidi, rana 
deformabili, come avviene se racchiu- 
dono parti finide o contatti scorrevoli; 
esperienze : rotazione d’una corrente 
per mezzo d'una calamita, rotazione 
d'una calamita per mezzo d'una cor- 
rente, rotuz. dei gas; v. Barlow (di) 2). 
elettromagmetico l) anello, v. 
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anello di Pacinotti: —- 2) campo, spa- 
zio ove sono sensibili azioni elettroma- 
gnetiche; - 3) diapason, didpason le 
cni vibrazioni vengono mantenute a 
lango mediante una elettrocalamita; 
— 4) sistema assoluto, «di misure », ha 
per quantità presa come punto di par- 
tenza la quantità di magnetismo (par- 
tendo dalla leggo di Coulomb sulle 
azioni magnetiche); - 5) solendide, so- 
lendide formato da un sistema di cor- 
renti circolari della medesima super- 
ticiee della stessa intensità, distribuite 
a distanze uguali lungo una linea detta 
direttrice; — 8) telèyrafo scrivente, in- 
ventato (1835) da Samnel Finley Breese 
Morse (mors) di Charlestown in Mas- 
sachusetts (17/4 1791-8/4 1872); nel re- 
lativo alfabeto lettere, cifre e segni 
d’interpunzione sono rappresentati da 
speciali aggruppam. di punti e linee. 
elettromagnetismo lo studio 
delle azioni elettromagnetiche (v. 1)). 
elettrometallaurgìa il ricavar 
metalli mediante elettròlisi; serve spe- 
cialmente per estrarre rame e prepa- 
rare alluminio e carburo di calcio. 
elettromettore quei fenomeni 
dell’atmosfera che sono di origine elet- 
trica oppure accompaguati dasviluppo 
di elettricità, come il lampo, il tuono, 
i fnochi di Sant’'Elmo, l’aurora polare. 
elettròmetri strumenti che ser- 
vono a misurare i potenziali dei corpi 
elettrizzati;. possono anche servire a 
misurare indirettamevte la quantità 
di elettricità. quando è conosciuta la 
capacità; si chiama elettrometria quel 
ramo della fisica che tratta della co- 
struzione «di tali strumenti e del modo 
di adoperarli; una specie di elettrò- 
metri sono gli elettroscopi (v.). 
elettromòdbite v. automobile. 
elettromonopòdlio il monopòlio 
di stato dei servizi elettrici. 
elettromotore la macchina che 
genera la corrente mettendo in moto 
l'elettricità, ossia che trasforma l’ener- 
gia elettrica in energìa meccanica. 
elettromotrice 1) forza, la dif- 
ferenza di potenziale elettrico tra dune 
conduttori, causa, quando i conduttori 
stessi sono messi in comunicazione, di 
an movim. di elettr. positiva dall’uno 
all’ altro; - 2) serie, v. elettrica 49). 
elettrone v. elettroni. 
elettronegativo dicesi un corpo 
caricato di elettricità negativa. 


elettroni le più piccole quantità 


(Atomi, corpùscoli) libere di elettricità, 


cioò le cariche di elettricità degli iòni 
(Atomi materiali elettrizzati) liberato 
(perla dissociazione degli ioni) dal sup- 
porto materiale; sono ritenuti gli ele- 
menti costitutivi fondamentali della 
materia, secondo la teoria che costrui- 
sce l'universo, non più con l’ètere e 
con gli Atomi materiali, ma con l’ètere 
e cogli elettroni; secondo la quale teo- 
ria gli àtomi sarebbero sistemi di elet- 
troni dotati di grandissima velocità, 
e la ditterenza fra gli atomi chimica- 
mente diversi consisterebbe nel diverso 
numero e nel diverso modo di aggre- 
gazione degli elettroni componenti; 
molti ammettono soltanto elettroni ne- 
gativi (simbolo T), perchè soltanto del- 
la esistenza indipendento di questi si 
ha la prova; altri invece suppoungono 
che pure esistano elettroni positivi(sìm- 
bolo {-{-]): e taluni ritengono che gli 
atomi stessi della materia ponderabile 
risultino semplicemente formati dalla 
aggregaz. delle due specie di elettroni. 
elettroòdtticea («teoria elettroma- 
gnetica della luce ») la nuovissima con- 
cezione intorno alla propagazione e, in 
generale, intorno alla natura della lu- 
ce, la quale consiste in oscillazioni elet- 
triche propagantisi dal luogo cell’ ec- 
citamento; secondo Hertz la luce è la 
simultànea propagazione di un'onda 
elèttrica e di un'onda magnètica. 
elettropatologia tratta delle ma- 
lattie prodotte da lulgorazione (fulmi- 
ne, corrente elettrica ad alta tensione). 
elettroplastica galvanoplàstica. 
elettropneumiaàtica, in arte or- 
ganaria, l'applicazione dell'elettricità 
agli òrgani da chiesa e da concerto. 
elettropositivo dicesi un corpo 
caricato di elettricità positiva. 
elettropuntura v. acopuntura. 
elettroscòpi strumenti che ser- 
vono per gindicare se un corpo è elet- 
trizzato, e quale sia il segno (positivo 
o negativo) del suo stato elettrico ; còn- 
stano di due fogliette d’oro, pendenti 
da un’asta metallica isolata dentro a 
un vaso di vetro, oppure di una foglia 
d’oro fra ì poli d'una pila secca. 
elettroscdpica, polvere, miscu- 
glio di fine polveri di minio e di solfo, 
che, mediante un soffietto munito di 
un velo, viene proiettato sui corpi elet- 
trizzati, della cui carica elettrica si 
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cerca il segno ; le polveri confricandosi 
fra di lovo e coi fili del velo si elettriz- 
zano di nome contrario; il minio di- 
venta positivo e viene attratto dalla 
regione negativa, ed il solfo diventa 
negativo e ricopro la regione positiva. 
elettrosedpio v. elettroscopi. 
elettrostàAlica teoria dei fenome- 
ni di elettricità in equilibrio. 
elettrostatica 1) induzione, o «in- 
fluenza elèttrica », il fatto di un con- 
Auttore isolato (« corpo tndotto 0 in- 
fiuenzato) che, in presenza di un corpo 
elettrizzato («corpo tnducente o in- 
fiuenzante »), sì elettrizza di nome con- 
trario nella parto a questo più vicina, 
e dello stesso nome nella parte più lon- 
tana, rimanendo le due parti elettriz- 
zute oppostamente separate da uma zo- 
na neutra; -— 2) macchina, apparecchio 
di produzione d’elettricità fondato sul- 
l' induzione elettrostàvica; - 8) pola- 
rizzazione, 0 « polarizzazione moleco- 
lare», condizione delle molecole del 
coibente d'un condensatore elettrico, 
le quali si suppongono elettrizzate op- 
postamente alle armature nelle parti 
rivolte ad esse; — 4) tenzione, la pres- 
sione con la quale l'elettricità distri- 
buita sul conduttore tende a passare 
nell'aria ambiente; cresce in ragione 
diretta del quadrato della densità; - 
5) unità di capacità, v. elettriche 18) 
0); — 6) unità assoluta, «di quantità 
(C. G. S.) », è la carica elettr. positiva 
che, agendo nell’aria sopra una carica 
uguale posta alla distanza di 1 om, la 
respinge con la forza di una dina. 
elettrostatico 1) degno, il bagno 
elettrico (v. bagno 1)); - 2) sistema 
assoluto, « di misure », ha per quan- 
tità presa come punto di partenza la 
quantità di elettricità (partendo dalla 
legge di Coulomb sulle azioni clettri. 
che); - 8) sallio, v. elettrico 20). 
elettrotècnica l'applicazione del- 
la elettricità a scopi tècnici; compren- 
de 1a) la «tècnica a debole corrente », 
che riguarda gli impianti pel cuni eser- 
cizio si richiedono correnti di poca 
forza e tensione (p. e. telegrafi, telè- 
foni) e b) la «tècnica a forte corren- 
te », che riguarda gli impianti pel cui 
funzionamento abbisognano correnti 
di gran forza e tensione (p. e. impian- 
ti per produzione d'energia e di luce). 
elettrotècnico v. elettricista. 
elettroterapîa (« cura elettrica», 


« elettrizzazione terapeutica ») l' ap- 
plicazione «dell’ elettricità a scopi te- 
rapèutici, tanto mediante la corrente 
indotta (Yaradizzazione, o faradotera- 
pia), quanto mediante la corrente gal- 
vanica (galvanizzazione, 0 galvanote- 
rapìa), quanto anche mediante l’elet- 
tricità statica o di confricazione della 
macchina elettrica (frankinizzazione. 
o franklinoterapìa, 0 «pioggia elettr 
ca »), spec. nei casi di dolori nervosi, 
di convulsioni e di reumatismi; si uti- 
lizza mche l'azione chimica della cor- 
rente per decomporre e sciogliere fiùi- 
di e tessuti patologici, o applicando 
gli elettrodi sulla pelle (galvanòlisi) 0 
piantando gli elettrodi stessi nella pello 
{galvanopuntura); v. elettrica 13), elet- 
trocàustica, galvanocaustica, arsonvu- 
lisazione; bagno 1) (elettrico), elettrica 
7): vi appartiene pure il nuovissimo 
metodo di cura dell'obesità mediante 
l'elettricità (« ginnastica elèttrica »). 
elettrottetrimiche, misure,si pren- 
dono cogli amperòmetri e voltàmetri 
tèrmici e consistono nel dedurre l' in- 
tensità della corrente che attraversa 
un conduttore dal riscaldamento di que- 
sto, e conseguent. dalla sua dilatazio- 
ne, e nel dedurre dalla quantità di 
culore la quantità di energia elettrica. 
elettrotermoterapia cura ese- 
guita col calore radiante luminoso. 
elettrotipàa riproduz. colla gal- 
vanoplastica d’incisioni iu legno è su 
metallo, di caratteri da stampa e sim. 
elettrotipo v. cliché. 
elettrotono v. anelettrotono. 
elettrovia ferrovia elèttrica. 
elettuari miscugli farmacèutici di 
polveri o di estratti rammiolliti in ac- 
qua calda e sciroppo 0 micle 0 conser. 
ve; i più usati sono: l’elettuario di 
balsamo copaive (antigonorroico), l’el. 
febbrìfugo (oppiato febbrìifugo), l'el. 
gengivale (dentitricio), l’el. di zaffe- 
rano, l’el. lenitivo o di senna e l’el. 
di rabàrbaro o elettuario cattòlico. 
Elèusi (A ttica, NO) città, 2370 ab.; 
a O della foce del Cocchini, dirimpet- 
to all'isola di Salamina; città famosa 
nell’antichità pel culto misterioso di 
Demetra (Cèrere) e Persefone (Pro- 
serpina) detto dei « misteri eleusini », 
simbolica rappresentazione del mito di 
quelle, colle elewsinie, festa grandiosa, 
forse la più solenne di Atene, che si 
celebrava nel niese boedromione. 
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eleusine (erba) v. dagnssa. astrologia, calcolo oroscòpico; - 8) 


elensini (-nie) v. Flèusi). 
elensinio 1) 5° mese spartano (cir- 
ca il nostro febbraio); — 2) era il tem- 
pio «li Demetra (Cerere) ad Atene. 
Eleutèrio 1) soprannome di Zeus 
(Giove « liberatore ») in memoria della 
battaglia di Platea (25/0 479 a. Cr.); — 
2) (sant’), epirota. dal 182 papa (14mo), 
martire nel 193; commem. 29 s. 
eleuteroblastei («eleutheroblà- 
stea») sottordine degli idrozoi, pòlipi 
solitari semplici, nudi, con riproduzio- 
ne asessuale (per gemmazione), oppu- 
re sessuale (con uova e spermatozoi). 
eleuteropèetale = coripètale. 
Elenteròdpoli v. Bet Gibrin. 
Elèuthera (Bahama) isola, 619 
kmq, 7000 ab. (11 per kmq); capoluo- 
go Governor'8 Harbour (porto). 
elevare 1) ]evare, portare in alto; 
inalzare; - 2) promuovere alcuno a an 
grado o ad un ufficio più alto. 
elevate 1) ferrovie,lecui rotaie sono 
poste su appositi edifizi (viadotti) a tale 
altezza sopra le vie che il movimento 
ìin queste non ne resta menomamen- 
te turbato; — 2) idee, grandi, sublimi. 
elevatezza astratto di elevato, ma 
per Jo più solo in senso figurato. 
elevato alto, posto in alto, rial- 
zato; figur., grande, nobile, sublime. 
elevatore 1) ordigno o òrgano tat- 
to per inalzare, per tirar su; spec. 
bìindolo; v. ascensore; l’elevatore pei 
mulini fu inventato (1780) da Evans; 
- 2) (trasformatore) si dice quella spe- 
cie di trasformatore elettrico che serve, 
nelle correnti alternate, a ottenere 
un'elevata tensione primaria da alter- 
natori di' mediocre forza elettromot. 
elevazione 1) la distanza verti- 
cale di un punto dal piano sottoposto ; 
tratto di terreno elevato; - 2) altezza 
di una stella sopra l'orizzonte; - 33) 
l'alzar della voce per pronunziare una 
sillaba accentata o lunga; — 4) in ar- 
tiglieria, il levare su in alto la bocca 
del pezzo, quando si voglia giungere 
in arcata a tiro lungo {si dice « an- 
golo d’elevazione » l’angolo che l’asse 
dell'anima del pezzo forma colla oriz- 
zontale); - 5) nella messa, la cerimo- 
nia d’inalzare successivamente l’òstia 
consacrata e il calice; - 6) mottetto 
che si canta, e suonata che si esegui- 
sce sull’organo, nella messa (cantata) 
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« del polso », nel caso di pulsazioni 
più forti e più frequenti dell’ ordin. 
Elevsis (greco moderno)== Flèusi. 
elezione ) l’atto di chi, non ey- 
sendoviinalcun modo costretto, prende 
una deliberazione piuttosto che un’al- 
tra; - 2) l'eleggere 1 una dignità, a 
un officio; - 3) la maniera e il metodo 
con cui vengono scelti o nominati i 
rappresentanti (deputati) della nazio- 
ne («elezioni politiche») e quelli della 
provincia e del comune («elezioni am- 
ministrative»); l'elezione è diretta, se 
gli elettori nominano immediatamente 
i deputati; indiretta (di 20 grado), se 
gli elettori nominano una giunta, la 
quale poi nomina i deputati; per la 
validità dell'elezione si richiede per 
lo più la maggioranza assoluta dei vo- 
ti, cioè più della metà dei voti dati; 
se ciò non ha luogo per nessun can- 
didato, allora si fa una seconda vota- 
zione (ballottaggio), ma soltanto fra i 
due candidati che ottennero il maggior 
numero dei voti; - 4) v. elettivo Db); 
- 5) in teologia, n) predestinazione; 
b) si dice talvolta della scelta che fa 
Dio degli angeli o degli uomini per 
oggetti di misericordia e di grazia; - 
6) in storia naturale selezione. 
clezione (di) 1) diritto, elettorato; 
— 2) popolo, il popolo d’ Isracle, e quin- 
di il popolo cristiano; — 3) raso, nelle 
sacre carte, l’apostolo san Iaolo. S 
elf (svedese) = fiume. 
el Fascer v. Dar For. 
Elfdal Svezia, Yermland) regione; 
l'alta valle del Klar Elf. 
Èlfer (Comélico) monte, 3116, 
EI Ferrol (Spagna, Cornia) città, 
23.769 ab.; porto militare, con acca- 
dumia di marina, scuola di navigazio- 
ue e col maggior arsenale della Spagna. 
Elfharleby (Svezia, Upsala) luo- 
go, a 12 km sopra la foce del Dal 
Elf, con gran cascata di questo. 
Eifrico « Grammatico », abate a 
Ensham (Oxfordshire), dotto anglo- 
sassone; m. fra il 1015 e il 1020. 
Elfsborg (Svezia, SO) 1) lîin, 12.729 7 
kmq, 287.700 ab. (23 per kmq); capo- 
luogo Venersborg, città di 7648 ab., nel- 
l'estremità SO del Iango Wener; — 2) già 
fortezza nella foce del Gota Elf. 
Elga 522° pianeta telescopico. 
El Gem (Tunisia, E) piccola città 


al momento della elevazione; - 7) iu ! (60 kmaSdi Susa) con grandiose ro- 


ely 


— 1580 — 





vine (anfiteatro); 13513; ivi fu Tisdro, | questo lo seppellirono. e lo piansero 


città natale di Gordiano III imper. 

Elgersburg (-ghers-) (Sassonia 
Gotha) borg., 1326 ab.; 546M; sanat. 

Èlgin 1) (America, Illinois) città, 
25.976 ab.; 420 N; - 2) (Scozia, NE) 
1) contea, 1232 kmq, 44.800 ab. (36 
per kmq); b) città, capoluogo della 
contea, 8460 ab.; sulla Lossie; — %) 
{e Kincardine) v. Bruce 2) -4). 

El Giof v, Giof. 

El Goléa (Algeria, Territori del 


Sud, parte vecchia) dasi, 47.858 ab. 


{11.988 nel comune); 391m, 

El Haram, a Medina, la gran mo- 
schèa (15° sec.) colla tomba del prof. 
EL Hasa e El Hofuf v. Ahsa. 

Eli sommo sacerdote in Silo e, dopo 
Sansone, giudice (penultimo) degli e- 
brei; troppo indulgente coi snoi mal- 
vagi figli Ofni e l'incete, morì fulmi- 
nato dalla notizia che l'arca dell’alle- 
anza era caduta nelle mani dei filistei. 

elia, 0 eretriese, scuola, scuola filo- 
sofica fondata da lFedone d' Elide (il 


. discepolo di Sàcrate noto pel dialogo 


di Platone intitolato dal suo nome) e 
continuata da Menedèmo di Erètria in 
Eubea (discepolo di Platone); negava 
il valore obiettivo delle idee generiche 
e la verità dei giudizi sintetici, 
Elia (saut') (ebraico ZElija, == Gia- 
ve è il mio Dio) profeta sommo in 
Israele, la cui vita è tutta una leg- 
genda; durante un temporale scom- 
parve (rapito in cielo in un carro di 
fuoco; Regum 4, 2, 11); commem. 29j7; 
dai greci cristiani la sua vita fu con- 
fusa col mito d'Èlio (A pollo, Sole). 
Èlia (Aelia) v. Gerusalemme. 
i Eliacim v. Gioacchino 1). 
eliaco del (col) sole; solare; e così 
chiamavano gli antichi scrittori il pri- 
mo levare visibile di nn pianeta o di 
una stella nel crepuscolo mattutino, e 
l’ultimo sao visibile tramonto nel cre- 
puscolo vespertino ; essendo le epoche 
di questi fenomeni sensibilmente co- 
stanti da un anno all'altro peruna data 
stella, si usavano anticamente le me- 
desime come norma dei lavori agricoli 
in mancanza di almanacchi. 
Eliadi le tre ninfe, figlie di Elio (il 
Sole), Ègle (fàlgida), Faetusa (rilucen- 


.te) e Lampèzia (splendente), le quali, 


poi che il loro disgraziato fratello Fe- 
tonte, arso dal fulmine di Giove, era 
precipitato nell’ Eridano (nel Po) in 


finchè esse furono convertite in pioppi 
e le loro lagrime in ambra. 
Eliano «il 7Tattico », 10-29 sec., 
scrittore di tàttica di guerra a Roma. 
eliàntemo (« heliùnthemum ») ge- 
nere di piante cistacee; erbe o frùti- 
ci; comune è la specie detta rosa di 
rocca (« hel. vulgare »), con fiori gialli. 
elianto (« hbelianthus»; rosa solare) 
genere di piante composte fraticose 
americane con grandissimi fiori com- 
posti; specie principali: a) girasole 
(« helianthus Annuus »), alto da 2 a 
3 m, coltivato pei semi da cui sì estrae 
olio ; b) topinambur, v. batate 2). 
elinsti, nell'antica Atene, erano i 
seimila giudici (5000 effettivi e 1000 
supplenti) che 1)’ assemblea popolare 
ogni anno estraeva a sorte (600 per 
ciascuna delle dieci tribù) fra i citta- 
dini di 30 anni compiuti o incensu- 
rati, per formare l'elièa, ch'era il più 
ragguardevole tribunale, diviso in die- 
ci sezioni 0 gruppi, che si chiamavano 
dicasteri, ciascuno con 500 giudici, 
èlicu, o Èlice, 1) curva cho sega 
sotto un angolo costante le generatrici 
di una superficio cilindrica; il seg- 
mento di generatrice compreso tra due 
rami consecutivi di èlica dicesi passo ; 
- 2) organo propulsore di piroscafi, 
avente la forma di nn'èlica, sotto la 
chiglia; e pure l'organo propulsore de- 
gli rorvoplani e dei palloni dirigiìbili; 
si dicono pale 0, meglio, al? dell'èlica 
le due falde messe a spirale che pel 
moto rotatorio dell'asse respingono 
l’acqua e cacciano avanti il piròscafo, 
e, nella navigazione aèrea, respingono 
l’aria e cacciano avanti l'aeroplano 0 
il pallone dirigibile; v. ad élica. 
Clica (Qell') 1) ali, v. éèlica 2); - 
2) pozzo, alla poppa dei piròscafi ve- 
lievi, il pertugio per cui Îl'èlica può 
essere levata dal posto, e rimessa. 
èlice 1) v. élica; - 2) (« Délix ») 
genere di molluschi elìcidi con con- 
chiglia orbicolare, o cònica, 0 sferica, 
che d'inverno viene chiusa con una 
specie di sipario calcareo (epiframma); 
vi appartengono la chidcciola (v. 1); 
le chiòcciole in letargo [coll'epifram- 
ma] vengono abbondantemente raccol- 
te, cotte e mangiate; ed anche si ten- 
gono a coltura in appositi vivai), la 
chiòcciola degli orti («lèlix horten- 
sis »), a conchiglia gialla o rigata, la 
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chideciola di bosco (« hèlix nemora- elicone I) antico strumento musi-, l 
lis»), simile alla precedente, la chide- i cale greco a nove corde, che serviva ' 


ciola arborìcola (« hèlix frùcticum »), 
a conchiglia sferica bianco-giallògnola 
o rosso-bruna, nei luoghi umidi, e la 
chiocciola bianca (« hèlix carthusia- 
na »), bianca, semitrasparente, sulle 
erbe nei luoghi a solatìo; - 83) ripie- 
gatura semicircolare che attornia il 
padiglione dell'orecchio dell’uomo; - 
4) elce, leccio; — 5) Scala a chiòcciola ; 
- 6) in archit., ciascuna delle volute 
minori (èlicî) del capitello corinzio. 

Elice 1) l' Orsa maggiore (costel- 
laz.); — 2) (Penne) com., 2015 (resid. 
2026) ab. (agglomerati 373); 245M. 

elicere (lat.) cavare, estrarre. 

clicéto bosco «di lecci. 

elìciai (« helìcidae »), 0 chidcciole, 
famiglia ricchissima di specie (più di 
10.000) di polmonati terrestri, diffusi 
ovunque, per lo più con conchiglia rac- 
chiudente tutto l’animale e con quat- 
tro tentàcoli; generi principali: èlice, 
acatini, clausìlia, pupa, succìnea. 

elicina sostanza che si ottiene 
trattando la salicina con acido nitro- 
so, ed anche si ottiene sintèticamente 
da glucòsio e aldèide salicìlica. 

elîcito, atto, dicesi la volizione che 
si compie nella volontà stessa. 
elicoblèfara (greco) = dalle mò- 
bili pàlpebre ; soprannome di Afrodite. 
elicoidale a forma di élica. 
elicoidale 1) curva, èlica; spirale; 
- 2) filo, di acciaio, si usa in alcuno 
cave per tagliare i massi; — 8) moto, 
risulta da una rotazione intorno a un 
asse, accompagnata da una traslazione 
parallela n quest'asse; tale è il moto 
delia vite nella madrevite; in un moto 
siffatto un punto qualunque del corpo 
descriverà un'élica, le cui spire sa- 
ranno ugualmente distanti, se entram- 
bi i moti componenti sono uniformi; 
4) taglio, modo di partiz. dello scndo. 
elicdide spirale parabòlica. 
elicdide 1) cima, v. cincinno; - 
2) dicotomia 0 ramificazione, quando 
nel simpòdio i rami nascono alterna- 
tivamente a destra e a sinistra. 
elicona v. elicone. 

Elicòna (Beozia, SO) montagna 
(17491) che anticamente conteneva 
un’ara di Giove («elicònio »), il « sa- 
cro bosco delle Muse» e le fonti Aga- 
nippe ed Ippocrène; altri suoi nomi 
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per dare l’intonazione ; - 2) bombar- 
done contorto, che il suonatore tiene 
sopra il capo e Ja spalla. 

eclicònidi (« helicònidae ») fami- 
glia di bellissime farfalle diurne del- 
l'America tropicale (specialmente del. 
le Antille), dell’India posteriore e del- 
l'Australia, con langhe e strette ali. 

elicòttero giuocattolo fatto di car- 
ta velina tesa sopra un’ armatura di 
stecche e munito di un’elica mossa da 
un elastico attortigliato; è il princi- 
pio del propulsore a èlica per volare, 
intuito già da Leonardo da Vinci. 

clicriso («helichrysum ») genere di 
piante composte, erbe a fiori in corim- 
bo, gialli o bianchi, aridi e che si con- 
servano bene secchi; l’ immortale, o 
perpetuino, («hel. orientale»), dai fiori 
giallo-dorati, indigeno di Creta, si col- 
tiva in grande, per tesserne corone. 

È}ide (greco moderno Ilis) {Pelo- 
ponneso, NO) nomo, 2014 kmq, 103.810 
ab. (51 per kmq); capolnogo Pirgo 
{Pyrgos), città di 13.690 ab., nell’an- 
golo di SO del nomo; anticamente era 
più estesa e comprendeva, da Sa N, 
le tre regioni della Trifilia, della Pi. 
sàtide (con Olimpia) e della Cèle Zlide 
(« Èlide cava», colla città di Élide, 
alla sinistra del fiume leneo). 

elîidere rimuovere, levar via, an- 
nullare; specialm. a) supprìmero (eli- 
sione; greco apòcope) la vocale con cni 
termina la parola, quando la parola 
seguente comincia pure per vocale; 
apòstrofo il segno relativo; b) di forze 0 
quantità uguali ed opposte, o di segno 
contrario che si annullano scambiev. 

elièa v. eliasti. 

Elie de Beaumont Jean Bapti. 
ste Léonce Louis (?°/9 1798-22/0 1874), 
di Canon in Calvados, geologo. 

eljen! (magiaro) = evviva! 

Elièzer v. Eleàzaro. 

eligèndo che è da eleggere. 

eligàbile v. eleggibile. 

Eligio (sant’), 6° sec., d’ Aquita- 
nia, 610 venuto come oràèfice (perciò 
celeste patrono dei fabbri) a Parigi, 
si fece prete e fn dal 640 vescovo di 
Noyon; convertì fiamminghi, frisoni 
e suevi; m. 39/1 658; commem. 1/12. 

eligma depressione delle ossa del 
cranio fatta da strumento contundente. 
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sono quelli di Paleovuni e di Zagora. | Eligoland v. Helgoland. 
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Etila affl. di des. aell'alto Congo. 
Slima v. Bar Jesu. 

Elimàaide v. Elam, 

eliminare 1) levare da una cosa 
parte di ciò ch’essa contiene, per accre- 
scerne il pregio, predisporla ad un uso 
e sim.; - 2) fra più supposizioni pos- 
sibili escluderne alcune, dimostrando- 
nela falsità; - 3) in algebra, sopprimere 
le quantità che si ripetono nei due 
membri d'un’'equazione. 

eliminatori, apparecchi, pell’or- 
fiamnismo servono a portar via le scu- 
rie residue dell’assimilazione dei cibi. 

eliminuatòria corsa di prova. 
eliminazione l'eliminare. 
èlimo {(«èlymus ») v. avéna. 

Elini v. Ilbono. 

elîno (greco) canto ]ùgubre (in ori- 
gine composto per deplorare la morte 
d'un simbolico giovinetto Lino). 

èllo (He) gas completamente inat- 
tivo; elemento dei più rari sulla Wer- 
ra, abbondantissimo invece nell’atmo- 
sfera luminosa del Sole ; peso atomico 
4; peso specifico 2,18; fu 1868 da Lo- 
ckyer scoperto nello spettro del Sole 
ed in quello di atello bianche, 6 1895 
da Ramsay nei gas di minerali rari 
(sumarschite, nranite, cleveite), anche 
in sorgenti minerali e nell'aria atmo- 
sferica (qualche traccia); ha origine da 
emanaz, (trasformazione del ràdio); 
— 2710 fu 1908 da Kamerlingh Onnes 
a Leida ridotto, parte, allo stato liqui- 
do e parte allo stato solido; non ha odo- 
re nè colore, è poco solùb. nell'acqua; 
si adopera per termometri a gas. 

èlio (a), stelle, nel cui spettro man- 
cano i raggi dei metalli ed esistono 
soltanto raggi dei due più leggeri guy 
conosciuti, l'elio e l'idrogeno. 

Elio, nella mitologia, il Sole, figlio 
ddel titano Iperione (l’errante dio della 
luce) e della titana Tea (l’irradiante) 
e fratello di Selène (Luna) e di Eos 
(Aurora), formante con questi la trìa- 
de datrice di luce; immaginato dagli 
antichi cone un bel giovane cogli 0c- 
chi incenti, collu chioma tutta a ricci 
splendenti e circondata di raggi, gior- 
nalmente occnpato a portare la luce 
del giorno agli dei ed agli uomini, 
uscendo, su d'un carro d'oro tirato da 
quattro focosi cavalli, al mattino dal- 
l'oceano d’oriente, traversando la vòl- 
ta celeste e rituffandosi la sera nel- 
l'oceano, per riportarsi all’ oriente la 


notte navigando sull’oceano in un bat- 
tello d’oro; era pur considerato come 
il dio che tutto vede e tutto ascolta, 
penetrante colla sua luce nei più se- 
greti luoghi; fatto dai filosofi il prin- 
cipio d'ogni sapienza; venerato come 
dio potente in molti luoghi. e special. 
mente in Rodi (« colosso di Rodi »); 
presto venne confuso con A pollo. 
Èlio, ponte, a Roma, il ponte San- 
t'Angelo, costruito nel 136 d. Cr. 
Èlio (d’), lago, (Maccagno) 900m. 
eliocèntrico, in astronomia, ogni 
determinazione di punto riferita al cen. 
tro del Sole; (sistema) v. Copernico. 
eliocromia fotografia a colori. 
Eliodòdro 1) ministro del re Se- 
leuco IV di Siria, 176 a. Cr. volle ru- 
pire dal tempio di Gerusalemme il te- 
soro; ma ne fu impedito da un pro- 
digio; celebre affresco in una delle 
«stanze di Raffaello» (la «stanza di 
Eliodòro ») in Vaticano ; — 2) 3! sec. 
d. Cr., di Emesa, posta greco eròtico. 
eliofanògrato strumento che dà 
la durata dell’insolazione per un luogo. 
eliòdfile, pianto, che vegetano ri- 
gogliosamente in piena luce. 
eliofobiîa avversione allu lucs so- 
lare; eliòfobo, v. albinismo. 
EliogAbalo v. Llagàbalo. 
eliografia 1) teoria del sole; — 22) 
l’arte di preparare col mezzo della luce 
e dell’incisione all’acquaforte lamine 
intagliate da stampare; e copia di di- 
segno così stampato; elioineisione uv fo- 
toincistone eliografia in rame. 
cliògrafo 1) strumento per utte- 
nere immagini del Sole mediante pro- 
iezione di questo sopra uno scliormo ; 
cà oggi quasi solo per ottenere foto- 
grafie del Sole; - 2) nella televrafia 
da campo, specchio girevole adoperato 
pur trasmettere seguali a gran distan- 
za mediante riflessi della luce solare 
(invenzione dell’inglese Mance). 
elioincisiome v. eliogratia 2). 
elidinetro sirumento per misurare 
piccolissimi angoli e distanze nel cie- 
lo; consiste di un cauocchiale con obiet- 
tivo tagliato; le due parti di questo, 
ciascuna delle quali dà un’ immagine 
dell'oggetto da misurare, si possono 
muovere mediante viti, eil movimento 
loro si rileva da esatte graduazioni. 
elioplastica, o eliotipia, produ- 
zione d’una iniamagine in rilievo da 
stampare esponendo alla luce una lu- 
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Rtra coperta d’ asfalto o di cromato 
gommoso sotto una immagine negati- 
va, e poi incidendo all'acqua forte. 
Eliòpolì («città del Sole») 1) (E- 
gitto) rovine d’antica città (nome suo 
egiziano Anu, l'On della bibbia), al 
NE del Cairo, stata centro del cuito 
egiziano del Sole (Ra); ivi 29/3 1800 
vittoria francese (Kleber); ora campo 
d' aviazione; - 2) (Siria) v. Baalbék. 
elioscòpio apparecchio che, per 
combinazione di prismi e di specchi, 
serve a difender dalla Ince l’occhio du- 
rante l'osservaz. telescopica del Sole. 
elidsi insolazione; bagno di luce. 
cliòstato specchio che da un mo- 
vimento d’orologerìa viene così rego- 
lato che i raggi del sole avanzàAntesi 
vengono rempre riflessi nella medesi- 
ma direz.; inventato dal filos. olandese 
Willem van ’s Grarvesande (1688-1742). 
Eliot (George) v. Evans (MM. A.). 
elioteismo culto del Sole. 
elioterapia cnra delle malattie 
mediante il calore e la luce solare. 
eliotèrmico, motore, impianto 
speciale per impiegare il calore solare 
come forza motrice, cioè produttrice 
di vapore d’acqua, che poi serve ad 
alimentare un ordinario motore. 
eliotermòmetro attinòmetro mi- 
surat. dell’effetto calorìfico dei raggi. 
eliotipîa v. elioplàstica. 
eliotrdpin v. calcedònio. 
eliotròdpico che ha eliotropismo. 
eliotropina = piperonal (v.). 
eliotròpio 1) genere di piante bor- 
ragìneo a foglie ovali od ellittiche, ru- 
gose, ed a fiori piccoli in cime scor- 
pioidi; alcune specie sono nostrali, 
come Îa porraia o porricella (« helio- 
tròpium enropaeum »), detta anche 
«fior di Olìzia » e girasole; tra le 
specie esòtiche la più nota è l’« helio- 
tròpium peruvianum », che estesa. 
mente si coltiva nei giardini sotto il 
nome di vaniglia pei suoi piccoli fiori 
(azzurrògnoli o violàcei) profumatissi- 
mi; nel linguaggio dei fiori « amore 
eterno »; - 2) = eliotròpia (v. calcco- 
donio); - 8) strumento costruito da 
Gauss (1820) per mandare segnali lu- 
minosìi a grandi distanze; consiste in 
‘un canocchiale con due specchi dAa- 
vanti perpendicolari l'uno all’altro; 
l'eliotròpio semplificato di Bertram in- 
vece del canocchiale ha-una diottra. 
eliotropismo, 0 fototropismo, la 


proprietà che hanno molte piante di 
volgersi sensibilmente dalla parte ove 
è più viva la luce («eliotropisnio po- 
sitivo »), oppure dalla parte contraria 
(« eliotropismo negativo »). 
elîiozdi («heliozòa ») ordine d'’ani- 
maletti sarcodini, protozòi, con psen- 
dopòdi rigili e schélefro, quando c'è, 
Silìiceo e fatto di aghi radiali e di nn 
guscio graticolato; in acqua dolce. 
Elisa 1) v. Didone 1); - 2) v. Eli. 
sabetta: — 8) v. Bonaparte 5). 
Elisabetgrad v. Jelisavetgrad. 
Elisabethastadt v. Erzsébetviros, 
Elisabethvitte (Congo belga, Ca- 
tanga) nuova città, capolnrogo del vi- 
cegovernatorato generale del Catanga. 
con più di 8000 ab. (nel 1912), tra cui 
1100 enropei (100 italiani). 
Elisabetpol v. Jelisavetpol. 
Elisabetta (Elisa, Bètta, Bettina, 
TLisabetta, Lisa, ‘Lisetta, Lisabella, 
Isabella, Isotta; in ebraico = « Dio è 
il mio giuramento »; anche « promes- 
sa »); 1) (santa) a) moglie del sacer- 
dote Zaccaria, madre di san Giovanni 
Battista; commem. 5/1; scherzosa- 
mente proverbiale la visita di quasi 
tre mesi fàAttale da Maria Vergine 
(« visita di santa Elisabetta », per dire 
una visita lunga) (Evang. sec. Luc., I, 
39, 40, 56); b) « Qi Turingia » (1207- 
19/11 1231), nata a Pozsony (Presbur- 
go), figlia del re Andrea II d'Unghe- 
ria, moglie dal 1221 del langravio Lui- 
gi IV di Turingia, tutta carità e di- 
vozione, dal 1227 vedova; da 8u0 co- 
guato Enrico Raspe scacciata, si ri- 
fugiò presso al vescovo di Bamberga, 
suo zio, 0 dal 1229 visse a Marburg; 
1/6 1235 canonizzata; commem. 29/1; 
- 2) « imperatrice d'Austria regina 
d'Ungheria » (42 1837-10/0 98), nata 
«duchessa in Baviera », 24/4 1854 spo- 
sata all'imperatore Francesco Giusep- 
pe I, uccisa a Ginevra da un bestiale 
assassino; — 83) « regina dei Belgi », 
nata «duchessa in Baviera» (n. 29/7 
1876) e sposata “/10 1900 (a Monaco) 
al principe Alberto, dal 23,12 1909 re 
dei Belgi; - 4) «di Francia » (Ma- 
dame) (3/5 1764-10/5 94), n. a Versail- 
les, sorelia e fedele compagna di Lui- 
gi XVI, assassinata colla ghigliottina; 
- 5) «duchessa di Genova » (4/2 1880- 
14/8 1912), nata « principessa di Sas- 
sonia », n. a Dresda, figlia del re Gio- 
vanni di Sassonia, ?22/4 1850 sposata 
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al principe Ferdinando di Savoia duca 
di Genova; madre di S. M. la regina 
Margherita e di S. A. R. il principe 
Tommaso duca di Genova; vedova dal 
10/2 1855, si rimaritò morganaticamen- 
te 1856 col marchese Niccolò Jtapallo 
{m. 27/11 1882); m. a Stresa; - 6) « re- 
gina d'Inghilterra» (17/91533-24/8 1603), 
n. a Greenwich, figlia d’Enrico VITI 
e di Anna Bolena, dal 18/11 1558 regina 
d'Inghilterra, ristabilì la Chiesa angli- 
cana, si alleò con Francia contro Spa- 
gna, 5/2 1587 fece decapitare Maria 
Stuarda, promosse il commercio e l’in- 
dustria, 1600 diede la prima libera pa- 
tentealla Compagnia delle Indie Orien- 
tali, fondò la prima colonia inglese 
(« Virginia ») nell'America del Nord; 
dotata di temperamento più da uomo 
che da Aonna, ebbe tuttavia della don- 
na tutte lo debolezze, nè si curò di 
nasconderle (Hatton, Dudley, Deve- 
roux); designò come proprio successore 
il ra Giacomo Stuard di Scozia, figlio 
della sua vittima Maria; ne scrisse 
Creighton (1897); - 7) « duchessa d'Or 
léans » v. Elisabetta Carlotta; - 8) 
«regina di Iumènia » (n. 29/18 1843), 


— nata « principessa di Wed (vidd), n. a 


Nenwied (noividd), sposata 15/11 1869 
al principe e dal “9/3 1881 re Carlo di 
Rumenia, celebre poetessa e scrittrice 
tedesca (pseudonimo « Carmen Sylva»); 
18/10 1908 pose la prima pietra per l'i- 
stituto dei ciechi « Vatra Luminoasa 
Regina Elisaveta »; - 9) imperatrice 
di Jtussia (9/12 1709-5/1 62), figlia di 
Pietro il Grande (« Petrovna »), dal 
6/12 1741 imperatrice; sensuale e luna- 
tica; fondò l'università di Mosca e 
l'accademia di belle arti di Pietro- 
burgo; - 10) «di Sassonia », v. Elisa- 
betta 5);- 11) « principessa di Savoia 
Carignano » (13/4 1800-25/12 56) n. a To- 
rino, sorella del re Carlo Alberto, dal 
28/8 1820 moglie dell’arciduca Ranieri, 
vicerò del Lombardo-Veneto; m. a 
Bolzano; — 12) « regina di Spagna » 
(25/10 1692 - 11/7 1766), figlia di Ranuc- 
cio II Farnese duca di Parma, dal 1714 
moglie (seconda) del re Filippo V di 
Spagna, ambiziosa e intrigante; - 13) 
«di Turingia » (« d'Ungheria »), v. 
Elisabetta 1) b); — 14) 412% pianeta 
telese.; - 15) (città) v. Elizabeth. 
Elisabetta, stile, in Inghilterra 
dal 16° sec., forma di transizione, in 
architettura, dal gotico al rinascim. 


Elisnbetta (di), ordine, in A ustria- 
Ungheria, per le dame, fondato 17/9 
1898 da Francosco Giuseppe; 3 class. 

Elisabetta (di santa) 1) congrega- 
zioni, associazioni cattoliche femminili 
a scopo di missione interna e di opere 
di carità; così le « congregazioni di 
san Vincenzo » (maschili); — 2) ordine, 
in Baviera, per le dame, fondato 18/10 
1766 dall'elettrice Elisabetta Augusta. 

Elisabetta Carlotta « duchessa 
d'Orléans», detta Lise- Lotte (27 /s 1652- 
8/12 1722), n. a Heidelberg, figlia del- 
l’elettore Carlo Luigi del Palatinato, 
1671 sposata al duca Filippo I d'Or- 
léans, fratello di Luigi XIV; in. a 
Saint-Cloud; le sue pretese all'eredità 
allodiale di suo fratello Luigi forni- 
rono a Luigi XIV il pretesto per met- 
tere a ferro e fuoco il Palatinato del 
Reno; le sue lettere originali pubbli- 
cate da Holland (7 vol., 1843-81). 

Elisabetta "Teresa (d'), ordine 
militare, in Austria-Ungheria, fondato 
1750 dall’imperatrice vedova Elisabet- 
ta Cristina, rinnovato 19/11 1771] da 
Maria ‘leresa; festa dell'ordine 19/11. 

elisabettine monache ospitaliere. 

eliséo v. Campi elisi 4). 

Elisèo (sant') discepolo e successo- 
re di Elia come capo dei profeti in Is- 
raele, circa 850-800 a. Cr.; comm. 14j6. 

elisi v. Campi elisi. 

elisîaco paradisìaco. 

Elìsio (Lliso) v. beati (dei) 1). 

elislone v. elìdere a). 

elisì» (elisire; elixir; arabo el iksî7) 
1) estratto, quintessenza; pietra filoso- 
fale (in alchimia); - 2) in farmacia, tin- 
tura composta, concentrata, densa; - 
3) « di lunga vita », v. aloe (d'’) 6). 

eliso (da elìidere) soppresso. 

Eliso v. beati (dei) 1). 

Elissar v. Didone. 

elissazione il bollire a fuoco lento 
un fàrmaco in liquore opportuno. 

elisse v. ellisse. 

èlitre v. ali 2); coleotteri. 

elitrdpio v. eliotròpio. 

elîittide (« helictis ») genere di mu- 
stélidi dell'Asia merid., spec. di Giava. 

elixîr v. elisìr. 

clizabeth (elìissebets) (New Jer- 
8ey) città, 73.409 ab.; a S. di Newark. 

Elizabeth City (elìissebets ssitti) 
(Carolina del Nord) com., 6348 ab. 

Elizondo' v. Baztin. 

E} Herak (Falestina) città, 2000 
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ab.; 10261; all'E della parte meridio- 
nale del Mar morto; l’antica {ir dfoad; 
nel dic. 1910 saccheggiata da beduini. 
el Kerun, birket, v. Faium. 
Elkharh (Indiana) c., 15.184 ab. 
Elkins (W. Virginia) b., 2016 ab. 
Elkton (Maryland) b., 2542 ab. 
Ella 435° pianeta telescopico. 
FElhada (finme) v. Sperchio. 
Ellade (« Hellas ») in Omero, nome 
d’un paese nella parte di SE della l'es- 
saglia; poi la totalità dei paesi abitati 
da greci; in senso stretto, la Grecia 
di mezzo; adesso il regno di Grecia. 
elladotèrio giraffa fossile. 
Ellnk v. Àttila. 
Elland ({èilend) (Ingh., Yorkshire, 
W. R.) città, 10.412 ab.; sul Calder. 
ellanodìci, dal 576 a. C., i giudici 
(2, poi sino a 10) nei giuochi olimpici. 
Èlle v. Atamante. 
ellèboro (« hellèborus ») genere di 
piante ranuncolàcee erbàcee, proprie 
dell'Europa e dell'Asia occidentale; 
specie: rosa di natale (« hellèborus 
nìger »), a fiori grandi, bianchi e rò- 
sei, sboccianti nell'inverno (simboleg- 
giano « bello spirito »), e con rizoma 
una volta ritenuto medicinale (dràsti- 
co); v. Anticira; erba nòcca (« hellèbo- 
rus viridis »), comune nei boschi. 
ellèboro bianco (« veratrum al- 
bum ») erba perenne del genere vera- 
tro, velenosa, la cui radice ha azione 
irritante, starnutativa, emòtica, Arà- 
stica ; ora però terapèuticam. disusata. 
Elle feld (Zwickau) b., 5071 ab. 
Ellena Vittorio (1844-7/7 92), di Sa- 
luzzo, economista, socio dei Lincei, dal 
15/5 1892 ministro delle finanze. 
Ettani 1) erano, in origine, i greci 
della Tessaglia meridionale, i quali 
vantavano come loro progenitore il 
figlio di Deucalione e di Pirra, e re 
di Ftia, Elleno, dai cui figli (Rolo è 
Doro) e nipoti (Ione e Achèo) si de- 
nominarono le stirpi degli Eòli, Dori, 
Joni ed Achèi; - 2) i greci tutti (« re 
degli Ellèni », il re di Grecia). 
eliènico greco. 
ellenismo 1) tutto ciò che costi- 
tuisce il carattere nazionale dei greci, 
massime in riguardo alla lingua, al 
costume e alla cultura; — 2) il periodo 
della letteratura e civiltà greca dalla 
morte di Alessandro il Grande sino 
ad Augusto; ellenisti gli scrittori greci 
di tale periodo; «lingua ellenistica» la 


forma della lingna letteraria greca in 
detto periodo, contrapposta alla clas- 
sica lingua Attica; - 8) grecismo. 
ellenista, o grecista, dotto in let- 
tere greche antiche; v. ellenismo 2). 

Ellèno v. Ellèni. 

ellenomania grecomaniìa. 

Etllenvilte (-vill) (stato di New 
York) b., 2879 ab.; a SO di Kingston. 

Eller (Prussia renana, Disseldort) 
com., 8120 ab. (agglomerati 6642). 

Eller 1) Elias (4/7 1690-19/6 1750), 
dì Elberfeld, fondò la sètta fanàtica dei 
sioniti o elleriani, presto dispersa; - 2) 
gocce (di), v. ammoniacale 4). 

èllera v. èdera. 

Ellera (Savona) com., 871 (resid. 
874) ab., di cui 377 in Ellera (72m), 

Ellerbek (Schleswig-Holstein) 
borg., 7817 ab.; porto e arsenale mil. 

elleriani v. Eller 1). 

Ellero (Mondovì) affl. del Tànaro, 

Eltero Pietro, di Pordenone (n. 8/10 
1838), giurista, dal 29/1 1889 senatore. 

Ellery 1) mount (Australia, Victo- 
ria, E) monte, 1297m; —- 2) Mobdbert Le- 
wis John (34/7 1827-19/1 1908), di Cran- 
leigh in Surrey, astronomo all’osserva- 
torio di Williamstown (Melbourne). 

Ellesmere (Salop) 1945 ab. 

Ellesmere (éllsmir) (d’) 1) canale 
{Inghilterra), inngo 97 km, congiunge 
i due fiumi Severn e Mersoy; - 2} 
conte, v. Egerton 2); — 3) terra, (« El- 
lesmere Land ») v. Àrtico americano. 

Ellespònto (« mare di Elle »; v. 
Atamante) stretto dei Dardanelli. 

Ellespònto (dell’), custodi. nel- 
l'antica Atene, magistratura il cui ut- 
ficio era di regolare e promuovero il 
commercio d’oltremare per l’Ellesp. 

Ellezelles (Hainaut) com., 5581 ab. 

elli v. Dodona 1). 

Ellice (elliss), isole, o « isole delle 
Lagune », (Polinesia, 0) gruppo d’isole 
coralline (a 10° S e 180° E da Gr.) for- 
mante colle isole di Gi/dbert (Microne- 
sia, SE; 0° e 175° E da Gr.) un pos- 
sedimento britannico (466 kma, 31.875 
ab., 68 ab. per kmq), amministrato dal 
governatore delle isole Figi qual com- 
missario capo pel Pacifico occident. 

Ellichpur v. Beràr. 

Ellingen (-ghen) (Baviera, distret- 
to media Franconia) città, 1623 ab. 

Elliot 1) Gilbert « conte (1°) di Min- 
to » (23/4 1751-1/6 1814), di Edimburgo, 
1794-96 vicerè di Còrsica e 1806-14 go- 





vernatore generale dell'India; - 2) Gi/. 
bert John « conta (4°) di Minto » (n. 
®/7 1847), pronipote del precedente, dal 
1898 vicerò del Canadà e 1905-10 vicerò 
d'India; 15/11 1909 a Ahmadabad pati 
attentato con bombe (restò illeso). 

Elliott (Pennsylv.) b., 2345 ab: 

Elliott Ebenezer(17/31781-1/121849), 
di Masbrongh (York), poeta popolare 
inglese (« Corn-law rhymes », contro 
l'imposta sul pane, 1831). 

Ellis Island (-ailend) (New York, 
porto) isolotto, luogo di aspettativa de- 


. gli immigranti, detto scherzosamente 


«il purgatorio della gente sospetta ». 
ellisse linea ovale di tale curvatura 


che per ogni suo punto la somma dei ‘ 


«raggi vettori » (le distanze da due 
punti fissi [fuòcki] posti dentro all’al- 
lisse) è costante; la quale proprietà 
fornisce appunto il mezzo di tracciare 
facilmente e presto un’ellisse, fissando 
le estremità di un filo, uguale in lun- 
ghezza all'asse maggiore, nei due fuo- 
chi e facendo scorrere lungo il filo teso 
la punta d’una matita; gli elementi 
clell'ellisso sona, oltre l’ellisse stessa: 
il grand’asse, 0 asse maggiore (diane- 
tro massimo), l'asse minore (diametro 
minimo), il centro di figura (punto di 
intersezione dei due assi maggiore e 
minore, i due fuochi (posti sull’ asse 
maggiore ed cquidistanti dal centro 
di figura) e gli dbgidi (estremità del- 
l'asse maggiore); latangente a un pun- 
to dell’ellisse forma coi raggi vettori 
angoli uguali; perciò i raggi uscenti 
da un fuoco, riflessi dall’ellisse, si riu- 
niscono nell’altro fuoco; l’area del- 
l’ellisse è 2. a. D., dove 7 è il numero 
ludolfiano, a l’asse maggiore, b l’asse 
minore; l’ellisse è specialmente im- 
portante come òrbita planetaria. 
ellissi omissione di una o più parti 
cho richiederebbe la regolarità gram- 
maticale del costrutto, c che, non es- 
sendo necessarie alla chiarezza, allun- 
gando l'espressione la indeboliscono. 
elissdbgrafo apparecchio per trac. 
un’ellisse, di cui siano dati gli assi. 
cllissd ide superf. curva di 2° or- 
dine, dotata di centro, generata dal 
moto di un’ellisse (generatrice) conser- 
vante il suo centro sul diametro prin- 
cipale comune a due altre ellissi (diret- 
trici), i cui piani siano tra loro vertic. 
ellîttica, 1) arcata, il cui sesto è 
ellittico; - 2) funzione, v. ellittiche. 
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ellìitticamente con ellissi (v.). 
ellîttiche, funzioni, nel calcolo in- 
tegrale, classe speciale di grandezze 
trascendenti, il cui sviluppo si deve 
specialm. a Legendre, Jacobi ed Abel 
eliitticità quoziente che si ottiene 
dividendo per il grande asse la diffe- 
renza dei due assi d’una ellisse. 
ellîttico 1) che ha forma di ellisse; 
- 2) in grammatica, che ha in sè elliasi. 
Ello (Lecco) com., 767 (resid. 752) 
ab., di cui 545 (agglom. 469) in Elo 
(4100) e 222 (agglom. 117) nella fra. 
zione di MMarconaga, a 1,3 km dal cen. 
Ellora (India, reeno di Haidava- 
bad, NO) borg., 750 ab., a NO di Au- 
ranzabad, con tempio di grotte. 
Ellore (India, Madras, Godavati) 
città, 33.521 ab.; presso al lago Colar. 
Ellrich (Erfurt) città, 4728 ab. 
ellul mese ebraico, agosto-setit. 
Ellwangen(-ghen)(W irttomberg) 
città, capoluogo del circolo della Jagst: 
{(« Jagst-Kreis», 5141kmq, 414.969 ab., 
80 ab. per kma), 4709 ab.; 480m. 
Elisworth (Maine) c., 4297 ab. 
Ilwood (Pennaylv., 0) b., 2243 ab. 
Ellwiirden v. Butjadingen. 
Elmi (Glavona) borg., 913 ab.; 982Mm. 
Elmai (Egitto, mudirie Menufiò) 
com., 6759 ab. (agglomerati 6543). 
Etmali (Cònia, SO) c., 3500 ab. 
Elmand (Afganistan, SO) fiume, 
975km; sboccanell’'Iamun-i-Savaran 
(palude, 512); l’antico ZEtimandro. 
Elmanistas v. Barbosa de Bocage. 
Elmas (Cagliari) com., 814 (resi- 
denti 816) ab. (agglomerati 741); 2m. 
elmato (poet.) con eimo in testa. 
Elmen v. Grosssaize. 
elmetto v. elmo 1) Db). 
Elmichi v. Alboino. 
elmichtàidi (« helmiehthyidae »), 
=a leptocefàli (pesci) v. àpodi 2). 
Elmina (Africa, Costa d'Oro) città 
e porto, 3973 ab., a O di Cape Coast. 
El Mina (Siria) il porto di l'aràbn- 
lus (Trìpoli di Siria), 7000 ab. 
elmintagòoghi vermifughi. 
elminti vermi intestinali, 
elmintiasi 1) (volgarmente « ma- 
lattia di vermi », 0 Semplicemente ver- 
mi) malattia prodotta dalla presenza 
di vermi (elminti) nell’interno del corpo 
vivente, specialm. nel tubo intestinale 
(tènia.,ascàride, tricocèfalo); rimedi per 
eliminarli (clImìntici, o elmintagòghi, 0 
antelmintici, o vermifughi): santenina, 
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radice di felce, scorza di radice di me- 
lograno, fiori di cusso, camala; difficil- 
mente o non affatto eliminabili sono i 
vermi viventi nei muscoli (trichine, 
cisticerchi), nel fegato (echinococchi), 
nei polmoni (strongìlidi); - 2)= anchi- 
lostomìasi (v.); — 8) moccio. 
elmintologia studio o trattato 
degli elminti; cImintòlogo, chi scrive 
di elmintol., o la insegna, o la studia. 
Elmira(-maira)(stato di NewYork, 
O) città, 37.176 ab.; 260m; sul Che- 
mnng; canale sino al lago Seneca. 
elmitòlo combinazione di urotro- 
pina e acido cìtrico ; polvere bianca 
cristallina, che si somministra in dosiì 
di 2a 4g al giorno in otto ore come 
disinfettante delle vie orinarie. 
èImo 1) dai più remoti tempi co- 
pertura militare del capo, di metallo 
o di cnoio, resa compiuta nel medio 
evo, quando, non solo il collo, la nuca 


e il cranio, ma anche la gola e la fac- | 


cia si vollero del tutto coperti e difesi 
dall’ « elmo cavalleresco », che durò 
fino al 16mo secolo; a) parti : la còccia 
(il cupolotto metallico che copre il cra- 
nio dalla fronte alla nuca), la farsata 
(berrettaccia di panno, o di altra stoffa 
morbida, che si poneva dentro all’el- 
mo per manco disagio nel portarlo), 
il frontale (la parte che difendeva la 
fronte, armata talvolta con un brocco 
sporgente di ferro), i guanciali (le di- 
fese degli orecchi e delle guancie), la 
visiera (quella parte dell'elmo che co- 
priva la faccia e non impediva nò vi- 
sta nè respiro; mediante il volantino 
si alzava e si abbassava sopra due per- 
nuzzi; e aveva di sopra archetti e 
sbarre e di sotto buffa, ventaglia e ba- 
viera), il volantino (cerchio di metallo 
impermato ai fiori dell'elmo, col quale 
si alzava e si abbassava la visiera), i 
fiori (i due bottoni stellati nei quali 
era impernata la visiera), la ventaglia 
(la parte più vicina alla bocca del ca- 
valiere, e per la quale entrava l’aria 
del respirare; essa si abbatteva per 
disotto, e il resto della visiera si al- 
zava per disopra, volendo scoprire il 
volto), la dufa (v. 1)), la dbaviera (v.), 
il nasale (la parte a difesa del naso, 
fatta a rilievo, secondo la sua forma), 
la barbozza (la parte a difesa del men- 
to, per disotto), il soggélo, o la gor- 
giera, o la goletta, o il quardancanna, 
o il gorzarino (la parte snodata che 


- ——>+r6& 


copriva il collo), la falda o fesa (la 
parte che gira attorno), il cimiero (v. 
1)), la cresta (v.3)), la cinigliao il bruco 
(nastro di seta vellutata che talvolta 
serve per cresta al cimiero), il pennac- 
chio, il piumino, la criniera (ornamenti 
del cimiero) ; b) specie di elmi : la galea 
(monumentale, di numi e d’eroi), la 
cAsside (senza visiera mobile, dei greci 
e dei romani), l'elmo medioevale (dei 
cavalieri a tutt'arma), l’e/metto (elmo 
leggiero, semplice e gentile), la celata 
{tutta chiusa, e senza emblemi), la dbar- 
buta (tutta chiusa, con criniera caden- 
te), la dorgognotta (visiera saglien- 
te, e snodata), il morione (aperto, cre- 
ste e falde all'insù), la rubdba/da (liscia 
e rozza), il dbacinetto (cùpola spianata 
e tese larghe), la cappellina (leggie- 
rissima, d’accirio liscio), il caschetto 
{morioncino senza falde), il camaglio 


(maglia metallica tra capo e collo), lo 
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zuecotto (coccia semplice sulla zucca), 
il coppo (in forma d'orcio, o di mezza 
pignatta), la cervelliera (elmo dimez- 
zato, per mezza testa), la cuffia (simile 
alla cervelliera, ma di cuoio indurito), 
la segreta (reticella finissima, minore 
del camaglio); - 2) copertura militare 
moderna del capo ; ha la forma roton- 
da, la coccia semplice di metallo o di 
cuoio, la gronda al collo, il frontale 
innanzi, ì guanciali o orecchioniere a 
squamme o a catenelle sino al mento, 
e sopra cresta, cimiero, punta metal- 
lica, pennacchio, criniera; l’« elmo tro- 
picale » (la copertura del capo, a for- 
ma d’elmo, dei soldati coloniali e dei 
viaggiatori in paesi caldi) è fatto co- 
munemente di sùghero; - 3) in aral- 
dica, è un accessorio dello scudo; la 
sua positura, secondo che è di faccia, 
o aperto, o chiuso, ovvero più o meno 
rivolto di profilo, e chiuso da maggiore 
o minor numero di cancelli, indica di- 
gnità reale, o di duca e principe, mar- 
chese, conte, barone o cavaliere; - 4) 
in botanica, a) labbro superiore delle 
corolle labiate concave disotto e con- 
vesse disopra; b) nome delle divisioni 
superiori del perigònio delle orchidee. 
Elmo, 0 Érmo, o Erasmo (sant’), 
vescovo, martire a Fòrmia sotto Dio- 
cleziano, celeste patrono dei marinai 
e dei pescatori del mar Mediterraneo; 
commemor. */8; (fuochi) v. santelmo. 
Etkmshorn (Prussia, prov. di Schle- 
swig Holstein) città, 13.984 ab. 


100. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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Elmwood Place (elmudd pléss) 
(America, stato di Ohio) borg., 2532 ab. 
Elne (Francia, Pyrénées - Orienta- 
les) città, 3551 ab.; a SE di Perpignan; 
l'ant. IMìberis, da Costantino il Grande 
rinnov. col nome di sua madre Elena. 
Eloah (ebraico; dal plurale Elo- 
him, la divinità, tanto in riguardo al 
Dio solo d'Israele, quanto in riguardo 
agli dèi stranieri) nome ebraico di Dio. 

El Obèid v. Cordofàn. 

Elobey (« Elobi ») (Guinea spa- 
gnuola) due piccole isole, nella baia 
di Corisco, al N: a) « grande » 2 kma, 
109 ab.; b) « pequeîio », 0,2kmaq, 222 ab. 

elòbie ordine di piante monocoti- 
lèdoni acquatiche, colle due famiglie 
delle alismàcee e delle idrocarìidee. 

+‘ elocutòorio d'elocuzione. 


elocuzione il modo di esporre be- ‘ 


ne e ornatamente i propri concetti. 
elòdde specie di febbre. 
elòddea canad, v. anachàris alsin. 
elodèrma(«bheloderma hòrridum») 
lucertola messicana, bruna, con mac- 
chie rossastre e punti gialli; tra tutte 
le lucèrtole è la sola velenosa. 
elòfilo (« helòphilus ») genere d’in- 
setti imendtteri, simili alle api, che fre- 
quentano i fiori delle ombrellifere, do- 
ve, quando sono posati, vanno moven- 
do l'addome verticalmente, con legge- 
rezza alzandolo ed abbassandolo ; le 
loro larve bianchicce, molli, subcilin- 
driche, terminate da una sorta di coda 
‘ sottile e lunga, vivono nelle acque fer- 
me, e specialmente in quelle pùtride, 
stagnanti presso al letame. 
elogi (Roma ant.) le iscrizioni sto- 
riche colle quali negli alberi genealo- 
gici si distinguevano i noi di quelli 
ch’erano stati magistrati curuli; dopo 
Augusto, messi anche alle statue. 
elogiare fare elògio (di persona). 
elogiato di cui si fa l’elògio. 
eldgio 1) componimento laudativo 
di persona o di cosa; - 2) lode. 
elogista scrittore di elògi. 
Elohim v. Eloah; elohista. 
elohista antichissimo libro ebraico 
(una delle presunte fonti del pentatèu- 
co), in cui è narrata la creazione del 
mondo, essendovi Dio chiamato sem- 
pre Elohim, mentre in un'altra narra- 
zione simile, ma anteriore, è chiamato 
sempre Giave, donde è venuto il nome 
di giavista alla narrazione stessa. 
Eloisa v. Abélard. 


elongazione 1) nel moto oscilla- 
torio o pendolare di un punto, la di- 
stanza dalla posizione di quiete; di- 
cesi ampiezza l’elongazione massima; 
— 2) in astronomia, l'angolo, proiet- 
tato sul piano dell'eclittica, indicante 
di quanto un pianeta, che s’immagina 
guard. dal Sole, è lontano dalla Terra. 
Elépatalk (‘ransilvania, Haroms- 
z6k) luogo con acqua ferrug.; G10M, 
elòpira (« helòpyra ») febbre inter- 
mittente maligna, endèmica nelle re- 
gioni paludose (« febbre dell’Avana », 
« febbre di New Orleans »). 
Elopura = Sandacan (v. Bérneo). 
eloquente che ha eloquenza; e 
figuratam., pieno d'espressione, ab- 
bondante (detto di lingua, di stile), sì- 
gnificante, ‘significativo (p. e. « silen- 
zio eloquente », «occhiate eloquenti »). 
eloquenza 1) facoltà di parlare in 
modo che la parola produca in chi 
ascolta l'impressione e gli effetti vo- 
luti dall’oratore ; — 2) di tutto ciò che, 
all'infuori della parola, vale è signi- 
ficare, a dimostrare, a commuovere. 
elòquio il dire in generale, il modo 
di parlare, non però senza cert’arte. 
Elora v. Ellora. 
E1 Orde, già Dòngola nuova, (Nu- 
bia, Dòngola) c., 15.000 ab.; sul Nilo. 
zlosf tremolìo delle pàlpebre. 
eloti (Sparta antica) v. ilòti. 
Elouges (Belgio, Hainaut) com., 
4418 ab.; miniera di carbon fossile. 
E1 Pardo (Spagna, Madrid) borg., 
1790 ab.; 12 km a N di Madrid; sulla 
sinistra del Manzavares; gran bosco 
con regia villa (« Palacio Real »). 
El Paso 1) (Chihuahua) v. Ciudad 
Jutrez; - 2) (Texas) città, 29.279 ab. 
(nel 1910); 11339; sul rio Grande. 
El Pedroso (Siviglia) c., 3658 ab. 
ec]Ipènore v. deilèphila. 
Elpènore un compagno di Ulisse. 
Elphin (Irlanda, Roscommon) cit- 
tà, 855 ab.; sede di vescovo cattolico. 
elpidia genere di elasìpodi. 
Elpis Melema v. Brandt 3). 
ElProvencio (Cuenca)c.,2024 ab. 
El Puerto de Santa Maria 
(CAdiz) città, 19.142 ab. (aggl. 18.675). 
Elqui (fiume) v. Coquimbo. 
El Refugio porto di Matamoros. 
EFlreno (Oklahoma) c., 3383 ab. 
FI Rubio (Sevilla) com., 25682 ab. 
Clsa, o guardia, o guardamano, in 
ogni specie di spada e di sciàbola, ferro 
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(semplice archetto, o a più cerchi, 0 a 
graticciata, a piastra, a scudo, a coc- 
cia) messo di traverso tra l impugna 
tura e la lama a difesa della mano. 
Elsa 1) fiume, affinente di sinistra 
dell’Arno; 52 km; i luoghi principali 
di Val d’Elsa sono: Castelfiorentino 
(108m), Certaldo (130m) e Poggibonsi 
(115m), e all’O della valle propria San 
Gimignano (332) e Colle di Val d'Elsa 
(137m e 223m); — 2) 182° pianeta teles. 
El Sance (Nicarag.) c., 7500 ab. 
E1 Sauccjo (Sevilla) c., 3940 ab. 
Elsch (el3) città, v. Jélsva. 
Elsen (Diisseldorf) b., 3131 ab. 
Elsenborn (Prussia, Aquisgrana) 
borg., 646 ab.; campo militare. 
Elsfleth (0lGenburg) c., 2235 ab. 
Elsheimer (-hai-) Adam (1578- 
1620), di Francoforté sul Meno, pittore 
di storia e paesaggio;'m. a Roma. 
Elsner (di), verde, si ottiene me- 
scolando il giallo del legno giallo col. 
l'azzurro dell’ossido di rame. 
Elspe (Arnsberg) borg., 4535 al. 
Elssler Fanny (*3/6 1810-27/11 84), 
di Vienna, 1830-51 famosa ballerina; sì 
vuole che co’ suoi vezzi abbia contri- 
buito a minare la. salute del duca di 
Reichstadt (Napol. II); m. a Vienna. 
Elster 1) (« BaA Elster ») (Sasso- 
nia, Zwickaw) borg., 2048 ab.; regi 
bagni (13 fonti alcaline saline ferru- 
ginose acidnle); 431m; sull’ Elster 
bianca; - 2) fiumi, vw. Elba 2) a) e db). 
Elsterberg (Zwickan) c., 4852 ab. 
Etsterwerda(Prussia,Merseburg) 
città, 3626 ab.; sull’Elster nera. 
Elstra (Bautzen) città, 1495 ab. 
Elswick v. Armstrong. 
Elten (Diisseldorf) borg., 2664 ab. 
Elterlein (-lain) (regno di Sasso- 
nia. Chemnitz) città, 2213 ab.; 609m, 
El Tieinblo (Avila) c., 2583 ab. 
Eltmann (Baviera, bassa Franco- 
nia) città, 1812 ab.; sul Meno. 
El Toboso (Toledo) c., 1895 ab. 
Elton (jel-), lago, (Russia, Astra- 
chan, N) lago salato, 205 kmq, a -9m. 
Eltville (Wiesb.) c., 4065 nb.; 89m, 
elu la lingua letteraria singalese. 
elucidare dichiarare; spiegare; 
detto specialm. dell’esegesi biblica. 
elucubrare attendere a un’opera 
d’ingegno con lavoro lungo e paziente. 
eluenbrazione dotta monogra- 
fia; l'elucubrare; si nsa quasi sempre 
a] plurale, e talvolta in senso dispreg. | 


elà dere scansare, sottrarsi con de- 
strezza a un obbligo o ad una diftieol. 

El Ued (Algerìa, Snd, 33° 20’ N 6 
6° 50’ E da Gr.) la principal dasi del 
Suf (« Ued Suf»), detta la « città delle 
mille cupole basse », 8000 ab.; 81m. 

elul {mese ebraico) v. ellul. 

Elura (e-u) = Ellora (e-e) (v.). 

elusione l’elùdere; sotterfagio. 

elutriazione decantazione. 

eluviali, ricoprimenti, i materiali 
detritici rimasti sul posto di loro for- 
mazione; eluvione la relativa forma- 
zione, contrario di alluvione. 

elnzione lavamento della melassa 
con spirito di vino debole per estrarne 
lo zucchero che vi è contennto. 

elv (norvegese) = fiume. 

Elva (Cùneo) com., 1115 (res. 1319) 
ab., di cui 415 (agglom. 99) nei centro 
Serre (1636Mm); « pizzo d' Elva » 3064m. 

Elvas (Portogallo, distretto Alem- 
tejo) città, 13.981 ab.; grande fortezza. 

Etvenda, monte, v. Amadan. 

Elversherg (Trier) com., 5885 ab. 

elvetica 1) confessione, la profes- 
sione di fede della Chiesa riformata 


del 1536 (« confèssio helvètica I »), dif- 


fusa specialmente nella Svizzera, e del 
1566 (« confèssio helvètica II »); — 2) 
Itepùbblica, la Svizzera sotto infiuenza 
francese dal 1798 al 1814; - 8) tipogra- 
fia, vecchia tipografia a Capolago, 25/8 
1842 comprata da Alessandro Repet- 
ti, Luigi Dottèsio e don Giovanni Rez- 
zònico, i quali ne fecero una stamperia 
di libri patriottici; dopo l’impiccagio- 
ne austriaca del Dottèsio a Venezia 
(#/10 1851) la tipografia languì e 12/3 
1853 si chiuse; 1/10 1911 a Capolago 
inaugurato per essa un monumento. 
elvetico 1) Collegio, v. Carlo 9); 
- 2) Deserto (Svizzera) l'UcAtland, il 
tratto di paese fra Aare e Saane nei 
cantoni di Berna e di Friburgo. 


Elvèzi gli antichi abitatori cèltici , 


dell'odierna Svizzera (« Helvètia »; 
Elvèzia), che al tempo di Giulio Ce- 
sare tentarono di conquistare la Gal- 
lia meridionale, ma furono sconfitti a 
Bibracte (58 a. Cr.); da Augusto in 
poi appartennero alla provincia roma- 
na della Gallia; nel 5° secolo il loro 
paese fu occupato dagli Alemanni. 
Elvèzia (lat.) la Svizzera. 
El Viejo (Nicarag.) c., 4021 ab. 
Elvira 2770 pianeta telescopico. 
El Viso (Cérdoba) c., 3039 ab. 
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EI Viso del Alcor (Spagna, pro- 
vincia di Siviglia) città, 5053 ab. 

Elvo (Novara) 1) affi. di des. del Cer- 
vo; sabbie aurifere; — 2) v. Cigliano. 

Elwood (Indiana) c., 12.950 ab. 

Ely (ili) 1)(Amer., Minnesota, NE) 
città, 3717 ab.; — 2) (Inghilterra, Cam- 
bridge) città, 8017 ab.; sul Great Ouse. 

èlymus v. avéna. 

elyomys nitèla ghiro. 

Elyria (Ohio) città, 8791 ab. 

Elyaée v. Campi elisi 4). 

Elx (Baden) affi, del Reno, 90 km. 

'Elzaeh (Baden, circolo di Freiburg) 
città, 1286 ab.; 363m; sull’Elz. 

Elze (Hildesheim) città, 2791 ab. 


Elzevir Louis (1540-1617), di Lo- 


vanio, fu stampatore a Leida, dove 
suo figlio Bonaventura (1583-1652) fon- 
dò, col nipote Abraham, la « Officina 
elzeviriana», famosa perle sue edizioni 
(elzeviri) in 120, veramente osemplavi 
per correttezza ed eleganza. 

elzevîriuno nome che ora, abusi- 
vamente, per ragioni commerciali, si 
dà a certi caratteri di taglio antico. 

em, sc einèrito; c, nm, == eiusdem 
mensis (dello stesso mese). 

Ema (Firenze) affluente di destra 
della Greve; presso al suo sbocco s0r- 
ge, a 115, la « certosa di val d’Ema », 
fondata 1341 da Niccolò Acciaioli. 

Em-A (-0) (Svezia, SE) tiume (156 
. km) che sbocca nel Kalmar-Sund. 

emaciare ridurre a estrema ma- 
grezza (emaciazione), per età avanzata 
o per malattie consuntive. 

- emacità mania di comprare. 
emagòghi rimedi atti a, promuo- 
vere ìi flussi menstruali ed emorroidali. 
emalopia, 0 ematoftalmia, span- 
dimento di sangue nell'occhio (sotto 
la retina o nel corpo vitreo). 
emanare 1) di cosa che viene pro- 
dotta o esce da un’altra in un modo 
regolare e continuato; — 2) in signifi 
cato trans., pubblicare (un decreto, una 
legge; detto dell'autorità competente), 
emanatismo sistema che fa uscire 
tutte le cose dulla sostanza di Dio; base 
di quasi tutte le religioni dell'Oriente. 

emunatori v. emanazione (d') 5). 

emanazione 1) l'emanare (v.); — 
2) la sostanza gassosa emessa dal ra- 
dio, la quale si mescola al gas am- 
biente, può essere condensata a bas- 
sissima temperatura, forma certi de- 
positi invisibili sui corpi circostanti 


rendendoli temporaneamente radioat- 


. tivi (« radioattività indotta»), e fini- 


sce poi per trasformarsi in èlio. 
emanazione (d') 1) dottrina, nella 
dogmatica cristiana, quel concetto del- 
la Trinità, secondo il quale il Figliuolo 
e lo Spirito Santo sono emanazioni del 
Padre; -— 2) fase, (« fase pozzuoliana ») 
dicesi quando un valcano è conver- 
tito in solfatara, dando segno d'’ atti- 
vità soltanto per mezzo di fumarole, 
di mofette, di sorgenti calde ‘e di su- 
blimazioni di diversi minerali cristal- 
lini, tra cui primeggia il solfo; - 8) 
sistem == emanatismo (V.); - 4) feoria, 
(o d'emissione), la teoria (di Newton, 
1678) secondo la quale la luce esce 
dal corpo luminoso quale materia in- 
finitamente tenue; teoria dimostrata 
erronea dalla interferenza e comple- 
tamente abbattuta dalla teoria della 
vibrazione; — 6) terapia, metodo di cu- 
rare ammalati per mezzo d'enanu- 
zione di radio in forma di « preparati 
radiògeni» (acqua da bere e da bagno, 
fango per impacchi); speciali appa- 
recchi (emanatori) servono a confe- 
zionare preparati diversnm. energici. 
emancipare 1) v.emancipazione; 
- 2) liberare da un vincolo. 
emanciparsi si dice di chi leva 
innanzi tempo l’ obbedienza e la rive- 
renza dovuta al padre o altro super. 
emancipata, donna, che si crede 
in diritto di non fare nessun conto 
dei vincoli e riguardi che la natura 
e la società hanno imposto alla donna. 
emancipazione pei romani era 
la liberazione d' una persona dalla po- 
testà del padrefamiglia; nel diritto 
moderno è l’atto per cui il genitore, 
esercitante la patria potestà, ne li- 
bera il figlio, cho per le leggi vi sa- 
rebbe tuttora soggetto; poi, in genera- 
le, liberazione da uno stato di dipen- 
denza o di limitazione, come l’emanci- 
pazione degli schiavi, degli ebrei (il 
loro pareggiamento agli altri cittadini 
dello stato), della donna, della scuola 
dalla Chiesa, di questa dallo Stato. 
Emants Marcellus, di Voorburg 
(n. 21/6 1848), novellista olandese. 
Emanuel (Luisa) v. de Rosa. 
Emanudlie i) (<Immanuel», == 
Dio con noì) nome formato dal profeta 
Isaia come segnale del prossimo aiuto 
di Dio; poi riferito al Messìa:; —- 2) I 
Commeno (1122-24/9 80), dal 1143 «impe- 
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rator bizantino » (56°) consolidò il sno 
dominio nell’Asia minore, sottomise 
Serbia, ridusse ii regno dei Magiari 
in condizione di vassallo dell’impero 
bizantino, fece arrestare i veneziani 
(diecimila nella sola capitale) e confi- 
scarne ì danari, e invano tentò di 
scacciare dall’ Italia il Barbarossa; - 
8) II Paledlogo (1348-22/7 1425), figlio 
di Giovanni V, dal 1391 « imperator 
bizantino » (68°), a cercare soccorsi con- 
tro i turchi 4/18 1399 s’imbarcò per 
l’ Occidente e venne a Venezia, Mi- 
lano, Genova, Firenze, Ferrara e Pa- 
rigi (1400-2) e 1404 ritornò sconsolato 
a Costantinopoli; 1425 abdicò; m. co- 
me mònaco; - 4) «infante di Casti- 
glia », v. Juan Mannel (don); - 8) 
I «il Grande » (3/5 1469-13/12 1521), dal 
1495 «re di Portogallo », regolò l’ am- 
ministrazione, promulgò un còdice, 
mandò a far scoperte Vasco da Gama 
e Cabral; il suo governo fu l’età d’oro 
del Portogallo, anche rignardo all'arte 
(«stile Emanuele »); - 8) II «re di 
Portogallo », v. Carlo 22); — 7) « prin- 
cipe » v. Aosta (d’) 1) c). 


Emanuele Filiberto « Testa di 


Ferro» (8/7 1528-29/8 50), n. a Cham- 
béry e titolato «sire della Bressa», 
figlio del duca Carlo III di Savoia, 
come « principe del Piemonte » al sè- 
guito di Carlo V visse quasi in po- 
vertà, finchè 1551 venne nominato ge- 
nerale imperiale e governatore dei 
Paesi Bassi; 10/8 1557 sconfisse i fran- 
cesi a Saint-Quentin e 3/4 1559 per la 
pace di Catean-Cambrésis ricuperò gli 
stati paterni; duca di Savoia dal 17/8 
1553, fu egli il secondo fondatore della 
monarchia sabanda, alla quale inol- 
tre diede un indirizzo italiano; 8/12 
1560 fondò l’università di Mondovì 
(1566 trasferita a Torino); 1562 fissò 
sua residenza a Torino; 23/4 1577 com- 
prò dai Doria Oneglia; dal 1838 suo 
monumento a Torino {di Marochetti). 
Emartèse (Aosta) com., 469 (resi- 
denti 491) ab., di cui 94 in Emarèse 
{1048m) e gli altri in frazioni, tra cui 
Erèsa (227), a 3 km, 6 Sommarèsa 
(107), a 5 kmdal centro del comune. 
emarginato 1) in botanica smar- 
ginato, intaccato all’àpice; — 2) in 
burocrazia, annotato in margine. 
ematalloscopìa è l'esame me- 
Cico legale dello stato del sangue. 
, emataporia povertà di sangue. 


ematelna v. campeggio. 
ematèmesi vomito di sangue pro- 
veniente dallo stomaco (gastrorragia). 
ematidrosi sudore sanguigno. 
ematina sostanza bruna che con- 
tiene 8 per cento di ferro e dà il cu- 
lore all’ emoglobina; liberata dal ferro 
che contiene, si trasforma in emato- 
porfirina, che è simile alla filloper- 
firina; le quali due sostanze differi- 
scono tra di loro soltanto per due 
Atomi d’ ossigeno; v. emina 2). 
ematinone, 0 porporino, massa 
vitrea, opaca, di un bel rosso, che ser- 
viva per mosaico; silice (100), calce 
(11), magnesia calcinata (1), litargirio 
(33), soda (50), scaglie di rame (25), © 
ferro (2), con un po' di carbone. 
ematite, o oligisto, sesquiòssido 
anidro di ferro, a polvere rosso-san- 
guigna e con lucentezza metallica, 
cristalli (bellissimi) romboèdrici; wmuo 
dei più abbondanti e più belli mine- 
rali di ferro (spec. nell'isola d’ Elba). 
ematoblasti 1) cellule, contenenti 
sostanza colorante, del midollo rosso 
delle ossa, da cui deriv. globuletti di 
sangne; — 2) le così dette piastrine, 
credate generatrici dei globulf russi. 
ecmatocataArtici sono medicu- 
menti atti a purificare il sangue. 
ematocristallina emoglobina 
pura in piccoli tetraedri rosso-violetti. 
ematogèn preparaio di sangue 
con fosfato di calcio, fosfato di potas- 
sio, glicerina, albnmina d’ uovo ed al- 
cool, e serve a combattere l’ anenia. 
ematoglobulina emoglobina. 
ematoidina v. emina 2). 
ematologia teoria del sangue. 
ematòma tumore sanguigno. 
ematomònadi v. ematozòi. 
ematonòsi irregolarità morbose: 
nella quantità e compos. del sangue. 
ematopîno («haematopìnus ») ge- 
nere di pidocchi (« pidocchi dei mam- 
mìferi ») parasiti di diversi mammì- 
feri; tali il pidocchio « del porco » 
(« haem. suis »), « del cavallo » (haem. 
macrocèphalus »), « dei bovini » (2 spe- 
cie: « haem. viìtuli » e « h. euryster- 
nus »), «del cane » (« haem. pilìferus »). 
ematopoiètici, organi, gli or- 
gani che sono fattori del sangue. 
ematoporfirina v. ematina. 
ematopota « haematopota ») ge- 
nere di tafani; la specie ematopota 
piovose è comune nei canneti. 
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- ematoscopìîa esame del sangue. 
ematòsi sanguificazione. 
enmnatosina = ematina (v.). 
ematossilina v. campeggio. 
ematòasilo v. campeggio. 
ematostatica teoria del moto del 

sangue; ematostàtici= emostàtici (v.). 
ematozbdi (« animali del sangue ») 

animali inferiori parasiti nel sangue 

dei vertebrati, parte giovani nema- 
tòdi e parte mastigòfori; ai primi ap- 
partiene la « filària sànguinis hòmi- 
nis », nel sangue dell’uomo nelle re- 
gioni tropicali (anche nel sangue del 
cane); i mastigòfori viventi nel sangue 

(cmatonmònadi) degli anfibi e dei pesci. 
cmaturia emissione di sangue col. 

l'orina, talvolta soltanto di emoglo- 

bina sciolta (emoglodbinuria); è endè- 
mica nei paesi tropicali, causata dal 

«distomum haemautòbium » (specie dei 

digènei); frequento anche negli ani- 

mali; rimedi: quiete, ghiaccio, dieta 
moderata, astringenti ; ora si cura an- 
che con salolo e con trementina. 
Emazia regione dell'antica Mace- 
donia, tra i fiumi Assio ed Aliacmono. 
emazîe, 0 «corpiisuoli r0887», sono 

i più importanti tra i corpuscoli del 
sanguo fomazie, leucociti e piastrine), 
cèllule a forma (costante) di disco cir- 
colare bicòneavo, numerosissime nel- 
l'uomo sano, ed assai piccole, avendo 
esse un diametro di circa sette mille- 
simi di millimetro; e sono rosse per 
l'emoglobina che contengono. 

. Emba (Uralsk) fiume che sbocca 

nel mar Caspio (al NE), 555 km. 
embargo (spagnuolo; = seque- 

stro), da parte del governo di uno 

Stato, è l’ordine di trattenere o se- 

questrare, col carico loro, le navi mer- 

cantili straniere che per avventura si 

trovino già nei porti dello Stato. 
embaterio (greco) «= inno di 

marcia (famosi gli emb. di Tirtàèo). 
Embden-Heine v. Cito Filom. 
embéelia genere di piante mirta- 


cee; la specie «embelia rides» forni-. 


sce l’«acìido embdélico » ; facendo agire 
su questo l’ ammoniaca sì ottiene l'e22- 
belato di ammbònio, polvere rosso-gial- 
lognola, che nell'alcool diluito acqui- 
sta colore ròseo; ha azione tenicida. 
emberiza genere di uccelli frin- 
pàllidi, volgarmente detti zìgoli. 
embira anonàcea brasiliana del 
genere xylòpia; pianta da fibre. 
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emblèma (greco; = ciò ch'è cac- 
ciato dentro) 1) e sìmbolo (greco = ae- 
guo, contrassegno) sono immagini le 
quali, mettendo sott'occhio qualche og- 
getto materiale, ricordano allo spirito 
un'idea legata a tale oggetto per ana- 
logìe o rapporti più o meno facili a co- 
gliersi; ma il sìmbolo suppone un’ ana- 
logia naturale, qualche cosa di ben noto, 
che si affaccia senza sforzo, mentre 
l’emblèma è più o meno ingegnoso, 
e risulta sovente dalla combinazione 
di più immagini, e talvolta anche ri- 
chiede spiegazione per essere com- 
preso; — 2) (intarsio) v. crosta 3). 
emblematico da emblema. 
eimblica v. ambla. 
embolîa ostruzione di vasi san- 
guigni causata da un corpo (èmbdolo) 
pervenuto nella corrente sanguigna e 
da questa trasportato; il qual corpo 
può essere costituito da coàguli san- 
guigni, o da frammenti di tessuto va- 
sale, di valvole cardiache, o di tes- 
suto patologico, o da parasiti (echi- 
nococchi), o da gocce di àdipe, o an- 
che da aria (per ferite in parti ricche 
di vene); l’ ostruzione cagiona anemia, 
cancrena, oppure formazione d' infarti 
emorràgici o di «ascessi embòlici o 
metastatici » (v. piemia); l’ èmbolo 
d’àdipe (da frattura d’ossa o schiac- 
ciamento del tessuto adiposo sottocut.) 
può avere per conseguenza la morte. 
embòlimo, mose, il mese che gli 
antichi greci intercalavano a periodi 
determinati nel loro anno iunure. 
embolismo (greco) intercalazione 
di giorni o di mesi nel calendario. 
@embolo 1) v. embolìa; - 2) era la 
robusta puvta ferrata alla prora delle 
triremi ; — 8) cùneo, tappo, stantuffo. 
embonpoint (fr.) v. adiposità. 
embotrio (« enbòthrium ») genere 
di piante proteàceè dell'Australia e 
dell'America del Sud, arbusti o albe- 
retti con foglie coriàcee; la specie 
«embothrium coccineum» del Chile 
(cile) merid. fornisce buon legno. 
Embriaco Guglielmo, ingegnere 
e ammiraglio genovese, gran costrut- 
tore di torri ossidionali e di macchine 
bèlliche, il quale contribuì con le sue 
scale alla presa di Gerusalemme (15/7 
1099); da Cesarèa espugnata (1101) 
portò a Genova sua il «Sacro Catino », 
del quale secondo una leggenda me- 
dioevale Gesù Cristo si sarebbe ser- 
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vito come scodella all’ ultima cena e 
nel quale poi Giuseppe d’Arimatèa 
avrebbe raccolto il sangue di Cristo 
crocefisso ; il qual catino, fatto di pa- 
sta di vetro (nn tempo crednto di sme- 
raldo) 6 custodito a Genova nel te- 
soro del tempio di San Lorenzo, è lo 
stesso mistico vaso celebrato sotto il 
nome di «Santo Graal», o «Santo 
Gral » (dal francese antico graal, sco- 
della, catino), portato da angeli sulla 
terra e custodito da cavalieri sull’inac- 
cessibile monte detto « Mont-Salva- 
ge»; la quale leggenda, trattata, pri- 
ma, poeticam. in Francia, spec. da 
Chrétien de Troyes, che la congiunse 
colla leggenda d’Arturo, e poi in Ger- 
mania da Wolfram von Eschenbach nel 
« Parzival» e nel «Titurel», tornò, 
negli anni 1906 e 1907, a riscaldare le 
fantasie sotto gli aspetti nuovissimi 
dello rivelazioni medianiche; morì Gu- 
glielmo Embriaco nel 1102; i suoi di- 
scendenti (gli Fmbriachi) divennero 
signori di Lemno nel mare Egeo. 
embricata (-0) v. imbricata (-0). 
embrict 1) i pezzi di terra cotta 
che nei tetti formano il piano (embri- 
ciata) su cui si posano i tegoli; — 2) 
i cavetti coi quali l’invasatura è ie- 
gata al corpo del bastimento nel varo, 
perchè il letto aderisca allo scafo. 
èmbrici (gli), scoprire, si dice per 
« rivelare cose segrete ». 
embriciante v. imbricante. 
embriofillo = cotilèdone. 
embriofite piante con embrione. 
embriòforo, o s0s8pensore (pro- 
priam. «filo sospensore »), corpo, for- 
mato dalia superiore delle due prime 
cellule dell'embrione, di sòlito allun- 
gato in filamento o in cordone, il qua- 
le affonda l’ embrione nella cavità del 
sacco, alla cui vòlta lo tiene sospeso. 
embriogènesi formaz. dell’embr. 
embriogenia sviluppo dell’embr. 
embriologia la scienza dello avi- 
luppo delle piante e degli animali; si 
divide nell’embriologia propriamente 
detta, o ontogenìa, 0 ontogènesi, la 
scienza dello svìilappo dell'individuo 
(embrione), e nella filogenìa, o filogè- 
nesi, la storia delle diverse specie ve- 
getali (fitogenìa) e animali (zoogenia) 
nelia loro successione per stirpi; legge 
fondamentale biogenètica: « l'ontogè- 
nesi è la ripetizione ridotta della fi- 
logènesi, cioè il singolo organismo nel 


suo individuale sviluppo passa per 
tutti i gradi pei quali nel corso dei 
tempi sono passati i suoi antenati; se- 
condo la vecchia teorìa lo sviluppo 
dipende soltanto da uno svolgimento 
delle parti già proformate nell’ novo 
(«teoria di evoluzione, o di preforma- 
zione») e secomdo un’altra teoria lo 
sviluppo si basa sopra una serie inin- 
terrotta di neoformazioni (epigènesi, o 
« teoria di postformazione »); l’embrio- 
logìa ricevette un potente impulso dal- 
le indagini di Karl von Baer, il quale 
propose la « teoria dei blasti » (epibla- 
sto, ipoblasto e mesoblasto); i fatti em- 
briològici che con questi così detti bla- 
sti non si possono spiegare furono poi 
chiariti dalla darwiniana « teoria della 
discendenza »; un nuovo ramo dell'em- 
briologia generale è la « embriologìa 
sperimentale », la meccanica dello svi- 
luppo, ossia trattato delle cause (/at- 
torî) determinanti la manifestazione 
del complicato essere vivente che esce 
dall’ uovo apparentemente semplice. 

embrionate relativo all’ embr.; 
come embrione; non ancora formato. 

embrionale 1) cèllula, 1’ cosfera; 
- 2) periodo, negli animali vivìpari, il 
tempo durante il quale il corpo della 
prole cominciò a formarsi e giunse a 
un certo grado di sviluppo nell’ in- 
terno del corpo del genitore; - $) 
sacco, in botanica, cellula che è chiusa 
nella nocella e nella quale si sviluppa 
poi l'embrione; -— 4) sviluppo, in bo- 
tanica, io sviluppo che avviene nel- 
l'embrione, ove si svòlgono contem- 
poraneamente fusto, foglie e radici; 
- 6) tessuto, o meristema, tessuto cel- 
lalare che possiede tutte le condizioni 
per un tipico sviluppo successivo, sino 
a completa differenziazione dei suoi 
elementi; - 6) vescìcol/a a) nei vege- 
tali, è la prima forma dell’ embrione, 
al sommo del sacco embrionale, so- 
speso al micropilo; b) v. germinaliva. 

embrionali 1) foglie, i cotilèdoni, 
che permangono espausi sulla pianta 
novella ;- 2) involucri, v. embrione a). 

embrione 1) l'organismo animale 
o vegetale nel sno primo sviluppo dopo 
la generazione; a) l'«embrione ani- 
male » ha origine dall' uovo fecondato 
per segmentazione, svilappo ed ulte- 
riore formazione della gàstrula (v.), è 


- circondato da tre involucri (« involu- 


eri embrionali ») membranosi (àmnio, 
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chòrion e allantdide) e, per mezzo del 
cordone o funìcolo ombelicale e della 
placenta, è congiunto colle pareti del- 
l'ùtero materno; dentro agli involu- 
cri embrionali l’ embrione nuota libe- 
ramente nel liquido amniòtico; al mo- 
mento, poi, della nàscita gli involu- 
cri si rompono, il liquido amniòtico 
cola giù («scolo delle acque») e il 
nuovo essere viene espulso; l' em- 
brione all'epoca in cui assume una 
fisionomia specìfica (dopo i primi due 
mesi di gravidanza per l’uomo) si 
chiama fèto; la durata normale della 
vita embrionale umana è di 40 setti- 
mane, pari a 280 giorni; b) l’« em- 
brione vegetale» {germe}, l’impostu- 
mento, per così dire, della futura 
pianta, si sviluppa dalla vescìcola em- 
brionale del germe seminale e si com- 
pone di cotilèdoni, radichette e gèm- 
mule; - 2) concetto non bene distinto, o 
non anche svolto, nè ridotto a dottrina. 
embrione (in) in germe. 
embriotomia la distruzione uvpe- 
rativa del feto (embrione) nell’ ùtero 
materno, per salvare la madre. 
embrocazione doccia larga, len- 
ta, dolce (frizioni) d’un liquido (per 
lo più 0leoso) su parto ammalata. 
Embrun (Francia, dipartim. Alte 
Alpi) città, 3752 ab.; 871%; sulla Du- 
rance, l’Ebrodunum dei romani. 
Èmdenmn (Aurich) c., 24.088 ab. 
Emelé Wilheln (29/5 18830-11/10 
1905), di Buchen in Baden, pittor di 
battaglie; m. a Freiburg i. Breisg. 
emèndul’emevdare,e l’emendarsi. 
emendabile che si può emendare. 
emendamento 1) l'atto del- 
l'emendare; - 2) variante che, nel corso 
della discussione, si propone d'’ intro- 
durre nel testo d’una legge non an- 
cora approvata; - 8) in agronomia, 
operaz. per rendere un terreno più fer- 
tile, cangiandone la composizione. 
emendare toglier via le mende 
o difetti, purgar l’ errore, correggere. 
emendarsi correggersi, 
emènda saxònica (latino), nel 
diritto consuetudiuario sàssone antico 
(« Sachsenspiegel »), l'indennizzo a chi 
fosse stato carcerato illegalmente. 
emendativo per emendare. 
emer. = emòrito. 
Emera (giorno), iu mitologia, se- 
condo Esiodo, era la figlia della otte 
e dell’Erebo e la sorella dell' Ptere. 


emeralopia (greco; « vista.diur- 
na ») malattia degli occhi per cui gli 
ammalati verso sera o di notte non 
vedono quasi affatto, di giorno invece 
vedono bene; cagionata per lo più da 
ardente rivèrbero solare, per es. sui 
campi di neve («cecità nivale »). 
emergènte 1) v. emèrgere; - 2) 
casoimpreveduto e che richiede pronta 
deliberazione; - 8) v. danno 2) c). 
emergenza caso emergente. 
emergere venire a galla; appa- 
rire alla superficie; diventar celebre. 
emèrito 1) per gli antichi romani, 
erailsoldato dispensato dal servizio per 
aver servito tutto il tempo voluto dalla 
legge (20 anni pei legionari e 16 pei 
pretoriaui);- 2) adesso, liceuziato da 
un ufficio pubblico, conservandone il 
grado e gli onori; in particolare, titolo 
onorifico che al professore (« prof. emè- 
rito ») d’università in pensione viene 
conferito con decreto reale. 
@èmero (misura) v. eimer. 
emeròdbio (« hemeròdbius » ;. che 
vive un giorno) genere di neuròtteri 
megalòtteri affine al genere crisdpa. 
emerocalle, o emerocàllide 
(« hemerocàllis »; « giglio d’un gior- 
no»), genere di piante gigliàcee, del- 
Asia temperata (specialmente del 
Giappone) e dell'Europa, i cui bei 
fiori (gigli) si schiudono al mattino e 
muoiono alla sera; Specie ornamen- 
tali: «hem, flava », a fiori gialli, «hem. 
fulva », & fiori rossi, «hem. midden- 
dorffiana o siberiana», ed altre. 
emerògrafo (del comandante 
Blain) camera chiara perfezionata, 
mercò la quale si disegna senza esi- 
tazione, adattandovisi l’occhio senza 
fatica a tutte le distanze, e sempre 
vedendovisi distintamente la punta 
della matita e l’ immagine. 
emerològio (greco) calendario. 
emerotèca collezione completa e 
ordinata di giornali, spec. politici. 
emèrse l) piante, crescenti sot- 
t’acqua e con la, sola sommità aerea, 
appoggiandosi le foglie con la pagina 
inferiore alla superficie liquida; - 2) 
terre, costituiscono la parte solida del 
globo sollevata fuori dalle acque. 
emersione 1) l’ emèrgere, il venir 
fuori; — 2) l’ uscita d'un satellite dal- 
l'ombra del suo pianeta; - 3) terreno 
recentemente emerso, ossia che è rima- 
sto in secco per la ritirata del mare.. 





emersione (d') 1) centro, il punto 
dove tutte le oblique convergenti del- 
l’acqua spostata segano la verticale 
spingendo in su un galleggiante; — 2) 
linea, la risultante fra la gravità del 
naviglio e la reaz. dell’acqua spost. 
Emerson (èmmers’n) Ralph Waldo 
(25/5 1803-27/4 82), di Boston in Ame- 
rica, dal 1835 stabilito a Concord, filo- 
sofo ottimista («tutti gli uomini sono 
per natura intellettualmente e moral- 
mente nguali ») e poeta educativo nel 
senso della più pura e nobile idealità. 
Emery Carlo, di Napoli (n. 25/10 
1848), naturalista, professore di zoo- 
logia nell'università di Bologna. 
Èmesa città antichissima in Cele- 
siria, sull’Oronte, dal 10 sec. d. Cr. ro- 
mana; possedeva un tempio del dio del 
Sole Elagàbalo (v.); ivi nel 272 Au- 
reliano vinse Zenòbia ; ora Homs. 
emesîa tendenza al vòmito. 
emesmia ciò che uno ha vomitato. 
Emet (d') 1) col, o di Madèsimo, 
2291w, da Pianazzo a Caniciil; —- 2) 
pizzo, a SE dello Spluga, 3210m; — 3) 
val, (Grigioni) alta valle da SO a NE, 
dal col d’Emet a Canicitl! o Innerfer- 
rèra (14860) in val d’Avers. 
emètica 1) polvere, v. Algaroto; 
- 2) radice e violetta, v. cefaèlide. 
emètici, o vomitvi, medicamenti 
che promuovono il vòmito; sono tali 
l'ipecacuana, il tartaro emètico, il vi- 
triolo di rame, l’apomorfina; si pro- 
muove pure il vòmito bevendo acqua 
tiepida, oppure facendo il sollètico al- 
l’esòdfago col dito o con una piuma. 
emètico, tàrtaro, 0 « tartrato dop- 
pio di potassio e antimonile», sale 
che si ottiene bollendo una soluzione 
di cremortàrtaro (tartrato acido di po- 
tassio) con triòssido d’antimonio ; ser- 
ve in medicina come vomitivo (emè- 
tico) e in tintoria come mordente. 
emetina v. cefaélide. 
emetocatàrtici rimedi che pro- 
vocano insieme vomito e scariche. 
eméttere 1) mandar fuori; — 2) 
v. banca; — 8) « un'opin. », esprim. 
emfisèma v. enfisèma. 
emgallo, o facochèro (« phacochoe- 
rus») genere di mammìferi ungulati 
artiodàttili affini ai maiali, col gru- 
gno largo, grandi escrescenze lentico- 
lari sotto gli occhi, e quattro robu- 
sti lunghissimi denti canini rivolti al- 
l’insù e all'indietro; in Africa. 
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emi- (in composizione) = mezzo. 
emialbumose una delle varie tra- 
sformazioni delle vere proteine. 
eminnopìia, o emianopsìia, o emi- 
opa («vedere a metà»), alterazione 
della vista per la quale ad ambedue 
gli occhi, in conseguenza di paràlisi 
delle corrispondenti metà della retina, 
la metà del campo visivo rimane oscu- 
rata; e perciò degli oggetti che si guar- 
dano una sola metà si vede, cioè la 
metà superiore o la metà inferiore 
(« emianopìa orizzontale »), oppure la 
metà di destra o quella di sinistra 
{(« emianopìa verticale »), e in questo 
caso si dice emianopìa omònima, se en- 
trambi gli occhi vedono la stessa metà, 
e emianopìa crociata, se l'occhio de- 
stro vedela metà sinistra, ed il sinistro 
la metà destra; piutò essere anche pas- 
seggiera, in conseguenza di disturbi 
della circolazione del sangue nella re- 
tina; ed è spesso, in tal caso, congiunta 
con luccicori (« scotoma scintillante »). 
emicìclico semicircolare. 
emiciclo 1) edifizio, o parte d'edi- 
fizio a figura di semicerchio ; — 2) nel- 
l'aula parlam., lo spazio vuoto tra gli 
ultimi banchi e il banco dei ministri. 
emicorèa v. corèa 1). . 
emicraània (greco; male a metà 
della testa) dolore forte e continuo 
che prende soltanto metà della testa 
e dura da 8 a 24 ore, spesso ‘con vò- 
mito, determinato QAa nevralgìa dei 
nervi simpatici del collo. 
emicranina miscuglio di fona- 
cetina, caffeina e acido tartarico, ri- 
medio usato contro il male di testa. 
emiedrìa, in cristallogr., il rego- 
lare presentarsi di una forma di cri- 
stallo colla metà soltanto del numero 
delle sue facce; contrario: olcedria. 
emiglottidi uccelli ibis (v.). 
emigranti (degli), rimesse, i ri- 
sparmi degli emigranti, da questi man- 
dati alle luro famiglie in £auropa; 
la somma annua complessiva di tali 
rimesse per gli Stati Uuiti d'America 
fu calcolata di 275 milioni di dollari, 
Gei quali mandati in Italia 85, in Au- 
stria-Ungheria 75, in Granbretagnae 
Irlanda 25, negli altri paesi d’Furopa 
80, in Cina 6, nel Giappone 5. 
emigrare v. emigrazione 1). 
emigrati gli espatriati per ragione 
politica (una volta anche per oppres- 
sione religiosa); in senso particolare, 
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i francesi (per lo più nobili) espatriati 
durante la prima rivoluzione, dai quali 
venne formato sotto il principe Condé 
l' « esercito degli emigrati », che seguì 
1792 l'esercito prussiano in Champa- 
gne; per l’amnistia 1799 rimpatriati. 

emigrazione 1) partirsi dal pro- 
prio Stato o paese (cmigrare) per recar- 
si in un altro Stato o paese a fine di fe- 
condarvi nuove terre o cercarvi lavoro 
manuale od altra occupazione, special- 
mente in quelle parti dove la popolazio- 
ne ménodensa lascia più largo margine 
alla vita; l'emigrazione è propria 0 
permanente, quando l' emigrante ha 
l'intenzione di non più ritornare in pa- 
tria, oppure non ha l'intenzione preci- 
sa di ritornarvi; è temporanea, o pe- 
riodica, quando l’emigrante presume 
di ritornare in patria dopo un tempo 
relativamente breve, di solito dopo un 
anno; è transoceanica, quando è diretta 
ai paesi e Stati transoceanici (special- 
mente all’America) ; si dico clandesti- 
na, quando è fatta di nascosto, elu- 
dendo la logge e la sorveglianza del- 
l'autorità ; — 2) il complesso dogli emi- 
grati (politici) di una data nazione in 
uno Stato, o in una provincia o città. 

emigrazione (dell') 1) bollettino, 
viene (dal febbraio 1902) pubblicato 
dal commissariato dell’ emigrazione 
per far conoscere l’azione di questo 
a tutela degli emigranti nell’ interno 
e all’èstero, per tenere il pubblico al 
corrente del movimento e delle con- 
dizioni della emigrazione nei vari paesi, 
e per dare notizia dei provvedimenti 
legislutivi che si prendono negli altri 
Stati circa l'emigrazione ; — 2) commis- 
sariato, creato colla legge 31/1 1901, è 
alla dipendenza del ministero degli 
affari esteri e accentra tutti i servizi 
concernentilatutela della emigrazione. 

emilèéia (hemileia) v. caffò (del) 4). 

Emilia 1) (Italia settentrionale) la 
regione stendèntesi fra l'Appennino 
settentrionale, il Po e il mare Adria- 
tico, così denominata dalla « via Emt- 
lia », la grande strada militare con- 
dotta 187 a. Cr. dal console romano 
Marco Emilio Lèpido da Arìminum 
‘ (Rimini) a Placèntia (Piacenza); ora 
compart., ossia gruppo di province 
(Bologna, Ferrara, Forlì, Modena, Par- 
ma, Piacenza, Ravenna, Reggio nell’E- 
milia), 20.701 kma, 2.667.510 ab. (129 
per kmq); - 2) 159° pianeta telescop. 


Ermaflia 1) basilica, a Roma, gran- 
diosa, bellissima, scoperta, nel Foro, 
nel 1901; fu costruita 179 a. Cr. dai 
censori Marco Emilio Lepido e Marco 
Fulvio Nobiliore e poi restaurata più 
volte, l'ultima volta sotto Augusto e 
Tiberio da membri della gente Emi- 
lia; — 2) via, v. Emilia 1) (regione). 

emiliana sostanza di composi- 
zione fra la porcellana e la maibòlica, 
con cui si fanno stoviglio giallognole 
o azzurrognole, specialmente a Elgers- 
burg (v.); in particolare si adopera 
per vasi da laboratorio chimico. . 

Emailiami Gerolamo (boato) (1481- 
8/2 1537), di Venezia, fondò la « con- 
gregazione dei chierici regolari», detti 
(dal villaggio di Somesca [casa ma- 
dre dell'ordine], frazione di Vercu- 
rago in prov. di Bergamo) « padri s0- 
maschi» (ordine approvato nel, 1540 
e dedic. spec. all'istruz.; m.a Milano). 

Emiliani GiudiciPaolo (13/6 1812- 
8/0 72), di Mussomeli, patriotta, let- 
terato («Storia della letteratura ita- 
liana », 3* ed. 1863) e storico (« Storia 
dei comuni italiani», 2% ed. 1866), 
1848 prof. di lett. ital. nell’ università 
di l’isa (presto per politica dimesso) 
e dal 1859 prof. di estetica a Firenze; 
tradusse la « Storia d'Ingh. » del Ma- 
caulay; m. (in viaggio) a Tunbridge. 

emiliano dell'Emilia (regione),e il 
dialetto (gallo-italico) degli emiliani. 

Emiliano, mauritano, sotto l’im- 
peratore Gallo comandante militare ro- 
mano in Pannonia, nel 253 prese il 
titolo d’imperatore 6 vinse ed uccise 
Gallo; ma poi fu egli stesso vinto da 
Valeriano e a Spoleto dai propri sol- 
dati tra il 29/8 e il 28/10 253 ucciso. 

Ewuasilio v. Paolo Emilio. 

Enmilius, m., a SE di Aosta, 3559m, 

emimetàboli gli insetti le cui me- 
tamòdrfosi si compiono così che dalla 
larva, simile all’ adulto, si sviluppa 
questo (l'insetto perfetto) per semplice 
graduale accrescim.; v. olometàboli. 

emimortìa (-ismo) v. antiemiedr. 
emimorfite v. calamina. 

Emin v. Ruvenzori; Schnitzer. 

emina 1) antica misura romana, 
1/2 sestario= 1,375 1;-2) cloridrato di 
ematine, 0 ematoidina, in bei cristalli 
aghiformi, si ottiene trattando l’emo- 
globina con ac. acètico e cloruro sddico 
e serve a riconoscere la presenza di 
sangue sulle stoffe, armi e simili. 
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Emine, capo, a ENE di Mesèmbria. 
eminènte elevato; figuratamente, 
di più alto pregio e merito. 
eminentissimo a cardinale. 
eminenza lfastratto di eminente; 
-- 2) Inogo eminente; - 3) titolo che 
sì dà ai cardinali (in Russia ai vescovi). 
Emineseu Michele (29/19 1948-15/6 
89), di Botosani, poeta lirico rumeno. 
Emin Pascià v. Schnitzer. 
emiòdlia rapporto aritmetico che 
contiene tutto un numero e più la 
metà di esso; per €23. il 15 rispetto al 10. 
emiopia v. emianopìa. 
emiòssidi, o subòssidi, o 08sìduli, 
gli ossidi meno ricchi di ossigeno. 
emiparalisi = oemiplegìa. 
emipirAmidi, in cristallografia, 
nel sistema monoclino, le due metà 
della piràmide, ciascuna di quattro 
facce tra loro a die a due parallele. 
emiparèsi = emiplegìa. 
emiplegla v. apoplessìa. 
emir (arabo) = capo, principe. 
e miràAculis v. a miràculis et vat. 
emiralmunmenin(arabo;= prin- 
cipe dei credenti) uno dei titoli del 
sultano imperatore degli ottomani e 
anche del sultano del Marocco. 
emirato = principato (maomett.). 
emiro (arabo emir) =: principe. 
emisfèrico a forma di 1/2 sfera. 
emisferi di Magd. v. Guericke. 
emisfèro 1) la metà d’una sfera 
tagliata da un piano passante pel sno 
centro; il piano dell'equatore divide 
la Terra e la sfera celeste in due emi- 
gferi, uno settentrionale e l'altro me- 
ridionale, e il piano d’ un meridiano 
pure in due emisferi, uno orientale e 
l’altro eccidentale;- 2) v. cerebrali 3). 
emissari v. Santorini. 
emissario 1) persona mandata in 
un paese straniero con incarichi se- 
greti per un fine politico; — 2) fasso, 
canale, e qualsivoglia apertura per 
cui si scaricano le,acque d'un lago 
o d’una palude, o si deviano le ac- 
que d’un fiume; in particolare, per 
un lago, il fiume che da esso ha ori- 
gine; — 3) (capro) v. Asasel. 
emissione l’eméttere; più special. 
dell’ uso medico o fisiologico; e di ope- 
razioni di cred.; metterein circolazione. 
emissione (di) 1) corso, il prezzo 


a cui vengono posti in vendita i ti-‘ 


tolì di credito; - 2) istituri, v. banca; 
- 3) teoria, v. emanazione (d') 4). 
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emissivo, potere, l'attitudine di 
un corpo ad irradiare calore; diverso 
per le varie sostanze (portate alla 
medesima temperatura), aumenta an- 
che colla temperatura, ma secondo 
una legge (di variazione) complessa, 
e differente da un corpo all’altro. 

emistichio (greco) mezzo verso. 

emiterpèni ombdloghi inferiori dei 
terpèni, sostanze facilmente alterabili, 
tra le quali l’isoprène è la meglio nota. 
emitropìna cristalli gemelli che 
per la rotazione di uno di 180° (emi- 
tròpico) diventano cristalli semplici. 
emittente chi si obbliga a pagare 
una cambiale emessa da lui medesimo. 
emìtteri (« hemìptera »; mezze ali), 
o rincòti (« rhynchòta », rostrati) or- 
dine d’insetti, con parti di bocca sug- 
genti e pungenti formanti an rostro 
o bècco articolato ; sono per lo più eni- 
metàboli ; sottordini : a) eteròtteri (« he- 
terdòptera »), colle èlitre coriacee alla 
base e membranose all’àpice; tali le 
cimici selvatiche e la cimice dei letti; 
db) ombtteri (« homboptera »), con quat- 
tro ali uguali, membranose, e col bècco 
nella parte più bassa della testa, pres: 
so al primo paio di zampe; tali le ci- 
cale; c) afidi (v.); d) apteri (v.). 

Emily (Irlanda, Tipperary) parroc- 
chia, 1989 ab., con vescovo cattolico. 

Emma 1) = Imma (v. Ainardo); — 
2) «regina d'Olanda» (Maestà), nata 
principessa di Waldeck e Pyrmont 
(n. 2/8 1858), 7/1 1879 a Arolsen spo- 
sata dal re Guglielmo III d'Olanda, 
vedova dal 25/11 1890 e fino al 32/8 1898 
reggente per la figlia regina Gugliel- 
mina; — 3) 283° pianeta telescopico. 

Emmanutie v. Emanuéble. 

emmanmuelismo, negli Stati Uniti 
d’America, la terapia psicologica, os- 
sia la cura dei malati colle preghiere. 

Èminaus (Giadèa antica) villag- 
gio a O di Gerusalemme; ivi l'appari- 
zione di Cristo risorto agli apostoli. 

èmme nome dell’ 11ma lettera del- 
l'alfabeto; è la 2% delle liquide, la 14 
delle nasali e la 32 delle labiali. 

Emme (Svizzera) 1) grande, fiume, 
affuente di destra dell’Aar, in cui 
sbocca 4 km sotto Soletta; nella sua 
valle(EmmenTal, nel cantone diBerna, 
col luogo principale Langnav, comu- 
ne di 8580 ab., a 6711) si fabbricano 
famosi formaggi; — 2) piccola, fiume, 
affluente di sinistra della Reuss, in 
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cui sbocca poco sotto Lucerna; la sua 


valle media si chiama Entleduck, nel 


cantone di Lucerna, col comune di 
Entlebuch (2618 ab.), capol. dell'omo- 
nimo distretto, a 687m, e con Schép- 
fheim (sciipfhaim) principal luogo del- 
la valle, con 3192 ab., a 719m. 
Em Mecheritf v. Berber. 
emmenagoghti rimedi provocanti 
l'appariz. o il ritorno de' mènstrui. 
Emmendingen (-dinghen) (Ba- 
den, Freiburg) città, 8380 ab.; 2011; 
19/10 1796 vittoria degli austriaci (arci- 
duca Carlo) sui francesi (Moreau). 
Emmen Tal v. Emme 1). 
Emmerano (Emmeramo) (sant’) 
apostolo dei baàvari, murtire nel 652, 
o nel 715; commem. 5/10; suoi attri- 
Duti: vescovo, lancia; la badia prin- 
cipesca di Sankt Einmeram a Rati- 
sbona venne secolarizzata nel 1803 e 
il convento venne ridotto a residenza 
del principe di Thurn è Taxis. 
Eninerich (Prussia, Diisseldorf) 
città, 12.562 ab. (agglom. 12.302). 
emmetropia vista normale. 
eminctròpico v. accomodam, è), 
Emmeteburg (Iowa) c., 2361 ab. 
Emo v. Balcayi. 
Emo Angelo (8/1 17831-1/s 92), an 
miraglio veneziano (1784-88 Tunisi). 
emodina prinvipio attivo del ra- 
bàrbaro e di altri vegetali purgativi. 
emodinamica studio meccanico 
della circolazione del sangue. 
emofiita malattia caratterizz. da 
perdite sanguigne gravi, spontanee 0 
prodotte da cause anche lievissime. 
emoftalmia, o emoftalmo, ver- 
samento sanguigno entro l’occhio da 
cauen generalmente traumatica. 
emogalidlo sostanza che sì ot- 
tiene trattando il sangue degli animali 
con acido pirogàllico; polvere bruna, 
insìpida, assimilabile con atraordina- 
ria facilità; si usa (somministr. in pol. 
vere o pastiglie) contro l’anemìa. 
emoglobina protéide formante la 
sostanza colorante dei glòbuli rossi 
del sangue; si consìdera come la com- 
binazione di una protelna con unamate- 
ria colorante contenente ferro {di fatto 
essa può scìndersi in albumina ed 
ematina [v.]); quella che si trova nel 
sangue venoso (di grande importanza 
nella respirazione) si combina molto fa- 
cilmentecoll’ossìgenodell'aria(quando 
il sangue passa nei polmoni) trastor- 


mandosi in ossiemoglobina, che si tro- 
va nel sangue arterioso e porta l’os- 
sigeno ai tessuti per ritornare poi da 
questi nel ciclo venoso; v. emina. 
emoglobinuria v. ematurìa. 
cmolliènti rimedi esterni per mol- 
lificave le parti (mucillagginosi, oli, 
gomme, bagni tièpidi, massaggio). 
Cruolo sostanza estratta dal san- 
gue caldo degli animali; polvere bru- 
na insìpida, usata contro la clorosi. 
emolumenti 1) o aggi, vantaggi 
di cui godono certi impiegati oltre lo 
stipendio; — ‘?) guadagni provenienti 
da certi servigi, segnatamente di chie- 
s%; - 8) in senso fiscale, rèdditi tem- 
poranei dipendenti unicamente dal- 
l'opera dell’uomo senza impiego di 
capitali; per le relative tasse («tasse 
a'emolumento ») compresi nella cate- 
goria C) delle tasse di ricchezza mobile. 
emolumento 1) v7. emolumenti ; 
- 2) si dico talvolta per retribuzione. 
emòmetro strumento per determ. 
la quantità di emoglobina del sanguo. 
Emona l'odierna Lubiana. 
emòunia 1) asta, l'asta di Achille; 
- 2) nave, lu nave Argo; - 8) terra, 
la Tessaglia (« Embòpnia », anticam:.). 
embòmnie 1) arti, la magia; — 2) voci, 
incantésimi (i tèssali [emònî] avevano 
fama di avvelenatori è incantatori). 
emidnio tèssalo ; di Tessaglia; eròe, 
Achille; giovine, l'eroe Giusono. 
omoputologia la patologia (stu- 
dio dulle malattie) del sangue. 
emopédiesi sanguiticazione. 
emoptoe v. emottisi. 
emorragia fuoruscita di sanguo 
da vasi rotti; secondo che questi sono 
arterie, o vene, 0 vasi capillari, l’emor- 
ragia si dice arteriale, 0 venosa, 0 ca- 
pillare; l'emorragia arteriale, ch'è la 
più pericolosa, si riconosco dal fatto 
che il sangue, di colore rosso chiaro, 
esce na colpi corrispondenti al polso; 
in tal caso necessita l'immediata al- 
lacciatura dell'arteria; nel caso di 
emorragìa venosa, riconoscibile al co- 
lore oscuro del sangue e alla sua uscita 
uniforme, basta una compressa; nel 
caso di emorragia capillare è suffi- 
ciente una fasciatura antiséttica; si 
dice fisiològica l' emorragia nei mòèn- 
strui e nel parto, e interna quella che 
non si èsplica; v. emostàtici; negli 
adulti la perdita di 1 kg di sangue pro- 
duce sfinimento, di 2 a 3 kg morte 
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(dissanguamento), nei neonati la per- 
dita di 60 a 70 g di sangue è mortale. 
cmorràgica 1) diatesi, = emofi- 
lia; — 2) erozione, piccolo ascesso, che 
facilmente sanguina, alla pituitaria; 
- 3) porpora, v. porpora (mal.). 
emorràgico, focolare, ossia 1n- 
Sarto, nodo sanguigno prodotto da ver- 
samento di sangue in tessuti molli. 
emorrèa = emorragia. 
emorròde (-filit) = emofilia. 
emorroidale (-i) v. emorròdidi. 
emorroidario s0gg. a emortoidi. 
emorròdidi la dilatazione delle ve- 
ne del retto («vasi emorroîdali») in 
conseguenza di ingorghi sanguigni per 
malattia di fegato, 0 di cuore, o di 
polmoni, e specialmente per effetto di 
vita sedentaria; tale dilatazione forma 
tumori («nodi emorroidali ») per lo 
più tondi, grossi come una fava, tal- 
volta come una noce, che scoppiando 
versano il loro sangue (flusso emor- 
roidale »}; più grossi nodi cagionano 
dolori («còlica emorroidale »); talvol- 
ta le emorroidi producono catarro nel 
retto, donde scolo catarrale abbon- 
dante («emorroidi catarrali»); talvolta 
anche le vene della vescica si dila- 
tano (emorroidi vescicali »); cora: 
nutrizione semplice, leggieri purganti, 
moto, iavature e semicupi freddi, ri- 
mozione operativa di nodi molto grossi. 
emoscopia esame del sangne. 
emospasta deviazione del sangue 
ottenuta facendo il vuoto per grandi 
tratti del corpo con speciali appar. 
cmostàsi arresto del sangue. 
emostaAtica, acqua, soluzione di 
benzoino mandorlato e di allume cri- 
stallizzato in acqua bollente. 
emostatici, o stittici, mezzi per 
arrestare emorragìa: freddo (vescica 
con ghiaccio, pezze e iniezioni fredde), 
cAustici e ferro rovente, pressione sul 
vaso sanguinante e fasciatura del me- 
desimo, tamponatura di cavità san- 
guinanti (naso, vagina, retto), astrin- 
genti, siero di sangue bovino. 
emotivo, arresto, in molte emo- 
zioni, il fenomeno per cui l’immagine 
o idea della cosa a cni quelle si rife- 
riscono si attènua così che nella co- 
scienza più non rimane che la cogni- 
zione fel simbolo evocatore (« sìimbolo 
emotivo») e l'emozione, e questa al- 
lora si dirige ossia si arresta a quello. 
emottisi, o emottàe, espettorazione 


di sangue rutilante e schinmoso (« spri- 
to di sangue»), che proviene dai pol 
moni, o dalla trachèa, o dalla laringe, 
emesso soltanto in sottili striscie op- 
pure in notevole quantità («sbocco 
di sangue »), per lo più sìntomo d’un 
principio di tubercolosi polmonare. 
emottdico che soffre d'emottisi. 
emozionare indurre emozione. 
emozione turbamento d’animo; 
da qualunque causa (amore, odio, pia- 
cere, dolore) prodotto, tale turbamento 
dura un certo tempo, poi si aftievo- 
lisce fino ad estinguersi, perchè l’emo- 
zione, essendo anch'essa trasforma- 
zione di forza, deve cessare, quando 
sia esaurita la ‘sua iniziale energia; 
secondo il medico danese Lange ed 
il filosofo americano William James 


‘(«teoria somàtica delle emozioni »), le 


emozioni sonol’oscura consapevolezza, 
il rivèrbero cerebrale dei molteplici 
mutamenti fisiologici che s’intersecano 
e si succedono nell’ organismo animale 
in conseguenza della causa emotiva; 
il dolore, l'angoscia e il terrore sono 
«emozioni del tono negativo ». 
Emp@docle, 5° sec. a. Cr., filosofo 
agrigentino, che, a quanto si racconta, 
si precipitò nel cratere dell'Etna, per- 
chè la sua improvvisa scomparsa lo 
facesse ritenere d'origine divina. 
Empedrado (Argentina, Corrien- 
tes) città, 2226 ab.; sul Parand. 
empetiggine == impetìgine (v.). 
Cinpetro («èmpetrum ») genere di 
piante empetràcee (famiglia dell’ or- 
dine delle tricocche, piccoli arbusti 
a foglie persistenti e frutti polposi 
[drape], proprie delle regioni tempe- 
rate boreali, delle terre polari e delle 
alte montagne dell'America meridio- 
nale); le bacche, simili a quelle di gi- 
nepro, della specie mostrale «èmp. 
nigrum » hanno virtù medie. (anti. 
scòrbutico); in Germania se ne fa vino. 
empiamente da èmpio; si usa 
pure nelsignificato di «pessimamente», 
empiastro, o impiastro, 1) far- 
maco per uso esterno, la cui base di 
preparazione è costituita da sali piòùm- 
bici d’ acido olèico e d’acidi grassi, o 
grasso, olio, cera, resina, trementina, 
oppure da un miscuglio di queste so- 
stanze; alla temperatura ordinaria è 
solido;*riscaldato, diventa molle, vì- 
scido, glutinoso ; disteso in strato omo- 


gèneo sulla tela si dice cerotto; - 2) _ 
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o polentina, midolla di pane, farina 
di varie specie, ridotte in pappa, da 
applicarsi come ammolliente sopra una 
parte del corpo ammalata; -— 8) figur., 
si dice per rimedio troppo blando; - 
4) figur. e famil., di persona noiosa. 
èempidi (« ìmpidae»; mosche bal- 
lerine) famiglia di moscerini, che spes- 
so di sera formano sciami che salgono 
e scendono per l’aria; tale, per esem- 
pio la specie «empis tessellata». 
empièma scolo di pus, o raccolta 
di pus, specialmente nella plòura. 
@empiere,o empire, 1) di qualunque 
apazio limitato, occuparlo tutto; met- 
tervi d’ una cosa quanto esso ne può 
contenere ; - 2) dare con abbondanza, 
colmare; sodisfare, saziare; anche fig. 
empiesma sporgimento dell’ oc- 
chio o sua uscita attraverso l’aper- 
tura delle pàlpebre, per effetto di qual- 
che causa straniera al globo dell'oo. 
empietà 1) astratto d'empio; detto 
dell’ uomo 0 delle sue azioni; - 2) di 
cosa pessimamente fatta ;-3) crudeltà. 
emupittico che soffre d'empiema. 
empiezza = empietà. 
empifondo mare grosso. 
empîico suppurato. 
empire (franc.) v. classicismo. 
Empire 1) (Kansas) città, 2258 ab.; 
- 2) (Oregon, Coos Bay) porto. 
empire v. èmpiere. 
empireo 1) per gli antichi filosofi, 
era la più alta regione dell’ aria, verso 
la quale tende il fuoco, che in essa, 
come il più fino elemento, Bi racco- 
glie, dando poi ivi luogo ai fenomeni 
luminosi del cielo; - 2) pei filosofi cri- 
stiani, il luogo della luce, il cielo, la 
dimora di Dio e degli eletti; - 8) ce- 
leste:; che manda raggi di luce. 
empirèuma Dbruciaticcio, 
entpireumatiche,combinazioni, 
corpi organici che si ottengono mse- 
diante la distillazione secca di altre 
combinazioni organiche; molti di tali 
corpi sono ùcidi (pirodcidi), come gli 
acidi piromùcico, pirotartàrico, piro- 
mellìtico, ed altri sono fenòli, come 
la pirocatechina ed il pirogallolo. 
. empireumiatici 1) decidi, piroàci- 
di, v. empirenmàtiche; - 2) oli, liquidi 
oleosi o sìmili a catrame, e di forte 
odore, che si ottengono colla distilla- 
zione secca di sostanze organiche, e 
sono miscugli d'idrocarburi; molti di 
essi hanno grande importanza come 


materia greggio per certe industrie 
(catrame di legno, di carbon fossile). 
empireumitico che ha sapore 
e specialmente odore di bruciato. 
empiria esperienza. 
empiricam. con metodo empirico. 
empiriche, scienze, quelle basate 
sull'osservazione e sulla raccolta di 
fatti (storia naturale, scienze storiche). 
empirico chi, contrariamente al 
teorètico, dirige la propria attività se- 
condo regole e norme desunte dalla 
pratica, dall’ esperienza (empirìa). 
Enmipirico v. Sesto Empìrico. 
embpiriocriticismo)]a critica del. 
l'esperienza pura: v. Avenarius 2). 
empirismo sistema filosofico che 
a spiegare l’ umana cognizione e a ri- 
solvere ogni altra quest. scientifica 
muove escl. dai dati dell’ esperienza; 
opposto a idealismo e a razionalismo. 
empirista chi segue l’ empirismo. 
empirofòormio composto farma. 
ceutico che si ottiene con formaldeide 
e catrame, e si usa contro le malattie 
della pelle, e specialmente, sotto for- 
ma di unguento, negli eczemi. 
empiromanzia era la divina 
zione tratta dal fuoco dei sacrifici. 
èmpls tessellata v. èmbidi. 
èmbpito impeto. 
emplastico di (da) empiastro. 
emplèuro («emplèurum ») genore 
di piante rutàcee; la specie « emplòu- 
run serrulatum », un arbusto del Capo, 
fornisce foglie di Dbucco (v. 1)). 
Èmpoli (San Miniato) com., 20.404 
(resid. 20.301) ab., di cui 7105 nella 
città (27m; alla sinistra dell’Arna; 
sede vescovile) e gli altri in frazioni, 
tra cui Monteràppoli (3824, aggl. 1972), 
a 6 km, Pagnana (1931, aggl. 741), 
a 5,4 km, Pontorme (294), aggl. 2194), 
a 1,8 km, e Ponzano (1165, aggl. 618), 
A 1,6 km dal centro del comune. 
Empoli (l'’) v. Chimenti. 
empòre (greco), in chiesa, dicesi 
una galleria sopra le navate laterali, 
che una volta serviva da posti riservati 
(per frati e mònache); ora molto usata 
specialmente nelle chiese evangeliche 
per meglio udire le prèdiche. 
emporttica, carta, da filtrare. 
empòria per gli antichi greci il 
commercio in grande, spec. maritt. 
Emporia (Kansas) e., 8223 ab. 
empòdrio 1) grande centro di com- 
mercio o di deposito di merci; il prin- 
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cipal mercato d’ una regione; - 2) città 
o luogo abbondante d'ogni bene. 

Emporium (America, stato di 
Pennsylvania) città, 2463 ab.; 313, 

emprostotono v. tètano. 

empsicòsi (greco) è il fatto del- 
l’entrare dell'anima nel corpo del feto. 

empàùsa 1) nella mitologia greca, 
fantasma nottarno; befana;-2) o en- 
tomòftora (« entomòphthora »), genere 
di funghi entomoftòrei, i filamenti del 
cui micelio si sviluppano nel corpo di 
certi insetti, cagionandone la morte; 
così l’'«empusa della mosca» nelle 
mosche, l' «empusa radicans» nei brn- 
chi di cavolaia; — 3) genere di ortòt- 
teri simili alle màntidi, ma col corpo 
più sottile e colle espansioni membra- 
nose sulle estremità posteriori. 

Emas 1) (Germania, NO) fiume, 335 
km, per 224 km (da Greven) naviga. 
bile: sbocca con foce larga 1,8 km nel 
Dollart, donde però in forma di golfo 
si protende fino all’ aperto mare del 
Nord, dove dall'isola di Borkum vie- 
ne diviso nell’ Oster-Ems e nel Wester- 
Ems; suoi principali affluenti (di de- 
stra): l’Haase e il Leda; - 2) (Prus- 
sia, Wiesbaden) città e celebre luogo 
d'acque (« Bad Emg», 20 fonti ter- 
mali sòdiche [27°-529], già note ai ro- 
mani), 6791 ab. (agglom. 5925); 80m, 

Ems (d') 1) Bagni, v. Ems; - 2) 
colloquio, 19/7 1870 fra il re Guglielmo 
di Prussia e l'ambasciatore francese 
Benedetti; - 3) dispaccio, il dispaccio 
di Bismarck a tutti i rappresentanti 
delia Prussia all’ estero 13/7 1870, dopo 
il colloquio predetto; il quale dispac- 
cio fornì alla Francia il pretesto per 
la dichiarazione di guerra; - 4) pun- 
tazione, l'accordo, a Emas, 25/8 1786 
tra gli arcivescovi di Magonza, Trè- 
viri, Colonia e Salisburgo per otte. 
nere una certa indipendenza dell’ epi- 
scopato tedesco dalla cnria romana; 
non ebbe sèguito, perchè già nel 1789 
i quattro arcivescovi si sottomisero:; 
- 6) Rodolfo, o «di Hohenems», vas. 
sallo dei conti di Montfort, poeta te- 
desco; morì verso il 1254 in Italia. 

Emscher (emscer) (Vestfalia e 
Prov. del Reno) affi. destro del Reno. 

Emsdetten Prussia, Miinster) 
borg., 9024 ab. (agglomerati 2889). 

emu v. casuari, 

èmula femm. di èmulo (v.). 

emulare studiarsi di ugnagliare 


o superare altri in opere degne di lo- 

de; e si usa anche in mal senso. 
emulatore chi o che èmula. 
emulazione l’ emulare. 


emulgente detto delle vene e ar- . 


terie che portano il sangue ai reni. 
èmulo 1) chi èmaula; rivale; — 2) 
chi uguaglia altri in qualità lodevoli. 
emulsina v. enzime d). 
emulsine preparati cosmetici; li- 
quidi che contengono molto grasso sud- 
diviso in seno a sapone, e che, trattati 
con acqua, diventano lattiginosi. 
emulsionanti corpi che rendono 


possibile l’emnisione (mucillaggini.. 


gomme, albuminoidi liquidi). 
emulsionare fare emulsione. 
emulsione mescolanza di due li- 
quidi non miscìbili (p. e. olio e alcool 
acquoso della stessa densità), dei quali 
l'uno (l’olio), poi che il miscuglio fu 
per bene agitato, più non si separa 
dall’ altro, ma si divide in tante goc- 
cioline minutissime, che si possono 
vedere bene col microscòpio. 
emulsore macch. per emulsionare. 
emiingere «= smùngere. 
emuntòrio èrgano (canale, foro) 
che porta fuori gli umori escrementizi. 
emys (lat.) tartaruga palustre. 
En (ladino) VPInn (fiume). 
Enaciti leggendaria schiatta di gi- 
ganti in Canaan al tempo di Mosè. 
enàllage(greco; = scambio) figura 
di sintassi, che consiste nell'usare una 
forma grammaticale dove la sintassi 
ne richiederebbe un'altra. 
enante («oenanthe ») genere di 
piante ombrellìfere, per lo più acqua- 
tiche; specie: filipèondula acquatica 
(« oenanthe fistulòsa »), nelle acque 
stagnanti, pianta velenosa; finocchio 
d’acqua (« oenanthe phellAàndrinm »), 
con frutti aromatici, diurètici. 
cecnaAntico (ac., et.) v. enantòlo. 
cnantioblaste ordine di piante 
monocotiledoni; erbe a fiori ternati. 
enantiomorfìa, 0 «isomeria 8pe- 
eulare», in chimica organica, così 
fatta disposizione di Atomi o gruppi 
d’Atomi da risultarne due figure rap- 
presentanti due isomeri diversi, che 
sono fra loro come l’oggetto rispetto 
alla sua immagine nello specchio,. 0 
come la mano destra e la mano sini- 
stra, che non sono congruenti, se si 
sovrappongono palmo a dorso. 
enantiotropìîn, in chimica, la 
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proprietà di certe sostanze (enanzio- 
tròpiche) di potersi, dal punto di tra- 
sformazione, modificare in due sensi, 
come il solfo, essendo il punto di fu- 
sione della modificazione che fonde 
prima più alto del punto di trasfor- 
mazione delle due sostanze, mentre, 
se fosse più basso, si avrebbe mono- 
tropla (« sost. monotròpiche »), che pos- 
sono cioè trasformarsi in un solo senso. 
enantòlo, o cettilaldèide normale, 
liqrido di forte e sgradevole odore, 
che deriva dalla distillazione dell'olio 
di rìcino; ossidato con acido cròmico, 
diventa «acido enàntico, o ettanòico, 
o acido ettìlico », il cui ester, che bolle 
a 187°, ha odore di vino vecchio e, 
«come «olio artificiale di vinaccioli » 
o«ètereenantico », serve a fabbr. vino. 
Ènure (finlandese Znari) (Finlan- 
dia, Lapponia [Lappmark], 69° N) lago 
(1421 kmq), a 1250, con moltissime 
isole, coll’ irumissario principale (al S) 
Ivalo e coll’emissario (all'E) Pasvik, 
che sbocca nel Bog £7ord, insenatura 
meridionale del Varanger Fjord. 
Enàrea (Etiopia, S) regione, col 
capoluogo Saca; manti Ocia (3090m). 
enarmonta artificio nella modu- 
lazione musicale col quale si pongono 
in relazione tonalità lontane fra loro. 
enarmoònici, suoni, quelli rap- 
presentati da note diverse e corrispon- 
Aenti ad un snono medesimo. 
enarmbòdnico,diesis, doppio diesis. 
enàrtrosi articolazione mobile fra 
un capo articolare tondeggiante ed 
una cavità 0ss0a profonda. 
mata (Chiesa greca) preghiere pei 
defunti 9 giorni dopo la morte. 
en bloe(francese)s=nel complesso, 
tutt'insieme, alla grossa, compensan- 
do una cosa coll' altra («in blòcco »). 
encablure (francese) == 200 metri. 
en cabochon v. à cabochon. 
Encarnacion (Paraguay, SE) 
città, 3000 ab.; 126; sul Paranf. 
Encarnacion de Diaz (Mes- 
sico, Jalisco) città, 5453 ab. 
encAustica v. a enchusto. 
encaustico cera carnauba mista 
con sapone per pulir pavimenti. 
encausto 1) v. a encàusto; — 2) 
== eucàustico (v.); - 8) era l’inchio- 
stro rosso finissimo col quale gli im- 
peratori romani firmavano i loro editti. 
encefalalgìia dolore al cervello. 
encefàlico attenente all’encèfalo. 


encefalite v. cerebrale 12). 
eneèfalo l'organo centrale del si- 
stema nervoso, sede dell'intelligenza 
e delle attività psichiche, e centro 
delle sensazioni e dei movimenti spon- 
tanei posto nella cavità crànica e co- 
stituito da una massa quasi poltigliosa, 
la quale consta della sostanza interna 
bianca («sostanza midollare ») e della 
sostanza esterna grigia (cìrter), con- 
tiene nel suo interno quattro cavità 
piene d’un liquido acquoso (ventricoli), 
è tutt'intorno riparato da tre mem- 
brane (meningi), cioè dalla pia madre, 
la meninge mòlle, più interna, dal. 
l’aracnòide e dalla dura madre (la 
meninge dura, esterna), esi divide nel 
« grande encèòfalo » ossia cervello (v.), 
nel « piccolo encòfalo », ossia cervel- 
letto (v.; ev. arbor vitae 1)) e nel 
«medio encòfalo » ossia mesenchfalo, 
o «nodo dell’encòfalo», che congiunge 
il cervello col cervelletto e passa col 
midollo allungato (« medulla oblonga- 
ta») nel midollo spinale; dalla base 
dell’ encèfalo partono dodici paia di 
nervi, i così detti « nervi encefàlici ». 
encefalocèle v. cerebrale 8). 
encefalomal. v. cerebrale 14). 
Encèlado 1) un gigante fulminato 
da Giove; - 2) il 2° satellite di Saturno. 
encellite infiammazione intestin. 
enchilèma protoplasma liquido 
contenuto nella massa più consistente 
delprotoplasma stesso; succo nucleare. 
enchìmosi = ecchìmosi (v.) 
enchiridio manuale (libretto). 
enciclica (latino «epìstola eucy- 
clica »; lettera circolare) lettera del 
papa a tutti i vescovi intorno a qual. 
che punto di fede o di disciplina; no- 
tevoli encìicliche moderne quella di 
Tio IX dell'8/12 1864 col sìllabo (v.) 
e quella di Pio X del 29/5 1910 (l’en- 
ciclica di San Carlo Borromeo); l’en- 
cìclica è diversa dal motu proprio; 
quella svolge considerazioni dottrina- 
rie, questo invece contiene soprattutto 
disposizioni pratiche (ordinanze). 
encìclico percorrente un circolo. 
enciclopedìa esposizione som- 
maria delle scienze e delle arti nella 
loro totalità («encicl. universale»), op- 
pure di un ramo di quelle (« enciclo- 
pedia particolare »), regolata da un 
principio logico e trattata in nesso 
organico («encicl. sistematica »), op- 
pure ordinata alfabetic. per voci de- 
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terminative stampate a caratteri grassi 
in testa ad ogni singolo articolo (« en- 
cicl. alfabetica »); la moderna lettera. 
tura enciclopedica incomincia colla fa- 
mosa oper degli enciclopedisti fran- 
cesi intitolata « Encyclopédie, ou dic- 
tionnaire raisonné «des sciences, des 
arts et métiers » (35 vol., 1751-80). 
enciclopèdico 1) a mo' d' enci- 
ciopedìa ; - 2) di persona che ha cogni- 
zioni straordinar. estese e variate. 
enciclopedisti gli editori e col- 
laboratori della grande enciclopedia 
francese, pubblicata (1751-80) sotto la 
direzione di Diderot e di d’Alembert; 
e pur coloro che in fatto di filosofia, 
religione e diritto pubblico ne appro- 
vavano e ne condividevano le idee. 
Encina v. Del Encina. 
, Encinasola (Huelva) c., 4768 ab. 
Encinas Reales (Spagna, pro- 
vincia di Cérdoba) città, 2283 ab. 
Encke 1) Erdmann (29/1 1843-7/7 96), 
di Berlino, scultore; - 3) Johann Franz 
(33/0 1791-25/8 1865), di Amburgo, astro- 
nomo, dal 1822 direttore della spècola 
di Seeberg (Gotha) e dal 1825 di quella 
di Berlino, benemerito per la deter- 
minazionedi orbite cometarie e special- 
mente di quella (a breve periodo) della 
cometa, detta appunto «di Encke », 
scoperta 1818 da Pons; m. a Spandau. 
enclave (francese) piccola parte 
del territorio d’ uno stato tutt'intorno 
circondata dal territorio d'un altro 
stato; e si dice axclave per rispetto 
al territorio principale dello stato a 
cni appartiene; v. Campione 1). 
ènelisi l’appoggiarsi di una pa- 
rola (enclìtica) alla parola precedente, 
sulia quale getta il proprio accento. 
encdlpio, o encòlpe, piccola scà- 
tola che contiene qualche reliquia di 
un santo, e che pòrtasi sospesa al collo. 
encomendéros erano in Ame- 
rica gli spagn. concessionari di terre. 
encomiarelodarepubblicamente. 
encomiaàAsta panegirista. 
encomiastica l’arte di glorificare 
gli uomini illustri con un discorso 
laudatorio (encòmio), oppure con un 
elogio poetico (encomidatico). 
encòmio lode che si dà per atte- 
stare il merito, e come premio di que- 
sto; lode sì fatta ìmplica il concetto di 
una certa autorità in chi la dia. 
Encòomium mòriae v. Erasmo. 
encondròma v. cartilagìneo 2). 


encòrica = demòdtica (v.). 
Encounter Kai (encaunt’r bè) 
(Australia, s) il golfo col quale comu- 
nica lalaguna, detta Lake (lek) Alexan- 
drina, in cui sbocca il Murray. i 
encratiti (greco; = i continenti) 
cristiani della Chiesa primitiva, i quali 
praticavano riguardo al matrimonio ® 
all’ uso della carne e del vino la più 
rigorosa astinenza; taluni (idroparasta- 
ti) nell’ eucarestia prendev. acqua in- 
vece di vino (erano cristiani gnòstici). 
encriniti gigli di mare fossili. 
encrinus v. crindidi a). 
endast (misura) v. pik. 
Ende Hermann (4/3 1829-19/3 1907), 
di Landsberg a. d. W., architetto. 
endeavor(endevv'’r) associazioni, 
in America, dal 1881, associazioni gio- 
vanili per pratiche cristiane. 
Endeavour (endevv'r)(di) stretto, 
la parte più mer. dello str. di ‘l'orres. 
endecaaîllabi, versi,di 11 sillabe; 
nella métrica versi trochèo-dattìlici - 
(alcàico, sAffico e falècio), adoperati 
specialm. da Catullo e da Marziale. 
endecha (-cia; spagnuolo) elegia; 
ode fùnebre (per lo più in quartine). 
Endelli (Abissina, Tigrai, NF) fiu- 
me che raccoglie tutti i defluvi del- 
l'altopiano eritreo-etiopico a $S di Se- 
nafè e che colle sue acque perenni fer- 
tilizza la conca di Kenda-Coma, abi- 
tata dagli Omartà, tribù pastorale; 
il fiume stesso poi si perde nelle sab- 
bie della pianura di Badda, ove è il 
principio settentrionale del Pian del 
Sale, vasta depressione (fino a —120), 
che in una estensione di migliaia di 
kmq raccoglie il prodotto della disso- 
luzione di vari monti di salgemma. 
endemia, o «malattia endèmica», 
malattia predominante in una deter- 
minata regione, come la febbre inter- 
mittente nelle bassure paludose, il 
gozzo in certi paesi montàni, il co- 
lèra asiatico nell'India anteriore. 
endèmiche 1) malattie, v. ende- 
mìa;- 2) piante, ridotte in regioni as- 
sai limitate; sono molto più numerose 
delle piante cosmopolite; alcune spe- 
cie non s'incontrano che sopra un 
solo monte, in un'unica valle o isola. 
endèmico locale. 
endemismo particolarità d'una 
data regione, o d’una certa località. 
Endenna (Bergamo) com., 671 
(resid. 739) ab., di cni 159 (aggi. 110) 
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in Endenna (4040) e 137 (agglom. 92) 
nella frazione di Ambria (324m), a 2 
km dal centro del comune. 

Énderby Samuel ricco mercante 
di Londra, il quale 1830-39 armò tre 
spediz. antartiche; morì nel 1876. 

finderby Land costa sul circolo 
polare antartico fra 440 e 51° di long. 
or. da Gr., scoperta 1831 da Biscoe. 

Enderes (cittit) v. Andria 2). 

endermatico, metodo, introdu- 
zione di un medicamento nel corpo 
per la pelle, a cui prima si è tolto 
con vescicanti lo strato superiore (me- 
todo ora sostit. dall'’iniez. sottocut.). 

enderum (persiano) àùrem. 

endìadi figura retorica per cui di 
due nomi uno fa le veci di attributo 
(p.6e.: ferro ed armi, per: armi di ferro). 

èndice, detto anche guardanido, 
o nidiàndolo, uovo di marmo o di al- 
tra materia che si lascia nel nido delle 
galline, per attirarle a deporvi il loro. 

Endikott, monti, (Alaska, N) ca- 
tena di monti da E a O e culminante, 
a E, col monte Greenough (1500m). 

endimenina l’involucro sottile 
interno del granello pollìnico. 

Endimione 1) nei miti della Ca- 
rin e dell'ÈElide, bel giovane (forse il 
genio della notte e del profondo sonno 
notturno) che sempre dormiva entro 
una grotta, dove ogni notte veniva a 
vederlo e a baciarlo Selene (la Luna); 
- 2) 342° pianeta telescopico. 

Endine (Clusone) com., 1254 (resid. 
1196) ab., di cui 900 (agglom. 813) ab. 
in Endine (4000); nella valle Caval- 
lina; il «lago d’'Endine» o «di Spi- 
none» la per emissario il Ohèrio af- 
fluente di destra dell'Oglio. 

Endingen (-ghen) (Baden, distr. 
di Freiburg) città, 3071 ab. 

endiîittica v. agonìstica 2). 

endivia v. cicòria. 

Èndlicher Stephan Ladislaus (24/6 
1804-28/3 49), di Pozsony, botanico, 
prof. a Vienna, colla sua opera «Gè- 
nera plantarum» (1836-50) fondò un 
nuovo sistema botanico naturale. 

endocardio vy. cuore 1). 

endocardite v. cuore (di) 5) b). 

endocarpo è il terzo (interno) de- 
gli strati costituenti il pericarpo, cioè 
lo strato epidèrmico interiore che tap- 
pezza la loggia contenente gli èvuli; 
si presenta spesso come una sottile 
membrana; talora prende consistenza 


“ 
cartilagìnca, più spesso diviene com- 
pletamente legnoso (nòcciolo); gli agru- 
mi hanno degli endocarpi succulenti 
e carnosi grazie a un tessuto addi- 
zionale, che si sviluppa nelle loro lògge. 

endocrine, ghiàndole, (tiroide, pi- 
tuitaria [ipofisi} e surrenali) che se- 
cèrnono varie sostanze regolatrici della 
corrente sanguigna e delle fasi più 
complesse della nutrizione interna. 
endoderma 1) v. blastoderma; 
— 2) in botanica, lo strato limitante il 
cilindro centrale della radice. 
endòofago parasità che, internan- 
dosi nell'òspite, mangia e distrugge. 
endofiti sono i funghi parasiti nel- 
l'interno delle piante; v. epifiti. 
endogamiìa matrimoni fra mem- 
bri di una stessa stirpe o di ugnali 
gruppi d’ una stirpe; contr. esogamia. 
endògene 1) forze, quelle che agi- 
scono sulla massa del globo daì di 
dentro al di fuori (p. e. terremoti, vul- 
cani); - 2) piante, monocotiledoni. 
endogònio sacco sporìifero dei mu- 
schi all’epoca di fior.; v. epigònio. 
endolinfa liquido con sospese 
masse cristalline di carbonato di cal. 
cio dentro all’otrìcolo e alle parti mem- 
branose del labirinto dell’ orecchio. 
endoplèura membrana interna 
dell’episperma che ricopre l' albume. 
Endor (Palestina) luogo a S del 
monte ‘labor, famoso per la strega 
consultata dal re Saul (Reg. I, 28). 
endoscòpio strumento chirurgico 
munito d'un apparecchio illuminante 
per esaminare (endoscopia l’ esame) 
l'interno di stretti canali e cavità. 
endosmòmetro (di Dutrochet) 
strumento (cannello di vetro termi- 
nato ad imbuto chiuso con membr. 
porosa) per provare che nella diòsmosi 
le due correnti sono diverse e che la 
membrana viene attraversata più fa- 
cilmente da uno dei due liquidi. 
endòsmosi la più copiosa delle 
due opposte correnti (l'altra è la esò- 
smosi) nella diòsmosi {v. 1)). 
endospèrma v. albume 1). 
endospòra cellula formata nel- 
l'interno di altra cellula e che, messa 
in libertà, dà origine alla nuova ge- 
neraz.; nei bacilli le end. son fort. 
rifrangenti e provved. di membrana. 
endoteliale attinente, connesso 
all’ encdiotèlio o da esso derivante. 
endoteliotessuto cheriveste la su- 
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perficie interna dei vasi, del cuore e 
delle sierose; consta di cellule lamel- 
lari riunite da scarsa sostanza albu- 
minoide annerita dal nitr. d’argento. 

endoteliòma neoformaz. (mali- 
gna), simile a tamore, dell’ endotélio. 

endotèeèrmiche, reazioni, nelle 
combinazioni chìmiche, quelle reazioni 
che avvengono con assorbimento di 
calore; esotèrmiche invece quelle che 
avvengono con svolgimento di calore. 

Enaròa (Béké8s) com., 11.855 ab. 

Ené (fiume) v. Apurimac. 

ènea, età, l’età del bronzo. 

Enèa l’eroetroiano, figlinolo di An- 
chise e di Afrodite, che, caduta Troia, 
fuggì, portandosi il padre sulle spalle, 
col figlio Ascanio e colla moglie Crensa; 
perduta questa nella confusione del- 
l'incendio e della notte, s’imbarcò con 
molti altri suoi concittadini, che lo ri- 
conobbero qual loro duce, per andare 
in cerca di nna seconda patria; dopo 
molto errare (Virgilio nel suo poema 
èpico Enéide lo fa da nna tempesta 
gettare sulla costa di Cartagine, la cui 
regina Didone invano poi tenta fer- 
marlo con catene d’amore) raggiunge 
l’Italia, si stabilisce presso la sponda 
sinistra del Tevere, nel territorio del 
re Latino, di cui sposa la figlia La- 
vinia, per la quale diventa il capo- 
stipite del popolo romano; suo figlio 
Silvio iniziò la serie dei re di Alba 
Longa, che fu la città madre di Roma. 

Enea (d’), topo, specie di sariga (v.). 

Enèa Silvio papa Pio II (v.). 

enedri geodi silicee o quarzose 
contenenti ancora l’acqua che ha ser- 
vito alla loro formazione. 

Enego (Asiago) com., 37837 (resid. 
3890) ab., di cui 1164 nel centro Piazza 
(768m) e gli altri in frazioni, fra cui 
Fossa di Sopra (478, agglom. 235), a 
1 km, e Fossa'di Sotto (440, agglom. 
282), a 1,6 km dal centro del com. 

Enemonzo (Tolmezzo) com., 1807 
(resid. 2124) ab., di cui 742 (aggl. 671) 
in Enemonzo (390m) e gli altri nelle 
frazioni di Colza (272), a 2 km, Ese. 
mbin di Sotto (162), a 1,0 km, Fresis, 
(296), a 2 km, Mfaiaso (164), a 2 km, 
e Quinîg (171), a 1 km dal centro. 

en enquèrre v. enimmàtiche 1). 

èneo (poòtico) = di bronzo. 

eneolîitica, età, l'età preistorica 
coi primi strumenti di metallo (rame). 
energèttica la teoria dell’ energia 


come fondamento di tutte le leggi fisi- 
che; e spec. la teorìa della trasformaz. 
d’una forma d’energìa in un'altra. 

energètico efficace. 

energîta 1) forza, efficàcia, vigore; 
- 2) in fisica, la capacità di lavoro 0 
la riserva di lavoro d'un corpo o 
d'un sistema di corpi; la sua unità 
è il metrochilogrammo; può essere 
attuale, ossia cinètica (in atto di la- 
voro effettivo), oppure può essere 1 
quiete, o potenziale, o stàtica (presente, 
ma non lavorante); l’«energìa del 
mondo in tutte le trasformazioni ri- 
mane nel rignardo del valore sempre 
la stessa; energìa non può derivare 
da niente nè essere annientata, ma 
soltanto da una sua forma (energia 
di moto, di calore [tèrmica]), di elet- 
tricità [elèttrica]) può venire tramu- 
tata in altra forma (trasformata). 

energta (dell’) 1) conservazione, 
una delle due leggi fondamentali Aella 
natura (indistruttibilità della massa o 
del peso e conservazione dell’ energia), 
intuita per limitati rami della scienza 
da Galileo, Newton, Bernouilli, Rum- 
ford, Davy, ma solo nel 1842 dal me- 
dico tedesco Robert Mayer riconosciuta 
nel suo valore generale ed estesa a 
tutte le scienze e a tutto l’unniver- 


i 80; - 2) degradazione, nelle trasforma- 


zioni dell’ energìa, il passaggio con- 
tinuo di questa da forme superiori a 
forme inferiori in modo che le ulte- 
riori sue trasformazioni diventano sem- 
pre più difficili; la forma finale verso 
cui essa tende è quella del calore uni- 
formemente diffuso ; - 3) principio della 
conservazione, è il seguente: «in un 
sistema conservativo l'energìa totale 
può bensì trasformarsi, ma non può 
essere nè aumentata nè diminuita dalle 
forze interne»; e in un sistema che 
comprenda tatto l’ universo «la som- 
ma dell’ energìa è costante »; - 4) tra- 
aformazione, il passaggio scambievole 
dall'una all'altra delle varie forme 
di energìa; - 5) trasmissione, la con- 
duzione d'energia dal luogo dove viene 
prodotta ai luoghi dove viene con- 
sumata; negli opifici dal motore alle 
macchine di lavoro per mezzo della 
trasmissione(v.); per maggiori distanze 
vengono usati come mezzi di trasmis. 
(«adduttori dell’ energia, generata in 
apposite centrali energètiche ») acqua 
premente, vapore, aria ‘compressa, 
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aspiraz. d’aria, gas da motore e la 
corrente elettrica (v. elettrica 55)). 
energicamente con energia. 
enèrgico che ha energìa. 
energùmeno l) v. adiuvazione; 
2) figur., sì dice di chi è dominato 
o dall’ ira o da altra passione violenta. 
Eneti (anticam.) == Vèneti. 
enfant du siècle = miscredente. 
enfant gaté (francese) == benia- 
mino; anche fanciullo maleducato. 
 Enfantin Barthélemy Prosper 
“detto « Père Enfantin » (8/2 1796-31/g 
1864), di Parigi, fanatico socialista. 
enfamnt-prodige (francese; « fan- 
ciullo portento ») fanciullo o fanciulla 
che manifesta doti maravigliosamente 
superiori alla sua età in fatto d’intel- 
ligenza e di abilità tecnica, per lo più 
nel campo d’una data disciplina (mu- 
sica e càlcolo specialmente). 
enfants de France erano in 
Francia i figli, nipoti e cugini del re. 
enfants de troupe in certi reg- 
gim. francesi, figli di soldati allevati 
nelle caserme a spese dello Stato. 
enfants perdus (franc.), nel me- 
dio evo e poi ancora fin verso il 1650, 
specie di fanteria leggiera adoperata 
ad iniziare il combattimento. 
enfant terrible a)fanciullo che, 
chiacchierando di cose udite o vedute, 
mette in grave imbarazzo ; b) chi, par- 
lando troppo francam. o senza riflet- 
tere, compromette il proprio partito. 
ènfasi energia grande d'espress. 
enfaticamente con ènfasi. 
enfatico pieno d' ènfasi. 
enflagione l’enfiarsi per malattia 
una parte del corpo; e la parte enfiata; 
«enfiagione flatuosa » == enfisema. 
enflamento l’enfiare. 
entiare, e enfiarsi, di una parte, 
ingrossare per concorso d'umori. 
enflatura = enfiagione. 
Enfield (-fild) ([ngh., Middlesex) 
città, 56.344 ab.; regia fabbr. d’armi. 
enfin seuls (l’) (francese) il mo- 
mento dolcissimo dell'amore. 
entfiore meno che enfiagione. 
enfisèma raccolta d’aria nei tes- 
suti, specialmente sotto la pelle, in sè- 
guito a lesione dei polmoni e della 
trachèa (« enfisema traumdtico » ; « en- 
ting. flatuosa »}; v. polmonare (enf.). 
enfitàusi vecchio istituto giurìdi- 
co, contratto (investitura; « livello o 
fitto ereditario») col quale si concede 
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da chi ne ha il diretto dominio (di 
rettàrio),in perpetuo o a tempo, ad uno 
(enfitèuta o utilista) il dominio ùtile 
di un fondo verso l’ obbligo di miglio- 
rarlo e di pagare al concedente o di- 
rettario un'annua determinata presta- 
zione (canone) in danaro o derrate. 
enfitèusi (d’), affrancazione, com- 
penetrazione del diretto dominio col- 
l’ utile dominio del fondo, che diventa 
ullòdio ossia proprietà dell’ enfitenta. 
enfitèuta v. enfitèusi. 
enfitèutico di enfitàusi. 
enfleurage (francese) l'impre- 
giare un olio v un grasso coll’es- 
senza odorvosa di certi fiori (mughetti, 
gelsomini, tuberose, fiori d’ arancio). 

Enfola (d’), capo, nell'isola d'Elba, 
al N, è all’O di Portoferraio. 

enfoncé (fr.) == nesso in sacco. 

Engaddi, o Engheddi, (Giudea, 
SE) valletta e luogo a O della parte 
di mezzo del Mar morto; Ain Giddi. 

Engadina (ladinoEngiadina)(Gri- 
gioni) alta valle per cui scende l’Inn, 
(ladino En), lunga 94km edivisain alta 
Engadina, dal passo Maloja (1809M) fin 
versoZernez (14661), e bassa Engadina, 
fino a Martinsbruck (1037m); comples- 
sivamente 1717 kmq, con 11.773 ab. 
(6,8 per kmq) parlanti ladino e in mag. 
gioranza, di religione, protestanti. 

Engano (Sumatra, 0) isola. 

engastrimante ventrìloquo. 

Ergazza v. Salizzole. 

Engel (-ghel) 1) Eduard, di Stolp 
(n. 12/11 1851), scrittore tedesco, a Ber- 
lino; - 2) Otto, di Erbach im Oden- 
wald (n. 27/12 1866), pittore, 

Engelberg (-ghel-) (Svizzera, Ob- 
walden) com., 2433 ab.; 1019m. 

Engelmann (-ghel) Theodor 
Wilhelm (14/11 1843-21/51909), di Lipsia, 
celebre fisiologo; m. a Berlino. 

Engelskirchen (-ghels-) (Prus- 
sia, distretto di Colonia) borg., 4302) ab. 

Engen (-ghen) (Baden, Costanza) 
città (capoluogo dell’ Hegau), 1866 ab.; 
620; 3/5 1800 vittoria dei francesi 
(Moreau) sugli austriaci (Kray). 

Eugers(-ghers) (Prussia, distretto 
di Koblenz) borg., 3377 ab.; scuola 
militare e scuola di pomologia. 

Engerth (-ghert)(von)Eduard(Rit- 
ter) (15/5 1818-28/7 97), dì Pless, pittore 
di storia, dal 1865 a Vienna. 

Enggistein (-ghistàin) (Berna) luo- 
go, con sorgente ferrugginosa alcù- 
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lina; 690M; poco lontano è Rittihubel 
(736Mm), con sorgente salina f'errugin. 
Enghela (capo) v. Africa 1). 
Enghcelberto v. Angilberto. 
Enghien (Hainaut) c., 4472 ab. 
Enghien (d’) v. Condé. 
Enghien-lIes-Ralns (Seine-et-0i- 
se) città, 5070 ab.; 40; a NO di Saint 
Denis, con cinque sorgenti solforose. 
Engiadina v. Engadina. 
engiman (persiano) = corporaz. 
engimetro = telèòmetro (v.). 
Engisto v. Anglosàssoni. 
England (ingl.) - Inghilterra. 
Engler 1) Adolf, di Sagan (n. 25/3 
1844), botanico, dal 18$9 prof. (e di- 
rettore dell'orto botanico) a Berlino, 
autore (con Prantlì) di un nuovo si- 
stema genealogico delle piante (« Die 
natiirlichen Pflanzenfamilien », 1887 
e seg.); — 2) Karl Oswald, di Weis- 
“weil in Baden {n. 5/1 1842), chimico, 
prof. a Karlsruhe; produsse (1870, con 
Emmerling) artificialmente indaco. 
Englewooa(N.Jersey)c., 6253 ab. 
English Bazar (Bengala, divi- 
sione Ragiscinhi) città, capoluogo del 
distretto di J/alda, 13.816 ab. 
English River v. Churchill. 
engobes (francese), in ceramica, 
materie terrose fissate sui pezzi per 
mezzo di nn fondente vìtreo. 
engraulis v. acciuga. 
Engri v. Angrivari. 
Engstligental v. Adelboden. 
Énguera (-ghera) (Spagna, pro- 
vincia di Valencia) città, 4265 ab. 
Enhuber (von) Karl (19/12 1811-9/7 


67), di Hof, pittore di gen. a Monaco. - 


ènhydra marina v. calan. 
enjambement (francese) è la tra- 
sposizione nel 20 verso d’una o più 
parole necessarie al senso del 1° verso. 
Enia (Oklahoma) città, 3444 ab. 
enidociglio, nei celenterati, pic- 
colo filamento rigido collocato sopra 
un lato del tentàcolo e dotato di una 
grande sensibilità, che permette al- 
l'organo di funzionare utilmente col 
distinguere perfettamente la preda. 
enidrite, o ènidro, gsode di cal- 
cedonio, la cui cavità contiene acqua 
e uns bollicina di aria atmosferica. 
Enif stella e (gr. 2,3) di Pègaso. 
enimma 1) (greco enigma) è l’nc- 
cennare a una cosa, additandone alen- 
na proprietà, ma in modo indiretto © 
lontano; sì che riman difficile ricono- 


scere alla prima quel che si sia voluto 
significare; l’indovinello è cosa men 
grave e spesso di celia; — 2) di cosa 
-083cura; -— 8) di persona, di cui non 
si conosca bene l'indole, la condotta. 
enimmaticam. a mo’ d’ enimma. 
enimmiatiche 1) armi (fr. «en 
enquèrre »), in araldica, le armi che 
presentano metallo sopra metallo, e 
colore sopra col. ; - 2) parole, oscure. 
enimmatico che ha in sè enim- 
ma, che tien dell’enimma; oscuro. 
enimmiìsticea l’arte di comporre 
e di sciogliere enimmi, sciarade e sim. 
, ecnimmòfilo chi si diverte a scio- 
gliere rompicapi, incastri, sciarade, 
rebus, monoverbi, anagrammi e simili. 
Eningen(-gh-) (Wiirttemberg,cir- 
colo della Selva Nera) borg., 4001 ab. 
Ènio 1) (una delle Graie) v. Dino; 
- 2) la terribile compagna di Ares 
(Marte), la dèa della strage in guerra. 
Enloco v. Auriga. 
Eniwetok (isole Marshall) atoll. 
Enkhuizen (-hois’n) (Olanda set- 
ten.) citt), 7039 ab. (aggl. 6482); porto. 
Enkirch (Coblenz) b., 2353 ab. 
Enkébping (-ce-) (Svezia, liin di 
Upsala) città, 4959 ab.; sul lago Millar. 
enlevage (francese) è stampare su 
stoffa un disegno mediante una ma- 
teria (pasta) capace di decomporre il 
colore della stoffa stessa già tinta. 
enna v. alcanna. 
‘Ènna v. Castrogiovanni; Adda. 
ennaetèride, nell'antica Grecia, 
era un periodo di 8 annì, detto anche 
«anno grande », in cui, per mezzo 
d’intercalazione, 8 anni lunari veni- 
vano portati a 8 interi anni solari. 
ennata = ènata. (v.). 
Enndi v. Béodele. 
enne 12Mmd lettera dell' alfabeto, la 
prima delle nasali, e affine alle dentali. 
Ennea Cèrere (da Enna). 
enneacaidecaetèride ciclo di 
19 anni stabilito dall'astronomo ate- 
niese .Metone nel 432 a. Cr.; dopo un 
tale periodo il novilunio ricade nel 
medesimo giorno dell’anno solare. 
Enneacruno v. Callìrroe. 
enneaginia a nove pistilli. 
enneAndria a nove stami. 
Enneberg ('‘l'irolo) v. Marèo. 
ènne ènne = tal di tali. 
enneòctonus v. averla c). 
ennèsima, potenza, quantità che 
deve essere presa n (numero assegnato) 
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volte come fattore; scherzando, si 
dice « all’ ennèsima potenza » per dire 
qualche cosa di superlativo. 

Ennio (Quinto) (239-169 a. Cr.), di. 
Rudie in Apulia, soldato romano nella 
22 guerra pùnica, dal 204 a Roma, poe- 
ta, padre dell’ arte poetica romana. 

einrits (cèltico) == isola. 

Ennis 1) (America, ‘l'exas, N) città, 
4919 ab.; - £) (Irlanda) v. Clare 2). 

Enniscorthy (Irlanda, contea di 
Wexford) città, 5458 ab.; sullo Slaney. 

Ennistkitien (Irlanda, Ulster) 
città, capoluogo della contea di Fer- 
maunagh (fèrmenne; 1851 kmq, 65.420 
a&b., 36 ab. per kmq), 5412 ab. 

En-Nuera v., Basan. 

Eunòdio (Magno lelice) (478-521), 
di Arles, vescovo di Pavia, scrittore 
ecclesiastico; venerato come santo. 

Enns (Austria) 1) fiume, affluente 
di destra ‘del Danubio, 304 km; di- 
vide l’arciducato d'Austria in « An- 
strin superiore ed inferiore»; — 2) (Au- 
strin superiore, Linz) com. (città), ca- 
poluogo di distretto giudiz., 4277 ab,; 
280; alla sin. dell'Enns; vicino è 
Sankt Lorenz (il romano Laureacum). 

Èno 1) («Oenus ») il fiume Inn; - 
2) v. Degagna; - 8) (Tracia) v. Enos. 

enocarpo («oenocarpus») geuere 
di palme americane; i frutti d’«oeno- 
carpus bàfava» cd altre specie forni- 
scono olio ed anche una specie di vino 
di palma, per cui le palme stesse di 
tal gen. sono detta « palme da vino ». 

Enoch 1) figlio di Caino; - 2) figlio 
di Giared, 7mo patriarca che visse 
365 anni e poi fu da Dio tolto dalla 
terra; del libro apocalittico a lui attri- 
buito («libro d’'Enoch »), e scritto in 
arameo verso il 130 a. Cr., esistono 
frammenti greci e un testo etiòpico. 

enocianina (envolina) la sostanza 
colorante della buccia delle uve nere. 

enocde v. cratòre 1}. 

enòde, fusto, senza nodi. 

enolina = enocianina (v.). 

enoliti sono i vini medicati. 

enologia l’arte di fave il vino e 
di conservarlo; enològico relativo a 
tale arte; enaòlogo chi ne è esperto. 

Euomào padre d'Ippoddamia (v.). 

enoméle sciroppo di vino e miele. 

enòmetro sirumento per misu- 
rare il contenuto d'alcool del vino. 

Enone 1) (isola) v. Eaco; (v. Egina 
1)); - 2) 215° pianeta telescopico. 
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Enòpio v. Bacco. 

enopòlio vendita di vino. 

enòrme che eccede la mole o la 
misura sòlita e naturale; enormità 
l’astratto (e si dice anche enormezza, 
segnatamente in senso morale). 

enòdrme, lesione, in diritto com- 
merciale, il danno del venditore che 
lia percepito meno della metà del 
prezzo di cambio della cosa venduta. 
enormon v. cd. 

Ènos (Tracia, S) città, 7000 ab., 
poco sopra la foce della Maritza nel 
« golfo d’Enos » del mare Egeo. 

Enosigèo, o Enosittone (« scon- 
quassatore della terra »), Posidone. 

enòsmosi = endòsmosi. 

enostòsi formazione ossea (tuma- 
re dsseo) nella scatola crànica o nel 
canal midollare d’un osso tubolare. 

enotècenica l’arte di fabbricare 
vino in determinati tipi; enotècnico, 
l'esperto che tale arte esercita. 

enotèra («cenothèra») genere di 
piante enoteràcee o enotèree (famiglia 
di piante onagrìcee), erbe quasi tutte 
americane; comune (anche inselvati- 
chita) da noi è la specie enotèra dièn- 
ne (« oenothèra biennis »), 0 erda de- 
gli asini («erba asinina», «raperòn- 
zolo ortense»; o0ndgra), a fiori gran- 
di, olezzanti, e radici grosse, carnose, 
mangerecce; alcune specie, dai giar- 
dinieri comprese sotto il nome di go- 
dètia, sono tenuto come ornamentali. 

enotermo scaldamosto. n 

enòtico (greco; = fòrmola di conci- 
liazione) l’editto dell’imperatore Ze- 
none (482) per chiudere la polemica 
sulle due nature di Cristo e così con- 
cilinre nestoriani, eutichiani e catto- 
lici; condannato da papa Simplicio. 

Enòtri i più antichi abitatori (ve- 
nuti con Enòtro dall’Arcadia?) del- 
l'estremità di SO dell'Italia, l’Enò- 
tria (« Oenòdtria »), il qual nome fu poi 
dai poeti usato per Italia tutta. 

imotrio Romano Carducci. 

en papillotes, pollastri, cottì alla 
gratella e coperti con un ripieno dei 
loro fegatini fritti, lardo, erbe fine, 
mollica di pane e animelle di vitello, 
e serviti in tavola con la carta. 

en passant (francese) = strada 
facendo, approfittando dell'occasione. 

en petit comité = in famiglia. 

en plein, puntare, alla « ronlette », 
giuocare un numero solo dichiaran- 
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dolo ed enunciando la posta; giuoco 
assai difficile; vincendo, si acquista 
più di trenta volte la posta. 
Enrichetta Anna «duchessa 
d’Orléans » (19/6 1644-39/6 70), nata a 
Exeter, ultima figlia del re Carlo I 
d’Inghilterra, dal 1661 moglie del 
duca Filippo d’Orléans, procurò a suo 
cognato Luigi XIV l' alleanza del pro- 
prio fratello Carlo II contro i Paesi 
Bassi; m. a Saint-Cloud. 
Enrichetta Maria «regina d'In- 
ghilterra» (25/11 1609-19/90 69), terza 
figlia del re Enrico IV di Francia, 
dal 1625 moglie di Carlo I re d’In- 
ghilterra, tentò 1643, durante la rivo- 
lazione inglese, di salvare, venendo 
con truppe mercenarie dall’ Olanda, 
la causa regia; fuggì poi in Francia. 
Enrico 1) «duca (19) d'Austria », 
II di Babenberg detto « Jasomirgott », 
dal 1141, come successore di sno fra- 
tello Leopoldo, margravio d'Austria 
e dal 1143 anche «duca di Baviera », 
ottenne, per la cessione di questa ad 
Enrico il Leone, 1156 il margraviato 
d'Austria come ducato indipendente 
ed ereditario, deì quale fece Vienna 
capitale; m. (per caduta da cavallo) a 
Vienna 13/1 1177; - 2) «duchi di Ba- 
viera »: a) I, n. a Nordhausen, fratello 
del re tedesco e imperator romano Ot- 
tone I, ebbe da questo 948 in feudo 
il ducato di Baviera; m. 1/11 955 a Ra- 
tisbona; b) II «il Litigioso » (951-23/8 
995), figlio del precedente, più volte 
ribelle, dall'imperatore Ottone II de- 
posto, 985 8’ impossessò di nuovo della 
Baviera; c) IX «il Nero» (di casa 
d'Este), fratello e 1120 successore di 
Guelfo II, ricco di beni di famiglia in 
Svevia e nell'Italia settentrionale, ac- 
quistò per matrimonio vasti possedi- 
menti in Sassonia; qnantunque suo- 


cero di Federico di Svevia, nell’ ele-. 


zione regia del 1125 stette per Lotario 
di Sassonia; m. 33/12 1126 nella Ra- 
vensburg presso Weingarten; d) X 
«il Superbo », figlio e successore del 
precedente, accrebbe, sposando Ger- 
trade, la figlia del re e imperatore Lo- 
tario, i suoi possessi in Sassonia, aiutò 
il suocero contro gii Hohenstanfen e 
in Italia e, dopo la morte di questo 
(1137), ottenne il ducato di Sassonia; 
fu da Corrado III bandito e perdette 
la Baviera, ma si sostenne in Sasso- 
nia; m. 7°/10 1139 a Quedlinburg; - 


3) «duca di Baviera e di Sassonia »: 
Enrico «il Leone» (1129-9/a 95), figlio 
del precedente, ottenne 1156 dall’ im- 
peratore Federico I la restituzione 
del ducato di Baviera, pel suo modo 
di precedere verso la nobiltà ed il 
clero si fece molti nemici, ma a tutti 
tenne testa; nella guerra dell’ impe- 
ratore Federico (Barbarossa) contro 
la Lega lombarda, rifiutò a quello il 
chiesto concorso (donde la disfatta di 
Legnano, 1176); fu perciò 1180 ban- 
dito e dichiarato decaduto da tatti i 
suoi feudi; 1181 ottenne la restituzione 
del Brunswick e del Liineburg, ma 
dovette fino al 1185 abbandonare la 
Germania; 1189 prese di nuovo le ar- 
mi, ma non ebbe fortuna; m. a Bruns- 
wick; dalla sua discendenza deriva- 
rono le case d’'Hannover (elettorale, 
prima, e poi reale), di Granbretagna 
e Irlanda (1714-1901) e attuale casa 
ducale (spodestata) di Branswick-Lii- 
neburg; - 4) «duca di Brunswick», II 
(19/11 1489-11/s 1568), duca dal 1514, av 
verso alla Riforma, come capo della Le- 
ga cattolica scacciato dal suo paese, 
1545 imprigionato, 1547 rilasciato, vin- 
se, con Maurizio di Sassonia, 9/7 1553 a 
Sievershausen; sno nipote (dal figlio 
Giulio) Enrico Giulio (15/10 1564-20/7 
1613), n. a Wolfenbittel, duca dal 
1589, è noto come autore drammatico 
(m. a Praga); - 5) «re di Francia »: 
a) I, il terzo capetingio, re dal 1031; 
m. 4/8 1060 a Vitry; b) II (31/3 1519- 
10/7 59), secondo figlio del re France- 
sco I, dal 1533 marito di Caterina Me- 
dici, re dal 1547, lasciò la direzione 
degli affari del regno sai Guisa, nella 
guerra coll’Inghilterra acquistò (1550) 
Boulogne, si alleò 1552 coi protestanti 
tedeschi contro l’imperatore e conqui- 
stò Toul, Verdun, e Metz, 1558 Ca- 
lais e Thionville, e conchiuse 3/4 1550 
la paco di Cfteau-Cambrésis morì 
per ferita riportata in un tornèo; ce) 
ILI (19/9 1551-°/8 89), terzo figlio del 
precedente, ottenne 1573 la corona di 
Polonia; ma abbandonò segretamente 


questo paese per salire, dopo la morte. 


di auo fratello Carlo IX, 1574 sul trono 
di Francia; debole e scostumato, si 
lasciò indurre dalla madre e dai Guisa 
alla continuazione della guerra civile, 
finchè per paura 1588 fece assassinare 
a Blois i Guisa e si gettò nelle braccia 
a’ Enrico di Navarra, col quale marciò 
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su Parigi; morì assassinato dal domeni- 
cano Jacques Clément; fu 1’ ultimo dei 
Valois; d) IV, il primo re della casa 
li Bourbon, (18/12 1553-14/6 1610), n. a 
Pau nel Béarn (il « Bearnese »), figlio 
, d’Antonio de Bourbon e di Giovanna 
d'Albret, la erede del regno di Na- 
varra, dopo l’ uccisione di Luigi Condé 
capo della lega protestante, sposò 1572 
Margherita di Valois, sorella del re 
Carlo IX, nella notte di San Barto- 
lommeo (?4/g8 1572) venne risparmiato, 
e trattenuto poi come prigioniero a 
corte ed ivi costretto ad assistere alla 
messa; 1576 potè fuggiro, ritornò al 
protestantismo e contribuì alla pace 
di religione di Benulieu (9/6 1576); mi- 
nacciato dai Guisa nel riguardo dei 
suoi diritti alla successione al trono, 
1585 si mise di nuovo alla testa degli 
ugonotti, vinse 59/10 1587 a Coutras, 
si unì al re Enrico III e insieme con 
questio marciò su Parigi; 6 dopo l’as- 
sassinamento d'Enrico III, fu re di 
Francia; ma dovette lottare a lungo 
colla Lega cattolica e soltanto 22/3 
1594 (dopo che ?°/r 1593 egli si era 
fatto cattòlico) potè entrare in Parigi; 
finì 1598 colla pace di Vervinsla guerra 
colla Spagna, accordò agli ugonotti 
coll’« editto di Nantes » (13/4 1598) li- 
bertà di culto, rialzò, coll’ opera del 
ministro Sully, il benessere e la sion- 
rezza del regno; col trattato di Lione 
17/1 1601 cedette Saluzzo al duca di 
Savoia in corrispettivo della Bressa 
(con Gex, Bugey es Valromey); sul 
punto di mettere in esecuzione il suo 
grande disegno di umiliare la casa 
d'Absburgo (25/4 1610 trattato di Brò- 
zolo col duca Carlo Emanuele di Sa- 
voia), venne assassinato da un Ra- 
vaillac; divorziato dalla prima moglie, 
aveva sposato nel 1600 Maria Medici; 
e) (V) v. Chambord; - 6) «re di G@er- 
onania» (0 «dei tedeschi ») I (detto 
più tardi, per una fantastica leggenda, 
«l' Uccellatore ») (876-2/7 936), figlio 
di Ottone «1' Illustre » duca di Sasso- 
nia, 919 dai franchi e dai sàssoni eletto 
ro, ottenne poi il riconoscimento da 
parte degli svevi e dei bAvari, 925 
sottomise la Lotaringia o Lorena, uti- 
lizzò un armistizio di nove anni cogli 
ungheresi per stabilire piazze forti e 
preparare una buona cavalleria, com- 
battè felicemente contro i popoli slavi 
confinari e sconfisse 933 a Riade su]. 


‘sbbe poi da combattere contro l’untirè 


l’Unstrut gli ungheresi ritornati in 
armi; m. a Mennleben; - 7) «re di 
Germania e imporatori romani»: a) 
II «il Santo» e dagli italiani detto 
«lo Zoppo» (°/s 973-18/7 1024), proni- 
pote del precedente, e figlio d'Enrico 
il Litigioso di Baviera, 7/6 1002 inco- 
ronato a Magonza re di (Germania, 
scese tre volte in Italia, 1004 contro 
Ardoino (fuggendo da Pavia insorta 
ed arsa, cadde frai rottami e sì spezzò 
una gamba), 1018 di nuovo contro Ar- 
doino (14/2 1014 a Roma incoronato im- 
peratore dal papa Benedetto VIII) e 
1021 contro i greci nell'Italia meri- 
dionale; tolse (1018) a Boleslao II di 
Polonia la Boemia; fondò (1007) il 
vescovato di Bamberga; m. senza figli 
a Grona presso a Gottingen; 1146 ca- 
nonizzato; commem, 13/7; v. Cune- 
gonda; l) III (*8/10 1017-5/10 56), della 
casa di Franconia, figlio di Corrado LI, 
dal 1027 duca di Baviera, dal 1038 an- 
che duca di Svevia e re di Borgogna, 


4/s 1039 incoronato re di Germania 6 


25/12 1046 incoronato imperator ro- 


mano, contenne con grande rigore 


l'ambizione dei principi tedeschi, rese 


vassalli di Germania 1041 il duca Bre- 


tislao di Boemia e 1047 il re Andrea 
d'Ungheria, acquistò 1049 la Lorena; 
1046 nel sinodo di Sutri fece deporre i 
tre papi Silvestro III, Gregorio VIe Be- 


nedetto IX, e ordinò l'elezione a papa 


del vescovo Suidgero. che si chiamò 
Clemente IL; m. a Bodfeld sull'Harz; 


e) IV (11/11 1050-7/8 1106), n. a Gos'ar, 


figlio del precedente, dal °/10 1056 re 
di Germania, dal 1065 maggiorenne, 
1078-75 in guerra coi sàssoni e dal 
24/1 1076 in fiera lotta col papa (Gre- 
gorio VII) per la questione della in- 
vestitura laica degli ecclesiastici (2°- 
27/, 1077 sua umiliazione a Canossa); 


Rodolto di Svevia, indì contro i pro- 
pri figli Corrado (m. 1101) ed Enrico, 
dal quale ultimo venne fatto prigio- 
niero e costretto ad abdicare; morì 
fuggiasco a Liegi; perchè era morto 
scomunicato, il suo cadavere rimase 
cinque anni insepolto, poi ebbe sepol- 
tura a Spira; v. Berta 5); d) V (1081- 
28/5 1125), secondo figlio del preceden- 
te, re dal 1098, incoronato imperatore 
9/4 1111, terminò (1122) col « concor- 
dato di Worms » la lotta per le inve- 
stiture; m. a Nimwegen senza figli; 
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e) VI (1165-28/0 97), figlio di Federico I 
Barbarossa, già nel 1169 incoronato re 
di Germania, dal 1184 reggente e 1191 
incoronato a Roma imperatore, come 
marito di Costanza (v. 2)) s'imposses- 
Bò (1189-94) del regno normanno di 
Puglia (Napoli) e Sicilia; m. a Mes- 
sina; f) VII (1276-24/8 1313), figlio del 
conte Enrico II di Lussemburgo, da- 
po l'uccisione di Alberto I 7/11 1308 
eletto re di Germania, diede la corona 
di Boemia a suo figlio Giovanni e tentò 
di ristabilire in Italia l'autorità impe- 
riale: “96 1312 a Roma incoronato im- 
peratore; mentre si preparava a con- 
quistare il regno di Napoli, morì im- 
provvisamente a Buonconvento; - 8) 
«red’Inghilterra»: a) I(1068-1/121135), 
ultimo figlio di Guglielmo il Conqui- 
statore, dopo la morte di suo fratello 
Guglielmo II s'impossessò (1100) del 
trono contro il diritto di sno fratello 
maggiore Roberto, al quale pur tolse 
1106 la Normandia; bh) II (5/a 1133- 
6/7 89), n. a Le Mans, figlio di Gof- 
fredo Plantageneto, conte d’Anjoun, e 
di Matilde d'Inghilterra, figlia del 
re Enrico I, ereditò 1151 Anjou e Mai- 
ne e acquistò 1152 pel sno matrimo- 
nio con Eleonora di Poitou o d'Aqui- 
tania, Guienna e Guascogna e 1154, 
dopo la morte di Stefano di Blois, salì 
sul trono inglese; assoggettò 1’ Irlan- 
da, impose vassallaggio alla Scozia, 
dovette 1174 far pubblica penitenza 
sulla tomba dell’assassinato arcivesco- 
vo Becket, ed ebbe più volte a lottare 
coi figli snoi ribelli; c) ILI (2/10 1207- 
16/11 72), figlio di Giovanni Senzaterra, 
successe 1216 al padre (dapprima sotto 
la tutela del conte di Pembroke), si 
lasciò sopraffare dai baroni del regno, 
i quali nel 1264, sotto la condotta di 
Simone di Montfort, lo fécero prigio- 
niero; 1265 liberato dal figlio Edoardo; 
d) IV (4/4 1367-20/3 1413), n. a Boling- 
broke in Lincolnshire, figlio di Gio- 
vanni di Gaunt «duca di Lancaster», 
e nipote di Edoardo III, cacciò dal 
trono Riccardo II, che 1398 lo aveva 
bandito, e si fece 39/0 1399 proclamare 
re dal parlamento e, dopo domate varie 
ribellioni, governò con prudenza e mo- 
derazione; 0) V (29/8 1387-1/8 1422), 
n. a Monmouth, figlio del precedente, 
come principe ereditario amico di scio- 
perati (Falstaff), dopo la sna ascen- 
sione al trono (1413) sì dimostrò abile 


reggitore; sconfisse in modo decisivo 
i francesi 25/10 1415 ad Azinconrt, con- 
quistò 1417 la Normandìa, ottenne col 
trattato di Troyes (1420) la mano di 
Caterina, figlia del re Carlo VI, e con 
essa la reggenza di Francia; m., du- 
rante una sua nuova campagna in 
Francia, a Vincennes; f) VI (9/12 1421- 
23/571), figlio del precedente, di nove 
mesi re d’ Inghilterra e dì Francia, 1430 
incoronato a Parigi, dominato da gran- 
di ambiziosi e dall’energica sua mo- 
glie Margherita d’Anjou, perdette fino 
al 1453 tuttala Francia, fu in Inghil- 
terra combattuto dalla casa d’ York 
(guerra della rosa rossa e della rosa 
bianca), il capo della quale 1461 si 
fece re col nome di Edoardo IV; fu 
(Enrico VI) 1464 imprigionato, 1470 
liberato, 1471 di nuovo preso e 21/s 
1471 nel Tower assassinato; g) VII 
{39/1 1457-21/4 1509), n. nel castello di 
Pembroke, figlio di Margherita di Be- 
aufort, erede della casa di Lancnater, 
e dì Edmondo Tudor, « conte di Rich- 
mond », sbarcò 1485, venendo dalla 
Bretagna (dove per le minaccie di 
Edoardo IV si era rifugiato), sulla co- 
sta meridionale del Paese di Galles, 
battè °°/s a Bosworth:l’ usurpatore 
Riccardo IXIe fu acclamato re; si s0- 
stenne contro due pretendenti, fiaccò 
la nobiltà, sollevò la borghesia, diede 
incremento al commercio e alla navi- 
gazione; h) VIII (23/6 1491-27/1 1547), 
n.aGreenwich, figlio e successore del 
precedente, si alleò 1512 coll’ impera- 
tore Massimiliano I contro Luigi XII 
di Francia e nelle questioni e guerre 
di Carlo V con Francesco I stette ora 
per l’uno ed ora per l’altro; dapprima 
avverso a Lutero, per cuni ebbe dal 
papa il titolo Ai « Defènsor fidei » 
(difensore della fede), si volse poi con- 
tro il papa, quando da questo gli fu 
rifiutato il consenso al divorzio dalla 
sua prima moglie Caterina d' Arago- 
na; il quale divorzio egli, dopo di aver 
sposato Anna Bolena, fece pronuncia- 
re 1533 da un tribunale ecclesiastico; 
e sùbito si fece dal parlamento pro- 
clamare capo della « Chiesa anglica- 
na»; incamerò tutti i beni dei con- 
venti, 1539 fece proclamare dogmi del- 
la Chiesa anglicana sei articoli di fede 
da lui stesso composti, mandò al pa- 
tibolo tutti quelli che gli ricusavano 
il giuramento di supremazia, e regnò 
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da dàspota; si ammogliò Sei volte: 
con Caterina d’Aragona (1509-33), con 
Anna Bolena (1533-36), che fece de- 
capitare; con Giovanna Seymour (1536- 
37), con Anbna di Cleve (1540), dopo 
sei mesi ripudiata; con Caterina Io- 
ward (1540-42), che fece decapitare, e 
con Cateripa Parr (1543-47); - 9)« mar- 
gravio di Misnia » (Meissen) « l' Illu- 
stre» (1218-15/2 88), noto come poeta 
{«minnesingerHeinrich von Meissen»); 
— 10) «di Navarra » v. Enrico 5) d); 
11) «principe d'Orléans » v. Chartres 
(di); — 12) « principe dei Paesi Bassi » 
e « duca in Mecklenburg-Schwerin », 
n. a Schwerin (n. 19/4 1876), ultimo 
figlio del granduca Federico France- 
sco II, dal 7/2 1901 marito della re- 
gina Guglielmina dei Paesi Bassi (0- 
landa); — 13) « infante di Portogallo », 
detto «il Navigatore » (4/8 1394-13/1 
1460), n. a Porto, quarto figlio del re 
Giovanni T, comandò 1419 la flotta 
portoghese alla presa di Céuta e dal 
1420 allestendo numerose spedizioni 
marittime di scoperta verso l'A frica, 
oreò la base del commercio mondiale 
e della potenza coloniale dei porto- 
ghesi; m. a Sagres; — 14) « principi 
di Prussia »: a) (18/1 1726-8/s 1802), 
fratello del re Federico II il Grande, 
fn uno dei migliori generali di questo 
nella guerra di sette anni; e fu pure 
abile diplomatico; b) n. a Potsdam 
(n. 14/8 1862), secondo figlio dell’ im- 
peratore Federico III, ammiraglio ; 
24/5 1888 sposato colla principessa /7è- 
ne d'Assia (n, 11/7 1866); figli: Val- 
demaro e Sigismondo; - 16) « principe 
di Reuss seconda casa », XIV « prin- 
cipe Z°euss », Alt. Seren., n. a Co- 
burgo (n. 28/5 1832), successo al padre, 
principe Enrico LXVII (m. 11/7 1867); 
reggente del principato è il figlio En- 
rico XXVII, n. a Gera (n. 19/1 1858), 
il quale dal 15/10 1908 è pure reggente 
del principato di Reuss prima casa, 
essendone il principe Enrico XXIV 
(n. 20/8 1878) demente; — 16) « Raspe 
langravio di l'uringia », secondo figlio 
d'Ermanno I, dopo la morte di suo 
fratello Luigi il Pio e l'allontana- 
mento della di lui moglie Elisabetta 
(santa) resse il margraviato come tu- 
tore del nipote Ermanno IT, al quale, 
morto improvvisamente nel 1241, suc- 
cesse; fu amministratore del regno per 
Corrado IV ; 12468 Wiirzburg dal par- 


tito papalino acclamato antirè («P faf- 
fenkénig », re da preti); m. senza figli 
16/2 1247 sulla Wartburg; - 17) « d’J{o- 
henstaufen » (1211-12/2 42), n. in Sici- 
lia, figlio dell’ imperatore Federico II, 
1220 proclamato re romano, come reg- 
gente in Germania si ribellò al padre, 
1235 vinto e mandato prigioniero a 
Martirano in Calabria, dove morì. 
Enrico (di sant'), ordine, ordine 
militare del reguo di Sassonia istituito 
"ho 1736 dall'elettore Federico Augu- 
sto II; 4 classi; motto « Virtuti in 
bello » (al valore in guerra). 
Enricoil Leone (d’), ordine, isti- 
tuito 25/4 1834 dal duca Guglielmo di 
Brunswick ; 5 classi; motto « Immota 
fides » (fede incrollabile). 
Enriques Federigo, di Livorno 
(n. 5/1 1871), prof. di geometria nel- 
l'univ. di Bologna; socio dei XL. 
Enriquez de Acevedo Pedro 
(don) « conte di Fuentes » dal 1600 
governatore di Milano (dove ottuage- 
nario 28/7 1610 morì); 1603 eresso allo 
bibocco della Valtellina il forte Fuen- 
tes, nel 1796 distrutto dai francesi. 
Enriquez de Paz Antonio detto 
« Enriquez Gomez », di Segovia, figlio 
d'un ebreo battezzato, autore dram- 
matico spaguuolo ; sospetto all'Inqui- 
8iz., fuggì 1636 a Parigi, poi ad Am- 
sterdam, dove passò al giudaismo. 
Enschede (regno d’Olanda, Ove- 
rijssel) com., 34.982 ab. (al 81/13 1910). 
Ensdorf (Trier) borg., 3612 ab. 
Enseli (Persia, Ghilan) città, 10.000 
ab.; porto di Rest, nel mar Caspio. 
ensenada (spagn.) piccolo golfo. 
Ensenada 1) (Argentina) v. Bue- 
nos Aires; — 2) (Messico, Bgja Califor- 
nia Norte) città (capoluogo), 2177 ab. 
ensiforme v. a spada. i 
ensilage (francese) deposito di ma- 
teriale da foraggio, ed anche di pata. 
te, rape, carote e sim. in gsilo (v.), 
dove fermentano; metodo ora sosti- 
tuito da apparecchi di compressione. 
Ensisheim {(-haim) (Alsazia su- 
periore) città, 2534 ab., sull’Ill. 
Ensival (Belgio) sobb. di Verviers. 
Ensley (Alabama) città, 2100 ab. 
Ensomheden («Solitudine ») iso- 
la solitaria a E di Novaia Semlja. 
enstatite v. bronzite a). 
èntada v. cali 2). 
entasi (greco) gonfiamento del fu- 
sto delle colonne nella parte inferiore. 
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@ènte ciò che è, ossia: ogni subietto 
di cui si predica l'atto dell'essere; 2) 
assoluto, quello che contiene tutta l’es- 
senza dell'essere e non ha perciò nes- 
suna relazione necessaria con cose da 
lui diverse; b) dialettico, ciò che la 
mente pensa come se fosse un ente 6 
lo assume a soggetto de’ suoi razio- 
cini; €) finito, l'ente nella sola forma 
della realità, cd anche in questa limi- 
tato da termini che ne costituiscono 
la natura; d) infinito, 1’ essere sussi- 
stente che esclude assolutamente ogni 
limite; e) in sè, ciò che, anche nel- 
l'ordine della renlità, sarebbe, se sus- 
sistesse, un vero soggetto reale; f) 
morale (anche « ente giuridico »), ciò 
che ha una esistenza civile, indipen- 


dentem. da quella dello persone che. 


lo compongono; g) relativo, quello che 
non si può concepire senza un rap. 
porto necessario con un altro diverso. 
Entebbe, o Port Alice, sulla riva 
settentrionale del lago Vittoria, a 0° 
4' 2,16” N e 8320 27‘ 45,2” E da Gr., 
luogo di residenza del governatore e 
console generale brit. dell' Uganda. 
enteleehìa (greco) ciò che è in 
attività; la costante attività d'una 
cosa; secondo Aristotele, la forma es- 
senziale producente la realità dell’in- 
dividuo, in opp. alla materia avente 
în sè solo la possibilità del divenire. 
Entella 1) (Liguria, Riviera di le- 
vante) fiume, che sbocca fra Chiàvari 
e Lavagna; — 2) (Sicilia antica) rovine 
(568m) 7 km e i/2 a NO di Contessa 
Entellina, presso al Béèlice sinistro. 
entelminti vermi intestinali. 
entelurus genere di pesci ago. 
entente (francese) v. accordo 5). 
enteomanìn manìa religiosa. 
enteralgîta v. còlica 1). 
entercectasia v. aerenterectasia. 
enterectomia ablazione chirur- 
gica d'una parte dell'intestino. 
entèriche, ghiandole, nella super- 
ficie interna degli intestini, secèruono 
un liquìdo partic: («succo entèrico »). 
enterîìte, 0 enterìtide, è special- 
mente infiammazione della muccosa 
dell'intestino; e può essere una sem- 
plice infiammazione catarrale (« ca- 
tarro intestinale »), oppure una in- 
fiammazione crupposa o diftèrica; si- 
mili gravi infiammazioni si manifesta- 
no in talune malattie d’ infezione, nel 
colèra, nel tifo, nella dissenteria; il 


« catarro intestinale acuto », cagiona- 
to per lo più da raffreddori, errori di 
dieta, arresto di masse dure di sterco 
o presenza di vermi nell’intestino, si 
manifesta coll’ inappetenza ; se il male 
è nella parte superiore dell'intestino, 
ne deriva stitichezza, se invece è nella 
parte inferiore, ne viene diarrèa; cura: 
dieta rigorosa, mantener caldo il ven- 
tre, somministrare lassativi oppure 
astringenti, secondo i casi; l’enterite 
diftèrica si sviluppa dopo certi avve- 
lenamenti, per esempio in conseguenza 
di avvelenamento co! mercurio (idrar- 


girìasi, mercurialismo); specialmente- 


pericolosa è l'infiammazione dell'in- 
testino cieco e della sua appendice. 
enterocèle 1) èrnia intestinale ; 
- 2) tumore dell’ intestino. 
enteroclisi (-ma) v. clistère. 
enterocolite infiamm. della muc- 
cosa dell'intestino tenue e del colon. 
enteroliti concrementi calcolosi, 
costituiti da sali di calcio stratificati 
intorno a masse di sterco o a corpi 
stranieri che si formano nell'intestino, 
e specialmente nell’appendice vermi- 
colare dell'intestino cieco; di rado 
nell'uomo, più spesso negli erbivori. 
enteròlo v. cresòlo, 
enterologia trattato degli intest. 
enteropneusti v. balanoglòssidi. 
enteroptòsi (« malattia di (1I6- 
nard ») dolori nervosi da discesa dei 
vìsceri, specialmente in sèguito a gra- 
vidanza, 0 a eccessivo dimagrimento. 
enterorragia emorragia intest. 
enteroscopîa esame (fatto col- 
l’enteroscòpio) dell’ intestino. 
enterostenòdsi restringimento del 
tubo intestinale, per cui resta impe- 
dita la rimozione del contenuto inte- 
stinale; cause: raggrinzamento cica- 
tricale di molto estesi ascessi intesti- 
nali, tumori (canero dell’ intestino), 
curvature o attorcigliamenti (vòlvolo) 
dell’intestino, e ì’ inserzione d’un pez- 
zo d’intestino nella cavità del pezzo 
immediatamente vicino (invaginazio- 
ne o inguainamento intestinale, o in- 
tussuscepzione); sìntomi: stitichezza, 
gonfiezza del ventre, dolori acuti, ed 
anche vomito fecale; cura: clistevi 
d’olio, insufflazione d’aria nell’inte- 
stino retto, operazione chirurgica. 
enterostomia applicazione di un 
ano artificiale nel caso di restringi- 
mento o di otturazione dell'intestino. 
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enterotomia 1) dissezione del- 
l'intestino; — 2) == laparotomia. 
enterozòdi vermi intestinali. 
Ente supremo (dell’), culto, pro- 
post.o 7/5 1794 da Robesp. alla Convenz. 
entificazione l'atto libero con 
cui Dio fa sussistere i singoli reali finiti. 
entimtaina sillogismo nel quale è 
tralasciata quella premessa (più gene- 
rale) che facilmente si sottintende. 
entimematica, proposiz., quella 
che, sembrando unica, comprende tut- 
tavia un entimoma; es.: Sei fatto mor- 
tale, acciocchè non serbi un’iraimmort. 
entimus imper. v. brillante 9). 
entina membrana interna dei gra- 
nelli pollìnici, sottile, incolora. 
entìposi cavità della scApola. 
entità 1) astratto di ente; ogni og- 
getto riguardato dal pensiero come 
«uno; » — 2) importanza; rilievo. 
entlAstf forte contusione. 
sntlebuch v. Emme 2). 
entoderma = endoderma (v.). 
entofiti funghi che col loro mice- 
lio lussureggiano dentro a piante vive. 
entolomia genere di funghi (ve- 
lenosi o sospetti) sprovvisti di anello 
e di volva, col cappello carnoso, per 
lo più campanulato, e colle lamelle 
rosse counesse col gambo fibroso e 
molle; specie frequente l’«entoloma 
lìvidum » {nei boschi asciutti). 
èntoma (greco) insetto. 
entomòdfagi (« entomòdphaga »; 
mangiatori d'insetti) gruppo d'ime- 
nòtteri terebranti dal corpo slanciato 
e dall’addome ordinariamente pedun- 
colato, con antenne lunghe e sottili, 
talora arrieciato, e coll’ ovopositore 
delle femmine sempre più o meno spor- 
gente, sottile, o talora allungatissimo, 
protetto da due sétole laterali cave, 
che gli fanno da astuccio e che pos- 
sono divaricarsi quando esso entra in 
funzione; sono lesti, àgili; corrono 
velocemente, volano bene senza ron- 
zare, ed hanno le antenne in continua 
vibrazione; le loro femmine depon- 
gono le uova in larve di vari insetti 
fitofagi, o pungendo la pelle della vit- 
tima o introducendole direttamente 
nelle aperture respiratorie; le larve, 
che se ne sviluppano, vivono nel cor- 
po dell'ospite consumàndone l’àdipe 
e le materie alimentari ingerite, fin- 
chè, esaurite tali provvigioni, ne at- 
taccano le parti vitali, causandone la 


morte; allora si filano un bozzoletto 
fuori della spoglia della vittima, op- 
pure passano allo stato di crisalide 
nel corpo stesso di quella; sono per- 
ciò insetti all'agricoltura utilissimi; 
appartengono a tale gruppo le fami- 
glie: a) degli icneumbònidi (« ichneu- 
moònidae »), agili vespe, giallognole, 
bruniece o nere (tale l'«ichneumon pi- 
sòrius »); b) degli evantidi («evanìùi- 
dae »), con specie grandi, che spesso 
nel volo tengono l'addome diretto per- 
pendicolarmente in alto (tale il « foe- 
nus jaculator »); c) dei dbracònidi, con 
numerose specie, distinto pel corpo 
lungo esilissimo e per l’ovdopositore 
delle femmine, che è d’una estrema 
sottigliezza ; d) dei prottotrùpidi (« pro- 
‘etotrùpidae »), vespe piccolissime, per 
lo più nere, con ali bianche, e talvolta 
senz’ali; un gènere di questa famiglia 
è quello dei tè/eae («tèleas ovulorum », 
vespa delle uova, lungo circa 1 mm); 
e) dei calcìdidi («chalcìdidae »), con 
moltissime specie, perlo più piccolis- 
sime, a lucent. metall. e con ali quasi 
senza nervature; f) dei cinipi (v.). 
entombòfile, piante, nelle quali 
l’impollinaz. è compiuta da insetti. 
entomòdftora v. empusa 2). 
entomografia descr. d'insetti. 
entomoliti insetti fossili. 
entomologîa scienza degli inset- 
ti; entomològico, relativo a tale scien- 
za; entombòlogo, chi studia e conosce 
gli insetti, e chi ne professa la scienza. 
entomòstraet (« entombòstraca ») 
sottoclasse dei crostàcei minutissimi 
(al massimo lunghi 3 mm), che spesso 
brùlicano a milioni nelle pozzànghere 
e negli stagni; presentano distinta- 
mente due paia di antenne, che ser- 
vono come organi di nuoto; frequent. 
hanno un occhio solo (« cìclopi ») e 
non di rado hanno i tegumenti abba- 
stanza duri, quantunque pressochè 
trasparenti; vi appartengono i cirrì- 
pedi, copèpodi, ostracòdi e fillòpodi. 
emtonin tensione, spec. morbosa. 
entònico disteso, esagerato. 
entoparasiti parasiti interni. 
entòdpico locale; del luogo. 
entoòotici, rumori, che soltanto dal- 
l'ammalato si avvertono nell’udito. 
entòottici, fenomeni, consistono 
nel vedere piccoli corpuscoli scuri nel- 
l'occhio; dipend. per lo più da intor- 
bidam. del cristallino e della retina. 
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entòttico basato sulla polarizza- 
zione della luce o a questa relativo. 
entourage (franc.) il complesso 
delle persone da cui uno è attorniato. 
entouteas (franc.; per ogni caso) 
ombrello da sole che all'occorrenza 
può servire anche per la pioggia. 
entozòi (elminti) vermi intestinali, 
parasiti nel corpo dell’uomo e degli 
animali; es. ascaridi, tenie, trichina. 
entr’acte (francese), nelle rappre- 
sentazioni in teatro, l’intervallo (con 
sipario calato) tra un atto e l’altro. 
entragno le interiora. 
en train (francese), essere, avvia- 
to a fare, in vena, ben disposto. 
entraineur (franc.) allenatore. 
entrambi ambedue, tutteddue. 
Entrampo v. Ovaro. 
entrante 1) mese, settimana, i più 
prossimi; - 2) persona, di chi non 
chiamato s’introm. nelle cose altrui, 
o s’introd. con indiscr. nelle famiglie. 
Entraque (Cùneo) com., 2238 (re- 
sia. 2996) ab., di cui 1485 in Entra- 
que (902m) e gli altri in frazioni, tra 
cui Santa Lucìa (172), a 2,1 km, Pri 
nità (292), a 4,5, ed Esterate e San 
Giacomo (199), a 4 km dal centro. 
entrare 1) di luogo, passare nel- 
l'interno; - 2) di cosa che s’introduce 
per un'apertura; - 8) di cosa che per- 
suade, che si capisce; - 4) introdurre 
il discorso; - 5) per significare capa- 
cità; - 6) detto d’ingredienti; - 7) il 
passare in uno stato, in una condiz. 
nuova sì morale che materiale; — 8) 
d'età, di tempo; v. anche entrante I); 
- 9) riferito a cosa esprimente lo stato 
fisico 6 morale, o passaggio da uno 
stato all'altro; - 10) il principiare di 
operazioni; — 11) di oggetti di vestia- 
rio, essere adattati alla persona; - 
12) dell'attore che viene sulla scena. 
entrarci aver relazione. 
entrata 1) il punto per il quale 
si entra in un luogo; - 2) il momento 
in cui comincia un'operazione ; — 3) in 
musica, l’entrata degli strumenti e 
delle voci in un concerto; - 4) in am- 
ministrazione, l'insieme dei beni o va- 
lori, tanto in natura che in danaro, 
di cuni un'aziendaiviene in possesso; 
contrapposto a uscita; - 6) l'atto so- 
lenne di possesso in una città conqui- 
stata; - 6) entratura (v.). 
entrata (d’) e d'uscita, diritti, le 
tasse che si pagano in dogana. 


entrata allegra v. blijde-inc. 
entrata lîbera, o scala franca, 
facoltà che il magistrato concede alla 
gente venuta, specialmente per la via 
di mare, di praticare in paese (si dice 
« concedere libera pràtica »). 
Entratico (Bergamo) com., 914 
(resid. 955) ab. (agglomerati 549); 321m, 
entratura 1) la stanza che dalla 
porta della casa o del quartiere mette 
alle altre stanze; — 2) l’entrare al pos- 
sesso d’un ufficio, detto particolarm. 
dei vescovi e dei parrochi; - 8) quel 
che si paga da chi entra in un’associa- 
zione, o per avere libero accesso n 
qualche luogo; e, in sport, la somma 
che un propriet. paga inscrivendo il 
suo cavallo per la corsa; — 4) confidenza. 
entrave (francese) pastoia. 
Entrecasteanux v. d’ Entrecast. 
entrechat (francese) scambietto. 
entrecéte còstola di manzo. 
entrefilet (franc.; trafiletto) breve 
articolo inserito nella parte redazio- 
nale d’uns gazzetta; specialmente co- 
municazione officiosa del Governo. 
entrelacs (fran.) v. catena 18). 
Entrelore (d'), còlle, passo(3009m) 
tra Valsavaranche e Rbhéme-Notre-I). 
entremés nella letteratora spa- 
gnuola, in origine rappresentazioni du- 
rante solenni banchetti, o tornei, poi 
farse ed anche facezie popolari fra un 
atto e l’altro della commedia. 
entremets (fr.) a tavola, portata 
dopo l’arrosto e avanti le frutta. 
Entremont (d’), val. (Vallese, O) 
la valle della Drance che da Orsières 
(887m) per Bourg-Saint- Pierre (1633m) 
mette al passo del Gran San Bernardo. 
Entre @Quintas (Portogallo) la 
villa del re Carlo Alberto a Porto. 
Entre Rios (Argentina) provincia 
(tra ì fiumi Paranà ed Uruguay), 
74.571 ab., 415.910 ab. (fine1910), 6 ab. 
per kmq; capoluogo Parané (78M), 
città di 30.000 ab., sul finme omònimo. 
entretaille (franc.), nell’ine., in 
rame, intaglio leggiero fra più marcati. 
entrétenune, femme, mantenuta. 
Entrèves (i1283m) v. Courmayeur. 
entrevae (franc.) = intervista. 
entriacontano e ettacosano idro- 
carburìi superiori nella cera d’api. 
entrochiti, o trochiti (ted. Boni- 
Saciuspfènnige [-ghe], « quattrini di 
San Bon. ») pietrificazioni di « encri- 
nus liliiformis » nei calcari conchiglif. 
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entrone = androne (v.). 
entropia, secondo Clausius, il rap- 
porto fra l’energìa combinata (difte- 
renza fra energìa totale ed energia li- 
bera) e la temperatura assoluta. 
entròpio dicesi il rovesciamento 
del margine libero delle palpebre al- 
l’indentro, verso il globo oculare. 
entusiasmare destar entusiasm. 
entusiasmo esaltazione dell’ani- 
mo per qualche fatto che colpisce l’im- 
maginazione e che sì manifesta este- 
riormente; e dicesi di atti che dimo- 
strano l’entusiasmo; furor poetico. 
entusiasta chi parla o opera con 
entusiasmo {(« entusiasticamente »); 
« ent. per », grande ammiratore. 
entusiàstico che mostra entus. 
enuclenazione estrazione di un 
tumore, mediante pressione, attraver- 
so un’incisione praticata nella pelle; 
« dell’occhio », estrazione del globo 
oculare alterato; v. amputazione. 
emula («ìnula ») genere di piante 
composte, erbe perenni proprie delle 
regioni temperate ; specie : ènula cam- 
pana (« ìinula helènium »; volgarmente 
detta erdèlla, o elènio, ed anche anti- 
veleno; v. elenina), e conizza (v.). 
enumerare esporre con ordine più 
.cose del medesimo genere. 
enumerazione 1) l'’enumerare; 
-— 2) la parte del discorso in cui si 
raccolgono le cose già dette qua e là. 
enunciare esprim. con parole. 
enunciativa dicesi la facoltà di 
esporre con chiarezza le proprie idee. 
enunciativo che serve a enunc. 
enunciato le parole con cui si 
enuncia un teorema, un problema. 
enunciazione l’enunciare. 
enurèsi involontaria emissionedel- 
l'orina, o continua (bradisuria), o pe- 
riòdica, e questa specialmente di notte 
nei bambini (« pisciar nel letto »). 
Enuse (Messènia) isole, ora Sa- 
pieuza, Schiza, Prasonisi e Venètico. 
Enusse, anticamente, le isole ora 
chiamate Spalmadori a E di Chio. 
enveloppe (francese) 1) v. busta 
3); - 2) mantello da donna; - 8) fila 
d'opere davanti alla principal linea 
fortificata; - 4) curva avvolgente. 
Envie (Saluzzo) com., 2590 (resia. 
3141) ab., di cui 630 (agglom. 385) nel 
centro Villa (327m) e 707 (aggl. 190) in 
Occa, a 2,5 km dal centro del com. 
Enz affl. di sinistra del Neckar. 


Enzheim (-haim) (Alsazia bassa) 
vill., 719 ub.; 4/n0 1674 vitt. franc. 

enzime, o fermenti, o diastàsi, su- 
stanze chimiche a composizione com- 
plessa che determinano ed accèlerano 
î vari processi chimici negli organi- 
smi; sono ormai numerose quelle che 
Si conoscono come aventi parte note- 
volissima in molte funzioni vitali de- 
gli organismi animali e vegetali; le più 
importanti sono : n) la citasi, che attac- 
cala cellulosa; b)la destrinàsi, che fer- 
menta le destrine; c) la diastàsi, (v. 
amilasi); d) l’emulsina, o sinaptàsi, 
contenuta anche nelle mandorle amare, 
e capace di scìndere l’amigdalina ; €) 
la invertàsi, o invertina, o saccaràgi, 
o zucràsi, cho scompone il saccaròsio 
in glucòsio e in levulòsio, e si ottiene 
dal fermento della birra; f) la lattàsi, 
che scompone lo zucchero di latte; g) 
la lipàst, che si trova pure nel pan- 
ereas e produce saponificazione dei 
grassi; h)la maltàsi, che trasforma il 
maltòsio, e si trova nel malto e nel 
«saccharomyces cerevisiae »; Î) lamal- 
todestrinàzi, che fermenta le maltode- 
strine; 1) la maelibiasi, che scompone 
il raffinòsio in molècole di zucchero 
più semplici; m) le ossidasi, gruppo 
di enzime (laccàsi, schinossidàsi, ca- 
talàsi ed altre) capaci di produrre fe- 
nomeni di ossidazione fissando ossi- 
geno libero dell’aria e cedendolo, allo 
stato nascente, alle sostanze da ossi- 
dave; sono molto diffuse nel regno ve- 
getale; ma si trovano anche nel regno 
animale; n) le ossigenàsi e perossidasi 
{sovente unite), sostanze analoghe ai 
fermenti, capaci di scomporre catali- 
ticamente l’acqua ossigenata; 0) la 
peptàsi, che presiede alle importanti 
funzioni digestive nello stomaco e pep- 
tonizza gli alburninoidi ; p) la ptialina, 
che, contenuta nella saliva, inizia la 
digestione degli alimenti; q) la triptà- 
si, che si trova nel pancreas e contrib. 
alla peptonizzazione e scissione degli 
albuminoidi; r) la zimàsi, che produce 
la fermentazione alcoòlica del glucò- 
sio, ed è contenuta nel liévito e nei 
fermenti alcoòlici (« saccharomyces »). 

Enzo (Ènzio; Enrico), re, (1224-14/3 
72), n. a Palermo, figlio naturale del- 
l’imperatore Federico II (da Bianca 
Lancia), sposato (1238) ad Adelasia 
giudichessa vedova di Gallura e nomi- 
nato dal padre suo « re di Sardegna », 
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Es&tvés Roland (barone), di Buda- 
pest (n. 27/7 1848), figlio dello scrittore 
ungherese barone Jozsef Eotvos (3/9 
1813-2/3 71), prof. di fisica nell’univer- 
sità di Budapest, dal 1893 presidente 
dell’Accademia ungherese, 1894-95 mi- 
nistro ungherese dell'istruzione. 

cozdica, formazione, arcaica. 

eozdon canadènse (« animale 
rurora », « primiss. animale », nel Ca- 
nadà) pezzo di roccia già ritenuto fòs- 
sile di gigantesca foraminifera. 

e, p..= en personne (personalmente). 

èpa (poeticamente) la pancia. 

epAcride (« epàcris ») genere di 
piante epacridee o epacridàcee (piante 
dicotilèdoni, cespugli australiani si- 
mili alle ericàcee), di cui più specie per 
la loro eleganza e per la bellezza dei 
loro fiori vengono da noi coltivate. 

epagòge prova per induzione. 

epagògico che attira e lusinga. 
epagòmeni 5 giorni aggiunti ®& 
12 mesi di 30 giorni per far 365 giorn. 

Epaminònda il più gran gene- 
rale 6 nomo di stato dei tebani; tolse 
colla vittoria di Leuttra (9/7 871 a. Cr.) 
aSparta l’egemonìa della Grecia; cad- 
de a Mantinea (5/7 362 a. Cr.). 

epanalèssi v. anadiplòsi. 

epano (greco) = sopra, superiore. 
eparca, nell'impero Bizantino, go- 

vernatore dipendente da esarca. 
eparchìa (gr.) distretto; diòcesi. 
epatalgîa nevralgia del fegato. 
èpate fègato. 

epàtica 1) (« hepàtica ») genere di 
piante ranuncolàcee; la specie più nota 
è l'« epàtica triloda » 0 « trifòglio epà- 
tico » (« hepàtica triloba »), a fiori az- 
zurri, con calice a tre sèpali e foglie 
trilobe; bella assai è la «hepaàtica an- 
gulòsa » della Galizia; - 2) v. epàtiche. 

epatica 1) anèmone. v. anòmone, 
€); - 2) artèria, serve alla nutrizione 
del tessuto del fègato; -—8) cirròsi, v. 
epatite 1) b); — 4) còlica, dolori acutis- 
simi per impedito passaggio dei cal- 
coli biliari nell’intestino ; — 6) erda, v. 
epàtiche c);- 6) fasciuòla, v. digènei; 
—- 7) macchia, efèlide, o lentìggine; - 
8) miniera, cinabro impuro per mesco- 
lanza di carbone ed elem. terrosi; — 9) 
pietra, baritina; - 10) pirite, varietà 
di marcasite; — 11) vena, v. fègato. 

epatiche (« hepàticae »; « musci 
hepàtici » ; « muschi epatici ») classe di 
piccoli muschi briofiti, parte, con tallo 


dilatato a fronda e parte con stelo fo- 
gliato, le cui cassule fruttifere si apro- 
no in quattro o più valve e per lo pii 
contengono fibro-cellule a spirale per 
lanciar fuori le spore; si dividono in 
u) antoceròtee tallose, con organi ge- 
nitali infossati; b) jungermanniàacee, 
quali tallose, quali fogliose: genere 
diffusissimo la jngermannia, iv par- 
ticolare la specie « jungermànnia (an- 
che plagiochila) asplenidides » (in po- 
sti molto umidi della corteccia degli 
alberi); c) marcarziàcee, tallose, lo- 
bate, con infiorescenze ad ombrella; 
genere tipico la marcàanzia (« mar- 
chantia ») colla tipica specie « mar- 
chàntia polymorpha », volgurmente 
detta fegatella o « erba epatica », a 
tallo fogliaceo, lobato, nastriforme, 
con ricettàcolo femminile raggiato e 
portato da un peduncolo centrale, e ri. 
cettacolo maschile peltato; comunis- 
simo nei luoghi umidi, vantata già 
come buon rimedio contro le malattie 
del fegato e raccomandata come diu- 
rètico; d) ricciàcee, tallose (a fronda), 
nell'acqua o in terreno molto umido. 
epatiche 1) idatidi, le vescichette 
idàtiche nel fegato; v. echinococco; - 
2) macchie, le efèlili o lentiggiui; - 8) 
malattie, malattie del fegato; attac- 
cano il rivestimento sieroso o il tes- 
suto del fegato (v. epatite 1); amiloi- 
de [degenerazione]; adiposo 1); epà- 
tico 3)), o la oistifellea, o i grandi 
vasi; in vecchiaia e dopo gravi ma- 
lattie il fegato diventa vizzo e rattrat- 
to, senza speciali cambiamenti («catro- 
fia rossa o bruna del fegato »); il fegato 
è spesso sede di iperemìa (« congestio- 
ne del fègato », donde «dilataz. o in- 
grossam. del fegato »), di parasiti (echi- 
nococchi); lacerazioni del fegato, causa 
l'emorragia, per lo più mortali. 
epatici 1) medicamenti contro i 
mali del fegato; - 2) i malati crònici 
di fègato; - 8) (muschi) v. epàtiche. 
epàtico 1) concern. il fègato; - 2) 
che ha l'aspetto, il colore del fègato; 
- 8) malato crònico di fegato. 
epàtico 1) al0e, una specie di aloe; 
si usa in medicina; - 2) ascesso, v. 
epatite 1) c);- 8) carcinoma, cancro 
del fegato, degenerazione blastoma- 
tosa del fegato, per lo più convessa 
col carcinoma dello stomaco o «della 
cistifellea; è mortale; - 4) echinococco, 
l'echin. nel fegato; v. echinococca ; — 
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5) tessuto, del fegato; - 6) trifoglio, | tro delle tele verticali fatte quasi a 


v. epàtica 1) (« hepàtica »). 
epatite, o epatitide, infiammazio- 
ne del fègato, malattia che si mani- 
festa sotto diverse forme: a) infiam- 
mazione del rivestimento sieroso del 
fegato (periepatite), che avviene come 
fenomeno concomitante della perito- 
nite, oppure come conseguenza di dan- 
no locale (colpo, pressione, allaccia- 
mento, p. e. col busto); b) infiamma. 
zione cronica fibrosa o interstiziale, 
detta pure cirròsi epàtica, con neofor- 
mazione di tessuto connettivo e rovina 
totale del tessuto adenoide; causa de- 
terminante l’alcoolismo; la superficie 
del fegato diventa granulosa e sul ven- 
tre degli ammalatiappariscono tutt'in- 
torno all'ombelico, in sèguito a rista- 
gno, grosse vene serpeggianti (la così 
detta testa di ifedusa); c) « epatite 
purulenta », o « ascesso epàtico », fre- 
quente nei paesi della zona torrida, 
si manifesta per l’azione di microor- 
ganismi specialmente in concomitanza 
della dissenteria e della febbre matà- 
rica; d) «epatite sifililica », caratte- 
rizzata da formazione di profondi sol- 
chi e lobi; e) « atrofia acnta gialla 
del fègato », con rapida dissoluzione 
delle cèllule epàtiche, causata da in- 
fezione battèrica, quasi unicamente 
nelle pnèrpere, e per lo più mortale. 
epatizzazione si dice dell’aspet- 
to e consistenza come di tessuto epà- 
tico del polmone nella pnenmonite. 
epatologia trattato del fegato. 
epatta, nel còìmputo pel calenda- 
rio ecclesiastico, il numero che al 19 
di gennaio di ciascun anno dà l’ « età 
della Luna », ossia dice quanti giorni 
sono al 1° di gennaio passati dopo 
l’ultimo novilnnio; ed è il numero di 
giorni che aggiunto alla durata del- 
l'anno lunare dà la durata del comune 
anno solare; p. e. per l’anno 1912 
l’epatta era XI nel calendario grego- 
riano e XXIII in quello giuliano. 
Gpave (francese) 1) il bestiame di- 
sperso, non reclamato da nessuno; - 
2) si dice dei behi che il mare getta sul 
lido e di cui non si conosce padrone. 
Epée (abate) v. l’Epée. 
epelira genere di ragni chelicerati 
sferogastri, la cui specie più comune 
è il « ragno crociato » (« epeira diade- 
mata »), abbondante nei campi e nei 
giardini, ove tesse fra un ramo e l’al. 


ruota con numerosi fili concentrici e 
sosten. da altri fili disposti a raggi. 
ependima membrana delicatissi- 
ma rivestente la faccia interna dei 
ventricoli cerebrali e del canal cen- 
trale del midollo spinale. 
epèntesi l’inserzione d’una let. 
tera o sillaba in mezzo d’una parola. 
epentètico (greco) inserito. 
EperJes (Ungheria, N) città, capo- 
lnogo del comitato di Sdros (3648 kmq, 
174.470 ab., 47 ab. per kmq), 14.447 
ab. (slovacchi); 257m; 499 N; sede di 
vescovo greco cattolico; ivi 1687 tri- 
bunale di sangue del generale impe- 
riale Caraffa contro i protestanti. 
eperlano (« osmerus eperlanus ») 
pesce salmònide, grigio sul dorso, ar- 
gentino ai lati, rossastro sul ventre, 
presso alle coste settentrionali d' En. 
ropa fino al Canale e presso alle coste 
orientali dell'America del Nord. 
Epernay (Francia, Marne) città, 
21.637 ab.; 73m; l’antica Sparnacumi:; 
alla sinistra della Marne; principal 
luogo d’esportazione dei vini champ. 
Epernon (Francia) 1) (Eure-et- 
Loir) c., 2378 ab.; —- 2) v. Cadillac 1). 
epesegèsi aggiunta esplicativa. 
Epfig (Alsazia bassa) b., 2276 ab. 
ephèbe (lichene) v. efèba. 
èpheara v. èfedra. 
ephnemèeèridae v. effimere. 
ephialtes manif. la pimpla (v.). 
Ephraim (Utah) città, 2086 ab. 
Ephrata (Pennsylv.) b., 2451 ab. 
epialini (« hepialina ») sottofami. 
glia dei silòtrofi, farfalle, le cui larve 
vivono sottoterra cibandosi di radici; 
la specie più nota è l’epìalo o epiale 
del l@ppolo (« hepìalus bùmuli »). 
epiblasto v. blastoderma. 
epiblèma il tessuto che riveste la 
giovane radice; le sue cellule sono 
meno appiattite di quelle dell’ epidèr- 
mide ordinaria ed hanno membrane 
meno ispessite; non ha stomi, ha in- 
vece peli speciali (« peli radicali »), 
per lo più semplici e unicellulari. 
epiblèmum scènicum v. àttidi. 
pica, poesia, specie di poesia 
che narrando rappresenta memorabili 
eventi; suo genere principale è l’èpîca 
propriamente detta, 0 epopèe, 0 « poe- 
ma èpico 0 erdico », la rappresenta- 
zione coerente e continua di una serie 
di fatti memorabili aggruppati intorno 
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a un comun centro; si divide in « epo- 
pèa nazionale », elaborazione riassun- 
tiva di separati canti popolari scaturiti 
dalla leggenda eroica nazionale (p. e. 
l’.« Iliade »), e nell’ « epopèa d'arte », 
creazione d’un unico poeta (p. e. 
l' « Enèide »); nel quale secondo ge- 
nere si distingue l’ « epopèa sturica » 
(p. e. « Italia liberata dai Goti » del 
Trissino, « Gerasalemme liberata » del 
l'asso), 1’ « epopea romanzesca » (p. 
e, « Orlando furioso » dell’ Ariosto), 
l' « epopea religiosa » (p. e. « Paradiso 
perduto » di Milton, « Messìade » di 
Klopstock), l’ « epopea patriottica » 
(p. o. la « Canzone d'oltremare » di 
D'Annunzio), l'epopèa idilliaca » (p- 
e, « Ermanno e Iorotea » di Goethe), 
Y' « epopòa geatirica e comica (il « poo- 
ma eroicomico » ; p. e. « La secchia ra- 
pita » di Alessandro Tassoni) e l’ «epo- 
pèa d’animali » (p. e. « Gli animali 
parlanti » dell'abate Casti); e ne sono 
poi generi inferiori la ballata, il ro- 
manzo, l’idillio, la favola, la leggenda. 
epicarina, in farmacìa, prodotto 
di condensazione del betanaftdlo col- 
l'acido creosîtico; polvere adoperata, 
sotto forma di sapone o di unguenti, 
nelle affezioni cutànee o dermatosi. 
Epicarmo, 5° sec- a. Cr., di Cos, 
poeta comico greco; m. a Siracusa. 
epficarpo strato esterno del peri- 
carpo ; volgarmente la pelle del frutto. 
Epicasta (Giocasta) v. Edipo. 
epicèdio (greco) canto fùnebre. 
epicèno si dice dei nomi d'animali 
aventi una sola forma pei due generi. 
epicentro, in sismologia, il posto 
alla superficie che corrisponde all’ipo- 
centro, che è il posto dell'urto gene- 
ratoro della scossa; può essere centrale 
(un punto) o assiale (una linea). 
epichèia applicazione d'una leggo 
o di un principio secondo equità. 
epiclherema v. aggressione 2). 
@pici scrittori di epopée. 
@epicielo curva generata da un pun- 
to che con uniforme velocità descrive 
una circonferenza, il centro della qua- 
le descrive una seconda circonferenza 
tdetta deferente); gli antichi astron., 
che ritenev. la Terra immobile, spiega- 
vano cogli epicicli i moti planetari. 
epiclieloidale, moto, 2) quello di 
una circonferenza che ruota senza stri- 
sciare su di un’altra circonferenza 
fissa nel medesimo piano; h) quello di 


una figura piana invariabile nel suo 
piano; è una rotazione di una linea 
unita alla figura e mobilo con essa 
su di una linea fissa nel piano. 
epicicldide v. ciclòide. 
epiclesîia la questione del come 
s'intitolerà la Chiesa dopo effettuata 
l'unione delle Chiese cattol. e ortod. 
è pico 1) ciclo, v. cìclici; — 2) poe- 
ma, epopea; — 3) poeta, v. èpici. 
epicòliche, regioni, v. addome. 
epicòndiîilo tuberosità esterna del- 
l'estremo inferiore dell’òmero. 
epicoriambo verso sàffico, in cui 
dopo il 3° piede è inserito un coriambo. 
epicrànio 1) tèndine che congiun- 
ge ì muscoli frontale e occipitale; - 
2) il periòstio delle ossa craniche. 
epicrasi 1) metodo (epicràtico) di 
cura con rimedi mitiganti (epicralica- 
mente); - 2) evacuazione procurata 4 
poco a poco e di tempo in tempo. 
epierisi (greco; decisione) giudi. 
zio scientifico d’un caso di malattia 
secondo il suo principio, il suo corso 
ed il suo esito; ed anche la operazione 
di confrontare le alterazioni del cada- 
vere con quelle proprie della presunta ‘ 
malattia che addusso la morte. 
epieureggisre mostrarsi incli- 
nato a fare la vita d’epicureo, 
epiecurèi i discepoli d' Epicuro. 
epicureismo 1)]a dottrina di Epi- 
curo; - 2) il vivere da epicurdo, cioò 
ozioso e dedito ai godimenti materiali. 

Ipicurio v. Apollo 1). 

Dpicuro (341-270 a. Cr.), figlio di 
Neocle ittico, insegnò filosofia a Mi- 
tilene, poi a Làmpsaco e dal 305 ad 
Atene; fu il positivista dell'antichità; 
considerava l'universo come un'infi- 
nita catena di cause e di effetti, esclu- 
dendo aflatto il principio di creazione 
dal nulla, e riponeva la felicità (cude- 
monia) nel piacere che, per assenza 
di dolore, prova l’animo liberato dalla 
paura degli dèi e della morte (neg:- 
zione dell'immortalità); di lui e della 
sua filosofia scrisse rezza (1887): gli 
sparsi avanzi degli scritti originali 
suoi o dei suoi primi discepoli vennero 
raccolti da Usener (« Epicurea »). 

Epidamno v. Durazzo 1). 

Epidauro 1) (Argòdlide antica) 
città con tempio famoso di A sclèpio 
(Esculapio); - 2) (Miìrico antico) città 
dove ora è Ragusa vecchia. 

epidemia 1) malattia che tempo- 
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o men vasto territorio, facendo molte 
vittime e che, una volta passata, per 
lungo tempo più non ritorna; si dice 
pandemia la fase di diffusione di una 
epidemìs fra un grandissimo numero 
di popolazioni ad un tempo (pande- 
miologia lo studio relativo), ed epie- 
ca la diffusione di nna epidemia in 
luogo ristretto (in una casa, su una 
nave); si tratta quasi sempre d'una 
malattia d’infezione; quando i germi 
patògeni vengono introdotti per mezzo 
degli alimenti (specialmente acqua), 
come nel caso di colèra o di tifo, si 
ammalano contemporaneamente molte 
persone; del resto la trasmissione av- 
viene per l’aria atmosferica, per con- 
tatto e per punture d’insetti; - 2) di- 
cesi di un errore che si vada spargen- 
do e allargando; e di una tendenza 
cattiva, che si faccia comune a molti. 
epiaèmico di (da) epidemìa. 
epidemiologia trattato delle cau- 
se e della natura delle epidemie. 
epiadènedre, o epifite, piante, che 
vegetano (come molte orchidee) su al. 
tre piante; anche «false parasite ». 
epidèrmide 1) iì più esterno stra- 
to della pelle, costituito di cèllule còr- 
nee, appiattite, incolore e pressochè 
trasparenti; - 2) il tessuto tegu:nen- 
tale esterno della corteccia, e spec. 
quello che ricopre i fusti giovani, le 
foglie ein generale tutti gli organi er- 
bacei; consiste comun. di uno strato 
di cellule piane, tavolari, colla parete 
esterna molto grossa e modificata chi- 
micamente così da essere fatta più re- 
sistente agli agenti esterni, e di sòlito 
impregnata talmente di cera da di- 
ventare impermeabile all'acqua; in 
determinate parti, poi, è interrotta da 
speciali aperture, dette stomi, che met- 
tono in comunicazione i vani intercel- 
lulari interni coll’ aria esterna e sotto 
le quali v’è una specie di lacuna, che 
facilita lo scambio dei gas tra l’inter- 
no e l'esterno della pianta e che si 
chiama « camera pneumdlica », 0 « ca- 
mera respiratoria »; v. peli. 
epidermina, in farmacia, ecci- 
piente per iodofòrmio, di cera fusa, 
gomma arabica, glicerina e acqua. 
epidermoi«dale di ciò che è con- 
nesso coll’epidermide, o che ne deriva. 
epidiascdpio apparecch. di proie- 
zione d’oggetti trasparenti ed opachi. 


l’epididimo, per lo più dopo l’uretrite. 

epididimo corpo oblungo vermi 
forme lungo il margine super. del te- 
sticolo; canale ripiegato più volte sn sè 


‘ stesso. riceventei dotti seminiferi e for- 


mante il principio del canal deferente. 
epidissi prova; declamazione. 
epidittico dimostrativo. 
epidòti famiglia minerale di sili- 
cati bàsici, a cui appartengono fd) l’epi- 
dòto (v. acanticona), colle sue varietà 
della pistacite dell’isola d'Elba, della 
piemontite (epidoto manganesìfero) di 
San Marcello in Piemonte, delle alla- 
niti (v.) e della duckIiandite (v.); b) la 
zoisite, che si presenta a fasci bacil- 
lari o fibrosi di tinte grigiastre, ros- 
sicce, verdognole, indecise o confuse, 
colla varietà della thulite, di color ro- 
seo, talvolta variegato di verde (in 
Norvegia); €) la vesuvianite, 0 idocrà- 
sta, che cristallizza in forme per lo 
più allungate prism. e piramidali mol- 
to ricche e svariate, di colore giallo, 
verde, bruno o nerastro, di rado rosso 
o azzurro (cristalli nìtidi di colore 
verde-bottiglia o verde-pomo delle val- 
li piemontesi d’Ala e di Lanzo). 
epiecia v. epidemia. 
epierrenr {franc.) macchina per 
allontanare le pietruzze dal grano. 
epifane (greco) = illustre. 
Epifane v. Antioco d). 
Epifania v. Apparitio b); Ama. 
EpifAnio (sant’) 1) (315-402), dal 
367 vescovo di Salamina di Cipro, 
scrittore eccles., annov. tra i Padri 
della Chiesa; commem. 12/5; - 2) (439- 
496), vescovo di Pavia, angelo di carità 
nelle invasioni barbAriche; comm. 1/1. 
epifenòmeno dicesi un sintomo 
secondario che s’aggiunge a quello che 
caratterizza uno stato morboso. 
epifillo 1) (« epiphyllum ») genere 
di piante càctee brasiliane i cni fusti 
o rami constano di membri simili a 
foglie; - 2) fango parasita sulla pagina 
superiore delle foglie delle piante. 
epifîsi eminenza ossea unita al 
corpo dell’osso per una cartilagine. 
epifite, piante, v. epidendre. 
epifonèma (greco) sentenza, in 
forma di esclamazione più o meno en- 
fatica, messa alla fine d’un discorso. 
epìfora 1) ipersecrezione lagrima- 
le;- 2) in retor., il ritorno della mede- 
sima parola alla fine di più proposiz. 
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epigAstrica 1) arteria, dell’ epi- 
gàstrio; — 2) barra, sensazione di op- 
pressione dolorosa all'epigàstrio (nel 
colèra); - 8) regione, v. addome. 
epigàstrio (-stro) v. addome. 
epigènesi v. embriologpia. 
epigenètica,valle, definitivamen- 
te e perfettamente formata; nella qua- 
le, cioò, anche le ultime trasformazioni 
morfologiche si sono compiute. 
epigino, fiore, in cui gli òrgani 
fiorali sono connati insieme alla base. 
epiglotta, o epiglòttide, l’appen- 
dice a mo' di valvola di cui è munita 
ia glòttide (il foro di sbocco della tra- 
chèa nella parte posteriore della boc- 
ca); essa s'abbassa durante la inge- 
atione, chiudendo la glòttide, affinchè 
il cibo non penetri nella trachèa; si 
chiama epiglottite la sua infiammaz. 
Epig6Oni v. Adrasto 1). 
epigònio strato membranoso cel- 
lulare che ricopre l’endogòrio (sacco 
sporìfero) dei muschi e delle epàtiche, 
epigrafaio facitore d’epìigrafi. 
epîgrafe (greco) 1) iscrizione; le 
parole, cioè, scolpite o incise per con- 
servar la memoria di avvenimenti e 
di uomini; - 2) breve citazione di uno 
scrittore autorevole, che suol mettersi 
in testa a un libro o capitolo per ac- 
connarne l’assunto o il contenuto; - 
8) Ia dedica di un libro in forma di 
epìgrafe;- 4) («leggenda ») nelle mo- 
nete, l'iscrizione spesso abbreviata. 
epigrafin, o epigràfica, 1) la scien- 
za delle iscrizioni (epigrafi), parte del. 
l'archeologia che spiega le iscrizioni 
antiche scolpite o incise in pietra, me- 
tallo o altro materiale di dnrata, assai 
importante come base sicura di cono- 
scenza della vita pubblica e privata 
dei popoli antichi, per alcuni dei quali 
(assiri e fenici, per esempio), come 
pure per vari dialetti antichi greci ed 
italici, le iscrizioni sono i soli docu- 
menti letterari conservati; le più an- 
tiche iscrizioni greche risalgono al 70 
sec. a. Cr. (« Corpus inseriptionum 
graecarum », la grande raccolta ini- 
ziata di Béckh, 1828-77) e le più anti- 
che italiche al 6° sec. a. Cr. (« Corpus 
inscriptionnm latinarum », la grande 
raccolta fondata da Mommsen, 1803 
e seg.); - 2) l’arte di compor epìgr. 
epigraficani. a forma d'epigrate. 
epigraAfico 1) lato, nelle monete, 
quello colla figura e colla iscrizione; 





— 2) museo, in cui sono raccolte iscri- 
zioni antiche; — 8) stile, da epìgrafi, 
che, cioè, brevemente dice assai. 
epigrafista 1) scrittore di epì- 
grati; — 2) chi intende e illustra epìg. 
epigramma 1) in origine, presso 
i greci, iscrizione su d'un’opera d'ar- 
te, una tomba, un dono votivo e sim., 
per lo più in dìstici; poi breve poesia 
epigràfica contenente, per lo più nella 
chiusa, un motto satirico; tal genere 
di poesia fu presso i romani coltivato 
specialmente da Marziale, ed ebbe poi 
come artisti insigni in Italia Alaman- 
ni, Tolomei, Machiavelli, Guarini, Ma- 
rini, Zappi, Rolli, Roncalli, Cerretti, 
Pananti, in Francia Marot e in Ger- 
mania Goethe e Schiller; - 2) motto 
arguto per pungere qualcuno e per 
fur ridere sui difetti altrui; -3) « fign- 
rato », poesìa i cui versi sono disposti 
così da formare una data figura. 
epigrammiatico breve e arguto. 
epigramimista 1) scrittore d’'epi- 
grammi; -2) chi fa epigram. parlando. 
2pila (Saragozza) città, 3563 ab. 
epilazione avulsione di peli; e uso 
disostanze che ne provocano la caduta. 
epilemma obiezione che l'oratore 
fa a sè stesso per poi confutarla. 
epilessia (mal caduco, « morbus 
sacer », brutto male) nevrosi cronica, 
per Io più ereditaria, ad accessi inter- 
mittenti, caratterizzati ora da perdita 
subitanea della conoscenza con con- 
vulsioni e dispnea, ora da vertigini 
più o meno durature (« vertigine epi- 
Ittica »; « assenza »); 8pesso con pre- 
sentimento (v. aura 3)); talvolta fini- 
sce colla pazzìa; celesto protettore 
contro l’ epilessia è san Valentino. 
epilèttica v. aura 3); epilessia. 
epilèttico che sofire di epilessia. 
epilettdide che somiglia all'epi- 
lessìa senza dipen. dalle stesse cause. 
epilîtico (greco)= risolvente. 
epilòbio (« epilòbiam ») genere Ri 
piante onagràcee; la specie « epilòbium 
angustitòlium » («garotanini d'acqua», 
«sfénice», « violine di padule», « gam- 
bi rossi »), con spighe-di fiori porpo- 
rini, comune nelle radure di bosco. 
epilogare 1) 0 riepilogare, fare un 
epèlogo (breve riassunto dello cose giù 
trattate estesameute); 2) fare un 
epilogo (sunto) di un discorso d'altri. 
epilogismo ragionamento fatto 
per conclùdere dal noto all’'ignoto. 
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epilogo 1) v. epilogare, - 2) chia- 
sa, conclusione, ultima parola. 
epimachini («epimachinae») sot- 
tofamiglia degli nccelli del paradiso, 
colla specie astrdpia nigra (v.). 
epimètdio (« epimèdium ») genere 
di piante berberìdee; sono piccole pian- 
te alpine d'Europa e d'Asia. 
epimelèti (« cnratori »), in molte 
città greche antiche erano i membri 
di certi uffici pubblici amministrativi, 
ed anche di commissioni straordina- 
rie istit. per un determinato scopo. 
EpIimèniae, di Cnosso in Creta, 
sacerdote e vate (v. Cilone); si raccon- 
ta che dormisse 57 anni in una grotta. 
Epimtèteo (« chi pensa dopo »; 
« colui dal senno di poi »), fratello di 
Promèteo, nd onta délle ammonizioni 
di questo accolse inconsid. Pandòra. 
epimtizio ls morale d’una favola. 
Épinne(Saòne-et- Loire) città, 4096 
ab.; 243m; centro d’un bacino carbon. 
Épinal (Lorena) città, capolnogo 
del dip. Vosges (5903 kmq, 433.914 ab., 
74 ab. per kmq), 30.042 ab.; 340m, 
epinastia, o epitrofia, in botani- 
ca, significa che la faccia superiore di 
unorgano cresce più rapidamente della 
infer.; donde curvatura verso il bas- 
so; iponastia, o ipotrofia, l'opposto. 
Epinay (d’), madame, (2/s 1726- 
17/483) di Valenciennes, fu Louise Flo- 
rence Pétronille Tardien d’Esclavel- 
les maritata (infelicemente, poi divor- 
ziata) « de La Live d’Epinay », donna 
di spirito e letterata (« OQeuvres », 2 
vol. 1869; « Méinoires », nuova ed. 
1863), amica di Rousseau, al quale as- 
segnò come abitazione (1756-58) una 
casetta (eremitage) nel giardino del suo 
castello presso a Saint-Denis. 
epinèfele (« epinèphele ») genere 
di farfalle diurne con ali per lo più 
brune e ornate di macchie a figora 
d'occhio; specie: « piccola epinèfele » 
(«epinephele hyperanthns »), con un’a- 
pertura d'ali di 36-43 mm, e « grande 
epinèfele » (« epinephele janìra »). 
epinèfelo (« epinèphelus ») genere 
di pesci marini acantàtteri pèrcidi, 
che consta di grosse specie, lunghe 
talora anche più di un metro, simili 
per. forma e struttura agli sciarrani, 
ina colla mandib. sempre squamosa. 
epinglé, o epingline, (franc.) stoffa 
costoluta di lana, seta e mezza seta. 


. epinìcie, odi, di Simònide, di Pin. 


daro, di Bacchìlide, di Euripide e di al- 


tri per giorif. i vinc. delle gare olìimp. 
epinìcio (greco) canto di vittoria. 
epinitti, fiori, che s’apr. la notte. 
Epino (di), condensatore. le cui ar- 
mature consistono in due piatti me- 
tallici isolati, che si possono muovere 
e portare a contatto delle due facce 
di una lastra di vetro, o di ebanite. 
Epione (greco; = colei che mitiga 
il dolore) la moglie di Esculapio. 
epiòrnite v. aepyornis maximus. 
epiosina medicamento calmante 
soporìfero derivato dal fenantrene. 
epipactis genere di orchidee, la 
cuì specie più comune (in montagna) 
è l’« epipactis latifòlia », con foglie 
ovate e labello a làmina acuminata. 
epiplasma massa protoplasmatica 
avvolg. le giovani cellule pollìiniche. 
epiplòo = omento (v.). 
Epipsychidion titolo di un mara- 
viglioso poema d’amore di Shelley ispi- 
rato da nna visita alla reclusa (in un 
conv. a Pisa) contessina NGiviani. 
epirizo che nasce su le radici. 
Epiro la regione dell’ antica Grecia 
tra il Pindo e il mar Jonio; 295-272 a. 
Cr. regno, colla capitale Ambracia, 
poirepubblica federativa, dal 168a. Cr. 
provincia romana (con Acarnania e le 
isole Jonie); nel basso impero (diocesi 
di Macedonia) diviso in « Epirus no- 
va, » dalla foco del Drin sino al capo 
Linguetta, e « Epirus vetus, » sino al 
golfo di Patras; nel 13° sec. stato in- 
dip. (despotato); 1432 dei turchi; 1447- 
1466 di Scanderbeg; poi di nuovv dei 
turchi; la parte merid. (a S del fiume 
Arta) dal 2/7 1881 della Grecia; la par- 
te settentrionale 1912 invasa dai greci. 
epirografîa, o gelstica, descri- 
zione delle parti aride (continenti ed 
isole) della superficie terrestre. 
.epirota indigeno d’Epiro. 
epirrema, nell’ untica commedia 
greca, quello che il capo del coro s0g- 
giungeva in tetràmetri trocàici dopo 
cantata la strofa della parabasi. 
episcopale appartenente o rela- 
tivo al vescovo o al suo ufficio. 
episcopale 1) anello, v. anello 
episcopale; - 2) Chiesa, 1a Chiesa an- 
glicana (episcopali si dicono i suoi ade- 
renti); - 8) mensa, la rèndita del vesco- 
vato; -4) sistema, v. ecclesiastica 4) Db). 
episcopato 1) dignità e ufticio di 
vescovo; e il tempo in cui dura tale 
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ufficio ; - 2) tutti i vescovi, considerati 
collettivamente, del mondo cattolico, 
d’ una nazione, d’una provincia. 
Episcopia (Lagonegro) com., 1631 
(resid. 1610) ab. (aggl. 1631); 5200. 
episcòdpio 1) vescovado; - 2) 0 me- 
gascòpio, apparecchio che, mediante 
forte luce, proietta oggetti opachi. 
Episcopio v. Sarno. 
Episecòpius v. Biscop. 
episcopus(latino; greco episcopos, 
soprintendente) vescovo; « ep. cpisco- 
porum », vescovo dei vescovi, il papa; 
v. in pàrtibus infidèlium; « ep. oecu- 
méènicus » (vescovo universale), titolo 
del patriarca di Costantinopoli ; «sum- 
mus episcopus » (supremo vescovo), 
nélle Chiese evangeliche di stati mo- 
narchici, titolo relig. del sovrano. 
epistmon cifra greca che como 
letteradell'alfabeto nella comune scrit- 
tura più non si usa, come diganmna 6, 
como coppa == 90, come sampi = 900. 
episillogismo dicesi quel sillogi- 
smo di cui una delle premesse serve 
di conclusione ad un altro sillogismo. 
episddico intercalato; che non ha 
stretta relazione col tutto. 
episddio 1) nell'antica tragedia, 
il dialogo interc. fra i canti del coro; 
- 2) azione accessoria solo debolm. col- 
legata colla princip. in un poema, ro- 
manzo, 0 drama; — 3) digressione in un 
libro o discorso; - 4) v. divertimento 
2) b); — 5) incidente curioso, strano. 
epispàdico di uomo il cui uretra 
sbocca sul dorso del pene (enispadìa). 
epispasi espulsione locale per 
l’azione di un metodo curativo. 
epispasimo sforzi inspiratòri fre- 
quenti e violenti nella dispnea. 
epispàstiche, carte, vescicatorio, 
preparate con cantaridato di sodio. 
epispàstiei vescicanti. 
epispàstico dolce (mosche di 
Milano) cerotto ades. di cantaridi. 
epispèrma involucro del seme. 
epistussi molto sangue dal naso. 
epistilio architrave. 
epìstola 1) lettera, specialmente 
d’ antico serittoro; anche, per celia, 
lettera familiare; - 2) componimento 
poetico a modo di lettera; — è) la parte 
della messa in cui il sacerdote, stando 
a destra per chi guarda l’altare (« cor- 
nu epìstolae »), recita una epìstola o 
un brano di epìstola degli apostoli. 
Epistolae obsecuròrum virò» 
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rum (= lettero di vomini oscuri) rac- 
colta di lettere satiriche, scritte in la- 
tino barbaro, contro gli scolastici ei 
preti; composte da Croto Rubiano, 
Hutten ed altri e stampate la prima 
volta nel 1515; la miglior edizione è 
quella di Bocking (2* ed. 1864). 
Epîstola ILilati («lettera di T°i- 
lato ») noîne di parecchi scritti apò- 
crifi contenenti la presunta relaz. di 
Ponzio Pilato all’ imperat. ‘Liberio sul 
processo e sulla crocifiss. di Gesù Cr. 
epistolare 1) di lettera familiare; 
- 2) il suddiacono che canta l’epistola, 
epistolare 1) commercio, 0 corri- 
spondenza, scambio continuo di let- 
tere fra due persone; - 2) segreto, l'in- 
violabilità delle corrispondenze chiuse 
affidate alla posta; cod. pen. cap. V; 
- 3) stile, proprio delle lettere famil. 
epistolario 1) libro della Chiesa 
che contiene tutte le epìstole che si 
devono dire nella messa nel corso del- 
l’anno secondo l'ordine del calena4a- 
riv; — 2) raccolta di lettere familiari 
di uno o più autori rinomati. 
epistologràfica «= demòtica (v.). 
epistològrato scrittore di lettere 
familiari; autore di epìistole poetiche. 
epistomio chiave di rubinetto. 
epistrofe figura retorica por la 
quale più costrutti e incisi in un di- 
scorso terminano colle stesse parole. 
epistrofèo 2% vertebra del collo. 
epitàftio 1) iscrizione sepolcrale; 
- 2) anticamente, orazione fùnebre 
per glorificaro chi era morto combat- 
tendo per la patria (p. e. l’ epitafiio 
di Tèricle nel 2° libro di Tucìdido). 
epitaflista scrittore d’epitafti. 
epitalàmico da epitalàmio. 
epitalamio carme nuziale. 
epitallo cuticola del tallo. 
epitècio la superficie dell'in:èrnio 
(lo strato sporìfero dei funghi). 
epiteliale 1) infossamento, v. dat- 
tilòlisi; — 2) tessuto, o epitèlio, tessuto 
composto di cellule molli, poco consi. 
stenti, spesso cilindriche; ne sono ri- 
vestite le parti interne del corpo dei 
mammiferi; il corpo della rani ne è 
coperto anche esternamente. 
epiteliòma v. cancròide. 
epitetare usar con arte epiteti. 
epiîiteto 1) aggettivo o sostantivo 
unito a nomu di cosa o persona por in- 
dicarne una qualità particolare ; - 2) di 
titolo (dato a uno) per lo più ingiurioso. 
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epitimia, nell'antica Atene, era il 
pieno godim. dei diritti politici e civ. 
epitomare compendiare. 
epitomatore compentdiatore. 
epitome 1) compendio, sunto ; — 2) 
antico compendio lat, di storia sacra. 
epîtrito piede di verso di quattro 
sìllabe, di cui tre lunghe ed una breve; 
secondo la posizione di questa si distin- 
gue: a) « epìtrito prim0 », una breve e 
tro lunghe (+---); b) cpitr. secondo, 
una langa, una breve e due lunghe 
{(---); C) ep. terzo due lunghe, una 
breve e una lunga (- —  —); d) ep. quar- 
to, tre lunghe e una brevo (----). 
epitrope inretorica, dicesi la prov- 
visoria concessione d'una cosa, per di- 
mostrare che essa, anche se giusta, non 
giova punto all'avversario. 
Epittèto v. àbstine et sùbstine. 
ecpizèussiinretorica, immediata ri- 
petizione della stessa parola, per mag- 
gior efficacia (per es.: corpo a corpo). 
epizdi animali parasiti alla super- 
ficie del corpo (pidocchi, pulci), o sot- 
to la pelle (Acaro della scabbia). 
epizoòdtica v. afta 2). 
epizodtico di epizoozia. 
epizoozia malattia che attacca gli 
animali domestici in una regione. 
épluchenr (franc.) v. batteur. 
època (greco; = appoggio) 1) in 
eronol., il principio di un nuovo perio- 
do di tempo; èra; - 2) nella storia, mo- 
mento di spec. importanza che segna il 
principio di una nuova età (« fare èpo- 
ca»);-8) in astronomia, la posizione di 
un corpo celeste in un dato momento. 
è poca, fare, 1) v. època 2); — 2) si 
dice di cosa che faccia gran rumore 0 
cho porciò mòriti di essere ricordata. 
epddico di epddo. 
epòddo 1)l' ultima parte d'una poe- 
sia lirica, che veniva cantata dopo la 
strofe o l’antistrofe; - 2) ritornello; — 
3) poesia lirica a strofe di due versi, 
uno lungo e l’altro breve (così, per 
esempio, gli « epòdi » di Orazio). 
Epomèo, monte, (isola d'Ischia) 
vulcano (1302 ultima eruzione), 789m; 
visorgen 767m il convento di San Nicò- 
la (donde anche il nome di « monte San 
Nicòla »), incavato nel tufo vulcanico. 
Èpona dèa dei cavalli. 
epòdnimo (greco; = che dà il no- 
me) presso gli antichi greci a) era detto 
l’erde che si considerava come proge- 
nitore primo di una stirpe, la quale 


pure no portava il nome; p. es. Elle- 
no, Jone, Doro, Achèo, progen. primi 
degli Elleni, Joni, Dori, Achei; b) il 
supremo magistrato annuale col cui 
nome si chiamava l’anno: in Atene 
il primo arconte, in Sparta il primo 
èforo, in Tebe il primo beotarca. 
epopèa 1) v. èpica:— 2) si dice di un 
componimento ove siano narrati avve- 
nimenti grandi e meravigliosi; anche 
di una serie di fatti memorabili. 
epdpti (greco; =i veggenti), nei 
misteri eleusini, i pienam. iniziati. 
èpos (greco) = epopèa. 
epòtidi erano i duespuntoni, messi 
come le orecchie tese, di qua e di là so- 
pra gli occhi delle navi rostrate. 
Éppan (Tirolo, Caldàro) com., 5408 
ab. nelle fraz. di Girlan (ghir-) (1240), 
n 400m (staz. ferr.), Sancti Michael 
(2006), a 416M, e Sanct Pauls (2162). 
Eppendorf(Chemnitz)Db., 4020 ab. 
Eppingen (-ghen) (Baden, circolo 
a'Heidelberg) c., 4467 ab.; sull’Elsenz. 


Eppur si muove! (cioè, la Terra). 


parole che si vuole Galileo Galilei pro- 
nunziasse dopo l’estortagli ritratta- 
zione della teorìa copernicana. 
@Gpreuve d'art. v. avanti-lettera. 
èpsilon 5*]ettera dell’alfab. greco. 
Epsom (Surrey) com., 10.915 ab.; 
sorgente salina amara {v. amaro 4)) 
(sale); nella settimana avanti o dopo 
pentecoste famose corse di cavalli. 
epsomite v. amaro 4) (sale). 
epta- (in composizione) v. ettu-. 
epulide tumore sulle gengive. 
epulone ricco che fa vita lauta è 
dà spesso pranzi sontuosi senza punto 
preoccuparsi della miseria altrui. 
epuloni, a Roma, dal 198 a. Cr., 
sacerdoti che nelle feste aveano da or- 
dinare i pubblici banchetti (èpule). 
epulòtici rimedi cicatrizzanti. 
epurare v. epurazione. 
epurateur (franc.) 1) nella fila- 
tura del cotone, macchina per la 1* car- 
datura; — 2) in cartiera, staccio per di- 


videre in sorte la pasta di legno; e ap- 


parecchio per levar via i groppi. 
epurazione, nelle pubbl. ammi- 
nistr., l’allontanam., fatto dall’autori- 
tà super., di funzionari inetti o cattivi. 
equabile uniforme. 
equabilità nniformità. 
equamente in modo èquo. 
equanime che si mostra sempro 
d'animo buono e tranquillo. 
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equanimità astratto di equanime. 
equante punto e circolo speciale 
nella teoria astronomica degli epicicli. 
Equateur (Congo belga) stazione. 
equatore v. celeste 9). 
equatore (dell’), altezza, sull’oriz- 
zonte, è il complem. dell’ alt. del polo. 
Equatore 1) (America) (la « Re- 
piblica del Ecuador») repubblica nella 
costa occidentale dell'America del Sud, 
colla capit. Quito ; 16 province (Azuay, 
Bolivar, Caiiar, Carchi, Chimborazo, 
Esmeraldas, Guayas, Imbabura, Leon, 
Loja, Los Rios, Manabi, Oriente, Oro, 
Pichincha, ‘Tungurahua); congresso: 
senato di 32 membri, eletti per 4 anni, 
e camera dei deputati (48); presidente 
eletto per 4 anni con voto diretto della 
nazione; bandiera: tre striscie oriz- 
zontali: gialla, azzurra e rossa, la gialla 
due volte più larga delle altre; princi- 
pali elementi dell'arme: scudo ovale 
col cielo attraversato dallo zodiaco col 
sole e, sotto, il mare con un piròscafo 
e un monte; 299.600 kmq, 1.499.600 
ab. (ufficialmente, cogli indiani sel- 
vaggi, 1.404.200, nel 1910), 5 ab. per 
kmg (spagnuoli e mestizi 500.000, in- 
ddiani 600.000, negri e misti 200.000); 
le maggiori città: Guayaquil (51.000 
ab.), porto, Quito (50.841 ab.), capitale, 
e Cuenca (30.000 ab.); unità monetaria: 
sucre == 2,5 lire (il condor d'oro == 10 su- 
cres = 23,63 lire); esportazione: cacao, 
avorio vegetale, cappelli panama, cauc- 
ciù, caffè, pelli, oro; 563 km di strade 
ferrate; l’Italia vi è rappresentata dal 
ministro plenipotenziario accreditato 
al Perù e da cònsoli a Guayaquil e a 
Quito; - cenno storico: già parte del- 
l'impero degli Inca e dal 1532 posse- 
dimento spagnuolo, appartenne sino al 
1710 al vicereame del Perù, poi alla 
Nuova Granada, nel 1822 si liberò e 
formò parte della repubblica di Co- 
lombia, da cuì si staccò nel 1829, per 
costituirsi in repubblica indipendente 
nel 1830 sotto il presidente Juan José 
de Ilores; fu poi spesso agitata da 
lotte di partiti e da rivoluzioni; la sua 
costituzione venne modificata l'ultima 
volta 23/12 1906; nel 1911 le isole Gala- 
pagos vendute agli Stati Uniti d’Ame- 
rica; - 2) (Congo belga) distretto. 
Equatòria, 0 « provincia equato- 
riale », quella che fu già la più me- 
ridionale provincia del Sudan egiziano. 
equatoriale 1) dell'equatore; - 2) 
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istrumento astronomico formato prin- 
cipalmente di un telescopio mobile in- 
torno a un asse parallelo all'asse del 
mondo, e ad un altro asse perpendi- 
colare a questo ; tutti i più grandi te- 
lescopi sogliono esser montati sotto tal 
forma per poterli facilmente dirigere 
sopra un astro di posizione assegnata. 

equatoriale 1) circolo, l’equatore; 
- 2) corrente, a) v. alisei ; b)la corrente 
marina calda negli oceani da E a O 
entro la parte media della zona tor- 
rida; — 8) Zinea, © si dice anche solo 
«la linea », l’equatore terrestre; - 4) 
provincia, v. Equatoria; -— 65) regione, 
presso all'equatore; - 6) zona, della ve- 
getazione, da 15° N a 159 $, con una 
temp. media ann. (al livello del mare) 
di 26° fino a 28°, è la zona del mussi- 
mo, sviluppo vegetativo, con foreste 
vergini di alberi giganteschi delle più 
svariate specie, gli uni cogli altri in- 
trecciati da liane e sopra i quali ancora 
alti appar. i fusti sottili delle palme. 

equazione 1) iu matematica, com- 
posizione, distinta col segno d’ugua- 
glianza (=) nel mezzo, di due espres- 
sioni di grandezza (« membri dell’equa- 
zione»), lequali o sono già visibilmente 
uguali (p. e. 10==7+- 8), nel qual caso 
si ha un'« equazione identica », o sono 
tali che una deve essere resa uguale 
all'altra mediante l’ esatta determina- 
zione di una o più grandezze in essa 
contenute e per intanto incògnite, 6 
ordinariamente espresse colle lettere 
Xx, Y; £ («equazione algebrica »); se- 
condo il numero delle incògnité si di- 
stinguono « equazioni ad una o a più 
incognite », c secondo la maggior po- 
tenza in cui queste si presentano in 
«equazioni di primo, secondo grado e 
così via »; eseguire le operazioni ne- 
cessarie a sviluppare il valore delle 
incògnite si dice « risòlvere l’' equa- 
zione »; se il numero delle incognite 
supera quello delle equazioni date, il 
numero dei valori delle incognite d in- 
finito (v. analìtica indeterminata); = 2) 
in astronomia, una piccola correzione, 
di natura per lo più periodica, da ap- 
plicarsi a qualche dato per ottenerne 
il valore più preciso ; — 3) « binòmica », 
ha la formax® — 1==0, dove mè un 
numero intero; - 4) « biologica », tem - 
peramento (v.); - è) « chimica », l’in- 
sieme di fòormole chimiche destinato a 
rappresentare un fenomeno chimico - 
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- 6) « differenziale », quella in cui en- 
trano quantità variabili, funzioni di 
esse, e differenziali, oppure derivate di 
queste rispetto alle prime; « integrare 
un’ equazione differenziale » significa 
trovare una equazione tra le variabili 
e le funzioni di cui si tratta, escluse le 
derivate, che con la differenziazione 0 
con opportune trasformazioni conduca 
alla equazione proposta, che ne è una 
conseguenza; - 7) v. luce (della); per- 
sonale (equazione); tempo (del). 
èques (lat.)= cavaliere (v. 1)). 
- &ques anratus (« cavalier dora- 
to») titolo nob. del sacro romano imp. 
equèstre cavaliere; di cavalleria; 
di cavallerizza; di « sport » a cavallo. 
equestre 1) circo, v. circo 1); — 2) 
combattimento, di sola cavalleria; — 8) 
compagnia, che dà vari spettacoli di 
ginnastica, ma più spec. di cavalleriz- 
za; - 4) milizia, la cavalleria; - 5) 0r- 
dine, a) la classe «dei cavalieri (« èqui- 
tes ») nell’ antica Roma; b) ord. caval- 
leresco; - 6) statua, di persona a cav. 
equnèstrica cavallerizza. 
Equenrdreville (Manche, Cher- 
bvourg) città, 6945 ab. (agglom. 6062). 
Èqui 1) itàlici, le cui sedi erano 
nelle montagne a E di Roma; a que- 
sta avversi (in unione coi Volsci), fu- 
rono vinti 389 a. Cr. da Camillo, ma 
poi del tutto sottomessi a Roma sol. 
tanto nel 304 a. Cr.; - 2) v. Fivizzano. 
equniangolo cogli angoli uguali. 
Equicota Mario (1470-29/7 1525), di 
Alvito (Sora), umanista e scrittore alle 
corti di Ferrara e di Mantova. 
equicrure, 0 isòscele, triangolo, 
dicesi il tr. avente due lati uguali. 
equidifferenza quando 4 quan- 
tità sono tali che la differenza di 2 
uguaglia la differenza delle altre due. 
equidistanti diconsi due punti ri- 
spetto a un terzo punto, quando le loro 
distanze da questo sono uguali. 
equilatero a lati uguali. 
equilibrare metter in eqnilibr. 
equilibrarsi star in equilibrio. 
equitibrato assestato. 
equilibrio 1) lo stato di quiete in 
cui viene a trovarsi un corpo per l’azio- 
ne opposta di dne o più forze, ciascuna 
delle quali annulin l’effetto di tutte le 
altre unite; se un corpo è sospeso a 
un punto, o è sostenuto da un asse, 
pel sno equilibrio è necessario che il 
momento del peso rispetto al punto 0 


all’asse sia nullo, ossia che la verti- 
cale condotta dal centro di gravità 
passi pel punto o per l’asse di sospen- 
sione; la quale condizione può veri- 
ficarsi in tre distinti casi, cioò o il 


centro di gravità coincide col punto. 


di sospensione, 0 è più basso, o è più 
alto; nel primo caso il corpo resterà 
in« equilibrio indifferente», ossia man- 
tiene l'equilibrio comunquelo si volti; 
nel secondo caso, se si sposta il corpo 
di poco dalla posizione d’equilibrio, 
esso vi ritorna, ossia l'equilibrio è stà- 
bile; nel terzo caso, ad ogni piccolo 
spostamento il corpo si allontana dalla 
posizione d’'equilibrio, il quale pertan- 
to è instabile o labile; un cono posato 
sopra un piano colla base è in equili- 
brio stabile; se vi è adagiato con una 
generatrice, è in equilibrio indifferon- 
te, e se è in equilibrio quando vi riposa 
col vertice, il sno equilibrio è labile; 
se il corpo è sostenuto da un piano 
rigido, appoggiandovisi in più d'un 
punto, è necessario per l’equilibrio 
che la verticale condotta pel baricen- 
tro cada nell’interno della base (così 
nelle torri pendenti di Pisa e di Bo- 
logna); - 2) detto di tutte le cose che 
sì bilànciano; - 3) in politica, tale 
condizione di potenza di due o più 
stati fra loro vicini, per la quale nes- 
suno di questi può, senza sno prvprio 
pericolo, minacciare l’ indipendenza o 
lèdere alcuno degli essenziali diritti 
degli altri; — 4) in biologia, quel pe- 
riodo di stato di un essere che inter- 
viene dopo la fase di sviluppo, ed al 
quale può succedere una fase di de- 
generazione; - 5) in botanica, condi- 
zione della pianta in cui i fenomeni del- 
l'assimilaz. e della disassimilaz. han- 
no lo stesso rapporto di potenzialità. 

equilibrio (d') 1) asse, retta che, 
subordinatamente ad una data condi- 
zione, esiste in un sistema in equilibrio 
eil intorno a cui ruotando esso di qual- 
siasi angolo, purchè rimangano inva- 
riate le forze applicate ai suoi punti, 
va ad occupare nuove posizioni di equi- 
librio ; — 2) formula, in politica, breve 
enunciato che fa risaltare i reciproci 
vantaggi derivanti a due o più potenze 
da un comune trattato; - 3) linea, o 
« linea di livello », quella linea della 
quale tutti i punti sono posizioni di 
equilibrio per date forze sollecitanti. 

equilibrismo quella teoria del li- 
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hanno generazioni alternanti come le 
telci; crescono nei luoghi umidi, sab- 
biosi; varie specie sono indigene fra 
noi, tutte comprese nell'unico genere 
equiseto ; ebbero il loro massimo svi- 
luppo nel periodo carbonìfero (cala- 
miti, annularie, asterofilliti e simili). 
cequiséto (« equisetum ») genere di 
piante equisetacee rieche di acido si- 
lìeico; specie: a)l’<«equiseto de' cam- 
pi» («eq. arvense»; coda cavallina, cu- 
cìtoli, brusca, pìncheri de’ fossi, raspe- 
rella, setolini, mazzinoli), mala erba 
nei terreni argillosi; si adopera a pu- 
lire il metallo; b) l’« equiseto delle 
paludi » (« eq. palustre ») ha virtit 
astringente; ce) l'«equiseto invernale » 
(« eq. hiemale ») serve a lucidare i la- 
vori in legno; d) }'« equiseto gigante- 
8co » (« eq. gigànteum ») delle Indie 
occidentali, diventa alto fin 11,5 metri. 
equita quel naturale sentimento 
delia giustizia, che tien sempre calcolo 
dello circostanze concrete, modificanti 
ilrigore de’ principii astratti di diritto. 
equitanti v. accavallate. 
equitativo secondo equità. 
equitazione l’arte del cavalcare, 
cioè l'insieme delle regole per rendere 
il cavallo obbediente alla volontà del 
cavalcatore, e l'abilità di questo a star 
bene in sella e a ben guidare il cav. 
èquites (lat.) v. cavaliere 1). 
equivalente 1) uguale in valore; 
- 2) valore ossia somma che si dà co- 
me cambio o come risarcimento; - 3) 
in chimica, quelle quantità relative di 
sustanza che in certi casi possono pro- 
durre uguale effetto; v. chimici 5); 
meccanico (del calore, della luce). 
equivalente in acqua di un 
corpo o d'un sistema di corpi, in fi- 
sica, è quel peso d'acqua che abbiso- 
gna della stessa quantità di calore per 
scaldarsi dello stesso numero di gradi. 
equivalenti 1) figure, si dicono 
due figure che sì possono decomporre 
in ugual numero di parti due a due 
uguali o congrnenti; - 2) formazioni, 
in geologia, due formazioni che, pur 
non avendo identici caratteri minera- 
lògici o paleontològici, tuttavia appar- 
tengono alla medesima età geologica. 
equivalenza l’equivalere; in fis. 
v. meccanico (del calore, della luce). 
equivalere 1) di cose che hanno 
il medesimo valore e pregio di altre; 
- 2) essere, significare la stessa cosa. 


cquivalve, conchiglia, quella le 
cui due valve sono uguali fra loro. 

equivoca 1) generazione, v. abio- 
gènesi; — 2) gente, della cui moralità 
si può con ragione dubitare; — 3) ri 
sposta, da interpretaro in più sensi. 

cquivocamente in modo equiv. 
equivocare prendere equivoco. 
cquivocazione sofisma che ha 
luogo quando in uno stesso ragionam. 
si prende il vocabolo equìvocu ora in 
uno or nell'altro de’ suoi significati. 
equivoco 1) di uguale significato, 
di doppio senso; dettò di parole, lo- 
cuzioni, discorsi che, potendosi inter- 
pretare in più modi, danno luogo a 
sbagliare; e così anche di segni; — 2) 
falsa interpretazione delle parole è 
delle azioni altrui, e il giudizio che 
ne deriva; - 3) il confondere una cosa 
con un’altra; - 4) detto di piccoli dis- 
sensi (« equìvoci ») fra persone e pers. 
equivoco 1) modo, non chiaro; — 
2) non, più che chiaro; - 3) parlar, 
non chiaro; - 4) tomo, v. equìvoca 2). 
èquo conforme a equità. 
equòreo (lat.) marino; del mare. 
èquus (latino) = cavallo. 

er (magiaro) = fosso. 

Er, in chimica, = èrbio. 

@èra 1) successione continua d'anni 
chesi cominciano a contare da un punto 
fisso (època); le più importanti ère an- 
cora adesso in uso sono: a) l’èra della 
creazione del mondo (v.); b) l’èra cri- 
stiana (v. 4)); c) Vera maomoftana 
dell’egìra (v.); d) le ère indiane del 
Calijuga (dal 18/2 3103 a. Cr.), del Vi- 
cramaditia, o Samvat (dal 57 d. Cr.), 
del Calivahana, 0 Saca (dal 78 d. Cr.), 
dei buddisti (dal 477 a. Cr., presunto 
anno in cui Budda morì); €) ère ct- 
mesi: pei cicli di 60 anni (nel 1864 in- 
cominciò il 77mo), oppure per dinastie 
sovrane; f) ère giapponesi: per cicli 
cinesi di 60 anni, oppure per anni 
di regno dei sovrani, o secondo l'èra 
nino (dal 18/2 660 a. Cr.), ed anche, 
adesso, secondo l’èra imeigi (« èra il- 
luminata »), dal 1867; fra le antiche 
ère, non più usate, ma importanti per 
lo studio della storia, sono special- 
mente da menzionare le seguenti: g) 
l’èra greca delle olimpiadi, di periodi 
di 4 anni, dal 23/7 776 a. Cr. (vittoria 
di Corebo ai giuochi olimpici); h) l’èra 
della fondazione di Itoma (p.u., 0 p. 
%. c.= post urbem cònditam », civò 
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dopo la fondazione della città; o a. 
©, == «anno urbis », nell'anno di Ro- 
ma), dal 21/4 753 a. Cr. (secondo il 
computo di Varrone); i) l’èra di Na- 
bonassar, èra babilonese dal 29/2 747 
a. Cr.; 1) l'èra dei Selèucidi, dall’au- 
tunno del 312 a. Cr.; m) l’èra diocle- 
zianta o dei martiri, dal 29/8 284 d. 
Cr.; n) l'èra della prima rivoluzione 
francese, dal 22/9 1792, adottata °/10 
21793, abolita 1/1 1806; — 2) tempo me- 
morabile per una serie di pubblici fatti. 

È ra 1) la déa del cielo, corrispon- 
dente. all’italica Giunone, figlia mag- 
giore di Crono è di Rea, sorella e mo- 
glie di Zeus (Giove), madre di Efesto 
(Vulcano), Ares (Marte), Ebe e Ilitia; 
era adorata come dèa del matrimonio 
e della maternità; famosi antichi bu- 
sti di Era nel museo di Napoli (« Èra 
Farnese ») e nel musdo delle Terme a 
Roma {(« Èra Ludovisi ») e statue nel 
museo Vaticano (« Èra Barberini » e 
« Giunone di Lanùvio »); distintivi 
della fignra di Èra: mento alquanto 
pronunziato, indizio di ferma volontà, 
lo labbra sporgenti, grandi occhi, alta 
6 nobile fronte; le era sacra la vacca, 
poi le fu dedicato anche il pavone; — 
1) (ITera) 1039 piuneta telescopico ; — 
3) affluente di sinistra dell'Arno. 

Eracle (greco) v. Ercole 1). 

Eraclea 1) 0 Iràclia (Cicladi) iso- 
la, 18,6 kmq, 235 ab. (13 per kmq); — 2) 
v. Benderògli ; - 8) v. Eregli 2); - 4) 
« Minoa », v. Bianco 2) d) ; — è) nell’an- 
tica Lucania, colonia dei tarentini, sul 
Sirì; rovine a Policòro; ivi 280 a. Cr. 
vittoria del re Pirro sui romani. 

ernelèe feste in onore d'Eracle. 

erAcleo (« heràcleum ») genere di 
piante ombrellìfere, della zona tempe- 
rata settentrionale, erbe di notevole 
grandezza; l’« erba orsina, o panacèu 
(« heràcleum spbondylium »), nei pra. 
ti, è avomat., stimolante, digestiva. 

Eraclèo (ital. Candia, greco mo- 
derno MHiraclion, giù Megalocastron) 
(Creta, N) città, capoluogo dell’omo- 
nimo nomo, 22.774 ab.; porto. 

Evaeli v. Evrogli. 

Eraclide « Pòntico », 4° sec. a. 
Cr., di Eraclèa Fòntica, filosofo e sto- 
rico greco, insegnò la rotaz. terrestre. 

ErAcelidi i discendenti d' Ercole 
(Eracle), i quali, secondo la leggenda, 
80 anni dopo la guerra di Troia, alla 
testa dei Dori conquistarono una gran 


parte del Peloponneso e dominarono 
poi come re in Argo (re Tèmeno), La- 
conia (re Procle ed Eurìstene, figli di 
Aristodemo, ch'era morto durante la 
conquista) e Messenia (re Oresafonte). 
Eraclio (575-192 641), di Cappado- 
cia, dopo Foca, dal 5/10 610, imperatore 
bizantino, infuse con buone riforme 
nuova forza al tormentato impero,, 
vinse i persiani, ma contro gli arabi 
(632-641) perd. Siria, Mesop. e Egitto. 
Eraclito, circa 500 a. Cr., « l’oscu- 
ro di Efeso », che si compiaceva di me- 
ditazioni solitarie e di superbi dispre- 
gi, sentenziò che l’uomo è infelice 
perchè per lui la felicità non è più 
felicità tosto ch'egli l'abbia raggiun- 
ta; per lui la sapienza sta nel sepa- 
rarsi da tutte le cose (dottrina della 
rinunzia): ln tradizione ce lo rappre- 
senta come vissuto in cupa angoscia 
di lagrime; v. Demderito 1). 
eragròstide (« eragrostis »; « gra- 
migna amoretta ») genere di piante 
graminacee; la specie tef o taf (« era- 
grostis abyssìnica ») viene coltivata 
in Abissinia como pianta da grano. 
Eran (paese) == Iran (v.). 
eràniche (lingue) = iràniche (v.). 
Eruandio (comune) v. Alzaga. 
Ervandol (Bombay) c., 12.507 ab. 
ErvAni i popoli irànici. 
Eranova v. Gioja Tauro. 
crantide (« eranthis ») genere di 
piante ranuncolàìcee; presto fiorisce 
l'«eraunthis hiemalis », 2 fiori gialli. 
Erard Sébastien (°/4 1752-5/8 1831), 
di Strasburgo, fondò con suo fratello 
Jean Baptiste a Parigi e a Londra una 
fabbrica, che divenne famosa, di pia- 
noforti e di arpe, e perfezionò questi 
strum.; m. a La Muette (Passy). 
erariale dell’ erario, dello Stato. 
erariale 1)avvocatura l’ufficio (del- 
l«avvocato erariale ») è cui sono af- 
fidate la difesa delle cause e le con- 
sultazioni legali perle amministrazioni 
dello Stato; — 2) i 200sta, riscossa dallo 
Stato; — 3) spesa, fatta dallo Stato. 
-JEraricoin Italia 541, dopo la morte 
d’Idibaldo, proclamato re dai rugi ed 
accettato dai goti; trattò con Costan- 
tinopoli e perciò venne ucciso. 
eràArio 1) v. aeràrium; — 2) le finan- 
ze dollo Stato e le casse pubbliche. 
Erasca v. Pacsana. 
erasio nell’antico calendario spar- 
tano, o dòrico, il 1 mese (ottobre); gli 
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altri: apellèo (il 29), diostno (il 39), eleu- 
sìnio (il 5°; non si conosce il nome del 
49), gerasto (il 6%), artemizio (il 79), 
delfinio (1'8‘), fliazio (Il 99), ecatombèo 
(il 109), carneio (1119), panamo (il 12°). 
Erasìstrato, circa 300 a. Cr., di 
Ceo, medico ad Antiochia e ad Ales- 
sandria, fondatore di una propria scuo- 
la (« erasistratèa ») di medicina; fece 
importanti scoperte specialmente ri- 
guardo all'encèfalo e al sistema ner- 
voso; famosa la sua diagnosi della 
malattia del giovane Antioco Sotero 
(amore per la matrigna); m. a Samo. 
erAsmica, pronunzia, etacismo. 
Erasmo Desiderio(23/101467{1469?]- 
12/7 1536), di Rotterdam (nato illegit- 
timo e chiamato «Gerrit Gerritszoon», 
da sè poi nominatosi « Erasmus Desi- 
derius »), celebre umanista, 4/0 1508 
laureato in teologia a Torino, indi 
prof. di greco in Inghilterra, dal 1516 
consigliere imperiale, dal 1521 a Ba- 
silen e dal 1529 a Friburgo nel Ba- 
den, per le sne edizioni di classici e 
pei suoi manuali scritti in classico la- 
tino (« Collòquia », « AdAgia ») assai 


benemerito della scienza, colle sue sa- 


tire contro frati e scolastici (« Encò- 
mium mòriae » = elogio della follìa) 
contribuì a preparare il terreno alla 
Riforma, quactunque poi combattesse 
Lutero nella « Diatribe de libero ar- 
bitrio » (1524); m. a Basilea. 
E° Rass (Neged) città, 18.000 ab. 
erastianismo la teoria della su- 
bordinazione della Chiesa allo Stato, 
dal nome umanistico Frastus del me- 
dico tedesco Thomas Liebler, dal 1580 
prof. a Basilea, dove 1/1 1583 morì. 
Èrato 1) musa della poesia lir.. e 
spec. eròtica; — 2) 620 pianeta telesc. 
Eratòstene, di Cirene, dal 230 a. 
Cr. prèside della biblioteca alessan- 
drina, scrittore greco, benemerito del- 
l'astronomia, della geografia e della 
cronologia; fu il primo a determinare 
la grandezza della Terra, misurando 
coll’aiuto dei regi « mensòres » l’arco 
di meridiano Siene-Mèroe; si racconta 
che, divenuto cieco, si lasciò morire 
di fame (l’anno 194, o 196 a. Cr.). 
Erayvtir (Ceylon, E) c., 5731 ab. 
@rba 1) dicesi ogni vegetale il cui 
fusto non diventa legnoso, e di regola 
è soltanto annuale o biènne:;- 2) 0 er- 
baggio, l'erba che si coltiva negli orti 
per mangiarla, come insalata, cavolo, 
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spinaci e simili; — 3) una specie di 
seta; — 4) (punto) v. a stelo. 
èrba (d’) 1) filo, pianticina con una 
sola foglia; - 2) olio, v. andropogon. 
@rba (in)=di là da venire; di per- 
sona che si prepara all’esercizio di 
una professione; o che si crede desti- 
nata, o pretenda a un ufficio. x 
èrba (in) 1) comprare, e vendere, 
di granaglie contrattate innanzi alla 
raccolta; - 2) consumare ti grano, di 
chi spende sulle rendite che hanno a 
venire; — 8) essere, n) del grano che non 
ha fatto spiga; b) figur., d'ogni cosa 
che non è a perfezione; - 4) fagiolini, 
fagiuòli non arrivati a maturità; — 5) 
mangiarsi il guadagno, Ai chi prende 
anticipazioni su lavori che ha da fare. 
@rba (l’) 1) créscerci, di campo o 
giardino, qrando sono trascurati; e di 
strade e città spopolate o non frequen- 
tate; — 2) fare, raccoglierla per darla 
alle bestie; - 3) pàscer, si suol dire da 
chi preferisce la miseria a guadagni 
illèciti o procacciati con disgusti; — 4) 
sentir nascer, dì chi ha udito finissimo. 
Erba 1) comune, v. Erba Incino; 
- 2) nobile casa originaria di Como, 
dal 1676 patrizia di Milano; Antonio 
Maria £rba, figlio di Alessandro £rba 
e di Lnerezia Odescalchi (sorella del 
papa Innocenzo XI), ottenne 5/4 1684 
da Carlo III re di Spagna e duca di 
Milano iì titolo di marchese; dei di- 
scendenti n) Baldassarre Erba, essendo 
stato adottato da suo cugino Livio 
principe Odescalchiî e del Sant'Impero, 
divenne «principe Odescalchi », colla 
qualifica di « serenissimo » e per tra- 
sferimento dei titoli (24/3 1714) « duca 
di Sirmia», magnate d’ Ungheria, prin- 
cipe di Bassano, duca di BracciAno e 
« Altezza serenissima ducale »; v. Ode- 
scalchi; b) Ludovico marchese Erba 
pel suo matrimonio (*9/1 1749) con Ma- 
rianna Barbara Fiatti « signora di 
Monteleone di Calabria » assunse il 
titolo di « principe di Jfonteleone » e 
1756 il cognome Erba Odescalchi; la 


sua casa risiede a Budapest ed ha ora 


per capo il principe Ugo Erba Ode- 
scalchi « principe di Monteleone. », di 
Baja in Ungheria (n. 7/2 1842). 
Erba (d’), pian, in Brianza, è per- 
corso dal Lambro e contiene i laghi 
di Annone, di Pusiano e d'Alserio. 
ErbaAa, o Herek, (Asia Minore, Si- 
vas) città, 3500 ab.; a E di Amasia. 
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erba amara («tanacètum balsa- 
mita »), del gen. tanaceto, coltivata 
negli orti pel grato odor dello foglie. 
erbabicch v. barba di becco. 
erbacce, o malèrdbe, cagionano alle 
colture gran danno, diiinuendone, se 
non vengono ® tempo estirpate, della 
metà il prodotto per l’acqua che sot- 
traggonoel’alimento che diminuiscono 
alle piante coltivate; e costituiscono 
spesso una condizione favorevole allo 
sviluppo di malattie crittogàmiche. 
erbacea 1) dièta, 0 « vitto erda- 
ceo », del nutrirsi solamente o princip. 
d'erbo per cura; —- 2) pianta, erba. 
erbaAceo d' erba, 
erbàaceeo 1) calice, colorato in ver- 
dle; — 2) /usto, non legnoso; - 8) sa- 
pore, d'erba; - 4) strato, o « strato 
verde », o felloderma, parenchima se- 
condario con cellule ricche di cloro- 
fila; — 5) vitto, v. erbàcca 1). 
Erbach 1) «im Odenwald » (Assia, 
Starkenburg) città, 3039 ab.; 2201; 
sulla Miimling; — 2) «im Rheingau » 
(Prussia, Wiesbaden) borg., 2355 ab. 
erba corn, v. cornetta; delfinio, 
erba d'amore v. bruciante. 
erba degli Asimi v. enotéèra. 
erbaggi erbe da mangiare (v. er- 
ba 2)): hanno una parte assai notevole 
nell'alimentazione di tutte le classi 
della popolazione; certi fisidlogi ascri- 
vono ml essi la funzione di regolatori 
della composizione dei succhi circo- 
lanti, svendovinell’analisi trovate alte 
proporzioni d'acido fosforico e d' acidi 
organici e pur grandi quantità di sali. 
Specialmente potassici, e una certa 
quantità di sostanze azotate (amino- 
Acidi superiori) in gran parte diverse 
da quelle contenute nelle carni; certi 
altri fisidlogi invece li pongono, nel ri- 
guardo dell’alimentazione umana, poco 
al di sopra dell'acqua e dei condimenti. 
erbaggivora («nòctua oleràcea »} 
specie di nòdttua (lopidòttero, ossia far- 
falla) il cui bruco vive nei verzieri. 
erbai consorzi di piante ove sono 
caratterìstici i cesti, cioè i gruppi di 
erbe vivaci multitlore ed erbe annue. 
Erba Tuncino (Como) com., 4022 
(resid. 4187) ab., di cui 1934 (aggloni. 
1733) nella città di Erba (322Mm) è gli 
altri nelle frazioni di Incino (1823, ag- 
giom. 1612), l’antico « Liciniforam », a 
0,4 km dal centro. a 277m, 6 di Ponte 
Nuovo (265), a 3,2 km da Incino. 
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erbaluce varietà di vitigno; col- 
l’uva d’'erbaluce bianca si fa a Caluso 
(Ivrea) il caluso, vino liquoroso. 
erba media v. campànula ce). 
erba mèdica v. mèdiea (erba). 
Erbianno (Breno) com., 1049 (re- 
sid, 1011) ab., di cui 821 (agglom. 754) 
in Erbanno (275) e 228 in Angone. 
erbario 1) collezione di piante dis- 
seccate, disposte con metodo e clas- 
sificate per uso scientifico; erbari ce- 
lebri sono quelli del Cesalpino (a Fi- 
renze), di Aldrovandi (a Bologna) e 
quelli del Museo di storia naturale di 
Parigi e del British Museum; - 2) 
libro in cui sono disegnate (« erbario 
figurato »; « atlante botanico ») e de- 
scritte le piante, spec. medicinali. 
erba santa è un tabacco da fiuto. 
erbustella = centòcchio (v.). 
erbastorna il lepìdium campestr. 
erbàtico diritto di far erba nei 
terreni comunali o nelle bandite. 
erbato terreno coperto d'erba; e 
del grano mescolato con altre erbe. 
erbatura il tempo in cui l'erba 
cresce fra una falciatura e l’altra. 
erbe v. èrba. 
erbe (delle), piazza, il mercato de- 
gli orbaggi, delle verdure o frutta. 
erbe (d’), aceto, detto anche « aceto 
dei quattro ladri», aceto aromatico per 
distillaz. di aceto con erbe aromat. 
Erbè (Isola della Scala) com., 1787 
(rosid. 1803) ab. (agglom. 960); 26m, 
erbe fine (francese fines herbes), 
in cucina, composto (funghi fini, ci- 
pollette, prezzemolo, timo, basilico, 
serpentaria, erba cipollina, maggio 
rana e cerfoglio) per avvalorare il sa. 
pore degli umidi e degli intingoli. 
erbella v. ènula. 
Erbette (dall’) il pittore Filippo 
Mazzola (1460-1505) di Parma. 
Erbezzo 1) (Verona) com., 1220 (re- 
sidenti 1253) ab. (agglomerati 113); 
11181; - 2) (frazione) v. Tarcetta. 
@rbia, terra, una terra rara costi- 
tuita prevalentemente da òssido d’it- 
terbio e proveniente dalla gadolinite; 
se ne cava l'elemento detto ittèrbio. 
erbifero che produce erba. 
erbi-fruttivèendolo si dice adcs- 
80 il mercante di erbaggi e di frutta. 
Erbil (Arbil) v. Arbela. 
èrbie (Er; peso atomico 106) ele- 
mento di terra rara. nella gadolinite. 
Erbîpoli la città di Wiirzburg. 
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erbire coprirsi d'erba. 
erbivori (« herbìvora ») gli anima- 
li che si nutrono di vegetali; tali sono 
specialmente i ruminanti. 
erbolaio chi raccoglie erbe medi- 
cinali per conto dei farmacisti. 
erbolato 1) torta fatta di varie er- 
be; — 2) empiastro d’erbe medicinali. 
erborazione raccolta di piante. 
erborinature venaturo nel for- 
maggio gorgonzòla (erborinato); sono 
mnufîe formate foracchiando con aghi 
di legno o di metallo il formaggio. 
erborista = erbolaio (v.). 
erborizzare = botanizzare (v.). 
erboso coperto d'erba (terreno). 
Erbosta v. iTalaména. 
erbprinz (ted.) v. ereditario 5). 
erbaàcecia il timo. 
erbùcecie 1) erbe da mangiare; - 
2) brevi divoz. che si uniscono a una 
principale di cui non fanno parte; e le 
cose minute e di minore importanza 
che si aggiungono a una composiz. 
Erbusco (Chiari) com., 3799 (resid. 
3841) ab., di cuì 1530 (agglom. 1312) in 
Erbasco (220) e gli altri nelle frazioni 
di San Pancrazio (320, agglom. 206), & 
4,6 km, Villa (1094, agglom. 995) a 1,5 
km, e Zocco (855), a 3 km dal centro. 
Erehtèo soprannome di Zèus. 
Erchie 1) (Brìndisi) com., 3154 (re- 
sid. 3150) ab.; 68m; - 2) v. Majori. 
Ercilla y Zuniga (erziglia i zu- 
gniga) (de) Alfonso (1533-95), di Ma- 
drid, poeta, fu al Chile; autore del 
poema epico «La Arancana » (1569-90). 
ercînia 1) formazione, 0 ercino, si- 
stema di strati del devon inferiore con 
fauna particolare, nello Harz e nella 
Selva bAvaro-boema; — 2) Selva (« Her- 
cynia silva ») a) anticam. (Giulio Ce- 
sare) nome collettivo dei monti della 
Germania di mezzo; b) (« monti Ercì- 
ni ») in senso moderno, per certi geo- 
grafi, nome collettivo del Weser Gebir- 
ge, dello Harz e dei monti di Turingia, 
Sassonia e Lusazia, del Riesengebirgo 
(rizenghebirghe) e del rialto di Glatz. 
Ercinia 1) (selva) v. ercinia 2) a); 
- 2) 458° pianeta telescopico. 
ercino (terreno) v. ercinia 1). 
Erckmann v. Chatrian. 
ercogamia, nei fiori (ercògami), 
l'impossibilità di autofecondazione, 
esserlo gli organi sessuali così reci- 
procamente posti cho il pòlline non 
può venire a contatto corn lo stimma. 
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Ercolano (« Herculàneum »: città 
d’Ercole; Eracita dei greci) antica e 
fiorente città della costa della Campa- 
nia, fra Napoli e Pompei, 24/3 79 A. Cr. 
dalla grande eruzione del Vesuvio di- 
stratta (con Pompei e Stàbia), scppel- 
lita, cioè, sotto un torrente di lava ed 
uno strato di cenere vuleanica, sopra 
cui ora sorge la città di Resìna. 

èreole, scarabèo, v. iinàstidi. 

Ercole 1) (greco Éracle) l'eroe na- 
zionale degli antichi greci, l'ideale 
della forza e virtù virile, figlio di Gio- 
vo e di Alemena; ancora bambino in 
culla, strozzò dune grossi serpenti, che 
Giunone, sua nemica, gli aveva man- 
dati; poi, al servizio di Euristeo, con- 
Ansse a termine le sue famose dodici 
fatiche; fu per tre anni schiavo vo- 
lontario di Onfale, regina dei Lidî; 
morto (v. Deianira 1)), fu trasport. in 
cielo, dove si riconciliò con Giunone 
ed ebbe in moglie Ebe; è rappresen- 
tato come uomo di straordinaria forza 
muscolare; (torso del Belvedere e Er- 
cole Farnese a Napoli); v. al bivio; — 
2) costeliazione del cielo boreale, colla 
stella Itas Algethi, di 3% grandezza; — 
3) Id’ Este (25/10 1431-25/1 1505), fratel- 
lastro del duca Borso, dal 1471 Auca 
(29°) di Ferrara e Modena; 1484 contro 
Venezia perdette il Polesine; amò i 
viaggi, gli spettacoli scènici, le giostre 
e le cacce; ingrandì Ferrara e accolse 
alla sua corte letterati distinti; — 4) II 
d'Este (4/4 1508-2/10 59), figlio d’Alfon- 
so I, dal 1534 duea di Ferrara e Mode- 
na; v. Renata; -5) III Rinaldo d’£ste 
(22/11 1727-14/10 1803), figlio di France- 
sco III, dal 1780 duca di Modena; scac- 
ciato dai francesi, morì a Treviso. 

Ercole (d’) 1) Bagni, v. Mehadia; 
- 2) clava, arma ed emblema d’ Ercole; 
- 8) Colonne, n) v. Àbila; 1) il « non 
plus ultra », il limite estremo, che non 
si può o non si vuole oltrepassare; - 
4) dodici fatiche, n) il combattimento 
col leone nembdo, nato da Tifone e da 
Echidna, invulnerabile; da Ercole cac- 
ciato nella suna caverna ed ivi strango- 
lato; b) il combattimento coll’ idra di 
Lerna, il mostruoso serpente nato pure 
da Tifone e da Echidna, e trovantesi 
nella palude di Lerna al Sdi Argo; 
Ercole ne tagliò le molte teste mortali, 
bruciando con travi ardenti i colli moz- 
zi, affinchè quelle non si riproducesse- 
ro, e per nitimo schiacciandone l’unica 
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testa immortale sotto un enorme ma- 


‘cigno; c) la caccia al terribile cin- 


ghiale d' Erimanto, da Ercole inseguito 
sulla neve e preso vivo; d) la caccia 
alla cerva cerinitica Aalle corna d’oro 
e dai piedi di bronzo, sacra a Diana 
(Ercole la inseguì per un anno e la 
prese infine nel paese degli iperbòrei); 
e) la caccia agli uccelli malòfici del 
lago Stinfàlio in Arcadia; f) la presa 
del cinto di Ippolita, regina delle Amaz- 
zoni, il qual cinto Ercole portò ad 
Admete, figliuola di Euristeo;'g) la 
nettatura delle immense stalle del re 
Augia in Elide; h) la caccia del fu- 
rioso toro di Creta, da Ercole portato 
vivo a Micene; i) la presa delle an- 
tropòfaghe cavalle del crudelissimo 
Diomede redei bistoni;1)la cattura dei 
buoi del mostro Gerione nell'isola Eri- 
tèa posta nell'oceano, all'estremo oc- 
cidente; m)]a spedizione nell’ estremo 
occidente a prender tre delle mele d’oro 
delle /aspèridi, di quelle mele, cioè, 
che Gea aveva regalato a Giunone nel 
di delle sue nozze e che erano custo- 
dite dalle FEspèridi (figliuole Ai Atlan- 
te) e dal drago Ladone; n) la discesa 
all’ inferno a prendere il cèrbero per 
portarlo su nel mondo a farlo vedere 
ud Euristeo; - 5) fatiche, detto di la- 
vori o imprese ditficilissime; - 6) forza, 
forza muscoltre straordinaria ; - 7) for- 
ze, osercizi di robustezza e agilità a fine 
di spettacolo ; — 8) is0/a, antico nome 
dell’isola dell'Asinara; - 9) nodo, 0 
«nodo erciuleo », anticamente, a) il 
doppio nodo, spec. il doppio nodo della 
cintura della sposa novella, il quale 
era sciolto dallo sposo con invocaz. a 
Giunone; b) proverb., legame stret- 
tissimo, che non si può sciorre nè rora- 
pere; - 10) Terme, v. Mehadia. 
Ercolina 532° pianeta telescopico. 
ercolino dalle gambe ercoline (leg- 
germente arcuate in dentro). 
Eresi (Fejér) com., 6197 ab. 
ercùleo da Ercole; di forza e fa- 
tica straordinaria, e di lavoro o im- 
presa ritenuta di assai difficile esecuz. 
Ercùlio l'imper. Massimiano. 
XErd,o Hamsabég, (Ungheria, Fejér) 
com., 3506 ab.; presso al Danubio. 
Erdebiìil= Àrdabil (v.). 
Erdély (magiaro) == Transilvania. 
Erding (alta Baviera) c., 3813 ab. 
Erdington (-dingt’n) (Inghilter- 
ra, Warwickshire) com., 16.368 ab. 


Erdmann Otto (7/12 1834-9/121905), 
dì Lipsia, pittore di gen. a Diisseld. 
erdéò (magiaro) = bosco, selva. 

Erdobénye (Ungheria, Zemplén) 
com., 2370 ab.; fonte d'acqua ferrug. 
Erdébd (Szatmar) com., 8211 ab. 

Erdonio v. Appio Erdonio. 
Erare (Bret.) affl, della Loire, 
ère plurale di èra (v.). 
Erebo 1) in Omero, regione oscura 
nell’ inferno; — 2) v. Caos; v. Emera. 
Èrebus monte e vulcano attivo nel- 
l'isola omònima della glaciale antar- 
tica Terra Vittoria (« Victoria Land »). 
a 77° 30" S, 3930 (0 38901 ?); ha un 
cratere del diametro di 800 m e pro- 
fondo 240 m; fu salito 5-11/3 1908 da 
Shaekleton, che poi '4/6 1908 lo vide 
in eruzione; all’ E di esso (nella me- 
desima isola) è il monte Zerror(327um); 
così si chiamavano (Èrebus e Terror) 
ì due bastimenti coi quali James Ross 
nel 1841 scopriva a S della Nuova Ze- 
landa la Terra Vittoria e la grande 
ripa ghiacciata detta la « gran Bar- 
riera di ghiaccio » (v. antartico 2)). 
Ereche (‘lurchia, vilaiet di Costan- 
tinopoli, parte asiatica) borg., 2000 ab. 
erede chi succede nei diritti e negli 
obblighi patrimoniali d'ana persona, 
dopo la morte di questa; la quale suc- 
cessione (eredità) avviene o per efletto 
di testamento (« eredo testamentario »} 
o per effetto di legge (« erede legit- 
timo » vu « erede Necessario »). 
erede (d’), istituzione, « per inter- 
posta persona », lasciti a corporazioni 
religiose per via di persone interposte 
a fine di elùdere la legge. 
eredîpeta chi con lusinghe e ca- 
rezze procura di farsi nominare erede. 
eredità v. erede. 
Eredita v. Ogliastro Cilento. 
ereditare acquistare come erede. 
ereditari 1) feudi, a) beni feudali 
pei quali la successione è regolata da 
principî del diritto civile; b) in Ger- 
mania, beni rùstici conferiti ai con- 
tadini secondo le norme del diritto 
feudale; — 2) odi, che si trasmettono 
da una generazione all'altra. 
ereditària 1) atassìa, detta an- 
che « malattia di Friedreich » (dal pa- 
tòlogo di Heidelberg Nikolaus Frie- 
dreich [tridraich]}, 31/7 1825-9/7 82, n. 
a Wiirzburg), è una malattia del si- 
stema nervoso, e specialmente del mi- 
dollo spinale; — 2) gadella, era ia tassa 
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che pagava un'eredità che andava fuor ; 


di paese; nel secolo 19° abolita pei 
trattati di libero domicilio; — 3) ma- 
lattia, v. ereditarietà 2); — 4) massa, 
il complesso dei beni costituenti nn’ere- 
dità; - 5) monarchia, contrario di elet- 
tiva; - 6) nobiltà, ebbe origine in Eu- 
ropa fra il 10° e l’11° secolo; - 7) tra- 
smiszione, ereditarietà (v.). 
ereditariam, per eredità. 
ereditarie 1) cariche, cariche di 
corte ereditarie in una famiglia; 2) 
nell'antico sacro romano impero sorte 
insieme colle cariche coperte a corte 
dai principi elettori; p. e. accanto al- 
l’elettore di Sassonia, quale arcima- 
resciallo, il conte di Pappenheim come 
maresciallo ereditario dell’ impero; si- 
mili cariche vennero poi anche isti- 
tuite nelle province, e tali sussistono 
ancora nei paesi austriaci, in Prus- 
sin, Baviera e Wiirttemberg, dove i ti- 
tolari di dette cariche in circostanze 
solenni sono obbligati a prestare ser- 
vizi d'onore; b) v. al soglio; c) alla 
corte reale di Granbr. e Irlanda: « lord 
gran ciambellano », alternatamente il 
conte d' Ancaster, il marchese di CAo/- 
mondeley e il conte di Carrington; 
«conte marescialio » (« Earl Marshal»), 
il duca di Norfolk; « grand’ elemosi- 
niere », il marchese d’Ezeter, e « gran 
falconiere », il duca di Saint A/- 
bans; - 2) malattie, v. ereditarietà 2). 
ereditarietà 1)latendenza o pro- 
prietà che hanno le doti speciali di 
un organismo (caratteri fisici e psì- 
chici) di essere più o meno trasmesse 
da questo ai suoi discendenti; donde 
la continuata somiglianza di questi a 
quello; per l’« ereditarietà conserva- 
tiva » vengono trasmesse doti o pro- 
prietà ereditate, e per la « ereditarietà 
progressiva » doti acquisite; l’ eredita- 
rietà o agisce immediatamente sni di- 
scendenti della prima generazione (ani 
figli), oppure nella sua azione viene 
interrotta a intervalli regolari (« gene- 
razione alternante ») oppure a inter- 
valli irregolari, ora più ora meno lun- 
ghi, e talvolta lunghissimi (atavismeo); 
v. eugenètica; - 2) la trasmissione da 
ascendente a discendente di una ma- 
lattia, p. e. della sifilide, o della dispo- 
sizione a qualclie malattia, p. e. alla 
tubercolosi (« malattie ereditarie »). 
ereditario 1) asse, l’intiera ere- 
dità; - 2) diritto, l'insieme di tutte 


le norme regolanti la successione in 
caso di morte; - 8) fitto, o livello, v. 
avfitèusi; - 4) peccato, il peccato ori- 
ginale; - 5) principe, in generale, il 
principe avente il diritto di snccédere 
al trono; tale titolo è usato propria- 
mente nei ducati e principati di Germa- 
nia (erbprinz) pel figlio primogenito del 
sovrano avente diritto di successione 
al trono; nelle monarchie costituito ad 
impero l’ erede del trono 8s'intìtola 
« principe imperiale » (in Germania e 
in Austria kronprinz, in Russia cesa- 
revic), nei regni « principe reale » (in 
Granbretagna e Irlanda « principe di 
Galles »,in Grecia diadoco, in Spagna 
« principe delle Astàrie »), nei gran- 
ducati « granduca ereditario ». 
ereditîèra (anche ricca ered.) una 
giovane da marito che ha avuto o si 
crede possa avere una grossa eredità. 
erèe, in Argo, la festa di Tra. 
Eregli 1) v. Benderègli; — 2) o Ira 
cli (Tracia, 27° 58’ E da Greenwich) 
città e porto sul mar di Marmara, 
2000 ab.; l'antica Perinto (fiorente co- 
lonia samiese, che 341 a. Cr. ostina- 
tamente si difese contro il re Filippo 
di Macedonia, e che dopo il 4° sec. 
d. Cr. si chiamò anche Fraclèa); 20/5 
1829 battaglia navale; — 3) (Turchia, 
Conia, SE) città e stazione ferroviaria 
a NO del passo « Porta di Cilicia ». 
Eri (monti) v. Altesina. 
Erembodegem (-ghem) (Belgio, 
Fiandra orientale) com., 5875 ab. 
eremita 1) colui che vive per re- 
ligione in solitudine, avendo però un 
ridotto suo proprio; v. anacorèta; — 2) 
sì dice di chi fa vita solitaria e austèra. 
Eremita (l’) v. Amiens (d') 4). 
eremitage (francese; eremitag- 
gio) 1) nei parchi, casetta rivestita di 
scorze d’albero oppure lavorata nella 
roccia, di moda nel 18° sec.; poi nome 
di speciali edifizi, come la casa di 
Roussean a Montmorency (v. anche 
Epinay {d']), nn castello di villeggia- 
tura presso a Bayreuth, e un ricco 
museo a Pietroburgo (spec. famosa 
galleria di quadri e una gran colle- 
zione di porcellane e argenterie ap- 
partenenti all'imperatore), ch'è pro- 
prietà privata dello zar; - 2) (anche 
hermitage) nome di un vin borgogna. 
eremitàggio 1) o èremo luogo so- 
litario dove uno o più uomini (eremiti) 
facevano vita ascéètica; - 2} 0 romitò» 
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rio, luogo discosto dall'abitato, e piut- 

tosto òrrido; — 3) v. eremitago. 
eremitani, frati, sono frati ago- 

stiniani di severa osservanza. 

eremiti 1) v. eremitaggio 1); — 2) 
i paguri (v.);- 4) « di san Francesco », 
detti anehe minimi, e paolotti, ordine 
di frati mendicanti istituito (1436) da 
san Francesco di Paola col quarto voto 
della quaresima perpetua; - 4) « di san 
(rerolamo », detti anche geronimiani, 
e geronimiti, ordine di frati agosti- 
niani istituito verso il 1370; ora sol- 
tanto in America; hanno come celeste 
patrono san Gerolamo (Gerònimo). 

Eremiti v, Futani. 

eremitico da eremita. 

èremo 1) eremitaggio 1); — 2) luogo 
solitario e tranquillo; - 8) figuratam., 
la solitudine tranquilla della propria 
casa pure in mezzo all’ abitato. 

Èremo v. Camaldoli 1}; Garda. 

Erèsa v. Émarèse. 

Eresburg la famosa fortezza degli 
antichi sàssoni, conquistata (772) da 
Carlo Magno; ora Marsberg a. d. D. 

eresia 1) (greco; = scèlta; ciò che 
si è scelto; spec. il modo e metodo che 
uno ha scelto per sè di vivere e d'in- 
segnare), nel linguaggio ecclos., dot- 
trina contraria ai dogmi cattolici e s0- 
stenuta palesemente; come errore mo- 
rale (ribellione alla divina rivelazione) 
e poi anche come delitto era condan- 
nata e punita; - 2) bestemmia; - 3) 
dottrina o màssima contraria alle opi- 
nioni più comunemente seguìte; - 4) 
sproposito grosso; proposta esagerata. 

eresiarca 1) chi si fa capo, o pro- 
pagatore d'una eresìa; detto anche 
de' seguaci; - 2) gran bestemmiatore. 

Eresma (fiume) v. Duero b). 

Erèsos (Lesbo) borg., 2500 ab. 

erethizon ìstrice americano. 

ereticale di (da) eròètico. 

ereticale 1) bestemmia, n) proffe- 
rita con intento antireligioso ; b) grosso 
sproposito; - 2) dottrina, eresia. 

erètici quelli che in uno o più punti 
di fede si allontanano dagli insegna- 
menti della loro Chiesa; già la Chiesa 
primitiva gli escludeva dalla sua comu- 
nione; sino dai tempi di Costantino il 
Grande, poi, essa usò anche farli punire 
civilmente ; nel medio evo spettava ni 
«tribunali vescovili degli erètici », pri- 
ma, e poi, dal 1232, all’ Inquisizione 
il càmpito di ritrovare gli erètici e 
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farli punire dalla potestà secolare; 
colla bolla « Cum adversus haerèti- 
cam » del 1243 il papa Innocenzo IV, 
trasmettendo a tutti i funzionari ci- 
vili e capi di stato le leggi dell’ im- 
peratore Federico II contro gli eròètici 
(« vivi in conspectu hòminum combu- 
rantur, fiammarum commissi judicio »; 
sì àrdano vivi in pubblico, commessi 
al giudizio del fuoco), ingiungeva di 
curarne l'osservanza; dopo la Riforma 
furono perseguitati come eretici i pro- 
testanti; d'altra parte il vecchio pro- 
testautismo puniva colla morte gli ana- 
battisti e antitrinitari; il moderno di- 
ritto pubblico non tollera che alcuno 
venga molestato per titolo d'eresia. 
ereticità nota d’eresìa che la Chie- 
sa cattolica imprime a una proposiz. 
erètico 1) v. erètici; - 2) chi dice 
cose contrarie alla religione cattoli. 
ca, o trasgr. ai precetti della Chiesa. 
eretico (da), berretta, v. carocha. 
eretmòdforo (« eretmòphorus ») 
piccolo pesce marino mialacòttero-gà- 
dide, stranissimo, forse larvale, le cui 
pinne ventrali ban cinque lunghi rag- 
gi, di cui lunghissimi il 29, il 8° 611 4°, 
terminati da una paletta remiforme. 
Erètria città di Eubéèa antica, 490 
a. Cr. distrutta dai persiani. 
eretriese, scuola, v. éèlia. 
Erettèo 1)o Erittonio, re di Atene, 
dopo Cècrope; -— 2) v. Acròpoli. 
erèttile, corpo, v. cavernosi. 
erettilità astratto di eròttile. 
erettistica, forma, nel linfatismo, 
dicesi la tendenza alle flussioni. 
erettizi, beni, (« bona erepticia ») 
si dicono quei beni che ad alcuno do- 
vrebbero devolversi dalla sostanza di 
un defunto e che invece gli vengono 
per la sua indegnità sottratti a van- 
taggio del fisco o delcoeredeodell'erede 
legittimo o dell’onerato, secondoi casi. 
erètto 1) participio passato di erì- 
gere; — 2) ritto, inalzato; - 8) del fu- 
sto di pianta quando si alza vertic. 
erèunias grallator pesce còttide 
giapponese abissale con occhi grandiss. 
ereutofobìa il terrore di arros- 
sire; è un sintomo della uevrastenia. 
ereutòsi (greco) = rossore. 
erezione 1) l'erìgere; - 2) fonda» 
zione, segnatamente d'opera pia o di 
benefizio ecclesiastico; - 8) d'un atto, 
stènderlo ; — 4) v. cavernosi. 
Erft (Aachen) affl. sin. del Reno. 
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Erfurt (Prussia, prov. di Sassonia) 
città, capoluogo di reggenza (3532 kmq, 
530.775 ab., 150 ab. per kmq), 123.548 
ab.; 200m; sulla Gera (ghèra); si chia- 
mava anticamente Erpesford; dal 741 
vescovato; 14°-15° sec. dell’ Hansa; 
dal1664 di Magonza e dal 1802 di Prus- 
sia; 1505-8 vi dimorò Lntero come fra- 
te; 27/9-14/10 1808 congresso di Napoleo- 
nele Alessandro I di Russia, con par- 
tecipazione di molti principi tedeschi. 

erg 1) (dal greco èrgon; opera, la- 
voro) v. dina; — 2) (bèrbero) dune. 

Erg, grande, (Africa, Sahara) la va- 
stissima distesa di dune in pendenza 
verso la depressione degli Sciotti. 

Ergastiîria, o Ldurion, (Attica, 
SE) città, 10.000 ab.; porto. 

ergastolano condann. all’ergast. 

ergiAstolo 1) nell’antica Roma, 
prigione da schiavi o da debitori in- 
solventi; -— 2) in Italia, pena di pri- 
gionìa perpetua, che si sconta in uno 
stabilimento speciale, dove il condan- 
nato rimane pei primi sette anni in 
segregazione cellulare continua, col- 
l'obbligo del lavoro, e negli anni suc- 
cessivi è ammesso al lavoro insieme 
con altri condannati, coll’ obbligo del 
silenzio; - 3) familiarmente, si dice di 
luogo dove si stia male, e per il luogo 
stesso e per la compagnia. 

Erghène (Tracia) fiume, affluente 
di sinistra della Maritza, 190 km; 
presso a questo fiume nel 1371 i tur- 
chi sconfissero i serbi e 29-31/10 1912 i 
turchi furono terribilmente sconfitti 
dai bùlgari (v. Liile Burgas). 

Erghèni (colli) v. Jerghèni. 

Ergheri v. Argirocastro. 

Ergias dagh v. Argéo. 

èrgo (latino) = dunque; e si usa 
dire domandando una conclusione. 

èrgo (all’), venire, alla conclus., al- 
la decisione, al punto preveduto. 

èrgo bibamus! (dunque si beva!) 
ritornello d'una canzone di Goethe. 

ergògrafo apparecchio (di Angelo 
Mosso) per valutare la forza musco- 
lare; ergogramma il disegno (a carve 
di lavoro) che ne risalta. 

ergon= erg (v. dina). 

«ergdstato apparecchio col quale 

un ammalato, girando un manùbrio, 
può còmpiere csattamente una data 
quantità di lavoro muscolare; adope- 
rato con successo nella obesità, nella 
gotta e nei disturbi' nervosi. 


ergostetdgrafo (di Patrizi) ap- 
parecchio per calcolare il lavoro mec- 
canico di cni sono capaci i muscoli 
del petto avanti e dopo una lezione. 
ergotina v. claviceps. 
ergotinina sostanzacristall. bian- 
ca che sì estrae dalla sègale cornuta 
© che sì adopera come l’ergotina. , 
ergotismo 1) malattia, per lo più 
epidemica, prodotta da continuata ali- 
mentazione con pane fatto di farina 
contenente sègale cornuta; sintomi: 
dolori dli ventre, pesantezza di testa, 
crampi, rattrappimento, formicolìo nel- 
la pelle, talvolta anche cancrena alle 
membra (« fuoco di sant'Antonio »); 
può portare alla morte; attacca anche 
gli animali domestici ; — 2) scherzando 
(dal latino èrg0, = dunque) smania 
(ergotista chi ne è preso) di disputa- 
re, e di voler sempre avere ragione. 
e’ Riad (Neged) città, 28.000 ab. 
eribanno (ted. Acerdbann — bando 
per l’esercito), nella costituzione mi- 
litare di Carlomagno, il bando con cui 
si chiamavano tutti gli uomini liberi 
atti alle armi (arimanni) per formare 
l'esercito in guerra; dopo la fine del 
10° secolo un po’ alla volta abolito per 
l’introduz. della milizia feudale; l’eri- 
banno nello stato feudale comprendeva 
sette insegne: imperatore, prìncipi ec- 
clesiastici, prìncipi làici, baroni, ban- 
deresi, cavalieri, liberi semplicemente. 
Eriberto = A.riberto (v.). 
èrica genere di piante ericàcee (fa- 
miglia di piante bicorne, arbusti e sub- 
arbusti sempreverdi, molti ornamen- 
tali, come azalèa, èrica, rododendro) 


a foglie sempreverdì aciculari e tiori' 


per lo più ròsei în gràppoli; molte 
specie del Capo si coltivano pei fiori 
ornamentali; specie comuni: fi) èrica 
carnicina (« èrica càrnea »), a rami 
diffusi e fiori rosei, ne'luoghi rupe- 
stri; b) scopa («èrica arbòrea », « sco- 
pària »), arboscelli assai ramosi, a fiori 
bianchi o verdicci, nei luoghi selvà- 
tici; v. braghiera (di); c) calluna (v.); 
d) èrica palustre (« erica téètralix »), 
nelle regioni di NO dell’ Europa. 
ericala, o scopeto, terreno stèrile 
coperto d’èriche, spec. del gen. calluna. 
èrice (gen. di serp.) v. erìcidi. 
Èrice (Sicilia antica, NU) monte 
{751m) e città sacri a « Vènere Eri- 
cina »; ora Monte San Giuliano. 
Ericeira (Portogallo, Lisbona) vil-' 


eri 


— 1638 — 


eri 





laggio a mare; ivi 9/10 1910 la fami- 
glia reale decaduta s’'imbarcò sul pro- 
prio jacht diretta a Gibilterra. 
ericeto = ericnia, 0 scopeto. 
Ericha (Palestina) villaggio (circa 
300 ab.) al N del Mar morto, a 250 m 
sotto il livello del mirare, nel luogo 
dlove fu Gèrico (2/1-8/4 1908 scavi e sco- 
pertadell'unticacittà edellesuemura). 
Erichsen Mylius geologo ed esplor. 
polare danese, rilevò la costa orientale 
della Groenlandia fino all’ 860° e morì 
di fame sopra un iceberg (1908). 
XYrieht, loch, (Scozia, monti Gram- 
piani) lago (350), che si scarica a S 
nel lago (loch) Rannock (204), il cui 
emissario è subafiluente del Tay. 
erìcidi famiglia di serpenti non ve- 
lenosi, con arti posteriori rudimentali 
presso all’ano; genere principale l’èrice 
(« eryx «), con alcune specie viventi 
tra le sabbie nei deserti. 
XEricina, Vènere, v. Erice. 
Erlco 1) re di Svezia: a) LX «il 
Santo », dal 1155 re dell'alta Svezia 
(« Svithiod ») in Upsala, sottomise una 
parte della Finlandia e vi introdusse 
il cristianesimo; 1160 assalito ed uc- 
ciso dal principe danese Magno; ve- 
nerato come celeste patrono della Sve- 
zia; commem. 18/5; b) XIII « di Po- 
merania » (1382-19/6 1459), figlio del 
, duca Vratislao di Pomerania, successe 
28/10 1412 a sua zia materna Marghe- 
rita come re dell'« Unione », cioè di 
Danimarca, Norvegia e Svezia, e ven- 
ne scacciato 1434 dalla Svezia, 1439 
dalla Danimarca e 1442 anche dalla 
Norvegia; m. a Riigenwalde; ce) XIV 
(15/12 1588-20/2 77), figlio è (1560) suc- 
cessore di Gustavo Wasa, ammalato 
di pazzia intermittente, detronizzato 
dai suoi fratelli Giovanni e Carlo 6e 
in carcere con veleno assassinato; — 2) 
«il Rosso » (« Erik Rauda »), norvege- 
se, 983 occupò e colonizzò l'Islanda. 
Ericsson John (81/7 1803-8/3 89), di 
LAngbanshyttan in Wermland, inge- 
gnere, dal 1839 a New York, inventore 
della macchina ad aria calda e della 
pompa a vapore, e costruttore di navi 
da guerra (« Monitor»); suo fratello 
Nils Ericsson (8/1 1802-8/0 70), 1860 
barone, fu il costruttore delle nuove 
cateratte di Trollhfittan e il creatore 
della rete ferroviaria svedese. 
Ericussa, 0 Iferlera, (isole Jonie, 
N) isola, 4,7 kmq, 520 ab. {111 perkma). 


Erìdano 1) fiume mitico; poi nome 
greco del Po; - 2) costellazione au- 
strale, visibile in parte anche agli abi- 
tanti della zona temperata boreale, con 
una stella (a) di 1% grandezza (Ackher- 
nar) e con molte stelle doppie. 

Erie (iri) (Pennsylvania) città, 
66.525 ab.; sul lago d'Erie; vosc. catt. 

Erie (iri) (d') 1) canale, lungo 585 
km, dal lago d’Erie (a Buffalo) al fiume 
Hudson (ad Albany); - 2) Zago, il più 
merid. dei grandi laghi, sul confine 
tra il Canadà e gli Stati Uniti d'Ame- 
rica, 24.492 kmq, 175, profondo 76m; 
riceve, all’O, il Detroit (emissario del 
lago Saint Clair), e comunica, all’ E, 
coì lago Ontario per mezzo del Nia- 
gara e del canale di Welland. 

Erîfile 1) la moglie di Anfiarao 
(v.); — 2) 462° pianeta telescopico. 

Erìgena (« Giovanni Scoto ») eru- 
dito irlandese del 9° secolo, dall'anno 
840 (circa) maestro alla corte di Carlo 
il Calvo e nell’ 877 o morto in Fran- 
cia 0, secondo altro racconto, da Al- 
fredo il Grande chiamato a Oxford e 
nell’ 882 come abate di Malmesbury 
dai suoi stessi scolari, di lui malcon- 
tenti, assassinato; fondò una filosofia 
cristiana a base neoplatònica; « De di- 
visione naturae » l’opera sua princip. 

erìgere costruire, inalzare. 

erigeron genere di piante com- 
poste, frequenti nei terreni asciutti; 
specie: a) erìigeron acris (volg. amello, 
e asterano), a peli rigidi, con fusto 
eretto e con fiorellini radiati di colore 
lilla-rossastro ; b) erìigeron canadènsis, 
pianta americana, ora diffusa in tutta 
Europa e spesso fastidiosa malerba. 

erìgersi «maestro », « giudice », 0 
sim., arrogarsi questi uffici, senza ave- 
re le qualità richieste ad esercitarli. 

Erìgone 1) figliuola di Egisto e 
Clitennestra; - 2) 163° pianeta telesc. 

Eriha (Palestina) v. Ericha. 

Erik Rauda v. Erico 2). 

Ervimanto v. Avcadia; Ercole (d'). 

Erin (celtico antico) = Irlanda. 

erinneèidi («erinacdidae «) i ricci, 
famiglia di mammiferi insettivori mol. 
to notevoli pel loro dorso coperto di 
fitti acùlei e per la facoltà loro di ap- 
pallottolarsi in caso di pericolo; il gè- 
nere riccio (« erinàceus ») comprende 
specie timide, notturne, cibantisi d’in- 
setti, rane, topi, frutte, aventi muso 
corto e appuntito .e coda breve; spe. 
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cie comune è il riccio propriamente 
detto {« erinàceus europaeus »), inof- 
fensivo, utile come sterminatore di 
topi, facilmente addomesticabile. 
ecrìînco v. feltro (del), mal. 
erìîngio v. calcatrèppola. 
erìîngio marîttimo, 0 « cardo 
marino » (« eryngium marìtimum ») 
specie del genere eringio che cresce 
in riva al mare e i cui germògli ven- 
gono mangiati come asparagi. 
Erinna, di elo, poetessa greca, 
amica di Saffo; morta a 19 anni. 
erinni (greco; lat. dira, ital. di- 
sperata) componimento poetico in cui 
uno, invaso da furore insano, vomita 
quanto gli detta l'ira contro la cosa 
o la persona ch'egli detesta. 
Erinni (lo Furie) le terribili dèe 
della maledizione iraconda e del ca- 
stigo vendicatore; erano tre: Aletto 
(« quella che mai non riposa »), 77sì- 
fone(«lavendicatricedell’omicidio») e 
dfegera («la bieca »); illoro nomenon si 
pronunciava volentieri; per lo più, no- 
minandole, si dicevano Euméènidi (le 
benè vole); in arte rappresentate come 
donne in lunghe vesti e in atteggia- 
mento tranquillo, oppure come donne 
molto agitate, succinte, talvolta alate, 
con serpenti e fiàccole nelle mani. 
eriobòtrya v. fotìnia. 
eriocòmi gli uomini dai capelli a 
ciuffetti lanosi; p. e. i sudanesi. 
eriodèndadron (« àlbero della la- 
na ») albero malvàceo tropicale; i peli 
vellosi dei semi di « eriodendron an- 
fractuòsum » forniscono una specie di 
lana lùcida sim. a seta (« piume vege- 
tali », « capoc »); i semi dànno gomma. 
eriòfile, piante, aventi frutti con 
organi aggrappanti e in relazione con 
animali (pascolanti) forniti di vello. 
eriòdforo (« eridbphorum ») genere 
di piante ciperacee, le cui spighe dopo 
la fioritura si coprono di peli lanosi 
(«lana di prato »); l’« eriòbphorum la- 
tifolium » è specie assni diffusa. 
eriometro (anche ciròmetro ; mi- 
suratore della lana) strumento per mi- 
surare la grossezza delle fibre della 
lana, ed anche dei sottili filamenti in 
genere e dei grani di minuto pulviscolo. 
erìomys= chinchilla (v.). 
Èris (greco) v. Discòrdia. 
erisamo {«sisymbrium officinale») 
pianta crocìfera a foglie strette e fiori 
gialli, volgarmente detta « erba cor- 


nacchia», «erba crociona », « erba gra- 
namaschio »; erba che una volta si 
riteneva pettorale e lievemente tonica. 
erîsife (fungo) v. golpea. 
erisîpela (volg. resìpola, e risì- 
pola) forte e febbrile infiammazione 
della cute, con notevolissimo arrossa- 
mento ed enfiagione della pelle e delle 
vicine ghiandole linfatiche, causata da 
penetrazione di battèri (strettocòcchi; 
« streptucoccus erysipèlatis »); la for- 
ma sua più comune è l’« erisìpela della 
faccia », che quasi sempre è leggiera, 
con un decorso di pochì giorni; ma, 
se si estende al cuoio capelluto (« eri- 
sìpela della testa »), può provocare in- 
fiammazione delle meningi; inoltre fa- 
cilmente si risolve in formazione di 
vesciche (« erisìpela vescicatoria »), 
ed anche passa da un posto all’altro 
(« erisìpela migrante »), lascia la ten- 
denza a ostinate ricadute, e se arriva 
alle articolazioni le fa suppurare; è 
poi uno dei più frequenti disturbi nella 
guarigione delle ferite e nella cura in 
sèguito a gravi operazioni (« erisìpela 
vulneraria »); cura: impacco di cotone 
idròfilo bagnato con sublimato corro- 
sivo diluito (1 per 1000) e riposo. 
erisipeclatoso di natura simile 
alia erisìpela; colpito da erisìpela. 
erisipelòide, zuonòtico, rossore 
infiammatorio e doloroso alle mani nei 
macellai, mercanti di selvaggina e si- 
mili, in conseguenza della penetrazio- 
ne d’una forma di bnttèri in piccole 
ferite alle dita; non è malattia peri- 
colosa, ma di sovente ostinata. 
eristAlide (« erìstalis ») genere di 
mosche sùufidi, le cui larve vivono in 
sostanze putrescenti, nel fango e sim. 
Eristallo v. Herstal. 
erìstica l’arte del disputare. 
erìstica, scuola, o « scuola mega- 
rese, o «scuola dialèttica », scuola filo- 
sofica fondata verso il 400 a. Cr. da 
Euclide di Mègara, discepolo di So- 
crate; considerava il bene, detto anche 
dio e ragione, como l’unico vero ente; 
erìstico, filòbsofo di tale scuola, e per- 
sona abile nel disputare, ed anche il 
dialogo « Eutidemo » di Platone. 
erîtaco il pettirosso. 
Eritèa v. Ercole (d') 4) 1). 
eritèma rossore infiammatorio. 
eritèma solare eruzioni cutànee 
rosso-scure con tumefazione diffusa, 
non solo all'epidermide, ma a tutti 
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gli strati della pelle; lesioni che du- 
rano parecchi giorni o lasciano dietro 
a sè per mesi una colorazione bruna; 
ne soffrono coloro che affrontano i 
raggi del sole in occasione di bagni 
di mare o di escursioni alpine; pare 
dovuto, non già ai raggi calorìfici del 
sole, ma ad ultre specie di raggi lu- 
minosì (ultravioletti) ed oscuri. 
Erith (i-) (Kent) c., 25.296 ab. 
erìthacus v, pettirosso. 
eritrasmia malattia contagiosa 
della pelle all'inguine e all’ ascella ca- 
gion. da un fungo (« micròsporon »). 
eritrèa (« erythraea ») genere di 
piante genzianàcee; Ia specie detta 
centaurèa minore (« erythraea centàu- 
rium ») è un' erba a fiori ròsei disposti 
a corimbo e di sapore amarissimo usati 
in infusione, o tintura, o vino contro 
le febbri intermitt. e le atonie di sto- 
maco; cresce ne' luoghi selvatici, umi- 
di; se ne fa anche acquavite amara. 
Eritrèa (Africa, NE) colonia ita- 
liana (possedimento diretto del regno 
a'Italia) sulla costa occidentale del 
mar Rosso dal ras (capo) Casar (18° 
9’ N) al ras Dumeirà (120 30 N‘), con- 
finante al N, al NO e all'O col Sudàn 
anglo-egiziano e al S coll’Abissinia 
o Etiopia, lungo i fiumi Setit, Mai- 
teb, Mareb, Belesa e Muna, dal quale 
ultimo la linea di confine verso l'A bis- 
sinia si volge a SE parallelamente alla 
costa e alla distanza di 60 km da que- 
sta sino alla Somalia francese, verso 
la quale il confine è segnato da una 
linea da Raheita (italiana) diretta ver- 
so SO; la parte del territorio al N 
dell’ Abissinia è la continuazione set- 
tentrionale dell’ alta regione etiòpica, 
contiene i ro0ra (altipiani erbosi) abi- 
tati dai bogos, dai mensa, dagli ha- 
bab e dai beni amer, e viene percorsa 
verso N dal fiume Barca 6 dal suo 
affluente di destra Anseba; la parte 
poi orientale, dal 15 N sino al Bab el 
Mandeb, è lastriscialitorale (con carat- 
tere desèrtico) dell’Afar (v.); 118.610 
kmq, di cui 1452 delle isole (Dahblak 
ed altre}; 278.893 ab. (2,1 per kmq), 
dei quali 274.944 indigeni (maomettani 
i più), 2481 italiani e 1468 altri; degli 
indigeni 60.298 parlano tigrai, 438 ara- 
bo, 38.579 begia, 16.577 saho, 9056 dan- 
calo, 6488 Lbaria, 13.068 baza, 15.516 
bileno, 765 gialin e 210 somalo: il go0- 
vernatore civile della colonia risiede a 


i Asmara (2370); il principal porto è 


Massaua; meridiano normale dell’ ora 
il 45° E da Greenw.; la colonia si di- 
vide nei seg. commissariati: a) Mas- 
saua, b) Assab, c) Hamasèn (capo- 
luogo Asmara), d) Chèren, e) Barca 
(capoluogo Agordat), f) Gas e Setàt 
(capoluogo Barentù), g) Seraè (capo- 
luogo Adi Quala), i) Acchelè Guzai (ca- 
poluogo Adi Catîè); guarnigione (1911): 
133 ufficiali e 4469 soldati, dei quali 
430 italiani e 4039 indìgeni (dscari, 
che bellissima prova di fedeltà e di 
valore fecero 1912 in Libia), dislocati 
x Asmara, Adi Ugri, Saganèiti, Che- 
ren, Barentù, Godofulassi (Codofelas- 
si), Chenofena, Coatit, Adi Caiè, Ghin- 
da, Massaua, Assab, Agordat, Darotai 
e Nefasit; il deposito per le truppe iu 
Eritrèa è a Napoli; 120 km di stra- 
da ferrata (da Massaua ad Asmara); 
esportazione di burro, pelli, cereali, 
perle, semi di palma, madreperla, ce- 
ra; - cenno storico: la prima occupa- 
zione italiana nel territorio dell’odier- 
na Eritrèa avvenne con l’acquisto fatto 
nel 1869 dalla Società R. Rubattino e 
C., con l’autorizzazione del governo, 
di alcuni territori intorno alla baia 
d’Assab, ceduti poi (10/3 1882) al de- 
mànio italiano c costituiti in colonia 
italiana d’Assab colla legge °/7 1882 
n. 857; il 5/2 1885 avvenne l'occupa- 
zione di Massaua; ne derivò ostilità 
da parte degli abissini; 29/1 1887 sor- 
presa o sterminio d'una colonna di 
truppe italiane al passo di Dogali (v. 
De Cristoforia 2)), 7/1 1887-5/4 88 spe- 
dizione di 20.000 uomini col generale 
San Marzano contro l’Abissinia; 2/5 
1889 trattato di Uccialli (protettorato 
italiano sull’Abissinia); 1/1 1890 de- 
creto reale col quale i possedimenti 
diretti dell’Italia sulla costa occiden- 
tale del mar Rosso vennero riuniti in 
una sola colonia col nome di colonia 
Eritrèa ; 24/3 1890 e 15/4 1891 accordi 
italo-britannici; %/o 1894 istituzione 
di una prefettura apostolica; dal 1895 
guerra coll’ Abissinia o Etiopia, con vit- 
toriosi combattimenti a Qoatit (13-14/1 
1895) e a Senafe (19/1 1895), ma colle 
finali sconfitte di Amba Alagi 8/12 1895 
ed Abba Garima o Adua 1/3 1896; 
nella pace di Addis Abeba 29/10 1896 
l'Italia riconobbe la pienu indipen- 
denza dell'impero d’ Etiopia e tenno 
come confine verso questo la linea 
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Mareb-Belesa; seguirono accordi ita- 
lo-britannico del 7/19 1898, dell’1/6 1899 
e del 19/4 e 22/11 1901; protocolli italo- 
francesi del 24/1 1900, del 19/7 1901; con- 
venzione italo-anglo-etiopica del 19/5 
1902, trattato italo-franco-britannico 
del 15/19 1906 e convenzioni italo-etio- 
piche del 19/7 1900 e del 19/5 1908; go- 
vernatori militari dell’ Eritrea: dal- 
ì’1/1 1890 generale Orero, dlal 15/7 1890 
generale Gandolfi ; dal 22/6 1891 colon- 
nello, poi generale, Baratieri, dal 22/2 
1896 generale Baldissera; governatori 
civili (« regi commissari civili ») del- 
VEritrea: 5/12 1897-25/3 1907 on. Ferdi- 
nando Martini (19/6 1906 con grande 
onore ricevuto dall'imperatore Mene- 
lik ad Addis Abeba), dal 5/3 1907 mar- 
chese Ginseppe Salvago-Raggi. 
eritrèo dell’Eritrèa. 
eritrèo 1) Giano, il latinista ro- 
mano Gian Vittorio Mossi (1577-1647); 
- 2) Mare, v. Aràbico 3); - 3) tdllero, 
scudo d'arg. coniato per l’Eritrea, imi- 
taz. del tallero di Maria Teresa, 5 lire. 
erîtrina 1) v. corallo (del); — 2) 
minerale che si presenta come alte- 
raz. (li minerali cobaltiferi in grappi 
palmati flnbelliformi, o in mammelloni 
e globùli di lamelle raggianti, ròsee, 
cremisine, violette; - 8) v. eritrite. 
eritrite, 0 ficite, alcoòlo tetrava- 
lento (« butantetròlo »), in natura nel 
protococco comune e, come ètere or- 
séllico (erttrina), in licheni e alghe. 
eritrociti glòbuli rossi delsangne. 
eritrofitoscòpio v. eritroscòpio. 
eritroficîna (-è0) v. casca. 
eritròlo, o etriòi, in farmacia, io- 
duro doppio di bismuto e di cinconi- 
dina, adoperato in certe forme dispè- 
psiche con produz. d'acido butirrico. 
eritromelalgia macchie rosse, 
dolorose e gonfie, e che presto scom- 
paiono, alle mani, più di rado ai piedi. 
eritroscòpio, o eritrofitoscòpio, 
apparecchio òttico che consta di due 
vetri sovrapposti l’uno all’altro, uno 
rosso e l’altro azzurro, i quali assor- 
bono tutti i raggi luminosi, meno il 
tosso e l'azzurro ; onde per essi appari- 
scono il verde della vegetazione rosso 
scuro, il cielo azzurro violetto, le nubì 
rosse porporine, le rocce violette bigie. 
eritròssilo («< erytròxylon ») ge- 
nere di piante eritrossilacee (famiglia 
dell'ordine delle esculine) dell.Ame- 
rica del Sud, delle quali molte specie 


forniscono legno contenente materia 
colorante rossa (inglese red w00d, « le- 
gno 70880 »); V. coca; Y. coco. 
Erittònio v. Erettèo; Assàraco. 
Erivan (Transcrnucàasia, S) città, 
capoluogo di governo (27.777 kmq, 
957.100 nb., armeni e tatari, 34 ab. 
per kmq), 31.500 ab.; 99.4m; sul Sanga; 
già capitale dell'Armenia persiana, 
conquistata 1827 da Paskevié. 
Èrizzo 1) Francesco, dal 1631 doge 
(979) di Venezia; m. 3/1 1646; — 2) Se- 
bastiano (19/s 1525-5/3 85), di Venezia, 
filosofo (« Istrumento et via inventrice 
degli antichi », 1554) e letterato. 
Erka (Helche), nella leggenda eroi- 
ca germanica, moglie di Attila. 
Erkel Ferencz (7/1 1810-19/s 93), 
di Békés-Gyula, compositore di mu- 
sica, creatore dell’opera nazionale un- 
gherese (« Ilunyady L:szlo », 1844). 
Erkelenz (Prussia renana, Aa- 
chen) città, 5407 ab. (agglom. 3173). 
Erkrath (Prussia renana, Diissel- 
dorf) borg., 6060 ab. (agglom. 2883). 
Erinch, o Cerlier (Sviz., Berna) 
com., 886 ab.; al Solimont (604mM). 
Erlangen (-ghen) (Baviera, Fran- 
conio media) città, 24.877 ab.; 280m; 
sulla Regnitz e sul Canal di Lodovico; 
università, fondata 1748 dal margravio 
Federico di Brandenburg-Bayreuth. 
Erlangen (d’), blu, blu di Prus- 
sia misto a sostanze eterogenee. 
Erlanger Frédéric, di Parigi (n. 
1871), compositore di musica. 
Erlau (città) v. Eger. 
Erle (Miinster) borg., 10.809 ab. 
Ertì (Albenga) com., 668 (resid. 
704) ab., di cui 206 nel centro Pan- 
nizzara (260m) e gli altri in frazioni, 
tra cni Bassi (132), a 0,5 km, e Gazzo 
(113), a 4 km dal centro del com. 
erlkinig (tedesco, male tradotto 
dal danese ellekongen, per elvekongen 
= re degli elfi) personaggio mitico, uo- 
mo colossale e barbuto, con corona 
d'oro, che rapisce i fanciulli e li porta 
nel suo ignoto paese (Herder, Goethe). 
@èrema v. èrme. È 
Erma 1) discepolo di san Paolo è 
uno dei padri apostolici; — 2) fratello 
del papa Pio I (140-156), autore del- 
l’opera profetica « Pastor », il cui testo 
greco fu ed. da Dindorfed Anger(1856). 
ermafrodismo ermafroditismo. 
ermafrodite (%) le pianto i cui 
fiori sono ermafr, (con stami e pist.). 
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ermafroditi (54 $) si'dicono gli 
animali, di cui ciascun individuo riu- 
nisce sul proprio corpo i due sessi, 
cioè gli organi maschili e gli organi 
femminili (così in molte specie di ver- 
mi, e in certi pesci delle famiglie dei 
pèrcidi e degli spàridi); sono auto- 
gami, quando le cèllule fecondatrici 
di un individuo fecondano le cellule- 
uovo dello stesso individuo ; eterogami 
invece quando, o per la posizione ri- 
spettiva degli organi dei sessi, o pel 
diverso tempo in cui si sviluppano le 
cèllule-uovo e le cellule fecond., non 
è possibile l’autofecondaz., ma è neces- 
sario il concorso di due individui così 
che le cellule fecondatrici dell’ uno fe- 
condino le cellule-novo dell'altro. 
ermafroditismo, 0 ermafrodi- 
amo, la riunione nello stesso individuo 
(ermafrodito) dei due sessi (« ermafro- 
dismo vero »; v. ermafrodite, erma- 
froditi); negli animali superiori e nel- 
l'uomo consiste in una deformità degli 
organi sessuali; per lo più sono quelli 
d’una parte maschili e quelli dell’al. 
tra femminili, oppure maschili gli in- 
terni e femminili gli esterni, ma per 
lo più atrofizzati e inetti alla genera- 
zione; si dicono pseudo-ermafroditi 
individui i quali hanno un solo ge- 
nere di ghiandola (maschile o femmi- 
nile) ed i genitali esterni foggiati di- 
versamente da quello che dovrebbero 
essere in relazione alla ghiandola ses- 
suale; ciò succede per arresto o ec- 
cesso di sviluppo di qualche organo 
genitale; lo pseudocrmnafroditismo ma- 
schile può far annullare il matrimonio. 
ermafrodito v. ermafroditismo. 
Ermafrodito 1) figlio d'Ermòète 
e di Afrodite, dagli dèi, per preghiera 
della fonte (ninfa) Salmachi in Caria, 
che invano aveva da lui implorato 
amore, con essa unito in una doppia 
creatura (uomo e donna); - 2) statue 
nntiche (a Roma e a Firenze). 
Erman Adolf, di Berlino (n. 82/10 
1854), egittàlogo («(Agypt. Gramm.»). 
Ermanarico v. Ermanrico 1). 
» Ermanfredo v. Amalaberga. 
ermanno 1) « conte di Lussemn- 
dburgo » 1081 antirè in Germania, vinse 
l'imperatore Enrico IV 13/8 1086 a 
Bleichfeld; ma non potè sostenersi; 
cadde 9/9 1088 all'assalto d'un castel- 
lo;-2) «di Salza », dal 1210 granmae- 
stro dell'ordine Teutònico, più volte 
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mediatore tra il papa e l'imperatore; 
m. 20/8 1239 a Salerno; - 8) «il Con- 
tratto » (lo storpio) (1013-24/0 54), figlio 
d'un contesvevo, dai 7anni alunno e poi 
monaco benedettino a Reichenau, sto- 
rico (« Chronicon », sino al 1054). 
Ermanrico 1) (Ermanarico) re de- 
gli ostrogoti, nel 375, vecchio di più 
che 100 anni, si uccise alla venuta de- 
gli unni; - 2) nella leggenda eroica te- 
desca, re ostrogoto che scacciò il pro- 
prio fratello « Teodorico di Verona» 
(« Dietrich von Bern »), dal quale poi, 
ritornato, fu vinto nella battaglia di 
Ravenna (« Rabenschlacht »). 
Ermanubi v. Anubi. 
Ermatingen (-ghen) (Svizzera, 
Turgovia)com.,1729ab.; sull'Untersee. 
èreme testee busti, terminanti sotto 
in piramidi tronche rovescie, in origi- 
ne di Erméòte come dio delle strade, 
poi anche di altri dèi e di uomini cele- 
bri, collocate sulle piazze e nelle vie. 
ermte festa in onore di Ermete. 
îememeland (Frussia orientale, O) 
il paese a E del fiume Passarge. 
Ermellék (Ungheria) famoso pae- 
se da vino al N di Nagy-Varad. 
ermellino v. armellino 1) e 2). 
Ermenegildo (sant') figlio e, dal 
573, collega di Leovigildo re dei vi- 
sigoti; per opera di sua moglie In-. 
gunte (franca) si fece cattolico; per- 
ciò venne dal padre ariano bandito e 
585 a l'arragona fatto decapitare; ca- 
nonizzato ; festa 18/4; il re Ferdinando 
VII di Spagna istituì 27/11 1814 1’ « or- 
dine di Sant’Ermenegildo » (3 classi). 
Ermenek (Turchia, vilaietdi Ada- 
na, 0) città, 6430 ab.; 1300, 
ermentulica v. bibbia (della) 4). 
Ermengarda 1) v. Desiderata 1); 
- 2) figlia del marchese Adalberto II 
di Toscana edi Berta di Lorena. moglie 
(22) del marchese Adalberto d’Ivrea, 
anima di tutti gl’intrighi politici nel 
regno d'Italia dal 921 sino al 926. 
Erment v. Armant. 
Ermentaria 346° pianeta telesc. 
ermèo di Ermete (Mercurio). 
Ermèo 1) capo, ora capo Bon (in 
Africa); 255 a, Cr., vitt. navale dei ro- 
mani; - 2) golfo, ora golfo di Smirne. 
Èrmes (dio) v. Ermète. 
ermesianismo il sistema filoso- 
fico dogmatico della religione di rive- 
lazione contenuto nelle opere di filo- 
sofia teologica del teologo cattolico 
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Georg Hermes di Dreierwalde in Vest- 
falia (32/4 1775-25/s 1831), prof. all’uni- 
versità di Bonn; sistema condannato 
dal papa con breve del 28/9 1835; i se- 
guaci (ermesiani) Braun e Achterfeldt, 
prof. anch’essìi a Bonn, furono destit. 
Ermète (Ermes; Hermes) 1) (il dio 
romano Mercurio), figlio di Zeus e di 
Mais, in origine un dìo della natura 
e dei pastori, poi il dìo messaggero 
degli dèi, dìo del commercio, delle vie, 
dei viandanti, dei ladri, della parlan- 
tina (« Ermète /dgio »), accompagna- 
tore delle anime all'inferno (« Ermòète 
psicopòmpo »), dio del sonno e dei so- 
gni, rappres. come un bel giovane im- 
berbe col pètaso (cappello da viaggio) 
alato, con ali ai sàndali e col caduceto 
(bastone d’araldo); statue: una di 
Prassìtele (Ermòte reggente Dioniso 
{Bacco} bambino), e un’altra (Mercu- 
rio volante) di Giovanni da Bologna; 
- 2) « Trismegisto », v. alchimia. 
erméîtica 1) catena, v. ermètici; — 
chivsura, completa; così fatta che 
nemmeno l’aria può penetrare; — 2) 
filosofia, l'alchimia (v.}; secondo il suo 
concetto medicevale, considera tutto 
ciò che esiste, si trasforma e si mani- 
festa come una serie di alti simboli, 
la coguizione dei quali può sola far 
percepire alla mente umana il gran 
perchè della vita universale; -— 8) 
frammassoneria, v. erméètici; - 4) me- 
dicina, v. ermetici;- 5) società, 1796- 
1819 società di alchimisti in Germania. 
ermeticamente 1) chiudere, in 
modo che non vi pènetri aria; dalla 
presunta arte d’Ermete Trismegisto 
di rendere tesori inaccessib. per mez- 
zo di suggelli magici ; — 2) chiudersi, 
di chi sta chiuso in una stanza o per 
salate o per non vedere persone. 
ermetici, libri, libri sacri degli 
egiziani antichi, le cui presunte tra- 
Auzioni furono pei neoplatònici e neo- 
pitagorèi fonte di occulte mistiche dot- 
trine, che venivano tramandate da 
una serie di sapienti (« catena ermòè- 
tica»); dai quali libri nel medio evo 
si cavò fuori la « filosofia ermética » 
(l’alchimia), la « medicina ermética » 
(per opera di Paracelso), la frammas- 
soneria erméètica », e altro ancora. 
erméetico visionario. 
ermetismo filosofia ermètica. 
Ér-Diihslyfalva (Ungheria, co- 
mitato di Bihar) com., 5575 ab, 


Erminèo (Sicilian, SE) fiume. 

Ermingni v. Manno. 

Ermione 1) figlia di Menelao e di 
Èlena, moglie di Oreste, a cuni fu ra- 
pita da Neottolemo, il quale fu perciò 
ucciso da Oreste stesso a Delfi; - 2) 
1219 pianeta telescòpico; - 3) 0 Her. 
mibni, già Castri, (Argolide, SE) cit- 
tà, 2240 ab.; l’antica Ermione. 

Ermioni = Frminoni (v. Manno). 

ermisino tessuto di seta sottilis. 
e leggera per abiti da donna (in origi- 
ne ormusino, cioè proveniente dall’iso- 
la d’'Ormus, nello stretto omonimo). 

èrmo èremo; solitario, deserto. 

Èrmo (fiume) v. Ghedis (ciai). 

ermofenil è un composto di mer- 
curio con fenoldisolfonato di sodio. 

Ermò poli = Hermùpolis (v.). 

Ermsleben (Prussia, Sassonia, di- 
stretto-di Merseburg) città, 2935 ab. 

Ermunduri v. Baiuvari. 

Ernacolam (città) v. Còcin 1). 

Erne (ern) (Irlanda, NC) nome di 
fiume (116 km) e dei due laghi (supe- 
riore e inferiore) pei quali quello passa. 

Ernée (Francia, dipart. di Mayen- 
ne) città, 5297 ab. (agglom. 3887). 

Ernestina 1) linea, in Sassonia, 
la linea ducale seniore, fondata 1464 
dall’elettore Ernesto (34/3 1441-25/8 86), 
fratello maggiore di Alberto l'Ardito 
(v. Albertina 5)), ora divisa in quattro 
rami: a) ramo granducale di Sassonia- 
Weimar e Fisenach, b) tre rami du- 
cali di Sassonia-Meiningen-Hildburg- 
hausen, Sassonia-Coburgo e Gotha e 
Sassonia-Altenburg; - 2) Ordine della 
casa, fondato come « Ordine della Pro- 
bità Tedesca» 1690 da Federico I di 
Sassonia-Gotha, rinnovato (col nome 
attuale) 29/13 1833; cinque classi; mot- 
to: « Fidéèliter et constanter ». 

Ernesto 1) « duca di Baziera » v. 
Alberto 5); —- 2) « elettore di Sasso- 
nia » v. Ernestina 1); - 3) II « duca 
di Sassonia-Altenburg » (n. 31/8 1871), 
figlio del principe Jfawrizio (24/8 1829- 
13/8 1907), successo a suo zio duca 
Ernesto I (19/9 1826-7/2 1908) e sposato 
17/2 1898 ad Adelaide « principessa di 
di Schaumburg-Lippe » (n. 22/0 1875); 
principe ereditario Giorgio Maurizio, 
n. a Potsdam (n. 15/5 1900); - 4) I 
« duca di $Sassonia-Coburgo e Go- 
tha (3/1 1784-29/1 1844), figlio del duca 
Francesco di Coburgo, dal °/13 1806 
duca di Coburgo, 1813 prese Magonza 
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1815 comandò le truppe sàssoni, 1821 
introdusse nel suo ducato una coati- 
tuzione rappresentativa e 1826 ereditò 
“il ducato di Gotha (« duca di Sasso- 
nia-Coburgo e Gotha »); figli suoi: 
Ernesto, che gli successe, e Alberto, 
che divenne il marito della regina 
Vittoria di Granbretagna e Irlanda; 
- 5) IL « duca di Sassonia-Coburgo e 
Gotha » (*1/6 1818-22/8 93), n. a Co- 
burg, figlio e successore del prece- 
dente, 5/4 1849 vincitore dei danesi a 
Eckernforde, promotore dell'idea na- 
zionale tedesca, compositore di mu- 
sica e scrittore; v. Alfredo 2); — 6) 
IT « duca di Svevia », successo 1015 a 
suo padre Ernesto T, la cui vedova Gi- 
sela si rimaritò con Corrado di Fran- 
conia (poi re di Germania), si ribellò 
più volte al patrigno, fu 1027-29 pri- 
gioniero nel castello di Giebichen- 
stein, poi bandito; cadde in combat- 
timento 17/8 1030; eroe di molte poesie 
popolarie d'una tragedia di Unhland. 
Ernesto Augusto 1) « duca di 
Brunswick e di ILineburg » (®/n 
1629-23/1 98) dal 22/3 1692 elettore (19) 
ereditario di Ifannover; sua moglie 
l'elettrice Sofia (di Federico V del Pa- 
latinato) fu ?2/3 1701 dal parlamento 
britannico riconosciuta come prossima 
erede della corona britannica; -— 2) 
«duca di Oumberland » (5/0 1771-18/11 
1851), n. a Kew, 5° figlio del re Gior- 
gio III di Granbretagna, dal °°/0 1837, 
come successore di suo fratello Gu- 
glielmo IV, re d’Hannover (Granbre- 
tagna passava alla linea femminile); 
- 3) v. Cumberland (di) 1). 
Ernesto Giovanni v, Biron (de). 
Ernesto Luigi « granduca d’As- 
gia» (Alt. Reale), n. a Darmstadt (n. 
25/11 1868), figlio e successore (15/3 1892) 
del granduca Luigi IV; granduca ere- 
ditario: Giorgio (n. 8/11 1906). 
ernia 1) tumore formato dall’usci- 
ta parziale o totale d'un organo fuori 
della cavità che normalmente lo rac- 
chiude; si dice riducìbile, se scompare 
facilmente col ritirarsi indentro del 
viscere; trreducìbile, sè per aderenzo 
o per disposizione speciale non può 
rientrare; strozzata o incarcerata, se il 
viscere è fortemente compresso dal cin- 
golo dell'apertura, per cuni è fuorusci- 
to, o da altra parte dell'involucro, sì 
che facilm. s'infiamma e cade in gan- 
grena; delle èrnie addominali le più 


frequenti sono l’omfalocèle 0 « èrnia 
ombelicale », l' « èrnia inguinale » © 
P « èrnia femorale » ; guarigione si ot- 
tiene sospingendo indentro il viscere 
(« reposizione dell’èrnia ») e trattenen- 
dolo indietro con un ben adattato cin- 
to («cinto erniario »); la strozzatura 
d’un’ernia, per la quale resta impedito 
il passaggio del sangue e del contenuto 
intestinale, deve essere tolta mediante 
l’ « operazione dell’èrnia» ossiacoll’er- 
niotomia (colotomìa, cioò taglio del. 
l’èrnia), che è l'operazione chirurgica 
per ottenere a livello del sacco ernia- 
rio la formazione di aderenze ché si 
oppongano a una nuova fuoruscita 
del viscere; - 2) v. càvoli (dei). 

erniària (« herniaria ») genero di 
piante cariofillàceo; le specio « her- 
niaria glabra » ({millegrana, orba tur- 
ca, poligono minore, erniola, erba len- 
ticchia) e « herniaria hirsuta » sono 
pianticelle comuni nei luoghi sabbiosi. 

erniaria 1) acque, liquido chiaro 
nel sacco erniario ; — 2) erda, l’onònis 
spinòsa; —- 3) fasciatura, cinto erniario. 

erniario d'ernia; ernioso. 

erniario 1) chirurgo, che cura, 
àpera le èrnie; — 2) cinto, v. cinto 2); 
- 8) sacco, 0 « sacco peritoneale », la 
porzione del peritonto parietale nella 
quale i vìsceri ocrniati si incappuc- 
ciano uscendo dalîe pareti addominali. 

erninato, viscere, in èrnia. 

Ernici 1) pòpolo sabbllico dell'an- 
tico Lazio, colle città di Anagni, Fro- 
sinone, Ferentino e Alatri; — 2) (Su- 
bappennino romano) i monti fra i fiu- 
mi Sacco ed Aniene, colla Z’alaròcca 
(1108m} e colmonte Scalambra (1402). 

ermnioso che ha l'èrnia. 

erutotomia v. èrnia. 

ernista fabbvicante di cinti ern, 

Erno v. Veleso. 

Ewnst 1) Adolf v. Stern 1); - 2) 
Otto pseudònimo dello scrittore e poe- 
ta tedesco Otto Ernst Schmidt, di Ot- 
tensen (Altona) (n. 7/10 1862). 

Èro v. Abido 1); v. Èros. 

Fròde « il Grande » (73-4 a. Cr.), 
figlio dell’idunido Antipatro, dal 37 
a. Cr. re della Giudéa sotto la supre- 
mazia romana (nn. 4 a, Cr.; tuttavia 
si deve ammettere che Gesù Cristo sia 
nato nell’ ultimo © nel penultimo anno 
del suo regno); dei suoi figli, Archelao 
ebbe la Giudea, Frode Antipa la Ga 
liléa (40 d. Cr. esiliato a Lione) ed 
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Erode Filippo fu tetrarca di Batanèa 
(m. 3 d. Cr.); Erode Agrippa I, nipote 
di Erode il Grande, ricuperò, dal 37 
A. Cr., tutto il regno dell’avo; m. 44 
A. Cr.; suo figlio Erode Agrippa II ot- 
tenne come tetrarca le terre che erano 
state di Erode Filippo; m. 100 d. Cr. 

Eròdde 1) soldati del re, di soldati 
mal vestiti e che marciano senz’ or- 
dine; - 2) 4», chi non vuol bene ai 
bambini (dalla « strage degli innocen- 
ti», ordinata da Erode il Grande). 

Erode (irod) (India, Madras, di- 
stretto di Coimbatur) città, 12.330 ab. 

Erode a Pilato (da), mandare 
persona 0 cosa, quando un affare si 
vimette da una persona a un'altra, da 
un uffizio all'altro, senza conclusione. 

Frode Attico, Tiberio Claudio, 
(101-177) di Maratona, retore greco, 
ricchissimo e liberale verso gli amici 
e i letterati, maestro a Roma dei cè- 
sari Marco Aurelio e Lucio Vero. 

eròddere corròdere. 

Erodiade nipote (dal figlio Ari- 
stòbulo) di Erode il Grande, sorella 
di Erode Agrippa Ie moglie d’Erode 
Filippo, sedotta e sposata dal cognato 
e zio Erode Antipa, principe di Ga- 
lilèa, portò seco alla corte di questo 
la figlia Salome « la ballerina », la 
quale, istigata dalla madre, indusse 
quello a far tagliare a san Giovanni 
Battista la testa, che le fu poi recata 
in un bacile (quadro di Luca Giorda- 
no, a Napoli; opera in musica di Ri- 
chard Strauss, */12 1905, Dresda). 

Erodiano 1) greco, circa 170-240 
d. Cr. a Roma, scrisse una storia de- 
gli imperatori da Commodo sino a 
Gordiano III {ed. da Mendelssohn 
1883); — 2) (Èlio) di Alessandria, figlio 
di Apollonio Discolo (2° see. d. Cr.), 
scrisse di grammatica e prosodia. 

erddioo dècco d’airone(«eròddinm ») 
genere di piante geraniàcee, di cui una 
delle specie più comuni è l’ « eròdium 
cicutàrium »; i frutti di più specie 
torti a spirale sono igroscòpici; ser- 
vono perciò come igròmetri da camera, 
specialmente quelli di « eròdinm cico- 
nium » e di « eròdium gruinum », due 
specie proprie dell’Europa meridion. 

Eròddoto (circa 500-424 a. Cr.), di 
Alicarnasso, detto il «padre della sto- 
ria », viaggiò in Asiane in Africa; m. 
aT@hurii in Italia; la sua opera, scritta 
nel dialetto jònico (9 libri), contiene 


la storia dell’Oriente' e della Grecia, 
spec. le guerre persiane, fino al 479 
(trad. in ital. da Matteo Ricci, 1872). 

erde 1) v. eròi; - 2) chi merita am- 
mirazione per atti straordinari di co- 
raggio; - 3) chi si sacrifica pel bene 
degli altri, o pel trionfo d'un prin- 
cipio; - 4) in un drama o romanzo, il 
protagonista ;-5)chi hala parte prine. 
in un’impresa, segnatam. guerresca. 

Eròdfilo (di), compressore 0 torco- 
lare, confluente dei seni posteriori 
della dura-madre, posto a livello della 
protaberanza occipitale interna (£rò- 
filo fa anatomico nel 4° sec. a. Cr.). 

eròfono v. aristonetta. , 

erogabile da erogare. 

erogazione (erogare)1) lo spendere 
(danaro), spec. per opere pubbliche e 
di beneficenza; — 2) il volume di fiuidv 
che effluisce per unità di tempo da 
una bocca; dicesi « coefficiente di ero- 
gazione » il rapporto tra la portata et- 
fettiva e quella teorica di una bocca. 

erogazioni di rèndita le spese 
estrànee al patrimonio, che sono ri- 
volte agli scopi proprî dell'azienda: 
quindi nell’azienda domestica le spese 
necessarie al mantenimento della fa- 
miglia, e in una pubblica amministra- 
zione le spese riguardanti l'esecuzione 
dei vari servizi ad essa affidati. 

eròdi, nell’Iliade, i guerrieri valo- 
rosi; nell’Odissèa, detto anche di vec- 
chi venerandi, specialmente prìncipi; 
in Esìodo, le anime dei grandi guer- 
rieri caduti sotto Tebe # sotto Troia, 
raccolte e viventi nelle isole dei beati; 
poi i personaggi leggendari della re- 
mota antichità, al quale concetto però 
si unì presto quello di èsseri per metà 
divini (remidèi), che da dèi discendono 
e che possono operare in modo simile 
agli dèi, e perciò sono degni di culto 
quasi divino; col tempo l’erocicizza- 
zione (l’eroicizzare, cioè proclamare 
erdi e venerar come tali) dei morti di- 
venne sempre più frequente. 

Eròdi (degli) 1) leggenda tedesca, il 
più antico ciclo della poesia popol. tu- 
desca abbracciante tutte le stirpi ger- 
maniche del tempo della migrazione 
dei popoli germanici e glorificante spe- 
cialm. tre schiatte d’eroi, cioè gli Ame- 
lunghi, i Nibelunghi e gli Eghelinghi, 
e perciò comprendente tre grandi cicli 
di lergende: il gotico, con Dietrich 
(Teoderico il Grande), il burgaundo- 
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‘renano, con Siegfrid (Sigifredo), o il 
basso sàssone, con Gudrun; - 2) libro 
(« Heldenbuch »), titolo d'una raccolta 
di rifacimenti di poesie èpiche tede- 
sche del 13° secolo riguardanti Ortnit 
(figlio del nano Alberico [v. 1)1), Wolf- 
dietrich (figlio di Hugdietrich),il gran- 
de I'osengarten (i combattimenti tra i 
12 giganti che custodivano il rosario 
di Crimilde e i 12 eroi di Dietrich von 
Bern, colla finale vittoria di questi) e 
Laurin) nano favoloso in Tirolo (« pic- 
colo Itosengarten » la relativa poesia). 
C erdica 1) età («secoli erdici», « tem- 
pi erdici »), la prima leggendaria età 
delle nazioni; - 2) figura, statua co- 
lossale; —- 3) poesìa, èpica; — 4) sinfo- 
nia, la 3% sinfonia di Beethoven, opera 
classica, composta in onore di Bona- 
parte primo console ed eseguita in 
pubblico (ma senza il nome di Napo- 
leone imperatore) 7/4 1805: - 6) vestire 
all’ (e così gestire, e parlare), come 
. chi ha da rappresentare unantico eròde. 
eroicamiente in modo erdico. 
erdiecl, tempi, v. erdica 1). 
eroicizzazione v. eròi. 
erdico relativo agli eroi o all'età 
eròica d'un popolo; d'erde, degno d’e. 
erdico 1) appetito, scherzando, da 
racconti omerici, di un gran mangia- 
tore; —- 2) metro, adattato al poema 
erdico; per noi l’ottava;- 8) modo, da 
eròe; — 4) paesaggio, una forma idea- 
lizzata del quadro di paesaggio; - 5) 
poema, v. èpica; - 6) rimedio, ettica- 
cissimo; — 7) verso, pei latini l’esame- 
tro, per noì l’endecasillabo. 
eroicòmico 1) v. èpica; - 2) di 
cose che han del grave e del faceto. 
erdide poesìa lirico-elegiaca com- 
posta in forma di lettera, le cui espres. 
vengono poste in bocca a dèi o a eroi. 
eroìna 1) donna che ha virtù eròdi- 
Ca; - 2) preparato (polv.) di morfina 
e anidride acòtica, nelle bronchiti. 
eroîsmo 1) virtù, atto eroico; — 2) 
in guerra, è l'accordo del coraggio con 
uno straordinario sangue freddo. 
er6Gmpere uscir fuori con impeto. 
x Eronda poeta greco del 3° sec. d. 
Cr., autore di mimiambi, piccole sce- 
ne dramatiche in coliambi descriventi 
in modo grossolanamente realistico la 
vita dell'età alessandrina (p. e. « Il 
maestro di scuola », « Il calzolaio »). 
Erone 1) « il Vecchio », di Ales- 
sandria, verso il 120 a, Cr., matema- 


tico e meccanico; la sua opera « Pneu- 
màtica», tradotta inlatino dal matema- 
tico urbinate Federigo Commandino 
(1509-75), suggerì a Galileo l’idea del 
« termoscòpio ad aria » (per studiare 
le variazioni di caldo e di freddo); - 
2) « il Giovine » 0 « di Bizanzio », ma- 
tem. e scritt. militare, 6° (7) sec. d. Cr. 
Erone (di) 1) globo, apparecchio 
per far salire una colonna d'acqua 
condensando l’aria contenuta in un re- 
cipiente posto al di sopra dell'acqua 
(sifone); inventato da Erone di Ales- 
sandria; - 2) fontana, globo automa- 
tico di Erone (inventato da Ctesìlbio, 
maestro di Erone) in cui l’aria nel reci- 
piente superiore viene condensata da 
una colonna d’acqua col concorso del- 
l’aria contenuta in un recipiente di 
sotto e da questo ascendente per un 
tubo comunicante col recip. di sopra. 
erdo la tomba d'un erde. 
Erope v. Catrèo; v. Atròo. 
Èros 1) v. Amore; - 2) 4330 pia- 
neta telescdpico (scoperto 18/8 1898 dal- 
l’astronomo Witt «della spàcola Urania 
di Berlino mediante la fotografia del 
cielo), la cui òrbita, a differenza di 
quelle di tutti gli altri pianeti telescò- 
pici, rimane per la sna maggior parte 
fra le orbite di Marte e della Terra, 
così che esso può avvicinarsi a questa 
fino a 20 milioni di km di distanza. 
erssa, moneta, di rame. 
erosione (corrosione) 1) la demo- 
lizione ed asportazione della roccia s0- 
lida, ma continuamente intaccata e 
smossa dalla pioggia, dall'acqua sor- 
gente, dall'acqua gelante e dall’ inso- 
lazione, per opera dell'acqua corrente, 
del ghiaccio (pel movimento dei ghiac- 
ciai) e del vento; funzione geologica 
importaute per la formazione di valli 
(« valli d’erosione ») ; - 2) in medicina, 
ùlceere superficiale; ed anche difettosa 
formazione dello smalto dei denti. 
erosione (d’) 1) bacini, special. 
mepnte nei terreni pliocenici, vallette 
piriformi colla parte ristretta in fuori, 
fondo poco inclinato, pareti molto ri- 
pide e tutte incise da solchi; - 2) ci- 
clo, il periodo richiesto perchè dagli 
agenti demolitori della superficie ter- 
restre si compia la distruzione di una 
massa rocciosa dal momento della sua 
emersione; - 8) piramidi (« piramidi 
di terra »), colonne naturali a punta 
cònica di fango diluviale aventi per lu 


SRI 


ero 





più in cima un sasso, che le protegge 
contro gli attacchi degli agenti atmo- 
sferici; prodotte da erosione; si tro- 
vano specialmente nel Colorado, in 
Bolivia e, in Europa, presso a Bol- 
zano (Bozen); — 4) semipiano, l'inglese 
« peneplain »; — 5) valli, v. erosione 1). 
erosivo corrosivo, 

erostratea, celebrità, o « fama 
d'’Eròstrato » (v. Èfeso), di chi cerca 
rendersi celebre con azioni infami. 

erostraito che è privo di bècco. 

erotematica arte di ben interr. 
erotematieo, metodo d’insegna- 
mento, il metodo socràtico, o catechè- 
tico, di provocare mediante Abili do- 
mando l’espressione di giuste idee. 
eroti (greco) amorini. 

eròdtica teorìa dell’ amore. 

eròdtica, poesìa, la poesìa, spec. 
lirica, che ha per sogg. l'amor sessuale. 

eròtico 1) relativo all'amore car- 
nale; - 2) scrittore e Spec. poeta che 
tratta argomenti d'amore; - 3) di ogni 
cosa che ècciti il sènso ; — 4) chi è preso 
da erotomanìa (v. amore (d'’] 11)). 
erpèste v. mangosta. 

@èrpete (« herpes »; comunemente 
formica, e lichène, 6 serpigine; volg. 
salt) malattia acuta della pelle (der- 
matòsi) caratterizzata dalla formazione 
di vescichette, più o meno agglome- 
rate, attorniate da un’ aureola rossa; 
possono ulcerarsi e lasciare una cro- 
sticina bianco-giallastra; forme: a) z0- 
na, o zoster (« herpes zoster »), per lo 
più alla vita, con nevralgia e febbre; 
b) « èrpete /abiale », alle labbra, in 
conseguenza di pneumonìa, infinenza 
e sim.; c) « tigna decaivante » (« her- 
pes tondens »), dermatosi contagiosa 
prodotta da una muffa (« trichophyton 
tònsurans») e caratterizzata da gruppi 
di vescichette progredienti in cerchio 
o da macchie rosse e tonde in posti 
con o senza capelli o peli (cagionando 
nei primi la caduta dei capelli o dei 
peli); frequente anche negli animali; 
cura: spirito d’ acido salie\lico, tintura 
di iodio, unzione con acido fènico, 0 
catrame o mercurio; d)} « èrpete cro- 
stàceo », la crosta làttea; e) impetigine, 
Germatòsi con eruzione di vescìcole 
(contenenti sierosità che si fa poi tor- 
bida e purulenta), che in sèguito si 
rompono dando luogo a croste gialla- 
stre o verdastre; cause: irritazione 
della pelle (per sporcizia, insetti mo- 
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lesti, effetto di calore e sim.), oppure 
cattiva nutrizione; cura: bagni, un- 
zioni di solfo e catrame, uso interno 
d’arsènico; f) prurìgine, o formicollo 
(« èrpete con prurìto »), con bitorzo- 
letti piatti sparsi; g) psoriasi, con bi- 
torzoletti che poi diventano placche 
squamose, lùcide; l) eczema (v.); i) 
« èrpete maligno » 0 lupus, che si pre-' 
senta ora in forma di pàpule rosse, 
che si deprimono al centro lasciandovi 
una cicatrice (« Inpus erifematoso »), 
ora in forma di nodosità dure rosso- 
brune («lupus tubercolare »), susse-. 
guìte da hlcera estendentesi («lupus 
èxedens »), oppure penetranti nel tes- 
suto sottocutaneo («lupusipertròfico »), 
oppure con aumentato spessore dello 
strato còrneo {« lupus esfogliativo »); 
preferisce la faccia (specialmente guan- 
cia e naso); sì combatte principalmente 
colla fototerapla; l) rìpia, o rùpia, der- 
matosi ostinata, che produce vesci- 
chette piatte, il cui contenuto puru- 
lento e sanguigno si dissecca in spesse 
e sòlido croste; trattamento antisèt- 
tico; se da sifilide, cura mervcuriale. 
erpètico di èrpete; malato d’erp. 
erpetismo stato generale (diatesi- 
co) nel quale l’èrpete, scomparso in 
un punto, ricompare in un altro. 
erpetologìa scienza dei réttili. 
®rpice attrezzo agrario per sgreto- 
lare e sminuzzolare la terra, già ridotta 
dall’aratro, e rinettarla dalle erbacce 
(erpicare, l'operazione erpicatura); di 
sélito un telaio quadrato con rèbbi di 
legno o di ferro; l’ « èrpice rotatòrio 
norvegese o di Morton » ha la forma 
di un cilindro o rulio; l’ « èrpice in- 
glese a zigzag » è formato di più èr- 
pici uniti ; l' « èrpice spinoso », con te- 
laio intrecciato di rami secchi con spi- 
ne, serve a sotterrare semenze fine; 
vi sono inoltre l’ « èrpice a coltelli » 0 
scarificatore(anche«èrpiceacucchiai»), 
con denti cavi applicati alla parte po- 
steriore, e l’«èrpice da far solchi ». 
Err (d'), piz, v. Àlbula (dell’) 1). 
errabondo randàgio. 
errante v. Ebreo errante. 
Errante Viucenzo (19/7 1813-39/4 
91), di Palermo, patriotta, poeta e sto- 
rico, dal 6/2 1870 senatore; m. a Roma. 
erranti 1) cavalieri (tav. rot.), v. 
Arturo i); -— 2) stelle, = pianeti. 
errare 1) sbagliare, cadero in er- 
rore; - 2) camniinare per lango tempo 
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in varie direzioni senza una mèta pre- 
fissa, o essendo incerti della via. 
errare humianum est fatind) 
= sbagliare è cosa umana (da uomo). 
errata (« errata-còrrige ») la tavo- 
letta che si stampa, per lo più nell’ul- 
tima pagina d’un libro, nella quale 
sonvindicati gli errori corsi nolla stam- 
pa © a riscontro le correzioni. 
erratamente in modo errato. 
erraAtici si dicono i massi traspor- 
tati lontano dagli antichi ghiacciai. 
erratico 1) che va qua e là; - 2) 
di malattie, saltuario; - 8) epiteto di 
terreno formato dagli antichi ghiacciai. 
erre 1) 16° lettera dell'alfabeto, 
12> delle consonanti; liquida lingua- 
le; — 2) specie di méènsola a sproni; 
— 8) ni pozzi, gancio per la secchia. 
Gre (l’) 1) aver perduto, di chi non 
si mostra più, come per l’innanzi, ca- 
pace in un'arte, in un esercizio; - 2) 
batter, di chi pronunzia la erre molto 
scolpita e più delle altre lettere; - 3) 
pèrder, a) ubriacarsi; b) confondersi. 
Errèra 1) Alderto (14/4 1842-4/1 94), 
di Venezia, patriotta, economista esto- 
rico; m. a Napoli ; - 2) Carlo, di Trie- 
ste (n. 3/12 1867), geografo, prof. a Pisa. 
ervini starnutatòrii. 
erròncamente con errore. 
erroneità astratto di erròneo. 
erròneo che contiene errore. 
èrror communis facitius (lat.) 
== l’errore di tutti fa diritto; principio 
giurìdico propugnato da Ulpiano e in 
base al quale venne risolta in senso ne- 
gativo la questione dell’ annullamento 
degli atti della pretura di Filippo Bar- 
bario, ch’ era riuscito a tenere nasco- 
sta la propria condizione di schiavo 
fuggitivo e a farsi eleggere pretore. 
errore 1) l'assenso dato contro ra- 
gione ad un giudizio possibile ; - 2) sba- 
glio, sproposito; -- 3) in marina, la dif- 
ferenza tra il calcolo della navigazione 
indigrosso e le sue correzioni precise; 
- 4) (vagolamento) viaggio all’azzardo; 
- 5) «di diritto », l'ignoranza di una 
legge; non scusa, cioè non vizia il con- 
tratto; - 6) « di fatto », l'ignoranza 
di un fatto; scusa, cioè vizia il con- 
tratto; - 7) « di persona », nel riguardo 
della imputabilità dei delitti, esclude 
le aggravanti; - 8) « di stampa », spro- 
posito in cosa stampata. 
Ersari (Amu daria) turcomani. 
Ersch (ers) Johann Samuel (23/6 
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1760-19/1 1828), di (irossglogau, dal 
1808 bibliotecario capo ad Halle a. $., 
con Jobann Gottfried Gruber (29/11 1774- 
7/81851) fondò }' « Allgemeine Eucyklo- 
piidie der Wissenschaften und Kiun- 
ste » (1818-90 pubblicati 167 volumi). 

Ewrse v. Cècrope. 

Xrsekdjvar (ted. Neuhdusel) (Un- 
gheria, Nyitra) città, 18.385 ab.; 119, 

Ersilia 1) nella leggenda, moglie 
di Romolo; -— 2) 2060 pianeta telese. 

Erslev Christian, di Copenaghen 
(n. 28/19 1852), storico danese. 

èrso l'idioma cèltico in Scozia. 

Erstein (-stain) (Alsazia bassa) 
città, 5837 ab. (agglomerati 5448). 

erta salita piuttosto ripida. 

Erta-nlè v. Afar. 

erto ripido, faticoso a salirvi. 

Erto e Casso (Pordenone) com., 
1745 (resid, 2024) ab., di cui 1376 (ag- 
glom. 662) in Erto (726) e 369 nella 
frazione Casso, a 5 km dal centro. 

Ertogrul, dal 1231 sultano dei tur- 
chi in Armenia; m. 1288; succ. Osman. 

erubefacenti medicamenti capaci 
di produrre infiammazione o rossore 
alle parti su cui vengono applicati. 

erubescènzia senso di vergogna 
che si prova a fare o a div cose che 
sono contrarie al buon costume. 

erùbescite v. bornite. 

erdea genere di piante crocìfere; 
della specie sudeuropèa detta ruca, 0 
ruchetta, 0 rùccola (« erùca sativa »), 
pianta annuale, alta fino a 50 cm, ra- 
mosa, si mangiano le foglie in insa- 
lata e si adoperano i semi per sònapa. 

erùcico, acido, si trova come gli- 
cèride nell’ olio di semi di sènapa nera 
e bianca e nell'olio di vinaccioli. 

erudire ammaestrare. 

erudito 1) che ha erudizione; - 2) 
di opere in cui sia molta erudizione. 

eruditòorunmi, Acta, (lat.;== Atti 
degli eruditi) il giornale letterario e 
scientifico pubblic. 1682-1776 a Lipsia. 

erudizione cognizioni estese e re- 
còndite, segnatamente storiche, o con- 
cernenti la storia d'una scienza. 
erùgine verderame. 

eruginoso di colore verderame. 

eruire (lat.) cavar fuori. 

ÈEruli tedeschi della famiglia dei 
goti, valorosi, ma instabili e rozzi; 
dopo il 530 scompaiono dalla storia. 

Èruli Èrulo, di Roma (n. 81/8 1854), 
pittore e rinomato artista d'arazzi. 
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ernttare 1) o vomitare, dei vul- 
cani, il mandar fuori con impeto va- 
por d'acqua, lava, pietre, lapilli, sab- 
bia, cenere; l'uscire con ìmpeto di 
queste materie dal crateresi dice eròm- 
pere, donde il nome eruzione all’azione 
relativa: - 2) o vuttare, mandar fuori 
ramorosamente (eruttazione, o rutto) 
perla bocca gas proven. dallo stomaco. 
eruttive 1) malattie, con esante- 
ma; — 2) ròccie, quelle che dall’ interno 
della Terra uscirono alia superficie e 
sopra questa in masse più o meno alte 
ed estese si solidificarono; le più an- 
tiche di tali roccie (paleolìtiche e me- 
soltiche) sono i granìli e i pòrfidi, le 
meno antiche (cenolitiche) le trachiti 
6 i basalti, e le attuali le lave. 
eruzione 1) v. eruttare 1); - 2) 
esantema; - 8) dei denti, il loro appa- 
rire; — 4) (di truppe assediate) sortita. 
Èrve (Bergamo) com., 743 (resi. 
denti 750) ab. (agglomer. 110); 566m., 
Ervenik Gornji v. Kistanje. 
èrvo (« èrvum ») genere di piante 
leguminose; specie: a) èrvo (altri no- 
mi: orobo, lero, straccabue, girlo, zirlo, 
zirbo, robiglia, veggiolo; « vicia ge- 
mella », o «èrvum tetraspermum »), 
con fiori piccoli cerùàleo-pallidi, e legu- 
mi cilindrici, glabri, con uno a cinque 
semi, comune nei campi; b) lente (v.). 
eryngium v. calcatrèppola. 
eryth- v. erit-. 
Erzberg v. Eisenerz. 
Erzegòvina v. Bosnia; Mostar. 
Erzerum (Armenia turca) città, 
capol. di vilaiet (49.700 kmq, 645.700 
ab., 13 ab. per kmq), 120.000 ab.; 2032; 
l'antica Carana, poi Teodosiòdpoli; sede 
d’un vescovo armeno cattolico. 
Erzgebirge (-ghebirghe) (Boemia 
e Sassonia) catena di monti, lunga 150 
km, alta in media da 700m a 800m, 
col rialto di Gotesgab e colle cime (su 
questo)-culminanti del Keilberg [cail-), 
o Sonnenwirbel, 1244m, in Boemia, e 
del Fichtelberg, 1213m, in Sassonia. 
Erzingian (Turchia, Erzerum) cit- 
tà, 23.000 ab.; 1300m; sul Cara Su. 
Erzsébetfalva v. Budapest. 
‘ Erzsébetv:tros (ted. Elisabeth- 
stadt) (Ungheria, Kis-Kikill6) città, 
3903 ab.; 320m; sul Nagy-Kiikiillò. 
es, e esa, in composiz., = Sei. 
esacerbare 1) di male, renderlo 
più grave, più acerbo; - 2) « la pena», 
aggravarla; - 3) inasprire, irritare. 


esacerbazione aumento tempo- 
raneo nell’ intensità de’ sintomi di una 
malattia, dovuto a causa impreveduta. 
esachisottaèdro formadi cristal- 
lo regolare (per esempio del diamante) 
chiusa da 48 triangoli scalèni. 
esachistetraèdro forma di cri- 
stallo regolare chiusa da triaugoli a 
6 per 6 sopra le facce di un tetraedro. 
esacordo la serie diatònica di sei 
toni della scala magg., come solmizz. 
base del sist. musicale del medio evo. 
esndattilo che ha sei dita. 
esAdico che ha per baso 6. 
esnèdrico = cùbico. 
csaèdro, in cristallogr., il cubo. 
esaèmeron == esàìmeron (v.). 
esagerare eccedere nel discorso, 
passare il segno del vero e del giusto. 
esagerato detto anche della per- 
sona che esagera o che suole esagerare. 
esagerazione 1) in retòr., ipèr- 
bole; - 2) in arte, v. caricatura 4). 
Esaghila v. Amran ibn Al. 
esaginia, nel sistema di Linnèo, 
l’ ordine delle piante aventi sei pistilli, 
o un pistillo solo con sei stili o stimmi. 
esagînico, fiore, con sei pistilli. 
esagonale con 6 lati. 
esagonale 1) piramide, o diesaè- 
dro, piràmide (doppia) del sistema cri- 
stallino esag. circoscr. da 12 triang. 
equilàt.: — 2) sistàma, v. cristalli 1) c}. 
esAgono 1) figura piana di seilati; 
- 2) (agg.)-—= esagonale (con sei lati). 
esagramma esàgono; figura di 
stella a sei raggi: due triangoli equi- 
lateri inseriti uno nell’ altro; era un 
segno di riconoscimento dei pitagorei. 
esalare 1) detto delle particelle 
invisibili che emanano dai corpi e si 
diffondono nell'aria; e della sensazione 
così prodotta; - 2) v. esalazione; - 8) 
sfogare; — 4) «l’anima », morire. 
esalazione 1) l'atto dell’ esalare, 
e la materia che esala; - 2) in fisiolo- 
gia, evaporazione di acqua (sudore) e 
di altre materie (acidi grassi del sebo) 
alla superficie della cute (« esalazione 
cutànea ») ed espirazione (« esalazione 
polmonare ») di aria disossigenata e 
carica di acido carbonico, con vapor 
d’acqua e tracce di albuminoidi. 
esalgina, o metilacetanilide, s80- 
stanza che si ottiene trattando la mo- 
nometilanilina con cloruro di acetile; 
ha sapore aromatico un po’ amaro, © 
si usa come analgèsico e antisèttico. 
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esattindilidi (« hexactinèllidae ») 
ordine di porìferi, spugne silìcee, i cui 
sei raggi sono disposti secondo il si- 
stema assiale della doppia piramide 
tetragonale; si trovano per lo più nelle 
. grandi profondità marine; fossili re- 
lativi si trovano già nel siluriano, 
cesattinice v. coralli a). 
ceantto 1) di persona che adempie 
puntuglmente un dovere; che esegui 
sce colla massima precisione un im- 
pegno, un lavoro e sim.; - 2) di cosa, 
vera in ogui sua parte; conforme in 
tutto alle regole; - 3) (dal verbo esì- 
gere) riscosso (danaro, credito). 
esattore 1) riscuotitore delle im- 
poste e d’ altre pubbliche entrate; esal- 
torìa il suo uflicio, e il locale relativo; 
—- 2) chi per incarico e conto di una 
società si reca dai singoli soci a incas- 
sare le quote o tasse da questi dovute. 
Esaù («il peloso »), detto anche 
Edom (v.), figlio di Isacco e di Re- 
becca, gemello maggiore di Giacobbe, 
che gli carpì l’ eredità paterna. 
esaudire accordare una grazia 
chiesta con viva istanza; segnata- 
mente di Dio, e di pubbliche autorità. 
esauriente 1) coltivazione, quando 
dalla natura si prende materia senza 
pensare a risarcirla; - 2) trattazione, 
d’ un argomento, quando l’argomento 
viene trattato in tutte le sue parti. 
esaurire 1) di una quantità o di 
nn numero limitato di cose, usarle, 
consumarle fino all’ ultimo; - 2) di 
operazioni, terminarle così che nulla 
più resti da fare; - 8) «un argomento 
o una questione », v. esauriente 2). 
esaurirsi 1) d’una miniera, ca- 
varne tutto il minerale utile che essa 
poteva dare; - 2) dell’ ingegno, che 
ha perduto la sua fecond. o originalità. 
esaurita, ediz., smaltita interam. 
esAusto rifin, di danari, o di forze. 
esanustore = aspiratore (v.). 
esautorare 1) levare a uno la 
stima e il credito che gli bisogna per 
l'esercizio d’ un’ autorità di cui sia ri- 
vestito; — 2) di principi, spodestare. 
esauntorarsi perder l’ autorità. 
esazione riscossione. 
Esbjerg (Danimarca, Jylland, SO) 
città, 18.208 ab.; porto; davanti a Fanò. 
esborso sborso, pagamento. 
esca 1) tessuto vegetale di un fungo 
dei boschi di faggio (« polyporus fomen- 
tarius »); viene preparato con salnitro; 


serve come emostatico ed un tempo 
aveva un uso esteso come miccia, per- 
chè in causa del salnitro che contieno 
si accende facilmente e continna a bru- 
ciare finchè è tutto distrutto; - 2) il 
bacherozzo o altro che s’infilzanell’amo 
per attirare i pesci; — 3) si diceva il 
polverino che si rmuetteva sul focone 
delle armi da fuoco per allomarle; - 
4) poeticamente, cibo; — 5) v. all'esca. 
escadron volantlebelle....«oriz- 
zontali » di cui si serviva Caterina 
Medici pei fini della sua politica. 
Escalaplano (Lanusei) com., 1822 
(resìd. 1832) ab. (aggi. 1822); 338m. 
escalier (d’), esprit (francese), ri. 
sposta a tono, ma venuta in mente 
troppo tardi (sulla scala nell'andar via). 
Escaliers(des), pic, (Béarn) 14781. 
Escalote (finme) v. Duero Db). 
escamotage (franc.) mariolerìa. 
Escanaba (Michigan, NO) città, 
9549 ab.; sulla Green Bay (grin bè; 
insenatura di NO del lago Michigan). 
escandescenza ira subitanea che 
prorompe (« dare in escandescènze ») 
in atti e parole accesissime. 
escapade (francese) dicesi il salto 
da lato di un cavallo di maneggio. 
èscara nome di crosta nerastra pro- 
veniente dalla mortificazione d’ una 
parte viva gangrenata o causticata. 
escàre (« focolari »), nei tempî gre- 
ci, erano gli altari dedicati agli eroi. 
escaròdtici medicamenti per rodere 
o corrompere la pelle e le così dette 
carni bavose; caustici, se sono di azio- 
ne energica; cacherètici, se sono di 
azione blanda; mercuriali, se sono a 
base di sublimato corrosivo. 
escAto 1) quello spazio dove si pone 
il beccare (esca) acciocchè gli uccelli 
vi si càlino, per pigliarli; - 2) fig., in- 
ganno, allettamento ingannevole. 
escatologia (greco), nella dogma- 
tica, la dottrina delle « ultime cose », 
cioè del destino finale dell’ uomo (dopo 
la morte), dell’ umanità, dell'universo. 
Escatron (Zaragoza) città, 2272 
&àb.; sull’Ebro, alla foce del Martin. 
Escaut la Schelda in Francia. 
escavare scavare. 
escavatori apparecchi (macchine) 
fatti a foggia di gru, per scavare, spur- 
gare (fossi, canali, porti) e sollevare. 
escavazione 1) lo scavare; - 2) 
tratto di suolo del quale, scavando, 
si sia abbassata la superficie; - 3) 
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l'operazione dello spurgare fossi e ca- 
nali dalle deposiz. fàttevi dalle acque. 
escecaria v. excoecària, 
encèrto estratto (da un libro). 
Esceh (e3) (Lussemburgo) città, 
11.750 ab. (con Op der Grenze). 
Esehenbaceh (escen-) (Baviera) 
1) (l’ranconia media) città, 940 ab.; 
ivi nacque il poeta tedesco Volframo 
(« Wolfram »), m. verso il 1220; - 2) 
(Palatinato superiore) città, 1314 ab. 
Eschershausen (escers-) (ducato 
di Brunswick) città, 1925 ab. 
Eschia (piz) v. Albula (dell') 1). 
Eschilo (525-156 a. Cr.), di Elen- 
si, poeta tragico (il « poeta del desti. 
no »), introduttore del 2° attore nella 
tragedia (delle sue 70 tragedie 7 con- 
servate: « Prometeo incatenato », «I 
sette davanti a ‘l'ebe »; « I persiani »; 
« Agamennone »; « Coèfore »; « Eu- 
mònidi »; « Supplici »; tradotte in ital. 
da Felice Bellotti); m. aGela in Sicilia. 
Eschimési (Esquimali; in eschi- 
mese 1272, == uomini) sono gli abi- 
tanti dell'America àrtica e (in numero 
di 1099) di una parte della costa asia- 
tica del mare di Bering, complessiva. 
mente circa 40.000 anime; uomini di 
statura media, con pelle scura, cranio 
mesocèfalo, faccia larga e piatta, zì- 
gomi sporgenti, naso schiacciato, ca- 
pelli neri e rigidi; vivono di caccia 
(alle foche, alle balene, alle renne) e di 
pesca; loro abitazione nell'inverno è 
l'iglo (casa di neve) enell'estate il tupik 
(la tenda); la donna esquimese è altret- 
tanto resistente e più attiva dell'uomo. 
eschinanto v. aeschynanthuas. 
Èschine (389-314 a. Cr.) oratore 
uteniese del partito macedonico; de- 
molito da Demostene (330) coll’ora- 
zione « Per la corona, » lasciò la pa- 
tria; m. a Samo; rimangono tre oraz. 
eschinomene v. aeschynomene. 
@schio, o farnia, o ìischio, la va- 
rietà « sessiliflòora » di quèrcus ròbur, 
Eschke (eske) Richard, di Berlino 
(n. 1/0 1859), figlio del pitt. Hermann 
(5/s 1823-15/1 1900), pittore di marine. 
Escholzmatt (esolz-) (Svizzera, 
Entlebuch) com., 3287 ab.; 8541, 
Eschascholtz (e530ltz) Johann Frie- 
drich (1?/11 1793-19/s 1831), di Dorpat, 
naturalista (1815-18 e 1823-26 con Ko- 
tzebue), dal 1819 prof. a Dorpat. 
eschscehòdiItzia (essòlzia) genere di 
piante papaveracee; è ornamentale 
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l'«eschscholtzia califòrnica », con fu- 
sto ramificato, foglie di colore verde- 
maro e bei tiori dorati o aranciati. 
Eschstruth (von) Nataly, di Hot- 
geismar (-gais-) (n. 17/s 1860), dal 1903 
vedova « von Knobelsdorff-Brenken- 
hoft », stabilita a Schwerin, romanz. 
Eschwege(esvéghe) (Prussia, Cas- 
sel) città, 11.841 ab.; sulla Werra. 
Eschweiler (esvai-) (Prusgia, Aa- 
chen) città, 24.718 ab. (nel 1910; nel 
1905 erano 23.624, agglom. 12.622). 
escìîpolo = concettàcolo (v.). 
escire (-ita) v. uscire (-ita). 
escisioue v. abscissione. 
esclamare 1) di parole proferite 
ad alta voce, e con molta ònfasi; — 2) 
il parlare con accento che denota la 
passione dell’anmmo; - 8) gridare. 
esclamativo atto ad esclamare, 
che esprime o signìfica esclamazione. 
esclamazione grido in cui si pro- 
rompe per ammirazione, maraviglia, 
allegrezza, dolore, sdeguo e simili. 
esclavage(fr.) collana di diamanti. 
esclùdere lasciar fuori, non com- 
prèndere persona o cosa in una com 
pagnia, regola, genere e simili. 
esclusione l’ esclùdere. 
esclusione (per) 1) argomentazio- 
ne, si fa enumerando le cause possibili 
di un fatto e dimostrandole tutte false 
meno una; — 2) dispersa, di un citta- 
dino dal servizio militare, ha luogo 
quando per delitti da lui commessi fu 
privato dei diritti civili e politici. 
esclusiva 1) atto ed effetto del- 
l’esclùdere, spec. parlando di uffici o 
di cose pubbliche; - 2) o vèto, serviva 
a qualche sovrano per opporsi alla 
« papalizzazione » di nn determinato 
cardinale; non fu mai un diritto, ma 
solo una benigna concessione della 
Chiesa verso i principi cattolici a ti- 
tolo di « avvertenza pacifica », perchè 
non si eleggesse qualcuno ad essi in- 
viso; di tale concessione fece uso l' ul- 
tima volta l’imperatore Francesco Giu- 
seppe I opponendosi per mezzo del car- 
dinale Puzyna (m. 8/9 1911) all'elezione 
del cardinale Mariano Rampolla nel 
conclave da cui uscì papa Pio X, il 
quale poi 29/11904 abolì la concessione 
stessa, comminando la scomunica mag- 
giore (riservata al futuro pontefice) ai 
cardinali che accettassero di farsi in 
qualsiasi modo portatori di qualunque 
ingerenza laica nel conclave. 
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esclusiva (all’), pretendere, d'una 
qualità, d’ un diritto e sim., preten- 
dere di essere solo a possederli. 
esclusiva 1) dottrina o opinione, 
che esclude come false tutte le altre; 
— 2) proposizione, che attribuisce un 
predicato ad un subietto, esclodendo 
ogni altro colla parola «solamente ». 
cscliusivamente, aggiunto a un 
nume, avverte che la cosa significata 
non è tra quello di cui si parla. 
escIinsivismo, 0 esclusività, il cre- 
der buone soltanto le proprie opinioni. 
esclusività (di), 0< diprelazione», 
divitto, di preferenza nella compra. 
escInsivo 1) che esciude ; - 2) detto 
di persona, concreto diesclusivismo(v.). 
escinsòrio che vale a esclùdere. 
Escobar « y Mendoza » don Anto- 
nio (1589-4/7 1669), di Valiadolid, ge- 
suita, famoso casista (d’onde escodar- 
dare per « mentire elegantemente »). 
escogitare trovare pensando. 
Escolca (Lanusei) com., 589 {re- 
sid. 602) ab. (agglom. 583); 416m, 
escoline (« aesculinae ») ordine di 
piante dicotilèdoni coripètale colle fa- 
miglie delle sapindàcee, aceràcee, mal- 
pighiàcee, eritrossilàcee e poligalàcee. 
escoliòdsi v. scoliòsi. 
èscolo (« aesculus »), o ippocazstano 
(« hippocastanum »), genere di piante 
sapindàcee, alberi grandi dell’ America 
settentrionale e dell'Asia temperata; 
l’èscolo comune (« aescalus hippoca- 
stanum »; « castagno d’ India », « ip- 
pocastano »), con foglie grandi digi- 
tate, fiori bianchi in grappoli e frutti 
spinosi, e l'èscolo a fiori rossi (« aescn- 
lus càrnea ») sono alberi ornamentali, 
hanno leguo tenero, spnagnoso; la loro 
corteccia è buona per la concia delle 
pelli (v. esculina); ì loro frutti (« ca- 
stagne da cavallo ») dànno fècola, ed 
anche servono da foraggio; il sotto- 
gènere delle pàvie si distingue per le 
gemme non viscose, per le foglie qua- 
dripartite e pei frutti senza spini, e 
conta due specie: «pàvia lùtea», a fiori 
gialli, e «pàvia macrostàchya», cespu- 
gliosa, dell'America settentrionale. 
Escorizl (« Escoriàal de abajo ») 
(Spagna, Madrid, sierra de Guada- 
vrama) borg., 1411 ab.; 1130; vicino 
il convento-palazzo (« San Lorenzo el 
Real »), eretto 1563-86 da Filippo Il, 
con una celebre biblioteca; residenza 
autunn. e tombe della famiglia reale. 
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Escorizsi1 (dell’), pecore, una delle 
cinque principali varietà dei merinos. 
escoriare produrre un denuda- 
mento (escoriazione) alla superficie pa- 
pillare (epidèrmide) del derma. 
Escoveda (Oristano) com., 229 (re- 
sid. 233) ab. (agglomerati 229); 223m. 
escreato, 0 spurgo, secrezione per 
lo più morbosa dei bronchi e polmoni. 
escreinenti residui alimentari, 
prodotti di disassimilazione emessi 
dall’animale per le vie naturali. 
escrementizio di escrementi. 
escrescènze produzioni sporgenti 
alla snperf. della cute o delle muccose; 
sim. anche sulla scorza degli alberi. 
escréèti secrezioni di ghiandole non 
più utilizzabili per l'organismo (orina, 
sudore) e perciò eliminati (escrezioni) 
da speciali condotti (escretort). 
escuara v. Baschi 1). 
eschbia (di) v. chbia. 
escùbie (lat.) il far sentinella. 
escubitòrio corpo di guardia. 
esendéro (spagn.) nobiluccio. 
escudillo d’ oro (-diglio-) mon. 
d'oro spagn. (fino al 1848) == 5,17 lire. 
escudo 1) nell'America del Sud, 
moneta d’oro = 1/10 d'onza = 7,:s lire; 
— 2) in Portogallo, dal 1913, unità mo- 
netaria, 1 milreis, 100 centfvos. 
Eacuintla (Guatem.) c., 4721 ab. 


Escula pio (« Asclèpio ») (d’) 1) dba- _ 


stone 0 cane, v. Asclèpio; — 2) ser- 
pente, a) v. Asclèpio; bh) v. colubri e). 
esculènto mangiàbile. 
esculina si cava dalle corteccie 
di èscolo (ippocastano) ed è il glucò- 
side dell'esculetina, una diossicuma- 
rina, che è isomera della Aafnetina. 

esculine == escoline (v.). 

èsculo v. èscolo. 

Escurialsbagliato per Escorifl(v.). 

escurrènte v. deliquescente 1). 

escursione corsa, gita, o giro non 
lungo, fatto a cagione di studio, o an- 
che per mero divertimento. 

escursionista chi. per fuggire 
l’afa soffocante della città, si diletta 
di errare per sentieri alpestri. 

escusazione discolpa, giustificaz. 

escussione (lat.) esame. 

escussione (Q') v. benefizio 8). 

escusso (lat.) esaminato. 

Esdra (Esra; == aiuto), detto Sofèr 
(dotto in sacra scrittura), sacerdote e 
scrittore ebreo a Babilonia e dal 458 
a. Cr. a Gerunalemme (risorta); con 
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Neemiìa (« consolazione di Dio »; cop- 
piere di Artaserse I e 444-433 gover- 
natore di Gerusalemme) restauratore 
del giudaismo e iniziatore del primo 
periodo (soferico) della letteratura giu- 
daica (continuazione dell'ebraica); i 
due «libri di Esdra » sono ritenuti 
slalla Chiesa come canonici. 
Esdud (Palestina) v. Asdod. 
esecraAbile (-ando) detestabile. 
esecrare dotestaure; sentire ed 
esprimere avversione per cosa che in 
sè inchiuda l'idea di profanazione, 
esecrazione maledizione, impre- 
cazione, sconsacrazione; l'« esecrazio- 
ne religiosa » dei romani antichi («exe- 
«ràtio») fu adottata dalla Chiesa cattò- 
lica con la formola dell’ « anathema ». 
esecutare far atto esecutivo. 
esecutiviam, per via d'esecuzione. 
esecutive, funzioni, 0 « funzioni 
ili gestione », quelle che si svolgono 
llurante l’ esercizio e dalle quali trag- 
gono origine i fatti amministrativi. 
esecutivo che eseguisce; atto ad 
eseguire; che ha facoltà di eseguire. 
esecutivo 1) agente, v. consegna- 
tari; — 2) atto, o mandato, l'ordine 
del giudice per cui si costringe il de- 
bitore al pagamento; -— 3) potere, uno 
dei grandi poteri dello stato, che ha 
per ufficio di provvedere alla esecuzio- 
ne, cioò alla osservanza, di quanto è or- 
dinato dal potere legislativo; - 4) pro- 
cesso, fu una specie di giudizio somm. 
esecutore 1) chi o che eseguisce; 
- 2) v. esecutori; - $) chi, cantando 
o suonando, eseguisce pezzi musicali; 
- 4) « di giustizia », il carnòfice; —- 5) 
« testamentario », dicesi la persona no- 
minata dal testatore per curare l'adem- 
pimento delle proprie disposizioni. 
esecutori gli impiegati incaricati 
di dare esecuzione alle sentenze. 
ecsecutòria facoltà di eseguire; e 
l'atto stesso, o lettera scritta, conte- 
nente la facoltà dell’ esecuzione. 
esecutòrio(atto, decreto, giudizio) 
che dà facdità di procedere all'esecuz. 
esecuzione 1) l’eseguire; — 2) del- 
l’eseguire a) un'opera d'arte; Db) un 
pezzo musicale; - 8) il complesso degli 
atti giudiziari per cui il creditore oi 
creditori ottengono di essere pagati sui 
beni del debitore; — 4) « capitale », ap- 
plicazione della pena di morte; - è) 
« delle sentenze », il complesso degli 
atti miranti ad attuare il diritto creato 


dalla sentenza giudiziale; - 6) « di sen- 
tenze èstere », v. delibazione; - 7) 
« personale », era l’ arresto per debiti; 
- 8) « provvisoria », che si concede 
alle sentenze pronunciate in 1° grado. 
èsedra (greco) 1) portico con se- 
dili, e specialmente stanza semicirco- 
lare per conversare nelle case doi ric- 
Chi dell'antica Roma; - 2) nella ba- 
Bilica e nella chiesa romana, = abside. 
esegèsi (-èta) v. bibbia (della) 4). 
eseguire faro cosa pensata innanzi, 
e nel modo che è stato prestabilito. 
Esemon di Sotto v. Fnemonzo. 
esèmpi (di stile e sim.) brani d'au- 
tori scelti e racc. peruso degli studiosi. 
esempigrazia per esèmpio. 
esèmpio 1) cosa che viene propo- 
sta, vu è degna d'essere proposta 
imitare; - 2) di persona (e anche d'ani- 
male) che abbia una data qualità in 
sommo grado ; — $) modello ; - 4) fatto 
o caso speciale che si adduce per spie- 
gare o dimostrare ciò che sì afferma 
in termini generali; - 5) passo d'un 
autore, citato a confermare una regola 
grammaticale, o a dichiarare il signi- 
ficato di una voce e simili. 
esèmplo 1) che non passi in, di 
cosa che uon deva ripètersi nè servire 
di regola per l'avvenire; - 2) cosa 
senza, detto per ènfasi, come quando 
diciamo « cosa inaudita »; e per lo più 
in cattivo senso; - 8) dar buono o cat- 
tivo, fare in presenza d’ altri, e segna- 
tamente d' inferiori, cose lodevoli o di- 
soneste; - 4) dare il buon, quando 
s' invita qualcuno a fare per il primo 
una data cosa; - 6) dare un, inflìg- 
gere una pena affine di far cessare un 
grave disordine; — 6) per a) (abbrev. 
per es., p. e.) modo ellittico, nell’ alle- 
gare qualche passo, o anche rammen- 
tare qualche fatto, che serva a con- 
fermare o spiegare la verità di ciò che 
asseriamo; b) si dice anche interro- 
gando, come invito a specificare un 
fatto, dal quale, come da un esempio, 
apparisca vero quello che ci vien detto; 
c) ed anche riempitivo; — 7) pigliare, 
da uno, imitarne i portamenti; - 8) 
prendere uno a, prendere a imitarlo. 
esemplare 1) ciò cheserve d'esem- 
pio, di norma, dimodello, specialmente 
nelle opere d’arte e dell’ ingegno; — 2) 
copia di libri, incisioni, o sim., tirati 
sulla medesima forma; - 8) polizza o 
quaderno di esercizi di calligrafia o di 
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disegni per lo scolare che impara 4 
scrivere o a disegnare; —- 4) che serve 
o può servire di esempio ; detto di con- 
dotta, di costumi, e anche di persona; 
- 5) di castigo, giustizia, pena, tale da 
fare nell’animo di tutti un’impressione 
(esempiarità) che valga a prevenire il 
rinnovarsi di un grave disordine. 
esemplarmente in modo esempi. 
esemplificare addurre esempi, 
provare, spiogare per via d’ esempi. 
esemplificazione 1) l’esemplifi- 
care; - 2) di documento, copia conforme. 
ecsempligrazia per esèmpio. 
Esens (Aurich) città, 2213 ab. 
Esenta v. Lonato. 
esentare sciogliere da un obbligo 
nascente dalla leggo comune. 
esènte che gode di esenz.; libero. 
esenterazione estrazione delle 
viscere (anche del bulbo dell’ occhio). 
esenteriteinfiammazione della tu- 
nica esterna dell'intestino. 
esenzione 1) il favore o privilegio 
per effetto del quale si è sciolti da un 
obbligo; -— 2) in diritto canonico, sot- 
trazione di un convento o di un digni- 
tario ecclesiastico alla giurisdizione del 
vescovo diocesano e sua sottomessione 
ad un’ antorità ecclesiastica superiore 
o al papa stesso; - 3) o immunità, in 
diritto feudale, nome (sino dal tempo 
di Carlomagno) dei diplomi imperiali 
(« carte d’esenzione», o «diplomi d’im- 
munità ») per cni certi feudatari ve- 
nivano sottratti dalla giurisdizione del 
conte, e in ispecie poi di quelli per cui 
venivano sottratte dalla giurisdizione 
del conte le città, che passavano al 
vescovo, il quale le governava con au- 
torità comitale (« vescovo conte »). 
eséquie funzione sacra e solenne 
in suffragio di un defunto, e onore in- 
sieme reso alla sua memoria; si dice 
mortòrio quando il cadàvere è sempre 
sopra terra e il fine è puram. religioso. 
esercèntesi dice chi esercita un'ar- 
te, una professione, un’industria. 
esercitare 1) addestrare, istruire 
uno per via di atti ripetuti, sì che 
possa renderglisi abituale l'operazione 
di cui si tratta, e docili le membra e 
le forze ad essa operazione richieste; 
- 2) fare uso, adoprare; - 8) detto di 
professione, arte, mestiere, fare quella 
professione, arte, mestiere. 
esercitarsi acquistare con atti ri- 
petuti la facilità o la pratica neces. 


esercitazione esercizio; dotta di- 
scnssiono; istruzione pratica. 
esèreito 1) il complesso di tutte 
le forze di terra che formano la difesa 
di uno Stato; o una parte considere- 
vole di esse forze, sotto il comandv 
dello stesso capo, o riunite nello stesso 
luogo; si dice « esercito permanente » 
quella parte di esercito che rimane 
sotto le armi anche in tempo di pace 
per la sicurezza interna del paese, per 
l'istruzione delle classi a cni succes- 
sivamente spetta il servizio, e per for- 
mare il primo nucleo dell’ esercito in 
caso ili guerra; - 2) gran quantità di 
persone, di animali, di cose. 
esèreito (d') v. armata (d’). 
esercitore chi arma una nave © 
presiede all’ amministrazione di essa 
durante uno o più viaggi marittimi. 
escrcitòria azione spettante a chi 
contratta con l’esercitore per affari re- 
lativi alla di lui amministrazione. 
esercizi 1) pezzi scelti o composti 
per essere eseguiti da chi voglia eser- 
citarsi in un’arte; - 2) (« di pietà », 
« spirituali ») pratiche di pietà e dì re- 
ligione che si fanno specialmente dagli 
ecclesiastici in luogo ritirato, per me- 
ditare più assiduamente le verità re- 
ligiose, e facendo atti di mortificazione 
e di penitenza; - 3) (« militari ») l'istru- 
zione del soldato nel maneggio delie 
armi, e nei movimenti sul terreno. 
esercìzio 1) l’esercitare e l' eser- 
citarsi, e anche il modo e l’effetto; - 
2) di un'arte, professione, ufficio, au- 
torità e sim., l'attèòndervi compiendo 
le relative funzioni; — 8) v. esercizi; 
- 4) negozio, bottega, magazzino esim.; 
- 5) in ragionerìa, è un periodo di tem- 
po, per lo più annuale, entro il quale 
si rinchiude o s’inquadra l' azione am- 
ministrativa d'ogni azienda, per met- 
tere capo al rendiconto; si chiama ge- 
stione il complesso delle operazioni o 
fatti amministrativi che in detto pe- 
riodo di tempo si còmpiono; - 6) at- 
tività produttiva (d’un negozio, d’ una 
ferrovia, miniera, macchina); « spese 
d'esercizio » ciò che si spende per 
iniziare e mantenere tale attività. 
esercizio (d’) 1) essere fuori, con 
trario «di essere in esercizio; - 2) fare 
un po’ (« fare dell’ esercizio »}, detto 
specialmente del moto e dell' eserci- 
tare la persona; - 8) privilegi, costi- 
tuiscono un elemento complementare 
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fra le attività di certe aziende, come 
le imprese; i capitali corrispondenti a 
tali privilegi (come pure ai diritti di 
privativa industriale) rappresentano 
somme realmente pagate, ma immo- 
bilizzate nell’esercizio, e che possono 
tuttavia venire rieuperate colla ces- 
sione dell’ esercizio ad altri (così i bre- 
vetti d'invenzione e i privilegi delle 
farmacie); — 4) spese, v. esercizio 6). 
esercizio (in) 1) essere (stare, te- 
nersi), esercitarsi in una data cosa; — 
2) rimettersi, ripigliare ad esercitarsi 
in nua data cosa ; — 3) tenere, a) «uno », 
farlo esercitare; bh) detto di tale o tal 
facoltà, o anche di tale o tal parte del 
corpo; €) «i denti » (scherz.), di chi 
mangia molto e spesso; d) « la lingua » 
(scherzando), dei chiacchieroni. 
escereizio d’azioni l'atto di far 
valero in giudizio le proprie ragioni. 
esercìzio e rivendita (di), tas- 
sa, tassa comunale che devono pagare 
tutti quelli che dentro al territorio del 
comune guadagnano esercitando una 
professione, un'arte, un commercio. 
esèrgo, nelle monete, è il segmento 
inferiore, separato dal tipo per mezzo 
d'una linea orizzontale; contiene la 
data (anno) e il « segno di zecca » (ini- 
ziale o altro distintivo indicante la 
zecca da cui fu emessa la moneta); 
raro nello monete moderne. 
eserina v. Calabar (del). 
eserto sporgente. 
cifogliazione 1) separazione sotto 
forma di làmina, per effetto di processo 
infiammatorio, delle parti necròtiche 
d’un osso, d’un tèndine, d’ una carti- 
ligine; - 2) stato particolare delle 
piante in cui la corteccia si distacca 
dal fusto e dai rami, o naturalmente 
(senza traccia di disorganizz. nei pezzi 
distaccati), o per malattia (caduta del- 
la corteccia a lembi quasi disfatti). 
esibire 1) di carte e documenti che 
si prodùcono come mezzi di prova, se- 
gnatamente in giudizio; — 2) offrire. 
esibirsi mostrarsi pronto, mostrar- 
si disposto a rendere un servizio. 
esìbita presentazione delle serit- 
ture occorrenti a un giudizio e paga- 
mento della tassa relativa. 
esibitore (-trice) (più comunemen- 
te portatore {-trice], o latore) chi reca 0 
presenta ad alcuno una lettera altrui. 
esibiziong 1) l'atto dell'esibire; - 
2) il profterire, l’offrire; - 8) « di libri », 


la presentazione dei libri di commer- 
cio, perchè siano esaminati dal giudice 
e dall'altra parte contendente, per ciò 
che si riferisce all'oggetto controverso. 
esicasti (greco; lat. quietisti), dal 
14° sec., mìstica setta di mònaci greci 
sul monte Athos déèditi a vita esage- 
ratamente contemplativa; furono chia- 
mati anche onfalopsichi («anime om- 
belicali »), perchè ciascuno di essi so0- 
litario passava il tempo in continua 
preghiera guardandosi 1’ ombelico. 
Esìchio, 50° sec. d. Cr. (?), gram- 
matico alessandrino, autore d'un lès- 
sico greco di parole rare e oscure. 
esigènte si dice di chi nelle re- 
lazioni sociali mette innanzi preten- 
sioni eccessive, inàiscrete. 
esigènza 1) ciò che si richiede al 
buon andamento di una cosa; — 2) 
nelle relazioni sociali, v. esigente. 
esìgere chiedere ciò che ci è do- 
vuto, o crediamo ci sia dovuto, o ciò 
che abbiamo, o crediamo avere, il di- 
ritto d'imporre, usando o intendendo 
di usare al bisogno anche coercizione. 
esigìbile, crèdito, da potersi esì- 
gere; esigibilità l'astratto. 
esiguità astratto di esìguo (picco- 
lo, esile, tènue, sottile, meschino). 
esilaramento l’esilarare (-si). 
esilarante, gas, v. azoto (d’) 5). 
esilarare rondere ìlare; detto par- 
ticolarm. dell'effetto (leggiera ebbrez- 
za) prodotto dalle bevande spiritose. 
esîle 1) detto di persona sottile, o 
nel tempo stesso debole, delicata; - 
9) in botanica, detto di fusto assai 
sottile, ma la cui piccola statura è 
proporzionata alla sua finezza. 
esillare condannare all'esilio. 
esiliarsi allontanarsi volontaria 
mente daunluogo per non tornarci più. 
esîlio 1) l'allontanamento del delin- 
quente da un determinato territorio ; 
dallo stato, bando; oltremare, deporta- 
zione; - 2) « volontario », l'abbandono 
volontario del proprio paese o d'altro 
luogo che ci fosse caro, per ragioni che 
ce ne rendano ingrato o mal sicuro il 
soggiorno; - 3) il luogo dove l’èsule ha 
posta la sua dimora; - 4) esclusione, 
sfratto da un luogo qualunque che 
uno era sòlito di frequentare; - 5) 
luogo solitario ove uno viva ritirato. 
esîlio (d’), valle, questo mondo, con- 
trapp. alla patria celeste e permanen. 
esilità astratto di esile. 
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csimentna lg membrana esterna 
ilel granello pollìnico, dura, spessa. 
esìmere esentare, dispensare. 
esimio eccellente, singolare. 
esimnèeta, nell'antica Grecia, ma- 
gistrato con poteri dittatoriali eletto 
ital popolo per ordinare lo stato (tali 
furono Fìttaco e Solone). 
esinanizione debolezza estrema. 
Esine 1) (Breno) com., 1780 (resid. 
1973) ab., di cui 1240 (agglom. 1153) 
iu Esine (278m) e gli altri nelle fra- 
zioni di Plemo (236, agglom. 182), a 
3.6 km, e Sacca (304, agglom. 175), a 
5 km dal centro del comune; — 2) 
(Turchia, Anatolia, Bigha) città, 1750 
ab.; sul finme JIMfenderes (l'antico famo- 
so Scamandro dell'Iliade), che sbocca 
in mare all'entrata dei Dardanelli. 
Esino (Ancona) fiume, 52 km. 
Esino (d’) 1) strati, 4” gruppo del 
trias superiore con ricca fauna mari- 
na;- 2) val, (Como) sbocca a Varenna. 
Esino Inferiore (Como) com., 
359 (residenti 362) ab.; 826m, 
Esino Superiore (Como) com., 
550 (residenti 563) ab.; 913m. 
JEsio (Pallanza) com., 186 (residenti 
223) ab. (agglomerati 186): 700m, 
Estodo poeta greco dell'8° sec. n. 
Cr., di Ascra in Beozia, capo della 
così detta « scuola beòtica o didatti- 
ca »; ne rimangono le opere « Toogo- 
nìa », « Opere e Giorni » 6 « Scudo 
d’ Eracle » (questa però di dubbia au- 
tenticità); ne scrisse (Griov. Setti (1909). 
Eslone, figliuola del re dli roia Lao- 
medonte, esposta come preda a un mo- 
stro marino, fo da Ercole salvata. 
esistenza 1) l'esìstere, l'essere at- 
tualmente; - 2) vita; il vivere. 
esistènza (per l’) 1) lotta, è il mot- 
to della teoria darwiniana, preso dal 
titolo dell’opera « On the origin of 
species » e denotante la letta degli 
individui per l'acquisto degli alimenti, 
dalla qual lotta èscono vincitori gli in- 
dividui meglio adattati alle condizioni 
del loro ambiente; negli nomini tale 
lotta acuisce l'intelligenza, ma non au- 
menta la bontà; - 2) minimum, dicesi 
ciò che è indispensabile a una persona 
per potere appena appena vivere. 
eststere 1) èssere attualmente e in 
realtà; in filosofia, l'atto di tutti gli atti 
di un ente; — 2) èsservi; - 8) vivere. 
esitàbile da potersi esitare; facile 
ad essere esitato; vendìbile. 
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esitanza irresolntezza. 
esitare 1) spacciare, dar via ven- 
dendo, specialmente al minuto; - 2) 
rimanere incerto, dubbioso sopra una 
risoluz. da prend.; non sapersi decid. 
esitazione stato di chi èsita. 
èsito 1) uscita, sfogo; - 2) dell’esi- 
tare merci ;- 3) figur., la riuscita d’nna 
impresa; il modo come una cosa fini- 
sce; — 4) d’nna malattia, il modo con 
cui va,a terminare; - 5) d'un drama, 
lo scioglimento, la catàstrofe. 
esiziale che produce gli effetti più 
funesti, che cagiona i danni più gravi. 
Esk (Scozia e Ingh., O) fiume. 
eski (turco) = vecchio. 
Eski-Dzamaja (-gin-) (Bulgaria, 
Sumen) città, 9549 ab. (nel 1910). 
Eskifjora (Islanda, E) porto. 
Eskilstuna (escil-) (Svezia, lin di 
Sodermanland) città, 28.485 ab. 
@èskîmo {= eschimese), o manda- 
rina (in Francia moscòva o double), 
panno grosso per sopràbiti d'inverno. 
Èskimo == Eschimési (v.). 
Eskiscehir (« città vecchia »), 
(Anatolia, vilaiet di Brussa) città, 
19.023 ab.; l'antica Dorilèo (1096 vit- 
toria (iei crociati); 792m; sul Dorsuk 
(affl. del Sacaria); distanti 20-50 km 
, cave di magnesite (schiuma di mare). 
Eski-Zagra = Stara Zagora (v.). 
Esla (fiume) v. Duero a). 
esltège (lat. ex /ège) 1) che non è 
soggetto o non rispetta legge veruna; 
— 2) che è fuori della legge, proscritto 
Estòf (Malmbhus) città, 5396 ab. 
Eslohe (Arnsberg) b., 2137 ab. 
Esmarceh (von) Friedrich (°/1 1823- 
23/21908), di Tonning, celebre chirurgo. 
Esmate (Clusone) com., 292 (resid. 
314) ab., di cni 251 in Egsmate (600m), 
Esme (Ismid) borg., 800 ab. 
esmeralaa polca galoppata. 
Esmeraldaa (Equatore, NO) cit- 
tà, capoluogo di provincia (14.600 ab.), 
3000 ab.; porto, alla foce del fiume 
Esmeraldas; 13/1 1906 terremoto. 
Esnè (Egitto alto, Kenè) città, 
15.826 ab. (agglom. 13.564); 105M ; alia 
sinistra del Nilo; rovine dell’ antica 
Latòpoli; diga attraverso il Nilo. 
esnessazione, 0 esnessuazione, 
abolizione di una obbligazione reale. 
Eso (Zara) isola; v. Sale. 
esoasco (« exoascus ») genere di 
funghi ascomiceti parasiti su foglie. 
esocarpo v. esperidio. 
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non può altrimenti essere tolta; - 2) 

che giova, che è utile, che è opportuno. 
espedire finire; sbrigare. 
espedito senza impedimenti. 

Espejo (-cho) (Spagna, provincia 
di Cordoba) città, 4868 ab.; salina. 

espèllere cacciar via, cacce. fuori. 

Espera (Cadiz) città, 2105 ab. 

esperunto v. artificiale 15). 

Esperanza 1) (Argentina, Santa 
Fé) città, 2649 ab.; già (1856) colonia 
svizzera; — 2) (Cuba) città, 2177 ab. 

espèria v. espòridi. 

Espèria 1) (« paese occidentale ») 
pei greci era l’Italia e pei romani la 
Spagna; - 2) 699° pianeta telescopico; 
- 8) (Gaeta) com., 5884 (resid. 6105) 
ab., di cui 2054 (agglom. 1690) nel 
centro Roccaguglielma (40811) e gli al- 
tri nelle frazioni di Monticelli (1969, 
agglom. 1127), a 5 km, e San Pietro 
(1861, agglom. 610), a 1 km dal centro. 

espèride genere di piante crocì- 
fere; specie: antoniana (v.), e hèspe- 
ris tristis, d’ Ungheria, a flori gialli. 

esperidee, piante, agrumi. 

esperidène v. carvène. 

espèridi («hespèridae ») sottofa- 
miglia di farfalle diurne, con specie 
piccole e tozze; vi appartiene il ge- 
nere espèria (« hesperia »), del quale 
è nota in Europa la specie comma. 

Espèridi v. Ercole (d') 4) m). 

esperidina sostanza (glucoside) 
che abbonda nelle arance acerbe. 

esperîdio, negli agrumi, il frutto, 
che consta d'una parte esterna {eso- 
carpo, 0 epicarpo), lo straterello giallo, 
ricco di glàndole oleìfere, d'una parte 
mediana (sarcocarpo, mesocarpo carno- 
so),la parte bianca più interna di ciò che 
comunemente si dice buccia, e d'una 
parteinterna (endocarnpo) membranosa, 
che si ripiega su sè stessa e forma la 
pellicola che divide i vari spicchi, nel- 
l'interno di ciascuno dei quali questa 
stessa parte forma dei fitocisti-peli in- 
divisi, che divengono poi grossi e ve. 
scicolosi e contengono il noto succo, 
nel quale sono immersi i semi. 

esperiènza 1) cognizione delle 
cose umane, ricavata dai fatti occorsi 
a noi stessi, o che noi stessi abbiamo 
potuto osservare; - 2) (anche esperi- 
mento) nelle scienze, operazione colla 
quale si ricostituisce un fenomeno nel- 
. le condizioni volute per conoscerne la 
gènesi ed il siguificato; propriamente 
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l’arte di mettere in giuoco e di diri- 
gere l’ azione delle forze naturali; alla 
quale arte (dovuta in gran parte a Ga- 
lileo) le scienze fisiche devono il loro 
meraviglioso progresso degli ultimi 
tempi, e gli uomini le loro grandi con- 
quiste intellettuali e la maggior parte 
del loro presente benéssere. 
esperimentare v. sperimentare. 
esperimenti saggi d'esame. 
esperimento l) v. esperienza 2); 
- 2) ciò che uno fa per accertarsi, con 
l'osservaz. propria, di cosa della quale 
dùbiti; -3) saggio di abilità, A' iAonei- 
tà in cose di scienze, lettere eu arti, 
espèrio occidentale. 
esperire mettere in opera (i mezzi 
che possono servire a far valere un 
nostro diritto, spec, in tribunale). 
èspero 1) vento di ponente; - 2) 
(« satùrnia hèsperus ») farfalla sericò- 
fera (da seta) dell'America meridion. 
Èspero (greco; latino Vésper, @ 
Vesperugo) la stella della sera, cioè 
il pianeta Venere quando di sera si 
mostra verso occidente; nella mito- 
logìa greca le sì attribuiva il compito 
speciale di guidare i cortèi nuziali 6 
accompagnare la nuova sposa a casa 
dello sposo; questo astro c quello del 
mattino, la stella mattutina (il pia- 
neta Venere, quando al mattino si 
mostra verso oriente), il greco £òdsgfo- 
ro, 0 Fògforo, il latino Inicifer, 0 Ju- 
bar, si rappresentavano in figura di 
2 bei giovanetti con fiaccole in mano. 
esperòrnite (« hesperòrnis ») uc- 
cello fòssile, tuffatore ichtidfago, inet- 
to al volo, del cretàceo nordamerio. 
espèrto 1) àbile, capace, perfetta 
mente istrutto in una scienza o arte; 
- 2) perito (v.); — 8) v. ab esperto. 
espettativa — aspettativa (v.).4 
espettazione l’aspettare con de- 
siderio cosa che si speri buona. 
espettazione (di), metodo, consi- 
ste nel lasciar agire, per apportare la 
guarigione, la sola natura, e nel non 
intervenire attivamente se non quando 
sopravvengano sintomi allarmanti. 
espettoranti medicamenti che 
favoriscono l'espulsione per la bocca 
delle muccosità (espettorazione; verbo 
espettorare) contenute nei bronchi. 
espiAbile che si può espiare. 
espiamento l'espiare. 
espiare 1) di colpe, delitti e sim., 
portarne la pena, e ogni altro danno 
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che ne sia stata la conseguenza; - 2) 
«la pena », patiria fino al termine. 
espiatorio che è fatto o detto 0 
patito a fine di espiazione, di perdono. 
espiazione 1) l'espiare; l’effetto 
della pena, in quanto sodisfa a quel 
principio di giustizia assoluta che 
vuole sia retribuito male per male ; - 
2) (giorno dell’ espiaz.) v. bianco 11). 
Espichel, capo, nel Portogallo, è 
situato a O della baia di Settbal. 
Espiet (Cérdoba) città, 2789 ab. 
espilare significa appropriarsi in- 
debitamente cose che nno ritenga e 
amministri per conto d'altri. 
espilazione 1) l’espilare; - 2) 
« d’eredità », sottraz. di tutti o parte 
degli oggetti d'una eredità giacente. 
Espinéi Vicente(1550-4/2 1624), di 
Ronda, poets spagnuolo; migliorò le 
dècime (strofe di 10 versi ottonari), 
dal sno nome dette espineles, e scrisse 
il romanzo d’avventure « Vida del 
Escudero Marcos de Obregon ». 
Espinhaco (do), serra, (Brasile, 
stato di Bahia) montagna a E del fiu- 
me San Francisco, dalla sorgente del 
Paragnassaà (17° S) sino a 1095. 
Espinosa de los Monteros 
(Spagna, Burgos) città, 3731 ab.; ivi 
10/11 1808 vittoria francese (Victor). 
espirazione espulsione dell'aria 
inspirata, stata spogliata di ossigeno 
cd a cui si sono aggiunti gas e va- 
pori provenienti dall’esalaz. polmon. 
Espirito-Santo (Brasile) stato (li- 
torale), 44.000 kmq. e 297.000 ab. (7 
per kmq); capitale Victoria, città (e 
porto nella bahia do Espirito Santo) 
con 11.850 ab.; sede vescovile. 
Espiritu Santo (Nuove Ebridi) 
isola, 4857 kmq, 15.000 ab.; 1680m. 
Espità (Yucatan, N) c., 10.179 ab. 
esplanazione dichiarazione. 
Esplen (Pennsylvania) b., 2364 ab. 
espletive, particelle, quelle che, 
senza essere necessarie al discorso, 
pur gli aggiungono forza e vivezza. 
esplicare sviluppare, spiegare, di- 
chiarare (un’idea, una dottrina e sim.). 
esplicativo, rendiconto, d’ una 
azienda, quello col quale viene dimo- 
strato dettagliatam., titolo per titolo, 
capo per capo, in qual modo dallo stato 
iniziale si è giunti allo stato finale. 
esplicitamente in modo esplicito, 
cioè espresso in termini chiari e prec. 
esplodenti 1) corpi, v. esplosivo; 
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— 2) fiori, nei quali il pòlline viene lan- 
ciato dal basso in alto con vivacità; 
- 3) frutti, che lanciano i semi con la 
lacerazione e l’accartocciamento di de- 
terminati tessuti; - 4) granate, v. bri- 
sanza; — b) materie, v. esplosive; - 6) 
proièttili, v. ad esplosione 2); per fu- 
cili sono proibiti dalla convenzione 
(4/11 1868) di Pietroburgo; ma sono 
usati ancora per la grande caccia (spe- 
cialmente per la caccia all’ elefante). 
esplòdere 1) fare esplos. (v. 1)}); — 
2) (trans.) scaricare un’arme da fuoco. 
esploditore miccia da miua. 
esplorare 1) spiare, cercar di 8co- 
prire; — 2) « ana regione », v. esplora- 
zione 2); - 3)«una miniera», saggiarno 
il terreno con scavi più o meno profon- 
di, per accertarsi della bontà e quan- 
tità del minerale ntile in essa conten.:; 
— 4) «un ammalato », v. esploraz. 3). 
esploratore (-trice) 1) chi o che 
esplora; — 2) geografico, v. esplorazio- 
ne 2); - 8) spia (spec. a fine non igno- 
bile, per semplice curiosità); — 4) navi- 
glio di ricerca, di scoperta, di avviso. 
esploratori 1) soldati che si man- 
dano innanzi per riconoscere le mosse 
del nemico; - 2) v. boyknights. 
esplorazione 1) l’atto e l'effetto 
dell’esplorare; - 2) in geografia, è l’in- 
dagine diretta per giungere alla co- 
noscenza di un territorio ancora geo- 
graficamente nuovo e della vita che 
su di esso si svolge; le esplorazioni 
(« viaggi di scoperta »), fatte per esten- 
dere sempre più e approfondire la co- 
noscenza della Terra, spesso accanto 
a scopi puramente scientifici hanno 
scopi commerciali, o politici e militari, 
o religiosi (pellegrinaggi, missioni); - 
3) in medicina, esame attento dei sin- 
tomi di una malattia, di una ferita, 
di un organo (utero, vescica, occhio e 
sim.), che si fa o coi soli sensi o col- 
l’ainto di strumenti (sonda, trequarti, 
siringa, spèculum, oftalmoscòpio); v. 
anche ascoltazione, e percussione. 
esplosione 1) v. esplosive; - 2) 
figur., manifestazione brusca e impre- 
vista a) di sìntomi patologici, b) di 
moti civili. e sollevazioni; c) di sde- 
gno, ira, applausi e sim.; - 3) (macch. 
e sim.) v. ad esplosione; a gas 8). 
esplosione (d’) 1) fase, 0 « fase 
pliniana o parosismale », lo stato di 
parossismo ossia di attività piena di 
un vulcano; l’ esplosione può essere 
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stromboliana, mista, vulcaniana, ul 
travulcaniana, fangosa; - 2) onde, pro- 
dotte nel mare da violonte eruzioni di 
gas vulcanici da crateri sottomarini; 
- 8) terremoti, i terromoti vulcanici. 
esplosiva, distanza; in fisica, ja 
massima lunghezza della scintilla elet- 
trica, ossia la distanza alla quale essa 
scocca fra due conduttori che vengono 
avvicinati 1’ uno all’altro lentamente. 
esplosive, materie, quelle sostan- 
ze solide o liquide che sotto l’azione 
del calore, della percussione, della 
scarica elettrica e sim. si trasformano 
istantaneamonto e più o meno com- 
plotamente in una massa gassosa, con 
onormo elevazione di temperatura; se 
la reazione avviene in uno spazio 
chiuso, i gas, così prodotti e riscal- 
dati, esercitano una fortissima pres- 
sione, che può immediatamento tra- 
sformarsi in lavoro meccanico, rom- 
pendo e demolendo l'involucro e tutti 
gli oggetti all’intorno, con grande vio- 
lenza e rumore: tale effetto o feno- 
meno si dice esplosione; e se questa 
raggiunge un grado eccezionale o mas- 
simo di rapidità e di potenza, dicesi 
detonazione; quasi tutte lo materie 
esplosive contengono ossìgeno (fornito 
eventualmente «da clorati, nitrati e 
sim.); poche non ne contengono af- 
fatto, per es. il cloruro 0 l'ioduro di 
azoto e il fulminato d’anilinva; le mi- 
scòle di sostanze ossidanti con ma- 
torie facilmente combustibili (solfo, 
carbone, zucchero e sim.) sono pure 
inaterio esplosive, non meno potenti 
di quelle formate da composti singoli, 
esplosivi per sé stessi, perché in que- 
sti gli elementi per la completa com- 
bustione sono molto piit vicini fra 
loro, si trovano cioè nella stessa mo- 
lècola della materia esplosiva (per es. 
nitrogiicerina, cotone fulminante, ful- 
minato di mercurio, acido pìcrico). 
esplosivi le materie esplosive (v.). 
esplosivo che esplode facilmente. 
Espluga del Francoli (Spagna, 
Tarragona) città, 3637 ab. (aggl. 3539); 
nell'alta valle del Lrancolt (è questo il 
finme che sbocca a Tarragona). 
espoliazione spoliazione (v.). 
esponente 1) chi, parlando o scri- 
vondo, espone alquanto a lungo le ra- 
gioni proprie o le altrui; - 2) o indice, 
d'una potenza, il numero, posto in 
alto a destra della base, indicante 


quante volte questa deve essere presa 
come fattore; - 8) in tipografia, let- 
tera o cifra nella parte superiore del 
carattore per indicare una abbrev.; 
— 4) «di una situazione », il fatto o 
la circostanza che la caratterizzano. 
esponenziale 1) equazione, quella 
in cui l'incognita è l'esponente di un 
numero dato; — 2) funzione, quella in 
cui la variabile è l'esponente di una 
costante; - 3) quantità, dicesi una po- 
tenza con esponente variabile. 
esponîbile che ha qualità da po- 
ter esser esposto (messo in mostra). 
Esporlas (Spagna, isola Maiorca) 
com., 2635 ab. (agglomerati 1993). 
Esporlatu (Ozieri) com., 464 (re- 
sid. 471) ab. (agglom. 441); 476. 
esporre 1) mettere in mostra, in 
vista al pubblico; detto spec. di og- 
getti d’arte, manifatture e simili; — 2) 
in chiesa, offrire alla vista e adora- 
zione dei fedeli il Sacramento ossia 
l’ostia consacrata (« esposizione del 
Santissimo »); fumzione del culto cat- 
tolico sino dalla istituzione della festa 
del corpus dòmini; - 3) del mettere 
una cosa in vista per venderla; — 4) 
«all'aria, alla luce, al sole, al vento », 
collocare una cosa in guisa che ne ri- 
senta l'effetto; - 6) «la vita, gli averi», 
mettersi a rischio di perderlì ; - 6) « un 
bambino » (« esposizione d'infante »), 
abbandonarlo (espòsto, o gettatèllo) in 
luogo pubblico, perchè sia raccolto 
(trovatèllo) e allevato dall’altrui cari- 
tà; ciò era presso molti popoli an- 
tichi e ancora è presso certi popoli 
(per es. cinesi, indù) permesso dalla 
legge o dalla consuetudine; primi 
condannare sì barbaro uso furono gli 
imperatori romani cristiani; ora è con- 
siderato e trattato come delitto in tutti 
i paesi civili; v. abbandono 6); - 7) 
dichiarare, manifestare, interpretare; — 
8) narrare ordinatamente, per filo e per 
segno; — 9) « un'imbasciata », riferirla 
a voce e con una certa solennità. 
esporsi 1) «a perìcoli » e sim., an- 
dir loro incontro ; — 2) cimentarsi; - 3) 
« al pubblico », presentarsi dinanzi al 
pubblico per parlare o altro. 
esportare portar fuori da un pae- 
se derrate, o prodotti manifatturati, 
per ragione di commercio. 
esportatore chi esporta merci. 
esportazione la quantità dei prou- 
dotti che da uno stato si spediscono al- 
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chi soffre di vene varicose alle gam- 
be; — 2) fasciatura, per spremere pus. 
espulsive, contrazioni, dell'ùtero, 
per spinger fuori il feto dall'alvo. 
espulsivo che caccia, spinge fuori. 
espulso mandato, cacciato fuori. 
espùngere sopprimere qualche 
passo (espunto) in un libro o scritto. 
espurgare 1) togliere le immon- 
dezze; - 2) disinfettare; - 8) ridur un 
libro per l'uso della gioventù, levando 
ciò che si crede contrario al buon co- 
stume; — 4) emettere il catarro. 

esa. (ingl.) = esquire (v.). 

esquera v., Baschi 1). 

Esquilie l'altopiano (52-59m) for- 
mante la base dei colli Oppio, Cespio, 
Viminale, Quirinale e Pincio. 

Esquilino («mons Esquiliae») uno 
dei sette colli di Roma(Cespio e Oppio). 

Esquimali — Eschimési (v.). 

Esquimalt (Colombia brit., is. 
Vancouver, SE), 5 km a SO di Vie- 
toria, porto assai fortificato, quartier 
gen. della flotta britan. del Pacifico. 

Esquimesi = Eschimesi (v.). 

Esquina (eskina) (Argentina, pro- 
vincia di Corrientes) città, 4647 ab. 

Esquipulas (Guatem.) 0., 1074 ab. 

esquire (inglese; squair; abbrev. 
e89., © esgr., e posto dopo il relativo 
nome, senza fr. avanti; dall’ anglo- 
normanno escuier, scudiero) era una 
volta in Inghilterra titolo di chi, non 
essendo nobile, aveva pur diritto di 
portar arme; ora sempl. gentiluomo. 

Esra (ebreo) v. Esdra. 

essai (inglese essay; prova, tenta- 
tivo) dissertazione scientifica, storica, 
letteraria, scritta in forma popolare; 
primo in questo genere di létteratura 
fu Eyquem de Montaigne (« Essais, » 
1580); Bacon lo introdusse in Inghilt. 

essaieuse (francese)= sarta «man- 
nequin », cioè che prova gli abiti. 

Esschen (Anversa) com., 5002 ab. 

èsse 1) (femm., anche masch.) la 
18* lettera dell'alfabeto italiano ; con- 
sonante spirante dentale sibilante; - 2) 
ferretto in forma di S per gancio; - 
8) pasticcino di pasta frolla. . 

èsse (2), gambe, torte. 

èase (un') 1) fare, di strada che de- 
scrive una linea somigliante a un'S; 
- 2) torto come, colle gambe torte. 

èssedo era anticamente il baròccio 
cèltico adoperato come carro da com- 
battimento (donde essedari i gladia- 


tori che combattevano stando sull’'ès- 
sedo), da viaggio e da càrico. 
Esseg (ungherose Z8zék, croato 
Osjek) (Croazia e Schiavonia, I) città, 
capoluogo del comitato di Verdeze (vèr- 
rese), o (croato) Virovitica (-tizza) (4808 
kmq, 218.171 ab.; 45 ab. per kmq), 
24.930 ab.; fortezza, presso al Dravo. 
essèi, 0 essèni, 2° sec. a. Cr. — 40 
sec. d. Cr., giudèi praticanti vita san- 
ta, quali riuniti in colonie presso al 
Mar morto e quali sparsi qua e là in 
Palestina, con regole in parte giudai- 
che (digiuni, sabato giorno festivo, 
precetti di pulizia) e in parte di carat- 
tere straniero antimondano (riprova- 
zione dei sagrifici cruenti, della carne, 
del vino, del crisma, del giuramento, 
della guerra, del matrimonio); inse- 
gnavano la preesistenza dell'anima e 
la sua affinità cogli spiriti superiori. 
Essen (Prussia, Diisseldorf) città, 
204.653 ab.; deve la sua attuale impor- 
tanza (nel 1854 aveva 10.500 ab.) alla 
sua situazione nel campo carbonifero 
renano-vestfalico; a O dell’« Altstadt» 
si trova la grande « acciaieria Krupp». 
essèni v. essòi. 
essènza 1) ciò che una cosa è, ve- 
duta nella sua idea, ossia l’atto di un 
soggetto considerato in astratto dal 
soggetto stesso; — 2) estratto che con- 
tiene la parte essenziale ossia attiva 
(efficace) di una droga, e quindi deno- 
minazione degli olii etèrei degli estrat- 
ti ottenuti mediante àlcool, di sostanze 
aromatiche (per profumeria), e di certi 
preparati concentrati, che, mescolati 
con acqua o altro, servono da bevan- 
da; - 3) (essenze) v. etèrei (oli); — 4) 
in silvicoltura, albero da bosco. 
. ecssènza 1)essere la quinta, v. quin- 
tessènza;— 2) in, in sostanza. 
essenze v. essenza 2-4); etèrei. 
essenziale, contrario di « acciden- 
tale »; che appart. all'essenza d'una 
cosa, e non può mancar senza che man- 
chi insieme la cosa; indispensabile. 
Essequibo il fiume della Guaiana 
britannica, lungo (da S a°N) 960 km, 
e abbondante assai di rapide, come i 
suoi affluenti (di sinistra) Itupununi 
(nel corso superiore), Potaro, Maza- 
runie Guiuni; termina in un estuario, 
nel quale è l'isola di Wakenaam. 
èssere 1) l'atto d’ogni ente e d'ogni 
entità;- 2) accadere; arrivare; consì- 
stere, valére; vivere; risultare; giova- 
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re; - 3) ciò che è; - 4) esistenza, vita; 
- 5) la condizione di persona; - 6) po- 
sizione sociale comoda in tui uno si 
trova per fatto d’ altri; — 7) persona. 

Essere v. Castel d'Ario. 

Essex 1) (conte) v. Devereux; - 2) 
(contea) v. ChelmsforaA; — 8) (« East- 
seaxe », Sassonia orientale) antico re- 
gno anglosàssone, fondato verso il 527 
da Erkenwin; comprendeva l’odierna 
contea d’Essex più Herford e Middle- 
sex; venne poi unito col Kent, poi 
reso dipendente da Mèrcia e 823 sot- 
tomesso da Egberto di Wessex. 

Essi v. Assiani. 

essiccante capace di seccaro 

essiccare render secco, seccare. 

essicentivo capace di seccare. 
essicentòi edifizi di mattoni con 
camere il’ essiccazione, nelle quali si 
secca il grano (frumento, granturco, 
orzo e sim.) mediante aria calda (si- 
milmente anche pei bòzzoli); nel 1904 
si tenne a Roma nun « concorso inter- 
nazionale per essiccatoi da granturco ». 
essicceatore, in laboratorio, vaso 
di vetro in cui si toglie umidità a so- 
stanze senza impiego di calore (me- 
diante cloruro di calce, acido solforico 
concentr. e sim.); 86 ne rende più ra- 
pida l’az. pompando l’aria (vacuum). 
essiccazione il seccare. 

èessilton == èpsilon (v.). 

Essling 1) v. Aspern; - 2) titolo 
principesco di casa Massena (v.). 

Esslingen (-ghen) (Wiirtt., Ne- 
ckarkreis) città, 32.216 ab.; 231m, 

Èsso (Hessus) v. Eobano Èsso. 

Essonnes(Seine-et-Oise) città,9633 
ab. (agglom. 7336); sull'Essonne. 

essotèrico v. esotèrico. 

essudato quella parte del plasma 
sanguigno che in maggiore o minore 
quantità esce (essudazione) dai vasi 
durante il processo infiammatorio; è 
libero, se si forma alla superficie degli 
organi o nelle cavità naturali del cor- 
po; interstiziale, se si forma negli in- 
terstizi aei tessuti; parenchimatoso, se 
si forma entro gli stessi elementi de'tes- 
suti; sieroso, se assomiglia molto al 
siero del sanguo; mtuccoso, se contiene 
mucco; /ibrinoso, se vi abbonda la fibri- 
na; emorragico, se contiene gran nu- 
mero di giobuli rossi; purulento (pus), 
86 è ricchissimo di leucocìti; a decorso 
favorevole della malattia l’essudato 
viene completamente assorbito. 


est (punto) v. cardinali 3) a). 
Est (d’) 1) canal, in Francia, canale 
navigabile (costruito 1874-82), lungo 
(colle diramazioni) 480 km, dalla Mosa 
a Givet sino al canale dalla Marne al 
Reno a Troussey;- 2) capo, (anche 
orientale), il capo DeSnev in Asia. 
estades nella Guaiana britannica, 
i lotti di terreno assegnati ai colonisti. 
Estagel (Francia, Pyrénées-Orien- 
tales) città, 2588 ab.; sull’Agly. 
Estaires (Francia, dipart. di Nord) 
città, 6610 ab. (agglomerati 3914). 
Estampes (città) v. Etampes. 
Estampes (d’) v. Pisseleu (de). 
estancia (spagnuolo; abitazione), 
nell'America del Sud, e specialmente 
nell’Argentina, latifondo vastissimo, 
parte tenuto a pascolo (coi gauckos 
[-cios], pastori) e parte coltivato (coi 
peones, coloni); estanciéro il proprie 
tario; mayordomo il direttore. 
èstasi stato delle facoltà cerebrali 
nel quale un'idea (o un ordine di idee) 
domina talmente che, per un certo 
tempo, le impressioni non sono più 
percepite ed ogni movimento è sospe- 
so; così l’ « èstasì ascètica », contem- 
plazione mentale di cose soprannatu- 
rali che può diventare « èstasi mate- 
riale », come quella di santa Teresa, 
che « più volte fu da molti veduta in 
orazione sospesa da terra »; tale pure, 
adetta degli spiritisti, è quel fenomeno 
pel quale un mèdium in « trance » rie- 
sce talvolta ad ascendere lentamente 
nello spazio, senza luogo di consisten- 
za, e senza lo scatto del saltimbanco. 
estasi (in) 1) èssere, 0 andare, A) 
anche « andare in visibilio », essere 
come sopraffatti dalla maraviglia, dal 
piacere (detto più comunemente per 
ironìa e in cèlia); b) distrarsi; — 2) 
rapito, preso da èstasi ascètica. 
estatata tutta un'estate. 
estate l)astronomicam.,la stagione 
della massima illuminazione solare, per 
l'emisfero boreale dal 21 di giugno al 
23 di settembre (93 giorni 14 ore) e per 
l'emisfero australe dal 21 di dicembre 
al 21 di marzo (89 giorni 1 ora); - 2) 
meteorologicamente, la stagione più 
calda, con limiti variabili secondo i 
diversi climi; per la zona temperata 
settentrionale i mesi di gingno, luglio 
e agosto, e per la meridionale i mesi 
di dicembre, gennaio e febbraio. 
estate (da) 1) roba, le stoffe leg- 
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giere da vestiario; - 2) robe, le rac- 
colte che si fanno d'estato. 
estatico 1) d'èstasi; preso da èsta- 
sì; rapito in èstasi; — 2) epìteto dotto- 
rale (« dottore estàtico ») di due scrit- 
tori mistici, cioè n) del frate agostiniu- 
no Johannes /tuysbroek (1293-1381), di 
kRuysbroek (roisbruk) presso a Brussel 
o b) del frate carmelitano castigliano 
san Juan de la Cruz (« Giovanni della 
Croce») (1542-14/291), 1674 canonizzato, 
estavèlle fenomeno cirsico, fori 
li scarico di acqua di sorgente. 
Este (Padova) com., capol. di di- 
stretto, 10.962 (resid. 10.779) ab., di 
cui 8876 (agglom. 6069) nella città di 
Fiste (15; l’antica Ateste; Musdo na- 
zionale atestino; tribunale di circon- 
dario) e gli altri nelle fraz. di Motta 
(450, agglom. 132), a 2,6 km, Prà (860, 
agglom. 277), a 3,4 km, e Schiavonia 
(776, agglom. 109), a 6,8 km dal centro. 
Este (d') 1) casa, v. d'Este; d'Este 
Modena; — 2) commissione, 1850-56 il 
tribunale straord. austr. (sinò al 1554 
inilit.) che col ferro e col fuoco estir- 
pò il malandrinaggio nelle province di 
Padova, Venezia, Rovigo e Mantova. 
Esteli (Nicaragua) c., 1683 ab. 
Estella (Spagna, Navarra) città, 
5319 ab. (agglom. 5181); sull’Ega. 
estemporaneo v. all'improvviso. 
estèndere 1) di cosa, crescerne 
l'estensione; - 2) di leggi, diritti, ob- 
blighbi, pene, applicarle a un maggior 
numero di casi e di persone; - 3) di 
parole, dar loro un nuovo significato, 
che si aggiunge a quello antico. 
estèndersi 1) crescere d'estensio- 
ne;-2) parlando, allungare il discorso. 
estense di casa d'Este. 
Estense 1) Baldassarre, 2% metà 
15° sec., di Reggio nell’ Emilia, pit- 
tore; — 2) biblioteca, con 90.000 libri 


. stampati e 8000 manoscritti, a Mo- 


‘lena, ivi trasportata 1598 da Ferrara 
dal duca di Modena Cesare d’Este; - 8) 
còdice, un « Dante » con miniature, del 
140 scc., nella biblioteca Estense. 
Estensi (gli) v. d’ Este. 
estensìbile che sì può estendere. 
estensibilità, in fisiologia, pro- 
prietà che hanno gli organi, spec. gio- 
vani, di allungarsi per trazione. 
estensione 1) lo spazio occupato 
dai corpi, riferito ai corpi stessi e con- 
cepito come una loro proprietà essen- 
ziale; - 2) l'estèndersi; — 8) dimensio- 





ne di una superficie in lunghezza e 
larghezza; — 4) i suoni che la voce o 
uno strumento possono rendere. 
estensionie (per) usando un vocaà- 
bolo in un senso alquanto più largo 
del suo proprio e originario. 
estensiva, coltura, v. agrari 6). 
estensivo che applica o estende 
una disposizione a un caso alquanto 
diverso da quelli in essa contemplati. 
estenso (per) = da cima a fondo. 
estensore 1) (mùscolo) v. esten- 
sori; - 2) chi mette in iscritto, sogna- 
tamonte le cose deliberate da altri. 
estensori, miscoli, servono ad 
estendere o raddrizzare parti schelètri- 
che capaci di piegarsi l'una sull’altra. 
cstenuare ridurre in estrema ma- 
grezza e debolezza (estenuazione). 
Estépa (Siviglia) città, 5018 ab. 
Estepona (Malaga) c,, 8429 ab. 
ester ètero composto; v. ètere 2). 
Ester v. Amano 1). 
èstera, divisa, v. divisa 4). 
Esterate v. Entraque. 
%sterhb:izy « von Galantha » casa 
magnatizia ungherese divisa in una 
linea comitale e in una linea princi- 
pesca; fondatore di questa fu Paolo 
IV (8/0 1835-29/s 1713), generale, dal 
1681 palatino d' Ungheria, 8/12 1687 
fatto prìncipe; il nipote suo (da figlio) 
principe Niccolò Giuseppe (18/12 1714- 
28/9 90), feldmaresciallo generale, fu 
gran musicòfilo; il nipote (du fratello) 
di questo, principe NAtccolò (12/12 1765- 
24/11 1883), diplomatico e fondatore di 
grandi gallerie di quadri, rifiutò 1809 
la corona d'Ungheria offertagli da Na- 
poleone; m. a Como; della linea co- 
mitale fu il conte Valentino, che, come 
emigrato francese, rappresentò Luigi 
XVIII alla corte ai Caterina II di Rua- 
sia; lesue« Lettres è sa femme » (1792- 
95) furono pubblicate 1910 a Parigi. 
esteri (degli affari), ministero, il 
supremo ufficio di uno stato per le sue 
relazioni cogli altri stati. 
estèri èteri comp.; v. ètere 2). 
esteriorazione (della sensibilità 
e motilità), in spiritismo, la presunta 
facoltà dei mèdii di percepireleimpres- 
sioni sensitive lontane e di produrre 
movimenti e organiz. forme a distanza. 
esteriore esterno. 
esteriore 1) atto, v. esteriori I); 
— 2) culto, le pratiche relig.; - 3) mon- 
do, ciò che si apprende coi sensi, 
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esteriori 1) atti, quelli coi quali 
l’uomo manifesta i suoi sentimenti, o 
eseguisce le sue deliberazioni; - 2) ope. 
re, le parti di fortificazione fuori del 
recinto primario, verso la campagna 
(rivellinì, lunette, tanaglioni, frecce, 
corni, corone); - 8) qualità, del corpo. 
esteriorità gli attì esteriori. 
esteriormente al di fuori. 
esterlin 1) (Belgio) vecchio peso == 
1,6380 £; 2) (Francia) a) vecchio peso 
— 1,6297 g; b) nel medio evo, aggiunto 
della libbra (livre) e delle sue parti. 
esterminare = sterminare (v.). 
estermiìnio totale distruzione. 
_ esterna 1) alunna, v. alunna; - 2) 
aria, l’aria che viene dal di fuori. 
esternamente di fuori. 
esternare, di cosa che si ha nel- 
l'animo, manifestarla, palesarla. 
esterne ì, glandole, nelle piante, 
sono rappresentate dai « peli g/ando- 
lari », certi peli che si gonfiano al- 
l’Apice ed elaborano delle essenze spe- 
ciali (« secrezioni esterne », 0 escre- 
zioni); - 2) opere, v. esteriori 2). 
esterni 1) atti, v. esteriori 1); - 
2) fiori, nelle infior. con fiori di due 
forme (capolini e sim.), quelli che stan- 
no alla perif.; - 8) scolari, v. alunno. 
estèrno ‘l) alunno, v. alunno; -— 
2) angolo, di un triangolo o poligono, 
l'angolo formato da un lato e dal pro- 
lungamento del lato adiacente; la som- 
ma di tutti gli angoli esterni è uguale 
a 4 angoli retti (in un poligono sol- 
tanto quando non abbia angoli rien- 
tranti); nel triangolo un angolo ester- 
no è pari alla somma dei due angoli 
interni opposti; - 3) per uso, in far- 
macìa, si scrive su ricetta per avvertire 
che il relativo medicamento è soltanto 
daapplicare alle partiesterne del corpo. 
estero 1) che viene Qi fuori dello 
stato, o appartiene ad altro stato; detto 
più comunemente di merci, capitali, 
vini, commercio; non detto di persone 
se non in relazione alle pubbliche isti- 
tuzioni; — 2) (1’) i paesi stranieri. 
èatero 1) all’, in paese straniero; — 
2) cambiale tratta sull’, divisa. 
estéro (spagn.) = canneto, laguna. 
esterrefatto preso da terrore. 
esterritoriale straniero, non s0g- 
getto alle leggi del paese in cui si trova. 
esterritorialità v. estraterrit. 
Esterzili (Lanusei) com., 1108 (re- 
sidenti 1012) ab. (agglom. 1005); 683m. 


estesnmente con estensione. 
èstesi (greco) == sentimento. 
estesiologìa la parte dell’anato- 
mia che studia gli organi dei sensi. 
estesiòometro compasso che dal 
grado d'apertura a cui sono sentite le 
punte applicate sulla cute deduce il 
grado di sensibilità della stessa. 
estesioneuròsi malattie di nervi 
accomp. da alterazioni della sensibilità 
(insensibilità, dolore, formicolio). 
esteso che ha estensione. 
est, est moscato di Montefiascone. 
estàticn la teoria filosofica del bel. 
lo, e particolarmente la scienza del- 
l’arte come la più perfetta manifesta- 
zione del bello; come scienza indipen- 
dente fondata da A. G. Baumgarten 
(1750) ; ne scrissero M. Pilo (« Lezioni 
sul bello », « sul gusto », « sull'arte », 
in Manuali Hoepli) e Benedetto Croce 
(1902; e « Estètica come scienza del- 
l’espressione », 1912, Bari). 
esteticamente da estéètico; se- 
condo le regole dell’ estètica. 
estètico 1) ciò che appartiene al 
senso e al sentim., e spec. all’intimo 
senso spirituale; e ciò che si riferisce 
al buon gusto; elegante, bello; - 2) 
chi studia e insegna l’'estètica. 
estgrenlandese, corrente, la cor- 
rente marina fredda che venendo da 
NE a SO passa fral’Islanda e la Gren- 
landia e di questa raggiunge e abbrac- 
cia l’estremità meridionale. 
Esthervilte (Iowa) c., 3237 ab. 
Esti, o Estoni, popolo di stirpe fì- 
nica (v. estone), 1.002.738 anime, di 
cui 989.443 nella Russia d’ Europa 
(Estonia e Livonia settentrionale). 
Èstia 1) figlia maggiore di Crono 
e di Rea, quindi sorella di Zeus e di 
Era; rappresentava il focolare dome- 
stico come centro di tutta la vita della 
famiglia; era perciò la dèa protettrice 
della famiglia e, per analogia, anche 
patrona dello stato, e come tale aveva 
nel pritaneo (residenza del governo) 
un altare su cui ardeva continuamente 
il fuoco, © da cui sempre un po' di fuo- 
co prendevano quelli che andavano a 
fondare colonie; e un altare pure ave- 
va a Delfo, che era come la rappre- 
sentazione sensìlbile dell’unità nazio- 
nale ellènica; e come puro è il fuoco, 
così essa veniva concepita come casta 
e illibata; e così vèrgini o almeno di 
casta vita dovevano essere le sue sa- 
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cerdotesse; nella mitologia romana le 
corrispondeva, affine pur nel nome, la 
dèa Vesta (v.); - 2) per gli antichi pi- 
tagòrici, nome del fuoco centrale del. 
l'universo, centro di tutti i giri pla. 
netari; — $) 46° pianeta telescopico. 
estiasi, nell'antica Atene, era la 
spesa che non di rado toccava fare a 
qualche cittadino ricco per invitare a 
banchetto, in occasione di qualche fe- 
sta, i cittadini della propria tribù. 
“atienme, 0 Etienne (Stèphanus; 
Stèfano) Henri (« Enrico Stèfano »} 
(1460-1520) tipògrafo a Parigi; suo 
figlio Itobert (1503-"/0 1559), dal 1526 ti. 
pografo a Parigi e dal 1552 a Ginevra, 
stampò, tra altro, un « Thesaurus lin- 
gue latinae »; suo fratello Oharles 
(1504-64) fu tipografo a Parigi e fe- 
condo scrittore; figlio di Robert fu 
Henri (1528-98), che stampò (dal 1557) 
wu Ginevra clàssici e (1572) « Thesau- 
rus linguae graecae », colla cui stampa 
si rovinò (m. demente a Lione); suo fi- 
glio Paul (1566-1627) tipografo a Gine- 
ra; il figlio di questo, Paul (1592- 
1674), stampò a Parigi fino al 1664. 
estilo culto v. Géongora. 
estimare stimare. 
estimativa, o stimativa, il com- 
plesso delle considerazioni che uno fa 
seco stesso per dedurne un giudizio. 
estimatorio 1) contratto, quello 
per cui si dà a taluno una cosa, perchè 
la venda ad un prezzo determinato, 6 
procuri quel prezzo al tradente, ovvero 
gli restituisca la cosa; -2) giuramento, 
quello deferito dal giudice per deter, 
nella condanna la quantità dovuta. 
estimazione 1) stima; — 2) il buon 
concetto che abbiamo d’una persona, 
o ìn cui siamo da altri tenuti; - 3) 
(« est. civile ») quella buona opin. che 
consegue dalla condìz. e dalla condotta 
di una persona e che influisce sulla 
pienezza della sua capacità giurìdica, 
Cstimo v. catasto. 
estinguendo, in mus., morendo. 
estinguere spéngere. 
estinguersi di famiglie che vengo- 
no meno per mancanza di discendenti. 
estinguîbile ammortizzabile. 
estinte, specie, oggi non più viv, 
estinto spento; morto. 
estintore 1) v. fuoco (da), tromba; 
- 2) càpsula con una miscela di sal- 
nitro, solfo e carbone, che bruciando 
sviluppa tanto gas da soffocare un in- 


cendio in luogo chiuso ; - 8) («granata 
da fuoco ») bottiglia contenente soluz. 
saline, la quale, gettata contro un o0g- 
getto che brucia, scoppia e col suo con- 
tenuto deve spengere il fuoco ; effetto 
dubbio e non senza pericolo. 
estinzione 1) l’estiuguere e l’ e- 
stinguersi; annullamento; il cessare 
d’essere, di esistere; - 2) giuridica- 
mente, il modo con cui cessa un isti- 
tuto cd un vincolo od una condizione 
di diritto; —- 8) « dell’azione e delle 
condanne penali » ha luogo per la mor- 
te dell'imputato o del condannato, per 
amnistia, per indulto e grazia, per re- 
missione della parte lesa, per presori- 
zione, riabilitaz., oblaz. volontaria; - 
4) in un vulcano, la fase (anche « fase 
tschiana ») del completo riposo. 
estirpare 1) di piante, levarle sino 
dalla radice in modo che non si poss. 
più riprod.; — £) figur., togliere, abo- 
lire, distruggere affatto; — 8) in chi- 
rurgia, portar via del tutto, tagliando. 
estirpatore strumento agrario per 
ismuovere e polverizzare il suolo sot- 
terra, o per cavar fuori le malerbe e 
le radici; 0 per cuoprire sementi. 
estirpazione v. eccisione. 
estiva 1) stagione, l'estate; — 2) 
stazione, luogo elevato per cura cli- 
matica, durante l’ estate; - 8) univer- 
sità, come i « coura de vacances » (v.) 
in Francia; dal 1908 a Firenze. 
estivale che fiorisce in estate. 
estivazione, 0preflorazione, o doc- 
ciamento, la disposizione degl’ invogli 
fiorali prima che il fiore si apra. 
estivi 1) accampamenti (ingl. «sum- 
mer camp8 »), la riunione degli scolari 
durante le vacanze in campagna sotto 
le tende, come soldati, per igiene e ri- 
creazione; — 2) mesi, dell'estate. 
estivo 1) caldo, proprio dell'estate, 
quand’anche si sia in altra stagione ; 
— 2) grano, varietà di frum.; — 8) se- 
mestre, primav. più estate, a) per l'e- 
misfero boreale (?1/3-23/9) 1864 12%, b) 
per l’emisf. australe (23/0-22/3) 1784 18%. 
Estland = Estònia (v.). 
esto (misura) == cobbit (v.). 
estdllere (poòtico) inalzare. 
esto mihi domenica di quinquag. 
estompe v. è l’estompe. 
Eston (est’'n) (Inghilterra, York- 
shire, North Riding) città, 11.199 ab. 
est6ne la lingua degli esti, o estoni, 
ramo della famiglia fìnica della stirpe 
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lingnìstica nralo-altaica ; si divide nei 
dialetti di Dorpat, di Keval e di Per- 
nau; ha bei canti popolari; la sua let- 
teratura incbminciò nel 17° sec. ed 
ebbe largo sviluppo nel secolo 19°. 

EstO6ni v. Esti. 

Estonia (« Estland », paese degli 
esti) (Russia, province del Bàltico) 
governo, 20.248 kmq, 467.400 ab. (23 
per kmq); capoluogo Reval (estone 
Tallinn, russo Revel), città di 73.340 
ab., sul « golfo di Reval » del golfo di 
Finlandia, porto militare e mercant. 

estòrcere ottenere con inganni 0 
minacce robe, danaro, lodi, nffici. 

estorsione 1) l’estòrcere; — 2) de- 
litto contro la proprietà, commesso 
da chi, incutendo in qualsiasi modo 
timore di gravi danni alla persona, al- 
l'onore o agli averi, oppure simulando 
l'ordine d’ un'autorità, costringe al- 
cuno a mandare, depositare o mettere 
a disposizione del colpevole danaro, 
cose o atti che importino qualsiasi ef- 
fetto giuridico (cod. pen. 407, 409). 

èstra (latino extra) = fnori, al di 
fuori, oltre, fuori dell'ordinario. 

estraascellari, gemme,quelle che 
si form. fnor dell’ascella delle foglie. 

estracorrente v. autoinduzione. 

estradizione la consegna fatta a 
nno stato estero di chi, avendo com- 
messo un delitto nel territorio dì quello 
stato, si trovi nel nostro; non è am- 
messa l'estradizione del cittadino; 
quella dello straniero non è ammessa 
per i delitti politici, nè per i reati che 
a questi siano connessi; l’estradizione 
dello straniero non può essere offerta 
nè consentita se non dal governo del 
re, e previa deliberazione conforme 
dell’autorità giudiz. del luogo in cui 
lo stran. si trovi; su domanda o offer- 
ta di estradizione può essere ordinato 
l’ arresto provvisorio dello straniero. 

estradòdsso la superficie convessa 
che limita l’arcata superiormente. 

estradotali, beni, appartenenti 
alla moglie ed estranei alla dote. 

estragiudiziale, 0 stragiudizia- 
le, 1) confessione, fatta fuori del tri- 
bunale; - 2) scrittura, autentica, ma 
non esposta agli occhi del giudice. 

estragon v. artemisia d). 

estralegale si dice di cosa non 
contemplata nè richiesta dalla leggo. 

estràAneo 1) che non è del paese, 
o non fa parte della famiglia o della 


società di cuì si parla; - 2) di cosa 
che non ha relazione coll’oggetto di 
cui si parla; - 3) di cosa che non è 
della stessa natura del corpo a cni è 
unita; - 4) «a una cosa», essere, 0 
rimanere, non occuparsene, o non 
prendervi parte, starne lontano. 
estràng:elo la scrittnra sirìaca. 
estrapade (francese), del cavalla, 
l' impennarsi e tirar calci ad nn tempo. 
estrapolazione, in matem., for- 
mazione di una funzione, che prende 
valori dati come valori corrispondenti 
a quelli attribuiti alle variabili. 
estrarre 1) tirar fuori, cavar fuori; 
- 2) levar fuori da una raccolta, da un 
libro, da un registro e simili; - 8) di 
merci, esportare; - 4) tirare a sorte; - 
5) «la radice d'un numero », calco- 
lare di questo numero la radice. 
estraterritorialità la condizio 
ne delle navi da guerra e degli inviati 
diplomatici, i quali si considerano sog- 
getti alle loro leggi nazionali quan- 
taunque si trovino nelle acque territo- 
riali o nel territorio di èstero stato. 
estratti preparati tecnici e farma- 
ceutici che sì ottengono trattando una 
sostanza vegetale con acqua {« estratti 
acquosi ») o con alcool («estratti alcoo- 
lici ») o con ètere («estratti etàrei ») 
e concentrando sino a densità sirop- 
posa la soluzione ottenuta; contengo- 
no sotto piccolo volume i principii 
attivi delle piante con cui furono 
preparati; sono generalmente di color 
bruno carico, di odore speciale e si 
sciolgono, più o meno completamente, 
nell'acqua; il solo estratto preparato 
con materie animali è quello di carne. 
estrattive 1) industrie, costitui- 
scono l'utilizzazione dei materiali inor- 
ganici. del suolo e dell'atmosfera, cioè 
quanto si ritrae dalle cave e miniere 
e dall’aria atmosferica (aria liquida, 
ossìgeno, acido nìtrico); in senso più 
ampio vi sì comprende anche lo sfrut- 
tamento dei prodotti organici {(dell’a- 
gricoltura, caccia, pesca); —- 2) mate- 
rie, le sostanze organiche che passano 
nelle soluzioni acquose ed alcooliche 
di materiali vegetali ed animali. 
estratto 1) v. estratti: - 2) ciò 
che si leva fuori da un libro o a brani 
o in compendio; — 8) nel giuoco del 
lotto, un numero solo che si giuoca; 
—- 4) lana artificiale, v. alpaca 3). 
estrattori y. estrazione 3). 
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estrauterino ciò che anormal- 
iuente si trova o sì forma fuori del- 
l’ùtero (p.c. «gravidanza estrauter. »). 
estravaganti le costituzioni dei 
papi posteriori alle Clementine (1314). 
estrazione 1) l’estrarre; — 2) e- 
sportazione da qualche parte dell'or- 
ganismo, con mano o strumenti, d’un 
corpo straniero o d’un organo dive- 
nuto più nocivo che utile; — 4) o li- 
scivazione, l'operazione di separare per 
mezzo di un solvente le sostanze s0- 
iubili di un corpo da quelle insolu- 
liti; se si compie alla temperatura or- 
dinaria, dicesi macerazione; se a leg- 
giero calore (40-50° C), digestione; se 
alla ebollizione, decozione; la digestio- 
noela decozione insieme costituiscono 
la così detta <n/usione, nella quale il 
solvente, riscaldato all' ebollizione, è 
versato sulla sostanza da estrarre; i 
solventi impiegati in queste operazioni 
sono diversissimi: acqua, alcool, ètere, 
cloroformio, solfuro di carbonio, ben- 
zina; servono per l'estrazione apeciali 
apparati, detti estrattori, la cui co- 
struzione ed il cui uso variano è se- 
conda del solvente impiegato; — 4) 
«di radice», l'operazione per la quale 
si calcolano le radici dei numeri ; -— $) 
« di mercì », esportazione; v. adequa- 
to (per); —- 6) lV’estrarre a sorto; par- 
ticolurmente i numerì del lotto, e i 
mumeri stessi usciti; — 7) si dice an- 
che dì condizione sociale, per lo più 
in senso dispregiativo (« di bassa, di 
vile estrazione », di bassa orìgine). 
Estrées (d’) 1) duca, v. Le Vellier; 
- 2) Gabrielle «duchessa di Beaufort», 
amante d' Enrico IV di Irancia, m. 
iniprovvisamente 19/4 1599 (di circa 
28 anni); suo figlio César fondò la 
casa Vend6me;- 8) Jean (conte) (8/1 
1624-19/3 1707), nipote (da fratello) del- 
la preced., ammiraglio francese, 1686 
vicerè delle colonie francesi in Ame- 
rica, 1691 vittorioso contro gl’inglesi. 
Estrella v. Castiglia (di) 2). 
estrèma « desira e estrema sini- 
stra », nel iinguaggio parlamentare, i 
deputati che siedono negli ultimi ban- 
chi dei due lati della càmera, e rap- 
presentano i due opposti partiti dei 
conservatori estremi e dei così detti 
sovversivi (questi ultimi, quando si 


dice in modo assoluto l’« estrèma »). 


estrèma, ora, il fine della vita. 
estremadura refe da calza. 


Estremadura 1) (Portogallo) re- 
gione (antica prov.) che compr. i di- 
stretti di Leiria, Lisbona e Santarem; 
17.972 kmq, 1.231.418 ab. (68 per kmq); 
- 2) (Spagna) v. Castiglia 1). 

estremadurite fosforite, mine- 
rale frequente in Spagna; materia pri- 
ma perla fabbricaz. dei supertosfati. 

estremamente in sommo grado. 

Estrema Tule (anche «Ultima 
T.») concetto letterario di una terra fa- 
volosam. romota fra i boreali ghiacci. 

esterèomaunzionesacramento che 
viene amministrato agli infermi in pe- 
rìcolo, ungendo a questi a mo’ di croce 
con olio santo (crisma) occhi, orecchi, 
n250, bocca e mani; procura la re- 
missione dei peccati, ed anche talvolta 
la guarigione del corpo (Epist. beati 
Iacobi Apòstoli, V, 14 e 15); questo 
sacramento, 0 }a comunione, che per 
lo più lo precede (viàtico), si dicono 
« sacramenti dei mioribondi »; e si 
dice sacramentare l amministrarli. 

estreme, opinioni, in politica, de- 
gli ultra conservatori e deì rivoluzio- 
nari, o, come ora si dice, sovversivi. 

estrèmi 1) cose opposte l’ una al- 
l’altra; - 2) detto di provvedimenti, 
risoluzioni eccessive; — 2) di mancan- 
z& di moderazione; - 3) fin di vita; 
- 4) di casi disperati; - è) « d'una 
proposizione », le parti che la com- 
pongono; - 6) « d'una proporzione », 
il 1° e il 4° termine; — 7) « dell'azio- 
ne», le condizioni indispensabili per- 
chè nn'azione possa proporsi in giu- 
dizio; — 8) « d'un reato », ciò che ne 
costituisce propriamente l’ essenza. 

estremi 1) casi, gravissimi, con 
debolissima speranza di rimedio; 2) 
gli, i deputati delle due estreme, ma 
spec. quelli dell’ estrema sinistra. 

‘estremi conforti « della religio- 
ne » isacram. che siammin. ai morib., 
e la raccomandazione dell’ anima. 

estremi onori i funerali. 

estremisti gli agitatori rivoluzio- 
nari nell’ India, capitanati dal bramino 
maratta (anche giornalista) Zilaà, il 
quale propugna per l’India una con- 
federazione autonoma sotto il controi- 
lo del governo britannico. 

estremità 1) il punto estremo, 
quello in cui una cosa finisce; -— 2) 
gli arti: a) estremità superiori, o to- 
ràciche: braccio, antibraccio (avam- 
braccio) e mano; b) eatremità inferio- 
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ri, o addominali: coscia, gamba, piede; 
— 3) figur., eccesso, caso disperato, 
estremo imbarazzo, ultimo istante. 
estremità grandi (delle), malat- 
tia, («acromegalla») consiste nello svi- 
lnppo morbosamente eccessivo delle 
mani, dei piedi, della faccia; malattia 
da Lombroso chiamata macrosomia 
(« corpo grosso ») e da altri giganti- 
smo; perchè nel più dei casi si tratta 
di malati già in precedenza d'alta sta- 
tara con ingrossamento delle ossa lnn- 
ghe delle membra; tale malattia di- 
pende dalle alterazioni della ghiandola 
pituitaria o ipofisi, alterazioni per lo 
più cagionate da un tumore; ora se 
ne tenta la cura opoterapicamente ed 
anche per operazione (nudacissima). 
estrèmo 1) detto del punto ove 
una cosa finisce; - £) màssimo; - 8) 
l'estremo grado, l’ultimo segno. 
estremo pericolo di morte. 
estremo suppl.la pena di morte. 
Éstremoz (Alemtejo) c.. 7857 ab. 
èstri v. èstridi; èstro 2). 
estridi (« cestrìdae ») famiglia di 
insetti dìtteri le cui larve vivono nelle 
cavità interne e sotto la pelle dei mam- 
miferi, producendo loro gravi sconcer- 
ti; gèneri: n) èstr0 («cosstras»), colla 
specie èstro delle pecore (« cestrus 0- 
vis »), la cui larva vive nelle cavità 
nasali e nei seni frontali delle pecore, 
alle quali cagiona il capogiro; b) ipo. 
dèrma (« hypòderma »), le cui larve 
vivono sotto la pelle dorsale dei bo- 
vini e dei cervi e sim., proaucendovi 
grossi tumori (varrons in francese), 
causa dei fori nel cuoio; specie prin- 
cipale l’èstro bovino (« hypoderma bo- 
vis »), alla cui presenza i bovini cor- 
rono all'impazzata di qua e di là; €) 
cefenòmia (« cephenomyia »), le cui 
larve sono parasite delle fauci dei cer- 
vi e dei caprioli; d) gastròfilo (« ga- 
stròphilus »), le cui nova, deposte sui 
erini del cavallo, e da questo, leecan- 
do, prese e portate in bocca, scendono 
nello stomaco dell’animale, dove si 
sviluppano; specie principale: l’èstro 
del cavallo («gastròphilus èqui»). 
estrinseca dicesi la forma este- 
riore degli atti, delle sentenze, e sim. 
estrinsecare manifestare con se- 
gni esteriori (estrinsecazione l'effetto). 
estrînseco 1) che è fuori dell’og- 
getto di cui sì parla; - 2) di cosa che 
apparisce solamente al di fuori. 


èstro 1)la naturale disposizione a 
scrivere in poesia; l'ispirazione; — 2) 
movimento improvviso dell’ animo per 
il quale si dicono o si fanno cose che 
hanno del bizzarro e del capriccioso 
(èstrt); — 3) (insetto) v. èstridi. 

estrofîìa, di taluni òrgani, vizio 
di conformazione che ne impedisce o 
rende anormale la funzione. 

estrorsa, antèra, quando questa 
sì apre verso l'esterno del fiore. 
estroso che agisce a sbalzi. 
estrusione (di), formaziuni, ter- 
reni composti di materiali vulcanici 
(da « extrùdere », cacciar fuori). 
estuante che è in burrasca. 
estuario 1) seno di mare a forma 
d’imbuto terminante alla foce di un 
fiume in cui entra e da cui esce la 
corrente della marea, che mantiene la 
foce stessa profonda e navigabile; - 2) 
lagnna (per gli antichi «aestuàrium » 
significava « luogo ove si risente la 
marea»); - 3) in geologia, i terreni 
stratificati, generati alle foci degli an- 
tichì fiumi, e caratterizzati dalla me- 
scolanza di fossili marini, terrestri, di 
acqua dolco e di acqua salmastra. 
estnazione ribollimento. 
estnoso agitato, burrasce., caldo. 
esuberante eccessivamente ab- 
bondante: ridondante; v. abbondanza. 
esulare andare in esilio volonta- 
rio; esulante, èsule volontario. 
esuleerare 1) piagare, far ùlcera ; 
- 2) fig., inasprire, irritare, lacerare. 
esulcerazione il processo di de. 
perimento e disfacimento (« esnlcera- 
re », « esulcerarsi ») dei tessuti orga- 
nici, percui questi vengono fusi in una 
massa fètida (icore) con perdita più o 
meno considerevole di sostanza. 
èsule che sconta la pena în esilio, 
segnatamente per causa politica. 
esultanza lo stato di chi è viva- 
mente eccitato dall’allegrezza (eeul- 
tare), e lo dimostra visibilmente. 
esumare 1) estrarre il cadavere 
dalla sua sepoltura (esumazione) :-— 2) 
figar., togliere, rivendicare dall’oblìo. 
esutòrio, 0 fontanella, ùlcera pro- 
dotta e conservata artificialmente per 
cagionare una suppurazione perman. 
esùvie (latino) = spòglie. 

Eszék (città) v. Esseg. 

Esztergom (ted. Gran, latino Stri- 
gònia) (Ungheria, 0) città, capoluogo 
di comitato (1077 kmq, 90.536 ab., 84 
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per kmq), 17.909 ab.; 156; a destra 
del Danubio; sede dell’ arcivescovo 
principe primate d' Ungheria; grande 
basilica; fontì di acque solfor. e acid. 

eta 1) la 7 lettera (n, H) dell'al- 
fabeto greco; v. etacismo; -— 2) nel 
vecchio (iappone, formavano la classe 
degli « infami », di coloro, cioè, che 
esercitavano mestieri disonoranti (pel- 
licciai, conciapelli, scorticatori, car- 
nefici) e da tempo immemorabile costi- 
tuivano un'associazione sotto propri 
capi, con proprio diritto, in proprie 
sedi, separate affatto da quelle degli 
uomini « onorati » (alle quali non po- 
tevano nemmeno accostarsi), senza la 
possibilità di elevarsi; altra classe 
d' «infami » era quella degli hinin 
(i «non uomini»), cioè dei giappo- 
nesi degenerati (mendicanti, comme- 
dianti, prostitute, fannulloni e vaga- 
bondi d’ ogui specie, scacciati da tut- 
te le classi), gi quali però era data 
la possibilità di riabilitarsi; con do- 
creto imperiale 8/8 1871 i nomi delle 
due classi furono aboliti e gli uomini 
che a queste aveano appartenuto fun- 
rono dichiarati pari in diritto agli 
heimin (borghesi); di fatto però le due 
classi disprezzate sussìstono ancora. 

Èta (monte) v. Catavòtra. 

eta 1) il numero degli anni scorsi 
dal momento della nascita, ed il grado 
di sviluppo del corpo corrispondente 
a tal numero d'anni; nell’uomo: a) 
«otà bambina (neonati, dal 1° al 14° 
giorno ; lattanti, fino al 99, o fino al 
120 mese; bambini, fino a 6 anni); Db) 
fanciullezza, dal 7° anno sino alla pu- 
bertà, cioè fino all’età nella quale l’uo- 
mo (di 13-16 anni) e la donna (di 12- 
14 anni) divengono atti alla genera- 
zione (grande crisi fisiologica); €) gio- 
vinezza, nella quale si matura la po- 
tenzu generativa (per l'uomo dai 16 
ai 24 anni, per la donna dai 12 ai 20 
anni}; d) P«età matura », nell'uomo 
(virilità) dani 24 ai 50, nella donna dai 
20 ai 40 anni; e) «età dell’indeboli- 
imento del sesso », nell'uomo dai 50 
ai 60, nella donna dai 40 ai 50 anni; 
f) vecchiaia (in generale, forma spe- 
ciale di decadenza organica), nell’uo- 
mo dopo i 60, nella donna dopo i 50 
anni; - 2) talvolta, la gioventù, op- 
pure la vecchiaia; - 3) anni; - 4) gli 
anni richiesti per certi eftetti;- 6) il 
tempo di una generazione; - 6) ogni 


maggior spazio di tempo, la cui sto- 
ria viene dominata o caratterizzata da 
una persona, o da un avvenimento, o 
da più avvenimenti, o da una deter- 
minata idea, o da un fatto speciale ; 
già per tempo si tentò di dividere la 
storia del mondo in tante età; l’at- 
tuale divisione nei tre évi (età) an- 
tico, medio e moderno risale a Cristo- 
foro Cellario (1638-1707; v. Kellner); 
- 7) i periodi, ammessi dagli antichi 
poeti e filosofi, di sviluppo del genere 
umano: a) l'età prima, felice, inno- 
cente, beata, detta l’« età d'oro », dai 
greci posta sotto il dominio di Crono 
e dai romani sotto la signoria di Sa- 
turno; b) l’« età d’argento », durante 
la quale gli uomini, inferiori a quelli 
dell'età precedente per forza di corpo 
© bontà di animo, rimanevan fanciulli 
fino a tarda età, s'impigrivano in una 
morbosa sonnolenza e persin trascu- 
vano di rendere il dovuto onore agli 
dèi; e perciò Zeus li disperso; c) l'«e- 
tà del bronzo », con uomini selvaggi e 
violenti, amanti di lotte e di guerre, i 
quali da sè stessi colla loro irrefrenata 
furia si sterminarono; - dj) l’« età del 
ferro », l’età della decadenza morale 
e del disordine, l’età del lavoro fati- 
coso, conseguenza delle passate colpe, 
l’età nella quale sulla terra il posto 
della lealtà, della sincerità e della ve- 
recondia fu occupato dalle frodi, da- 
gli inganni, dall’avarizia, dalla violen- 
za;- 8)i grandi immensi periodi (geo- 
lògici) nella storia della formazione 
della Terra; v. geologiche (età). 

età 1) della, a) i primi anni, in 
quanto sono i più felici; b) vecchiaia 
già inoltrata, in quanto è pur bello 
arrivarci; — 2) di della, di persona un 
po’ avanzata, ma fresca e robusta; -— 
3) di mezza, fra la giovinezza e la 
virilità; — 4) di una certa, piuttosto 
avanzata; -— d) maggiore, e minore, 
v. età (d') 3); — ©) prima, l'età bam- 
bina; - 7) verde, la giovinezza. 

età (d’) 1) dispensa, l’atto che sol- 
leva in parte un minore dall’ incapa- 
cità sua giuridica naturale; - 2) è- 
miti, l'età alla quale per legge cessa 
la capacità di adèmpiere certi servizi, 
e di coprire certi uffici pubblici ; — 8) 
maggiore, e minore, per gli effetti le- 
gali, chi ha o non ha compiuti i 21 anni. 

etA (per), corse, riservate ai puledri 
di due o di tre anni (l’età dei cavalli 
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da corse si còmputa dal primo di gen- 
ngio dell’anno in cui sono nati). 
etacismo la pronunzia della lette- 
ra greca n (èta) come « e » (secondo 
Erasmo), invece che come «i » (ifaci- 
smo), secondo Renchlin e i neogreci. 
etagère (francese) = scaffaletto. 

Eta (i-) 1) (Groenl.) luogo sullo 
Smith $.) - 2) (Ind., Agra) c., 8000 ab. 

Etain (Francia, Gipartim. di Meu- 
se) città, 3082 ab.; 205m; sull’ Orne. 

étaleur v. batteur 1). 

etàlio v. aethàlium. 

Etampes (Francia, Seine-et-Oise) 
città, 9245 ab. (agglom. 8985); 90m. 

etanale aldeide acètica. 

étang (franc.) stagno; laguna; ed 
anche paese palud. in parte bonific. 

etAno idrocarburo con due Atomi 
di carbonio e sei di idrogeno; gas che 
si trova disciolto nel petrolio greggio ; 
sì può liquefare a 0° con una pres- 
sione di 24 atmosfere {peso sp. 0,446); 
brucia con fiamma poco luminosa. 

etanòlo àlcool etàlico. 

etanossietano v. ètere 2). 

etantidlo v. etile (d') 4). 

Etaples(Pas-de-Calais) c.,5278 ab. 

Etaua (Agra) città, 42.570 ab. 

Etavel v. Saint-Pierre (Aosta). 

etc, = et còtera (e così via). 

Ete v. Etemorto; Ete Vivo. 

Etelberto (sant’)dal 568 rediKent, 
codificò le leggi anglosAssoni e 597 si 
fece battezzare; m. #18; commem. 24/2. 

etelismo teoria che pone nella vo- 
lontà la forza fondament. dell'anima. 

Etelredo «lo Sconsigliato » (968- 
1016), dal 978 re anglosàssone, 18/n 
1002 (« notte di san Brizzio ») fece tru- 
cidare*i danesi; così provocò l’inva- 
sione di Sveno (1013), per cui dovette 
fuggire in Normandia; ritornò 1014. 

Etelstano (895-940), nipote (dal fi- 
glio Edoardo) di Alfredo il Grande, re 
anglosAssone dal 925, colla vittoria di 
Brunanbush (937) restò padrone del. 
l' Inghilterra tatta; m. fio 940. 

Etelvolfo, re di Wessex dall’ 839, 
riportò 851 gran vittoria ad Ockley nel 
Surrey sopra i danesi; m. 858. 

Etemorto affl. di des. del Chienti. 

etène v. etilène. 

Etèocle, figlio di Edipo e di Gio- 
casta, scacciò da Tebe suo fratello 
Polinice, in favore del quale Adrasto 
formò la « spedizione dei Sètte contro 
Tebe » (Adrasto, Polinice, Tidèo, Ca- 


panèo, Ippomedonte, Anfiarao e Par- 
tenopeo), che perirono tutti (i due tra- 
telli in duello) meno Adrasto (v.). 
eteogramma=c’ronogramma(v.). 
eieòstico v. cronogramma. 
etèra v. etère. 
ètere 1) la sostanza elastica di 
straordinaria finezza che riempie tanto 
lo spazio tutto dell’ universo quanto 
anche nei singoli corpi lo spazio tra 
le molècole (« ètere cosmico ») e che 
mediante le sue vibrazioni (« ètere vi- 
brante ») serve a spiegarci ì fenomeni 
luminosi, tèrmici, elettrici e magnè- 
tici; concepito (v. Descartes), da un 
lato, almeno per spiegare la nessuna 
resistenza ch’esso oppone al movimen- 
to degli astri, come sostanza enorme- 
mente tenue e, dall’ altro lato, per po- 
ter trasmettere le vibrazioni (trasver- 
sali) luminose, da concepirsi come 8g0- 
stanza immensamente densa, l’ètere 
acquistò nuova forma di concezione 
per la teorìa degli elettroni; Mende- 
leiev, partendo dalla scoperta dei gas 
rari, chimicamente indifferenti, nel- 
l'atmosfera, fece il tentativo di una 
nuova concezione dell’ètere cosmico 
sulia base del sistema periodico degli 
elementi chimici, e chiamò nel rignar- 
do della luce l’ètere, come elemento, 
newtònio (niu-):- 2) in chimica, nome 
o delle anidridi degli alcooli (« èteri 
sèmplici ») o di alcooli nei cui gruppi 
idrossilici agli dtomi d’idrogeno si so- 
no sostituiti dei radicali acidi (« èteri 
composti », 0 esteri); l’ètere ordinario, 
l’etanossietano, detto « ètero etilico », 
anche « òssido etilico », e « ètere 80/- 
fòrico », si forma per azione di acido 
solforico su alcool a 130-140° C; è un 
liquido incoloro, di odore gradevole, 
molto mobile, del peso specifico di 
0,728 (a 150 C), di sapore bruciante, 
che bolle a 35° C, si accende facil- 
mente, ed arde con fiamma viva; me- 
scolato con aria esplode con violenza; 
nell’ evaporarsi produce un freddo in- 
tenso; inspirati, i suoi vapori, prima, 
inèbriano e poi sbalordiscono; poco 
solubile nell'acqua, si mescola facil- 
mente con àlcool; scioglie solfo, iddio, 
fòsforo, grassi, rèsine e cotone fulmi- 
nante, e perciò viene nella tècnica va- 
riamente impiegato ; nella medicina è 
usato puro oppure misto con èàlcool 
(« spirito etèreo », 0 «gocce di Hof- 
mann », 0 liquore [anodino minerale}, 
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1 parte di ètere e 3 parti di Alcool) 
come rimedio nervoso e come anestà- 
tico; - 3) (poòtico) aria, cielo. 
Ètere, in mitologia, v. Emera. 
etère (greco; = amiche), nell’ an- 
tica Grecia, erano meretrici d’ alto 
bordo, non di rado colte e dì spirito; 
famose: Aspasia, Taide, Mirrina, La- 
mia, Targelia, Laide, Leena, leodota, 
e, la più celebre di tutte, Frine di 
J'espie, modella di Prassiìtele. 
eterea, narcòsi, o eterismo, ingen- 
sibilità per inspiraz. di vapori d'ètere. 
eterèci v. autéci. 
eteree 1) acque, prodotto seconda- 
rio della preparazione degli oliì etèrei, 
durante la quale (nella distillazione) 
una parte dell'olio diventa acqua, che 
dell’ olio stesso conserva l'odore; — 2) 
tinture, o eteròliti, in farmacia, si pre- 
parano tenendo a contatto per alcun 
tempo l’ètere con la droga (in polvere), 
da cui sì vuole estrarre la tintura. 
etàrel, olî, essenze, sono prodotti 
del regno vegetale di forte odore, fiùi- 
di, alla temperatura ordinaria lìquidi, 
facilmente mobili, poco solùbili in ac- 
qua, molto in alcool e in ètere; bru- 
ciano con fiamma filante ed hanno sa- 
porse piccante; puri, sono incolori; al. 


l'aria, resinificandosi, assumono una 


tinta scura; si ottengono dalle piante 
per distillazione ùmida, più di rado 
per pressione oppure per estrazione 
con mezzi volàtili o con grassi; ad 
essi devono le piante il loro partico- 
lare odore; chimicamente sono miscu- 
gli di terpeni, chetoni, alcooli, èteri 
composti ed altre combinazioni; si 
usano in profumeria, per far liquori, 
in medicina e come solventi, 
etèreo 1) (poòtico) dell’aria, d'a- 
ria, celeste; - 2) v. doppio etàreo. 
&teri v. ètere 2). 
eterìa (greco; = società) nome di 
nssociaz. politiche in Grecia, le quali 
da circa il 1790 miravano alla libera- 
zione della Grecia dal giogo turco. 
èteri composti v. ètere 2). 
eterificare, in chìm. organ., for- 
mare èteri ; condensare anìdricamente. 
etèrio (« ethèrium ») v. fluidismo. 
eterisimo v. eterea {narcosi). 
eterizzare narcotizzare con ètere. 
eterna 1) la città, Roma; - 2) leg- 
ge, la volontà divina che comanda la 
conservazione e proibisce la perturba- 
zione dell’ ordine esistente in natura; 
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- 83) luce, Dio; - 4) morte, l'inferno; 
— 5) neve, o «neve perpèiua », la neve 
persistente, originata dalla sovrappo- 
sizione dei residui delle nevate inver- 
nali che resistono di anno in anno ai 
calori estivi; — 6) vita, il paradiso. 
eternamente per sempre. 
etermare rendere eterno, segnata- 
mente nella memoria degli uomini. 
eternarsi immortalarsi. 
eternato 1) reso eterno; immor- 
talato; — 2) durata illimitata ; spec. lo 
stabilire una disposiz., un ordine, una 
regola (p. e. il piede di pace dell’eser- 
cito) per un tempo illimitato (così in 
Germania, nel 1893, fu detta la ferma 
biennale stabilmente fissata per legge). 
eterni riposi la morte. 
eternità 1) astratto di eterno; mi- 
sura interminabile ed infinita di du- 
razione; la continuità nel tempo; suo 
8ìmbolo: serpente che si morde la co- 
da; - 2) iperbolicam., molto tempo. 
Eternità 4460 pianeta telescopico. 
eternite miscuglio di cemento e 
di amianto, per copertura di tetti. 
etèrno 1) che non ebbe principio 
e non avrà mai fine; -— 2) di ciò che 
ha principio e non fine; - 8) iperbo- 
licamente, di ciò che dura quanto la 
vita d'un uomo;- 4) di un discorso 
troppo lungo e che stanca; — 6) di ciò 
che dura da lungo tempo, e sì crede 
che non abbia a cessare tanto presto ; 
- 6) di cose che hanno lunga durata. 
etèrno 1) cb, da tempo immemo- 
rabile; - 2) bene, l'eterna beatitudi- 
n6;-3) fabbro, Dio ;-4) in, per Sempre: 
colla negativa, mai; - 6) 2", Dio; - 6) 
Padre, I}io (specialm. in arte). 
eterno femminino il fàscino e 
l'influenza che la donna sempre eser- 
citò e sempre eserciterà sn l’uomo. 
ètero — (greco), vario, diverso. 
eterocerca v. anficerca. 
eteròdceri famiglia numerosa di le- 
pidòtteri con antenne di forma varia, 
mai però terminate da un bottoncino 
o da una clava, spesso invece seghet- 
tate o pettinate ; la maggior parte vo- 
lano la notte o la sera; tali le sfingi. 
eterociclici, composti, in chimica 
organica, sono sostanze costituite da 
almeno un nùcleo i cui Atomi non sono 
tutti di carbònio, ma in parte sono di 
azoto, 0 di ossigeno, o di solfo e sim.; 
tali il furfurano, il tiofene, il pirrolo. 
eterdclita 1) figura, di persona 
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che abbia nella figura qualche cosa 
di strano e che si presti al ridicolo; 
- 2) parola, che pare strana, o è dif- 
ticile a pronunz.; - 8) pianta, che differ. 
sostanz. dalle altre della sua specie. 
eterdeliti, in grammatica, i nomi 
che non seguono le regole comuni. 
eterodinAmica, pianta, avente 
stami di differente lunghezza. 
eterodonte, dent., v. denti 1). 
eterodòsse, opinioni, o dottrine, 
discrepanti ossia non conformi a quel. 
le più comunemente accettate. 
eterodòssi, pei cattolici, i prote- 
stanti, e quelli che sì discòstano in 
qualche punto dalle dottrine cattòl. 
eterodossìa fede errònea. 
eterodòdsso (opposto fdli ortodòzzo) 
di opinioni e dottrine che si discàstano 
in qualche parte dai dommi di una co- 
munionereligiosa; e di chi le professa. 
eterofillìna la presenza su di una 
stessa pianta (eterofilla) di foglie diff. 
eterdgami v. ermafroditi. 
eterogenee 1) albumine, le sostan- 
ze aibuminoidi diverse da quelle che 
costituisce. l'organismo umano e verso 
le quali questo si dimostra assai in- 
tollerante; alla quale intolleranza ri- 
media la digestione intestinale, che 
scompone le dette sostanze, coi cui 
residui poi i processi intimi dell’assi- 
milazione ricostituiscono le albumine 
omogènee, cioè le sostanze albuminoidi 
destinate a servire realmente ai bi- 
sogni dell’ organismo; — 2) cose, che 
hanno natura o qualità diversa da 
quella di altre con cuì si uniscono. 
eterogènei 1) corpi, che differi- 
scono per natura chimica, o per altre 
qualità fisiche e chimiche; — 2) nomi, 
quelli che nel singolare sono di un ge- 
nere e nel plurale di un altro. 
eterogeneità diversità di specie. 
eterogènco (opposto di 0omogèneo) 
di specie, di qualità diversa: v. ete- 
rogènee (-nei); e detto di corpo for- 
mato di parti più o meno diverse. 
eterogonîìa (eterogènesi, eteroge- 
nìa) forma di generazione alternante, 
nella quale le successive generaz. si 
propagano in ogni caso sessualm., ma 
differiscono tra di loro esternamente 
e in parte anche nel modo di vivere. 
eterolalîia il pronunziare parole 
diverse da quelle che sì intende di dire. 
eterdliti v. etèree 2). 
eterdiogo, tessuto, che non trova 


analogia con altri tessuti costituenti 
l'organismo (p. e. tubercolo, cancro). 
eteromalle, foglie, unilaterali, 
che, cioè, guardano da un solo lato 
eteromanìa uso esag. dell’ètero. 
eteròmeri v. coleòtteri. 
eterdmero di elementi iliversi. 
eteromiari v. asifoniati. 
eteromorfismo il presentarsi di 
una 8 medesima sostanza in due (di- 
morfismo), tre ({rimorfismo) e di rado 
în più di tre (polimorfismo, o anche 
pleomorfismo) diverse forme cristalli- 
né; p. e. carbonio regolare come dia- 
mante, esagonale come grafite; si di- 
Cono isodimorfe due sostanze minerali, 
ciascuna delle quali presenta due mo- 
dificazioni dimorfe, le quali poi fra di 
loro sono due a due isomorfe. 
eteromorfîte, o piumosite, mine- 
rale grigio-piombo o grigio-acciaio, in 
cristalli aghiformi intrecciati così da 
formare masse simili a feltro ; è un sol- 
faro doppio di piombo e d’antimonio. 
eteromorfo di forma differento. 
eteronomiìa 1) dipendenza daleg- 
gi straniere; opposto di autonomia; - 
2) nella filosofia di Kant, la volontà 
determinata non dalle pure leggi della 
ragione, ma da motivi esteriori. 
eteropìgiì (« heteropygiì ») pesci 
aventi l’ano davanti alle pinne petto- 
rali; due specie nordamericane, di cui 
una, cieca e vivìpara, il « pesco spe- 
lèo » (« amblyopsis spelaeus ») abita le 
acque sotterranee del Kentucky. 
eteroplistica, ìn chirurgia, tra- 
piantamento in un soggetto di parti e 
di organi presi da un altro soggetto. 
eterdpodi (« heteròpoda ») ordine 
dì molluschi gastròpodi, abitatori dei 
mari caldi, il cui piede è anteriormente 
trasformato in una pinna ritta. 
eteròsci gli ab. delle zone tempe- 
rate pei quali le ombre meridiane sono 
sempre rivolte nel medesimo verso. 
eterospore v. felci. 
eteròsseni v. autéci. 
eteròdstilo, fiore, dicesi il fiore che 
ha stili di differente lunghezza. 
eterosunggestione v. autosugg. 
eterotermi v. autotermi. , 
eterotopìa presenza di un organo 
o tessuto in una sede abnorme. 
eteròdtrichi v. cigliati. 
eterdtropi = anisotropi (v.). 
eteròtteri v. emìtteri a). 
etèsie nome che gli antichi davano 
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al vento alisèo, che, per lo più fresco e 
piacevole, spira in Grecia por 50 giorni 
circa nel tempo della canìcola.. 
Ete Vivo (Fermo) 1) fiume; — 2) 
(frazione) v. Monteleone di Fermo. 
Etex Antoine (29/38 1808-19/6 88), di 
Parigi, scultore, pitt. e scritt. d’arte. 
}Etheridgea 331° pianeta telesc. 
ethièerium v. fluidismo. 
ètica quel ramo della filosofia che 
ha per oggetto le leggi del giudizio 
morale sugli atti della volontà in quan- 
to essi sono da considerare come buoni 
o come cattivi; detta anche « filosofia 
pràtica », ebbe per padre Socrate (« il 
sapere base della virtù »), fu poi dal 
eristianesimo connessa col domma, dal 
quale tentò di distaccarla la filosofia 
moderna, prima col darle una base 
psicologica (i liberi pensatori inglesi 
e francesi del 18° sec.) e poi coll'ap- 
plicarle il principio di Kant, secondo 
il quale la moralità altro non è che la 
propria intima legalità della ragione 
(l’«imperativo categòrico »), e, dopo di 
Kant, coll’applicarle gli speciali teo- 
romi di ciasenn sistema filosofico nuo- 
vo; in Francia (da Comte) e in Inghil- 
terra (da Spencer) venne posto a capo 
dell’ ètica il punto di vista della socio- 
logia ; ne scrisse (« Elementi di ètica », 
34 ed., 1911, Milano) G. Vidari. 
etica 1) civilizzazione, indipendente 
all'idea religiosa, e basata sull’ ap- 
profondita idea morale; - 2) febbre, 
etisìa; - 3) reltgione, in Inghilter- 
ra, un pantoismo contemplativo, con 
esclus. di qualsiasi culto esteriore. 
etichetta (dal francese antico esti- 
quette, stecchino, e questo dal basso 
tedesco s'îkken, aft'iggere) 1) regola di 
cerimonie; -2) polizzino che si sovrap- 
pone a certe cose, per indicarne la 
qualità, la quantità, il valore. 
ètico 1) scrittore o prof. d'ètica; — 2) 
relativo all'ètica; - 3) v. èttico. 
ètico, movimento, in Inghilterra, 
America e Germania, movimento che 
ha per scopo di elevare la moralità 
approfondendo l’idea morale indipen- 
dentemente dall'idea religiosa. 
Etienne v. Estienne. 
etilacètico, ètere, acético (v. 2)). 
etilamina è un’amina primaria; 
liquido che bolle a +199, ha forte odore 
di ammoniaca ed è solubilissimo in 
acqua con notevole sviluppo di calore. 
etilbromide v. bromico 2). 


etile 1) un radicale monovalente 
composto di 2 àtomi di carbonio e 5 
d'idrògeno ; - 2) (rosso) v. pancromàt. 
etîle (d’) 1) acetato, ètere acètico; 
- 2) cloruro, v. clorostano; - 3) iodu- 
ro, si usa, come inalazione, per l'asma; 
— 4) solfidrato (« etantiolo », 0 « etil- 
mercaptano », 0 « mercaptano ») liquido 
che bolle a 36°; ha odore ributtante e 
sì usa per prcparave il solfonale. 
etilène, 0 etène, è un gas, liquido 
a—103° e solido a—169°, oppure liquido 
a 0° con 44 atmosfere di pressione; 
pochissimo solubile in acqua e in al- 
cool; ha odore quasi dolciastro e bru- 
cia con fiamma luminosa (il gas illu- 
minante, che ne contiene 4-5 °/, deve 
in parte ad esso la sua luminosità); 
misto a due volumi di cloro brucia con 
fiamma rosso cupa, separando carbone 
e acido clorìdrico; si prepara in labo- 
ratorio riscaldando dell'alcool con ec- 
cesso di acido solforico. 
etilène (d') 1) bromuro, viene usato 
contro l'epilessia; - 2) cloruro, il così 
detto «olio dei chimici olandesi » (« li- 
quor hollàndicus »), liquido oleoso di 
odore di cloroformio che si usa per 
fregagione come calmante. 
etilenimina v. dietilendiammina. 
etilico 1) acetato, ètere acètico ; — 2) 
alcool, v. alcool; — 3) dutirrato, v. bu- 
tirrico; — 4) clorocarbonato o clorofor- 
miato, ètere dell'acido clorocarbònico; 
liquido di odore pungente, che bolle 
a 93 e si scompone facilmente con 
acqua; si usa nelle sìntesi organiche 
per introdurre il carbossile in molte 
sostanze; -— 6) ètere, v. ètere 2); - 6) 
088tdo, v. ètere 2); — 7) solfato, liquido 
oleoso, che ha odore di menta; è for- 
temente acido, bolle a 2080; si forma 
scaldando acido etilsolfòrico. 
etilmercaptano v. etile (d’) 4). 
etilsolfòrico, acido, si forma co- 
me primo prodotto della fabbricazione 
dell'ètere; è solubile in acqua e si di- 
stingue dall’acido solforico perchè i 
suoi sali di calcio, strònzio, bàrio, 
piombo sono solubili; dà dei sali ben 
cristallizzati, fra cui il sale potàssico. 
Etimandro (fiume) v. Elmaud. 
ètimo (greco) la vera significaz. di 
una parola per la sua derivazione, 
etimologia 1) l’origine e la deri- 
vaz. delle parole; — 2) la parte della 
grammatica che spiega la formaz., i 
mutam. e Je accidentalità delle parole. 
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etimologista chi conosce bene le 
etimologie, e attende a quello studio. 

etimologizzare cercare e esporre 
lo etimologie (inchiude l’idea d’una tal 
«quale leggerezza e avventatezza). 

Et in ArcAdia ego (= pur io fui 
în Arcadia!) motto scritto sopra un 
quadro di Nic. Poussin e ripetuto da 
Schiller nella sua « Resignation ». 

etino = acetilène. 

etiolamento (eziol-) v. clorosiì 2). 

etiologìin lo studio delle cause, e 
specialm. delle cause delle malattie. 

etiològico relat. a cause; causale. 

ettope Q@ell’Etiopia; v. aethiops. 

Etiòdpia 1) (nella Bibbia 0ué) nome 
greco delle terre meridionali abitate 
dai negri (etlopi); — 2) nome greco del 
regno sacerdotale (per lingua e scrit- 
tara dipendente dall'Egitto) sull’alto 
Nilo colla capitale Nepata, prima, e 
poi, dall’ 8° sec. a. Cr., Mèroe; distrutto 
nel 4° sec. d. Cr. da Aizana re d’Ac- 
sum; = 3) (alta reg.) v. Abissinia. 

Etidpia (d’) 1) impero, v. Abissi- 
nia; — 2) leone, nell’arme abissina, v. 
Abissinia; » 3) Zetteratura, ciò che fu 
scritto e stampato intorno all’Etiopia; 
ne compilò un catalogo G. Fumagalli 
(« Bibliografia etiopica »,1893, Milano); 
pubblicazione monumentale in tale ri- 
guardo è « Rerum aethiopicaram scrip- 
tores occidentales ineditiansaecnoloXVI 
ad XIX curante C. Beccari » (Romae, 
SO gr, vol. I-XII [I® serie], 1903-13). 

etidpica 1) chiesa, v. abissina 1); 
- 2) dinastia, la 25% dinastia dell’an- 
tico Egitto (v. 2)); — 3) letteratura, è 
quasi esclusivamente religiosa; le più 
ricche collezioni di manoscritti etiò- 
pici sono a Londra, Oxford, Parigi e 
Vienna; - 4) lingua, il semitico gheez, 
dominante sino al 14° sec. e poi sop- 
piantato dall’amharico (questo e quel. 
lo si scrivono da sinistra a destra con 
un sillabario derivato dall’alfabeto 
imiaritico); il relativo studio in Eu- 
ropa fu elevato a scienza da Dillmann 
(«Grammatica », 23 ed. 1899. « Vocabo- 
lario », 1865); - 6) razza, la razza ne- 
gra; - 6) regione, v. animali (degli) 6) c). 
| etiòpîco d' Etidpia. 

etisia smagrimento, emaciazione 
con anemìa e febbre (« febbre ètica »), 
che la notte cagiona un sudore spos- 
sante; sintomo e conseguenza di ma- 
lattie che pregindicano la nutrizione 
(tubercolosi, suppurazione e sim.). 


etite (pietra) = aetite (v.). 

Etiti (popolo) = Catti (v. 1)). 

etman (hetman) 1) dal tedesco 
« hauptmann » (capitano), nell'antica 
Polonia, titolo del generale in capo; 
dal 1539 « grande etman » (« hetman 
wielki »), che aveva per luogot. Ì’« et- 
man di campo » (« hetman polny »), in 
origine il difensore dei confini del re- 
gno contro i tatari; — 2) v. ataman. 

etmoidale relat. all'osso etmoide. 

etmdide (osso) v. crànio a). 

etmòpterus spinax è il più pic- 
colo squalo nostrale (30 cm); carni cat- 
tive, fegato ricco di buon olîo. 

Etna, o Mongibello, (Sicilia, E) il 
massimo vulcano d’ Enropa; sorge 80- 
pra una base di almeno 1200 kmq (fra 
la costa, il Simeto, l’Alcàntara e la 
Fiana di Catania) fino a 3279m (secon- 
do misurazione geodetica del 1900, col 
fondo del cratere a 2977) in forma 
di un cono spuntato, il cui regolare 
pendìo viene interrotto soltanto dalla 
grande breccia (all’E) di Valle del Bo- 
ve e da più di 200 coni accessorî, che 
sopra spaccature d’eruzione sì elevano 
giù giù fino a 1000, e la cui super- 
ficie presenta tre distinte regioni, cioè 
la « regione piemontese o culta (colti- 
vata), fino a 11000, con un gradino 
inferiore (agrumi) e un gradino su- 
periore (màndorli, avellani, vite); la . 
«regione nemorosa » (boscosa), cogli 
alberì dominanti del pino, fino a 1850m, 
edella bètula, fino a 20801 (poche quer- 
ce, e pochissimi faggi), e la « regione 
deserta », sopra i 2100, con poche e 
misere traccie di vita vegetale e con 
chiazze di neve persistente; a 2942m 
si trova l'osservatorio, ossia la « Casa 
etnèa », a 379 44’ N e 2931 E da Ro- 
ma; eruzioni storiche circa 80; le più 
forti quelle del 396, del 126 e del 122 
a. Cr., poi del 1169, del 1329, del 1537 
e specialmente quelle del 1669 (la più 
violenta di tutte, con fortnazione dei 
« Monti Rossi »; la descrisse il fisico 
Borelli) e del 1693 (accompagnata da 
un terremoto, che rovinò 40 città, con 
60-100 mila vittime umane); indi quelle 
del 1755, del 1766 e del 1792; nel 190 
sec. 19 eruzioni, tra cui le più forti 
quelle del 1812 (durata 6 mesi), del 
1819 (durata 2 mesi), del 1843 (a Bron- 
te), del 1852 (a Zafferana) e del 1865 
al piede del monte Frumento; segui- 
rono poi quelle del 1868, del 1869, del 
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1874, del 1879, del 1883, del 1886, del 


1891, del 1892 e del 1899; nel secolo» 


20mo eruzioni del 29/4 1908, del 23/3 
1910 (da 4 nuovi crateri fra 2300M1 e 
1450), del 19/0 1911 e del 4/8 1912. 
Etna (itne) (Pennsylv.) b., 5384 ab. 
etnarea (greco) == governatore. 
etnarchia provincia avente per 
capo un etnarca; governatorato. 
èinico 1) che concerne, viene dalla 
razza alla quale un popolo appartie- 
ne; — 2) in storia eccles., = pagano. 
etmìcoli abitanti sull'Etna. 
etnogratia la scienza dei popoli; 
studio dei linguaggi, delle letterature, 
delle condizioni politiche e delle reli- 
gioni, fatto allo scopo di determinare 
il posto spettante ni popoli individui 
fra di loro e rispetto ad unità superiori 
(famiglie di popoli) ed anche rispetto 
all'intiera umanità ; per cura e merito 
del dottor Lamberto Loria esiste a Fi- 
renze, dal 1906, un « Musòo di etno- 
grafia italiana » e si è poi costituita 
la « Società di etnografia italiana », la 
quale tenne il suo primo congresso a 
Roma 19-24/10 1911 (« Lares » il titolo 
del bollettino delia società stessa). 
etnograAfica, mostra, esposizione 
di tutti gli oggetti che si riferiscono 
alla vita popolare, pubblica e privata, 
ai costumi, alle abitazioni, con aggiun- 
ta di tradizioni, di leggende e di canti 
popolari; si dice « museo etnografico », 
se è permanente in apposito edifizio. 
cinografici (« ethnogràphica ») 
manufatti di popoli primitivi. 
etnogratico 1) atlante, disegni di 
oggetti etn. ordinati e raccolti in vo- 
lume; — 2) m2usto, v. etuografica. 
etnògrafo dotto in etnografia; 
raccoglitore di oggetti etnogràfici. 
etmologia, o antropogeografia, la 
scienza delle razze umane e della loro 
diffusione; etròlogo, lo scienziato. 
etnopsicologia ramo della psico- 
lovìa che si occupa della vita spirituale 
dell’uomo come parte della società. 
et nunc erudimini (latino ; pro- 


. verb.) == ed ora (e da ciò) imparate. 


étoile, in Francia, il più alto grado 
nella gerarchia della ballerina; balla 
soltanto la danza accademica, i passi 
classici; il suo costume è la gonna corta 
di garza (« le tutu ») e la maglia. 

ÈÉtoli gli abitanti dell'antica Etò- 
lia (nella Grecia di mezzo), rozzi, dis- 
soluti, bellicosi, rapaci; acquistarono 


coscienza di nazione e importanza po- 
litica e militare nel 322 a. Cr., avendo 
essi allora formato la « Lega etolica », 
il cui centro sacro era il santuario di 
Apollo sul L’anetòlio a l'ermon ; alleati 
dei romani, se ne staccarono, non aven - 
do ottenuto l’Acarnania; completa- 
mente sottomessi a Roma nel 189 a. Cr. 

Etòlico (« Aetolicon ») (Acarnania 
ed Ltòlia) città insulare, 4045 ab. 

etologia descrizione del carattere 
(in greco ethos) di una personas, e degli 
usi e costumi di un popolo. 

Eton (it’n) (Ingh., Bucks) città,3301 
ab.; « Eton College », dal 1440. 

etopèa descrizione del carattere. 
‘ etossicatflfeina provione dalla caf- 
feina, ed è un narcotico usato contro 
la euricrania in iniezioni ipodermiche. 

ètra (poòtico) aria, cielo. 

Ètra 1) figlia dell' Èrebo e della 
Notte; - 2) figlia del saggio Pittèo di 
Trezene, amata da Tosidone e sposata 
da Egéo (re d’Atene), madre di Te- 
860; — 3) 1820 pianeta telescopico. 

Etrek (fiume) v. Atrek. 

Etrépagny (Eure) c., 2349 ab. 

Etretat (Francia, Seine-Inférieurc) 
borg., 2024 ab.; bagni di mare. 

etriòl v. eritròlo. 

Etropolje, o Etropol, (Bulparia, 
O) città, 2559 ab.; a 24° E da Gr. 

Etroubles (Aosta)com., 831 (resid. 
845) ab., dicui 409in Ltroudles (1280m). 

Etruria 1) (la Tirrenia dei greci) 
nell'Italia antica, la regione fra l'A p- 
pennino, la Mama, il mar Mediterra- 
neo e il l'evere; primi abitatori: liguri 
e sìculi, poi umbri; verso il 1048 i. 
Cr. vi si stabilirono (al S) pelasgici 
tirreni, ai qunli più tardi si unirono 
i rasceni, oriundi della lezia, dai greci 
e dai romani chiamati tuscì (donde il 
nome Z'uscia), o toschi (donde il nome 
Toscana) o etruschi, popolo eminen- 
temente civile, ordinato in una confe- 
derazione di 12 città (Arretium { Arez- 
z0}, Caere {Ceri], Clusium [Chiusi], 
Cortona, Faesulae [Fiesole], Falerii, 
Pisae [Pisa], Rusellae, Varquinii, Ve- 
tulonia, Volaterrae [Volterra], Volsinii 
[Bolsena]}), colla capitale federale Lar, 
quinii (?),con una casta dominante detta 
dei lucumoni; la loro lingua («lingua 
ctrusca ») era assai probabilmente af- 
fine alle altre lingue italiche antiche; 
l’Etruria fu completamente assogget- 
tata a Roma nel 280 a. Cr.; - 2) 1801-7 
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la Toscana come regno borbonico (Lui- 
giIdi Parma, m. 1803, e Luigi II sotto 
la tutela e reggenza della madre). 
etrusca 1) Accademia, a Cortona, 
dal 1726, possiede un importante « mu- 
seo d’antichità etrusche »; — 2) arte, 
fra la greca e la romana, con qualche 
tratto dell’arte egiziana, appare negli 
edifizi e tombe degli etruschi e nei loro 
lavori di terracotta {« vasi etruschi »), 
dlonde poi si svolse la «decorazione di 
getto in bronzo, che segnò l’àpice della 
scultura etrusca; — 3) disciplina, la di- 
vinazione; - 4) lingua, v. Etruria 1). 
Etruschi v. Etruria 1). 
Etsch (eé) nome ted. dell’À dige. 
Etschmiadzin v. Eémiazìin. 
ettacorde di 7 corde (lira). 
, ettacordo (greco) la grande set- 
tima; la serie diatonica di 7 toni. 
ettncosnno v. entriacontano. 
ettàdico sistema numer. a base 7. 
ettaèdro sdlido di sette facce. 
ettaemerone opera di 7 giorni (la 
creazione del mondo, secondo Mosè). 
ettagînia, secondo Linneo, le pian- 
te che hanno 7 pistilli in fiore ermatr. 
ettàgono polìgono di 7 angoli. 
ettamerone («7 giornate ») la rac- 
colta di novelle di Margh. di Valois. 
ettàmetro verso dattìlico di 7 p. 
ettAnedria, in Linneo, le piante che 
hanno 7 stami in fiore ermafrodito. 
ettÀàno v. esano. 
ettandico, acido, v. enantòlo. 
Ettanòmide la parte media della 
valle del Nilo nell'antico Egitto. 
Ettarchîa (Ept-) v. Anglosàssoni. 
èttiro = 100 are = 10.000 mq. 
ettasîtliabo settenario (verso). 
ettattuco (greco; = composto di 
7 libri) i 5 libri di Mosè insieme col li- 
bro di Giosne e con quello dei Giudici. 
ètte (lat. Recta) cosa mìnima. 
Rttelbriick (Lussemburgo) città, 
4307 ab.; sull’Aizette e sulia Sure. 
FttenenLeur(Brabant settentr.) 
com., 6661 ab. (agglomerati 3151). 
Ettenheim (-haim) (Baden, cir- 
coscriz. di Friburgo) città, 3163 ab. 
Etterbeek v. Brussel. 
èttica == etisìa (v.). 
èttico affetto da etisìa; tisico. 
cttilaldèide v. enantòlo. 
ettilico, acido, v. enantòlo. 
Ettlingen (-ghen) (Baden, Karls- 
ruhe) città, 8669 ab.; ivi 9 e 10/6 1796 
vittoria di Moreau sull’arcidaca Carlo. 


etto-, nel sistema metrico di pesi 
e misuro, cento volte l’unità seguento 
(ettogrammo, ettòlitro, ettòometro). 
ettòografo = polìgrafo (v.). 
Èttore il sommo eroe troiano nella 
leggenda omerica, ucciso da Achille. 
ettowntt v. elettriche 18) h). 
Ettrick (d’), il pecoraio, sopran- 
nome del poeta popolare scozzese Ja- 
mes Zfogg di Ettrick (1770-1835). 
et ultra! (lat.) = avanti sempre! 
Etzati:zin (Jalisco) com., 5473 ab. 
Etzel v. Attila. 
Eu (Seine-Inférieure) città, 5743 ab. 
(aggl. 5462); castello degli Orléans. 
Eu (d’), Gaston d'Orléans (cunte), 
n. a Nenilly-sur-Seine (n. 25/4 1842), 
primo figlio del daca di Nemours, spo- 
sato 15/10 1864 con Zsabella principessa 
di Braganza e principessa ereditaria 
(Alt. Imp.) del Brasile (n. °°/7 1846), 
sconfisse 19/8 1869 a Curupaity il pre- 
sidente Lopez del Paraguay; dopo la 
caduta dell'impero (15/11 1889) si rifu- 
giò in Francia {(Boulogne-sur-Seine e 
chiteau d’'Eu); per accordo conchin- 
so 26/4 1909 tra lui ed il capo della 
casa di Francia, la sua famiglia co- 
stituisce la casa già regnante del Bra- 
sile, distaccata e distinta dalla casa 
di Francia, col nome di Orléans e 
Braganza; figlio primogènito: Pietro 
d’Alcantara, n. a Petropolis (n. 15/10 
1875); rinunziò 3%/10 1908 alle sue pre- 
tese di successione al trono del Bra- 
sile in favore di suo fratello Luigi, n. 
a Petropolis (n. 29/1 1878). 
Eunamerione v. Acesio. 
en:in (evin, eudi) = evoe (v.) 
Eubèa (neogreco Èvria, anche Egri- 
po; ital. Negroponte) isola nel mare 
Egeo, separata dal continente per mez- 


zo dell’Euripo (canale o stretto, largo, - 


a Calcide, 100 m, fra i due golfi di Pe- 
talia e di Atalanti), 3639 kmq, mon- 
tuosa (monti Dèifi 1745Mm, nel mezzo, 
e Ochéa, o Sant’ Ela, 1475, al SE), 
selvosa e fertile; 1366-1470 fu di Ve- 
nezia e 1470-1829 di Turchia; ora for- 
ma con Sciro (all’ E) e Pettlia (al 5) 
ed altre minori isole un nomo (prefet- 
tura) del regno di Grecia (3895 kmq, 
116.903 ab., 30 ab. per kma), col ca- 
polnogo Oàdlcide, città di 10.958 ab. 
eubiòotica, 0 ortodiòtica, arte di 
viver bene, è l’igiene privata. 
eucaina è un derivato della gam- 
maossimetilpiperidina; anestètico. 


i 


2. 1 


21 


Basic LE IO . 


- 1 ale 


saber." 


n'È 


t 
nat. 


COS 


ehi 


euc 





eucairite v. berzelianite. 
eucalittène sostanza formata dal- 
l'eucalittòlo (liquido incoloro, di odore 
aromatico forte, che si ottiene dalle 
foglie d'eucalitto) con pentòssido di 
fosforo; suo cloridrato è l’ewcalitteolo, 
antiséttico (per cura interna). 
‘eucalitto (« eucalyptus ») genere 
di piante mirtàcee, altissimi alberi au- 
straliani, perlo più molto resinosi, con- 
tenenti olio etèreo ed un succo rosso, 
detto « Kino d'Australia »; specie: a) 
« eucalyptus glòbulus », alto fino a 
100 e più m, introdotto anche nell’Eu- 
ropa meridionale e per la rapidità del 
suo crescere coltivato nelle regioni pa- 
ludose per purificarne l'aria {« albero 
antimalàrico »); il suo legno è duro, 
pesante, tenacissimo, di odore carat- 
teristico, di colore giallo rossastro 
sparso di macchie; b) « eucalyptus 
amygdalina », che raggiunge l'altezza 
di 144 m, con una circonferenza dol 
tronco, alla base, di 60 m; €) « enca- 
ìyptus resinìfera », che fornisce pre- 
zioso legname (« nidgano australiano ») 
0 kino; d) « eucalyptus diversìcolor », 
che pure fornisce prezioso legname 
(karrt); e) « eucalyptus marginata », 
il cui legno pregiatissimo (giarra) vie- 
ne specialmente adoperato per la pa- 
vimentazione in legno delle strade. 
eucalittòlo v. eucalittène. 
eucarestia, 0 eucaristia, (greco; 
ringraziamento) nella fede cattolica, 
sacramento nel quale si comméèmora 
la cena di Gesù Cristo; l’atto della 
consacrazione dell'òstia, donde la tran- 
sustanziazione di questa, ossia la sua 
reale trasformazione (nella messa an- 
che Aa vino) nel corpo e nel sangue 
del Redentore; l’atto del fedele che 
riceve dal sacerdote l’ostia consacrata 
si dice comunione («ricevere il sncra- 
mento dell’eucarestia »; « comunicar- 
si ») ; eucaristica la relativa dottrina. 
eucaristica 1) colomba, vaso in 
forma di colomba nel quale durante 
ì primi secoli si conservava l’eucare- 
stia per gli ammalati; - 2) mensa, la 
santa comunione; - è) mostra, esposi- 
zione di oggetti sacri specialmente at- 
tinenti all'eucarestìia (così a Milano 
nel 1895); — 4) offerta, la messa. 
eucarîìstico 1) congresso, riunione 
periòdica (nazionale o internazionale) 
di ecclesiastici e di laici cattòlici nel- 
l'intento di ravvivare il fervore reli- 
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gioso; specialmente solenni furono i 
congressi eucaristici internazionali di 
Londra, nel 1908, di Colonia (Còln), 
nel 1909, e di Vienna, nel 19132; - 2) 
convito, la santa comunione; - 8) pane 
(« pane o cibo degli angioli »), l’ostia 
consacratit; - 4) sacramento, la comu- 
nione; — 5) sacrifizio, la messa. 
eucasina v. albumìnici. 
eucèfato detto d’individuo avente 
il cranio grande e ben sviluppato. 
eleharis 1) genere di piante ama- 
rillidàcee sudamericane; l’ « eùcharis 
amazònica », delle sponde dell'Ama- 
zonas, con fiori pènduli, bianchi, odo- 
rosi, è ornamentale ; - 2) genere di cto- 
nòfori {« eùcharis multicornis »). 
Eàcharis 1) ninfa dell’isola di Ca- 
lipso; — 2) 181° pianeta telescopico. 
eucheti, 0 euchiti, o eufemiti, detti 
anche mrassaliani, i « preganti », sètte 
religiose non cristiane (parse) e crist. 
del 4° secolo in Asia minore e Siria. 
eucheuma v. agar-agar. 
euchinasi eupòèptico intestinale. 
euchinina è l’ètere etilcarbònico 

del chinino; non ha sapore amaro. 
euchiti v. eucheti. 

Eucken (vi-) Rudolph Christoph, 
Ai Aurich (n. 5/1 1846), prof. di filo- 
sofia nell'univ. di Jena, ottenne 1908 
il premio Nobel per la letteratura. 

euciasia v. andalusite f). 

Euclide 1) (filosofo) v. eristica; 
- 2) discèpolo di Platone, matem. ales- 
sandrino (« padre della geometria »). 

eucològio rituale greco ortodosso. 

eucopèpodì v. copèpodi. 

eucrasîa, nel concetto ippocrati- 
co, la giusta proporzione degli umori 
nel corpo umano, e quindi la salute. 

Eucrate 2470 pianeta telescopico. 

eudemonìia v. Epicuro. 

eudemonismo sistema filosofico 
morale che ripone nella felicità la ra- 
gione suprema delle umane azioni; eu- 
demonista chi lo professa; eudemoni- 
stico relativo o conformea tale sistema. 

Eudes Jean (1601-80), prete fran- 
cese, fondò 1640 la società delle « Da- 
me dell’amor cristiano », promosse la 
divozione al « cuore di Maria » e 1643 
istituì a Caen la congregazione di « pre- 
ti secolari di Gesù e Maria per le mis- 
sioni » (gli eudisti, espulsi 1880). 

eudiometria analisi dell'aria. 

eudiòmetro strum. per determi- 
nare il contenuto in ossìgeno dell’aria 
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eudisti (congreg.) v. Endes. 

Èudo, o Odone, 1) dal 688 Auca 
d'Aquitania, 721 sconfisse a ‘l'olosa i 
mòri; 732 da questi battuto alla Dor- 
dogna, si rifugiò presso Carlo Martel- 
lo, già suo avversario, dopo la cui vit- 
toria di Tours e Poitiers ritornò in 
Aquitania; m. 785; - 2) conte di Pa- 
rigi e duca di Francia, difese Parigi 
contro i normanni; dall’886 re di F'ran- 
cia, dovette poi ritirarsi davanti al 
rivale carolingio Carlo il Semplice. 

Eudoòcia 1) v. Atenaide; - 2) «Ma- 
crembolitissa », 2* moglie di Costanti- 
no X Duca, dopo la cui morte (1067) si 
rimaritò col generale Romano (IV) Diò- 
gene e, dopo la caduta di questo, venne 
chiusa in convento; m. 1096; il voca- 
bolario storico-mitologico « Jonia » 0 
« Violarium », che va sotto il suo no- 
me, pare che non fossp opera sua. 

Eudora 217° pianeta telescopico. 

Eudossia 1) « Augusta » a) v. Ar- 
cadio ; ») figlia (n. 422) di Teodosio II 
e di Atenaide (Eudocia Augusta), dal 
437 moglie di Valentiniano III; 455 
vedova, invocò l'aiuto (o la vendetta?) 
del re vàndalo Genserico, il quale da 
Roma (abbandonataa orrendo saccheg- 
gio) la portò prigioniera a Cartagine, 
donde solo nel 462 la rimandò libera 
a Costantinopoli; nel 442 aveva eretta 
a Roma una chiesa destinata alla cu- 
stodia delle catene di San Pietro, da 
essa donate al papa Leone I; la qual 
chiesa fu detta « basìlica eudossiana » 
e « San Pietro in Vìncoli » ; — 2) « Feo- 
dorovna zarina di Russia », figlia del 
boiaro Feodor Lopuchin, prima moglie 
dello zar Pietro il Grande, dal 1698 
chiusa in convento; m. 1731. 

Eudosso, di Cnido, matematico ed 
astronomo, contemporaneo di Platone, 
autore di varie invenzioni di geometria, 
e specialmente celebrato pel sistema 
cosmico delle sfere omocentriche. 

eudyptes v. pinguini. 

Eue (Guinea superiore) regione, al- 
l’O britannica (Costa d'Oro), nel mezzo 
tedesca (Togo) e all'E francese (Daho- 
me); e il popolo negro che la abita; e 
la lingua parlata da questo popolo. 

enechindiai v. echindidi a). 

Euèmero, di Messene, filosofo del- 
la scuola di Cirene; considerava gli dèi 
come nomini divinizzati; tale sua ipo- 
tesi si disse euemerismo donde eue- 
merista chi simile ipotesi accetta. 


Euergètte (greco; =il benefattore) 
sopran. dei red’Eg.Tolomeo INT eVIII. 
Eunfaula (jufàle) (Alabama) città, 
4532 ab.; sul fiume Chattahoochee. 
cufemiìa detto di alcuni vocaboli 
che hanno un significato indecente, e 
che pure si adoprano in alcuni traslati 
alterandone il suono, così che la forma 
originaria non vì sì possa riconoscere. 
eufèmico di (da) eufemìa. 
Eufèmio giudice di Messina (825), 
condannato, pel ratto d’una monaca. 
dall'imperatore Michele il Balbo, ad 
aver reciso il naso, fuggì in Africa, dv- 
ve istigò gli Aglabiti ad impadronirsi 
della Sicilia; neciso sotto a Siracusa. 
enfemismo locuzione eutèmica 
eufemiti v. eucheti. 
Euffreducci Oliverotto, un con- 
dottiere di Cesare Borgia, 8/1 1502 con 
violenza si fece signore di Fermo; prese 
poi parte al famoso congresso della 
Magione e finì stransolato in carcere 
la notte del 31/12 1502 a Senigallia. 
eufonia l'impressione gralevole 


‘che fa sull’udito l’incontro di certi 


suoni nella parola; opposto cacofonia. 
eufònico di (da) eufonia. 
eufònio 1) v. baritono 3); - 2) nel- 
l'organo, è un registro somigliante al 
clarinetto, e di solito ad ancia libera; 
- 8) (eufono) specie di armonica a pic- 
coli cilindri di vetro, orizz., che si stro- 
finano longitud. colle dita umide. 
eufòrbia (« euphorbia ») genere di 
piante ewfordiacee (famiglia dell'ordine 
delle tricocche, erbe, arbusti, alberi, 
per lo più delle regioni tropicali, quasi 
tutte ricche di làtice bianco; molte 
forniscono sostanze medicinali ed olio), 
con fiori monoici aggruppati, uno pi- 
stillifero e varii staminiferi, entro un 
unicoinvolucro monosepalo, simulante 
un piccolo fiore (ciato), e contenenti 
un succo acre, bruciante; specie nu- 
merosissime, parecchie nostrali erbà- 
cee, come la catapùzia (« euphòrbia 
làthyris »), i cui semi sono purgativi, 
l’« erba calèngola », o titimalo (« eu- 
pbòrbia helioscòpia »), malerba comu- 
nissima, e l’'« erba cipressina » (« eu- 
phòrbia ciparìssias »), comune lungo 
le vie e negli incolti; notevoli tra le 
specie esòtiche il col/qua! (v. candela- 
bro 2)), l'« enforbia resinosa » (« en- 
phorbia officinarum »), del Marocco, 
che dà l’eufòrbio (il succo ispessito 
della corteccia, acre, bruciante, vele- 
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noso, usato per empiastri, specialmente 
in veterinaria), la testa di Medusa (« eu- 
phòrbia caput Medusae ») dell'Africa 
meridionale, 1’ « euphorbia canarien- 
sis », l’« euphorbia antiquorum »; il 
succo d’'ulcune specie viene dai sel- 
vaggi adoperato per avvel. le frecce. 
eufòria (« enuphòria ») genere di 
piante sapindaàcee, alberi da frutta 
(simili a susine) della Cina meridio- 
nale, colle specie Zici («lici chinensis ») 
6 longano (« euphòria longana »). 
euforina (feniluretano, ètere car- 
bonìlico) è un antipiràtico e antisètt. 
Euforione 1) figlio di Achille e 
di Xlena, nato nell’ isola di Leuce; - 
2) nella seconda parte del « Faust» di 
Gioethe, tiglio di Faust e di Elena. 
cufos (euphos) è un vetro che sop- 
prime i raggi attinici senza assorbire 
troppo i luminosi; in senso opposto 
si comporta il vetro detto uviol. 
eufdtide (roccia) specie di gabbro. 
EufrAmore, 4° sec. a. Cr., di Co- 
rinto, pitt., scult. e scritt. d’arte. 
euff'àsia («< euphtàsia ») genere di 
piante scrofulariacee; la specie «euph. 
officinalis » cera rinomata come rime- 
dio oftalmico (« rompiocchiali »). 
Eufrate il maggior fiume dell’A.- 
sia anteriore; si forma nell'alta terra 
dell'Armenia pel confiuire del Cara 
su (fiumenero; « Eufrate occidentale ») 
odel IMurad su (« Eufrate orientale»), 
taglia il'Fauro armeno e scende verso 
SE, lungo il lato or. del deserto di Si- 
ria, e si versa, unito col ‘l'igri nello 
Sciatt el Arab, nel golfo Persico; 2775 
km in un bacino di 335.000 kmq. 
Eufròsine 1) (« gaiezza ») v. Cà- 
riti; - 2) 31° pianeta telescòpico. 
eufuismo v. euphuismus. 
eugallòlo acetato di pirogallolo, 
în soluzione di clorofòrmio o di ace- 
tone, usato contro l'arpete. 
laginee, o Padovane, terme, le 
acque termali di Abano, di Arquà 
l’etrarca, di Baone e di Battaglia. 
EugAnel 1) nell'Italia antica, po- 
polo ligure le cui sedi comprendevano 
a) il paese tra il Sebino (lago d' Isèo) 
e il BenAco (lago di Garda), colle co- 
munità dei rumplini (Val trompia), 
sabini (Val sabbia) e benacensi, e tra 
Valcamònica (comunità doi camuni), 
inclusa, e Anaunia, esclusa; b) il pen- 
dìo meridionale dei monti Lessini ; - 
2) (còlli), a SO di Padova e a N di 


Este, grande distretto vulcanico, con 
sviluppo di trachiti e tufi vulcanici, 
rappresentanti un lungo periodo di 
eruzioni, principalmente sottomarine, 
cominciate alla fine dell’epoca cretacea 
e continuate nella terziaria; attività 
persistente (acque termali di Abano, 
e Battaglia); monte Venda (603m). 
Eugene (jugin) (Oregon) città, 
3236 ab.; 139; sulla Willamette. 
ecugenttica, o eugènica, lo studio 
dei fattori, suscettivi di essere rego- 
lati dall’ uomo, che possono migliorare 
oppure peggiorare le qualità delle ge- 
nerazioni future, sia dal punto di vi- 
sta fisico, sia dal punto di vista psì- 
chico (soprattutto abolire o impedire 
l'ereditarietà delle tare fisio-psìchiche); 
il quale studio, di cui il primo baglio- 
re si trova nella « Città del Sole » di 
Tommaso Campanella, ebbe dignità 
ed assetto di vera scienza (eugeniolo- 
gìa) da Sir Francis Galton (« Inqui- 
ries into human faculty », 1883); per 
lo studio stesso fu tenuto 24-89/7 1912 
un congresso internazionale a Londra. 
eugènia genere di piante mirtù- 
cee, alberi e arbusti sempre verdi tro- 
picali con foglie e fiori di odore aro- 
matico; i frutti di alcune specie ven- 
gono mangiati, e quelli di altre specie 
si adop. come droghe; v. chiodi 2). 
Eugenia 1) «imperatrice dei fran- 
cesi », di Granada (n. 5/6 1826), figlia 
del conte Cipriano Montijo «duca di 
Peieranda» e di Maria Manuela K.irk- 
patrick (di Closeburn in Scozia), dal 
29/1 1853 moglie dell’imperatore Na- 
pol. III; sue residenze: Tarnborough 
Hill (Hants) e villa Cyrnos (a cap Mur 
tin); ne scr. F. A. Loliée (1910, New 
York};- 2) 459 pianeta telescdpico. 
eugeènica v. eugenòtica. 
eugènico, acido, eugenòlo (v.). 
Eugènio 1) v. Arbogasto; — 2) 4 
papi: a) I (santo), dal 655; m. 657; 
commem. 2/6; b) II, 824-27; c) IMI 
(« Pietro Fagnanelli» di Montemagno 
di Vicopisano, un discepolo di Ber- 
nardo di Chiaravalle), eletto 27/20 1145; 
per eccitamento di Arnaldo da Bre- 
scia fu 1146 scacciato a furor di po- 
polo; fuggì a TYrèviri, poi a Parigi; 
1148 col favore di Ruggero di Sicilia 
ritornò a Roma; 1150 di nuovo espul- 
so, visse a Segni; promosse la seconda 
crociata; m. 8/7 1153; d) IV (Gabriele 
Condulmer di Venezia, n. 1383), eletto 
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3/g 1431, costretto 29/5 1434 a lasciar 
Roma, si stabili 23/6 1434 a Firenze; 
25/6 1439 dal concilio di Basilea depo- 
sto, colla sua grande prudenza riuscì 
a sostenersi contro l’antipapa Feli- 
ce V e riuscì pure a render vane tutte 
le decisioni del predetto concilio; m. 
23/2 1447 a Firenze; - 8) (principe) «di 
Savoia», detto «l’ Invincìbile », (18/10 
1663-20/4 1736) n. a Parigi, terzo figlio 
del principe Eugenio dlawrizio « conte 
di Soissons » (1633-73) e di Olimpia 
Mancini, destinato alla carriera eccle- 
siastica (« le petit abbé »), diventò 
invece uno dei più celebri capitani; 
chiesto invano al re Luigi XIV di es- 
sere nominato ufficiale dei dragoni, 
entrò 1683 al servizio dell’ imperatore 
e fu dal 1688 tenente maresciallo e dal 
1693 feldmaresciallo (sue vittorie: 11/0 
1697 a Zenta, 2/0 1701 a Chiari, 1/2 
1702 a Cremona, 23/8 1704 [con Marl- 
borough] a Hochstiidt, 7/0 1706 a To- 
rino, 11/7 1708 {con Marlborongh)] a 
Ondenaarden, 11/9 1709 [con Marlbo- 
rough) a Malplaquet, 5/8 1716 a Pe- 
terwardein, 19/7-18/s 1717 contro Bel- 
grado); 1714 negoziò la pace di Rastatt 
e poi fu nominato governatore dei Pae- 
si Bassi; durante la pace, oltre che 
agli affari di stato, si dedicava alle 
scienze ed alle belle arti; m. a Vien- 
na; dal 1865 sua statua equestre (di 
Ternhorn) a Vienna e dal 1906 suo 
monumento (di R6na) a Budapest; lo 
Stato maggiore austro-ungarico pub- 
blicò « Feldziige des Prinzen Eugen 
von Savoyen » (1876-92; 21 vol. in -89; 
Vienna), di cuì il re Umberto I or- 
Ainò la traduzione italiana {« Campa- 
gno clel Principe Eugenio di Savoia », 
20 vol., 1889-1902, Torino); —- 4) (vi- 
cerè) v. Beauharnais 2); - &) (principe) 
« di Savoia » (24/4 1816-19/19 88), n. a 
Parigi, figlio del principe Giuseppe, di 
Savoia « conte di Villafranca », ebbe 
il titolo di « principe di Carignano » 
e fu dichiarato (23,4 1834) atto a suc- 
cedere; durante le guerre per l’ indi- 
pendenza fu luogotenente generale del 
regno (7/1-2°/s 1861 luogotenente gene- 
rale del re a Napoli}; m. a Torino; fu 
sua moglie (morganatica) Felicita Crò- 
gio (4/5 1844-7/1 1911); la discendenza 
ottenne (14/0 1888) il titolo di « conti 
e contesse Villafranca-Soissons »; - 
6) (principe) v. Ancona (d’) 1); — 7) 
«duca di iirttemberg » (8/1 1788-19/9 
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1857), n. a Ols, generale russo; - 8) 
(arciduca), n. a Gross-Seelowitz (n. 21/5 
1863), 40 figlio dell’arciduca Carlo Fer- 
dinando, gran maestro dell'ordine Ten- 
tonico e generale di cavalleria, dal !”/10 
1908 comandante in capo della difesa 
del Tirolo e Vorarlberg; - 9) (princi- 
pe) «duca di Nericia», n. a Drottning- 
holm (n. 1/8 1865), 40 tiglio del re 
Oscar II di Svezia, pittore. 
eugcniologia v. eugenètica. 
cugendlo è il principale costi- 
tuente dell’« essenza di garòfani ». 
Eugippio, africano, 6° sec., com- 
pose una raccolta di pensieri di S. A go- 
stino (« Thesaurus, » 1542, Basilea). 
euglena genere di infusòri, con 
lungo flagello posteriore e macchie 
oculiformi rosse e verdi; moltiplican- 
dosiì talvolta in gran copia nelle ac- 
que dolci, le colorisc.; v. anuraca v. 
Eugubine, tivole, sono sette la- 
mine di bronzo, scoperte nel 1444 a 
Gàbbio (l'antica IgNvium, nel medio 
evo Eugubium), fatto incìdere, a quan- 
to sembra, al tempo di Augusto, dai 
«12 fratelli Attidii di Igùvium » (col- 
legio sacerdotale simile a quello dei 
« 12 fratelli Arvali » di'Roma); impor- 
tantissimo monumento di lingua è 
di scrittura umbra, che si conserva 
nel palazzo pretorio di Gùbbio. 
eugufòrmio polvere bianca, a- 
morfa, insolubile in acqua che si ot- 
tiene facendo agire la formaldeide sul 
guaiacolo e acetilando ; antisettico. 
Enle (Boemia, Kénigliche Wein- 
berge) com., capol. di distretto giudiz., 
2556 ab., di cui nella città di Eu/e (in 
cèco Jtlové) 1508; a N della Sazavwa. 
Eulengebirge (ocilenghebirghe) 
catena di monti nei Sudeti in Slesia, 
culminante nella Zfohe Eule (1014). 
Eulenspiegel v. Till Eulensp. 
Euler (0i-) Leonhard (« Leonardo 
Eulèro ») (19/4 1707-18/0 83), di Basilea, 
matematico (calcolo delle variazioni, 
movimenti planetari), dal L730 a Pie- 
troburgo, dal 1741 a Berlino e dal 1766 
di nuovo a Pietroburgo, dove morì. 
eulogia (greco; benedizione; an- 
cho eucarestìa) si diceva il pane ch'era 
stato preparato per la comunione, ma 
non ancora consacrato, e che si distri. 
buiva come segno di comunione. 
Eùmene 1) (363-315 a. Cr.), di Car- 
dia in Tracia, prima, segretario di Fi- 
lippo II e poi di Alessandro Magno, 
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indi sàtrapo di Cappadocia e Paflago- 
nia, gran capitano, sempre fedele alla 
famiglia di Alessandro; ucciso da An- 
tigono; lasciò scritte « Efemeridi d'A- 
lessandro » (perdute); ne scrissero Cor- 
nelio Nipote e Plutarco; - 2) II, figlio 
d'Attalo I, dal 197 a. Cr. re (2) di 
Pèrgamo, gran fautore di cultura (« bi- 
blioteca pergamòna »); m. 159 a. Cr. 
eùmenes genere di vespe, le cui 
specie allo stato larvale vivono esclu- 
sivamente di larve d'altri insetti; tale 
l'«enumene strozzata» {« eumenes co- 
arctata »), vespa nerastra, coll’addome 
in forma di goccia e lungam. pedun- 
colato, colla parte anteriore del cor- 
saletto e due punti del 2° anello del- 
l'addome di color giallo; dello stesso 
genere è la vespa muraiuola (« eùme- 
nes pomiformia »), che costruisce le 
sue celle (vespaio) nei muri di fango. 
Euméenidi v. Frinni. 
Eumtèo, il « divino poroaro » del- 
l'Odissèa, lo schiavo fedele d’Ulisse. 
euméetopo sa fronte ben svilupp. 
eumetria giusta proporzione. 
eumètrico ben proporzionato. 
eumolpo v, bròmius vitis. 
Eumolpo, figlio di Posidone, fon- 
datore dei « misteri eleusini » e pro- 
genitore degli Eumbòlpidi (v. Chèrici). 
eunatrol oleato di sodio. 
eundi in purtes, ius, (latino) il 
diritto di votare («ìtio in partes ») per 
confessioni, per partiti, per classi. 
eunectes v. anaconda. 
Eunice 185° pianeta telescopico. 
Eunmno, di Apamea in Siria, schiavo, 
134-181 a. Cr. (coadiuvato dal cilicio 
Cleone) capo degli schiavi insorti in 
Sicilia (1% guerra servile); da questi 
proclamato re col nome di Antioco, si 
sostenne in Enna finchè dal procon- 
sole Publio Rupilio fu vinto e preso; 
morì prima di essere giustiziato. 
Eunomiîa 1) (dèa) v. Irène 1); - 
2) 15° pianeta telescopico. 
eunuchi 1) (greco = custodi del 
letto) nel Levante, gli uomini castrati 
guardiani degli barems; - 2) di fiori, 
che non si possono riprodurre. 
eunuco castrato; senza vigore. 
Eupatore (« nato da nòbile pa- 
dre ») soprannome di antichi re siria- 
ni, pòntici e bosporani. 
eupatòria v. agrimònia. 
Eupatòria (russo Jevpatorija, po- 
pol. Costov) (Crimea, O) c., 21.500 ab. 


eupatòrio 1) v. agrimònia; — 2) 
genere di piante composte ; la specie 
detta «canapa d'acqua» («eupatòrium 
cannabinum »), a fiori rossastri in co- 
rimbo, è volgare nei luoghi umidi; al- 
tra specie l’«eupatòrium tinctòorium », 
che contiune indigotina in forte doso. 

eupatridi, nell'antica Atene, era- 
no ì membri delle famiglie le quali, 
ricche di conso e di possedimenti fon- 
diari, facevano risaliro l'origino loro 
a qualche antico eroe leggendario del 
paese, dal nome del quale designavano 
pure, di regola, il loro casato; dalla 
costituzione soloniana gli eupatr. ven- 
nero privati dei loro privilegi politici. 

Eupen (0i-; francese Near) (Prus- 
sia, Aquisgrana) città, 13.594 ab. (ag- 
glom. 12.383); al confine béèlgico. 

eupepsîa digestione normale. 

eupèptico che tacilita la forma- 
zione della pepsina; tonico, digestivo. 

euphuismus (jufiu-), in Inghil- 
terra, stile affettato, con metafore stra- 
ne, antitesi e giuochi di parole; dal 
romanzo « Euphués » di Lylly. 

Eupili (« Eupilis lacus ») (antica 
Gallia cisalp.) il lago all’E di Como, 
nella conca in cui ora sono i laghi di 
Pusiano, di Amnuone e di Oggiono. 

eupirina derivato della fenetidi- 
ba, antipiròtico sim. alla fenacetina. 

euplectella v. aspergillo 3). 

euplòocomi gli uomini (lissotrichi) 
dai capelli lisci ondulati e ricciuti; 
per esempio gli europei occidentali. 

euplòcomo v. fagiani g). 

Euplòfa Afrodite fav. ai navig. 

euplòtidi infusòri ipòtrichi (v. ci- 
gliati) dal corpo corazzato. 

eupnèa respirazione normale. 

eupodòdtis (lat.) gonere di uccelli 
otìdidi, con una serie di piume lun- 
ghe e sottili sui lati della parte bussa 
del collo, formanti un collaretto di- 
stinto; la svecie più nota è l'ubara 
(honbara; hubara; « eupodòtis undu- 
lata), dell'Arabia e dell'India, 

ÈEupoli uno dei più distinti poeti 
della commedia attica antica, contem- 
poraneo di Cratino e di Aristofane. 

eurafricano v. àfrico 2). 

euràsi, in India, i nati da‘ padre 
europeo e madre indiana; gli half 
casts, come li chiamano gli inglesi. 

Eurasia Asia ed Europa. 

euràsico, uomo, il tipo umano neo- 
litico venuto dall'Asia in Europa. 
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Eure (Francia, NC) 1) affinente di 
sinistra della Seine, 226 kn; riceve, a 
sinistra, l’Avre e l’Zton; — 2) diparti- 
mento, 6037 kmq, 323.651 ab. (54 per 
kmq); capoluogo £vrew, città di 18.971 
ab. (aggl. 17.396); 92m; sede vescov. 

eureca! (greco; = ho trovato!) 
eselamaz. di Archimede alla scoperta 
delia legge fondam. idrostatica; quin- 
di: grido di gioia perla compiuta ri- 
soluzione di un problema diftìicile. 

Eunre-et-Loir v. Chartres. 

eurera 1) v. eureca! —- 2) mac- 
china per nettare il grano; - 3) nome 
dato a una certa polvere esplosiva. 

Eureka (jnrike) 1) (California) cit- 
tà. 7827 ab.; sull’ Humboldt Bay; - 
2) (Kansas) città, 2091 ab.; — 3) (Utah) 
città, 3085 ab.; a SO del lago Utah. 

Lureka City(jurike ssiìtti)(Trans- 
vaal, E) luotro in regione auriìfera. 

Eureka Springs (jurike-) (Ar- 
kansas, NO) città, 3572 ab. 

Eurzale una delle tre Gorgoni. 

euriali v. asteridi b). 

Eurtalo v. Adrasto 1). 

eurriAngio (« euryàngium ») gene- 
re cdi piante ombrellifere; la radice 
(così detta « radice muschiata ») del 
sumbul di Persia (« euryàngium sum- 
bul ») viene adoperata in profamerìa. 
- Euribìade l'ammiraglio spartano 
che 480 a. Cr. (2% guerra pers.) ebbe 
il comando di tutta la flotta greca. 

Euriclea 1) la putrice di Ulisse; 
- 2) il 195” pianeta telescopico. 

Eurieo, dal 466 re dei visigoti, 
conquistò quanto c’era ancora di ro- 
mano fra Lòira e Pirenei e la parte 
maggiore della Spagna, e diede ai vi- 
sigoti leggi scritte; m. 484 ad Arles. 

Euridice 1) la moglie di Orfèo; - 
2) la madre del re Filippo II di Ma- 
ced., secondo Plutarco autrice di epi- 
grammi: -— 3) 750 pianeta telescopico. 

Eurielola maggior fortezza (eretta 
fra il 402 e 397 a. Cr. da Dionigi I) 
di Siracusa antica; ora lfongidèllesi. 

eurilemo v. coracladi. 

Eurimedonte 1) (ora Copriisv) 
finme dell'Asia minore nella costa me- 
ridionale, famoso per la vittoria na- 
vale di Cimone sui Persiani nel 465 
a. Cr.;- 2) generale ateniese, caduto 

_nel 413 a. Cr. sotto a Siracusa. 

Eurinozme 1) oceanina, madre del- 
le Càriti; - 2) 790 pianeta telescop. 

Euripide (480-405 a. Cr.), di Sa- 


lamina d’Attica, il più giovane dei 
tre sommi poeti tragici greci (« Feni- 
ce»; « Oreste »; « Medea »; « Andro- 
maca »; « Ifigenia in Aulide »; « Ifi- 
genia in ‘lauride»; « Troiane»; « Elet- 
tra»; « Ercole »; « Ippolito »); duo 
volte ammogliato e due volte dalle 
mogli (Cherila e Melito) tradito, di- 
ventò misogino; m. a Pella in Mace- 
donia; della sua tragedia sconosciuta 
« Ipsìpile » (del ciclo tebano) venne 
trovata (1907, insieme col drama sati- 
resco « Cìclope » [pure di Euripide} a 
con vari penni sconosciuti di Pindaro) 
una gran parte dai dottori Grenfe]l 
e IIunt in Egitto (200 km a S del Cai- 
ro), nelle rovine di Ossirinco. 
euripìgidi (« euryp}gidae ») uc- 
celli paludìcoli dell'America merid. 
euripo,nell'antico teatro greco, era 
il canaletto di scolo che correva intor- 
no al primo gradino dell’orchestra. 
Euripo v. Eubèa. 
curisedpio v. anastigmatico. 
Euristene v. Fràclidi; À gide. 
Euristèo v. Admeta. 
eurìstica l'arte d’ inventare. 
euristico, metodo, consiste nel- 
l'abituare gli scolari a formulare essi 
da sè proposizioni scientifiche. 
EuritAnia v. Carpenèsio. 
curitmia (greco) 1) la disposizione 
armonica delle parti di un'opera d’ar- 
te; - 2) stato regolare del polso. 
ecuritmò foro apparecchio elettri- 
co per fermare più a lungo l'esile fila- 
mento delle lampade a incandescenza. 
Èurito,ro d’Ecalia in Tessaglia, fu 
la vittima dell’ ultima inapresa d’Era- 
cle (Ercole); famoso tiratore d'arco, 
aveva promesso sua figlia Iòle a chi 
si fosse provato miglior tiratore di 
lui; vinto da Eracle, gli negò il pre- 
mio; ma Eracle lo uccise e si portò 
via Idle, che poi, prima di morire, 
fece sposare al proprio figlio Illo. 
eurìttero v. merostòmi. 
&@uro (vento) = sirocco. 
eurobina triacetato ili crisarob. 
eurodine coloranti del gruppo 
delle chinonimidi; sono usate per tin- 
gere cotone mordenzato al tannino. 
Luropa 1) la più piccola, ma an- 
che, per posizione e cultura, la più 
importante parte del mondo nel con- 
tinente antico, limitata al N dal mare 
Glaciale Artico, all’O dall'oceano A- 
tlantico, al S dal mare Mediterranco, 
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mar Nero e Caspio, e all’E dal fiume 
Ural e dai monti Urali, cogli estremi 
punti del monte Cai-udi-pai (66° 8‘ 
40” TE da Gr.), all'E, cabo da Roca 
(9° 30 O da Gr.), all'O, capo Nord 
(71° 11’ N), al X, e capo Tarifa (350 
AL’ N), al 8; 9.700.000 kmq (senza le 
isole lontane), di cui 6,530.000 del tron- 
co continentale e 3,170.000 delle arti- 
colazioni {isole 470.000 kmq, penisole 
2.700.000 kmq), donde il rapporto 1 | 2 
delle articolazioni al tronco (la più ar- 
ticolata parte del mondo, con 32.000 
km di coste); nella sua configurazione 
verticale (in media, comprese le isole 
polari, 3001) predomina il dbassopiano, 
occupandovi questo un’area tre volte 
maggiore di quella dell'alta terra (gran- 
de bassopiano europeo e bassipiani del- 
l Ebro, della Garonna, del Rodano, 
del Po, ungherese e valacco); la mas- 
sima distesa (da O a L, attraverso 
tutta la parte del mondo) di basso- 
piano continuo (il « grande bassopiano 
curopeo ») nella sua parte minore oc- 
cidentale (all’O di 30° a E di Green.) 
dividele alte terre settentrionali (monti 
della Scandinavia) da quelle centrali 
(Pirenei, monti della Francia centrale, 
Alpi, monti mezzani della Germania 
6 Carpazi); queste poi per la serie dei 
bassipiani dell'Ebro, del Rodano, del 
l’o, ungherese e valacco restano sepa- 
rate dalle alte terre meridionali (A p- 
ponnini, altipiani e montagne della pe- 
nisola Iberica e montagne e altipiani 
della penìsola Balcanica); la metà set- 
tentrionale dell’ Europa (al N del 50° 
N) resta limitata ai suoi confini di È 
edi0 da due sollevamenti, uno, quello 
orientale, continuo (monti Urali) e 
l'altro (monti della Granbretagna e 
monti dell'Islanda) interrotto da un 

astissimo spazio di mare; il punto 
più alto (monte Bianco, 4807) è nelle 
Alpi; la parte più bassa è la regione 
tra il Volga inferiore (001 a 50° N) 
e il mar Caspio (-261); il vulcanismo, 
nelle sue due forme più cospìcue dei 
vulcaniattivi e dei terremoti frequenti 
estesi fortissimi, si manifesta special- 
mente nell’estrema terra di NO, nel- 
l'Islanda cioò, con vulcani attivi e ter- 
remoti, e nelle terre più meridionali 
della penisola Iberica, con terremoti, 
della penisola degli Appennini (Sici- 
li& compresn), con vulcani attivi e 
terremoti, e delia penisola Balcanica, 


pure con vulcani attivi e terremoti; 
acque continentali abbondanti; fiumi: 
a) nel versante del mare Glaciale, Pe- 
ciora, Dvina, Onega; b) nel versante 
del mar Baltico, Torneî, Neva, Dvi- 
na occidentale, Niemen, Vistola, O- 
der ; c) nel versante del mare del Nord, 
Elba, Weser, Reno, Schelda, Tamigi; 
d) nel versante del Canale, Senna (Sei- 
ne); e) nel versante dell'oceano Atlan- 
tico, Lòira (Loire), Garonna, Duero- 
Douro, Tago, Guadiana, Gualdalqui- 
vir; f) nel versante del mare Mediter- 
rango, Ebro, Rodano, Arno, Tevere, 
Volturno, Po, Adige, Maritza; g) nel 
versante del Mar Nero, Danubio, 
Dnojestr, Dnjepr, Don; h) nel versante 
del mar Caspio, Volga e Ural; laghi: 
di Làdoga, d'Onèga, di Peipus, Sai- 
ma, di Enare, Wenern, Wettevn, Mii. 
laren, Neagh (nè), di Ginevra, di Co- 
stanza, di Garda, Balaton; clima : 
l'Europa, che, tranne una piccola parte 
compresa nella zona glaciale artica, 
rimane tutta nella zona temperata bo- 
reale, si trova nella regione dei pre- 
dominanti venti di O e di SO, caldì 
e umidi, ed è inoltre favorita dalla 
calda corrente marina detta del Golfo; 
vi si distinguono 5 province climati- 
che: a) provincia mediterranea, o del. 
l'Europa meridionale, fra le isoterme, 
annuali di 109 e di 159; Db) provincia 
oceanica, lungo l'oceano Atlantico, da 
43° N sino quasi al cìrcolo polaro e, 
verso E, fino al 10 E da Greenw., fra 
le isoterme di 15° e 39; €) provincia 
baltica, che abbraccia la metà setton- 
trionale dell’ Europa orientale, verso 
il mar Baltico; d) provincia pòntica, 
che abbraccia la metà meridionale del. 
l'Europa orientale, verso il mar Nero 
(Pònto); la quale provincia ha, come 
la precedente, 1) inverno molto freddo 
e l’estato calda e piovosa; è) provincia 
subàrtica, al N del circolo polare, con 
predominio dell’ inverno; 4 zone di ve- 
getazione: a) zona femperata calda, 0 
dell’ Europa meridionale, in cui pre- 
dominano le piante sempreverdì e in 
cui gli animali selvatici caratteristici 
sono l’ìstrice, il dàino e il muffione, e 
i più numerosi animali domestici sono 
pecore, capre, asini e muli, mentre 
meno numerosi vi sono bovini a ca- 
valli; e dove ancora si alleva il baco 
A; seta e neì mari si fa gran pesca di 
tonni; b) zonu temperata, o dell’ Eu 
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ropa di mezzo, nella quale il periodo 
della vegetazione dura dalla metà di 
marzo sino alla metà di ottobre, con 
abbondante produzione di vino, frut- 
te, cereali, patate, lino e canapa, e 
dove i boschi si compongono special- 
mente di querce, faggi, abeti e pini; 
nella qual zona gli animali selvatici 
caratterìstici, nelle parti orientali, as- 
sai meno popolate delle occidentali, 
sono orsi, linci e lupi e, sulle Alpi, 
orsi, camosci, marmotte e stambecchi, 
mentre gli animali domestici più nu- 
merosi sono bovini, cavalli e pecore; 
€) zona temperata fredda, o dell Eu- 
ropa settentrionale, il cui confine bo- 
reale tocca 63° N nella Scandinavia 
occidentale, 60° N nella Russia occi- 
dentale e 550 N presso ai monti Urali; 
nella qual zona la vegetazione dora 
5 mesi (fino aprile-tine settembre), con 
produzione di sègala, avena e orzo; 
con grande estensione di prati, di pà- 
scoli e di boschi, nei quali ultimi le 
piante predominanti sono pini, abeti, 
bètule, ginepri, con grande abbondan- 
za di piante che fanno bacche mange- 
recce; nelia qual zona gli animali sel- 
vatici caratteristici sono cervi, caprioli 
e, nelle parti settentrionali e orientali, 
alci; e gli animali domestici più na- 
merosi sono bovini, cavalli e pecore, 


mentre nel mare abbondano le arin- 


ghe; d) zona fredda, nella quale la 
vegetazione è limitata a circa tre mesi 
(giugno-agosto) e perciò l'agricoltura 
non è possibile, o lo è soltanto in luo- 
ghi ben riparati, e i boschi diventano 
verso N sempre più radi e bassi, © 
scompariscono affatto al di là del cir- 
colo polare, per lasciar posto alla tun- 
dra (v. Asia 1), flora); questa è la 
zona delle pellicce; i mari di questa 
zona hanno grande ricchezza di pesci, 
e specialmente di merluzzi, e le de- 
serte coste vengono nell'estate brevis- 
sima visitate da grandì stormi di uc- 
celli marini; possiede |’ Europa una 
grande ricchezza di miniere: oro, ar- 
gento, mercurio, platino (negli Urali 
soltanto), stagno, zinco, piombo, rame, 
ferro, carbon fossile, salgemma; nel- 
l’antichità ebbe |’ Europa un assai 
grande numero di popoli e di linguag- 
gi diversi, di cui sei siamo ancora in 
grado di distinguere; 4) nella penisola 
Iberica e nella Francia meridionale 
l’idbèrico, un dialetto del quale, il ba- 


I 


sco, si è fino al presento conservato; 
b) nella Francia meridionale e nell’I- 
talia settentrionale il lìigure (proba- 
bilmente un ramo dell’ ibèrico); c) nella 
Toscana l’etrusco; d) nella Grecia (e 
nell’Asia minore) un linguaggio par- 
ticolare, pel quale ancora un nome 
non c’è; €) nell’oriente e nel setten- 
trione il finico; f) nell’Enropa cen- 
trale (Francia settentrionale, Germa- 
nia settentrionale e Russia occidenta- 
le) l’indo-europeo, che prese presto 
una ràpida diffusione, soverchiando 
tutti gli altri linguaggi; sette secoli 
a. Cr. pòpoli di questa stirpe erano già 
stabiliti in Italia (latini, umbri e san- 
niti), in Grecia (elleni), nelle parti set- 
tentrionali della penisola Balcanica 
(illiri e traci), in Russia (slavi), nella 
Germania settentrionale e nella Scan- 
dinavia meridionale (germani) e nella 
Germania meridionale, Francia e Spa- 
gna (celti); e tutti questi fanno scom- 
parire gli antichi idiomi, si diffondono 
sempre più e perciò a vicenda si toc- 
cano, si ùrtano, cercano di sopratfarsi; 
il latino conquista Italia, Spagna, 
Francia e parti della Balcània, il ger- 
mànico la Germania meridionale, per- 
dendo però, questo, all’ E, il territorio 
fra Elba e Vistola, preso dallo slavo, 
il quale penetra pure all'E e al Sa 
spese del fìnico e delle lingue del- 
l’ Ungheria e della Balcania; nel 60 
sec. d. Cr. si trova ormai press'a poco 
l’attuale distribuzione dei linguaggi; 
adesso dei 447 milioni di abitanti del- 
l'Europa (45 per kmq) circa 400 ap- 
partengono alla razza mediterranea o 
alla stirpe linguistica indo-enropea, o 
indo-atlantica, esononell’ Europa cen- 
trale i germani (tedeschi, olandesi, 
fiamminghi, scandinavi, inglesi), circa 
il 32/0; nell’ Europa occidentale 6 in 


“Italia i romani o neo-latini (italimi, 


francesi, valloni, castigliani, porto- 
ghesi, catalani, provenzali, retoromani 
o ladini, e rumeni), circa il 27 9/0; nel- 
ì' Europa orientale gli s/avi (rossi, po- 
lacchi, rateni, cèchi, moravi, slovachi, 
vendi, serbi, croati, sloveni, letti, lit- 
tuani), circa il 31 9/0; inoltre celti, gre- 
ci e albanesi; i rimanenti apparten- 
gono alla razza mongolica (magiari, 
fini e turchi); da aggiungere ancora: 
baschi, ebrei, armeni, zingari, samo- 
iedi; per la religione circa 45°/0 sono 
cattolici romani, 26°/0 greci ortodossi, 
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241/29/0 pratestanti, 2/0 ebrei, 29/0 
maomettani, e pochi pagani (samoiedi 
e calmucchi); divisionemolitica : parte 
europea dell'impero di Itussia, col 
granducato di Finlandia, imporo Te- 
desco 0 di Germania (confederazione 
costituzionale di 4 regni [Prussia, Ba- 
viera, Sassonia e Wiirttemberg], 6 
granducati [Baden, Assia, Mecklen- 
burg-Schwerin, Sassonia- Weimar, Me- 
cklenburg-Strelitz ce Oldenburg], 5 du- 
cati [Brunswick, Sassonia- Meinin- 
gen, Sassonia-Altenburg, Sassonia- 
Coburgo e Gotha e Anhalt], 7 princi- 
pati [Schwarzburg - Sondershausen, 
Schwarzburg - Rudolstadt, Waldeck, 
Reuss seniore, Reuss junioro, Schaum- 
burg-Lippe e Lippe], 3 città libere 
[Amburgo, Brema, Lubecca] e 1 paese 
dell’'émpero [Alsazia- Lorena]}), Awu- 
atria-Ungheria, unione personale e 
reale di un impero (Austria) e di un 
regno (Ungheria) con un pnese an- 
nesso (Bosnia ed Erzegovina), regno 
unito di Granbdretagna e Irlanda, re- 
pubblica Francese, regno d'Italia (que- 
sto sono le 6 grandi potenze), regno di 
Spagna, regno del Belgio, regno di 
Ituamenia, regno d'Olanda, regno di 
Bulgaria, rogno di Svezia, repubblica 
I’ortoghese, confederazione Svizzera, 
regno di Serbia, regno di Danimarca 
(con Fiir (der 6 Islanda), regno di Gre- 
cia, regno di Norvegia, rogno di Mfon- 
fenegro, parte europea dell'impero Ot- 
formano, granducato di Lussemburgo, 
priucipato (?) d'Albania, repubblica di 
San Marino, principato di Iiechten- 
stein, principato di Jfdnaco, repubbli- 
ca d'Andorra;- 2) sorella di Cadmo, 
da Giove in forma di toro portata in 
Creta e per esso poi madre di Minos- 
se, Sarpedonte e lRadamanto; — 8) il 
II satellite del pianeta Giove; - 4) 
52% pianeta telescopico; - 6) (Canal 
di Mozambico, S) piccola isola. 
“uropa (de) 1) perias, v. Cantà- 
brici;- 2) punta, estremità della rupe 
di Gibilterra, a 36° 6/ N e 50 21’ O. 
Europa centrale (dell’), ora o 
tempo, l'ora (mezzodì) del meridiano 
di 15° a E di Greenwich (il meridiano 
normale del II fuso orario), che vale 
per Germania, Lussemburgo, Austria- 
Ungheria e Bosnia, Svizzera, Svezia, 
Norvegia, Serbia, Montenegro, Mace- 
donia, Albania, Italia e Libia. 
Europa occidentale (dell'), ora 


o tempo, l'ora (mezzodì) del meridiano 
di Greenwich (normale del I fuso), 
per Granbretagna e Irlanda, Belgio, 
Olanda, Francia, Spagna e Portogallo. 
Europa orientale (dell), ora 0 
tempo, l’ora (mezzodì) del meridiano 
di 30° a E di Greenw. (normale del 
III fuso orario), che vale per Bulga- 
ria e Rumenia e per Costantinopoli. 
europeizzare significa dare (per 
civiltà, usi e costumi) impronta euro- 
pea a un paese fuori d'Europa. 
europèo d’ Europa. 
europèo 1) concerto, il concorde 
procedere delle grandi potenze del- 
l'Europa, specialmente in rignardo 
delle gravi questioni dell’ Oriente (T'ur- 
chia e stati balcanici); — 2) grande 
bassopiano, si stende da O a LE attra- 
verso l'Europa tutta, gnadagnando 
sempre in larghezza e assumendo suc- 
cessivamente i nomi di bassopiano 
francese, ul S, e bassopiano inglese al 
N del Canale, bassopiano germanico, 
al S del mare del Nord 0 del mar 
Baltico, bassopiano svedese (la regione 
scandinaviea meridionale e litorale 
orientale) e bassopiano russo, che ab- 
braccia tutta la parte orientale del- 
l'Europa, dalle coste del mare Gila- 
ciale sino a quelle settentrionali del 
mar Nero e sino alla depressione ca- 
spiana; — 8) uomo, v. africo 2). 
Euròdta (ora Fvròtas, e prima chia- 
mato Iriî) il fiume della Lacònia. 
euròzio v. aspergillo 1). ; 
eusapiani, fenomeni, i fenomeui 
mediànici di Eusàpia Paladino di Mi- 
nervino Murge (n. 1854); per tali fe- 
nomeni E. Morselli scrisse « Psicolo- 
gia e spiritismo » (1908, Torino). 
euscald, (cuscara) v. Baschi 1). 
eusebila (greco) timor di Dio. 
eusebiani v. Eusebio 2). 
Eusèblo 1) « di Cesarèa », detto 
« di PAnfilo » (cioè amico di Z’anflo, 
che fu vescovo di Cesarea, e martire 
nel 309), dal 8313 vescovo di Cesarea in 
Palestina, storico ecclesiastico e apo- 
logeta; m. verso il 340; — 2) «di Ni- 
comedia», dal 338 patriarca di Costan- 
tinopoli, capo degli eusediani 0 scemia- 
riani, pei quali il Figlionon era ugua- 
le al Padre, ma simile; m. 842; - 3) 
(sant’) greco calabrese, dal 309 papa; 
da Massenzio esiliato, morì nel 310 in 
Sicilia; commemor. 25/6; — 4) « di San 
Giorgio » (1478-1550) pittore umbro., 
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Eusino, pònto, il mar Nero. 
Eunskirchen (0is—) (Prussia, 
Colv) c., 11.347 ab.; a O dell’Erft. 
Eustachi (Fustàchio) Bartolom- 
meo, 16° sec., di San Severino Marche 
(ivi dal!°/9 1886 suo monumento), medi- 
co eanatòomicon Roma; fece molte sco- 
perte importanti, quali quelle delle 
« capsule surrenali » e della « valvola 
d’ Eustachio »; a lui dobbiamo la de- 
serizione esatta del « canal toracico » 
e della «tromba dell’ orecchio » (« tu- 
ba Bustachii »; v. faringe); le sue ta- 
vole anatom. furono pubbl. da Lanusi 
(1714); m. 27/8 1574 a Fossombrone. 
Enstazio, dal 355 vescovo di Seba- 
ste in Armenia, ariano, fondò una set- 
ta esageratamente ascètica di mdnaci. 
eustròngylus v. strongìlidi. 
euntaeniichthys gillii pesce di 
mar profonao giapponese col corpo al- 
Inngato come quello di serpente. 
entallofiti i vegetali a corpo ve- 
getativo indifferenziato (« tallo »), co- 
stituito da cèllule munite di membra- 
na, con riproduzione asessuale, o con 
gessi poco o punto differenziati (schi- 
zomiceti, alghe, fanghi, licheni). 
eutanasia alleviamento della mor- 
te, specialm. per mezzo di narcotici. 
Eutarico v. Amalasunta. 
enterpe genere di palme tropico- 
americane; dell’ «eutèrpe oleràcea », 
detta palmito, o palma cavolo, del 
Brasile, le giovani foglie forniscono 
un’eccellente verdura (« càvolo di pal- 
ma») e i frutti danno una bevanda. 
Euterpe 1) (la rallegrante)la musa 
delta poesia lirica, rappres. col doppio 
flauto; - 2) 27° pianeta telescòpico. 
Eutiche archimandrita a Costan- 
tinopoli, sostenne la divinità anche 
del corpo di Cristo; la sua dottrina 
(eutichianismo), condannata a Costan- 
tinopoli (448), poi approvata a Efeso 
(449) dal così detto « concilio degli as- 
sassini » («latrocininm ephesinum »), 
fu di nuovo condannata nel concilio 
di Calcedonia (451); dai suoi seguaci 
(ecutichiani) derivarono poi (dopo il 
concilio di Costantinopoli, 553) i mo- 
nofisiti, i quali, ammettendo in Cri- 
sto una sola natura (divina), fonda- 
rono proprie chiese in Armenia, in Si- 
rio (giacobiti) ed in Egitto (copti). 
Eutichiano (sant’), di Luni, dal 
275 papa; m. 283; commem. 8/12. 
Eutichide discepolo di Lisippo. 


euticomi sono detti gli nomini (lis- 
sotrichi) dai capelli diritti, rigidi. 
. Eutterate di Lisippo, scultore. 
Eutin (ci-) (Oldenburg, Liibeck) 
città, 5402 ab. (agglomerati 5242). 
entrachelus genere di coleotteri, 
per lo più tropicali, il cuni corpo si 
stende straordinariamente nel senso 
della lunghezza, e il cni capo pure si 
riduce in una lunga proboscide, alla 
cui estremità, simile a una tanaglia, 
stanno gli organi masticatorii; circa 
600 specie; la maggiore è l’«entra- 
chelus temmincki », lungo 8 cm. 
Entròdpio 1) 4° sec. d. Cr., storico 
romano {« Breviàrium Histor. Roma- 
nane »); - 2) (liberto) v. Arcadio. 
eurxantìnico, acido, contenuto nel 
giallo indiano naturale, con acido clo- 
rìdrico a caldo dà euzantina. 
cuxrxenite minerale con ràdio. 
euzoni v. evzoni. 
Èva 1) (la prima madre) v. Adamo 
1); — 2) 1640 pianeta telescopico. 
Èva (d') 1) fallo, il peccato origi- 
nale; - 2) figliuole, si dice, quando si 
vuole compatire la fragilità della don- 
na; — 8) figlivoli, gli uomini. 
evacnuante purgante. 
evaenare 1) vuotare; - 2) sgom- 
brare, partire (da un luogo); - 3) an- 
dare di corpo (nome evacuazione). 
evadere foggire di prigione. 
Evancon v. Challant 2). 
Evandro, secondo un’ antichissiì- 
ma leggenda, venne, 60 anni prima 
della guerra di Troia, dall’Arcadia in 
Italia e fondò una colonia sul Palatino. 
evanescente 1) che svanisce, si 
riduce in nulla (astratto evanescenza); 
- 2) (quantità) v. differenziale 3). 
ecvangeètli i libri (di san Marco, 
san Matteo, san Luca e san Giovanni; 
i 4 evangelisti, coi rispettivi emblemi 
del leone, dell'angelo, del due e del- 
l'aquila) del Nuovo Testamento, in 
cui è narrata la vita di Gesù Cristo. 
evangèli (degli), armonia, narra- 
zione della vita di Gesù Cristo com- 
posta con notizie estratte da tatti i 
quattro evangeli; la prima opera di 
questo genere fu il diatèszaron («per 
quattro ») dell’assiro Taziano (verso 
il 170; apologeta, poi asceta gnòstico). 
evangeliario libro che contiene 
i vangeli per le messe dell’anno. 
evangéèlica 1) alleanza unione, 
fondata nel 1845, a Liverpool, di tutte 


eva 


— 1690 — 


eve 





le chiese evangeliche; - 2) armonia, 
v. evangèli (degli); — 3) carità (po- 
vertà, sermuplicità), come consigliano e 
insegnano gli evangòli; — 4) chiesa, 
v. evangèlici; — 5) conferenza, adu- 
nanza periodica di deputati dei go- 
verni evangelici; — 6) federazione, fu 
fondata 1887 dopo la fine del così detto 
« Kulturkampf» per premunire il pro- 
tostantismo tedesco contro i pericoli 
interni ed esterni; -— 7) fraterna com. 
v. Bridergemeine; -8) società, fondata 
1830 a Ginevra per manten. e difton- 
dere il protestantismo in Francia. 
evangelici si chiamarono, dal 169 
see. in poi, gli aderenti alla Riforma, 
in quanto basavano la loro dottrina 
soltanto sull'evangèlio bìblico, donde 
« chiesa evangelica » denominazione 
ufficinle delle chiese territoriali pro- 
testanti; la quale denom. adesso si usa 
per le chiese protestanti unite in con- 
trapposto alla chiesa luterana. 
evangèlici 1) consigli, precetti 
morali cheliberam. accettati procurano 
un accrescimento di merito ; tali i tre 
voti claustrali di povertà, obbedienza 
e castità; - 2) stati (« corpus evange- 
licorum »), v. corpus catholicorum. 
evangelico conforme all'evang. 
evangéèlio = evangèlo (v.). 
evangelista 1) nell'antica Chiesa, 
assistente di un apostolo; poi detto 
soltanto degli apostoli autori dei 4 
evangeli; — 2) per gli irvingiani, pre- 
dicatore missionario ; — 8) nella chie- 
sa greca, il diacono che legge il van. 
evangelista I) /’, san Giovanni; 
— 2) quinto, scherzando, di persona a 
cui si ha fede anche più chenon merita. 
ivangelista « di Pian di Meleto» 
fu il 10 maestro di Raflaello. 
evangelistario — evangeliario. 
Evangelistas(America,S0) grup- 
po d'isolette davanti allo sbocco occi- 
dentale dello stretto di Magellano. , 
evangelisti v. evangeli. 
evangelizzare predicare il van- 
gelo, istruire nella religione cristiana. 
evangèlo (e più comunem. van- 
gèlo) 1) v. evangéèli ; — 2} tutta la dot- 
trina della salvezza contenuta nel 
Nuovo Testamento; -— 8) la parte della 
messa in cui il sacerdote, stando a si- 
nistra di chi guarda l’altare (« cornu 
evangelii »), legge un brano del van. 
glo; - 4) di cosa sulla cui verità non 
è lecito elevare il ménomo dubbio. 


evanilidi v. ecntomòfagi D). 
Evams (evv’ns) v. Scott (Robert). 
Evans (evv'us) 1) Arthur John (n, 
1851), figlio dell’archeologo e geologo 
inglese Sir John Zvans (1823-1908), 
archeologo ed etnòlogo, del 15/8 1906 
socio straniero dei Lincei;-?) Mary 
Anne (2*/1 1819-22/12 80), di South 
Farm presso a Colton in Warwick- 
shire, romanziera ingleso sotto lo psei- 
donimo di «George Eliot »; — 3) Oli- 
vier (1755-1819) meccanico nordameri- 
cano, benemerito peraver perfézionata 
la macchina a vapore (introduzione 
delia macchina ad alta pressione) e 
pei miglioramenti della tecnica dei mu- 
lini; m. a Pittsburg; — 4) passo (« R- 
vans Pass») (Wyoming, SE),nelle mon. 
tagne Rocciose (« Laramie Mounts », 
S), 2517m, tra Cheyenne e Laramie. 
Evanston (evv’nst’'n) 1) (Illinois) 
città, 19.259 ab.; a N di Chicago; univ.; 
- 2) (Wyoming, S0) c., 2110; 2062, 
Evansville (evv’nsvill) (Indiana, 
SO) città, 69.647 ab.; 116; sull’Ohio. 
Evante v. Bacco. 
evaporabile che svapora facili. 
evaporazione il formarsì lenta. 
mente vapori (evaporare) alla super 
ficie dei liquidi; v. ebollizione. 
evaporìmetro v. atmòmetro. 
Evaristo (sant’), siro, dal 112 pa- 
pa; martire nel 121; commem. “9/10. 
evasione 1) fuga da luogo chiuso; 
-— 2) delitto contro l’amministrazione 
della giustizia, commesso da chi, es- 
sendo legalmente arrestato, fugge (e- 
vade), usando violenza verso le per- 
sone, o mediante rottura; pure delitto 
il procurare o facilitare (« procurata 
evasione ») in qualsiasi modo la fuga 
di un arrestato o condannato. 
evasivo, di parole, e segn. risposte, 
non volendo far conoscere il proprio 
pensiero, o dare a faccia un rifiuto. 
evaso fuggito di prigione. 
Évaux (Creuse, E) città, 3443 ab.; 
469m; sorgenti termali (26-5600,4); già 
cap. del paese detto la Combraille. 
eveaf (singolare vacuf), nei paesì 
maomettdni, le fondazioni pie. 
Eve (popolo e lingua) v. Èue. 
èvea (« hèvea »), 0 sifonia (« siphò- 
nia »; « albero da caucciù »; « albero 
da gomma ») genere di piante eufor- 
bilcee dell'America meridionale tro- 
picale; le specie della Guiana (« hè- 
vea 0 siphonia guianensis») e del Bra- 
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Bile (« brasiliensis » ; questa introdotta 
come pianta di coltura anche nell’In- 
docina) forniscono caucciù. 

Eveleth (Minnesota, NE) borg., 
4752 ab.; nei monti LMessabi (720), 
famosi per grande ricchezza «di ferro. 

Evelina 503° pianeta telescopico. 

Evèlio l'astrònomo Hevélius (v.). 

evellere svéèllere. 

Evelli siavi sulia media Havel, la 
cuì capitale Brennabor (« Branden- 
burg ») fu conquist. 928 da Enrico I. 

E. YVely (psendonimo) v. Couvely. 

Evèmero = Fuèmero (v.). 

evening coat v. abito 4). 

even money (iv’nmenni; = ugual 
danaro), scommessa con poste uguali. 

event (ingl.; i-), alle corse di ca- 
valli, corsa di non lieve importanza. 
eventazione il far uscire aria. 
evènto caso; fatto; ciò che sia av- 
venuto, oppure ciò che possa avvenire. 
evènto 1) a qualunque, qualunque 
cosa accada; - 2) fausto, della nascita 
d'un principe o principessa reale. 
eventualechepuò enon può accad. 
eventuali 1) diritti, che dipendono 
da fatti tuturi ed incerti; - 2) guada- 
gni, che non sono certi nè regolari. 
eventualità caso possibile. 
eventualmente dato il caso. 

Everaerts Jan Nicolai detto « Jo- 
hannes Necundus » (19/11 1511-8/1 36), 
di L'Aia, poeta latino (« Bàsia », 1539). 

Everaraî Angelo detto il Fiam 
minghino, 17° sec., pittor brescinno. 

Everdingen (van) Allart(1621-75), 
di Alkmaar, pittore olandese di pae- 
saggio © incisore ad Amsterdam 

Evere sobb. di Brussel, 6031 sb. 

JEverek (Angora, SE) città, 4500 
ab.; sul piede merid. dell'Ergias Dagh. 

Everest (evv-) 1) George (sir) (4/7 
1790-1/12 1866), di Gwerndale in Wa- 
les, ingegnere, diresse 1823-43 il rilievo 
trigonometrico dell'India e vi compì 
1841 la misura del grado di meridiano; 
m. a Londra; —- 2) monte, la somma 
vetta dell’ Imalaia, sognante pure la 
massima altitudine della Terra, 8840m, 

JEverett (evv-) (America) 1) (Mas. 
sachusetts) città, 33.484 ab.;-2) (Wa- 
shington) città, 7838 ab.; porto; 48° N. 

evergète (greco) benefattore. 

Everghem (Belgio, prov. della 
Fiandra orient.) com. (città), 8325 ab. 

evèrnia genere di licheni con tallo 
piatto, simile a nastro di colore verde 
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di assicelle; l’ « evèrnia prunastri » 
vive sugli alberi da frutta. 
eversione rovesciamento, rovina. 
eversivo che distrugge, rovina. 
eversore distruygitore. 
Eversten (granducato d’Olden- 
burg) com., 7431 ab. (agglom. 3794). 
evertebrati invertebrati. 
Evesham (ivvscòomm) (Inghilter- 
ra, contea Worcester) città, 7101 ab. 
evèsso arrotondato di sopra. 
evezione la più notevole pertnr- 
bazione delle longitudini lunari, per 
cui queste al tempo del novilaniìo è 
del plenilunio sono di 1° e 1/3 troppo 
grandi e al tempo dei quarti di altret- 
tanto troppo piccole; periodo relativo 
dì 31,8 giorni; tale pertarbazione è do- 
vnta all'azione perturbatrice del Sole. 
evindi v, baccanti 1). 
Évian-l0es-Baîns (alta Savoia, Lo- 
mano) città, 3105 ab.; sorgenti alcaline. 
eviaènte di ogni attermazioneo la 
di cuì verità non ha da essere dimo- 
strata, rendendo il dubbio impossibile. 
evidenza 1) astratto di evidènte; 
- 2) la qualità aello stile per cui la pa- 
rola rappresenta la cosa, 8 rittette il 
pensiero direttam. e immediatam. 
Evigno v. Diano Arentino. 
Evilmerodaceh v. Amil Marduk. 
evincere fare evizione (v.). 
Eving (Arnsberg) b., 11.303 ab. 
evirare castrare (un nomo). 
evirato 1) uomo castrato; — 2) 
fig., di persona, senza vigore; - 3) in 
araldica, animalo privo dei genitali. 
evirazione 1) la perdita precoce 
dei desideri sessnali (dell’erezione nel- 
l’nuomo);- 2) castrazione (dell’uomo). 
evitare sfuggire l’incontro, tener- 
si lontano da cosa che può recare danno 
o molèstia; di persona, più comune- 
mente si dice sfaggire, scansare. 
e viva! (evviva) grido d’esaltaz. 
evizione 1) è la garanzia che il 
venditore dove prestare al compratore 
per il pacifico godimento della cosa 
vendntagli; - 2) l'atto per cui chi ha 
un diritto poziore ritoglie (evincere) la 
cosa di mano al terzo acquirente. 
èvo (iatino) età; tempo; ciascuno 
dei tre grandi periodi (antico, medio, 
moderno) della storia universale. 
evocare citare, chiamar fuori: 
detto segnatamente dello anime dei 
morti o di creature incorporee, chia- 
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marle a noi, costringerle ad apparirci, 
mediante scongiuri e simili; anche 
(fgur.) richiamare alla memoria. 
evocatorio ordine scritto (evoca- 
zione) di compariz. davanti al giudice. 
evocazione 1) l’evocare; -— 2) v. 
evocatorio ; — 3) fòrmola di scongiuro; 
- 4) nel medio evo era il diritto del 
papa di richiamare a Roma certe cau- 
se dai tribunali vescovili. 
evouè, evoè v, baccanti 1). 
Evolèna (franc. Evolène) (Vallese) 
com., 1300 ab.; 1878; in Val d'Hérens. 
Èvoli v. Polistena. 
evoluta, 0 sviluppata, curva lungo 
dei centri di curvatura di una linea 
piana data (sviluppante, o evolvente); 
la « tangente all'evoluta » è normale 
alla evolvente, ed il segmento di essa 
compreso tra il punto della curva data 
ed il corrispondente centro di cur- 
vatura differisce per una costante del- 
la lunghezza dell’arco di evoluta che 
termina al detto centro di curvatura. 
evolùto che ha compiuta la sua 
evoluzione; e in senso nuovissimo, di 
persona che sì crede libera, per virtà 
propria, da ogni preconcetto o legame 
direligione edi riguardi sociali, e come 
tale parla e agisce; in gergo socialì- 
stico, sinonimo d' «intellettuale »; v. 
classe (di) 6); anche in senso irònico 
(p. e. [per la fortuna delle parole] 
«operai evoluti e coscienti! »). 
evoluzione 1) sviluppo, spiega- 
mento; il divenire; formazione natu- 
rale; — 2) mutare di tempi; verità ap- 
purate, pregiudizi vinti; - 8) movi- 
mento di truppe o (« ev. navale ») di 
bastimenti da guerra a fine di mutar 
posto o formaz.; - 4) in mus., l'inver- 
gione delle voci nel contrapp. doppio. 
evoluzione (di), teoria, 1) la teo- 
ria metafisica che ammette lo svolgi- 
mento ùnico (m0nismo) e progressivo 
dell'universo (« evoluz. còsmica ») per 
causa meccanica; - 2) v. embriologìa. 
crvolvèente v. evoluta. 
evonimèlla farfalletta (tignuòdla) 
il cui bruco vive spec. sull’'evònimo. 
evonimina v. dulcite. 
evòonimo (« evònymus ») genere 
di piante celasteràcee; la fusàggine o 
Fusària (« evònymus europaeus »), ar- 
busto, alto 6 m e più, volgare nei luo- 
ghi selvatici, con frutti rossi a quattro 
lobi, detti « cappelletti da prete», e 
legno giallastro, molto omogéèneo, di 


grana fina e compatta, che serve per 
lavori minuti d'’intaglio e d’intareio, 
e per fare fusi, ed anche (quello dei 
rami) a preparare um carbone usato 
dai disegnatori; altre specie (« evòny- 
mus latifòlia, verrucòsa, japònica, rà- 
dicans») sono arbusti ornamentali. 
Évora (Portogallo, Alemtejo) città, 
capol. di distretto (7400 kmq, 128.062 
ab., 17 ab. per kmq), 16.020 ab.; 2770; 
l'antica Ébora (da Cesare come colonia 
chiamata « Liberàlitas Jùlia»); vese. 
Évran ({Cétes-du-N.) c., 3818 ab. 
Evreux (città) v. Eure 2). 
ÉEvron (Mayenne) c., 4041 ab.;114m, 
Evròtas (fiume) v. Euròta. 
evulso estirpato, strappato. 
Evvia (isola) v. Eubèa. 
evviva 1) grido d’esaltazione; - 2) 
applauso ; - 8) saluto familiare incon- 
trandosi, o rispondendo al saluto (an- 
che augurio a chi starnutisce); - 4) 
esclamazione, quando una cosa va a 
seconda dei desideri; anche con ironìa. 
èvzoni (Grecia) soldati (6 batta- 
glioni) di fanteria leggiera (truppe non 
«indivisionate ») vestiti col nazionale 
gonnellino bianco a tantissime pieghe. 
Ewald 1) Heinrich (19/1 1803-4/s 
75), di Gottingen, orientalista, uno dei 
fondatori del metodo storico compara- 
tivo della filologia semitica; - 2) Her- 
man Fredrik (13/12 1821-29/4 1908), di 
Copenaghen, romanziere; - 8) Johan- 
nes (18/11 1748-17/s 81), di Copenaghen, 
poeta danese, specialm. lirico e dram. 
Ewe(regione, popolo, lingua)v.Èue, 
Ewiger Jude v. Ebreo errante. 
ex preposizione latina che si unisce 
a un titolo per indicare che uno ebbe 
un ufficio o dignità, e non l’ha più. 
ex abrupto senza preamboli. 
ex abundantia còrdis 08 lò- 
quitur (lat.) proverbialmente == la 
bocca dice ciò che il cuore detta. 
ex nequo (-èquo) (lat.) = secondo 
equità; ex aequo et bono, secondo giu- 
stizia e ragione; anche in buona fede. 
Exaltacion de la Cruz (Argen- 
tina, Buenos Aires) città, 2222 ab. 
èxapla (latino) ==èsapli (v.). 
ex asse (lat.)— per intiero, di tutto. 
exàudî Dèus il martedì dopo la 
quarta domenica di quaresima. 
exiudi Domine la sesta dome- 
nica dopo pasqua, ed anche la quinta 
domenica dopo pentecoste; ezaudi nos 
Dòmine, il mercoledì delle céneri. 
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exaudivit de tempio iunedì e 
martedì dopo la 5* dom. dopo pasqua. 
ex Avibus, signa, pei romani erano 
le divinazioni augurali tratte dal canto 
‘ oppure dal volo degli uccelli. 
exe. = excìdit (latino) == incise. 
ex cnelo (-cèlo), signa, erano le 
divinazioni augnrali tratte specialmen- 
te dai lampi, dalle félgori e dai tnoni 
(le così dette « manùbiae Iòvis »}). 
ex-cAttedra, parlare, 1) del papa 
quando parla in modo solenne, come 
capo della Chiesa universale (« ex cà- 
thedra Pétri »), sopra punti importanti 
di religione; - 2) di chi prende un tono 
antorevole per fare il saccente. 
excèisior v. alpinismo. 
Excenex v. Aosta. 
exeèptis exceipièndis (latino) - 
eccezion fatta di ciò che si deve eccet. 
excèpto (de), hebdòmada, (latino 
eccles.) l’ultima settim. dell'avvento. 
exchequer (dello) v. scacchiere. 
Excidenil (Dordogne) b., 1780 ab. 
exelave v. enclave. 
ecxcecoecàaria (escec-) genere di 
piante euforbiàcee tropicali; il succo 
làtteo velenoso di « excoecaria agàllo- 
cha » (v. agalloco) intiamma l'occhio. 
ex concessis v. ad hominem. 
excud, — excudit — incise. 
ex diris, signa, pronòstici cattivi 
da piccole contrarietà; v. dira. 
èexent (lat.; = esca!) formola colla 
quale il vescovo permette a un sacerd. 
di andar ad ufficiare in altra diocesi. 
exempli gratia = per esempio. 
exequatour (lat.; = eseguisca !) 1) 
l'ordinanza o il decreto che rende ese- 
cutiva una sentenza arbitramentale; — 
2) l'atto che conferisce ad un console, 
accreditato presso il governo di uno 
stato, il diritto di esercitarvi le proprie 
funzioni ; - 3) la f'ormola con cui si ren- 
de esecutiva nello stato una sentenza 
di antorità straniera; - 4) l'assenso go- 
vernativo per la pubblicazione ed ese- 
cuzione nellostato degli atti della San- 
ta Sede; in Italia in questo senso abo- 
lito. e solo mantennto come atto col 
uale il governo del re dà alla nomina 
cli un vescovo il suo assenso agli effet- 
ti puramente amministrativi. 
Exeter v. Devon 1); ereditarie 1). 
Cxiens, mensis, v. Aàstans. 
Exilles (Susa) com., 1722 (resid. 
1905) ab., di cui 762 (agglom. 598) in 
Exilles (860%) e gli altri in frazioni, 


tra cui Cels (432), a 2 km, Deveys 
(174), a 2 km, e San Colombano (277), 
a 3.6 km dal centro; il forte è a 1166m. 
ex iImprovîìso (lat.) all’improvv. 
Exin (Bromberg) città, 3367 ab. 
ex informata conscientin 
(lat.), quando il giùdice pron. sentenza, 
non « ex lège » (in base a prove mate- 
riali), ma per morale certezza da molti 
indizi formata nella sua coscienza. 
ex fure (lat.)=di diritto; ex iure 
sòli, per diritto spettante al fondo. 
ex 1ège (lat.) 1) per legge; come 
comanda la legge; — 2) v. eslège. 
exlibris (lat.; « dai libri », «dalla 
biblioteca ») marca da libro con stem- 
ma, o monogramma, o nome del pro- 
prietario del libro, spesso eseguita ar- 
tisticamente; il più antico « exlibris » 
che si conosca è quello del bavarese 
Hans Igler (della metà:del 15° secolo); 
un vero artista in questa materia fu il 
silbgrafo Max Bcherer di Basilea (del 
quale scrisse Finckh, 1906). 
ex machina v. deus ex machina. 
Exmonth {(-mess) (Devon) città, 
10.485 ab.; alla foce dell'Exenel Canale. 
Exner Julius (59/11 1825-15/11 1910), 
di Copenaghen, pittore di genere. 
ex novo (latino) = da capo. 
ex officio (latino) = d’ ntticio. 
ex dre infàntium il 28 dicembre. 
ex dre tuo te jùdico (lat.) dalla 
tua bocca, dal to parlare ti giùdico. 
Exoria (Corfù) la piccola villa che 
nel 1834 gli esuli Tito Savelli di Mo- 
dena e Basetti di Parma si fabbrica- 
rono e dalla quale i iratelli Bandiera 
partirono per andare in Calabria. 
exoriare aliquis nostris ex òssi- 
bas ultor (Virgilio, Enèide, 4, 625) == 
un vendicatore sorgerà dalle mie ceneri. 
ex oriente lux, ex occhklente 
lex (latino)==dall’oriente {ci viene) la 
luce, dall’ occidente (Roma) la legge. 
ex parte (lat.) = in o da parte. 
expecta Dònminum (latino) il 
martedì della settimana di passione. 
expectationis,hebdòbmada,laset- 
timana dupo l’ascensione di G. Cr. 
expectàtio partus (« aspetta 
zione del divin parto di Maria Ver- 
gine »; anche « Madonna della Fab- 
brica» e «Incarnaz. del Verbo ») il!8/12; 
festa in principio spagnuola, da Gre- 
gorio XIII estesa a tutta la cristianità. 
experièntia docet (latino) = 
l'esperienza insegna (è maestra). 
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experimèntum crucis (latino) 
= esperimento «della croce, cioè prova 
decisiva, atta, cioè, a dirimere senza 
ulteriore appello ogni controversia. 
experimentum in corpore 
vili (latino) esperimento fatto in un 
corpo di poco o di nessun valore. 
expèrto credite (latino; da Vir- 
gilio, in Eneido, 11, 283) == credete pure 
a chi sa per propria esperienza (e si 
dice anche «experto crede Roberto »). 
èxplicit (cioò «volumen esxplici- 
tum est; == il ròtolo fu svolto tutto), 
nei vecchi libri e manoscritti, = fine. 
exploiter(nomoexrploitation)(fran- 
cese) «= mettore in valore, utilizzare, 
trarre profitto, fare che produca, sfrnt- 
tare; detto d’una miniera, lavorarla. 
exposé (franc.) == dichiarazione. 
ex post, o ex post facto, (latino) 
lupo, di poi, dopo il fatto, troppo tardi. 
exprés (franc.) == esprèsso (v.). 
expressis verbis a chiare note. 
ex profèsso v. esprofèsso. 
ex pròpriis, 0 ex pròprio, con pro- 
prii mezzi, a spese proprie; ex pròprio 
Marte, colle sole proprie forze. 
ex quadrupèdibus, signa, (la- 
tino) erano gli augùri, o avvertimenti 
augurali, detti anche « anguri pedè- 
stri », che si traevano allorchè uno si 
vedeva nella strada passar davanti una 
volpe, un cane o altro sim. animale. 
exstrofia v. estrofìia. 
exsurge domenica di sessagesima. 
Exsurge, Domine v. Èchio. 
extèmpore v. a braccia. 
extènso (in) »= per esteso. 
externuni, argumentum, (latino) 
prova dedotta da un oggetto estrìinseco 
alla questione che si sta dibattendo. 
extra (latino) 1) v. èstra; - 2) («li- 
ber extra ») la parte del « corpus iuris 
canònici» che contiene le norme non 
comprese nel « decretum Gratiani ». 
extraecclèesiam nulla sàlus 
fuori della Chiesa non c’è salvezza. 
extra omnes! (fuori tutti) l’or- 
dino del cardinale camerlengo per al- 
lontanaro dalla sede del conclave le 
persone che non vi sono chiamate. 
extra patrimoniali, rèndite, le 
rèndite estrànee al patrimonio. 
extra sistole sìstole anormale. 
extra tabellare, verìfica, in lo- 
gismografia, la verifica delle scritture 
che può farsi tra il giornale e gli svol. 
gimenti, e fra svolgimenti e svolgim. 


extra territorialità v. estrater. 

extrèma ratio (lat.) —> l’ultimo 
(decisivo) argomento; l’ult. prova. 

extremis (in) 1) benedizione, data . 
o mandata (dal papa) in fin di vita; - 
2) matrimonio, al letto di morte. 

Extrepieroz v. Brusson. 

ex tripùdiis, augùrium, (latino) 
era l’augurio che si traeva dal man- 
giare dei polli, buono, se questi, fatti 
uscire dalla stia, mangiavano sùbito 
e molto, cattivo, se tardavano a man- 
giare, o mangiavano poco; ed era l’au- 
gurio che si cercava specialm. avanti 
una guerra o avanti una battaglia. 

exultate Deo il mercoledì delle 
tèmpora « crucis » ossia d’autunno. 

exultet il sabato santo. 

Exumna (isole) v. Bahama 1) b). 

ex ungue lednem (lat.; Luciano) 
= dall’unghia (si riconosce) il leone. 

ex voto (lat.) = per voto fatto. 

Eyelk (van) Huybrecht (Uberto) 
(1366 7-18/0 1426) e suo fratello Jan 
(« Giovanni di Bruggia ») (1386-9/1 
1440), di Maaseyck (imass-aick) presso 
a Liegi, pittori fiamminghi, il 1° m. a 
Gont ed il 20 a Briigge (di questo, come 
inventore della pittura ad olio, scrisse 
Lalaing, 1887); nella loro pittura reali- 
stica iniziarono la pittura di genere. 

Eydtkuhnen (ait-)(Prussia,Gum- 
binnen) borg., 5036 ab.; 61m. 

Eye (aie) (von) August (24/5 1825- 
18/1 96), di Yiirstenau in Hannover, 
storico dell’arte e della civilizzazione, 
1853-74 a Norimb., dal 1875 a Dresda. 

Eyemouth (simess) (Scozia, con- 
tea di Berwick) città, 2377 ab.; porto. 

Eygues, 0 Aygues, (Francia, Vau- 
cluse) finme, affluente del Rodano. 

Eyguières (Francia, dipartimento 
di Bouches-du-Rhb&ne) città, 2333 ab. 

Eyjatfialla JobEull (Islanda, SÒ, 
presso alla costa) vulcano, 1831, 

Eyja Fjòrdadr v. Akureyri. 

Eylau v. Deutsch-E., Preussisch I. 

Eymoutiers (Francia, dipartin. 
d’Haute-Vienne) città, 4089 ab.; 394m. 

Eyquem de Montaigne Michel 
(28/2 1533-13/9 92), di Montaigne (castel- 
lo) nel Périgord, filosofo moralista. 

Eyre (èr) 1) Edward John (5/8 1815- 
“2/11 1901), del Yorkshire, esplorò dal 
1839 l'Australia; 1840 scoperse il lago 
Eyre; — 2) Zago (Australia meridion.), 
lago salato 9500 kmq, -110,6, nella 
stagionè asciutta quasi senz'acqua. 
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Ezechta 728-697 a. Cr. re di Giuda. 

Ezechièle (« Dio dà forza ») il 30 
fra i 4 profeti maggiori degli ebrei; 
dal 599 a. Cr. prigioniero a Babilonia. 

Ezelino (da Romano) v. Ecelini. 

eziandio anche, ancora. 

Èzio v. Aèzio 2). 

eziolamento v. cloròsi 2). 

eziolata dicesi una pianta lasciata 
crescere al buio (p. e. in cantina) e per- 
ciò rimasta bianca, essendosi nelle sne 
cellule, per l'assenza delia luce, formati 
lencoplastidi invece che cloroplastidi. 

eziologia v. etiologìa. 

Ezion @heber antico porto sul 
‘mar Rosso(al N di Elat?), donde sì mos- 
sero le navi di Salomone verso Ofìr. 

Ezzelino (da Romano) v. Ecelini. 


F 


F (£) 1) la 64 lettera dell’ alfabeto 
nostro, e In 4% consonante (labiale spi- 
rante forte); - 2) come numero roma- 
no==40 (F==40.000); — 8) la lettera, 
significante « fugitivus », che veniva 
impressa con ferro rovente sulla fronte 
di uno schiavo sottrattosi al suo pa- 
drone colla fuga; - 4) nelle epìgrafi, 
== f@C6; — 5) in chimica, == fluoro ; — 6) 
in musica, 2) il 4° tono della scala 
diatonica; b) = forte; — 7) in fisica, a) 
la scala termometrica di Fahrenheit; 
b) la riga (di Fraunhofer) nell’azzurro- 
verdastro; - $) (ingl.) = « fellow»; -— 
9) segno di zecca, a) sulle monete tede- 
sche, = Stuttgart; b) sulle vecchie mo- 
nete prussiane, = Magdeburg; c) sulle 
vecchie monete anstriache, == Hall in 
‘Tirol; d) sullo vecchie monete francesi, 
= Angers; - 10) in commercio, = fino; 
-— 11) nel mostrino di orologi inglesi, 
sa «< faster » (accelerato). 

fa quarta nota della scala mus. di 
do, e il tono o chiave che rappresenta. 

Faaborg(fo-) (Danimarca, Fiònia) 
città, 4346 ab.; porto, sul piccolo Belt. 

fabaria piantadel genere sedo (v.). 

Fabbiano v. Borgonovo Val Tid. 

fabbisogno richiesta di merci o 
di oggetti di consumo che un capo ri- 
parto fa all’amministrazione. 

Fabbrecce v. Pésaro. 

Fabbri v. Montefalco. 

Fabbri Edoardo (conte) (13/10 1778- 
710 1853), di Cesena, letterato e pa- 
triotta, 24/12 1824 arrestato a Roma, 


31/3 1825 dal cardinale Rivarola a Ra- 
venna condannato alla galera in vita. 
pena ridotta poi a 10 anni, */3 1831 
liberato, dopo il 19/7 1848 a Roma per 
poco tempo presidente dei ministri. 
fabbrica 1) edifizio che sì va mu- 
rando, o che è già finito'di murare ; 
- 2) o manifattura, 0 « stabilimento 
industriale », edifizio per l'esercizio di 
una industria, i cni prodotti (fabbri 
cati, o manifatture, o manufatti) ven- 
gono allestiti in grande quantità {pel 
commercio immediato e per scorta) me- 
diante macchine e in base ad una larga 
divisione del lavoro; fabbricante, il 
proprietario o gerente; il lavoro nelle 
fabbriche è sottoposto a certe norme 
di legge nel riguardo della tutela do- 
gli operai, e specialmente per ciò che 
sì riferisce al « lavoro delle donne e dei 
fanciulli » (in Italia, legge 19/6 1902 n. 
242), l'osservanza rigorosa delle «quali 
norme viene, in Italia, per conto del 
ministero d’ agricoltura industria e 
comm., vigilata dagli « ispettori delle 
industrie»; — 3) v. chiesa (d'una). 
fabbrica (di) 1) a prezzo, pel prezzo 
al quale il fabbricante mette in com- 
mercio i proprii prodotti; -— 2) disegno, 
disegno che serve di modello agli ope- 
rai che fabbricano stoffe a disegni; - 
8) (avori, eseguiti in fabbrica; spesso in 
senso dispregiativo, dozzinali, di quali- 
tà interiore ; - 4) inarchio(comunemen- 
te marca), segno distintivo adottato da 
un fabbricante pei prodotti della sua 
industria; l’uso ne è regolato (in Ita- 
lia) dalla legge 59/8 i868 n. 4577, re- 
golamento relativo 7/2 1869 n. 4860, pro- 
tocollo di Madrid 14/4 1891 concernente 


laregistrazione internazionale dei mar- 


chî di fabbrica e di commercio, e re- 
golamento relativo (regio decr. 28/12 
1902 n. 561); - 5) monete, = di tom- 
mercio; - 6) oro, v. battiloro 1). 
Fabbrica 1) v. Peccioli ; — 2) (Ma- 
donna della) v. expectatio partus. 
fabbricabili, Aree, nel territorio 
delle città, spazî vuoti o atti all’erez. 
di case e stabil.; sui quali spazî l’au- 
torità stabil. talora una imposta per 
acceler. la formaz. di nuovi quartieri. 
Fabbrica Curone(Tortona)com., 
2215 (resid. 2827) ab., di cui 515 (ag. 
glom. 82) nel centro Garadaszsi (4801) 
e gli altri nelle frazioni di Bruggi (234), 
a13 km, Caldirola (137), a 7 km, Fab- 
brica (505, agglom. 106), a 6 km, Lu- 
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nassi (137), a5 km, Montecapraro (219), 
a 5 km, Salogni (296), a 10 km, e Sel- 
vapiana (178), a 6 km dal centro. 

fabbrica dell’appetito (per la) 
familiarmente si dice di chi lavora 
stretto dal bisogno, e come a scusare 
il genere o il modo del lavoro. 

Fabbrica di ER, v. Fabrica di R. 

Fabbrica Durinî (Como) com., 
781 (resid. 779) ab. (aggl. 403); 3731. 

fabbricante v. fàLbrica 2). 

fabbricare costruire. 

fabbricati v. fabbrica 2). 

fabbricato 1) edifizio molto gran- 
de; e vasto corpo di fabbriche ; — 2) in 
araldica, dicesi delle torri, delle case 
e simili allorchè in esse la commetti- 
tura delle pietre è di colore diverso. 

fabbricazione il fabbricare, con- 
fezionare; lavorazione industriale. 
fabbriceri (-ria)v.chiesa (d’una). 

Fabbriche v. ‘rassilico; Voltri. 

Fabbrico (Guastalla) com., 3791 
(resid. 3853) ab. (agglom. 1297); 21m, 

fabbrîte da (di) fabbro. 

fabbro 1) artefice; - 2) chi lavora 
forram. in grosso ; 1° fabbro, v. Ada 1). 

Fabbromi v. Fabroni. 

Faber 1) faspar fondò 1760 a Stein 
(Norimberga) una fabbrica di matite, 
che diventò famosa per opera del ba- 
rone Johann Lothar von Faber (12/6 
1817-29/7 96); proprietaria dal 1903 la 
contessa Ottilie von Faber-Castell; - 
2) Tanaquil l'umanista francese Tan- 
negui Lefèbre di Caen (1615-72). 

Faber (von) v. Arrom. 

Faber du Faur (von) Otto (3/6 
1828-19/8 1901), di Ludwigsburg, pit- 
tor di battaglie; m. a Miinchen, 

Fabi (la gente Fabia) antica romana 
gente patrizia, che diede allo stato 
grandi generali e politici; nel 477 a. 
Cr., secondo la leggenda, nella batta- 
glia ul Crèmera contro i veienti mo- 
rirono da eroi tutti (306) i componenti 
la gente meno un fanciullo rimasto a 
Roma, Quinto Fabio Vibulano (console 


‘nel 467 e 465), che propagò la gente, 


nella quale si resero per la storia par- 
ticolarmente illustri; a) Quinto Fabio 
Rulliano Massimo, il quale, cinque 
volte console, sconfisse nel 322 a. Cr. 
i sanniti, nel 310 gli etruschi, nel 308 
gli umbri e neì 295 (a Sentino) i galli 
e i sanniti, e acquistò per sè e per la 
sua famiglia il cognome Massimo ; b) 
Quinto Fabio Massimo « Cunctàtor » 


{temporeggiatore), ch'ebbe il sopran- 
nome dal fatto ch'egli nella seconda 
guerra pùnica, nominato, 217 a. Cr., 
dopo la rotta dei romani al Trasime- 
no, dittutore, prudentemente evitando 
ogni battaglia campale, stancò e in- 
debolì Annibale, mentre Roma rau- 
nave nuove forze; m. 203 a. Cr.; €) 
Quinto Fabio Pictor, uscito da un al. 
tro ramo della gente, il primo annalista 
romano, scrisse, durante la seconda 
guerra punica, una storia di Romadallu 
venuta di Enea fino al tempo suo (ri- 
mang. di questa storia solo framm.). 
fabiana 1) genere di piante gala- 
naces; la scorza di « fabiana imbri- 
cata », arboscello dell’ America del 
Sud, è medicinale (in decozione con- 
tro l'itterizia e i catarri vescicali); - 2) 
(società) v. Fabian Society. 
Fabiano 1) (san), romano, papa dal 
236, morì martire il *°/1 250; sua com- 
momoraz. 59/1; — 2) v. Solonghello. 
Fabian Society (fèbien sossùiti; 
« società fabiana ») a Londra (dal 1883) 
per la propaganda del collettivismo. 
Fabiasco (Varese) com., 150 {resi- 
denti 161) ab. (agglomerati 144); 5001, 
Fabio v. Fabi. 
fableaux v. fabliaux. 
fable convenue (francese) ciò 
che, con tàcito consenso, senza ulte- 
riore indagine, si è accettato per vero. 
fablinux, 0 fableauz, nell’antica 
letteratura francese, breviracconti (dal 
12% sec. in versi rimati), per lo più fa- 
ceti, composti per recitazione; ne pub- 
blicarono una raccolta Montaiglon e 
Raynaud (6 volumi, 1872-90). 
Fabre 1) Ferdinand (1830-98), di 
Bédarieux, romanziere francese; - 2) 
Frangois Xavier LVascal (3/4 1766-19/3 
1837), di Montpellier, pittore, dal 1794 
prof. a Firenze, amico della contessa 
d'Albany; 1826 ritornò a Montpellier 
e vi fondò un museo; - 3) Jean Hen- 
rit, di Saint-Léons in Aveyron (n. 28/12 
1823), celebre entomologo + Sérignan 
(7 km da Orange) (« Souvenirs ento- 
mologiques », 1879 e seguenti). 
Fabre d’Eglantine Philippe 
Frangois Nazaire (28/12 1755-5/4 94), di 
Carcassonne, poeta, attoree autore dra- 
matico, rivoluzionario, membro della 
Convenzione, amico di Danton, insie- 
me col quale venne ghigliottinato. 
Fabretti 1) Ariodante (1/10 1816- 
16/9 94), di Perugia, dal 1849 esule, 
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storico (« Capitani venturieri dell’Um- 
bria », 1842-45) ed archeologo (« Iscri- 
zioni etrusche »), dal 1880 prof. d’ar- 
cheologia a Torino, dal 1889 senatore; 
m. a Monten da Po; - 2) Raffaele 
(1618-"/1 1700), di Urbino, archeologo. 
Fabriano 1) (Ancona) com., 21.096 
(resid. 22.996) ab., di cui 9417 (agglom. 
7498) nella città di Fabriano (325m; 
famose cartiere, dal 14° sec.; sede ve- 
scovile [« Fabriano a Matéàlica »); in 
vicinanza dei luoghi dove furono le 
città di Tuficum e di At&àdium) e gli 
altri in frazioni, tra cui Albacina (1001, 
agglom. 428), a 10 km, Argignano (371, 
agglom 117), a 8 km, Attiggio (500, 
aAgglom. 431), a 4 km, Belvedere (564, 
agglom. 428), a 15 km, Cacciano (231), 
n 10 km, Campodiegoli (283, agglom. 
208), a 9,58 km, Cancelli (597, agglom. 
105), a 7,18 km, Castelletta (596, ag- 
glom. 544), a 22,26 km, Collamato (789, 
agglom. 490), a 13,3 km, Cupo (194, 
agglom. 112), a 8,20 km, Mfarischio (582, 
iggiom. 320), a 3,6 km, JMelano (400, 
igglom. 294), a 6,73 km, dfoscano (337, 
igglom. 176), a 6,1 km, Nedbiano (395, 
agglom. 138), a 5,7 km, Paterno (215), 
» 7,2 km, Porcarella (409, agglomer. 
327), & 18,48 km, Precìcchie (760, ag- 
slomer. 312), a 25,9 km, San Donato 
590, agglom. 132), a 10 km, San dfi- 
thele (343), a 10,7 km, Serradica (325, 
igglom. 236), a 11,58 km, Valleremita 
253), a 7,48 km, e Fiacce-Rucce (334), 
v11 km dal centro; - 2) (da) v. Gentile. 
Fabrica di Roma (Viterbo) co- 
nune, 2530 (resid. 2527) ab.; 296m, 
Fabrìcius 1) David (1564-1617), di 
èsens nella Irisia orientale, parroco 
protest.) a Osteel, astronomo; scoprìla 
tella « Mira Ceti »; astronomo fu pure 
uo figlio Johannes (1587-1615 7), sco- 
vitore delle macchie solari e della ro- 
azione del Sole; - 2) Mieronymus, v. 
Acquapendente (da); — 3) Richard Da- 
viel, di Berlino (n. 1863), scultore. 
Fabriezy (von) Cornel (1839-1910) 
torico tedesco dell'arte (spec. delrina- 
cimento italiano); m. a Tiibingen. 
Fabri Trav, v. Ambrogio 2). 
Fabrizi 1) Gerolamo v. Acquapen- 
ente (da); - 2) Nicola (4/4 1805-91/3 85), 
ì Modena (ivi dal #/2 1896 suo monu- 
ento) patriotta, generale garibaldino. 
Fabrizia (Monteleone di Calabria) 
om., 4025 (resid. 4257) ab. (agglom. 
725); 948m; a ESE del monte Crocco. 


Fabrizio Lùscino (Gaio) generale 
e diplomatico romano, celebre per la 
semplicità dei costumi e per l’ onestà 
a tutta prova; 280 a. Cr. mandato, 
dopola battaglia di Eraclea, alre Pirro, 
si mostrò inaccessibile alle offerte e 
alle minacce di quello, e nel 278 con- 
segnò allo stesso Pirro il medico tra- 
ditore, che s’era offerto d’avvelenarlo. 
Fabro (Orvieto) com., 2294 (resid. 
2303) ab., di cui 1352 (agglom. 393) in 
Fabro (364m) e 942 (agglom. 627) nella 
fraz. di Carnaiola, a 6 km dal centra. 
Fabron Luigi (25/10 1855-1/7 1907), 
di ‘Torino, pittore; m. a Pozzuoli. 
Fabroni 1) Angelo (7/9 1732-22/9 
1803), dì Marradi, erudito e letterato 
(« Vitae Italorum doctrina excellen- 
tium », 1778-99 e 1804-5); m. a Pisa; — 
2) Giovanni Valentino Mattia (13/2 
1752-17 /12 1822), di Firenze, naturalista, 
economista, filologo ed archeologo. 
ffibuln ddcet=la fàvola insegna. 
fàabulae et rumòdres (latino) i 
discorsì ed i pettegolezzì del giorno. 
Facnanappa personaggio della 
commedia da marionette, piccolo con 
naso da pappagallo, occhiali verdi, cap- 
pello a larga tesa, gran panciotto e so- 
prabito bianco lunghiss.; parla venez. 
Facarava (Paumotu) isola. 
Facatativi v. Caundinamarca. 
facce 1) i piani d’un polièdro; - 
£2) del bastione, i due fronti che con- 
correndo formano il sagliente del bast. 
facce 1) far, = far faccette; - 2) 
uomo a due, finto, simulato, doppio. 
faccenda cossa che uno abbia da 
fare, o che stia facendo; affare, ne- 
gozio; ed anche una cosa qualunque. 
faccendaAccia, familiarm., si dice 
di cosa grave che dia molto pensiero. 
faccèndae 1)i servizi domestici ; — 
2) i lavori di campagna; - 3) per eu- 
femismo, i bisogni corporali. 
faccendière (-r0o, -ra) di persona 
che si dà molto da fare, si fa innanzi, 
si mette di mezzo a ogni specie di ne- 
gozio, cercando di avvantaggiarsi. 
faccendone chisi dà l’aria d’aver 
sempre da fare molte cose e import. 
faccettare sfaccettare. 
faccettato, 0 reticolato, 0 compo- 
sto, òcchio, l’ occhio Ai certi animali 
(p. e. degli artròpodi) costituito da 
molti bastoncini conici separati da 
strati di pigmento, ai quali si acco- 
stano le fibre nervose òttiche; per sì 
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fatta composizione non ogni singolo 
occhio percepisce una immagine, ma 
soltanto una particella, così che l’im- 
magine totale risulta l'insieme di tante 
particelle quanti forono i singoli ele- 
menti dttici dell'occhio complessivo 
impiegati a vedere, ossia risulta come 
un mosaico (« vista a mosaico »). 
faccette i piani di un polièdro. 
faccette, far, (anche «far facce ») 
chiedere per sè 0 per altri, esponendosi 
alla umiliazione possibile di un rifiuto. 
fuechinaggio paga al facchino. 
facchinerîa azione da facchino. 
facchinesco da facchino. 
Facchinetti (papa) Innocenzo IX. 
frechino 1) inserviente pagato per 
porture addosso dei pesi (detto anche 


| bastagio) 0 per fare i servizi più umili 


0 più faticosi; -2) fam., di persona che 
ha maniere grossolano e triviali. 
facchino 1) essere o fare è, in un 
uftizio, iu una casa, detto di chi sta 
occupato o si afl'atica più degli altri; 
— 2) vita del, o da, molto atfaticata. 
faccia 1) nell'uomo, la parte au- 
teriore, nuda, del capo, in cui distin- 
guiamo superiormente la fronte nel 
nezzo 0 le tèmpie ai lati, e sotto la 
fronte i due dcchi muniti di soprac- 
ciglia 6 dì pàlpobre con ciglia, e fra 
gli occhi, scendente inferiormente e 
protendèntesi il naso; dietro le tèm- 
pie, inferiormente, i due padiglioni 


‘degli orecchi, e fra questi e il naso le 


guance; sotto il naso la bocca, e sotto 
questa il mento (formato anteriormente 
dalla parto inferiore della mascella in- 
feriore); questo, il labbro superiore e il 
contorno posteriore delle guance nel 
sesso maschile portano dei peli meno 
mòrbidi dei capelli, costituenti la dar- 
ba; - 2) la espressione della faccia; — 
3) ardimento; - 4) la parte della su- 
perficie d’ un sélido rivolta a chi guar- 
da; - 5) v. facce 1); - 6) il solo diritto, 
o il solo rovescio d’ un foglio; — 7) sem- 
bianza, apparenza; - 8) « della terra », 
lu superficie terrestre; la condizione 
degli uomini; - 9) in geol., v. fàcies 2). 
ficcia 1) cambiare o mutare, n) 
mostrare sul viso i turbamenti del- 
l'animo; b} figur., del mutar pensiero, 
sentimenti, opinioni; con più forza 
si dice « voltar faccia », donde « fare 
un voltafaccia »; - 2) senza, di uomo 
o donna, che non ha vergogna. 
faccia (a) alla presenza. 


faccia (della) 1) angolo (« angol 
faciale »), formato da una retta con 
dotta dall'orecchio esterno alle radi 
degli incisivi Superiori e da una rett 
condotta di là al mezzo della fronte 
determina il maggiore o minore grad 
di prognatismo (prognati, mesognat 
ortognati); v. Camper; — 2) dolore, + 
faciale 8); -—8) espressione, dipende dall 
pieglie della pelle della faccia determ 
ate dalle contrazioni della faccia, 
corrispondono ai vari stati dell'anima 
— 4) ferite, hanno speciale importanz 
in medicina legale, potendo esse off'e1 
dere'la”còsmosiì ; - 6) 0884, v. crinio b, 
- 6) rossore, succede per un subitane 
afflusso di sangue ai vasi della pell 
della faccia in conseguenza di irrits 
zioni psichiche (vergogna, ira); © sì prc 
duce artificialmente con inalazione ( 
amilnitrito; — f) tratti, esprimono - 
predominante carattere dell'individuc 
fhecia (di) di rimpetto, di fronti 
faccia (iv) 1) buttare, una cosa 
qualcuno, dirgliela liberamente, senz 
riguardo, e per lo più in forma di rin. 
provero; -— 2) dire le cose, non mandarl 
a dire, ma dirle liberamente alla prc 
senza delle persone, e senza reticenze 
più forte che « a faccia »; « sulla fa 
cia » può anche essere provocante; 
3) non quardare, nessuno, non aver 
riguardi alla condizione delle person 
a fine di essere imparziale e dire le pr« 
prie ragioni; -— 4) ridere, a uno, dett 
d'atto sgarbato, villano e provocanti 
fhecia (la) 1) mostrar, n) comp: 
rire innanziaqualcuno, segnat. al pul 
blico; b) essere responsabile di qualcli 
cosa; €) «al pericolo», andargli incol 
tro; - 2) non ardire di mostrar, Vvergi 
gnarsi; — 8) poter mostrar, poterrende 
buon conto di sè, e delle proprie azic 
ni;-4) saper mostrare, far valere a) 
ditamente le proprie ragioni; — è) vo 
tar, « al pericolo », scansarlo. 
faccia (sulla) 1) andare, del luoge 
recarsi nel luogo dove il fatto è acc: 
duto; — 2) ridere, v. faccia (in) 4). 
fàccla a faccia (anche, a faccia 
faccia) l'uno in presenza dell'altro. 
fuccia bianca v. ansèridi Db). 
facciàcce figure umilianti. 
facciaccia brutta faccia; e dall 
quale traspare un animo basso, catti v. 
facciata 1) la parte degli edifì: 
dove è l'ingresso principale, e che su: 
essere più decorata delle altre; - 2) ì 
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tipogr., una delle due parti opposte 
del foglio stampato o manoscritto. 
Facciate (delle) v. Barbatelli. 
Faccio Franco (8/8 1840-21/7 91), di 
Verona, direttore ecompos. di musica. 
Facciolati Iàcopo (1682-29/3 1769), 
di l’orreglia, latinista, prof. a Padova. 
Facecidli Carlo (4/8 1840-4/71904), di 
Verona, poeta lirico e traduttore. 
faccione figura umiliante. 
facciuòdla 1) bavaglino da magi- 
strato; -2)in tessitura, il pezzo di tes- 
suto posto fra l’ordito ed il sùbbio. 
face (poòtico) fiàccola. 
Facen v. Pedavena. 
fancènte funzione fac. le veci. 
facènte parte partecipante. 
facetamente in modo faceto. 
fneèto piacevole e arguto. 
facèzia motto arguto e piacevole. 
Faches (Francia, Nord) c., 5497 ab. 
Fachingen (-ghen) (Wiesbaden) 
borg., 687 ab.; sorgente salina. 
fachiro(arabo;== povero) 1)=der- 
vis: - 2) (India) eremita penitente. 
faciale della (appart. alla) faccia. 
faciale 1) angolo, v. faccia (della) 
1); — 2) artèria, ramo della caròtide 
esterna chesomministra sangue a tutte 
le parti della faccia; - 3) atrofia, lenta 
progressiva consunzione d’una metà 
della faccia; male dolorosissimo, causa 
ignota, guarigione impossibile; — 4) 
emiplegìa, paràlisi di metà della fac- 
cia; — 5) indice, la proporzione fra lar- 
ghezza e altezza della faccia (lepto- 
prosopi, mesoprosopi, cameprosopi); — 
6) lettura (« lettura labiale»), la facoltà 
posseduta da alcuni di afferrare il 
senso di un discorso dal solo movi- 
mento delle labbra (a cui, in vero, 
prende parte tutta Ja fisonomia) di chi 
parla; - 7) linea, v. faciali 1); - $) ner- 
to, quella porzione del 7° paio che na- 
sce nella parte inferiore e laterale del 
ponte di Varolio, esce dal cranio pel 
foro uditivo interno, comparisce fuori 
pel foro stilo-mastoideo e va a distri- 
buirsi alle varie parti della faccia; — 
9) nevralgia, 0 prosospalgia (« dolore 
tlella faccia », tic douloureux; anche 
« dolore faciale di Fothergill », da John 
Fothergill [1712-80], medico inglese), 
caratterizzata da dolore spasmòdico in 
parti della testa e della faccia fornite 
di sensibilità mercè di rami del nervo 
trigèmino; cause: infreddatura, dispo- 
sizione ereditaria, malattie dei denti 
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o di ossa della faccia, avvelenamento 
prodotto da miasmi palustri; cura: 
narcotici, elettricità, incisione o abia- 
zione del rispettivo nervo;- 10) norma, 
la forma della faccia (allungata, larga, 
intermedia); - 11) paràlisi, o prosopo- 
plegla, dipende da paralisi del nervo 
faciale; la metà paralizzata della fac- 
cia diventa immobile, floscia, senza 
espressione; canse più frequenti: in- 
freddatura, ferite, infiammazione del- 
l'osso temporale; cura: calore, mas- 
saggio, elettricità; — 12) spasmo, spa- 
smodici stiracchiamenti e fulmìnee 
contraz. della faccia per irritazione del 
nervo faciale; -— 13) rena, nasce dalla 
fronte e va nella giugulare interna. 
faciali 1) linee, le rette formanti 
l’angolo faciale; — 2) 0384, v. crànio b); 
- 3) rne, urne preistoriche sulle quali 
apparisce rappresentata in maniera at- 
fatto primitiva una faccia umana. 
facicchiare l’' andar facendo ora 
una cosa ora l’altra, ma tutte di poca 
importanza, 0 svogliatamente. 
facicchteo il facicchiare. 
faciaanno ladro campestre. 
ficies (lat.) 1) faccia, aspetto, for- 
ma; - 2) in geologia, si dice il com- 
plesso dei caratteri di una formazione. 
facile 1) che non richiede grande 
abilità, nè studio, nè fatica; - 2) di 
strada, di cammino, di accesso, cò- 
modo, non erto; — 3) dell’ ingegno, che 
produce naturalmente, senza sforzo, 
o così che lo sforzo non apparisca; e 
anche delle opere dell'ingegno; - 4) 
dell’ìndole, del naturale, buono, trat- 
tàbile; — 5) probabile; — 6) alle corse, 
di cavallo a cui niun altro dei par- 
tenti riesce a contrastare la vittoria. 
fAcile abbordo (di) o « di fàcile 
accesso », uomo, che facilmente lascia 
che altri gli si avvicini e gli parli. 
facilità astratto di facile. 
facilitare render facile. r 
facilitazione 1) ìl facilitare; — 2) 
condizioni più vantaggiose accordate 
per la conclusione di un contratto. . 
facilonedi persona che cede troppo 
facilmente agli altrui desideri. 
facînoroso scellerato, violento. 
fàcio ut des (lat.)==io faccio (qual- 
che cosa) affinchè tu (mi) dia (qualche 
cosa); così facio ut fàciar = io faccio 
(qualche cosa) affinchè tu faccia (an- 
che qualche cosa, per me, s'intende); 
forme di contratto del diritto romano. 
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faclte (greco), o Zentìte (latino), in- 
tinmmazione del cristallino dell'occhio. 
facit indiguatio versum (l’in- 
dignaz. fa il verso, cioè il poeta); Gio- 
venale, essendosi proposto di scrivere 
contro la corruz. dei costumi del suo 
tempo, a un certo punto (Sat., I, 79) 
esclama : «Si natura negat, facit in- 
dignatio versum » (se la natura non mi 
fece poeta, mi fa tale l'indignazione). 
facitore 1) chi ta, chi dpera, chi 
è autore di qualcosa; per lo più in 
senso dispregiativo; - 2) agente dome- 
stico di famiglia civile (come il fattore 
è l'amministratore dei beni rùstici). 
fuckluechiare = facicchiare (v.). 
I fac mecum Domine il venerdì 
dopo la 3% domenica di quaresima. 
facochèro v. emgullo. 
facoltà 1) le potenze dell''animu 
e della mente; — 2) le sezioni (filosutia 
e lettere, scienze fisiche, matematiche 
e naturali, giurisprudenza, medicina 
e chirurgia, in Italia; altrove anche 
teologia) in cui si dividono le univer- 
sità; e il collegio dei professori di cia- 
scuna sezione; - $) diritto, segnata- 
mente quello esercitato in virtà di una 
speciale abilitazione, delegazione o ut- 
ficio; - 4) beni, averi, sostanze; - 6) 
merci caricate sopra una nave. 
facoltative, spese, nell’ azienda 
dello stato, quelle che vengono stabi- 
lite con la legge stessa del bilancio. 
facoltativo di ciò che uno può 
fare o non fare a suo beneplàcito. 
facoltoso ricco. 
facondamente con facéndia. 
facondo pieno, rapido, facile nel 
suo discorso; facéndia tal facoltà. 
facon-rum rum fatturato; pro- 
dotto artificialmente con àlcool deftem- 
nato e colorato mediante zucchero bru- 
ciato, con aggiunta di ètere fòrmicu. 
facstmmile copia, o imitaz. fedele 
dello scritto d’alcuno, o d'un disegno. 
Facta Luigi, di Pinerolo in Pie- 
monte (n. 19/9 1861), avvocato e politi- 
co, dal 39/3 1911 ministro delle finanze. 
facta loquuntur i fatti parlano. 
factis v. caucciù (del) 2). 
factòtum chi, coll’annuenza più o 
men espressa di quelli che vi han ìin- 
teresse, si frammette in tutti i uegozi 
riguardanti un'azienda; faccendiere. 
factus est Dòminus è detta la 
seconda domenica dopo la pentecoste. 
faoule o liicule masse irregolare 
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splendenti, le 16 maggiori delle 20, che 

in fogge talvolta bizzarre si staccanu 

vivamente sut fondo della fotostera. 
facultas docèndi (latino) = abi- 

litazione all'insegnamento. 

Fadalto v. Vittorio. 

Fudd (Ungh., Tolna) b., 5535 ab. 

Fadda Carlo, di Cagliari (n. 4/1 
1853), romanista, prof. nell’ universi- 
tà di Napoli, dal !7/3 1912 senatore. 

Faddjejevski (N. Siberia) isola. 

Fadéjev Kastislav Andrejeviù 
(1824-12/1 84) generale russo e scrittore 
militare e politico (panslavista). 

Fademin (Faium) v. Fidimin. 

faden (tedesco; = filo) vecchia mi- 
sura per la profondità dell’acqua na- 
vigabile, la pescagione delle navi e la 
lunghezza del cordame; il più usato 
era l'inglese (fathom, tet'm)==1,8288 
m; il pruss. era di 6 piedi —= 1,8881 m. 

Fadino (il) v. Aleni. 

Fuè v. Cencenighé; Longarone. 

Fued (fed) Thomas (#/6 1826-22/8 
1900), di Burley Mill, pittore scozzese 
di genere (m. a Londra), discepolo di 
suo fratello John (1820-22/10 1902). 

Faèdis (Cividale del Friùli) com., 
4566 (resié. 4641) ab., di cui 1597 (ag- 
glom. 1435) in l'aèdis (12311) e gli altri 
nelle frazioni di Campeglio (614, ug- 
glom. 449), a 4,6 km, Canal di Grivò 
(413), a 1,54 km, Canebola (612), a 7,3 
km, Collorèdo (105), a 6,68 km, Costa- 
lunga (137), a 3,0 km, Costapiana (129), 
a 3,6 km, Pedrosa (177), a 5,4km, Ra- 
schiacco (264), n5,22 km, Zonchis (262), 
a 3 km, e Valle (256), a 9 km dal oc. 

Fuédo 1) (S6udrio) com., 488 (re- 
sid. 514) ab., di cui 202 nel centro San 
Carlo (55211) e 101 nella frazione di 
Scenini, a 0,8 km dal centro; - 2) (Tren- 
tino, Lavìs) com., 735 ab.; 5951. 

Faella v. Pian di Scò. 

faentino di Faònza. 

Faènza (Ravenna) com., capol. di 
circ., 40.370 (resià. 39.757; al 19/6 1911 
nel com. 40.164) ab., di cui 22.239 nella 
città (13.966), in borgo d’ Urbecco e nei 
sobborghi e gli altri in frazioni, tra 
cui Granarolo e Cesato di Qua (2748, 
agglom. 569), a 12 km dal centro; 
Faènza (35m), sede vescovile, sul La- 
mone, nel sito dell'antica Favèntia 
(ivi 82 a. Cr. il console Carbone scon- 
fitto da Sulla), è famosa per le maiò- 
liche (fuènze), la cui fabbricazione, che 
vi fiorì specialmente nei secoli 15° e 


[SR AI TA vr MERE 
“o * x 


LI 
fae 


— 1701 — 


Sor Rage ine CARLI 


fas 





160, ora vi rifiorisce; 1313-1501 dei 
Manfredi, dal 1509 della Chiesa; da- 
vanti alla chiesa di san Francesco la 
statua in marmo di Evangelista Tor- 
ricelli, l’invent. (1643) del barometro. 

Faènza (da) 1) Ferraù, detto an- 
che il Faenzone, il pittore Ferraù Fen- 
zoni (1562-1645); — 2) Figurino, il pit- 
tore Marcantonio Rocchettt (169-170 
8ec.); - 8) Jacopone, il pittore (di sto- 
ria e di ritratto) Giacomo Bertueci (16° 
sec.) ; — 4) Pace, 14° sec., pittore. 

faènze (« maidliche comuni o ita- 
liane ») ceramiche di pasta opaca, leg- 
germente colorata, tenera, a tessitura 
morbida, coperta d'una vernice spes- 
sa, ordinariamente stannifera. 

faènze fine (« maidliche inglesi ») 
ceramiche di pasta bianca, opaca, a 
tessitura assai fine, densa e sonora, 
con vernice plombifera e trasparente. 

Faenzone (il) v. Faenza (da) 1). 

Faes (van der) Peter, in Inghilterra 
« Sir Peter Lely » (Lili), (1618-3°/11 80) 
di Soest, dal 1641 a Londra, pittore 
di ritratto, al servizio successivam. di 
Carlo I, di Cromwell e di Carlo LI; au- 
tore delle « bellezze di Windsor » {ri- 
tratti di dame alla corte di Carlo II). 

Faeta (monti Pisani) monte, 829m, 

Faete v. Arquata del Tronto. 

Faeto 1) (Arezzo) v. Loro Ciuffen- 
na; - 2) (Bovino) com., 3659 (resid. 
3654) ab. (agglomerati 1216); 800m. 

fheton carrozza elegante a 2 ruote. 

Factonte v. Aurora l). 

Faette (punta) v. Albani 6). 

Faetto 1) (Pinerolo) com., 699 (re- 
rid. 786) ab. (agglom. 690); 113710; — 
2) v. Monfestino in Serra Mazzoni. 

Faetusa v. Eliadi; 296° pian. tel. 

Fafan (Ogaden) fiume. 

Fafnìr, nella mitologia nòrdica, 
figlio del mago Hreidmar, uccise il pa- 
dre per prenderne il tesoro e fu poi 
ucciso da Sigurd, ch'egli morendo am- 
monì a non bramare mai l'oro. 

fagaAcee = cupulifere (v.). 

Fagagna (San Daniele del Friùli) 
com., 5002 (resid. 5072) ab., di cui 2519 
(agglom. 2221) in Fagagna (17510) e 
gli altri nelle fraz. di Battaglia (255), 
a 2,2 km, Ciconicco (721), a 2 km, dfa- 
drisio (637), a 3,2 km, e Vallata (870), 
a 3 km dal centro del comune. 

Fagarè v. Ponte di Piave. 

fagedèna tumore gangrenoso. 

fagedènifca, acqua, soluzione di 


sublimato corrosivo (1 g) e di acqua 
di calce (320 g) in acqua distillata. 
fagedènici detersivi (rimedi). 
fagedènico corrosivo. 
Fagerlìn (-gher-) Ferdinand (5/2 
1825-1/3 1907), di Stocolma, pittore di 
genere, dal 1854 a Diisseldorf. 
Fiagge v. Fiamignano. 
faggeta (-0) bosco di faggi. 
Faggi Adolfo, di Firenze (n. 19/x 
1868), tilosofo, prof. di storia della tilo- 
sofia nell’ nniversità di Padova. 
Faggiano 1) (Taranto) com., 1289 
(resid. 1301) ab., di cui 1164 in Payg- 
giano (36m) e 125 nella frazione di San 
Crispieri a 2 km dal centro del co- 
mune; - 2) v. Sant'agata de’ Goti. 
fagging s}stem (fègging-), in 
certe scuole inglesi, l’usanza che gli 
scolari delle classi superiori possano 
richiedere dei servizi personali da 
quelli delle classi inferiori. 
fazgio (« fagus ») genere di piante 
cupulifere; il faggio comune (« fagus 
silvàtica ») abbonda sui nostri monti 
e fornisce ottimo legname (/aggio) è 
frutti (faggiuòle) che danno olio; la 
varietà a foglie rosse (« fagus purpù- 
rea ») è ornamentale; il Zegno di fag- 
gio è molto usato nella fabbricazione 
di utensili domestici e arnesi rustici, 
come pure nella costruzione di mobili 
curvati, ottenendo esso, esposto al va- 
por d’acqua, una grande flessibilità. 
faggio (del) 1) bòombice, due spe- 
cie: a) dasichira (« dasychìra pudli- 
bunda »), il cui bruco giallo-solfo e pe- 
loso danneggia talvolta intieri boschi 
di faggi; b) st&uropo (« stànropus fa- 
gi »), il cui brnco, con langhe gambe 
toràciche e colla parte posteriore larga 
e munita di due appendici simili 1 
bastoncini, e colle estremità davanti 
e di dietro erette, assale altri bru- 
chi; - 2) faléna, v. faléne 1) g). 
Faggio v. Boccolo de’ Tassi. 
faggiuòla frutto del faggio. 
Faggiuòdla v. Della Faggiuòla. 
faggot (ingì.) == 54,431 kg acciaio. 
fagiana fagiano femmina. 
fagianale v. fagiani a). 
fagianella la gallina prataiola. 
fagianello El. v. abropigi. 
fagiani sottofamiglia dei fagiàni- 


Ai, a coda assai lunga, specialmente 


nel maschio, a due pioventi, a testa 


‘con posti nudi, ma senza escrescenze 


carnose; specie (tutte nsiatiche): :») 


tag 


« fagiano comune » (« phasianus còl- 
chicus »)}, con testa e collo di colore 
verdazzurro, nel rimanente bruno-ros- 
siccio, coda grigia; oriundo della Cau- 
casia, tenuto in apposite riserve (fa- 
gianate) a scopo di caccia; qua e là si 
trova inselvatichito; b) « fagiano do- 
rato » (« phasianus pictus »), con una 
cuffin di penne gialle e un collaretto 
rosso a righe scure, della Cina; c) « fa- 
giano reale » (« phasianus reevesi »), 
della Cina settentrionale; d) «fagiano 
rariopinto » (« phasianus versìcolor »), 
del Giappone; e) « fagiano dal colla- 
re» (« phasianus torquatus ») e « fa- 
giano lady Amherst», 0 « fagiano dia- 
mante » (« phasianus ambéèrstiae »), 
entrambi della Cina; f) « fagiano eplèn- 
dido » («lophòphorus »; lofòforo), colla 
specie mnonaul (« lophòphorus impe- 
yanus »), verde dorato, rosso, verdaz- 
zurro, nero, con riflessi metallici (la 
femmina rosso-giallognola senza ri- 
lessi), degli Imalaia occidentali; &) 
gallofagiano (« euplòcomus » [euplò- 
como), o « gallophàsis »), colle specie 
del « fagiano argentato » (« euplòco- 
mus nycthèmerus »), il cui maschio è 
di sopra bianco a onde trasversali nere 
6 di sotto nero, della Cina meridiona- 
le, del « fagiano striato » (« euplòco- 
imus lineàtus »}, del « fagiano di Z'or- 
084 » (« euplòcomus swinhoei ») e 
del « fagiano di Bòrneo » (« euplòco- 
mus nòbilis »), quest’ ultimo nero-az- 
zurro lucente con petto bruno-rosso; 
h) «fagiano orecchiuto » (« crossòptilon 
auritus »), di Cina e Manciuria, con 
ciufti di penne dietro gli orecchi. 
Fagiami (dei), is., v. Bidassòa. 
fugiAnidi1)(«phasiànidae») fami- 


‘glia di uccelli gallinàcei, con specie 


poligàmiche viventi principalmente 
nel mondo antico, aventi spesso parti 
nude e colorite sulla testa e sul collo 
e appendici carnose, specialmente nei 
maschi, i quali pur si distinguono per 
piumaggio più bello e per lo più anche 
per una forte punta, cònica (sperone) 
e rivolta all’ indietro, armante la parte 
inferiore dei tarsi; bècco mediocre- 
mente lungo, robusto; sottofamiglie: 
fagiani, polli, pavoni e galline di fa- 
raone; - 2) nome volg. di varie spe- 
cie di pesci di mare del genere trigla. 

fagiuno v. fagiani. 

fagiano di monte (« lyrurus te- 
trix », 0 « tetrao tètrix ») gallinàcen 
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selvatico affine al gallo cedrone, ma 
più piccolo e colle timoniere esterne 
più lunghe e curvate in fuori. 
fagiuòla grossi fagiuoli bianchi. 
fagiuolata 1) scorpacciata di fa- 
giuoli; — 2) atto o parola sciocca; — 3) 
fig., detto di componimento insulso. 
fagiuoli 1) i semi del fagiuòlo; - 
2) in cucina, testicoli di galletti; — 3) 
i quattro denti del cavallo, che nasca- 
no dopo l'età di 4 anni, e che sono 
situati tra gli scaglioni e i denti di 
mezzo; - 4) pezzetti di foglia di rame 
dorato o inargentato, ad uso di ricamo. 
Fagiuòli Giambattista (24/6 1660 
12/7 1742), di Firenze, poeta faceto. 
fagiuolini fagiuoli in erba. 
fagliudlo 1) (« phasèolus ») genere 
di piante leguminose, con più specie 
erbàcee, a foglie trifogliolate, fiori pa- 
pilionàcei a carera ravvolta a spira, 
e legumi allungati; la specie più co- 
munemente coltivata (fagiuòlo ; « pha- 
sèolus vulgaris ») è probabilmente ori. 
ginaria dell'America meridionale, e si 
coltiva nelle due principali forme del 
« fagiuòlo nano », basso con gambo 
eretto, e « fagiuòlo a pèrtica », con 
gambo attorcigliante, l’una e l’altra 
forma in varietà innumerevoli; - 2) v. 
dòlichos 2); - 8) v. Spagna (di); - 4) 
figur., minchione, scimunito. 
fagiuòdlo (a), andare una cosa, si. 
gnifica andare a genio, piacere. 
faglia (franc.) in geologia, salto. 
fagliare, alle carte, scartare (fèa- 
glio lo scarto) del seme dove non si 
giuoca per norma del compagno. 
Fagnani v. San Martino Alfieri. 
Fagnamo v. Gaggiano; Trevenz. 
Fagnano Alto (Aquila degli A- 
bruzzi) com., 2234 (resid. 2380) ab., di 
cui 177 (agglom. 92) nel centro Val- 
lecupa (700m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Campana (263), a 2 km, Ca- 
stello (160), a 2 km, Corbdellino (192), 
a 0,16 km, Opi (161), a 8,5 km, Pedic- 
ciano (358), a 2 km, Ripa (647), a 2,4 
km, e Tèrmine(101),a2,4km dal centro. 
Fagnano Castello (Cosenza) co- 
mune, 4132 (res. 4818) ab., di cui 3793 
(agglomer. 3593) in Fagnano Vastello 
(5161) e 389 (agglom. 295) nella frazio- 
ne di San Lauro, a 3 km dal centro. 
Fagnano Olona (Gallarate)com., 
8874 (resid. 3882) ab., di cui 2248 (ag- 
glom. 1658) in Fagnano (265m) e gli 
altri nelle frazioni di Balzarine (216, 


LI 


FEEWO: FTT STENTI PRO ROVENTE: 
E ' h; ) . pa, x Di 


fag 


"— 1703 — 


fai 





agglom. 165), a 1,4 km, Bèrgoro (718, 
agglom. 660), a 1,41 km, Castellazzo 
433, agglom. 315), a 0,65 km, Fornaci 
(147), a 2,2 km, e San Martino (112), 
a 0,76 km dal centro del comune. 
Fagne (Belgio, Hainaut, SE, e Na- 
mur, S) regione di palndi e lande. 
Fagnìgola v. Azzano Decimo. 
fagociti (« cellule mangiatrici »), 
secondo Meénicov, i leucociti 0 glo- 
buli bianchi del sangue, che hanno 
la proprietà di incorporarsi (fagoci- 
tòsi) i microbi virulenti e quindi di 
metterli fuori di combattimento. 
fagopiro grano saraceno. 
fagottini pastine di liévito. 
fagottista suonatore di fagotto. 
fagòdtto 1) roba avvoltata insieme 
alla meglio; per lo più panni o cenci; 
- 2) di donna fatta o vestita in modo 
Aa non potersi distinguere le forme 
della persona; - 8) strumento musi- 
calo da fiato, formato di due tubi fo- 
rati in un sol pezzo di legno (àcero) 
e riuniti all’ estremità inferiore dello 
strumento, alla cui estremità superiore 
si trova un cannello d’ortone, curvato 
a collo d'oca; è il basso della famiglia 
degli oboi; abbraccia i suoni croma- 
tici dal si bemollo grave, tagliato due 
volte in chiave di basso, al si bemolle 
sopra il rigo in chiave di tenore; in- 
ventato verso il 1539 dal canonico 
A franio di Ferrara e introdotto in 
orchestra la prima volta nel 1659 per 
la « Pomona » di Cambert; — 4) suona- 
tore di fagotto; - 5) registro d’èrga- 
no ad ancia libera di misura stretta. 
fagòtto, far, 1) andarsene, parti- 
re; - 2) figuratam. e familiarm., mo- 
rire; - 8) di roba da dosso che in qual. 
che punto non 8’ adatta alla persona. 
fagottone strum. mus. simile al 
fagotto, ma d’un’ottava più basso. 
Faguet Emile, di La Roche-sur- 
Yon (n. 17/12 1847), storico di letter., 
prof. a Farigi, dal 1901 dell’accad. © 
fagus (latino) il fàggio. 
fanaca (pesce palla) v. ìstrice. 
fahad v. caccia (da) 4). 
Faham (di), tè, v. angraecum frag. 
Fa-hien nome di religione del pre- 
te buddista Sci, autore del« Fu-cuoki» 
(descrizione dei paesi buddisti), che 
fu tradotto in francese da Rémusat 
(1836) e in inglese da Legge (1886). 
Fahlerantz Karl Johan (29/111774- 
1/1 1861) rinomato pittore svedese. 


fahlerz (ted.) la tetraedrite (v.). 
Fahrenheit (-hait-) Gabriel Da- 
niel (14/5 1686-15/0 1736), di Danzig, 
fisico e costruttore di barometri e ter- 
mometri (in Inghilterra e poi in Olan- 
da), migliorò il termòmetro, sostituen- 
do (1714) il mercurio alli'Alcool, e intro- 
dusse una nuova divisione della scala 
termometrica (0° la temperatura d'una 
determinata miscela reirigerante, 32° 
il punto di congelaz. dell’acqua e 212” 
il punto di ebolliz. dell’acqua; perciò 
1° F.= 4/9 di 1° R. e 5/9 di 1° C. 
Fahs la regione intorno a Tangeri. 
Fai{(Valdi Non)com., 939 ab.;960m, 
faja (-cha), nel costume spagnuolo, 
la gran sciarpa di lana rossa alla vita. 
Faiano (frazione) v. Montecorvino 
Pugliano; Montorio al Vomano. 
Fajardo (-char-) (Portorico, NE) 
città, 3414 ab.; porto fortificato. 
Faibano v. Camposano; Marigl. 
faiblage (fr.) il calo (peso mino- 
re) tollerato (permesso) delle monete. 
Faicchio (Cerreto Sannita) com., 
3968 (resid. 4123) ab., di cui 1858 (ag- 
glom. 1021) in Faicchio (200m) e gli 
altri nelle frazioni di Casali (1160, 
agglomerati 521), a 3 km, e Fontana 
Vecchia e Jd{assa (950, agglomerati 
403), a 3 km dal centro del comune. 
faida, o0fèda (tedesco moderno feh- 
de), era pei longobardi c pei franchi 
la « vendetta privata », il farsi giusti- 
zia da sè, la violenza sanguinaria dei 
congiunti dell’ucciso sopra l’uccisore 
e i suoi congiunti; proibita dalla le- 
gislazione carolìngica, si sviluppò tut- 
tavia, per la completa rovina dell'au- 
torità giudiziaria, così da formare un 
vero e proprio diritto di « guerra pri- 
vata », che, dall'11° sec., degenerò in 
« diritto del più forte », abolito rsol- 
tanto al tempo dell’imper. Massinii- 
liano I per la legge della « perpetua 
pace pùbblica » ; il « cartello di sfida » 
e il « gettare» e il « raccogliere il 
guanto » ne furono nna derivazione. 
Faidherbe Louis Léon César (3/5 
1818-28/089), diLille, generale francese, 
organizzò la colonia della Senegam- 
bia; 19/1 1871 sconfitto a Saint-Quen- 
tin; geogr., etnologo ed archeologo 
(« Épigraphie phénicienne », 1873). 
FaiditGaucelm1®metàdel13% sec., 
di Uzerche nel Limousin, trovatore. 
Faidiva di Tolosa « contessa di 
Savoia », 1° moglie di Umberto III. 
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Fatdo (canton Ticino) com., capo- 
luogo della Leventina, 1045 ab.; 721m, 
Fateto v. Cortino. 
failte (franc.) taffetà finissimo. 
Fuai}ty (de) Pierre Achille (?1/11810- 
14/n1 92), di Rozoy-sur-Serre, generale 
francese (3/11 1867 a Mentana), 39/8 1870 
sconfitto dai tedeschi a Beaumont. 
Fallsworth (felsuerss) (Inghilter- 
ra, contea di Lancaster) c., 14.152 ab. 
Failungo v. Pila. 
fatna specie di màrtora (v.). 
Fafrbairn (fèrbern) William (sir) 
(19/2 1789-18/3 1874), di Kelso, ingegnere 
#4 meccanico inglese (« caldaie Fair- 
haivn »); m. a Moor Park in Surrey. 
Fairbury (ferberi) 1) (Illinois) c., 
2187 ab.; - 2) (Nebraska) c., 3140 ab. 
faire bonne mine Ai mauvais 
jeu (francese) «= far buon viso a rea 
fortuna ; dissimulare abilm. e non mo- 
strare affatto il dispiacere che si pro- 
va o il cattivo stato in cui ci si trova. 
faire grand (francese), in arte, 
significa non perdersi nelle minuzie. 
futre part (fr.) = partecipazione. 
Fairfleld (ferfild) 1) (Illinois) cit- 
tà, 2338 ab.; - 2) (Lowa) città, 4689 ab.; 
- 3) (Maine) borg., 2238 ab. 
NFalrhaven (ferhev'n) (America, 
stato di Washington) città, 4228 ab. 
FairHaven(Vermont)b.,2470nb. 
Fairmont (fer-) (Stati Un. d’ Ame- 
rica) 1) (Minnesota) borg., 3040 ab.; 
— 2) (W. Virginia) com., 5655 ab. 
Fairmount (Indiana) b., 3205 ab. 
Fairport (fer-) 1) (New York) b., 
2489 ab.; — 2) (Ohio) borg., 2073 ab. 
Faisabad v. laizabad. 
faisandage (franc.) frollatura. 
falseur (franc.) faccendiere. 
Fuisi (poeta) v. Abulfazil. 
Faito, m., 1)a S di Castellam. di 
Nt., 1103m; — 2) a E di Nola, 109501, 
Faium (Egitto alto) provincia (mu- 
dirie) a O del Nilo, 1734 kmq (area ta- 
volata), 441.583 ab.; capoluogo Faium 
o Medinet el Faium, città di 37.320 ab., 
a Sdellago (bivket) el Herun (-45m). 
Falzabad 1) (Afganistàn, NE) il 
capoluogo del Badachscian, a 12000; 
- 2) (ingl. Fyzabad) (India, Agra e 
Aud) città, capoluogo di divisione e 
di distr., 62.446 ab.; 10010; sul Gogra. 
falpo albero della Costa d’A vorio 
il cui legno è sim. al legno di noce. 
fAlago, detto del pelame di caval- 
lo, gradazione del morello nel chiaro. 


Falnise (Calvados) c., 7014 ab. 
falnises le alte (100m) coste cre. 
tacee della Normandia orientale. 
falamge 1) (greco) vurdine serrato 
di battaglia; e specialmente la grande 
unità militare macedònica che com- 
batteva in ordine chiuso, profondo; — 
2) (poètico) corpo di soldati scelti; — 
3) numero grande di persone 0 cose; 
- 4) v. dita 1); - 5) v. falanstèrio. 
falamgetta v. dita 1). 
falamgi v. dita 1); falangini. 
falangina v. dita 1). 
falangini, o falangi, (« phalangi- 
na ») chelicerati artrogastri, simili a 
ragui, muniti di lunghissime zampe 
sottili, che si staccano facilmente per 
fenomeno di autotomia; hanno corpo 
breve, in cui si può distinguere un 
cefalotorace non segmentato e un ad- 
dome sèssile; non tèssono tole; si tro- 
vano non di rado immobili sui muric- 
ciuoli nei campi, sulle erbe, o in siti 
oscuri; appena toccati cercano di fug- 
gire colla maggior iestezza che è loro 
possibile mediante le lunghe e sotti- 
lissime zampe divergenti; sono in ge- 
nerale notturni e zoòfagi, innòcui al- 
l'uomo; la specie più comune è il fa- 
Zàngio (« phalàngium parietinum »). 
falàngio (« phalàngium ») 1) (gen. 
di piante, già adoperate come rimedio 
del veleno animale, e specialm. con- 
tro le punture degli insetti) — anthéè- 
ricum (v. antèrico); — 2) v. falangini. 
falangista v. cuscus. 
falanstèrio colonia di 1200 a 1800 
persone (falange) secondo il sistema 
socialistico (fourierismo) di Charles 
Fourierdi Besangon(7/41772-19/101837). 
Falanto capo dei partèni (bastar- 
di), i nati a Sparta, durante la prima 
guerra messenica, da donne spartane 
o iloti; fondò con quelli ‘l'arauto. 
falArica era anticam. un dardo in- 
cendiario; e la macch. che lo lanciava. 
falAride (« phàlaris ») genere di 
piante graminacee; v. canària. 
FalAride v. Agrigento. 
falAropo (« phalàropus ») genere 
di uccelli scolopàcidi comprendente 
poche specie nella zona temperata bo- 
reale, e fra queste il « falàropo a becco 
largo » (« phalàropus rufescens »; an- 
che « crymòphilus fulicarius »), colle 
parti superiori nerastre a larghi mar- 
gini falvo-aranciati, ed il « falàropo a 
bècco sottile» (<«phalàropus cinèreus »), 
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colle parti superiori cenerino-nerastre 
marginate di fulvo gialletto. 
FalasciAebreid'Abissinia(Amha- 
ra e Tigrai), circa 6000, 0 7000, dispersi 
in piccoli gruppi di 8 a 10 famiglie, 
nell'aspetto uguali agli abissini, eser- 
citanti mestieri, dal punto di vista 
religioso appartenenti allo stadio pre- 
talmadico del giudaismo, e per l’ori- 
gine discendenti di ebrei immigrati, 
pare, dall'Egitto nel 2° o 8° sec. a. Cr. 
falasco, 0 « giunco maggiore », il 
« scirpus o heleòcharis lacustris », ci- 
peràcea palustre adoperata per lavori 
d’ intreccio e di impagliatrra, ai quali 
lavori servono pure altre ciperacee, 
come il « cladium o schoenus nigri- 
cans » e diverse specie di « carex ». 
Falat Julian, di Tuliglowy in Ga- 
lizia (n. 9/7 1853), pittore (cacce). 
Falb Rudolf (18/4 1838-2°/0 1903), di 
Obdach in Stiria, naturalista, propose 
come causa flei terremoti e dei feno- 
meni meteorològici l'attrazione solare 
e lunare; m. a Schoneberg (Berlino). 
fatbalà v. falpalà. 
falbo 1) fulvo; - 2) di cavallo a 
mantello fulvo e criniera e coda nere. 
falca assicella, v. falche. 
faleiecio di persona, e più spesso 
donna, astuta, e che tira a soverchiare. 
Falcade (Agordo) com., 3028 (re- 
sid. 3179) ab., di cui 1939 (agglom. 
1808) in Falcade (1297m) o 1089 (ag- 
glomerati 949) nella frazione di Sap- 
pade, a 3 km dal centro del comune. 
Falcando Ugo, 12° sec., di Fran- 
cia (?), vennto da giovane in Sicilia, 
fn della storia di questa (1152-69) ro- 
busto e generoso scrittore (« La Hi- 
storia o Liber de Regno Sicilie », ed. 
1550 a Parigi; ne scrisse Siragusa). 
falcastro (medio evo) arma bianca 
a Ane tagli e adunca in asta di legno. 
falcata specie di salto che fa il 
cavallo piegandosi prima sulle gambe 
di dietro, e poi slanciandosi con tutto 
il corpo in avanti e in alto. 
falcata, luna, quanrlo è illuminata 
così che ha la figura d'una falce. 
falcato, carro, anticam., e spec. 
presso i persiani, carro di combatti- 
mento con folci alle ruote per rom- 
pere la linea di battaglia del nemico. 
falce 1) lama di ferro temperato, 
enrva e dentata, con manico di legno, 
per miètere (« falce messòria »); — 2) 
strumento simile al precedente, ma | 
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molto più grande, con manico Inngo 
all'altezza d’un nomo, con cui si sega 
il fieno (« falce fienaia »); in arte, at- 
tributo della Morte e di Saturno. 
Falcero v. Croce di Mosso. 
Falces (Navarra) città, 3050 ab. 
falcetto piccola falce (spec. da er- 
ba); e anche coltello da calzolaio. 
falche le tavolette ad arco che si 
mettono sul capo di banda dei piccoli 
bastimenti per rialzare il bordo. 
falchetta appoggio del remo. 
falchetto 1) nome di varie specie 
di falchi e di albanelle; v. falchi e); 
—- 2) malattia che attacca le radici del 
gelso; - 8) in senso figurato, di ragaz- 
zo e di donna vivacissimi e accorti. 
falchi uccelli di rapina, sottofami- 
glia dei falcònidi, coi generi falco (« fal- 
cone »; falco nobile) e tinnùnculus 
(« falco rosso »); specie: a) girifalco, 
o girfalco, 0 « falcone d’Islanda », 0 
« falcone da caccia » (« falco gyrfal- 
co »), di sopra blu grigio con striscie 
trasversali scure, di sotto bianco con 
macchie scure, proprio dell’ alto set- 
tentrione, raro (d'inverno) nell'Europa 
meridionale, già adoperato per dare la 
caccia (falconaere) agli aironi e ai fa- 
giani (« Il falconiere moderno », Man. 
Hoepli); b) /anàrio (« falco laniàrus »), 
di sopra bruno grigio, nelle regioni 
cireummediterranee ; c) falcone (« fal- 
co peregrinus »), di sopra bruno scu- 
ro, nei paesi temperati e freddi di tutto 
il mondo; d) Zodolaio (« falco subbù- 
teo»), colle parti superiori bruno-scure 
a riflessi bluastri, nell’ Europa centrale 
e meridionale; 0) smerìglio (« falco ae- 
sîùlon »), grigio-cenere, il più piccolo 
dei falchi (falchetto) europei, dal volo 
rapidissimo e d' indole coraggiosa fino 
alla temerità; f£) « falco terraidlo » 0 
ghéppio (« tinnùnculus alandàrins »), 
rosso-rùggine con macchie nere, in 
Europa, Asia ed Africa; nidifica tra 
rovine, su torri e sim.; g) falco gril- 
laio (« tinnùnenlus cenchris »), color 
rùggine e rosso mattone, nell'Europa 
meridionale; h) falco ereulo (« tinnùn- 
culus ràfipes», 0 «tinnùnculus vesper- 
tinus »), cenerino-bluastro cupo, piedi 
rossi, nell'Europa meridionale. 
Falchi v. Camigliano 1). 
Falchi Stanislao, di Terni (n. 29/1 
1851), compos. di muisica, n Roma. 
Falci (Rumenia) v. Falciu. 
Falciano v. Carinola. 


fal  — 1706 — fal 





falciare v. falciatura. 
falciata 1) passar una volta colla 
falce tutto un terr.; - 2) colpo di falce. 
falciatore chi falcia fieni. 
falciatrice macch. per falciare. 
falciatura il lavoro e il tempo del 
tagliare (falciare) il fieno e l'erba. 
falcìdia 1) quel tanto che si detrae 
{(falcidiare) sopra una somma da pa- 
garsi; -2) «quarta», il quadrante netto 
che l'erede può riserbarsi (secondo il 
diritto romano) della sua parte di ere- 
dità, riducendo all’uopo i legati ordi- 
nati dal testatore; la «legge falcìdia » 
(del pretore Ialcidio, 40 a. Cr.) pre- 
scriveva che la somma dei legati non 
potesse mai superare i 3/4 dell'eredità. 
falciforme simile a una falce. 
falcinello specie d’'ibis (v.). 
Falcinello v. Sarzana. 
falcino 1) piccola falce da far er- 
ba; - 2) il pennato, ferro da potare. 
falcione 1) antica arma da taglio 
col ferro ricurvo; - 2) grossa ronca in 
asta fermata sopra una panca per uso 
di trinciare i foraggi al bestiame. 
Falciu (-ci) (Rumenia, Moldavia) 
1) distretto, 2208 lung, 93.881 ab. (42 
per kmq); capoluogo 47usi (hus), città 
di 15.484 aD.; - 2) b., 2500 ab. sul Prut. 
falciudlo piccola falce da erba, 
falco 1) v. falchi; — 2) detto di per- 
sona molto viva e astuta; - $) detto 
Gi chi insidia l’onore delle donne. 
falco (di), occhi, vivi, acuti. 
falco elhceulo v. falchi h). 
Falco della R, G. G. Mèédici. 
Faleon (stato) v. Coro. 
Falconara (di) batt., v. Birgi. 
Falconara Albanese (Calàbria, 
circond. di Paola) com., 1982 (resid. 
2323) ab. (agglomerati 1382); 603m, 
Falconara Marittima (Anco- 
na) com., 5483 (resià. 5511) ab., di cui 
1300 (agglom. 638) in Falconara (1001) 
e gli altri nelle frazioni di Castelferretti 
(1686, ag. 1044), a 2,77 km, Fiumesino 
(1185, ag. 449), a 2,10 km, e Marina 
di Falconara (1312), a 0,78 km dal c. 
falconare v. scalmotti; falchi a). 
faleoneolo (« faloùnculus ») ge- 
nere australiano di uccelli lanìidi. 
fnicone 1) v. falchi c); — 2) v. an- 
tenna 3); - 3) nel medio evo, macchina 
murale più leggiera e manesca del- 
l'ariete; - 4) trave piantata in terra, 
inclinata a becco, per ritegno dell’ar- 
gauo, degli ormeggi e sim.; - è) (detto 


anche « mezzo sagro », « ottavo canno- 
ne ») era un piccolo cannone (da 8, da 
6, da 4); — 6) (pesce) v. dattilòttero. 
Falcone (Castroreale) com., 2094 
(resid. 2119) ab., di cui 1339 (agglom. 
1245) in Falcone (3Mm) e 646 (agglom. 
528) nella fraz. di Casino, a 2 km dalc. 
Falcone Aniello (1800-65), di Na- 
poli, celebre pittore di battaglie. 
Falcone (del) 1) ordine, (Sassonia- 
Weimar) istituito °/3 1732 dal duca Er- 
nesto Augusto e rinnovato 18/10 1815 
come « ordine della Vigilanza », 0 « del 
Falcone bianco », dal granduca Carlo 
Augusto; 3 classi; motto « Vigilando 
ascèòndimus »; - 2) pizzo (isole Egadi, 
isola Marèttimo) monte, 684m; - 8) 
punta, (Sardegna, N) 41° 15’ 5”. N. 
Falconer (fak'ner) 1) Bug? (29/2 
1808-81/1 65), di Forres in Scozia, pa- 
leontòlogo; - 2) William (1732-69), di 
Edimburgo, uom di mare e pocta (« Tho 
shipwreck », 1762); m. in naufragio. 
falconerìa l’arte di governare i 
falconi e di avvezzarli alla caccia; e 
la caccia stessa fatta col falcone am- 
maestrato, genere di sport ancora fio- 
reute in Asia e nel Marocco, e adesso 
pure qua e là rivivente in Europa. 
Falconet Etienne Maurice (1716- 
4 91), di Vevey, famoso scultore, 
1766-78 a Pietroburgo; m. a Parigi, 
falconetto piccola colubrina. 
Faulconetto Giovanni Maria (1458- 
1534), di Verona, pittore e architetto. 
faleònidi (« falcònidae ») famiglia 
di ucc. rapaci diurni, con becco adun- 
co e fornito di ceroma, narici imper- 
forate, occhi laterali incassati, testa 
e collo pennuti; sottofamiglie dei fal- 
chi, nìbbi, sparvieri, poiane, àquile. 
falconiere chi governa e avvezza 
i falconi alla caccia; © chi tiene il fal- 
cone sul braccio andando a falconare. 
Falconieri v. Carpegna (di) 2). 
“aleonio Diomede, di Pescoco- 
stanzo (n. 29/0 1842), da) 27/11 1911 card. 
falda (dal tedesco antico faldan, 
piegare) 1) materia pieghevole distesa 
in piano che agevolmente ad altra si 
soprappone, ed a cui può altra soprap- 
porsi; - 2) la parte di giubba o di s0- 
pravveste che pende dalla cintura al 
ginocchio; lembo di veste; v. falde; 
—- 3) strato sottile di roccia facilmente 
separabile (« falda di ricoprimento »); 
- 4) o /ama « d’ acqua », sottile strato 
d’acqua nel sottosuolo; - 5) fiocco di 
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neve voluminoso e allungato ; - 6) lar- 

ga lingua di fuoco; - #) del cappello, 

la tesa; - $) di monte, la prima erta, 

sopra il piede; - 9) veste del papa, di 

tabì, solenne, con stràscico; - 10) fet- 

ta; — 11) figur., difesa, riparo. 
faldata lavoro a falde. 

faldato fatto a falde. 

falde 1) le due larghe strisce che 
pendono di dietro della giubba; -— 2) 
due strisce di panno attaccate dietro 
le spalle dell’ abito o gonnellino dei 
bambini, per le quali vengono soste- 
nuti nel farli camminare: —- 3) i piani 
di un tetto a più di una linea di gron- 
da; - 4) di un monte, v. falda 8). 

Falde v. Palermo. 

Falaèla Giovanni, di Saluggia 
(n. 25/01846), brillante scrittore (psend. 
« Cimbro »), dal 29/10 1896 senatore. 

falaèlle filacce per medicare. 

fialdetto scialletto o pezzuola da 
coprire testa e spalle di donna. 

Faldi Arturo (27/7 1856-1/s 1911), di 
Firenze, rinomato pittore di genere. 

faldiglia crinolino. 

faldistoro (« faldistòrio»; nel me- 
dio evo « faldistòlinm », dal tedesco 
«faltstnhl», formato da faldan e stuol; 
donde derivò anche il francese « fau- 
teuil ») seggio senza spalliera, sul qua- 
le siede il vescovo allorchè celebra. 

faldona giubba colle falde. 

faldoso che facilm. si-sfalda. 

Faldrini v. Chiesa (S6ndrio). 

falècio, verso, di 5 piedi: uno 
spondèo, un dàttilo e 3 trochei; detto 
anche endecasìllabo ; spec. in Catullo. 

falegname chi fa lavori in legno 
comune per mobilia; legnaiuolo (v.); 
mastro d’ascia; si dice ebanista chi 
lavora legni preziosi per mòbili arti. 
stici;« celeste patrono dei falegnami » 
è san Giuseppe, uno dei cui attribnati 
sono appunto gli « arnesi da falegna- 
me » (pialla, martello, sega, raspa). 

Faleme affl. di sin. del Senegal. 

faléna 1) v. faléne; — 2) figur., detto 
di persona giovane, snella, agile. 

faléne 1) o geòmetre (« phalaeni- 
dae », « geomètridae ») famiglia ric- 
chissima di specie (circa 2000) di lepi- 
Aòtteri, le cui farfalle (notturne) hanno 
le ali orizzontali nel riposo, senza mac- 
chie oculiformi, 6 i cui bruchi cammi- 
nano come se misurassero il suolo pie- 
gando il corpo ad arco e distendendolo 
alternativamente; specie: a) la « fa- 


lena del sambuco » (« uràpterix same 


bucària »), gialla con strisce trasver- 
sali scure; b) la tigrètola o « falena 
dell'uva spina » (« abraxas grossula- 
riata »), bianca con macchie nere e 
gialle; c) la gfogliata (« hibèrnia defo- 
liària »), i cui bruchi danneggiano as- 
sai certi alberi da bosco e da fratta; 
d) l’invernale (« cheimatòbia bruma- 
ta »), della quale soltanto il maschio 
è alato; apparisce in novembre; il sno 
bruco rosso-bruno, con fascie laterali 
giallo-aranciate, vive sui pioppi, sugli 
olmi, sulle querce, ed anche sugli al- 
beri da frutta, i quali ultimi si pos- 
sono difendere mediante un anello di 
catrame alla base; e) la « falena del 
pino » (« fidònia piniAria »), il cui bruco 
è dannoso ai pini; f) «la falèna della 
detula » («< amphìdasys betulària »), 
bianca picchiettata di nero; bruco vi- 
vente sugli alberi a foglia; £) «la fa- 
lèna del faggio » (« geòmetra papilio- 
nària »), verde vivace; h) la « faléna 
delle susine » (« larèntia prunata »), 
bruna; bruco sugli alberi da frutta; 
i) il genero è&rctia (più affine ai bòm- 
bici che non alle faléne proprie), colle 
specie « falena bruna » (àrctia càia »), 
« falena porporina » (« àretia purpù- 
rea ») e « falena nera » (« àrctia vìlli- 
ca »); bruchi nerì con lunghi peli; — 
2) i piccoli strati di sottilissima cenere 
che si formano sui carboni e che sot- 
fiandovi sopra volano in alto. 
falera v. fàlere. 
Falera luogo 2 km a S della sor- 
gente (vene) del Tevere; 1031m, 
falere dono militare minore pei 
soldati romani di cavalleria; distin- 
tivo da appendere al petto del soldato, 
o da mettere come ornam. al cavallo. 
Faleria 1) (Viterbo) com., 1398 (re- 
sìd. 1361) ab., di cni 282 nel centro Piè 
di Castello (200m); - 2) (« Falèrii », 
città antica) v. Civita Castellana. 
Falèrna (Nicastro) com., 2862 (re- 
sid.3117) ab., di cui 2156 (agglon. 1900) 
in Falèrna (575m) e 706 (agglom. 609) 
nella fr. di Castiglione, a 5 km dal c. 
falèruno il vino bianco spiritoso 
dell’ « agro Falèrno » (il piano da CA- 
pua sino al monte Màssico). 
Falèro (Atene antica) porto. 
Falerone (Fermo) com., 4583 (re- 
8id. 4724) ab. (agglom. 733); 420, 
Falèsina (Trentino, Pèrgine) co- 
mune, 128 ab.; 9281; 3,8 kmda Pèrgine. 
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falèucio, verso, = falècio (v.). 

Falghèra v. Mazzoleni; Villad'O. 

Falgufère Alexandre (7/9 1831-19/4 
1900), di Toulouse, scultore e pittore. 

Falicetto v. Verzuòlo. 

Faliér 1) Marino (« Marin Falie- 
ri »), dall'11/0 1354 (aveva 76 [?) anni) 
doge (54°) di Venezia; offeso dal pa- 
trizio Michele Steno e non sostenuto 
dal senato, congiurò contro questo; 
scoperto, venne decapitato (« decapi- 
tatus pro crimìnibus ») 17/4 1855; sog- 
getto dramàtico per Byron e Delavi- 
gne e d'opera in musica di Donizetti; 
- 2) Ordelafo, dal 1102 doge (330) di 
Venezia, aiutò il re Baldovino di Go- 
rusalemme e 1115 riconquistò Zara; 
in. 1116; - 3) Vitale, dal 1084 doge (319) 
di Venezia, vinse il Guiscardo 6 1094 
istituì Ja festa di San Marco; m. 1096. 

Falisco 1) musco, d’antichità di 
Falèria, a Roma, nella Villa di Papa 
Giulio ; — 2) rio, fosso presso a Nepi; 
- 3) territorio, a S di Civita Castel- 
lana, dal 10° sino al 3 see. a. Cr. abi- 
tato dai falisci (affini ai latini). 

Falle Gustav, di Lubecca (n. 1/1 
1853), poeta lirico tedesco a Amburgo. 

Falke (von) Jakob (Ritter) (21/0 
1825-°/ 97), di Ratzeburg, storico te- 
desco dell'incivilimento e dell’arte, 
dal 1885 a Vienna; m. a Lovrana. 

Falkenau (Boemia, NO) com., ca- 
poluogo di capitanato distrettuale e di 
distretto giudiziario, 7376 ab., di cui 
6456 nella città di Falkenau (401M) e 
920 nella fraz. di Schonwerth (8cen-); 
cave di carbon fossile; vetrerie. 

Falkenberg 1) (Germaniz) a) (Lo- 
rena) città, 1029 ab.; b) (Slesia, Oppeln) 
città, 2158 ab.; - 2) (Svezia, Halland) 
città, 4452 nb.; foce dell'Atra À. 

Falkenburg (Coslin) c., 4702 ab. 

Falkenstein (-stain) (regno di 
Sassonia, Zwickaun) città, 15.744 ab. 

Falkirk (-kerk) (Scozia, Stirling) 
città, 29.280 ab.; cave di carbon fos- 
sile; ferriere; ivi 22/7 1298 vittoria di 
Edoardo I sugli scozzesi; 28/1 1746 vit- 
toria del pretendente Carlo Edoardo. 

Falkland (faklend), isole, in spa- 
guuolo « islas Afalvinas » e in francese 
«iles Malouines », arcipelago britan- 
nico (dal 1833) nell'oceano Atlantico 
meridionale, circa 450 km a E della 
Patagonia; due isole principali (« Falk- 
land occidentale e Falkland orienta” 
le», separate dal «canale di Falkland » 
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o « Falkland Sound ») e circa 200 iso- 
lotti, 16.800kmaq, 2272 ab. (0,2 per kmq); 
non vi sono alberi; vi si allevano pe- 
core; capoluogo Port Stanley (-stènnli), 
con 1000 ab. (sede di nin console italia- 
no); dipendenze: Georgia merid., Òr- 
cadi meridion., isole Sandwich, Shet- 
lanA meridionali e Terra di Graham. 
Falképing (-ceping) (Svezia, Ska- 
raborg) città, 4800 ab.: 24/91389 vittoria 
della regina di Danimarca Margherita 
sopra il re di Svezia Alberto. 
fall (inglese) 1) cascata (d'acqua); - 
2) 0r00d(rudd), vecchia misura lineare 
scozzese di 6 braccia di Scozia == 5,660 m. 
falla apertura che si forma nella 
parete d’un serbatoio d'acqua, o nel- 
l’arginatura di un fiume, o nella ca- 
renadi una nave, e per la quale trapela < 
fuori oppur penetra dentro l’acqua. 
fallAce che può trarre in inganno; 
più comunem., di cosa che può non 
riuscire conforme alle previsioni. 
fallAcia 1) ciò che si dice o si fa 
affine di trarre altri in inganno; - 2) 
sofisma o ragionamento capzioso. 
fallanza mancamento. 
fallare sbagliare. 
Fallascoso (Lanciano) com., 551 
(resid. 624) ab. (agglom. 517); 920m. 
Fallavecchia v. Morimondo. 
Faller v. Sovramonte. 
Fallerslebem (Prussia, distretto 
di Liineburg) borg., 2291 ab. 
Falletti v. Sagliano Micca. 
falli le croste spugnose ricche d'os- 
sido di zinco, che, alla fusione dei mi- 
nerali di piombo e di ferro, si forma- 
no nella parte super. degli alti forni. 
fallîbile soggetto a sbagliare. 
fàllico, culto, il culto del fallo, 
cioò del maschio emblema della ferti- 
lità (l'immagine del membro virile); 
fu elemento essenziale nelle religioni 
naturali (dette « religioni fàlliche »} 
dell'Oriente ; ne scrisse (primo) la sto- 
ria il francese Jacques Antoine Dwu- 
laure Ai Clermont-Ferrand (1755-1835). 
Fallières Clément Armand (eccel- 
lenza) di Mézin in Lot-et-Garonne (n. 
9/11 1841), 18/2 1906-18/2 1913 presidente 
della repubblica Franceso ; dal 25/4 1909 
cavaliere dell'Annunziata. 
fallimentare di fallimento. 
fallimento lo stato di un debi- 
tore (fallito) che ha cessato di fare i 
propri pagamenti (fallire); tale stato 
porta al concorso, Re il fallito non rie- 
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ed è colposo, e quindi soggetto a pena, 
quando sia l’effetto di leggiero modo 
di procedere (spese eccessive, trascn- 
ratezza nella tenuta dei libri; nel qual 
caso si dice « faliimento o bancarotta 
semplice »), oppure quando sia stato 
maliziosamente preparato con frode in 
danno dei corrispondenti, mediante 
commissioni superiori ai bisogni e ri- 
vendite clandestine e convenzioni e 
scritture artificiosamente architettate 
(in tal caso si dice « fallimento doloso 
o fraudolento »); v. bancarotta. 
fallimento (al), rimanere, 1) di 
chi non può riavere il suo perchè il 
debitore sia fallito ; - 2) di qualunque 
pregindizio o scapito che uno risenta 
per cosa intravvennta ad altri. 
fallimento (del) 1) agente, e più 
com. sindaco, chi è deputato a rive- 
der le ragioni (i conti) di un mercante 
fallito; — 2) curatore, v. curatore 2). 
fallire 1) commettere un fallo; sba- 
gliare; - 2) mancare, venir meno; - 8) 
non corrispondere alla espettazione; 
—- 4) v. fallimento; - 5) «il colpo», 
»bagliarlo; non cògliere nel segno; 
- 6) d’an arme da fuoco, far cecca. 
fallito i) mercante, v. fallimento; 
— 2) mestiere, che non va più; da cui 
non c'è da sperare più guadagno. 
Fallmerayer Philipp Jakob (1°/12 
1790-25/4 1861), di Tschiòtsch (cec) pres- 
sv a Brixen, storico, nella sua « Storia 
lella Morea nel medio evo » (1830-36) 
sostenne l'origine slava dei greci mo- 
derni; m. a Monaco di Baviera. 
fallo 1) trasgressione d'un dovere, 
commessa per debolezza o leggerezza, 
più che per malvagità d’animo; - 2) 
quando la palla o il pallone non si 
mantiene dentro il segno convenuto 
{fallo), o non passa il cordino; — 3) v. 
fàllico (culto); - 4) 0 satirione (anche 
pisciacane; « phallus impudicus ») spe- 
cie di fungo gasteromicete, che a svi- 
luppo completo è lungo fino a 12 e 15 
cm, ha gambo cilindrico bianchissimo, 
spugnoso, fragile, con testa ovdideo- 
cònica, alveolata, umida e fetentissi- 
ma, di colore verde-olivastro ; ritenuto 
velenoso; - 4) in fonderia, v. falli. 
fallo 1) far, fallire, nel senso di 
venir meno; — 2) senza, senza dubbio. 
fallo (in) 1) andare, del giuoco (v. 
fallo 2)) e di busse; - 2) cogliere (tro- 


porre il piede, nel camminare, posarlo 
inavvedutamente sopra un punto mal 
fermo, o in modo chela pianta non toc- 
chi tatta ngualm.; anche figuratam. 
Fallo (Lanciano) com., 848 (resi- 
denti 956) ab. (agglom. 848); 570m. 
falloide, agàrico, v. amanita g). 
Falltoppin Gabriele (1523-9/10 62), 
di Modena, celebre anatomico (« Ob- 
serv. anatomicae », 1561), prof. a Fer- 
rara, a Pisa e, dal 1551, a Padova; il 
suo nome è legato al importanti sco- 
perte (acquedotto della rocca petrosa, 
per cuni passa il nervo faciale; arcata 
erurale; trombe uterine o falloppiane, 
i due condotti dali’ ùtero agli ovai). 
Fall River (fal rivv’r) (Massa- 
chusetts) città, 119.295 ab.; porto. 
Falls (Nebraska) città, 3022 ab. 
Falmenta (Pallanza) com., 1259 
(resid. 1561) ab., di coi 518 (agglom. 
348) in Falmenta (6661) e 340 nella 
frazione di Crealla, a 1,skm dal centro. 
Falmonth (fellmess) 1) (Cornova- 
glia, S) città, 11.789 ab.; porto; - 2) 
(Giammaica, N) c., 2517 ab.; porto. 
fn1ò 1) fuoco di stipa, o di altra 
materia che faccia gran fiamma e pre- 
sta; più comunem., di fuoco acceso in 
segno di allegrezza ; - 2) consumare in 
breve tempo, e in folli dissipazioni; — 3) 
disordine, scompiglio, arruffio, o sim. 
fatòppa 1) bòzzolo incominciato e 
non finito di lavorare dal baco da seta 
mòrtovi dentro; - 2) figur., si dice di 
momo bugiardo e millantatore. 
falpala (falbalà) striscia di roba 
increspata per guarnizione delle gon- 
nelle da donne, e pure per guarnizio- 
ne di tende, cortinaggi, coperte e sim. 
Falsa, baia, (ingl. « False Bay ») 
(Africa, S) il golfo all’E del Capo. 
falsabraca si diceva il recinto 
più basso della fortificazione. 
falsa causa (della), sofisma, il con- 
fondere l’occasione colla causa effic. 
falsa luna paraselene. 
falsa membr. v. false membrane. 
falsamonete falso monetàrio. 
falsa partenza cattiva partenza 
dei cavalli non riconosciuta valida dallo 
«starter », che li fa partire di nuovo. 
falsa posizione (di), regola (la- 
tino « règula falsi »), consiste nella de- 
terminazione del valore dellaincognita 
d’una equazione di primo grado dipen- 
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dentemente dai risultati che si otten- 
gono sostituendo alla medesima inco- 
gnita due numeri arbitrari. 
falsare rappresentare, esporre fal- 
samente, e ancherender falso, alterare 
l'oggetto in modo contrario al vero. 
falsariga 1) foglio rigato, che si 
pone sotto la carta sn cui Si scrive, 
per andare diritto; - 2) figuratamente, 
esempio troppo servilmente seguito. 
falsario dicesi colui che commette 
il delitto di falso in scritture. 
falsa strada che non conduce do- 
ve si vuole andare; v. anche falsa vin. 
filsa testimonianza delitto di 
falsità in giudizio, commesso a) da chi, 
deponendo como testimone innanzi al- 
l'autorità giudiziaria, afforma il falso, 
o nega il vero, oppure tace, in tutto 0 
in parte, ciò che sa intorno ai fatti sui 
quali è interrog.; b) dal perito, 0 dal. 
l'interprete, che, chiamato in tale sua 
qualità innanzi all'autorità giudizia- 
ria, dia pareri, informazioni o inter- 
pretazioni mendaci (cod. pen. 214-217). 
falsaturia striscia di trina, o altro 
tessuto ricamato o velato, tra pezzo 
e pezzo d’una istessa roba, segnata- 
mente negli abiti da donna. 
falsa via 1) in chirurgia, devia- 
zione fatta dalla siringa che, perfo- 
rando la parete uretrale, penetra nei 
tossuti circonvicini; - 2) dicesi quella 
linea del viaggio (in terra, o in mare) 
che è artificiosamento mutata, perchè 
il nemico resti o deluso o perplesso. 
false 1) armi, in araldica, si di- 
cono le armi formate contro le regole, 
aventi, cioè, colore sopra colore e me- 
tallo sopra metallo; — 2) far carte, v. 
carte false; —- 3) costole, v. còstole 1). 
false membrane le concrezioni 
che, in seguito ad infiammazione, si 
formano sulle membrane sierose e muc- 
coso, dolla stessa natura di queste. 
false relazioni, in musica, rap- 
porto cacofònico {v. cacofonìa) nella 
successione delle note in parti diverse. 
Falset (‘larragona) città, 3524 ab. 
false tirelle due corde che si van- 
noad attaccare alle tirelle della pari- 
glia anteriore nei tiri a 2 e 3 pariglie. 
falsetto voce di testa nelle note 
acute; le più alte note della voce uma- 
na, nella cui produzione la risonanza 
è fatta, non dalla cavità del petto, ma 
da quelle sopra all'organo vocale. 
falsi, rògula, v. falsa posizione. 
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falsificare, detto di una cosa, far- 
ne un'altra che ne abbia tutte le appa- 
renze, tanto da potersi scambiare con 
quella (sempre per un fine disonesto); 
un'industria speciale è quella del fal- 
sificare (falsificazione) le opere d'arte. 
falsi molari denti premolari. 
falsi monetari v. falsità in mon. 
falsità. 1) astratto di falso; — 2) 
vizio della mente che forma giudizi 
non corrispondenti alla verità delle 
cose; non è menzogna se la mente non 
se ne accorge; -— 3) classe di delitti 
commessi contro la fede pubblica (fal- 
sità in monote e in carte di pubblico 
credito, in sigilli, bolli pubblici e loro 
impronte, in atti, in passaporti, in ]li- 
cenze e simili; le frodi nei commerci, 
nelle industrie e negli incanti). 
falsità in atti consiste nella fal- 
sificazione o alterazione di scritture 
che si presentano ni tribunali. 
falsità in giudîzio: falsa testi- 
monianza, subornazione, spergiuro. 
falsità in monete delitto di chi 
(falso monetario) contraffir monete na- 
zionali o straniere aventi corso legale 
o commerciale nello stato o fuori; di 
chi altera in qualsiasi modo monete 
genuine, col dare ad esse l'apparenza 
di un valore superiore; ai chi intro- 
duce e mette in circolazione nello stato 
monete contraffatte o alterate; di chi 
fabbrica o detiene strumenti destinati 
esclusivamente alla contraffazione 0 
alterazione di monete; per gli effetti 
della legge penale sono parificate alla 
moneta le carte di pubblico credito. 
falsità in passaporti, licenze e 
sim., delitto che consiste nella falsifi- 
cazione di passaporti, licenze, fogli di 
via o di soggiorno, di attestati, cer- 
tificati e dichiarazioni, nell’ uso di tali 
documenti falsificati e nella falsa at- 
tribuzione o attestazione di nome o di 
qualità in sì fatti documenti. 
falsità in sigilli, bolli pubblici 
e loro impronte, delitto che consisto 
nella contrattazione del sigillo dello 
stato, di altri pubblici sigilli, di stru- 
menti destinati a pubbliche certifica- 
zioni, impronte di detti strumenti, 
della carta bollata, der francobolli e 
delle marche da boilo; nell'uso o nella 
detenzione delle suddette cose contrai- 
fatte; nell’uso abusivo di sigilli, bolli, 
o marchii; nella falsificazione di hbi- 
glietti di pubbliche imprese dì tra- 
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sporto, e nell'uso dei biglietti falsifi- 
cati; nella soppressione dei segni dei 
francobolli, marche o biglietti usati, 
e nell'uso degli oggetti così alterati. 
falso 1) di cosa, contrario al vero: 
ciò che non è vero; v. assurdo; - 2) 
di persona, che affetta sentimenti che 
non ha, per fine d’ingannare; -3) detto 
«lì qualità, sentimenti simulati ; — 4) di 
cosa simulata, inventata o in qualun- 
que modo alterata col fine d'’ingan» 
nare; — d) di cose d’arte, inventato, 
tinto, non conforme alle regole; — 6) 
delitto di falsità; - 7) « della lama », 
all’estremità d’una sciabola, la parte 
tagliente opposta al filo ; - 8) esclama- 
zione (falso!) colla quale si nega re- 
cisamente ciò che altri asserisca. 
falso 1) appetito, languore di sto- 
maco che può simulare l'appetito; — 2) 
colore, che non regge; - 3) colpo, che 
non coglie in pieno; - 4) flocco, quello 
che s' inserisce allo straglio di parroc- 
chetto ; — 5) giuramento, spergiuro ; — 6) 
oro, v. ebreo 1) b); - 7) parto, espul- 
sione di una mola; - 8) passo, a) quan- 
do nel camminare si mette il piede in 
fallo; b) figur., d'atto inconsiderato, 
imprudente, non ragionevole, nè utile; 
— 9) testimone, che in giudizio dice il 
falso, o tace il vero che pur conosce. 
falso (di) 1) colpire, alla scherma, 
toccare l'avversario col falso della la- 
ma {v. falso 7)); - 2) incidente, conte- 
stazione incidentale che sorge durante 
una contestazione principale; — 3) que- 
rela, dicesi l’ istanza per cui si im- 
pugna di falsità un atto pubblico. 
falso (in) 1) dare (battere, percuo- 
tere), di colpo male assestato ; - 2) 70- 
#are, a) in una costruzione, si dice di 
un menbro che non sta a piombo ; bh) 
di un mòdbile, che non tocca il pavi- 
mento con uno dei suoi piedi. 
falso allarme v. allarme, falso. 
falso belzuino specie di alloro 
aromatico della Virginia (America). 
falso bordo bordo (di nave) non 
simmètrico, ma diversamente curvato 
per difetto di costruzione, o vecchiaia. 
falso bordone 1) canto che uni- 
sce lo voci acute alle gravi; - 2) canto 
sillàbico, o di nota contro nota. 
falso fatte (del), sofisma, ragio- 
namento che si fa sopra fatti che non 
esistono, come se veramente esistess. 
falso monetario v. falsità in m. 
falso pepe (« schinus molle ») al- 


beretto terebintàceo dell’America del 
Sud, Ja cui corteccia dà un succo re- 
sinoso ed aromatico, adoperato come 
mastice (« mastice indiano »), e ì cui 
frutti lapìdei, sim. a piselli, aromatici 
e contenenti del timolo, vengono im- 
piegati come cdiurètici e stomàchici. 
falso piano salita dissimulata. 

falso ponte covertetta (V.). 

falso sole paròlio. 

falso vedere travedero. 

falso verticillo, in botanica, nun 
insieme di membri isolati e condensati 
in modo da somigliare a un verticillo. 

Falstaff John (Sir) figura comica 
nell’« Enrico IV » e nelle « Allegre co- 
mari di Windsor » di Shakespeare, e 
nell’ opera in musica « Falstaff » di 
Verdi (°%/21893 a Milano e 15/4 1891 a 
Parigi), fanfarone amoroso, audace a 
parole, poltrone neì fatti, bugiardo, 
vizioso, corpulento; rappresentato qual 
compagno fedele del principe Enrico. 

Falster (Danimarca) isola, 514 
kmq, 36.000 ab.; capoluogo .NVyAj0bing 
(niche-) («Nyk. paa Falster »), città di 
11.000 ab., porto, sul Guldborgsund, 
nella costa occidentale dell’isola. 

Falterona monte (164910) a N di 
Stia, colla sorgente dell'Arno (1300Mm). 

Fialticeni (fol-) (Rumenia, Molda- 
via, N) città, capoluogo del distretto 
di Suceava (3421 kmq, 131.596 ab., 38 
ab. per kmq), 9685 ab.; 270m. 

Faltona (Arezzo) v. Talla. 

falu (ungherese) = villaggio. 

Falun (Svezia, Svearike) città, ca- 
poluogo del lin di Copparderg (29.849 
km, 235.487 ab., 8 ab. per kmq), 11.691 
ab.; accademia montanìstica. 

Falaun (di), diamanti, o « brillanti 
di stagno », decorazioni da teatro fatte 
di getti metallici faccettati con una 
lega di 29 parti stagno e 19 piombo. 

falva (ungherese) = villaggio. 

Falvaterra(Irosinone)com., 1273 
(resid. 1307) ab. (agglom. 518); 279m, 

Falzagalloni Stefano « da Ferra- 
ra », 140-159 sec., pittore di storia. 

Falzarego v. Ampezzo 1). 

Falzè v. Trevignano. 

Falzè di Piave v. Sernaglia. 

Fam (di), tè, v. angraecum fragr. 

fama 1) grande stima nella quale 
unosiatonutodall’universale per opere 
insigni e meriti singolari; - 2) la re- 
putazione d'una persona, qualunque 
essa sia; -8) nouzia diffusa nel pub- 
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blico, e generalmente creduta, intorno 
a cose o persone ; — 4) il concetto della 
fama personificato in forma di donna. 
Fama 408° pianeta telescopico. 
Famaca e lazogl (Sudàn, SE) 
due luoghi sul Nilo azzurro; 500. 
Famagosta, o Famagusta, (Ci- 
pro, E) com., 3367 ab., di cui nella 
città 879; porto; v. Bragadino. 
Famatimna (de), nevado, (Argen- 
tina, Ln Rioja) montagna (6394m). 
Famaibri Paulo (19/11 1827-5/4 97), 
di Venezia, potente scrittore e uomo 
politico, eruditissimo in scienza ed in 
letteratura, giornalista e polemista. 
fame 1) particolar sensazione per 
prolungata mancanza di cibo; forse 
prodotta da irritazione del nervo vago 
e da mancanza di afflusso di sangue 
nello stomaco vuoto; quella della ina- 
nizione forzata si presenta sùbito con 
intensità; quella invece del digiuno 
volontario può essere tollerabile nei 
primi due giorni d'astinenza e nei 
giorni successivi può rogredire ed an- 
che scomparire del tutto; nell’ uomo 
per totale mancanza di cibo conduce 
n morte (« morire di fame ») dopo una, 
talvolta dopo due settimane; uso d’ac- 
qua e certo malattie la fauno tollerare 
più a lungo; - 2) bisogno e voglia di 
mangiare; più che appetito; - 8) desi- 
derio grande, bramosìa; - 4) carestia. 
fame (della) 1) artista, digiunatore 
di professione; — 2) fiorellini, piccole 
erbe crocifere del genere draba; - 3) 
medaglie, commemorative di un anno 
di carestia; - 4) sciòpero, rifiutare qua- 
lunque cibo, forma nuovissima di pro- 
testa di chi si crede ingiustamente in- 
carcerato; — 5) sorgenti, sorgenti perio- 
diche, che durante la stagione asciutta 
più nonsgorgano ; — 6) tifo, petecchiale. 
fame (di) 1) cura, v. cura famis; 
- 2) morire, v. fame 1); - 8) morto, di 
persona poverissima; talora detto in 
senso di disprezzo; - 4) viso, che mo- 
stra i patimenti della miseria. 
fame (per) 1) morte, v. fame 1); — 
2) pigliare, una fortezza, ridurla a do- 
versi arrendere per mancanza di viveri. 
Fame personificazione mitologica 
della fame, orribile figura di donna, 
che Virgilio pone fra quei mostri 
che stanno alla porta dell’ Orco. 
Fa:mea v. Comero 1). 
faméedio (« casa della fama o della 
gloria ») edifizio deatinato a consorvare 


la memoria (con busti, iscrizioni e sim.) 
degli uomini celebri di un dato paese. 
famèlico molto affamato. 
famigerato, di persona, notissi- 
mo (quasi sempre detto in mal senso). 
fimriglia 1) nel diritto romano, a) 
tutte le persone soggette a un « pater 
familias » (moglie, figli e schiavi); b) 
tutte le persone libere soggette ad un 
« pater familias », cioò tutti insieme i 
membri della famiglia; c) il complesso 
dei membri d'una maggior famiglia; 
ossia di quelli che portano lo stesso 
cognome e che si considerano come 
discendenti da un comune stipite; d) 
gli schiavi appartenenti ad una casa, 
divisi in una « familia rustica » e in 
una « familia urbana »; e) il patrimo- 
nio di un defunto ; — 2) l’unione del pa- 
dre e della madre, o dell’uno o del- 
l’altro di essi coi figli loro; la natu- 
rale forma fondamentale di ogni vita 
sociale; - 3) più persone congiunte di 
sangue, e non separate d'interessi, 
che fanno vita comune, comprese an- 
che le persone conviventi con loro, 
sebbene non congiunte di sangue; - 
4) tutti i membri di un ordine reli- 
gioso ; — 6) tutti coloro che sono a' ser- 
vigi di uno, e vivono in casa con e880; 
— 6) si disse per « serventi della corte», 
birri; - 7)in storia nuturale, complesso 
di generi che hanno caratteri comuni; 
- 8) v. affini 1); — 9) il fastidio che vie- 
ne, segnat. in cnpo, a chi sta sudicio. 
famiglia 1) aver, di cli ha mo- 
glie; - 2) donna tutta (e così uomo), 
di chi mette innanzi a ogni altra le 
cure della famiglia ;-3) metter sv, di 
chi prende moglie, o entra in figliuoli; 
— 4) sacra, quadro rappres. la Vergine 
col bambino in collo, San Giuseppe e 
San Giov.;-6) umana, il gen. umano. 
famiglia (contro la), delitti, sono 
nel codice penale italiano compresi 
sotto il titolo (VILI) di « delitti con- 
tro il buon costume e l'ordine delle 
famiglie », il qual titolo si divide nei 
seguenti capi: violenza carnale, cor- 
ruzione di minoreuni, oltraggio al pu- 
dore, ratto, lenocinio, adulterio, biga- 
mia, supposizione e soppress. di stato. 
famiglia (da) 1) donna e ragazza, 
che lanno attitudine al governo della 
casa, e vi attendono; - 2) roba (come 
pane, vino e sim.), si dice di roba nè 
troppo ordinaria nè troppo fine. 
famiglia (della) 1) dèi, i Lari; — 
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2) quiete, viene delittuosamente tur- 
bata da chi arbitrariamente penetra 
nell’abitazione di un altro o vi rimane 
contro l’ espressa volontà di questo. 
famiglia (di) 1) afari, ciò che ap- 
partiene all'amministrazione e al go- 
verno della famiglia; - 2) altare, edifi- 
cato o mantenuto in qualche chiesa a 
spese d’ una famiglia; - 3) dene, se- 
condo una legge francese del 1909, 
proprietà insequestrabile del valore 
di non più di 8000 lire, che può essere 
costituita a profitto di tutta una fa- 
miglia; — 4) comunione, v. convivenza 
2); — 5) consiglio, è presieduto dal pre- 
tore e composto del tutore, del protu- 
tore e dei parenti più prossimi del mi- 
nore, per provvedere a tutto quanto 
riguarda la persona e i beni dello stesso 
minore; — 6) decisione, presa dai mem- 
bri autorevoli d’una casa in riguardo 
al cambiamento dei documenti d'’ere- 
zione Gi fondazioni, fidecommessi 6 
feudi della casa stessa; - 7) diritto, il 
complesso delle norme di diritto ri- 
spetto al matrimonio, alla potestà pa- 
‘terna, alla parentela, alla tutela e in 
parte anche all'eredità; risulta dalle 
leggi vigenti e, per certe famiglie, 
anche da speciali statuti; — 8) èssere, 
di chi ha molta domestichezza in una 
famiglia, sebbene non le appartenga; 
— 9) fidecommesso, nelle case tedesche 
già sovrane ed ora mediatizzate, il 
patrimonio proprio della casa, sepa- 
rato e distinto dal libero personale 
patrimonio del capo della casa e dal 
patrimonio dello stato; - 10) festa è 
lutto, di avvenimenti che sono per la 
famiglia motivo di gioia o di dolore; - 
11) figliuolo, ancora soggetto alla po- 
destà paterna; - 12) fondazione, pa- 
trimonio speciale destinato a durevole 
vantaggio di una data famiglia e dei 
suoi Giscendenti; - 13) industria, v. 
casalinga 8); - 14) legge, o patto, o sta- 
tuto, o trattato, accordo stabilito fra 
i membri d'una famiglia in riguardo 
all’ ordine di successione, ai beni della 
famiglia e sim., ed è specialmente in 
uso nell’alta nobiltà; — 15) lutto, v. 
famiglia (di) 10); — 16) motivi, formola 
di giustificazione a richiesta d’ aspet- 
tativa da parte d’ un impiegato dello 
stato, quando questi non può addurre 
motivi di salute; ne consegue soppres- 
sione immediata dello stipendio, colla 
perdita totale del tempo d' napettativa 
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nei riguardi delle promozioni e della 
pensione; conseguenze che spesso as- 
sumono vera forma di taccagneria di 
stato; — 17) nome, il coguome; — 18) 
patto, n) v. famiglia (di) 14); lb) nella 
storia, il trattato di stretta alleanza 
conchiuso 19/8 1761 tra i Borboni di 
Francia, Spagna, Napoli e Parma; -— 
19) statuto, v. famiglia (di) 14); — 20) 
tassa, imposta globale sul rèddito; - 
21) tradizioni, usi, costumi, opinioni 
che sempre, di generazione in gene- 
razione, sì mantengono in una fami- 
glia; — 22) trattato, v. famiglia (di) 
14); - 23) vita, tutta chiusa nelle cure 
e nelle affezioni domestiche. 
famiglio 1) birro; — 2) operaio di 
campagna al servizio di un possidente. 
famigliole v. armillaria mellea. 
famigliona famiglia assai ricca. 
familiare 1) appartenente alla fa- 
miglia; domèstico; — 2) affabile, alla 
mano ; — 8) ricevuto in una casa, e trat- 
tato come uno della famiglia; — 4) di 
cosa, in cui si ha molta pratica. 
familiare 1) alla, alla buona, co- 
me sì pratica in famiglia; — 2) assi 
stenza, metodo (da gran tempo prati- 
cato a Gheel (chel; comune di 14.436 
ab. nella provincia bèlgica di Anversa) 
di cora in famiglia degli alienati di 
mente; - 8) azienda, ente economico 
{privo di un vero e proprio patrimo- 
nio valutabile e fruttifero), in cui si 
ha lo scopo di provvedere, colle entrate 
delle quali può disporre una famiglia, 
alle spese necessarie, di agiatezza, di 
lueso, che la medesima deve o può in- 
contrare; - 4) discorso, alla buona; 
- 5) lettera, scritta nella lingua che 
8’ usa comunemente conversando. 
familiarità mododitrattarequale 
8'usa tra uguali e conoscenti, che da 
una parte esclude il sussiego e dal- 
l’ altra non ammette l’ ossequio. 
familiarizzarsi prendere fami. 
liarità, divenir familiare; segnatamen- 
te di cosa, che per effetto d’abito e 
di esercizio ci sia divenuta facile, @ 
non faccia più la impressione di prima. 
familistère (francese; « familistà- 
rio ») istituzione di patronato, che si 
trasforma un po’alla volta in società 
cooperativa; la prima del genere fu or- 
ganizzata (1862) dal grande industriale 
Jean Baptiste André Godin (29/1 1817- 
15/1 86) nella sua ferriera di Guise. 
familisti v. amore (d') 8). 
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fam (Svezia) misura == 1,781 m. 
famoso 1) di gran fama; detto an- 
che in mal senso, e pure cceliando; — 
2) di cosa della quale siasi parlato 
molto; - 8) diflamatorio («libello fa- 
mo080 », diffamazione 0 imputaz. ingiu- 
riosa per mezzo di scritti o stampati). 
famulato 1) servito dovuta; +— 2) 
detto di furto commesso da domèstici. 
famulo assistente; servo, 
Fiiomund $Sjé (Norvegia, amt di 
Hedemarken) lugo, 202 kmq, 67310; 
suo emissario il ldmund Elv, poi 
detto 7vryssit Elv e in Svezia Alar 
EU (immissario del lago Wener). 
faz (cinese) = straniero. 
Fan (Congo franc., 0) pop. bantu. 
WFanAdiga v. Gonnos Fanàdiga. 
Nanagoria fu capitale del regno 
Bosporano; suoi ruderi presso a Taman. 
fanalnio custode di faro. 
fanale gran lanterna; faro. 
famali 1) lumi di varie forme, ac- 
cesì in occasione di pùbbliche feste; 
lampioncini, se sono di vetro, o di 
carta trasparente; - 2) più comune- 
mente lampioni, lumì chiusi da vetri 
por le vetture, per la illumin, notturna 
delle città, e da tenere di notte all’ in- 
gresso delle locande, bèttole e sim. 
Fanano (Pavullo) com., 5054 (re- 
sid. 6782) ab., di cui 1531 (agglom. 757) 
in Fanano (620m) e 684 (agglom. 252) 
in fraz. Ospitale, a 7,6 km dal centro. 
fanarloti, in generale, gli abitanti 
greci del Zanar (il Faro, quartiere di 
NOdi Costantinopoli, sul Corno d'Oro); 
in particolare, i discendenti delle no- 
bili famiglie greche che furono dai 
turchi risparmiate, e dalle quali, fino 
all'anno 1822, uscirono i dragomanni 
della Porta e gli ospodari (prìncipi) 
della Moldavia e della Valacchia. 
Fanuriòdtico v. Acheronte. 
fanAtico esaltato. 
fanatismo ]) esaltazione del sen- 
timento religioso (e del pensare poli- 
tico), che rende ogni esame impossi- 


bile, e non solo fa l’uomo capace di - 


affrontare la morte per una credenza 
(0 per una opinione), ma gli fa anche 
parer lecito tutto ciò che può servire 
a propagarla; - 2) il più alto grado 
dell’ammirazione, che può avere del- 
l'eccessivo, e impedire anche di scor- 
gere i difetti di ciò che sì ammira. 
fanatizzare indur fanatismo, 
Fancellli 1) Domenico detto Topo- 


lino, 159-180 scc., di Settignano, scul- 
tore a Firenze; — 2) Luca (1430-95), di 
l'irenze, scultore, archit. e idruulico. 
fanchon (cecchina) sp. di cuftia. 
fanciulla ragazza da marito. 
fanciullacce la nigella arvensis. 
fanciullaccio detto di persona 
adulta che parli e operi da fanciullo. 
famnciullaggine azione che dimo- 
stri inesperienza, 0 sciocchezza. 
fanciullata atto da fanciullo. 
fanciulleschî, giuochi, da fan- 
ciulli; il loro studio è importante per 
l'etnologia, non solo perchè spesso in 
essi hanno lasciato il loro ultimo se- 
dimento azioni serie per lo più di na- 
tura religiosa, ma anche perchè colla 
loro vastissima diffusione costituiscono 
un vero e proprio problema di civiltà. 
fanciullezza v. età 1) Db). 
fanciulli (dei) 1) crociata, v. cro- 
ciate ; - 2) lavoro, v. donna (della) 2). 
fanciullo 1) che è nell'età della 
fanciullezza; il così detto e tanto van- 
tato « candore del fanciullo » è un as- 
sioma svenevole, un termine retorico ; 
nella vita puerile è invece frequente 
lo spirito inventivo, la bugìa iuteres- 
sata o facilona, che poi si trasforma 
spesso in illusioni di verità, quando 
non c'entri (nelle deposizioni davanti 
al magistrato) perfidia d'animo; - 2) 
uomo senza esperienza, senza giudizio, 
fancey fair (ingl.; fenssi fèr) espo- 
sizione e vendita di lavori donneschi. 
fandarngo danza nazionale spa- 
gnuola in tempo di 8/4, a due, con ac- 
compagnam. di chitarra e nàcchere. 
famndònia cosa non vera, che si 
racconta per vantarsi, o per burlarsi 
d’altri, o per ottenere qualcosa, ma 
di cui è facile riconoscere la falsità. 
Fane v. Prun. 
fanéga (Spagna) mis, == 55,601 l. 
fanegada (Sp.) mis. = 64,39 are. 
fanello v. cannàbina 2). A 
fanerobranchiati v. anfibi c). 
fanerocristallina v. criptocr. 
fanerògame piantea generazione 
palese, dotate, cioè, di fiori distinti, con 
stami e pistilli; dette anche sperma- 
fiti, ossia « piante a semi »; si dividono 
in gimnosperme e angiosperme. 
faneroglossi v. anfibi a). 
faneròmera v. criptòmera. 
fanfaluca 1) paglia, carta, trù- 
ciolo, che bruciato va in aria; - 2) 
ciancia, baia, fandònia; - 8) gingillo. 
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Fanfàni Pietro (21/4 1815-4/3 79), 
di Yistoia, dal 1859 bibliotecario della 
Marucelliana, filologo e vocabolarista. 

fàanfano 1) vanèsio, fanfarone; — 
2) (genere di pesci) v. allicciola. 

fanfAra 1) l'insieme dei trombet- 
tieri d’ur corpo; e la marcia (suonata) 
speciale del corpo; - 2) breve squil- 
lante suonata; — 3) suonata di caccia; 
— 4) segnale d'attacco di cavalleria. 
fanfaronata spacconata. 
fanfavone uomo vano che si vuol 
far credere da più di quel che è; 6 
segnatamente che strèpita e minaccia 
ostentando un coraggio che non ha. 
fanfreluche (francese; cianfru- 
saglia) i nastri e svolazzi messi per 
ornamento alle acconciature del capo 
delle donne, di gran moda nel 15° sec. 

Fanfulla, da Lodi, uno dei cam- 
pioni italiani nella disfida di Barletta. 

famga il fango sciolto e alto pro- 
prio delle strade di campagna. 

fangaia strada con molto fango. 

Fanghetto v. Olivetta S. Michele. 

famghi v. bagno 1). 

fanghiccio il fango che resta 
quando le strade cominciano a rasciu- 
gare, o che si forma dopo breve piog- 
gia o per la umidità dell'aria. 

fanghiglia 1) fango delle strade 
più sciolto e superficiale; - 2) il de- 
posito terroso che fa l’acqua in un re- 
cipiente murato; - 3) il deposito che 
fa l’acqua nel truògolo dell’ arrotino. 

fango 1) la poltiglia che si forma 
nelle strade e nei campi dalla terra in- 
zuppata dalla pioggia; - 2) condizio- 
ne, vita abietta; - 8) in geologia, (/088) 
terreno diluviale, con 5-10 °/o di car- 
bonato di calce; contiene spesso con- 
crezioni calcaree, conchiglie d’acqua 
dolce e avanzi di mammiferi; forma 
potenti depositi nelle valli del Reno e 
del Ròdano, maspecialmente nella par- 
te di NO della Cina (« fango giallo »); 
ne scrisse il geologo russo Obrucev 
‘(1911, Tomsk); - 4) in metallurgìa, de- 
posito di minerale nei vasi di lavaggio. 

fango (di), 1) terreni, v. fango 3); 
- 2) vulcani, nell’ Italia settentrionale 
salse, e bollitori, in Sicilia (Girgenti) 
maccalube, nel delta del Mississippi 
mudlumpa, sono piccoli coni d’argilla 
con un minuscolo cratere al vèrtice, 
da cui ribolle in galiòzzole gas in- 
fiammabile (idrogeno carburato), che 

‘talora produce delle piccole eruzioni. 


fangoso 1) dove è molto fango; - 2) 
di cuse, a cui s'è attaccato il fango. - 

Fanì Cesare (commend.), di Peru- 
gia (n. 1843), politico, 31/3 1910-29/3 1911 
ministro di grazia e giustizia e culti. 

Fanna (l’ordenone) com., 2380 (re- 
sid. 2815) ab. (agglom. 2316); 273m, 

Fanning (Oceania) isole (coralline) 
britanniche, 668 kma, 350 ab. (0,6 per 
kmq); a S delle isole Havai; le due 
maggiori sono Christmas (607 kmq) e 
Fanning (40 kmq); cavo telegraf. 

fanno truppe irregol. abissine. 

Fanny = Francesca. 

Fano (Pesaro) com., 24.848 (resid. 
24.730; al 19/6 1911 [censim.] 26.928) 
ab., di cui 10.638 (aggl. 10.162) in Fano 
(15m; « Fanum Fortunae» {da un tem- 
pio della dèa Fortuna]; sede vesc.) e 
gli altri nelle fraz. di Bellocchi (1112, 
agglom.575), a5 km, Camminate(2009, 
agglom. 57), a 8 km, Carignano (988, 
agglom. 341), a 8 km, Carrara (1509, 
agglom. 625), a 7 km, Cuccurano (1813, 
agglom. 877), a 5 km, Ponte Metauro 
(1419, ag. 480), a 3 km, Zoncosarm- 
baccio (2758, ug. 486), a 8 km, e Koscia- 
no (2602, ag. 435), a 3 km dal centro. 

Fano Giulio, di Mantova (n. 5/1 
1871), prof. di fisiologia a Firenze, s0- 
cio dei Lincei, dal 3/s 1911 senatore. 

Fans isola danese, 54 kmq, 3177 ab. 

Fano a C. v. Isola del Gr. S. d’It. 

Fano Adriano (Teramo) com., 
1285 (rvesid. 1603) ab., di cui 540 in 
Fano Adriano (750m) e gli altri nelle 
frazioni di Cerqueto (560), a 6 km, è 
d{oreni (185), a 1 km dal centro. 

fianone 1) velo di seta a quattro 
colori, che il papa tiene sul capo nel 
dire la messa; - 2) lembo al braccio 
sinistro delsacerdote che dicela messa; 
- 3) cilindro di legno o d'altro rive- 
stito strettamente con tela, che serve 
per le fratture dell’ arto inferiore. 

fanoni 1) v. balena (di) 4); —- 2) 
erano detti i due nastri pendenti dui 
lati dei re tedeschi e imperatori. 

fansa capanna cinese. 

Fansaga Cosimo (cavaliere) (1591- 
1678), di Clusone, pittore, scultore e 
architetto a Roma e a Napoli. 

Fantncechiotti Cesare, di Firenze 
(n. î/12 1844), scultore, discepolo di suo 
padre Alberto Edoardo (1809-77). 

fantaceino soldato sempl. di fant. 

fantasiìa 1) facoltà che conserva, 
accoppia e richiama le immagini o i 
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fantasmi sensitivi (« fantasta riprodut- 


‘tiva»);-2) immaginazione, invenzione 


artistica {(« fant. produttiva »); -— 8) 
nelle opere d’arte, ciò che non ha ri- 
scontro col vero; ciò che si scosta dal 
verosimile; — 4) composizione musi. 
cale variata dall'autore sopra un mo- 
tivo d'un’opera; - 6) bizzarria, ca- 
priccio; - 6) (Oriente) ogni godimento 
raftinato ; specialmente processione s0- 
lenne, armeggiamento allegro di gente 
a cavallo («fare fantasìa»), danza delle 
almee; - 7) (Spagna) spettacolo di finto 
combattimento fra cristiani e mori. 
funtasia 1) color, colore (grada- 
zione di tinta) che corrisponde alle esi- 
genze della moda del momento; — 2) 
cuot, tessuti coperti d’una vernice di 
celluloide e sui quali con strettoi a 
cilindro sono impressi disegni d’ogni 
genere ; — 8) fare, v. fantasìa 6). 
fantasia (di) 1) articoli, quelli che 
non hanno un uso determinato, e ser- 
vono sulo d’'ornamento, più che altro 
soggetti ai capricci della moda; - 2) 
cantare e suonare, inventando, o im- 
provvisando il 1uotivo; - 3) caratteri 
(« car. a fantasìa »}, in tipografia, i ca- 
ratteri che escono dal tipo ordinario 
(grassi, magri, schiacciati, ornati, filet- 
tati); — 4) filo, di lana con cotone o 8c- 
ta; - b) giudicare, secondo l’impres- 
sione del momento, e senza riflettere; - 
6) lavorare, senza proporsi un modello. 
funtasiasti v. Attartodoceti. 
fantAsima = fantasma (v. 2)). 
FuntAsio (pseudon.) Ferd. Martini. 
fantasioso capriccioso. 
funtasma 1) una sensazione con- 
servata nel soggetto senziente ein esso 
ridestata dall'attività dell'anima, senza 
l'attuale impressione dei corpi esterni 
sui sensi; - 2) spettro; - 8) di cosa che 
abbia più l'apparenza che la sostanza 
dì ciò che il suo nome significa; — 4) 
di persona lunga e magrissima. 
fantasimagorie 1) le illusioni ot- 
tiche prodotte segnatamente dalla lan- 
terna màgica; - 2) creazioni dell’ arte 
in cui è esagerazione di fantasìa, o 
che mancano di verosimiglianza; - 3) 
una serie di false supposizioni, su cui 
si fonda un giudizio, o da cui si pre- 
tende ricavare una regola di condotta. 
fantasmoscopia visione di spet- 
tri (una forma del vaneggiamento). 
Fàntaso uno degli dèi dei sogni; 
uppariva in forma di cose inanimato. 


fantasticAggine fantasticherìa. 

fantasticare 1)affaticarela mento 
intorno a un pensiero senza che vi sia 
modo di riuscire a nessuna conclusione 
precisa; - 2) immaginare cosenon vere, 
o cose impossibili a effettuarsi. 

fantAsiiche, fig., v. chimériche, 

fantasticherìîa (fantasticàggine) 
concetto falso, o voglia capricciosa, che 
viene da uns particolare stortura di 
mente, o stravaganza di gusto. 

fantAstico 1) che non ha fonda- 
mento o riscontro nel vero; — £) di cosu 
che si scosta da ciò che porta l’uso 
comune; - 3) detto di persona, che mu- 
ta facilmente, e senza alcuna ragione, 
di pensiero, di voglie, d’ umore. 

fante 1) soldato di fanteria; — 2) 
nel ginoco delle carte, la minore delle 
figure; - 8) donna di servizio. 

Fantècolo v. Provezze. 

famteria l'insieme dei corpi a piedi, 
nucleo principale dell'esercito. 

fantesca donna di servizio. 

Fanti (popolo) v. Ci. 

Fiamti Manfredo (29/2' 1806-%/4 65), 
di Carpi, ingegnere e patriotta, 1831-48 
èsule (in Spagna), poi gonerale italiano 
celebre, 29/1 1860-12/6 GI ministro della 
guerra, dal 29/2 1860 senatore; m. a Fi- 
renze (ivi dall’ 1/4 1872 suo monumen- 
to); fu suo figlio il generale Camillo 
Fanti (29/0 1844-29/12 1908), m. a Roma. 

Pamtina v. Novara di Sicilia. 
fantimetti fettoni d'olmo disposti 

intorno ulla campana dell'àrgano. 
miino 1) (latino cursor; ingl. jo- 
ckey [giochi])) chi è pagato per mon- 
tare in corsa; è « messo a piedi», quan- 
do per punizione gli fu sospesa o tolta 
la patente; - 2) volgarm., l'uomo che 
monta uno de'due cavalli attaccati a 
una carrozza; più comunemente posti- 
glione; nei servizi particolari e signo- 

rili dicono gru» (inglese groom). 

Fuanmntiscritti, Colonnata e Torano, 
le tro valli di Carrara alle cave. 

funtocci 1) marionette perfezio- 
nate; - 2) gli alberi tosati e rimondi 
per gli uccellari; - 8) v. affantocciare. 

fantocciata 1) bambocciata; ba- 
gatella, inèzia; — 2) commedia di bu- 
rattini; — 8) spettacolo sciocco. 

fantdccio 1) v. fantòcci 1) ;-2) per- 
sona di poco conto che si lascia gui- 
dare da altri; — 8) o manichino, la 
figura di legno che i pittori e acultori 
tengono a modello, pel panneggiam. 
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fantomatiche, case, le case dove 
si eredo che appariscano fantasmi. 
fantomatici, fenomeni, (dal frane. 


fantome) le pretese apparizioni di fan- 


tasmi nelle sedute mediàmiche. 

Fantonindrea(®9/s 1659-25/71734) 
ìl 10 per fama nella famiglia dei Fan- 
toni scultori in leguo e in marmo, di 
k'ovetta (Clusone), l’ultimo dei quali tu 
Donato Andrea (29/3 1746-81/8 1817). 

fantoscedpio — stroboscòpio (v.). 

Fantuzzi Marco (conte) (19/8 1740- 
10/1 1806), di Ravenna, archeologo. 

fannullone (-ona) detto di chi non 
ha nessuna voglia di lavorare. 

Fanzaga v. Fansaga. 

Fanzòlo v. Vedelago. 

Fapresto (pitt.) v. Giordano (L.). 

fara 1) (longobardo) = famiglia; - 
9) (vino) v. Fara Novarese. 

Fara Gustavo, di Orta Novarese 
(n. 18/0 1859), come colonnello dell'110 
bersaglieri assai per valore sì distinse 
a Tripoli nelle giornate del 23 e 29/10 
1911; dal “9/12 1911 magg. generale. 

Farabi (al) v. Alfarabio. 

farabolone (-ona) persona che ha 
molta chiacchiera e che esagera lecose. 

farabutto ignobile e tristo. 

Faracabad v. Farukhabad. 

far acqua andare a far provvista 
d’acqua potabile; e delle navi nelle 
quali entra l'acqua per le fessure. 

farad (fèrred) v. elettriche 18) e). 

Fara d’Adda (’l’reviglio) com., 
3547 (resid. 3522) ab. (aggl. 2625); 181m, 

Faraday (fèrrede) Michael (°/o 
1791-5/8 1867), di Newington Butts 
(Londra), dal 1827 prof. di chimica a 
Londra, scoprì (1831) l’induzione elet- 
trica (faradismo), distinse le sostanze 
paramagnetiche e diamagnetiche, fon- 
dò la teoria chimica della corrente 
clettrica e della legge elettrolitica. 

Faraday (fèrrede) (di) 1) casotto, 
la cameretta di leguo coperta di sta- 
gnola che Faraday si fece costruire 
per provare (« esperienza di Faraday ») 
che « l’ elettricità distribuita alla su- 
perficie de’ conduttori, o fuori di essi, 
non esercita nessuna azione ne' punti 
interni»; la stessa esperienza si può 
adesso ripètere coprendo interamente 
un elettroscopio con una rete metal- 
lica a maglie fitte; - 2) regola, è la 
legge generale dell’induzione così for- 
mulata: « la forza elettromotrice, che 
nusce in un couduttore, è misurata, a 


ciasenn istante, dal flusso di forza ta- 
gliato nell’ unità di tempo »; ossia « la 
forza elettromotrice è uguale alla lun- 
ghezza del conduttore moltiplicata per 
l'intensità del campo e per la proie- 
zione normale alle linee di forza dello 
spostamento che si verìfica nell’unità 
di tempo »; - 8) teorema, è così conce- 
pito: « quando un corpo elettrizzato è 
circondato completamente da un con- 
duttore di forma qualunque, sì pro- 
duce per influenza sulla superficie in- 
terna del conduttore una carica elet- 
trica uguale e di segno contrario a 
quella del corpo inflnenzante, la cui 
distribuzione dipende dalia posizione 
del corpo elettrizzato; e sulla super- 
ficie esterna del conduttore si produce 
una carica elettrica uguale e dellv 
stesso segno, distribuita come se non 
vi avesse elettricità all’interno ; 86 poi 
il conduttore viene messo in comuni- 
caz. col suolo, la carica esterna sconi- 
pare, ma l’interna rimane, e non eser- 
cita alcuna azione all’ esterno ». 
farvAdica, corrente, d’ induzione. 
faradismo v. Faraday. 
faradizzazione v. elettroterapìa. 
faradoterapîa v. elettroterapìa. 
Farafangana (Madag., SE) prov. 
Fara Filiorum Petri (circon- 
dario di Chieti) com., 2048 (residenti 
2217) ab. (agglomerati 573); 210m. 
Farafrà (« terme ») (Egitto) dasi 
(a O di Siut); Casr Farafra, a 80m. 
Faraglioni (li) (Capri) tro scogli 
(Monacone, Stella e Scdpolo). 
Farah (Afganistan, SO) regione, 
luogo (75Um) e fiume (« Farah Rud »). 
Fara in Sabîna (Rieti) com., 3808 
(resid. 3662) ab., di cui 774 in Fara 
(484) e gli altri nelle frazioni di Can- 
neto (973, agglom. 882), a 3 km, Col- 
todino (1872), a 3 km, e Corese Terra 
(389), a 7 km dal centro del comune; 
a 1 km e 1/2 da Fara, nella bella valle 
della Farfa (l’antico Farfarus), at- 
fluente del Tevere, si trova Farfa, già 
famosa badìa benedettina (dal 681). 
Farama v. Pelùsio. 
Faramondo avo di Clodoveo. 
farandola ballo provenzale, in 
giro, in tempo %/s e con movim. vivo. 
Fara Novarese (Novara) com., 
2491 (resid. 2518) ab. (agglom. 2129); 
211; produz. d’eccell. vino nero(fara). 
Fara Olivama (Treviglio) com., 
792 (resid. 777) ab., di cui 424 (auglom. 
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346) in Fara Olivana (109) e 368 (ag- 
glom. 312) nella frazione di Sola. 
faraona gallina di faraone. 

Faraona v. Biandronno. 

faraone 1) nella bibbia, titolo dei 
re d'Egitto; - 2) specie di bassetta. 

faraone (li) 1) gallina, (« nùmi- 
da») genere di fagiànidi, con testa più 
o meno nuda, e, pendenti da questa, 
due lembi carnosi, e con ali corte e 
arrotondate; specie: a) la comune 
«gallina di faraone », o « gallina fa- 
raona », o meledgride {«nùmida me- 
leagris »), originaria dell’ Africa oc- 
cidentale, e diffusa in varie regioni 
per addomesticamento ; con coda breve 
e inclinata in giù, dorso molto con- 
vesso, e con una sorta di elmetto nudo, 
duro, subcònico sul pìleo; piumaggio 
cinèreo scuro macchiettato di bianco; 
carni molto pregiate; b) la « gallina 
di faraone colla cresta » (« nùmida cri- 
stata »), dell’Africa meridionale; e) la 
« gallina di faraone avoltoio » (« nù- 
mida volturina »), dell’Africa orien- 
tale; — 2) ratto, l’icnenméne. 

Faraone v. Sant' Egidio alla Vi. 

Fara San Martino (Lanciano) 
com., 2385 (resid. 2482) ab.; 450m. 

Farasina (di), canal, (Quarnero) 
fra la parte sett. di Cherso e l’Istria. 

farasscgua cavalleria abissina. 

Faruavelli Lvigi Giuseppe, di Stra- 
della (n. 2°/10 1852), viceammiraglio, 
dal 27/3 1912 senatore, 1911-12 coman- 
dante supremo delle forze navali, 9/4 
3913 nominato grand’ufficiale nell'or- 
line militare di Savoia. 

Fara Vicentimo (Maròstica)com., 
3622 (resid. 3648) ab., di cui 1991 (epar- 
si) in Fara (221); 8,6 km da Thiene. 

farce (fr.), in cucina; ripieno. 

farceur (francese) buffone. 
farchètola l’alzàvola (anatra). 

Farciennes (Belgio, Hainaut) 
com., 8821 ab.; a sin. della Sambre. 

farcìîno, 0 « mal del verme », ma- 
lattia contagiosa del cavallo caratte 
rizz. da tumori ecirrosi e peduncolati. 

farcive (latino) èmpiere. 

fard (di) v. bianco perla. 

farda sputo catarroso. 

fardàaggio corredo militare. 


far da Marta e da Madda- 


Iena si dice, soherz., di chi è solo 

a disimpegnare varie incombenze. 
Fardella (Lagonegro) com., 1060 

(resid. 1060) ab. (agglom. 1014); 766, 


Fardèlla Vincenzo « marchese di 
Torrearsa » (eccellenza) (17/7 1808-18/1 
89), di Tràpani, dal 29/3 1848 membro 
del governo provvisorio della Sicilia, 
indi presidente dei « Comuni del Ge- 
neral Parlamento Siciliano », poi èsule, 
18/6 1860 sbarcato a Palermo e da Ga- 
ribaldi nominato presidente dei mini- 
stri, dal 2°/n1 1861 senatore, “9/11 1871, 
come presidente (°/12 1870-#9/0 74) del 
senato, inaugurò di questo la prima 
seduta a Roma; cav. dell'Annunziata. 

fardèllo 1) il complesso di panni, 
abiti e sim. che servono al personale 
corredo di un viaggiatore; - 2) in ma- 
rina, tutte insieme le véle: di bom- 
presso e trinchetto (« fard. di prora »), 
di randa e mezzana (« fard. di poppa », 
distraglioemaestra (« fard. di mezzo »). 

far di fatti passare all’ esecuzio- 
ne, prima d’annunziare il disegno. 

far di tutti 1) nel giuoco, met- 
tere sulla posta tutto il danaro che 
uno ha; - 2) arrischiar tutto. 

far di tutto adoperarsi in ogni 
maniera per riuscire in un intento. 

fare 1) di qualunque azione; nella 
forma transitiva assume per comple- 
mento la specie o l’effetto dell'azione; 
e prende significazioni diverse secondo 
le voci con cui si associa; - 2) abitù- 
dine; - 8) detto delle maniere; - 4) in 
arte, significa il carattere pròprio, in- 
dividuale dell’opera di un artista. 

fare 1) da, lavoro; -— 2) lasciar, &) 
lasciar che altri faccia a suo modo; 
b) non molestare; — 8) saper, di qua- 
lunque azione, esser capace; - 4) un 
bel, di cosa difficile, che riesce a fa- 
tica; - 6) uomo che sa, di chi sa re- 
golarsi con accort. in ogni occasione. 

fare uccorto avvertire uno. 

Fareham (feremm) (Inghilterra, 
Hampshire) città,.8246 ab.; porto. 

Farenzena v. À gordo. 

Farescur (Egitto basso, Dacaliò) 
com., 7069 ab. (agglomerati 6194). 

farètra custodia delie frecce, in 
forma di gerla, che si portava a tra- 
colla dietrole spalle o contro un fianco. 

faretrato con indosso la faretra. 

Farewell (fervell), capo, 1) la più 
merid. punta (59° 49’ N) della Gren- 
landia (is. Egger); — 2) la punta di 
NO dell’isola Sud di Nuova Zelanda. 

Farfa v. Fara in Sabina. 

farfalla 1) v. farfalle; - 2) v. abro- 
pigi; - 8) figur., persona volùbile. 
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farfalle (« lepidòptera »; lepidòi- 
teri) ordine d’insetti olometàboli for- 
niti di apparato boccale succhiatore 
foggiato a probòscide più o menosvolta 
(spiritromba), e dotati di due paia di 
ali omogènee, membranose, coperte di 
piccole squamette colorate simili a una 
polverina farinosa; hanno il corpo sem- 
pre ben distinguibile in capo, torace 
e addome, con zampe per lo più gra- 
cili e corte, talora inette al cammi- 
nare; hanno vita brevissima, di pochi 
giorni, non oltrepassante il periodo 
Qella riproduzione; dalle loro uova na- 
scono le larve, che si dicono bruchi; 
questi sono spesso adorni di ciuffi, di 
appendici, e ornati di colorazioni ele- 
ganti; crescendo, mutano più volte lo 
strato esterno della pelle, sono vora- 
cissimi, vivono talora in grandi so- 
cietà, rovinano ogni sorta di vegetali, 
cibandosi in generale ogni specie di 
alcune particolari piante; ùtili all'no- 
mo sono soltanto : il bòmbice del gelso 
ed alcune altre specie che tessono un 
bòzzolo da cui si trae indastrialmente 
la seta; è un ordine ricchissimo di 
specie {circa 20.000) e composto dei 
Aue gruppi A) delle grandi farfalle, 
o macrolepidòtteri, colle famiglie delle 
diurne {(v. 1)), degli sfingidi (v.), dei 
silòtrofi (v.), dei zigènidi (v.), dei bòm- 
bici (v.), delle nòttue (v.) e delle fa- 
léne (v.); b) delle piccole farfalle, 0 
microlepidòtieri, che comprendono i 
tortrici (v.), le tigenuòle (v.), le pìrà- 
lidi (v.) e le pteròfore (v.); a Bexley 
nel Kent v'è un giardino di alleva- 
mento di farfalle (« Lepidòtteri ita- 
liani », di A. Griffini; « Le farfalle » 
di A. Senna, 1912, Milano, Hoepli). 
farfallino 1) la tignuola del grano; 
— 2) il maschio della farfalla del baco 
da seta; - 3) fig., uomo leggierissimo. 
farfallone 1) sfarfallone (v.); - 
2) chi fa il galante con più donne; - 
13) (scarpa di Venere) v. calcèolo. 
farfantcchio 1) nomo piccolo di 
statura, o di poco conto, che vorrebbe 
farsi valere; - 2) ragazzotto impertin. 
farfariccio v. cavolaccio 1). 
farfarello diavolo, demonietto. 
farfaro la tossilàggine (« tussilago 
fàrfara »), erba composta, volgare nei 
luoghi argillosi, a fiori gialli, che si 
sviluppano in primavera avanti le fo- 
glie; è amara, astringente. - 
Farfengo 1) (Chiari) com., 728 


(resid. 727) ab. (agglom. 675); 57m; - 
2) v. Grumello con Farfengo Crem. 
fàrfero = fàrfaro (v.). 
farferùgine v. calta. 
Farga v. Sèveso. 
fargna = fàrnia (v. èschio). 
Fargo (America, North Dakota, E) 
città, 9589 ab.; sul Red River; 479 53’ N. 
fargot (francese) balla di merce. 
Faribault (-bolt) (Minnesota, SE) 
città, 7868 ab.; sul Cannon River. 
Faridabad (Delhi) c., 8000 ab. 
Faridpur (Bengala) c., 10.774 ab. 
Farigliano (Mondovì) com., 2987 
(resid. 3134) ab. (agglom. 1874); 262m. 
Farilh6es v. Berlenga. 
farina 1) frumento macinato: « fior 
di farina » la parte più sottile; - 2) pol- 
vere, ottenuta per macinazione, di al- 
tri cereali, di legumi e sim., come fa- 
rina di granturco (« farina gialla »), di 
gransaraceno {« farina mòra »; « frài. 
na »), di castagne (« farina dolce »), di 
lino, di sègala, di orzo (« farina emol- 
liente »), di lupini, di fave, di patate, 
di riso, di màndorle; — 3) tabacco ma- 
cinato; - £) zucchero in polvere. 
farina (delia), vermi, o tarme, le 
larve, allungate, gialle, snbcilìindriche, 
con sei piccole zampe, del coleòttero te- 
nebrione (« tenèbrio molitor »), che vi- 
vono nella farina, rendendola cattiva 
coi loro escrementi, e anche si allevano 
per nutrire con esse nccelli insettivori. 
Farina 1) capo, (arabo: « ras Sidi 
Ali el Mecchi ») all'entrata del golfo 
di Tùnisi, all'O, estrema punta (con 
un faro sull’isola Piana) della peniso- 
letta chindente al N la baia di « E 
Bahira », in cui sbocca, al NE delle 
rovine di Ùtica, il fiume Megerda (il 
Bagradas degli antichi), che viene dal- 
l'Algeria (365 km), e sul cui lato set- 
tentrionale ‘è Porto Farina (arabo: 
« Rar el Mella »); — 2) Giov. Maria, 
v. Colonia (di) 1); - 3) Porto, v. Va- 
rina 1); — 4) Salvatore, di Sorso in Sar- 
degna (n. 1°/1 1846), celebre novellista 
e romanziere (il « mite romanziere per 
le famiglie »), a Milano; dal 18/6 1909 
cavaliere di Savoia; suoi scritti più re- 
centi: « La mia giornata », memorie 
(1910, Torino) e « Care ombre » (1913). 
farinacci le farine che, nella la- 
voraz. del pane e delle paste, cadono in 
terra; se ne fanno pastoni alle bestie. 
farinaccio 1) (fango) v. amanita; 
- 2) sorta di sorbo (« sorbus aria »). 


far 


farinàAcel biade e legumi. 
farinaceo che ha molta fècola. 
farinata pappa di latte per bam. 
Farinata il grande ghibellino Ma- 
nente Uberti, che 4/0 1260 ruppe al- 
l’Àrbia i guelfi e poi, a Èmpoli, fie- 
ramente si oppose all’èmpia proposta 
di distruggere Firenze; morì in esilio. 
Farinate v. Capralba. 
Farinati Paolo («Farinato») (1524?- 
1606), di Verona, pittore di storia. 
Farìndeola (Penne) com., 3621 (re- 
sidenti 3672) ab., di cui 3254 (agglo- 
merati 819) in Farindola (567). 
farinella (Abrazzo) farina di fru- 
mentone da far polenta o stiacciate. 
Farvimelli (cantante) v. Broschi. 
Farinère v. Castagnole Lanze. 
fuarinetlta = farinacci (v.). 
firving (Islanda) peso e 4,08 kg. 
Faringdon (forringd’n) (Inghil- 
terra, Berks) città, 5820 ab. 
faringe è la dilatazione superiore 
del canal digerente, a pareti muscolo- 
Re, comunicante colla bocca per mezzo 
delle fauci, e nella cui parte super. si 
aprono le due codne (v.) e le estremità 
infer. dello trombe d'Eustachio, comm- 
nicanti cogli orecchi mèdii, mentre po- 
steriormente vi si apre la g/dttide, co- 
municante colla trachèa, e quindi col- 
l'apparato respiratorio, ma chiudìbile 
per mezzo della epiglòttide (v. epiglot- 
ta), come le coane sono chiudibili col 
velo palatino, che è la parte sùpero- 
posteriore mòdbile del palato ; pertanto, 
quando il cibo penetra nella faringe, 
chiudendo l’opiglòttide la glòttide e 
voltandosi il velo palatino in su a chiu- 
dere le coane, resta impedito l’accesso 
del cibo stesso alle vie respiratorie. 
faringea, tonsilla, v. adenoide. 
faringèo della faringe. 
farvingite (« catarro alla gola ») 
infiammazione della faringe a) acuta, 
con tumefazione ce restringimento (an- 
gina) © in pari tempo abbondante se- 
creziono di mueco o movimento di de- 
giutizione (faringismo); b) cronica, 
con secchezza e inspessimento della 
membrana muccosa, in persone che 
parlano molto (« angina magistrale »), 
che fumano esageratamonte e sim. 
faringobranchi— acrànii (v.). 
faringognati pesci teleostei, a 
vescica natatoria senza condotto aereo 
ed o8sa faringeo saldate fra loro in un 
sol pezzo; es.: labri, scari, pesci volanti. 
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faringologiìa studio della faringe. 
faringoscopla l’ esame (eseguito 
col faringoscipio) della faringe. 
faringo-stafilino muscolo mem- 
branoso nei pilastri posteriori del velo 
palatino e nella parete delia faringe. 
faringotomia (« taglio della fa- 
ringe ») l'operaz. di aprire la faringe. 
Farini 1) Domenico (2/7 1834-18/1 
1900), di Montescudo (Rimini), figlio 
di Luigi Carlo, valoroso e brillante uf- 
ficiale, poi insigne politico, 1878-84 
presidente della camera, dal 7/0 1886 
senatore, cavaliere dell’Annunziata, 
1887-98 presidente del senato;' m. a 
Roma; - 2) Zacigi Carlo (*2/10 1812-1/8 
66), di Russi, medico, patriotta (1843-46 
esule), insigne uomo di stato (1847-48 
sotto segretario di stato a Roma, 1850 
ministro sardo dell'istruzione. 1859-60 
dittatore dell'Emilia, 1860 ministro 
dell'interno, 9/11 1860-7/1 61 luogote- 
nente del re a Napoli, 8/12 1862-24/3 63 
presidente dei ministri) e storico (« Sto- 
ria dello Stato Romano 1814-50 »); 19/4 
1863 la camera dei doputati gli assegnò 
una pensione annua di 25.000 lire, de- 
cretandogli in pari tempo nun dono na- 
zionale di 200.000 lire; m. a Quarto al 
mare; suo « Epistolario » ed. per cura 
dell'on. Luigi Rava in 2 volumi (I, 
1827-47; II, 1848, 1911, Bologna). 
Farini d° Olmo (Piacenza) com,, 
5033 (resid. 5869) ab., di cui 309 (ag- 
glom. 81) in Farini (425) e gli altri 
in frazioni, tra cui Jfareto (426, ag- 
glom. 144), a 10 km, e Pradovera (721, 
agglom. 106), a 10 km dal centro. 
farvinòsio, 0 « cellulosa di fòcola », 
la parte insolùbile della fècola. 
farinoso 1) che contiene gran co- 
pia di fècola; -- 2) di certe erazioni cu- 
tanee nelle quali l'epidermide si spo- 
glia in piccole particelle simili a farina; 
— 3) di piante ricoperte di pruina; — 4) 
di persona o cosa sparsa di farina; - 
5) in pittura, bianchiccio smorto. 
farisalco da faristo. 
farisei (« pèruscim », quelli che 
stanno in disparte) fazione politica e 
religiosa degli ebrei, dalla fine del 29 
sec. a. Cr.; nemici dei sadducei, erano 
zelanti per l'osservanza letterale della 
legge mosaica; odiavano i romani ; nel 
vangelo sono qualificati per ipocriti. 
Farkasd (Nyitra) com., 5290 ab. 
“arla v. Majano. 
Farley (ferli) John Mary, irlunde- 
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se (n. £0/4 1842), arcivescovo, di New 
York, dal 27/1 1911 cardinale. 
farmacèutica dicesi l’artedì pre- 
parare i medicamenti composti; « chèì- 
mica farmacèutica » la relativa istrnz. 
farmaceutico 1) armadio, prov- 
vista degli usuali medicamenti, obbli- 
gatorin e da custodirsi e esercitarsi dal 
medico condotto nei comuni o frazioni 
di comnne ove manchi una farmacia, 
e quando quelle esistenti nei comuni 
limìtrofi, o nel capoluogo, siano molto 
distanti o di difficile accesso (leggo 
21/12 1899 n. 474 e relativo regolamento 
per decr. reale 14/3 1901 n. 127); — 2) 
arsenale, tutta la congèrio di rimedi e 
segreti prodotti e spacciati dall’ inge- 
gnosità dei chìmici, farmacisti e me- 
dici; - 8) còdice, farmacopèa; - 4) fabo- 
ratorio, del chimico farmacista. 
farmacia 1) l'officina e la bottega 
ìn cui vengono preparati e venduti i 
medicamenti; — 2) il complesso delle 
cognizioni necessarie per provvedere, 
preparare e conservare le spezie usate 
in medicina; e lacapacità di elaborare 
tecnicamente tali spezie così da farne 
i preparati ordinati dal medico con 
apposita ricetta; farmacista, chi eser- 
cita la farmacìs {« Man. del farm. » di 
Alessandri, 1905, Milano); - 8) la cassa 
în cui sono custoditi i rimedi principali 
che possono occorrere in un viaggio 
di terra o di mare; - 4) scherz., alia 
camera dei deputati, la « buvette ». 
farmacìa (di) 1) pesi, una volta 
prescritti dall’nutorità: libbra (12 on- 
ce), oncia ($ dramme), dramma o grosso 
(3 scrùpoli), serùpolo (20 grani); la lib- 
bra equivaleva 23/4 della libbra di com- 
mercio ; - 2) segni, per le ricette, erano: 


n) i segni dei pesi di farmacia, cioè {} 
(libbra), 5 (oncia), 3 (dramma o 


grosso), 3 (serupolo), GR o S (gra- 


no); b) segni per oggetti speciali, p. e., 
A (acqua), + fàcido), O (oro), g (ferro). 
farmacista v. farmacia 2). 
farmaco 1) medicamento ; si com- 
pone della dase (v. base 9)), del coa- 
diuvante o augiliario (v. ansiliari 6)), 
del correttivo (v.), dell’ intermedio (la 
sostanza che si adopera per unire so- 
stanze poco mescibili) e dell'eccipiente, 
costituito da materiali quasi sempre 
inerti o di azione analoga alla base, 
ma debolissima; - 2) veleno; malìa. 


farmacologia la scienza dei me- 
dicamenti; comprende la farmacogno- 
sìa, per le proprietà fisiche, la farma- 
cochimica, per le proprietà chim., la 
farmacodinàmica, per l’azione, la far- 
macoterapèutica, per l'uso, ela farma- 
copoètica, per la prescr. dei medicam. 
farimacoptèa (« codice farmaceu- 
tico ») raccolta, pubblicata dall’auto- 
rità governativa, di prescrizioni e «di 
formole per la preparaz. dei medicam. 
farmacopoèttiea v.farmacologia. 
farmacedpola (Grecia e Roma an- 
tica) lo strillone che vendeva medicine, 
veleni, beiletti, lenti ustorie e simili. 
faumacoterap. v. farmacologia. 
Farman Henry (n. 1873) aviatore. 
farmer (inglese) fittaiuòio. 
Farmville (Virginia) b., 2471 ab. 
FarnabaAzo sAtrapo della Bitinia, 
appoggiò dopo il 412 a. Cr. gli spartani 
8 404 fece uccidere Alcibiade; 394 con 
Conone alla battaglia navale di Cnido, 
Farnace 1) I, 184-157 a. Cr. re del 
Ponto; — 2) II, nipote (dal figlio Mi- 
tridate il Grande) del precedente, dal 
64 n. Cr. re del Bòsforo Cimmèrio; 
tradì suo padre e nel 48 tentò di ri- 
costitnirne il regno; ma fu da Giulio 
Cesare falmineamente sorpreso e vinto 
(« Veni, vidi, vici» [arrivai, vidi, vin- 
sì), il bollettino di Cesare per la vit- 
toria); nel 47 ucciso da ribelli. 
far navetta v. alla lunga 2). 
Farnborough (-boro) (Inghiltur- 
ra, Hampshire) città, 11.500 ab.; resi- 
denza (« Farnborough Hill ») dell’im- 
peratrice Eugenia, e mausoleo dell’im- 
perat. Napoleone ILI e di suo figlio. 
Farnese (Viterbo) com., 3188 (re- 
sid. 3227) ab. (agglomerati 3102); 343m, 
Farnese 1) Alessandro, papa Paolo 
III; - 2) Alessandro (7/10 1520-°/3 89), 
di Valentano (Viterbo), figlio del duca 
Pier Luigi, dal 1533 cardinale, ambi. 
zioso, irrequieto, politicante; amò i 
dotti, dotto egli stesso e magnifico; - 
3) Alessandro v. Alessandro (Parma 
e Piacenza); - 4) Alessandro (10/1 1635- 
18/2 89), n. a Parma, figlio del duca 
Edoardo, generale ed ammiraglio spa- 
gnuolo, 1680-82 governatore delle Fian- 
dre; militò poi per Venezia in Morea; 
m.a Madrid; - 5) Antonio v. Antonio 
6); - 6) Edoardo v. Edoardo 4A); - 7) 
Elisabetta v. Elisubetta 12); —- 8) Er- 
cole, statua colossale di Ercole (Èra- 
cle), trovata 1540 nelie terme di Ca- 
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racalla, ed ora nel museo nazionale di 
Napoli; opera di Glicone ateniese; - 
9) Francesco v. Francesco (Parma): - 
10) Ottavio v. Ottavio (Parma e Pia- 
cenza);- 11) palazzo, uno dei più belli 
di Roma, fu incominciato avanti il 
1514 dal cardinale Farnese (poi papa 
Paolo III) sui disegni di Antonio da 
Sangallo, continuato poi (dal 1546) satto 
la direzione di Michelangiolo e finito 
da Giacomo della Torta; per eredità 
pussò sai reali di Napoli, il cui discen- 
dente conte di Cuserta ne è l'attuale 
proprietario; — 12) /’ier Zuigi v. Pier 
Luigi (Parma e Pincenza); — 13) Ita- 
nucecio v. Ranuccio (Parma); -14) tea- 
tro, a Parma, eretto 1618-28 da Aleotti; 
— 15) toro, o « toro farnesiano », v. 
Antìopa 1); — 16) villa, v. Farnesina. 
Farnesiani, orti, sul Palatino, 
giardini, la cui fondazione sotto Paolo 
III (Farnese) diede occasione ai primi 
scavi archeològici, che furono poi si- 
stematicamente ripresi dopochè gli orti 
stessi vennero comprati 1861 da Napo- 
leone ILL e 1870 dal governo italiano. 
farnestano, toro, v. Antiopa 1). 
Farnesina (la), villa a Roma, in 
'lrastevere, costruita dal banchiere e 
amatore d’arte Agostino Chigi da Sie- 
na e ornata di affreschi (Psiche e Ga- 
latoa) da Raffaello e dai suoi discepoli 
Giulio Romano e Francesco l’enni e 
da Giovanni da Udine, 1580 acquistata 
dal cardinale Alessandro Farnese e 
nel 1731 ereditata dai reali di Napoli. 
Faraeta 1) v. Castroregio; - 2) 
certosa, a O di Lucca, dal 1903 casa 
madre dei certosini esp. dalla Francia. 
Farnetella v. Sinalunga. 
furneticare 1) il parlare di chi è 
fuori di sè, segnat. dei febbricitanti; 
meno che delirare ; — 2) figur. iperbol., 
di chi dice cose affatto irragionevoli, 
e che mancano d’ogni fondamento. 
farnètico il farneticare; capriccio. 
Farneto v. Monte l’Abbate. 
Farnham (farnemm) 1) (Canadà, 
Quebec) città, 3114 ab.; -— 2) (Inghil- 
terra, contea Surrey) città, 6401 ab. 
farmia (r6vere) v. èschio. 
Farno (pizzo) v. Aviasco. 
Farnòdechia v. Stazzema. 
Farnworth (-uerss) (Inghilterra, 
contea di Lancaster) città, 25.925 ab. 
faro 1) lanterna di porto; la torre 
su cui neì porti è collocato il fanale, 
che si accende la notte per comodo 


dei naviganti; v. nave faro ; - 2) figur., 
ciò che serve a guidarci in una im- 
presa lunga e difficile; - 8) v. claina. 


Faro 1) (Egitto) sobborgo di Ales-: 


sandria; era un'isola, che Alessandro 
il Grande fece unire al continente me- 


diante un àrgine e sulla quale i primi ‘ 


due Tolomei eressero, coll’opera di 
Sostrato di Cnido, la celebre lanterna, 
che fu detta « il faro »; — 2) (Italia) lo 
stretto di Messina, largo, nella sua 
parte più angusta, 3285 m; il « capo 
di Faro », 0 /’elòro, è il punto più 
orientale della Sicilia (15° 39’ 14’ E da 
Gr., 38° 16’ 1// N; 511); — 8) v. Bonne, 
Faro (-ru) 1) (Brasile, Grio Pari, 


SO) luogo; - -2) (Portogallo) v. Algarve.. 


Fiîrè (fo-) (Svezia) isola (a NE del- 
l'isola Gotland), 111 kmq, 1100 ab. 

Faroer (« Fir Cer », isole della 
pecora) gruppo di rocciose isole danesi 
nell'oceano Atlantico settentrionale, 
fra Scozia e Islanda, a 62° N e7°0 
da Greenwic!; 1399 kmq, 18.900 ab. 
(13 per kmq), che parlano un dialetto 
nordico (normanno); il bàlio (gover- 
natore) e presid. del lagting (senato), 
risiede a Z'Aorshavn, città di 1791 ab., 
e porto, nella costa di SE della mag- 
giore isola S6and (398 kmq); le altre 
principali isole sono: lsterò, all’ E, 
e Vaagéò, all'O di Stròm6; più a S, 
Sandé, e più a S ancora Syderò ; gli 
abitanti esercitano la pastorizia (nel 
1898 possedevano 106.000 pecore, 4500 
bovini e 700 cavalli) e la pesca. 

faros (Maldive e Laccadive) i pic- 
coli atolli adiacenti ai maggiori. 

Faro Superiore v. Messina. 

Farquhar(farkv'r)(1678-22/51707), 
di Londonderry, commediografo ingl. 

Farra v. Fonte; Mel. 

Farra d'Alpago (Belluno) com., 
2253 (resid. 2442) ab., di cui 1386 (ag- 
glom. 739) in Farra (395m) e gli altri 
nelle frazioni di Santa Croce (391, ag- 
glomerati 222), a 9 km, e Spert (476), 
a 9 km dal centro del comune. 

Farra di Soligo (Valdobbiadene) 
com., 5209 (resid. 5281) ab., di cui 1463 
(agglom. 1221) in Farra (130m) e gli 
altri nelle frazioni di Col San Martino 
(2301, agglom. 1672), a 3,2 km, e Soligo 
(1445,ag£1.1186),a2,7kmdalc.,62160M. 

farraAgine 1) o ferrana, mescolan- 
za d’erbe per il pàscolo del bestiame; 
- 2) si dice di gran numero di cose mes- 
se insieme senza scelta e senz’'ordine. 


Tagli at 
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farraginosa, erudizione, ricca, 
vasta, ma disordinata e confusa. 

Farragut David Glasgow (5/7 1801- 
18/4 70) l'ammiraglio nordamericano 
che ?24/41862 entrò nella foce del Missis- 
sippi e °/s 1884 nella baia di Mobile. 

farratn torta fatta di farro. 

farricello il grano nnovo mondo 
e infranto alla grossa sotto la màcina. 
farro il frumento (v.) spelta. 

Farrò v. l'oliina. 

Fars,o Farsistan, (Persia, SO) pro- 
vincia; cap. Sciraz, città di 32.000 ab., 
a 1500, a SO celle rovine di Persèpoli. 

farsa (dal latino farcire) 1) comme- 
dliola da ridere, in un atto (raramente 
in duc), che si recita per lo più dopo 
un altro componimento dramatico più 
lungo; - 2) si dice d'impresa o opera- 
zione che casca o finisce nel ridìcolo. 

Farsaln (Farsaglia, Fàrsalo) (Gre- 
cia, Tessaglia) città, 2443 ab.; 140m: 
ivi °/s 48 a. Cr. Pompeo fu sconfitto. 

Farsnn, isole, nel mar Rosso, a NE 
delle Dahlak eritrèe; sono del Jemen. 

farsang v. agaò. 

farsata v. elmo 1) a). 

Farsciut (alto Egitto, Kenè) città, 
11.935 ab. (agglom. 9839); a O del Nilo. 

farsetto camiciuola. 

Farsistan (provincia) v. Fars. 

Farsley (-li) (Ingh., Yorkshire, 
West Riding) città, 5579 ab. 

Farsund (Norvegia, amt di Lister 
e Mandal) città, 1627 ab.; porto. 

farthing (ingl.) 1/4 penny. 

fartura, a Roma, il materiale ado- 
perato per riempire nn maro fatto di 
pietre tagliate soltanto esternamente. 

Farunfint Federico (°/2 1831-19/12 
69), di Sesto San Giovanni (Milano), 
pittore di storia e ritr.; m. a Perugia. 

Farukhabad (India, Agra) città, 
capoluogo di distretto, 78.032 ab.;134m, 

farandel (ingl.) = ?/4 acre. 

Far West (del), ranchers, negli 
Stati Uniti d'America, i contadini (v. 
rancheros) delle regioni più occiden- 
tali, formidabili domatori di cavalli. 

fas (latino) moraìmente lecito. 

F. A. S., in Inghilterra, = fellow 
of the art society, membro della so- 
cietà di belle arti (anche F. S. d.). 

Fasana v. Cà Emo; Pola. 

Fasani (e Cupa) v. Sessa Aurunca. 

Fasant Raniero l' « uomo di Dio », 
nelì' Umbria, nel 125$, vestito di un 
sacco, cinto di fune, con una disciplina 


“= 


in mano, per le piazze, e con la pre- 
dicazione e con l'esempio infervorò la 
gente a disciplinarsi; e se ne formò la 
grossa compagnia dei « disciplinanti 
di Gesh Cristo », o dei battuti (v.). 

FasAnia v. Fezzan. 

Fasnno 1) (Bari) com., 16.843 (re- 
sid. 17.012; al 1°/61911{censim.] 20.077) 
di cui 12.184 nella città di Fasano 
(111) e gli altri nelle frazioni di Fer. 
rovia (498, agglom. 177), n 3 km, Mon- 
talbano (1080, ag. 855), a 14 km, Pezzo 
di Greco (1981, ag. 940), a 10 km, Sa- 


lamina (194) a 5 km, Selva (542, ag." 


235), a 5 km, e Speziale (369, ag. 2111, 
a 16 km dal c.; - 2) v. Gardone R. 
fasanzr (Etiopia) contrib. di guerra. 
fasciacece v. briine. 
fasce 1) le fasce che servono ad 
avvolgere ì bambini; — 2) le strisce 
sporgenti o dipinte nelle facciate delle 
case per segnare la divisione dei piani; 
- 3) nell’arte del gettatore, le modana- 
turé che rigirano e risaltano in piano 
sopra il lavoro; - 4) in Liguria, sono 
le strisce orizzontali di terreno fatte 
con muri a secco e formanti sul pen- 
dìo montàno come una enorme gradi- 
nata; per la coltura dell’ ulivo. 
Fasce, monte, a N di Nervi, 833m. 
Fascer (el) v. Dar For. 
fascetta 1) piecola benda; - 2) o 
busto, specie di fascia mnnita di stec- 
che di balena da affibbiarsi o aggan- 
ciarsi, che lé donne portano sotto il 
vestito, intorno alla vita; combattata, 
perchè ritenuta non igiènica: fascettaia 
(è mestiere da donna) chi fa e vende 
fascette; - 3) la striscia di pelle sottile 
con cui il calzolaio soppanna l'orlo dei 
quartieri delle scarpe; - 4) v. fascette. 
fascettnia (bustaia) v. fascetta I). 
fascette nelle armi da fuoco porta- 
tili, gli anelli d’acciaio o ottone che 
tengono unita la canna alla cassa. 
fascetto 1) piccolo fascio; - 2) am- 
masso di più fibre strette insieme. 
fasci 1) in Roma antica, erano i 
fasci di verghe con una scure spor- 
gente nel mezzo portati ritti, come 
sSìmbolo del supremo potere, dai 12 
littori, quando precedevano, camini- 
nando nno dietro l'altro, il re, e sotto 
la repubblica il « console maggiore », 
durante il suo mese, o il pretore, o il 
dittatore (24 littori) e, sotto l'impero, 
l’imperatore; - 2) tre fucili legger- 
mente inclinati l'uno verso l’altro, col 
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càlcio appoggiato in terra e le bocche 
riunite superiormente; - 8) v. fascico- 
lare 2); - 4) (dei lavoratori) associazioni 
operaie, specialmente degli operai di 
campagna in Sicilia, causa di sangui- 
nosi disordini nel 1898 e 1894. 
fascia 1) striscia di pannolino, lun- 
ga e stretta per avvolgere e stringere, 
segnatamente una parte del corpo ;- 
2} nome di membrane aponeuròtiche; 
- 3) il fregio dell'architrave; — 4) cìn- 
golo d’ornamento alla vita, col suo 
cinciglio; - 5) zona; — 6) striscia di 
“carta con cui s'avvolgono libri o altri 
fogli, che si spadiscono (« sotto fa- 
scia ») per la posta, e sulla quale si 
scrive l'indirizzo ; - 7) «del tavolino », 
le assi per coltello che uniscono le gam- 
bo col piano ; - 8) poi gett., v. fasce 3). 
Fascia {Bobbio} com., 571 (resid. 
668) ab., di cui 226 in Fascia (1116m) 
o gli altri nelle frazioni di Carpeneto 
(136), a 5 km, e Cassingheno-(209), 
a 7 km dal centro del comune. 
fasciacoda dicesi quella striscia 
di suvatto o di tela con cui si cinge 0 
si tiene ripiegata la coda del cavallo. 
fascinme i tavoloni inchiodati lon- 
gitudinalm. sull’ossatura del bastim. 
fausciapiede striscia di cuoio che 
unisce il piede davanti del cavallo a 
quello di dietro, perchè non tiri calci. 
fasceiure avvolgere con fasce. 
fasciata dicesi una pianta in cui 
più fusti crescono, naturalmente o ar- 
tificialmente, uniti in modo da formare 
un fusto solo largo e compresso. 
fasciato, in araldica, si dice uno 
scudo coperto di ugual numero di fa- 
sce alternate di colore e di metallo. 
fasciatura 1) apparato composto 
di fasce e di compresse, il quale serve 
un ritenere in sito varie parti od a fa- 
vorirne la medicazione; - 2) « del ca- 
po », figur., senso di gravezza, segna- 
tamente alla fronte per infreddatura. 
fasciazionel)disposizione per cui 
certi rami si allargano, simulando spes- 
sv delle foglie; - 2) v. amarantàcee. 
fascicolare 1) cristallo, disposto 
a guisa di fascetto; — 2) tessuto, nelle 
piante, serve alla circolazione dell’ac- 
qua e delle sostanze organiche, ed è co- 
stituito da quei cordoni o fasci che 
formano le nervature delle foglie e 
percorrono tutta la pianta, e i cui 
principali elementi sono i vasi o tra- 
chee, le tracheidi e i tubi cribrosi. 


fascicolata, radice, offerente un 
fascio di produzioni carnose fusiformi. 
fascicolate, foglio, quando sono 
lineari ed èscono più d'una insieme da 
una sola gemma sotto forma di pen- 
nello, ovvero quando sono molto corté, 
e perciò sono ravvicinate assai. 
fasclicolati, fiori, parecchi insie- 
me alla sommità del fusto o nell’ascella 
delle foglie formando un mazzo. 
fascicolo 1) piccolo fascio; grup- 
po; - 2) di pubblicazioni, dispensa 
(v. 4)); — 3) libretto di poche pagine. 
fancie v. fasco. = 
fascina fascio di legna minuta. 
fasciname legna per fascino. 
fascinare provveder fascine per 
uso di fortificazione; v. fascine. 
fascinata 1) quantità di fascine 
messe insieme per empir fossi e mu- 
nire gli àrgini contro l’impeto delle 
acque; - 2) fortificazione passeggiera. 
fascinazione = fàscino (v.). 
fascine,ofascinoni, lunghi cilindri 
di ramaglie strettamente legati insie- 
me mediante filo di ferro; servono nella 
fortificazione passeggiera a rendere più 
solidi e resistenti i parapetti di terra. 
fAscino 1) nella superstizione gre- 
ca e romana, la presunta potenza «di 
demoni invidiosi ed anche di uomini 
cattivi di far male (questi col solo 
sguardo; dondo mal d’ occhio == fàsci- 
n0) a chi vive sicuro @ felice; - 2) di 
animali, la potenza di attrarre altri 
animali ; — 8) impero che altri esercita 
sopra di noi, e al quale, per quanto si 
faccia, non ci sia possibile di sottrarci. 
fascinoni v. fascine. 
fascinòdtto piccola fascina per av- 
viare il fuoco nei caminetti e stufe. 
fàscio 1) quantità d’erba, di legna 
o d'altre cose legate insieme, che uno 
possa portare addosso; - 2) detto di 
molte cose ammassate; — 8) v. fasci. 
Fascioda v. Alto Nilo. 
fasciuòla v. digènei. 
fascolaria v. anagiride, 
fascolosoma v. achaeta. 
fase (greco; manifestazione) v. fasi. 
fase (di) 1) concordanza, nella vi- 
brazione delle corde, il modo di oscil- 
lare di due punti che in un dato istante 
siano ugualmente spostati dalla stessa 
parte e animati di velocità uguali; 
essi distano d’una lunghezza d'onda; 
— 2) differenza, v. fuse (di) 4); - 8) op- 
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punti ugualmente spostati da bande 
opposte e animati da velocità uguali 
e dirette in verso contrario; essi dì- 
stano di mezza lunghezza d’onda; - 
4) spostamento o differenza, succede 
quando la forza elettromotrice e l'in- 
tensità della corrente da essa prodotta 
non vanno d’accordo; si esprime or- 
dinariamente in frazione di periodo. 
fasèlo era pei greci e pei romani 
aviglio snello, leggiero e veloce. 
faseomannite = inosite (v.). 
fasecdmetro strumento che serve 
a misurare la differenza di fase tra 
Ane correnti alternate, o fra la forza 
elettromotrice e l'intensità della cor- 
rente da essa prodotta, quando questa 
nel propagarsi incontra un'autoinduz. 
fas c per nèfas (per), di chi si 
sia fitto nella mente di riuscire in un 
intento, in qualunque modo e con qua- 
lunque mezzo, anche illécito. 
fasnion (inglese; feà'n) moda; co- 
stnme raffinato; il vivere e il compor- 
tarsi proprio delle alte classi sociali. 
fashionable (inglese; fescenebl) 
alla moda; fino, raffinato, distinto. 
fasi 1) inastronomia, i diversi aspet- 
ti laminosi della Luna e dei pianeti di- 
pendenti dalla loro posizione rispetto 
al Sole; — 2) in generale, gli stati di- 
versi per cnì passa qualcosa che si 
continua, col mutarsi che fanno di 
mano in mano le circostanze; - 3) nel 
pèndolo, le frazioni dell’oscillazione; 
- 4) nelle correnti (elettriche) alter- 
nate, le vicende dell'intensità (v. al- 
ternate); — 5) i componenti di un si- 
stema fisico che si possono meccani- 
camente separare fra loro; nei sistemi 
omogènei v'è una sola fase; invece nei 
sistemi eterogèneìi vi sono due o più 
fasi; la legge delle fasi è una di quelle 
che più hanno contribuito al progresso 
della chimica tecnica, servendo essa a 
coordinare moltissimi fenomeni chimi- 
ci e fisici che si presentano in natura. 
Fasì (fiume) v. Colchide, 
fasmiai (« phàsmidae »; spettri) 
famiglia di insetti ortòtteri, animali 
pigri, di corpo per lo più molto allun- 
gato, proprî la maggior parte delle re- 
gioni tropicali; tali il bacilZo (« bacil- 
las mozambicus ») con lunghe zampe 
e senz’ali, e la foglia (« phyliium »), 
di cni addome, èlitre e zampe hanno 
la forma di foglia; di questo genero 
la specie più nota è la « fdglia cammi- 


nante » 0 « foglia secca » (« phyllinm 
siccifòlium ») dell’ India orientale. 
fnsòmetro — faseòmetro (v.). 
Fassa la parto più alta della valle 
dell’Avisio (v. Adige 1)), famosa nel 
riguardo geologico e mineralogico. 
fassaite v. augite e). 
fasservizi ragazzo di bottega. 
Fassinoro v. Longone Sabino. 
fassione (dal latino fafeor, con- 
fesso) dichiarazione di rèndita. 
fastèllo 1) fascio. segnatamente di 
legna minuta, erba, fieno, e sim.; - 
2) figuratam., si dico di bambino grax- 
so e che pesa a chi lo tiene in collo. 
fasti 1) il calendario romano, cioè 
le nota dei « dies » (giorni) « fasti, ne- 
fasti, intercisi, comitiales, » coll’ indi- 
cazione delle feste, dei Qivertimenti, 
Rei sacrifici e sim. cadenti in ciascun 
giorno e coll’aggiunta di notizie stori- 
che ed astronomiche; in principio re- 
datto soltanto dai pontefici, poi, dal 304 
a. Cr., anche da persone private (p. e.: 
i« Fasti» di Ovidio, calendario delle fe- 
ste, in poesia); vi sono frammenti di 
fasti ufficiali e non ufficiali scolpiti o 
dipinti sulla pietra; - 2) erano, a Ro- 
ma, cataloghi annuali con indicazioni 
dei magistrati eponimi (fasti conso- 
lari, pretori), di altri magistrati (fasti 
censorî), dei sacerdoti in funzione (fa- 
sti sacerdotali, dei fratelli arvali), dei 
trionfi in ciascun anno celebrati (fasti 
trionfali); tra i frammenti a noi ri- 
masti di sim. fasti sono specialmente 
famosi i« fasti capitolini » (così chia- 
mati dal Inogo dove ora si conserva- 
no); - 8) memorie di avvenimenti no- 
tevoli, e gli avvenimenti stessi, di un 
popolo, di un'arte, di una scienza. 
fasti, giorni, in Roma antica, erano 
i giorni in cui il pretore poteva eserci- 
tare la sua giurisdizione; e, per esten- 
sione, giorni propizi, di felice augu- 
rio; « giorni nefasti » il contrario. 
fastidio 1) alterazione dell'animo 
cagionata dal prolungarsi di nna sen- 
Razione molesta, o di nna ocenpazione 
sgradita; segnatamente da brighe e 
sopraccapì che dobbiamo pigliarci per 
cose che non interessano o di cui non 
vediamo l'utilità ; o da persone noiose; 
- 2) il disgusto prodotto dall’uso trop- 
po prolungato di cose; - 3) si dice de- 
gl’insetti schifosi che si producono nel- 
la persona per mancanza di nettezza. 
fastidioso che reca fastidio. 
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fastigiato l)che termina inpunta; 
— 2) in botanica, dicesi di foglie, fiori, o 
rami, riuniti insieme in gran numero 
e terminanti allo stesso livello. 
fustigio 1) in archit., la parte più 
alta di un edifizio; — 2) figur., cima, 
sommità, il punto più elevato. 
fasto 1) il lusso spiegato a osten- 
tazione di ricchezza, potenza e sim.; — 
, 2) come aggettivo, v. fasti, giorni. 
fastoso che ostenta grandi ricch. 
Fastow (Kiev) borg., 10.728 ab. 
Fastrada, figlia del conte Radol- 
fo, terza moglie, dal 783, di Carloma- 
gno, provocò colla sua crudeltà la ri- 
bellione del figliastro Pippino; m. 794. 
Fastro v. Arsiò. 
Fasulèn maschera bolognese. 
fata 1) (latino; plurale [in linguag- 
gio popolare fati o fate) da fatum [la 
«parola divina»],il destino) significava 
la sorte assegn. a ciascuno; -2) v. fate. 
fata (di) 1) dita, e mani, o fatate, 
di persona e spec. di donna che ese- 
guisce colla massima prec. i lavori più 
difficili; - 2) piedi, v. deformazione 8). 
fatnle 1)di ciò che si crede inevità- 
bile, come stabilito dal destino ;- 2) di 
ciò che prodnce un danno irreparabile. 
fatale 1) data, e luogo, in cui sono 
più d'una volta accaduti fatti impor- 
tanti, eperlo più disgraziati; - 2) giorno 
(ora, momento) a) in cui deve accadere 
inevitabilmente un fatto grave e dolo- 
roso; b) della morte; - 3) ordine, la 
disposizione del destino (fato); - 4) per- 
sona, che pare destinata a fare grandi 
cose, segn. grandi mali; - 5) termine, 
(«i fatali ») termine perentorio (v.). 
Tatalismo determinismo che con- 
sidera la volontà dell’ nomo come del 
tutto dipendente da una necessità uni- 
versale e ciecamente operante (fato). 
fatalista chi segue il fatalismo. 
fatalità astratto di fatale; destino, 
fato, sorte avversa; calamità. 
fatalmente per caso disgraziato. 
fata morgana fenomeno di mi- 
raggio inverso, che qualche volta si 
produee, al cominciar del giorno, nello 
stretto di Messina, e pel quale da Reg- 
gio di Calàbrina si vedono librate nel. 
l’aria le immagini di oggetti situati 
sulla opp. riva siciliana; v. Ferrari 2). 
fata neghesti (« feta negast »; 
«legge dei re ») è il còdice (monocà- 
none religioso e civile) più conoscinto 
e più in uso in Abissinia, d'origine 


araba, ma con ispirazione biblica, cri- 
stiana eromana, introdotto dall'Egitto 
in Abissinia nel 16° sec.; in esso im- 
pera la legge del taglione, la compen- 
sazione del delitto a prezzo e la pena 
inspirata unicamente al concetto della 
divina vendetta; tradotto dal ghez in 
italiano dal prof. Ignazio Guidi. 
Fatarella (-reglia) (Spagna, pro- 
vincia di Tarragona) città, 2246 ab. 
fatata v. bacchetta 9). 
fatate 1) armi, a cui SI suppone 
conferita per incanto alcuna virtù 
straord.; - 2) mani, v. fata (di) 1). 
fatato 1) v. anello fatato; - 2) v. 
ciurmato ; -— 8) di chi resiste alle of- 
fese degli uomini e delle cose. 
fata trahunt ci guida il fato. 
fatatura l'essere fatato. 
fate personaggi fantastici di sesso 
femminino, proprî spec. della leggen- 
da romanza e celtica; le fate che, sotto 
il governo di una di loro (la « regina 
delle fate »), s’intromettono ora bene- 
fiche ed ora malefiche nelle vicende 
umane, sostengono una parte notevo- 
lissima in tutta la letteratura medioe- 
vale (« racconti delle fate »);.famose: 
la Circe di Omero, personificazione del. 
l’orgia; l'Alcina d'Ariosto, personifi- 
cazione della voluttà; l’Armida di Tas- 
s0, personificazione della civetteria 
unita alle grazie più attraenti. 
fatebene fratelli ordine mona- 
stico agostiniano per l'assistenza agli 
ammalati di qualunque nazione e fede, 
istituito 1540 a Siviglia dal portoghese 
Jofio Ciudad (1495-1550), detto « Gio- 
vanni di IDio» (L690 canonizzato, com- 
mem. 8/3); il generale dell’ ordine ri- 
siede (dal 1868) a Roma; abito dell'or- 
dine nero; nel 1633 Vincenzo de Paul 
(di Paola) istituì in Francia le fatede- 
ne sorelle (« soeurs de la charité »). 
Fatehpur (India, Agra e Aud) 
città, 20.179 ab.; a NO di Allahabad. 
Fates (Cursìc) città, 6500 ab. 
fatescenza, in botanica, fenome- 
no per cui nei talli molto vecchi le 
îfe degenerano («il tallo va in ife»). 
fathomi (fet’m) v. faden. 
fati (ne’) di cosa destinata. 
fatica 1) l’effetto del ripetersi trop- 
po a lungo, senza intervalli di riposo, 
della serie dei fenomeni fisiologici de- 
terminati nel lavoro dall'impulso vo- 
lontario, che, passando pel nervo e 
giungendo al mùscolo, pròvoca in que- 
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stola contrazione; l’esaurimento (don- 
de la refrattarietà alla funzione e lo 
sviluppo di alterazioni anatòmiche) 
succede prima nel nervo che nel mù- 
scolo, mentre la sensazione soggettiva 
caratteristica, e più o meno dolorosa, 
della stanchezza è legata al mùscolo; 
Angelo Mosso (« La fatica », 1891) in 
una serie di ricerche e con nn com- 
plesso di metodi divenuti classici ap- 
profondì l’argomento della fatica nel 
lavoro e nello sport; - 2) di qualun- 
que opera, anche d’ ingegno, che ri- 
chiede molto lavoro; - 3) del lavoro 
d’attori o altri che danno spettacoli; 
- 4) detto (« fatica particolare ») di 
spettacolo in cui uno abbia la parte 
principale; - 6) travaglio d’ animo. 
fatica 1) a, con molta difficoltà; 
- 2) da, capace di durar fatica; - 3) 
durar, sostener fatica; « durar fatica 
a....», averci molta difticoltà; - 4) pa- 
rer, di cosa che si fa malvolentieri. 
fatica (della), veleni, tossine che 
dopo un certo grado d’ esercizio mu- 
scolare inondano i muscoli, i nervi, 
l'organismo tutto cagionandogli una 
serie di sensazioni dolorose e di insuf- 
ficienze funzionali; tuttavia vi sono in- 
dividui così fatti che detti veleni sul 
loro organismo hanno poca presa. 
fatica (di) 1) lavoro, che dà fati- 
ca; — 2) uomo, che fa i servizi più 
umili e più faticosi; facchino. 
faticaccia 1) fatica sproporziona- 
ta alle forze di chi la sostiene; - 2) 
detto dei servizi più faticosi. 
faticare durar fatica. 

faticoso che fa durar fatica. 

fatidico che predice il futuro. 

fatiha v. alcorano. 

Fatima v. Alì 1); pretesa proge- 
nitrice dei Fatimidi, dinastia Araba, 
che 909-1171 dominò nell'Africa set- 
tentrionale, in Egitto e in Siria. 

fato 1) il destino (v. 1)); fata 1); 
fatalismo; - 2) ciò che si crede de- 
stinato (« ultimo fato », la morte). 

Fatra (Carpazi, NO) due mont.: 
a) Kis Fétra a des. dell'alto Vig, a E 
di Zsolna, col Kr3vdn (17110); b) Nagy 
Fatra,1586m, al NE di Kormoczbfnya. 

Fat-scian città a SO di Canton. 

fitsia v. aralia. 

fatta escrementi di selvaggina. 

fatta 1) cosa, compiuta, conclusa; 
- 2) di questa, a) in locuzioni di con- 
fronto; b) accompagnando col gesto, 


per indicare altezza e dimensione; — 
3) d’ogni, d'ogni maniera; - 4) don- 
na, che ha passato la gioventù ; - 5) 
anale, v. malefatta ; - 6) notte, un po’ 
inoltrata; - 7) ragazza, da marito; — 
£) sùbito, iron., di cosa non fàcile. 
fattàAccio di delitti di sangue. 
fatterèllo tatto curioso; anèdd. 
fattezze i lineamenti del viso. 
fatti (i) 1) le azioni; più special- 
mente i portamenti;-2) detto d'ailari, 
d'interessi; - 3) « di casa », le faccen- 
de, gl’interessi, le cure della casa. 
fatti (in), stare, essere provato. 
fattibello belletto, liscio. 
fattibile che si può fare. 
fattiìecio traverso e robusto. 
fatti diversi nei giornali, la parte 
dove si raccolg. notizie meno import. 
fattispècie (« spècie del fatto ») 
l'esposiz. del fatto controverso; tatto 
esposto con tutte le sue circostanze. 
fatti suoi 1) andare pe’, badare 
a sè, non offendere alcuno; - 2) gua- 
starei, pregiudicare gravem. i propri 
interessi, specialmente mettendosi in 
qualche briga; — 3) tirare a fare i, di 
chi provvede ai propri vantaggi, an- 
che con pregiudizio degli altri. 
fattivento v. fottivento. 
fattivo che òpera. 
fattizio artificiale; fatto a mano. 
fatto 1) qualunque estrinsecazione 
dell’ attività umana capace di far sor- 
gere una relazione giuridica; — 2) Ia 
base d’ogni conoscenza; — 8) nelle 
scienze, fenomeno accertato con l'os- 
servaz.; - 4) di cosa compiuta, conclu- 
sa; -— 6) di frutti giunti a maturità; e 
del vino arrivato al punto da potersi 
bere; - 6) di vivande, cucinate, e arri- 
vate a un giusto grado di cottura; - 
7) contrapposto a diritto; - 8) di cosa 
che serve di prova e Gi esempio. 
fatto 1) esser, dopo aver cammi- 
nato assai, molto stanco; - 2) giorno, 
un po’ inoltrato ; — 8) mezzo, fatto per 
metà; - 4) presto, == non c'è difticoltà; 
— 5) se mi vien, capitando l'occasione; 
- 6) sùbito, appena manif. il desiderio, 
dato l'ordine; - 7) tanto, così grosso 
(accompagnando le parole col gesto); 
- 8) trovarsi al, esserne testim.; - 9) 
uomo, che ha passato la gioventù; — 
10) venir, di cosa improv. e in cui non 
occorre la volontà; -— 11) venire al, a 
ciò ch'è la sostanza del discorso. 
fatto (del), giudici, i giurati. 
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fatto (di) 1) dati, i particolari del 
fatto; - 2) questione, che riguarda una 
parte qualsiasi del fatto in contesta- 
zione; -— 3) vie, percosse e simili. 
fatto (in) in realtà, etfettivamen- 
te; contrapp. a apparenza, a parole. 
fatto (sul) 1) cogliere, in fagranti; 
- 2) trovarsi, esserne testimone. 
fatto compiuto novità politica 
ritenuta, prima, come contraria al di- 
ritto esistente, e riconosciuta dopo 
come sorgente di un diritto nuovo. 
fattdio, in edifizi rurali, la parte 
dove si fal'olio; fattoiano chi vi lav, 
fattora 1) in un convento di mo- 
nache, la donna che fa i servizi ester- 
ni; — 2) di bambina grassa e fresca. 
fattore 1) o « agente di cumpa- 
gna», amministratore di fondi rùsti- 
ci; v. facitore 2); — 2) in aritmetica, 
v. fattori; — 8) in commercio, chi #8’ in- 
carica di qualche negozio per conto 
d'altri; — 4) il preposto tecnico di una 
azienda mercantile; - è) (poeticamen- 
te) creatore; - 6) ciò che è causa o 
mezzo a produrre un effetto;- 7) pei 
magnani, lo strumento che serve a so- 
stenere ferri, o altro, nelle officine. 
Fattore (il) il pittore fiorentino 
Gian Francesco Penni, m. c. 1536. 
fattoressa 1)la donna incaricata 
qtelle faccende domestiche nelle fatto- 
rie; - 2) la moglie del fattore. 
fattorinumeriche moltiplicatil'un 
per l’altro formano il prodotto. 
Fattori Giovanni (29/0 1828-80/8 
1908), di Livorno, pittore di battaglie; 
m. a Firenze (« L’opera di Giovanni 
Fattori, 80 tavole in fototipìa, testo 
di Oscar Ghiglia », 1913, Firenze). 
fattoria 1) un certo numero di po- 
deri o altri possessi rurali riuniti e am- 
minuistrati da un solo agente; - 2) edi- 
fizio rurale per l'abitazione del fatto- 
re, 6 per gli altri servigi dell'azienda; 
— 8) stabilimento di casa commerciale 
europea in un paese transmarino, con 
grandi magazzini per le merci d'im- 
portazione e di esportazione; - 4) in 
Inghilterra, granstabilim. industriale. 
fattoria (di) 1) peso (« factory 
weight») peso nelle fattorie ingl. del 
Bengala; 54 « maunda. di fattorìa » 
ze 49 « maunds normali o di bazar »; 
- 2) tomo, inserviente del fattore. 
fattoriale 1) il prodotto dei nu- 
meri interi della serie natur. da lan; 
- 2) num, delle permutaz. di n oggetti. 


fattorino 1) rvugazzo o uoma di 
cui si servono i padroni di bottega, 
direttori di stabilimenti e sim. per 
mandar in giro e per altri minuti ser- 
vizi; anche apprendista; — 2) l'asta 
a tacche su cui BI posa la estremità 
dello spiedo, quando gira Parrosto ; - 
3) arnese bucato che le donne tengono 
legato a cintola e vi infilano il ferro 
muestro quando fanno lavori a ma- 
glia; - 4) l’assicella ritta che regola la 
sega quando si segano le pietre. 

Fattorino (del) il pittore Bacciu 
Della Porta (v. Bartolommeo 3)). 

futto suo 1) badare al, a) di per- 
sona, seguatamonte donna, che si con- 
duce onestamente; b) non mescolarsi 
negli affari degli altri; - 2) dire 3, 
a) a una persona, dirle senza riguardi 
il giudizio che facciamo de’ suoi por- 
tamenti; b) dire senza riguardi quel 
che si ha nell'animo; - 8) éèssere il, 
ciò che fa al caso, che proprio ci vo- 
leva per lui; - 4) esser sicuro del, di 
quel che uno dice e fa; - 5) 20 pa- 
rere, di cosa che uno fa con molta di- 
sinvoltura; - €) sapere, di persona 
molto istruita, valente nella sua prof. 

fattrice cavalla da razza. 
fattuechiera strega. 
fattucchiere stregone. 
fattuechierta malìa, stregonerìa. 
fauttucciàaccio caso disgustoso. 
futtuccio caso un po’ disgustoso. 
fattura 1) detto di qualunque la- 
voro; -— 2) il lavoro fatto dagli arti- 
giani negli oggetti del loro mestiere, 
e il prezzo del medesimo; - 8) conto; 
e propriamente il conto del mercante 
al mercante (invece nota il conto del 
mercante al compratore); - 4) nota 
delle merci spedite o consegnate, colla 
loro descriziono, e coll’ indicazione dei 
prezzi («tornare alla fattura», quando 
le mercanzie corrispondono alla nota); 
-5) significa lamaniera cou cui un'ope- 
ra d’arte è eseguita; - 6) malìa. 
fattura (a), stare, dei lavoranti 
che si pagano, non a giornata, ma a 
ragione del lavoro da essi fatto. 
fatturare v.-adulterare. 

fatturato v. caucciù (del) 2). 

Fatua v. Bòna Dèas. 

fatuèllo v. a coda prònsile. * 

Fatuèllo v. Fauno. 

fatui 1) discorsi, leggieri, incon- 
cludenti; — 2) fuochi, fiammelle pàl- 
lide che si sollevano dai terreni umidi, 
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specialmente dove stanno sepolte s0- 
stanze animali, e svolazzano per l’aria 
cedendo a ogni mìnimo movimento di 
questa (idrògeno deutofosforato in con- 
tatto coll’ossìgeno dell’ aria). 
fatuità vanità, stoltezza. 
fàtuo scemo, stolto. 
fAtuo, fnoco, 1) v. fàtui 2); - 2) 
illusione; passione di poca durata. 
Fitno v. Fauno. 
Fatiblas (de) v. Lonvet de Couv. 
fauce apertura della parte tubu- 
losa di un càlice o di una corolla; è 
uuda, o barbata, o vestita di squame, 
di ciglia, di peli, dilatata, o chiusa. 
fauci v. faringe. 
Faucigny (Savoia, Bonneville) no- 
me dell'alta e media valle dell’ Arve. 
Faucille (de la), col, (Giura sviz- 
zero) passo (1323m) a NO di Ginevra. 
Faunceilles, monts, nome sbagliato 
per « Sòglia lorenese », la larga insel- 
latura (spartiacque) (300-400m) fra i 
Vosgi e l'altopiano di Langres. 
Fauglia (Pisa) com., 4910 (resid. 
4869) ab., di cui 3843 {agglom. 1026) 
in Fauglia (80M) e 1067 (agglom. 199) 
nella fraz. di Luciana, a 5 km dal c. 
Fauglia v. Gonars. 
Faugnacco v. Martignacco. 
Faule (Saluzzo) com., 572 (resi- 
denti 589) ab. (agglom. 475); 247m. 
Faulenseebad (Svizzera) luogo 
sopra Spiez, con acqua ferr.; 7i0m. 
Faulhorn (Berna, Oberland) ci- 
ma, 2683m; a S del lago di Brienz. 
Faulinin v. Banville (de). 
fauna la somma di tutte le specie 
flegli animali proprî d' una regione. 
Fauna v. Bòna Dèa. 
faunali (« fanunàlia ») era la festa 
itàlica in onore di Fauno, e sì cele- 
brava il 5/12 in campagna con grande 
allegrezza sagrificando un capro e fa- 
cendo offerte di latte e vino. 
fa uni, nell'antica fantasia italica, 
erano la moltiplicazione di Fauno in 
tanti demoni o geni di bosco, con nasi 
incurvati, orecchi in punta, coda e pie- 
di di bécco; poi identificati coi sàtiri. 
fiNuno 1) v. a coda prènsile; — 2} 
uomo rozzamente sensuale; sàtiro, » 
Fàuno il dio itÀlico dei campi e 
dei boschi e protettore dei greggi; 
detto anche Fatuo, o Fatuèllo (predi- 
cente il futuro); come dio dei greggi 
soprannominato Luperco (allontanato- 
re dei lupi); 16/2 festa dei /upercali, 


in suo onore; gli venivano allora of- 
ferti in sagrificio bécchi o capre con 
singolari cerimonie; dopo il sagrificio 
e il relativo banchetto, i sacerdoti (Zu- 
perci), nudi, con una semplice cintura 
di pelle, e agitando delle striscie di 
pelle degli animali sagrificati, corre- 
vano dal luogo del sagrificio (lupercal), 
ch’era sul Palatino, per tutta la città 
battendo le donne maritate, che volen- 
tieri si facevano loro incontro sperando 
benedizione da sì fatte battitore; più 
tardi venne identificato col greco Pan 
e moltiplicato nei fanni (v.). 
Faure Félix (39/1 1841-19/2 99), di 
Parigi, dal 17/1 1895 presidente della 
repubblica Francese; m. a Parigi. 
Fauré Gabriel, di Pamiers in A- 
riègo (n. 18/5 1845), pianista e comp. 
Fauriel Claude Charles (?2/101772- 
16/7 1844), di Saint-Etienne, filologo e 
crìtico, amico di Aless. Manzoni. 
Faust, dottor Giovanni, mago mez- 
zo leggendario, nato nel febbraio dei 
1487 a Knittlingen in Svevia (o a Ro- 
da in quel di Weimar?), studiò magìa 
a Cracovia; poi, secondo la leggenda, 
per sete di sapere, fece un patto col 
diavolo, che gli diede come servitore 
uno spirito, .dfefistòfele, ‘col cui aiuto 
egli putè far cose da stordire per la 
maraviglia il mondo; finchè, dopo 24 
anni, il diavolo se lo portò via; la 
leggenda di Faust fu trattata, prima, 
inun libro popolare (1587), poi da Wid- 
mann (1599) e TYfitzer (1674); drama- 
tizzata da Marlowe (1560), poi ridotta 
in tedesco per marionette (1650); sog- 
getto del capolavoro di Goethe; sog- 
getto pure di capolavori dell'arte mu- 
sicale («In Dannazione di Faust» di 
Berlioz, 1846, Parigi; il « Faust » di 
Gounod, 1859, Parigi, e il « Mefisté- 
fele » di Arrigo Bòito, 1875, Milano). 
Fiusta, Flavia Massimiana, au- 
gusta, figlia dell’imperatore Massi- 
miano, dal 307 moglie (22) dell’ impe- 
ratore Costantino, ch’essa indusse (326) 
a mandar a morte il figlio Crispo (del 
1° letto); perciò poi strangolata. 
Faustina v. Antonino 2). 
Faustino I « imperatore d' Hai- 
ti», prima detto Soulouque, nato verso 
il 1785 come schiavo negro, dall'1/3 
1847 presidente della repubblica d’Hai- 
ti, si fece 29/8 1849 incoronare impera- 
tore, ma 15/6 1859 venne costretto ad 
abdicare; m. 4/8 1807 a Petit Godve. 
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FiAustitas v. Felicitas 1). 
fausto che dà o fa sperar allegrez. 
TFàustolo v. Acca Larentia 3). 
faute de frét (francese) l’indea- 
nizzo al proprietario d’un bastimento 
per mancato carico del medesimo. 

fuute de mieux in mancanza (0 
altro non essendovi) di meglio. 

fuutorve (-trice) chi favoreggia. 

fiaux franis (fr.) spese accessorie. 
taux ménage (fr.) concubinato. 
faux titre = pagina bianca. 

fava 1) pianta del genere vicia(« vi- 
cia faba ») i cui semi, che servono d'’a- 
limento, sono ricchi di fècola con aleu- 
rona, che sviluppa molto gas negli in- 
testini; — 2) volg., == glande; — 3) v. 
fave; — 4) figur., di chi fa dimostra- 
zioni di vanità; -5) (« mal della fava»), 
o lampasco, o lampàzio, 0 palatina, 
tumefazione della muccosa del palato 
dei cavalli, specialmente durante la 
dentizione; 6) v. Calabar (del); San- 
t' Ignazio (di); - 7) (erba) favagello. 

Fuva Onorato, di Collobiano (n. 
[tr 1859), novelliere e romanziere. 

favagello («ranùnoulus ficària »; 
anche detta « ficària ranunculoides», 
piccola celidonia, piccola scrofolaria. 
erba delle emorroidi) ranuncolàcea, 
comune nei campi. 

fauvaggine (« zygophyllum faba- 
go ») genere di piante zigofillàcee, i 
bottoni dei cui fiori sono in Siria e 
nell'Africa sett. nsati come càpperi. 

Favale v, Civitella del Vronto. 

Favale di Malvaro (Chiavari) 
com., 1478 (resid. 1509) ab., di cui 1220 
(agglom. 798) nel centro San Vincenzo 
(325m) e 258 nella frazione di Mfonte- 
ghirfo, a 2,6 km dal centro del com. 

Favara 1) (Girgenti) com., 20.398 
(resid. 20.403; al 106 1911 {censim.] 
21.599) ab. (agglom. 19.960); 371; — 
2) (la) (Palermo) già magnifico ca- 
stello snaraceno-normanno, ora detto 
« Castello di mare dolce ». 

favaretto nome veneto di « helia- 
stes chromis », piccolo pesce acantòt- 
tero, frequente in tutti i nostri mari. 

Favaro v. Cossila. 

Favaro Antonio (nobile), di Pa- 
dova (n. 22/5 1847), ivi prof. di stàtica 
gràfica, stòrico della matematica, e 
spec. eruditiss. illustratore di Galileo. 

Favaro Veneto (Mestre) com., 
3145 (resid. 3140) ab., di cni 1515 (ag- 
glomerati 107) in f'avaro (511), 


favata millanterìa sciocca. 
Favazzina v. Scilla., 
fave le pallottoline che si usavano 
a Firenze per dar il voto (« fava dian- 
ca », rigettare, « fava nera », appl'Ov.; 
« mettere alle fave », ai voti). 
favèlla il parlare; lingua. 
faveèlla (della) 1) disturbi, riguar- 
dano, parte, l’articolazione (v. alalìa), 
parte la dizione (v. afasìa); v. parafa- 
SÌìa, e parafrasia; a tali disturbi del 
parlare corrispondono disturbi simili 
dello scrìvere ; v. agrafia, acatafa- 
sìa; — 2) òrgani, gli organi del cor- 
po umano formanti suoni; cònstano 
della laringe, i cui legamenti (« corde 
vocali ») vibrando producono le voca- 
li (suoni assoluti), e della cavità boc- 
cale e nasale, in cui per le diverse po- 
sizioni della lingua verso il palato e i 
denti si producono le consonunti (suo- 
ni accompagnanti); la difettosa confor- 
maz. di tali organi, la falsa innervaz. 
dei relativi mùscoli, la mancanza d' in- 
telligenza e di volontà sono le cause dei 
« difetti e disturbi della favella ». 
Favella v. Rubiana. 
favellare parlare. 
Favelloni Piem, v. Cessaniti. 
Favèr (Cembra) com., 875 ab. 
Faverga v. Belluno. . 
Faverges (alta Savoia, S) città, 
2450 ab.; 5071; a SE del 1. d'Ann: 
Faversham (fòwrscemm)(Inghil- 
terra, Kent) città, 11.290 ab.; porto. 
Faverzano (Verolanuova) com., 
738 (resid. 741) ab. (agglom. 591); 73m. 
fauvète linguis (lat.) «= silen- 
zio!; l’ammonimento del sacerdote ro- 
mano ai presenti prima del sagrificio. 
faxvier, polvere, miscela di nitrato 
d’ammonio e di nitronaftalina, talvol- 
ta anobe di nitrato sòdico. 
fuaviforine == alveolato (v. 1)). 
Favignana (Tràpani) com. (le iso- 
le Egadi, 43,6 ka), 6414 (resid. 6377) 
ab., di cui 4996 in favignana (34011; 
agglom. nella città di Favignana, sul- 
la costa settentrionale dell’isola, 4947) 
e gli altri nelle frazioni (isole) di F'or- 
mica (23), a 10 km, Zevanzo (280; alt. 
27811), a 8 km, e dfarèttimo (1115; alt. 


694t), a 27 km dal centro del com. 


favilla 1) parte minutissima di un 
corpo acceso, e specialmente quella 
che se ne distacca, e si spegne a unu 
certa distanza dal corpo stesso; - 2) 
figur., detto di una piccola causa. 
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Favìschio v. Posta. 
favissa illuogo presso al tempio do- 
ve si accumulav. gli avanzi dei sagrif. 
favm misura danese, 1,88 m. 
favo 1) v. ape; —- 2) v. achòrion 
Schunleiniiì; -— 3) (antrace forancoloso, 
o antrace benigno) céppo di forìneoli, 
che, dopo usciti i cenci (cioè i fiocchi 
biancastri), iostra tanti fori, come 
fosse un favo d’api; trattamento: fo- 
mentazioni, ammollienti ed incisione. 
favela 1) genere della poesia nar- 
rativa in cui alla natura inanimata, 
e specialmente al mondo animale si 
attribuiscono ragione e favella, per lo 
più con applicazione morale (« apòlo- 
go ») o satirica ai difetti e alle debo- 
lezze degli uomini; — 2) l’avvenimen- 
to che forma il soggetto d’ un poema, 
d'un drama, d'un romanzo; - 8) si 
tlisse per indicare una azione dram. 
che fingevasi rapprea. nei campi, nei 
boschi, alla caccia, alla pesca (favola 
pastorale, boschereccia, venatoria, pe- 
schereccia); - 4) di tradizioni e leggen- 
de popolari che la critica storica ha 
dimostrate false ; - 8) pretta invenz.; 
- 6) racconto di cose incredìbili; — 7) 
fiaba, fiabe ; — 8) (la) la mitologìa. 
fAvola (della), morale, 1) l’inse- 
guamento che si vuol ricavare da una 
tavola; - 2) la conseguenza pralica 
che sì ricava da un fatto esposto. 
Favolanciata v. Acquasanta. 
favoleggiare riferire tradizioni 
non accertate, o cose leggendarie. 
favolista scrittore di apòloghi. 
favoloso 1) che ha della favola; 
che è fàvola: - 2) di cosa straordina- 
ria, che pare incredibile; - 3) «prez- 
zo», dicesi quando è molto elevato. 
favònio 1) nome romana dello zèf- 
firo, il vento di ponente, nuncio della 
primavera (adorato come dio benòfi- 
co); - 2) nome italiano del fohn, 0 
fon, il vento di sud, caldo e secco, 
spesso procelloso, liquefacente Je nevi, 
nelle valli del pendìo alpino setten- 
trionale, da Ginevra sino a Salisbur- 
go, specialmente in autunno, inverno 
e primavera, determinato dall'essere 
la pressione atmosferica in Germania 
molto sotto quella nell’ Italia sett. 
favore 1) benevolenza dimostrata 
a persona che dipende da noi, o ai 
fini della quale quella benevolenza 
possa tornare utile, o sia necessaria; 
- 2) di ciò cheè fatto per aiutare al- 


tri al conseguimento di un fine; — 8) 
qualunque atto di cortesìa o benevo- 
lenza; - 4) signìfica la disposizione ad 
approvare cosa che venga proposta ; 
- 5) contrapposto a diritto. 
favore (di) 1) biglietti, dati gratis 
nelle strade ferrate o per i pubblici 
spettacoli; - 2) dazi e prezzi, più bassi 
degli ordinari per agevolare l’intro- 
duzione e lo smercio di certi generi; 
— 8) giorrri, v. discrezione (di). 
favoreggiamento delitto contro 
l’amministrazione della giustizia com- 
messo da chi, dopo la consumazione 
di un delitto, per il quale è stabilita 
una pena non infer. alla detenzione. 
senza concerto anteriore al delitto 
stesso, e senza contribuire a portarlo a 
conseguenze ulteriori, aiuta taluno (che 
però non sia un suo prossimo congiun- 
to) ad assicurarne il profitto e ul elu- 
dere le investizazioni dell'autorità. 
favoreggiare cooperare «irett. 
o indirett. al compim. d’ an’ azione. 
favoreggiatore chi favoreggia 
(la parola dice meno che fautore). 
favorevole 1) di persona, dispo. 
sta ad approvare, aiutare e sim.; — 2) 
di cosa, che risponde al desiderio. 
favorire 1) esser favorevole; — 2) 
di atti di cortesia, di vìsite (detto di 
chi le riceve e di chi le fa), invitando, 
offrendo, quando si mangia (ed anche 
detto di chi accetta volentieri). 
favorita 1) la, l'amante dichia- 
rata di un principe sovrano; — 2) la 
nazione più, v. commercio (di) 17). 
Favorita {la) 1) castello reale pres- 
80 a Palermo, nei Colli (Conca d’oro); 
- 2) castello reale presso a KResìna. 
favorite son (figlio prediletto) 
nella convenzione nazionale nord-ame- 
ricana, il candidato {alla presidenza 
dell’ Unione) portato o presentato dalla 
sola delegazione del suo Stato. 
favoritismo governo di favoriti. 
favorito 1) di cosa pez la quale 
si abbia una preferenza decisa e co- 
stante; -— 2) chi gode il favore di un 
potente, a preferenza d'ogni altro, an- 
che senza merito; — 8) alle corse, il 
cavallo che in seguito alle sue « per- 
formances » è considerato come quello 
che ha la maggiore probabil. di vine. 
favosa, tigna, v. achorion Sch, 
Favre 1) Jules (21/3 1809-19/1 80), 
di Lione, politico, dopo il 4/0 1870 mi- 
nistro degli esteri, sottoscrisse 28/1 1871 
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lu capitolazione di Parigi e l'armisti- 
zio e 19/s 1871 la pace colla Germa- 
nia; 22/7 1871 si ritirò; - 2) ZLovis 
(29/1 1826-19/7 79), di Chéne-Bourg (Gi- 
nevra), l' ingeguere del traforo del San 
Gottardo; - 8) Pierre, v. gesuiti. 

Favretto Giacomo (11/8 1849-12/s 
87), di Venezia, pittore di genere. 

Favria (Torino) com., 2867 (resid, 
2828) ab., di cui 1849 in Favria (317). 

Favrio v. Fiavò. 

favule campo dove sono state se- 
minate le fave; e la caloria ottenuta 
mediante la coltivazione delle fave; 
e i gambi delle fave svelti e seccati. 

Fawlkces (faks) v. polveri (delle). 

Faysl (Azzorre) isola vulcanica 
(10211), 179 kmq; capoluogo Horta, 
città di 6734 ab. e porto, all’ E. 

fayence, stampa, v. inglese (blu). 

Fayenco (Var, E) c., 1526 ab. 

Fayet v. Le Fayet-Saint-Gervais. 

Fayette (Missouri) c., 2717 ab. 

Fayetteville 1) (Arkansas, ©) 
città, 4061 ab.; - £) (North Carolina) 
città, 4670 ab.; sul Cape Fear River; 
- 3) (Tennessee, S) borg., 2708 ab. 

Fazaàania v. Fezzan. 

Fazelto Tommaso (1498-1570), di 
Sciacca, frate domenicano, storico si- 
ciliano (« De rebus Siculis », 1558; 
trad. da Remigio Nani, 1574, Ven.) 

fuzcnda (portoghese) == podére; 
specialmente al Brasile nome dei lati- 
fondi in qui si coltiva il catfò (fazen. 
dèiro il proprietario. d’una tfazenda). 

fazione 1) detto delle parti politi- 
che che si combattono palesemente per 
un fine, e con mezzi riprovati dallu 
leggo; - 2) manovra; anche combatti- 
mento di breve durata; — 8) il servi- 
zio deì soldati in gnarnigicne e in 
campo, come quello di montar la guar- 
dia; ed anche ogni altro servizio, per 
lo più straordinario ; - 4) anticamente, 
ciascuno dei partiti (le fazioni dei ros- 
si, azzurii, verdi, bianchi, e più tardi 
anche quelle dei dorati e dei porpo- 
rati) che correvano a gara nel circo, 

fazioso dicesi colui che resiste alla 
pubblica autorità, aununciando idee 
sovversive e suscitando turbolenze. 

Fazogil v. Famaca. 

fazzoletto, 0 pezzuòla, pezzo di 
tessuto quadro («fazzoletto da naso, 0 
moccichino, fazz. da collo e sim. »); è 
diminutivo dell'antiquato fazzòlo 0 
fazzudlo, probab. da fazza (faccia). 


fè (abbrev.) == fede. 

Fe, in chimica, =se ferro. 

Feacl v. Alcindo; Corfù 2). 

Featherstone (fesserst'n) (York- 
shire, West Riding) città, 12.093 ab. 

Febbio v. Villa Minozzo. 

febbraio (lat. « mensis februà- 
rius », della purgazione, da februare, 
purgare) il 2° mese (nel più antico ca- 
lendario romano 1’11°), di 28 giorni 
negli anni comuni e di 29 nei bisestili. 

febbraio (di), rivoluzione, quella 
del 24/2 1848 a Parigi, per cui cadde 
Luigi Filippo e sorse la 2"# repubblica. 

febbre 1) stato di malattia, che 
corrisponde ad uno squilibrio di fun- 
zione dei centri nervosi regolatori 
della produzione del calore, cagionato 
da infezione battèrica, oppure da al- 
terazione del sangue per causa inter- 
na; è leggiera, se la tomperatura del- 
l'ascella è di 380-380,5 (Celsius); me- 
diocre, a 389,5-330 ; forte, a 39%,5-409,5; 
alta, oltre i 40%,s di mattina e 419,5 
di sera; continua, 88 nella giornata la 
differenza fra il minimo e il massimo 
di temperatura non supera 1/2 grado; 
remittente, se supera 1‘; intermittente 
(« febbre fredda »), se la febbre, che 
dura parecchie ore, è separata da in- 
tervalli di vera apiressia; questa è 
quotidiana, se l’accesso della febbre 
si verifica ogni giorno; terzana, 86 a 
giorni ulterni; quartana, se un giorno 
8ì ed uno no; ognuna di esse è sèm2- 
plice (quelle definite) o duplicata (se 
nel detto periodo si verificano due ac- 
cessi) o triplicata; si dice febbre ri- 
corrente quella alta, continua per pa- 
recchi dì, che ritorna dopo alcuni gior- 
ni di apiressia; effimera, quella di 
breve durata per eccesso di fatica, raf- 
freddamento 6 sim.; in un accesso feb- 
brile si distinguono parecchi stadi: 
iniziale (con brivido o meno), di esa- 
cerbazione (aumento), di acme o fa- 
stigio (il massimo), di discesa o remis- 
sione, che può avvenire per lisi (gra- 
datamente) o crisi (bruscamente, con 
sudore); - 2) « di crescenza », malat- 
tia febbrile perràpido accrescimento; 
— 8) « gàstrica », catarro febbrile dello 
stomaco ; — 4) v. gialla (febbre); - 6) 
v. mediterranea (febbre); - 6) « palu- 
stre », v. elòpira ; — 7) « petecchiale», 
v. tifo; - 8) v. puerperale (febbre); 
— 9) v. pùtrida; — 10) «tifdidea », v. 
tifdide; - 11) figur., dotto di una pns- 


feb — 1733 — fec 


sione, il massimo grado a cui possa 
arrivare; — 12) figur.; si dice di deside- 
rio impaziente, immoderato, eccessivo. 
febbre (della) 1) albero, l’alstonia 
constricta; e l’eucalitto; — 2) curva, la 
rappres. gràfica di un processo feb- 
brile; - 8) termòmetro, termom. che 
abbraccia una piccola parte della scala 
di Celsius (circa i gradi 35-43), colla 
divisione dei gradi in dècimi, per mi- 
surare la temperatura del corpo, met- 
tendo il termometro nell’ascella o nel- 
l’ano; - 4) zanzare, v. anòfele. 
febbri la febbre intermittente. 
febbricitante che ha la febbre. 
febbricoso che cagiona febbre. 
febbrifugo di medicamento che 
si dà come rimedio contro la febbre. 
febbrile 1) ansietà, figar., ecces- 
siva; -— 2) calore (polso, stato), che 
annunzia febbre; - 3) lavoro, fatto 
con ansia, senza concedersi riposo; — 
4) moto, principio di febbre. 
Fèbe Diana come dèa lunare. 
febèo 1) augèlio, il corvo (saero 
a Fèbo, Apollo); - 22) estro, poòtico. 
Fèbo 1) Apollo come dio della la- 
ce; — 2) il nono satellite di Saturno. 
febronianismo sistema antago- 
nistico alla sovranità del romano pon- 
tefice, col quale si afferma l’ indipen. 
delle chiese nazionali e i diritti dioce- 
sani dei vescovi in materia discipl., se- 
condo l’opera « De statu ecclesine » 
(1763 e 1770-74, 4 vol.) di Justinus Fe- 
brònius (Johann Nikolaus von ZMon- 
theim [27/1 1701-2/0 90), coadiutore ar- 
civ.diTrèviri), che poi(1778) siritrattò. 
fece, = fècit (v.). 
fecali 1) materie, escrementi; - 2) 
sedimenti, in geol., strati di escrem. 
Fécamp (Francia, Seine-Inférien- 
re) città, 16.737 ab. (ag. 16.080); porto. 
fèccia 1) v. fèccie; —- 2) (più com. 
fondi, o posatura) le materie deposi- 
tate nel tondo del vaso da un liquido 
che si spoglia; - 8) figur., di sventu- 
re, dolori; - 4) di persone, la parte 
peggiore e più corrotta della società. 
fèecie 1) (« fèccie alvine », 0 « del 
ventre ») gli escrementi dell’uomo al- 
terati per effetto di malattia; - 2) v. 
borlande; - 8) « del vino » (fondacci, 
melme e sim.) vengono ntilizzate per 
la fabbricazione dell’ acido tartarico. 
fèccio botte da zùcchero. 
feccioso che contiene fèccia; in 
chimica, impuro; fig., vile, spregev. 


fecciume 1) fèccia, con senso che 
aggrava il dispregio; - 2) gentàglia. 
Fechenheim (-haim) (Prussia, 
Cassel) borg., 7645 ab.; sul Meno. 
Fecht v. Miinster (Alsazia). 
fèci = fèccio (v.). 
feciali (sacerdoti) v. feziali. 
fècit (lat.) = fece (quest'opera); è 
scritto accanto al nome dell’artista su 
òpere d'arte, e specialm. su quadri. 
fecola 1) v. àmido; la « f'ècola s0- 
lùbile » si prepara in svariatissimi mo- 
di, trattando la fècola a diverse tem- 
perature con acqua e alcool o soda 
caustica, o acido solforico, o ipoclorito 
di calcio, e si adopera come appretto 
delle fibre tèssili e come materia in- 
collante; e pur si trasforma in glu- 
còsio, che viene poi impiegato nella 
preparazione di frutti, marmellate e 
mostarde; - 2) v. Aaron 2). 
fecolerîa fabbrica di fècola. 
fecondare 1) v. fecondazione; - 
2) render fecondo (anche figur.). 
fecondazione (l’atto del feconda- 
re) l'’eccitamento del germe femminile 
ad ulteriore sviluppo per opera della 
sostanza generativa maschile (negli 
animali: seme, o sperma), al che per 
lo più ia di bisogno la trasmissione 
diretta (accoppiamento) della detta su- 
stanza al germe femminile; per mol- 
ti animali acquatici superiori (pesci) 
ed inferiori (spugne, pòlipi, echino- 
Aermi, molluschi e sim.) non succede 
accoppiamento, ma soltanto una semi- 
nazione, in quanto il seme viene sem- 
plicemente evacuato nell’acqua, giun- 
gendo poi esso per caso a contatto 
colle uova (su questo fatto si basa la 
possibilità della « fecondazione artifi- 
ciale»); all'atto della fecondazione ano 
spermatozoo o filamento (animaletto) 
seminale penetra nell'uovo (la pene- 
trazione di due o più è anormale) e a 
penetrarvi è aiutato da un'esile ap- 
pendice che l'uovo stesso gli spinge 
incontro; dopo di che il nucleo del- 
l'uovo si congiunge col nucleo dello 
spermatozoo; avvenuta così la fecon- 
dazione, le sostanze che compongono 
l’ uovo entrano in una serie di coagu- 
lazioni e liquefazioni successive; fu 
l’anatòmico e fisiologo Oskar Hertwig 
di Friedberg in der Wetterau (n. 91/4 
1849), prof. a Jena e dal 1888 a Berlino, 
che nel 1875 riuscì a osservare esatta- 
mente e con tutto le particolarità sotto 
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al microscopio nelle uova trasparenti 
di echinodermi il processo della fecon- 
dazione; nelle piante (fanerogame) la, 
sostanza maschile, il pòlline (v. an- 
tèra), arriva per opera di insetti, del 
vento e sim. all'organo femminile, cioè 
allo stimma dell'ovario contenente gli 
ovuli (nelle angiosperme, invece nelle 
gimnosperme direttamente all’ òvulo), 
donde, germogliando, penetra median- 
te il budello pollinico, traverso lo stilo, 
fino all’ovulo toccando il sacco em- 
brionale; dopo di che parte della ma- 
teria pollinica può raggiungere il con- 
tenuto del sacco stesso e promuoverne 
l'ulteriore sviluppo; cooperano alla 
fecondazione (e perciò dette sinèrgidi) 
due cèllule laterali del sacco embrio- 
nale; nelle crittàgamie superiori (felci) 
la sostanza uaschile (gli spermatozdidi) 
si forma negli anterìdii e mediante il 
vivace movimento dell'acqua operato 
da cigli arriva agli organi femminili, 
cioò agli archegonî, nei quali si con- 
giungo coll’oosfera, e questa allora si 
divide © si sviluppa in embrione; si- 
mile è il processo della fecondaz. delle 
crittòogame inferiori (alghe, funghi). 
fecondità significa la frequenza 
dei discendenti prodotti da uno e me- 
desimo individuo; è assai differente 
noi diversi generi animali, ma per cia- 
scun genere mantiene press'a poco un 
determinato rapporto; nel genere uma. 
no, per ogni matrimonio in media da 8 
a 4 figli, per 23-80 uomini viventi una 
nàscita all'anno, su 8-9 matrimoni uno 
stèrile, su 80 nùscite una di gemelli, 
su 8000 nàscite una di trigèmini; ne- 
gli animali inferiori la fecondità è mag- 
giore che nei superiori; colla feconda- 
zione esterna (pesci, batràci) maggiore 
che colla fecondazione interna, con 
nutrimento abbondante e facile a tro- 
varsi (erbìvori) maggiore che con nu- 
trimento scarso (carnìvori), grandissi- 
ma poi negli àfidi e negli infusori. 
fecondo che produce assai. 
feculènto che ha fècola. 
feculènza sedimento, fèccia. 
feculòmetro strumento (tubo di 
vetro con scala) per determinare l'umi- 
dità e il grado di purezza della fècola. 
fèdu 1) (tedesco fehde) v. fàida; - 
2} (basso iatino; veneto) a= pècora. 
Fedaàia (passo) v. Dolomìtiche d). 
fedunis società segreta in Persia. 
feddan (Egitto) «= 59,20 are. 


fede 1) intimo e pieno convinci- 
mento che si ha della verità d’una 
cosa, che però non possa materialmen- 
te provarsi; segnatamente della verità 
religiosa; — 2) pei cattòlici, è la prima 
delle tre virtù teologali, e consiste nel 
credere alla rivelazione divina; - 8) 
adempimento, osservanza d'un patto, 
d’una promessa; - 4) documento che 
si rilascia da una pubblica autorità 
per attestare un fatto di cui si deva 
fornire la prova (p. e. «fede di na- 
scita, fede di stato libero », 6 simili); 
- 5) popolarm., l’ anello matrimoniale. 

fede 1) aver (dare, prestar), a) alle 
parole di alcuno, credere a quello che 
dice; b) in..., parlando di cosa, cre- 
dere fermamente ch’essa esiste, o che 
sia per succedere, o abbia le qualità, 
l’efticacia che le si attribuisce; — 2) 
buona, v. buona fede; - 8) far, di cosa, 
signitica attestarne la verità. 

fede (della) 1) atleti, i màrtiri; — 
2) esercito, le orde dell'assolutismo in 
Spagna 1822; - 3) regola, fu detta nei 
primi secoli della Chiesa una più ampia 
redazione del sìmbolo apostolico ; — 4) 
8ìmnbolo, due mani insiem congiunte. 

fede (di) 1) articolo, ciò che si deve 
credere e ritenere per fede; 0 ogni 
cosa della quale non è permesso di 
dubitare; — 2) atto, orazione dei cat- 
tolici, in cui sono enumerato le verità 
rivelate; — 8) fare atto, credere a ciò 
che altri dice, per non avere il modo 
o la voglia di assicurarsi se ciò che 
dice sia vero; - 4) giuramento, nella 
Chiesa cattolica, la solenne professio- 
ne di fede che tutti gli ecclesiastici 
devono fare nell’assumere i loro uttici ; 
e così quelli che da un’altra fede pas- 
sano alla fede cattolica; — 6) linea, (la 
fida) quel segno di bordo che, stabi- 
lito nel cerchio fisso della bussola, ri- 
sponde preciso in mezzo all'asse mag- 
giore del bastimento, e ne assicura la 
direzione a qualunque rombo ; - 68) pro- 
Fessione, dichiarazione solenne della 
fede; - 7) regola, v. fede (della) 3); — 
8) uomo, tale che, non solo è credente 
in fatto di religione, ma si è acqui- 
stato credito di persona di proposito 
e di condotta inappuntabile. 

Fede (latino Fides) 1) la dèa della 
fede alle promesse; aveva un tempio 
in Campidoglio; - 2) 37° pianeta tel. 

Fede Francesco (1832-1913), di Pe- 
trella Tifernina, celebre pediatra. 
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fedecommesso v. filecommesso. 
feAcdegno che merita fede. 
fedele 1) che mantiene a pantino 
le promesse fatte, gli obblighi assunti; 
- 2) costante (nei principii, nelle opi- 
nioni, negli affetti); - 3) di animali, 
obbediente e affezionato (al padrone); 
- 4) più specialmente detto di chi ab- 
bia in consegna roba o danaro altrui; 
— 5) di una narrazione, rappresenta- 
zione, 0 sim., conforme in tutto al fat- 
to narrato, o alla cosa che rappresenta. 
fedete I) còdice, la cui lezione è 
corretta, genuina, e da prestargli fe- 
de; - 2) copia, conforme all’originale. 
Fedele (san) « da Sigmaringen » 
nato Marcus Koy (1577-1622), avvocato 
a Ensisheim, dal 1611 cappuccino, fer- 
vente missionario in Svizzera, ucciso 
da contadini a Seewis, 1746 canoniz- 
zato, commem. 24/4, celeste patrono 
dei cappuccini e delia propaganda 
fide; attributi: cappuccino e mazza. 
fedeli (i) ì cristiani. 
fedelissimo, re, titolo del re di 
Portogallo, concesso, 1748, dal papa 
Benedetto XIV al re Giovanni V. 
fedelone l)partigiano sommamen- 
te devoto; - 2) detto di persona one- 
sta e coscienziosa fino allo scerùpolo. 
fedeltà 1) astratto di fedele; - 2) 
esattezza; - 3) sottomissione ed obbe- 
dienza; — 4) nel diritto feudale, era 
il vincolo che univa il vassallo al pro- 
prio signore; - 6) in araldica, due mani 
intrecciate di differenti persone. 
Fedeltà (della), ordine, il principal 
ordine cavalleresco del Baden, istitui- 
to, con una sola classe, 17/s 1715. 
fèdera sacco da guanciale. 
federale 1) afare, concernente una 
confederazione; - 2) assemblea, nella 
Svizzera, si compone del consiglio na- 
zionale e del consiglio degli stati; - 
3) capitale, dove risiede il governo di 
nna confederazione; - 4) consiglio, a) 
nell'impero Tedesco, consta di 58 ple- 
nipotenziari nominati dai capi degli 
stati tedeschi confederati (17 Prussia, 
6 Baviera, 4 Sassonia, 4 Wiirttemberg, 
3 Baden, 3 Assia e 1 per ciascuno de- 
gli altri stati); esercita insieme colla 
dieta dell'impero (« reichstag ») il po- 
tere legislativo; b) nella Svizzera, l’au- 
torità esecutiva, 7 membri eletti dal- 
l'assemblea federale per 3 anni; — è) 
distretto, nelle confederazioni repub- 
blicane d’America e negli Stati uniti 
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d’Australia, territorio contenente la 
capitale federale e direttamente am- 
ministrato dal governo centrale; - 6) 
patto, lo statuto dell’antica Confedo- 
razione germanica; — 7) presidenza, 
nello stato federale e nella confedera- 
zione di stati, la suprema autorità di- 
rigente gli affari della confederazione; 
— 8) stato, l'unione di più stati in un 
maggior corpo politico avente a capo 
un comune governo; cosa differente 
dalla « confederazione di stati », nella 
quale (come, p. e., in Germania) i sin- 
goli stati confederati rimangono al- 
trettante unità politiche autònome; -— 
9) teoria, nella teologia riformata, la 
dottrina di Coccejus, di una doppia al- 
leanza di Dio coll’uomo, quella della 
natura e quella della grazia avanti è 
dopo il peccato originale; — 10) tribu- 
nale, suprema autorità giudiziaria (cas- 
sazione) svìzzera, a Losanna. 
federalismo l’idea politica (dei 
Federalisti) di concedere ai singoli mem- 
bri di uno stato (stati confederati, pro- 
vince e sim.) la maggior possibilo au- 
tonomia; l'opposto della centralizzaz. 
fe@Acerativo federale. 
federato confelerato. 
federazione alleanza; confeder. 
Federici 1) Camillo nome d'arte 
del comico e nutore dramatico Gio. 
Battista Viassolo (9/4 1749-23/12 1802), 
di Borgo Poggiuolo di Garessio, m. a 
Torino; — 2) Cesare (°/2 1838-29/5 92), 
di Serravalle di Chienti (Camerino), 
celebre clinico a Firenze; - 8) Vin- 
cenzo (1764-1827), di Pesaro, composi- 
tore di musica, dal 1810 a Milano. 
federiciana, o lineare, tAttica, la 
forma (disposizione per lìnee) del com- 
battimento di fanteria usata nel 180 
sec., specialm. da Federico il Grande. 
‘Federico 1) « re tedeschi e impe- 
ratori romani »: a) I Barbarossa, della 
caso di Hohenstaufen, (1121-19/7 90) 
figiio del duca Federico il Monòdcolo 
di Svevia; 1147 duca di Svevia, suc- 
cesse 5/3 1152 a suo zio Corrado III co- 
me re tedesco; 1155 incoronato » La- 
via re d'Italia e a Roma imperatore; 
fu uno dei più potenti sovrani tede- 
schi; intraprese dal 1158 quattro spe- 
dizioni in Italia per soffocare la libertà 
dei comuni e metter fine a Roma alle 
contese gerarchiche; 1158 conquistò 
Milano e 1162 la distrusse; 29/5 1176 
sconfitto a Legnano dai lombardi, 1177 
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si riconciliò col papa Alessandro TII 
a Venezia; 1183 conchiuse coi comuni 
la pace di Costanza; 1186 celebrò nella 
risorta Milano le nozze di suo figlio 
Enrico (poi Enrico VI) con Costanza 
normanna; 1189 prese parte alla 3% 
crociata; morì annegato nel fiume Sa- 
lef in Cilicia; v. Kyffhiuser; b) LI, 
della casa di Hohenstaufen (29/12 1194- 
13/12 1250), figlio di Enrico VI e di (/o- 
stanza normanna, fu principe di gonio, 
e delle arti e lettere amantissimo; ita- 
liano (n. a Jesi) di nascita, di cnore e 
di cultura, 1208 assunse il governo 
della Sicilia (di là e di qua dal Faro), 
in cui introdusse riforme dugne dei 
tempi moderni; 1215 re tedesco, 1220 
imperatore, 1228 per la differita cro- 
ciata scomunicato da Gregorio LX, 
1229 con incruenta crociata acquistò 
la corona di re di Gerusalemme, 1230 
fece pace (a San Germano) col papa, 
poi corse in Germania a domare il ri- 
belle suo figlio Enrico (m. 12/2 1242 
prigioniero in Puglia), poi rinnovò la 
lotta coi comuni italiani (2® Lega lom- 
barda), volendo egli abrogare i patti 
di Costanza; 27/11 1237 vinse i lom- 
bardi a Cortennova; riapertasi poco 
dopo la sua discordia col papa, fu da 
Gregorio IX di nuovo scomunicato ; 
onde egli marciò su Roma; il nuovo 
papa, Innocenzo IV, pronunziò (1245) 
a Liono la di lui destituzione; dopo 
una sequela di disastri (Parma perdu- 
ta; la guerra civile in Germania; 1°0s- 
salta e la prigionia del figlio Enzio), 
morì improvvisamente nel Castel Fio- 
rentino (di cui ancora adesso si vede 
qualche avanzo a 14 km a NNO di 
Lucera); le sue ossa stanno in un sar- 
còfago di pòrfido nel duomo di Paler- 
mo: v. Kyfthiiuser; c) III « il Bello » 
duca d'Austria e re tedesco, ma non 
imperatore, (1286-13/1 1330) figlio del 
re tedesco Alberto I, dal 1308 duca 
d'Avstria, dopo la morte d'Enrico VII 
venne eletto re soltanto da tre elet- 
tori, mentre dagli altri veniva eletto 
Lodovico il Bavaro; donde scoppio di 
guerra civile; vinto e fatto prigioniero 
28/9 1322 a Miihldorf, Federico fu 1325 
da Lodovico accolto come conreggen- 
te; m. sul Gauttenstein; d) IV come 
re, ILI come imperatore e V come du- 
ca d'Austria (22/0 1415-19/a 93), figlio 
del duca Ernesto il Fèrreo d'Austria, 
assunse 1433 con suo fratello Alberto 


il governo in Stiria, Carinzia e Car- 
nìola, dal 1440 re, 1448 conchiuse col 
papa il concordato di Vienna e in com- 
penso fu 1452 incoronato imperatore 
(l'ultimo a Roma); 1453 elevò l'Austria 
ad arciducato; 1490 lasciò il governo 
al figlio Massimiliano; m. a Linz; - 
2) II « duca d’'Anbalt », n. an Dessau 
(n. 39/8 1856), figlio del duca Federico I, 
duca dal 24/1 1904; - 8) « duchi d'Au- 
stria »: a) LI « il Contendente », ulti- 
mo Babenberger, dal 1230 duca d'Au- 
stria; 1236-39 come ribelle bandita, 15/6 
1246 ucciso; b) III « il Bello » v. Fe- 
derico 1) c); c) IV « dalla Tasca vuo- 
ta » (1882-°4/6 1439), figlio di Leopoldo 
II, ebbe 1407 il Tirolo e l'Austria 
anteriore; 1418 perdette nella Svizzera 
gran parte dei dominî absbèùrgici; m. 
a Innsbruck; d) V v. Federico 1) d); 
- 4) « arciduca d'Austria duca di Te- 
schen », n. a Grossseelowitzin Moravia 
(n. 4/6 1856), figlio dell'arciduca Carlo 
l'erdinando, dal 1907 comandante in 
capo della « landwehr » austriaca; - 
5) « granduca di Baden », IL, n. a 
Carlsrnhe (n. %/7 1857), figlio e suc- 
cessore di Federico I (in. 28/0 1907); — 
6) « elettori di Brandenburg »: a) I 
di Hohenzollern (1372-20/0 1440), bur- 
gravio (Federico VI) dal 1397 di No- 
rimberga, dall'imperator Sigismondo 
nominato I4ll amministratore, 1415 
margravio e 1417 elettore di Branden- 
burg, abbattè ivi la nobiltà ribelle e 
dal 1427 diresse la guerra regia con- 
tro gli hussiti; m. nella Codolzburg; 
b) IL «il Fèrreo » (19/11 1413-19/2 71), 
figlio e successore del precedente; €) 
IlI, v. Federico 14) a); — 7) « re di 
Danimarca »: a) III (18/3 1609-9/2 70) 
successe1648 a suo padre CristianoIV, 
perdettenella guerra colla Svezia (1657- 
60) tutti i possessi d’oltre-Sund e con- 
solidò colla legge regia del 14/11 1665 
l'assolutismo regio; b) IV (2/10 1671- 
12/10 1730) successe 1699 a suo padre 
Cristiano V; 1702 abolì la servitù della 
gleba; e) V (81/3 1723-14/1 66), figlio 0 
successore (1746) di Cristiano VI; d) 
VI (28/1 1768-8/12 1839), figlio di Cri- 
stiano VII, dal 1784 conreggente e 18/3 
1808 successore del padre (demente), 
per la sua alleanza con Napoleone I 
perdette nella pace di Parigi (1814) 
Norvegia ed Helgoland, ricevendo poi 
come compenso nel 1815 il ducato di 
Lauenburg: e) VII (5/10 1808-15/11 63), 
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20/1 1848, elargì 1849 uno statuto de- 
mocratico e sottomise Schleswig-Hol- 
stein; f) VILI (3/6 1843-14/s 1912), figlio 
e successore (°°/11906) di Cristiano IX; 
morì ad Amburgo; gli successe il figlio 
Cristiano X; -— S) « principe reale di 
Danimarca », n. nel castello di Sor- 
genfri (n. 11/3 1899), figlio del re Cri- 
stiano X; - 9) « duca di Mantova », 
II Gonzaga (!7/s 1500-°3/6 40), figlio di 
Gianfrancesco III Gonzaga, dal 1519 
marchese e dall’'8/4 1530 duca (19) di 
Mantova e dal 3/1 1536, come marito 
{dal 19/1) 1531) di Margherita Paleò- 
logo (11/8 1510-28/19 66), marchese di 
Monferrato: favorì le arti; m. a Mar- 
mirolo ; - 10) « margravio di Afisnia », 
TI «il Morsicato » (1257-17/n1 1324), fi- 
glio del langravio Alberto il Degene- 
rato e di Margherita di Svevia (la 
quale, come si racconta, nel momento 
del suo divorzio, baciandolo, gli diede 
pel dolore un morso), dal 1280 pala- 
tino di Sassonia, dal 1291 margravio 
di Misnia e dal 1307 (per la morte del 
fratello Diezmann) ilangravio di Tu- 
ringia;- 11) « re di .Vapoli » (19/4 1452- 
Dfrr 1504), della casa d'Aragona, se- 
condo figlio di Ferdinand» I, dal 7/0 
1496, come successore del nipote Fer- 
dinando II, re di Napoli: 1501 spode- 
stato; m. a Tours; - 12) « burgravio 
di Norimberga », VI, v. l'ederico 6) 
A); — 13) « elettore del Palatinato », 
V (29/3 1596-2°/11 1632), figlio e succes- 
sore (!9/o 1610) di Federico IV, dal 
1613 sposato con Élisabetta, figlia di 
Giacomo I d'Inghilterra, da questa 
indotto nell’agosto 1619 a conquistarsi 
la corona di Boemia; sconfitto 8/11 1620 
al Monte Bianco (Praga), tuggì; m. 
(spodestato ed esnle) a Magonza; fu 
detto il « re per un inverno »; — 14) 
« ro di Prussia »: a) I (13/7 1657-25/2 
1713), figlio dell’elettore Feilerico Gau- 
glielmo, dal °/s 1688 elettore di Bran- 
denburg (Federico III) e « Anca di 
Prussia » e dal 38/11 1700 re (primo) di 
Prussia (19/1 1701 s’ incoronò egli stes- 
so a Kénigsberg); bellicoso, splendi- 
fo, scialacqunatore; b) LI «il Grande » 
(24/1 1712-17/a 86), n. a Berlino, figlio 
di Federico Guglielmo I, da giovane 
odiato e perseguitato dal padre, dal 
31/5 1740 re di Prussia; volle fare di 
questa nna grando potenza a spese 
dell’Austria, a cni tolse la Slesia (23/4 
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1742 pace di Berlino, acquìsto confer- 
mato dalla pace di Dresda 25/18 1745 
e da quella di Hunbertnsburg 15/2 1763); 
1772, nella 1a spartizione della Polo- 
nia, acquistò la Prussia occidentale; 
fu sommo uomo di guerra e di pace, 
artista, filosofo e letterato, dai snoi 
contemporanei detto « l'Unico » e poi 
chiamato anche «il Filosoto di Sans- 
sonci »; m. a Sanssonci; ne scrisse 
Broglio (1879-30); 12/0 1733 aveva spo- 
sato (contro voglia, per comando del 
padre) Flisabetta Cristina di Bruns- 
wick- Bevern (8/11 1715-13/1 97), la quale, 
buona e benefica, visse quasi sempre 
nel castello di Schénhansen; - 15) «re 
di Prussia o imperator te@esco », III 
(18/0 1831-15/0 88), figlio di Guglielmo 
I, distintosi come generale nelle guerre 
di Boemia (1866) e di Francia (1870- 
71), dal °/s 1888 re di Pruxsia e impe- 
ratore (20) tedesco; 25/1 1858 aveva 
sposato Vittoria di Granbdretagna e 
Irlanda (3*/111840-5/81901) (m. a Kron- 
berg); figli: Guglielmo (II) ed Enrico; 
- 16) « elettori di Sassonia »: a) I <il 
Litigioso » (2°/s 1369-4/1 1428), tiglio di 
Federico III di Misnia, fondò 1499 
l'università di Lipsia e fu dal 1423, 
dopo l’estinzione della casa Ascania, 
elettore di Sassonia; b) ITI « il Savio » 
(17/1 1463-5/s 1525), figlio dell’elettore 
Ernesto (pronipote di Federico I), dal 
1486 elettore, fu il gran protettore di 
Lutero; - 17) « ro di Sicilia »: RA) I, 
l’imperatore Federico II; bh) II «d'A- 
ragona » (1272-24/s 1337), figlio del re 
Pietro ILL d’Aragona, dal 1290 in Si- 
cilia vicario regio, 1°/1 1296 eletto re 
nel parlamento di Catania e °5/z inco- 
ronato a Palermo; 1/12 1299 sconfisse 
e fece prigion. in Falconara (v. Birgi) 
l'’angioino Filippo principe di ‘l’aranto 
e 1303 nel trattato di Caltabellotta (pre- 
sente anche Carlo di Valois) ottenne 
il riconoscimento del sno possesso del- 
la Sicilia col titolo di re di Trinacria; 
1314 riassunse il titolo di re di Sici- 
lia; c) LLI « il Sèmplice », detto anche 
« l'Asino » (1341-77), n. a Catania, ni- 
pote (dal figlio Pietro) del precedente, 
dal 1355 (come successore di suo fra- 
tello Luigi) re di Sicilia e duca titolare 
di Atene; m. a Messina; - 18) « duchi 
di Svèvia »: a) I « di Bitren sire di 
Hohenstarwfen », dal 1079 duca di Sve- 
via; gli successe il figlio Federico II 
«il Monòdcolo » (m. 1147), padre di Fe- 
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derico III (l' imperatore Federico Bar- 
barossa), al quale successe (come duca 
di Svevia) Federico IV «di Rotenburg» 
(figlio dell’ imperatore Corrado ITI); 1) 
V, 20 figlio del Barbarossa, dal 1169 
duca di Svevia, m. 29/1 1191 a San Gio- 
vanni d’Acri;- 19) «re di Svezia », I 
(8/6 1676-89/3 1751), figlio del langravio 
Carlo I d'Assia-Cassel, dal 24/3 1715 
marito della principessa e dal 39/11 1718 
regina Ulrica Eleonora di Svezia (28/1 
1688-20/11 1741), sorella di Carlo XII, 
la quale, abdicando, 24/3 1720, lo face 
eloggere re (dal 1730 anche langravio 
d'Assia-Cassel); m. a Stocolma; - 20) 
« conte (4% d'Urbino », I di Monte- 


Feltro, figlio del conte Guido, feroce 


ghibellino, gran distruggitore d’ uo- 
mini e dovastator di paesi, 29/4 1322 
ucciso; - 21) «duca d'Urbino », IMI 
tti Dlontefeltro (7/s 1422-19/0 82), con- 
dottiere famoso, 23/3 1474 dal papa Si- 
sto IV nominato duca d' Urbino; a 
Urbino eresse il duomo e il palazzo 
principesco e formò una celebre biblio- 
1eca; m. a Ferrara; — 22) « principe 
Ai Waldeck » (Alt. Seren.), n. a Arol- 
sen (n. 2%/i 1865), successo al padre 
Giorgio Vittorio 1°/s 1893; 19 figlio 
(principe ereditario) Giosta, n. a Arol- 
sen (n. 39/8 1896); — 23) «re dì Wrttemn- 
berg », I (9/11 1754- -38/10 1816), figlio del 
duca Federico Eugenio, gener ale prus- 
siano, poi russo, dal 58/12 1797 duca 
(Federico II), dal 27/4 1803 elettoro 
e dall'1/1 1806 re di Wiirttemberg. 
Fedevrvico (di), ordine, nel Wiîrt- 
temberg, istituito 1/1 1830 (5 classi). 
Federico ANG UuRio 1) « elettori 
di Sassonia (I e II) ere di Polonia » 
(II è III) v. Augusto 4); — 2) «re di 
Sassonia »: a) I « il Giusto » (23/12 
1750-5/5 1827), n. a Dresda, figlio del- 
l'elettore Federico Cristiano, dal 17/12 
1763 elettore di Sassonia (Federico Au- 
gusto III) e dall'!/12 1806, come al- 
leato di Napoleone I, re di Sassonia, 
dopo la battaglia di Lipsia prigioniero 
degli alleati fino al 1815, nel congresso 
di Vienna dovette cedere motà della 
Sassonia alla Prussia; b) II (18/5 1797- 
?/a 1854), nipote (dal fratello Massimi- 
linno) del precedente, re dal %/s 1836; 
m. (per disgrazia di vettura) a Brenn- 
biichl in Lirolo; c) III, n. a Dresda 
(n. 25/s 1865), figlio del re Giorgio, re 
dal 19/5 1904; 1° suo figlio (principe 
reale): Giorgio, n. a Dresda (n. 19/11893). 





Federico Carlo «principe di Prus- 
sia. » (29/3 1828-15/6 85), nipote (dal fra- 
tello Carlo) dell’imperatore Gugliel- 
mo I, celebre feldmaresciallo genera. 
le, valoroso soldato, ardito e risoluto 
capitano, uomo di vasta cultura; figlio 
suo Federico Leopoldo (n. 34/11 1865). 

Federico Francesco IV dal 19/4 
1897 «granduca di Mecklenburo-Schtci- 
rin », n. a Palermo (n. 9/4 1882), figlio 
del granduca Federico Francesco ILT. 

Federico Guglielmo 1) « elet. 
tore d'Assia», I (29/81802-9:175), figlio, 
conveggente (dal 30/01881) 6 successore 
(29/11 1847) dell’elettore Guglicìmo LI, 
assolutista e nemico dichiarato della 
Prussia e perciò 19/0 1866 prigioniero 
e deposto; m. a Morzowitz presso a 
Praga; -2) «elettore di Brandenburg » 
detto il « Grande Elettore » (19/3 1620- 
9/5 88), figlio e successore (1/12 1640) 
dell'elettore Giorgio Guglielmo, acqui- 
stò (1648) la Pomerania posteriore e 
Magdeburg, sconfisse 28/6 (n. st. 18/0) 
1675 a Fehrbellin gli svedesi e gli scac- 
ciò (1679) dalla L’russia; creò lo aplen- 
dore della sua casa e fu il fondatore 
dello Stato prussiano; — 8) « duca di 
Brunswick » (9/10 1771-19/0 1815), figlio 
del duca Carlo II, dopo la morte di 
questo (1°/11 1806), da Napoleone pri- 
vato del sno ducato, 1809 con un corpo 
di volontari attraversò la Sassonia, ar- 
rivò al mare del Nord e passò in In- 
glilterra; 22/12 1813 ritornò a Bruns- 
wick; 1815 volle ancora combattere 
contro la Francia, e cadde a Quatre- 
bras; — 4) «re di Prussia »: a) I (19/8 
1688-31/6 1770), figlio è successore (25/2 
1713) di Federico I, creò un buon eser- 
cito ed acquistò una parte della Ché]. 
dria superiore, Riigen, Stralsund e 
Stettin; b) II (25/8 1744-19/11 97), nipote 
(dal fratello Augusto Guglielmo) di 
l'ederico il Grande, dal 17/8 1786 re; 
acquistò Ansbach e Bayreuth e in- 
grandì ancora la Prussia nella seconda 
e terza spartizione della Polonia; €) 
III (8/8 1770-7/0 1840), figlio e succes- 
sore (19/11 1797) del precedente, 1807 
perdette metà del suo regno; poi, con 
Stein e Hardenberg rigenerò lo Stato 
e con Scharnhorst e Gnceisenau rior- 
ganizzò l’esercito; 1812 dovette dare 
a Napoleone 12.000 uomini; 28/2 1813 
si alleò colla Russia e 19/3 1813 dichiarò 
guerra alla Francia; v. Luisa (regina 
di Prussia); d) IV (15/10 1795-2/1 1861), 
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figlio e successore (7/s 1840) del prece- 
dente, 1848 (dopo la rivoluzione) diede 
alla Prussia un governo costituzio- 
nale, 3/4 1849 rifiutò la corona impe- 
riale offertagli dal parlamento nazio- 
nale a Francoforte, dal 1857 demente. 

Federighiì Antonio «de’'Tolomei», 
15° sec., di Siena, architetto e scultore. 
_ Fedi Pio (29/7 1825-1/6 92), di Vi- 

terbo, celebre scultore a Firenze. 
fediìfrago chi rompe i patti giur. 

Fedimin (Faium) v. Fidimin. 

fedina certificato di buona con- 
dotta; come tale negli antichi dominî 
austriaci in Italia si considerava la 
barba sulle guancie (le fedine). 

feditori (feritori) i soldati di pri- 
ma schiera delle antiche ordinanze. 

Fedone v. élia (scuola). 

Fedor, o Feodor (fiòdor; russo, 
"l'eodoro), nome di tre zari russi: Aa) 
I Ivanoviù (11/s 1557-"/1 98), figlio di 
Ivan il Terribile, zar dal 1584; ultimo 
dei Rurik, ebbe a successore il co- 
gnato Boris Godunov; b) II, figlio di 
Boris Godunov, snecesse a questo 18/4 
1605, e nel seguente 19/6 fu assassi- 
nato; c) ILL « Alexeievié » (3/0 1656- 
27/4 82), figlio dello zar Alessio Mi- 
chailovié, zar dal 1676; fece guerra 
ni polacchi e ai turchi e pose fine alle 
rivalità di preminenza dei nobili, fa- 
cendone bruciare le tavole genealog. 

fedosse]Jevzi 0 teodosiani, setta 
russa staccatasi 1706 dai bespopovzi. 

Fedotov Pavel Andreieviè (1811- 
52) pitt. russo di genere; m. a Pietrob. 

Fèdra 1) figlinola di Minosse, mo- 
glie di Teseo; avendo il suo figliastro 
Ippòlito sprezzato il di lei amore, lo 
calunniò presso il marito, che chiamò 
su di lui la vendetta di Posidone ; onde 
poi Fèdra s’impiccò; soggetto di tra- 
gedie di Euripide, di Sèneca, di Ra- 
cine; — 2) 174° pianeta telescòpico; 
— 3) soprannome del poeta latino e 
prof. d'arte oratoria a Roma Tomma- 
80 Inghirami (1470-1516) da Volterra. 

Fèdro, un liberto d'Augusto, ro- 
manizzò la favola esopiana. 

feeders (fi-), nella distribuzione 
della corrente elettrica, sono gli ali- 
mentatori portanti la corrente sulla 
rete al medesimo potenziale, o con pic- 
cola differenza (minore del 2 per cento). 

féerie spettacolo scènico in cui si 
introducono come attori esseri sopran- 
naturali e la cui parte principale è 


costituita dal corrèdo, dalla decora- 
zione e dalla bellezza femminile. 
feet (fit) plurale di foot (v.). 
fegataccio, figur., uomo tristo, è 
in pari tempo ardito e manesco. 
fegatella v. epàtiche c). 
fegatelli pezzetti di fegato di por- 
co, rinvoltati nella rete dell'animale 
stesso e cotti nel tegame o arrosto. 
fegatini v. corata. 
fègato 1) (latino Rèpar) volaminosa 
ghiàndola ovoidale depressa, di tinta 
bruna, nella parte superiore destra 
dell'addome, costituita da un grando 
intreccio di tubetti, fra cui circola il 
sangue e le cui cèllule secèrnono la 
bile (v. 1)); i quali tubetti confiviscono 
in canaletti maggiori terminanti in un 
canale nnico, che va'a sboccare nel 
duodeno, in cui versa la bile, e che 
in un certo suo tratto presenta un' ap- 
pendice, la cistifellea (v.); nel fegato 
pure si raccolgono la maggior parte 
delle tossine circolanti nell’organi- 
smo; -—- 2) v. merluzzo (di), solf'o (di): 
- 8) figar., a) coraggio, ardimento; b) 
uomo audace e al bisogno manesco. 
fègato (del) 1) atrofia, v. epàtiche 
3); epàtite e); — 2) cancro, v. epàtico 
3); - 8) congestione e dilatazione, v. 
epàtiche 3); - 4) infiammazione, v. 
epàtite a); - 5) ingrossarm., v. epatiche 
3); — 6) malattie, v. epàtiche 3); — È) pi- 
melòsi, degenerazione adiposa del feg. 
fegato (di) 1) consumarsi un'ala, 
affaticarsi con ogni specie di argomen- 
ti, ma per lo più inutilmente, attine 
di persuadere, indurre e sim.; — 2) 
mangiarsi un'ala (anche « mangiarsi 
il fègato »), del vivo rammarico che 
si prova per cosa che ci affligge e ci 
irrita, ma che non possiamo impedi- 
re; —- 3) olio, v. merluzzo (di). 
fegatoso 1) di chi ha nella faccia 
macchie che si attribuiscono a uno 
stato particolare del fegato; — 2) detto 
familiarmente per sofferente di fegato. 
Fegino v. Borzoli. 
Feglino v. Orco l'eglino. 
Fego v. Santa Margh. di Bobbio. 
Fegyvernek (Ungheria, Jasz- 
Nagy-Kun-Szolnok) borg., 6163 ab. 
fehér (magiaro) = bianco. 
Fehérgyarmat (Ungheria, comi- 
tato di Szatmgr) com., 4220 ab. 
Fehértemplon (ted. Weisskir- 
chen) (Ungh., l’emes) città, 10.849 ab. 
Fehling (di), reattivo, pel saggio 
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chimico degli zuccheri, si ottiene me- 
scolando al momento dell’uso volumi 
uguali di una soluzione di solfato di 
rame e di una soluzione di tartrato 
sòdico potàssico; inventato dal chi- 
mico (prof. a Stuttgart) Hermann Ieh- 
ling, nativo di Lubecca (m. 1885). 
Fehmarn(Prussia,Schleswig-Hol- 
stein, mar Baltico)isola,185 kmq,10.000 
ab. (54 per kinq); capol. Burg (2879ab.). 
felhme (tedesco) == vema (v.). 
fehn (basso tedesco; oland. veen) 
= torbiera bonificata per prosciugam. 
Fehrbellin (Prussia, Potsdam) 
città, 1437 ab.; v. Federico Gugl. 2). 
Fehrs Johann Heinrich, di Muh- 
lenbarbek presso Itzehoe (n. 10/4 1838), 
poeta lirico 6 novellista tedesco. 
Lei Alessandro detto « del Barbie- 
re» (1543-92), di lirenze, pittore. 
Fejér (Ungheria, alla destra del 
Danubio) comitato, 4128 kmq, 250.056 
ab. (61 per kmq); capoluogo Székes- 
Fejérvar (111m), in tedesco Stuhlweis- 
senburg, e in italiano Alba Reale, 
città di 36.625 ab., sede, vescovile, 
aAal ro Stefano I sino a Ferdinando I 
città d'incoronazione e (sino a Zapo- 
lya) di sepoltura dei re d' Ungheria. 
Fejérvary « de Koml68-Keres- 
ztes » (von) Géza (barone), di Josef- 
stadt (n. 9/3 1833), generale e uom di 
stato ungherese, 19/6 1905-%/4 1906 pre- 
sidente dei ministri a Budapest. 
Feilding (Nuova Zelanda, isola 
Nord, Wellington) città, 2045 ab. 
Feji (Danimarca) isola (al N di 
TLaaland), 17 kmq, 1200 ab.; capol. 
()sterby; all'E è Femò (isola). 
Fèira (Aveiro) città, 2670 ab. 
Fèelira de Santa Anna (Brasile, 
stato di Bahia) città, 20.000 ab. 
Feisi v. Abulfazil. 
Feisoglio (Alba) com., 705 (resi 
denti 807) ab. (agglomerati 338); 706m, 
Feistritz (fai-) (Stiria) 1) (Deutsch- 
Feistritz) (Frohnleiten) com., 2676 ab. 
(agglom. 1274); miniere di piombo e 
zinco; — 2) v. Windisch-Feistritz. 
Feizabad v. Faizabad. 
. fekete (magiaro) == nero. 
Feketchalom (tedesco Zeiden) 
(Transilvania) com., 4449 ab.; 589m, 
Feketehegy v. Igl6ò; Fels5binya. 
Felanitx (-ni0)(Spagna, isola Mal- 
lorca) città, 6980 ab. (agglom. 6767). 
felce (pianta) 1) v. felci; - 2) nel 
linguaggio dei fiori, « fidàtevi di me. » 


felce (di), estratto, v. aspìdio. 
felce fenunina v. asplenio. 
felice imperiale (« pteris aquili- 
na ») felce del genere pteris, i cui pe- 
dùncoli, por una particolare disposi- 
zione dei fasci di vasi, quando ven- 
gono tagliati obliquaniente, presentano 
sulla superficie del taglio una figura 
nera simile a un'aquila bicìpite (figura 
anche somigliante a JC, e perciò la 
felce stessa detta anche « radice di 
Gesù Cristo »); il suo rizoma contiene 
molta fàcola, e perciò viene alle Cana- 
rie utilizzato, sotto il nome di helecho 
(-cio), come sostanza alimentare. 
felcee maschio v. aspidio. ‘ 
felcee-palma v. angiòpteris. 
fèlce règia v. ocsumunda. 
felcl (« fìlices ») classe di piante 
crittogame, caratterizzate da foglie a 
prefagliazione circinata, portanti alla 
pagina inferiore dei corpi riproduttori 
aggruppatiin mucchietti(sori); lespore 
in essi contenute, germogliando, pro- 
Aducono un protallo fouliaceo, sul quale. 
sviluppansi organi riproduttori ses- 
suali (anteridìi ed archegonî); dall’ao- 
spora di questi ultimi svilnppasi infine 
la pianta perfetta; le toglie sono in 
generale assai grandi, inserite alla 
sommità di un tronco (feloi arboree 
tropicali) o di un rizonia (felci nostrali); 
si dividono in omospore (a spore della 
stessa specie), colle famiglie delle ime- 
nofillàcee, ciuteàcee (in queste appar- 
tengono le felci arboree), polipodiàcee, 
gleicheniàcee, osmundacee, schizeà- 
cee, ofioglòsscee e marauttiàcee, e in ete- 
rospore (con macrospore femminili e 
microspore maschili), colle famiglie 
delle salviniàcee e delle marsiliàcee; 
si contano circa 3000 specie di felci 
(5/s tropicali); moltissime felci fòssili. 
Feldbach (Stiria, E) città, capo- 
luogo di capitanato distrettuale e di 
distretto giudiziario, 1781 ab.; 282m, 
Feldberg 1) (Selva nera, S) monte, 
149311; — 2) (Taunus) v. AltkGnig. 
feldjiiger (-jègher; -— cacciatori 
di campagna) 1) (Austria) truppa spe- 
ciale di fanteria divisa in battaglioni 
di 4 compagnie ; — 2) (Germania) cor- 
po speciale di cavalleria formato dagli 
allievi forestali, che sono nello stesso 
tempo lnogotenenti della riserva, e 
vengono adoperati come corrieri. 
Feldkirch (Vorarlberg) com., ca- 
poluogo di capitanato distrettuale e 
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di distretto giudiziario, 4616 ab., di 
cui 4085 nella città di Me/dXircAh (456), 
sull’Ill (Walgan), e 531 nella frazio- 
ne di Heiligkreuz (hailighceroiz). 
Feldkirchen (Carinzia, Klagen- 
furt) com., capoluogo di distretto giu- 
diziario, 2079 ab.; 556m; sul Tiebel. 
felAmarescialio (Avustria-Un- 
gheria, Germania ed Inghilterra) il 
grado supremo della gerarchia milit. 
Felarsberg (Austria, Mistelbach) 
città, capol. di distr. giud., 3036 ab. 
felaspati i principali componenti 
delle rocce cristalline, minerali inco- 
lori, o bianchi, o leggermente colorati, 
con due direzioni di perfetta sfalda- 
tura, 6 di durezza 6-6,5, costitniti da 
silicato di allumina e da un sale al- 
calino (potassa, soda, o calce); al can- 
nello non molto fusìbili, sì riducono 
în vetro, che suole essere bolloso, e 
nelle varietà impure affatto incoloro; 
Si sogliono dividere in « feldspati mo- 
noclint » o ortoclezi (ortose), e « feld- 
spati triclini » o plagioclasi (micro- 
clino, plagioclasio, albite, oligoclasio, 
andesina, labradorite, anortite); i feld- 
spati si adoperano come aggiunta alla 
pasta di porcellana, per vetrine e 
smalti e aleuni per farne oggetti d'’or- 
namento (p. e. l’adularia); si alterano 
in argilla (quelli puri in caolino). 
feldzeugmeister(-zoighmaister) 
1) al tempo dei lanzichenecchi, era il 
comandante dell’artiglieria; - 2) in 
Austria-Ungheria, == generale (di fan- 
teria, o di cavalleria); — 3) in Prussia, 
dal 1898, il generale capo della « feld- 


zeugmeisterei », l’ ufficio incaricato di - 


provvedere, prepar. è amministr. tutto 
il materiale di combattim. e di campo. 
Felegyhsza v. Kis-Kun-Feleg. 
felengo v. cardarella. 
Felettano v, Tricèsimo. 
Felettis v. Bicinicco. 
Feletto (Torino) com., 1854 (re- 
sid. 2010) ab. (agglom. 1757); 275m, 
Feletto Umberto (Udine) com., 
2696 (resid. 2736) ab., Ai cui 1662 in 
Feletto (133m) e gli altri nelle frazioni 
di Branco (247), a 1 km, e Colugna 
(787), a 2 km dial centro del comune. 
félibres (« facitori di libri ») nome 
dato ai dottori in legge în una vec- 
chia canzone provenzale; adesso i 
membri del félibrige (« felibrismo »), 
cioè dell’associazione fondata °)/s 1854 
in una riunione di letterati proven- 


zali (Roumanille, Mistral, Mathien) 
nel cast. di Fontsegugne (Avignon) 
per salvar la lingua dei « paesi d’oc ». 
felice 1) di persona, pienamente 
sodistatto e contento della sua condi- 
zione, qualunque ella sia; - 2) detto 
di cosa, ben tatta, ben riuscita. 
felice 1) mano, a) di un chirargo 
a cui rièscono bene le operazioni; bb) 
di chi sa o riesce più volte di séguito 
a condurre a buon termine operazioni 
ditficiti; — 2) scelta, ben fatta; - 3) 
tempo, in cui tutto va a seconda. + 
Felice 1) 3 papi: a) I, romano, 269- 
274, martire; canonizzato {« san Feli- 
ce papa », commem. 39/5); b) II, ro- 
mano, della gente Anicia, papa dal 
483 (raccomandato da Odoacre), sco- 
municò Acacio, patriarca (eretico mo- 
nofisita) di Costantinopoli; m. 39/1 
492; canonizzato («san Felice papa», 
commem. 59/7); c) III, di Benevento, 
papa (per indicazione del re Teodori- 
co) dal 24/7 526; m. 12/10 529; - 2. due 
antipapi: a) II, dal 355 (contro papa 
Liberio esiliato); 357 scacciato, m. 365; 
b) V, v. Amedeo 5); - 8) (Antonio 
Claudio), in origine un liberto, poi 
marito di Drusilla (nipote di Antonio 
e di Cleopatra), 52-60 d. Cr. governò 
con mano di ferro la Giudea ; fece nc- 
cidere il sommo sacerdote Giònata e 
tenne due anni in prigione l’apostolo 
Paolo; per la sua eccessiva severità 
richiamato; il suo successore Porcio 
Festo mandò l’ apostolo, in sèguito ad 
appello di questo, a Roma; - 4) (san) 
a) v. Felice 1) n) e db); db) pati nel 303 
con sua sorella Régola (santa) il mar- 
tirio presso al lago Tigurino (lago di 
Zurigo); celeste patrono della città 
di Zurigo; sua commemorazione 11/9, 
Felice 1) acqua, acquedotto lango 
20 km da Colonna nei monti Albani 
a Roma (« Fontanone dell’acqua Fe- 
lice »), costruito (1585-87) sotto papa 
Sisto V (Felice Peretti); - 2) arco, in 
mattoni, alto 19,5 m e largo 6,5 m, al- 
lE delle rovine di Cuma, nel monte 
Grillo, sopra la gola per la quale 
Domiziano fece passare una strada 
di comunicazione diretta fra Cumae 
(Cuma) e Puttoli (Pozzuoli); — 3) pon- 
te, sul Tevere, a Borghetto (a 8 km 
da Civita Castellana), costruito da Au- 
gusto e ristanrato (1589) da Sisto V. 
felice memoria (di) nominando 
morti che si ricordino con affetto. 
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felice notte, 0 felice viaggio, per 
dive che tutto è finito, che non c’è 
più rimedio, o che d'una cosa non ce 
ne importa, ce ne laviamo le mani. 

Felicia 291° pianeta telescopico. 

Feliciane, acque, (magiaro « Fé- 
lix 6s Puspòk-T'irdò ») terme indiffe- 
renti (34-49), 10 km a S di Nagyvàrad. 

f'elicìssinnus, dies, pasqua. 

Felicità astratto di felice; stato di 
contentezza piena e perfetta, prove. 
niente dalla coscienza del trovarsi in 
possesso di un bene indetettibile, in- 
varinbile, assoluto, che sodisfa tutti 
i desideri; il premio della virtù. 

Feliìcita (santa) 1) romana, patì 
coi guoi sette figli il martirio sotto 
Marco Aurelio; commen. 3/11; — 2) 
una schiava che insieme colla sua pa- 
drona 7’erpètua (santa) pati, sotto Sct- 
timnio Severo, il martirio per la fede 
a Cartagine; commemorate 7/3. 

felicitare 1) render felice (in for- 
ma di augurio); — 2) congratularsi. 

Felicitas 1) (anche Faustitas) la 
dèa rovwana della pròspera sorte, rap- 
presentata qual matrona con cornu- 
copia, moggio 6 caduceo, o ramo d'a- 
livo; - 2) 109" pianeta telescopico. 

Felîcitas Jdlia (lat.) Lisbona. 

felicitazione congratulazione. 

folidae (Mlat.) v. felini, 

félim vecchio peso per l’oro e l'ar- 
gento nel Belgio e in Francia, 0,38 g. 

felini, o gatti (« fèlidae ») fami- 
glia di mammiferi carnivori, a pupilla 
contràttile verticale, muso breve, cor- 
po disteso, unghie retràttili; si cibano 
soltanto di carno e sangue di verte- 
brati a sangue caldo, ch'essi pigliano 
al salto; un solo genere con 3 sotto- 
generi: felis (gatto), con unghie com- 
pletamente retràttili (leone, puma, ti- 
gre, leopardo, serval, gatto); cunailu- 
rus (ghepardo), con unghie non com- 
pletamente retràttili, è /yna (lince). 

felino (di) del gatto. . 

Felino (Parma) com., 4074 (resid. 
4105) ab., di cui 1595 (agglom. 634) in 
Felino (18712) e gli altri in frazioni, 
ira cui San Michele di Tiorre (1004, 
agglom. 406), a 2,6 km, 0 Sant'Ilario 
di Baganza (580, agglomerati 162), & 
7.16 km dal centro del comune. 

Felino (di), marchese, v. Du Tillot. 

felis (latino) — gatto; v. felini. 

Felitto (Campagna) com., 1820 (re- 
sid, 1854) ab. (agglom. 1820); 250m. 


felix culpa, quae tantuni meruit 
habere redemptorem (lat.; sant'A go- 
stino) = colpa fortunata (il peccato 
orig.), che meritò sì gran redentore. 
Felixdorf(Austriainferiore, Wie- 
ner Neustadt) com., 2568 ab. 
Felizzano(Alessandriu)com., 3000 
(resid. 3144) ab. (agglom. 2613); 11411, 
fell (inglese) = còlle, monte. 
Fella affi. di sin. del Tagliamento. 
fellà, o fellachi, o fellahìin (arabo; 
contadini) la popolazione rurale del- 
l'Egitto; sono i discendenti arabizzati 
degli egiziani antichi; v. anche Arabia. 
fellandrène è un terpene com- 
plesso, liquido mutevolissimo, che bol- 
le a 1700; nel finòcchio d'acqua (fel- 
làndrio) e nell’ essenza d’eucalitto. 
Fellamni (popolo) v. Fulbe. 
fellata (l’ugliu) pecora di 2 anni. 
Felata (popolo) v. Fulbe. 
fellato (Puglia) ariete di 2a 3 anni. 
Fellbaceh (Neckar) c., 4999 ab. 
Felletin (Crense) c., 3328 ab. 
Fellin (Livonia) città, 7736 ab. 
Felline v. Alliste. 
Felling (Durham) com., 22.467 ab. 
#£<llo cattivo, malvagio. 
felloderma v. erbàceo 4). 
fellògeno meristema (fellogènico) 
generatore del sùguero (fè/lo in greco). 
fellone roo di fellonia. 
fellonîa (cèltico), nel diritto feu- 
dale, la mancanza alla fede feudale, 
tanto da parte del vassallo contro il 
proprio signore, quanto di questo con- 
tro quello ; ha per conseguenza la per- 
dita del feudo o della signoria; figu- 
ratamente si usa per oflese a simili 
rapporti di fiducia; nel diritto inglese 
si chiama felony ogni delitto capitale, 
felloplastica intaglio in sughero, 
fellows (-0s) in Inghilterra, 1) 
nelle università, i membri dei collogi 
(fondazioni pei dotti), le cui entrate 
(all'amministrazione delle quali essi 
partecipano) vengono fra di loro di- 
vise secondo l’auzianità; - 2) ì men 
bri d’una società scientifica. 
Felonica (Sèrmide) com., 2841 (re- 
sid. 2864) ab., di cui 2301 (agglom. 
786) in Felonica (9) e 540 (agglom. 
211) in Quattrelle, a 8 km dal centro. 
felpa stofia imitante il velluto di 
di Utrecht; si fabbrica come il panno 
e il velluto, ma col pelo molto più 
lungo; si fa di lana e di pelo, o del- 
l’una o dell'altro, o di seta e cotone. 
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felpato di tessuto coperto di sot- 
tili fibre di cotone (v. tlanelette). 
fels (moneta) v. delila. 
felsa (dialettale) morbillo. 
Felsberz 1) (Assia Cassel} città, 
941 nab.; — 2) (Grigioni) com. (ladino 
Vavugn), 625 ab.; 572m; alla sinistra 
del Reno, a piè del Calanda (2808m). 
Fèlsina (di), acqua, sorta d’acqua 
odorosa che si fabbrica a Bologna (v.1)). 
felsîineo bolognese antico. 
felsite roccia cdi quarzo e feldspato. 
fels& (magiaro) = sopra, di sopra. 
Felsébanya (Ungheria, Szatmar) 
città, 4584 ab.; 2621; in vicinanza il 
Feketehegy(1243m)edil Guttin(1447m). 
Felsòviso (MArmaros) c., 7562 ab. 
feltrare 1) calcare e sodare il pan- 
no per ridurlo come il feltro; che gli 
antichi dicevano Sollare; — 2) filtrare. 
feltrarsi del moltiplicarsi e intrec- 
ciarsi fra loro le barboline dell’ erbe. 
feltratura il feltraro (v. 1)). 
Fèitre (Belluno) com., capoluogo 
di circondario (« Feltrino »), 14.494 
(resid. 15.243) ab., di cuì 5314 (agglom. 
4091) nella città di Feltre (260-327Mm; 
l'antica Fèltria) e gli altri nelle fra- 
zioni di Anzù (538, agglom. 190), a 2,5 
km, A4rsòn (920, agglom. 390), a 7,8 
km, Foén (703, agglom. 440), a 3 km, 
Ifugnai (796, agglom. 598), a 3,9 km, 
Vemégnio (484, agglom. 251), a 5 km, 
Pren (1033, agglom. 740), a 6,1 km, 
Sanzàn (476, agglom. 241), a 6,7 km, 
Tomo (1140, agglom. 583), a 2,4 km, 
Villabruna(955, agglom.460), a 5,2km, 
Villapaiera (884, agglom. 780), a 4,7 
km, 6 Zermén (1251, agglomerati 424), 
a 2,6 km dal centro del comune. 
Fèltre (da) 1) Bernardino, v. Ber- 
nardino 2); — 2) tl Morto, v. Luzzo; 
— 8) Vittorino, v. Ramboldini. 
Feltre (di), duca (1°), il generale 
francese Clarke (v.); il titolo venne 
trasferito (1836) alla casa de Goyon. 
fettri 1) o tomenti, tessuti densis- 
simi, costituiti da lunghi peli tra 
loro intrecciati, che ricoprono in certe 
piante le foglie e i rami; — 2) consorzi 
vegetali composti principalmente di 
piante con tallo costituito da esili fila- 
menti più o meno intricati, coprenti 
gli specchi d’acqua ora colla forma di 
fiocchi ed ora colla forma di masse 
feltrate, oppure formanti sulle pietre 
e sulla terra sottili rivestimenti, che 
pel loro colore sono visibili da lontano; 


tale il feltro sottile formato dalla 
« trentepohlia jolitha», che dà un co- 
lore rosso ni massi schistosi dei monti. 


Feltrimi 1) (popolo) v. alpine 3) 


d); — 2) (pittore) v. del Fornaio. 
feltro 1) stoffa fabbricata con lana 
sola, o con lana e peli di cammelio, di 
coniglio, di castoro o d’altri animali, 
ed anche di amianto; non ha spina- 
tura, nò filatura, nè tessitura; prende 
consistenza a forza di esser trattata 
con feccia e colla; — 2) in botanica, 
v. feltri; — 3) pezzo di panno di fel- 
tro che per pulizia si mette nel letto 
ai bambini o ai malati ; — 4) filtro. 
feltro (del), mal, formazione di 
macchie simili a feltro sulle foglie per 
esagerata produzione di peli, causata 
da Acari del genere fitòtto (« phytop- 
tus »); una volta si diceva erìneo e 
se ne riteneva autore un fungo. 
Feltrone v. Socchieve. 
felnea (anche filuga) 1) bastimento 
di piccolo cabotaggio, con una coperta, 
una vela latina, talora una mezzanel- 
la, e il polaccone; da 30 a 50 tonnel- 
late; - 2) di persona lunga e secca. 
felze (Venezia) la capannetta ilella 
gondola; sue parti: armadura di cen- 
tine, copertura di rascia nera, sedile di 
fondo al trastro, sedili di lato alle ban- 
chette, portella e finestrini ai fianchi. 
f. e. nu. == forza elettromotrice. 
Fematre v. Visso. 
faommina 1) fisiol., l'individuo nel 
quale risiede il principio atto ad esse- 
re fecondato; suo segno in storia na- 
turale £; - 2) tutto il sesso femmini- 
no; -— 3) donna; - 4) negli arnesi for- 
mati di due pezzi, il pezzo in cui entra 
o gira l’altro (maschio) ; v. chiave 1). 
fèommine v. femminèlle 2). 
Faèmmine (Sicilia, NO) isoletta. 
femminèlla 1) o gangheréèla, la 
maglietta di ferro ov’ entra il gdnghe- 
ro per tenere aftibbiati i vestiti; — 2) 
filo vano e sbiancato tra lo zafferano. 
femminile 1) i piccoli capi che 
germògliano dalla vite potata; — 2) o 
fèmmine, o rose, occhi di ferro o di 
bronzo stabiliti nella ruota di poppa, 
in cuì entrano gli agugliotti del ti- 
mone, che lo tengono sospeso. 
femmiîneo femminile. 
femminetta di uomo pusillànime. 
femminile proprio di fèmmina; 
fatto o destinato per le fèmmine. 
femminile 1) danca, banca diret- 
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fem (peso cinese) v. candarìn. 
fenncetina (acetilparafenetidina) 
si nsa come antipirètico e antinevràl- 
gico; cristalli bianchi insapori e ino- 
dori, che fondono a 135° e sono solu- 
bili in Alcool e poco in acqua; viene 
preparata facendo bollire la feneti- 
dina con acido acètico glaciale. 
fenachistiscò pio specie di giuo- 
co consistente in un disco girevole di 
cartono su cui sono dipinte presso il 
bordo le fignre di un oggetto in una 
serie di diversi atteggiamenti, che si 
osservano traverso una fessura coll’il- 
lusione di vedere l’oggetto in movim. 
fenachite minerale, è il peridoto 
tomboèdrico di glucinio; dur. 7,5-8. 
fenAcodo ({« phenàcodus ») gene- 
re di mammifori del terziario antico, 
molto affine alla forma primitiva pre- 
terziaria dei pachidermi, ruminanti, 
cavalli, proboscidati, roditori e sim., 
con cinque diti; 8e ne trovano intieri 
schéèletri nell’eocene nordamericano. 
fenantrène è un isomero dell'an- 
tracene, col quale si trova mescolato 
nel catrame; quando è puro, forma 
squamette lucenti incolore, solubili in 
ètere, meno in alcool (con fluorescenza 
azzurra) e poco solùbili in acqua. 
fenati sono i sali sòdici o potàs- 


sici dei fenòli; con acido carbonico» 


formano gli ossiàcidi aromatici. 
fenazîna v. azine. 
fence (inglese; fens) == siepe (uno 
tlegli ostacoli alle corse di cavalli). 
_Fencha (egiziano antico)== Fenici. 
fenchène un terpène complesso. 
fencibles sono una parte sceltissi- 
ma (aristocratica) della milizia nazion. 
pennsilvanica con sede a Philadelphia. 
fendènte, in scherma, colpo di 
sciàbola menato per taglio, e in giù. 
fèndere tagliar per lungo, spac. 
fendìbile che si può fèndere. 
fenditura linea di rottura, o iu- 
terstizio tra due parti d’ un corpo, che 
sì distacchino per qualche tratto, senza 
separarsi, così che il corpo stesso con- 
servi la sua forma; meno di fessura. 
fène = benzòlo. 
fenedina = fenacetina, 
fenegol un composto mercuriale. 
Fenegrò (Como) com., 1460 (re- 
Sid. 1460) ab. (agzlomerati 1367); 287m, 
Fénelon, Frangois de Salignac de 
Lamothe, (5/6 1651-7/1 1715) di Fénelon 
(Dordogne), scrittore e oratore sacro, 


1689 maestro dei nipoti di Luigi XIV, 

dal 1693 membro dell’ accad., dal 1694 

arciv. di Cambray; op. princip.: Les 

aventures de Télémaque (1717), mo- 
dello per una educazione principesca; 

Oeuvres (ed. da Bausset, 1821-24, 12 

vol.); Correspondance (1827-29, 11 vol.). 
Fener v. Alano di Piave. 

‘ feneratizio (latino) usurario. 
fenerazione (latino) usura. 
fenèstra v. finèstra. 
fenestrato (latino), in botanica, 

di organo provvisto di aperture. 
Fenestrèlle (Pinerolo) com., 1359 

(resid. 1428) ab., di cui 697 in Fene- 

strèlle (115410) e gli altri in frazioni, 

tra cui Champs (126), a 0.5 km, Z'or- 

tezza (273), a 0,5 km, o Pequerel (125), 

a G km dal centro del comune. 
fenetidina (parafenetidina, para- 

amidofenòdlo) base organica simile al- 

l’anilina; si forma per riduzione dal 

nìtrofenetolo e serve a prep. import. 

medicinali (fenacetina, fenocolla). 
fenctòdlo etere come l'anisdlo (v.). 
Fénétrange (tedesco l'instingen, 

-ghen) (Lorena ted.) città, 1118 ab. 
Fenetre (de), col, (Alpi Pennine) 

27861, mette da Valpellina per Ollo- 

mont a Val de Bagnes (Drance). 
Feng-huang-cenn (Cina, Muk- 

den, Liaotung, NE) città, 40.000 ab. 
Fengo v. Acquanegra Cremonese. 
fengofobìa orrore per oggetti lu- 

centi; sintomo dell’ idrofobia. 
Feng-siang (« màntice ») (Cina) 

strettissima e profonda gola a O di 

Quai-ciou, in fondo alla quale lo Jang- 

zo passa con una furiosa ràpida. 
Feng-tien (Cinese) = Mukden. 
feniani (ingl. fenìans [finiens] dal- 

l'irlandese antico « finna » = guerrie- 
ro) nume di fazione degli irlandesi 
d'America, che, dal 1861, per mezzo 

d’ una vasta organizzazione segreta, 

mirano # distaccare colla violenza 1’ Ir- 

landa dall’ Inghilterra per fondare una 
repubblica irlandese; non riuscite in- 
surrezioni 1865 in Irlanda, 1866 in 

America (contro il Canada) e 1867 an- 

cora in Irlenda; nuova attività della 

fazione per la fondazione della « Ho- 
me Rule Liga» e della « Landliga ir- 
landese » (1879); fondazione (1881) del- 
l'associazione di assassini detta de- 
gli «invincibili irlandesi » (assassinio 
nel Phònixpark a Dublino %/s 1882); 
sciolta la banda in segnito alla esecu- 
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zione capitale dei principali suoi mem- 
bri (1883), la fazione estrenia feniana 
si organizzò in America sotto 0° Lo- 
novan Rossa e cercò di danneggiare 
gl’inglesi col far saltare in aria i pub- 
blici edifizi di Londra e di altre città. 
feniamno,ofernicio, fuoco, soluzione 
di fosforo nel solfuro di carbonio, che, 
versata su corpi combustibili, li in- 
cendia, porchè il solfaro di carbonio 
si volatilizza subito e il fosforo che 
rimane si infiamma facilmente. 
tèenica, acqua, soluzione di acido 
fènico (50 g) in acqua (1000 g). 
fenicata, ovatta, o cotone fènico, 
cotone per fasciature, purificato e im- 
bevuto da una soluzione fatta con aci- 
do fenico (10) e acqua distillata (90), 
indi spremuto e asciugato e conserva- 
to in carta paraffinata o pergamena. 
femice 1) uccello favoloso; v. àra- 
ba fenice; in araldica si figura (sullo 
seudo) di profilo, colle ali semispie- 
gate, sopra un rogo, che si chiama 
immortalità; di rado si figura volan- 
te; più di frequente si vede nello scudo 
in atto di rignardare un sole posto nel 
primo cantone e simboleggiante la 
gloria; - 2) (greco; tdinix) porpora (la 
cui preparazione si riteneva una in- 
venzione dei fenici); — 8) si usa dire 
di cosa rarissima nel suo genere. 
Fenice 1) costellazione del cielo 
australe, con una stella (@) di gran- 
dezza 2,3; — 2) v. Arizona; -— 3) (Ocea- 
nia) isole britanniche; colle isole Urio- 
ne 63 kmq, 1109 ab. ; -— 4) (la) teatro 


a Venezia, uno dei più belli e famosi - 


d’Italia, fabbricato 1791 da Antonio 
Selva, incend. 1836, rifabbricato 1837. 

Fenici, nell'antichità, gli abitanti 
della Fenicia (il litorale sirìaco, lungo 
circa 230 km e largo 4-20 km, dal fiu- 
me Elèutero {Nahr el Kebir], al N, 
fino al Carmelo al $, irrigato dai rivi 
perenni scendenti da Libano), dagli 
egiziani chiamati Fencha e dai romani 
Poeni o Puni, detti anche Sidòni o 
Canaanti, il più famoso popolo com- 
merciante, navigatore e industriale 
dell'antichità; dominarono, come na- 
vigatori, per più secoli tutto il mare 
Mediterraneo, finchè verso ia fine del 
2° millènnio a. Cr. furono dai greci 
limitati alla parte occidentale di quel- 
lo; fondarono moltissime colonie (la 
maggiore fra tutte Cartagine); le loro 
città (Sidone, GebA), Arado, ‘l'iro o 


Sur e Acca) avevano proprî principi 
sovrani; dal 1500 a. Cr. prevalse fri 
tutte Sidone e dal 1100 a. Cr. ebbo il 
predominio Tiro; dal 90 sec. a. Cr. i 
Fenici furono soggetti agli assiri, dal 
fumo soc. a. Cr. ai neobabilonesi, e il 
loro commercio venne annientato nel 
6° sec. dagli egiziani; la NMenicia ven- 
ne poi conquistata dai persiani, indi 
da Alessandro il Grande e infine dai 
romani, che la aggregarono alla pro- 
vincia di Siria; la religione dei fenici 
era un culto sensuale della natura di- 
stinguente un principio maschile ed 
un principio femminile; fra lo nume- 
rose divinità locali si affermarono un 
po' alla volta come divinità nazionali 
Baal ed Astarto, e come divinità spe- 
ciale di Tiro Melcart; la lingua se- 
mitica dei fenici è molto aftino alla 
lingua ebraica; ne scrisse Landau 
{(« Die Phonizier », 2* ed., 1903). 
fenîcide lo tunica rossa che gli 
opliti spart. portav. sotto la corazza. 
fenîcio, fuoco, v. feniano. 
fènico 1) acido, fenòlo; — 2) ari- 
stòlo («triiodofenòlo »), antisèttico, che 
si produce coll’azione sul fenolo in 
soluz. alcalina di un soluto di ioduro 
di potassio; polvere rosso-violàcea, 
amorfa, insolubile in acqua, solàbile 


“in ulcool; —- 83) cotone, v. fenicata. 


fenicoltura coltura del fieno. 
fenicòttero (ingl. e ted. famin- 
90; « phoenicòpterus ») unico genere 
della tamiglia dei Yernicòtteri, appar- 
tenente all'ordine dei lamellirostri ; 
somiglia per lo gambe lunghissime e 
sottili e il lungo e sottile collo ai 
trampolieri, ha un becco grosso e pie- 
gato in giù ad angolo verso la metà, 
testa piccola, natatoie; unica speciu 
europea il fenicòttero o flamingo co- 
mune (« phovnicòpterus ruber »}, bian- 
co con ali di colore rosa fino a rosso 
carmino, cuopritrici aluri brune; pro- 
prio del litorale mediterraneo atrie., 
irequenta d’estate in numerosi stuoli 
le paludi di Sardegna e di Sicilia. 
fenil v. fenile. 
fenilacetammide=acetanilide. 
fenilacetilène è un idrocarburo 
a catena laterale non satura, liquido 
di odore gradevole che bolle a 1420. 
fenilacrilico v. cinnàmico. 
fenilamminia = anilina. 
fenilchinaldina composto for- 
mato per uzione dell'acido clorìdrico 
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11a88a con metà peso di soda caustica; 
mediante acidi poi si mette in libertà 
il « fenolo puro sintético », che ha po- 
chissimo odore e serve bene per le 
fabbriche di acido picrico, salicìlico e 
sim.; il fenòlo puro cristallizza in lup- 
ghi aghi incolori, che fondono a 42,6; 
bolle inalterato a 183° e con una mi- 
nima quantità d’acqua si mantiene li- 
quido anche a temperatura ordinaria; 
ha un peso specìfico di 1,084, è molto 
solùbile in alcool ed ètere, ha odore 
caratteristico, è velenoso, possiede un 
gran potere antisèttico, e perciò si usa 
molto in medicina e chirurgìa come 
«lisinfettante; dal fenòlo e dai suoi 
composti derivano ‘corpi colorati e co- 
loranti («colori del fendlo»); v. cresdlo. 
fenologia quel ramo della bota- 
nica che studia le singole fasi di svi- 
luppo della pianta (durata del periodo 
vegetativo, època del germogliamento, 
della fioritura e della maturazione dei 
frutti); « carta fenològica », rappre- 
sentante per una data època la feno- 
logia d'una determinata regione, 
fenolsddico fepato di sddio (aci- 
do fènico trattato con soda), disinf. 
fenomenale v. fenòmeno 2). 
fenomenalismo sistema filoso- 
fico, secondo il quale tutto il mondo 
delle umane idee comprende soltanto 
le apparenze delle « cose in sò, » che 
per sè stease rimangono sconosciute, 
fenòmeno 1) ogni mutamento che 
si verìfica nei corpi; - 2) fatto curio- 
so, Che esce dall'ordinario, che desta 
la maraviglia (fenomenale). 
fenomenologîìs: 1) trattato dei 
fenomeni; — 2) secondo Hegel, la rap- 
presentaz. delle manifestazioni e dei 
gradi di sviluppo della conoscenza. 
fenosuccina, o pirantina, anti- 
pirètico, che si ottiene fondendo il clo- 
ridrato di paramidofenetolo o la fe- 
nacetina con acido succìnico. 
Fenrir,nellamitologia nordica, ge- 
nio maligno o mostro del mare, che 
nel crepùscolo degli dèi divora Odino, 
dal cui figlio Vidar viene poi ucciso. 
Fens Fjord (Norvegia, 60° 50’ N) 
golfo, 200 kmq, di cui 12 di isole. 
fentiazina, o tiodifenilammina, 
sostanza colorante che si forma fon- 
dendo difenilammina con solfo; s0- 
stanza madre del violetto di Lauth, 
e di vari altri simili coloranti bàsioci. 
Fenton (fennt'n) 1) (America, Mi- 
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chigan) borg., 2408 ab.; - £) (Ingh., 
contea di Stafford) com., 22.742 nb. 
Xenzonmi v. Faenza (da) 1). 
Fèo, o Feòla, 1) una delle lIadi 
(ninfe); - 2) 322° pianeta telescòpico. 
Feodor (fidbdor) v. Fedor. 
Feodòsia (Crimea, E) città e por- 
to, 38.280 ab.; nell'antichità colonia 
greca Z'eodòsia, nel medioevo Caffa 
(dei genovesi); (stretto) v. Cher&. 
feofìcee, 0 feospòree, 0 fucdidee, 
o fucàcee, alghe marine caratterizzate 
da una sostanza colorante bruna (Jico- 
fena), spesso grandissime (fino a 
300 m); vi appartengono i generi sar- 
gasso, laminaria, macrocìstide, fuco. 
Feòdla (ninfa) v. Fèo. 
feospòdree v. isofìcee. 
fé6rae un formaggio aostano. 
feràce fèrtile, fecondo. 
feracità produttività grande. 
feragé sopravvoste verde delle 
donne turche, dalle spalle al piede. 
feragna sègala per foraggio. 
Ferugutti-Visconti Adolfo, di 
Pura nel canton Ticino (n. *9/s 1850), 
pittore u Milano di ritratto e genere. 
ferale si dice di ciò che vivamente 
richiama l’idea della morte. 
ferberite tungstato monoclino di 
ferro, aftine al wolfram, è così deno- 
minato a ricordo del mineral. svedese 
Johan Jakob Ferber (%/9 1743-17/4 90). 
Ferchault v. Régumur. 
fèrceolo (« fè roulum ») era nell'an- 
tica Roma a) l'asse sulla quale sì por- 
tavano nella sala da pranzo le vivan- 
de; e le vivande stesse; b) la carretta 
su cui portavansi le immagini nelle 
pompe (processioni) pubbliche. 
ferda (arabo) «= manto. 
fer de lance (francese) nome del- 
la vipera gialla della Martinica. 
Ferdinand@èa, isola, vulcano sot- 
tomarino, che, nel luglio 1831, appar- 
ve nel mare fra Pantelleria e Sicilia 
e scomparve dopo pochi mesi. 
Ferdinando 1) (san) v. Ferdinan- 
do 7) c) e 14) a); — 2) II il Cattolico 
«re d'Aragona » (19/8 1452-28/, 1516), 
figlio e successore (1479) di Giovanni 
II, come marito (dal 1469) d’Isabella 
di Castiglia unì (« Ferdinando V ») i 
due regni (Spagna), volle poi stabi- 
lire il potere regio assoluto, serven- 
dosi a tal uopo specialmente dei tri- 
bunali dell’ inquisizione (da lui intro- 
dotti), conquistò 1497 l'ultimo regno 
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moro di Granada, 1503 Napoli (« Fer- 


dinando III») e 1512 Navarra fino ni‘ 


Pirenei; - 8) « arciduca d’Austria » 
a) (14/6 1529-24/1 95), n. a Linz, figlio 
del re (poì anche imperatore) Ferdi- 
nando I, sposò 1557 Filippina Welser 
(v.), dopo la morte di suo padre fu 
reggente (conte) del Tirolo (« Ferd. 
II ») e dell'Anstria anteriore e ricu- 
però questi paesi al cattolicismo; v. 
Ambras; b) v. Ferdinando 10); — 4) 
«imperatore d’ Austria » (19/4 1793-29/6 
1875), n. a Vienna, figlio dell’impe- 
ratore Francesco I, 1830 incoronato 
re d’ Ungheria, dal ?/; 1835 impera- 
toro (2°) d’Austria, 2/13 1848 abdicò 
{per conzione d'una congiura di pa- 
lazzo) in favore del nipote (da fratello) 
Francesco Giuseppe; m. a Praga; - 
5) « duca di Brunswick » (18/1 1721- 
3/792), n. a Brunswick, feldmarescial- 
lo generale prussiano, battò i francesi 
23/6 1758 a Krefeld e 1/8 1759 a Min- 
den; - 0) I « re (zar) dei Bulgari », 
n. a Vienna (n. 29/3 1861), 4° figlio del 
principe Augusto di Sassonia-Cobur- 
go e della principessa Clementina (v. 
2)), ufficiale austriaco, dal 7/7 principe 
(eletto) di Bulgaria (14/s 1896 confer- 
mato dal sultano), 5/10 1908 a Tirnovo 
si proclamò « re (zar) dei Bulgari » 
(1/10 1908 suo ingresso trionfale a So- 
tia); 27/3 1910 fece visita al sultano 
Maometto V a Costantinopoli; dal 
7/10 1912 capo della « Quadràùplice al- 
leanza balcanica » (Bulgaria, Grecia, 
Serbia e Montenegro) nelia guerra 
contro la Turchia; entrò vittorioso a 
Lozengrad (Kirk-Kilisse), presa dai 
bùlgari 24/10 1912, e 22/3 1913 ad Adria- 
nopoli, conquistata il *9/sa dai bulgari 
e serbi; v. Eleonora 9); figli (dalla 1® 
moglie principessa Maria Luisa di 
Bourbon-Parma (17/1 1870-19/1 99]): a) 
Boris (v. 4)), principe reale, dal ?/12 
1912 maggiorenne; h) Cirillo « prin- 
cipe di Preslav », n. a Sofia (n. 9/11 
1895), cattolico; — 7) « re di Castiglia »: 
a) I«il Grande », figlio del re di Na- 
varra Sancio ILL, dal 1035 re (19) di 
Castiglia, conquistò il regno di Leé6n 
e una parte del Portogallo; m. 1065; 
b) LI, figlio e successore di Alfonso 
VIII di Leén, re dal 1157, combattò 
felicemente contro mori e portoghesi; 
m. 1188; c) ILI «il Santo » (1199-1252), 
figlio di Alfonso IX di Le6n, dal 1217 
re di Castiglia, dal 1230 anche di Le6n, 


unì indissolubilmente idue regni, con- 
quistò Murcia, Siviglia e Cérdoba è 
fondò l’ università di Salamanca; 1671 
canonizzato; commem. 39/4; d) IV 
(1285-1312), figlio di Sancio IV, re dal 
1295, vinse il re moro di Granada; €) 
V v. Ferdinando 2}; —- 8) « re delle 
due Sicilie »: a) I (12/1 1751-8/1 1825), 
figlio del re Carlo III di Spagna, ot- 
tenne */10 1759 (assunzione di suo pa- 
dre al trono di Spagna) Napoli e Si- 
cilia (« Ferdinando IV »), assunse 12/1 
1767 egli stesso il governo, due volte, 
dal dicembre 1798 al giugno 1799 e dal 
23/1 1806, rifugiato in Sicilia, rientrò 
definitivamente in Napoli °/s 1815 e 
assunse */18 1816 il titolo di «re dello 
due Sicilie », 9/7 1820 concesse e 13/7 
successivo giurò la costituzione, pre- 
sto dopo (1821) coll’ intervento austria- 
co abolita; v. Carolina Maria; b) II 
(12/1 1810-22/s 59), nipote (dal figlio 
Francesco I) del precedente, n. a Pa- 
lermo, re dall'8/11 1830, concesse 1848 
la costituzione, poi licenziò in malo 
modo il ministero e soffocò la rivolu- 
zione, guadagnandosi il soprannome 
di « re Bomba » e inaugurando più 
feroce governo (« negazione di Dio ») 
specialmente dopo l’attentato(8/12 1856) 
del soldato Agesilao Milano (impic- 
cato 13/19 1856); m. a Caserta; - 9) 
«duca di Mantova » I Gonzaga (19/4 
1587-59/10 1626), fratello del dnca Fran- 
cesco II, dal 1607 cardinale e dal ?°/3 
1612 (deposta la porpora) duca (09) di 
Mantova, 1613-17 in guerra con Sa- 
voia pel Monferrato, 1625 fondò l' u- 
niversità di Mantova; - 10) « duca 
di Modena » (2/s 1754-24/12 1806), ar- 
ciduca d'Austria, 3° figlio di Maria 
Teresa e Francesco I, dal 1771 marito 
di Maria Beatrice d'Este (7/41750-24/11 
1829), erede di Modena e di Massa 
e Carrara (origine della « casa d’An- 
stria-Este »), sino al °/5 1796 governa- 
tore e capitano generale della Lom- 
bardia austriaca; 7/s 1803-26/12 1805 
«duca di Brisgòvia »; m. a Vienna; 
— 11) «re di Napoli »: a) I « d’Ara- . 
gona » (1423-25/1 94), bastardo, dal re 

AlfonsoIaccettato come proprio figlio, 
dal 1443 « duca di Calabria » e dal 
27/s 1458 re di Napoli; ebbe sùbito av- 
versi i maggiori baroni, che invita- 
rono nel reame Giovanni d’Anjon; 
"/1 1460 sconfitto a Sarno, ebbe quasi 
tutto il regno sollevato; poi si rifece 
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e sui baroni ribelli menò vendetta; 
prese poi parte diretta ed attiva alla 
politica italiana; b) IL « d'Aragona » 
(29/7 1469-7/9 96), tiglio di Alfonso II, 
dal 23/1 1495 (per abdicazione del pa- 
dre) re; dovette ritirarsi davanti a 
Carlo VIM di Francia; poi ricuperò 
il regno; €c) INIL v. Ferdinando 2); d) 
LV v. Ferdinando 8) a); - 12) « duca 
di Parma, Viaconzn e Guastalla » I 
de Bourbon (29/1 1751-9/10 1802), figlio 
del duca Filippo, dal 1765 duca; an- 
tobiògrafo; - 13) «re di Portogallo »: 
a) I « il Gentile » (27/1 1340-22/10 83), 
n. a Coimbra, figlio di Pietro I, re 
dal 1367, ultimo maschio legittimo 
della dinastia burgùndica; b) II « di 
Sassonia-Coburgo-Kohary » (*°/10 1816- 
15/12 85), n. a Vienna, dal %/4 1836 ma- 
rito della regina Maria II da Gloria, 
ottenne 1837 il titolo di re; vedovo, 
fun 1853-59 reggente pel figlio Pietro 
V; m. a Lisbona; - 14) « infanti di 
Portogallo »: a) (san) « il principe co- 
stante » (29/9 1402-5/e 43), 6° figlio del 
ro Giovanni I, morì prigioniero dei 
mori a Fez; commem. %/e e 19/10; b) 
«duca di Braganza » (1403-78), figlio 
«di Edoardo I, promosse la uavigazione 
alla Guinea (1460) e fu 1471 reggente; 
- 15) «imperatori romani » (e re te- 
deschi) v. Ferdinando 19); - 16) « prin- 
cipo di Ifumbénia », n. a Sigmaringen 
(n. 24/8 1865), 2° figlio del principe 
Leopoldo di Hohenzollern, dal 18/3 1889 
principe ereditario di Rumenia, dal- 
1° 11/1 1893 sposato alla principessa Ma- 
rig di Sassonia-Coburgo e Gotha (n. 
29/10 1875); figlio: Carol (Carlo) (n. 15/10 
1893); -— 17) «di Savoia duca di Ge- 
nova » (15/11 1822-10/2 55), secondo fi- 
glio del re Carlo Alberto di Sardegna, 
30/5 1848 conquistò Peschiera; v. Elisa- 
betta 5); -— 18) «re di Spagna »: a) I- 
V v. Ferdinando 7); b) VI (28/0 1712- 
10/3 59), figlio e successore (1746) di 
Filippo V, morì mentecatto in un con- 
vento; €) VII (14/10 1784-20/0 1833), fi- 
glio del re Carlo IV e di Maria Luisa 
di Parma, dopo la caduta del duca 
d’Alcudia per la rivoluzione di Aran- 
juez (1%/3 1808) salì al trono, a cui 
rinunziò 19/5 1808 in Bayonne a favore 
di Napoleone I; dal castello di Va- 
lencay, dove era tenuto sotto rigorosa 
guardia, ritornò 1814 in Spagna come 
re, abolì la costituzione del 1812 e su- 


scitò una sanguinosa reazione; per la . 
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rivoluzione del 1820 dovette ripristi- 
nare la costituzione, la ‘quale venne 
di nuovo abolita nel 1823 per l’ inter- 
vento francese; 2°/s 1830 ristabilì a fa- 
vore di sua figlia Isabella l’antica 
legge castigliana di successione cu- 
gnàtica; — 19) « re tedeschi e impera- 
tori vomani »: a) I « d'Absburgo » 
(0/8 1503-25/7 64), n. ad Alcalé, figlio 
di Filippo I e fratello minore di Car- 
lo V, ottenne 1521 i paesi austriaci, 
1526 le corone di Boemia e d' Unghe- 
ria, dovette (sino al 1545) combattere 
contro Giovanni Zapolya e i turchi; 
dal 1531 re e dal 1556 imperatore ro- 
mano, cercò di mantenere la pace re- 
ligiosa; m. a Vienna; lb) II (9/7 1578. 
16/2 1637), n. a Graz, figlio dell’arci- 
duca Carlo duca di Stiria, dal 1590 
duca di Stiria e Carinzia, dal 9/6 1617 
re di Boemia, dal 19/5 1618 re d’Un- 
gheria e dal 28/8 1619 (come successore 
di suo cugino Mattia) re tedesco e im- 
perator romano; combattè con ogni 
possa il protestantesimo ; c) III (18/7 
1608-*/4 57), n. a Graz, figlio e suc- 
cessore del precedente, finì la guerra 
di trent'anni; — 20) « conte del Y'irole » 
v. Ferdinando 3) a); - 21) « grandu- 
chi di Toscana »: a) I Mèdici (39/7 1549- 
7/2 1609), 4° figlio di Cosimo I, dal 2/1 
1563 cardinale e dal 19/10 1587 gran- 
duca, buono e attivo reggente; b) II 
Mbdici (14/7 1610-23/6 70), figlio di Co- 
simo II, dal ?8/3 1621 granduca, buo- 
no, ma debole; comprò 1633 Santa 
Fiora dagli Sforza e 1650 Poutrèmoli 
dalla Spagna; €) III « di Absburgo- 
Lorena arciduca d’ Austria » (9/58 1769- 
18/5 1824), 20 figlio di Pietro Leopoldo 
(imperatore Leopoldo II), dal 2/7 1790 
grauduca, °/2 1801 spodestato, dal 28/12 
1802 « elettore di Salisburgo », dal 
1806 « signore di Wirzburg » e dal 
30,5 1814 di nuovo granduca (29/4 1815 
rientrò a Firenze); d) IV (19/6 1835- 
7/1 1908), n. a Firenze, figlio del gran- 
duca Leopoldo II, dal 21/6 1859 (abdi- 
cazione del padre, che ?7/4 1859 aveva 
perduto lo stato) granduca (titolare), 
26/3 1860 da Dresda protestò contro il 
decreto ?2/s 1860, col quale Vittorio 
Emanuele II aveva annesso ai propri 
stati la Toscana; m. a Salisburgo. 
Ferdinando (di san), ordine, mi- 
litare spagnuolo, istituito 81/8 1811 dal- 
le cortes generali del regno; 5 classi. 
Ferdinando Carlo v. Carlo 19). 
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Ferdinando Marin « elettore 
ili Bazriera » (33/10 1636-25/s 79), n. a 
Miinchen, figlio di Massimiliano 1, 
tal 27/9 1651 elettore, dall'11/12 1650 
(per procnra a Torino e dal 25/6 1652 
personalmente) sposato colla gaia e fa- 
sfosa principessa Enrichetta Adelaide 
di Savoia (1636-18/3 76), figlia del duca 
Vittorio Amedeo I, fn Vanima della 
lega dei principi tedeschi, il cui scopo 
dal 1673 fu di mantenere nella guerra 
contro la Francia la neutralità. 

Ferdinandovo (Bulgaria, NO) 
città, 3185 ab.; sull’alto Ugost. 

Fère 1) (Messènia) v. Caiamala; 
- 2) (Tessaglia antica) città, resid. mi- 
tològica di Admeto; vi divennero fa- 
mosi i tiranni Giasone, ucciso nel 370 
a. Cr., ed Alessandro, ucciso nel 359 a. 
C'r.; la città stessa poi pervenne a Ma- 
cedonia; ora Velestino (Belestinon). 

Ferècrate poeta còmico àttico, 
circa il 430 a. Cr.; da lui ebbe il nome 
il « verso ferecrattico » (-4-+v-). 

Ferenez (magiaro) = Francesco. 

Ferentillo ('Fernì) com., 2448 {r. 
2454) ab., di cui (nel 1901) 676 (ag. 586) 
nel centro Afatterella (252) e gli al- 
tri in frazioni, tra cui Castellonalto 
(151), a 5 km, dfacenano (438), a 5 
km, Ifonterivoso (435), a 1 km, Nie- 
ciano (123), a 3 km, Precetto (436, ag: 
356), a 0,3 km, San damiliano (232), 
a 2 km, e Zerria (166), a 7 km dale. 

Ferentina v. Acqua Ferentina. 

Ferentino(Frosinone)com.,12.928 
(r. 14.014) ab., di cui (nel 1901) 8072 
vella città (393m), sede vescovile. 

Fèrento 1) antica (etrusca) città, 
le cui estese rovine sì trovano 9 km a 
X di Viterbo; ivi nacque nel 32 d. 
Cr. Marco Salvio Otone (imperatore 
nel 69); la città fu distratta nel 1172 
dai viterbesi; —- 2) v. Forenza. 

Feresiti, o Peresiti, erano gli abi- 
tanti canaanei del monte Efraim. 

Feretrano v. Montefeltro. 

Ferètrio (Roma antica) Giove, a 
cuiil generale offriva le spoglie opime. 

feretro la bara ricoperta per lo 
più d’una coltre, sotto la quale è di- 
steso il cadàvere, negli accompagna. 
menti e nelle esèquie; catafalco. 

Fergana (Asia centrale russa, val. 
le del Sir-dària) provincia, 142.790 


kmq, 2.034.200 ab. (14 per kmq); ca. , 


poluogo Scobelevsk, città di 48.600 ab. 
(sino al 1907 chiamata Jlarghelan). 
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Fergani (al) v. Alfragano. 


Fèrgola Emanuele (commend.), di 
Napoli (n. 29/10 1830), astronomo, dei 
XI, e dei Lincei, dal 4/3 1905. senat. 


fèrgolo = fèrcolo (v.). 


Fergus Falls (Minnesota, 0) cit- 


tà, 60172 ab.; sull’alto Red River. 


Ferguson (fèrghess’n) Adam (29/4 
1723-22/2 1816), di Logieraith in Scozia, 
storico e moralista; m. a S. Andrews. 

fergusonite minerale con ràdio. 

Fergusson v. d’ Entrecasteaux 2). 

fèria (latino) giorno di riposo, © 
di festa; si disse per fiera; v. fèrio. 

faria (della), ufizio, in chiesa, 1’n- 


fizio proprio del giorno che corre. 
Féria 1) (Spagna, Badajoz) città. 
3269 ab.; — 2) (di) v. Suarez de Fig. 


feriale 1) giorno, non festivo; - 


2) periodo, delle fèrie (vacanze) dei 
magistrati; - 8) ufizio, v. feria (della). 
ferinti 1) cause, le sole trattate dai 


tribunali nel periodo feriale; 8’ istrui- 


scono & rito sommario (procedura più! 
breve e più semplice) e presentano, 
in generale, un carattere di maggiore 
urgenza; - 2) giorni, non festivi. 

ferinlis o indulgèntiae, hebdòma- 
da, (latino) la settimana santa. 


Feriana (Tunisia, SO) borg., 1200 


ab.; S01m; rovine (a NE) di Telepte. 
feriato, tempo, 1) in senso eccl. 
== chiuso (v. 6)); - 2) delle ferie. 


f&rie 1) (Roma antica) erano i «diex 


Testi,» cioè i giorni consacrati al culto 


speciale di una divinità; e si dicevane 


propriamente « fèrie » quando erans 
parecchi di séguito; si distingnevano 
in « fèrie pubbliche » e « fèrie priva- 
te»; delle quali le prime erano « le- 
gittime, » ossia regolari, oppure « con- 
cettive,» cioè arbitrarie, o straordina. 
rie; c'erano, poi, le« fèrie imperative», 
cioè ordinate per speciali circostanze; 
- 2) le vacanze delle scuole; - 3) il 
tempo in cni i magistrati collegiali 
giudici di tribunale, e consiglieri di 
corte d'appello e di cassazione) pren- 


dono le loro vacanze; è dal 7 agosto 
al 5 novembre, diviso in 2 tumi, # 
i magistrati godano le loro vacanze 


metà per turno; v. feriale; feriali, 
fèrie (in), in vacanza, per gli sco- 
lari; in licenza, per gl' impiegati. 
Feric v. Pizzighettone. 
ferik v. bascià. 
ferimento il fatto del ferire 
quanto costituisce reato, 


in 


pa 
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ferina, tosse, v. convulsiva. 

ferini v. denti d). 

ferino di fiera; ferità l' astratto. 

fario figura di sillogismo : maggio- 
re nega in gen., minore afferma in par- 
ticolare, conclus. nega in particolare. 

Feriòlo v. Baveno. 

ferire 1) colpire, producendo in 
una parte del corpo una lesione (fe- 
rita) più o meno profonda; — 2) fig., of- 
fèndere; — 8) di cosa che desti un vivo 
risentimento, amore, dolore; e di cosa 
che lascia un'impressione profonda e 
Anrevole; — 4) del battere che fanno 
in un punto i raggi del sole, o sim. 

Ferisovit (vecchia Serbia) borg. 
(573), occupata dai serbi 25/10 1912. 

ferita (greco tràuma; di o da feri- 
ta, raumdtico ; latino vulnus; di o da 
ferita, vulnerario) repentina lacerazio- 
ne o separazione di tessuti organici 
prodotta da forza meccanica (v. ferire 
1)); se la ferita resta netta, interviene 
nel ferito soltanto un leggiero aumen- 
to della temperatura, la così detta 
« febbre asèttica » o « febbre respira- 
toria », 6 i margini della ferita sì uni- 
scono e si serrano senza cicatrice; 
quando invece i margini della ferita 
sono stati molto acciaccati o la ferita 
fu lasciata sporca, succede suppura- 
zione e si forma un tessuto granuloso, 
che determina la cicatrice; in passato 
erano assai frequenti le « malattie 
dA'infezione traumàtica » (febbre tran- 
matica; resìpola traumatica, gangrena 
nosocomiale, infiammazione del tessn- 
to connettivo); spavento fa il «tètano 
traumàtico » ; la medicazione delle fe- 
rite si fa adesso antisétticam., disin- 
fettando la ferita e tutto ciò che viene 
o può venire con essa a contatto e co- 
prendo la ferita con materiale fascian- 
te sterilizzato; nelle operazioni si usa 
per lo più la medicazione asòttica. 

ferità v. ferino. 

ferite (le), inasprire, medicar, figu- 
ratam., accrescere, o apportare qual- 
che consolazione all’altrui dolore. 

feritòdie 1) o archibusiere, aperture 
lasciate nel muro delle torri, fortezze 
e sim., per vedere di dentro il nemico 
e far fuoco contro di esso; quelle per 
l'artiglieria sono dette trontière; — 2) 
aperture per dare luce a luogo oscuro. 

feritore chi o che ferisce. 

fèrla (trentino; dal latino fèrula, 
verga, bastone, stecca) == grùccia. 


Ferla (Noto) com. (città), 4953 (re- 
sid. 5442) ab. (agglom. 4953); 500m. 
ferlino (medioevale ferlingus, dal- 
l'anglosassone « feordling »; tedesco 
vierling [fir-], quattrino) era nn pic- 
colo peso per oro e argento; e moneta 
spìcciola; ed anche gettone che si 
dava agli operai per contrassegno. 
ferma durata del servizio milit. 
ferma 1) cane da (da fermo, da 
penna), bracco ; - 2) età, quandol’uomo 
ha finito di crescere; - 3) mano, non 
tremante; — 4) salute, non soggetta a 
incomodi; contrario di mal ferma; — 6) 
stagione, quando il tempo non accenna 
di volersi guastare; - 6) terra, conti- 
nente; — 7) voce, sicura, non trèmula. 
fermaglio arnese da tener ferma 
o sostenervi una cosa; più special. 
mente, spillo sormontato da una bòr- 
chia; ed anche (in tal caso detto più 
comunemente fermezza) ornamento 
composto di due pezzi, che si possono 
a volontà separare e riunire, e, fissati 
ni due capi d’ una cintura o d’un vez- 
zo, servono a levarlo ed a metterlo. 
ferma in posta lettera che viene 
consegnata solo al destinatario perso- 
nalmente; se indirizzata ad iniziali 0 
cifre, è consegnata a chi In chiede; 
si conserva negli ufizi postali due mo- 
si; senon vien ritirata, viene rimessa 
al ministero delle poste; questo in pre-, 
senza dell'autorità giudiziaria, apro 
In lettera, per riconoscerne lo apedi- 
tore e restituirgliela; se questo è scao- 
nosciuto, la lettera vien distrutta; 
contenendo valori o carte importanti, 
sì conserva per cinque anni; gli altri 
oggetti di corrispondenza postale sono 
sottoposti alle stesse norme. 
fermamente con fermezza. 
ferman v. firmano. 
Fermanagh v. Enniskillen. 
fermare 1) di cosa che sia in mo- 
vimento, far cessare il movimento 
stesso; di persona, #) impedirle di con- 
tinuare il cammino; lb) incontrandola, 
trattenerla per discorrere con essa; 
- 2) dare alle carni una leggiera cot- 
tura, perchè non vàdano a male; - 
8) delle piante, sospendere la loro ve- 
getazione; - 4) si dice di cosa che 
per la sua bellezza desta maraviglia. 
fermarsi 1) desìstere, cessare dal 
cammino o dal moto; - 2) cessare dal 
chiasso, dagli scherzi e simili; - 8) 
di chi, dopo aver menato una vita 
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dissipata, si dà a una vita regolare; 
detto specialmente dell’ accasarsi. 
fermata 1) il fermarsi, e il tempo 
che nno si ferma a mezzo di un viag- 
gio; — 2) il luogo dove uno sì ferma; 
- 3) interruz. momentànea di discorso; 
- 4) in musica, segno {=, oppure —) 
indicante all’esecutore di fermarsi per 
un tempo convenuto sulle pause e sul- 
le note, lasciandogli in arbitrio il ri- 
fiorire sulla nota che precede quella 
del trillo; — 6) v. ferroviaria 5) h). 
fermata protetta (in), porsi, di- 
cesi di un corpo di truppa in marcia, 
il quale, allorchè deve fermarsi, distac- 
ca ad una certa distanza sentinelle e 
posti di osservazione per guarentirsi 
da una qualsiasi sorpresa del nemico. 
fermatura ove cosa è fermata. 
fermentaàAbile atto a fermentare. 
fermentare v. fermentazione. 
fermentativo che fermeuta. 
fermentazione decomposizione 
d’ una sostanza organica (fermentescì- 
bile) prodotta (fermentare) per mezzo 
di fermenti (v.) organizzati; si ha la 
fermentazione acètica (trasformazione 
[ossidazione] dell’àlcool in acido acè- 
tico), alcodlica (v. 2)), butìrrica (v. 
butìrrico), fatica (v.), muccosa (v.); 
la fermentazione ha grande importan- 
za per le industrie di fermentazione 
(vino, birra, acquavite, aceto,, pane). 
fermentescìb. v. fermentazione. 
fermenti sostanze organiche che, 
in date condizioni, possono decompor- 
re corpi organici complessi senza sop- 
portare esse stesse una essenziale al- 
terazione, per modo che una quantità 
relativamente piccola di fermento ba- 
sta per la decomposizione di quantità 
grandi dell’altra sostanza; siffatte de- 
composizioni sì chiamano «prodotti di 
fermentazione », e le sostanze organi- 
che decomposte si dicono « corpi fer- 
mentescìbili »; i fermenti sono corpi 
viventi (« fermenti organizzati »), op- 
pure da tali derivati, oppure sono so- 
stanze organiche formate (« fermenti 
trazformati o solàbili », enzime, zima- 
Bi); 1« fermenti organizzati» Bonoèsseri 
unicellulari (schizo- o blastomicéòti), 
che in presenza di acqua o di sostanze 
alimentari (fosfati, nitrati e solfati) e 
a temperatura conveniente (temp. del 
sangue), con grandissima vivacità si 
moltiplicano decomponendo i corpi fer- 


a 100° o per mezzo di sostanze chi- 
miche (sublimato, fenolo) i fermenti 
organizzati vengono uccisi. (sterilizza- 
zione); v. enzime; v. liévito. 
fermenti (da), intossicazione, av- 
velenamento degli umori del corpo 
per entrata di fermenti; ha rapido de- 
corso con forte febbre; spesso mortale; 
è causato, parte, da prodotti velenosi 
di ricambio di batteri e parte da so- 
stanze puramente chimiche (pepsina). 
fermentin fermento artificiale an- 
tisettico, tònico, ricostitutivo. 
fermentio dicesi quel bollimento 
che fanno le cose in fermentazione. 
fermento 1) v. fermenti; liévito; 
- 2) figuratamente, agitazione o com- 
moz. dlegli spiriti, più o meno manife- 
sta, che snol precederei moti popolari. 
Fermerslieben (Prussia, Sasso- 
nia, Magdeburg) borg., 5180 ab. 
fermezza 1) stabilità; — 2) qua- 
lità dell'animo che non si lascia smuo- 
vere dal suo proposito, non cede nè a 
minacce, nò a preghiere; e qualità di 
chi non muta facilmente di pensieri 
e di voglie; — 3) v. fermaglio. 
fermiers gén. v. appaltatori gen. 
Fermignano (Urbino) com., 3160 
(res. 3424) ab., di cui (nel 1901) 2454 
(agglom. 783) in Fermignano (203m). 
fermo 1) che non si muove, non 
muta luogo; - 2) cosa ferma, stabile; 
— 8) fermamente; — 4) di mercato, in 
cni il prezzo non va nè in su nè in 
giù, pur lasciandola possibilità di tran- 
sazioni; - 5) in dogana, contrabbando 
scoperto; — 6) quel tallone di ferro, 
saldato nella canna del fucile, che ser- 
ve a fissare la sciabola-baionetta quan- 
do vi è inastata; - 7) in araldica, di- 
cesìi l’animale, quand’è posatosullesue 
gambe, senza che l'una avanzi l’altra. 
fermo 1) a pie’, senza muovere i 
piedi; senza muoversi o scostarsi dal 
posto; - 2) avere per, per cosa certa; 
— 8) cane da, v. ferma 1); — 4) canto, 
&) (greco stàsimon, sottinteso melos) 
nella tragedia greca, quello che il coro 
canta fra il pèrodo (entrata nell’ or- 
chestra e primo canto) e l’èsodo (ul. 
timo canto e uscita dall’orchestra, 08- 
sia fine della tragedia); b) v. canto 
fermo; c) negli esercizi di contrap- 
punto, la parte che sì prescrive allo 
scolaro, perchè ve ne ponga sopra 0 
sotto una o più altre; - 6) dare un, 


mentescìbili; mediante riscaldamento | a) alle carni, fermarle (v. fermare 2)); - 
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b) figur., di persona, che, per Je sue 
buone qualità, vorremmo non invec- 
chiasse, ma si conservasse lungamen- 
te; c) « a una cosa », fermarne alcune 
condizioni, alcuni patti preliminari; 
posti i quali, si possa seguitare a trat- 
tarne; - 6) fare un, del doganiere che 
scopre un contrabbando; — 7) fermo, 
ripetuto, in forza di superlativo, qual- 
che voltaaccennamaraviglia, sospetto, 
timore o sim.; — 8) non avere terren, 
&) non fermarsi, non posare mai in nes- 
sun luogo; b) figur., di chi cambia 
continuamente di voglia, disegni e 
sim.; - 9) ogni cosa è, dicono i nego- 
zianti quando il commercio languisce; 
- 10) passo, sicuro; - 11) per, certa- 
mente; -— 12) polso, regolare e calmo; 
- 13) punto, il segno ortografico che 
nella sorittura si mette in fine di cia- 
scun periodo; — 14) star, non sì muo- 
vere; e pur detto con atto di dispetto 
a chi c’inquieta o ci stùzzica; - 16) 
tgmpo, quando non accenna di volersi 
guastare; - 10) tener, a) « un decreto, 
una legge », farli eseguire, nonostante 
le opposizioni che possano aver susci- 
tate; b) non mutare d’ opinione, e di 
proposito; insìstere perchè una cosa 
sia fatta; — 17) tenere per, per cosa 
certa; — 18) tirare a, tirare all'animale 
quando è fermo; - 19) uomo, che non 
muta per nessuna ragione ì suoi prin- 
cipî, i suoi propositi, la sua fede. 
Fermo (Ascoli Piceno) com., ca- 
poluogo di circondario, 22.570 (resid. 
22.637) ab., di cui {nel 1901) 16.914 
(agglom. 6618) nella città di I'ermo 
(319m ; l'antico « Firmum Picenum »; 
sede vescovile; osservatorio meteoro- 
logico, a 43° 10’ N, 1° 14’ E da Roma, 
280m) e gli altri in frazioni, tra cui Ca- 
podarco (2007, agglom. 167), a 10 km, 
e Torre di Palme (1504, agglomerati 
308), a 10 km dal centro del comune. 
fermo al chiodo, star, non si 
smuòvere da quel che uno ha detto. 
fermo in posta v. ferma in posta. 
Fermoselle (Spagna, prov. di Za- 
mora) città, 4562 ab.; presso al Duero. 
fermo stante fòrmola legale, con 
cui s'intende di subordinare un con- 
tratto a tale o tale condizione. 
Fermoy (Cork) città, 6120 ab. 
fernambuco v. cesalpinia. 
Fernandez 1) de Moratin Nicola 
(90/7 1737-11/s 80), di Madrid, roman- 
ziere e poeta (« Canto épico de las na- 
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ves de Cortés destrùidas »); suo figlio 
Leandro (19/5 1760-21/0 1828) commedio- 
grafo {« Si de las niîias »), m. a Pa, 
rigi; —- 2) (Hernandez) y Agwuilar v. 
Cérdova (di); — 8) y Gonzales Manuel 
(1826-19/1 88), di Granada, romanziere. 
Fernandina (Florida, NE) città 
(nell’isola Amelia), 3245 ab.; porto. 
Fernando (spagn.)= Ferdinando. 
Fernando Noronha (-gna) 
(oceano Atlantico, Brasile) isola, 2000 
ab., col penitenziario Remedios. 
Fernando Péo (Guinea spagnuo- 
la) la più settentrionale delle quattro 
isole di Guinea, 2072 kmq, 20.873 ab. 
(10 per kmq); montuosa (pico de Santa 
Isabel 2850), fertile (spec. cacao); v. 
do Lé60; spagnuola dal 1778, e dal 1904 
distretto della « Guinea spagnuola »; 
capoluogo Santa Isabel (già Olaren- 
cetown), città di 1421 ab. e porto nella 
costa settentrionale dell’ isvla. 
Fern:in Noîiez (nugnez) (Spa- 
gna, Cérdova) città, 5470 ab.; 340M, 
fernet v. aloe (d’) 6). 
fernette v. crocetto. 
Ferney-Voltaire(Ain, E,aNNO 
di Ginevra) horg., 1269 ab.; 489; era 
una villa con castello (Ferney) com- 
prata 1755 da Voltaire, che dal 1758 
vi passò gli nitimi 20 anni della sua 
vita, e per opera e merito del quale 
diventò una bella borgata, che alia di 
lui morte contava già più di mille abi- 
tanti, la maggior parte orologiari. 
Fernkorn (von) Anton Dominik 
(17/8 1813-16/11 78), di Erfurt, scultore 
e fondit. a Vienna, autore delle statue 
equestri dell'arcid. Carlo (1860) e del 
princ.Eugenio (1865); dal 1866demente. 
Ferno (Gallarate) com., 2181 (1. 
2346) ab., di cui (nel 1901) 1892 (ag. 1735) 
in Ferno (15602) e 159 nella frazione 
di San Macario, a 1 km dal centro. 
Ferns(Irlanda, contea di Wexford) 
città, 517 ab.; sede vescovile. 
feroce 1) che non sente pietà, e pa- 
re anzi godere dei patimenti che inflig- 
ge per odio o altro fine; - 2) di anima- 
le, che non s'addomòèstica; carnivoro. 
ferdceia (-tà) astratto di feroce. 
Ferde, isole, v. Farder. 
Feroleto Antico (Nicastro) com., 
9469 (res. 2922) ab., di cui (nel 1901) 
1333. (ag. 993) im Zeroleto (360M) e gli 
altri nelle fraz. di Galli (232), a 3 km, 
Jevoli (365), a 4 km, Polverini (156), 4 
Gkn,e Vajola(191), a 6,6kmdalcentro. 


fer 


— 1755 — 


fer 





Feroleto della Chiesa (Palmi) 
com., 1286 (res. 1453) ab., di cni (nel 
1901) 527 in Feroleto (1600m) e 751 nella 
fraz. Plaesano, a 2 km dal centro. 

feròdlia v. atlante 3). 

ferolo legno atlante (v. 3)). 

ferònia genere di piante rataces; 
la « ferònia elephantnm », albero spi- 
noso dell’ India anteriore e di Giava, 
dà frutti eduli, gomma e legno duro. 

Ferònia 1) (dèa italica) v. Capena; 
— 2) 72° pianeta telescopico. 

Ferracano v. Villa del Bosco. 

ferraccia 1) (pesce) == ferrazza; 
v. dasiàtide; - 2) arnese dei doratori, 
scatolino di lamiera senza coperchio 
da porvi l'oro per incnocerio prima di 
metterlo nel croginolo col mercurio. 

ferracecio 1) ferro cattivo; - 2) 
nelle ferriere, il massello di ferro ci- 
lindrico o prismatico uscito dal forno 
nella prima fusione; - 8) figur., di per- 
sona gRbietta e pronta al mal fare. 

ferràglia = mitraglia. 

ferragosto (« ferine Augusti ») il 
19 o 15 di agosto; giorno di mance. 

Ferraguti Arnaldo, di Ferrara 
{n. 1862). pittore di animali e paesi. 

ferraio 1) lavoratore di ferriera; 
- 2) (Fabbro) che lavora in ferro. 

Ferraiuoli v. Affitti. 

ferraiunolino striscia di seta che 
portano i preti legata al collo e che loro 
scende lungo il dorso fino al tallone. 

ferraiudlo mantello largo, senza 
Làvero, da avvolgersi intorno alla per- 
sona; pastrano, se ha due aperture 
laterali, dalle quali èscono le braccia, 
e una mantellina che le ricopre, 
ferraiuòdlo 1) accidente a, volg., 
colpo apopl. che ucc. nell’atto ; — 2) fa- 
reun, a caccia, colp. l'uccello in pieno. 
ferrame articoli diversi di ferro. 
ferramenti sono tutte le parti in 
farro d'un oggetto d'altra mauteria. 

Ferramola Fioravante (14807-8/7 
1528), di Brescia, rinomato pittore. 

fervana v. farràgine 1). 

Ferrandi Ugo (capitano, com- 
mend.), di Novara (n. 1851), dal 1885 
(tranne qualche breve rimanenza in 
patria) nell’ A frica orientale (Somalia), 
per più anni commissario regio per 
l'alto Giuba (prima a Bardera, poi a 
Lugh), dalla fine del 1912 regio com- 
missario per la Somalia settentrionale 
colla speciale missione di effettuare 
una penetraz. pacifica trai Migiurtini. 


| 
| 
| 





ferrandina (francese) drappo tes- 
auto di seta e tramato di lana o cotone. 

Ferrandina (Matera)com. (città), 
#047 (residenti 7123) ab.; 49Gin. 

Ferrania v. Cairo Montenotte. 

ferrante color ferro. 

Ferrante (don) Gonzaga (28/1 1507- 
15/11 57), figlio di Gianfrancesco III, 
celebre condottiere, ma uomo rapace 
e italiano rinnegato; dopo la morte 
dell’ Orange a Gavinana assunse il su- 
premo comando dell’ esercito imperiale 
sotto a Firenze; 1535-46 vicerò di Si- 
cilia e 1546-54 governatore di Milano 
(ispiratore della congiura piacentina 
contro il Farnese); accusato d’aspiraz. 
alia corona Ancale milan.; principe di 
Molfetta, duca di Ariano e conte di 
Sanseverino; comprò 3/10 1539 dai To- 
relli Guastalla, di cui fu il primo conte. 

‘Ferrara (Emilia) com., capoluogo 
Gi provincia (2621 kmq, 300.877 ab.; 
115 ab. per kmq; 3 circondari: Cento, 
Comacchio, Ferrara) e di circondario, 
95.212 (residenti 95.721) ab., di cui (nel 
1901) 33.153 nella città di Ferrara (9, 
fino al 1597 splendida residenza dei 
d'Este; sede arcivescovile; università 
libera; osservatorio meteorologico, 44° 
51/ N, (10 52" O da Roma, 40) e gli 
altri nelle frazioni di Bawra (3016, ag- 
glomer.ti 561), a $,6 km e a 6M, De- 
nore (3740, agglomerati 1355), a 18 km. 
Francolino (3708, agglomerati 1613), 
a 9 km, dMarrara (5041, agglomerati 
1557), a }6kme a fiu, Pontelagoscuro 
(2762, agglomerati 1849), a 6 kmea 
7m (gran ponte snì Po), Porotto (6719. 
agglomerati 2656), a 6 km, Quacchio 
(4172, agglomerati 1138), a 3 km, Quar- 
tesana (3918, agglomerati 1257), a10km 
eaGm, Itavalie (2303, agglomerati 752), 
a13km, San Bartolomeo in Bosco (2854, 
agglomerati 695), a 14 km, San Giorgio 
(6295, agglomerati 2672), a 2 km, e 
San Martino (4582, agglomerati 775), 
a 9,6 km dal centro del comune. 

Ferrara Francesco (7/2 1810-22/1 
1900), di Palermo, patriotta e insigne 
economista, dal 1848 esule, dal 1849 
prof. dl’ econ. politica a Torino, poi a 
Pisa,31/4-4/:1867 ministro delle finanze, 
dal 19/6 1881 senat.: poi direttore della 
scuola sup. di commercio a Venezia. 

Ferrara (di) 1) ducato, abbracciava 
il territorio dell'odierna provincia più 
il Aelta del Po e il Polesine; l'antica 


signoriaestense di Ferrara venneeretta 
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in ducato dal papa Paolo II 1470 in 
favore del duca Borso di Modena 0 
Reggio ; il ducato stesso poi venne 1597 
incorporato allo Stato della Chiesa dal 
papa Clemente VIII; - 2) duchi, della 
casa è' Este, furono: Borso (1470-71), 
Ercole I (1471-1505), Alfonso I (1505-34), 
Ercole LI (1534-58), Alfonso II (1553- 


- 97); - 8) signori, della casa d'Este, 


furono: Azzo VI (m. 1212), Aldobran- 
dino I (m. 1215), Azzo VII Novello 
(m.1264), Obizzo IX{m.1298), AzzoVII 
(im. 1308), Rinaldo (m. 1335), Obizzo ITI 
(m. 1352), Niccolò I (signore dal 1817, 
coi fratelli Rinaldo e Obizzo IKI pre- 
detti) (m. 1344), Aldobrandino III 
(im. 1361), Niccolò II (m. 1388), A1l- 
berto (m. 1393), Niccolò ITI (m. 1441), 
TJ.eonello (m. 1450) e Borso, dal 1452 
finca ereditario di Modena e Reggio 
e dal 1470 anche duca di Ferrara. 
Ferrara di Monte Baldo (Ca- 
prino Veronese) com., 841 (resid. 715) 
ab., di cui 188 in Ferrara (856m). 
ferrare 1) munire, guarnire o ar- 
mare di ferro; - 2) dei cavalli, met- 
tere loro i ferri (i pezzi di ferro ri- 
piegati e spianati che s’inchiodano 
sotto lo zòccolo); a caldo, col ferro ar- 
roventito, per ispianare l'unghia; con- 
trario « ferrare a freddo »; a ghiaccio 
noaramponi, colle estremità delle bran- 
che dei ferri ripiegate in giù, perchè 
la bestia possa camminare sul ghiaccio. 
ferrareccia arnesi da lavoro, in 
ferro, come zappe, scuri, asce e sim. 
Ferrarelle (Rocchetta e Croce) 
tre sorgenti d’acqua acidula ferrug. 
Ferrarese 1) il territorio di Fer- 
rara; — 2) il pittore Ercole Grandi dei 
Roberti, di Ferrara, m. 1513; — 8) il pit- 


. fore Lodovico Afazzolini (1481-1530). 


ferraresi, paludi, bonìfica con scà- 
rico delle acque nella valle del Mez- 
zano, la parte maggiore (occid.) della 
laguna (le valli) di Comacchio. 
Ferraresino il pittore Camillo 
Berlinghieri (1596-1635) di Ferrara. 
Ferrari v. Cervinara; Serino. 
Ferrari 1) Andrea (emin.), di Pra- 
topiano (n. 23/8 1850), dal 1894 (feb- 
braio) arcivescovo di Milano e dal 18/5 
1894 cardinale; - 2) Antonio detto Ga- 
latèo (1444-1517), di Galatina, medico, 
scrisse « De mari et aquis et fiuvio- 
run orìgine » e « De situ Japygiae » 
(dove si legge la prima notizia della 
fata morgana); - 8) Bartolommeo v- 
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Antonio Maria; - 4) Bartolommeo (18/1 
1780-8/2 1844), di Maròstica, e suo figlio 
Luigi (1810-94), scultori a Venezia; - 
5) Benedetto « della Tiordba » (1597-1681), 
di Reggio (Emilia), suonatore di tiorbu 
e poeta operista, dal 1645 maestro di 
cappella della corte di Modena; - 6) 
Carlotta (27/1 1837-23/11 1907), di Lodi, 
poetessa e musicista, m. a Bologna; - 
i) Defendente v. Ferrari (de) 1); — 8) 
Ettore, di Roma (n. 5/3 1849), scul- 
tore; - 9) Gaudènzio (1471-1546), di 
Valdùggia (Varallo), pittore a Milano ; 
— 10) Giacomo Gotifredo (*/4 1763-2/12 
1842), di Rovereto nel Trentino, pia- 
nista e compositore, maestro di canto 
a Londra; —- 11) Giulio, di Reggio nel- 
l' Emilia (n. 39/8 1858), artista disegna- 
tore, direttore del museo artìstico in- 
Austriale di Roma; — 12) Giuseppe (9/3 
1811-2/: 76), di Milano, scrittore sto- 
rico-filosofico, 1837-59 in Francia, poi 
prof. a Milano; m. a Roma; - 18) Lo- 
renzo detto « l'Abate » (1680-1744), pit- 
tore genovese; — 14) Paolo (5/4 1822- 
9/3 89), di Modena, poeta e celebre com- 
mediòdgrafo (« Goldoni », « La sàtira o 
Parini », « Fulvio Testi »), dal 1860 
prof. a Milano; - 15) Severino (25/3 
1856-24/12 1905), di Alberino in comune 
di Molinella, poeta geniale e critico 
acuto, dal 1902 prof. a Bologna. 
Ferrari (de) 1) Defendente (1470 
1532), di Chivasso, pittore; - 2) Ga- 
briele, v. Giolito de F.; - 8) Giovanni 
Andrea (1599-1669), di Genova, pitt.; 
— 4) Gregorio (1644-1726), di Genova, 
pittore; - 5) Z?. L. v. Brignole-Sale. 
Ferrario 1) Carlo (8/9 1883-12/5 
1907), di Milano, ivi pittore scenografo 
e prof. di prospettiva; - 2) Giovanni 
Battista, di Milano (n. 1845), pittore. 
Ferraris 1) campo, v. Ferraris 3); 
- 2) Carlo Francesco, di Moncalvo (D. 
15/8 1850), economista e politico, prof. 
a Padova di scienza dell’amministra- 
zione, P/3-24/12 1905 ministro dei la- 
vori pubblici; — 3) Galileo (31/10 1847- 
7/a 96), di Livorno Vercellese (ivi dal 
18/5 1902 suo monumento), celebre fisico 
elettricista (« motore a campo magnéè- 
tico rotante », che rese possibile e pra- 
tico il trasporto dell’ energìa elettrica 
a grandi distanze), prof. a Torino, dal 
1895 senatore; - 4) Luigi (conte) (5/3 
1813-17/10 1900), di Sostegno, deputato 
sino dalla prima legislatura, 19/5-22/10 
1869 ministro dell’ interno, dai 15/1 
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1871 senatore; °/2-81/12 1891 ministro 
di grazia e giustizia e dei culti; m. a 
Val Sàlice (Torino); - 5) Maggiorino 
(commend.), di Acqui (n. 5/4 1856), 
economista e politico, 15/12 1893-4/3 96 
ministro delle poste e dei telegrafi, poi 
dlirett. e propr. della « Nuova Antol. ». 


Ferraro Giuseppe (1846-19/s 1907), 


di Carpeneto d'Acqui, letterato. 
ferras (arabo), in Oriente, servo 
soprintendente ai tappeti e cuscini. 
ferrata 1) inferriata (v.); — 2) zam- 
pata (v.); — 3) ferrovia (v. ferrovie); 
— 4) l’atto del passare una volta sulla 
biancheria col ferro da stirare; e il 
segno che lascia il ferro sulla roba. 
ferrata 1) mazza, N) v. mazzafer- 
rata; b) v. tifa; - 2) strada, v. ferrovie. 
Ferrata 1) Domenico (emin.), di 
(radoli (n. 4/3 1847), dai 22/6 1896 car- 
dinale prete; - 2) Ercole (1610-85), di 
Pèllio inferiore (Como), senit. a Roma. 
ferrate, strade, v. ferrovie. 
Ferrate v. Rimasco. 
ferratina (« albominato fèrrico ») 
preparato di albumina d’movo e tar- 
trato sòdico fèrrico (con 6-10 0/0 di fer- 
ro); emostàtico; in commercio anche 
in forma di liquore (ferratòsio). 
ferrato 1) bastone, munito di punta 
ili ferro; - 2) cavallo, v. ferrare 2); — 
3) pugno, anello di ferro con cinque 
fori annlari per le dita; arme per pic- 
chiar forte; - 4) vino, dove sia stato 
spento del ferro caldo, per medicina. 
Ferrato 1) capo, nella costa di SE 
della Sardegna; limita a N la « cala 
Pirastro »; - 2) monte, v. Prato in T. 
ferratòsio v. ferratina. 
ferratnura 1) azione e modo del 
ferrare; — 2) tutti ingieme i ferramenti 
di una porta, di una finestra, o sim.; 
- 3) l'operazione del ferrare i cavalli. 
ferravècchio chì compra e riven- 
de arnesi o stoviglie vecchie di ferro, 
cancherobeusate di qualunque genere. 
Ferravilla Edoardo (commend.), 
Ai Milano (n. 18/10 1846), celebre attore 
comico dialettale milanese, incompa- 
rabileminiatore di parti e di caricature. 
ferrazza (-e) v. dasiàtide. 
Ferrazzano (Campobasso) com., 
2461 (resid. 2617) ab. (aggl. 2387); 870m. 
ferrazzuolo l’operaio che alla fu- 
cina tiene il ferraccio colle tanaglie, lo 
rivolta, e lo porta sotto il maglio. 
fèrrea 1) corona, v. corona fèr- 
rea; - 2) memoria, tenacissima. 


ferrebroun (francese) colore com- 
posto, molto affine al grigio ferro. 
Ferréira Antonio (1528-69), di Li- 
sbona, poeta, uno dei creatori del gu- 
sto classico nella poesia portoghese 
(« Ines de Castro», tragedia). 
Ferrel (di), legge, così denominata 
dal meteorologo William Ferrel (1817- 
91) di Bedford in Pennsylvania, la leg- 
ge per la quale, subordinatamente alla 
rotazione terrestre, i corpi che si muo- 
vono alla superficie della ‘Terra sano | 
deviati verso destra (per l’ osservatore 
che proceda nel senso dei corpi stessi 
in movimento) nell'emisfero boreale e 
verso sinistra nell'australe; la quale 
deviazione cresce colla latitudine. 
Ferrenafe v. Ferriiafe. 
£arreo di ferro; robusto molto; se- 
vero, rigoroso, duro; tenacissimo. 
Férrer 1) Francisco v. Barcelona 
2); — 2) Vicente v. Vincenzo (san). 
Ferrera 1) v. Cravagliana; - 2) 
(Grigioni, Schams) la parte inferiore 
della valle d’A vers, coi villaggi di Fer- 
rèra dentro 0 Caniciil (52 ab.),al486m, 
e Ferrèra fuori (75 ab.), a 1321m, 3 
Ferrera Cenisio (Susa) com., 378 
(r. 250) ab., di cuni (nel 1901) 183 in 
Ferrèra (14500) e 412 (ag. 208) nella 
fraz. Moncenisio (chiesa a 192.4m, la 
più alta del regno), a 7 km dal centro. 
Ferrèra di Varese (Varese)coni., 
534 (resid.-681) ab. (agglom. 396); 300m. 
Ferrèra Erbognone (Pavia) 
com., 2898 (resid. 2121) ab.; 87m, 
Ferrère 1) (Cuneo, Alba) v. Bar- 
baresco ; — 2) (Aless., Asti) com., 2294 
(resid. 2347) ab. (agglom. 125); 287m. 
Ferrèrio v. Vincenzo (sun). 
Ferrèro 1) Annibale (8/12 1839-7/3 
1902), di Torino, tenente generale, or- 
ganizzò l'ufficio geodetico italiano, fu 
1885-93 direttore dell’ istituto geogra- 
fico militare a Firenze, uno dei XL, 
socio dei Lincei e dell'accademia ger- 
manica delle scienze, dal 21/12 1892 se- 
natore, 1895-98 ambasciatore a Lon- 
dra; m. a Roma; -— 2) Emilio (13/1 1819- 
1/12 87), di Cuneo, tenente generale, 
4/4 1881-3130 84 ministro della guerra, 
Gall’ 8/4 1881 senatore; m. a Firenze; 
- 3) Ermanno (?7/8 1855-14/10 1906), di 
'orino, archeòlogo ; - 4) Guglielmo, di 
Pòrtici (n. 21/7 1871), storico (« Gran- 
Alezza e decadenza di Roma», 4 vol., 
1901-06), sociòlogo e romanziere (« Fra 
i dne mondi », 1913, Milano, Treves). 
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Ferrèro de la Marmora 1) Al 
berto (marchese) (7/4 1789-18/3 1863), di 
Torino, generale e scienziato, dal 3/4 
1848 senatore; illustrò la Sardegna; — 
2) Alessandro (cavaliere) (27/8 1799-7/6 
1855), di Torino, fratello del prece- 
dente, 1836 organizzò il corpo dei « ber- 
saglieri »; morì di colèra in Crimea; 
- 53) Alfonso (raarchese) (17/11 1804-5/1 
78), di Torino, fratello dei precedenti, 
generale d’armata (1855 comandante 
delle truppe sarde in Crimea) e uomo 
dli stato, 28/0 1864-°0/s 66 presidente del 
consiglio e ministro degli affari esteri, 
Aal 29/6 1866 ministro senza portafo- 
glio presso Sua Maestà, 1870-71 luo- 
gotenento del re a Roma; m. a Fi. 
renze;-4) Carlo Emanuele (marcheso), 
o dal 1833 « principe di Masserano », 
(1788-81/2 1854) di Torino, dal 14/10 1848 
senatore, 1848-49 primo aiutante di 
campo del re Carlo Alberto e poi del 
re Vittorio Emanuele II, compì la de- 
licata missione di seguire il pròfugo 
re per ottenerne (a Bajona) la con- 
ferma dell’ abdicaziono con atto di no- 
taro; m. a Torino; (« Lettere », 1907). 

Ferrero d’Ormea Carlo France- 
sco (marchese) (1680-29/5 1745), di Mon- 
Aovì, accortissimo ministro di Vittorio 
Amedeo II e di Carlo Emannele III. 

Ferret, col, 2543m, da Entrevès 
(1285) per « val Ferret » 0 « val Fer- 
rex» a lFerret(1693m) e. Orsières (890). 

Fewreti (dei) Ferreto, 14° sec., di 
Vicenza, storiografo (« Historia re- 
rum in Italia gestaram », 1250-1318) 
e poeta, un precursore dell’umanesimo. 

Ferrette (francese; tedesco Pfrt) 
(Alsazia superiore) borg., 511 ab. 

Ferretti 1) [Iacopo (9/7 1784-9/3 1852), 
di Roma, poeta melodramàtico; — 2) 
Inuigi, di Roma (n. 21/2 1836), poeta 
romanesco ; - 3) Paolo (1822-1904) pit- 
tore emiliano di paesaggio; - 4) Pie- 
tro (conte) (15/7 1790-1/4 1858), di An- 
cona, patriotta, m. esule a Firenze. 

ferretto, 0 terra rossa (lombardo 
castracane) terriccio di copertura da 
disfacimento d'antico conglomerato. 

ferri 1) tutti insieme gli arnesi di 
ferro di tale o tal arte; - 2) « di bot- 
tega », a) v. bottega (di) 1); lb) scher- 
zando, tutto quanto occorre di avere 
a mano per condurre un lavoro anche 
intellettuale; -— 4) la catena fermata 
ai polsi 0 al piede di un arrestato 0 
del condannato; e la pena della ca- 
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tena; dicesi « ferri corti » l’aggrava- 
mento della pena stessa; v. catena 
20); - 4) v. ferrare 2); - 5) (« ferri du 
calza ») le asticine di acciaio finissima 
con cui si fanno i lavori ‘a maglia. 
ferri 1) mano a’, famil., incomin- 
ciando un'operazione, un discorso; - 
2) trovarsi a questi, indicando una con- 
dizione grave o difficile, alla quale uno 
sì trovi ridotto per propria o per al- 
trui colpa; - 3) ventre a?, venire alla 
conclusione, venire all’ atto pratico. 
Ferri v. Volta Mantovana. 
Ferri 1) Augusto (1828-95), di Bo- 
logna, pittore scenògrafo; m. a Pesa- 
ro; — 2) Ciro (1634-89), di Roma, pit- 
tore freschista e incisore in rame; m. 
a Firenze; — 3) Domenico, di Castel 
di Lama (n. 25/4 1857), pittore; -— 4) 
Enrico (onorevole), di San Benedetto 
Po (n. 25/2 1856), giurista, prof. a Roma 
di diritto e procedura penale, con Lom- 
broso fondatore dell’«antropologìa cri- 
minale » ; 22/5 1910 commemorò in Cam- 
pidoglio il centenario dell’indipenden- 
zaargentina, rilevando nel suo discorso 
che «le ordinate libertà sono laragione 
prima e la condizione necessaria dellu 
moderna democrazia »; nello stesso 
anno 1910 fu nell’Argentina, nel Chile 
e nel Brasile a tenervi magnifiche con- 
ferenze; - 6) Zacigi (15/s 1826-17/3 95), 
di Bologna, fratello del pittore Au- 
gusto, prof. a Roma di filosofia teo- 
rética; - 6) Scipione v. cardànica 1). 
Ferriani Lino, di Ferrara (n. 1852), 
alto magistrato (a Roma), sociologo. 
ferriata inferriata (v.). 
fèrrici, composti, si formano dal- 
l'ossidazione dei sali ferrosi ed hanno 
colore giallo-brano; sono: a) cloruro 
fèrrico, che si ottiene facendo passare 
una corrente di cloro in una soluzione 
di cloruro ferroso, ovvero ossidando 
questa soluzione con acido nitrico; si 
ottiene anidro dal ferro in corrente di 
cloro secco; si usa nella clorurazione 
del rame e dell’ argento e come mor- 
dente nella tintura delle fibre tessili; 
serve anche a purificare le acque di 
rifiuto; b) ferrato potàssico, si forma 
scaldando della limatura di ferro con 
nitro, ovvero sospendendo l’idrato fèr- 
rico in una soluzione alcalina e facen- 
dovi gorgogliare una corrente di cloro ; 
dà cristalli rosso scuri; si può consi- 
derare come il sale potàssico di un 
ipotètico « àcido fèerrico »; c) fosfato 
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fèrrico, polvere giallògnola, insolubile 
in acqua e acido acètico, che si ottiene 
precipitando la soluzione di un sale 
fèrrico con fosfato sòdico; d) idrato 
fèrrico, si ottiene come rùggine dal 
ferro esposto all'aria umida o meglio 
come precipitato voluminoso rosso- 
bruno trattando la soluzione di un sale 
tèrrico con alcali; è insolubilein acqua, 
solùbile negli acidi; sciolto (appena 
precipitato) in una soluzione di clo- 
ruro o di acetato ferrico, dà, mediante 
un dializzatore, una soluzione colloi- 
dale rosso-bruna usata in medicina; 
bollito a lungo con acqua, si tra- 
sforma in idròssido di ferro ossia òs- 
sido idrato di ferro, un idrato parzial. 
mente solubile in acidi, che si trova 
anche in natura come limonite (abbon- 
tlanto, in masse compatte, stalattiti- 
che, fibrose [« ematite bruna »], in pi- 
soliti, ooliti e sim.; mista ad argilla 
forma depositi terrosi [« terre bolari ». 
« ocre gialle», «terra gialla di Siena»] 
coloranti); e) dssido fèrrico, 0 «sesquiòs- 
sido di ferro », si trova in natura in 
masse compatte rossastre, che formano 
l’ematite (v.), se è cristallino anidro, 
v le« terre d’ocra », quando è più o 
imeno colorato in giallo sino al rosso; 
si ottiene come polvere rosso-bruna ar- 
roventando l' idrato fèrrico o il vitriolo 
di ferro all'aria; e allora si chiama 
rossetto, o « minto di ferro », 0 « rosso 
inglese », 0 « capnt mòrtoum », o col- 
cotar; molto impuro abbonda nelle ce- 
neri di pirite; serve come color rosso 
per vernici e nella levigazione del ve- 
tro; f) dasido ferroso fèrrico, in natura 
forma la magnetite o calamita natu- 
rale; si ottiene artificialmente brnu- 
ciando il ferro in eccesso di ossigeno, 
oppure scaldando il. ferro in una cor- 
rente di vapor d’acqua o di anidride 
carbonica; si usa talvolta come colore 
per vernice; g) solfato fèrrico, si ot- 
tiene sciogliendo l’ ossido fèrrico in 
acido solforico, ovvero ossidando il sol- 
fato ferroso con acido nìtrico; h) #0/- 
furo fèrrico, forma la pirite di ferro, 
abbondante in natura in cristalli ot- 
taèdrici giallo-lucenti; serve a fabbri- 
care acido solforico e vitriolo verde. 

ferricianuro v. potàssico. 

fèrrico 1) acido, v. fèrrici b); —- 2) 
cianuro, precipitato giallo che si for- 
ma aggiungendo cianuro potassico alla 
soluzione acquosa di un sale fèrrico. 
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ferri corti (ai) 1) v. ferri 3); - 2} 
nel duello, si diceva quando i due av- 
versari, lasciate le spade, si accani- 
vano l’un contro l’altro coi pugnali; 
- 3) figuratamente, estremo decisivo 
cimento tra due parti contendenti. 

ferrièra 1) stabilimento ove si rat- 
fina il ferro; — 2) bisaccia da ferri. 

Ferrièrav. Buttigliera Alta; Mele. 

Ferrière (Fiacenza) com., 5836 (r. 
6465) ab., di cui {nel 1901) 468 (ag. 199) 
in Ferriere (618m) e gli altri nelle fra- 
zioni di Brugneto (582, agglom. 451), 
a8km, Casaldonato (257, agglom. 125), 
n2,5km, Castagnola (394, agglom. 272), 
a'.,5 km, Caatelcanafurone (195, ag- 
glom. 113), a 10,6 km, fattaragna (188), 
& 14 km, Centenaro (811, agglom. 685), 
a 5 km, Cerreto Rossi (259, agglom. 49), 
a 2km, Curletti (269), a 6,5 km, Gam- 
baro (461, agglom. 305), a5,5km, Gron- 
done (395), a 5,5 km, 4tetorto (260), a 


| 8 km, Zocca (358, agglom. 249), a 4,6 
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km, Kompeggio (472, agglom. 285), a 
6 km, San Gregorio (291, agglom. 190), 
a 8,5 km, e Torris (434, agglom. 318), 
a 12,5 km dal centro del comune. 
Ferrières (Seine-et-Marne) borg., 
961 ab.; 29/9-9/10 1870 quartier gene- 
rale del re Guglielmo 1 di Prussia. 
ferrìfero contenente ferro. 
Ferrigni v. Coccoluto Ferrigni. 
ferrigno che tien di ferro. 
Ferrigno Antonio, di Maiori (n. 
1863), pittore di genere, dal 1893 al 
Brasile (« il pittore del caffè »). 
Ferrinafe (-gna-) (Perù, Lamba- 
yeque) città, 8000 ab.; risicoltura. 
Fervini Contardo (4/4 1859 -!/10 
1902), di Milano, figlio del fisico Ri- 
naldo Ferrini (5/7 1831-21/1 1908), ce- 
lebre prof. di diritto romano a Pavia, 
uoino semplice, austero, pio. 
ferrite ferro senza carbonio. 
ferro 1) (Fe) il più utile e il più 
comune dei metalli ; allo stato libero 
(« ferro nativo ») si trova raramente 
ed in piccole quantità; abbonda invece 
negli astri (p. e. nel Sole) aventi una 
temperatura altissima in presenza di 
un'atmosfera d’idrogeno rovente; sulla 
Terra lo si trova talvolta nelle meteo- 
ritì (« ferro metedrico »), e questo ferro 
in generale non è omogèàneo, ma si può 
fucinare, non contiene carbonio chi- 
micam. combinato, ma contione quasi 
sempre da 4 a 10 9/0 di nichel; abbon- 
dantissimi invece sono sulla Terra i 


fer 


— 1760 — 


fer 





minerali di ferro (magnetite, o ferro 
magnetico, ematite, oligisto, limonite, 
ferro spàtico, o siderite, e pirite di 
ferro), dei quali alcuni sono fortemente 
manganiferi ed altri sono ricchi di ti- 
tanio; abbondano in Inghilterra e Sco- 
zia, negli Stati Uniti d'America, in 
Germania, in Russia, in Francia, in 
Spagna, in Svezia, in Austria, in Un- 
gheria, in Cina; in Italia i giacimenti 
più importanti sono quelli dell’ Elba 
(vi abbonda l'oligisto), della Sardegna 
(ematite), delle valli Trompia e Ca- 
mònica (poco ferro spàtico) e della val. 
le d'Aosta (magnetite e oligisto); v. 
ferro (del) 2); - 2) arnese di ferro per 
un mestiere, per un’arte o sim.; — 8) 
arme da taglio o da punta; —- 4) l'ar- 
nese che i parrucchieri adoprano per 
arricciare i capelli e accomodare i 
bafti ; — 6) (« da stirare ») la piastra di 
ferro che, riscaldata, serve a stirar 
biancherie, spianar lavori di sarto, e 
Bim.; — 6) « di cavallo », v. ferrare 2); 
- 7) come medicamento, agisce da ec- 
citante generale, per cui non è neces- 
serio d’introdurlo nell'organismo in 
grandi quantità ; nella clorosi migliora 
la produz. del sangue in via indiretta, 
agendo sulle funzioni delle « ghiàndole 
endocrine » (a secrezione interna); v. 
ferro (di) 31); - 8) v. dasiàtide. 
ferro 1) giallo, il fango giallo re- 
siduo della fabbr. di vitriolo di ferro; 
viene arrovent. e poi messo in commer- 
cio come colore giallo; - 8) legno, v. 
apuleia, casuarine, chrysophyllum, ci- 
tarèssilo, sideròssilo, swartzia tom. 
ferro (del) 1) età, a) v. età 7) d); 
bh) quella che coll’ uso generalizzato 
del ferro vide i più decisivi progressi 
nell'agricoltura e nelle industrie tutte; 
- 2) metallurgìa, o siderurgia, la pro- 
duzione e preparazione del ferro; si 
basa sull’ azione riducente del carbone 
u temperatura elevata in modo che da- 
gli ossidi si libera il ferro poco fusi- 
bile, che poi ad alta temperatura scio- 
glie del carbonio, divenendo facilmen- 
te liquido e formando la ghisa; a se- 
conda della natura del minerale, ma 
più specialmente a seconda del con- 
tenuto in carbonio e del modo come 
il ferro venne lavorato, si distingue: 
a) « ferro greggio », o ghisa, con 2,3- 
5 °/o di carbonio (non malleàbile, facil- 
mente fusibile e non saldàbile), di due 
qualità, « ghisa grigia » (col carbonio 


in gran parte non combinato) e « ghisa 
bianca» (col carbonio combinato come 
carburo di forro); b) « ferro malled- 
dile », con 0,02-2,3 °/0 di carbonio (dif- 
ficilmente fusibile), distinto in ferro 
Suso (0,05-2,8 09/0 di carbonio) che si 
tèmpera (« acciaio fuso »), e che non 
si tèmpera (« ferro omogéèneo »), e in 
Ferro non fuso (rammollito o saldato), 
con 0,02-0,6 °/o di carbonio, che si tèm- 
pera («acciaio di cementazione o di 
pudellazione »), e che non si tèmpera 
(«.ferro dolce o fucinato 0 pudellato »); 
v. alti forni; nel 1905 la produzione 
mondiale della ghisa fu di 50 milioni 
di t (23 degli Stati Uniti d’ America, 
11 della Germania, 9 della Granbr.). 

ferro (di) 1) acetato (« acetato fèr- 
rico »), un derivato dell’ acido acético, 
usato come mordente in tintoria; si 
ottiene dal sale ferroso con acetato 
Sòèdico; — 2) arseniato (« arsoniato fer- 
roso fèrrico »), rimedio ricostituente, 
che si prepara precipitando del sol- 
fato fèrrico con arseniato àcido di sod 
in acqua; polvere verdastra, amorfu, 
inodora; - 3) bisolfuro, la pirite di 
forro; — 4) braccio, fortissimo; — 6) 
bromuro, usato come tònico e anti- 
nervino, si ottiene per l’azione del 
bromo in eccesso sul ferro metallico; 
- 6) camaleonte, v. camaleonte 4); — 
d)canvoscio, cotonina gialla (nanchino); 
- 8) cappello, nel tardo medio evo, 
elmo senza visiera, ma con larga tesa; 
- 9) carbonato, vw. croco 2); — 10) ci- 
trato, si ottiene sciogliendo l’idrato 
ferrico ancora umido in una soluzione 
di acido citrico; scagliette rosso-brune, 
trasparenti, solùbili nell'acqua, di sa- 
pore ferruginoso ; — 11) clorato, cri. 
stalli gialli, facilmente solùbili in ac- 
qua, àlcool ed ètere; rimedio emostà- 
tico e càustico; all'aria si scioglie 
formando un liquido oleoso (« olio di 
ferro »); anche la « soluzione del clo- 
rato di ferro » è medicinale; — 12) clo- 
ruro (« cloruro fèrrico »), v. fèrrici a); 
— 13) corona, v. corona fèrrea ; - 14) 
costa, (ingl. ironside [air'nzaid]) v. Ed- 
mondo 3); - 16) coste, (ingl. tronsides 
(air'nzaids]) i corazzieri di Cromwell; 
— 16) Oroce, v. Croce di ferro; - 17) 
cromito, il ferrocromato naturale; - 
18) cuore, duro, senza pietà; — 19) di- 
sciplina, molto severa ;— 20) esser, n) 
forte e sano; b) duro, senza pietà; - 
21) essere in una botte, di chi si tion 
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sicuro da ogni pericolo ; — 22) essere in 
uncerchio, circondato e stretto da ogni 
parte dal nemico; ed anche esser chiuse 
tntte le vie per uscire da una situa- 
zione spiacevole; — 28) estratto (« ex- 
tractum ferri pomatum »), o «estratto 
di marte », o « marte pomato », o ma- 
lato di ferro, ottimo ricostituente pre- 
parato facendo macerare le mele con 
limatura di ferro; è il sale fèrrico 
dell’ acido màlico; — 24) filo, v. me- 
tàllico (filo); - 25) fosfato, un ricosti- 
tuente che si ottiene per doppia de- 
composizione tra una soluzione di fos- 
fato di sodio e un’altra di solfato di 
ferro non molto diluite; — 26) idròs- 
sido, v. fèrrici d); - 27) ioduro, tònico 
‘anticloròtico e antiscrofoloso; si pre- 
para mediante l’azione dell'iòdio sul 
ferro; -—- 28) lattato, sale di ferro di 
sapore dolce o metallico, che si ottiene 
satarando l’acido làttico con idrato 
ferroso, o per doppia decomposizione 
tra un lattato solubile e un sale fer- 
roso in soluzione concentrata; cristal- 
lizza in aghi di color giallo chiaro; - 
29) leghe, combinazioni del ferro con 
altri metalli ; tali il ferromanganese, 
con 20-90 9/0 di manganese a 7 9/0 di 
carbonio, l'acciaio nichelato, con circa 
3 °/o di nichel, più tenace e più duro 
deli’ acciaio comune, e il ferro aliu- 
minio, con circa 10 %/o di alluminio ; 
- 80) letto, coll’ ossatura di ferro; - 
81) limatura, la polvere che cade dal 
ferro che si lima; la « limatura di ferro 
preparata » (passata alla calamita) si 
usa in farmacia per uso diretto in pic- 
cole quantità, e per ‘alcune prepara- 
zioni (tartrato ferro-potàssico, malato 
di ferro e sim.); - 82) malato, v. ferro 
(di) 23); - 883) mano, a) per significare 
enfaticamente energia nel governare, 
nel dirigere ; b) mazza forcuta con cui 
si tengono e si fanno passare i canapi 
nel fondo del truògolo pegoliero a fine 
di incatramarli; €) o manotia, anco- 
retta o rizzone d’ arrembo; - 84) ma- 
schera, v. Màschera di ferro; - 86) 
mastice, miscela di limatura di ferro 
(60), sale ammoniaco (2), solfo (1) e 
acqua; si adopera ad assicurare ferro 
in pietra; - 86) mattoni (inglese tron- 
bricks [air*n-])), fatti d'argilla molto 
ferrìfera e portati a estrema cottura, 
notevoli per la loro grande durezza 
e resistenza alle intempèrie; - 87) me- 
anoria, tenacissima; - 98) minerali, 


v. ferro 1); - 89) mìnio, v. fèrrici e); 
- 40) olio, v. ferro (di) 11); - 41) os- 
salato, è un sale bianco grigiastro v 
grigio verdastro; - 42) òssido idrato, 
v. fèrrici d); - 43) peròssido, ematite 
(v.); — 44) pillole (« pilulne ferri car- 
bònici »), preparate con solfato fèrrico, 
bicarbonato di soda, zucchero, miele 
e radice d’altea, e cosparse di cannella; 
medicinali; - 45) pirite, v. fèrricìi h); 
- 46) pirolignito, o « acetato ferroso », 
un derivato dell'acido acètico, come 
prodotto greggio usato da mordente 
in tintoria e stampa dei tessuti; si 
ottiene dall’àcido pirolegnoso con li- 
matura di ferro, o dal pirolignito di 
calcio con nna soluzione concentrata 
di solfato ferroso; il prodotto puro si 
ottiene sciogliendo idrato di ferro fre- 
sco in acido acètico al 30 9/0; — 47) 
polmone, morbosa alterazione nei la- 
voratori del ferro per continuata in- 
spirazione di polvere d'ossido fèrrico; 
- 48) ponte, può essere a) ad arcate 
(formato con più cèntine di ghisa o 
di ferro battuto, ben rilegate tra loro 
e sopportanti il palco), b) sospeso, o 
pènsile (il cui palco viene sostenuto, 
mediante apposite staffe verticali, da 
catene, da fili, o da corde di ferro, che, 
appoggiando a solidi cilindri orizzon- 
tali elevati sn colonne o pilastri, ven- 
gono a far capo colle loro estremità 
in robuste masse sulle rive del fiume); 
c) a travate rettilinee (di robuste travi 
formate con lastre di ferro, sostenute 
da solidi appoggi in muratura me- 
diante travi secondarie); - 49) Porta, 
v. Porta di ferro; - 50) preparati, v. 
acciaio (d’) 5); — 61) saccarato (« fer- 
rum oxydatum saccharatam »), poì- 
vere rosso-bruna, dolce e di sapore 
alquanto ferrigno, che si ottiene me- 
scolando soluzioni di clorato fèrrico e 
di bicarbonato sòdico e mescolando 
poi il relativo precipitato con polvere 
di zucchero e soda; -— 62) sesquidazido, 
v. fèrrici e); - 63) stomaco, di chi dige- 
risce facilmente qualunque cibo; - 54) 
telone, il gran sipario a prova di fuo- 
co, tendone di piastra di ferro, o spe- 
cie di grande persiana di ferro a rò- 
tolo; più corrispondente allo scopo è 
la latta ondulata; invece la cortina 
di rete di filo metallico offre assai 
minore garanzia; simili le moderne 
«chiusure a saracinesca » delle bot- 
teghe, fatte di lamiera ondnlata; - 56) 


"n 


Lew 


_—_—— —r—_—_—_—___—_—_—_—m—mtm—=—t—— 


testa, di persona ferma ne'suoi pro- 


. positi, e anche ostinata; - 58) tintura, 


v. acciaio (d’) 7); —- D7) vèrgine, mac- 
china di tortura, che di fuori aveva 
figura di donna e di dentro era tutta 
coperta di acute punte di ferro, le 
quali, venendo chiusa la macchina, 
s'infiggevano profond. nelle carni della 
vittima; - 08) vitriolo, v. ferrosi f). 
Ferro 1) isola (spagn. Hierro), la 
più occidentale nel gruppo dello Ca- 
narie {v.), considerata come l'estremo 
punto occidentale del mondo antico, e 
perciò nel 1634 scelta per la denom. 
ilel meridiano zero (207 a O di Fari- 
gi): — 2) Scipione, v. cardànica 1). 
Ferro (del) 1) canal, è il nome 
della stretta valle del Fella; — 2) capo, 
nella costa di NE della Sardegna; - 
3) meridiano, v. Ferro 1);- 4) monte, 
(valle di Livigno, NF) alto 3033m, 
ferroallumintfo v. ferro (di) 29). 
ferrocarbonili due composti che 
si ottengono facendo agire ossido di 
carbonio su ferro finamente suddiviso; 
liquidi densi di colore giallo chiaro. 
ferrocianuro v. potàssico. 
fevrocromato minerale compo- 
sto di ossido cròmico e ossido ferroso. 
ferro di cavallo 1) v. ferrare 2); 
- 2) («rbindlophus ferrum equinum ») 
pipistrello rimarchevole por certe 
escrescenze membranose della parte 
superiore del naso, protese all'insù, e 
costituite di una parte basale fatta a 
mo’ di ferro di cavallo e di una seconda 
parte rialzata quasi a forma di ferro 
di lancia; frequente anche in Italia, 
sta preferibilmente nelle grotte, spesso 
in truppe numerose; v'è pure un 
« piccolo ferro di cavallo » (« rhinòlo- 
phus hippocrèpis »); — 3) v. arco 2) c); 
- 4) di oggetto avente forma di ferro 
di cavallo; - 6) v. Niagara. 
Ferrol v. El Ferrol. 
ferromanganese v.ferro (di) 29). 
Ferroni Egisto pittore di genere 
« prof. a Firenze, m. 29/6 1912. 
ferropirimna emostàtico e astrin- 
gente; polvere di colore giallo aran- 
ciato, solùbile nell'acqua, che si ot- 
tiene facendo agire una soluzione al- 
coòlica di percloruro di ferro entro 
una soluz. alcoòlica di antipirina. 
ferrosi, composti, si formano trat- 
tando il forro con acidi, ma escludendo 
l’azione dell’aria; e pur si ottengono 
riducendo i composti fèrrici; sono: A) 
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carbonato ferroso, che si trova in na- 
tura allo stato di siderite, e, allo stato 
di bicarbonato ferroso, disciolto nelle 
acque minevali, dalle quali però al 
contatto dell'aria si separa comeidrato 
fèrrico solùbile; b) cloruro ferroso, 
che si forma quando si fa agire l'acido 
cloridrico sopra un eccesso di ferro, 
e cristallizza dalla soluzione, intensa- 
mente verdastra, in prismi verdi mo- 
noclini ; €) fosfato ferroso, che in na- 
tura forma la %vivianite, e si ottiene 
dai sali ferrosi con fostato sòdico come 
polvere bianca amortfa facilmente 0s- 
sidabile; d) idrato ferroso, che si ot- 
tiene come massa gelatinosa verdo- 
gnola quando si tratta la soluzione di 
un sale ferroso con un alcali; all'aria 
si colora rapidamente in bruno, pet- 
chè si òssida formando l’idrato fèr- 
rico; e) dssido ferroso, che si ottiene 
facendo agire l’ èssido di carbonio sul. 
l’ossido fèrrico ; polvere nerastra, che 
si dasida facilmente quando si scalda 
all’ aria; f) soZfato ferroso, che cri- 
stallizza in grandi prismi monoclini 
verdi (vitriolo verde o di ferro) e si 
ottiene sciogliendo il ferro in acido 
solforico o meglio torrefacendo par. 
zialmente la pirite di ferro e poi espo- 
nundo il prodotto all'aria umida per 
trasformarlo in solfato ferroso e acido 
solfòrico; si estrae poi quello con ac- 
qua e la soluzione si fa entrare in va- 
sche di legno, che contengono rottami 
di ferro, a fine di saturare il poco aci- 
do solforico libero e ridurre a solfato 
ferroso il poco solfato ferrico mesco- 
lato alla massa; indi si evapora in 
presenza di ferro, si decanta dal se- 
dimento giallo formatosi e si lascia 
poicristallizzare il vitriolo verde; que- 
sto viene usato in gran quantità nella 
pratica, per mordenzare la lana che 
si tinge in nero campeggio, come di- 
sinfettante economico e nella fabbri- 
cazione dell'inchiostro nero, del blu 
di Berlino e sim.; g) solfuro ferroso, 
che sì ottiene fondendo insieme solfo 
e ferro, o anche umettando all’ aria 
della limatura di ferro mista a fiori 
di solfo ; e pur si ottiene sotto forma di 
precipitato nero trattando la soluz. di 
un sale ferroso con un solfuro alcalino. 

ferroso 1) acetato, v. ferro (di) 46); 
- 2) cianuro, precip. giallo che si for- 
ma aggiung. cianuro potassico alla 
soluzione acquosa di un sale ferroso. 
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dell'alloggio di una famiglia; li) fer- 
mate, a semplici marciapiedi fiancheg- 
giavti il binario di linea, con piccoli 
caselli; — 6) paràlisi, v. ferroviarie 4); 
- 7) rete, un complesso di linee ferro- 
viarie che, diramandosi in una regione, 
la tàgliano come a grandi maglie; in 
particolare, nell'esercizio privato, il 
complesso delle linee esercite da una 
data compaguia o società; — 8) tari/a, 
l'elenco delle tasse da pagarsi per 
l'uso delle ferrovie: a) per trasporto 
di mercì (prezzi di tariffa, e tasse ac- 
cessorie per prestazioni speciali, come 
facchinaggio, pesatura, piombatura, 
disinfezione, magazzinaggio e sim.); 
b) per trasporto di persone, colle loro 
valigie (tariffa a distanza e a zone); 
- 9) velocità, a) sulle linee principali, 
pei treui direttiss. 80 e più ko (chi- 
lom. all'ora), per gli acceler. 60, per 
gli omnibus 45-50, pei misti 40, pei 
treni merci 20-25; b) sulle linee secon- 
darie 85-50 kmo pei treni-viaggiatori. 

ferroviarie 1) automotrici, vet- 
ture ferroviarie con motore; sono a 
vapore, ad essenze, ad aria compressa, 
elettriche e miste; - 2) compagnie o 
soctetà, associazioni di capitalisti per 
l'esercizio privato di ferrovie; - 8) 
convenzioni, in Italia, per la legge 
27/4 1885, la concessione, dall' 1/7 1885, 
delle ferrovie all'esercizio privato; per 
cui alle antiche reti dell'Alta Itulia, 
Romana, Meridionale e Calabro-Sicula 
furono sostituite le nuove grandi reti 
Mediterranea, Adriatica e Sicula; tali 
convenzioni cessarono 1/7 1905 col- 
l'esercizio ferroviario di stato; - 4) 
malattie, a cui va soggetto, in causa 
del servizio, il personale viaggiante 
delle ferrovie, e specialmente quello 
addetto alle macchine, e ‘che soprav- 
vengono in seguito a disastri ferro- 
viari, specialmente la « paràlisi ferro- 
viaria » (« railway spine »); — è) mar- 
che, specie di francobolli da applicare 
alle piccole spedizioni in ferrovia (dal 
1905 in uso in tutte le ferrovie tede- 
sche); - 6) società, v. ferroviurie 2}; 
- 7) unioni, unioni contrattuali di due 
o più amministrazioni ferroviarie allo 
scopo di favorire insieme il reciproco 
movimento; - 8) unità, le unità di 
misura adottate vella statistica t'erro- 
viaria per determinare la rèndita dei 


mezzi di esercizio e l'ampiezza del 


movimento; p. e. chilòmetro «== 100010, 
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tonnellata == 1000 kg; chilòmetro-per- 
sona, tonnellata, carro, asse, locomo- 
tiva, significa una persona, o una ton- 
nellata trasportata per un tratto di 
1 lan e un carro, un asse, una loco- 
motiva o un treno proceduti d'un km. 
ferroviario di (da) ferrovia. 
ferroviario 1) codice, libro con- 
tenente la metàdica raccolta delle nor- 
me giuridiche regolanti tutta l'azienda 
ferroviaria e costituenti nel loro in- 
sieme il «diritto ferroviario »; — 2) 
congresso internazionale, riunione di 
rappresentanti delle ferrovie di diversi 
paesi allo scopo di discutere e delibe- 
rare intorno ai modi di migliorare la 


costruzione e l’ esercizio delle ferrovie 


(1887 a Milano, 1889 a Parigi, 1892 a 
Pietroburgo, 1895 a Londra, 1900 a 
Parigi); - 8) dritto, v. ferroviario 1); 
- 4) esercizio, consiste nella compo- 
sizione dei treni, nel tener libera la 
linea, nel carico e scarico delle merci 
e sim.; — 6) mnusco, collezione motodica 
di modelli, disegni e libri importanti 
per lo sviluppo dell’ azienda ferrovia- 
ria; ve ne sono a Miinchen, a Vienna 
e a Berlino; - 6) servizio, azienda fer- 
roviaria; - 7) tempo, l'unità di tempo 
stabilita per l’ esercizio ferroviario 
nell'interno d'una data circoscr. am- 
ministr. o di un dato paese, e spesso 
molto diversa dal tempo medio locale. 

ferrovie (« strade forrate»), in ge- 
nerale, strade spianate e munite di 
due rotaie (Vir àrio) di ferro (guide) 
parallele fra loro, sulle quali vengono 
fatti correre carri per mezzo del va- 
pore, di cavalli, corde, catene, mac- 
chine elettro- dinamiche, aria com- 
pressa, oppure per forza del proprio 
peso; in particolare, quelle sulle quali 
il moviinento è prodotto da macchine; 
tecnicamente si dividono in « ferrovie 
asistemaordinario»(v.adesione[d'] 1)) 
e « ferrovie a sistemi straordinari » 
(stradali, funicolari, a una sula rotaia, 
filovie, aèree); economicamente si di- 
stinguono « ferrovie di stato » (le quali, 
come anche tutti gli altri Invori pub- 
Dlici, danno un cospicuo «rèddito na- 
zionale», ma quasi nessun « rèddito 
finanziario ») 6« ferrovie private» (que- 
ste di regola appartenenti a società per 
azioni), «ferrovie primarie» (principa- 
li) e «ferrovie secondarie», le prime 
a scartamento ordintrio, le seconde a 
scartamento ridotto ; alle ferrovio stra- 


fer 


dali è adesso per lo più applicata la 
trazione eletirica, che pure si applica a 
certe ferrovie primarie, specialmente, 
per queste, nei vàlichi alpini ed ap- 
penninici (p. e. i Giovi), la « trazione 
elèttrica trifase» (con ricùpero di ener- 
gia nelle discese) secondo il « sistema 
italiano » (24/2 1913 alla Camera inter- 
pollanza dell’on. Luigi Rava per l’ap- 
plicazione sollecita di tale sistema a 
tutti i vàlichi appenninici); nelle fer- 
rovie a trazione elettrica la corrente 
elettrica viene generata da dinamo e 
per mezzo d'una conduttura sotter- 
ranea o lungo la rotaia portata agli 
elettromotori collocati in uno speciale 
locomotore oppure sotto un carro, e 
ricondotta per le rotaie; oppure il lo- 
comotore o i singoli carri sono muniti 
di accumulatori, che in determinati 
posti (« stazioni di forza ») vengono 
caricati; l'effetto econòdmico-politico 
delle forrovie e la loro importanza mi- 
litare produssero un'età nuova di ci- 
viltà per tutti i popoli ; - cenno sto- 
rico: strade a guide per trazione di 
carichi verano già nell'antichità; p. e. 
in Grecia le strade di accesso ai tempî, 
sulle quali correvano i carri sagrificali 
cogli adornati simnlacri degli dèi, ave- 
vano quile intagliate a scalpello nella 
pietra sempre a uguale distanza (1,6 mm} 
una dall'altra, e con guide di scambio; 
le ferrovie odierne derivano dalle 
strade n rotaie di legno, sulle quali, 
nelle miniere, i carrelli, tirati vuoti a 
monte da cavalli, rotolavano in giù 
carichi; nel 1767, essendosi di molto 
abbassato il prezzo del ferro, 8’inco- 
iminciò a metter rotaie di ferro al po- 
sto di quelle di legno; per la trazione 
dei carri s'impiexarono dapprima ca- 
valli; nel 1804 'l'revethik fece a Mor- 
thyr-Tydfil il primo tentativo di tra- 
zione di carri di carbon fossile con 
una macchina a vapore munita di ruote; 
dopo il perfezionamento delle mac- 
chine (Stephenson), venne inaugurato 
27/9 1825 il primo treno con passeggeri 
sulla ferrovia Stocktou-Darlington con 
una velocità di 10 km. all'ora; 15/3 1830 
venne inaugurata la ferrovia Liver- 
pool-Manclester; già nel 1840 le prin- 
cipali città dell' Inghilterra erano col- 
legate da ferrovie; la prima in Italia, 
da Napoli a Pompei nel 1839; il ca- 
pitale d’impianto di tutte le ferrovie 
del mondo (903.695 km) fu alla fine 
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del 1905 calcolato di 227.845 milioni 
di lire; di cui 115.248,76 in Europa 
(372.500 lire al km) e 112.596,25 nelle 
altre parti del mondo (188.750 lire al 
km); oltre alla invenzione della loco- 
motiva, grande infinenza sullo svi- 
luppo delle ferrovie esercitò il perfe- 
zionamento del servizio dei segnali e 
specialmente l’impiego della telegrafia 
elettrica; in principio l'impianto di 
ferrovie restò naturalmente limitato 
alle pianure; ma presto apparve ur- 
gente il bisogno di valicare con quelle 
montagne e persino di rendere acces- 
sibili ai visitatori singoli monti; le 
ferrovie alpine destinate al primo 
di questi due scopi poterono in mas- 
sima parte essere costruite col sistema 
di adesione; ma, oltre all’alto costo, 
presentarono alla tècnica straordinarie 
difficoltà (ponti sui torrenti e sopra 
gole profonde, e necessità di superare 
in tratti brevi dislivelli grandi), alle 
quali si ovviò coi trafori (gallerie) op- 
pure con l’impiego delle funicolari e, 
specialmente per singoli monti o punti 
di vista e per grandi pendenze, di 


ferrovie aèree; v. alpine 8); aèrea 1).. 


ferrovieri gli addetti al servizio 
(movim., traz., mannt.) delle ferrov. 
Ferru, monte, (Sard., 0) cima mer. 
dell’ Urticu (10510), vulcano spento. 
Ferrucci 1) Andrea (1465-1526), 
di Fiesole, scultore a Firenze; - 2) 
Francesco v. Ferruccio; — 8) AMichele 
(1801-29/12 81), di Lugo, letterato e la- 
tinista, dal 1843 prof. a Pisa; sua mo- 
gliè Caterina nata Franceschi (89/1 
1803-28/s 87), di Narni, fu letterata; la 
figlia Itosa (1828-5/2 57), n. a Bologna 
(m. a Pisa), fu scrittrice mistica. 
Ferruccia v. Montale. 
Ferruccio Francesco (14/3 1489-2/4 
1530) celebre capitano fiorentino, pa- 
triotta fervoroso e vero tipo dell’eroe 
popolare; 27/4 1529 espuguò Volterra; 
nominato commissario generale della 
guerra, a Pisa colla violenza si pro- 
cacciò danaro da assoldar gente; a Ga- 
vinana vinse l’Orange, che restò mor- 
to, ma poi, soprat?. dal numero, fu 
vinto, ferito a morte e poi finito da 
Maramaldo (Fabrizio Maramaldi, ca- 
labr.), suo nemico personale (« Mara- 
maldo, tu necidi un nvomo morto! »). 
Ferruggia Gemma, di Livorno 
(n. *12 1868), letterata (novellista). 
ferràggine soluz. leggerm. acida 
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di solfato fèrrico bàsico, ottenuta scal- 
dando una soluzione di solfato ferroso 
con acido solfòrico e nìtrico; serve 
alla tintura in nero della seta. 
ferrugineo color rùggine. 
ferruginose, acque, che conten. 
suli di ferro, da cui spec. dipende la 
loro azione salutare; sono terrose sa- 
line (con solfato di soda, altri solfati e 
alcali), o alcaline saline (con soda, car- 
bonato di magnesia e calce), o alcaline 
(molta soda), o terrose (poca soda e più 
terre carbonate e alcaline), o di vetriò- 
lo (solfato di ferro e sali terrosi). 
ferruginosi 1) bagni, con acque 
forrugiuose; - 2) preparati, medicam. 
tànici astring. a base di ferro, contro 
l’anemia, la clorosi, le cachessle. 

‘fevruminatore (« cannello fer- 
ruminatòrio ») cannello da avvivare e 
dirigere la fiamma per saldare a fuoco 
(ferruminare) o fondere metalli. 

Ferruta v. Borgosesia. 

Ferruzzano (Gerace) com., 1693 
(resid, 1839) ab.; nel 1901 erano 1851 
(ag. 1746) in Ferruzzano (470m), 

ferry («ferry-boat »; inglese) == 
chiatta, barca da tragitto. 

Ferry 1) Gabriel v. Bellemare; - 
2) Jules (5/4 1832-17/s 93), di Saint-Dié, 
21/2 1883-30/a 85 pres. dei ministri a Pa- 
rigi; ivi dal 29/11 1910 suo monum. 

Ferryport on Craig (-cregh), o 
layport (te-) (Fife) città, 3314 ab.; 
porto, sul Firth of Tay (-te). 

Ferryville(Tunisia, Bizerta) città 
(fondata dai francesi), 1500 ab. 

fèrsa 1) ferza (sferza); — 2) (dikl.) 
morbillo; — 8) o picchidla («ramulà- 
ria») malattia (crittog.) della vite. 

Fersen (von) Hans Axel (conte) 
(4/0 1755-2°/ 1810), di Stocolma, bello 
6 coraggioso ufticiale svedese, prima 
in Francia, noto per la sua grande 
affezione alla famiglia reale, ch'egli, 
travestito da postiglione, accompagnò 
nella fuga, poi gran maresciallo di 
corte a Stocolma, dove cadde vittima 
del furor popolare, per esser stato 
senza ragione ritenuto colpevole del- 
l'assassinio del principe ereditario. 

Fèrsina (Trentino, E) fiume, la 
cui valle superiore, col capoluogo Fras- 
silongo (716 ab. nel comune, 368 nel 
villaggio), a 850m, è abitata dai mò- 
cheni (« valle dei Mòcheni »), tedeschi 
d’origine; uscendo dalla montagna il 
finme si biforca; il ramo principale 
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(Fèrzina) scorre verso Ò, riceve a de- 
stra l'affiuente Silla (v. Baselga di 
Pinè) e sbocca nell'AÀdige a valle di 
Trento; l’altro ramo (« réggia di Pèr- 
gine ») scorre verso SO, poi, da Pèr- 
gine, verso S e sbocca nel lago di Cal- 
donazzo, da cui esce il Brenta. 
fèeraine (dialettale) morbillo. 
Tert (F. E. R. T.) il motto inue- 
stato nei nodi d'amore o di rose for- 
manti il collare d’argento dorato, in- 
segna dell’ ordine del Collare, istituito 
dal conte Amedeo VI di Savoia e dal 
1518 chiamato « ordine supremo della 
Santissima Annunziata »; il motto 
stesso, inciso anche adesso attorno al- 
l'orlo delle monete italiane d’oro e 
d’argento, fu in vari modi spiegato 
(p. e. « fortitudo eius Rbodun tènuit», 
cioè «il suo valore [di Amedeo V, 
a cui si attrib. una spediz. in Oriente] 
conservò Rodi [ai cavalieri] »), il più 
probab. dei quali (del prof. V. Casa- 
grande, 1911) è « fides erit ròbur 
tuum », « la fede sarà la tua forza ». 
fèrtile che produce assai. 
fertilità astratto di fertile; per gli 
antichi ne era simbolo il porco. 
fertilizzanti, materie, che ren- 
dono fertile (fertilizzare) un terreno. 
Fertò Tava (tedesco Neustedler 
{noisidler)] See) (Ungheria, O) lago fra 
i due comitati di Sopron e di Moson, 
330 kmq, basso (massima profondità 
4 m), a 118, colla massa d’acqua che 
a periodi continua 8 calare e a periodi 
a crescere; al N del lago si trova (nel 
comitato di Moson) il comune di Nezsi- 
der (tedesco « Neusiedl am See »), con 
3211 ab.; il terreno paludoso, ma ora 
in gran parte bonificato, detto ‘Han 
8ag (« prato galleggiante »; 363 kmq), 
era la continuazione di SE del lago, il 
quale adesso attrav. tale terreno, comu- 
nica mediante un canale colla RAbeza 
e quindi colla Raba e col Danubio. 
fèrtro, 0 « erba scopino », 0 ottò- 
nia (« hottonia palustris »), pianta pri- 
mulàces palustre, con foglie pennato- 
sette a divisioni linesri acute e con 
fiori mediocri, di color rosa pallido, 
gialli alla fauce, disposti in verticilli 
nella parte superiore del fusto. 
Feruci v. Trenta. 
fèrula (latino) 1) v. cena; — 2) ge- 
nere di piante ombrellìfere a fusto 
alto; specie: a) « fèrula volgare » (« fè- 
rula communis»; greco narther, dondo 
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la forma nartèce), propria delle regioni 
intorno al mare Mediterraneo; il suo 
fusto, pieno di midollo, era dagli an- 
tichi adoperato come bacchetta (dalle 
baccanti, e nelle scuole), ed anche 
come scettro (simbolo dell'autorità pa- 
terna che colpisce, ma non ferisce), € 
poi come bastone di vescovo (pasto- 
rale); e fèrule chiamavano gli antichi 
le assicelle per aggiustare le ossa rotte; 
v. ferla; anche nella fàvola di Pro- 
méèteo c'entra la fèrula (0 nartàce), 
avendo egli nascosto in un fusto di 
ièrula il fuoco rapito; b) « fèrula asa- 
foetida » (anche scorodosma foetidum), 
che dà l'azssafètida; c) « fèrula rubdri- 
caulis », che fornisce il gdlbano, gom- 
morèsina stimolante; - 8) staffile. 
Fervazzo v. Coggiola. 
fervènte, da fèrvere (v.); detto 
solo di sentimenti, segnatam. religiosi. 
Fervento v. Boccioleto. 
£èrvere bollire; usato nel presente 
e imperfetto, e nel senso figurato ; par- 
lando di un’ azione, indica il momento 
nel quale l’az. è arrivata al suo colmo. 
fèrvido fervente; segnat. di alcu- 
ne qualità dell'animo e dell’ ingegno. 
fervore è più che alacrità. 
fervorino 1) discorso che il sa- 
cerdote fa prima di amministrare l’enu- 
carestia, per eccitare la divozione; - 
2) in generale, detto di ogni breve di- 
scorso diretto a muovere gli affetti. 
fervoroso pien di fervore. 
fèrza v. sfèrza. 
ferzi i toli che, cuciti pel vivagno, 
formano tutta l'ampiezza della vela; 
o i teli di diverso colore che cuciti 
insieme formano la bandiera. 
fésn 1) taglio di culaccio; - 2) di 
aglio, spicchio (fesina, spicchietto). 
fescennini, carmi, una delle pri- 
me torme della « sàtira »; specie di 
farsa (da Fescennto, città etrusca pres- 
so al Soratte, introdotta a Roma), com- 
posta di burle e motteggi, che i gio- 
vani spensierati e brilli si dicevano a 
vicenda in versi senza metro determ. 
Fesch (fes) Joseph (3/1 1763-13/5 
1839), di Aiaccio, fratellastro della 
madre di Napoleone I, prete, 1796 
commissario francese di guerra in Ita- 
lia, dal 1802 arciv. di Lione, dal 1803 
cardinale, poigrand’elem., 1810 presid. 
del concilio nazion. a Parigi, si guastò 
poi con Napoleone, 0 visse come in esi- 
lio a Lione, donde 1814 fuggì a Roma. 


fesinn 1) v. fesa 2); - 2) solfe-de- 
rivato della fenacetina; antrpiretico. 
Fesn (Egitto, Miniè) città, 11.984 
ab. (aggiom. 8935); alla sin. del Nilo. 
£èssa, voce, come di zùffolo fèsso. 
Fessato (Tripolitania) lnogo a N 
di Casr Jefren, occupato 9/4 1913. 
fèsso 1) che ha una fessura; incri- 
nato; - 2) di usci o finestre che non 
combàc. bene, o non siano ben chiusi; 
— 8) (palato) v. bocca (della) 2) Db). 
fessura apertura stretta e prof. 
festa 1) giorno più specialmente 
dedicato al culto religioso, e nel quale 
non si lavora (o non si dovrebbe la- 
vorare); in tal giorno non si possono 
fare atti esecutivi; v. fèste; - 2) tutto 


il complesso delle pubbliche dimostra- 


zioni (funzioni religiose o civili, diver- 
timenti, spettacoli), con cui sogliono 
celebrarsi avvenimenti straordinari ; e 
i giorni a ciò destinati; - 8) giùbbilo, 
allegrezza; - 4) riunione di persone 
per fine di geniale trattenimento. 
fèsta 1) far, a) sméttere di lavo- 
rare; b) figur., accògliere con grandi 
dimostraz. di gioia; c) a una cosa, mo- 
strare di gradirla moltissimo ; — 2) mez- 
za, quando pei cattòlici non corre altro 
òbbligo che d’ascolt. la messa; contr. 
di « festa intera», o comandata, 0 « fe- 
sta a’ intero precetto », ch'è quando, 
oltre l’ obbligo d'ascolt. la messa, non 
si può attendere al lavoro maunale. 
festa (la) 1) far, a) ad uno, am- 
mazzarlo ; b) a nna cosa, consumaria, 
darle fondo; rubarla; - 2) guastare, 
di chi disturba ad altri un piacero. 
Festa 1) Costanzo (1467-10/4 1545), 
di Firenze, dal 1517 cantore della cap- 
pella pontificia, grande contrappunti- 
sta avanti il Palestrina; famoso «To 
Deum »; - 2) Nicola, di Matera (n. 
16/11 1866), grecista, prof. a Roma. 
festaiudlo (-dla) 1) soprintendente 
a festa; — 2) chi contribuisce alle spese 
d’una festa; - 3) scherzando, si dico 
di chi non manca a nessuna festa. 
festante lieto e beato. 
fèste a) in origine, presso i diversi 


popoli, erano connesse al fenòmeno , 


della mutante vita della natura, e più 
tardi si riferivano a grandi avveni- 
menti storici; così l’epifanìa di Osì- 
ride e la nàscita di Arpòcrate per gli 
egiziani, In festa di Mitra presso i 
parsi, le festo degli dèi e gli anniver- 
sari nazionali dei greci e dei romani, 
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il sàbato, le neomenie, la pasqua, la 
pentecoste e le feste dell’ espiuzione, 
delle trombe, dei tabernàcoli presso 
gli ebrei, il venerdì e le feste del bai- 
ram e del ramadan presso i maomet- 
tani; b) le feste dei cristiani si distin- 
gmono in settimanali (domenica) e an- 
nuali, e queste in grandi (natale, pa- 
squa, e pentecoste) e minori, e in mò- 
hili (pasqua, ascensione, pentecoste, 
trinità, corpusdòmini) e tnmbbili (na- 
tale, capodanno); e ancora pei catto- 
lici le feste si distinguono in coman- 
date (v.), ossia intere, o « di intero pre- 
cetto » (« festa fori »), e in mezze feste, 
che obbligano soltanto gli ecclesiastici 
{« festa chori »); pel «motu proprio » 
18/1 1911 sono feste comandate (obbligo 
della messa anche pei laici) le dome- 
niche, il natale, la circoncisione (ca- 
podanno), l'epifanìa, l’ascensione, l'im- 
macolata concezione, l'assunta,san Pie- 
tro e san Paolo e ognissanti; le più 
amtiche feste sono quelle del Cristo, le 
quali come ciclo di natale, pasqua e 
pentecoste formano la prima metà del- 
l’anno ecclesiastico; vennero poi isti- 


.tuitelefestedellacirconcisione(6°sac.), 


del corpusdòmini (13° sec.) e poi quelle 
d'ognissanti e della Vergine; €) gli 
evangelici festeggiano natale, pasqua, 
pentecostéè, capodanno, il giorno di pe- 
nitenza (in Germania perlo più il mer- 
coledì avanti l’ultima domenica dopo 
la Trinità), la festa della riforma (31/10) 
e la commemorazione dei defunti; d) 
v. nazionali (foste); e) tra le più ca- 
ratterìstiche « feste popolari » del me- 
dio evo erano in Italia, l'rancia e Spa- 
gna le due « feste dell'àsino », una a 
natale in onore dell'asino sul quale 
Cristo entrò in Gerusalemme, e l’altra 
in giugno in onore dell'asino sul quale 
la Madonna col Bambino fuggìin Egit- 
to; tali feste, perchè davano occasione 
a gravi disord., furono spesso proibite. 
festegginmento il festeggiare. 
festeggiare 1) diavvenimenti, co- 
lebrarli con feste; - 2) essere in fe- 
rta, o in feste; - 8) fare onore. 
Festenberg (Breslau) c., 2338 ab. 
festévole 1) gioviale e piacévole; 
- 2) che va incontro alle persone o le 
accoglie con dimostrazioni di gioia. 
festi, dies, v. fèrie 1). 
Festi Giuseppe (conte) (29/3 1816-17 /3 
82), di Trento, patriotta (8/4 1848 dal 
feroce Zobel fatto con tre altri citta- 


dini [pericolosi!] deportare), 1848-49 
deputato di Trento ai parlamenti di 
Francoforte, Vienna e Kremsier. 
festilògio registro delle feste. 
festina lente =rifletti e poi fa. 
Festiniog (\Vales, Merioneth) cit- 
tà, 11.435 ab.; miniere di rame. 
festino 1) festa signorile di notle 
con ballo, mus. e giuochi;- 2) veglione. 
Festiona v. Demonte. 
Festi Rasini v. Oltressenda Ban. 
festival (fr.) gran festa musicale. 
festività 1) festa solenne della 
Chiesa; - 2) allegria, piacevolezza, 
giiezza piuttosto benevola e arguta. 
festive 1) danze, in segno di fe- 
sia; — 2) ghirlande, preparate per la 
festa; - $) grida, di gioia; — 4) scuole, 
dove s’insegna nei giorni di festa. 
festivo l) apparato, ciò che si pre- 
para por servire alla festa; - 2) aspetto, 
che dimostra allegrezza; - 8) giorno, 
di festa (contrario di feriale); — 4) ora- 
torio, istituito 1609 allo scopo di to- 
gliere i giovani nei giorni festivi ai 
pericoli della dissipazione e per con- 
tinuare ad essi le istruzioni della cri- 
stiana dottrina; — 5) riposo, v.domènica. 
Festo 1) (Creta antica) v. Messari,; 
— 2) (Porcio) v. l'elice 3); —- 4) (Sesto 
Pompeo) grammatico dei tardi tempi 
imperiali, autore di un sunto (in parte 
couservato) dell’ opera « De verborum 
significatione » di Marco Verrio Flac- 
co (da Augusto e Tiberio); - 4) (Sesto 
Rufo), 4‘ sec. d. Cr., autore di un sun- 
to (« breviarium ») di storia romana. 
Festo Avièmo (Rùfiov), stato pro- 
console in Africa dal 366 d. Cr. e in 
Acaia nel 372, poeta èpico didattico. 
festonato 1) ornato di festoni; - 
2) dicesi di bècco d'uccello con una 


-8pecie di dente ottuso che fa una curva 


dolce a mo'di festone sul margine. 
festone 1) più fascetti di ramoscel 
li, fronde e fiori, legati insieme, e for- 
manti come una catena, che si appende 
per i due capi, in occasione di foste, 
ai muri delle chiese e sim.; si fa anche 
con pezzi di stottu amerlati, e si disten- 
de da una parte all'altra della strada 
per dove passa la processione; -— 2) 
ciascuno dei grembi (pancìa quello di 
mezzo) della vela imbrogliata. 
festoso 1) festévole; - 2) di bam- 
bino cho si mostra ridente e gaio. 
festàca 1) fuscellino, brùscolo; -— 
2) genere di graminàcee; specie priu- 
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cipali: a) « festùca elatior », una delle 
più comuni e importanti erbeda prato; 
D) « festùca ovina », nei luoghi mont. 
fetAle del (relativo al) feto. 
fetale 1) battito, è quello del cnore 
fetale, che si rileva ascoltando all’ad- 
dome di una donna nella 2% metà della 
gravidanza; sintomo certo di gravi- 
danza; -?) circolazione, v. circolaz. 2). 
fetali, malattie, quelle del feto nel- 
l’utero, causa per esso o di morte o 
di permanenti deformazioni © difetti. 

Fetan ({Intino Ftan) (Svizzera, En- 
gadina bassa) com., 580 ab.; 1650m. 

feta negast v. fata neghesti. 

fetazione formazione del feto. 
fetènte che manda fetore. 

Fetesci (-sti)(Rumenia, Jalomitza) 
borg., 1300 ab.; ponte sul Danubio. 

Fethard (Tipperary) c., 2780 ab. 

Feti Domenico detto « il Mantova- 
no » (1589-1624), di Roma, pitt. di gene- 
re in soggetti religiosi; m. a Venezia. 

feticldio uccisione del feto ; aborto 
che provoca la morte del feto. 

feticlo (dal portoghese feitico, stre- 
gonerìn) idolo, ossia oggetto qualun- 
que (p. e. pietra, figura scolpita in le- 
gno e sim.), a cui si attribuisce virtù 
magica; feticismo o idolatria il culto 
prestato a sitfatti oggetti (idoli); feti- 
cisti ossia idolatri coloro che tale culto 
pràticano (spec. i negri africani). 

fètido che manda fetore. 

‘fetidume 1) quantità di roba fè- 
tida, e il fetore che n'esce; - 2) detto 
di vizi, di corruzione morale. 

Fétis Frangois Joseph (29/3 1784-26/a 
1871), di Mons, musicista, autore di 
« Biographie univ. des musiciens » 
(1834-44; 29 ed. 1860-65; continuata da 
A. Pougin, 1878-80); ra. a Brussel. 

fèto 1) v. embrione 1) a}; - 2) fa- 
mil., detto di momo strano, bizzarro. 

fetonte (nccello) v. fetonti. 

Fetonte, figlio del Sole (Èlio) e di 
Climene, volle guidare il carro di suo 
padre; ma, inesperto, appiccò il fuoco 
alla Terra; Giove allora lo fulminò 
nell’ Erìdano (Po); v. Elìadi. 

fetontiì (« phaétònidae ») famiglia 
di uccelli steganòpodi con un solo gè- 
nere (fetonte, « phaGton ») compren- 
dente tre specie di uccelli marini, vi- 
venti soltanto fra i due tròpici {c ne- 
celli dei tròpici »), con ali lunghe e ap- 
puntite, becco acuto, piedi corti e le 
due timoniere di mazzo Iinnghissime 


(paglia in coda); abilissimi al volo e 
al tuffo {sì nutrono specialmente di pe- 
sci), nidificano in isole deserte ; « phaé- 
ton aethèreus » è la specie più nota. 
fet6re 1) puzzo acuto e disgustoso; 
— 2) malattia del formaggio prodotta 
dal latte troppo grasso e maturo. 
fetta 1) particella d’alcuna cosa 
tagliata sottilmente dal tutto; - 2) la 
striscia di terra staccata e rivoltata 
dall’ aratro; - 8) striscia; -— 4) detto 
di casa alta, ma stretta da petto a reni. 
fette (a), fare, ammazzare. 
fettone il fèsso nel mezzo dello 
zòccolo del cavallo; « fettone risca!- 
dato », trasndamento di umore purn- 
lento, nericcio, fètido, da cui viene di- 
sorganizzata l’ugna («fico al fettone »). 
fettnecia striscia di tela. 
fetula, o lampuga (anche leccia 
bastarda, e figo; «stromateus fiàtola»), 
pesce acantòttero scòmbride a corpo 
compresso subovale attenuato agli 
estremi e a pinna caudale molto svi- 
luppata e assai forcuta, non frequente 
nei nostri mari, e poco ricercato, quan- 
tunque siano buone le sue carni. 
fetvàA (arabo) il parere giuridico 
dato da un muftì; ha forza di legge. 
fetva hemini è, in Turchia, il 
più aito potere consultivo in materia 
religiosa, al quale si sottopongono le 
questioni più delicate e più gravi. 
Feuchtwangen (foichtvànghen) 
(Franconia media) città, 2428 ab. 
feudale 1) dècima, nel medio evo, 
quella possedata dai laici a titolo di 
feudo ; — 2) diritto, a) le leggi e consne- 
tudini dei fondi; D) complicatissimo di- 
ritto di proprietà sopravissuto all’ isti- 
tuto stesso del fèudo, e non ancora 
del tutto abolito; v. fàudi (dei); - 8) 
obbligo, v. fèudo; - 4) partito, che pro- 
pugna l’ordinamento politico qual era 
nel medio evo, e difende i privilegi 
dei nobili; il partito dei reazionari; — 
6) signore, v. fèudo; — 6) sistema, il 
feudalismo; - 7) tribunale, v. fèudo. 
fendatésimo v. feudalismo. 
feuaatlli 1) le cose formanti l’ogget- 
to di un fèudo; - 2) o feudalisti, gli 
ascritti al partito feudale; i reazionari. 
feudali 1) corti, v. fàudo; - 2) stati, 
stati provinciali o diete, che non rap- 
presentano la totalità della popolazio- 
ne, ma soltanto i grandi proprietari 
ed altre privilegiate corporazioni (così 
ancora adesso nel Mecklenburg). 


- 
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feudalismo il sistema feudale, 
l'istituto del feudo (v.), fondamento e 
norma dell'ordine politico e sociale 
nel medio evo; la sua forza stava nel 
rigoroso ordinamento gerarchico; i suoi 
nemici mortali furono la monarchia e 
i comuni; la legge di Corrado II il Sa- 
lico sulla « costituzione dei feudi mi- 
nori » (Roncaglia °/s 1037) gli portò 
un grave colpo, perchè gli tolse la base 
gerarchica; le crociate, lo sviluppo 
«lelle libertà comunali, la formazione 
d'una borghesia ricca e potente e il 
continuo accrescimento della potestà 
regia lo indebolirono, lo screditarono, 
lo rovinarono; dopo la fine del medio 
evo molti feudi vacanti non furono più 
conferiti e pochi di nuovi ne furono 
istituiti; v. feudale (diritto). 
feudalisti v. feudali 2). 
feudalità qualità di feudo; e pre- 
stazione fatta per ragione del feudo. 
feudatario 1) possessore o tito- 
lare del fèudo; vasso, 0 vassallo; — 2) 
feudale; - $) scherzando, si usa dire 
del proprietario di un fondo rùstico. 
fèudi (dei), libri, la più impor- 
tante raccolta di leggi e consuetudini 
dei fendi, compilata nel 12° sec. e in- 
serita come « dècima novellarum col- 
làtio » nel « corpus juris civilis ». 
feudista studioso, scrittore, e pro- 
fessore di diritto feudale. 
fèudo (medioevale fèudum, dal te- 
desco antico fek-64, fondo livellario, 
contrario di a/-6d, proprietà intiera, li- 
bera; v. fio) cosa il cui dominio utile ad 
uno (vasso, o vassallo) veniva, verso 
promessa di fedeltà, conferito in eredi- 
tario possesso e godimento con riserva 
di riversibilità al primo proprietario 
(« signore feudale ») ; tale sistema (feu- 
dalismo) si sviluppò negli stati germa- 
nici dal conferimento di benefizi (per 
lo più terre) da parte dei re e dei grandi 
ni loro fedeli, prima a tempo, poi a vita 
e in fine in possesso ereditario; sic- 
come, poi, anche i liberi possidenti, 
per acquistarsi la protezione di qual- 
che potente possessore di feudi (feu- 
datario), gli donavano i propri fondi 
per poi riaverli come feudi (raccoman- 
dazione), esiccome i vassalli stessi con- 
ferivano ad altri (vassi dei vassi, e 
ralvassori, e valvassini) parti del loro 
benetizio, esiccome ancora diventarono 
oggetti di feudo le cariche di corte e di 
stato e i diritti, o privilegi, di guerra, 


di protezione, di giurisdizione, così il 
feudo compenetrò tutti i rapporti della 
vita politica e sociale nel medio evo; 
di regola i feudi erano mascolini; v'era- 
no però anche i feudi femminini (« feu- 
di di velo, o di conocchia »); dell’ef- 
fettuato conferimento del feudo (inve- 
stitura) il signore rilasciava apposito 
diploma; se avveniva un cambiamento 
nella persona del signore feudale, pel 
rinnovamento dell’ investitura il feu- 
datario doveva pagare una tassa (fau- 
dèmio) ; la promessa di fedeltà da parto 
dell’infeudato si diceva omaggio; l’èb- 
bligo feudale consisteva nel seguire il 
signore alla guerra, in determinati ser- 
vigi a corte, in tasse (prestazioni) e 
nel cooperare come scabino nel tribu- 
nale feudale (più tardi si istituirono 
le corti feudali); v. feudalismo. 
Feudogr, v. Fiumefreddo di Sic. 
Feuerbach{(foier-)(W iirttemberg, 
Neckarkreis) città, 14.244 ab. 
Feuerbach (foier-) (von) Anselm 
(12/9 1829-4/1 80), di Spira (Speyer), ni- 
pote (da figlio) del penalista Ritter An- 
selm di Hainichen presso a Jena (14/11 
1775-2°/s 1833), pittore di storia, dal 
1873 prof. a Vienna; m. a Venezia. 
feuillants (« foglianti »; «fuliesi ») 
monaci cistercensi riformati da Jenn 
de la Barrière, abate di Feuillans (T'ou- 
louse), confermati 1589; il loro con- 
vento a Parigi fu durante la rivolu- 
zione locale di riunione del « club » 
politico (detto perciò dei fewillants) 
fondato 1790 dai moderati e 28/3 1791 
dal popolaccio disperso; quindi fewil- 
lantisme (italiano fogliantismo) signi- 
fica l’esser moderato in politica. 
feuilte, o fevillette (« foglia» o « fo- 
glietta ») vecchia misura francese da 
vino, 18 veltes, all'ingrosso 186,97 1. 
feuilles-mortes (francese) color 
bruno chiaro (colore di foglia secca). 
Feuillet Octave (1/s 1812-29/12 90), 
di Saint-Lé, romanziere enutore dram- 
matico, dal 1862 dell’ accademia. 
feuilleton v. appendice 3). 
NFéval Paul €7/0 1817-8/3 87), di Ren- 
nes, romanziere a Parigi (« Mystàres 
de Londres », sotto lo pseudonimo di 
« Francis TrolZope », 11 vol., 1844). 
Fex, val, (Engadina alta) valle a 
S di Sils, dalle bàite di I’’latta (190001) 
per Curtins (19761) al ghiac. Fex. 
Feydeauw Erneste (19/3 1821-29/10 
73), di Parigi, romanz. e ant. dram. 
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Feyerabend {faier-) Sigmund 
(1528-33/4 90), di Heidelberg, dal 1559 
libraio a Francoforte, pittore e inta- 
gliatore (edizioni di classici antichi il- 
lustratì con incisioni in legno). 

fez, nel Levante, berretta di lana 
rossa, stretta al capo, e senza tesa; 
propriamente lo ecufez dei greci delle 
isole Jonie, divenuto il copricapo na- 
zionale dei turchi in sostituz. del tur- 
bante dopo la soppress. dei gianìzzeri. 

Fez(Marocco) cittàcapitale, 101.820 
ab.; 320m; 340 6/ 3” N e 591’ 20” O 
da Greenw.; 21/6 1911 per opera delle 
truppe francesi (Moinier) liberata dai 
ribelli, che la avevano investita. 

feznni (-asna) v. Fezzàn. 

fezinli, nell'antica Roma, collegio 
di 20 (o 15?) membri, eletti a vita fra 
le più distinte famiglie, e considerati 
inviolabili, il cui ufficio era quello di 
dichiarare la guerra e di fare la pace 
in nome del popolo romano. 

FezzAn (Libia italiana, S) regione 
del Sahara centrale, altopiano quasi 
tutto deserto, di 350m in media, con 
tre depressioni (nidan) verdeggianti 
(uadi Sciati, nadi es Scerki e Hofra 
{fossa]) e colle dasi principali di Mfrr- 
zuk (6500 ab.), a 503m, nel mezzo, e 
Ghat (rat), a 7001, all'O, con 8000 ab.; 
nelle dasi prospera magnificamente il 
dattero; 400.000 kmq, 50.000 ab. (0,1 
per kmq); l'antica Fazania, ch’ era 
abitata dai bèrberi Garamanti, i cni 
discendenti, gli abitatori attuali, si 
chiamano fezasna (singolare Yezani). 

Fezzin (del), verme, v. dud. 

Ferzzano v. Portovènere. 

1 1) in mus., = fortissimo; - 2) in 
comm.,= finiss.; - 8) = facente funz. 

F. F. 1)== facente funzione (vice); 
- 2) in America, == « first families », 
cioè una delle famiglie origin. o pri- 
me (di questo o quello stato, l’ iniziale 
del cni nome segue sempre l' F. F.). 

ff, in mus., «« il più forte possibile. 

F. F., F. poligramma a) a Napoli, 
sotto i Borboni, == feste, farina, forca 
(sistema di governo); b) in Francia, 
= flenve, fort, frères (cattivi vicini). 

fgagir(singolare fogarà), nel Saha- 
ra, gallerie scavate nella roccia per an- 
darvi a cercare l’acqua nell’ interno. 

finba (dal latino fabula) favola; 
chiacchiera, fandònia; v. fiabe. 

fiabe racconti popolari che non ri- 
guardano persone veramente vissute 


e fatti realmente avvenuti, ma narrano 
cose maravigliose e fantastiche, spesso 
non tenendo alcun conto delle leggi 
naturali, e mettendo a contribuzione 
fate, stregoni, bestie, e simili; molti 
di sì fatti racconti provengono per tra- 
dizione orale o scritta dall'India; © 
talvolta vi si trovano dei sedimenti 
mitologici; la più famosa raccolta di 
favole orientali è quella delle « Mille 
e una notte », la cui comparsa in Eu- 
ropa provocò in questa una vasta fio- 
ritura di « fiabe d’arte »; famose le 
fiabe (favole) dramat. di Carlo Gozzi. 
fincca, Gi persone, lentezza e Bvo- 
gliatezza che uno dimostri nel fare una 
cosa, come se le forze gli mancassero. 
finceare 1) rompere in due, pie- 
gando con forza la cosa sopra sè stessa; 
— 2) del corpo, e della mente, significa 
consumare quasi affatto le forze. 
finccherafo condutt. di fiàcchere. 
AAcchere (dal francese fiacre) vet- 
tura pùbblica a due o quattro posti; 
le prime di tali vetture a Parigi, verso 
il 1660, avevanolaloro stazione all’«hé- 
tel Saint Fiacre» nella rueSaint Martin. 
fincchezza più che debolezza. 
Fiacchi 1) Antonio (1841-1907), di 
Bologna giornal. umorìst. (« El sgnèr 
Firèin Sbolenfi »}; - 2) Luigi, v. Clasio. 
fincco stremato di forze. 
fiîtecola fiamma di lume acceso. 
finccolata processione o accom- 
pagnam. di notte con lumi (fiaccole). 
fiaccole, nel Sole, == fàcule (v.). 
fiaccole (colle) 1) dallo, specie di 
polacca, nella quale i ballerini tengono 
fiàccole; si usa ancora alla corte prus- 
siana in occasione di nozze; - 2) pe- 
8ca, v. acetilene (coll’); - 8) telegrafia, 
segnalazioni con fuochi o fiàccole. 
finccona 1) stato misto di svoglia- 
tezza e di spossatezza; -— 2) lentezza 
di movimenti della persona; - 3) man- 
canza d'energìa, di vigore. 
Fiaccone(Novi Ligure) com., 1030 
(resid. 1028) ab., dicui(nel1901) 335 (ag. 
148) in Fiaccone (725) e 270 (ag. 246) 
nella fraz. Molini, a 1,2 km dal centro. 
fincre (francese) v. fiàcchere. 
fiadoni pasticcini trentini. © 
fiala vaso di vetro a forma di pera 
con lungo e stretto collo. 
fiale si disse per favo. 
Fialetti Odoardo (1573-1638), di Bo- 
logna, pittore, discep. del Tintoretto. 
Fialin Jean Gilbert Victor « duca 
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di Persigny » (1/1 1808-13/1 72), di Saint- 
Germain-L'Espinasse in Loire, impli- 
cato nei tentativi di Strasburgo (1830) 
e di Boulogne (1840) del principe Lui- 
gi Napoleone, arrestato e condannato 
a20anni di carcere, 1848 liberato, fau- 
tore del colpo di stato del ?/12 1851, 
sotto Napoleone ILI ministro e amba- 
sciat.; m. a Nizza (« Mémoires», 1896). 
fili (svedese; norvezg. /jeld), nelle 
mont. della Scandinavia, gli alti de- 
serti ripiani con sìngoli monti (tinde). 
fialone si disse per favo. 
Fiamenga v. Foligno. 
Fiamignano (Cittaducale) com., 
3583 (resid. 4397) ab., di cui (nel 1901) 
p82 in Fiamignano (988) e gli altri in 
frazioni, tra cui Brusciano (249), a 3,76 
km, Collegiudèo (189), a 5 km, Colle 
Mazzolino (112), a 2,5 km, Z'agge (157), 
a 6 km, F'ontefreddo (170), a 1,6 km, 
Gamagna (158), a 2,6 km, Marmosedio 
(127), a 1,6 km, Mercato (163), a 2 km, 
Peschieta (188), a 7 km, San Pietro 
(113), & 5,7 km, San Salvatore (151), 
a 2,3 km, Sant'Agàpito (147), a 3 km, 
Santa Lucìa (254), a 3,76 km, Sant'Ip- 
pòlito (129), a 6 km, e Santo Stefano 
(108), a 6 km dal centro dél comune, 
fiaminga (-0) v. fiamminga (-0). 
finira 1) getto luminoso e im- 
palpàbile che si alza da un corpo in 
combustione; ed è propriamente un 
getto di gas che, col riscaldamento e 
pel contatto coll'ossìgeno dell’ aria, 
brucia e diventa incandescente, emet- 
tendo luce e calore, provenienti dalla 
reazione chimica fra i gas caldi, che 
formano il combustibile, e l'ossìgeno 
dell’aria, che agisce da comburente; 
la sua luminosità dipende dalle par- 
ticelle di carbonio che vi sono sospese; 
la sua temperatura è, in generale, più 
bassa di quella che si può dedurre teo- 
ricamente col calcolo; — 2) striscia sot- 
tilo e lunghissima di stamigna o di 
seta, dipinta ai colori nazionali, sulla 
punta dell'albero di maestra, come se- 
gno di bastimento militare; — 3) o fiam- 
metta, lancetta da cavar sangue ai ca- 
valli; - 4) ornamento architettònico, 
cher dipinto o di rilievo, imita la vera 
fiamma (simbolo dell'immortalità); — 
5) specie di orobanche(v.);-6) «d'uno», 
donna di cui uno è innamorato. 
finmmante 1) oro, risplendente; - 
2) rosso, acceso ; — 8) stofa, v. chinage. 
finmmmata fiamma di brevedurata, 


che si leva dalle legna minute o da 
altre cose che bruciano presto. 
finmime 1) v. banderuole 2); — 2) 
«dell'amore», di forte passione amor. 
fiamame 1) aggiungere, al fuoco, 
dare eccitamenuto alle passioni; -— 2) 
andare în, a) incendiarsi, distrugger- 
si; b) figur., di un paese, in preda a 
grande agitazione; — 3) essere in, Lbru- 
ciare; -— 4) mandar, di occhi molto vivi; 
— 5) sentire le, di forte riscaldamento. 
fiammeggiante 1) spada, uno de- 
gli attributi di san Michele arcange- 
lo; — 2) stile, in architettura, fioritò. 
finmmeggianti diconsi, in aral- 
dica, le pezze aventi fiamme ai lati. 
finammeggiare mandar fiamme; 
e, iperbolicamente, risplendere. 
fianmuimella la fiamina dei lumi. 
finminetta v. fiamma 3). 
Fiammetta la donna amata dal 
Boccaccio a Napoli (forse Maria, figlia 
naturale del re Roberto e, si vuole, di 
Alisetta de Sabran contessa d’Aqui- 
n0); e titolo del romanzo dello stesso 
Boccaccio, in cui è la descrizione delle 
gioie e delle pene dell'amore. 
finmimetto drappo a fiamma. 
finmmiferafo ragazzo o uomo che 
va in giro a vender fiammìferi. 
fiammiferi stecchini o moccoletti 
aventi a uno dei capi una mestura in- 
fiammabile, e che a fregarli sopra una 
superficie rozza si accendono; i primi 
fimumiferi, del1805, tabbricati da Chan- 
cel a Varigi, erano stecchetti di legno 
con una capocchia di zùcchero e clo- 
rato potassico, che si accendeva al 
contatto di amianto imbevuto di acido 
solforico; dal 1832 vennero iu uso i 
finumìferi di legno con una capocchia 
(di clorato potassico e trisolfuro d'an- 
timonio) che si accendeva mediante 
sfregamento con carta vetrata; contem- 
poraneamente venivano in uso i fiam- 
mìferi di legno in forma di stecchetti 
sottili ricoperti a una estrenuità con 
solfo (solfanéèlii), che doveva servire 
a trasmettere al legno l’ accensione 
della capocchia formata da una miscela 
di fòsforo giallo e clorato potàssico 
(capocchia pericolosamente esplosiva 
e velenosa); nel 1848 Bittger di Fran- 
coforte preparò i « fianuuìferi di sicu- 
rezza » esenti da fòstoro; questi si ac- 
cendono solo quando vengono stregati 
sopra una superficie speciale; questi 
fiammiferi si dicouo anche evedesi, 
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perchè fu la Svezia che prima li fab- 
bricò su vasta scala; ora si preparano 
fiammìferi a base di solfuro di fòsforo, 
completamente innòcuo, che si accen- 
dono sfregandoli su qualunque super- 
ficie ràvida, e fiammiferi a base di fo- 
sforo rosso chiaro (70 parti di fòsforo e 
30 parti di bromuro di fòsforo), non 
velenosi e che si accendono su qua- 
lunque superficie; ora colla macchina 
di Sévène e Cahen tre sole opernie 
producono in dieci ore 500 scatolette 
di fiammìferi pronte per la vèndita; 
v. cerini; la grande industria dei fiam- 
mìferi si estese man mano dalla Svezia 
alla Russia, all’Austria-Ungheria, alla 
(rermania, e poi anche fiorì in Fran- 
cia, in Italia (grande impulso diede 
a tale industria il milanese Giacomo 
De Medici[1830-1908]),negli Stati Uniti 
d’America e nel Giappone; i fiammì- 
feri sono oggetto d’ imposta in Italia, 
Germania, Kussia e Serbia, e costitui- 
scono monopolio in Francia, Porto- 
gallo, Spagua, Rumenia e Grecia. 
fiamminga 1) letteratura, ebbe 
sorte e storia comune colla letteratura 
olandese fino alla separazione {1830} 
del Belgio dall’ Olanda, dopo la quale, 
in opposizione alla sempre crescente 
influenza francese, fn iniziato il così 
detto « movimento fiammingo » per far 
valere politicamente e letterariamente 
il pàtrio linguaggio; a capo di tale 
movimento stanno Willems, Conscien- 
ce, van Duyse, Snellaert, Snieders, 
Blommaert, van Ryswyck, de Cort, 
Hiel, Gezello, Geiregat, Hilda Ram, 
Pol de Mont; -— 2) lingua (il fiammin- 
90), la varietà del basso tedesco par- 
lata (dai fiamminghi) nel Belgio, e in 


parte anche in Olanda e nella Fian- 


dra francese, avente coll’ olandese so0l- 
tanto delle differenze dialettali; sì di- 
vide in fiammingo occidentale, fiam- 
- mingo orientale, brabantino, anversa- 
no, limburghese; - 5) scuola, di pit- 
iura, cominciò a fiorire nel 15° sec. 
per opera dei fratelli van Eyck, iquali, 
se non inventarono, certo condussero 
alla maggior trasparenza, forza e fini- 
tezza la pittura a olio; mel 16° sec. 
risplendettero Messys, Luca di Leida, 
Floris; nel 17° sec. la pittura di storia 
raggiunse una altissima perfezione, da 
una parte, per opera di Rubens e dei 
suoi grandi scolari van Dyck e Jor- 
Anena, e dall'altra parte per npera di 


Rembrandt, mentre pur la pittura di 
genere veniva trattata da valorosi mae- 
stri, quali Dow, i due Breughel, i Te- 
niers, i van Ostade, Bronwer, Steen, 
Wouverman, van Mieris, Potter, Ruy8- 
dael, HobLbema; seguì un periodo di 
fiacca imitazione, finchè, nei moderni 
tempi, diedero nuovo slancio all'arte 
fiamminga i pittori belgi Gallait, de 
Biefve, Wappers, de Keyser e Leys. 
finmminghe 1) isole, le Azzorre; 
— 2) province, le province del Belgio 
nelle quali la lingua madre della mag- 
gioranza degli abitanti è il fiammingo 
(le due Fiandre, Anversa e Limburgo). 
Fiamminghi v. fiamminga 2). 
Fiamminghino v. Everardi. 
finmmingo 1) delle Fiandre; an- 
che dei Paesi Bassi; - 2) v. fiamminga 1). 
finmmingo, amor, incostante. 
Fiammingo 1) Arrigo, di Meche- 
len, pittore a Roma, m. 1601; - 2) ca- 
valier, il pittore Charles Breydel di 
Anversa (1677-1744); - 8) Dionizio, v. 
Calvaert; - 4) Francesco, v. Duque- 
snoy;- db) Giacchetto (« mistro Jachet») 
nome italiano del contrappuntista Ja- 
chet van Buns, 16° sec. ; - 6) Giovanni, 
à) v. Alemagna (d’); b) Gian Bologna; 
c) il pittore di presaggio Jan Soens 
(sons) di ’s Hertogenbosch (1553-1611), 
m. a Parma; — 7) Pietro, era detto a 
Roma lo scultore di Gent Pierre An- 
toine Verechaffelt, rappr. della classicì- 
stica plàstica rococò; m. a Mannheim. 
fihmmola specie di clematide. 
fihmmole v. banderuole 2). 
Fianavantsoa (Madagascar, S) 
città, 8179 ab. (nel 1909); 1190m, 
fiancare, detto d’archi e di vélte, 
Biguitica rinforzarne i fianchi. 
finncarla «a uno » (anche « dargli 
una fiancata »), familiarm., dirgli con 
franchezza una verità dispiacente. 
fiancata 1) parte laterale; — 2) col- 
po di fianco; — 3) difesa di flanco; - 
4) colpo di sproni; — 3) sparo di tntte 
le artiglierie di un fianco della nave; 
- 6) v. fiancarla; - 7) « della residen- 
Z& », in chiesa, ciascuno dei lati di 
quella specie di baldacchino che si 
mette nel trono dove è esposto il Sacr. 
fiancheggiante si dice di un 
fronte di fortificazione che è disposto 
in modo, rispetto a un altro, du potere 
colle sue bocche da fuoco battere l’in- 
terno del fosso, lo spalto e il terreno 
immediatam. avanti nll’'altro fronte. 
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fiancheggfare 1) di costruzioni, 
siepi e simili che si prolungano ai lati 
d'una via; - 2) figurat., spalleggiare. 
fiancheggiate, in araldica, le 
figure con qualche altra figura ai lati. 
fiancheggiatori quei soldati o 
drappelli o distaccamenti che un corpo 
in marcia in prossimità del nemico in- 
via ad esplorare lateralmente alla linea 
di marcia per assicurarsi da qualsiasi 
sorpresa od attacco imprevisto. 
fianchetta 1) negli abiti a vita da 
donna e soprabiti da uomo, il pezzo 
dall’ascella al fianco, fra il di dietro e 
il sottobraccio; - 2) = cintura (v. 8)). 
fianchetto lato d'arco. 
finnchi 1) v. fianco 1); - 2) il dorso 
del monte o del còlle; — 8) ilati d’un 
corpo di truppa; e i lati della nave. 
fianchi (ai) 1) avere, di persona che 
si tiene presso di sè, segnatamente per 
consiglio; — £) stare, o « stare alle cò- 
stole », insistereper conseguire un fine. 
Manco 1) la regione laterale del 
tronco dalle false coste alla cresta ilia- 
ca; — 2) parte laterale; - 8) la linea 
del baluardo tra cortina e faccia. 
fianco (del), mal, la còlica. 
Fiandra,o le Fiandre, era la parte 
dei Paesi Bassi che comprendeva le 
odierne provincie dèlgiche della Fian- 
dra occidentale (3234 kmq, 874.135 ab., 
al 31/19 1911 calcolati 878.417, per kmq 
272; capoluogo Briigge) e della Fian- 
dra orientale (3000 kmq, 1.120.335 ab., 
al81/121911 calcolati 1.125.814, per kmq 
375, capoluogo Gent), la parte meridio- 
nale della odierna provincia olandese 
di Zelanda e metàdegli odierni diparti- 
menti francesi (« Fiandra francese») di 
Nord e di Pas-de-Calais; gli abitanti, 
parte, sono germani (fiamminghi) e 
parte romani (valloni); nel « Vliaender- 
gau » (intorno a Briigge e Sluis) i fran- 
chi, verso la metà del 9° sec., istitui- 
rono una marca (provincia di confine) 
contro i normanni, della quale divenne 
(864) titolare ereditario Baldovino I il 
I'èrreo, genero di Carlo il Calvo; Bal- 
dovino IV ottenne nel 1007 dall’impe- 
ratore Enrico II in feudo anche terre 
tedesche; Margherita, figlia ed erede 
di Luigi III, portò 1384 Fiandra e Ar- 
tois a suo marito Filippo l’Ardito di 
Borgogna; nel 1477 successe nel do- 
minio la casa d’Absburgo; nel 1648 la 
parte settentrionale pervenneall’Olan- 
da; altre considerevoli parti vennero 


poi prese dalla Francia; nel 1794 la 
Fiandra venne incorporata alla repub- 
blica Francese e poi fece parte del 
territorio dell'impero; dal 1815 fu del- 
1' Olanda e dal 1830 del Belgio. 
Fiandra (di) 1) conte, titolo del se- 
condogenito del re dei Belgi; lo portò, 
prima, il principe Filippo (24/3 1837- 
17/11 1905), fratello del re Leopoldo II 
e marito di Maria di Hohenzollern 
(17/11 1845-29/11 1912); lo porta ora, dal 
81/11910, il principe Carlo (n. 9/101903), 
secondogènito delro Alberto; - 2) guer- 
ra, degli spagnuoli contro la repub- 
blica dei Paesi Bassi, specialmente do- 
po il 1678 sotto il comando d'Alessan- 
dro Farnese; le millanterie di qualche 
avventuriere italiano reduce da quella 
guerra diedero probabilmente origine 
al nome fiandrone, per dire uno spac- 
cone che si vanta di bravo, raccon- 
tando prodezze sue in paese lontano. 
Fianello v. Montebuono. 
fiano vino bianco di Capri. 
Fiano 1) (Torino) com., 1085 (resid. 
1016) ab., di cui (nel1901) 617 in Fiano 
(4281) e 412 nella frazione Grangie, 
a 2 km dal centro del com.; - 2) v. 
Pescaglia; - 8) v. Fiano Romano. 
Fiano (di), duca, 1) v. Boncompa- 
gni L.; - 2) Augusto Rùspoli, come 
success. di suo nonno materno duca 
Marco (m. 1909) duca Ottoboni « 60 
duca di Fiano » (8/9 1880-19/10 1912). 
Fianona (Istria, Albona) com., 
5434 ab., dicui 1679 in Fianona (por- 
to) e gli altri in frazioni, tra cui Ber. 
do (615), Cepich (777) e Chersano (1247). 
Fiano Romano (Roma) com., 
1593 (res. 1546) ab. (ag. 1282); 107, 
fjird (svedese) = golfo (fiordo). 
Fiario v. Occhieppo Superiore. 
finsca fiasco grande di forma un 
po’ schiacc.; vaso simile di latta. 
fiascheggiare far fiasco. 
finschetta 1) bottiglietta schiac- 
ciata da viaggio ; - 2) recipiente per 
lo più di corno in cui i cacciatori ten- 
gono (0 tenevano) la polvere. 
finschetteria vendita di vino al 
minuto, dove si dà anche da mangiare. 
finsco 1) vaso di vetro rivestito di 
sala, che ha la forma d'una vescica , 
gonfiate; — 2) a Firenze, == 2,28 litri. 
fiasco, far, non riuscire. 
Fiasella Domenico (1589-1669), di 


Sarzana (il « Sarzana »), pittore. 


Hiastra (Camerino) 1) fiume, af- 


finente di destra del Chienti; così îl 
l'iastrone; — 2) com., 1971 (resid. 2172) 
ab., di cui (nel 1901) 424 (ag. 361) nel 
centro San Paolo (783m) e gli altri in 
frazioni, tra cuni Canònica (199, ag- 
giom. 109), a 3,27 km, Fiegni (348, ag- 
glom. 298), a 3,7 km, San Lorenzo al 
Piume (303, ag. 183), a 1,1 km, San 
Marco (190), a5,6 km, e San Martino 
(260, ag. 198), a 5,8 km dal centro. 
fint (latino; =sin fatto) 1) l’espres- 
sione del fatto istantaneo della crea- 
zione; — 2) nn tempo brevissimo. 
fintare, non, non dir parola. 
fintata l’emissione del fiato, 8e- 
gnatamente detto di fiato fetente. 
finti 1) capi di bestiame; anche 
persone; - 2) in concerìa, le parti della 
pelle vicine alle zampe di dietro; scar- 
nite, diventano sottili come ragnatelli. 

Fint iustitia, et pèrent mun- 
dus (lat.) = giustizia si faccia, e va- 
da il mondo a rovina (parole del re 
Federico Guglielmo I di Prussia nel 
suo ordine del giorno 1/11 1730). 

finto 1) àlito, respiro senza sforzo; 
- 2) iperbolic., forza ;-3) (un) nulla. 

finto (a), strumenti, v. a fiato. 

fiato (il) 1) mancare, a) provare dif- 
ficoltà di respiro; b) non aver forza di 
parlare; - 2) mozzare, detto di cattive 
esalazioni, e anche del vento e del frsd- 
do; — 3) ripigliare (riprender), #8) inter- 
rompere nna operazione tanto quanto 
basta per respirare; b) figur., fermarsi 
un poco per riposarsi, cominciare a ria- 
versi dopo di aver sofferto danno; ri- 
prender coraggio, vedendo cessare un 
pericolo ; — 4) sprecare (anche consuma- 
re, buttar via), parlare inutilmente. 

fiàtola (pesce) v. fètula. 

Fiavè (Trentino, Sténico) com., 1092 
ab., di cui 642 in Fiavè (669m) e 202 
nella frazione di Favrio (651m). 

fibbia strumento di metallo, o di 
0990, o d'altro, di figura circolare, qua- 
drata, o mista, con una sbarra in mezzo 
(traversa), una grappa da un lato (staf- 
fa), un cilindretto girevole nel mezzo 
(frullino), dove è infilzata una punta 
(ardiglione), la quale si fa passare in 
un foro della cintura; v. fibula. 

Fibbialla v. Camajore. 

Fibbiana v. Montelupo Fiorent. 

Fibbiano v. Camajore. 

Fibonacci Leonardo (Leon. Pisa- 
no), circa il 1200, figlio di un Bonacci 
(la Pisa, ch’ era notaro de’ mercanti pi- 
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sani a Bugia in Africa, introdusse in 
Europa col suo « Liber àbaci » (1202) 
il sistema numerico degli àrabi. 
fibra 1) v. fibre; - 2) fig., costitn- 
zione (del corpo umano); fibra robusta, 
debole, fiacca; — 8) fig., energìa. 
fibra-vulcano cartoni trattati con 
una soluzione concentrata di cloruro di 
zinco, indi sovrapposti e compressi; 
impermeabile all’ acqua e cattiva con- 
duttrice dell’ elettricità, e durissima, 
la fibra-vulcano (« fibra vulcanizzata») 
si usa per placche, tubi e ingranaggi. 
fibre filamenti microscop. fini che 
compongono molti tessuti vegetali e 
animali (fibre connettive, elastiche, 
muscolari, nervose e sim.); v. tèssili. 
Fibreno v. Isola del Liri. 
fibrillare delle (relativo alle, com- 
posto di) fibrille (le più sottili fibre). 
fibrina la sostanza albuminoide 
esistente nel sangue; all’aria si coà- 
gula ; si ottiene, sbattendo, dal san- 
gue in forma di massa bianca tenace; 
solùbile in alcali diluiti, viene dallo 
stomaco con facilità digerita ed è per- 
ciò di grande importanza pel ricambio 
materiale; serve a preparare peptone; 
simile è la « fibrina dei mtscoli », 0 
miosina, nel plasma muscolare, la cui 
coagulazione si crede sia la causa della 
rigidità cadavèrica; la « fibrina vege- 
tale » si trova specialmente nei semi 
delle piante ed è nn elemento del glù- 
tine; « cilindri microscopici di fibri- 
na » nell’orina sono un importante sìn- 
tomo della malattia di Bright (brait). 
fibrinògeno, o « sostanza fidriné- 
gena », sostanza albuminoide disciolta 
nel plasma sanguigno, la quale agende 
sulla « sostanza fibrinoplàstica », detta 
anche sierogiobulina, e paragiobulina 
(sostanza albuminoide legata ai glò- 
buli bianchi), produce la fibrina. 
fibrocartilagine cartilagine la 
cui sostanza fondamentale è percorsa 
da fibrille ramificate e intrecciate. 
fibrocèllule fibre muscolari liscie, 
elementi fusati con nucleo a baston- 
cino e spesso con tracce di striatnra. 
fibrocondròma v. fibròma. 
fibròlde v. fibròma. 
fibroina proteina nella seta. 
fibròleumsarrogato del cuoio pre- 
parato con cascami di cuoio sminuz- 
zati, ridotti in pasta mediante lisciva 
e compressi con macchine da carta. 
fibrolipdma v. fibròima. 
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tibròlito (« silicio fibroso ») mine- 
rale «e sillimanite (v. andalusite c)). 

tibròma (desmdide, fibròide, 0 « pò- 
lipo fibroso n) tumore di tessuto connet- 
tivo nella pelle, nelle muccose, nel- 
l’ùtero e nel tessuto nervoso; di ca- 
rattere benigno, estirpato non si ri- 
produce; tumori simili: fibrocondròma 
{di fibre e di cartilàgini), fibrolipdma 
(di fibre e grasso), fibromiòma (di fibre 
dei muscoli), fibromissòma (fibre e muc- 
00) e fibrosarcòma (fibre e carne). 

fibrosa 1) la sostanza delle fibre 
legnose; - 2) la radice affastellata. 
fibrosarcòmia v. fibròma. 

fibroso 1) pòlipo, v. fibròma; - 2) 
sangue, contenente molta fibrina; — 8) 
silicio, fibròlito (v.); — 4) tessuto, com- 
posto di fitte fibre di tessuto connet- 
tivo, forma i tèndiniì, i legam. ei vari 
integum. del corpo animale e umano. 

fibrovascolari, fasci, i fasci fibro- 
legnosi accompagnati da tessuti del 
« sistema meccarnico » (tessuti le cui 
cèllale hanno membrana ispessita). 

fibula (lat.; fibbia) 1) anticam. spil- 
la di sicurezza artistic. ornata per te- 
nere unite sulle spalle o sul petto le 
estremità della veste; - 2) operone, l'os- 
so più sottile ed esterno della gamba. 

fibulare fatto a fibbia. 

ficAina il fico (albero). 

fichlo, mese, settembre, 

Fienibi Engenio, di Piombino (n. 
10/3 1858), fisiologo, prof. a Pisa. 

ficulbo specie di fico bianco. 

Ficana v. Macerata. 

Ficamno (Macerata) com., 1358 (re- 
rid. 1548) ab., di cui (nel 1901) 278 (ag. 
171) in Ficano (509) e gli altri in fr., 
tra cui Frontale (384, ag. 283), a 4,6 
km, e Villanova (144), a 5,6 km dal c. 

Ficarazzi 1) (Palermo) com., 3992 
(resid. 3959) ab., di cui (nel 1901) 2322 
in Ficarazzi (2310) e 1321 nella frazione 
di Ficurazzelli, 0,6 km dal centro del 
com.;- 2) v. Aci Castello. 

Ficarelli Felice detto Riposo, 179 
sec., di San Gimignano, pittore. 

ficària v. favagello. 

Ficardlo {Occhiobello} com., 4321 
(resid. 4358) ab., di cui (nel 1901) 1114 
(ag. 1012) in Ficaròlo (101) e gli altri 
nelle fr. di Trento (704, ag. 235), 22, 
km, Vallicella (681, ag. 298), a 2 km 
e Vegri (928, ag. 277), a 3 kmdalo. 

Ficarra (Patti) com., 2800 (resid. 
8084) ab. (1901 agglom. 1676); 483m, 
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ficata 1) colpo di un fico scagliato ; - 
2) fig., lavoro scritto di nessun valore. 

ficato 1) campo, in cui sono molti 
fichi; - 2) pane, con fichi secchi. 

ficAttola 1) frittura di pezzetti di 
pasta liévita; — 2) figuratamente, detto 
di cappello o abito molto sgualcito. 

ticeanaso detto d’una persona 
che ha per costume d'’ entrare nei fatti 
degli altri senza esservi chiamato. 

ticcante 1) difesa, tiri più o meno 
obliqui; — 2) Zinea, che cade obliqua. 
ficcare introdurre con forza. 
fieccarla dare ad intendere. 
ficcarsi di chi (ficchino, e accresce. 
Jiccone; ficchina, e ficcona) senza essere 
cercato 8s’introduce nelle case, com- 
pagnie e simili con fine d'interesse. 
ficco (a), tiro, obliquo. 

ficèdula v. bàlia 2). 

fiche (le), far, atto villano, met- 
tendo il pòllice fra l’indice e il medio. 

Fiehel Eugène (39/8 1826-11/2 95), 
di Parigi, pittore di genere. 

Ficheitto = Brighella. 

tichi 1) sono i siconi (frutti aggre- 
gati) del fico comune (« ficus carica »), 
ricettàcoli polposi racchiudenti i fiori 
maschi e femmine e nella maturità co- 
stituenti la parte propriamente man- 
giabile, la quale disseccata (fichi sec- 
chi) diventa un importante oggetto 
commerciale (60-70 %o di zucchero; 
famosi i fichi di Smirne, di Mora, di 
Puglia, di Lesina, di Spagna, e i fra- 
cazzani di Corfù), e torretatta serve a 
preparare il ca/è di fichi ; — 2) carezze; 
-8) daddoli, smorfie; - 4) le escrescenzo 
che restano nolla pelle conciata. 

fichini smòrfie, carezze. 

Fichte Jolann Gottlieb (19/5 1762. 
27/1 1814), di Rammenau nell'alta A1- 
sazia, celebre filosofo, profondo peu- 
satore, nobile patriotta (« Discorsi alla 
nazione tedesca », 1808), carattere ener 
gico, segnante nella storia della filo- 
sufia un momento memorabile per la 
trattazione rigorosamente lògica del- 
l’ idealismo e per la sua concezione del- 
1’« èssere assoluto, come una divina 
esistenza manifestantesi soltanto nel- 
l'attività morale di liberi soggetti »; 
dal 1793 prof. a Jena, dal 1805 a Er- 
langen e dal 1810 a Berlino; suo figlio 
Immanuel Hermann von Fichte (18/7 
1796-9/8 1879), n. a Jena, cercò di fon- 
dere il monismo idoealistico coll' indivi- 
dualismo roalistico in un tcismo ètico, 
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Fichtelbevg 1) v. Erzgebirge; — 
2) (vetri di Fichtelberg) v. elettorali 4). 

Fichtelgebirge (-ghebìirghe) 
(Franconia alta) montagna di forma- 
zione cristallina con isolati coni ba- 
sàltici, composta di un gruppo cen- 
trale (Schneeberg 10510, Ochsenkopf 
102311) è di due catene esterne; con- 
tiene le sorgenti dei fiumi Meno bian- 
co, Saale di Turingia, Eger e Naab. 

Ficino Marsilio (3%/10 1433-1/10 99), 
di Firenze, medico, prof. a Firenze di 
filosofia platonica, uno dei più insigni 
traduttori e interpretatori di latone; 
edizione delle sue opere latine 1561. 

ficite v. eritvrite. 

Fiet Adolf (3/0 1829-°2/s 1901), di 
Cassel, dal 1868 prof. di fisiologia a 
Wiirzburg (nervi, sensi, nutrizione). 

fico 1) genere di piante orticacee, 
con numerose specie, per lo più al- 
beri tropicali contenenti nn sncco laAt- 
teo ricco di cancciù; la specie più 
nota è il fico comune (« ficus càrica »), 
coltivato in numerose varietà nelì’ Eu- 
ropa meritlionale, neli'Africa setten- 
trionale e nel Levante, ed anche al- 
trove; v. fichi 1); v. fico fiore; v. bla- 
stòfaga; altre specie: « ficus benga- 
lensis», « ficns religiosa » (v. baniani, 
dei), «ficus elàstica » (albero della gom- 
ma) e « ficus syrcomòdrtts » (sicomòro) ; — 
2) il frutto del fico comune (v. fichi 1)); 
e il legno; - 3) escrescenza o tubèrcolo 
iî cui pediccinòlo è stretto, ed il ver- 
tice granuloso o rigonfio; - 4) (« mal 
del fico », o aptigna) escrescenza simile 
u fico nel piede del cavallo, snila suola, 
causata da inchiodature e poca cura. 

fico 1) far, non riuscire in una co- 
sa; far finsco; -— 2) un, nulla, niente. 

fico (ili) 1) fior, v. fico fiore; — 2) 
Sfoglia, servi ad Adamo e Eva per farsi 
una vesticcinola dopo il peccato. 

ficoclianina (anche ficociana) pig- 
mento azzurro e violaceo che colora 
nelle alghe cianoficeo la clorofilla. 

ficocromiacce = cianol’'icee, 
ficdacei schisti argillosi cAmbrici 
contenenti alghe (« plycodes »), 

ficodìinaia (« fico d’India ») 1) v. 
opùnzia; - 2) (pesce) il capolepre. 

ficoeritrina pigmento rosso che 
colora nelle alghe floridee la clorofilla. 

ficofeina v. feoficce. 

fico fiore, 0 fiorone, fico Ael primo 
raccolto; proviene dalla parte inferiore 
dei ramicelli; spunta avanti le foglio 


— 1777 — 


o 
I 


tid 





-— -.- —- 2: + 


dal luogo in cui era inserita la foglia 
dell’anno precedente; matura in lu- 
glio ed è ordinariamente più grosso 
del fico del 2° raccolto, che spunta 
verso l’estremità dei ramicelli appiè 
dei picciuoli delle nuovo foglie. 
ficdidee v. aizoàcee. 
ficolesso uggioso per smorfie. 
ficologia trattato delle alghe. 
ficomiceti (funghi-alghe) gruppo 
di funghi inferiori con micelî unicel- 
lulari; vi appartengono le mucorìnee, 
saprolegnAcee, chitridiàcee, perono- 


! spòree; e spesso anche vi sì ascrìvono 


le astilaginee e le entomoftòree. 
ficorodina sostanza che nelle al- 
ghe rosse occulta il verde della clorot. 
Ficoroni Francesco (1664-1747), di 
Lugano, archeologo a Roma; da lui 
ebbe il nome la cista di bronzo (« ci- 
sta ficorònica ») ornata di bei disegni 
della leggenda degli Argonauti, tro- 
vata (1765) presso a Palestrina. 
fico secco 1) rammendo mal fatto ; 
-2) persona molto magra;-3) «= nulla. 
ficoso che fa smòrfie; spec. di chi 
si mostra troppo sensibile al male. 
Ficulle (Urvieto) com., 3122 (resi- 
denti 3186) ab., di cui (nel 1901) 2498 
(agglomerati 971) in Ficulle (4370). 
Ficuzza v. Corleone. 
fida 1) v. fede (di) 5); - 2) era la 
tassa di pascolo alle doganelle (v.). 
fidalgo (portog.) == hilalgo (v.). 
fidanza confidenza, faducia. 
Fidanza 1) Francesco (1749-1819), 
di Città di Casiello, figlio del pittore 
Filippo Fidanza (1720-90), pittore di 
paesaggio (nevicate e marine) a Mi- 
lano; -2) Giovanni di, v. Bonaventura. 
fidanzata, o promessa sposa, la 
fanciulla 0 vedova promessa come fu- 
tura moglie ad un uomo (fidanzato, 0 
promesso sposo) dal momento della s0- 
lenne promessa sino alla celebrazione 
del matrimonio; il fidanzamento per 
sè stesso costituisce soltanto nna ob- 
bligaziono morale; i fidanzati cattolici, 
per ottenere il permesso di matrimo- 
nio in chiesa, devono sostenere un 
esame di religione davanti al parroco. 
fidare confidare; di roba o danaro 
che si consegna per una semplice pro- 
messa «i restituzione o di pagamento. 
fidarsi non dubitare che altri possa 
ingannarci, o mancare alle sue prom. 
fidato di persona a cni si può fida- 
re, o di cui possiamo fidarci. 


fa 

Fiddichow (Stettin) c., 2725 ab. 

tidecommesso 1) disposizione te- 
stamentaria per la quale il testatore 
lascia una cosa a qualcuno (fiduciario) 
coll’obbligo di trasmetterla, dopo un 
certo termine o dopo verificatasi una 
data condizione, a un terzo (fidecom- 
missarto); v. famiglia (di) 9); - 2) fa- 
miliarmente, si dice di càrichi che si 
trasmettono di padre in figlio, come 
spese di cui uno non possa liberarsi ; 
e di ragazza che, non trovando ma- 
rito, resta a carico della famiglia. 

fideiussione mallevadoria. 
fidefussore mallevadore. 

Fidènae v. Castel Giubilèo. 

fidènte che confida. 

Fidèntiu v. Borgo San Donnino. 

fidepromissione garanzia. 

£ideris (Grigioni, Oberlandquart, 
Jenaz) com., 354 ab.; 1091. 

Fidia, 5° sec. a. Cr., di Atene, il 
più grande degli scultori greci; sue 
opere principali: gli ornamenti plastici 
del Partenone e le statue crisoelefan- 
tine (d’oro e d'avorio) di Minerva, per 
Atene, e di Giove, per Olimpia. 

fidibus 1) cartoccetti per accen- 
dere la pipa; - 2) conetti di polvere di 
piretro il cui fumo addorm. le zanzare. 

Fidimin {Egitto alto, mudirie 
Faium) com., 9236 ab. (agglom. 7229). 

fiditia v. andra. 

fido 1) di persona, di fedeltà spe- 
rimentata; - 2) dipendente che obbe- 
disce ciecamente in ogni cosa al suo 
superiore ; - 8) crédito commerciale. . 

fido Acòàte (il) chi non lascia mai 
la compagnia d’un altro o per ami- 
cizia 0 per ossequio (v. Acàte). 

fidonia pin, v. faléne 1) e). 

fidàcia 1) di persona, ferma opi- 
nione che essa corrisponda al buon 
concetto che ce ne siamo formati, e 
alla speranza che abbiamo in essa ri- 
posta; anche di cose; — 2) dell’ atchi- 
pénzolo, piccola tacca segnata sulla 
traversa che sta nella giusta direzione 
del filo a piombo, quando i piedi po- 
sano sopra ug piano orizzontale. 

fidùcia (di) 1) linea, — fida, v. fede 
(di) 5); - 2) mandato, con piena e in- 
tera libertà rispetto al modo d'esecu- 
zione; — 8) persona, di cui uno si serva 
per incarichi delicati e importanti; - 
4) voto, nel parlamento, approvazione 
dell’operato dei ministri o conferma 
dalla fiducia del parlamento in essi. 
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Fidaùeia 380° pianeta telescopico. 
fidùcia pàbblica o fede pubblica 
(la), avere, dei pùbblici agenti, l’atte- 
stazione dei quali fa prova in giudizio. 
fiduciari, titoli, biglietti di banca. 
fiduciaria 1) istituzione, disposi- 
zione di un defunto, non obbligatoria, 
ma rimessa alla coscienza dell'erede 
o legatario (fiduciario); — 2) vendita, 
con riserva del diritto di riscatto. 
fiduciaàrio 1) contratto, v. fidu- 
ciaria 2); — 2) erede, v. fidecommesso 
1); fiduciaria 1); - 8) titolo, di crédito. 
fidula (latino medioevale) era uno 
strumento musicale a corda; in pro- 
venzale viula (la viola; il violino). 
Fieberbrunn(fiber-)(Tirolo, Kitz- 
buhel) com., 1777 ab.; 788101; acque. 
Fiegllnuber (fighl-) Marianne, di 
Vienna (n. 12/6 1886), acquafortista. 
Fiegni v. Fiastra. 
fiela (fild; inglese) == campo. 
Field (fild) 1) Cyrus West (39/11 1819- 
12/7 92), di Stockbridge in Mass., sino 
al 1853 capo di una casa di commer- 
cio a New York e poi capo dell’ im- 
presa per la posa, compiuta 1866, del 
1° cavo telegr. fra l'Europa e l’Ame- 
rica; m. a Ardaley; - 2) John (*/7 
1782-11/1 1837), di Dublin, pianista e 
compositore (« notturni »}; m.a Mosca. 
fjeld (norvegese) v. fjiill. 
fièldia genere di piante gesnerià- 
cee ; la specie « fièldia africana » della 
Liberia dà il « teak (tik) africano ». 
field-ice (fild-ais; ingl.; « ghiaccio 
a campo ») l'unione delle lastre di 
ghiaccio nei mari polari; v. ice-field. 
Fieiding (fil-) 1) Anna Maria mu- 
ritata Hall (9 1800-8°/1 81), di Dublin, 
romanziera (« Uncle Horace»); con suo 
marito Samuel Carter Hall (°/5 1800- 
16/8 89), sorittore d’arte (« Art Jour- 
nal », dal 1839), scrisse « Ireland, its 
scenery and character » (1841-43); — 2) 
Henry (22/4 1707-8/10 54), di Sharpham 
Park in Somerset, romanziere e au- 
tore dramatico inglese; m. a Lisbona. 
fièle 1) bile (spec. degli animali): - 
2) fig., malànimo, odio, rancore; — 3) 
« cristallizzato » in farmacia, miscela 
di glicolato sòdico e taurocolato sòdi- ‘ 
co, màssa cristallina bianca inodora 
di sapore un po’ amaro; — 4) « del ve- 
tro » le impurità e l’eccesso di solfato 
o di cloruri alcalini che si separano 
alla superficie del vetro ben fuso e che 
Ri levano con un cucchinio di ferro. 
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fièle (di) 1) pascersi, di chi ba molti 
dolori, o rancori; — 2) spargim., itteriz. 

fièle (il) 1) amaro come, molto ama- 
ro; — 5) buttar fuori, manifestare il 
malànimo, l'odio, il rancore contro le 
persone; - 3) spargersi, 1 itterìzia. 

Fielis v. Zuglio. 

Fiemme ('Irentino) la parte media 
della valle dell’Avisio (Cavalese); il 
nome è di origine ladina (v. Flem). 

fienagione la falciatura deli’erba 
e le successive operaz. a prep. il fieno. 

fienata, falce e forca, la falce da 
segare il fieno e la forca di legno con 
cui lo si spande o lo si rammonta. 
ficnare v. fienagione. 

fienaròla 1) (erba) v. poa;- 2) o 
luscèngola, piccolo sauro, sottilissimo, 
con quattro zampine piccolissime; nei 
luoghi erbosi dell'Italia meridionale. 

ffengreco y. fieno greco. 

fienile 1) la parte del fabbricato 
nella quale si ripone il fieno; - 2) detto 
di luogo tennto sudicio e trascurato. 
fieno l'erba tagliata e disseccata 
per foraggio; il disseccamento deve es- 
sere raggiunto possibilmente sul campo 
anzichè sul fienile. dove l'ammasso, se 
non benedisseccato oppure compresso, 
si riscalda notevolmente a perciò di- 
venta meno nutritivo; nella preparaz. 
del fieno bruno bisogna evitare che la 
temperatura salga oltre ai 609; in di- 
ritto il fieno è considerato come un 
beneimmobile per destinazione; la fer- 
mentaz.del fieno immagazzinato troppo 
umido può determinare temperat. tanto 
elevate da provocare l’ accensione del 
fieno stesso(«combnustione spontànea»). 
fieno (a), mettere, a) detto di ter- 
reni, destinarli a questa coltura; bb) 
detto di animali, governarli col fieno. 
fieno (da) 1) animal, per dispre- 
gio, di persona ignorante; - 2) pressa, 
serve a ridurre il fieno in balle per 
renderne più facile il trasporto. 

ficno (del) 1) febbre, (« catarro di 
Bostock ») catarro ostinato al naso e alle 
vie aeree superiori, provocato dalle esa- 
lazioni dei fiori di certe erbe poco prima 
della fienagione; cura: cambiamento 
d'aria, soggiorno in alta montagna; - 
2) microbo, il « bactèrium subtile » ; re- 
siste all’azione dell'ozono e a una tem- 
peratura di 110°, ma è inoffensivo. 

fieno (di) 1) bagni, metodo empi- 
rico di cura delle affezioni reumati- 
che; consiste nell’involgere in fieno 
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la parte ammalata a fine di cagionarvi 
un’abbondante traspirazione; - 2) dar- 
ca, dicesi di un gran mucchio di fieno, 
all'aperto, regolarmente stratificato. 
fieno greco (« trivonella foenum 
graccum ») erba del genere trigonella 
(erbe leguminose, proprie delle regioni 
temperate calde del mondo antico), 1 
cui semi (« semen fuenugraeci ») ven- 
gono adoperati in veterinaria. 
fienoso di grano o paglia con mol- 
ta erba al piede (« molto caicio »). 

Fier (fiume) v. Alta Savoia. 

fièra mercato, al quale affluiscono 
i prodotti di una regione più o meno 
vasta, e anche di lontani paesi, che 
suole tenersi annualmente, e a giorni 
fissi, in luogo determ.; animata, se vi 
si son fatti molti affari; lànguida, con 
pochi affari; gr088a (« fierone »), quan- 
do è maggiore il concorso; v. fiére. 

fièra (la) 1) comprare, comprar cosa 
alla fiera per farne regalo; - 2) corbel- 
lare, prendersi giuoco di chi chiede 
cosa di cui ha bisogno, e non gli si 
vuol dare, ancorchè non ci scòmodi. 
fièra animale carnivoro. 

Fièra di Primièro (‘(Urentino, 
Primièro) borg., capoluogo di capita- 
nato distrettuale, 638 ab.; 717m, 

fieraiuolo (-a) chi va alla fiera a 
vendere o a compr., o per divertim. 

fieramente con fierezza. 

fièra rotta si dice d’ impresa pub- 
blica o privata che volge a rovina, e 
ognuno cerca d’avvantaggiarsene. 

fierasfer (pesci) v. galiotti. 

Fieravanti Fieravante architetto 
bolognese della 13 metà del 15mo sec. 

fière (v. fiéra) introdotte nell’ oc- 
casione di feste religiose, furono pro- 
mosse per mezzo di privilegi (« libertà 
di fiera ») e regolate con speciali ordi- 
namenti; ora vanno rapidamente de- 
cadendo (Lipsia, Beaucaire, Senigàl- 
lia) e solo si conserv. in fiore dove meno 
facili sono le comunicazioni (NiSninov- 
gorod, Tanta, Mecca, Irbit, Kiachta). 

fière i carnìvori. 

fierezza astratto di fièro (v.). 

fieri (in) (lat.) di cosa che non esi- 
ste ancora fuorchè nell’intenzione di 
qualcuno; e di persona che ha proba- 
bilità di essere nominata a un ufficio. 

Fiéri v. Ayàs. 

fierino l’ultimo di della fièra. 

Fiernaz v. Antey-Saint-Andrd. 

figro 1) di persona, d’indole e di 
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maniere violente, facilo a lasciarsi vin- 
cere dall'ira, e ad oftendere; è di ciò 
che mostra tali qualità (ulti, parole, 
linguaggio, aspetto); — 2) di contese in 
cui è dell’ accanimento; — 3) di malat- 
tia grave, violenta: — 4) di ragazzo 
molto vivace; e anche di chi ha buona 
salute ; — 5) in belle arti, dicesi di ciò 
(tocco, colorito, tinta, maniera) che mo- 
stra sicurezza di mano, e una certa ni- 
ditezza senza uscire dal naturale. 
Fieròzzo (Trentino, Pèrgino, mò. 
cheni) com., 641 abh.; 9881, 
Fieschi ì l'iesco « conti di Zava- 
gna », antica famiglia genovese, della 
quale furono Sinibaldo (papa Innocen- 
zo IV), Ottobono (Adriano V), Caterino 
(santa, v. d)) e Gian Incigi (v. Fiesco). 
Fieschi Giuseppe Marco (3/12 1790- 
16/2 1886), di Murato in Corsica, at- 
tentò (28/7 1835) con una macchina in- 
fernalo alla vita del re Luigi Filippo 
(uccise 20 persone, tra cui il mare- 
sciallo Mortier); finì giustiziato. 
fieschine, a Genova, le òrfane. 
Fiesco (Crema) com., 1274 (resid. 
1301) ab., di cui (nel 1901) 965 in Fiesco 
(73M) e 243 (agglom. 131) in Abbadia 
Santa Marta, a 2,7 km dal centro. 
Fiesco Gian Luigi « conte di La- 
vagnea » (1524-1/1 47), di Genova, uomo 
ambizioso e scaltro, ordì una congiura 


- contro i Doria; ma nella esecuzione 


della medesima s'annegò nel porto di 
Genova; tragedia di Schiller (1783). 

Fièsole (Firenze) com., 10.434 (re- 
sid. 10.146) ab., di cui (nel 1901) 5163 
(agglom, 2712) in Fièèsole (295m; l'an- 
tica {etrusca) Faesulae; sede vesco- 
vile; 408 d. Cr. vittoria di Stilicone 
sopra le orde tedesche di Radagaiso; 
teatro romano, sui rùderi del quale 
si rappresentarono 29/4 1911 l’« Edipo 
re » di Sofocle e 22/s 1913 le « Baccan- 
ti » di Euripide) e gli altri nelle traz. di 
Caldine (1472, agglom. 479), a 4,5 km, 
e Compiobbi (1938, agglom. 1258), a 10 
km. dal centro, e a 750; presso a San 
Domenico di Fièsole (1481) è la « da- 
dìa di Fièsole » (1028-1778 convento). 

Fiesole (da) 1) Giovanni (fra) v. 
Angélico 1); — 2) dfino (1431-84) scult. 

Fiesse (Verolanuova) com., 2024 
{resid. 2074) ab., di cui (nel 1901) 1289 
(ugglom. 1188) in Fiesse (390) e 431 
(agglom. 347) nella frazione di Cadi- 
marco, a 3 km dal centro del comune. 

Fiesso v. Castenaso; Rodi-Fiesso. 
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Fiesso d'Artico (Dolo) conr., 2423 
(residenti 2484) ab. (sparsi); 90, 
Fiesso Umbertiano (Occhiobel- 
lo) com., 4864 (resid. 4885) al., di cui 
(nel 1901) 1365 (aggloni. 1018) in L'iesso 
(9) è gli altri nelle frazioni di Capi. 
tello (1284, agglomierati 175), a 3 km, 
e Ospitaletto (1358, agglomerati 144), 
a 8 km dal centro del coniune. 
Fietta v. Paderno d’Àsolo. 
fiévole (astratto fievolezza) débole, 
segnat. di suono, lume e sentimenti. 
fifa la pavoncella (uccello). 
Fife (faif) (di) 1) contea, v. Cupar: 
- 2) duca, Alexander William Def 
0°/1 1849-29/1 1912), dal ©, 1889 ma- 
rito di S. A. R. la principessa Litisa 
di Granbretagna o Irlanda (n. 4/2 1867), 
sorella del re Giorgio V;jm. ad Assuan. 
Figadelli v. Dian Gajano. 
fignotto (ligure) = merluzzo. 
Figari, capo, (Sardegua, NE, 41° 
N) chiude al N il « Golfo degli Aran- 
ct», porto è stazione ferroviaria. 
Figaro il barbiere di Siviglia, tipo 
di popolano, pieno di spirito, astuto, 
ubilissimo nel trarre d’impaccio con 
felici espedienti sè ed altri; bella crea- 
zionedel genio di Beaumarchais (« Bar- 
bier de Séville », 1775, « Mariage de I'i- 
garo », 1784); preso poi come soggetto 
d’opera da Mozart e da Rossini, 
Figaròlo v. Lorsica. 
figau v. aquila 12). 
Figeac (Francia, Lot) città, 5870 
ab. (agglomerati 4462); 214; sul Celé. 
tfiggere ficcare, fissare. 
Fighig (Marocco, È) dasi; 98511. 
tightingmastv.combattim.(di)1). 
Figi (Melanesia, E) arcipelago di 
250 isole (80 abitate), con Itotumaea (al 
N; 36 kmq, 2280 ab.; commissariato 
britannico; capol. Fangwot) 20.050 
kmq, 139.541 ab. (7 per kma); le mag- 
giori sono: Vitt Levu (1220m), 11.760 
kmq, 55.000 ab., col capoluogo (e porto) 
Suva (1073 ab. europei), Vanua Levu 
(1263m), 6492 kmq, 30.000 ab., Can- 
davu e Taviuni; isole scoperte 1043 
da Tasman, dal 1874 colonia della co- 
rona britannica; il governatore delle 
isole Figi è commissario capo e con- 
sole generale pel Pacifico occidentale. 
Figino v. Albera Ligure; Trenno. 
Figino Ambrogio, 2* metà 16 sec., 
di Milano, pittore di storia e ritratto. 
FiginoSerenza (Como)com.,1793 
(resid. 1826) ab. (agglom. 816); 329m, 
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figlia v. figlio; v. madre è figlia. 

Figlia di Jorio v. Abruzzo dell’). 

figliale v. filiale. 

ligtinre, dei mammif., fari piccoli. 

Figliaro v. Beregazzo. 

figliastro (-gliastra) il tiglio (o la 
figlia) di persona passata a seconde 
nozze, rispetto al coniuge nuovo. 

figliata, dei mammiferi, tutti i pic- 
coli nati in una sola figliatura (figliare). 
figliazione v. filiazione. 

figlie di Maria (delle), pia unio- 
ne, congregazione religiosa femminile 
ch'ebbe origine al principio del 120 sec. 
per opera di Pietro de Honestis, cano- 
nico regolare nella chiesa di Santa Ma- 
ria di Porto a Ravenna; vi fu ascritta 
la contessa Matilde di Canossa ; fu rin- 
novata in Francia nel 1847, organiz- 
zuta a Roma nel 1864 e canonicamente 
eretta 29/0 1864; è suo precìpuo scopo 
di proteggere l’innocenza delle giova- 
nette e avviarle mediante consigli op- 
portuni e pratiche religiose a vita one- 
sta e cristianamente operosa. 

Figliere v. San Piotro di Monter. 

Figline v. Prato in Toscana. 

FiglineValdarno(Llirenze)com., 
12.035 (resid. 12.034) ab., di cuì (nei 
1901) 6446 (ag. 4851) in Figline (126) 
v gli altri nelle fraz. di Brollo (705, ag- 
glom. 105), a 7 km, Gaville e Casti. 
glioni (1487, agglom. 254), a 6,6 km, 
Ponte agli Strolli (933, agglom. 193), 
a $ km, Restone (864, aggl.104), a 4 km, 
e Stecco (941, aggl. 227), a 3 km dal c. 

Figline Vexgllaturo (Cosenza) 
com., 1144 {resid. 1433) ab.; 705m. 

figlio, nella specie umana, il ma- 
schio, rapporto ai genitori; figlia la fem. 

figlidccio (-a) chi fu tenuto a bat- 
tes., rispetto al compare e alla comare. 
figliolanza i figliuoli. 

Figlioli v. Montoro Inferiore. 

figliudlo 1) (-a)=figlio (-2); - 2) 
bambino, ragazzo; - 8) frate, rispetto 
al fondatore dell’ ordine religioso. 

Fignano v. Gavirate. 

fignolo forgneolo. 

tignoloso che ha uno o più fìignoli. 

fio (pesce) v. fètula. 

Figògna, monte, a 0 di Pontedè- 
cirao; sulla sua sommità (817m) sorge 
il sant. di Santa Maria della Guardia. 

Figonettoilpittor Niccolosio Gra- 
nello di Pieve di Tecco (169-179 sec.). 

Figu (Oristano) com., 174 ab.; 175, 

Figueira (fighèira; propriam. « Fi- 
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gueira da Foz de Mondego ») (Porto 
gallo, Coimbra) città, 7890 ab.; porto. 
Figueras v. Ampurdan. 
Figueroa (le) v. Suarez de rig. 
FiguierGuillanme Louis (29/9 1819- 
*fu 94), di Montpellier, noto scrittore 
popolare di chimica e di fisica. 
Figuig (france.) dasi, v. Vighig. 
figualina l’arto del vasbio. 
figuline vasi antichi di terracotta. 
Figulo, Publio Nigidio, 1° sec. a. 
Cr., uomo di profonda dottrina, ver- 
sato specialm. nelle scienze vcculte. 
figura 1) complesso di punti e di 
linee riferìbile a una determinata qui- 
stione geomètrica (fisura piana, figura 
a tre dimensioni); — 2) il corpo del- 
l’uomo; - 3) il volto umano in quanto 
può dare indizio dell'animo; - 4) la 
rappresentazione di qualsivoglia sog- 
getto per mezzo del disegno, della 
pittura, della scultura; d) 0 vignetta, 
v. figure 1); - 6) la rappresentazione 
del corpo umano (« in tutta figura », 
il corpo intiero); — 7) la parte delle 
arti belle che ha per oggetto la rap- 
presentazione dell’uomo (contrapposto 
a ornato e a paese); — 8) personaggio 
rappresentato in un componimento let- 
terario ; — 9) sìmbolo ; — 10) v. aràldiche 
2), grammaticali, recìproche, retòri- 
che; — 11) gruppo di note mus. cho sul- 
la med, base armonica si concatenano 
sotto una nota principale; - 12) nei 
balli, la signora; - 183) nelle carte da 
giuoco, re, donna (o cavallo) e fante. 
figura 1) far, (« figurare ») a) di 
oggetti che servono di ornamento è 
decorazione, e che producono l’etfetto 
voluto; b) di persona, condursi in mo- 
do da dare, colle qualità che si di- 
mostrano in determinate occasioni, 
un'idea molto vantaggiosa di sè, 
farsi notare tra gli altri; c) di cose 
da mangiare, far comparsa; - 2) fare 
una (0 delle figure) a qualcheduno, 
diportarsi con esso in modo poco de- 
licato, o che possa parer tale; - 3) 
fare una gran (una cattiva, una me- 
schina figura), farsi onore (scòrgere, 
compatire); -— 4) în {utta, v. figura 6); 
- 6) per, per apparenza, per ornan. 
figura (di) 1) cosa, di bella appa- 
reuza, a cuni non sempre corrisponile 
l’intrìnseco ; - 2) studio, v. figura 7). 
figura (in) 1) mettersi, nelle qua- 
driglie, prendere il posto; —- 2) pr» 
lare, parlare enimmaticamento. 
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figura Aminni e /0720 mentis (la- 
tino; l'espressione dello spirito e liu 
forza dell'intelletto) di una persona 
ne costituiscono la piena personalità. 
figuraccia (una), fare, fare una 
cosa che possa parere poco delicata. 
figura di... (la), far, (p. e. «la fi- 
gura dello stùpido ») apparire tale. 
tigurante, o statista, in teatro, 
persona muta, che fa parte piuttosto 
lella decoraz. scènica che non dell'a- 
zione dram.; non ha l’arte del corista 
n l'inerzia della comparsa, ma è sotta- 
inesso a doveri complessi e molteplici. 
figuranti, nel balletto, diconsi le 
ballerine che non danzano da sole. 
figurar di... fingere. 
figurare l) rappresentare per mez- 
0 del disegno, della pittura, o della 
scultura; - 2) di cosa che ne rappre- 
senti un'altra, ossia fatta in modo che 
puia quella; — 8) simboleggiare; - 4) 
lella fantasia, in quanto essa ci rap- 
presenta le cosein modo non conforme 
al vero; — 6) far figura; - 6) di partite 
segnate in un libro, in un conto; - 7) 
comparire a parte di qualche cosa. 
tigurarsi 1) di cose non vere, € 
che uno 8'immàgina; e di supposizioni 
poi confermate dal fatto; - 2) affer- 
mando; quasi che la cosa sia tale che 
«gnuno la deve supporre, è non ci 
sia bisogno che gli sia detta da altri. 
figurata 1) armorÌa, quella in cui 
i suoni degli accordi sono arpeggiati, 
vppure ripetuti simultaneamente con 
combinazioni ritmiche caratteristiche; 
- 2) danza, nella quale i ballerini cam- 
hiano di posizione, formando diverse 
figure; — 8) scrittura, nella quale in- 
tiere parole vengono rappresentate da 
sìmboli; — 4) serie, di numeri figurati 
(v.); - 6) sintassi, contrario di propria. 
figurate 1) figure, in araldica, le 
ligure nelle quali apparisce l’imma- 
gine del volto umano; - 2) locuzioni, 
contrario di proprie; - 8) materie, gli 
escrementi non affatto sciolti ; — 4) pie- 
tre, in cui sono scolpite figure; v. pe- 
troglifi; - 6) rime, o tecnopègnie, poe- 
sie in cui le parole nelle singole righe 
xono misurate in modo da formare in 
stampa o in iscritto una qualche figura 
{un calice, una croce, una piramide). 
figurati 1) drappi, in cui sono tes- 
sute figure; — 2) monumenti, in cui 
sono incise o scolpite figure; - 3) 2u- 
meri, gli elementi di serie aritmetiche 
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d'ordine superiore, cioò tali che deri- 
vano dalla successiva addizione degli 
elementi d’un’altra serie aritmetica; 
il loro primo elemento è l’uvità; - 4) 
vetri, in cui sono dipinte figure. 
figurativa, scrittura, figurata. 
figurative, arti, diconsi quelle del 
disegno, della pittura e della scultura. 
figurativi, caratteri, quelli pro- 
prì della scrittura figurata. 
figurativo cle è simbolo. 
figurato, senso, parlar figurato. 
figurato l) accompagnamento, 
quello in cui la melodia si aggiunge 
all'armonia;- 2) canto, quello in cui 
si adoperano note di valore misto; - 
8) capitello, ornato di figure simili ad 
animali, spec. nello stile romànico; - 
4) contrappunto, fino al 16° sec., nome 
di componimenti musicali a più voci 
con note di durata variamente misu- 
rata, contrario di « contrappunto co- 
rale » (ecclesiastico) con note di durata 
uniforme;- 6) indovinello, rèbus; - 6) 
linguaggio, contrario di proprio. 
tigurazione 1) nella mus., il dise- 
gno ritmico di una immagine musicale 
o di un accompagnam.; — 2) v. gràfica. 
figure 1) 0 vignette, o illustrazioni, 
ì disegni che sì mettono nei libri per 
illustrare il testo; - 2) v. aràldiche 2), 
grammaticali, retòriche; -8) in un bal- 
lo, i movimenti che eseguiscono, e il 
modo con cui si dispongono le persone. 
figurina 1) v. figurine 1); -2) di 
persona avvenente, e segnatamente 
d'una giovinetta; - 8) « di cera », di 
donna o di bambini bianchi e rossi, 
ma senza espressione ;-4) «di Lucca», 
di persona molto linda e attillata. 
figurine 1) le figure di gesso fatte 
e portate in giro (dal figurinaio) a 
vendere; - 2) le figure nei libri. 
figurino il disegno unito al gior- 
nale della moda; il giornale stesso. 
figurismo, in teologia, l'opinione 
secondo la quale gli avvenimenti del- 
l'antico testamento rappresen. figura- 
tam. quelli del nuovo testamento. 
figurista artista di figura. 
figuro uomo tristo. 
fik (arabo) la scienza della legge 
religiosa maomettana tanto nel riguar- 
do dei doveri rituali quanto rispetto 
a tutti i capitoli del diritto proprio. 
fila 1) un numero di persone o di 
cose che stanno una accanto all’altra 
nella medesima direzione; di soldati 
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si dice anche riga; —- 2) (la) bottega 
dove si fa cucina, e si vendono le vi- 
vande cotte, specialmente arrosto e 
fritto, per essere mangiate altrove; - 
3) (di) sègnito; — 4) (in) uno dopo l’al- 
tro; - 5) (le) a) (filàcce, filàccia) pezzi 
di tela vecchia di canapa e di lino, 
disfatti per medicare piaghe e ferite; 
b) d’un affare, trattato, congiura, in- 
trigo, gli elementi e l’intreccio. 
fila (di) 1) ficoco, di fanteria rego- 
lato e continuo per qualche tempo; 
— 2) linea, formata da più bastimenti, 
fanti, o cavalli, l'uno dietro l’altro. 
fila (la), fare, far la coda. 
fila (le), far, o filare, a) del vino e 
dell’aceto andati a male, qnando si 
versano che pàiono olio; b) del càcio 
quando è molto grasso ; c) detto di vi- 
vanda condita con molto formaggio. 
filacce (-ccia) v. fila 5) a). 
Filacciano (Roma) com., 637 (re- 
sid. 705) ab. (agglomerati 602); 175m, 
filaccio filo grosso per far funi. 
filaccione filo lungo con amo. 
Filadèlfia 1) v. Alasceher; Am- 
man; — 2) (Nicastro) com., 7198 (resid. 
7895) ab., di cui (nel 1901) 6068 (ag. 
4144) nella città di Filadèlfia (570m) 
e 446 in fraz. Montesoro, a 8 km dal 
centro; - 3) (Penns.) v. Philadelphia. 
filadèlfica, società, setta inglese 
mìstico-teosòdfica fondata 1670 dal teo- 
sofo John Pordage (1608-86) e dalla 
mìstica Jane Leade (1623-1704). 
filnad&lfo v. angiolo (d'). 
Filadelfo (greco; pieno d'amor fra- 
terno) il re Tolomeo II d’Egitto. 
Ala di mezzo, al biliardo, i tre 
birilli posti sull'asse maggiore. 
Filndonna (monte) v. Lessini. 
Filaga v. Prizzi. 
filagne, dette anche metàvole, so- 
no le travature orizzontali nei ponti 
di servizio; servono a collegare tra 
loro le antenne ed a sostenere le tra- 
verse, che sono i travicelli portanti le 


tavole dei palchi provvisori su cui si 


eseguiscono i lavori di costruzione. 
Filago (Bergamo) com., 926 (resi- 
denti 928) ab. (agglomerati 494) ; 100m, 
Filagoria 2740 pianeta telescopico. 
filagrana, o filigrana, 1) lavoro di 
oreficeria formato di filo d’oro o d’ar- 
gento; — 2) (marca) v. ad acqua 4). 
fila indiana un dietro l’altro. 
filalana (veneto) la « rùssula vire- 
8cens», fungo buono; v. colombine. 


Filalete (greco=amante della veri- 
tà) re Giov. di Sassonia come scrittore. 
filaloro filatore d’oro e d’argento. 
fila lunga (la), fare, ginoco di bam- 
bini; e di un gran numero di persone 
che si mettono una dietro l’altra. 
filamento 1) fibra; - 2) la parte al- 
lungata dello stame portante l’antera. 
filanda stabilimento industriale in 
cui si svolge la seta dai bozzoli. 
filandAia operaia da filanda. 
Filandari (Monteleone di Cala- 
bria) com., 1846 (resid. 2132) ab., di 
cui (nel 1901) 916 in Filandari (500) 
e gli altri in frazioni, tra cui Arzona 
(414), a 2km, Pizzinni (166), a 2,6 km, 
e Scaliti (364), a 1,5 km dal centro. 
filandière chi tiene filanda. 
filandre 1) lunghi e sottilissimi 
fili; - 2) vermi sottilissimi e lunghi; - 
3) carni che sporgono in una piaga; 
- 4) quei lunghi filamenti di erbe che si 
attaccano alla carena dei bastimenti. 
Filangtièri 1) Carlo « principe di 
Satriano e duca di Taormina » (19/5 
1784-10/10 1867), di Cava dei Tirreni, 
generale, sino al 1815 aiutante del re 
Gioacchino, 1848-52 governatore della 
Sicilia, 7/6 1859-15/3 60 presidente dei 
ministri a Napoli; - 2) Gaetano (prin- 
cipe) (18/8 1752-21/7 88), di Napoli, pa- 
dre del preced., filosofo, economista 
e giurista (« Scienza della legislazio- 
ne », 1780 e seg.); m. a Vico Equense. 
filanti 1) drgani (« drgani per fila- 
re »), sono in certi animali artròpodi 
apparecchi per far tele, i quali cònsta- 
no di ghiàndole che secèrnono sostanze 
che somigliano alla seta e che all'aria 
8’indurìscono; — 2) stelle, v. cadènti 1). 
filàntropi, nel 18° sec., gli scrit- 
tori e gli nomini politici che si ado- 
peravano a migliorare le condizioni de- 
gli uomini; ed anche quei pedagoghi 
che ammettevano come fondam. del- 
l’erlucazione il libero sviluppo secondo 
natura, e come stimolo la filantropìa. 
filantropia v. carità 1). 
filantròpico da filàntropo. 
filantropismo la pràtica della 
filantropia; contrario di umanismo. 
filàntropo amante degli uomini 
in gen.; che fa opere di filantropia. 
filar diritto far il prop. dovere. 
filare fila, sèrie; anche strato. 
filare 1) ridurre in filo; v. filatura; 
— 2) del baco da seta, quando comincia 
a faro ii bozzolo, e del ragno quando 
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fa ln fela;- 8) a) v. fila (le); b) dei 
lumi a moderatore, quando fanno una 
fiaccola allungata che affùrmica lo scar- 
tòccio; — 4) Ai una nave, far cammino; 
- 65) in mavina, lasciar correre un cà- 
napo lento, continuo, e in direzione 
costante; - 6) dei remi, lasciarli fuori 
bordo, attaccati soltanto allo stroppo; 
- 7) di un liquido, quando esce con 
getto continuo, ma sottile; - $) del 
gatto, «far le,fusa», cioè russare quan- 
do, tenendolo addosso, lo si accarezza. 
Filarete v. Avorlino. 
filavetto, di nave, parapetto di le- 
gno o di ferro intorno al ponte. 
tilar grosso non badare all'onestà 
dei mozzi, pur di riuscire nell’intento. 
fila mi 1) v. corsi; - 2)le lunghe pòrti- 
che formanti parapetto sui bastimenti. 
filAria (« filària o dracùnculus me- 
dinenzis ») vermo «della famiglia delle 
fitàrie (« filarìidae » ; vermi nematodi 
sottili elunghi, parasiti nello stomaco, 
nell'intestino e in altre cavità e nel 
tessuto connettivo dell'ospite, cagio- 
nando a questo gravissimi disturbi, 
compresi sotto il nome di filariòsi). si- 
mile a una corda di violino, che si 
sviluppa sotto la pelle dell’uomo, nelle 
gambe o nelle braccia, raggomitolato 
antro un tumore (dracontiasi), che può 
diventare pericoloso; si usa cavarlo 
ravvolgendolo su di un bastoncino sen- 
za romperlo ; nelle regioni tropicali del 
mondo antico, specialmente nella Gui- 
nea superiore; la « filària foa », del- 
l'Africa tropicale occidentale, si svi- 
luppa sotto la congiuntiva dell’occhio; 
la « filaria papillosa » cagiona l’oftal- 
mia contagiosa dei bovini. 
filarmòdnico amico della musica. 
filan sangue quando sangue esce 
in abbondanza dal naso o da ferita. 
filur sottile detto di chi agisce 0 
parla con molta accortezza. 
filur uno, far, farlo agire a no- 
stro modo (« furo filar diritto »). 
fila stica spago da gomena. 
Alastredeca (anche gyilafessa) di- 
scorso in cui si dicono molle cose 
senza importanza o senza legame. 
ftlata di più cose messe in Bla. 
filatamente v. filato 1). 
filatelia (« passione pei franco- 
bolli »; in greco atelìa [atéleia} si- 
gnifica franchigia), 0 timbrologiìa, la 
formazione di collezioni (filatèlico, o 
Jilatelista il collezionista) di franco. 
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bolli; ebbe origine nel 1861; il primo 
giornale filatèlico (mensile) fu fondatoa 
Londra {« Stamp Collector's Monthly 
Advertiser ») 15/12 1862; a Parigi c'è la 
« Societ6 frangaise di tymbrologie » ; 
esposiz. universali filatèl. furono tenu- 
te (con centinaia di collez. cospicue) 
a Berna nel 1910 e a Londra nel 1912. 
filatezza v. filastrocca. 
filati le materie tèssili (dana, ca- 
napa, lino, cotone, seta) ridotte in filo; 
ìl titolo internazionale dei filati pel co- 
tone e per la lana è indicato dal nu- 
mero dei km di filo che occorrono per 
formare un kg; il titolo francese è 
indicato dal namero dei km per 1/2kg; 
il titolo inglese invece è stabilito dal 
numero delle matasse di 840 jarde (lu 
jarda se 0,914 n1) che occorrono per far- 
mare uni libbra di 453 g; titolo in- 
tornazionale per la seta è (dal 1900) il 
titolo italiano che esprime quanti de- 
nari (nun denaro == 0,05 g) occorrono per 
formare la lunghezza di 450 metri, 
Filati (Epiro) v. Iiliates. 
filaticcio la seta, che si estrae dai 
bazzoli sfarfallati, ridotta in filo; ed 
anche il tessuto fatto con questa seta. 
filato lavoro del filave; v. filati. 
lilato 1) discorso (« parlure #lata- 
mente »), esposizione d’idec fatta con 
ordine e chiarezza, e senza stenta; — 
2) riportare <il, scherzando, andare a 
confessarsi; -— 3) vetro, la pasta di ve- 
tro tirata in lunghi, fini, Hessiìbili fili 
(filavetro chi fa tale operazione), chie 
poi sorvono per fare oggetti d'orna- 
mento, involti di bende, reticello per 
strumenti dttici e simili; - 4) zucchero, 
cotto, profumato con qualche essenza, 
colorato, e poi lavorato (stirato) a for- 
ma di Inngo nastro a spago. 
filatòîo 1) macchina da filare; — 2) 
l'ordigno di legno per farle funi; -— 3) 
la parte della filanda dovo sono gli 
utensili per filaro Ja seta; — 4) stabi- 
limento di filatura (#ilatore il pro. 
prietario o direttore dello stabilim.). 
filattario 1) in arte decorativa, na- 
siro avvolto a spira; - 2) inmnulotto; — 
53) la cintura di divozione degli ebrei. 
dilaitico (reco) preservativo. 
Filattitra (Pontremoli) com., 3920 
(resid. 4378) ab., di cui (nel 1901) 1140 
(ag. 736) in FiZattibra (213m) e gli altri 
nolle frazioni di Caprio (507, agglon. 
421), a 5,64 km, Cavallana (166), a 4,6 
kin, Dodbbiane (445, agglom. 229), 4 
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10.37 km, Gigliana (432, agglom. 341), 
a 4,2 km, Zusignana (313), a 5,68 km, 
Itoccasigillina (345), a 5,38 km, Scor- 
cétoli (590, agglom. 342), a 5 km, e Ser- 
ravalle (222), a 7,4 km dal centro. 
filatura operazione por la quale si 
torcono e, contemporaneamente, si al- 
lungano i nastri tlosci di fibre tessili 
uscenti dalle carde o dai laminatoi ; è 
esegnita a mano o a macchina; la«tila- 
tura in gr0880 » imparte al nastro nua 
leggiera torsione, facendone nno stop- 
pino allungabile; la « filatura in ino » 
dA, poi, allo stoppino delle macchine 
che filano in grosso Ja torsione e Val. 
lungamento definitivo; la filatura in 
grosso (del cotone) si eseguisce col 
banco a tubi, oppure colle macchine 
eclipse e rota fretteur, che danno una 
torsione leggiera e transitoria; oppure 
col boudinoir, col bondinoir a rocchet- 
ti, colla macchina Kéoeblin, col banco 
a fusi, che danno nna torsione per- 
manente; la filatura in fino si fa coi 
filatoi continui (throstle) e coiì filatoi 
discontinui (mulejenny, self-acting). 

filavetro v. filato 3). 

Filechner Wilhelm, di Miinchen (n. 
13/9 1877), esploratore (Pamir, Hoang- 
ho, Antàrtide), diresse 1911-12 la spe- 
dizione polare antàrtica tedesca (nave 
« Deutschland »), che arrivò nel mare 
di Weddell fino a 779 48' S e 34° 39’ O. 

fll della schiena, 0 fil delle reni, 
la spina dorsale, o midollo spinale. 

fil ai pAglia, attaccarsi a un, di 
chi per ottenere una cosa, riuscire in 
un intento si appiglia a qualunque 
partito ancorchè vano e pericoloso. 

fil di rasdio d'impresa in cui bi- 
sogna proced. colla massima cautela. 

fil di refe il lino filato. 

fil di ruota vento in poppa. 

fil di sindpia (a) a perfetta diritt. 

fil di spada v. coltellaccio 2). 

fil di spada (a), mandare v met- 
tere, uccidere ogni persona che s'’ in- 
contri; di nemici in tempo di guerra. 

fil di vita (un) agli estremi. 

file le righe d'ordine dell'esercito; 
e l'esercito stesso; perciò « rompete le 
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file! » comando di disfare l'ordinanza. 


File (isola) v. Assuan. 
fileggiare sbattere e risbattero 
della vela percossa dal vento sul filo. 
Filehne (Bromberg) c., 4451 ab. 
Fitelfo Francesco (1398-1481), di 
‘l’olentino, celebre umanista (a Co- 
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stauntinopoli, a Venezia, a Firenze {du- 
ve tenne letture dantesche], a Milano 
{dove compose la « Sforziade »], a Ro- 
ma); pueta estemporaneo; m. a Fi- 
renze; e umanista fu pure suo figlio 
triovanni Mario (1426-80), che, n. a 
Costantinopoli, morì a Mantova. 
filclleni 1821-22 i non greci com- 
battenti por la liberaz. della Grecia. 
filèllo scilingnàgnolo. 
Filèmone 1) v. Bauci 1); - 2) un 
cristiano discepolo di san Paolo e ve- 
scovo di Colosse; commem. 22/n. 
Fileni v. Are dei Fileni. 
Filetèro, generale di Lisimaco e 
poi di Selenco, fondò l’anno 284 a. Cr. 
nell’Asia minore occidentale la signo- 
ria (poi regno) di Pergamo; m. 263. 
Fileti Michele, di Palermo (n. 3/10 
1851), prof. di chimica gen. a Torino. 
Filetta v. San Cipriano Picentino. 
filettare riportare per ornamento 
sopra certi oggetti, segnatamente nelle 
costare dei vestiti, e nelle coperte dei 
libri, e nei mòdbili cordoncini o liste 
sottili di nn colore o di una materia 
diversa; filettatura l’operaz., e anche 
la materia impiegata e messa al posto. 
fitlettî 1) v. attaccature 2); — 2) le 
linee che i tipografi impiegano a di- 
videre le colonne dei prospetti o le 
caselle delle tabelle; servono anche 
per ornamento a contornare le pagine ; 
- 3) le funicelle che si attaccano da 
basso alle reti per tenerle tese. 
Filettino (Frosinone) com., 1315 
(resid. 2749) ab. (agglom. 1277); 1074m. 
filetto 1) della lingua, scilingnà- 
gnolo; - 2) arnese d'acciaio snodato 
nel mezzo, che si mette in bocca al 
cavallo, con due campanelle a cui s’at- 
tacca la briglia; —- 8) filo sottile d’ar- 
gento che ferma la gemma al castone; 
- 4) l’orlo nel quale incastra il vetro 
degli orologi da tasca; - 5) la parte 
della carne vaccina macellata, che sta 
fra il cnlaccio e la groppa; - 6) li- 
stello di colonna; - 7) spigolo di gem- 
ma; - 8) 0 verme, nella vite, l’albero 
che porta il risalto elicoidale, ossia la 
vite propriamente detta; - 9) (smerellti; 
veneto: tria, trìa molinèlla) è un giuo- 
co simile a quello della dama, nel 
quale le pedine si muovono lungo linee 
formanti tre quadrati concentrici. 
Filetto 1) (Chieti) com., 1974 (re- 
sid. 2502) nb. (agglom. 726); 400; - 
2) v. Camarda; Pontrèmoli; Ravenna. 
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filetto in palo, in araldica, è un 
palo che occupa solo la metà dell’ or- 
dinaria larghezza dello scudo. 
Filèttole v. Prato in T.; Vecchiano. 
Filflil (Eritrea, Barca) luogo, con 
una stazione sperimentale agraria. 
fil filo a filo continuato. 
Filfola (Malta, S) isolotto. 
fili (i) 1) le cordicelle colle quali si 
muovono le marionette; - 2) i condut- 
tori (fili di ferro o di rame) aèrei della 
corrente elèttrica telegràfica e telefò- 
nica: il così detto « canto dei fili te- 
legràfici » par dovuto a vibraz. ter- 
restri in rapporto alla press. barom. 
fili (coi) 1) farsi tirare, detto di per- 
sona impacciata e da poco, che non 
sì operare senza una guida; - 2) star 
ritto, detto di persona debolissima per 
infermità o per vecchiezza, o ridotta 
in triste condizioni economiche. 
Filta 280° pianeta telescopico. 
fiale 1) du (di) figlio (amore, ob- 
bedienza, pietà, rispetto); - 2) dira- 
mato da un altro e a questo subordi- 
nato; p. e. di chiesa («chiesa filiale ») 
quella data a reggere al prete di un’al- 
tra chiesa; di negozio (si dice succur- 
sale) stabilimento secondario di un 
negozio commerciale in altro luogo. 
Filfauno v. Avigliano. 
Filiates (Epiro, O) c., 3000 ab. 
Fililatra (Trifilia, S) c., 7100 ab. 
filiazione 1) il fatto dell’ esser 
figlio; — 2) in senso figur., derivazione. 
Filibè (turco) v. Filippòpoli. 
Filibèrto 1) « di Savoia » a) I « il 
Cacciatore» (1465-°2/4 82), figlio d' Ame- 
deo TX, dal 50/3 1472 duca di Savoia; 
b) IT « il Bello » (1480-19/9 1504), figlio 
di Filippo II, dal 7/11 1497 duca di Sa- 
voia; — 2) « di Savoia Genova » (prin- 
cipe) « duca (titolo conferito ad per- 
sonam 22/0 1904) di Pistoia », nato a 
‘Torino (n. 19/8 1895), secondo figlio del 
principe Tommaso duca di Genova. 
filibustiere mariuolo, scroccone. 
Hilibustieri (francese /ibustiers) 
società di pirati nelle acque delle In- 
die occidentali nella 2* metà del 170 
secolo, così chiamati dalle loro navi 
leggiere (ingl. flyboats ; france. flibots); 
avventurieri francesi, inglesi, olandesi 
e d’altre nazioni, i quali, organizzatisi 
a banda nell'isola Tortuga, si erano, 
nel 1625, impadroniti dell’isola di San 
Cristoforo e più tardi di San Domingo; 
esercitavano la pirateria coutro gli 


spagnuoli; già favoriti dalla Francia 
e dall'Inghil., alla fine del 17° secc. 
vennero, per comune azione delle po- 
tenze maritt., dispersi; v. boucaniers. 

Filicaia (da) Vincenzo (89/12 1642- 
24/91707), di Firenze, nobilissimo poeta 
lirico; celebri sono : il suo sonetto «Ita- 
lia! Italia! » e la sua ode a Sobieski. 

filicìnee (« filices ») le felci. 

filicolia v. polipòdio. 

Filicudt, o Filicuri, (isole di Lì- 
pari) isola, la Fenicusa («isola delle 
palme ») dei greci, 9,5 km; 775m. 

filièra 1) strumento (detto anche 
trafila) forato con buchi calibrati per 
la fabbricaz. delle verghe e dei fili me- 
tallici; e il relativo opificio ; — 2) o spa- 
radrappièra, apparecchio per disten- 
dere empiastri ; - 8) v. baco da seta d). 

filiforme avente lo spessore d'un 
filo, cilindrico, ma molto esile. 

Filigare v. Firenzuola. 

.fillggine, o fuliggine, è il prodotto 
di una combustione incompleta, in cuì 
il carbonio impuro e molle, suddiviso, 
si separa dalla fiamma; nella parte in- 
feriore di un camino alimentato a le- 
gna la filìiggine appare come unamassa 
nera compatta lucente (in essa il car- 
bone è misto intimamente con olî di 
catrame); più in su si presenta polve- 
rosa e incoerente; v. nerofumo. 

filigginoso coperto di filìggine, 
oppure nero come la filiggine. 

Filighera (Pavia) com., 1220 (re- 
sid. 1221) ab., di cui (nel 1901) 925 (ag. 
690) in Filighera (74m) e 355 (ag. 291) 
nella fraz. di Montesano, a 1,4km dale. 

Filignano (Isernia) com., 2122 (re- 
sid. 3467) ab., di cui (nel 1901) 1377 (ag. 
34) in Filignano (460m) e gli altri 
nelle fraz. di Cerasuolo (548), a 8,6 km, 
e Selvone (437, ag. 348), a. 3,24km dal c. 

filigrana v. ad acqua 4); filagr. 

tiligrama (4), vetro, detto anche 
millefiori, lavoro a mosaico fatto di 
bastoncini di vetro di vari colori. 

filigrpanata, carta, è carta fina con 
imprèssovi un disegno a rete. 

filii pròdigi, sàbbatum, il sabato 
avanti la 3» domenica di quaresima. 

Filinghe (Africa francese, territo- 
rio militare del Niger) città, 2768 al. 

filiolità, nel medio evo, titolo che 
papi e concilî davano a principi. 

filioque la parola stata aggiunta 
al simbolo niceno dai latini, causa di 
controversia colla Chiesa greca. 
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filipèndota 1) la rosàcea « spiraea | 


filipèndula», dalle radici tuberose, fre- 
quente in collina; - 2) v. enante. 
filipèndolo, seme, quando è so- 
speso a un lungo cordone ombelicale. 
Filipepi (pittore) v. Botticelli. 
Filipesci-Tèrg (Rumenia, grande 
Valacchia) città, 1336 ab.;suì Prahova. 
filipinos gli indigeni cristiani del- 
l'isola di Luzon nelle is. Filippine. 
Filippi (città) v. Bunar Dagh. 
Filfppi 1) Filippo (13/1 1830-25/6 87), 
di Vicenza, critico musicale a Milano; 
- 2) Sebastiano v. Bastianino. 
filàìppicn discorso violento contro 
qualcuno; dalle 3 orazioni (/ilippiche) 
di Demostene contro Filippo di Maced. 
e dalle 14 di Cicerone contro Antonio. 
filippica, èra, l'èra greca dopo 
l’èra di Nabonassar, dal 12/11 324 a. Cr. 
Filippina, univ., v. Filippo 4). 
Filippine ii più settentrionale 
gruppo d'isole dell'arcipelago Malese, 
colonia degli Stati Uniti d'America; 
circa 2000 isole (Luzon, Mindanao, 
Mindoro, Palavan, Samar, Panay, Ne- 
gros, Cebu, Leyte le maggiori), isole 
vulcaniche, fertili (principali colture: 
canna da zucchero, tabacco, canapa 
manila, mais, miglio, riso), selvose, con 
grande ricchezza mineraria(carbon f0s- 
sile, ferro); 296.310 kmq, 8.189.760 ab. 
(28 per kmq; nel 1910), di cui circa 
8 milioni d'indigenì (malesi immigrati 
{tagali, visaia, ilocani, cagaia, igorroti] 
e avanzi [negritos, circa 23.000) della 
primitiva popolazione), circa 25.000 eu- 
ropei e americani e circa 100.000 crèo- 
li, mestizi e cinesi; capoluogo Manila 
(residenza estiva del governo è La- 
guio, a 1700m); le Filippine, scoperte 
1521 da Magellano, farono 1570 occu- 
pate dagli spagnuoli (1894-97 solleva- 
zioni in Luzon e in Mindanao) e 10/12 
1898 per 20 milioni di dòlilari cedute 
agli Stati Uniti d'America. 
Filippine (delle), fossa.abisso ocea- 
nico fra Cebfi e Ternate, dove 2/6 1912 
la nave « Planet », a 9° 56’ N e 126° 50’ 
E da Gr., misurò la profondità (mas- 
sima oceanica finora trovata) di 9788 n. 
filippini v. Filippo 3). 
filippisti i partigiani di Filippo 
Melanchthon nelle contese luterane. 
filippo, 18° sec., moneta, 5,94 l. 
Filippo 1) (san) apòstolo, di Bet- 
saida in Galilea, m. a Geràpoli in Fri- 
gia; commem. 1/5 (dai greci 14/11); con 


san Giacomo .Minore (apostolo) celeste 
patrono dei gualchierai; attributo: 
bastone da gualchieraio; - 2) (san) 
Benizzi (1233-85), di Firenze, méèdico, 
poi frate servita; commem. ?/8; v. 
Beata Vergine (della); —- 8) (san) Neri 
(£2/7 1515-29/s 95), di Firenze, fondò a 
Roma (1558) la congregazione degli 
oratorianio « preti dell'oratorio », detti 
anche filippini, congregazione (confer- 
mata 1575 dal papa) di preti secolari 
per la vicendevole edificazione senza 
voti claustrali; commem. 29/5; - 4) 
«langravio d'Assia» «il Magnanimo » 
(*3/11 1504-91/3 67), figlio di Guglielmo 
II, dal 1509 langravio, partigiano della 
Riforma, fondò 1527 l’ università (Fi- 
lippina) evangelica di Marburg; 19/8 
1547 ad Halle per ordine dell’impe- 
ratore arrestato, riebbe 3/9 1552 la li- 
bertà; dal 12/9 1899 suo monumento a 
Cassel (di Everding); - è) « duchi di 
Borgogna »: a) II « l'Ardito » (25/1 
1341-27/41404), figlio del re Giovanni II 
di Francia, dal 1363 duca di Borgogna; 
19/6 1369 sposò a Gana Margherita di 
Fiandra, che gli portò in dote le con- 
tee di Borgogna, d’Artois, di ‘Fiandra, 
di Rethel e di Nevers (m. 19 3 1405); b) 
TII«il Buono » (13/8 1396-15/7 1467), n. 
a Dijon, figlio di Giovanni Senza paura, 
dal 1419 duca; 19/1 1430, per celebrare 
(a Briigge) le sue nozze con Isabella di 
Portogallo, istituì l'ordine del « Toson 
d’oro »; m. a Briigge; - 6) « re di Ca- 
stiglia » I « il Bello » arciduca d’Au- 
stria (22/7 1478-25/0 1506), figlio dell'im- 
peratore Massimiliano I e per sua ma- 
dre Maria erede di Borgogna, dal 1496 
marito di Giovanna (dal 1504 regina di 
Castiglia); m. a Burgos; - 7) « conte di 
Fiandra » v. Fiandra (di) 1); - 8) sei 
«re di Francia »: a) I (1052-°°/7 1108), 
figlio d’Enrico I, re dal 1060, implicato 
in guerre infelici con Fiandra e con 
Normandia; b) IT Augusto (23/3 1165- 
14/71223), n. a Gonesse(Pontoise), figlio 
di Luigi VII, re dal 1180, intelligente, 
attivo, energico ed economo, ma, d’al- 
tra parte, anche avido e sleale: 27,7 1214 
a Bouvines fiaccò Inghilterra sconfig- 
gendone gli alleati Ottone IV (di Ger- 
mania) e Ferdinando conte di Fiandra; 
esteso il sno dominio a quasi tutta la 
Francia settentr., proclamò la crociata 
contro gli Albigesi, a fine d' impadro- 
nìrsi anche della meridion.; m. a Man- 
tes; €) ILL « l’ Ardito » (3/s 1245-5/10 
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85), figlio a di Luigi IX, re dal "5/8 12 

fece due infelici spedizioni per a 
caro il Vespro siciliano e per conqui- 
stare l'Aragona; acquistò Toulouse a 
la Provenza; m. a Perpignan; d) IV 
«il Bello » (1268- 29/1 1314), figlio del 
precedente, dal 1284 re di Navarra O) 
dal 5/10 1285 di Francia, ebbe gravi 
contrasti col re d'Inghilterra e gra- 
vissimi coì papa Bonifazio VIII; 1302 
convocò la prima volta a parlamento, 
insieme coi rappresentanti del clero e 
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i 4) (IV, ro titolare), figlio di Cassandro, 


della nobiltà, quelli della borghesia o . 


terzo stato (« stati generali »)}; 1305 riu- 
scì a far eleggere papa Bertrand de 
(ioth (Clemente V); 1307, connivente il 
papa, distrusse i templari prendendo- 
sene le ricchezze; 1313 occupò Lione; 
e) V« il Lungo » (1294-3/1 1322), se- 
condo figlio del precedente, re dal 1316, 
3319 proclamò la legge sàlica di succes- 
sione;f) VI«di Falois»(1292-22/81350), 
nipote (dal figlio Carlo) di Filippo III, 
1320 in Italia Inogotenente del re Ro- 
herto di Napoli contro i Visconti (vinto 
dall’oro di Matteo), dal 1325 conte 
d’Anjou-Maineedal81/11828 re di Fran- 
cia, sottomise.1328 i fiamminghi, 1337 
invase la Guvenne, donde il principio 
di lunga guerra (Aal 12339) cogli inglesi; 
26/81346 sconfitto a Crecy, perdotto1347 
Calais; unì Brie, Champagne, Anjou 0 
Maine alla corona e acquistò 1349 il 
Delfinato; — 9) tre « re di Macedonia » 
e due che di re ebbero soltanto il titolo : 
a) 1, verso la fine del 70 sec. a. Cr.; b) 
II « il Grande » (382-336 a. Cr.), terzo 
figlio di Aminta II, 371-368 ostaggio a 
Tebe, dal 360 reggente pel nipote (dal 
fratello l’erdicca ITI) Aminta ITI (che 
egli depose e che poi 336 fu fatto am- 
mazzare da Alessandro) e dal 259 re; 
elevò la Macedonia a grande potenza, 
acquistò (4/8 338 battaglia di Cheronea, 


‘nella quale i greci, avendo scossa la fa- 


lange, non seppero trarne partito ; per 
cuiilreesclamò « Non sanno vincere! ») 
l'egemonia della Grecia e si preparò 
ulla conquista della Persia ; 7/8 336 (Au- 
rante le feste per le nozze di sua figlia 
Cleopatra con Alessandro I d’ Epiro) 
assassinato da un ufficiale; sua prima 
moglie Olimpia (donna energica, ma 
oltremodo ambiziosa, vendicativa e 
crudele, 315 fa Cassandro fatta am- 
mazzare); suo successore: il figlio Ales- 
sandro il Grande: e) (III, re titolare) 
Arrtidèo (v. Alessandro « il Grande »); 


re per qualche mese nel 297 a. Cr.; e) 
[II (e Y, tenuto conto dei due titolari) 
(238-179 a. Cr.), figlio di Demetrio II, 
re dal 221; alleatosi nel 215 con An- 
nìbale, ebbe nel 214 guerra coi ro- 
mani e 211-205 per causa dei romani 
obbe guerra in Grecia (« prima guerra 
macedònica »), poi inqtietò Pèrgamo e 
Rodi; dal 200 di nuovo in guerra coi 
romani (« seconda guerra macedòni- 
ca»). fu seontitto nel 197 a Cinoscèfale 
dal console Tito Quinzio Flaminino, il 


- quale nel 196 proclamò la « Grecia li. 


bera »; — 10) « duca d'Orléans », v. Or. 


: téang (a 11) «duca di Parma» (Dia- 
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cenza e Guastalla), de Bourbon (1720. 
18/7 65) figlio del re Filippo V di Spa- 
gua e di Llisabetta Tarnese, dal 1749; 
riuscì a farsi amare (secolo d'oro di 
Parma!); - 12) « signore (dal 1294) del 
fiemonte », figlio del conte Tommaso 
ILI di Savoia, pel suo matrimonio (1° 2 
1301) con Isabella de Villehardovin{m. 
1311 in Oianda) nasunse il titolo di 
« principe d’'Acaia » e fu così stipite 
della casa di « Savoia A.caia » (estinta 
1414); m. 25/9 1334; - 13) « imperatore 
romano » V. Filippo ’Àrabo;- 14) «di 
Savoia »: 8) IT (1207-19/8 85) figlio di 
l'ommaso I, dal 19/5 1268 (per la morte 
di suo fratello Pietro II) conte di Sa- 
voia; b) TI (1443-7 fi 97), un figlio del 
duca Lodovico, ebbe soprannome di 
Senzaterra e titolo di conte di Bressa, 
dul 19/4 1496 duca di Savoia; €) v. Li- 
lippo 12); d) « conte del Genevese », 
un figlio del duca Filippo LI, sposato 
in Francia con Carlotta d'Orléans e 
fatto «duca di Nemours», stipite della 
casa di Savoia Nemours, estinta nel 
1659; — 15) cinque « re di Spagna »: 1) 
1, v. Filippo 6); b) II (21/5 1527-13/9 98). 


‘ n. a Valladolià, primogenito di Carlo 


V, dal 1540 Anca di Milano, dal 1554 
re di Napoli e Sicilia, dal 2°/10 1555 so- 
vrano dei Paesi Bassi o dal 19/1 1556 
re di Spagna e signore delle Indie; 5/4 
1559 fece puce colla Francia; poi pro- 
vocò lo scoppio della rivoluzione nei 
Puesi Bassi: 1580 acquistò il Porto. 
gallo; 1588 perdette contro l’ Inghi]- 
terra la sua grande « armada »; sino 
dalla gioventù cupo c riservato, sem- 
plice nella sua vita privata o straor- 
dinnriamente laborioso in politica; fa- 
vorì il clero, ma spiegò energia ne’ suoi 
rapporii colla Santa Sede; fu dal 1544 


Ù 


ig RE TI: 
fil 


sna moglie Maria di Portogallo (m. 
1545); figlio: don Carlos; 2% noglie, 
dal 1554, dMeria Tudor regina d' In- 
ghilterra (m. 1558); 3? moglie, dal 1559, 
Flisabetta di Francia (m. 1568); 4% mo- 
glie, dal 1570, Anna d'Austria (di Mas- 
similiano LI) (m. 1580); c) III « il Pio » 
(14%4 1578-21'3 1621), figlio del prece 
dente, re dal 18/0 1598; scacciò (1609) 
i moriscos da Granada; d) IV (8/4 1605- 
17/9 65), figlio del precedente, dal 31 3 
1621 re; c) Vedo Bourbon » (19,121683- 
3 7 1746), nipote (dal delfino Luigi) di 
Luigi XIV, duca d'Anjon e dal! 
1700 re di Spagna; 1713 dovette rinun- 
ziare alle dipendenze della Spagna in 
Europa: assai fiacco sovrano; tinì de- 
mente; 1/0 1701 sposò Luisa Maria 
(Habriella di Savoia (di Vittorio Ame- 
leo IT) (1688-14 ‘2 1714); figli : Lacigi (dal 
191 1724 re di Spatna per abdicazione 
del padre, ilquale, dopo la di lui morte, 
S'9 1724 riassunse il potere) e Ferdi- 
nando; 2% moglie, dal 1714, l'ambi- 
ziosa ed intrigante Elisabetta d' Edoar- 
do II Farnese di Parma (25/10 1692.11/7 
1766); figli: Carlo (LIT) e Filippo {v.11)}; 
- 16) « di Svèvia » (1176-21/6 1208), ulti- 
mo figlio del Barbarossa, dal 1195 mar- 
chese di Toscana, dal 1196 duca di Sve- 
via e dal 9,3 1198, per elezione ghi- 
bellina re tedesco, contro Ottone IV 
{di Brunswick); morì sull’Altenbure 
(Bamberg) assassinato da Ottone di 
Wittelsbach; - 17) « principe dì /a- 
ranto », figlio di Carlo LI di Napoli, 
1'12 1299 a Falconara prigioniero, 31/8 
1302 liberato, per la sua prima moglie 
(poi ripudl.) Tamar d’ Epiro « principe 
di Romania » (Aforea); °°/7 1313 sposò 
sua cugina Caterina Ai Valois, impe- 
ratrice titolare di Costantinopoli; dal 
1315 «duca di Durazzo»; m. 28/10 1332. 

Filippo l°AÀrabo (Marco Giulio) 
(205-249), di Bostra, 244 come prefetto 
al pretorio uccise Gordiano ITI e si 
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ricuperò Monza e poi una dopo l'al 
tra le altre città e 28/10 1421-27/12 1435 
ienne anche la signoria di Genova; 


dopo il 1424 fn sempre in guerra coi’ 


fiorentini e coi veneziani; sempre dif- 
fidente, dedito all’ astrologia e amante 
della solitudine, dal 1420 più non en- 
trò in città, abitando nel castello di 
Porta Giovia (dove morì) e nella villa 
dli Abbiategrasso; fu sua 14 moglie, 
dal 1412, la vedova ed erode di Facino 
(‘ane, Beatrice di Guglielmo Lascaris 
Ventimiglia «conte di Tenda » (13/9 1418 
nel castello di Binasco decapitata in- 
sieme con Michele Orombelli. suo pre- 
sunto amante): 29 moglie, dal 143S, 
Maria di Savoin (d’Amedeo VIII) (m. 
1474); figlin naturale (da Agnese Ici 
Mayno): Bianca Maria (v. 2)). 
filipponi setta russa (una ramiti- 
cazione dei rascolnichi) senza preti; 
fondata nel 1730 dal mònaco Filippo 
nel governo di Olonez, e poi dittusa 
in Finlandia, Littuania e Polonia, con 
colonie nella Prussia orientale (500 in- 


 dividui nel circolo di Sensburg) e col 
‘ nome di lippovini (dal tempo di Giu- 


fece proclamare imperatore; nel 248 . 


festeggiò il millènnio di Roma; cadde 
a Verona combattendo contro Dècio. 


Filippo Maria Visconti (1391? . 


338 1447), 29 figlio di Gian Galeazzo, 
ilopo la morte del padre (1402) confe 


di Pavia e dopo la tragica fine del fra. . 


tello (1412) duca (39) di Milano; 19/0 
1412, grazie alla fedeltà del casfellano 
Vincenzo Marliani ed al coraggio di 
Antonio Alciati e di Castellino Bec- 
caria, potè entrare in Milano; 1413 


seppe II) nella Bucovina, ora in nu- 
mero di 3500 nel terr. di Pontina Alba. 
Filippòpoli(bulgaro 2/evdi», tur- 
co Filibé) (Bulgaria) città, capoluogo 
di distretto (10.125 kmq, 447.309 ab., 
44 ab. per kmq), 47.981 ab.; 160m; sul 
Maritza; fond. da Filippo II di Mace- 
donia; sotto i rom. capol. della Tracia. 
Filipsta@a (Verialand) c., 4045 ab. 
Filîsco v, alessandrina 9). 
Filîst<i (antica forma del nome /a- 
lestao Palasciata) gente pelAsgica (non 
semitica, nè camitica) che da Creta, 


‘verso l’anno 1250 a. Ur., venne ad us- 


salire l'Egitto, ma fu da Ramaete ILL 
sull’istmo vinta e poi ridotta nella 
pianura litorale dal confine egiziano 
verso N fino a Giaffa; dal nome della 
nuova gente quella pianura vennechin- 
mata Palestina, è il nome per la po- 
tenza della gente stessa varcò presto 
i confini della piannra tanto da comn- 
prendere poi tutta la regione dalla co- 
sta tino oltre al Giordano e dal con- 
line egiziano fino all'alta valle del 
Giordano; popolo eminente bellicoso, 
i filistài, ordinati in una confedera- 
zione di cinque città (Ada S a N, Ghe- 
rar, Gaza, Ascalona, Asdod e Giàmnia), 
furono quasi sempre in guerra coi loro 
vicini, i fenici, al N, ai quali, verso il 
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1200 a. Cr., distrussero Sidone, e gli 
ebrei all'E; viuti dai re Saul e David, 
tornarono alle ostilità dopo la divisione 
del regno per finire sotto gli assiri. 
Filisur (Grigioni, Bergiin) com., 
333 ab.; 10400; la stazione a 1083m, 
filix v. aspidio; asplènio. 
fillade v. ardèsia. 
fillanto («phyllanthus ») v. ambla. 
fillAri le squame esteriori a varia 
statura del capìtolo delle composte. 
fille de France (antico regno di 
Francia) principessa della casa reale. 
filler v., corona 15) a). 
fill, in botanica, == sèpali. 
Fillide figlia delre di Tracia Sitone, 
disperando dell'amore del suo fidan- 
zato Demofoonte (figlio di Teseo) s'im- 
piccò, e fu mutata in mandorlo. 
filling, macchina, nella lavorazione 
del fioretto, serve a tagliar questo in 
determinata langhezza a fine di faci- 
litarne la cardatura e la filatura. 
fillio (« phyllium pulchrifòliuna ») 
specie di ortòttero gressore dell’isola 
di Giava, lungo 80 mm, a corpo molto 
depresso somigliante a una foglia. 
fillite ardòsin micacea. 
filliti foglie pietriticate; pietre con 
impronte di foglie (nel cretàceo). 
Fillmore (-mor) Millurd (7/1 1800- 
8/3 74), di Summerhill (New York) 139 
presidente degli Stati Uniti d'America 
9/1 1850 (morte di Taylor)-4/3 53. 
fillo (greco) == foglia. 
fillò bio (« phyllòbius») genere, ric- 
co di specie, di piccoli insetti curculiò- 
nidi di color verde a riflessi, chevivono 
sugli alberi dannegg. gemme e foglio. 
filloblasti = dicotilèdoni. 
fillocaceto («phyllocactus ») genere 
di piante cActee dell'America tropi- 
cale; la specie più nota è il messicano 
«phyllocactus Ackermanni», con grau- 
di e bellissimi fiori rosso-scarlatti. 
fillòdio picciuòlo a foglia. 
fillomra l'insieme delle foglie e re- 
lative appendici d’una pianta. 
fillomanîia troppe foglie. 
fillomeduse(«phyllomedùsidae») 
famiglia di batraci con organo uditi- 
vo perfettamente sviluppato, notevoli 
ghiandole auricolari e grandi dischi- 
ventosa; dell’ America tropicale. 
filloperta v. anòmala. 
tillopnèuste v. luì. 
fill: podi (« phyllòpoda ») ordine di 
crostàAcci piccoli, i cui piedi sono tra- 


sformati in lobi membranàcei e eer- 
vono tanto per nuotare quanto per 
respirare, frequenti nelle pozze, negli 
stagni e nei pantani salsi; vengono 
divisi in branchiòpodi e cladòceri. 
filloporfirina sostanza di compo- 
sizione relativ. semplice, che si ottie- 
ne mediante la scissione profonda della 
clorofilla; simile all’ematoporfirina. 
fillòrnfti (« phyllornìthidae ») fa- 
miglia di uccelli passeràcei delle Indie 
orientali, con coloritura prevalentem. 
verde e grandi come un piccolo tordo. 
filloscopo v. luì. 
fillòossera (« phylloxera ») genere 
di insetti (rincoti fitoftiri) affini ai 
comuni pidocchi delle piante o àfidi; 
una specie (« phylloxera vastatrix ») 
vive parasita sulla vite ed offre duo 
forme, una « radicìcola, » con indi 
vidui àtteri moltiplicantisi a dismi- 
sura senza fecondazione ed altri alati 
{femmine alate, dalle quali nascono 
senza fecondazione maschi e femmine 
pure alati), l'altra « gallicola, » vivente 
snlle foglie, dove produce delle vesci- 
chette, o galle, entro le quali s'annida; 
questa forma fu la prima conosciuta in 
America, da dove il malaugurato in- 
setto ci pervenne con vitigni di quei 
paesi; ma la forma vivente sulle ra- 
dici, osservata in Francia nel 1863, e 
moltiplicàtasi in seguito in tutti i paesi 
viticoli, è quella che produsse e va pro- 
ducendo i danni maggiori che la pre- 
ziosa pianta abbia mai sofferto, facon- 
dola in breve morire; finora nè i mezzi 
curativi (iniezioni di solfuro di carbo- 
nio nel terreno, e iniezioni di cianuro 
potassico nelle viti) hanno saputo gua- 
rire le viti infette, nè i distruttivi han- 
no potuto arrestare il diffondersi del 
terribile flagello; v. antifillossèrica; per 
la legge ?/7 1907 in tutte le province 
d'Italia, nelle quali sarà ritenuto ne- 
cessario, sì istituiranno consorzi anti- 
fillossèrici fra i proprietari di vigneti. 
fillòstoma v. pipistrelli. 
fillotassi, nelle piante, la dispo- 
sizione delle foglie sul rispottivo asse. 
films v. cinematografia. 
filo 1) materia tèssile lavorata in 
modo che le fibre sue vengano a di- 
sporsi l'una appresso dell’ altra, for- 
mando nna catena continua e sottilia- 
sima, e tanto più lunga quanto più 
sottile; v. filati; — 2) la linea d' incon- 
tro delle due fucco d’una lama dalla 
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parte del taglio; - 3) fig., una serie 
d’idee o di fatti, e la loro concatena- 
zione; - 4) minima quantità; - 5) il me- 
tallo (ferro, acciaio, argento, oro, rame, 
ottone, similoro, platino, piombo, zin- 
co) ridotto in filo facendone passare con 
tanaglie o con un apparecchio a ruote 
le verghe per una serie di fori sempre 
più piccoli in una piastra di acciaio ; - 
6) v. antennale; — 7) (« filo delia sinò- 
pia ») lo spago tinto di rosso con cui i 
segatori segnano il pancone dove ha 
dda passare la sega; - 8) pezzo di spago 
svttile per legare involti, pieghi e sim.; 
- ©) specie di pane lungo e stretto. 

filo (a), segnare, pei mosaicisti, è 
segnare con un arcuccio, che ha una 
cordicella di fil di ferro, il fondo sdi- 
segni uguale al pezzo che deve essere 
incastrato nel fondo stesso. 

filo (a un), attaccato, si usa dire di 
cosa che ha un appoggio assai debole, 
che è in continuo pericolo, e che può 
mancare per il minimo accidente. 

filo (del), dare, a qualcuno, tratte- 
nerlo sopra un discorso per farlo par- 
lare più di quel che vorrebbe. 

filo (di)== di sèguito, alla fila. 

filo (il) 1) avere, d'un affare, d'un 
negozio, saperne quanto basta per ave- 
re il modo di condurlo e di venirne a 
capo ; — 2) battere, (della sinòpia) se- 
enare la linea; - 3) dare, v. affilare; — 
4) prendere, d' un'operazione, il verso, 
l’aire; - 6) rarinodare, delle lezioni e 
sim., riprenderle dopo un’interruzione. 

fito (in), 1) essere, a) della stagione 
quando è bnona e promette di durare; 
bh) essere ben disposto a seguitare una 
cosa; — 2) fenere, v. tenere a segno. 

Filo v. Argenta. 

filò (veneto rùstico) veglia rusti- 
cana nelle stalle, durante l'inverno. 

filo an piombo, 0 piombino, filo 
tenuto a un capo e gravato all’altro 
di un peso, per segnare la verticale. 

filocitasi prodotti di digestione dei 
leucociti che permett. alle citasi disso- 
lutrici di fissarsì sui corpi micròbici. 

filocomo v. cerone. 

Fildcoro v. àttide. 

filo da tòrcere tanti pensieri 6 
brighe da non potersi curar d'altro. 

filodèndro (« philodèndron ») ge- 
nere di piante aràcee a grandi foglie, 
arbusti quasi rampicanti con lunghe 
radici aèree, dell'America tropicale; 
piaute ornamentali da càmera e da 


serra; tale p. e. iù mònatera (« philo- 
dèndron pertusum », 0 « mònstera de- 
liciòsa »), a foglie lunghe circa 90 em, 
verdi lucenti con fori oblunghi. 
filodramaticei compagnia di per- 
sone agiate, le quali per proprio e co- 
mune diletto dànno spesso e gratuita- 
mente scelte e istruttive rappresenta- 
zioni in teatro (« teatro dei filodr. »). 
filodrò midi famiglia di laterìgra- 
di (« ragni-granchi »; sottordine dei ra- 
gni; possono come i granchi correre 
celeremente avanti, indietro e di fianco; 
non fanno tela), colla specie micròdzn- 
mata (« micròmmata virescens »), di 
colore verde chiaro; l’altra famiglia 
dei laterìgradi è quella dei tomìsi 
(« thomìsidae »), colla specie tomìso 
(« thomisus vàtius »), con una colori- 
tura analoga a quella del suo contorno. 

Filogaso (Monteleone di Calabria) 
com., 782 (r. 884) ab. (ag. 760); 286m, 

filogenta v. embriologìa. 

filoginìa la passione (del filogino, 
amico delle donne) pel sesso femminile. 

filogonîa == filogenìa (v.). 

Filoira v. Paglieres. 

Filolào, di Crotone, verso il 430 
a. Cr. insegnava che il globo terrac- 
queo gira intorno a sè stesso in 24 ore. 

filolino filo sottilissimo. 

filologia la scienza della lingua, 
della letteratura e dell’arte di un po- 
polo avente cultura ; e specialinente lo 
studio della lingua e letteratura greca 
e romana (« fil. classica »); fu, prima, 
dagli umanisti trattata esclusivamente 
come scienza del linguaggio (gramma- 
tica, critica ed ermenèutica), poi di- 
ventò la scienza dell’antichità, ab- 
bracciando tutta la cultura antica, la 
storia, la religione, la vita politica e 
privata, la lingua, la letteratura, l'arte, 
e dividendosi in molte discipline su- 
bordinate, le quali poi si svilupparono 
come altrettante scienze indipendenti 
(archeologia, epigrafìa, linguistica); la 
« filologìa comparata », che ha per og- 
getto lo studio delle relazioni che le 
varie lingue hanno tra loro, dà le più 
autorevoli prove dell’affinità dei popoli. 

filològico, cìrc., società di cultura 
spec. per studiare le lingue moderne. 

filòlogo chi professa la filologia. 

Filomèla 1) figlia del re d'Atene 
Pandione, da Zero, marito di sua so0- 
rella Progne, oltraggiata e privata della 
lingna; per vendetta le due sorelle uc- 
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L cisero Ii, sì figlio di Terdo, e lo diedero filosofessa =: filòsofa (v.). 
si. questo da mangiano; niivacciate e in- filo»soti (i) gli encicloped. francesi, 
Di svguite da l'erdo, furono dagli dèi mu- filosofi (doi) 1) celeste putrono, san 
al tate, Liloméla, in rondine o Prògne in (Giustino, martire verso il 165, com- 
sa usigntcolo (viceversa secondo altri); Te- | mem. 14/4; — 2) olio, era un rimedio 
Ù rèo poi fu mutato in «pupe (o in nib- | (per frugagioni) fatto distillando unu 
n hio); — 2) 196° pianeta telescopico. miscola di polvere di mattoni e gras- 
Di Filomèlio v. Akscchir. 80; - 8) sale, era detto il merenrio. 
: filo morto v. aftilare 1). filosofia 1) («amor di scienza ») la 
- Filomusi Guelfi Francesco (com- | scienza dei principi del conoscere e del- 
Ì mend.), di Tocco di Casauria (1. 23/n | l'essere, mirante a formare un sistemi 
N 1842), prof. di diritto civile a Roma, | universale di tutto l'umano sapere ; 
: nocio dei T.incei, dal 29/1 1910 senatore. | nell'antichità ora divisa in dialettica, 
: filondente v. canavaccio 1). fisica cA etica; adesso (in base ello 
filone 1) strato uniforme di roccia { dottrine aristoteliche) in « filosofia feu- 
3 utilizzabile («filone carbonìfero»,« filo. | rèlica » e « filosofia pratica », apparte. 
. ne metallifero ») chiuso fra due strati | nendo alli prima la logica, la meto- 
i paralleli di altro rocce comuni; — 2) | dologla o la teoria della conoscenza, 
: nelle cave delle pietre è dei marmi, | e alla seconda l’ètica è l’estotica; la 
strato; -8) (di valle, di fiume, di Jago) | retafisica abbraccia tutto il contenuto 
la linea formata dalla successione dei | di questo singolo discipline ; — 2) libro, 
3 punti più bassi del fondo; - 4) grosso | trattato di filosofia; — 3) una volta, lit 
r filo di pane; — 6) sul biliardo, la fila | 2% classo liceale; — 4) « d’una scienzu »., 
ne li mezzo dei birilli; — 6) v. filoni. i principî da cui discendono le sue dot- 
3 i Filone 1) (20? a. Cr.-50? d. Cr.), di | trine, olo leggi generali dei fatti che 
' 


Alessandria, filosofo ebreo ellenìstico, 
tentò un'amalgauma delle dottrine pla- 
toniche col giudaismo, ma errò facendo 


essa considera; — 5) fumil., si cdlice del 
tollerare con pazienza i mali e gl’in- 
comodi che non è possibile evitare; - 


n cterna con Dio la materia; - 2) (pizzo), | 6) in tipografia, specie di carattere 
°° monte tra Livigno e val Viola, 31321, | grossetto, detto anche « corpo dieci ». 
DI filoneismo amor di novità. Filosofia 227 pianeta telescopico. 
‘. filoni « di vitello » la midolla del- filosòdfiica 1) facoltà (« di filosotia 
È l'osso della spina dorsale (per frittura). | elettere »), nelle università, la sezione 
hi Filopanti v. Barilli. comprendente la filosofia e le disci- 
la Filopèmiene (253-188 a. Cr.), di | pline ad essa attinenti (lettere, archeo- 
& Megalòpoli, dal 207 stratego (sette vol- | logia, storia, geografia, filologia, storia 
È te) della Lega achèa, gran capitano e | dell’arte, epigrafia, pedagogia); — 2) 
s patriotta (« l’ultimo degli ellèni »); | Zara, la polvere bianca di òssido di zin- 
; tatto prigioniero dai Messeni, venne | co prodotta dalla combustione dello 
’ * P a * 
per ordine di Diuòdcrate avvelenato, zinco, che a temperatura super. a 730° 
Filorsi v. Roccamonfina. si accende con fiamma giallo-verdò- 
filosemita amico degli ebrei. gnola; — 3) Zuce, emanante dai prodot- 
filoso 1) si dice di materia a pic- - ti di distillazione del carbon fossile. 
coli strati simili a fili; — 2) si dice della filosoficumente con metodo filo- 
“ carne cotta che ha i filamenti duri. sdfico; ed anche con filosofia (v., 5)). 
tilòsofa di donna saccente. filosdfico di (della) filosofiu. 
t filosofa (alla) da filòsofo. filosòdfico 1) diritto, v. diritto 1); 


filosofale, pietra, v. alchimia. 
filosofare 1) pensare, indagare me- 
todicamente ; cercar di conoscere me- 
diante l'esame la determinaz, e la con- 
eatenaz. dello idee; - 2) 0 filosofeggia- 
re, purlaro con gravità sentenziosa. 
ftilosofàstro profossore 0 scrittore 
di filosofia di poco o nessun valore. 
filosofeggiare v. filosofare 2). 
ftilosofemua òù una questione, o una 
ricerca, o una considerazione filosofica. 


- 2) dizionario, in cui per ordine al- 
fubètico sono trattato le varie parti 
della filosofia; — 8) martello, v. ad ac- 
qua 4); - 4) mercurio e solfo, due ele- 
menti ipotetici degli alchimisti, il pri- 
mo principio del qnetàllico ed il secondo 
del combustibile; la supposta materi: 
fondamentale di tutti i metalli; - 6) 
peccato, secondo una certa morale di 
mànica larga, azione per sè peccami- 
m1084, ma commessa senza intenzione 
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di offender Dio, è perciò non impu- 
tabilo: — 6) solfo, v. filosòtico 4); — 7) 
uovo, era la tiala degli alchimisti. 
filosofisimo abuso di filosotia. 
filòsofo 1) chi, avvezzo a ritlettero 
con costanza e metodo sui principii di 
tutte le cose, sale dagli effetti sensibili 
alle canse che li hanno prod.; — 2) chi 
professa la filosofia; - 3) uomo che 
serba nella prospera come nell’avver- 
sa fortuna la tranquillità dell’animo. 
filòsofo 1) fare il, di chi affetta 
superiorità di mente, o fortezza d’ani- 
mo; - 2) virereda, con molta semplicità. 
filosofume detto per disprezzo 
delle dottrine e scuole filosòfiche e di 
persone che professano filosotia. 
filossenia (greco) = ospitalità. 
Filòsseno, 5°-4° sec. a. Cr., di Ci- 
tera, famoso poeta greco ditiràmbico. 
filòssera v. fillòssera. 
Filòstrato, Flàvio, « il Vecchio », 
20-30 sec. «di. Cr., di Lemno, sotista ail 
Atene e poi a Roma, autore di una 
Miografia di Apollonio di ‘liana, di una 
storia degli eroi della guerra troiana e 
di descrizioni di opere d’arte (« Ico- 
ne »), accresciute poi da suo nipote 
Flavio Filòstrato «il Giovine» (m. 264). 
Filota, generale macèdone di ca- 
valleria, 330 a. Cr., come consapevole 
d’una congiura contro Alessandro il 
Grande, venne giustiziato ; nello stesso 
anno il padre suo Parmenione, già con- 
tidente di Filippo II e generale, da ul- 
timo governatore di Ecbatana, fu per 
ordine di Alessandro soppresso. 
tllotèa libro di divozione. 
fitotènnico chi ama gli studi che 
preparano all’esercizio delle arti. 
filòttero v. mallòfagi. 
Filottète, figlio di Peante, eccel- 
lente tiratore d'arco, durante la spe- 
dizione contro Troia, per essere stato 
morsicato da un serpente, rimase a 
Lemno; più tardi Ulisse e Diomede 
vennero a prenderlo ed egli, guarito 
la Macaone, provocò la cadatadi Troia 
uccidendo Paride ; tragedia di Sofocle. 
Filottrano (Ancona) com., 8546 
(resid. 8843) ab., di cui (nel 1901) 2532 
(ag. 1809) in Filottrano (290m) e gli 
altri in fraz., tra cui Montoro (716, ag. 
421), a G,7 Km, San Biagio (705, aggl. 
227), a 5,37 km, 6 Tornasano (2132, 
agglom. 219), a 1,3 km dal centro. 
filovîa sistema di trazione costi- 
tuito dalla fusione dell'automobile e 


. 


della tramvia elettrica, in quanto le 
vetture non hauno il vincolo delle ro- 
baie, ma corrono sull’ordinaria sede 
stradale, ed i motori elettrici attin- 
gono l'energia dalla corrente che cir- 
cola in due fili, sospesi lungo il per- 
corso, a qualche metro dal suolo, come 
quelli delle tramvie, mediante una 
lunga asta (trolley), che ad essi si ap- 
poggia con l'estremità superiore for- 
mata a carrello, e che consente alla 
vettura, per le articolazioni di cui è 
munita, di spostarsi lateralmente di 
sotto i fili in modo da evitare gli osta- 
coli, fruendo della parte più libera 
della strada; nella « tilovia aèrea o so- 
spesa » (pel trasporto di materie da 
monte a valle) i recipienti corrono me- 
diante puleggie su tili (corde) fissi, ve- 
nendo mossi da fili (corde) mòbili. 
fil rosso (il), avere, detto familiari. 
per celia di persona privilegiata. 
Fils aftl. di destra del Neckar. 
fils nîné de VÉglise (« primogen. 
della Chiesa ») tit. dei re di Francin. 
fils de Fr.= enfant de Franco. 
filterpresse v. filtri a pressione. 
filtrazione 1) il passaggio di un 
liquido attraverso un setto poroso; - 2) 
l'operazione per separare da un liquido 
(filtrare) le sostanze solide che vi sono 
sospeso; consiste nel fur passare il li- 
quido stesso attraverso un corpo po- 
roso, i cui pori impediscono il passaw- 
gio alle sostanze sospese; il corpo po- 
roso (sabbia, carbone, lana, tela, carta, 
amianto, polvere e filamenti di vetro) 
dicesi filtro ed il liquido che lo ha at- 
traversato è il filtrato ; nelle operazioni 
chimiche si impiega il filtro di carta. 
filtri a pressione (« filterpres- 
se ») servono per filtrare sughi defe- 
cati e saturati e sono formati da nn- 
merosi telai di ghisa, che si alternano 
ora vuoti e ora pieni; separano dai 4n- 
ghi il carbonato di*calcio precipitato. 
filtro v. filtrazione; amatorio 1). 
filtro (a), torchio, apparecchio per 
comprimere materie limacciose, per to- 
glier l’acqua alle fecole e sim.; consta 
di molte lastre bucate e coperte di tela. 
filtro (da), carta, carta specialo 
senza còlla per filtrare i liquidi. 
filuga (nave) v. feluca. 
filugello v. haco da seta. 
filunguello iringuello. 
filuselli tessuto di filaticcio. 
filza (da filitiumi, fatto da fllunm) 1) 
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più cose della stessa specie messe una 
sopra l’altra, e unite con un filo, uno 
spago, fil di ferro o sim., che le at- 
traversa; - 2) fascio di fogli miano- 
scritti, segnatamente documenti. le- 
gato in forma di libro; - 83) cucitura 
(« a filza») a punti radi e lenti; - 4) 
festone; — 6) in marina, gruppetto di 
bozzelli legati alla trinca del bom- 
presso per passarvi le manovre. 
firma tumore che cresce presto. 
fimatico simile a tumore. 
fimatoide stato di un tessuto mor- 
hoso che assume un color giallo opaco, 
richiamante l’ aspetto dol tubercolo. 
fimatosi («ucqua alle gambe») ma- 
lattia pustolosa delle gambe del cavallo. 
fimbria 1) (latino) fràngia; v. fim- 
brie; - 2) (« nòctus fimbria ») farfalla 
della famiglia delle nòttue. 
Fimbria, Gaio Flavio, satollite di 
Mario, 86 a. Cr. in Asia come legato 
si ribellò al console Flacco e lo uccise 
a Nicomedia; vinse poi Mitridate, ma 
fu in sèguito assalito e sconfitto da 
Sulla, e, abbandonato dai suoi soldati, 
si fece uccidere da uno schiavo. 
fimbriato fatto a fràngia. 
fimbrie le frànge dentellato al- 
l'estremità libera dell'ovidotto. 
Fimiani v. Castel San Giorgio. 
fimo sterco, letame. 
fiinosi strozzatura del prepàzio. 
Nin (Persia, Cascian) città, 5000 ab. 
Finalborgo v. Finale Borgo. 
finale 1) di atto che è ultimo in 
una serie di atti congèneri, e come la 
conclusione di tutti i precedenti; - 2) 
di ciò che è il fine a cui si mira; - 8) 
l'ultima lettera o sillaba d'una parola; 
- 4) la scena ultima degli atti di un 
drama musicale, a cui prendono parte 
tutti gli attori e i cori; - Bb) corsa in 
gara dei tre riusciti primi nella semi- 
finale, cioè nella corsa di eliminazione 
fatta dai campioni'arrivati primi e se- 
condi nelle batterie (le prime corse eli- 
ininatorie dei gruppi di concorrenti). 
finale 1) accento, sull’ ultima sll- 
laba; - 2) battaglia, decisiva, che pone 
fine a una guerra; — 3) causa, a) il fine 
ultimo dell’ agente; b) il fine ultimo 
a cui sono ordinate le cose create; — 
4) decisione, su cui non si ritorna; - 6) 
esame, l’ultimo esame; - 6) giudizio, il 
giudizio universale; - 7) impenitenza, 
in senso religioso, del poccatore che 
non si converte, nemmeno in fine di 


vita; - 8) nèsso, il rapporto delle coso 
fra loro come fine e mezzo; — 9) qua- 
dro, o scena, con cui ha fine una rap. 
presentazione mìmica o un ballo; - 10) 
risoluzione, su cuni non si ritorna; - 
11) salute, la gloria del paradiso; - 12) 
sanzione, in ragioneria, è una funzione 
padronale, esercitata dall'ente proprie- 
tario direttamente o per rappresen- 
tanza, consistente nell'approvazioneo 
o disapprovazione del rendiconto. 

Finale v. Pollina. 

Finale (del), marchesato, dei Del 
Carretto, abbracciava la striscia del 
territorio che dalla riva del mare (Fi- 
nule e Varigotti) si stendeva verso il 
N lungo lu Bòrmida fino quasi a Cor- 
temiglia (Monferrato) e contava, oltre 
Finale e Varigotti, circa 30 fra bor- 
gate e villaggi; 1602, alla morte di 
Alessandro Del Carretto, fu occupato 
da Spagna; 1707 preso dall’ impera- 
tore, il quale poi (*/o 1713) lo vendette 
per 1.200.000 piastre a Genova. 

Finale Borgo (Albenga) com., 
3402 (res. 3427)ab., di cui (nel 1901) 1908 
in Finale Borgo (101) e 680 (aggl. 414) 
nella fr. di Gorra, a 3 km dal centro. 

Finale Marina (Albenga) com., 
3180 (resid. 3270) ab. (agglom. 2469). 

Finale nell’Emilia (Mirandola) 
com., 13.422 (resid. 14.317) ab., di cui 
{nel 1901) 7450 (agglom. 4197) in Finale 
(151) e gli altri nelle trazioni di Ca- 
goni (523), a 9 km, Massa (3338, agg. 
716), a 8 km, e Zteno (1487, aggl. 363), 
a 2 km dal centro del comune. 

Finale Pia (Albenga) com., 1877 
(res. 1976) ab., di cui (nel 1901) 818 (ag. 
671) in Finale I’ia (41) e gli altri nelle 
frazioni di Calvieio (493), a 2,8km, e 
Varigotti (499), a 5 km dal centro. 

tinali 1) i fregi in cima alle tende 
delle finestre o al cielo dei letti pa- 
rati; - 2) fregi che si pongono alla fine 
dei capitoli, quasi a riempimento di 
quei bianchi che si dicono mozzini. 

Finali Gaspare (Eccell.), di Cesena 
(n. #0/s 1829), economista e letterato, 
dal*/11 1872 senatore, ministro 19/7 1873- 
25/3 76 di agricolt. ind. e comm. e 9/3 
1889-5/2 91 dei lav. pub., poi presid. 
della corte dei conti (7/1-9/2 1901 min. 
del tesoro), dal 3/12 1904 cavaliere del- 
l’Annunziata e dall'!/2 1907 a riposo. 

finalità determinazione del fine. 

finalmente 1) indicando cosa che 
avviene o riesce dopo un’ aspettazione 
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o tentativi piuttosto prolungati; - 2) 
indicando l’ ultima di una serie dî cose 
o di persone che si enìmerano; - 3) 
concludendo, e chiedendo ad altri che 
concluda; = in conclusione, in fin dei 
conti; - 4) «= in sostanza; - ò) espri- 
mendo sodisfazione per un fatto che 
si desiderava, che si aspettava; - 6) 
per esclamazione: - 7) in mezzo a una 
proposizione, come dire « quando s'è 
detto bene », « volere o non volere ». 
finamente con finezza. 
Finana (Almeria) città, 3575 ab. 
financièrve (fr.) sopràbito nero. 
finanza v. finanze. 
finanza (di) 1) dazi, quelli imposti 
unicamente pel loro valore e non (co- 
me i dazi protettori) per respingere la 
concorrenza straniera; - 2) guardia, 
daziària (v. 2)); - 3) impiegati, gli ad- 
detti agli nfizi di finanza; - 4) infen- 
dente, il magistrato preposto all’ am- 
ministrazione (intendenza) finanziaria 
l'una provincia; - 5) leggi, rignardano 
imposizione di tributi e approvazione 
dei bilanci e conti dello stato; per 
tali leggi nel parlum. ital. la preroga- 
tiva spetta alla camera dei deputati. 
finanze 1)(medioevale jinància [pa- 
gamento al fisco], dal latino finis, ter- 
mine di pagamento) i mezzi pecuniarî, 
di cui può disporre uno stato per far 
froute alle spese pubbliche; - 2) il com- 
plesso degli ordinamenti e delle istitu- 
zioni che si riferiscono al sodisfaci- 
mento dei bisogni dello Stato mediante 
beni reali; - 3) detto anche delle pro- 
vince, dei comuni, e dei privati. 
finanze (delle) 1) ministero, il 8u- 
premo ufficio di Stato incaricato della 
direzione delle finanze (direzioni go- 
nerali delle gabelle, delle imposte di- 
retto e del catasto, del demanio e delle 
tasse sugli atfari; amministrazione del 
catasto e degli uffici tecnici di finanza): 
- 2) scienza, ricerca le cause e gli et- 
fetti dei fatti finanziari (p. es. delle 
imposte e dei prestiti), e insegna il 
modo migliore di costituire, ammini- 
strare e impiegare il patrimonio pub. 
finanziare fare operazioni di finan- 
za; provvedere i capitali occorrenti a 
condurre a termine una impresa. 
finanziaria 1) bilancia, è costi- 
tuita dai due conti fondamentali della 
contabilità finanziaria intestati, uno, 
al proprietario e 1’ altro all’ ammini- 
stratore; - 2) contabilità, è propria di 


quelle aziende che sono vincolate dal 
bilancio di previsione (aziende pubbli- 
che in genere), e comprende nel sno 
campo le seguenti funzioni ammini- 
strative: a) previsione, accertamento 
e riscossione delle entrate; b) previ- 
sione, impegno e pagamento delle spe- 
S$6;-3) espozizione, è il rendiconto com- 
pleto e documentato che il ministro 
delle finanze dà, ogni anno, al parla- 
mento della gestione dell’anno prece- 
dente, delle condizioni delle finanze 
dello Stato, della situazione del teso- 
ro, e dei provvedimenti più importanti 
coi quali si intende di far fronte ai 
bisogni dei pubblici servizi ed a tutto 
ciò che si riferisce all'economia nazio. 
nale; - 4) sistemazione, di un’ impresa, 
il mettere in ordine tutti gli elementi 
finanziari (capitali e spese) necessari 
al regolare andamento ed al perfetto 
compimento ilell’impresa stessa; - 5) 
situazione, contempla quella parte del 
patrimonio che è sempre disponibile 
pei bisogni dell’ amministrazione. 
finanziarie, scritture, servono a 
tenere in evidenza, di fronte alle pre- 
visioni fatte, i rispettivi accertamenti 
ed impegni, ed il loro adempimento. 
finanziario di finanza. 
finanziario 1) anno, è l'esercizio 
amministrativo nella grande azienda 
dello Stato; in Italia (per la legge 17/e 
1884) dall’ 1/7 fino al 39/6; — 2) conten- 
ziogo, le cause e le consultazioni le- 
gali perle amministrazioni dello Stato, 
affidate (r. decr. 19/1 1876) ad uffici di 
regi avvocati erariali; - 3) diritto, è 
una parte del diritto amministrativo; 
- 4) esercizio, il periodo annuale am- 
ministrativo dello Stato, comprenden- 
te il conto del bilancio e il conto ge- 
nerale del patrimonio dello Stato; - 
d) òmnibus, complesso di progetti ti- 
nanziari di varia natura presentato 
dal governo al parlamento; non legge 
nuova, ma ritocchi di leggi finanziarie 
già esistenti; — 6) pareggio, in una 
azienda, si manifesta col perfetto equi- 
librio delle due parti di un preventivo 
di cassa o di competenza; esso signi- 
fica che l’amministrazione tiene i mez- 
zi necessari per provvedere alla ese- 
cuzione dei servizi che col bilancio le 
sono affidati; v. economico 6); - 7) 
rèddito, guadagno effettivo in danaro; 
- 8) rendiconto, ha per base e come 
punto di partenza il bilancio preven- 


113. — Piccola Enciclopedia Ioepli. 


. ur n Fio 
TA se RSI sasa a 
vi 3 


ole 
4 


ri 


a ta 


pren CI NEREO Sa A LE 
x ” -t- . È ‘ 


= 


INI tc Sci: cosilit A A 
E . È " ‘ Pe: : . 


ine ui LI 


2.7 


fin 





tivo, e si propono di far conoscere 0 
dimostrare in quale misura sono state 
accertate e impegnate, riscosse 6 pu- 
gate rispettivam. le entrate e le speso 
previste; è proprio delle aziende vin- 
colate dal bilancio di previsione, quin- 
di delle aziende pubbliche in genero. 
finanziere 1) chi ha molta espe- 
rienza nelle cose di finanza ; — 2) ricco 
banchiere; - $) guardia daziaria. 
fin bois v. cospuc. 
tinca (parola d'ignota origine, for- 
#6 un relitto della burocrazia austriaca 
in Italia) nome delle colonne verticali 
o orizzontali in cui nei pubblici ufizi 
si suole dividere un foglio di detta- 
glio; lista, colonna, colonnino. 
Finceati Luigi (1818-98), vicentino, 
contrammiraglio, scrittore di marina. 
Finehbley (finéle) (MidAlesex) sob- 
borgo settentr. di Londra, 22.126 ab. 
fin del mondo v. fine del m. 
fin de non-reeevoir (francese) 
si dice dei mezzi che tendono a far re- 
spingere tutt’ un’ azione, senza esami- 
nare se sia o no fondata in diritto. 
fin de sidele (francese) dal 1889 
letto por ultra-moderno, esagerato. 
fin di bene (a) con intenz. retta. 
Findlay (Ohio) città, 17.613 ab. 
Find Mac Cumailt (« Find figlio 
di Cumaill ») eroe della leggenda ir- 
landese nel 39 sec, d. Cr., principe 
dei guerrieri fiann, passato poi nella 
leggenda scozzese, nella quale appa- 
risce sotto il nome di Fingal, re dei 
caledoni nella costa di NO della Sco- 
zia, cantato, secondo la leggenda, dal 
tiglio suo Ossian, bardo gadlico; l' e- 
ruditoscozzese James Macphers0m?"/10 
1736-17/2 96) pubblicò 1762 e 1763 sotto 
i titoli di « VFingal » e di « Temora » 
la traduzione inglese dei pretesi poe- 
mi d'Ossian; v. Cesarotti. 
fine 1) it punto, il momento da cui 
una cosa non continua; contrapposta 
1 « principio »; - 2) morte; - 8) di 
persona, la sua riuscita finale; — 4) il 
termine a cui uno si propone di arri- 
vare e che è causa movente delle sue 
azioni; ed è diretto, oppure indiretto, 
secondochò vi tende direttamente, ov- 
vero indirettamente, cioè con mezzi 
miranti a conseguirne uno apparente- 
mente diverso; - 5) parola che si pone 
dove un libro tèrmina ; - 6) intenzione. 
fine 1) alla, finalmente; — 2) c'è 2 
tuo, supponendo un fine occulto in chi 
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parla 04 opera; - 3) principio della, 
deve il discorso, l'operazione, 1 im- 
prosa sta per terminare; — 4) secolo, 
il vero motivo che ci spinge a fare 
unit cosa, è che si nasconde, adducèn- 
done uno diverso; - 5) senza, in gran 
numero, e detto anche di qualità. 
fine (men comune /in0) 1) molto 
sottile; - 2) di cose, della miglior qua- 
lità;- 3) di oggetti di vestiario, fatti 
di roba scelta; ed anche di roba Ieg- 
giora; -— 4) di metalli, della miglior 
qualità, senza lega; - 85) di lavoro mol. 
to minuto eseguito colla massima ae- 
cur.; — 0) di chi ha molta accortezza. 
fine 1) aria, dei luoghi elevati; - 2) 
gusto, squisito; - 8) ingegno, acuto. 
tine (di), lavorare, 1) di lavori che 
richiedono maggiore abilità e accur.; 
— 2) procedere colla massima accor- 
tezza riuscendo nel proprio intento. 
fine (la) 1) r20n vedéreene, a) detto di 
grandi estensioni ; b) di cose di molta 
durata; - 2) voler vedere, detto di chi 
è fermo, ostinato in un proposito (== 
« voler andare fino in fondo »}). 
fine chamapagmne cognac super. 
fine del mondo (la) 1} secondo 
alcuni filosoti greci (p. e. Eràclito) è 
secondo gli stàici, la distrazione della 
‘llerra per abbruciamento (ecpirosi) 
della sua materia, e la successiva for- 
ma nuova delle cose; v. ragnarok ; - 
2) secondo il vangelo (Mat. 24, 1-36; 
Marc. 13, 1-33; Luc. 21, 7-33; e Apo- 
cal. 21), lasoppressione del genere uma- 
no, in un’epoca indeterminata, a cui 
seguirà, tenuto da Cristo, nun giudizio 
generale e pubblico (« giudizio nniver- 
sile ») della condotta di tutti gli uo- 
mini; la quale concezione della «mor- 
te collettiva e improvvisa dell’ umani- 
tà tutta quanta » dal medio evo in qua 
costituisce una specie di ìîncubo, che 
ogni tanto ritorna ad offuscarve le men- 
ti degli uomini e si acutizza innanzi 
allo spettacolo di grandi catustrofi col. 
lettive, come quelle prodotte dalle pe- 
stilenze, dalle carestie, dai terremoti; 
è l’espressione popolare per la « fine 
della vita tellùrica », la quale si rite- 
neva che sarebbe segnata dal conge- 
lamento progressivo del nostro pianeta 
ed ora invece si ritiene (dopo gli stu- 
di fatti sul pianeta Marte) che sarà 
lentamente determinata dal progres- 
sivo esaurimento dell'acqua, senza pe- 
rò escludere la possibilità d'una istan- 
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tauea fine violenta per l’incontro d'uno 
di quei tanti immensi corpi invisibili 
che circolano nello spazio; - 3) detto 
di luoghi lontanissimi; ed anche di 
grande agitazione e confusione. 
fine fleunr (franc.) il fior fiore (v.). 
Finelli Carlo (4/4 1782-90 1853), di 
Carrara, celebre scultore: mn. a Roma 
fine mese, in borsa, la liquidaz. 
dituttii contratti fatti Anrante il mese. 
Fino v. Arpìe. 
fine prossimo, in borsa, un nuo- 
vo contratto (per fine mese) da liqui- 
darsi alla fine del mese successivo. 
Finero (Domodòssola) com., 290 
(resid. 295) ab. (aggltomer. 290); 900. 
fines herbes v. erbe fine. 
finèstra 1) l'apertura lasciata nel 
muro esterno d’ un fabbricato per dare 
aria 0 Inve alle stanze; è quadra © 
tonda, a sesto tondo, a sesto acuto: 
si dice a croce, quando il suo vuota 
è diviso in quattro parti; all'ifaliana, 
quando ha tre arcate sopportate da co- 
lonne («finestra trifòra »); a tramog- 
ria, quando ha dinanzi un’ alzata qua- 
drangolare di muramento 6 legno per 
vedere e non essere veduti; yinza. 
quando è dipinta sulla facciata del. 
leditizio per simmetria; inginocchia- 
ta, coll’inferriata che fa pancia presso 
il davanzale; le finèstre si chiadono 
con tarposte, le cuì parti principali 
sono gli sportelli a vetro, gli oscuri. 
che si piegano a libriecino nella gros- 
sezza dei muro, e le persiane; le tine- 
stre possono dar luovo a servità di 
prospetto; — 2) o Jinestrino, il vuoto 
tra duo denti, mancando quello di 
mezzo; — 3) ferita larga; - 4) in ana- 
tomin e in geologia, v. finèéstre; — 5) 
in chirurgia, ogni apertura praticata 
su apparecchi, 0 compresse; — 6) pri 
bibliofili, il vuoto lasciato in un foglio 
donde sia stata tagliata una figura. 
finestra 1) donna du, di mala vi- 
ta; - 2) rienfrare dalla, ricuperare con 
mezzi poco regolari ciò che si era a 
biron diritto perduto; —- 83) mettersi 
alla {« metter il eulo alla fin. »), non 
vergogn. di propal. il proprio disonore. 
Finestra (della), col, 1) v. Fené- 
tre; — 2) fra Rhémes Notre-Dame 
(18341) è Valgris. (1664), 2847m, 
finestrata 1) il chiudere la fine- 
stra in faccia a qualcuno per dispetto 
o disprezzo; - 2) di cOMPressa trafo- 
rata per facilitare il passaggio del pus. 
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finestrati, anticamente, le bifore 
e le trifore che s’ innestavano tra loro 
sì da dar luogo a una serie di fine- 
stre tuttein fila e una accosto all'altra. 

finestrato, in araldica, le apertu- 
re delle case è torri di smalto diverso. 

finèstre 1) le due aperture nella 
parete int, dell'orecchio medio, l'una 
« finestra ovale o vestibolare » (su cui 
S'appoggia la stafla), l’altra « finestra 
rotonda 0 cocleare »; - 2) diconsi, in 
scologta, gli strappi nelle falde di rico- 
primepto pei quali si possono vedere 


e riconoscere le formazioni in posto. . 


finèstre (sulle), tassa, tassazione 
di un edifizio in base al numero delle 
sne finestre esteriori, in Inghilterra 
tino al 1851, e ancora in Francia. 
Finèstre (delle), col, 1) tra Snsa 
e Fencstréèlle, 2215 ; — 2) tra Valdieri 
e San Martino in val Vesubia, 2471Mm, 
finèstre aperte (con le), dormire, 
uso (spec. inglese e tedesco) igiènico, 
per avere di notte nella stanza aria 
ossigenata; l'apertura però deve es- 
sere tale che l’aria di fuori non venga 
direttamente sul corpo del dormiente. 
finestrino v. finestra 2). 
finetto panno sottile e lncido, 
finezza 1) stato e qualità di ciò 
che è fine, squisito, ottimo nel suo ge- 
uere; — 2) finitezza, delicatezza di la- 
voro {(« tiuezze d'arte »); — 8) di per- 
sona, accortezza singolare; - #4) gar- 
batezza, cortesia, attenzione: — 5) il 
rapporto del metallo nobile al inetallo 
aggiunto, espresso in millesimi del. 
l'intiero (per l'oro anche a carati). 
f. inf., in ftartm., > fai infuso, 
finferlo v. cautarello. 
Fingal v. Find Mac €C.; Staffa. 
fingere simulare, dissimnlare, fav 
vista; immaginare; tigurarai. 
fingimento finzione (v.). 
Fingo (Capo, SE) stirpe cafra. 
Fingoland (Capo, SF) il paese in- 
terno fra il Great Kei e il Dashee. 
Fini (stirpe) v. Finni, 
Fini l'ommaso (« Masolino da Pani- 
cale ») (1378 1-1415!) pittore fiorent. 
Finigeto v. Montalto Pavesi. 
Finiguerra Maso ili Antonio (1/3 
1426-? 3 64), di Firenze, orefice, inven- 
tore dell'arte d’intagliare in rame. 
finimenti gli arnesi che si metto- 
no addosso ai cavalli da tiro per attac- 
carli: collare, braca, pettorale, grop- 
piera, sella o sellino, tirelie, reggipetto, 
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reggitirelle, cinghie, riscontri, codone, 
ritegno, catena, cinghioni, controcin- 
ghioni, fibbie, anelli, ciappe, ciappette, 
sopraschiena, reggibraca, sovatti, po- 
soliera, posole, posolino, sottopancia, 
soprana, forchetto, scarpa, martinicca. 
finimento tutto ciò che si mette 
in opera per corredare o abbellire, 
finimondo la fine del mondo. 
finire 1) condurre a fine; — 2) con- 
sumare; - 3) uccidere, e iperbolicam., 
ridurre in pericolo di vita; —- 4) venire 
n fine;-5) di estensione, o lunghezza, 
indicando il punto estremo, il limite; 
- 6) dei corsi d'acqua, sboccare; - 7) 
in arte, dar l'ultima mano per con- 
durre a perfezione un lavoro; - #) in 
senso soggettivo, piacere, garbare (p. 
o. « quest’ iromo non mi finisce »). 
finire 1) andare a, di cosa d'èsito 
incerto, 0 di discorso di eui non si 
prevedo ja conclusione; — 2) essere per, 
di cosa ch'è vicina alla fine; — 8) sen- 
tirsi, sentirsi in uno stato di estre. 
ima dlebolezza per fatica o digiuno. 
fiminta 1) di liti, questioni, tron- 
carle; - 2) per intimaro a qualcuno 
cho cessi di far cosa sconveniente o 
molesta; — 43) entraro in discordia. 
finis cordnat dpus (prov. lati- 
no) = tutto è bene ciò che bene finisce. 
finish (inglese), alle corse dei ca- 
valli, finalo di una sìngola corsa. 
finis Poloniae! (lat.; = la fino 
della Polonia!) presunto grido di Ko- 
sciuszko (ferito e prig.) alta batt. di 
Maciejowice (19/10 1794); ma Kosciu- 
szko stesav poi sorisse allo storico Sé- 
gur 31/10 1803 (30 brumoso, anno XII) 
di non aver pronunciato tali parole. 
flnissiage (francese) finitura. 
fimisseur (franc.) il diseguator di 
mostre, cioò chi immagina ed esegui- 
sco i disegni pei tessuti e ricami. 
Finistère (Francia, NO) diparti- 
mento, 7029 kmq, 809.771 ab. (115 per 
kmq); capoluogo Quimper, città di 
19.516 ab., sede vescovile; suli'Odet. 
Finisterre (Spagna, Corufîia) 1) 
horg., 2571 ab. (agglom. 2415); — 2) 
capo (l'antico « promontòrium Nè- 
rium »); vittorie navali inglesi /s 1747 
sui francesi e 22/7 1805 sui francesi e 
spagnuoli; - 3) (Nuova Guinea, costa 
di SE) catena di monti (3475m), 
fimita si dice l'esecuzione insisten- 
te, minuziosa, quasi pedante di un 
quadro, di una statua e simili, l 


finita 1) bell'e fatta, ei dice di cosa 
a cui non si pensa più; - 2) faccenda, 
affar finito; — 8) farla, più energico 
di « finirla » ; — 4) grandezza, tale i cui 
limiti si possono raggiungere. 
finitezza di lavoro condotto con 
gran precisione in ogni sua parte. 
finiti, modi, del verbo, quelli cho 
indicano persona, numero e tempo, 
fimìtimmo confinante. 
finito entità vestita di limiti. 
finitore l'operaio che dà l'ultima 
mano ai meccanismi degli orologi. 
finitrice carda di stoppa per la 
definitiva formazione dei nastri. 
finitura, o rifinitura, l’ultima ma- 
no ad un lavoro; anche finimento. 
Fink August, di Monaco di Ba. 
viera (n.30/41846), pittore di paesaggio. 
finianmdese la lingua finnica (v.). 
Finlamdia (in finnico Stomti, 0 
Suomenmaa, puese dei laghi) 1) la pe- 
nisola fra il braccio settentrionale (gol- 
fo di Botnia) e il Dbraccio orientale 
(golfo di Finlandia) del mar Baltico; 
rialto granitico (150), la cui super 
ficie è una confusione ai rupi, lande, 
torbiere e laghi; — 2) stato (granda 
cato) annesso alla Russia per unione 
personale, colla capitale Helsingfors; 
373.004 kmq (130.000 kmq di Area col- 
tivata e 47.829 kmq di acquo interne) 
e 3.115.197 ab. {9 per kmq), di cui 
2.565.742 finni, 344.364 svedesi, 7339 
vussi, 1794 tedeschi, e 1660 lapponi 
(alla fine del 1910) e per confessione 
3.057.627 evangèlici, 52.004 greci orto- 
dossi, 4467 battisti, 676 metodisti è 423 
cattolici romani; 8 province: A ba- 
Bjormeborg, Kuopio, Nyland, Sankt 
Michel, ‘l'awastehus, Uleaborg, Wi- 
borg, Wasa; principali città : Helsin e 
fors, la capitale, con 147.218 ab.; Abo, 
con 49.691 ab. ; Viborg, con 49.007 a).., 
l'ammerfors, con 44.147 ab.; Nikolai- 
stad, con 21.819 ab.; Bjiòrneborg, con 
17.466 ab.; Ulefborg, con 16.114 ab.; 
e Kuopio, con 15.845 ab. ; dita di 200 
deputati eletti per 3 anni con voto ge- 
nerale, diretto e segreto (elettore ed 
eleggibile è ogni cittadino dell’ uno è 
dell’ altro sesso dall'età di 24 anni); 
a capo dell’ amministrazione interna 
è il senato imperiale finlandese, pre- 
sieduto dal governatore generale no- 
minato dall'imperatore di tutte le Rus- 
sie; bandiera quella dell'impero, cioè 
bianca, azzuita, rossa; per la difesa 
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la Finlandia forma una circoserizione 
militare russa; onità monetaria: mar- 
co (1 lira); esportazione di legnami, 
resina, pece, catrame, bestie da ma- 
cello, s86g0, burro, formaggio, ferro; 
3763 km di strade ferrate; flotta mer- 
cantile 3446 bastimenti (399.638 t), di 
cui 487 a vapore (72.013 t); l’Italia vi 
è rappresentata da consoli a Abo ea 
Helsingfors ; — cenno storico: la Fin- 
landia fu nel 130 secolo conquistata 
e cristianizzata dagli svedesi; al prin- 
cipio del 18° secolo il sno possesso co- 
minciò ad essere contrastato agli sve- 
desi dai russi (paci di Nystad 1721 e 
di Abo 1743), tra i quali si combat- 
terono le così dette « guerre tinniche » 
1788-90 (pace di Werelii 34/3 1790 senza 
cambiamento territoriale) e 1808-9 (vit- 
toria dei russi a Oravais 24/0 1808, ces- 
sione della Finlandia alla Russia nella 
pace di Fredrikskamn 17/0 1809); sua 
organizzazione politica e amministra- 
tiva concessa dallo zar Alessandro I 
27/3 1809 e confermata dagli zari Nic- 
colò I (24/19 1825), Alessandro II (3/3 
1855), Alessandro ILI (14/3 1881) e Nic- 
colò II (5'1 1894); 3/9 1899 manifesto 
imperiale regolante le questioni d'’or- 
dine legislativo concernenti l’ impero 
e il granducato; poi sospeso; ristabi- 
limento dell'ordine politico col mani- 
festo imperiale del 411 1905; 29/7 1906 
nuova legge fondamentale per la rap- 
presentanza nazionale; 1%;6 1910 nella 
dduma russa, discutendovisi il proget- 
to per la riforma dell’amministrazione 


in Finlandia, approvazione dell’ arti- |» 


colo che pone le scuole, le riunioni, 
le associazioni e la stampa sotto il do- 
rninio delle leggi imperiali; *5/o 1910 
ritinto categorico della dieta di discu- 
tere il suddetto progetto; nel 1842 si 
formarono in Finlandia due grandi 
partiti politici, dei suecòdmani e dei 
fennòmani (v. fennòmani), ai quali 
dopo il 1880 si aggiunse il partito so- 
cialista dei giovani fennòmani; e di 
tale divisione si avvantaggia la Rus- 
sia per stringere sempre più i freni. 
Finlandia (Qi) 1) golfo, il ramo 
del mar Baltico che si stende verso 
E suì 60° parallelo boreale per 4C0 km 
(con una larghezza di 20-130 km) fra 
la Finlandia, l' Estonia el’ Ìugria;-2) 
granducato, v. Finlandia 2). 
Finlay (—le) George (21/12 1799. 
26/1 1875), di Faversham in Kent, filel- 


leno e storico (« A history of Greece » 
2" ed. 1877); m. ad Atene. 
Finmarchia v. Finnmark. 
Finni in senso generale il princi- 
pal gruppo (« Finni bAltici ») dei po- 
poli nràlici o agro-finni; si dividono in 
n) Finni propriam. detti (in finnico 
suomalaiset), circa 2.740.000 (in Fin- 
landia {2.565.000), nell'impero Russo 
{143.000, di cui 141.000 nella Russia 
europea e 1850 nella Siberia], in Sve- 
zia {7800}, in Norvegia [22.000] e, co- 
me immigrati, in America); b) Carelì 
(« karialaiset »), nei guverni di Ar- 
cangelo e Olonez (90.000) e di Tver e 
Novgorod (250.000); c) 7èpri (« Ciudi 
settentrionali »), nei governi di Olonez 
e Novgorod (20.000); d) Toti, nel gover- 
no di Pietroburgo (2000); e) Est (v.); 
f) Livî, o Livoni, ultimo resto, ora rì- 
tenuto estinto, d'un popolo che abitava 
In costa settentrionale della Curiandia. 
finnica 1) letteratura, ebbe prin- 
cipio nel 1544 con traduzioni della bib- 
bla e libri di divozione, e cominciò a 
fiorire nel 19° secolo per opera spe- 
cinlmente dell’« Associazione lettera. 
ria finlandese »; conta adesso raccolte 
splendide di canti popolariì (run0t) èpi- 
ci (nel Xalewala; trad. inital. da P. È. 
YPavolini, 1910, Palermo) e lìrici (nel 
Kanteletar), èditi dn Lonnrot 1849 e 
1864; e raccolte di proverbi, indovi- 
nelli e favole; - 2) lingua («suomi »), 
ha armoria di vocali e ricchezza di 
forme (15 casi) e si divide nel «dialetto 
tavàstico » (lingua letteraria), all’O, © 
nel « dialetto carèlico », all’ E. 
finniche, guerre, v. Finlandia 2). 
Finnmark (« Finmàrchia ») {Nor- 
vegia) l’amt più settentrionale, 47.581 
kmq, 38.065 ab. (0,8 per kmq); capo- 
lnogo Vadsé, città di 1931 ab., sul 
Varanger Fjord, a 70° di lat. N. 
fino 1) (aggettivo)= fine; - 2) (pre- 
posizione) serve a indicare il punto 
estremo nello spazio e nel tempo; - 8) 
di lega d’oro o d’argento, = puro; v. 
finezza 5): — 4) (nero) v. anilina (d’) 8). 
fino all’osso, economia, senza 
pietà, pur di equilibr. entrate e spese. 
findechi i semi del finocchio. 
finocchiana il mèo atamàntico. 
.Finocchiaro Aprile Camillo, di 
Vulermo (n. 28/1 1851), insigne gioure- 
consulto e politico, ministro 19/s 1892- 
25,12 93 delle poste e dei telegrafi e 
20,6 1898-3/5 99, poi 28/8 1905-8/2 190G 
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ec dal 99/3 1911 di grazia e giustizia e 
dei culti; sua opera il nuovo codice di 
procedura penale (pubblicato col de- 
creto reale 27/2 1913 n. 127 in base alle 
leggi 20/61912n. 598 e 29/191912 n. 1348). 
finoechiello v. cerfoglio t). 
Finocchietto v. Stroncone. 
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Finsterwalde (Prussia, Branden- 
burg, Frankfurt) città, 11.685 ab. 

Finstingen v. Fenétrange. 

finti 1) atto di fingere (« far fiu- 
ta »); — 2) attacco simulato; — 8) nellu 
scherma, quella mossa colla quale si 
accenna di mettere il colpo in una par 


a findcechio 1) (« foenìculum ») v. { te, per dare invece improvvisam. nel- 
è aneto hh); — 2) di cosa che non ha pre- | l'altra;-4) dci sarti, striscia di panno 
Hi gio nessuno, 0 nessuna importanza: — | 0 altro, che fa finimento alle tasche. 
po 3) «d'acqua», v. enante; -4) «di ma- fintàggine vizio di fìingere. 

, re », v. critamo; — 8) «orientale », co- tintammente con finzione. 

mino; - 6) « porcino», v. peucèdano. Fintiza v. Dàmone e Fintia. 

4 finòdcchio (di) 1) acqua, acqua me- fintino capelli postieci. 

R acolata con siroppo di finocchio; - 2) finto posticcio, falso, simulato. 

3 essenza, olio di finocchio; - 3) fiore, Finzi 1) Felice (1848-72), di Correg- 
co simboleggia « merito » ; — 4) olio, olio | gio, filologo ed etnologo; m. a Firen- 
3 otèreo che si uttiene distillando con | ze; - 2) Giuseppe (2/2 1815-18/12 86), 
n° acqua i semi di finocchio; diurèt., car- | di Rivarolo Fuori (Bozzolo), gran pia 
2 minativo; - 5) siroppo, o fumetto, zuce- | triotta, 27/2 1853 condannato nel pro- 
,. chero chiarito e bollito col finocchio. | cesso di Mantova, 1860 cooperatore 
ft. finocehionia mortadella grossa | zelante della spedizione garibaldina 
pt como un salame condita con finocchi. { in Sicilia, dal 7/6 1886 senatore. 

3. Finocchito v. Ogliastro Cilento. finzione 1) l’àbito e l’atto del fin- 
* Finochetto il Brighella. gere, — 2) («finzione poètica») fàvola; 
ia Fino del Monte (Clusone) com., | -89) (« finzione legale ») la supposiz. di 
A 647 (vesid. 861) ab. (agglom. 517); 69011. ;i un fatto non vero per giustificare una 
ida Finòglia Paolo )omenico, 179 sec,, : conseguenza che la cquiti vuole. 

si pittore napolitano; m. nel 1656. fio (dal germanico Milk {tedesco 
Du Fino Mornasco (Como) com., | viel), bestiame, cd anche possesso) si 
de 2809 {resid. 2906) ab., di cui (nel 1901) | diceva per fèudo, è talvolta per tri- 
* 1976 (agglom. 1305) in Ziino (332M) e | bute o prestaz. feudale, e per con- 
° 508 (agglom. 434) nella frazione di |! tribuz. di gaerra, e per gastigo; adesso 
, Socco, a.) km dal centro del com. {| si usa soltanto nella frase pagare il 
v timo-1atAariei v. altàici. | fo, per portar le pone del mal fittto. 
si Finsbury (Londra, N) quartiere. Fldbbio v. A)lbino. 

e) Finseh (fing) Otto, di Warmbrunn fiobono palchetto della gondola. 
As (n. 8/8 1839), natmralista ed esplora. fivcaàggine astratto di fiòdco. 

= fore (Polinesia e Nuova Gminea), inì- fideca còllo del piede; ce la pelle 
si ziatore «ella colonizzazione tedesca | che gli sia sopra nella scarpa. 

- nell’Occania, dal 1904 a Brunawick. | fioccagli orecchini del cavobono. 
N Finsen Niels Ryvberg (19,12 1860. |! fioceare il venir giù della neve; 
i 24/3 1904), di Thorshavn nelle Tir | e, per similitudine, si dice puro di 
d Her, studiò gli effetti fisiologici della | cose che vengono in gran numero. 

È luce e fondò 1896 a Copenaghen (ivi |‘ fiocchettare ornate con molti piu 
dal 23/8 1910 suo monumento, dello coli tiocchi un abito o un cappello. 
b scultore Rud. Tegner) l'istituto foto- fidechi 1) o pennacchi, le auràèole 
” terapèutico, che porta il suo nome, violàcee (nell'aria) che accompagnano 
i per curare malattie, e spec. il lupus, ; le meschine seintille uscenti da con- 
di mediante la luce (fototerapia); 1903 duttori di capacità relativam. piccola; 
» ebbe premio Nobel per la medicina. ' -- 2) i grùmoli di neve; - 3) v. lana (di). 
dA finsko sono le scarpe finlandesi di fiàcchi (co’) 1) eccellente nel suo 
a pelle di renna col pelo in fuori. genere; — 2) d’affare molto luceroso, 
- Finsteraarhorn v. Bernesi. |, fideco 1) nastro ripieguto e cucito 
n Finsternninz la stretta per la a cappio; — 2) Dièccolo (v.); — 8) nei 
. quale il fiume Inn dall’Engadina en- cavalli, ciòcca di grossi peli dietro al- 
x tra in Tirolo, coi forti di Hoch Fin- . le nocche; - 4) gritmolo di neve. 

<, stermiinz(1137m) edi Nauders(1362m), , fiochezza più che fiocaggine. 
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fiòcina arnese di ferro con punte 
di acciato a foggia d’amo, e con lungo 
manico di legno, per prendere i pesci 


e Aar la caccia ai cetàcei; sulle mo-. 


ilerne baleniere norvegesi a vapore la 
fiòcina viene sparata da nn cannone. 
fidcine vinaccidlo. 

fidbeîini bucce di chicchi d’ nva. 

fiociniere chi, alla caccia dei ce- 
tacei, ha l'ufficio di lanciare la fidòcina. 

fideo 1) che ha Ja voce abbassata; 
v. afitochire; - 2) di luce debole. 

Fiocobén v. Dolomitiche j). 

Fionehi (Spoleto) m., 1337m, 

fionco corda di giunchi. 

fionda 1) fré6mbola; — 2) in chi- 
rurg., benda non molto lInnga, le cui 
estremità sono bipartite o tripartite. 

Fiondì v. Bassignana. 

Fionia (danese Fyn, tedesco Fi- 
nen) l'isola danese posta tra il grande 
v il piccolo Belt, 2977 kmq, 279.785 ab. 
(94 per kmq): capoluogo Odense, città 
ili 42,137 ab., sull'Odense Aa. 

Fionnay v. Bagnes. 

Fiora 1) dal monte Amiata al mare 
"l’irreno, fiume, 85 km ; - 2) (ted. FHie- 
len) (Uri) com., 1080 ab.; 437m, 

fioralo chi vende i fiori; fioraia 
donna che va in giro a vendere i fiori. 

fiorale di (dei) fiore. 

fioraliso, 0 dattiségola, il fiordali- 
so fv. centanréa); simbolee. « Ince ». 

fiorami fiorì dipinti o scolpiti. 

Fiorano al Serio (Clusone) com., 
1555 (res. 1565) ab., al 20/6 1911; 395. 

Fiorano Canavese(Ivrea)com., 
846 (vesid. 965) ab. (aggl. 849); 256. 

Fiorano Modenese {Modena} 
com., 3946 (resid. 3969) ab.. di eni (nel 
1901) 2000 (agglom. 1001) in Ziorano 
(15811); dist. 7,5 km è Viremno (salsa). 

fiorante che dipinge fiori. 

fiorate, in araldica. le bande, le 
bordure, gli orli, ed altre figure la- 
vorate nei lembi a forma di fiori. 

Fioravante (di) v. Alberti 3). 

fiorcappuccio (v. delfinio a) e 
‘)) è detto anche « sperone di cava- 
liere. e, nel linguaggio dei fiori, vuole 
significare « leggetemi in cnore ». 

fiorcheulo v. licnide. 

fjord (danese e norv. ; sved. fj@rd, 
island. fjérdr; cèltico firtà) «= golto. 

flordaliso centaurèa; v. araldico. 

fior d’arancio (di), acqua, si pre- 
para «listillando l’acqua sui fiori d’a- 
rancio freschi, o conservati nel sal di 


cucina; in commercio: « quàadrupla » 
(una libbra d’acqua per una libbra di 
tiori), «tripla » (tre per due), «doppia» 
{due per una) e « semplice » (la doppia 
allungata con ugual dose d'acqua). 

fior d’aria v. tillàndsia. 

fiòrdi (golfi) v. fiòrdo. 

fior di.... 1) di cosa o persona, ciò 
che può immaginarsi di più o di me- 
glio nel genere; ma usato anche iro- 
nicamente; - 2) mossa di stornello; -— 
3) un minimo che, punto, niente. 

fior di cònio (a), moneta, che sem- 
bra uscita or ora dalla zecca. 

fior di fiamma (« phlox ») gene- 
re di piante polemoniacee, di cui al- 
cune specie dell’ America settentrio- 
nale (per es. « phlox Drummondii », 
«phlox paniculata») sono ornamentali. 

fior di fico v. fico fiore. 

fior di latte panna. 

Fiordimonte (Camerino) com., 
897 (resid. 1110) ab., di cui (nel 1901) 
20 nel centro Valle (607m) e gli altri 
in frazioni, tra cui AZ# (111), a 1 km, 
Castello (125), a 0,9 km, & Vemi (215), 
a 1,8 km dal centro del comune. 

Fiordini v. Montefiascone. 

fior di ragno v. calabrone 2). 

fior di stecco v. camelòèa. 

fidrdo (v. fjord) forma speciale di 
golfo, assai lango, stretto, ramificato, 
è per Jo più con sponde ripidissime. 

fjirar (islandese) == golfo. 

flove 1) ramo ad internodi brevi, 
le cui foglie sono metamorfosate per 
servire a speciali fnnzioni relative alla 
riproduzione della pianta; talvolta si 
forma isolatamente («fiore solitario »), 
più spesso si trova riunito ad altri 
tiori formando gruppi (infiorescenze), 
che si distinguono dal modo di rami- 
ticarsi dell’asse che lì porta (eràppo- 
lo, corimbo, spiga, ombrella, capoli- 
no); nel suo stato più completo il tiore 
consta Ai quattro cicli di foglie meta- 
morfosate, che, nominate dall'esterno 
all’interno, sono: i sèpali, il eni in- 
sieme forma il càlice; i pètali, che co- 
stituiscono la corolla; gli stami, for- 
manti l’androcdo, ed i carpelli, di cui 
sì compone il ginecco; talvolta all’ e- 
sterno ileì cAlice il fiore presenta una 
o più: foglie, le drattee, formanti co- 
me un secondo calice, Getto calicetto ; 
i alue cicli esterni (corolla e calice) 
non banno che funzioni secondarie, e 
perciò possono anche mancare; se esi- 
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stono entrambi questi cieli (corolla e 
calice) il fiore si dice diclarmidato, + 
sé ve n'ha uno solo, mionoclamidato, 
o, in tal caso, i pezzi che compongono 
I unico involucro si chiamano tèpali; 
talvolta mancano gli stami (« fiore 
feniminile») 0 i carpelli (« fiore ma- 
schile »), e il fiore si dico unisessuale; 
se nello stesso fiore esistono e stami 
e carpelli, quello gi dice ermafrodito; 
- 2) la parte più eletta, il meglio; - 
3) il fiore che annunzia il frutto; - 
4) la muffa del vino; v. fioretto 6); ed 
anche il « bouquet » (aroma); - 6) il 
rosoncino che orna il mezzo dell'aba- 
co del capitello corinzio; « fiore cro- 
ciforme » il finimento vegetale delle 
guglie e sim. nello stile archiacuto; - 
6) una specie di tela crespa sottilissi- 
ma; - 7) come titolo di libro (« fiore 
di memoria »), antologìa; - 8) « della 
farina», la parte più sottile ;- 9) « del- 
la terra », il terriccio; - 10) v. cacio- 
fiore; v. Iràssica a) B); v. fico fiore. 
fiore (in), essere, 1) delle piante, 
nel tempo della fioritura; — 2) figur., 
in ottimo stato o condizione, in duge, 
o anche in crèdito, in onore. 
fiore (un), essere, più special. di 
bambini che hanno aspetto di salute. 
fiore (del) 1) biologia, ramo della 
botanica che tratta dei rapporti fra 
lo sviluppo delle diverse parti del fiore 
o i fattori del mondo esterno promo- 
venti l’impollinaz.; - 2) giorni, in 
cui studenti e signorine vendono un 
tiore per le vie a scopo di benefic. 
Fiore Pasquale (commend.), di Ler- 
lizzi (n. 8/4 1887), prof. di diritto in- 
ternaz. a Napoli, dal 29/1 1910 senatore. 
Fiore (del) 1) Agnello, scultore 
napolitano, m. verso il 1500; - 2) Co- 
lantonio e Iacobello v. Del Fiore; - 
3) Santa Maria, (Qal giglio, il fiore 
araldico «li Firenze) il duomo di Fi- 
renze, il tempio grandioso, alla cui 
costruzionelavorarono Arnolfo di Cam- 
bio (1296-1301), Giotto (1834-36), An- 
drea Pisano (1336-49) e da ultimo Fi- 
lippo Brunelleschi, l’autore della ciù- 
pola (1420-34); inaug. il 25/3 1436. 
Fiore e Bianme. v. Flor e Blan. 
fioreggiante, tivo, a fior d'acqua. 
tiorelli piccoli fiori la cui aggre- 
gaz. produce il capolino delle compo- 
ste, spec. quelli di forma tubulosa. 
Fiorelli Giuseppe (4/0 1823-29/1 96), 
di Napoli, archeologo, dall’8/10 1865 
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senatore, dal 1881 direttore genorale 
delle antichità e belle arti (« Pompei »). 
fiorellini i fiori delle composie 
riuniti parecchi sopra un ricettàcolo. 
fiorènte ch'è in fiore. 
Fiorentina 321° pianeta telesc. 
fiorentinità detto del parlare e 
dello scrivere a modo de’ fiorentini. 
fiorentino di Firenze. 
tiorentino 1) concilio, famoso per 
l'accordo conchiuso fra le Chieso cat- 
tolica romana e greca (Firenze ‘/7 
1439); convocato da Eugenio IV 9/4 
1438 a Ferrara e nel febbraio 1439 tra- 
sferito a Firenze e poi 1442 a Roma; 
- 2) lavoro, mosaico; — 8) problema, 
proposto (1692) da Vincenzo Viviani 
e risolto subito da Leibnitz, era così 
concepito: l’interna vélta d'un tem- 
pio greco antico è una mezza sfera, 
la cui base è tutt'intorno forata di 
quattro uguali aperture di tale figura 
e grandezza, che la restante superficie 
è esuttamente quadrabile; si domanda 
di quale genere dovrà essere la curva 
limitante ciascuna di tali aperture ? - 
4) quartetto, v. Becker 5). 
Fiorentino I'rancesco (1/5 1834- 
22/1284), di Sambiase (ivi dal 25/11 1908 
suomonumento), filosofo (hegheliano), 
prof., prima, a lisa e poi a Napoli. 
Fiorenza == Firenze. 
Fiorenzo « di Lorenzo » pittore 
umbro, che lavorò circa dal 1472 al 1520. 
Fiorenzuola d’Arda (Piacenza) 
com., capol. di circ., 8181 (resid. 8721) 
ab. (nel 1901 agglomerati 3658); 82m, 
Fiorenzuola di Focara (Pesa- 
ro) com., 1721 (vr. 1814) ab., di cui (1901) 
554 (agglom. 270) in Fiorenzuola(166m). 
florettare v. fiori 6). 
fioretti 1) v. fiori 6);- 2) a liren- 
ze, i più fini cappelli di puglia. 
Fioretti « di san Francesco » ti- 
tolo d'una leggenda del trecento che 
narra tratti della vita di san Iranc. 
fioretto 1)== filaticcio; — 2) lunga 
lama quadrangolare, alquanto fessi- 
bile e terminante a punta finissima, 
munita di impugnatura e coccia (pa- 
ramano); arma propria per soli duelli 
e colla quale non si può ferire che di 
punta, perciò pericolosissima; - 8) sor- 
ta di carta da stampa di qualità infe- 
riore; - 4) roba della miglior qualità; 
- 6) la parte anteriore della perfora- 
trice; - 6) malattia del vino prodotta 
nei vini poco alcoolici, e al contatto 
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di essi coll aria, da un parasita (« my- 
coderma ») e consistente in tanti tioc- 
chetti bianchi (fiori) galleggianti alla 
superficie del liquido, che spesso ac- 
quista anche un saporo acido. 

fior fiore la parte sceltissima, più 
distinta, la crema (p. e. della società). 

fiorgaletto v. làtiro. 

fiori 1) le piante che si coltivano 
unicamente per còglierne il fiore; - 2) 
in chimica, nome di talune sostanze 
(antimonio, arsenico, solfo, zinco) ri- 
dotte in polvere; - 8) mèstrui ; - 4) 
uno dei semi delle carte da ginoco; — 
5) idne bottoni stellati da cuni pendono 
i cinturini dell’ elmo ; - 6) o fioretti, in 
opere letterarie o musicali, ornamenti 
o abbellimenti, nei quali sia però del 
soverchio e del vano; l’usarne si dice 
fiorettare; - #) in costruzione navale, 
i punti che corrispondono alla som- 
mità esterna di ogni madiero; dicesi 
linea dei siori la linea razionale che 
li unisce, ed è una curvà continua da 
ruota a ruota sni due fianchi del na- 
viglio, e alquanto rilevata alle due 
estremità di poppa e di prua; la sua 
ditferenza di levatura dal livello supe- 
riore della chiglia dicesi l’alzata della 
stella; quando la detta linea o la sua 
nizata sono ben condotte, si dice che 
il bastimento ha un del taglio di fiori; 
- 8) detto dei disegni in figure di fio- 
ri; - 9) (del vino) v. fioretto 6). 

fiori (dei) 1) colnre, mezzo per at- 
tirare e adescare gli insetti ed altri 
animali; le strie e fasce di colore ca- 
rico sembra che abbiano lo scopo di 
condurre gli insetti al nèttare ; - 2) 
commercio, v. fiori recisi; - 3) linea, 
liori 7); - 4) linguaggio (in Oriente se- 
lam), l'arte di esprimere e comunicare 
ad altri per mezzo di fiori naturali i 
propri pensieri e sentimenti; servono 
a ciò i nomi stessi dei fiori (così in 
Oriente), oppure il ioro significato sim- 
bolico; p. e.: amaranto, inditferenza; 
anèmone, candore; èdera, tenerezza; 
eliotròpio, voluttà. ; fior di pesco, coni 
piacenza; garòfano bianco, fedeltà ; 
garòfano giallo, segno; garàfano in- 
diano, adulazione; garòfano roseo, 
sensazione; garofano rosso carico, Or- 
rore; gelsomino notturno, timidezza; 
geranio limoncino, capriccio; geranio 
rosato, languidezza; ghirlanda di fio- 
ri, catena d’amore; giglio, grandezza; 
giunchiglia, desiderio ardento; mar 


gheritina, leggerezza, fatuità; mirto 
fiorito, amore tradito; narciso, amore 
piacente; ortengzia, amore costante; 
papavero, lentezza, sospetto, sorpre- 
Ha; papavero rosso carico, orgoglio ; 
papàvero semplice, storditezza; prì- 
mula, credulità e speranza; réseda, 
dolcezza, godimento; r08a, freschezza 
e tenerezza; rose gialla, vergogna; 
sensitiva, stima, sensibilità; tuberosa, 
indifferenza; tulipano, onestà; viola 
mammola, pudore, modestia; violetta 
del penziero, ricordanza; - 5) mosca, 
v. anthomyia; — 6) odore, ha lo scopo 
di attirare gli insetti per la fecondaz. 

fiori (di) 1) del taglio, v. fiori 7); 
— 2) giuochi (francese jeux floraux), nel 
14° sec., erano, a Tolosa, gare poeti- 
che (la prima 1/5 1324, vinta, come si 
racconta, da Arnaut Vidal di Castel- 
nandary) con fiori d’oro e d’argento 
come premi; - 3) orologio, riunione di 
piante, i fiori delle quali si aprono e 
chindono in ore diverse del giorno (il 
primo fn composto da Linneo nd Up- 
sala); — 4) pasqua, v. competèntium; 
- 5) pittura, ramo della pittura della 
vita tranquilla; si sviluppò nel 17° se- 
colo dalla pittara minuta olandese sot- 


to l'influenza della passione de’ fiori. 


allora dominante; rinomato pittore di 
fiori a Romafu Mario Vuzzi Actto « Ma- 
rio dei Fiori » (1603-73) di Penna; - 6) 
tappeto, ainola di giardino fittamente 
coperta di fiori bassi tutti della mede- 
sima specie, oppure di specie diverse; 
ma spec. tale aiuola, nella quale si am- 
mirano disegni fatti ad arte col con- 
trasto dei colori di fiori e foglie. 
Fiori l'eferico detto Barocci (1528- 
1612), «li Urbino, rinomato pittore. 
Fiori (dei), Mario, v. tiori (di) 5). 
fiorì bianehiî leucorrèa. 
fioricultore dicesi chi è esperto 
nella coltivazione dei fiori (/ioricultu- 
ra, ramo del giardinaggio) e questa 
esercita o per proprio diletto o per 
vendere recisi i fiori che proQuce. 
fiori doppi fiori a pètali imoltipli- 
cati mediante trasformazione degli sta- 
mi, e non di rado anche del pistillo, 
in pètali (rose, garòfani e simili). 
iiorìfero che porta fiori. 
fiori-funghi v. dittiòfora. 
fiorile (« tHoréal ») 1° 8° mese del ca- 
lendario repubblicano francese,70/4-20/5. 
Fiorilli Carlo, di Napoli (n. 1843), 
già direttore delle antichità e b. a. 
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Fiorina, val, a NE del Basodino. 
Fiorini Matteo (14/8 1827-13/1 1901), 
di Felizzano, geodeta, prof. a Bologna 
(« Proiezioni delle carte geografiche »). 
fiorino dal 1252 moneta d'oro (« fio- 
rino d’oro ») fiorentina (col giglio e il 
san friov. Battista) del valore fi 12 
liro (secondo altri di 20,63 lire), dal 17° 
sec. fuori di corso; in Germania, dove 
li moneta stessa venne chiamata geul- 
den o giilden (cioè golden, ossia d’oro, 
aureo), nel 15° sec., s'incominciarono 
a coniare i grossi fiorini (« guldengro- 
sehen »), monete pesanti di due lot 
d’argento, che dovevano rappresenta- 
rein argento il valore del fiorino d’oro, 
cv dalle quali poi derivò il tallero; la 
più comune vecchia divisione del « fio- 
rino d’argento » ora quella di 60 ca- 
rantani (« kreuzer»), 0 15 dèzzi (« bat- 
zen ») ; il « fiorino di convenzione » va- 
lova 2,62 lire; il « nuovo fiorino awu- 
striaco » di 100 soldi {« krenzer ») (1857. 
93) valeva 2,6 lire; il « fiorino del Z?eno» 
valeva 9. 14lire; il « fiorino d'Olanda » 
sli 100 cents valo 2,11 lire; il « fior. po- 
lacco », detto zloty, corrisp. a 0,o1lire. 
fiorire 1) delle piante, quando fax- 
no i fiori; — 2) del grano, quando la 
spiga viene in boccia; — 3) figurati 
mente, essere in vigore, prosperare; 
essere in fiore; — 4) detto degli uomini 
celebri, 'il Joro vivere e operare; - 5) 
tar fiorire; —- 6) spargere di fiori. 
| fiori recisi sono oggetto di grande 
csportazioneo dall'Italia, specialmente 
all’Austria-Ungheria, Germania e (dal- 
la Liguria) alla Francia (la sola Parigi 
ne consuma in un anno per un valore 
di più di 19 milioni di franchi). 
tiori secchi 1) fiori artificiali; — 
2) in commercio, nome della lunaria. 
fioristia 1) botanico giardiniere; - 
2) pitt. di fiori; - 3) chi fa fiori art. 
tiorita 1) fiori e foglie cho si spar- 
gono per le chiese in occasione di fe- 
ste, o per la strada ove passano le pro- 
cessioni :-— 2) antologìa; — 3) «di neve», 
uno strato leggiero di neve; - 4) nua 
specie di ginncata; - 5) campo fiorito. 
fiorita 1) carità, fatta a chi si trovi 
in estremo bisogno; — 2) carta, con di- 
segni a fiori; - 8) conversazione, nu- 
merosa e seolla; - 4) Pasqua, v. com- 
petèntium; - 5) niente, in araldica, 
si dice d'una pianta carica di fiori, 
fiorito (lombardo) coàgulo che si 
presenta alla superficie del siero me- 
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scolato con latte rimasto dalla fabbri. 
cazione del burro e riscaldato fino a 
circa 609 R.; con esso si fa la nascarpa 
dolce; col liquido residuo, a cui si me- 
scola agra-scotta passata a fermenta- 
zione acida, si ottiene, mediante il ca- 
lore, un nuovo coàgnlo, che è la 24- 
scarpa acitta; il liquido che ancora 
rimane, di colore giallognolo verda- 
stro, si dice scotta è si dà ai maiali. 
fiorito 1) canto, pieno di diminu- 
zioni e ornamenti; — 2) drappo, e fù- 
glio, con disegni a fiori; — 3) stile, Ko- 
praccaricato d'immagini e d'ornamen- 
ti; —- 4) vino, coi fiori (v. fioretto {})), 
flioritoio, in conceria, dicesi acqui 
spenta con calee in un iruogolo, dove 
si tengono le pelli prima di scacrnirle. 
fioritura l'aprirsi dei fiori. 
fioriture ornamenti (del canto). 
fiorone 1) v. fico fiore; —- 2) 0 ro- 
sone, si dice di fregio fatto u fiori. 
fiovrancino (« règulus ignicapil- 
lua»)ucecellettò dell'ordine delle silvie. 
fiorrancio v. calèudula. 
fiorunne i detriti che lascia il fieno 
nei luoghi dove è stato ummucchiato. 
fiosso dicesi la parto più stretta 
della scarpa fra il tacco e Ja pianta. 
fiot v. Congo belga. 
fiot:tare, figur., dicesi del bronto- 
lavo e lamentarsi continuato, a solo 
sfogo dell'animo, di ciò che ci avviene, 
o degli altrui portamenti, e simili. 
fiottio il continuo fiattare. 
fiotto onda possente. 
Fiquet du Boe, v. Lepage. 
Firdusi v. Abul Casin Mansur. 
fime-escapes (firir-)lescale di ferro 
che lo caso americane hanno all’ ester- 
no per oftriro una fuga negl'incondi. 
Firenze ('loscana) 1) com., capo- 
luogo di provincia (5867 kmq, 999.401 
al., 170 ab. per kmq; 4 circondari : 
Fivenzo, l’istoia, Rocca San Casciano, 
San Miniato) e di circ., 232.860 (resid. 
294.849) ab., di cui (nel 1901) 177.194 
nella città di Mirenze (51m; Vaniica 
Florèntia, la metròpoli della l'oscana, 
sede arcivesc.; alla vecchia spècola 43° 
46! 4" N 6 110 15’ 1” E da Greonw,.; 
osservatorì meteorològici del museo 
del R. Istituto di studi superiori, a 
72,601, e dell'Istituto geografico nuili- 
ture, a 67,30; capitale, prima, della 
repubblica e poi, dal 1532, del ducato 
di Firenze, indi, dal 1569, del grandu- 
cato di Toscana, 1801-7 del reguo d'E- 
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trtria, 1807-14 capoluogo di diparti- 
menfo, 1814-49 e 1850-59 «di nuovo ca- 
pitale del granAncato di loscana e 
1865-71 capitale del regno d’Italia) e 
gli altri nelle frazioni di Bellosguardo 
(5420, agglom. 4716), a2.7 km, Careggi 
(1082, agglom. 373; «villa Medìcea »), 
a 2,5 Km, Giramonte (3251, agglom. 
2776), a 3,06 km, Lastra (1494, agglom. 
374), a 3 km, Le Cure (1861), a 2.13 km, 
Monticelli e Legnaia (3940, agglom. 
3623), a 3,4 km, Novoli e Cascine (3370, 
agglom. 2019), a 3,43 km, Pellegrino 
(3571), a 3 km, Pignone (2386), a 2,6 
km, Poggio Imperiale (3711, agglom. 
3481), & 3,12 km, Licòrboli (1701), a 2,8 
km, Awfredi (6961, agglom. 6792), a 8,46 
km, ftorvezzano (2711, aggiom. 1688), 
n 3 km, San Gervasio (4747, agglom. 
4097), a 2,0 km, San Salvi (6144, ag 
giom. 5804), a ,76 km, e Settignano 
(3316, acglom. 1015), 8.4 km dal centro 
del comune: - 2) nel medio evo diventò 
presto una repubblica fiorente, la cui 
potenza (per la sottomissione della no- 
biltà feudale in tutta la regione circo. 
stante alla città. e per la egemonia del 
partito gnelfo in tutta la Toscana) e la 
eni ricchezza (per la vivace industria e 
per gli estesi commerci) andarono sem- 
pre crescendo ; allorchè, poi. per la de- 
cadenza degli ordinamenti liberi e per 
la generale tendenza dei popoli al go- 
verno monarchico, parve che la repub- 
blica dovesse presto o tardi finire, ledne 
famiglie degli Albizzi e dei Medici visi 
contrastarono il potere; questo, nel 
1434, rimase detinitivamente ai Medici, 
i quali però mantennero allo Stato il 
nome e le forme della repubblica, fa- 
cendo nello stesso tempo di Firenze 
il centro d’equilibrio della politica ita- 
liana, non solo, ma anche la gran seuo- 
la nazionale delle scienze e delle arti; 
ai %11 1494 i Medici furono cacciati è 
in Firenze si restaurò il governo a 
popolo, che darò fino al 31 ‘3 1512; poi 
tino all'11 s 1527 i Medici furono di 
nuovo a capo della repubblica; dopo 
l'assedìo di Firenze, Alessandro Me- 
dici, nominato capo del comane, entrò 
nella città %/7 1531, el'anno dopo as- 
sunse il titolo di « duca di Firenze » 
(assassinato 5/1 15837); il sno successo- 
re Cosimo I rafforzò il governo mo- 
narchico 0°°/sdel15369 ottenno dal papa 
il titolo di « granduca di ‘Toscana ». 

Firenze (di) 1) assedio, "8/10 1529- 
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12/8 1530; — 2) bottiglia, bottiglia (spo- 
cie di orciuolo) a còilo largo con un 
tubo ai effiusso che parte dal fondo e 
che è ripiegato all’insù sino presso 
alla bocca; serve per raccogliere i pro- 
dotti della distillazione degli oli cte- 
rei; -— 8) filo, il contenuto svolto dei 
tubi sericìpari flel baco da seta; -— 4) 
giglio, v. araldico 1); — 5) lacca, (lacca 
carminata, o di Parigi, o di Vienna) 
è nna lacca colorata che si ottiene 
trattando con carbonato sodico una 
docozione di cocciniglia addizionata di 
allnme; serve come colore: più bella 
è quella che si ottiene precipitando 
con allume una soluzione ammoniacale 
di carmino; la « lacca di Firenze » del 
commercio è per lo più nna lacca di 
legno rosso ravvivata da nn po’ di coc- 
ciniglia; - 6) laroro, mosaico. 
Firenzuola 1)(iirenze)com.,12,604 
(resi. 13.412) ab., di cui (nel 1901) 2954 
(agglom. 906) in Firenzuola (422) e 
gli altri in frazioni, tra cui £ruscoli 
(618, agglom. 162), a 22 km. Cornac- 
chiaia (935. agglom. 143), a 4 km, Co- 
rigliaio (223, agglom. 112), a 8 kr (6 
a STIM), Filigare (534. agglom. 167). 
a 16 km, /iancaldotli (1080, agglome- 
rati 363), a 23 km, Pietramiala (1133, 
agglomerati 239), a 13 km (ea $70m:; 
fuochi di terra), e Trarersa (536, agglo- 
inerati 119), a 14 km dal centro dei 
comune; - 2) (Agnolo) v. Giovannini. 
fire-test (ingl.; fai r-: = prova del 
fuoco) la determ. ufticiale della tem- 
peratura d'accenszione del petrolio. 
firkin (fer-) misura ingl. per bir- 
ra, = 9 imperiali gallons, 40,89 litri. 
Firle Walter, di Bresian (n. 22/8 
1859). pittore di genere e ritratto. 
firlot (fer-) misura scozzese ner 
grano, 536 litri, per frutta 52 litri. 
firana 1) il nome e cognome che si 
scrive di proprio pugno a piò d'uno 
scritto: — 2) il nome col quale un com- 
merciante si obbliga e si sottoscrive; 
— 3) sottoscrizione per un'opera di be- 
neficenza, 0 per un’'associaz., 0 simili. 
firma 1) andare alla, del portare 
al capo d'ufficio gli affari 0 }la corri- 
spondenza della giornata, perchè vi 
apponga la firma; — 2) autenticare la, 
legalizzarla. vidimarla;— 3) avere la, 
in una azienda commerciale, essere 
dal titolare di questa espressamente 
autorizzato a sottoscrivere gli atti che 
riguardano la azienda stessa (« firma 
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libera », se l'autorizzazione è legal- 
mento valevole in ogni caso e per qual- 
siasi atto dell'azienda; « firma per pro- 
cura », quando l’autorizzazione a sot- 
toscrivere non ha per certi casi valore 
legalo); — 4) buona, quella d'un nego- 
ziante che ha créèdito; — 5) per onore 
di, di cosa che uno fa per non man- 
curo a una parola data, o per non fare 
una cattiva figura, ma non volentieri. 
firmamento la vélta celeste. 
firmano (persiano fermàn = ordi- 
ne, comando), in Turchìa, ordine ema- 
nato dal granvisìr in nome del sultano. 
fivmare apporre la propria firma. 
firmarsi <a una cosa » dare la no- 
stra piena approv. a ciò che altri dice. 
fimmatario chi ha firmato. 
Firmian Carlo Giuseppe (conte) 
(%/a 1716-20/7 82), di Mezocorona nel 
l'vontino, dal 1759 illuminato mini- 
stro imperiale plenipot. in Lombardia. 
Liwminy (Francia, Loire, S) città, 
17.944 ab. (agglomerati 15.778); sulla 
Dondaine; carbon fossile; ferriere. 
fixamo certo, indubitato. 
Firmo (Castrovillari) com., 1895 
(resiA. 2077) ab. (al 29/6 1911); 369m, 
FivozubAad (India, Agra e Aud) 
città, 15.278 ab.; a E di Agra. 
Firozpur (Pangiab, Lahore) cit- 
tà, capol. di distretto, 50.437 ab. 
tirth (céltico) = golfo. 
Firusabad (Farsistan) c., 4000 ah. 
fisa v. acqua dolce (d’) 2). 
fisAlie atftini alle agalma (v.). 
fisalite v. andalusite e). 
fisalo («physalus antiquorum », o 
« physalus boops ») specie di balena, 
di sopra nerissima, di sotto bianca, 
più. lunga della balena groenlandese 
(fino 30 1n), ma meno pesante, nei mari 
nordici; carne ed ossa preparate co- 
me « guano di pesce » ; molto aftine è 
la specie sibbaldio (« sibbaldius bo- 
reslis »), o « balena gigante », che 
vive nelle parti più settentrionali. 
fisarmoònic: 1) strumento musi- 
cale che consiste in una cassetta, le 
cui pareti laterali formano un mànti- 
ce, il quale viene mosso tirando e 
premendo, ed al quale sono applicati 
dei tasti, che vengono regolati dalla 
mano destra, e ognuno dei quali dà 
due suoni, uno tirando e l'altro pre- 
mendo; e il suono viene prodotto, co- 
me nella ribèca, da linguette d’acciaio; 
-2) nell’òrgano, v. armònium 2). 


Fiscaglia v. Migliarino. 
fiscale 1) del (rolativo al) fiaco; - 
2) era il magistrato che istruiva i pro- 
cessi penali; — 8) chi fiscaleggia. 
fiscale 1) avvocato, ora avvocato 
erariale; - 2) convenzione, fra due sta- 
ti, per salvaguardare i rispettivi indu- 
striali dal pericolo delie duùplici tas- 
sazioni; - 8) inasprimento, di dazi; - 
4) legge, che regola la riscossione delle 
imposte e tasse; - 6) protezionismo, 
effettuato mediante forti dazi; — 6) vi- 
gilanza, esercitata dall’ autorità di 
finanza sulle seguenti industrie : spi- 
riti, birra, acque gassose, cicòria, glu- 
còsio, zucchero, olî minerali greggi, 
olî di rèsina, olî di catrame, polveri 
pìriche ed altri esplosivi, fiammiferi, 
gas-luce, corrente elettr. (consumo). 
fiscaleggiare 1) csaminare minu- 
tamente per trovare materia di colpa; 
— 2) interrogare uno con arte per far- 
gli dir cosa che si vorrebbe sapere da 
lui, e ch'egli sa; - 8) corcar di cono- 
scere con artifizi i fatti altrui per cu- 
riosità indiscreta, e con fine pon buono. 
fiscalini, nel medio evo, avanti il 
10° secolo, i coloni (servi della gleb:) 
del patrimonio regio; poi = vassalli. 
fiscalità quanto v'ha di meno equo 
e di più molesto nella riscoss. delle 
imposte, e nella ricerca dei delitti. 
fiscella paniere di giunco. 
Fisehart (-sciart) Johann, detto 
Mentzer, 16° seo., di Strassburg, fumo- 
s0 poeta e prosatore satirico tedesco. 
Fischer (-scer) 1) Emil, di Euskir- 
chen (n. °/101852), chimico, prof. a Bor- 
lino (il « maestro insuperato delle sìn- 
tesi organiche »); — 2) Kuno (28/7 1824- 
5/71907), di Saudewalde in Slesia, filo- 
sofo, dal 1872 prof. a Heidelberg; - 
3) Otto, di Euskirchen (n. 28/11 1852), 
cugino di Emil l'ischer, chimico, dal 
1885 prof. a Frlangen; - 4) T'Reobald 
(33/12 1846-19/s 1910), di Kivchsteitz 
presso a Zeitz, geografo, dal 1883 prof. 
a Marburg, dal 19/8 1906 socio stra- 
niero dei Lincei; della sua opera scien- 
tifica scrisse Roberto Almagià (1911). 
Fischern (fiscern) (Boemia, Karls- 
bad) città, 8234 ab.; sull’Eger. 
Fischhausen (fi3-) (Prussia, cir- 
colo di Ké6nigsberg) città, 2608 ab. 
fischiare 1) del suono prodotto 
cacciando l’aria dalla bocca per un 
piccolo pertugio, che si lascia tra le 
labbra fortemente contratie; e softian- 
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do nel canello d’una chiave, e sim.; 
- 2) della voce di alcuni auimali; — 3) 


di chi non pronunzia bene la lettera $; 


— 4) di vento impetuoso quando incon- 
tra qualche ostacolo; e di un corpo 
qualunque che rompe l'aria con gran 
velocità; - 5) degli orecchi, quando ci 
si sente una specie di ronzio (« fischia- 
ro gli orecchi »), si dice famil. come se 
quella sensazione fosse segno che al- 
tri parla di noi; e come se avesse a 
tràrsene buono 0 cattivo augurio, se- 
condo l’orecchio che fischia; - 6) a 
caccia, fare col fischio un suono imi- 
tante la voce di certi uccelli; — 7) detto 
famil., di chi si trovi in gran miseria: 
ed anche dei panni làceri e rotti; - 8) 
«un'aria », esegnirla tischiando; -— 9) 
«uma bastonata », darla con violenza; 
- 10) esprimere fischiando la propria 
disapprovazione, segnatamente in 0c- 
casione di spettacoli pubblici; — 11) in 
marina, dave ordini col fischietto. 
fischiata atto del fischiare. 
fischierella chidecolo (v.). 
fischiettare fischiare interrotti. 
fischietti pasta da minestra, in 
forma di cannelloni tagliati; più gros- 
si, fischiotti (anche maltagliati). 
fischietto piccolo fischio. 
fischio 1) il suono più o meno acuto 
che si produce tischiando; - 2) voce 
degli uccelli canòri; - 3) segno di di- 
sapprovazione; - 4) tubo nel quale si 
produce suono facendovi vibrar dentro 
l'aria; nel « fischio da labbra », il Buo- 
no viene eccitato a mezzo dell’ imboc- 
catura apposta a una estremità del 
tubo; nel « fischio a linguetta » l’ec- 
citazione del suono avviene per mezzo 
di una linguetta elàstica, per le cui 
oscillazioni una corrente d’aria softiata 
dentro da una apertura viene altern. 
interrotta e ristabilita (tale è, p. e., il 
« fischio del vapore ») ; — 5) strumento 
da fischiare, di coccio, per balocco dei 
bambini (« cavallino col fischio »). 
fischiîo il fischiar ripet. e continuo. 
fischione v. Anatra c) e j). 
fischiottîì v. fischietti. 
Fisehsce (fi3-) v. Morskie Oko. 
Fisciano (Salerno) com., 7225 (re- 
sil. 7306) ab., di cui (nel 1901) 1453 
(agglom. 1299) in Fisciano (308m) e gli 
altri in frazioni, tra cui Bolano (382), 
a2 km, Carpineto (379, agglom. 231), 
n 1,s km, Gajano (806, agglom. 702), 


& 1,75 km, Z’enta (1802, agglom. 1588), 
a 1,26 km, Pizzolano (481, agglom. 
341), a 2 km, e Tila (435, agglom. 
380), a 2,5 km dal centro del con. 
fisciù (in francese fichu) fazzoletto 
triangolare da còllo per donna. 
fisco (latino; = cestello di vìmiuni) 
1) era la cassetta privata degli impe- 
ratori romani; - 2) già detto per « ma- 
gistrato inquirente »; - 3) erario pub. 
fiscòonia gonfiezza addominale. 
fisema (greco) v. fisima. 
fisetère v. capidòglio. 

fisetina v. còtino. 

Fisher John (beato), di Beverley, 
dal 1504 vescovo di Rochester, catto- 
lico valoroso, dal 21/5 1535 cardinale, 
dal re Enrico VIII, ch’era stato suo 
scolaro, fatto 2°/6 1535 decapitare. 

Fishguard (-gard) (Wales) dal 
1909 porto di approdo dei transatlan- 
tici Cunard nella baia di Cardigan. 

Fishkil Landing (America, sta- 
to di New York} borgata 23673 ab. 

fisiAtrico, mètodo, v fisiatrìa, trat- 
tamento «delle malattie secondo natu- 
ra, cioò con mezzi naturali e rispet- 
tando le inclinazioni che il soggetto 
ha sortito dalla natura; fistàtro il mò- 
dico che tale méètodo pratica. 

fisica 1) la scienza naturale che 
studia i fenomeni che si compiono sen- 
za trasformazione intima e permanente 
della materia e cerca «di stabilirno le 
leggi; al quale scopo batte due vie di- 
verse, cioò quella dell’ esperimento 
{« fisica sperimentale ») e quella del. 
l'osservazione (« fisica cosmica »: astro- 
nomia, geofisica, meteorologia; fisica 
minerale, biofisica); alla « fisica spe- 
rimentale », la quale, sulla base del. 
l’esperienza, conchiude dal particolare 
al generale (« mètodo induttivo »), si 
contrappone la « fisica feorètica 0 ma- 
tematica », la quale da pochi fatti 
sperimentali cerca teoricamente di de- 
durre il maggior numero possibile di 
fenomeni (« metodo dedattivo »); la 
fisica si divide in meccanica, acusti- 
ca, ottica, magnetismo, elettricità ed 
energia tèrmica; ognuno di questi cam- 
pi assunse il suo particolare processo 
di svolgimento, lento nell’antichità, e 
ancora più lento nel medio evo, rà- 
pido e inaspettato nell’evo moderno, 
dai tempi di Copèrnico, Kepler, (ia- 
lilei, Newton, Descartes, Franklin, 
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e giù giù fino a quelli di Helmiholtz, | 


Maxwell, Hertz, Réintgen, Ferraris, 
Pacinotti, Righi, Marconi, e va dicen- 
do; leg. « Trattato elementare di fisi- 
ca» di Oreste Murani (1906, 3° ed., 
2 vol., Milano, Hoepli); - 2) 0 scienze, 
nella vecchia divisione della acunola 
classica, l’ultima classe (32 di liceo). 
Fisica 1) astronomia, v. astrono- 
mia; —- 2) chèreîca, la chimica teorèticn 
o gonerale in quanto studia i regolari 
rapporti tra le proprietà chimiche e 
fisiche dei corpi chimici; ha soprat- 
tutto una grando importanza per lo 
stidlio dei fenomeni vulcanici; — 8) 
edue., v. elucazione fisica; — 4) forza, 
l'energia muscolare umana; — 8) geo- 
grafia, v. geografia ; — 6) fupossibilità, 
impossib. materiale, derivante, cioò, 
dalle leggi della materia; - 7) legge, 
relaz. imafen. tra gli elem. d’un feno- 
meno; - 8) terapia, metodo moderno 
di enra delle malattie, che consiste 
nell'usare rimedi offerti dalla natura 
(cura climatica, inalazioni, bagni, idro- 
terapia, termoterapia, massaggio, giu- 
nastica e orlopedìa, terapia fisico-die- 
ielica, elettroterapia 6 fototerapia). 
fisicamente 1) secondo lo regole 
della fisica; — 2) opposto a moraln. ; 
- 3) «impossibile », si dice di ciò che 
è contrario alle leggi della materia. 
fisicato, iu Germania, ufficio del 
medico distrettuale; a ‘Trieste il « fisi- 
cato cìvico » è l’ufficio d'igiene. 
Llisiche 1) esperienze, fatte per lo 
studio della tisicu; - 2) proprietà, le, 
proprietà dei corpi, quali si palesano 
ai sensi (consistenza, - gusto, colore, 
odore e simili); — 3) scienze, v. fisica 1). 
fisici 1) fenòmeni, quelli nei quali 
la costit. intima della materia si tra- 
sforma; — 2) pori, spazi interimolecol. 
fisico 1) che concerne i corpi in 
generale; 2) contrapposto a morale; 
- 3) chi sala fisica, è la insegna, o ne 
scrivo; — 4) detto per complessione, 
tomperamento; — 5) (dottor) modico. 
tisico-dietèticea v. dietética. 
Jisico-matematica, facoltà, nel- 
lo università, ora è detta « facoltà di 
scionze fisiche, imatem. e naturali ». 
fisicoso sofisticamente uggioso. 
tisico-tècenico, Istituto imperia- 
lo, & Berlino, dal 1887, per grandi scien- 
tifiche ricerche fisiche e per la conse- 
guente applicaz. pratica dei relativi ri- 
suituti alla meccanica è alla tecnica. 
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tisicoteologìa dicesilateologia in 
quinto fonda In dottrina intorno alla 
divinità sulle condizioni della natura 
esteriore; invece (secondo Tinmanuel 
Kant) 1° etico-teologia,ò la teologia filo- 
sofica basata solamente sull' ètica. 
Fisima (greco fisema, bolla acqua- 
iuola; flatulenza, gonfiatura) caprie- 
cio, voglia, 0 pensiero che salta a un 
tratto nella mente, e senza fondata rag. 
fisiocràtico, sistema, il sistema di 
economia politica introdotto da Fran- 
cois Quesnay di Mer6 presso a Ver- 
sailles (4/6 1694-15/12 1774), in. come 
prof. di chivurgia a Larigi; secondo 
ilqualo sistema l’unico fonte della rie- 
chezza nazionalo sta nei terreni; è 
quindi il « sistema agrario ». 
fisiocratisnno l'opinione filosofica 
che considera la natura come il sommo 
principio di potenza ed energia. 
fisiocerìtico che studia la natura. 
fisiogeogratiu geografin fisici. 
tislografia geografia fisica. 
tisiologia è lu scienza naturale 
degli organismi viventi; si divide in 


Sitofistologla (« tisiologìa vegetale »), 


ch'è lo studio delle funzioni normali 
dello piante o delle loro singole parti, 
e zoofisiologia (« fisiologia animale »), 
ch'è lo studio delle funzioni normali 
del corpo animale e umano ; la « fisio- 
logia generale » si occupa dei fenomeni 
propri di tutti gli organismi viventi; 
la « fisiologìa speciale » tratta inveco 
delle funzioni vegetative che il corpo 
animale ha in comune col corpo ve- 
getale (nutrizione, respirazione, ripro- 
duzione) e dullo funzioni proprie sol- 
tanto degli animali (attività muscola- 
re, calore animale, sensazioni, attività 
psìchiche); la « fisiologìa comparata » 
studia i fonòmeni biològici di tutto 
quanto il regno amimale; il ponte tra 
la fisiologia e la psicologia è la psico- 
fisica; la tisiologia, la cui storia ha 
principio dalla scoperta della circola- 
zione del sangue (1619, William Har- 
vey), fece grandi progressi nel 190 
secolo, dopochéè fu stabilito che anche 
per la vita organica sono in giuoco 
soltanto dei processi chimici e fisici. 

fisioldgica 1) chimica, lo studio . 
dei processi chimici nel corpo vivente 
sano vegetale e animale, e spec. uma- 
10; - 2) luce, le radiazioni luminose 
einesse da certi animali (lùcciole, pi- 


ròfori e certi animali marini) e anche 
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da certi vegetali; - 53) morfologia, su- 
condo Siegfried Passarge, ha per con, 
pito lo studio della « vita della regio. 
ne»; - 4) rigenerazione, sostituzione 
di elementi nuovi, similari ai preesi- 
stenti, cho procede di pari passo col- 
l’uso e col consumo degli elementi 
stessi; -— 5) soluzione, di sal di cucina, 
soluzione acquosa di 6 a 7 grammi di 
sal di cucina in un litro d’acqua; in 
essa cèllule è tessuti animali vivono 
più a lungo che nell'acqua pura; inict- 
tata in una vena, serve come surrogilo 
del sangne nel caso di torte emorragin. 
fisiologicamente dda tisidlogo. 
secondo le regole della fisiologia. 
fisiològico concern. la fisiolog. 
fisiologico 1) lavoro, il lavoro che 
còmpiono i singoli organi di un corpo 
vivente; - 2) tempo, 0 «tempo della 
reazione », l'intervallo di tempo tra lo 
stimolo ricevuto dal senso e Vesecn- 
zione volontaria del relativo movim. 
fisidlogo scienziato di fisiologia. 
Fisidlogo titolo di certi libri me- 
llinevali sopra il regno animale, im- 
portanti per lo studio dei simboli. 
fisionomia dicesi lo studio e la 
teoria delle leggi della natura. 
fisloplaAstica = autoplàstica (v.). 
Fiske John, di Hartford nel Con- 
necticut (n. 39/3 1842), filosofo. 
Fismes(Francia, Marne) città, 3411 
ab.; 621; ant. « Fines Snessiònum ». 
fisocalimma v. rosa (legno). 
fisdb fore affini alle agalma (v.). 
fisogastrìa ingrossam. straordin. 
dell'addome (regina delle termiti). 
fisolièra (vèneto) barca a remo 
per la caccia ni fisòli (tuffetti). 
fisbmetra distensione dell'utero 
per gas, da decomposizione putrida. 
fisononnìa I) i tratti e soprattutto 
l’espressione del viso, da cui può aversi 
indizio del carattere delle persone; € 
l’arte di ricavar sìm. indizi; della quale 
arte (fisonomiste chi crede o pretende 
dipossederla)scriyse Mantegazza(1890); 
- 2) « d'una città, d'un luogo qualun- 
que, d’un paesaggio », il suo aspetto, 
il suo presentarsi e l'impressione che 
se ne riceve; - è) gdl’un secolo », la sua 
ratteristica morale e intellettuale. 
fisdpodi (« physòpoda ») sottordine 
legli ortòtteri, colla sola famiglia dei 
tripsi (« thrìpsidae »), piccoli insetti 
con succhiatoi ai piedi, che fanno sec- 
care le piante succh. l'umore; la larva 


del tripse del grano («thrips cereà- 
littm ») distrugge lo spighe: la mosca 
nera (« heliothrips haemorrhoidalis ») 
danneggia le piante nelle serre. 
fisostigima (-ina) v. Calabar (del). 
fisòbstomi pesci teleostei ad osso 
mascellare el osso intermascellaro li. 
berì e mobili fra loro, è vescica natato- 
rità con canale pneumatico; tali, per es. 
il siluro, la tinca, il salmone, il luccio. 
Fisrengo v. Casalbeltrame. 


fissa 1) aria, v. aria fissa; — 2) idea, - 


forma di monomania intellett., in cui 
gli ammalati sono costant. in preda 
ad una stessa idea che influisce su 
quasi tutti gli atti della loro vita; - 3) 
ora, di tempo convenuto: - 4) regola, 
costante; — 5) rindita, che non muta. 
fissaggio v. fissare 3). 
fissamente continuamente. 
fissare 1) render fisso, assicurare 
un oggetto in modo che non possa più 
muoversi; — 2) dei disegni in piombo, 
carbone, creta, renderli inalterabili 
spruzzanioli di latte o d'altro liquido 
acconcio (fissativo); — 3) dello imma- 
gini fotografiche, renderle inalterabili 
coll'iposolfito di soda (« sale da fissa - 
re», o«fissatore »); l'operazione fissdg- 
gio; - 4) dei colori delle porcellane, 
renderli inalterabili esponendoli al- 
l’azione del fuoco; - 5) in chimica, 
rendere sòdlido un corpo fluido: — 6) 
accertare, determinare con precisione, 
— 7) di risoluzione presa, o accordì sta- 
biliti; - 8) di accordi con persona per 
servigi; - %) di casa, quartiere, villa 
e sim., stabilire i patti per l’aftitto: 
- 10) stabilire prezzo e tempo; - 11) 
« ìl pensiero su qualche cosa», farne 
oggetto di meditazione, di studio, di 
esame; - 12) « gli occhi su cosa o per- 
sona », a) guardarla fissa; Db) fare ax- 
segnamento sopra di essa per un fine 
determinato; — 18) guardar fisso. 
fissare (da), sale, v. tissaro 3). 
fissarsi 1) «in una cosu», fermar 
la mente sopra di essa, ostinarsi; — 2) 
di chi tiene gli occhi immobili per 
qualche momentanea preoccupazione; 
- 8) in chimica, essere assorbito. 
fissativo v. fissare 2). 
fissato'il convenuto; appuntam. 
fissatore v. fissare 3). 
fissazione 1) il fisfare; - 2) iden 
fissa (v. fissa)); - 3) opinione errònen, 
ma che nessuna prova e nessun ragio- 
namento vale a distraggero; - 4) si 
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dice dell'attenzione così fortemente fis- 
sata sopra un oggetto, che ogni altra 
impressione non è avvertita. 
tissuzione (di), funzioni, vengono 
esercitate dagli organi (radici, viticci, 
nustori) che mantengono il corpo della 
pianta nella stazione in cui questa 
deve trascorrere la sua esistenza, 
fisse 1) spese, quelle che dipendono 
da leggi organiche o da impegni per- 
manenti, e che hanno una scadenza 
determinata, per cui se ne può stabi- 
lire con esattezza l'entità, e per lu 
quali trovasi previamente indicata la 
persona tlel creditore (p. e. rendita no- 
miuativa, stipendi, pensioni vitalizie, 
titti, cinoni, censi); — 2) stelle, v. stello. 
fissi, liquidi, che non evaporano. 
fissile cho può fendersi facilmen. 
lissiparità fenomeno pel quale cor- 
ti organismi, «etti fissìpari, si ripro- 
iucono per scissura del loro corpo. 
fissìpede dall’ unghia fossa, 
fissirostri 1 becco molto aperto. 
fissità stabilità. 
fisso 1) fermo in modo che non ten- 
tenva nè può muoversi da nessuna 
parte; - 2) determinato, costante, che 
non mut:; 3) assegnamento fisso; - 
4) di chi dimora stabilmente in un 
luogo, o presso una famiglia; - 5) di 
chi abitualmente frequenta un luogo, 
una conversazione; - 6) nellu vecchia 
chimica, corpo resistente al fuoco. 
fisso 1) a premio, v. a premio 1); 
- 2) asso, cosa certissima; — 3) a ter- 
mine, quella specie di contratto di as- 
sicuraziono sulla vita pel quale la so- 
cietà assicuratrice si obbliga a pagaro 
un dato capitale dopo nn numero sta- 
hilito di anni, sin ancora vivo o no l'us- 
sicurato; — 4) bianco, v. bario (di) 8); 
- 5) capitale, v. circolante 1); - 6) gior- 
n0, quel giorno della settimana nel 
quale si ricevono òspiti (0 visite) senza 
prévio invito; — 7) punto, caposaldo. 
fissura fossura, crepatura, strace- 
ciat., specialm. alle ossa 6 membrane. 
fissure, delle alghe, espansioni do- 
licatissime per fissarle ai corpi vicini. 
fissurtiMidi (« fissurèllide ») fami. 
glia di molluschi prosobranchiati a 
conchiglia urceolata (in forma di nap- 
po) bilateralmente simmetrica e avente 
all’àpice un foro oppure sul margine 
anteriore un intaglio come fessura. 
fistiare familiarm. per fischiare. 
fistione turco v. ànalra j). 


Fisto (Tione) com., 348 ab. 
fistola 1) canale stretto, profondo, 
più o meno sinuoso, patologico, mante 
nuto pèrvio dal continuo passaggio di 
pus, mucco, fèccie, orina e sim. ; — 2 
o siringa (« Hauto di Pan »), o «flauto 
pastorale », strumento musicale for- 
mato di canne di decrescente lunghez- 
za luna presso l’altra e unite tra toro 
con legami di canna a treccia; - 3) 
nell’organo, il flauto di cannw (zìù- 
folo); - 4) v. gastrica (fistola). 
fistolari (« fistularìidae ») famiglia 
di pesci acantòtteri marini a corpo coni 
presso subovale e col capo proteso in 
un lungo e sottile muso tubiforme; vi 
nppartengono la pipa (« fistulària ta 
baccària »), nella parto tropicale del. 
l'oceano Atlantico, e lu deccaccia di 
mare, nel Mediter. e nell’Attantico. 
fistolato munito di canne, di tubi. 
fistolina genore di funghi; la Zin- 
qua di bue (« listulina hepiàtica »), che 
cresce presso ai tronchi dei vecchi al. 
beri a foglia larga, è commestibile. 
fistoloso 1) velativo allo fistelo; 
che Dn natura di fistola; - 2) fatto a 
caunello; vuoto o forato nel centro. 
Fit (di), o « di Zita », arciprete, 
il poeta Juan 7tuiz di Alcala, (circa 
1330) aut. di « Libro de buen amor ». 
Fitalia v. Mezzojuso. 
fit amd well cavallo in formia (Y.). 
fitaurari (Etiopia) == generale. 
Fitchburg (fitbergl) (Massachu- 
setts) città industriale, 37.826 ab. 
Fitéro (Nuvarra) città, 3356 ab. 
fittuma il raperònzolo. 
Fitili v. Parghelia. 
litobiologî:a biologia botanica. 
fitochîmicz lo studio delle sostan- 
ze che compongono i tessuti ed i suc- 
chi delle piante e delle loro trasfor 
mazioni per efl'etto del ricambio. 
fitoclorine v. clorofilla. 
fitocolla v. algina. 
litocromine v. clorofilla. 
fitodinàmica dinam. vogetalo. 
fitòfaghe gruppo d’inienòtteri (ve- 
spe) terebranti, che depongono le loro 
uova nelle piante, e le cui larve sono 
erbìvore; formano je due famiglie delle 
tentrèdini e delle urocèridi. 
fitòfagi gli animali erbìvori. 
fitofendlogia == fenologìiy (v.). 
fitofisiologîiîa v. fisiologia. 
titòftiri («phytophthires ») sottor- 
dino degli emìtteri, colle femmine per 
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lo più senz'ali; vivono parassiti sulle 
piante, talvolta cagionando a queste 
delle gallòozzole; formano le tre fami- 
glie degli Afidi, psìllidi e còccidi. 
fitòoftora («phytòphthora ») genere 
di funghi peronospòrei; la « phyt. in- 
fèstans » è causa della malattia delle 
patate; la « phyt. ommìvora » si trova 
su diverse piante, ma specialmente è 
pericolosa alle pianticelle di faggio. 
fitogenìîna v. embriologìa. 
fitogeno ch'ebbe origine da piante. 
fitogeografia v. biogeografia. 
fitoglifi impressioni di piante. 
fitoglobuline globuline dei veg. 
fitogratia botanica descrittiva. 
fitolacca (« phytolacca »} genere 
di piante fitolaccacee (famiglia delle 
centrosperme, erbe, arbusti, o piante 
arborescenti delle regioni tropicali e 
subtropicali, Ie più con fruttificazione 
a bacche), arbusti o piante arbore- 
scenti d'America, d’Asia e d'Africa; 
introdotta in Europa (dall'America) 
e ora in questa spontanea un po’ do- 
vunque è la specie « phytolacca de- 
candra »; volg. detta «erba della lac- 
ca », e sanguinella (anche « spinàcio 
della Virginia», «uva degli uccellet- 
ti», «uva di Spagna», «uva turca»), 
coi fiori a lunghi grappoli e bacche 
nere a sugo rosso, col quale in Fran- 
cia si colorisce il vino; la «phytolacca 
esculenta» è una specie di spinàcio. 
fitoliti piante fossili. 
fitòlo v. clorofilla. 
fitologîa =. botanica. 
fitonomîa studio delle funzioni o 
dei processi biologici dei vegetali. 
fitopaleontotogia v. botanica. 
fitopatotogia patol. vegetale. 
litopergamèeéna v. pergamena. 
fitoplaneton plancton vegetale. 
fitoptidi (-ocecìidie) v. Acaro 14). 
fitorodine v. clorofilla. 
fitosterima colesterina vegetale. 
fitoterapia la cura di malattie in- 
terne con rimedi vegetali non velen. 
fitotomìîa v. anatomia. 
fitotto v. feltro (del), mal. 
fitozòi v. briozoari. 
fitta 1) spaccatura del suolo; - 2) 
ammaccatnura che rimane in un corpo 
urtato o percosso; - 3) quanto il van- 
gatore in una sola volta può ficcare 
la vanga nel terreno; - 4) quantità 
grande di cose o persone; - 6) dolore 
pungente; - 6) in scherma, colpo drit- 


to; - 7) in veterinaria, pelle morta 
(del cavallo dove poggia la sella); — N) 
bietta a cono allungato per scordonare. 

fittAbile v. aftittaiudlo. 

Fittia, lago, v. Mindo. 

fittile di terra, di argilla. 

fittili terrecotte (vasi). 

fittings (inglese), nelle condutture 
d'acqua, di gas e di vapore, i piccoli 
pezzi di congiunz.; nell’illum. elettri- 
ca, le piccole parti dell'installazione. 

fittìzia 1) cambiale, con finto traen- 
te, spesso anche con finto accettante, 
ed anche con uno o più finti giranti; 
- 9) lettera, apòcrifa; - 8) lode, più 
apparente che vera; - 4) maggioran- 
za, messa insieme per momentanei in- 
teressi o passioni, ma senza legame 
di principî e d’ intenti comuni; - 5) 
notte, nel colmo; - 6) persona, detto 
delle persone morali e giurìdiche. 

fittizinmente per finta. 

fititzio fatto ad arte per ingannare 
gli altri v noi stessi; opposto a vero; 
finto, falso; più apparente che vero. 

fitto l) v. affittare; «ereditario », 
v. enfitèusi; - 2) quel tanto aì mese 
che uno paga per uso di cavalli e car- 
rozze; - 8) participio passato da fig- 
gere, e accorciativo di ficcato ; - 4) det- 
to di cose molto vicine tra loro ; e pure 
di cose, quando le parti distinte di cui 
si compongono sono estremamente rav- 
vicinato e strette fra di loro. 

fitto 1) duio, al colmo; - 2) discor- 
rere, in fretta, a botta e risposta, ma 
per lo più sotto voce; - 8) inverno, al 
colmo; - 4) stellato, quando nel cielo 
le stelle appariscono {per l'umidità 
grande dell'atmosfera) molto fitte. 

fitto fitto 1} canzonare, come va; 
— 2) lampeggiare, molto frequente. 

fittone 1) radice primaria; - 2) in 
fonderia, è detta la pietra nel mezzo 
della bocca del forno; - 3) pietra mi- 
liare; tèrmine; - 4) == fettone (v.). 

fittuale (-rio) v. affittainolo. 

fitz (normanno-antico; da fils, figlio) 
discendente; nella vecchia Ingh. spes- 
so anteposto al nome personale, tal- 
volta per indicare illegitt. dì nàscita. 

Fitz-James v. Berwick (di). 

Fitzroy (-roi) (Australia) 1) (Au- 
stralia occidentale, N) fiume che sbocca 
nel King Sound ;-2) (Queensland) tiu- 
me formato dalla confluenza del Ma- 
ckenzie e del Dawson e sboccante nella 
Keppel Bay, sul tropico del Capric. 


1l4. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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fitzroyn patagon. v. alerce. 
Fiuggi v. Anticoli di Campagna. 
Fiugni v. Cagnano Amiterno. 
. Fiumalbo (Pavullo nel Frignano) 
com., 2670 (resid. 3041) ab., di cui (nel 
1901) 2309 (ag. 764) in Fiumalbo (9413m). 
fiumana impeto di fiume in piena. 


Fiumana (Forlì) com., 1410 {re-' 


sid. 1421) ab., di cui (nel 1901) 639 
(agglom. 344) in Fiumana (721) e 670 
(agglom. 115) nella frazione di Ghia- 
retta, a 3/3 km dal centro del com. 
fiumara corso d’acqua torrent. 
Fiumara 1) il ramo meridionale 
(ostiense) di sbocco del Tevere; - 2) 
(Reggio di Calabria) com., 1884 (re- 
sid. 2024) ab., di cui (nel 1901) 866 nel 
centro San Nicola (175w) e gli altri 
nelle fraz. di Oroce (143), a 1 km, San 
Pietro (348), e 1,6 km, e San Rocco 
(640, agglom. 492), a 0.6 km dal cen. 
Fiumata v. Petrella Salto. 
fiume 1) corso d’acqua considere- 
vole, lungo e perenne e contenuto den- 
tro sun alveo a sponde ben definite; 
la sua sorgente è sempre quella del 
più antico corso originario (in senso 
geologico), oppure, non potendosi in 
tal senso decidere, viene determinata 
dalla direzione dell’asse del fiume stes- 
80; v. fiumi; - 2) il letto o greto del fiu- 
me; - 8) figur., copia di eloquenza. 
fiumie (di), balena, siluro. 
Fiume 1) (Pordenone) com., 6181 
(resid. 6871) ab., di cui (nel 1901) 1444 
(agglom. 587) in Fiume (22m) e gli 
altri nelle frazioni di Bannia (1372, 
agglom. 688), a 2,4 km, Cimpello (644, 
agglom. 367), a 6 km, Pescincanna 
(836, agglom. 483), a 2,3 km, e Pra- 
turlone (435, agglom. 318), a 3 km dal 
centro; - 2) (Ungheria) città regia e 
porto franco nel golfo di Fiume (la 
parte settentrionale del Quarnero), 
49.866 ab.; sede vescovile (dal 1913). 
Fiume (di), mal, o skerljevo (dal 
serbo-croato skerlet, rosso scarlatto), 
malattia della pelle endèmica in Dal- 
mazia, Bosnia, Erzegovina e Serbia, 
dipendente da sifilide terziaria. 
Fiumnedinisi (Messina) com., 3378 
(resid. 3627) ab., di cui (nel 1901) 2465 
(agglom. 1827) in Fiumedinisi (20011). 
Fiumefreddo EBrùzio (Paola) 
com., 4054 (resid. 4053) ab., di cui 
(uel 1901) 1057 in Fiumefreddo (220m). 
Fiumefreddo di Sicilia (Aci- 
reale) com., 3567 (resid. 8362) ab., di 


cui (nel 1901) 750 (agglom. 651) nel 
centro Botteghelle (58m) e gli altri in 
frazioni, tra cui Castello (1019, agglom. 
827), a 0,6 km, Diana (255, agglom. 
138), a 0,06 km, Feudogrande (580, ap- 
glom. 399), a 0,8 km, e Gona (217, ag- 
glom. 108). a 1,56 km dal centro. 
Fiumelatte v. Varenna. 
Fiumenero 1) (Clusone) com., 290 
{resid. 348) ab. : 792m; - 2) v. Caronu. 
Fiumenica (Calabria, F) fiume è 
capo a NO di punta dell’ Alice. 
Fiumesino v. Falconara Maritt. 
fiumi 1) nella mitologia, figliuoli 
dell’ Oceano, dèi che personificavano 
i fiumi e che, a Seconda della naturu, 
ed importanza dei fiumi stessi, si rap- 
presentavano o come vegliardi 0 come 
giovani, con urne 0 corunucopie; — 2) in 
aràldica, si rappresentano come fusce 
ondeggianti di azzurro o di argento. 
fiumi (a) in gran quantità. 
tiumii (dei), funzioni, consistono 
precipuamente in ciò che a) i fiumi 
portano in regioni lontane i materiali 
detrìtici, in essi scaricati dai ruscelli 
e torrenti, depositandoli via vii nei 
luoghi dove la loro velocità resta per 
una qualche causa diminuita, e dove 
il loro corso finisce, formando così 
nuovi terreni, che si dicono alluvioni, 
e contribuendo, per tal modo, essi pure 
all’ incessante mutazione della super- 
ficie terrestre; b) se sono abbastanza 
larghi e profondi, e non hanno cor- 
rente impetuosa, servono como vio 
d’acqua alla navigazione (« fiumi na- 
vigabili »), e quindi rendono facili 6 
spedite le comunicazioni tra luogo è 
luogo, tra paese e paese; c) nei paesi 
dove le piogge sono scarse oppure non 
sono equabilmente distribuite nel corso 
dell’anno, forniscono in abbondanzi 
l’acqua per la irrigazione dei campi, 
e quindi aumentano, e talvolta addi- 
rittura creano la produttiv. dei terreni. 
Fiumicello 1) v. Brescia; -2) (Go- 
rizia e Grad., Cervignano) com., 3238 
ab.nellefraz.di Zeola Aforosini(532) Z°a- 
pariano (436), Sant'Antonio (429), San 
Lorenzo (877) ae San Valentino (964). 
Fiumaicino 1) v. Agro Romano a); 
- 2) (Cesena) x) piccolo fiume, che 
sbocca al SE di Cesenàtico e che ri- 
ceve nel suo ultimo tratto, a sinistra, 
il Pisciatello ed il cui corso pare che 
corrisponda al corso infer. dell’ antico 
Rubicone; b) v. Savignano di Rom. 
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Fiuminata (Camerino) com., 3244 | km, Verrùcola (245), a 1,6 km, e Vinca 
(resid. 3700) ab., di cui (nel 1901) 764 | (519), a 24 km dal centro del comune. 


nel centro Massa (479) e gli altri XF1, in chimica, fiuoro. 
nelle frazioni di Campottoni (292), a Fila, »= Florida (stato). 
12 km, Castagna (140), a 1,5 km, Ca- f. 1, a. (nelle ricette) = fiat lege ar- 


stello (314), a 1km, ZLaverino (481), a | tis==si faccia come vuole l’arte. 
13 km, Poggio (246), a 12 km, Pontile fiabellato disposto a ventaglio. 


(289), a 1,6 km, San Cassiano (122), fiabellazioneilrinnovamentode]l- 
*x2km, e Spindoli (310), a3,6km dalc. | l’aria sotto nn membro fratturato {sol- 
Fiumi Uniti v. Montone. levandolo e mutandolo di posto). 
Fiuna? Orbo (Corsica, È) fiume. fMabelli i due grandi ventagli di 
Fiurelli v. Scaramuccia. penne bianche di struzzo e di penne 


fiutare 1) aspirare col naso, per ! di pavone portati ai lati del papa per 
sentire un odore, detto spec. d’animali j solenne funzione in sedia gestatoria. 


(fiuto ii senso e [anche fiutata] l'atto finbelliforme v. a ventaglio 1). 
relativo); - 2) «i fatti altrui », ricer- Flaccanico v. Costa Volpino. 
carli con curiosità indiscreta; — 8) del finccidezza v. baco da seta c). 
tabacco in polvere (« tabacco da fiu- Flacco 1) (Caio Valerio) poeta ro- 


to »), tirarlo, aspirando, su per il naso. | mano del 1° sec. d. Cr. (« Argonàu- 
fiuntasepoleri, detto per celia, | tica»); - 2) (Marco Verrio) v. Festo #). 
amatore e incettatore di anticaglie. FlAcio Mattìa (Vlacich) (3/3 1520- 
fiutatna (e fiuto) v. fiutare 1). 11/3 75), di Albona («l’illìrico »), teo- 
fiuto (da), tabacco, v. tiutare 3). logo luterano, prof. a Wittenberg « 
five o'iclock tea (faif oclok ti; | poi a Jena; pel suo carattere rozzo si 
ingl.) il tè delle 17, ora di ricevim. | fece molti nemici e finì perseguitato 
Fivizzano (Massa e Carrara) com., | eramingo; m.a Francoforte sul Meno. 
17.399 (resid. 17.566) ab., di cui (nel fincon (francese) = boccetta. 
1901) 1792 (agglom. 1415) in Fivizzano fiagellanti v. battuti. 
(31911; v. Cerreto 2)) e gli altri nelle fingellare 1) inflìggere la pena 
frazioni di Agnino (628, agglom. 570), | della fiagellazione; - 2) figur., battere 
a 6,6 km, Ajola (246), a 14,5 km, Aleb- | con violenza e a lungo; inveire contro. 


bio (309), a 7,65 km, Arlia (263), a 4 ffagellarsi darsi la disciplina. 
km, Bottignana (174), a 8,8 km, Cam- fingellati v. mastigòfori. 
poraghena (270), a 12 km, Canneto fiagellazione 1) la pena del fia- 


(178), a 5 km, Cecina (266), a 17,6 km, | gello è la sua esecuzione; presso gli 
Cerignano (408, agglom. 281), a 2,5km, | ebrei era punizione non disouorante; 
Ceserano (573), a 11,8 km, Colla (211), | presso i greci e i romani era supplizio 
a 12 km, Collecchia (290), a 9,8 km, | più crudele della fustigazione, e si in- 
Collegnago (250), a 3,6 km, Comano | tiiggeva ai rei che dovevano essere 
(1008, agglom. 950), a 8,6 km, Cotto | crocitissi, e agli schiavi fuggitivi; nella 
(323), a 4 km, Crespiano (787), a 9 km, | autica Chiesa diventò una pena cano- 
Debicò (154), a 3,5 km, Equi (230), a | nica, e una pratica di penitenza; - 2) 
15 km, Gassano (564, agglom. 438), a | l’azione di percuotere una parte dei 
6,6 km, Isolano (157), a 14 km, Ma- | corpo per rianimarne la vitalità; - 3) 
gliano (219), a 7,6 km, Momnmnio (335), l’ immagine di Cristo flagellato. 

a 8,5 km, dfoncìgoli (349, agglom. 259), ffagelli 1) v. bactèri; - 2) i finisz- 
a 4 km, Monte de' Bianchi (669, ag- | Simi tili delle cellule di epitelio delle 
glom. 503), a 12 km, Mfonzone (560), | muccose, i quali, essendo continua- 
a 14 km, Po (232), a 5 km, Pognana ;} mente in moto, respingono i bacteri, 
(319), a 1,6 km, Posara (301), a 2,4 km, | che perciò non possono penetrare trop- 
Quarazzana (207), a 5 km, Rometta | poinlànell'interno del corpo umano; 
(205), a 8,4 km, San Terenzo (588), a | - 3) in botanica, i rami lunghi, sot- 
14 km, Sassalbo (755), A_ 16 km, So- | tili e mancanti affatto di foglie. 

liera (622, agglom. 449), a 6,8 km, Spic- fiagèllo 1) strumento composto cdi 
ciano (90), a 4 km, Tenerano (246), a | tre o quattro funicelle piene di nodi, 
16,7 km, Terenzano (282), a 7 km, Z'os- | è fissate per uno dei capi a un mòà- 
sana (70), a 12,8 km, Turano (112), a 2,8 | nico; — 2) la pena della fiagellazione; 
km, Vendaso (315, aggiom. 260), a 7 | — 8) gastigo, roviua, calamità; - 4) di 
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persona che nuoce o tormenta; - 5) 
abbond., quantità, moltitud. grande. 
flagèllum Del v. Attila. 
fingioletto 1) v. a bècco; - 2) 0 
ottavino, nell''òvgano, registro aperto, 
di stagno, con intonazione di fiauto. 
Flagogna v. lorgaria. 
fiagramie manifesto, evidente. 
flagrimti (in) sul fatto. 
Flagstafi(Arizona)luogo,a 2102, 
sul piede meridionale del monte San 
Francisco o Agassiz (3900m), coll’os- 
servatorio « Lowell » (ldell), diretto 
dall'astronomo Percival Lowell (n. 13/3 
1855) di Buston nel Massachusetts, ap 
passionato studioso del pianeta Marte. 
Flahault v. Beauharnais 3). 
Flaibano v. Sant’ Odorico. 
Flalkstad (Norvegia, isole Lofot, 
SO) is. (106 kmq)eluogo (porto) a 680 N. 
fiamboyant (france.) nei secoli 159 
e 169, in Francia e in Inghilterra, for- 
ima dominante dello stile gotico nuovo 
con ommamentaz. a modo di fiamme. 
Flambro v. Valmassons. 
Nlambruzzo v. Rivignano. 
flamini (lat. « flùmines ») erano in 
Roma antica i sacerdoti di singole di- 
vinità, distinti in «Hàmini maggiori », 
che erano (sempre patrizi) il « flàmen 
dialis» (ffàmine di Giove), il « ffàmen 
martialis» (fàmine di Marte) e il «flà- 
men quirinalis » (flàmine di Quirino), 
o in 12 « flàmini minori », che pote- 
vano anche essere plebei (p. e. «flàmen 
volcanalis, pomonalis, carmentalis, 
floralis »); dopo l'istituzione dell’ im- 
pero vi fu anche il « ffàmine perpe- 
tuo», per le divinità imperiali. 
flamingo v. fenicòttero. 
Alaminj Francesco, di Bergamo 
{n. 1868), letterato e critico .insigne, 
prof. nell'università di Padova. 
Flaminia 1) nome d'arte dell’ at- 
trice (a Parigi) e letterata Elena Vir- 
ginia Baletti di Ferrara (1686-1771), 
moglie del capocòmico e scrittore tea- 
trale (« Histoire du théftre italien », 
2 vol., 1728-81) Ludovico Iiccoboni 
(1677-1753) di Modena, dal 1716 a Pa- 
rigi; il figlio di questi Anton Fran- 
cesco Iticcoboni (1707-72), di Mantova, 
fu attore e scrittore (Lèlio in arte), 
m. a Parigi; la parigina moglie del 
quale, Marie Jeanne Laboras de Mé- 
zières (1714-92), fu attrice eccell. e ro- 
manziera; - 2) (via) v. Flaminio 1). 
Flaminio v. lilippo 9) 6). 


Flamînio 1) Gaio, console romano 
nel 223 e nel 217 a. Cr. e censore nel 
220, combattò nella guerra gàllica 225- 
222 e conquistò per Roma la pianura 
del Po; come censore fece costruite 
it « circo Flamìnio » a Roma e la stradu 
militare, detta « via Flaminia », da 
Roma per l’' Ùmbria a Rimini; cadde 
nel 217 nella battaglia contro di An-« 
nìbule al lrasimeno; - 2) Marcanto- 
nio (1498-1550), di Serravalle nel Vu- 
neto, figlio dell'umanista imolese Gian 
Antonio Flaminio (1404-1536), nm. a 
Bologna, elegaute poeta latino (epi- 
grammi idillici); m. a Roma. 

Hina Albert (9/4 1823-28/3 1906), 
di Ciiln, pittore di paesaggio (spec. pue- 
saggi italiani); m. a Diisseldorf. 

Fiammarion Camille, di Mon- 
iigny-le-Roi (n. 29/2 1842), astronomo, 
dal 1882 con propria spècola a Juvisy 
presso a Parigi, e scrittore popolare 
«li astronomia (opere: « La pluralità 
Aes mondes habit6s», 1862; « Les mon- 
des imaginaires et les mondes réels», 
1864; « Dieu dans la nature », 1866; 
« Histoire du ciel », 1872; « Les érup- 
tions volcaniques », 1902 ; «Les forces 


, naturelles inconnues », 1907). 


Flammignano v. ‘l'ossìccia. 
fifammula 1) lu bandiera (gialla e 
uscente a punte come fiamme) della 
cavalleria romana sotto l'impero ; - 2) 
genere di funghi (velenosi, o almeno 
sospetti) sulle ceppaie, di color giallo 
nel cappello, vìscidi, a gambo fibroso, 
fràgile e per lo più arcuato. 
Flamsteed (flemmstidd) John 
(1646-31/12 1719), di Derby, astronomo, 
dal 1676 dirett. della spècola di Green- 
wicl (« Historia coelestis Britannica », 
1725; « Atlas cqlestis », 1729 e 1763). 
Flamsteed (flenmstidd) (di), proie- 
zione, nella quale i paralleli sono linee 
rette ed i meridiani linee curve, serve 
a rappresentare regioni equatoriali, è 
quelle parti della superficie terrestre 
che, come l'Africa, vengono press'a 


, poco dimezzate dall’ equatore. 


fiàmula specie di clemàtide. 
flan (piatto dolce) v. flans. 
Flandrin Hippolyte (83/8 1809-21/3 
64), di Lione, pittore, spec. di soggetti 
monumentali da chiesa; m, a Roma. 
fianèlla 1) tessuto poco serrato di 
lana pettinata (« flanella spinata », 0 
« flanella di sanità »), o di lana scar- 
dassata (« tlanella liscia »), o di lana 
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pettinata o scardarsata (« flanella in- 
glese »), con cui si fanno camiciuole 
e mutande; - 2) camicinola di tan. 
fiùlngia (dal tedesco flansck) bri- 
glia di congiunzione ; orlo piatto, piut- 
tosto grosso e robusto e avente un certo 
numero di fori, a ciascuno dei capi di 
tubi o cilindri, per unire con viti tubo 
a tubo, o cilindro a cilindro; « flangia 
cieca », disco per chiusura provviso- 
ria flella estremità di un tubo. 
finnnelette (francese) specie di 
calicò la cui superficie è ricoperta da 
una lanùggine di sottili fibre «i co- 
tone (nn calicò felpato); s’infiamma 
facilmente: fu però resa incombnsti- 
bile da un processo inventato dal 
prof. Perkin (immersione in una so- 
luziono di stannato di sodio, poi in 
una soluzione di solfato d’ammonio e 
lavatura in acqua semplice); messa in 
commercio col nome di « non fiam ». 
fianna sono piatti dolci francesi con- 
sistenti in un fondo di pasta frolla, 
foderante l'apposito piatto, e in una 
specie di crema per il ripieno. 
fiata limbata v. cera 2). 
Flat Holm is. al S di Cardiff. 
finto l’aria nello stomaco e nell’ în- 
testino (« gas intestinali »), la quale 
produce in gran quantità ventosifà, o 
Jlatulenza, 0 meteorismo, 0 timpanite, 
con dolori di ventre, oppressione di 
respiro, vertigine; talvolta il matlès- 
sere dipende soltanto dai nervi (i va- 
peurs delle istèriche); l'uscita dell’aria 
dallo stomaco per la bocca, con qual- 
che rumore, è detta volgarmente rutto 
(v. eruttare 2)) e l'uscita per l’ano 
dei gas dall’ intestino si dice, pure 
volgarmente, péto (plurale péli e Péta), 
o coreggia (v. 2)}), se è crepitante, e 
rèscia, 0 coreggia sorda, se rumore 
non fa; rimedi: carminativi (v.), moto, 
temperanza, accurata masticazione dei 
cibi, bere acqua, applic. dì pezzette, 
clisteri e massaggio al basso ventre. 
Flatow (Marienw.) c., 4164 ab. 
fintutonta 1) colica, determinata 
da accumulamento di gas nell’ intesti. 
no; - 2) dispepsìa, v. dispepsia. 
fintulènto che produce fiati. 
fiatulenza (-osità) v. fiato. 
ffatuoso che produce Hati. 
Fiaubert Gustave (12/12 1821-7/s 
80), di Rouen (ivi dal 29/10 1907 suo mo- 
numento), romanziere realistico (« Ma- 
dame Bovary », 1857, romanzo la cui 


eroina fu Delphine Conturier maritata 
Delamare, m. avvelenata 1848; « Na- 
lammbò », 1862); m. a Croisset (Rouen). 
finutata, voce, come di flauto. 
ffautino,opifero, nell’èrgano, pic- 
colo fiauto di stagno, che si trova spes- 
so a due pedali nei manuali superiori 
per dare ad essi un colorito più limpido. 
ffauntista suonator di flanto. 
ffAuto 1) il più antico strumento 
da fiato; tubo cilìndrico (di bòsso, è 
d’ èbano, o d'avorio; anche d’argento), 
con buchi e chiavi, dal quale si ot- 
tiene il suono dirigendo colla bocca 
una colonna d’aria contro l’ angolo 
dell'orifizio dell’ imboccatura : è dolce, 
patetico, grazioso: la sua estensione è 
dal «re » sotto il rigo, chiave di vio- 
lino, al « la » tagliato 4 volte; Lulli lo 
introdusse in orchestra nell'opera Isis 
(1677); v. a bèeco; -— 2) per l'organo 
è capostìpite di una grande famiglia 
di registri (flauto a camino, 0 tubo- 
lare, a cùispide, amabile, aperto, ar- 
imònico, basso, bordone, d'amore, da 
concerto, di Jubal, di quinta, dolce, 
doppio, doppio a camino, d'orchestra, 
in duo decima, in ottava, in selva, 
maggiore, ottaviante, piatto, piccolo, 
principale, svizzero, traverso, vienne- 
se,. .); - 8) suonatore di flàuto. 
Flavetto v. Rovito. 
Flavi, imperatori, di Roma, furono 


. Vespasiano, Tito e Domiziano, 


fiaviano v. Flàvio 2). 
Flavia Solvia fuuna città romana 
dove ora è Wagna (Stiria, Leibnitz). 
Flavigny (de) v. Agoult. 
fiavina è un preparato molto con- 
centrato delquercitrone(v.)contenento 
quercitrina e quercetina; polvere gialla 
usata a tingere in giallo la lana. 
fiàvio, antiteatro, il Coltossèo. 
Flavio 1) v. Flavi; - 2) (Cneo), ro- 
mano, segretario di Appio Claudio 
Cieco, probab. un sabino; edile curule 
nel 304 a. Cr., espose nel fòro un elen- 
co dei « dies fasti v nefasti » (« calen- 
dario /laviano »), e compose un'opera 
giurìd. nella quale raccolse le fèrmole 
o regole legali (« diritto faviano ») ; — 
3) v. Giuseppe (Flavio); — 4) v. Biondo. 
fiavo biondo, giallo, lionato. 
Flavyéon (Cles) com., 525 ab.; 574m, 
finvone e flavopurpurina sono dne 
materie coloranti st mordente. 
Flawil (Svizzera, San Gallo, Unter- 
T'oggenburg) com., 6235 ab.; 6131, 
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- Flaxman (flexmenn)John(5/71755- | a Londra, fisico, indicò, sotto il nome 


7/12 1826), di York, pittore e incisore 
in rame e celebre disegnatore e scul- 
tore, dal 1810 a Londra, rinnovatore 
della classica scultura inglese. 
fièa (« chrysòphanus phlaeus ») far- 
falla della famiglia dei licènidi, colle 
ali anteriori di colore rosso dorato. 
fiebectasìa v. ectasìa. 
flèbile che invita al pianto. 
fiebite infiammaz. delle vene. 
fiebòdlito càlcolo nelle vene. 
fiecbologîa trattato delle vene. 
fiebotomiìa il cavar sangue. 
fiebdtomodicevasi chi cavava san- 
gue ed esercitava la bassa chirurgìa. 
fieccerismo l’arte di mangiare se- 
condo il metodo dell'igienista Horace 
Fletcher (« prima digèstio in ore », la 
prima digestione si compie in bacca), 
che consiste nella completa mastica- 
zione dei cibi (masticati fino a totale 
scomparsa del loro sapore) e nella len- 
ta deglutizione delle bevande. 
Fliècechia (Biella) com., 898 (resid. 
919) ab., (1901) 637 in Fèechia (585m), 
Flechia Giovanni (9/11 1811-8/7 92), 
di Piverone (Ivrea), filologo sommo. 
Fléchier Esprit (19/01632-19/21710), 
di Pernes nel Venaissin, dal 1687 vesc. 
di Nîmes, celebre oratore sacro (« Orai- 
sons funéèbres », 1681; 2* ed. 1878). 
Fleetwood (flitnda) (Inghilterra, 
contea di Lancaster) com., 12.082 ab. 


Flegel (-ghel) Eduard Robert (1/10 © 


1855-11/9 86), di Vilna, esplorò nell’ A fri- 
ca occidentale; m. a Brass (Nigeria). 
Flegetonte, o /iriflegetonte, nella 
mitologia, un fiume infernale; il fiume 
sotterraneo di fuoco che per gli antichi 
spiegava i fenomeni vulcanici. 
Flègias figlio di Marte e di Crise, 
re d'Orcòmeno, mitico progenitore dei 
Ilègi; avendo A. pollo sedotta sua figlia 
Coròdnide (onde fu generato Esculapio), 
incendiò il tempio del dio, che perciò 
lo uccise 0 lo cacciò nell'inferno. 
flegm- v, flemm-. 
Flegrèi, campi, v. Campano 1) c). 
Flekkefjord (Norvegia, amt di 
Lister og Mandal) cit., 2201 ab.; porto. 
Flem (tedesco Flims) (Grigioni, 
Tring) com., 895 ab.; 1070M; a 1150m 
è Waldhaus-Flims, luogo di cura clim. 
Flémalle-Grande (Belgio, pro- 
vincia di Liegi) com., 5260 ab. 
Fleming 1) .7ohn Ambrose, Ai Lan- 
caster (n. “9/11 1849), scienziato privato 


di « regola delle tre dita », un mezzo 
per aiutare la memoria a ricordare il 
senso dello spostamento d'una cor- 
rente in un campo magmnètico: « di- 
sponendo le tre prime dita della mano 
sinistra secondo tre direzioni perpen- 
dicolari, coll’indice orientato nel senso 
delle linee di forza magnetica e il me- 
dio nel senso della corrente, il pòllice 
indica il verso secondo cui la corrente 
tende a spostarsi; — 2) Pau! (5/10 1609- 
2/4 40), di Hartenstein nell’Erzgebirgo 
sàssone (ivi dal 5/10 1909 suo monu- 
mento), 1633-39 addetto all’ambascie- 
ria dal duca Federico d’Holstein-Got- 
torp mandata per Mosca ed Astra- 
chan alla Persia, celebre poeta lìrico. 
Flemington (flemmingt’n) (Ame- 
rica, stato di New Jersey} b., 2145 ab. 
fiamma 1) per gli antichi, l'umore 
(mucco) freddo e umido del corpo uma. 
no, base del « temperamento flemmà- 
tico » (calmo; che mai sì adira, che 
tutto fa con agiatezza, senza scom- 
porsi, nè affrettarsi); quindi sinònimo 
di pigrizia, far lento, mancanza di 
energia e vivacità; - 2) nella distilla- 
zione dell’alcool, la massa semifluida 
che resta nella storta e che viene 
usata come alimento del bestiame. 
fièmma (di), olio, il fuselò! dei te- 
deschi, liquido oleoso di odore ingrato 
costituito dalle frazioni meno volatili 
dello spirito greggio rettificato. 
fiemmagòghi diconsi i rimedi 
atti ad espellere gli umori pituitosi. 
fflemmasta infiammazione; «flem- 
masìa dianca dolorosa » (« phlegmàsia 
alba dòlens »), tumefazione acuta ede- 
matosa e dolorosa d’un arto inferiore 
(raramente dei duè), causata da trom- 
bosi della vena crurale, nelle puèrpere. 
fiemmatico v. fiemma 1). 
fièìommone infiammazione del tes- 
auto connettivo sottocutaneo («flem. gsu- 
perficiale») o sottoaponeurotico («flem. 
profondo »); è circoscritto oppure dif- 
fuso, secondochè è limitato oppure 
tende a diffondersi con mortificazione 
dei tessutiinvasi («fiem. gangrenoso »). 
femmòdnica, gastrite, congiunta 
a diffusa suppurazione del tessuto con- 
nettivo della muccosa dello stomaco. 
fiemmionoseodeterminante unain- 
fiammazione suppurante progressiva. 
Fiengo v. Mombello Monferrato. 
Flensburg (Schleswig- Holstein, 
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F) città, 60.922 ab.; al termine merid. 
della « Flensburger Fohrde » (golfo). 
Flénu (Hainaut) com., 5196 ab. 

fido (« phlèum ») genere di gramì- 
nacee, per lo più della zona tempe- 
rata, con pannocchia spighiforme ci- 
lindrica; comunissima la codolina. 

Fleres Ugo, di Messina (n. 1857), 
letterato, prof. di storia dell’arte e di- 
rett. della Gall. d’arte moder. a Roma. 

Fleri v. Zafferana Etnea. 

Flero (Brescia) com., 1623 (resid. 
1606) ab., di cui (nel 1901) 572 (agglom. 
534) in ero (105Mm) e gli altri nello 
frazioni di Contegnaga (433, agglom. 
221), a 0,8km, e Onzato (429, agglom. 
343), a 0,6 km dal centro del comune. 

Flers (Francia, Orne) città, 13.704 
ab. (agglomerati 11.578); 188m. 

fiessîibile che si piega. 

Flessinga (« Vlissingen ») (Zelan- 
da) città, 21.778 ab.; porto, nell'isola 
Walcheren, alla foce della Schelda oc. 

flessione 1) carvatura, piegatura; - 
?)in anatomia, azione per cui il segmen- 
to di una parte del corpo si avvicina 
ad una parte contigua (generalmente 
al di sopra); - 8) in grammatica, il pie- 
garsi delle voci a varie desinenze e si- 
gnificati (declinazione e coniugazione). 

fiessione (di) 1) elasticità, la rea- 
zione alla piegatura; - 2) punto, o 
fièss0, punto singolare di una linea in 
cui essa non è nè concava nè con- 
vessa rispetto ad alcuna retta. 

flessione (in) v. dromoterapia. 

flessive, lingue, sono quelle lingue 
nelle quali le relazioni delle idee nel 
«liscorso vengono espresse modificando 
i suoni primitivi e congiungendo con 
questi intimamente i suoni di rela- 
zione (flessione, cioè declinazione dei 
nomi e coniugazione dei verbi). 

fièsso v. flessione (di) 2). 

flessori si dicono quei muscoli che 
imuovono le membra così da far a que- 
ste assùmere una forma incurvata. 

flessroso che si piega o è piegato 
più volte e per più versi in lungo. 

flessura, in geologia, si dice il ri- 
piegamento d'uno strato a mo’ di S. 

Fletcher (fleccer) 1) Horace v. 
fleccerismo; — 2) John, v. Beaumont. 

Fletschhorn (Pennine, E) 4001m, 

Flenran v. Issogne. 

Flienrance (Gers) c., 4102 ab. 

fieur de His v. araldico 1). 

fieurdelisé sparso di gigli. 


Flenrier (Nenchftel, Val-de-Tra- 
vers) com., 4184 ab. (francesi). 
Fleurus (Hainaut) com., 6818 ab.:; 
cave di carbon fossile; ivi 2°/s 1622 
Brunswick e Mansfeld si apersero at- 
traverso gli spagnuoli la via all’Olan- 
da; ivi pure 1/7 1690 (Luxembourg) e 
26/4 1794 (Jonrdan) vittorie francesi. 
Fleury (de) André Hercule (2/6 
1653-29/1 1743), di Lodève, istitutore di 
Luigi XV, dal 1726 primo ministro, 
fece acquistare a Francia la Lorena. 
Flevo (Frisia antica) lago (e finme; 
un braccio del Reno; Vliestroom) che 
nel 13° secolo per invasione del mare 
divenne un golfo (lo Zuider Zee). 
ffincògrafo (greco)= scrittore di 
ciancie, di buffonate, di parodìe. 
Fliana, piz, (Silvretta, S) 3284m, 
filAsio (mese) v. eràsio. 
Dibustiers v. filibustieri. 
Flickel Paul (5/4 1852-18/s 1903), di 
Berlino, pittore dì paes.: m. a Nervi. 
Fltms (Grigioni) v. Flem. 
Flinck Govaert(Gotfredo)(°9/11615- 
2/3 60), di Cleve, pittore, discepolo di 
Rembrandt; m. a Amsterdam. 
Flinders 1) fiume, nel Queensland, 
sbocca nel golfo di Carpentaria; - 2) 
îsola, v. Furneaux;—8) Matthew (19/2 
1774-19/7 1814), di Donington (Lincoln), 
esplorò nel 1795, nel 1798 e nel 1801 la 
costa meridionale e nel 1802 la costa 
orientale dell'Australia (« Voyage to 
the Terra Australia », 2 vol., 1814). 
Flinders Petrie (-pitri) William 
Matthew, di Charlton (Londra) (n. 3/6 
1853), archeologo ed egittòlogo. 
Flinsberg (Liegnitz) borg., 1948 
ab. (con 7ze), nella valle della Queiss, 
luogo con fonti acìdule, a 524m-970m. 
Flint 1) (America) a) (Georgia) fiu- 
me (v. Apalachicola); b) (Michigan) 
città, 38.550 ab.; 217m; sul Flint Ri- 
ver; - 2) (Wales, N) a) contea, 664 
kmq, 81.700 ab. (123 per kmq); capol. 
Mola (11.656 ab.); b) città, 4625 ab. 
fiintglas v. cocca {di). 
fiip (ingì.) bevanda da marinai, mi- 
scuglio di birra, acquavite e zucchero. 
Dip-finp (inglese; alla esposizione 
franco-britannica del 1908 a Londra) 
macchina composta di due bracci di 
leva lunghi 50 m e muniti, ciascuno, 
all’estremità di un carrello capace di 
50 persone, i quali, sollevandosi da una 
posiziono orizzontale, descrivono di 
colpo un perfetto semicerchio. 
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flirt (flert; inglese) di uomo e don- 
na, farsi la corte senza dichiararsi. 
flisi eruzione di flittene. 
Flitseh v. Bovec. 
flittène bolle trasp. dell'epiderm. 
sollevata dall’accumularsi di sierosità. 
Fliunte città dell'ant. Argdlide. 
EFlix (‘larragona) com., 2391 al. 
fiobaufeni sostanze colloidi disciol- 
to e sospese negli estratti tànnici e 
costituite da anidridi interne dei tan- 
nini solubili e in parte da prodotti di 
condensazione della formaldeide con 
polifenoli e acidi fenolcarbonici pro- 
venienti dai vegetali tannanti. 
fiobert, fucile e pistola, dal nome 
dli Flobert, l'inventore della « cartue- 
cia normale » (1845), armi portatili, in 
cui la forza impulsiva sta in fondo alli 
cartuccia, accesa dal colpo del cane. 
fioccilègio v. carfologia 1). 
Hocco vela triangolare che si at- 
trazza volante tra il bompresso e il 
trinchetto, senza antenna nò ponnone. 
Flocco v. Boscoreale. 
floconné (francese) tessuto di lana 
fitto, mclle, con ripieno d'effetto di- 
sposto liberamente sopra più catene, 
e in pari tempo coperto di bidccoli. 
Flodoardo (894-966), di Fpernay, 
archivista dell’arcivesc. di Reims, sto- 
rico (« Historiae ecclesiae Remensis » 
e « Annales » ; import. fonti stor.). 
floe-ice (fiu-uiss) il ghiaccio (fint- 
tuante) in deriva dei mari glaciali. 
filoèma, in botanica, = libro. 
Afogîistica, teoria (del medico e chi- 
mico Georg Ernst Stahl di Ansbach, 
1660-1734), ammetteva che i corpi con- 
bustibili bruciando sprigionassero il 
così detto fiogisto, ritenuto principio 
cd essenza di tutte le combustioni. 
fiogìstico infiammatorio. 
flogisto v. fiopìstica. ' 
fiogogèmici rimedi per irritare la 
muccose, specialmente la congiunntiva. 
fiogopite specie rara di mica. 
Boògosi infiammazione. 
Floing (Ardennes) borg., 2182 ab.; 
% km al N di Sedan; dall'1/9 1910 mo- 
numento « des braves gens », in me- 
moria delle eroiche cariche di caval. 
leria dell’1/9 1870, che strapparono al 
re Guglielmo di Prussia il grido d'an:- 
mirazione « Oh! les braves gens! ». 
Floquet Charles Thomas(?/101828- 
18/196), di Saint-Jean-Pied-de-Port (ivi 
dal 19/7 1910 suo monumento), politico 


francese repubblicano ; 1867 a Parigi 
gridò in faccia allo zar Alessanaro II: 
« Vive la Pologne! monsienr; » 2/4 
1888-14/2 89 presidente del ministero 
francese; 13/7 1888 vinse in duello il 
generale Boulanger; m. a Parigi. 
Flor Ruggiero, di Brindisi, figlio 
del tedesco Richard Blum (falconiere 
di Yederico Il), frate templario, poi 
capitan di ventura; formò la « con 
pagnia catalana », colla quale militò 
in Sicilia per Federico d'Aragona e 
poi passò in Oriente al soldo dell’im- 
peratore di Costantinopoli e col titolo 
di « megaduca » per combattere i tur- 
chi; vittorioso, fu elevato al grado di 
« cèsare »; nell’aprile del 1305 fu a 
tradimento in Adrianopoli trucidato. 
fiòora la somma di tutte le specie 
degli organiami vegetali d'unaregione. 
Fiora 1) antica dèu italica dei fiori 
e della primavera; a Roma la sua fe- 
sta (Mlorali) 28/4-3/5; — 2) 8° pianeta 
telescopico; - 3) (Illinois, S) borg., 2311 
wb.; - 4) (Franz Josef Land, isola 
Northbrook) capo, a 80° N 0 50° E. 
Flora Francesco, di Francavilla 
lontana (n. 59/6 1857), scultoreo. 
Flora (de) v. di Fiore. 
Florac (Francia, Lozéère) città, 1840 
ab.; 545; sul Tarnon (affi. del Larvn). 
Borali v. Flora 1). 
Flor de Ouro v. Acre 2) b). 
filorénl (francese) v. fiorile. 
Flor e Blancheflor (fiore e binn- 
cofiore; rosa e giglio) graziosa leg. 
genda d'amore del 13° secolo. 
tiorence tessuto forte di seta. 
Florenee (flòdrrenss) 1) (Africa) 
v. Port Nlorence; — 2) (American) 4) 
(Alabama, NO) città, 6478 ab.; sul 
l'ennessee; b) (Carolina del Sud, NE) 
città, 4647 ab.; €) (Colorado) città, 3728 
ab.; sull’Arkansas; molto petrolio. 
Florensace (Hérault) c., 3529 ab. 
Flores 1) (Guatemala, N) città, 
1321 ab.; a 90° O; -— 2) (Indie orien- 
tali olandesi, piccola Sonda) isola (al 
S di Celebes; « mar di Flores » il mare 
tra questa e Flores), 15.174 kmq, 
250.000 ab. (16 per kmq); la metà o0c- 
cidentale (Mangherai) appartenente al 
governatorato di Celebes e la meli 
orientale (Endè) alla residenza di Ti- 
mor; Larantuca, sulla costa orientale, 
è il principal porto; - 3) (Uruguay, SU) 
dipartimento, 4514 kmq, 19.030 ab. (4 
per kmq); “rinidad il capoluogo. 
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Floresta (Patti) com., 2030 (vesid. 
2036) ab. (agglom. 2030); 13001n, 
floretina e il sno glucòside flori- 
zina sostanze che si formano nei vege- 
tali o nella glicosaria degli animali. 
Florian (de) v. Claris de Florian. 
Floriana (Malta) c., 7343 ab. 
Florlani 1) Bernardina (8/9 1603- 
25/3 73), di Rovereto nel Trentino, mo- 
naca (« madre Giovanna Maria della 
Croce», venerabile), scrittrice ascetica; 
- 2) Giovanni « delle Cantinelle»(1486- 
1540), di Udine, pittore e intagliatore. 
Floriano 1) (san) martire, soldato 
romano, affogato nell’ Enns presso a 
Lorch nel 230, o nel 304; commem. 
45; celeste patrono dell’ Austria sup. 
ec pure invocato contro inondazione e 
incendio : ed anche celeste patrono dei 
birrari e dei saponari; — 2) v. Campli. 
Florianòdpolis (già Desterro)(Bra- 
sile. stati meridionali) città, 32.229 abb., 
capitale dello stato di Santa Catharina 
(113.000 kmq, 353.000 ab., 3 ab. per 
kmq); porto, sulla costa occidentale 
dell’isola di Santa Catharina. 
floricina il prodotto che resta scal- 
dando l’olio di ricino a 300° e distillan- 
done 5-10 °/o; solidìifica a — 20°. 
fiorîcultore (-ura) v. fioricultore. 
Florida 1) (Chile, Concepciòn) cit- 
tà, 1365 ab.; —- 2) (Stati Uniti d’ Ame- 
rica, stati meridionali dell'Atlantico, 
S) stato, 151.939 kma, 752.619 ab. (5 
per kmq); capitale Tallahassee (telle- 
hessi), città di 3000 ab.; v. Florida 
(della); - 3) (Uruguay, SO) a) diparti- 
mento, 12.108 kmq, 51.202 ab. (4 per 
kmq); b) città (capoluogo), 12.470 ab. 
Florida (della) 1) corrente, la cor- 
rente del Golfo nello stretto della Fio- 
rida; - 2) penisola (Stati Uniti d' Ame- 
rica, SE) forma la maggior parte del 
territorio dello stato omònimo, e si 
stende dal 30° N per 650 km verso S, 
con una larghezza di 150-200 km, tra 
l'oceano Atlantico e il golfo del Mes- 
sico, avendo una superficie di 110.000 
kmq, quasi tutta piana, paludosa al $, 
con numerosi laghi, e con vegetazione 
tropicale (principali colture: aranci, 
cotone, canna da zucchero e riso); sco- 
perta il «lì della pasqua (« pfscua flo- 
rida ») del 1512 da Foncs de Leon e 
presa in possesso per Spagna 1528 da 
Pamfilo de Narvaez, venne 1819 dalla 
Spagna venduta agliStati Uniti d'Ame- 
rica, dai quali fu 1822 dichiarata terri. 


torio è 1845 stato dell’Unione ; — 8) 8c6- 
gli (« Florida Keya », kis), catena, lum- 
ga 330 km, d’isole e di scògli che dal 
« capo Florida » (isola presso la conta 
di SE della penisola) si stende verso 
OSO intorno alla estremità meridio- 
nale della Florida e al SO di questa, 
tra la quale e gli scogli stessi il mare 
prende il nome di « Florida Bay»; nella 
parte occidentale della catena è l’ isv- 
lotto di Key West (ki-) col porto for- 
tificato omonimo, città di 20.500 ab.; 
- 4) stretto, o camale, tra gli scogli 
della Florida (« Florida Keys ») e la 
penìsola della Florida, al N e all’O, 
e Cuba e il grande e il piccolo banco 
di Bahama, al Se all’E; largo 223 km, 
mette in comunicazione il golfo del 
Messico coll’aperto oceano Atlantico, 
al quale manda la corrente del (iolfo. 

fioridec, 0 rodoficee, o cistocarpee 
(« alghe rosse », « alghe sangnigne ») 
gruppo d’alghe caratterizzate da una 
sostanza colorante rosso-porporina (fi- 
coeritrina) e spesso molto sviluppate. 

Floridia (Siracusa) com. (città), 
13.522 (residenti 13.541) ab.; 111, 

fidriao pròspero; fiorito. 

fforilègio antologìa. 

Florimo Francesco (12/10 1800-18/12 
88), di San Giorgio Morgeto, musicista 
e storiografo musicale a Napoli. 

Florina (Macedonia) città, 10.000 
ab.; 29/11 1912 occupata dai greci. 

Florinas (Sàssari) com., 2285 (res. 
2519) ab.; 41701; m. Pizzinnu (477). 

Flòrio Vincenzo (1799-1868), di Ba- 
gmnara Calabra, fondò a Palermo una 
gran casa commere. e creò (1845) una 
importante società di trasporti maritt. 

Floris v. de Vriendt; di liore. 

fforistica v. botanica. 

fiorizina v. floretina. 

Flòro (Giulio) storico romano del 


2° sec. d. Cr. («Epitome rernm rom.»). - 


Floré (Norvegia, SO) città insulare, 
capoluogo dell’amt di Nordre Bergen- 
hus (18.481 kmq, 90.040 ab.), 949 ab. 

fioroglucina tenolo trivalente da 
fusione di rèsine con potassa càustica. 

flòrula flora di piccola regione. 
fioram, dies, o « dies ramòriam » 
{giorno dei fiori o Qei rami), le palme. 
fidòscia, seta, filata ma non torta, 
che serve a certi lavori di ricamo. 
fiòscio v. affloscire. 

fiosculi i fiorellini monopetali tu- 

bulari che formano il fiore composto. 
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fiosn ferri v. aragonite. 

Fliotow (von) Friedrich (barone) 
(25/4 1812-23/1 83), di Teutendorf in 
Mecklenburg - Schwerin, celebre com- 
positore di musica; m. a Darmstadt. 

fidtta la totalità delle navi di uno 
Stato, parte destinate alla guerra (« fiòt- 
ta militare» ,«armata») e parte al com- 
mercio (« flotta o marina mercantile ») ; 
in particolare, unione di più squadre 
navali sotto un solo comando. 

fiottiglia squadretta navale. 

Flourens Marie Jean Pierre (24/4 
1794-5/12 1867), di Maureilhan nell'Hé- 
rault, celebre fisiologo (cervello e si- 
stema nervoso), prof. a Parigi; suo 
tiglio Emile di Parigi (n. 27/4 1841) fu 
13/12 1886-19/12 87 ministro degli esteri. 

fiunatna, calce, v. fiuorite. 

fluati si dissero le combinaz. del- 
l'acido fluorico colle basi salificabili. 

Flhiie (von der) v. Lowenbrugger. 

Fliiela (passo) v. Àlbula (dell’) 1). 

Fliclen v. Tliora 2). 

fluènte che scorre. 

Fliiggen (-ghen) Gisbert (9/2 1811- 
3/6 59), di Cln, dal 1885 a Miinchen, e 
sno figlio Joseph (1842-1906) pittori. 

ffùuida, vena, il getto che esce da 
un bocchetto, o un filo ideale di una 
corrente liquida o gass. in un canale. 

fibidi si dicono i corpi liquidi e 
gassosi (questi anche « fluidi espansi- 
bili ») a cagione della mobilità o scor- 
revolezza (fluidità) delle loro parti. 

filuìdicea, mano, nelle sedute me- 
diàniche, mano che tocca e non si vede 
(la teoria spiritàstica relativa è detta 
fiuidismo, fldbido anìmico, ethèrium, 
od, nevraura, forza nèurica radiante). 

fiuid meat v. carne liquida. 
fiùmiao sciolto e scorrévole. 
fldido 1) estratto, estrattoilcui peso 
corrisponde al peso della droga secca 
polverizzata adoperata per l’estratto 
stesso; si prepara di sòlito col mètodo 
«delia percolazione basato sullo sposta- 
mento, adoperando come solvente una 
miscela di alcool e acqua con o senza 
glicerina; la farmacopea italiana am- 
mette soltanto due estratti fluidi, quelli 
di càscara sagrada e di idrastis cana- 
densis: - 2) ozdno (« fluid ozone »), s0- 
luzione al 5 9/0 di permanganato potas- 
sico, usata come disinfettante. 
fiuìre scorrere, sgorgare. 
finitazione il trasporto dei tronchi 
mediante le acque dei tiumi alpini. 


Fiumendonsa (Sard., SE) fiume. 
Filumentèpido v. Serbariu. 
Flumeri (Ariano di Puglia) com., 
1594 (residenti 1597) ab.; 638m, 
Flumignano v. Talmassons. 
Fluminimaggiore (Iglesias) 
com., 9387 (res. 9296) ab., di cui (1901) 
3870 (ag. 3500) nella città di Flumini- 
maggiore (81m) e 6175 (ag. 4187) nella 
Miniera Buggeru a 13 km dal centro. 
fiummery (ingl.) dolce freddo. 
fiuor albus leucorrèa. 
fiuore scolo morboso. 
fiuore, spato, v. fluorite. 
fiuoresceina, o resorcinftaleina, 
acido aromàtico che si ottiene scal- 
dando anidride ftàlica con resorcina a 
210° in presenza di cloruro di zinco; 
la sua soluzione alcalina, anche dilui- 
tissima, dà una intensa fluorescenza 
giallo-verdastra, mentre la stessa so- 
luz., vista per trasparenza, è rossasira. 
fiuorescènza proprietà di certi 
corpi (/ivorescènti) trasparenti (fluo- 
rite, fluoresceina) di mutare il colore 
dei raggi luminosi su di essi cadenti. 
fluoridrico, icido, gas incoloro, 
di odore pungente, fumante all'aria, 
producente sulla pelle vesciche e pia- 
ghe ulcerose di difficile guarigione 
(devono essere stibito lavate con so- 
luzione acquosa diluitissima di am- 
monìaca); fortemente velenoso, respi- 
rato in discreta quantità può anche 
cagionare morte ; a freddo si condensa 
in un lquido incoloro, che bolle a 
199,5, diventa solido a — 102° e fonde 
a — 929,6; carbonizza il sùghero, la 
carta, il legno; intacca fortemente e 
rapidamente il vetro; non intacca in- 
vece la paraffina, la cera, le resine; 
è molto solùbile in acqua, e la solu. 
zione, che intacca fortemente il vetro, 
si conserva in recipienti di platino, 
d’oro, di piombo, o di guttaperca, op- 
pure anche in recipienti di vetro pa- 
raffinati all'interno; si adopera nella 
lavorazione del vetro per segnare gli 
apparati graduati; serve in chimica 
analìtica per disgregare i silicati e 
renderli solùbili ; s’ impiega in gran 
quantità nelle fabbriche di spirito di 
cereali; si ottiene facendo passare una 
corrente di gas acido solfidrico su fiuo- 
ruro di piombo; industrialmente si 
prepara decomponendo lo spato fiuore 
con acido solforico concentrato. 
fimnorite, o ffuorina, o spato fiuore 
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(anche « calce fluata », e « finoruro di 
calcio ») minerale che si trova in na- 
tura in cubi o ottaedri incolori, e tal- 
volta variamente colorati, e che pur 
si presenta in masse amorfe, com- 
patte; e in piccole quantità si trova 
nelle ossa e nello smalto dei denti; si 
forma come precipitato voluminoso da 
una soluzione di clornro di calcio con 
un fluororo solùbile, oppure arroven- 
tando la criolite con carbonato di cal- 
cio, oppure anche facendo bollire la 
criolite con latte di calce; fonde fa- 
cilmente al rosso, e perciò si usa come 
fondente nella lavorazione metallur- 
gica dei minerali; col calore e alla luce 
solare diretta diventa fosforescente. 
fiudro (F, peso atomico 19) ele- 
mento. che sì conosce libero (per me- 
rito di Moissan) dal 1886; trovasi in 
natura combinato col calcio nella fluo- 
rite e coll’allumìnio e sòdio nella crio- 
lite, e pure combinato in piccole quan- 
tità come fiuoruro di calcio nelle ossa 
«dei mammiferi e nello smalto dei denti; 
gas debolmente giallo-verdògnolo, di 
odore simile all’ acido ipoclòrico ; pos- 
siede enèrgiche affinità per quasi tutti 
i corpi; liquido (a — 1879, con ossige- 
no liquido bollente), è giallo; sòlido 
(mediante idrogeno liquido a — 2520), 
si presenta come una massa bianca, 
che in contatto con idrogeno liquido dà 
una forte esplosione; fonde a — 2239. 
fluorurî combinazioni di flnoro. 
finosilicico, Àcido, e « fluoruro di 
silicio », si ottiene scaldando del fluo- 
ruro di calcio misto a Bìlice o silicati 
con acido solforico; gas incoloro, che 
luma fortemente all'aria ed ha odore 
pungente; è liquido a — 160° e, quan- 
«lo è completamente secco, non intacca 
il vetro; sì forma in grande quantità 
nella fabbricazione dei perfosfati; ser- 
ve per indurire gli impasti di gesso e 
di cemento; ha una potente azione 
antisèttica e anticrittogàmica, e si usa 
per conservare il legno e i colori a olio. 
Flnssio (Sardegna, Oristano) com., 
755 (residenti 823) ab.; 306m, 
finssione 1) tumefaz. ghiandolare; 
- 2) in matem., v. differenziale 3). 
fiusso 1) frequente e morbosa espul- 
sione di materie dagl’'intestini; bianco, 
leucorrea ; - 2) in chimica, fondente; - 
3) alta marèa; - 4) figur., andare e 
venire di gente; - 5) l'acqua che gè- 
mono le sezioni di tronchi riscaldati. 


flusso e riflusso v. maròe. 

fintòmetro apparato per misurare 
il tiraggio nel camino d’ un impianto 
di riscaldamento, specialmente per le 
caldaie a vapore; consta di un rego- 
latore che per mezzo d'una lancetta 
segna in millimetri sopra una colonna 
d'acqua la pressione nel camino. 

fintto onda che oscilla e scorre. 

fiuttuante 1) debito, v. consoli- 
dare 2); - 2) popolazione, in un luogo, 
gli abitanti senza dimora stabile. 

finttuare ondeggiare; e, in senso 
figurato, essere dubbioso, incerto. 

finttuazione 1) il finttuare ; - 2) 
in commercio, lo scemare e crescere 
del prezzo; — 8) movimento oscillato- 
rio d’ un liquido (pus, siero....) in una 
cavità (cisti, ascesso, peritoneo). 

fiuviale (di fiume) 1) bacino, v. ba- 
cino 3); - 2) isola, terreno tra due bracci 
di fiume; — 3) navigazione, il navigare 
soi fiumi; — 4) regione, bacino d’un fiu- 
me; — 5) rete, carta rappresentante un 
sistema fiuviale; — 6) sisfema, nn fiume 
con tutte le sorgenti e i corsi d’acqua 
che concorrono a formarlo e a ingros- 
sarlo;- 7) terreno, alluvione. 

fiuviomnarini, strati o terreni, i 
sedimenti alle foci dei fiumi. 

Fly (flai) (Nuova Guinea, S) fiume. 

fiyer (fiaier) v. a fusi. 

Flygare-Carlèn v. Carlèn. 

flysch (fili) enorme formaz. arena- 
ceomarnosa, sviluppatiss. nelle Alpi, 
scarsa di fossili, riferita all’eocene. 

Fo, in cinese, Budda. 

Foà Pio, di Sabbioneta (n. 26/1 1848), 
anatomico e patòlogo, prof. a Torino, 
socio dei Lincei, dal 5/6 1908 senatore. 

font (fol; inglese) == vannino. 

fob(F.0.B.;ingl.), nell’indicazione 
di prezzo per juta, lana e sim., = free 
on board (fri 6n bord; franco a bordo). 

Fobèllo (Varallo) com., 820 {resid. 
945) ab., (1901) 212 in Fobdèllo (880m). 

Fobttore (« che porta paura »), 
nella mitologia, dio dei sogni panrosi. 

fobùa perturbazione psìchica, spea- 
so inesplicàbile, determinante avver- 
sione, odio intenso a persone o a cose. 

Foòobo v. Dimo. 

fdbca v. foche. 

fdea (di) 1) grasso, il lardo delle fo: 
che, che viene mangiato, ma special- 
mente serve a fornire olio di pesce 
{« tran »); — 2) pelle, la pelle delle varie 
specie di pinnìpedi: a) col pelo (inglese 
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hairseals, her sils), col pelo superiore 
rigido, usata in lavori di pelle, 0, con 
tutto il pelo, per bauli, zàini e sim.; 
bh) « a pelliccia » (inglese fur-scals, for 
sila), col aolo polo fine inferiore e tinta 
in bruno (sealskin), adoperata per man- 
telli fini, manicotti, cravatte, berrette ; 
si chiama snod la pelle della comune 
foca (« phoca vitulina ») giovine. 
Foca 1) (san) ortolano a Sìnope, 
miàrtiro nel 803; celeste patrono dei 
giardinieri; commem. 20/4 (anche 3/7); 
- 2) nella rivoluzione militare del 23/11 
602 a Costantinopoli acclamato impe- 
ratore, fece uccidere (sotto gli occhi 
del padre) i cinque figli dell’ impera- 
tore Maurizio e poi questo ; fu un mo- 
stro di crudeltà, ma venne assai lodato 
dal papa Gregorio Magno (a Roma, nel 
Foro, nel 608, eretta in suo onore una 
colonna alta 17 m) per la da lui ricono- 
sciuta supremazia della Chiesa di Ro- 
ma; 5/10 610 dal popolo sbranato. 
Fota (Bosnia) v. Fàcia 2). 
focaccia schiacciata. 
focàia, pietra, minerale grigio, ros- 
80, bruno e fin nero, varietà del quarzo, 
stretta mescolanza di silicato cristal. 
lino e amorfo, che facilmente sì rompe 
aspìgoli, con frattura concòide; si trova 
apecialmente nelle rooce cretacee come 
materiale di pietrificazione; usata già 
dai popoli preistorici per trarne armi 
da punta e da taglio, venne poi ado- 
porata come pietra da fucile (v. accia- 
rino); per gli antichi romani simboleg- 
giuvala félgore; ora pietra da lisciare. 
focale 1) distanza, la distanza sem- 
pro uguale dei due fuochi d'una lente 
dalla lente stessa; - 2) piane, ciascuno 
dei due piani normali all'asse cardi- 
nale da’ una lente condotti pei fuochi. 
focale indicata, distanza, pei ri- 
lievi fotogrammétrici, è la distanza del 
punto di vista della prospettiva, che si 
determina, una volta per sempre, in 
principio della campagna topografica. 
focani (arabo) == sopra, superiore. 
focara strumento che serve ad ac- 
cendere il fornello sotto la caldaia, 
Focardi Giovanni (7/s 1842-25/9 
1903), di Firenze, scultore a Londra. 
Fòechia v. Pescaglia. 
foce 1) l’ultimo tratto dell'alveo 
dove il fiume sbocca; - 2) gola di mon- 
te; valle angusta (Jfociata, se lunga). 
Fòce v. Amelia; Frontone; Genova. 
Focèa 1) antica città greca in Asia 
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minore (Jònia), i eni abitanti (focexi) 
fondurono molto colonie, fra cui Massi 
lia; Ja Foglia o Fojavecchia dei venezia. 
ni, ora Fòcta (città e porto di 5137 ab.); 
a NE cra l’antichissima Cime (Cyme, 
uma), ora Fòcia nuova (« Jenìge Fò 
kia»; la Foglia o Foja nova dei vene. 
ziani); - 2) 250 pianeta telescòpico. 
focèna («phocaena ») v. delfini 1) €) 

Focesi v. Focèa; Fòcide. 

fòche (« phocìna ») famiglia di pin- 
nipedi (mammiferi carnivori modificati 
per la vita acquatica) dal corpo allun- 
gato, alquanto fusiforme, coperto di 
breve pelame liscio, senza orecchi 
esterni (padiglioni), col labbro supe- 
riore tùmido 6 largo o avente ai lati 
vibrisse lunghe, robuste e ondulato, 0 
coi quattro arti brevi e larghi, dotati 
ciascuno di cinque diti unguicolati ed 
ampiamente palmati; vi appartiene il 
genere fdca (« phoca »), alle cui specie 
si dà caccia spietata per amore dellu 
pelle e del grasso; specie: a) « fàca 
comune» (« phoca vitulina »), nei mari 
nòrdici (rara nel mare Mediterraneo); 
h) « fòca caspiara » (« phoca càspica »), 
nel mar Nero; c) « foca groenlandese » 
(« phoca groenlàndica »), nell’ oceano 
Atlantico settentrionale; d) il sottogò- 
nere alichèro (« halichoerus »), colla 
« foca grigia» (« halichoeruns grypus »), 
lunga fino a 4 m, selvaggia, nei mari 
suropei settentrionali; e) il sottogè 
nere sternorinco (« sternorhynclus »), 
col « leopardo marino » (« stern. lèpto- 
nyx »), nei mari antartici, e colla «fòca 
nònaca » (« stern. albiventer »), supe 
riormente bruno-nera uniforme, ven- 
tralmente giallògnola, facilmente atd- 
domesticabile, nel mare Mediterraneo, 
ma poco frequente; f) il sottogenere 
cistòfora (v.); g) ilsottogènere callorino 
(« callorbinus ») delle « foche da pellie- 
cia », colle specie « callorhinus alasca- 
nus », delle isole di Fribilow, « callo- 
rbinus ursinus », dell’is, di Bering, e 
« callorhinus curilensis », nelle Curili. 

Foche (delle) 1) isola, (Capo) nella 
baia della 'l'avola; — 2) isole, v. Lobos. 

fòchi v. fuochi. 

Fòcia 1) e Fòcia nuova (Asia mi- 
nore), v. Focèa 1); - 2) (Bòsnia, SE) cit- 
tà, 4500 ab.; 3941; sulla Drina. 

fociata v. fòce 2). 

Fòcide (Grecia, regione media) 1) 
confederazione di 22 città, con un san- 
tuario federale presso a Daulis; gli 
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abitanti (focesi) fecero piuttosto tardi Focsciant (Moldavia, S) città, ca- | 
la loro comparsa nella storia; soltanto | poluogo del distretto di Putfna (3240 < 


nel 4° sec. a. Cr., colla così detta terza 
« QUEeITA 84C7A » 0 « guerra focese » (355- 
346 a. Cr.), agirono energicamente, ma 
per breve tempo, nel corso degli av- 
venimenti greci; - 2) dal 1899 nomo 
(prefettura), 2157 kmq, 62.246 ab. (29 
per kmq); capoluogo Salona (ufficial- 
mente Anfissa, « Àmphissa »), città di 
56077 ab., nel posto dell’ antica Anfissa 
{« Amphissa »), 339 a. Cr. da Filippo LI 
listrutta, ma presto dopo riedificata. 
fociìle 1) acciarino; battituoco; - 
2) l'osso della gamba (focile maggiore 
la tibia, minore la fibula) e del brac- 
cio (maggiore l'ulna, minore il radio). 
Focllide, 6° sec. a. Cr., di Mileto, 
celebre poeta gnòmico (di sentenze) in 
versi esametri ed clegìiaci ; il poema di 
costumi in 230 esametri (« poema foci- 
lidèico »), per Inngo tempo attribuito 
gli, è opera di un ebreo alessandrino; 
nel 1500 l’ umanista Jakob Locher ne 
pubblicò la prima traduzione latina. 
Focione generale ateniese, lottò 
con successo 350-339 a. Cr. contro Fi- 
lippo II di Macedonia; ma poi consi- 
gliò la pace; accusato di tradimento, 
dovette morire bevendo la cicuta (318). 
foca v. fuòdco. 
Focolaccia (della), passo, nelle 
Alpi Apuane (m. Pisanino), 1665m, 
focolare 1) spazio, ordinariamente 
aperto, dove sì accende il fuoco; —- 2) 
casa, famiglia, fuoco; - 3) d'una ma- 
lattia, la sua sede principale. 
fòcolo (latino fQleia, medioevale 
faleuium, donde fiucolo, fècolo) (tren- 
tino) falcetto, potainolo, réncola. 
focomella mostruosità per cui i 
piedi e le mani sembrano inserirsi di- 
rettamente al tronco come nelle foche. 
focometro método per determ. 
con sutr. esattez. i fnochi d'una lente. 
foconaio quel marinaro che per 
turno di settimana cuoce le vivande 
per gli altri della sua compagnia. 
focone, nei cannoni, il foro vicino 
alla culatta sboccante nella camera del- 
la polvere; serve ad allumare la ca- 
rica; « grano del focone » il tubo di 
rame a vite che ne riveste le pareti. 
focdrum v. bordae; brandonumn. 
Focosi Alessandro (14/61836-1/2 69), 
di Milano, pittore di storia e ritratto. 
focoso pien di fuoco; veemente, 
d'animo caldo; facile ad adirarsi. 


kmq, 151.249 ab., 47 ab. per kmq), 


25.155 nb.; ivi 1/3 1789 iturchi ven- 


nero sconfitti dai russi e austriaci. 
focus, tubi, nella tecnica della ra- 
diogratia coi raggi N, sono tubi ape- 
ciali molto vuotati, 0, come si dice. 
molto duri, così che occorre unirli a po- 
derosi rocchetti, aftinchè vi passi la sea- 
rica; in compenso forniscono raggi X 
molto penetranti, con effetti cospicui. 
fod (danese; piede) = 0,3133 m. 
fodaer peso inglese per piombo in 
blocchi o tinozze (oche, o porche), a 
Londra == 19 1/2, a Stockton 22 hun- 
dredweight (a 50,802 kg); per piombo 
in ròtoli = 20 hundredweight (1016 kg). 
fodera 1) il tessuto, per lo più di 
minor pregio, che copre (nnìtovi con 
cucitura; l'operazione dicesi fodera re) 
nel rovescio nn altro tessuto (foderato); 
— 2) d’una porta in legno formata di un 
doppio tavolato, il tavolato dalla parte 
esterna, formato di specchiaturo è scor. 
niciature fissate sulla controporta (il 
tavolato dalla parte int.) e costituenti 
anche la parte decorativa della porta. 
foderaia apertura in pescaia per 
facilitare la discesa dei fòderi (zattere). 
foderare v. fodera 1). 
foderate, 0 subdberate, monete, ro- 
mane, formate di un tondino di me- 
tallo ignobile ricoperto d’un sottile 
strato d’argento; aveano corso forzato. 
foderato v. fòdera 1). 
foderatura rivestimento in ferro 
o acciaio della carena delle navi. 
foderina copertina di libro. 
fodero (dal gòtico antico fodr) 1) 
nel medio evo, tutto ciò che i vassalli 
dovevano procurare al signore, quando 
passava per le loro terre, pel manteni- 
mento suo e di tutto il suo sèguito; - 2) 
arnese per lo più di cuoio, dentro al 
quale si tiene la spada, la sciabola, 
o altra arma da taglio; - 8) zàttera. 
Fodli v. Arabia britannica. 
fodretta (foderetta) = fèdera. 
fodrinata, travatura, in milanese, 
la travatura di un solaio formata di tra- 
vi e travicelli e nascosta da un softitto 
di legno a rispecchiature, o cassettoni, 
e scormiciature più o meno decorate. 
fodro = fòdero (v.). 
Foén v. Feltre. 
foenteulum v. aneto b). 
focuum graccumm v. fieno greco. 
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foenus v. entomòfagi b). 
Foerster (fer-) 1) Wendelin, di 
Wildschitz in Boemia (n. 10/2 1844), 
romanista (antichi testi francesi), dal 
1876 prof. a Bonn; - 2) Wilhelm, di 
Griinberg in Slesia (n. 19/121832), astro- 
nomo a Berlino; capo del così detto 
« movimento ètico » in Germania. 
foga (da « focus », fuoco, calore) 
ìmpeto, fùria che si mette nel fare. 
Fogaras (Ungherìa, Transilvania) 
com., capoluogo di comitato (2433 kmq, 
94.908 ab., 39 ab. per kmq), 6457 ab.; 
429m; alla sinistra dell'Aluta; al S i 
«monti di Fògaras», parte media delle 
Alpidi 'l'ransilvania, col Negoi (2536). 
fogare, 6 più comun. fogarsi, dei 
primni movimenti di chi si avventa. 
f'ogata è una difesa accessoria nel 
terreno avauti ad una fortificazione. 
Fogazzàaro Antonio (35/3 1842-7/3 
19Li), di Vicenza, poeta (« Valsolda », 
1876, 33 ed. 1897), romanziere (« Daniele 
Cortis », 1887; « Piccolo mondo antico », 
1895; «Piccolo mondo moderno », 1901; 
« Il Santo », 1905, in cui propugna il 
misticismo laico; « Leila », 1910), dal 
24/6 1900 senatore; m. a Vicenza. 
Fogelberg (-ghel-) Bengt Erland 
(5/8 1786-22/12 1854), di Goteborg, scul- 


tore, dal 1820 a Roma; m. a Trieste. 


foggia (forse dal latino fòvea, stam- 
po da gettare) 1) guisa, maniera; - 2) era 
la parte del cappuccio che, pendendo 
sulla spalla, difendeva la sin. guancia. 
Foggia (Puglie) com., capoluogo di 
provincia (già Capitanata; 6962 kma, 
467.172 ab., 67 ab. per kmq; 8 circon- 
dari: Bovino, Foggia, San Severo) e di 
circondario, 76.680 (resid. 75.648) ab., 
di cuì (nel 1901) 48.931 nella città di 
L'oggia (7411; sede vescovile; osserva- 
turio meteorologico a 419 27‘' N, 892’ E 
da Roma, 87,4; 
dell'imperatore Federico IT; 2/12 1264 
vittoria di Manfredi sui papalini ; 8-29/5 
grande fiera; il nome di Yòggia forse 
deriva dal latino fòveae, cisterne da 
riporvi il grano, oggi « fosse da gra- 
no »; in vicinanza le rovine di Arpi) 
e gli altri nelle frazioni di Campagna 
(2240), a 2 km, e Quadrone delle Vigne 
(1980), a 2 km dal centro del comune. 
Foggiano v. Melfi. i 
foggiare formare, dar forma. 
Foggini Giovanni Battista (1652- 
1787), di Firenze, eccellente scultore. 
fogli (a), carb., v. carta (di) 2). 


residenza favorita. 


foglia 1) organo appendicolare delle 
piante, specialmente incaricato dell'as- 
sorbimento e della fissazione del car- 
Lbonio, della respirazione e della traspi- 
razione; sue parti: lembo, o lamina, 
picciuolo, stipole; qualcuna di queste 
parti può mancare, ma il lembo assai 
raramente; per la forma può essere li- 
neare, lanceolata, spatoliforme, cuori- 
forme, reniforme, sagittale, ovale; è 
il lembo può essere pieno, segato, den- 
tato, intaccato, incavato, sinuoso; — 2) 
v. battiloro 1); - 3) il foglio di stagno 
e mercurio che si applica dietro alle 
luci degli specchi; - 4) la foglia del 
gelso ;. e quella del tabacco; — 6) v. fu. 
glie; - 6) (insetto) v. fàsmidi. 
foglia 1) mangiar la, capire a che 
tenda, dove miri un discorso; - 2) 20» 
muover, di faccende nelle quali ci siano 
risoluzioni da prendere, non far nulla 
di proprio arbitrio ; - 3) oro (e sim.) in, 
v. battiloro 1);- 4) verde di, mescolanza 
di giallo di cromo e blù di Berlino. 
Foglia (Pésaro) fiume. 
fogliacci 1) fogli scritti e non buoni 
che a rinvoltar roba ; — 2) in tipografia, 
a) i fogli di carta che servono ull’uv- 
viamento della tiratura per far pigliare 
in modo uguale l’inchiostro alla for- 
ma; b) i fogli che servono di riscontro. 
fogliàceo fatto come foglia. 
foglia di seta )a lunaria (v.). 
fogliame quantità di foglie. 
fogliami lavoro a foglie. 
Fogliani Lodovico, 18° sec., di Mo- 
dena, teorico musicale, aut. di « Musica 
theorica » (Venezia, 1529), colla quale 
inaugurò il sistema degli intervalli. 
Foglianise (Benevento) com., 2272 
(resid. 2308) ub., di cui (nel 1901) 884 
(agglom. 727) in Foglianise (3501) è 
1262 (agglom. 1150) nella frazione di 
Palazzo, a 0,6 km dal centro del com. 
Fogliumo 1) v. Cascia 1); - 2) (Ve- 
nezia Giulia, Monfalcone) com., 1756 
ab., di cui 1166 in Fogliano e gli altri 
in Polazzo (233) e IKedipuglia (357). 
Fogliano 1) lago di, litorale, al- 
l'O delle paludi Pontine, 10,8 kmq; per 
un paio di mesi vi si pescano dai 40 ai 
50 quintali di pesce giornalmente (cè- 
fali, spigole, anguille); — 2) monte, vul- 
canico, presso al lago di Vico, 9634. 
Fòglia nova v. Focèa 1). 
fogliAnti (-ismo) v. feuillants. 
Fogliaro v. Velate. 
fogliata v. cartata. 
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fogliato munito di foglie. 
Foglia vecchia v. Focèa 1). 
fogliazione 1) 0 prefogliazione, 
la disposizione delle foglie nelle gem- 
me; - 2) lo aviluppo delle gemme in 
foglie al ritorno della primavera. 
foglie 1) le foglie componenti il ce- 
sto di alcune piante erbose, come lat- 
tuga, indivia, cavolo e sim.; - 2) le 
foglie del granturco seccate, di cui sì 
rièmpiono i sacconi; — 8) foglie di legno 
intagliate nella cornice di un quadro. 
foglie (delle) 1) caduta, o afoglia- 
zione, il fatto (sottoposto alle inflnenze 
dei climi, delle stagioni e della orga- 
nizzazione propria delle singole specie) 
della foglia morta che si separa dalla 
pianta vivente come una parte gan- 
grenosa cade dal corpo animale; - 2) 
colore, predominante il verde nelle più 
svariate gradazioni di tinta, con pas- 
saggio, talvolta, al glauco, quando è 
abbastanza spesso il rivestimento ce- 
roso della superficie; in certe piante 
le foglie sono a chiazze incolore (sul 
lembo), o marmorizzate, o scereziate, 
o raggiate di bianco, ed anche rosse, 
gialle, a lucentezza metallica; la co- 
lorazione in giallo o in rosso delle fo- 
glie degli alberi in autunno è dovuta 
(secondo il dott. Overton) alla fusione 
dello zucchero colle fibre tanninate 
per causa dei raggi solari, che affret- 
tano la formazione e l’assimilazione 
dello zucchero e completano il pro- 
cesso chimico della colorazione, e pur 
per causa della bassa temper. notturna, 
_ che impedisce la trasformaz. in àmido 
dello zùcchero che si viene formando. 
fèògiie larghe (a), piante, che si 
coltivano per la bella forma o pel bel 
colore delle loro foglie; esono per lo più 
da serra o da càmera, specialmente dei 
generi anthorium, aràlia, aspidistra, 
begonia, caladium, canna, codiaenm, 
coleus, cordyline, dracaena, maranta. 
foglietta 1) tabacco da naso (da 
fiuto) fatto di còstola e senza concia; 
-2) a Roma, = 1/2 mezzo == 0,4568 litri. 
foglietti fogli d'annunzi. 
foglietto }/: foglio di stampa. 
foglifere, gemme, quelle che con- 
tengono soltanto abbozzi di foglie. 
fogliforme che ha formadi foglia, 
benchè non sia della stessa natura. 
foglio 1) pezzo di carta, rettango- 
lare, che suole piegarsi in due, sicchè 
fa 4 facce; - 2) carta; e un pezzo di 


carta qualunque; una carta qualun- 
que scritta o stampata; - 8) un foglio 
stampato (« foglio di stampa »), diviso 
in più o meno pagine, secondo il se- 
sto del libro; - 4) scrittura, obbliga- 
zione; — 8) fede, certificato; — 6) carta 
monetata; - 7) (in) v. in-fòlio. 
foglioline piccole foglie articola- 
te sul piccinolo delle foglie composte. 
foglioso 1) fusto, che è carico di 
foglie àmpie e avvicinate; - 2) tallo 
(di licheni), espanso come làmina. 
fògli pàbblici i giornali. 
Foglizzo (Torino) com., 2954 (re- 
sidenti 3042) ab. (al 19/6 1911); 247m. 
fòognn 1) v. fognatura; - 2) il fondo 
delle tosse delle viti, che 8’empie di 
sassi, perchè scélino le acque, e non 
vi ristàgnino; - 8) il foro che è nel 
fondo dei vasi da fiorì, su cui si posa 
un còccio, perchè non intasi, e lasci 
ggorgare il soverchio ùmido; - 4) fa- 
mil., chi mangia molto e d'ogni cosa. 
Fogna v. Laurino. 
Fognano v. Brisighella; Montale. 
fognare 1) far fogne; - 2) di mi- 
sure, quando il venditore lascia ad artv 
del vuoto nella misura ;-3) delle let- 
tere, quando nel pronunziare le pa- 
role non si fanno sentire (fognata). 
fognatura il complesso delle co- 
struzioni per smaltire acque e cola- 
ticci (comprese le fèccie umane) dalle 
città mediante una rete di condotti 
(canali) sotterrànei (cAtàviche, o fogne). 
che, nelle loro più piccole diramazioni, 
sono tabi di argilla, e nei maggiori col- 
lettori sono fatti di calcestruzzo e mu- 
ratura, e nei canali principali sono co- 
struiti in muratura così, che vi sì può 
camminare dentro (grandi e praticabili 
canali sotterranei ve ne furono anche 
nell’ antichità, in Creta, a Babilonia, 
a Gerusalemme, a Cartagine, a Roma 
[« cloaca massima »]); i canali sono ac- 
cessibili da pozzi di discesa e ricevono 
l’acqua della strada per mezzo di gui- 
lies (sing. gully [ghelli]; inglese; = en- 
trata), apparecchi che lasciano passare 
l’acqua e trattengono i colaticci (sab- 
bia, fango e sim.); lo smaltimento di 
tutte le acque sporche (liquami) e delle 
materie escrementizie si effettua camu- 
lativamente, oppure col metodo di dif- 
ferenziazione, eliminando prima pneu- 
maticamente le feccie e sceverando poi 
più volte le rimanenti acque sporche; 
queste poi vengono distribuite sopra 
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vaste distese di terreno (« campi di 
spandimento»),dove pel lungo contatto 
tra il terreno e l’acqua avvengono fe- 
nomeni molto vivaci, che trasformano 
del tutto la natura delle acque, le 
quali sì sprof. nel terreno per ricomp. 
poi limpide, inodore e potàbili nei «dre- 
naggi» attorno ai campi di spaudimen- 
to; più diffuso è ora il metodo della 
«depurazione biològica» (v. bactèrici). 
fogo quasi soffocazione. 

Fogo una delle Capoverdì. 

Fogolino Marcello, prima metà del 
16° secolo, di Vicenza, pittore. 

féhm (vento) v. favònio 2), 

Fohnsdorf (Stiria, Judenburg) 
com., 7405 ab., di cui 4336 in Zohns- 
dorf e gli altri in frazioni, tra cui Z7et- 
zendorf (1064) 0 Silweg (903). 

EGhr (Schleswig, 0) isola, 82 kmq, 
4394 eb. (53 per king), per lo più fri- 
honi; capoluogo WyX (1812 al). 

tòia libidine; smània. 

Foju v. Focòa 1). 

Fofuno della Chiana (Arezzo) 
com., 7597 (resid. 7698) ub., di cui (nel 
1901) 6153 (agglom. 1975) in ZL'ojano 
(41511) e 1504 (agglom. 534) nella fra- 
ziono di Pozzo, a 6 km. dal centro. 

Foiano di Val Fortore (San 
Bartolomeo in Galdo) com., 2012 (re- 
sidenti 2347) ab. (al 30/6 1911); 500m. 

fdiba dolina con inghiottitoio. 

foina (faina) v. màrtora. 

Koina v. Monticello Brusati. 

Fojnica (-izza) (Bosnia, distretto 
Saraievo, O) città, 1530 ab.; 584m, 

foiòdlo trippa di centopelle. 

Fojorma (di), cima, nei monti tra 
Val Colla e Val Solda, 1810. 

Foix (città) v. Ariège 2). 

Foix {de) 1) Gaston V, «duca di 


‘Nemoura » (1489-1512), tiglio del conte 


Jean e di Marie d'Orléans, sorella del 
re Luigi XLI, s'immortalò nella guerra 
d’Italia (dal 1511 governatore di Mi- 
lano e supremo comandante delle forze 
francesi in Italia), dove, macchiatosi 
col saccheggio di Brescia (dal 19/2 1512 
per 8 giorni), morì vincitore 11/4 1512 a 
Ravenna ;- 2) Odet, « sire do Lautrec» 
(1485-15/6 1528), rozzo soldato, maro- 
sciallo di Francia, 1515-20 governatore 
di Milano; 27/4 1522 vinto alla Bicocca 
(da Prospero Colonna); 1528 riman- 
dato in Italia, morì di peste a Napoli. 
fo-kiuo (cinese) == buddismo. 
Fokien (Cina, SÌ) provine., 111.200 


kmq, 8.556.678 ab. (77 per kmq); capo- 
luogo Fu-ciou, città di 624.000 ab., sul 
Min-kiang {finme), porto aperto al com- 
mercio straniero; tali pur sono in que- 
sta provincia Fu-ning e Santuao (8000 
ab.), al N, 0 Amnzòi (114.000 ab.), a1 S; 
tra TFokien e Formosa lo « stretto di 
l'okien » o di Formosa (140 km). 
fol, = in-folio; (farm.) = foglie. 
f6la (dal latino fébula, medioevale 
faula) baia, ciancia, falsa notizia. 

féladi (« pholàdidae ») famiglia di 
molluschi lamellibranchi a conchiglia 
bivalve, sottile, bianca, dura, che co- 
pre soltanto la parte anteriore del cor- 
po; specie principali : n) folade comune 
(« pholas dActylus »; « dattero di ma- 
re »), che Da per costume di scaviarsi 
una nicchia nelle rocco calcureo sot- 
tomarine, 6 cho è commestibile; b) la 
bruma o terédine (« terèdo navalis »), 
a conchiglia rudimentale, vermiformo, 
poster. con due lunghi tubi respirato 
rî, dannosa assai allo navi, avginafture, 
cantieri; contro di essa si protegge il 
legno mediante piastre di rame 0 corti 
chiodi a cappello largo, che producono 
rùggine, dalla qualelaterèdine rifugge. 

féblaga genere di uccelli della fa- 
miglia delle gralle; due specie: a) la 
folaga (« fùlica atra »), colle parti su- 
periori nero-lavagna, con àpici bianche 
sulleremiganti secondarie; propria del- 
l'Europa, dell'Asia e dell’Africa set- 
teutrionale; in Italia specie comune, 
sedentaria e nidificante; b) la « félaga 
dulla cresta » (« fùlica cristata »), di- 
stinta dalla precedente per la man- 
canza degli àpici bianchi sulle remi-’ 
ganti secondarie, propria dell’Atrica 
tutta e delle parti di SO dell'Europa; 
inItaliaspecie accidentale e molto rars. 

folata 1) quantità di cosa che venga 
a un tratto, o in abbondanza, e passi 
prosto; - 2) alle corse, è lo spazio di 
terreno compreso fra i quattro ferri 
d'un cavallo slanciato al galoppo. 

Folcacchiero ant. poeta senese. 

Folchetto v. Capén. 

Folco V « d’ Angiò », dal 1131, come 
successore di suo suocero Baldovino II, 
re (3°) di Gerasalemme, m. 1143. 

Folcunghi schiatta svedese che 
1250 con Valdemaro conseguì la dignità 
regia e la mantenne in Svezia fino al- 
l’anno 1363 e in Norvegia sino al 1387. 

Folden Fjord (Norvegia) due fior- 
di, uno a 64° 40’ N, l’altro a 67° 38’ N. 
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Folaes (Hajdi) borg., 5124 ab. 
Fòoldvar(ted.Iariendurg)(Lransil- 
vania) borg., 2000 ab.; 514m; 8 kmaNE 
è FElopatak (610), con acque ferrug. 
Folegandro, 0 Policandro, (isole 
Cìcladi, S) isola, 35,4kmq, 962 ab.; 415. 
Folengo Teofilo («Gerolamo ») (8/11 
1491-°/12 1554), di Cipada (Mantova), 
dal 29/6 1509 frate benedettino (1515- 
17 [}} vagabondo scioperato e 1527-37 
eremita al Capo di Minerva (Salerno]), 
celebre poeta burlesco e satirico (pseu- 
ttonimi:« Merlino Coccato » e « Limerno 
Pitocco »), il primo a trattare con for- 
tuna (« Opus Merlini Coccaji, poetae 
mantuani, maccaronicum »,1517 61521) 
la poesia maccarònica (mescolanza e 
caricatura spiritosa del latino classico 
e del volgare azziinato, colla giunta di 
qualche spruzzo di vernàcolo); m. in 
convento a Santa Croce di Campese 
(Bassano); ne scrisse Luzio (1889). 
Foley (-le) John Henry (24/5 1818- 
24/3 74), di Dublin, scultore a Londra. 
Folgarìa (Trentino, Rovereto) 
com., 3788 ab., di cui 920 in Folgaria 
(1168m) e gli altri in 12 trazioni, tra 
cui quelle di Costa (249), Guardia 
(220), M{ezzomonte (275), a 630m, No- 
sellari (365), a 992m, San Sebastiano 
(894), a1301Mm, e Serrada (281), 0 1248m, 
f6lgora (« fùlgora »), o acùdia, ge- 
nere della famiglia delle félgori (« ful- 
gòridwe », insetti omòtteri, con specie 
prevalentemente tropicali, grandi, a 
vari colori, con prominenze frontali e 
spesso con lunghe filiformi secrezioni 
di cera all'addome), con specie asia- 
tiche e sudamericane (« fùlgora later- 
nària », del Sorinam, « fùàlgora can- 
Aelària », delle Indie orientali e della 
Cina), le quali però, contrariamente 
alla vecchia opinione, non risplendono. 
folgorali, libri, insegnavano l’arte 
di trarre gli augurî dal fùlmine. 
folgorante 1) dolore, istantàneo 
e trafittivo;- 2) luce, della verità; — 8) 
stella, di splendore che abbaglia. 
folgorare fulminare; balenare. 
folgorazione 1)lampeggiamento; 
- 2) la più violenta e terrìbile com- 
mozione che possa provare il nostro 
corpo, quando fa parte del circùito di 
scarica elettrica e questa proviene da 
un condensatore di grande capacità ed 
ha lunga durata; la quale scarica può 
produrre la morte per lesione o distru- 
zione degli organi, dovuta all'effetto 
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esplodente o elettrolitico della scarica 
stessa (morte definitiva), oppure per 
eccitazione dei centri nervosi, la quale 
determina 1)’ arresto della respirazione 
e la sìncope, ma senza lesione degli 
organi (morte talvolta apparente); v. 
elèttrica 48); - 8) v. elèttrica 13). 
f6lgore = fùàlmine (v.). 
Folgore « di San Gimignano » un 
rimatore toscano «del 13° secolo. 
folgoreggiare folgorare. 
f6lgori (insetti) v. félgora. 
folgorite dinamite a base inerte 
(60 °/, di nitroglicerina e 40 °/ tra fa- 
rina di frum. ecarbonato di magnesia). 
folgoriti sono tubi vetrificati fatti 
dal fulmine, che, scaricandosi in un 
terreno silìiceo, vi fonde la silice. 
Folignano1)(A.scoli Piceno) com., 
2282 (residenti 2494) ab., di cui (nel 
1901) 1224 (agglomerati 625) in /oli- 
gnano (3191) e 1135 (agglom. 190) nella 
frazione Castello, a 1 km dal centro 
del comune; - 2) v. Ponte dell'Olio. 
Folignato (il), 17° sec., il pittore 
Giovanni Batt. Afichelini di Foligno. 
Foligno (Perugia) com., capoluogo 
di circondario, 28.373 (resid. 29.301) 
ab., di cui (nel 1901) 9511 (agglom. 
$951) nella città di Foligno (235; 
presso al sito dell’antica Fulginium,; 
sede vescovile; 1281 da Perugia di- 
strutta; 1305-1439 dominata dalla fa- 
miglia Trinci) e gli altri in frazioni, 
tra cui Annifo (484), a 27 km, Arvello 
(147), a 20 km, Betyiore (814, agglom. 
570), a 5 km, Lorroni (375, agglom. 
225), a 2km, Budino (440, agglom. 239), 
a 8 km, Cancellara (248), a 6 km, Ca- 
podacqua (590, aggioni. 439), a 12 km, 
Casenove (415, agglom. 292), a 13 km, 
Cave (255, agglom. 138), a 2 km, Col. 
fiorito (832, agglom. 510), a 25 kme 
a 7631 (a 828m il «passo di Colfiorito », 
sulla rotàbile da Foligno a Camerino), 
Collelungo (157), a 12 km, Colle San 
Lorenzo (349, agglom. 253), a 4 km, 
Corvia (329, agglom. 235), a 2 km, Cu- 
polî (191), a 18 km, Fiamenga (893, 
agglom. 366), a 4 km, Fondi (235), a 
17 km, Forcatura (103), a 28 km, Mfa- 
ceràtola (388, agglom. 263), a 8 km, 
Morro (117), a 18 km, Pale (260, ag- 
glom. 169), a 7 km, Rasiglia (422, ag- 
glom. 204), a 16 km, Roccafranca (163), 
a 28 km, San Giovanni Profiamma 
(827, agglom. 434), a 4 km, Sant’ Era- 
clio (1762, agglom. 1259), a 2 km, Sca- 
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Sati (622, agglom. 444), a 3 ki, Scar- 
dolaro (270), a 6 km, Scopoli (435), u 
10 km, sSostino (170), a 10 km, Ster- 
pete (571, agglom. 341), a 1 km, UV 
pello (611, agglom. 264), a 3 km (2 km 
all’ È, anl fianco del monte Serrone 
[102921], ta badia di Sassovivo, a 530m), 
Verchiano (570, agglom. 297), a 20km. 
Vescia (871, agglom. 674), a 4 km, e 
Volperino (277), a 19 km dal centro. 
Foligno 1) Madonna di, di Ral- 
fuello, ora in Vaticano; - 2) Niccolò 
da, il pittore Niccolò Mariani (v.). 
fèlio rècto la prima pàgina. 
folio verso la seconda pàgina. 
Folkestone (fokst’n) (Inghilter- 
ra, Kent) con:., 30.650 ab.; porto. 
folketing la camera danese. 
folklore (ingl.; -lor) l’arte (del 
Solklorista; e pur detta folkloristica) 
di raccogliere e ordinare le leggende 
popolari; inventore del nome fu l’ ar- 
cheologo e bibliografo inglese William 
John l'Aoms (19/11 1803-15/8 85). 
folla gran quantità facente pressu- 
raerecante molestia; calca {v.accalc.). 
follare 1) v. follatura; —- 2) o folle 
{« follis ») la più importante moneta 
romana di rame dei bassi tempi. 
follatura 1) l'azione del follare 
oJfeltrare (anche gualcare, dal tedesco 
antico « walkan ») i tessuti di lana per 
renderli più fitti e più o meno pasto- 
si; comprimendoli e sfregandoli conti- 
nuamente su sè stessi, quando je pezze 
sono a nastro e umettate di soluzione 
saponosa, la lana « si feltra » eil panno 
si forma in poche ore; la relativa mac- 
china, nella quale le pezze in nastro 
sono richiamate fra tre cilindri di le- 
gno, che le comprìmono e le prèmono 
in un canale pure di legno, si chiama 
Fotlone o folle (anche gualchiera, o 
màngano); follatori o gualchierai i re- 
lativi operai; v. Filippo 1);-2) del mo- 
sto, consiste nel rompere e rituffare 
il così detto cappello delle vinacce (du- 
rante la fermentazione) squassandolo 
energicamente con bastoni forcuti. 
folte 1) detto di chi s'immàgina 
cose non vere, o si mette a imprese 
impossibili o sommamente rischiose, 
senza una ragione plausìbile; — 2) 
stolto; pazzo; — 8) (moneta) v. folla- 
re 2); —- 4) v. follatura 1); - è) dicesi 
quella ruota che, infilata in un asse 
girevole, può andare avanti e indietro 
sonzu costringere l’asse a seguirla. 
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folieggiare operare, agire da fol- 
le; pàscersi di pensieri vani. 
folletto 1) spirito nell'aria; — 2) 
eccessivamente vivace; - 8) di chi ta 
le cose con maravigliosa facilità. 
follia 1) alterazione dolle facoltà 
intellettuali ed affettive: a) « follia ce- 
sàrea », malattia mentale che talvolta, 
per causa della loro, diremo così, pro- 
fessione, colpisce i sovrani (p. e. Ca- 
ligola, Nerone, Luigi II di Baviera); 
b) « follia circolare », regolure alterna- 
zione di manìa e di melanconia; €) 
« follia lùcida » (« follia d'azione », 
«monomaniaragionante»,«pazzia no- 
rale »), lesione del sentimento con in- 
teressamento di tutte o di una parte 
delle facoltà affettive, e con deticienza 
di criterio e di facoltà sillogìstica; - 
2) azione inconsiderata ; — 8) (trentino; 
francese « volant») guarnizione (volan- 
te) in trina cin stoffa increspata che si 
mette in giro alle gonnelleda donna, in 
fondo, quando ve n'è una sola, e a dif- 
ferenti altezze, quando ve ne sono più. 
follicolare 1) crgina, angina con 
formazione di vescichette ; - 2) ascesso, 
determinato da infiammazione follico- 
lare; - 8) frutto, rinchiuso in un gu- 
scio; — 4) idropista, idropisìa con for- 
mazione di vescichette; - 5) infiamaina- 
zione, o follicolite, infammazione dei 
follicoli; v. vulvare; — 6) tumore, de- 
terminato da ulcerazione dei follicoli. 
follicoli 1) v. follìicolo; — 2) sono 
organi ghiandolari simili a sacchetti 
della pelle e della muccosa secernenti 
sebo e mucco; — 83) v. Graaf (di). 
follicolite v. follicolare E). 
follicolo (sacchetto, borsetta, gu- 
scio) 1) v. follicoli 2); — 2) in botanica, 
frutto formato da una valva ripiegata 
longitudinalnente e saldata aì mar- 
gini, coi semi disposti su di una pla- 
centa che si stacca a maturità; — 4) 
v. capelli; pilìfero; - 4) dei denti, or- 
gano derivato dall' involuzione dello 
sirato basilare dell'epitelio boccale nel- 
l'embrione, sul cui fondo allargato si 
svilupp. le parti costitutive del dente. 
Follina (Vittorio) com., 3280 (16- 
sid. 3674) ab., di cui (nel 1901) 1141 
(agglom. 985) in Follina (1911) e gli 
altri nelle trazioni di Farrò (745, ag- 
glom. 242), a 3,6 km, e Valmareno 
(1201, agglom. 1018), a 1,5 km dal c. 
Follini Carlo, di Domodòdsscla (n. 
1848), pittore di paesaggi a Torino. 
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follis (moneta) v. follare 2). 
JFolto 1) (Spezia) com., 8502 (resid. 
3448) ab., di cui (nel 1901) 433 (ag- 
giom. 365) nel centro livegna (24m) è 
gli altri nelle frazioni di Bastremoli 
(410, agglom. 356), a 4,6 km, Carnea 
(435, agglom. 295), a 4,6 km, Folio al 
Castello (452), a 2,6 km, Piana (684, 
aggl. 389), a 3 km, Polverara (319, ag. 
192), a 5,5 km, San Martino Durasca 
(307, agglom. 148), a 4 km, e Sorbolo 
(182), a 2,, km dal centro; - 2) v. Mel. 
follone v. follatura 1). 
folloni, nell'antica Roma, (« ful- 
lones ») sgrassatori e tintori di stoffe; 
formavano propri collegi e sodalizi e 
celebravano 1%/s la festa di Minerva. 
Follonica v. Massa Marittima. 
Folsògno (Domodòdssola) com., 178 
{residenti 176) ab. (aggl. 178); 7571. 
Folta v. Albareto di Borgotaro. 
folto 1) detto di ogni specie di peli 
spuntati in gran numero dentro uno 
spazio molto ristretto; — 2) di bosco 
v selva con molte piante, e vicinissi- 
me le une alle altre; - 8) del bosco, 
la parte dove più fitti sono gli alberi; 
- 4) detto della mìschia, dove con più 
accanimento si combatte. 
Foltz Philipp (1*/s 1805-5/a 77), di 
Bingen, pittore di storia a Miinchen. 
Folzano v. Brescia. 
Fomalhaut v. australe 5). 
Fomarco (Pallanza) com., 704 {re- 
sid. 770) ab., di cui (nel 1901) 100 (ag. 
100) nel centro San Rocco (395m), 
Fonmbio (Lodi) com., 1778 (resid. 
2130) ab., di cui (nel 1901) 1235 (ag- 
glom. 673) in Fombio (56m) e 947 nella 
frazione di Retegno, a 2 km dal cen. 
fomenta applicaz. calda a qualche 
parte del corpo per calmare il dolore. 
fomentare, di vizi, passioni, e si- 
mili, dare i mezzi 0 l' eccitamento. 
fòomite, in senso figurato, ciò che 
è causa di male o eccitamento al male. 
fòn (vento) v. favònio 2). 
fonautàgrafo, 0 vidbrògrafo, ap- 
parecchio col quale si può ottenere il 
tracciato grafico delle vibrazioni (vi- 
brogramma) di un suono complesso. 
fonazione funzione caratterizza 
ta da un complessu di fenomeni con- 
correnti alla produzione della voce. 
fonda 1)v. fonde; - 2) (spagn.) in 
Spagna, albergo di prima classe. 
fondacci 1) sedimento di liquido; 
- 2) mercanzia scadente invenduta. 
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lFondaehelli v. Novara di Sicilia. 
Fondachello v. Mascali. 
fondaco (arabo fondak, corte co- 
perta; magazzino) 1) nel medio evo, 
in Levante, era una parte di città 
dove abitavano tutti uniti quelli di al- 
cuna nazione forestiera; - 2) magaz- 
zino di vettayaglie; - 8) bottega dove 
si vendono panni e drappi al minuto. 
Fondaco v. Bauso. 
Fondagno v. Pescaglia. 
fondale 1) estensione di fondo (di 
mare, di fiume, di canale e simili); - 
£) il fondo del palco scènico. 
. fondamenta 1) fondamenti; - 22) 
a Venezia, stradain orlo a rio o canale. 
fondamentale («che serve di fon- 
damento ») 1) legge, quella che regola 
in principio e in modo generale l’esten- 
sione dei diritti e doveri recìproci del 
governo e dei cittadini; - 2) nota, v. 
armoniche 2);- 8) sentimento, quello 
che sorge nell’animale colla stessa vita; 
-4) suono, v.accordo perfetto maggiore. 
fondamentali 1) colori, il rosso, 
il verde ed il violetto, la mescolanza 
dei quali in misura opportunamente 
variata può ridare al nostro occhio 
l’ impressione di tutte le altre tinte, 
compreso il bianco, e le sfumature re- 
lative; - 8) unità, v. assolute 2). 
fondamenti 1)lacostruzionetfatta 
nelle fosse di fondazione perincastrare 
una fabbr. nel suolo ; — 2) figur., i prin- 
cipî d'una scienza, d'un’ arte; -— 8) 
figur., buoni principî religiosi e morali; 
e l'aver fatto regolarm. i primi studi. 
fondamento di cosa sulla quale 
un’altra si posa e si regge. 
fondamento 1)far, sopra persona 
o cosa, farci assegnamento; — 2) non 
aver, di ciò che non è appoggiato a 
buoni argomenti; — 3) non èsserci, di 
persona e di cosa su cui non si può 
contare; - 4) parlare con, avendo buo- 
ne ragioni; non a caso, nè leggermen- 
te; - 5) perdere il tempo senza, senza 
conclus.;-6)persona di, di proposito. 
foudants (francese) confetti. 
fondare 1) porre i fondamenti; - 
2) detto degli atti e disposizioni da cui 
trae l'orìgine una istituzione (fonda- 
zione) di pubblico interesse; fondatore 
e fondatrice chi così fonda o fondò. 
fondata fèccie di vino. 
fondatamente (credere, dire, 
sperare) con fondamento di ragioni. 
fondatissimo v. Colonna 1)(L:g.). 
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fondatore (-trice) v. fondare 2). 
fondazione 1) il porre i fonda- 
menti; - 2) v. fondare 2). 
fondazione (di) 1) fosse, aperte 
mediante lo sterro, sono destinate a 
ricevere i fondamenti di una fabbrica; 
- 2) opere, ilavori speciali per dar ad 
una fabbrica solido appoggio sul suolo. 
fondazioni 1) fondamenti (d’una 
tabbrica); — 2) Sono corpi morali che 
dlerivano da una aggregazione di beni 
devoluti ad un fine di utilità genera- 
le, come gli ospedali, gli orfanotrofi, 
i ricoveri di mendicità e simili. 
Fond-du-Lae (Wisconsin, E) cit., 
15.110 ab.; sul lago Winnedago (228m), 
fonde le buste appese alla sella 
militare per riporvi le pistole. 
fondeggiare ormeggiarsi. 
f'ondèiIo 1) pezzo che chiude la ca- 
rica della polvere; - 2) schiena del li. 
bro ; - 8) pezzo riportato alla canna da 
serviziali, dove si mette il cannello. 
fondènte dicesi di medicamento 
creduto atto a sciogliere i tumori. 
fondente nero vy. Baumé. 
fondènti 1) in chìmica e metal- 
lurgìa, materie che si aggiungono alle 
materie in fusione a fine #) di rendere 
più fusìbile la materia in fusione me- 
diante la formazione di una scòria li- 
quida; b) di impedire, coprendola, l’ac- 
cesso d'aria alla massa in fusione; €) 
di agire chimicarnente sulla massa in 
fusione; tali materie sono: sal di cu- 
cina, borace, vetro, fluorite, potassa, 
soda, calce, carbonato di potassa, car- 
bonato di soda, acido borico, acido si- 
licico; — 2) in ceramica, materie ve- 
trificabili incolore (sabbia, feldspato, 
borace, nitro, carbonato di potassa, 
carbonato di soda, mìnio, litargirio, 
ossido di bismuto) che si aggiungono 
agli ossidi metallici ed ni metalli per 
fnrli aderire alle ceràmiche. 
fondere 1) di metalli, ridurli allo 
stato liquido per mezzo del calore; v. 
l'usione; — 2) di lavori in bronzo, o al- 
tro metallo, gettare; - 3) in pittura, 
2) «i colori », unirli in modo grato alla 
vista; b) «le tinte », diminuirne per 
mozzo di velature l’ intensità; €) « un 
contorno », armonizzarlo colle tinte vi- 
cine; modellarlo in guisa che il con- 
trasto col fondo sia insensibile. 
founderla 1) officina in cui sì lique- 
funno metalli per dare a questi forme 
determin.; — 2) luborutorio di distillaz. 


fondezza astratto di fondo. 
fondi 1) i beni rurali; - 2) somme 
di danaro; capitali; — 3) le tinte su 
cui viene stampato il testo nella stan 
pa policroma; —- 4) v. bassifondi; la- 
tifondi; - 8) (« fondi pubblici ») i ti- 
toli del debito pubblico ;-6)v. botte 1); 
fèccia 2); - 7) di bottega, di magaz- 
zini, la merce rimasta invenduta; - 
8) dei calzoni, delle mutande, la parto 
che corrisponde all’inforcatura; -— 9) 
di una casa, d’ uno stabile, le cantine, 
le scuderie, e le stanze del pian ter- 
reno per uso Gi bottega e di magazzino. 
fondi (di), provvista, ciò che il 
traente od altri per luì fa tenere ul 
trattario aftinchè questi accetti è pu- 
gli una cambiale alla scadenza. 
Fondi 1) (Gaeta) com., 11.378 (re- 
sid. 10.099) ab., (1901) 80083 nella città 
(810; l'antica Fundi); - 2) v. Foligno. 
Fondi (di) 1) avventura, nel 1534 
sbarco notturno del pirata Cuireddin 
Barbarossa per catturare la bella Giu- 
lia Gonzaga, vedova di Vespasiano Co- 
Jonna, la quale però si sulvò fuggendo 
in camicia (e morì 19/4 1566 in un con- 
vento a Nupoli); — 2) conti, dal 1300 i 
Caetani di Roma; - 8) lago, il « lucus 
Yundanus » 0 « lacus Amyclanus » de- 
gli antichi, a NE di Terracina, 6,7 
kmg, basso, a contorni selvosi, comu- 
nicante col mare per due canali; — 4) 
piana, bonìfica, a E di Verraciva. 
fondiàaria 1) imposta, («la fon- 
diària »), sui terreni; in Italia sul. 
l’ imponibile 1’ 8 per cento, più il de- 
cimo di guerra, più la sovraimposta 
comunale e provinciale, più 2 cente- 
simi ogni lira d'imposta a beneficio 
dei paesi colpiti dal terremoto (legge 
12/1 1909 n. 12); - 2) perequare l'im- 
posta, ripartire in uguali proporzioni 
l’ìmposta sui terreni a seconda della 
loro estensione e qualità; - 8) presta- 
zione perpetua, tributo fisso e perpetuo 
in danaro gravante su di un fondo 0 
terreno, come cànone d' enfiteusi, cà- 
none, censo, rendita, decima e sim.; 
la commutazione di sì futte prestazioni 
venne in Italia regolata colle leggi 24/7 
1887, 14/7 1907 e “4/12 1908; - 4) pro- 
prietà, 0 « proprietà immobiliare », è 
costituita da quelle parti del suolo, 
nel territorio dello Stato, che passa- 
rono in possesso privato, e sulle quali 
lo Stato mantiene diritto di legisla- 
zione, di sorveglianza, di espropria- 
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zione, di tutela giurìdica e di tassa- 
zione; alle moltèplici medioevali limi- 
tazioni della proprietà fondiaria nel 
rignardo dolla divisione, alienazione, 
ereditarietà, ipotecamento e grava. 
mento con servitù attive e passive, si 
contrappone ora la piena libertà di di- 
sposizione, col diritto di commutazione 
o di riscatto delle prestazioni fondia- 
rio; e per proprietà fondiaria pur s'in- 
tende ildiritto del proprietario, quando 
la legge o il diritto dei terzi non vi 
contrastino, di procedere col suo fondo 
como gli paro e pinco e di escludere 
ogni altro da qualsiasi ingerenza; la 
proprietà fondiaria, poi, si estende allo 
spazio sopra e alla terra sotto la su- 
perficie; il proprietario però deve tol- 
lerare lavori di estranei compiuti a 
tale altezza o a tale profondità che 
non vi sia per lui nessan interesse 4 
proibirli; - 5) rendita, costituita me- 
diante la cessione d’ un immòdbile; può 
essere perpetua oppure vitalizia. 
fondiario, crèdito, quello (reale) 
fatto ai proprietari di fondi. 
fondìbite che si può f6ndere. 
fondi dì capanne cavità nel ter 
reno di terrazzi alluvionali nel Reg- 
giano, sparse, sul fondo, di carbone 
spento, selci lavorate, ossami, e altri 
avanzi d’antichiss. umana industria. 
fondìiglio, o fondigliòlo, 1) il vino 
che rimane in fondo al fiasco e alla 
bottiglia; - 2) fondi di bottega. 
fondi pibblici v. fondi 5). 
fondi rastici (di), istituto, socìie- 
tà agrìcoln industr. con sede a Roma. 
fondi segreti le somme stanziate 
nel bilancio dello Stato per scopi po- 
litici, e sulla cui erogazione i mini- 
stri non hanno da render conto; quelli 
particolarmente destinati a pagare i 
giornalisti officiosi, per farli scrivere 
nell’ interesso del governo, furono da 
Bismarck, nel suo discorso 39/1 1869, 
chiamati « fondi dei rèttili ». 
fondita, in tip., copiosa fabbrica- 
zione di caratteri o di marginatura. 
fonditore chi fonde. 
fondo 1) come aggettivo, detto di 
recipienti o altre cavità, indicando la 
misura del vmnoto in altezza: e asso- 
lutamente s’ intende che quest'’altezza 
è piuttosto ragguardevole; — 2) detto 
dell'acqua (« acqua fonda »), alta dal 
pelo in giù; - 8) l'altezza del vuoto; 
e anche il piano che lo limita infe- 


riormente; la parte più bassa; - 4) la 
parte opposta alla cima, o al princi- 
pio; - 8) il colore nnito di un quadro, 
del foglio, tessuto, o sim., su cui si 
distacchino figure d'altri colori; - $) 
in fotografia, la tela dipinta davanti 
alla quale sì posa; — 7) in libreria, la 
raccolta dei libri di un libraio o edi. 
tore; - 8) alle corse, il complesso cdi 
qualità che fanno di un cavallo un 
soggetto resistente, forte e veloce; - 
9) figur., detto di qualità morale; - 
10) fondata; - 11) possesso rurale di 
poca estensione; — 12) d’una valle, 
la parte còneava; - 13) somma di da- 
naro destinata a un nso; — 14) d’un 
armadio, la parte che accosta al muro; 
— 16) d'una cassetta, il piano inte 
riore; e segnatamente la faccia che 
corrisponde all’ interno; - 16) « per il 
culto », le rendite provenienti dall’ in- 
camerazione dei beni ecclesiastici, che 
lo Stato amministra; el’ ufficio inca- 
ricato di quell’amministrazione. 
fondo! comando perchè si lasci ca- 
dere l’àncora e si fermi qui il bastim. 
fondo 1) buon, postura li naviglio 
all’Ancora in buone condizioni, senza 
pericoli attorno; - 2) dar, a) fermar 
l’àncora; b) finire, consumare; - 3) 
non: èsgerci, hon esserci conclusione; 
- 4) senza, quando lo scandaglio non 
tocca più sul fondo; -— è) toccar, del 
punto in cuni uno pnò posare i picdi 
restando colla faccia fuor dell’acqua. 
fondo (a) compiutamente. 
fondo (a) 1) calare, sommèrgorsi; 
- 2) lavorare, un campo, vangare 0 
arare penetrando molto addentro nel 
suolo; - 3) mandare, sommèrgore. 
fondo (al) 1) andare, d’una cosa, 
cercare di conoscerla bene in ogni sun 
parte; - 2) essere, essere alla fine. 
fondo (del), linea, nei bastimenti, 
la linea terminante il piano della se- 
zione verticale; retta nel mezzo, per- 
chè parallela alla chiglia, e carva sa- 
liente verso le ruote di poppa edi prua. 
fondo (di) 1) articolo, v. articolo 
3); — 2) cavallo, resistente, forte e ve- 
loce; — 8) fila, estensione di cose o per- 
sone messe l’ una dietro l’altra; — 4) 
libri, quelli èditi dal libraio stesso che 
li pone in vèndita; - 5) stanze, quelle 
che sono più lontane dall’ ingresso. 
fondo (il) 1) fare, nella fabbrica- 
zione della carta a colori (Ada tappez- 
zeria), significa dare con apposito ap- 
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parecchio il colore fondamentale alla 
carta; - 2) toccare, == toccar fondo. 
fondo (in) in conclus., in sostanza. 
fondo (in) 1) andare, a) figur., de- 
cadere, discendere; h) di operazioni, 
affari, terminarli; c) «andar fino in 
fondo », di imprese, affari, indica pro- 
posito di usare ogni mezzo per con- 
durli a fine; — 2) essere, essere alla fine. 
fondo (sul), pressione, la pressione 
che un liquido contenuto in un vaso 
esercita sul fondo orizzontale di que- 
sto; dipende dall'altezza della colonna 
liquida (ed è a questa proporzionale), 
qualunque sia la forma delle pareti 
del vaso; questo fatto è detto il pa- 
radòsso idrostàtico (Stevin, 1600). 
Fondo (Trentino, Cles) com., ca- 
poluogo di distretto giudiziario, 1942 
ab., di cui 1675 in Fondo (987m). 
fondodicarceerelunga prigionia. 
fondo di cassa resto di cassa. 
fondo di letto detto di lunga ma- 
lattia che lasci poca speranza. 
Fondola v. Formìcola. 
fondo perduto v. a fondo perd. 
Fondo Toce fraz. di Pallanza. 
Foundra (Bergamo) com., 283 (re- 
sidenti 311) ab. (aggiom. 238); 707m. 
fondun vivanda piemont. di fonti- 
na liquefatta, panna e tuorli d’uovo. 
fonduk (turco) = zecchino. 
Fondulo Gabrino, di Cremona, ivi 
dal 1406 (strage dei Cavalcabò) signo- 
re; 11/2 1425 decapitato a Milano. 
fonelèttriche v. fonica 2). 
fonètica teoria dei suoni articolati. 
fonètica, scrittura, imitante o ri- 
producente i suoni (lettere e sìilabe); 
contrapposta alla «scrittura di parole» 
(rappresentazione delle parole per mez- 
zo di figure); ed anche la scrittura che 
cerca di riprodurre più esattamente 
che sia possibile la pronunzia. 
fouètico relativo ai suoni artico- 
lati o che questi rappresenta. 
f&6mng (cinese) = vetta di monte. 
fonica = acùstica. 
fonica 1) ruota, elettromotore gi- 
rante con grande regolarità, con in- 
terruzione della corrente per mezzo 
di un corista vibrante (« correnti fo- 
neléèttriche »; - 2) vòlta, acùstica. 
fonico dicesi di segno o accento 
posto per indicare la pronunzia. 
fonismi sensazioni di suoni pro- 
dotte da irritamento di un nervo di- 
verso dal nervo acustico; v. fotismi. 


Fonni (Nuoro) com., 4815 (resid. 
4639) ab. (agglom. 4300); 1000, 
fonocinematògrafo combinaz. 
del fonografo e del cinemat., per cui 
una scena animata viene riprodotta in 
modo che i suoni coincidono con pre- 
cisione colle immagini dei vari avve- 
nimenti o movimenti dei personaggi. 
fonografîa rappresentazione di 
suoni nella scrittura; e metodo ingl. di 
stenogr. (di Sir Isaac Pitman, 1813-97). 
fonografici, archivi, raccolte 
scientifiche di cilindri e piastre fono- 
grafiche (da fonògrafo) per tramandare 
ai posteri jelingueela musicadell’oggi. 
fonògrafo apparecchio, inventato 
da Edison nel 1877, che serve a fissare 
e riprodurre a volontà i suoni; in tale 
apparecchio una sottilissima làmina 
elastica vibrante per le onde sonore 
comunica le sue vibrazioni ad una 
puvtina, e questa segna sopra un ci- 
lindro rotante con superficie molle (in 
principio si usava stagnola, poi una 
cera speciale) un solco tutto a trafit- 
ture più o meno profonde, più o meno 
rade; girando poi il cilindro a rove- 
scio, la puntina eseguirà tutti i mo- 
vimenti di prima e li comunicherà 
alla lamina elastica (membrana), la 
quale ripetendo esattamente il moto 
vibratorio eseguito sotto l’azione delle 
onde sonore, riprodurrà in modo fe- 
dele i suoni, le parole, i rumori in 
tutte le loro particolarità; l'apparec- 
chio venne poi molto perfezionato; 
Edison stesso al cilindro coperto di 
stagnola sostituì un cilindro vuoto 
fatto con uva cera particolare e chia- 
mato fonogramma, e pure al movi- 
mento a mano sostituì quello di un 
motorino elettrico; nel grafòfono di 
Tainter all'apparecchio è applicato 
un movim. d'orologerìa; nel grammbò- 
fono (che, come micchina parlante, in 
molte chiese inglesi e americane serve 
a fare il sermone) i fonogrammi sono 
dischi di una sostanza somigliante al. 
l'ebanite, dove le vibrazioni sono trac- 
ciate lungo una spirale piatta restrin- 
gèntesi verso il centro; i quali dischi 
vengono montati su di una piattaforma 
orizzontale, mossa da un sottoposto 
congegno d'orologerìa, che si può re- 
golare opportunamente ; gui dischi poi 
una piccola punta di ferro, unita aid 
una membrana elàstica, segue tutte le 
inuguaglianze facendo vibrarela niciu- 
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brana, le cui vibrazioni (riprodncenti 
fedelmente i suoni) vengono rinforzate 
da un tubo svasato, simile sa quello 
d'una tromba; nel pathéfono (della 
casa Pathé. di Parigi) i dischi sono a 
«toppia faccia e, soppressa la puntina, 
funzionano con uno zaffiro inconsuma- 
bile (« Pathé-salon»,«Pathé-concert»). 
fonogramma (-i) v. fonògrafo. 
fondla v. cecilian. 
fonolite roccia vulcanica terziaria 
composta di feldspato e nefelina, d'a- 
spetto pinttosto omogeneo, che si sfal- 
Aa in lastre sottili, sonore, se vengono 
battute col martello (donde il nome). 
fonòlito pietra sonòra. 
fonologîia parte della grammat. 
che contiene le regole della pronunzia. 
fonometria l'atto di collocare un 
corista vibrante sopra una parte del 
corpo, per provare la risonanza. 
fonòdmetro apparecchio per misn- 
rarela pressione del respiro nel parlare. 
fonospasmo convulsioni al mo- 
mento deli’ emissione della voce. 
fonotelegrammi telegrammi 
trasmessi col telèfono da e per il do- 
micilio degli abbonati alle reti urbane. 
fonotipra l’arte di preparare i di- 
schi (fonotipi) per grammòfono. 
Fonsagrada (Spagna, provincia 
di Lugo) città, 17.302 ab.; 7° 5/0. 
Fonsèca (da) 1) H. v. Rodriguez 
da F.;- 2) Manoel v. Deodoro da F. 
Fonséca (di), baia, golfo dell'ocea- 
no Pacifico nell’Amer. centr., a 130 N, 
tra Nicarigua, Hondnras e Salvador. 
Fonsècn e Vasconcellos (da) 
Jonquim Antonio, di Porto (n. 19/: 
1849), erndito e letterato portoghese; 
sua moglie Carolina Wilhelma Michae- 
lis di ‘Berlino (n. 15/3 1851) è letterata 
portoghese, nota pei suoi studi romanì- 
stici (« Cancionero de Ajnda », 1904). 
Fonseca Pimentel Eleonora (13/1 
1752-23/8 99), di Roma, cresciuta a Na- 
poli, dal 1795 vedova, letterata e sotto 
la Partenopea compilatrice del « Mo- 
nitore della repubblica napoletana una 
o indivisibile » 2/2-13/s 1799), morì per- 
ciò strozzata da capestro borbonico. 
Fontaineblenu (Seine-et-Marne) 
città, 14.190 ab.; foresta di 170 kmq; 
castello (11/4 1814 abdicaz. di Napol.), 
ora residenza estiva del presidente. 
Fontaine-l Evéque (Belgio,pro- 
vincia di Hainaut) com., 6530 ab. 
Fontainemore(Aosta)com., 1074 


(resid. 1274) ab., di cui (nel 1901) 307 
(aggiom. 148) in Fontainemore (760m); 


in vicinanza l’« drrido di Guillemore »., 


Fontan v. Fontana 2). 
fontana fonte artificinle con uno 
o più getti d’acqua, e con ornamenti 
di architettura e di scultura. 
Fontana 1) v. Ajello del Sàbato; 
Averara; Bedretto; Brentònico; Lu- 
mezzane Pieve; Montella; Monticello 
Brusati; Perugia; Sappada; Sassano; 
Serrara Fontana; Varzo; - 2) (fran- 
cese Fontan)(Alpi Marittime, E) com., 
1162 ab.; 434m; sulla Roia, a 440 N. 
Fontana 1) Annibale (1540-87), 
scultore, orèfice ed incisore milanese; 
— 2) Benedetto l'eroe nazionale grigione 
caduto vincitore 22/s 1499 nella batta- 
glia «an der Calven» presso all’A dige 
(Malser Heide) contro il generale au- 
striaco Ulrich von Habsberg; dal 22/6 
1903 suo monumento (di Richard Kis- 
gling) a Coira; - 8) Carlo (1634-1714), 
di Bruciato (Novazzano (Mendrisio]), 
architetto a Roma e scrittore d' idran- 
lica (« Trattato dell’acque correnti », 
1694); - 4) Domenico (1543-1607) e 
sno fratello Giovanni (1540-1614), di 
Melide, architetti n Roma; - 6) Fe- 
lice (abate) (15/4 1729-9/s 1805), di Po- 
marolo nel Trentino, valente biòlogo, 
prof. a Pisa, poi direttore del mnseo 
di Firenze; nel 1799, accusato di se- 
greta intelligenza coi francesi, pati 
prigionìa; - 6) Ferdinando, di Mila. 
no (n. 30/1 1850), poeta, autore drama- 
tico, librettista e pubblicista; —- 7) Gio- 
vanni, v. Fontana 4); - 8) Gregorio 
(abate) (19/10 1735-24/s 1803), di Poma- 
rolo nel Trentino, fratello dell'abate 
Felice, matematico, prof. a Pavia, si 
segnalò al tempo della Cisalpina co- 
me ardente democratico e fu poi con- 
sultore legislativo e membro del Col- 
legio dei Dotti della repubblica Ita- 
liana; m. a Milano; - 9) Lavinia (1552- 
1602), di Bologna, figlia del pittore 
Prospero Fontana (1512-97), pittrico; 
m. a Roma; — 10) Niccolò, v. cardànica 
1); — 11) Pietro (?7/3 1762-57/9 1837), di 
Bassano (Veneto), celebre incisore in 
rame a Roma; — 12) Pròspero, v. Fon- 
tana 9); - 13) Roberto (19/4 1844-25/n1 
1907), di Milano, pittore di storia. 
Fontanabona v. Pagnacco. 
Fontana Elice (Imola) com., 2915 
(res. 3015) ab. (1901 aggl. 513); 165m, 
Fontanafreddada 1) (Pordenone) 








-;- * l 5 5 - 3) poco 


fon 


—- 1834 — 


» pr LI . si 2» —: rn & hi 


fon 





com., 5261 (resid. 6553) ab., di cui (nel 
1901) 3122 (agglom. 2690) nel centro 
Vigonovo (42m) e 1680 (agglom. 1126) 
nolia frazione di Fontanafredda, a 1,87 
km dal centro del comune; 1° e 19/4 
1809 combattimenti fra austriaci e ita- 
liani; — 2) v. Roccamonfina. 
Fontana Fredda v. Cadeo. 
fontanale v. fontinale. 
fontanali, o fontinali (Roma an- 
tica), la festa delle fontane, 14/10. 
'rFontama Liri (Sora) com., 3655 
(resid. 3707) ab., di cui (nel 1901) 11830 
(agglom. 516) in Z'ontana Liri (3801) 
o 2022 (agglom. 690) nella frazione di 
Colle Fontana, a 3 km dal centro. 
Fontanalucefa v. Irassinoro. 
fontana nel vuoto apparecchio 
cho consta d'una campana di vetro 
fornita Aì un piede con rubinetto a 
fenuta d'aria; facendo il vuoto nella 
campana, mettendone la base in una 
vaschetta piena d’acqua e aprendo il 
rubinetto, l’acqua, per la pressione 
atmosferica, entra con impeto nella 
campana, formandovi uno zampillo, 
Fontana Prad,v. Castel S. Giov. 
Fontanarosa (Ariano di Puglia) 
com., 2909 (resid, 2932) ab.; 475m, 
Fontanarossa v. Gorreto. 
Fontana Santa v. Arena Po. 
Foutana Veechia v. Faicchio. 
Fontane (frazioni di comune) v. 
Bannio; Frabosa Soprana; Villorba. 
fontane ardenti v. ardente 7). 
Fontaneggi v. Bavari. 
fontanella 1) spazio membranoso 
lasciato, wl ossificazione incompleta 
(fino ai 2-3 anni), dalle ossa della vélta 
cranica nei loro punti d’incontro ; — 2) 
v. csutorio; — 8) della gola, la piccola 
concavità del còllo che corrisponde al 
punto dove incomincia la canna. 
Fontanèlla 1) (‘l’reviglio) com., 
3680 (residenti 3712) ab. (nel 1901 ag- 
glomerati 2020); 105; - 2) v. Casul- 
romano; Giano Vetusto; Sassano. 
Fontanellato (Borgo San Don- 
nino) com., 6817 (resid. 6954) ab., di 
cui (nel 1901) 809 in Fontanellato (4511) 
e gli altri in frazioni, tra cuni Albareto 


(738, agglom. 195), a 5 km, Cannétolo 
(625, agglom. 140), a 2,6 km, Ghiara 


(797, 
(389, 


agglom. 160), a 2 km, Parola 
agglom. 172), a 7 km, Paroletta 
(775, agglom. 199), a 8,6 km, Priorato 
(419, agglom. 157), a 3 km, e Toccal- 
matto (452, aggl. 157) a 6 km dal cent. 


fontanelle (Nap.) ossari sotterr. 
Fontantlle 1) (Oderzo) com., 5083 
(resid. 5191) ab., di cui {nel 1901) 2296 
(sparsi) in Fontanè?le (19); — 2) v. 
Boves; Conco; Roccabianca; Teano. 
Fontanelli "Achille « marchoso di 
Fubino » (1775-1838), di Modena, ge- 
nerale, 19/8 1811-)9/s 14 ministro di 
guerra e marina del regno Italico. 
Fontamesi Antonio (1818-82), di 
reggio nell’ Emilia, pittore a Torino. 
Fontaneto d’Agogna (Novara) 
com., 3020 (resid. 3269) ab, di cui (nel 
1901) 8S6 (agglom. 710) in Zontarneto 
(26011) e gli altri nelle fraz. di Caccia- 
na (522, agg]. 430), a 2 km, Sant'Anto- 
nio (621, agli. 364), a 1,6 km, 0 Zerbido 
(1152, aggl. 564), an 2,6 km dal centro. 
Fontanetto da lo (Vercelli) 
com., 2695 (residenti 2767) ab.; 1430, 
Fontane Zur. v. Provaglio d’I. 
fontange(franc.), nel18” sec., cuf- 
fia da donna, alta, fatta sopra una for- 
ma di filo di ferro; così detta dalla 
« duchessa di Fontanges » (Marie A n- 
gelique de Scorailie de Roussille, 1661- 
81), che fu assni cara a Luigi XIV. 
fontanfère chi fabbrica e acco- 
moda i tubi di piombo per fontane; e 
chi ha in custodia le fontane e soprin- 
tende alla loro manutenzione. 
Fontanigorda{Bobbio)com.,1361 
(resid. 1649) ab., di cui (nel 1901) 
608 in Fontanigorda (820Mm) e gli altri 
nelle frazioni di Canale (258, agglom. 
185), a 6 km, c Casoni (405, agglom. 
260), ® 5 km dal centro del comune. 
fontanile vasca per abbeverare. 
Fontamnile (Acqrti) com., 1481 (re- 
sid. 1489) ab. (1901 aggl. 854); 276. . 
fontamnis (de), dominica, è detta 
la quarta domenica di quaresima. 
Fontaniva (Cittadella) com., 4765 
(resid. 4914) ab.. di cui (nel 1901) 3081 
(agglom. 2710) in Fontaniva (440) è 
$09 (agglom. 355) nella frazione di San 
Giorgio in Brenta, a 3 km dal centro. 
Fontarello v. l’osta. l 
Fontavignone v. Rocca di Mez. 
fonte 1) l’orì gine d'un corso d'ac- 
qua; v. sorgenti ; — 2) fontana; -— 3) 
tigur., a) causa, orìgine; b) chi è beno 
informato di un fatto, c può darne si- 
cure notizie; -4) («fonte battesimale », 
« sacro fonte ») il vaso o lu vasca in 
cui si conserva l'acqua battesimale. 
fonte (di), capo, dove si raccolgo- 
no acque di luoghi acquitrinosi. 
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Fonte 1) (Asolo) com., 8319 (re- 
sid. 3363) ab., di cni (nel 1901) 874 
(agglom. 385) nel centro San dMfartino 
(170) e gli altri nelle frazioni di Mar- 
ra (834, agglom. 369), a 2,6 km, Giolli 
(516, aggliom. 143), a 2 km, e Villa- 
piana (546, agglom. 225), a 2,5 km dal 
centro; - 2) v. Civitella Messer Raim. 

Fonte (della) = della Quercia (v.). 

Fonte Avell, v. Avellana. 

Fontebranda antica fontana a 
Siena, restaurata nel 1248; e altra di 
ugual nome fu a Romena in Casentino. 

Fontecchio (Aquila degli Abrnz- 
zi) com., 1703 (resid. 2036) ab., di cui 
(nel 1901) 1099 in Fontecchio (695Mm) è 
gli altri nelle frazionieali San Pio 
(261), a 1 km, e Santa Maria del Pon- 
te (336), a 3 km dal centro del comune. 

Fontechiari (Sora) com., 1715 
(resid. 2177) ab., di cui (nel 1901) 241 
in Fontechiari (370M) è 231 (aggl. 121) 
in Colle JMastrojanni, a 1 km dal c. 

Fonte del Campo v. Accumoli. 

Fontefreddo v. Fiamignano. 

Fonte Galia v. della Quercia. 

Fontegreca (Piedimonte d’Alife) 
com., 687 (residenti 769) ab.; 330m., 

Fontenay (de) v. Tallien. 

Fontenay-le-Comte (Francia, 
Vendée) città, 10.326 ab. (ag. 9507). 

Fontenay-souns-Bois (Francia, 
Seine) città, 11.391 ab. (ag. 10.800). 

Fontenelle v. le Bovier Fonten. 

Fonteno (Clusone) com., 718 (re- 
sidenti 670) ab., di cui (nel 1901) 455 
in Fonteno (568m) e 134 nella frazione 
di Xino, n 1 km dal centro del com. 

Fontenovelia v. Làauro. 

Fontenoy 1) (Belgio, Hainaut) 
borg., 886 ab.; 11/61745 vittoria fran- 
cese:- 2) (Francia, Yonne) borg., 716 
ab.; 25/6 841 batt. tra i figli di Lodo- 
vico I (donde la spart. di Verdun, 843). 

Fonterutoli v. Castellina in Ch. 

Fonte Sambuco v. Agnone 1). 

Fontespina v. Civitanova Mar. 

Fontevivo (Borgo San Donnino) 
com., 4165 (resiA. 4164) ab., di cui 
(1901) 2512 (ag. 5.40) in Fontevivo (53M). 

Fonteyvrault (Francia, Maine-et- 
Loire, SE) città, 2156 ab.; famosa ba- 
dia, fondata nell'11mv sec. dla Robert 
l’Arbrissel (due conventi, uno d’ uo- 
mini e l’altro di donne dell’aristocra- 
zia sotto una badessa); ebbe come suoi 
primi protettori i Plantageneti, i quali 
le restarono fedeli anche dopo saliti 


al trono inglese; in essa vollero essere 
sepolti Enrico II (m. 1187), Eleonora 
di Guienna (m. 1202), Riccardo Cuor- 
dileone (m. 1199) e Isabelia d’Angonu- 
]éme (m. 1204); ora carcere centrale. 
fonti 1) v. sorgenti; - 2) « degli 
argomenti », i Inoghi da cui si pos- 
sono ricavare gli argomenti per pro- 
vare un assunto; - 3) « del diritto », 
le leggi, le loro collezioni, e i testi; 
- 4) « della storia », i documenti e le 
testimonianze sulle quali essa si fonda. 
Fonti v. Villaromagnano. 
Fontia v. Carrara. 
fonticolo fontanella (esutorio). 
Fontigo v. Sernaglia. 
fontina(Piemonte, Novalesa) qua- 
lità di cacio di puro latte di vacca. 
Fontina Alba v. Biala Kiernica. 
fontinale, o fontanale, (« fonti- 
nalis »), genere di muschi frondosi 
{briàcee); la specie « fontinalis anti- 
pyrètica », frequente nei ruscelli di 
montagna e nelle fontane, era ritenu- 
ta come difesa dal pericolo d’incend. 
fontinali v. fontanali. 
Fonzaso (Feltre) com., 5476 (re- 
sid. 6383) ab., di cni (nel 1901) 3181 
(agglom. 2955) in Fonzaso (3291) e gli 
altri nelle frazioni di Avten (1382, ag- 
glom.1288),a3 km, e Frassenèe Agana 
(813), a 3 km dal centro del comune. 
foot (inglese; futt, piede; plurale 
feet, fit) mis, == 1/3 yard, 0,30470 m. 
foot ball (fatt ball; inglese) giuo- 
co fra due partiti di più persone (foot. 
ballerz), consistente in ciò che ciascun 
partito cerca di buttare coi piedi una 
grossa palla nel campo avversario e 
attraverso due pali piantati alla méta 
(goal [gol], porta; g0a? keeper [gol ki- 
per), il portiere, f00t dack8 i suoi due 
difensori, forward il giunocatore che 


. sta in prima linea, free-kick [fri-] cal- 


cio libero che l’àrbitro accorda alla 
squadra del giuocatore, che, per to- 
gliergli la palla, è stato urtato alle spal. 
le, anzichè preso di fronte o di fianco); 
è l’antico fiorentino giuoco del calcio. 
foppa (milanese) = fossa. 
Foppa v. Forno di Zoldo. è 
Foppa 1) Cristoforo. v. Caradlos- 
so; - 2) Vincenzo, bresciano, pittore 
a Milano, morto verso il 1515. 
Foppalnera v. Brivio. 
Foppenico v. Corte 1). 
Foppiano 1) v. Rovegno; - 2) 
(Formazza) stazione estiva, a 933m, 
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Fòppolo (Bergamo) com., 99 (re- 
sidenti 125) ab. (aggl. 99); 1520m, 
Fora (pizzo) v. Bernina 1). 
forabòsco lo scrìcciolo. 
foracarte apparecchio per forare 
un cartoncino con una scintilla elettr. 
foracchiare(sforacchiare, buche- 
rollare) fare molti piccoli fori. 
forauaggi le piante erbAcee (« piante 
da foraggio », o « piante foraggrère») 
che si danno per nutrimento al be- 
stiame e ai ‘cavalli (fieno maggengo, 
paglia di frumento, di riso, fieno ago- 
stano, fieno terzuolo, strame). 
foraggiamento il foraggiare, di 
soldati (foraggièri), andare per la cam- 
pagna a requisire vettovaglie. 
foraggièra rete di corda nella 
quale si trasporta foraggio. 
foraggière, piante, v. foraggi. 
foraggièri v. foraggiamento. 
foràggio 1) v. foraggi;- 2) la por- 
zione di fieno, di paglia e di biada 
che basta per nutrire un cavallo; e 
quel tanto che per questo titolo si 
fornisce agli ufficiali dell'esercito. 
foraggio (da) 1) erbe, v. foraggi; 
- 2) fave, che non si conducono a ma- 
turazione, e si raccolgono per darle 
como foraggio alle bestie vaccine. 
Foraker (Alaska, $) m., 5185, 
foramaàechie lo scricciolo. 
foramare, in marina, quella grip- 
pia lunghissima che sì aggiunge al- 
l'ordinaria, nei luoghi di grande ma- 
rea, perchè sempre galleggi e si veda. 
foràme (lat. foràmen) depressione 
o perforamento in certi organi. 
Forame v. Àttimis. 
foraminifere v. rizòpodi. 
foràn (Fribdli) = caverna. 
forànea 1) parrocchia, tuori della 
sede vescovile; di campagna; - 2) rada, 
ancoraggio dove le navi sono al lar- 
go d’ una costa che ha poca insena- 
tura, difese, perciò, da un solo lato. 
foràneo da fuori, estraneo. 
forAneo 1) promontòrio, che spor- 
ge assai nel mare; - 2) vento, che 
viene dal mare; - 8) vicarto, l’ ecole- 
siastico a cui sono delegati dal vescovo 
poteri sulle parrocchie di campagna. 
foraneve = bucaneve (v.). 
foranmis (lie) (friulano; v. foràn) 
sono nicchie d’erosione meteòrica. 
Forano (Rieti) com., 1701 (resid. 
1846) ab., di cui (nel 1901) 1131 (ag- 
glom. 936) in F'orano (206m) e 376 (ag- 


glom. 232) nella frazione di Gavigna- 
no, a 4 km dal centro del comune. 
forapaglie nome volgare di uc- 
celli della sottofamiglia delle silviine: 
n) forapaglie (« acrocòphalus schoeno- 
baenus »), nei folti cespugli di piante 
acquatiche; b) forapaglie castagnolo 
(« lusciniola melanopogon »), che fre- 
quenta i canneti; c) forapaglie mac- 
chiettato («locustella naevia»), che fre- 
quentale pianure e colline cespugliose. 
forare bucare. 
forasacco v. bromo 2). 
forasiepe lo scrìcciolo. 
forAstico che fugge compagnia. 
foraterra da far buchi in terra. 
foratini spaghetti bucati. 
Forato, monte, (Apuane) 1223m, 
foratòio sùcchio, trivella. 
foravetro apparecchio per forare 
vetro con una scarica elettrica. 
Forbach (Lotaringia) città, cap. 
di cìrcolo, 10.107 ab. (agglom. 8306). 
Forberg Ernest, di Diisseldorf 
(n.°20/10 1844), incisore e acquafort. 
Forbes (forbs) 1) Archibald (1836- 
80/8 1900), di Elgin, giornalista inglese, 
celebre corrispondente di guerra; m. 
a Londra; - 2) Edward (12/2 1815-18/11 
54), di Douglas (Man), naturalista, 
prof. a Edimburgo, creatore della pa- 
leozoologia e fondatore dell' esplora. 
zione marina abissale collo stràscino. 
forbice 1) fòrbici (v. cesdie); — 2) 
opera di fortificazione innanzi alla cor- 
tina, rivolta alla campagna con due 
punte sìmili a quelle di forbici aperte; 
semplice, si dice più comunem. tana- 
glia; doppia, tanaglione; — 3) (insetto) 
v. forbicine; - 4) giocàttolo di molte 
stecche combinate ad X, che a volon- 
tà si distendono e si restringono. 
forbici v. cesòie. 
forbiciata 1) colpo di fòrbici; - 
2) un taglio fatto colle forbici; - 3) 
il segno lasciato nel tagliare, special- 
mente i capelli, e nel tosare le pe- 
core, quando l'operazione è mal fatta. 
forbicine, o forfìcole (« forficù- 
lidae ») famiglia d’insetti ortòtteri 
camminatori, con ali brevissime e l’ad- 
dome terminato a guisa di piccola ta- 
naglia; rodono i vegetali e sono ne- 
mici della luce ; la specie più volgare 
è la forbice, o forbicina comune (« for- 
ficula auriculària »), che danneggia 
le frutta, nelle quali penetra allorchè 
presèntino già qualche intaccatura. 
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forchettone la forchetta grande 
con due rebbi, cho serve a tener fermo 
il pazzo della carne quando si scalca. 
Forchheim (-baim) (Baviera, al- 
ta Franconia) città, 9150 ab.; 2651. 
Forchi (dio mavino) v. Forco. 
Fòorchia (llonevento) com., 
(residenti 1009) ab.; 282m, 
forchidi v. Forco. 
Forchies-In-Dlarche (Belgio, 
provincia. di Hainaut) com., 6124 ab. 
Forchtenberg (Wilrttemberg, 
Jagst) città, 873 ab.; sul Kocher. 
forciadi v. Forco. 
foreina 1) pezzetto di filo di forro 
o d'acciaio ripiegato in due, a guisa 
di mollette, con cui le donne fermano 
i capelli ; — 2) piccola fiòcina ; - 3) dice- 
vasi quell'asta di legno, con una lu- 
netta alla estremità superiore e un 
puntale di ferro all'estremità inferio- 
re, la quale anticamente serviva ai mo- 
schettieri per appoggiare lo schioppo. 
fèreipe quella specie di pinza lun- 
ga che serve ad afferrare ed estrarre 
la testa fetale attraverso le vie geni- 
tali della madre; consta di due bran- 
che fornite d'un manico ad un estremo, 
ed all’altro foggiate a cucchiaio fene- 
strato, mentre la porzione di mezzo 
serve all'articolazione reciproca. 
forcipressura ]'arrestare duran- 
te un'operazione l'emorragia serrando 
in una pinzetta i vasi tagliati. 
Forelaz (de la), col, passo (1523w) 
a SO di Martigny, a N del m, Biunco. 
Forco 0 Forchi (Odissea) vecchio 
dlìo marino, per Cheto padre delle for- 
ciadi o forchidi (Graie e Gorgoni). 
f6reola v. forcella 5) e 8). 
Forcola (Sèndrio) com., 1096 (re- 
sid. 1169) ab., di cui (nel 1901) 594 
nel centro Sirta (2761) e gli altri nelle 
frazioni di Alfaedo (261), a 4 km, e 
Campo (127), a 8 km dal centro. 
Forcola (della), passo, 22171, da 
Sau Giac. (Chiavenna) a val Mesolcina. 
Forcoli v. Palaia. 
forconata colpo dato col forcone. 
forcone forca coi rebbi (tre o quat- 
tro) di ferro per spandere, rammon- 
tare, caricare e scaricare il letame. 
forcuto che ha forma di forca. 
Ford John (1586-1639), di Usington, 
poeta dramat. ingl.; m. a Londra. 
Féorde (Arnsberg) borg., 2790 ab. 
Fordingbridge (-bridsh) (Ingh., 
Hampshire) città, 6137 ah.; sull’A von. 
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Fordon (Bromberg) c., 2850 ab. (ag. 
2579); ponte (1325 m) sulla Vistola. 
Fordongianus (Oristano) com., 
1286 (resid, 1322) ab. (agglom. 1236); 
351; sulla sin. del Tirso, nel sito del- 
l'antico « Forum Traianvi »; terme. 
foreign office (fòrrin oftiss) (In- 
ghilterra) == ministero degli esteri. 
Forel 1) Auguste, di Morges in 
Vaud (n. 1/9 1848), psichiatro ed ep- 
tomologo ; — 2) Francois Alphonse (2/2 
1$41-7/8 1912), di Morges, fratello del 
preced., prof. di anatomia a Losanna, 
limnòlogo e appassionato studioso del 
fenomeno glaciale; — 3) monte, (Gro- 
enlandia, FK) nella regione (ora detta 
« 'lerra svizzera ») a N del ghiac- 
ciato fiume interno Sermilik, 2270, 
Foreland (forlend) (Ingh., Kent) 
due promontori, muniti di faro. 
forènse del fòro; forese. 
forènse 1) arte, dicesi l’arte di 
ben disputare in tribunale (fòro); - 
2) medicina, + medicina legale. 
Forènza (Melfi) com., 5482 (resid. 
5848) ab.; l’ant. L'èrento; 770m. 
foresass (pesce) v. cobite a). 
forese contadino ; rusticano. 
Forest (Brussel) sobb., 24.228 ab. 
forèsta, 0 selva, una vastissima 
estensione di bosco; dicesi « forèsta 
vèrgine » un basco ancora nel suo stato 
primitivo, nel quale, cioè, l'uomo non 
ha mai messo mano, e le piante na- 
scono, crescono e muoiono esclusiva. 
mente per legge di natura. 
Foresta v. Tora e Piccilli. 
forestagio (latino medioevale) di- 
ritto di godimento di una foresta. 
forestale di (da) foresta. 
forestale 1) accademia, istituto su- 
periore nel quale s’insegna la scienza 
forestale in tutta la sua esteusione ; 
tale in Italia l'« Istituto forestale di 
Vallombrosa » (dal 4/4 1869); —- 2) 
agente, appartenente al personale del- 
l'amministrazione forestale; - 8) 222- 
ministrazione, l’ organismo d'impie- 
gati e di autorità a cui spetta il go- 
verno delle foreste demaniali e il còm- 
pito di promuovere e dirigere la buona 
tenuta dei boschi esistenti ed il rim- 
boschimento dei terreni diboscati; si 
distinguono : a) agenti di sorveglianza 
senza preparazione scientifica gene- 
rale e speciale (« guardie e ispettori 
forestali »); b) agenti amministrativi 
con preparaz. accademica; €) autori» 
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tà controllanti e dirigenti (« direzione 
Forestale »); - 4) congiglio, in Italia, 
presso il ministero di agricoltura ind. 
e comm., ora « consiglio delle acque 
e foreste », con rappresentanze della 
camera e del senato; - 5) demdànio, 
il complesso dei boschi appartenenti 
allo Stato e la relativa amministra- 
zione; — 6) diritto, le leggi ed i rego- 
lamenti che disciplinano la coltura, la 
conservazione e lo sfruttamento delle 
foreste (compresa la caccia); — 7) eco- 
nomia, o industria, l’attività diretta a 
conseguire prodotti dei boschi {d'alto 
fusto, cèdui, misti); - 8) furto, furto 
commesso in nn bosco, specialmente 
di legname non ancora sgrossato, e 
d'altri prodotti del bosco non ancora 
venduti o raccolti; in generale punito 
più mitemente del furto ordinario ; — 9) 
industria, v. forestale 7): - 10) /st- 
tuto, v. forestale 1); - 11) scienza, o 
selvicoltura, insegna a trarre il mag- 
giore utile possibile dai terreni desti- 
nati alla produzione di legname; ne 
scrisse A. Santilli (1910, Milano). 
forestali 1) guardie, v. forestale 
3); — 2) insetti, che vivono nei boschi 
e ne danneggiano le piante, special. 
mente coledtteri (bostrìcidi, carcaliò- 
nidi, melolonte) e lepidòtteri (mònaca, 
piniperda); - 8) ispettori, v. forestale 
3); — 4) leggi, v. forestale 6); — 6) od- 
bligazioni, proposta emissione di ti- 
toli per procurare i danari occorrenti 
ud acquisti. di foreste; - 6) prodotti, 
si distinguono in primari (legnami) e 
secondari (erba, strame, frutte, sel- 
vaggina); -— 7) regolamenti, x. fore- 
stale 6); - 8) scuole, per preparare 
guardie e ispettori forestali; -— 9) ser- 
vità, i diritti reali spettanti a un dato 
fondo di usufruire del bosco altrui, i 
quali diritti obbligano il proprietario 
del bosco a tollerare o non fare qual- 
che cosa che altrimenti egli, pel suo 
liritto di proprietà, potrebbe proibire 
o fare; le principali di tali servitù so- 
no: il diritto di far legna (legnàtico), 
strame, erba, ed il diritto di pàscolo. 
Forèsta nera (tedesco Schwarz- 
wald, 3v-) 1) (Germania, SO) monta- 
gna (la « silva Marciana », 0 « Abno- 
ba » dei romani), all’E del bassopiano 
del Reno superiore, lunga da S a N 
158 km, larga 22-60 km, occupante 
4955 kmq, declinante da S (1000m) a 
N (7000), culminante, al S, nel Feid. 


berg (1493m), con laghi, numerose sor- 
genti minerali, estesa viticoltura, ta- 
mosa industria del legno e degli oro- 
logi; - 2) (Wiirttemberg) circolo, 4775 
kmq, 570.820 ab. (119 per kmq); capo- 
luogo Reutlingen (ròditlinghen), città 
di 29.763 ab. (agglom. 24.809), a 375. 
forèsta vèrgine v. foresta. + 
Forest City (Penns.) b., 4279 ab. 
forèste (delle) 1) corpo Reale, il 
personale dell'amministrazione fore- 
stale (leggi 3/3 1912 n. 124 e 15/6 1912 
n. 124); —- 2) direzione generale, uua 
delle divisioni generali del ministero 
d’agricoltura, industria e commercio; 
- 3) Lago, (« Lake of the Woods ») 
(Canadà e Minnesota) fra il lago Su- 
periore e il lago Winnipeg, 4565 kmq, 
324m; suo emissario il Winnipeg. 
foresternrio, frate, deputato a 
intrattenersi cogli ospiti del convento. 
foresteria il quartiere dei con- 
venti per ricevere i visitatori. 
Foresti Felice (°°/a 1789-24/9 1858), 
di San Biagio d’Argenta, avvocato, 
patriotta (prigion. allo Spielberg), m. 
a Genova console nordamericano. 
forestiero (-re) 1) che non è del 
paese, che viene di fuori; - 2) di cose, 
èstero; - 3) per gli albergatori, locan- 
dieri, vetturini e sim., le persone che 
viaggiano o prendono alloggio presso 
di loro; il loro mestiere è detto adesso 
«industria del forestiero » ; - 4) òspite. 
forestierume detto in senso di- 
spreg. di persone e più com. di cose. 
Foresto v. Villa Mantovana. 
Foresto di Susa (Susa) com., 759 
(resid. 758) ab., di cui (nel 1901} 398 
(agglom. 324) nel centro Sala (4861). 
Foresto Sesia (Varallo) com., 343 
(resid. 501) ab. (1901 aggl. 289); 551, 
Foresto Sparso (Bergamo) com., 
1287 (resid. 1609) ab., (1901) 234 nel 
centro Franzi (34601) e gli altri in fra- 
zioni, tra cui Chiesa (163), a 0,25 km, 
Ghizetti (116), a 0,61 km, G@offorelli 
(184), a 0,85 km, Oliva (156), a 0,45 km, 
e Vallonga (192), a 1,8 km dal centro. 
Forette v. Vigasio. 
for ever (ingl., -evv'r) == sempre. 
Forey Elie Frédéric (29/1 1804-20/e 
72), di Parigi, maresciallo francese (Se- 
bastopoli, Solferino), diresse 1862-63 la 
spedizione al Messico; m. a Parigi. 
Forez la parte settentr. del dipart. 
di Loire; fra Loire e Allier i « monti 
del Forez » (Pierre-sur-Hauto 164011), 
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forfait prezzo totale e globale. 

Forfar v. Angus; Arbroath. 

forfècchia forbicina (insetto). 

forfeit (ingl.; fòrfit) la somma che 
deve pagare il proprietario che, avendo 
inscritto un cavallo per una corsa, an- 
nulla l'iscrizione e ritira il cavallo. 

forfìcula (-lini) v. forbicine. 

forfora v. cutìcola 1). 

Forgaria (Spilimbergo) com., 3058 
(vesid. 3930) ab., di cui (nel 1901) 1610 
(agglona. 1037) in Forgaria (270m) è gli 
altri nelle fraz. di Cornino (725), a 3 
kn, Z'lagogna (549), a 3 km, e San 
itocco (459, aggl. 298), a 4 km dal cen. 

forgery (ingl.) falsificazioni. 

forgiare (francese) fucinare. 

Korgnèngo v. Campiglia Cervo. 

forg6n v. fourgon. 

Foriìa v. Cèntola. 

forière, o furière, (dal medioevale 
Ffodràarius)1)nelle vecchie milizie, prov- 
veditore di vettovaglie; - 2) ora, sot- 
tufficiale incaricato dell’amministra- 
zione di una compagnia di soldati. 

foriero che precede, o annuuzia, 

fGrving (Islanda) peso == 4,08 kg. 

forino « daziario » bacchetta me- 
tallica in parte cava e munita di un 
congegno, per cui le guardie daziavie, 
forando i sacchi, possono constatare se 
vi si trova il grano dichiarato, o altro. 

Forino (Avellino) com., 3680 (re- 
Sid. 3874) ub., di cui (nel 1901) 2400 
iu Forino (420m) e gli altri nelle fra- 
zioni di Castello (176), a 2,9 km, Celzi 
(429), a 1,6 km, e Petruro (629), a 2,1 
km dal centro del comune. 

Forîo (Pozzuoli, isola d'Ischia, co- 
sta occidentale) com., 5618 (resid. 7130) 
ab., di cui (nel 1901) 3242 nella città di 
Toro (18m) e gli altri nelle frazioni di 
Monterone (1816, agglomerati 1220), a 1 
km, e Panza (1598, agglomerati 1071), 
a 3,8 km dal centro del comune. 

fork (ingl.) ramo di fiume. 

fovlana v. furlana. 

Forlanini 1) Carlo, di Milano (n. 
11/6 1347), clinico a Pavia; ideò e portò 
a pratica attuazione il « pneumotorace 
artificiale» perla cura della tisi polm.; 
- 2) Enrico, di Milano (n. 18/12 1848), 
fratello del preced., ingegnere aero- 
uauta inventore (dirigìbile, idropl.). 

Forlì (Emilia, Romagna) com., ca- 
poluogo di provincia (1879 kmq, 299.882 
ab., 160 ab. per kmq; 3 circondari : Ce- 
sena, Forlì, Rimini), 45.994 (residenti 
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45.723) ab., di cui (nel 1901) 15.802 
nella città di Forlì (340; l'antico « Fo- 
rum Livii »; sede vescovile; osserva- 
torio meteorologico a 44° 13’ N, 0° 27’ 
O da Roma; 410 nozze del re Ataulio 
dei Visigoti coll’augusta Galla Placi- 
dia; fino al 1315 repubblica con pre- 
dominio dei guelti, 1315-1480 signoria 
degli Ordelaffi, indi di Gerolamo Riu- 
rio (1488 ucciso] e di sua moglie Ca- 
terina Sforza, cacciata da Cesare Bor- 
gia; 1504 annessa allo Stato della Chie- 
52) e gli altri nei sobborghi Garibaldi 
(5031, agglom. 530), a 1,6 km, Mazzini 
(11.281, agglom. 2596), a 1,1 km, e Salli 
(6919, agglom. 1595), a 4,31 km, e vella 
frazione di Carpinello (4675, agglom. 
525), & 13,8 km dal centro del comune. 
Forli (da), Melozzo, v. Ambrogi. 
Forlì del SAnnio (Isernia) com., 
1983 (resid. 2604) ab., di cui (nel 1901) 
1631 in Forlì del Sannio (6100) e 345 
(agglom. 265) nella frazione di Van- 
dra, & 10 km dal centro del comune. 
Forlimpòpoli (Forlì) com., 5711 
(resid. 5864) ab., di cui (nel 1901) 2214 
nella città di Forlimpopoli (6014; l’an- 
tico « Forum Popillii ») 6 gli altri nelle 
frazioni di Sant'Andrea in Rossano 
(1941, agglomerati 702), a 2,8 km, @ 
Selbagnone (1619, agglomerati 661), n 
3,1 km dal centro del comune. 
formia 1) quella entità che dà sux- 
sistenza alla cosa, e la fa distinguero 
dalle altre; - 2) contrapposto di su- 
stanza; -— 8) in fonderia e nelle arti 
plastiche, l’arnese per dare la forma 
desiderata alle materie fuse o sciolte, 
prima che si solidifichino ; — 4) nelle 
arti e mestieri, ogni arnese che ha la 
forma propria della cosa da fabbricar- 
Sì; a cui s’adatti o in cui si versi la 
materia che deve prendere quella for- 
ma; - 6) di una figura, o di un ornato, 
il gesso derivato dall'originale in creta 
e da cui si rilevano vari modelli; - 6) 
(anche forme) le condizioni estrinse- 
che degli atti che hanno valore ed el- 
fetti giuridici; — 7) in musica, la in- 
tera condotta dei singoli pensieri mo- 
lodici in ordine a un principio d’unità 
ideologica ed estetica; - 8) la cassetta 
per fabbricare la carta; specie di teluio 
di fili d’ottone (vergèlle) sottili, paral- 
leli e vicinissimi, attraversati a squa- 
dra da altri maggiori fili (filoni); la 
forma è lunga e larga quanto il foglio 
di carta che si vuole fabbricare; - 9) 
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= formato (v.); — 10) in tipografia, si- ; 


gnitica composizione serrata entro un 
telaio e disposta per la stampa; - 11) 
tavola di legno intagliata a rilievo per 
la stampa delle stoffe a colori. 
formia 1) a, secondo ciò che è pre- 
scritto, stabilito; — 2) in, (inglese « fit 
and well »), detto di cavallo giunto al 
migliore stato di allenamento; pronto 
a correre, e in ottima condizione; - 8) 
per (« pro fòrma ») per apparenza; di 
cosa che uno faccia per disimpegno. 
formabile che si può formare; ed 
anche che sì forma facilmente. 
Formaga v. Gargnano. 
formaggetta, in marina, il pomo 
terminale (in tigura di sfera schiac- 
ciata) degli alberi supremi. 
formaggiarìa il locale dove si 
ripongono i formaggi da stagionare. 
formaggiaio chi fa e vende form. 
formaggio v. cacio; v. sdia. 
formaggio (del) 1) acaro {(« tyro- 
gliyphus siro »), della famiglia dei ti- 
roglifidi (« tyroglyphidae », acari pic- 
colissimi che vivono nelle sostanze 
animali e vegetali in via di lenta de- 
composizione), vive nel formaggio vec- 
chio secco ; della stessa famiglia sono: 
l’« àcaro della farina » (« tyroglyphus 
farinae »), nella farina ammuflita, è 
l’« àcaro dello zucchero » (« glycìipha- 
gus prunorum »), sulle frutte secche; 
- 2) albero, il « bombax ceiba » (albero 
della lana, v. bombace); -— 3) altera- 
zioni, principali sono: a) drucialiccio 
o imbrascatura (quando la pasta sgéc- 
ciola, perde di consistenza e si sgre- 
tola); b) chiarezza (« forme occhiate »), 
larghe cavità a occhi, per scarsa dose; 
— 4) malattie, sono: la crepatura, la sfo- 
glia, la tigna, il talpone, il vaiuolo, il 
vescicotto, il fetore, lo scirro, ìil sorbo]- 
limento ; -— è) mosca (« piòphila casi»), 
svelta, nera lucente, le cui larve bian- 
che vivono specialmente nel formaggio 
vecchio ; — 6) veleno, o tirotòssico, si 
forma nel formaggio in decomposiz. 
formaio chi fa le forme da scarpe. 
formaldeide, o « aldèide fòormi- 
ca», o metanale, è nn gas che si li- 
quefà a -20° formando un liquido in- 
coloro assai mobile del peso specifico 
0,8163, il quale si solidìifica a -929; è 
molto solubile in Alcool e in acqua; 
si mette in commercio in soluzioni ac- 
quose al 400/, col nome di formalina 
o di formòlo ; produce facilmente, au- 


che a freddo, della paraformaldèide, 
solida, bianca, solùbile in acqua, 0p- 
pure del triossimetilène (o metaformal- 
dèide) cristallizzato; quella e questo ri- 
generano l’aldèide volatilizzandosi col 
riscaldamento, e questa viene usata, 
col nome di triformbòl o di paraformol, 
come disinfettante; ed anche può dare 
una miscèla, detta formòsio, di compo- 
sti zuccherini; la formaldèide, che si 
ottiene facendo passare una mesco- 
lanza di vapori d'alcool metilico e 
d’aria sopra una rete di rame o di 
platino, o sugli stessi metalli ben sud- 
divisi (i quali agiscono da catalizza- 
tori), e rettiticando poi il prodotto in 


colonne piene di rottami d’argilia, ha” 


grande potenza antisèttica, e si ado- 
pera moltissimo come disinfettante dei 
locali abitati e per conservare sostanze 
facilmente putrescìbili (carni, bevande 
e sim.); i suoi vapori hanno un odore 
acutissimo penetrante, che irrita gli 
occhi; per la sua proprietà di combi- 
narsi colle sostanze albuminoidi, vie- 
ne utilizzata per la fabbricazione di 
oggetti di caseìna di consistenza còr- 
nea e per la imitazione del pegamoide; 
e pur sì adopera a preparara pellicole 
fotografiche colla gelatina, e a rendere 
insolubili eindurirele gelatine colorate 
nella stampa dei tessuti, e anche ail 
accelerare la concia delle pelli ; inoltro 
per la sua grande potenza di reazione 
molto si usa nelie sintesi organiche (p. 
e. nella fabbricazione di materie colo- 
ranti organiche con anilina); ed an- 
cora con essa si preparano, mediante 
saponi, vari disinfettanti sòlidi e solu- 
zioni Saponose, quali, p. es., il ly80- 
form e l’ozafòormio del commercio. 
formale 1) tutto ciò che concerne 
la forma, non la sostanza, delle cose: 
-— 2) in filosofia, tutto ciò che si occupa 
unicamente delle pure forme del pen- 
sare, e che ad esse corrisponde. 
formale 1) dichiarazione (e do- 
manda, e promessa), fatta in una for- 
ma che leva beni dubbio sulle inten- 
zioni di chi la fa; - 2) differenza, quella 
che passando fra i concetti indicai]piît 
o il meno di loro comprensione ; - :}) 
istruzione, fatta colle forme dalla leg- 
ge stabilite (non diretta, nè diretti»- 
sima); nella procedura penale è pre- 
scritta pei reati di competenza della 
corte d’assise; - 4) parola, testuale. 
‘Formalconi Vincenzo Antonio 
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(8/nn 1752-8/1 97), di Fiorenzuola d’Ar- 
da, storico, geografo e poeta, finì co- 
me prigioniero politico a Mantova. 
formalina v. formaldbide. 
formalismo 1) opinione metafi- 
sic che negli enti ammette solo la for- 
ina; — 2) badare rigorosamente alla for- 
mi, senza punto curar la sostanzia. 
formalists 1) chi, in filosofia, pro- 
fessa il formalismo ; — 2) chi pone ogni 
cura alla formue nessuna alla sostanza. 
formalità i requisiti intrinseci e 
estrivseci di un atto, scrittura e sim. 
formalizzare 1) determinare la 
forma a un concetto; definirlo; — 2) detto 
di cosa non lodevole che altri faccia, e 
che non si sarebbe aspettata da lui. 
forma mièntis (lat.) il modo del 
pensare ed intendere filosofico. 
formamide, 0 mietanamide, li- 
quido solubile in acqua e in alcool, che 
con riscaldam. rapido dà ammoniaca 
e ossido di carbonio; con anidride fo- 
afòrica dà acido cianìdrico ; si prepara 
scaldando a 230° il formiato di ammò- 
nio, oppure a 100° l'ètere formico con 
ammoniaca alcdlica; v. cloralamide. 
forinan ètere clorometilico di men- 
tòlo, rimedio contro lo sternuto. 
forimanilide anestàtico che si ot- 
tieneriscald.anilina con etere fòrmico. 
Formantero v. Coggiola. 
forma pùbblica (in) di tunzio- 
nari che assistono a una pubblica di- 
mostrazione in ragione dell’ uftizio è 
coi distintivi propri del loro grado. 
tormare 1) creare, dare orìgine, 
esser cagione, fare; 2) comporre; - 
3) dare a una cosa la forma, l’indi- 
rizzo più conveniente; - 4) nelle arti 
plàstiche, fare il cavo o la forma da 
gottaro; gettare; fare calchi. 
fovmario (-a), nel medio evo, frate 
(o mònaca) per la sua vita austera pro- 
posto come esempio e ammonitore. 
formutèllo carattere tondegge. 
formato, 0 sèst0, la dimensione 
del libro, dipendente dal numero delle 
«pagine in cui è diviso ‘il foglio; in 
folio, in quarto, in ottavo, in dodice- 
Simo, in sedicòsimo, in diciottèsimo. 
formatore gettatore in gesso. 
Forma Urbis v. Lanciani. 
formazione 1) il formare; - 2) in 
geologìa, detto anche sistema, o ter- 
reno, più strati di ròcce con uguali 
specie di fòssili (e anche senza fòssili) 
formàtisi durante un dato periodo geo- 


Iògico; più formazioni contenenti spe - 
cie affini di fossili rappresentano nella 
durata della loro costruzione uno dei 
più lunghi periodi (età) nella storia 
della Terra; v. geologiche (età). 
Formazza (Domodossola) com.. 
516 (resid. 499) ab., di cui (nel 1901) 
121 (agglom. 87) nel centro 7°’onte 
(128011); capoluogo di « val Formaz- 
za », la più alta valle del Toce. 
forme 1) in algebra, le frazioni 
intere omogènee di due o più quantità 
indeterminate; — 2) modi usati nel trat- 
tare, nel conversare; — 8) v. forma 6). 
forme (delle) 1) intaglio, l’arte di 
eseguire forme rilevate in legno op. 
pure incavate in metallo per uso di 
stampare tessuti, tappeti e simili; - 
2) laboratorio, dove si lavorano le for- 
me da gettare, le quali si distinguono 
in permanenti (di legno, di gesso, di 
pietra, di: metallo) e perdute (per un 
getto solo), e queste si*fanno coi se- 
guenti materiali: a) rena da forme, 
rena silìicea contenente argilla; b) la 
così detta massa, argilla refrattaria 
mescolata con sostanze smagranti (pol- 
vere di quarzo, koks e sim.); c) Zoto, 
argilla sabbiosa, a cui si mescolano 
sostanze smagranti (letame cavallino, 
peli di vacca, polvere di concia). 
Forme v. Massa d’Albe. 
Formeaso v. Zùglio. 
Formegamn v. Santa Giustina. 
formièila 1) buca che si fa in terra 
per piantarvi alberi; - 2) v. formélle; 
- 3) l’ornato che è nell'interno d'un 
riquadro ; - 4) tumore piccolo quauto 
una fava, vizzo per origine, ma duro, 
calloso, 08860, mel piede dei cavalli. 
formellato v. a formblle.- 
formelle 1) v. a cassettoni; — 2) 
pezzi di marmo o di cotto per fare gli 
impiantiti; — 8) (« da àrdere ») panicci 
fatti colle materie di conceria. 
Formello (Roma) com., 999 (resid. 
1010) ab. (nel 1901 agglom. 841); 235, 
formène metàno. 
Formeniga v. Vittorio. 
formenò fono apparecchio (di 
Hardy) che permette di conoscere la 
quantità di metàno dal diverso suono 
di una canna d’organo attraversata da 
una corrente d'aria e di motàno. 
Formentéra (is.) v. Pitiuse. 
formentone il granturco. 
Formia (Gaeta) com., 8734 (resid. 
8870) ab., di cui (nel 1901) 5232 (ag- 
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glom. 5086) in Formia Alta (20m) e 
2876 in Formia Bassa; l'antica Fòr- 
miae (città famosa per ville dei ricchi 
romani, tra cni il Formianum di Ci- 
cerone), poi detta « Mòla di Gaeta ». 
formiati sali dell'acido fòrmico; 
ritenuti già come rimedi tònici dei 
nervi e dei muscoli; recentemente di- 
chiarati utili nelle diarree coleriformi 
estive, specialmente il « formiato d’eti- 
le », riconoscinto il meno tàssico e il 
più stimolante di tutti i formiati. 
formica 1) v. formìche; - 2) v. èr- 
pete; — 3) cancro al piede del cavallo. 
formica (di) 1) andare a passi, 
dicesi del camminare molto lento; - 
2) cervello, detto di chi ba idee molto 
ristrette; — 3) t«ova, v. formiche 1). 
Formica (isola) v. Favignana. 
formica, aldèide, v. formalaèide. 
forinmicaio = formicolàio (v.). 
formicaleone (« myrmecòleon ») 
genere d’insetti neuròtteri, la cui 
specie più nota è il comune yormica- 
leone (« myrmecòleon formicàrius »), 
la cui larva giallo-grigia (il vero for- 
micaleone) si nasconde nella sabbia e 
gettandola colla testa tutt’all'intorno, 
scava un imbuto, in cui fa cadere le 
sue prede, specialmente le formiche. 
formicarie, piante, o « delle for- 
miche », == mirmecòfile (v. domazi). 
formicàario = formichière (v.). 
formicazione, oformicollo,omir- 
meciemo (« le formiche »), sensazione 
(punture fitte e minute) paragonabile 
a quella prodotta da formiche movèn- 
tisi in una parte del corpo, special- 
mente alle braccia e alle gambe, sin- 
tomo frequente di malattie nervose; 
anche dipendente da pressione eserci- 
tata su di un tronco nervoso, o da pas- 
seggiero disordine nella circolazione 
o da posizione incomoda (informico- 
lamento, 0 « formicolare il sangue »). 
formiche 1) (« formìcidae ») fa- 
miglia d’insetti imenòtteri, le cui spe- 
cie (circa 1200) vivono sempre in s0- 
cietà, o colonie, composte di maschi 
alati (presenti soltanto in certi perio- 
di), di fèàmmine pure alate, e di mol- 
tissime operaie àttere (femmine atro- 
fizzate); queste e le femmine fornite 
d’una ghiandola da cui schìzzano acido 
fòrmico; in alcune specie esòdtiche le 
operaie si dividono in « operaie a testa 
piccola » (le vere operaie lavoratrici) 
ein«operaie a testa grossa » (soldati); 


alcune specie tengono schiavi altri in- 
setti ed altre specie di formiche; vi- 
vono entro dimore scavate o costrutte 
ta loro (formicolaio), dentro alle quali 
tollerano la presenza di altri artròpodi. 
detti mirmecòfili, ossia « amici”delle 
formiche » (isteri, clavìgeri, Afidi, isò- 
podi, ed altri); le formiche sono, in 
complesso, utili per le loro crisàlidi 
{bozzoletti, erroneamente iletti « uora 
di formica ») adoperate come cibo per 
gli uccelli e pei pesci e per la prepara- 
zione di spirito e tintura di formiche, 
e perchè distruggono gran quantità 
di bruchi e dì crisalidi, ed anche per- 
ché in certi paesi servono di cibo agli 
uomini; i loro costumi denotano un 
grado d'intelligenza superiore a quello 
della maggior parte degli insetti; le 
loro colonie o società, che si possono 
paragonare a stati, per numero d’ in- 
dividui, prestazione di lavoro e costu- 
mi palesano una grandissima varietà; 
ve ne sono di quelle non aventi più 
di 50 A 100 individui e di quelle che 
contano milioui e forse anche miliardi 
d’individui; di quelle aventi un’ or- 
ganizzazione affatto primitiva, ed altre 
con uns organizzazione molto svilup- 
pata; a tali società o stati delle for- 
miche già gli antichi avevano rivolto 
laloro attenzione; adesso zoòlogi, fisiò- 
logi, psicòlogi, e bidlogi-sociali studia- 
no con grande amore le formiche per 
scoprirne l’anima e per svelare il se- 
greto della maravigliosa armonia re- 
Enante nelle loro società; una delle 
più grosse formiche nostrali è il for- 
micone bruno (« camponotns herculeà- 
nus »), lango circa 14 mm, bruno ne- 
rastro, che vive nelle piante vecchiv 
© fràdice, più raramente sotto le pie- 
tre; specie comunissime: xa) la « for- 
mica r0884 » (« formica rufa »), che 
nei boschi di conìfere si fabbrica delle 
collinette; b) la « formica del Zegno » 
(«làsius fnliginòsus »), che si fa il nido 
di carta (la farina di legno buttata via 
dalle formiche che si fanno il nido nel 
legno impastata con saliva) dentro al- 
beri vuoti; c) la « formica dei cespi » 
(« tetramòrium caespitum »), che vive 
nei cespi; specie esòtiche: d) anomma 
(v.); e) crematogazter (v.); £) « formica 
a miele », due specie, una del Colo- 
rado (« myrmecocystus melliger ») © 
l’altra (« camponotus infiatus ») del- 
l'Australia, tra le cui operaie ve né 
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i sono di quelle, le quali, inmmobilizzate ; specie più piccole della precedente, ar- 

t e rimpinzate dalle altre operaie con | boricole e con coda prénsile; - 2) porco 

” sostanze dolci, accumulano miele nel | {« oryetèropus ») genere di mammiferi 
lovoaddome (che diventa enormemente | sdentati, bestie grosse, brutte, con ca- 

È grosso) e servono poi come serbatoi di | po lungo e sottile, grandi orecchi, lun- 

in miele per tutta la colonia; g) « for- | ga coda, piedi piccoli scavatori e lunga 

" mica nòmade », a cui appartengono | lingua protrattile, atta a prendere il 

v l’ufricana anonina (v.) ela sudamer. | cibo nelle costruzioni delle termiti è 

. atta(v.); h) «formica tessitrice» (v.eco- | delle formiche; unica specie il porco 

È tilla); i) v. mutilla; — 2) scogli bassi e | formichiere del Capo (« oryctèropus 

i aggruppati; - 3) (le) v. formicazione. | capensis »), bestia timida, notturna, 

w formiche (delle) 1) albero, v. ce- | che di giorno si nasconde sotto terra 


eròpia; - 2) amici, v. formiche 1); — 3) 
piante, v. domazi; - 4) studio, e trat- 
tato, mirmecologia; mirmecdlogo chi 
vi si applica; — 6) uccelli, uccelli pay- 
seràcei sudamericani che si cibano 
specialmente di formiche nòmadi. 
formiche (di) 1) ècido, fòrmico (v.); 
- 2) bagno, caldo, con formiche pesta- 
to, agisce, grazie all'acido fòormico, ec- 
citando e irritando la pelle; — 8) spi- 
rito, preparato per distillaz. di formi- 
che pestate, alcool e acqua; irritante 
leggiero; simile la tintura di formiche. 
Formiche (arcipelago ‘L'oscano ) 
isolette e scogli, a) a ONO di Monte- 
cristo, b)a OSO della foce dell'Ombrone. 
formiche bianche le termiti. 
Formichi Curlo, di Napoli (n. 14/2 
1871), prof. di sànscrito nell’ univer- 
sità di Pisa; tradusse dal sànscrito in 
italiano (1912, ed. Luterza) il poema 
di Azvagosa (l' Omero del buddismo, 
circa 125 d. Cr.), il cui centro è nel. 
l'essenza della vita e della morte, nella 
fatalità del dolore e nella sublime ri- 
cerca dei mezzi idònei è liberarsene. 
formichière 1) 0780 (« nyrmecò- 
phaga ») genere di mammiferi sdentati 
dell'America meridionale; specie: 1) 
il gran formichière, o jurumi (« myr- 
mecòphaga jubata »), lungo più di un 
metro, con capo lungo ed esile e lingua 
sottile, vermiforme (verzniliagua), lun- 
gi è molto protràttile (fino a 45 cu), 
spalmata di umore viscido e munita 
di piccole prominenze còrnee; predi- 
lige i siti boscosi ove abbondano i vasti 
nidi delle formiche e delle termiti; i 
quali nidi esso squarcia colle robuste 
uughie de' suoi piedi anteriori e v'in- 
troduce poi ripetutamente la lingua 
che ogni volta ritira carica d'iusetti ; 
gli si dà la caccia per lu carne e la 
pelliccia; b) il tamandua (« niyrmecò- 
phaga tetradàctyla ») ed il piccolo for. 
michiere(« myrmecòphaga didàetyla »), 


in qualche buca ch'esso stesso si scu- 
va; proprio della metà meridionale 
dell’Africa (al N arriva tino al Sene- 
ga1); - 3) riccio, l'echidna (v.). 
formuico 1) acido, si trova libero 
nelle formiche, nei peli di ortica, nelle 
foglie di pino, nel sudore, nell’orina; 
puro, è un liquido incolore di odore 
pungente, del peso specifico 1,223, che 
a 0" si solidìifica e a 8,5° fonde e a 99° 
bolle; versato sulle mani produce forte 
dolore e vesciche; ha grande potenza 
riduttrice, per la quale separa, a cal- 
do, argento metallico dai sali d'avgen- 
to, e cloruro mercuroso e poi mercurio 
metallico dalle soluzioni calde di clo- 
ruro mercùrico ; ròdio, rutènio e irìdio 
(eanche aleuni battàri) finam. suddivisi 
lo scompongono completam. in anidri- 
de carbonica e due volumi di idrogero; 
iformiati sono i suoi sali; - 2) ètere, 
liquido volatile; ha odore di pesche; 
8’impiega nella fabbricazione dei rum 
artificiali, e per aromatizzare conserve. 
Formicola (Caserta) com., 2019 
(resid. 2067) ub.; nel 1901 gli ab. (pre- 
senti) erano 2306, di cui 2005 (agglom. 
1880) in Formìcola (196) e 301 nella 
frazione di Fondola,a3 km dal centro. 
formicolàio 1) v. formiche 1); -— 
2) detto di gran quantità di persone 
radunate in un luogo e che si muovo. 
no; « formicolaio arrovesciato », detto 
di molte persone che si muovono in 
diverse direzioni (formicolare). 
formicolàio (il), stuzzicare, pro- 
vocare con atti o con parole persona 
che può dare disgusti, oppure esser 
causa di questioni, di litigi, di rimpro- 
veri, eccitando chi non ci pensa. 
formicolure 1) v. formicolaio 2); 
di animali, e specialmente d’insetti, 
si dice più comunemente Urulicare; — 
2) di persone che vedute dall'alto ap- 
pariscono piecole; — 3) v. formicazio- 
nu; - 4) battere titto fitto del polso. 
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formicolîo v. formicaz.; èrpete. | città principali: 7aipe o Taihocu (al È 
formicolone formica alata. N), capoluogo, con 91.309 ab., e 7at- e. 
forvmiceone v. formiche 1). nan (al SO), con 57.622 ab.; già pro- 
formidabile forte, potente in mo- | vincia cinese, nella pace di Scimono- 
do da tenere in rispetto è in timore. seki (2/4 1895) dalla Cina ceduta al 
Formigara (Cremona) com., 1490 | Giappone; - 3) (rumeno) v. Caghl. 
(resid. 1547) ab., di coi (nel 1901) 879 forinòsio v. formaldèide. 
(aggl. 711) in Formigara (59m) e 564 formoso (poetico) bello. 
(aggiom. 468) nella frazione di Corna- Formoso, d'Ostia, dal 7/9 891 papa 
leto. a 3 km dal centro del comune. | (114), incoronò 896 a Roma imperato- 
Formigine 1)(Modena) com., 9219 } re il re tedesco Arnolfo; m. 4/4 896. £ 
{resid. 9280) ab., di cui (nel 1901) 3293 formula 1) le parole che per con- ‘ 
(agglom. 1481) in Z'ormigine (80m) e | suetudine o per prescrizione della legge i 
1280 (agglom. 448) nella frazione Ca- | si adòprano in aleuni atti, segnatamen- 
sinalbo, a 2 km dal centro del comu- | te pubblici; - 2) l'espressione quanto 
ne; — 2) l'architetto e scultore bolo- | più si possa precisa di un concetto ge- : 
gnese Andrea Marchesi (16° secolo). | nerale; — 3) espressione algebrica che 
Formiglinna (Vercelli) com., 919 | indica i rapporti esistenti tra certe 
(resi. 743) ab. (1901 aggl. 678); 167m. | quantità, così che ciascheduna di esse 
Formignamna (Ferrara) com.,.7217 | possa sempre trovarsi quando siano 
(resid. 7235) ab., di cui (nel1901 {allora | note le altre; — 4) in chimica, espres- i 
era frazione del com. di Copparo]) 3033 | sione indicante gli elementi costitu- 
(agglom. 582) in Formignana (40) e gli | tivi di ciaschedun corpo, e la propor- ? 
altri nelle frazioni (già di Copparo) di i zione nella quale vi si trovano. 
Itero (2050, aggl. 785), a 6 km, e 7'regi- formulare ridurre ad una deter- 
gallo (2252, aggl. 755), a 4,6 km dal c. | minata forma d'espressione. i 
Formignano v. Cesena. formulario libro di formule. to" 
Formigosa v. Roncoferraro. Fornaca v. Perlo. n 
Formilli Attilio, di Alessandria fornace 1) forno da calcina, da lu- ; 
d'Egitto (n. 5/s 1866), scult. a Fireuze. | vori di terra, e da fondere vetri; - 2) 
forminx specie d’'arpa greca. figur., di luogo molto riscalaato. 
fòrvmio (« phòrmium ») genere di Fornace 1) v. Monte Marenzo; - a 
gigliacee della Nuova Zelanda ; la spe- {| 2) (Trentino, Civezzano) com., 760 ab. | 
cie giglio-lino, o « giglio della Nuova fornaeèlia 1) buca o orcio sotto , da 
Zelanda » (« phòrmium tènax ») è col- | il forno, dove si getta la brace, quando z 
i 


tivata per le forti fibre delle foglie. 
formola (e deriv.) v. formula. 
formoblo v. formaldeide. 
Formòsa 1) (Argentina, Chaco 
central) città, 1537 ab., a S4M, sulla 
destra del Paraguay, capoluogo del 
territoriv (gobernacion) di Formòsa 
(107.258 kmq, 13.560 ab., 0,1 ab. per 
kmq), tra i fiumi Vermejo, Pilcomayo 
eFaraguay; — 2) (ufficialmente 7'aivan) 
isola nell'oceano Pacifico, dirimpetto 
alla provincia cinese di Fokien {v.), 
attraversata da N a S da una catena 
di monti (mount Morrison, dai giap- 
ponesi chiamato Niitaca jama [nuovo 
alto monte], 4145m) e abitata da cinesi 
(la grande maggioranza), all'O, da ma- 
lesi (120.000), all'E, e da giapponesi 
(100.000); principali procbotti: aràchi- 
di, frutte meridionali, riso, canapa, 
legnami, carbon fossile (al N), petro- 
lio, canfora; colonia del Giappone, 
35.974 kmq, 3.443.679 ab. (96 per km); 


il forno è riscald.; — 2) v. fornello 2). 
Fornacèlla v. Vico Equense. 
Fornacèllie v. Montemurlo. 
Fornacette v. Calcinaia; Cascina. 
Fornaci v. Arpino 1); Borghetto 

Lodigiano; Brescia; Briosco; Castel 

Mella; l'agnano Olona; Monastier di 

Treviso; Oleggio; ‘l'orbiato; Torgiano. 
fornacinio chi lavora alla forn.; 

«anemia dei f. », v. anchilostomiasi. 
Fornaciari Ratfaello, di Lucca (n. 

24/21837), letterato, accad. della Crusca. 
fornaciata dicesi la materia stata 

cotta in una volta nella fornace. 
fornàio chi fa il mestiere d’impa- 

stare e di cuocere il pane; e chi vende 

il pane; celeste patrono dei fornai (e 

dei mugnai) è sant'Onorato d’ Amiens. 
Fornaio (del) v. ilel Fornaio. 
Fornara Carlo, di Prestinone Val 

Vigezzo (n. 22/10 1871), pittor di pues. 
Fornaretto 1) Pietro ‘l'ascal, for- 

naio a Venezia, 1507 accusato di 25- 
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sassinio e impiccato; riconoaciuta poi 
la sua innocenza, questa fu pubblica- 
mente proclamata dal Consiglio dei 
Dieci, il quale ordinò che da allora in 
avanti non fosse più pronunziata una 
sentenza di morte, se prima un « co- 
mandadér » non avesse detto ad alta 
voce ai giudici: Recordève del pòva- 
ro Fornaretto!; - 2) (pittore) v. Comi. 

Fornari 1) Maria Vitt. v. Annun- 
ziuto b); — 2) Vito (abate) (19/3 1821-5/3 
1900), di Molfetta, illustre filosofo e 
scrittore elegantissimo a Napoli. 

Fornarina (la) la popolana Mur- 
gherita Luti, modella di Raffaello. 

Fornarino (il) il contrappuntista 
romano Stefano Bettini, del 16° secolo. 

fornata quanto pane si può cuo- 
cere in una sola volta nel forno. 

Fornèglio v. Serralunga di Crea. 

formellatala quantità di carbone o 
di brace che un fornello può contenere. 

Fornelli 1) (Isernia) com., 1477 
(residenti 1480) ab. nel (1901 aggiome- 
rati 1179); 57011; —- 2) v. Ortodonico. 

fornèlio 1) forno piccolo, segnata- 
inente quello dove si stilla e lambicca, 
e si fanno operazioni ed esperimenti 
di chimica; - 2) nel focolare delle cu- 
cine, piccola buca (detta anche forna- 
cèlla, in vèneto « fornasella ») a cas- 
setta nel sodo del muramento, con 
fondo formato da una gratìcola su cni 

ssi mette il carbone, e al di sotto una 
bocca, che s'apre sul davanti, per la 
circolazione dell'aria, e che anche si 
chiude con uno sportello di lamiera; 
- 3) specie di teglia, per lo più di 
ferro, con coperchio a mo’ di cam- 
pana, per cuocervi dentro frutte, pa- 
sticcerie e sim.; - 4) la camera (il cavo) 
della mina, poi che vi è stata collocata 
la polvere; - 6) « in terra», una buca 
nel terreno, dove si cuoce il cibo; in 
Oceania e Australia, e anche altrove, 
come metodo primitivo di cucinatura. 

Fornèlio v. Ziano. 

Fornero (Pallanza) com., 370 {re- 
sid. 384) ab., di cui (nel 1901) 267 in 
Fornero (605m) e 121 nella frazione 
Piana, & 1 km dal centro del comune. 

Fornesighe v. Forno di Zoldo. 

forni (i) furono a Monza orride pri- 
gioni fatte costruire da Galeazzo I Vi- 
sconti, il quale vi fa poi chiuso dentro 
(1327) per ordine di Lodovico il Bav. 

Forni (Schio) com., 1908 (resid. 
2339) ab., di cui (nel 1901) 768 (agglom. 


195) in Forni (3261) e 1108 (agglom. 
42) nella frazione di Tomnezza (992Mm; 
stazione estiva), a 10,6 km dal centro. 
Forni Avoltri (‘l'olmezzo) com., 
1242 (resid. 1446) al., di cui (nel 1901) 
426 in Forni (888) è gli altri in fra- 
zioni, tra cui Avoltri (275), a 0,6 km, 
Collina (222), 16,8 ko, Collinetta (144), 
a 5,8 km, Sigilletto (213), a 2,6 km dal c. 
fornicaArio chi è sotto processo 
per atti di libidine (fornicare e forni. 
cazione, dal lut. fornìce [« fornix »], 
arco, vòlta, e, per motàfora, postrì- 
bolo ; nell'antica Chiesa fornicazione 
significava anche apostasia, simonia). 
Forni di Sopra (Tolmezzo) com., 
1666 (resid. 2178) ab., di cui (nel 1901) 
1545 nel centro Vico (940%) è gli altri 
nello frazioni di Andrazza (330), 81,83 
km, e Cella (160), a 0,8 km dal centro. 
Forni di Sotto (Tolmezzo) com., 
1501 (resid. 1821) ab., di cui (nel 1901) 
878 nel centro Z7redolo (766) e gli altri 
nelle frazioni di Baselia (315), a 0,4 
km, 6 Vico (523), a 0,81 km dal centro. 
fornimenti = finimenti (v.). 
fornimento 1) ciò che serve a 
compire; - 2) ciò che occorre al ser- 
vizio della tavola; - 8) i finimenti. 
formire somministrare regolar- 
mente, e nelle quantità di mano in 
mano richieste, cose che si consumano. 
Fornisco v. Valle Castellana. 
fornitura l'obbligo che uno (for. 
nitore) assume di procurare a una pub- 
blica amministrazione, per un deter- 
minato prezzo, derrate, o altri generi. 
forno 1) opera murata per uso di 
cuocere il pane e pasticcerìe; nei vec- 
chi forni il vano veniva riscaldato a 
fuoco di legna; e poi, levati i residui 
della combustione (brace e carboni), 
s'infornava; nei forni moderni il ri- 
scaldamento del vano avviene dal. 
l'esterno, mediante correnti di fiam- 
me entranti nel vano del forno; per 
cuocere certe paste molto fini, nel va- 
no del forno vi deve essere del vapor 
d'acqua; e ciò si ottiene con speciali 
generatori di vapore; per l'esercito in 
campagna v'è il « forno carreggiato » 
(trasportabile), che richiede due ore 
per l'impianto e cinque pel riscalda- 
mento, e v'è il « forno rotàbile », che 
può seguire le truppe in marcia e la- 
vorare fino al momento di ripartire (il 
forno stesso non può funzionare che 
fermo; ma durante la marcia 8gì pos- 
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sono preparare i lieviti, eseguire gli 
impasti ed iniziare il riscaldam.); — 2) 
v. fornace 1); alti forni; - 3) la bot- 
tera dove si vende il pane; - 4) for- 
nata; - 5) di luogo molto riscaldato; 
- 6) fig., bocca jarga; - 7) della mina, v. 
fornèllo 4); — 8) in teatro, fiasco pieno. 
forno (del) 1) bocca, l'apertura; - 
2) chiusino, dicesi il turo di lamiera 
con cui sì chinde la bocca del forno: 
- 2) cielo, dicesi la vòlta del forno. 
Forno 1) (Pallanza) com., 270 (re- 
sid, 271) ab., (1901) 098 in Forno (892m); 
- 92) v. Massa: Odolo; —- 3) (Trentino, 
Fiemme) com., 201 ab.; 1101m. 
Forno (del) 1) ghiacciaio, v. Fur- 
va (val); — 2) pizzo, (Alpi Ticinesi, 0) 
2696m ; — 3) valle, v. Furva (val). 
Forno Alpi Graje (Torino) com., 
133 (residenti 132) ab.: 1226. 
Forno di Canale (À gordo) com., 
1454 (roesid. 2033) ab., di cui (nel 1901) 
1163 (agglom. 993) nel centro Pieve 
(978m) e 609 (agglom. 442) nella fra- 
zione di Fregona, a 2 km dal centro. 
Forno di Rivara (Torino) com., 
3525 (resid. 3535) ab., di cui (nel 1901) 
759 in Forno di Rivara (576M) e gli al- 
tri in frazioni, tra cui Bosonetti (243), 
% 1 km, 0 Villafranca o Porcilt (147), 
pure a 1 km dal centro del comune. 
Forno di Zoldo (Longarone) com., 
43746 (resid. 5041) ab., dì cui (nel 1901) 
632 in Forno di Zoldo (848m) è gli altri 
nelle frazioni di Astragal (409), ai km, 
Bragarezza (373), a 2 km, Campo (229). 
a 0,6 km, Casal (186), a 1,3 kna, Col- 
cerver (260), a 2,7 km, Colchera (135). 
a 1 km, Dont (203), a 2,s km, Foppa 
(342), a 2,9 km, Fornesighe (553), a 2,5 
km, Pra (192), a 1 km, Sommariva 
(278, agglom. 165), a 1,3 km, e Villa 
(350), a 2,8 km dal centro del comune. 
Forno di Valle v. Taibon. 
Forno d’ Ono v. Ono Degno. 
Fornole v. Amelia. 
Fornoli v. Bagni di Lucca. 
Fornòvo di San Giovanni 
(Treviglio) com., 1393 (resid. 1436) ab. 
(nel 1901 agglomerati 932); 110m, 
Fornòdvo di Taro (Parma) com., 
4043 (resia. 4044) ab., di cui (nel 1901) 
1109 (agglom. 529) in Fornovo di Taro 
(175m; 9/7 1495 battaglia; v. Carlo 16) 
h)) e gli altri in frazioni, tra cui Pian- 
fonìa (648, agglomerati 241), a 8,6 km, 
e Sivizzano (489, agglomerati 277), a 
7,6 km dal centro del comune. Ì 


Fornovolasco v. Vergemoli. 
foro 1) soluzione di continuità pro- 
dotta (o simile a quella prodotta) da 
uno strumento sottile e appuntato che 
pènetra nella grossezza di un corpo; 
- 2) nell’antica Roma, a) piazza desti- 
nata al mercato, ai tribunali, e alle as- 
semblee del popolo; b) nome (« Foro ») 
Ai noghi che avevano tribunale e mer- 
cato; - 3) tribunale; -— 4) l’esercizio 
della professione legale; - 5) le perso- 
ne che esercitano la professione legale. 
Fòro boario (« piazza del mer- 
cato dei buoi ») era nell'antica Roma 
la gran piazza che dall’ arco di Giano 
quadrifronte si stendeva tin al Tévero. 
Fòro d’°Àppio (« Forum À ppii ») 
era una grossa borgata sulla via A p- 
pia al principio delle paludi Pontine, 
con alberghi, nn tempio d’ Esculapio, 
ville nei dintorni e un canale naviga- 
bile (fatto scavare da Augusto); ora 
la località è deserta (casale « "l'orre 
tre Ponti », a 10m) ed il canale è nn 
"fosso d’acqua morta verdastra. 
Foromagno v. Mezzate. 
for6neolo v. forùncolo. 
forone è un chetone; cristalli gialli 
facilmente fusìbili, che si ottengono 
satarando l’acetone con acido cloridar. 
Foroniî Iacopo (25/7 1825-8/2 58), di 
Valezgio sul Mincio. compositore e di- 
rettore di musica, dal 1849 a Stocolma. 
foronomiìa cinemàatica pura. 
Fòro romano, la principale 0 
originaria piazza dell'antica Roma, 
nella bassura fra Campidoglio, Pala- 
tino, Velia ed Fsquilino, fu da Tar- 
quinio Prisco, secondo la tradìzione, 
prosciugato miediante la costruzione 
della cloaca massima, e più tardi cir- 
condato da edifizi monumentali, tempi 
e basiliche : nel medio evo sepolto sotto 
terra e rottami e usufruito come pa- 
scolo (« Campo vaccino »), ora per 
grandiosi scavi rimesso alla luce. 
forosetta contadinella svelta. 
Forotondo (Tortona) com., 413 
(resid. 453) ab. (1901 aggl. 196); 840m, 
Forrer Ludwig (dottor), di Bii- 
retswil in cant. Zurigo (n. 9/2 1845), 
avvocato e politico svizzero, 1906 e 
1912 presidente della Confederazione. 
Forres (Elgin) porto, 4313 ab. 
fors (svedese) == cascata. 
forse per significare dubbio, in- 
certezza. o la possibilità di un fatto. 
forsennato di persona che, vinta 
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da una passione, non sappia quel che 
Ri faccia nè quel che si dica. 
Forseti, nella mitologia germani- 
ca, dio della giustizia, figlio di Baldr. 
Fors Fortuna v. Fortuna 1). 
Forsivo v. Norcia. 
Forst (Brandenb.) c., 33.875 al. 
Forster Johann Reinhold (22/10 
1729-19/12 98), di Dirschau, naturalista 
e viaggiatore (in Russia, poi con Cook 
nel suo 2° viaggio), dal 1780 prof. ad 
Halle; primo a proporre il nome d' « A u- 
stralia » per la 5* parte del mondo. 
Forster 1) Frnet (8/4 1800-29/4 85), 
di Minchengosserstiidt, scrittor d'arte 
6 pittore, dal 1822 a Miinchen; - 2) 
Wendelin e Wilhelm v. Foerster. 
forsuncsa (russo) polverizzatore 
per insufffiare combustibili fluidi den- 
tro a impianti di riscaldamento. 
fort (Canadà) stazione dei caccia- 
torà di pellicce, e luogo di convegno 
degli indiani per far commercio. 
Fort Paul, di Reims (n. 1872), lette- 
ritto e poeta (« Ballades franguizes »). 
Fori Alecsandrovsk (Russia, 
provincial'ranscaspiana, penisolaMan- 
ghislak, NO) borgata e forte, 882 ab. 
Fortaleza (Brasile) v. Ceara. 
Fort Atkinson (Wisc.)b., 3043 ab. 
Fort Collins (Colorado) b.,3053 ab. 
Fort-de-France v. Martinica. 
Fort Dodge (Iowa) c., 12.162 ab. 
f'orte 1) di persona, capace di reg- 
gere alle fatiche, agli strapazzi; e, mo- 
ralm., capace di sopportare ; - 2) nume- 
rogo ; — 8) di luogo, atto alla difesa; - 4) 
indicandol’intens. dell'azione, la quan- 
tità dell'eftetto prodotto ; - 5) cho dura 
molto, che resiste all'uso continuato ; — 
$) per indie. molta capacità; - 7) detto 
del vino e di liquori, che hanno forza; 
- 8) di cosa che ha ecceduto nella fer- 
mentazione; — 9) chi superò altri in 
potenza; — 10) Ja parte più numerosa; 
il colmo; — 11) detto di scienza in cui 
uno è più capace, e di qualità che uno 
possiede a un alto grado ;- 12) in aco- 
mnomia, si dice di una moneta che ha 
un valore metallico superiore al no- 
iminale; — 13) opera chiusa munita di 
artiglierie a difesa di un passaggio 
(« forte di sbarramento ») o come ope- 
ra esterna indipendente (« forte stuc- 
cato ») di un campo trincerato; — 14) 
pezzo di cuoio che si cuce fra la pelle 
e la fodera nel di dietro della scarpa ; 
= 16) quello dei due pedali del piano- 


forte che accresce la sonorità delle cor- 
de; - 16) del bastimento, la parte del 
corpo che è la più larga di costa; - 
17} della spada, la parte della lama 
dove è il centro di percossa; a 2/3 di 
lunghezza dall’impugnatura. 

forte 1) acqua, v. acquaforte 1); - 
2) avere petto, essere molto coraggioso; 
- 8) barba, v. armoracia; - 4) cassa, 
v. cassaforte; - 6) dormir, di sonno 
profondo ; - 6) far, nel senso commer- 
ciale, restar mallevadore, o aiutare in 
altri modi; 7) farsi, assicurarsi, te- 
nersi sicuri per effetto di ragioni che 
si adducono, o aiuti sui quali si fa as- 
segnamento; - 8) gioca», di grosse 
sommnie; — 9) governo, bene appoggiato, 
e che provvede alla sicurezza dello 
Stato e al rispetto delle leggi; — 10) 
legna, v. Ardere (da) 1); - 11) man, 
aiuto; — 12) mangiar, molto (nou in- 
dica eccesso); — 13) 1r4n0, energia nel 
governare, nel dirìgere ; — 14) par, spe- 
cie di dolce che si ta più specialmente 
a Siena; - 15) parer, di cosa che riesco 
grave a intendersi, è sopportarsi ; - 16) 
parlar, dire il suo sentimento con ca- 
lore, con vivacità ;-17) parlare, a voce 
alta; - 18) pezzo, in un programma di 
esecuzione musicale, il pezzo più im- 
portante e che forma l'attrattiva del 
programma stesso; — 19) piatto, uno 
dei piatti principali che si servono in 
uu pranzo; - 20) piazze, luogo munito 
di fortificazioni; — 21) prietra, calcare 
compatto misto a schisti argillosi; - 
22) questa è, sentendo dir coso poco 
credibili, affacciare pretenzioni ecces- 
sive, o proferire accuse gravi meritate, 
O no, è sim.; — 29) #éss0, glì uomini, in 


‘ opposizione alle donno (« sesso debo- 


le » 1); — 24) spirito, ironicamente, chi 
disprezza le credenze e lu cose della 
religione ; - 25) star, a) di cosa ben at- 
iuccata a np’altra; b) di persona, es- 
sere costante, non cedere alle lusin- 
ghe, agli cccitamenti; €) famil., di 
donna inoltrata nella gravidanza, che 
pare indugi a partorire; - 26) terra, o 
terreno, terreno argilloso molto com- 
patto, poco assorbente; - 27) testa, di 
ragionatore acuto e profondo. 

forte (del), linea, la curva orizzon- 
tale che corre in giro per tutto il na- 
viglio, dovunque esso è più largo. 

forte (il) 1) avere, e pigliare, detto 
di sostanze fermentale, inacidire; — 22) 
pigliare, detto dell’'aceto, formarsi; 





preso il forte; -2) arresto, più mite del 
carcere e della casa di correzione, con- 
siste in una semplice sottrazione della 
libertà con sorveglianza dei prigionieri. 
Forth (forz) (Scozia, Stirling) fiu- 
me, 160 km; sbocca nel « Firth of 
Forth » golfo del mare del Nord, a 56° 
N; presso a Queenstferry il «ponte del 
£orth» (ferroviario). lungo 2484 metri. 
Fort Jameson (- gemms'n) (Ni. 
gèria settentrionale, E)luogo, a 1140m, 
forticcio un po’ inacidito. 
forticèlla v. acetosella 1). 
forticèito fortino di riparo. 
fovtièra,mar., fondo di pietraviva. 
fortificare 1) diluogo, render forte 
con opere d'archit. mil.: - 2) dar forza. 
fortificata, linea, dicesi una lun- 
ga distesa di trinceramenti. 
fortificatòrio detto di lavori che 
servono a fortificare (in senso militare). 


15/5 99 ministro dell'agricoltura, ind. 
e comm., 28/3 1905-8/2 6 presidente dei 
ministri e ministro dell’interno; m. a 
Roma; — 2) Leone (5/10 1824-7/1 98), di 
Trieste, critico, antore dramatico e 
giornalista molto brillante (pseudon. 
« Doctor Vèritas »): m. a Koma. 

fortiter in re, suàaviter in 
modo (latino) = con forza nel fatto, 
mn con moderazione nel modo. 

Fort Madison(- mèddiss’n)(Lowa, 
SE) città, 9278 ab.; sul Mississippi. 

Fortogna v. Longarone. 

Fort Opus, o Opuzen, (Dalmazia, 
Metkovic) com., 9314 ab., 928 în Fort 
Opus, a sinistra della Narenta, e altri 
nelle frazioni di Desne (1923), Homin 
(1215), Plina (1238) e Struge (1325). 

fort6re 1) v. acescenza; - 2) in 
marina, significa fondo di scoglio. 

Fortore (lat. Frento) finme del- 
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- 3) qui stà, questo è il punto più fortificazione l’arte di trasfor- 

importante, più serio, più difficile. mare il terreno naturale così da farlo 3 
Fortebraceci v. Braccio da Mont. | unlnogo di combattimento quanto più 
Forte dei Marmi v. Pietrasanta. | è possibile vantaggioso alle proprie 
Fort Edward (New York [stato], | truppe e difficile al nemico; la « for- 

E) borg., 3521 ab.; sull’ Hudson. tificazione di campo o parseggiera », 
Forteguerri Niccolò(monsignore) { insegna a mettere momentaneamente 

{"/11 1674-17/2 1735), di Pistoia, poeta | in istato di difesa un luogo minac- 

(« Ricciardetto », poema satirìco con. | ciato: la « fortificazione permanente è 

tro la scostum. del clero); m. a Roma. | grande fortificazione » lavora durante 
fortepiano l’arte di raddolcire e | la pace; le sue opere sono: fortezze, 

di rinforzare i suoni; pianoforte. cittadelle, batterie da costa; le opere, 
forteto macchia (boscaglia) bassa. | poi, della fortificazione sono, parte, 
fortezza 1) astratto di forte; più | sopra terra e parte sotto terra; i prin- v 

com. nel significato di «forza morale»; { cipali « sistem: di fortificazione » sono: 

v. cardinali 5); - 2) pezzo di tela che | A) il sistema dastionato, in cui la cinta s; 

si cuce negli abiti dauomo, trail panno | è un poligono, ai cui angoli sporgenti x 

e la fodera, nei punti dove si strappano | si trovano bastioni; b) il sistema a ta- 

più facilmente ; - 8) cinta murata, piut- | #aglie, in cni la fortificazione consiste 

tosto vasta, con opere esfèerne munite | soltanto di angoli rientranti e spor- 

d’artiglierie e quartierì capaci di ri- | genti; c) il sistema poligonale, con un : 

coverare nn buon nerbo di milizie. vallo principale poligonale continuo 
fortezza (di) 1) gitoco della guer- | formante angoli sporgenti e rieritranti: 

ra, ha per iscopo di rappresentare so- | d) il sist. circolare, con un vallo circ. 

pra carte topografiche mediante segni fortificazioni opere militari per 

movibili per truppe, cannoni, batterie, | difesa d’nna città o d'una posizione. ° 

trincee, fossi, mine e sim., le condi- fortigno un po’ inacidito. 

zioni della « guerra di fortezza » (asse- fortilizio ròcca in Inogo elevato 0 

dio); — 2) manovra, esercizi per istrni- | scosceso per appoggio in guerra. 

re le truppe nella difesa e nell'assedio fortin misura turca= 141,084 litri. 

delle fortezze; - 3) raggio, limite dei fortin, barometro, a vaschetta, do- , 

contorni di opere fli fortificazione den- | ve si può ridurre allo zero della scala i 

tro al quale la proprietà fondiaria è | il livello inferiore del mercurio. ; 

soggetta per legge a certe restrizioni. fortino opera chiusa di fortitica- | 
fortezza(in)l)andare, si suol dire, | zione con difesa di fronte e di fianco. È 
scherzando, divino che prende lo spun- Fortis 1) A/essandro(1842-4/121909), 

to, e dellatte, ricotta e sim. che hanno | di Forlì, avvocato e polìtico, 29/6 1898- à 

< 
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l'Italia meril. che shocca nel mare 
Adriatico a NO del lago di Lesina; 99 
km in un bacino di 1687 kmq; nel cor- 
Ro superiore riceve il Tappino, a sin. 

tortori v. acidità 2). 

Fort Plain (-plèn) (New York) 
borg., 2444 ab.; sul Mohawk. 

Fort Portal(Uganaa, Unioro) luo- 
go a NE del m. Ruvenzori; 1535m, 

Fort Riley (- raile) (Kansas) posto 
militare, sul fiume Kansas; 330m, 

Fort-Royal v. Martinica. 

Fort Scott (Kansas) c., 10.322 ab. 

Fort Smith (America, Arkansas, 
O) città, 11.587 ab.; sull'Arkansas. 

fortùito, caso, ogni accidente im- 
preved. o imprevedib. e che impedisce 
a uno di eseguire la propria obbligaz. 

fortume sapore àcido. 

fortuna l) il caso, in quanto è ca- 
gione di fatti dai quali dipende la 
buona o cattiva condizione dell’uomo; 
- 2) patrimonio, ricchezze; - 8) « di 
mare », l’accidente che tocca ad una 
nave mentre viaggia, per causa di in- 
vestimento, di tempesta, e simili. 

fortuna 1) aver, di persona a cui 
tutto va a seconda, che riesce in ogni 
sno intento; - 2) avere una, di prospe- 
rità inaspettata; - 8) cercar, cercare il 
mezzo di migliorare le proprie condi- 
zioni, e Gi arricchire; detto anche di 
avventure galanti; — 4) corre», in ma- 
rina, andare, portato dalla tempesta, 
a QAirotta, tra i pericoli, all'azzardo ; — 
5) dare la, di chi dà i numeri del lotto, 
o indica il mezzo di arricchire; — 6) 


Sar, arricchire; —- 7) la maggior, chia- 


mavano i geomanti quella figura di 
punti, ch'essi alla cieca facevano sul- 
l'arena con una verga, e che fosse 
rinscita somigliante alla disposizione 
delle stelle, che compongono il fine 
dell’Aquario e il principio de’ Pesci; 
- 8) portar, di persone a cui s' attri- 
buisce una fortuna avuta dopo averle 
conosciute, incontrate e sim., sebbene 
non vi abbiano in nessun modo coop. 

fortuna (della) 1) colpi, le avver- 
sità e anche le prosperità inaspettate; 
- 2) favori, di ricchezze, onori e altri 
vantaggi, pe’ quali non si suppone 
gran merito in chi li ottiene; -— 8) 
figlio, si dice di chi è arricchito, o rie- 
ace bene nelle imprese o negli aftari. 

fortuna (di) 1) albero, in marina. 
albero accessòrio messo al posto del 
principale, quando questo fosse per- 
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duto per tempesta, fulmine, combat- 
tim., incendio, 0 altro; - 2) barra, v. 
battaglia (di) 1); - 8) benî, ciò cho uno 
possiede, sia in beni stabili, sia in mo- 
bili; — 4) colpo, prosperità inaspettata; 
- 5) giuochi, d'azzardo; — 6) pennone, 
quello che in tempo di burrasca si issa 
colle piccole vele; - 7) prova, processo 
per provare le avarie nel carico o nella 
nave;-8) vele, quelle forti, piccole, bas- 
se, che si mettono in burrasca. 
Fortuna 1) la déa itàlica dell’in- 
calcolàbile sorte, rappresentata in rà. 
pido moto con un piede appoggiato a 
una palla o ruota, 0 cogli emblemi del 
timone (quale governatrice delle uma- 
ne sorti) e della cornucòpia, oppure 
con un giovane Pluto (dio della ric- 
chezza) in braccio, corrispondeva alla 
Tiche greca, dèa, in origine, della buona 
sorte (la Felicitas romana) e poi della 
sorte prospera e della sorte avversa; il 
suo culto, come déa della buona sorte 
(« Fora Fortuna ») fu istituito a Roma 
da Servio Tullio, con ànnua festa al 
24/9:- 2) 19mo pianeta telescopico ; - :3) 
(Spagna, Murcia) città, 3654 ab. 
fortunaggio, tempesta prolung. 
Fortunago (Bobbio) com., 1053 
(resid. 1052) ab., di cui (nel 1901} 237 
(agglom, 191) in Iortunago (483) è 
210 (agglom. 140) nella frazione Costa 
Cavalieri, a 2 km dal centro. 
fortunale tempesta di mure. 
Fortumnate, isole, v. Canarie. 
fortunato 1) di persona, che ha 
fortuna in ogni cosa; -2) di cosa, che 
riesce bene; - 3) « come i cani in chie 
sa», di chi ha disgrazia in tutto. 
Fortunato v. Venanzio Fortunato. 
Fortumatus libro pop. tedesco 
(1509) contenente le avventure di For- 
tunatus e dei suoi figliuoli, col cappel- 
lo del desiderio e la borsa inesauribile. 
fortune de mer (francese) ri- 
gnifica bastimento e nòlo, cioè basti- 
mento al quale si riferisce la richie- 
sta elevata da un creditore dell’arma- 
tore e il nolo di quel viaggio che 
appunto motivò Ja detta richiesta. 
Fortùnio pseudòn. dello scrittore 
Knr. Montecòrboli di Livorno (n. 1839). 
Fortùny Mariano (11/6 1839-22/10 
74), di Reus in Catalogna, celebre pit- 
tore di genere e storia; m. a Roma. 
Fort Valley (Georgia) b., 2022 al». 
Fort Wayne (- vèn) (Indiana, NE) 
città, 63.983 ub.; 23611; vesc. cattolico, 
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Fort Willtinm 1) (Canadà, Onta- 
rio. O) c., 16.499 ab.; - 2) v. Calcatta. 
Fort Worth (-uerz) (Texas, N) 
città, 73.312 ab.; 195; sul Trinity. 
Forty Mile (Canadà, Yukon, Klon- 
dike Region) distretto anrìfero. 
Fòrum Cornèlii v. Imola. 
Forum Gall. v. Castelfr. dell'Em. 
Forum Jùlii 1) v. Cividale del 
Friîùli:- 2) (ant. Gallia) v. Fréjus. 
Forum Lìvii v. Forlì. 
Fòrum Popitiiù v. Forlimpòpoli. 
Forum Traiani v. Fordongianns. 
foruncolina preparato di liévito 
li birra usato contro la foruncolòsi 
(continuata eruzione di forùncoli). 
forùncolo tumore infiammatorio 
lella pelle, assai doloroso, conico, dal 
cui apice acuminato, dopo 4-7 giorni, 
esce una massa giallastra (cencio). 
foruncolosi v. forancolina. 
forward v. foot-ball. 
forza 1) causa atta a produrre od 
a modificare un movimento; lo forze 
(forza muscolare degli animali e del- 
l’nomo, di percussione, di gravità, 
fli coesione, d’adesione, d'’ elasticità, 
A’espansione, termica e sim.) vanno 
considerate come grandezze omogenee, 
e la loro intensità prò essere data in 
« unità di forza » (misura statica), op- 
pure dall’ effetto che esse producono 
sui punti a cui sono applicate (« mi- 
sura dinamica »); in questo secondo 
caso l’ « tmienzità della forza» è espres- 
sa dal prodotto della massa del punto, 
su cni la forza agisce, per l’accelera- 
zione del moto vario che su questo 
prodace; v. energàa ; — 2) della parola, 
di nna locuzione, il suo preciso sigmifi- 
cato, e anche l’efficacia dell’espressio- 
ne; - 3) dell'nomo, la sua potenza mn- 
scolare; così degli animali ; - 4) di atto, 
o operazione che richiede molta forza, 
e anche destrezza; - 5) nelle arti, ener- 
gìa di esecuzione; e contrapposto a 
grazia : - 8) in milizia, il nnmero d'uo- 
mini etfettivam. presenti in un riparto. 
forza (la) 1) i mezzi materiali che si 
adoperano per costringere l’altrui vo- 
lontà ; — 2) (la « forza pùbblica ») gl’im- 
piegati, segn. militari, addetti o ado- 
per. nei servigi della pubbl. sicurezza. 
forza 1) di prima, a) detto di ca- 
valli, e segnatamente di quelli da cor- 
88%;:b) di persona, eccellente in un'arte, 
in una professione; €) di chi ha certe 
qualità (non buone) in sommo grado; 


- 2) esser, esser necessario, non potersi 
fare a meno; - 8) far, a) indurre e an- 
che indursi a far cosa contraria al Ae- 
siderio; b) di operaz. o lavoro, met- 
tervi tutto l'impegno, per terminarlo 
più presto possib.; c) « di vele », met- 
ter più vele di quelle volute dalla for- 
za del vento, per sfnggire nn pericolo. 
forza (della) 1) intensità, v. forza 
1); - 2) Zinea, esprimente la direzione 
e la quantità dell'impulso operante. 
forza (di) 1) camicia, v. camicia di 
forza; -— 2) casa, stabilimento di pena; 
— 3) linee, RA) le linee le cui tangenti 
hanno la direzione della ati razione ri- 
sultante esercitata da un dato sistema 
su un elemento collocato al punto di 
contatto; sono traiettorie ortogonali 
delle superfici di livello; b) in fisica, 
caratterizzano nei singoli punti di un 
campo magnetico o elettrico l’inten- 
sità cla direzione della risultante delle 
forze, che vi agirebbe sopra un punto 
dotato dell'unità di magnetismo o di 
elettricità; - 4) unità, praticamente la 
pressione esercitata da un kg. 
Forza d’Agrò (Castroreale) com., 


2359 (resid. 2579) ab., di cui (nel 1901) ‘ 


1793 (aggl. 1560)in Forza d’Agrò(429m). 
forza maggiore qualunque even- 
to che deriva dalla natura o dal fatto 
dell’uomo, che non può essere preve- 
duto, che è irresistibile, e che, se an- 
che prevednto, non può essere imped. 
forzare 1) far fare ad uno cosa 
contraria alla sua volontà; - 2) di cosa 
che preme con forza; - 8) di una ser- 
ratura, quando chiude troppo forte è 
non sì può senza sforzo aprire. 
forzata 1) allegria, finta: - 2) îin- 
terpretazione, che ta dire al testo una 
cosa diversa da ciò che porterebbe il 
significato più ovvio delle parole; —- 3) 
marcia, in milizia, quella che esce dai 
limiti prescritti per la marcia ordi- 
naria; - 4) nota, in musica, quella che 
eccede di un graflo i limiti naturali 
della voce; - 5) palla, proietto che 
incontra, nell'uscire dalla canna, ga- 
gliarda resistenza dalle pareti che lo 
stringono per crescergli velocità. 
forzatamente a 0 per forza. 
forzati, lavori, l'obbligo del lavo- 
ro imposto nelle pene dell’erpastolo, 
aella reclusione e delia detenzione. 
forzato 1) contrario di spontaneo; 
- 2) detto di prestazioni o servigi im- 
posti dalla legge per ragioni di pub- 
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blica utilità; — 3} Aicevasi il condan- 
nato al remo, Jo schiavo di galèra. 
forzato 1) corso, v. a corso for- 
zoxo; — 2) riso, finto; - 8) tempo, in 
marina, queltempo meteordlogico) che 
senza essere ancora vera burrasca, ob- 
bliga nondimeno a serie precauzioni. 
forzatore v. fòrze 2). 
forzatura processo per accelerare 
(cioè far anticipare) la maturazione. 
forza viva v. cinética 3). 
fòrza viva (di), principio, è for- 
mulato così: « nel movimento di un 
punto materiale l'increm. di forza viva 
nel passaggio del mobile da una ad al- 
tra posiz. uguaglia il doppio del lavo- 
ro sviluppato dalle forze sollecitanti. 
forze 1) (v. fòrza 1)), agenti su di 
un sistema, si dicuno interne, quando si 
esercitano fra le parti di uno stesso 
sistenia, esterne, quando si esercitano 
fra il sistema ei corpi che non ne fanno 
parte; passive, quando derivano da a3- 
si, punti fissi, o legami di qualunque 
natura di un sistenta che non è libero ; 
- 2} giuochi ginnastici ed equestri a 
pubblico spettacolo ; forzatore o forzi- 
sta chi li eseguisce; - 3) di uno Stato, 
nono i mezzi di cui esso può disporre 
per la propria difesa e per la oftusa. 
Porze (delle) 1) centro, è il punto 
pel quale passano le direzioni della 
risultante unica di un dato sistema e 
di tatti i sistemi variati di questo; — 
2) composizione, v. composizione 12); 
—- 3) funzione, si ha quando le forze 
agenti su di un punto materiale sono 
le cosiddette « naturali », cioè ema- 
nanii da centri fissi e funzioni delle 
distanze che questi hanno rispetti- 
vamente dal punto; cangia general 
mente di valore allo spostarsi del 
punto, rimanendo invariato il sistema 
dei centri d'azione; i pnbti pei quali 
la funzione ritiene nn medesimo valo- 
re costituiscono una « superficie di Zi- 
vello » o « superrisie d’ equilibrio », in 
ogni punto della quale la direzione del- 
la risultante delle forze emananti dai 
centri è normale alla superficie: - 4) pa- 
rallelogrammo, teorema che si enuncia 
così: « se si costruisce un parallelo- 
grammo, di cui due lati contigui rap- 
presentano in grandezza e direzione 
due forze agenti sullo stesso punto, la 
diagonale di questo parallelogrammo 
rappresenterà in grandezza e direzio- 
ne la risultante delle due forze. » 
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forze (le), disperdere, quando più: 
persone operando separ., e senz'accor- 
do, non ricav. profitto dall'opera loro. 
forze nel piano (delle), centro, 
il punto per cui passano le direzioni 
delle risultanti uniche del sistema da- 
to c di tutti i suoi sistemi variati. 
forze parallele (delle), centro, 
è il punto pel quale passa costantem. 
la risultante del sistema, qualunque 
sia la posiz. di questo nello spazio. 
forzière (dal francese antico for- 
cier, e questo dal basso latino /0r9è- 
rium) cassa di legno o di ferro per 
tenervi chiuso il danaro e altre cose 
di valore (comunemente si dice #crì- 
gno [dal latino « serininm »], cassa). 
forzista v. forze 2). 
forzoso v. a corso forzoso. 
forzuto che ha molta forza muscol. 
fos (norvegese) = cascata. 
fosca 1) aria, caligin.; - 2) guarda- 
tura, torva; - 3) luce, quando gli og- 
getti non si possonto distinguer bene. 
Foscari Francesco (13721-1/11 1457), 
dal 25/4 1423 doge (64°) di Venezia, 
propugnò la politica o le conquiste di 
terraterma e favorì le relazioni colli 
zermania; 11/3 1429 venne ferito da 
Andrea Contarini (sùbito giustiziato); 
27/0 1442 voleva abdicare, ma non gli 
fu concesso; dal 1445 ebbe per l’odio 
dei Loredani la sua casa desolata (suo 
figlio Giacomo, dal 1441 sposato ad 
una Contarini, per accusa di corruzio- 
ne, torturato ; 1447 graziato e poi, per 
avueusa d'avere assassinato KErmolao 
Donato, di nuovo processato con tor- 
ture orribili e 29/3 1451 condannato al- 
la relegazione perpetua a Canea, dove 
morì poco dopo che il vero assassino 
del Donato, Niccolò Erizzo, aveva in 
punto di morte confessato il proprio 
delitto); 23/10 1457 deposto; soggetto 
di tragedia (« I due Foscari »; Byron, 
Marenco, Battaglia); soggetto pure 
d’un’opera in musica di Verdi (Ro- 
ma, 3/11 1844) e di un quadro rappres. 
l'addio di Giacomo a suo padre e a 
sua moglie, di Delacroix (1855). 
Foscarini 1) Antonio, diplomatico 
veneziano, per sospetto di fellonìia 29/4 
16:2 strozzato in carcere a Venezia; 
soggetto d'una tragedia di Niccolini 
(1827); - 2) Marco (4/2 1695-31/3 1763), 
letterato e uomo di stato veneziano, 
doge dal 28/5 1762; — 8) Michele (29/3 1632- 
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le « Storie di Venezia » del Nani; - 4) 
Paolo Agostino, veneziano, frate car- 
melitano, pubblicò 1615 a Napoli una 
« Lettera sopra l'opin. de’ pitagorici e 
del Copernico, » onde fu coinvolto nel. 
la persecuzione che amareggiò Galileo. 
foschìa calìgine. 
fosechi colori (con), 0 « con fo- 
sche tinte», detto di cosa che si rappre- 
senta contrariamente al vero, in mo- 
do di destar per essa sospetti é timori. 
Fosciandora(Castelnuovodi Gar- 
fagnana) com., 1383 (resid. 1382) ab., 
di cui (nel 1901) 331 (agglom. 153) in 
Fosciandora (495m) e gli altri in fra- 
zioni, tra cui Cescrana (188), ® 1,17 
km, Zupinaca (194), a 0,30 km, e Villa 
(283, agglom. 148). a 1,12 km dal cen. 
fosco di colore quasi nero. 
Féoscoto Uto (25/1 1778-19/0 1827), 
ili Zante, 1797 segretario n Venezia 
della «municipalità provvisoria».1797- 
98 demagogo a Milano, poi ufficiale 
nella legione cisalpina, dal 1808 prof. 
di eloquenza nell’ università di Pavia 
22/1 1809 sua « prolusione »), poi (aho- 
lita la sua cattedra) a Como, a Firenze 
(dove pubblicò il « Viaggio sentimen- 
tale d’Yorick tradotto da Didimo Chie- 
rico »), dal 1813 di nnovo a Milano 
(invano ivi tentò di salvare il misero 
Trina), dal )814 profugo in Svizzera 
(soggiorno lagrimevole,confortato però 
dalla « donna gentile » [Quirina IMfa- 
giotti)), e dalla fine del 1816 a Lon- 
dra; uomo ambizioso e superbo, fu 
uno de’ maggiori poeti d' Italia {« I se- 
poleri », carme, 1807; « Le Grazie », 
carmo incompiuto e frammentario; 
tragedie), celebre anche pel suo ro- 
manzo « Tacopo Ortis» (1802), da eni 
apparisce com' egli avesse accarezzata 
idea del snicidio; morì di iAropisia 
a Turnham Greèn, assistito dalla figlia 
(naturale) Floriana (m. 1828), e fn sep- 
pel. a Chiswiek, donde nel 1871 i suoi 
resti vennero (da Bargoni) trasportati 
a Firenze e deposti in Santa Croce. 
Fosdinovo (Massa e Carrara)comm., 
G698 (resid. 6777) ab., dì cui (nel 1901) 
2191 (agglom. 889) in Fosdinovo (300M) 
c gli altri nelle frazioni di Carignano 
(190), a 8 km, Cortile (94), a 13 km, 
(riucano (436. agglom. 218), a 5 km, 
Gragnola (513), a 14 km, DMarciaso 
(324), a 7 km, Ponzanello (615, agglom. 
144), a 7 km, Posterla (268), a 8 km, 
Puliga (314, agglom. 227), a 5 km, 
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Tendola (475), a 5 km, e Viano (1027). 
a 10 km dal centro del comune. 
fosfati sali dell’ acido fosforico. 
fosfAtiche, crete, v. fosforite. 
fosfAtici, concimi, i più diftusi tra 
i concimi chimici, sono costituiti dalle 
scorie di defosforazione e da perfostati. 
fosfeno anello luminoso peregepito 
dall'occhio sano nei punto opposto a 
quello dove si esercita una pressione 
metodica coll’ indice sul globo oenlare. 
fosferrina rimedio tònico e rico- 
stitnente; soluzione di percloruro di 
ferro, acido fosfòdrico e glicerina. 
fosfina 1) v. anilina (d’) 7); -— 2) 
idrogeno fosforato, chesi forma come 
gas per l’azione dell’ iddròàgeno nascen- 
te sn fòsforo; sì ottiene pnro trattan- 
dlo l’ioduro di fosfònio con potassa 
caustica; e meno puro (misto a idro- 
geno fosforato liqnido) si ottiene fa- 
cilmente da potassa caustica e fosfo- 
ro: gas incoloro, con odore agliàceo, 
molto velenoso, liquido a -859, solido 
n -1339,5; è nn energico riducente. 
fosfine derivati idrogenati del fò- 
sforo, gas liquidi di odore stordente. 
fosfiti e fosfiti acidi i sali che può 
formare l' acido fosforoso. secondo che 
uno solo o tutti dne gli àtomi d'idro- 
geno ossidrìlici sono sostituiti da me- 
talli; non si èssidano all’ aria: arro- 
ventati, danno idrogeno e pirofosfati. 
fosfoleina miscela ili fosforo puro 
con olio dli fegato di merluzzo. 
fosfoluteina — lecitina (v.). 
fosfonio il gruppo chimico PHa 
{LH3== idrogeno fosforato), che si com- 
porta come un elemento metallico, 
fostònio (di) 1) forfato, combina- 
zione di acido solforico e idrogeno fo- 
sforato messi a contatto a temperatura 
assai bassa: - 2) ioduro, si ottiene ag- 
giungendo iodio a una soluzione di f- 
sforo in solfuro ili carbonio, evapo 
rando poi e riprendendo con un po’ 
d’acqua; forma cristalli incolori. 
fosforato 1) bronzo, contiene da 
0,25 a 2,5°/0 di fosforo e 5-15 9/0 di sta- 
gno; è più duro, più elastico e più re- 
sistente del bronzo comune; si ottiene 
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stagno; - 2) idrogeno, v. fosfina 7). 
fosforegginre v. fostorescenza. 
fosforescènte 1) corpo, che pre- 

senta il fenomeno della fosforescen- 

za, 0d anche che emette una luce si- 
mile a quella del fosforo; - 2) pietra, 
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à rolfuro di calcio ottenuto arroven- 
tando gusci d’òstriche con realgar. 
fosforescènti v. fotàgene (-ni). 
fosforescènza 1) luminosità più 
o meno persistente eccitata in certi 
corpi {.fosforescènti) da raggi luminosi 
o da una scarica elettrica; in tale fe- 
nomeno la luce entessa è in generale 
meno rifrangìbile della luce eccitatri- 
ce; i raggi, poi, più atti a produrre 
il fenomeno sono specialmente quelli 
dotati di azione chìmica, cioè gli az- 
zurri, i violetti e gli ultravioletti; - 
9) « del mare », v. fotògeni a). 
fosforica 1) anidride, v. anidri- 
de k); — 2) Ztuce, fosforescenza; — 3} 
pietra, di Bologna, baritina polveriz- 
zata, ridotta in pani e arroventata. 
fosfòrico, àcido, in natura abbon- 
da combinato sotto forma di fostati; 
si ottiene sciogliendo anidride fosfo- 
rica in acqua calda, oppure scompo- 
nendo il pentacloruro di fòsforo con 
acqua, oppure anche da ossicloruro 
di fòsforo con acqua; e praticamente 
ri prepara decomponendo la cenere 
rlossa (« fosfato tricàlcico ») a caldo 
colla quantità calcolata di acido sol. 
forico diluito; e più puro si ottiene 
ossidando il fosforo giallo dapprima 
all'aria e poi con acido nìtrico e tracce 
d’iodio, ed evaporando la soluzione; 
quando è privo d’acqua, forma cristalli 
prismatici, incolori, deliquescenti al- 
l’aria, che fondoro a 389,6; è solubi- 
lissimo in acqua; si usa per la pre- 
parazione di diversi fosfati, e anche 
per prepararo acqua ossigenata. 
fosforisti la scuola poetica roman- 
tica svedese fondata da Atterbom. 
fosforite fosfato tricàlcico di orì- 
cine organica, proven. forse dalla fos- 
silizzazione e mineralizzaz. di antichi 
giacimenti di guano azotato; è ab- 
bondantissima e costituisce la mate- 
ria prima dell'industria dei perfosfati. 
fosforo (P) elemento (peso atomi. 
co 31) che in natura, causa la sua eran- 
de avidità per l'ossìgeno, non si trova 
libero; ma abbonda sotto forma di fo- 
sfato di calcio nella fosforite, sombre- 
rite, apatite e coprolite, come fosfato 
di ferro nella vivianite e come fosfato 
d'allumina nella vavellite; in piccola 
quantità sì trova in tutte le roccie, e 
quindi in tutti i terreni, nei quali co- 
stituisce uno dei principali fattori di 
fertilità, entrando esso nella forma- 
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ziope dei semi di tutte le piante; ha 
inoltre grande importanza nella vita 
degli animali vertebrati, perchè è il 
principale costituente dello schéòletro 
0 delle ossa in genere (come fosfato 
di calce) ed entra pure nella compo- 
sizione dei muscoli, degli albuminoidi 
& (come lecitina) della materia cere- 
brale e del sistema nervoso; venne 
preparato la prima volta, verso il 1670, 
da Brandt ad Armburgo e sùbito dopo 
da Kunkel a Wittenberg, calcinando 
il resìAdno dell'evaporazione di grande 
quantità di orina (per la ricerca della 
pietra filosofale!); Scheele in Svezia 
nel 1755 lo preparò dalle ossa; ora si 
prepara anche dai fosfati minerali me- 
scolandoli con sabbia quarzosa (30/0) 
e carbone coke (10/1) e scaldando poi 
2 temperature molto alte mediante 
forni elettrici; il fòsforo distillato, 
detto « fosforo bianco o giallo », ha 
l'aspetto di cera bianca, ed è alquanto 
traspurente e leggermente giallògnolo, 
ha il peso specìfico di 1,83, è mollo, 
a 0° diventa fragile, fonde a 44,4 a 
bolle a 2879; esposto alla luce diventa 
giallo-bruno; in acqua è insolubile, 
poco solubile in alcool ed ètere, solù- 
bile in solfuro di carbonio, nell’oscu- 
rità è luminoso (fosforescente); sciolto 
in solfuro di carbonio, separa diversi 
metalli dai loro sali formando dei fo- 
sfuri; è un potente veleno (contravve- 
leno 1g di solfato di rame n 1/21 Qac- 
qua); umido, si ossida facilmente, si 
accende spontaneamente all'aria; si 
conserva sott'acqua o meglio sotto al- 
cool o glicerina; il « fòsforo rosso », 
erroneamiente detto amorfo, si forma 
lasciando esposto lungo tempo alla 
luce il fosforo biagco, o scaldandolo 
nel vuoto o fuori dal contatto dell'a- 
ria a 300° (con uma traccia di iodio la 
trasformaz. avviene già a 2009); è co- 
stituito da una polvere apparentem. 
amorfa rosso-bruno-cùpa, senza odore, 
del peso specifico di 2,19: nell'oscurità 
non dà fosforescenza, non si altera al- 
l’aria e non si accende collo strofina- 
mento; non è velenoso, non è solubile 
nel solfuro di carbonio, e si accende 
solo a oltre 2000; scaldato a lango in 
tubo chiuso a 3609, si trasforma in 
« fòsforo nero », costituito da cristalli 
romboèdrici del peso specìfico di 2,34. 

fòsforo (di) 1) «vvelenamento, ne- 
gli operai delle fabbriche di fiammi- 
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feri, è causa di malattie cròniche, le 
quali si manifestano colla necrosi (f0- 
sforonecròsi) delle ossa e specialmente 
dei denti e delle mascelle; v. fosforo; 
- 2) elettuario, fèòsforo impastato per 
veleno da topi; - 33) ussicloruro, si ot- 
tiene trattando il pentacloruro di fo- 
sforo con poca acqua, oppure distil- 
lando il pentacloraro di fosforo con 
anidride fosforica; liquido incoloro, 
che fuma fortemente all’aria; - 4) 
pentacloruro, si ottiene facendo agire 
un eccesso di cloro sul fosforo, oppu- 
re facendo passare una corrente di 
cloro in una soluzione di fosforo e sol- 
furo di carbonio; — 5) pentòssido, v. 
anidride k); — 6) perle di sal, v. am- 
mònici 2); — 7) protòssido, si ottiene 
sciogliendo il fosforo bianco in potax- 
sa caustica già sciolta in alcool acquo- 
so; ha colore aranciato ed è igrosco- 
pico ; - 8) sal, v. ammonici 2); - 9) 
tricloruro, si ottiene facendo arrivare 
una corrente di cloro secco su fosforo 
debolm. scaldato in un palloncino; li- 
quido incoloro di odore pungente, che 
fuma all’aria umida; buon solvente 
pel fosforo; — 10) trisolfuro, si ottiene 
dall’ unione diretta del solfo con fò- 
sforo rosso, e sì usa in gran quantità 
per fabbricare fiammiferi di sicurezza. 
Fòsforo v. Espero. 
fosforonecr. v. fòsforo (di) 1). 
fosforosa v. anidride 1). 
fosforoso, acido, si ottiene dal 
trieloruro di fòsforo con acqua; massa 
cristallina incolora, assai igroscòpica e 
facilmente solùbile in acqua; fonde a 
70°; atemperatura più elevata si scom- 
pone in acido fosforico e fostina; è 
un forte riduttore, perchè sottrae 08- 
sìgeno all'aria e all'acqua, in presenza 
di alogeni, trasformandosi in acido fo- 
sforico; precipita i metalli dalle solu- 
zioni di nitrato d’argento, cloruro d’oro 
e cloruro mercùrico; v. fosfiti. 
fosfuri v. fòsforo. 
fosgene v. carbonile (di) 2). 
fosgenite è un cloro-carbonato, 
minerale che si può considerare come 
una malachite modificata e che si tro- 
va non raramente in Sardegna. 
fòssa 1) tratto di terreno scavato 
lungo le strade e fra un campo e l'al- 
tro per lo scolo delle acque; - 2) esca- 
vazione per piantazioni, segnatamente 
della vite; - 3) buca; - 4) sepoltura; 
- 5) pei gettatori, la buca scavata a 
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piè della fornace, per sotterrarvi le 
forme; - 6) buca dove si dà la conciu 
alle pelli; - 7) in anatomia, cavità, 
più o meno profonda, scolpita in un 
organo o frammezzo ad ossa: v. na- 
vicolare; - 8) nel fondo marino, è 
una cavità allungata, ma profonda e 
stretta e perciò con le sponde a ra- 
pido pendìo, e solitamente d’inuguale 
altezza; —- 9) (animale) v. criptoprocta. 
Fossa 1) (Aquila degli Abruzzi) 
com., 1311 (resid. 1537) ab.; 640m; - 
2) v. Concordia sulla S.; Fnego. 
Fòssa Caprara v. Casalmaggiore. 
Fossacesia (Lanciano) com., 4493 
(resid. 5017) ab., di cui (nel 1901) ag 
glomerati 1928 in Z'ossacesia (153M). 
Fossa Guazzona v. Cà d'Andrea. 
Fossalta (la) v. Enzo. 
Fossalta di Piave (San Donà 
di Piave) com., 2956 (resid. 3130) ab., 
di cui (nel 1901) 272 in fiazza (60m), 
Fossalta di Portogrnavo (Dor- 
toguaro) com., 4117 (resid. 4471) ab., 
di cniî (nel 1901) 995 in Fossalta (8) 
e gli altri nelle frazioni di Alvisòpoli 
(550, agglom. 361), a 1,6 km, Fratta 
(563, agglom. 471), a 2,06 Km, Gorgo 
(253, agglom. 162), a 3,26 km, Sacilato 
(118), a 1,4 km, Stiago (104), a 3,05 
km, Yado (316), a 3,55km, e Villanova 
(462, agglom. 205), a 2,1 km dal centro. 
Fossalto (Campobasso) com., 2737 
(resid. 3003) ab. (agglom. 2737); 500Mm., 
Fossalunga v. Vedelago. 
Fossano 1) (Cuneo) com., 18.731 
{resid. 19.363) ab., di cui (nel 1901) 
7682 nella città di Fossano (36012); 
sede vescovile; osservatorio meteoro- 
lògico, a 44° 32' N, 4° 46’ 0 da Roma, 
392,9m; — 2) (da) v. Ambrogio 3). 
Fossanuova v. Sonnino. 
Fossarmato (Pavia) com., 1317 
(resid. 1323) ab., di cui (nel 1901) 360 
(agglom. 186) in Fossarmato (8111) è 
gli altri in frazioni, tra cui Cd della 
Terra (400, aggliom. 147), a 4,28 km, 
e Prado (285), a 1,6 km dal centro. 
Fossati Gaspare (1809-83), di Mor- 
cote (Ticino), architetto, disegnò e di- 
resse(coadiuvato dal fratelloGiuseppe, 
m. 1891), il ristauro della imperiale mo- 
schea di Santa Sofia a Costantinopoli 
(18/7 1849 inauguraz.); m. a Morcote. 
Fossatillo v. Cagnano Amiterno. 
fossato rigagno grande. 
Fossato 1) v. Cantagallo; - 2) v. 
Montebello Iònico; - 3) v. Rodigo. 
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Fossato di Vico (Foligno) com., 
2578 (resid. 3489) ab., di cui (nel 1901) 
1203 (agglom. 725) in Fossato (5811; 
tra Fossato e Fabriano il « passo di 
Fossato o di Fabriano » [740m] colla 
ferrovia da Ancona a Foligno) e gli 
nltri nelle frazioni di Colbassano (288, 
agglom. 192), a 3 km, Palazzolo (447, 
agglom. 268), a 2 Km, e P’urello (644, 
agglom. 470), a 3 km dal centro. 

Fossato Seralta (Catanz.) com., 
1209 (resid. 1430) ab., (1901) 860 (aggi. 
714) in Fossato (710%) e gli altri in 
fraz., tra cui dMaranisze (316), a 8 km, 
6 Savttei (201), a 3,6 km dal centro. 

Fossaz v. Saint-Nicolas. 

Fòsse v. Breònio; Rovigo. 

Fusseno (Pallanza) com., 253 (re- 


sid. 302) ab. (agglom. 253); 596, 


fossetta = buchiuo (v.). 

fossile v. fossili. 

fossile 1) avòrio, denti di mam- 
mut; — 2) caucciù, v. elaterite; — 3) 
carbone, v, carbon f'òssile; — 4) farina, 
v. bacillariàcee ; — 5) foresta, n) grande 
letto o giacimento di combustibili fds- 
siti; b)o « foresta pietrificata », gran- 
de estensione di terreno coperto di 
tronchi d’'alberi pietrificati (così il 
«Chalcedony Park » nell’Arizona è 
i due boschi [piccolo e grande) pie- 
trificati a ESE del Cairo); - 6) ghiac- 
cio, di formazione antichissima, fu tro- 
vato in Siberia, in Alaska e recente- 
mente nella Nuova Zembla (nella baia 
di Crestovaia); - 7) idea, in senso 
figur., invecchiata, d'altri tempi; e 
cos pure si usa dire di partiti e di 
uomnini politici; - 8) legno, lignite. 

fossili, 0 pietrificazioni, organismi 
di periodi geologici antichi per lo più 
convertiti in corpi rocciosi (fossilizza- 
zione) mediante incrostaz., imbibim. 
{di liquidi minerali), o sostituz. di s0- 
stauza minerale alla sostanza organi. 
cu; paleontologia la relativa scienza. 

fossili 1) combustibili, antraciti, 
liguiti è torba; - 2) foreste, v. fossile 
5); — B) idee (opinioni), v. fossile 7). 

fossilizzare render fossile (detto 
solo iu senso figurato; v. fossile 7)). 

fòosso 1) fòssa grande, principale 0 
maeetra, che raccoglie gli scoli d'un 
bacino, o anche serve a coudurre ac- 
qua destinata alla macinazione, irri- 
gazione e sim.; — 2) quello scavo che 
si fa tutto all’ingiro delle opere di for- 
tificuzione pur renderne più ditticile 


l’accesso; — 8) nel fondo marino, av- 
vallamento allungato e stretto con orli 
rìpidi (quello continentale più alto). 
fosso (il), saltare, pigliare una ri- 
soluzione dopo essere stati Inngamente 
incerti: ed anche elùdere la difficoltà. 
Fossò (1)olo) com., 2885 (resid, 2923) 
ab., di cui (nel 1901) 1703 (agglom. 144) 
in L'ossò (7) e 577 (agglom. 127) nella. 
frazione Sandén, sa 3 km dal centro. 
Fossoka v. Carrara. 
Fossolovara v. Stra. 
Fossombrone (Urbino) com., 9701 
(resid. 11.519) ab., di cui (nel 1901) 
7240 (ugglom. 4397) nella città di Fos- 
sombrone (116M; sede vescovile; l’an- 
tico « Forum Semprònii ») e gli altri 
in frazioni, tra cui Gaifa (616, agglom. 
152), a 2,656 km, e Zsola di Fano (1076, 
agglom. 394), a 9,2 km dal centro. 
FossombroniVittorio (conte) (19/9 
1754-13/41844), di Arezzo, matematico, 
economista («Idee sui vincoli comnmer- 
ciali ») ed idraulico (« Memorie sopra 
la Val di Chiana », 1789), dal 1814 pri- 
mo ministro di Toscana; m. a Firenze; 
soleva dire: « Il mondo vu da sò ». 
f'ossori erano a Roma gli incaricati 
di seppellire i morti nelle catacombe, 
Fostaga v. Sopraponte. 
Fostat (Egitto) v. Cairo 1). 
foster (inglese) peso, 1422,6 kg. 
Fostòria (Ohio) città, 7730 ub. 
fot (piede) mis. svedese, 0,297 m. 
Fothergill (-ghill) 1) John v. fa. 
ciale 8); - 2) Josste (7/0 1851-28/7 91). 
di Manchester, romanziera inglese 
(« The first violin », 1878); m. a Berna. 
Fotheringhay (pron. foss'riughe) 
(Inghilterra, Northampton) villaggio 
col castello (rovina) in cui nacque (2/10 
1452) Itiecardo III e in cui (28/2 1587) 
fu tagliata la testa a Maria Stuard. 
Fotina (santa) la donna sarmari- 
tana convertita da Cristo al « pozzo di 
Sichem », poi màrtire; commem. 29/s. 
fotîimnia (« photinia ») genere di 
piante rosacee dell’Asia orientale; la 
specie volgarmente detta « nèspolo del 
Giappone » (« photinia japònica », che 
una volta si chiamava « eriobòtrya »), 
con frutti gialli, grossi come una su- 
sina e di sapore acidetto fresco grade- 
volissimo (detti loquat), si coltiva nelle 
parti meridionali d’ Italia e di Francia. 
Fotîno, 40 sec., di Ancira, vesco- 
vo di Sirmio, autore dell’ eresìa del- 
l'unica natura unuuna di Cristo. 
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fotismi senzazioni doppie, per cui 
all’udire certi suoni si prova limpres- 
sione di certi colori; v. fonismi. 
fotonutotipìa incisione in rilievo 
fatta col mezzo della fotografia. 
fotocalco specie di camera oscura 
in cni si ottiene per combinazione di 
specchi un’immagine sopra un vetro 
appannato e collocato orizzontalmente. 
fotocerAmica v. a polvere 2). 
fotochìmica tratta della trasfor- 
mazione dell'energia raggiantein ener- 
gìa chimica, e dei processi chimici che 
riguardano questo problema; la sua 
legge fondamentale (Bunsen e Roscoe) 
è « l’azione chimica è in tempi uguali 
proporzionale all'intensità luminosa ». 
fotocollografîa incisione sul ra- 
me col concorso della fotografia. 
fotocòpia copia fotografica. 
fotocromatica, terapìa, (detta 
anche « cromofototerapia ») metodo «i 
curare le malattie mentali tenendo a 
lungo i malati in luce colorata; sì cre- 
le che il rosso inflnisca bene sui me- 
lanceònici e l'azzurro sui manìaci. 
fotoeromia fotografia a colori. 
fotocromografta ogni processo 
fotomeccanico nella stampa a colori. 
fotocronòdgrafo apparecchio fo- 
togr. per ricevere immagini a serie. 
fotod v. od. 
fotoelèttrici, fenomeni, fenomeni 
elèttrici luminosi; v. elettrici 5). 
fotoclidgrafo apparecchio per fo- 
tografare la superficie del Sole. 
fotofobìa intolleranza perla luce. 
fotò fono apparecchio (di Bell) fon- 
dato sulla proprietà elettrica del sele- 
nio per riprodurre in un telefono dei 
suoni mediante variazioni di intensità 
indotta in un fascio luminoso. 
fotòforo apparecchio in cui i rag- 


gi di nn fascio di luce elettrica (di 


una lampadina collocata nel manico 
dell'apparecchio stesso) restano presi 
in un cannello di vetro pieno, pro- 
ducendovi una luminosità intensa. 
fotogalvanogratfia processo 
eliografico per ottener disegni in rilie- 
vo 0 incavo, da cui si fanno i clichés. 
fotògene, o fotògeno, è nna spe- 
cie di benzina simile a quella di pe- 
trolio, ma che si ottiene nella distil- 
lazione del legno, delle ligniti e dei 
carboni ; si adopera nella purificazione 
delle paraffine, nella carburazione del 
gns illuminante e nelle smacchiature. 


fotògene 1) mat?rie, che servono 
all’illuminazione artificiale, e possono 
essere solide, liquide, o gassose ; con 
esse l’effetto luminoso si ottiene in 
quanto, bruciando, la materia fotògena 
produce nua fiamma viva (candele, 
lumi ad olio, gas illuminante), oppure 
in quanto si fa arroventare dentro una 
fiamma poco lucente un corpo solido 
(luce incandescente a gas, a spirito, 
a calcio) ; — 2) piante, sono certe piante 
che nell’oscurità sviluppano luce fo- 
sforescente; così molti imenomiceti. 

fotògeni, animali, che nell’oscn- 
rità emettono luce ; tali a} alcuni ma- 
stigòfori cistoflagellati (spec. « nocti- 
lùca miliaris ») dal corpo grande al più 
come una capocchia di spillo, che spes- 
so si trovano in masse enormi alla su- 
perticie del mare, coprendola d'uno 
strato grosso un dito di poltiglia, e vi 
producono (specialmente nei mari tro- 
picali), insieme con certi bactèri o ani- 
mali marini invertebrati, ed anche 
con certi pesci, quel vivace luccicore, 
che costitnisco il magnifico fenomeno 
della fogforescenza del mare; b) pòlipi 
(pennàtole, gorgònidi e certe meduse, 
p. e. « pelàgia noctilùca »); c) anélli- 
di; d) articolati (certi coleòtteri, conie 
la lùcciola e il cucujo, e certi gran- 


‘ chi); e) molluscoidi (v. ascidi c)): f) 


lamellibranchi; g) pesci marini abis- 
sali; la luminosità dipende probab. da 
processi di ossidazione nelle cèllule, 
e forse serve all’avvicinamento «ei 
sessi, o per difesa, e nei pesci marini 
abissali come richiamo alla preda. 
fotogènico, colore, che ha forza 
di impressionare le lastre fotogratiche. 
fotòogeno v. fotògene. 
fotografare ritrarre, rappresen- 
tare per mezzo della fotografia. 
fotografîa 1) consiste nel tissare 
sopra apposite lastre mediante la luce 
immagini di oggetti è di persone; tale 
processo, che cominciò ad acquistare 
importanza pratica dopo le belle espe- 
rienze di Daguerre (v.), si basa sul. 
l’alterabilità di alcuni sali d’argento 
sotto l’azione dei raggi luminosi, spe- 
cialmente violetti e ultravioletti; in 
principio (daguerrotipìa) si usavano 
lastre umide al collòdio; oggi invece 
si adoperano esclusivamente lastre di 
vetro sensibilizzate con gelatina al 
bromuro d'argento ed essiccate all'o- 
scuro; queste «lastre fotoyràfiche » ri- 
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cevono nella « màcchina fotografica » 
(camera oscura con un sistema di len- 
ti) l'impressione dell’ immagine del- 
l'oggetto illuminato, che si vuol ri- 
produrre; nei punti in cui ha ricevuto 
l'impressione della luce, il bromuro 
«d’argento pare che si trasformi in sot- 
tobromuro d’argento, che non è visi- 
bile, 1ua forma l’«immagine latente», 
la quale si può rendere visibile ope- 
rando in una camera a luce rossa me- 
diante un «bagno sviluppatore», for- 
mato da una soluzione riducente (08- 
salato ferroso potassico, ovvero iconò- 
geno, idrochinone, 6 va dicendo); 
quando l'immagine è bene sviluppata, 
si passa, in camera illuminata con luce 
gialla chiara, la instra nel yfissatore, 
cioè in un bagno d'iposolfito sddico, 
il quale scioglio solo il bromuro d'ar- 
gento rimasto inalterato per non aver 
risentito l’azione della luce, e così 
l'immagine resta /issata sopra una la- 
stra di vetro trasparente, ma con tinte 
opposte a quelle dell'oggetto reale; si 
ha, cioè, la negativa, dalla quale si ot- 
tieno la positiva (riproducente la realtà 
dell’ oggetto nei suoi toni luminosi) 
esponendo alla luce la negativa stessa 
sovrapposta ad ur foglio di carta sen- 
sibile, preparato in 1nodo analogo alle 
lastre, ma con gelatina molto meno 
sensibile alla luce; la lastra, lasciando 
passare più o meno luce dai suoi punti 
meno 0 più scuri, produce sulla carta 
dopo pochi minuti la positiva; la carta 
poi così impressionata (stampata) viene 
passata in un bagno diluito di cloruro 
d'oro per ottenere tinte più intense e 
piacevoli; tale operazione, detta « in- 


tonazione o viràggio della positiva », 


fa sì che particelle finissime nerastre 
di oro si depositano sui punti della 
carta più o meno influenzati dalla lu- 
ce, perchè il sale d’argento parzial- 
mente ridotto agisce a sua volta da 
riduttore sul sale d’oro; poi si fissa 
la positiva passandola in un bagno 
d'iposolfito sòdico; da ultimo per far 
sì che-le intonazioni rimangano sta- 
bili e inalterate all'aria, si eseguisce 
un abbondante e prolungato lavaggio 
all’ acqua; positive a toni neri, armo- 
nici, simili ad incisioni, si ottengono 
mediante carte preparate con ossalato 
ferrico e cloruro platìnico potassico 
(platinotipàa); con una negativa si pos- 
sono stampare quanto copie si voglio- 


no; v. catàlisi; v. a colori 2); v. Rént- 
gen; v. elèttrica 59); oggi la fotografia 
ha raggiunto un'importanza enorme; 
essa, uscendo dal suo campo primitivo 
del ritratto, è entrata nel dominiv 
della grande industria; in questi ul- 
timi anni ha reso immensi benefizi in 
tutti i campi del sapere e della vita; 
e sempre più importante diventa nella 
sfera della natura e del suo studio; 
il meteordlogo colla camera oscura 
ferma il fàlmine; coiue microfotogra- 
fia manifesta piccolissimi esseri vi. 
venti impercettìbili ad occhio nudo: 
per via fotografica il sismòlogo regi- 
stra terremoti e l'esploratore degli 
abissi del mare ricerca il fondo di 
questi (« fotografia sottomarina »); coi 
raggi Rontgen si fotografa tutto l'in. 
terno del corpo umano; si appende la 
lastra sensibilizzata alla palla volante 
di un cannone, perchè essa ritragga 
automaticamente paesaggi; il natura- 
lista va adesso alla foresta munito di 
luce elettrica e di schioppo, per o0gsser- 
vare e ritrattare colla camera gli ani- 
mali da presso e da lontano, di giorno 6 
di notte, e così penetrare a fondo nelle 
loro particolarità e nei loro costumi; 
all’astronomo la lastra sensibilizzata 
e influenzata da raggi chimicamente 


‘ attivi scopre ciò che l'occhio suo non 


può vedere fin dentro ai più profondi 
abissi atellari, ed anche offre il mezza 
di determinare parallassi stellari; - 
2) ritratto fatto mediante fotografia; 
- 8) l'officina ove si esercita (dal fo- 
tògrafo) l'arto della fotografia. 
fotografica, carta, lastra, macc., 
prova (negat. e posit.) v. fotografia 1). 
Fotografica 443° pianeta telesc. 
fotografici, obiettivi, sono gli 
obiettivi di una macchina fotografica 
costituiti da una combinazione di lenti. 
fotografico 1) inchiostro, per scri- 
vere sulle positive (acqua, joduro di 
potàssio, jodio in lamine, gomma ara. 
bica); - 2) processo, v. fotografia 1). 
fotògrafo v. fotografia 3). 
fotogrammia è l'immagine pro- 
spettica di una località rilevata. 
fotogrammietrìa è il dedurre le 
vere misure di oggetti dalle loro im- 
magini fotografiche e di rappresen- 
tare, in base a quelle, gli oggetti 
stessi in un disegno geometrico; im- 
portante per le levate di terreni difti- 
cili (fototopografia), pei quali sì fatto 
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(« lastre fototìipiche ») per stampa a i 
rilievo col mezzo della fotografia. i 
fototipografia trasformazione di 
clichés fotogràfici in incisioni da stam- 
pare nella macchina tipografica. 
fototopografia v. fotogrammet. 
fototropismo v. eliotropismo. 
fotozincografia processo foto- 
meccanico (inventato da sir Henry Ja- 
mes [1803-77], ingegnere e geodeta in- 
glese) per prepar. lastre da stampa di 
zinco secondo i princìpi della fototipìa. 
fottivento 1) o mottolone, (fran- 
cese engoulevent) il succiacapre (v. ca- 
primùlgidi a)); —- 2) scherz. e ironica- 
mente, sfondanuvole, spaccamonti. 
Fotuna (is.) v. Alofa. 
Foucault Jean Bernard Léon (18/9 
1819-11/2 68), di Parigi, fisico ed astro- 
nomo, dal 1855 direttore dell’osserva- 
torio di Parigi, celebre per la misura 
della velocità della luce, per la dimo- 
strazione (1851) del moto rotatorio della 
terra (per l'apparente deviazione del 
piuno di oscillazione di un lungo pen- 
dolo da E verso 0), e per la scoperta 
delle correnti che portano il suo nome. . 
Foucault (di), correnti, le correnti 
indotte che si producono nel nùcleo 
di una elettrocalamita quando varia 
l'intensità nell' elica che l’avvolge. 
Fouché Joseph(1°/01754-29/12 1820), 
di au Pellerin in Loire-Inf., da terrori- 
sta divenne ministro (rapace) di polizia 
di Napoleone I, che 25/8 1809 lo creò 
« duca d'Otranto » (dal 3/s 1810 gover- 
natore generale a Roma) e 18183 lo no- 
minò governatore generale dell’Illiria ; 
23/6 1815 capo del governo provvisorio e 
poi ministro di polizia di Luigi XVIII, 
venne per la legge 1%/1 1816 esiliato co- 
meregicida; m. a Trieste; capo attuale 
della casa ducale da lui fondata (« Fou- 
ché d'Otranto ») e residente a Stocol- 
ima, nel castello di Elghammar presso 
a Bjòrnlunda e a Stjernholm presso a 
Nykòping, è Charles conte Fouché 
« 60 duca d’Otranto » (n. 81/6 1877). 
Fougères (Francia, dipart. d'Ille- 
et-Vilaine) città, 23.537 ab.; sul Nangon. 
Fougerolles (Francia, Haute-Saò- 
ne, NE) com., 5730 ab. (agglon. 1860). 
Fouill6eA]lfred(18/101838-17/71912), 
«li La Pouéze in Maine-et-Loire, filo- 
sofo, che esercitò notevole influenza 
sulla filosofia moderna coll’opera sua di 
conciliaz. tra le esigenze della scienza 
e quello della morale; m. a Lione. 
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foulard talletà leggiero di seta 
greggia e una catena di filaticcio. 
Foulpointe (Madagascar, costa 
orientale) porto, al N di Tamatave. 
Fouqué v. la Motte-Fouqué. 
Fouquet 1) OQharles v. Belleisle 
(de); — 2) Jean, 15° sec., di Tours, pit- 
tore e miniatore ; fu in Italia (F'ochetto, 
e Foccora, del Vasari) fino al 1447. 
TFouquier-Tinville Antoine 
Quentin, n. a Herouel(Aisne) nel 1747, 
spia di polizia, da Robesbierre fatto 
pubblico accusatore del tribunale ri- 
voluzionario, eseguì tutti gli ordini 
sanguinari del comitato di salute pub- 
bl.; egli stesso 7/s 1795 ghigliottinato. 
Fourchambault (Francia, Niò- 
vre) città, 4806 ab.; 1710; ferriere. 
fourcroya genere di piante ama. 
rillidàcee erbàcee molto grandi e, in 
parte, d’aspetto pittoresco; specie: 
a) « fourcroya gigàntea », delle Antil- 
le; v. Cuba (di) 1); b) « fourcroya lon- 
gaeva », del Messico, con imponenti 
coronedi foglie (danoi pianta da serra). 
Foureuu Fernand, di Saint-Bar- 
bant in Haute-Vienne (n. 17/10 1850), 
esplorò nell’Africa di NO (« D'Alger 
au Congo par le Tchad », 1902). 
fourgon (tranc.; ital.: frugone; 
lomb.: forgé6n) carro coperto da tra- 
sportare le robe di qualche pregio. 
Fourier (Charles) v. falanstério. 
four-in-hamd (for-; inglese; = 
quattro in mano) == tiro a quattro. 
Fourmies (Nord) città, 13.876 ab. 
Fournier August, di Vienna (n. 
19/1 1851), storico austriaco. 
Fourvière (« Forum vetus ») col- 
lina a Lione colla chiesa di « Notre- 
Dame de Fourvière » é con un anfi- 
teatro romano (scoperto 1887-95). 
fòovea (latino; ==t0ssa),in botanica, 
la borsetta che racchiude l’ estremità 
(retinàcolo) delle masse pollìniche. 
fòoveu centralis è il centro al- 
quanto depr. della « macula lùtea ». 
foveolato = con fossette. 
fovilla protoplasma pollinico. 
Fowler (fauler) (di) 1) esplodente, 
varietà di nobelite (nitroglicerina parti 
20, carbone di legna p. 5, ammonioni- 
trato p. 56, solfato di sodio p. 19); — 2) 
gocce(«liquorkàlii arsenicòsi »}) del me- 
dicoinglese Thomas Fowler(1736-1801) 
rimedio contro le malattie cròniche del- 
la pelle, la febbre intermitt. e il ballo di 
San Vito; soluz. di arsenito potussico. 


fox 


Fox 1) Charles James (2/1 1749-18,9 
1806), di Londra, uomo di stato, splen- 
qlido oratore, fautore dilibertà e di pace, 
ma anche uomo prodigo e ginocatore; 
— 22) George (1/1 1624-13/1 90), di Drayton 
(Leicester), calzolaio a Nottingham, 
fondò 1647 la setta dei quàccheri. 

Fox Channel (80° O) il braccio 
di mare fra Baffin Land e Melville. 

fox-terrier (inglese) cane inglese 
da volpe (ma specialmente da topi), vi- 
vace, forte, a pelo ravido o a pelo raso, 
pesante al massimo 9 kg, per lo più 
bianco con chiazze nere o rosse. 

Foxton(NuovaZelanda,isola Nord, 
S) città, 1102 ab.; sul Manawatu River. 

foynite v. eleolìtica. 

foyer (frano.) corridoio o stanza 
presso la sala d’un teatro o la sala 
delle sedute di un parlamento per pas- 
seg. nelle pause; spesso con « buffet ». 

Foyle (foil) (Irlanda, Ulster) fiume 
(80 km) e golfo (« Lough Foyle »). 

Foz (Spagna, Lugo) com., 6379 ab. 

Foza(Asiago)com,1395(resid 1680) 
ab., di cui (nel 1901) 726 (agglom. 149) 
nelcentro Piazza(1083m) e 574 (agglom. 
144) in Carpenedì, a 2 km dal centro. 

Fozio scrittore greco ecclesiastico 
(« Miriobìblion », ossia « Bibliotheca », 
relazione sopra 280 seritti greci, la 
maggior parte perduti, ed. 1824 da 
Bekker), dall’ 857 patriarca di Costan- 
tinopoli; deposto (863) dal papa Nic- 
colò I, scomunicò (867) questo (tale fu 
l'origine dello scisma latino-greco); de- 
stituito dall'imperatore Basilio, morì 
in un convento verso l’anno $91. 

F P., in musica, = forte piano. 

fr, = franco (moneta). 

fra — frate. 

Fraate nome di re arsacidi dei 
Parti, tra i quali Fraate III, alleato 
di Pompeo contro Armenian, e Fraate 
IV, che 21 a. Cr. rimandò ad Augusto 
le insegne tolte a Crasso e ad Antonio. 

Frabosa Soprana (Mondovì) 
com., 3622 (resid. 3591) ab., di cui 
(nel 1901) 889 (agglom. 490) nel cen- 
tro Villa (885m) e gli altri nelle fra- 
zioni di Corsdglia (380, agglom. 90), 
a 5,1 km (nella valle del Corsdglia, 
afffuente di sinistra del ‘Cànaro, la 
grande « grotta stalattitica di Bos- 
sèa »), Fontane (768, aggi. 206), a 10 
km, Mondagnola (564, aggl. 136), a 2,6 
km, Roattini (785, aggl. 215), a 6 km, 
e Serro (274, aggl. 225), a 0,4 km dal c. 
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Frabosa Sottana (Mondovì) co- 
mune, 2286 (resid. 2394) ab., di cui (nel 
1901) 469 in Frabosa Sottana (613m); 
presso alla frazione JIfirdglio (a 3 km 
dal centro) nella regione chiamata 
Caudano sì trova una grande caverna. 

frac (francese; dal medioevale frò- 
cus, dal latino /lòccua, quindi in ori- 
gine stoffa a bidecoli, e abito fatto con 
tale stoffa) l'abito nero di cerimonia 
a coda di rondine delle persone civili 
(v. Abito 4)), ch'ebbe origine nel 18” 
sec. dai lembi rivoltati dell’ abito d’or- 
dinanza; « frac-paré », di gran gala. 

Fracassa v. Capitan Fracassa. 

fracassare rompere, mettere in 
pezzi mediante uno o più colpi, se- 
guatamente per voglia vera o suppo- 
sta di distruzione, o anche per incuria. 

fracassiîo fracasso continuato; e 
il fracassare, e la roba fracassata. 

fracasso 1) gran rumore; danno, 
rovina; quantità grande; gran numero 
di persone; - 2) in arte, significa l’ ad- 
densare in un quadro gran numero di 
tigare con azioni e mosse concitate. 

fracassone (-a) 1) persona che fa 
grande strèpito; ed anche di persona 
che fa tutto di primo ìmpeto, e senza 
la dovuta attenzione; — 2) chi fracassa 
roba; - 8) del vento, impetuoso. 

Fracastòoro Jeronimo (1483-1553), 
di Verona, filosofo, medico e poeta 
(« Syphìlidis sive de morbo gAllico »), 
geografo ed astronomo (« Homocentri- 
corum sive de stellis »; ed anche rilevò 
[1535] il fatto [constatazione attribuita 
poi al tedesco Apiano] dell’ essere la 
coda delle comete proiettata sempro 
in direzione opposta al Sole), matema- 
tico e musicista; morì nella sua villa 
di Caffi alle radici del monte Baldo. 

fracazzani fichi secchi di Corfù. 

Fraccaròdli 1) Giuseppe, di Ve- 
rona (n. 5/5 1849), sino all’?/3 1907 prof. 
di letteratura greca nell’univ. di Tori- 
no; poeta (traduzione e messa in scena 
di tragedie classiche greche); — 2) Zano- 
cenzo (27/12 1805-18/4 82), di Castel Rotto 
in Val Policella, scultore a Milano. 

FrAcchia v. Spino d’Adda. 

Fracchioni v. Pecorara. 

Frachiamo v. Sparone. 

Fraciscio v. Campodolcino. 

Frackville(Pennsylv.)b., 2594 ab. 

Fradeletto Antonio (onorevole), 
di Venezia (n. %/s 1859), ivi prof. di let- 
tere italiane, conferenziero d'arte, 
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Fra Diuvolo v. Pezza (Michele). 
tradicio (dal latino « fràcidus ») 1) 
como aggettivo, 4) di cosa, molle o in- 
zuppato più del dovere; b) di persona, 
bagnato dalla pioggia, o altrimenti; 
c) delle frutte, quando cominciano a 
guastarsi e marcire; d) di malato, ma- 
latissimo ; e) per significare corruzione 
morale; - 2) come sost., a) l'umidità di 
cui è inzuppata la terra, o son bagnate 
altre cose, spec. dalla pioggia; b) l’ac- 
qua o altro liquido versato sul pavim., 
su una tavola, o sim.; €) corruzione. 
fradiciume 1) molta umidità, @ 
quantità di cose fràdice; - 2) figura- 
tamente, corruzione grande e estesa. 
Fra Dolcino v. Apostolici. 
Fradusta (cima) v. Dolomitichej). 
Fraelacco v. Tricèsimo. 
Fraèle (di), val, al NO di Bormio, 
col primissimo tratto dell'Adda. 
Fruaforeàno v. Ronchis. 
fragu «= fràgola. 
Fraga (Huesca) città, 6299 ab. 
Fragagmnano('l'aranto)com., 3292 
(resid. 3300) ab. (1901 ag. 3259); 123m. 
Frà Galdino v. Chiaves. 
fragària v. fràgola. 
Fraggianmi Niccolò {marchese) 
(29/4 1686-°/4 1763), di Barletta, giuri- 
stu, celebre per essersi vittoriosamente 
opposto alla introduzione in Napoli 
el tribunale dell'inquisizione. 
FragiAcomo Pietro, di Trieste (n. 
14/3 1856), pittore di genere a Venezia. 
fràgile 1) facile a rompersi; che 
dura o resiste poco ; - 2) di persona di 
gràcile temperamento, o abitualmente 
malaticeia; - 8) figur., facile a cadere 
in fallo, o a cedere; - 4) 0 posapiano, 
si scrive sulle casse che contengono 
uggetti fràgili, per avvertire chi li tra- 
sporta, o li scarica, a usare riguardo. 
fragilità 1) astratto di fràgile; - 
2) figur., debolezza d'animo, proclività 
a cedere o a cadere in fallo; - 3) leg- 
giero trascorso da imputarsi a debo- 
lezza più che a malizia; - 4) caducità. 
fragma- v. framm_, 
Fragneto l’Abate (Benevento) 
com., 2005 (agglom. 2003) ab.; 501m. 
Fragneto Monforte (Beneven- 
to) com., 2126 (agglom. 2216); 550m, 
fvAgola (« fragària ») genere di 
piante rosacee, erbe perennanti, quasi 
senza càule, a foglie ternate e frutti 
{Sràyole) con ricettacolo carnoso; dif- 
fuav ovunque; specie: u) la fragola 


comune (« fragària vesca »), volgare 
nei luoghi selvatici, e coltivata in gran: 
copia pe’ suoi frutti; nel linguaggio 
dei fiori signitica « ebbrezza »; Db) la 


Jragola delle Alpi (« fragària elàtior »), 


dai pedùncoli con peli patenti, pure 
coltivata pei suoi frutti; c) la fragola 
scarlatta (« fragarvia virginiana »), la 


Jràgola del Chile (« fragaria chilen- 


sis ») e la fragola ortense o dnanas 
(« fragaria grandiflora »), dalle quali 
tre specie americane derivano più cen- 
tinaia di varietà a grossi trvutti (fra- 
goloni, o fragoni); d) la fràgola ma- 
gibstra (« fragària semperftòrens »), va- 
rietà della fràgola comune; e) la frà- 
gola bianca (« fragària collina »). 
fragolaio campo a fràgole. 
fragolata mangiata di fràgole. 
fragole (di), essenza, acetato amì- 
lico (27 g), ètere amilvaleriànico (18 &), 
ètere amilbutàrrico (9 g), ètere amil- 
fòrmico (9 g), étere acéètico (15 g), es- 
senza di viole (7 £) e àlcool (915 g). 
fvagolina, erba, 0 sanicola (« su- 
nìcula europaea »), pianta ombrellì- 
fera, poco ramificata, a foglie quasi 
tutte radicali, frequente nei boschi 
ombrosi ed umidi; già ritenuta medic. 
frugolino (« pagellus erythri- 
nus »} pesce di mare acantòttero spà- 
ride, che può raggiungere la lunghez- 
za di 60cm, a pinne falciformi, strette e 
ròsee, dorso rosso eventre bianco-ròseo. 
fragoloni v. fragola c). 
Fragonard Jean Honoré(17/41732- 
22/8 1806), di Grasse, pittore a Parigi. 
fragoni v. fràgola c). 
fragore rumore grande. 
fragoroso che fa gran rumore, 
fragrante che ha fragranza. 
fragranza odor soave e delicato. 
Fraikimn (frekèn) Charles Auguste 
(24/5 1819-22/11 93), di Herenthals (An- 
versa), scultore belga; m. a Brussel, 
Frailes (Jaén) città, 2620 ab. 
fràaina farina di fagopiro. 
Fraine 1) (Vasto) com., 1427 (re- 
sid. 2011) ab.; 751"; — 2) v. Pisogne. 
Fraioli v. Rocca d'Arce. 
frafse (francese) v. gorgiera. 
Frafsse v. Usseaux. — 
Frakndoi Vilmos, di ÙUrmény in 
Nyitra (n. 17/2 1843), vescovo titolare 
di Arbe, fecondo storico ungherese. 
fwule fragile; il corpo umano. 
fralezza fragilità. 
Franailanave di NanseneSverdrup. 
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frambesta («< vainolo d'Amboi- 
na ») malattia cutanea cronica (eczema 
granuloso) diffusa nelle regioni trop. 
frAmea (lat.) la corta lancia e beno 
appuntata degli antichi germani. 
Frameries (Belgio, provincia di 
Hainaut, $S) com., 12.979 ab. 
Framinghami(frèminghem)XMas- 
sachusetts) città, 11.302 ab. 
frammassonerìia (massonerìa 
ifrane.]}; libera muratoria; associazio- 
ne dei liberi muratori) società segreta, 
esistente sotto forme speciali e assai 
ilitfusa, il cui scopo è il nobilitamento 
dell’uomo e del cittadino, e i cui mem- 
bri (frammassoni, franchi [liberi] mu- 
ratori, massoni) lavorano in tre gradi 
(allievi, compagni, maestri) e formano 
delle comunità (logge), ciascuna delle 
quali è sotto un maestro del seggio; 
l'associazione di più logge costitnisce 
una gran loggia sotto un gran mae- 
stro; a capo di tutte le logge di una 
nazione sta il dignitario chiamato 
grand’oriente; i membri portano sim- 
boli (dell’arte muratoria) e si ricono- 
scono fra di loro a certi segni; l’ori- 
gine della frammassoneria è da ricer- 
care nelle associazioni dei muratori 
del medio evo; però la frammassone- 
ria moderna ebbe principio a Londra 
nel 1717; già stata condannata dai 
papi Clemente XII, Benedetto XIV 
(1751), Pio VII, Leone XII e Pio IX. 
frammentaàrio, 0 frammentato, 
a pezzi, incompleto, senza nesso. 
frammienti 1) i pezzi in cui si di- 
vide un oggetto (segn. di qualche pre- 
gio) che si rompe; — 2) ciò che rimane 
dii opere antiche in parte perdute. 
frammescolare mescolare. 
framméttere mettere in mezzo. 
frammiéttersi entrar di mezzo. 
frammiìdio (« phragmidium ») ge- 
nere di funghi uredìnei; il frammidio 
delle rose (« phragm. rosarum ») forma 
sulla parte inferiore delle foglie della 
rosa dei mucchietti gialli (« ràggine 
delle rose »); così il «phragmìdium in- 
termèdiuni » sui lamponi ed il « phrag- 
imìdium incrassatum » sul rovo. 
frammite (« phragmites ») genere 
sli piante graminàcee, erbe alte, simili 
a canne, con grande pannocchia; la 
specie più comune è la canna di pa- 
lude o canna da spazzole (« phragmi- 
tes communis »), erba palustre, pe- 
renne, alta fino a due metri, con fo- 


glie larghe e spighette con glume acn- 
tissime formanti una pannocchia dif- 
fusa; i suoi gambi servono a incan- 
nacciare pareti, a fare graticci e altri 
intrecci, per strame, e simili. 
frammiteto vegetaz. di frammiti. 
Framura (Spezia) com., 1142 (re- 
sid. 1236) ab., di cui (nel 1901) 667 
(agglom. 488) in Framura (289Mm) e 484 
(agglom. 315) nella frazione di Casta- 
gnola, a 5 km. dal centro del com. 
frana (e franare) v. frane. 
frana fdi), cono, ammasso di de- 
trito in forma «di cono alla base di una 
montagna per effetto della incessante 
degradazione delle parti alte in con- 
seguenza del gelo e del disgelo. 
franc (francese) v. franco. 
franca 1) barra, del timone, quella 
disciolta, che si governa solo colla ma- 
no;-?}) città, v. tranche 2); - 3) faccia, 
detto segnatamente del chiedere indi- 
screto, e del procedere senza riguardi, 
come se si trattasse di cosa intesa e du- 
vuta; -— 4) farla, familiarm. si dice di 
azione non onesta compiuta con auda- 
cia e di sorpresa evitando ogni con- 
seguenza spiacevole; - 6) lingua, il 
corrotto italiano che, come lingna di 
commercio, si parla nei porti levanti- 
ni; - 6) monarchia, quella fondata da 
Clodovéo ; - 7) scala, v. entrata libera. 
Franca v. Santo Stefano al Corno. 
Franca-Contèa v. Borgogna (di). 
francaise (ballo)sim. all'anglaise. 
francaise, alliance, grande asso- 
ciazione nazionale francese per la dit- 


fusione della lingua e cultnra frane. - 


francamente con franchezza. 
francare, detto di lettere e pac- 
chi, pagare i diritti postali, o le spese 
di porto, nell’ atto della spedizione; 
francatura l'operazione e la spesa. 
Francavilla v. Francheville. 
Francavilla al Dare (Chieti) 
com., 86052 (resid. 61653) ab., di cui (1901) 
2053 (ag. 2078) in Francavilla (39M). 
Francavilla Angitola (Nica- 
stro) com., 2005 (residenti 2285) alb. 
(nel 1901 agglomerati 1619); 290m, 
Francavilla Bisio (Novi Lignre) 
com., 699 (resid. 726) ab.; 170m. 
Francavilla d°’ Ete(Fermo)com., 
1425 (r. 1623) ab. (1901 ag. 242); 234m, 
Francavilla di Sicilia (Castro- 
reale) com., 5569 (residenti 5674) ab. 
(nel 1901 agglomerati 5230); 300m, 
Francavilla Fontana (Brìndi- 
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si) com., 21.527 (resid. 21.529) ab., di 
cui (nel 1901) 17.680 (agglom. 16.772) 
nella città di Francavilla (140m) e 2762 
(agglom. 2509) nella frazione Villa Ca- 
stellt, a 10,64 kim dal centro del com. 
Francavilla in Sinni (Lagone- 
gro) com., 2893 (residenti 2906) ab. 
(nel 1901 agglomerati 1043); 422m. 
Francavilla Marittima (Ca- 
stroviliari) com., 1964 (residenti 2094) 
ab. (agglomerati 1964); 273m, 
France 1) Anatole nome di penna 
di Jacques Anatole Thibault di Parigi 
(un. 19/4 1844), bibliotecario del senato, 
membro dell’Accademia, critico lette- 
rario, poeta, romanziere, novellista, 
maestro dell'ironia (« L’'ile des Pin- 
gouins », 1908, Paris); - 2) Hector (1840- 
19/8 1908), dì Mirecourt, romanziere. 
France (de) 1) fille, v. fille de 
Irauce; — 2) ITélène, v. Aosta (d’) 1) 
c), 6 Elena 5); —- 3) ie, v. Isle de Frau- 
ce; - 4) maison, v. Bourbon 2) (di 
Francia); - 5) Marie, la più antica poe- 
tessa francese, vissuta in Inghilterra 
nella seconda metà del 129 secolo; com- 
pose « lais » (canti) èpici (nuova ed. 
1885) e la raccolta di favole Fsopet 
(nuova ed. 1898); — 6) /'enée, v. Renata. 
Francenigo v. Gajarine. 
francesca 1) una specie di mela 
di buccia fine e verde e che ha molto 
odore ; - 2) o francisca, era l’ascia da 
battaglia degli antichi franchi. 
Francesca 1) (santa) (1384-1440), 
di Roma (« santa Francescaromana »), 
nata Bussi e maritata Ponziani, dal 
1436 vedova e monaca, istituì (14332) 
l'ordine femminile delle oblate secondo 
la regola di san Benedetto; 1608 cano- 
nizzata; commem. 9/3; - 2) « da Rìmi- 
ni », figlia di Guido da Polenta, mo- 
glie di Lanciotto Malatesta e amante 
del proprio cognato Paolo; uccisa in- 
sieme con questo dal marito; la sua 
leggenda, oternata da Dante (Inf. 54), 
soggetto dramatico (Pellico, Heyse, 
D'Annunzio); - 8) v, della Francesca. 
francescani (« frati minori »)l'or- 
diue di monaci mendicanti fondato 
(1208) in Assisi da san Francesco, e 
(1223) dal papa Onorio III confermato 
e dotato di importanti privilegi (di- 
pendenza diretta dalla Santa Sede e 
antorizzazione di predicare e confes- 
sare ovunque senza il permesso del 
clero parrocchiale); potenti rivali dei 
domenicani, i francescani sì divisuro, 


poi, nei minori osservanti (cappucci- 
ni), più rigorosi, e nei minori conven- 
tuali (zoccolanti), dei quali i primi fu- 
rono riconosciuti nel 1415 al concilio 
di Costanza e ottennero (1517) da Leo- 
ne X il vantaggio sopra i secondi ; così 
che il loro generale, subordinato diret- 
tamente al papa, diventò il capo di 
tutto l'ordine; portano una tonaca di 
grossa lana bruno scura o bigia, stretta 
alla cintura da una fune, da cui pende 
una disciplina a più nodi, ed usano un 
cappuccio corto e arrotondato (i cap- 
puccini l' usano lungo e puntuto). 
Franceschi Ymilio (1839-2/1 90), 
di Firenze, celebre scultore; m. a Nap, 
Franceschi (de’), Pietro di Be. 
nedetto, il piltore noto come Piero 
della Francesca; v. della Francesca, 
Franceschièllo il pittore napo. 
litano Jrancesco de Mura, 18° secolo. 
Franceschini 1) Baldassarre 
(1611-5/1 89), di Volterra («il Volter- 
rano »), pittore; - 2) Marcantonio (5/4 
1648-24/12 1729), di Bologna, pittore. 
franceschino!1/: francescone(v.). 
francesco, oro, v. battiloro 1). 
Francesco 1) (san) a) d'Assisi det- 
to il Seràfico e il « I'overello d’ Assisi » 
(1182-4/10 1226), Giovanni di Pietro Ber. 
nardone, attese fino al 1206 alla moerca- 
tura (suo padre era un ricco lanaiuolo), 
poi, dopo di essere stato prigioniero di 
guerra dei perugini, rinunziò intera- 
mente ai beni della terra, tutto dedi. 
candosi ad opere di pietà e istituendo 
l'ordine dei frati mendicanti (france. 
scant), riconosciuto 1216 da Innocen- 
zo IIL e 1223 solennemente confermato 
da Onorio IIL; viaggiò, predicando pe- 
nitenza e povertà, in Italia, Spagna 
(1213), Marocco (1214) ed Egitto (1219); 
1224 patì sul monte d’Alvernia (Casen- 
tino) grave malattia (colle stimmate); 
morì ad Assisi nel suo oratorio della 
Porziùncola; 1228 canonizzato; com- 
men. ‘4/10; ne scrissero Tommaso da 
Celano (v.), suo discepolo, san Bona- 
ventura, Bonghi (1882), Hase (2* ed. 
1892), Paul Sabatier (1894), fondatore 
diella « società internazionale di studi 


Srancescani », Little (1804), Tarducci 


(1904), Scbhnilrer (1905), M. A. Heins 
(1908, London), Rino Zeni (Alessandro 
Zineroni Casati « Celeste follia », 1908, 
Milano), Felice Tocco (« Studi france- 
scani », 1908, Napoli); l’opera sua fu 
un poema di grazia e di amore in fu- 
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schi tempi; la sus originalità consiste |} bien public », m. 19/9 1488; sua figlia ed 


soprattutto in uno sforzo costante dello 
spirito per imitare Cristo; b) di Paola 
(37/6 1416-2/4 1507), di Paola in Cala- 
bria, eremita, istituì l’ ordine dei mì- 
nimi (v. eremiti 3)); 1482 venne chia- 
mato in Francia da Luigi XI, che poi 
spirò nelle sne braccia; m. a Plessis- 
lès-Tours; commem. ?°/4; patrono de- 
gli eremiti, attributi: flagello (disci- 
plina), mantello, tonaca da frate, testa 
di morto; €) dì Xavier («san Francesco 
Saverio ») nella Navarra spagnuola 
(7/4 1506-3/12 52), gesuita, apostolo del- 
l’ India, dal 1541, e del Giappone, dal 
1549; m. a Sancian nel golfo di Can- 
ton; commem. 3/12; d) v. Borgia 5); 
e) v. Caracciolo 1); f) di Sales (An- 
necy) (11/8 1567-28/12 1622), prete, pre- 
dicatore e scrittore ascètico, ripristinò 
il cattolicismo nella Savoia settentrio- 
nale, dal 1602 vescovo di Ginevra; 
1608 fondò in Savoia l’« accademia 
Florimontana »; istitnì la congrega- 
zione delle salesiane (v. ‘Frémiot de 
Chantal); m.a Lione, sepolto ad An- 
necy; 1665 canonizzato ; commemorato 
29/1; celeste patrono della stampa cat- 
tolica; attributi: gloria, cuore; ne 
scrisse Hamon (1909, Paris); g) Regis 
(31/1 1597-31/12 1640), di Foncouverte 
(Narbonne), dal 1618 gesuita, fondò a 
Montpellier la casa « Notre-Dame-du- 
refuge »; commem. 16/4; - 2) on « im- 
peratore d'Austria », I (12/2 1768-2/s 
1825), n. a Firenze, figlio dell’impe- 
ratore Leopoldo II, dal 7/7 1792 re di 
Germania e imperatore romano (51%), 
col nome di Francesco II, e dal 14/8 
1804 imperatore (1°) d'Austria (9/8 1806 
rinunziò ai titoli di re di Germania e 
imperator romano) e dal 19/6 1815 re 
d’Illiria e del Lombardo-Veneto e prin- 
cipe di Trento e di Bressanone; acca- 
nito (« feroce pedante ») contro i « car- 
bonari » d’Italia: m. a Vienna; s'era 
sposato quattro volte: a) 5/1 1788 con 
Flisabetta di Wiirttemberg (m. 18/2 
1790); b) 1790 con dfaria Teresa de 
Bourbon Due Sicilie (9/61772-13/41807), 
dalla quale ebbe 13 figli (e tra questi 
l‘erdinando, Francesco Carlo e Maria 
Luigia); c) 1808 con Maria Luigia di 
Modena (14/12 1787-7/4 1816), n. a Mi- 
lano, m. a Verona; dj) 19/11 1816 con 
Carolina Augusta di Baviera (8/2 1792- 
9/2 1873); — 8) ultimo « duca di Breta- 
gna»aLI, uno dei capi della « Ligue du 


erede Anna fu sposata dal re Carlo 
VIII di Francia; - 4) principe di Casti- 
glione delle Stiviere, I« Gonzaga »(1577- 
23/10 1616) dal 1593 marchese e dal 1609 
principe di Castiglione, finì a Maderno 
l’inquieta e faticosa sua vita; - 5) due 
re delle Die Sicilie, della casa de Bour- 
bon-Anjou: a) I (39/8 1777-8/11 1830), 
figlio di Ferdinando I, prima « Duca 
di Puglia », poì (1809-11) veggente in 
Sicilia, dal 4/1 1817 «duca di Calabria » 
e dal 4/1 1825 re delle Due Sicilie; spo- 
sato due volte: a) con Maria Clemen- 
tina d'Austria {m. 15/1 1811), dalla 
quale ebbe una figlia: Carolina (Du- 
chessa di Berry); f) °/10 1802 con Isa- 
bella di Spagna ($/71789-12/91848), dalla 
quale ebbe Ferdinando (II), Carlo Fer- 
dinando « principe di Capua », m. 1862, 
Leopoldo « conte di Siracusa», m. 1860 
(il solo tra i Borboni che vide nell’av- 
venire), marito di Maria Vittoria di 


Savoia Carignano (3°/o 1814-29/1 74);_ 


Antonio «conte di Lecce», Luigi« con- 
te d’Agquila » (19/7 1824-5/s 97), che 
1880 congiurò per avere la reggenza, 
ma dall’'accorto Liborio Romano fu 
nella notte 15-13/g fatto arrestare e im- 
barcare per l’estero, e Francesco di 
Paola « conte di Trapani » (33/3 1827- 
24/9 92); b) ZZ (19/1 1836-27/12 94), ni- 
pote (dal figlio Ferdinando II) del pre- 
cedente, dal ?2/s 1859 re delle Dune Si- 
cilie, dichiarato decaduto dal trono 
pel plebiscito 21/10 1860; capitolò a 
Gaeta 1/3 1861; non disdegnò poi al- 
cun mezzo rivoluzionario per ricupe- 
rare il trono perduto; m. ad Arco nel 
Trentino; #/1 1859 aveva sposato Jdfa- 
ria Amalia duchessa in Baviera (n. 
4/10 1841), valorosa e pietosa sugli spalti 
di Gaeta; - 6) due re di Francia: a) 
I « il re cortese » (12/9 1494-31/3 1547), 
n. aCognac, figlio di Carlo conted’An- 
gouléme, « duca di Valois » e dall'!/1 
1515, per la morte di Luigi XII, re; 
1515 ricuperò Milano e 1521 incomin- 
ciò la sua epica lotta con Carlo V (27/4 
1522 sconfitto alla Bicocca, 24/2 1525 
sconfitto e prigioniero a Pavia, 14/1 
1526 liberato; 5/8 1529 pace di Cam- 
brai e 18/9 1544 pace di Crépy); so- 
vrano cavalleresco, ma capriccioso e 
dispotico; m. a Rambouillet; sposato 
due volte: a) 1514 con Claudia di 
Francia (figlia di Luigi XII, detta «la 
buona regina »); figli: Francesco (m. 


fendi : 


LI 


fra 





1537), Enrico (II) e Carlo (1522-45); 
figlie: Maddalena (regina di Scozia) e 
Margherita (Anchessa di Savoia); B) 
con Eleonora d'Austria (m. 1558), s0- 
rella di Carlo V e vedova del re Ema- 
nuele II di Portogallo; b) ZI (19/1 1544- 
5/1260), n. a Fontainebleau, figlio d'’En- 
rico II, dal 19/, 1559 re; 29/4 1558 spo- 
sato con dfaria Stuard; - 7) due re di 
Germania 0 imperatori romani: a) I 
Stefano «di Lorena » (8/12 1708-18/8 65), 
tiglio del duca Leopoldo Giuseppe di 
Lorena, dal 1723 a Vienna, creato 
« duca di Teschen » e dal 22/2 1736 ma- 
rito della arciauchessa Maria Zeresa 
(v.), dal 9/7 1737 granduca di 7'oscana 
e dal 18/0 1745 re di Germania (« re te- 
desco »} e imperatore romano (48); 
in. a Innsbruck; b) Z7, v. Francesco 
2); - 8) due Gonzaga duchi di Man- 
tova e di Monferrato: a) I (0°/z 1533- 
22/2 50), figlio di Federico II, dal 1540 
duca; 29/10 1549 sposò l’arciduchessa 
Caterina di Ferdinando Il d'Austria 
(come vedova fun poi sposata dal re 
Sigismondo di Polonia); morì anne- 
gato in caccia; b) I7(7/s 1586-22/8 1612), 
figlio di Vincenzo I, dal 9/2 1612 duca 
(59); 29/2 1608 aveva sposato Marghe- 
rita (v.) di Savoia; — 9) due (Sforza) 
duchi di Milano: a) I (23/7 1401-8/3 66), 
n. a San Miniato, primo figlio di Ta- 
copo Muzio Attàndoli detto Sforza e 
di Lucia Terziani, come erede della 
fortuna e delle armi del padre divenne 
colebre o potentissimo condottiere, gon- 
faloniere della Chiesa e marchese di 
Ancona 0 1437 supremo comandante 
dello truppe fiorentine e venete; ve- 
dovo dal 1420 di Polissena Ruffo di 
Calabria, sposò 24/101441 Bianca Maria 
tiglia naturale del duca Filippo Maria 
Visconti di Milano (v. Bianca Maria 
2)) ; abbattà poi l’ « Aurea Repubblica 
Ambrosiana » e fu dal 29/2 1450 duca 
(40) di Milano; con grandi opere pub- 
bliche (« canale della Martesana ») e 
di beneficenza (« Ospedale maggiore ») 
procurò di farsi perdonare la sua usur- 
pazione; col trattato di Lodi °/4 1454 
assicurò ai suoi discendenti la succes- 
sione; figii suoi: a) Galeazzo Maria 
(duca); B) Filippo Maria, dal 1479 (suc- 
cedendo al fratello Sforza Marin) duca 
di Bari, uomo colto e tranquillo, m. 
1492; vy) Sforza Maria, duca di Bari, 
uomo torbido, 1479 spento con veleno 
in Liguria; dè) Lodovico (il Moro); e) 
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Ascanio, vescovo di Pavia e cardinale, 
1500-3 prigioniero in Francia, 1505 
morto di veleno; %) Ottaviano, nel 
1477 alfogato in fuga nell’Adda; n) 
(figlie): Ippòlita (regina di Napoli) ed 
Elisabetta (marchesana di Monferra- 
to); b) ZI (1492-1/1 1635), n. a Vige- 
vano, secondo tiglio di Lodovico il 
Moro, dal 1522 duca (9°), 1524 cac- 
ciato, 1525 ristabilito, poi di nuovo 
cacciato e per la pace di Cambrai ri- 
stabilito; — 10) tre duchi (d'Este) di 
Mòdena : a) I (5/0 1610-14/10 58), figlio 
di Alfonso III, dal 1629 duca; gene- 
ralissimo francese in Italia, 1658 im- 
pedì l'assedio di Valenza; m. a San- 
thià; b) ZI (9/3 1660-5%/0 94), figlio di 
Alfonso 1V, dal 1662 duca; amò la 
vita allegra e i letterati; 1678 fondò 
l'università di Modena e la biblioteci 
Hastense; m. a Sassuolo; €) ZZI (/ 
1698-22/2 1780), figlio di Rinaldo I, dal 
1737 duca; come generalissimo borbò- 
nico, 11/6 1744 sconfisse Lobkowitz a 
Velletri; 1754-71 governatore austriaco 
della Lombardia; dissolutissimo uomo, 
sperperatore dei tesori artistici di casa 
sua; m. a Varese; - 11) due duchi 
(d’Austria- Este) di Mòdena: a) IV (9/10 
1779-2/: 1846), figlio di Yerdinando 
(v. 10)), duca effettivo dal 1814 o alla 
morte di sna madre (1829) principe di 
Massa e Carrara (1831 fuggiasco, riì- 
tornò sotto austriaca scorta); fu sua 
moglie Maria Beatrice Vittoria di Sa- 
vota (°/12 1792-25/0 1840), figlia di Vit- 
torio Emanuele 1; b) V (!/6 1819-°°/1 
75), figlio del prec., dal 1846 duca (6 
principe di Massa e Carrara}; 8 velto 
fuggì, 1848 6 1849 e per sempre 1859; 
18/3 1860 perdette i suoi stati; 39/3 1842 
aveva sposuto Adelgonda di Baviera 
(n. 19/3 1828); — 12) «re di Napoli » 
v. Francesco 5); -— 18) un duca (/ar- 
nese) di Parma : I (2°/s 1678-25/2 1727), 
figlio di Ranuccio II, dal 1694 duca; 
avvolto nella guerra della successione 
di Spagna, fu Indìbrio di chi andava 
vincendo; - 14) nn granduca (Jfèdici) 
di Toscana: I (25/3 1541-19/10 87), figlio 
di Cosimo I, dal 2/4 1574 granduca 
(29), ridusse spagnuola la corte e la ca- 
pitale; ma favorì le arti ed il com. 
mercio ; 15/12 1565 sposò l’arciduchessa 
Giovanna Ad’ Austria (2°/5 1577-29/3 82); 
figlie: Maria (regina di Irancia) ed 
Eleonora (duchessa di Mantova); v. 
Capéllo 2); - 15) « cieco », o « degli Or- 
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gani », un Landini (Landino) di Fi- 
renze, 14° sec., famoso organista; - 
16) v. della Viola: - 17) « di Giorgio » 
v. Martini (Francesco); - 18) « di Si- 
mone » (1438-93) seultore fiorentino. 
Francesco Ferdinando « arci. 
duca d'Austria-Este », n. a Graz (n. 
18/12 1863), primogenito dell’ arciduca 
Carlo Lodovico (fratello dell’ impera- 
tore e re Francesco Giuseppe I), erede 
(°0/11 1875) dell'ex-duca di Modena 
Francesco V d’Austria-Este ed erede 
presuntivo delle corone d’Austria e 
d’ Ungheria, generale di cavalleria ed 
ammiraglio, membro onorario dell’Ac- 
cademia delle scienze di Vienna (pub. 
blicò « Tagebuch meiner Reise nm die 
Erde » [giornale del mio viaggio in- 
torno al mondo], 2 vol., 1895-96) e pro- 
tettore delle Accademie delle scienze 
di Praga e di Cracovia; sua moglie è 
S. A. la duchessa di Hohenberg (v. 
Chotek); i suoi figli hanno il cognome 
Hohenberg e il tit. eredit. di principi. 
Francesco &iuseppe I « impe- 
ratore d’Austria e re d'Ungheria, n. 
a Schénbrunn (n. 18/8 1830), 1° figlio 
dell'arcidoca ‘Francesco Carlo (7/12 
1802-8/a 78) e della principessa Sofia 
di Baviera (*/1 1805-28/s 72), dal 2/12 
1848 (per l’abdicazione di suo zio l’im- 
peratore Ferdinando e per la rinunzia 
di sno padre) imperatore d’Austria e 
re del Lombardo-Veneto (1859 per- 
detto la Lombardia, meno Mantova, 
e 1866 Mantova e il Veneto) e dal 1867 
imperatore d’Amnstria e re apostolico 
a’ Ungheria; %10 1908 proclamò l’ an- 
nessione all’ Austria-Ungheria della 
Bosnia e Erzegovina, ch’ egli visitò 
1910 (31/5 a Saraievo); v. Elisabetta 2). 
Francesco Giuseppe (di) 1) or- 
dine, ordine austriaco per meriti in 
guerra e in pace, istituito dall’ impe- 
ratore Francesco Giuseppe ?/12 1849; 
4 classi; segno dell'ordine appeso a 
nastro rosso: croce d'oro con smalto 
rosso e sullo seudetto bianco centrale 
le lettero FF. T.; —- 2) Terra (« Franz 
Joseph Land »), arcipelago di circa 60 
isole nel mare Glaciale àrtico, al N 
della Nuova Zembia, fra 80° e 82° N 
e fra 420 e 650 E da Gr., scoperte 3/3 
1873 da Payer e Weyprecht, ed esplo- 
rate poi (1897) da F. G. Jackson, il 
quale ne pubblicò la carta (1898). 
FrancescoMaria v.della Rovere. 
feameescone vecchia moneta to- 
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scana d'argento. detta anche leopoldi- 
no, del valore di 10 paoli = 5,60 lire it. 

Francesco SI. v. Francesco 7) a). 

francese 1) di Francia, o della 
Francia; - 2) la lingua gallo-romana 
che nel 9° sec. appare divisa nei due 
dialetti principali del « francese meri- 
dionale » 0 provenzale («langue d'oc »; 
oc, il lat. hoc == sì), e del « francese 
settentrionale » (« langue d’oîl»; oil 


(oni] = sì); quest’ ultimo dal principio , 


del 14° sec. ebbe il sopravrento nella 
letteratura, e sotto Francesco I (1515- 
47) diventò lingna nazionale, ricevendo 
sotto Luigi XIV (1643-1715), spec. per 
opera dell’ Accademia fondata (1635) 
da Richelieu, la sua odierna forma 
classica; è lingua materna di 41.500.000 
individui(/rancesi), icni principali nù- 
clei si trovano in Francia, 35.000.000, 
in Algeria (e Tunisin), 449.000, nel Bel- 
gio, 2.884.000* (valloni), nel Canada, 
1.649.000 (acadiani). e in Terranova 
(circa 100.000 acadiani), nella Svizze- 
ra, 796.000, in Germania, 212.000, iu 
Spagna, 196.000, in Italia, 140.000. 
francese 1) accademia, v. Acca- 
demia 2); - 2) acquarvite, distillata da 
vino, fondacci e vinacce; - 3} Africa 
occid., v. Africa occidentale francese: 
- 4) Africa equatoriale, v. Congo fran- 
cese; — 5) architettura, mantenne fino 
al 1000 per le chiese la forma della 
basilica, durante l’ 11° secolo passò 
allo stile romanesco, e verso il 1150 
al gotico, degenerato poi, nel 150 8ee.. 
nello stile fiammeggiante (famboyant), 
a cui tennero dietro la « gdtica » an- 
tichizzante e, nel 17° sec., Ja « rennis- 
sance; » nelle residenze principesehe 
fu usato, 17°-18% sec., il così detto or- 
dine colossale; durante il primo im- 
pero il classicismo, apparso verso il 
1730, passò in un vnoto spiegamento 
di sontuosità (stile impero) e acquistò 
influenza in tutta Euvopa: l’inditizzo 
antichizzante continuò a sussistere an- 
che sotto Napoleone III, ma in parte 
pur progredì arrivando a quella mul- 
tiftormità moderna, che fu detta « stile 
neogreco »; nella 2° metà del 19! sec. 
le forme della « renaissance » furono 
curate in senso nazionale, ma prenden- 
do del pari in considerazione anche 
la gòtica del 13° sec.; in tempi più re- 
centi fecero opere caratteristiche Gar- 
nier {la « grande opera »), Ballu e Per- 
thes (« palazzo municipale di Parigi ») 
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e gli architetti che idearono gli edifizi 
per le esposizioni universali (p. e. il 
palazzo del Trocadero di Davioud e 
Bourdaia); - 6) chiesa, gallicana (v.); 
- 7) diritto, nel più antico tempo si 
svolse qual parte del diritto germa- 
nico con elementi romani; 10°-14° sec. 
si divise e suddivise quasi all'infinito, 
restando però dominante, al S, l’ ele- 
mento giuridico romano (« pays du 
droit écrit ») e al N l'elemento giuri- 
dico germanico (« pays du droit coutu- 
mier »); l'unificaz. del diritto, deside- 
rata fin dal tempo di Luigi XIV, venne 
effettuata sotto il nome di Napoleone 
Bonaparte nei così detti « Cingq Codes: » 
n) Code civil des Francais, 1/3 1804 
(1807 chiamato « Code Napoléon »); b) 
Code de procédure civile, 2/1 1807; c) 
Code de commerce, 1/1 1808; d) Code 
d’instruction criminelle, 29/11 1808; e) 
Code pénal, 22/2 1810; +8) filosofia, no- 
tevole sino dal 12° sec. per la lotta, 
a Parigi, fra la scolàstica e la mistica, 
fra la fede ed il libero esame (Roscel- 
lin, Champeaux, Abelardo,idue Saint- 
Victor), colla vittoria finale della pri- 
ma; il risorgimento degli studi clas- 
sici e la riforma le diedero (Pierre de 
la Ramée) nuovo indirizzo libero (scet- 
tico), distinguendosi specialmente Bo- 
din, Montaigne, Charron, Sanchez, de 
la Motte le Vayer, Huet; nel 17° sec. 
Iescartesa tentò di vincere tale indi- 
rizzo elevando la filosofia a scienza 
universale, mentre Gassendi gettava 
le basi dell'indirizzo realistico e ma- 
terialistico del 18° sec., nel quale la 
filosofia francese appare in stretta con- 
nessione colle origini della rivoluzione 
{Voltaire, Maupertuis, Lamettrie, Con- 
dillac, gli enciclopedisti, Montesquieu, 
Rousseau); nel 19° sec. appaiono due 
scuole principali, una teologica (de 
Maistre, Bonald, de Lamennais) e l'al- 
tra psicologica o spiritualistica (Maine 
de Biran, Collard e Jouffroy); seguono 
poi l eclettismo di Cousin, il positivi- 
smo di Comte e l’evoluzionismo delle 
ilee-forze di Fouillée; — 9) fortifica- 
zione, fondata nel 17° sec. da Vau- 
ban, ha come pensiero dominante il 
completo fiancheggiamento con fosso 
mediante pianta bastionata (v. bastio- 
nata); - 10) furia, l’ impeto dei sol- 
dati francesi al primo assalto; —- 11) 
Guiana, 78.900 kmq, 49.000 ab. (0,6 
per kmq); capoluogo Cayenne; - 12) 


Guinèa, 239.000 kmq, 1.786.000 ab. (7 
per kmq); capoluogo Conacri; - 18) 
impero, v. Francia (cenno stor.); — 14) 
India (« 6tablissements frangais dans 
l’Inde »), comprende Carical, Ciander- 
nagor, Mahé, Pondichéry e Yanaon 
(complessivamente 509 kmq, 282.379 
ab., 556 ab. per kmq); capoluogo Pon- 
diohéry; - 16) Indocina, l’ unione co- 
toniale francese di Cocincina (colonia), 
Cambogia (protettorato), Annam (pro- 
tettorato), Laos (protettorato), Ton- 
kino (provincia) e territorio (aftittato) 
di Cuang-ciou-Van in Cina, comples- 
sivamente 803.050 kmq, 16.990.229 ab. 
(21 per kmq), sotto un governatore 
gonerale, presidente del « consiglio di 
governo dell’ Indocina »; l’Italia vi è 
rappresentata da un console a Saigon; 
— 16) letteratura, a) primordî : dal 10° 
sec. origine della poesia romanzesca 
in opposizione alla classica; b) 1° pe- 
riodo, 12° e 13° sec., il periodo dei pro- 
venzali e dei francesi del nord; fiori- 
scono, presso questi ultimi, le storie 
èpiche e la didattica scolastica; leg- 
gende di eroi e di schiatte, crònache 
semimìtichein rima eracconti di strane 
avventure (lais); poeti: trouvères, me- 
nestriers, jongleurs e fabliers (inven- 
tori del romanzo cavalleresco); poesie 
religiose (Barlaam e Giosafat; Giuda 
Maccabeo); tre cicli di leggende eroi- 
che nazionali, cioè il ciclo carolingico 
(Canzone d'Orlando, I quattro figli 
d’Aimone), il ciclo drètone (leggenda 
di Tristano) e il ciclo normanno (miti 
nordici); materia dell'antichità (guer- 
ra di Troia, romanzo di Alessandro): 
« fablianux » e « contes »; satire didat- 
tiche e allegorie (roman de la Rose e 
roman de Renart); lirica: Thibaut de 
Champagne (m. 1258), Carlo d’Angiò, 
de Coucy; principî della prosa fran- 
cese: crònache e memorie (Villehar- 
douin e Joinville) ; c) 2° periodo, 14% e 
15° sec.: èpica (romanzi cavallereschi 
in prosa) e libri popolari; didàttica e 
satirica: René d'’Anjou (« L'abusé en 
cour »), Olivier de la Marche (« Con- 
seils aux dames »), Alain Chartier 
(« Brévinire des nobles »); lirica: Oli- 
vier Basselin (« Chansons du Vaux de 
Vire »); drama: commedie popolari; 
misteri e « moralità », farse e « soties » 
(farse satiriche) eseguite dai « clerca 
de la bazoche » e dagli « enfans sans 
B0UCy »; storia (memorie): Jean Frois- 
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sard (« Chronique de France, d'Angle- 
terre, d’Écosse, d’Espagne, de Bre- 
tagne »), de Comines, Jean de Troyes; 
d) 3° periodo, 1515-1643; favore accor- 
dato allo studio della letteratora clas- 
sica; il francese settentrionale diventa 
lingua del f&ro e del commercio, la 
poesia va perdendo ogni base nazio- 
nale e si riduce a imitazione servile 
dell’ antichità; poesia: Clément Marot 
di Cahors, 1° poeta di corte, autore 
dì sonetti, epigrammi, canzoni, satire 
(«stylo marotique »), Marg. di Navarra 
(« Heptaméron »); imitazione degli an- 
tichi: Pierre de Ronsard (« Francia- 
de; » « Les amonrs »} e la sua scuo- 
la (la « Pleiade francese »); Etienne 
Jodelle, fondatore del nuovo drama 
francese (« Cléopàtre ») ; lirica moder- 
na: Frangois de Malherbe, Frangois 
Maynard, Honorat de Bueil de Racan 
(« Bergeries »); satira classica: Ma- 
thnrin Regnior; prosa: romanzi, Ni- 
colas de Herberay des Essarts (« Ama- 
dis de Gaula »), Rabelais (v.), « Satire 
Ménippée » (v.), Honoré d' Urfé (in- 
trodusse con « Astrea » il romanzo pa- 
storale); memorie: Brantéme, d'Au- 
bigné, Sully ; lettere: Balzac, Voitu- 
re; teologia e filosofia: Calvin, La 
Ramée (Ramo; antiscolastico), Mon- 
taigne (« Essais »), Charron, Bodin 
(fondatore della politica scientifica); 
e) 4° periodo, 1643-1715, ìl secolo di 
Luigi XIV e della classica francese; 
la letteratara affatto formale e conven- 
zionale; suprema regola: politura e 
correttezza; legge estetica fondamen- 
tale per i poeti: lo studio della corte; 
drama: tragedia, Corneille (v.), Ra- 
cine (v.), de la Fosse; commedia: Mo- 
ligre (v.), Borsault (v.), Rernard, (« Le 
joneur »), Legrand (« Le roi de Coca- 
gue »), Dancourt (« Mari retrouvé », 
« Galant jardinier »); opera: Quinanlt 
{« Cadmus », « Ariadne »); didattica e 
satira: Boilegu-Despréanx, Chaulieu; 
lirica: Jean-Bapt. Rousseau, Jean Re- 
gnauld de Segrais, Antoinette Deshou- 
lières, marquis de La l'ave; èpica: La- 
tontaine, Chapelain, Scudéry; roman- 
20: Calprenède, Madeleine de Scudéry, 
contessa de Lafayette (« Hist. de Hen- 
riette d’Angleterre »), de Bussy, con- 
tessa d’Aulnoy; lettere: Sévigné, Ba- 
het (amante di Boursault); filosofia e 
morale: Descartes, Malebranche, Pa- 
scal, La Rochefoncauld, LFénélon, Bay- 
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le, Fontenelle; storia: de Mégeray 
(« Hist. de France »), Rollin (« Hist. 
ancienne »), Fleury, Anubert abbé do 
Vertot; eloquenza saera: Bourdaloue, 
Bossuet; f) 5° periodo, 1715-89; il se- 
colo filosofico; in filosofia, sensuali- 
smo; in morale, egoismo; nella vita 
pubblica, malcontento; nella lettera- 
tura, scetticismo; importanza dei « sa- 
lons »; filosofia: Condillac, Voltaire, 
gli enciclopedisti; J. J. Rousseau; 
Montesquieu; economia politica: Que- 
snay, lurgot; storia politica: Voltai- 
re, Raynal, Condorcet, Mably, de Bros- 
ses, Barthélemy, Duclos; storia lette 
raria: Laharpe, Marmontel; storia na- 
turale: Buffon; eloquenza: d’Agnes- 
seau, Thomas, Senez, Guibert; dra- 
ma, tragedia: Voltaire, de Crébillon, 
Ducis; drama borghese: La Chanssée 
(« Le préjugé à la mode »), Voltaire 
(« Enfant prodigue »), Diderot (« Fils 
naturel », « Père de famille »); com- 
media: Destonches, Marivaux, Al. Pi- 
ron (« Metromanie »), Charles Collé, 
Beaumarchais, Fabred'Eglantine; ope- 
ra: Favart, Sedaine, Marmontel (« Ze- 
mire et Azor »), Roussean (« Devin du 
village »); vandeville: Panard ; roman- 
zo morale: Lesage (« Gil Blas »); ro- 
manzo filosofico: Voltaire (« Candide»), 
Diderot (« Jacques le fataliste »); ro- 
manzo sentimentale: Rousseau (« Ju- 
lie »), Bern. de Saint-Pierre; romanzo 
storico: Marmontel, Florian; }irica: Le- 
brun-Pindare (« odi »), Voltaire (« epi- 
grammi »), Colardeau, Piron; èpica: 
Voltaire (« Henriade », « Pucelle »), 
Parny (« Guerre des dienx »), Gres- 
set (« Vert-vert »}; idillio: Léonard, 
Berquin; favola: Florian, Dorat; di- 
dascalica: L. Racine (« La réligion »), 
Voltaire (« Loi naturelle»), Saint-Lam- 
bert (« Saisons »); g) 6° periodo, dal 
1789; neoclassicismo; lirica: Rouget 
de Lisle, Chénedollé, Adel. Dufresnoy, 
Desaugiers; drama: tragedia, de Ché- 
nier, Atnault, de Jouy; commedia, 
Collin d’Harleville, Andrienx, Picard, 
Duval, Etienne, Lemercier; èpica: 
Grandmaison; romanzo: contessa di 
Genlis, Sophie Cottin, Flahault-Sou- 
za; didattica: Esmenard, Legouvé, 
Millevoye; romanticismo: Chateau- 
briand (« Atala »; « René»), Madame 
de Staél (« Corinne »)}, André Chénier, 
Courier de Méré, Nodier, Béranger, 
Lamartine, Victor Hugo, de Vigny, 
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George Sand; drama: Delavigne, Sou- 
lié, Alex. Dumas, Vitet, Mérimée, 
Scribe, Ponsard, Augier, Fenillet, Du- 
mas figlio, Sardou, Labiche; lirica: 
de Musset, Ieschamps, Leconte de 
Lisle, Coppée, Sully-Prudhomme ; èpi- 
ca: Barthélemy, Méry; didattica : Bar- 
bier, Quinet; romanzo: Lacroix, Bal- 
zac, Sue, Dumas padre e figlio, About, 
Flaubert, Erckman-Chatrian, Daudet, 
Zola, Goncourt, Ohnet; storia : Guizot, 
Sismondi, Michelet, Mignet, Thicrs, 
Capefigne, Aug. Thierry, Amédée 
Thierry, Ségur, de Tocqueville, Mar- 
tin. Renan, Taine; storia della lette- 
ratura: Villemain, Saint-Mare Girar- 
din, Chasles, Sainte-Beuve, Loménie, 
{rodefroy ; filosofia, teologia, economia 
polit. ed altre scienze: Cabanis, Vol. 
ney, de Maistre, de Lamennais, Ro- 
yer-Collard, Villers, Cousin, Proud- 
hon, Comte, Littré, Jules Simon, Re- 
nan, Cuvier, Arago, Bastiat, Blan- 
qui, Poncelet, Chasles, Hermite, Vi- 
vien de Saint-Martin; oratori: della 
rivoluzione, Mirabeau, Sieyès, Caza- 
lès, Vergniaud, Danton, Saint-Just...; 
della Restaur., Royer-Collard, de Bo- 
nald, Constant....; della monarchia di 
liglio, Guizot, Berryer, ‘l'hiera, Odi- 
lon-Barrot, Garnier-Pagès, Vict. Hu- 
g0....; della 3* repubblica: Gambetta ; 
del foro, Dupin, Favre; - 17) lingua, 
v. francese 2); - 18) mal, sifilide; - 
19) reusica, ebbe i primi principi nei 
canti druidici; Clodoveo introdusse la 
musien romana e Gregorio di ‘ours 
il canto gregoriano; Carlomagno isti- 
tul scuole di musica, quella di Metz 
più specialmente per la musica di chie- 
sa («cantilena metensis »); 119-139 sec. 
por opera dei trovatori provenzali si 
formò la « chanson » ; sulla scena, fino 
al 160 secolo, soltanto imitazione del 
balletto italiano; 1669 fondazione di 
un' « opora » stabile a Parigi; opere e 
balletti di Lully e Giranlt, e di Cam» 
pra; 1740 Rimeau; sorge l’opera co- 
mica (Grétry); la grande opera viene 
riformata dal tedesco (+luck (1774) ; in- 
tluenza degli italiani Cherubini e Spon- 
tini, e dei francesi Isonard, Méhnl], 
Boieldieu; 1795 fondazione del conser- 
vatorio di Parigi; dopo la rivoluzione 
di luglio, i dominatori dell’opera fu- 
rono Meyerbeer, Halévy, Auber, i cui 
epigoni sono : Gounod, Thomas, Mail- 
lart, Ottenbach; nella musica istru- 


mentale sono notevoli: Berlioz, Féli- 
cien David, Saint-Saéns, Massenet, I)e- 
bussy; — 20) Oceania, in un’ area com- 
plessiva di 24.225 kmq, con 827.654 ab. 
(3,5 per kmq), comprende Nuova Ca- 
ledonia e isole Loyalty, le isole Chea- 
terfielà, Walles, Futuna e Alofa e 
« stabilimenti in Oceania» (Taili e 
Isole di sottovento, isole Marquesas, 
Tuamotu, Gambier e ‘l’ubuai) e isola 


‘Clipperton (in contestazione col Mes- 


sico); - 21) pittura, nel medio evo 
lavorò specialmente per adornare di 
miniature i manoscritti; la qual arte 
venne portata alla più alta perfezione 
nel 15° sec. da Jean Fouquet; nel 17° 
sec. sì sviluppò la pittura dei quadri 
e degli affreschi; Poussin e Claude Lor- 
rain, paesaggisti; Freminet, Blanchard, 
Lesueur, pittori di storia; Lebrun e 
Mignard ornamentisti; nel 18° rec. si 
distinsero i fratelli Vanloo, Wattenu, 
Chardin, Joseph Vernet, Greuze; alla 
fine del 18° sec. David fondò la così 
detta « scuola classica » (Gros, Guérin, 
Gérard, Ingres, Flandrin, Prud'hon); 
verso il 1830 sorse la « scuola roman. 
tica» con Ary Scheffer, Delacroix, De- 
laroche; altri distinti pittori: Robert, 
Isabey, Tohannot, Vernet, Bellangé. 
Gudin, Cabat, Huet, Dupré; sorse poi 
la nuova « scuola dei realisti » (tra i 
quali assunsero nno speciale indirizzo 
gli impressionisti); i nomi più celebri 
sono: Meissonier, (6érome, Jules Bre- 
ton, Brion, Courbet, Millet, Daubi- 
gny, Emile Breton, Rosa Bonheur....; 
- 22) porpora, oricello ; — 23) repubbli- 
ca, n) I* e TI», v. Francia 2), cenno 
storico; b) IIT:®*, v. Francia 2); - 24) 
ristorazione e rivoluzione, v. Francia 
2), cenno storico; - 25) rosso, derivato 
dalla naftalina; — 26) scudo (detto an- 
che sannitico, o moderno), cogli angoli 
infer. arrotondati, ein fondo una punta; 
- 27) scultura, si formò arte indipen- 
dente soltanto nel 160 sec., con due 
scuole, quella sulla Loive (Michel Co- 
lombe, Jean Juste de Tours) e quella 
di V’arigi (Bontems, (Gioujon, Pilon):; 
sotto Luigi XIV seguì il gusto rococò ; 
sotto Napoleone I prese indirizzo uc- 
cademico, o classico; più tardi cercò 
di unire il romantico coll’ antico (Pra- 
dier, David d’Angers); valenti scul- 
tori moderni: Barrias, Bartholomé, 
Carpeaux, Chapu, Carrier-Belleuse, 
Guillaume, Schocnewerk, AMorvau, 
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Mercié, Noél, Dubois, Falguière, Per- 
raud, Frémiet, (Gardet, Rodin; - 28) 
Somdlia (« Costa dei Somali e dipen- 
denze »), 120.000 kmy, 208.100 ab. (1,, 
per kmq); capoluogo &ibuti; - 29) 
Svìzzera, i cantoni svizzeri nei quali 
ha predominio la lingna francese ({ri- 
nevra, Vaud, Neuchatel © parti di 
quelli di Berna, di Friburgo e del Val. 
lese); — 30) teatro, fu, prima, a Parigi, 
rappresentato da una società di arti- 
giani che nel 15° sec. possedeva un 
teatro, col privilegio di dare drami 
religiosi, dal 1548 soltanto drami lai- 
ci; vennero poi còmici di professione, 
i quali, dal 1607, diedero le loro rap- 
presentazioni, parte, nel teatro del- 
l' « hotel de Bourgogne » e parte in 
quello « du Marais »; nel 1658 comin- 
ciò a recitare a Parigi anche la com- 
pagnia di Molière (dal 1665 « troupe 
du roi ») al « palais royal »; nel 1680, 
poì, si fusero le compagnie del « pa- 
lais royal », del teatro « du Marnis » 
e dell'hotel de Bourgogne nel « théf- 
trefrangais», lasciandol’hétel de Bour- 
gogne ai còmici italiani (« théAtre ita- 
lien »); v’erano inoltre compagnie di 
comici da fiera, dalle quali ebbe ori- 
gine l’'òpera còmica (dal 1752 con tea- 
tro stabile); verano poi a Parigi e nel- 
le provincie teatri di minor conto. 
francese (alla) 1) andàrsene, senza 
dir nulla, nè salutare ; - 2) bacio, è il ba- 
ciare una gota e poi l'altra, prenden- 
dole prima tra le dita e tenendole leg- 
germente sollevate; si fa coi bambini. 
franceseggiare tenere agli usi 
francesi; segnatamente della lingua. 
Francesi (nazione) v. francese 2). 
francesi 1) colonie, hanno (coi pro- 
tettorati) un’ area di 10.113.000 kmq, 
con 49.627.00 ab. (5 per kmq) e si tro- 
vano: a) in Africa (9.203.200 kmq, 
31.814.600 ab., 3,3 per kmg; Algeria, 
Tunisia [protettorato], Africa occiden- 
tale francese, sfera d'influenza del 
Sahara, Africa equatoriale francese, 
costa dei Somali e dipendenze, Mada- 
gascar con Maiotta e Comore, Réu- 
nion e isole di San Paolo, Nuova Am- 
sterdam e Kerguélen), b) in Asia 
(803.560 kmq, 17.272.600 ab., 21 per 
king; stabilimenti dell'India e Indo- 
cina), c) in rimerica (81.900 kmq, 
452.000 ab., 5 per kmq; Saint-Pierre 
et Miquelon, Guadeloupe e dipendenze 
e Martinique {« Indie occidentali fran» 


cesi »}, (tuiana francese), d) in Ocea- 
nia (v. francese 20)); - 2) Zsole (Ocea- 
nia, arcipelago di Bismarck) formano 
un piccolo gruppo al N di Neu-Pom- 
mern, nell'angolo tra 50 S e 150° E; 
$ principali: Unea, Uitu, Forestier e 
Naraga; - 3) vini, spec. quelli di Bor- 
deaux, di Borgogna e di Champagne. 
francesi (dei) 1) a tempo, s'intende 
sempre durante la rivoluzione è il pri- 
mo inipero francese; — 2) imperatore, 
Napoleone I e 1II; - 8) legno santo, 
il guaiaco; - 4) re, Luigi Filippo. 
francesini panetti salati. 
francesismi modi della lingua 
francese trasportati in altra lingua. 
francesume maniere, locuzioni, 
consuetudini, copiate di Francia. 
Franceville (Africa equatoriale 
frane.) staz. presso l'alto Ogove; 420m. 
franche 1) antichità, arnesi di 
guerra, di casa, e d’ornamento, di fer- 
ro, 0 di bronzo, trovati in Francia e 
in Germania nelle tombe dell'età me- 
rovingica; — 2) città, in Ungheria, città 
con amministraz. municipale indip. 
Franche v. Pimonte. 
Franche-Com. v. Borgogna (di). 
francheggiare render franco. 
Franches Montagnes (canton 
Berna, Giura) 1) montagna (1183); 
- 2) distretto, col capoluogo Saigne- 
légier (1679 nb.), a 982M e 7° E Gr. 
Franchetti 1) Alberto (barone), di 
Torino (n. !8/9 1850), compositore di 
musica (« Asrael », 1888; « Cristoforo 
Colombo », 1892; « Germania »); - 2) 
Augusto (19/7 1840-22/2 1905), di Firen- 
20, archeologo, elleniata e storico (« Sto- 
ria d’ Italin dal 1789 al 1799 »); - 3) 
Leopoldo, di Firenze (n. 1847), pub- 
blicista e politico; esplorò accurata- 
mente e con intento pratico la colonia 
del Benàdir; dal 4/4 1909 senatore. 
Francheville Pierre, e in Italia 
chiamato Pietro Francavilla, (1548- 
1615) di Cambrai, famoso scultore, sco- 
laro di Gian Bologna; m. a Parigi. 
franchezza 1) ardimento, bravu- 
ra; sincerità, schiettezza; — 2) in arte, 
libertà di tocco; opposto di « stento ». 
franchi 1) v. Franchi; - 2) nel Le- 
vante (spec. a Costantinopoli), gli eu- 
ropci (Franchistan, Europa); - 8) v. 
corpi franchi; - 4) (punti) v. franco 6). 
Franchi (« liberi »), nel 3° sec. d. 
Cr., i popoli tedeschi sul medio e basso 
Reno, divisiin « franchi ripuari » (sul 


fra 
medio Reno) e in « franchi sàlit » {sul 
basso Reno); questi ultimi passarono 
in Gallia, diedero a questo paese il 
loro nome e vi perdettero la propria 
nazionalità; v. Franco, regno. 
Franchi 1) Alessandro (25/6 1819- 
30/7 78), di Roma, dal 5°/12 1873 car- 
dinale, segretario di stato; - 2) An- 
tonio (14/7 1634-18/7 1709), di Villa Ba- 
sìlica (Lucca), pittore di storia a Fi- 
renze; - 4) Ausòrio v. Bonavino. 
franchigia immunità, esenzione, 
segnatamente in materia di tributi. 
franchigie 1) nelle assicuraz. di 
trasporti, speo. marittimi, certo per- 
centuali fino alle quali l’ assicuratore 
Si tiene eson. d’indennizzo per merci 
danneggiate; - 2) « costituz. », libertà 
sancite dalla costituzione dello Stato. 
franchi murat. frammassoni. 
Franchini v. Altavilla Monferr. 
franchisti settari in Polonia e 
Rumenia professanti la dottrina di Ja- 
kob Frank, l’ ebreo galiziano Jankiew 
Lejbowicz (1712-91), che, fattosi bat- 
tezzare, si spacciò per Cristo rinato. 
Franchi-Verney de la Va- 
letta Giuseppe Ippolito (conte) (17/2 
1848-15/5 1911), di Torino, marito della 
violinista torinese Teresina Tua (n. ?4/; 
1867), critico di musica; m. a Roma. 
Fruncì Pasquale (1822-1907), di 
Siena, con tenace operosità rimise in 
onore l’arte senese del ferro battuto. 
Francia 1) la rogione che occupa 
l'angolo occidentale del tronco conti- 
nentale dell’ Europa e che comprende 
i bacini superiori della Schelda, della 
Mosa e della Mosella, ed i bacini del 
Ròdano (eccettuato il Vallese e l’an- 
golo più occidentale della Svizzera), 
della Garonne, della Loire e della Sei- 
ne; i quali tre ultimi bacini restano 
separati da quello del Ròdano per mez- 
zo del sollevamento della Francia cen- 
trale, mentre il bacino del Ròdano re- 
sta diviso da quello del Po (Italia) per 
mezzo della principal cresta delle Alpi 
occidentali e delle Alpi Pennine; il 
puy de Sancy (1886m) nei monts Dore 
è la maggiore elevazione nella parte 
interna della Francia; 527.000 kmq 
(escluse le isole), con 5420 km di pe- 
rimetro, cioè 2300 km di confine di 
terra (Spagna, Italia, Svizzera, Ger- 
mania, Luxemburg, Belgio), e 3120 km 
di coste (615 sul mare Mediterraneo, 
1385 sull'oceano Atlantico e 1120 sul 
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! Canale); 13.729 km di corsi d’acqua (fiu- 


imiecanali)navigab.; suolo coltiv. 70°/0 
della superficie totale, di cui 3 9/0 per 
la viticoltura; importante la pastori- 
zia; gran ricchezza di carbon fossile, 
ferro e sale; molte sorgenti minerali ; 
grandiosa industria (lana, lino, seta, 
cotone, ferro e articoli di lusso, pei quali 
la Francia ha il primo posto nel mon- 
do); - 2) repùbblica(« République Fran- 
gaise ») dal 4/9 1870, colla capitale Pa- 
rigi, con un’ assemblea nazionale di 
due camere (senato e camera dei de- 
putati), che si riuniscono annualmen- 
te, e con un presidente eletto per setto 
anni dall'assemblea nazionale a mag- 
gioranza assoluta di voti; bandiera di 
guerra e mercantile: tre fasce, azzur- 
ra, bianca e rossa, disposte vertical. 
mente, l'azzurro all’ asta, poi il bianco 
e il rosso svolazzante; comprende lu 
Francia propriamente detta e la Còr- 
sica (più 229 kmq del lago di Gine- 
vra); 536.464 kma, 39.601.599 ab. (74 
per kmq), tra i quali di non francesi 
si contano 1.100.000 brètoni, 500.000 
italiani, 250.000 spagnuoli, 200.000 ba- 
schi, 200.000 fiamminghi e'80.000 te- 
deschi; la grande maggioranza della 
popolazione è cattòlica romana (17 ar- 
cidiòc. e 67 diòc.); stranieri : 1.033.871, 
tra cui 330.465 italiani, 323.360 belgi, 
89.772 tedeschi e 88.425 apagnuoli; am- 
ministrativam. si divide in 87 dipar- 
timenti (prefetture); le maggiori città : 
la cap. Parigi (Paris), con 2.888.110 ab.; 
Marsiglia (Marseille), con 550.619 ab.; 
Lione (Lyon), con 523.796 ab.; Bor- 
deaux, con 261.678 ab.; Lilla (Lille), 
con 217.807 ab., e Nantes, con 170.535 
ab.; bilancio 1912: a) entrate 4495,8 
milioni di franchi; b) spese 4498 mi- 
lioni di franchi; €) spesa pel debito 
pubblico (capitale 32.558 milioni di 
franchi) 1286,08 milioni di franchi; ma 
la Francia è il solo paese che dispone 
di tesori monetari sempre pronti a 
spostarsi in prestiti per tutto il mon- 
do; commercio speciale (1911): totale 
14.142,7 milioni di franchi, di cui 8065,8 
per importazione e 6076,9 per espor- 
tazione; marina mercantile (all’?/1 
1911) 17.621 bastimenti (1.451.648 t), 
di cui 1726 a vapore (815.567 t); fer- 
rovie in esercizio al 83/12 1911 km 40.632 
di linee principali e 9617 km di linee 
d'interesse locale; telègrafi (nel 1910): 
182.794 km di linee e 690.636 km di 
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filì; stazioni e postì telefònici(nel 1910) 
241.292; eserc.: 29.700 ufticiali, 580.165 
soldati e 150.634 cavalli; marina (1912): 
374 navi, tra cui 21 corazzate di squa- 
dra (più 7 in costruzione); colonie, v. 
francesi 1); l’Italia vi è rappresen- 
tata dall’ambasciatore a Farigi e da 
consoli a Bastia (console generale), 
Besancon, Bordeaux, Cette, Chambéry 
{console generale), Havre (console ge- 
nerale), Lione (console generale), Mar- 
siglia (console generale), Nancy (con- 
sole generale), Nizza (console genera- 
le), Parigi (console generale), Reims, 
‘l'olone (console generale) e Tolosa; — 
cenno storico: a) sotto i Carolingi (843- 
987): nell’ 843 (« trattato di Verdun ») 
Carlo il Calvo ottenne come regno 
Néèustria, Aquitania e la Marca spa- 
ynnola; sotto di lui e sotto i suoi suc- 
cessori le continue ribellioni dei vas- 
salli indebolirono la potestà regia; egli 
stesso perdette presto la Marca spa- 
gnuola; sotto di lui (m. 877) e più an- 
cora sotto i suoi successori LIntigi II 
il Balbo (come Luigi I « re di Fran- 
cia » si considera Lodovico I il Pio) 
(877-879), Luigi III (879-882) e Car- 
lomanno (882-884) i normanni saccheg- 
giarono le province marittime, la Lo- 
rena (Lotaringia) passò nel dominio 
della Germania e la Borgogna cisgiu- 
rana diventò un regno indipendente, 
quando Carlo il Grosso (884-887), re 
di Germania, nell’ 884 dai grandi vas- 
salli di Francia acclamato re, fu nel- 
i’ 887 deposto, e in sua vece venne fatto 
re Eudo o Odone « conte di Parigi » 
(887-898); successore (e prima antiròè) 
di questo fu il figlio postumo di Luigi 
il Balbo, Carlo ZII «il Sèmplice » 
(898-929), il quale nel 911 dovette ce- 
dere come feudo ai normanni la re- 
gione da essi poi detta Normandìa; 
al duca Kodolfo di Borgogna (929-936), 
simulacro di re, successe il figlio di 
Carlo ILL, Luigi IV « d'Oltremare » 
(936-954) ed a questo il figlio Lotarto 
(954-986), col figlio del quale, Laicigi V 
« l’Infingardo » (m. 21/5 987) la dina. 
stia carolìngica si spense; b) sotto i 
Capetingi (987-1328): 3/1 987 i grandi 
vassalli proclamarono re il conte di 
Parigi e d'Orléans e duca di Francia 
Ugo detto Capeto (nelle antiche crò- 
nache capatus, quindi « dalla cappa ») 
(987-996); nè questi nè i snoi prossimi 
successori (suo figlio Roberto [996-1081], 


ìl figlio di questo, Enrico I [1031-1060], 
v il figlio di questo, Filippo I (1060- 
1108]) riuscirono a sollevare la regia 
potestà decaduta e specialmente com- 
promessa dopo che il maggior vassallo 
del re, il duca Guglielmo di Norman- 
dia, aveva conquistata ia corona d’In- 
ghilterra; cominciò a sollevarla Lui- 
gi IV (1108-37) coll’ aiuto delle città 
e dei contadini; Luigi VII (1137-80) 
fu in continua lotta col suo fortissimo 
vassallo Enrico II Plantageneto re 
d'Inghilterra, il quale 1152, sposando 
Eleonora d’Aquitania, moglie divor- 
ziata di Luigi VII, aveva acquistato 
tutta la parte di SO della Francia; il 
figlio e successore di Luigi VII, fi- 
lippo II Augusto (1180-1223) finì la 
lotta coll’ Inghilterra, tolse al re Gio- 
vanni d’ Inghilterra Normandia, Mai- 
ne, Touraine e Poiton e mantenne poi 
queste sue conquiste colla vittoria di 
Bouvines (1214); anche suo figlio Lui- 
gi VITI (1223-26) colle sue guerre con- 
tro Enrico IL d'Inghilterra rinvi- 
gorì il poter regio; Ltigi LX « il San- 
to » (1226-70) ordinò la giustizia e la 
legislazione e mediante la prammà- 
tica sanzione assicurò i privilegi delia 
chiesa gallicana; sotto Filippo IIZ 
(1270-85) la corona acquistò Poiton, 
Auvergne e Tonlonse; Filippo IV «il 
Bello » (1285-1314) abolì le forme feu- 
dali di governo, chiamò per la prima 
volta (1303) il « terzo stato » (borghe- 
sìa) agli Stati generali e rese l’auto- 
rità papale dipendente dalla corona; 
i suoi figli Luigi X (1314-16), Filippo V 
(1316-21) e Carlo IV (1321-28), coi quali 
la lines diretta dei Capetingi siestinse, 
esercitar. il pot. assoluto quasi senza 
opposiz.; c) sotto la casa (capetìngica 
laterale) di Valois (1328-1589): a Car- 
lo IV successe il cugino Filippo di 
Valois col nome di Filippo VI (1328- 
50); ebbe guerre per la successione 
coi re inglesi, e fu vinto a Crecy (1846); 
suo figlio Giovanni I (1850-64), fatto 
prigioniero (1356) a Manpertuis, do- 
vette nella pace di Bretigny (1360) ce- 
dere a Edoardo III tutta l’Aquitania, 
mentre nell’ interno scoppiavano qua 
e lA tentativi di rivoluzione e il paese 
veniva pure desolato da una furiosa 
sollevazione dei contadini (la jacque- 
rie); Carlo Y (1364-80) ricuperò (1364- 
77) tutte le terre perdute, meno Ca- 
Inis e Bordeaux; sotto Carlo VI (1380- 


La Aa Lari RT ,, Re i: Aaa vpi Se. 


fra 


— 1874 — 


AE ATA e adi TE 


i 


fra 





1422), vennto minorenne al potere è 
presto impazzito, lo due fazioni degli 
armagnacchi © dei borgognoni si ma- 
cellarono a vicenda, mentre il re d'In- 
ghilterra Enrico Vannientavaiul Azin- 
court (1415) un esercito francese, 1417, 
alleatosi col duca di Borgogna. con- 
uistava Parigi 6 1421 otteneva la pro- 
messa di successione in Francia; il 
figlio di Carlo VI, Carlo VII (1422-61) 
proseguìla guerracontro gl’inglesi,vit- 
toriosamente dopo la comparsa (1429) 
di Jeanne Darc; suo figlio Luigi XI 
(1461-83) umiliò i grandi signori feu- 
dali (specialmente i duchi di Rretagua 
e di Borgogna), i quali si erano con- 
teQerati nella « Ligue du bien public », 
acquistò Maine, Anjou e Provenza, e 
iniziò, dopo la morte di Carlo il Te- 
merario (m. 1477), la lotta coll’ Austria 
per Ia successione di Borgogna; nella 
pace di Arras (1482) acquistò la Borgo- 
gna; suo figlio Carlo VITI (1483-98) ao- 
quistò la Bretagna e inaugurò la politi- 
ca di conquista al di fuori; egli però e 
ì suoi successori Zuigi ATI (1498-1515) 
e Francesco I(1515-47)tentarono invano 
di far valere con lunghe guerre le loro 
pretese d'ereditàsu Milano e su Napoli; 
Francesco I, vinto e prigioniero 1525 
a Pavia, dovette nella pace di Cr6py 
(1544) rinunziare all'Italia; sotto di 
lui la monarchia assunse la piena for- 
ma assoluta; Errico T/ (1547-59) si ap- 
propriò 15592, coll'aiuto dei protestanti 
tedeschi, i vescovati di Metz, Toul e 
Verdun; sotto di lui e sotto i suoi tre 
deboli figli Prarzcesco II (1559-60), Car- 
lo IX (1560-74) ed Enrico III (1574-89), 
i quali accordarono la massima parte- 
cipazione al governo alla loro madre 
Catlevina Medici ed ai duchi di Guisa, 
si osteggiarono avversari politici e re- 
ligiosi; i tentativi per sotfocare il di- 
lagante calvinismo (strage di Vassy, 
1562; notte di san Bartolommeo, 1572) 
causarono sanguinose guerre civili ; d) 
rotto la casa de Bourbon (1589-1792): 
Enrico IV (1589-1610), successo, come 
piit prossimo parente, all'assassinato 
Enrico III, ristabilì coll'editto di Nan- 
tes (1598) la pace religiosa e con misu- 
re amministrative la conquassata mac- 
china dello Stato; sotto Luigi XIII 
(1610-43) Richelieu (dal 1624) foudò 
l’assolatismo nella forma modernu 
strozzando l'opposizione della nobiltà 
e felicemente lottando cuutro la casa 


d'Ab8DUrgo; Mazarino continuò la sua 
politica durante lu giovinezza di Laici 
gieXIV(1643-1715), provocando nel 1648 
un'ultima grande sollevazione della 
nobiltà, la così detta fronda, contro 
la quale dovette, per vinceria, a lungo 
lottare; nel 1661 Luigi XIV (il « re So- 
le ») prese egli personalmente in 1uano 
le redini dello Stato e inaugurò un'era 
di conquiste, le quali posero per molto 
tempo la Francia a capo dell’ Eu- 
ropa; la Francia, che già nella pace 
«li Vestfalia aveva ottenuto una gran 
parte dell’ Alsazia, il Sundgau è la 
conferma di possesso dei vescovati 
ai Metz, Ton] e Verdun, e nella pace 
tlei Pirenei (1659) una parte dei Paesi 
Bassi e la contea di Roussillon, nella 
pace di Nimega (1678) acquistò la Fran- 
ca Contàa e una parte della lLiandra; 
ad onta del favore accordato al comni- 
mercio è all'industria sotto l’ammi- 
nistrazione di Colbert, la Francia, 
causa la guerra (1688-97) contro la 
coalizione europea e quella per la sue- 
cessione spagunola (1701-13), alla mor- 
te di Luigi XLV si trovò esausta, an- 
che, in parte, per le conseguenze eco- 
nomiche dell'abolizione (1685) dell’e- 
ditto di Nantes (emigrazione di centi- 
naia di migliaia di laboriosi e ricchi 
cittadini); pel minorenne Licigi AV 
(1715-74) tenne la reggenza il ducw 
Jilippo d'Orléans (1716-23), la cui pro- 
digalità e le cui infelici operaz. finan 
ziarie (Law) accrebbero gli imbarazzi 
finanziari; ristorata dalla pacifica am- 
ministrazione di Ileury, la Lranciu 
precipitò di nuovo per la sua parte- 
cipazione alle guerre di successione 
austriaca e di setto anni, e il danno 
suo fu reso ancora più vasto dalla 
corruzione della corte e dalla demo- 
ralizzazione della pubblica ammini- 
strazione; nella pace di Parigi (1763) 
la Francia perdette le sue più preziose 
colonie; grandissima perciò era, da 
una parte, la confusione è dall'altra 
l’esacerbazione, quando salì al trono 
il bonario e debolissimo Luigi X VT 
(1.774-92); indarno il suo ministro delle 
fivanze Necker cercò di coprire con 
préstiti il dèficit; Calonno (dal 1783) 
esaurì completamente il credito dello 
Stato; l'assemblea dei notabili (2°/2-29/5 
1787) constatò e pubblicò il disordine 
rovinoso dello Stato; si domandò al- 
lora da intti la convocazione degli 


fra 
Stati generali, col consiglio e coll’aiuto 
dei quali il richiamato Necker avrebbe 
dovuto riformare lo Stato; o gli Stati 
generali si radunarono il 5/s 1789; e) 
la riroluzione (1789-99): 1789, il terzo 
stato !7/s si dichiarò unica vera as- 
semblea nazionale e come tale 20/0 si 
costituì col solenne giuramento dei 
dleputati di non separarsi finchè non 
avessero dato alla Francia una nuova 
completa costituzione (« assemblea co- 
stituente »): al che la corte rispose 
concentrando truppe e licenziando Ne- 
cker; 14/7 assalto e distruzione della 
bastiglia, 4/s abolizione dei privilegi 
e diritti feudali, 9/10 trasferimento 
della corte e dell'assemblea nazionale 
da Versailles a Parigi; 1790: 15/1 abo- 
lizione delle antiche province e divi- 
sione amministrativa della Francia in 
83 dipartimenti (questi in circondari, 
questi in cantoni, e questi in comuni); 
13/* abolizione di tutti gli ordini reli- 
giosi secolari e regolari; 19/4 decretata 
la vendita dei beni del clero e in re- 
lazione a questa la creazione di bi- 
glietti monetati detti assegnati; 19/6 
abolizione completa della nobiltà, don- 
de emigrazione in massa di aristocra- 
tici; 1791: ?0/7 infelice tentativo di 
funga del re, che ?/9 è costretto a giu- 
rare la costituzione; 1/10 riunione del- 
l’« assemblea legislativa »; 1792: 20/4 
il reindotto dai girondini a dichiarare 
la guerra all'Austria; 29/6 le tuileries 
invase dalla folla; 19/s seconda furiosa 
invasione delle tuileries e fuga del re 
nell'assemblea legislativa, che lo so- 
spende dalle sue funzioni e dichiara 
in istato d'arresto la famiglia reale; 
2.4/9 strage orrenda degli aristocratici 
(realisti) nelle prigioni, e conseguente 
intimidimento dei moderati nell’ as- 
semblea; 21/9 riunione della conven- 
zione nazionale e proclamazione della 
repubblica; 1793: 91/1 il re ghigliotti- 
nato; 10/3 istituzione del tribunale ri- 
voluzionario, una vera accolta di spie- 
tati assassini, dacui migliaia e migliaia 
d’ infelici furono mandati a morte (il 
terrore) ; 5/4 istituito il comitato di sa- 
lute pubblica; 4/8 istituz. del « gran 
libro del debito pubblico » ; 5/10 legge 
del sistema decimale nei pesi e nelle 
ruisure, 6 legge per la riforma del ca- 
lendario, prendendo a punto di par- 
tenza il 99/0 1792; 7/11 abolizione del 
culto cristiano e istituzione del « calto 
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della Ragione»; nel frattempo gli eser- 
citi della rivoluzione sotto Dumouriez 
{vittoria di Jemappes %/11 1792) e Cu- 
stine (Treviri, Magonza e Francoforte 
occupate) erano stati vittoriosi; inve- 
ro nella guerra della prima coalizione 
gli austriaci (loro vittoria a Neerwin- 
den 18/s 1793) ed i prussiani tornarono 
ad avanzarsi, ma la battaglia di Fleu- 
rus (29/6 1794) fruttò il ricupero del 
Belgio, e la Prussia 22/7 1795 conchiuse 
la pace a Basilea; nell’interno si sol- 
levavano in favore dei girondisti le 
grandi città del mezzogiorno (Lione, 
Marsiglia, Tolone), mentre i realisti 
sì concentravano numerosi e armati 
nella Vendée; tuttavia Robespierre, 
dopo di aver fatto ghigliottinare 13/3 
1794 gli hébertisti e 5/4 successivo i 
dantonisti, rinscì ancora a mantenere 
mediante il comitato di salute pubblica 
il suo governo del terrore, finchè la 
convenzione fece lui pure 29/7 1794 ghi- 
gliottinare; seguì una energica ren- 
zione; 29/10 1795 la convenz. si sciolse 
e cominciò il governo del direttorio, 
composto di cinque membri, col Con- 
siglio degli anziani e col Consiglio dei 
cinquecento per la potestà legislativa; 
1796 il generale Bonaparte scacciò gli 
austriaci dall'Italia settentrionale è 
nella pace di Campofòrmio 1/10 1797 
procacciò alla Francia il Belgio e la 
riva sinistra del Reno; mentre il Bu- 
naparte intraprendeva la sua famosa 
spedizione in Egitto e Nelson distrug- 
geva la flotta francese ad Abukir (1-2/3 
1798), si formò in Europa la seconda 
coalizione contro la Francia, parteci- 
panti Inghilterra, Austria, Russia, 
Napoli e Turchia; perciò il Bonaparte 
lasciò l’Egitto, °/101799 sbarcò in Fran- 
cia, 15/10 entrò in Parigi e col colpo 
di stato del 18 brumaio (°/11) abbattè 
il governo del direttorio; f) il conso- 
lato (1799-1804): la nuova costituzione 
del consolato (tre consoli, corpo legi- 
slativo, tribunato e senato conserva- 
tore) andò in vigore 27/12 1799, con Bo- 
naparte « primo cònsole » ; la vittoria 
di questo a Marengo (14/6 1800) e quella 
di Moreau a Hohenlinden (3/13 1800) 
fruttarono a Francia la pace di Luné- 
ville (9/2 1801), alla quale seguì (27/3 
1802) la pace di Amiens coll’Inghilter- 
ra; 15/7 1801 concordato e ristabilim. 
del culto cattolico; 29/4 1802 generale 
amnistia agli emigrati; dal ?/a 1802 
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Bonaparte « console a vita »; Elba, 
Parma e Piemonte uniti alla Francia; 
18/51804 Bonaparte procl. per plebiscito 
«imperatore ereditario dei francesi » 
colnomedi Napoleone I; g) il primo im- 
pero (1804-14): 2/12 1804 Napoleone unto 
dal papa; 18/8 1805 incoronato a Milano 
« re d'Italia »; finì la guerra della 
terza coalizione contro la Yrancia, 
partecipanti Inghilterra, Austria € 
Russia, dopo le sue vittorie di Ulm 
(17/10 1805) e di Austerlitz (2/12 1805), 
e ad onta della vittoria navale di Nel- 
son, che 21/10 1805 aveva distrutta 4 
Trafalgar la fiotta franco-spagunola, 
colla pace di Presburgo (29/12 1805); 
nel 1805 Napoleone nomina la sorella 
Elisa maritata Baociocchi principessa 
di Lucca e Piombino (dal 8/3 1809 gran- 
duchessa di ‘l'oscana); 18/7 1806 Na- 
peleone nominato « protettore della 
Confederazione renana »; Prussia, al- 
leata della Russia, perciò si arma, ma 
è prostrata a Jena (14/10 1806) ea Auer- 
stedt (14/10 1806) e poi a Friedland (14/6 
1807) così che Napoleone potè dettare 
la paco di Tilsit (7/7 1807 colla Russia 
e ®/7 successivo colla Prussia); 22/11 
1806 decreto di Napoleone, da Berlino, 
pel blocco continentale contro l'In- 
ghilterra; 80/8 1806 Giuseppe Bona- 
parte re delle Due Sicilie; 2/0 1806 
Luigi Bonaparte re d'Olanda; nello 
stesso anno Paolina Bonaparte, mo- 
glie di don Camillo Borghese, duches- 
sa di Guastalla; 18/8 1807 Gerolamo 
Bonaparte re di Vestfalia; nello stesso 
anno la Toscana (dal 1801 « regno 
d' Etruria ») incorporata a Francia; 
7/1 1808 Giuseppe Bonaparte re di Spa- 
gna, donde lotta ostinata degli spa- 
gnuoli, sostenuti dall'Inghilterra, con- 
tro i dominatori francesi; 1°/7 1808 
Gioacchino Murat re di Napoli; 27/s- 
14/10 1808 « congresso di Erfurt » fra 
Napoleone e Alessandro di Russia in 
presenza di molti principi tedeschi; 
27/8 1809 lo Stato della Chiesa incor- 
porato a Francia ; nel 1809 nuova guer- 
ra coll'Austria, che, vinta 22/4 a Eck- 
miihl, perde Vienna (15/5) e vinta an- 
cora a Wagram ° e 9/7, è costretta nella 
pace di Vienna (14/10 1809) a cedere 
alla Francia le province slliriche (Ca- 
rinzia, Carnìola, Istria, Croazia e Dal- 
mazia); Napoleone I al colmo della sua 
potenza; 1/4 1810 suo matrimonio (dopo 
il divorzio [!9/12 1809) da Giuseppina 


Beaubarnais) con Maria Luisa d’Au- 
stria; °/7 1810 il regno d’Olanda in- 
corporato alla Francia, che nello stesso 
anno acquista il Vallese e, al N, le 
foci dell’ Ems, Weser ed Elba; 1812 
guerra contro la Russia: Napoleone 
con 500.000 uomini 24/0 passa il Nie- 
men, vince 17/8 a Smolensco e 7/9 a 
BRorodino ed entra 14/9 in Mosca, don- 
de, dopo l’incendio della città, 18/10 
inizia la ritirata disastrosissima; 1°/10 
1813 sconfitto dagli alleati prussiani, 
austriaci, rassi e svedesi nella grande 
battaglia di Lipsia (cominciata il gior- 
no 16) dovette, inseguito dai vincitori, 
ripassare il Reno; dopo una lotta di- 
sperata e inutile nella primavera del 
1814 contro gli alleati, che avevano 
invasa la Francia, 80/8 1814 si arrese 
ai monarchi alleati e, dichiarato de- 
caduto dal trono per voto del senato, 
che contemporaneamente richiamava 
i Borboni, 1/4 1814 a Fontainebleau 
abdicò, ritirandosi nell'isola d’ Elba, 
che gli era stata assegnata come suo 
nuovo dominio; h) la prima ristora- 
zione (1814-15): #/s 1814 Luigi XVIII 
a Parigi; colla pace di Parigi del 80/5 
1814 la Francia riebbe i suoi confini 
del 1792; 4/0 successivo promulgazio- 
ne della « carta costituzionale »; {) i 
Cento giorni, 1815: Napoleone 1/8 sbar- 
ca in Francia e il 20 successivo entra 
in Parigi; ma il 19/0 viene sconfitto a 
Waterloo; 22/s a Blois abdica per la 
seconda volta in favore di suo figlio 
(Napoleone II); */r gli alleati e 9/7 
Luigi XVIII rientrano in Parigi; 29/1 
1815 per la seconda pace di Parigi la 
Francia venne ridotta nei suoi con- 
fini del 1790; I) seconda ristorazione 
erivoluzione di luglio (1815-1830): sotto 
Luigi XVIII (1815-24) nella Francia 
meridionale scoppiarono da parte dei 
realisti disordini con eccessi sangui- 
nusi contro bonapartisti e protestanti 
(il « terrore bianco »); la politica ul- 
trareazionaria di Carlo X, successo al 
fratello 19/9 1824, troppo nettamente 
atlermata 1830 dalla nomina di Poli- 
guao a primo ministro (che inutilm. 
tentò di distrarre l'attenzione pubbli- 
ca colla spedizione d’Algeri), ebbe co- 
me ultima conseguenza, dopo la pub- 
blicazione dello fatali ordinanze (s0- 
spensione della libertà di stampa,’ 
scioglimento della nuova camera, non 
ancora adunatasi, e nuovo regolamento 
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elettorale), la rivolùz. a Parigi 27-29/7 
1830 (« rivoluzione di luglio ») e, ver 
questa, la fuga del re e, da parte di 
questo, la nomina (39/7) del duca Luigi 
Filippo d'Orléans a luogotenente ge- 
nerale del regno; 2/8 successivo il re 
ed il delfino abdicarono in favore del 
duca di Bordeaux(conte di Chambord); 
ina dai deputati della nuova camera 
presenti a Parigi la corona venne in- 
vece offerta al duca d’ Orléans, che °/s 
1830 salt al trono col nome e titolo di 
« Luigi Filippo re dei Francesi »; m) 
monarchia di luglio e rivoluzione di 
febbraio (1830-48): il governo di Luigi 
Filippo cercò di appoggiarsi alla bor- 
ghesia (« re borghese »}; ma fu ad un 
tempo attaccato dai democratici e dai 
legittimisti e non riuscì coi suoi con- 
tinui cambiamenti di ministeri a pro- 
cacciarsi solidità e rispetto; frequenti 
tentativi d’insurrezione (Luigi Bona- 
parte a Strasburgo 9/10 1836 e a Bou- 
logne %/8 1840) e attentati al re (Fieschi 
28/7 1835); non giovarono i buoni suc- 
cessi in Algeria (14/3 1844 vittoria di 
Bogeaud al fiume Isly su Abd el Ca- 
der e 2/11 1847 la resa di questo); 
l'opposizione voleva la riforma elet- 
torale; la proibizione (23/2 1848) d’un 
banchetto riformista a Parigi fu il se- 
gnale della rivoluzione (« rivoluzione 
di febbraio »); 24/1 il re abdicò in fa- 
vore del nipote « conte di Parigi » e 
2/3 abbandonò la Francia; 4/5 l’assem- 
blea nazionale proclamò la repubblica; 
n) la seconda repubblica (1848-52): l’as- 
semblea nazionale pose a capo della 
repubblica una « commissione esecu- 
tiva » di cinque membri (Arago, Gar- 
nier-Pagès, Marie, Lamartine, Ledru- 
Rollin); 5-29/6 1848 sollevazione dei 
radicali, repressa dal generale Cavai- 
gnac; 19/13 1848 il principe Luigi Na- 
poleone Bonaparte eletto presidente; 
questi nell’aprile 1849 ordinò la spe- 
dizione del generale Cadinot contro 
la repubblica Romana; 2/12 1851 colpo 
di stato contro l'assemblea nazionale; 
il principe Luigi Napoleone eletto pre- 
” sidente per dieci anni e poi (7/11 1852) 
per senatoconsulto e poi (?2/11) per 
plebiscito imperatore ereditario dei 
francesi col nome di Napoleone III; 
0) il secondo impero (1852-70) : risorgi- 
mento del commercio e dell'industria; 
° per la guerra d'Oriente (con Inghil- 
terra, Turchia e Sardegna) 1854-56 glo- 


ria militare e, dopo la pace di Parigi 
(80/3 1856) il grado di prima potenza; 
nuova gloria per la spedizione in Cina 
(1857-58) e in Italia (1859); acquisto 
(per cessione fatta dall’ Italia) di Sa- 
voia e Nizza (24/8 1860); 2/1 1860 trat- 
tato di commercio coll’Inghilterra (li- 
bero scambio); per la spedizione al 
Messico (1862-69) e per le vittorie dei 
Prussiani (1866) grande malcontento 
in Francia; 3/11 1867 « meraviglie dei 
fucili chassepots » (!) a Mentana (fatto 


‘ Che offusca la gloria di Magenta) e 


nuova occupazione francese di Roma 
(fino al 1870); dal 1867 la Cocincina 
colonia francese; ?/1 1870 ministero 
parlamentare Ollivier; 5/8 plebiscito 
per la nuova costituz. liber. (7.350.142 
sì, e 1.538.825 no); 19/7 1870 dichiara- 
zione di guerra alla Prussia (v. fran- 
co-tedesca, guerra); 2/0 Napoleone con 
85.000 soldati prigioniero dei tedeschi; 
4/0 a Parigi si proclama la repubblica; 
28/21871l’assemblea nazionale dichiara 
la famiglia Bonaparte decaduta; p) la 
terza repubblica (dal 4/9 1870): i depu- 
tati dell'opposizione presenti nella ca- 
pitale formano, sotto la presidenza del 
generale Trochu, un « governo della di- 
fesa nazionale, » che delibera la pro- 
secuzione della guerra; l’assemblea 
nazionale, riunita 1°/a 1871a Bordeanx, 
nomina Thiers a capo del potere ese- 
cutivo e conferma!/si preliminari della 
pace; episodio osceno della Comune 
a Parigi 18/3-29/6 1871; 19/5 1871 pace 
di Francoforte (Alsazia e Lorena per- 
dute, meno Belfort, con 5 miliardi di 
franchi d'indennità di guerra); 81/8 
1871 Thiers eletto presidente della re- ; 
pubblica per tre anni; dal ?24/s 1873 
presidente fac Mahon; 5/0 1873 pa- 
gamento dell’ ultima rata dell’ inden- 
nità di guerra; tentativo di una terza 
ristorazione, non riuscito pel rifiuto 
del conte di Chambord di far dichia- 
razioni formali contrarie alle sue con- 
vinzioni e alle tradizioni della sua ca- 
sa; 20/1 1873 viene fissato a 7 anni il 
periodo presidenziale; 24/2 1875 costi- 
tuzione definitiva della forma repub- 
blicana; dal 39/1 1879 presidente Grévy ; 
1881 protettorato francese a Tunisi; 
1885 conflitto colla Cina per il Ton- 
kino (°/s 1885 pace di Tientsin); “3/12 
1885-3/12 87 Grévy di nuovo presiden- 
te; dal 3/12 1887 presidente Sadi Car- 
not; il desiderio della « revanche » ed 


fra 
il malcontento delle masse verso l’esi- 
stente regime andarono crescendo per 
le macchinazioni dell'ex ministro della 
guerra generale Boulanger, finchè il 
governo intentò a questo un processo 
(il generale fuggì e poco dopo si uc- 
cise); nel1888 organizzazione coloniale 
dell'Indocina francese coll’unione del. 
la Cocincina, del Cambogia, dell’ An- 
nam e del Tonchino, a cui si aggiun- 
sero il Laos nel 1893 e il territorio 
cinese di Cuang-ciou-Van nel 1898; 
dal 1892 sequela di delitti anarchìstici 
che arrivò al colmo coll’assassinio del 
presidente Carnot (23/6 1894); 27/6 1894- 
16/1 95 presidente Casimir-Perier; dal 
7/1 1895 presidente Félix Faure; que- 
sti riuscì (1897) a consolidare con una 
formale alleanza la da tempo coltivata 
amicizia della Russia; la Francia, che 
‘ già aveva accresciuto il proprio domi- 
nio coloniale in Africa colla occupa- 
zione del Dahome (1894) e del Mada- 
gascar (1895), si vide 1898 costretta a 
rinunziare al disegno suo di estendere 
tino alla costa orientale del continente 
il suo grande impero dell’Africa oc- 
cidentale; la vita interna, poi, delia 
Francia venne tutta profondamente 
agitata per la questione della colpa o 
della innocenza del capitano Dreyfus 
(v. diavolo [del] 17)); dal 28/2 1899 pre- 
sidente Loubet ; 4/4 1904 visita di que- 
sto ai Reali d’Italia; 29/11 1904 l’am- 
basciata francese presso al Vaticano 
soppressa; 11/12 1905 legge di completa 
separazione della Chiesa dallo Stato; 
dal 18/2 1906 presidente Fallières ; rap- 
porti sempre più amichevoli coll’ In- 
. ghilterra; invece conflitto colla Germa- 
nia pel Marocco, risolto dalla confe- 
renza di Algeciras (1906) e da un ac- 
cordo speciale delle due potenze (9/2 
1909), ma rinnovatosi poi e di nuovo 
. risolto col trattato 4/11 1911, col quale 
la Germania riconobbe il protettora- 
to della Francia sul Marocco, acqui- 
stando in compenso un territorio di 
250.000 kmq, tolto al Congo francese; 
l'amicizia sempre più stretta coll’In- 
chilterra e l'alleanza sempre salda 
colla Russia portarono alla così detta 
tràplice intesa tra Francia, Inghilterra 
e Russia; 3°/3 1912 trattato colla Spa- 
gna pel Marocco; dal 18/2 1913 presi- 
dente Poincaré, il quale ribadì i vin- 
coli d'amicizia coll’ Inghilterra visi- 
tando 5/6 1913 a Londra ro Giorgio V. 
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Francia (di) 1) darnca, fondata nel 
1800, con sede a Parigi; capitale in 
azioni 182,5 milioni di franchi, biglietti 
in circolazione circa 4400 milioni di 
franchi; — 2) casa, v. Bourbon 2); — 
3) Clotilde, v. Carlo Emanuele 4); - 4) 
Cristina, v. Cristina 1); — b) ducato, 
feudo franco il cui territorio aveva 
per centro Parigi; lo acquistò nella 
prima metà del 9° secolo oberto «il 
Valoroso » (figlio, si crede, di un Wi. 
tichin, immigrato sàssone), il quale 
nell’ 866 cadde combattendo contro i 
normanni; i suoi figli Eudo « conte di 
Parigi e duca di Francia » e Koberto 
ed il figlio di questo, Ugo « il Grande » 
«conte di Parigie duca di Francia e 
di Borgogna » tennero talvolta sotto 
gli ultimi carolingi il poter regio ; il 
figlio, poi, di Ugo il Grande, Ugo Ca- 
peto divenne 8/7 987 re di Francia; - 
6) Elisabetta, v. Elisabetta 4); - 7) 
giglio, v. aràldico; - 8) Giulio e Iacopo 
(pittori) v. Raibolini; - 9) Jolanda 
« duchessa di Savoia », sposata 1452 
da Amedeo, poi duca Amedeo IX. di 
Savoia; m. °9/s 1478 a Moncrivello; - 
10) Isola, v. Isle de France; - 11) re, 
v. Francia 2) — cenno storico a) b) c) 
d) 1);- 12) Renata, v. Renata. 

Francia 1) dottor, v. Rodriguez da 
Francia; - 2) Francesco v. Raibolini. 

Franciabigio (Francesco Bigio) 
(1482-1525) pittore fiorentino. 

Francia centrale (della) 1) dba- 
cino, formazioni lacustri e vulcani del- 
l’ epoca dell’eocene; comprende i di- 
stretti dell’ Auvergne, del Cantal e del 
Velay;- 2) sollevamento o rialto (« pla- 
teau central»), comprende i monti del- 
l’Auvergpe (v.), le Cevenne (v.); ter- 
mina al SO colle causses (v.) e si pro- 
lunga al N coi « monts du Lyonnais, 
du Charolais e della Céte-d'Or » (636) 
e col « plateau de Langres » (516); 
70.604 kmq, 4.157.157 ab. (59 per kmq), 
cogli ùndici dipartimenti di Allier, 
Aveyron, Cantal, Corrèze, Creuse, 
Haute-Loire, Haute-Vienne, Loire, 


‘ Lozère, Puy-deDéme, Saéne-et-Loire 


e col « plateau de Langres » (516). 
Franciacorta il paese a S d’Iseo, 
dall’Oglio fino a Ospitaletto e a Brescia. 
franciade, nel calendario repub- 
blicano francese, periodo di 4 anni. 
Fraunciade (francese) poema epico 
(la fondaz. del regno Franco per opera 
di Franco, figlio di Ettore!) di Ronsard. 
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Francia orient. Austrasia (v.). 
Francica(Monteleone di Calabria) 
com., 1413 (resid. 1686) ab.; 295m, 
Francica - Nava di Rontifé 
Giuseppe, di Catania (n. 23/7 1846), ivi 
arcivescovo, dal 19/6 1899 cardinale. 
Francillon Robert Edward, di 
Gloncester (n. 1841), romanz. ingl. 
Francis (frènnssis) Fhilip (sir) 
(22/10 1740-22/12 1818), di Dublin, poli- 
tico e scrittore inglese, il più proba- 
bile fra i presunti autori delle mordaci 
lettere politiche apparse, colla firma 
FJunius, 21/1 1769-°1/1 72 nel fòglio 
« Public Advertiser » di Londra. 
francisca v. francesca 2). 
Franek 1) Césnr (19/12 1822-8/11 90), 
li Liegi, compos. dì masica, dal 1843 
a Parigi; - 2) Hans, v. Liitzelburger. 
Francke v. collègia pietatis. 
franclino (« franklin », fren-) ca- 
minetto a circolazione d’aria calda. 
franco 1) v. Franchi; - £) (fran- 
cese franc) dal 1796 unità monetaria 
francese (di 100 centimes), adottata 
anche dalia Sardegna (Genova esclu- 
sa) nel 1816, dal Belgio nel 1832, dalla 
Svìzzera nel 1850, dall'Italia nel 1865 
(lira), dalla Rumenia nol 1868 (/èw), 
dalla Spagna nel 1871 (peseta), dalla 
Serbia nel 1873 (dinar), dalla Bulgaria 
nel 1880 (er). dalla Grecia nel 1882 
(dramma); è inoltre col pezzo da 5 
franchi (peso) unità monetaria in quasi 
tutte lerepubbliche ispano-americane; 
in Finlandia il marco corrisponde al 
franco; - 8) esente, libero da gravezze, 
da spese; - 4) (« franco di porto ») 
detto delle merci e delle lettere, quan- 
do le spese di dazio, posta e simili 
vengono pagate da chi spedisce; - 6) 
libero da un impegno, da nn servizio, 
Aa cure, da pensieri gravi; - 6) chi è 
uscito salvo da un pericolo; - 7) nel 
fare nna cosa, Spedito, sicuro, per 
molta pratica che se ne abbia; - 8) 
svelto, sicuro per naturale ardimento; 
- 9) nei muri di sostegno dell’acqua, 
la maggiore altezza del muro sul pelo 
dell'acqua; - 10) con franchezza. 
franco 1) andar, a una cosa, farla 
senza paura; - 2) campo, a} dicevasi 
. quello dove i combattenti potevano 
venire alle mani senza essere puniti 
di violato territorio, qualunque fosse 
l'esito del cimento; b) figur., libertà 
di dire o fare quel che uno voglia; - 
3) corpo, a) v. corpi franchi; D) com- 


pagnia di disciplina; - 4) diritto, le 
leggi dei germanici franchi, i cui prin- 
cipali monumenti sono la «lex Sàli- 
ca », la «lex Ribuariorunm », la « lex 
Francornm Chamavorum » ed i capi. 
tolari; - 5) parlar, dir quello che si 
pensa senza riguardi a persone, nò 
secondi fini; - 6) porto, città dove le 
merci sono ammesse in franchigia; e 
il privilegio stesso; - 7) punto, recinto 
presso un porto dove le merci sono 
ammesse in franchigia; - 8) regno, v. 
Tranco 5); — 9) vento, che permette 
alla nave di far bene sua rotta. 
Franco 1) .ignolo, 15° sec., pit- 
tore napolitano; — 2) Giovanni Batti. 
eta, « il Semolei » (1510-80), di Udine, 
pittore e acquafortista;- 8) Giovanni 
Giuseppe (1824-1908), di Torino, ge- 
suita, romanziere; m. a Roma: - 4) 
iViccolò (1515-69), di Benevento, a Ro- 
ma poeta satirico, licenzioso, mordace; 
l’ultima sua e per lui fatale pasqui- 
nata si riferiva a certi magnifici cessi 
fatti costruire da Pio V (« Papa Pius 
quintus, ventres miseratus onustos, 
Hocce cacatorium nobile opus fecit »); 
per essa il papa, montato in foria, or- 
dinò che fosse appiccato; si racconta 
che il misero, condotto di notte alla 
forca, questa vedendo, esclamasse: È 
troppo (!); — 5) regno, fondato (486) da 
Clodoveo, fun, prima, sotto la dinastia 
dei Merovingi; dopo la morte di Cio- 
doveo (511) spesso diviso (Austrasia, 
all'E, Neustria all’O), ingrandito per 
la sottomissione dei burgundi, dei 
turingi e, più tardi, dei bavari; di 
nuovo unito (558-561) sotto Clotario T 
e poi (613) sotto Clotario II; accanto 
ai re s'inalzarono un po’ alla volta, 
dal 7° sec., i maggiordomi, che fon- 
Aarono la potenza della casa dei Caro- 
lingi, la quale pervenne (752) al trono 
con Pipino il Piccolo (m. 768), il cni 
figlio Carlomagno estese il regno al 
N sino all’Eider, al S sino all’Ebro e 
sino all'Italia meridionale e all'E sino 
all’Elba, alla Saale, alla Selva Boema, 
al Xibisco, al Dravo e al Savo, e gli 
procacciò (800) la dignità imperiale 
romana; cominciò a decadere sotto il 
figlio e successore di Carlomagno, Lo- 
dovico il Pio (m. 840), i cui figli (Lo- 
tario, Lodovico ‘l'edesco e Carlo il 
Calvo) sì divisero tra loro il regno 
stesso (Verdun, 843); riunito un'ul- 
tima volta (885-887) sotto l’imperatore 
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Carlo ITI il Grosso, si sfasciòà subito; 
e dalle sue rovine sorsero i tre regni 
di Francia, d’Italia e di Germania. 
francobollicartine-valori da fran- 
car lettere; ne fu inventore il libraio 
di Dundee James Ohalmers (1782-1853) 
e proponente (1837) per uso pubblico 
Rowland Hill (8/12 1795-°7/3 1879), la 
cui proposta venne adottata dall’ In- 
ghilterra nel 1840; v. filatelìa; adesso 
vi sono anche i francobolli commemo- 
rativi, e quelli per scopo di benefi- 
conza o di aiuto a qualche istituzione. 
franco courtage (francese) si- 
gnifica « senza addéòbito di senserìa ». 
franco d’avaria clausola di con- 
tratto per cui si pattuisce che il ca- 
ricatore sarà tenuto indenne d'oguvi 
danno che durante il trasporto toc- 
cherà alla merce da lui caricata. 
franco di acqua del bastimento 
a cui sia stata tolta colle trombe tutta 
l'acqua, anche della sentina. 
franco di colaggio clausola che 
garantisce gli assicuratori contro lo 
scolare delle cose caricate. 
franco di porto v. franco 4). 
Francofonte (Siracusa) c., 12.409 
(r. 12.493) ab. (1901 ag. 9712); 281m, 
Francoforte 1) (ted. Frankfurt 
a. M., cioè « am Main », sul Meno) 
(Prussia, Wiesbaden) città, 414.576 
ab. (agglomerati nella città propria 
357.358); 91m; il duomo (fondato nel- 
l'852) a 50° 6’ 43” N e 80 dl’ 15” E 
da Greenw.; città natìa di Goethe; 
città di scienza, di banchieri e di gran- 
de industria; sede d'un « Istituto di 
farmacoterapia sperimentale »; ricor- 
data la prima volta in un documento 
del 793, fu dall'843 capitale del regno 
Franco orientale, dal 1220 città imme- 
diata del regno, dal 1356 città dell’ele- 
zione e dal 1562 d'incoronazione dei 
re tedeschi e imperatori romani; 1810- 
15 capitale del granducato di Franco- 
forte; 1815 dichiarata città libera; dal 
1816 capitale della Confederazione ger- 
manica; 1848-49 sede della dieta tede- 
sca; 18/10 1866 incorporata alla Prus- 
sia; v. Francoforte (di); - 2) « sul- 
l'Oder » (tedesco « Frankfurt an der 
Oder ») (Brandenburg) città, capoluo- 
go di distretto (19.199 kmq, 1.233.189 
ab., 64 ab. per kmq), 68.277 ab. (ag- 
glom. 67.996); dal 15068 sede d’univer- 
sità, 1811 traslocata a Breslau. 
Francoforte (di) 1) attentato, 3/4 


1833 si voleva far saltare in aria la 
dieta; - 2) blu, «= blu di Amburgo; - 
8) congresso principesco, 17/8-1/9 1863 
adunanza di principi sovrani della 
Germania convocata dall’ imperatore 
d'Austria per discùtere di riforme 
proposte alla costituzione della Con- 
federazione germanica; — 4) grandu- 
cato, 1810 costituito da Napoleone I 
con Francoforte sul Meno, Hunau, 
Fulda, Wetzlar e Aschaffenburg (5230 
kmq; 202.000 ab.) per Karl von Dal- 
berg, principe primate della Confede- 
razione renana, al quale avrebbe poi 
dovuto succedere Eugenio Beaubar- 
nais; finito 1815; — 5) nero, si prepara 
carbonizzando la feccia del vino e li- 
sciviando il carbone con acqua; le 
qualità migliori servono come inchio- 
stro calcografico ; - 6) pace, conchiusa 
a Francoforte sul Meno nell’ osteria 
«zum Schwan » 39/6 1871 tra la Ger- 
mania (Bismarck) e la Francia (Jules 
Favre); - 7) parlamento, assemblea 
nazionale tedesca dal 18/: 1848; elesse 
20/61848 l'arciduca Giovanni d'Austria 
reggente, e ?3/s 1849 deliberò il con- 
ferimento della dignità ereditaria di 
imperatore tedesco al re di Prussia, 
il quale non accettò; i deputati au- 
striaci e prussiani vennero richiamati 
e i deputati moderati si ritirarono 
spontaneamente; il resto (« parlamen- 
to tronco », dal 4/e 1849 a Stuttgart) 
venne 15/6 1849 disperso colla forza; 
— 8) unione, 22/5 1744 fra l’imperatore 
Carlo VII, Federico il Grande di Prus- 
sia, il Palatinato e l'Assia; donde ebbe 
principio la seconda guerra slesiana. 
Francois (isola Martinica, costa 
orientale) com., 12.452 ab. (nel 1901). 
Francois Alphonse (1811-88), di 
Parigi, trovò (1845) a Chiusi uno stu- 
pendo antico vaso (« vaso Frangois »), 
ora nel museo etrusco di Firenze. 
Francois (von) 1) Curt, di Luxem- 
burg (n. “/10 1852), esplorò in Africa; 
—- 2) Marie Luise (27/0 1817-29/0 93), di 
Herzberg, romanziera tedesca. 
franco-italiama, lega, formata 
a Parigi allo scopo di promuovere la 
concordia tra francesi e italiani. 
Francoli v. Espluga de Francoli. 
francolino 1) genere di uccelli af- 
finissimi alle pernìci, da cui si distin- 
guono per la lunghezza maggiore della 
coda e pei tarsi speronati; specie co- 
mune: /rerncolino (« francolinus vul- 
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garis »), a pìleo, dorso ed ali nerastre, 
con margini fulvi e macchie rotonde 
bianche sulla bassa nuca e sul dorso 
e con strette fasce alterne bianco-gial- 
lògnole e nere sul groppone e sul so- 
praccoda; si trova in Cipro, Asia mi- 
nore e Palestina, arrivando all'E fino 
alla Persia e all’India; - 2) «di mon- 
te» (« bonasa o bonàsia sylvestris », 
o anche « tètrao bonàsia ») gallinàceo 
tetraònide, più piccolo del fagiano di 
monte, con scapolari e cuopritrici alari 
largam. macchiate di bianco all’àpice 
delle penne, c le penne sul davanti 
del collo e del petto rossicce, con una 
fascia subapicale nera e larghi mar- 
gini bianchi; sui monti mezzani del- 
ì Enropa centrale e settentrion.; sulle 
Alpi e in Italia divenuto raro. 
Francolino v. Ferrara. 
Francolisco v. Lucoli. 
Francolise (Gaeta) com., 2416 (re- 
sid. 2474) ab., di cui (nel 1901) 522 (ag- 
glom. 315) in Francoliss (50m) e gli 
altri in frazioni, tra cuì ifontanaro 
(248, agglom. 172), a 3,6 km, Pizzone 
(532), a 3,6 km, e Sant'Andrea (924, 
agglom. 881), a 4,5 km dal centro. 
francomanîa, o gallomania, pre- 
dilez. pertatto ciò che è francese; fran- 
còomane o gallòmane chi la sente. 
francone, dialetto, dialetto tede- 
sco mèdio, colle varietà del francone 
orientale, renano (palatinico e assia- 
no), della Mosella e ripuario (Colonia). 
Franconi Antonio (1738-1836), ve- 
neziano, avendo ncciso in duello un 
patrizio, si rifugiò nel 1760 in Francia 
e fu ivi (a Parigi) fondatore d’ una ce- 
lebre dinastia di cavallerizzi, ultimo 
dei quali fu Carlo Franc. (m. 1910). 
Francònia ducato dell’antico re- 
gno Tedesco da una parte e dall'altra 
del Reno ce del Meno, abitato dai fran- 
chi, i quali nel. 911 diedero alla Ger- 
mania un re nella persona del più di- 
stinto fra i loro grandi, Corrado I; 
nel 939 il ducato originario venne abo- 
lito; ma il titolo ducale rimase tanto 
nella Franconia del Reno, quanto nella 
Franconia orientale; nel 1024 Corrado 
il Sàlico (di Francònia) ottenne la co- 
rona regia (Corrado II); quando con 
Enrico V si estinse nel 1125 la casa 
(imperiale) di Franconia, la Franconia 
renana formò la base del Palatinato 
(lel Reno, insieme col quale ebbero ori- 
gine i vescovati di Magonza, di Worms 
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e di Spira e molti territori laici, men- 
tre nella Franconia orientale, nella 
quale si formarono i territori dei ve- 
scovi di Wiirzburg e di Bamberg, dei 
bargravi di Norimberga, dei conti di 
Henneberg, ed altri, il nome di Fran- 
conia sì mantenne; l'imperatore Mas- 
Similiano I coi vescovati di Bamberg, 
Eichstàtt e Wiirzburg, coi principati 
di Bayreuth e Ansbach, con molte 
contèe, coi possessi dell’ordine Teutò- 
nico, con città immediate e territori 
della nobiltà francònica formò il « cìr- 
colo di Francònia »; nel 1806 questa 
regione pervenne per la maggior parte 
alla Baviera e nel 1837 risorse nella 
denominazione dei tre distretti gover- 
namentali settentrionali della Bavie- 
ra, Alta Franconia (v.), Bassa Fran- 
conia (v.) e Media Franconia (v.). 
Francònia (di) 1) casa (« casa 
8àlica ») (1024-1125) i re tedeschi e im- 
peratori romani Corrado II, Enrico 
III, Enrico IV e Enrico V; — 2) ciîr- 
colo, v. Franconia; - 8) ducato, v. 
Francònia; —- 4) Giura, la parte di NE 
del Giura tedesco, dall’Altmiihl fino 
al Meno (Hesselberg, 689m); la sua 
parte settentrion. è detta « Svizzera di 
Franconia »; - 5) principati, i mar- 
graviati di Ansbach e di Bayreuth 
dopo la loro devoluzione (1791) alla 
Prussia; - 6) Selva (« Frankenwald »), 
le alture fra il Fichtelgebirge e la Sel- 
va di Turingia, col DObraderg (794m) 
e col Wetzstein (785m); - 7) Svizzera, 
v. Franconia (di) 4); - 8) vinî, prodotti 
nelle tre Franconie (spec. nella bassa). 
franco -russo-tedesca, guerra 
(1812-15), cominciò colla spedizione di 
Napoleone I contro la Russia (per non 
aver questa voluto applicare integral. 
mente il blocco continent.) con 500.000 
nomini, 24/6 1812 (passaggio del Nie- 
men)-18/10 successivo (inizio della riti- 
rata da Mosca); 80/12 1812 il coman- 
dante del corpo ausiliare prussiano, 
generale Yorck, conchiuse la conven- 
zione di Tanroggen, per la quale egli 
8’impegnava a rimanere colle sue trup- 
pe neutrale; questo atto provocò in 
Prussia una vera esplosione d’ entu- 
siasnio patriottico; re Federico Gu- 
glielmo III chiamò 3/2 1813 il suo po- 
polo alle armi, conchiuse ?7/28uccessivo 
alleanza collo zar Alessandro I e di- 
chiarò 19/3 successivo la guerra alla 
Francia; Napoleone vinse 2/5 a Gross- 
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G6rschen e 29 e 21/5 a Bautzen, costrin- 
gondo gli alleati a ritirarsi in Slesia; 
seguì l'armistizio (fatale per Napo- 
leone) di Poischwitz (4/6-19/8), durante 
il quale Svezia e Austria si unirono 
a Prussia e Russia; gli alleati vinsero 
23/8 a Grossbeeren e 29/3 alla Katzbach, 
ma furono sconfitti 27/e a Dresda; vin- 
soro poi a Kulm ?9 e 89/8, a Dennewitz 
6/s e per ultimo a Lipsia 19/10; Napo- 
leono ripassò il Reno, inseguito dagli 
alleati, i quali 39/8 1814 entrarono a 
Parigi; la guerra, chiusa colla pace di 
Parigi 39/s 1814, fu ripresa pel ritorno 
(dall'Elba) di Napoleone (1/3 1815); 
questi sconfisse a Ligny 19/6 1815 Blù- 
cher, ma fu poi da questo e da Wel- 
lington 38/0 decisivamente battuto a 
Waterloo; gli alleati rientrarono 7/7 
a Parigi, e la guerra finì colla seconda 
pace (19/11 1815) di Parigi. 
franco-tedesca, guerra, 1870-71, 
causata dalla gelosia della Francia per 
lo ‘slancio della Prussia dopo il 1866; 
pretesto alla dichiarazione di guerra 
(19/7 1870) da parte di Napoleone III 
i dissapori provocati dalla candidatura 
del principe Leopoldo di Hohenzollern 
al trono di Spagna; sùbito all'esercito 
prussiano si unirono gli eserciti degli 
Stati tedeschi meridionali ; 4/8 1870 
una divisione del corpo d’esercito di 
Mac Mahon sconfitta a Weissenburg, 
e Mac Mahon stesso battuto comple- 
* tamente %s a Worth, o nello stesso 
giorno il generale Frossard scacciato 
dalle alture di Spichern; ritirata di 
tutto l’esercito franceso verso la Mo- 
sella, assedio di Strasburgo (27/0 capi- 
tolazione); per le vittorie tedesche 
di Colomboy-Nouilly (14/8), Vionville- 
Mars-la-T'our (18/8) e, specialmente, 
Gravelotte-Saint-Privat (18/8) Bazaine 
ricacciato iu Metz ed ivi assediato; 
Mac Mahon ?°/s a Beaumont e 1/9 a 
Sedan sconfitto e ?/o costretto a capi- 
tolare; Napoleone prigioniero; ?7/10 
capitolazione di Metz con 180.000 uo- 
mini; il nuovo esercito della Loire 
sconfitto 4/12 a Orléans e 12/1 1871 a 
Te Mans; il nuovo csercito francese 
del nord sconfitto ?°/11 1870 a Amiens 
e 19/1 1871 a Saint-Quentin, mentre 
Bourbaki, avanzatosi per liberare Bel- 
fort, dopo sanguinosi combattimenti 
sulla Lisaine (15-17/1) veniva costretto 
a rifugiarsi cogli avanzi del suo eser- 
cito in Svizzera; 27/12 1870 inizio del 


bombardamento di Parigi; le nume- 
rose sortite dei difensori (39/11 e 2/12 
1870 a Champigny e da ultimo 19/1 
1871 a Mont-Valérien) respinte; 8/1 
armistizio e consegna ai tedeschi di 
tutti i forti di Parigi; 29/2 preliminari 
di pace a Versailles, ratificati 1/3 dal- 
l'asseniblea nazionale radunata a Bor- 
deaux; 1-8/s Parigi occupata da 30.000 
soldati tedeschi; 19/3 pace di Franco- 
forte, confermante i patti stabiliti nei 
preliminari, cioè da parte della Fran- 
cia cessione dell’ Alsazia-Lorena, meno 
Belfort, e pagamento di 5 miliardi di 
franchi per indennità di guerra. 
Franco tiratore (il), in tedesco 
Freischiitz (fraiscitz), nella leggenda 
popolare tedesca un tiratore che ha 
ottenuto dal diavolo 7 palle (palle fran- 
che), delle quali 6 sono a di lui asso- 
luta disposizione, ma una resta a di- 
sposizione del diavolo; opera in mu- 
sica, capolav. di Weber (Dresda, 1819). 
franco tout (francese), in banca, 
» esente da senserìa e provvigione. 
francs-archersla 18 fanteria per- 
manente francese, istituita 1448. 
francs-tireurs corpi franchi fran- 
cesi durante la guerra del 1870-71. 
Francucci Innocenzo « da Imo- 
la » (1494-1549), pittore a Bologna. 
frame (fenomeno assai frequente 
e diffuso in Italia) i movimenti al- 
quanto estesi di masse rocciose sollo- 
citati dall'azione prevalente della gra- 
vità; e si possono distinguere {come 
tipi semplici) in frane per colata (scivo- 
lamenti superficiali), per emottamento 
(per Inbrificazione, distacco e scivola- 
mento di una zolla spessa più metri, 
che si distacca dalla massa circostante 
e scoscende, depositandosi in basso in 
una specie di conoide), per scorrimento 
(profonde, imponenti, disastrose as- 
sai), per scoscendimento (per « sostegno 
manco », 0 per erosione del sottosuolo, 
o per crollo) e per «profondamento (fra- 
ne interne per caduta degli strati su- 
periori di una grottu formatasi per 
erosione); ne scrisse Trabucco (1918). 
Fràuneker (Olanda, Frisia) città, 
7114 ab. (aggl. 5747); 1585-1811 univ. 
frangar, non fiectar (latino) == 
sarò schiacciato, na non sarò piegato : 
mi spezzo, ma non n:' inchino. 
frangènte caso grave ed impreve- 
duto, che richiede pronta risoluzione. 
frangenti si dicono le onde rimo- 
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scolate e schiumose che corrono e di- 
lagano sui banchi da cui sono rotte. 
fevAngere rompere, spezzare. 
frAngia Ì) lista più 0 meno lavo- 
rata che si attacca per ornamento alle 
cime o lungo le cuciture diàbiti, tende, 
parati e sim.; - 2) v. frangiaio 2). 
frangitàlo 1)chi fa o vende frange; 
— 2) chi, raccontando, vi aggiunge del 
suo (frangia) per ornamento o esager. 
frangiato, corpo, lamella dì so- 
stanza grigia, situata all’indentro della 
concavità del cornammone (v. 2)). 
frangionda molo galleggiante 
formato di pontoni incatenati, per rin- 
tuzzare la furia del mare e per lasciar 
sottovento un tratto di mare abbast. 
tranquillo da potervi riparare i bastim. 
Frangipane 1) antica e 119-129 
secolo potente casa romana ghibellina 
(dominante nel territorio di Astura, 
Anzio e Nettuno), della quale furono: 
a) Cencio, che 25/12 1075 arrestò il papa 
Gregorio VII; Db) A/druda (v. Ade- 
lardi); c) Giovanni, che 1268 tradì 
Corradino di Svevia; d) Ottone (sant’), 
12° sec., che, èsule, finì come eremita 
ad Ariano di Puglia; - 2) (« Franko- 
pan ») antica famiglia nobile unghe- 
rese d'origine italiana (« Schinella »), 
ch'ebbe in feudo l’isola di- Veglia, e 
della quale fu il conte Francesco Cri. 
stòforo, il qualo come partecipe della 
conginra dei magnati ungheresi con- 
tro l'imperatore Leopoldo I fu 9/4 1671 
decapitato a Wiener-Neustadt; sua so- 
rella Anna Caterina maritata contes- 
sa Zrinyi venne per lo stesso delitto 
decapitata 18/11 1673 a Graz. 
fràngolta, o cino nero (« rhamnus 
fràngula»), arbusto ramnàceo, comune 
ne’ terreni nmidi fra i boschi, la cui 
corteccia mòlie e dolciastro-amara era 
una volta ritenuta purgativa (in infu- 
sione), ed il cui legno, del quale car- 
bonizzato si faceva in passato polvere, 
adoperata poi a fabbricare polvere da 
sparo, serve a fabbricare pernetti o 
puntine da scarpe, tappì e cannelle. 
frangoline, o franguline, ordine 
di piante dicotilèdoni (coripètale) con 
fiori regolari e frutti aventi spesso la 
l'orma di bacche, colle cinque famiglie 
delle celastràcee, pittosporàcee, aqui- 
folidcee, vitàcee e ramnàcee. 
Frank Albert Bernhard (‘7/1 1839- 
27/5 1900), di Dresda, celebre botanico 
(fisiologia e malattie delle piante). 
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Frankenan (Cassel) c., 980 ab. 
Frankenberg 1)(Prussia, Cassel) . 
città, 3525 ab.; a destra della Eder; 
- 2) (Sassonia, Chemnitz) c., 13.576 ab. 
Frankenhausen (Schwarzburg 
Rudolstadt) città, 6566 ab.; castello. 
Frankenstein (-stain) (Prussia, 
Breslau) città, 8737 ab. (aggl. 8658). 
Frankenthail (Baviera, Falatina- 
to) città, 18.779 ab.; sulla Isenacbh. 
Frankfort (Stati Uniti d'A meri- 
ca) 1) (Indiana) città, 7100 ab.; — 2) 
{Kentacky}) città(capitale), 9487ab.; sul 
Kentucky: - 3) (New York) b., 2664 nb. 
Frankfurt v. Francoforte. 
Franklîn (fren-) 1) (Canadà) il 
territorio più settentrionale, compren- 
dente l’arcipelago Artico americano, 
1.370.000 kmq, 1000 ab. (esquimesi); - 
2) (Stati Uniti d’A merica) a) (Indiana) 
città, 4005 ab.; a SE d’Indianapolis; 
b) (Kentucky, SO) città, 2166 ab.; ec) 
(Louisiana, S) città, 2692 ab.; d) (New 
Hampshire) città, 5846 ab.; sal Mer- 
rimac; e) (Ohio) borg., 2724 ab.; sul 
Miami; f) (Pennsylvania, NO) città, 
7317 ab.; snll’Allegheny; 8) {Tennes- 
see) borg., 2180 ab.; a S di Nashville. 
Franklin (fren-) 1) Benjamin (1/1 
1706-17/4 90), di Boston, padrone d’una 
tipogr. a Philadelphia, scrittore di po- 
litica e di morale e scienziato (inventò 
1752 ‘il parafulmine), dal 1753 maestro 
di posta generale di tutte le colonie 
anglo-americane, per l’indipendenza 
di queste dal 1775 attivo e dal 1776 
per la loro causa agente a Parigi, 
ivi 1778-85 rappresentante degli Stati 
Uniti d’America alla corte, 2°/1 1782 
sottoscrisse coi commissari inglesi i 
preliminari fella pace; 1785-88 presi- 
dente del congresso di Pennsylvania; 
m. a Philadelphia; autobiografia (ed. 
1868; tradotta in ital. da P. Rotondi); 
— 2) John (Sir) (19/4 1786-11/6 1847), di 
Spilsby in Lincolnshire, celebre e sven- 
turato navigator polare, partito 19/51845 
da Londra colle navi « Erebus» e«'Ter- 
ror » per la ricerca del « passaggio di 
Nordovest », dal 19/9 1846 perduto nella 
ghiaccia, perì, coi suoi 134 compagni, 
di fame e di freddo a Point-Vietory 
nella costa di NO di King William IV 
Island ; lady Franklin nata Griffin (n. 
18/7 1875 a Londra), sua moglie (24), 
consumò la propria sostanza in armar 
spedizioni per ricercario;la verità sulla 
catastrofe fu scop. da Mac Clintock. 
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Franklin (fren-) 1) guadro, con- 
densatore elettrico costituito da una 
lastra di vetro sulle cui facce sono in- 
collate due lamine di stagnola, in modo 
però da lasciare tutt’ all'intorno un 
buon margine di vetro scoperto; le 
quali lamine formano le due armature, 
di cui una, per caricare il quadro, si 
mette in comunicazione col conduttore 
isolato della macchina elettrica, met- 
tendo contemporancamente l'altra in 
comunicazione colla terra; -— 2) stretto, 
fra Boothia Felix e Prince of Wales 
Island;-3) territorio, v. Franklin 1). 

framkiînici, 0 parntoscòopici, oc- 
chiali, con lenti orizzont. dimezzate, 
la metà di sopra per vedere lontano 
ec quella di sotto per vedere vicino. 

franklinizzazione (anche fran- 
klinoterapìa) v. elettroterapìa. 

trankstadt (Moravia) 1) slavo 
Frengtéàt (Mistek) città, 5757 ab.; — 2) 
(AMfithrisch Schénberg) città, 2330 ab. 

franoso, terreno, soggetto a fra- 
nare, o în cui sono tracce dì frane. 

Franscini Stefano (83/10 1796-19/7 
1857), di Bodio (Ticino), economista e 
statistico svizzero; m. s Berna. 

fransquilions (francese) i belgi 
che al fiammingo preferiscono il frane. 

frantèndere intèndere una cosa 
per un'altra; non intender bene. 

franto rotto, spezzato. i 

frantdio il meccanismo con cui si 
schiàcciano le olive; e lo stanzone 
zlove sono il franidio e gli altrì at- 
trezzi occorrenti per fabbricare l'olio. 

frantumare rompere, riducendo 
in pezzi (frantumi) irregol. e minuti. 
frantumatore macch. per fran- 
tumare (p. e. di Blake per le piriti). 

Franz Julius (23/6 1847-28/1 1913), 
di Rummelsburg in Pomerania, astro- 
nomo a Breslau, distinto selenògrafo. 

Franzalito v. San Martino Can. 

Franzensbad (Boemia, Eger) 
com., 2325ab., di cui 1828 in Franzens- 
bad (4500; assai famoso luogo d'ac- 
que minerali falcaline, saline e ferru- 
ginose] e di fanghi, dal 1793). 

Franzensfeste fortezza di sbar- 
ramento al N di Bressanone, alla de- 
stra dell’ Fisack, dirimpetto alla foce 
della Rienz; domina le ferrovie del 
Brenner e della Pusteria; sede di co- 
mando di fortezza; 2 kri a NO è la 
stazione di Franzensfeste (747m). 


di Casal Cermelli, generale sardo, 1848 
min. della guerra, dal 19/7 1849 senat. 
Franz J,., L. v. Francesco G. (di). 
Franz Josephsp. v. Alta Tàtra. 

Franzòj v. Cecchi 1). 

‘TFrnorte, figlio di Deioce, re della 
Media 657-635 a. Cr.; sottom. i per- 
siani; cadde in guerra cogli assiri. 

Fra Pacomio v. De Cesare. 

Frapan (Ilse) v. Levien. 

Fra Paolo v. Sarpi. 

Fra EPnolotto v. Galgarino. 

Frapié Léon, di Parigi (n. 1868), 
romanz. (1904 premio De Goncourt). 

frappa 1) nel paesaggio, la rappre- 
sentazione della foglia; -- 2) in tipo- 
grafta, la collezione completa delle ma- 
trici che compongono un carattere. 

frappato vino rosso siciliano. 
frappeggiare dipinger frappe. 
frapporre frammettere. 
frupporsti entrare di mezzo, se- 
gnat. come paciero fra contendenti. 

Frari 1) (« Santa Maria Gloriosa 
deì Frari ») una delle maggiori e più 
belle chiese di Venezia, fondata nel 
1250 e del tutto rinnovata 1330-1417; 
- 2) (il) v. Bianchi Ferrari. 

F. KR. A, S, Fellow of the Royal 
Astronomical Society (ingl.)—membro 
della Reale Società Astronomica. 

frasàrio 1) raccolta di frasi cavate 
dagli scrittori, o dall’uso, da potersi 
adoprare all'occorrenza, segnatamente 
scrivendo; -2) le frasi o formule solite 
usarsi da scienziati, legali, politici o 
sim.; - 8) le cose e le parole che una 
persona ripeta in ogni occasione. 

frasca 1) le ultime diramazioni 
dell'albero rivestite di foglie; - 2) (in 
latino « suspensa héèdera ») ramoscello 
che soglion mettere per insegna alle 
osterie; - 8) mazzetti di stipa, o sim., 
coi quali ei fa il bosco ai bachi da 
seta; - 4) v. fraschìa;-6) ficur., per- 
sona, spec. donna, leggiera e volubile. 

Frasca (della), capo, guarda dal S 
l'entrata, che il capo di San lfarco 
guarda dal N, nel golfo di Oristano. 

frascame quantità di frasche. 

Frascaro 1) (Alessandria) com., 
759 (resid. 755) ab.;124m;-2) v. Norcia. 

Frascarolo (Mortara) com., 2342 
(resid. 2108) ab., di cui (nel 1901) 2119 
(agglom. 1477) in Frascarolo ‘'87m) e 
197 nella fraz. Abbazia, a 3 km dale. 

Frascuta (‘fortona) com., 325 ‘(re- 


FruanziniAptonio(®/71788-13/11860), | sid. 387) ab.; nol 1901 erano 249 in 


fra 


Frascata (302) e 131 nella frazione di 
Selva, a 2 km dal centro del comune. 
Frascati (Roma) com., 10.577 (re- 
sid. 10.087) ab., di cui (nel 1901) 9132 
nella città; 322m; sede vescovile car- 
dinalizia; famoso vino; al suo posto 
nel 99 sec. v'erano soltanto due chiese, 
«Santa Maria e San Sebastiano in Fra- 
scata » (v. frascato 2)); il luogo poi co- 
minciò ad avere qualche importanza 
dopo la distruzione di Téscolo (1191). 
frascato 1) riparo fatto con fra- 
sche per difendersi dal sole; - 2) mac- 
chia bassn, e piuttosto folta. 
frasche 1) la frasca staccata dal- 
l'albero; - 2) leggerezza; - 3) a) orna- 
menti vani e messi senza garbo; b) nel 
discorso, peggio che « fiori retòrici ». 
frascheggiare (il) 1) il rumoreg- 
giare delle frasche agitate; /rascheg- 
gào, se il frasch. è forte e continnato; 
- 2) di donna (nel senso di frasca 5)). 
frascherîe bagatelle, inèzie. 
franchetta 1) v. fraschette; - 2) 
lo pianticelle fatte crescere snlla spia- 
nata del paretaio e tagliate a un pari; 
- 3) specie di paretaio formato con al- 
beri tagliati a un pari, e senza reti; 
- 4) telaio di lamina di ferro che fa 
parte dei torchi a mano; è fasciata di 
carta ed intagliata in quelle parti che 
combaciano sulla forma da stamparsi; 
serve a reggere il foglio posto sul tim- 
pano, sul quale è mastiettata, quando 
questo viene asa sulla forma; e 
serve altresì a coprire i margini della 
carta, perchè non si sporchino d' in- 
chiostro; - 5) nel senso di frasca 5). 
fraschette le frasche degli alberi 
intaccate per mettervi la paninzza. 
frnschiîa, 0 brusca, 0 frasca, rè- 
golo graduato col quale i costruttori 
disegnavano i garbi dei bastimenti. 
fraschiere strumento da calafa- 
to; specie di gabbia ferrata in cima a 
un’asta con cui si appressano alla ca- 
rena del bastimento ie frasche e i cep- 
parelli accesi, incatramati e fiammanti. 
XFrascineto (Castrovillari) com., 
2540 (resid. 2836) ab., di cui (nel 1901) 
1740 in Frascineto (486) e 786 nella 
frazione di Porcile, a 0,8 km dal centro. 
frasconatfa 1) aiuola con alberetti 
tagliati a un pari per uccellare; - 2) 
di terreno e piante in cui la veget. per 
troppo rigoglio abbia sfog. in foglie. 
frascone, in marina, detto di pèn- 
zolo che opera iu direzione obliqua. 
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frasconi lunghi rami di quorciuoli 
o simili che si adoperano per bruciare. 

frasconi (i), perdere, 1) dei polli 
malati, quando trascinano per terra 
la punta dell’ali; - 2) di chi mal sì 
regge sulla persona perchè fortemente 
indisposto, o abitualmente infelice. 

Frasconi v. Murge. 

frnscamoe 1) quantità grande di 
frasche; - 2) ogni soverchio, e ogni 
vano in opere d'arte e di stile. 

frase 1) unione di due o più voci 
che diano un senso compianto, propria 
d’una lingua, o d’uno scrittore; — 2) 
v. frasi; - 8) significa pensiero musi- 


‘cale meno sviluppato d'un motivo. 


fraseggiare 1) formare la frase; 
- 2) si dice l’arte di dividere (/fraseg- 


giatura) acconciamente il pezzo di mu- 
sica in eezioni, periodi, frasi e membri, 


e di farli poi sentire distintamente. 
frase fatta v. frasì 2). 
fraseologîìa 1) frasario, o raccolta 

di frasi proprie di una lingua, o di un 

dialetto ;- 2) un certo numero di frasi 

proprie di tale o tal altro scrittore, 
ch’egli ripeta in ogni occasione. 
Fraser (frès’r) (Colombia britan- 


nica) fiume, 1180 km; nasce nelle mon- 
tagne Rocciose e sbocca, sotto a New 


Westminster, dirimpetto all’isola di 


Vancouver, nel « Georgia Strait ». 


Fraserburgh (fres’rberro) (Sco- 
zia, Aberdeen) com., 9715 ab.; porto. 

Fraserville (fres'rvill), o Rivière 
du Loup, (Canadà, Quebec) com., 6774 
ab. (all’3/6 1911); sulla riva orientale 


del San Lorenzo, a 47° 54’ di lat. N. 


frasi 1) affermazioni proferite con 


ènfasi e con pretensione, ma vuote di 
senso; — 2) espressioni che si ripètono 
per imitazione, per moda (« frasi fat- 


te »), più che a significare un senti- 
mento proprio della persona chele nsa. 

frasil (arabo) peso: a Mecca, 13,29 
kg; a Gidda, 8,8 kg; a Zànzibar, 16,6 


kg; in Etiopia (per ramo), 6,06 kg e 


(per altro) 6,22 kg; in Somalia, 12,6 kg. 
Frassenè v. Fonzaso; Voltago. 
Frassilongo v. Fèrsina. 
FriAssine (Veneto) fiume, nel cor- 


so super. chiamato, prima, Agno (Val. 
dagno), poi Gud (Lonigo) e nel corso in- 


feriore incanalato col nome di « canal 
Gorzone » (navigabile), lungo 50 km e 


terminante nel Brenta a Bréndolo. 


frassinella 1) v. dittamo; - 2) v. 


poligonato ; — 8) era una sorta di pietra 


fra 


-—— 1886 — 


fra 





colla quale gli orefici italiani, e spe- 
cialmente toscani, dei secoli 149-169 
spianavano e lisciavano gli smalti. 
Frassinèlle Polesine (Occhio- 
bello) com., 2129 (r. 2148) ab. (sparsi). 
Fransinèllo v. Valbrevenna. 
Frassinèllo Monferrato (Ca- 
sale Monferrato) com., 1476 (resid. 
1472) ab. (1901 agglom. 1237); 249m, 
Frassinère (Susa) com., 1484 (re- 
sid. 1565) ab.; nel 1901 erano 761 nel 
centro Borla (991), 372 nella frazione 
Grangie, a 3 km, e 578 nella frazione 
faffiotto, a 4 km dal centro del com. 
frassineto bosco di fràssini. 
Frassineto 1) (Ivrea) v. Frassi- 
netto; — 2) (Provenza) v. La Garde-F. 
\Frassineto Po (Casale Monfer- 
rato) com., 2239 (resid. 2278 ab.); 113m., 
Frassimetto (Ivrea) com., 2097 
(resid. 2202) ab., di cui (nel 1901) 817 
(agglom. 689) in Frassinetto (1047m) e 
gli altri nelle frazioni di Monteu (327, 
agglom. 231), a 9 km, e Zet (691, ag- 
glom. 207), a 2 km dal centro. 
FraAssini v. Chiusdino. 
frassino (« fràxinus ») genere di 
piante oleàcee, alberi a foglie impari- 
pennate, foglioline sèssili e fiori nudi, 
e il cui frutto è una samara; specie 
principali: a) il « fràssino nostrale », 
o« fràssino mosìccio » (« fràxinus ex- 
cèlsior »), a]bero che s'incontra di fre- 
quente nei boschi a piante promìscue, 
anche in terreni ùmidi, e che può rag- 
giungere fin 25 m (talvolta anche 30) 
d’altezza, con tronco diritto, liscio, a 
brevi e radi rami verticali e con cor- 
feccia cenerògnola liscia ; il suo legno, 
pregiato per diversi usi (non per la 
costruzione), è bianco gialliccio, ve- 
nato longitudinalmente, molto com- 
patto, duro, elastico, di facile fendi- 
tura; se ne fanno stanghe, ruote, assi, 
raggi da barrocci, arnesi agricoli, scale 
portatili, stecche da biliardo, séggiole 
sottili ed eleganti, grossi cesti; la sua 
corteccia contiene una sostanza amara 
tanica, detta frassinina; b) l’ornièllo 
(«fràxinus ornus »), che dà la manna; 
e) il « fràssino bianco » dell'America 
settentrionale, con corteccia amaris- 
sima, usata a combattere le febbri. 
Frassino 1) (Saluzzo) com., 1710 
(resid. 2164) ab.; nel 1901 erano 693 
(agglom. 542) nel centro Villa (750m) 
e gli altri nelle frazioni di San Sedba- 
stiano (650, agglom. 475), a 1,4 kn, © 


San Maurizio (646, agglom. 578), a 
2,7 km dal centro; - 2) v. Calizzano; 
- 3) v. San Giorgio di Mantova. 
Frassinoro (Pavullo) com., 4312 
(resid. 5253) ab., di cui 960 (agglom. 
589) in Frassinòro (1097) e gli altri 
in frazioni, tra cui Cargédolo (175), a 
3,6 km, Fontanaluccia (684, agglom. 
251), a 8,6km, Komanòro (571, agglom. 
142), a 5,4 km, Zté6volo (262), a 5 km, e 
Sassatella (163), a 3 km dal centro. 
Frasso (di) v. Dèntice. 
Frasso Sabino (Rieti) com., 572 
(resid, 636) ab. (1901 aggl. 492); 405m. 
Frasso Telesimo (Cerreto San- 


? nita) com., 3993 (resid. 4511) ab., di 


cui (nel 1901) 3845 (agglom. 3654) in 
Frasso (874m) e 245 (agglom. 130) nella 
fraz. di Nansignano, a 4 km dal cen. 
frastagliamento l’effetto del 
Srastagliare, che siguifica tagliare in 
vari punti e in diverse direzioni. 
frastagliate, coste, quelle che 
presentano una successione di piccole 
sporgenze e di piccole rientranze. 
frastagliato, terreno, inuguale 
e attraversato da fossi, muri, siepi. 
frastaglio, in un lavoro di deco- 
raz., le parti troppo minute, e molti- 
plicate più di quanto giovi all’effetto. 
frastornmare 1) detto di un avve- 
nimento o disegno, impedire che abbia 
effetto; - 2) far cosa per cui altri sin 
costretto a sospendere contro sua vo- 
glia un lavoro al quale attendeva. 
frastorno, o frastornamento, atto 
del frastornare; e cosa che frastorna. 
fraustuòmno rumore forte, segnata- 
mente di voci, che a chi lo sente im- 
pedisce di attendere ad altro. 
fratacchione grosso frate; fra- 
tacchiotto, piccoletto, ma tarchiato. 
fratAglia moltitudine di frati. 
fratàio cho se la dice co’ frati. 
fratata 1) atto da frate; - 2) si 
dice in genere di ogni atto che pecchi 
contro le regolo della discrezione. 
fratazzo pialla di legno per spia- 
nare l’arricciutura d’un intonaco. - 
frate 1) uomo appartenente a un 
ordine religioso; si dice « frate l@ico 
o convèrso » chi, non avendo ricevuto 
gli ordini sacri, vive nel convento, ne 
porta l’abito, ed è incaricato del basso 
servizio; « frate terziario » quel laico 
ch'è affiliato a un ordine religioso 
renza. vestirne l'abito: - 2) émbrice 
con cui si coprono le aperture degli 


fra 


abbaìni; - 3) in tipogratia, a) il bianco 
che risulta sullo stampato, quando la 
fraschetta dei torchi a mano non è 
intagliata in conformità della forma, 
e che parte di essa, combaciando sul 
carattere, impedisce l'impressione sul 
foglio; b) il bianco che talvolta si ri- 
scontra in qualche angolo che non fu 
toccato dal rullo; — 4) di baco da seta 
che non fa il bòzzolo; - 5) pesce simi- 
le al ghiozzo; - 6)detto di macchia d'in- 
chiostro fatta sulla carta da chi scrive. 
frate 1) fare il, far vita solitaria; 
- 2) nasce un, quando in una 'conver- 
sazione si fa silenzio a un tratto. 
fratellanza 1) relazione naturale 
e civile tra fratelli e fratelli, o tra fra- 
telli e sorelle; e vincolo tra più per- 
sone, che importa l’obbligo di amarsi 
e aiutarsi a vicenda; simbolo: la me- 
lagrana; - 2) confratèrnita; — 8) l'affi- 
gliazione di laici a un ordine religioso; 
- 4) associazione di mutuo soccorso. 
fratellanze, nel medio evo, asso- 
ciazioni (tollerate o approvate dalla 
Chiesa) senza voti monastici, aventi 
per iscopola preghiera ela beneficenza. 
fratellastri v. due letti. 
fratellévole da fratello. 
frntelli 1) persone nate dagli ates- 
sì genitori, ovvero che hanno comune 
il padre o la madre; nel primo caso 
«fratelli carnali» o «fratelli germani», 
nel secondo fratellastri; i fratelli ten- 
gono il primo posto nei collaterali; 
- 2) in senso relativo, i cristiani, in 
quanto riconoscono Gesù Cristo come 
padre e la Chiesa come madre; e gli 
uomini tutti, in quanto si riconoscono 
come discendenti tutti da Adamo ed 
Eva; e tutti quelli che parlano la stessa 
lingua (madre-lingua);-3) quelli che 
fanno parte d'una confraternita; - 4) 
gli inscritti a un ordine religioso, se- 
gnatamente i frati conversi o làici 
{mentre de’ sacerdoti professi più co- 
mupemente si dice padri); - 5) com- 
pagni; e pur detto di cose molto si- 
mili, o che sogliono andare unite. 
Fratelli 1) (oceano Indiano) due 
isole (Darsa e Sambha) a O di Socotra; 
- 2) (Tunisia, N) due isolette; - 8) v. 
arvali; boèmi 3); pontifici; geroni- 
miani 2); libero spirito {del). 
Fratelli d° Italia v. Mameli. 
fratèllo v. fratelli. 
fratellomi nome di confraternite. 
frattrenta il mormone (nuccel.), 


fra 


fvateriîa i frati dello stesso ord. 
fraterna 1) carità, l’amore del 
pròssimo ; si dice anche ironie. di chi si 
mostra insensibile alle altrui miserie; 
- 2) comunione evangelica, v. Briider- 
gemeine; — 8) correzione, dolce, amore- 
vole; - 4) eredità, proveniente da fra- 
telli; — 65) guerra, o « guerra fratricì- . 
da », combattuta tra popoli della me- 
des. stirpe; — 6) unità, v. Briidergem. 
fraternità fratellanza. 
Fraternità 309° pianeta telesc. 
fraternizzare di avversari che, 
essendosi mossi per combattersi, a un 
tratto s'intendono e fanno causa co- 
mune; e segnatamente si usa dire delle 
truppe in occasione di moti popolari. 
frattrno di (da) fratello. 
frateschi, a Firenze, si dissero i 
fautori della politica del frate Gerol. 
Savonarola, dopo il costui supplizio. 
fratesco da frate. ì 
frati 1) v. frate 1) e fratelli 4); - 
2) specie di ciambelle fritte; - 3) (ai) 
parlando della chiesa uffiziata dai frati; 
più specialm. di quelle dei francescani. 
frati (de'), o di san Francesco, ca- 
vallo, scherz., il bastone o mazza su 
cui uno s’appoggia in lunga gita. 
fraticelli, nel medio evo, sétta di 
religiosi vagabondi, detti anche bisoe- 
chi, bioschi, bighini, bocasoti; condan- 
nati nel concilio Qi Vienna (1311). 
fraticèllo (« sterna minuta ») è la 
più piccola delle sterne o rondini di ma- 
re nostrali; frequenta le sponde sabl. 
frati minori i francescani. 
fratimo (uccello) v. corriere $). - 
fratòoceio frate piccolo, d'aspetto 
gioviale e di buona compagnia. 
fratrìa, nell’ant. Atene, era l’uuio- 
ne dì più parentadi (genti) nel culto di 
uns divinità particolare; v. apaturìe. 
fratricîda uccisore del fratello, 0 
della sorella (fratricidio il delitto). 
fratta prunaia, sterpeto. 
Fratta 1) v. Caneva; Cortona; Fos- 
salta di Portogruaro; Maniago; — 2) 
corso d’acqua tra Fràssine e Adige. 
frattaglie le interiora e le altre 
parti minute delle bestie macellate. 
Frattamaggiore (Casoria) com., 
13.720 (resid. 13.781) ab. (nel 1901 ag- 
glomerati nella città 13.070); 46m. 
Frattaminore (Casoria) comu- 
ne, 3661 (residenti 3666) ab.; 31m. 
Fratta Polesine (Lendinara) cu- 
mune, 3481 {resid. 3465) ab., di cuni (nel 
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1901) 827 in Fratta (91) e gli altri in 
frazioni, tra cui Frattesina (375, ag- 
glom. 153), a 2,81 km, Paolino (504, 
agglom. 297), a 6,48 km, Itamedello (419, 
agglom. 145), a 3 km, e Vespara (410, 
agglom. 165), a 2,7 km dal centro. 

Fratta Todina (Perugia) com., 
1762 (v. 1819) ab. (1901 ag. 215); 214, 

fratte (per le), essere, trovarsi a 
mal partito, essere rovinato. 

Fratte, Ponte, v. Salerno. 

frattèmpo nel mentre. 

Fratte Rosa (Pesaro) com., 1975 
(resid. 2024) ab., di cui (nel 1901) 1297 
(agglom. 374) in Fratte Rosa (419M) e 
593 (agglom. 190) nella frazione Torre 
San Marco, a 3,6 km dal centro. 

Frattesina v. Fratta Polesine. 

Frattina Santa Fosca frazione 
del comune di Pravisdomini (v.) 

Frattini v. Belfiore (di) c). 

fratto rotto; frazione. 

frattoco molo brandello di nu- 
vola, o cùmolo (nube) stracciato (dal 
vento) o non ancora bene formato. 

Frattoli v. Crognaleto. 

frattura 1)spezzatura; offre buoni 
caratteri per riconoscere i minerali; 
può essere piana o concotide (incavata, 
a zone concentriche come il guscio 
d’ una conchiglia), o scheggiata, 0 un- 
cinata (a punte acute, come nel ferro), 
o granulare (come nelle arenarie), o 
saccaròide (simile allo zucchero in pa- 
ne, per la presenza di cristalli imper- 
fettamente formati, come nel marmo 
bianco), o fibrosa (a filamenti paralleli, 
come nell’ amianto), o lamellare (come 
nella mica); - 2) soluzione di conti- 
nuità d'un osso o di più 0888; può es- 
sere diretta (nel punto ove agì la cau- 
sa), o indiretta o per contraccolpo (in 
un punto diverso), o completa o incom- 
pleta (in tutto lo spessore dell'osso o 
in parte), 0 complicata o semplice (a0- 
compagnata 0 meno da altre lesioni; 
ferita, lussazione), o a becco di Aauto 
(obliqua), o comminutiva (l'osso è ri- 
dotto in più frammenti); - 8) v. carat. 
tere 1); - 4) in geologàa, v. fratture. 

Frattura v. Scanno. 

fratture le spezzature, talora pro- 
fondissime, della crosta terrestre per 
effetto delle sue oscillazioni in tutte le 
età geologiche; formano diversi sistemi 
di linee («linee di frattura ») parallele. 

fratàcolo frate meschinello. 

Friu (monte) v. Bliimlisalp. 


fraudare defraudare. 
frAude = fròde. 
fraudelènto 1) che opera con fro- 
de ;- 2) detto o fatto con frode. 
fraudolènza trode. 
Frauenburg (Prassia, Kéonigs- 
berg) c., 2522 ab.; tomba di Copèrnico. 
Frauenfeld (Svizzera, Turgòvia) 
città (cap.), 8459 ab.; 4081; sulla Murg. 
Frauenlob (« Heinrich von Meis- 
sen») poeta (« meistersinger»); m. 1318 
a Magonza; ed. da Ettmiiller (1843). 
Frauenstein (-stain) (Sassonia, 
circolo di Dresda) città, 1283 ab. 
Fraulautern (Trier) b., 6211 ab. 
Fraunhofer (von)Joseph(9/31787- 
7/6 1826), di Straubing, celebre ottico 
(dal 1823 a Miinchen); portò & perfe- 
zione la costruzione dei telescopi acro- 
matici e scoprì le righe scure dello spet- 
tro; le quali «righe di Fraunhofer » si 
distinguono (le principali) colle lettere 
maiuscole dell’alfabeto (A.,, B, C nel 
rosso, D nel giallo aranciato, E nel 
giallo verdastro, F' nell’ azzurro verda- 
stro, Gnell'indaco, He H' nel violetto). 
Fraureuth (-roit) (Reuss linea se- 
niore) borg., 3369 ab.; porcellane. 
Fraustadt (Posen) città, 7538 ab.; 
18/2 1706 vitt. svedese su russi e sàss. 
Fraveggio (Trentino, distretto di 
Vezzano) com., 518 ab. (agglom. 288). 
frAàvola=fràgola (v.). 
Fray Bentos v. Independencia. 
Frazer (capo) v. Australia 1). 
fruazil (peso) v. amnam. 
frazionale, moneta, spìcciola. 
frazionario, numero, aggregato 
di parti ugualiin cui fu divisa l'unità. 
frazionatori = deflemmatori (v.). 
frazione 1) una delle parti uguali, 
oppure un complesso qualunque delle 
parti uguali in cui sia stata divisa 
l’ unità (« frazione ordinaria »); il nu- 
mero delle parti dicesi denominatore e 
il numero delle parti presenumeratore; 
« frazione propria » se il numeratore è 
minore del denominatore; « frazione 
impropria » nel caso contrario; « fra- 
zione irreducibile », quando i suoi ter- 
mini (numeratore e denominatore) sono 
primi tra loro; «frazione decimale», 60 
il denominatore è una potenza di dieci; 
v. continua 2); il calcolo delle frazioni 
si fonda sulla proprietà del valore di 
una frazione, che non muta se si mol. 
tiplicano, o dividono, i suoi termini per 
uno stesso numero; - 2) luogo abitato 


fran 


che fa parte di un comune, ma è di. 
staccato dal centro del comune stesso; 
talune frazioni fin Italia) hanno un'esi- 
stenza legale, essendo autorizzate a 
tenere separate le proprie rendite pa- 
trimoniali, le passività e alcune spese 
obbligatorie (manutenzione delle vie 
interne e delle piazze pubbliche, ci- 
miteri, istruzione elementare, illumi- 
nazione, conservazione degli edifizi 
serventi al culto pubblico), o avendo 
una rappresentenza separata nel con- 
siglio comunale; altre frazioni sono 
state determinate dai sìndaci, perl’ese- 
cuzione del censimento generale della 
popolazione al!0/:1901, secondo criteri 
topografici e amministrativi. 

Frazzanò(Patti)com., 1106 (resid. 
1329) ab. (agglomerati 1106); 250m. 

XF. R., C. P.= Fellow of the Royal 
College of Physicians (inglese), mem- 
bro del reale collegio dei medici. 

F. R. €. S, = « Fellow of te Royal 
College of Surgeons » (inglese), mem- 
bro del reale collegio dei chirurghi. 

freaAtica (« frear, freatos » in greco 
significa sorgente, cisterna, pozzo) 1) 
acqua, l’acqua sotterranea alimenta- 
trice dei pozzi; — 2) falda, la prima 
nappa d'acqua nel sottosnolo. 

freatologia trattato de’ pozzi. 

frecce i pali che si mettono obli- 
quamente come puntelli o saettoni a 
sostegno di armature, ponti, e sim. 

frecce (da), veleni, preparati ve- 
lenosi che i selvaggi adoprano per av- 
velenare le punte delle frecce; per lo 
più sono veleni vegetali, talvolta an- 
che veleni di serpenti e di cadaveri; 
a) in Asia, nell'arcipelago Malese: il 
tieuté, o tjettek, o upas-ràgia, tratto 
dalla scorza della radice di « strychnos 
tieuté », e l’antjar, o upas-antjar, 0 
pohon-upas, succo lattiginoso di « an- 
tiaris toxicària »; in Malacca: l’ipo, 
ricavato da « thevetia neriifolia »; nel 
Nepal: il dik, o dif, o viscia, dai tù- 
beri radicali di varie specie di acònito; 
b) in Africa, il vabai, 0 vadaio dei so- 
mali e della regione del Chilimangia- 
ro, ricavato da varie specie dell’apoci- 
nùcea « acocanthera »; l’înée o gombi, 
in Guinea, da « strophanthus hìspi- 
dus »; il combé, nella regione dello Zam- 
bese, da « strophanthus kombé »; i bo- 
schmannen si servono di veleno di ca- 
davere e di veleno preparato con larve 
. di coleotteri; v. adènium boeh.; e) in 
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America, v. curaro; di) in Australia. 
veleno di cadavere, e fango di palude. 
freccia 1) dardo sottile, corto, ed 
acuto, col ferro a due tagli; — 2) la retta 
che unisce i punti di mezzo di un arco 
di cerchio e della corda che lo sot- 
tende; v. corda 3) a); - 3) la guglia 
slancintissima nelle torri, pinnacoli, e 
sim. di stile archincnto;- 4) 0 mezzo 
ridotto, piccola opera di fortificazione 
in terra, con due lati (più lunghi che 
non siano quelli dell’opera chiamata 
dente), che concorrono ad angolo acato; 
— 5) il finale del bastone da tende; - 6) 
la parte più sottile ed acuta di molti 
strumenti, p. e. del trapano, dell'ago 
magnético, del mostravento ; - 7) ram- 
pino doppio; - $) in marina, la parte 
superiore allungata di ogni alberetto; 
e lo spigone che prolunga l’alberetto. 
Freccia costellazione del cielo bo- 
reale, fra Atair ed il Cigno. 
frecciare (anche « dare la frec- 
cia ») richiedere or questo, or quello, 
che ti presti danari, con animo di non 
li rèndere; frecciata (che pur signìfica 
« motto pungente », « bottata ») o frec- 
ciatura la richiesta, e frecciatore (-ra), 
o freccione (e frecciona) chi la fa. 
Frechen (Céoln) borg., 8293 ab. 
fredda 1) cura d’acqua, l'impiego 
metòdico dell’acana fredda a scopo 
curativo, ìn forma di bagni, docce, 
stropicciatare con acqua fredda, im- 
pacchi e sim., a Scopo di fortificare ln 
pelle, abbassare la temperatura del 
corpo, rendere più animata la circo- 
lazione del sangue e ottenere con ciò 
una maggiore vivacità del ricambio 
materiale; cura efficace specialmente 
nei casi di febbre, di malattie cròniche 
della pelle, di ipocondria, isterismo e 
reumatismo; - 2) febbre, v. febbre 1); 
— 8) roccia, dicesi quella roccia che, 
battuta col martello, non rende suono. 
fredadnmente con freddezza, sen- 
za vivacità, senza affetto, svogliatam. 
frcedadare 1) far sì che una cosa 
(riscaldata prima artificialmente) di- 
venti fredda; -2) «uno », ammazzarlo ; 
-8) di cose che fanno una profonda im- 
pressione, e ci lasciano come immobili 
e muti; — 4) diventar freddo. 
freddare una cosa, non lasciar, 
non metter tempo in mezzo, cogliere 
l'occasione appena si presenta. 
freddarsi diventar freddo. 
freddezza astratto di freddo, 
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freddi (« piatti freddi ») i cibi pre. | 


parati, per mangiarli freddi. 
fveddiccio alquanto freddo. 
reddino freddo un po' acuto. 
freddo 1) v. calore 1); — 2) la bassu 
temperatura dell'atmosfera; e la sen- 
saziono corrispondente; - 8) di cosa, 
opposto di caldo; - 4) figur., di per- 
sona, che manca di vivacità, d’aftetto, 
di brio; e anche che si gnida colla ri- 
tiessione, che non si lascia trasportare 
dalla passione, o che fa una cosa svo- 
gliatamente; e così si dice di stile, di 
colorito, e dello scrittore o artista. 
freddo 1) a, v. a freddo; - 2) an 
biènte, l’ambiente fisico che valida- 
mente ostacola la fermentazione 6 ra- 
pida alterazione delle sostanze orga- 
niche, e specialmente delle carni, del 
latte e delle frutta; — 8) lavoro a dbu- 
lino, incisioni nella lastra di rame da 
incidere, senza successivo approfondi- 
mento con acquaforte; - 4) sangue, la 
qualità di chi dinunzi a un pericolo, 
a una provocazione e sim. non si tur- 
ba, ma conserva la calma e la serenità 
del giudizio; v. a sangue freddo. 
freddo (del) 1) congresso, tenuto 
a Parigi %/0 1908 a fine di avvisare 
ai modi migliori di utilizzare indu- 
strialmente il freddo, soprattutto collo 
scopo di facilitare fra mercati lo scam- 
hio di prodotti agricoli che con facilità 
deperìscono; -— 2) distribuzione, si fa 
per mezzo di tubi, nei quali circola 
una miscela frigorìfera oppure aria 
raffreddata prima pel contatto con tale 
miscela; i quali tubi vengono disposti 
negli ambienti, di cui si vuol tenere 
bassa la temperatura; - 8) industria, 
quella che, mediante la produzione e 
la distribuzione del freddo prolunga 
in modo, si può dire, indefinito il pe- 
riodo di conservazione degli alimenti; 
primo ideatore (1862) Charles Tellier; 
— 4) poli, i punti più freddi nei due 
omisferi terrestri boreale e australe, i 
quali non coipcìdono coi due poli ter- 
restri matematici; nell’ emisfero bo- 
reale i due punti di minima tempe- 
ratura media annuale si trovano al N 
di Jacutsk e al NO delle isole di Parry; 
— 5) produzione tecnica (« freddo artifi- 
ciale »), è esclusivamente frutto della 
scienza moderna; si fa col mezzo delle 
miscele frigorifere o per mezzo della 
decompressione istantanon d'un gas 
suttoposto ad una pressione cnorme. 
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freddo (di) 1) produttore, frigorì- 
lero o frigorìfico ; — 2) produzione, per 
evaporazione, avviene perchè la eva- 
porazione di un liquido è accompa- 
gnata da consumo di calore del liquido 
stesso, ilquale perciò deveraffreddarsi. 
freddoloso che cura molto il fred. 
freddura 1) ettetto del freddo; - 
2) motto che vorrebbe essere lepido, ed 
ò invece scipito; è la forma più atte- 
nuata della omonomania (idea coatta 
chie consiste nella ricerca delle somi- 
glianze foniche delle varie parole); 
Fredduraio o freddurista chi La l'abito 
di dire delle freddure, convinto di far 
con ciò lo spiritoso; — 8) trascuràggi- 
ne; - 4) inèzia, cosa di nessun conto. 
Fredeburg (Arusberg) c., 1248 ab. 
Fredegàario, di Borgogna, verso 
il 660scrisse, insieme con due altri, una 
« Historia Francorum » fino al G42. 
Fredegonda (543-597), di Mont- 
didier in Piccardia, ancella alla corte 
di Soissone, divenne amante del re 
Chilperico I, che chiuse in un conv. 
sun moglie Audovera e fece uccide- 
re (568) la sua 2* moglie Galsuinta 
(sposata 567), sorella di Brunechilde 
(v. 3)), e poi la sposò; vedova dal 584, 
attese ad assicurare con ogni mezzo il 
trono al figlio Clotario; m. a Parigi. 
Fredensborg ($Sjilland, NE) ca- 
stello a E del lago Esrom, residenza 
autunnale della famiglia reale danese. 
Fredericia (Jylland, amt Veile) 
città, 14.228 ab.; sul piccolo Belt. 
Frederick (Maryland, NO) città, 
9296 ab.; nella valle del Monocaoy. 
Fredericksburg (-bergh) (Virgi- 
nia, NY) città, 5068 ab.; 130; sul Rap- 
pahannock; 13/12 1862 vitt. dei confed. 
Fredericq Paul, di Gent (n. 12/8 
1850), prof. e scrittore fiammingo. 
Fredericton (fredd’rikt’n) (Ca- 
nadà, New Brunswick) città(capitale), 
7208 ab.; sul Saint John; università. 
frederikdor v. christiandòr. 
Frederiksberg v. Copenaghen. 
Frederiksborg (Sjilland, NE) 
amt (distretto) col capoluogo Hillerod, 
città di 4572 ab.) e col magnifico ca- 
stello reale di Frederiksborg (museo). 
Frederiksdal (Groenlandia, S) 
stazione della missione danese; 60° N.; 
45° O; a O NO del capo Farvel. 
Frederikshauab (-hob) (Groen- 
landia, SO) colonia danese, con circa 
860 ab.; 62° lat. N; cave di criolite. 
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Frederikshald (Norvegia, Smaa- 
lenene) città, 11.992 ab.; alla foce del 
Tistedalselv nell’Idefjord; vicina la 
fortezza di Frederiksten, dinanzi alla 
quale 11/12 1718 cadde il re Carlo XII. 

Frederikshavn (Danimarca, amt 
Hjorring) città, 7176 ab.; porto. 

Fredervikssund (Sjilland, NE) 
c., 2425 ab ; porto. sul Roskilde Fjord. 

Frederikstad (Norvegia, Smaale- 
nene) città, 15.597 ab.; porto. 


Frederikstea(Antilledanesi, iso- 


la di Santa Croce, 0) città, 3745 ab. 
Frederiksviwrn (Norvegia, Jarls- 
berg og Laurvik) città, 966 ab.; porto. 
XFredi (Manfredi), Bartolo di mae- 
, Stro, (1330-1409) pittore senese. 
Frediani Fnegildo (13/4 1783-2/12 
1823), di Seravezza, accompagnò Ismail 
Pascià nel Sudàn; caduto malato, per- 
dette le sue « Memorie » ; m. al Cairo. 
Fredman v. Bellmana 
Fredonia(NewYork,0)Lb.,4127 ab. 
Fredrikshaia v. NFrederiksbald. 
Fredrikshamn (finnico Hamina) 
(Finlandia, Wiborg) città e porto, 3248 
ab.; 7/9 1809 pace (Finlan. a Russia). 
Fredrikstad v. Frederikstad. 
Fredro Alexander (conte) (1793- 
15/7 1876), di Surochow (m. a Leòpoli) 
esno figlio Jan Alexander (2/9 1829-15/s 
91), di Leòdpoli (m. a Semianice in Po- 
snania), commediografi polacchi. 
Frec church v. Chiesa libera. 
frvechold (fri-) (ingl.) allòdio. 
Freehola(NewJersey)b., 2934 ab. 
freeholaers (fri-), in Ingh., i pos- 
sìidenti fondiari aventi diritto di voto. 
free-Kick v. foot ball. 
Freeland (frilena) (Pennsylvania, 
E) città, 5254 ab.; a S di Wilkesbarre. 
free luneh (fri lené)=colazione 
gratis; in America, forma di réclame. 
Freeman (frimenn) Edward Au- 
gustus (*/s 1823-19/8 92), di Harborne, 
storico inglese (« History of the Nor- 
man conquest », 6 vol., 1867-79; « Hi- 
storial geography of Europe », 22 ed. 
1882; « History ot Sicily », 1891-94). 
free on board (ingl.) v. fob. 
Freeport (fri-) 1) (Illinois, NO) 
città, 13.258 ab.; sul fiume Pecatoni- 
ca; — 2) (New York) borg., 2612 ab. 
freesoilers (fri-), negli Stati Uniti 
d'America, dal 1848, quelli che vole- 
vano che lo Stato assegnasse in pro- 
prietà a ciascun contadino un’area di 
terreno; 1854 si fusero coi repubbl. 
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Freetown (fritaun) (Sierra Leona) 
città, capoluogo della colonia, 34 463 ab. 
free trade (ingl.) libero scambio. 
Freeville (frivill) Inogon 14,6kma 
NEdiIthaca(XNew York) colla« George 
Junior Republic », stabilimento (fon- 
dato 1895 da William George) per ra- 
gazzi, ivi organizzati a repubblica, con 
propri funzionari elettivi, parlamen- 
tino, palazzo di giustizia, prigione, 
scuole e propria moneta (di stagno). 
frega v. frégola; freghe. 
fregacei pochi tratti di matita o di 
pennello per abbozzare un disegno. 
fregagioni 1) del fregare qualche 
parte del corpo con ffanella, unguento, 
o altri medicamenti; - 2) moine, lezi. 
fregamento lo scorrere l'una sul- 
l’altra di due superfici che sì toccano. 
fregare 1) muovere la mano aperta 
o un corpo condotto dalla mano sulla 
superficie d'un altro corpo, premendo 
con qualche forza, e ripassando più 
volte sugli stessi punti; azione affine 
a strofinare (fregare per pulire, lu- 
strare) e a stropicciare (fregare con 
forza}; - 2) il solo toccarsi di due corpi 
passando, o trovandosi l'uno presso 
l’ altro ; — 8) dar di frego, cassare; — 4) 
sottolineare qualche voce o tratto di 
scrittura perchè sia meglio avvertito, 
o perchè sia stampato in carattere di- 
verso; -6)« uno », figur., fargli danno. 
fregarla « a uno », fare ad esso 0 
dirgli cosa che non sel’aspetti, e ciò con 
un sentim. di compiacenza non benev. 
fregaròdla (pesce) = vairone. 
fregaròdlo («phoxinus laevis») pe- » 
sce ciprìnide d’acqua dolce lungo fin 
9 cm, coperto di piccoliss. squame. 
fregarsi (intorno) v. arrotarsi 3). 
fregata 1) l'atto del fregare; - 2) 
era il nome delle minori navi da guer- 
ra, che facevano il servizio oggi fatto 
dagli incrociatori; v. capitano 2); — 3) 
(«tachypédes Aquila ») uccello palmì- 
pede, a becco lungo, uncinato all’api- 
ce, coda forcuta e ali assai lunghe; 
eccellente volatore dei mari caldi. 
Fregellae v. Ceprano. 
Fregènae fu città, sulla destra 
dell’ Arrone; ora casale Maccarese. 
Fregenaldela Sierra (freche-) 
(Spagna, Badajéz) città, 7977 ab. 
freghe fregagioni. 
fregherîa, in fonderia di carat- 
teri, le due facce che trovansi a destra 
© a sinistra dell’ occhio dei caratteri. 
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Crègi 1) ornamenti; - 2) i girigò- 
goli o rabeschi che si mettono al prin- 
*cipio o alla fine dei capìtoli, libri e sim. 
fregiure adornare. 
fregiatura il lavoro del fregiare, 
e la spesa ch’esso importa. 
frègilus v. còrvidi e). 
frègio lavoro di ricamo, intaglio, 
bassorilievo o sim. che suole aggiun- 
. gersì per mero ornamento ad alcune 
“parti di arredi, mobili, edifizi e sim.; 
in particolare, la parte della trabea- 
zione fra l'urchitrave e la cornice. 
frego 1) liner per lo più orizzon- 
tale sulla carta, fatta con un tratto di 
penna, di matita o simili; e segno sì- 
mile che divide una parte d’uno scritto 
o d’uno stampato dall’altra; e pur se- 
gno sìmile sopra un corpo qualunque; 
- 2) detto di scritto o disegno fatto 
male; - 8) il segno che unu punta o 
in corpo duro e scabro lasciano scor- 
rendo sopra la superficie d'un altro 
corpo; ed anche il segno lasciato sulla 
pelle da una gratfiatura o ferita. 
frego (di), dar, cancellare, annul- 
lare; anche condonare, perdonare. 
fr*égola 1) o frega, la funzione dei 
pesci per ]a riproduzione, con fecon- 
dazione esterna, emettendo la femmina 
leuova (/régolo) e cospargendole il ma- 
schio di un suo liquido lattiginoso in 
cui si trovano le cèllule fecondatrici; 
- 2) voglia pungente e poco ragionev. 
Fregona 1) (Vittorio) com., 3636 
(resid. 3941) ab., di cui (nel 1901) 616 
(agglom. 300) in Fregona (237) e gli 
altri in frazioni, fra cui Cisèr (200, ag- 
glom. 127), a 3,1 km, Luca (220), a 3,8 
km, Afezzavilla (312, agglom. 224), x 
0,8 km, Osîgo (932, aggiom. 684), a 2,9 
km, Piai (419, agglom. 296), a 1,68 km, 
è Sonego (481), a 2,38 km dal centro del 
comune; — 2) v. Forno di Canale. 
Fregoso una delle quattro grandi 
famiglie plebee di Genova, divisa nei 
sette rami dei Semprevivi, dalla Stan- 
ga, dal Sesto, dal Gancio, dall’Aquila, 
dal Pellicano e dai Paternostri; diede 
alla repubblica novo dogi: Domenico, 
1870-78; Jacopo, 1390-91; Tommaso, 
1415-19 e 1435-42; m. 1450; Giano, 
1447-48; Luigi, 1448; Pietro, 1450-58, 
ucciso dagli Adorno 1459; Paolo, ar- 
civescovo e (interrott. 1462-88) doge; 
Battista, 1479-83; Ottaviano, 1513-14. 
Frela 1) dèa nòrdica dell'amore; 
v. Irigga; - 2) 76° pianeta telescopico. 
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Freiberg (frai-) 1) (Moravia, Neu- 
titschein) com., capoluogo di distretto 
giudiziario, 5007 ab,, di cui 4058 nella 
città di Preiberg (slavo Przibor); 2971; 
- 2) (Sassonia, Dresda) città, 36.237 ab.; 
4181; accademia montanistica. 

Freiburg (frai-) v. Friburgo. 

Freienwalde (fraien-)(Prussia) I) 
(Potsdam) città, 8634 ab. (agglom.8486); 
sull’Oder; - 2) (Stettin) città, 2669 ab. 

Freiligrath (frai-) Ferdinand (17/s 
1810-18/3 76), di Detmold, mercante 6 
poeta, esiliato per le sue poesie in lode 
della libertà, 1851-67 a Londra; 1868 ri- 
chiamato in patria, visse poi a Stutt- 
gart; dal 1910 suo monumento a Soest. 

Freirina (Chile, provincia di Ata- 
cama) città, 1672 ab.; sul rio Huasco, 
u valle di Vallenar (5199 ab.). 

frèisa vitigno piemontese. 

Freischitz v. lranco tiratore. 

Freisenbruceh (frai-) (Vestfalia, 
Avnsberg) borg., 6773 ab. (aggl. 2250). 

Freising (frai-; Frizinga) (Bavie- 
ra alta) città, 14.946 ab. (agg]. 12.219); 
4611; sull’Isar; 724-1803 sede vescov. 

Freistadt (frai-) 1) (Austria) a) 
(Austria superiore) com., capoluogo 
di capitanato distrettuale e di distretto 
giudiziario, 8493 ab., di cui 3431 (ag- 
glom. 2015) nella città di Freistadt 
(564); lb) (Slesia) com. (slavo Frys:- 
tat), capoluogo (come sopra), 3669 ab., 
di cui 3173 (agglom. 2864) nella città di 
Freistadt; - 2) (Prussia) v. Freystadt. 

Freistudtt (frai-) v. Galgéez. 

Fréjus (Var) città, 4190 ab.; l’an- 
tico « Forum Julii »; sede vescovile; è 
km a NO del porto di Saint Itaphael 
(4893 ab.), dove 9/10 1799 sbarcò il ge- 
nerale Bonaparte rèduce dall’ Egitto 
(monumento) e donde £8/4 1814 Napo- 
leone I partì per l’isola d' Elba. 

Fréjus (de), col, fra Bordonecchia 
(131210) è Modane (1057), alto 2528; 
sotto il passo la montagna è forata 
dalla galleria forroviaria (detta comu- 
nemente il « tunnel del dfoncenizio », 
quantunque il monte {e passo] di que- 
sto nome si trovi 27 km a NE), lunga 
12.489 m, coll’ingresso meridionale a 
1291m, la culminazione a 12941 el’usci- 
ta settentrionale a 1159, costruita (da- 
gli ingegneri Germain Sommetller di 
Saint-Jeoire nell'alta Savoia {19/3 1815- 
11/7 71), Sebastiano Grandis di San Dal- 
mazzo di Tenda (15/4 1817-19/192]eSeve- 
rino Grattoni di San Gaudenzio di Vo- 
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ghera [17/12 1816-1/4 76}}, con una spesa 
di 75 milioni di lire, dal 1857 al 1871. 
Freiwaldaun(trai-)(Slesianustria- 
ca) com., capoluogo di capitanato di- 
strettuale e di distretto giudiziario, 
6333 ab., di cui 4953 (agglom. 3750) 
nella città di Freiwaldaw (440m). 


Fremantle (frimèntl) (Australia | 


occidentale) città, 19.000 ab.; è il porto 
di Perth, alla foce dello Swan River. 
fremènti (i) si dice, per canz., di 
un partito i cui prosèliti mostrano 
di nutrire un odio quasi feroce per il 
governo e le istituzioni del paese. 
frèmere v. frèmito. 
Frémiet Emmannel (15/12 1824-19/9 
1910), di Parigi, scultore d’animali. 
Frémiot de Chantal Jeanne 
Frangoise (25/1 1372-15/12 1641) di Dijon 
(Jeanne Fr. Frémiot maritata Rabutin 
baronessa de Chantal), fondò (1610) ad 
Annecy, con Francesco di Sales, l’or- 
dine della Visitazione; canonizzata 
1767 (santa Giov. Fr.); commem. °1/s. 
frèmito 1) suono inarticolato, e 
mezzo represso, che si emette (frè:me- 
re) stringendo ì dentì, per impeto d'ira, 
o d'altro simile sentimento; ed anche 
si dice di sentimenti generosi, da cui 
l'animo sia fortemente agitato, e si 
esprimano dalla voce, ma senza pa- 
role; - 2) contrazioni rapide e ripe- 
tute dei muscoli del corpo intero o 
d’ una parte, di solito precedenti v ac- 
compagnanti la febbre; - 2) del cuore 
(« frèmito cardiaco ») rumore partico- 
lare percettibile colla mano alla regio- 
ne precordiale, rassomigliabile al svr- 
du mormorìo de’ gatti (« fremito feli- 
no ») e dovuto a sfregam. endocaArdico. 
Fremont 1) (Nebraska, E) città, 
7241 ab.; 35801; sul Platte; — 2) (Ohio, 
N) città, 8489 ab.; sul basso Sandusky. 
frenalgìa dolore al diaframma. 
frenare 1) rattenere, moderare la 
foga del cavallo, tirando a sè il freno; 
- 2) strìngere i ritegni (freni); — 3) figa- 
ratam., rattenere, domare, reprìmere. 
frenarsi contenersi; detto segna- 
tamente di chi è proclive all'ira. 
frenastenìa inerzia del diafran- 
ma; frenastènico chi ne sottre. 
frenato, pallone, v. aèrea 4) a). 
frenatore manovratore dei freni. 
French Broad v. Asheville. 
Fr@ène (du) (Savoia) 1) col, passo a 
NO di Saint-Pierre d’Albigny, 956m; 
- 2) pic, v. Belledonne (chaine de). 


frenellare, in marina, mettere il 
frenello (cioè canapo di ritegno) al ti- 
mone, alì’argano, ad ogni manovra. 

frenellto v. frenellure; irènulo. 

frenesìa l) delirio continuato e 
farioso, accompagnato da febbre e da 
veglia; - 2) voglia o passione affatto 
irragionevole, e arrivata al più alto 
grado di esaltazione; - 8) iperbol. si 
dice di qualunque voglia o pensiero 
non ragionevole, oppure ostinato. 

frenèttico (anche farnètico) preso 
da irenesìa; delirante, pazzo; e detto 
di ogni forte desiderio o passione. 

frèngi (levantino) = europeo. 
freni (i), stringere, del governo che 
procede col rigore della legge per ar- 
restare e imped. l’abnso della libertà. 
freniatrîa cura delle malattie 
mentali; freni@tro il medico relativo. 
fveènico, centro, dicesi il'tèndine 
trifoliato centrale del diaframma. 
frenlte intiammazione del diafram- 
ma; ed anche (« frenìtide ») una forma 
acuta «d’infiammazione cerebrale. 
frenk (turco) = europeo. 

twveno 1) ordigno per rallentare o 
arrestare il movimento di una macchi- 
na o di un carro aumentando l’ attrito 
fra una ruota della macchina o del car- 
ro ed una lamina d' accinio o un ceppo 
di legno o di ghisa, che sopra vi stri- 
scia; v. ferroviari 4); — 2) morso (del 
cavallo); — 3) frènulo (v.); - 4) figur., 
ritegno; — 5) « dell’arte », il senti- 
mento della misura e dell'armonia. 

freno (a, o in), tenere, a dovere. 

freno, (il) 1) allargare, dare altrui 
libertà di governarsi a suo modo; — 2) 
mòrdere, o ròdere, di chi sta soggetto 
di mala voglia o per forza; - 8) scuòtere, 
liberarsi dall’altrui soggez.; — 4) strin- 
gere, opposto di allargare; v. freni. 

frenocòmio manicòmio. 

frenologî:a(«scienza dell'anima ») 
la teoria, proposta da Franz Joseph 
Gall (9/8 1758-22/8 1828), di ‘l’iefenbroun 
(Pforzheim), dal 1807 medico a Parigi, 
del riconoscimento delle attitudini del- 
lo spirito dalle protuberanze del cra- 
nio, ciascuna delle quali deve corri- 
spondere alla grandezza della parte di 
cervello ad essa sottoposta e della ca- 
pacità mentale ad essa parteattribuita; 
in complesso si distinguono una tren- 
tina di virtù o forze fondamentali le- 
gate ciascuna ad un determinato posto 
del cervello; in vero la moderna fisio- 
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logia ha confermata la localizzazione 
delle attitudini cerebrali; ma finoranon 
ba potuto con certezza fissare che il po- 
sto (centro) del linguaggio; inoltre si 
deve notare che i contorni del cranio 
nou corrispondono atfatto ni contorni 
del cervello nel modo come dalla detta 
teovia si ammette; Yrendlogo scien- 
ziato che di frenologìa si èccupa. 
frenòmetro apparecchio (d'in- 
venz. americ.) per misurare il crànio. 
frenopatìa malattia mentale. 
frenosi delirio. 
Frenssen Gustav, di Barlt (Mel. 
dovf) (n. 19/101863), romanziere tedesco. 
Frentana la strada nazionale da 
San Vito Chietino a Roccaraso. 
Frentani (Italia antica) popolo ita- 
lico del ramo sabellico, lungo l’Adria- 
tico, dal Fortore fin oltre al Sangro. 
frènulo (filetto) piegatura mem- 
branosa chie allaccia e ritiene un or- 
gano; p. 0., A) della « clitoride», for- 
mato dalla riunione dei rami interni 
della estremità superiore delle piccole 
labbra; b) delle«labbra», formato dalla 
muccosa orale, che sulla linea mediana 
unisce ciascun labbro all'osso corri- 
spondente; €) della « lingua » (volg. 
scilinguàgnolo), si trova alla superficie 
inferiore della lingua lungo la linea 
mediana; d) del « pène », lega il pre- 
puzio alla parte inferiore del glande. 
Frenzel Karl, di Berlino (n. %Aiz 
1827), scrittore e critico letterario. 
frequentare 1) di luogo, e di atti 
e fatti, v. frequenza 1), 2), 3); - 2) di 
persona, starci spssso in compagnia. 
frequentativi i verbi derivati 
che, oltre all'idea primitiva, esprimo- 
no quella di ripetizione e frequenza. 
frequentato, luogo, strada esim., 
dove va o dove passa molta gente. 
frequentazione il frequentare. 
frequènte 1) che si fa o accade 
spesso; - 2) frequentato ; - 3) del polso 
(cuore, respiro) v. frequenza 4). 
frequentemente, o « di frequen- 
te», con frequenza, spesso, assai volte. 
frequenza l)l'andarespesso (fre- 
quentare) in un luogo, e anche il non 
mancare di recàrvisi per dèbito d' uf- 
ficio o altro; - 2) di attio fatti ripe- 
tuti a brevi intervalli; - 8) gran con- 
corso di persone; - 4) del cuore, del 
polso, del respiro, aumento del nume- 
ro di battiti, di pulsazioni e di respi- 
razioni in una unità di tempo. 


Frere v. Acceglio. 

Fwère Hubert Joseph Walter, det- 
to per la moglie (n. Orban) Frère-Or- 
ban, (22/4 1812-2/1 96) di Liegi, uom di 
stato (liberale) belva (1878-84 1° min.). 

frères-pontifes v. pontifici. 

Freriehs (von) Friedrich Theodor 
(24/s 1819-14/8 85), di Aurich, clinico 
a Berlino (« malattie del fègato »). 

Frerola (Bergamo) com., 317 (re- 
sid. 378) ab., di cui (nel 1901) 156 in 
Frerola (77220) è 165 nella frazione di 
Pagliaro, & 1,7 km dal centro. 

Frerone, m. a E di Rreno. 2673m, 

fresa (francese /raise) spianatoio ; 
strumento di acciaio munito di coltelli, 
il quale girando intorno a un asse 
asporta schegge dalla superficie del 
pezzo in lavoro; viene assicurata al 
fùsolo o applicata a una fresatrice. 

Fresagrandinaria (Vasto) com., 
2127 (residenti 2170) ab.; 394, 

fresare lavorare (spianare, pulire) 
colla fresa (v.) o colla fresatrice (fresa 
ruotante); fresatura l’operazione. 

fresca 1) acqua, attinta di fresco; 
— 2) faccia, di chi dice, senza punto 
aver l'aria di vergogn., cosa che gli fae- 
cia torto, o bugia manifesta; — 3) pel- 
le, del corpo umano, a temper. norm. 

frescante che dipingo a fresco. 

fresche 1) carni, della temperatu- 
ra naturale del corpo umano; -2) m2%- 
lizie, o forze, che non hanno ancorwt 
preso parte al combattimento, e per- 
ciò non stanche, e intatte; - 8) scar- 
pe, che son finite di lavorare da poco; 
-— 4) «ova, fatte da poco tempo. 

frescheggiare prendere il fresco. 

freschetto detto in marina del 
vento gagliardetto e disteso che ti por- 
ta senza velaccine e senza stragli. 

freschezza astratto di fresco; tra 
i fiori ne è simbolo la rosa. 

freschi 1) ai, v. ai freschi; — 2) 
cavalli, riposati; — 8) colori, non al- 
terati nò appannati dal tempo. 

freschino detto in marina del 
vento gagliardetto e disteso che ti porta 
bene con tutte le vele aperte. 

freschissimo, in marina, il vento 
gagliardo e disteso che ti costringe a 
imbrogliare flocci e randa, e che, se 
cresce, sarà furia, e poi rabbia di ven- 
to, che ti costringeranno alla cappa. 

freschista pittore a fresco. 

fresco 1) di temperatura piuttosto 
bassa, avuto riguardo alla sensazione 
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ch’essa produce; - 2) di frntte e er- 
baggi còlti da poco; e così di altre 
cose da mangiare; - 8) di lavoro ter- 
minato da poco, segnatamente di quello 
dei moratori, e degli imbianchini; - 
4) di ogni lavoro fatto di prima in- 
tenzione, che non lascia apparire lo 
stento e i ritocchi; - 5) @elle pelli 
conciate, non bene rasciugate ; - 6) di 
cosa avvenuta o fatta da poco; -— 7) 
di persona, di florido aspetto (si dice 
anche frescòccio) ; — 8) (col di) di per- 
sona, che da poco tempo ha fatto 
quella tal cosa, o è uscita da tale stato 
(p. e. « fresco di malattia »); - 9) lo 
stato dell'atmosfera, quando la tem- 
peratura è abbassata tanto da farci 
provare una sensazione gradevole; - 
10) detto anche di raffreddamento so- 
verchio, e alquanto molesto; - 11) e 
più comunemente affresco, pittura che 
sì fa sull’intònaco tnttora fresco; - 
12) a Venezia, corso di barche snl Ca- 
nal grande, dato dì giorno e che è ral. 
legrato dalla magica, la quale in ana 
galleggiante (grande barca), elegante- 
mente addobbata, gira su e giù pel 
Canalazzo ; - 18) in mar., il vento che 
ti porta colle sole gabbie e Lasse vele. 
fresco 1) a (dipingere), v. fresco 
11); - 2) deon, in marina, il vento ga- 
gliardetto e disteso che ti favorisce; 
- 8) cacio, quello che sì fa apposta 
per mangiarsi prima che diventi du- 
ro; - 4) di, poco fa; - 5) giornale, 
stampato da poco; - 6) gran, in ma- 
rina, il vento fresco veemente che 
troppo ti mena e ti costringe a pre- 
cauzioni; — 7) latte, munto da poco; 
- 8) libro, pubblicato da poco; - 9) 
pan, fatto nel giorno stesso ; — 10) star, 
ironic., di persona a cni soprasti danno 
o gastigo; - 11) «ovo, fatto d'allora. 
fresco (al) 1) mettere, o tenere, 2) 
di cose da mangiare, in luogo fresco, 
perchè si conservino; b) o « dove non 
batte il sole », in càrcere; - 2) stare, 
o « prendere o godere il fresco », in 
Inoghi ombrosi o riparati dal sole. 
fresco (il) 1) godere, v. fresco (al) 
2); - 2) per, nelle prime ore della mat- 
tina, o quando il sole è già tramont. 
fresco (in), mettere o tenere, di 
bevande, erbaggi, e sim., metterli nel- 
l’acqua fresca per rinfrescarli. 
FrescobaldiGerolamo(1583-1644), 
di Ferrara, organista di San Pietro a 
Roma, celebre compositore d’organo. 


fresedecio I) v. fresco 7); — 2) in 
marina, il vento gagliardetto e disteso 
che ti porta bene senza velacci. 
frescone il vento disteso e forte 
che ti riduce ai terzeruoli. 
frescura fresco pungente. 
frescura (una), prendere, d’inco- 
modi cagion. dall’aria troppo fredda. 
Fresenius Karl Remigins (28/12 
1818-11/6 97), di Francoforte sul Meno, 
celebre chimico, prof. a Wiesbaden. 
frèsia (« frèsia refracta ») specie 
di iris, molto coltivata in Ligùria. 
Fresis v. Enemonzo. 
fresison, nella logica antica, era 
il primo modo di conclusione della 
quarta figura: maggiore universale ne- 
gativa, minore particolare affermati- 
va, conclusione particolare negativa. 
Fresnay-sur-Sarthe (Francia, 
dipart. di Sarthe, NO) città, 2546 al. 
Fresnel (di), lenti, (dal fisico Au- 
gustin Jean Fresnel [19/5 1788-14/7 1827], 
di Broglie, uno flei principali fonda- 
tori della teoria delle onde luminose) 
di vetro, grandi, a zone (« lenti poli- 
zonali ») sui fari, per proiettare a gran 
distanza la luce d'una lampada. 
Fresnes (fren) (Francia, Nord) cit- 
tà, 6719 nb. (agglomerati 4671). 
Fresnillo (-niglio) (Messico, Za- 
catecas) c., 6309 ab.; 2090m; argento. 
Fresno (Stati Uniti d'America, 
California) città, 12.470 ab.; 89m. 
Fresnoy-le-Grand (Francia, di- 
partimento d’Aisne) borg., 3223 ab. 
Fresonara(-\lessandria) comune, 
1584 (residenti 1715) ab.; 143m. 
Freto v. Modena. 
frètta desiderio e bisogno di far 
presto una cosa; sollecitàdine. 
frettare nettare il bastimento col- 
la frettazza (scopa di arbusti rigidi). 
fretteria, in mfr., lavanda dei 
punti che si fa stropicciando con rena. 
frettoloso che ha (o fa in) fretta. 
Frendenberg (froi-) (Baden, Mo- 
sbach) città, 1540 ab.; sul Meno. 
Freudenstadt (froìi-) (Wiirttem- 
berg, Foresta Nera) città, 8456 ab. 
(agglom. 7896); 7301; cura climatica. 
Frendenthal (froi-) (Slesia an- 
striaca) com., capoluogo di capitanato 
o di distretto giudiz., 8050 ab.: 547m. 
Freundsberg v. Frundsberg. 
Frévent (Francia, Pas-de-Calais, 
S) città, 4556 ab.; sulla Canche. 
Frey (trai) Friedrich Hermann (18/6 
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1839-1/4 1911), di Spira, poeta tedesco ! 


(pseudonimo « Martin Greif »). 
Freyburg (frai-) v. Friburgo 2). 
Freycinet v. Saulces de Freycinet. 
Freyr (frair) dio scandinavico della 

luce, fecondatore della Terra, caval- 

cante un cignale dalle sétole d'oro. 
Freystadt(frai-)(Prussia)1)(Lrus- 
ria occidentale) città (« Freystadt in 

Westpreusson »), 2607 ab. (agglom. 

2513); — 2) (Slesia, Liegnitz) c., 4765 ab. 
Freytang (frai-) Gustav (15/7 1816- 

30/4 95), di Kreuzburg nella Slesia 

prussiana, poeta e romanziere ted. 
F. R, G.5.,, in Inghilt., = Fellow 

of the Royal Geographical Society 

(membro della Reale Società Geogr.). 

‘ friabilità la proprietà che hanno 
certi corpi (friabili) di disgregarsi (ri- 
dursi in polvere) quando vengano, 
anche leggermente, compressi. 

Frlas (Argentina, prov. di Santia- 

go del Estero) borg., 1752 ab.; 65° O. 
Friburgo 1) (Baden) città (« Frei. 

burg in Breisgan »), capoluogo di cir- 

coscrizione (4738 kmq, 564.580 ab., 

«119 ab. per kmq), 83.324 ab., di cui 

46.40] nella città di Friburgo (269; 

sedearcivescovile; università, dal 1457; 

3.5/3 1644 vittoria lei bavaresi {Mercy} 

sui francesi [Fnghien e Turenne]) e 

gli altri in Z7erdern (9683), Wichre 

(21.988) e Zàhringen (-ghen) (2342); 

- 2) (Prussia) a) (Breslau) città (« Frei- 

burg in Schlesien »), 9763 ab. (agglom. 

9388); Db) (Mersebarg) città (« Frey. 

burg an der Unstrut »), 2245 ab.; €) 

(Stade) città (« Freiburg an der Elbe»), 

2325 ab.;- 83) (Svizz., regione franc.) 

città (« Freiburg in Uchtland ») capita- 

“ le del cantone di Friburgo (1675 kmq, 

139.054 ab., $3 ab. per kma), 21.000 

al.; 632 ; sede vescovile; università. 
fricandd («fricandeau ») coscia di 

vitello lardellata e cotta a stufato. 
fricandolino scaloppa di vitello 
lardata e cucin. con salsa di pomodoro. 
fricassèa 1) stufato o intìngolo di 
pollo, o di agnello, o di vitello con 
salsa d'uovo; - 2) figur., discorso in 
cui si parla d’ogni cosa, ma sconnes- 
xn e confuso; - 8) scherzando, fracas- 
samento {(« fare una fricassèa »). 
Fricca (la) (monti Lessini, NO) 
costa di monte a S e SE del masso 

di Filadonna, col « passo della Fric- 

ca » (1258) e strada dal piano delle 

Carbonare (1000M1) a Centa (832). 


Frick (Argovia) D., 1092 alh.; 363M, 
Friez (fric) Josef Viaclav (1829-90), 
di Praga, poeta patriottico cèco, fra- 
tello Acl paleont. Anton (n. 39/7 1832). 
Frida Emil (19/2 1853-%/90 1912), di 
Laun, prof. di storia letteraria nel- 
l’univer. di Praga, celebre poeta clco 
(pseudonimo « Jaroslav Vre&licky »). 
Fridingen(-ghen)(Wiirttemberg, 
circolo Foresta Nera) città, 993 ab. 
Fridolino (san), irlandese, venn- 
to, verso la fine del 5° sec., secondo la 
leggenda, sul continente, primo a pre- 
dicare la fede in Germania e in Sviz- 
zera (a Glarona); su di un'isola del 
Reno, fra Laufenburg e Rheinfelden, 
fondò un convento (la « badia di SH- 
ckingen »); m. dopo il 511; commem. 
$/3; celeste patrono del bei tempo; at- 
tributo: benedettino con schéèletro. 
Fridthiof(di),saga, raccontoislan- 
dese (del 14° sec.) delle avventure 
A’ un leggendario eroe norvegese Frid- 
thiof è del suo amore per Ingebiòorg; 
racconto reso specialmente popolare 
Aul poeta svedese Psaias Tegnér (18/11 
1782-°/11 1846), di Kyrkerud, morto 
come vescovo di Woxié; 31/7 1913 a 
Vangsnaes inangurata Îa colossale sta- 
tua di FriAthiof, dono dell’imperato- 
re Guglielmo II alla Norvegia. 
Friecdberg (frid-) 1) (Assia supe- 
riore) città, 9518 ab.; 132m; - 2) (Ba- 
viera alta) città, 3500 ab.; 24/8 1796 vit- 
toria francese (Movean) sugli austriaci; 
— 33) (Stiria, Hartberg) com., capolite- 
go di distretto giudiz., 1314 ab., di 
cui 685 nella città di Friedberg (601). 
Friedberg (frid-) Emil Albert 
(*°/12 1837-7/9 1910), di Konitz, celebre 
prot. di diritto ecclesiastico a Lipsia 
(« Lehrbuch des ‘Katholischen und 
evangelischen Kirchenrechta »), dotto- 
ro onorario dell'università di Bologna. 
Friedeberg (frid-) (Prussia) 1) 
(Frankfurt) città (« Fricdeberg in der 
Neumark »), 5460 ab. (agglom. 4865); - 
2) (Liegnitz) città {« Frieldeberg an der 
Queis »). 2553 ab. (agglom. 2388). 
Friedek (frid-; slavo FrydeAX) (Sle- 
sia austriaca, Teschen) città, 9037 ab. 
Friedenau (frid-) (Prussia, Pot- 
sdam) sobborgo di Berlino (dal 1910 
« Berlin-Iriedenau »), 34.862 al. 
Friedheim (fridhaim) (Prussia, 
Bromberg) città, 1012 ab.; carbon foss. 
Friedjung (frid-) Heinrich, di 
Rostschin in Moravia (n. 18/1 1851), 
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storico a Vienna (« f)sterreich von Fries = Vries (v. de Vries). 
1848-60 », I, 1908, Stuttgart). Friesach (fris-) (Carinzia, Sanct 


Friedland (frid-) 1) (Boemia, N} | Veit) città, capoluogo di distretto gin- 
com., capolnogo di capitanato distret- | diziario, 2500 ab.; 637m; staz. est. 
tuale, 6241 ab. (agglom. 5676); 29010; Friesack (fris-) (Prussia, distret- 
già capitale del « ducato di Friedland » | to di Potedam) città, 2827 ab. 

(8 città e 57 fra castelli e villaggi), pro- Friese (frise) Richard, di Gum- 
prietà di Wallenstein; - 2) (Mecklen- | binnen (n. 15/12 1854), pittore d’ anim. 
burg-Strelitz) città, 7872 ab.;-— 8) (Prus- Friîestana {oland.}== Frìsia (v.). 

sia) a) (Breslau) città (« Friedland in Fricsoythe {Oldenb.) c., 1671 ab. 
Schlesien »), 5068 ab.; b) (Frankfurt) frigAnee («phryganeidae ») fami- 
città (« Friedland in der Niederlan. j glia d’insetti nearotteri tricòtteri ca- 
sitz »), 1028 ab.; c) (KGnigaberg) cit- | ratterizzatidalle ali posteriori moltopiù 
tà, 3027 ab.; d) (Oppeln) c.. 1942 ab. ! larghe delle anteriori, villosee squamo- 

Fricdliinder (fridlender) 1) Frie- } segnon reticolate, che si piegano a mo’ 
drich « Ritter von Malheim » (19/1 1825- |} di ventaglio e nello stato di riposo co- 
18/6 1901), di Kohljanowitz in Boemia, | pronol'addome come un tetto ; vivono 
pittore di genere a Vienna; - 2) Zud- } nei Inoghi acquitrinosi, specialmente 
wig(15/71824-19/12 1909), di Konigsberg, | presso i ruscelli lìÎmpidi; le loro larve 
filologo e critico classico (« Darstellun- | hanno il capo e i tre primi segmenti 
gen aus der Sittengeschichte Roms», | bastantemente protetti da tegumenti 
2 vol., 8* ed. 1910); m- a Strasburgo. | consistenti, ma hanno l’ addome molle 

FrieAmann (friA-) Alfred, di | e privo di difesa; v. astuccio 5); due 
Francoforte (n. ?9/10 1845), poeta. specie molto note sono la « frigànea 

Friedreich v. creditaria 1). striata » ed il « limmnòfilo ròmbico »; 

Friedrich Woldemar(?9/31846-17/9 | eccellente esca per la pesca all'amo. 
191), di Gnadan, pittore a Berlino. Frigento (Sant'Angelo de’ Lom- 

Friedrichroaa (fridr-) (Gotha) | bardi) com., 4085 (resid. 4636) ab. (nel 
città, 4711 ab.; 409m-440m; staz. est. | 1901 agglom. 1720); 912m; sorgenti 

friedrichsdor (fridr-) moneta | solfùàreo (mefitelle); v. Amsanctus ). 
prussiana d’oro 1750-1855, «= 21 lire. Frigèrio Gian Galeazzo, di Mi- 

Friedrichsdorf(fridr-) (Prussia, | lano (n. 20/4 1841), viceamm. e senat. 
distr. di Wiesbaden} città, 1305 ab. Frigga 1) moglie di Odino, la dèa 

Friedrichsfelde (fridv-) (Pot- ! del focolare domestico e della fecon- 
sdam) sobborgo di Berlino (« Berlin- | dità; -,2) 77° pianeta telescopico. 
Friedr. »), 19.785 ab. (agglom. 9485). frìggere 1) cuòcere nell'olio o in 

Friedrichshafen (fridr-) (Wilrt- | altro corpo grasso bollente; - 2) per 
temberg, circolo del Danubio) città | analogia, di tatto ciò che produce un 
(sino al 1811 chiamata Buchhorn), 7041 | piccolo rnmore simile a quello (frig- 
ab. (aggl. 6383); sul lago di Costanza; | gè0) dell'olio che frigge (p. e. del ferro 
hangar di Zeppelin, stazione aerològ. i rovente tuffato nell'acqua, delle _le- 

Friedrichshagen (fridr- ghen) | gna verdi nel bruciare) ; — 3) il ram- 
(Aistr. di Potsdam) borg., 14.341 ab. | maricarsi (friggidbuco) sommesso di chi 

Friedrichsort (fridr-) fortezza | si sente male, o il piagnucolare che 
che sbarra l’entrata nel porto di Kiel. | fanno i ragazzi inquieti; e segnata- 

Friedrichsrunh (fridr-) (Lauen- | mente di donna vicina a partorire. 
bnrg) possesso del principe Bismarck. frìggere 1) andare a farzi, a) di 

Friefrichstadt (fridr-) 1) (Prus- | persona, alla malora; b) di roba, an- 
sia, Schleswig) città, 2634 ab.; — 2) | dare a male; - 2) mandare a farai, 
(Russia, Curlandia) città, 5223 ab. mandare unoinquel paese, alla malora. 

Friedrichsthal (fridr-) (Prussia, friggibuco v. frìggere 3). 

'rier) borg., 13.119 ab. (agglom. 6503). friggiculo 1) piccola chiòdcciola 

Friedrich - Wilhelms - Hafen | bavosa; - 2) per sim., ragazzo inquieto. 
capoluogo del Kaiser- Wilhelms-Land, friggio v. frìggero 2). 
nella Nuova Guinea tedesca, a 5° 12’ frigi 1) gli ab. (indoeuropei) del- 
31 S e 145° 48’ 55” E da Greenw. l'antica Frigia ; — 2) = montanisti (v.). 

friendly societies (frenndli s0s- Frìgin (Asia minore antica, 0) re- 
saitis) società inglesi di beneficenza. | gione, divisa (per l’interposta Misia) 


*A51:k- et 


e 
e __.___1r.== ] eEeo_ _—————————————t@—t@—@@———@t@@@y@tte@@@@@-%t@itrt@i>—= aver, = a u-/=—-- i ——-—_—_—6———2—==€È2—._mò@2-»b___.+4-+#m&_ .-——_—y————_————@@t——m————[@—@è@@ 1. 


LI 


fri 


— 1898 — 


fri 





ib una parte maggiore (« Frìgia gran- 
de ») al S, e in una parte minore 
(« Frìgia minore ») al N, lungo la Pro- 
pòntide; dapprima regno indipenden- 
te, nel 6% sec. a. Cr. cadde sotto il do- 
minio lidio e poi persiano, e alla fine 
del 4° sec. passò sotto il dominio ma- 
eégdònico, e dopo il 133 a. Cr. formò 
parte della romana provinoia « Agia»; 
dalla Frigia derivarono molte miste- 
riose tradizioni e strane leggende. 
frigidario 1) nelle antiche terme 
romane, la camera pel bagno freddo; 
e il bagno freddo stesso; - 2) serba- 
toio di piante tenuto a bassa temper. 
frigidezza astratto di frìgido. 
frigidi, umori, nella vecchia me- 
djcina, gli apostemi e le scròfole. 
frigidità 1) la proprietà dei corpi 
di essere freddi; - 2) temperatura 
molto bassa dell’acqua; freddo pun- 
gente; - 8) debolezza, impotenza. 
frîgido 1) freddo, perchè non ri- 
scaldato, non battuto dal sole; - 2) 
detto di animali di sangue freddo; e 
anche dell’uomo, in cui per languore 
delle forze orguniche vien meno la 
«produzione del calore animale; — 3) di 
terreno che per troppa ùmidità non 
fentta, o frutta poco; — 4) v. frigidi. 
Frigido 1) (Carnìola e Venezia Giu- 
lia) (slavo Vipava, tedesco Wippach) 
fiume càrsico, affiuente di sinistra del- 
l’Isonza; scarica una parte delle sue 
acque nel Timavo sotterraneo; - 2) 
(Versilia) il torrente di Massa. 
frìgle 1) danze, le danze orgiasti. 
che degli ant. frigi;- 2) feste, in ono- 
re di Cibéle; - 8) lettere, == efàsie (v.). 
Friglliana (Malaga) c., 2814 ab. 
frìgio della Frigia. 
frìgio 1) berretto, berretto a punta 
un po' pendente sul davanti, nell’an- 
tichità copricapo dei greci dell'Asia 
minore (frigi), e il berretto simile dei 
galeotti liberati a Marsiglia nel 1782; 
e questo poi, durante la rivoluzione, 
fu copricapo dei rivoluzionari (« ber- 
retto da giacobino »), simbolo della li- 
bertà e del governo repubblicano; - 
2) marmo, rosseggiante e macchiato; 
- 8) modo, v. ecclesiàstici 5). 
Frignani Angelo (*/101802-8/10 78), 
di Ravenna, letterato e patriotta ; 1828 
carcerato, si finse pazzo e durò oltre 
un anno nella finzione, e fu liberato; 
andò in Francia, dove con altri pub- 
blicò « L’Èsule » (1832-34), giornale di 


lettoratura italiana; m. a Pierreclos 
(MAcon); ne scrisse Rava (1899). 
Frignano la purte montuosa delle 
prov. di Reggio nell’ Em. e di Modena. 
Frignano Maggiore (Caserta) 
com., 4122 (residenti 4148) ab.; 33m. 
Frignano Piccolo (Caserta) co- 
mune, 3007 (resid. 3025) ab.; 28m. 
frignare 1) il piagnucolare dei 
ragazzi inquieti o leziosi; — 2) piang. 
frignone (-ona) chi frigna. 
frigorìîfera 1) industria, è l’ap- 
plicazione del freddo artificiale alla 
conservazione delle sostanze alimen- 
tari (carni macellate e cacciagione, 
pesci, latte, crema di latte, burro, uo- 
va,...) ed al loro trasporto e, in certi 
casi, a produzioni ulteriori (ghiaccio 
artificiale, e applicazioni alla fabbri- 
caz. della birra e del vino, alla fio- 
ricoltura ed alla bachicoltura; v. a 
ghiaccio); — 2) macchina, v. frigorìfere 
1); —- 8) miscèla, v. frigorìferi 3). 
frigorifere I) macchine, apparec- 
chi meccanici per produrre avia fredda, 
liquidi freddi e ghiaccio artificiale ; 
nelle « macchine per raffreddare aria » 
aria atmosferica a ordinaria tensione 
e temperatura viene assorbita in un 
cilindro di compressione ed ivi com- 
pressa; l’aria poi per eftetto della coni- 
pressione riscaldata viene con acqua 
rinfrescata; indi colla sua alta tenzione 
entra in un cilindro d'espansione, nel 
quale essa si espande lavorando senza 
aiuto di calore, e quindi notevolmente 
si raffredda, venendo poi per mezzo di 
tubi condotta ai locali da rinfrescare; 
adesso però invece dell’aria si adòpra ‘ 
per lo più un liquido di facile evapo- 
razione (ammoniaca, acido solforico, 
anidride carbonica liquida), avendosi 
in tal modo la « macchina a vapore 
freddo »; — 2) miscèle, v. frigorìferi 3). 
frigorìferi 1) apparecchi, v. fri- 
gorìfere 1); — 2) magazzini, locali chiu- 
si mantenuti artificialmente a tempe- 
ratura assai bassa per conservare 80- 
stanze alimentari (« derrate refrige- 
rate »); - 8) maiscugli, certe miscèle 
composte allo scopo di produrre ab- 
bussamenti più o meno considerevoli 
di temperatura, approfittando del ca- 
lore che si consuma nel cambiamento 
dello stato fisico, vale a dire della con- 
versione del calore in energia poten- 
ziale molecolare, e del raffreddamento 
che accompagna la dissoluzione; uno 
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di tali miscugli è quello di acqua e 
nitrato ammònico, col quale si ottiene 
unatemperatura non inferiore a -179,6; 
il miscuglio più usato (perchè il più 
semplice) è quello di 2 parti in peso 
di ghiaccio o di neve per 1 di sal ma- 
rino; esso permette di raggiungere la 
temperatura di -22°; un raffredda- 
mento maggiore si ottiene mescolando 
10 parti di cloruro di calcio con 7 di 
ghiaccio pesto; colquale miscuglio si 
arriva persino a -519; — 4) trasporti, va- 
pori transoceanici adibiti al trasporto 
della carne fresca conservata al fred- 
do; il 1° partì da Rouen 24/0 1876 e 
arrivò a Buenos Aires il 95/12 succ. 
frigorifero, 0 frigorifico, tutto 
ciò che abbassa la temperatura. 
frigoriterapial'impiego del fred- 
do (artificiale) per curare malattie. 
frimalre (mese della brina) nel 
cal. rep. franc. il 30 mese, 22/11-29f12. 
Frimtley (Surrey) com., 8409 ab. 
Frimont v. Antrodoco (d’) 2). 
Frinco (Asti) com., 1459 (resid. 
1462) ab. (nel 1901 agglom. 572); 28m, 
Frine, 4° sec. a. Cr., di Tespia, fu 
famosa etèra nad Atene, modella di 
Prassìtele per la statua di Afrodite, 
difesa in tribunale da Ipèride. 
fringuèli 1) («fringìillidac ») fa- 
miglia di uccelli passeracei conirostri, 
che si trovano in tutte le regioni, ec- 
cettuata l’australe-oceanica, coi ge- 
neri zìgolo, crociere, ciuffolotto, froso- 
ne. fringnello, pàssera, cardinale; v. 
abropigi; — 2) v. fringuello a). 
fringnèllo (« fringilla ») genere di 
fringuèlli {v.) coi tre gruppi a) dei 
frinquelli proprî; specie: fringuéllo, 
e volgarmente filunguéèllo (« fringilla 
coelebs »), col groppone verde, picco- 
le cuopritrici alari bianche. regione 
paròtica e gastrèo di un rossiccio-mat- 
tone vivace; frequenta le località col- 
tivate sparse d’alberi e di boschetti 
sui monti e in pianura; necello gaio, 
irrequieto; è granìvoro, ma d'estate 
consuma grandi quantità d’insetti, di 
bacche e semi di piante dannose; /rin- 
quello algerino (« tringilla spodioge- 
nys »), con regione paròtica e scapo- 
lari di un blu di piombo, dorso gialio- 
verde cupo, gastrèo vinato debole; 
proprio della Barberia, càpita talvolta 
nell'Europa meridionale; pèppola, o 
montantllo (« fringilla montifringil. 
la »), con groppone bianco e nero, pic- 


cole cnopritrici delle ali giallo-lionate, , 
fianchi con macchie nere; è uccello 
Artico; fringuello alpino («fringilla ni- 
valis »), col groppone bruno scuro uni- 
forme e gastrèo bianco-gialletto, pro- 
prio delle montagne dell'Europa cen- 
trale e meridionale; b) dei cArysomi- 
tris (cardellino, lucarino, organetto); 
c) dei cannàbina (v. 2)) (fanello, ven- 
turone, verdone, canarino). 
friniate del Frignano. 

frînico (« phr}nichus ») genere di 
scorpioni pedipalpi, colla specie india- 
na a lunghi bracci detta scorpione. 
tar@ntola (« phrynichns lunatus »). 

frinire v. cicale. 

frinzèIlo J) ricucitura; rammendo 
fatto male; - 2) cicatrice di ferita. 

Friola v. Pozzoleone. 

Frisa (Lanciano) com., 1938 (resid. 
2126) ab., di cui (nel 1901) 1024 (ag- 
glom. 697) in Frisa (23770) e 504 nella 
frazione Guastameroli, a 1,8 km dal e. 

Frisanco (Pordenone) com., 2623 
(resid. 3385) ab., di cui (nel 1901) 824 
(agglom. 608) in Frisanco (514m) e gli 
altri nelle fraz. di Casasola (394, ag- 
glom. 259), a 2,2 km, e Pofabro (1251, 
agglom. 705), a 2 Km dal centro. 

frisare, nel giuoco del biliardo e 
delle bocce, aggiustare il colpo sì da 
lambire di fianco la palla dell’avvers. 

friscello (spolvero, volanda) la 
parte più leggiera della farina, che nel 
macinare s’inalza e s’attacca ai muri. 

Frische Nehr, v. Danzig (di) 4). 

Frisches Hat v. Danziìig (di) 4). 

Frisco (americ.) = San Franciseo. 

friscolo, in Abruzzo, il sacco di 
sparto nel quale viene introdotta la 
pasta di olive da sottop. allo strettoio. 

frisé (franc.) filato avvolto in fili 
d'oro o d’arg., per lavori di galanteria. 

Frise v. San Pietro di Monterosso. 

Frisi (popolo) v. Frìsia 1). 

Frisi Paolo (abate) (13/4 1728-22/11 
84), di Milano, barnabita, valente ma- 
tematico, filosofo, fisico ed idraulico. 

Frisia (« Friestand ») 1) il paese 
abitato dai germànici frisi o frisoni, 
cioè la striscia litorale, Inngo il mare 
del Nord, dallo Zuider Zee fino a Sylt; 
paese che nel 7° e 8° sec. soggiacque 
all’alto dominio dei franchi, éle cni con- 
suetudini furono fatte scrivere e pub- 
blicate nel 785 col titolo di « Lex Fri- 
sionum » da Carlo Magno; il paese 
stesso, poi, pel trattato di Verdun (843) 
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toccò al regno di Lorena (Lotaringia) 
e pel trattato di Mersen (870) restò 
diviso tra Francia e Germania, alla 
quale ultima restò tutto nell’ 888; ri- 
mase però tutto il medio evo indipen- 
dente di fatto ; dopo il 16° sec. la sua 
parte occidentale fino all’ Ems fu uni- 
ta ai Paesi Bassi; - 2) (Olanda) pro- 
vincia, 3315 kmq, 864.415 ab. (al 81/12 
1911), 110 ab. per kmq; capoluogo 
Leuwarden (lev-), città di 37.489 ab. 

Frisia (della), isole, costituiscono 
le rovine dell'antica catena di dune 
nell'angolo di SE del mare del Nord; 
si dividono in tre sezioni: a) isole oc- 
cidentali (olandesi): Texel, Vlieland, 
‘l'erschelling, Ameland, Schiermonni- 
koog, Rottummeroog; b) isole orien- 
tali (Borkum, Memmertsand, Juist, 
Norderney, Baltrum, Langeoog, Spie- 
keroog, Wangeroog); 6) isole setten- 
trionali (Nordstrand, Pellworn, Hal- 
lingen, Amrum, Fohr, Sylt, Rim, Ko- 
resand, Manò, Kielsaud, Fanò). 

Frisia (di). cavalli, era macchina 
difensiva colla quale si solevano ab- 
barrare le strade e i passi contro gli 
insulti della cavalleria nemica; e con- 
sisteva in una stanga tenuta a giusta 
altezza sopra più piedi ferrati e pun- 
tuti, tutti ad angolo retto intorno 
alla stanga stessa, così che questa, da 
qualun. parte si rivolgesse, presentava 
più file di punte ai cavalli nemici. 

Frisia orientale (« Ostfries- 
land ») il paese che ora forma, col- 
l’Harlingerland (-gher-) (il litorale 
che ha per capoluogo Esens), il distret- 
to di Aurich; dal 1454 contàa, dal 1654 
principato, dal 1744 della Prussia, dal 
1807 dell’ Olanda, dal 1810 della Fran- 
cia (impero), dal 1816 dell’ Hannover e 
dal 1866 di nuovo della Prussia. 

Frisinga v. Freising. 

Frisio v. Agrìcola 4). 

friso il frisare (v.). 

Friso (del) v. Benfatto. 

frisone la lingua dei frisoni (v. 
Frìsia 1)); sta fra il nordico antico e 
l'anglosassone; il « frisone antico » è 
conservato nelle fonti del « diritto fri- 
sone » ; il « frisone moderno » viene 
ora parlato soltanto dai contadini. 

Frisso v. Atamante. 

Frith William Powell (9/1 1819-2/11 
1909), di Studley in Yorkshire, pitto- 
re a Londra di scene popolari (« Der- 
byday », 1858) e di storia (« Carlo II »). 


Fritigerno, principe dei Visigoti 
della Dacia occid., nel 376 ottenne dal- 
l’imper. Valente il permesso di stabi- 
lirsi colla sua gente (200.000 uomini. 
atti alle armi) nella Mesia, nel 377 si 
ribellò ai romani e °/s 378 ne annientà 
sotto Adrianopoli l’esercito; m. 381. 

fritillària genero di piante gi- 
gliacee, di cui parecchie specie, ‘e par- 
ticolarmente quelle dette imperiale o 
corona ‘imperiale (« fritillaria impe- 
rialis »), a fiori grandi bruno-rossi fog- 
giati a campana e pendenti (simbolo 
di « dignità »), e meleàgride (« fritil- 
laria meleggris »), a fiore screziato a 
scacchi, sono molto ornamentali. 

Fritfof v. Fridthiof. 

fritta massa di materiali polveriz- 
zati finem. e opportunam. mescolati 
da mettere in fusione per fare il vetro. 

frittata 1) pietanza d’uova fral- 
late e cottein padella, a forma rotonda 
(v. pesceduovo); ripiena, se fatta con 
spinaci, o altre erbe, o con pan grat- 
tato, cacio e burro; con li zòccoli, se 
preparata con pezzetti di zuochero 0 
di carnesecoa; trinpata 0 avvolta, se 
ripiegata più volte dentro sè stessa, 
e condita con burro e formaggio ; — 2) 
scherz., la luna pieuva quando Bi leva. 

frittata (la) 1) far, di chi rompe 
delle uova; - 2) fare (0 « fare una fril- 
tata »), di uno sbaglio che porti con- 
seguenze gravi, e senza rimedio; — 3) 
rivoltare, di un discorso che è in con- 
tradizione con altro fatto innanzi. 

frittata (una), fare, a) deformare 
schiacciando ; b) familiarm., abortire. 

frittèlla 1) mestolata di farina 0 
riso disfatto con uova, zùcchero, ‘o 
altri ingredienti, fritta nell'olio; si 
dice bonciarella, se fatta con farina 
di castagne; — 2) macchia’ d’ unto. 

frittellone (-ona) di chi per poca 
attenzione ha sempre l'abito sporco. 

frittelloso pien di frittelle (v. 2)). 

fritto roba tfrittu. 

fritto, esser, rovinato. 

fritto e rifritto detto e ridetto. 

frittura 1) fritto, misto per lo più, 
di cose minute; bianca, di cervello, 
granelli e filetti; - 2) tamil., i bam- 
hini piccoli, segnat. molti e riuniti. 

Fritziar (Cassel) città, 3494 ab. 

Friùli 1) (dal latino « Forum Ju- 
lii »; Friùl; « Patria del Friuùli ») la 
regione che abbraccia l'odierna pro- 
vincia di Udine e la contea di Gorizia 
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o Gradisca (« Friùli orientale »), e i 
cui abitanti (furlani) parlano un dia- 
letto ladino (furlan); già ducato lon- 
gobardico, venne da Carlo Magno ac- 
crescinto della Carinzia e della bassa 
Pannonia, ed eretto in marchesato; 
topo la morte di Berengario I (924) si 
sciolse in molti feudi; la sua parte 
occidentale fu (1077) da Enrico IV 
Gata al patriarca di Aquileia Poppone 
6 passò poi, nel 1420, sotto il dominio 
di Venezia; - 2) (anca) v. Duroc. 
frivoleggiare dire o fare cose 
frivole (frivolezze, cose da nulla). 
frivolo di occupazioni, inclinazio- 
nì, gusti, provenienti da leggerezza 
di mente, vanità, ossequio alla moda e 
sim., più che dal valore e dalla reale 
import. della cosa che ne è l'oggetto. 
frizione stregamento d’ una parte 
del corpo per attivarvi la circolazione; 
fatta colla mano sola, o con un pezzo 
di stoffa (« frizione gecca ») 0 con un 
corpo grasso (« frizione umida »). 
frizzante 1) pungente; - 2) qua- 
lità del vino che stimola e punge leg- 
. germ. la lingua; per lo più gradevole. 
frizzare la sensazione che si prova 
in una parte del corpo, segnat. pia- 
gata, fregandola con sale, aceto, o sim.; 
detto anche di sensazioni anàloghe. 
frizzìo il frizzare prolungato. 
frizzo 1) il frizzare; - 2) concetto 
arguto, talvolta piccante, ma senza 
ingiuria, che scotta ma non fa lìvido. 
frizzone 1) il frizzare (v.): - 2) 
qualunque leggiero incomodo di saln- 
te, che non obbliga a stare a letto. 
frizzore dolor cocente. 
Frébel Friedrich (22/4 1782-21/6 
1852), di Oberweissbach in Schwarz- 
burg-R., m. a Marienthal in Sassonia- 
Meiningen, ideò ed attuò (1840 a Bian- 
kenburg in Turingia) l'istituzione dei 
« giardini d'infanzia», per procurare 
il naturale sviluppo morale dei bam- 
hini, educandoli al lavoro ed alla at- 
tività spontanea sotto la direzione di 
apposite maestre ; il sno metodo (« met. 
fribeliano ») presto si generalizzò. 
Frobistrer Martin (Sir), 16° sec., 
di Doncaster, cercò 1576, poi 1577 e 
1578 il « passaggio di NO », scoprendo 
l’insenatura (« baia di Frobisher») nel- 
l'angolo di SE del Baffinland; morì 
(di ferite) 7/1 1594 a Plymouth. 
frottare 1) «una somma », levarla 
di sotto con frode; - 2) far frodo. 
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frodatore chi fa frodi. 
fredde qualunque artificio diretto 
a trarre altri in inganno; e il delitto 
di chi con questo mezzo si procura il- 
leciti guadagni (nei commerci, nelle 
inAustrie, negli incanti); si dice « fròde 
fiscale » quella commessa dal contri- 
buente per sottrarre l’ aver suo al do- 
vere tributario; « fròde della Zegge »., 
l’elùdere con artificî la legge; « frode 
pia», quando s'inganna per fin di bene. 
Frodi (« dotto ») il prete Are (1068- 
1148), primo scrittore dell’ Islanda. 
fròdo l’introdurre generi colpiti 
da dazio d'entrata senza pagar questo. 
frodo (di) 1) cacciatori, quelli che 
càcciano nel tempo in cui per legge 
la caccia è proibita, e quelli che càc- 
ciano nel fondo altrui, quando il pro- 
prietario nei modi stabiliti dalla legge 
ne abbia fatto divieto, e vi siano se- 
guali, che rendano palese tale inibi- 
zione; la « caccia di frodo » è la ro- 
vina della selvaggina; - 2) roba, per 
Gire roba di contrabbando. 
Frodolfo v. Furva (val). 
Froebel v. Fròbel. 
Froelich(fre-) Lorenz (1820-1908), 
di Copenaghen, pittore, incisore in 
rame e disegnatore (tale specialmente 
a Parigi dal 1857 al 1873), famoso per 
scene infantili (« Mademoiselle Lilì »). 
fròge falde laterali del naso. 
Frohburg (Lipsia) c., 3722 ab. 
Fròhlich Abraham Emanuel (1/2 
1796-1/12 1865), di Brugg in Argovia, 
dal 1835 diacono a Aarau, poeta. 
Frohschammer (-Zammer) (5/1 
1821-14/6 93) Jakob, di Illkofen presso 
Regensburg, teologo e filosofo, pei 
suoi scritti di storia ecclesiast. e di 
filosofia religiosa sospeso (1863) a divi- 
nis; combattè la gerarchia romana. 
Frohsdorf v. Lanzenkirchen. 
Fréien (Norvegia, Séndre frond- 
hjem) isola, 147 kmq, 2989 ab. 
Fròila, o Fruela I, figlio del re 
Alfonso I, dal 757 re delle Asturie; 
760 fondò Oviedo; 768 venne ucciso. 
Froissart Jean, 14° sec., di Va- 
lenciennes, fino al 1369 segretario della 
regina Filippa (moglie d’Edoardo III) 
d' Inghilterra, poi del duca Venceslao 
del Brabante, poeta e storiografo fran- 
cese (« Chronique de France, d'An- 
gleterre,... »); m. canonico a Chimay. 
Frola Secondo (conte, dal 15/19 
1911), di Torino (n. 27/1 1850), avvo- 


LI 


fro 


cato e politico, 1/6-25/6 1898 ministro 
delle poste e dei telegrafi, dal 14/6 1900 
senatore, 1911 pres. dell'esp. di Torino. 
fròldo (vèneto) àrgine corròso. 
fuòlla 1) carne, v. frollo 1); - 2) 
essere di pasta, di persona, 8) che non 
regge alla più piccola fatica, che p9or 
nulla nulla si ammala; b) debole di 
carattere; - 8) gioventù, figur., svigo- 
rita; — 4) pasta, dolce friàbile fatto di 
fior di farina, uova e zucchero. 
frolare far diventar frollo. 
frollatura il frollare. 
fròllo 1) della carne da mangiare, 
della quale è divenuta facile la ma- 
sticazione, per essere passato qualche 
tempo dopo la morte dell'animale; 
contr. di dura, tigliosa ; — 2) fig., di chi 
ha perduto il vigore per fatiche o 
vizi; - 8) rifinito dalla stanchezza. 
fromage angl. biscotto di cedro. 
fromib:ia fr6mbola. 
frombo fiotto del mare. 
fr6mbola 1) o scaglia, arma per 
lanciar sassi o palle di piombo, usata 
da soldati (frombolieri) nell’ antichità 
e nel medio evo; consisteva in un 
pezzo tondo di cuoio per il proièttile 
e in due funicelle, attaccate a quello, 
una delle quali nell'atto di lanciare 
si abbandonava ; adesso l’ usano i mo- 
nelli per accoppare i passerotti; — 2) 
in botanica, nomedi apparecchi (fr6m.- 
bole) che hanno lo scopo di lanciare e 
di spargere il pòlline sugli inaetti. 
Frome (frum) (Inghilterra, contea 
di Somerset) città, 11.057 ab. 
Fromentin Fugòne (24/10 1820-97 /g 
76), di Saint-Maurice presso La lto- 
chelle, pittore (paesaggi e scene del- 
l’Africasettentrionale) escrittore («Un 
6t6 dans le Sahara », 92 ed. 1888). 
fronda 1) espansione fertile, ge- 
neralmente fogliacea, delle alghe, felci 
e simili; -2) frasca; — 3) (francese /ron- 
de, che significa frustino da tròttola) 
fu in Francia nome della fazione che, 
basata nel parlaménto e composta dei 
nobili malcontenti, sotto la direzione 
del principe di Condé, durante la mi- 
norità di Luigi XIV, fece guerra alla 
corte e all'onnipotente ministro Ma- 
zarino, cagionando (1648-53) molti di- 
sordini nel regno; e non servì che a 
rinforzare l’assolutismo regio. 
fronda (di), spirito o vento, segni 
di malcontento e di spirito di ribel- 
lione nell'alta società; v. fronda 3). 
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Frondaròla v. Tèramo. 
fronde (francese) v. fronda 3). 
fronde frasche; ornamenti supèr- 
fiui, spec. in uno scritto o discorso. 
frondeggiare cominciare a ve- 
stirsi di foglie (frondescenza). 
frondeur (franc.) uno che in poli- 
tica è malcontento, 0 si atteggia a tale. 
frondosi 1) alberi e ardusti, che 
(a differenza delle conìfere) hanno fo- 
glie più o meno larghe o piane, ca- 
dùche (« alberi a foglia verdein esta- 
te »), oppure permanenti (« alberi sem- 
preverdi »); — 2) muschi, v. briine. 
frondusità astratto di frondoso; 
più com. di discorso e di stile (« ora- 
tore, scrittore /rondoso »; v. fronde). 
Fronsace(Gironde) luogo sulla Dor- 
dogne famoso per vino bordò. 
Fronsperg v. Frundsberg. 
Front (lorino) com., 1766 (resid. 
1968) ab., (1901) 847 in Front (275m), 
frontale 1) quella striscia di cuoio 
che fa parte della briglia o si appoggia 
sulla fronte del cavallo; frontino, con 
due nappe cadenti; - 2) v. dossale 1) 
b); - 3) v. elmo 1) a); - 4) del cami- 
netto, il ripiano, per lo più di marmo, 
che aggetta un poco al di sopra del 
vano; - è) (0980) v. cranio a). 
Frontule v. Ficano; Sòndalo. 
frontalim ètere tartarico dell’acì- 
do paraossibenzòico (polvere bianca) 
usato como rimedio antinevralgico. 
frontalino la cornice di pietra 
lungo il bordo esterno del sottogronda. 
fronte 1) v. faccia 1); — 2) si dice 
per faccia, in quanto rivela i moti in- 
terni dell’ animo; — 8) figur., d’ un edi- 
tizio, la parte davanti (di chiese e pa- 
lazzi, la facciata); detto anche delle 
parti di un edifizio; - 4) in senso mi- 
litare (anche « tl fronte »), la parte an- 
teriore dell'esercito, armata, fortifica- 
zione; contrapp. a fianco, ala, spalle. 
fronte l) a prima, a primo aspetto; 
- 2) di, dirimpetto, di faccia; — 3) far, 
a) difendersi; b) alle spese, ai bisogni, 
provvedere con mezzi propri, o pro- 
curati in qualunque modo; - 4) tr, 
sul principio; - 5) tener, resistere. 
fronte (a) 1) mettere, a confronto; 
- 2) non stare, non esser pari, essere 
inferiore, non sostenere il confronto; 
- 8) stare, resistere, difendersi. 
fronte (di), linea, quella che è for- 
mata da più navi o battaglioni sopra 
la stessa andana cin faccia al nemico. 
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fronte (la) 1) abbassare, per segno 
li pentimento, o di vergogna; -— 2) al- 
zare, di chi non ha nulla da rimpro- 
verarsi, e può rendere buon conto di 
96; — 8) dattersi, in segno di dispia- 
cere per qualche sbaglio; — 4) mostra- 
re, atteggiarsi, minacciati o assaliti, 
come chi sia risoluto a difendersi. 
fronteggiare 1) stare a fronte, 
per difesa; — 2) stare di faccia. 
frontespizinio detto di un bi- 
Lliògrafo privo d’ogni cultura; ed 
anche di chi fa pompa di erudizione, 
intendendo che dei libri dei quali par- 
la non ha letto che il frontespizio. 
frontespizio 1) titolo principale 
d'ogni opera stampata che si pone al 
principio del volume, coi nomi del- 
l’autore e dell’editore, e col milie- 
simo; - 2) in arch., v. frontone 1). 
Fronti v. Nicastro. 
frontiera il confine dello Stato. 
Frontignan (Hérault, S) città, 
4470 ab.; a NE di Cette, sull’ Etang- 
de-VYic; saline; famoso vino moscat. 
Frontignano (Brescia) com., 369 
(resid. 595) ab. (nel 1901nggl. 477); 86m. 
Frontillo v. Pieve Bovigliana. 
Frontin v. Trichiana. 
frontino v. frontale 1). 
Frontino (Sesto Giulio) generale 
(sotto Vespasiano in Bretagna) e due 
volte console, dal 97 a Roma « soprin- 
tendente alle acque », scrisse « De 
acquaeductibus urbis Romae » (tra- 
dotto da Bald. Orsini, 1785, Perugia) 
e « Strategematicon libri IV » (trad. 
da Marcant. Gandini, 1574, Venezia). 
Frontino (Urbino) com., 599 {re- 
sid. 631) ab. (nel 1901 agg]. 104); 515m, 
frontista possessor di case o ter- 
reni lungo un fiume o una strada. 
frontone 1) (frontespizio, fasti- 
gio) in archit., elevazione generalmen- 
te angolare che sta sopra la cornice 
e risulta dalla inclinazione della tet- 
toia; — 2) lastra di cotto o di ferraccio 
fermata a squadra col piano del foco- 
lare contro il muro del camino per pre- 
servarlo dai guasti delle legna, del 
calore e sim.; - 8) in tipografia, è un 
ornamento che abbraccia tutta la lar- 
ghezza d’ una pagina, e che si usa por- 
re alle parti principali delle opere. 
Frontone (Urbino) com., 2049 (re- 
sid. 2378) ab., di cui (nel 1901) 162 in 
Frontone (571m; la stazione a 410m) 
e gli altri in frazioni, tra cui Cade- 





guido (223, agglom. 101), a 2,6 km, Co- 
lombara (296, agglom. 196), a 1 km, 
Foce (377), a 1,0 km, Ponte (245, ag- 


| glom. 102), a 1,1 km, e San Savino 


(332, agglom. 104), a 4 km dal centro. 
fr6nzolo ornamento superfluo. 
fronzuto che ha molta fronda. 
Froppa (monte) v. Dolomiti f). 
Fréschl Karli, di Vienna (n. ?3/3 

1848), pittore, acquerellista o pastell. 
Fréschweiler (frejvai-) (Alsazia 

bassa) villaggio, a ONO di Wérth, che 

9/s 1870 formò il centro dello schie- 

ramento francese nella battaglia detta 

di Worth, e dal quale i francesi de- 

nominano la battaglia stessa. 
Frosini v. Chiusdino. 
Frosinone (Roma) com., capoluo- 

go di circondario, 11.646 (resid. 12.237) 

ab., di cui (nel 1901) 9696 (aggl. 5751) 

nella città di Frosinone, l'antica èrni- 

ca« Frusino »; 2910; alla sin. del Cosa. 
frosodinaAmico, apparecchio, ap- 
par. che serve a misurare la resistenza 
dei fili alla trazione ed alla torsione. 
Frosolone (Isernia) com., 5005 

(resid. 5365) ab., di cui (nel 1901) 2641 

(agglom. 2473) in Frosolone (893Mm) e 

gli altri in frazioni, tra cui Acquaviva 

(505, agglom. 262), a 4,63 km, e San 

Pietro in Valle (1469, agglom. 969); 

a 3,7 km dal centro del comune. 
frosone 1) (« coccothraustes ») ge- 

nere di uccelli della famiglia dei frin- 

guelli a bècco grosso, di cui la specie 
più nota è il comune frosone (« cocco- 
thraustes vulgaris », o «loxia cocco- 
thraustes »), con cervice giallo-casta- 
gna e lati del corpo vinati, groppone 
bruno, gola nera; in Europa, Algeria, 

Marocco, Asia min.; gli è affine il ge- 

nere amer. coccòborus, colla specie a 

petto color rosa (« coccòborus ludovi- 

ciauus »); - 2) famil., chi va attorno 

a donne con propositi disonesti. 
Frossard Charles Auguste (29/8 

1807-2%/s 75), di Versailles, generale 

francese, in Algeria, in Crimea, in 

Italia (1859, comandante del genio) e 

nella guerra franco-tedesca (sconfitto 

a Spichern $/s 1870, fatto prigioniero 

a Metz ®6/31870); m.aChitean-Villain. 
Frossasco (Finerolo)com.,1374 (re- 

sid. 1380) ab. (nel 1901 aggl. 938); 3891. 
Frostburg (Maryl.) b., 5274 ab. 
fròtta molte persone che cammi- 

nano insieme per un fine comune, ma 

tutte indipendenti l'una dall'altra. 
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frotté d’or (francese) sono cera- 
miche cinesi e indiane il cui colore di 
fondo è cosperso di polvere d'oro. 

fròttola 1) genere di componi- 
mento poetico (in vòga in Italia spe- 
cialmente dal 14° al 16° sec.) di vario 
metro, ma breve e di argom. leggiero 
e per lo più scherz.; - 2) cosa non 
vera che si racconta per celia v con 
leggerezza; in Sardegna il raccontar 
Sròttole (« sas faulas ») è una istitu- 
zione ramificata in ogni piccolo paese, 
con gitre, e con premi per chi sa dire 
le panzane più grosse e mirabolanti. 

Froude (frud) James Anthony (23/4 
1818-59/10 94), di Dartington in Devon, 
storico (« History of England »). 

F. KR. S. L. = Fellow of the Royal 
Society ot Literature (ingl.}) == membro 
della Reale Società di Letteratura. 

Frus (cascata) v. Toce. 

fruciandolo scopa da forno. 

frucetidor nel caleudario repub- 
blicano francese il 12° mese, 18/8-19/9; 
18 fructidor anno V (4/9 1797) colpo 
di stato del direttorio (eseg. dal ge- 
nerale Augereau) contro i realisti. 
frue vanner, nel Transvaal, ta- 
vole di concentrazione pei tailinga (le 
masse di fango di minerale d'oro che 
cadono dalle tavole d'amalgamazione). 
fru fru, famil., 1) èégerci, in un 
luogo, un movim., un da fare più con- 
citato del solito ; - 2) fa», in fretta, pre- 
cipitosam., e senza la dovuta attenz. 
frugacchiare frugare qua e là 
alla lesta per curiosità indiscreta. 
frugale si dice di persona che ama 
i cibi più semplici, e non mangia più 
del bisogno; la frugalità, virtù più o 
meno affine alla rassegnazione, può 
in certi casi prendere il primo posto 
fra le risorse dell'arte salutare. 
frugare 1) di luogo in cui si sup- 
pone che sia una cosa nascosta, cac- 
ciarvi dentro le mani, e correrne mi- 
nutamente ogni parte a fine di tro- 
varla; - 2) familiarm., perquisire. 

Frugaròlo (Alessandria) com., 
3186 (resid. 3204) ab., di cui (nel 1901) 
2475 (agglom.1697)in Frugaròlo (1120) 
e 620 (agglom. 355) nella frazione di 
Litta Parodi, a 4 km dal centro. 

frugansi cercarsi nelle tasche. 

frugatore chi fa ricerche negli 
archivi e nelle biblioteche. 

fruges consùmere nati (lat. ; 
Orazio) = nati soltanto per mangiare. 


frugivori (latino) si dicono gli 
unimali che si cibano di frutte o semi. 

frugmolare andare a -caccia (di 
uotte) col frugnò/o (lanterna a rivèr- 
bero); © mettere in traccia a una per- 
sona la lanterua per conoscerla. 

frugnòlo (a) 1) andare, di chi va 
di notte in cerca di avventure amo- 
r'086; - 2) prendere, rivolgersi per qual- 
che servizio urgente alla prima per- 
sona capace di quel servizio, e che 
venga fatto di trovare; specialmente 
detto di un medico o di un prete. 

frùgolo 1) bambino vivace che 
non sta mai fermo; - 2) detto anche 
topo matto, osalterello, specie di razzo. 
frugone v. fourgon. 

Frugoni 1) Carlo Innocenzo Maria 
(21/11 1692-20/12 1768), di Genova, poe- 
ta; riuscì a maraviglia nei componi- 
menti satirici e berneschi; m. a Par- 
ma; — 2) Zietro, di Brescia (n. 21/1 
1851), tenente generale, dal 5/11 1911 
a 'lripoli, pei suoi meriti di guerra 
(8/6 1912 Zanzur) nominato (5/4 191) 
commend. nell'ordine mil. di Savoia. 

fruibile che dà godimento (in senso 
teolàgico; fruire [nome fruizione], go- 
dere, dell'uso poetico, legale e teol.). 

frullana (tosc.) 1) la falce fienaia; 
- 2) ballo contadinesco; - 8) stizza. 

Frullani Emilio (1808-24/10 79), di 
Firenze, poeta, maestro nell’elegìa. 

frullare 1) v. frullino 2); -— 2) si 
dice di cosa che ha un movimento cir- 
colare rapidissimo; - 8) degli uccelli, 
il movimento rapido na spirale nel le- 
varsi a volo; — 4) « ii capo », significa 
avere de'ghiribizzi, de' capricci. 

frullino 1) v. fibbia; - 2) o frullo, 
asticciuola di legno che ha un grosso 
capo con denti, o tacche, all’intorno, 
o che si fa girare rapidamente tra le 
palme delle due mani per sbattere 
(frullare) le uova, la cioccolata e sim.; 
— 8) meccanismo per estrar olio dalle 
sanse; - 4) v. beccaccino 1); - 6) La- 
locco formato di un’ asticciuola imper- 
nata in una pallottola, che si fa gi- 
rare in un piano dandogli lo scatto 
col polpastrello del pòllice e del me- 
dio; - 6) figur., a) di persona che è 
continuam.in moto, che va continuam. 
da un luogo all’altro; b) di persona 
che muta facilmente di propòsito. 

frullo 1) il frullare; - 2) v. frul- 
lino 2); — 8) il runmiore che fanno gli 
uccelli («frullo d'ali») nellevarsi a volo. 
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frullo (a) 1) pigliare, di persona 
con cri sabbia bisogno di parlare e 
che si ferma per la strada; — 2) pren- 
dere, parole, cose, idee, frasi, di chi 
afferra e ritiene, per giovarsene a tem- 
po, cosa sentita dire, e non detta ap- 
punto per questo fine; - 3) tirare, ti. 
raro all’ uccello nell’ atto in cui frulla. 

frullone 1) (mulino) cassone dove, 
per mezzo di un burattello scosso dal 
girare di una ruota, si abburatta; - 2) 
l’impresa della Crusca; - 3) figur., di 
chi non sta mai fermo in nn luogo; 
e di chi almanacca sempre colla mente. 

frullone (del), devoto, di chi non 
usa, scrivendo, che parole e modi re- 
zistrati nel vocabolario della Crusca. 

frumentari, monti, vecchia isti- 
tuzione sociale per la quale nei co- 
muni rurali, per invito del governo, 
proprietari e agricoltori benestanti do- 
navano al comune ciascuno uns deter- 
minata misura di frumento; e di tutte 
queste quote si formava una massa 
{« monte frumentario »), dalla quale 
ogni anno si distribuiva la quantità 
occorrente per semenza ai piccoli agri- 
coltori, i quali poi alla raccolta dove- 
vano restituire il capitale e dare in 
natura un annuo interesse del 5-10 0/o. 

frumento 1) (« trìticum ») genere 
li piante graminacee, con fiori a spi- 
ga, ad una sola spighetta di almeno 
tre fiori, inserita di fianco ad ogni in- 
taccatura dell’ asse 0 peduncolo comu- 
ne; al qual genere appartengono le 
piante più utili all’ uomo (le « piante 
da pane »); a) la specie più importante 
è il frumento o grano (« trìticum vul- 
gare »), coltivato come « frumento in- 
vernengo » (« trìticam vulgare hiber- 
num », detto anche calbigia, e « fro- 
mento gentile ») e comé « frumento 
marztòlo » (« trìticum vulgare aesti- 
vum »; detto anche civitella, e « grano 
grosso »); b) altre specie coltivate so- 
no: «il trìticum compactum », il « trì- 
ticam targidum » (« framento ingle- 
88 »), che ha il culmo pieno nella parte 
superiore, le spighe grosse e le glume 
molto brevi e ventricose; il « triticam 
compòsitum » (varietà del frumento 
inglese), con spiga composta; il « trì- 
ticum durum », con spiga lunga da 10 
a 15 cm, vellutata, con lunghissime 
reste; il « trìticam polònicum »; €) la 
spelda o spèlta, con tre sottospecie, 
cioè la spè/ta propriamente detta (« trÀ- 


— 1805 — 


fru 
ticum spelta »), coltivata sotto il nome 
di farro, o farricèllo, eicui grani si 
brillano e si mangiano come il riso; 
il « trìticum monocòccum », colla spiga 
compressa a rachide fragile, e il « trì- 
ticum dicoccum », con 2 a 4 cariossidi 
per ogni spighetta; - 2) i semi (grani) 
del frumento, per gli antichi sìmbolo 
nobile e puro del cibo divino. 
frumento (del) 1) coltura, occupò 
press’ a poco, nel 1906, le seguenti aree 
in migliaia di èttari: 23.777 in Rus- 
sia (europea e asiatica), 19.282 negli 
Stati Uniti d'America, 11.400 nell’im- 
pero d'India, 6479 in Francia, 5675 
in Argentina, 5500 in Italia, 3850 in 
Spagna, 3840 in Ungheria, 2663 in An- 
stralia, 2028 in Rumenia, 1936 in Ger- 
mania, 1628 nel CanadàA, 1336 nell’ A1- 
geria, 11168 in Austria, 925 in Bulga- 
ria, 709 in Granbretagna e Irlanda, 
520 in Egitto, 490 in Tunisia, 451 nel 
Giappone, 450 nel Chile, 385 in Gre- 
cia, 372 in Serbia, 360 in Portogallo, 
275 nell’ Uruguay, 163 nel Belgio, 141 
in Svizzera, 131 in Bosnia e Erzego- 
vina, 81 in Svezia, 59 in Olanda, 39 in 
Danimarca e 5 in Norvegia ; - 2) e8por- 
tazione, si effettua principalmente dai 
seguenti paesi : Stati Uniti d'America, 
Russia, impero d'India, Argentina, 
Ungheria, Rumenia, Canada, Austra- 
lia, Bulgaria, Turchia, Serbia, Alge- 
ria, Tunisia, Giappone, Messico, Chile, 
Uruguay; - 3) importazione, princi- 
palmente in Granbretagna e Irlanda, 
Francia, Germania, Austria, Italia, 
Olanda, Svizzera, Belgio, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Spagna, Portogallo, 
Grecia, Egitto; - 4) produzione, in- 
torno al 1910, in milioni di quintali 
métrici: 189 negli Stati Uniti d’Ame- 
rica, 156,6 in Russia, 86 nell’ impero 
d’ India, 69,2 in Francia, 49,s in Ita- 
lia, 49,3 in Ungheria, 45 in Germa- 
nia, 37 in Argentina, 32,6 in Spagna, 
30 nel Canadà, 26 in Rumenia, 20 in 
Australia, 18 in Bulgaria, 15,7in Gran- 
bretagna e Irlanda, 15,6 in Austria, 
4,3 nel Belgio, 3,7 in Serbia, 2,6 in Por- 
togallo, 2,2 in Svezia, 1,7 in Grecia, 
1,6 in Svizzera, 1,2 in Danimarca, 1,2 
in Olanda, 0,8 in Bosnia, 0,26 in Fin- 
landia e 0,08 in Norvegia. 
frumento (di) 1) farina, il fru- 
mento macinato; raggiunge la sua 
massima bianchezza col riposo di 30 
fino a 60 giorni dal momento della 
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macinaz., e la conserva sino verso al 
60 mese, dopo di che lentamente si 
‘inscurisce ; - 2) paglia, per fabbricare 
cappelli, iculmi di frumento marzuolo. 
frumentone granturco. 
Frumènzio v. abissina 1). 
Frundsberg(von)Georg(24/01473- 
20/g 1528), di Mindelheim in Svevia, 
fu capit. di campo dei lanzichenec- 
chi, ossia fanti tedeschi, celebre nelle 
guerre d'Italia; 19/8 1527 colto da apo- 
plessia nel campo imperiale presso a 
san Giovanni (Po), si fece trasportare 
a Ferrara, poi a Mantova, infine a 
Mindelheim, dove morì e dove 29/7 
1903 gli venne eretto un monumento. 
Frusci v. Avigliano. 
fruscìo rumore prod. nel cammi- 
nare, segn. di più persone, dal fre- 
gam. dei piedi e delle vesti, e dal muo- 
versi delle frasche per vento o altro. 
frusone = frosone (v.). 
frusta 1) bacchetta piuttosto lun- 
ga, con impugnatura da una parte, e 
dali’ altra una cordicella composta di 
più fili intrecciati tra loro, e termi- 
nata in un pezzetto di spago chiamato 
eferzino, o sverzino, per far cammi- 
nare le bestie da tiro; - 2) figur., ga- 
stigo; — 8) figur., crìtica molto severa 
e acerba (dalla « Frusta letteraria » 
[giornale di acerba critica letteraria] 
del Baretti); - 4) arnese da cucina for- 
mato di diversi fili di ottone piegati 
ad arco e ricongiunti a un manico di 
legno, che serve per montare (far ri- 
gonfiare agitando) la panna, e sim. 
frusta (la), schioccare, 1) del suono 
simile a uno scòppio che se ne fa uscire 
agitandola fortemente nell'aria; - 2) 
tigur., di chi si trova in condizione 
di non dover dipendere da altri, e lo 
dimostra con unaspecie d'ostentazione. 
frustagno, o fustagno, stoffa di 
cotone tessuta a spina (anche con ca- 
tena di lino), liscia (dobletto), oppure 
col pelo, anche a raso; si fabbricava 
prima a Fostat, sobb. del Cairo; in- 
‘troA. in Europa durante le crociate. 
frustaio chi fa o vende fruste. 
frustare 1) battere colla frusta; — 
2) criticare con molta severità; — 3) 
consumare, logorare, più specialmente 
detto di vesti; - 4) dei doratori, spruz- 
zar male col pennello ; - 6) in milizia, 
battere il nemico colla mitraglia. 
frustata 1) colpo di frusta; - 2) 
detto di parola molto pungente. 


frustimo 1) arnese di legno o d' al- 
tro, sottile e flessìbile verso la cima, 
Ai cui si servono i cavalcauti per toc- 
cere il cavallo; - 2) giovinotto che 
veste con eleganza affettata. 
frusto 1) (più com. trito) 16goro per 
lungo uso; — 2) minùzzolo ; - 8) in ma- 
rina, il consumo che coll’ uso e col 
tempo patisce un bastimento. 
frustramneo che non ha effetto. 
frustrare, di speranze, delùdere; 
fare in modo che non si avvérino. 
frùtice pianta con fusto legnoso 
ramificata fino dalla base. 
fruticose, piante, a fusto breve 
e rami che nascono vicini al suolo. 
Frutigen (frùtighen) (Svizzera, 
Berna) com., capoluogo di distretto, 
4832 ab. (agglom. 1380); 783m; sul- 
l’'Engstligenbach (affi. della Kander). 
frutta, o frutte, o frutti, i frutti 
(mele, pere e sim.) delle piante arbo- 
ree (« alberi da frutta ») buoni a man- 
giarsi quando son maturi, e già còlti. 
frutta (di) 1) acidi, gli àcidi or- 
ganici presenti nelle frutta a polpa 
sugosa (mele, limoni, uva); — 2) es- 
senze, 0 èteri, èteri composti o miscele 
dei medesimi che possiedono l’ odore 
di certe frutta; - 8) sugRi, quelli spre- 
muti dalle frutta, filtrati e fatti bol. 
lire, e coi quali, aggiungendovi zuc- 
chero, si preparano gli sciroppi di frut- 
ta (conserve), che sì adoperano in con- 
fetteria, liquoreria e farmacia; - 4) 
vino, sidro; - 65) zucchero, levulòsio. 
frutta (alle) 1) arrivare, arrivar 
tardi; - 2) essere, alla fine del pranzo. 
fruttaiuolo (-a) chi vende frutta. 
fruttame 1) ogni specie di frutta; 
- 2) le frutta rappresentate dall’arte. 
frutta meridionali agrumi, ca- 
stagne, fichi, carrube, uve appassite, 
màndorle, grosse nocciuole, dàtteri. 
fruttare produrre frutto. 
fruttariani coloro che sostengono 
(fruttarianismo la loro teorìa) che le 
frutta possono bastare ad una sana 
ed efficace alimentazione dell’ uomo. 
frutta secca v. frutti secchi. 
fruttato 1) come aggettivo, di ter- 
reno in cui sono piantagioni di alberi 
da frutta; - 2) come sostantivo, rèndita. 
frutte v. frutta. 
fruttescenza lo stadio della ma- 
turazione dei semi nelle piante. 
frutteto, e più comunem. pomario, 
terreno piantato ad alberi da frutta, 
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frutti 1) i prodotti diretti dello 
cose, con o senza il concorso dell’uomo 
(« frutti naturali »), o quelli anche che 
si ottengono per occasione della cosa 
{« frutti civili »); —- 2) i prodotti della 
vegetaz. in quanto, giunti a maturi- 
tà, servono agli usi della vita; - 3) v. 
frutta; - 4) fruttame (v.); - 6) alberi 
da frutta; — 6) del danaro, interessi. 
frutticoltura l’arte di allevare, 
moltiplicare, nobilitare e governare gli 
alberi da frutta; la dottrina relativa si 
dice pomologìa, e chi ne tratta si dice 
pombdlogo, e pomològico si dice tutto 
ciò che alla frutticoltura si riferisce. 
frutti di mare sono i piccoli cro- 
stacei, come le arzelle, le telline e si- 
mili, che si raccolgono per lo più sulla 
spiaggia del mare e si mangiano crudi. 
frattidòro (mese) v. fructidor. 
fruitièra vassdio fondo, o a pa- 
niera, da tener le frutta a tavola. 
frutilfere, piante, appartengono 
alle piante alimentari e sono: legumi, 
peri, meli, castagni, peschi, snsini, 
melagrani, noci, fichi, nespoli, màn- 
dorli e, nella zona torr., alberi del pa- 
ne, banani e palme da dàtteri e cocco. 
fruttiferi 1) aideri, da frutta, e 
specialmente meli e peri; - 2) beni, o 
« beni produttivi », nella materia am- 
ministrabile, quelli suscettibili di dare 
rèddito, direttamen. o indirettamente. 
fruttîfero che dà, porta frutto. 
fruttificare dar buon frutto. 
fruttificazione il complesso dei 
fenomeni che, nei fiori a gineceo nor- 
male, succedono alla fioritura finita 
fino alla maturità del frutto. 
frutti secchi fichi, datteri, pru- 
gne, uva passa, carrube, castagne, 
màndorle, noci, nocciuole, pinoli. 
fruttivoro che si ciba di frutta. 
frutto 1) in botanica, è l’ ovario 
delle fanerògame accresciuto e matu- 
rato; si compone flei semi e del peri- 
carpo; se altre parti del fiore (ricettà- 
colo, càlice, pedùncolo florale) concor- 
rono alla formazione del frutto, si ha 
nn frutto falso (p. e. coccola di rosa 
canina, mela, fragola); accumulamenti 
di frutti si chiamano /rutti composti 
(p. e. uva, lampone, mora); il frutto 
può essere monoloculare (a una sola 
lòggia) oppure pluriloculare (a più lòg- 
ge); e quest’ultimo, se a maturazione 
perfetta si spartisce in tanti frutticelli, 
si dice setticìdio; il frutto è carnoso, 


se ha il pericarpo tutto o in parte car- 
noso, e secco, se ha il pericarpo tutio 
secco; il frutto secco, poi, può essere 
deiscènteoppure indeiscènte (v. deiscen- 
ti); frutti carnosi: la bacca e la dru- 
pa; frutti secchi deiscenti: la capsula. 
la siliqua, i. legame; frutti secchi in- 
deisc.: l’achenio, la samara, la ca- 
riòsside; — 2) v. frutti; — 8) in sens» 
giurìdico, la rendita ricorrente data 
da una cosa o da un diritto senza alie- 
nazione; p. e. gli interessi di un ca- 
pitale; — 4) di ogni effetto utile. 

frutto (a) 1) èszere e mandare, v. 
a frutto; - 2) mettere, a) di danaro, a 
interesse; b) figur., di azione di cui 
si riceve o si spera largo contraccamb. 

frutto (da), animali, allevati nella 
stalla per industria; v. a frutto. 

frutto proibito di cosa il cui di- 
vieto èccita maggiormente il desiderio. 

frunttòsio, o levulòsio, 0 didbetinu, 
specie di zucchero che abbonda nei 
frutti dolci, insieme col glucòsio, nel 
miele (che contiene zucchero invertito 
naturale) e nell’'inulina (esopolioso dei 
tùberi di dàlia); è levogiro e fermen- 
ta; lo si è proposto per la dieta dei 
diabètici e dei tubercolòtici e come 
sostituto vantaggioso dello zuccher 
di canna, perchè più dolce e perche 
negli sciroppi e nel miele impedisce la 
cristallizzazione degli altri zuccheri. 

FruttnAria badia benedettina nel- 
la diocesi d'Ivrea, fondata 1003 da san 
Guglielmo abate: ivi si ritirò e morì 
Arduino march. d' Ivrea e re d’Italia. 

fruttuario che gode i frutti. 

fruttuoso che fa frutto. 

Fry (frai) Elizabeth (2'/5 1780-12/10 
1845) filàntropa inglese, molto beneme- 
rita pel miglioramento delle carceri. 

Fryxell Anders (7/2 1795-21/3 1881), 
di Edleskog in Dalsl., storico svedese. 

F. $., nella telegrafia internazion., 
= « faire suivre », da mandarsi dopo. 

f.,9.2,==fac secundum artem (lat.; 
nelle ricette, == fai secondo l’arte). 

F. S. A. V. F. A. S. 

f. 5. 1, a. = fac secundum legem 
artis (fai secondo la regola dell’arte). 

Fta (dio egiziano) v. Pta. 

ftaleine sostanze formate dall’ani- 
dride ftàlica scaldata con fendli eacido 
solfòrico; tali, p. e., la fenolftaleina 
(polvere gialla) e la fluoresceina, o re- 
sorcinftaltina, che si ottiene scaldan- 
do anidride ftàlica con resorcina a 210° 
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in presenza di cloruro di zinco, e la cui 
soluzione alcalina, anche diluitissima, 
dà un'intensa fluorescenza giallo-ver- 
dastra, mentre la medesima soluzione, 
vista per trasparenza, è rossastra. 
ftAlica, anidride, v. ftàlico. 
ftAlico, acido, (« acido fenilortodi- 
carbonico ») acido aromàtico bibàsico, 
che una volta si otteneva clorurando 
la naftalina e poi ossidandola, ed ora 
si ottiene più vantaggiosamente ossi- 
dando la naftalina con acido solforico 
fumante in presenza di sali di mercu- 
rio, e meglio di sali delle terre rare, 
che agiscono come catalizzatori; s0- 
stanza bianca cristallina solubile in 
acqua, alcool ed ètere ; fonde a 213°, 
dlopo di che si trasforma nell'«ani- 
dride ftàlica », la quale fonde a 128°, 
bolle a 277° (sublima però poco prima), 
ha un odore caratteristico e bollita con 
acqua ridà l’acido ftàlico; questo con 
pentacloruro di fòsforo dà direttamente 
« cloruro di ftalile », che per riduzione 
forma la ftalide, mentre con benzene 
dà lo ftalofenone; ha import. nella 
sintesi dell’indaco e dei colori del grup- 
po della pironina; quello del commer- 
cio è per lo più anidride ftàlica. 
ftalimide sostanza data dall'ani- 
drice ftàlica con ammoniaca a caldo. 
finlofenone v. ftàlico. 
Ftum (Engadina) v. letan. 
_ Ftia 1) (Ftiòtide antica) luogo na- 
tio di Achille; - 2) 189° pianeta tel. 
Ftiòtide 1) (Grecia antica) regione 
nella purte meridionale della ‘l'essa- 
glia; - 2) (regno di Grecia) momo, 4622 
kmq, 112.328 ab. (24 per kmq); capo- 
luogo Lamia (già Zituni; l'antica La- 
nua), città di 9685 ab., a 110, 
ftirìasi, o «malattia pedicolare », 
o pedicolòsi, enorme e incessante svi- 
luppo di pidocchi, causa di vaste eru- 
zioni cutànee ; richiede bagni e frizioni 
di petrolio, balsamo del Perù e sim. 
ftisi consunzione; ftisuria consun- 
zione per eccessiva secrezione d’orina. 
fu 1) in forma d’aggettivo, == de- 
funto ; - 2) (cinese) = prefettura, di- 
visione del tao, che è ia maggiore di- 
visione amministrat. d’una provincia. 
Fua (Egitto, Garbiè) com., 13.186 
ab. (agglomerati 11.465); sul Nilo. 
Fua Erminia (5/10 1834-27/9 70), di 
Rovigo, moglie (2%) di Arnaldo Fusi- 
nato (v.), donna patriottica,‘letterata, 
poetessa, educatrice; m. a Roma. 


Fuacis v. Comeglians. 
fuanmg (Siam) == 1/8 bat (v.). 
Fubine (Casale Monf.) com., 3527 
(r. 8535) ab. (1901 aggl. 2684); 188. 
Fucea (de) v. Juan de Fuca. 
fuciece, 0 fuchi, v. feoficee. 
fucani (arabo) == sopra. 
fucato imbellettato ; finto. 
Fuceècchio (San Miniato) com., 
12.199 (resid, 12.718) ab., di cui (nel 
1901) 6404 (agglom. 3558) in Fucecchio 
(55m) e gli altri in frazioni, tra cui 
Ponte a Cappiano (1119, agglom. 411), 
a 3,02 km, e San Pierino (704, agglom. 
178), a 1,77 km dal centro del com. 
Fucense, regione, v. Fucino. 
Fu-ceun = Fu-cion (v. Fokien). 
fuchi v. ape; fucàcee: fuco. 
Fuaehs Leonhard (17/1 1501-10/s 66), 
di Wembdingeun in Baviera, prof. di 
medicina a Tiibingen, uno dei padri 
della botanica (« De historia stirpium », 
1545; « Nev Kreuterbuch », 1543). 
fàchsia (-ina) v. fucsia (-ina). 
fucineca v. fusciacca. 
Fucignano v. Civitella delTronto. 
fucilare l'esecuzione militare, a 
colpi di fucile, della pena capitale. 
fucilata 1) colpo di fucile; — 2) il 
fuoco continuato dei fucili in battaglia. 
fucilate (alle), fare, combattere. 
fucile arma da fuoco della fante- 
ria; consta di canna, cassa e fornimen- 
ti; i primi fucili furono a miccio, poi 
a pietra (selce, « pietra da fucile »), 
quindi a luminello con capsula fulm., 
oggi sono x retrocarica (parti: canna, 
cassa, calcio, otturatore, eiettore, con- 
gegno di scatto, bocchino, fascette). 
fucilièra feritoia. 
fucilièri erano detti i soldati di 
fanteria armati di fucili a pietra, per 
distinguerli dai v0schettieri (armati 
di moschetto, ch'era l’archibugio pe- 
sante e lungo, maneggiato coll'aiuto 
d’una forcina); poi, i soldati di fanteria 
ordinaria, per distinguerli dai corpi 
speciali dei granatieri e cacciatori. 
fucîna 1) il focolare col soffietto 
dove i fabbri arrovèntano il ferro che 
deve poi essere battuto e lavorato sul. 
l’incùdine; - 2) fornello di fonderìa; 
— 8) bottega di fabbro; - 4) figur., di 
luogo ove si preparano opere disoneste. 
fucinale il crogiuolo aperto col 
quale si faceva la decarburazione della 
ghisa per la preparaz. del ferro dolce. 
fucinare lavorare il ferro. 
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fucinato v. ferro (del) 2) b). 
Fucine v. Condove; Darfo; Viù. 
Fucini Renato, di Monterotondo 
{Massa Marittima) (n. 8/1 1843), poeta 
e scrittore (psendon. « Neri 7 ‘anfucio ») 
brillantissimo (« Cento sonetti in ver- 
nàcolo pisano » ; « Le veglie di Neri »). 
Fùcino, 0 « lago di Celano », (A- 
bruzzo, conca di Avezzano, 420 N) già 
lago ti 60 km di perìmetro e pro- 
fondo 20 m, che, per mancanza d’un 
emissario permanente, era soggetto a 
considerevoli oscillazioni di livello, e 
perciò costituiva per le terre ad esso 
circostanti una calamità; l’imperatore 
Clandio lo dotò di un emissario arti- 
ficiale (con grande solennità aperto nel 
52 d. Cr.) lungo 3640 m (fino al traforo 
del Moncenisio la maggior costrnzione 
sotterranea), che però, causa errori di 
impianto, presto venne a mancare: 
nel 1854 il principe Torlonia assunse 
l'impresa di prosciugare il lago me- 
diante un emissario sul tracciato di 
quello claudiano; l’opera grandiosa 
fu compiuta, con una spesa di 30 mi- 
lioni di franchi, nel 1875; la superficie 
prosciugata {« regione Fwcense ») ha 
un’ aren di 170 kmq, un asse maggiore 
di 20 e minore dì 11 km, il suo punto 
più basso a 655 e il margine a 669m, 
Fùceino (di), principe, don Ales- 
sandro principe Torlònia « principe di 
Civitella Cesi » (*/s 1800-7/2 86), di Ro- 
ma, ii prosciugatore del Fùcino, e il 
cui cognome fn, insieme coi titoli, da 
sua figlia Anna Marina portato (24/10 
1872) alla casa Borghese (v. 8)); il ti- 
tolo di « principe di Ficino » è adesso 
portato dall'onorevole Giovanni 7or- 
lòonia, ‘di Roma (n. 19/10 1873), primo- 
genito di don Giulio Borghese « duca 
ai Ceri » e di Anna Maria Torlonia. 
Fu-ciou (Cina) 1) (città e porto) v. 
Fokien; - 2} (Liao-tung) c., 10.000 ab. 
faco 1) v. ape (fuchi); - 2) figur., 
detto di chi vive del lavoro altrui; - 
3) (« fucus ») genere d’alghe marine 
feofìcee, sviluppatissime spec. nei 
mari polari, con grosse vesciche d’aria; 
la specie più comune è il « fucus ve- 
sicolosus », che viene utilizzato come 
concime, come strame e come materia 
per estrarre (dalle ceneri) iodio. 
fucdidee v. feoficee. 
fucdsio zucchero d’alghe. 
fhesia (« fuchsia ») 1) genere di 
piante onagràcee, proprie dell’Ame- 
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rica centrale e-merid. e della Nuova 
Zelanda, notevoli per la bellezza dei 
loro fiori pendenti (rossi, violacei o 
bianchi; simbolo di « amabilità ») è 
perciò in molte varietà coltivate come 
piante ornamentali (« fuchsia coccì- 
nea », « fuchsia fulggens » e « fuchsia 
gràcilis » le specie principali, madri di 
tali numerose varietà); — 2) o violetfo 
di metilene, materia colorante prepa- 
rata mescolando dimetilparafenilen- 
dliamina e anilina, e poi ossidando. 
fucsina (cardinale, geranio, gra- 
nadina, magenta, roseìna, rosso d'ani- 
lina, rubina) colorante rosso; cloridra- 
to di rosanilina, che si ottiene ossi- 
dando una miscela di anilina e tolui- 
dina; sì usa anche contro la nefrite. 
Fucui (Giappone, Hondo centrale, 
O, provincia di Ecisen) città, 50.396 ab. 
Fucnoca(Giappone, isolgKiuscin, 
NO) città (e porto), 82.106 ab. 
Fu-cuno-ki v. Fa-hien. - 
Fucuscima (Giappone, Hondo 
centrale, NE) città, 20.624 ab. 
Fuegta la Terra del Fuoco. 
fuegino della Terra del Fuoco. 
Fuego (vulc.) v. America centr. 
Fuencaliente (Spagna, Ciudad. 
Real) città, 2164 ab.; 3 terme ferrus. 
Fuencarrnil (Madrid) c., 2454 ab. 
Fuengirola (Spagna, provincia di 
Milaga) città, 5558 ab. (agglom. 4139). 
Fuenlabrada(Madrid) b.,2211 ah. 
Fuenmayor{Logrono)c., 2132 ab. 
Fuensalida (Toledo) c., 3347 ab. 
Fuensanta (Jaén) c., 2519 ab. 
fuente (spagnitolo) = fonte. 
Fuente Alamo 1) (Albacete) b., 
2116 ab.; — 2 (Murcia) com., 9969 ab, 
Fuente de Cantos (Spagna, pro- 
vincia di Badaj6z) città, 8488 ab.; rame. 
Fuente del Maestre (Spagna, 
prov. di Badajdz) città, 6832 ab. 
Fuente el Fresno (Spagna, pro- 
vincia di Ciudad-Real) c., 2647 ab. 
Fuente-Encarroz (Spagna, pro- 
vincia di Valencia) città, 2158 ab. 
Fuenteguinaldo (Spagna, pro- 
vincia di Salamanca) città, 2325 ab. 
Fuente la Higuera (Spagna, 
prov. di Valencia) ‘città, 3529 ab. 
Fuentelapera (-gna) (Spagna, 
prov. di Zamora) città, 2336 ab. 
Fuenteovejuna (-vecchuna) 
(Spagna, Céraoba) città, 4321 ab. 
Fuenterrabia (prov. di Guipiz- 
con) città, 4345 ab.; sul fiume Bidassoa. 
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Fuentes, forte, (v. Enriquez de 
Acevedo) ora (1913) ricostruito. 
Fuentesatico (Zamora) c.,3563 ab. 
Fuentesde Andalucia(Spagna, 
provincia di Siviglia) città, 6579 ab. 
Fuentes de Ebro (Spagna, pro- 
vincia di Saragozza) città, 2132 ab. 
Fuentes de Leon (Spagna, pro- 
vincia di Badaj6z) città, 4129 ab. 
Fuentes de Nava (Spagna, pro- 
vincia di Palencia) borg., 2023 ab. 
fueros (Spagna) raccolte di leggi; 
privilegi e diritti particolari delle cit- 
tà; e le costituz. della Navarra e delle 
provincie Basche, abolite 92/6 1876. 
Fuerteventura v. Caparie. 
Fikessli(fiss-)JohannKaspar(1707- 
6/6 82), di Zurigo, pittore e scrittore; 
suo figlio Johann Heihrich (?/2 1742. 
15/4 1825), pittore di storia, direttore 
dell’ Accademia di pittura a Londra 
(dagli inglesi chiamato Fuseli). 
fu fu (del) 1) ès8erci, del subbuglio, 
confusione; - 2) fare, darsi da fare, 
gridare per impazienza, per còllera. 
fuga 1) il fuggire; - 2) in musica, 
componim. a 2, a 3, a 4, ed anche a 
più di 4 voci, nel quale una parte in- 
segue l'altra, ripetendo così ciò che fu 
cantato precedentemente; - 3) dei de- 
tenuti, evasione; - 4) di gas, si dice 
quando il gas di illuminazione per rot- 
tura diun tubo di conduzione si spande 
fuori; - è) di stanze, molte in fila e che 
danno l'una nell'altra ;- 6) « in Egit- 
to », 8) quella di san Giuseppe colla 
Madonna e col -Bambino (Lv. sec. 
Mattl., 2, 13 e 14); b) il fatto stesso 
rappresentato dall'arte ; - 7) nel lavoro 
di estrazione dell'oro alluvionale, il 
passaggio di una certa quantità del- 
l’oro nelle scorie residue al trattam. 
fuga (di) 1) léggere, in fretta; - 2) 
parlare, con uno incontrandosi e non 
avendo che pochi momenti da tratte- 
nersi con ess0 ; - 3) toccare, un argom., 
accennarlo appena; — 4) vedere, pas- 
sando e senza fermarvi l’attenzione. 
fuga (in), mettere, determinare al- 
trì a fuggire, assalendo, o resping. 
Fuga Ferd. (1699-1780), di Firenze, 
architetto n Roma e a Napoli, di atti- 
vità prodigiosa e di grande inventiva. 
fugace che dura poco. 
fugara registro d'organo che tiene | 
il mezzo tra la gamba (a cui molto so- 
miglia) è il principale violino. 
ifugave mettere in fuga. 


fugato pezzo musicale scritto nello 
stile della fuga, ma senza che vi siano 
strettamente osservate le leggi stabi- 
lite per simile specie di composizione:, 
Fugazze (delle), pian, nei monti - 
Lessini, a 1157M, colla strada da Schio 
(193m) per Valle dei Signori (350) e 
Vallarsa (81511) a Iovereto (190m), 
Fugazzòlo v. Berceto. 
Figer (-gher) Heinrich (8/12 1751- 
$/11 1818), di Heilbronn, pitt. a Vienna. 
faggènti, piani, pei pittori le parti 
lontane dei quadri, che sembrano per- 
dersi nelle profondità prospéttiche. 
Fugger (-ggher) Jakob, di Augu- 
sta, di famiglia assai ricca per l'indu- 
stria tessile e per operazioni di banca, 
dopo di essersi istruito a Venezia ac- 
crebbe il suo patrimonio sposando nel 
149Slariccaagugsburghese Sibilla Arzt, 
nipote di Ulrich Arzt il Ricco, che nel 
1429 aveva fondato in Augusta la 1® 
società commerciale; perciò e per l’eser- 
cizio di miniere in Tirolo ed altrove e 
per le relazioni colle Indie egli fece 
della sua cassa la 1% potenza finanzia- 
ria di quel tempo; imprestò ingenti 
somme agli Absburgo; dal 1504 no- 
bile; suoi eredi i nipoti Itaimund ed 
Anton, figli di suo fratello Georg (m. 
1506), entrambi famosi pel loro attac- 
camento a Carlo V ed alla Chiesa cat- 
tolica;1/81530 creati conti; discendente 
del 2° fu il conte Anselm Maria (1766- 
1821), 1/8 1803 creato priucipe. 
fuggévole fugace. 
fuggiasco si dice chi, nasconden- 
dosi e mutando luogo continuamente, 
si sottrae alle ricerche dell'autorità. 
fuggitatica di persona che per 
indolenza o pigrizia si tien lontano da 
tutto ciò che richieda studio o fatica. 
fuggi fuggi la confusione che na- 
sce all’annunzio improvviso d'un pe- 
ricolo, dove siano riunite molte perso- 
né, che si danno insieme a fuggire. 
fuggilozio passatempo. 
fuggire 1) lasciare un luogo, dove 
uno è ritenuto contro sua voglia, de- 
ludendo l’altrui vigilanza; ovvero per 
sottrarsi a un pericolo ; - 2) correre 
velocemente; - 3) l'apparente movim. 
degli oggetti, mentre si viaggia o si 
corre in un veìcolo; - 4) di cosa che 
passa rapidam.; - 5) di parole che si 
dicono inavvertentem.; - 6) evitare. 
fuggitiva (ia) 1) v. Didone; - 2) 
in ‘l'oscana, fam. e scher., la diarrea. . 
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fuggitivo 1) fagace ; - 2) che è fug- 
gito; segnatamente di chi è colto nel- 
l’atto di fuggire; e più spec. di sol- 
dati (e anticamente anche di schiavi). 

Fughe (dalle belle), Gibellone, so0- 
prannome del contrappuntista bolo- 
gnese Lorenzo Gibdelli (1719-1812). 

fughetta, in musica, piccola fuga, 
in cni il tema viene elab. con minore 
estens. ed artificio che nella fuga. 

Fu-hiilleggendario fondatore(2852- 
2738 a. Cr.) dell’ impero Cinese. 

Fikhrich (von) Joseph (°/a 1800-13/3 
76), di Kratzan, pittore a Vienna, fa- 
moso spec. nella pittura religiosa. 

falio ladro; scellerato; oscuro. 

Fuipiano al Brembo (Bergamo) 
com., 763 (resid. 848) ab., di cui (nel 
1901) 280 (agglom. 143) in Fuipiano al 
Brembo (4630) e 151 nella frazione di 
Valle, a 3 km dal centro del comune. 

Fuipiano Valle Imagna (Ber- 
gamo) com., 427 (r. 497) ab., (1901) 163 
(aggiom. 72) nel centro Peri (1200m). 

fuksia v. fucsia. 

XFul (Phul) Teglattfalasar III. 

Fula = Fulbe (v.). 

Futadugun (Senegal e Niger) il 
paese tra i fiumi Baule e Bacoi, col 
luogo principale Kite (330m). 

fularco nell'esercito di Atene an- 
tica era il comandante di uno sqna- 
drone (fule) di cavalleria. 

Fulbe, o Fuli, o Fula (plurale di 
pullo == bruno, chiaro), detti anche Fel- 
lani, e Fellata, negri maomettani nel 
Sudàn centrale e occidentale, immi- 
grati probabilmente dal Fezzan; dal 
principio del 19m0 sec. fondarono pa- 
recchi grandi regni (Gando, Socoto, 
Adlamnaua, Bambara); 7-8 milioni. 

Fulchèria, isola, ai tempi longo- 
bardici, la terra di Ghiaradadda. 

Fulehèrio mònaco a Chartres, fu 
alla prima crociata e ne scrisse (« Ge- 

sta Francorum Higrosolyma peregr. »). 
: fùlero 1) v. leva; - 2) in senso figu- 
rato, appoggio, punto di appoggio. 

Fulda (Prussia, Cassel) 1) fiume 
(124 km) che a Miinden forma colla 
Werra la Weser; fino a Cassel cana- 
lizzato ; — 2) città, 22.487 ab.; 28311; eb- 
be origine dalla badia ivi 744 fondata 
da san Bonifacio coll’ opera del suo 
discepolo Sturmio; la quale badia, di- 
venuta presto famosa per la sua ec- 
cellente scnola, ottenne nel 968 il pri- 
matosututte le abazie della Germania. 
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Fulda Ludwig, di Francoforte sul 
Meno (n. 35/7 1862), poeta, autore dra 
matico e storico letterario tedesco. 

fule (greco) tribù; v. fularco. 

fulgènte molto risplendente. ©» 

Fulgenzio (san) (478-1/1 533), di 
'l'elepte in Africa, dal 507 vescovo di 
Ruspa, vissuto parecchi anni (fino al 
523) in esilio a Cagliari, scrittore. . 

fùlgido molto risplendente. 

Fulgîninm (latino) Foligno. 

Fulgonio Fulvio (1832-24/7 1904), 
di Fiorenzuola d'Arda, poeta. 

fùàlgora (-idae) v. f6lgora. 

falgé6re splendore vivo. 

falgorite = folgorite (v.). 

fulgoriti= folgoriti (v.). 

Fulham (fùlem) quartiere di SO 
di Londra, alla sinistra del Tamigi. 

Fulî v. Fulbe. 

fàlica (latino) f6laga. 

fuliesi v. feuillants. 2 

fuliggine v. filìggine. 

Fulignate (il) il pittore Niccolò da 
Foligno, 14° sec.; v. anche Mariani. 

fulligula v. ànatra m) n). 

EFulìn Rinaldo (abate)(1824-24/11 84), 
di Venezia, storico, fondò (1871), con 
Adolfo Bartoli, l’« Archivio Veneto ». 

full dress (ingl.)— abito di società. 

Fuller (feller) Sarah Margaret (23/5 
1810-16/7 50), di Cambridgeport in Mas- 
sachusetts,.scrittrice, dal 1844 a New 
York collaboratrice della « New York 
Tribune» (articoli sulla questione delli 
donna e sopra problemi sociali e let- 
terariì); 1844-46 scrisse « Love-Letters», 
confessioni consolanti d'uno spirito 
puro e forte; 1847 venne in Italia e 1848 
a Romasi maritò col repubblicano mar- 


" chese Giovan Angelo d’'Òssoli; du- 


rante l'assedio «diresse un ospedale; 
caduta Roma, venne col marito a T'i- 
renze, poi a Livorno; 7/6 1850 s’im- 
barcarono per l’America ed entrambi 
poi miseramente per naufragio peri- 
rono sulla costa di Long Island. 
Fullerton (-ert’n) 1) capo, nella 
baia d'Hudson; quartiere d'inverno 
dei cacciatori americani di balene e 
di foche; - 2) Georgiana (lady) (23/9 
1812-19/1 85), seconda figlia del primo 
conte Granville, dal 1833 maritata Ful/- 
lerton, 1846 entrò nella Chiesa cattò- 
lica, ch’'ella poi nei suoi romanzi esaltò 
(« Constanze Sherwood », 1865; « A 
stormylife », 1867); m. a Ayrfield. 
fulmaro (« fulmaras ») genere di 
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nccelli procellariidi, i quali, per difen- 
dersi, sprùzzano addosso ai loro per- 
secutori il contenuto oleoso del loro 
gozzo; v'è il « fulmaro comune » 
(« fulmarus glacialis »), bianco, grigio 
e nerastro, del mare Glaciale boreale, 
ed il « fulmaro gigante » (« fulmarus 
gigànteus »), scuro di sopra, nelle due 
zone australi temperata e glaciale. 
fulmicotone v. cellulosio. 
fulminante 1) v. cappellotto; - 2) 
si disse per fiammìfero; - 8) esploden- 
te; - 4) di malattia improvvisa e che 
uccide nell'atto; - 5) in mit., Giove. 
fulminante 1) argento, v. argen- 
to (d’) 16); - 2) darile, riempito di ma- 
terie esplodenti, per la difesa in asse- 
dio; — 3) carmmello, tubetto di metallo 
che contiene polvere pirica e una mi- 
stura fulminante, in cui è immersa 
una seghetta di rame, formante l’estre- 
mità di un filo pure di rame, che spor- 
go dal tubetto; serve a produrre lo 
sparo delle artiglierie (estraendo vi- 
vacemente la seghetta); - 4) colonna, 
grossa botte piena di polvere o di fuo- 
chi lavorati che, accesa, si fa rotolare 
giù dal parapetto sopra i lavori degli 
assedianti; - 5) cotone, v. cellulòsio; 
- 6) lettera, che contiene un ordine 
preciso, il quale non ammette osser- 
vazioni in contrario, e deve essere im- 
mediatamente eseguito; talvolta in- 
clude anche l'idea di minaccia; — 7) 
materia, esplodente; - 8) 070, compo- 
sto che si ottiene versando ammoniaca 
sull’ossido &àurico; ha colore bruno e, 
quando è secco e viene scaldato 0 ur- 
tato, esplode con grande violenza; - 
9) polvere, miscuglio di solfo (1), sal- 
nitro (3) e potassa (2); esplode con vio- 
lenza dopo un lento riscaldamento. 
fulminare 1) colpire col fulmine; 
e, figur., colpire come col fulmine; 
così di artiglierie, con parole, e della 
scomunica e d’altre pene ecclesiasti- 
che; - 2) cadere molti fulmini. 
falminati v. fulmìnico. 
fulminato, restare, di persona, 
detto iperbolicamente, immobile e sen- 
za parola per l'annunzio di una grande 
sciagura, per la contestazione di un 
fatto, che non lasci luogo & discolpa. 
fulmniniatore, dio, Giove. 
fulminatrice, legione, secondo la 
leggenda, una legione romana compo- 
ata quasi tutta di cristiani; durante la 
guerra coi mercomnnni, l’auno174, im- 
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plorò dal cielo un temporale, che spa- 
ventò i nemici e rincorò i romani. 
fulminazione l'atto del fulmina- 
re, e il fatto dell’essere fulminato. 
fàlmine 1) o folgore, scàrica di 
elettricità fra una nube temporalesca 
e il suolo; fonde e può volatilizzare 
fili e foglie metalliche, schianta gli 
alberi, uccide gli animali, apezza i 
muti e gli altri mediocri conduttori 
o coibenti interposti; determina una 
grande quantità di ozono, accende le 
materie infiammabili, e via dicendo; 
v. anche folgoriti; i danni si verificano 
là dove la trasmissione incontra una 
resistenza, sia per la poca condutti- 
vità, sia per l’esìgua sezione del ma- 
teriale; nessun danno invece avviene 
se, per andare a terra, la scarica in- 
contra nessuna o poca resistenza; sic- 
come il suolo sottoposto a una nube 
temporalesca è soggetto a una ener- 
gica induzione e si carica di elettricità 
opposta a quella della nube, così av- 
viene che nelle parti alte, prominenti, 
86 sono conduttrici e in buona comu- 
nicazione col suolo, la tensione elet- 
trica aumenta con rapidità, e perciò 
tali parti restano più esposte delle 
altre alle scuriche (non è bene, quindi, 
rifugiarsi, mentre il temporale infuria, 
sotto gli alberi); v. parafùlmine; - 2) 
nella mitologia, attributo di Giove; - 
3) nell'antica Roma formava oggetto 
dell’« ars fulguratòria » degli arùspici 
(sotterrare simbolicamente il fulmine 
nel posto dove era caduto); — 4) iperb., 
di cosa che giunge improvvisa; - è) 
per significare grande velocità; - 6) 
della Chiesa, scomunica, censura; - 7) 
v.a ciel sereno; — 8) v. aràldiche 3). 
fulmineo fulminante. 
fulminico, acido, acido organico, 
facilmente volàtile, poco stubile, che 
dall’acido clorìdrico concentrato viene 
scomposto in idrossilamina e acido tòr- 
mico; i suoi sali (Yulminati) più noti 
sono: &) il fulmizzato di mercurio, cho 
si forma riscaldando un miscuglio d'al- 
cool, acido nìtrico e nitrato di mercu- 
rio, cristallizza in prismi setàcei ed ha. 
una straordinaria potenza frantumante 
in causa della sua grandissimarapidità 
di esplosione; esplode coll’urto e col 
forte sfregamento; scaldato lentam. 
esplode a 1529; b) il fulminato d'ar- 
gento, che si ottiene in modo analogo 
al prec., ed è ancora più esplosivo. 
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fulminio fulminare coutinnato, 
Fulnek (Moravia, Neutitschein) 
città, cap. di distr, giud., 3492 ab. 
Fillépszaliss (Ungheria, Pest-Pi- 
lis-Solt-Kis-Kun) com., 5377 ab. 
Fulpmes,o Yulpmes,(Tirolo, distr. 
di Mieders) borg.. 1400 ab.; 935m, 
Fulton (fullt’n) 1) (Illinois) città, 
2685 ab.; - 2) (Kentncky) borg., 2860 
tb.; - 3) (Missouri) città, 4883 ab.; 
- 4) (New York) borg., 5281 ab. 
Farlton (fullt'n) Robert (1765-24/2 
1515), di Little Britain in Pennsylva- 
nia, ingegnere, costruì (1807) il primo 
battello a vapore praticamente adope- 
rabile e (1814) la prima nave a vapore 
da guerra; m. a New York (ivi dal 
1902 suo mon.); aveva fatto il suo pri- 
mo esperimento di navigaz. a vapore 
col battello « Clermont » il 17/8 1807 
sull’ Hudson da New York a Albany. 
fulva (grasso) v. bàssia. 
Fùlvia 1) moglie del cesariano Clo- 
dio, poi di Quinto Curione ed in fine 
di Marco Antonio, avversa a Cicero- 
ne, provocò 41 a. Cr. lo scoppio della 
« guerra perugina »; m. 40 a. Cr. a 
Sicione; - 2) pseudòn. della scrittrice 
(novellista e romanz.) Rachele Sapo- 
riti (n. 1°/s 1866), di Nesso (Como). 
fàlviao fùàlgido, splendente. 
Fulwood (feludd) (Inghilterra, 
contea di Lancaster) com., 5238 ab. 
fumacchi 1) o fumi, i pezzetti di 
legno non ben carbonizzati che si tro- 
vano nella brace e nel carbone, e che 
accesi mandano fumo e cattivo odore; 
- 2) fumigazioni; - 8) v. boracìferi. 
Fumagalli 1) Adolfo (19/1 1818- 
3/s 56), di Inzago, pianista e compo- 


sitore; m. a Firenze; tali pure (a Mi-. 


lano) i suoi fratelli Disma (8/0 1826- 
2/3 93), Luca (29/5 1837-461908) e Polibio 
(25/10 1830-21/6 1900); - 2) Giuseppe (com- 
mencd.), di Firenze (n. 27/7 1863), lette- 
rato e bibliògrafo, antore, tra altro, di 
« Chi l’ha detto?» (Milano, Hoepli). 

fumaAgine (« fumago ») genere di 
funghi ascomiceti formanti strisce o 
macchie giallastre o brune su foglie e 
cortecce; specie più comuni e fre- 
quenti: a) « fumago salicina », special. 
mente dannosa al lùppolo; b) « pleòs- 
pora hyacinthi », causa del moccio 
nero sui bulbi di giacinto; €) « spori- 
dèsmium exitiosnm », che rovina le 
colture di colza, e « sporidèsmium pu- 
trefàciens», che guastale barbabiétole, 
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Fumaidlo, monie, F40S!n, sul qua 
le in mezzo a un bosco di faggi sono le 
sorgenti (vene) del Tevere, a 1268n, 
fumaiudle sono getti di vapor 
acqueo con gas diversi, prodotti dai 
vulcani in tutte le loro fasi, ma special- 
mente durante la fase pozzuoliana, nei 
crateri e sulle correnti di lava; depon- 
gono, persublimazione,solfati e solfuri. 
fumaiuòlt 1) le buche della ròcca 
del camino da cui esce il famo; — 2) 
i bastoncelli con cui si aprono i fumi 
(sfiatatoi) della carbonaia. 
fumaindlo camino da fabbrica; 
il più alto (140m) è ad Halsbricko 
(Lreiberg in Sassonia); v. ciminiera. 
fumana nebbia. 
fumante un vino di Valpolicella. 
Fumane (San Pietro in Cariano) 
com., 2861 (resid. 3054) ab., dì cui (nel 
1901) 1623 (agglom. 1417) in Fumane 
(195m) e gli altri in frazioni, tra cui 
Cavalo (503, agglom. 851), a 6,00 km, 
dJianune (132), a 7,5 km, e dflazzurega 


(375, agglom. 227), a 4,78 Kmdal centro. . 


fumante 1) acido nitrico, acido di 
color giallo bruno che si ottiene su- 
perando di molto (oltre i 2009) la tem- 
peratura di circa 130° richiesta nella 
preparazione dell'acido nìtrico; — 2) 
acido solforico, 0 ùleum, o « àcido di 
Nordhaugen », 0 « dlio di vitriòdlo », 0 
« Acido pirosolfòorico », 0 « àcido disol- 
fòrico », è il prodotto di addizione di 
una molècola d’acido solforico con una 
di anidride solforica; in passato si ot- 
teneva distillando a secco del solfato 


di ferro; ed ora si prepara saturando © 


l’acido solforico con avidride solforica, 
è sì mette in commercio col nume di 
bòleum a diverse concentrazioni; sì con- 
suina in grandissima quantità nelle 
fabbriche di colori d’anilina ed in 
quelle di materie esplosive. 
faumara (vèneto) = nebbia. 
fumare 1) mandar fumo; l’usciro 
del fumo dalie rocche dei camini; detto 
anche del vapore; —- 2) del tabacco in 
foglia, aspirarne lentamente il fumo 
ricacciandolo via dalla bocca; i pro- 
dotti volatili che si formano durante 
l’arsione della foglia e che vengono 
riassorbiti dall'organismo del fuma- 
tore esercitano una stimolazione sui 
nervi degli organi della digestione, 
per cui ha luogo una secrezione dei 
succhi digestivi corrispondenti; quin- 
di a stomaco vuoto è una dannosa ir- 
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ritazione, dopo il pasto è un siuto alla 
funzione digerente; a perderne l’abi- 
tudine, specialmente per motivo sani- 
tario, basta sceiacquarsi la bocca con 
una soluzione di nitrato d’argento al 
0,25 per mille; l’uso del fumare, pra- 
ticato ab antico dagli indiani dell’ Ame- 
rica settentrionale, venne, circa il 1550, 
da marinai portato in Spagna e nel 1586 
Aa colonisti in Inghilterra, donde si 
diffuse in Olanda ein Germania e finì, 
in onta alla opposizione dello Stato e 
della Chiesa, col conquistare l’ Europa 
tutta; -8) «il naso », essere in còllera. 
fumaria 1) genere di piante fu- 
mariàcee (famiglia di piante readine, 
della zona temperata boreale, erbe a 
foglie molto partite e a fiori irrego- 
lari); frequentissima in tutta Italia la 
specie detta fumosterno (« fumaria of- 
ficinalis »), Gai fiori rossicci in gràp- 
poli (che nel linguaggio dei fiori signìfi- 
cano « fiele »); fumarina l’ alcaloide 
suv; — 2) (erba moscatel.) v. adossa. 
fumaàrico, àcido, abbastanza dif- 
fuso în alcunì vegetali, p. e. nei funghi, 
nel lichene islandico e specialmente 
nella « fumària officinalis », è costi- 
tnito da piccoli prismi bianchi, quasi 
insolùbili in acqua, di sapore marcata 
mente acido, che non fondono, ma su- 
blimano verso i 2009; si prepara facen- 
do agire fòsforo e bromo sull’acido 
sncecìnico, e poi scomponendo a caldo 
con acqua il prodotto intermedio; me- 
diante riduzione con idrogeno nascente 
dà origine ad acido succinico normale. 
fumario, in Roma antica, la ca- 
mera dove col fumo si condivail vino, 8 
si seccavano le legna di fresco tagliate. 
fumarla, famil., di chi è stizzito; 
di naturale molto eccitàbile. 
fumaròle = fumaiuole (v.). 
fumaròli soffioni boracìferi. 
fumàrsela svignàrsela. 
fumata 1) segnale che si dà bru- 
ciando materie che producono molto 
fumo; specialm., in senso militare, per 
indicare a corpi distanti la presenza 
del nemico, o il principio d’un movi- 
mento ; - 2) nel senso di fumare (v. 2)). 
fumate (le), fare, o dare, bruciare 
paglia, foglie secche o sim. nelle bi- 
gattiere per riscaldare o rinnovare 
l’aria; e nelle vigne per impedire il 
guasto delle brinate, o di altro. 
fumatore (-ora, 0 trice) persona 


fumatori (dei) 1) cancro, a) della 
lingua, non è certamente prodotto dal 
fumare; b) delle labbra, si riscontra 
per lo più nei fumatori inveterati, che 
hanno lunga pratica delia pipa; ma 
non è causato in modo esclusivo dal 
tabacco; — 2) placche, placche piane, 
poco estese, dolorose, che si riscon- 
trano talora alle commissure delle lab- 
bra; e sono facilmente guaribili. 
Fumay (Francia, dip. di Arden- 
nes) città, 5886 ab. (aggl. 5383); 127m, 
Fumbina v. Adamgua. 
Fumboni (is. Mohilla) porto. 
Fumel (Lot-et-Garonne) c.,3100 ab. 
.Fumel Pietro (1821-86), di Ivrea, 
tenente generale, redense la Calabria 
dal brigantaggio; m. a Milano. 
fumèngo vitigno piemont. (Susa). 
Fumeri v. Carmagnola; Mignan. 
Faumero v. Sòndalo. 
fumetto v. finocchio (di) 3). 
fumi 1) v. fumaiuoli 2); fumacchi 
1);- 2) immagini a fumo su porcel- 
lana; — 8) albagìa, vanità; - 4) l’ ecci- 
tamento che viene dopo di aver man- 
giato e bevuto bene; - 6) (i) còllera. 
Fumi FaustoGhebardo{commend.), 
di Montepulciano (n. 17/10 1841), prof. di 
storia comparata delle lingue classiche 
e neolatine nell'università di Genova. 
Fumiani Gian Antonio(1633-1710), 
di Venezia, pittore di storia. 
fumicare fumare; detto solamente 
dei vapori prodotti da un corpo umido 
che sia leggermente riscaldato. 
fumigazione l’operazione di fu- 
migare, consistente nell’esporre, a sco- 
po di cura, il corpo o una parte di es- 
so, oppure, per disinfezione, robe o 
stanze ai vapori prodotti dalla lenta 
combustione di certe sostanze. 
fumista chi fa, o vende, 0 acco- 
moda stufe, camini, caloriferi e sim. 
fumisterie (francese) 1)il mestiere 
del fumista;-2) scherzo di cattivo gen. 
fumivorità v. fumo 1). 
fumo 1) il prodotto, composto di 
vari gas e vapori e di particelle incom- 
buste o mezzo combuste, di una incom- 
pleta combustione di corpi infuocati 
o ardenti; il molto fumo prodotto da 
imperfetta combustione detèrmina, non 
solo un grande fastidio e un pericolo 
per la salute, ma anche una conside- 
revole perdita economica per l’incom- 
pleta utilizzazione della potenza calo- 


che ha l'abitudine di fumare (v, 2)). | rifica del combustibile; un efficace im- 


“ojoo1zed JI 0 uzzaaviS ®] 0859038 98 
8 euIvLIT SI ‘ome? 0 0)19gos OpzuI 
Us VI9SUId JI SIBTUIO] ESIUISO UN 
‘0IZI)0U 9 19398; IP 0]39p 27u0w1e38uaS 
-08 ‘QUOIZIIgea epuBis Ipo 03 uIuIeqINJz 
QAVIF 1p venvo cI9SSO d.1tu3sounyj 
‘0o58dfy.p soIqI ‘A SOUDE 
"@QMUISSIJSLI] 1)UOWETII[©E 0 ‘og 100 
Ip ISEUUI VIBTOLI CUI 09I1FUNJ 
‘071001 Un jp LIisueI a] TAI0dap % 
FRUISOP ‘0u‘ (3 — ‘quo] sun vid 
-08 #380d ‘2100221282 (T BpivaSUnj 
‘euTe|o8 e]eIeun] HNuad9unj 
‘Oqo un tp (« O[TATO 9]B19UDNJ ») 
2zuviouo I19d 0 (« 00198X189[900 e[8I9u 
-ti} ») BUTUE,. [Op o15eI1gus Ul 4; 18 079 
GIuomnTIoI ‘07140740%% 0 ‘otvuounj 
‘QuUEpeIiqgop[8a “4 12unA 
*VUIUOI.] ‘A (oS0u8p vposi) uoupia 
*1]3813UN} 1008, 9p ouoIst290 UL 07 IOUI UN 
Ip epo] Ul OS109STp ‘216012260 (f - {03 1001 
VBpreEsssLi ‘882% (f- ‘| 0) 100 un, p 07 ug 
-8u58dmo99g.[19u 29sINTASA 18 eto 8918 
“NUI ‘019.04 (7 - ‘Liqounj eduiod e[[jeu 
Q19AVpuo 1 87 10d 18 MO ne ‘0;30] 8 
O0FBqUOPPÙu 01139 ‘044097 (T dPIqg uv 
‘OO Ip ogueureinade ‘as010[0p eLIOUI 
-9UI BUIBIYOII OYI 8809 IP (3g — i TQIOUI 
IV OT0pueIl IS emo ezuziono 9; I19d 
WAI9S O tV] 1S OY QUI IP ([ da qo uni 
‘oso[onLIed 9 e[to gpIp ossvd un vporrosn 
# 0pggnie ‘oun € ‘Ivp ‘(8][Pp) sung 
(8107109) TPpi09 (£ — | [OANT 9] 81} VIA 
vun cuolds,s ago eos ]9p 15981 1 ‘I 
«nuis 10d (7g — i183d 1828 ‘G1vaT) ‘0187 
-@[ ip osu Jod Lu[e 13us tun 13 193103 
o ‘gru QJuauIgjza1ze Ig Tp opuvid: 
cueu 0 rRId oxsunau un (1 2ung; 
"WU gg 8 OU] 9]|Us LA UR IUU Tp 8puo,] 
‘@UIB]X 9 NOLMSUNIY BAONX ‘WIZ0OIS VA 
-OU N BIJ'EIVA(Oqrpuuno;)ytgg Apung 
‘modouuz:s0) ‘A RIONRPURHK 
*(T 8uUUO]0:) A snurissi3epunj 
*I3L18g € 9[BUOIZBII9]UI OFILITP 1p 
*Joxd ‘0JOSOtg ‘(0E8T 8/9) TimnquaxnTtg 
1p ‘ougdoeyT, cuvzuo:lg-No uni 
‘ofuug ‘A IqOuNJ 
*OIOAUT BINI ‘0 ,/85,€E 09T9 X 4P_8£ 
028 8 05Bf Ung 6310] ‘038291}10] 07 10d 
qu 000°79 ‘(bun 1od <q est ‘qepLe0cI 
‘Burg SI18 ‘8B7.10S9(7 SVUII 9 0VUVG 07107 
‘HIIQPETN) 033913SIp IP oZoupoduo ‘3 
-p9 (BITEPEIC) ([v10STUn}) rep un A 
*{'A) V}e]oI ‘CUDJ Ip od[09 @3uunz 
*‘rougRmolTI Tponioord 109 ejusdyo 
v oenuug Ts0908n0U @[[eoIzueid ‘« 9 
«ug quot Ag eLivunz » 2] 9 rina 19p 
100ondelo reu A TIIparit Io © 1iduimo 





unJ 


SIT = 


ton opuonbals orvads ‘(ea08LIQ) 180p 
-W0I7 TOSTI Ip ool9uo erigumy 
‘tunz ID vI]quub ruSo Survutiz 
‘Bp109 Ip 2107}9}[us omquuvunj 
‘(VIA 855998 €] CUUB]iI QIduas 
‘odvo ep erdwues opugnio) ‘ego ru 
-N] 19p) 0998/ eidures ey ego o]]anb 
Wp 01313 918) 6g Qu ‘osseszo1d 1uSO 1p 
0IBTVOUI VI]SOUT 18 179 IP ‘| 0I1JRIPPU VP 
9 Ip t=cinig (g - (opuaa 9] 149 9 ‘(0[ 
*«QUIGUNZ) TUDF OT 8} 109 (I OJVUIJ 
*T1038 (9oIIg) Huzeuag 
*asogniids oneti 0 RId eppoingq gun 
tT07 ‘eng a 0}eqivi onew 0 NId ozioqos 
euogrub uoo tuSa]e.10p 2105 (0u89 
-LIguIR-0[Fug) ‘103 ‘({0p) (u0;) urerz 
‘(TX VHQUIN]} ‘A QUI9IFSOUIUJ 
*I]B9I 0800 QUIOI TUHOS 9 OIUO V}]BI] 
IO IP (g- ‘93 u8}1999 0019 Ip (3 - * 09 
-Q00[8 03jour OnttA [op (|. osowruny 
*‘m882 ‘(09 ‘189% TOGT) ‘qu (1912 ‘pis9.1) 
POST ‘od (sauounisoI]) auouwan 
‘oi gum]; 19d &Zu83E ((1}) asouungz 
‘0u8A9[ 19 opugnb ur opuenb 1p 
@puop ‘ojuuso un uc equiote] 0704 
listed vu] os1dA 0UINJ [Ip apr]os 17.18d 
o[ tno a9d ‘asse [[ep euozenp tu 
Q1ussedouoA9p 2U0138nquio9 v[[ap SVI I 
e[anb 8] os1eAv171v o quamspidea 81 
UO B}B]R Joni t#uzLIZ} UO) OT 
‘O[[9WUtUpy ca ([g4) omnia 
*LIOAU] e QuorzazoNI caviods suopugr 
-8} 0 ‘1)uagod i33FvuosIad -uo093 e1zIoIuE 
opuvioogds ‘aeutp Indo g ‘071pusa 
(5 — 10}sow au rpoddviò gup 037710 
(« g01Ruto 819 £190q ») of uu Tn Vp 8770p 
-O1d OUIA [Sp vigpeiuma (g - ‘0umj [Op 
Quo IR 03 s0dse Apuvala 9] 0uvI]eid 
21990n9 [ent oo a1odus pop (u ‘adv (7 - 
‘(’A) omumjorsu ‘ost ([ (Ip) ourmnz 
‘e cun 49 and 1p yid ep I181%Mm 
-o8ds ‘tapusa (g - ‘ounjoleu ‘0420 (33 - 
‘9ZU&}s eo epugds 18 ownz proapugnl 
‘po uTtUvI 3 8jt9s e[]9p ‘42/ (7 QuInz 
‘aaa ‘e188ge “ang (e - ‘smu ui 
eosnag ‘eA[OSLI IS 'gA OI 8500 “inTy (f 
- ‘((g QIBunyJ ‘4) 09388] [op own; ji 
(P- ‘(7 Iqoovumz <A) OIYPOVUIDI (g — 
‘fopimbi] eriqusuquioo © ‘s1sA[od © ‘86 
v 18]0020] 190 Q019 ‘ajrqussodua 013]U,Z 
‘98 9 OmIMI Jap QuUorIZBUILIO] #] end 190 
yonb ur eIimddo ‘(« suor}euquo9 Ip 811 
-8puo0o88 BLIB » 83) Gp 1800 Ip euoIznpoI] 
«UT Q}ugrpawa ‘P7).L021247f) 085938 OTR] 
-090} ]9u eqRIionIqQ euara ‘ozagd vutid 
[90 #ULIO] 18 SUI ‘ouLdzQUy v] qenb ou 
18[090] 1enb ut 07urz]os s19n9]zo ud 18 
OWN] Op euoIZEwuLIo] RIU 0} uawtpad 


- 





uwuy 


fue 


—- o 


funéèsto detto di cosa che ha pro- 
dotto danni gravi e irreparabili. 
funèsto 1) annunzio, annunzio di 
grave sciagura; — 2) giorno, e luogo, 
quello in cui una sciagura successe. 
Fiinfkirchen v. Baranya. 
* fung (peso giapp.) v. candarìn. 
funga la muta che si forma sulla 
roba per effetto dell’ umidità. 
fungàecio sorta di veccia (« vicia 
craeca » @ « vicia villosa »), malerba. 
Fungai Bernardino (1460-1516), di 
Sient, pittore di storia e di ritratto. 
fungàia 1) o fungheto luogo dove 
nascono funghi in gran quantità; — 2) 
figur. e dispreg., di una classe di per- 
sone cha in poco tempo si sia grandem. 
moltiplicata; - 8) vw. pietra fungaia. 
fungata sviluppo dei funghi. 
Funge, 0 Fungi (singolare funchi), 
pupolo nubiano che nel Sennaar ebbe 
dal 16° al 19° secolo un proprio re- 
gno, 1822 conquistato dall' Egitto. 
fùàragere faure da.... 
fumgheto v. fungaia 1). 
funghi (« fungi », « mycètes ») le 
piante tallofite che non contengono 
clorofilla (in ciò si distinguono dalle 
alghe e dai licheni) 6 che perciò ab- 
bisògnano di alimenti organici, vi- 
venuto solo come parasiti o come sa- 
protiti, e non domandano luce, e il cui 
organo vegetativo, chiamato micéèlio, 
è di natura cellulare, essendo esso co- 
stituito o «ii una sola cèllula a tipo 
tubulare o sifonieeo, più o meno ab- 
boudantemente ramificata, 0, per lo 
più, di numerosissime cellule allungate 
e pei loro capi riunite in filamenti detti 
ife, che portano direttamente gli or- 
gavi della riproduzione, oppure si riu- 
miscono in compatti organi fruttiferi, 
nel cui iméènio si sviluppano le spò- 
re (microscòpici asessuati unicellulari 
corpi riproduttori, non solo dei tun- 
ghi, man di tutte le crittogame); si 
dividono in schizomicèti, mixomicèti, 
ficomicèti, ascomicéti e basidiomicéti ; 
il carnoso corpo fruttifero (fungo) ricco 
d’azoto di molti funghi superiori serve 
di cibo (« funghi mangerecci », « fun- 
ghi buoni »); altri funghi sono utili 
perchè, come saprofiti (viventi dentro 
a materie in via di putrefazione), al- 
lontanano i prodotti della decomposi- 
zione, o iniziano la fermentazione; ed 
altri ancora sono utili perchè, come 
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campi (« funghi insetticìdi »); tale, p. 
e., l' «isària destructor»; e pure certi 
funghi sono utili per qualche loro virtù 
medicin.; moltissimi altri invece sono 
daunosi, come vegetali malèfici (« fun- 
ghi velenosi », che, mangiati, cagiona- 
mo dolori atroci di stomaco e d'inte- 
stino, poi debolezza, spasmi, delirio è 
non di rado la morte; rimedi: vuota- 
tura dello stomaco con vomitòrio o 
sonda, e sollecitamento del cuore per 
mezzo di eccitanti; contravveleno : 
atropina), come corrompitori dei vì- 
veri (muffa), come parasiti che cagio- 
nano malattie a piante, animali ed 
uomini; la scienza dei funghi si chin- 
ma nricologia; e micòlogo lo scienzia- 
to; assai importante l'opera del micò- 
logo trentino abate Giacomo Bresadola 
di Ortisè (Mezzana) in val di Sole (n. 
1847) « lungi tridentini novi vel non- 
dum delineati » (2 vol. in-89, 1880-1900, 
‘l’rento); dei funghi mangerecci e dei 
funghi velenosi scrisse Fifdiano Cava- 
ra (1897, Milano); dei funghi velenosi 
scrisse P. Rosati (1910, Bologna); per 
certe formiche coltivatrici di funghi v. 
atta; dei più comuni funghi di prato, di 
campo e di bosco sono : n) nangerecci, 
l’udvolo (« amanita cavsàrea »), il fari 
naccio («amanita uvdidea »), l'agdrico 
strobilifornie (« aman. strobiliformis »; 
toscano « tignosa bianca maggiore »; 
milanese miascherpon), il falso fari- 
maccio, 0 bubolina rigata (« amanita 
vaginata »), la mrazza da tamburo, 0 
agarico colubrina, o bùbbola maggiore 
(« lepiota pròcera »), la bubbola buona 
(« lepiota excoriata »), i chiodini, o fa- 
muigliola bicona (« armillarvia mellea »), 
il prùgnolo (« tricholoma gambosum », 
« tricholoma graveolens » e « clitopi- 
lus prunulus »), le « collybia fusipes, 
dryophyla, velutipes », l’agàrico im- 
buto (franc. « champignon en enton- 
noir»; «clytocybe infundibuliformis »), 
l'agàrico ostreato, o gelone (« pleurotus 
ostreatus »), l’agàrico dell’eringio, 0 
cicciolo, o cardarella (lombardo 07gel- 
la; « pleurotus eryngii »), l’agàrico 
eburaeo (« hytyrdphorus ebùrneus »), i 
dormienti («hygròpborus marzuolus»), 
il gallinaccio, o cantarello (« chantha- 
rellus cibarius »), l’agàrico delizioso 
(toscano « lapacendro buono », veneto 
« fongo dal pin » ; «lactarius delicio- 
sus »), il peveraccio (« lactarins pipe- 


parasiti, fanuo morire insetti nocivi ai | ratus »), la colomibina macchiata (co- 


fun 


— 1917 — 


fun 





lombine. vaccherelle; « ròssnla vire- 
scens »), la v6ssola maggiore (« fungo 
verdone »; « rùssula cyanoxantha »), 
la colombina rossa e gialla (« rùssula 
alutàcea »), le gambe secche (« fungo 
color isabella »; « marasmius orea- 
des »), lo scoròdonio (« marasmins sco- 
rodonius »), 1’ orgella (« prugnolo ba- 
stardo »; « clitopilus orcella »), l’agà- 
rico cangiante (« pholiota mutàbilis »).i 
prataivoli (« prataiuolo bianco », fran- 
cese « champignon de couche»; « psal- 
liota campestris »; « prataiuvolo mag- 
giore »; « psalliota arvensis », di cni 
una varietà assai ricercata è il turino 
[« agàricus arvensis albus »]), il porci- 
no, 0 ceppatello, veneto dbrisa ; «boletus 
edulis »), il boleto giallo (« boletus lù- 
tens»), il porcinello (« boletus scaber »), 
il griffone (« polyporns confluens »), il 
griffo (« polyporus frondosus »), il fin- 
go imperiale (« polyporns barrelieri »), 
la pietra fungaia (« polyporas tubera- 
ster »), lo sfogatello del nocchio (« po- 
ìyporns corylinus »), lo steccherino cdo- 
rato («hydnum repandum »), il riccione 
(« bydnum erinàcenm »), la dbardba di 
capra {« hydnum coralloides »), le ma- 
nine o ditole (« clavaria fiava, coral. 
loides, botrytis, pistillaris »), la vèssia 
minore {« lyrcoperdon gemmatum »), 
la rèssia maggiore (« lycoperdon bo- 
vista »), la vèssia piombina (milanese 
‘loffa, trentino slòfa; « bovista plùm- 
bea »), le orecchiette (« periza auran- 
tia »), la spriùgnola crespa (« helvella 
erispa »), la spagnola bastarda (« gy- 
romitra esculenta »), la spugnola gialla 
(« morchella esculenta »), la spugnola 
bruna (« morchella iònica ») ed i far- 
tiefi (« tuberàceae »); b) velenosi, l’uò- 
volo malèfico, 0 uovolaccio, 0 agàrico 
moscàrio (« amanità muscaria »), il 
panterino, 0 tignosa bigia (« amanita 
pantherina »), il falldide (« tignosa ve- 
lenosa » ; « amanita phalloides ») e la 
sua varietà primaverile (« amanita 
verna »), il citrino (« amanita map- 


pa »), l'agàrico aspro (« amanita Aspe- 


ra »), l’oledrio (« pleurotus olearius »), 
il torminoso (« lactarius torminosus»), 
il rossetto, o colombina rossa (« rùssula 
emètica »), e così la «rùssula furcata» 
ela «ràssula fràgilis»; la micèna rosa 
(« mycena pura »), il peronato (« ma- 
rasmius peronatus »), due volvarie 
(« speciosa » e « glojocèphala »), 1’ « en- 
toloma, lividum », il fèélleo (« boletus 


fellens »), il safanazzo (« boletus sa- 
tanas »), lo scagliozo (« scleroderma 
vulgare »), il fallo (v. 4)); c) sospetti, 
il rinato {« amanita rubescens »), la 
«lepiota clypeolaria », lo zonato (« lac- 
tarius zonarius »), la « ràssula nigri- 
cans », l’agàarico bruciante (« maras- 
mius urens »), i piùteus, il fascicolato 
(« hypholoma fasciculare »), il gran. 
lato (« boletus granulatus »), l’agàrico 
acarnegialla(«boletus chrysenteron»), 
li peperato (« boletus piperatus »), il 
làrido (« boletus lùridus »), il polìpo- 
ro sulfùreo (« polyporuns sulfùreus »). 
fanghillo v. mughetto; oidio. 
fanghire 1) metter la fanga (v.); 
— 2) figuratamente, a) di persona che 
stia Inngamente chiusa in un fuogo ap- 
partato, senza nessuna ragione appa- 
rente o plausibile; b) di cosa, non servir- 
sene aftatto, con pericolo che deperisca. 
Fungl (popolo) v. Funge. 
fangrìîbili diconsi le cose che non 
hanno un’individnalità concreta, ma 
che si deterininano a peso, numero è 
misura; sicchè due quantità uguali. 
della qualità stessa sono economica- 
mente e ginridicamente equipollenti. 
fangiforme simile a fungo. 
fungiformi, papille, disposte nel- 
la parte posteriore della lingua. 
fungo 1) v. funghi; nel lingaaggio 
dei fiori significa « diffidenza »; — 2) 
quel bottone che si genera nella som- 
mità del Iucìgnolo acceso della Incerna 
in tempo di umidità; - 8) nome dato 
dagli antichi a tumori aventi la forma 
di un fungo (condilomi, polipi e sim.) ; 
- 4) malattia dell’ ulivo ; — 5) la crittò- 
gama; - 6) nomi di arnesi o pezzi di 
arneseo di macchina in forma di fungo. 
fungo (il), pigliar, impermalirsì. 
fungosità vegetazione in forma 
di fungo attorno alla superficie di pia- 
ghe od ulceri, molle, rossastra, costit. 
da connettivo giovane ricco di vasi. 
‘ fungoso 1) ammufîtito, coperto di 
funga; - 2) del lucìgnolo col fungo. 
funi (delle), resistenza, nella mec- 
canica dei solidi, è una delle resistenze 
passive, richiedendo le funi per pie- 
garsi parte della forza motrice. 
funicolare 1) la linea secondo cui 
si dispone in equilibrio la direttrice di 
un sistema lineare, a tutt'i cui punti 
siano applicate forze determinate in 
grandezza e direzione; e si dice cate- 
naria, quando le forze agenti ridu- 
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consi ai pesi dei punti materiali di cui 
il sistema lineare è costituito; - 2) si- 
stema di trasporto nel quale il corso 
per le ruote della locomotiva è for- 
mato da un filo o da una fune di me- 
tallo tesa liberamente nell'aria sopra 
un certo numero di appoggi, oppure 
da una fune (funivia) senza fine, la 
quale si muove insieme col peso da 
trasportare, oppure anche da due funi 
fisse, o stanghe di ferro cilindriche, 
sulle quali corrono i carri tirati da nna 
terza fune o catena senza fine; — 8) il 
rimburchio a punto fisso sui fiumi. 
funîcolo cordone ombelicale. 
Fu-ning (porto) v. Fokien. 
funivia v. funicolare 2). 
fànkina genere di piante gigliacee 
cinesi e giapponesi; ornamentali, 
Funti v. Ascoli Piceno 2). 
fumnto si disse per libbra. 
funtùmia elastica pianta arbo- 
rescente dell'Uganda, fornitrice d'uno 
dei migliori caucciù conosciuti. 
funzionale 1) dilancio, negli or- 
ganismi viventi, rapporto stabilito tra 
due funzioni, in virtù del quale, al- 
lorchè l'energia di una funzione di. 
minuisce, quella dell'altra aumenta 
nella stessa proporzione; - 2) diagnò- 
stica, basata sul modo di procedere 
delle funzioni nell'organismo; - 8) di- 
sturbo, la cui causa non risiede o ei 
mrede che non risieda in una lesione 
anatomica; — 4) feudalismo, consiste 
per una data classe di funzionari nel 
credere che essa faccia tutto e nell’im- 
porre a tutti coloro che ne fanno parte 
l'obbedienza, anche se questa equivale 
alla ribellione aperta contro la disci- 
plina gerarchica e contro la legge. 
funzionare 1) compiere le fun- 
zioni proprie d'un ufficio; — 2) detto 
di macchine, o di strumenti,== agire. 
funzionario impiegato pubblico. 
funzione 1) v. funzioni; - 2) ceri- 
monia religiosa pubblica; - 8) un’ope- 
razione qualunque; - 4) di un purgante, 
ìl suo effetto; - 6) di bisogno corporale 
che si sodisfa;— 6) castrazione; - 7) la 
concorrenza attiva di ciascuno degli 
organi d'un corpo vivo a mantenere le 
condizioni intrìnseche della vita (« fun- 
zioni vegetative [nutrizione, riprodu- 
zione], animali o « di relazione » [sen- 
sazione, locomozione], affettive e in- 
tellettive »); - 8) « di una grandezza 
variàbile », in matematica, è una gran- 


dezza da quella dipendente e calcola- 
bile da un dato valore della variabile 
stessa; la quale grandezza dipendente 
può essere costituita da una o da più 
variabili con o senza costanti; se, p. 
6., y ha da essere nua funzione della 
variabile x, si dirà: y==f (x). 
funzione (di), mutamento, il prin- 
cipio su cui si basa la graduale tra- 
sformazione degli organi animali, mu- 
tandosi col tempo in un'altra diversa 
la funzione princip. del relat. organo. 
funzione (in), esser, esercitare ut- 
tualmente il proprio ufficio. 
funzioni 1) gli atti che deve com- 
piere chi è investito d'un ufficio in ra- 
gione dell’ ufticio stesso; - 2) i servigi 
di chi esercita una professione, più 8pe- 
cialmente dei legali; — 8) v. funzione 
7):-4) (le) a) della mattina, la messa 
cantata; b) della sera, il vespro, o altro. 
fudentico tassa di famiglia, 
fuocato I) scarlatto ; — 2} del colore 
del mantello cavallino, si dice quando 
è più carico nella sua stessa specie. 
fuòdchi 1) v. ellisse; - 2) (« fuochi 
artifiziali ») miscèle facilmente accen- 
dìbili o esplosive per divertituento ; - 
3) v. Sant'Elmo (di); - 4) (« di terra », 
« perpètui ») fontane ardenti (v. ar- 
dente 7)); - 6) v. fàtui 2); -6) v. greci 
(fuochi); - 7) v. lambenti (fuochi). 
fuochista 1) chi attende al fuoco 
d’una macchina a vapore; — 2) chi fa 
oppure vende fuochi artifiziali. 
fudeo 1) legna, carbone, o altra 
materia che arde; e anche la luce e 
il calore che si svolge da essi, conce- 
piti come una sostanza, che s’' aggiunge 
a quella materia, e può comunicarsi ad 
altre; più specialmente il fuoco che si 
fa nelle case per cuocere, 0 per riscal- 
darsi; e anche la parte della stanza 0 
della cucina disposta per quell’ uso ; il 
Sfuòco (dagli antichi persiani e dai mo- 
derni parsi [adoratori del fuoco] ado- 
rato come sìmbolo della divinità) fu il 
primo potentissimo fattore di civiltà; 
quando l’uomo ne fu signore, le fiere 
vennero allontanate, l’ alimentazione 
ebbe nuove forme, l’antropofagia di- 
minuì, Ia famiglia ebbe nuovo svilup- 
po, la donna custode del fuoco si levò 
un poco dalla sua umiltà primitiva, ei 
costumi, le istituzioni, le idee furono 


‘modificate così profondamente, come 


nessuna rivoluzione politicao religiosa 
seppe mai fare; -2) casa, famiglia; - 3) 
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incendio; - 4) v. asciuttarella; - 5) 
l'esplosione delle armi da fuoco; è, 
come voce di comando, ordine di spa- 
rare; - 6) del vino, quando incomincia 
a inforzare; spunto il primo accenno; 
- 7) figur., sentimento vivo, vivacità, 
ardenza d'animo; - 8) v. ellisse: — 9) 
di unn lente, a) « primo fuoco », punto 
che si trova avanti la lente, tale che 
i raggi da esso emessi, o che in esso 
s'’incrociano, dopo la loro rifrazione 
nella lente formano un fascio di raggi 
paralleli all'asse cardinale della lente; 
b) « secondo fuoco », il punto nel quale, 
dopo la loro rifrazione, convèrgono i 
raggi paralleli all'asse cardinale della 
lente; - 10) (di terra) v. ardente 7); - 
11) (greco) v. greci (fuochi). 

fadceo 1) dar, a) accendere; b) in- 
cendiare; c) <a un affare », mettervi 
mano con intenzione di sbrigarlo pre- 
sto; -2) far, &) accendere il fuoco, ed 
anche renderìio più vivo agginngendo 
legna; b) sparare; c) adoprarsi con 
tutte le forze per giungere a un in- 
tento; d) «addosso a uno », incalzarlo, 
metterlo alle strette; - 3) gettare (schiz- 
zare, sputare), essere invaso dall'ira, e 
dimostrarlo con parole e con atti; - 4) 
anetter, a una fornace, principiare l’ope- 
razione di cuocere, di fondere; - d) non 
accender, non far cucina in casa; ed 
anche detto di famiglie molto povere; - 
6) prendere, o pigliar, a) accendersi; 
b) « di nulla », esser facile all’ ira. 

fuoco (a) 1) colore, delle ceràmi- 
che, prodotto con un determinato gra- 
do di calore; - 2) coltura, consiste nel- 
l’abbandonare di tempo in tempo i 
terreni alla vegetazione selvaggia, di- 
straggendo poi questa col fuoco, per 
dare, così, col prodotto dell’ inceneri- 
mento, il necessario ingrasso ai terreni 
stessi; - 3) dorare, v. dorare c); - 4) 
esercizi, eseguiti dai soldati sparando; 
- 5) lavorare, per mezzo del calore; - 
6) suonare, &) delle campane, per se- 
gnalare incendio scoppiato; h) di chi 
snona male l'organo o il pianoforte, 
o suona con più forza che intelligenza. 

fudceo (al) 1) aggiunger legna (olio, 
esca), figur., rinfocolare, attizzare di- 
scordie, ire; fomentare passioni; - 2) 
dare una cosa, gettarla sul fuoco; - 3) 
essere stato, aver preso parte a un com- 
battim., a una battaglia; - 4) libri da 
darsi, buoni a nulla, o addiritt. cattivi; 
- i) mettere, per cuòcere; — 6) resistente, 


| 
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a) di pietre, e mattoni, = infusibile; 
b) di vernice, tale che impedisce l’ab- 
bruciamento (ma non la carbonizza- 
zione) dell'oggetto (di legno) inverni- 
ciato; c) di « scrigni » (casse forti), 
tali che fra due pareti contengono s0- 
stanze cattivo conduttrici del calore, 
oppure allume, per la cui vaporizza- 
zione una gran quantità di calore resta 
legata, impedendo che la temperatura 
nella cassa superi i 100°; — 7) troppa 
carne, di chi prende a fare o mette in- 
nanzi troppe cose in una volta. 

fudco (da) 1) arme, fucile, cara- 
bina, pistola; - 2) bocca, cannone; - 3) 
capsula, v. estintore 2);-4) granata, 
v. estintore 3);- 5) sùcchio, arnese da 
far fuoco, consistente iu nn pezzo di le- 
gno puntuto fatto girare rapidamente 
come tràpano in una tacca d'un altro 
pezzo di legno, per cui nel punto di 
trapanatura in pochi minuti il legno 
diventa tanto caldo che per esso una 
materia di facile accensione prende 
fuoco; così molti popoli selvaggi si 
procurano il fmnoco; - 6) tromba, è 
estintore, apparecchio per estinguere 
il fuoco al primo manifestarsi di un 
incendio; consta di un robusto reci- 
piente di lamiera di ferro in cni si in- 
troduce acqua e bicarbonato di soda; al 
momento di servirsene vi si versa con 
un congegno speciale acido solforico, 
il quale decomponendo il bicarbonato 
produce tanto acido carbonico che la 
pressione interna sale sino a 4-7 at- 
mosfere; aprendo un rubinetto, - ne 
esce un getto violento di acqua, che 
può spingersi sino a 10 metri di di- 
stanza: l'acido carbonico disciolto coo- 
pera anch'esso all'estinzione. 

fudco (del) 1) adoratori, v. fuoco 
1);- 2) avere il battesimo, trovarsi la 
prima volta a una battaglia; — 8) culto, 
l'adorazione del fuoco praticata da 
molti popoli; in particolare la reli- 
gione dei parsi; - 4) danni, i danni 
cagionati da incendio; — 5) guardie, i 
pompieri; - 8) danza, cerimonia reli- 
giosa dei polinesiani, consistente in 
una corsa su pietre arroventate; — 7) 
linea, in tàttica, la linea di combatti- 
mento più vicina al nemico ;-8) prova, 
a) ricerca della purezza di una sostanza 
per mezzo del calore; b) v. fire-test; 
e) fu una specie di giudizio di Dio; - 
9) servizio di guardia, l'istituzione 
che ha per scopo la rapida e regolare 
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estinzione d'un incendio, l’ostacola- 
zione al suo propagarsi e il salvatag- 
gio di beni e di vite umane; la quale 
istituzione è organizzata nel corpo dei 
pompieri (volontari e arruolati) cogli 
attrezzi d'estinzione (avvisatori d'in- 
cendio, pompe, estintori artificiali, ap- 
parecchi contro il fumo e di salvatag 
gio, scale da incendio e sim.); - 10) 
supplizio, già in uso presso gli antichi 
romani e germani, nel medio evo e 
nei secoli 16° e 17° riservato special- 
mente alle presunte streghe e agli ere- 
tici, consisteva nel bruciar vivo il con- 
dannato ; — 11) Z'erra, v. Terra del F. 

fudceo (di) 1) a prova, v. fuoco (al) 
6); - 2) dalle, sacchi di tela riempiti 
di pece, resina e polvere e adoperati 
per illuminare o incendiare opere di 
fortificazione; - 8) darili, o pèntole, 
recipienti chiusi, pieni di materie in- 
cendiarie, servivano & proteggere una 
hreccia oppure venivano con apposite 
macchine lanciati dentro alle fortezze 
assediate; - 4) bétte, v. bétte 5) b); — 
65) botte, punture con ferro rovente a 
una parte del corpo ammalata; - 6) 
bottiglie, bottiglie piene di polvere con 
miccia, che una volta si acagliavano 
sulle navi nemiche; - 7) dottone, v. 
bottone 4); - 8) colore, rosso scarlatto; 
- 9) camice, tela imbovuta di sostanze 
facilmente infiammabili con cui già si 
incendiavano le navi nemiche; - 10) 
ddîre cose, a) straordinarie, insolite, ge- 
neralmente non in senso buono ; b) « di 
uno », dirne moltissimo male; - 11) di- 
rentare, per vergogna, o ira; — 12) elo- 
quenza, 0 lingua, infiammata di af- 
fetti, nobili per lo più; — 18) freccia, 
== falàrica (v.); - 14) "globo, bòlide; — 
16) lingua, è) punta di fiamma; b) v. 
fuoco (di) 12); c) fu una specie di rac- 
chetta; - 16) lingue, la forma assunta 
dallo Spirito Santo nella sua appari- 
zione (la « discesa dello Spirito Santo», 
Acta Apost., 2) agli apostoli (lingue 
di fuoco posate sulle loro teste); — 17) 
mal, erisipela; — 18) occhi, natural- 
mente vivaci, o infiammati d'ira o al- 
tro affetto; - 19) palla, a) bòlide; b) v. 
bomba 1); - 20) pèntole, v. fuoco (di) 3). 

fuòdceo (il) 1) battere, battere coll’ac- 
ciarino sulla pietra focaia per accender 
l'esca;-2) ravviare, ravvivarlo attiz- 
zando, soffiando, aggiungendo nuove 
legna; - 3) sbraciare, allargare e rin- 
enizare la brace già accesa, perchè vi 


giuochi l’aria, e arda meglio; - 4) 
soffiare, o cnel fuoco », a) ravvivarlo 
col màntice e col soffietto; b) figur., 
istigare, fomentare il male, le pas 
sioni; 6) sotto, in luogo dove i proietti 
possono colpire; contrario: fuor di tiro; 
- 6) spéngere, a) fare che non arda più; 
b) figur., sopire, attutire ire, discordie e 
8im.; - 7) stuzzicare, u) con ferro o al- 
tro, per ravvivarlo; b) figur., risve- 
gliare, eccitare passioni, ire e sim., per 
lo più con pericolo proprio o d'altri. 
fuòdco (nel) 1) entrare, e « metter 
le mani nel (o sul) fuoco », espressioni 
(quasi formule sacramentali) derivate 
dalla medioevale «prova del fuoco» nel 
giudizio di Dio ;-— 2) gettarsi, «per uno», 
fare qualunque saerifizio per lui. 
fuòdceo (sul), metter, bruciare. 
fudco che cova di un male che 
si prepara in segreto, per prorompere 
quando ne sia venuta l’occasione. 
fuòdco e fiamma 1) /aer, darsi 
gran moto per conseguire un fine; - 
2) mandare a, devastare, distruggere. 
fudr di tiro v. fuoco (il) 5). 
fudr fudri da parte a parte. 
fuòri (6 famil. fuòra) che non è, 
non si trova nel posto di cui si parla. 
fuòri! 1) intimazione a uscire da 
un luogo; - 2) intimando a qualcuno 
di mostrare, o consegnare una cosa: 
- 3) grido degli spettatori perchè gli 
attori si presentino sulla scena o sul 
proscènio per essere applauditi. 
fuòri 1) andar di, versarsi; - 2) 
aver, a) di danari che uno abbia in 
mano d'altri, così che non possa di- 
sporne immediatamente, e prima di 
averli ricuperati; si dice, in questo 
senso, anche « tener fuori »; b) « una 
parola è, « una promessa », d’impegni 
presi; - 8) buttar, dar di stomaco; - 4) 
chiamar, in teatro, v. fuori! 3); — 5) 
chiamarsi (anche semplic. «chiamar- 
SÌ »), giuocando, specialmente a carte, 
dichiararsi vincitore, prima che il giuo- 
co sia finito; - 6) di, a) di paesi èsteri; 
b) fuori delle porte della città; nei 
sobborghi; c) la parte esterna (oppo- 
sto a « di dentro »); — 7) èsser, a) aver 
finito; essere usciti di (p. es. dell’ in- 
verno, del caldo e sim.); b) d'impegni, 
esserne liberati; c) d'affari, società, 
non averci più parte; - 8) în, a) di cosa 
che esce di linea, di riga, che aggetta; 
b) dopo una parola, == eccettuato ; — 9) 
lasciar, a) omettere; b) di oggetti che 
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si sogliono tener chinsi; - 10) mandar, 
pubblicare; - 11) mangiar, tuori, s' in- 
tende, della casa propria; - 12) metter, 
a) pubblicare; b) di danaro, pagarlo per 
conto proprio o d'altri; c) «un'idea», 
manifestarla; d) levare da un luogo 
oggetti che vi son chiusi; esporre al- 
l’aria; - 19) restare, non essere com- 
preso in una nota, in una categorìa; - 
14) tagliato, d' un corpo di milizia che 
nelle operazioni rimane separato dal 
corpo principale; - 15) tener, v. fuori 
2) a); - 16) tirar, « una ciarla », di- 
vulgarla; - 17) venir, a) di cosa che si 
pubblica; b) di chi all'improvviso dice 
cosa che non si aspettava da lui (an- 
che « uscir fnori », e con più ènfasi 
«saltar faori », « scappar fuori »). 

fudri banco, moneta, si diceva 
quella moneta che non veniva accet- 
tata dalle banche perchè scadente. 

fadri banda v. dentro banda. 

fuoribordo viene detta la parte 
esterna del bastimento da ogni lato. 

fuoòri concorso di chi prende 
parte con suoi prodotti a una esposi- 
zione, ma non aspira a premio. 

foòri di casa 1) andare, sepa- 
rarsi dalla famiglia; - 2) essere, non 
essere in casa; - 3) mandare, o met- 
tere, scacciaro dalla famiglia. 

fudri di sè (di me, di noi) stato 
dell’animo eccitato straordinariamente 
dda un sentimento che l’occupa tutto. 

Fuorigrotta v. Napoli. 

fudri i bArbarl! grido di guerra 
li papa Ginlio II contro i francesi. 

fuòdri i Immi! il grido imperioso 
della folla perchò si espòàngano i lumi 
alle finestre in occasione di festa re- 
ligiosa 0 patriottica di notte. 

fuòri l’autore! ia prima volta 
fu gridato dal pubblico la sera del 29/2 
1743 per Voltaire alia rappresenta 
zione della sua « Mèrope ». 

fadri roba! in marina, è l'ordine 


o comando alla ciurma di spogliarsi. 


fuòri via di paese lontano. 
frorusciti (di), promesse, (e « fà- 
vole di commedianti », e « novelle di 
mercato ») di cose che non.han fondam. 
fuoruscito, e più comunem. e2ì- 
grato, èsule per ragione politica. 
fuorviare uscir di strada. 
fuosa (venez.) in parte della foce 
love la corrente o il flusso più scava. 
Fun 1) (Africa) v. Dar For; - 2) (Da- 
nim., Limfjor0) isola, 22 kg, 1600 ab. 


furacità inclinazione a rubare. 
farano, 0 furfurano, composto 
eterocìclico, liquido insolub. in acqua, 
di odore simile al cloroformio, che bolle 
a 32° e si trova nei primi prodotti di 
distillazione del catrame di pino. 
furare (poòtico) rnbare. 
Furato v. Inveruno. 
furberia atto da furbo; accorgim. 
furbesco 1) parlare (« lingua ftr- 
dbesca »), il gergo usato da persone di 
mnl affare per intendersi solamente fra 
loro; - 2) tiro, azione da furbo. 
furbizia furberìa buona. 
furbo di persona che sa indovinare 
i sentimenti e i pensieri degli altri, 
non far conoscere i propri, e di questo 
si giova per arrivare ai suoi fini, senza 
mezzi però disonesti; che riesce facilm. 
a levarsi d’ impaccio senza danno : ina- 
tricolato indica qualcosa di tristo. 
Furca (la) (passo) v. Furka. 
Furci 1) (Vasto) com., 1848 {resid. 
2110) ab.: - 2) v. Santa Teresa di Riva. 
fàreifer v. forca 2); guemal. 
Fureniae Caud. v. Arpaia l). 
furènte di persona presa dell’ira, 
quando l'ira sia giunta al sno colmo. 
faretto v. bàssaris astuta. 
farfante uomo capace di ogni mala 
azione (furfanteria) e che alla malva- 
gità unisce la sfrontatezza. 
furfantesco 1) atto, da furfante; 
— 2) romanzo, genere di romanzo, ve- 
nuto dalla Spagna, che rappresenta 
azionieavventure di marioli e briganti. 
furfantina, 0 adbbaiata, lo strè- 
pito fatto daì ragazzi con urli, fischi 
e simili per ischernire qualcuno. 
furfantina {la) 1) battere, patire 
un gran freddo senza aver modo di ri- 
scaldarsi; - 2) suonare, v. furfantina. 
fuarfantino da furfante. 
furfurano v. furano. 
furfaròdlo, o furfuraldeide, com- 
posto eterocìclico, che si forma facil- 
mente e abbondante per l’azione del- 
l’acido solforico sui pentosi e pento- 
sani; si trova nel fuselol e nell'olio 
di garòfani; è un olio di odore aro- 
matico, incoloro, che imbrunisce al- 
l’aria, bolle a 162°, solubile in alcool. 
furgone (carro) v. fourgon. 
fùria 1) accesso di còllera improv- 
viso e passeggiero; — 2) di una forza che: 
agisco con violenza; - 8) v. Erinni; - 4) 
di persona, segnatamente donna, presa 
da impeto di collera; enfaticamente, 


LS 


fur 


— 1922 — 


fur 





« furia d'Averno », « furia tnfernale »; 
- 5) fretta grande; - 6) v. a furia. 
fària 1) di, di lavoro da farsi pre- 
stissimo; - 2) far, sollecitare; — 3) 
maestro, di chi non sa aspettare, che 
vorrebbe sbrigare ogni cosa all'atto. 

Fùria 1) Eugènio, di Parma (n. 
1855), pittore di paesaggio; - 2) legge, 
del 183 a. Cr., proibiva i legati supe- 
riori al valore di 1000 assi. 

faria di (2) di un effetto che si 
produca colla ripetizione incessante 
degli stessi atti (p. e. «Io hanno gua- 
stato a furia di carezze, d'applausi »). 

furinno vento d’ostro-libèccio. 

furibondo furènte. 

fù rie (le) 1) andare su tutte, arrab- 
biarsi moltissimo; - 2) aver, e èsserci, 
a) di molte faccende, o lavori che ab- 
biano a spedirsi in un tempo relati va- 
mente ristretto; b) anche di bottega 
dove sieno molti avventori da doversi 
sbrigare in pochissimo tempo. 

Foùrie (le) v. Erinni. 

furière v. forière. 

Furini Filippo Getto « Pippo Scia- 
merone », 16°-17° seo., di Firenze, pit- 
tore, padre del pittore e poeta ber- 
nesco Francesco, che dal 1640 fu cu- 
rato di Sant'Ansano in Mugello. 

furiosa, pazzìa, morbosa esage- 
razione dell’ attività volitiva, che sì 
estrinseca con violenza, manifestan- 
dosi sintomaticamente come furore 
{« delìrium furibundnm »}in certe ma- 
lattie infiammatorie, oppure come sta- 
dio particolare nel corso di malattie 
mentali croniche; casi singolarmente 
impressionanti di pazzia furiosa, im- 
provvisi e passeggeri, spesso con gra- 
vissimi atti di violenza (la così detta 
«manìa transitoria ») hanno origine 
per lo più su fondo epilèttico. 

furioso 1) in preda x furore; - 2) 
all'otto da pazzia furiosa; - 3) di pas- 
sioni, denota l'estrema violenza; — 4) 
di cose inanimate, impetuoso, violen- 
to; - 5) in araldica, il toro rampante. 

Furka (la) passo alpino tra Uri e 
Vallese, 2436”, colla strada che a Ho- 
spenthal (14840) si dirama da quella 


del San Gottardo verso SO per unirsi. 


all'hotel Gletsch (gleé; 17611) alla stra- 
da della Grimsel e del Ròdano ; 25/0 1910 
ivi accesa la prima mina pel traforo. 
furlàn v. Friùli ]). 
furiama ballo rustico allegro. 
furiamna (idiot. frullaina) 1) bale- 


stra, dicesi di chi l’accocca a tutti, 
amici e nemici; — 2) falce, fienaia. 
Furlametto Bonaventura detto 
Musìn (87/5 1738-9/4 1817), di Venezia, 
compositore di musica sacra. 
furlani v. Friùli ]). 
Furlamo, Bernardino da Bissone, 
1590-16” sec., souit. e archit. a Udine. 
Furlo (del), passo, anticamente 
detto Intercisa, poi « Pietra pertusa », 
e «Sasso forato », galleria, lunga 87 1u, 
larga 5,5m e alta 4,5 m, a 190, sca- 
vata a scalpello sotto l’imperatore Ve- 
spasiano (anno 77 d. Cr.), pel passaggio 
della via Flaminia, presso al Candi- 
gliano, tra Acqualagna e Fossombro- 
ne; ivi chiesetta (la « badia del F. »). 
furlong mis. inglese, 201,16 m. 
furmity pappa col tuorlo d'uovo. 
Furnari (Castroreale) com., 3162 
(resid. 4014) ab. (1901 ag. 2383); 1444, 
furnàrius v. pentolsio (uccello). 
Furneaux (ferné), isole, nello 
stretto di Bass, fra Australia e Ua- 
smania, 2070 kmq, 627 ab.; la mag- 
giore è Flinders (1500 kmq); 627 ab.; 
scoperte 1773 dal navigatore inglese 
(con Cook) Tobias Furneaux (21/8 1735- 
18/s 81), di Swilly (Plymouth). 
Fuwnes (città) v. Veurne, 
Furness Horace Howard (1833-18/8 
1912), di Philadelphia, sorisse opere di 
capitale import. sul teatro shakesp. 
Furno Giovanni (1/1 1748-20/01837), 
di Capua, composit. e teorico a Napoli. 
Furnolo v. ‘l'eano. 
furonmne pesce (per lo più delfino) 
che rompe le reti e ne mangia la preda. 
furore 1) lo stato dell’uomo, quan- 
do, sopraffatto e accecato dall'ira, di- 
vien capace di qualunque violenza 0 
eccesso, che possa servire di sfogo a 
quella passione; — 2) detto di passione, 
dinotando violenza; - 8) iperbol., la 
còllera; - 4) v. poòtico; - 5) v. teutò- 
nico ; — 6) iperbol]., fanatismo («fer fu- 
rore », di cosa 0 persona che dèstano 
fanatismo); - 7) v. andromaniìa. 
Furore (Salerno) com., 591 (resi- 
denti 591) ab., di cui (nel 1901) 183 nel 
centro San Giacomo (100m), 
Furrinne, lucus, bosco di Furrina 
(fonte e ninfa), la località sul Gianìcolo 
dove Caio Gracco trovò la morte e dove 
1909, scavando, si trovò il tempio de- 
gli ddi siri (Adad e Atargate, ossia, 
nel concetto romano, Giovo e Venere), 
fur-seale v. focu (di) 2). 
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First Walther, di Uri, si vuole che 
abbia avuto parte nei primi moti per 
la liberazione degli svizzeri dalla ti- 
raunide absburgica; m. 1317; secondo 
la leggenda, egli, Werner Stau/acher 
di Schwiz e Arnold del JMfelchthal la 
notte dal 7 all’ 8/11 1307 sul prato detto 
Rit o Griitli (Uri settentrionale) gin- 
rarono la cacciata dei tiranni. 

Fiàrstenfeld 1) (Stiria. Feldbach) 
com., capoluogo di distretto gindizia- 
rio, 4667 ab., di cui 3364 nella città; 
266m; — 2) (Baviera) v. Bruck 1). 

Fiirstenfeldbruck (Baviera al- 
ta), già Bruck (v. 1)), borg., 4747 ab. 

Fiirstenwalde (Brandenburg, 
Frankfurt) città, 22.026 ab. (agglom. 
21.956); ivi 19/8 1373 il margravio Otto- 
ne di Baviera rinunziò al Brandenburg 
in favore dell’imperatore Carlo IV. 

Fartel (circond. di Cagliari) comu- 
ne, 1120 {residenti 1118) ab.; 1011. 

Furth «im Wald » (Baviera, Ober- 
pinlz) città, 6027 ab. (agg. 4831); 407m, 

Firth (Franconia media) città, 
66.553 ab.; 294m; Redmnitz e Pegnitz. 

furtiva 1) di provenienza, da furto; 
- 2) re, più comunem. refurtiva, la ma- 
teria del furto, gli «oggetti furtivi », le 
«cose(lat. res) furtive», che in tribuna- 
le vengono affidate al cancelliere per 
essere poi restituite dopo la sentenza. 

fartivo 1) da furto; — 2) di ciò che 
si fa di nascosto (latino furtim), o in 
modo che altri non se ne accorga. 

furto 1) delitto consistente nella 
contrectazione (appropriazione indèbi- 
ta) della cosa altrui coll’ animo di lu- 
cro, ed anche delia cosa propria su cui 
spetti ad altri nn diritto reale ; è sèm- 
plice, oppure qualificato (aggravato da 
qualche circostanza di fatto); — 2) la 
cosa rubata; - 3) in lett. e arte, plàgio. 

Furtwangen (-ghen) (Baden, Vil- 
lingen) c., 5428 ab. (aggl. 3666); 8721, 

Furtwimngler Adolf (3/61853-29/10 
1907), di Freiburg i. Br., archeologo. 

furaneolo v. forànceulo. 

Furva, val, la valle del torrente 
Frodolfo (v. Adda); a 12 km da Bòr- 
mio è Santa Caterina (1736m), con ac- 
qua acìdula ferr.; di là per la valle 
del Forno si sale all'albergo del Forno 
(2200m), di fronte al quale è il ghiace- 
ciaio del Forno, il maggiore nel grup- 
po dell’Ortler, circondato dal pizzo 
Tresero (3602M), dalla punta San Mat. 
teo (3692) e dal pizzo Taviela (3261M). 
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Fury ed MHekla (di), canal, lo 
stretto, nell’arcipèlago Artico amer., 
fra la penisola di Melville e il Baffin 
Land occidentale; congiunge il canale 
di Fox col golfo di Boothia (bùzie). 

fusa (ie), fare, v. filare 7). 

fusAggine v. evònimo. 

fushlo (-a) chi fa e vende fusi. 

fusaiudln o fusaròla, 1) o fusiera, 
pezzo di legno, o di panno, con buchi, 
in cui si tengono infilati i fusi; — 2) 
in architettura, filare di grani rotondi 
(« collana di perle ») oppure oblunghi 
(« collana di olive ») che si frappon- 
gono ad altre membrature e tengono 
luogo di bastoncini o tondini. 

fusniunòdlo, 0 fusaròlo, ciambellina 
pesante che s’infila nella cocca infer. 
del fuso per mantenerne l’appiombo. 

Fusan (Corea, SE) città, 71.303 ab.; 
porto; osservatorio metereologico. 

Fusang l’Aerica degli antichi 
cinesi, visitata (Calitornia e Messico) 
probab. 458 d. Cr. dal bonzo Hwui-Sen. 

Fusara v. Baronissi. 

fusària v. evònimo. 

fusAàrium mac, v. melata. 

FusàAro (del), lago, 1 « Acherùsia 
lacus » degli antichi, lago litorale (re- 
litto) all’O (1 km di ferrovia) di Baia: 
forse anticamente (come laguna) era il 
porto di Cuma; famose èòstriche. 

fusaròdla (-0) v. fusaiuòla (-0). 

fusa torte corna. 

fusato, scudo, diviso a fusi. 

Fuscaldo (Paola) com., 8314 (re- 
sid. 9381) ab., (1901 aggl. 3320); 340m., 

fuscèMi di gambe molto sottili. 

fusc@ili (su’), reggersi, per trasla- 
to si dice di chi campa o manda avanti 
un'impresa con molto stento. 

fuscèllo l) pezzetto sottile di le- 
gna minute e secche; - 2) di persona 
molto magra: - 3) (« bacillus Rossii ») 
ortòttero gressore nostrale, il cui corpo 
straordinariamente allungato somiglia 
ad un fuscello secco; è raro; vive nei 
prati magri e asciutti, e nei cespugli. 

Fusch (fus) (Salzburg, Zell am See) 
villaggio, capol. del « Fuscher [-scer] 
Tal» (alta valle), 540 ab.; 807. 

fusciacca striscia di nastro che 
serve dii cintura alla vita dei bambini 
o delie donne, scendendo in due liste 
o sul di dietro o sopra un fianco. 

fusciacco panno del Cristo. 
fusciarra ragazzo molto imperti. 
nente; anche di giovane sventuto. 


— Piecolt Fnetelopedia ITorpli. 
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Fuscimi (Giappone, Hondo) città, 
21.515 ab.; 13 km a S di Chioto, 
Fuscoli v. Lettere. 
HFusea v. Tolmezzo. 
fuselage (francese) il corpo prin- 
cipale dell’aeroplano, corrispondente 
allo chfissis dell'autombdbile. 
Fuseli (pittore) v. Filessli. 
fusellare daro il garbo (Susella- 
tura) al fusto di una colonna. 
fusellato atfusato (v.). 
fusellatura v. fuseliare. 
fusèili v, el piombino; clostri. 
fusèllo 1) v. batto 3); — 2) l'estrem. 
della sala, intorno a cui gira la ruota. 
fuselòl v. fièmma (di), olio. 
fuaetto v. baffo 3). 
fusi v. fuso; a fusi (banco). 
fusi (di), ora, il computo dell'ora 
secondo la divisione della superficie 
terrestre in 24 «fusi orari» di 15° gradi 
ciascuno, valendo per ciascun fuso co- 
me norma del tempo l'ora (istante del 
mezzogiorno) del meridiano di mezzo 
{(« meridiano normale ») del fuso, ed es- 
sendosi adottato per la divisione come 
meridiano zèro quello di Greenwich; 
l'Italia si trova nel II fuso orario, col 
meridiano normale di 15° a E di Gr. 
fusîbile che si può fondere. 
fusiera v. fusaiuòdla 1). 
fusiformne 1) 0r79an0 (fusto, frutto, 
seme e sim.), diritto, panciuto nel mez- 
zo, assottigliato ai due capi; -2) radice, 
lunga, cilindrica per un tratto e che va 
assottigliandosi verso l’estremità inf. 
Fusignano (Lugo) com., 5955 (re- 
sid. 6013) ab., di cui (nel 1901) 3019 (ag- 
glom. 1689) in F'usignano (91) è gli al- 
tri nelle frazioni di Afaiano (1071, ag- 
glom. 174), a 1,6 km, Ztossetta (532, ag- 
glom. 175), a 4km, e San Savino (1316, 
agglomerati 194), a 2 km dal centro. 
Fusii:mana (Hondo, SÉ) monte (vul- 
cano), 3778M1, sacro pei giapponesi. 
Fusinato 1) Arnaldo (3/121817-28/12 
88), di Schio, patriotta e celebre pocta 
popolare (« l’oesie», 1854, Venezia); m. 
aRomau;v.LFuà;-2) Guido (commend.), 
di Castelfranco Veneto (n. 15/2 1860), 
giurista e politico, 17/5 1899-9/e 1901 
sottosegretario di stato agli èsteri, 
1912, con Bertolini e Volpi, delegato 
e poi plenipotenziario a Quchy per la 
pace coi turchi, da) 19/12 1912 ministro 
di stato, dal ‘/s 1913 dottore « honoris 
causa » dell'università di Oxford. 
Fusine 1)(S6ndrio) com., 875 (resid. 


975) ab. (1901 agglomerati 807); 204m; 
— 2) v. Posina : — 3) v. Zoldo Alto. \ 
fusione 1) il passaggio di un so- 
lido allo stato liquido per somministra- 
zione di calore; - 2) in botanica, riu- 
mnione di organi normalmente distinti; 
— 3) in politica, s'intende la riunione 
di due popoli o stati in uno solo; è 
di due o più partiti in uno solo. 
fusione (di) 1) calore, 0 « calore di 
liquidità », di un corpo, è dato dal nu- 
mero dell calorie necessarie per fon- 
derne 1 kg sonza chela temperatura si 
àlteri ; — 2) Letto, v. alti forni ;- 3) mezzi, 
v. fondenti 1); — 4) punto, si dice la 
temperatura alla quale un solido fon- 
de; - 5) valvola, v. elettriche 14). 
fusione (in), mettere, tenere, di 
una sostanza che si tiene per qualche 
tempo immersa in un liquido perchè 
acquisti o perda alcune qualità. 
fusionisti sotto lio IX erano chia- 
mati i nazionali moderati a Roma che 
volevano l'unione al Liemonte. 
fuso 1) (da fonderc) strutto, fon- 
Auto, liquefatto; opera di fusione; - 
2) 4) piccolo arnese da filare, di leguo 
tornito, grosso nel mezzo, e di sopra 
e di sotto assottigliato gradatamente 
verso i due capi (còcche), che, fatto gi- 
rare sul proprio asse, serve a ridurre 
in filo ilpenrnecchio o lucignolo (la quan- 
tità di lino, o di canapa, o di lana ché 
la filatrice mette sulla rocca), ed un- 
che a tòrcere il filato, che, appiccato 
a uno dei capi del fuso, intorno ud esso 
si avvolge quando è torto; b) nella 
filatura meccanica il pezzo che fa il 
medesimo ufticio; — 3) pei tessitori, il 
pernio fisso, attorno a cui gira il can- 
nello o il rocchetto, e dal quale si 
svolge il filo nel tessere; - 4) pei get 
tatori di campane, l’anima o arma- 
tura di legno della forma; - 6) pci tor- 
nitori (anche /ùsolo), pezzo di legno 
del tornio che passa nell'occhio, se è 
intero, e per le lunette, se è diviso; - 
6) per gli stampatori, lineelta, per lo 
più in figura di fuso, per segmniure la 
divisione fra uma parte e l'altra di 
una pagina; - 7) pei mugnai (anche 
Sùsolo), la parte dell'albero che gira 
nel bòssolo ; - $) dell’àrgano, il pezzo 
intorno al quale s'avvolge il cavo; — 
9) della colonna, il fusto; - 10) dell’ àn- 
cora, la parte compresa fra il diamante 
eil ceppo; — 11) per ricamare iu oro, 
strumento di legno duro, lungo 23 em, 
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che serve ad avvolgere i fili di metallo 
e poi a dirigerli sul lavoro senza che 
possano alterarsi al contatto della ma- 
no; — 12) il forino daziario (v. forino); 
- 13) in araldica, figura simile al rom- 
bo, ma più lunga; -14) nella sfera (« fu- 
so sfèrico »), la parte di superficie com- 
presatradue meridiani: è propriamente 
(« fuso di rotazione ») la superficie go- 
nerata da una rotazione non completa 
della linea meridiana; la sua area è 
data dalla lunghezza della linea gene- 
ratrice moltiplicata per l'arco descritto 
dalsuo baricentro; - 15) v. fusi (di); - 
16) (gastròpodo) v. fusus. 

fuso 1) acciaio v. al croginolo ; — 2) 
ferro (e acciaio), v. ferro (del) 2) Db); - 
3) legno, si prepara distillando nel 
vuoto dei frammenti di legno, che così 
perdono l’acqua e i prodotti piroge- 
nati, sicchè più non resta che lo sche- 
letro fibroso e i sali minerali; questa 
massa raftreddata si chiude in un au- 
toclave in cui l’aria è rimpiazzata da 
azoto-sotto pressione di circa 2 atmo- 
sfere e si scalda per 2 ore fino a 8009, 
con che si ottiene nna massa liquida 
che, rattreddandosi, s’ indurisce. 

fusollèra = fisolièra (v.). 

fusoline (di), calcare, strati di cal. 
care ricchissimi di fusoline (foramini- 
fere), della formazione carbonìfera. 

fasolo v. fuso 5) e 7). 

fusone cervo di due anni. 

fusòdria, arte, l’arte del fondere i 
metalli, segnatamente il bronzo. 

fiass (ted.) v. piede (misura). 

Filssen (Paviera, circolo di Svevia) 
città, 5099 ab.; 797m; sul Lech; ivi 22/4 
1745 pace fra Austria e Baviera. 

Fiissli (pittori) v. Filesslì. 

Fust Johannes, 15° sec., di Magon- 
za, orefice, si unì 1450 con Gutenberg 
per esercitare l’arte di stampare libri 
mediante lettere mobili; 9/11 1455 si se- 
parò da quello e si associò Peter Schof- 
Fer (scef-), poi suo genero (m. 1502); m. 
1466 a Parigi; essendosi la stamperia 
Fust-Schéffer bruciata quando Adolfo 
di Nassau prese Magonza(?8/10 1462), gli 
operni, che ne formavano la maestr., 
portarono l’arte loro in vari paesi 
(Konrad sSiwveynheim 1464 a Subiaco, 
Ulrich Zell 1466 a Colonia, Ulrich Hahn 
1467 a Roma, Giinther Zainer 1468 ad 
Angusta, Johann Sensenschmid ed 
Anton Coberger o Coburger [v.} 1470 a 
Norimberga, Johann Numeister 1470 


a Foligno, Ulrich Gering fm. 1510] 1470 
a Parigi, Martin Crantz 1471 a Spira, 
Sixtus ARiesinger [risingher] 1471 a 
Napoli e Johann dfentel a Strasburgo). 
fusta bastimento sottile e àgile. 
fustagno v. frnstagno. 

fastnin bosco d'aito fusto. 

fastanella nel costume nazionale 
maschile dei neogreci, la così detta ca- 
micia albanese, che dai fianchi scendo 
in ampie falido fino alle ginocchia. 

fustati v. aràldici 9). 

Fustel de Coulanges Numa-1e- 
nis (19/3 1830-1°/0 89), di Parigi, storico 
(« La Gaule romaine, l’invasion ger- 
manique et le royaume des Trancas », 
4 vol., 1888-91), dal 1875 dell’'Accad. 

fusti le bottiei bariglioni da tra- 
sportar vini, liquori e generi coloniali. 

fàstia figlia di bianco e di mustia 
(figlia di bianco e di mulatta). 
fustibalo frémbola. 

fusticino (dell'embrione), in ho- 
tanica, corpicciuolo cilindrico termi- 
nato dalla gèmmula e dalla radichetta 
e sostenente la massa cotiledonale. 

fustigazione erano le frustate ap- 
plicate (fustigare) dal boia al bandito. 

faustil e fustina v. còtino. 

fusto 1)o càule, la parte della pianta 
che porta o ha portato le foglie; cresce 
quasi sempre verso l'alto (eretto); si 
dice ascendente, quando è piegato alla 
base e poi eretto, prostrato, quando 
resta disteso al suolo, arrampicante o 
volùbile, quando per innalzarsi ha bi- 
sogno di avvolgersi intorno a qualche 
sostegno (sinistrorso, se sale da destra 
a sinistra, destrorso, se sale da sini- 
stra a destra); è erdbaceo (quando vi è 
poco sviluppato il sistema legnoso) o 
legnoso; raramente non porta rami, ed 
è semplice; se si sviluppa sotto terra, 
mandando fuori rami, che producono 
foglie e fiori, si chiama rizòma; se si 
ingrossa e si riempie di fècola, si chia- 
matàbero; talvolta forma un deldo (v.); 
se striscia alla superficie, emettendo ad 
ogni nodo foglie e radici, si chiama sto- 
tone; forme del fusto sopra terra: ton- 
do, semitondo, quadrangolare, a quat- 
tro spìgoli, triangolare, a tre spìgoli; 
— 2) còlto (di mercanzia; v.còllo 8)); - 3) 
la parte della colonna fra la base e il 
collarino ; - 4) la parte in legno o in 
metallo dei mobili che devono essere 
imbottiti, o rifiniti con lavori di tappez- 
zerìa; - è) l'armatura in legno o in me- 
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tallo della sella, dell'ombrello e sim.; | 


-- 6) (cannello) la parte della chiave fra 
l'anello e l'ingegno; — 7) l'asta in cui 
ò infilato il romano della stadera. 
fusto 1) alto, d'albero che sì alza 
molto da terra; - 2) del, a) detto di don- 
na alta e ben proporzionata ; b) detto 
di persona alta, ma di poca testa. 
fusus genere di gastròpodi di me- 
die dimensioni, a conohiglia fusiforme. 

Futa (della). passo, 903m, fra San 
Piero a Sieve e Monghidoro. 

Futa Gialton (Guinea francese) 
regione montuosa (zèccolo di laterìte 
e sopra questo da NE a SO catene vul- 
caniche con allineamenti di calcare e 
granito); capoluogo Zîmbo (1500 ab.). 

Futami (Vallo della Lucania) com., 
1137 (resid. 12608) ab., di cui (nel 1901) 
633 in Futani (300m) e gli altri nelle 
frazioni di Castinatelli (209), a 3 km, e 
Eremiti (177), a 4 km dal centro. 

Futa Toro (Senegambia) regione. 

fùtile peggio che frìvolo. 

Futuma = Fotuna (v. Alotfa). 

futura, vita, dopo la morte. 

future, cose, dell'avvenire; p08- 
sono essere oggetto di contratto. 
futuri (i) gli uomini che verranno 
dopo che noi non ci saremo più. 
futurismo giovanissima scnola 
letteraria che, miraudo all'avvenire, 
cerca un po’ di « r6clame » nel presen- 
te; il programma dei suoi aftiliati (fu- 
turisti), poeti (ed anche artisti, special- 
mante pittori), è « fare a meno di tutto 
ciò che il passato ha accumulato dentro 
li noi di esperienze oscure e lontane, 
e sentire la vita dell’oggi come se oggi 
solo essa cominciasse »; è « l’odio delle 
vie battute (movente che fu già del ro- 
manticismo, del realismo, del simboli- 
smo) spinto al delirio»; metodo : la vee- 
menza; uno dei rappresentanti più in 
vista di sì fatto movimento (ne è capo 
P. ‘1. Marinetti) è il milanese Paolo 
Buzzi (« Versi liberi », 1913, Milano). 
futuro 1)che ha da essere, che hada 
venire; - 2) il tempo del verbo con cui 
3'indica che l'evento o l’azione deve 
succedere o farsi in un tempo più o 
meno lontano; nella maggior parte 
lelle lingue indo-enropee tale foriva 
ilel verbo si esprime mediante una cir- 
conlocuzione, cioè mediante un verbo 
ausiliare e l'infinito, che nell'italiano 
si uniscono per agglutinazione (amerò 
per amare ho; loderai per lodare hai), 


futuro 1) anno, e mese, di quello 
che seguirà immediat. l'anno o il me- 
se in cui siamo; e per determ. meglio 
«prossimo futuro » ; — 2) #2, il tempo 
che verrà; - 8) in, nell’avvenire. 

Fiizesabony (Ungheria, comitato 
di IHeves) com., 4712 ab.; 116m, 

Fiizesgyarmat (Ungheria, comi- 
tato di Békés) com., 9012 ab. 

Fym (isola danese) v. Fiònia. 

Fynme, loch, (locli fàin) (Scozia, 0) 
golfo nella contea d'Argyli. 

Fyt (fàit) Jan, 17 sec., di Anversa, 
pittore c acquafortista; m. 1661. 

Fyzabad (fai-) v. Faizabad 2). 

Fz., in musica, = forzando, 

È 4 NK = feldzenugnueister (v.). 
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G (g) 1) settima lettera dell'alfa- 
beto e quinta consonante; sì pronun- 
zia gi; è consonante muta gutturale 
(davanti ad e e + palatale); di genere 
più spesso maschile che femminile; - 
%) come numero romano, == 400; G == 
400.000; - 8) come segno di zecca, n) in 
Germania, = J}Karlsruhe; b) nella vec 
chia Prussia, =. Stettin; e)in Francia, 
= Poitiers; d)in Svizzera, = Ginevra; 
e) in Ungheria, «= Nagybanya; — 4) la 
7% lettera dominicale; - 5) nello spet- 
tro, la riga nell’ìindaco; - 6) il 5° gradu 
della scala diatonica di do maggiore. 

& = grammo (-i); Y== microgrammo. 

Ga 1) = gàllio ; - 2) v. Accrà 2). 

Ga, = Georgia (stato). 

gaard (danese) == podere grande. 

Gabaglio Antonio (39/6 1840-14/11 
1909), di Pavia, insigne statistico. 

gaban, legno, = d’Angola. 

Gabvardi Brocchi Isabella (con- 
tessa) n. Rossi (29/11 1808-°7/7 93), di Fi- 
renze, letter. (l’A.mica lont. di Giusti f). 

gabsarra 1) barcaccia piatta (al- 
leggio) o pontone; - 2) barca da fiume 
per uso di caccia, pesca o sollazzo. 

Gabas (fiume) v. Adour. 

gabazza carriuòla fornita di cassa 
verticale a cono tronco di sotto. 

Gabba 1) Carlo Francesco {coni 
mend.) di Lodi (n. 14/4 1835), giurista, 
8/5 1858 dall'Accademia Reale di Brus- 
sel premiato per una sua memoria sul 
« diritto di successione », dal 1862 prof. 
x Pisa, dal 14/0 1900 senatore, dal 18/5 
1909 cavaliere di Suvoia; sue oporo 
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principali: « Della condizione giurì- 
dica delle donne» (2 vol., 2% ed. 1880) 
e « 'l'eoria della retroattività delle leg- 
gi » (2 vol., 29 ed. 1883-89): - 2) Luigi 
(commend.), di Milano (n. ®/3 1841), fra- 
tello del precedente, chimico tecnològ. 
gabbaeristianichiingannaisèm- 
plici con una falsa apparenza di bontà. 
gabbadèo, 0 (più com.) gabbasan- 
ti, bacchettone, di animo tristo. 
Gabbadone v. Ribordone. 
gabbamondo dicesi di uno che 
vive inganvando questo e quello. 
gabbantlla abito lungo con mà- 
niche, che s’infila la mattina quando 
uno s'alza, e si porta per casa; « ve- 
ste da camera », se più elegante. 
gabbano sopravveste grossolana. 
gabbare «una persona ». delù- 
derne l'aspettativa dopo averla fatta 
nascere, e ottenuto con questo mezzo 
ciò che si voleva da lei; da una parte 
è artifizio è dall'altra semplicità. 
gabbasanti v. gabbadèo. 
gzAbbia 1) specie di cassetta for- 
mata da vìmini, regoletti di legno, 
sbarre o fili di ferro, più o meno di- 
stanti l’ uno deall’altro, per tenervi 
dentro uccelli o altri animali vivi: se 
ne fanno «di varie forme e grandezze; 
- 2) la gàbbia coll’ uccello dentro; - 
3) prigione; - 4) (« gabbia di ferro »), 
nel medio evo, strumento di suppli- 
zio; — 5) la stanza della scala; - 8) 
cattiva vettura dove sì stia molto di- 
sagiati e pigiati; — 7) galitta che si 
metteva sporgente alla cima delle torri 
per allogarvi la sentinella; - 8) di nna 
fabbrien, il vuoto dei quattro muri pe- 
rimetrali; - 9) specie di nassa da pe- 
scare; - 10) borsa di corde intrecciate 
nella quale le ulive già frante e le vi- 
nacce dell’uva si portano sotto lo stret- 
toio; — 11) cassa rettangolare per som- 
mergere il lino nell’ acqua corrente; - 
19) in marina, a) la cofìa; b) la vela 
quadra, che si porta sopra la maestra; 
chiamagi « dIbero di gabbia» quello che 
serve a reggerla, « pennon di gabbia » 
quello che serve a spiegarla, « gàbbia 
doppia » quella che con dune pennoni 
dividesi in due metà, « gàAbbia ter- 
zarolata » quella la cui superficie è 
diminuita da 1/8-4fa con 1-4 mani di 
quelle pieghe che diconsi terzeruoli; 
- 18) ia museruola di vìmini che si 
mette ai buoi perchè, nel tempo che 
si lavora, non danneggino le piante. 


gAbbia di matti, una, di mne 
compagnia di persone di umori strani e 
diversi, e che vivano in continui litigi. 
Rgabbiaio chi fa e vende gabbie. 
Gabbiana 1) v. Bagnone; - 2) v. 
Castellnechio; —- 8) v. Marcaria. 
gabbianello v. gabbiani q). 
gabbiani 1) genere (« larus ») di 
uccelli làridi, nuotatori marini, grossi 
come un piccione o meno, slanciati, 
dotati di breve collo e di lunghe ali, 
col bècco compresso, diritto, avente 
la mascella superiore sensibilmente ri- 
curva all'estremo apice; depongono 


le nova. fra gli scògli; hanno carni di 


sapore cattivo; specie: na) « gabbiano 
comune» o mugnato («larus ridibun- 
Aus »), con cappuccio bruno-caffè, e ali 
è mantello cenerino-perlati, nell’ Eu- 
ropa media e meridionale; b) « gab- 
biano corallino » («larus melanocèpha- 
lus »), con cappuccio nero-lucido, pri- 
me remiganti bianche, bècco rosso, alle 
coste del mare Mediterraneo ; c) « gab- 
biano còrso » (« larus Audouini »), con 
bècco rosso, alle coste del mare Me- 
diterraneo occidentale; d) « gabbiano 
del Pallas » (« iarus ichthyaétus »), 
con cappuccio nero-lucido, alle coste 
del mare Mediterraneo orientale; 0) 
« gabbiano glauco » (« larus glaucus »). 
delle regioni àrtiche ; f) « gabbiano rea- 
le » (« larns argentatus cachinnans »). 
dell’ Europa meridionale; g) « gabbia: 
norealenòrdico»(«larus argentatus »). 
sulle coste europee settentrionali; h' 
« sabbiano rògeo » (« larus gelastes », 
alle coste del mare Mediterraneo; i) 
«gabbiano triddttilo » («rissa tridàcty- 
la»), bianco e grigio, dell’ estremo set- 
tentrione: 1) « gabbiano polare » («la- 
rus leucòpterus ») della Groenlandia e 
dell’ Islanda; m)la gavina (« larus ca- 
nus »), uccello di abitudini marine e 
terrestri, abbastanza comune in Ita- 
lia; lo si considera come nunzio di 
tempesta; n) il mugnatiaccio {« larus 
marinus »), alle coste più settentrio- 
nali dell’ Europa; 0) lo zafferano (« la- 
rus fuscus »), alle coste settentrionali 
dell’ Europa; p) « gabbiano avòrio » 
(«larus ebùrnea»), tutto bianco, della 
zona àrtica; q) il gadbbianèllo (« larus 
minutus »}, piccolo, con cappuccio ne- 
To, proprio delle partì temperate e su- 
bàrtiche dell’ Europa e dell'Asia, in 
Italia specie invernale e di doppio 
passo; - 2) (in Francia) v. vabians. 
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gabbiata gabbia piena d'uccelli. 
KADbDLIe lo tro velo del 2° ordine. 
gabbiervi i marinai deputati alle 
manovre alte sugli alberi e ponnoni. 
Gaàbbio v. Migiandone. 
gubbidla 1) piccola vela quadra. 
e di bel tempo, che fanno i bastimenti 
latini col vento in poppa; — 2) la gran 
vela a campana e attrezzata sopra 
l'antenna con un pennoncino volante 
e una veletta quadra con due scotte. 
gabbioniata 1) quanti uccelli stan- 
no in un gabbione; - 2) parapetto di 
terra sorretto da gabbioni (cesti fatti 
di rami verdi, cilindrici, seuza fondo). 
gabbione 1) gabbia grande; se: 
gnatamente quella divisa in più scom- 
partimenti, che si porta alla caccia 
della civetta; - 2) v. gabbionata 2). 
Gabblone v. Romagnese. 
Gabbiometia (Cremona) com., 1143 
(resid. 1146) ab. (agglom. 1143); 3801. 
gabbo (a), pigliure una cosa, met- 
tersi a un’ impresa colla sicurezza di 
doverci riuscire senza fatica nè studio. 
gabbro, o ofidlito, ròccia eruttiva 
dlura, aggregato granuloso di diallà- 
gio e plagioclàsio, con elementi acces- 
sori di titanato di ferro, apatite, ser- 
pentino ed altro, talvolta anche oli- 
vina: si presenta in grandi masse fra 
graniti, grès e schisti micacei; rocce 
non eruttive di gabbro sono le zodte- 
niti, schisti cristallini di Slesia. 
Gabbro v. Rosignano Marittimo, 
Gabel (Boemia, N) città, capoluo- 
go di capitanato, 2623 ab. (agg. 2533). 
Gabelentz (von der) Hans Conon 
(13/10 1807-3/9 74), di Altenburg, lin- 
guista; suo figlio Hans Georg (19/3 1840- 
11/12 93) fu oriental., prof. a Berlino. 
gabèlla dazio; v. gabelle. 
Gaubèlla v. Montemarciano. 
gubellAbile I) da potersi odoversi 
gabellare; daziàbile; - 2) approvàbile, 
unmmissibile, da potersi passare. 
gubellare 1) riscuòtere la gabella, 
e unche pagarla; - 2) « una cosa », la- 
scinrla passare, accettarla per vera, 
per buona; « n0% gadellare uno », si 
dico d’una persona che piace poco. 
gabèlle tasse di consumo; com- 
prendono le tasse di fabbricazione, i 
dazi di dogana, i diritti marìttimi e i 
dazi interni di consumo (v. dazi); le 
tasse di fabbricazione gràvano i se- 
guenti prodotti: acido acetico, acque 
gassose, birra, cicoria, fiammiferi, gas 


luce ed emergia elettrica, fucosio, olii 
minerali trasformati o rettificati, olio 
estratto dai semi di cotone, polveri pi- 
riche ed altri esplod., spiriti, zucchero. 
Gabelli Aristide (22/3 1880-"7/9 91), 
di Belluno, letterato ce pedagogisia. 
gabelliere chi riscuote le gabelle. 
gabellino guardia daziaria. 
gabellotto v. borgese. 
Gabelsberger (-gher) Franz Xu- 
ver (°/2 1789-4/1 1849), di Miinchen, in- 
ventò un metodo di stenografia. 
Gabes (‘l'unisìa, S) dasi, 10.000 ab. 
Gabes (di) 1) golfo, la « piccola 
Sirti» degli antichi, l’insenatura tu- 
nisina meridionale, col porto (e dasi) 
di Gabes; — £) dsfi00, separa il golfo 
diGabes dalla depressionedegli Sciotti. 
Gabetti v. marcia reale. 
Gabiu la Grande (Spagna, pro- 
vincia di Granada) città, 2698 ab. 
Gabiano 1) (Casale Monferrato) 
com., 2318 (resid. 2354) ab., di cui 
(nel 1901) 1276 in Gabiano (330M) e 
gli altri nelle frazioni di Cantavenna 
(811), a 5 km, e Sant'Aurelio (415, ag- 
glom. 358), a 3 km dal centro del cu- 
mune; - 2) v. Civitella del Tronto. 
gabiams (« gabbiani »), in Fran- 
cia, erano detti i brutali impiegati ed 
agenti dei rapaci «fermiers genéranx ». 
Gabicce (l’esaro) com., 1109 (re- 
sid. 1174) ab. (nel 1901agg]. 269); 1441. 
Gabii v. Castiglione 3). 
Gubin (russo Gombin) (Polonia, 
Varsavia) com., 5081 ab.; sulla Skrwa. 
gubinettista chi è addetto al ga- 
binetto particolare d'un ministro. 
gabinetto 1) nelle case signorili, 
piccola stunza nella quale uno si ve- 
ste, o lavora, e riceve le persone di 
maggior confidenza; - 2) v. cesso 1); 
- 8) una o più stanze dove sì conser- 
vano collezioni, preparazioni o altri 
materiali per lo studio di una scienza; 
- 4) ufficio particolarmente addetto 
alla persona del sovrano, o del mini- 
stro; - 65) i ministri riuniti; il gover- 
no; - 6) (gab. nero) v. cabinet noir. 
gabinetto (da) 1) oggetto, distinta 
opera d’arte di piccole dimensioni ; — 
2) pittore, che fa piccoli eccellenti la- 
vori ; — 3) pittura, 8ul vetro per edifizi 
profani, a differ. di quella da chiesa. 
gabinetto (di) 1) affari, quelli alla 
cui trattazione e decisione prende parte 
diretta il sovrano; - 2) corriere, che 
8'impiega per lo scambio delle corri. 
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spondenze più gelose è importanti tra 
stato e stato; - 3) giustizia, si diceva 
l intromissione del governo nell’ an- 
damento dei processi nei tribunali; - 
4) guerra, quella che una volta si fa- 
ceva per interessi puramente dinàsti- 
ci; - 5) istanza, quella fatta al sovrano 
dal suo consiglio segreto; -— 6) mini. 
«tro, con portafoglio ; — 7) ordine, im- 
mediato fel sovrano; - $) questione, da 
cni Aipendo il rimanere in ufficio dei 
ministri, o il Gimettersi; — 9) scritto, 
detto di scritto privato del sovrano 
senza la controfirma di un ministro. 
Gabirol v. Avencebrol. 
Gabl Al0y9(14/91843-4/393), di Wie- 
senin Tirol, pitt. di genere a Miinchen. 
Gablonz «an der Neisse » (Boe- 
mia, N) città, capoluogo di espitanato 
distret., 29.605 ab.; 509; vetrerie. 
Gabon (Africa equatoriale fran- 
cese, 00 40” N) 1) estuario, lungo 74 
km, dei finmi Como e Remboe; - 2) 
colonia, 312.800 kmq, 4.000.000 di ab. 
(13 per kmq), in maggrioranza pahini, 
gente del bosco, prolìfica, bellicosa; 
capoluogo (e porto) Libreville (3000nb.). 
Gabon (del) 1) cioccolata, prepa- 
rata coi semi di mangìfera gabonen- 
sis; — 2) Zegno, = d’Angola (v. 1)). 
Gnborian Emile (*/11 1835-23/0 73), 
di Saujon, fecondo romanziere (di sog- 
getti criminali); m. a Parigi. 
Gabotto Ferdinando, di Torino 
(n. 7/6 1866), storico, prof. di storia 
moderna nell’ università di Genova. 
Gabritle 1) (<« uomo di Dio ») uno 
dei sette arcangeli, messaggero di Dio; 
nella leegenda maomettana l’ angelo 
secondo le cni indicazioni Maometto 
dettò il corano; — 2) « marchese di Sa- 
luzzo » (29/0 1501-29/7 48), dal 21/7 1537 
marchese (150), 29/6 1543-31/1 44 prigio- 
niero degli spagnuoli a Fossano e dal 
23/2 1548 dei francesi a Pinerolo, dove 
fu assass. con veleno; - 8) « d'À gno- 
lo », architetto napolitano della fine 
del 15° secolo; - 4) « degli Occhiali », 
il pitt. bologn. Ferrantini, 16°-17° sec. 
Gabrieli 1) Andrea (15107-86), di 
Yenezia, ivi organista e compositore 
di musica sacra: — 2) Giovanni (1557- 
12/8 1612), di Venezia, nipote (da fra- 
tello), discepolo e successore, come or- 
ganista di San Marco, del precedente, 
compositore di musica sacra e per òr- 
gano, capo della scuola musicale ve- 
neziana, maestro del Sagittario, cioè 


di Heinrich “chiitz (scitz) di Kostritz 
{8/10 1585-%/11 1672), maestro di cap- 
pella a Dresda, autore della prima ope- 
ra tedesca (« Dafno », 1627 a Torgau). 
Gabrièlla 1) (Luisa Maria) v. Fi- 
lippo 15) e): — 2) 355° pianeta telese. 
Gabrièlli di Montevè@ècchio Ro- 
dolfo (conte) (19/3 1802-12/10 55), di Va- 
no; generale sardo, 19/8 1855 ferito gra- 
vemente alla Cernaia; m. a Balaciava. 
Gabriloviè Ossip, di Pietroburgo 
(n. 29/1 1878), pianista e compositore. 
Gabrini Nicola Qi Lorenzo detto 
« Cola Iienzi », 0 «Cola di Rienzo » 
(1313 ?-54), di Roma, figlio d’ un taver- 
niere, esaltato ed eloquente, dal 1343 
amico del Petrarca, 19/5 1347, appro- 
fittando della momentanea assenza del 
senatore Stefano Colonna, convocò il 
popolo (ch’egli già aveva infiammato 
colle sne declamazioni sulla storia an- 
tica di Roma) in Campidoglio e vi si 
fece acciamare tribuno con pieni po- 
teri pel ristabilimento dell'ordine; pel 
2/a 1347 convocò a Roma un congresso 
italiano per la concordia e la pace; 
vinse i nobili; ma poi disgustò co'suoi 
modi il popolo e dovette 15/12 1347 fug- 
gire a Napoli; 1350 a Praga presso 
l'imperatore Carlo IV, dal quale tu 
come eretico mandato ad Avignone, 
dove venne condannato a morte e per 
intercessione del Petrarca graziato; 
ritornato per ordine d’Innocenzo VI 
a Roma, vi fu 5/10 1354, mentre tra- 
vestito tentava di fuggire, dal popolo 
insorto riconosciuto ed ucciso; ebbe 
propositi di classica grandezza e fu 
puerilmente vano; nescrissela « Vita» 
Gabriele d’Annunzio, il quale seppe 
fra tutte le particolarità biografiche 
anche più insignificanti fissare quei 
tratti caratterìstici che vàlgono a de- 
lineare la particolare fisonomìa del ce- 
lebre e disgraziato tribnno romano. 
&fAbrovo (Bulgaria, dipartimento 
di ‘lirnovo) città, 7900 ab.; 640m, 
Gabun = Gabon (v.). 
gacampol canforato di guaiacolo, 
usato contro i sudori notturni dei tisici. 
gachupinos (-cin-) sono detti, nel 
Messico, gli spagnnoli nati in Europa. 
Gacina (Russia, Pietroburgo) cit- 
tà, 14.735 ab.; castello imperiale, 
Gad 1)(ebr. « fortuna») figlio di Gia- 
cobbe e di Silpa, stipite dei gaditi 
{nel paese a E del Giordano); — 2) pro- 
feta, confidente di David; - 8) v. On]x, 
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Gadabursi (Zeilla, S) somali. 
Gadag (Bombay, $) c., 23.899 ab. 
Gadames (dasi) v. Ghadames. 
Gadara, 0 Gherghesa, (Palestina) 
fu una città siro-ellenistica al SE del 
lago di Tiberìiade; ora MuXes (364m), 
patria del poeta e cinico Menippo. 

“Gadda Giuseppe (°/1 1822-2/7 1901), 
di Milano, dal 14/8 1869 sen., 19/12 1869- 
31/8 71 ministro dei lavori pubblici. 

Gadderbnum (Vestfalia, Minu- 
den) horg., 6452 ab.; ivi è la casa 
madre delle diaconesse di Vesttalia. 

Gaddi Gaddo, 13°-14° sec., di Ni- 
renze, pittore ed artista in mosaico, 
discepolo Ai Cimabue ed amico di Giot- 
to; architetto e pittore fu suo figlio 
Taddèo (m. 1366), il cui figlio Agnolo 
(1338-96) fu valente pittore frescante. 

Gadebusch (-buè) (granducato di 
Mecklenburg-Schwerin) città, 2425 ab. 

Gader v. Badia 3) a). 

Gudes (città fenicia) v. Ciidiz. 

Gadesco (Cremona) com., 1461 (re- 
sid. 1462) ab., di cui (nel 1901) 247 in 
Gadesco (44M) e gli altri in frazioni, 
tra cui Cà de’ Quinzani (339, agglom. 
150), a 1 km, e San Marino (666, ag- 
glom, 463), a 2 km del centro del com. 

Gaudjae (Poltava) città, 9500 ab. 

ga&adidi (« gàdidae ») famiglia di pe- 
sci malacòtteri marini (solo in una ec- 
cezione d'acqua dolce), di corpo oblun- 
go, squame piccole e liscie e spesso 
caduche, bocca umpia, con denti alle 
mascelle e di frequente anche sul vò- 
mere e sul palato, e non di rado con 
barbiglio; pesci zoòfagi voracissimi; 
prediligono le profondità; all’ epoca 
della riproduzione si avvicinano alla 
superficie delle acque; le loro carni 
sono commestìbili; generi nostrali più 
comuni: gadus (v. merluzzi), mora (v. 
verdona), merluccius (v. nasèllo), Zota 
(v. bottatrice), 008 (v. motélle). 

Gaàdio Bart., di Cremona, 1455-83 
diresse i lavori del cast. di Milano. 

Gaditi v. Gad 1). 

Gudmen (canton Berna, distretto 
Oberhasle) com., capoluogo del Gad- 
mental (alta valle), 568 ab.; 1207m, 

gado (« gadus ») v. merluzzi. 

gadolinio (Gd) elemento (terra 
rara) non ancora ben studiato. 

gadolinite mineralemonoclino ne- 
ro di lucent. vìtrea appart. al grup- 
po della tormalina; è un silicato d'’ ìt- 
trio misto di cerio, lantanio e ferro, 
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Gadoni (Lanusei) com., 989 (resid. 
1024) ab. (1901 agglom. 910); 6961. 
Gador(de),sierra, (Spagna, $) mon- 
tagna (2325) a ONO di Almerta. 
Gadsden (Alabama) b., 4282 ub. 
gadus v. merluzzi. 
Gadvsl(Haiderabud) c., 14.672 ab. 
Gaedertz (ghe-) Lheodor(%/121815- 
22/11 1908), di Lubecca, storico d'arte. 
gaekwar (guequar) titolo ereditu- 
rio del manaragia di Baroda in India. 
gaelico v. céèltica 1) a). 
Giesci (gheesci) (Grande Valac- 
chia, Dimboviza) città, 3326 ab. 
gaéta, nel mure Adriatico, barca 
da pesca in parte ‘coperta, a vela lat. 
Gaéta (Caserta) com. è città, ca- 
poluogo di circondario, 5344 (resid. 
5624) ab.; 10M; fortezza (sede di co- 
mando di difesa) ; sede arcivescovile; 
porto; l’ant. « portus Cajeta »; nelle 
invasioni barbar. si mantenne indi- 
pend.; solo nel 120 secolo dovette as- 
soggettarsi ui normanni ; 1501 si arrese 
ai francesi, 1504 agli spagnuoli, 17834 
ancora agli spagnuoli, 1798 ai france- 
Sì; 29/11 1848-4/0 49 ritugio di Pio IX e 
6/9 1860-13/2 61 dell’ultimo re Borbone. 
Gaéta (di) 1) assedio, durò dal 9/9 
1860 al 15/2 61 (capitolazione) ; - 2) con- 
vegno, 18/4 1907 dei re d'Italia e di 
Granbretagna e Irlanda; - 3) duca, n) 
v. Gaudin; b) Cialdini (v.); - 4) golfo, 
abbracciuto dall’ arco di costa fra il 
monte Circéo e la foce del Volturno; 
- 6) promontorio, somiglia ad un « tù- 
mulus » gigantesco, designato dalla 
leggenda quale tomba di Caieta, la 
bàlia di Enea; davanti ad esso sporge 
uno scòglio (lo « scoglio di Gaeta ») 
portante la fortezza, la « torre An- 
giovina » e la città; la sommità del 
promontorio è coronata dalla « torre 
Orlanda », ch'è la grandiosa tomba 
di Mundàzio Planco, che fu partigianu 
di Cesare, poi di Antonio e in fine di 
Ottaviano, pel quale propose in senato 
nel 27 a. Cr. il mome di « Augusto ». 
Gaetani = Caetani (v.). 
Gaetano 1) (san) « da Thiene » 
(1480-1547), vicentino,'uno dci fonda- 
tori dell'ordine dei teatini; m. a Na- 
poli; 1671 canon.; commem. 7/8; — 2) 
(cardinale) v. de Vio; — 8) (il) il pittore 
Scipione Pulzone di Gaeta (16° sec.). 
guffe (francese; dal gaòlico 947) 1) 
== alighiero (v.); -— 2) scherz. (« faire 


i una gaffe »), sciocchezza, corbelloria. 


gato 
Gaffky Georg, di Hannover (n. 17/2 
1850), igienista, successore (1904) di 
Koch nella direzione dell’ « Istituto 
per malattie d'infezione » a Berlino. 
Gaffney (Carolina del Sud, NO) 
città, 3937 ab.;: a NE di Spartanburg. 
Gia fle (jevle) (Svezia, Svearike) 
città, capoluogo del liin di Géafleborgy 
(19.724 kmq, 255.181 ab., 13 ab. per 
kmq), 35.719 ab.; porto, alla foce del 
Gifleì nel golfo di Botnia; è pure il 
capoluogo del Gestrikland (la parte 
meridionale del lin di Gifleborg), paese 4 
assai ricco di minerali di ferro. 
Gaforiì Franchino (14/1 1451-24/7 
1522), di Lodi, musicista; m. a Milano. 
Gafsa (Tunisìa, SO) dasìi e città 
(l'antica Cèapsca), 4000 ab.; 345m; è il 
capolnogo del Belad-ed-Gerid. 
gagate v. ambra 4). 
sagen genere di gigliacee a fiori 
gialli (« gagea lùtea e arvensis »). 
zaggina v. acacia I). 
gaggiandra nome di pani di piom- 
bo è di ferro da servire di savorra. 
Gaggiano (Abbiategrasso) com., 
3953 (resid. 3972) ab., di cui (nel 1901) 
1213 (agglom. 919) in Gaggiano (116Mm) 
e gli altri nelle frazioni di Barate (422, 
agglom. 229), a 2 km, Bonirola (368, 
agglom. 120), a 1 km, Fagnano (520, 
agglom, 219), a 3 km, San Vito (521), 
a 2 km, e Viganò (722, agglom. 233), 
a 2 km dal centro del comune. 
Gaggina v. Montaldo Bèrmida. 
Gaggini 1) Bellrame « da Bisso- 
ne» (Lugano), 140159 sec., scultore 0 
architetto (1400 nel Friùli); i suoi figli 
(Antonio, Giovanni, Pace e Pietro) fu- 
rono scultori e architetti a Genova, e 
il nipote suo (dal figlio Pietro) Dome- 
nico fu scultore a Genova e dal 1463 
a Palermo, dove 29/9 1192 morì; i suoi 
«discendenti (dal figlio Antonello [1478- 
1537}) ebbero per tre secoli il mono- 
polio della scultura in Sicilia; Qei 
« Gaggini da Bissone » scrisse Cer- 
vetto (1903, opera di lusso, Milano); 
dei Gaggini di Palermoscrisse Di Mar- 
20; — 2) Giuseppe (29/4 1791-°/5 1867), 
di Genova, insigne scultore. 
Gaggino (Como) com., 726 (resid. 
821) ab. (nel 1901 agglom. 550); 376m. 
zaAggio si diceva la promessa di 
premio fatta a chi volontariamente en- 
trava nella milizia (donde 7R9aggiare). 
Gaggio v. Ardenno. 
gaggio l’acacia farnesiana. 
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Gaggiolo v. Cantello 1). 
Gaggio Hontano(Vergzato) com., 
5146 {resid. 5362) ah., di cni (nel 1901) 
1202 (agglom. 461) in Gaggio (68711) e 
gli altri nelle frazioni di Africo (736, 
agglom. 200), a 12,6 km, Bombiana 
(1149, agglom. 177), a 5 km, /'ietra- 
colora (613, agglom. 103), a 15 km, 
Rocca Pitigliana (721, ugglom. 100), 
a 9,5 km, e Villiana (331, agglom. 
107), a 11,56 km dal centro del coi. 
Gagini v. Gaggini. 
gigio (trentino) == bosco cèduo. 
Gagliago v. Villette. 
Gaglianico (Biella) com., 1166 (re- 
sid. 1166) ab., di cui (nel 1901) 621 
(agglom. 525) nel centro Villa (324m) 
e 442 (agglom. 387) nella fraz. Sava- 
gnasco, a 1 km dal centro del com. 
Gagliano 1) v. Barberino di Mu- 
gello; Catanzaro; Cividale del Friùli; 
- 2) famiglia dî fabbricatori di istru- 
menti ad arco a Napoli; Alessandro 
(1695-1725), Nicolò (1700-40), Gennaro 
(1700-50), Ferdinando (1740-80). 
Gagliano Aterno (Aquila degli 
Abr.) com., 1872 (res. 2118) ab.; 6055m, 
Gagliano Castelferrato (Nico- 
sìa) com., 4204 (resid. 4161); 70001; 
forse nel sito della siceliota Galaria. 
Gagliano deli Capo (Gallipoli) 
com., 2827 (resid. 2838) ab., di cui 
{nel 1901) 2202 in Gagliano (1441) » 
270 nella fr. Arigliano, a 1 km dale. 
Gaglianvecchio v. San Sev. M. 
gagliarda 1) 0 romanesca, antica 
danza italiana, originaria di Roma, 
di carattere gnio, e con un movimento 
vivace; - 2) in tip., v. carattere 1). 
gagliardetti, in mar., si diceva- 
no le banderuole messe alle cime del 
bastimento per ornam. e per festa. 
Gagliardi 1) Lartolommeo « lo 
Spagnolo » (1555-1620), di Genova, pit- 
tore freschista ed incisore in ramse; —- 
2) Bernardino (1609-60), di Città di 
Castello, pitt. a Perugia; - 3) Luigi, 
di Milano (n. 1?/1 1843), scultore. 
gagliardo 1) (astratto gagliardìa) 
che ha molta forza, e ne ha pure i se- 
gni esterni, o la dimostra cogli effetti; 
detto così del corpo e dell’animo, come 
delle potenze e degli atti loro; - 2) 
prode, valoroso; - 3) dinota l’ inten- 
sità dell’azioneo dell’ effetto suo; - 4} 
(il) era la princip. bandiera del bastim. 
gagliardo 1) albero, che dimostra 
nna buona vegetaz.; - 2) cavallo, re- 
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sist. alla fatica, e animoso; — 3) eser- 
cito, numeroso e valente; - 4) fuoco, 
molto intenso ; - b) medicam., di molto 
effetto; — 6) vino, con molto alcool. 

Gagliato (Catanzaro) com., 1334 
(resid. 1518) ab. (agglom. 1334); 400m. 

gxiAglio (ciglio) erba (detta anche 
« fil di ferro del diavolo ») v. caglio 2). 

gaglioffàggine sciocchezza (atto 
e àbito) di gagliòffo (vom grossolano, 
anche impacciato, e buono a nulla). 

Gagliole (Camerino) com., 1273 
(resid. 1406) ab., di cui (nel 1901) 270 
in Gagliole (349m) e gli altri nelle fra- 
zioni di Acquosi (454, agglom. 280), a 
1,5 km, 6 Torreto (610, agglom. 324), 
1,77 km dal centro del comune. 

Gagnago v. Borgo Ticino. 

gagmant (fr.) cavallo vincitore. 

Gagneur Louise (1832-17/2 1902), 
di Domblans in Jura, scrittrice tran- 
cese di romanzi a tinta socialìstica. 

gagnolare 1) del cane, mugolare 
(v.);- 2) detto della voce della volpe. 

gahnite spinello zincìfero. 

Gauj Ljudevit (8/7 1809-*0/4 72), di 
Kràpina (Croàzia), giornalista croato, 
fondatore dell’ illirismo (l’ aspirazione 
a riunire in una « Grande Illiria » 
croati, serbi e sloveni); 11. a Zagàbria. 

Kàiu 1) borsa, ben fornita di danaro; 
- 2) casa, ben provveduta d'ogni cosa. 

Giùla 1) (India, l’atna) città, 70.423 
aD.; — 2) (Moravia) v. Gaya; - 8) (Por- 
togallo) v. Villanova de Gaia. 

guiacetina prodotto dell'azione 
dell'acido cloroacètico sulla pirocate- 
china in presenza di soda; polvere 
bianca adoperata contro la tubercolosi. 
* guiacll è guaiacolo puro sciolto in 
acido solforico, diluito e saturato con 
carbonato di calce; anestèsico locale. 

gaial v. bovini. 

guaianiti v. Aftartudoceti. 

Gaiano v. Collecchio; Fisciano. 

Gajarine (Conogliano) com., 4874 
(resid. 5088) ab., di cui (nel 1901) 1247 
(agglom. 906) in Gajarine (18M) e gli 
altri in frazioni, tra cui Campomolino 
(634, agglom. 403), a 4 km, e France- 
nigo (1563, aggl. 551), a 5 km dal c. 

gaiasanòl cloridrato di dietil-gli- 
cocollo-guaiacolo; è un disinfettante. 

gaia scienza (la) le regole delle 
corti d'amore (v. amore [d'] 4)). 

Gaiba (Occhiobello) com., 1668 (re- 
sid. 1732) ab., di cui (nel 1901) 529 
(agglom. 337) in Gaiba (810) o 393 (ag- 
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glom. 120) nella frazione Tommaselle, 
a 1,5 km dal centro del comune. 

Gaico v. Rocca del Fluvione. 

Gaidano Paolo, di Poirino (n. 28/12 
1861), pittore, prof. a l'orino, trescante, 
che eccelle spec. nella pittura sacra. 

Gaidi v. Carmagnola. 

Gaidoz Henri, di Parigi (n. 1842), 
celtòlogo, fondò (1877) il periòdico 
folkloristico « Melusine » e scrisse 
« Esquisse de la religion des Gaulois». 

zaiezza solistazione dell'animo 
che si manifesta nell'espressione del 


» volto e nel parlare arguto 6 scherze- 


vole; affine a buon umore; sodisfazione 
meno intensa che « allegrezza », e me- 
no clamorosa che « allegria ». 

Gaifia v. Fossombrone. 

Gail (fiume) v. Dravo b). 

Gail Wilhelm (7/3 1804-29/2 90), di 
Miinvhen, pittore di paes. (spec. qua- 
dri d’archit. di Venezia e Spagna). 

Gaildorf (Jagst) città, 1800 ab. 

Ginil Hamilton v. Dodge. 

Galllae (Francia, dipart. di ‘larn) 
città, 7535 ab. (augl. 5579); 143m. 

Gaillara Ferdinand (*/1 1814-29/ 
87), di l’arigi, incisore in rame. 

gaillàrdia genere di piante com- 
poste, erbacee, con capolini raggiati. 

Galllon (Eure) città, 2479 ab. 

Guinesville (ghensvill) 1) (Flori- 
da) città, 3633 ab. ; - 2) (Georgia) città, 
4382 ab.; — 3) (Texas) città, 7874 ab. 

Gaîno v. ‘loscolano. 

Gainsborotigh (ghònsboro) (In- 
ghilt., Lincoln) com., 17.660 ab. 

Gainsborough (ghènsboro) Tho- 
mas (1727-°/8 88), di Sudbury, celebre 
pittore di ritratto (« duchessa di De- 
vonshire »), di paesaggio (i suoi pae- 
saggi dell’ Ingh. merid. inaugurarono 
la pittura inglese naturalìstica di pae- 
saggio) e di genere; m. a Londra. 

zAio 1) cheha (0 che inspira) galez- 
za {v.); —- 2) abbondante, copioso. 

Gaio 1) giurista romano, vissuto 
fra il 117 e il 180 d. Cr., autore di 
« Institutiones », manuale del diritto 
privato romano, del quale Niebuhr 
trovò (1816) n Verona un manoscritto; 
- 2) v. Spilimbergo; - 3) v. Paxo. 

Gaiola (Canso) com., 638 (resid. 
656) ab., di cui (nel 1901) 548 (agglo- 
merati 427) in Gaiola (688m). 

Gajola (la) (golfo di Napoli, NO) 
scoglio nelmezzo fra Nisida e Posillipo. 

Gaiole in Chianti (Siena) com., 


gni 


— 1933 — 


# 


gal 





5806 (resid. 5895) ab., di cui (nel 1901) 
1590 (agglom, 494) in Gaiole (360) è 
1980 (agglom. 149) nella frazione San 
Marcellino, a 14 km dal centro. 
Gairdner (gherd-), lago, (Austra- 
lia meridionale) gran palude salata. 
Gairo (Lanusei) com., 1952 (resi. 
denti 2145) ab.; 539; nuraghe. 
@anis (Appenzell A.-Rh., distretto 
Mittelland) com., 3038 ab.; 9324m, 
Gaisberg (Salisburgo) m., 1286m, 
salser (dall'islandeso « geysa » == 
infuriare) getti intermittenti di acqua 
Lollente mineralizzata; 40 in Islanda: 
ii gran Gaiser, al S, erutta a inter- 
valli di 20 giorni una colonna d’acqua 
grossa fino a 3 me alta 26-33 m; sì 
inile lo StroXktr; nell'isola Nord della 
Nuova Zelanda famosi gaiser sono il 
T'etarata e lo Ngahapu; i più potenti 
gaiser si trovano nel Parco nazionale 
dello Yellowstone (la Géante, 50m). 
gaiserismo l’attività interna del 
globo che dà origine ai fenomeni vul- 
canici secondari del tipo dei gaiser. 
gaiserite sìlice d'acque termali. 
Gajsimn (Podolia) città, 11.300 ab. 
gaisoni i pezzi per chiudere il 
vuoto che resta tra la ruota di poppa, 
il quinto delle anche e il dragante. 
Gaithersburg (Maryland, contea 
di Montgomery) luogo; v. latitudini. 
Gaive (Ismid) = Gheve (v.). 
gala 1) ornamento per abiti, segna- 
tamente da donna, consistente in una 
striscia di trina o di drappo, incre- 
spata, eche si attacca al collo, al petto, 
alle maniche, alla sottana; — 2) il ce- 
rimoniale che si osserva, segnatamente 
nelle corti, in occasione di feste e ri- 
cevimenti solenni; « mezza gala », 
quando il cerimoniale è meno rigido; 
- 3) in marina (« gala di bandiere »), 
la pavesata, ornamento di banderuole 
d'ogni taglio e colore sui bastimenti. 
gala 1) di, di ciò che si richiede 
o si usa nelle grandi solennità, o in 
circostanze straordinarie; — 2) È, 0 #4- 
rebbe, per dire: sebbene sia poco al 
bisogno, tuttavia è molto a paragone 
di quello che sogliaottenersi, o si possa 
sperare; — 3) essere ir, modo di vestire 
più ricco, che suole riservarsi per al- 
cune occasioni straordinarie; - 4) far, 
quando in una famiglia si fa un trat- 
tamento straordinario per qualche cir- 
costanza; - 8) mettersi in, come es- 
sere in gala; — 6) sarebbe, v. gala 2). 


Gala v. Barcellona Pozzo di Gotto. 
Galabat (Abissinia, NO) paese. 
galaet- v. galatt-. 
galago genere di lemuri. 
galalito prodotto (d'invenzione te- 
flesca) ottenuto mediante la casvina, 
inodoro, di apparenza simile al corno, 
molto resistente e non intiammabile, 
suscettibile di un numero maggiore 
di applicazioni della celluloide. 
gialam (di), burro, v. bàssia. 
Galandra v. Castello sopra Lecco. 
galanga v. alplnia. 
galano fiocco di nastro. 
galante 1) di persona. che nel ve- 
stire e nel frattare si attiene con par- 
ticolare studio (galanterìa) alle usanze 
più frivole delle società signorili; - 
2) elegante, leggiadro, fine; squisita- 
mente cortese (spec. colle donne [« far 
il galante »], anche con fine sensuale). 
gsalante 1) donna, che ama di es- 
sere corteggiata, e dà sospetto di una 
condotta non regolare; - 2) foglio, 
detto d’incisioni in rame e all'acqua. 
forte di soggetto frivolo, amoroso 0 
pastorale; — 3) tomo, che fa di tutto 
per piacere alle donne (galantena) cir- 
condandole, colmandole di attenzioni, 
e solleticandone la vanità mediante 
espressioni lusinghiere e studiate. 
Galante amica di Alemena, tarvo- 
rì la nascita di Ercole ingannanao le 
Parche; perciò fn mutata in dònnola. 
galanteriîa 1) v. galante 1) e 3) 
(uomo); — 2) detto di oggetti d'un 
gusto squisito, quand’ anche di valo- 
re non grande; — 3) detto di cose da 
mangiare squisitamente preparate e 
servite; - 4) riferito a persona in sen- 
so di lode, non tanto dei progi esterni, 
quanto anche delle qualità morali. 
galanterîa (della), età, fu detto 
il tempo di Luigi XIV di Francia. 
galanthus v. bucaneve. 
Galanti 1) Arturo, di Roma (n. 
20/3 1854), scrittore; - 2) Ferdinando, 
di Venezia (n. 1840), scritt. e poeta. 
galantina (« cappone in gal. ») 
cappone disossato, cotto e ripieno di 
vari ingred., che si mangia freddo. 
galantuomoe si dice di nomo pro- 
bo, e sopra tutto puntuale nel mante- 
nere gl’ impegni presi, e le promesse 
fatte (galantomismo l’ astratto). 
Galapagos, isole, o « isole delle 
l'artarughe», e ufficialmente (dal 1892) 
« isole di Colombo » (« archipiélago de 
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Colén »), gruppo d’isole vulcaniche 
(Albemarle, James, Chatham, Inde- 
fatigable, Charles, Tower, Wenman 
Cnlpepper) appartenenti all’ Ecuador, 
7643 king, 400 ab. (0,05 per kmq); ca- 
poluogo San Cristoval, con 200 ab. 

Galaroza (Huelva) c., 2282 ab. 

Galashiels (Selkirk) c., 13.615 ab. 

Galassi Galusso«da Ferrara», 140. 
159 sec., pittore di storia e ritratto. 

galassia v. galattite. 

Galassia (greco) la Via littea (v.). 

Galassidio (Grecia, Fòcide) città, 
3579 ab.; porto, nel golfo di Ànfissa. 

Galata v. Costantinopoli. 

galutèa v. argo galatòa. 

Galatda 1) v. Aci; - 2) 74° astor. 

grlatèo le buone creanze (dal ti- 
tolo del libro di monsignor Della Casa). 

Galatèo v. Ferrari 2). 

Gaualateri 1) Annibale « conte di 
Genola », di Savigliano in Piemonte 
(n. 1864), scultore; — 2) Filiberto, di 
Cherasco in l’iemonte (n. 1846), pittore. 

Galati celti che 278-277 a. Cr. im- 
migrarono nell'Asia minore e 285 dal 
re Àttalo I di Pèrgamo vènnero in- 
dotti a stabilirsi nella parte centrale 
di quella, nella regione da essi detta 
Galàzia, dal 25 a. Cr. provincia ro- 
mana, i cui abitanti furono (53 d. Cr.) 
convertiti da san Paolo (« lettera ui 
Galati »); capoluogo Ancira (Angora). 

Galati 1) v. Brancaleone; — 2) v, 
Messina; - 8) (di) v. De Spuches. 

Galati v. Galatz. 

Galati Mamertino (circond. di 
Patti) com., 2647 (residenti 3290) ab. 
(nel 1901 ab. agglomerati 2393); 800m. 

Gulatina (Lecce) com., 15.400 (re- 
sid. 15.145) ab., di cui (nel 1901) 12.912 
(agglom. 11.088) nella città di Gala- 
tina (73m) e 1159 (agglom. 988) nella 
frazione Nola, a 2, km dal centro. 

Gulatone (Gallipoli) com., 9140 
(res. 9242) ab. (1901 aggl. 7407); 571, 

Galatro (Palmi) com., 2645 (resid. 
2822) ab. (nel 1901 agglom. 2194); 150m, 

galirttico relativo alla Via lattòa. 

galattina una.farina làttea. 
galattite, 0 galàssia, 0 « pietra 
di latte », zeolite sddica; silicato idra- 
to di allumina e di soda; sciolta in 
acqua rende questa bianca come latte; 
si adopera a sgrassare le lane. 
galattocele tumore prodotto da 
ingorgo latteo nella mammella. 
galattodèndro («galactodèndron 
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ùtile »; « albero del latte », detto an- 
che « albero vacca ») albero orticàceo 
della Veneznela, a foglie coriàcee, che 
fornisce un succo simile a latte. 
galattòometro areometro per mi- 
surure la densità del latte, e ricono- 
scerne la purezza o la buona qualità. 
galattopoietici rimedi ritenuti 
giovevoli alla secrezione del latte. 
galattorrea secrezione roprab. 
di latte nella allattante (spec. se ane- 
mica enervosa); quasi sempre dannosa. 
galattoscòpio galattometro. 
galattòosio aldòsio che si forma 
ossidando la dulcite ovvero facendo 
l’idrolisi dello zucchero di latte (in 
tal caso è mescolato al glucosio). 
gilatturia orina simile a latte. 
Galatz (rumeno Galati) (Rumenia) 
città, capoluogo del distretto di Co- 
vurluiu, 71.719 ab. (all'1f 1913); sul 
Danubio (a sin.), dove ha principio la 
navigazione marittima; molta espor- 
tazione di grano; sede della sovrani 
Commissione europea del Danubio. 
Galnuup (de) Jean Frangois « con- 
te de la Pérouse» (Lapérouse) (1741. 
88), di Le Guo presso ad Albi, man- 
dato 1785 da Luigi XVI con due navi 
ad un viaggio di scoperta intorno al 
mondo (da O a E) esplorò spec. alle 
coste del Giappone, della Corea e della 
penisola di Camciutca; andò poi alla 
Botany Bay; m. 1788 per nautragio 
presso all'isola di Vanicoro; coi suoi 
giornali venne compilata l’opera « Vo- 
yage autour du monde» (4 vol., 1797). 
galaverna v. calaverna. 
Galaxidi — Galassidio (v.). 
Galazia v. Galati. 
galazina latte fermentato, che si 
ottiene lasciando fermentare in robu- 
ste bottiglie fortemente tappate del 
latte magro di vacca, addizionato di 
29/0 di zucchero e 0,3%/0 di liévito di 
birra («saccharomyces cerevisine »), 
per 24 ore alla temperatura di 16°; il 
suo valore nutritivo però è inferiore a 
quello del kefir e del cumìs (v.). 
Galba, Servio Sulpicio, (24/12 5 a. 
Cr.-35/1 69 d. Cr.) console nel 33, poi 
distìntosi come governatore in Aqui- 
tania, Germania, Africa e Spagua, nel 
68 acclamato imperatore dai suoi s0l- 
dati, ma poi dai pretoriani, malcon- 
tenti della sua severità, ucciso. 
gRAlIbauno v. fèrula 2) c). 
Galbiate (Lecco) com., 2872 (re- 
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sid. 2851) ab., di cui (nel 1901) 1651 
(agglom. 1462) in Galbiate (3701). 

Galbiga (Cadlenàbbia) m., 1707. 

Galbo v. Pettineo. 

ghlbule (« galbùlidae ») cùiculi con 
becco simile a un paunteruolo e penne 
a lucentezza metallica; la specie più 
nota è il jacamar (« gàlbula vìridis »), 
verde dorato e rosso-ruggine, proprio 
delle regioni litorali del ‘Brasile. 

gAlbulto si dico lo stròbilo (v. co- 
nìfere) quando le squamelegnose dive- 
nendo peltate si toccano e si sàldano 
insieme in modo da formare un frutto 
globoso secco simulante una bacca. 

Galcia (popolo) tagik montanari. 

Galciana v. Prato in Toscana. 

Galdan (Lhasa) gran convento. 

Galdhébpig v. Jétunheim. 

Galao 1) (Campagna) com., 1145 
(resid, 1127) ab., Ai cui (nel 1901) 702 
(agglom. 604) in Galdo (350m) e 543 
(agglom. 409) nella fraz. Castelluccio, 
a 5 km dal centro; -— 2) v. Pollica. 

Galdos v. Perez Gald6és. 

Galduceci AQolfo, di Firenze (n. 
1854), scultore (« Ecce Homo »). 

gale (sulle), stare, detto segnata 
mente di donne, vestirsi con lusso. 

giAlea v. elmo 1) DL). 

galea = galèra (v.). 

Galeata (Rocca San Casciano) 
com., 5008 (resid. 5149) ab., di cui (nel 
1901) 1868 (agglom. 1016) in Galeata 
(229M) e gli altri in frazioni, tra cui 
Pianetto (694, nggl. 221), a 1,2 kn, e 
Strada (469, aggl. 101), a 6 km dal c. 

galeato coll’elmo in testa. 

gnlenzza 1) nell'antica marina da 
guerra, bastimento da remo, di alto 
bordo, e di forme gigantesche, con tre 
alberi latini; non era nave di fila, nè 
di corso; ma, condotta innanzi alla 
lronte di battaglia, proteggeva la li- 
nea e sgominava l'ordinanza del ne- 
mico; bei modelli nell’arsenale di Ve- 
nezia; - £) (ted. « galeasse ») piccolo 
bastimento a carena piatta e due al. 
beri (maestro e piccolo di mezzana). 

Galeazzo Visconti due « signori di 
Milano » 1) I (21/1 1277-5/3 1328), figlio 
di Matteo I Visconti, dal 1322 signo- 
re; 5/7 1327 per ordine di Lodovico il 
Bavaro arrestato e chiuso nelle pri- 
gioni (forni) di Monza; si ritirò poi 
in Toscana e a Pescia morì; v. Az- 
zo 5); — 2) II, nipote, (dal fratello 
Stefano) di Matteo I, successo 1354 


coi fratelli Matteo II e Barnabò allo 
zio Giovanni, ottenendo per sua por- 
zione Pavia (residenza), Como, Nova- 
ra, Vercelli, Alba, Asti, Alessandria, 
Tortona e Vigevano, a cui 1355, per 
la morte di Matteo II, aggiunse Pia- 
cenza, Borgo San Donnino, Bobbio e 
Monza; dominò 24 anni e per quasi 
20 fece guerra; 1361 fondò l’ univer. 
di Pavia; m. 4/8 1378; fu sua moglie 
dal 1350 Bianca d'Aimone di Savoia 
(m. 31/12 1387); figlio: Gian Galeazzo. 
Galeazzo Maria Sforza (24/2 1444- 
26/12 76), n. a Fermo, primogéènito del 
duca Francesco, dall' 8/6 1466 duca (5°) 
di Milano, principe liberale e magni- 
fico, ma vizioso e crudele, cui spen- 
sero sulla soglia della chiesa di santo 
Stefano Giov. Andrea Lampugnani e 
Carlo Visconti (uccisi sùbito) e Gero- 
lamo Olgiati (giustiziato); v. Bona 1). 
galèga v. capràggine. 
galegata mistura di calce viva, 
colla di pesce e catrame, con che si 
spalma la carena del bastimento pri- 
ina di chiodarvi la fodera di rame. 
salejades le particolari espressio- 
ni dello spirito dei francesi merid. 
galeiforme che ha forma d’elmo. 
Galeka Land (Colonia del Capo) 
la regione litorale del Transkei. 
galèna,o galenite, solfnro di piom- 
bo naturale, minerale regolare di co- 
lore grigio plùmbeo, con lucentezza 
metallica, polvere nera; è fra i più 
abbondanti e più utili minerali per 
l'estrazione del piombo; raramente 
puro, ordinariamente con certa pro- 
porzione di solfuro d’argento (« gale- 
na argentifera »), forma estesi filoni 
in quasi ogni regione del globo; in 
Italia specialmente a Seravezza (Bot- 
tino), Monteponi e Sarrabus (Sarde- 
gna), in Valsàssina, e nel Cadore. 
Galena(ghelina) 1) (Illinois) città, 
5000 ab. ;- 2) (Kansas) città, 10.155 ab. 
galèna inanis v. blenda. 
galèenici, medicamenti, miscele 
empiriche di sostanze medicinali. 
galenismo la dottrina di Galeno, 
che subordinava lo stato di salute e 
di malattia all'influenza di 4 umori: 
sangue, bile, atrabile e pituita. 
galenisti 1) i medici della scuola 
di Galeno; - 2) (dal loro maestro Ga- 
lenus Abrahams de Haen), o lamisti 
(dalla casa dove si radunavano a Am- 
sterdam) setta di mennoniti arminiani. 
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galenite v. galena. 

Galèno (Claudio) {131-200 ?), di 
Pergamo, medico e scrittore di medi- 
cina e di filosofia; esercitò l’arte sua 
a Roma nella peste dell’anno 166. 

Galèno (di), cerato, specie di cold- 
cream, un miscuglio di olio di man- 
dorle, cera bianca e acqua di rose. 

galenòidi minerali a lucentezza 
metallica, per lo più grigi, composti 
metallici di solfo, selenio, telluro. 

Galenstock v. Damma. 

‘ guledòbdolon l’ortica gialla, ge- 
nere di piante labiate; frequente nei 
boschi è la specie « galudbdolon lù- 
toum », a fiori di color giallo d'oro. 
galeGne (152-159 sec.) bastimento 
di alto bordo, rilevato di poppa e di 
prua, capace di 80 cannoni grossi, e 
di altrettanti minuti; andava a vela 
con 4 alberi, e serviva per guerra e per 
mercanzia; i galeoni erano specialmen- 
te destinati pei viaggi all'America. 
galeonisti i mercanti che commer- 
ciavano specialmente coll’America. 
galeopitèco v. cacuang. 
galedpsis (« ortica che non pun- 
go », « ortica mora », « ortica salva- 
tica ») genere di piante labiate; spe- 
cie frequenti: la gallinàccia o galli- 
nèlla (« galeòpsis versìcolor »), la cà- 
napa salvatica, o «erba dell'indivia», 
o « erba giudaica » (« galeòpsis tètra- 
hit »), e « galeòpsis ochroleuca», erba, 
questa, una volta ritenuta medicinale. 
galeorino (« galeorvhinus gàleus », 
o « gàleus canis ») squalo lungo fino 
2 m, dorsalm. grigio, ventralm. bian- 
castro, comune nei nostri mari, molto 
vorace e prolifico; carni mediocri. 
galèotta 1) era bastimento sottile, 
da guerra e da corso, a vela e remo; - 
2) (milan.) specie di carretta a mano. 

guleòtti v. galòra 1). 

Galeotti 1) Cesare, di Pietrasanta 
(n. 5/6 1872), compositore di musica; 
- 2) Sebastiano (1675-1745), di Firenze 
fu pittore di storia; m. a ‘Torino. 

guieòtto 1) v. galèra 1); - 2) uo- 
mo abitualm. e sfront. disonesto; - 8) 
talora si dice di persona accortissima. 

galeotto a mar. v. baiante a fer. 

galera 1) vell'antica marina da 
guerra, bastimento lungo e sottile, a 
vela latina, e a remo scalòccio ; i re- 
matori (galeotti) erano schiavi, o con- 
dannati; - 2) luogo in cui si scontava 
la pena dei lavori forzati; e la pena 


stessa; - 83) detto di condizione intol- 
lerabile per lavori eccessivamente gra- 
vosi, 0 per stranezza d'umori tra per- 
sone costrette a vivere insieme; — 4) 
in Romagna, forno in cui si dispon- 
gono i pignatti d'argilla contenenti il 
materiale solfifero; - 5) v. galère. 
galera (da) 1) arnese, uomo di pes- 
sima vita; - 2) vita, intolierabile. 
gilera (di), avanzo 0 pezzo, uomo 
di pessima vita; espress. di vitupero. 
Galera 1) rovine al SE del lago 
di Bracciano su di una rupe di tufo, 
alla sinistra dell’Avrone; città (l’an- 
tica Careiae), già possessione degli Or- 
sinì, sino dal principio del 19° sec. ab- 
bandonata, causa la malaria; - 2) (Spa- 
gna, Granada) città, 2960 ab. 
galère i pesci del genere ofìdio. 
Galèrio (Gaio Valerio Massimia- 
no), di Sardica in Dacia, d'origine pa- 
store (Armentario), per la moglie Va- 
leria genero di Diocleziano, da que- 
sto 292 nominato « cesare » colle pro- 
vince della Tracia o della Mesia e colla 
residenza a Sirmio, dall'1/5 305 « au- 
gusto » per la parte orientale dell’im- 
pero; perseg. ì cristiani; m. 30/4 811. 
gulerita v. lòdole. 
galernas le frequenti improvvise 
(anche pelle belle giornate d'estate) 
tempeste di mare alla costa canptàbrica. 
galèro 1) l'elmetto di Mercurio; 
— 2) cuffia o berretta portata dai sa- 
cerdoti e dalle sacerdotesse nell’ an- 
tica Roma; - $) cappello prelatizio. 
gnrleropla dicesi del veder meglio 
a luce fioca che non a luce chiara. 
Galesburg (ghelsbòrg) (America, 
Llinois, O) città, 18.607 ab.; 241u. 
galestrina, creta, (Italia media) 
terra calcare argillosa magnesinaca. 
galestrino che contiene galestro. 
galèstro (loscana) roccia a strati 
di macigno con argille schistose. 
galetame (veneto) il residuo dei 
bozzoli (galéte) dopo levata ia seta. 
Galeton (Pennsylv.) b., 2415 ab. 
gulette de mais (francese) spe- 
cie di torta o focaccia di fariua gialla. 
Galfilone v. Occhieppo Superiore. 
Gulgagnano (Lodi) com., 512 (re- 
sid. 501) ab. (1901 agglom. 388); S5m, 
Galgarino (di), il Frate, e « Fra 
Paolotto » (perchè ascritto fra i pao- 
lotti), il pittore bergamasco (da Gal- 
garino, ora frazione del comune di 
Zorzino) Vittore GAtslandi (1655-1743). 


cal 


Galgiana v. Casatenuovo. 

Galgdez, tedesco Freistadti, (Un- 
gheria, Nyitra) com., 7700 ab. 

Galiana, la bella, un’ Elena viter- 
bese, nel 1135 causa di guerra fra gli 
aristocratici di Viterbo e quelli di 
- Roma, colla peggio di questi ultimi. 

Galiani Ferdinando (abate) (2/12 
1728-30/10 87), di Chieti, economista e 
letterato, 1759-69 segretario d’amba- 
sciata a Parigi, dal ®2/4 1770 a Napoli 
segretario del Consiglio di commer- 
cio e dal 1782 assessore nel Consiglio 
supremo delle finanze; scrisse « Dia- 
logues sur lo commerce de blés » 
(1770); delle sue « Lettere » (scritte 
in francese; sua corrispondenza co- 
gli enciclopedisti), miniera di spirito 
e di sapienza, Fausto Nicolini compi- 
lò una bella antologia (1908, Bari). 

Galibier (Au), col, 26581, a ) del 
Grand Gaiibier (3242m), tra la valle 
della Guisane, per cui si scende a 
Briangon, e la val di Valloire, per cui 
si scende a Saint Michel (Moriana). 

Gallè (Costroma) città, 6600 ab. 

Galicia (-lìzia) (Spagna, NO) re- 
gione, 29.154 kmq, 1.991.612 ab. (62 
per kmq); 4 province: Corufia, Ponte- 
vedra, Orense, Lugo; capoluogo San- 
tiago de Compostella; gli abitanti 
(galiziani o gallégos), affini ai porto- 
ghesi, sono forti e laboriosi; v. Gallèci. 

Galitnil: (Albanìa) borg. (capo- 
luogo dei serbi JMfijaci), 4500 ab. 

galictis genere di animali rapaci 
della famiglia dei mustélidi, proprî 
dell'America merid.: a) irare (« hyra- 
re »; « galictis bArbara »), a péèlliccia 
fitta, lucente, grigia, coda e gambe 
nere e sotto il collo una gran macchia 
gialla; b) grison (« g. vittata »), di so- 
pra grigio pallido, di sotto bruno scu- 
ro, punta della coda e orecchie gialle. 

galigài erano i conciatori. 

Galigai v. Concini. 

Galignani John Anthony (13/10 
1796-30/12 19872) 6 William (19/3 1798. 
12/12 1882), fratelli, di Londra, dal 
1821 redattori e editori a Parigi della 


gazzetta « Galignani's Messenger ». 


(fond. 1814 dal padre loro, bresciano). 

Galilta (« galil hagogim », circolo 
dei pagani) in origine ]a parte setten- 
trionale della tribù (paese) di Naftali, 
al tempo di Gesù Cristo tutto il paese 
al N della Samaria, tra la Fenicia e 
la valle del Giordano; gli abitanti 
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7 
(galilèi) per la loro pronunzia e pci 
loro freq. contatti coi pagani erano di- 
sprezzati dai giudei; « mare di Gali- 
lèa » era detto il lago di Genèzaret. 

Galilèi 1) Alessandro (1691-1737) 
architetto fiorentino; - 2) Galilèo (15/2 
1564-8/1 1642), di Pisa, figlio del fio- 
rentino Vincenzo (musicista teòrico, 
ed uno dei fondatori dell’opera ita- 
liana in musica), matematico, fisico 
ed astronomo, prof. di matematica, 
prima, a Pisa (1589-92) e poi a Dado- 
va (1593-1610), e dal 1610 matematico 
e filosofo dei granduchi Cosimo IL © 
Ferdinando II, coll’ aiuto del canoc- 
chiale (da lui, se non proprio inven- 
tato, certamente assai perfezionato, e 
adoperato la prima volta la notte del 
7/x 1610 a Padova) scoperse molte no- 
vità nel cielo: i monti e la librazione 
della Luna, le macchie del Sole, le 
fasi dì Venere, i satelliti dì Giove, 
l’ anello di Saturno; sostenitore e ban- 
ditore in Italia del sistema coperni- 
cano, e perciò già nel 1616 dal car, 
dinale Bellarmino ammonito, dopo la 
pubblicazione dei suo « Dialogo dei 
massimi sistemi », fn 23/9 1632 citato 
a comparire davanti al Sant’ Uffizio a 
Roma, il che avvenne il 12/4 1633, con- 
siderandosi come sua prigione la casa 
dell'ambasciatore del granduca; colla 
sentenza del 22/6 1633 egli fu ricono- 
sciuto «vehementemente sospetto d'e- 
resia » e condannato al carcere, rele- 
gandolo nella casa dell’ambasciatore 
del granduca a Roma, poi a Siena e 
infine nella villa d’Arcetri, coll’obbli- 
go di vivere in solitudine, rimanendo 
fino alla morte sotto la severa sorve- 
glianza dell’antorità religiosa; e ad 
Avcetri (dal 1637 cieco e pur sempre 
nelle cose della natura speculante) mo- 
rì; le sne opere (« Dialoghi di Scienza 
nuova » la più importante), pubblica- 
te da Eugenio Albèri a Firenze in 16 
vol. (1842-56) e come ediz. nazionale, 
curata dal prof. Fàvaro, in 20 vol. 
in-89 grande (1889-1908, Firenze), mo- 
delli d’indagine scientifica e di esposi- 
zione didattica, sono intieramente li- 
bere da quelle stranezze di stile, che 
deturpano la maggior parte degli scrit- 
tori italiani suoi contemporanei; egli 
restaurò la filosofia in Italia, sottraen- 
dola dall'insensato « Ipse dixit », che 
l'aveva resa schiava d’ Aristotele, è 
richiamandola ai suoi veri principii, 
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gadi, le èrpeti e sim. e, internamente, 
contro avvelenamento narcòtico. 
Gala 1) (augusta) figlia di Valen- 
tiniano I, 386 sposata a Teodosio il 
Grande; m. 394; v. Placìdia; - 2) 
(« Oroma »} stirpe camìtica nell’A fri- 
ca orientale, nella regione al S del- 
l’Abissinia; circa 3 milioni d’indivi- 
dui, parte cristiani (di rito copto), parte 
maomettani e parte pagani; la loro 
lingua (« nagara galla ») è cuscìtica. 
Gallabat (già Metamma) (Sudan 
anglo-egiziano, E, Atbara) luogo. 
gallina d°’India v. acacia 1). 
Gallait Louis (1%; 1810-2%/11 87), 
di ‘l’ournai, pittore di storia (« abdi- 
cazione di Carlo V », « la peste a 
Tournai »), di genere e di ritratto. 
gallalite, o lattite, materia simile 
a ogs0 0 a celluloide, che viene prepa- 
rata con caseina lavata, seccata e ma- 
cinata, indi compressa a caldo e poi 
indurita mediante aldeide fòrmica. 
Gallarano v. Robecco d'Oglio. 
Gallarate (Milano) com., capol. 
di circondario, 15.868 (resid. 17.271) 
ab., di cai (nel 1901) 9647 (agglom. 
7175) in Gallarate (238m) e gli altri 
nelle frazioni di Arnate (1140, agglom. 
671), a 1km, e Cedrate (1215, agglom. 
701), a 1 km dal centro del comune. 
Gallarati Scotti Gian Carlo 
« principe (3°) di Molfetta », n. a Pisa 
(n. 17/2 1854), patrizio milanese; il suo 
primogenito Fulco Tommaso, di Mi. 
lano (n. 18/11 1878), è scrittore. 
gallare 1) del gallo che feconda 
{gallatura l'atto) le uova; e dell'uovo 
fecondato che si muove; - 2) o tan- 
nare, ìn tintorìa, significa trattare 
stoffe con liquidi all'acido tànnico per 
renderle capaci di ricevere il colore. 
Gallasso, o Gallàs, Mattia (con- 
te) (29/0 1584-2°/4 1647), di Trento, ge- 
nerale imperiale, 1630 prese e sac- 
cheggiò Mantova, ordì poi la congiura 
contro Wallenstein, ottenendo in pre- 
mio 24/1 1634 (data della destituzione 
di Wallenstein) il supremo comando 
(fin al 89/11 1639) e la signoria di Fried- 
land; 9/90 1634 vinse a Nérdlingen; 
m. a Vienna; un suo figlio, il conte 
Francesco « duca di Lucera », morì 25/7 
1719 come govern. in Napoli; estinta 
la sua discend. masch., la suddetta si- 
gnoria passò ai conti Clam-Gallas. 
gallastrone 1) gallo grande; - 2) 
o gallerone, gallo non bene accapp. 





gallati i sali dell’acido gàllico. 

Gallatin (Tennesseg) b., 2409 ab. 

gallatura v. gallare 1). 

galle v. cecìdi; cìnipi. 

Galle Gottfried (°/s 1812-10/7 1910), 
di FPobsthaus presso a Wittenberg, 
astronomo, scopritore (7/0 1846) del 
pianeta Nettuno; poi per 44 anni di- 
rettore dell’osservatorio di Breslau. 

Gallèci gli abitanti ibèrici della 
parte di NO dell'antica Spagna, pro- 
genitori degli odierni gallegos. 

galleggiamento 1) il galleggia» 
re, stare a galla; il comportarsi, ri- 
spetto all'acqua, dei corpi il cui peso 
specif. è minore di quello dell’acqua; 
- 2) «di stòmaco », il senso che si pro- 
va allo stòmaco, quando si dispone al 
vòmito ; - 8) v. acqua (d’) 26), 

galleggiante i) corpo che sta a 
galla; il suo equilìbrio è tanto più 
stabile quanto più basso è il suo cen- 
tro di gravità; v. galleggianti; - 2) 
sa Yenezia, barca grande di parata. 

galleggiante 1) ancora, v. ànco- 
ra 1) f); - 2 barricata, catena di al- 
beri e travi in fascio che si mette di 
traverso alla bocca di porto o canale 
per chiudere il passo; - 8) batteria, 
una nave di guerra che serve soltanto 
per impostarvi cannoni, senza una 
speciale capacità di manovrare; - 4) 
ghiaccio, le masse di ghiaccio marino 
(lastroni, o, se sono molto estesi, cam- 
pi), terrestre (provenienti dai ghiac- 
ciai delle terre polari e formanti nel 
mare le così dette « montagne di ghiac- 
cio ») e d’acqua dolce (provenienti dai 
fiumi) che le correnti marine polari 
portano si mari della zona temperata 
(fino alla latitudine di 409); — 5) mw- 
lino, posto sopra un pontone assicu- 
rato alla riva, per macinare colla forza 
data dalla corrente d’un fiume; - 6) 
orfanotrofio è (per cura del dott. Mo- 
rèn0os) a Venezia una vecchia nave 
trasformata in una casa sull'acqua 
(nel canal della Gindecca), asilo e 
scuola pratica dei figli orfani di ma-’ 
rinai e pescatori; - 7) ponte, ponte 
temporaneo, il cui piano (di travi, 0 
di tavoloni, o di assi) poggia sopra 
botti vuote legate fra loro; - 8) roc- 
cia, falda di roccia imbevuta d'acqua, 
appartenente a formazione relativa- 
mente recente, spesso coprente strati 
di lignite e di carbon fossile e costi- 
tuente ostacolo al lavoro dei minatori. 


122. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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Gallese (Viterbo) com., 2077 (resid. 
2201) ab. (nel1901agglom.1518); 135M, 

galletta v. biscotto 1). 

galletti 1) a Firenze, sono sgon- 
lietti di pasta fritta; - 2) v. blenniidi, 

galletto 1) pollo molto giovane; - 
2) di persona vivace; - 3) madrevite 
girevole con due alette, per volgerla 
colle dita; - 4) (giuoco) v. cappa 12). 
“ galli 1) {sacerdoti di Cibele) v. cu- 
rèti; — 2) (di) v. combattimento 2). 

Galli 1) (popolo) v. Celti; - 2) (arch. 
e p.) v. Bibiena 2); - 8) v. Crescentino; 
Feroleto Antico; — 4) (li) o «isole delle 
Sirène », isolette a OSO di Positano. 

@allia 1) il paese abitato dai galli; 
abbracciava press’ a poco l’ odierna 
Francia e il Belgio (« Gallia transal- 
pina », « Gallia dbracata », « Gallia co- 
mata ») e, dal 6° sec. a. Cr., anche 
l’Italia settentrionale sino all'Adige 
(« Gallia cisalpina », « Gallia togata » 
divisa in « Gallia cispadana » e « Gal- 
lia transpadana », conquistata dai ro- 
mani 224-222 e 201-191 a. Cr.); la parte 
di SE della Gallia transalpina fu fatta 
provincia romana (Provincia; la Pro- 
venza; dal 27 a. Cr. « Gallia narbonen- 
si8 ») nel 121 a. Cr.; la restante Gallia 
transalpina, conquistata (58-50 a. Cr.) 
da Giulio Cesare, comprendeva a) l'A - 
quitania, fra i Pirenei e il finme Ga- 
ronne, abitata da 20 e più popoli ibe- 
rici; b) la Gallia céèltica (poi Gallia 
lugdunensis), dal predetto fiume sino 
ai fiumi Seine e Marne, colle princi- 
pali nazioni degli arverni e degli èdui; 
c) la Gallia bèlgica, dalla Seine e dalla 
Marne sino al Reno; - 2) (« Gallie ») 
per la costituzione di Diocleziano, la 
diòcesi media (Gallia transalpina) delia 
prefettura delle Gallie, dal 413 occu- 
pata al N dai franchi, al SE dai bur- 
gundi e al SO dai visigoti, e nel 486 
costituita in regno dei franchi. 

Galliano v. Penzano. 

Galliari Bernardino di Andorno 
(1707-94) e suo nipote (da figlio) (a- 
spare di Treviglio (1761-1317) famosi 
pittori scenografi; lavorarono il 1° a 
‘lorino e a Milano e il 2° a Milano. 

Galliate (Novara) com., 9443 (res. 
9782) ab. (nel 1901 aggl. 8517); 150m. 

Galliate Lombardo iVurese) 
comune, 432 (residenti 456) ab. (nel 
1901 agglomerati 381); 335m, 

Galliavola (Mortara) com., 874 
(resid. 900) ab. (1901 aggl. 677); 90m. 


gàllica 1) discrasìta, itterizia; — 2) 
guerra, fatta 58-50 n. Cr. (e narrata in 
« De bello gàllico ») da Giulio Cesare 
per la conquista della Gallia. 

gallicana, Chiesa, 0 gallicantzino, 
era la Chiesa cattolica in Francia con 
una certa nazionale indipendenza di 
fronte alla Santa Sede; non mai rico- 
nosciuta dal Vaticano, considerava i 
vescovi come successori degli apostoli, 
la cui potestà scaturisce da fonte in- 
dipendente; asseriva essere la potestà 
del papa sopra la Chiesa limitata dalle 
decisioni dei concili, 6 non ammetteva 
l’intromissione del papa negli affari 
laici della Francia; sanzionata per leg- 
ge nei così detti « quattro articoli » da 
Luigi XIV(1682) eda NapoleoneI(1810); 
mitigata durantela restaurazione, abo- 
lita dal concilio vaticano (1870). 

Gallicano (Castelnuovo di Garfa- 
gnana) com., 3566 (resid. 3924) ab., di 
cui (nel 1901) 1870 (agglom. 1354) in 
Gallicano (228m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Bo/lognana (263), a 4 km, Car- 
doso (374, agglom. 290), a 8 km, e Verni 
(210), a 4 km dal centro del comune. 

Gallicano nel Lazio (circonda- 
rio di Roma) com., 1457 (resid. 1605) 
ab. (nel 1901 agglomerati 1338); 241m. 

Gallicchio (Potenza) com., 1073 
(residl. 1254) ab. (aggiom. 1073); 5370. 

Gatliciano v. Condofuri. 

gallicina ètere metilico dell'acido 
gAllico: antisèttico; si usa come ri- 
melio nelle congiuntiviti catarrali. 

grallicismo il costruire la proposi- 
zione 0 formare il periodo alla franc. 
gAllico 1) acido, 0 « acido triossi- 
benzòico », ossiàcido che in natura si 
trova come glicòside in diverse pian- 


‘te, nel tè, nelle noci di galla ; si forma 


coll'’ammuffimento delle soluzioni di 
tannino, o facendo bollire il tannino 
con acidi diluiti o con soda caustica; 
ridnce i sali d'oro e d’argento; all'aria 
si ossida colorandosi in bruno; con 
cloruro fèrrico dà colorazione nerastra, 
e perciò si usa a fabbricare inchiostro ; 
e sì usa in fotografia per le sue pro- 
prietà riducenti; quando è puro, forma 
degli aghetti incolori, che a 200° si 
scompongono in anidride carbonica o 
acido pirogàllico; è poco solùbile in 
acqua fredda e in ètere, facilmente 
solùbile invece in acqua calda e in àl- 
cool; - 2) gallo, il gallo come simbolo 
della Francia; - 3) miorbdo, sifilide. 
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Gallico (Reggio di Calabria) com., 
4512 (resid. 5002) ab., di cui (nel 1901) 
2615 (agglom. 1426) in Gallico Supe- 
riore (701) e gli altri nelle frazioni di 
Gàllico Marina (1857, agglom. 1511), 
a 2 km, e Santa Domènica (738), a 0,6 
km dal c.; questo com. pel terremoto 
del 28/18 1908 perdette 963 dei suoi ab. 

gallicoli v. cecìdi. 

Galli della Loggia Gaetano (con- 
te)(1730-1813), illustre giurista piemon- 
tese (« Pratica legale », 1772-92), 12/12 
1798-2/499 presidente del governo prov- 
visorio del Piemonte, poi dal primo 
console chiamato a Parigi al Consiglio 
di Stato per la Commiss. del còdice. 

GAllie, por la costituzione di 1)io- 
cleziano, prefettura dell’ impero roma- 
no, colle tre diocesi di Bretagna, Gal- 
lin (Gallie) e Spagna e colla capitale 
« Civitas Trevirorum » (Trèviri). 

Gallieni Joseph Simon (n.5'/41849), 
esploratore e generale francese, 189(- 
1905 governat. del Madagascar (« Neuf 
uns à Madagascar », 1907, Paris). 

Gallièno, PublioLicinio, figlio del- 
l’imperatore Valeriano, dal 260 impe- 
rator romano (dal 254 conreggente del 
padre), ridotto al solo possesso del- 
l'Italia (era l’època dei 30 tiranni), 
268, all'assedio di Milano, ucciso. 

Galliera (Bologna) com., 5409 (re- 
sidenti 5540) ab. (sparsi); 13m. 

Galliera (di), duca, 1) v. Brignole- 
Sale; — 2) dal 1895 il principe Antonio 
di Bourbon-Orléans, infante di Spagna, 
n. a Siviglia (n. 53/2 1866), figlio del 
duca di Montpensier e marito (dal %/s 
1886) di Eulalia infanta di Spagna (n. 
12/2 1864), zia del re Alfonso XIII. 

Galliera Veneta (Cittadella) co- 
mune, 3998 (res. 4209) ab., di cui (1901) 
1751 (aggl. 898) nel centro Piazza (5211). 

Galliffet (de) Gaston Alexandre 
Auguste (marchese) (3/1 1830-9/7 1909), 
di Pavigi, generale, riorganizzatore 
della cavalleria francese; m. a Parigi. 

Gallignana v. Pisino. 

Gallignani Giuseppe, di Faenza 
(n. 1850), direttore (80) del conserva- 
torio « Giuseppe Verdi » di Milano. 

Gallignano vr. Ancona 2); Soncino. 

gallina 1) lo femmina dei gallinà- 
cei, e specialmente quella dei pollo 
dlomestico (gallo); - 2) v. faraone (di) 
1); - 8) « padovana », più grossa del- 
l'ordinario, con poca cresta e gran 
ciuffo; - 4) v. gallina prataiuola; - 5) 


si dice d'una specie di imarmo (« pie- 
tra gallina ») che imita il legno. 
gallina (a) 1) andare, famil., a) 
morire; b) audar in rovina; — 2) man- 
dare, tamil., mandar in rovina, 
gallina (di) 1) latte, a) bevanda 
d'uovo, latte e zucchero frullati in- 
sieme; lb) figur., di cosa squisita, @ 
quasi impossibile a trovare; — 2) ra- 
spatura, si dice di scritto illeggibile. 
Gallina (Reggio di Calabria) com., 
8346 (resid. 8333) ab., di cui (nel 1901) 
1462 (agglom. 489) in Gallina (235) è 
gli altri nelle frazioni di Arzo (864, 
aggiom. 419), a 4 km, Carrera (169), 
a 16 kn, Croce Valanidi (287, auglom. 
191), a 10 Km, Cumneno (193), a 15 km, 
Immacolata (139), a 13 km, Oliveto 
(525), a 12 km, Ztavagnese (2588, aggl. 
551), a G km, Ziosario (285), a 14 hm, 
San Gregorio (1082, uggl. 251), a 7 
km, è 7runca (394), a 17 km dal c. 
Gallina Giacinto (13/7 1852-13/2 97), 
di Venezia, celebre autore dramatico, 
assai popolare per le sue belle com- 
medie in dialetto veneziano («I oci 
del cor », « El moroso de la nona »). 
gallinAccia v.antirri.; galeopsis. 
gallinaAceio dìndio; cantarello. 
gallinacei (Int. « gallinAcei », e 
« rasòres ») ordine di ucc. a prole pre- 
coce, terrestri, di forme tozze e di di- 
mensioni mediocri o più che niediocri, 
coi piedi terminati da quattro diti, di 
cui tre rivolti anteriormente ed uno 
all’indietro, inserito sopra il livello de- 
gli altri diti, tibie tutte piumose, bècco 
robusto, più o meno ricurvo all'estre- 
mo èàpice, unghie ottuse e forti (per 
razzolare); posti nudi o tùmidi sulla 
testa e sul collo, spesso con escrescenze 
di creste e barbiglioni; penne grosse, 
rigide, spesso a splendidi colori, coda 
di frequente molto sviluppata; polì- 
gami; otto famiglie: pteròclidi, turni- 
cidi, tetraònidi, fagiànidi, megapodìi- 
di, cràcidi, opistocòmidi e criptùridi. 
gullina di far. v. furaone (di) 1). 
gallinàgo v. beccaccino 1). 
gallinaio ladro di galline. 
gallina prataliuola (« otis te- 
trax ») uccello otìdide, di statura me- 
diocre, con un ciuffo completo di pen- 
ne allungate sulla nuca e sulla parte 
posteriore del collo; abita i paesi in- 
torno al mare Mediterraneo. . 
Gallinària (Albenga) isola (901), 
Gallimaro v. San Donato Val di C. 
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Gallinas, panta, v. America del S. 
gallinazza v. beccaccia di mare ?2). 
gallinèUa v. centàcchio; galedps. 
gallinèlla d’acqua (« gallinala 
chlòropus ») uccello ràllide affine alla 
IRog: con testa, collo e gola’ nero- 
lavagna, parti superiori color bruno- 
oliva-cupo, parti inferiori grigio-lava- 
gna, strie centrali bianche sui fianchi. 
&nallinelle le Pleiadi (stelle). 
gallinette = manine (v. clavària). 
gallinsetti insetti gallicoli. 
gaAllio (Ga) elemento raro, scoperto 
1875 da Boisbaudran in una blenda; 
peso atomico 70; metallo bianco, te- 
nace, che si può tagliare col coltello : 
fonde a 30° ed ha un peso specifico di 
5,9; è poco intaccato da acido nitrico; 
si scioglie invece in acido cloridrico 
e negli alcali; con alluminio forma 
leghe liquide, che scompong. l’acqua. 
@aAltio 1) (Asiago) com., 2225 (res. 
2564) ab., di cui (1901) 1853 (aggl. 781) 
in Gallio (1089m); - 2) v. San Siro. 
GAllio Tolomeo (*5/9 1526-3/2 1607), 
di Como, dal 19/3 1562 arcivescovo di 
Manfredonia e dal 12/s 1565 cardina- 
le, sotto Gregorio XDI segr. di stato. 
gallione= galeone (v.). 
Gallipoli 1) (Lecce) com. e città, 
capolnogo di circondario, 11.427 (resid. 
11.432) ab.; 14; situata sopra un! iso- 
letta nel golfo di Taranto, unita con 
nn ponte al continente; sede vesco- 
vile; osservatorio meteorologico a 400 
4' Ne 5° 25’ E da Roma; l’antica « Cal. 
lipolis » 0 « Anxa »; — 2) (Turchia, Dar- 
danelli, costa europea) città (in turco 
chiamata GhAeliboli), 80.000 ab.; porto; 
lacittà, rovinata da terremoto nel1354, 
venne occupata da una banda di mer- 
cenari turchi e fu poi 23/8 1366 liberata 
clal conte Verde (Amedeo VI di Sa- 
voia), il quale 13/6 1367 la consegnò al- 
l'impero Greco; la «penisola di Gallì- 
poli », il « Chersoneso tracio » degli 
antichi, il « Bahr Safed Boghas » dei 
turchi, è lunga da NE a SO 89 km. 
Gallîpotts (Ohio, S) città, 5432 ab. 
gallipot v. galipot. 
G@allitzin (Pennsylv.) b., 2759 ab. 
Gallivaggio v. San Giacomo eFil. 
Gallizia (paeso) v. Galizia. 
Gallizia Fede,16°-17° sec., di Tren- 
to, figlia dell’abilissimo miniatoreNun- 
zio, pittrice a Milano ; m. verso il 1630. 
ganllizzare il processo (inventato 
1828 da Gall) di fabbricar buon vino 


da mosto debole, aggiungendo aquesto 
zucchero d'uva, o di fècola, e acqua. 
gallo 1) il pollo maschio (v. pollo); 
simbolo a) della vigilanza e, sulle tom- 
be, della resurrezione; b) della combat- 
tività; c) della Francia; v. alettrioma- 
chìa, alettriomanzia, Alettrione; - 2) 
sttribnto di san Pietro apostolo; - 3) 
sacerdote di Cibele; - 4) v. gallo cedr. 
gallo (del), canto, per gli antichi 
era l’ultima ora della notte, cioè la 
terza vigilia,.il surger dell’anrora. 
gallo (di) 1) a occhio, 0 rubdivi, nello 
Marche, diconsi i vini tagliati, cioè 
fatti con uva bianca mescolata con 
una minore quantità di nva nera; - 
2) cresta, (pianta) v. amarantàcee. 
Gallo 1) (Cornelio) (69-26 a. Cr.), 
di Forum Julii nella Gallia, poeta ro- 
mano elegìaco, dal 30 a. Cr. governa. 
tore (1°) dell'Egitto; accusato a Roma 
di prepotenza (abuso d’antorità), si 
uccise; — 2) (Elio) a) giurista romano 
del 1° sec. a. Cr., compose un’opera 
«De significatione verboram, quae ad 
ius civile pertinent »; b) v. Arabia 
(scoperta); - 3) (Vibio Treboniano) nel 
251 tradì Decio e si proclamò impera- 
tore romano; fece pace coi goti; fu 
ucciso a Interamna nel maggio del 
253; - 4) nipote (dal fratello Giulio 
Costanzo) di Costantino il Grande, dal 
cugino imperatore Costanzo nominato 
cèsare per l'Oriente; dissolnuto e eru- 
dele, 354 deposto, relegato a Pola e 
ivi ucciso; - 6) (san) missionario ir- 
landese, discepolo di san Colombano, 
fondò (613) un romitaggio, che poi di- 
ventò il convento di San Gallo, da cui 
ebbe origine la città svizzera omoni- 
ma; m. verso il 627; commem. 15/10. 
Gallo 1)(Piedimonte d'Alife) com., 
2929 (resid. 3042) ab. (nel 1901 agglom. 
2063); 875m; — 2) v. Civitella Messer 
Raim.; Cumignano e Gallo di Nola; 
Grinzane; Poggio Ren.; Tagliacozzo. 
Gallo 1) Agostino (1499-1570), di 
Brescia, agronomo (« Le venti gior- 
nate dell’agricoltara'‘o dei piaceri della 
villa », 1550), amico del Moretto; pri- 
mo a introdurre in Italia la coltivaz. 
del riso e del trifoglio ; — 2) Niccolò (19/8 
1849-7/3 1907), di Girgenti, avvocato, 
scrittore e politico, ministro 14/12 1897- 
1/6 98 e 24/6 1900-9/2 1901 dell’istruzio- 
ne, e dal ?9/s 1906 di grazia e glust 
Gallo (del) v. del Gallo. 
gallobromol acido dibromoghiiii: 
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co sotto forma di aghi bianchi solubi- 
lissimi in alcool; antisèttico (soluzioni 
all'1°/0) e leggermente tòssico. 
Gallocanta (Spagna, Saragozza, 
S) luogo di saline, a 1005m; 410 N. 
galloccia specie di galletto mag- 
gioro (di ferro) fermo sulle pareti del 
bastimento, per raccomandarvi le ma- 
mnovre correnti e dar volta ai capi. 
gallo cedrone, o urogallo, (« tè- 
trào urogallus»; «gallo di montagna ») 
la specie maggiore dei tetraònidi, a co- 
da arrotondata; il maschio superior- 
mente grigio-nero, inferiormente nero 
con macchie bianche, petto a riflessi 
verde-acciaio; polìigamo; va in amore 
al principio di marzo; la femmina (ce- 
drona) è 1/3 più piccola, di colore rug- 
gino con macchie e striscio nere; pro- 
prio delle regioni montuose dell' Eu- 
ropa, divenuto ormai rarissimo in Ita- 
lia; le carni della femmina sono molto 
più saporite di quelle del maschio. 
gullociaunina sostanza colorante 
che si ottiene scaldando la nitrosodi- 
metilanilina con acido gallico in solu- 
zione alcoòlica ; tinge in violetto molto 
solido la lana mordenzata al cromo, e 
si usa nella stampa del cotone me- 
diante bisolfito sddico, acetato di cro- 
mo e successiva vaporazione. 
gallo di montagna gallo cedr. 
gallo di monte v. fagiano di mo. 
gallo d’ India il tacchino. 
Gallodoro v. Letojanni Gallodoro. 
gallofagiano v. fagiani 1) g). 
gallòfilo che ama i francesi. 
gallofiavina colorante giallo che 
gi forma per l'ossidaz. dell'acido galli- 
co in soluzioni acquose o alcooliche. 
gallòl derivato dell’anilina (si pre- 
para scaldando l'acido gallotannico con 
un eccesso di aniliva) in forma di cri- 
stalli lamellari; contro la psorìasi. 
galloòomane (-ìa) v. francomania. 
gallonaio chi fa e vende galloni. 
gxallonare guarnire di gallone. 
gallonata, plebe, di gente vile riu- 
scita ad aver tìtoli e gradi non merit. 
guallone 1) striscia tessuta o rica- 
mata d’oro, argento, seta, per guar- 
nizione: - 2) misura inglese, 4,643 litri. 
galloni le strisce di gallone sopra 
il polsino delle monture militari per di- 
stintivo del grado dei sottufficiali. 
gallopavone il tacchino. 
gallo reale (« tetraogallus canci- 
gicns ») è il gallo cedrone del Caucaso, 


con ali brevi, «li colore grigio, e se- 
gnato di bianco alla testa e al collo. 
Gallori Emilio (cavaliere), di Fi. 
renze (n. 3/4 1846), scultore a Roma. 
galloria si dice di dimostrazioni 
di festa piuttosto clamorose, e inconi- 
poste, fatte da più persone insieme, 
come balli, fuochi, banchetti e sim. 
gallo- romano, periodo, il periodo 
dalla compiuta conquista romana della 
Gallia sino alla compiuta fusione dei 
galli romanizzati coi franchi, ossia fino 
ulla costituzione della nazione franc. 
gallotànnico, acido, tannino. 
Galloway (glèllove) (Scoziu, SO) 
paese (contee di Kirkcudbright e di 
Wigtown) e doppia penisola (estremità 
occidentale della contea di Wigtown). 
grllòozzole 1) v. cecìdi; - 2) delle 
leggiere enfiagioni prodotte da scotta- 
ture o dalla puntura di qualche insetto 
{« cocciuòle »); — 3) le bolle che fa l'ac- 
qua per effetto dell'aria che se ne spri- 
giona, segnatamente quelle che fa la 
pioggia quando vien giù forte. 
Gallucci Nicola, del 15° secolo, 
di Guardiagrele, scultore e pittore. 
Galluccio (Caserta) com., 3579 (re- 
sid. 4152) ab., di cui (nel 1901) 817 nel 
centro San Clemente (310) è gli altri 
nelle frazioni di Calabritto (300, ag- 
glom. 211), a 3 km, Campo (458), a 3 
km, Galluccio (563), al km, Sipicciano 
(990, agglom. 780), à 3 km, e Vaglie 
(593), a 1 km dal centro del comune. 
Gallup (Stati Uniti d’ America, 
Nuovo Messico) città, 2946 ab.; 1976Mm. 
Galluppi Pasquale (2/4 1770-33/12 
1846), di Tropea, filosofo (« Elementi 
di filosofia »), prof. a Napoli; 1° in Ita- 
lia spiegò l’importanza di Kant. 
Gallur (Saragozza) c., 2768 ab. 
Gallura (Sardegna, N) il territorio 
del circondario di Tempio Pausania. 
gullurese il dialetto sardo setten. 
galluto dicesi il bastimento avente 
poppa e prua molto rilevate e alte. 
Galluzzo (Firenze) com., 20.193 
(resid. 20.190) ab., di cui (nel 1901) 
8513 (agglom. 4207) in Galluzzo (59m; 
in vicinanza la magnifica « certosa di 
val d'Ema», a 1151) è gli altri nelle 
frazioni di Grassina (2575, agglom. 
549), a 7,6 km, Zonpruneta (5896, ag- 
glom. 2953), a 8,6 km, e Montebuoni 
(1786, agglom. 501), a 4 Km dal centro. 
galòp danza modernain misura du- 
pla semplice e movimento vivace, 
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galoppante, tizi, (« phthisis tiori- 
da»)latisi polmonaredì corso rapidiss.: 
temuina colla morte dopo 6-8 settim. 
galoppare andare di galoppo, detto 
tlel cavallo, e anche del cavaliere. 
aloppata corsa fatta di galoppo; 
ed anche solo una corsa a cavallo. 
RAloppino chi va su e giù da una 
casa all'altra, facendo servizi, per 
istrappare da vivere, o per altri fini. 
galoppo 1) il correre del cavallo 
a salti (in quattro tempi inuguali); - 
2) per celia, l'andare in gran fretta; 
- 8) in Sardegna, sorta di vitiguo, che 
produce un’eccellente uva da tavola. 
gnlosce v. calosce. 
galoubet fiagioletto provenzale a 
3084 fori; lo si suonava contempor. 
al tamburo da un solo individuo, 
Galston (Ayr) città, 4876 nb. 
Galt (Ontario) com., 10.299 ab. 
Galtlelli (Nuoro) com., 988 (resid. 
1015) ab. (nel 1901 aggiom. 883); 40m. 
Galton (ghelt’n) Francis (Sir) (19/2 
1822-17/11911), di Birmingham, esplorò 
(1850-51) nell'Africa meridionale; m. 
a Haslemere; v. engenètica. 
Galugnanov.SanDonato di Lecce. 
galuppi quelli che seguivano gli 
eserciti per fare servigi ai soldati. 
Galuppi Baldassaro (18/10 1706-51 
85), di Burano («il Buranello »), com- 
positore di musica; m. a Venezia. 
galva v. chalba. 
@alva (Illinois) borg., 2682 ab. 
galvan fieno da spàzzole (v.). 
Galvani Luigi (9/9 1737-4/12 98), di 
Bologna, ivi prof. di anatomia, scoprì 
(5/111780) per caso (v. galvanismo) i fe- 
nomeni dell’ elettricità dì contatto. 
galvanica 1) datteria, e catena, e 
corrente, v. galvanismo ; - 2) doratura, 
v. dorare 1) g); - 8) elettricità, galva- 
nismo; — 4) incisione, nella tècnica di 
riproduzione, == galvanografia, ed an- 
che galvanoplàstica; — è) luce, elèttri- 
ca; — 6) spirale, di fil di rame isolato 
per cui si fa passare una corrente elet- 
trica per magnetizzare barre di ferro. 
galvaAnico elèttrico per galvan. 
galvanismo, o voliaismo, 0 « elet- 
tricità di contatto », l'elettricità eccì- 
tata dal contatto di conduttori chimi- 
camente differenti, il cui etfetto fu la 
prima volta osservato da Galvani, il 
quale (1780) vide moti convulsivi in 
una rana uccisa di fresco, eccitati dalla 
elettricità con il « colpo di ritorno », 


allorchè, essendo quella in comnnica- 
zione col suolo, si cavava una scin- 
tilla da uma vicina macchina elettrica; 
ripetendo pui l'esperimento notò (1786) 
che sì potevano produrre convulsioni 
în una rana scorticata rinnendo sem- 
plicemente con gli estremi di un arco 
formato da due metalli diversi, p. e. 
rame e zinco, ì nervi lombari 6 i mu- 
scoli della gamba; Volta, poi. opi- 
nando che nel detto fenòmeno l’elet- 
tricità fosse eccitata solamente dal 
contatto dei due diversi metalli e in 
base ad esperienze fatte all’elettroscò- 
pio, potò formulare la legge della ten- 
sione (« contatti successivi »), arrivan- 
do così all'invenzione della pila; im- 
mergendo, poi, le coppie metalliche 
(elementi) in vasi collocati uno ac- 
canto all’altro e pieni dei liquidi ec- 
citatori (acido solforico diluito), creò 
la « batteria galvànica »; se tutti gli 
elementi nella batteria sono a due a 
due congiunti da fili metallici condnt- 
tori e, per tal modo la « catena gal- 
vanica » è chiusa, allora in essa, 63- 
sendo continuamente attiva la forza 
elettromotrice, cìrcola una « correnfe 
galvànica »; secondo Nernst la forza 
elettromotrice sorge dalla tendenza dei 
metalli a sciogliersi nei liquidi, con 
cui sono a contatto, in forma di ioni 
positivamente elettrici, finchè la dit- 
ferenza di tensione da ciò determinata 
e la pressione osmòtica degli ionì im- 
pediscono una ulteriore soluzione. 
galvanizzare l)trattare colla cor- 
rente galv. (v. elettroterapia); ed anche 
applicare i processi della galvanopl.; 
- 2) eccitare con stìmoli artificiali sen- 
timenti che hanno perduto ogni forza. 
galvanizzato 1) argento, (argento 
ossidato) argento con uno strato sunper- 
ficiale di solfuro d'argento, per cuni ba 
colore scuro; - 2) ferro, zincato. 
galvanizzaz. v. elettroterapia. 
galvano (galvanotipo) v. cliché. 
galvanocAustica 1) o galvano- 
chirurgìa, asportazione e distruzione 
di escrescenze, pòlipi e simili colla 
applicazione di un filo di plàtino, che 
si arroventa mediante la corrente gal- 
vanica e poi si ritrae; nel galvanocau- 
tèrio il filo è foggiato a coltello, e nel 
« cautério di porcellana » (adoperato 
come ferro rovente) è avvolto a spi- 
rale intorno a un nùcleo di porcella- 
na; - 2) processo per approfondire 
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colla corrente galvanica lastre di rame 
incise, congiunte col polo positiva. 
galvanocromia produzione di 
depositi colorati su metalli bianchi, 
che sono congiunti col polo positivo 
di una batteria galvanica e che pesca- 
no in una opportuna soluzione, nella 
quale pur pesca il polo negativo. 
gulvanoglifia metodo di prepara- 
repervia galvanica unalastrainrilievo 
da adoperare nel torchio tipografico. 
galvanografia metodo di riprod. 
per via galvanoplastica i disegni del ge- 
nere di quelli all'acquerello sopra una 
lastra di rame (di von Kobell, 1842). 
galvanòdliai v. elettroterapìa. 
galvanòdmetro, 0 reòmetro (mi- 
suratore della corrente), è un elettro- 
scòpio munito di scala per misurare 
l'intensità della corrente galvànica; 
v. elettromagnètiche 1) b); la sua co- 
stante (che ne misura la sensibilità) è 
il numero delle divisioni della scala 
corrispondente a un microampère; si 
vuole che il galvanòmetro possa ser- 
vire come misuratore della intensità 
delle sensazioni cd anche delle emoz. 
galvanoplaàstica è la riprodu- 
ziene oppure il rivestimento con uno 
strato metallico di oggetti per mezzo 
dell’elettròlisi; dell'oggetto che si vuol 
riprodurre, una medaglia per esempio, 
fi prende un'impronta formata col 
gesso, colla cera o colla guttaperca, e 
se ne rende conduttrice. ossia si me- 
tallizza, la superficie, spalmandovi del- 
la grafite; così preparata, la impronta 
si immerge come cstodo (elettrodo ne- 
gativo) insieme coll'anodo (elettrodo 
positivo) in una soluzione concentrata 
dell’elettròlito (v. elettròlisi), badando 
che l'anodo sia lo stesso metallo del 
sale disciolto (80, p. e., l’elettròlito è 
solfato di rame, l'anodo deve essere 
una lamina di rame); la galvanopla- 
stica può riprodurre medaglie o altre 
incisioni, come quelle per stampar 
francobolli, o incisioni in legno per 
l’arte tipografica (galvanotipìa, o elet- 
trotipìa), ed anche statue, vasi orna- 
mentali e sìm.; quando poi si tratta 
di ricoprire semplicemente un oggetto 
metallico con un metallo ossidàbile 
(galvanostegìa), basterà governare la 
regolarità dell'operazione affinchè il 
deposito del metallo riesca uniforme 
e compatto; così si inargentano è si 
indòrano medaglie, posate, candelieri 


e sim, (il sistema Clristofle consiste 
appunto nel rivestire aggetti di ottone 
con uno strato più o meno grosso di 
argento); l’elettròlito per inargentare 
consiste in una soluzione di cianuro 
di potassio(50) e cianuro d'argento (25) 
in acqua (1000); per indorare, soluzione 
alcalina di cianuro d'oro e di potassio 
mantenuta verso ì 700; per nichelare 
soluzione di solfato ammoniacale di 
nichel debolmente acida; con gli stessi 
processi si ricoprono anche insetti, fo- 
glie, fiori, tuffandoli, per renderne con- 
duttrice la superficie, in una soluzione 
di nitrato d’argento ed esponendoli poi 
all’azione dell'acido solfìdrico. 
grivanopuntura v. elettroter. 
galvanosecòpio, 0 Yeoscòpio, stru- 
mento che serve a indicare una cor- 
rente galvànica; per lo più un ago 
magnètico deviato dalla corrente, della 
quale anche ìndica la direzione. 
galvanostegia v. galvanoplàst. 
yalvanotassi il fenomeno pelqua- 
le, quando una corrente elettrica passa 
in un liquido contenente bacteri, que- 
sti si orientano tutti nella med. diresg. 
gulvanotècnica l’impiego della 
corrente galvanica a scopi industriali. 
galvanoter. v. elettroterapìa. 
xalvanotipia = elettrotipia (v.). 
gulvanotipo v. cliché. 
galvanotropismo fenomeno per 
cui organismi inferiori in un liquido 
esposto alla corrente galvànica o 88- 
sùmono uva determinata direzione o 
nuotano verso uno dei poli. 
Galveston (ghelv'st'n, o gavst'n) 
(Texas) città, 36.981] ab.; porto, uni- 
versità, vesc. catt., piazza d’esportaz. 
di cotone; 8/9 1900 immane disastro 
per invasione del mare (12.000 vitti- 
me); ora munita di diga protettrice. 
Gilvez 1) (Argentina, provincia di 
Santa Fé) città, 1957 ab.; — 2) (Spagna, 
provincia di Toledo) città, 3348 ab. 
Galway (-ve)(Irlanda, Connaught) 
città, capoluogo di contea (6351 kmq, 
192.549 ab., 80 ab. per kmq), 13.426 
ab.; sulla « baia di Galway »; sede ve- 
scovile («Galway o Kilmacduagh »). 
Galzignano(Monsélice)com.,3230 
(resid. 3253) ab., di cui (nel 1901) 2222 
(agglom. 670) in Galzignano (20M) e 
710 (agglom. 217) nella frazione Val. 
sanzibio, a 3,56 km dal centro del coem. 
Gama (da) Vasco, di Sines (Alem- 
tejo), lo scopritore della via di mare 
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alleIndie, con una flotta armata dal re 
Emanueleil Grandedi Portogallo pussò 
(90/11 1497) davanti al capo di Buona 
Speranza e arrivò (29/5 1498) a Calicut; 
in un2°viaggio fondò le colonie di Mo- 
zambico e di Sofala; fece un 3° viaggio 
e morì 24/13 1524 a Cocin; v. Camoes. 
Gamagna v. Fiamignano. 
Gamalero(Alessandria}com.,1842 
(resid. 1884) ab., di cui (nel 1901) 1298 
(agglom. 1023) in Gamalero (142) e 
616 (agglom. 387) nella frazione San 
Itocco, n 5 km dai centro del comune. 
Gamalièle, membro del sinèdrio a 
Grernsal. al tempo di Gesù, simpatizzò 
per la dottrina cristiana e protesse gli 
apostoli; venerato come santo (3/3). 
Gamar (Agra e And) c., 11.129 ab. 
camasidi v. àcaro 2). 
gamba 1)la parte dell'arto addo- 
minale dal ginocchio al piede, con due 
ossa, la tibia, osso robusto della parte 
interna, irregolarmente prismatico e 
articolantesi alla propria base coll'àpi- 
ce del fèmore, e la fidbula (v. 2)), osso 
più sottile e meno robusto della tibia, 
nella parte esterna della gamba, di for- 
ma alquanto contorta, e articolantesi 
colla propria base in una depressione 
basale della tibia; v. gambe; - 2) di mò- 
bile, v. gambe 2); - 8) o « viola da gam- 
ba », a) strumento a corda antiquato, 
simile al violoncello; b) è nna delle prin- 
cipali voci caratterìstiche dell'organo. 
‘ gamba 1) a mezza, sino alla metà 
delle gambe; - 2) aver, a) di chi è ca- 
pace di fare in poco tempo molto cam- 
mino, e di resistere a lunghe cammi- 
nate (« aver bnona gamba », « aver 
buone gambe », « esser di buona gam- 
ba »); b) «a una cosa », averci dispo- 
sizione naturale, facilità ; - 3) di sotto, 
A) « fare una cosa », farla con gran 
facilità e sicurezza; Db) « prendere 
uno », essere, stimarsi molto da più. 
gamba (in) 1) essere, (anche «essere 
in gambe ») sentirsi disposto a far mol- 
to cammino; - 2) mettersi, o rimettersi. 
riacquistare coll’ esercizio la facilità 
del camminare; anche in senso figur. 
gamba (la) 1) fare il passo secondo, 
misurarsi o no nelle spese; -2) guar- 
da, per dire attento! non ti arrischia- 
re! non te ne impacciare; — 3) reggere, 
di chi, non essendo più giovane, è 
sempre capace di camminare molto. 
Gamba v. Gamba Ghiselli. 
ganibacorta zoppo; ma usato sol- 


tanto nel modo: « l'ultimo a comparir 
fu Gambacorta », detto per burlarsi 
di chi arrivi l’ultimo in un ritrovo. 
Gambacorta illustre famiglia pi- 
sana, che tenne 1347-1406 la signoria 
di Pisa, e 1406-53 quella di Bagno nel 
Casentino, e che poi, trapiantatasi nel 
regno di Napoli, vi si divise in più ra- 
mi, e gi estinse nel 1725; a) signori di 
Pisa furono: Andrea, dal 1347; i ni- 
poti di questo (dal fratello Coscio), 
Francesco, Bartolommeo e Lotto, i 
quali 25/6 1355 furono fatti decapitare 
dal fedìfrago imperatore Carlo IV; 
Pietro (figlio di Andrea), dal 28/4 1369, 
da Iacopo Appiani 29/10 1392 fatto tru- 
cidare; Giovanni, nipote (dal fratello 
Gherardo) di Pietro, dal 29/4 1406; ce- 
dette 3/10 1406 Pisa ai fiorentini, i quali 
lo fecero « signore di Bagno » nel Ca- 
sentino ; b) del ramo di Napoli fun Gae- 
tano « principe di Macchia » che 17/9 
1701 tentò una rivoluzione a Napoli 
collo scopo di uccidere il vicerò spa- 
gnuolo e proclamare re l’arciduca Car- 
lo d'Austria; la congiura fallì (ne pa- 
garono ili fio Giuseppe Capece e Carlo 
di Sangro, decapitati); egli potè fug- 
gire e morì nel 1703 a Vienna. 
Gambaga v. Costa d’oro 1). 
gamba gamba, andare, passo 
passo, in gita pinttosto lunga. 
Gamba Ghiselli Teresa (contes- 
88) (1801-73), di Ravenna, dal 1817 
maritata contessa Guiccioli, 1819-23 
servì d’amore lord Byron; 1851 rima. 
ritata marchesa de Boissy; m. n Fi- 
renze; suo fratello conte Pietro seguì 
Byron in Grecia, lo assistì morente, e 
morì 1825 4 Dara in Arcadia. 
gambale 1) la forma di legno che 
imita la gamba umana, per adattarvi 
sopra e provarvi stivali, calze e sim.; — 
2) la parte superiore dello stivale alto; 
adesso alta ghetta o uosa di cuvio. 
Gambara (Verolanuova) com., 
3501 (resid. 3555) ab., di cui (nel 1901) 
2558 (agglom. 2209) in Gambara (51m) 
e 508 (agglom. 172) nella frazione di 
Corvione, a 3 km dal centro del com. 
GàAmbara 1) Alberto, uno dei capi 
della 1» Lega lomb.; - 2) Lattànzio 
(« GAmbaro »), 16° sec., pittore brescia- 
no;-3) Verònica, v. da Correggio e). 
Gambarana (Mortara) com., 1047 
(resid. 950) ub., di cui (nel 1901) 697 in 
Gambarana (83m) e 279 nella frazione 
di San Martino, a 1,76 km dal centro, 
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Gambarare v. Mira. 
Gambaro v. Yerriere. 
Ganmbaro (pitt.) v. Gàmbara 2). 
Gumbasca (circond. di Saluzzo) 
com., 639 {resid, 727) ab., di cui (nel 
1901) 211 nel centro Chiesa (4801). 
Gambassi v. Moptajone. 
Gambassi (da), il Cieco, Giovanni 
Gonnelli, 17° sec., scultore a Roma. 
yambata (la), dare, significa cac- 
ciaro uno da un posto, per mettercisi 
(segnatamente in fatto d’amori). 
Gambatesa (Campobasso) com., 
2906 (res 3689) ab. (aggl. 2906) ; 468m. 
gambe 1) le membra che servono 
alla locomozione negli animali è («arti 
addominali») nell'uomo, nel quale còn- 
stano del fèmore (v.), della gamba (v. 
1)) e del piede (v.), avendo come giun- 
ture l'articolazione coro-femorale, il 
ginocchio e l'articolazione del piede; 
muscolatura molto sviluppata; le ar- 
térie delle gambe derivano dall'arteria 
femorale, la quale sotto il pòplite si 
divide nell’arteria tibiale anteriore e 
posteriore ; e i rrervi hanno origine nel 
nervo grande ischiàtico, che, pure sotto 
il pòplite, si divide in due rami; ossa 
curvate o disposte ad angolo fanno le 
« gambe storte »; « gambe a iccase » 
(« genu valgum »), coi ginocchi in den- 
tro, e « gambe ercoline » (« genu va- 
rum »), coi giuocchi in fuori; — 2) le 
parti di un mbòbile sulle quali esso 
posa; ed anche le parti mobili e al- 
lungate di alcuni arnesi (p. e. delle 
seste, delle tanaglie, delle cesùie). 
gambecchio (uccello) v. tringa. 
Gambellara {Lonigo) com., 3617 
(resid. 3870) ab., di cui (nel 1901) 2462 
(agglom. 1775) in Gambellara (70m) e 
783 (agglom. 567) nella frazione sSo- 
rio, a 2 km dal centro del comune. 
Gambellaro v. Ravenna. 
Gamberale (circond. di Lanciu- 
no) com., 1177 (resid. 1403) ab., di cui 
(nel 1901) 551 in Gamberale (1343m), 
GamberelIli v. Rossellino. 
gamberelli di mare (« carìdi- 
dae ») granchi decàpodi a lunga coda, 
piccoli, delicati, viveuti socievolmente. 
gamberessa gàmbero fènnuin. 
gamberetti i gammarini. 
gàmberi 1) in senso largo, i cro- 
stàcei; in senso stretto, i toracòstraci 
maceruri, il cui principale rappresen- 
taute è l’àstaco d'acqua dolce (gàm- 
bero}, e a cui pure appartengono i ge- 
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meri òmaro (gambero di mare) e paguro 
ei gamberelli di mare; - 2) (dal tedesco 
« krebse ») pei librai tedeschi, schev- 
zando, sono i libri rimasti invenduti 6 
da rimandare, perciò, ai rispettivi edi- 
tori; - 3) (peste dei) v. àstaci (degli). 
gAmbero 1) v. àstaco; - 2) « dei 
pozzi », v. anfìpodi a); - 3) «di mare », 
v. aligusta; — 4) « di terra », la grillo- 
talpa; - 6) « pulce », v. anfìpodi a); - 
6) errore madorn.; - 7) cattivo scolaro. 
Haàmbero (di), occhi, due pietruzze 
situate immediatamente sotto la testa 
del gambero verso Io stomaco, e corn- 
poste di carbonato di calce, le quali 
erano specialmente usate, una volta, 
in medicina come assorbenti. 
gumberone 1) gamba varicosa 0 
gontia per altro malore; - 2) persona 
alta e con gambe spropor. lunghe. 
gamberuòdlo, 0 gambièra, forte 
pezzo di cuoio rinforzato con un'anima 
di legno e munito di corregge, che per- 
mettono di fissarlo alla gamba; è usato 
dai conducenti di timone in tutti i carri 
sia del treno che d'artiglieria e pontie- 
ri, @ viene tissato sulla parte esterna 
inferiore della gamba destra per ripa- 
rarla dai colpi, che può ricevere dal 
timone del carro durante il traino. 
gumbe secche, o « fungo color 
isabella» (« maràsmius orèades »), fun- 
go a cappello di colore giallo-nocciuola 
e gambo sottile, carne soda a odore 
grato, penetrante; fuugo ottimo a man- 
giarsi, poco conosciuto da noi. 
gambetta 1) mazza di legno per 
trasmettere al palo i colpi del mazza- 
picchio dopo che la testa di quello è ar- 
rivata al pelo d’acqua; - 2) la petté- 
gola (uco.);-3) (far) v. gambetto 2) a). 
Gambetta Léon (39/10 1838-81/12 82), 
di Cahors (da padre israelita genove- 
8e), avvocato, il maggior uomo di stato 
della Francia repubblicana; ebbe im- 
peto d'inesauribile parola ; 4/91870 pro- 
clamò davanti al palazzo di città di 
Parigi larepubblica; nel governo della 
Difesa nazionale ministro dell’interno 
e quasi dittatore sino al 9/s 1871; vio- 
lento contro il presidente Mac Mahon 
(il quale, dopo le elezioni del 14/10 1877 
avrebbe dovuto « dimettersi o sotto- 
mettersi »), formò 14/11 1881 il « gran 
ministero », durato sino al 27/1 1882; 
m. a Ville d'Avray; no scrisse PP. 13. 
Gheusi (1910, London); dal 25/4 1909 
suo monum. a Nizza (di Maubert). 
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gambetto (il) 1) avere, essere le- 
vato da nn posto per insidia altrui; - 
2) dare, a uno, f) (« far gambetta »), 
mettergli un piede tra le gambe men- 
tre cammina, per farlo cascare; bh) 
timuvatam., nuocergli di soppiatto. 
Gambéttola (Cesena) com., 2450 
(resid. 2507) ab. (1901 aggl. 668); 41m, 
Gambia (Senegàmbia) 1) fiume, 
con 740 km di corso in un bacino di 
182.000 kmq; sbocca presso al capo 
Saint Marie in an estuario largo 22 km 
e dalle navi di mare può essere risa- 
lito per 280 km; - 2) colonia britanni- 
ca (sul corso inferiore del Gambia), 
9373 kmq, 146.101 ab. (16 per kma); 
capoluogo e porto Bathurst (« Saint 
Marie of Bathurst »), città di 6000 ab. 
Gambier, isole, (Oceania francese) 
a SE delle ‘luamotu, presso al tropico 
del Capricorno, 230 kmq, 1533 ab. 
gambièra gamberuolo ; schiniera. 
gambir prodotto analogo al ca- 
techù, che si ottiene dalle foglie e dai 
ramoscelli della « uncaria gambir » e 
«nncaria acida », arbusti rubiacei, @ 
che si usa nella concia e in tintoria. 
gambi rossi v. epilòbio. 
gambitto, nel giuoco degli scac- 
chi, è una certa non comune apertura 
della partita; e consiste nel sagrificare 
una fignra per tentare un assalto effic. 
gambo 1) piccinolo delle foglie, po- 
liùncolo dei fiori, stipite dei funghi; 
culmo; - 2) Vasta di alcune lettere; -— 
:) la parte di un oggetto, che serve a 
reggerlo o a fermarlo; - 4) pei carda- 
tori, quella parte dei denti del cardo 
che rimane dalla piegatura in giù. 
Gambo (di) v. Bombay (di) 2). 
Gambolò (Mortara) com., 6808 (re- 
sid. 6977) ab., di cui (nel 1901) 5204 
(agglom. 4919) in Gambolò (1041) e 
gli altri in frazioni, tra cui Garbana 
(835, aggl. 725), a 4,31 km, e Z°emondò 
(718, aggl. 624), a 3,66 km dal centro. 
gambone la gamba enfiata. 
Gambrino (Jan primus, cioè Gio- 
vanni I) leggendario re delle Fiandre, 
presunto inventore della birra. 
Gambugliano (Vicenza) com., 
1040 (resid. 1060) ab. (sparsi): 1060, 
Gambulaga v. Portomaggiore. 
game (ghèmm) (ingl.) = giuoco. 
gamelione v. ecatombèo. 
gaméèella recipiente di latta dove i 
soldati conservano la minestra, il bro- 
do, la carne; 1 gamella==8 razioni. 


Gamerra (de) Giovanni (1743-29/8 
1803), di Livorno, poeta (« Cornèide ») 
e due volte assunto a Vienna come poe- 
ta del teatro imperiale; m. a Vicenza. 

gameti, in botanica, cellule ses- 
suali di uguale conformazione. 

gimico, in botanica, sessnato. 
gamim (fr.) ragazzo di cucina, ap- 
prendista; e spec. il monéèllo parigino. 

Gamla Harleby (« K. vecchia », 
finnico KoXkola) (Finl., Wasa) città, 
3818 ab.: ne è porto Uxpila, fSkKmask. 

gamile (svedese) — vecchio. 

gamma 1) (3* lettera dell’all'abeto 
greco: IT, y) era il nome del suono 
più grave (il sol) dell’antico sistema 
musicale; - 2) la graduale successione 
lei smoni nella scala diatonica; la sua 
invenzione viene dagli storici attri- 
buita a Guido d'Arezzo, il quale nel- 
1110 sec. avrebbe desunto da un inno 
della Chiesa i nomi delle 7 noto; ma 
it monaco Abraham a Santa Clara so- 
steneva che le note erano di essenza 
divina e che i loro nomi si trovano 
scrittì nel racconto della Passione: 
«Shdor èjus ui guttae sAnguinis.... 
Relicto eo fugerunt discìpuli.... Di- 
mitte nobis Barabbam.... Non enim 
sciunt quod faciant.... Sol obscuratuam 
est... Eli /amma sabacthani » ; - 8) (di 
colori) la serie dei colori classificati 
in ordine delia loro gradazione natu- 
rale; - 4) (« plùsia gamma ») farfalla 
nòttua, avente sulle ali anteriori nna 
figura simile a un Yoga un y (« far- 
falla îpsilon »); la sua larva reca gran 
danno alle ortaglie e al trifoglio. 

gammacismo uso, nella pronun- 
zia, del d e del t invece delgedele. 

gammarini (-rus) v. anfìipodi a). 

gammata, croce, 0 svastika, che 
trovasi impressa sui prodotti delle in- 
Austrie dell'età del bronzo e di quella 
Gel ferro in molte stazioni archeolo- 
giche del mondo antico e del nuovo, 
è ritenuta come l'emblema del Sole. 

gammaùtte piccolo bisturì. 

Gamodia (da) v. Arler. 

gamopèetala v. corolla. 

gamopètale, o simpéètale, o mo- 
nopètale, piante dicotilèdoni, con fiori 
a doppio involucro (calice, corolla), il 
secondo dei quali viene costituito da 
pètali saldati fra loro, almeno alla ba- 
Re; comprendono gli ordini delle ag- 
gregate, rubiine, campanuline, con- 
torte, diospirine, primuline e bicorne, 
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gamosètpalo v. càlice 3). 
gamurra veste antica da donna, 
e particolarmente quella indossata dal- 
le contadine quandu vanno a nozze. 
gana voglia grande, gusto. 
Ganaceto v. Modena. 
Ganaghèlio v, Castel San Gio. 
Gananoque (Canadà, Ontario, E) 
città, 3526 ab.; sul fiume San Lorenzo. 
ganàsce 1) mascèlle; — 2) si dicono 
le bocche d’una morsa o d' altro gros- 
80 arnese simile, da afferrare e strin- 
gere checchessia; - 8) era per gli ar- 
chibusieri quella parte del cane in cui 
sì stringeva Îa pietra focaia. 
ganàscia mascella; guancia. 
gannscino (pel), pigliare uno, toc- 
cargli per carezza il mento. 
gancì 1) i gàngherini co’ quali le 
donue si fermano i vestiti alla cìn- 
tola; - 2) familiar., detto di persone 
che tirano a ingannare e a ottenere ciò 
che vogliono con modi indiretti. 
Gancia (della), convento, a Pa- 
lormo, 4/4 1860 vi ebbe principio l’ in- 
felice sommossa, per cui 18 cittadini 
vennero 14/4 1860 fucilati; i loro resti 
4/4 1910 trasp. al cimit. di Sant'Orsola. 
gàncio uncino di ferro per pren- 
dere e ritenere alcuna cosa; v. ganci. 
gAnecio (di), nodo, viene detto quel- 
lo col quale si ferma una corda al- 
l'anello d’un gancio, passando la cima 
nell'anello, indi mettendo a contatto 
le due parti della corda pendenti dal 
gancio, e passando la cima libera della 
medesima intorno al doppino, sul qua- 
le formerà mezzo còllo ed un càppio. 
Gand (Fiandra orient.) v. Gent. 
Gandak (fiume) v. Gange a). 
gandariana, arte, viene detta 
l'arte greco-buddistica formatasi nel 
Turchestan per l'incontro dell’ India 
buddistica colla Battriana ellenizzata. 
Gandellino (circondario di Clu- 
sone) com., 1440 (resid. 1627) ab., di 
cui (nel 1901) 434 in Gandellino (675), 
Gandersheim (-haim) (Germ., 
Aucato di Brunswick) ‘città, 2711 ab. 
Gandesa (Tarragona) c., 8711 ab. 
Gandi Giacomo, di Savigliano (n. 
1850), pittore, specialm. acquerellista. 
Gandia (Valencia) c., 8412 ab. 
Gandfa (di), duca, v. Borgia. 
Gandillot Léon (1802-1912), di Pa- 
rigi, autore dramatico (« Les Femmes 
collantes»,1886, commedia buffa; «Ver- 
80 l’amore », 1906, drama tragico). 


Gundino (Clusone) com., 4686 (re- 
sid. 5057) ab., di cui {nel 1901) 3526 
(agglom. 3230) in Gandino (5531) 
692 .(agglom. 597) nella frazione di Ci- 
rano, & 1 km dal centro del comune. 

Gandino Giambattista (1827-15/11 
1905), di Bra, latinista, socio dei Lincèi. 

Gando (Nigeriasettentr., NO)città. 
già capitale dell'omonimo regno fulo. 

Gandolfi Antonio (tenente gene - 
rale) (21/0 1835-90/3 1902), di Carpi, 
1890-91 governatore dell’ Eritrea, dal 
91/11 1901 senatore; m. a Bologna. 

Gandosso (Bergamo) com., 658 
(res. 793) ab. (1901 aggl. 118); 437. 

Gandria (Lugano) com., 268 ab. 

gandura (orientale) vestàglia. 

gang (coreano) == fiume. 

gunga 1) (supplizio)==cangua (v.); 
- 2) figur., strettoia; - 8) matrice dei 
minerali metalliferi; - 4) genere di uc- 
celli della famiglia degli pteròcelidi 
(gallinàcei simili a colombi, colle due 
caudali medie allungate; abitatori del. 
le steppe e dei deserti del mondo an- 
tico; buoni corridori e volatori); specie 
european: il ganga (« ptèrocles arenà- 
rius »), di colore giallo-sabbia, del- 
l'Europa merid.; simili: il « ganga 
d’Arabia » 0 chata (« ptèrocles alcha- 
ta »), dell’Africa sett. e dell'Arabia, e 
il «ganga senegalese » (« ptèrooles exu- 
stus »); a tale famiglia appartiene pu- 
re il aàgia o sirratte (« syrrbaptes pa- 
radoxus »), color fango, con macchie 
nere, dell'Asia; - 6) (indiano) == fiume. 

Gangaglietti v. Caramagna P. 

Ganganelli v. Clemente 1) ]). 

ghngano,o vangaiuòla, rete a sa0- 
co e di maglia ben fitta, con un mezzo 
cerchio di legno alla bocca e sottesa 
di legno, alla cui estremità è attac- 
cata la fune che serve a trascinare la 
rete in mare dietro il bastimento; ti- 
rata a bordo tal rete, trovansi i po- 
sci nel pellicino (scarsella della rete). 

Gange (indiano Ganga) il maggior 
fiume dell'India anteriore, e il fiume 
più sacro degli hindu; scende dal pen- 
dio meridionale degli Himalzia (v. 
Alaknanda) ed entra a Hardwar (342) 
nel bassopiano indiano settentrionale; 
dopo un corso di 2597 km, in un ba- 
cino di 1.060.000 kmq, sbocca nel golfo 
del Bengala, formando col Bramapu- 
tra un delta vastissimo (44.000 kmq), 
la cui parte meridionale, un labirinto 
malsanissimo di paludi e di isole, si 
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chiama Sundarban, e dei cni otto rami 
principali il più occidentale e più im- 
portante è l’Mugli, sul quale, a 100 
km dal mare, è Calcutta, a monte della 
quale battelli a vapore risalgono il fin- 
me per 1425 km; suoi affluenti: a) di 
sinistra: Ramganga, che passa a Ba- 
reli (171) e riceve a sinistra il Nos, 
che bagna Rampur; Gumti, che tocca 
Laknau (111m) e Giannpur e riceve a 
destra il Sa; Tons, che tocca Azam- 
gar; Gogra (Nepal e India; 990 km), 
che passa a Faizabad (1001), sbocca 
a SO di Chapra (cia-) e riceve, a de- 
stra, il Mohan (confine tra Nepal e 
India), il Sarda (nel corso super. Kali, 
confine occid, del Nepal), e a sinistra 
il Tila edil Bheri, nel Nepal, il Sarjt, 
il Rapti ed il Zattle Gandak (piccolo 
Gandak); Gandak (Nepal e India; 
650 km), che sbocca dirimpetto a Pat- 
na; Buri Gandak, che riceve a sini- 
stra il Baghmati; Kusi (Cusi) (Tibet, 
Nepal, India; 585 km), che, sboccan- 
do, riceve il Tiljuga, a destra; Panare 
Mahananda, e, per ultimo, nella regio- 
ne del delta, AtraieJamuna (ramo oc- 
cidentale di sbocco del Bramaputra); 
b) a destra: Kalandri Nadi o Kali Na- 
di, che sbocca a SE di Farukhabad; 
Giamna (inglese Jumna; 1399 km), il 
fiume di Delhi (215m), di Agra (168m) 
e di Allahabad (91M), che riceve, a | 
sinistra, il Rind, e a destra il Ciam- 
dal (v.), rinforzato dal Kali Sind e dal 
Parbati a destra e dal Banas a sini- 
stra: Ken, col Suna» (a sinistra); Son 
(744 km), che sbocca a monte di Patna, 
e Murhar, che sbocca a E di Patna. 
Ganges (Hérault, NE) c., 4582 ab.; 
183m; sull’Hérault; « Agànticum ». 
gangherèlla v. femminòlla 1). 
gAngheri i ferramenti che uni- 
scono l’imposta al telaio o allo stipite, 
e sui quali gira nell’aprirsi e chiudersi. 
gAngheri 1) cavar de’, cavar di 
cervello ;-2) esser fuori de', fuori di 
cervello; - 8) stare in, stare in cervello; 
- 4) uomo fatto a, o sgangherato, stra- 
no, bisbètico; - 6) uscir de’, a) uscir 
di cervello; b) perdere la pazienza, 
tanto da non potersi più contenere. 
gangherini v. ganci 1).. 
gAnghero il piccolo uncino della 
gangherella (v. femminella 1)). 
ginghero (un), fare, si dice della 
lepre che, inseguìta dappresso dal 
cane, a un tratto si schiaccia in terra 


e muta direzione: ed anche di perso- 
na che scantona a un tratto per sfng- 
gire un incontro che non gli garbi. 
ganghire struggersi dal desiderio. 
Ganghofer Ludwig, di Kaufbeu- 
ren (n. 7/7 1855), poeta e romanziere. 
Gangi (Cefalù) com., 10.393 (resid. 
10.835) ab.; 1012Mm; forse nel posto del- 
l'antica Enguium, città siceliota. 
GAngina = Jelisavetpol (città). 
gangliare, sistema nervoso, o del 
gran simpàtico, nell’ uomo, presiede 
alle funzioni della vita vegetativa, re- 
gola, cioè, e coordina, per esempio, le 
funzioni degli organi della digestione 
e della circolazione del sangue, ed agi- 
sce indipendentemente dalla volontà; 
risulta essenzialmente di due catene 
di gangli, cioè di due serie di ammassi 
di cèllule nervose collegati in catena 
da fibre di congiunzione, disposte una 
a destra e l’altra a sinistra della co- 
lonna vertebrale, dalla regione cervi- 
cale alla regione lombare; dai quali 
gangli partono molti nervi, di cui al- 
cuni mettono anche in comunicazione 
il sistema gangliare col sistema cen- 
trale o cèrebro-spinale, mentre i più 
vanno agli organi della vita vegeta- 
tiva; parecchi, poi, di tali pervi con- 
vergono nuovamente nella parte an- 
teriore del torace e dell'addome, for- 
mando nel riunirsi i così detti pièszi, 
ad es, il « plèsso cardiaco », nel tora- 


-ce, e il « plèsso solare » nell’addome. 


gangliforme, plèsso, 1) il rigon- 
fiam. ganglionare allung. del pnenmo- 
gàstrico, che fa sègnito al suo ganglio 
giugulare; - 2) il rigonfiam. del pnen- 
mogàstrico alla sua espans. toràcica. 

ginglio 1) v. gangliare; - 2) 0 #0- 
prao8so, tumoretto globoso o cisti con- 
tenente un umore simile alla sinovia, 
che si produce per lo più all’articola- 
zione della mano o al calcagno in con- 
seguenza di un colpo ricevuto o di 
uno sforzo; non è doloroso e si toglie 
o mediante massaggio o con operaz. 

Gangoh(Agrae Aud) c., 12.000 ab. 

gAngola tumore linfàtico. 

gAngola, far, a uno, fargli sugli 
occhi cosa che gli deve dispiacere. 

gangoloso 1) che ha le gàngole, 
o soffre di gàngole (tumori linfàtici); 
- 2) detto del fègato di vitello o d’altra 
bestia, che è come solcato da certe inn- 
guaglianze biancastre, che lo dimo- 
strano non buono a mangiare. 


can 


— 1952 — 


gar 


—— —_————_——_—_—————_—_————__—_—m@21.r—@r_——É_—_———r—_————_————_—_——————11m—mrr——m——@———È@————1p97@@_—@—@——1——1@m 


Gangotri (India, Garval)santuario 
hindu, a 3144, sul fiume Baghirati. 
gangriberv.giganti(dei), camere. 
gungrèna v. cancrèna. 
Ganug-ri, monte, = Callas (v.). 
gangs si dicevano in Inghilterra le 
compagnie di contadini che, arruolate 
da un impresario («gang-master»), ve- 
nivano affittato a possessori di poderi 
per certi determinati lavori, compiuti 
i quali, passavano in un altro podere. 
Gangs-ri (« monti di ghiaccio ») 
alta catena nel ‘l’ibet meridionale. 
ganimeède (dal mitologico Gani- 
mméède, v. Assàraco) momo che cura e 
adorna la sua persona con vanità fem- 
minile, e cerca di rendersi interessante 
con una grazia naffettata e svenévole. 
Ganna v. Valganna. 
Gannnat (Francia, dipart. di Allier) 
città, 5128 ab. (agglom. 4591); 237m, 
Gsanéez (-n0z) (Ungheria, Szepes) 
comune (Gansdorf dei tedeschi), pres- 
so a Poprid, 258 ab., con terme (249 
C.) acìdule (Ganbezfiirdo, 6401). 
ganocèfali, 0 labirintodonti, o 
stegocèfali, ordine di anfibi fossili 
paleozòdici e mesozdici, dal carbonìfe- 
ro al triàsico, di varie grandezze, da 
quella di una salamandra a quella 
d'un coccodrillo, con denti la cui co- 
rona presentava molte pieghe longitu- 
dinali, talvolta privi di arti, caudati 
sempre, è colla pelle a piastre òssee. 
gandidi (« gandidei ») pesci a bran- 
chie frangiate, libere, protette da un 
opercolo osseo; pelle con squame ta- 
bulari, dure, o piastre ossee; es.: lepi- 
dòsteo, storione; nei terreni secondari 
(trias, lias) quest’ordine era predom. 
ganomatite, o pittizite, nuinerale 
verde giallastro, rosso, o bruno, in sot- 
tili piastre reniformi su arsèpico, ga- 
lèna di piombo, pirargirite e proustite. 
Gansdorf v. Gfnécz. 
Gansur (Egitto basso, mudirie Me- 
nufiè) com., 7512 ab. (agglom. 7406). 
guntang peso e mis., 1) (Batavia) 
peso, 6,15 kg; - 2) (Filippine) misura, 3 
litri; - 3) (Malacca) peso da riso, 2,95 
kg; - 4) (Singapore) misura, 4,73 litri. 
gantese di Gent (Gand). 
Gantvn (Madras) c., 23.359 ab. 
ganza donna lib., 0 no, colla quale 
uno abbia relaz. abituali d'amore (gan- 
zare); senso peggiore che dama, men 
odioso che druda, più fam. che amica; 
e ganzo l'uomo in condiz. anùloga. 


Ganzanigo v. Medicina. 
ganzare l) v. ganza;-2) « uno », 
pagare per lui dopo avere insieme man- 
giato e bevuto o goduto un divertim. 
ganzerino vagheggino. 
Ganzirri v. Messina. 
ganzo Vv. ganza. 
gaon singolare di geonim (v.). 
gup (cèltico) = passo, còlle. 
Gap (città) v. Alte Alpi. 
Gap:in (Luzon) com., 20.216 ab. 
Gapon Georgi Apollonovit (1873- 
28/3 1906), prete russo, 2/1 1905 a capo 
degli operai di Pietroburgo, che vole- 
vano presentare una sùpplica allo zar 
e furono ricacciati a forza d'armi; fug- 
gito allora all’èstero, ritornò poi pre- 
sto in patria; ma, sapùtosi di sue se- 
grete intelligenze colla polizia, venne 
da rivoluzionari ucciso a Oserki. 
gar (indiano) == castello, ròcca. 
Gar Tommaso (22/2 1808-°7/7 71), di 
Trento, patriotta (1848 rappresentante 
di Venezia in Toscana) e storico. 
&ara 1) lo sforzo fatto nel tempo 
stesso da molti per superarsi a vicenda 
in una data prova; — 2) (arabo ; plurale 
gur), nel Sahara, nome di piccole còni- 
che alture isolate, simili a termitai. 
Gurablolo (Varese) com., 177 (resi- 
denti 179) ab. (nel 1901 ab. 202); 567 m. 
Garadassi v. Fabbrica Curone. 
Garadu (Egitto alto, mudirie Fa- 
ium) com., 5623 ab. (agglomerati 5106). 
garage (fr.) rimessa per automob. 
Garaguso (Matera) com., 1152 (re- 
sid. 1263) ab. (nel 1901 agglom. 788); 
490m; Calciano, già frazione, a 7 km 
da Garaguso, 1913 costit. in comune. 
Garamanti v. Fezzàn. 
garamoncino v. carattere 1). 
Garamond Claude (1501-61), di 
Larigi, incisore di punzoni per caratt. 
garamone v. carattere 1). 
garance (irancese) == robbia. 
garanceux (francese) sostanza 
colorante preparata con ciò che resta 
della robbia usata in tintoria. 
garancina robbia concentrata; si 
prepara trattando la robbia greggia 
con acido solforico ; il suo potere tinto- 
riale è 5-7 volte quello della robbia. 
garante 1) quello che si òbbliga « 
pagare nel caso che il primo obbligato 
non paghi; - 2) mallevadore; - 8) in 
diritto internazionale, v. garanzia 4); 
- 4) di chi può assicurare che una cosa 
sia vera, o un fatto sia per succedere. 
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di Parigi, sorella del procedente, ma- 
ritata, prima, a New York, col mer- 
cante Malibran, e 1836 col violinista 
Bériot, famosissima cantante; m. 
Manchester; - 4) Michelle Pauline 
(18/7 1821-18/8 1910), di Parigi, sorella 
della prec., dal 1840 moglie dello serit- 
tore d’arte Louis Viardot di Dijon (33/7 
1800-5/5 83), famosa cantante, 1839-62 
a Londra e a Parigi; m. a Parigi. 
Garcilaso v. Laso de la Vega. 
garcìnia genere di piante clusià- 
cee (v. clusia), alberi a foglie corià- 
cee; tre specie (morella, pictòria e co- 
chinchinensis), delle regioni tropicali 
d’Asia e d’Africa, forniscono la gom- 
magotta ; la specie mangostana (« gav- 
cinia mangostana ») dà frutte sapor. 
Gard (fiume) v. Ròdano 1} a). 
Gard (du) 1) département, (Fran- 
cia, S) 5881 kmq, 418.458 ab. (70 per 
kmq); capoluogo Nîmes; - 2) pont, 
acquedotto romano sopra Remoulins. 
Garda 1) (Bardolino) com., 2011 
(resid. 2040) ab. (nel 1901 aggl. 1188); 
5811; v. Garda (di) 3); — 2) v. Sonico, 
Garda (di) 1) isola, a ESE di Salò; 
- 2) lago, o Bendco, (province di Bre- 
scia e Verona e Trentino [Riva]) è 
il maggior lago dell’ Italia settentrio- 
nale, con 164,6 km di perìmetro e 370 
kmq di area; lungo 55 km, largo da 
5a 18 km, profondo 346 m, collo spec- 
chio a 65m, avente come immissario 
il Sarca e come emissario il Mincio; 
-— 8) ròcca, altura (294m) al S di Gar- 
da, con pochi avanzi del castello nel 
quale Berengario II tenne rinchiusa 
la regina (poi imperatrice) Adelaide; 
castello che 1158-62 vittoriosam. resi- 
stette al Barbarossa; vicino è l’Premo 
(809), piecolo convento camaldolese. 
Gardaia (Algerìa, Sahara, terri- 
torio dei Beni Mzab) oasi, 9315 ab., 
capoluogo di territorio (83.414 kmq, 
141.377 ab., 1,7 ab. per kmq); 550m, 
Gardanne (Francia, dipart. di 
Bouches-du-Rh6ne) borg., 2740 ab. 
Gardarike nelle nordiche leggen- 
de (saga), la Russia occidentale. 
Gardelegenm (-ghen) (Prussia, 
distr. di Magdeburg) città, 8490 ab. 
gardéna (uccello) v. cesena. 
Gardéna (Bolzano, Kastelruth) 
valle a sinistra dell’ Eisack, lunga 28 
kin, con circa 8000 ab. ladini (garde- 
nèri), celebre per l'imponenza dei suoi 
monti dolomìtici, e famosa per la sua 
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industria della scultura in legno; ca- 
poluogo Sant’ Udalrico (in ladino Or- 
tisèi), borg. di 1775 ab., a 1235, 
gardènia genere di piante rubià- 
cee, arbusti dell'Asia tropicale e sub- 
tropicale; i frutti di alcune specie 
(« piselli gialli cinesi », 0 wongshy) 
vengono in Cina, Giappone e Cocin- 
cina adoperati a tingere in giallo. 
gardenparty (gard’n parte) uo- 
mini e donne della buona società riu- 
niti in luogo aperto per giuocare. 

Garden Reach (-d'n rit) (Ben- 
gala) sobborgo di Calcutta, 45.295 ab. 

Gardiner (gàrdner) (Stati Uniti 
d'America, Maine) città, 5501 ab. 

Gardiner 1) Samuel Rawson (4/3 
1829-23/2 1902), di Ropley in Hampshi- 
re, storico inglese; - 2) Stephen, dal 
1531 vescovo di Winchester, risoluto 
avversario della Riforma, sotto la re- 
gina Maria lord cancell.; m. 12/11 1555. 

Garding (Schleswig) c., 1780 ab. 

Gardola v. Tignale. 

Gardolo (Trento) com., 1958 ab., 
di cui 1201 in Gardolo (202m) e gli al- 
tri in /toncafort (427) e Spini (330). 

Gardon (fiume) = Gard (v.). 

Gardone v. Manerba. , 

Gardone Riviera (Salò) com., 
2230 (resid. 2224) ab., di cui (nel 1901) 
442 nel centro Gardone Sopra (1301; 
stazione invernale) e gli altri in fra- 
zioni, tra cui Fasano Sopra (197), a 2,5 
km, Fasano Sotto (230), a 2,1 km, Gar- 
done Sotto (491), a 0,75 km, Morgna- 
gna (270), a 0,7 km, e Zresnico (270, 
agglom. 117), a 2 km dal centro. 

Gardone Val Tr6mpia (Bre- 
scia) com., 3222 (residenti 3284) ab. 
(nel 1901 agglomerati 2046); 320m, 

gareggiare fare a gara. 

Garegnano v. Musocco. 

garenna v. coniglio. 

Garessio (Mondovì) com., 8322 
(resid. 9408) ab., di cui (nel 1901) 3980 
(agglom. 2808) in Garèssio (5950; Bor- 
go Maggiore, Borgo Poggiuolo e Bor- 
go Ponte; cave di marmo; strada pel 
passo di San Bernardo [965m] a Al- 
benga) e gli altri in frazioni, tra cui 
Barchi (136), a 8km, Cappello (262), 
a 7 km, CeresoZa (399), a 13 km, De- 
versi (310), a 7 km, Mindino (510), a 
5 km, Mursecco (554, agglom. 446), a 
4 km, 7rappa (580, agglom. 424), a 
3 km, Valcasotto (174), a 10 km, e 
Valdinferno (529), a 8 km dal centro. 
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garetta v. casîtto 1). 
garetto 1) la parte poster. e infer. 
della gamba, col tèndine che unisce i 
muscoli della polpa col calcagno; — 2) 
gamba; - 8) « cerchiato », nel cavallo, 
circondato da tumori fissi, come cor- 
ba, spavènio, giarda, vesciconi. 
Garfagnana y., Castelnuovo di G. 
&arfagnino (il), detto anche « del 
Salviati » (dal suo maestro Francesco 
Rossi detto « Cecco o Cecchino di Sal- 
riati » o « il Salviatino » [1510-63], 
pittore fiorentino), il pittore (stabilito 
a Venezia) Giuseppe Porta (1535-75) 
di Castelnuovo di Garfagnana. 
Garfiela (New Jersey) b., 3504ab. 
Garfield (-fild) James Abram 
(39/11 1831-19/0 81), di Orange (Ohio), 
dal 4/sa 1881 presidente (20°) degli Stati 
Uniti d'America, */7 1881 gravemen- 
te ferito con un colpo di revolver. 
Gargagnago v. S.Ambr. di Valp. 
Gargaliani(Messenia)c.,6000ab. 
gargalismo il sollètico (v.). 
Gargallo (Novara) com., 896 (re- 
sidenti 1103) ab., di cui (nel 1901) 96 
nel centro San Pietro (395m). 
Gargallo Tommaso « marchese di 
Castellentini » (1760-15/2 1824), di Si- 
racusa, tradusse poeticam. Orazio. 
gargAnega è un'uva bianca. 
gargantilo specie di mergo. 
Gargani v. Roccarainola. 
GargaAno 1) Giuseppe Saverio, di 
Napoli (n. 3/4 1859), letterato e scrit- 
tore a Firenza; - £) monte, l’eleva- 
zione al N di Manfredònia, culminan- 
te, a 1056m, nel monte Calvo; geolo- 
gicamente appartiene al tavoliere cal- 
càreo dalmatino e forma come un vasto 
promontorio (« penisola del Gargàno », 
colla punta detta « testa del Gargà- 
no »), cui ancora nel periodo terzia- 
rio un braccio di mare separava dal- 
l’Italia; antic. sulia cima un oracolo 
di Calcante; v. Monte Sant'Angelo. 
Gargantua v, Pantagruel. 
gargarismo 1) liquido che, por- 
tato a contatto della muccosa guttu- 
rale, viene agitato per mezzo dell'aria 
espirata, e poi rigettato; serve contro 
le malattie della retrobocca e della 
faringe; - 2) l’applicaz. di tale medi- 
camento (gargarizzart); — 8) in mus., 
gorgheggio lungo e male eseguito. 
Gargaro (Venezia Giulia, Gori- 
zia) com., 1541 ab. (agglom. 1156). 
gArgia le branchie dei pesci. 
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Gargivolo Domenico detto « Mic- 
co Spadaro » (1612-79) pittore napol. 
Gargnano (Salò) com., 3763 (re- 
sid. 3854) ab., di cui (nel 1901) 1142 
(agglom. 918) in Gargnano (76m; la- 
go di Garda; in mezzo a agrumeti e 
oliveti; stazione invernale) e gli altri 
in frazioni, tra cni Bogliaco (316), 80m, 
& 1,66 km, Costa (352, agglom. 251), 
a 14,5 km, ZFormaga (175), a 6,4 km, 
Liano (185), a 6,48 km, M{uslone (233), 
A 7,9 km, Navazzo (272), 2a 6,2 km, 
Sasso (164), a 7,89 km, Villa (423), n 
0,68 km, Villavetro (125), a 2,48 km, 
6 Zuino (125), a 3,89 km dal centro. 
gargo furbo, malizioso. 
Gargonza v. Monte San Savino. 
gargotta osteriuccia, dovesi man- 
gia alla buona, e senza apparecchiare. 
Gargunsa (Tibet) villaggio, capo- 
luogo della prov. di Nari-Chorsum. 
Garhual (India, Agra e Aud, 
Himalaia) 1) (Camaun) distretto; — 2) 


stato vassallo, 10.826 kma, 288.885 ab.‘ 


(25 per kmq); capitale Teri (487m). 
Gariana (Libia, Tripolitania)la re- 
gione del gebèl (monte) Garian (853m), 
80 km (in linea retta) a S di Trpoli 
(tra questa città e il monte è l’òasi 
Gi Azizià), 10.000 ab.; capoluogo Casr 
(castello) Gariàn, a 640, sul quale 
11/12 1912 venne issata la bandiera it. 
Garibaldi v. Càrcare; Forlì. 
Garibaldi Giuseppe (generale) (4/7 
1807-3/s 82), di Nizza (dove suo nonno, 
Angelo Garibaldi, di Chiàvari, si era 
verso il 1780 stabilito), figlio del ma- 
rinaio e negoziante Domenico Gari- 
baldi (m. 1841) e di Rosa Raimonti 
(m. 19/s 1852), marinaro, prima (dalla 
vita del mare ritrasse quel suo felice 
connubio di audacia 0 di cautela che 
poi tantolo distinse), indi cospirat., dal 
1833 ascritto (col nome di Borel) alla 
« Giovine Italia »; 18/6 1834 dal consi- 
glio divisionario di guerra in Genova 
dichiarato « bandito di primo catalo- 
go » e condaunato in contumacia « & 
morte ignominiosa », andò esule nel- 
l'America meridionale, (love combattà 
per la repubblica di Montevideo; 1848 
ritornò in Italia ed ebbe dal governo 
provvisorio di Lombardia il comando 
dei corpi franchi (25/8 1848 a Luino); 
entrò poi al servizio della repubblica 
Romana (°/s 1849 respinse i borbonici 
presso a Palestrina e 29/5 li battò a 
Velletri); esule ancora (1851-53 a Clil- 
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sid. 594) ab., di cui (nel 1901) 309 (ag 
glom. 2:47) in Garlenda (35m) e 249 
(agglom. 178) nella frazione di Castel- 
li, a 2 km dal centro del comune. 
Garmisch (-mis) (Baviera alta) 
borg., 3295 ab.; 698m, stazione estiva. 
Garmus (Urfa) borg., 4000 ab. 
Garna v. Pieve d’Alpago. 
garnacho vino di Cariîiena. 
Garnett (Kansas) c., 2078 ab. 
Garnier 1) Charles (5/11 1825-3/8 
98), di Parigi, architetto; - 2) Fran- 
cis (25/7 1839-21/13 73), di Saint-Etien- 
ne, esploratore in Indocina (« Voyage 
d'exploration en Indo-Chine 1866-68 », 
2 vol., 1873) e in Cina (1873); 29/11 1873 
conquistò Hanoi nel Tonchino e poi 
cadde combattendo con pirati cinesi; 
- 3) Gustave Alexandre, di La Suze 
(n. 19/8 1835), scultore francese; - 4) 
Robert (1534-15/8 90), di Ferté-Bernard, 
poeta tragico francese; m. a Le Mans. 
garnierite, o numecite, minerale 
verde di nichélio, simile alla schiuma 
di mare (silicato di magnèsio con se- 
squiossido di nichelio), che sì trova 
presso a Numea nella Nuova Caled. 
Garniìiga (Trentino, Villa Lagari- 
na) com., 536 ab.; 7501; bagni di fieno. 
Garnsee (Marienw.) città, 984 ab. 
Garòdfali v. Roccamonfina. 
garòfalo (vòrtice) v. gardfano 5). 
Garòdfalo (da), Benvenuto Tsi, 
(1481-5/9 1559) di Garòfolo (v. Canaro), 
celebre pittore, specialm. di Madon- 
ne e scene bibliche; m. a Ferrara. 
garofanala v. ambretta 2). 
garofanata v. geo n). 
garofanata 1) cannella, v. cravo: 
- 2) viola, che da odor di garòfano. 
garòfani (di) 1) chiodi, 0 punte, 
v. chiodi 2); -— 2) essenza, olio volàtile 
e odloroso, che si estrae per distillaz. 
dai chiodi di garòfani; v. eugenolo. 
garofanini v. epilòbio. 
garòfano 1) («dianthus ») genere 
assai ricco di specie di piante cario- 
tilliceè, erbe a bei fiori della zona tem- 
perata; in Italia 27 specie: a) « ga- 
ròfano comune» (« dianthus caryophil- 
lus »), coltivato in più varietà a fiori 
doppi (v. fiori {dei] 4)), cresce nella 
forma tipica sulle rupi a solatio: bb) 
« garòfano a mazzetti » (« dianthus 
barbatus »), con fiori riuniti a maz- 
zetti: c) «garòfano cinese» («dianthus 
sinensis »), con più varietà; d) « garò- 
fano pirezario » (« dianthus plumà- 


rius»:; magnardise dei francesi), col- 
tivato per cintura alle aiuole; e) « ga- 
ròtano arborescente » (« dianthus frue- 
ticosus »), simile a frùtice; £) specie 
selvàtiche: il « garòfano deltdide » 
(« dianthus deltdides ») e il « garòfano 
dei certosini»n(« dianthus carthusiano- 
rum »); pel « garòfano indiano » v. 
tagete; - 2) v. chiodi 2); - 8) v. aga- 
tofillo; — 4) (fiore) a) v. fiori (dei) 4); 
b) bianco, emblema dei realisti in Fran- 
cia; c) rosso, emblema dei socialisti; 
- 5) nome (anche garòfalo) con cui i 
marinai siciliani chiamano il vortice 
di acque formato dalle correnti in certe 
ore del giorno tra Scilla e il Faro; nel 
qual vòrtice, sotto il re Federico II, 
si calò tre volte e perì il palombaro 
catanese Cola Pesce (argom. della bal- 
lata « der Tancher » Gi Schiller); - 
6) (Sicilia, SE) tùrbine di polvere. 
garòfolo (veneto) garòfano. 

Garòdfolo v. Canaro. 

Garonne (lat. Garumna, ital. Ga- 
ronna) il principal finme della parte 
di SÙ della Francia; nasce sni Pire- 
nei(val d’Aran, a 18721) e scorre (na- 
vigabile per circa 400 km) per 600 km 
in un bacino di 84.800 kmq, ricevendo, 
come principali afflnenti, a festra, 
l’Ariège, il Tarn, il Lot e la Dordv- 
gne, e a sinistra la Neste, il Gers e 
la Baise, e sbocca sotto a Bordeanx 
nell’estuario della Cironde (« Giron- 
da »), lango 95 km: v. Alta Garonne. 

garota v. garrotta. 

garpetta zucchero di palma. 

Garrano v. ‘l'èramo. 

garrat v. acacia l). 

garrese, nel cavallo, la parte dove 
le vertebre del collo si uniscono a 
quelle della spina dorsale; l'altezza da 
terra del garrese dà la statura del cav. 

garrese (del), mal, è una grave 
malattia a cui vanno soggetti i cavalli. 

Garrett (Indiana) città, 3910 ab. 

Garrick (gherr-) David (19/a 1716- 
20/1 89), di Hereford, celebre poeta co- 
mico e attore inglese; m. a Londra. 

garrire (poòt.) 1) il cantare o strì- 
dere degli uccelli; —- 2) sgridaro; e 
detto della coscienza per rimordere. 

gnrrito il garrire; riprensione. 

garrotta, in Spagna, vite di ferro 
per strozzaro i condannati a morte. 

ziarpottare 1) uccìdere mediante 
la garrotta; — 2) far usciro nna di sen- 
timenti gettandogli nn laccio al collo, 


gar 
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Garrovillas (-viglias) (Spagna, 
prov. di Caceres) città, 5141 ab. 
“— Gurrucci Raffaele (1812-5/s 85), di 
Napoli, gesuita, archeologo (« I monu- 
menti dell’ arte cristiana », 6 volumi). 
Garruceha (-cia) (Spagna, provin- 
cin d’Almeria) città, 4661 ab. 
Garrufo v. Sant' Omero. 
ganmrulità l'esser ciarliero. 
gaàrrulo che parli con molta sciol- 
tezza di lingua e non senza petulanza. 
gArrulus v. còrvidi b). 
Garsetn Ysiuvolod Michailovit (2/2 
1855-4/2 88) novell. russo; m. a Pietrob. 
Garston v, Liverpool. 
Gartempe (fiume) v. Creuse 1). 
Giirtner (ghert-) 1) Heinrich (22/£ 
1828-20/° 1909), di Neustrelitz, pittore 
di paesaggio; m. a Dresda; — 2) Joseph 
(13/3 1732-14/7 91), di Caliw in Wiirt- 
temberg, botanico, fondò la divisione 
delle piante secondo la fruttificazione. 
Gartok (« alto accampamento ») 
(Libet, 31° 40’ N, 8041’ E) villaggio, a 
440011; gli ingl. vi han diritto di merc. 
Gartz (Stettin) città, 3750 ab. 
Gara (Africa, Niger) v. Sinder. 
Garua (luogo) v. Adamaua. 
guarum (lat.) era una salsa piccan- 
to, fatta di sardelle macerate nel vino. 
Garumina 1) nome latino della 
Garonne; - 2) 1809 pianeta telescopico. 
Garut (Giava) città, 12.575 ab. 
Garval (India) v. Garhual. 
Garwoltin (Siedlce) o., 
Garz (is. Riigen) città, 1960 ab. 
garza 1) tessuto sottile e leggiero 
di cotone, o di seta e lino, a traforo; 
antisètlica, o fenicata, imbevuta di 
una soluzione d'acido fenico (con re- 
sina e paraffina), o d'altra sostanza 
antisettica, e che è posta a strati so- 
pra una ferita; - 2) l’Ardea alba. 
Garza, val, a NE di Brescia. 
gurzaia v. aironi 2). 
Garzano v., Montella. 
Garzara v. Saletto. 
garzare, 0 « dare il garzo », dice- 
si del lavoro (garzatura) che con ap- 
posito‘arnese (garzèlla) si fa sopra i 
panni per coprirne la superficie di pe- 
li, o sulle fibre animali e vegetali, per 
dar loro una sola direzione. 
Garzeno (Como) com., 1697 (resid. 
1918) ab., di cui (nel 1901) 959 in Gar- 
zeno (6701) e gli altri nelle fraziuni 
di Catasco (457), a 1 km, 6 Siresio 
(240), a 3,3 kmdal contro del comune. 


5554 ab. '. 


garzetta v. aironi d). 
Garzetti Gio. B. (1782- 1839), « 
l'rento, patriotta e lett.; m. A 
Garzigliana (Pinerolo) cum., 687 
(resid. 715) ab., di cui (nel 1901) 464 
(agglom. 297) in Garzigliana (314) è 
158 in fraz. Alberetti, a 2,6 km dal c. 
Garziròla, monte, (Lugano, Colla) 
21111; salita da Colla in 3 ore. 
Garz6n (Colombia, dipart. TVoli- 
ma) città, 15.000 ab.; sede vescovile. 
garzonecèllo ragazzetto. 
garzone l) ragazzo; - 2) famiglio 
(v. 2)}; - 8) chi lavora sotto la dipen- 
denza di un padrone di bottega (« gar- 
zone di bottega »), e impara l’arte; 
-4) era il servo del cavaliere armato. 
Garzoni Tommaso (1549-89), di }}a- 
gnacavallo, canonico lateranese a Ra- 
venna, scrittore satirico (« Il teatro 
de' vari diversi cervelli mondani »). 
garzuòlo 1) grùmolo; — 2) la cera 
bianchita ; - 8) la cànapa cardata. 
gias 1) ogni corpo a temperatura 
pressione ordinaria aeriforme; v. ag- 
gregazione 2); si dice permanente il 
gas (ossìgeno, idrogeno, azoto) che sol- 
tanto difficilmente a bassissima tem- 
peratura e assni forte pressione si può 
liquefare; v. coercìbile; allo stato di 
gas le singole molècole dei corpi sì re- 
spìngono a vicenda, donde la proprio- 
tà dei gas di estendersi in uno spazio 
sempre maggiore (« espansione», « for. 
za espansiva »); i rapporti fra pres- 
sione, volume e temperatura dei gas 
vengono espressi mediante le leggi di 
Boyle (v. 2)) e di Gay. -Lussac (v.); 
tutti i gas hanno press'a poco il ime- 


| desimocoefficientedi espansione(1/273); 


quando due gas diversi, che chimica- 
mente non si mescolano, vengono fra 
di loro a contatto, essi si compòène- 
trano vicendevolmente così, che dopo 
un po’ di tempo in ogni punto il rap. 


.porto fra l'uno e l'altro è il medesi- 


mo; come corpi materiali le singole 
molecole dei gas sono soggette alla gra- 
vità; perciò nell'atmosfera gli strati 
superiori premono sugli inferiori; - 
2) = gas illuminante; - 8) v. a gas. 
gas (dei) 1) andlisi, esame chimico 
di gas e scissione di miscugli di gas 
mediante assorbimento dei singoli gas 
per mezzo di opportuni reagenti chì- 
mici, oppure colla loro eliminazione 


‘mediante metòdica combustione, mi- 


surando in cilindri graduati ciò che 
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nazione, si separano il catrame, la nat- 
talina, le acque anmmoeniacali ed i com- 
posti ciànici e solforati mediante una 
serie di passaggi ed apparati; grossi 
tubi di ferro portano il gas caldo svi- 
luppato nel dartletto o collettore, ro- 
busto tubo in lamiera, o in ghisa, po- 
sto al di sopra delle storte, contenente 
acqua e catrame e leggermente incli- 
nato verso un'estremità per daro facilo 
detlusso al catrame, che si raccoglie in 
apposite cisterne; il gas, poi, ancora 
assai impuro e avente una tempera- 
tura di 60° a 1000, viene gradatamente 
rattreddato a 120-159 facendolo passare 
pei refrigeranti, costituiti da una bat- 
teria di alti tubi di ferro bagnati al- 
l'esterno con una pioggia d’ acqua, 0 
da due grandi tubi di ferro concen- 
{trici percorsi all’interno da una cor- 
rente d'aria fredda; ed anche, e me- 
glio, al gas, prima che giunga a quei 
refrigeranti, si fa percorrere un lungo 
cammino in un grosso tubo di lamiera 
esposto all’ aria (e che gira magari tut- 
t'ìintoruo alla fabbrica); uscito dai re- 
frigeranti, nei quali ha abbandonato 
la naftalina e catrame, il gas contiene 
ancora del catranie 808peso come neb- 
Lia, il quale viene sepurato per mezzo 
«tel « separatore di catrame », specie di 
campana 4 doppie pareti forellate; pu- 
rificato dal catrame, passa negli appa- 
recchi di lavaggio, ossiu condensatori 
di ammoniaca, nei quali si adopera 
equa comune, che è avidissima per 
l'ammoniaca; gli apparati più usati a 
quest’ uopo sono gli scrubber (serie 
di torri a coko e a pioggia d’acqua) 
e moglio ancora gli stender (grandi 
cilinAri di lamiera di ferro orizzontali, 
divisi in sotte camere e attraversati 
da un albero girevole che porta sette 
ruote giranti coll’ albero e pescanti in 
tequa per circa 1/3 di altezza di ogni 
camera); lavato, il gas contiene an- 
cora impurità, specialmente acido sol. 
fidrico e acido carbonico, dai quali (co- 
me pure da altre e meno dannose im- 
purità) viene liberato (« purificazione 
finale e completa del gas ») facondoto 
passare per una misdela di calce, se- 
, gatura di legno e solfato di ferro («mi- 
scela Laming ») oppure di ossido idrato 
di ferro e poca calce, o altresimili; dopo 
la purificazione il gas passa per grandi 
contatori, e quindi giunge al gasòme- 
tro, donq aver attraversato una cam- 
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pana di vetro, nella qualo è sosput 

una striscia di carta umida, imbevuta 
di una soluzione ul 10 9/0 di acetato di 
piombo, per riconoscere, dal più pic- 
colo annerimento, se il gas contiene 
ancora acido solfidrico; il gasòmetro, 
o gazòmetro, è una gran campana ci- 
lindrica di lamiera di ferro, dì sopra 
chiusa e di sotto aperta, la quale, libe- 
ramente moventesi su e giù fra guide 
verticali, nuota in un bacino d’ acqua, 
donde per pressione il gas viene spinto 
nei tubi che lo portano nei luoghi di 
consumazione, dove esce pei « bèechi 
da gas » (di varia costruzione) e, acce- 
so, dà una fiamma, che, nelle condizioni 
ordinarie di purezza e di pressione, la 
un potere illuminante pari a quello di 
13 candele; v. a gas 6) (incandescenza); 
il gas illuminante, oltre alla potenzia 
luminosa, che giustifica il suo maggiot 
impiego, oltre alla potenza calorifica, 
che lo rende una preziosa sorgente di 
energia economica (cucina e riscalda- 
mento di locali) e meccanica (pei mo- 
tori a gas), e oltre ad un peso specifico 
relativamente busso, che ne permette 
l'impiego in nereonàutica, possiede an - 
che una potenza esplosiva, quando è 
misto ad aria atmosferica, ed una po- 
tenza venèfica, dovuta specialmente al- 
l'ossido di carbonio che contiene e che 
si èsplica, quando esso venga respirato 
nella diluizione di 2 °/0 in volume; ai 
primi sintomi di avvelenamento si pos- 
sonv prevenire conseguenze letali me- 
diante una forte respirazione con aria 
pura, o meglio con ossigeno; altre spe- 
cie di gas illuminante: gas di legna, 
d’aria, di terra o naturale (v. gas [di] 
5) b)), d’olio, di torba, d’ucqua, e ace- 
tilene; - cenno storico: già da molti 
secoli i cinesi utilizzavano vupori di 
petrolio, incanalati in tubi di vetro, a 
scopo d'illuminazione, quando in Eu- 
ropa, nel 1739, per la prima volta, e 
senza riconoscerne l’importanza, ve- 
niva prodotto gas illuminante da Ja- 
mes Alayton, il quale, allo scopo di 
ricercare la causa dell’abbondanteema- 
nazione di gas infiammabile nelle mi- 
niere del Lancashire, sottopose il car- 
bon fossile a riscaldamento in apparati 
Chiusi e raccolse in grandi vesciche il 
gas sviluppato ; nel 1767 Richard Wat- 
80n (1737-1816), di Heversham, con pio- 
cole esperienze di laboratorio otteneva 
dalla distillazione di carbon fossile gas 
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illuminante, ammoniaca ce coke; nel 
1786 lord Dundonali utilizzò diretta. 
mente i gas dei forni a coke per illu- 
minare la propria abitazione, e Pickel 
illaminò il proprio laboratorio coi gas 
che si formavano distillando le ossa; 
prove assai più importanti vennero ini- 
ziate nel 1792 da William Murdock (25/8 
1754-15/11 1839), di Auchinleck in Ayr- 
shire (assistente nella fabbrica di mac- 
chine di Boulton e Watta Soho in Staf- 
fordshire), per illuminare direttamente 
delle grandi filature distillando il car- 
bon fossile, riuscendo nel 1805 a im- 
piantare l'illuminazione a gas in nu- 
merosi stabilimenti; Philippe .ZLebon 
(*9/s 1769-2/12 1804), di Bruchay (Join- 
ville), prof. di meccanica a Parigi (ivi 
tal 1905 suo monumento), distillò il 
legno e prese nel 1799 un brevetto « per 
un nuovo mezzo di impiegare il com- 
bustibile »; il qual nuovo mezzo era la 
termolàmpada ® gas (per illuminare e 
scaldare), la cui prima prova egli fece 
illuminando l'hotel Seignelay; Mur- 
doch e Lebon avevano sostanzialmente 
risolto il problema; più ormai non re- 
stava che di teutaro dei grandi im- 
pianti per l'illuminazione a gas; ma 
allora incominciarono le gravi difti- 
coltà tècniche e le crìtiche e le difti- 
‘denze del pubblico; per cui sino al 
1812 rimasero poco promettenti le con- 
dizioni della nnova industria; fn gran- 
de merito di Clegg (allievo di Murdoch) 
l’aver eliminato ie principali difficoltà 
tecniche col separare da prima le so- 
stanze catramose, che il gas trasci- 
nava: con che divenne possibile nel 
1813 di illuminare a gas una parte di 
Londra e nel 1815 alcuni quartieri di 
Parigi; in Inghilterra nel 1823 già si 
contavano 52 città illuminate a gas; 
e nell’ Inghilterra sorsero parecchie 
potenti società capitalìistiche, che sì 
assunsero la grande impresa d'illu- 
minare col gas le principali città d’Eu- 
ropa; nn po' alla volta ogni preven- 
zione contro il nuovo sistema d' illu- 
minazione scomparve, ec na} sno pieno 
successo contribuì certamente più di 
tutto l’incessante perfezionamento tec- 
nico, che permise di ottenere un gas 
sempre più puro, più abbondante e 
più economico; v. a gas 5) e 6). 
Gastr (Lìbano) città, 8000 ab. 
gas luee v. gas illuminante. 
Gasna(Afgan.) fu città, sotto ì Ga- 
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snavidi(v. Abecca Can) tiorente; le suo 
rovine souo poco lontane dall'odierna 
Gasni, città di 10.000 ab., a 2360. 
gas nòbili i gas che, come i me- 
talli nobili, resistono alle inffaenze chi- 
miche senza capacità di combinazione; 
tali èlio, argon, cripton, neon, xenon. 
gasògeno apparecchio nel qualo 
gi distilla nn combustibile solido per 
estrarne un combustibile gassoso. 
gasolina v. Canada (del) 4): esano; 
anche usata in medicina (canadòdlo). 
gasometria i processi per sepa- 
rare, identificare e dosare i singoli 
componenti di una miscela gassosa. 
gasòmetro v. gas illuminante. 
gasosa {-0) v. gazosa (-0). 

GAspare v, Apparitio b). 

GaAsparo «da Salò » v. Bertolotti 2). 

Gasparoni rv. Gordona. 

Gasparri Pietro, di Visso (u. 5/5 
1852), dal 29/13 1907 cardinalo prete. 

Gasperina (Catanzaro) com., 3482 
(res. 4006) ab. (1901 aggl. 2460); 10M, 

Gasponi v. Drapla. 

gas pòvero v. a gas povero. 

gassainòlo operaio del gas. 

Gassano v. livizzano. 

«&iassen «in Nieder-Lausitz »(Prus- 
sia, distr. Frankfurt) città, 3829 ab. 

Gassendi Pierre (23/1 1592-24/10 
1655), di Chantersier in Provenza, fisi- 
co (primo a determinare in via ape- 
rim. la velocità del suono nell'aria), 
matematico e filosofo, contradditore 
lella filosofia aristotelica, avversario 
di Cartesio e propugnatore dell’ eude- 
monismo epicureo e d'una idea ato- 
mistica del mondo; m. a Parigi. 

Gassino (Torino) com., 2980 (re- 
sidenti 2944) ab., di cui (nel 1901) 220t 
(agglomerati 1896) in Gassino (203m). 

gassosa (-0) v. zazosa (-0). 

rastaldella era (a Venezia) una 
specie di palischermo sottile e veloce. 

Gastaldi v. Piscina. 

Gastaldi 1) Andrea (1826-°/1 89), 
di Vorino, pittore, rinnovò il sistema 
della pittara ad encausto; - 2) Barto- 
lommeo (19f 1817-5/1 79), di Torino, fra- 
tello del precettente, naturalista; - 3) 
Giacomo, 16° sec., di Villafranca Pie- 
monte, cartògrafo a Venezia; - 4) ri- 


fugio (Stura, valle d’'Ala), a 2649m, 


gastaldìia (Italia longob.) territo- 
rio di dominio regio (o ducale) ammi- 
nistrato da un gastaldo (o castaldo). 
Gastein (-stain) (Austria, Salz- 


gas 
burg, Sanct Johann) alta valle (e di- 
stretto giudiziario), tributaria (a Lend} 
della valle della Salzach; i luoghi più 
importanti: Hofgastein, con 835 ab., 
a 869m, luogo di cura; Iorfgastein, 
con 716 ab. (agglom. 217), e Wildbad- 
gastein, con 1659 ab. (agglom. 678), a 
‘91-1046m (la stazione a 1086n:), con 
18 sorgenti d’acqua alcalino-salina ter- 
male (260-499); ivi 14/4 1865 trattato 
(« convenzione di Gastein ») tra Prus- 
sin e Austria per l'amministrazione 
provvisoria dello Schleswig-Holstein. 
Gasterèa musa della gastronom. 
gasteromietti famiglia di funghi 
basidiomiceti nei quali gli organi ri- 
produttori si formano all’interno d'un 
corpo del tutto chiuso (almeno fino a 
tarda età), e propriamente in certe an- 
frattuosità meandriformi occupanti 
tutto 0 in massima parte il corpo frut- 
tifero, e costituenti la così detta gle- 
ba; questa all'esterno è limitata da 
una membrana, detta perìdio, sovente 
cospursa di verruchette o di acùlei for- 
foràcei; la base del corpo, per lo più 
ristretta, aderisce al suolo per mezzo 
li processi micéèlici, ossia di cordoni 
formati dai filamenti fungini ed in co- 
tuunicazione colla parte vegetativa del 
fungo strisciante nel substrato; quan- 
do le spore, che coi basìdii rivestono 
le anfrattuosità della gleba, si avvi- 
cinano alla maturità, la gleba stessa 
si fa molliccia e finisce per trasfor- 
marsi in una leggerissima polvere (co- 
lor tabacco od olivàcea), tutta com- 
posta di spore, che viene proiettata 
fnori da un pertugio regolare o da fen- 
diture qualsiansi, che si formano nella 
parte superiore del peridio a maturità; 
generi più comuni: lycoperdon, bovi- 
sta, soleroderma, phallus, clathrus. 
gasteròdpodì v. gastròpodi. 
gasteròsteus lo spinarello (v.). 
gastigamratti detto per ischerzo 
delle fruste, del nerbo, o simili; ed an- 
che detto di persona che abbia l’au- 
torità dì punire e soglia usarla. 
gastigare l) inflìgg. gastigo; - 2) 
nel senso di potare, recìdere troppo. 
gastighi di Dio grandi calamità. 
gastigo 1) pena, spec. come mezzo 
di educazione e di correzione; - 2) per 
estensione, cosa o persona noiosa. 
Gastinel Léon Gustave Cyprien 
(15/8 1823-?/11 1906), di Villers-le-Pots 
in Céte d'Or, compositore di musica, 
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gas tonante v. ossìdrico. 
Gastònia (Carolina N) D., 4610 al. 
gastralgia mal nerv. di stomaco. 
gilstrea, secondo la teoria di Hue- 
chel, la primissima forma (fatta come 
la gàAstrula), dalla quale derivarono 
tutti i tipi degli animali pluricelluluri. 
gustrectasia v. ectasiìa. 
gastrectomiìna ablazione d'una 
parte dello stomaco affetta da tumore 
o da altra grave malattia insanabile. 
gAstreo, negli uccelli, il disotto. 
gastrica 1) acidità, dello Stomaco, 
v. acidità 2); - 2) febbre, catarro feb. 
brile dello stomaco ;-8) fistola, a) aper- 
tura fistolosa dallacavità dello stomaco 
all’esterno, prodotta da suppurazione 
d'un tumore o ascesso dello stomaco, 
oppure da ferita d'arma; e viene an- 
che praticata, nel caso di restringi- 
mento dell’ esòfago, per l’ alimenta- 
zione artificiale; b) 0 gastròtomo, fine- 
stra praticata nello stomaco di uncane, 
attraverso la quale gemono all'esterno 
i succhi che si producono nello rto- 
maco stesso, e per la quale pure si 
possono introdurre in quello sostanze 
alim.; — 4) nevrasternta, dello stomaco. 
gAstriche 1) ghiandole, le ghian- 
dole che abbondano nell’ epitelio tutto 
pieghettato tappezzante internamente 
lo stomaco; secèrnono il « succo gà- 
strico », liquido denso, giallògnolo, di 
odore sgradevole, contenente acido clo- 
ridrico, altre materie minerali disciolte 
ed un fermento, la pepsina; a questa 
e all’acido clorìdrico il succo gàstrico 
deve la sua azione più importante, che 
è di trasformare gli albuminoidì inso- 
lubili in #intonina e poi in peptone, che 
è un albuminoide solubile e assai re- 
sist. alla putrefaz.; — 2) malattie, nelle 
quali viene disturbata la digestione. 
gastricismo 1) (« catarro di sto- 
maco ») infiammazione acuta oppure 
erònica della muccosa dello stomaco 
in conseguenza dell’ uso di alimenti 
troppo caldi o troppo freddi, di dro- 
ghe molto piccanti e di bevande molto 
alcooliche; la muccosa è enfiata, ar- 
rossata e spalmata di un mucco vìtreo ; 
- 2) opinione secondo la quale la mag- 
gior parte delle malattie proverrebbero 
da un cattivo stato dello stomaco. 
gàstrico concernente lo stomaco. 
gastrico 1) catarro, gastricismo: 
- 2) chimismo, i processi chimici chv 
avvengono nello stomaco; - 3) imba- 
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razzo, gastricismo; - 4) stucco, n) v.o 
gAstriche 1); bh) « artificiale », efficace 
come il naturale, si ottiene scìoglien- 
do la pepsina nell'acqua ed aggiung. : 
un po' di acido cloridrico e làttico. 
gastrilogia arte del ventrìloquo. 
gastriloquo ventrìloquo. 
gastrite (gastrìtide)infinmmazione 
della muccosa gastrica; acuta (inappe- 
tenza, sete, febbre, dolore, corta du- 
rata). o cronica (inappetenza, senso di 
pesantezza e gonfiezza epigastrica. 
nausea, cefalalgìa; di lunga durata). 
gastroenamio, in anatomia, no- 
me dei muscoli gemelli della gamba. 
gastrodiafaniîa è la irradiazione 
lello stomaco *per poter diagnosticare 
malattie gAstriche è addominali. 
gastroentèrico, tubo, tutti gli 
intestini (volgarmente le budella). 
gastroenterite è la infiamma 
zione contemporanea delle muccose 
«lello stomaco e dell'intestino. 
gastroenterostomia applica- 
zione di una fistola gastroentèrica (allo 
stomaco e all’ intestino tènue) nel caso 
di esagerata restrizione del piloro. 
gastròfilo v. èstridi d). 
gastrologia — gastronomìa. 
gastromalaceta (rammollimento 
dello stomaco) alterazione, per auto- 
digestione, della muccosa dello sto- 
maco; avviene soltanto in cadaveri. 
gastronomia la conoscenza (pro- 
pria del gastrònomo) razionale di tutto 
ciò che rignarda la nutrizione dell’uo- 
mo; o l’arte del cnoco raffinata. 
gastròopacha (lat.), o /aziocampa, 
genere di lepidòtteri della famiglia dei 
bòmbici, le cui ali inferiori nella po- 
sizione di riposo spòrgono sotto le su- 
periori; specie: a) « bòmbice foglia di 
quercia » (« gastròpacha quercifòolia »), 
di colore brono-rame, la cui larva, bru- 
no-scura con due macchie di coloro az- 
zatrro carico, vive specialmente sullo 
spino bianco e sugli alberi da frnita; 
bh) « bdombice del piro » (« gastròpacha 
pini »), farfalla che colle ali distese 
misura 5-8 cm, per lo più grigia, ela 
cui larva grigia con una macchia az- 
zurro-acciaio fa danno ai pini; c) nèu- 
stria («gastròpacha nèustria»), bòmbi- 
ce di colore giallo d’ocra, ali anteriori 
con una striscia trasversale scura con 
orlo chiaro, ali posteriori un po’ più 
chiare, larva lunga con peli sottili, 


gitudinale sul dorso e striscie longi- 
tudinali rosse e gialle, assai dannosa 
agli alberi da frutta; le nova sver- 
nanti vengono dalla femmina solida- 
mente incollate a mo’ d' anello intorno 
a rametti sottili; d) v. ciliegio (del). 
Rrastropaghi v. deformità 1) Db). 
gastropatta catarro gàstrico, 
gastròpodi(« gastròpoda »}la mag. 
gior classe dei molluschi, a capo di- 
stinto, che si muovono strisciando con 
nn ingrossamento della polle, sorta ili 
suola, che occupa tutta la parte inte- 
riore del corpo; banno spesso nna con- 
chiglia o nicchio, dì un solo pezzo, ra- 
ramente di più; alcuni sono terrestri, 
e respirano per polmoni, i più sonv 
acquatici, hanno una conchiglia av- 
volta a spirale e respirano per bran- 
chie; 4 ordini: poltnonati, prosobran- 
chiati, eteròpodi e opistobranchiati. 
gastrorrafia sutura chirurgica 
delle pareti stomacali dopo una gastro- 
tomia; ed anche sutura delle pareti 
addominali per ferite penetranti. 
gastrosceòpio strum. per l'esame 
(gastroscopìa) delle pareti dello stom. 
gastrosofìa arte di mangiar bene. 
gastrospasmo (« spasmo [vol- 
garm. detto crampo] di stomaco »), 0 
cardialgia, dolore improvviso lanci- 
nante o spasmòdico nella regione gà- 
strica e irradiàntesi fino al dorso, di 
solito accompagnato da grande spos- 
satezza, spesso una pura nevralgìa 
(« cardialgìa nervosa »), 0 fenomeno 
d’isterismo, o conseguenza di malattie 
dell’ ùtero o delle ovaie, oppure anche 
causato da malattie dello stomaco. 
gastrostomia operazione con cui 
si pratica una fistola stomacale per- 
manente per alimentare direttamente 
taluni ammalati o istituire esperienze. 
gastrotomia apertura chirurgica 
dello stomaco per estrarne un corpo 
straniero ingerito; e anche delle pareti 
addominali per estrarre un tumore, un 
feto, ridurre un’ ernia, e simili. 
gastrdtomo v. gàstrica 3) bd). 
gastrovascolare v. celenterati. 
gastrozòi, nella vecchia zoologia, 
era l’ordine che comprendeva i mollu- 
echi, i radiati, i polipi e gl’infusori. 
gistrula, secondo Haeckel, la for- 
ma di sviluppo dell'uovo animale, nella 
quale gli strati parietali del blastoder- 
ma (v.) si dispongono l’uno accanto al- 
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bistula, dando origine al « primitivo 
intestiuo » colla « primitiva bocca ». 
Gustuni (Elide) città, 2582 ab. 
Gasturi v. Achillèo. 
Gat (Ghat) v. Fezzan; v. Gath. 
gita (giapponese) = laguna. 
Gata 1) (Alicante) città, 3930 ab. 
(aggl. 3435); — 2) (Cfceres) città, 2289 
ab.; — 8) (sierra de) v. Castiglia (di) 2). 
Gatal (Bengala) città, 13.942 ab. 
gate (ghet) (inglese) == porta. 
gftteau 1) dolce fatto di fette di 
biscotto spalmate a due a due di mar- 
mellata e disposte le une sopra le al- 
tre così da formaro un piccolo vubo 
regolare, sopra cui sì versa rosolio di 
vaniglia e crema; si serve freddo, cd 
anche caldo (cotto a forno moderato 
per 25-30 minuti): - 2) « des roi8 », bi- 
scotto per l'epifanìa; - 3) « friand », 
dolce, i cui ingredienti sono: mandorle 
secche mondate e peste, zucchero, 
burro liquefatto, farina bianca, bian- 
chi d’uova, marmellaia d’ albicocche 
o kirsch; - 4) « sablé », torta di sab- 
bia, cioè di farina fina di sémola. 
Gateshead (ghetshedd) (Inghilt., 
Durham) città, 116.917 ab.; sulla Tyne. 
Gath città filistàa, patria del gi- 
guute Golia (ucciso in duello dal gia- 
vinetto David con un ben assestato 
colpo di frombola [1Sam. 17}, e secondo 
un’ altra versione ucciso [2 Sam. 21, 19] 
sotto il re David da Elchanan di Bet- 
lemme); alla fine del 90 secolo a. Cr. 
venne distrutta dal re siro Azaele. 
Gati (dall’ hindustani ghat = gra- 
dinata dalla spiaggia) le montagne che 
dal Decan (altopiano Indiano meridio- 
nale) scendono sulle coste del Concan 
e del Malabar (« Gati occidentali », ca- 
tena continua e serrata, alta, in media, 
1500m, e addossata alla costa, coll’ im- 
ponente gruppo dei Nilghiri [monti az- 
zurri; Dodabetta 2670Mm)], al $) e verso 
la costa del Coromandel (« Gati orien- 
tali », più bassi, non formanti catena, 
ma costituenti una serie di gruppi © 
lontani dalla costa fin 100 km). 
Gatinais (Francia) la regione delle 
città di Nemours e di Montargis. 
gatò (dolce) v. gàteau. 
gutta 1) gatto fèàmmina; — 2) (erba), 
o gattària, o«erba de’ gatti », la « nè- 
peta cataria », erba labiata, comune in 
pianura e in montagna, a foglie cuori. 
formi; ha odore penetrante è spiacevo- 
le, ei gatti amano di rotolarvisi sopra. 





Galta v. Cenesolli. 
gatta a pelare (una), pigliare, 
mettersi, senza esserci obbl. nè inte- 
ressato, a impresa «difticile e ingrata. 
gattabuisa (famil.) prigione. 
gatta ci cova c'è qualcosa sotto, 
cioè una ragione che si nasconde, quan 
do quella che si adduce non pare vero- 
sìmile; segn. quando si suppone che 
qualenno abbia un segreto disegno, 
gatta di mare v. chimera 3), 
Gattaia v. Vicchio. 
gattaiuòdla uscita segreta. 
Gattamelata Erasmo (Stofano 
Giovanni), di Narni, figlio di Paolo 
fornaio, famoso capitano di ventura, 
dal 1434 al servizio di Venezia come 
capitano generale (2/8 1438 suna dubbia 
vittoria sul l’iccinino a Rovato, dal?4/0 
1458 sua ritirata da Brescia per Lo- 
drone, Arco e Rovereto a Verona; 
creò la flottiglia [coll’opera del mari- 
naio Sorbolo] sul lngo di Garda, di- 
strutta poi dal L'iccinino); m. (d'apo- 
plessia) 19/1 1443 a l’adova (ivi dal 1453 
sua statua equestre di Donatello). 
gutta morta (la), fare, far mostri | 
di semplicità, di modestia, d' indifte- 
renza, affine di non destare sospetti, 
aspettando il momento opportuno per 
fure il colpo con maggior sicurezza. 
gattària (erba) v. gatta 2). 
GattàAtleo (IReggio nell’ Emilia) 
com., 4762 (res. 4823) ab., di cui (1901) 
1627 (spar.) nel centro Z’raticèllo (4111), 
guttellazione, in idraulica, ope- 
razione per la quale si hala corsa d'una 
cateratta e, quindi, l'apertura di essa. 
Gatteo (Cesena) com., 3450 (resid. 
3692) ab., di cui (mel 1901) 1357 (agglo- 
merati 554) in Gatteo (20M), 
Gatterer Johann Christoph (38/7 
1727-8/4 99), di Lichtenau (Norimber- 
ga), storico tedesco, prof. a Tiibingen. 
gutti v. felini. 
gatti 1) essere quattro, essere po- 
chi; - 2) musica da, di voci e suoni 
in cui manca l’accordo; - 3) vivere 
come cani e, sempre in discordia. 
gatti (de') crba, v. gatta 2). 
Gatti v. Castione And.; Volta M. 
Gatti 1) Anrribale (1828-1909), di 
Forlì, pittore a Firenze; - 2) Bernar- 
dino, detto « il Soiaro » (1497-1575), di 
Pavia, pittore, discepolo del Correg- 
gio (suoi affreschi a Parma, Piacenza e 
Cremona; nel duomo di Pavia « Ma- 
dopna «del rosario », 1531); m. a Parma. 
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ghAlltice v. alberella. 

Gattico (Novara) com., 2865 (resid. 
3106) ab., di cui (nel 1901) 1583 (ag- 
glom. 1035) in Gattico (384m) e gli al- 
tri nelle trazioni di Maggiate Inferiore 
(630), a 2 km, e Maggiate Superiore 
(374), a 2 km dal centro del comune. 

gattigliarsi prendersi a parole. 

Gattilùsio, nel medio evo, casa 
genovese ch’ ebbe dal 1355 potenza 
nel mare Egeo (signorìe di Lesbo e di 
Enos) ed il tui ultimo rappresentante, 
Niccolò II, venne strangolato a Co- 
stantinopoli verso l’anno 1462. 

gattina v. baco da seta c). 

gattinara famoso vino piemont. 

Gattinara 1) (Vercelli) com., 5335 


(r. 0493) a.; 265; — 2) v. Arborio di G.- 


gattino, in botan., v. amento. 

gatto 1) (« catus ») genere di felini, 
che comprende piccole specie del mon- 
do antico ; 2) gatto selvàtico (« felis ca- 
tus»), grigio bruno constriscie trasver- 
sali oscure, coda ad anelli neri, fre- 
quente specialmente nelle foreste dei 
Carpazi, e assai dannoso alla selvag- 
gina ; simile è il manul, gatto selva- 
tico delle steppe dell'alta Asia cen- 
trale; b) gatto fulvo (« felis manicu- 
lata »), giallògnolo, proprio della Nu- 
bia, per gli antichi egiziani sacro, forse 
progenitore del gatto domestico; €) 
gatto domestico (« felis domèstica »), 
con molte varietà di colori, introdotto 
come animale domestico in Europa 
soltanto verso la fine delle crociate (si 
accoppia due volte all’anno; la fem- 
mina porta 55 giorni e fa da 3 a 6 gat- 
tini in principio ciechi); varietà note- 
voli: « gatto d'Angora », a pelo serìiceo 
lungo e bianco d’argento; « gatto di 
Cipro », con striscie trasversali nere; 
« gatto certosino », grigio azzurrogno- 
lo, con labbri neri e piante dei piedi 
pur nere; « gatto soriano », di pelo gri- 
gio lionato serpato di nero; simile al 
gatto domestico, ma più piccolo, è il 
cuertuck, o «gatto nano » (« felis minu- 
ta ») delle isole della Sonda; — 2) nel 
medio evo, macchina murale per ac- 
costarsi copertamente e battere mu- 
raglia e piazza nemica; - 3) (pesce) 
specie di squalo (« seyllium càtulus »), 
nel mare Mediterraneo e presso le co- 
.ste occidentali dell’ Europa; - 4) stru- 
mento a punte ricurve che si intro- 
«Luce nell'anima dei cannoni per ve- 
rificare se vi siano cavernosità; -— 6) 


berta; - 6) Tamil., ladro; - 7) v. gatto 
a nove code, gatto furetto, gattomam- 
mone, gattopardo, gatto zibetto. 
gatto (di) 1) a darbdba, v. a barba 
di gatto; — 2) mumaie, le mummie 
dei gatti sacri dell’ antico Egitto; ora 
ricercate, raccolte e vendute in Eu- 
ropa per ingrasso; — 8) occhio, quarzo 
contenente particelle fibrose di amianto 
serìceo, o di anfibolo, a riflessi di Ince 
con una zona più luminosa; - 4) pelo, 
imita e sostituisce quello di volpe; -— 
5) pesce, v. gatto 3); - 6) pupilla, dal. 
l'alba a mezzogiorno va restringen- 
dosi a grado a grado, a mezzogiorno 
non è più che una linea quasi imper- 
cettibile, poi sùbito ricomincia a di- 
latarsi, finchè a sera riprende la sua 
forma circolare; - 7) salto, o sifone, 
canale in forma di S per condurre 
acqua sopra una valle o sotto una 
strada o canale giacente a uguale li- 
velio; - 8) zampa, v. antennaria. 
gatto a nove code, in Ingh., pu- 
nizione umiliante (colla quale l’Ingh. 
si liberò dagli « apaches », ossia tep- 
pisti); cavalietto a cui viene attaccato 
il malandrino sul cui dorso nudo un 
guardiano batte una frusta a 9 code. 
gatto furetto v. bàssaris astuta. 
gattomammone il mandrillo. 
gattoni 1) 0 orecchioni, la paro- 
tite, cioè il rigonfiamento infiamma- 
torio del tessuto cellulare che circonda 
la paròtide; determinata da infezione, 
è per lo più epidèmica; — 2) (andar) 
detto del camminare colle mani e coi 
piedi per non essere veduti. 
gattopardo leopardo. 
gattoriùsole v. blennìiidi a). 
gatto zibetto v. viverre. 
zattuecio specie di sega, che, in 
vece del telaio, ha nn manico di legno. 
gau (antica Germania) = distretto. 
Gau-Aigesheim(-gheshaim)(As- 
sia, Rheingau) città, 2894 ab. 
gauchissement (francese), nel- 
l’aeroplano, deformazione delle ali ot- 
tenuta stirando per mezzo di appositi 
tenditori il lembo esterno della super- 
ficie portante: il che determina una 
maggiore incidenza dal volo pianegg. 
gauchissement (di), ala, 3% ala 
di spostam. nell’ aeroplano Wright. 
gaucho (-cio) (in lingua incàsica, 
= òrfano, derelitto, vagabondo) è il 
pastore quasi selvaggio delle pampas 
argentine; i gauchos derivano proba- 
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hilnevte da unioni doi conquistatori 
spagnuoli con donue indiane; vivono 
di caccia e di pastorizia nei territori 
intorni del paese e vanno decrescendo. 

Gaucin (Malaga) città, 3466 ab. 

Gaudarena (di), gola, selvaggia 
stretta della valle della Roja tra San 
Dalmazzo di Tenda e il confine fran- 
ceso, fra pareti a picco (di schisto). 

GaudeAmus (lat. ; == stiamo alle- 
gri!) 1) principio d'una vecchia can- 
zone studentes0a ; — 2) titolo d'una rac- 
colta di poesie umorìstiche (più di 60 
edizioni) del poeta tedesco Joseph Vik- 
tor von Schefel (scef-) di Karlsruhe 
(19/2 1826-°/4 88), pur rinomato autore 
dlel poema èpico « Der Trompeter von 
Sfickingen » (più di 100 edizioni). 

gaudènte chi gode gli agi e le co- 
modità della vita, contento di queste 
sole, senza curarsi o darsi pensiero di 
quant’ altro succeda o possa succedere. 

gaudenti, frati, i frati cavalieri, 
detti anche snariani, dell'ordine della 
Beata Vergine, fondato (1261) da Lo- 
teringo d’Andalò e Gruamonte Cac- 
cianimico, bolognesi, Schianca de'Lia- 
zali e Bernardino da Sesso, reggiani, 
o Ranieri degli Adelardi, modenese. 

gaudéte 33 domenica d’ avvento. 

Gaudin Michel Charles (19/1 1756- 
S/1n 1841), di Saint-Denis, 1799-1814 
ministro delle finanze di Napoleone I, 
1809 fatto « duica di Gaeta », 1820-24 
governatore della banca di Francia. 

xAudio piacere vivissimo, ma tran- 
quillo, che viene da un pieno e sicuro 
appagamento dell’ animo, e può anche 
non manifestarsi al di fuori. 

gaudiosi, misteri, i misteri ossia 
i punti del rosàrio, in cuì si ricorda- 
no le allegrezze della Madonna. 

Gaudisciano v., Cajanello. 

Gi udry Albert(19/91827-29/11 1908), 
di Saint-Germain-en-Laye, dal 1872 
prof. a Parigi, geologo e paleontologo 
(« Les enchaînements du monde ani- 
mal dans les temps géolog. », 1877-90; 
« Jey ancétres de nos animaux »). 

Gauermanun Friedrich (29/9 1807- 
7/762), di Miesenbacl (mis-) nella bassa 
Austria, pittore di paesaggi alpini. 

Gautier Louis (1761-29/10 1801), di 
La Rochelle, pittore; m. a Firenze. 

gaufrage (francese) modello in- 
ciso in lastre o in rulli di metallo, 
coi quali, ben riscaldati, si stàmpano 
a rilievo tessuti lisci, carta, tappeti. 
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Gaufrìidio Iacopo, avventuriero 
provenzale, tavorito del duca Edoardo 
di Farma, che lo ereò « marchese di 
Castelguelfo », indi primo ministro del 
duca Ranuccio IL; caduto poi iu di- 
sgrazia, fu 8/1 1650 decapitato. 
Gaugamela v. Arbela, 
Gauhuti (Assam) c., 10.817 ab. 
Gaul August, di Grossauheim (n. 
22/10 1869), scultor d'animali a Berlino. 
Gaula Gallia, Galles; Galilea. 
Gauli (Gaulli) v. Bactccia. 
gaulois (francese) gallo (linguag- 
gio), autico franco; espress. antiquata. 
Gaulos antico nome di Gozzo (is.). 
gault (ingl.; galt) sottodivisione 
della formazione cretacea inferiore (ar- 
gille e marne, ed anche arenarie). 
gaulthèria genere di piante eri- 
cacee, per lo più arbusti americani 
sempreverdi; la « gaultheria procum- 
bens » dà il tè del Canadà, o del La- 
brador, e l'essenza di gaultheria (ete- 
re metilico ed acido salicilico). 
Gaumata v. Bardiia. 
Gauna (Ivrea) com., 151 (resid. 
260) ab. (nel 1901 agglom. 116); 5701, 
Gaurisancear (in tibetano detto 
Jo-mo-gangs-dear:==signora della bian- 
ca neve) cima degli Himalaia centrali, 
situata a O del monte Everest, 7140m. 
gruro v, bovini. 
GAuro (monte) v. Barbaro 4). 
Guuse Wilhelm, di Crefeld (n. 27/3 
1853), pittore di genere e ritratto. 
Guuss lried rich Karl (89/4 1777-23/2 
1855), di Braunschweig, matematico, 
fisico ed astronomo, dual 1807 prof. a 
Giottingen, trovò (1795) il metodo dei 
minimi quadrati per calcolare le orbi- 
te dei pianeti, inventò 1816 l' « eliotro- 
pio», fece ricerche sul magnetismo terr. 
Gautamia = Gotamo (v. Budda). 
Gauthier-Villars Henry, dì Vil. 
liers-sut-Orge in Seine-et-Oise (n. 19/8 
1859), umorista (pseudonimo Wy). 
Gautier 1) /acques, v. Agoty (d'); 
- 2) Judith, di Parigi (n. 1850), figlia 
del poeta e critico d’arte ‘l’héophile 
Gautier di 'l'arbes (31/3 1811-28/10 72) 
e moglie (presto divorziata) di Catulle 
Mendès, 1910 eletta tra i membri del- 
l'accademia de Gonucourt; - 8) Léon 
(8/8 1832-25/8 97), di Havre, storico 
francese di letteratura, e paleògrafo 
(prof. alla « 6cole des chartes »); m. 
a Parigi: - 4) Z’Aéophile, v. Gautier 2). 
Gautseh (gauc) (von) laul (baro- 
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ne), di Vienna (n. "9/2 1851), uomo di 
stato austriaco, 28/11 1897-5/3 98, 31/12 
1904-39/4 1906 e luglio-novembre 1911 
presidente dei ministri a Vienna. 

Ganzza v. Pontevico. 

gava (giapponese) == fiume. 

Gavagniìn Napoleone (n. 1840) e 
Natale (n. 1851), di Venezia, pittori. 

Gavano v. Molini. 

Gavardo (Salò) com., 3288 {resid. 
3352) ab., di cui (nel 1901) 2686 (ag- 
glom. 2470) in Gavardo (199M) e 244 
nella fraz. Limone, a 2,6 km dal c. 

Gavarni v. Chevalier. 

Gavarnie (Alti Pirenei) villaggio 
{sorto intorno ad un ospizio dei tem- 
plari), 269 ab.: 13501; a 1 ora e 1/4 
di cammino dal villaggio stesso è il 
« cirgue de Gavarnie » (1530m-1640m), 
colla magnifica cascata (422 m) del 
Gave de Pau; a SE del villaggio è il 
«port (passo) de Gavarnie » (2282). 

Gavaz v. Zoldo Alto. 

Gavazzana (Tortona) com., 299 
{resid. 322) ab. (1901 aggl. 317); 325m, 
| gnvazzare vivere in mezzo ai di- 
vertimenti, in mezzo agli spassi. 

Gavazzi Alessandro (1809-°/1 89), 
di Bologna, ex barnabita, cappellano 
di campo di Garibaldi; m. a Roma. 

gave (gav), nei Pirenei, = fiume di 
monte; p. e. « de Pau» (v. Adour). 

gav@lli v. ruota. 

Gavèlli v. Sant'A natolia di Narco. 

Gavello (Polesella) com., 3057 (re- 
sid. 3071) ab., di cui (nel 1901) 1723 
{aggiom. 654) in Garello (31) e 932 
(agglom. 395) nella frazione dfagno- 
lina, a è km dal centro del comune. 

Gavenola v.'Aquila d’ Arroscia. 

@averina (Bergamo) com., 855 (re- 
sid. 948) ab. (nel 1901 aggl. 772); Silm. 

gavetta l)v.aggavettare; - 2) ma- 
tassina di corda di minugia e sim.; — 
8) scodella oblunga di latta nella quale 
i soldati mangiano il rancio. 

Gavi (Novi Ligure) com., 6491 (re- 
sid. 6684) ab., di cui (nel 1901) 2579 
(agglom. 2306) in Gav (2401) e gli 
altri in frazioni, tra cui Alice (421, ag- 
glom. 335), a 4 km, Monterotondo (852, 
agglom. 620), a 5 km, Raineri (258, 
agglom. 147), a 3 km, Rovereto (786, 
agglom. 5337), a 5 km, Sermoria (281, 
agglom. 114), a 4 km, Sottovalle (239, 
agglom. 147), a 7 km, e Valrossara 
(275, aggiom. 142), a 4 km dal centro. 

gaviale (« gavialis ») genere di coc- 


codrilli con muso sottile molto lungo; 
il « gaviale del Gange » (« g. gangè- 
ticus »), animale sacro per gli hindu. 

@avignano 1) (Velletri) com., 1347 
(resid. 1562) ab.; 394m; luogo natìo 
del papa Innocenzo LITI; - 2) v. Forano. 

gavigne v. aggavignare. 

gavina l) v. gabbiani m):; - 2) (più 
com. al piur., guvine) serdfola (v. 2)). 

@avinana v. San Marcello Pist. 

Gavin Ogilvy v. Barrie. 

gavinoso scrofoloso. 

Gavirate (Varese) com., 2462 (re- 
sid. 2940) ab., di cui (1901) 1126 in Ga- 
virate (284m) è gli altri nelle fraz. di 
Armino (367), a 0,28, Fignano (577), a 
0,1, 0 Zozzolo (559), a Va15 km dal c. 

gavitèllo pezzo di legno è di sù 
ghero, o bariletto vuoto, che si at- 
tacca all'estremità della grippia di 
un’àncora affiuchè galleggi, e mostri 
il sito ove essa è a fondo. 

gavòcciolo bubbone. 

«Gavoi (Nuoro) com., 2642 (resid. 
2782) ab. (agglomerati 2642); S00m, 
gavonchto bottatrice (pesce). 

Gavorrano (Grosseto) com., 8763 
(resid. 8472) ab., di cui (nel 1901) 2015 
(agglom. 811) in Gavorrano (273) è 
gli altri nelle frazioni di Caldana 
(1149; agglom. 811), a 179mn, ea 6 km, 
Giuncàarico (1692, agglom. 955), a 17011 
e a 13 km, Aavi (725, agglom. 515), a 
3 km, e Scarlino (2424, aggiom. 1185), 
a 237, e a 13 km dal ceutro del com. 

gavòotta (francese gavotte) pezzo 
allegro di musica francese da ballo, 
che nel 18 secolo era di moda pel 
balletto d'opera, ed anche da maestri 
compositori (p. e. Johann Seb. Bach) 
si adoperava come tema della « suite »: 
anche composizione per pianoforte. 

gaxo v. agùlloco. 

gay (ghé), terra, nel vecchio me- 
todo di tabbricazione del salnitro, lu 
terra impregnata di sostanze organi- 
che (orina, scolatura di stalla e sim.), 
nella quale per decomposizione si for- 
ma salnitro; dal nome di Gay-Lussac. 

Gay (ghè) Delphine (29/1 1804-29/6 
55), di Aquisgrana, figlia della roman- 
ziera francese Sophie Vichault de La- 
valette maritata Gay (1/7 1776-3/3 1852), 
e dal 1831 moglie di Emile de Girardin, 
poetessa, romanziera, autrice dramma 
tica; famose le sùe « Lettres parisien- 
nes»; ne scrisse L. Séché sotto il titolo 
« Muses romantiques » (1910, Paris), 
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Gaya 1) (India) v. Gaia 1); - 2) in 
ceèco Kyjov (Moravia) com., capoluogo 
di capitanato, 3974 ab., di cui 979 nella 
città e 2995 nel sobborgo di Gaya. 

Gay-Lussae (ghè-) Louis Joseph 
(5/12 1778-9/s 1850), di Saint-Léonard 
in Haute-Vienne, celebre chimico e 
fisico, dal 1832 prof. al « Jardin des 
Plantes » di Parigi, pubblicò 1816-50 
gli « Annales de chimie et de physi- 
que», benemeritospecialmente pei suoi 
studi sul peso specifico e capacità. tèr- 
mica dei gas, sni metalli degli alcali, 
esullaformazione del salnitro (v. gay). 

Gay-Lussae (ghè-) (di) 1) &cido, 
v. soltòrico (acido); - 2) legge, il prin- 
cipio, formulato da Gay-Lussac nel 
1802, secondo il quale nei gas tanto 
il volume (a pressione costante), quanto 
la pressione (a volume costante) cre- 
sce in proporzione della temperatura; 
- 8) torre, v. solfòrico (acido). 

Gayotde Pitaval Francois (1673- 
17483), di Lione, ivi avvocato, editore 
della raccolta « Causes célèbres » (20 
vol., 1734 e seg.); raccolte simili: « Il 
nuovo Pitaval », fondato da Hitzig ed 
Haring e continuato da Vollert (1842- 
91) e « Il Pitaval attuale » èdito da 
Frank, Roscher e Schmidt (1903 e seg.). 

gaza (turco)= guerra santa. 

Gaza (Palestina, S) città, 30.000 
ab.; fu la più merid. città dei filistèi, 
teatro della leggenda di Sansone. 

gazèla (arabo) forma di poesia lì- 
rica a strofe (« baits ») di due righe 
collegate da rime delle seconde righe. 

sgazèlla v. antìlope g). 

Gazéelie (delle), fiume, v. Bahr el 
Ghazàl, del qual nome (arabo) però la 
ginsta traduzione è « fiume GazèIla », 
{(«ghazàl» è singolare, guziàn plurale). 

gazi (turco) = vittorioso in guerra 
santa; titolo di sultani e generali. 

Gaziabada (Mirat) c., 10.193 ab. 

Gazipur (ingl. Gazepoor) (India, 
Benares) cit., capo]. di distr., 39.186 ab. 

gazolina v. gasolina. 

gazòmetro 1) v. gas illuminante; 
- 2) apparecchio per gas acetilene. 

gazosa detto di bibita preparata, 
contenente un’eccedenza di anidride 
carbònica, che se ne sprigiona spu- 
mando, quando si stappa la bottiglia. 

gazosa 1) acqua, a) v. gazosa; Db) 
acqua minerale naturale acìdula; - 2) 
emanazione, mofetta, fontana ardente, 
getto di. gas da fessnra del suolo. 
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gazza 1) v. corvidia)e g); la gazza 
nostrale (« pica caudata ») sì addome- 
stica facilmente, ma volentieri ruba 
(« gazza ladra ») e nasconde oggetti 
lucenti; -— 2) « azzurra », v. cyanopò- 
lius; — $) « marina », a)= ghiandaia 
marina (v. coracìadi) ; b) l’alca torda; 
- 4) « marina minore » l’ale (v. alca). 

Gazza, a NO di Trento, m., 1990. 

Gazzada (Varese) com., 908 (resi- 
denti 994) ab. (agglomerati 908); 375. 

Gazzane 1) (Brescia) v, Brione 1); 
- 2) (Salò) a) v. Preseglie; b) v. Volciano. 

Gazzaniga (Clusone) com., 3986 
{resid. 4072) ab., di cui (nel 1901) 3598 
(agglom. 3354) in Gazzaniga (3820) e 
449 nella iraz. Atova, a 0,65 km dal c. 

Gazzaniga Giuseppe (1743-18/2 
1818), di Verona, compos. di musica. 

Gazzano v. Villa Minozzo. 

gazzari v. càtari. 

gazzarra rumorosa dimostrazione 
di gioia fatta da persone riunite. 

gazzèlla v. antilope g). 

Gazzèlla (fiume) v. Gazéèlle, 

Gazzèlli (Porto Maurizio) com., 
338 (residenti 353) ab.; 267, 

gazzerare ingannare. 

gazzerìa, a Genova, nel medioevo, 
era detta la banca del commercio. 
gazzerino, pruno, v. cratègo. 
gazzetta 1) foglio periodico, con 
notizie politiche, letterarie e altre; 
ora più com. giornale; v. giornali ; - 
2) una moneta veneziana di due soldi; 
— 3) « ambulante », « del paese », chi 
si compiace di raccogliere e riferire 
tutti i fatterelli e tutte le voci che 
corrono nel paese giorno per giorno. 
gazzette (da) 1) cose, poco credi- 
bili; — 2) lingua, e stile, non elegante. 
gazzette (le) 1) battere, tremare 
dal treddo; — 2) essere messo o andare 
su, di fatto, segnatamente poco onore- 
vole, che si divulga; anche di persona. 
gazzettante,ogazzettière, chi scri- 
ve nelle gazzette (ha però senso dispre- 
giativo); più comunem. giornalista. 
gazzettino 1) gazzetta di piccolo 
formato; — 2) o bullettino, la parte di 
un giornale in foglio, o in fascicoli, 
contenente speciali notizie; — 8) figur., 
di chi parla de’ fatti altrui indiscr. 

Gazzi v. Messina. 

Gazzo 1) (Cittadella) com., 2910 (re- 
sid. 2959) ab., di cui (nel 1901) 578 
(sparsi) in Gazzo (37M); — 2) v. Biga- 
rello; Borghetto d’ Arroscia; Erli. 
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Gazzola 1) (Piacenza) com., 3196 
(resid. 3260) ab., di cui (nel 1901) 544 
(agglom. 301) in Gazzola (1401) è 600 
(agglom. 280) nella fraz. Rivalta, a 4 
km dal centro del comune; - 2) v. Como. 

Gazzoldo degli Ippoliti (Bòz- 
zolo) com., 1788 (res. 1888) ab., (1901) 
1235 (agglom. 942) in Gazzoldo (35m). 

Gazzoletti Antonio (°°/s 1813-21/3 
66), di Nago nel Trentino, letterato, 
poeta e fervido patriotta; m. a Milano. 

Gazzolo v. Àrcole; Lumezzane P. 

Gazzo Veronese (Sanguinetto) 
com., 3231 (res. 3226) ab., di cui (1901) 
337 (sparsi) nel centro Pradelle (16). 

Gazzuoli v. Asola. 

Gazzuòlo (Bòzzolo) com., 3642 (re- 
sid. 3788) ab., di cui (nel 1901) 1040 
(agglom. 832) in Gazziolo (24m) e gli 
altri nelle frazioni di Belforte (1657, 
agglom. 1504), a 2 km, Bocca Chià- 
vica (102), a 4 km, Nocegrossa (408), 
a 1 km, e Pomara {474, agglomerati 
385), a 2 km dal centro del comune. 

G. B. & I. (Ingh.) == Great Britain 
and Ireland (Gran Bret. e Irlanda). 

G., Cr, — Gesù Cristo. 

@a = gadolìnio (v.). 

Gdov (Pietroburgo) c., 3200 ab. 

Ge = germànio. 

Gea, 0 Ge, (greco; la l'erra, latino 
Tellus) divinità cosmològica degli an- 
tichi; la dèa del crescere e del tiorire, 
figlin del Càos; partorì Urano (cielo), 
per opera del quale poi divenne ma- 
lre dei titani, dei ciclopi e degli eca- 
tonchiri o centìmani (v. Briareo}; e al 
Ponto (mare). partorì Nerèo (dio ma- 
rino, rappresentato come vegliardo pa- 
cifico e di dolce aspetto), che (perla 
moglie Dòride) divenne padre di 50 
tiglie (le Nerèidi, ninfe marine), colle 
quali àbita nelle profondità del mare. 

Géant v. Bianco 7) a). 

Geéante (la) v. gaiser. 

geàASstro (« geàster »; stella di ter- 
ra) genere di funghi gasteromiceti, il 
perìdio del cui corpo fruttìfero (yrosso 
come una noce) a maturità si apre a 
mo’ di stella; una specie (« gelster hy- 
gromètricus ») è molto igrombtrica. 

Gebado l'isola Gerba (v.). 

Gebal (ora Gebail) v. Biblo. 

Gebala (Marocco, NO) provincia. 

Gebauer (yhe-) Jan (8/10 1838-25/5 
1907), di Auslauf (Gitschin), celebre 
siavista e linguista czeco, dal 1883 
prof. nell'università czeca di Praga. 
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gebèel (arabo; plur. gedtel) = monte. 
Gebè1 1) (Lìbano) città, 1000 ab.: 
— 2) (Tripolitania) v Netùsa (dei). 
Gebel et-Tor v. Tabor (monte). 
Geber v. Abn Musa Giabir. 
Gebesee (ghe-) (Prussia, Erfurt) 
città, 2087 ab.; sulla Gera (ghe-). 
Gebhardt (gheb-) (von) Eduard, 
di Sanet Johannis in Estònia (n. 19/4 
1838), pittore di storia, a Diisseldort. 
Gebhart Émile (1839-1908), di Nan- 
cy, prof. di letterataora merid. alla 
Sorbonne e dal 1904 membro dell’Ac- 
cademia, scrittore elegante, appassio- 
nato per gli argomenti italiani (« Ita- 
lie mystiqne », trad. ital., 1910, Bari). 
Gebler (ghe-) Otto, di Dresda (n. 
8/0 1838), pittore d’animali (spec. pe- 
core; anche cani) in quadri di genere. 
Gèbna (Palestina, 0) luogo; an- 
ticamento Giamnia (scuola ebraica). 
gebuùl (arabo; sing. gedè/) = monti. 
Gebusèi, o gebugiti, gli abitanti 
cananèi di GCedbus (poi Gerusalemme), 
dove si sostènnero, almeno nella ròcca 
(Sion), fino al tempa del re David. 
Gebweiler(ghebvai-) (Alsazia su- 
periore) città. 13.024 ab.; 283m, 
geconi v. ascalaboti. 
Geconia v. frioacchino (Ginda). 
Gea \Villiam (1690-19/10 1749), ore- 
fice a Edimburgo, inventò la stereotip. 
Gedanum nome lat. di Danzig. 
Geadda, o Gidda, (Hegiaz) il porto 
di Mecca e la principal piazza di com- 
mercio dell'Arabia, con 30.000 ab. 
Gedda (di), gomma, è una qualità 
inferiore di gomma arabica. 
Gedede (Lìbano) borg., 750 ab. 
Gedeone, 130 sec. a. Cr., della 
tribù di Manasse, duce vittorioso de- 
gli ebrei contro i midianiti, poi per 40 
anni giudice in Israele; commem. 20/8. 
redid (arabo) == nuovo. 
Geata (lezzàn) capoluogo, a 516n1, 
dell’dasi di Sebeha, a NE di Murzuk. 
Gedròsia v. Belucistàn 1). 
Geefs (chefs) Willem (19/9 1806-19/1 
33), dì Anversa, scultore; e scultori 
i suoi fratelli Joseph (?°/12 1808-19/10 
85), «4loys (1817-31/3 41) e./@n (m. 1860). 
Geelong (giléing) (Australia, stato 
di Victoria) città, 33.518 ab.; porto. 
Geelvink-Bai (chel-) (Nuova 
Guinea olundese, costa di NO) golfo. 
Geènna era il Inogo nella valle 
HTinnon presso a (rerusalenimme dove 
gli ebrei, soggetti alla supremazia as- 
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gira, sagrificavano a Molocl (v.) i loro 
bambini; donde il nome geènna acqui- 
stò il signif. di « luogo di tormento », 
e per gli scrittori sacri « d’ inferno ». 
Geernerdsbergen (cherarasber- 
chen; anche Geertebergen; frane. Grarmn- 
mont) (Fiandra or.) com., 12.985 ab. 
Geertruidenberg (chertroiden- 
herceh) (Noord-Brabant) fort., 2004 ab. 
Geertz (ghe-) Julius (9/4 1837-21/10 
1902) di Amburgo, pittore di genere. 
Geest(ghe-), nella Germaniadi NO, 
per contrapposto al Marschland (ter- 
reni bassi [d’ alluvione) e fertili) i ter- 
reni elevati, asciutti e non fertili. 
Geestemiinde (ghe-) (Prussia, 
Stade) comune (città), 25.102 ab. ; porto 
(franco), fuorì dello « Zollverein ». 
Gefara (Libia) pianura di steppa, 
nell’ interno non mancante d'òasi nè 
li pozzi, che comincia a S delle dune, 
25 km a Sdi Tripoli, larga da 50 a 70 
km e verso S elevant. fino al « gebèl ». 
Giefell (ghe-) (Prussia, Erfurt) cit- 
tà, 1445 ab. («enclave » in Reuss jun.). 
gefirti (« gephyrèa ») classe di ver- 
mi marini viventi nascosti nel fango, 
nella sabbia, nelle screpolature del 
fondo marino roccioso ; i loro sessi pire- 
sentano spesso delle assai notevoli dif- 
ferenze; le loro larve còmpiono una 
complicata metambòrfosi; due ordini: 
chetìferi (v.) e acheti (v. achaeta). 
Gefle (-borg) v. Giifle. 
Gefrees (glio-) (Baviera, distretto 
di l'ranconia superiore) città, 1643 ab. 
Gefte (Jefte, Jephtha), di Gilead, 
giiulice in Israele, liberò il suo popolo 
dagli ammoniti, e perciò, secondo il 
voto suo imprudente, sagrificò la pro- 
pria figlia (« Giudici », 11). 
Gegenbaur (gheghen-) 1) Joseph 
Anton (9/3 1800-31/1 76), di Wangen in 
Wilrtt., pittore di corte a Stuttgart; 
m. a Roma; - 2) Karl (2/8 1826-14/0 
1903), anatomico a Heidelberg, 
sehad (arnbo) = guerra santa. 
&chenna v. Geènna. 
Gehinè (Egitto) com., 20.244 ab. 
Gèhova v. Giave. 
Gehlbren (ghe-) (princip. Schwarz- 
burg-Sondershausen) città, 2917 ab. 
Gehu v, Acabbo. 
Gieibel (gai-) (von) Emanuel (27/10 
1815-5/4 84), di Lubecca, poeta lirico. 
Geiersberg (gsaiersbergh) (Boe- 
mia, distretto Senttenherg) città (no- 
mo cèoco Aysperk), 1885 ab.; 358, 


Geiger (gaigher) Nikolaus (9/iz 
1849-°8/11 97), di Lauingen (-ghen), dal 
1873 a Berlino, scultore e pittore. 

Geijerstanm (jai-) (af) Gustaf (5A 
1858-0/3 1909), del Westmanland, ro- 
manziere svedese; m. a Stocolma. 

Geikie (ghìki) Archibald, di Edim- 
burgo (n. 28/12 1835), celebre geologo, 
1908 eletto e 1910 rieletto presidente 
della Royal Society di Londra; pure 
geologo (e mineralogista) è sno fra- 
tello James Geikio (n. 28/8 1839). 

Geilenkivehen (gai-) (Prussia, 
distretto di Aachen) città, 4731 ab. 

gèira (Brasilo) — 1936 mq. 

Gelsa (gai-) (Sassonia- Weimar) cit- 
tà, 1523 ab.; sui fiumi Geisa e Ulster. 

Gèisa 1) pronipote d’'Arpad, duca 
degli ùngheri 972-995; le sue mogli 
cristiane, Sarolta e Adelaide di Po- 
lonia, lo convertirono; suo figlio Uaik 
fu il re Stefano I (santo); - 2) due re 
d'Ungheria: a) I, figlio di Bela I, re 
dai 1074; m. 1077; b}) Z/, figlio di Be- 
la IT, re dal 1131; morto nel 1161. 

Geisenheim (gaisenhaim) (Pras- 
sia, Wiesbaden) città, 4171 ab. 

Gelsing (gui-) (Dresda) c., 1811 ab. 

Geisingen (gàisinghen) (Baden, 
circolo di Villingen) città, 1135 ab. 

Gelslingen (gdislinghen) (Wiirt., 
Donau) città, 8674 axb.(aggl.8203); 464m. 

Geismar (gais-) (l’russia, Cassel) 
borg., 640 ab.; sorgente d’acqua acì- 
dula; ivi fu il principal altare degli 
antichi assiaui o èssi; ivi nel 724 san 
Bonifazio abbattò la sacra quercia. 

Geispolsheim(gaispolshaim)(Al- 
sazia bassa) borg., 2233 ab. (aggl. 2052). 

Geissler (gaiss-) Heinrich (25/5 
1814-24/1 79), di Igelshieb in Sassonia- 
Meiningen, meccanico, dai 1854 pro- 
prietario a Bonn d’una officina per 
apparecchi tisici, inventò il vaporì- 
metro e dei tubi (« di Geissler »), che, 
contenendo gas o vapori più o meno 
diradati, divengono luminosi (« luce 
stratificata ») quando siano attraver- 
sati da una scarica elettrica. 

geissosperzaauni genere di piante 
apocinàcee brasiliane; il « geissosper. 
Vellosii » (« p&o pereira ») è un al- 
bero a legno bianco e scorza febbrif. 

gelstica v. epirografia. 

Gelthain (gai-) (Lipsia) c., 4071 ab. 

Gela 1) (Sicilia antica) città fon- 
data, nel posto dell'odierna Terranova 
di Sicilia, l’unno 689 a. Cr., come co- 
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.lonia dòrica sotto Antifemo di Koili 
ed Entimo di Creta; divenuta presto 
fiorente, nel 582 fondò Acragas (Agri- 
gento); sotto il tiranno Zppòcrate (suc- 
cesso al fratello Cleandro) raggiunse 
l'apice della sua potenza (498-491); 
perdette poi metà dei snoì abitanti, 
che (Gelone (successo nd Ippocrate) 
condasse seco a Siracusa, dove sta- 
bilì la propria residenza, lasciando al 
fratello Gerone Gela, dove nel 424 fn 
tenuto un congresso greco per la pace 
(oratore il siracusano Ermòcrate)}; con- 
quistata e distrutta nel'405 dal carta- 
ginese Imilcone, venne ricostruita e 
colonizzata da Timoleone, per essere 
poi definitivam. distrutta nel 282 a. Cr. 
dai mamertini; — 2) (Sicilia, S} fiume. 

getada v. cinocéfalo b). 

Gelagna v. Serravalle di Chienti. 

Gelal ed Din v. Acbar. 

Gelal ed Din Rami (1207-19/12 
73), di Balch, poeta persiano (suo famo- 
80 « Divan »), 1233-62 maestro a Conia 
in Rum (Asia minore); mistico, istituì 
imaulavi o mevlevi, il più considere- 


vole ordine dei dervisci; m, a Conia. . 


Gelam, o Gilam, (fiume) v. Indo. 
gelarel)ghiacciare, diventar ghiac- 
cio, congelarsi; il passare di un corpo 
dallo stato liquido allo stato solido di 
aggregazione per bassa temperatura; 
si dice « punto di congelazione » la tem- 
peratura alla quale ciò avviene; - 2) 
delle piante offese dal gelo ; - 3) iperb., 
di gran freddo ; - 4) «il sangue » («sen- 
tirsi gelare »), di forti impressioni mo- 
rali; segnatamente di paura e di rac- 
capriccio; - 5) di chi fa i gelati. 
gelarsi, in fisiologia, la mortifica- 
zione di una parte del corpo cagionata 
dalla diminuzione degli umori nei vasi 
sanguigni e nei nervi per freddo; se 
tale fenomeno patologico arriva sino 
alla « morte apparente », si richiede 
che, trasportato l’ammalato in un am- 
biente freddo, lo si spogli, gli si ponga 
neve sulla bocca e sul naso e con pru- 
denza lo sì freghi con neve per tutto 
il corpo; poi, appena comincia a muo- 
vere le membra, lo si corichi in un letto 
freddo e gli si inali cautamente aria. 
Gelasto 2 papi: 2) I (« san Gela- 
sio », commem. 25/11), dall’ 1/3 492 papa 
51°), sostenitore costante delia supre- 
mazia della Chiesa di Roma; bh) II 
(Giovanni Caetani d’ Anagni), bene- 
dettino, papa (166°) dal 2/1 1118 (v. 


Bourdin); prigioniero dei Fraugipane, 
venne liberato dal popolo; fuggì n 
Gaeta (ivi 10/3 1118 consacrato), poi in 
Francia, dove ?°/1 1119 a Cluny morì. 
gelasmo riso spasmòdico. 
gelata 1) = gèlo (v.); - 2) acqua 
pura raffreddata artif., non però tante 
che passi allo stato di ghiaccio ; e bv- 
vanda d’acqua gelata, con un siroppo. 
prelati (-ièra) v. gelato 2). 
gelatina 1) la sostanza che si for- 
ma sottomettendo all’ azione prolun- 
gata dell’acqua bollente certi tessuti 
animali (specialmente connettivo, ten- 
dinto e cartilagineo), i quali si modi- 
ficano profondamente 6, raffreddando- 
sì, prendono una consistenza caratte- 
risticamente molle; la quale sostanza 
assorbe i vapori acquei senza diven- 
tare umida; serve come surrogato della 
còlla di pesce nella preparazione delle 
marmellate, a fare le capsule invilup- 
panti medicine di sapore sgradevole, 
a preparare lastre fotografiche, e con 
campo di coltura batteriologiea; — 2) 


. in cucina, brodo rappreso; — 3) « di 


Warthon », tessuto gelatinoso che for- 
ma la maggior parte del cordone om- 
belicale; - 4) « esplodente », v. gela- 
tina (alla); - 5) « vegetale », si ottiene 
facendo bollire nell'acqua certe specie 
di alghe; essa somiglia alle sostanze 
slbuminoidi ed è ricca d’azoto (18 9/0}, 
ma si comporta come gli idrati «di 
carbonio e i grassi; v. agar-agar. 
gelatina (alla), dinamite, 0 « nuo- 
va dinamite », esplosivo del genere 
delle abeliti, fatto con 65 oppure 45 
parti di « gelatina esplodente » (massa 
gelatinosa composta di 1 parte di col- 
lodio, e 9 di nitroglicerina) e 35 oppnre 
55 parti di una polvere preparata ton 
75 parti di nitrato potàssico, 24 di se- 
gatura di legno e 1 di soda. 
gelatinatura (franc. émaillage) 
l'operazione per rendere lucida e bril- 
lante col mezzo di uno strato di gela- 
tina la superficie delle prove positive. 
gelatinizzanti v. collageni. 
gelatinografia processi tipogra- 
fici nei quali si adopera gelatina per 
piastre da torchio tipografico. 
gelatinosa, sostanza, a) « di Ro- 
lando », molle, giallognola, la porzione 
posteriore del corno posteriore del mi- 
dollo spinale; bh) « di Stilling », circon- 
da il canal centrale del midollo spinale. 
gelntinose 1) capsule, per medici- 
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ne, v. gelatina 1); - 2) spugne (« ray- 
xospòngire »), senza parti schelèmi- 
che calcaree, o silicee, o còrnee. 
gelatinoso 1) di gelatina; fatto 
come la gelatina; - 2) detto di un tes- 
suto che si trova in molti animali ma- 
rini e che è formato d'una sostanza 
intercellulare abbondante, ricca di ac- 
qua, e di cèllule rotonde o stellate. 
gelato 1) ghiacciato; v. gelare 1); 
— 2) o sorbetto, rintrescante preparato 
col raffreddamento fino a congelazione 
di panna con zucchero e diversi ingre- 
dienti (vaniglia, caffè, cioccolata, suc- 
chi di frutte, o di limone; donde le 
specificazioni di gelato di panna, di 
limone, di cioccolata, di Jamponi) in 
vaso cilindrico di stagno (gelatièra, o 
sorbettièra) contenente una miscela di 
ghiaccio e di sale di cucina e mante- 
nuto in costante rotaz.; un gelato più 
duro, e preparato in apposite forme, si 
dice « pezzo gelato » ; — 3) il dolce ge- 
lato che si serve alla fine del pranzo. 
Gelcich (-0i0) Eugenio, di Cattaro 
(n. 14/1 1854), scrittore nàutico. 
Gelderland (gh-) v. Ghèldria. 
Geldern (gh-) 1) v. Ghèldria; - 2) 
(Prussia, Dusseldorf) città, 6448 ab. 
Gelebu (Malacca) protettorato brit. 
gelée (francese) == marmellata. 
Gelée v. Claude le Lorrain. 
Gelenau (ghe-) (Sassonia, cìrcolo 
di Chemnitz) com. rurale, 6132 ab. 
Gelfa (Algeria, territori del Sud) 
dasi, 1762 ab. (nel 1901); 1145. 
geli v. amorfi. 
Gelib (Benàdir) luogo sul Giuba, 
gelicîdio stagione fredda e gelata. 
gelidium còrneum v. gelosina. 
yèlido gelato (ghiacciato). 
Geliimaro, pronipote di Geuserico, 
530 usurpò la corona a suo zio Ilderi- 
co, e fu l’ultimo re dei vàndali; 534 
vinto e fatto prigioniero da Belisario, 
venne relegato in Galàzia, dove morì. 
gellab (arabo)= mercante. 
gellaba, nel Marocco, è un abito 
succinto, fatto con pelo di capra. 
Gellalabad (Afganistan) città, 
2-4000 ab.; resiad. estiva dell’ emiro. 
Gellée (Gelée) v. Clande le Lorrain. 
Gellert (gh-) Christian Firchte- 
gott (4/7 1715-13/12 69), di Hainichen 
nell’Erzgebirge (-ghebirghe) sàssone, 
poeta morale, popolare specialmente 
per le sue « Favole » (1746 e 1748) e 
« Powsie morali » (1757); m. a Lipsia. 


Gèà1i 1) Giambattista (12/8 1498-14/7 
1563), di Firenze, in origine calzaiuolo, 
insigne letterato (« Circe»; «I capricci 
del bottaio »), commentatore della Di- 
vina Commedia; - 2) Iacopo (commend.), 
di Orbetello (n.?3/9 1858), scrittore (« Co- 
dice cavalleresco »); - 8) Odoardo, di 
Savona (n. 5/o 1852), pittore a Firenze. 

Gellia, d’Agrigento, fu un uomo 
di piccola statura, ma d’immensa ric- 
chezza e di cuore generosissimo ; quan- 
do la patria sun venne presa dai Carta- 
ginesi, si rifugiò nel tempio di Minerva 
e in e con questo si bruciò (406 a. Cr.). 

Gèllio, Aulo, 2° sec. d. Cr., scrit- 
tore romano (« Noctes atticae », Notti 
Attiche),in cuisono interessanti notizie 
e brani di autori (18 ed. 1469, Romn). 

gellite polvere pir. a poco fumo. 

Gellivara (jel-) (Svezia, 670 N) 
monte di dttimo minerale di ferro. 

Geèllo 1) v. Bagni di San Giuliano; 
- 2) v. Pescaglia; - 3) v. Pistoia. 

Gelma (Algerìa) v. Ghelma. 

Gelnhausemn (gh-) (Prussia, di- 
stretto di Cassel) città, 4859 ab. 

gèélo la temperatura atmosferica ar- 
rivata al punto che ghiaccia l’acqua. 

&@lo (a), fondazione, dal suo inven- 
tore (1883) detta anche « fondazione di 
Potsch » (pet), processo per rendere, in 
un terreno acquitrinoso, impermeabili, 
congelandole mediante tubi pieni di 
cloruro potàssico, le paruti delle fosse 
di fondazione o, fino a una certa pro- 
fondità, quelle di un pozzo. 

gèlo (di) 1) esser, di persona molto 
fredda; - 2) farsi, sentirsi gelare. 

gelone 1) specie d'infiammazione 
della pelle e del connettivo sottocutà- 
neo dei piedi (pedignone), delle mani, 
delle orecchie, del naso, che si svolgo 
per l’azione del freddo, e piglia di pre- 
ferenza i funciulli e le donne di àbito 
linfitico; — 2) (fungo) l’agàrico ostr. 

Gelone tiranno di Gela (v.) e di 
Siracusa, nel 480 a. Cr. a Imera (città 
greca sulla costa settentrionale della 
Sicilia, fondata nel 649 e nel 409 di- 
strutta dani cartaginesi), col suo alleato 
Terone (tiranno d’Agrigento), inflisse 
ai cartaginesi nna tremenda sconfitta; 
dopo morto (477) venerato come eroc. 

geloniîi (i) v. gelone 1). 

gelosa (fitocolla) v. algina. 

Gelosi (comici) v. Adamo 5). © 

gelosta 1) astratto di geloso (v.); 
qual cuusa di emozioni vivissime e di 
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dramatica efficacia, è più di ogni altra 
passione atta allo spiegare i grandi 
caratteri tragici, e presta materia ec- 
cellente all’espressione musicale; - 2) 
« di mestiere », motivo d’inimicarsi 
tra persone della stessa professione; 
- 3) la parte infer. della persiana, che 
si alza e si abbassa, secondo che si 
vuol dare più o meno luce alle stanze. 
gelosîa (di), acqua, bevanda d’ac- 
qua benedetta, mescolata con erbe 
amare e con polvere del tabernacolo 
degli ebrei, che la presunta adultera 
trangugiava per provarsi innocente. 
gelosina gelatina che si estrae dal 
gelidium còrneum (specie d’alga flori- 
da); si adopera a preparar cataplasmi. 
geloso 1) chi teme o si rammàrica 
perchè altri gli sia preferito; « geloso 
di....», indicando la persona della quale 
si vorrebbe possedere soli o in mag- 
gior grado l'affetto; ovvero indicando 
la persona che ce lo contrasta; — 2) 
« della propria autorità », di chi non 
vuole che altri ne siano a parte; - 3) 
«dell'onore », « della dignità», che fn 
li tutto per conservarli intatti; — 4) 
« del proprio dovere », che lo adempie 
scrupolosamente; - 5) di cosa, affare, 
negozio, che vuol essere trattato col 
massimo riguardo ; - 6) in mariva, di 
bastimento che poco regge alla vela. 
Gelsa (Dalmazia, Lesina, Cittavec- 
Chia) com., 3930 ab. (agglomer. 1645). 
Gelsa (chel-) (Spagna, Aragona, 
provincia di Saragozza) città, 2058 ab. 
gelsato, terreno, piantato a gelsi. 
gelsèmio (di) 1) radice, le radici 
seccate di gelsèmio (« selsèmium nìti- 
dum»), arbusto apocinàceo rampicante 
dell’ America del Nord; contiene gel- 
semina, alcaloide molto velenoso; - 2) 
tintura, eccellente antinevralgico. 
Gelsenkirchen (ghel-) (Prussia, 
distr. di Arnsberg) città, 169.513 ab. 
gelseto terreno tutto a gelsi. 
Zè1s0 (« morus ») genere di piante 
orticàcee, alberi e arbusti della zona 
temperata calda contenenti un succo 
lattiginoso; specie: n) gelso diarnco 
(« morns alba »), originario delia Ci- 
na, a frutti (bacche) bianchi (« mére 
bianche »), estesamente coltivato nelle 
regioni con allevamento del baco da 
Beta; b) gelso nero (« morns nigra »), 
originario dell'Asia occidentale, a frut- 
ti (« more nere ») rosso-nerastri, pei 
quali appunto erain Italia anticamente 
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coltivato; c) gelso indiano (« morus ìin- 
dica»), a foglie acutamente dentellato. 
gelsomino (« jasminum ») genere 
di piante oleàcee, per lo più arbusti tro- 
picali con fiori odorosi; A) i fiori delle 
specie nostrali (« jasminum officinale» 
e « jasminum grandifiorum ») servone 
a preparare il profumo detto « olio di 
gelsomino » (collocando i fiori freschi 
sopra tessnti grossolani di lino imbe- 
vuti d'olio d’oliva e di mandorle, e poi 
spremendo i tessuti stessi); b) v. fiori 
(dei) 5); c) (della Virginia) v. bignònia; 
d) (gelsomino selvatico) v. angiolo (d’). 
gelutong (somma) v. dièra. 
Gem (in Italia detto Zìzimo0) (1459- 
9), principe osmano, fratello di Baia- 
zette IL, a cui contrastò il trono; vin- 
to (1481) a Jeniscer; poi prigion. dei 
cavalieri di Rodi, dal 1487 a Roma; fu 
anche poeta; m. 24/s 1494 a Napoli. 
gemuatria è l’arte cabbalistica di 
desumere dal valore numerico delle 
lettere il senso arcano delle parole. 
Gember (Giava) città, 3787 ab. 
Gembitz (gh-) (Prussia, distr. di 
Bromberg) città, 1329 ab.; sulla Netze. 
Gembloux (Namur) città, 4704 ab.; 
badia benedettina (dal 922); 31/1 1578 
vittoria di don Juan d'Austria. 
gemebondo che geme. 
szemtèlla figura araldica: due pic- 
cole fasce parallele ed accostate. 
gemelle 1) anime, concordi nel sen- 
tire, volere e pensare; - 2) foglie, che, 
senza essere opposte, escono dallo stes- 
so nodo; - 3) gallerie, per ferrovia, la 
doppia galleria, cioò una galleria ac- 
canto all'altra, conveniente nell’eser- 
cizio con traffico intenso, potendosi, 
così, durante l’ esercizio, più diligen- 
tem. ispez. e riparare una galleria, 
limitando all’altra il movim. dei treni. 
gemetti i) due o più fèti maturanti 
contemporaneamente nello stesso ùte- 
ro; la relativa gravidanza succede 
quando due o più uova vengono con- 
temporaneamente fecondate e ulterior- 
mente poi sì sviluppano, oppure quan- 
do in un uovo sì trovano più germi; 
in quest’ultimo caso i nati sono sem- 
pre di sesso uguale; su 89 nascite ve 
n'è una di due gemèili, su 7-8000 una 
di tre («parto trigèmino »), su 20-50.000 
una di quattro (« parto quadrigèmi- 
no »), e su parecchi milioni una di 
cinque (« parto quinquigèmino »); — 2) 
in cristallografia, la normale non pa- 
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rallela disposizione d’ individui-cri- 
stalli ugualmente conformati di uno 
stesso minerale uno accanto all'altro 
(«gomelli a contatto ») oppure uno tra- 
verso l’altro (« gemelli a penetraz. »); 
dicesi piano di geminazione quello ver- 
so il quale gli individui-cristalli giac- 
ciono simmetricam. a due a due e asse 
di geminazione la perpendicolare a ta- 
lo piano; — 8) di due oggetti uguali di 
forma ; - 4) due bottoni uguali pei pol- 
sini delle camicie; - 5) bindcolo ; - 6) 
barconi idraulici uniti a còppia; — 7) 
« «della coscia », muscoli inseriti nella 
cavità trocanterica; — 8) «della gam- 
ba », muscolo biventre che forma gran 
parte del polpaccio e che col solèolo 
forma in basso il tèndine d'Achille. 
Gemelli (« Gemini »; TT) .il terzo 
segno dello zodiaco e la relativa co- 
stellazione noll'emisfero celeste Artico 
colle stelle principali a (Castore), di 
grandez. 1,8, 8 (Pùlluce), di grandezza 
1,1, Y; dli grand. 2,0, e p, di gr. 2,9. 
Gemelli Careri Giovanni Fran- 
cesco (1651-1724), di Radicena, avven- 
turiere, nel 1699 pubblicò la relazione 
d'un suo viaggio (fatto 1693-98) intor- 
no al globo, la quale è tutta un plagio. 
gemello 1) v. gemòlli; — 2) di frutto 
risultante da due achenî uniti insieme. 
g@èmere]l)piungero sommessamen- 
te, u rammaricarsi ; - 2) di un liquido 
che esce a goccia a goccia; e pur del 
vuso o altro luogo da cui esce; gem 
care, geom. leggerm.; -8) del trasudar 
delle viti al risveglio della vegetaz. 
Gemerèello v. Cavour. 
gemicare v. gèmere 2. 
gèmiina == agòmina (Vv.). 
geminato diviso in due. 
gzeminazione 1) il dividersi in 
due; sdoppiam.; — 2) v. gemelli 2). 
Gèmini 1) (costellaz.) v. Gembèlli; 
- 2) v. Ugento; - 8) v. Cammarata 2). 
gemipunto due punti (..) segno 
perindicare una lacunain manosoritto. 
gemitio o gemtitivo 1) sgocciolam.; 
- 2) del trasudar del terreno umido. 
stinito il gèmere (v. 1)). 
Gèmito Vincenzo, di Napoli (n. 
1852), scultore, la cui vita e le cui 
opere costituiscono una delle più ro- 
manzesche e commoventi istorie; 8/10 
- 1909, dopo vent'anni di maluttia meu- 
tale, uscì, guarito, la prima volta di 
casa per recarsi alla reggia di Capo- 
dimoute; 18/2 1910 ebbe graziosa udien- 


za da S. M. la regina Elena a Roma; 
dal 3/8 1910 cavaliere della Legion d'o- 
nuore; egli è veram. uno degli artisti 
più originali d’ Italia, e d' Europa. 
gàaaanma 1) picira preziosa con figu- 
re incavate (intuglio) o rilevate (car 
anèo); di gran moda nell'antichità greco. 
romana;- 2) in botanica, l’àpice del fu- 
sto e dei rami; consta di un meristema 
centrale nudo e soltauto protetto dagli 
abbozzi delle foglie, lo quali compaio- 
no, prima, sui lati del cono vegetativo 
meristematico come semplici mammel- 
loni, poi crescono ricoprendosi le nne 
colle altre, e le più basse o più vecchio 
si svolgono e si spiegano di mano in 
imano che l’asse che le porta si allun- 
ga, producendone di nuove in alto; 
oltre che all’àpice del fusto e dei rami 
(« gèòmma, terminale »), la gemma può 
formarsi anche su di un lato (« gem- 
ina Zaterale »); e si può formare tanto 
ull'ascolia delle foglie (« gemma «scel. 
lare»), quanto fuori dell’ascella {« geru- 
ma estraascellare »); è si può svilup- 
pare regolarmente in determinati po- 
sti della pianta (« gemma normale »), 
oppure senz’ordiue alcuno su parti 
diverse {« gemma avventizia »); una 
gemma, poi, può contenere soltanto 
abbozzi di foglie (« gemma foglfera »), 
o soltanto abbozzi di fiori (« gennna 
fiorifera »), o abbozzi di foglie e di tiori 
(« gemma mista »} ; quando la gemma 
è costretta a svernare, le sue foglie più 
esterne si mùtano in scaglie, chiamate 
pèrole, che servono a ripararla dal 
freddo; - 8) v. gemmazione 2); — 4) 
figuratam., detto di persona o cosa, di 
cui si faccia un grandissimo conto. 
Gemme v. Corona boreale. 
Geminano (Rimini) com., 2222 
(resid. 2253) ab., di cui (nel 1901) 1441 
(agglom. 174) in Gemmano (4041) è 
887 (agglom. 1183) nella fraz. Santa 
Maria del Piano, a 6,15 km dal c. 
gemmuazione 1) sviluppo ed evo- 
luzione delle gemme su di un albero, 
donde nuovi rami; - 2) processo di ri- 
produz. (gemmiparità) di animali in- 
fer. (e talvolta anche di animali appar- 
tenenti a tipi notev. elevati), pel quale 
sul corpo dell'animale si produce una 
specie di bitorzoletto o appendice (gen 
mia), che va man mano ingrossando € 
sviluppandosi in un nuovo individuo 
sìmile al primo, che poi vivrà con- 
giunto a questo, oppure si staccherà 
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co farà vita libera, a seconda della spe- | 


cie: — 3) nei saccaromiceti (funghi fer- 
menti), la moltipl. delle cèllale (ovali 
o oblunghe), formandosi da una cèl. 
Inla un’altra cèllula sìimnile alla prima, 
poi una ferza, una quarta, e così via, le 
quali cèllule tutte restano fra loro uni- 
te in piccole colonie lineari o botrioidi. 
gemme 1) v. gemma 1) e 2); — 2) 
« artificiali », vetri colorati; — 3) «della 
Corona », a) le pietre preziose delle 
quali il principe ha l’uso; h) figur., le 
più ricche o le più belle città o pro- 
vince dello stato; — 4) « della lingua. 
dello stile », le parole e frasi eleganti; 
sim. di lavori letterari, segnatamente 
di poesìa; —- 6) gli occhi della vite; - 
6) o occhi, volgarm., le macchie di cui 
è tempestata la coda del pavone. 
g@èmme (delle), acqua, la traspa- 
renza e la limpidezza formanti il prin- 
cipal pregio dei diamanti e delle perlo. 
Gemmellaro 1) Gaetano Giorgio 
(1832-18/3 1904), di Catania, figlio del 
natural. Carlo (41 1787-21/10 1866), 
insigne naturalista, prof. di geologia 
e mineralogia (come già suo padre a 
Catania) nell’ università di Palermo, 
dal 1/1 1892 senatore; - 2) monte, 
{Etna} nome d'un cratere formatosi 19/5 
1886 al N di Nicolosi, a circa 1450M. 
Gemmi (gh-) v. Bernesi. 
gemumiìfero, terreno, dal quale si 
estraggono pietro nobili o preziose. 
gemimiparità v. gemmazione 2). 
gemmoglittica l’arte d’ incidere 
ossia d’intagliare le pietre dure. 
gommula, o piumetta (lat. « plù- 
mula»), nell’embrione vegetale la parte 
opposta alla radichetta, destinata a di- 
ventare il fusto della nuova pianta. 
gemmmutario, in botan., ovario. 
Gemgna (Udine) 1) com., capol. 
di distretto, 9486 (resid. 10.855) ab., di 
cui (nel 1901) 2926 in Gemina (272) 
e gli altri în frazioni, tra cui Godo 
(1111, agglom. 787), a 1,3 km, Mania- 
glia (416), a 2,4 kim, Ospedaletto (1321, 
agglom. 640), a 213, e a 2,9 km, e 
Pitvega (867, agglom. 433), a 1,6 km 
dal centro del comune; — 2) v. Udine. 
gemonie (alle), condurre, vitupe- 
rare, detto più specialmente di nomini 
politici; dal nome della scalinata del 
gran carcere di Roma, dove sì espo- 
nevano i cadaveri dei giustiziati. 
Gembonio (Varese) com., 1115 (res. 
1380) ab. (1901 agglom, 1020); 3101, 
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Gempsale v. Giugurta. 
Gemina (gh-)(Aachen) c.,1963ab. 
Gemilnden (gh-) 1) (Baviera, bas- 
sa Franconia) città, 2376 ab.; — 2) « an 
der Wohra » (Cassel) città, 1404 ab. 
Genala Francesco (5/1 1843-8/n 93), 
di Soresina, ingegnere, 25/5 1883-4/4 87 
e dal 15/5 1892 ministro dei lav. pubbl. 
Genan-ed-Dar v. Algeria. 
Genazzano (Roma) com., 4206 (r. 
4372) ab. (1901 agglom. 3803); 374, 
genciva v. gengiva. 
gendarme (volg. giandarme ; in 
Italia carabiniere) ascritto alla gen- 
darmerìa, corpo specialo (in Italia 
« corpo dei carabinieri reali »), a cui 
è partie. affidato il servizio di polizia. 
Genè Carlo (19/4 1836-7/12 90), di ‘l'o- 
rino, ten. generale, dal °9fio 1885 co- 
mandante in Africa (24,1 1887 avvenne 
il disastro di Santi); m. na Stresa. 
genealogia la scienza dell’origi- 
ne, discendenza e parentela delle case 
illustri; genealogista, chi se ne occupa; 
genealogizzare, discorrere di genealo- 
gìe; celebre genealog. italiano il conte 
Pompeo Litta (27/9 1781-17/8 1852) di 
Milano (« Famiglie celebri d'Italia »). 
gencalògica 1) prora, era la di- 
mostrazione documentata che il cava- 
liere, il quale voleva essere ammesso 
in un tornèo, aveva per nn certo nu- 
mero di generazioni antenati nobili 
{« prova di nobiltà ») e tutti nati di 
giusto matrimonio (« prova di filiazio- 
ne »); — 2) tavola, tavola o prospetto. 
in cui sono registrate tutte lo persone 
discend. da un 1° stipite conosciuto. 
esclusi però i discendenti delle figlie. 
genealogicamente, descrivere, 
descrivere per ordine di discendenza. 
genealogico 1) albero, figura dove 
inomi delle persone discendenti da un 
comune stipite sonv disposti in modo 
Aa imitare tronco e rami di un albero; 
- 2} in ordine, goncalogicamente (v.). 
genealogista v., genealogia. 
genealozgizzare v. genealogia. 
geneanomiìa trattato della eredi- 
tarietà delle qualità fisiche e morali. 
genèffa (milan.) palchetto (v. 1)). 
Genelli Bonaventura (28/01798-18/11 
1868), di Berlino, disegnatore e pittore, 
1822-32 a Roma, poi a Lipsia, dal 1836 
a Miinchen e dal 1859 a Weimar. 
Genepreto v. Nibbiano. 
generala 1) la moglie del gene- 
rale; - 2) (la) riformatorio a Torino. 
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General Acha (-acia) capol. del 
territ. argentino della Pampa, $83 ab. 
General Alvear (Argentina, B. 
A.) borg., 1170 ab.; a SO di Parant. 
generalato l'ufficio di generale, 
nel significato religioso; e il tempo in 
cui uno ha tenuto quell’ ufficio. 
general comando il luogo dove 
erano gli uftici del capo delle milizie. 
generale 1) di cosa che si applica 
a tutto un ordine di fatti; contrappo- 
sto a « particolare »; — 2) affine a « co- 
mune »; - 3) di cosa a cui prendon parte 
tutte le persone che vi hanno diritto, 
interesse, dovere; - 4) di acienze, il 
trattato che abbraccia tutte le parti di 
ciascuna di esse; - 6) chi ha il comun- 
do supremo di un esercito o di una 
parte di esso; gradi nell'esercito ita- 
liano: generale d’esercito (« general 
d’armata»), tenente generale, maggior 
generale; - 6) (« ministro generale ») 
il capo di tutto un ordine monastico; 
v. convento; — 7) titolo assunto dal 
fondatore e capo dell’ « esercito della 
salute » (v. Booth 2)); - 8) (la) era il 
segnale di riunione delle truppe. 
generule 1) aiutante, aintante di 
campo col grado di generale, addetto 
alla persona del sovrano; — 2) appal- 
tatore, v. appaltatori generali; - 8) @ 
richiesta, quando si domanda che uno 
spettacolo sia ripetuto; — 4) assemblea, 
v. assemblea 1); - 6) capitano, a) nel. 
l'antica repubblica di Venezia, era il 
titolo dell'ammiraglio in capo; b) in 
Spagna, il governatore militare d’una 
regione (Nuova Castiglia, Andalu- 
sia,...); c) in Austria e Baviera, il co- 
mandante della guardia del corpo; d) 
«e governatore in capo », titolo del- 
l'amministratore dell’isola di Giam- 
maica; - 6) carta, v. geografiche (car- 
te); — 7) comando, il supremo comando 
e la suprema autorità amministrativa 
di un corpo d'’esercito; - 8) commer. 
cio, v. commercio 1) g); — 9) confes- 
sione, che riguarda tutta la vita del 
penitente; -— 10) consiglio, in Francia, 
ò in ciascun dipartimento la rappre- 
sentanza che ne tutela gli interessi e 
icui membri vengono eletti per 6 an- 
ni, uno {« consigliere generale ») per 
cantone; - 11) cònsole, v. console 5); 
-12) conto, di tutto il dare o l’avere; 
— 18) controllore, nell'antico regno di 
Francia, il primo ministro di stato, a 
cui dovevano essere versate tutte le 


entrate regie; - 14) direttore, nelle 
grandi amministrazioni (p. e. nei mi- 
nisteri) il capo di una « direzione ge- 
nerale », cioè-di un complesso di uf- 
fici a cuì spetta di trattare una deter- 
minata classe di affari; - 16) gover- 
natore, 2) in Russia, dignitario a cui 
è affidata l’autònoma amministrazione 
di una certa regione (« governo gene: 
rale »), per lo più abbracciante più 
governi (p. e. « del Càucaso »); b) in 
Germania, il generale a cui in tempo 
di guerra è aftidato il supremo coman- 
do su tutte le truppe entro un deter- 
minato territorio ; €) titolo dell’ammi- 
nistratore del Congo belga; d) nella 
repubblica Francese, titolo dei capi 
amministratori coloniali dell’ Algeria, 
dell'Indocina francese, dell’Africa oc- 
cidentaule francese, dell’Africa equa- 
toriale francese 0 del Madagascar; e) 
secondo titolo del vicerè d'India, e 
titolo dei dignitari rappresentanti la 
corona britannica nell'Unione dell’A- 
frica meridionale, nella Potenza del 
Canadà e nella Confederazione degli 
Stati d'Australia; f) titolo del capo 
amministratore delle Indie orientali 
olandesi; g) in Tersia, titolo dei capi 
delle province più importanti; h) ti- 
tolo degli amministratori in capo delle 
colonie portoghesi d’Angola, d'India 
e di Mozambico; i) negli Stati Uniti 
d'America, l'amministratore in capo 
delle Filippine: j) in Turchia =e valì 
(l'amministratore in capo di un vila- 
iet); - 16) i, degli uomini, il maggior 
numero; -— 17) t73, a) dal maggior nu- 
mero delle persone; b) nel maggior 
numero dei casi; — 18) èndice, di tutti 
i volumi nei quali sia divisa un'opera; 
- 19) inquisitore, o « grande inquisi- 
tore », era il capo dell'inquisizione (v.) 
per un dato paese; - 20) intendente, 
a) il capo dell’intendenza militaro; b) 
nell’antico regno di Sardegna, funzio- 
nario corrispondente all’odierno « pre- 
fetto »; — 21) in zi, stando sulle ge- 
nerali; - 22) ispettore, a) nell'esercito 
italiano, per la cavalleria, artiglieria, 
genio e sanità militare; b) « dell’eser- 
cito », in Austria-Ungheria, il capo 
dell'esercito dopo l’imperatore e re; 
c) in Germania, il capo di ciascuna 
delle grandi divisioni (« tspezioni ge- 
nerali ») dell’ esercito (cavalleria, arti- 
glieria a piedi, corpo degli ingegneri, 
pionieri e fortezze, istruzione ed edu- 
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cazione militare, e, in guerra, mante- 
nimento delle retrovie e servizio fer- 
roviario); - 28) legge, che stabilisce 
regole generali, per tutti i casi; — 24) 
mandato, che si estende a tutti gli 
affari del mandante; — 26) ministro, 
v. generale 6); - 26) procuratore, a) in 
Italia e in Francia, il pubblico mini- 
stero alle corti d’appello e di cassa- 
zione; b) in Austria, il supremo av- 
vocato fiscale alla cassazione di Vien- 
na; c)in Germania, il capo avvocato 
fiscale al tribunale dell’impero; - 27) 
proposizione, che abbraccia tutti i ca- 
sì; — 29) quartier, il complesso di per- 
sonale e materiale destinato pel ser- 
vizio di un comando di truppe; e il 
locale dove ha sede il comando stesso; 
— 29) rendiconto, di tutta l’amministra- 
zione; —- 30) rimedio, che òpera su tutto 
il corpo; contrapposto a locale; - 31) 
segretario, a) nelle grandi amministra- 
zioni, il primo segretario, o segretario 
capo; b) ora {dall'!/s 1888) sottosegre- 
tario distato; - 32) sìnodo, nella Chiesa 
protestante, la rappresentanza di tutte 
le comunità religiose, î cui deputati 


vengono eletti dai sìnodi provinciali; . 


- 33) tarifa, la tariffa daziaria fissata 
per via autonoma, applicata a tutti gli 
Stati, coi quali non sia stata stabilita, 
per mezzo di trattati di commercio, 
una tariffa convenzionale; - 84) vi- 
cario, l'ecclesiàstico a cui il vescovo 
conferisce parte delle sue attribuzioni, 
o che ne fa le veci nella sua assenza. 

General Educational Board, 
negli Stati Uniti d'America, utficio in 
cui si accentrano le informazioni e le 
statìstiche, e da cui partono gli impul- 
si riguardanti la pubblica istruzione. 

generali 1) detto di cose e doman- 
de generali (specialmente in tribunale), 
contrapposto a cose e domande specia- 


li; - 2) (i, le generali) la parte del di- 


scorso in cui si espongono idee gene- 
rali, senza poi venire a nessuna con- 
clus. rispetto al caso di cuì si tratta. 

generali 1) appaltatori, v. appal- 
tatori generali; — 2) elezioni, quando 
tutti gli elettori politici o amministra- 
tivi sono chiamati a dare il voto; con- 
trap. a parziali; - 3) tinee, il primo 
abbozzo ; — 4) stati, a) nell’antico re- 
gno di Francia, la riunione dei depu- 
tati della nobiltà e del clero e (dal 1302) 
anche delle corporazioni arbane (bor- 
ghesia); b) così anche nell’ antico du- 


cato di Savoia (aboliti da Emannele 
Filiberto); €) nell'antica repubblica 
dei Paesi Bassi, le adunanze dei de- 
putati eletti dagli stati provinciali per 
flirìgere gli affari di stato; d) adesso, 
nome del parlamento olandese. 
Generali v. Mercandetti. 
generalissimo generale in capo 
rivestito di speciali pieni poteri. 
generalità 1) astratto di gene- 
rale; - 2) princìpi e regole generali; - 
8) (nella)= in generale; - 4) in milizia, 
il complesso dei generali; - 5) « d'un 
individuo », in linguaggio d’ufficio, i 
dati (nome, cognome, paternità, data 
e iuogo di nàscita, stato civile, pro- 
fessione), che ne determinano la per- 
sonalità {che lo qualificano, come an- 
che in qualche parte d’Italia si dice). 
Generalità (della), paesi, nell'an- 
tica repubblica delle Province Unite 
dei Paesi Bassi, erano le parti del 
Brabante, delle Fiandre, del Limbaurgo 
edella Ghèldria conqun. dagli olandesi 
eimmed. soggette agli stati generali. 
generalizzare 1) applicare a una 
classe intera di casi un giudizio ricava. 
to dall’osservazione d’uno o di pochi; 
— 2) render comune a tutti o a molti. 
generalmente 1) in generale; — 
2) senza specificaz. ; — 8) quasi sempre ; 
- 4) da tutti, o dal maggior numero. 
Gènera plantarum (lat.; ge- 
neri delle piaute) titolo di opere nelle 
quali si trovano esposti metodicamente 
i caratteri dei generi delle piante (Tour- 
nefort, Linneo, Jussieu, Endlicher). 
generare 1) v. generazione 1); - 
2) dare origine, esser causa, produrre; 
- 8) in geom., di linee, figure o sòlidi 
derivati dal movimento di un punto, 
di una linea, o di una figura data. 
generativo capace di generare. 
generatore chi o che gènera. 
generatori 1) « di gas », apparec- 
chi per produrre gas illuminante, da 
riscaldamento, o da motore a gas; — 
2) (di), gas, v. aria (d’) 11). 
generazione 1) o riproduzione, 
il produrre nuovi esseri organici (ani- 
mali, vegetali) per opera di esseri or- 
ganici viventi, quindi, contrariamente 
alla non provata ipòtesi dell'abiogè- 
nesi (v.), per òpera di genitori, ossia 
per tocogonia, asessualmente (mmono- 
gonìa; v. agàmica), oppure sessual- 
mente (anfigonla); la riproduzione ses- 
sugle ayviene sempre per mezzo di 
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parti in modo speciale costituite (« or- 
gavi generativi ») dell'organismo pri- 
mitivo e si effèttua per aumento de. 
gli organismi elementari, ossia delle 
cèllule; la riproduzione asessuale in- 
vece si effèttua per scissione (v.) 0 
per gemmazione (v.); le parti genera- 
tive separàtesi come cellule si chia- 
imano nei vegetali « cèllule germina- 
tive » (« germi », « spora ») e negli 
animali «uova»; tali parti si formano 
in proprî organi (sporaungi, ovari) e 
possono svilupparsi da sè sole e di- 
ventare senz'altro (come in certi cro- 
atàcei e in certi insetti) nuovi orga- 
nismi (partenogènest), oppure pel loro 
ulteriore sviluppo abbisògnano della 
fecondazione; la generazione per fe- 
condazione (« generazione sessuale ») 
è la più diffusa e avviene per l'unione 
del mezzo generativo maschile (il se- 
me) con quello femminile (l'uovo); i 
quali due mezzi (seme ed uovo) ven- 
gono formati in speciali organi (« or- 
gani genitali »), che o esistono entram- 
bi nello stesso individuo (ermafrodito, 
monécio; specialmente nei vegetali), o 
sono distribuiti in Qiversi individui 
(maschio, fèòmmina, dièci; specialmente 
negli animali) ; gli animali ermafroditi 
Si fecondano quasi sempre a vicenda 
contemporaneam., o prima uno e poi 
l’altro; casi di autofecondazione sono 
fdubbî, anche perchè i aue organi 8ses- 
sugli in uno e medesimo individuo di 
regola non giungono contemporan. a 
perfetto sviluppo; la fecondazione per 
sessi separati succede o dentro all’or- 
ganismo femminile per mescolamento 
dei sessi (accoppiamento), o fuori del- 
l'organismo femminile per contatto 
del seme colle uova state emesse da 
quello; - 2) « umana », gli uomini; - 
3) tutti i discendenti che si trovano 
alla stessa distanza da un progenitore 
comune; - 4) tutti gli uomini convis- 
suti, o conviventi in un dato tempo; 
- 5) derivazione ; - 6) un’età media 
d'uomo (spazio di 30 o di 40 anni); 
— 7) «equìvoca », 0 « primordiale », 
v. a&biogènesi; - 8) v. alternante; - 
9) in teologìa, la processione del Fi- 
glio dal Padre; dello Spirito Santo, 
non generazione, ma processione solo. 

generazione (di) 1) alternanza, 
v. alternante (generaz.); - 2) capacità, 
o potenza, la capacità di produrre di- 
scendenti; incomincia col tempo della 


maturità degli organi genitali; nel 
l’nomo tale capacità dura dall età di 
15 sino all’età di 70 anni; nella donna 
la capacità di concezione incomincia 
col manifestarsi della mestruazione 
e dura sino agli anni climaterici. 
generazionismo sistema filoso- 
fico, secondo il quale anche l’anima 
umana, in quanto è intelligente, sare) 
be prodotta per la sola virtù del seme. 
genere 1) idea astratta che contie- 
ne e rappresenta ciò che è comune a 
più specie; - 2) uno dei cinque predi- 
cabili di Aristotele; - 3) in gramma- 
tica, la forma (desinenza) del nome 
mascolino o del femminino, 0 applica- 
bile ad entrambi (« genere comune »), 
o nè dell'uno nè dell'altro (« genero 
neutro »), e del verbo (« genere at- 
tivo e genere passivo »; nel greco an- 
che il « genere nredio »); - 4) in com- 
mercio, == merce; - b) « umano », gli 
uomini; - 6) qualità, specie, natura 
(di persone e di cose); - 7) (« arte di 
genere ») quel ramo delle arti figura- 
tive i cui motivi sono presi dalla vita 
quotidiana e che perciò rappresenta 


‘in modo vivo e piacevole le gioie e i 


dolori umani; n) v'è la pittura di ge- 
nere, nella quale si distingue il genere 
etnografico fuomini come tipi di stir- 
pe), il genere contadinesco, soldatesco 
e sim. (tipi di determinate classi di 
persone) e il genere familiare e bam- 
binesco, che, usandovi costumi a co- 
lori vivaci, diventa genere di costumi; 
e se la scena è presa dalla vita privata 
di famiglie distinte, si ha il genere di 
conversazione; e v'è anche il genere 
storico, che, essendo parte della pit- 
tura di storia, fa specialmente risal- 
tare gli elementi storici della civiliz- 
zazione; la pittura di genere, eserci- 
tata già nell'antichità (pitture parietali 
pompeiane), fiorì specialmente per ope- 
ra dei pittori dei Paesi Bassi del 17° 
secolo; adesso è favorita dai pittori 
d’ogni paese civile; celebri pittori di 
genere: in Italia, Michetti, Corelli, 
Vinea, Ricci; nei l’aesi Bassi: Brue- 
ghel, ‘Teniers, Ostade, Terborch, van 
der Meer, Brouwer, Jan Steen, Metsu; 
in Francia: Watteau, Lancret, Greu- 
ze, Brion, Meissonier, Breton, Cottet; 
in Inghilterra: Wilkie, Mulready, A]. 
ma Tadema, Sadler; in Spagna: Mu- 
rillo, Fortuny, Gallegos, Segui; in 
Scandipavia: Tidemand, Gude, Dahl, 
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Nordenberg; in Russia: Venezianov, 
Macovxki, Scinravlev; in Germania: 
Vefregger. Klaus Meyer, Hasencle- 
ver, Vautier, Menzel, Passini, Wald- 
miiller; in Polonia: Josef von Brandt, 
Kowalski: b) v'è anche ia pliaetica di 
genere, la quale, ai contrario della 
senltura monnmentale, crea delle pic- 
cole figure e dei piccoli gruppi in 
marmo, in bronzo, in zinco, legno, 
«avorio, e simili, come pezzi separati, 
oppure come ornamenti di fontane, di 
tombe, di pubblici edifizi (altorilievi); 
la plastica di genere, esercitata già an- 
ticamente, acquistò nei tempi moder- 
ni una gran diffusione, da una parte 
in grazia della ricerca dei bronzi arti- 
stici e di nìnnoli, e dall'altra parte 
pel migliorato processo della fusione 
in cera e per la galvanoplastica. 
gènere i) del mio, del suo, a) di 
persona che somiglia in certe qualità, 
segnatamente morali; b) di cose, in- 
tendendo del genere diquelle alle quali 
noi siamo atti; - 2) di nuovo, di cose 
strane;- 3) è n del, («un genere cu- 
rioso ») di persona più o meno strana. 
gènere (n). compra, (latino « èmp- 
tio gèneris ») compra nella quale l'og- 
getto comprato viene determinato, non 
individualmente, ma secondo il ge- 
nere (p. e. 5 ettòlitri di frumento, di 
sègala); se nel contratto non è stata 
specificata la qualità della merce, s’in- 
tende merce di qualità e bontà media. 
g@nere (del), sofisma, consiste nel 
dare o attribuire ad una cosa in ispe- 
cie ciò che è proprio del suo genere. 
genere (di), arte, v. genere 7). 
g@nere prossimo v. definizione. 
genèrico 1) che non determina, 
che si può applicare a più cose; - 2) 
nelle compagnie comiche, l’attore che 
fa ora nna parte, ora un'altra, 
g@nero il marito, rispetto al padre 
e alla madre della moglie. 
generosa 1) mancia, e offerta, ab- 
bondante; — 2) nobiltà, illustre; - 3) 
pòrgere la îinano, soccorrere. 
generoso (astratto generosità; v. 
arancio [A'} 2)) 1) che dà volentieri 
e con larghezza, per aiuto altrui; - 
2) di chi potendo vendicarsi d’un’in- 
giuria, o avvantaggiarsi a danno d'un 
avversario, non profitta dell’ occasio- 
n6; -#) detto di sentimenti nobili. ele- 
vati; segnatamente coraggio e disin- 
teresse; - 4) si dice di persona che dà 


più di quanto il caso richiederebbe 
secondo il giudizio e l’uso comune. 
generoso 1) fare il, pagar più del 
dovere; - 2) terreno, molto fertile; - 
3) vino, della miglior qualità, atto a 
confort. lo stom. e a rianim. le forze. 
Generoso, m., v. Capolazo 2). 
Genesce (gènnesi) (New York,N0) 
fiume (230 km) immissario del lago 
Ontario; a Rochester cascate (30 m). 
Gencrseo (America) 1) (Illinvis) cit- 
tà, 3356 ab.:-2)(New York)}b., 2400a). 
gènesi origine, derivazione. 
Gànesi (la) il libro della bìbbia (1° 
del Pentateuco) in cui è raccontata l’o- 
rigine del mondo e dei primi uomini. 
Genest v. Campan. 
Genestrello v. Montebello. 
genètica, geografia botanica, è lo 
studio e la teoria delie fasi di sviluppo 
delle flore nel tenipo e nello spazio. 
genttico relativo all'origine. 
genetico, metodo, consiste nel co- 
struire davanti allo spirito (mente) coi 
suoi elementi l’oggetto della ricerca 
scientifica, al contrario del « metodo 
descrittivo », che tale oggetto presenta 
alla mente come già Lell’e fatto. 
genetliaco 1) di discorso, poesia, 
o altro componimento sulia nascita di 
ùn figlio di re o di personaggio illu- 
stre; - 2) (sost.) il giorno anniversario 
della nascita di persona illustre. 
genetta (latino; francese genelte, 
inglese genet; ginèstra) v. vivèrre. 
genctte 1) v. genetta; - 2) morso 
alla turca, con an anello da barbazzale. 
Geneva (géniva) 1) (Ilinvis) città, 
2446 ab.; - %) (New York) città, 10.433 
ab.; 137M; - 8) (Ohio) borg., 2342 ab. 
Geneve (génive), lake (lèk}, (Wi- 
sconsin) lago, presso al quale si trova 
la spècola « Yerkes » (eretta 1897 da 
un signor Yerkes). la quale possiede 
il più gran telescopio del mondo. 
Genève (francese) Ginevra. 
genèver acquavite oland. distilia- 
ta da una miscela d’orzo tallito e semo- 
lino di sègala e d'orzo (anche di gran- 
turco) sn legno o bacche di ginepro. 
Genevese, contado, (franc. Gene- 
tois) fu contea in Savoia; cap. Annecy. 
Genevese (del) 1) conte, n) Aimone 
LI « di Savoia », dal 1080 conte, fondò 
il priorato di Chamonix; m. 1134; Db) 
Amedeo « di Savoia », dopo il 1156 con- 
te, s'impadronì per sorpresa della città 
di Ginevra, e fu perciò 1162 dall'impe- 
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ratore deposto; m. 1175; 0) Filippo « di 
Savoia», ultimo figlio del duca Amedeo 
VIII, capitanò in Piemonte i nobili 
malcontenti; m. 1452;-2) duca, a) v. 
Carlo Felice; È) il principe Vittorio 
Emanuele di Suvoia (8/1-17/s 1855), ul- 
timo figlio del ro Vittorio Eman. II 
Geneviève v. Genoveffa. 
Genèvre, mont, v. Còzzie, 
Genèzaret (di), lago, al tempo di 
Gesù Cristo detto « mare di Galilèa », 
o «lago di Tiberìade », ed ora chia- 
mato « bahr Tubariè », formato dal 
Giordano, halo specchio suo a — 208M, 
è lungo quasi 21 km, largo fino a 11 
km, profondo 48 m; alcuni pescatori, 
tbitanti intorno alle sue rive, divenne- 
ro apostoli di Gesù Cristo, il quale 
ivi pure spesso usava soggiornare. 
Gentf (gh-) (tedesco) == Ginevra. 
wGnga è unu specie di tufo. 
Genga (Ancoyg) com., 4519 (resid. 
4938) ab., di cui (nel 1901) 374 (agglom. 
71) in Gènga (3501) e gli altri in fra- 
zioni, tra cui Carmponocecchio (844, ag- 
glom. 134), a 8 km, e Pierosara (629, 
agglom. 166), a 7 km dal centro. 
Gengenbach (ghenghen-) (Ba- 
den, Offenburg) città, 8226 ab.; 174, 
gènglovo (-guro, -gevo) zènzero. 
Gengis can, 0 Gingis can (« si- 
gnore potentissimo »; imperatore) il 
gran conquistatore mongolo l'emugin 
(1162-18/8 1227), n. in vicinanza (al SE) 
del lago Baicai, figlio del can mongolo 
Gesucai, dal 1203 (vinto il proprio 
suocero Ong) can (signore) di tutte le 
tribù nomadi del Gobi, pose la sua re- 
sidenza a Caracorum (v. 2)), 1209-13 
(chiamato da Ningzung, imperatore 
della Cina meridionale, contro Silan- 
zung, imperatore della Cina setten- 
trionale) conquistò gran parte della 
Cina, indi 1220 conquistò Buchara e 
1221 Samarcanda; poi, mentre i guoi 
figli si avanzavano verso occidente 
fino allo Dniepr, conquistò India e 
Tangut (Cucunor); diviso poi l'im- 
mane impero tra i suoi figli così: 
Cina e Mongolia ad Octai, Siberia e 
T'urchestan a Ciagatai, Chiva o Ciscau- 
casia a Batu, Persia e India a Tuli. 
gengiva (gengìa; latino gingiva) 
derivazione della muccosa orale, che, 
assai inspessita, riveste le due arcate 
dentali prolungandosi fra i denti e 
aderendo tenacem. al periostio mascel- 
lare e al colletto dei denti stessi; sela 


gengiva si rammollisce e rilascia, co- 
me avviene nello scòrbuto, nella sali. 
vaz. è nella piorrèa alveolare, i denti 
trabàllano e finiscono per cadere da sò. 
gengivario zènzero. 
gengivite infiaumaz. della gen- 
giva, per lo più fenomeno concomi- 
tante di generale affez. catarrale della 
bocca, oppure conseguenza dello scòr- 
buto ; si cura sciacquando la bocca con 
acqualeggermente astringente oppure 
levando la crosta (tàrtaro) dei denti. 
geni v. demòni 1). 
geniîa razza e qualità di persone 
(sempre in senso dispregiativo). 
geniale che palesa gènio (v. 1)). 
geniale 1) cosa (conversazione, 
compagnia, lavoro, e sim.), che va # 
genio; - 2) Zetto, quello degli sposi. 
genialità v. gènio 1). 
Géninux Charles, di Rennes (n. 
1874), romanziere francese. 
renicolati, corpi, due tubèrcoli 
(interno e est., separ. da un solco) alli 
parte inf. di ciascun talamo òèttico. 
genicolazione il piegar le ginoc. 
gemie, apofisi, diconsi quattro tu- 
bercoletti alla parte posteriore media 
del mascellare infer. o mandìbola; dalle 
apofisi gènie due mùscoli (geniofarin- 
gèt) vanno alla faringe, un altro (ge- 
nivoglosso) alla base della lingua, e un 
altro ancora (gentoioidèo) all'ossoioide. 
genietto di un giovanetto che fac- 
cia sperar molto del suo ingegno. 
Genil (che-) (Spagna) fiume, af- 
fluente di sin. del Guadalqui vir,250 km. 
Genin (Bèirut) borg., 1215 ab. 
g@niîio 1) l'innata potenza creatrice 
(genialità) dello spirito, per la quale 
il grado di perfezione in qualcuna speo- 
cie d'umana attività finora raggiunto 
viene d'un tratto e in modo sorpren- 
dente di molto superato; ne scrissero 
Lombroso (« Gènio e follia », 33 cd. 
1877; «L'uomo di genio », 5* ed. 1888), 
Tranz von Brentano (« Das Genie », 
1892) è Adolfo Z°adovan di*Luino (n. 
11/11 1869), scrittore a Milano (« Crea- 
ture sovrane », 44 ed.; « Cos'è il ge- 
nio », 2% ed.), il quale definisce il 92- 
nio: «uno stato fisiològico di squisita 
eccezionale sensibilità nervosa e, ori- 
ginariamente, buon temperamento dei 
nervi stessi »; fu anche definito così: 
«la potenza, insita nello spirito di 
certi uomini eletti e privilegiati, di 
intuire gli intimi e più delicati rap- 
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porti delle cose e di combinare questi 
facendo miracolo »; e fu detto che « Ie 
sue brillanti qualità derivano dalle 
connessioni che si organizzano fra le 
miriadi di elementi nervosi costituenti 
il meccanismo cerebrale »; fu pure de- 
finito «una lunga pazienza » ; v. gènio 
(di); — 2) l’inclinazione naturale che 
ciascono ha a certe cos8; — 3) pei poeti, 
lo spirito che mnove e governa il loro 
canto; - 4) secondo la dottrina degli 
antichi, lo spirito o angelo che muove 
e governa ogni nostra operazione; -— 
5) detto designando la disciplina in 
cni uno è eccellente; - 6) essere so- 
prannaturale, che la statuaria rappre- 
senta per lo più in figura di giovinetto 
con emblemi vari, quasi personifica- 
ziono di una classe di azioni, di sen- 
timenti, o di eventi; - 7) essere im- 
maginario a cui si suppone aflidata la 
custodia di un luogo (« gènins loci »), 
o la cura di vegliare sulla sorte di un 
uomo, e di governarne le azioni; v. 
genio 4); - 8) di persona che esercita 
una forte azione sulle risoluzioni di 
un’altra; - 9) d'una lingua, d'una re- 
ligione, d'una stirpe, il carattere par- 
ticolare e distintivo di esse; - 10) (dal 
basso latino ingènium, màcchina da 
guerra) a) in senso militare (« arma 
del genio », « genio militare »), le trup- 
pe (e specialmente gli ufficiali), alle 
quali in guerra ed in pace spettano 
tutti i lavori militari di natura tèc- 
nica; sono pionieri (pontieri, zappa- 
tori, minatori), ferrovieri, telegrafisti, 
aerostieri e aviatori militari; b) «nava- 
le », il corpo degli ingegneri della ma- 
rina militare; c)in senso civile (« genio 
civile»), il corpo degl'ingegneri e 
agenti tecnici a cui in ogni provincia 
è affidato il servizio delle opere pubbl. 
gènio 1) aver, con persone, trat- 
tenercisi volentieri; - 2) con, 0 di, con 
sodisfazione; - 3) contro, v. contrag- 
gènio; - 4) di mio, di suo, di persona 
e cosa che piace, e sodisfa in tutto. 
gènio (del), parco, d’ assedio. 
gènio (di), uomo, chi alla facilità 
dell’immaginare cose belle, nobili e 
grandi congiunge la virtù e la forza 
di volontà necessarie per riprodurle 
in forme ideali, se si tratta di pen- 
siero, e per tradurle nella viva realtà, 
se si tratta di azione; tale è il gènio 
nobile e benefico, fiore e vanto del ge- 
nere umano; v'è poi il gènio d'ordine 
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secondario (della meccanica, della stra- 
tegìa, della contraffazione scénica, de- 
gli all'ari e via dicendo); e v'è anche il 
gènio assolutam. riprovevole (dell’in- 
trigo, della fnrberia, dell'impostura). 
geniofaringèi (-glosso) v. gènie. 
geniografia studio della distribu- 
zione geografica della genialità. 
geniòdide chi pare o si crede un g. 
genicioidèo v. gènie. 
genioplastica ricostr. del mento, 
genipapo (« genipa americana ») 
albero rubiaceo brasiliano, che forni- 
sce ottimo legno e col cui frutto si pre- 
para un eccellente liquore stomatico. 
genippi v. achillea; artemisia f). 
genista v. ginestra; baccellina. 
genitali (le pudènde; le « parti 
vergognose »; le vergàgne; « èrgani 
sessuali »; anche sèss0) gli organi del 
corpo animale e umano che servono 
alla riproduzione o generazione ses- 
suale; i « genitali mascolini » nell'no- 
mo e nel mammifero còpbstano di te- 
sticoli, canali seminali, vescìcole se- 
mina:i, prostata e pène; « i genitali 
Ffemminini» comprendono ovaie, trom- 
be falloppiane, ùtero, vagina e vulva. 
genitivo il 2° caso nel nome, per 
cui si esprime il rapporto di una idea 
a un'altra; il « g. possessivo » indica 
il possessore, il «gen. partitivo » indi- 
cal’intero in rapporto a una sua parte. 
genitori 1) v. generazione 1); - 2) 
il padre (genitore) e la madre (geni- 
trice); ma solo nelia specie umana. 
genitori (dei), potestà, i diritti e 
doveri dei genitori verso i figli mino- 
renni; si èsplicano specialmente nel- 
l'obbligo del figlio di prestare obbe- 
dienza e servigio ai genitori e nel ao- 
vere per questi di aver cura della 
persona e del patrimonio del figlio. 
gènins loci (lat.) v. genio 7). 
Grenivolta (Cremona) com., 2151 
(res. 2186) ab. (nel 1901 agg1. 1025); 70m, 
Genlis (de), Stephanie-Félicité Du- 
crest de Saint-Aubin marchesa di Sil- 
lery (contessa), (25/1 1746-81/12 1830), di 
Champcéry presso Autun, istitutrice 
in casa d’Orléans, autrice di scritti 
pedagogici e storici e di romanzi frì- 
voli {circa 100 vol.), di « Mémoires » 
(10 vol.) e di « Lettres » (ed. 1902); ne 
scrisse Jean Harmand (1911, Faris). 
Gennadio II (Giorgio Scolario), 
di Costantinopoli, ivi 1453-56 patriar- 
ca, autore (per ordine di Maometto 
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IT) della formola di fedo della Chiesa 
greca che ancora vige; m. verso il 1460 
in un convento della Macedonia. 
gennaio, o gennaro (latino janua- 
rius, il mese, 11° nel più antico calen- 
dario romano, dedicato a Janus, Gia- 
no), il 1° mese (di 81 giorni) dell’anno. 
“ Gennargentu (del), monti, il più 
ulto sollevamento della Sardegna, nella 
parte di mezzo dell’isola, verso F. colla 
cima culminante della Perda Orapias 
o punta Lamarmora (1834), al S, e 
colla cima Bruncu Spina (18291), al N. 
Gennari 1) Benedetto (1550-1610), 
di Cento, pittore; pittori pure i suoi 
fivli Bartolommeo (1594-1661) ed Erco- 
le (1597-1658) e i figli di questo, Bene- 
detto «il Giovine » (1633-1715) e Cesare 
(1641-88); - 2) Casimiro, di Maratea (n. 
29/12 1839), dal 19/4 1901 cardinale prete. 
gennaro (mese) == gennaio (v.). 
Gennaro 1) mniracolo di san, la li- 
quefazione del sangue di san Gennaro, 
conservato in Aue ampolle nel duomo 
di Napoli; seavvienenei giorni 19/9, 19/12 
e nel primo sabato di maggio, è pei cre- 
dentinapolitani ottimo segno; - 2) mon- 
te, (monti Sabini) 12711; - 3) ordine di 
san, istituito 8/1 1738 dal re Carlo IIT 
dli Napoli; - 4) #42, vescovo di Bene- 
vento, sotto Diocleziano decapitato 
Pozzuoli; commem. 19/9; celeste pa- 
trono di Napoli; v. Gennaro 1). 
Genne (alto Niger) c., 4904 ab. 
Gennep (Olanda, prov.di Limburg, 
N) borg., 1830 ab.; sul Niers (Neers). 
gennetf, nell'À ttica antica, le per- 
sone d’un medesimo parentado. 
Gennevilliers (Francia, dipart. 
Seine) città, 11.586 ab. (aggl. 7799). 
Genocchi Angelo (°/s 1817-7/3 89), 
(li Piacenza, celebre matematico, prof. 
a Torino, dal 7/6 1886 senatore. 
Genola (Saluzzo) com., 1738 (resid. 
1777) ab. (nel 1901 agglom. 994) ; 34502, 
Genoniì (Lanusei) com., 1135 (resì- 
denti 1142) ab. (aggliom. 1135); 447m. 
Genova 1) (Liguria) com., capo- 
luogo di provincia (4099 kmq, 1.050.006 
ab., 256 ab. per kmq; 5 circondari: Al- 
benga, Chiàvari, Genova, Savona, Spe- 
zia), 272.221 (resid. 265.533) ab., di cui 
(nel 1901) 161.060 (agglom. 159.236) 
nella città di Gènova (sestieri: Mad- 
dalena, Molo, Portoria, Prè, San Teo- 
doro e San Vincenzo; 21M ; metròpoli 
della Liguria, primo porto d’Italia e 
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sede arcivescovile e sede di comando 
di difesa; specola di marina a 440 25’ 
95 N e 80 55’ 19” E da Gr.; univer- 
sità, dal 1812) e gli altri nelle frazioni 
di Foce (6253), a 2,5 km, dfarasri 
(13.072, agglom. 12.768), a 3,2 km, San 
Francesco d’Albaro (21.200), a 2,5 km, 
San Fruttitoso (12.800, agglomi 12.665), 
12,5 km, San Martino d'Albaro (6913, 
agglom. 6716), & 3,75 km, e Staglieno 
(5087, agglom. 3691), a 4,2 km dal cen- 
tro del comune; - cenno storico: la 
storia conosce Crenova (Genua) come 
uno dei più antichi porti del mare Me- - 
diterraneo ; romana dal 220 a. Cr., 
mantenne la sua costituzione munici- 
palo per tutto il periodo della mi- 
grazione dei popoli; alla sua nobiltà 
indigena si aggiunse una nobiltà feu- 
dale franca; in’ essa le piocole città 
della costa ligure trovarono protezione 
e difesa contro i saraceni, i quali dal 
loro campo di Yrassineto in Provenza 
facevano continue scorverìe nella Li- 
guria (nel 936 saccheggiarono Genova 
stessa); 1119-33 con varia fortuna guer- 
reggiò contro Pisa, la quale dalla Sar- 
degna e dalla Corsica ne minacciava 
il commercio marittimo; e la lotta fra 
le due rivali scoppiò di nuovo nol se- 


. guente secolo e durò finchè la potenza 


di Pisa fu per sempre fiaccata %/s 1284 
nella gran battaglia navale della Me- 
lòria; per la sua partecipazione allo 
crociate, Genova potè sviluppare un 
vasto commercio nel. Levante, posse- 
dendo colonie e fattorie a Costantinò- 
poli, in Siria, Cipro e Tùnisi; ma per 
questo fu tiruvolta in una accanita 
lotta con Venezia, finita 21/6 1380 da 
Vettor Pisani colla cattura dei geno- 
vesi a Chioggia; intanto contrasti e 
lotte interminabili di partito tormen- 
tavano la città e le due Riviere, do- 
minate, queste, da potenti e irrequicte 
famiglie castellano; i Doria, gli Spì- 
nola, gli Adorni ei l'regosi ghibellini 
avevano contro i Grimaldi, i l'ieschi, 
i Guarchi ei Montaldi guelfi; volta a 
volta il partito soccombente invocava 
l’aiuto d’un principe straniero, e per- 
ciò, a cominciare dal 14° secolo, eb- 
bero alto dominio su Genova alterna- 
tamente i re di Napoli e di Francia, i 
marchesi di Monferrato e i duchi di 
Milano; inoltre per la rivoluzione del 
1339 l'interna costituzione venne mu- 


quinto tra i maggiori porti d'Europa; | tata, in quanto che il governo esclu- 
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sivo dei nobili fu abolito e a capo dello 
stato fu posto un dòge a vita; l’unico 
elemento stabile in tale confusione fu 
l'istituto commerciale detto il Banco 
ili san Giorgio (società commerciale 
ondata nel 1409 col nome di « Cém- 
pere e Banco di San Giorgio »), che 
iveva acquistato vaste possessioni spe- 
cinlmente in (Corsica e che forse avreb- 
le comprata tatta la repubblica, tra- 
sformandola in una aristocrazia mer- 
cantile, se Genova, durante le lotte 
delle grandi potenze, sballottata di qua 
v Ai la, non fosse stata ostacolata nel 
suolibero sviluppo; l’acquietò nel 1528 
Andrea Doria mediante una nuova co- 
stituzione oligàrchica; la fallita (1/1 
1547) congiura di Gian Luigi Fiesco 
fu uno degli ultimi tentativi per ri- 
tornare sulle antiche vie della sfrenata 
ambizione personale; ma ormai la po- 
tenza di Genova cominciava a decli- 
nare, avendole i turchi tolte una dopo 
l'altra le sue possessioni di Levante; 
seguirono poi gravi umiliazioni da par- 
te di Luigi XIV, la cniì flotta sotto Du- 
quesne nel 1684 bombardò la città, eda 
parte degli imperiali, che nel 1746 
la occuparono e soltanto dopo pa- 
recchi mesi da nna sollevazione popo- 
lare (v. Balilla) furono cacciati: la 
sollevazione della Còrsica (dal 1729) 
potè essere domata soltanto coll’aiuto 
della Francia, la quale poi, nel 1768, 
sì fece vendere l'isola; ìl generale Bo- 
naparte nel 1797 vi istituì la « repub- 
blica Lìgure »; nel 1805 tutta la Li- 
guria annessa all'impero Francese e 
nel 1815 al regno di Sardegna; il porto 
di Genova sino al 1877 era limitato 
nll’odierno porto interno (Porto), chiu- 
so verso S dalmolo vecchio, lungo 450m, 
costruito, pare, nel 1134, e dal molo 
nuovo, lungo 660 m, costruito nel 18° 
secolo; negli anni 1877-95, in parte a 
spese del duca di Galliera (v. Bri- 
gnole-Sale), il molo nuovo venne pro- 
Inngato verso SE di circa 1650 m 
(x molo duca di Galliera »). mentre al 
lato orientale veniva costruito un nuo- 
vo molo (« molo Giano », 0 « molo 
orientale »}, lungo circa 500 m, crean- 
«lo per tal modo un nuovo porto (Porto 
11070) è un avamporto (« avamporto 
Vittorio Emanuele II ») destinato alle 
navi da guerra; la superficie acquea 
lel porto è ora complessivamente di 
196 èttari, con 10.410 m di calato; 
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causa it movimento enormemente cere- 
sciuto dopo l'apertura ferroviaria del 
Sempione, fu intrapresa nel 1905 la 
costruzione di un porto carboniero di 
39 ettari di superficie (« bacino Vit- 
torio Emanuele LII ») fra il molo duca 
di Galliera e il capo del Faro: — 22) 
nome del 485° pianeta telesedpico. 
Genova (di) 1) cardinal, Luca Fie- 
sco dei conti di Lavagna, nipote di 
papa .\driano V, dal dicembre del 
1295 cardinale, 1303 liberò papa Bo- 
nifazio VILI dagli artigli del Nogaret; 
m. 1336; nella sua casa a Lione morì 
16/10 1323 il conte Amedeo V di. Sa- 
voia; — 2) doppia, v. doppia 1); - 3) 
duca, a) v. Ferdinando 17); h) S.A. RR. 
il principe Tommaso di Savoia-(renova, 
n. a Torino (n. 9/2 1854), figlio del prin- 
cipe Ferdinando di Savoia duea di Ge- 
nova, ammiraglio della flotta italiana; 
14/41883 sposò a Nymphenburgla prin- 
cipessa Isabella di Baviera (u.31/8 1863); 
tigli (« principi e principesse di Savoia- 
Genova», altezzereali «ad personam»): 
c) Ferdinando « principe d’Cdine » (ti- 
tolo ereditario [primogenitura] confe- 
rito per decreto reale del 22/0 1904). n. 
n Torino (n. 21/4 1884), tenente di va- 
scello; d) Filiberto « duca di Pistoia » 
(titolo « ad personam », conferito col 
suddetto decreto reale), n. a Torino 
(29/3 1895); c) Bona Margherita, n. nel 
castello d’Agliè (n. 1/3 1896); f) Adal- 
berto « duca di Bergamo » (titolo « ad 
personam »), n. a Torino (n. 19/3 1898); 
8) Maria Adelaide, n. a Torino (n. 25/4 
1904); h) Eugenio «duca d’Ancona » 
(« ad personam »), n. a ’l'orino (n. 18/3 
1906); - 4) duchessa, n) v. Elisabetta 
5); Db) v. Genova (di) 3) b); - 6) pasta, 
v. cotognato; - 6) valle, (Trentino, 
Rendéna)} fra la Presanella e l’Ada- 
mello; sbocca (770m) sopra Pinzòlo. 
Genova di PFettinengo (de) 
Ignazio (conte) (28/e 1813-2/11 96), di 
Biella, tenente generale, dal 5/o 1861 
luogotenentein Sicilia, 31/13 1865-21/8.6G 
ministro della guerra,dal 1868 senatore. 
Genovetra («Genovèva», francese 
Geneviève) (santa) 1) (419-512), di Nan- 
terre, m.a Saint-Denis, celeste patrona 
di Parigi; commem. 8/1; suatrasl. 28/10; 
- 2) « di Brabante», moglie del pala- 
tino Sigifredo, verso il 750, giusta una 
leggenda, resa popolare daliibro « L’in- 
nocence reconnue » (1647) del gesuita 
René de Cerizier di Nantes (1609-62), 
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calunniata presso al marito, visse na- 
scosta sei anni nella selva Ardenna, 
dove poi venne dal marito trovata 
col figlio (ch'era stato allattato da 
una cerva) e riconosciuta inuoconte. 
Genovesato la provincia di Ge- 
nova; in senso più largo, la Liguria. 
genovese 1) di Genova; ligure; - 
2) («il Prete genov. ») v. Cappuccino. 
Genovese (il) v. Bocciardo. 
Genovesi Antonio (1/11 1712-22/9 
69), di Castiglione dei Genovesi, filo- 
sofo, prof. d'economia civile a Napoli. 
genovina la doppia di Genova. 
genovino d’oro zecchino genov. 
gemnrichiscia nome della leggiera 
carrozzella a mano usata al Giappone. 
gens (latino) v. gente 6). 
Gensan (Corea, 1) porto, 12.000 ab. 
Genserico, 5° sec., n. a Siviglia, 
uno dei figli di Godeghisel {il primo 
re storico dei vàndali), dal 427, come 
successore dell'assassinato suo fi atello 
Gonderico, re (3°) dei vàndali; 129 col 
suo popolo (per invito del core Bo- 
nifazio) passato in Africa, vi fondò 
un regno potente colla capitaie Car- 
tagine (presa 18/10 439) e, creatusi una 
tlotta, esercitò una spaventota pira- 
teria (19-20/6 455 saccheggio di Roma); 
m. 24/1 477; figli suoi: Unmnerice e Gen- 
zo; dei tre figli di questo, due, Gun- 
tamondo e Trasamondo (m.523) furono 
re dei vàndali, successori dello zio 
Unnerico, eil 39, Gelar: (pare di Geli- 
mero) venne escluso dalla successione 
per favorire Z/derico, figlio d' Innerico. 
Gensfieisch v. Gutenlfrg. 
Gent (ghent; francese (and) (Bel- 
gio, Fiandra orientale) città capoluogo 
(comune urbano), 160.445 a°)., coi sob- 
borghi (Gentbrugge, Ledeberg e Mont- 
Saint-Amand), 210.428 ab.; 91; alla 
foce della Lys nella Schelda, da ca- 
nali divisa in 40 isole; università (dal 
1816); sede vescovile; v. gantese. 
Gent (ghent) (di) 1) pace 24/12 1814 
tra l’ Inghilt. e gli Stati Uniti d'Ame- 
rica; - 2) pacificazione, 1576, fra Olanda 
e Zelanda e le province meridi»nali dei 
Paesi Bassi per la guerra alla Spagna. 
gentàAccia gente trista. 
gentaglia gente di bassa condi- 
zione, oppure gente che in nessin mo- 
do si eleva al disopra del volgo. 
gènte 1) numero indeterminato di 
persone riunite in un luogo ; — 2) per- 
sone; - 8) col pron. possessivo, i pa- 
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renti, la famiglia ; - 4) popolo, nazione; 
- 5) milizie; - 6) nell’antica Roma, era 
una divisione sociale (yens) fondata su 
rimotissimi vincoli di sangue e tenuta 
poi viva come aggregazione religiosa, 
giuridica e politica; gentili erano detti 
iì membri di tale aggregaz., e aveva- 
no sempre comune il nome principale 
(« nòmen gentile »; «nome gentilizio »), 
terminante in -its; - 7) v. mare (di). 
gente (di), nodo, pochi soldati o 
marinai raccolti e serrati insieme. 
Genteles (ghèn-) (di), colore, un 
colore da pittori, preparato precipi- 
tando una soluzione di solfato di ramo 
con una soluzione di stannato sòddico. 
Genthin (ghen-) (Prussia, Magde- 
burg) città, 6399 ab. (agglom. 6016). 
genti 1) (lat. 9gènées), in Roma an- 
tica, v. gente 6); — 2) popoli, nazioni ; 
-3) o èinici, o gentili, por gli ebrei era- 
no tutti gli altri popoli, iquali non ave- 
vano ricevuto nè la fede né la legge 
dì Dio (quindi: gentilésimno sindònimo 
di religione non vera, paganesimo). 
genti (delle) 1) apostolo, 0 « apo- 
stolo dei gentili », san Paolo apostolo ; 
- 2) diritto, diritto internazionale (v.). 
gentiana (lat.) v. genziana. 
Gentil Emile, di Briey in Lorena 
(n. 1866), viaggiatore francese politica- 
militare nel Sudàn centrale 1896 e 
1889-1900; nel 1900 comandò la spedi- 
zione che 7/4 a Cusseri sconfisse ed uc- 
cise l’ex schiavo Zabà, sultano (usur- 
patore, dal 1889) del Bornu e Uadai. 
gentildonna v. donna 2) (gentil). 
gentile 1) di chi, trattando con per- 
sone di ogni qualità, usa modi atti a 
cattivàrsene l’unimo; - 2) detto di atti, 
modi, parole, portamenti e sim.; — $) 
del cuore e dell’ animo, capace di no- 
bili sentimenti, di affetti delicati; © 
anche di questi sentimenti ed affetti; 
- 4) della persona, indica grazia, finez- 
za, nvvenenza; — 6) di cosa, mòrbido, 
delicato ; - 6) (-i) v. gente 6); genti 3). 
gentile 1) carne, morbida, facile 
a digerirsi; - 2) fieno, d'una specie di 
fieno ; - 8) frutto (come pera, mela, fico), 
di sapore delicato; - 4) grano, quello 
che fa la spiga senza resta; contrap- 
posto a duro; - 5) legno, e metallo, che 
si lavora facilmente; - 6) mòmern, v. 
gente 6); - 7) terra, che si lavora con 
facilità, e in cui vien bene il grano. 
Gentile « da Fabriano », 140-159 
8ec., pittore; morto a Roma 1428 (1). 


gen 


—*1985 — 


geo 





Gentile 1) Alberico, v. Gentili; — 
2) Igino (3/6 1843-29/5 93), di Dongo, 
storico («Clodio e Cicerone» 1876; « Le 
elezioni e ìl broglio nella repubb. Ro- 
mana», 1879), prof. a Pavia; v. Vertua. 

Gentileschi il pittore Orazio Lo- 
mi (1562-1646), di Pisa, e sua figlia pit- 
trice Artemisia, che morì a Londra. 

gentilesco attenente ai gentili. 

gentilésimo v. genti 3). 

gentilezza 1) astratto di gentile ; 
- 2) atto gentile; spesso anche in sen- 
so ironico; - 3) parola gentile. 

. gentili v. gente 6); genti 3). 

&entili Alberico (1551-1611), di San 

Ginesio (ivi dal 25/0 1908 suo monu- 


mento), protestante, dal 1587 prof. di ‘ 


diritto n Oxford, scrisse « De iure bel- 
li » (1598) c'« intorno al mare libero ». 
Gentilino (Ticino, distretto di Lu- 
gano) com., 477 ab. (resid. 492); 391m, 
gentilissimo (-2) nellasopraccarta 
e nella intestazione delle lettere. 
gentilità gentilesimo (v.). 
gentilizie v. armi 5) f). 
gentilizio, nome, v. gente (). 
Gentilly (Seine) città, 8421 ab. 
gentiluomo uomo di elevata con- 
diz., ben eduec., d’intemerato caratt. 
gentina di persone di bassa condi- 
zione e senza educaz., ma non triste. 
gentleman (gènntl’mén; inglese) 
= gentiluomo; nell'ìppica, gentlemen 
riders (raider), cavalcatori, e gentie- 
men drivers (draiver), gnidatori. 
gentry (gènntri), in Inghilterra, Ia 
bass nobiltà (v. baronetto), ed anche 
detto dell’aita borghesia dirigente. 
gentuccia detto di persone da po- 
co, ed anche tali da non fidarsene. 
Gentz (ghenz) Wilhelm (?/12 1822- 
23/8 90), di Neuruppin, dal 1858 a Ber- 
‘lino, celebre pittore orientalista. 
Genneio (Gneo), l'anno 474 a. Cr. 
tribuno della plebe a Roma, citò i con- 
soli davanti al popolo per la ritardata 
assegnazione di terre ai plebei; lanotte 
avanti i comizi fu assassinato. 
genuflessione dicesi l'atto del- 
l’inginocchiarsi (genuflètterzi); geni 
flè380 in ginocchio, o ginocchioni. 
genuinità astratto di genuino. 
genuìno 1) che non ha patito nes- 
suna alterazione;- 2) autèntico. 
Genuri (Oristano) com., 422 (resi- 
denti 440) ab. (agglomerati 422); 243m, 
Genùsina (lat.) v. Ginosa. 
genu valgum (rarum) v. gambe. 


Genzano 1) (circondario di Poten- 
za) com., 7106 (resi. 7894) ab. (nel 1901 
agglom. 6499); 588nt; — 2) v. Sassa. 

Genzano di Roma (Roma) com., 
7737 (resid. 7737) al)., di cui (nel 1901) 
7232 (agglom. 7022) in Genzano (436m ; 
fondata nel 1235, città dal 1828; sopra 
l’orlo di SO del lago di Nemi) e 423 
(agglom. 356) nella frazione di Ardea 
(l’antichissima capitale dei Ruùtuli, il 
cuì re Turno cadde combattendo con- 
tro di Enea), a 18 km dal centro. 

genziana (« gentiana ») genere 
di piante genzianàcee, 0 genziànee (fa- 
miglia di piante contorte, special. 
mente delle regioni montuose della 
zona temperata; erbe annuali oppure 
persistenti, a fiori imbntiformi, per lo 
più di vivaci colori); bellissima erba 
alpina la genziana senza gambo (« gen- 
tiana acàulis »), che pure è pianta or- 
namentale da giardino; alcune specie, 
contenenti una particolare sostanza 
amara (genzianina) sono medicinali; 
così specialmente la genziana gialla 
(« gentiana Ìhtea »), detta semplice- 
mente genziana, la cui radice (adope- 
rata a aromatizzare liquori e a prepar. 
acquavite), ha proprietà tòniche per lo 
stomaco, ein molti paesi malàrici viene 
usata (per macerazione o masticazione) 
come rimedio empìrico contro la feb. 
bro intermittente (v. genziopicrina). 

genziana (di) 1) acquavite, v. gen- 
ziana:; - 2) blu, v. anilina (d') 3). 

G@ènzio (re) v. Agrone. 

cenziopicrina glucòside conte- 
nuto nella radice di genziana e pos- 
sedente ia stessa virtà o azione del 
chinino sui parasiti della malaria. 

Genzmer (gh-) Berthold, di Bog- 
gusch nella Prussia occidentale (n. 
1858), pittore di paesaggio e figura. 

Genzone (Pavia) com., 684 (resil. 
739) ab. (agglomerati 684); 74m, 

geo (« geaum ») genere di piante ro- 
sacee, erbe delle zone temperata e 
fredda; comuni: a) la garofanata, è 
geo comune (« geum urbanum »), con ra- 
dice aromatica; b) geo dei rivi (« geum 
rivale »), con fiori pendenti, rosso-gial- 
li; c) garofanata scarlatta («geum coc- 
cineum »), del Chile, ornamentale. 

geocarpismo fenomeno di una 
pianta che matura i semi sotto terra. 

gecocèntrico 1) /v0g0, d'una stel- 
la, il punto del cielo che la stella oc- 
cuperebbe, se fosse osservata dal cen- 
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tro della Terra (geocerntro); — 2) oriz- 
zante, l'orizzonte vero; - 8) sistema, il 
sistema tolemaico, in cui tutti i movi- 
menti celesti si riferiscono alla Terra, 
considerata come centro dell’ universo. 

gzedcori v. cimici 3). 

gedde v. geodi. 

geodesîa l'arte di misurare e di 
rappresentare cartograficamente la su- 
perficie terrestre nella sua totalità op- 
pure in singole parti; l'alta geodesla 
insegna i metodi (geodèta chi sa ap- 
plicarli) per determinare la forma dello 
superfici di livello e per rilevare parti 
comunque estese della terrestre super- 
ficie per proiezione orizzontale e per 
altezze con riguardo alle superfici di 
livello; e mediante misurazioni di gradi 
di longitudine e di latitudine, mediante 
triangolazione e osservazioni al pèn- 
dolo cerca di determinare la grandezza 
e la forma della l'erra; sulla rete («rete 
geodética »), poi, di punti fissi in tal mo- 
do dall'alta geodesìa stabilita ia bassa 
fendesta a agrimensura {v. agrimienso- 
re) basa la sua particolare misurazione 
di singole porzioni di paese per rile- 
vani. militari, misuraz. catastali a sco- 
po politico-economico e giuridico, mi- 
suraz. tfècniche per rilievi edilizi, e sim. 

gcodesia internazionale (di), 
ufticio centrale, con sede sul Yelegra- 
pheuberg (dove pure si trova l’osser- 
vatorio astrofisico e meteorologico) 
presso a Potsdam, esiste dall’ anno 
1866 (fino al 1885 sotto la direzione 
del tenente generale Baeyer), dal 1869 
congiunto all'« Istituto geodètico di 
Prussia », il quale, come ufticio interna- 
zionale, tftuuziona in conformità delle 
convenzioni fissuto fra gli stati ade- 
renti; tale ufticio ha il compito di col. 
tivare la geodesìa per mezzo di ricer- 
che scientifiche, e di fare quelle deter- 
minazioni astronomiche e fisiche, le 
quali, insiemecolle determinazioni geo- 
detiche, possono servire alla esplora- 
zione «della superficie della Terra; i 
suoi lavori attuali consistono princi- 
palmente in , determinazioni astrono- 
miche della verticale in longitudine e 
latitudine e in orientazioni astronomi- 
che sul maggior numero possibile di 
punti della rete geodètica; inoltre in 
determinazioni delle distanze zenitali 
di punti opportupzamente scelti, in de- 
terminazioni della gravità e in ricer- 
che sul livello medio e sul dislivello 


della superficie dei mari, e sulla rifra- 
zione dei raggi luminosi nell’ atmosfe- 
ra; l’attuale suo direttore è Friedrich 
Robert Helmert di Freiberg in Sasso- 
nia (n. 31/7 1843), prof. a Berlino. 
geodttica 1) linea, la linea più 
Lreve fra due punti di una superficie 
curva, specialmente dello sferoido ter- 
restre:- 2) rete, v. geodesta. 
geoditico attenente alla geodesta, 
geouditico 1) istituto, v. geodesia 
internazionale (di); — 2) «/icio, ital., fu 
organizzato dal generale An. Ferrero. 
geddi riempimenti di spazi vesci- 
colari dentro a roccie, talvolta nell’in- 
terno ancora cavi e rivestiti di cristalli. 
geodinamica 1) dinamica dei sò- 
lidi; - 2) nel senso di « geologia dind- 
mica », quel ramo della geologia che 
studia Jo forze determinanti la confor- 
mazione della terrestre superficie è la 
natura e gli effetti dei sollevamenti, 
degli sprofondamenti, dei corrugamen- 
ti, delle degradazioni e delle soprap 
posizioni degli strati rocciosi ; « 09801 
vatorio geodinduzico » l’ufticio è tali 
studi e a tali ricerche destinato. 
geòfagi (« mangiatori di terra », v 
mangiaterra) nomini abituati a man- 
giare terre composte di bacillariacee 
(anche la così detta farina fossile); tale 
pràtica (geofagìa) è specialm. diffusa 
tra gl'indiani dell'altopiano boliviano. 
Geoffroy-Suint-Hilalre Etien- 
ne (!5/4 1772-1%/0 1844), di Etanupes, ce- 
lebre zoologo ed uno dei più notevoli 
precursori di Darwin (« Sur le principe 
de l’unité6 de composition organique », 
1828; « Hist, naturelle des mammifò- 
res », Con Cuvier, 4 vol., 1820-42), prof. 
a Parigi; ne scrisse (1847) suo tiglio 
lsidore (19/12 1805-19/11 61), pure zoolo- 
go (« Hist. naturvelle des insectes et des 
mollusgues»,2 vol., 1841; « Hist. natu- 
relle générale des règnes organiqunes »). 
geòdfilo genere di scolopendre. 
geofisica 1) geografia fisica; - 2) 
anche « fisica terrestre », la scieuza 
delle proprietà fisiche della ‘Terra, 
della sua densità e gravità, del suo 
proprio calore, del suo stato interno, 
edel magnetismo terrestre; « osserva- 
torio geofìsico » l’ ufficio destinato agli 
studi e alle ricerche di geofisica. ., 
geogenia, o geogonta, la teoriw.in- 
torno all'origine della ‘lerra. sn 
geognosta v. geologia. 35% 


geogonia v. geogenia., It; 
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geografia («descrizione della Ter- 
ra ») 1) è la scienza che, determinata 
la posizione ed estensione degli enti e 
fenomeni che sulla Terra esistono, av- 
vengono o comunque agiscono, ricerca 
il perchè della loro distribuzione, © 
studia i loro effetti e mutui rapporti, 
allo scopo di spiegare con essi la con- 
figurazione e le condizioni fisiche della 
superficie terrestre nelle diverse sue 
parti, ela varietà di forme e di svilup- 
po. che vi si manifesta, così nella vita 
vegetale e animale, come nella vita e 
nella storia del genere umano; eretta 
na scienza autonoma dai tedeschi Karl 
Kitter e Alexander von Humboldt; in 
Italia promossa per opera di Cristoforo 
Negri, Giuseppe Dalia Vedova e Gio- 
vanni Marinelli; si divide in geografia 
generale 6 geografia speciale: a) la 
« geografia generale » (metodo anali- 
tico di esposizione) si occupa della 
lerra intera e della superficie terre- 
stro nella sua totalità; la Terra intera 
(forma, grandezza, movimenti, pro- 
prietà fisiche [v. geofàsica 2)), orien- 
tamento sulla superficie e rappresen- 
tazione cartografica) viene studiata e 
descritta dalla « geografia matematica 
(e astronòmica) », dalla quale si sono, 
come rami antònomi, separate la geo- 
desìa, la cartografia e la cartometrìa; 
le parti della superficie terrestre anor- 
ganica, cioè la terra ferma, il mare e 
l'atmosfera, vengono studiate e de- 
scritte dalla « geografia fisica » (fisio- 
grafia, geofisica in senso largo) nei 
suoi rami della chersologia o morfo- 
logia (conformazione della superficie 
terrestre sòlida: orografia e idrogra- 
fin), della oceanografia (scienza del 
mare) o della climatologia (meteoro- 
logìa); la diffasione dei vegetali e de- 
gli animali forma l’ oggetto della dio- 
geografia o « geografia biologica », di- 
visa in fifogeografia (geografia dei ve- 
getali) e zoogeografia (geografia degli 
animali); la Terra, poi, come abitazio- 
ne del genere umano, e la dipendenza 
dell’uomo da essa e il dominio del- 
l'’nomo su essa formano l'oggetto del- 
l'antropogeografia, 0 « geografia stòri- 
ca » in senso largo, della quale sono 
suddivisioni la teoria delle séèdi, la 
geografia del movimento (delle comu- 
nicazioni), la geografia commerciale, 
economica, etnologica, politica; b) la 
« geografia speciale » 0 corografia (me- 


— 1987 — 


geo 





todo sintetico di esposizione) descrive 
particolareggiatamente singole regio- 
ni, più o meno estese, ma da confini 
naturali terminate, e gli stati in esse 
compresi; se, poi, tratta anche delle 
sìngole località, prende il nome di #t0- 
pografra; e se la descrizione geografica 
riguarda un’ età anteriore all’ attuale, 
si ha una geografia antica, medioevale, 
moderna, biblica e sim. (« geografia stò- 
rica » in senso stretto); altre forme 
ancora o varietà di geografia speciale : 
geografia postale, forestale, ecclesia- 
stica, delle missioni, militare, sociale, 
patologica; c) la « storia della geogra- 
fin » spiega come l'umanità nel corso 
dei secoli raggiunse un grado sempre 
più alto di conoscenza intorno alia na- 
tura del globo da essa abitato; - 2) li- 
bro o trattato di geografia. 
geogrifica 1) carta, v. geogràfi- 
ché 1); - 2) latitàdine, v. latitudine; 
- 8) longitùdine, v. longitudine. 
geogrAfiche 1) carte, rappresen- 
tazioni della superficie terrestre o di 
singole sue parti mediante disegno in 
un piano; l’arte relativa si chiama 
cartografia (v.); si distinguono le map- 
pe e carte catastali, a scala fino a 
1:10.000, dalle carte topografiche (cir- 
ca fino a 1:200.000) e dalle carte geo- 
grafiche propriamente dette, a scala 
più piccola di 1:200.000, e queste, se- 
condo la grandezza e l’abbondanza 
maggiore o minore dei particolari, si 
distinguono in carte speciali, generali, 
planiglobi, mappamondi; v. atlante 1); 
- 2) coordinate, latitudine, longitudine 
ealtitudine; - 3) proiezioni delle carte, 
v. proiezioni; - 4) società, hanno per 
iscopo di promuovere la geografia; in 
realtà esordirono con carattere preva- 
lentemente storico o scientifico e fini- 
rono, causa il costante ingrandirsi de- 
gli interessi commerciali, per dedicare 
le loro migliori energie all’ esploraz. 
più o meno sistematica di nuove con- 
trade, di cui prepararono, così, la con- 
quista economica o quella politica; le 
più antiche furono l’« Accademia co- 
smografica » di Venezia (v. Coronelli) 
e la « Società cosmografica » di Norim- 
berga (1740); tra le moderne la prima 
in ordine di tempo è quella di Parigi; 
la « Società geografica italiana » (della 
quale e della cui opera nel sec. 19° 
scrisse il senatore Giuseppe Dalla Ve- 
dova, 1904) venne fondata nel 1867. 
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reografici 1) congressi, riunioni 
periodiche (nazionali o internazionali) 
di geografi e amanti della geografia; 
il primo congresso internazionale fu 
tenuto 14-22/8 1871 ad Anversa e il 100 
°7/8-3/4 1913 a Roma; — 2) scrittura dei 
nomi stranieri, si fa (in italiano) se- 
condo il metodo così detto popolare, 
che consiste nel riprodurre i nomi geo- 
grafici delle lingue romane e germa- 
nicho e quelli delle lingue sluve che 
adoperano l’alfab. latino, e nel #ra- 
scrivere, secondo il modo come vengo 
no pronunziati e adattandovi i segni 
«del nostro alfabeto, i nomi scritti coi 
segni alfabètici ditt'erenti dai nostri è 
quelli proprì dei paesi barbari. 
gtogràfico 1) atlante, v. atlante 
1); - 2) /stituto militare, fondato a Fi- 
renze 27/10 1872, ha per còmpito prin- 
cipale il lavoro geodètico ed il rileva- 
mento topografico pei bisogni militari 
dello Stato; si compone di una dire- 
zione e di quattro divisioni (geodetica, 
artistica, topografica, meccanica): - 33) 
miglio, pari a 1/16 del grado dell’ equa- 
tore, «== 7,420 km; quadrato, == 55,0029 
kmq; - 4) spirito, la disposizione in- 
tellettuale a scoprire le canse con- 
plesse delle condizioni statiche e di- 
namiche della superticie terrestre nol 
suo tutto e nelle vario sue parti cd a 
pesare la relatività di valore e di fun- 
zione degli elementi da cui tuli con- 
dizioni dipendono; geògrafo (comun, 
« chi scrive o professa geografia ») ve- 
‘am. si può dire chi tale spirito ha. 
gedide la forma vera della "'erra, 
in quanto si differenzia, nou solo dalla 
sfera, ma anche dall’ elissdide di rotaz. 
Geokciai v. Gokciai. 
Geoktepe v. Giòktepe. 
gHeologia (giù detta geognosia) la 
scienza della composizione e struttura 
della Terra come mondo costituito da 
inasse inorgàniche, ossia da ròccie; n) 
della ricerca e dello studio delle ròc- 
cie si òccupa la litologia o petrografia, 
la quale distingue « roccie sedizienta- 
rie o tdatògene 0 mettùniche o a strati 
o stratificate » (che si sono formate col- 
l'aiuto 0 concorso dell'acqua, per de- 
posito meccanico [« sedimenti mecca- 
nici»), come, p. e., certe arenarie e certi 
conglomerati, oppure per chimica se- 
parazione, o per evaporazione del 1nez- 
zu <dli soluzione {« sedimenti chimici »), 
come, p. e., certi tuti, le incrostazioni, 
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il salgemma), « ròcoio eruttive 0 uta8- 
sicce o pirògene » (v. eruttive 2)), divisa 
in plutoniche (« ròccie di profondità »; 
non arrivate fino alla snperficie, ma 
formanti blocchi sotterranei) e vulca- 
miche (arrivate alla superficie e for- 
manti au questa ricoprimenti e colmi), 
infine « ròccie elastiche » (v.); b) dei re- 
cìproci rapporti di giacimento delle 
masse rocciose traita la geofettonica ; 
€) per la determinazione dell'età rela- 
tiva delle ròccie sedimentarie sono im- 
portanti i fòssili (v.), la scienza dei 
quali è la paleontologia coi suoi duo 
rami della paleoritologia (dei fèssili di 
vegetali) e della paleozoologia (dei 1ds- 
sili di animali); d) la delimitazione e 
lo studio delle « formazioni geologi. 
che » (v. formazione 2)) costituiscono ‘ 
il compito della « geologia stòrica » 
(storia della Terra); e) v. geodinàmi- 
ca 2); f) la distribuzione delle forma- 
zioni per tutta Ja Terra o parti di essa 
viene dimostrata e resa evidente nelle 
«carte geologiche » per mezzo di co- 
lori o altri segni simili convenzion. 

geologica 1) carta, v. geologia 1); 
- 2) cronologia, dedotta dalla serie de- 
gli strati cho compongono la crosta 
terr.; - 8) cià, v. geologiche 2); — 4) Jine- 
stra, v. finestre 2); - 6) formazione, v. 
formazione 2); — 6) soc., v. geologiche 5). 

geològiche 1l)crte, v. geologia f); 
- 2) età, i quattro grandi periodi geo- 
logici, ciascuno con più gruppi di for- 
mazioni; retrocedendo dal periodo at- 
tuale: IV) « età  cerozdica », coi due se- 
guenti gruppi di formazioni: n) qua. 
ternàrio o antropazòico, colle Ane se- 
zioni dell’alluvin?a (terreni, fauna è 
fiora del tenipo presente) e del dile- 
viuni: (il periodo del primo uomo 6 del 
mammut), questo coi due periodi p08?- 
glaciale (Liiss [fango] e torbe) e glaciale 
(tre avanzate della ghiaccia boreale, 
due periodi interglaciali; fanghi e 
arene di morena, strati di diatomee, 
catene di ‘morene terminali), colle 
grandi forme unimali del mammmnt, 
del rinoceronte e dell'orso cavernicolo, 
e colle prime tracce dell'uomo; coi no- 
stri alberi a toglia e conìferi, e con 
erbe e arbusti della flora nordica ; b) 
terziario, il periodo dei mastodonti è 
dei paleoteri, diviso in recente 6 an- 
tico; il « terziario recente » si suddivide 
nelle due sezioni del plincène è del uo- 
cene (fiamma: manumiferi [mastodonte, 
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dinoterio, ippàrione), lamellibranchi 
[arca, congeria],gastròpodi {cerithium, 
litorinella], foraminifere; flora: sub- 
tropicale, nel miocene; palme, alberi 
a foglia sempre verdi, pioppì, olmi, 
bètale; formazioni di ligniti, seni di 
mare convertiti in laghi d’acqua dol- 
ce); il « terziario antico » si saddivide 
pure in due sezioni, dell’ oligocène e 
dell'eocène (fauna: mammiferi {[paleo- 
tèrio], echinodermi, lamellibranchi [cy- 
rena, leda], gastròpodi {melania], co- 
ralli, foraminifere [nummaoliti]); flora 
tropicale: palmaciti, tassòdî, allori, 
fichi, cinnamomi; formazioni di ligni- 
ti); III) « età mesozòdica », coi tre 
grnppi di formazione delia creta, del 
giura e del trias; c) il gruppo della 
creta (« formazione cretàcea », v.), pe- 
riodo d'estinzione delle ammoniti e be- 
lemniti, si divide in superiore e infe- 
riore; il gruppo superiore sì suddivide 
nel senoniano, nel turoniano e nel ce- 
nomano (fauna: ammoniti [« ammoni- 
tes », « scaphites »], belemniti [« be- 
lemnites », « belemnitella ». « actino- 
camax »]), echinodermi [« micraster », 
« marsupites »]), lamellibranchi [« ino- 
cèramus », « àstrea »], spugne, forami- 
nìfere [« textularia »]; flora: i primi 
alberi a foglia larga [« credneria »}); 
il gruppo inferiore si suddivide nel 
gault e nell’Ails 0 neocomiano, la cui 
sezione inferiore, detta wealden (vil. 
den), è formazione di paludi e stagni 
salmastri, con vegetazione lussureg- 
giante(fanna: ammoniti {« cerioceras »|, 
belemniti, lamellibranchi; nel weal- 
dlen: dinosauri e paludine; tiora nel 
wealden: equiseti, felci, cicadee, co- 
nìfere); d) il gruppo del giura (« for- 
mazione giurese o giuràssica»), periodo 
delle ammoniti, delle belemniti e dei 
sauri, si divide nel « giura bianco » 
(fauna: marsupiali, il primo uccello 
{« archaeopteryx »], dinosauri, sauri 
volanti [« pterodàctylus »], coccodrilli, 
ammoniti (« peltoceras », « oppelia »}), 
crinoidi, echiniti [« cidaris »], lamel- 
libranchi, gastròpodi [« pteroceras », 
« nerinea »}, coralli, spugne; flora: 
felci, cicadee, conìfere), nel « giura 
bruno » (fauna: marsupiali, sauri, pe- 
scicani, belemniti, ammoniti [« parkin- 
sonia », «harpoceras»], lamellibranchi 
[« trigonia »]), brachiòpodi {« rhyncho- 
nella »]}) e nel « giura nero » 0 las (fan 
na: sauri [ichtiosaunro, plesivsauro], 


ammoniti {« amaltheus », « psiloce- 
ras », « arietites »], belemniti, erinoidi 
{« pentacrinus»], lamellibranchi [« gry- 
phaea », « lima »]}; flora: poche fucoidi, 
cicadee, e conifere); e) il gruppo del 
trias (« formazione triàasica »), periodo 
dei labirintodonti e dei primi mammi- 
feri, si divide nei tre periodi delle 
marne iridate (fauna: i primi mani- 
miferi [marsupiali], rèttili (« nothosan- 
rus », « Rétosaurus », « belodon »], la- 
birintodonti o stegocèfali [« mastodon- 
saurus »], pesci (« sanrichtys », « cera- 
todus »), lamellibranchi [« avicula », 
« anodonta », « protocardia »], crosti- 
cei [« estheria »]; fiora: equiseti, felci 
[« danaeopsis », « lepidopteris »], cica- 
dee [« zamites »], conìfere), del calcare 
marino (fauna: sauri, cefaldpodi [« ce- 
ratites », « nautilus »], crinoidi {« en- 
crinus »], lamellibranchi [« pecten », 
«gervillia», «lima», «myophoria»). ga- 
stròpodi [« natica», « dentalinm »], bra- 
chiòpodi [« terebràtula », «lingula»]) è 
dell’arenaria variegata (fauna: labirin- 
todonti, pesci ganoìdi, lamellibranchi ; 
tlora: equiseti, felci, conifere [« volt- 
zia »]); II) « età paleozoica », coi sei 
gruppi f) del permiano o dias, il pe- 
riodo degli stegocètali, colle due se- 
zioni del calcare grigio (fauna: sanri, 
pesci [« palaeoniscus »,« platysomus»], 
lamellibrauchi, brachiòdpodi, briozei 
[« fenestella », « acanthocladia »]; flo- 
ra: alghe, conìfere [« voltzia », « ul. 
mannia »])) e dell’ arenaria rossa (fau- 
na: stegocèfali {« branchiosaurus »], 
pesci, blatte; flora: calamiti, felci 
[« callipteris », « pecopteris », « odon- 
topteris», « psaronius »], raresigillario, 
conìfere); g) del carbonìfero, periodo 
delle crittòàgame, diviso in superiore e 
inferiore (fauna: i primi stegocèfali, 
selachi {pesci}, artròpodi, cefalòpodi, 
crinoidi, coralli, le ultime trilobiti: 
Hora: calamiti [« annularia »], felci 
{« sphenopteris », « odontopteris »]. si- 
gillarie, lepidodendri); h) del devonia- 
no, il periodo dei pesci loricati, suddi- 
viso in devoniano superiore, devoniano 
medio e devoniano inferiore (fauna: 
pesci loricati [« pterichthys »], trilohiti 
[< phacops », « dalmannia », « homa- 
lonotus »], cefalòpodi {« elymenia », 
« orthoceras »], crinoiti [« cupresso- 
crinus »], brachiòpodi [« spirifer », 
« stringocèphalus »], tentacoliti, co- 
ralli {« favosites », « caleeola », « eyin- 
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thophyllumn »]; flora: fucoidi, e le pri- 
me scarse piante di terra ferma; i) del 
siluriano, il periodo delle trilobiti e 
dei graptoliti (fauna, meno rari scor- 
pioni, marina: pesci loricati, trilobiti, 
cefalòpodi, echinodermi, brachidpodi, 
graptoliti, coralli, spugne; flora (ma- 
rina): fucoidi, alghe ; 1) del cambriano, 
il periodo delle trilobiti e lingùlidi 
(fauna marina: trilobiti [« paradoxi- 
les », « conocèphalus », « olenus », 
«olenellus», «agnostus»], vermi [« sco- 
lithus»],meduse[« spatangopsis»],spu- 
gne [« archaeocyathus »], brachidpodi 
(« lingula», « obolus », « obolella »]; 
flora: soltanto fucoidi (« phycodes»]); 
mn) del precambriano (rari avanzi orgu- 
nici, consistenti in tracce di vermi e 
frammenti di trilobiti); 1) « età arcài- 
cu», con dlue periodi: formazione di 
schisti cristallini e formaz. dello gnais, 
senza avanzi organici con certezza ri- 
conoscìbili; - 8) finestre, v. finestre 2); 
- 4) formazioni, v. formazione 2); — 5) 
società, hanno per iscopo lo studio delle 
condiz. geologiche di singole regioni. 
geològici 1) congressi internazio 
nali, inaugurati 1878 a Parigi; - 2) 
istituti nazionali, istituti di stato per 
esplorare geologicamente in ogni sua 
parte il territorio dello stato, fissare 
i risultati dell’ esplorazione in carte 
geologiche, in profili geologici e in 
speciali descrizioni, e rendere i risul- 
tati stessi utili all'agricoltura, alla sil- 
vicoltura e ad altri rami della pubblica 
‘+ economia; in Italia v’è il « comitato 
geològico », istituito 15/12 1867 e organiz- 
zato 23/1 1879, e v'è l’« ufficio centrale 
geològico », a cui spetta il servizio (for- 
mazione e pubblicazione) della carta 
geologica d’ Italia; —- 8) òrgani, cavità 
strette e profonde, talvolta in gran nu- 
mero e l’una accanto all’altra, in cal- 
care tenero, formate dall'acqua, e somi- 
glianti a canne d'organo; — 4) profili, 
sezioni trasversali per singoli strati o 
per interi complessi di strati di roccie 
o per tratti di paese o montagne a sco- 
podi rappresentare la composizione pe- 
trografica, i rapporti di giacimento e 
la struttura geologica della parte con- 
siderata della crosta terrestre. 
geològico pertin. alla geologia. 
geòdlogo scienziato in geologìa. 
geomanzia, o « divinazione per 
punti », l’arte dei geomanti, di divi- 
nare per via di punti segnati a caso 


in terra e di linee tra questi tracciate, 
secondo le regole dei « libri geomàn- 
tici »; ed anche l’arte di divinare dalle 
fessure, crepacci e sim., che natural 
mente talvolta si formano nella terra. 
geomeccaAnica meccan.dei solidi. 
geèòmetra v. agrimensore; falene. 
geòmetre (farfalle) v. faléne 1). 
geometria 1) (« misurazione della 
terra ») la parte della matematica che 
ha per oggetto le grandezze di esten- 
sione, ossia di spazio, la cui figura 
viene da una qualche legge determi- 
nata; secondo la qualità di tali gran- 
dezze si distingue a) la « geometria 
piana o del piano », o planimetria, 
che considera soltanto figure giacenti 
in un piano; b) la « geometria dei 8ò- 
lidi », 0 stereometrìa, la quale tratta 
dei rapporti delle linee e delle super- 
fici nello spazio, e dei sòdlidi; c) la 
comune « geometria elementare », che 
deriva da Euclide (« geometrìa eucli- 
dea ») e non ha bisogno pel suo svolgi- 
mento della scienza dei numeri, nè di 
alcun sussidio estraneo al concetto di 
estensione; d) la « geometria analitica 
o superiore » (v. analìtica 2)); e) la 
« geometria inferiore », che, contraria- 
mente alla superiore o analitica, si oc- 
cupa dei più semplici rapporti delle 
figure nel piano e nello spazio limi- 
tate da rette e da piani, e così della 
sfera, del cilindro e del cono; f) v. 
descrittiva 2); g) la « geometria prà- 
tica », che insegna l’applicaz. dei risul- 
tati della geometria teoretica a scopi 
della vita pratica; h) la « geometria 
protettiva » 0 « geometria moderna », 
che considera le forme geometriche sol- 
tanto sotto il riguardo della loro re- 
cìproca posizione (« geometria di posi- 
zione »), senza misurarne l'estensione; 
v. Chasles; i) la « geometria non eu- 
clidea», o «geometria immaginaria », 
opangeometria, o «teoria assoluta dello 
spazio », che si basa sul principio che 
« per un punto fuori di una retta si 
possono tirare più rette a questa pa- 
rallele »; 1) cenno storico: i maggiori 
geomètrici dell’antichità furono Eucli- 
de, Archimede ed A pollonio; nei tempi 
moderni la geometria ebbe a potenti 
promotori, nel 17° sec., Kepler, Gali- 
lei, Descartes (Cartesio), Pascal, Huy- 
ghens, Newton, Leibniz; nel 18° Eu- 
ler, Lagrange, Monge; nel 19° sec., 
Carnot, Poncelet, Gauss, Mobius, Cre- 
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mona, Genocchi, Battaglini, Verone- 
, 86;- 2) libro o trattato di geometria. 
Goometria 376° pianeta telescòp. 
geometrica 1) dimostrazione, an- 
che « dim. matematica », per dire esat- 
tissima; « dimostr. geometricamente », 
con esattezza; - 2) media, o « media 
proporzionale », di più numeri, è la 
radice quadrata del loro prodotto; - 
3) progressione, o « progressione per 
quoziente », 0 « serie geometrica », una 
serie nella quale due membri succes- 
sivi per tutti i postì della serie hanno 
il medesimo quoziente; - 4) propor- 
zione, l'uguaglianza di dne « rapporti 
geomètrici »; consta di quattro termini, 
che, combinati due a due, si dicono an- 
tecedenti, consegnenti, medi ed estre- 
mi; è continua, se sono uguali i due 
medi ; se i termini sono numeri, il pro- 
dotto degli estremi è uguale a quelîo 
dei medi; - 5) strie, v. geometrica 8). 
geometrici, segni, si dicono quei 
segni: (<, angolo, (+), circolo, ||, paral- 
lelo, >, simile, =, congruente, _L, 
perpendicolare, A, triangolo, sen, se- 
no, cos, coseno, tg, tangente, cot, 0 
ctg, cotangente, sec, secante, cosec, 
cosecante, 7, pi greco o numero ludol. 
fiano) che sì adoperano per la combi- 
nazione delle grandezze geometriche. 
geomtèttrico 1) relativo o perti- 
nente alla geometria; - 2) (geometra) 
matematico valente nelia geometria. 
geomttrico 1) alzato, il prospetto 
di un edifizio, o di qualsivoglia altro 
oggetto, ove il rapporto delle propor- 
zioni è matematicamente esatto in op- 
posizione all’ « alzato prospettico », in 
cui tale rapporto è alterato per causa 
delle distanze; - 2) asse, v. asse 6); — 
3) compasso, detto anche « di propor- 
zione », o militare, inventato da Ga- 
lileo, ingegnosissimo, serve a risolvere 
con approssimazione quasi tutti i pro- 
blemi di matematica militare; - 4) 
disegno, dicesi l’arte di rappresentare 
graficamente ciò che la geometria in- 
segna; - 5) 2uogo, linea o superficie 
su cui si trovano punti aventi una de- 
terminata proprietà; per esempio, la 
periferia è il luogo geometrico di tutti 
i puntiequidistanti dal centro; - 6) rap- 
porto, v. geomètrica 4); - 7) sdlido, è 
una parte qualunque dello spazio men- 
talm. separata e distinta dal rimanente. 
geometrizzare significa procede- 
re secondo le regole della geometria. 
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reometrografèa è detta l’arte 
Gelle costruzioni geometriche. 
geomiidi (« geomyidae ») famiglia 
di roditori dell’ America settentrionale 
con grandi borse guanciali e piedi » 
cinque diti muniti di artigli per sca- 
vare; la specie più nota è il gofer 
(« gèomys bursàrius »), che vive sotto 
terra come la talpa; a tale famiglia 
appartiene pure il dipddomys (v.). 
geomorfologia (« morfologia ter- 
restre ») lo studio delle forme della su- 
perficie terrestre a base geologica, cioè 
delle ragioni d'origine delle forme stes- 
se; ilqualestudio per una data regione è 
possibile soltanto quando della regione 
stessa si posseggono esatte e partico- 
lareggiate carte geologiche; geomor- 
Sòlogo chi in tale studio è versato. 
geonemerte (« geonemertes cha- 
licòphora ») verme, unico terrestre, 
dell'ordine dei rincocèli [« rhyncho- 
coela »] 0 nemertini (vermi platelmin- 
ti, con una lunga probòscide protràt- 
tile davanti alla bocca, per lo più ses- 
suati, sviluppantisi per metambòrfosi 
spesso complicata, liberi abitatori del 
mare), lungo 12 mm, che da noi si trova 
nella terra dei vasi di piante esòtiche. 
geonim (singolare gaon == magni- 
ficènza) erano i direttori delle scnole 
ebraiche nelle città babilonesi di Sura 
e Pumbedita, 7°11° secolo dopo Cr. 
geonòma genere di palme ameri- 
cane, per lo più senza fusto; alcune 
specie con gambi simili a canne. 
geonomuiàstica, raccolta, è una 
raccolta di termini geogr. dialettali. 
geonomîa trattato intorno alle 
specie di terre ed al modo di estrarle. 
geoplAnidi(vermi)v.dendroclli a). 
geoplaAstica rappres. della terra 
in rilievo; geoplàstico chi l'esegnisce. 
geopònico scrittore d’agricoltura. 
georama grande sfera vuota con 
gallerie nell'interno, dalle qnali si 
vede, in situazione inversa, la rappre- 
sentazione della superficie terrestre. 
georgdor (ghe-) fan moneta anno- 
verese d’oro, 21,11 e, dal 1834, 20,77 l. 
George (giòrgé) 1) Henry (2/0 1839- 
29/1097), di Philadelphia, un «self-made- 
man » (tipògrafo, minatore d'oro, gior- 
nalista), dal 1881 in Irlanda, poi in 
Inghilterra, economista, la cui dot- 
trina fondamentale si riassume così: 
« la rendita fondiaria deve diventare 
proprietà sociale »; opera sua princi- 
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pale: « L'rogress and poverty » (1880, 


0 più edizioni poi); m. a New York;. 


— 2) Lago (« Lake George », o Horicon} 
{New York), 119kmq, con molte isole. 
Georgenberg(gheorghen-)(Prus- 
sia, Oppeln) città, 2212 ab. (aggl. 2162). 
Georgenburg =Jurburg (v.). 
Georgenthal (gheorghen-) (Sas- 
sonia-(rotha) borg., 1084 ab.; 387. 
Georgetown (giorgétaun) 1) (Cai- 
man) città (« George Town ») capo- 
luogo, 1057 ub.; porto; v. Caiman; - 
2) (Guiana britannica) città (chiamata 
anche Demerara, 6 prima Stabroek) 
capoluogo della colonia, 53.176 ab.; 
sul Demerara; porto fortificato; — 3) 
(Stati Uniti d'America) n) (Carolina 
del Sud) città, 4138 ab.; b) (Kentueky) 
borg., 3823 ab.; c) (Lexas) borg., 2790 
ab.; - 4) (Straits Settlements. isola 
di Pinamg, all’ E) città, 51.627 ab. 
Georgi, o ygusini, (Caucaso, SO) 
cancasici del gruppo cartvéòlico, 823.968 
individui, nel governo russo di ‘T'iflig; 
antico popolo civile di bella gente, 
la cui lingua (g9edrgico) viene parlata 
anche dagli altri popoli del gruppo 
eartvelico (i georgi stessi si chiamano 
da sé cartli o cartueli); v. Georgia. 
Georgi (gh-gh-) Walther, di Lip- 
sia (n, 1871), pittore di fignra e paes. 
Geòrgia (russo Gr&sia, persiano 
e turco Gurgistàn, anticumente Idè- 
rta) regione nella parte occidentale 
della Transcaucàsia, comprendente la 
maggior parte dei governi dli Cutais 
e Gi T'itlis e del territorio di Ratum, 
v donominata dai georgi, che la abi- 
tano; storicamente nota dal tempo di 
Alessandro il Grande; ricevette il cri- 
stianesimo, nel 3° sec., da Nina, mis- 
sionaria armena; periodo splendido 
sotto il re Vachtang-Gurgaslan, nel 
59 sec.; dal 6° sec. la dinastia dei Gu- 
ramidi, poi quella dei Ragratidi (cele- 
bre regina Z'amar, 1184-1212); nel 1424 
il re Alessandro Il divise il reguo pei 
suoì figli in tre parti coi nomi di Zme- 
vèzia, di Cartli o Cartalinia e di Ca- 
chèzia; e questi tre paesi domandaro- 
no, ognuno per suo conto, la protezio- 
ne della Russia, la quale poi, nel 1801, 
s'incorporò la Georgia tutta. 
Georgia (giòrgie) 1) (Stati Uniti 
d'America, stati nieridion. dell’ Atlan- 
tico) stato, 153.490 kina, 2.609.121 ab. 
{17 per kmq); capitale Atlanta, città 
di 154.839 ab. (nel 1910); la Georgia, 
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fondata (colla città di Savannali) come 
colonia britannica nel 1732 da James 
Eaward Oglethorpe di Tondra (22/12 
1696-30/1 1785) e così chiamata dal no- 


‘me del re Giorgio II d’ Inghilterra, 


dal 4/7 1776 uno dei tredici stati ori- 
ginari dell’ Unione, rappresentò nella 
questione della schiavitù l'estrema in- 
transigenza, tanto che solamente nel 
1870 venne riammessa come stato nel- 
l' Unione; - 2) v. Georgia del Sud. 
Georgia (giòrgie) (di), stretto, fra 
Vancouver e la Colombia britannica. 
Geòrgia Augusta v. Gottingen. 
Geòrgia delSud (giòrgie-) (oceu- 
no Atlantico, 54° S) isola disab., uni 
dipend. delle ia. LFalkland, 4075 kmq. 
gedrgiea (di Vergilio) componini. 
poetico didascalico di agricoltura. 
gedrgica 1) lingua, v. geòrgico 1); 
-2) vita, vita campagnuola, della villa. 
gedrgico 1) o grusino, il linguag- 
gio dei georgi (v. Georgi); aspro, ma 
regolare, agglutinativo, con un pro. 
prio alfabeto e con nna notevole let- 
teratura ; — 2) (greco) dell'agricoltura. 
Georglevsk (Caucaso, l'erek, Pia- 
tigorsk) c., 12.115 ab.; sul Podeumok. 
georgòdfili («amanti dell’agrico]- 
tura ») accademia fiorentina fondata 
1752 nella badia di Fiesole dall’abate 
Ubaldo Montelatici (1692-1770). 
Georgswalde (ghe-) (Boemia, 
Schluckenau) com., 81832 ab., di cui 
7104 nella città di Georgswalde. 
georichidi, 0 spaldcidi (« georl Y- 
chidae », 0 « spalacidae »), famiglia di 
roditori, che vivono sottoterra, simili 
alle talpe, con corpo tozzo, cilindrico, 
capo grosso, largo, a muso rincagnato, 
orecchie e occhi piccolissimi, senza 
coda, con artigli per scavare; la specie 
più nota è il #07)0 cieco 0 zemmi (« Spa- 
lax typhlus ») dell'Asia minore e del 
SI dell'Europa, con occhi atrofizzati. 
geosinclinale 1) cavità, in geolo- 
gia, conca gigantesca, per esempio unw 
fossa oceanica; — 2) regione, di grandi 
fratture, 0 quindi molto sismica. 
geostatica stàtica dei solidi. 
geotattisnno dicesi la sensibilità 
dei corpi all’azione della gravità. 
geotermico, grado, la profondità 
(« prof. geotèrnzica ») in metri che cor- 
riaponde all'aumento di 1° in temper. 
geotermòmetro è un termòme- 
tro che serve per determinare la tempe- 
ratura in diverse profondità terrestri. 
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scotettdOnica v. geologia Db). ab. (nel 1901 aggioni. 2006); 479m; 
geotritone, v spelerpa (« geotri- | distante 11 km da ftierace Marina. 
ton », 0 « spelerpes »), genere di sala- geracio (« hieràcinum ») genere di 


mandre a coda sottile, lingua orbico- | piante composte, con numerose spe- 
lare peduncolata molto protràttile; | cioe, frequenti sni ciglioni, sui muri © 
specie americane, una sola europea | nei boschi a foglia larga; una specie. 
(« spelerpes fuscus »), di color bruno. | a tiori rosso-aranciati (« hieràcium an- 
nella penisola d'Italia e in Sardegna. | rantiacum ») è pianta ornamentale. 


geotropismo si chiama la pro- Geraci Stculo (Cefalù) com., 
prietà degli organi vegetali in via di | 3964 (residenti 4122) ab.; 1077m. 
accrescimento di assumere deterininate Gernceùnia (nome italiano Falco- 
direzioni sotto l’azione della gravità. | nera) (Grecia, Cicladi, SO) isoletta. 
geotrupes v. copròfagi e) e f). G@èra d’Adda v., Ghiara Adda. 
Geova = Giave (v. ebraica 3)). Geraladina 300° pianeta telescop. 
Gèpiai antichi tedeschi orientali Gernaldini Alessandro(1455-1525), 


aftini ai goti; fondarono nel 5° sec. | di Amelia in Umbria, precettore alla 
d. Cr. un proprio regno fra il Danu- | corte di Spagna (favorì Cristoforo Co- 
bio e il ‘l'ibisco; vinti (re Cunimondo, | lombo), poi diplomatico e da ultimo 
566) dai longobardi (Alboino), furono | vescovo (19°) di Santo Domingo, dovo 
a questi incorporati e con essi vennero | si recò l’anno 1516 e dove morì dopo 
in Italia, dovo tentarono, poi, inutil- | di aver seritto de’ suoi viaggi nella 
mente di ncquistar potenza politica | zona torrida (« Itinerarium », 1531). 
(assassinio di Alboino; Rosmunda). &eralditon (Australia occidenta- 
ger (gher) giavellotto degli antichi | le, 28015’ S) porto, con ferrovia (verso 
germani; ora arnese di ginnàstica, ba- | N) alle miniere di rame di Northamp. 
stone da lanciare, lungo 2-3,5 m. ton; sede di vescovo cattolico. 
Gera (Como) com., 062 (resid. 677) geraniAceee famiglia di piante 
ab., di cui (nel 1901) 476 in Gera (218) | gruinali, per lo più erbe della zona 
e 126 nella fr. Sant’Agata,a7kmdalc. | temperata, caratterizzate da un setti. 
Gera (ghe-) (Turingia) 1) fiume, | cìidio a cinque lòculi con lungo ro- 
affluente di destra dell’ Unstrut:; - 2 stro. i cui frutticelli a maturità si 
città, capitale del principato di Reuss- | avvolgono a spirale come la mòlla d'un 
Schleiz-Gera, 49.276 ab. (56.969 con | orologio e sono d'ordinario igrosceò- 
Untermhaus, sopra il qual luogo è | pici (erodio, geranio, pelargonio). 


Osterstein [-stain], antico castello di geraninanle v. citrale, 

residenza): 189%; sull’ Elster bianca. gerAinio 1) (« gerànium ») genere 
Gerabronmn(ghe-)(Wiirttemberg, | di piante geraniàcee, erbo per lo più 

circolo della Jagst) città, 1443 ab. annue 0 biennali d’ America, d'En- 


Gerace (di) 1) principe (1100), è | ropa e d'Asia; specie frequenti il 
Franeesco «principe emarchese» Serra | « geranio di prato » (« gerànium pra- 
«duca di "l'erranova », di Napoli (n. | tense »), a fiori celesti o bianchi, l’«er- 
30/10 1856); figlio: Gioran Battista (n. | La roberta » 0 «erba comicina » (« ge- 
10/4 1884); - 2) torre, sorge 4 km a SO } rànium robertiannm »), di odore di- 
della stazione di Gerace Marina; in | saggradevole, e il « geranio sangui- 
vicinanza sono le fondamenta di un | gn0 » (« geràvium sangnìineum »); al- 
tempio iòdnico del 5° secolo a. Cr. cune specie sono ornamentali; i gerani 

«Gerace Marina (Reggio di Ca. | coltivati sono pelargoni : - 2) (colovan- 
labria) com., capolnogo di circondario, | te) v. fuesina; — 3) v. fiori (dei) 4). 
6306 (resid. 6701) ab. (nel 1901 agglom. cervanio (di), olio, olio etereo dal- 
2523); 8; sul mar Jonio; sede vesco- | l'odore di rosa che si ottiene per di- 
vile; 3 km a SO della stazione ferro- | stillazione dal « geraninm odoratissi- 
vigria è il sito dell'antica colonia lo- | mum » (« vero geraniolo », o « olio di 
crese di Locri Epizefirii, fond. 683 a. | palmarosa ») nei paesi del Mediter- 
Cr. e nel 664 dotata di buone leggi Aa | ràneo, oppure da « andropògon schoe- 
Zalèuco, e per la sua ricchezza e pel | nanthus» nelle Indie orientali ; la pri- 
suo amor dell’arte lodata da Pindaro. | ma sorte spesso adoperata in Oriente 

GerAce Superiore (cive. di Ge- | a falsificare l'olio di rose; da esso si 
race Marina) com,, 4703 (resid. 5028) | cava il geranzolo, olio che bolle a 121°. 
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Gerano (Roma) com., 1588 (resid. 
1661) ab. (agglomerati 1588); 502m, 
Gerapètra v. Lassiti 2). 
GeraApoli nome di parecchie città 
greche antiche, fra le quali è special. 
mente nota quella in Frigia, famosa 
come luogo di bagni, ora Pambuk ca- 
lèssi (« castello delle arche », dai molti 
sarcòfagi, che ivi si trovano). 
Gerar v. Abimelecco 1). 
gerarca, sommo, il papa. 
gerarchia 1) dominazione dei san- 
ti, poi governo sacerdotale, infine la 
graduazione del ceto sacordotale, la 
quale nella Chiesa cristiana venne 
formandosi soltanto a cominciare dal 
29° secolo, da quando, cioè, come con- 
tinuazione del ceto sacerdotale del 
vecchio testamento, si sviluppò un ce- 
to sacerdotale cristiano, cioè il clero, 
separato e distinto dal popolo cristia- 
no, ossia dai làici; dalla metà del 2° 
secolo si eresse sopra gli altri mem- 
bri del clero il vescovo, qual capo mno- 
narchico della comunità, ma, come sa- 
cerdote, per ugualaconsacrazione, pari 
ai presbiteri e ai diàconi; nel 4° se- 
colo avvenne la divisione del clero in 
basso e alto, e di questo in vescovi, 
metropoliti e patriarchi; questi ultimi 
nella Chiesa orientale rimasero per 
autorità uguali; invece nella Chiesa 
occidentale, con un patriarca unico a 
Roma, la gerarchia assunse la forma 
di una vera e propria monarchia; 
papa, patriarchi e primati, arcivesco- 
vi o metropoliti, e vescovi hanno, se- 
condo l'antica teoria, soli, e tutti in- 
sieme, il reggimento della Chiesa 
(« potèstas jurisdictionis »), mentre 
l'autorità sacerdotale (« potèstas èr- 
dinis ») venne da essi in parte trasfe- 
rita nei presbìteri e nei diaconi, i 
quali perciò, come classe superiore 
(« èòrdines majòres »), differìscono dai 
servi di chiesa (« òrdines minores »); 
alla parificazione dell’alto clero (« si- 
stema episcopale ») si contrappone il 
« sistema curiale » colla « potòstas ju- 
risdictionis » del papa, nella sua qua- 
lità di vescovo universale; e tals si- 
stema, da Gregorio VII ideato e da 
esso e dai suoi successori sviluppato, 
venne nel concilio vaticano del 1870 
elevato a dogma; il protestantismo 
abolì la gerarchia; invece nell’angli- 
canismo l’idea del vescovo per divina 
jatituzione successore degli apastoli 


fu mantenuta; - 2) nei pubblici uffici, 
la serie delle persone dipendenti lo 
une dalle altre, secondo l'ordine di 
questa dipendenza; - 3) « celeste », 
gli ord. degli angioli, santi e beati. 
gerArchica 1) costituzione, della 
Chiesa, v. gerarchia 1); — 2) tenere la 
via, nei pubblici uffici, rivolgere la 
domanda a un'autorità competente i 
riceverla, e che la rimette per la de- 
cisione all’ autorità superiore, dalla 
quale essa stessa dipende. 
gerarchico relat. a gerarchia. 
Gerard 1) Etienne Maurice (conte) 
(4/4 1778-17/4 1852), di Danvilliers, 
maresciallo di Francia, 1830 capo della 
rivoluzione, poi ministro della guerra; 
nel 1831, come supremo comandante 
dell’ esercito del nord, scacciò gli olan- 
desi dal Belgio e 23/12 1832 costrinse 
ad arrendersi la cittadella di Anver- 
8a; m. a Parigi; —- 2) Frangots (ba- 
rone) (4/6 1770-11/1 1837), n. & Roma, 
pittore di storia'e di ritratto; - 3) 
Ignace Isidore, detto Grandwville, (8/9 
1803-17/3 47), di Nancy, celebre dise- 
gnatore caricaturista francese. 
Gérard de Nerval lo scrittore 
e poeta francese (« Élégies nationales 
et satires politiques », 1827; « Scènes 
de la vie orientale », 2 vol., 1848-50; 
drami) Gérard Labrunie di Parigi (*2/s 
1808-25/1 55), che morì per suicidio. 
Gérardmer (Vosges) città, 10,041 
ab. (agglomerati 5485); 671; il « Zago 
di Gérardmer » è lungo quasi 3 km, 
ha una massima larghezza di 800 m 
e una massima profondità di 35,8 m. 
gerasto (mese) v. eràsio. 
geratica, scritt., v. geroglifici 1). 
geràtico (greco) 1) sacerdotale; — 
2) nelle chiese greche, = bema (v. 2)). 
Gèrba (Tunisìa, golfo di Gabes) 
isola, 1050 kma, 40.000 ab.; l'antica 
Girba o ldleninx; capoluogo Humt 
Suk, città di 3000 ab.; v. diòspiro a). 
Gerbaix de Sonnaz l) Ettore 
(conte) (*/1 1787-8/6 1867), di ‘l'honon, 
generale sardo, 1848 battòè gli austria- 
ci 39/4 a Pastrengo e 19/0 a Rivoli; - 
2) Giano (conte) (1736-1814), di Tho- 
non, generale sardo, 27/1 1814 iniziò 
dalla Savoia la riscossa formando 21/1 
succ. un nucleo di cavalleria, da cui 
uscì il reggim. « Savoia cavalleria ». 
Gerberto papa Silvestro II. 
Gerbéviller (Francia, dipart. di 
Meurthe el-Moselle) città, 1575 ab, 


» 
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g@rbi — gèstri, dàddoli. 
Gerbidi v. Livorno Piemonte. 
Gerbidao v. Grugliasco. 
Gerbo v. Pradleves. 
gerboa v. dipodi. 
Gerbola v. Villafalletto. 
Gerbsteat (gherb-) (Prussia, Mer- 
seburg) città, 6006 ab. (agglom. 5909). 
Gerda 122° pianeta telescopico. 
Gerdanen (gher-) (Prussia, Ké- 
nigsberg) città,3028 ab. (agglom. 2679). 
Geremia 1) (ebraico Sirmejaht, 
« Dio respinge ») profeta, attivo dal 
625 a. Cr. a Gerusalemme, predisse 
egli solo, contro gli altri profeti suoi 
contemporanei, la caduta di Gerusa- 
lemme e del regno di Giuda (trènt 08- 
sia /amentazioni di Geremia profeta), 
perciò perseguitato e intine da Zede- 
chia imprigionato; nel 588 da Nabne- 
codonnosor liberato, e dal 586 esule 
in Egitto; da allora scomparso ; - 2) 
iletto proverbiaim. (« esser un Gere- 
mila », « fare il Geremia », « prender 
un tòno da Geremìa ») di chi non ve- 
de che guai, non predice che sciagure. 
geremiade lamentazione. 
geremiata discorso o articolo di 
giornale lungo e noioso per deplorare 
un fatto esagerandone la gravità. 
@erena (che-) (Spagna, provincia 
di Siviglia) città, 2600 ab. 
gerènte 1) chiamministra uno sta- 
bilimento qualunque od una società 
li commercio; - 2) chi assume la re- 
sponsabilità (« gerènte responsabile ») 
di quanto pubblica un giornale. 
gerènza amministrazione. 
Gerenzago (Pavia) com., 908 (re- 
sid. 997) ab. (1901 aggiom. 887); 74m, 
Gerenzano (Gallarate) com., 3354 
(res. 3384) ab. (1901 ag. 2058); 2261, 
rerfaleo = girifalco {v.). 
Gerfalco v. Montieri. 
Geérgal (Almeria) città, 2956 ab. 
Gergei (Lanusei) com., 1787 (re- 
siAenti 1820) ab. (agglom. 1787); 375m, 
&@èrg0 1) linguaggio convenzionale 
usato fra persone che vogliono non 
essere intese da altri; —- 2) voci e io- 
enzioni proprie di alcune classi di per- 
sone (p. e. « gergo diplomatico »)}; 
- 3) di parlare in modo enimmatico. 
Gergòovia v. Clermont-Ferrand. 
Gerhard (gher-) Eduard(2°/11 1795- 
1?/5 1867), archedlogo, uno dei fond. 
e 1828-37 direttore dell’ « Istit. archeo- 
logico» a Roma, poi prof. a Berlino. 
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Gerhardt (gher-) (von) Dagobert, 
psendon. « Gerhard von Amyntor », 
(12/7 1831-24/2 1910) di Liegnitz, ro- 
manziere tedesco; m. a Potsdam. 
gerib (turco) = èttaro. 
Géricault Théodore (29/9 1791-18/1 
1824), di Rouen, pittore (« Naufragio 
della Medusa », 1819); m. a Parigi. 
Gè rico antichissima città nella val- 
le del Giordano, presso ai mar Morto, 
da Giosne rasa al suolo, più tardi ri- 
sorta e ridivenuta fiorente; v. Ericha. 
Gèrico (di) 1) r03a, v. anastàtica 
hier.; asterisco 3); - 2) r0880, aurina. 
Gerid (‘l'unisia) la grande palude 
salata (sciott) all'O di Gabes, collo 
specchio a 16M e colle dasi principali 
di iVefta (9700 ab.) e Z'ozer (7000 ab.). 
Geringswalde (ghe-) (sassonia, 
circolo di Lipsia) città, 4499 ab. 
Gerino « da ristoia », 1° metà del 
16° sec., pittore di scuola umbra. 
Gerione (di) 1) buoi, v. Ercole 
(di) 4) 1); — 2) festa, in araldica, è una 
testa d'uomo con tre faccie. 
gèria specie di paniera munita di 
due cigne per infilarvi le braccia. 
Gerlache de Gomery (de) 
Adrien, di Hasselt nel Belgio (n. */8 
1866), esploratore marino polare, dal 
1902 conservatore al « Musée royal 
d’histoire naturelle » a Brussel, 1905 
col dnca Filippo d’Orléans alla costa 
settentrionale della Groenlandia; scris- 
se: « Voyage de la Bèlgica » (1901). 
Gerland (ghe-) Georg, di Cassel (n. 
39/1 1833), geografo ed etnòlogo. 
gerlo,in mar.. treccinola canapina, 
da raccogl. e legar le vele sulle verghe. 
Gerlos (gh-) (Tirolo, Zell am Zil- 
ler) com., 365 ab.; 1241Mm; nella valle 
omonima (Ger/ostal), tributaria a de- 
stra dello Zillertal; il « nusso di Ger- 
log» (1486m)mette da Gerlos alPinzgau. 
Gerlsdorfersp., v. Alta Titra. 
germi (Nilo) barcone da carico. 
Germagnano (Torino) com., 1046 
(res. 1099) ab. (nel 1901 aggl. 541); 4851. 
Germagno (circondario di Pallan- 
z&) com.. 202 (residenti 201) ab.; GO0m. 
Germalo il lato NO del Palatino 
dove, secondo la leggenda, Romolo e 
Remo furono allattati dalla lupa. 
Germanasea (Pinerolo) affluente 
di destra del Chisone, 25 km (valle 
di San Martino, o di Perrero). 
Germanedo (Lecco) com., 1079 
(resid. 1097) ab. (1901 aggl. 906); 253m, 
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Germantllo v. Laglio. 
germani (-v}) v. fratelli 1). 
Germani (nome cèltico d'origine, 
ma di signif. incerto; v. ger), pei ro- 
mani gli ab. della Germània (v. 1)); 
adesso nome collettivo dei popoli della 
stirpe indo-europea appartenenti alla 
famiglia linguistica germanica, cioò 
tedeschi, olandesi, fiamminghi, scean- 
dinàvici, inglesi ; i germani si urtarvono 
coi romani la priina volta sul finire 
Ael 2° sec. a. Cr., allorchè i cimbri ed 
i teutoni invasero l'odierna Stiria; al 
tempo di Augusto i romani colle spe- 
dizioni di Druso (12-9) affermarono il 
loro dominio alla destra del Reno; ma 
dopo la sconfitta di Varo (v. Arminio) 
nel 9 d. Cr. furono costretti a riti- 
riu:si, potendo poi sostenersi soltanto 
nei campi Decumati (v.): nel 3° sec. 
ira i germani occidentali si formarono 
colle stirpi degli erminoni, istevoni è 
ingevoni le nuove grandi leghe di po- 
poli, che si dissero alemanni e fran- 
chi; i primi si estesero dal Meno fino 
al lago di Costanza, e i secondi si dit- 
fusero sul Meno e sul medio e basso 
Reno; dui marcomanni e da altre stirpi 
aftini derivarono i davari nella regione 
iva il Lech e il regno degli avari, e, 
al N, sulla Werer e sulla bassa Elba 
sorsero i sdssoni, una parte dei quali 
nel 59° socolo conquistarono la Breta- 
gna e vi fondarono regni germanici 
(inglosissoni); i germani settentrio- 
nali rimasero nella Scandinavia, quasi 
affatto ignoti all'antichità; i germani 
orientali (goti, burgundi, rugi, vàn- 
dali, silingi, gèpidi), che già nel 3 sec. 
avevano fatto incursioni nell'impero 
Romano, nel 4° sec., premuti dagli 
urmni, si misero in movimento (« mi- 
grazione di popoli ») e sulle rovine 
dell'impero Romano d'occidente fon- 
darono stati germanici in Italia, Gal. 
lia, Spagna cd Atrica settentrionale, 
ma poi per guerre o per romauizza- 
zione scomparvero; anche i franchi, 
che sotto i merovingi avevano riunite 
quasi tutte le popolazioni della Ger- 
manina vecidentale nel potente regno 
Tranco, furono in questo romanizzati. 
Germania 1) per gli antichi ro- 
mani era la regione al N del Danubio 
e all’ E del Reno fino alla Vistola, abi- 
tata dai germani, aspro pacse, a detta 
dei rontani, di boscaglie e paludi, ma 
abbondante di bestiame e capace di 
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agricoltura; in particolare, dal tempo 
di Augusto, nome della provincia di 
confine alla sinistra del Reno, divisa 
«in Germania superiore », col capo- 
luogo Magonza, e « Germania îinferio- 
re», col capoluogo Colonia; ne scrisse 
‘l'icito (« Germania »); - 2) (tedesco 
Deutschland, doiî-; tfranceso Alle 
magne) (Europa centrale) compren- 
deva una volta, in largo senso, tutti 
i pacsi di lingua tedesca, quindi an- 
che i paesi austriaci tedeschi; adesso, 
in senso più ristretto, abbraccia il ter- 
ritorio dell’ «impero l'edesco » 0 di Ger- 
urania, limitato al N dal maredel Nord, 
dalla Danimarca (Jyland) e dal mar 
Baltico, all’ E dalla Russia e dall'A u- 
stria, al S dall'Austria e dalla Sviz- 
zera è all'O dalla Irancia, dal Lus- 
semburgo, dal Belgio e dall'Olanda; 
nella sua « configurazione orografica » 
sì distinguono sei gruppi: #) le Alpi 
calcaree settentrionali o tedesche, fra 
Reno e Salzach ; Db) la regione preal- 
pina settentrionale, ossia l'altopiano 
Svevo-bavarese, fra lago di Costanza, 
Giura, Danubio, Sulzach e Alpi; e) il 
bacino tedesco di SO, fra Giura, monti 
del Reno, alture dell'Assia e selva di 
Turingia; d) la soglia montana della 
Germania di mezzo, fra Mosa ed H]ba, 
coi montidel Reno, le alture dell'Assia, 
il Fichtelgebirge (-ghebirghe), la selv: 

di Franconia, la selva di Turingia, il 
Kyffhiiuser. l'Harz ei monti della We- 
ser: e) la circonvallazione Boèma, civè 
l'Erzgebirge ( ghebirghe) sAssone, i 
monti dell’ Eiba, i monti della Lusa- 
zia, i Sudeti, i monti di Glatz, di Rei- 
chenstein (rai -stain), l' Fulengehirge 
(oilenghebirghe), 1° Isergebirge (gle. 
birghe); f) il bassopiano Tedesco sel- 
tentrionale; il suo « sistema Auviale », 
assai bene sviluppato, spetta per la 
maggior parte ai mari del Nord e Bal- 
tico (Reno, Kms, Weser, Elba, Oder, 
Vìstola, Pregel {-ghel], Memiel): dei 
Danubio (mar Nero) possiede soltanto 
il corso superiore (570kmin 96.010 kmq 
di bacino) fino a Passau; ha numerosi 
canali, laghi, paludi 6 torbiere: è re- 
gione eminentemente agricola, foresta- 
le, mineraria, metallùrgica, industria- 
le; — cenno storico: pel trattato di Ver- 
dun (843) il carolingio Lodovico il l'ede- 
sco ottenne come proprio regno la parte 
(tedesca) delregno Franco all'Edel Re- 
no, che sotto suo figlio Carlo il Grosso, 
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dall' 884 imperatore Carlo LIL, fu $84- 
887 riunita alla Irancia; 887-899 fu re 
(eletto) il duca Arnolfo di Carinzia, 
col cui figlio Zodovico il Fanciullo si 
estinse (911) il ramo carolingico tede- 
sco; 911-918 re (eletto) Corrado I di 
Franconia, che non potò impedire la 
dissoluzione interna el'indebolimento 
esterno del regno; venne poi la serie 
dei re della casa di Sassonia: Enrico I 
(919-936), che restaurò la regia auto- 
rità e battè (933) gli invasori magiari; 
Ottone I (936-972), che portò a Ger- 
mania la corona lombarda o d' Italia 
(951) e la corona d'imperatore romano 
(962), e vinse i magiari al Lech; Ot- 
tone II (973-983) e Ottone LIT (983-1002), 
i quali trasferirono in Italia il centro di 
gravità della loro politica; Arnrico II 
(1002-1024), che scese in Italia tre vol- 
te; poi imperatori della casa di Fran- 
conia o sàlica: Corrado II (1024-39), 
che tentò di rinnire per la sua casa i 
ducati, acquistò per Germania la Bor- 
gogna e 1037 in Italia ordinò le con- 
suetùdini dei feudi nell'interesse dei 
vassalli minori; Enrico III (1039-56) 
che, in opposizione ai principi e alla 
Chiesa, rafforzò la potenza della pro- 


pria casa, che suo figlio Enrico IV. 


(1056-1106) in gran parte sciupò, spe- 
cialmente nella lunga lotta coi prin- 
cipi tedeschi e con papa Gregorio VII 
(1077 umiliazione di Canossa); Enrico 
V (1106-25) continuò la lotta contro la 
gerarchia 0 terminò col concordato di 
Worms(1122)la grande questione delle 
investiture; Lotario II di Sassonia 
(1125-37) fn condiscend. ai prìncipi e al 
papato; imperatorisvevi o della casa di 
TIohenstaufen: Corrado LLI (1138-52), 
che lottò coi Guelfi ; Federico I Barda- 
70880 (1152-90), che rialzò moralmente 
è materialmente la nazione tedesca e 
finì con una specie di transazione (« pa- 
ce di Costanza ») la sna lunga lotta coi 
comuni lombardi; Enrico VI (1190-97), 
che per la sna morte precoce non potò 
realizzare il suo disegno di rendere 
ereditarie le corone di Germania e di 
Sicilia; la minorità di suo tiglio To- 
derico e la doppia elezione di Filippo 
di Svevia (1208 assassinato) e di Ot- 
tone IV di Brunswick (1198-1215) scòs- 
sero molto il poter regio; Federico II 
(1212-50), antirò di Ottone IV e dal 
1220 imperatore, istituì nel suo regno 
ereditario di Sicilia un saldo ordina- 
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mento monarchico, ma in Germania 
non riuscì a metter ordine, e fu vinto 
dal papa, dal cui partito in Germania 
vennero elettì re Enrico Raspe (1246- 
47) e Guglielmo d' Olanda (1247-56); 
Corrado IV (1250-54), figlio di T'ederico 
II, si ritirò nel regno di Sicilia; secul 
in Germania il periodo dell'interregno 
(1254-73), finito coll'elezione di /todolfo 


,Id'Absburgo (1273-91), il quale acqui- 


stò per la sna casa i domini d’ Austria. 
Stiria, Carinzia e Carnìola; dopo di 
lui fu eletto re il debole Adolfo di 
Nassau (1292-98) e dopo di questo il 
figlio di Rodolfo, A/berto I (1293-1308), 
che fece del ducato d’Austria il perno 
della sua politica; gli successe Enrico 
VII di Lussemburgo (1308-13), il quale 
acquistò la Boemia e cercò di rista- 
Lbilire la potenza imperiale in Italia; 
poi l'elezione doppia di Lodovico IV 
il Bavaro (1313-47) e di Federico III 
il Bello d'Austria (1313-30), ìi quali, 
dopo la vittoria del primo a Miihldorf 
(1322), regnarono insieme; la pretesa 
del papa Giovanni X.XII di erigersi 
ad arbitro sulia corona tedesca venne 
dagli elettori nel convegno elettorale 
Gi Rense (15/7 1338) respinta; la pre. 
potenza, poi, di Lodovico spiuse gti 
elettori stessi a nominargli un antirè in 
Carlo di Lussemburgo, al quale i par- 
tigiani di quello, dopo la sua morte, 
opposero (Ginther di Schwarzburg, 
che nel 1349 si ritrasse; Carlo IV 
{1349-78) diede colla « bolla d’oro » nel 
1356 al regno una nuova legge fonda. 
mentale; suo figlio Venceslao (1378- 
1400) poco si curò dello sconvolto 
regno, per la cui interna pacificazio- 
ne nulla riuscì » fare il successore 
suo Roberto (Ruprecht) del Palati- 
nato (1400-10); Sigismondo d’Unghe- 
ria (1410-37), fratello di Venceslao, 
convocando il concilio di Costanza 
(1414), volle tentare una riforma della 
Chiesa, e provocò invece lo scoppio 
della guerra degli ussiti (1419-36); il 
genero e successore suo Alberto Il 
l’Absburgo (1438-39) ne riprese il pro- 
getto di riforma ecclesiastica, che il 
successore suo Federico III (come im- 
peratore, IY come re) d' Absburgo 
(1440-93) abbandonò, preferendo d'’im- 
tendersi con Roma; suo figlio Afassi- 
muliano I (1493-1519) istituì, nell’ in- 
tento di mantenere l'unità del regno, 
ia « pace pubblica perpetua » e il « tri- 
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bunale supremo del rogno»e fece (1500 
e 1512) la divisione del regno in dieci 
circoli {v. circoli 1)); il nipote {dal 
figlio Filippo il Bello) e successore suo 
Carlo V (1519-56), il quale alla potenza 
dinàstica degli Absburgo procurò il 
predominio, affidò il governo della Ger- 
mania (dove la Riforma aveva provo- 
cato un imponente moto religioso e 
sociale) al fratello J'erdinando, per- 


dette nelle sue guerre colla Irancia i” 


vescovati di Metz, L'oul e Verdun, vin- 
se in Germania la Lega smalcaldica, 
ma poi da Maurizio di Sassonia fu co- 
stretto a venire a patti (1552 pace di 
Passau); ad onta della pace religiosa 
d’Augusta, suo fratello Ferdinando I 
(1556-64) e il figlio di questo, Massi- 
miliano TI (1564-76), sotto il quale il 
protestantismo si diffuse anche in Au- 
stria, poterono a gran stento impedire 
lo scoppio della guerra civile; sotto 
Itodolfo II (1576-1612) cominciò la con- 
troriforma; nel1608 si formò l'«Unione 
protestante » e 1609 la « T,ega cattoli- 
ca»; Rodolfo dovette concedere ai pro- 
testanti boemi libertà di culto colle così 
dette « lettere di maestà » (11/7 1609), le 
cui trasgressioni sotto il fratello di 
- Rodolfo II, Mattia (1612-19) fecero 
scoppiare la guerra di trent’ anni; 
Ferdinando II (1619-37), dapprima pei 
successi di Wallensteiu in vantaggio 
sui suoi nemici, offese di nuovo col- 
l’«editto di restituzione » (1629) i pro- 
testanti, cagionando, per l'intervento 
di potenze èstere, un prolungamento, 
a luì sfavorevole, della guerra, durata 
ancora sotto il suo successore Ferdi- 
nando ILI (1637-57); e perciò la Ger- 
mania, terribilmente devastata, patì 
immenso danno materiale e morale, ed 
ebbe dalla pace di Vestfalia (1648) no- 
tevolmente diminuito il proprio terri- 
torio (Alsazia, Paesi Bassi, Svizzera), 
mentre l’impero veniva ridotto ad una 
vuota forma e il regno mutato in una 
confederazione di stati; sotto Leopoldo 
I (1658-1705) la dieta permanente del 
regno a Ratisbona iniziava (1663) le sue 
vane discussioni; i francesi rapina- 
vano al confine occidentale della Ger- 
mania (1681 Strasburgo) e nella pace 
di Ryswijk (1697) conservavano la pre- 
‘da; i turchi premevano dalla parte 
d’ oriente (1683 sotto Vienna), ma fu- 
rono per sempre respinti: quantunque 
nella guerra per la successione spa- 


gnuola (1700-14) la potenza di Luigi 
XIV fosso stata spezzata, tuttavia non 
poterono nè Giuseppe I (1705-11) nè 
Carlo VI (1711-40) nella pace di Ra- 
statt (1714) riparare le perdite patito 
dal regno; con Carlo VI si estinso il 
tronco absbùrgico maschile; a sua 
figlia Maria l'eresa contrastarono l’ere- 
dità absbùrgica, nella guerra di suc- 
cessione austriaca (1740-45), bavaresi 6 
sàssoni; ma essa nella pace di Aqui- 
sgrana potò mantonere tutti i domini 
austriaci, fuor che la Slesia, rapìtale 
da Federico II di Prussia; e frattanto 
pur era riuscita, dopo la morte del 
bavarese Carlo VII (1742-45), a far 
eleggere imperatore il proprio marito 
Francesco I di T.orena (1745-65); dalla 
guerra di sette anni (1756-63) la Prus- 
sia uscì (all'opposto delle intenzioni 
di Francesco T) come grande potenza 
e rivale dell'Austria in Germania; a 
Giuseppe II (1765-90), che mirava di 
rafforzare con nuovi acquisti e con 
riforme l’Austria e l'impero, si opposo 
Federico TI di Prussia colla forma- 
zione del « Fiirstenbund », ossia « Lera 
dei prìncipi » (1785); i pericoli della ri- 
voluzione francese portarono sotto Leo- 


, poldo LI (1790-92) e Francesco TI (1792- 


1806) un breveavvicinamento delle due 
grandi potenze della Germania; ma le 
loro due campagne contro la Francia 
finirono ingloriosam. (pace di Basilea 
[1795] tra Prussia e Francia e pace di 
Compofòrmio [1797] tra Austria e Fran- 
cia); la riva sinistra del Reno fu sagri- 
ficata, e il sagrificio, dopo una nuova 
guerra (1798-1801) dell'Austria, alleata 
con Russia, Inghilterra e Napoli, fu 
confermato nella pace di Lunéville; 
1803 per deliberazione della « deputa- 
zione degli stati tedeschi » l’antico 
regno di Germania fu sciolto, gli stati 
ecclesiastici vennero secolarizzati © 
molti degli stati minori furono, dopo 
l'infelice campagna austriaca contro 
Napoleone I, nella pace di P’resburgo 
(1805) mediatizzati, è vennero, sotto lit 
protezione di Napoleone I, riuniti nel 
« Rheinbund », ossia « Confederazione 
del Reno »; dopo di che Francesco II 
depose 9/8 1806 la dignità di impera- 
tore romano-tedesco; per la guerra 
1806-7 Napoleone privò (pace di Til. 
sit) la Prussia di metà del suo terri- 
torio e coi territori dei alleati di quella 
fondò il regno di Vestfalia, come stato 
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vassallo della Francia; l’Austria, poi, 
dopo l’infelice sua guerra del 1809 
venne nella pace di Vienna (14/10 1809) 
diminuita di un quarto a favore dei 
vassalli renani di Napoleone; sola- 
mente in sèguito alle guerre tedesche 
«i liberazione (1813-15; nel 1913 grandi 
foste commemorative in Germania) la 
indipendenza della Germania venne 
ristabilita, mentre la Francia veniva 
ridotta entro ai suoi confini del 1793; 
dopo la conclusione della pace nel 1815 
gli stati tedeschi ancora sovrani nel 
congresso di Vienna, con atto federale 
8/6 1815 e col protocollo definitivo di 
Vienna 8/6 1820, fondarono la Confede- 
razione germanica sotto la presidenza 
dell'Austria; siccome poi tale organi- 
smo politico non corrispose alle spe- 
ranze del popolo, così si manifestò 
presto in Germania un movimento li- 
berale, che, rattorzato anche dalla ri- 
voluzione francese del 1830, costrinse 
in molti stati i principi a concedere 
una costituzione; ma nel 1834 inter- 
venne una nuova reazione; nel riguar- 
do delia politica commerciale si rese 
benemerita la Prussia colla fondazione 
(1/1 1834) dello « Zollverein » (lega do- 
ganale tedesca); il malumore destato 
dalle misure di violenta repressione 
adottate dai singoli governi e il desi- 
derio sempre più vivo di costituzionali 
diritti e di nazionali riforme cagiona- 
rono, nel 1848, dopo la rivoluzione pa- 
rigina di febbraio, specialmente nei 
due maggiori stati tedeschi, uno scop- 
pio violento di rivoluzione (23/3 a Vien- 
na, 18/8 a Berlino); 81/3-8/4 1848 un 
« parlamento provvisorio » a Franco- 
forte sul Meno discusse intorno alle 
riforme nazionali ed elesse una giunta 
di 50 membri coll’incarico di prepa- 
rare le elezioni del parlamento nazio- 
nale tedesco; questo si radunò a Fran- 
coforte snl Meno 18/5, elesse 29/s l’ar- 
ciduca Giovanni d’Austria come « am- 
ministratore del regno » e ®9/3 1849 
votò il conferimento della dignità di 
imperatore tedesco al re di Prussia, 
il quale sùbito rifiutò; i deputati au- 
striaci e prussiani vennero richiamati, 
e pure i moderati uscirono dal parla- 
mento, che, così ridotto (« parlamento 
tronco »), si ritirò 4/6 1849 a Stuttgart 
e 18/6 venne colla forza disperso; 28/5 
1849, allo scopo di mantenere l’unio- 
ne, « Lega dei tre re » (Prussia, Han- 
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nover e Sassonia), fallita pel rifinto 
degli altri stati di entrarvi; la dieta 
federale, per convocazione dell’ Au- 
stria rinnita 1/0 1850 a Francoforte, 
risolse la questione dei ducati di Schle- 
swig- Holstein, assegnandoli definiti- 
vamente alla Danimarca; durante le 
guerre di Crimea (1854-56) e d’Italia 
(1859) riapparvero i sintomi della vec- 
chia gelosìa tra Austria e Prussia; 
nel popolo si rinfocolò il movimento 
nazionale e liberale, contro il quale 
l’Austria tentò nel congresso dei prin- 


.cipi a Francoforte (!7/s 1863) una ri- 


forma della confederazione, ma fece 
fiasco per non avervi voluto parteci- 
parve la Prussia; 1864 nella guerra con- 
tro la Danimarca, Austria e Prussia 
ancora una volta si trovarono unite; 
119 poi si venne alla questione dol pos- 
sesso dei conquistati ducati; e quando 
l’Austria ebbe dichiarato che volova 
farla decidere dalla dieta federale, la 
Prussia occupò l’ Holstein; da ciò la 
guerra del 1866, in sègnito alla quale 
la Prussia si annettè Hannover, Schle- 
swig-Holstein, Assia elettorale, Nas- 
san e Francoforte sul Meno, e l’Au- 
stria, cacciata fuori dalla Germania, 
dovette riconoscere la fondazione della 
Confederazione germanica settentrio- 
nale sotto la presidenza della Prus- 
sia; gli stati meridionali della Ger- 
mania rimasero indipendenti, ma con- 
chiusero sùbito colia Prussia segreti 
trattati di alleanza difensiva ed ot- 
fensiva; 24/2 1867 fu inaugurata a Ber- 
lino la dieta costituente, che 19/4 suc- 
cessivo votò la costituzione (con sut- 
fragio universale); i malintesi fra gli 
stati così riuniti e la Prussia ebbero 
termine per la guerra franco-tedesca 
1870-71; nelnovembre del 1870 gli stati 
tedeschi meridionali conchiusero a Ver- 
sailles i trattati relativi alla loro unio- 
ne colla Confederazione germanica del 
Nord in un « impero di Germania »; il 
18/1 1871 avvenne nel castello di Ver- 
sailles la prociamazione del re di Prus- 
sia a « imperatore di Germania »; — 3) 
impero (tedesco Deutsches Reich, doi- 
ces raicl), stato fetierativo costituzio- 
nale, colla capitale feclerale Berlino, 
sotto il governo superiore dell’ « im- 
peratore di Germania » (il £4&iger), che 
è il re di Prussia, al quale spetta il 
potere esecutivo, col diritto di con- 
chiudere trattati, dichiarare la guerra 
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e accreditare rappresentanti all’èstero: 
secondo la costituzione del 19/4 1871, 
in vigore dal 4/s 1871, modificata 19/3 
1888, il potere legislativo viene eser- 
citato, nel riguardo delle forze mili- 
tari e marittime, delle finanze, degli 
aftari di commercio e di domicilio, delle 
comunicazioni e della giustizia, dal 


Rundesrat (consiglio federale; v. fe- | 


derale 4) a)) in comune col Zteichstag 
(dieta dell'impero); il primo funzio 
navio dell’ impero è il « cancelliere del- 
l'impero »; il « Reichstag » si compone 
di 397 deputati eletti per 5 anni a voto 
generale, diretto e segreto del popolo; 
colori nazionali: nero, bianco, rosso; 
bandiera di guerra: bianca a la croce 
diagonale nera bordata di linee nere 
o caricata nel mezzo dell’ aquila delle 
armi di Prussia posata in un quar- 
tiere bianco circolare; l'angolo supe- 
riore presso all’ asta a tre striscie oriz- 
zontali: nera, bianca, rossa, caricate 
della croce di ferro; bandiera mercan- 
tile: i tre colori nero, bianco, rosso; 
capitale: Berlino; area (non comprese 
le lagune [laft:] dei mari Bàltico e 
del Nord) e la parte tedesca (309 kmq] 
del lago di Costanza): 540.838 kmq; 
ubitanti (censimento dell’ 1/12 1910): 
64.925.993 (120 per kmq), dei quali 
32.040.165 maschi o 32.885.826 fèni- 
mine; per lingua materna (nel 1900): 
tedeschi 52.136.000, polacchi 3.087.000, 
francesi 212,000, masuri 142.000, da- 
nesi 141.000, littuani 106.000, cassubi 
100.000, vendi 93.000, olundesi 80.000, 
italiani 66.000, moravi 64.000, czèchi 
(cèchi) 48.009, frisoni 21.000, inglesi 
20.000; per religione (nel 1910): pro- 
testunti (evangelici) 89.991.421, catto- 
lici romani 23.821.453, altri cristiani 
283.946, ebrei 615.021; stranteri nel- 
l'impero (nel 1905) : austrìaci 493.872, 
ungheresi 31.949, olandesi 100.997, ita- 
linni 98.165, svizz. 62.932, russi 106.639, 
danesi 29.231, francesi 20.584, ameri- 
cani 17.184, inglesi 17.253, lussembur- 
ghesi 14.169, belgi 12.421; le maggiori 
città (all’ 1/12 1910): Berlino (la capi- 
tale), con 2.071.257 ab.; Amburgo 
(Hamburg), con 932.116 ab.; Lipsia 
(Leipzig), con 626.267 ab.; Dresda 
(Dresden), con 551.697 ab.; Colònia 
(CGlu), con 516.527 ab. ; Breslàvia (Bre- 
slau), con 514.765 ab, ; Francoforte sul 
Meno, con 414.576 ab.; Dilsseldorf, con 
358.728 ab.; Norimberga (Niirnberg), 
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con 333.142 ab.; Clarlottenburg, con 
305.978 ab., e Hannover, con 302.375 
aL. ; gli stati federati: n) 4 regni: Prus- 
sia, Baviera, Sassonia, Wiirttemberg; 
b) 6 granduc.: Baden, Àssia, Mecklen- 
burg-Schwerin, Sassonia- Weimar, Me- 
cklenburg-Strelitz, Oldenburg; ©) 5 
ducati: Brunswick, Sassonia-Meinin- 
geu, Sassonia- Altenburg, Sassonia-Co- 
burgo e Gotha, Anhalt; d) 7 prin- 
cipati: Schwarzburg-Sondershausen, 
Schwarzburg-Rudolstadt, Waldeck, 
Reuss linea seniore, Reuss linea ca- 
letta, Schaumburg-Lippe, Lippe; 6) 
3 città libere ed anseatiche: Lubecca, 
Brema, Amburgo; f) 1 paese dell’im- 
pero (« Reichsland ») : Alsazia-Lorena, 
unitiv monetaria: Ìl marco, pari a 1 
lira e 25 cent.; bilancio (1912-13): a) 
entrate 2886,1 milioni di marchi; ) 
spese 2886,1 milioni di marchi; c) de- 
bito dell'impero 5243,6 milioni di mar- 
chi; esercito: sul piede di pace 27.026 
ufficiali, 530.999 soldati e 126.570 ca- 
valli, distribuiti in 25 corpi d'’ esercito, 
di cui 3 della 1aviera, 2 del regno di 
Sassonia, 1 del Wiirttemberg 619 della 
Prussia cogli altri stati; flotta(nel 1912): 
130 bastimenti, tra cui 32 navi di li- 
nea; ferrovie (al 31/3 1912), 62.207 km, 
di cui 59.992 km a scartamento nor. 
imale e 2215 km a scartamento ridotto ; 
vie d'acqua, più di 14.000 km; telegrafi 
(1911): a) linee dell'impero 189.583 kr, 
della Baviera 27.964 km, del Wirtte- 
bere 11.018 knir (totale 228.560 km): 
b) fili dell’ impero 598.608 km, delli 
Baviera 88.700 km, del Wirttemberg 
18.940 km (totale 706.248 kn); telèfone 
(1911): a) luoghi con comunicazione 
telefonica: 80.850 dell'impero, 5195 
della Baviera o 2119 del Wiirttemberg 
(totale 38.164); l) impianti 1.010.076 
dell’ impero, 101.930 della Baviera e 
42.512 del Wiirttemberg(tot. 1.154.518); 
flotta mercantile (all’1/11912): 4732 ha- 
stimenti (3.023.725 t), di cui 2009 a vi- 
pore (2.518.666 t) ; emigrazione : a) omi- 
grazione tedesca (1911): 22.690 perso- 
ne; b) emigrati stranieri da porti te- 
Aeschi (1910) : 254.618; commercio spe- 
ciale nel 1911: a)importazione per 9811,6 
milioni di marchi (specialmente cereali, 
cotone, pelli, lana, prodotti chimici 
droghe, leguami da costruzione e d'ope- 
ra, carbon fossile, caffè, rame, animali 
vivi, seta); b) esportazione per 8219,9 
milioni di marchi (specialmente arti. 
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coli in ferro, macchine, prodotti chi- 
mici € droghe, carbon fossile, cotonine, 
cereali, lanerie, colori, carta, zucchero, 
prodotti elettrotècnici, cuoio, seterie); 
colonie: a) in Africa (2.667.900 kmq, 
14.860.500 ab. [6 per kmq], tra cui 
20.007 bianchi): Togo, Camerun, Africa 
tedesca di Sudovest e Africa orientale 
tedesca; b) nell'oceano Pacitico (245.050 
kmq, 622.100 ab. [1,7 per kmq], tra cui 
1660 bianchi): Nuova Guinea tedesca 
{Kaiser- Wilhelm-Land e arcipèlago di 
Bismarck, isole Caroline orientali,isole 
(Zaroline occidentali e Mariane, isole 
di Marshall) e isole Samoa; c) terri- 
torio affittato (in Cina) di Kiau-cion; 
rappresentanza dell’Italia; ambascia- 
tore a Berlino; consoli a Aquisgrana, 
Berlino, Breslavia, Colonia(cons. gen.), 
Danzig, Dortmund, Dresda, Diissel- 
dorf (cons. gen.), l'rancoforte sul Meno 
(cons. gen.), Amburgo (cons. gen.), 
Kiel, Kònigsberg, Lipsia, Mannheim 
{cons. gen.), Monaco di Baviera, No- 
rimberga, Saarbriicken (cons. gen.), 
Stettin, Stuttgart; - cenno storico: pro- 
clamato 18/1 1871 nel castello di Ver- 
sailles il re di Prussia imperatore di 
tiermania col nome di Guglielmo I 
(1871-88), 21/3 successivo venne inau- 
gurato il primo parlamento dell’ im- 
pero, che 14/4 approvò la costituzione 
dell’ impero; e in questo stesso primo 
parlamento, volendo il partito catto- 
lico del centro impegnare la potenza 
dell'impero al ristabilimento del po- 
tere temporale del papa, incominciò il 
così detto Aulturkarmpf (lotta per la 
civiltà), per cui il parlamento votò, 
nel 1871, la legge contro l'abuso del 
pùlpito, 1872 l’ espulsione dei gesuiti, 
1874 la legge contro l'esercizio abusivo 
di funzioni ecclesiastiche e 1875 la legge 
tel matrimonio civile obbligatorio; in 
pari tempo vennero discusse e votate 
numeroso leggi per stabilire e organiz- 
zare le istituzioni civili, giudiziarie, 
tinanziarie e militari dell'impero; il 
cancelliere dell'impero, principe (Bi- 
smarck, per far passare la sua riforma 
doganale in senso protezionista si vide 
costretto ad appoggiarsi al centro. e 
quindi nnche a iniziare la cessazione 
del«kultarkampf»; da ciò trasse forza 
l'opposizione così che molto a stento 
passarono le leggi politico-sociali © 
quelle relative alla politica coloniale, 
ch'era stata inaugurata nel 1884; le 
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nuove leggi militari e relative leggi 
finanziarie vennero votate da un nuovo 
parlamento ; nella politica èstera il go- 
verno imperiale ebbe sino dal princi 
pio per direttiva il mantenimento della 
pace; 7/10 1879 alleanza difensiva col. 
lAustria-Ungheria, alia quale nel 1882 
si unì anche l’ Italia (« trìplice allean- 
za »); a Guglielmo I anccesse il figlio 
l'ederico ILI (1888) ed a questo il figlio 
tuglielmo II; 29/3 1890 il cancelliere 
principe Bismarck, venuto in disac- 


‘cordo coll’imperatore per le questioni 


sociali, sì ritirò; suoi successori: von 
Caprivi 29/3 1890-26/10 94, principe Ho- 
henlohe-Schillingfiirst 29/10 1894-17/10 
1900 (dal 1896 tensione con Granbre- 
tagna e Irlanda; 1900 intervento, colle 
altro potenze, in Cina), conte (dal 1905 
principe) von Biilow 1*/10 1900-14/7 1909 
(lal gennaio 1904 rivoluzione degli in- 
digeni nell'Africa tedescadi Sudovest, 
1905 e 1908 tensione colla Francia pel 
Marocco, rimossa dalla conferenza di 
Algegiras [1906] e da accordo del 9/2 
1909), Bethmann-Hollweg dal 14/7 1909 
{nel 1911 nuova e più grave tensione 
colla Francia pel Marocco, risolta poi 
col trattato del 4/1 1911, col quale la 
Germania rinunziava a fare opposi- 
zione al protettorato francese sul Ma- 
rocco, ricevendo in compenso dalla 
I°rancia la cessione di un territorio di 
circa 255.000 kmq tolto al Congo fran- 
cese e unito poi al Camerun tedesco); 
- 4) personificazione della Germania 
come figitra di forte e formosissima ma- 
trona; - 6) 2410 pianeta telescòpico. 
GermaAnia superiore, in sensa 
largo, la Germania meridionale, com- 
prendente tutti i paesi tedeschi al S 
del Mèno; in stvetto senso geografico, 
i paesi alpini e prealpini della Ger- 
mania merid., cioè l’altop. Svevo-ba- 
varese, le Alpi e Prealpi austriache, 
la Rauhe Alb è la Foresta nera. 
germànica 1) Confederazione (e 
Confed. germ. settentr.) v. Germanin 
2), cenno storico; — 2) famiglia, v. 
Germani; — 3) filologia, v. germani- 
che 2); ed anche v. tedesca (filologìa); 
- 4) mitologia, v. tedesca (imitolog.). 
germaniche 1) leggi, i còdici bar- 
bàrici (v. codici barbàArici); — 2) lingue, 
formano i due sruppi a) del germda- 
nico orientale, col gòtico (lingua morta) 
ecollo scandinàvico, derivato dal nòr- 
dicoantico ed ora diviso nelramo orien- 
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tale dano-svedese e nel rauro occiden- 
tale norvegio-islandese; b) del germà- 
nico occidentale (il passaggio da questo 
al primo gruppo è fatto dal frisone), 
col basso tedesco (il plattdeutech, -ddiù, 
il dialetto della Germania inferiore o 
settentrionale), col neerlandese (base 
di questo e del preccd. il sassone an- 
tico), coll'inglese (l'antico anglosassone 
con elementi francesi), coll'alto tedesco 
(della Germania super.) è col mèdio te- 
desco (il dialetto franco di Franconia). 
germanico di (della) Germania. 
germaAnunteo 1) Collègio, a Roma, 
seminario tedesco e ungherese, fon- 
dato nel 1552; - 2) diritto, le leggi dei 
popoli tedeschi (v. còdici Darbàrici); 
v. tedesco (diritto); — 8) Mare, il mare 
del Nord; - 4) Musco nazionale, isti- 
tuto destinato a promuovere la cono- 
scenza dell'antichità tedesca; ha sede 
a Norimberga; - 5) pericolo, i presunti 
sforzi tedeschi di provocare discordia 
tra la Francia e la Granbretagna. 
Germanico « Cesare » (1/9 15 a. 
Cr.-9/1019 d. Cr.), figlio di Druso, 14-16 
vittorioso in Germania, poi da Tiberio 
(suo zio) mandato in Oriente; m. (di 
veleno?) ad Antiochia; v. Agrippina 2). 
xermanio (Ge; peso atomico 72,6), 
preconizzato (col nome di ecasilicio) 
nel 1871 da Mendeléjev e scoperto nel 
1886 dal chimico metallurgico Klemens 
AL Winkler di Freiberg (29/12 1838-8/10 
1904) nell’argirodite (v.), elemento as- 
sai raro, che ha splendore metallico 
bianchiccio e cristallizza in ottaedri. 
germanisnio modo di esprimere 
proprio della lingua tedesca per strut- 
tura e collocazione delle parole; e si 
. dice specialm. quando tal modo viene 
erroneamente usato in un'altra lingua. 
germanmnista 1) dòtto in filologia 
e archeologìa tedesca; - 2) giurista che 
particol. si occupa di diritto tedesco. 
germanîìstica la scienzadella filo- 
logia tedesca e del diritto tedesco. 
germanizzare far tedesco. 
germano 1) di fratello che ha co- 
muni con altro o altri il padre e la 
madre; - 2) di cugino per parte del 
padre; - 3) (reale) v. ànatra a). 
Germano (san) (380-444), di Au- 
xerre, ivi, dal 418 vescovo; m. tin viag- 
gio) a Ravenna; commemorato 31/7. 
germanofobiîa antigermanismo. 
germanomaniìa esagerata predi- 
lezione per tutto ciò che è tedesco. 


germano reale v. ànatra a). 
german silver v. argentana. 
Germasino (Como) com., 295 (re- 
sidenti 348) ab. (1901 aggl. 275); 566, 
gèrme 1) il principio da cui si svi. 
lùppano i corpi organici; specialmente 
nei vegetali i così detti occhi sui tù- 
beri e bulbi, l'embrione nei semi delle 
fanerògame, e le genune; — 2) seme 
(spec. in senso figurato); - 3) battèrio. 

Germersheim (gl-laim) (Bavie- 
ra, Palatinato) città (e fortezza), 5838 
ub.; alla foce della Queich (quaich) nel 
Reno; ivi morì Rodolfo d’Absburgo. 

germicida cho ha potere dì ucci- 
dere i germi, cioò i battèri patògeni. 

Germignaga (Varese) com., 2580 
(res. 2643) ab. (1901 apgl. 2370); 2051». 

germnzinal (francoso; ital. germile), 
nel calendario francese della prima re- 
pubblica, il primo mese della prinia- 
vera, è il 7.° dell’anno, 21/3-19/4. 

gzerminare germogliare. 

germinativa 1) durabilità, il fatto 
dei semi di diverse piante, che, posti 
in circostanze uguali, conservano il 
potere germinativo per un tempo di- 
verso; — 2) macchia, il corpùscolo nu- 
cleare (scoperto da Wagner) della ve- 
scìcola germin.; - 3) vescìcola, scoperta 
dal fisiologo boemo (di Libochowitz) 
Johann. Purkyje (17/12 1787-28/7 1869), 
è il nucleo della cèllula-uovo animale, 

germinazione il germogliare. 

Germiston (Transvaal) città, 
15.579 ab.; a E di Johannesburg. 

gerinògli v. gennogliare. 

germogliamento serie di feno- 
meni pei quali l’ embrione si trasforma 
in una giovane pianta, passando dalla 
vita latente alla vita palese e attiva. 

germogliare il muoversi dellu 
vegetazione nel seme o nelle piante, 
gittando fuori le prime foglie (ger- 
mogli), o facendo prendere al gambo 
l'aspetto d'un rametto (germoglio). 

Gerno v. Lesmo, 

Gernrode (gh-) (Anhalt, circolo 
Ballenstedt) città, 3327 ab.; 224m. 

Gernsbach (gh-) (Baden, Karls- 
ruhe) città, 2804 ab.; 160; sulla Murg. 

Gernsheim (ghernsbaim) (Assia, 
provincia Starkenburg) città, 4197 ab. 

Gero v. Barcons. 

Geroboàmo due re d'Israele: 1a) 
I, ribelle a Salomone, poi èsule in 
Egitto, ritornò in patria, nel 962 a. Cr., 
dopo la morte di quello, e fu fatto re 
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delle 10 tribù settentr. (« Isràele »); 
m.943; consuo figlio Vadabd, neciso 942 
da Baesa, la sua dinastia finì; b) IZ, 
figlio di Gioans, re dall'817 a. Cr.; m. 776. 
Gerocarne (Monteleone di Cala- 
bria) com., 2158 (resid. 2331) ab., di 
cui (nel 1901) 1388 in Gerocarne (145) 
e gli altri nelle frazioni di Ciano (505, 
agglom, 375), a 2 km, e Sant'Angelo 
(170), a 6 km dal centro del comune. 
gerocòmio ospizio di vecchi. 
gerocrazìa governo di preti. 
geroduli, nell'antichità, erano 
schiavi addetti al serviziod’un tempio. 
geroglifici 1) (propriamente gero- 
glifi [greco, = sacri incavi]; « segni ge- 
roglifici ») i segni della scrittura figu- 
rata degli antichi egiziani; si distin- 
«gue: a) la «scrittura geroglifica » para, 
composta di figure d'ogni sorta di og- 
getti, spesso colorata, incavata su mo- 
numenti, ed anche per scopi religiosi 
usata sul papiro; b) la«scrittura ge- 
ràtica » (sacerdotale), una specie di 
scrittura corsiva dei geroglìfici, ado- 
perata in quasi tutti i manoscritti egi- 
ziani, documenti, lettere, e sim.; c) la 
« scrittura demòtica, 0 epistolografica, 
o encòrica » (popolare, epistolare), una 
semplificazione ulteriore dei geroglì- 
fici, da poi il 7° sec. a. Cr. usata per 
le scritture private in lingua popolare; 
le quali tre specie di scrittura vennero 
nel 2° e 30 sec. d. Cr. abbandonate 
per la « scrittura copta » (alfabeto gre- 
co, più sei segni geràtici); la serittura 
geroglifica (in orìgine una pura ideo- 
grafia) consta di 500 segni divisi in 
quattro classi; d) segni alfabètici (24 
lettere); e) segni sillàbici, derivati da 
segni di parole; f) segni di parole, in 
origine le figure degli oggetti dalle pa- 
role stesse significati; g) determina. 
tivi, che si posponevano alla parola 
per facilitarnelalettura; -lachiave per 
leggere la scrittura geroglìifica venne 
scoperta 1822 da Jean Frangois Cham- 
pollion salia stèla (pilastrino) di Ro- 
setta (trovata nel 1799), portante lo 
stesso testo in scrittura geroglìfica, 
demotica e greca; — 2) detto di serit- 
tura ditficile a leggersi; - 3) di lin- 
guaggio oscuro, o enimmatico. 
gerògrafi rappresentazioni o figu- 
razioni simbòliche di oggetti sacri. 
gerografìa 1) scrittura sacerdo- 
tale segreta (gerogramma lo scritto); 
- 2) la descrizione di usi religiosi. 
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Gerdla v. Casèi Gerola. 

Geròdla Giuseppe, di Arsiero, ma 
oriundo del Trentino, (n. 2/4 1877) ar- 
cheòlogo (« Stndi sni monumenti ve- 
neti nell’ isola di Creta »}, a Ravenna. 

Gerdla Alta (Sondrio) com., 905 
(residenti 1155) ab., di cui (nel 1901) 
155 nel centro Piazza (1051), 

Gerdlamo (Gerònimo, Giròlamo) 
1) (san) (Sofronio Eusebio) (331-420), 
di Stridone in Dalmazia, uno dei mag- 
giori dottori della Chiesa, zelante di- 
fensore dell’ortodossia, dal 386 monaco 
a Betlemme, dove tradusse in latino 
la bibbia (v. bibbia {della] 6)) e la cro- 
naca d’ Eusebio; commem. 39/9; — 2) 
(fra) a) v. Savonarola; Db) (pittore) v. 
Monsignori 1); - 3) (beato) v. Emilia- 
ni; - 4) v. Benvenuto 2); -— 5) « dai 
Libri » (1474-1556) pittore e min. ve- 
ronese; - è) « da Praga », amico di 
Huss, portò da Oxford a Praga i primi 
scritti teològici di Wicliff; 29/5 1616, 
quale erètico, a Costanza arso; — 7) 
«re di Vestfalia », v. Bonaparte 8). 

Gerolanuova (Chiari) com., 937 
(vesid. 931) ab., di cui (nel 1901) 671 
(agglom. 417) in Gerolanuova (84m) e 
267 in Zurlèngo, a 1 km dal centro. 

gerolèssico dizionario sacro.. 

@erolstein (gherolstain) (Trèviri) 
d., 1800 ab.; 3621; fonte acidula, 

Gerolzhofen (gh-) (Baviera, bas- 
sa Franconia) città, 2553 ab.; 230, 

geromanzìa era la divinazione 
dallo stato delle viscere delle vittime. 

&Grome Léon (11/5 1824-10/1 1904), 
di Vesoul, pittore (genere antico e 
orient.); anche scultore; m. a Parigi. 

gcromènin, nell'antica Grecia, 
era la pace pubblica di un mese pre- 
scritta durante i giuochi olimpici. 

geromòdnaco, nella Chiesa greca, 
mònaco e in pari tempo sacerdote. 

Gerona (che-) (Catalogna) città, 
capol. di provincia (5865 kmq, 319.679 
ab., 54 ab. per kmq), 15.018 ab. (ag- 
glom. 14.903); 1871; sede vescovile; 
sull’Onar; l'antica Gerunda ; 713 presa 
dai mori, 785 conquistata da Carloma- 
gno, 795 ripresa e saccheggiata dai 
mori; risorse sotto i conti di Barce- 
lon®; 1809 con una piccola guarni- 
gione spagnoola e pochi volontari in: 
glesi tenne testa sette mesi a un eser- 
cito di 85.000 francesi, e si arrese 12/12 
1809 soltanto per causa di totale esan- 
rimento dei vìveri e delle munizioni. 


126. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 


4 


na gear 


Gerone 1):7, dal 477 a. Cr., come 
‘successore di suo fratello Gielone (v. 
Gela), tiranno di Siracusa, chiamò alla 
sua'corte i poeti Epicarino, Simònide, 
Eschilo, Bacchìlide e Pindaro : m. 467; 
- 2) II, discepolo militare di Pirro re 
dell'Epiro, 270 a. Cr. mise ordine nella 
sconvolta Siracusa, e di questa nel 268 
(o forse nel 265), dopo la sua vittoria 
sui mamertini a Milazzo (Mylae), fu 
acclamato re; nel 264 si alleò coi car- 
taginesi contro Roma; sconfitto nel 
264 da Appio Claudio e nel 263 da 
Valerio Massimo, rimaso poi sempre 
fedele alleato dei romani; m. 215. 

geronîci erano detti, nell'antica 


Grecia, i vincitori nei giuochi nazionali. . 


geronimiani 1) v. eremiti 4); — 


2) o gregoriani, detti anche « fratelli ‘ 


della vita comune », e « fratelli. della 


buona volontà », associazione religiosa ‘ 


(fondata 1376 a Deventer) d’ uomini 
pii, i quali, senza voti, vivevano in 
comunanza di beni e si occupavano 
-specialmente di scienza ed’ istruzione; 
tenevano come loro celesti patroni san 
Gerolamo e san Gregorio Magno. 

geronimiti v. eremiti 4). 

. Geronimo v. Geròlamo. 

Geronta v. Dìdime. 

geronti (« vecchi »), nella Grecia 
eroica, gli anziani o i più illustri del 
popolo (demogeronti); più tardi, spe- 
cialmente negli stati dòrici, i membri, 
eletti a vita, della gerusia (senato), la 
quale a Sparta esercitava, insieme coi 
due re e cogli èfori, il supremo potere. 

gerontocòmio == gerocòmio (v.). 

gerontòsso (greco) arco senile. 

Geròbsa (Bergamo) com., 692 (re- 
sid. 974) ab., di cui (nel 1901) 546 (ag- 
glomerati 309) in Gerosa (775m). 

geroscopìa = geromanziìa (v.). 

Gerosolìima — Gerusalemme. 

gerosolimitanodiGerusalemme; 
soprann. del re Andrea Il d'Ungheria. 


gerotèca ocustàdia di cose sacre. . 


gerotèta regolatore di sacri riti. 
gerra (che-) (spagn.) == brocca. 
GèrraGambaròdgno(Ticino. Lo- 


carno) com., 387 (resid. 397) ab.; 20001, - 


Gerra Verzascea (Ticino, Locar- 
no) com., 121 (residenti 375) ab. 
Gèrre de Caprioli (Cremona) 


‘com., 767 (resid. 772) ab., di cui (nel- 


‘ 1901) 442 (agglomerati 361) nel centro 
Bosco ex-Parmigiano (370) e 285 in 
‘ Gèrre de'Capriòli, a 2 km dal centro. 
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Gerrei (Sardegna, SE) rialto. , 
Gèrria (Libia) rovine di città ro- 
mana al N dell'Hammada el Homra. 
gerris v. cimici 3) d). 
Gers v. GFaronne; Auch. 
Gersau (gher-) (Schwyz) com. (e 
distretto), 2249 ab. (resid. 2263); a 
pie’ del Rigi, sul lago dei Quattro Can- 
toni; fino al 1798 la più piccola re- 
pubblica (19 kmq) dell’ Europa. 
Gersdorf (ghers-) (Sassonia, cir 
colo di Chemnitz) com. rurale, 7730 ab. 
gersdorflite (gh-) v. amoibite. 
Gerafeld (ghers-) (Prussia, Cassel) 
città, 1440 ab.; 482m; sulla Fulda. 
Gersen (Gersènio) v. a Kempis. 
Gersomn Wojciech (1/7 1831-25/2 
1901), di Varsavia, pittore di storia. 
Gerson (de) v. Charlier. i 
Gerstiteker (gherste-) Friedrich 
(10/6 1816-81/6 72), di Amburgo, scrit- 
tore tedesco di viaggi e romanzi. 
Gerstenbrana (gh-) v. Codèmo. 
Gertrude (santa) (626-659), figlia 
di Pipino di Landen, badessa a Ni- 
velles; celeste patrona dei viaggiatori 
e contro i topi; suoi attributi: coro- 
na, topi; viene commemorata 17/3. 
Gertruidenberg v. Geertruid. 
gerundi (ne'), dare, modo fami. 
liare per dire « dar segno di pazzia ». 
gerùndio parte del verbo; è il 
neutro del gerundivo (aggettivo ver- 
bale avente il significato di necessità). 
Gertndio y T. (fray) v. Lafuénte. 
Gerusalèmme 1) (ebraico Jeru- 
salajim, greco e latino Hierosòlyma, 
egiziano antico Urusalim, arabo el 
Cuds, cioè « il santuario ») (Siria) città, 
capol. del mutessarriflik di e) Cuds, 0s- 


‘gia della Palestina (17.100kmq, 341.600 


ab., 20 ab. per kmq), 84.000 ab. ; città 
santa pei cristiani, per gli ebrei e pei 
maomettani; 790m (all’ angolo di NO, 
777malcdòlleoccidentale, e744malcòlle 
del tempio); quattro quartieri: al N, 
a) il quartiere 7200mettano (a E), col. 
l'Haram e$ Scerèf (su esso la magnifica 
costruzione del 700 erroneamente detta 


.-« moschéa di Omar »), corrispondente 
‘al posto dell’antico tempio, e colla 


« Via doloròsa » ; b) il quartiere cri- 
stiano (a 0), colla chiesa del Santo Se- 
polero (31° 46’ 30’' N, 350 13’ 7’E du 
Gr., meridiano da alcuni dotti propo- 
sto come unico meridiano primo in- 


‘ternazionale); al S, c) il quartiere ebreo 


(all' E), d) il quartiere armeno (all'0); 
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sede di patriarchi cattolico romano, 
greco urtodosso e armeno gregoriano, 
di un vescovo sirìaco e di un vescovo 
anglicano; -— cenno storico: in iscri- 
zioni cuneiformi menzionata già nel 
159 sec. a. Cr., città capitale dei ge- 
busei o gebusiti, conquistata e fatta 
residenza da David, distrutta nel 586 
a. Cr. da Nebucadnezar, rifabbricata 
dopo l’ esilio, distrutta completamente 
nel 70 d. Cr. da Tito e ricostruita nel 
130 da Adriano comecittà pagana («Ae- 
lia Capitolina »), mutata nel 327 in 
città cristiana da Costantino, conqui- 
stata nel 637 dagli arabi e 15/7 1099 
dai crociati, poi, sino ai 1187 (Saladino) 
capitale del « regno di Gerusalemme »; 
dal 1244 in possesso incontestato del- 
l’ islam, dal 1382 dei mammalucchi 
d’ Egitto, e dal 1517 dei turchi osma- 
ni; - 2} «celeste » e «terrena», figur.. 
la Chiesa trionfante e la militante. 
Gerusalemme (di)1) amtci, 0 «so- 
cietà del tempio », o hofmanniani, 
associazione nel Wiirttemberg formata 
1848 da Christian Hoffmann allo scopo 
di aspettare o fondare il « regno di 
Dio », e divenuta pràtica dopo il 1868, 
mandando e mantenendo colonie, che 
poi divennero fiorenti, in Palestina; - 
2) assise, raccolta di leggi e regola- 
menti redatti 1099 da Goffredo di Bug]. 
pel regno di Gerusalemme; - 3) me- 
ridiano, v. Gerusalemme 1) b); — 4) 
Ordine sovrano di San Giovanni, detto 
« ordine di Malta » e «ordine dei cava- 
lieri gioanniti 0 giovanniti », ebbe orì- 
gine dall’ «ospedale di San Giovanni», 
fondato a Gerusalemme nel 1048 da 
Mauro d’Amalfi, cd alla colonia mo- 
nastica per l’ ospedale stesso istituita; 
confermato 1113 dal papa Pasquale II; 
trasformato nel 1118 in un ordine re- 
ligioso di cavalieri dal gran maestro 
Raymond de Puy e come tale confer- 
mato dal papa Calisto II; dal 1309 i 
« cavalieri di San Giovanni » risiedet- 
.tero a Rodi (« cavalieri di Rodi ») e 
28/10 1530-15/6 1798 in Malta (« cava- 
lieri di Jfalta »); dopo la morte del 
gran maestro Fra Giovanni Battista 
l'ommasi da Cortona (m. 1805) l'ordine 
venne amministrato da un luogote- 
nente del gran maestro; 8/3 1879 l’an- 
‘tica dignità di gran maestro (« Altezza 
Eminentissima ») venne ristabilita dal 
papa nella persona di Fra Giambat- 
tista barone Ceschi a Santa Croce (24/3 


1827-24/1 1905), di Trento, m. a Roma; 
attuale gran maostro dell’ ordine (dal 
6/3 1905) è Fra Galeazzo Maria conle 
Thun di Trento (n. 24/9 1850); l’ordine, 
la sede del cni capitolo è a Roma e 
il cui scopo attuale è la cura della sa- 
nità pubblica, e la cui divisa, in pace 
è mantello nero, con croce bianca. di 
lino, a otto punte, sul mantello e sul 
petto dell'abito, e in gnerra abito ros- 
so, con croce bianca sul petto e sulla 
schiena, ebbe già otto lingue, ossia 
province, o nazioni (Provenza, Alver- 
gna, Francia, Italia, Aragona, Casti- 
lia, Germania, Inghilterra), ora ne ha 
soltanto due, cioè « lingua d’Italia », 
coi granpriorati di Roma, Napoli © 
Venezia, e « lingua di Germania », col 
granpriorato di Boemia; - 5) regno, 
fondato nel 1099 da Goflredo di Bu- 
glione, comprendeva la Palestina, i 
principati di Tiberiade e di Autiòchia 
e lo contee di Tripoli e di Edessa; era 
una monarchia feudale regolata dallo 
« assise di Gerusalemme »; durò fino 
al 1187, allora che venne conquistato 
da Saladino; v. Baldovino 2); Alme- 
rìco (Amauri); Guido (di Lusignano). 
gerusìa v. geronti. 
Gervais Alfred Albert, di Provins 
(n. 19/12 1837), ammiraglio francese, ‘ 
Gervasio 1) (san) e suo fratello 
san Protàsio, di Milano, patirono nel 
62 il martirio per la fede a Raven- 
na; commemorati il 19/6; i loro corpi 
furono ritrovati 4/1 1864 insieme con 
quello di sant'Ambrogio nella basìlica 
ambrosiana di Milano e 1897 deposti 
in una magnifica urna d'argento; -— 2) 
« Tilberiense » o « di Tilbury », 120-130 
see., prof. di diritto canonico a Bolo- 
gna, indi maresciallo del regno d’Are- 
late e da ultimo prevosto delle monn- 
che di Ebsdorf, scrittore (« Liber fa- 
cetiarum »; «Otia imperialia»); m. 1235. 
Gervex Henri, di Parigi (n. 1848), 
pittore (scene realìstiche di gen. stor.). 


. gervìllia v. avicùlidi. 


Géry ville (Algeria, territori del S, 
Atlante saharino) dasi, 1835 ab.; 1310m. 

@es (Brasile, S) indiani. 

gesàir v. gezàir. 

Gesèhke (gh-) (Arnsb.) c., 5354 ab. 

Geselschap (gheselsap) 1) Eduard 
(22/3 1814-5/1 78), di Amsterdam, pit- 
tore di genere;. m. a Diisseldorf; — 2) 
Friedrich (°/5 1835-2/6 98), di Wesel, 
pittor di storia, dal 1871 a Rerlino, 
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Geserich (ghé-) (di), lago, nei di- 
stretti prussiani di Marienwerder e di 
Konigsberg, 42 kmq, lungo 38 km. 
Gesico (circondario di Cagliari) 
com., 817 (residenti 846) ab.; 310M, 
Gesini v. Casola di Napoli. 
gesire v. gezire. 
gesminus e mustazzolus, e piri- 
chittus, in Sardegna, paste dolci. 
Gesner (gh-) Johann Matthias (°/4 
1691-8/8 1761), di Roth presso a Norim- 
berga, dal 1734 prof, e bibliotecario a 
Géottingen, umanista (« Novus lingu® 
ct eruditionis Romans thesaurus »). 
Gesner (von) Konrad (« Gesnèro ») 
(29/3 1516-!8/12 65), di Zurigo, medico, 
scrittore di vasta erudizione (« Biblio- 
theca seu Catàlogus èmniunì scriptò- 
rum locupletissimus, in tribus linguis, 
latina graca et hebraica », specie di 
enciclopedia letteraria del 16 sec.) e 
naturalista (« Historie animàlium », 
1551, 0 « Opera botànica », ed. 1753- 
59), che abbozzò la divisione degli ani- 
mali per generi e famiglie e classificò 
le piante secondo gli organi della ri- 
produz.; detto il « Plinio tedesco », 
gesntra genere di piante erbàcee 
gesneràcce (famiglia di piante labiati- 
tlore, le cui specie tropicali e subtro- 
picali {gesnèra, gloxìnia, achimenes} 
hanno fiori in gràppoli a bellissimi co- 
lori), dell’ America tropicale meridion. 
Gesnèro v. Gesner (von). 
gessaio 1) venditore di gesso; - 2) 
o gessaiuolo, format. di figure di gesso. 
Gessalmiir, o Giaisalmir («Jai- 
salmer ») (India, Tar) città, capitale 
di stato vassallo (41.600 kmq, 73.370 
2ab,, 1,78 ab. per kmq), 7137 ab.; 292m, 
gessare l) v. ingessare; - 2) « il 
vino », chiavificarlo (gessatura l’opera- 
zione relativa) mescolandovi gesso. 
Gessate (Milano) com., 3176 (resid. 
3201) ab. (nel 1901agglom. 16483); 144m, 
gessati, vini, v. gessare 2). 
gessatura v. gessaro 2). 
Gessenay (francese) Saanen (v.). 
gessetto 1) cannellino di gesso che 
serve a scrivere sulla lavagna; - 2) 
vien detto il bianco che danno gli ar- 
tisti quando disegnano a due matite. 
&@ss1 1) opere d’arte modellate o 
riprodotte in gèsso; — 2) v. gessinaio. 
Gessi v. Moncalvo. 
Gèssi 1) monte, v. Ruvenzori ; - 2) 
Ròainolo (39/4 1831-1/s 81), di Ravenna, 
ufficiale nell’esercito egiziano ed esplo- 


ratore nell’Africa equatoriale; m. & 
Suez in conseguenza dei patimenti nel 
disastroso ritorno sul Nilo 9/0 1880-19/1 
81 da Musra el Rek a Chartum (« Sette 
anninelSudàn Egiz.», memorie, 1891). 
gessinnio chi fa e vende gessini 
(figurine di gesso, segnatamente rap- 
presentanti persone in caricatura). 
Gessler (gh-) casa argovese di mi- 


| nisteriali, il cui Cognome venne attri- 


buito al « landvogt » (governatore) di 
Schwyz e Uri, che la leggenda fa am- 
mazzare 1308 da Tell nella via cava 
(« Holble Gasse ») presso a Kiissuacht. 
Gessler (gh-) (von) Friedrich Leo- 
pold (conte) (24/0 1688-°°/8 1762), di 
Schwarzenau, il feldmaresciallo prus- 
siano che nella battaglia di Hohon- 
friedberg (4/0 1745) con 10 squadroni 
di cavalleria rovesciò 20 battaglioni 
memici conquistando 67 bandiere. 
Gessner (gh-) 1) Konrad v. Ge- 
suer;'> 2) Salonzon (1/4 1730-2/s 88), di 
Zurigo, poeta idìllico e pittore. 
gesso 1) è solfato di calcio, mine- 
rale in natura abbondantissimo (il più 
comune tra tutti i solfati), cristalliz- 
zato in grossi prismi monoclini, op- 
pure in forma di masse granulose ori- 
stalline (v. auche sclonituv), incoloro 0 
bianco (talvolta anche gialliccio, o ro- 
sato, o grigio); riscaldato sino a 110- 
1209, perde buona parte della sua acqua 
e diventa « gèsso còtto »; questo ha la 
progevole proprietà di impastarsi con 
ucqua diventando molto duro coll’'es- 
siccamento (« fa presa »); perciò si pre- 
sta a svariatissimi lavori industriali 
ed artìstici; se però nella cottura sì 
arriva a 1709, allora cede tutta l'acqua 
di cristallizzazione; ma, d'altra parte, 
perde il suo pregio d’ indurire quando 
è impastato con acqua (« gesso slr4- 
còtto » 0 « gesso morto »); la prepara. 
zione in piccolo del gesso cotto si fu 
scaldando gradatanente il gesso na- 
turale polverizzato in padelle di ferro, 
mescolandolo continuamente, sino & 
che non si deposita più acqua conden- 
sata sopra il coperchio della padella; 
la preparazione in grande si fa in forni 
come quelli del pane; cioè si scalda il 
forno con legna 0 carbone e poi si leva 
il combustìbile e s’introduce il gesso; 
e si usano anche forni scaldati a gas, 
ed ora anche si adoperano tamburi me- 
tallici scaldati mediante correnti d’aria 
calda; serve il gesso per fare modelli 


ges 


— 2007 — 


ges 





e figurine artistiche; si usa per lavori 
a pastello; s' impiega in agricoltura 
come correttivo di certi terreni; servé 
pure per usi chirurgici (v. a gesso) 0, 
in forma di prismi retti quadrango- 
lari o di cilindretti, nelle scuole per 
scrivere e disegnare sulla lavagna; ba- 
gnato con una soluzione di còlia e poco 
solfato di zinco, diventa sttteco e, come 
tale, serve per decorazioni e indurisco 
più lentamente, ma più fortemente, 
del gesso puro; - 2) v. gessi; — 3) «da 
legno », specie di stucco per turave i 
buchi fatti da’ tarli e nascondere le 
altre magagne nei lavori di legname; 
- 4) (erba) (« gypsòphila ») genere di 
piante cariofillacee; della specie « gy- 
psòphila struthium », subfrùtice co- 
mune in Spagna e in Barberìa, le ra- 
dici, in commercio dette « saponària 
{l’ Egitto », si adoperano per lavare. 
gèsso (a) 1) fasciatura, v. a gesso; 
- 2) pittura, tontata ripresa d’ una 
tècnica pittorica medioevale, consi- 
stente nel riportare col pennello sulla 
superficie dla dipingere una mescolanza 
di creta oppure di gesso con una ma- 
teria adesiva, fino a formare un rilie- 
vo, dipingendovi poi sopra le figure. 
gèsso (di) 1) assiti, tavole di gesso 
con graticci di canne, che si adope- 
rano per tramezzi, per cinte esterne 
di baracche, di fabbriche ; simili sono 
lo « tàvole di pila », miscuglio di ges- 
so. calce, pula, pagliuzze e peli d’ani- 
mali e acqua di còlla, e le « tavole 
coccolìtiche » (v. coccolìtica); — 2) es- 
. sere, 0 parere una figurina, di fisono- 
mia che manchi d'’ espressione; - 3) r'e- 
stare, attònito e senza parole. 
6èsso0 1) (Cùneo) finme, affluente 
di destra della Stura di Demonte, 38 
km; riceve a destra la Vermenagna 
(strada ferrata da Cuneo a Limone 
Piemonte); « val Gèszo », con caccie 
reali al camoscio; — 2) v. Messina; 
- 3) v. Sasso Féltrio; - 4) v. Tèramo. 
gessone cava d' alabastro. 
Gessopalena (Lanciano) com., 
3152 (residenti 3420) ab.; 658m. 
Giessore (India) v. Giassaur. 
gessoso che contien molto gesso. 
gèsta I) fatto, azione; e partico- 
lavmente azione nobilee grande (« bella 
gesta »; « bel gèsto »); -- 2) o gèste, 
azioni memorabili e che ebbero effetti 
pubblici di grande importanza. 
gestante donna gràvida, 


Gèsta Romanòdrunn (lat.; « fatti 
dei romani ») titolo di un libro di fa- 
vole e leggende (con moralizzazioni) 
relative alla storia degli imperatori 
romani composto verso il 1300 in In- 
ghilterra e nel medio molto in voga. 

gestatòria, sèdia, il trono porti- 
tile del papa per alcune cerimonie. 

gestazione 1) del farsi portare per 
còmodo o per esercizio di sanità; - 
2) il tempo della gravidanza (v.) e, 
per le bestie, della grossezza. 

gèste (le) v. gèsta 2). 

gèsti si dicono movimenti della per- 
sona che accompagnano un discorso 0 
che rappresentano un concetto. 

gesticolare gestire in modo piut- 
tosto concitato; e il gestire che è pro- 
prio di chi dura fatica a parlare. 

gestione 1) il sostenere un ufficio 
pubblico o privato; segnat. d’ammini- 
straz. temporanea; — 2) v. esercizio 5); 
- 3) « d’atfari », quel quasi-contratto, 
che ha luogo, quando uno senza man- 
dato amministri gli affari altrui. 

gestire far gesti (v.). 

gesto v. gèsti; gèsta 1); mìmica; 
anche bravata, colpo’ di testa. 

gestore 1) chi assume una gestio- 
ne; - 2) nelle strade ferrate, l'impie- 
gato che presiede a tutte le operazioni 
per l’arrivo ela spedizione delle merci. 

Gestrikland v. Giifle. 

gèstri dàaddoli. 

Gesturiì (Càgliari) com., 1477 (re- 
sid. 1507) ab. (agglom. 1477); 310; 
suli’ altopiano detto « Giara di Go- 
sturi » monumenti preistorici. 

Gesù (ebraico Yesua, abbreviazione 
Ai Jehosua [Giosne], « Dio [Gèova] 
aiuta ») 1) « Cristo » (v.), il « Figliuolo 
di Dio », il Lògos (greco) o Vèrbdo (la- 
tino; il pensiero divino incarnato : 
« Vèrbo incarnato »), il Redentore, il 
Salvatore, n. a Betlemme il 25/12 del. 
l’anno 6 avanti l’èra volgare (data 
accertata, in quanto all’anno, sulla 
base di elementi astronomici) e cre- 
sciuto a Nazaret (in Galilèa, ora en- 
Nazira, città di 15.000 ab. a 349m), 
luogo natìo di sua madre AMaria (la 
Vèrgine), sposa purissima (« stata con- 
cepita senza il peccato originale ») del 
vecchio e pio falegname nazarèno Giu- 
seppe {di « Gesù di Nazaret » 0 Gesù 
Nazarèno padre putativo {« san Giu- 
seppe », commem., senza precetto 0 
senza ottava, col rito doppio di prima 
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classe, 19/8, e come«patròno della Chie- 
sa universale » [« patrocinio di san 
Giuseppe »] comm.la 8*domenicadopo 
pasqua; suoi attributi: Gesù bambino, 
canestro, bastone col giglio, attrezzi 
da falegname), portò al mondo, come 
Messìa (il divin redentore promesso 
‘dai profeti) la grande novità dell’« es- 
sere Dio il rappresentante supremo 
dell'amore e della giustizia », ed in- 
segnò che «l’uomo deve trovare e ri- 
conoscere Dio, darsi tutto a Lui e com- 
piere il volere di Lui», intendendo 
con ciò, non di demolire la società co- 
stituita del suo tempo, ma di combat- 
tere la cura umana lontana dal pen- 
siero di Dio e l'egoismo, che chiude 
il cuore alla misericordia del prossi- 
mo; in breve, portò al mondo la nuova 
religione, destinata a legare tutti i po- 
poli col dolce vìncolo dell'amore; odia- 
to a Gerusalemme dai dottori della si- 
nagoga (v. Caifasso), fu arrestato, fla- 
gellato, coronato di spine e, per or- 
dine del governatore romano Pònzio 
Pilato, fatto morire in croce sul Gòl- 
gota il 25/3 dell'anno 29 (data proba- 
bile); a cominciare dagli apostoli evan- 
gelisti, moltissimi furono i narratori 
della sua vita, tra i più recenti Capece- 
latro (1888) e Bonghi (1890) e in senso 
erìtico non cristiano David Friedrich 
Strauss (1835, 2 vol.; 49 ed. 1840) e 
Ernest Renan (1863; 15* ed. 1877); - 
2) « figlio di Sirach », n. verso il 200 
u. (ir. a Gerusalemme, compose, a so- 
miglianza dei proverbi di Salomone, 
una « Sapienza », cioè una raccolta di 
sentenze morali (v. ecclesiastico 4)). 

Gesù, far, 1) tenere le mani spie- 
gate e congiunte così che le due palme 
si tocchino punto per punto (« a mani 
giunte »); — 2) dei lenzuoli e sim. che 
comine. a logorarsi nel mezzo, scucire 
i teli, e ricucirli in modo che i lembi 
che restav. di fuori vengano a formar 
il mezzo; - 3) « con tre mani », di chi 
ottenga cosa che non poteva sperare. 

Gesù (di) 1) Compagnia, (latino « So- 
cietas Jesu », abbreviato S. J.) la 80- 
cietà religiosa fondata 15/8 1534 in Pa- 
rigi da Ignazio (ignaziani) di Loyola, 
Francesco Savèrio e Pierre Favre o Le- 
Fèvre di Villaret in Savoia (1506-46), m. 
a Barcelona (beatificato), per la difesa 
del cattolicismo, e confermata 1540 dal 
papa Paolo III; la sua regola tende 
a reprimere ogni inclinazione indivi- 
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duale, ogni affetto, che non sia quello 
della Compagnia e della Chiesa; fog- 
gia: abito talare nero, mantello nero, 
cappello nero basso a larga tesa; at- 
tività diretta alla missione esterna ed 
interna; in quella la Compagnia, grazie 
alla sua abilità d'accomodamento agli 
usi pagani, ottenne successi porten- 
tosi, specialmente in Cina, Giappone, 
India e Paraguay; in quest’ ultimo 
paese fondò un proprio stato indipen- 
dente; nella missione interna la eua 
influenza si basa sul privilegio di eser- 
citare tutte le funzioni sacerdotali o 
di assolvere da tutte le pene ecclesia- 
stiche; influenzò principalmente la 
dogmatica e l’ètica; grandissima or- 
ganizzazione in quattro classi (novizi, 
scolastici, coadiutori, professi), delle 
quali la 4a (professi) aggiunge ai tre 
soliti voti monastici quello dell’ obbe- 
dienza assoluta al papa; è a capo della 
Compagnia un generale in Roma (il 
« papa nero »), eletto a vita dai pro- 
fessi, con potere assoluto amministra- 
tivo e giurisdizionale; per secoli la 
Compagnia fu una potenza mondiale, 
colla quale nessun'altra era in grado 
di misurarsi; isuoi membri (geswiti)in- 
Saticabili, coraggiosi missionari, molti 
anche ragguardevoli letterati e scien- 
ziati; però la teorìa del probabilismo, 
professata e praticata dalla Compagnia, 
la superficialità dell’insegnamento da 
essa impartito nelle scuole, le accuse 
mosse ulla sua moralità e sopra tutto 
la persuasione in molti formatasi che 
i gesuiti sotto Je apparenze della virtù 
abilmente nascondessero sentimenti e 
fini interessati e malvagi (gesuitismo), 
infinele speculazioni commerciali della 
Compagnia le suscitarono contro, nel 
18° sec., una fiera opposizione, che finì 
colla sua cacciata dal Portogallo e da- 
gli Stati borbonici, e colla sua aboli- 
zionedecretata dal papa Clemente XIV 
{(Ganganelli) nella bolla « Dominus ac 
Redemptor noster » (19/8 1778) ; la Com- 
pagnia, che allora contava 22.589 mem- 
bri, venne poi ristabilita da Pio VII 
colla bolla « Sollicitudo omnium » (7/8 
1814); tollerata in Baviera (avanti il 
1848) e in Austria (redentoristi), 1820 
cacciata dalla Russia, 1847 dalla Sviz- 
zerva, 4/7 1872 dalla Germania (ivi la 
legge contro di essa parzialmente abo- 
lita 8/3 1904), 2°/s 1880 dalla Francia, è 
tuttavia numerosa (18.000 membri nel 


PI 


ges 


— 2009 — 


gev 





1908, in 23 province e 2 missioni) e 
potentissima nella Chiesa cattolica; ne 
scrissero con serenità di giudizio Boeh- 
mer(tedesco) e Monod (francese) {« Les 
Jesuites », 1910, Paris); la «Storia della 
Compagniain Italia» del Padre Tacchi 
Venturi (I vol., 1910, Milano-Roma) ot- 
tenne il premio Rezzi, decretato dal- 
l'accademia della Crusca; - 2) nome, 
la festa in commemorazione dell’'im- 
posizione del nome a Gesù, istituita 
nel 1500 e fissata nel 1721 alla 2* do- 
menica dopo l’ epifania; — 8) Sacro 
Cuore (divozione), v. Alacoque. 
Gesualdo (Sant'Angelo de' Lom- 
bardi) com., 4128 (resid. 4681) ab. (nel 
1901 erano agglomerati 2558); 650m. 
gesuati (« chierici apostolici diSan 
Gerolamo ») ordine mendicante fondato 
nel 1365 dal senese Giovanni Colombi- 
ni (m. 31/8 1367) e soppresso nel 1668. 
Gesi Cristo 1) v. Gesù 1); - 2) 
(di), radice, v. felce imperiale. 
gesuita 1) membro della Comp. 
di Gesù; - 2) di chi, per cattivarsi Vl’ a- 
nimo delle persone dabbene, nasconde 
abìilm. sotto le. apparenze della virtù 
sentimenti e fini interessati e malvagi 
(« fare gesuìtico, o da gesuita »). 
gesuitessa donna che segue le mas- 
sime dei gesniti, e parteggia per loro. 
gesuiti v. Gesù (di) 1). 
gesuiti (dei) 1) corteccia, v. eso- 
stemma; — 2) roce, la « trapa natans »; 
- 8) stile, in architettara, stile del ri- 
nascimento, caratterizzato da eccessivo 
8foggio di ornamenti, usato dai gesuiti 
(Aal17° sec.) nella costruzione delle loro 
chiese; - 4) tè, a) è il chenopòdium am- 
brosidides; b).il tè del Paraguay. 
Gesuiti v. San Vincenzo la Costa. 
, gesultico da (di) gesuita. 
gesuitine v. inglesi (dame). 
gesnitismo v. Gesù (di) 1). 
Geta v. Caracalla.. 
Getafe (che-) (Madrid) c., 4057 ab. 
geti v. balze. 


+ 


&èti antico popolo tracio, le cui sedi 


furono, prima, fra il Balcan e il basso 
Danubio e poi fra questo e lo Dniestr. 


Getsèmani (« frantoio da olio »),, 


(Gerusalemme) l’orto, a piè del monte 
Oliveto, dove Gesù fu arrestato. 
gettaione v. agrostemma. 
rgettània la suttapèrea. 
gettare 1) buttare; - 2) rendere, 
produrre (di tasse); — 3) mandare, cac- 
ciar fuori; - 4) consumare, dissipare; 


- 5) l'operazione del gettatore (l’arte re- 
lativa gètto), cioè versare il metallo li- 
quefatto nelle forme preparate per ri- 
cavarne opere d’arte e oggetti d’uso ; 
- 8) «“ sul mercato », dicesitdi valori, 0 
di mercanzie offerte in quantità capace 
di produrre un’ alterazione dei prezzi; 
- 7) « un ponte », dicesi dei ponti tera 
poranei per il passaggio delle milizie.. 
gettata 1) il gettare; - 2) = but- 
tata (v. 1)); — 8) scogliera artificiale. 
gettatèlio y. esporre 6). 
gettatore v. gettare 5). 
getto 1) vena d’acqua che esce da 
una fontana sotto una certa pressione; 
- 2) delle piante, germoglio; — 8) v. 
gettare 5); - 4) o scàrico, il materiale 
proveniente dalle demolizioni, e che 
suole scaricarsi in luoghi determinati ; 
- 5) dicesi delle merci che si gettano 
in mare per alleggerire la nave e per 
così provvedere alla salvezza di que- 
sta e dell'altra parte del carico; - 6) 
detto di ciò che rendono le tasse. 
getto 1) di, a) gettato (di lavori in 
metallo); b) di un lavoro 0 componi- 
mento, le cui parti sono connesse in 
modo da parere tutto d’un pezzo; - 
2) far, n) di una cosa. buttarla via; 
b) v. getto 5); - 3) il primo, la prima 
forma d’un componimento, steso tutto 
di sèguito, e prima di averlo corretto 
e rifinito; - 4) vòlta di, di calcestruz. 
gettone v. gettoni; presenza (di). 
gettoni sono pezzi di metallo co- 
niati a uso di monete, che servono Bpe- 
cialmente per giuocare, valutandono 
tanti per una data quantità di danaro. 
Gettysburg (ghettisbergh) (Penn- 
sylvania) città, 3495 ab.;3/71863 batt. 
Getuli (Africa antica)i bèrberi abi-. 
tatori del Sahara occid.; 1a. Cr. vinti 
da Cornelio Lèntulo (« Getùlico »). 
Geulinex (ghel-) Arnold (1625-69), 
di Anversa, autore del sìstema filoso- 
fico chiamato occasionalismo, o « si- 
stema delle cause occasionali » (sosti- 
tuzione dell’azione divina all’azione 
umana per spiegare i fenomeni fisici 
e morali nell’uomo); m. a Leida. 
geum (genere di piante) v. geo. 
Gevaert (chefart) Francois Augu- 
ste (31/71828-24/12 1908), di Huysse, com- 
positore belga di mus.; m. a Brussel. 
Gévaudaanla regione attraversata 
nel mezzo (Mende) dall'alto Lot. 
Gevelsberg (ghe-) (Prussia, di- 
stretto di Arnsberg) città, 18.938 ab, 
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Gewitseh (gheviùt; cèco Jeviéto) 
(Moravia, Mihrisch-Triibau) città, ca- 
pol. di distretto giudiziario, 2456 ab. 

Gex (Ain) o., 2727 ab.; 576m-648m, 

Geyer (gàier) (Sassonia, circolo di 
Ghempitz) città, 6451 ab.; 59511, 

Geyer (gàier) Florian, cavaliere 
francone, un condottiere di contadini 
nella guerra rùstica, caduto °/e 1525. 

Geyger (gàigher) Ernst Moritz, 
di Rixdorf (ora Neukélln) (n.°/11 1861), 
dal 1896 a Firenze, scultore e acquaf. 

geysir (gai-) v. gaiser. 

Gezabèle v. Acabbo. 

gezàlr (arabo) = isole; v. gezire. 

Gezàir 1 R. v. Arcipelago 2). 

Gèzdegerd III, dal 16/6 632 (« èra 
gezdegèerdica » pei parsi) re della Persia, 
ultimo sassanida, nel 634 vinto dagli 
arabi a Cossa en Natf, diede a questi 
sanguinosa battaglia a Cadòsia (636) 
6 fu poi vinto a Neavend (642); nel 
652 ucciso a tradimento a Merv. 

Gezidi, detti « adoratori del diavo- 
lo », tribù araba nella Mesopotamia 
sottentrionale, a O di Mosul, nei monti 
Singiar, ecol capoluogo Singiar(600m); 
la loro religione è un paganesimo misto 
a elementi maomettani e cristiani. 

gezire (arabo) == isola; v. gezair. 

Gezire (el) 1) la Mesopotàmia pro- 
pria (al N di 34 40’); - 2) (Sudàn an- 
glo-egiziano) la prov. a $ di Chartum. 

Gezirè (Bagdad) città, 1315 ab. 

Geziret ibn Omar (Curdistàn, 
Diarbekr) città, 9560 ab.; sul Tigri. 

Geziret-Sciandauil(Egitto,Gir- 
ge) com., 7634 ab. (agglom. 6668). 

Gezreel v. Mergi ibn Amir. 

Gezzin (neì medio evo « Casale di 
Gezin ») (Lìbano, $) c., 5000 ab.; 860m. 

Gfirbòrer August Friedrich (5/51803- 
8/161), di Calw, dapprima teologo evan- 
gelico, dal 1846 prof. a Freiburg, dal 
1853 cattolico, storico della Chiesa. 

Ghadames (ra-) (Tripolitania, O) 
dasi e città, 7000 ab.; l'antica Cyda- 
mus; sua effettiva sottomissione al- 
l’Italia (capitano Pavone) 27/4 1913; 
stazione geodòtica; 800 7/ 48’ ,7 N, 90 
80” 13/,0 E da Greenwich; 340. 

Guardaîia v. Gardaia. 

gbat (hindustani) v. Gati. 

@hat (rat) (dasi) v. Fezzàn. 

ghee (ghi; inglese) v. bàssia. 

ghébbio, nelle lagune, solco arti- 
ficiale che serve a facilitare il flusso 
della marea dai canali alle conche, | 
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ghebiì (abissino) =reggia. 
ghebli (vento) v. ghibli. 
ghèbri, o guedri, i parsi. 
ghebùr (abissino) gran banchetto 
imperiale agli alti dignitari e soldati. 
Ghedi (Brescia) com., 5472 (resid. 
5471) ab. (nel 1901 agglom. 3181); 85m. 
ghnedik (turco) == passo. 
Ghedimin, dal 1315 granprincipe 
di Littuania, formò, colla conquista 
di Kiev, il regno KRusso-littuano, 1320 
fondò la città di Vilna, cadde 1337 du- 
rante l'assedio di Bajerburg (una for- 
tezza gell' ordine 'l'eutònico); i suoi sei 
figli (così detti « Ghedimini », 0 « Ghe- 
diminovice ») si spartirono il regno. 
Ghedis (Asia minore, 0) 1) (Brus- 
sa, Sk) città, 5926 ab.; - 2) fiume 
(« Ghedis-ciai »), 300 km, l'antico Èr- 
mo, che sbocca nel golfo di Smirne. 
Gheel v. Dimina; familiare 2). 
gheez la lingua etidpica. 
Ghefion, nella mitol. germ., dèa 
verginale, che accoglie le ragazze mor- 
te vèrgini: anche genio del mare. 
thefiri (neogreco) == ponte. 
Ghega Carlo (13/6 1802-14/3 60), di 
Venezia, ingeguere civile, autore della 
strada ferrata del Semmering. 
Gleghbiise (vilaiet Costantinop., 
Asia) c., 6030 ab.; tra Scùtari e Ismid. 
Ghèghf,du montenegrini chiamati 
Malissori (« montanari »), gli albanesi 
al N dello Scumbi, colle tribù (214) 8) 
dei Mirditi (cutt. rom.), a SE di Soù- 
tari; b) dei Malstia Madhe (musulm.), 
a NO di Scùtari, coi « bairacs » (sten- 
dardi) dei gruda, degli hoti, dei ca- 
strati, dei climenti e degli screli ; c) dei 
Ducagin,a E di Scùtari; d) dei Malsia 
Diacov (Diacova); e) dei Màlsia Lezs 
(Alessio); f) dei Malsia Orues (Croia). 
ghègo v. albanese. 
Ghehine, 0 Gohena, (Egit., Girge) 
com., 16.621 ab. (agglom. 13.841). 
Ghèldria (« Geldern »; francese 
« Gueldre ») antico ducato d’ambe le 
parti del basso Reno, da Carlo V incor- 
porato (1543) ai Paesi Bassi; 1579 (rivo- 
luzione) la bassa Ghòèldria si dichiarò 
per gli Stati generali; una parte del. 
l’alta Ghèldria fu nella pace di Utrecht 
(1718) ceduta alla Prussia (l'odierno cir- 
colo di « Geldern »); la parte maggiore 
dell'antico ducato forma l'odierna pro- 
vincia olandese di Ghè/dria (« Gelder- 
land »), 5090 kmq, 654.319 ab. (128 per 
kmq), col capoluogo Arnhem, 
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@hèldria (di) galio, v. Breda (di) 2). 
Ghelèdi (Benàdir, S) paese. 
Ghelli Francesco (*/1 1637-8/5 1703), 
di Medicina, detto « il Vecchio da Me- 
dicina », pittore di storia a Bologna. 
Ghelima (francese Guelma) (Alge- 
ria, Constantine) città, 7833 ab.; 279m; 
l'antica Càlama; distante3km èlo sta- 
bilimento termale di Haminam-.Mescu- 
tin, dove si ammira un olivo enorme, a 
cui si attribuisce l’età di 2000 anni. 
ghemari v. ebraica 1). 
Ghemines e 7ilimun (Cirenaica) 
luoghi a » di Bengasi, occupati °9/s 
1913 dal generale D'Alessandro. 
Ghnemtlik, o Ghio, (Asia Minore, 
Brussa) città, 5147 ab.; sul mar di 
Marmara; l'antica Chio, poi Prusia, 
la quale fu una colonia dei milèsii. 
zthèmme vitigno piemontese. 
Gnèmme (circond. Novara) com., 
4301 {residenti 4502) ab.; 241m. 
Ghendt (van) v. Alemagna (d’). 
Ghenicèsk (Russia, Tàuride)borg., 
12.700 ab.: sull’ entrata («stretto di Ge- 
nicèsk ») dal mare d’Azòv nel suo ba- 
cino laterale occidentale, che è la gran- 
de inguna (2454 kmq) chiamata Sivàs o 
Gniloje more (« mar pùtrido »), chiusa 
dal lungo « lido di Arabat » e termi- 
nante, nella sua estremità di NO, al- 
l’«istmo di Perecòp » (la borgata di que- 
sto nome ha 5285 a b.), chela separa dal- 
l’assai basso « mar Morto », golfo del 
mar Nero (lungo 150 km e largo da 3 
sino a 22 km) e che unisce la penisola 
di Crimea al troneo continentale. 
ghepardo v. caccia (da) 4). 
ghéppio v. falchi f). 
ghera (arabo) lazo. 
Ghera (Etiopia, S) v. Cecchi 1). 
Gherardesca v. della Gherardes. 
Gherardi 1) Alessandro (3/7 1844- 
8/1 1908), di Firenze, ivi direttore del- 
l'Archivio di Stato e accademico della 
Crasca, storico : - 2) Cristofano, v. Do- 
ceno;-8) Evaristo (1670-1700), di Prato 
in Toscana, famoso attore della com- 
media dell’arte (Arlecchino) a Parigi. 
Gherardi del Testa ‘lommaso 
(conte) (1818-19/10 81), di Terricciola di 
Pisa, commediografo e romanziere. 
@herardini Giovanni (1778-8/1 
1861), di Milano, filologo (« Vocab. 
della lingua italiana », n. ed. 1878). 
Gherardo 1) « Cremonese » (1114- 
87) traduttore di opere antiche di ma- 
temat.; - 2) v. Appiani 2); dalle Notti, 
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gherbino vento d' vccidente. 
Gherede (Turchia, vilaiet di Ca- 
stamuni, SO) città, 4000 ab.; 1255m. 
Gherga (Egitto)= Girge (v.). 
Gherghesa v. Gàdara. 
gherìglio la mandoria della nove. 
gherlino, in marina, corda per 
rinforzo d'ormeggi e per rimburchi. 
Gherlobbia v. Mombaruzzo. 
Ghermasir v. Destistan. 
ghermin@lla tratto di astuzia che 
ha più del faceto che dell’odioso. 
ghermire 1) degli animali di ra- 
pina, atterrare cogli artigli; — 2) di per- 
sona, prendere con forza o con astuzia. 
gherone 1) pezzo tagliato a sghem- 
bo che sì cuce a’ fianchi delle camicie, 
od'altra parte di vestimento ; - 2) ficura 
araldica; è una pergola in cui l’ inter- 
vallo dei duo bracci riuniti è pieno. 
ghers (plurale gurus, o grus) è il 
nome arabo della piastra turca e egiz. 
e dell'abissino tallero di Maria ‘l'eresa. 
@herse (Castamuni, E) porto. 
G@hesni (Menufiè) borg., 5782 ab. 
Ghesar leggenda buddìistica cen- 
tro-asiatica in m6ngolo e in tibetano; 
Ghesser Can ne è il maggiore eroe. 
ghèscia, nelle case di piacere al 
Giappone, donna artista che rallegra 
le feste col canto e colla danza e che 
conosce il complicato rito col quale si 
porgono le vivande e il « sakè » nei 
conviti; a differenza di essa (che può 
anche essere virtuosa) l'oiran è l’etèra 
fedelo e la joro è la cortigiana volgare; 
l'educazione della ghèscia è lunga; co- 
mincia dall’adolescenza e in molti anni 
di studio arriva alle maggiori finezze 
della musica e del cerimoniale; le g/1ò- 
scie di ‘Tokio sono classificate in sette 
categorie, corrispondenti ai sette rioni 
della città; ed ogni categoria, o rione, 
vanta qualche specialità o titolo di su- 
periorità; le ghèscie più popolari sono 
quelle di Asacusa e le più raffinate 
sono quelle del rione di Nihonbasci. 
Ghesser Can v. Ghesar. 
gheta (le) zòccoli giapponesi. 
gheta lahoe, 0«cera di Suma- 
tra », cera vegetale di Sumatra; è il 
succo lattiginoso seccato di « ficus ce- 
rìflua », e serve come la cera d'api. 
Ghetaldi Marino (1566-1627), di 
Ragusa in Dalmazia, matematico. 
ghétta 1) v. ghetto; - 2) litargìrio 
(ossido di piombo) che si ottiene nel- 
l’affinare (ghettare) l'argento e l'oro, 
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ghétte (francese guétres ; d'origine 
ignota), o uose (dal tedesco antico hosa, 
la scarpa di ferro del cavaliere armato), 
calzatura che fascia la gamba fino a 
mezzo il piede sopra alla scarpa, ab- 
bottonata da un lato, con una staffa 
che passa sotto il fiosso della scarpa. 
ghéètto era, nelle città italiane e del 
Levante, il quartiere degli ebrei. 
yuhètto 1) :l, volg., tutti gli ebrei di 
una città; — 2) fare un, del frastuono 
che fanno più persone riunite parlando 
tutte in una volta, e ad alta voce. 
ghettoni ghette grandi che co- 
prono tutta la gamba fino alla coscia. 
Gheve (Turchia, Ismid) città, 5894 
ab.; alla destra del fiume Sacaria. 
Ghévio (Novara) com., 561 (resid. 
702) ab., di cuni (nel 1901) 420 in GAÉ- 
vio (3951) e 200 nella frazione di Si- 
vera, a 1 km dal centro del comune. 
Ghèzzi Giuseppe (5/11 1634-19/1 
1721), di Rieti, pittore a Roma. 
gheéezzo di colore quasi nero. 
ghia, o guida, in marina, cànapo 
intilato in una girella in cima ad un 
albero, con cui si tirano in alto le ma- 
novre, e qualche peso, ed anche un 
uomo, a farvi quulche lavoro. 
ghiacci si dicono le macchie bian- 
chiccie e diàfane di certe pietre. 
ghiàccia 1) luogo pien di ghiac- 
cio; — 2) « marina », il ghiaccio che in- 
crosta i mari polari; — 8) « polare », il 
ghiaccio dei mari e delle terre polari. 
ghiacciai fiumi di ghiaccio che 
dai campi di neve vecchia o nevai delle 
alte montagne e delle terre polari, 
doveil ghiaccio stesso («dighiacciaro ») 
si forma, nelle alte montagne, per coun- 
glutinamento della neve vecchia (gra- 
molata) premuta dagli strati di neve 
fresca, e nelle terre polari, per istan- 
taneo agglutinarsi e impastarsi della 
neve caderte, scendono lentamente a 
valle (causa la grande plasticità di cui 
- il ghiaccio è dotato); i cùmuli di de- 
trito roccioso (fango, terra e massi spic- 
catisi dai monti), che si allineano sulla 
superficie dei ghiacciai stessi, cammi- 
nano con essì, crescono continuamente 
da monte a valle, e finiscono per es- 
sere deposti, in forma di argini, sui 
fianchi e sulla fronte dei ghiacciai 
stessi, sono detti m0rene (laterali, cen- 
trali, frontali), mentre massi isolati, 
per la fusione del ghiaccio circostante, 
formano i così detti « deschi di ghiac- 


ciaio »; se un ghiacciaio arriva sopra 
un pendìo roccioso, si forma una « ca- 
scata di ghiacciaio »; insolazione, aria 
6 pioggia di sopra, infiltrazione, aria 
e pressione di dentro, e liquefazione, 
aria e calore del suolo di sotto deter- 
minano la così detta ablazione (la tu- 
sione del ghiaccio), per cui dalle estre- 
mità del ghiacciaio («lingue del ghiac- 
ciuio»), etalvolta da un'ampia apertura 
nella fronte del ghiacciaio (la così det- 
ta « porta del ghiacciaio ») èscono in 
estate «ruscelli di ghiacciaio», lacuiac- 
qua fredda è detta pel suo colore « latte 
di ghiacciaio»; la chiusura d'una val- 
lelaterale fatta da un ghiacciaio e dal- 
le suo morene cagiona la formazione di 
« laghi glaciali »; la forza di trazione 
esercitata sui ghiacciai in movimento 
nel doppio senso normale e trasversale 
determina la formazione di spaccature 
longitudinali e trasversali del ghiac- 
cio, i così detti crepacci, i quali costi- 
tuiscono quasi una rete, donde Ja di- 
visione del ghiacciaio in tanti prismi 
di ghiaccio, che, assottigliati dall'’abla- 
zione prodotta dal sole, si convertono 
in lame o aguglie di ghiaccio; pei de- 
triti che cadono continuamente dentro 
ai crepacci le rocce costituenti il letto 
d’un ghiacciaio vengono lisciate (v. 
anche giganti [dei], marmitte); il « 2î- 
mite inferiore dei ghiacciai » (dove 
questi, cioè, trovano nella loro discesa 
una temperatura che li costringe a 
sciogliersi in acqua) è molto più basso 
di quello della neve, e nella sua alti- 
tudine dipende, anzitutto, dalla lati- 
tudine geogratica, e poi dalla potenza 
dei nevai generatori e dalla tempera 
tura dell'estate, la quale, se è molto 
elevata, arresta i ghiacciai assai più 
in alto (« ritirata dei ghiacciai »); i 
« ghiacciai delle Alpi, in.numero di 
più che 2000 (perenni e generosi ali- 
mentatori di grandi corsi d’acqua), 
coprono una superficie complessiva di 
4000 kmq, hanno uno spessore sino 
di 300 m e scendono (« avanzata dei 
Bhiacciai ») per circa 0,15-1,3 m al 
giorno (nella Groonlandia l’avanzata 
giornaliera è di 22 m); la « Commis- 
sione internazionale dei ghiacciai » 
pubblicò nel 1909 la notizia che in 
Scandinavia nel 1907-8 su 32 ghiacciai 
osservati, 22 si sono avanzati (uno di 
30 m), e che invece nelle Alpi, nei Pi- 
renei, nel Caucaso, negli Himalaia e 


ghi 


— 2013 — 


ghi 





nelle montagne Rocciose tutti i ghiac- 
ciai si sono ritirati; gli immensi ghiac- 
ciai delle terre polari (cappa ininter- 
rotta e persistente di ghiaccio, che 
tutte le riveste; l’inland-ice degli in- 
glesi, linlandsis dei danesi) arrivano 
fino al mare e dentro a questo si avan- 
zano; le loro punte gigantesche nel 
mare sporgenti (piedmont-ice, « ghiac- 
cio di piedimonte »), lavate e consn- 
mate un po' alla volta di sotto dal- 
l’acqua e battute di continuo dalle 
onde, finiscono a rompersi con terri- 
bile fragore e, dalla massa del ghiac- 
ciaio distaccate, precipitano giù al 
fondo; ma poi tornano sùbito a galla 
e, dopo un po’ di barcollamento, 8’av- 
viano al largo e, come colossi natanti 
(le così dette « montagne di ghiaccio », 
icebergs {ais-}), si nniscono alla pro- 
cessione dei pezzi di ghiaccio marino, 
costituendo colla loro enorme massa 
una minaccia, un pericolo assai grave 
per le navi (p. e. il colossale piròscafo 
transatlàntico Titanic, lungo 280 m e 
largo 30 m, nel suo primo viaggio da 
Southampton a New York, ai 34/4 1912 
vicinoa Terranova, urtato da una mon- 
tagua di ghiaccio, si sommerse e 1550 
persone perirono con esso);nel Trentino 
i ghiacciai si chiamano vedrette (però 
vedretta non è propriam. il vero ghiac- 
ciaio, ma è il nome col quale nel paese 
si designa il fenomeno della bianca 
superficie vìtrea che il ghiacciaio pre- 
senta a chi dalla valle lo osserva), nei 
Grigioni wader, nel Tirolo fèrner, o 
firne, nel Salisburghese e nella Carin- 
zia Xees, in Norvegia bré, in Islanda 
jokull; v. glaciazione; glaciologìa. 
ghiacciai (dei), pulce, v. poduri. 
ghincciaAaina 1) fossa o cantina, 0 
capanna, dove si conserva ghiaccio 
naturale; v. ghiacoio (a) 1); ghiaccio 
{del) 1); - 2) bottega o banco per la 
vendita di ghiaccio al minuto ; - 3) fig., 
stanza tanto fredda che vi si gela. 
ghinaeciAio v. ghiacciai. 
ghiacelaio (di) 1) bagni, diconsi 
certe cavità, quasi vasche da bagno, 
piene d’acqua, scavate nel ghiaccio 
dall’azionecalorifica mediante dei ciot- 
toli sparsi sul ghiacciaio e riscaldati 
dal sole; — 2) cascata (e deschi, latte, 
ghiaccio, porta, rascelli) v. ghiacciai. 
ghiaceiare v. gelare. 
ghiacciarsi 1) detto di pietanze 
o bevande, ed anche d' altre cose cal- 


de o riscaldate, raffreddarsi; — 2) « il 
sangue », detto iperb., per effetto di 
paura, 0 di grave apprensione. 
ghiacciata bìbita al ghiaccio. 
ghiacciato 1) il ghiacciare (gelare) 
nelle notti serene; — 2) morto di colpo. 
ghiaAcecio 1) acqua in istato solido 
di aggregazione, che comunemente av- 
viene quando l’acqua si raffredda sotto 
a 0°; il ghiaccio, il cui peso specifico 
è di 0,916 (e perciò galleggia sull’ac- 
qua, il cui peso specifico a 0° è 0,99987) 
e la cui forza d'espansione, al mo- 
mento della sua formazione, è gran- 


. dissima, cristallizza nel sistema esa- 


gonale (v. decristallizzazione); nelle 
acque ferme si forma, prima, alla su- 
perficie, e in quelle correnti sul fondo; 
nel mare l’acqua, diventando ghiaccio 
(« ghiaccio marino »), abbandona il 
sale, il quale forma efflorescenze alla 
superficie; il ghiaccio viene impiegato 
nelie fabbriche di birra, di spirito, di 
paraftina, di margarina, di cioccolata, . 
di materie coloranti del catrame, nelle 
tintorie, nelle latterie e caseifici, nelle 
fabbriche di zucchero, nella prepara- 
zione di sal glaubdber (solfato di soda 
cristallizzato) da soluzioni di solfato 
di magnesio e cloruro di sodio e, in ge- 
nerale, in molti processi di cristalliz- 
zazione; inoltre si usa anche molto sui 
bastimenti che trasportano carni e nei 
carri di ferrovia destinati al traspor- 
to di sostanze alimentari in genere; 
per così gran consumo l’ industria del 
ghiaccio ha preso uno sviluppo straor- 
dinario; v. artificiale 10); - 2) (mac- 
chia di pietra) v. ghiacci ; - 8) (di gioia) 
v. ghiacciuolo 2); - 4) ghiacciato. 
ghiaccio (2) 1) armadi, o ghiac- 
ciaie, cassoni di legno e latta conte- 
nenti ghiaccio per conservarvi freschi 
cibi e bevande, anche cadaveri e pre- 
parati anatomici; hanno doppia parete 
e il vano tra le due pareti pieno di 
cattivi cond. del calore. (cenere, sega- 
ture, e sim.); - 2) palazzi, v.a ghiaccio. 
ghiaccio (del) 1) commercio, v. 
ghiaccio (del) 3); — 2) conservazione, 
si faceva una volta in cantina o in 
ghiacciate sotterranee, costose e incu- 
mode; e oggi si fa in ghiacciaie fuori 
terra a doppie pareti in legno fra le 
quali si mette la materia isolante (8e- 
gatura, torba, 0, meglio, pula di riso), 
oppure a doppie pareti in muratura, 
nel qual caso lo strato isolante è fov- 
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mato dall’ aria; in ambi i casi con 
doppie porte esposte a N; il ghiaccio 
poggia sopra un doppio fondo forato, 
perchè non resti a contatto coll’acqua 
di liquefazione del ghiaccio stesso; — 
3) industria (e commercio), si esercita 
ora in grande, tanto pel ghiaccio na- 
turale, quanto per quello artificiale; 
a) negli iuverni miti i paesi meri- 
dliionali importano grandi quantità di 
ghiaccio naturale da quelli settentrio- 
nali; specialmente nell'America del 
Nord è tale industria sviluppata, di- 
sponendo di un macchinario perfezio- 
nato per la estrazione del ghiaccio dai 
laghi gelati; con una macchinaa pialla 
si aspòrtano circa 2,5 cm della super- 
ficie, che è impura; poi con una mac- 
china a trazione, che porta parecchie 
seghe circolari sull'asse, si sega per 
lungo e per largo la massa dei grandi 
blocchi di ghiaccio in modo che i sin- 
goli. masselli formati dalle seghe si 
mantengano ancora un po’ aderenti 
(circa 100 masselli per ogni blocco); 
separati, così, i grossi cenbi, si stac- 
cano poi i masselli con degli scalpelli, 
e si portano alle coste, per essere spe- 
diti ai paesi meridionali dell’ America, 
e persino all’ Australia; un grande 
impianto simile esiste a Berlino; la 
Norvegia fornisce, specialm. all’ In- 
ghilterra e alla lrancia, grandi masse 
di ghiaccio, che ricava dai suoi ghiac- 
ciai, estraendolo e lavorandolo come 
gi estrae e si lavora nelle miniere: b) 
il ghiaccio artificiale e il freddo artifi- 
ciale (v. artificiale 9) e 10); freddo [del] 
3) e 5); frigorìfere 1)) si producono or- 
dinariamente con « macchine a ghiac- 
cio con ammoniaca », con « macchine 
frigorìfere ad aria secca » e con « mac- 
chine ad acido carlonico ». 
ghiaccio (di) 1) aguglie, v. ghiac- 
ciai; - 2) conserva, ghiacciaia; - 8) de- 
schi, v. ghiacciai; - 4) fiorami, i bei 
disegni a foglie e fiori che nelle più 
rigide giornate dell'inverno coprono i 
vetri delle finestre, e sono formati dal 
vapor d’acqua che cristallizzando si 
solidifica sui vetri freddi; - è) fiori, 
v. decristallizzazione; - 6) Zame, v. 
ghiacciai; - 7) montagne, v. ghiacciai; 
- 8) santi, spec. in Germania (« Ge- 
strenge [gho ghe] Herren ») ein Fran- 
cia, denom. popolare collettiva dei tre 
santi Mamerto, Pancrazio e Servazio, 
che, segnati rispettiv. nel calendario 


all’ 11, al 12 e al 13 di maggio, sono 
caratterìstici per l’ enorme abbassa- 
mento della temperatura che si veri- 
fica quasi ogni anno al loro ritorno. 
gliiaccio (il), rompere, risolversi 
a entrare in un discorso, e anche a 
fare una cosa per cui ci sia un pezzo 
mancato l'animo; e 8’ intende di cosa 
che, super. la prima diftic. del risol. 
versi, deve contin. per qualche tempo. 
ghulacciuòla 1) mela (e pera), che 
ha polpa duretta, e sgrétola sotto il 
dente; - 2) gquèrcia, che facilmente si 
schianta; contrario a saligna. 
ghiacciuòdlo 1) colaticcio formato 
dal congelarsi di g6cciole d’acqua pen- 
denti, e che si prolunga pel congelarsi 
che fanno altre gécciole scorrendo su- 
pra le prime; - 2) o ghiaccio, difetto 
delle gioie e delle pietre dure, che 
sono come incrinate, per essere state 
tratte con troppa violenza dalla cava. 
ghiado (lat, gladium) coltello. 
ghiaggiudlo v. iris. 
ghiàlia 1) materialo composto di 
sassolini minuti e arrotondati che si 
cava dal letto dei fiumi, e di cui suole 
nei giardini coprirsi la parte dell’area 
destinata alla circolazione delle per- 
sone; - 2) sassi spezzati che si spar- 
gono (la ghiaiata) sulle strade per 
mantenerle in buona condizione. 
Ghiaje v. Bonate di Sopra; Corana. 
ghinione ghiaia grossa. 
ghiaioso che ha molta ghiaia. 
ghiaidttolo sasso arrotondato, © 
levigato dal rotolare nelletto dei fiumi. 
ghianda 1) il frutto della quer- 
cia: frutto sincarpo, secco, indeiscento 
(grossa achena) proveniente da un ova- 
rio infero; presenta all'àpice i picco- 
lissimi denti del lembo del calice, ed 
è più o meno racchiuso alla base da 
una càpola dura e più o meno legnosa 
e pungente; contiene amido, zucchero 
(quercite), gomma, acido tànnico ; le 
ghiande torrefatte contengono destri- 
na, un principio amaro ed un olio 
empireumatico, che formano i princi- 
pali componenti del così detto « cafè 
di ghiande », tònico, e astringente, 
ottimo pei bambini disposti alla diar- 
rèa;- 2) (mìssile) v. ghiande 8); - 8) 
o glande, la parte anteriore del mem- 
bro virile (detta anche fava) e della 
clitoride ; — 4) (vasetto) v. ghiandina 1); 
- 5) malattia mortale del cavallo, che 
comincia con un ascesso in gola. 
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ghiandaia 1) (« gàrrulus ») v. còr- 
vidi b): — 2) (cinffolotto) v. brachìpro- 
ro; - 8) ‘marina) v. coracìadi. 
ghiande 1) pallottole di metallo o 
di legno rivestite di stame, che si at- 
taccano alla frangia delle tende, dei 
parati da letto, e simili; — 2) « di ma- 
re », balani; - 8) (« ghiande mìssili ») 
le pallottole di piombo che si lancia- 
vano colla fionda, e sn cuni era scritto 
il nome del fromboliere, con una im- 
precazione o qualche motto argato 
(p. es.: « pète calum », ferisci il culo). 
ghiande (di), caffè, v. ghianda 1). 
ghiandifero che produce ghiande. 
ghiandina 1) o ghianda, vasettino 
d'argento o d'avorio in forma di ghian- 
da con scodellino che si serra a vite, 
in cui si tiene un pezzetto di spugna 
inzuppata d'un'essenza odorosa; — 2) 
l’anima dei bottoni degli alamari. 
ghiandine pallottole lunghe con 
un foro che passa da parte a parte, 
in ciascuna delle quali s’introduce una 
scheda avvolta contenente uno dei no- 
mi o numeri da tirarsi a sorte. 
gchiAndola (-e) v. glàndola (-e). 
ghiandone varietà di granito a 
grossi cristalli di feldspato (Spluga). 
Ghiandone (di), aia, (che tutti ci 
andavano a battere) detto di casa do- 
ve tutti vanno, e fanno il padrone. 
Ghiara v. Fontanellato. 
Ghiara d’Adda (v. Adda, d’) (di), 
battaglia, == d’Agnadello (v.). 
ghiareto cava di ghiaia (ghiara). 
Ghiaretta v. Finmana. 
ghiazzerino era giaco di maglia 
schiacciata (« jazarino », algerino). 
ghibellini(tedescoWaiblinger,dal 
castello di. Waiblingen, nel Remstal, 
che fu degli Hohenstanfen), nell'Italia 
medioevale, prima, i partigiani dell’im- 
peratore, in opposizione ai guelfi, par- 
tigiani del papa; poi, in ciascuna re- 
gione e città, una delle due fazioni 
in lotta fra loro (guelfi e ghibelini) 
senza riguardo nè all'imp. nè al papa. 
Ghiberti Lorenzo (1378-1/12 1455), 
di Firenze, figlio di Cione e di Fiore 
(questa, rimasta vedova, si rimaritò 
coll’orefico Bartolrccio, che fu il 1° 
maestro di Lorenzo), scultore (anche 
pittore); 1401 vinse il concorso per fare 
le porte di bronzo del battistero di 
San Giovanni di Firenze e vi lavorò 
poi per 40 anni (°4/4 1424 scoperta la 
1%); egli fu anche scrittore d’arte. 
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ghibli,in Tripolitania nome di ven- 
to forte del S cagionante altissime tem- 
perature e un grandesviluppo di elettri- 
cità (per l'estrema secchezza dell’aria). 
ghietà (Tigrai) pezzo di sale a lo- 
sanga con le estremità tagliate, pe- 
sante 7 etti (10-15 pezzi = 1 tàllero). 
ghièra cerchietto di metallo o an- 
che d'altra materia, di cui si suole guar- 
nire l'estremità inferiore delle mazze. 
ghierato guarnito di ghiera. 
G@hiffa (Pallanza) com., 996 (resid. 
987) ab., di cui (nel 1901) 270 in Ghia 
(220m) e 189 nella frazione di Ronco. 
Ghifu (Giappone, Hondo, Mino) 
città, 40.168 ab.; sul fiume Nagara. 
Ghigerima v. Brebbia. 
ghigh (inglese gig) sedidlo in le- 
gno con ruote basse e stanghe lunghe 
per quelle corse di « gentlemen dri- 
vers » nelle quali non è prescritto il 
stlky (sulchi; sedioloin ferro con ruote 
cerchiate di pneumatici; obbligatorio 
per le corse al trotto) e il costume di 
«jockey »; col ghigh i « gentlemen » in- 
dòssano l’abito di mattina; v. gig 1). 
ghiglia (dal francese) aghetto. 
Ghigliachi (Siberia orientale) po- 
polo aino di 6200 individui (si chiama- 
no da sè stessi nidack, cioè « nomini »), 
sulla costa dirimpetto a Sachalin. 
ghìglie 1) distintivo militare con- 
sistente in uno © più cordoni di filo 
di lana, d’argento o altro. appuntati 
dinanzi al petto, a modo di festone, 
colle estremità libere e pendenti dalle 
due parti, terminate in due bocciuoli 
di metallo; - 2) cordoni con nappe ai 
due capi che si mettono sotto il bavero 
dei mantelli da uomo e da donna. 
ghigliottina (« la guillotine ») 1) 
la macchina francese a scure cadente 
per decapitare (ghigliottinare) i con- 
dannati a morte; proposta 1°/10 1789 
dal melico Joseph Ignace Guillotina 
(che poi si desolò per non aver potnto 
distaccare il suo nome dalla lugubre 
macchina, non da lui inventata) al- 
l'assemblea nazionale, costruita, sotto 
la direzione del chirurgo (di Metz) An- 
toine Lowis (e perciò detta anche loui- 
son), dal fabbricante tedesco di clavi- 
cèmbali Tobias Schmidt, e messa in 
funzione la prima volta il 29/4 1792 so- 
pra il ladrone Pelletier. dal 21/0 1792 al 
29/10 1795 a Parigi, Lione, Marsiglia e 
T'olono fece cadere 18.613 teste; - 2) 
nel gergo parlamentare inglese, la fis- 
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saz. del tempo in cui dove essere com- | dice familiarm. per « vestirsi con ri- 
piuta una determinata discussione. cercatezza a fine di dare nell'occhio ». 
ghigna faccia sinistra. Ghio (vilaiet Brussa) v. Ghemlik. 
ghignare ridere beffardamente. ghiolo, nelle solfare di Romagna, 
ghigno riso beffardo e maligno. lo strato sovrapposto al minerale; 


Ghika 1)A/lessandro Gregorio (prin- | l'operazione di levarlo (sghiolare) vie- 
cipe) (27/8 1807-29/s 57), principe gover- | ne fatta dagli operai « ghiolatori ». 
nante della Moldavia 1849-58 e 1854-56, Ghiona (Fòcide) monte, 2512m, 
si uccise in Francia; della stessa fami- ghiotta 1) o leccarda, specie di te- 
glia(d’originealbanese, chediede molti | glia di rame o di bandone, bislunga, 
ospodari e uomini di stato alla Molda- | con un manico di ferro, che si mette 
via e alla Valacchia) furono: il principe | al tuoco sotto l'arrosto per raccogliere 
Gregorio, ospodaro 1768-69 della Valac- | l’unto; - 2) la valvola che per giuocare 
chia e dal 1774 della Moldavia, 1777 uc» | & dovere ha bisogno sempre di essere 
ciso, causa la sua opposizione alla cos- | unta; 6 perciò ò fornita di leccarda. 
sione della Bucovina ‘all'Austria; il ghiottizia astratto di ghiotto. 
principe Alessandro X (1795-1882), che ghiotto 1) di chi è dédito ai pia- 
governò la Valacchia 1834-42, c il prin- | ceri delia gola; ed anche di chi tu 
cipe Demetrio (1816-97), che 1868-70 fu | un'occupazione abituale e uno studio 
presidente del ministero rumeno; ed è | di questi piaceri; - 2) detta di cibo 
di questa famiglia il principe Alessan- | (« boccon ghiotto »), prelibato. 


dro (n. 18751), uno dei pretendenti al glhiottone 1) accrescitivo di ghiot- 
trono d'Albania; - 2) Elena (princi. | t0; - 2) (« gulo »; scandinàvo fjal{fras, 
possa) v. Colzòv-Massalsky. 5 cioè « gatto delle rupi »; in America 


Ghilan e Talié (Persia, NO) pro- | wolverene) genere di mammiferi rapaci 
vincia .(litorale di SO del mar Caspio), | aftini ai mustélidi, a pelame nerastro, 
il cui capoluogo è Rest, città di 42.000 | lungo e folto; delle regioni fredde bo- 
ab. (— 1%), che ha per porto Enseli. | reali, coll’unica specie « ghiottone co- 

Ghilarza (Oristano) com., 2795 (re- | mune o nordico » (« gulo borealis »). 


sid. 2858) ab. (agglom. 2795); 2901. ghiottoneria cibo ghiotto. . 
Ghilghit (Casmir, NO) 1) fiume, ghiottume detto in genere di tutti 
affluente di destra dell'Indo; - 2) città, | i cibi ricercati dai ghiotti; golosità. 
capoluogo di distretto, a 1490m. ghiozzo 1) (pesce) v. cottus; — 2) 
ghimberga frontone (stile a archi | di uomo di grosso ingegno e ottuso. 
acuti) fiancheggiato da due guglie. Ghiramo v. Prata di Pordenone. 


Ghimirra (Etiopia, $) alta regione Ghirardacci Cherubino (1524-98), 
(bacino del Baro, un fiume sorgentitero | di Bologna, frate agostiniano, scrisse 
del Sobat}, 3000 kmq, con 20.000 ab. | una « Historia di Bologna » (I, 1596), 

ghlinda càhnapo per ghindare. della quale il IT volume venne pub- 

Ghinda (Eritrea) luogo (a NE di | blicato dall’ agostiniano Aurelio Soli- 
Asmara), a 15° 20’ lat. N, e a 962m. | mani (1657, Bologna) e il III dal papa 

ghbindante si dice illato pel quale | fatto sopprimere (per l'aneddoto sulla 
è ghindata una vela, una bandiera. paternità di Annibale Bentivoglio). 

ghindare 1) v. ghinde; - 2) in ma- Ghirardini Gherardo, di Badia 
rina, metter su fardello (albero, ban- | Pol. (n.15/7 1854), archeòlogo, a Padova. 


diera, o altro) in alto, fermo, e vertic. Ghirghè (alto Egitto) v. Girge. 
ghindata, in mar., la parte del. ghiri,0midssidi (« myòdxidae »), fa- 


l'albero minore che deve trapassar la | migliadi piccoli roditori, dell’ Asia cen- 
cima del maggiore perchè sia gbindato. | trale, dell'Europa media e meridionale 
ghindatdio macch. per ghindare, | e dell'Africa, viventi, come gli scoiàt- 
ghinde le travette che servono a | toli, su alberi o arbusti, animali cre- 
fissare (ghindare) le tavole formanti | puscolari, che si fabbricano in terra 
l’impalcatura di nn ponte militare. un nido rotondo e passano l’inverno in 
ghinèa 1) sorta di mussolina; —- 2) | letargo; vi appartengono le specie: a) 
sino al 1816, mon. ingl. d’oro, 26,81 l. | topo quercino (« eliomy8 nitèla »), di 
ghinghams (-ghems)tessuti a ba- | sopra grigio rossastro, di sotto bian- 
se di cotone, con filati di vario colore. | co, che reca danno ai trutteti; b) il 
., Shtngheri (in), essere, mettersi, si | ghiro (« myoxus glis »), grosso quanto 
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un topo, di sopra grigio-cenere, di sotto 
bianco, con lunga e folta coda, comune 
nei boschi e nei frutteti (gli antichi ro- 
mani allevavano i ghiri in appositi ri- 
cettàcoli [glirari], per poi mangiarli); c) 
il moscardino o nocciuolino (« muscar- 
dinus avellanàrius »), più piccolo del 
ghiro, color nocciuola, frequente nei 
boschi, dove si fa un nido sferico, aper- 
to da un lato; mangia semi e frutti. 
ghiril (indiano) monte, monti. 
ghiribizzare ravvolgere nella 
mente pensieri vani e mutabili. 
ghiribizzo pensiero fantastico 6 
capriccioso, o voglia che sorge improv- 
visa senza una ragione sufficiente. 
ghiribizzoso che ha spesso ghirib. 
ghirigòro, o girigògolo, 1) figura 
composta di linee intrecciate a capric- 
cio; detto anche di lavoretti d’arte; 
- 9) discorso imbrogliato, avviluppato. 
Ghiria v. Valganna. 
ghirlanaa 1) cerchietto fatto di 
fiori, o d’erbe, o frondi, o altro, che 
sì pone in capo a guisa di corona; - 
£) « di tiori », v. fiori (dei) 4); - 8) figur., 
corona, giro, contorno; - 4) l'estrema 
fila di mattoni o di piastrelle in un 
pavimento di mattoni o piastrelle; - 
5) in archit., fregio sporgente; - 6) in 
aràldica, fregi e fogliami pendenti dal 
cimiero o dal morione dell’arme; - 7) 
in marina, a) fasciatura per menomare 
urti ed attriti; b) v. ghirlande. 
Ghirlandalo v. Bigordi. 
ghirtande, o gole, in marina, sono 
que’ pezzi grossi di legname, curvi o 
centinati, che sì dispongono a squa- 
dra (a prua e a poppa) sopra e sotto le 
cùbie, per legare insieme le parti da- 
vanti e connettere madieri e forcacci. 
Ghirlandina (la) è il campanile 
del Anomo di Modena (1224-1319); 96m, 
ghiro 1) v. ghiri; - 2) v. dasiùridi. 
@hniron v. Coppi (Antonio). 
ghironda strum. musicale a 3 cor- 
de che si suona col girare una ruota. 
Ghirza (Tripolitania, interno) dasi, 
nell’uadi Semsem; con rovine romane. 
ghisa v. ferro (del) 2) a). 
@hisalba (Treviglio) com.,1918 (re- 
sid.1952) ab. (nel1901 aggl. 1214); 170m. 
Ghisciga (Siberia, mar d'Ochotsk, 
angolo NE) villaggio e porto, 435 ab. 
Ghisè (alto Egitto) v. Ghizè. 
Ghisetti v. Foresto Sparso. 
Ghnisi 1) di Mantova (i « Manto- 
vani ») famosi incisori in rame: Giam- 


battista (1503-75) e i suoi figli Giorgio 
(m.1582), Diana «la Mantovana» (1536- 
88) e idamo; — 2) Ai Venezia, Andrea 
0 Geremia, parenti del doge Andrea 
Dandolo, divennero signori di Amor- 
go, Tino, Micono, Serifo e Ceo nell’A r- 
cipèlago ; ultimo maschio di questa ca- 
sa Giorgio III {morto nel 1390). 
G@hisilieri Guido, del 13° secolo, 


.poeta bolognese, cugino del Guinizelli. 


Ghislain v. Busbeca. 

Ghislandi (pitt.) v. Galgarino. 

Ghislanzoni Antonio (25/4 1824- 
16/7 93), di Lecco, scrittore facile e ar- 
guto e poeta librettista distinto. 

Ghislarèngo (circond. Vercelli) 
com., 1001 (residenti 1051) ab.; 206m, 

Ghislèri Arcangelo, di Pèrsico (n. 
1855), geografo, a Bergamo. 

Ghislieri, regio collegio, a Pavia, 
venne fondato dal papa Pio V (Miche- 
le Ghislieri) colla bolia « Copiòsus in 
misericòrdlia Dòminnus » del 19/1 1569. 

Ghisola v. Paesana. 

Ghisolfi Giovanni (1623-83), di Mi- 
lano, pittore d’architettura, prospet- 
tiva e paesaggio, dal 1650 a Roma. 

Ghisolfo, o Gisulfo, 1) dal 5S0 
(circa) duca (2°) longobardo del Friùli, 
nel 611 assalito e ucciso dagli Avari: 
- 2) II, dal 1052 principe di Salerno, 
1077 scacc. da Roberto il Guiscardo. 

Ghnivizzano v. Coreglia Antelm. 

Ghizè (alto Egitto) gran villaggio, 
capol. di provincia (1030 kmq, 460.080 
ab., 446 ab. per kmq), 16.877 ab.; sulla 
sinistra del Nilo; le celebri « piramidi 
di Ghizè » sono il secondo e il più im- 
ponente dei sei gruppi di piramidi che 
sull'orlo del deserto Lìbico si succedo- 
no da NaSin un tratto di circa 30 km. 

Ghlin (Hainaut) com., 6621 ab. 

Ghor (el) (Palestina) nome di pic- 
cole zone piane e molto fertili lungo 
la riva meridionale del Mar morto. 

Ghorio (Reggio di C.) v. Rocca- 
forte del Greco; Roghudi; San Lorenzo. 

già avverbio 1) di fatto compiuto 
poco prima del tempo in cui si parla; 
segnatamente di fatto compintosi pri- 
ma che si aspettasse, o che altri po- 


.tesse credere; — 2) dinanzi al nome di 
,un ufficio, per dire che questo è sop- 


presso, o che la persona indicata non 
lo tiene più; -3) altra volta, in un 
tempo precedente; - 4) si adopera par- 
lando con rincrescimento di cosa pre- 
veduta, o che si doveva prevedere. 
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Giabalpur (inglese Jubbulpore) 
(India, Province centrali) città, capol. 
di divisione (49.312 kma, 2.060.960 ab., 
42 ab. per kmq), 100.651 ab.; 398; a 
destra del Narbada; 80° I da Gr. 

Giabel v. Ada 1). 

Giaber v. Abu Musa Giabir. 

giacca, o giacchetta, abito da uo- 
mo, che scende poco sotto i fianchi, 
8’ abbottona sul petto e ha tasche dav. 

giacchetto giacca da donna. 

giucchettone abito simile alla 
giacca, un po' più grave o più comodo. 

giAcchio rete da pescare, senza 
manico, guarnita intorno intorno di 
piccoli piombi, che, gettata nell'acqua 
(giacchiata), si apre, e, arrivata al fon- 
do, vi forma una specie di volta, sotto 
la quale i pesci rimangono chiusi. 

Giacciano con Baruchella 
{Badia Polesine) com., 4592 (resid. 
4647) ab., (1901) 1137 (ag. 151) in Giac- 
. ciano (140) e 1306 (agglom. 144) nella 
frazione di Zelo, a 5 km dal centro. 

giacciare e giàccio v. aggiacciare. 

giacènte 1) capitale, o danaro, non 
ritirato, o non messo in circolazione; 
- 2) eredità, il patrimonio di un de- 
funto senza eredi, o di cui non è an- 
cora conosciuto l'erede; — 3) Zettera, 
non ritirata dal destinatario ; — 4) me 
canzia, rimasta nel magazzino, non 
venduta; - 5) tronco, prostrato, o de- 
combènte, cioè piegato a terra. 

giacènza astratto di giacènte (v.). 

giacènza di cassa rimanenza (in 
cassa) di danaro in un dato giorno. 

giacere 1) dell’ uomo, stare disteso 
posando la persona sulla schiena o sul 
flanco; — 2) di paese, essere situato; — 
8) di parola, essere collocata; - 4) di 
carte concernenti processi, liti, trat- 
tative, trattenute o messe da parte 
così che l’affare non arrivi a termine. 

Giachetto v. Berchem 1). 

giaciglio strato di paglia o sim. 
disposto in modo da potervi giacere, 
e fare ufficio di letto; segnatamente 
la cuccia del cane, e un lettuccio sim. 

glacimento 1) il giacere; - 2) con. 
cùbito ; - 3} in mineral., il modo in cui 
sono disposti entro le ròccie i minerali. 
giacintino del colore di giacinto, 
rosso scuro, violetto scuro, paonazzo. 
giacinto 1) (« hbyacinthus ») genere 
di piante gigliacee, proprie dei paesi 
intorno al mare Mediterraneo, con fiori 
a grappolo, tubolosi alla base o aventi 
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i lobi del perigonio rivolti in fuori; 
l’ornamentale « giacinto da giardino » 
(« hyacinthus orientalis »), portato nel 
16° sec. dall’ Asia minore in Inghìl- 
terra, si coltiva specialmente ad Haar- 
lem in Olanda, dove dalla pianta ori- 
ginariamento a fiori celesti si sono de- 
rivate numerose varietà a fiori bian- 
chi, rossi, rosa, porporini, violetti e di 
colore carminio ; - 2) zircone giacinti- 
n0;-8)« dei vulcani », idocràsia (v.); —- 
4) « di Compostéla » (detto anche ema- 
totde) è quarzo in piccoli cristalli com- 
pleti, quasi opachi, vivacemente rossi. 
Giacinto v. Amicla 1); Loyson. 
gincluzie (feste) v. Amicla 1). 
giacitura il giacere; modo di gia- 
cere ; il luogo, Ja posizione nella quale 
uno, 0 una cosa giace; detto anche dei 
paesi e più comunemente delle parole, 
giaco corazza di sola maglia. 
Giacobbe («soppiantatore »), figlio 
d'Isacco e di Rebecca, terzo patriarca 
degli ebrei, comprò dal fratello Esaù, 
un giorno che questi era ritornato a 
casa dalla càccia atfamato, per un 
piatto di lenticchie la primogenitura; 
sognò, viaggiando, di vedere una gran 
scala poggiata sulla terra e arrivante 
fino al cielo ; servì vent’ anni nella casa 
di suo zio materno Làbano e ne sposò 
le figlie Lia e Ztachèle, colle quali (ac- 
compagnatedalle rispettive serve Zelfa 
e Bala) ritornò allasua terra, lottando 
per via con un angelo, il quale gli im- 
pose poi il nome d' Israéèle (« campione 
di Dio »; più esattamente « forte con- 
tro Dio »); pei Suoi 12 figli (Ruben, Si- 
meon, Levi, Giuda, Issachar e Zabu- 
ion, avuti dalla moglie Lia, Dan e Nef- 
tali, da Bala serva di Rachele, Gad e 
Aser, da Zelfa, serva di Lia, e Giu- 
seppe 6 Beniamino, dalla moglie Ra- 
chele) stipite degli ‘sraeliti (« popolo 
d' Israele »); migrò con tutta la fami- 
glia in Egitto <v. Gosen), dove morì. 
Giacobbe (di) 1) bastone, si diceva 
dagli ingegneri e dai piloti quello stru- 
mento con che pigliavano gli angoli e 
misuravano le distanze; — '2) Bastone, 
o Cintura d'Ortone, tre stelle in linea 
retta nella costellaz. di Orione; — 8) #ca- 
la a) v. Giacobbe; b) proverb., di sca- 
la assai lunga e ripida; €) in mar., sca- 
la biscaglina; -— 4) tomba, a Ebron (El 
Chalil), nella moschea dell’ Haram. 
giacobèa 1) v. cineraria; - 2) 0 
«erba di San Giacomo », senecione. 
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Giacobèa (anche Giacodbina, e Gia- 
cometta e Giacomina; francese Jacque- 
line) 1) « contessa d'Olanda e d' Hai- 
nant » (25/7 1401-9/10 36), figlia ed erede 
di Guglielmo di Baviera « conte d’Olan- 
da e d’ Hainaut », nel 1417, ormai ve- 
dova del delfino Giovanni di Francia, 
successe al padre; dopo un suo quarto 
matrimonio dovette, nel 1433, in forza 
d’un trattato con Filippo il Buono di 
Borgogna, cedere a questo i snoi do- 
minî; m. nel castello di Teilingen 
(tàilinghen) sul Reno; - 2) « del Baden, 
duchessa di Jiilich » (1558-97), impaz- 
zìtoleil marito, divenne dissolutissima; 
perciò fu 1595 carcerata e 1597 strozz. 

giacobini gli ascritti al club poli- 
tico formatosi 1789 a YFersailles come 
emanazione del « club breton »; sotto 
il nome di « amici della costitazione », 
tenevano le loro adunanze nel con- 
vento dei giacobini (domenicani) a Pa- 
rigi; dopo la secessione (1791) dei mo- 
derati (« fenillants »), provocarono tutti 
gli atti più radicali della rivoluzione 
(giacobinismo) e specialmente furono il 
sostegno della oligarchia terrorìstica, 
insieme colla quale caddero; 13/11 1794 
la loro sala venne chiusa; « berretto 
da giacobino », == berretto frigio. 

giacobiti 1) sono cristiani mono- 
fisiti in Siria e Mesopotamia (v. Albar- 
dai) sotto due patriarchi (a Diarbekr 
e a Mosui), circa 20.000, al massimo 
30.000 famiglie; i loro compagni di 
fede, dal 13° sec. da essi divisi, sono 
i copti egiziani; — 2) in Granbretagna 
e Irlanda 1689-1746 i partigiani del re 
Giacomo LI e dei suoi discendenti. 

Giancomellt Antonietta,di Treviso 
(n. 15/8 1857), figlia del patriotta Angelo 
Giacomelli, scrittrice, e zelante antial- 
coolista, a Rovereto nel Trentino. 

Giacometta v. Giacobèa. 

Giacometti Paolo (19/3 1816-31/s 
82), di Novi Ligure, celebre e fecondo 
autore dram. (« Sofocle », 1860; « La 
morte civile », 1862); m. a Roma. 

giacomina paste minute. 

Giacomina v. Giacobèa. 

Giacomo 1) v. Giacobbe; - 2) (san) 
a) « Maggiore », di Betsaida in Gali- 
lea, uno dei 12 apostoli, figlio del pe- 
scatore Zebedeo e di Salome, fratello 
di san Giovanni l’evangelista, da Ero- 
de Agrippa nel 44 fatto decapitare; 
secondo una leggenda apostolo della 
Spagna, e perciò di questa celeste pa- 
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trono; le sue ossa venerate a Santiago 
de Compostela; anche celeste patrono 
dei pellegrini; suoi attributi : cavallo, 
insegne da pellegrino, spada; commem. 
26/7; b) « Minore », nato forse & Na- 
zaret, altro dei 12 apostoli, figlio di 
Alfeo e di Maria, sorellastra della Ma- 
donna, e perciò cugino di Gesù Cri- 
sto; secondo una tradizione; primo ve- 
scovo di Gerusalemme, detto « il Giu- 
sto », © autore d’ una epìstola (« Epì- 
stolacatholica beati Jacobi A pòstoli »); 
martire (lapidato) nel 62; commem. 1/6; 
certi agiògrafi fanno di « san Giacomo 
il Giusto », primo vescovo di Geru- 
salemme, autore della suddetta epì- 
stola, e martire nel 62, un personag- 
gio diverso dall’ apostolo, e lo chia- 
mano addirittura fratello di Gesù Cri- 
sto; c) « il Grande », dal 309 vescovo 
di Nìsibi, dove fondò una famosa scuola 
teologica; m. 338; commem. 15/7; — 8) 
(beato) « da Varazze » (« Jacobus de 
Voràgine »), domenicano, dal 1292 ar- 
civescovo di Genova, nella sua « Le- 
genda Aurea» accolse tutte le più 
strabilianti leggende degli evangeli 
apocrifi; m. 1298; - 4) due «re d’'Ara- 
gona »: 8) Z « il Conquistatore » (1208- 
76), figlio di Pietro LI, re dal 1213; 
conquistò Maiorca e Valencia, raccolse 
le leggi aragonesi e fu autobiògrafo; 
b) JI «il Giusto », secondo figlio di 
Pietro ILL, re dal 1285 di Sicilia e dal 
1291 d'Aragona; contro il proprio fra- 
tello Federico rinunziò alla Sicilia in 
favore degli Angioini; colla legge di 
Tarragona (1319) riunì Aragona, Bar- 
celona, Valencia e le Baleari in un 
solo regno; conquistò ia Sardegna; 
m. 1327; - 5) « imperatore d’Haiti », 
v. Dessalines; - 6) due « re d'Inghil- 
terra »: A) I (19/0 1566-27/3 1625), n. a 
Edimburgo, figlio della regina Maria 
Stuart (stiu’rt) di Scozia e di Lord 
Darnley, dal 24/7 1567 re di Scozia 
(Giacomo VI) e dal 24/3 1603 d’ Inghil- 
terra, anima abietta, erudito teolo- 
gante, persecutore dei cattolici (1605 
congiura delle polveri); b) ZY (5/10 
1633-17/9 1701), secondo figlio del re 
Carlo I, ebbeil titolo di«ducad’ York», 
fu cattolico, dal 9/2 1685 re d’ Inghil- 
terra e di Scozia (Giacomo VII), 2/1 
1889, dopo lo sbarco (4/11 1688) e l’en- 
trata in Londra(!7/121688) di Guglielmo 
d’Orange, fuggì in Francia (dove già 
9/12 1688 aveva mandato la regina); 
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12/8 1689 sbarcò con truppe francesi 
in Irlanda, ma vi fu da Guglielmo 
sconfitto 19/7 1690 sulla Boyne; visse 
poi e morì a Saint-Germain-en-Laye; 
fa dal 1659 sua moglie Anna Hyde 
(hàid) (1638-71); figlie: Maria cd An- 
na; 2% moglie dal 1673 Maria Beatrice 
d'Este (1658-"/s 1718) del duca Alfon- 
so IV di Modena; figlio: Giacomo (19/8 
1688-1/1 1766), che come pretendente 
(il Pretendente) sì chiamò Giacomo III 
(detto anche « il cavaliere di San Gior- 
gio »); dalle potenze cattoliche rico- 
mosciuto (1701) re, dal parlamento in- 
glese invece dichiarato traditoro della 
patria, tentò ripetutamente (nel 1708, 
nel 1715 e nel 1727), ma invano, di 
afferrar la corona, poi visse, con sua 
moglie Maria Clementina Sobieski, a 
Roma, 1740 abdicò in favore di suo 
figlio Carlo Edoardo, e morì a Alba- 
n0;- 7) sei «re di Scozia » della casa 
Stuart (stiu’'rt): a) I (1394-20/2 1437), 
figlio di Roberto III dal 1405 prigio- 
niero degli inglesi, dal 1406 re, ma li- 
berato solo nél 1424; morì assassinato ; 
b) ZI (1430-5/s 60), figlio del preced., re 
dal 1437, ebbe lunga guerra coi Dou- 
glas o cadde all’assedio di Roxburgh; 
e) ITI (10/7 1451-11/e 88), figlio del 
precedente, re dal 1460, assassinato 
(dai nobili insorti) a Bannockburn; 
d) IV (07/3 1472-°/o 1513), figlio del pre- 
cedente, re dal 1488, buon sovrano, 
1499 sposò Margherita d’ Inghilterra, 
figlia d’ Enrico VII, e cadde poi a 
Flodden combattendo contro gl’ingle- 
si; 0) VW (19/4 1512-19/12 42), figlio del 
precedente, re dal 1513, maggiorenne 
nel 1528, avversò la Riforma e sposò 
(1538) la francese Maria di Guisa e 
cadde in grande malinconia; gli suc- 
cesse la figlia Maria; f) VT, il re Gia- 
como I d'Inghiit. (v. Giacomo 6) a)). 
giàcomo giàacome, far, delle 
gambe tremanti per deb. o paura. 
Giacomotti Félix Henri(19/11) 828- 


11/5 1909), di Quingey in Doubs, pit- 


tore francese; m. a Besangon. 
giaconetta cotonina finissima. 


Giucosa 1) Giuseppe (21/10 1847-1/9 


1906), di Colleretto Parella (Ivrea), ec- 
cellente scrittore e nutore dramatico 
(« Una partita a scacchi », 1873; « Il 
conte Rosso », 1880; « Comelle foglie », 
1900) a Milano, dove fondò e diresse 
il periòdico « la Lettura »; — 2) Piero, 
di Ivrea (n. 4/7 1853), frat. del preced., 
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medico, filosofo, prof. di materia med. 
tv Torino, glottòlogo e novelliere. 

Giàacova = Diùàcova (v.), città pro- 
sa %/11 1912 dai montenegrini. 

giaculatòria 1) breve preghiera 
esprimente in modo assni fervoroso 0 
enfàtico sentimenti divoti ed ascòtici; 
-— 2) per cèlia e in mal senso, breve 
discorso, che vorrebbe intenerire e 
commuovere con un’ènfasi affettata. 

giAculo v, dìpodi. 

giada, o giadelte, minerale pirossè- 
nico, cristallino 0 compatto, di color 
bianco o verdolino trasparente, ester- 
mamente simile alia nefrite, ma con- 
tenente argilla e soda; sono di giada 
armi, utensili e ornam. preistorici. 

Giado (Libia, ‘l'ripolitania) èasi, 
10.000 ab.; posta nel gebel Nefusa. 

Giafa v. Giaffa. 

Glàfet (« dilatato ») il terzo figlio 
di Noè, nell’ elenco dei popoli (1 Mosè, 
10) progenitore dei popoli settentrion. 
e occid. della Terra nota al tempo di 
Mosò; perciò giafètici o giafetiti gli 
indoeuropei e giafètiche le loro lingue; 
figli di Giafet: Gomer, Magog, Madai, 
Giavan, l'ubal, Mosoch e Tiras. 

Giafta, o Giafa (Jafa; nella bib- 
bia Japho, pei greci Joppe) (Palestina) 
città, 55.000 ab.; 325 N; porto (fer- 
rovia per Gerusalemme); fu la prin- 
cipal piazza di sbarco dei crociati, i 
quali la tennero fino al 1268; nel 1799 
presa dal generale Bonaparte, 1832 da 
Mehemed Alìd'Egitto e 1840 dai turchi. 

Giafna (Ceylon, N) c., 33.879 ab. 

Giagan v. americana 4) d). 

Gingamnnat (Cri$na) v. Puri. 

giàgara zucchero di noce di cocco. 

Giagatai v. Ciagatai. 

Giagéepur (Orissa) c., 12.000 ab. 

Giaggaland v, Chilimangiaro. 

giaggiuòlo v. iris. 

Giaglione (circond. di Susa) com., 
1275 (residenti 1281) ab.; 717m. 

giaguaro, o onza (« felis onca ») 
la tigre americana, una specie di pan- 
tera, giallo-rossastra con piccole € 
tonde macchie nere, e ventre bianco, 
pericolosa fiera dell'America del Sud. 

Giai v. Gruaro. 

ginaietto v. ambra 4). 

gihina sètta religiosa in India, la 
cui fede (giainismo), istituita da Gina 
(in religione M{uhkavira), un contem- 
poraneo di Budda, differisce dal Lud- 
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e nel destino finale, cioè nel nirvana 
(v. Budda), vede, non già la perfetta 
estinzione, ma l’entrata nel cielo di 
Gina; i seguaci (giàina) di tale reli- 
gione, nel 1901, erano 1.334.148. 
Giaipur (India, Ragìip., E) città, 
cap. di stato (40.349 Kmq., 2.658.075 
ab.,66ab. per kmq), 137.098 ab.; 482, 
Gials v. Aviano. 
Giaisalmir v. Gessalmicr. 
Gialalabad = Gellalabad (v.). 
Gialatpur(Pangiab.Mnltan)città, 
11.065 ab. (nel 1891); l'antica Bnucèfala. 
Gialandar (Pangiab, E) città, ca- 
pol. di divisione {49.224 kmq, 4.307.094 
ab.,87ab.per kmq), 67.735 ab.(nel1901). 
giatappa la radico tuberosa gri- 
gio-nerastra, globulosa o piriforme, di 
varia grossezza (gialappone, se è molto 
grossa), di odore nauseoso e di sapore 
amaro acre, della convolvalàAcea « ipo- 
mos purga », pianta erbàcea del Mès- 
sico; ha azione purgativa enèrgica; 
se ne estrae una resina, che, polve- 
rizzata e mescolata con sapone medi- 
cinale, forma il « sapone di gialappa »; 
con questo, poi, e con gialappa si pre- 
parano le « pillole di gialappa »; in 
terapèutica si’ usa specialmente (in 
polvere, tintura, rèsina, estratto, si- 
roppo, emulsione) nei casi di ascite, 
idropisìa, pericardite, amenorrèa; la 
gialappa viene falsificata colla falsa 
gialappa, o « gialappa d'Orizaba », le 
radici di «ipom@a orizabensia », e pure 
colle radici di « miràbilis jalapa ». 
ginlin (Eritrèa;) dialetto arabo. 
gialla 1) ambra, v. ambra 1); — 2) 
cànapa, v. datisca; - 8) farina, di 
granturco ; - 4) febbre, (« fèbris flava») 
malattia infettiva delle regioni tropi- 
cali, a corso turbinoso, caratterizzata 
da colorazione gialla delia pelle, vò- 
miti violenti, emorragie dal naso e 
dallo stàmaco, forti dolori al capo e 
alle membra, per lo più con èsito mor- 
tale; non se ne conosce ancora ìl ger- 
me; ma si sa bene che questo viene 
inocnlato colin puntura di una zan- 
zara chiamata « stegomyia fasciata »; 
ed anche si sà che gli oggetti usati 
dai malati non comunicano l’infezio- 
ne; - 5) macchia (« màcala lùtea ») è 
sulla rètina il punto più sensìbile delle 
impressioni visive; - 6) polvere, v. col- 
lodina; - 7) rapa, caròta gialla; — 8) 
razza, 0 «razza mongòlica » (anche 
«razza asiàtica »), la razza umana di- 


stinta dai seguenti caratteri: pelle 
gialla, faccia larga, crànio brachicò- 
falo, zìgomi sporgenti, occhi alquanto 
obliquamente tagliati, capelli lisci, rì- 
gidi e neri, mento quasi senza barba; 
razza diffusa nell'Asia centrale, orien- 
tale e settentrionale, e nelle estreme 
parti di SE e settentrionali dell’ Eu- 
ropa e nelle più nordiche terre ame- 
ricane; la sua più antica forma ori- 
ginaria, quella che più si avvicina alla 
razza americana, è data dagli esqui- 
mesi; il sno tipo più schietto si ri- 
scontra nei méngoli, nei samoiedi e 
nei cinesi; nei giapponesi invece e nei 
siamesi si nota una spiccata tendenza 
alla forma della razza bianca; forme 
manifestamente metamorfiche sono i 
birmani, i lapponi e i tatari; - 9) stara- 
pa, negli Stati Uniti d'America (e an- 
che altrove), il giornalismo di spe- 
cnlazione, brigantesco seminatore di 
scandali; - 10) terra, a) v. fèrrici d); 
b) fango giallo o lòss (v. fango 3)). 
giallamina nome dei due più im- 
portanti minerali di zinco, calamina 
(v.) e carbonato di zinco di struttura 
romboedrica, ma che per lo più si trova 
in masse reniformi (smitàsonite). 
giallastro tendente al giallo. 
gialle 1) dacche, v. Avignone (d') 
2); — 2) corporazioni, («i gialli ») in 
Germania, le associazioni operaie che, 
contrapponendosi alle associazioni r08- 
se (« i rossi ») dei socialisti, si sono co- 
stituite con la cooperazione e l'appog- 
gio degli imprenditori; - 8) ocre, o 
« terre dolari », v. fèrrici d) ; — 4) stelle, 
come il nostro Sole e Arturo, hanno 
spettri con moltissime righe sottili. 
glalleggiare tendere al giallo. 
gialli v. azzurri 2); gialle 2). 
ginalliccio un po' giallo. 
gialligno che tira al giallo. 
gialto 1) è nello spettro solare la 
luce più brillante (riga D di Fraunho- 
fer); — 2) il colore dell'oro, dello zaf- 
ferano, del tuorlo d’ uovo, e sim.; — 
8) di color giallo; - 4) pallido, smorto; 
- 6) v. antico 5); - 6) il grano turco; 
— 1) v. gialiùria; —- 8) v. cromo 5). 
giallo 1) arsenico, v. arsenico; - 
2) fango, v. fango 3); — 83) Zegno, n) 
«vecchio fuatik » («lignum citrinum ») 
il legno del mòro dei tintori (« maclura 
anrantiaca », 0 « chlorophora tinctò- 
ria »; v. cloròfora) delle Indie occi- 
dentali (« legno di Cnba »); serve per 
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colori misti verdi e bruni; b) « india- 
no », di zantàssilo caribeo; c) « unghe- 
rese», v. còtino; - 4) Fiume, v. Hoang- 
ho; - 5) Zibro, v. azzurri 2); — 6) mal, 
l'itterìzia; -— 7) Mfa», in cinese Hoang- 
hat, la parte settentrionale del mar 
Cinese orientale; - 8) marmo, broc- 
catello (v. broccatelli) di Siena, di cui 
ha cave di fama mondiale la dfonta- 
gnòla (671m), a O di Siena; - 9) me. 
tallo, ottone; - 10) nastrino, v. agri. 
colo (merito); — 11) nastro, l’ordine 
cavalleresco svedese della Spada, isti- 
tuito 28/2 1748 dal re Federico I (7 clas- 
8i); - 12) olio, un prodotto finale delle 
lavorazioni nelle distillerie di catra- 
me; ha il peso specìfico 0,880-0,-00; si 
usa per l’estraz. dei grassi e per puli- 
tur&; — 13) oro, minerale di tellurio, 
oro e argento; cristallizza nel sistema 
ortoròmbico ; — 14) pericolo, per l’ Eu- 
ropa, il temuto risveglio dei popoli 
della razza gialla, coi ricordi di Gengis 
Can, di ‘lamerlano e dei turchi; — 15) 
prussiato, il ferrocianuro potàssico; 
- 16) rame, ottone; — 17) veder, v. 
santopsìa; - 18) zìagaro, il colèra. 
giallòognolo giallo sbiadito. 
gialiolino, 0 « giallo di Napoli », 
colore giallo d'oro (d’antimonio e piom- 
bo), seccativo nella pittura a olio. 
giallosanto giallo prep. colle bac- 
che non mature di spincervino. 
giuilume 1) il troppo gialio; o il 
giallo che comparisce dove non do- 
vrebbe; - 2) v. baco da seta c). 
glallùria, 0 «il giallo », polvere 
gialla nel mezzo di certi fiori (rosa). 
Gialut, o Jaluit, (Oceania, isole di 
Marshall, Ralik, S) gruppo di 55 iso- 
lette dentro a un banco corallino, 90 
kmq, circa 1000 ab., e isola prince. del 
gruppo; dal 2/10 1885 protet. tedesco. 
Giamaica v. Giammaica. 
Giambellino v. Bellini 1). 
giamberiucco veste lunga. 
Giamiberti Antonio « il Vecchio » 
detto « da Sangallo » (14509?-29/12 1534) 
esuo fratello Giuliano detto «da San- 
gallo» (soprannome per la fabbrica di 
un convento fuori di Porta a San Gallo) 
(1445-29/10 1516), di Firenze, figli del- 
l'architetto H/'aolo, celebri architetti; 
tale pure il loro nipote Antonio « il 
Giovine »{1485-1546), mn. a Roma; della 
stessa famiglia furono Hastiano detto 
« Aristotele » (1481-1551), pittore, e 
Francesco (1494-1576), scultore. 


Giambi (Sumatra, SE) regione. 
giànbico, verso, v. giambo. 
Giamblico, di Càlcidein Celesiria, 
filosofo neoplatonico ; ritenuto come 
taumaturgo; m. verso il 380 d. Cr. 
glàmbo, nella mètrica, piededi due 
sìllabe, breve e lunga (--), inventa- 
to, si crede, da Archìloco; il più noto 
verso composto di giambi (« verso 
giàmbico ») è il trimetro o senario. 
giambo (il) 1) dare, a uno, bef- 
farlo, burlarlo; — 2) volere, di qual. 
cuno, prendere a schermnirlo, a beftarlo. 
Giambologna v. Bologna (Gian). 
gilambone («jambon») presciutto. 
Giumbullari l’ier Francesco, 16° 
sec., di Firenze (figlio del letterato fio- 
rentino Bernardo), custode della Lau- 
renziana, autore di « Istoria delle cose 
accadute in Europa dall'anno 800 ». 
Giami, Mevlana, il poeta lirico 
persiano Abd ur Raman ibn Achmed 
{1414-92}, di Giam nel Chorasan. 
giummaiîca 1) una specie di rum; 
- 2) un succedàneo del caffè (v. 6)). 
Giammaica (ingl. Jamaica) una 
delle grandi Antille, la più importante 
colonia britannica nelle Indie occiden- 
tali, 10.896 kmq, 831.123 ab. (76 per 
kma); isola montuosa (Blue Ifoun- 
taing, 2243, all’ E, e Dolphin Head, 
554m, all'O; capoluogo è principal 
porto (nella data di Port Royal) King- 
ston (nella costa meridionale, verso I, 
a 180 N), città di 46.542 ab. (nel 1891), 
sede d’un vescovo cattolico e vicario 
apostolico, devastata da terremoto nel 
1692, rovinata da un uragano nel 1722, 
bruciata nel 1816, distrutta da terre- 
moto 14/1 1907; l’isola di Giammaica, 
scoperta 1494 da Colombo, fu spagnuo- 
la, col nome di « Isla deSantiago », fino 
al1655, poi britannica; sue dipendenze 
amministrative: a) isole Z'urks e Cai- 
cos (430 kmq, 5615 ab., 13 ab. per kma), 
all'estremità di SE delle Bahama; bh) 
isole di Caiman (v.); c) Pedro Cays, al 
S, 0 Mforant Cays, al SE di Giammaica. 
Giummafca(di) 1) febbre, malaria; 
— 2) pepe, (« droga inglese ») il pimento. 
Giamna (fiume) v. Gange D). 
Giamnia v. Gebna. 
Giamo-nu (fiume) v. Saluen. 
Giamosa v. Belluno. 
Giampilieri v. Messina. 
Giamrud (India) forte britann.a 0 
di Pesciavar, a piò del passo di Caibar. 
Giamu (Casmir, S) 0., 36.130 ab. 
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Giamurle is. Zembra e Zembretta. 
Gian — Giovanni. 
Gianavi v. Alaknanda. 
Gian Bellino v. Bellini 1). 
Gian Bologna v. Bologna (Gian). 
giandarme I) v. gendarme; - 2) 
detto fumil. di donna d'alta statura, 
rozza nei modi e d’aspetto fiero. 
Gianduja la popolare maschera 
piemontese, ch’ebbe nascimento nel 
180%, quando il burattinaio Giov. Batt. 
Sales, venuto da Genova a Torino e 
per forza ritiratosi a Callianetto, per 
potere (nel novembre di detto anno) 
ritornare a ‘Torino, cambiò il nome 
del suo famoso burattino « Gironì » 
(Girolamo) in quello di « Giovan d’la 
Douja », che il popolino sincopò sù- 
bito in quello di « Gianduja ». * 
Ginnet (Sahara, 24° N, 70° E da P.) 
dasi, 979 ab., dal 27/11 1911 frane. 
Gianfanti Anselmo (1858-1903), 
di Montiano, pittore di genere. 
Gian Francesco «Gonzaga » 1) 
I « signore (dal 1382) di Mantova » 
(1366-5/3 1407), figlio di Luigi II, 8/a 
1391 fece decapitare per infedeltà sua 
moglie Agnese di Barnabò Visconti; 
- 2) due « marchesi di Mantova»: a) 
II (1395-23/0 1444), figlio del precedente 
e di Margherita di Galeotto Malate- 
sta, dall’ 8/3 1407 signore e dal 9/5 1432 
marchese, chiamò alla sua corte Vit- 
torino da Feltre; b) ZZZ (10/8 1466-29/s 
1519), figlio di Federico I, dal 1484 
marchese (4°), principe eccellente in 
pace e in guerra (1495 a Fornovo, 1496 
6 1503 nel Napolitano), dal 1506 gon- 
faloniere della Chiesa; fu sna moglie, 
dal 15/2 1490, Elisabetta o Isabella 
d’Este (1474-13/o 1539), coltissima don- 
na; figli: Federico (Il), Ferrante (stà- 
pite della linea di Guastalla) ed Er- 
cole, cardinale e vescovo di Mantova. 
giangla = giungla (v. Asia 1)). 
Gian Gnleazzo due « duchi di 
Milano »: 1) JI« Visconti », detto (dal 
1360) « conte di Virtè » (per la contea 
di Vertus, dote di sua moglie) (1347- 
3/9 1402), figlio di Galeazzo II, suc- 
cesse (a Pavia) a questo 4/8 1374 e fu 
dal 1380 vicario imperiale, dal 7/s 1385 
{v. Barnabò) signore di tutto lo Stato 
viscontèo e dal 1395, per diploma del- 
l’imperatore Venceslao (pagato con 
100.000 fiorini d’oro), duca; grande 
uomo di stato, promosse commercio, 
industria, lettere e scienze (fondò una 
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biblioteca e fece compilare un codice 
completo di leggi) ed arti (*5/3 1386 
pose la prima pietra del duomo di Mi- 
lano e 8/9 1396 quella della certosa di 
Pavia; fondò nn'accademia di scul- 
tura e pittura); ingrandì lo stato suo 
(1387 Verona e Vicenza, 1388 Padova. 
Feltre e Bellano; 1398 Pisa e Luni- 
giana, 1400 Perugia, Assisi, Spoleto 
e Nocera, 1402 Bologna) e vagheggiò 
l’idea d'un regno italico (coniò mo- 
nete col titolo di « Rex Italicorum »); 
morì di peste a Melegnano; fu dal 
1360 sua moglie Isabella di Francia 
(m. 1373 a Pavia), figlia del re Gio- 
vanni II, figlia: Valentina (duchessa 
d'Orléans); figli dalla seconda moglie 
Caterina di Barnabò Visconti (m. 24/10 


1404, forse uccisa, a Monza): Gian . 


Maria e Filippo Maria; - 2) ZZ « Sfor- 
za » (20/6 1469-22/10 94), n. a Abbiate- 
grasso, figlio di Galeazzo Maria, dal 
25/12 1476 duca (6°) sotto la tutela o 
reggenza, prima, della madre Bona e 
del ministro Simonetta (questi nel 1480 
decapitato e quella nel 1481 scacciata) 
e poi dello zio Lodovico il Moro; lan- 
guì e morì a Pavia; egli aveva spo- 
sato Isabella d' Aragona A’ Alfonso du- 
ca di Calabria (poi re Alfonso II di 
Napoli), la quale come vedova si ri- 
tirò a Napoli e passò i suoi ultimi anni 
(m. 1524) componendo rime; il figlio 
Francesco morì in Francia nel 1511 e 
la figlia Bona fu regina di Polonia. 
Gian Gastone « Médici » (34/5 
1671-°/7 1737), figlio di Cosimo III, dal 
31/10 1723 granduca (7°) di Toscana, 
buono d’animo, ma scioperato; gli 
successe Francesco di Lorena. 
Gian Giacomo « Paledlogo » (23/3 
1395-13/3 1445), figlio di Teodoro II, 
dal 1418 marchese di Monferrato. 
Gian Giorgio « Paledlogo » (29/1 
1488-29/4 1533), dal 1530 march. di Mon- 
ferrato; per la sua morte il Monter- 
rato passò ai Gonzaga di Mantova. 
Giangtse (Tibet, S) città, a 3984m, 
sul Niang (affluente di destra del Sang- 
po o alto Bramaputra), luogo aperto 
pel commercio agli stranieri, e punto 
d'annodamento delle vie che dal Bu- 
tan e dall’Iudia vanno a Lhasa. 
Giangùrgolo era la maschera ca- 
labrese nell’antica commedia dell’arte. 
giani (archi) v. Giano. 


Gianibelli (detto anche Giambdelli) 
Federigo, di Mantova, architetto mi.. 
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litare al servizio della regina Elisa- 
betta d'Inghilterra, acquistò 1585 ce- 
lebrità per la difesa di Anversa, as- 
sedigta da Alessandro YFarnese (v. 
Anversa [d'] 3)); 1588 fortificò la co- 
sta di Greenwich; m. a Londra. 

Gianico (Breno) com., 935 (resi- 
denti 953) ab. (1901 aggl. 814); 281. 

Giunîcolo cdlle di Roma domi- 
nante sopra la destra del ‘l'evere; 84m. 

Giànina v. Giànnina. 

Gian Maria « Visconti » (1388-10/6 
1412), primogènito del duca Gian Ga- 
leazzo, dal #/9 1402 duca (2°) di Milano, 
ucciso da congiurati in San Gottardo. 

giannetta 1) mazza sottile da pas- 
seggio ; — 2) arme antica in asta corta. 

giamnetto, o ginnetto, cavallo bar- 
baresco, piccolo, assai brioso. 

Giannetto v. gioventù (per la) 3). 

Giauni == Giovanni. 

Gianni Francesco (14/11 1750-V7/11 
1822), di Roma, 1797 naturalizzato ci- 
salpino, poeta estempor.; m. a Parigi, 

Giàunina (Grecia, Epiro, N) città, 
26.000 ab.; 484; sulla sponda occi- 
dentale del «lago di Giànnina » (19 
kmq); 139-150 sec. capitale del « de- 
spotato » (principato) d'Epiro, 1430 con- 
quistatadai turchi, 1788-1822 residenza 
di Alì Pascià; %/s 1913 conq. dai greci. 

Giannina 383°pianeta telescopico. 

giunnìzzeri 1) (turco jernt ceri, mi- 
lizia nuova) le truppe turche formate 
1329 dal sultano Orchan con giovani 
prigionieri cristiani, fatti per forza mu- 
sulmani, e 1360 da Murad I organiz. 
zate e dotate di privilegi, per cui an- 
che molti turchi vi entrarono; oltre a 
questi « giannìzzeri regolari » (furono 
fin 100.000) v'erano gli irregolari, detti 
giamacki (in numero di circa 400.000), 
che venivano chiamati soltanto in caso 
dli guerra; i primi, in tempo di pace, 
fungevano da guardie di polizìa e in 
guerra costituivano la truppa scelta 
(fanteria) e meglio armata dell’ eser- 
cito turco; divenuti poi pericolosam. 
indisciplinati, furono 19/6 1826 da Ma- 
mud LI sanguinosamente soppressi ; — 
2) erano nella curia romana i revisori 
o correttori delle bolle del papa. 

gianniìzzeri (dei), musica, o « mu- 
sica turca », la mus. mil. dei turchi, 
i cui strumenti rumorosi (tamburone, 
tamburo, tamburello, piatti, sonagli, 
tamtam, triangolo) vennero adottati 
anche dalle bande militari europee. 


Giannone Pietro ("/51676-7/81748), 
di Ischitella, avvocato a Napoli, sot- 
rico anti-papale (« Storia civile del Re- 
gno di Napoli », 1723); perciò per- 
seguitato ed esule, visse a Vienna 
1723-84, dove scrisse « Il Triregno » 
(1733), poi a Venezia, fino al 1*/9 1735, 
dove scrisse « Lettere intorno al do- 
minio del mare Adriatico; » indi, mes- 
80, per sospetti, al confine, a Modena, 
a Torino, a Ginevra; caduto, poi, in 
mano della polizia sarda, restò, finchè 
morì, prigioniero di stato nella citta- 
della di Torino; autobiogr. ed. 1905. 
Giannotti Donato (1494-1563 
(1572 ?])), di Firenze, 1527-30 ivi segre- 
tario della repubblica, poi esule a Ve- 
nezia, letterato, storico e statistico. 
Giunnutri (Grosseto) is., 2,62 kmq. 
Giannuzzi Giulio di Pietro di Pip- 
po (« Giulio Pippi ») (1492-1/11 1546), di 
Roma (« Giulio ffomano »), celebre pit- 
tore ed architetto, discepolo favorito 
di Raffaello, dal 1524 a Mantova. 
Giannuzzi Savelli Bernardino 
(1822-87), di Cosenza, dal 12/6 1881 se- 
natore, 25/5 1883-30/3 84 ministro di 
grazia e giustizia; m. a Roma. 
giano dicevasi nell'antica Roma 
un passaggio coperto, con quattro por- 
te e quattro fronti (quadrifronte), ad 
uso di riunione d'uomini d’ affari. 
Giàno (latino Janus, forma ma- 
schile di « Diana », la luna; quindi, 
in origine una divinità solare) il dio 
(itàlico, e specialinente romano) del 
principio e della fine, il dio che apre 
e chiude, che presiede a ogni entrare 
ea ogni uscire, e perciò invocato cogli 
epiteti Patùlcio (da « patère », essere 
aperto) e di Clasio (da « clàudere », 
chiudere); gli erano sacri i passaggi 
e segnatamente gli archi, muniti di 
due o più porte, nelle vie e nei cro- 
cicchi più frequentati; di tali « archi 
di Giano », detti appunto giani (la- 
tino « iani »), il più antico e il più 
importante era quello che ei diceva 
eretto da Numa, e le cui porte si te- 
nevano chiuse durante ia pace e aperte 
durante la guerra (sì fatti archi die- 
dero il tipo per gli archi trionfali nella 
forma più grandiosa e più rara [esempi 
l'arco di Giano a Roma e quello a 
Trìpoli di Libia]: quattro enormi pi- 
lastri disposti a rettangolo, su cui sono 
gettate quattro vòlte a tutto sesto, per 
cui l'arco stesso presenta quattro fronti 
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[quadrifronte], in ciasenna delle quali 
si apre una grande vòlta o fornice); 
a Giano, come dio d’ogni principio, 
erano sacri gl’inizî di ogni periodo di 
tempo; egli inaugurava l’anno («ja- 
nuarins », il primo mese), il cui primo 
.giorno era la sua festa, per la quale 
si ornavano le porto delle case con 
corone e rami d'alloro, e amici e pa- 
renti si visitavano, sì facevano gli au- 
gurî, e si regalavano a vicenda di mo- 
nete e di dolci (sfrèénna, latino stréna); 
era ancora ritenuto come l’orìgine delle 
fonti e dei fiumi; perciò alcune leggen- 
de locali gli davano in moglio Qiutuna 
(« Juturna »), la dèa delle fonti, e lo fa- 
cevano padre di Fonto, venerato sul 
Gianicolo, e del dio Z'iberino ; è in arte 
fisurato con un bastone nella destra 
e una chiave nella sinistra, e con due 
facce (difronte), prima entrambe bar- 
bute, più tardi una barbuta (d'uomo 
attemp.) e l’altra sbarbata (giovanile), 
una davanti e l’altra di dietro, come 
guardanti nel passato e nel futuro. 
Giano (di) 1} arco, v. Giano; - 2) 
tempio, a Roma, era il giano (arco) al 
.principio della via che dal foro ro- 
mano, piegando davanti al cèrcere tul- 
liano, conduceva al foro pescatòrio; 
veniva anche chiamato « Janus Gèmi- 
nus », «Janus Bifrons», «Janus Qui- 
rinus », ed anche portae belli (« porte 
della guerra »), perchè, fin tanto che 
una guerra durava, le sne porte si te- 
nevano aperte; - 8) testa, v. deformità. 
Giano del) Umbria (Spoleto) 
com., 2144 (resi. 2274) ab., di cui (nel 
1901) 1265 (aggl. 253) in Giano (547m) 
e 183 (agglom. 106) nella frazione di 
Castagnola, a 2,6 km dal centro. 
Gianòli v. càrica 5). 
GiAno Vetusto (Caserta) com., 


913 (resid. 1013) ab., di cui (nel 1901) 


230 nel centro Pozzillo (200M) e gli 
altri in frazioni, ira cui Curti (222) e 
Fontanella (226), a 0,3 km dal centro. 
Gianpietrino il pittore milanese, 
fliscepolo di Leonardo, Giovanni ‘Jticci 
detto Pedrini, che lavorò 1508-21. 
giansenismo la tendenza deter- 
minata, colla sua opera « Augustinus» 
(ed. 1640), da Giansènio, cioè Cornelis 
Jansen, di Acquoi nell’Olanda meri- 
dionale (28/10 1585-9/s 16838), dal 1620 
prof. a Lovanio e dal 1636 vescovo 
d'Ypern, a riformare la Chiesa catto- 
lica in base alla dottrina di sant’ A go- 
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stino intorno alla grazia, e particolar- 
mente in senso contrario alle teorie 
dei gesuiti, i quali nel 1642 provoca- 
rono da Urbano VIII una bolla contro 
il giansenismo; questo tuttavia per 
opera di Arnauld fn accolto nell’uni- 
versità di Parigi e trovò 1666 nel con- 
vento di Port-Royal (« Port-Royal- 
des Champs» presso a Versailles, mo- 
nastero cistercense femminile, fondato 
1204, soppresso e distrutto 1709-10) il 
sno centro ed in Pascal il suo più spi- 
ritoso rappresentante; papa Clemente 
XI colla bolla « Unigènitus Dei filins», 
del settembre 1713, condannò 101 pro- 
posizioni dell'opera « Le nouveau te- 
stament » del giansenista Pasquier 
Quesnel di Parigi (24/7 1634-2/12 1719); 
v. Accettanti; Utrecht (d’) (Chiesa). 
Giansi v. Gihansi. 
Giants Castle v. Champagne C. 
Giants Causeway (giai'nts ca- 
98; = argine dei giganti) (Irlanda, 
NE) argine naturale litorale di 40.000 
colonne di basalto, lungo 275 m. 
Gianturco Emanuele (29/8 1857- 
10/11 1907), di Avigliano (Potenza), 
prof. di diritto civile a Napoli e nomo 
politico, rhinistro 3%/3 1896-13/0 97 del- 
l'istruzione, 18/9-14/11 1897 © 24/s 1900- 
6/2 1901 di grazia e giustizia e dal 79/5 
1906-7/11 1907 dei lavori pubblici. 
Gianvaccea v. Valmadrera. 
G@iaon v. Limana. 
Giapara (Giava, N) porto. 
Giapelak (Luristan, E) regione. 
Giapeto 1) un titano, figlio di Ura- 
no e di Gea e padre di Prometeo, Epi- 
meteo, Atlante e Menezio (giapetidi); 
— 2) Vl VFIH® iuna del pianeta Saturno. 
Giapidia (Dalmazia antica, N) il 
paese dei giapidi, popolo illìrico. 
Ginpigia, anticamente, nome gre- 
co dell'odierna Puglia, l’Apulia ro- 
mana, abitata dai giapigi illirici è ter- 
minante al capo Giapìgio (Lèuca). 
Giappone(giapponese Nippon, an- 
che Dai Nippon,«Solelevante») impero 
dell’ostremo Oriente, il cui territorio si 
compone del Giappone, regione insu- 
lare, montuosa e vulcanica, soggetta 
a frequenti e forti terremoti, con quat- 
tro isole principali (Ieso, Nippon [già 
Hondo],'Scicocu e Kinsciù) e colle mi- 
nori isole Curili, al NE, Riu-kiu, al 
SO, e Bonin, al S, complessivamente 
382.415 kmq, e delle colonie (v. giap- 
ponesi 2)), complessivamente 291.266 
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kmq; quindi l'impero tutto 673.681 
kmq; monarchia costituzionale e ere- 
ditaria, nella quale il supremo potere 
spetta al tenno («imperatore celeste ») 
o tensci (« figlio del cielo »), capo della 
‘ dinastia che vi regna da più di 2100 
anni, e che dal 1868 risiede a Tèòchio; 
il titolo di micado, che si crede si- 
gnifichi « aug ista (mi) porta (cado) » 
6 con cuì lo nòminano gli stranieri, 
non è punto usato dai giapponesi; forse 
era usato anticaruente: costituzione del- 
V'11/0 1889; camera dei pari (366), ca- 
mera dei rappresentanti (379) : bandie- 
ra cdi guerra: bianca, caricata nel mez- 
zo d'un disco rosso, dal quale partono 
sedici strisce rosse in forma di raggi 
fino all'orlo; bandiera nazionale mer- 
cantile la stessa meno le strisce ; sten 
mea: fiore di orisantenio; popolazione(nel 
1912): 69.647.025 ab.(103per kmq; di ses- 
so maschile 35.615.438, di rResso femmi- 


nile 34.031.587), dei quali 52.200.685 (139 © 


per kmq; di sesso maschile 26.380.220, 
disessofemminile25.820.465) nel Ciap- 
pone e 17.446.34 (60 per knig; di sesso 
maschile 9.235.218, di sesso femminile 
8.211.122) nelle colonte; i maggiori cen- 
tri di popolazione sono le città di Z'ò- 
chio, capitale, con 2.186.079 ab. (al 81/19 
1909), Osaca, con 1.226.647 ab.; C'hioto, 
con 442.462 ab.; Zocohama, con 394.303 
ab.; Nagdia, con 378.231 ab.; Code, con 
378.197 ab., e Nagasachi, con 17::.480 
ab.; v. Giapponesi; gli stranieri, al 
81/12 1910, erano 15.154, fra cui in mag- 
gior numero i cinesi (8462) e gl’inglesi 
(2471); circoscrizioni amministrative: 
8 fu (distretti di governo): Tòchio, 
Osaca, -Chioto, Canagava, Hiogo, Na- 
gasachi, Niigata, Hoccaido; 43 ken (di- 
stretti rurali) amministrati da cisci e 
suddivisi in cu e gun (più di 800); re- 
ligione ufficiale lo scintoismo (v. giap- 
ponese 6)), popolare il buddismo, molto 
corrotto; il cristianesimo, introdotto 
nel 1549 (Han Sciro, venuto su nave 
portoghese a Goa, ricevette il batte- 
simo da Francesco Saverio, col quale 
ritornò, primo cristiano giapponese, 
1549 in patria), proibito nel 1638, riam- 
messo senza restrizioni nel 1876 (piena 
libertà di culto), è specialmente rap- 
presentato da cattolici romani, con un 
arcivescovo a ‘'òchio e vescovi a Fia- 
codate, Nagasachi e Osaca; fattori eco- 
nomici:a) agricoltura: riso, frumento, 
orzo, sègala, fave soia, gelsi, tè, inda- 
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co, tabacco, taro; b) allevamento di 
cavalli, bovini e suini; €) industria, 
in parte casalinga, specialmente in se- 
ta, cotone e canapa: sviluppantesi sem- 
pre più la grande industria con màc- 
chine; fiorente la filatura del cotone; 
inoltre fabbricazione di sapone, fiam- 
miferi, ombrelli, orologi, vetrami. ce- 
ràmiche artìstiche, oggetti inverniciati 
e carta; d) commercio nel 1911 : impor- 
tazione (senza metalli preziosi) per 
447,4 milioni di ieni (ten l'unità mone- 
taria, 5 lire di valore nominale), espor- 
tazione (senza metalli preziosi) per 
447,4 milioni di ieni : €) finanze (1912): 
entrate e spese 576 milioni di ieni: de- 
bito pubblico (al 31 3 1912): 2558,7 mi- 
lioni di ieni; f) comunicazioni: fer- 
rovie, al 1/3 1911 (comprese Corea e 
Formosa), 10.127 km; poste (1910-11*: 
717 uffici; telegrafi (1910-11): 4268 
uftici, 41.700 km di linee e 109.265 km 
di fili; telefoni (191%-11): 136.890 sta- 
zioni: g} flotta mercantile (all’!/1 1912): 
bastimenti di costruzione europea, 
2789 vapori (1.386.047 t) e 7978 basti- 
menti a vele (447.307 t); bastimenti a 
vele di costruzione giapponese 21.735 
(301.931 t); h) esercito: sul piedp di È 
pace 250.000 uomini ; sul piede di guer- 
ra 800.000 nomini di prima linea, 200.000 
di riserva. 1.000.000 di seconda riserva, 
più l’esercito territoriale; i) fiutta (nel 
1912): 117 navi, tra cui 15 corazzate 
di squadra di 1: classe'e 4 incrocia 
tori corazzati di 1° classe; 6 pretet- 
ture marittime, coi rispettivi coman- 
danti a Locosuca, Cur'e, Sasebo, l'ache- 
scichi,Onminato e Baco;rappresentanza: 
a) dell'Italia al Giappone: ambascia- 
tore a Tochio e agenti consolari a Hio- 
go e a Napasachi; b) del Giappone in 
Italia: ambasciatore a Roma; consoli 
a Genova, Livorno, Milano, Napoli, 
Palermo, Torino, Venezia; -— cenno 
storico: la più antica storia del Giap- 
pone è leggendavia; la cronologia uf- 
ficiale comincia con Gimm tenno (m. 
585 a. Cr.), il quale verso l’anno 600, 
a. Cr. fondò un regno in Nippon; que- 
sto da monarchia, assoluta si trasformò 
un po' alla volta in monarchia feudale, 
essendo i daìmto (governatori delle 
province) riusciti a rendere ereditario 
il loro ufticio; nel 1192 il generale J/o- 
ritomo ottenne la dignità ereditaria di 
sciogun (« generale della corona »), con 
partecipazione al governo; gli sciogu- 
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ni, che seguirono, ingrandirono molto 
la loro potenza, tanto che, nel 1603 lo 
sciogun /yiegias colla nnova costitu- 


zione dello stato ridusse il tenno alla - 


condizione di mero capo spirituale re- 
legato a Miaco, mentre lo sciogun di- 
venne taicun, cioè capo dell’ammini- 
strazione dello stato, con residenza a 
Iedo; soltanto nel 1854 gli Stati Uniti 
d'America riuscirono, prima potenza 
straniera, a tare col Giappone un trat- 
tato di commercio; a questo poi altri 
presto ne seguirono con molte potenze 
d'Europa; nel 1867, dopo che il tenno 
si fu accordato con potenti dalmio 
(grandi feudatari), scoppiò la guerra 
civile, per la quale nel 1868 lo sciogun 
Hitotsbasci fu costretto a rinunziare 
alla propria dignità (abolita) ed il ten- 
no, regnante dal 3/1 1867, AMutsuhito 
(8/11 1852-39/1 1912) acquistò la sovra- 
nità piena ed intera; l’antico ordina- 
mento fendale e l'ufficio dei daimio 
vennero aboliti, e cominciò, rapida- 
mente poi progredendo, una completa 
trasformazione di tutte le istituzioni 
politiche e civili secondo le forme eu- 
ropee; 1875 il Giappone cedette alla 
Russia la sua parte (meridionale) del- 
l'isola di Sachalin (Carafuto) e ottenne 
in cambio dalla Russia le isole Curili; 
1876 acquistò le isole Bonìn e 1879 si 
annettè le isole di Riu-kiu; dal 3/7 
1894, provocata dalla rivalità d'in- 
flnenza in Corea, guerra colla Cina, 
gloriosa pel Giappone è chiusa 17/4 
1895 colla pace di Scimonoseki, che 
portò al Giappone Formosa e le isole 
Pescadores; 1899, per l'avvenuta ra- 
dicale riforma di tutto l'ordinamento 
giurìdico giapponese, le potenze stra- 
niere rinunziarono alla giurisdizione 
consolare; 3/1 1902 alleanza con Gran- 
bretagna e Irlanda; il diniego reciso 


‘ della Russia di ritirare le sue truppe 


dalla Manciuria e i suoi tentativi di 
metter piede fermo in Corea fecero 
$/2 1904 scoppiare la guerra, sangui- 
nosissima e pel Giappone gloriosissi- 
ma, fra Russia e Giappone, chiusa 5/9 
1905 (trattative fra i plenipotenziari 
Witte e Comura dal °/s 1905) colla 
pace di Portsmouth nel New Hamp- 
shire, la quale portò al Giappone il 
possesso della parte meridionale (al S 
del 50° N) di Sachalin (Carafuto) e la 
sostituzione del Giappone alla Russia 
A) nel possesso del territorio affittato 
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del Cuangtung (la parte meridionale 
della penisola di Liautang), b) come 
prima grande potenza nell'estremo 
Oriente; 12/8 1905 nuovo trattato d’al- 
leanza con Granbretagna e Irlanda; 
22/12 1905 trattato (di Pekino) colla 
Cina per la Manciuria, con trasferi- 
mento al Giappone dei vantaggi, di 
cui prima in quella regione godeva la 
Russia; °?2/7 19.7 a Roma l’ambascia- 
tore giapponese Uchida ricevuto in 
solenne udienza dal papa; */7 1910 
trattato di Pietroburgo pel buon ac- 
cordo russo-giapponese in Manciuria; 
pel quale trattato il Giappone ebbe 
mano libera per annettersi la Corea, 
e ciò avvenne 29/8 1910; all’impera- 
tore I{utsuhito (« gentile pietà »), uno 
dei più illustri e più illuminati 80- 
vrani ed un fecondo e corretto poeta 
(m. 39/7 1912), succease il figlio Zosci- 
hito, n. a Tochio (n. 81/a 1879), sposato 
10/5 1900 alla principessa Sadaco di 
Tochio (n. "5,6 1884); 1‘ figlio (prin- 
cipe ereditario): Hirokito, n a Tochio 
(n. 29/4 1901). imperatrice madre Ha- 
ruco, nnta a Chioto (n. 38/5 1850); « Sto- 
ria del Giappone » (in lingua ingle- 
se) di Hisho Saito (1912, London). 
Giappone (del) 1) cera, 0 « cera 
giapponese », v. cera 4); — 2) còlla, v. 
algina; - 3) fossa, abisso oceanico, con 
8513 rm di profondità; a E del Giap- 
pone, press’a poco dalla latitudine di 
Sendai fino a quella di Iturnp nelle 
Curili; - 4) galline nane, o chabos, 
piccole galline giapponesi colle ali pen- 
denti, quasi striscianti sul suolo; - 5) 
mar, it mare marginale formato dal- 
l’oceano Pacìfico fra le isole del Giap- 
pone, Sachalin, la provincia russa del 
Litorale e la Corea; 1.043.820 kmq; 
media profondità 1530 m; forma, all’O, 
nel continente, la baia di Pietro il 
Grande, col porto di Vladivostok; co- 
munica, nella sua parte settentrionale, 
col mare d’Ochotsk per mezzo dello 
stretto dei Tatari o di Mamia (10 km), 
fra Sachalin eilcontinente, e permezzo 
dello stretto di La Pérouse (30 km), 
fra Sachalin (Carafuto) e Ieso; all’ E 
comunica coll’ aperto oceano Pacìfico 
per mezzo dello stretto di Zugar (15km), 
fra leso e Nippon, e al S comunica 
col mar Cinese orientale per mezzo 
dello stretto di Corèa (180 km), nel 
quale è la doppia isola giapponese 
chiamata Teuscima o Zu scima (1/s 
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1905 ivi la flotta russa di Nebogatov di- 
strutta dall'ammiraglio giapponese To- 
£0); - 6) nèspolo, v, fotinia; - 7) pa- 
sta, carta bollita con acqua di gomma, 
da farne vasi, piatti e simili. 
giapponese 1) del Giapponc; - 2) 
la lingua del Giappone; ha il carat- 
tere delle lingue uralo-altaiche, ma 
costituisce un proprio ceppo linguì- 
stico polisillàbico ; la lingua letteraria 
è ancora la pura antica liugua, molto 
diversa da quella parlata, che ha nu- 
merosi vocaboli e inodi di dire cinesi. 
giapponese l) arte, u) l'architet- 
tura si occupò sin dall'antichità di 
tempî, a lungo seguendo le forme ci- 
nesi (nel 587 d. Cr. fu eretto il primo 
tempio buddistico); v. giapponesi 1); 
b) la pittura fu in orìgine (dal 7° se- 
colo in avanti) esercitata da cinesi e 
coreani, più tardi da artisti indigeni, 
che formarono la scuola nazionale, dal 
nome del suo più autorevole e distinto 
rappresentante, nell'119 sec., chiamata 
T'osa; essa trattò con singolare deli- 
catezza di disegno principalmente sog- 
getti presi dalle leggende e dalla sto- 
ria del Giappone; nel 14‘ sec. la su- 
conda scuola cinese, fondata dal prete 
Josetsu, coi principali rappresentanti 
Sciubun, il paesisia Sessù (m. 1507), 
Cano Masanobu (m. 1480) e suo figlio 
Cano Motonobu, e infine Cano Mori- 
nobu (m. 1674); la scuola giapponese 
nazionale, alla quale appartiene anche 
il celebre Hocusai, si occupò special. 
mente dirappresentazioni storico-umo- 
ristiche tolte dalla vita quotidiana; e) 
l'industria artistica giapponese è fa- 
mosa per le sue porcellane, piccoli 
bronzi, lavori di vernice, di smalto e 
d’ intaglio in legno o avorio; dei suoi 
prodotti di porcellana sono squisita- 
mente belli quelli noti come « porcel- 
lane d’ Hizen », con decorazione in az- 
zurro, rosso e oro e fiorami di peonie 
e crisantemi; le porcellane di Satsu- 
ma, grandi vasi di pasta giallognola 
con figure plàstiche e rilievi, formano 
come una transizione alle faenze; in 
generale, poi, sì deve notare che i 
giapponesi possiedono uno squisito sen- 
timento delle bellezze della natura; — 
2) cera, v. cera 4); - 8) letteratura, è 
ricca in ogni ramo, eccettuata la poe- 
sia èpica; la più antica raccolta di 
poesie giapponesi è il così detto Ma- 
nidsciu (« raccolta delle diecimila fo- 


glie »); del poeta Zuraiuchi (882-946) 
ò il CoKkinsciu {« raccolta di cose vec- 
chie e di cose nnuve »); molto popo- 
lari sono i Monogatari (racconti ro- 
mantici) ed i Sciozezu (novelle); l’Iro- 
habunco di Tamenaga-Sciunzui (m. 
1842) contiene le biografie dei 47 fedeli 
« rònin » (vassalli); la dramatica giap- 
ponese ha tre generi: i n0 degli utai 
(scene di argomento religioso e lirico), 
il Kioghen (farsa) cd il caducki scidbai 
(drama popolare moderno); vi sono poi 
in abbondanza racconti di viaggi ed 
opero tilosofichoe e lessicali; beneme- 
riti per la conoscenza della lingua e 
Jetterutura giapponese sono Siebold, 
de Rosny e Medhurst; — 4) lingua, v. 
giapponese 2) ; —- 6) porcellana, v. giap- 
ponese 1) c); - 6) religione, è lo scin- 
toismo, 0 « religione dello scinto » (la 
« via degli dèi », la religione primi- 
tiva dei giapponesi e adesso, dopu il 
risorgimento [1868] dell’ impero, reli- 
gione dello stato), una specie di scia- 
manismo, il culto (molto primitivo) dei 
Cami, cho sono déi o spiriti innume- 
revoli, dotati delle più svariate virtù 
operative, ai quali il mondo deve la 
sua origine e il più augusto dei quali 
è Amaterazu, la dòa del sole, che pure 
viene considerata come la déa della 
pàtria e la progenitrice della regnante 
casa imperiale; e nel nòvero dei Cami 
vengono anche accolte le anime degli 
imperatori e quelle di uomini per sin- 
golari meriti segnalati; lo scintoismo 
fu inffuenzato dal buddismo, che, in- 
trodotto 552 d. Cr. nelia sua forma set- 
tentrionale, detta mahaiana, trovò ter- 
reno fecondo nel popolo basso ; inoltre 
vi conta ancora molti aderenti il cou- 
fucismo ; — 7) scrittura, si fonda sulla 
scrittura cinese; ha due sillabari, uno 
semplice e facile (catacana) e l’altro 
complicato e assai difficile (firacana); 
si scrive con pennello dall'alto al basso 
e da destra a sinistra; nel 1884 si for- 
mò una associazione per introdurre la 
scrittura latina; - 8) terra, catechù. 

Giupponesi gli indigeni del Giap- 
pone, della razza mongolica, e più at- 
fini ai popoli turchi e finno-ùgrici che 
non ai cinesi; gente sveglia e di pronto 
ingegno e dotata d'una grande capa- 
cità d’assimilazione; tre classi sociali: 
quazòeu (nòdbili), 5055, samurai o sci- 
zòcu (già « guerrieri »), 2.167.389, chat 
min {il popolo), 44.560.397 (nel 1903), 
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glapponesi 1) case, sono per lo 
più di legno, colle stanze divise da 
pareti di tappezzerìa, che si possono 
levare; — 2) colonie, con un’area com- 
plessiva di 291.266 kmq e con una po- 
polazione complessiva (nel 1912) di 
17.436.340 ab. (60 per kmq), di cui 
9.235.218 di sesso maschile e 8.201.122 
di sesso femminile, sono: 1 isola For- 
mosa (v.2)), Carafuto (v.), Cuanto (v.), 
le isole Volcano (v.) e Corea (v. 2)). 
giara 1) (voce àraba) 2a) vaso di cri- 
stallo senza piede e con due mànichi, 
per nso di bere; b) tazza da brodo; 
c) gran vaso di terra cotta invetriato 
di dentro, in cui si conserva l’ olio, il 
pesce marinato, il burro e simili, e 
sulle navi l’acqua potàbile; - 2) {ve- 
neto) ghiaia di fiume; renaio. 
Ginrabub (Cirenaica, SE) dasi, già 
quartier generale del senussismo. 
Giarba 1) un re lìbico nel mito di 
Didone; - 2) dopo la fine di Giugurta, 
re d’ una parte di Numìdia; 82 a. Cr. 
si dichiarò per Mario; poi ucciso. 
giavda 1) beffa, burla; - 2) specie 
di tamore fisso al garetto del cavallo. 
Giardina Franc. Saverio, di Mo- 
dica (n. “7/1 1860), geografo, a Catania. 
giardinaggio è agricoltura supe- 
riore, la quale, esercitata in grande e 
secondo principi estetici, diventa un’ar- 
te bella; praticata già nell’ antichità, 
ebbe, sotto Luigi XIV, dall'artista 
giardiniere André Lendtre (1613-1700) 
uno sviluppo e un indirizzo geninle. 
GiardinèHi v. Rammacca. 
Giardinètlo (circondario di Paler- 
mo) com., 867 (resid. 867) ab.; 450m. 
giardinetto 1) piatto di varie frut- 
te e cacio; — 2) gelato di più colori (ar- 
lecchino); - 3) sporto, fnori dalla poppa 
e sui fianchi del vascello; — 4) cesso. 
Giardinetto v. Castelletto Scazz. 
Giardini (Castroreale) com., 3753 
(res. 3742) a”. (1901 agg]. 3321); 30m. 
Giardini Felice (12/4 1716-17/12 96), 
di Torino, violinista, 1744-84 a Lon- 
dra, poi a Mosca, dove morì. 
giardini d’ infanzia v. Froòbel. 
giardinièra 1) ja moglie del giar- 
diniere, o donna che fa l’ufticio di giar- 
diniere; - 2) vaso (v. jardinière), o 
mòbile con vasi di piante vive, per or- 
namento nei salotti e altre stanze; - 
3) panierina di vimini; - 4) vettura 
per più persone, aperta, con tettoia. 
giardinière 1) colui che ha cura 


del giardino e l’acconcia; — 2) in Si- 
cilia, il coltivatore di agrumeti; - 3) 
(« necello giardin. ») v. ambliornite. 
giardini pùbblici posti e mau- 
tennti, per lo più a parco, dal comune 
per svago e ricreazione dei cittadini. 
giardino 1) terreno, per lo più an- 
nesso a una casa d' abitazione, e cinto 
di muro o di siepe, dove si coltivano 
fiori, alberi, erbe ornamentali, più per 
delizia che altro; - 2) paese ridente e 
vago d'ognibellezza di natura e d’arte. 
giardino {da), terre, le terre for- 
mate da resìdui animali e vegetali. 
Giare v. Prun. ©" 
giargone zircone (v.). 
ginrimlik, o girmipara, moneta 
turca d’argento, che vale 20 para. 
Giarkent(imp.Russo, Asia centr., 
Semiriecensk, E) città, 16.372 ab. 
Ginro (Cìcladi) isola, 18,1 kmq. 
@iarola Antonio «cavalier Coppa » 
(1595-1665), di Verona, pittore. 
Giarole (Casale Monferrato) com., 
1087 (residenti 1109) ab.; 96m, 
Giarolo v. Montacuto. 
Giarén v. Pettorazza Grimani. 
Giarpus(Adana, E) capol. di liva. 
giarra (legno) v. eucalitto e). 
Giarratana (Mbodica) com., 3587 
(resid. 3867) ab. (1901aggi. 3615); 582m., 
Giarre (Acireale) com., 21.609 (re- 
sid. 21.611) ab.; nel 1901 erano 26.000, 
di cui 13.464 (agglom. 9067) nella città 
di Giarre (65M) e gli altri nelle fra: 
zioni di Dagala (1100, agglom. 726), 
a 4 km, Macchia (3310, agglom. 2012), 
a 2 km, Milo (1441, agglom. 961), a 
9 km, Afonacella (971, agglom. 576), 
a 5 km, San Giovanni (2428, agglom. 
1634), a 4 km, San Leonardello (697, 
agglom. 412), a 3 km, e Sant'Alfio 
(2589, agglom. 2019), a 6 km dai centro. 
Giarretta (fiume) v. Simeto. 
giarrettiera (francese jarretière, 
inglese g@rter) nastro o legaccio da 
calza, o da calzoni; donde il nome 
del supremo ordine cavalleresco (« Or- 
der of the Garter ») inglese, istituito 
dal re Edoardo ILI 19/1 1350, da con- 
ferirsi soltanto a principi regnanti © 
a 25 membri dell'alta nobiltà del Re- 
gno Unito; festa dell'ordine il 92/4. 
giasmak il velo delle turche. 
Giasone, figlio del re Esone di 
Iolco in Tessaglia, per consiglio ed 
eccitamento di suo zio Pèlia (più tardi 
dalle proprie figlie, alle quali Medèa 





aveva fatto credere che in tal modo 
lo avrebbero ringiovanito, buttato in 
una caldaia d'acqua bollente) orga- 
nizzò la spedizione degli Argonàuti 
(v.); compiuta l'impresa coll’ aiuto 
della incantatrice AMedèa (figlia del re 
FEete di Colchide), colla quale Mella 
fuga essa uccise, facendone poi a pezzi 
il corpo, il proprio fratellino, a fine 
di ritardare l'inseguimento di Eete) 
ritornò a Iolco; ivi non trovò più i 
suoi genitori, stati uccisi dallo zio Pè- 
lia; Medéa vendicò ì morti facendo 
uccidere I’èlia (come sopra è detto), 
v poi fuggi a Corinto con Giasone, il 
quale ivi s' innamorò della figlia del 
re (Gliàuca o Creusa); Medèa, perciò 
furente, fece morire la rivale mediante 
una veste avvelenata, poi uccise i figli 
ch’'essa aveva dato a Giasone (il quale, 
disperato, si uccise) e fuggì in un còc- 
chio tirato da un drago ad Atene e, 
resa da ultimo immortale, divenne ne- 
gli Elisi moglie d'Achille, e fu poi da 
illustri mortali (Eurìpide, Eschilo, Sè- 
neca, Corneille, Grillparzer) presa a 
soggetto di tragedie e d' opere in mu- 
sica (Cherubini); ne fu ivsigne inter- 
prete sulla scena Adelaide Ristori. 

Glassarte v. Sir dària (fiume). 

Giassaur (Jessor, Gossore) (India, 
Bengala, Delta) città, 8302 ab. 

Giassù v. Ligi Giassù. 

Giat stirpe indiana bellicosa al- 
l'O del fiume Giamna (nel 1901 erano 
7.086.098 individui), cogli stati prin- 
cipali di Baratpur e di Dolpur. 

Giaudpore v. Giodpur. 

Giuuf (dasì) = Giof (v.). 

Ginunpur (Benares) c., 42.771 ab. 

giaùr (turco) == infedele, cristiano. 

Giaur dagh (Siria, N) la monta- 
gna tra Giarpus, al S, e Muraè, al N; 
all’ E è il Curd dagh (all’O di Ain- 
tab); nella valle tra le due montagne 
si trova il villaggio di Sengirli, vicino 
a una località piena di rovine. 

Ginus (dio del cielo) v. Agvin. 

giava 1) v. catiè 1); — 2) si diceva 
per « magazzino inferiore di nave. » 

Giava («Java ») ja minore, ma an- 
che la più ricca delle grandi isole della 
Sonda nelle Indie orientali olandesi, 
125.622 kmq; tranne al N e all’ E, 
montuosa, con 45 vulcani, dei quali 
28 attivi (Semeru 3670m), coi fiumi 
principali (all’17) Solo e Brantas, e coi 
prodotti di maggiore esportazione del 
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caffè, zucchero, tabacco, riso, stagno, 
copra, corteccia di china, e indaco; 
forma coll’isola di Madura (5413 kmq), 
all’E, e con altre minori isole adia- 
centi (473 kma) la « colonia di Giava 
e Madura », 131.508 kmq, 30.098.000 
ab. (2 9 per kma), tra cui 64.917 eu- 
ropei (nel 1905): gli indigeni malesi 
sono: sundanesi (all’O), giavanesi pro- 
prî e maduresi (in Madura), la mas- 
sima parte maomettani con idee hin- 
duìstiche e con arcAiche superstizioni 
pagane di spìriti; si divide ammini- 
strativamente in 22 residenze (di cui 
1 è Madura); la residenza del gover- 
nalore generale è Buitenzorg; le mag- 
giori città: Surabaia, con 150.198 ab.; 
Batàvia, con 188.551 ab. (console d'Ita- 
lia); Suracarta, con 118.878 ab., Se- 
marang, con 96.600 ab., e Giokecia- 
carta, con 79.567 ab.; primi europei a 
Giava i portoghesi nel 1522. cacciati 
via dagli olandesi nel 1596; degli in- 
glesi 1811-14, tornò poi agli olandesi, 
i quali coll’ introduzione del « sistema 
di coltura » e colla mediazione della 
« Compagnia commerciale olandese » 
tecero lo Stato produttore in Giava e 
venditore dei prodotti in Olanda. 
Giava (di), mar, fraGiava e Bornco. 
giava, in murina, 1) voce di co- 
mando per indicare e cogliere il mo- 
mento opportuno alla esecuzione di tal 
manovra che deve essere fatta a tempo 
fisso, e da molti insieme; - 2) applauso. 
glavanese 1) di Giava; - 2) la lin- 
gua dei giavanesi propri; è un ramo 
della stirpe linguìstica malese-poline- 
siana, formante un gruppo speciale 
col sundanese, balinese e madurese; 
ebbe molta infiltrazione di sànscrito. 
giavazzo è un bitume nero lucido. 
Giave 1) v. ebraica 3); - 2) (AI- 
ghero) com., 1954 (resid. 2041) ab.; 
5860; in vicinanza il « campu Giave- 
su », in cui sono parecchi nuraghi. 
giavèlla (di), acqua, (in francese 
«eau de javelle ») soluzione di ipoclo- 
rito di potassa (32 g) nell'acqua (1000 
g); serve da disinfet. e per candeggio. 
giavellòtto dardo a mo' di mezza 
picca, con ferro in cima a tre facce 
terminanti in punta, che si lanciava 
a mano, prima di venire alle spade. 
Giavenale v. Schio. 
Giavéno (Susa) com., 10.502 (re- 
sid. 11.756) ab., di cui (nel 1901) 7222 
(agglom. 5199) in Giaveno (3521) e gli 
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altri nelle frazioni di J{addalena (2381, 
agglom. 309), a ò km, e Provonda (1192, 
agglom. 278), a 6 km dal centro. 

Giavera v. Arcade. 

giavista v. elobista. 

ginvone, 0 panicastrèlla, o pàbio 
(« panicum erns-galli »), graminàcea 
annuale, erba infestante delie risaie 
e dei campi umidi; viene alta fino a 
80 cm, e si distingue per la sua pannoc- 
chia di spighe composte, coi peAùncoli 
fiorali circondati alla base di sétole. 

Giavons v. Rive d’Arcano. 


giazza (veneto) ghiàccia, ghiàccio. 


Giazza v. Selva di Progno. 
Gib, ed-, villaggio, 9 km a NO di 
Gerusalemme, e a 710m, dove era Gi- 
beon o Gàbaon (« città sul pòggio »). 
Giba v. Villarios Masainas. 
Giball = Gebail (v. Biblo). 
gibaraA (abissino) la lobélia. 
Gibara (Cuba) città, 6841 ab. 
G@îbbio v. Montegìbbio. 
gibbo gobba, rialto. 
gibbon, o iòbate (« hylòbates »). 
genere di scimmie catarrine dotate di 
arti anteriori molto lunghi; specie: il 
siamang (« hylòbates syndActylus »), 
alto 1 m, nero, con borsa gutturale, 
in Sumatra; il far («hylòbates lar»), 
più piccolo, grigio scuro, col dorso del- 
la mano bianco, nell’Indocina; l’ha, 
lan, o hulok, o leucisco (« lylòbates 
hulok », 0 « hylòbates leuciscus »), con 
una fascia bianca in fronte, nell'India 
posteriore e nel Bengala; l'ungeo, o 
« gibbon brano » {« hylòbates àgilis »), 
a colorito cangiante, in Giava. 
Gibbon (ghibb'n) Edward (°7/41737. 
16/194), di Vutney, storico ingl., aut. di 
« History of the decline and fall of 
the Roman Empire » (6 vol., 1776-88), 
opera tradotta in italiano da Davià 
Bertolotti (13 vol., 1820, Milano). 
Gibbons (ghibb’ns) 1) Grinling 
(1648-5/8 1721) scultore inglese; m. a 
Londra; - 2» James, di Baltimore (n. 
23/7 1834), ivi arciv., dal 7/6 1886 card. 
gibbose, bròcche, vasi di terra cotta 
dell'età del bronzo (trovati nella Ger- 
mania media orientale e in Boemia e, 
in forme meno corrette, nell’ Europa 
di SE, ed anche nell’Asia anteriore) 
aventi sulla loro parte panciuta dei ri- 
lievi (per lo più 4-5) sìmili a mammelle. 
gibbosità cifòsi, gobba; rialto. 
gibboso gobbo, rilevato. 
Gibbs (gh-) Josìah Willard (2/2 


1839-25/4 1903), dî New Haven, fisico 
matematico (« energètica chimica »). 
Gibelli 1) Giuseppe (9/2 1831-19/998), 
di Santa Cristina (Pavia), botanico a 
Torino, iniziò in Italia gli studi di col- 
tura e morfologìa sperimentale dei fan- 
ghi: - 2) Lorenzo v. Fughe. 
Gibellina (Àlcamo)com., 6507 (re- 
sid. 6646) ab. (agglom. 6507); 400m, 
gibellina cereàalis è nna specie 
di fungo parasita del frumento. 
Gìbeon (« Gàbaon ») v. Gib. 
Gîbeon (ghì-) (Africa tedesca di 
SO) capoluogo di distretto; 1130m, 
gibèrna cassettina di cuoio a cìn- 
tola, per tenervi le cartucce. 
rgibigianna (milanese) 1) rivèrbero 
di sole dall'acqua sulla parete; —- 2) 
in senso figurato, lusinga, attrattiva. 
Gibilmanna (« monte della man- 
na »), o pizzo Sant'Angelo, nelle Ma- 
donìe, a SE di Cefalù, alto 1081m. 
Gibilrossa convento a S di Pa- 
lermo; 422m; monumento dei Mille 
(ivi 29/6 1860 accampamento di Gari- 
baldi primadellaconquistadi Palermo). 
Gibilterra (arabo Gedbel al Tarik 
{« monte di ’l’arik »], spagnuolo Gi- 
braltar) nella parte più meridionale 
della penisola Iberica, promontorio 
(425m), detto ia « rupe di Gibilterra » 
(massa di calcare giurese sopra un 
fondo di schisto siluriano), che chiude 
all’ E la baia d’Algeciras, lungo da N 
a S 4,6 km, largo 1,2 km, nnito al con- 
tinente da una striscia di bassa e sab- 
biosa terra, e terminante al S colla 
punta de Europa, la quale coll’ afri- 
cana punta de la Almina(a Edi Centa) 
formal’entrata orientale (dalmare Me- 
diterraneo) dello stretto di Gibilterra 
(largo 13-20 km), che all’O si apre 
nell’ oceano Atlantico; costituisce il 
territorio, confinante (striscia neutrale 
larga 500 m) colla provincia spagnuola 
di Cadiz, della colonia britannica di 
Gibilterra, ed è formidabilmente for- 
tificato(«lachiave del Mediterraneo »); 
la colonia conta 25.367 ab.; la città di 
Gibilterra sorge sul piede occidentale 
della rupe; il suo porto è scalo per 
quasi tutti i bastimenti che vanno dal 
Mediterraneo all’ oceano Atlantico; 
36° 6’ 45” N, 50 20’ 52” O da Green- 
wich; sede di un vicario apostolico e 
di un console italiano; ivi avvenne 
nel 711 il primo sbarco dei mori con- 
dotti da ‘arik (« Gebel al Tarik »); 
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nel 15° sec. Gibilterra fu conquistata 
lagli spagnuoli e 8/8 1704 dagli inglesi, 
1779-83 invano da francesi e da spa- 
gnuoli assediata ; la rupe di Gibilterra 
era l'unico luogo d' Furopa con scim- 
imie (bertucce) indigene, le quali, ri- 
dotte da ultimo a una trentina, pare 
siano morte tutte per una epidemia. 
. Gible, o Giebele, (Siria, Beirut) cit- 
tà a mare, 3000 ab.; l'antica Gabala. 

GibraleGon (Huelva) c., 4465 ab. 

Gibraltar v. Gibilterra. 

Gibsom (Illinois) città, 2054 ab. 

Gibson (ghibbs’n) 1) Oharles fa- 
moso disegnatore e caricaturista a New 
York (« Life ») ; in una serie di disegni 
fissò il tipo della bellezza femminina 
nordamericana; perciò là sono dette 
Gibson girls le dive da operetta; - 2) 
John (1790-27/1 1866), di Gyffin nel 
Wales, dal 1817 a Roma, scultore. 

gibus (francese) v. a molla 2). 

Gibuti capoluogo della Somalia 
francese, 16.535 ab., fra cui 8303 fran- 
cesi e 88 italiani; sulla costa meridion. 
della baia di Tagiura; v. Dire Daua. 

gicaro (gìchero) v. aro. 

Gichtel (gh-) Johann Georg (14/6 
1638-21/1 1710), di Ratisbona, mistico; 
m. a Amsterdam; seguaci delle sue 
dottrine (gichieliani) ve ne sono an- 
cora in Olanda ein Germania. 

Giada (Arabia) v. Gedda. 

Gide (Castamuni) porto, 2510 ab. 

Giebele v. Gible. 

Gjellerup (gh-) Karl Adolf, di Ro- 
holte in Sjiillana (n. */s 1857), poeta e 
romanziere danese, dal 1892 a Dresda, 

Gien (Francia, dipart. di Loiret) 
città, 7914 ab. (agglom. 6373); 161m, 

Giengen « an der Brenz » (ghin- 
ghen-) (Wirttemberg, circolo della 
Jagst) città, 3459 ab.; 466. 

Giers (gh-) Nicolai Karlovi® (9/5 
1820-25/1 95), n. in Finlandia, dal 1882 
ministro russo degli affari esteri. 

Giesebrecht(ghis-)(von) Wilhelm 
(9/3 1814-18/12 89), di Berlino, storico, 
prof. (dal 1862) a Miinchen (« Geschi- 
chte der deutschen Kaiserzeit »). 

Giesenkirchen (ghis-) (Prussia, 
Diisseldorf) b., 6935 ab. (aggl. 2927). 

Giessbach (ghiss-) (canton di Ber- 
na) immissario del lago di Brienz, 11 
km; fa una famosa cascata (300 m). 

Giessen (chissen) (Assia superiore) 
città, 31.153 ab. (agglom. 30.850); 157; 
alla confinenza della Wieseck collu 


Lahn; dal 1607 univeraità (« Ludovi- 
ciana »), fondata dal langravio Ludo- 
vico V il Fedele di Assia-Darmstadt. 
Giesshtibel v. Berggieshiibel. 
Giesshibl-Sauerbrunn 
(ghiiss-) (Boemia) luogo di cura nella 
valle dell’Eger, 11 km da Karlsbad, con 
sorgente d'acqua alcal. acìdula; 340m. 
Gifilenga (circondario di Vercelli) 
coni., 194 (residenti 205) ab.; 187m, 
Giffone (Palmi) com., 3060 (resid. 
3244) ab. (agglomerati 3060); 550m., 
Gilfoni sei Casali (Salerno) com., 
3591 (resid. 3660) ab. ; nel 1901 erano 
1420 (agglom. 916) nel centro Capiti- 
gnano (2101), 1277 (agglom. 1132) nella 
trazione /repezzano, a 8 km, e 1292 
nella frazione Sieti, a 4 km dal centro. 
Giffoni Valle Piana (Salerno) 
com., 5732 (resid. 6019) ab.; nel 1901 
erano 6036 ab., di cui 1335 (agglom. 
1133) nel centro Mercato (16611) e gli 
altri nelle frazioni di Catelde (156), a 
2,24 km, Chieve (362), a 0,72 km, Curti 
(937), a 5,12 km, Ornito (651, agglom. 
323), a 5,28 km, San Giovanni (238), 
a 2,4 km, Santa Caterina (241), a 4,29 
km, Sovvieco (342), a 4,48 km, Zerra- 
vecchia (507), a 1,89 km, e Vassi (1267). 
a 0,53 km dal centro del comune. 
Gifford (ghiff-) Swain (n.°3/121840) 
pittore di paesaggio a New York. 
Giffre attluente di des. dell’ Arve. 
Gifhorn (Liineburg) 0., 4112 ab. 
Gifu (Giappone) v. Ghifu. 
zig (ghigh; ingl.) 1) battello leg- 
giero e snello, special. per uso del co- 
mandante di una nave; - 2) v. ghigh. 
gigi 1) 120-13° sec., strumento a 
corda simile al violino; - 2) antica 
danza assai vivace; e una volta parte 
speciale in suonate da camera. 
gigai (giapponese ; = autodistru- 
zione) era, al Giappone, l'equivalente 
dell’ harachiri per le donne dei guer- 
rieri, e consisteva nel tagliarsi la gola 
col pugnale, che sempre avévano. 
gigunte 1) v. accrescimento 1); — 
2) uomo la cui statura supera i 2m; 
— 3) gigantesco, poderoso, colossale; -— 
4) di chi sorpassa gli altri, e di gran 
lunga, in un’arte o disciplina. 
gigante (di, o da), passi, figuratam. 
detto di molto rapidi avanzamenti. 
Gigante (del) 1) ghiacciaio, == du 
Géant, v. Bianco 7) 2); - 2) passo, (« du 
Géant ») (monte Bianco) 3362m; - 8) 


punta, («du Géant ») v. Bianco 7) a). 


vat 


giganteggiare di cosa o persona 
che dia nell'occhio, inalzandosi molto 
al di sopra di quanto le sta dintorno. 
gigantesco di gigante; anche per 
diro molto più grande del naturale. 
gigantessa femm. di gigante. 
giganti 1) nei miti di tutti i po- 
poli, esseri poderosi che òsano persino 
di lottare cogli dèi; - 2) nella mito- 
logìa greca, esseri poderosi nati dalle 
goccio di sangue sparse da Urano dopo 
la lotta con Crono; fra essi erano Pal- 
lante, Efialte, Encèlado, Alcionco e 
Porfirione; essi dal campo di Flegra 
nella penisola di Pallene, dirimpetto 
all’ Olimpo, tentarono di dare la sca- 
lata al cielo sovrapponendo il monte 
Ossa al monte Pèlio; alla grande bat- 
taglia che ne seguì (gigantomachia, 
nell'antichità soggetto favorito di rap- 
presentazione artìstica) presero parte 
tutti gli dèi; i giganti vinti furono get- 
tati in catene giù nel profondo inferno. 
giganti (dei) 1) anelli, o « anelli 
di pietra », forma preistorica di forti- 
ficazione, consistente in un vallo cir- 
colare, per lo più in palude o torbiera, 
. talvolta sopra palafitte o sopra il cul- 
mine d’una collina isolata; - 2) argine, 
v. Giant's Causeway; - 8) camere, 
(ted. ganggriber, danese jattestuer) 
tombe preistoriche dell’ età recente 
della pietra, specie di « dolmens » co- 
perti da thmuli e ni quali sì accede 
per un àndito di pictre; se ne trova 
specialmente nell’ Europa settentrio- 
nale e nella penisola Iberica e in Sar- 
degna (« tumbas de los gigantes » e 
«domos de iana ») ; — 4) castelli, 0 « ca- 
stelli degli unni.», valli ad arco o ret- 
tilinei attraversanti un dorso di monte 
sporgente; — 5) Grotta, nel monte Gri- 
fone (777), a SE di Palermo, contiene 
ossa fòssili ; -- 6) guerra, v. giganti 2); 
— 7) marmitte, o « pozzi glaciali », 
grandi fori rotondi, scavati vertical- 
mente nella viva roccia, a modo di 
pozzi o di caldaie, per effetto delle ca- 
scate d’acqua formantisi entro il corpo 
d'un ghiacciaio; — $) d/onti, il Rie- 
sengebirge; — 9) scala, nel palazzo du- 
cale di Venezia, opera del Sansovino; 
— 10) tombe, tombe preistoriche, e spe- 
cialmente quelle che hanno una sem- 
plice cintura di grosse e rozze pietre. 
giganti (di), guerra, condotta con 
prove di gran valore e con sforzi straor- 
dinari da una parte e dall’ altra. 
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gigantismo 1) v. estremità gran- 
li; — 2) nelle piante, anomalia per au- 
mento di statura in proporzioni assai 
considerevoli; vi influisce l’abbondan- 
za di nutrizione, ed anche l’ innesto. 

gigantomachìa v. giganti 2). 

gigantòstraci sottoclasse dei 
granchi, con un solo paio di membra 
in forma di gambe davanti alla bocca; 
due ordini: sifosuri e merostomi. 

Gige 1) v. Briarèo; - 2) figlio di 
Daschilo, dal:716 a. Cr., dopo l’ ucci- 
sione cli Candaulo, re di Lidia, stip. dei 
Mermnadi(Gige, Ardi, Sadiatte, Aliat- 
te e Creso); m. 678; v. anello di Gige. 

Gigè11i(Algerìa, Constantine) città 
e porto, 5224 ab.; anticam. « Igilgili ». 

gzigghetai v. Asino 1). 

@igha (ghighe) (Scozia) isola a 0 
della penisola di Kintyre, 600 ab. ‘ 

gighero, o gìcaro, v. aro. 

Gigli Gerolamo (14/10 1660-4/1 1722), 
di Siena, nato nei Nenci e 1674 adot- 
tato nei Gigli, poeta e letterato, dra- 
matico e satirico; curò la stampa delle 
opere di santa Caterina da Siena e com- 
pilò un «Dizionario Cateriniano»(finito, 
credesi, da Iacopo Nelli); perle acerbe 
critiche da lui mosse all’accademia del- 
la Crusca ed al parlar fiorentino venne 
destituito da prof. nell'univ. di Siena ed 
esiliato e morì in gran miseria a Roma. 

gigliàcee famiglia di piante mo- 
nocotilèdoni dell'ordine delle gigli/lore 
o lituiflore (piante monocotilèdoni a 
fiori vistosi e spesso con radice rizo- 
matosa o bulbosa; famiglie: gigliàcee, 
amarillidAcee, giuncàcee, iridàcee, dio- 
scoreàcee e bromeliAcee), proprie spe- 
cialmente delle regioni calde e tempe- 
rate calde, per lo più erbe, raramente 
arbusti e alberi; si dividono in gìgliee, 
melantàcee e smilàcee; molte di tali 
piante si coltivano pei fiori ornamen- 
tali; di alcune specie i bulbi si usano 
come condimento; altre sono medic. 

Gigliana v. Filattiera. 

gigliati, danari, buoni, sicuri. 

giglinato 1) sparso o seminato di 
gigli; - 2) che ha l’impronta del gi- 
glio (detto specialm. di vecchie monete 
fiorentine [fiorino, zecchino) d’oro). 

giìigli di mare v. crinòidi. 

gigliee sottofamiglia delle giglià- 
cee, piante erbàcee, bulbose o rizoma- 
tose, a fiori ermafroditi, col perigònio 
di sei pezzi, ovario sùpero, unico, tri- 
carpellare; generi: giglio, tulipano, 
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gagea, giacinto, muscari, àglio (« àl- 
lium »), anterico, asfòdelo, falangio. 
giglieto piantagione di gigli. 
gigliflore v. gigliàcee. 
giglio 1) («lìlium ») genere di pian- 
te gìgliee, bulbose, a grandi fiori, della 
zona temperata boreale; specie, per lo 
più ornamentali: a) « giglio bianco », 
o « fiore di San Luigi », 0 « fiore di 
Sant'Antonio » (« lìlium càndidum »), 
proprio dell'Europa meridionale e del- 
l'Oriente; bh) « gìglio rosso » (« lilium 
bulbìferum »), sui monti dell’ Europa 
meridionale e media, con fiori rossi 
aranciati; c) « giglio tigrato » («blium 
tigrinum »), a fiori rossi punteggiati 
di nero, a divisioni rivolte indietro, 
venuto, col « giglio fittile o di Nanchi- 
no » (« llium testàceum »), dal Giap- 
pone; d} « giglio dorato » (« ìlium au- 
rotum »), il giglio più bello, del Giap- 
pone; e) « giglio mnòbile » (« lìlium 
speciòsum »), del Giappone; f) marta- 
gone (« lìilium màrtagon »), diffuso in 
tutta Europa e nell'Asia settentrio- 
nale; g) « giglio calcedònico » (« lìlinm 
chalcedònicum »), dell'Oriente; h) « gi- 
glio magnifico » («lilium pompònium»), 
nei Pirenei e in Siberia; i) « giglio gi- 
gante » (« lilium gigànteum »), degli 
Himalzia, col gambo fiorale alto 2-3 m; 
- 2) « d’un giorno », v. emerocàlle; - 
8) v. fiori (dei) 4); - 4) v. aràldico 1); 
- 6) emblema (giglio bianco) di purità. 
Giglio 1) (Grosseto) isola, 21,2 kmq; 
498m; l'antica « Igìlium »; forma il 
territorio del comune di Isola del Gi- 
glio; - 2) (frazione) v. Montevarchi. 
giglio d’oro nome cinese del piede 
rimpiccolito e rattrappito delle cinesi. 
Gìglioli Enrico (13/6 1845-19/121909), 
n. a Londra, insigne zoòlogo, 1865-68 
membro della spedizione che sulla fre- 
gata Magenta fece per esplorazione il 
giro del globo, e dal 1871 prof. a Firen- 
ze (« Fauna vertebrata dell'occano », 
1870; « Iconografia dell’avifauna it. »). 
giglio-lino v. fòrmio. 
giglione manico del remo scaloc. 
Gignac (Hérault) città, 2551 ab. 
Gignese (circondario Pallanza) 
com., 408 (residenti 406) ab.; 707m, 
Gignod (Aosta) com., 1167 (resid. 
1155) ab.; nel 1901 gli ab. erano 1265 
(resid. 1469), di cui 561 in Gignod 
(1000m) e gli altri nelle fraz. di Bas 
Gignod (222), a 8,6 km, Buthier (202), 
a5 km, 0 Planet (280), a 4,5 kmdalec. 
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Gignous Eugenio(4/81850-39/81908), 
di Milano, pittor di paes.; m. a Stresa. 

Gig ogìn, la bella, famosa canzone 
popolare italiana dell’anno 1848. 

g#igòdtto coscia di castrato. 

Gigoux Jean Frangois (5/1 1808- 
18/12 94), di Besangon, pittore. 

gihad (arabo) == guerra santa; mu- 
giahid, un partecipante a tal guerra. 

Ginan (Asia minore, SE) fiume 
(detto Piramo dagli antichi) che sboc- 
ca nel golfo di Alessandretta. 

Gihansi (India, divisione Allaba- 
bad, SO) città, capolnogo di distretto, 
59.724 ub. (nel 1901); 262m, 

Gihon 1) uno dei quattro fiumi del 
paradiso terrestre; — 2) la fonte « della 
Vergine », o « fonte della Scala », 3 
SE di Gerusalemme, presso al vil- 
laggio di Siloe (ora « Cafr Siluan »). 

Gij6n (chich-) (Spagna, Oviedo) 
com., 55.248 ab.; città a mare; 25/2 
1913 grande disastro per lo scoppio 
esterno di una mina presso al porto. 

Gila v. Colorado 2) b); Pòrtula. 

Gilam (Gelam) v. Indo. 

Gilardi Pier Celestino (19/90 1837- 
8/10 1905), di Campertogno, pittore a 
Torino (quadro « Hodie tibi, cras mi- 
hi»; vecchi invalidi gi funerali di un 
loro compagno); m. a Campertogno. 

Gilbu v. Sampeyre. 

Gilbert 1) John (Sir) (1817-5/10 97), 
di Blackheath, pittore di storia a Lon- 
dra;- 2) isole, v. Ellice; - 8) William 
v. elettricità; — 4) William Schwenck 
(18/11 1836-29/s 1911), di Londra, scrit- 
tore còmico inglese popolarissimo. 

gilbertini ordine monastico (di 
frati e monache) istituito 1135, s@e- 
condo la regola di san Benedetto, du 
san Gilberto di Sempringham (1083- 
1189; comm. 4/2) e 1519 soppresso. 

Gilberton (Pennsylv.) b., 48783 ab. 

Gil Rlas romanzo di Lesage. 

Gilboa la montagna a O del Gior- 
dano (32° 30’ N) sulla quale il re Saul 
cadde combattendo contro i filistei. 

gilda (tedesco antico) corporazione, 
comunità, compagnia; maestranza. 

Gildone (circond. di Campobasso) 
com., 2511 (residenti 2468) ab.; 620m. 

Gilead v. AdBlun 1). 

Gilena (chi-) (Siviglia) c., 2865 ab. 

Giles (giails) Ernest (1847-19/11 97), 
di Bristol], esplorò 1872-76 l'Australia 
occid.e 1882 l’ Australia merid., e scris- 
se dei suoi viaggi; m. a Coolgardie. 


gil 


gilet (franc.) giacca senza maniche, 

Gilgames personaggio della leg- 
genda assira, eroe di un ciclo poetico. 

Gliigenburg (ghilghen-) (Prussia, 
listretto di Allenstein) città, 1594 ab. 

Gilghit (Gilgit) v. Ghilghit. 

gilia genere di piante polemonià- 
cee, annuali, proprie delle parti tem- 
perate e subtropicali dell'America; le 
specie « gilia capitata » e « gilia trico- 
lor » sono da noi piante da giardino. 

sillacee v. gigliàcee. 

Gillachi (popolo) v. fthigliachi. 

Gilib (basso Giuba) vill., 555 ab. 

Gilippo il generale spartano che 
nell’anno 413 a. Cr. difese vittoriosa 
mente Siracusa contro gli ateniesi. 

gi (ingl.) = 2/g2 gallon, 14,20 cl. 

Gill David, di Aberdeen (n. 12/6 
1843), dal 1879 direttore della spècola 
ilel Capo, eseguì 1885-95 una revisione 
fotografica del cielo australe; dal 19/g 
1906 socio straniero flei Lincei. 

Gilles (francese) Egidio. 

gillette rasoio ingl. di sicurezza. 

t>ilingham (-ghèmm) (Inghilter- 
ra, contea di Kent) città, 52.252 ab. 

Gilliîs (gh-) navigatore potare olan- 
dese, che 1707 vide a NE di Spitzber- 
gen, verso 81° 30/ N, una terra (« Gil. 
lisland »), riveduta 1870 da Heuglin. 

@illot Firmin (1220-72), di Brou in 
Eure-et-Loir, stampatore litògrafo, dal 
1847 a Parigi, inventò la zincografia 
(gillotage, gillotipin, paniconografia). 

Gitlray (-ro) James (1757-1/6 1815), 
di Chelsea, caricaturista a Londra. 

gill-system metodo pedagogico 
anglo-americano a base di organizza- 
zione comunale (scuola-città). 

Gilly (Hainaut) com., 24.211 ab. 

Gilolo (isola) v. Almahera. 

Gil Vicente(scil vissengti), 150-169 
sec., di Lisbona, fondò il drama por- 
toghese; compose anche in lingua spa- 
gnnola autos e drami pastorali. 

gimbarda (lombardo) quel let- 
tuccio pènsile che resta sotto il carro. 

Gimborn (gh-) (Coin) b., 3641 ab. 

gimceana (« gymkhana»; indiano; 
giuoco all’aperto) genere di sport che 
riunisce quasi sempre, nelle suo mol- 
teplici forme, diversi esercizi atletici, 
la cuni difficoltà viene apposta acecre- 
sciuta con norme spesso bizzarre. 

Gimello v. Rometta. 

Gimigliano1)(Nicastro)com.,4040 
(res. 5124) ab.; 550M;-2) v. Venarvotta. 
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Gimillan v. Cogne. 
&imino (Istria, Pisino) com., 5052 
ab., di cui 4581 in Cimzino (379). 
Gimma (Etiopia, S), già regno 
galla. ora provincia; capoluogo (Gi. 
ren: suoi prodotti: cotone e cuttè, 
Gimmu tenno v. fiiappone., 
gimn- v. ginn-. 
Gimont (Gers) città, 2589 nb. 
gin (ingl.) 1) acquavite di ginepro; — 
2) macchina sgranatrice (v. cotone 1)). 
ginandre le orchidee. 
ginandro si dive un fiore i eui 
stami sono congiunti col ginechco così 
da formare tn ginostemio 0 colonnetta 
di fruttificaz. (orchidee, aristoloch.). 
Ginanniî Pietro Paolo (conte) (1698- 
1774), di Ravenna, erud. in araldica, 
serisse « Arte del blasone » (1756). 
ginAntropo (greco) ermatroilito. 
ginecto 1) era nelle case greche 
l'appartamento delle donne; - 2) in 
hotanica, l'insieme degli organi sex- 
suali femminili nel fiore delle angio- 
sperme, consistente in uno © più pi- 
stilli formati dai carpelli; il pistilla, 
poi, normale ha alla sna base l’ova- 
rio (v.), che è nna parte rigonfiata © 
sormontata da uun porzione mediana 
sottile detta stilo e da nua apicale al- 
largata, che si chiama stimma, e che, 
se manca lo stilo, si dice « sèssile ». 
ginecismo natura femminini. 
ginecocrazia dominio di donne. 
riInecofònico con voce da donna. 
ginecologia v. donna (della) 5). 
ginecològica, clinica, stabilimen- 
toincuì vengono, a scopo d'istruzione, 
accolte e curate gratuitamente donne 
atfette da malattie del sesso. 
ginecdlogo v. donna (della) 5). 
ginecòmane pazzo per le donne. 
ginecomaniìa manìa perle donne. 
ginecomasto uomo colle mam 
melle sviluppate al pari d'una donna. 
ginecòomio ospedale per donne. 
zinepraio 1) lnogo con molti gi- 
nepri; — 2) affare, questione, ricerci 
molto intrigata; sitnaz. imbarazzante. 
ginépro 1) («juniperus ») genere 
di piante cupressinee, a foglie piccole, 
spesso di due forme (squamiformi ed 
aghiformi), e frutto globoso (gàlbulo) 
a squame saldate fra loro, simulante 
una bacca (« còecola o dacca di giné- 
pro »); specie: a) « ginépro comune », 
dletto anche ginévro, e zinépro, è zi- 
névro, («junìiperus communis ») del- 
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l'Europa e dell'Asia settentrionale; il 
sno legno, di colore rossiccio o gial- 
liccio e di odore aromatico gradevole, 
è tenacissimo ed elastico, suscettibile 
di bel pulimento, mu per le dimensioni 
della pianta utilizzabile soltanto in 
piccoli lavori di tornio, scatolette ele- 
ganti, cofanetti ed altri oggettini di 
lusso, in lavori d’intarsio ed anche 
a ture piccoli bariletti da conserva- 
re bevande alcooliche; rami e rèsina 
servono per fare tumigazioni; le còc- 
cole 0 bacche, molto aromdtiche, che 
matirano in capo a due anni, sono 
medicinali (in polvere, infusione, spi- 
rito, olio, rob, estratto, contro debo- 
lezza di stomaco, idropisìa, scòrbuto; 
e in forma di elettuario e di miscuglio 
di tè come rimedio diurètico); e ser- 
vono pure a preparare acquavite (v. 
genever, gin), olio (olio etèreo otte- 
nuto per distillazione con vapor d’ac- 
qua, incoloro o giallicoio, di odore 
sinuile a quello dell’olio di terebentina ; 
5 serve a preparare liquori, quali il ge- 
never e il gin), rod (succo cotto) ed 
estratto; b) sabina (« junìperus sabi- 
na »), arbusto ramosissimo, a foglie 
squamiformi, munite di una ghiàndola 
sul dorso, a gàibuli piccoli, solitari 
all'apice di un rametto ricurvo, di co- 
lore turchiniccio scuro alla maturità; 
oresce sulle Alpi meridionali, sui Pi- 
renéi e in Oriente; si coltiva anche 
come arbusto ornamentale: colle cime 
dei rami si prepara l’ « olio di sadina », 
potente abortivo; 0) « ginepro di Spa- 
gna », 0 « ginepro cedro », 0 08sicedro 
(«junìperus oxycèdrius »}, col cui legno 
specialmente si prepara l’ « olio ca- 
dino » (v. cade); d) « ginepro virgi- 
niano » (v. cedro 1) c)), o « ginepro 
rogso », 0 « cedro spagnuolo », 0 « ce- 
dro fenicio » (talvolta confuso col « ce- 
dro rosso »), il cui legno, di colore 
rosso-cannella, serve, came quello del 
« ginepro bermudiano », a foderare 
matite e a fabbricare scatole per sì- 
gari; e) « ginepro abdissino » («jun. 
pròcera »), che in Etiopia forma boschi 
d'alberi altissimi; — 2) v. cedro 1) c). 

Ginepro v. Cengio. 

Rgineprone acquavite di ginepro. 

ginèrio genere di graminàcee, la 
cui apecie più nota è l'erba della parmpa 
(« gvnèrinm argèntenm »), nell’Ame- 
rica meridionale, alta fin 3 m, con to- 
glie rìgide e lunghe 2 m, di colore 
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verde-grigio, e con pannocchia di co- 
lore bianco d’argento; ornamentale. 
ginèstra (« genista » e «spàrtium ») 
genere di piante leguminose, con più 
specie nostrali a fusto legnoso; a) la 
« ginèstra comune », 0 « ginèstra di 
Spagna » (« spàrtium jùnceum »), ar- 
busto, che ha le foglie lanceolate, i 
fiori grandi, gialli, odorosi, disposti 
in racemo terminale; se ne usano le 
fibre dei ramoscelli a fare corde gros- 
solane, tele per vele e per sacchi; può 
anche dare, qualora raggiunga discrete 
dimensioni, un legno duro, compatto, 
biancastro nell'alburno e di un bel co- 
lore giallo-bruno nel durame, suscet- 
tibile di perfetta pulitura, e adoperato 
nella contezione di minuti oggettini 
di lusso; b) la « ginèstra germanica », 
detta volgarmente scardicci, una delle 
specie più comuni, coi rami non giun- 
chiformi, spinosi; €) la « ginèstra da 
carbonai », v. amaràcciola; d) la « gi- 
nèstra spinosa », v. ginestrone; €) la 
« ginèstra dei tintori », v. baccellina 
2); f) varie specie (come, p. e., la « ge- 
nista monosperma ») ornamentali. 
Ginèstra v. Lastra a S.; Monteleo- 
ne S.; Ripacàndida; San Giorgio la M. 
Ginèstra degli Schiavoni (San 
Bartolomeo in Galdo) com., 854 (resid. 
965) ab. (1901 agglomerati 954); 650M, 
gimestrèliz v. baccellina 2). 
ginestreto ove nascono ginestre. 
Ginestreto (Pesaro) com., 1800 
(resid. 1939) al»., di cui (uel 1901) 768 
(agglon:. 303) nel centro Castello (28811) 


- è 438 (agglom. 145) nella frazione di 


Osteria della Breccia, n 5 km dal cen. 
ginestrina, erba, v. capràggine. 
Ginèstro v. Vellego. 
ginestrone, 0 « giunco marino», 0 

« ginèstra spinosi» («ulex enropaeus ») 

è una specie di ginèstra, arbusto spi- 

noso, ornamentale ed anche adoperato 

come foraggio e come combustibile. 

Gimévra 1) (francese Genève, te- 
desco Centr [gh-]) (Svizzera, SO; re- 
gione francese) città, capitale di can- 
tone (282 kmq, 155.415 ab. {residenti 

154.906], 349 ab. per kmq; $8 9/0 fran- 

cesi; 50,6 °/ cattolici e 47 °/0 prote- 

stanti; nl tempo di Giulio Cesare al. 

Jòbrogo, poi burgùndico, dal 534 ostro- 

goto, dal 586 franco, dall'888 [circa] 

del nuovo regno di Borgogna 6, con 
questo, dal 1032, del regno di Ger. 

manin; dal 1525 repubblica, dal 1798 


gin 
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francese e dal 1S15 cantone svìzzero), 
58.713 ab. (residenti 58.337; a mezzo 
il 1912 come comune [sobborghi di 
Eanx- Vires e Plainpalais]} 132.800 nb.), 
l’ « Aurélia Allòbrogum » dei romani, 
all'uscita del Ròdano dal lago di (ri. 
nevri; 375M; specola a 46° 11’ 59” N, 
6° 9 9" E da Gr.; da Calvino 1541 
fatta centro della confessione evange- 
lica riformata; 1002 definitivamente 
liberata dalle pretese della casa di Sa- 
voia; scde d’ università (1559-1873 ac- 
cademin); centro industriale di fama 
mondiale (orologi, oreficerie, strumenti 
scientifici); nel 1912 inaugurazione del 
grande monumento internazionale del- 
la Riforma nelie antiche mura della 
città; — 2) (la bella) v. Arturo 1). 
Ginevra (di) 1) arbitrato, v. Ala- 
bama 4); —- 2) cardinale, v. Clemente 
2) 0); - 8) convenzione, v. croce rossa 
2); - 4) lago (latino « Lemanus lacus »; 


francese « lac Léman »; il Zemano) 


(Svizzera, SO), 577,84 Kmq, dì cui 362,25 
della Svizzera e 215,59 della Francia; 
lungo 72 km, largo fino a 14 km, colla 
profondità massima di 309 m, collo 
specchio a 372m e col Rodano come 
principale immissario e come emissa- 
rio; in esso fu perla prima volta 0s- 
servato e studiato da Fr. A. lorel il 
fenomeno {già accennato pel lago di 
Garda [« bilanciamenti »] nel 160 sec. 
dal farmacista veronese Francesco Cal- 
ceolari) detto delle scsse (dal vocabolo 
ginevrinoseichkes) e consistente in perio- 
diche oscillazioni della massa d’acqua 
(« onde ferme »), in relazione, a qnanto 
pare, colle condizioni d'equilibrio e coi 
movimenti dell'atmosfera; il quale fe- 
nomeno, nella sua potenzialità dipen- 
dente dalla lunghezza e profondità del 
lago, avviene realmente in tutti i la- 
ghi; del lago di Ginevra scrisse Fr. A. 
Forel(« Le Léman », 3 vol., 1892-1904). 
ginevrino di (da) Ginevra. 
ginévyro v. ginepro 1) a). 
gingal, in India e nel Giappone, 
lungo moschetto d’antica forma. 


gingco genere di piante tassìnee; 


sola specie la « gingko bìloba », 0 « sa- 
lisboria adiantifòlia », albero della 
Cina e del Giappone a larghe foglie 
cuneiformi, con frutti mangerecci. 
gingerbeer (-birr; ingl.) birra al 
lo zènzero, bevanda inglese gassosa, 
soluzione fermentante di zucchero con 
aggiunta di radice di zènzero. 


la 


ginghami (ghin-) nome di tessuti 
fitti di cotone a striscie di vari colori. 
Gingia (Uganda) luogo situato al- 
l'uscita del Nilo dal lago Vittoria. 
gingilttare, o gingillarsi, significa 
perdere il tempo in cose da nalla. 
gingilli 1) balocchi, trastialli da 
bambini; - 2) di occupazioni che non 
hanno uno scopo importante, che non 
approdano a nulla; - 8) coserelle. 
gingillino chi si studia di avvan- 
taggiarsi procarandosi il favore dei 
potenti a forza di bassezze e d'ipocr. 
gingillo 1) v. gingilli; - 2) piccolo 
oggetto che non ha gran valore nè 
pregio, e si tiene per mero ornamento. 
gingillone (e giugillona) detto di 
chi ha l’abitudine di gingillarsi. 
Gingis can v. Gengis can. 
giugiva v. gengiva. 
ginghko (albero) v. gingco. 
ginglimo articolazione a cerniera. 
gingo e gingossino («jingo ») il fu- 
natismo guerrafondaio degli inglesi e 
dei nordamericani ; la parola (del gergo 
popolare; - «by jingo!» = perdiàcine!) 
usata la prima volta in senso ultrapa- 
triottico da nn cantante in un catlè- 
concerto dello« Stranfl » a Londra («We 
don't want to fight, by jingo! », la fa- 
mosa ballata [1877] di Hunt, m. 1904). 
Ging-tse-cou v. Ging-ze-cou. 
Ginguené Pierre Louis (25/4 1748- 
21/11 1816), di Rennes, 1798 perfido am- 
basciatore francese presso al re di Sar- 
degna, letterato, scrisse « Histoire lit- 
téraire d’Italie » (1811-24); m. a Parigi. 
Ging-ze-cou (Cina, Mucden) cit- 
tà, 61.000 ab.; sopra la foce del Lian- 
ho; è città aperta agli stranieri sotto 
il nome di Nitciuang (la città, con 
5000 ab., che veramente ha questo no- 
me, è situata 60 km verso NE). 
ginist v. calcaroni. 
ginn (arabo) = dèòmone; fata. 
ginnadènia (« gymnadènia ») ge- 
nere di piante orchidee; i tùberi pal. 
mati (« palma Christi major ») delli 
« gymnadènia condpsea », comune nei 
pascoli «di collina 6 di montagna, ser. 
vivano a pratiche superstiziose. 
ginnarco (pesce) v. mormìridi. 
ginmnare nettare col cotton-gin dai 
semi il cotone appena còlto. 
ginnasinle di (del) ginnàsio. 
ginnasiArca v. ginnàsio 1). 
ginnasiarchie, nell'antica Ate- 
ne, erano liturgie, ossia prestazioni 
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annuali, dei cittadini per le gare gìn- 


‘niche è per le corse con fiàccole. 


ginnasio 1) nell'antica Grecia, sta- 
bilimento pubblico, per lo più fuori 
della città, frequentato da giovani ed 
anche da adulti per gli esercizi gin- 
nastici ({v. accademia 1)); era costi- 
tuito da un complesso di edifizi vari, 
uatti alle singole esercitazioni, con 
locali per spogliarsi (« apoditèrio »), 
per îngersi (« eleotèsio ») e ampi cor- 
tili, e stadi per le corse, e stanze pei 
bagni, e lunghi porticati o viali or- 
breggiati per passeggiavvi, o per fer- 
màrvisi in geniali e tranquille conver- 
sazioni tra amici; direttore ne era il 
ginnasiarea, e principali maestri il 
ginnasta, maestro di ginnastica, il co- 


sméèta, maestro d'adornamento, ed il 


sofronista, maestro di prudenza, o cen- 
sore; principali esercizi erano : la corsa 
di celerità e di resistenza, e il salto in 
lungo e in alto, sèmplice o cogli al- 
teri (v.); poi la lotta (« pale ») ed il 
getto del disco (« discobolia ») e del gia- 
vellotto (« acòntisma »); esclusi dalla 
ginnàstica educativa e riservati ai soli 
atleti di professione erano il pugilato 
ed il pancràzio; la corsa, la lotta e 
qualche altro esercizio solevansi fare 
a corpo nudo o quasi nudo; e per ren- 
dere la pelle più elastica e, nello stesso 
tempo, farla viscida, affinchè si pre- 
stasse meno alle prese dell’avversario 
nella lotta, v'era l’uso di ungere il 
corpo con olio o altri grassi; - 2) la 
scuola secondaria classica inferiore (5 
classi), che una volta si diceva « gram- 
matica »; altrove (per esempio in Ger- 
mania) tutta la scuola secondaria clas- 
sica, di otto classi, delle quali le tre 
superiori corrispondono al nostro Zicèo, 
ed erano dette una volta « retòrica », 
« filosofia » e « fisica » 0 « scienze »; sì 
fatta scuola completa è detta anche 
« ginnasio-liceo », 0 « ginnasio liceale». 

ginnasta 1) v. ginnàsio 1); -— 2) 


esperto in esercizi ginnàstici, o mem. ‘ 


bro d’una società ginnastica. 
ginnastica 1) nell’ antica Grecia, 
era l’ arte degli esercizi corporali, e si 
divideva in« ginnastica militare» (per 
rendere-abili all'attacco e alla difesa), 
« ginnastica dietètica » (per crescere le 
forze fisiche e mantenere la sanità) e 
« ginnastica agonistica » (per formare 
glì atleti); v. ginnasio 1); —- 2) parte 
dell'igiene che tratta degli esercizi del 





corpo; — 8) la regolata esecuzione di 
esercizi muscolari di tutto il corpo 
umano; nel 18° sec. cominciò ad. es- 
sere trattata a scopo pedagogico; in 
Germania (1806-13) anche a scopo pa- 
triottico (Jahn); poi abbandonata; ri- 
sorse dopo il 1830 a nuova e rigogliosa 
vita, donde l’istituzione delle società, 
palestre e feste ginnastiche, e l’intro- 
duzione dell’insegnamento della gin- 
nastica nelle scuole, prima, come og- 
getto facoltativo e poi come materia 
obbligatoria; v. educazione fisica; — 4) 
«a scopo curativo » (« ginn. razione. 
le »; detta anche [dal suo inventore 
Per Henrik Ling, svedese] « ginna- 
stica svedese »), v. cinesiàtrica. 
ginnastico 1) di (della) ginnàst.; 
- 2) valente in ginnastica; ginnasta. 
Ginneken (gh-) (Olanda, Braban- 
te settentrionale) comune (sobborgo di 
Breda), 5747 ab. (agglom. 2208). 
ginmèma (« gymnèma ») genere di 
piante asclepiadàcee; gli hindu usano 
le radici di « gymnèma silvèstre » con- 
tro il morso di serpenti velenosi. 
ginnèti («nudi »), nell'antico eser- 
cito ‘ateniese, soldati di fanteria leg- 
giera, senza scudo, armati solamente 
di due giavellotti (« acontisti », gia- 
vellottieri), o di arco (« tossòti », ar- 
cieri), o di ifrémbola (« sfendoneti »). 
gimnnetto (cavallo) v. giannetto. 
ginmiche, gare, nell’antica Grecia, 
erano gare di destrezza e di forza. 
ginmnocarpo v. angiocarpo 1). 
ginnoclado v. chicot. 
ginnodeonti (pesci) v. plettognati. 
ginnofioni v. anfibi L). i 
ginnoftalmi famiglia di lucèrtole 
brevilingui con pàlpebre circolari ru- 
dimentali, o addirittura senza pàlpe- 
bre; in Europa (al SE) una specie. 
ginnogranmama (« felce nuda ») 
genere di felci polipodiàcee, di cui al- 
cune specie con incrostazioni di colore 
giallo d’oro o bianco d’argento si col- 
tivavo per ornamento nelle serre. 
ginnorina v. còrvidi d). 
ginnosofisti (« savi nudi ») erano 


‘ detti dagli antichi greci i monaci e 


asceti indiani (gli odierni giòghi). 
ginnosore v. angiosore. 
ginnosperme v. angiosperme. 
ginnosporAngio genere di fun- 

ghi uredinei parasiti delle conifere. 
ginnòti(« gymunòtidae »)famiglia di 

pesci simili per la forma alle-anguille, 
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renza pinue ventrali, dorsali e candali, 
ma con una pinna anale lunghissima, 
con apparato opercolare (fessure bran- 
chiali) stretto, con una grande vescica 
natatoria e colla coda terminante in 
punta; abitatori delle acque dolci del- 
l'America meridionale; la specie più 
importante è il « grande ginnoto », vol. 
garmente detto temblador(« gymnòtua 
elèctricns»), di sopra verde oliva scuro. 
di svtto rosso aranciato, munito di 
grandi organi elettrici (v. elettrici 11)) 
dda una parte e dall'altra della metà 
inferiore della coda, con cui dà delle 
scosse elèttriche forti, stupefacenti. 
ginnoto 1) v. ginnoti; — 2) mina 
subacquea, torpèdine di fondo. 
ginacchi 1) diconsi nelle piante 
certi parziali rigonfiamenti del fusto 
o dei rami; — 2) « in dentro » {« genu 
valgum ») e «in fuori» (« genn va- 
rum ») v. gambe 1) (storte, ercoline). 
ginocchiata 1) colpo dato col gi- 
nocchio; - 2) colpo dato al ginocchio. 
ginocchiato, fusto, che presenta 
lì tratto in tratto dei ginocchi (v.). 
ginocechi2èIIo 1) il ginocchio del 
porco, spiccato dall’animale; - 2) cu- 
scino di cuoio che si mette al ginoc- 
chio dei cavalli per difenderlo nelle 
cadute; - 8) ferita del cavallo alle gi- 
nocchia per esser cascato; e la cica- 
trice che ne rimane; - 4) parte dell’an- 
tica armatura che difendeva il ginoc. 
ginocchietto v. poligonato. 
zinòdcchio 1) (latino genu) l'arti- 
colazione fra il fèmore e la gamba, 
colla rotella 0 rotula (osso corto, trian- 
golare, con angoli arrotondati) davanti 
è col pòplife (« cavo popliteo », spazio 
losàngico limitato ai lati da mùscoli, 
attraverso al quale passano importanti 
vasi sanguigni e nervi) di dietro; ma- 
lattie: slogatura, frattura, infiamma- 
zione (gonîte; infiammazione nelle cAp- 
sule articolari del ginocchio), idropisìa 
della sinoviale al legamento della rò- 
tula (« igròma della ròtula ») in per- 
sone che stanno molto in ginocchio 
(cura: riposo e compresse); v. artico- 
lare 7); - 2) « valgo» e« varo », v. gam- 
be 1); - 3) in botanica, v. ginocchi 1): 
- 4) « di remo », la parte di mezzo del 
remo, rigonfia a nocca, dove si allaccia 
lo stroppo allo scalmo, e sulla quale 
il remo stesso si equilibra e giuuca. 
gindechio (a), articolazione, si- 
stema di leve collegate da una cerniera. 


ginocchio (del) 1) fenomeno, 0 « ri- 
fiesso tendìineo », consiste in ciò che, 
battendo, a ginocchio leggermente pie- 
gato, col martello da percussione sul 
legamento della ròtula, avviene per ri- 
flesso una contrazione dei grandi mù- 
scoli estensori del fèmore e quindi nun 
subitàneo stendimento della gamba; 
la mancanza di tale fenomeno è sìn- 
tomo di certe malattie dei nervi; - 2) 
malattie, v. ginocchio 1); - 3) trewanor 
bianco. 0 « fungo », v. articolare 7). 
ginòcechio (in), o ginocchioni, po- 
sato sulle ginocchia, inginocchiato. 
rinodiccia ha luogo quando una 
pianta (ginodidica) si presenta con in- 
dividni femminili ed individui erma- 
frodliti, mancando d' individui masch. 
rinòforo porzione dell'asse o ri- 
cettacolo tiorale in forma di colonna, 
più è meno lunga e gracile, la quale 
porta alla sna sominità il ginecèo. 
Ginòri Carlo (marchese), 18% sec., 
di Firenze, introdusse (1735) V' indn- 
stria delle porcellane a Doccia presso 
a Sesto Fiorentino; m. 1757;la « ma- 
nifattnra Ginori » (la 3° in Europa se- 
condo l'ordine cronològico di fonda- 
zione, essendo stata la 14 [1710] quella 
di Meissen [màissen] e la 2* [1720] 
quelia di Vienna) venne ingrandita dal 
figlio del fondatore, marchese Lorenzo 
(m. 1791), ebbe nuovo incremento dal 
inarchese Carlo Leopoldo (9/8 1788-38/a 
1837), il quale come erede (4/3 1814) di 
sno zio materno Benedetto Lisci di 
Volterra, assnnse il cognome Ginori 
Lisci; è crebbe ancora sotto il figlio 
suo marchese Lorenzo Ginori Lisci (23/1 
1823-13/12 78), dal 13/3 1864 senatore (15/8 
1859 egli aveva nell'assemblea toscana 
proposta la formola per la decadenza 
Aella dinastia di Lorena), da nlitimo 
fusa con quella fondata a Milano da 
Giuseppe Richard di Noyon (1812-86) 
col nome di« Società ceràmica Richard 
Ginori » e sotto la direzione di Augn- 
sto Richard di Milano (n. 29/8 1856). 
Ginòri Conti Piero (principe [39] 
e conte, onorevole) « principe (4°) di 
Trevignano », di Firenze (n. 3/6 1865), 
capo del primo ramo della casa Gi- 
nori, che per eredità (1855) assunse 
il cognome e i titoli dei Conti romani. 
Ginòdri Lisci v. Ginori. 
Ginosa (Taranto) com., 10.923 (re- 
sid. 11.428) ab. (nel 1901 agglomerati 
9792); l'antica Genùsia: 257m, 
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ginostèmio (gimno-) v. ginandro. 

xIinseng v. aràlia. 

Gioab, figlio di Zeruja (sorella di 
David), dopo la presa di Sion genera- 
liss. del re David, sconfisse ammoniti, 
edomiti ed il ribelle Assalonne; dopo 
la morte di David, come partigiano di 
Adonia fatto uccidere da Salomone. 

Gioacas 1) figlio di Gehu, 814-798 
re d'Israele; - 2) figlio di Giosìa, re- 
guò nel 608 a. Cr. tre mesi in Giuda, 
e morì prigioniero in Egitto. 

Gioacchino 1) («Jehojakim », cioè 
«Giavesolleva »; suo primo nome Elia- 
.cim), figlio di Giosìa, 608 a. Cr. dal re 
Neco d'Egitto fatto re di Giuda, 604- 
601 tributario di Babilonia; m. 598; — 
2) (« Jehojakhin », cioè « Giave confer- 
ua »; suo primo nume Geconria), figlio 
o successore del precedente, dopo tre 
mesi da Nebucadnezar preso e con- 
dotto in catene a Babilonia; - 3) (san) 
v. Anna (sant’); - 4) elettovi di Bran- 
denburg : a) I detto Nèstore (21/2 1484- 
11/7 1535), figlio dell' elettore Giovanni 
Cicerone, dal °/1 1499 elettore; fonaò 
27/4 1506 I’ università di Frankfurt a. 
(0. (1811 trasferita a Breslau) e fu av- 
verso a Lutero; b) LI detto Éttore (18/1 
1505-3/1 71), figlio del procedente, dal. 
1'11/7 1535 elettore, accettò (1539) la Ri- 
forma; fu sciglacquatore; ma, d'altra 
parte, preparò l'ingrandimento della 
aua casa, imparentandosi (1537) coi 
duchi di Slesia, ed acquistando (1569) 
l'aspettativa di successione in Prus- 
sia; 6) LILI Federico (27/1 1546-18/7 1608), 
figlio dell’ elettore Giovanni Giorgio, 
dal 1566 amministratore dell’arcive- 
scovato di Magdeburg e dall'8/1 1598 
clottore, stabili l'indivisibil. del Bran- 
denburg; - 5) re di Napoli, v. Murat. 

Gionnnina v. Giannina. 

gionmnmniti v. Gerusalemme (di) 4). 

Gious (« Jehoag », cioè « Giave do- 
1a »)1) figlio di Ocozìa, da bambino nella 
strage (576, oppure 836 a. Cr.) della 
famiglia reale di Giuda (v. A talìa) sal- 
vato da sua zia Gioseba e all’età di 
7 anni dal sommo sacerdote Gioiada 
posto in trono, cadde, verso l’ 838, vit- 
tima d'una congiura (secondo altri egli 
regnò 836-797); - 2) figlio di Gioacas, 
dal 798 a. Cr. re d'Israele, vinse i siri 
a Amasia re di Giuda, o saccheggiò 
il tempio di Gerusulemme; m. 783. 

Giòbbe nome di un libro e del suo 
eroe nell'antico testamento; 


il libro ! 


è un poema didascalico in bella forma 
dialogica, dirotto a combattere l’an- 
tica teoria ebraica del taglione, se- 
condo la quale ogni dolore corrispon- 
de, come giusta pena, a un fallo con. 
messo ; il personaggio stesso di Giòbbe 
è proverbiale per le sue molte tribo- 
lazioni (« un pòvero Giobbe! ») e per 
l’illimitata pazienza (« pazienza di 
Giobbe ») colla quale le sopportò. 
Giobbe (di) 1) lagrime, v. còix; - 
2) pazienza, v. Giobbe; - 8) posta, im- 
provviso annunzio di sciagura. 
Gioberti Vincenzo (5/4 1801-25/10 
52), di ’l’orino, fino al °/s 1833 cappel 
lano del re Carlo Alberto, poi, causa 
i suoi rapporti colla « Giovine Italia », 
esule in Francia sino al 1848; a To- 
rino 19/12 1848-2?/3 49 presidente del 
quarto ministero costituzionale; filo- 
sofo (« Introduzione allo studio della 
filosofia », 29 ed. 1844), combattè l'eclet- 
tismo del Cousin e la tedrica della co- 
gnizione del Rosmini; la sua teòrica, 
che derivò in gran parte dal Male- 
branche, si riassume nella famosa for- 
mola « l’ente crea l'esistente, » alla 
quale pervenne movendo dal supposto, 
che in noi l'ordine delle idee corri- 
sponda all'ordine delle realità (v. Ca- 
roli); in politica dottrinario entusiu- 
sta, esaltando la personalità nazionale 
degli italiani (« Del primato morale o 
civile degli italiani », 2* ed. 1845), li 
sprouò ad affermarla; altra sua opera 
capitale «Il Gesuita moderno » (5 vol.. 
1846-47; n. ed. 1861); m. a Parigi; sua 
biografia di Massari (1860-63); nel 1901 
solennem. commem. in tutta Italia. 
giobertite magnèsia carbonata, 
minerale piuttosto raro allo stato «di 
cristalli (romboedri) puri e finiti; allo 
stato compatto è terroso serve per la 
chimica industriale e per le fabbriche 
di porcellana; il nome di questo mi- 
nerale viene dal cognome del mine- 
ralogista piemontese (di Mongardino) 
Giovanni Antonio Giobert (28/10 1761- 
14/0-1834), prof. nell’univ. di Torino. 
giocare (e derivati) v. giuocare. 
Giocasta v. Edipo. 
giocattolo v. giuocàttoli. 
Giocca valle a NE di Sassari. 
Giocchi v. Giulio 2) c). 
giòchi (-0) v. giuochi (-0). 
giocolare = giuocoliere (v.). 
Gioconda (la) il magnifico ritratto 
che in quattro anni di lavoro fece Luo- 
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nardo da Vinci a Firenze di monna 
Lisn Gherardini di Napoli, moglie (3) 
dal 1495 del fiorentino Francesco Gio- 
condo; ilquadro fu comprato per gran 
somma dal re Irancesco I di Fran- 
cia; 1911 al Louvre venne rubato. 
giocondamente con giocondità. 
giocondita (concreto giocondo) 1) 
contentezza quieta e abituale, che si 
rivela anche nell'aspetto e nei modi; 
— 2) di ciò che rende l'animo giocondo. 
Giocondo {fra) il frate domeni- 
cano veronese Giovanni Monsignori 
(1435-1515), famoso architetto e ing. 
che lavorò a Parigi (1499-1506), dove 
fece due ponti sulla Senna, a Verona, 
a Venezia, per la quale rezolò lo sboc- 
co del Brenta, e a Roma, dove morì. 
giocoso 1) che ama lo scherzo; — 
2) di cosa detta o fatta per ischerzo; 
- 5) di compon. è scrittore burlesco. 
Gidada Carlo (1836-'/8 1903), di Ce- 
resole d'Alba, letterato e storico. 
Gioadpur (India, Ragiputana,s) c., 
capit. di stato (90.552 kmq., 1.935.565 
ab., 22 per kma), 60.437 ab.; 388. 
G@ioèle (profeta) v. Giòsafat (di). 
Gioèni Giuseppe(!*/5 1747-9/121822), 
di Catania, naturalista, studiò special- 
mente ì fenomeni dell’ Etna e del Ve- 
suvio; da lui ebbe nome l'« A ccade- 
mia Gioènia di Scienze naturali », l'on- 
data 1823 a Catania da Mario Ifusmeci 
(1778-1852), la quale molto contribuì 
allo studio naturalistico della Sicilia. 
@iof 1)(Arabia, Sciammar, N) dasi, 
6000 ab.; 620Mm; — 2} (Sahara, «deserto 
Lìbico) capoluogo della regione di Cu- 
fra e dal 1895 resid. del gran senusso. 
Giòfra (Tripolitània, Sìrtica, SO) 
regione d’òasi, 2000 kmq; 29° 5’ N, 
16° E da Greenwich; dasi principale: 
Socna, a 31510, nota per la sua salu- 
brità; la bandiera italiana vi fu issata 
{dal capit. Hercolani) 2*/7 1913; le altre 
dasi sono: Zon, 30 km a E di Socna; 
Kessir, a S di Hone Uadan (un’ an- 
tica città santa), 40 Km a E di Hon. 
giogala 1) la pelle fiòscia e pen- 
«ente nella parte inferiore del grosso 
e compresso collo dei bovini; - 2) più 
gioghi montani riuniti per la loro base. 
giogatico mercede d’avatura. 
giòghi, in India, l’eremita peni- 
tente di fede bramana, mentre fachiro 
è l’eremita penitente di fede maom. 
giogo 1) traversa di legno, a cui 
e'attacca il timone dell'aratro e del 


carro 6 che sì ferma sul collo de'buoi; 
- 2) un paio di buoi: - 8} figur., 8er- 
vità, soggezione; - 4) presso gli au- 
tichi romani, asta messa per traverso, 
o sorretta da altre due, sotto la quale 
si facevano passare i vinti; — 5) cima 
di monte; - &) v. bilancia 1) a). 

Giogo (il) passo (879m) tra Scar- 
perìa (2921n) e Firenzuola (422). 

Giohor (« Johore ») (Malacca, S) 
stato, protettorato britannico, 23.300 
kmq, 180.412 ab. (8 per kmq). 

Gioj (Vallo della Lucania) com., 
1850 (resid. 2009) ab., di cui (nel 1901) 
1845 in Gioj (6851) e 554 nella fra-” 
zione di Cardile, a 7 km dal centro. 

gidina 1) è luce dello spirito ; con- 
tentezza vivissima, che può essere an- 
che breve e tumultuosa, tanto che la 
sua emozione può provocare reazioni 
viscerali d'una violenza fatale; — 2) di 
persona o cosa che ci sia carissima; 
- 3) di cosa che si tiene cara o in gran 
pregio; - 4) di persuna di egregio qua- 
lità; - 5) v. gioie; - 6) rinforzo di me- 
tallo alla bocca del cannone; — 7) la 
bussola ordinaria; —- 8) era lo schiavo 
che veniva donato al capitano del ba- 
stimento vincitore di legni barbareschi. 

gidia (di) 1) frochi, accesì in se- 
gno di festa; - 2) fuoco, dello scari- 
care le armi in segno d’allegrezza. 

&idia 1) Belisario (1829-1906), di 
Roma, pittore; — 2) Flavio creduto un 
pilota amalfitano del 13% sec., inven- 
tore della bùssola (v.); però il padre 
"L'imoteo Bertelli (v.) dimostrò che 
« Flavio Gioia » non è altro che un 
nome generato da equivoco preso, nella 
sua opera « De re nàutica », dal ferra- 
rese {poeta latino, mitdlogo [(« De diis 
gèntium »] e storico) Giglio Gregorio 
Giraldi (1479-1552) interpretando un 
passo, copiato da Flavio Biondo (v.), 
d’un’opera del filologo bolognese Gio-, 
vanni Battista Pio: contro la dimo- 
strazione del padre Bertelli e in dil'esa 
delia reale personalità di Flavio Gioia 
scrisse il geografo (prof. nell’univer- 
sità di Napoli) Filippo Porena di Ro- 
ma (22/8 1839-15/2 1910); — 8) Melchiorre 
(20/9 1767-2/1 1829), di Piacenza, il fon- 
datore e il più erudito scrittore della 
scienza economica in Italia; dal 1800 
direttore dell'« ufticio della statistica 
a Milano »; 29/12 1820 arrestato per so- 
spetto di carbonarismo; 29/7 1821 ri. 
lasciato; m. a Milano ; - 4) Pietro (1797 
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18/7 1865), di Piacenza, patviotta, rifu- 
giato a 'l'orino, ivi dal 22/3 1850 sena- 
tore, ministro 1848 di grazia e giustizia 
e ndv. 1850-ottobre 52 dell’ istruzione. 
Gioia (di), golto, si stende dal capo 
Vaticano sino allo stretto di Messina. 
Gidiu dal Colle (Altamura) com. 
(città), 21.837 nb. (residenti 22.414) ab. 
(nel 1901 agglomerati 20.020); 360m. 
Gioia dei Marsi (AVvezzano)con., 
3252 (resid. 3682) ab., di cui (nel 1901) 
3107 in Gioia dei Marsi (735m) e 201 
nella fraz. di Sperone, a 3 km dul c. 
giofîale, o gioviale, abitualmente 
lieto e festevole nel conversare. 
Gidla Sannitiea (Piedimonie 
d’Alife) com., 3110 (resid. 8381) ab., 
di cui (nel 1901) 1708 (agglom. 760) in 
(fivia (300m) e gli altri in frazioni, tra 
cui Auduni (341, agglom. 140),& 3 km, 
Calvizi (476), a 6 km, Qaselle (146), a 
2 km, Ortscia (116), a 5 km,e Queti 
(178), a 5 km dal centro del comuna. 
Gioia Tauro (Palmi) com., 6928 
(resid, 7208) ab., di cui (nel 1901) 5382 
in Gioia Tauro (20M) e gli altri nelle 
razioni di Eranova (447, agglom. 185), 
a 5 km, e Villa Sunt'Antonio (376, ag- 
glom. 218), a 4 km dal centro del com. 
gidie (al singolare gioièllo) pietre è 
altri prodotti naturali sommamente 
rari o preziosi, di cui si fanno ornam. 
da portare indosso; è gli ornam. stessi. 
siòdlie (da), peso, il carato. 
Giojèlla v. Castiglione del Laga. 
gioiellare 1) ingemmare, ornare 
di gioie; — 2) legaro le gioie. 
gioiellerìa arte di lavorare le 
gioie, e bottega dove sì vendono le 
gioie; giotellitre chi lavora di gioie, 
o n'è intendente, e ne fa commercio. 
gioièIlo 1) v. gioie; - 2) fignratani., 
detto di persona buona; — 8) detto di 
lavoro d’arte di molto pregio. 
Gioitllo (il) 1a villa Bonaiuti in 
-Arcetri (Firenze) dove Galileo morì. 
Gioiosa Ionica (Gerace) com., 
10.948 (resid. 11.579) ab., di cui (nel 
1901) 8276 (agglom. 4558) in Gioiosa 
Iònica (110) 6 1971 (agglom. 570) nella 
fraz. di Gioiosa Marina, a 5 km dal c. 
Gioiosa Marea (Patti) com., 5578 
(resid. 6592) ab., di cui (nel 1901) 1494 
in Gioiosa (201); a SO del c. Calavà. 
gioioso pieno di gioia, molto lieto. 
gioire essere in gioia. 
Giokscincarta (Giava) città (ca- 
pitale di stato vassallo), 79.567 ab. 


=$64 (Lim-Fjord) isola, £20 ab. 
Giolfino Niccolò pittore veronese 
che lavorò dall'anno 1486 all'anno 1618. 
Gioli l'rancesco (n. 29/0 1846) e Luigi 
(n. 1854), fratelli, di Cascina (Pisa), pit- 
tori, il primo di ‘paesaggio e genere, 
il secondo specialmente di cavalli. 
Giòlfba (Sudàn occid.) l'alto Niger. 
giOlit@ (in) dicesi del bastimento 
da remo quicto per bel tempo. 
Giolito de Ferrari Gabriele, 
oriundo di Trino nel Monferrato, 1540- 
78 tipografo editore a Venezia, figlio 
di Giovanni Giolito il Vecchio, le cui 
edizioni sono degli anni 1536-39, e pa- 
dre di Giovanni e Giampolo, le ediz. 
dei quali sono degli anni 1579-89. 
Giolitti Giovanni l'ederico (Ecce. 
lenza), di Mondovì (u. *7/10 1842), uomo 
di stato, 9/3 1889-9/12 90 ministro del (e- 
soro, indi 19/5 1892-28/11 93 e 15/2 1901- 
21/1903 e 8/11 1903-12/s 1905 e 29/5 1906- 
11/12 1909 c «dal 39/3 1911 presidente del 
consiglio e ministro dell'interno; dal 
20/9 1904 cavaliere dell'Annunziata. 
Giolli v. Fonte 1). 
Gioloti (Senegambia) negri. 
Giombana (Giava) c., 9517 ab. 
Giomtdin (il) stazione climatica 
alla testata della Valtournanche;20971n. 
Giona un libro dell’antico testa. 
mento, scritto per dimostrare che certe 
antiche profezie in Aanno dei pagani 
non si avvereranno per la misericor- 
dia di Dio; nel quale libro si racconta 
del profuta Giona (al tempo di Gero- 
boamo Il), il quale, mandato da Dio 
a predicare in Ninive, non obbedì è 
volle andare per mare da Ioppe (Giat- 
fa) a Tarso; ma scoppiò tempesta, e 
i marinni lo buttarono in mare, e fu 
ingoiato da un capidòglio, che dopo 
tre giorni e tre notti lo vomitò sano 
e salvo in su la spiaggia; e, avuta sì 
fatta lezione, si recò sùbito a Nìinive, 
come Dio gli aveva comandato. 
Gionata 1) (« Jehonathan », Dio 
diede) primogenito del re Saul e amico 
di David, cadde sul monte Gilboa com- 
battendo contro i filistei ; - 2) (« fratello 
Giònata »} personificazione del popolo 
nordamericano, derivata probabilmen- 
te dalla frequenza del nome stesso 
nella puritana Nuova Inghilterra. 
gionea (Asia orient.) bastimento 
a fondo piatto, rilevato a sproposito di 
poppa e di prna, pieno di ornamenti 
bizzarri, con 3 alberi, e vele di stuoia, 
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giong (indo-oland.) = 2,84 èttari. 
Gionzana v. Novara. 
Gioppino (Giopì) burattino con 
tre gozzi, tipo del villico bergamasco. 
Gibram (« Jehoram », Dio è sn- 
blime) 1) figlio di Giosafat, dall’ 849 
a, Cr. re di Giuda; indusse il suo po- 
polo all'idolatria; m. 842; fu sua mo- 
glie Atalìa (v.); — 2) v. Acabbo. 
Giordane («.FJordanes »), 6° sec. d. 
Cr., nn alano, che però voleva essere 
un goto, probabilmente vescovo di Cro- 
tone (Cotrone), scrisse, intorno al 551, 


due opere storiche, ancora conservate, - 


cioè « De orìgine actibusque Romano- 
rum » (snnto di storia universale fino 
a Giustiniano), e « De orìgine actibns- 
que Getarum » (la storia dei goti), 
delle quali opere la migliore ed. fu fat- 
ta dal Mommsen nei « Monumenta ». 

Giordani Pietro (1/11774-14/9 1848), 
di Pincenza, scrittore, eccellente stili- 
sta; m.a Parma; scritti èd. 1854-62. 

Giordanino v. La Cassa. 

Giordano (Palestina) il finme che 
passa pel lago di Genèzaret (— 208m) 
e sbocca nel Mar morto (—- 394m) ; da- 
gli arabi è chiamato Sceriat el Kebir. 

Giordano (del) 1) depressione (v. 
Giordano) è di circa 4000 kmq e scen- 
le fino a — 394m nello specchio del 
Mar morto, rialzandosi, al S di que- 
sto, nell’nadi el Araba fino ad Acaha; 
- 2) festa, v. acqua (dell’) 3). 

@iordano 1) fra, v. Bruno; - 2) 
Luca « Fapresto » (1632-12 1 1705), di 
Napoli, rinomato pittore (imitatore fe- 
lice di maestri celebri); - 3) Umberto 
(commend.), di Foggia (n. 27/s 1867), 
compositore di musica d’ opera (« An- 
dren Chenier », « Fedora », «Siberia »). 

Giorgia 259% pianeta telescopico. 

giorgiani, giuochi, era festa guer- 
resca a Siena, che sì celebrava il 4/9 
in mem. della batt. di Montaperti. 

glorgina v. dilia i). 

Giorgini Giovanni Battista (13/5 
1818-13/s 1908), di Lucca, insigne let- 
terato e eran patriotta, delle sorti 
d’Italia sino da giovane vero veg- 
gente; nel parlamento subalpino no- 
minato relatore della legge per la quale 
Vittorio Emanuele II doveva assumere 
il titolo di«re d’Italia», lesse 14/3 1861 
la sua relazione, che terminava così: 
« Qui finalmente l’aspettata fra le Na- 
zioni ri levi e dica: Io sono l’Italia! »; 
dlal 9/13 1872 senatore; .fn sna moglie 


(dal 27/0 1846) Vittorina Manzoni (1822 
16/1 92) di Alessandro; m. a Massa. 
Giòrgito 1) (san) « il cavaliere san 
Giorgio », secondo la leggenda nn prin- 
cipe di Cappadòdcia, vincitore del dra- 
gone, che voleva ingoiare la princi- 
pessa Aia (Cleodolinda), morto sotto 
Diocleziano, nel 303, màrtire per la 
fede cristiana; i crociati mìsero l’ im- 
magine sua nella loro bandiera; la 
Russia lo assunse (il « cavaliere san 
Giorgio col dragone ») nella sua arme; 
celeste patrono dei cavalieri (a Mi- 
lano dei jattai); commem. “5/4; attri- 
buti: dragone, bandiera, cavallo, ruo- 
ta, cavaliere; v. San Giorgio (di); - 2) 
Podiebrad « re di Boemia », v. Boczko: 
- 3) 5 « re di Granbretagna » (0 Ir- 
landa) a) I (25/a 1660-22/6 1727), n. a 
Hannover, figlio del duca e poi elet- 
tore Ernesto Angusto di Branswick- 
Liinoburg e di Sofia del Palatinato. 
nipote di Giacomo I d'Inghilterra, dal 
23/1 1698 elettore di Hannover e dal. 
l’'1/3 1714 per effetto dell’ « Act of 
settlement » (atto di successione) re 
di Granbretagna e Irlanda; represse 
(1715) la insurrezione in Scozia; morì 
(in viaggio) a Osnabriick; v. Ablden; 
Db) II (59/10 1683-°5/10 1760), figlio del 
precedente, n. a Herrenhansen, dal 
22/6 1727 re o elettore, fondò 1734 l'uni- 
versità di GSttingen (-ghen) «è fu al- 
leato di Maria Teresa nella guerra di 
successione austriaca e di Federico II 
nelia guerra di sette anni; m. a Ken- 
sington; c) ILI (4/6 3738-29/1 1820), n. 
a Londra, nipote (Mal figlio Federico 
Luigi principe di Galles, m. 1751) del 
precedente, re ed elettore dal °5/101760. 
e dal 1814 « re d'Hannover », 1763 con- 
chiuse la pace di Parigi, 1783 perdette 
le colonie nordamericane, fu accanita 
nemico della rivoluzione francese, 1800 
assunse il titolo di « re del regno unito 
di Granbretagna e lrlanda »; già dal 
1765 tarbato di mente, dal 1810 pazzo; 
m.a Windsor; sotto di lni ) Hannover 
fn elevato a regno, e la Granbretagna 
prese possesso dell'India, del Capo di 
Bnona Speranza e delle isole Ionie; 
dei suoi sette figli Giorgio (IV) gli 
successe, Guglielmo (1V) salì al trono 
nel 1830, Edoardo « duca di Kent » 
(m. 1820) fu padre della regina Vit- 
toria, Frnesto Augusto fu poi re di 
Hannover; @) IV (12/8 1762-29/0 18:30), 
n. a Londra, figlio del precedente, tal 
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1811, come principe di Galles, reg- 
gente e dal 9 1820 re di Granbre- 
tagna e Irlanda e di Hannover; colle 
sue dissolutezze giovanili, prima, e poi 
col suo sistema torystico di governo, 
colla sua sconfinata fastosità e colle 
sue bèghe domestiche (v. Carolina 9)) 
destò generale malcontento; m.a Wind- 
sor; e) VY, n.a Londra (n.5/01865), figlio 
di Edoardo VII, dal 9/5 1910 re del re- 
gno unito di Granbretagna e Irlanda 
(incoronato e consacrato "*/6 1911 nul- 
l'abbazia di Westminster) e imperatore 
d'India (incoropato 12/12 1911 a Delhi), 
6/7 1893 sposato a JMfaria « principessa 
di Leck» (n. 29/s 1867); figli: principe 
Edoardo Alberto (n. 28/6 1894), dal 9/s 
1910 « principe di Galles »; principe 
Alberto (n. 14/12 1895), principessa Vit- 
toria Alessandra (n. 25/4 1897), prin- 
cipe Enrico (n. 31/3 1900), principe 
triorgio (n. 29/12 1902), principe Gio. 
vanni (n. 12/r 1905); - 4) «re di Gre- 
cia» («re degli Elleni ») I (24/19 1845- 
18/3 1918), n. a Copenaghen, 2° figlio 
del re Cristiano IX di Danimarca, 
dopo la deposizione (23/10 1862) di Ot- 
tone I, 39/3 1863 dall'assemblea nazio- 
nale greca eletto re (« degli Elleni »), 
15/10 {v. st.) 1867 sposato (a l’ietrobur- 
gu) colla granduchessa Olga di Rus- 
sia (n. 22/8 [v. st.] 1851): sotto di lui 
la Grecia acquistò le isole Ionie e gran 
parte dell’ Epiro e della l'essaglia, fu 
sconfitta dalla Turchia nel 1897, ma 
prese poi una magnifica rivincita in 
Albania meridionale e in Macedonia 
durante la micidiale guerra balcanica, 
incominciata 17/10 1912; Giorgio I, in 
piena luce di gloria, morì assassinato 
in Salonicco; figli suoi: Costantino 
(v. 4)), suo successore (Costantino XII, 
qual successore di Costantino XI Pa- 
leòlogo); Giorgio, n. a Corfù (n. 12/6 
[v. at.] 1869); Ntcòle, n. a Atene (n. 
9A [v. st.] 1872); Andrea, n. a Atene 
(n. 29/1 {v. st.] 1882); Oristoforo, n. a 
Pietroburgo (n. 29/7 [v. st.] 1888); - 6) 
« diadòco (principe reale) di Grecia » 
dal 18/3 1913, primogenito del re Co- 
stantino XII, n. nel castello di Tatòi 
(n. ‘/19/7 1890); - 6) « elettori di Hanno- 
ver », I-ILI, v. Giorgio 2) a)-c); - 7) 
tre «re di Hannover »: a) LII e IV, 
v. Giorgio 3) c}) e d); h) V (27/8 1819- 
12/6 78), n. a Berlino, tiglio del re 
Ernesto Augusto e della principessa 
mecklenburghese Federica, sorella del- 


- 


la regina Luisa di Prussia, sino dalla 
giovinezza quasi cieco, re dal 18/11 1851, 
di sentimento reazionario assolutista, 
abolì 1/8 1855 la nuova costituzione e 
fu rigido avversario della Prussia, !7/e 
1866 detronizzato, visse poi a Gmun- 
den e dal 1876 a Parigi, dove morì; 
il nipute suo (dal figlio Ernesto Au- 
gusto, v. Cumberland [di] 1)) principe 
Frnesto Augusto, n. a Penzing (n. 7/1 
1887), divenuto principe ereditario per 
la mortedi suo fratello principe Giorgio 
Guglielmo (28/10 1880-40/s 1912), sposò a 


- Berlino 24/8 1918 la principessa Vittoria 


Tavisa di Prussia (n. 18/0 1892), figlia 
dell'imperatore e re Guglielmo II, e 
perciò, avendo egli implicitamente ri- 
nunziato alle pretese della sua casa 
sull'Hannover, venne, su proposta del 
governo prussiano, con voto unanime 
del « Bundesrat » (°7/10 1913) ricono- 
sciuto come « duca di Brunswick » (1/n 
1913 8uo proclama, 8/11 1918 suo solenne 
ingresso nel ducato); - 8) « principe di 
Prussia »,v. Conrad 1) ;-9) « re di Sas- 
sonia » (8/8 1832-35/10 1904), 2° figlio del 
re Giovanni, prese parte come gene- 
rale di divisione alla guerra del 1866 
e come generale di corpo d'esercito a 
quella del 1870-71; dal 1°/e 1902, come 
successore di suo fratello Alberto, re; 
m. a Pillnitz; v. Federico Augusto 2) 
c);- 10) « principe reale di Sassonia », 
v. Federico Augusto 2) c); 11) « prin- 
cipe di Serbia », n. a Rieka in Mon- 
tenegro (n. 27/8 [v. st.) 1887), primo- 
genito del re l'ietro I, 15/3 (v. st.) 1909 
rinunziò ai suoi diritti e alle sue pre. 
rogative come principe ereditario. 
Giorgio IV (di) v. antartico 3). 
Giorgio Federico « di Baden » 
(3°/1 1573-24/9 1638), dal 1604 margravio 
di Baden-Durlach, principe valoroso 
ed istruito, alleato fedele di Federico 
V del Palatinato, 9/6 1622 sconfitto a 
Wimpfen, perdette lo stato; °4/9 1627 
come generale svedese sconfittoda Wal. 
lenstein ad Heiligenhafen nell’ Hol. 
stein, si ritirò a Strasburgo, dove morì, 
Giorgione (il) v. Barbarella; ne 
scrisse Lionello Venturi (1913, Milano), 
giorna (pesce) v. cefalòttera. 
giornalaio venditore, fermo (in 
edicola, o con banchetto scoperto) op- 
pureambulante e gridante, di giornali, 
giornale 1) libro o scartafaccio, 
nel quale giorno per giorno si notano 
tutte le uperazioni di un’ azienda ; — 2) 
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registro in cui si nota per memoria, 
giorno per giorno, tutto ciò che ri- 
guarda l'andamento di un fatto o 
d'una operazione importante; in am- 
ministrazione, è detto il libro carat- 
terìstico della registrazione cronolò- 
gica ; - 8) (« gazzetta ») v. giornali. 
giornale-maestro v. a giorn. m. 
sglornali fogli stampati che si pùb- 
blicano periodicamente, per lo più una 
volta o due o più volte al giorno; in 
senso stretto quelli soltanto a conte- 
nuto politico, e in senso largo anche 
quelli che danno conto di nuovi fatti, 
di nuove manifestazioni in altri campi 
(commercio, arti, mestieri, letteratu- 
ra, e così via); nel rigrardo politico i 
giornali sono l'organo dei partiti, i 
quali o formano essi stessi il governo, 
oppure, in lotta col governo esistente, 
si atteggiano come aspiranti al go- 
verno futuro; i grandi giornali polì- 
tici sono, poi, in pari tempo il fuoco 
di tutta la coltura contemporanea, al 
quale convergono tutti i raggi della 
scienza, dell’arte e della vita econo- 
mica; un numero di uno di sì fatti 
giornali rappresenta un riassunto, na- 
turalmente frammentario e lumeggiato 
dal punto di vista del partito, di tutte 
le questioni che mossero e commossero 
in quel giorno o in quella settimana 
la vita della nazione; ma con quel 
giorno o con quella settimana sparisce 
anche questo ìndice, che per un po'di 
tempo ancora rimane nel dimentica- 
toio di qualche biblioteca, e poi scom- 
pare del tutto, e con esso talvolta si 
perdono irremissibilmente dei veri va- 
lori colturali, che sarebbe stato prezzo 
dell’opera di conservare; - cenno sto- 
rico: v. acta (diurna); il più antico 
giornale del mondo è certo il « Kiun- 
Bao » di Pechino, il giornale ufficiale, 
che nel 1907 contava la bellezza di 
1400 anni di vita; in Europa le prime 
tracce di giornali, o gazzette, o « av- 
visi », si trovano, verso la metà del 
16° secolo, a Venezia, e poco dopo a 
Colonia sul Reno, a Francoforte sul 
Meno e a Strasburgo; ma le vere pub- 
blicazioni periodiche apparvero, pri- 
ma, in Inghilterra col « Weekly New » 
e in Francia colla « Gazette »; la prima 
gazzetta italiana regolarmente stam- 
pata si vide a Firenze nel 1636 per 
merito del tipografo Lorenzo Landi; 
dei giornali italiani il primo ad avore 


un titolo speciale (« Il Sincero ») uscì 
a Genova per cora di Luca Assarino 
(m. 1762); il primo giornale quotidia- 
no, dall’!!/3 1702, fu il « Dayly Cou- 
rant » di Londra; in Francia il primo 
quotidiano, dal 1777, fu il « Jonrval de 
Paris »; come « curiosità » merita «di 
essere ricordato il « Katoriknik ». il 
più settentrionale di tutti i giornali, 


che, per cura del missionario Moeller, ‘ 


esce una volta'al mese in lingua eschi- 
mese (prezzo di abbonamento annuo: 
una foca); la libertà di stampa dei 
nuovi tempi procurò ai giornali uno 
sviluppo che divenne presto colossale, 
da una parte, per l’impiego di mac- 
chine tipografiche rotative celeri e pel 
costo relativamente basso della carta, 
e dall'altra parte pel grande sussidio 
della « réclame » (gli « avvisi in quarta 
e in terza pagina »), che rese possibile 
la vendita dei giornali a un prezzo mì- 
nimo (per abbonamento o per singole 
copie), e per le svariate facilitazioni 
postali, che ne fanno regolare e rà- 
pida la diffusione, ed anche per la di- 
minnzione dell’ analfabetismo, donde 
il cresciuto desiderio e bisogno delle 
classi basse di informarsi di ciò che 
avviene nel mondo, e quindi di com- 
prare e di leggere, se non sempre d'in- 
tendere, il giornale; v. giornalismo. 

giornaliè re chi lavora a giornata. 

giornalièro d'ogni giorno; di ciò 
che torna, che sì ripete ogni giorno. 

giornalismo tutto ciò che con- 
cerne le gazzette, ossia i giornali; let- 
teratura periodica, specialmente poli- 
tica; giornalista, chi vi attende e vi 
lavora per professione, o anche per 
dilettantismo o passione; il colossale 
sviluppo del giornalismo, diventato or- 
mai un organo essenziale della vita 
pubblica e della mentalità popolare, 
provocò il desiderio, il bisogno di di. 
sciplinarlo, facendolo materia d'inse- 
gnamento; n Londra nel 1896 venne 
aperta la prima « scuola di giornali- 
smo »; ed altre ne furono poi aperte 
in Europa e negli Stati Uniti d’Ame- 
rica; frequentati ora sono abbastanza 
i corsì di giornalismo (specialmente 
« storia del giornalismo ») nelle uni- 
versità di Berna, Zurigo, Ginevra e 
Heidelberg; un primo tentativo ita- 
liano in tale riguardo fu fatto, con ri- 
sultato sodisfacente, nel 1912-13 da 
Luigi Picciopi all’aniversità di Vorinv. 
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gxiornalmente lutti i giorni. 
siornante 1) donna cho lavora a 
giornata per le case; — 2) a Firenze, 
nella Comp. della Miseric., detto dei 
fratelli di tnrno nel giorno che corre. 
giornata 1) = giorno (accennando 
a ciò che nel corso d'un giorno ace 
cade 0 si fa); — 2) il lavoro d’un gior- 
no; ela mercede che se ne ritrae; detto 
anche opera, o dpra («lavorare a gior- 
nata, a dòpera, u òpra »); - 3) il cam- 
niino che un uomo può fare in un gior- 
n0:;- 4) detto di gran battaglia, di vit- 
foria solenne; - 5) (l’iemonte) vecchia 
misura = 100 tavole = 38,104 are. 
giornata 1) era anticamente una 
sopravveste o zimarra aperta tutta di- 
nanzi; — 2) era la sopravveste mili- 
fare de’ guelfi, bianca, coll’arme del 
popolo e della parte; — 3) il Zucco (ve- 
ste senza pieghe, e serrata alla vita, 
degli antichi fiorentini; poi toga v ve- 
ste curiale); - 4) veste oratoria; donde 
« mettersi la giornèa » per « intrapren- 
dere a sostenere alcuna cosa con tutta 
l'energia ed eflicacia »; e anche « par- 
lare, e sentenziare con molta prosopo- 
pèa sopra cose chie non si sanno », 
giorni 1) a, v.a giorni; --2) «'uziei, 
a) il tempo della mia vita; b) quando 
era giovine, o in folice stato; - 8) « 
questi, di tempo molto vicino; - 4) 
chiudere, finire è suoi, morire, passare 
gli ultimi giorni della vita; - 5) cosa 
di, a) che dura poco; bh) successa da 
pochi giornî, o che deve succeder pro 
sto; - 6) mat de' miei, mai, nel tempo 
di mia vita; —- 7) n0n avere tutti è suoi, 
aver poco giudizio, c come un granel- 
lino di pazzia; - 8) oggi « otto, fra 
otto giorni, a contare da oggi. 
Giornico(licino, Leventina) con, 
832 ab.; 451%; sulla sinistra del Ti- 
cino: ivi 28/12 1478 il condottiere miln- 
neso ‘l'orello Borelli, con più di 15.000 
uomini, sconfitto da 600 svìzzeri sotto 
Frischhans Theilig di Lucerna. 
giorni festivi « per gli effetti ci- 
vili », nel regno d’ Italia, sono: tutte 
le domeniche, il primo giorno dell'un- 
no, il giorno dell’epifania, il giorno 
dell'ascensione, il giorno dell’ assun- 
zione, il giorno del °°/9, il giorno di 
ognissanti, il giorno di natale (r. de- 
creto in seguito alla legge 19/0 1913); 
in questi giorni restano chiusi gli uf- 
fici governativi, provinciali 0 comu- 
nali, le corti di giustizia, te banche, 


ie scuole, e non si possono fare atti di 
esecuzione, nè protesiure cambiali. 
giorno 1);il tempo durante il quale 
il Sole si trova sopra l'orizzonte; la 
sua durata, causa l'inclinazione del- 
l’asse terrestre verso l’eclittica, è in 
generale diversa nel corso dell’anno: 
soltanto sotto l' equatore il giorno e la 
notte hanno sempre uguale durata; dal- 
l'equatore ai poli la durata muta colle 
stagioni; ai poli è di sei mesi; il « giorno 
più lungo » nell’ emistero boreale è in- 
torno al 21/0 e nell’australe intorno 
al 21/12; — 2) il tempo che intercede 
fra duo successive culminazioni solari 
(dal mezzogiorno al mezzogiorno im- 
mediatamente successivo); causa la 
non uniforme velocità terrestre di ri- 
voluzione, la durata di questi giorni 
(« solari veri »; « tempo vero ») non è 
sempre la stessa (massima differenza 
quasi un minuto); quindi per gli usi 
civili si calcolò la durata media del 
giorno solare (« giorno solare medio »: 
«tompo medio ») e tale durata (« giorno 
civile ») poi si divise in 24 ore (ciu- 
Scuna di queste in 60 minuti, e cia- 
scuno di qnesti in 60 secondi), contate 
due volte da 1 a 12, fra una mezza- 
notte e l’altra, e quindi distinte in 
«ore antimeriliane » e « ore pomeri- 
diane », oppure contate di seguito da 
1a 24 fra una mezzanotte e l’altra; 
gli astrònomi Je contano di séguito da 
1a 24 fra un mezzogiorno e l’altro; 
lau differenza tra il giortto solare vero 
6 il giorno civile si chiama « equazione 
del tempo »: - 3) la durata della ro- 
tazione della Terra intorno al proprio 
2380; è costante e viene misurata dal- 
l'intervallo di tempo compreso fra due 
consecutivi passaggi di una data stella 
sun dato meridiano, e perciò si chiama 
« giorno sidèreo » ; il giorno solare, 
cuusa il tratto di cui la ‘l’erra, durante 
una sua rotazione, si sposta nell’eclìt- 
tica, è di circa 4 minuti più lungo del 
giorno sidèreo; - 4) quando sia pre- 
tisso il termine deutro cui un atto deve 
v può compiersi, si dice « giorno &tile » 
ogni giorno che precede lo spirare di 
esso termino; - 6) tempo indetermin. 
giorno 1) «, v. a giorno; — 2) dor, 
augurio e saluto che suolo scambiarsi 
incontrandosi, segnatamente nelle ore 
della mattina; - 3) di, nel corso del 
giorno; innanzi sera; - 4) di pieno, 
quando è alto il giorno; - b) fre, dalla 
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mattina alla sera, - 6) fare, o farsi, 
principiare il giorno; niscere il sola; 
- 7) fare di notte, passare la notte in 
. lavori, o anche in giuochi, in stravizi; 
- 8) il gran, del giudizio universale; 
- 9) il mio, quello in cui uno riesce in 
un intento proseguito da molto tempo; 
- 10) in un, in breve tempo; - 11) 
l'estremo, l’ultimo giorno della vita; 
- 12) pare di, quando nn luogo è bene 
illuminato artificialmente; e d'un bel 
lame di luna; —- 18) parere un, di cosa 
avvenuta da un pezzo; - 14) un, una 
volta; - 15) un bel, di risoluzione che 
ha dell’ inaspettato, del singolare. 
giorno (del) 1) ordine, in una as- 
semblea o in una adunanza, la compi- 
lazione e la serie degli oggetti da sbri- 
garsi in una seduta; - 2) passare al- 
l'ordine, significa rvespìngere una pro- 
posta incidentale senza motivazione 
(« all’ ordine del giorno puro e sempli- 
ce »), o con motivazione (« alì’ ordine 
del giorno motivato »); — 8) piatto, al 
ristorante, la vivanda principale; - 4) 
redere la luce, o uscire alla luce, na- 
scere; - 6) venti, v. montanini (venti). 
giorno (in) 1) di giorno, di biso- 
gno che ogni giorno si rinnova, e & 
cui sì provvede per cuanto basti ap- 
punto al giorno che corre; comune- 
mente « giorno per giorno »; e di cosa 
prossima ad accadere; - 2) essere (stare, 
mettersi), procurarsi via via le notizie 
che riguardano l'andamento di un fat- 
to, o lo stato di nna cosa soggetta a 
continui cambiamenti; - 8) mettersi, 
fare in un giorno il lavoro che avrebbe 
dovuto farsi, e non s'era fatto, ne'pre- 
cedenti; - 4) rimettere, uno, rifarlo d'un 
danno, e segn. concedergli di esercita- 
re un diritto, per cui era assegnato un 
termine, dopo la scadenza del termine 
stesso; — 5) stare, non lasciare addie- 
tro nulla di ciò che occorre di fare in 
ciaschedun giorno; - 6) tenere, riferire 
o registrare tutto ciò che è successo 
o che si è fatto giorno per giorno. 
Gioroch(ancheClioruck, o Ciaruch, 
o Dzoroch; l' « Acampsis » 0 « Boas » 
degli antichi) (Asia minore, NE) fiume 
che sbocca nel mar Nero a Batum. 
Giòosafat, o Giosafatte, 1) (ebraico 
« Jehosciafat », Dio giùdica, o giudizio 
di Dio) re di Giuda 873-849 a. Cr., figlio 
e successore di Asa, alleato di Acabbo 
e di Gioram re d’ Israele contro siri e 
moabiti; - 2) v. Barlaam e tGiòsalat. 


Giosafatte (di) 1) pagarenella val- 
le, non pagar mai; - 2) valle, espres- 
sione simbòlica del profeta Gioèle (il 
2° dei profeti minori) per dire il luoge 
dove sarà tenuto, alla fine del monilu. 
il giudizio universale; v. Cedron. 

gioscina v. ginsqunìamo. 

gibsde odalisca novìzia. 

Giostfo (-ffo) = Giuseppe (v.). 

Giosta (« Joscijabn », Diolo sosten- 
ga), figlio d’Amone, dal 639 a. Cr. re 
di Giuda, Gal 624 intento al rigoroso ri- 
stabilimento del culto di Giave (Gèov- 
va); m. 608 a Gerusalemme in conse- 
guenza dell'essere stato ferito a Ie. 
giddo (nel piano di Gezreel, all'O) com- 
battendo contro il re Neco d' Egitto. 

riostra 1) nell'antica cavalleria, 
specie di duello nel quale vincevn 
quello dei combattenti (giostralori) che 
fosse rinscito a scavalcar l’avversi- 
rio; - 2) si dice per carosello (v.). 

giostra (la) 1) correr, combattere 
in giostra (giostrare); - 2) far, 0 « fut 
la ronda », rigirare attorno a un Inogn. 

giostrone f-ona) chi va «a gio 
stroni », cioè passa il tempo oziaundo 
e guardando qua e là per le vie. 

Giosne (« Jehosua », Dio aiuta), 
tiglio di Nun, successe a Mosè come 
capo degli ebrei e conquistò il Canaan. 

Giotam 1) v. Abimelecco 2); — 2) 
reggente pel padre (Osìa) lebbroso e 
poi, dal 740 a. Cr., re di Giuda; m. 
735; sotto di lui comparve Isaia. 

Giottino (« Tommaso di Maestro 
Stefano »), 14° sec., pittore fiorentino. 

Giòtto (Angiolotto di Bondone pe- 
coraio), del Mugello (nato a Vespigna- 
no, una villa all' E di Borgo San Lo- 
renzo, A 264m), discepolo di Cimabue 
(che in lui, umile pastorello, aveva 
scoperto il genio dell'arte) e amico di 
Dante, fu il primo gran pittore ita- 
liano, architetto. scultore e musaici- 
sta, le cni opere principali sono ad 
Assisi, a Padova e a Firenze; 1330-33 
lavorò pel re Roberto di Napoli; dal 
1334 a Firenze direttore della fabbrica 
di Santa Maria del Fiore, di cui decorò 
la facciata e disegnò il campanile; i 
più noti pittori formàtisi alla sna scuo- 
la, durata circa un secolo, furono Tad- 
deo ed À gnolo Gaddi, l’Orcagna (gran- 
de anche come architetto e scultore), 
Spinello Aretino ed il Giottino (v.). 

Giotto (di), più tondo dell’O, per 
dire « uomo di grossa monte ». 
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giova (Liguria) mis. == 3750 mq. 
Glovagaullo v. 'l'resana; Corsini. 
giova giova (a), fare, vuol dire 
prestarsi servigi scambiévoli. 
Giovagnoòdli Raffaele, di Roma (n. 
18/5 1838), brillante scrittore di ro- 
manzi storici (dalla vita romana an- 
tica: Opimia, Plautilla, Spartaco). 
giovamento il vantaggio ottenu- 
to, in relazione alla causa da cui deriva. 
giovanastro peggiorativo di gio- 
vane; più che malvagità, dinota ine- 
sperienze, spensieratezza, baldanza, e 
poco rispetto delle convenienze sociali. 
gi6vaune 1) e nel singolare anche 
giovine, aggettivo da giovanezza; - 2) 
dopo un nome proprio, serve talvolta, 
coll’ articolo (« il Giévane »), a distin- 
guere una persona famosa da un'altra 
pur famosa dello stesso nome; - 8) « di 
banco », la persona che tengono ban- 
chieri e negozianti per farsi aiutare 
nelle loro faccende; - 4) « di studio », 
Ghi copia le scritture, e aiuta ne' di- 
versi affari gli avvocati e altri legali. 
Giovan®Hi 1) Alberto (principe), 
n. a Parigi (n. “5/e 1876), erede, per 
adozione, del patrimonio, del cognome 
e (per decreto reale 27/11 1897) del ti- 
tolo della casu dei « principi Giova- 
nelli » di Venezia (estinta 1/9 1886 
colla morte del principe senatore Giu- 
seppe); risiede a Venezia, dove iniziò 
la « galleria d’arte moderna »; è uomo 
politico; — 2) Benedetto (conte) (£/91766- 
6/6 1846), «ii Trento, ivi dal 1816 po- 
ddestà, letterato ed archeòdlogo. 
glovanezza (giovin.) v. età 1) c). 
giGvani detto per scolari. 
giovani cèehi, in Boemia, dal- 
l’anno 1871 il partito dei cèchi radicali. 
giovamile di (da) giévane. 
giovanmile 1) corte, negli Stati Uniti 
d'America, prima, e poi anche in Eu- 
ropa, tribunale pei minorenni delin- 
quenti, la cui norma fondamentale è 
li sottoporre il minorenne riconosciuto 
colpevole, prima di prendere a suo ca- 
rico provvedimenti penali, a un pe- 
riodo di prova, lasciandolo libero, af- 
tidato però alla sollècita cura e sor- 
veglianza d’ una persona detta « uffi- 
ciale probatorio »; a Milano si costituì 
21/5 1908 un « patronato dei minorenni 
delinquenti colpiti da condanna condi- 
zionale », i quali dal patronato stesso 
‘ vengono affidati alla sorveglianza e cu- 
a ta paterni di appositi volontari; - 2) 


milizia, associaz. di scolari per la pre- 
paraz. al servizio militare; - 8) periodo, 
in zoologìa, quello nel quale l' indivi- 
duo cresce e non è atto alla riproduz. 
giovani turchi, in Turchia, si 
dissero quei turchi istruiti che vole- 
vano la costituzione; per una rivolu- 
zione militare, da essi preparata e fatti 
scoppiare, raggiunsero 24/7 1908 il loro 
intento; ma in sèguito colla loro ma- 
laccorta politica esposero la l'urchia 
a pericolo di rovina, prima, non accet- 
tando le proposte dell’ Italia per la ces- 
sione della Tripolitania e Cirenaica, e 
prolungando inutilm. la guerra italo- 
turca, e poi non prevenendo con oppor- 
tune e larghe concessioni il fatale scòp- 
pio della conflagrazione balcanica. 
Giovamna 1) una delle pie donne, 
che, recatesi al sepolcro di Gesù Cri- 
sto, lo trovarono vuoto e sùbito ne av- 
visarono gli apostoli; - 2) « regina di 
Castiglià » detta « la Folle » 0 «la 
Pazza » ("11 1479-18/4 1555), n. a To- 
ledo, figlia ed eredo di Ferdinando il 
Cattolico e d'Isabella di Custiglia, 
moglie, dal 1496, di Filippo il Bello 
d'Austria, impazzì dopo la morte del 
marito (2%/9 1506); m. a Tordesillas; 
madre degli imperatori Carlo V e Fer- 
dinando; - 8) due « regine di Fran- 
cia »: n) (1270-2/4 1804), figlia ed erede 
del re Enrico I di Navarra, maritan- 


‘ dosi (1284) col re Filippo IV, portò la 


Navarra alla Francia; essa 1297 scon- 
fisse e fece prigioniero a Comines il 
conte Enrico III di Bar; m. a Vin- 
cennes; bh) « la Gobba », v. Annun- 
ziate; - 4) due « regine di Napoli »: 
a) I «d’Anjou » (1326-22/6 82), nipote 
(dal figlio Carlo duca di Calabria) ed 
erede del re Roberto, dal 19/1 1843 re- 
gina di Napoli e contessa di Provenza; 
moglie del diciottenne suo cugino 4 x- 
drea d’ Ungheria (u. 1327), lo fece 20/s 
1345 straugolare ad Aversa, e 29/8 1346 
si rimaritò col principe Luigi di Ta- 
ranto (1820-25/s 62); per la venuta del- 
l’ irato re Luigi d' Ungheria, fuggì 15/1 
1348 in Provenza; nell'agosto succes- 
sivo ritornò a Napoli; ?7/s 1352 fece 
incoronare re il marito principe Luigi; 
dopo la morte di questo, per la terza 
volta si maritò collo spodestato re di 
Maiorca, Giacomo ITI(m.1375); come 
quarto marito prese 25/3 1376 il duca 
Ottonedi Brunawick-Grubenbagen (m. 
1393); 21/4 1380 dal papa Urbano VILI 
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dichiarata decaduta, 29/6 successivo 
adottò come figlio ed erede il duca 
Luigi d'Anjon; dal 25/8 19381 prigio- 
niera di Carlo Ai Durazzo, il quale in 
fece chiudere nel castello di Muro, ed 
ivi poi strozzare; b) ZI « d’Anjou-Du- 
razzo » (1371-3/2 1435), sorella del re 
Ladislao, dal 3/8 1414 regina, in sommo 
grado leggiera e dissoluta; due volto 
maritata, con Guglielmo d° Absburgo 
(1370-15/7 1406), dal 9/7 1886 duca d’Au- 


stria (m. a Vienna), e dal °/9 1415 


coll’ avventuriere conte Giacomo II 
de Boturbon-la Marche, ch'ebbe il ti- 
tolo di re, e che poi dai napolitani, 
perchè voleva correggere la pazza mo- 
glie, fu chinso nel castello dell'Ovo, 
donde potè fuggire (1435 a Besangon 
si fece frate e 24/9 1438 morì); 24/9 1420 
Giovanna Il adottò come tiglio e suc- 
cessore Alfonso Vd'Aragona; nescris- 
se F. Faraglia (1909, Lanciano); - 5) 
tre « regine di Navarra »: a) /, v. Gio- 
vanna 3) a); b) ZI, figlia di LuigiI, 
regina dall’ 1/4 1328, col marito Filip- 
po ILI d'Evreux (m. 19/9 1343); m. 5/10 
1349; c) III, v. Albret (d’) 2); - 6) 
due principesse « di Savota » : a) im- 
peratrice di Costantinopoli, v, Andro- 
nico 3) c); b) v. Vittorio Emanuele III; 
- 7) (Maria Giovanna Battista) « du- 
chessa di Savoia » (11/4 1644-15/3 1724), 
figlia di Carlo Amedeo di Savoia-Ne- 
mours, dall’ 1/5 1665 moglie (2%), col 
titoto di « Madama Reale », del duca 
Carlo Emantnele II; madre di Vitto- 
rio Amedeo II; - 8) « granduchessa 
di Toscana », v. Francesco 14); -— 9) 
« la Gobba » v. Annunziate a); - 10) 
la « papessa », figura inventata dal 
monaco irlandese Mariano Scotto (1028- 
86), che fu primo a narrare (nella sua 
« Cronaca universale ») la fiaba della 
figlia (Jutta) d'un missionario inglese, 
la quale, nata a Magonza, e venuta 
poi, vestita da uomo, con un frate di 
Fulda, a Roma, vi avrebbe occupata, 
fra la morte (855) di Leone IV e l’as- 
sunzione (857) di Benedetto IXI la cat- 
tedra di San Pietro col nome di Gio- 
vanni VIII, morendo poi di parto du- 
rante una» processione ; fiaba oscena, 
la quale però trova spiegazione negli 
scandak della ginecocrazia romana da 
circa: il'900 sino al 932 (Teodora e Ma- 
ròzia) ;:- 11) «d’Arco» v. Jeanne Darc; 
—12) («-Tohanna ») 127° pianeta telese. 

Giovanna Batt. v. Giovanna 7). 


Giovanna Fr, v. Frémiotde Chant. 

Giovanni 1) (san) a) « il battezza- 
tore » (v. Battista) e « il precursore » 
(di Gesù Cristo), celeste patrono degli 
agnelli, dei bottai, dei maniscalchi, dei 
coltellinai e dei sarti; attributi: ascia, 
pelle, croce, agnello; sua commem.. 
(24/6 natività, 29,8 decollazione) la do- 
menica antecedente ai santi Pietro e 
Paolo; bh) apostolo ed evangelista, tiglio 
di Zebedeo, carissimo a Gesù Cristo; 
scrisse in Patmo l’Apocalisse {v.), ed 
in Èfeso il sno vangelo; màrtire ; 
commem. 37/12 (del martirio [« confes- 
sione »] 5/6); celeste patrono dei tipo- 
grafi; attributi: @grila, libro, tomba, 
chlice, caldaia; c) « Capistrano » (24/6 
1386-23/10 1456), di Capistrano, france- 
scano, dal 1450 legato pontificio in Ger- 
mania, famoso predicatore contro ere. 
tici e turchi; 1456 condusse un eser- 
cito di. crociati a liberar Belgrado; mi. 
a Illock in Sirmia; commem. 28/ì0; dd) 
« Climaco » (della scala), eremita sul 
Sinai, dottore della Chiesa, m. 605; 
commem. 30/3; 6) « Crisòrroa », 0 « Da- 
mascèno », n. verso il 670 a Damasco, 
tesoriere, col nome di al Mfanstur, dl 
califfo, morto come monaco nel con- 
vento di san Saba a Gerusalemme, 
compose il principale manuale dogma- 
tico della Chiesa greco-cattolica; m. 
avanti il 754; attributi: mano tron- 
cata, vergine, canestro; commem. 27/3; 
£) « Crisòstomo », ossia « Bocca d’oro » 
(347-407), di Antiochia, celebre per lu 
sua eloquenza sacra, dal 39S patriarea 
di Costantinopoli, 403 (per vendetta 
di Eudossia Angusta) deposto el esi- 
liato; commem. 27/1; tra le sue upere 
si distingnono specialmente le 90 ome- 
lie-sopra l'evangelista san Matteo (vol. 
garizzate dall’ abate Iacopu Bernardi, 
1848); g) « Colombini », v. gesuati; h) 
« della Croce», v. estàtico 2) b) ; i) «di 
Dio », v. fatebene fratelli; l) « de Ma- 
tha » (*4/6 1160-9/12 1213), di Faucon 
in Provenza, fondò 1198, con Felice 
Valèsio (Valois), la congregazione dei 
trinitari pel riscatto degli schiavi; m. 
a Roma; commem. 3/2; m) (Gualberto) 
v. Bisdomini; n) v. Giovanni Nepo- 
muceno; - 2) 22 papi, tra i quali i più 
notevoli sono: a) £ (« san Giovanni 
papa »), ti Populònia, dal 13/8 523 papa; 
mandato nel 525 dal re l'eodorico a Co- 
stantinopoli nell'interessedeghi ariani, 
fu al suo ritorno arrestato a Ravenna, 
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love in carcere morì; comnmem. 27/5; 
b) VITI, di Roma, dal 14/12 872 papa, 
incoronò comeimperatori romani Carlo 
il Calvo e Carlo il Grosso, sottrasse 
il baaso clero alla giurisdizione civile, 
non potò impedire che si allargasse il 
dissidio fra le due Chiese romana e 
greca; 14/1882 morì, assassinato da pa- 
renti suoi; c) XX, di Roma (un Cenci?), 
arcivescovo di Ravenna, dal 914, per 
volontà di l'eodora, papa, incoronò im- 
peratore Berengario; nel luglio del 928 
da Marozia fatto arrestare è in car- 
cere strozzare; d) X/, un figlio di Ma- 
rozia, nel 931 fatto papa, nel 932 dal 
suo fratellastro Alberico imprigionato 
(insieme colla madre) e nel 936 morto; 
© XZI, romano (Ottaviano dei conti 
di ‘Foscolo, n. 936, figlio di Alberico 
li Marozia), dal 956 (aveva 18 anni) 
papa, introdusse l’uso del cambiam. di 
nome dei papi dopo l'elezione, contro 
Hierengario II invocò l’aiuto del te- 
desco Ottone I, ch'egli nel 962 inco- 
ronò imperatore; deposto nel 968; n. 
964; f) XV, romano, dal dicembre del 
985 papa, cacciato dal patrizio Gio- 
vunui Crescenzio e ricondotto a Roma 
da Ottone III, celebrò nel 993 la pri- 
ma canonizzazione (di sant’ Udalrico, 
vsant' Ulrico, figlio di un conte svevo, 
dal 924 vescovo di Augusta, di questa 
nel 955 eroico difensore contro i ma- 
giari; m. nel 973; commem. 4/7); m. 
7/3 996; g) XX/ (già detto XXII; 
Jacques d' Euse, di Cahors, n. 1249, 
dal 1312 cardinale), dal 7/8 1316 (con- 
clave a Lione) papa (sd Avignone), 
scomunicò (1328) Lodovico il Bavaro, 
costrinse l’antipapa Niccolò V (Pietro 
*ninaluci) a rinunziare, separò l’Ita- 
lin dal regno Tedesco; m. 4/12 1334; 
li) XXII (già detto XXIII; Baldas- 
savre Cossa, di Napoli, dal 1402 car- 
dinale), dal 1410 papa, convocò, d’uc- 
cordo coll’ imperatore Sigismondo, per 
l’anno 1414 un concilio a Costanza, vi 
comparve 9/10 1414 e vi promise di 
abdicare insieme coi suoi due antipapi 
(cardinale Angelo Corraro veneziano, 
eletto a Roma{Gregorio XIT]39/111406, 
e Pedro de Luna aragonese, eletto ad 
Avignone [Benedetto XIII}11/101394), 
ina poi, intanto che l'austriaco Fede- 
rico dalla Tasca vuota distraeva, in 
Costanza, con un gran tornèo la ge- 
nerale attenzione, fuggì a Sciaffusa 
(allora austriaca), credendo con ciò di 


sciogliere il concilio ; senonchò questo 
lo depose; egli stesso ?/s 1415 abdicò ; 
nominato 1419 dal papa Martino V car- 
«dinale vescovo di Toscolo, morì 29/12 
1419 a Firenze; — 8) « negus neghe- 
sti », v. Abissinia;- 4) due«red'Ara- 
gona »: a) I (1850-19/s 95), figlio di 
Pietro IV, re dal 1387, fondò a Bar- 
celona un'«accademia della gaia scien- 
za»; b) Z/ (1397-19/1 1479), seconda 
gènito di l'erdinando I, dal 1425 per 
la moglie Bianca re di Navarra e dal 
1458 re d'Aragona, lasciò, morendo, 
questa al figlio Ferdinando II il Cat- 
tolico e quella alla figlin Eleonora, 
moglie di Gaston de Toix; - 6) v. Gio- 
vanni d'Austria; - 6) «arciduca d'Awu- 
stria» (20/1 1782-10/6 1.859), nato a Firen- 
ze, figlio dell’imperatore Leopoldo II, 
19/6 1848-°0/12 49 reggente di Germa- 
nia; im. a Graz; — 7) « re di Boemia », 
della « casa di Lussemburgo », detto 
« il Cieco », (19/s 1296-29/8 1846) primo- 
xènito dell'imperatore Enrico VII, dal 
1310 « conte di Lussemburgo » e, come 
marito d' Plisaubetta, sorella di Ven- 
ceslao IIL, re di Boemia (7/2 1811 in- 
coronato), combattò più volte per l’im- 
peratore Lodovico il Bavaro e 1329 per 
l'ordine Teutònico in Prussia; 15330 
venne in Italia e vi mise tutto a s0g- 
quadro, finchè, formatasi contro di lui 
la « lega di Castelbaldo » (8/8 1332), fu 
costretto a sottoscrivere (14/8 1333) la 
« tregua di Peschiera », e poi a riti- 
rarsi per sempre: 1385 acquistò Bre- 
slavia e poi anche i principati slesiani ; 
1341 si guastò coll’ imperatore Lodo- 
vico il Bavaro, avendo questi dichia- 
rato nullo il matrimonio del suo se- 
condogènito Giovanui Enrico « mar- 
gravio di Moravia» colla contessa Mar- 
gherita Maultasch del ‘lirolo e mariì- 
tatu questa (senza cerimonie religiose) 
al proprio figlio margravio Lodovico 
di Brandenburg ; accorse poi in Fran- 
cia a combattere pel proprio genero 
Giovanni II contro gli inglesi, e caddu 
a Crecy; padre dell'imperatore Car- 
lo IV; - 8) « duca di Borgogna » detto 
« Senza paura » (?8/s 1871-10/9 1419), 
n. a Dijon, figlio di Filippo l’Ardito 
edal1385 marito di Margherita di Ba- 
viera (m. 23/1 1428), che gli aveva por- 
tato in dote le contee di Hennegaun 
(Hainaut), Olanda e Zelanda, dal ??/, 
1404 duca; °7/11 1407 fece a Parigi as- 
sassinare il reggente Luigi duca d'Or- 
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léans e signore il'Asti {marito di Va- 
lentina Visconti) e 3'impossessò della 
reggenza, accordandosi poi cogli in- 
glesi e colla regina Isabella in danno 
del delfino Carlo; nel 1419, invitato a 
un abboccamento con questo, fu uc- 
ciso da ‘L'anneguy DuchAtel sul ponte 
della Yonne a Monterean-faut-Yonne; 
- 9) «elettore di Brandenburg » (3/8 
1455-°/1 99), figlio dell’elettore Alberto 
Achille, Aall’11/3 1486 elettore; acquistò 
il soprannome di Cicerone Germanico, 
avendo egli molto favoriti gli studi 
umanistici; — 10) « reggente di Rrun- 
swick » v. Giovanni Alberto; - 11) due 
«re di Castiglia »: n) Z (24/3 1358-9/10 
90), figlio d’ Enrico II, re dal 29/5 1379; 
per sostenere i diritti di sna moglie 
Beatrice alla corona del Portogallo, 
toccò 24/8 1385 la sconfitta di Aljubar- 
rota; b) Z/ (9/3 1405-21/7 54), figlio d'En- 
rico III, re dal 25/19 1406; - 12) « im- 
peratori di Costantinopoli»: a) [ «'Uzi- 
misce » (piccolo, in armeno), generale 
di Romano II, dall' 31/11 969 (dopo l’uc- 
cisione di Nicèforo Foca) imperatore, 
guerreggiò felicemente contro i russi, 
i bulgari e gli arabi; m. 19/1 976 in Ci- 
licia; b) ZZ «Comnèno » (1088-3/4 1143), 
figlio d'Alessio I, dal 1118 imperatore, 
sovrano ottimo; 0) ZZ/ « Duca » detto 
Vatatze (1193-30/10 1254), dal 1222 im- 
peratore (di Nicea), rilusse l’ impero 
Latino quasi alla sola capitale (Costan- 
tinopoli); di) /YV « Làscaris » (1250-84), 
figlio di Teodoro II, dal 1259 impera- 
tore, costretto a prendere per colleva 
Michele Paledlogo, che lo depose ed 
neciecò; e) V « Paledlogo » (1532-19/2 
90), figlio di Andrònico III, dal 19/6 
1341 imperatore sotto la tutela e reg- 
genza, prima, della madre Anna (Gio- 
vanna) di Savoia, e poi, dall’ 8/2 1347 
di Giovanni Cantuecuzeno (fino al 1355 
come suo collevasi disse Giovanni V/), 
del quale sposò 81/5 1347 la figlia Elena 
e contro del quale fu 1354 saintato dal 
genovese Trancesco (iattilusi; 1365 
fatto prigioniero dal re dei bulgari 
Scisman, venne 1366 liberato dal conte 
Amedeo VI di Savein; 18/10 1389 fece 
a Roma confessione di fede latina; 
1376 scacciato dal figlio Andronico I V, 
è8/11379 ristaurato (14/4 1390 ancora per 
poco tempo deposto dal nipote [figlio 
d’Andronico] Giovanni VII [marito 
d’Engeniadi Francesco Ga?tilusi], che 
tenne lo scettro 4 niesi); f) VIZZ « Pa- 


— 2051 — 


+ gio 

leòlogo » (1390-3/10 1448), figlio di Ema- 
nuele IL, dal 1425 imperatore (69°, e 
penultimo), per implorare ainto contro 
iturchi venne 1437 in Italia e nel con- 
cilio di Firenze (1439) sanzionò l'unione 
della Chiesa greca collalatina; gli sue- 
cesse il fratello Costantino XI; -— 133) 
«re di Francia », ZI « il Buono » (19/4 
1319-8/4 64), tiglio di Filippo VI, dal 
1331 «duca d’Anjou », sposato a Bon 
di Lussemburgo (m. 11/9 1349), tiglia 
di Giovanni re di Boemia, re dal 23/3 
1350, dal 19/0 1356 prigioniero degli in- 
glesi; m. a Londra; - 14) «re di Ge- 
rusalemme » e « imperatore latino di 
Costantinopoli » v. Brienne; -— 15) « re 
d'Inghilterra » detto il « Senza terra » 
(24/12 1167-19/10 1216), n. a Oxford, 3" 
figlio a’ Enrico II, re dal 9/4 1199, per- 
dette quasi tutti i possessi inglesi in 
Francia, 1208 attirò su di sè la sco- 
munica e sull’ Inghilterra l’ interdetto, 
si umiliò e 15/6 1213 prese il proprio 
regno in feudo dal papa, 7/7 1214 con 
Ottone IV sconfitto a Bonvines, 1°/s 
1215 nel prato Runnimede (v. Egham) 
fu costretto a sottoscrivere la magna 
charta (la « gran carta delle libertà », 
cioè lo statuto, o legge fondamentale 
della costituzione inglese), che rego- 
lava le relazioni feudali, ed esentava 
il clero dalla giurisdizione secolare, e 
specialmente accordava alla nobiltà ed 
al clero il diritto di approvare le im- 
poste e garantiva i liberi da pena senza 
regolare giudizio; ma poi fece condau- 
nare dal papa Îa magna charta stessa, 
provocando con ciò lo scoppio di uni 
sanguinosa guerra civile, durante In 
quale morì a Newark; — 16) « arcive- 
scovo e signore di Milano », figlio di 
Matteo I Visconti, dal 1339 signore, 
insieme col fratello Luchino, dal 1342 
anche arcivescovo e dal 1349 signore 
unico, 1350 comprò daì Pèpoli Bolo. 
gna e 1353 acquistò anche la signorìn 
di Gonova; m. 5/10 1354; — 17) tre «re 
di Polonia »: a) I Alberto (1459-1501), 
tigiio di Casimiro IV, re dal 1492; b) 
II Casimiro (21/38 1609-16/12 72), fra- 
tello minore di Ladislao IV, due ani 
prigioniero in Ifrancia, dal 16:43 in Ita- 
lia gesuita e dal 1647 cardinale (1648 
sì dimise), dal °/11 1648 re, in continua 
guerra con Svezia e Russia e sempro 
da interne turbolenze angustiato; nel- 
la « pace di Oliva »:(3/5 11160) perdette 
alta sovranità sulla Prussinorientale, 
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6 colla « pace di Andrussowo » (14/1 
* 1667) cedette alla Russia la Russia 
bianca e rossa e l’ Uoruina; 19/0 1668 
abdicò (rimproverando si polacchi le 
loro discordie e predicendo la sorte 
ultima della Polonia, che sarel:be spar- 
tita fra Russia, Austria 6 Branden- 
horg); ni. a Nevers; v. Maria Luigina 
(regina di Polonia); c) IJI Sobieski 
(2/6 1624-17/6 98), n. a Olesko, figlio del 
castellano di Cracovia Iacopo Sobieski, 
dal 1667 gran maresciallo della corona 
» voivoda di Cracovia, e, dopo la sua 
vittoria sui turchi a Chotin, 21/5 1674 
vletto re, 12/9 1683 salvò Vienna, stretta 
dai turchi; m. a Varsavia; - 18) sei 
« re di Portogallo »: a) T« lo Spùrio » 
(11/4 1858-14/3 1438), tiglio naturale di 
Pietro I, s'impossessò 39/13 1883 della 
reggenza e ‘/4 1885 del trono, 14/8 1385 
sconfisse i castigliani (v. Giovanni 11) 
a)) ad Aljubarrota e 1415 tolse Ceuta 
ai mori; b) 77 « il Perfetto » (8/5 1445- 
23/10 95), figlio di Alfonso V, re dal 
28/8 1481, favorì i viaggi di scoperta 
lungo le coste africane occidentali; €) 
III (5/0 1502-0/s 57), figlio di Ema- 
nuele I, re dal 28/13 1521, 3/4 1529 
vendette alla Spagna le Molucche; ini- 
ziò poi la colonia del Brasile; d) IV 
« di Braganza » (1°/a 1604-%/11 56), n. 
u Villa Vigosa, figlio di Teodoro «duca 
di Braganza», ottenne 1/12 1640 il trono 
(fondatore, così, della terza dinastia, 
di Braganza) per la sollevazione dei 
nobili contro Spagna (che teneva il 
Portogallo dal 1580); e) Y (*2/10 1689- 
31/7 1750), figlio di Pietro II, daì */12 
1706 re, fastoso e clericale (« Maestà 
fedelissima»); f) Y/(18/61767-10j31826), 
tiglio di Maria I e dell’infante dom 
Pedro (re Pietro III), dal 19/s 1792 reg- 
gente, 1807, per l'invasione trancese, 
tuggì al Brasile, dal °9/s 1816 re, ri- 
tornò 1821in Portogallo, 1/10 1822 giurò 
la costituzione e 5°%/s 1825 riconobbe 
il Brasile come impero indipendente; 
- 19) « elettori di Sassonia »: a) « il 
Costante » (5°/e 1468-19/s 1532), fratello 
dli Federico III il Savio, dal 5/s 1525 
elettore, zelante fautore della Riforma; 
1526 si alleò, a ‘l'orgau, con Filippo 
d'Assia, 1529 protestò contro la riso- 
luzione della dieta di Spira; 1580 pre- 
sentò la « confessione di Augusta », e 
sùbito dopo formò la « lega smalcaàl- 


‘ dica »; b) v. Giovanni Federico: €) v. 


Giovanni Giorgio; - 20) « re di Sas- 
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sonia » (12/12 1801-99/10 78), n. a Dre- 
sda, figlio del principe Massimiliano 
e successore del fratello Federico A u- 
gusto II, re dal 19/s 1854; letterato di- 
stinto (pseudonimo Filalete), tradusse 
in versi tedeschi la « Divina Comme- 
dia»(1829-49), con commento ; 14/4 1838 
accolto accademico della Crusca; 22/1 
1822 s'era sposato alla principessa 
Amalia Augusta di Baviera (1801-77): 
m.a Pillnitz; figli: Alberto (re). Gior- 
gio (re) ed Elisabetta (duchessa di Ge- 
nova); - 21) « re di Scozia » dì casa 
« Baliol », discendente, per la madre, 
dal re Davide I (m. 1153), re (per ar- 
bitrato del re Edoardo I d'Inghilterra) 
dal 17/11 1292, si alleò colla Francia; 
7/4 1296 dagli inglesi sconfitto e fatta 
prigioniero a Dunbar: 1302 potò riti- 
ratsi in Normandia, dove morì; -— 22) 
(prote) v. L'retegianni; - 23) « da Bo- 
logna », v. Bologna (Gian); —- 24) « da 
Fiégole », v. Angelico 1); — 25) « da 
San Giovanni », v. Mannozzi; - 26) 
« Aa Schio », 0 «da Vicenza », frate 
domenicano che nel 1233 predicò con 
molta eloquenza la pace ai guelfi e ni 
ghibellini, riuscendo ad etrfettuare mo- 
mentaneamente la pacificazione delle 
fazioni nella grande assemblea tenuta 
nella località detta allora Paquare 
presso a Verona; poi, per brevissimo 
tempo, signore di Verona e di Vicenza; 
- 27) « da Udine » (pittore) v. Ricama- 
tore; — 28) « delle Bande Nere », ìl con- 
dottiere Giovanni Medici (v.); — 29) 
« di Dio », v. fatebene fratelli; - 30) 
«di Fidanza», v. Bonaventura; - 31) di 
Léida, v. Bockelson; - 82) « di Nepo- 
muk », v. Giovanni Nepomuceno; - 
33) « di Pian Carpini », v. dal Pian 
del Caàrpine; - 834) « di Salisbury », è 
Saresberiense, 12° sec., filosofo sacola- 
stìco e scrittore (« Policràtico »), amico 
intimo di Thomas Becket, dal 1176 ve- 
scovo di Chartres; m. 25/10 1180; — 35) 
« di Spira », portò (1462) l'arte della 
stampa a Venezia, dove 1470 morì, e 
dove suo fratello Grendalino (Wen- 
delin) stampò con altri tipi fino al 
1477; - 88) Fiorentino, scrisse nel 1378 
il « Pecorone », libro di 50 novelle; - 
37) il Parricida, v. Alberto 11); - 38) 
Primicèrio (de' notai a Ravenna), nel 
428, dopo la morte dell’ imperatore 
Onorio, si proclamò imperatore; nel. 
l'aprile del 425 a Ravenna preso e de- 
capitato; -39) Sagornino, il primo cro- 
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nista veneziano (fino al 1009); - 40) 
Saresberiense, v. Giovanni 34); - 41) 
Scolastico, di Antiochia, dal 1564 pa- 
triarca di Costantinopoli, considerato 
quale fondatore del diritto ecclesia- 
stico; m. 578; - 42) Secondo (« Johan- 
» nes Secundus »}), v. Everaerts; — 43) 
Tenorio, v. Don Giovanni 1); -44) 7il- 
beriense (« da Tilbury »), 2® metà 12° 
sec., monaco inglese, fece il tentativo 
(ùnico noto nel medio evo) di sostit. 
alle note tironiane un metodo nuovo 
di tachigratia (stenografia) latina. 
Giovanni Alberto « duca di Ife- 
cklenburgy»,n.a Schwerin (n.8/121857), 
zio del granduca Federico Francesco 
IV, 28/5 1907-#/n0 1913 reggente del 
ducato di Brunswick; cessò dalla reg- 
genza per la restaurazione della casa 
dei Guelfi (v. Giorgio 7) b)). 
Glovanni d’Austria (don) 1) (24/3 
1547-1/10 78), n. a Ratisbona, figlio na- 
turale dell’ imperatore Carlo V (da 
Barbara Blomberg di Ratisbona), ri- 
conosciuto (1559) dal re Yilippo II, 
battàè (7/10 1571) la flotta turca a Le- 
panto, 1573 prese ‘l’unisi, dal 1576 go- 
vernatore dei Paesi Bassi; — 2) (7/4 
1629-17/0 79), figlio naturale di Filippo 
IV (da Maria Calderon), dal 1656 go- 
vernatore dei Paosi Bassi spagnuoli, 
?/a 1663, nella guerra contro il Porto- 
gallo, sconfitto a Estremoz, indi viceròè 
d'Aragonae primo ministro diSpagna. 
Giovanni Federico I « iìù Ma- 
gnanimo » (3°%/s 1503-3/3 54), figlio di 
(ziovanni il Costante (v. Giovanni 19) 
a)), dal 19/3 1532 elettore di Sassonia, 
coi suoi alleati della lega smalcaldica 
scacciò dalle sue terre il cattolico duca 
Enrico di Brunswick; perciò fu dal- 
l'imperatore posto al bando; 1546, du- 
rante la guerra smalcaldica, i suoi do- 
minî invasi dal duca Maurizio di Sas- 
sonia; li riconquistò; ma, 24/4 1547 a 
Miiblberg sconfitto e fatto prigioniero, 
dovette poi nella « capitolazione di Wit- 
tenberg » rinunziare alla dignità elet- 
torale (data a Maurizio di Sassonia); 
rimase prigioniero fino al 1552; m. a 
Jena; suo primogenito: Giovanni Fe- 
derico II detto « il Medio » (8/1 1529- 
°/s 95), dal 1547, per la prigionia del 
padre, amministratore, insieme col fra- 
tello Gioranni Guglielmo (11/3 1530-2/2 
73), e a nome dell’altro fratello mi- 
norenne (iovanni Federico III (1537- 
65), dei possessi ernestini, fondò 1547 


l'università di Jena, nella divisione - 
fatta 1565, per la morte del minor fra- 
tello, ottenne Gotha, restando Wei- 
mar all’altro fratello; per la prote- 
zione da esso accordata a Wilhelm von 
Grumbach (n. !/s 1503 e come presunto 
autore dell'assassinio [1558] del ve- 
scovo di Wiirzburg Melchior von Zo- 
bel, 18/4 1567 a Gotha squartato) posto 
al bando dell’impero, 18/4 1567 fatto 
prigioniero a Grimmenstein dall’elet- 
tor Augusto; morì in carcere a Steier. 
Giovanni Giorgio 1)quattro elet- 
tori di Sassonia: a) I (5/3 1585-8/101656), 
fratello di Cristiano II, dal 3/6 1611 
elettore, 1631 si unì a Gustavo Adolto, 
30/5 1635 conchiuse coll’imperatore la 
pace di Praga, ottenendo la Lusazia; 
ebbe perciò invaso e desolato il suo 
paese dagli svedesi, coi quali ?7/a 1645 
potè stipulare l’armistizio di Kotz- 
schenbroda; nella pace di Vestfalia 
potè conservare la Lusazia e i vesco- 
vati di Meissen, Merseburg 6 Namm- 
burg; b) II (39/6 1613-/9 80), figlio del 
precedente, elettore dall’8/101656, com- 
battè ora per Francia ed ora per l’im- 
peratore; c) IIX (20/6 1647-12/0 91), figlio 
del precedente, 1683 si unì a Sobieski 
per liberare Vienna dai turchi, 168$ 
difese contro Luigi XIV il confine del 
Reno, 1890 tenne il supremo comando 
dell'esercito imperiale; d) IV (*8/101668- 
27/4 94), figlio del preced., noto spec. pei 
suoì amori con Sibilla von Neitschtùtz, 
fatta contessa von Rochlitz; — 2) « ca- 
valiere di Sassonia » (« chevalier di 
Saxe ») (71/8 1704-25/2 74), figlio nat. 
di Augusto il Forte (dalla contessa 
Lubomirska}), feldmaresciallo sàssone. 
Giovanni Gualb, v. Bisdòmini. 
Giovanni Ircano v. Giudèa. 
Giovanni Nepomucèno (san) di 
Nepomuk, vicario generale e membro 
del capitolo metropolitano di Praga, 
per la parte da esso presa alla que- 
stione fra l’arcivescovo di Praga e il 
re Venceslao, da questo fatto tortu- 
rare e #°/s 1393 buttare nella Moldava 
(secondo una posteriore leggenda, por 
non aver egli voluto svelare al re ciò 
che la regina gli aveva detto in con- 
fessione); 1729 canonizzato; celeste 
patrono della Boemia; commem. 19/6. 
Giovannini Agnolo «detto Agno- 
lo Firenzuòla » (dalla culla di sna fa- 
miglia) (1493-1545), di Firenze, monaco 
vallombr., scrittore elegante e ameno. 
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giovanmniti 1) v. Gerusalemme (di) 
4);-£) (« regio ordine prussiano ») v. 
San Giovanni (di), cavalieri, b). 

giovandtto giovane fresco e vi- 
goroso; anche di chi non ha moglie. 

giovare essere ùtile, recar vantag. 

Giòve 1) (« Jùpiter ») il dio itàlico 
«del cielo, corrispondente a Zèus (v.) 
della mitologia greca, signore del ful- 
mine e del tuono, il dio che rende fer- 
tili i campi e che difende la giustizia : 
come dio della guerra batte il nemico 
col fùlmine (« Giove ferètrio »). ferma 
lo schiere oscillanti (« Giove statore ») 


e conferisce la vittoria (« Giove vinci-- 


tore »); il suo culto più solenne a Roma 
ura quello che nel tempio capitolino 
(« Giove capitolino ») si rendeva n 
« Giove Ottimo MAssimo », e il suv 
primo sacerdote era il « finmen dia- 
lia »; « Giove plùvio », datore di piog- 
gia, fu reso proverbiale da Goethe; - 
1) (%.) il pianeta massimo, gira intorno 
al Sole in 11 anni 315 giorni, alla di- 
stanza media di 777 milioni di km; ha 
un diamotro equatoriale di 141,000 kni 
e un diumetro polare di 182.000 km 
(è quindi uno sferoide molto schiac- 
ciato); gira intorno al proprio asse 
polare in 9” 55” 84*:; ha otto satelliti 
(v. Giove [di] 4)); la sua superf. pre- 
senta nel telescòpio delle striscie scure 
parallele all'equatore e alcune mac 
chie, tra cui una rossa; per la sua om- 
ha opposta al Sole e lunga da 87 a 
88 milioni di km i quattro primi sa- 
tulliti di tanto in tanto scompàiono 0 
per eclisse, o per occultazione, o per 
passaggio ; - 3) v. Ammone; - 4) (Terni) 
com., 1457 (resid. 1504) ab. (nel 1901 
agglom. 938); 292m; - 5) (monte) al- 
tura (2561), con èromo, a 0 di Fano. 

Giòve (di) 1) darda, il sempervi- 
vum tectòorum; - 2) linea, o « linea 
sioriale », la seconda linea principale 
della faccia dalla fronte in giù, pre- 
sunto indizio di giovialità; — 8) sale, 
cloruro di stagno; - 4) satelliti, coi ri- 
spettivi tempi di rivoluzione sidèrea: 
a) I o Zo, scoperto (contemporanea- 
mente coi tre seguenti) da Galileo 7/1 
1610; 1° 18 27% 88*,50; b) II, o Euro- 
pa; 353% 13" 42*,04; €) III, 0 Ganime- 
de; 7% 3% 42° 33%,30; d) IV, o Callisto; 
16 16" 32" 11.20; e) Y, scoperto °/o 
1892 da Barnard; 0° 11" 67‘ 22*,08; per 
e830 fu proposto il nome Fulmen, o 
Cerauno; f) VI, scoperto 3/12 1904 da 
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Perrine; 2515; g) VII, scoperto °/1 
1905 da Perrine; 265; h) VIII, sco- 
porto 27/1 1908 da Melotte; 26 mesi. 
giovedì (29; « dies Jòvis »; giorno 
sacro a Giove)4° giorno della settimana. 
Giovenale, Decimo Giunio, 19-20 
se0. dA. Cr., di Aquino, poeta satirico 
® Roma, autore di 16 satire, nelle 
quali sferza le pazzie e l'immoralità 
del suo tempo ; v. facit indign. versum. 
giovenca v. bovini. 
Riovèenco bue di poco più d’un an. 
Giovènco 1) (Caio Vèzzio Aqui- 
lino), prete in Spagna, poeta latino 
cristiano (« Historia evangélica »); mn. 
331; -— 2) (circond. di Avezzano) fiume 
(anticam. Pitònitts), già immissario 
orientale (a Pescina) del lago Fùcino. 
gioventù 1) giovinezza (v. età 1) 
6)) ; - 2) la totalità dei giovani. 
gioventà (di) 1) errori, facilmente 
scusabili per l'ardore e l’irriflessione 
e l'inesperienza dell’ età giovanile; - 
2) fontana, piscina di acqua salutare 
dove i malati si bagnano in comune; 
ancora in uso a Loèche-les-Bains; - 
3) principè (« prìncipes iuventutis »), 
erano a Roma i cavalieri registrati 
pei primi dai censori; tale titolo (col 
siguificato di « principi della casa im- 
periale »}) fu poi dato da Augusto ai 
suoi due nipoii (dalla figlia Giulia, 
moglie di Agrippa) Caio Cesare (m. 4 
d. Cr. in Licia di ferita) e Lucio Ce- 
sare (m.2d, Cr. a Marsiglia di veleno). 
gioventù (per la) 1) casse di ri- 
sparmio, o « casse di risparmio sco- 
lastiche », hanno per fondamento la 
connessione di scuola e risparmio è 
inivrano a sviluppare nello scolaro il 
sentimento del risparmio e la padro- 
ninza di sè stesso; in Italia è qualche 
cossa di sìmile la « mutualità scola- 
stica»; — 2) giochi, sono esercizi, po- 
dagogicamente regolati, di movimento 
e di ginnastica, specialmente all’aper- 
to nei così detti « campi di giuoco » : - 
3). scritti, produzioni letterarie (libri 
giornali) destinate a dilettare e istruire 
la prima gioventù (fanciulli e giovi- 
netti d'ambo i sessi); tali il Giannetto 
di Luigi Alessandro Parravicini di Mi- 
lano (1800-4/3 80), Giannettino e « Le 
avventure di Pinòdcchio » (v. Collòdi) è 
Quore di De Amicis, e gli scritti «i 
Sofia Bisi Albini, di Anna Vertua (ren. 
tile e di Maria Santucci Vanni. 
Giovenzama v. Cagliano. 
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Giovenzano v., Vellezzo Bellini. 

giovereecio di persona che piace 
cd attrae per un tal quale aspetto di 
sanità, di freschezza e di pulizìa. 

glovévole che giova. 

Giovi 1) (frazione e passo) v. Mi- 
cunego; — 5) (Mugéèllo) monte, 992m, 

gioviale v. gioiale. 

gioviale 1) linea, v. Giove (Ai) 2): 
— 2) consigliere, «ra nel medio evo il 
buffone (v. 2)) di grado elevato. 

giovialità astratto di gioviale. 

Gioviano 1) {Flavio Claudio Yar- 
roniano), di Singiduno, primicerio dei 
« domestici » nel sèguito dell’ impera- 
tore Giuliano l'.\ postata, dopola morte 


cli questo (29/6 363) acclamato impera- 


tore, conchiuse coi persiani pace a 
Aure condizioni, quali dalle ilisastrose 
circostanze erano imposte; abrogò tut- 
tele disposizioni del sno predecessore 
contrarie ai cristiani, ricondusse l’eser- 
cito in penosa ritiratanell’ Asia minore 
e morì 15/2 364 a Dadastana in Galazia; 
- 2) (frazione) v. Borgo a Mozzano. 
Gjévik (Norvegia, Kristians amt) 
città, 3963 ab.; sul Mjos Sjò (a NO). 
giovinastro v. giovanastro. 
Giovinazzo (Lari delle Puglie) 
com., 10.727 (residl. 12.008) ab.; nel 
1901 erano 11.138 ab. (agglom. 10.885) 
nella città di Giovinazzo (10m; l'an 
tico Natioliwm) e 107 nella frazione di 
Santo Spirito, a 8 km dal centro. 
Giovinazzo (di), M., v. Spinelli. 
giovine 1) v. giévane 1); - 2) con 
nmne di pnese, o di nazione, dicesi 
d’un partito politico che mira a rifor- 
mare radicalm. le condizioni attuali. 
Giovine Europa associaziono po- 
litica rivoluzionaria formatasi 1834 nel- 
la Svizzera per la confederazione delle 
società segrete Giovine Italia, Giovine 
Polonia 0 Nuova {poi Giovine) Ger- 
mani, e negli anni 1835 e 1836 en- 
trata a Losanna in accordi di fratel. 
lanza colla Giovine Francia; ma presto 
dispersa per energiche misure svizz. 
Giovine Germania tendenza let- 
tevaria in Germania, dopo la rivoluzio- 
ne di luglio (1830), a combattere tutto 
ciò che si credeva antiquato nella vita, 
nell'arte e nella scienza, e a promuo- 
vere il libero sviluppo dell’individuo, 
sciogliendogli i legami dello Stato e 
della Chiesa; ma nelle sue manifesta- 
zioni contrariata da divieti della dieta 
federale tedesca e da misure repres- 
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sive dei singoli governi tedeschi; snoi 
principali rappresentanti: Heino, Lau- 
be, Gutzkow, Mundt, Kiihne, Wien- 
barg; v. anche Giovine Europa. 

Giovine Italia l'associazione ri- 
voluzionaria esclusivamente repubbli- 
cana formata nel 1831 da Mazzini (v.; 
v. anche Giovine Europa); e la pul- 
blicaz. periodica (6 fascicoli dal ma: 
zo 1832 al giugno 1834), che delle idee 
frementi di tale associaz. fu l’esprex- 
sione (1902-12 ripubbl. i primi 4 fasc.). 

giovinezza v. età 1) c). 

glovinòdtto v. giovanòtto. 

&iòdvio v. Diocleziano. 

Giovio Paolo (monsignore) (19/4 
1483-11/12 1552), di Como, dal 1529 ve- 
scovo di Nocera (che mai non se ne 
accorse), storico elegante, ma venale, 
e non sempre fefllele (« Historiarum 
sui tèmporis libri XLV ; trad. in ital. 
dal piacentino Lodovico Domènichi, 
1551-53): formò nella sua villa di Como 
una galleria di ritratti di uomini illu- . 
stri. per tre secoli famosa; m. a Firenze. 

Giovo 1) (Appennino) monte, a I 
di Castelnuovo di Garfagnana, 1991: 
- 2) (Savona, Pontinvrea) passo, 5221; 
- 8) (Trentino, Lavìs) com., 2361 ab., 
colle due maggiori frazioni di Palw 
(700) e di Verla (714), a 500m, 

Gioz v. Belluno. 

gipneto v. avvoltoio 1) d). 

@ipe, lago, a SE del Clhilimangia- 
ro, Inngo 16 km e largo fino a 5 km. 

gipolèrace, c«avvoltoio dell’An- 
gola ». (« gypohierax angolensis ») ue 
cello rapace dell'A fricatropicale, bian- 
co, segnato di nero, testa nuda e gialla. 

zipsoòfila v. gesso 4). 

gipsy (inglese) = zìngaro. 

gira (la), in comm,, == girata. 

gira (la) 1) secondo come, seconde 
l'umore in cui uno si trova; - 2) sta 
nel come, di cosa che dipende dal. 
l'umore o dal capriccio d’una persona. 

siracapo 1) giramento di capo; ca- 
pogiro ; — 2) pensiero stravagante. 

giradito piccolo doloroso tumore 
intorno all’ultima falange di un dito. 

giraffa (« camelopirdalis siratta ») 
ruminapte artiodàttilo a còllo straor- 
dinariamente lungo, arti anteriori al- 
tissimi e arti posteriori corti, giallo 
con macchie panterine nerastre; è il 
più alto fra i mammiferi (fino a 6 m) 
e vive in branchi nell’ Africa centrale; 
alla famiglia delle giraffe (« camelo- 
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pardàlidae») appartengono, fra gli ani- 
muli fossili terziari, il sivatèrio (« siva- 
thèrium »), a còllo corto e corpo tozzo, 
con una corta probòscide e due cor- 
netti (svanzi nel terziario dell’ India 
settentrionale), l’elladotèrio {« hella- 
dothèrium ») di Pichermi presso al 
Atene, ed il samotèrio dell’isola di 
Samo, e fra i viventi l’ocapi (« ocàpia 
Johnstoni »}, grande come un cavallo, 
con caratteri di antìlope e di girafla, 
nolle foreste lungo il fiume Semlichi, 
Giraffa costellazione del cielo ba- 
reale situata fra il polo e Porseo. 
Giraglia (Corsica, N) isoletta. 
Giralda (chi-), la, ilcampanile (alto 
100 m) della cattedraie di Siviglia. 
Giraldés, (del), èrgano, è un'ap- 
pendice dell'epididimo, così denomi. 
nato dal chirurgo e matòm. portog. 
Cardozo Girald6s (“4/4 1808-27/11 75). 
Giraldi 1) Giambattista detto Cin- 
zio (1504-89/18 78), di Ferrara, poeta, 
nutore di « Hecatominiti » (100 no- 
velle); - 2) Giglio Gregorio v. Gioia 2). 
giramento 1) vertigine; - 2) figur., 
alterazione dell’animo per dispiacere o 
dispetto che viene da impicci, contra- 
sti e difficoltà in cui uno si trovi. 
gira merlo! si dice per canzona- 
tura a chi va girando quaelà; e figur. 
a chi muta facilm. pensieri e propos. 
giramondo chi va continuamente 
nnitando paese, e cercando con varie 
urti di campare alle spalle dei gonzi. 
Giramonte v. Firenze. 
giranda fontana a molti tubi con 
raggi d’acqua schizzanti fuori in cere. 
girAndola 1) cerchio che porta 
fuochi lavorati, girando rapidamente 
ROpra sè stesso; famosa la girandola di 
Roma; - 2) figur., uomo volùbile. 
girAndola (alla), dar fuoco, 1) dire 
tutto quello che uno sa a carico d’un 
altro, passando sopra a tutti i riguardi; 
- 2) mandare a effetto un qualche di- 
segno fatto contro qualcuno. 
giraundolare dicesi dell'andare at. 
torno senza un fine determinato. 
girAndole (nelle), dar, impazzare. 
GirAndole (delle) v. Brontalenti. 
girandolino non fermo in cervel. 
girànio = gerànio (v.). 
girante chi trasmette ad altri per 
girata (giratario) un titolo all'ordine. 
girante 1) disco, mobile; v. disco 
6); - 2) piattaforma, nelle stazioni fer- 
roviarie, serve a portare un carro da 
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una rotaia su di un’altra; - 3) tavolino, 
o « tavolino ballante », 0 « tavolino 
parlante », in spiritismo, fenomeno pel 
quale, ponendo più persone le loro 
mani congiunte sopra un twvolino, 
questo assume un movimento girante 
e progrediente; l'esperimento, come 
presunta manifestazione di spiriti, dal- 
l'America, verso la metà del 19° scc., 
si diffuse ovunque, perlo più congiunto 
a colpi battuti dal tavolino stesso (« spi- 
riti battenti », «tavolino parlante »), e 
coi quali si crede che gli spiriti dicano 
qualche cosa ai viventi; - 4) torre co- 
razzata, sullo grandi navi da guerra, 
torre corazzata con uno 0 due cannoni, 
fatta girare intorno a un asse verticale. 
Girard (America) 1) (Alabama) cit- 
tà, 3840 ab.; - 2) (Kansas) città, 2473 
ab.; - 3) (Olio) borg., 2630 ab. 
Girardet Paul (8/3 1821-27/9 93), di 
Neuchatel, incisore in rame a Parigi. 
Girardin (de) Emile (22/0 1806-27/4 
81), di larigi, giornalista e politico, 
fondò 1836 jl giornale conservatore 
« La Presse » e 1866 l’imperialistica 
«Liberté», e fu dal 1874 redattore capo 
della gazzetta liberale repubblicana 
«La France »; v. Gay 1) (Delph.). 
Girardon Trangois (1630-1/9 1715), 
di Troyes, scultore, che fece molti la- 
vori a Parigi, spec. por Luigi XIV. 
Girardville (Penns.) b., 8666 ab. 
girare 1) muovere attorno ad un 
punto ; — 2) di Imogo, 0 paese, muoversi 
attorno ad esso, tornando al punto da 
cui s’era partiti; o percorrerlo in tutte 
le direzioni; - 8) di un ostacolo che 
g’incontri nel cammino, superarlo, sen- 
z'andarvi incontro, ma tirandosi da 
parte, e radendolo; scansarlo ; - 4) cir- 
condare, o ricorrere intorno intorno ; — 
6) « gli occhi », « il capo », volger gli 
occhi, senza muovere il capo, o il capo 
senza muovere la persona; - 6) « un 
crèdito », cederlo; v. girante; - 7) «il 
discorso », farlo cadere sopra un altro 
argomento ; - 8) « il periodo», comporlo 
con certo artifizio, in vista d’un effetto 
determinato ; - 9) muoversi in giro; - 
10) di persona, andaro attorno da un 
luogo all'altro; - 11) volgersi, voltarsi; 
— 12) Getto della circolazione del da- 
naro; - 18) di scritti, notizie, o sim., 
che vanno pel pubblico; - 14) indi- 
cando la misura della linea che chiude 
e circoscrive nn dato spazio; — 16) di 
strade, fitune, 0 sim., volgersi; — 16) 
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del vino, guastarsi; - 17) « il capo », 
a) avere le vertìgini; b) figur., di ma- 
lumore che s’accompagna a un certo 
yrado d’irritazione; - 18) di supposi- 
zione fatta, di risoluzione presa per 
bizzarria, puntiglio, e sim.; — 19) « sul- 
l'ancora », si dice di un bastimento 
quando è tenuto da un sol ferro, in- 
torno al quale, come a centro, gira, 
spinto dal vento, o dalla marea. 
girarla « come si vuole », di cosa 
che in qualunque mado si presenti, 
la conclusione è sempre la stessa. 
girar largo 1) tenersi a distanza 
da una persona colla quale non vo- 
gliamo aver che fare; - 2) « a’ canti », 
andar cauti nel trattare con persone. 
girar nella mente 3i dice di 
pensieri che si affaccino alla mente 
come da sè, e senza che punto ci con- 
corra un atto della nostra volontà. 
girar ncìl manico di persona 
sulla quale s'era fatto assegnamento, 
e sul più bello manca alle promesse 
fatte, o alle speranze su essa concep. 
girarrosto arnese da cucina, mac- 
chinetta che serve a far girare, con un 
congegno d'’orologeria, lo spiedo. 
girasole 1) l’elianto (v.); il fiore 
simboleggia « adorazione »; - 2) v. 
vliotròpio 1); - 3) la specie di feldspato 
chiamata lunaria (v. adularia); - 4) 
«orientale », 0 « zaftiro girasole », è co- 
rindonealuceazzurrògnola marezzata. 
@irasole (Lanusei) com., 229 (resi- 
denti 237) ab. (1901 agglom. 199); Gm. 
girata 1) di cosa che si muove in- 
torno a un punto, un giro compìto; 
- 2) il passare e ripassare per un luo- 
£0; - 8) passeggiata; - 4) ai giuochi di 
carte, nel dar le carte, in più volte e 
tante per volta a ciascun ginocatore, 
ognuns di queste volte, fino al numero 
compìto ; - 5) volta; - 6) anche giro, v 
indossamento, ìl contratto per cui si 
trasferisce la ‘proprietà di un titolo 
all'ordine; girata «in bianco », quella 
in cui si tace il nome del giratario; 
girata « per procura », quando viene 
eseguita per mezzo di mandatario; - 
€) in calzoleria si dice «forma girata », 
la forma della pianta del piede se- 
unata al contorno esatto di questo. 
giratàrio v. girante. 
giratina viaggio non lungo. 
girato 1) pollo, arrosto; = 2) punto, 
uel cucito a mano, consiste nell’arro- 
tolare a poco a puco i lembi del tes- 
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suto, spingendo iîl rotolo successiva- 
mente sull’ago che, uscendo dietro al 
rotolo, ritorna dopo ciascun punto per 
rientrare nella atoffa davanti al ro- 
tolo; — 8) vino, 0 cercone, o subbollito, 
vino guasto per fermentazione tàrtrica 
(scomposizione del tàrtaro e produ- 
zione d’acqua, d’acido carbonico, bi- 
carbonato di potassa ed acidi diversi). 
giratoio, in fonderia, manubrio a 
stella, che fa girare il fuso della forma. 
giratore v. asse-momento. 
giratorio, raggio, in meccan., seg- 
mento il cui quadrato moltiplicato per 
la massa dà il momento d'’ inerzia. 
Giraua Giovanni (conte) (38/10 1776- 
1/10 1819), di Roma, commediografo. 
giravòlta, o giravòliola, 1) movi- 
mento della persona che gira sopra sè 
stessa; - 2) figur., mutaz. improvvisa 
d'opinione e di parte, segn. in politica. 
Girba v. Gèrba (isola). 
girella 1) piccola ruota che gira in- 
torno a nn asse e ha una gola scavata 
nella circonf., per ricevere la fune; - 
2) la stelletta dello sperone; - 3) bande- 
ruola; - 4) persona instabile, volubile; 
e, riferito a cose polìtiche, chi si volta 
a ogni parte, secondo che gli torna. 
girellare andare girando quaelì. 
per ozio, passatempo, e a piccole dist. 
girèlie (pesci) v. donzelle. 
gzirèlle (nelle), dar, impazzare. 
gircllto il girellare continuato di 
una o più persone, segn. in luogo ristr. 
girèllo 1) o disco, il breve fusto 
del bulbo o cipolla; - 2) il fondo del 
carciofo, a cui siano state levate lc 
foglie e il gambo; - 8) in macellerìa, 
taglio di carne dalla parte posteriore 
della coscia; - 4) cerchietto di ferro 
tra il mozzo della ruota e la sala. 
girellone (-ona) chi ha l’abito 
del girellare (anche girellonare). 
giretto viaggio breve. 
glrévole che può girare. 
girévole 1) cannone, cannone di 
bastimento, leggiero, mobile in tutti 
i sensi, su affusto girévole; - 2) disco, 
v. disco 6); - 8) ponte, ponte mòdbile, 
di cui una parte può girare intorno a 
un asse verticale situato fra le due 
estremità, così da lasciar passare navi 
di alta alber.; — 4) torre, v. girante 4). 
girfalco v. falchi a). 
Girge (alto Egitto) 1) provincia (mu- 
clivie)..1491 kmq, 792.971 ab. (532 per 
kmq); capoluogo Schag, città di 17.514 
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ab., alla sinistra del Nilo; - 2) (Girge) 
città, 19,893 ub., tra cui 5443 copti. 
Girgènti 1) (Sicilia) com., capo- 
luogo di provincia (3035 kniq., 394.002 
ab., 180 ab. per kmq; 3 circondari: 
Bivona, Girgenti, Sciacca) e di circon- 
dario, 26.823 (resid. 26.147) ab., di cui 
(nel 1901) 22.150 (agglom. 20.964) nella 
città di Girgènti (220-330; sede ve- 
scovile {nel medio evo la più ricca dellu 
Sicilia]; osservatorio meteorologico a 
37° 16° N e 1° 3’ E da Roma, 290,621; 
v. Agrigento) e gli altri nelle frazioni 
ili Montaperto (2505, agglom. 1385), 1 
5 km, e Villaseta (369, agglom. 121), a 
3,6 km dal c.; - 2) v. Pescarocchiano. 
Girgenti (di), conte, Gaotano de 
Bourbon (12/1 1846-28/11 71), figlio del 
re Ferdinando II di Due Sicilie. 
. girgòlo, o mercuriòl, 0 « mercurio 
gelatinoso », coniposto farmacèntico, 
polvere nerastra usata (in pillole per 
interno, e in pomate per esterno) nel 
trattamento della sifilide secondaria. 
girifalco 1) v. falchi a); - 2) si disse 
un pezzo d'artiglieria (1/2 colubrina). 
Girifalco (Catanzaro) com., 5285 
(vos. 5464) ab. (1901 aggl. 5132); 450m, 
girigògolo v. ghirigoro. 
girini 1) v. anfibi a); — 2) (« gyrì- 
nidae ») famiglia di piccoli coledtteri 
pentameri, colle zampe anteriori }un- 
ghissime, le posteriori invece assai 
corte e foggiate a natatoia, antenne 
cortissime; vivono gnasi sempre alla 
superficie dell'acqua in piccole fami- 
glie, movendosi incessantemente e con 
moltissima agilità in cerca di cibo, che 
consiste spec. in larve di zanzare e al- 
tri animaletti acquatici; sono quindi 
insetti utili; toccati, spandono (così an- 
che i ditischi) dall’articolazione delia 
testa col corsaletto un umore bianca- 
stro di odore disgustoso e irritante; la 
specie più comune è il « gyrinus natà- 
tor», azzurro nerògnolo, lun go 5-6 mm. 
Girla (gh-) (India, stato di Catia- 
var) monte (11174), sul quale sono 
inolti conventi, e sul cui piede di SO si 
irova la città di Giunagar (20.000 ab.). 
g'irmilik il megidie d’argento, mo- 
neta turca del peso di 24,055 g. 
sirmipara v. giarimlik. 
giro 1) il cammino percorso da una 
cosa o persona che si muove per tor- 
nare al punto dal quale si parte, o 
ancho solo passando per più luoghi ; — 
2) girata, o passeggiata; - 3) v. girata 


6); - 4) viaggio per dipurtu; - 6) di 
monete, circolazione; - 6) figur., di 
cose che passano per le mani di più 
persone; - 7) la linea che circoscrive 
uno spazio, segnatamente indicando la 
sua lunghezza; - $) negli abiti, il punto 
dove si attàcoano le maniche; - 9) del 
cappello, il diametro interno; - 10) l'orlo 
dei vasi; - 11) di cos6 6 persone disposte; 
- 12) detto di un dato spazio di tempo; 
— 13) del perìodo, la disposizione delle 
sue parti; - 14) discorso artificioso e 
avviluppato; - 15) al giuocodelle carte, 
tanti giuochi o partite, quanti sovo i 
giuocatori che vi prendono parte; - 
16) in gara di sport, traversata circo- 
lare di una intiera regione in bici. 
cletta, motocicletta, automobile; e la 
traversata circolare della Lerra tuttu 
(« griro delimuondo ») che Jules Verne in- 
maginò possibile in 80 giorni (« Phi- 
lexas Fogg ») e che nel 1908 venuc 
effettivamente compiuta dal colonnello 
inglese Burnley-Campbell in 40 giorni; 
— 17) « di banca » == bancogiro (v.); — 
18) « di cassa », registrazione di cassa; 
- 19) « dì fondi », passaggio Gi fondi 
da un capitolo a un altro di un bilancio. 
giro (di) 1) partita, compensazione 
di debiti e crediti liquidi ed uguali 
fra due corrispondenti; — 2) partite, 
nel bilancio dello Stato, eutrate e spese 
purtinente figurative, che non eserci. 
tano nessuna influenza sui risultati 
economici del bilancio, come sarebbe, 
p. e., il fitto dei beni demaniali posti 
a servizio di amministr. governative. 
giro (in) intorno (anche « giro gi- 
ro »); a vicenda, uno dopo l’altro, ri- 
cominciando sempre da capo. 
giro (in) 1) essere, e mettere, di mo- 
neto, in circolazione; - 2) mandare, è 
mettere, nna nuova, una voce, divul- 
garla;- 3) prèéndere, uno, canzonario. 
girò un vino di Sardegna. 
giròcera gènere di nàutili fòssili. 
giroconto = bancogiro (v.). 
Girodet de Roussy Anne Louis 
detto Girodet-Tyioson (5/1 1767-19f2 
1824), di Montargis, pittore a Parigi 
(quadri celebri: « Endimione dormien- 
te », « Scena del diluvio univers. »). 
Girdblamo v. Gerdlamo. 
Girolimino Gerol. da Carpi (v.). 
Giromagny (Francia, Belfort) cit- 
tà, 4614 ub.; 475; sulla Savoureuse. 
giromanzia divinazione tratta da 
un cerchio descritto dal divinatore, 
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da 
gicòmetro apparecchio per misu- 
rare la velocità di rotazione, special- 
mente di alberi dì macchine giranti. 
girometta canzonetta in lode di 
tutte le parti del vestire di una donna. 
Giromietti tinseppe (1780-17/11 
1851), di Roma, ivi celebre incisore 
medaglista e direttore della zecca. 
gironda = chironda (v.). 
Gironda v. Gironde ; Camueto (di). 
Gironde 1) (fimmne) v. Garonne; - 
2) v. Bordeaux; — 3) (la) i giroudini. 
girondini, nella primarivoluzione 
francese, il partito dei repubblicani 
moderati; principali: Vergniand, Gua- 
det, Grensonné, Grangeneuve, Ducos 
(tutti del dipartim. di Gironde), Bris- 
sot, Roland, Condorcet, Fauchet. Bar- 
haroux; votarono bensì per l'uccisione 
di Luigi XVI, ma anche tentarono di 
salvarlo mediante l'appello al popola; 
1793 il 2/s abbattuti dai giacobini; 24/10 
sottoposti a processo; 21 di loro 3/10 
ghigliottinati, e altri dopo; altri ancora 
si salvarono; ne scrisse Lamartine. 
girondolare girandolare. 
girone 1) recinto; - 2) tnurbinoso 
vento a larga girata; - 3) o grembo, 
in araldica, figura triangolare, colla 
base larga la metà di un lato dello 
seudo e col vertice nel centro. 
gironi (a), essere, girellare. 
Gironico (circond. di Como) com., 
947 (r. 1008) ab. (1901 aggl. 588); 372. 
gironné, sculo, a gironi. 
gironzare, o gironzolare, andare 
attorno in un dato luogo osservando, 
per un fine che si cerca di nascondere. 
}giroporèllico, calcare, roccie cal- 
carce del trias alpino derivate nel mare 
da alghe calcàree (giroporelle). 
giroscòpico, freno, o trottola nu- 
vale, apparecchio(giroscòpio) per smor- 
zare il movimento di beccheggio è di 
rallio dei piroscati; consiste essenzial- 
mente in un volano rapidamente gi- 
rauto intorno a un asse verticale; in- 
ventato (1907) dall’ ingegnere di co- 
strazione di macchine Otto ScAlicl 
(Slik) di Grimma (n. 9/6 1840), dal 1895 
tlirettore del Lloyd germanico. 
giroscdpioapparecchio, ilcui prin- 
cipio meccanico si può formulare così : 
se un volano vira a gran velocità, ve- 
corre una forza relativamente consi- 
lerevole per mutare il suo piano di ro- 
tazione: è una specie di tròttola, a cui 
si imprime un movimento rotatorio, 


posandone poi l'estremità dell'asse (la 
coda) sopra una ciòtola sostenuta da 
un treppierdi; essa si tiene in equili- 
brio e continua a girare su sè stessa 
descrivendv un cerchio intorno al suo 
punto d’appoggio; serve a dimostrare 
la rotazione terrestre e a rettificare le 
bùssole marine; coll’ applicaz. di due 
giroscopi giranti in sensi opposti Louis 
Brennan (inglese) riuscì a mantenere 
in equilibrio sopra una rotaia sospesa 
un carro a due ruote poste una dietro 
l’altra (come nella bicicletta) con una 
persona dentro; v. giroscòpico. 
giròsi movimento circolatorio (sco- 
perto 1772 da Bonaventnra Corti di 
Modena) dei microsomi intracellulavi 
nel protoplasma liquido della cellula. 

glirotròpio commutatore (v.). 

girottolare andare da un Invgo 
all’altro per mera cnriosità. 

‘ girdòvago 1) vagabondo; - 2) del 
commercio fatto da persone (« mer- 
canti giroraghi ») senza sede tissa. 

Girvan (gòrvén) (Ayr) città, 4872 
ab.; porto e bagni, sul Firth of Clyde. 

Già, ed-, v. Giscaia. 

Gisàk (Samarcand) c., 17.000 ab. 

Gisborne (g6sberr’n) (Nuova Ze- 
landa, isola Nord) città, 2334 ab. . 

Giscala, ora ed-Gig, città di Gali- 
lea; ultima a, resistere ai romani. 

Gise (Egitto) v. Ghisò. 

Gisela 1) d'Austria (arciduchessa), 
tiglin dell’imperatore Francesco Giu- 
seppe I, n. a Laxenburg (n. 12/7 1856), 
maritata (39/4 1873) al principe Leo- 


poldo di Baviera (n. °/s 1846), fratello” 


del re Luigi III; - 2) del Friùli, figlia 
di Berengario I, sposata ad Adalberto 
marchese d’Ivrea, madre di Berenga- 
rio II; —- 8) di Svevia, figlia del Anca 
Ermanno II, dal 1016 moglie dell’ in- 
peratore Corrado II (suo 3° marito); 
si sforzò invano di metter pace tra que- 
sto e Ernesto di Svevia, di lei figlio 
dal secondo marito; m. 15/3 1048 a Go- 
slar; - 4) 3520 pianeta telescopico. 
Gisfengo v. Marcorengo. 
gisilostio (« lonìcera xylòsteum ») 
arbusto caprifoliàceo a foglieovali, pu- 
bescenti, fiori piccoli, ascellari, bacche 
rosse, connate alla base; sui monti. 
Gismondi Carlo Giuseppe (4/11 
1762-22/11 1824), di Mentone, prete pia- 
rista, mineralogista, prof. a Roma. 
gcismondina (abracite, ariccite, 
zeagonite) è silicato alluminoso idrato, 
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con alcali e calce; bianca, rosea, az- 
zurroguola, diafana, d’aspetto vitreo. 
Gisors (LEure) città, 5508 ab. 
gisr (arabo) = ponte. 
Gissi (Vasto) com., 3991 (resid. 4400) 
ab. (nel 1901 agglomerati 0472); 499. 
Gisulfo v. Ghisolfo. 
gita l'andare in un luogo, coll’ani- 
mo di tornare dopo un breve soggiorno. 
gitagina «= saponina (v.). 
Gitagovinda il giovane pastore 


. (incarnaz. del dìo Crigna) il cui amore 


per la pastorella Itadha forma il sog- 
getto del poema di Giaiadeva (poeta 
indiano, del Bengala, 12° sec. a. Cr.). 

sitana (chi-; spagn.) 1) zingara; 
- 2) dunza degli zingari (gitanos). 

pithago v. agrostemmia. 

Gition v. Giìzio. 

Gitschin (ghicin; ted.) v. Jicin. 

gittaione v. agrostemma, 

Gittana v. lerledo. 

gittata la massima distanza a cui 
può giungere il proiettile di un'arma 
du fuoco colla mass. carica e inclinaz. 

Gitti 444° pianeta telescopico. 

gitto = getto (v.). 

giu (coreano) =* distretto di 1° ord. 

giù 1) andar, a) scèndere; bb) an- 
dare in disuso, passar di moda; ec) di 
persona, deperire, decadere; detto della 
salute e degli interessi; - 2) duttar, 
n) gettare a terra; l) inghiottire; del 
bere anche tirar giù; c) di malattia, 
caldo, o sim., far deperire, spossare; 
d) « un ministero », « un governo », 
urlo cadere; e) « una persona », par- 
larne mostrando che non la teniamo 
nel conto che merita; f) del comporre, 
mettero in carta come la penna getta, 


, per dare al componimento come una 


prima forma, salvo il tornarci poi s0- 
pra; - 8) buttarsi, a) parlando di noi, 
mostrare di non tenerci nel conto che 
meritiamo ; b) scoraggiarsi, accasciar- 
si; c) coricarsi, sdraiarsi; - 4) dal tetto 
in, secondo le ragioni naturali e uma- 
ne; all'opposto dal tetto în sù, accen- 
nando alle soprannaturali e divine ; — 
5) dar, 2) scemare, calare; b) di un 
malato, peggiorare; - 6) gettar, a) ab- 
battere, atterrare, fav cadere; h) par- 
lave con dispregio; — 7) la non mi va, 
di cosa della quale non possiamo per- 
surderci, o alla quale non possiamo 
adattarci; — 8) rimandarla, di cosa 
che uno era per dire, ma poi g'astiene 
dal dirla; - 9) sw per (anche supper- 


giù), a un di presso; - 10) tirar, a) 
v. giù 2) b); b) detto del comporre 
con gran facilità, îva senza garbo, e 
scorrettamente; - 11) tirarla, a uno, 
dirne molto male, dirne corna. 
Giuba 1) (Africa, NE) fiume che 
dall’ Etiopia meridionale attraverso le 
terro dei Galla viene all’ oceano In- 
diano, in cui sbocca a 0° 15’ S; nel suo 
corso inferiore, diretto da N a S, da 
Dolo sino alla foce, forma il confine 
tra lu Somalia meridionale italiana) 
el'Africa orientale britannica; il fiume 
stesso nel 1909 si aprì una nuova foce 
(navigabile) 3 km a O della vecchia 
(non più navigabile), e di tanto, quindi, 
fu spostato verso O (a tenore del pro- 
tocollo 24/3 1891, confermato con ac- 
cordo 15/7 1911), sulla costa, il sud- 
detto confine; v. Somalia (merid.); - 
2) nome di due re dell'antica Numi- 
din: a) I, figlio di Gèmpsale IL, come 
partigiano di Pompeo distrusse 49 a.Cr. 
due legioni cesariane ; si uccise dopo la 
vittoria di Cesare a Tapso (°/4 46 a. 
Cr.); b) Z7, figlio del precedente, scrit- 
tore, ottenne 25 u. Cr. da Augusto 
parte del reguo paterno; m. 24 d. Cr. 
Giubal (10 music.) v. Ada 1). 
giubba (forse dall'arabo dgebba) 
1) vestito da uomo di panno nero, che 
va sino ai fianchi, e ha due appendici 
(falde), che scendono di dietro lungo 
le coscie; ed è abito di cerimonia; - 
2) in zoologia, criniera (p. e. del leone). 
giubba (dalla) 1) colombi, v. co- 
lombi 1) d); - 2) foca, l’otària jubata; 
— 3) lupo (« canis jubatus »), rara spe- 
cie di cane selvàtico dell’ America me- 
ridionale, simile a un lupo, bruno, con 
una criniera sul dorso, via via sem- 
pre più bassa dal collo alla coda; — 4) 
pècora, (« ovis tragòlaphus ») si trova 
sui monti dell'Africa settentrionale. 
giubba (la) 1) rivoltare, dichimuta 
partito politico, specialmente per fini 
d' interesse; -— 2) tagliare, addosso a 
uno, dirne male, quando è assente. 
giubbetto è un abito da donna, e 
anche da ragazzi, che arriva sino ai 
fianchi, e ha màniche piuttosto larghe. 
giubbilare 1) provare giùbbilo; - 
2) dipubbliciimpiegati, esonerare dalle 
funzioni, mantenendo in tutto o in par- 
te l'assegno annesso all’ uffizio; detto 
anche di servigi privati; giubbilazione 
il fatto; —- 8) di giubbilèo ; - 4) il festeg- 
giato per conseguita giubbilazione. 
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ginbbilate v. jubilate. 
giubbilazione v. giubbilare 2). 
giubbitto (dall'ebraico giobel [«jo- 
bel »}, tromba) 1) era per gli antichi 
ebrei la « festa della remissione, » che 
ricorreva ogni 50 anni e nella quale 
si liberavano gli schiavi ebrei e si con- 
donavano debiti; -2) festa secolare, isti- 
tnita (1300) dal papa Bonifazio VIII; 
dal tempo di Clemente VI (1342) ogni 
50 anni; dal tempo di Paolo II (1470) 
ogni 25 anni; — 3) festa in commemo- 
razione di un avvenimento successo 
avavti 25, 0 50, o 100, o più anni. 
giabbilo gioia grande che sì prova 
segnatamente all’annunzio d'un avve- 
nimento vivam. desiderato, e si dimo- 
stra nel viso, negli atti e nelle parole. 
giubbone giacchetta di panno 
grossolano, e piuttosto larga, usaia 
dai contadini e dalla povera gente. 
giubbone (il) 1) farsi tirare, detto 
a'un debitore non puntuale, a cni bi- 
sogna chiedere con insistenza peresser 
pagati; — 2) scuòftere a teno, bastonarlo. 
giubet spagnolette finissime. 
Giubi, capo, (Africa, O) promon- 
torio di rimpctto alle isole Canarie. 
Giubiano v. Varese. 
Giubiasco (canton Ticino, distret- 
to di Bellinzona) com., 2395 ab.; 233. 
giubilo v. giubbilèo. 
Giucano v. Fosdinovo. 
giuccata atto e detto da giucco (di 
poco senno, tra sciocco e stord.; èbete). 
Giuda 1) (« Jehuda », lode a Dio) 
quarto figlio di Giacobbe (da Lia), sti- 
pite della trib di Giuda, la quale ebbe 
più tardi, quando da essa venne eletto 
il re David, l'egemonia sopra le altre 
tribù: - 2) (san), detto « Giuda di Gia- 
como »7 e Lebbèo (zelante), o Taddèo, 
cugino di Cristo, e uno dei 12 apostoli, 
martire in Persia; celeste patrono con- 
tro le situazioni disperate; attributi: 
scureesquadlra; commem. nella Chiesa 
romana ?*/10 e nella greca 19/6; — 5) 
«ha Levi », v. Abulhassan; - 4) «Isca- 
riote » 0 « Scariotto » (quel di Cariot) 
l’apostolo che tradì Gesù Cristo ba- 
ciandolo e che poi per rimorso si te- 
cise (il suo nome divenne sinonimo di 
« traditore », e il sno dacio [« bacio di 
Giuda »] significò « pensiero di tradi- 
re»); - 5) «Maccabèo» (martello), figlio 
del sacerdote Matatia, della famiglia 
degli Asmonei, dal 161 a. Cr. capo e 
condottiero dei patriotti ebrei, insicnie 


coi suoi fratelli (i « Maccabèi ») Gio- 
vanni, Simone, FEleazaro e Giònata, li- 
berò la Gindèa dai siri, sconfiggendone 
i generali Apollonio, Serone, Gorgia 
e Lisia; cadde nel 160 a Elasa. 
Giuda (di) 1) albero, v. cèrcide; - 
2) bacio, di chi sìimuli afletto, pensando 
a tradire; v. Giuda 4): -— 8) carobbi, 
v. carobbi di Giuda; - 4) cerchio, 0 
la giudéècca, nell’ « Inferno » di Dante, 
il 4° giro di Cocito, dove penano, con- 
fitti nella ghiaccia, i traditori della 
Maestà (Giuda, Bruto e Cassio); - è) 
erba, v. galeòpsis; — 6) Zettera, una 
delle epìstole cattoliche, attribuita n 
san Giuda apostolo; - 7) regno, v. 
ebrei e); serie dei re: Roboamo (953- 
932), Abiam (932-929), Asa (929-873), 
Giosafat (873-849), Gioram (849-842), 
Ocozia (842-841), regina Atalia (841- 
836), Grioas (836-797), Amasìa e poi suo 
figlio Azaria (797-740?), Gioatam (740. 
729), Acnz (729-716), Ezechia (716-697), 
AManasse (697-642), Amone (642-639), 
Giosìa (639-608), Gioacas (608), Gioac- 
chino I (608-597), Gioacchino II Ge- 
conia (597) e Sedecìa (397-588); — 8) tri- 
Vi, a) v. Giuda 1); b) come divisione 
territor., il paese all’O del Mar morto. 
gindaica 1) canapa, la giunta; - 2) 
erba, v. galeopsis; - 3) interpretazione. 
più secondo la lettera che secondo lu 
spirito (il far ciò, giudaizzare) ; — 4) leg- 
ge, la legge di Mosè, la relig. degli 
ebrei: - 6) letteratura, il 2° periodo 
della letteratura ebraica (v. 1)); — 6) 
missione, l’opera della conversione 
degli ebrei o giudei al cristianesimo. 
già dal papa Paolo III 1549 affidata 
alla Propaganda; opera attiva anche 
fra i protestanti; — 7) nazione, i giu- 
dèi {v.); - $) pece, v. bitume; - 9) 
spina, v. giùggiolo; v. marruca. 
giadaicamente detto di severi- 
tà, «di rigore eccessivo, segnatamente 
nell’ applicazione d’ una regola. 
giudalco di (da) giudèo. 
giudàAico 1) balsamo, v. balsamo- 
dendron; - 2) cappello, il cuppello a 
forma dì pan di zucchero, con tesa 
spiovente, e per lo più di color giallo, 
che gli ebrei o giudèi erano obbligati 
a portare; - 3) oro, v. ebreo 1) 2) è b). 
gindaismo v. ebraica 3). 
siudaizzare v. giudàica 3). 
Giuda Leone v. Abarbanel. 
Giuda Tadaèo (san) v, Ginda 2). 
Giudèa dal 536 a. Cr. il territo 
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rio di Gerusalemme, colonizzato dagli 
istueliti, ch’erano stati liberati dalla 
schiuvità di Babilonia e che per es- 
sere la maggior parte di essi dellatribù 
di Giuda, si dissero giudèi; questi co- 
stituirono una comunità religiosa, la 
quale, organizzata da Esdra e da Nee- 
mia (458-444), divenne uno stato sacer- 
dotulo, soggetto, fino al 331 ai persia- 
ni, poi ai macédoni, dal 801 ai ‘l'olo- 
mei d’ Egitto e infine ai Seleuocidi di 
Siria, dall’oppressione dei quali furono 
167-164 liberati dalla schiatta eroica 
dei Maccabèi (v. Giuda 5)), da essi poi 
riconosciuta como sovrana dinastia re- 
gia e suoerdotale; di questa dinastia 
fu (re 6 sommo sacerdote di Giudèu) 
Giovanni Ircano I (135-105), che in- 
grandì la Giudèa facondo conquiste 
in Samarìa, al N, e iu Idquméaz, al S; 
ma sotto i suoi nipoti (dal figlio Ales- 
sandro Gianneo) Ircano II e Aristo- 
bulo la Giudèa, dopochè Pompeo ebbe 
conquisiata Gerusalemme (63 a. Cr.), 
divenne vassalla di Roma col titolo 
di « etnarchia» (etnarchi: Ircano 17, 
poi, dal 40 a. Cr., Antigono, nipote 
{dal fratello Aristobulo] del preceden- 
te, nel 37 vinto ed ucciso dall’ idumèo 
Erode) e poi di «regno », dal 37 a. 
Cr., sotto Eròdde (v.), il cui figlio 4r- 
chelao fu nel 6 d. Cr. deposto; allora 
la Giudéèa venne aggiunta alla pro- 
vincia romana di Siria; e nel 70 d. Cr., 
dopo la grande rivoluzione de’'giudèi 
e il memorabile assedio romano di Ge- 
rusalemme è la caduta di questa e la 
sua distruzione (2/0 70 d. Cr.), fu de- 
finitiv. costitnita come prov. romanza, 
con un territorio che abbracciava tutta 
la Palestina, il qual nome poi venne 
alla provincia stessa dato nella divi. 
sione amministrativa costantiniana. 

giudècca (la) v. Giuda (di) 4). 

Giudècca v. Venezia. 

Giuaèl v. Giudèa. 

giudèo 1) che appartiene alla legge 
o nazione giudaica; detto di cristiano 
per dispregio, ha senso di uomo duro 
e interessato; - 2)= giudaico (v.). 

giùdica v. jiùdica. 

giudicabile 1) (agg.) che deve, 
che può esser giudicato; - 2) (sost.) 
chi stain tribunale peresser giudicato. 

giudicare 1) formare, proferire un 
giudizio; - 2) pensare, stimare, repu- 
tare; - $) l'attribuzione dei giùdici. 

Giudicària, valle, (Ilrontino, SÌ) 


l'alta valle del Chiese (Lodrone, 400M, 
Condino, 444m, e Creto, 543m), la valle 
di Lardàro, 732m, o del torrente Ada- 
nà, la valle inferiore del torrente Aruo 
(Breguzzo 778m), che a ‘lione sbocca 
nel Sarca, la valle media di questo 
(Tione, 5650, e Sténico, 668m), é la 
valle che dalla foce (437m) del torrente 
Bondai nel Sarca (a sinistra) sale verso 
NNE, per Moline (603m), al lago di 
Molveno (821); circa 34.000 ab. 
giudicata, cosa, (« judicata res ») 
sentenza (« passata in giudicato ») di- 
venuta definitiva, casendo trascorsi i 
termini dell’ appello; contro cui perciò 
non è più ammissìbile alcun rimedio 
di ordinaria giurisdizione; e pur si di- 
ce familiarmente di cosa su cui è ac- 
cettato generalmente il giudizio. 
giudicata, eccez. di cosa, la op- 
posiz. per cui si vuol provare già giu- 
dicato l’ogg. dell'attuale controversia. 
giudicato 1) sentenza; — 2) nome 
delle quatiro antiche (pisane) circo- 
scriz. territor.(.A7borèa |v.], nel mezzo, 
Torres, ul NO, Gallura, al NE, e Cà- 
gliari, ul S), ciascuna govern. da un 
giùdice; - 3) (in) v. giudicata, cosa. 
giudicatòrio 1) che giùdica, o che 
ha facoltà di giudicare; - 2) si disse 
per «relativo all’ astrologìa ». 
giudicatura 1) la totalità degli 
uttici addetti all’ammin. della giusti- 
zia; - 2) nel medio evo, ufficio di giu- 
dice o tribuno (capo della repubblica). 
giudicazione aggiudicazione. 
giùdice 1) la persona che profe. 
risce il giudizio, e ha l'autorità, la 
competenza che ci vuole per proterir- 
lo; - 2) pubblico ufficiale incaricato 
dell’amministrazione della giustizia; 
esso dovrebbe dare alle disposizioni 
della legge quel valore che esse hanno 
realmente, considerarle cioè come il 
« segno approssimativo ed imperfetto 
della volontà del legislatore », sulla 
cui guida decidere, integrandole nei 
casì particolari con il proprio senti. 
mento di giustizia; invece, un poco 
perchè la legge stessa viota una troppo 
ampia interpretazione, ma soprattutto 
« per la legge del minimo sforzo », le 
disposizioni della legge finiscono per 
essere applicate alla pura lettera, così 
che la lettera della legge diventa la 
giustizia stessa, cioè un simbolo mi- 
stico; dondele tante sentenze perfetia- 
mente giuridiche e sotumimento ingiu- 
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ste; v. conciliatore, delegato 3), istrut- 
tore, naturale; - 3) chiunque prenda 
o sia chiamato a decidere in contra- 
dittorio tra più persone; - 4) chiun- 
que emetta o sia chiamato ad emet- 
tere nun parere sopra materia nella quale 
abbia una competenza riconosciuta; — 
5) alle corse, quello che constata l'or- 
dine nel quale i concorrenti arrivano 
alla mèta; il suo verdetto è decisivo; 
- 6) v. giudicato 2); - 7) v. giudici; 
- 8) « d’ una bilancia », l'ago od indice 
che segna sopra un arco diviso l’in- 
clinazione del giogo rispetto all’orizz. 

giùdice ce parte, esser, detto di 
chi fa da giùdice in causa propria. 

giùdici 1) presso gli antichi ebrei, 
gli eroi che da Giosne, fino all’ assun- 
zione Gel re Sanl, conducevano alli 
guerra una o più tribù, e spesso an- 
che amministravano la giustizia in 
tempo di pace; nel « ]ibro dei giùdici » 
(7° dell’antico testamento) è narrata 
la storia del popolo ebreo sotto i giù- 
dicì (circa 1400-1100 a. Cr.): — 2) « del 
campo », gli ufficiali che nei Quelli giu- 
diziari, nello giostre e nei combatti. 
menti di cavalieri erano incaricati di 
sorvegliare affinchè tutto procedesse 
secondo l'uso e la lealtà; —- 3) « di cam- 
po », sì dicono gli ufficiali superiori 
che sono incaricati di giudicar la con- 
lotta e l'esito delle grandi manovre. 

giudicinle v. giudiziale. 

Giudîi Dagh (Curdistan turco, L) 
alto (3350m) e nevoso monte a NE di 
Geziret ibn Omar, sul quale, secondo 
la credenza dei cristiani e dei mao- 
mettani, si fermò l'arca di Noè. 

giudio giudèo, per maggior dispr. 

Giuditta v. Betulia. 

giudiziale di (da) giudizio. 

giudiziale 1) andlisi, i diversi me- 
todi di ricerca da applicarsi nei pro- 
cessi penali per dimostrare in parti di 
cadaveri la presenza di veleno e sim.: 
- 2) casellario, v. casellario 2); — 33) 
genere, in retorica, quel genere del 
dire, al quale 8’ appartiene difendere 
o accusare; - 4) ipoteca, quella che 
sui beni del debitore produce, a fa- 
vore di chi la ottenne, ogni sentenza 
portante condanna al pagamento di 
una somma; - 5) medicina, == medi- 
cina legale (v.); - 6) psicologia, dot- 
trina delle condizioni morbose dell’ani- 
ma con riguardo alla amministrazione 
della giustizia; si'divide in a) « psi- 


cologia penale », che ricerca la respon- 
sabilità dell’accusato, b) « psicologìa 
giuridica civile », chesesamina e gin- 
dica la capacità di disporre d'an’indiv. 
giudiziali, spese, sostenute perini- 
ziare e condurre a termine un giudizio. 
ziudizialmente in gindizio; ri- 
correndo all’ antorità gindiziaria. 
giudiziari 1) esperimenti, le ripro- 
duzioni di fatti delittnosi a cai può 
procedere il gindice, per accertarsi se 
i fatti stessi siano o possano essere 
avvenuti in un (determinato modo; - 
2) manicòmi, pei delinquenti pazzi, 
ricevono anche, per ordine dell'auto. 
rità competente, inquisiti in osserva. 
zione e prosciolti riconosciuti perico- 
losi: - 3) servizi, riguardanti l’ammi- 
nistrazione della giustizia. 
giudiziaria 1) agenti di polizia, 
sono: i cavabiniori reali, le gnardie di 
città, lo guardie di finanza, forestali, 
carcerarie, campestri e gli agenti da- 
ziari; - 2) astrologia, era detta l'astro- 
logia in quanto prediceva il futu- 
ro; - 3) attorità, l'autorità o pote- 
stà del tribunale; - 4) fotografia, in 
quanto serve a scoprire o perseguire 
colpevoli, o presunti tali, e a ripro- 
durre docamenti da allegare in giu- 
dizio; - 5) liguidazione, per sentenza 
del tribunale: — 6) medicina, legale 
(v.); — 7) neòra. dilazione di cindizio; 
- 8) polizia, ha per compito d’impe- 
dire azioni punìbili, e, dopo il fatto 
compiuto, di coadiuvare l’azione della 
ginrisdizione penale, diligentemente 
ricercando le tracce del delitto e ne- 
cortandone le prove. scoprendo e ar- 
restando l’autore del delitto stesso; 
gli ufticiali e gli agenti di polizia gin- 
diziaria esercitano le loro attribazioni 
sotto la direzione e alla dipendenza del 
procuratore generale presso la corte 
di appello e del procuratore del re; e 
purdevono eseguire gli ordini del pre- 
tore e del giudice istrattore: - 9) po- 
testà, v. giudiziaria 3); - 10) psicolo- 
qa, v. giudiziale 6); — 11) scienza, la 
scienza qlella legge; giurisprudenza; 
— 12) tela, andamento d’una causa; - 
1) ufliciali di polizia, gli ufficiali e sot- 
tutticiali degli agenti di polizia gindQi- 
ziaria, i commissari, ì vicecommissari 
v i delegati di pubblica sicurezza e, 
nei comuni ove non sia un ufficiale di 
pubblica sicurezza, il sinAnco. 
giudiziarie 1) carceri, (centrali, 
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circondariali, snccursali e mandamen- 
tali) destinate a rinchiudore a) tutte 
le persone arrestate e sottoposte alla 
carcerazione preventiva, in attesa di 
giudizio; b) i condannati alla reclu- 
sione o alla detenzione per un tempo 
non superiore a 6 mesi; c) i condan- 
nati all'arresto; - 2) fèrie, v. ferie 3); 
- 8) investigazioni, le diligenti ricer- 
che dell'autorità giudiziaria per sco- 


‘prire gli elementi, le circostanze, le 


prove e l’autore o gli autori di un de- 
litto (« l’autorità invdstiga »). 
giudiziario che appartiene, si ri- 


: ferisco ai giùdici, o ai giudizi. 


giudiziario 1) assasstrnio, la sen- 
tenza di morte eseguita sopra un in- 
nocente; — 2) carcere, v. gindiziarie 1): 
- 3) distretto, il territorio dentro al 
quale sì esercita una giurisdizione; - 
4) duello, nel medio evo, era un modo 
di prova per chiarire i dubbi di una 
controversia, o per risolvore addirit- 
tura la controversia a favore del vin- 
citore; - 5) errore, sentenza di con- 
danna contro un innocente; — 6) giù. 
rammento, v. assertorio: - 7) potere, il 
complesso dei diritti dello Stato nel 
riguardo dell’ amministrazione della 
giustizia; - 8) uditore, titolo di chi è 
ammesso alla carriera giudiziaria. 

giudizi di Dio v. Dio (di) 10). 

giudizio 1) in logica, operazione 
mentale con cui l'uomo si appropria 
la cognizione delle cose attermandole 
o negandole; consta sempre di tre ele- 
menti, cioè : del aubietto (soggetta), che 
è la cosa di cui si afferma o si nega 
l’esistenza o un modo dell’ esistenza; 
del predicato, che è ciò che si afferma 
o si nega del subietto; della còpula, 
che rinnisce o separa fra loro il pre- 
dicato e il subietto; è affermativo o 
negativo, universale o particolare, as- 
sertorio, apodìttico, o problematico, 
categorico, ipotetico, divisivo, o di- 
sgiuntivo; - 2) il secondo stadio d'ogni 
procedimento penale, di cui il primo 
è l'istruttoria; mentre questa è se- 
greta, scritta e di competenza della 
magistratura, il giudizio è pubblico, 
orale e possibilmente coll’ intervento 
popolare: - 3) sentenza; - 4) ufficio 
del giùdice; tribunale; - 6) parere 
emesso sopra nn punto controverso, 
con un'autorità più o mimo ricono- 
sciuta; — 6) opinione 8ul merito e in 
genere sopra le qualità è relazioni di 
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persone o di cose; - 7) la facoltà di 
formare giusti giudizi; $) di persona 
che si conduce con senno; anche spéec. 
di chi è regolato nello spènders. 
giudizio, cattivo, cattivo concetto 
intorno a una persona o azione. 
giudizio (del) 1) aspettare Jino al 
giorno, per lunghissimo tempo; - 2) 
denti, v. denti e); - 3) il giorno, alla 
tine del mondo; — 4) pare il giorno, 
si dice quando piove o tuona forte. 
mente, 0 nel caso di straordinaria con- 
fusione e scompiglio; - 5) verra il 
giorno, detto anche familiarmente il 
rèdde rationeni (« rendi conto! »), di 
Chi prima 0 poi deve render conto ed 
esser punito delle proprie colpe. 
giudiziosamente con senno. 
gliudizioso 1) che ha giudizio (sen- 
110): — 2) che è futto con giudizio. 
Giufut Cale (« castello de’ giu- 
Aèi ») (Crimea, vicino a Bachcisarai) 
era il capoluogo degli ebrei carniti (v. 
Carèi); da molti anni abbandonato. 
piugale 1) apofisi, 0 « apofisi 2Î490- 
matica », quella che succede tra l'osso 
giugale o la mandibola posteriore; - 
2) 0880, 0 «osso malare », 0 « 0880 zi- 
gomdtico », l'osso della guancia (in la- 
tiuo mala) irregolarmente squadrato, 
che si articola col coronale, col ten- 
portale, collo st'endide e col mascellare; 
— 3) sutura, la sagittale del cranio. 
giugali (jugali) = coniugi. 
giùgervo v. jùgero. 
Giuggianello (Gallipoli) com., 871 
(res. 1008) ab. (nel 1901 aggl. 658); 79m. 
riùlggiola 1) (zìzzibe, zizzifa) frat- 
to del giùggiolo, quasi simile all'oliva, 
she maturando rosseggia ediventa dol. 
ce; ritenuto come addolcente cd espot- 
torante; se ne fanno pasticche col de- 
cotto, aggiuntovi zuechero e gomma 
arabica; — 2) ironic., «= Dagatella. 
giuggiolenza sèsamo. 
giùggiolo (« zìzyphus ») genere di 
piauto ramnàcee, arbusti ed alberi tro- 
picali e subtropicali; il giùggiolo co- 
mune, detto anche spina giudaica, 
(« zìzyphus vulgaris »), coltivato pei 
frutti (giù&ggiole) nell’ Europa meridio- 
nale e nell'Africa settentrionale, ha 
foglio uvali crennlate, stipolo spiuo- 
se e ramicelli caduchi colle foglie; 
il fiore simboleggia « sollievo »; il 
« giùggiolo loto » («zìizyphus lotus ») 
è ritenuto il vero albero del loto degli 
antichi; altra specie la spina Christi 
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Giuliano 1) v. Didio: - 2) (Ila- 
vio Claudio) (19/u1 331-26/s 3%) detto 
l'Apòstata (perchè, cresciuto cristiano, 
si era fatto pagano), n. a Costantinopo- 
li, nipote (dal fratello Costanzo) di Co- 
stantino il Grande, dal 355 « cèsare » 
in (iallia, 357 vincitore degli alemanni 
al Argentorato (Strasburgo), 360 dai 
suoi soldati acclamuto « augusto », dal 
361, per la morte di Costanzo, unico 
imperatore romano; poeta (satirico) e 
filosofo auticristiano, ristabilì il pag: 
nesimo e continuò la guerra, inconin- 
ciata dall’ imperatore Costanzo, contra 
i persiani; vittorioso a Ctesifonte, re- 
stò poi in uno scontro ferito, e di tal 
ferita morì: sue opere èilite da Hert- 
lein (1875-76, Lipsia); ne scrissero 
° Negri (1901), Allard (3 vol., 1900-2); 
- 3) v. Castriguano del Capo. 

Giuliano di Roma (Frosinone) 
com., 2708 (residenti 3174) ab., di cui 
(nel 1901) 2434 in Giuliazzo (363), 

Giullanova (Tèramo) com., 7816 
(resid. 7947) ab., di cui (nel 1901) 4499 
(agglom. 2554) in Giulianova (6010) è 
1159 (agglomerati 745) nella frazione 
di Spiaggia, a 0,9 km dal centro. 

Giuliano Teatino (Chieti) com., 
1472 (resid. 1727) ab., di cui (nel 1901) 
190 in Giuliano (245m) e 1302 (aggl. 
1030) in Campagna, a 4 km dal centro. 

Giolie, alpi, l'estremo gruppo di 
SE del sistema alpino, col passo «i 
Predit(1162m), al N, fra Varvis (7311), 
in val di Canale, e Caporetto (309), 
sull’ Isonzo; col monte Canin (2592), 
all’O dell’ Isonzo (nelle alpi Giulie oc- 
cidentali), 0 col monte 7'ricorno (2864), 
al NE; le quali alpi Giulie nella loro 
parte meridionale perdono affatto l’a- 
spetto alpino e, abbassandosi, si spiù- 
nano e si perdono infine nel Carso (v.). 

Giulietta e Romtèo pietosa leys- 
genda d'amore, in Verona, verso il 
1200; tragedia di Shakespeare. 

gluliette v. campànula c). 

Giulietti Giuseppe Maria (1848-25/5 
$1), di Casteggio, esploratore nell’ A fri- 
cu italiana, ucciso dai danachili. 

Giulini Giorgio (conte) (*7/7 1714- 
25/12 80) istoriògrafo milanese. 

giulto, 0 paolo, vecchia moneta to- 
scana d'argento, pari a 56 centesimi ; 
e romana (10 baiocchi) = 54 centes. 

Giùlio 1) none d'una gente pa- 
trizia romana (v. Ascanio); - 2) papi: 
8) Z (San Giulio, connmuem. 12/4), papa 
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dal 29/10 386; m. 19/4 352: b) ZZ (Giu. 
liano della Rébvere, nipote [da fratello! 
di Sisto IV, n. 15/12 1443 ad Albissola. 
dal 1479 cardinale, 1492 rivale del Bor- 
gia, dopo la cui elezione fuggì iv Iran. 
cia), dall’ 1/n 1503 papa; seacciò Ce- 
sare Borgia; ostinato e bellicoso (1508 
lega di Cambrai; 25/1 1511 suo ingresso 
da una scala a piuoli in Miràndola per 
la breccia aperta dalla sita artiglieria: 
1511 lega santa), ebbe come idea do- 
minante la crociati contro i turchi, 
ch'egli in persona avrebbe dovuto ca- 
pitanare; e pur amò l'arte (1506 prima 
pietra della nuova chiesa di san Pie- 
tro); nuorì la notte 20-21/s 1513; c) ZZ/ 
(Giammaria Giocchi, di Roma, n. 19/9 
1487, dal 22/12 1536 cardinale), dal 7/2 
1550 papa; riaperse 1551 il concilio di 
Trento; tentò di guadagnare con una 
unione i nestoriani; m. 28/3 1555. 
Giùlio 1) Fdro, (« Forum Julii ») 
n) v. Cividale del Friuli; b) v. Fréjus; 
- 2) passo, v. Albula (dell’) 1). 
Giùlio A fricanol) v. Africano 2): 
— 2) fumoso architetta e scrittore d’arte 
del tempo di Alessandro Sovero; nel 
1903 venne pubblicata una piccola par- 
te d’una sua grande opera, dalla quale 
risulta ch'egli costruì a Roma per l'im. 
peratovre la « Biblioteca del Pànteon », 
ch'egli chiama «la bella », 
Giùlio Cesare v. Cèsure 2). 
Giùlio Nipote, principe di Dal 
mazia, nominato 474 dalla corte bizan- 
tina imper. d'Occidente e 475 cacciato 
da Oreste; 480 in Dalmazia ucciso. 
Giulidpolt v. Rosello. 
Giùlio R. v. Caccini; Giannuzzi. 
giulivo, di persona, che mostra 
negli atti la contentezza; ed anche si 
dice degli atti con cui si dimostra. 
giullari erano, nel medio evo, buf- 
foni che nei castelli dei signori o sulle 
pubbliche piazze tenovano divertita la 
gente cantando e facendo giuochi. 
Giulo:v. Ascanio; Pieve ‘l'orina. 
giulubdilk è detto l'orlo fatto di 
pelle d'embrione di pecora al copri- 
capo (berrettone) dei calmuochi. 
gium’a pei maomettani il venerdì, 
giorno dedicato al riposo; « giom el 
gium'a », adunanza del consiglio co- 
munale (in giorno di venerdì). 
Giuma 1) (Macedonia, E) citti, 
18.000 ab.; 38111; 18/10 1912 presa dai 
bùlgari; - 2) (fiume) v. Cassai 1). 
giusmada nome di duo mesi «del 
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calendario arabo: 1°, 59° mese, di 30 
giorni; 2%, 6° mese, di 29 giorni. 
Giumbir v. Alacsony l'ftra. 
Giumibo v. Benàdir. 
giumella 1) quanta roba può sta- 
re nel concavo delle mani congiunte 
insieme; -— 2) cose sim. unite insieme. 
giumento {-2) bestia da soma. 
giumentose, orine, torbide e se- 
flimentose come quelle dei giumenti. 
Giunagar v. frirla. 
giunca (bastim.) == gionca (V.). 
giuncAcee fanviglia di piante gi- 
gliàcee, erbe a foglie strette, che ama- 
no i Inoghi umidi e selvatici. 
giuncaAglia, 0 giuncheto, terreno 
basso in cri sono piante di giunco. 
GianecArieo v. Gavorrano. 
giuncata, o raviggitsòlo, latte rap- 
preso, che si distende, senza salarlo, 
sopra dei piccoli graticci di giunco o 
tra le foglie delle felci (felciata).- 
giuncheto v. giuncaglia. 
giunchetto (« scirpus setàceus ») 
elegante erba ciperàcea di palude. 
giunchi piante erbacee, che cre- 
scono nei terreni umidi e apparteng. a 
diversi generi, specialmente delle fa- 
miglie delle giuncàcee e ciperàcee. 
gìiunchiglia 1) specie di narciso 
(« narcissus jonquilla »), di Spagna, a 
fiori gialli (v. fiori [dei] 4)); —- 2) un 
cromato di ossido di piombo idrato, 
giunco 1) («juncns ») genere di 
piante giuncacee, diffuso ovunque, sui 
terreni umidi (« juncus conglomera- 
tus, effusus, glancus, bufònins » le 
specie più frequenti); alcune specie 
forniscono materia d'intreccio; - 2) 
«di Spagna », sparto ; - 8) « fiorito », 
v. butomo ; - 4) « quadrello », v. cìpero. 
Giancugnano (Castelnuovo di 
Garfagnana) com., 1140 (resid. 1380) 
ab., di cui (nel 1901) 317 nel centro 
Magliano (885) e gli altri in frazio- 
ni, tra cui Capoli (117), a 5 km, Giun- 
cugnano (188), a 2 km, e Ponteccio 
(238), a 4 km dal centro del com. 
Giungano (Campagna) com., 908 
(resid.920)ab. (nel 1901 aggl. 796); 20011. 
xiùngere arrivare, raggiùngere. 
giungla v. Asia 1) flora. 
Ginnije (Libano) città, 4500 ab. 
Giùnio v. Brato. 
giuniore, aggiunto a un nome 
proprio, quando di due del medesimo 
nome si vuol designare il più giovane 
o meno antico; seniore l'opposto. 
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Giunone 1) antica dèéa italica lu- 
nare, equiparata alla greca Ara (v.), 
dèa del matrimonio e del parto (prò- 
nuba, lucina, sòspita), come moglie di 
(Giove regina del cielo (« Giunone re- 
gina »); le matrone celebravano la sua 
festa (matronali) 1’ 1/3; aveva il suo 
tempio, colle dchke, che le erano sacre, 
sul monte Capitolino; - 2) il 8° pin- 
neta telescòpico (scoperto 2/9 1804). 

giunònico grande e maestoso, 

giunta 1) pezzo che si unisce a nu 
altro della stessa roba, perchè queste 
arrivi a una data misura; - 2) appen- 
dice a un libro; - 3) nei baratti è nelle 
gare, il vantaggio che una delle parti 
dà all’altra (detto anche arrofa, e 80- 
prassoma, e vantaggio); — 4) nel mer- 
cato della carne, l’osso o altro pezzo 
di scarto che sì aggiunge al pezzo 
buono per fare il peso voluto; - 5) 
commissione, ossia più persone inca- 
ricate di qualche pubblico servizio; - 
6) giuntura; e nel cavallo la parte im- 
mediatam. sopra l'unghia; - 7) («mu- 
nicipale ») commissione, che il consi- 
glio comunale elegge nel suo seno, per- 
chè eseguisca lo sne deliperazioni. 

giunta 1) a prima, sul bel prin- 
geipio; — 2) colla, o senza, v. giunta 
4); - 8) di prima, sùbito, immediat. 

Giunta (tipograti) v. Giunti. 

giuntare sorprendere l'altrui buo- 
na fede; giunterìa, il giuntare. 

Giunti famiglia di tipografi, che, 
dalla fine del 15° sec., ebbe stamperio 
in Firenze, Venezia {i « Zonta »), Lio- 
ne, Burgos, Salamanca c Madrid («Tun- 
ta »); la stamperia di Firenze venne 
impiantata da Filippo Giunti (m. 19/9 
1517), i cui figliuoli Benedetto e Ber- 
nardo e i loro eredi (fino al 1623) die- 
flero fuori bellissime edizioni (giunti. 
ne) assgi apprezzate dai bibliotili. 

giunto nome di elementi di mac- 
chine che uniscono l’ una all’ altra le 
estremità di due alberi così che il mo- 
mento di rotazione viene da nno dei 
due alberi trasportato all’altro; «n 
ginocchiera », snodatura (nocella). 

giuntura commessura, commetti- 
tura; caletiataora; articolazione. 

giuocare 1) atto e bito del ginoco; 
- 2) al ginoco del lotto; — 3} trarre in 
inganno con furberie; - 4) operare, tare 
effetto; — 6) metter pegno, scommet- 
tere; - 6) «di bastone, o spada », s:- 
perli benc aloprare; - 7) « d’ ingegno, 
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di malizia, di furberia », aiutarsi con 
questi mezzi, non bastando i mezzi di- 
retti; - 8) «di schiena», a) del cavallo, 
tirar calci; b) far forza di veni. 
giuocarsi 1) « un impiego, un po- 
sfo », perderli per poco senno; - 2) 
« una persona », maneggiarla accorta- 
mente sì che serva a'nostri fini. 
giuocata 1) il giuocare che si fa 
di seguito, in una volta; - 2) quel 
tanto che si giuoca, spec. al lotto. 
giuocatore (-ova) 1) chi giuoca, 0 
sa bene il ginoco; - 2) chi ha ia pas- 
sione del giuoco; - 3) « di bussolotti », 
chi fa ginochi di prestezza di mano. 
gluocattoli balòechi; la maggiore 
produttrice né è la Germania (nello 
montagne delli Sassonia giuocàttoli 
di legno, in quelle della Turingia di 
‘arto posta 6 di cuoio, a Norimberga 
ot Stuttgart di metallo); del « giuo- 
cittolo nella vita del bambino » scrisse 
I. Hildebrandt (1904, Berlin). 
giuochevellare 1) ginocare una 
volta e un'altra per passatempo, non 
avendo del giuoco nò l’abito nè la pas- 
sione; - 2) trastullarsi con un oggetto 
rivoltandolo per tutti i versi. 
ximochetto 1) marachelli, azione 
puco delicata, o poco leale, che, uno 
non s'aspettava; - 2) scherzo, divert. 
giuòdchi 1) v. giuòco 1); - 2) « pùb- 
blici » (cagoni » [AyBvec) dei greci, 
« ludi » dei romani) erano feste e spet- 
ticoli intimamente connessi colla re- 
ligione; in Grecia avevano una spe- 
ciale importanza letteraria e politica, 
perchè davano occasione a periodici 
convegni di abitanti di tutte le parti 
del mondo greco e a pubbliche gare di 
poeti, letterati e dotti; v. olimpici, 
pìtici, nemei, ìstmici; a Roma v’era- 
no i «giuochi circenzi» (nel circo), i 
« ginochi gladiatori » (nell’anfiteatro) 
4 i «giuochi seènici» (sul teatro), 
giudco 1) l'occupazione del corpo 
0 lello spirito senza un fine serio, piut- 
tosto a scopo di eccitamento, passa- 
tempo ed esercizio, non senza ambi- 
zione 0 incentivo di guadagno; a) 
giuochi di movimento, specialmente 
all'aperto (alla palla, al pallone, kri- 
ket, krocket, lawn-tennia, birilli, gin- 
nastica e sim.); lb) « giuochi di socie- 
tà » (vidda, mosca cieca, giuochi a pe- 
gni a sim.); €) « gimochi d' ingegno » 
{allo carte, ai dadi, a domino, di seuce- 
chiere [tavola reale, dama, scacchi, 
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halma, salta])); d) « giztochi di fort 
na», v. azzardo (d'), lotteria, lotto; 
- 2) il luogo ove si ginoca al pallono 
e alla palla; - 8) partita, giro; e al 
pallone e alla palla, un numero di bat, 
tute, dopo le quali i giuocatori mutano 
parte: - 4) figur., scherzo; - 5) modo 
di procedere; - 6) d'ogni fatto o porta. 
mento di cui non si prevede l’ettetto; 
- 9 «della Ince o delle ombre », l'ef- 
lotto apparente; - 8) «di parole», quan- 
do si scherza, per far mostra d'in- 
gegno, sul doppio senso o sul simile 
suono delle parole, o su altri acciden- 
tali riscontri; — 9) «dello stantnffo », 
il suo andare e ritornare (stretto, la- 
sco, ladino. retto, folle è simili). — 
giuòdco 1) acer buon, oc del, figur., 
avere molta probabilità di rinscire in 
un intento; -— 2) brutto, mal tratto, 
mal garbo, cattiva azione, che uno 
non s'aspettava; — 3) esser, della for- 
tuna, di persona i cui tutte le coso 
riescono male : — 4) far, 1) si dice a certi 
ginochi delle carte, quando chi è di 
mano ginoca solo contro gli altri; b) 
figuratam., giovare, essere opportuno ; 
- 6) pigliarsi, d'uno, burlarsene ; - 
6) tener, dare i mezzi di giuocare. 
giudeo (da), carte, una invenzione 
cinese, venuta, a quanto si crede, per 
mezzo degli arabi attraverso 1 India 
in Occidente, dove già nel 14° sec. era 
nota; il più antico giuoco a carte è 
quello italiano di tarocchi; le carte da 
gittoco nel medio evo venivano fatte 
a mano libera coll’ aiuto di modelli du 
« pittori di carte da giuoco », più tardi 
fabbricate in incisione inlegno ; adesso 
le qualità migliori si preparano coll’in- 
cisione in rame e in acciaio, colla zin- 
cografiu e colla litografia; soggette 
quasi ovunque è tasss; in Italia, quelle 
fabbricate nel regno pagano 0,30 ] per 
mazzo di 52 0 meno 8 0,50 1 per mazzo 
di più di 52; la quale tassa viene per- 
cepita dagli uffici di bollo, che tra- 
smettono le crte all’officina « carte e 
valori » di Torino, perchè vi applichi 
il bollo su di una carta determinata. 
giuòdco (di) 1) campi, v. gioventù 
(per la) 2); — 2) casa, bisca; luogo 
dove si raccettano i giuocatori, fucen- 
doli pagare un tanto; - 3) quattrini, 
danari vinti (guadagnati) al giuoco. 
giuòdco (il), fare, si dice di un ca- 
vallo quando « piglia la testa, » cioè 
passa con impeto innanzi agli altri. 
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giuocoforza, esser, necessario. 
giuocolare targiuochi di destrez- 
za, e anche d’ equilibrio (saltare). 
giuocolatore saltatore. 
giuocoltere tiuoc. di bussolotti. 
giunocolino balocco, trastallo. 
Ginppana (Dalmazia, Ragusa) iso- 
la (v. Elafitiche) e comune, 1048 ab., 
di cui 681 nel capoluogo Zaca e 367 
nella frazione di San Giorgio. 
zlura v. geologiche 2) III) d). 
Giura («Jura ») 1) la montagna 
calcarea che per circa 700 km si stende 
dall'angolo del Rodano all'O della foce 
dell'Ain fino al Fichtelgebirge; si di- 
vide in Giura svizzero e Giura tede- 
sco; a) il Girera svizzero, sollevamento 
a catene parallele, dalla valle trasver- 
sale del Rodano sino al Reno all’ E di 
Basilea, montagna di confine tra Fran- 
cio e Svizzera, Innga 400 km, larga 
30-50 km, costituita da calcare giu- 
ràssico (calcare duro) e calcare cretà- 
ceo (calcare tenero) e culminante nel 
monte Crét de la Neige (1273m), a ONO 
tli Ginevra (altre cime: CAasseron 
(1611m] è Creua du Vent [1467M], a 
O del lago di Nenchatel); b) il Giura 
tedesco. sollevamento a tavoliere, viene 
«iall’Altmiihl diviso nel Giura srèvo, 
lungo 210 km (dal Reno fin verso 
Nérdlingen, spartiacque fra Neckar 
e Danubio), largo 15-40 km, abbassàn- 
tesi via via da un'altitudine media 
di 900m a quella di 380M, con pendìo 
ripido verso il Neckar e dolce dalla 
parte del Danubio, portante storici ca- 
stelli (Hohenstaufen, Hohenneuffen. 
leck, Rehberg, Plettenberg) e culmi- 
nante nel Lenbderg (1015M), e nel Gix- 
ra franco o « di Francònia », dal- 
l’Altmuihl al Màno (Lichtentfels) in un 
arco aperto verso NO, cenlminante nel. 
1’ Hesselberg (6890); — 2) (Francia, E) 
dipartimento (una parte della Franca 
Contèa), 3035 kmq, 252.713 ab. (50 per 
kmq); capoluogo Lons-le-Saunier, città 
di 13.133 ab. (257M; sulla Vallière), 
il « Ledo Salinarius » dei romani. 
giuracchiare di chi ha l’abitu- 
dine di affermare con qualche ginra- 
mento la verità di ciò che.racconta. 
giurachî v. Samoiedi. 
giuramento 1) dichiarazione so- 
lenne, fatta invocando Dio come testi- 
monio (adesso, per non disturbare Dio, 
il giurante suole invocare il proprio 
onore e la propria coscienza), 0 per 


rendere più valida una promessa (« giu- 
ram. promissonrio »), 0 per confermare 
la verità delle cose asserite (« giuram. 
agsertòrio ») ; alla prima specie appat- 
tiene il giuram. del sovrano, degli uf- 
ficiali pubblici, dei soldati, dei membri 
del parlamento, dei giurati; v. asser-. 
torio; - 2) « falso ». v. spergiuro. 
giuramento 1) dare (prestare, 
prendere, venire a), compiere l'atto 
del giorare; — 2) fere, ginrare. 
giuramento (il) 1) avere, di chi 
è vincolato a certi doveri per giura- 
mento ; — 2) dare o deferire, si dice del 
far giurare uno in giudizio. 
giurante, mano, blasonando, mano 
destra coll’indiceo col medio sporgente. 
giurare 1) affermare o promettere 
con giuramento; - 2) detto in luogo 
li affermare, a fine di rinforzare Uul- 
fermazione, quando sembri che altri 
dubiti della sua verità; - 8) « 6 sper- 
giurare », giurare ripetutamente colle 
maggiori imprecazioni; - 4) « il falso ». 
spergiurare; - d) « in verba maggistri » 
(« giurare sulle parole del maestro ») 
credere ciecamente a ciò che altri dice, 
e affermarlo sulla sua autorità. 
giurarla «a nno », familiarm., far 
proposito di recargli danno, offesa. 
giurassica v. geolòbgiche2) ££7) 1). 
giurata, guardia, guardaboschi. 
giurati (-0) v. giurìa. 
giurato 1) v. giurìa; - 2) vinco. 
lato da giuramento; - 3) di nemico, 
irreconciliabile; - 4) dicevasi nelle co- 
munità rurali l’incaricato di stimare 
il aanno recato alle campagne. 
giuratdria, cauzione, che si dà 
giurando di osservare la promessa. 
Giurdignano (circonà. di Lecce) 
com., 845 (residenti 850) ab.; 78m. 
giureconsulto, o givrisperito, chi 
è valente nella scienza del diritto (giu- 
re). e nella professione di avvocato. 
giurese v. geologiche 2) ZI) d). 
Ginrgevo, 0 Giurgiu, (Rumenia, 
grande Valacchia) città, capoluogo del 
distretto ili Vlasca (4488 kmq, 202.759 
ab., 45 ab. per kmq), 20.893 ab. 
Ginrginra v. Atlante 3). 
giurì 1) v. giurìa; - 2) commis- 
sione incaricata di assegnare i premi 
nelle pubbl. esposiz.; —- 3) v. onore (d’). 
giuriìa collegio di cittadini obbli- 
gati con giuramento (giurati), i quali 
nei processi di corte di assise, colla 
loro risposta collettiva (verdetto) alle 
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domande (questti) loro rivolte dal pre- 
sidente della corte affermano la con- 
dizione di fatto del caso verbalmente 
.discusso, e così dànno il fondamento 
della sentenza, contro la quale può 
aver Inogo appello soltanto nel caso di 
un errore di forma; nel regno d’Italia 
la giurìa si compone (nuovo codice di 
procedura penale, in vigore [reale de- 
creto 27/2 1918] dall’ 1/1 1914) di 10 giu- 
rati effettivi e 2 oppure 4 supplenti; le 
norme per la sua formazione sono sta- 
bilite dalla legge */6 1874 n. 1937; in 
ogni comune tutti i cittadini aventi i 
requisiti stabiliti da detta legge de- 
vono inscriversi nel « registro dei giu- 
rati »; in base a tali inscrizioni una 
commissione comunale forma l’ « elen- 
co comunale dei giurati » ; cogli elen- 
chi comunali una commissione man- 
damentale (pretore e sìndaci) forma 
l’«elenco mandamentale dei giurati »; 
cogli elenchi mandamentali il presi- 
dente del tribunale distrettuale forma 
l’ «elenca distrettuale deì giurati»; co- 
gli elenchi distrettuali il presidente 
dleì tribunale della città capoluogo del 
circolo di assise forma l’ « elenco (0 lé- 
sta) generale » dei « giurati ordinari » 
Gel circolo e l'elenco dei « giurati sup- 
plenti » per il circolo, i nomi dei quali 
vengono in due distinte urne posti, 
dalle quali, 15 giorni prima dell’aper- 
tura delle assise, vengono dal presi- 
‘ dente in udienza pubblica estratti 40 
nomi di giurati ordinarì e 10 di giu- 
rati supplenti; e con questi poi per 
nuova estrazione a sorte, nel giorno 
stabilito per la trattazione di ciascuna 
causa, si forma, in pubblica udienza, 
e in presenza dell’ accusato e del suo 
difensore, la giuria; patria di questa 
istituzione, germanica d’ origine e di 
natura, è l’ Inghilterra, donde venne 
trapiantata, prima, in Irancia e poi 
anche negli altri paesi dell’ Europa. 

Ginria Pietro, di Savona, letterato 
e poeta, prof. a Genova; m. £1/12 1876. 

giuridica 1) capacità, la facoltà 
di esercitare diritti e giurìdici doveri, 
»& perciò di godere la tutela giuridica; 
la quale facoltà in generale adesso com- 
pète a ogni persona, in particolare poi 
è limitata sempre per le donne, e sol- 
tanto a una certa età incomincia per 
gli nomini ; — 2) figura, dicesi della na- 
tura dei rapporti ginrìdici che passano 
fra due 0 più persone; - 3) persona 


(anche « ente morale », 0 « ente giu- 
rìdico »; v. ente f)), quel soggetto giu- 
rìdico che, pur non essendo una per- 
sona (naturale, che, cioè, trae la pro- 
pria esistenza dalla nascita), tuttavia 
in certi riguardi giurìdici viene con- 
siderato e trattato come tale, in quanto 
che trae la suna esistenza dalla legge; 
« persone giurìdiche », sono le corpo- 
razioni e le fondazioni (corpi morali, 
inquanto hanno carattere permanente, 
impersonale e di utilità generale), quel. 
le risultanti dall’ associazione naturale 
di più individui, e queste derivanti da 
un’aggregazione di beni devoluti ad 
un fine di utilità generale; - 4) per- 
sonalità, l’esistenza giurìdica (poter 
stare in giudizio) di una persona giu- 
rìdica; - 6) tutela, la difesa dei diritti 
dei cittadini da parte della legge; - 
6) veste, forma legale; — 7) via, legale. 
giuridiche, scienze, legali. 
giuridico che deriva dalla legge; 
che la legge crea oppure riconosce. 
giuridico 1) afare, o atto, atto di 
volontà, pel quale un diritto viene fon- 
dato, o mutato, o soppresso; — 2) anno, 
viene inaugurato alla corte d’ appello 
con solenne discorso del procnratore 
gonerale in persona; — 3) assetto, di 
una istituzione, la sua erezione in corpo 
morale ; — 4) car'àttere, natura speciale 
d’un atto giurìdico; - 5) atto, v. giu- 
rìdico 1); - 6) dovere, l'obbligazione 
a cui una persona è tenuta verso un’al- 
tra persona; - 7) effetto, v. effetio 5); 
— 8) ènte, v. ente f); — 9) stato, degli 
impiegati civili, norme di nomina, di 
gerarchia, di doveri, di punizioni. 
giuridico internazionale, ut- 
ficio, ha per iscopo di facilitare a chiun- 
que il mezzo di esercitare o difendere 
i propri diritti ovunque sono leggi ed 
istituzioni civili; ideato e realizz. da 
Iacopo Baisini Ai Brentonico nel Tren- 
tino (12/9 1828-20/2 1909), avv. a Milano. 
giurisdizionale di giurisdizione. 
giurisdizionali, questioni, si di- 
cono specialmente quelle sulie rela- 
zioni fra la Chiesa e lo Stato. 
giurisdiziome 1) (« potere giudi- 
ziarto ») la facoltà di esercitare l’ uf- 
ticio di giudice; sì divide nella « giu- 
risdizione civile » (per le cause di di- 
ritto privato) e nella « giurisdizione 
penale » (pei casi di diritto penale), le 
quali si comprendono entrambe sutto 
la denominazione di « giurisdizione 
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contenzioza », per contrapposto alla 
« ginrisdizione volontaria » (l’ inter- 
vento dei giudici nelle controversie 
private e la loroattività tutoria);«giu- 
risdizione ordinaria », quella del luogo 
ove fn commesso il reato, sussidiaria 
quella della dimora dell'imputato, o 
del luogo ove seguì l’ arresto ; — 2) («di- 
stretto giudiziario »), il territorio den- 
tro il quale la giurisdiz. si esercita. 
giurisperito v. giureconsulto. 
giurisprudenza 1) la scienza del 
diritto; abbraccia: a) la « giurispru- 
denza razionale » 0 « filosofica » (« filo- 
sofia del diritto »); b) la « storia del 
liritto »; c) la «dogmatica del diritto»; 
quest'ultima, poi, si divide nella « giu- 
risprudenza teorèlica » (diritto privato, 
diritto pubblico) e nella « giurispru- 
denza pratica » (procedura); - 2) le de- 
cisioni dei corpi deliberanti e giundi- 
canti sulla interpretazione delle leggi. 
giurista (medioev.) dotto in giure; 
stndente di legge; prof. di diritto. 
giuristico relativo alla giurispru- 
denza; proprio di questa o dei giuristi. 
giuro, far, fav proposito. 
giurta (tenda chirgh.) v. jurta. 
gius (giure) diritto. 
glitsbasci (jiisbasci) v. bolùk. 
sinsdicèntechiamministrala giu- 
stizia; giudice di tribunale inferiore. 
Ginseppe 1) patriarca ebreo, un- 
dicesimo figlio di Giacobbe {e primo 
di Rachele); dai suoi fratelli venduto 
a mercanti egiziani, fece in Egitto gran 
fortuna per la sua capacità come am- 
ministratore (nella casa del capo mi- 
litare Putifarre, della cui moglie sprez- 
zò l'invito lascivo) e per la sua abi- 
lità e prontezza come spiegatore di 
sogni; divenne primo ministro del fa- 
raone (15° dinastia), che gli diè' in mo- 
glie Asenet, figlia d'un sacerdote 
d' Eliòpoli, dalla quale ebbe i tigli 
Manasso ed Èfraim; accolse benigna- 
mente i fratelli col vecchio padre e 
fece loro assegnare la terra di Gosen; 
- 2) (san) a) v. Gesù 1); b) «di Ra- 
mataim » (d’Arimatta), membro del 
sinèdrio, ma in segreto segnate di 
Gesi Cristo, di cui seppellì la salma 
nel proprio orto; commem, 17/3; e) v. 
Calasanza 1); -3) (« Giosèfo »), 1° sec. 
a. (ir.-10 sec. dA. Cr., letterato greco- 
ebraico ad Alessandria; - 4) (« Flavio 
Giosefo »), di Gerusalemme, farisèo, 
nel 67 d. Cr. generale ebreo in Gali- 


lèa, poi prigioniero dei romani e fa- 
vorito'di Vespasiano e di ‘lito, dal 70 
a Roma, scrisse la « Storia della guerra 
ebrea » e « Archeologia ebraica »; mn. 
verso l'anno 100; - 5) «arciduchì d'Av- 
stria»: n) (9/8 1776- -18/1 1847), figlio del- 
l’imperatore Leopoldo II, palatinu 
d’ Ungheria; b) (2/3 1833-19/6 1905), ti- 
glio del precedente, n. a Pozsony, 1n. 
a Fiume; c) n. a Alesuth (n. °/s 1872), 
figlio del precedente, residente a Bu- 
dapest; - 6) « re delle Due Sicilio », 
v. Bonaparte 9); - 7) due « re di Cer- 
mania e imperatori romani »: na) I 
d’« Absburgo » (25/7 1678-17/4 1711), fi- 
glio di Leopoldo I, dal °/19 1687 re 
d’ Ungheria, 55/1 1690 incoronato re 
dei romani, dal 5/5 1705 sovrano in Au- 
stria, re e imperatore (guerra per la 
successione di Spagna); m. a Vienna; 
h) //d’«Absburgo-Lorena » (13/3 1741- 
20/2 90), n. a Vienna, figlio di Mariu 
Teresa e di Francesco I, dal 13/3 1765 
re di Germania e imperatore romano, 
e dal ?°/o 1780 sovrano in Austria, 
grande, ma non sempre felice, rifor- 
matore politico; -— 8) « re di Napoli » 
(delle « Due Sicilie »}, v. Bonaparte 9); 
- 9) « re del Portogallo » (1715-24/2 77), 
figlio di Giovanni V, re dal 31/7 1750: 
lasciò il governo al min. Pombal, che 
dell’attentato (3/9 1758) contro il re si 
valse per scacciare i gesuiti; - 10) « re 
di Spagna », v. Bonaparte 9); - 11) 
(padre) v. Leclere-dn-Tremblay. 
Giuseppina 1) « imperatrice dei 
francesi » e « regina d’Italia » (3/6 
1763-29/3 1814), nata 'ascher de la Pa- 
gerie, di Les ‘Trois-Ilets in Martini- 
que, dal 23/7 1794 vedova de Boauhar- 
nais (v. 1)) e dal °/a 1796 moglie del 
generale Napoleone Bonaparte e per 
questo 2/12 1804-19/12 1809 imperatrice 
e regina; sciolto, poi, il suo matri- 
monio, conservò titolo e corte d’ impe- 
ratrice; m. a Malmaison; ne scrissero 
Imbert de Saint-Amand (4 vol., 1883- 
84), Masson (1899), Pichevin (1900) : — 
2) « principessa di Savoia contessa di 
Provenza duchessa (dal 1785) d’Alen- 
gon e dal 1795 regina nominale di Fra::- 
cia» (2/0 1753-15/11 1810), figlia del re 
Vittorio Amedeo LII di Sardegna, dal 
14/6 1771 moglie del principe Luigi Sta- 
nisltao Saverio de Bourbon « conte di 
Provenza » (il futuro re Luigi XVIII), 
dal "1/6 1791 èsule col marito a Na- 
mar, a Brussel, a Schonbornlust (Co- 





hlonza), a Torino (ospite dol padre), 
a Novara, a Bellinzona, in varie città 
della Germania, indi a Mittau in Cur- 
landia, nel principato di Waldeck, 
nello Schleswig-Holstein, a Varsavia, 
di nuovo a Mittau, poi in Inghilterra 
nul castello di Hartwell (60 km a NO 
di Londra), dove morì; la sua salma 
vennetrasportatua Cagliari; ne scrisse 
il visconte de keiset (1913, Parigi): 
- 8) 303° pianeta telescòpico. 
Giuseppina Teresa « di Lorena- 
Armagnac» (29,8 175::-9/297), n. a Qulx, 
moglie di Vittorio Amedeo « principe 
di Carignano », bella 6 spiritosa, portò 
idee moderno nella reggia di Torino. 
giitsHik («ceutinaio») moneta turca 
l'oro del valore di 100 pigstre, pari a 
3,07 1 (in Egitto pari a 25,94 1). 
Giuslino v. Corano d'Intelvi. 
Giusoluna v. Sant'Agata Fossili. 
gilispara (turco) = 100 para. 
giuspatronato, nel diritto cano- 
nico, il diritto di presentazione, con- 
irapposto a quello della nomina nel 
conterim. di un benefizio ecclesiastico. 
giusquiamio (« hyosclamus ») ge- 
nere di piante solanàcse della zona 
icuperata boreale; il « giusquiamo 
nero » (« hiyosclamus niger »), detto 
volrarmento dente cavallino, ed anche 
fava porcina, a foglie vellntate è fiori 
giallastri con vene scure e vòlti da un 
sol lato, frequente tra le macerio, con- 
tiene la velenosa giusquiamina (alca- 
loidée aftine all'atropina), usata in me- 
dicina come narcòtico, e la giusquina, 
o gioscina, o joscina (altro alcaloide), 
clic si ritiene identica alla scopolumi- 
na; nell’ Europa meridionale crescono 
anche le specie (pure velenose) del 
«giusquiamo dbi&zeo » (« hy. albus ») e 
del«giusquiamo d’oro («hy. àureus »). 
Giussago (Pavia) com., 1045 (re- 
sid. 1029) ab.; nel 1901 erano 799 (ug. 
427) in Giussago (93m) e 267 in Casà- 
tico, u 0,6 km dal centro del comune. 
Giussamo 1) (Monza) com., 7172 
(resid. 7198) ab., di cui (nel 1901) 3290 
(agglom. 2095) in Giussano (206M) e 
gli altri nelle frazioni di Paina (1674, 
aggloni. 484), a 2,6 km, e Iobbiano 
(1097, agglom. 257), a 1 km dal cen- 
tro; - 2) (da) v. Lombarda (lega). 
Giusso Gerolamo (conte), di Na- 
poli {n. 25/6 1848), uomo di finanza 6 
politico, 15/2 1901-19/2 1902 ministro dei 
lavori pubblici, dal 19/10 1913 senatore. 
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giusti, come preposizione, signif. 
in correspettivo, in conformità di. 
giusta 1) & dirla, famil., nell'espri. 
“mere un pensiero, un giudizio; — 2) età, 
che si richiede per certi effetti; — 3) 
idea, buona e opportuna; - 4) inter. 
pretazione, che ha colto nel segno; - 
5) ora, 1) più conveniente; b) in pun 
to; - 6) statura, nè ulta nè bassa. 
giustacuore era anticamente uni 
supravveste da uomo aderente alla per- 
sona, e lunga fin verso il ginocchio. 
giusta ctà v, giusta 2). 
Giustagnami v. Seravezza. 
glustalisa varietà di grano duro. 
giustamente con giustizia, relta- 
mente, con integrità. con buona rag. 
giustaposizione (lalino) 1) il col- 
locare una cosa vicino a un’altra; —2) il 
crescere dei corpi inorgunici por ag- 
giunta di strati nuovi dal di fuori. 
giuste 1) dire cose, ben pensate è 
opportune; — 2) fare le cose, essero 
imparziale; - 3) fare Ze parti, distri. 
in pariji uguali, v scevudo il morito. 
Giustèniee (circond. di Albenga) 
com., 716 (residenti 722) ab.; 207m. 
giustezza 1) astratto di giusto, nel 
senso di ogni cosa che non eccede né 
in più nè in meno; - 2) di ciò che è 
bene appropriato; - 8) in tipografia, 
dicesi l'uniformità nella lunghezza dui 
versi, e negli spazi di una pagina. 
giusti (de’), la sede, il paradiso. 
Giusti 1) Giuseppe (1°/5 1809-81/3 50), 
di Monsummano, pocla civile, creatore 
e principe della satira politica in Italia; 
in. a Firenze; — 2) KHaffaello (1842-/e 
1905), di Luoca, di misera origine, di- 
venne eccell. libraio edit. a Livorno. 
giustificAbile che si può giustit. 
giustificare 1) dimostrare la re- 
golarità del proprio operato; e detto 
anche della ragione che si adduce; - 
9) di cosa che viene a confermare un 
giudizio precedente; - 8) « una spesa», 
dimostrarne l'utilità o la regolarità ; — 
4) in tipogr., portare alla voluta giusia 
misurale matrici, le righe, le pagine; — 
5) in teologia, v. giustificazione (della). 
giustiticativo che giustifica. 
giustificatdrio per giustificare. 
giustificazione 1) il giustificare, 
il giustificarsi; — 2) dicesi l’allegazio- 
ne d’uu mezzo o rimedio legale; - 8) 
dei conti, approvazione, previo esame. 
giustiticazione (della), dottrina, 
dell'azione ed etteito della grazia, che 
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rende gli uomini giusti (perdonati, cioè, 
nelle loro colpe), pei cattolici dipen- 
dente dalle buone opere e dalla media- 
zione sacerdotale, e pei protestanti di- 
pendente soltanto dalla fede. 
giustina v. ducatone b). 
giustininnee, novelle, le leggi 
emanate da Giustiniano dopo il 533. 
glustinianto, còdice, la raccolta 
elle leggi degli imp. romani da Adrin- 
no a Giustiniano, promulg. 15/11 534. 
Giustiniani v. Bandini 1). 
Giustiniano nome di due impera- 


tori bizantini: a) Z (11/s 482-18/11 565), 


di ‘Tauresio in Iliria, nipote {da so0- 
rella) dell’imperatore Giustino I, come 
successore di questo dall'1/3 527 impe- 
"tore; nel 532, grazie alla prudenza 
cl energia di sua moglie, l’augusta 
Teodora (figlia d'un Acacio, guardiano 
degli orsi nel circo, stata, prima, mima 
« cortigiana e divennta poi fanatica- 
mente religiosa, sempre sul marito in- 
tinentissima, m. 15/6 548), domò in Co- 
stantinopoli la sollevazione nica {dei 
partiti del circo); per mezzo dei suoi 
venerali Belisario e Narsete ricuperò 
all'impero Africa e Italia; fortificò la 
linea del Danubio, 561 comprò dal per- 
siano Cosroe la pace, abbellì Costan- 
tindpoli (Santa Sofia), fu teologante e 
scrittore e s'immortalò per la codifica- 
zione del diritto romano, fatta (530-534) 
sotto la direzionedìi Triboniano (di Side 
in Panfilia, m. 546); b) Z/, figlio di Co- 
stantino IV Pogonato, dal 685 impe- 
ratore; scialacquatore e crudele, venne 
695 amputato del naso (donde il so- 
prannome di Itinotmeto) e cacciato; 
705 ricuperò il trono, mandò a morte 
i suoi nemici Leonzio e Tiberio III 
(usnrpatori) e terribilmente si vendicò 
(709) di Ravenna che aveva della sua 
caduta gioito; nel 711 venne ucciso. 

Giustino 1) (san) « Martire », il 
più antico padre greco della Chiesa, 
del 2° rsec., di Flàvia Neapolis (Si- 
chem), presentò nelle sue opere (due 
apologie e un dialogo col giudeo Tri- 
fone) il cristianesimo come la più per- 
fetta filosofia: nel 165 martire a Roma; 
conmem. 14/4; - 2) (Marco Giuniano), 
29 sec. d. Cr., autore. a Roma (verso 
il 160), di nn santo dell’opera storica 
(perduta) dello scrittore gallo Pompeo 
rogo (contemporanco di Livio); - 8) 
due imperatori bizantini: a) Z, nato 
da contadini a Tauresio in Illiria, di- 
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vennto poi comandante della guardia 
imperiale a Costantinopoli v 518 im- 
peratore; lasciò le cure del governo 
al questore Pruclo e al nipote Giusti- 
niano; m. 1/3 527; h) ZI, nipote (du 
sorella) e successore di Giustiniano I, 
dal 13/1 565 imperatore; perdetie (568) 
l’Italia (conquistata dai longobardi): 
m. 5/10 578; - 4) (Trentino, ione) 
comune, 385 nb.: 770m; sul Sarca. 
Ginstinòpoli v. Capodistria. 
giustizia 1) verità dei giudizi che 
riguardano i diritti e il merito dello 
persone; conformità delle deliberazioni 
a questi giudizi, e l'abito virtuoso cor- 
rispondente; - 2) quel ramo del potere 
civile a cui spetta di giudicare la colpa 
o l'innocenza, e della colpa il grado, © 
di applicare a ciascun reo una pena 
secondo il còdice (v. giùdice 2)); la sna 
amministrazione adesso, causa le nuo- 
ve teorie, è, in generale, idealìstica, 
venendo la procedura è il diritto pe- 
nale applicati così da commisurare 
esattamente la pena al grado di re- 
sponsabilità del delinquenie, al quale 
sono concessi amplissimi e fino esaze- 
rati mezzi di difesa, tanto che ben poco 
ormai rimane accordato alla protez. © 
difesa della società contro il delitto. 
giustizia 1) alta, nel diritto feu- 
Gale, era quella del signore che aveva 
potere di condannare a una pena ca- 
pitale e di giudicare in tutte le cause 
civili e penali, tranne i casi riservati 
al re; - 2) bassa, nel diritto fendale, 
giudicava dei diritti dovnti al signore, 
dei guasti fatti dalle bestie e delle in- 
giurie passibili di piecola ammenda; - 
3) far, n) giudicare in modo conforme 
alla giustizia ; o far ciò che la giustizia 
richiede; b) riconoscere o attestare lu 
verità di ciò che altri afferma nel pro- 
prio interesse; c) si disse per « giusti. 
ziare »; - 4) farsi, da sè, 0 « farsi ra- 
gione da sè », per offese ricevute o per 
far valere un diritto. non è assoluta- 
mente permesso; — 5) mèdia, nel di- 
ritto feudale, giudicava delle azioni di 
tutela e delle ingiurie passibili di gros- 
sa ammenda; - 6) render, far giustizia. 
giustizia (della) 1) ammministrazio- 
ne, l’attività dello Stato nel riguardo 
della organizzazione, del conferimento 
degli uftici (magistratura e cancelle- 
ria), dell'assetto cronomico, delle nor- 
me per le tasse e diritti, della sorve- 
glianza sull'esercizio degli affari civili 


ha 
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e penali e sulla disciplina dei tribunali 
civili e penali, e pur della sorveglianza 
e direzione effettiva della procura di 
atato e del notariato; a capo dell’an- 
ministrazione della giustizia sta il mi- 
nistero della giustizia, nel regno d'Ita- 
lia ministero di grazia e giustizia e dei 
culti (con una direzione [VI] delle 
« grazie », una direzione [VII] della 
« giurisdizione e polizia ecclesiastica » 
e una divis. [VIII] del« patrimonio ec- 
clesiast.»):-?) santuario, il tribunale. 
giustizia (di) 1) alia corte, v. Alta 
Corte di giustizia; - 2) cavaliere, uno 
egli alti gradi nel sovrano Ordine di 
Malta; - 3) gonfaloniere, era il capo 
della signoria nella repubbl. Fiorenti- 
na; -4) mano (« main de justice »), dal 
tempo di Luigi X di Francia, specie 
di scettro portante in cima una mano 
come simbolo della giustizia; - 6) ordi- 
namenti, nell'antica Firenze, le leggi 
avverse ai nobili; v. della Bella; -- 6) pa- 
lazzo, dove sono riuniti vari tribunali. 
Giustizia 1) ora (corrispondente 
alla greca Astra) la dèa romana dolla 
giustizia, rappresentata con spada € 
bilanoia ; - 2} 269° pianeta telescopico. 
giustiziare 1) oseguire una sen- 
tenza di morte; - 2) iperb. e familiar. 
mente, detto di un oggetto, ridurlo 
in cattivo state e come inservibile. 
giustizie si dicevano, nel medio 
evo, i possessi territoriali della Chiesa. 
giustiziere 1) si disse per giùdice, 
cd anche nel significato di carnèfice; 
- 2) nell’ablitico regno di Sicilia, per la 
costituzione dell'imperatore Federico 
IT, cra detto il supremo giudice in ciau- 
scuna provincia; e « gran giustiziere» 
era il capo della gerarchia giudiziaria. 
giustizio (« iustìtium ») il periodo 
di sospensione dell’ amministrazione 
della giustìzia in causa di guerra, di 
epidemia, di terremoto © simili. 
giusto 1) di persona, che opera se- 
comlo la giustizia; - 2) di cosa, con- 
forme alla giustizia; - 8) di cosa che 
ha un motivo ragionevole ; — 4) v. giu- 
stezza i); - 5) di abito, che è hene 
adattato alla persona; - 6) nel senso 
religioso, chi vive o ha vissuto secondo 
i precetti della religione; - 7) avver- 
bialmente, appunto; - 8) modo di mo- 
strare incredulità, e di ricusarsi. 
giusto 1) avere il suo, di chi ha 
quello che merita: segnatamente di 
punizioni; - 2) colpir, è nirare, nel se- 
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guo; - 8) è, anche « è giusta », 6 « quel 
che è giusto è giusto », nell’ esprimere 
un giudizio o nell'accettare quello di 
altri, o nell’ approvare un'azione ; - 4) 
il, a) ciò che è giusto; bh) nelle com. 
pre e vendite, quanto si deve nella 
quantità, peso e sim, e il prezzo che 
la roba merita; - 5) mirare, v. giusto 
2);- 6) misurar, e pesare, dare la vera 
misura, il vero poso. 

Giusto (san) prete e martire (sotto 
Iiocleziano) a Trieste; di questa cit- 


tà celeste patrono; comnmem. 2/1. 


giusto mezzo (francese juste-mi- 
liex) (del), politica, evitare le esage- 
razioni dei due partiti estremi; la 
politica di Luigi Filippo; l'espressione 
stessa però è di Voltaire (in una let. 
tera del 28/11 1765 al conte d’ Argental). 
giustòrio (neolatino) strumento 
esattanicute rettangolare per verifica- 
re la perfetta fattura dei caratteri fusi. 
Giusvalla (Stvona) com., 1040 (re- 
sid. 1060) ab., di cui {nel 1901) 724 (ag- 
glomerati 108) in Giusvalla (475), 
gziuta (juta; gunny; « cànapa giu- 
daica ») le fibre tessili, di colore da 
gialliccio a bruno, a lucentezza serì- 
cen, simili alla canapa di Manila, di 
molte specie di còrcoro (v.); vengono 
estralte dai gambi legnosi mediante 
macerazione e servono a fabbricare 
tilati e tessanti, funi, corde, cinghie, 
sacchi, tappeti (colorati)  sim., ed an- 
Ghe spesso come mistura in tessuti di 
cotone, di lino, dli lana, e come materia 
prima a fabbricare carta; v. apòcino. 
Giutl gli abitanti danesi della Giut- 
lundia (danese Jylland, tedesco Jit- 
land), che è la parte settentrionale 
della penisolu Cimbrica (25.618 kmq, 
1.198.457 ab., 47 ab. per kmq, all'1/2 
1911), attravers. da basse alture (Ejer- 
Bavnehéij, all’E, 1721), con molte tor- 
biere e lande, fertile all'E; il nome de- 
gli abitanti deriva dai Giuti anglo- 
sàssoni, ivi stabiliti prima dei danesi. 
Giuturna v. Giano. 
Giuvarengo v. Vavengo. 
Givet (Ardennes) città, 7468 ub. 
(agglomerati 7175); 1011; sulla Mosa. 
Givigliana v. Rigolato. 
Givoletto (‘lorino) com., 732 (re 
sid. 725) ab.; nel 1901 erano 505 in 
Givoletto (3731) @ 241 in Borgonuovo. 
Givors (Francia, Riéne) città, 
12.306 (agglom. 11.557) ab.; dove il 
Gier abocca (1 sinistra) nel Rodano, 
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Givry (Francia, Sagne-et- Loire) cit- 
tà, 2609 nb.; a O di Chalon-8-Saéne. 
Giza (Samarcand) c., 16.041 ab. 
Giz® (Egitto) v. Ghizò. 
Gizio 1) (Grecia, Lacònica, E) città 
‘ porto (sul golfo Lacònico), 5430 ab.; 
l'antica Gizio (Gythion, il porto di 
Sparta), poi chiamata Jfaratonizsi; - 2) 
(Italia) fiume, affluente dell'A terno. 
Gizzeria (circond. di Nicastro) 
com., 3456 (residenti 3806) ab.: 635m, 
zlabella la parte depressa dell'03- 
so frontale, sopra la radice del naso. 
glabrescènte quasi glabro. 
GIlIabrione v. Acilio Glabrione. 
zlabro liscio, sprovvisto di peli. 
gxlabrògeno depilatorio. 
glace (francese) sugo di carne, 0 
di erbe, o di pesce, assai condensato, 
che servo per dare alle carni un 
aspetto lucido e brillante. 
glacé (francese) == lùcido. 
glacé 1) cartoncino, cartoncino spal- 
mato più volte di biacca o di òdssido di 
zinco, asciugato e lisciato, per carte 
da visita; - 2) guanti, lùcidi, di pelle 
d’agnello o di capretto (inglese Xid). 
Glace Ray (Uanadà, Nuova Sco- 
zia) com., 16.562 ab.; v. Clifden. 
glaces (francese) croste preparate 
per guarnire torte e pasticcini. 
glaciale 1) freddissimo ; - 2) in bo- 
tanica, che cresce vicino ai ghiacciai. 
glaciale 1) accoglienza, senza pair- 
inve (« silènzio glaciale »), e con faccia 
tanto seria da far gelare ìl sangue 
nelle vene al disgraziato che così viene 
accolto ; — 2) apparato, è costituito dal- 
l'anfiteatro morènico, dalle morene, 
alle roccielisciate, arrotondate e stria- 
te per l’azione diuturna del ghiacciaio; 
- 8) ciglione, accumulamento di monti 
li ghiaccio intieri o frantumati in li- 
nea parallela alla costa, alto da pochi 
centimetri sino a qualche metro; - 4) 
desco, 0 tavola, o « di ghiacciaio », v. 
ghiacciai ; - 5) poca, 0 periodo, v. geo- 
logiche 2) IV) a); - 6) fenòmeno, v. 
glaciazione; - 7) frangia, l'orlo co- 
stiero della ghiaccia terrestre nelle re- 
gioni polari; - 8) lago, v. ghiacciai; — 9) 
mare, v.antàrtico 3), drtico 3) ; — 10) pe- 
riodo, v. glaciale 5); - 11) pozzo, v. gi- 
ganti (dei) 6); — 12) tavola, v. glaciale 
4); - 13) zona, v. antartica 7), èàrtica 7). 
glaciazione il fenomeno glaciale, 
i cui periodi di massima e di minima 
(« rito dei climi ») vengono (secondo 
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l'astronomo belga Jean Bertrand) in 
prima linea determinati dalle muta- 
zioni dell’ obliquità dell'eclittica così 
che, quando l'angolo dell’ asse terre- 
stre verso l’eclittica è piccolo, la zona 
torrida e le due zone glaciali si allar- 
gano a scapito dello dune zone tempe- 
rate; quando invece il detto angolo è 
grande, la zona torrida e le due zone 
glaciali si restrigono ed invece le due 
zone temperate si allargano, ed allora 
la distribuz. del calore sulla superficie 
terrestre diventa più uniforme (par- 
termalità) ; secondo il citato astronomo 
il massimo di glaciazione sarebbe av- 
venuto avanti circa 109.000 anni. 
giacitologîa lo studio dei ghia 
cisi e, in senso più generale, lo studio 
del fenomeno glaciale; dal 1906, a Ber- 
lino, « Les Annales de Glaciologio », 
con articoli in ted., ingl., tranc. e ital. 
Gladbach 1) v. Bergisch-Glad. 
bach; — 2) v. Miinchen Gladbach. 
Gindbeck (Miinster) b., 39.171 ab. 
gladiatori, presso gli antichi ro- 
mani, schiavi (prigionieri di guerra), 
i quali, dopo di essere stati, sotto la 
direzione di un lanista (istruttore, 
maestro di scherma), esercitati in un 
apposito istituto (scuola) a combattere 
con valore e da artisti di pagna, ve- 
nivano mandati ad armeggiare a morte 
nell’anfiteatro per sollazzo del popolo; 
quando un tirone (allievo) vinceva in 
pubblico la sua prima prova, riceveva 
una tèssera d’avorio (« tèssera glada- 
toria »), coll’iscriz. SP., o SPECT., 0 
SPECTAT. (spectatus = provato); il 
gladiatore dopo ripetute prove fortu- 
nate riceveva dal lanista o dall' « edi- 
tor mùnerum » (da chi dava a sue speso 
lo spettacolo) una rudis (bacchetta), in 
segno di congedo (gladiatore rudiario); 
il gladiatore ferito e vinto nel duello 
poteva, alzando l’ indice, implorare la 
compassione e la grazia del popolo 
(« misericordiam . pòpuli tentare »); 
l’esandimento della preghiera si di- 
ceva missione e s'indicava levando la 
mano serrata col pollice chiuso dentro 
(« pollicem prèmere »); il diniego in- 
vece si esprimeva colla mano distesa 
(« verso pòllice »); i cadaveri venivano 
mediante wnci (raffi) trascipati fuori 
dell’arena per la « porta libitina » del- 
l’anfiteatro nello spogliario e lì seppel- 
liti; generalmente si mettevano l’ un 
contro l'altro due gladiatori diversa. 
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mente armati, un reziario o un secu- 
tore, il primo a capo scoperto e vestito 
d’una semplice tunica, armato d'una 
rete, cui dovea tentare di gettar sulla 
festa all’altro per poi ncociderlo colla 


Juscina (tridente), l’altro armato A'el- 


mo, scudo © spada; oppure un 212%?- 
neillone (colla figura di un pesce 8ul- 
l'elmo) 6 un trace (armato di scudo e 
stea [spada corta e curva}); la prima 
logge tendente a proibire sì fatti inu- 
mani spettacoli fu emanata nell’anno 
326 d. Cr. da Costantino il Grande. 
gladiatòrio di (da) gladiatori. 
gladio (lat.) spada corta, 
gKladiolo (« eladìolus ») genere di 
pianto iridacee bulbose, # foglie ensi- 
formi, equitanti 0 accavallate, a fiori 
irregolari in spiga terminale, vòlti da 
un Jato; comune nei campi è la specie 
«gladiolus sàgetuni», volgarmente det- 
to coltellaccio o fil di spada, o mona- 
cucce, 0 pancacciuolo, o spadacciuòla, 
o spaderella, con fiori porporini ; altre 
Rpecio (« gladìolus psittacinus », del- 
VA frica merid.; « gladiolo di Gand » 
[« gladiolus gandavensis »], ottenuto 
per inerucio) sono ornam.; nna specie 
Dbelliss. è il«giadiolus primulinus » del. 
l'isola di Livingstone nello Zambesi. 
sladium linguine (laf.; ela spa- 
da della lingua) la calunnia 6 la frodo. 
Gladstone (gleddst’n) (Michigan) 
città, 3380 ab.; sulla Green Bay, al N. 
Gludstone (gleddst’n) 1) Herbert 
(n. 7/1 1854), uomo di stato inglese, 
dal 1910 « viscount Gladstone ot La- 
nark » e governatore generale del- 
l'Unione dell’Africa meridionale; - 
2) William Ewart (&°/12 1809-19/5 98), 
di Liverpool, padre del precedente, 
«cclebre uomo di stato britannico ; pri- 
ma, conservativo, inclinò poi sempre 
piit alle idee liberali ; 1868-74, 1880-85, 
3/2-22/7 1886 e 1892-94 primo ministro; 
dal 1886 favorevole alla causa irlan- 
lese; distinto oratore, uomo di finanz: 
o scrittore (noto specialmente pei suoi 
studi omerici); m. a Hawarden; ne 
scrissela vita T. Morley (1908, London). 
glagoliza antico alfabeto slavo con 
lettere a caratteristici ghirigori, roton- 
de (« gliagoliza dàlgara ») oppure a 
punte (« glagoliza croata »), derivato 
dall'alfabeto minuscolo greco, 
Glain sobb. di Liegi, 2900 ab. 
Glaisher (gles’r) James (7/4 1809- 
7/2 1903), di Londra, 1840-74 direttore 


della sezione magnetica o metcoralo- 
gica del regio osservatorio di Green- 
wich, benemerito specialmente por nu- 


, merosi viaggi neronàutici (1862-69) « 


scopo scientifico (« l’ravels in the air»). 
Glaize Auguste Barthélemwy (19/19 
1807-8/8193), di Montpellier, e suo figlio 
Léon, di Larigi (n. 3/2 1842), pittori. 
Glamorgan v. Cardiff. 
gziamnde v. ghianda 3). 
gliAandola 1) òùrgano di secrezione; 
v. glàndole 1); - 2) in botanica, v. 
glandole 2): - 8) tumore lintàtico. 
glandolare 1) epiîtèlio, v. glim. 
dole 1); - 2) mal, tumore linfat., serò- 
fola; — 3) tessuto, tessuto animale che 
consta di cèllule elaboranti nel pro- 
prio interno diverse sostanze, che poi 
emettono in vario modo, sia operaudo 
ciascuna isolatamente, sia riunendosi 
molte con uno sbocco comune, pel 
quale versano, 0, come si suol dire, 
secèrnono le dette sostanze (secrezioni), 
glandole 1) organi del corpo ani- 
male costituiti Ai tessuto glandolare 
che o secèrnono una particolare so- 
Atanza, e si dicono « vere glàndole » 
(zlandole salivali, reni, fègato, glan- 
dole lattifere e sim.), o soltanto Sèr- 
vono alla trasformazione del sangue e 
della linfa, e si àìcono «false glàndole» 
(milza, glandole linfatiche); per la con- 
formaz. si distinguono « glàndole bo- 
triòidi o acinose » e « glàndole otrico- 
lario tubulose »; le pareti interne dello 
prime sono rivestite di cèllule cilin- 
driche 0 piatte (« cèllule glandolari »), 
formanti l’ « epitèlio glandolare », che 
costituisce l'organo principale della 
secrezione; le malattie delle glàndole 
dipendono dainfiammazione o da asces- 
si: - 2)in botanica, cèllule isolate 0 am 
massi di cdllule sporgenti o incluse nel 
parenchima, che si distinguono in mo- 
do assai netto da ogni tessuto circo- 
stante pol loro contenuto, soprattutto 
quando quest'ultirno è una miateris 
resinosa o oleaginosa, colorata, odo- 
rante, a sapore piccante, e priva d'ogni 
impiego nello scambio dei principi im- 
mediati ; - 8) volgarmente, scròtole. 
glandolosi, peli, in botanica, tri. 
comi ingrossati all'Apico, che secèr- 
nono diverse sostanze speciali, come 
rèsina, gomma, vischio, glùtine. 
Glarenza v. Chiarenza. 
glarèola v. pernice di mare. 
Glfrnisch (-ni8) v. Glarona (di), 
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Glarona (telesco Giarus, ladino 
Clarmia) (Svizzera) cantone (a costi. 
tuzione democratica pura), 691 kmq, 
33.267 nb. (resid. 33.316; 48 per kmq) 
e città (capitale del cantone), 5204 ab. 
(resid. 5123); 475; sulla sinistra della 
Linth; molta industria tèssile; sotto 
i romani appartenne alla Ràzia, nel 
9° sec. divenne possessione della badia 
di Siickingen, dal 1288 possesso au- 
striaco, dal 1395, per le vittorie di 
Niifels (1352 e 1388) libero cantone. 

Glarona (di), Alpi, il gruppo al- 
pino fra il lago dei 4 Cantoni, e il Re- 
no, attraversato dal fiume Linth, coi 
massicci princip. del 70d1(3263m), al S, 
e del Glirnisch (glèrni3; 29201), al N. 

Glarms v. Glarona. 

Glaser Eduard (15/8 1855-7/5 1908), 
di Deuntseh-KRust in Boemia, dal 1880 
viaggiatore scientifico (Arabia mer.). 

Glasgow (+g0) 1) (America, Ken- 
tucky) città, 2019 ab.; - 2) (Scozia, con- 
teo di Lanark e di Renfrew) città, 
784.455 ab.; sulla Clyde (elàid); porto; 
la più popolosa e economicam. la più 
considerevole città della Scozia; arci- 
vesc. cattolico; università (dal 1450). 

Glashiitte (“assonia, Dresda) cit- 
tà, 2674 ab.; industria degli orologi. 

Glashitten v. Barsszkleno. 

Glassbrenner v. Brennglas. 

Glastonbury (glast’nberré) (In- 
ghilterra, Somerset) città, 4016 ab. 

Glnaiz (Breslau) città, 17.121 ab. 
(auglom. 16.722); 257Mm; sulla Neisse. 

Glatz (di) 1) monti, fanno parte del 
sistema dei Sudeti e cùlminano nel 
« Grosser Schnee Berg » (1424m); - 2) 
Neisze (nnisse) fiume, affluente di sini- 
stra dell’Oder; riceve là Sfeine (stai-). 

Glauber Johann Rudolph (1604- 
68), di Karlstadtin Franconia, medico 
e chimico (iatrochimico), chiarì la com- 
posizione degli acidi e dei sali; m. a 
Amsterdam; il suo nome rimane an- 
cora («sal di Glanber », o salglaubder) 
al solfato di sòdio con 10 molecole 
d'acqua di cristallizzazione. 

glauberite minerale gessdide mo- 
noclino, sòèdio e solfato di calcio. 

Glauca, o Glàuce, 1) (anche Ureu- 
8a) v. Giasone; — 2) 288° pianeta teles. 

glance (« glaux ») 1) o «erba dal 
latte », genere di piante primulàcee; 
la « glauce marina » (« glaux marìti- 
ma »), «lei terreni salini, è.buon fo- 
raggio; - 2) (greco) nòttola, civetta. 


Glàaucce v. Glauca. 
skaucèdine, in botanica, si dice 
il fenumeno della fuorurcita della cera 
dalle pareti cellulari dell'epidermide. 
ginucescènte di pianta è parte di 
pianta colorita da un tono (gZauco) di 
verde pallido che ha dell’ azzurro. 
@Glanuchau (Sassonia, distretto di 
Chemnitz) città, 25.155 ab.; 244, 
glaucìdio la civetta minore. 
glàuco v. glaucescente. 
Glàuco dio marino fatidico. 
glaucofane miverale azzuiticcio 
di orniblenda ricco di soda e di argilla. 
glaucòoma grave malattia oculare 
da eccessivo aumento della tensione 
interna dell'occhio; la sua cura con- 
siste nel provocare la diminuzione di 
tale tensione praticando 1° escisione di 
una piccola parte dell’iride (iridecto- 
mia); nn metodo nuovo di cura (del 
dottor l'oroni di Genova) è quello della 
sclerectomia (esci. di una piccola por- 
zione della scleròtica) « ab externo ». 
glauconite minerale della fami- 
glia delle miche, di color verde, con 
alluminio, ferro e potassio. 
glinuconiìtica 1) arenaria, conis- 
nente glauconite; - 2) formazione, è 
detta in qualche luogo la creta. 
glanedpide, Atéua, (greco) Atena 
{Minerva)dai grandi gcchi esplendenti. 
Glaunieco v. Camino di Codr. 
glaux v. glànce. 
Glaxiate (de), Antonio, pittore 
milanese contempor. di Leonardo. 
Glazov (Viatca) città, 3600 ab. 
glèba 1) zolla, cioè pezzo di terra 
spiccata da un campo lavorato ; - 2) (in 
certi fanghi) v. gasteromiceti. 
gièba (della), servitù, la condi- 
zione (per prigionia di guerra, in prin- 
cipio, poi per nascita, matrimonio © 
volontaria dedizione) di servitù per- 
sonale, per cui alcuno (servo della gle- 
ba) coi suoi discendenti era obbligato 
verso un signore o padrone ereditario 
a servigi e prestazioni forzate, non po- 
teva abbandonare il proprio domicilio 
nè contrarre matrimonio senza il per- 
messo del suo signore, ed era soggetto 
a pene corporali; ma tuttavia giurìdi- 
camente non era equiparato agli schia- 
vi; perchè poteva farsi un patrimonio, 
stare in giudizio e contrarre legittimo 
matrimonio (col permesso del signore}; 
tale condizione venne poi in forma più 
mite ristretta alla classe di contadini, 
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i quali, come servi della gleba, erano 
considerati come formanti purte inte- 
grante del fondo, sul quale erano sta- 
biliti 0 dal quale nè essi potevano al- 
lontunarsi uè i loro padroni potevano 
distaccarli; l'abolizione della servitù 
della gleba incominciò alla fine del 180 
s6c.; ma le sue ultime tracce sparirono 
uttatto sultanto nel 1861 colla « eman- 
cipazione dei contadini » in Russia. 
Glebo (Guinea superiore) sono ne- 
gri presso al capo Palmas; in numero 
di circa 40.000 cogli uftini Bassa e Cru. 
gleboso a zolle. 
giechòma hederàacea v. èdera. 
glecomina fàirmaco antiscorbùt. 
rieditschia genere di piante le- 
guminose in Asia, Africa e America; 
la « gleditschia triacanthos », detta 
«acacia di Cristo », dell'America set- 
tentrionale, a foglie bipennate, piccoli 
fiori giallògnoli, lunghi legumi com- 
pressì é lunghe spine ramose, è colti- 
vata da noi per farne siepi. 
glee (gli) genere di composiz. ingl. 
per tre o più voci senza accompagna. 
Glieenwood (Iowa) c., 3040 ab. 
Gieichenberg(glai-) (Stiria, Feld- 
bach) 1) «Curort», com., 792 ab.; 3113; 
luogo di cura, con sorgenti (note giù 
sai romani) carbonate e clorurato-sò- 
diche; castello a, 4261; - 2) « Dorf », 
com., 720 al. (agglomerati 499). 
gleicheniàcee famiglia di felci; 
il rizoma strisciante di alcune specie 
è mangereccio, segnatamente (arrosti - 
to) quello, abbondante di fècola, della 
« mertèensia diohòtoma », la più cono- 
sciuta delle circa trenta, per lo più tro- 
picali, specie del genere mertànsia. 
Gleiwitz (glai-) (Prussia, Oppeln) 
città, 66.981 ab.; 22610; sulla Klodnitz. 
glen (Scozia) valle stretta e ste- 
rile; upposto di strathà (larga e colt.). 
Glénans v. Concarneau. 
Giénard (di) v. enteroptòsi. 
riène cavità ossea articolare poco 
profonda, in cui s’'artic. un altro osso. 
Gienelg (Australia meridionale) 
vittà presso ad Adelaide, 3650 ab. 
Glen More v, Caledonico. 
Glenner fiume, affluente di destra 
del Keno anteriore; sbocoa a Ilanz. 
Gleno (monte) v. Barbellino. 
glenoidale, cavità, v. glène. 
Gilens Falls (New York) città, 
12.613 ab. (con South Glens P. 14.638). 
Glenville (Olio) città, 5588 ab. 
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Gleris v. San Vito al Taglian. 
Gletseh (hotel) v. Furka. 
rleucomietro areometro che serve 
u determinare Ja densità del mosto. 
Gleyre Charles (2/5 1806-5/6 74), di 
Chevilly nel canton di Vand, pittore 
di storia a Larigi; suoi quadri famosi : 
La sera (1843), Sconfitta dei romani al 
« Lucus Lemanus » (1858), DPenteo (v. 
A guve) perseguitato dalle baccanti. 
glia v. glioma. 
giiadina = glutina (v.). 
glicerati, o glicerolati, medica. 
menti il cui eccipiente è la glicerinu. 
glicèria (« glycèria »; erba.dolce; 
« evba 27074 ») genere di graminàceo 
della zona temperata boreale, colle spi- 
ghette cilindriche e due glume disu- 
guali, la glumetta inferiore arroton- 
data snl dorso, ottusa o troncata, la 
superiore bidentata; varie specie, co- 
me « glycèria aquàtica », sono erbe da 
foraggio; coi semi di « glycèria flui- 
tas » si fa tritello per minestra. 
glicèrico, avido, («acido diossipro. 
piònico », 0 « propan-diol-oico ») ossia- 
cido monobasico polivalente che pro- 
viene dall'ossidazione della glicerina 
son acido nìtrico; solubile in alcool, 
in acqua e in acetone (in questo non è 
solubile la glicerina); un suo derivato è 
lu scrina, composto mnìdico, che si ot- 
tiene facendo bollire la gomma della 
seta con acido solforico diluito; suoi 
ombdloghi superiori sono: l'ornitine (v. 
arginina)e la lisina, che si forma sconi- 
pon. caseina o còlla con acido cloridr. 
glicèridi v. glicerina. 
glicerina (« propantriolo »), sco- 
perta 1779 da Scheele, principale rap- 
presentante del gruppo degli alcooli 
trivalenti, abbonda in natura, combi- 
nata con acidi grassi elevati allo stato 
di èteri (glicèridi), che formano i grassi 
e gli olî; è già libera nei grassi ràn- 
cidi, 0 si forma in piccola quantità 
nella fermentazione dello zucchero; in 
grande (per uso industriale) si ottiene 
dalle acque residuali delle stearinerie 
e dalle sottoliscivie delle saponerie; 
è un liquido oleoso, incoloro, denso, 
del peso specifico 1,265 a 159, di sapor 
dolce, molto igroscòpico e solùbile in 
acqua e in àlcool, insolùbile in ètere 
e in cloroformio; impedisce la preci- 
pitazione di diversi idratì metallici, 
cogli aloali forma alcoolati solubili 
pouco stabili, non riduce sali d'urgevto 


gli 
o di rame, non si colora con acido sol- 
forico concentrato e neppure con soda 
cAustica all’ebollizione; inverte lo zue- 
chero e solnbilizza l'Amido, e (come 
gli altri alcooli polivalenti) trasforma 
la reazione alcalina delle soluzioni di 
borace in una reazione acida, che per- 
mette di titolare esattamente 1’ acido 
borico e il borace; per l’azione di certi 
schizomiceti può dare alerol butilico 
normale, acido butirrico e in parte al- 
cool etìlico; s'impiega la maggior par- 
te a fabbricare la nitroglicerina e quin- 
di la dinamite; talvolta si aggiunge ai 
vini leggieri per dar loro corpo (schee- 
lizzazione); si impiega nelle fabbriche 
di liquori, di siroppi, di conserve, di 
confetture; si aggiunge alla cioccolata, 
al tabacco, ni cosmetici, all’appretto 
lei tessuti, alle cinghie di cnoio; Si 
usa nella profumeria per estrarre da 
fiori o da erbe aromi delicati, che si 
altererebbero se venissero estratti per 
distillazione; si adupera come liqnido 
incongelabile e lubrificante nei conta- 
toria gas, per ùngeré oggetti di ferro, 
per fabbricare inchiostro copiativo, sa- 
poni, lucido da scarpe, per conservare 
preparati anatomici, e via dicendo; ed 
è pure molto usata nella terapèntica, 
tanto per uso interno, come solvente, 
quanto, e più frequentemente, per nso 
esterno, 0 sola, come emolliente della 
pelle, o mista con dei medicamenti, 
coi quali forma i così detti gliceròlit, 
.0 glicerolati, o glicerati, che servono 
ad usi svariati, come gargarismi, lo- 
zioni, iniezioni, colliri e sim.; ossi- 
dando la glicerina si ottiene i} glicò- 
sio, che e un triòsio (diossiacetone). 
Glicèrio (Flavio), « comes dome- 
sticorum » a Ravenna, dal 5/s 473 im- 
peratore romano, ?4/6 474 deposto e 
fatto vescovo di Salona, dove morì. 
glicerolati (-liti) v. glicerina. 
glicerdsio (« diossiacetone »} si 
forma insieme con aldeide glicerica o0s- 
sidando la glicerina con acido nitrico; 
ha sapore dolce; è nn alcool chetònico. 
glicifago icaro dello zùcchero. 
glicina 1)«=glicocolla (v.); - 2) 0 
glicìnia (« glycìne », o « wistària ») 
genere di piante leguminose, arbusti 
rampicanti, ornamentali segnatamente 
le due specie « glicina cinese » (« gly- 
cine o wistaria chinensis »}, a fusto 
sarmentoso, volubile, con foglie pen- 
nate e fiori odorosi azzurrògnoli in 


— 2079 — 


gli " 





langhi gràppoli, dell'Asia orientale, è 
la « glicina americana » (« wistària 
frutescens ») ilell’America settentrion. 
glicinio (e glicio) == berìllio. 
glicirrizina,o glicione, la sostanza 
dolce delia radice di liquirìzia. 
glicocolnto v. bile 1). 
glicocolta, 0 glicina, 0 « acido 
aminoacìtico 0 aminocetandico », è il 
derivato amìnico del gruppo alcoòlico 
dell'acido glicòlico, e forma il primo 
termine della serie degli aminoàcidi, 
tanto importanti nella fisiologìa vege- 
tale; si ottiene, ìnsieme con prodotti 
secondari, facendo agire l'ammonìaca 
concentrata sull’acido monocloracèti- 
co; e sempre si forma scindendo l’aci- 
do ippùrico {benzoilglicocolla) con aci- 
do clorìdrico, ed anche dalla gelatina 
con alcali o acidi; ed anche dall'ètere 
cianocarbònico con idrogeno nascente, 
o da cianògeno con soluzione bollente 
di acido iodìdrico; cristallizza in colon- 
ne ròmbiche solùbili in quattro parti 
l’acqua, insolùbili in alcool e in ètere; 
ha sapore dolciastro, e fonde a 230‘ 
scomponendosi; si comporta come ami- 
na e come àcido, formando sali tanto 
cogli acidi che colle basi; uno dei de- 
rivati, che da essa si ottengono sin- 
teticam., è l’« ètere diazoncètico », oliv 
giallo, che bolle a 1410 e per reazione 
si scompone facilm. svolgendo azoto. 
glicdbgene, o àmido animale, è an 
poliosio che si trova specialmente nel 
sangue e nel fegato dei mammiferi; 
polvere bianca amorfa, insolùbile in 
acqua fredda, colorante in rosso vio- 
laceo le soluzioni di iodio; le enzime 
trasformano in maltòsio il glicògene, 
che colla morte dell’animale che lo 
contiene o per ebollizione con acidi 
dilniti diventa glacòsio; nei funghi 
funziona come sostanza di riserva. 
glicòdli, 0 « alcoòli bivalenti », si 
ottengono dagli idrocarburi rimpiaz- 
zandovi due à tomi di idrogeno con due 
ossidrili; liquidi densi, di aspetto qua- 
si oleoso, di sapore dolciastro, solnbili 
nell’acqua e nell’alcool; un gruppo 
speciale di tali composti è quello dei 
pinaconi, che si formano riducendo i 
chetoni con sòdio metàllico ed acqua. 
glicòlico, Acido, 0 « àcido ossia- 
cètico o etanolòico », ossiàcido che, 
puro, forma aghi o lamelle cristalline, 
che fondono a 80°, ed è solubile in 
acqua, in alcool e in ètere; si trova in 
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natura già formato nell’ nva poco ma- 
tura; si forma anche nelle toglie di 
vite relvatica; si ottiene ossidando 
l'alcool o il glicole con acido nitrico 
diluito, ovvero riducendo l’acido 088à- 
lico con idrogeno nascente; ordina- 
riam. si prepara saponificando l'acido 
monocloracètico con potassa caustica; 
il sno derivato princip. è la glicocolla. 

sticomentit, o « glicolato di men- 
tilu», ètere preparato col menutolo e col- 
l'acido glicòlico;contro nàusee e vòmiti. 

Glicone (scultore) v. Farnese 8). 

glicònio, verso, metro coriàmbico. 

glicoprotèidi sono protèidi (pro- 
teine complesse) aventi carattere acido 
e formati da una proteina combinata 
con uno zucchero ; insolubili in acqua; 
idrolizzati con alcali o con acidi, si scin- 
dono in zùcchero, peptoni e sintonine; 
tali la anucina (sostanza filante, pre- 
cipitabile coll’acido acètico) nella bile, 
nella saliva, nel mucco, nell'orina, nel 
tessuto connettivo, in glàndole e le- 
gamenti, e la mucdide 0 mucindide 
(non precipitabile coll’acido acètico). 

glicosa == destròsio (v.). 

. glicosal ètero glicèrico dell'acido 
monosalicllico ; polvere bianca, cristal- 
lina, poco solùbile nei comuni solventi, 
unrisclibile a glicerina e saponificabile 
con alcali; gode delle proprietà anti- 
séttiche ed antireumatiche dell'acido 
saliellico; non reca molestia allo sto- 
inaco e non produce ronzio d'orecch. 

glicosidi == glucòsidi (v.). 

glicosina v. gliossale. 

glicòsio v. glicerina. 

glicosolvòl composto che si ot- 
tiene facendo agire l'acido etilentàt- 
tico 0 ossipropiònico sul peptone e una 
combinaz. di teobromato di soda sullo 
zimògeno della tripsina; medicamento 
stomàchico, specialm. pei diabétici. 

glicosuria diabete zuccherino. . 

glicozone composto risultante dal- 
l’azione dell’ozone sulla glicerina a 
109; massa semifluida, incolora, usata 
per clistere nelle infiammaz. del retto. 

Gljeb (san) v. Boris 2). 

EHto (greco) 1) incavo, scanala- 
tura, goletta; — 2) canaletto che serve 
d’ornamento in alcuni membri d'ar- 
chitettura; - 8) (francese coulisse) ap- 
parecchio che serve a determinare il 
cambiamento di marcia d'una locomo- 
tiva e a modificare l'ammissione di 
vupure nelle cassette, e il cui funzio- 


namento può essere regalato dal mae- 
chinista mediante una leva. 
glifogenia metodo d'incisione in 
acciaio col nitrato d'argento in soluz. 
glifografîa galvanoglitàa (v.). 
glifoscOpio apparecchio che ser- 
ve ad un tempo da camera oscura 
fotografica e da stereoscòpio. 
Gliniany (Galizia, Przemyslany) 
com., capoluogo di distretto giudizia- 
rio, 4909 ab, (agglomerati 2193). 
Gilinka Michail Ivanovié (1/0 1804- 
%/a 57); di Novospask, compositore di 
musica (« La vita per Jo Zar », opera 
nazionale russa, 1886); m. a Berlino. 
Glinsk (Poltava) borg., 8524 ab. 
Gilinski Michail (principe) dalla 
zarina Elena (sua nipote), della quale 
aveva biasimato la dissolutezza, fatto 
afrestare eacciecare; mn. 1534 in carcere. 
gliòma tumore molle che si svilup- 
pu dallo stroma interstiziale (glia o ne- 
vroglia) degli organi del sistema cen- 
trale nervoso; relativam. benigno, si 
prod. nel cervello e nel midollo spin. 
Glion (Montreux) villaggio; 692. 
gliossule, o etandiale, l’aldeide 
bivalente del glicole; si forma, in- 
sieme cun acido glicòlico, ossidando 
moderat. l'aldeide etilica con acido 
nìtrico; massa bianca avida d'acqua, 
solubile anche in àlcool ed in ètere; 
con alcali si trasforma già a freddo in 
acido glieòlico; con ammoniaca con- 
centr. dà la glicosina, che in gran par- 
te si trasforma in gliossalina (base). - 
glioxilima dinamite formata da 
fulmicotone sfibrato e nitrato potaas- 
sico, imbevuti di mitroglicerinu. 
glipt- v. glitt-. 
glirari v. ghiri DL). 
glires (latino) i roditori. 
glissade (franc.; scivolata, sdrnc- 
ciolo) 1) a scherma, finta di fianco: - 
2) in musica, v. scivolata (nota). 
glissando (« glissato »), dal fran- 
cese, negli strumenti a corda, = stri- 
sciando (strisciato); e detto di esecu- 
zione liscia, senza accentuazione. 
Glisson (gliss'n) Francis (1597- 
1677), di Rampisham nel Dorset, ana- 
tomico inglese, il cui nome restò al- 
l’inviluppo fibroso (« capsula di Glis- 
son ») del fègato; nr. a Londra, 
Glittertinad v. Jotunhein. 
glittica l'arte di formare in pie- 
tra o in metallo (anche in corallo) per 
incisione figure rilevate o iucavute, 
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glittodonti genere estinto imam. 
miferi sdentati, grandi fin come un ri. 
noceronte, caratterizzati da una larga 
corazza di scudetti calcarei per tutto 
il corpo; se ne trovano i resti negli 
strati delle pampas e nelle caverne 
ossìfere dell’America meridionale. 
glittotèca collez. di sculture. 
globale, imposta, sul reddito com- 
plessivo di una persona, civè formando 
come un « globo » (conglobando) di 
tutte le varie imposte che tale per- 
sona paga e applicando (con norma 
progressiva o no) a questo un'imposta. 
giobeùîna preparazione di lecitina 
chimicamentepura per uso ipodermico. 
globe oil (iugl.) petrolio americano 
adoperato come lubrific. per macchine. 
globetrotter (globtr-; inglese) chi 
gira il globo, per lo pit per scommessa. 
Giobeville (globvili) (Colorado) 


horg., 2192 ab ; sobborgo di Denver. 


globigerine (« globigerìnidae ») 
famiglia di foraminìfere munite di gn- 
sci trasparenti costituiti da camere 
rotonde disposte a gràppolo: tali sono 
la «gltobigerina dbulldides » e l’ « hastin- 
gèria Murragyi », che formano il princi- 
pale elemento della creta bianca e del 
« fanco di globigerine » sul fondo del 
mare alla profondità di 500-2500 m. 
globina istone che forma la parte 
proteica della molecola dell’emoglobi- 
na dei globuli rossi del sangue. 
g10bo 1) sfera; corpo sferico o sfe- 
roidale; corpo rotondo; palla. pallone: 
- 2) in geogratia o astronomia, v. ar. 
tificiale 11); — 3) la ’Ferra; — 4) la palla 
d'oro sormontata da una piccola croce. 
che si rappresenta tenuta in mano dai 
sovrani; — 5) quella palla di bronzo, 
determinata a peso e a misura, che si 
caccia dal mortaio detto provino, o pro- 
tetto, col quale si sperimenta la forza 
della polvere: - {) pallone aerastàtico. 
globotna nitroglicerina. 
globone composto albumìnico; pol- 
vere giallastra, insipida, solubile nel 
succo gastrico, quindi nutritiva. 
globoso (astratto glodbosità)1) aven- 
te forma di sfera; - 2) comp. di elòbnli. 
slobulnre di figura di globo. 
globularve 1) acacia, la « robinia 
umbraculìifera »; — 2) fulmine. forma 
rarissima, è come un globo di fuoco, 
che poi sciogliendosi dà luogo a una 
forte detonazione; - 3) attica, arte delli 
guerra in riguardo ad armi a fuoco. 
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globulaAria nnico cenere della fa- 
miglia delle g/obulàriee (erbe o arbusti 
a foglie semplici, a fiori in capolini 
sferici), dielle cui dodici specie la più 
comune è quella volgarmente detta 
morina 0 vedovella celeste (« globularia 
vulgaris»), con fusto eretto e fiori ce- 
lesti, comune sui colli e sui monti. 
globuli 1) globetti, piccole sfere, 
pallàttole; - 2) (rossi, bianchi) v. san- 
gue; - 3) quelle entiagioni o cavità che 
le bollicine aeriformi lasciano talvolta 
nei metalli fusi; — 4) in farmacologia, 
polveri che coll’eccipiente si foggiano 
a sfere non oltrepassanti i 5 eg; — 5) 
« martiales » 0 « tàrtari ferrati », lv 
palle d’acciaio (v. acciaio (d’1 3)). 
globuline sono proteine native, 
insolàbili in acqua, solèùbili ‘in aleali 
ed acidi dilniti; vengono completa- 
mente precipitato inalterate a 300 dalle 
soluzioni di solfato anmbònico e di x0l- 
fato di magnesio, e parzialmente da 
quelle di cloruro di sodio; il calore 
coaguta le loro soluzioni. 
giobuliti formazioni sferoidali mi- 
croscopiche; forme nelle quali un corpe 
capace di cristallizzazione si separa da 
un medium che gli oppone resistenza ; 
p. e. nelle scòrie degli alti forni. 
glòèbuto v. globuli; pallina. 
globutoso sfèrico. 
Glocester = Gloucester (v.). 
glochidi v. ami. 
Glogau (Liegnitz) e., 24,524 ab. 
Gloggnitz (Austria bassa, Neun- 
kirchen) com., capol. di distr. gind., 
5296 ab., di cui 3032 in Gloggnitz (43911; 
sulla Schwarzau, al principio della fer- 
rovia del Semmering) 8940in Stuppach. 
Glogov:aez (Arad) com., 4616 ab. 
giomeriîs v. chilognati. 
gzlomtroto 1) piccolo ammasso glo- 
boso; — 2) infiorescenza che per brevi- 
tà dei peduncoli assume forma sferoidle. 
glomerutite specie di nefrite. 
glomèruto v. glomèrolo. 
Giommen (Norvegia, SE) firme, 
567 km; sbocca a Frederikstad. 
glonoina nitvogliceriria. 
» Glorenza(tedesco Glurns) (Tirolo, 
capitanato di Meran) città, capoluogo 
di distretto giudiziario, 653 ab.; 907m. 
Glori v. Molini; v. Cairoli d). 
gloria 1) la lode universale per 
opere insigni e per meriti singolari; 
- 2) di persone o di fatti che onorano 
grandemente una nazione, famiglia, 
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classe di persone e simili; - 8) opera di 
pitturao di scultura che rappresentate 
ste d’angioli e di santi al di sopra delle 
figure (specialm. di Cristo o della Ma- 
donna) che formano il soggetto princi- 
pale del quadro; - 4) sole in legno, a 
in ferro dorato, ovnante i fondi degli 
altari 6 dei cori e le teste dei santi; 
v. aurgola 1) a); dicevasi « gloria el- 
littica », o mandorla mistica, l’orna- 
mento ellittico, talvolta decorato di 
raggi, con cui i pittori del medio evo 
solevano inquadrare le teste delle figu- 
re dei santi; - 6) (v. angelico 4)) la 
2% parte della messa cantata (in mn- 
sica); - 6) nel sabato santo, il suono 
delle campane (« suonare a gloria ») 
come annunzio festoso della resurre- 
zione di Cristo; -7) (« di Dio »), il pa- 
radiso; - 8) bìbita francese di caffè 
nero con zucchero e cognac ardente; 
- 9) tessuto a spina con catena di or- 
ganzino (« seta gloria ») e lana. 
gloria (in) 1) andare, provare vi- 
vissima sodisfazione; — 2) Dio l'abbia, 
a) di persona defunta; detto anche 
ironicamente; )) si aggiunge a parole 
che esprimono disapprovazione o ram- 
marico pei portamenti d'una persona, 
come per temperarne l'effetto; — $) es- 
sere, di chi è morto; - 4) non tutti i 
salmi finiscono, non sempre le imprese 
arrischiate riescono a buon fine; - 6) 
tutti i salmi finiscono, di chi tornasem- 
pre col discorso a ciò che più gli preme. 
gloria (la) 1) aver, di..., indicando 
il fatto col quale la gloria si acquistò; 
- 22) lavorare per, scherz., di lavoro che 
si fasenzaaspettarneo cercarne ricomp. 
slòria di Dio 1) la, il paradiso; 
- 2) per la, a) di ciò che si fa per 
amore di Dio, in ossèquio ai comand. 
divini; lb) modo enf. di scongiurare. 
gloriare magnificare. 
gloriarsi mostrare compiacenza 
per cosa che si stima debba tornare a 
grande onor nostro; anche ironicam. 
gloriette (francese) capanno. 
glorificare 1) in religione, rend. 
il culto dovuto; - 2) da parte di Dio, 
dare (alle anime giuste) il premio delle 
buone opere nel paradiso; - $) « un 
fatto, un'azione», celebrarli con molte 
lodi; spesso di fatti e azioni non lodev. 
glorificazione il glorificare. 
sloridla nimbo (v. aurèola 1)). 
xToviosa genere di gigliacee; « glo- 
riosa superba », originaria del Malabar, 
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pianta erbacea a liori bellissimi stella- 
ti, multicolori, dai petali divoratori 
d’insetti e dalle lucide foglie termina- 
te da un lungo cirro tenace. 

gloridòsne memiòrine (latino) = 
di gloriosa memorin. 

Kloriosi, misteri, nel rosario, i ver- 
setti delle glorie di Cristo dopo la re- 
surrezione, e di quelle della Vergine. 

glorioso 1) di chi gode di una glo- 
ria meritata: — 2) dei beati in cielo. 

glorioso 1) andar, gioriarsi; - 2) 
matto, a) di persona da poco, Che, sti- 
mandosi un gran che, ne fa dimostra. 
zioni ridicole; b) di persona che, avendo 
gusti e idee struvaganti, vi si abban- 
doni, e viva allegramente. 

Glorioso isolette a E delle Comore. 
glorioso e trionfante 1) ile)- 
l’ascensione di Gesù (nel « erèdo ») ; — 
2) ironicam., di persona che mostra 
gran compiacenza di ciò che abbia 
fatto, sebbene sia cosa da nulla, o della 
quale dovrebbe invece vergognarsi. 
ulossa (greco, = lingua) 1) chiosu, 
commento, interpretaz.; v. glosse; — 22) 
= flossema {v.); - 8) nota di biasimo. 

Glossa (capo) v. Avlona. 

glossalgàa 1) mal di lingua; dolore 
alla lingua; - 2) loquacità eccessiva. 

glossare interpretare. 

glossArio 1) vocabolario in cui sono 
spiegate voci, che non si trovano nei 
buoni scrittori, o che da molto tempo 
sono uscite dall’ uso ; — 2) libro in cui 
sono commentati por ordine alfabetico 
i passi più diffìcili di uno scrittore. 

glossatori v. glosse. 

glosse (« la glòssa ») brevi annota- 
zioni o Gichiarazioni che i primi in- 
tèrpreti o espositori (italiani) del di- 
ritto romano (glossatori; da Irnerio 
sino a Francesco Accorsi) solevano 
scrivere in margino (« glòsse margi- 
nali »), o nelle interlìnee (« glòase in- 
terlineari») del testo; famosa la « glòs- 
sa ordinaria », ch'è il complesso delle 
annotazioni raccolte ed ordinate da 
Francesco Accorsi a mo' di commento 
perpetuo al « corpus iuris ». 

glossèma parola o frase che si so- 
stituisce o si propone di sostituire ad 
altra che resterebbo inintelligìbile; 
detto segnatamente delle sostituzioni 
fatte dagli antichi copisti a quelle pa- 
role che essi non intendevano. » 

glossina genere di mosche aftini 
agli assilli o asìlidi, le cui specie, del- 
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l'Africa equatoriale, più tristamente 
note sono : a) la « mosca f3e-fse » (« glos- 
sina mòrsitans »), che colla sua pun- 
tura inòcula un « trypanosoma » nel 
sangue dei bovini, cagionando a que- 
ati lanagana, malattia percui muoiono 
di consunzione; per tale mosca l’alle- 
vamento dei bovini è impossibile in 
gran parte dell’Africa centrale; b) la 
« mosca del sonno » (« glossina palpa- 
lis »), che colla sna puntura inòcula 
nel sangue dell’uomo il « trypanosoma 
gambiense », che poi al misero ospite 
suo (per lo più un uomo nel vigore 
dell’età) cagiona la terribile malattia 
del sonno, che si manifesta dopo set- 
timane, o mesi e talvolta anche anni, 
e i cni sìntomi sono: gonfiarsi delle 
glàndole, specialmente del collo, pe- 
santezza e paralisi delle gambe, quindi 
impossibilità di camminare e di reg- 
gersi in piedi, dimagramento, apatia 
assoluta, sonnolenza continua, talvolta 
assalti di folla furiosa, e infine la mor- 
te; rimedio specifico l’atoxyl (v.): ri- 
medi generali: distruzione dei canneti 
e delle brughiere, dove appunto si an- 
nìdano le glossine, guerra di sterminio 
ai coccodrilli (specialmente distrug- 
gendone le uova), nei quali le glossine 
trovano il loro più abbondante natri- 
mento, e istituzione di appositi spe- 
dali; per l’attuazione di sì fatte mi- 
sure fu conchiusa nna convenzione fra 
la Germania e la Granbretagna e Ir- 
landa, in vigore dall’!/1 1909; la ma- 
lattia, nota già al principio del 19° se- 
colo nelle regioni litorali occidentali 
dell'A frica equatoriale, si propagò ver- 
so oriente e da ultimo menò orrenda 
strage nelle popolazioni intorno ni la- 
ghi Vittoria (nel paese d’Uganda non 
meno di 200.000 vittime) e Tangagnica. 
glossîinia (« gloxinia ») genere di 
piante gesneriacee, erbe perenni del- 
l'America tropic., con fiori a campana. 
glossolalta il singolare fenomeno 
dell'èstasi religios+,quale specialmente 
è riferito nell’ « Epistola ad Corinthios 
prima », 14, consistente nel proferi- 
re suoni inintelligàbili, annebbiandosi 
contemporaneamente la coscienza. 
glossologia 1) parte dell'anatomia 
che studia la lingua ; - 2) linguistica; - 
8) in botanica, insegnamento del lin- 
guaggio usato nelle descrizioni delle 
piante e delle loro singole parti. 
G@tossop (Derby) com., 21.526 ab. 


giottica (-co) linguìstica (-co). 

glottide v. epiglòtta. 5 

glottide (della), edema, tumefa- 
zione della muecosa della laringe, cu. 
gionante affanno di respiro ed anche 
talvolta pericolo di soffocazione. 

glottologìia la scienza del lin- 
guaggio; glottològico, relativo a tal 
scienza; glottòlogo, chi vi attende. 

Gloucester (gloster) 1) (America) 
a) (Massachusetts, NE) città, 26.121 
ab.; porto; b) (New Jersey) città, 6840 
ab.; - 2) (Inghilterra, O) città, capo- 
inogo di contea (3220 kmq, 634.729 ab., 
197 ab. per kmq), 50.035 ab.; sul Se- 
vern; l’antica bretònica Caer Gilorce 
(città bella) e rotnana @levum. 

Gloncester (glostér) (di) (duca) 1) 
Iticcardo, v. Riccardo IL (Inghilter- 
ra); - 2) Umijfredo (1391-12/2 1447), 4 
figlio del re Enrico IV d'Inghilterra 
e dal 1425 marito di Giacobea d’Olan- 
da, tutore d’Enrico VI e protettore 
(amministratore) del regno 1422-45; ar- 
restato poi sotto accusa di alto tradi- 
mento, e di lì a poco trovato morto. 

Glouster (Ohio) borg., 2155 ab. - 

Glouvet (de) v. Beaurepaire. 

Glover (di), torre, nelle fabbriche 
d’acido solforico, apparecchio con cui 
si utilizzano i composti nitrosi presenti 
nell’acido nitrosilsolforico della torre 
di Gay Lussac, si raffreddano i gas 
solforosi provenienti dai forni a soli» 
od a pirite, e si concentra l’acido sol- 
forico a spese del calore di questi gas. 

Gloversville (glevv rsvill) (stato 
di New York) città, 18.349 ab. 

Glowacki (-vazki) Aleksander 
(1847-1912) romanziere e novellista po- 
lacco (pseudonimo « Boleslav Prus »). 

gloxinia v. glossinia. 

Gluchov (Cernigov) c., 14.856 ab. 

glucinio v. berìllio. 

Gluck (von) Christoph Wilibald (2/1 
1714-15/11 87), di Weidenwang nel Pa- 
latinato superiore, celebre compositore 
di musica (39 opere, la 1% « Artaserse », 
data 1741 a Milano); m. a Vienna. 

Gliiek Elisab. (30/12 1815-5/7 94), di 
Vienna, poetessa (ps. « Betty Paoli »). 

@liicksburg(Schleswig)città,1551 
ab., presso alla Flensburger Fohrde. 

GUickstadt(Schleswiy) città, 6555 
ab. (agglomerati 5968); già fortezza. 

gIunceòsidi sostanze abbondanti nel 
regno vegetale, le quali, scaldate con 
àcidi o con alcali, oppure per azione 
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di enzime, si scindono in un glucòsio 
e in un alcool {o fendlo o aldéide); 
sono quindi dei derivati etèrei dei mo- 
nòsi; tali sono: a) l'amigdalina (v.); 
I) l'ardutina (v.); c) la coniferina, che 
si trova nel succo delle conìfere, e che 
per idròlisi di glucdsio e « alcool es- 
niferilico », il quale, poi, per ossida- 
zione dà la varzillina, che è uno sti- 
molante aromatico, usato nell’isteri- 
smo e nel renmatismo acuto; d) la di- 
gitalina (v.) 6 le affini digitonina e 
digitossina ; e) Vesculina (v.) e l'escu- 
letina; £) Vesperidina (v.); g) la flo- 
retina (v.) ela fforizina; h) l'iridina, 
che si ricava dalle radici di « iris flo- 
rentina », e che per idròlisi dà irige- 
nina e gQlucdsio; i) la populina, ch'è 
una henzoilsalicina, 6 si ottiene per 
sintesi della salicina con eloraro di 
benzoile; in natura si trova nel pioppo 
(« pòopulus »); 1) la salicina, che è con- 
tenuta nelle specie di sàlice e per idrò- 
lisi dà gluedsio a saligernina, 0 con 
icido nitroso dà l'eliciza (v.); mi) la 
saporita, cho si ricava dalla sapona- 
rin, dalla corteccia quillaia e dalle ca- 
stagne d'India; si usa, invece del sapo. 
no, per lavare indumenti, e si adopera 
anche per prod. schiuma persistente 
(p. e. nella birra); è solubile in acqua. 
ha sapore e odore irritante, e scioglie 
i globuli rossi del sangue (quindi ve- 
lenosa) ; n) la sinigrina (« acido mirò 
ii00 »), che sì ottiene per scissione 
del sale potàxsico contenuto nei semi 
di sènape nera; dà glucòsio, bisolfato 
potàssico 6 olio di sènape allìlico. 
gluceòdsio v. destròsio. 
glunza v. glume. 
giunmiaeee le piante i cui fiori sono 
privi di vero calice e di vera corolla. 
giumaceo della natura delle gl. 
glumie brittee involucranti i fiori 
molte ridotti di alcune piante (grami- 
nacee), generalmente secche, verdi 0 
bDrunicece, sterili; ad esse seguono in 
vario numero le bràttee fertili, por- 
tunti. cioè, alla loro ascella un fiore, e 
spesso prolungantisi in reste, 
giunselle le due metà di una britt- 
fea profondamente fenduta. 
Ghnimer ans Weddo, di l’yritz 
{n. 15/8 1867), scultore a Berlino. 
glumiflore ordine di piante mono- 
catiledoni (ciperacce e graminàcee). 
Glurmns (città) v. Giloranza 
glutamina amuiide che ha la stes- 
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sa costituzione dell’asparagina e che 
abbonda nelle plùntale di cucùrbita. 
glùtel, miiscoli, maggiore, medio, 
minore. la parto magg. delle natiche. 
glutina colla prep. cuocendo, sotte 
pressione, in acqua ossa e tàndini. 
glùtine è il componente azotato 
del grano dei cereali o specialmente del 
frumento ; lo si prepara impastando la 
farina con acqua, introducendo la pasta 
in un sacco di tela, e rimescolando poi 
il tutto sotto un filetto d'acqua; l’ami- 
do, trascinato dall'acqua, passa con 
questa attraverso al tessnto, mentre 
rimane come residuo il glutine, so- 
stanza giallo-grigia, tenace, attacca. 
ticcia, inollora, composta di «diversi 
corpi proteici (gliadina, mucedina, lu. 
tocaseina, glutofibrina), costituenti la 
parte più nutriente (così delta « carne 
vegetale ») del grano; quando fu at- 
tenuto nel modo descritto, è puro e si 
presta bene per la preparazione di n1- 
ticoli alimentari, per la fabbricazione 
del lievito, e come mezzo d’ispessi- 
mento dei colori nelle stamperie di stof- 
fe; v. alenvonato; v. baco da seta d). 
glutinoso viscoso. 

glutocasceima v. caseina 2). 

gzlutòlo v. collofèàrmio. 

glye- v. glic-. 

Gminelin 1).7okann Georg (1°/0 17009. 
29/655), di Tibingen, botanico (« fora 
Sibirica», 4 vol. , 1747-69) e viaggiatore 
(1733-43 in Siberia; « Reisen durch Si- 
birien», 4 vol., 1751-52), prof. a Pietro- 
burgo e dal 1749 a Tibingen;-— 2) Leo- 
pold (2/s 1788-13/4 18523), di Gottingen, 
chimico, 1814-51 prof. a Heidelberg. 

Guniina 1) (Austrin) a)(Austria bas- 
sa, Schrems) com., 2440 ab., di eni 976 
nella città di Gaziind (489) e 1464 in 
Nasterzeil(-zail);b) (Carinzia, Spittal) 
città; capoluogo di distretto giudizia- 
vio, 917 ab.; 7320; — 2) (Wiirttemberg, 
Tagstkreis) città, 21.312 ab.; 321. 

Gmunden (Austria alta) conr., ca- 
poluogo di capitanato e di distretto 
giudiziario, 7126 ab., di cui 6171 nella 
città di Gmunder (4250; luogo di cn- 
ra; alluscita della 7ydaun [affluente del 
Danubio, 180 km] dal « 2ago di Gmun- 
den » o fraunsee [25 kmq, lungo 12 
km, largo fino a 3 km, profondo fin 
191 m, collo specchio a 422], coi due 
castelli di Ebenzweier e di Ort, 4701) 
e 241 nella frazione di Nrawseteta (il 
monte di questo nome, a 1 del lago, 
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è alto 1691); nel pianoro dilnviale 
al NO di Gmunden il prof. Joset Wim- 
mer seoperse una vasta necròpoli ap- 
partenente al 2° e 39 gradino tella 
età del bronzo (circa 1900-1300 a. Cr.). 
gunafAlio v. bianco di roccia. 
gnAgnera (volg.) 1) prurito, piz- 
zicore; - 2) figur., capriccio, vaglia. 
guaàis (roccia) v. eneis. 
gnaphaAliam v. bianco di roccia. 
gnatalgia dolore alle mascelle. 
gnatobdèllidi famiglia di sangui- 
snghe, con bocca triangolare armata di 
tre mascelle dure, semicircolari, tina- 
mente dentate, convergenti fra loro: 
vi appartiene la comune sangristiga 0 
sanguetta (« hirndo medicinalis»), non 
rara in Italia, nelle risaie e nei fossi, 
udoperata in medicina per cavar san- 
gue in certe malattie (applicata alla 
pelle dell’ammalato, vi fa nn’incisione 
[a mo' di stella a tre raggi], e ne suc- 
chia il sangue colla ventosa boccale). 
gunatospasmo spasmo mascellare. 

gnaunlare 1) il modo che hanno i 
gatti dì metter fnori la voce; - 2) 
piagnncolare dei bambini, e anche 
parlare e leggere con voce monòtona. 

gnaunlata lo gnanlare. 

gnaulîo io gnaulare prolungato. 

sndàulo lo gnaulare. 

Gnecchi Ercole, di Milano (n. 3/6 
1850), e suo fratello Francesco (n. #/9 
1847), nnmismatici e collezionisti. 

Gneditî Nicolai Ivanovié (2/2 1784- 
3/2 1823), di Poltava, poeta russo; colla 
traduzione dell’Iiade introdusse nella 
poesia russa l’esametro ; m. a Pietrob. 

gnégnero discernim., e quel tan- 
to che ci vuole per sapersi condarre 
nelle più ordinarie conting. della vita. 

Gnehm Robert, di Stein am lthein 
{n. 2/3 1852), chimico tecnico, daì 1899 
lirettore del politecnico di Zurigo. 

gmeis (gnais; la parola è sàAssone) 
roccia «di feldspato, quarzo e mica, a 
struttura schistosna: sembra che co- 
stitnisca le parti profonde della erosta 
terrestre e che sia d'origine ìgnea. 

Gneisenan (gnai-) (von) Angust 
Neithardt (conte) (*/10 1760-24/8 1881), 
li Schildan, feldmaresciallo generale 
prussiano, come capo del corpo degli 
ingegneri collaborò con Stein eScharn- 
horst alla rigenerazione della Prussia; 
18 1815 giunse in tempo sul campo 
per decidere la battaglia di Waterloo. 

gnemone (gnetium en.) v. enefto. 


Gnesen (polacco Gniezno) (Prua- 
sin, Bromberg, S) città, 25.339 ab.; la 
più antica città polacca, dall'anno 1000 
sele arcivescovile e fino al 1320 città 
l'incoronazione dei re di Polonia. 

gnetàAcce famiglia di piante gin- 
nosperme, per lo più tropicali, arbu- 
sti o alberi, con foglie generalmente 
squnamiformi, fiori unisessuali e frutto 
rupàceo: solo genere italiano l’èfedra. 

gneto (« gnetum ») genere di piante 
gnetàcee, arbusti, più di rado alberi, 
tropicali a foglie squamiformi o corià- 
ce; le giovani foglie, i fiori e ì frutti 
lella specie gnemone (« gnetum gne- 
mon ») sì mangiano, e le fibre (come 
pur quelle di « gnetam funienlare ») 
si adoperano in Giava a far filo. 

Gniezno (polacco) v. Gnersen. 

«nifettî (monte Rosa) 1) capanna. 
1 3647m; — 2) punta, 45590, con rifu- 
gio-osservatorio « Regina Margherita», 
dal ?8/81893: fu primo a salirla (0/8 1842) 
don Giov. (inifetti parroco di Alagna. 

Gnigl (Salisburgo) com., 5282 ab., 
di cui 1936 in Gnigl e 2933 in /fzling. 

Gniloje more v. Ghenicèsvk. 

Gndceca (di) nna foce del Po. 

gnocchetti batùfoli di semolino; 
anche di carne trita (con ragù). 


gnoechetto (Adriatico) piccola , 


barca, grossolana, ritonda, da pescat. 
gunòdòechi 1) bocconi 0 morselletti 
di poca farina impastata con quattro 
parti di patate o di spinaci triti (« gnde- 
chi verdi»;in trentino strangolapreti), 
cotti in acqua e poi conditi con burro 
e formaggio; - 2) « d’albume », o palle 
di nere, in cucina, un tramesso dolce. 
gnòecco poco men che balordo. 
guodceco (del), o gnoccalare, venerdì, 
n Verona, è detto il venerdì grasso. 
gnòfria (« gnòphria ») genere di 
farfalle della famiglia dei bòmbici; i 
bruchi della « gnòdphria quadra » e del. 
la « guòph. rubricollis » vivono dei 
licheni crescenti sui vecchi tronchi. 
Gnoien (granducato di Mecklen- 
burg-Schwerin) città, 3931 ab. 
Gnòli Domenico (conte), di Roma 
(n. 1838), eccellente poeta e serittore 
(pseudonimo « ttiulio Orsini »). 
gnòme (greco) detto memorabile, 
precetto, riflessione sentenziosa ; si di- 
cono gnòmici quei poeti (p. e. Salo- 
mone, Solone, ‘l'eognide, Simdnide) di 
cui ci rimangono guome; si dice yn0- 


mologa una raccolta di gnome, 
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gnomi, nella leggenda popolare, 
spiriti montanini (v. elementari 11)) ed 
anche domestici, per lo più figli di fa- 
te, piccoli èsseri innòcui, spesso buoni 
(sempre affaccendati, fanno, non visti, 
lavori per gli uomini), sempre ingènui 
e pronti a maravigliare, inermi, con 
fisionomia di vecchietti, il cui protò- 
tipo forse fu dato (secondo Piero Giu- 
cosa) da individui cretinoidi o mixe- 
dematosi, non rari fra i monti. 
gnontici (-mologìa) v. gnome. 
guomone (greco; « indicatore »n} 
1) strumento dell’antica astronomia, 
che consisteva per lo più in un sem- 
plice bastone eretto sopra un piano 
orizzontale; la lunghezza dell’ ombra 
proiettata dal bastone sul piano, com- 
parata colla lunghezza del bastone 
stesso, dava modo di calcolare l’ al- 
tezza apparente del sole; più tardi, 
soppresso il bastone, si sostituì un 
semplice foro, per cui facevansi pe- 
netrare i raggi solari sul piano oriz- 
zontale; tali erano i celebri gnomoni 
di ‘l'oscanelli a Tirenze e di Danti a 
Bologna; - 2) lo stilo che proietta l’om- 
bra e segna le ore sugli orologi solari 
(gnombdnica l’arte di fabbricar questi). 
guoOrri (lo), fare, o « fare l'india- 
n0 », tingere di non sapere una cos, 
di non intendere una domanda. 
gnoscologiìa la scienza o lo atu- 
dio delle verità superiori; v. gnosi. 
‘ gnòdai, 0 guose (reco; cognizione), 
per gli ebrei alessandrini e per gli an- 
tichi cristiani, era la profonda cogni- 
zione della dottrina bìblica ed eccle- 
siastica in contrapposto alla pisti, cioè 
alla fede religiosa del popolo; gròstici 
si dissero quelli che, avendo tale pro- 
fonda cognizione, pure col sussidio di 
teorie cosmogòniche e della mitologia 
orientale cercavano di stabilire l'asso- 
luta importanza del cristianesimo, spe- 
cialmente nella sua diversità dal giu- 
daismo, 6 di rappresentarlo come som- 
mo principio di salvezza universale; e 
gnosticismo fu, detto il complesso dei 
sistomi da essi escogitati. 
Gunòdso, 0 Gnòsso, = Cnoso (v.). 
guoòstici (-ismo) v. gnosi. 
guoòstici (dei), croce, croce mezzo- 
uncinata. o di 4 gambe accostate. 
gnothi seautòn v. Chilone. 
guu v. antilope b). 
#w@ (giapponese) 1) = dietro, dopo; 


- 2) giuoco giapponese, fatto da due 


persone sopra un tavoliere su cui sono 
segnate 19 righe orizzontali e 19 verti- 
cali, con 181 pedine nere e 181 bianche. 
20 1) misura giapponese di capacità 
= 1/10 8c700==0,181;-2) (goattini, guat- 
ti) sono i pesci del genere gòbius. 
Goa (India portoghese, Malabar, N) 
colonia (dal 1510), 3370 kmq, 475.518 
ab. (141 per kmq); capoluogo Pangim: 0 
Nuova Goa, città di 9000 ab. e porto, . 
alla foce del Mandaui nel golfo di 
Murmagao, residenza del governatore 
generale dell'India portoghese (Goa, 
Damio e Diu) e sede d'un arcive- 
scovo patriarca delle Indie orientali; 
Vecchia Goa (2000 ab.), l'antico capo- 
luogo della colonia, a molte rovine. 
Goa (di) 1) fibre, v. arenza; - 2) pol- 
vere, o«di Balria ». v. andira Db). 
Goajira (-chi-) (Colombia, NE) 1) 
penisola, che lìmita a O il golfo di 
Maracaibo e termina a N colla « panta 
Gallinas » (12° 30’ N); - 2) commisra- 
riato (territorio), 13.000 kmq, 53.013 ab. 
goal (e« goa! keeper ») v. foot ball. 
Gonlpara (India, Assam) città, 
capoluogo di distretto, 11.500 ab.; 361; 
sulla sinistra del Bramaputra. 
Goang (fiume) v. Atbarà 1). 
Goar (san), 6° sec., oriundo di 
Aquitania, fu missionario nei paesi 
del Reno; m. 575; commem, %/7. 
gonttini (pesci) v. gé 2). 
Gobabis (Africa tedesca di SO, E) 
capoluogo di distretto; 1417m. 
Gobatti Stefano (5/7 1852-17/121913), 
ali Bergantino (Rovigo), maestro com- 
positore di musica («I Goti », opera, 
80/11 1873, Bologna); m. a Bologna. 
#Oòbba 1) prominenza rotonda su 
talune 08sa; p. e. gobbe frontali, parie- 
tuli e sim.;-2) curvatura dello sterno 
con convessità anteriore (« gobba an- 
teriore ») o della colonna vertebrale 
con convessità posteriore (« gobba po- 
steriore o cifosi»); - 8) le parti più 8sa-, 
lienti della groppa del cammello; - 4) 
della carrozza, l'angolo che il piano 
posteriore del miàntice forma colla cas- 
sa; - 6) del canapòà, la parte più rile- 
vata dell’ imbottitura della spalliera, 
per servire di appoggio alle reni; - 6) 
rilievo assai vasto del fondo sottoma- 
rino, di figura orizzontale tendente 
alla circolare, a pendìo periferico len- 
to; - 7) v. curva; doppia curvatura. 
gobbàaccio protuberanza viziosa. 
gobbettino protuberunza. 
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gobbi, in marina, scalmi rovesci. 
@obbi 1) Enrico (1846-1905), di Vo- 
rino, pittore di storia; — 2) Ulisse, di 
Milano (n. 19/1 1859), economista. 
Gobbino (il) il pittor veronese (170 
sec.) Giovanni Battista Rossi. 
gòbbo 1) persona che ha la gobba; 
volg. « gobbo reale », gobbo davanti e 
li dietro; - 2) gòbba:--3) del naso, 
l'angolo che forma il pafilo del naso, 
per una troppo forte sporgenza del- 
l’osso; —- 4) la pianta del carciofo ri- 
coricata e ingrassata sotto terra, che 
si mangia come legume; - è) famil., 
di roba che una persona di famiglia 
sottragga fili casa e venda clandest. 
gòbbo 1) andar, colle spalle cur- 
vate in avanti; -— 2) quere in (mettere, 
tenere), impegnare al monte di pietà; 
- 3) averla nel, 0 « nel fagotto », es- 
sere stato condanmuato;- 4) aver sul, 
di spesa che ci tocca di fare per altri; 
- 5) far da, tare lo gnorri; - 6) fare un, 
di una superficie che, dovendo esser 
piana, in qualche punto si solleva e 
rigontia; — 7) pagare il, daro ad altri 
(amici e conoscenti) una merenda, una 
bicchierata, una cena, un pranzo per 
propria festa; — 8) restare sul, di cosa 
non esitata, che resta a nostro carico; 
- 9) spianar il, a uno, bastonarlo forte. 
Gobbo (il) 1) « da Cortona », v. 
Bonzi; - 2) v. dell’'Anguillara; - 8) 
« di Arras», v. Adam de la Hale; - 
4) « di Pisa », v. Amelonghi; - 5) lo 
scultore e architetto milanese (15°- 
16° sec.) Cristoforo Solari. 
gèbho rugginoso v. ànatra v). 
@&dbel (Goebel) Karl, di Billigheim 
nel Baden (u. 9/3 1855), botanico, prof. 
a Miinchev (« Organogr. der Pilanz. »). 
gobelins tappeti artisticamente 
tessuti con lana a vari colori, con pae- 
saggi, ritratti e sim., così chiamati 
dalla famiglia Gobelin, che, nel 161 
sec., trapiantò in Parigi sì fatta in- 
«lustria, già fiorente nelle Fiandre; la 
« manifattura dei gobelins », dla Luigi 
XIV dichiarata stabilimento dello Sta- 
to, è unita (dal 1826) colla « savonnerie». 
Géòiben (Goeben) (von) August (19/12 
1816-13/11 80), di Stade, il generale prus. 
cho 19/1 1871 vinse a Saint-Quentin. 
Goberta 316° pianeta telescopico. 
x0bi (mongolo) == deserto. 
Gòbi (in cinese Scia-mo, deserto 
di sabbia), nell'alta Asia centrale, la 
parte orìentale dello Han-hai, alto- 





piano di steppe e di deserti, formante, 
con un’area di quasi 2 milioni di kmq, 
la parte maggiore della Mongolia, col 
luogo prince. Urga (1150Mm), al N; attra- 
versato in automobile (1907) dal prince. 
Scipione Borghese con Barzini (v.). 
gobiesdeidi famiglia di pesci ma- 
lacòtteri marini di piccole dimensioni, 
aventi corpo mediocremente allungato, 
subecilindrico 0 cuneiforme, in generalo 
anteriormente depresso e ventralmen- 
te pianeggiante, coperto di pelle nuda 
e liscia, con pinne pettorali relativa- 
mente impie ed aventi interiormenta 
una parte modificata, che costituisce 
una specie di disco concavo; predili- 
gono le acque basse e i fondi rocciosi, 
dovesi attaccano fortemente coi dischi 
ventrali alle roccie e alle vecchie con- 
chiglie, rimanendovi lungam. aderenti 
e fermi; tali il pesce porco (« lepado- 
gaster ») ed il porchetto (« gonania »). 
gobiai (« gobìidae ») famiglia di pe- 
sci acantòtteri marini e in molto mi- 
nor numero d’acqua dolce, aventi di- 
mensioni piccole (raramente 20 em di 
ionghezza), corpo allungato e, salvo 
qualche rara eccezione, poco o punto 
compresso, con squame talora cadu- 
che; bocca munita di denti minuti 
sulle mascelle; pinne ventrali toràci- 
che e saldate fra loro così da costituire 
nna specie di disco o di imbuto, che 
serve come organo Adesivo, quasi come 
ventosa, quando il pesce si appoggia: 
pinna candale arrotondata e troncata 
all'àpice; in gen. sono buoni nuotatori, 
ima si allont. poco dalle rive, e spess» 
stanno appoggiati sul fondo, aderendo 
col disco a qualche corpo sommerso : 
generi nostrali: gòbins e aphya. 
Gobineau Joseph Arthur {conte} 
(14/7 1816-13/10 82), di Ville d’Avray, 
diplomatico francese (a Teheran, Ate- 
ne, Rio de Janeiro e Stocolma), filo- 
sofo, sociòlogo, orientalista ed etnò- 
logo dottrinario e paradossale (« Les 
religionsetles philosophies dans l’Asio 
centrale », 1865, e poi nuove edizioni; 
« Essai sur l’inégalité des races hu- 
maines », 23 ed., 2 vol., 1884; «La 
renaissance », 1877); fu anche "roman- 
ziere e scultore; m. a Torino. 
g®èbio (genere di pesci) v. gòbius. 
gubione (« gòbio ») genere di pe- 
sci teledstei malacòtteri ciprìnidi, colla 
sola specie nostrale « gòbio finviàtilis», 
volgarmente ciassòdt (piemontese) è v3- 
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cio o rariòlo (vencto), lungo fin 12 em, 
a corpo fusiforie, con due barbigli 
alla bocca, dorsalmente grigio-verda-” 
stro, con grandi macchie grigiastre ai 
fianchi v col ventro bianco-argenteo; 
vive nelle acque limpide, correnti, 
gOdbius genere di pesci teleòstei 
acantotteri gobidi, che comprende nu- 
merose specie dette ghiozzi (rò. chig- 
gion. guatti, mazzoni,...), delle quali 
le più grandi arrivano eccezionalmente 
alla lunghozza di 25 cm, e di cui aleune 
sono d'acqua dolce, molte marino, è ta- 
lune possono vivére tanto nel mare, 
quanto in acqua dolce e in acqua sal- 
mastra; hanno corpo di forma allun- 
gata, non compresso, capo piuttosto 
grosso, con bocca ampia, colle ma- 
scolle fornite dì numerosi denti sottili, 
con pinne pettorali ampie e colle pin- 
ne ventrali umite: carni pregiate. 
Goblet Rent (291 1828-1490 1905), 
di Air-sur-la-Lys, 1886-87 presidente 
dei ministri in Francia: ur. a Parigi. 
Goceuk (Bombay, S) e., 12.156 ab. 
goccelta v. gonorre:t, 
goccia 1) piccola quantità d’acqua 
o altro liquido, che, raccoltasi lenta- 
menie alla superficie d'un corpo, se 
nu distacci, 0 vi suorte sopra, appena 
raggiunto il peso necessario a vincere 
l'aderenza; - 2) di medicamento dato 
per gocce; — 3) ornamento architettò- 
nico cilindrico o, più generalmente, a 
tronco di cono e di piramide, posto 
sotto il gocciolatoio d'una cornice © 
nolto il listello dei triplifi ; — 4) in astro- 
nomia. v. Baily (béli) (di); - 5) (« goc- 
cia o gotta militare ») v. gonorrea. 
roccia a goecia (1) di liquido 
che esce stentatamente da un oritizio. 
goccia d'acqua (francese « gont- 
tod'eau»)illimpido topazio brasiliano. 
woecia d’oro un borgogna bianco. 
psicecia nera v. Baily (béli) (di). 
sécciola 1) goccia; -2) iperb.. pic- 
cola quantità (segnatam. parlando di 
Hquidi); - 3) l’munore clie esce dal fiore 
del fico; - 4) in archit,, v. £6ecia 3); — 
5) volgarm., apoplossìa fulminante. 
(gocciolare versare a gocciole. 
gocciolatdio purte del cornicione 
di gronda, di pietra, scorniciato an- 
teviorm. e ricorrente sotto il canale è 
formante colla sua faccia infer. il sot- 
togronda ossia il softitto della gronda. 
gocciolatura il gocciolare, delto 
segnatamente di quello della cera. 
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poeciole 1) le appendici degli oree- 
chini, segnatam. di perle e di corallo, 
che pendono dal bottone in forma di 
g6eciole d'acqua; e anche gli orecchini 
di corallo legati in oro; - 2) in archit.. 
v. goccia 3); - 3) è pezzi di vetro attae- 
cati per ornamento alle Iumiere. 
gdeciole (a), pisciare, volg., di 
chi ha ritenzione d'orina; d'un viso 
che butti a stento; 0 timumratamente si 
dice di chi paga una somma dovuta 
stentatamente e a poco per volta. 
gocciolio il gocciolare continuato. 
#écciolo géocciola, ma usato sol- 
tanto al singolare e nel significato di 
«uni piccola quantità », «un po’ » di 
liquido (d'acqua, oppure di vino). 
rgocciolone 1) pocciola 0 gocciu 
grossi: - 2) figur., sèimplice, sciocco. 
goccioloni pallini grossi. 
Goch (Diisseldort) e., 11.128 nb. 
Gochslieim (-Dai) (Baden, cir- 
colo di Karlsrulie) città, 1264 ab. 
Godalmbng (Surrey) com.,87488D. 
Godinvairi 1) (Deccan) fiume, 1545 
km; sbocca nel golfo del Bengala: — 
2) (Madras) distretto; cap. Cachinadi. 
goddam (-demm, = Dio mi dan- 
ni!)imprecaz. molto usata dagli ingle- 
si, detti perciò (scherz.) « goddams, » 
Godeberto v. Ariberto 1). 
Godefroy L'rédérie (12/2 1826-2/10 
97), di Parigi, storico di letteratura 
(« Hist. dela littér. frangaise », 12 vol., 
2 ed., 1878-81; « Dict. de l'ancienne 
langue frang. », 10 vol., 1880-1903). 
Godega di Sant Urbano (Co- 
negliano) com., 4184 (vesid. 4379) abh., 
di cui (nel 1901) 656 (aggloni. 568) in 
(ibdega (530) è gli altri nelle frazio- 
ni di Bibano (1450, agglomerati 202), 
a 3 km, è Pianzano (1089, agglomerati 
347), a 2 km dal centro del comune. 
Godegisel 1) v. Attila; - 2) figlio 
del re Gundioco di Borgogna, alla cui 
morie (473) ottenne Ginevra, mentre 
la rimanente Borgogna toccuva al tra 
tel suo maggiore Gundobaldo, dal qui 
le, avendo egli nel 500 aiutalo contro 
di lui i tranchi, venne assediato in 
Vienna (Vienne), preso, ed ucciso. 
Godemuar (val) v. Drac. 
godèndaa (la) il « menu » (v.). 
godendardo bastone ferrato. 
Godenzo v. Comano è). o 
zodére 1) il fermarsi e posare nel 
sentimento d’uno piacere coll’ animo 
sgombro du ogni pensiero che turbi 
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questo sentimento; e ìin senso asso- 
luto (yodérsela) s'intende degli agi e 
delle comodità della vita; - 2) esprime 
la sodistazione che si prova per l’al- 
trui bene; - 3) 6 godersi, del piacere 
che si prova assistendo a un fatto che 
abbia del còmico, e duri per qualche 
tempo: - 4) detto di piaceri morali 
per utilità che duri: - 5) detto dei 
vantaggi ottenuii nel comprare. 
goderéecio detto di cosa che piace 
o che si crede capace di dar piacere. 

Goderieh (Untario) c., 4158 ab. 

godéersela v. godere 1). 

- Godesberg (Coòln) b., 15.810 ab. 

Godet YVhilippe Frnest, di Neu- 
chatel (n. ?3/4 1850), figlio del teologo 
protestante Frédéric Godet di Nen- 
chaiel (25/10 1812-29/10 1900), poeta è 
nutore dell'opera « Histoire littéraire 
de la Suisse franquise » (2° ed. 1904). 

rcodetia (latino) v. enotèra. 

Godhavmn v. Disku 2). * 

Godia v. Udine. 

Godiasco (Voghera) com., 2394 (re- 
sid. 2207) ab., di cui (nel 1901) 847 (ag- 
ulom. 750) in Godiasco (294) e gli altri 
in frazioni, tra cui Salice (331, agglom. 
159), con acque salso-iddiche, a 172m, 
eadkmn, e San Gioranni (594, agglom. 
199). a 4.12 km dal centro del comune. 

godimento il godere; piacere: nel 
linguaggio dei fiori suo simb. la reseda. 

godimento (di), azioni, i titoli gra- 
tuiti di partecip. in una società anoni- 
nua 0 in actcom., coi quali si usa talv. 
premiare i fondatori, inventori è sim. 

Godin v. familistère; Bonguer. 

Géoding, in slavo Hodonin, (Mo- 
ravia, S) com. (città), capoluogo di ca- 
pitanato distrettuale e di distretto giu- 
diziario, 10.233 ab.; 1621; sulla March. 

godio intenso godimento. 

Gòdio v. Castelletto Merli. 

Godiva (lady), 11° sec., moglio di 
Leotrico conte di Chester, liberò (1040) 
la città di Coventry da una grossa mul- 
ta, impòstale da suo marito, caval. 
cando nuda per la città, previo ordine 
a tutti gli womini di non mostrarsi, 
pena la vita, nelle vie v di guardare 
fuori dalle finestre (poesia di T'enny- 
son); formò il soggetto per l’opera in 
musica « Isabenn » di Mascagni (1912). 

Godo v, Gemona; Ravenna; Russi. 

{iodofelassi (Eritr.) luogo; 1854m. 

Godofredo v. Abelin. 

Godoleva (1040-70), di Hondelort- 
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lez-Boulogne, moglie di Bertoldo si- 
gnore di Ghistelles (nella Fiandra 
occidentale), da questo osconamente 
maltrattata e infine fatta strozzare e 
buttare in un pozzo (leggenda); vene- 
rata come santa, spec. a Britgge (com- 
mem. 6/7); opera in musica di Tinel. 

Géaé&hnsé (Ungheria, Pest-Pilis-Solt- 
Kis-Kun)com., 5893 ab.; 207; castello 
realedi villezgiatura (del tempo di Ma- 
ria l'eresa) e (dal 1901) monumento (di 
Rina) dellaregiva Elisabetta (m. 1898). 

Gotoltphin Sidney (1645-1712) dal 
1701 diresse la politica britannica in- 
sieme col duca di Marlborough. nella 
cuni cadnta (1710) venne coinvolto. 

Godoy Manuel (12/5 1767-7/10 1851), 
di Badajoz, come ganzo della regina 
Maria Luisa e tavorito- del re Carlo 
IV di Spagna salì in breve alle più 
alte càriche e dignità; 1792 creato 
« duca di Alcudia », 1798 nominato 
primo ministro, 1795, per la conclu- 
sione della pace colla Francia, titolato 
« principe ella Pace»; dal 1804 gene- 
ralissimo delle forze di terra e di mare; 
cadde per la rivoluzione di Aranjuez 
(18/3 1808); chiamato da Napoleone a 
Bayonne, indusse il re a rinunziare al 
trono; visse poi in Irancia, indi a 
Roma e dal 1830 a Parigi. dove morì. 

Godra (Gugiarat) e., 14.691 ab. 

Giodrano (circond. di Palermo) 
com., 959 (residenti 1148 ab.}; 720m, 

godron (francese) increspatura. 

God save the king v. Carey. 

Géodsche (Goedsche; ghege) Her- 
mann (12/2 1816-8/1n 78), di Trachen- 
berg in Slesia, romanziere sotto lo 
pseudonimo di « Sir John Iteteli/Fe ». 

Godthaab (-hob) (Groenlandia, 
SO) luogo fe distretto), 1000 ab.; in 
vicinanza si trova la stazione di mis- 
siono Nettherrnhut, con circa 300 ab. 

Godunév v. Boris 3). 

Goadwfn 1) conte, di Wessex, sSuo- 
cero di Edoardo il Confessore, cruò 
una flotta anglosassone: m. 1052; — 2) 
William @/3 1756-7/4 1836), di Wix- 
beach, prima ecclesiastico, poi libraio 
a Londra, scrittore di romanzi tiloso- 
tici (il teoretico ingl. dell’ anarchismo 
comunistico), quali « Caleb Williams » 
(1794) e « Saint Leon » (1799) e libri pei 
ragazzi (pseud. « Edward Baldwin »); 
ne scrisse P. Ramus (1907, Leipzig): 
sua moglie Mary Wollstonecraft (27/4 
1759-10/0 97), di Hoxton, tu rivendica. 
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trice dei diritti delle donne (« A vindi- 
calion of tue rights of women », 1792). 
Godwin Austen 1) monte, v. Ca- 
racoram 1); - 2) Sobert Alfred Cloyne 
(1808-84) celebre geologo inglese. 
Godwin Sunds v. Goodwin S. 
Goedereede (chuderede) (Olanda 
meridionale) borg., 1160 ab.; nella par- 
te occidentale, chiamata Goeree (chiu- 
ré), dell'isola la cui parte maggiore 
orientale (che una volta era da quella 
distaccata) sì chiama Over Flakkee. 
goemoni fuchi di fondo roccioso. 
Goeree rv. Goedereede. 
Goes (chus) (Zelanda, isola Zuid- 
Beveland) com., 6923 ab. (aggl. 5167). 
Gioes (chus) (van der), IXugo, 15° 
sec., pittore olandese; m. 1482 come 
monaco nel convento ii Roodendale 
(Brussel); ilsno principal quadro («ado- 
razione dei pastori ») è a Firenze. 
Goethe (ghete) (von), Joh. Wolf- 
gang (*8/81749-23/3 1882), di Francoforte 
sul Meno, uno dei più grandi poeti di 
Lutti i tempi; sue opere nel 1° perio- 
do tempestoso della sua vita poetica: 
« Gotz » (17783), « Werthers Leiden » 
(1774) e la 12 parte del « Faust » (s01- 
tanto nel 1790 comparsa come fram- 
mento; completa nel 1808); 7/11 1775 
si stabiù a Weimar (per invito del 
giovine duca Carlo Augusto); impor- 
tante la sua relazione colla signora von 
Stein (etain); memorabile il suo sog- 
giorno in Italia, dall'autunno 1786 sino 
alla primavera del 1788; « Egmont, » 
« Iphigenie, » « Tasso » ebbero qui la 
loro forma definitiva; 1790 a Venezia; 
1794 sua amicizia con Schiller (« Xe- 
nien, » 1796); a questo 2° periodo di 
creazione classica o ideale apparten- 
gono inoltre: « Rimische Elegien » 
(1788), « Wilhelm Meisters Lehrjah- 
re » (1794-96), « Hermann und Doro- 
thea»(1797),« Die natiirliche Tochter » 
(1804); principali opere del 3° periodo 
(tipico e didagcalico): l'autobiografia 
« Dichtung und Wabhrheit » (1811-14), 
« Westostlicher Divan » (1819), « Wil. 
helm Meisters Wanderjahre » (1821), 
la 29 parte del « Faust » (1824-31); ol- 
tre che sommo lirico, anche uno degli 
spiriti più universali, grande come 
estetico e come archeologo (« Propy- 
léen, » 1798-1800; « Kunst und Alter- 
tum, » 1816-32), naturalista geniale, 
grande anche in questo campo tanto 
per le sue opere (« Metamorphose der 


Pfianzen, » 1790; « Reitriige zur Optik, » 
1791 092;« Farbenlehre, » 1810), quan 
to per le sue scoperte (« Os intermaxil- 
lare » [«0880 di Goethe ») nell'uomo) e 
pel suo concetto generale della na- 
tura; m. a Weimar; 1* edizione delle 
sue dpere a Lipsia (1787-90, 8 vol.); la 
ed. più completa quella di Berlino 
(1867-79, 36 vol.); grande edizione di 
Weimar, dal 1887; ne fu cccellente 
traduttore italiano Andrea Maffei; ne 
scrisse L. Geiger (1910, Berlin); donne 
da Goethe amate: a) 1770-71 a Stras- 
burgo, Friederike Elisabeth Brion 
(v.); b) Charlotte Sophie Henriette 
Buf (v.); e) Christiane Vulpius (1/0 
1765-5/6 1816), di Weimar (sorella del 
romanziere Christian August Vàlpius, 
23/1 1762-29/6 1827), dalla quale ebbe un 
figlio (unico), Julins August Walter 
von Goethe (25/12 1789-27/10 1830), legit- 
timato pel matrimonio (19/10 1806) dci 
genitori, e morto di vaiuolo a Roma; 
d) 1775 a Yrancoforte sul Meno, Anna 
Elisabeth (Lili) Schonemann (acene-) 
(28/6 1758-9/s 1817), colla quale s'era 
tidanzato, poi murituta baronessa von 
Trckheim; €) a Weimar, Charlotte 
von Schardt (sardt), dal 1764 maritata 
baronessa von Stein (stain) (19/12 1742- 
0/1 1827); f) dal 1822 Ulrike Lévetzow 
(4/2 1804-12/11 99), di Lipsia, glorificata 
nella « Trilogie der Leidenschaft ». 

Goethe (ghete) 1) archivio, a Wei- 
mar, raccolta di scritti d’ogni genere 
lasciati da Goethe e dal nipote suo 
Walter Wolfgang von Goethe (9/4 1818- 
15/4 85) legati, morendo, alla grandu- 
chessa Sofia di Sassonia (8/41824-28/397), 
deposti nell’edifizio da questa apposi- 
tamente costruito e inaugurato 1896, e 
accresciuti degli scritti di Schiller (dal, 
1889 perciò « archivio Goethe-Schi]- 
ler ») e di documenti d’altri contem- 
poranei di Goethe; - 2) lega, fondata 
in Germania nel 1900 contro ogni at- 
tacco ed ostacolo al libero sviluppo 
dell'intellettualità: - 8) muso nazio- 
nale, v. Goethe (di) 2); - 4) società, 
fond. 1885 a Weimar per la cura ed 
indàgine della goethiana letteratura. 

Goethe (ghete) (di) 1) «mori, v. 
Goethe a)-f); — 2) casa, a Weimar, dal 
16/4 1885 proprietà dello stato di Wei. 
mar e aperta al pubblico come « Museo 
nazionale Goethe »; —- 3) 0880, v. Goethe. 

goethite(ghet-)minerale rombico, 
ferrito d’idrogeno, che forma cristalli 
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aghiformi o capillari oppure sottili là- 
mine di lucentezza adamantina. 
goffaggine atto o detto che dimo- 
stra grande semplicità o cortezza di 
mente, spesso cong. nna certa pretens. 
goffer v. geomlidi. 
gòfro 1) tardo, impacciato ; — 2) del- 
lo stile, mancante affatto d’arte. 
Gofforelli v. Foresto Sparso. 
Goffredo 1) « di Buglione », duca 
della bassa Lorena, partigiano dell’im- 
peratore Enrico IV, poi celebre per la 
parte da lui avuta, coi suoi fratelli Eu- 
stachio e Baldovino, nella prima cro- 
ciata; dopo la presa di Gerusalemme 
rifiutò la corona offertagli e assunse il 
titolo di « duca e difensore del Santo 
Sepolero »; 12/8 1099 sconfisse gli egi- 
ziani ad Ascalona: organizzò il nuovo 
regno (« assise di Gerusalemme »); m. 
18/1 1100; --2)« di Strasburgo », poeta 
tedesco (« Tristan »), m. fra il 1210 e il 
1220; - 3) «il Barduto », dal 1044 duca 
dell’alta Lorena, spogliato di questa 
dall’ imperatore Enrico LU, dal 1054 
marito di Beatrice, vedova ed erede 
del marchese Bonifazio di ’l’oscana, 
ottenne 1057 Spoleto e 1085 la bassa 
Lorena; m. 1/11 1069 a Verdun; suo 
figlio, Goffredo il Gobbo, sposò Matilde 
di Canossa, e fa amico dell’ imp. Enri- 
coIV; morì {assass.) a Utrecht 29/21076; 
- 4) « Piantageneto », v. Enrico 8) b). 
Gosg e Magog 1) principe e popolo 
contro dei quali predice Ezechièle; s8- 
condo l'Apocalisse (20,8) gli ultimi ne- 
mici di Cristo dopo il regno millena- 
rio; -2) gran calca e confusione di po- 
polo; - 8) (volg. dòga e magòga) paesi 
lontani e sconosciuti; - 4) v. Guildhall. 
Gòggiam v. Gògiam. 
@iggingen (-ghinghen) (Baviera, 
Svevia) borg., 6576 ab.; 4km a SO di 
Augusta, con istituto ortopèdico. 
Gògiam (Etiòpia) antico regno, ora 
provincia (desolata dalla lebbra). 
Goglione Sopra (Salò) com., 963 
(resid. 968) ab., di cui (nel 1901) 326 
(agglom. 278) nel centro Masserina 
(195) e gli altri in frazioni, tra cui 
Baderniga (225), a 0,4 km, e Bassina 
(279), a 0,7 km dal centro del comune. 
&oglione Sotto (Salò) com., 1232 
(resid, 1261) ab., di cui (nel 1901) 396 
nel centro Mosina (186m) e gli altri 
nelle frazioni di Acquatica (239), a 0,8 
km, Celle (374, agglom. 287), a 0,9 km, 
e Notica (139), a 0,36 km dal centro. 


sògna (alla) (« alla berlina ») 1) 
mettere, svergognare pubblicamente; 
— 2) mettersi, farsi svergognare. 

Gogna (Cadore, Vigo) luogo, 3750, 
con stabilimento idroteràpico. 

Gogol Niccola Vasilievié (31/3 1809- 
4/8 52), di Sorocinzi (Poltava), poeta e 
prosatore russo (opere principali : il vo- 
manzo « Taras Bulba », la commedia 
« Revisor » e il quadro satirico del sno 
tempo « Anime morte »); 1836-46 in Ita- 
lia; m. a Mosca; nel 1909 solennità 
pel centenario della sua nascita. 

Gogolin (Oppeln) borg., 3058 ab. 

Gogra (fiume) v. Gange a). 

gograf v. contadini (di) 3). 

goguette (franc.) canzone allegra. 

@ohena (Egitto) v. Ghehine. 

Gohfela (Minden) borg., 7599 ab. 

@G6hrde (Liinebarg) bosco (220 
kma) nel quale 19/9 1813 prussiani è 
annoverani sotto Walmoden sconfis- 
sero i francesi sotto Pecheux. 

SOI, pl. gojim, (ebr.) «= non ebreo; 
sabbes-goi il cristiano, che al sabato 
fa ciò che l'ebreo non può fare. 

Goidanich Pier Gabriele, di Vo- 
losca in Istria (n. 39/7 1868), prof. di 
storia comparata delle lingue classi- 
che e neolattne nell’univ. di Bologna. 

gòdidelis= gaélico (v. cèltica 1) a)). 

Goildo {Mortara} com., 663 (resid. 
469) ab. {nel 1901 agglom. 306); 96m. 

Gòoiran Giovanni (3/61842-7/11914), 
di Nizza Marittima, tenente generale, 
Gal 28/1 1910 senatore; m. a Roma. 

Goisermn (Austria, Ischl) com., 452: 
ab., tli cui 1222 in Goisern (497m). 

Goòlto (Voita Mantovana) com., 6702 
(resid. 6738) ab., di cui (nel 1901) 722 in 
Goito (30m; ivi 8/4 6 3°/5 1848 gli an- 
striaci battuti) e gli altri in frazioni, 
tra cui Cerlongo (1018, aggiom. 617), a 
4,8km, Maglio (842, agglom. 211), a 5,5 
km, Sacca (672, agglom. 307), a3 km, 
Solaròlo (756, agglom. 275), a 8,7 km, © 
l'orre (526, aggl. 239), a 1,5 km dal c. 

gòk (turco)= azzarro. 

Gòkcia (Erivan) lago, detto anche 
« di Sevanga » (un’ isola con un moma- 
stero armeno), 1399 kmq; 1903m ; suo 
emiss. il Sanga, affi. di sin. dell’Aras. 

Gokciai (Bacù) borg., 2479 ab. 

Goksu («fiume azzurro»)(Asia mi- 
nore, Adana) fiume, 200 km: il Cali- 
cadno degli antichi, il Salef del me- 
dio evo; nel 1190 vi si annegò l’im- 
peratore Fererico Barbarossa. 
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Gioktepe (l'ranscisp.) b., 1500 ab. 

x ol (inongolo) = tiunie. 

sw 61 (iurco)= lago. 

zola 1) la parte esterna 0 anteriore 
del collo; volgarm., la faringe: - 2) 


ghiottoneriìa, ingordigia; — 3) di per- 


sona, ghiotto; — 4) di una nota Qnusi- 
cale) fuori dei righi, la parte estrema 
del gambo ; - 5) la parte interna di fab- 
bri at uzione 0 macchina per dove 
passa checchessia; - 6) del pozzo, la 
muratura di pianta circolare; - 7) di 
montagna, vàlico stretto; — 8) v. car- 
rucola; -— 9) in architettura, modana- 
tura che consta di un guscio rovescio 
e uno diritto uniti: - 10) in tipografia, 
l’incavo orizzontale dei cilindri d'im- 
pressione; — 11) in fortificazione, a) il 
lito aperto d'un'oper@ passeggiera ; b) 
nel bastione, lo duo linee congiungenti 
lo due cortino contigue al bastione. 
gola, far, eccitare vivo dusiderio. 
gola (a) 1) avere gli affari, averne 
molti; — 2) Ze faccende, n) essere oceu- 
patissimo; Bb) scherz., di. chi sta man- 
ciando; -— 3) tornare, a) detto di cibi, 
v. acidità 2); b) detto di coss piacevoli 
delle quali uno abbia a pentirsi; e 
puro di discorsi che infastidiscono. 
gola (alla) 1) acqua, di danno im- 
minente da cui non si possa scam 
pare, 0 bisogni provvedere senza in- 
dugio; -— 2) avere il boccone, 1) aver 
appena finito di mangiare; b) detto di 
cibo che non faecia pro; c) la sensa 
zione che prova chi ha l'irgola calata 
ole tonsille enfiate; - 3) avere il corpo, 
di gravidanza molto inoltrata; -— 4) ca- 
tarro, v, faringite; — 8) col boccone, ap- 
pena mangiato; - 6) coltello, costrin- 
cere colle minaccie; - 7) far nodo, di 
un evento fortunato, che per poca av- 
vedutezza ci sia stato cagione di dan- 
no; — $) meorte, vicina; — 9) #0d0, 1) 
senso come di stringim., e ditticoltà che 
si provi nell’'inghiott., b) fig., sensaz. 
sim, cagionati da dispiacere ù dispet- 
to; — 10) pieno fino, a) sazio ; b) di azio- 
ni, o discorsi, che troppo ripetuti ab 
Diano stancata la nostra pazienza; - 
11) pistola, costringere collo minaccie. 
gola (della) 1) benedizione, it 3,2, 
giorno di san Biagio (v. Biagio 2)); 
- 2) canna, 6 cannone, la gola; — 3) 
canine, le caròtidi;- 4) malattie, le atte- 
zioni morbose alla faringe è alla Javin- 
go: - b) vizio, ghiottoneria, ingordigia. 
zola (di) 1) ellisse, la minima ellisse 
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ottenuta segando l'i perbolcide con un 
piano; — 2) 2002, angina; — 3) sota, in 
musica. intonata con voce di gola (che 
esce dalla gola, non dal petto); — 4) pece- 
cato, «lesiderare vivamente una cosmu. 
gol: (in) 1) avere, dicono i cantanti, 
quando per lo studio reconte 0 l'eser- 
cizio sanno eseguir bene un pezzo dif- 
ficile cin cui sia bisogno d'agilità; — 2) 
buio come, di luogo molto buio; — 33) 
parlare, mettendo fuori appena la vo- 
co: -4) ricacciare, di rimproveri, ingiu- 
rie u sim., risponder così da far pentire 
chi le abbia proferite ; - 5) ricacciarsi, 
trattonersi per prudenza e rispetto dal 
dire una cosa, dovendo fare per que- 
sto una certa violenzit it sè stesso. 
gola (la) 1) segare, incidere le ci- 
ròtidi ; — 2) sentirsi serrare, avere un 
nodo alla gola (v. gola [alla] 9)). 
gola (per la) 1) arer giù, a) Ai cibo 
noti digerito ; ; Db) per cosa dlispiacento. 
di cui non possa dimenticarsi; — 2) 7ue- 
piccare, impiccare; - 3) mentire, sfinc- 
ciatamente; — 4) suettersi gui cosu giù, 
di chi spende tutto il suo in gozzovi- 
glic: — 5) prendere, por il collo. 

Gola Emilio (conte), di Milano {n. 

852), pittore di ritratto e di genere. 

gola aperta (a), stare, di chi sia 
costretto a parlar lungamente a voce 
alta, a dare avvertimenti, far rimprov. 

Golac v. Matterli. 

golàggine ghiottoneria. 

golu grossa = gola pieni. 

gola piena ipertrofia generale € 
leggicra della glandola tiroidea. 

golas v. gulyis. 

Golasecca (Gallarate) com., 1524 
(res. 1857) su (1901 aggl. 1533); 287, 

Golborne (Lancaster) c., 6789 al. 

Golear (Yorkshire) coni., 9261 ab. 

Golconda fortezza (ora prigione 
di stato) presso ad Haidavabad (nel 
regno di questo nome), rinomata, una 
volta, per l'arrotatura dei diamanti. 

Goldap (Guiubinnen) c., 2496 ab. 

Goldau v. Arth. 

Goldberg 1)(Meckleunburg-Schwe- 
rin) città, 3010 ab.; — 2) «in Scllèsion» 
(Prussia, Liegnit) città, 6988 ab.; sulla 
Katzbach; ; ivi combattimenti * 27/5 1813 

ra francesi (Macdonald) o russi (Witt- 
aan o 23/8 1813 tru francesi (Mac- 
donald) c prussiani (Bluùcher). 

Gold Coust v. Costa d’oro 1). 

Golden (Colorado) borg., 2152 ab.; 
172510; 10 kmaOdella capit. Denver. 
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Goldflela (Colorado) b., 2191 ab. 
Goldi tungusi stabiliti inugo il bas- 
so Sungari e l’Ussuri e presso l'Amur. 
Goldingen (Curland.) c., 9733 ab. 
Goldkronach (alta (Franconia) 
città, 866 ab.; vicino al Meno bianco. 
Goldmark Karl, di Keszthely in 
Ungheria (n. 18/5 1830), compositore di 
musica a Vienna (« Die KGnigin von 
Saba »; « Wintermiirchen », 2/1 1908). 
Goldoni Carlo (24/2 1707-9/2 93), di 
Venezia, il più grande commediografo 
l'Italia. alla commedia dell'arte so- 
stituì la commedia di carattere è di 
costumi secondo l'esempio dato da Mo- 
libre; scrisse 150 commedie: m. (dopo 
imquieta vita) a Parigi; edizione com- 
pleta (44) delle sue commedie quella 
del 1827 (Firenze, 53 vol.): sua auto- 
biogratia in francese (1787); sue « Let. 
tere » èdite da Masi (1880) e da Manto- 
vani (1884): ne serissero Molmenti 
(1879), (ralanti (1883), (Ortolani (1207, 
Venezia), \. De Gubernatis (1911, Vi- 
renze); sue « Memorie » (1907, Firenze); 
suoì monumenti a Venezia e a l'ivenze; 
24/2 1907 solenni onoranze a Venezia e 
inaugur. del busto a Parigi; v. Novelli, 
Goldsboro(«(roldsborough ») Ca. 
rolina settentrion.) città, 5877 ab.:50M, 
Goldsechmidt (-*midt) Levin (39,5 
1829-19;7 97), di Danzig, celebre com- 
mercialista (« Handbuch des Handels- 
rechts »), 3° ed. 1891), prof. a Berlino. 
Golasmith Oliver(!9/111728-4/4 74), 
li Pallas in Irlanda, serittore(specialm. 
compilazioni ed « essays ») e poeta in- 
lese, autore del famoso romanzo « The 
Vicar ot Wakefield »; m. a Londra. 
Goldziner Ignaz, di Székes-Fejér- 
vir (n. 22/6 1850), orientalista, prot. di 
lingue semitiche a Budapest. 
gote v. ghirlande. 
Golèa (Algeria) v. El Golèa. 
gotem (bulgaro) == srande. 
golemi (serbo) = vrande. 
goléna (véneto padano) il terreno 
fra il piede dell’argine e l’Alveo. 
Golenistseèv-Cutoisov Michail 
Harionovi® « principe Smolenski » (19,9 
1745-28/4 1813), di Pietroburgo, feldma- 
resciallo russo, 1805 comand. supremo 
dell'esercito austro-russo a Austerlitz; 
1812 sapremo comandante dell'eser- 
cito rasso, vinse a Smolensk i francesi. 
ivi °-15f) raunàtisi; m. a Dunzlan. 
smoleria cibo ghiotto c costoso. 
Goltese (circond. Parma) com., 3087 
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{resid, 3014) ab., di cui (nel 1901) 535 
(sparsi) nel centro Bagyanzola (40M), 
xoletta 1) vezzeggiativo di vola. 
nel signiticato di persona ghiotta; - 2) 
striscia di tela finissima ricamata o 
smerlata, che le donne portano al colle, 
fermata sul davanti, e per lo più attac- 
cata al camicino o al collo del vestito: 
-3) v.eimo 1) a); — 4) celere bastimento 
a due alberi inclinati addietro e due 
eran rande; - 8) «mercantile», bastim. 
ita caricare 50 fino 4 100 t; n) «upalo», 
tre alberi aurici; Db) « nave goletta », 
tre alberi, il primo quagiro e gli altri 
Amurici; Cc) « drigantin goletta », Aue 
alberi: trinchetto quadro è l’altro au- 
rico: — &) « militare », il più piccolo Da- 
sfim., nelle squadre, con 6 a 12 can- 
noncini: refacciere, se issni pappalichi. 
Goletta il porto esterno di Tl'ùmisi, 
6000 ab.; comunica con 'l'ànisi per lerra 
mediante una ferrovia e per acqua me- 
diante un canale lunge 12 km, largo 
100 me prufondo circa 6,4 m attraverso 
la laguna « el Bahira » 0 « lago di l'i 
nisi », avente al massimo 2 m di prot. 
goletito 1) = colletto (v. 1)):- 2) la 
golefta delle donne, quando è senza 
ornamenti di trine o di smerlature: — 
3) era una specie di cravatta con ar- 
matura di stecche di balena, fermata 
dietro il collo con una fibbietta. 
golf giuoco (nazionale scozzese) di 
lancio di palle piene e pesanti me- 
diante un bastone foggiato a clava. 
cioè capocchiuto in fondo (nel Tren- 
îino, dove il giuoco è d'uso antico, 
rùmega, dal latino « riumex »), così che 
le palle stesse ruzzolando vadano den- 
tro a qualcuno dei 9 tino a 18 buchi fatti 
nel terreno, equidistanti uno dall'altro 
sopra una linea circolare o ellittica; la 
giacca Innga a maglia (di lana o di co- 
tone) che usano indossare « gli sports- 
men » e le « sportswomen » durante 
questo giuoco, detta pure gyalf (« nina 
golf»), è divenuta indumettto donnesco 
l'uso comune; simile la « golf coat » 
(-cof), Abito per gli esercizi nautici. 
soltfare il, 0 un) specie di chiu- 
sura, formata da tal rampino capou- 
chiuio che, ingokfato in una doccia, non 
esce più, se non sia rimenato indietro 
al pertugio istesso del suo ingresso; 
Si usa comunemente per incatenave 
l'imposta all’uscio, volendo vedere e 
parlare, senza ammettere persona: i 
golfari ammettono la doppia gora, il 
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doppio centro, le capucohie binate, il 
doppio bilico, cd il mulinello girevole. 
Golferènzo (Voghera) com., 602 
(resid. 653) ab., di cui (nel 1901) 451 (ag- 
glomerati 225) in Golferènzo (464m), 
golfièra v. Golfo (del) 2). 
golfo tratto di mare contenuto in 
una grande rientranza della costa. 
Golfo (del) 1) capitano, o governa- 
tore, curioa istituita a Venezia sotto il 
doge Lorenzo ‘lièpolo (1268-74); era 
il capo della squadra permanente nel- 
l’Adriatigo, colla stazione principale 
a Corfù; - 2) corrente, (« la golfiera ») 
la corrente murina dell'oceano Atlan- 
tico settentrionale, che, come un’im- 
mensa fiumana calda, venendo fuori 
del golfo del Mèssico per lo stretto 
della Tlorida, si dirige, prima, verso N, 
lungo la costa americana, fino a 400 N, 
6 poi verso NIE, venendo, così, a riscal- 
daro le coste di NO dell' Europa. 
Golfo degli Aranel v. Figari. 
Kolgus, stampa, stampa di banda- 
na (v.) applicata a stoffe di lana. 
Golgi Camillo (commend.), di Cor- 
teno (1.:9/7 1843), prof. di patologia ge- 
nerale e di istologia a Pavia, special. 
nente benemerito della conoscenza in- 
torno alla struttura del sistema nèrvev 
centrale, socio dei Lincèi, membro del- 
l’Istituto lombardo ed uno dei XL, ca- 
valiere del merito civile di Savoia, dal 
14/61900 senatore, 19/12 1906 onorato (in- 
sieme col modico spaguuolo Ramon y 
Cajal) del premio Nobel per la medici- 
ua; dal */7 1909 dottore « honoris cau- 
84 » dell'università di Ginevra (« Ope- 
iv ònnia », 1903, Milano, ed. Hoepli). 
Gòlgota 1) v. Calvàrio ; - 2) in sen- 
s0 fig. e iperb. si dice di luogo o cosa 
in cui si trovino molti e grandi dolori. 
golia (« goliathus gigànteus ») co- 
ledttero gigantesco della Guinea sup. 
Golia, gigante, 1) (il gig. filistào) 
v, tiath; — 2) detto, scherzando, di 
persona uvente statura molto alta. 
golinrdi, nel medio evo, chierici 
vagabondi e frati sfratati che giron- 
zAvano pel mondo come menestrelli o 
ciarlatani: derivavano il Joro nome da 
un fantastico vescovo Golia » (fu detto 
anche che il none potesse bene deri. 
varo da « gola »); molte poesie (latine) 
ci restano dei goliardi, e non poche 
uotevolissime per arditezza satirica, 
brio, spirito e stile; la principal rao- 
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teratura o poesia goliardica » (di cui 
scrisse Gabrielli, 1889) fu trovata nella 
badia di Benediktbeuern in Baviera. 
goliàrdico, berretto, degli stu- 
denti universitari, è di feltro (a vari 
colori), e foggiato a barchetta. 
Golinelli Stef. (29/10 1818-3/7 91), 
di Bologna, celebre pianista e compos. 
golino colpo dato nel collo col pòl- 
lice e l'indice stesi a mo'di squadra. 
Golisciuni Enrico, di Napoli (n. 
25/12 1848), poeta melodramatico. 
Golizyn (ga-) 1) principessa, v. 
Diotima 2); - 2) Vasili Vasilieviù detto 
« il grande Golizyn » (1633-13/3 1718), 
geueralissimo e ministro russo, pro- 
motore della cultura, dal 1689, per aver 
espressa l’inteuzione sua di sposare 
la princip. Sofia, sorella di Pietro il 
Grande, esiliato in Siberia, dove morì. 
Gollantsch (-lané) (Prussia, di- 
stretto di Bromberg) città, 1036 ab. 
Géllheim (ghellbaim) (Palatinato) 
borg., 1649 ab.; v. Adolfo di Nassau 1). 
Gollien (di), cima, fra Valsava- 
ranche 6 Rhéme-Notre-Dame, 3084n1, 
Golling (Salzburg, Hallein) com., 
capol. di distr, giudiz., 716 ab.; 4761. 
Gollinitz v. GolniczbAnya. 
Golinow (Prussia, distretto di Stet- 
tin) città, 10.259 ab. (agglom. 8742). 
Gollub (Prussia, distretto di Ma- 
rienwerder) città, 3063 ab. (aggl. 2614). 
. Goliniczbanya (tedesco Gollnizz) 
(Szepes) città, 4093 ab.; 372; ferro. 
Golo (Còrsica, E) fiume. 
golosità ghiottonerìa. 
goloso che ha il vizio della gola. 
Golovnîn Vasili Miohailovit (8/ 
1776-12/7 1831), di Riasan, navig. rus- 
so, fece due volte il giro del globo. 
golpato, grano, attaccato da golpe. 
golpe v. carbònchio 3); viene pure 
cagionata da funghi parasiti del ge- 
nere ertsife («erysìphe »), quali «l’ery- 
sìphe communis », sui piselli, sul tri- 
foglio, e l’« ervs. gràminis », sui grani. 
Golssen (l'rankfurt) 0., 1486 ab. 
Goltz Bogumil (29/3 1801-12/11 70), di 
Varsavia, dal 1847 a Thorn, umnorvista. 
Goltz (von der) Kolmur (barone), 
di Bielkenfeld nella Prussia orientale 
(n. 12/8 1843), generale prussiano (dal 
1911 feldmar. generale), 1883-95 al ser- 


| vizio della l'urchia; scrittore militare. 


Goltzius Hendrik (5/10 1558-20/12 
1616), di Miihlbracbt presso a Venio, 


colta di tali poesie, costituenti la «let- | incisore in rame; m. ad. Harlem. 
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Goluchowski (von), A genor (con- 
te), di Leòdpoli (n. 25/3 1849), 1895-1906 
ministro austro-ungarico degli èsteri; 
dal 7/1 1897 cavaliere dell'Annunziata. 

gdma orticàcea californiese, dai cui 
serai si estrae un olio (« olio di goma ») 
che somiglia all’olio d’ oliva e che si 
adopera specialmente a ungere la lana. 

Gomagol (Ortler, N) luogo, 1273m, 

&omal affl. di destra dell’ Indo. 

Gomara v. Caffa 1). 

gomuaristi v. arminiani. 

gomart, rèsina, v. bursèra. 

Gomarns v. arminiani. 

Gomate = Ganmata (v. Bardiia). 

Gombe v. Calam. 

Gomberville (de), Marin Le Roy 
{seigneur), (1599-14/e 1674) di Chevren- 
se, romanziere («Polexandre», 1632-37), 
socio dell'Accademia, m. a Parigi. 

gombetta, legge, di Gundobaldo. 

gOMbDI (veleno) v. frecce (da) Db). 

@ombin (Varsavia) v. Gabin. 

gzombina v. coreggiato. 

Gombitelli v. Camajore. 

gOmbito (idiotismo) gémito. 

Gombito (Cremona) com., 1314 (re- 
sid. 1320) ab. (nel 1901aggì. 780); 65m. 

gombo, o gumbo, o ocra, i fiori 
verdi di « hibiscus esculentus », che 
vengono usati come surrogato del catîè. 

Gombo (Pisa) lnogo a mare, a OSO 
di San Rossore, con palazzina reale. 

Gomet (Mohilev) città, 46.500 ab. 

gdmena il cànapo a cui si attacca 
l'Ancora; e misura convenzionale tra 
i marinari (lunghezza della gémena). 

gomenetta cànapo per l’àncora. 

@omèra v. Canarie; Pregsidios. 

Gomes (-is) Antonio Carlos (0/7 
1839-18/9 96), di Campinas nel Brasile, 
compos. di musica (« Guarany », 1870; 
« Salvator Rosa », 1874; « Lo schiavo », 
1889): visse molto a Milano; m. a Parà. 

Gomesde Amorim (-mis di amu- 


ring)Francisco(!3/31827-4/191),diAve-. 


lomar, poeta portoghese (« Versos », 

drami, romanzi), dal 1859 a Lisbona. 
Gomes Leni (-mis-) Antonio 

Duarte, di Lisbona (n. 1849), poeta. 
Gonez de Sylva v. Eboli (d'), 


Gomez Palacio (Messico, Du- 


rango) città, 15.921 ab.; 1134m. 
gzomf- v. gonf-. 
gG6mita (colle) 1) entrare, in un af- 
fare, detto di acquisti fatti a condizioni 
molto vantaggiose; - 2) fatto, di lavoro 
tirato via; - 3) lavorar, lavorar male: 


- 4) pagare, non pagare attatto. o paco 
eastento;- bi) ragionar, a spropòsito. 
gomitatna colpo dato col gémito. 
gomitate (alle), fare, 1) di chisi 
spinge innanzi nella calca; - 2) chiede- 
re un impiego a cui concorrano molti. 
gomito 1) (plurale gimiti e g6imi- 
ta) v. braccio 1) c}; - 2) del cannone da 
stufa, il tratto composto di due o più 
pezzi, che si uniscono ad angolo. 
gOmito (di), dolor, detto (auche 
figur.) di un dolore che passa presto. 
rGmito 1) alzare ti, eccedere nel 
bere ; - 2) dolore del, di dolore acuto 
che passa presto; - 8) far, di strada, 
di muro, dì corso d’acqua, e sim., pie- 
gare a un tratto cambiando direzione. 
gomitolo 1) globo formato da un 
filo continuo che rigira sopra sè stesso 
così da potersi di nuovo svòlgere a ma- 
no a mano che s’adopra; —- 2) schiera 
di combattenti, raccolti in globo com- 
patto per difendersi o oltrepassare. 
gomitolo (un) 1) essere (parere), di 
persona molto curva o rattrappita per 
malattia; e anche di persona che sta 
rannicchiata, e ripiegata sopra sè stes- 
sa; — 2) fare, del cane accnucciato. 
gomma 1) v. gomme; aràbica 2); 
adragante; ammoniaca 2); artificiale 
12); - 2) caucciù (« gomma elastica »); 
gli avanzi inservibili di gomma pos- 
sono essere utilizzati mediante uno 
speciale processo; ed anche si può ot- 
tenere sintèticamente (« gomma artifi- 
ciale o sintàtica ») mediante idrocar- 
bònio liquido, o isopreno, lasciato a 
contatto con certe altre sostanze (me- 
todo {1910] dell'inglese prof. Danstan); 
— 3) (« gomma dura ») v. caucciù (del) 
3): — 4) (« gomma elastica ») v. cane- 
ciù; - 5) («kino ») v. bùtea: - 6) v. 
gommalacca; gommagotta; - 7) v. gom- 
mosi ; - 8) (« gomma sifilìtica ») tumore 
d’aspetto gonimoso, multiplo, risieden- 
te nel periostio e dipendente da un’in- 
fiammazione cronica di questo ; - 9) « da 
cancellare », è camncciù vulcanizzato. 
gomma (n) 1) colori, stemperati 
colla gomma; -2) stampa, gommotipìa. 
gomma (della)1) albero (« ficua elà- 
stica »), albero delle Indie orientali con 
grandi foglie coriàcee, fusto cònico è 
radici aèree; - 2) albero azzurro, l’« en- 
calyptns glòbulus »; — 3) industria, la 
fabbricazione di articoli di cancciù; a 
taluopo il caucciù del commercio viene 
rammollito in acqua calda, poi strac- 
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ciato fra rulli scanalati, allontavandone 
contemporanenmente mediante acqua 
freddale impurità (sabbia, pezzi di cor- 
teccia), indi cavato fuori dairulli in far- 
mia di sottili piastre e seccato, tforman- 
done poi delle piastre omogenee più 
grosse, le quali costituiscono it munte- 
riale per Vindustria della gonma, i cui 
prodotti vengono per lo più sotfopesti 
lla valeamizzazione (v. caneciù [del] 
3));- 4) mal, 0 gommòsi, malattia delle 
piante, frequente negli alberi da frutta, 
consistente in una abbondante secrez. 
di gonnua, ches'indur.in gressi grumi, 
determinata da una morbosa altera. 
zione dello membrane delle cèllule. 
comma (di) 1) biancheria, propria 
imente « di celluldide », è « shirting » 
forte con un rivestimmento di celluloide; 
- 2) cerotto, a « cerotto gommato n, ce- 
rotto doppio diachilon, ginllògnolo, te- 
nace, fatto di cerotto di litargirio e 
cern giatta, più uns mescol. di gomn- 
in ammnoninti, gulbiuio e trementina. 
gonin:agotta è una gommoresin:t; 
i) sugo essiccato della garcinia morel- 
ta; griallo-roxsa, imotlora, fragile; da una 
polvere gialla, che serve come colore 
all'acquerello, per vernici, e come pur- 
uittivo drastico; è materia velenosa. 
gomuni;tio lavorante in gomma. 
gomummalacea v, còccidi e). 
commmiare spalmare, 0 fareles'im- 
hevia qualehe oggetto di gomma sciolta 
nell'acqua (« acqua gommata »). 
gonime 1) poliosi che si formano 
dli frequente nelle piante e che sono 
solitbili 0 si gonfiano con acqui for- 
mando liquidi viscliiosi è attaccaticci, 
insolùbili in alcool e negli altri sol- 
venti delle résine ; - 2) le grosso e piene 
flero di caucciù che si mettono alle 
ruote dello automobili, delle niotoci- 
elette, delle hiciclette, carrozze e sim, 
gonnmnielina v. artificiale 12). 
Gonmmern (Prassia, distretto di 
Magdeburg) città, 5048 ab. (agg. 4822). 
gonmumienx (-euse), nel gergo dei 
baulevards di Parigi, giovinotto (o gio. 
vane donna) elegante fino al ridicolo, 
gomimmnifero che di gomma. 
ronunoferrotipia il processo po- 
sitivosu carta ni sali di ferro. 
gonumofotografiz il processo po- 
sitivo su carita cimmotipica. 
gommtoresime le resine unite it 
gonnne o a muceillaggini, o semplice. 
mente sospese nel littice dei vegetali, 
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gommniòsi v. somma (della) 4). 
gonmmionseo che contiene gonimai. 
xonuinotipiz (stampa a gonnua) 
copiatura fotograf. fatta aggiungendo 
gorumia arabica allo strato sensihilizz. 
Gmoni = mcomena (v.). Li 
Gombr cs Kis-Hont (Ungheria, 
N) comitato, 4289 ki, 187.582 ab. (44 
per kntj); paese montuoso, con miniere 
di ferro 0 sorgenti minerali; capomogo 
Itimaszombat, città di 6900 irb., a 208, 
Gomorra v. Sodoma (e Gomorri). 
Gomperz ‘Theodor (1832-1912), di 
Briinn, filologo (ellenista) e storico del 
pensiero greco antico (« Die griechi- 
schen Denker » [i pensatori greci], 2" 
ed. 1903), che seppe genialmente inte- 
grave la magistrale opera di Eduard 
Zuellor (v.); 1869-1901 prof. a Vienna. 
gomphertna v. gonfrena, 
gomuii v. aveng. 
Gona v. Fiumefreddo di Sicilia. 
gonagra v. artrite, 

Gonatves (repubb.di Haiti, O) cit- 
tir, 18.000 ab.; porto; sede vescovile, 
gonalgia dolore al ginocchio. 

Gonars (Palmanova) com., 3578 
(resid. 4026) ab., di cui (nel 1901) 189% 
(aggion. 1800) in Gosnars (21) e gli 
ultri nelle frazioni di Maglia (763), a 
è km, e Ontagnamno (870, agglom. 791), 
a 3,6 kim dal centro del connme. 

Gonsve (la) (Haiti, O) isola. 

Gonciargy Ivan Alecsandrovie 
(28/6 1812-27/9 91), di Simbirsk, roman 
ziere russo; m. a Pictroburgo, 

Goncourt v. de Gonconrt. 

Gond (popolo) v. decànici. 

Gomdg (India, Faizabad) città, ca- 
poluogo di distretto, 17.423 al. 

Gondal (Bonbay) e., 15.348 ah. 

Gordian (Abissinia) città, capo 
luogo della provincia di « Gondar. 
Ambara e Semien », 5000 ab.; 19041; 
45 km dal lago ana; è un ammasso 
di capanne in niezzo alle rovine di 
palazzi, castelli e torri merlate : sino 
al 1775 capitale; v. abissina 1). 

Gondeberga v. Ariovaldo. 

Gondi (de) Alberto (fi 1522-24/4 
1602), di Firenze, favorito di Caterina 
Medici regina di Francia, per matri. 
monio « barone de A'etz », dal 1573 mia 
resciallo di Francis e « marchese de 
Bellisle », indi governatore di Meiz è 
della Provenza e dal 1581 « duca di 
Retz n; om. a Parigi; il pronipote suo 
Jean Francois. Paul de Gondy (8/ts 
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1614-24/8 79), di Montmirail, fu dal 21/9 
1651 cardinale (detto « di Retz »), fron- 
dista, perciò 19/12 1652 nrrestato : 1654 
fuggì, e 1661 ottennela badia «di Saint- 
Denis; lasciò « Mémoires » (ed. 1870-80). 
Gondinet Fadmond (/s 1829-29/1 
88), di Laurière in Haute-Vienne, fe- 
condo autor dramatico; m. a Parigi. 
Gonscto (Vallese, Briga) com., 161 
ab.; $58m; tra Iselle e Sempione. 
Gondocoro (Uganda) luogo sulla 
destra del Barh el Gebel, a 4° 553/ N. 
g6ndola barca da diporto, propria 
della laguna di Venezia; fondo piatto, 
figura sottile, estremità sporgenti, e 
nel mezzo una cameretta (felza: cap- 
poniera); va ordinariamente con un 
solo remo; gondolière chi la conduce. 
Gondola Giovanni di Francesco 
(slavo Lvan Gundulié) (8/1 1588-8/12 
1638), di Ragusa, poeta slavo. 
gondolnare, 0 denonare, a Venezia. 
vogare con solo un remo di fianco. 
gondotitre v. gondola. 
Gondrani (Belucistàn, SE) stretta 
valle, presso alla città di Bela (capi. 
tale «del principato di Las), con molte 
spelonche artificiali, che furono pro- 
babilmente le celle d’un convento ru- 
pestre buddistico dell'età preislamit. 
tonduana la regione montuosa 
al Se all’ E della città di Giabalpar. 
Gondy (ide) v. Gondi (de). 
gonecisto vescìcola seminale. 
GonèMa 1) v, Antignano 1); - 2) 
1° metà 15° sec., buffone. divenuto 
proverbiale, alla corte di Ferrara. 
4Gonen (Brussa, 0) c.. 5370 ab. 
Gonengo v. Aramengo. 
Gonesse (Seine-et-0.) c., 2902 ab. 
gonfalone (dal provenzale e an- 
tico francese gonfanon, e questo ilal- 
l’alto tedesco antico gund.fano, ban- 
diera di guerra) 1) bandiera, bandiera 
di guerra; -- 2) in araldica, è nna figura 
artificiale, è si distingue dalle altre 
bandiere, perchè è quadrangolare. di- 
visa in tre striscie frangiate e appesa 
nella sua larghezza all'asta; - 3) sten. 
dardo da processione: -4)v. gonfaloni; 
- 5) era la bandiera dell'antica rep. 
Fiorentina; - 6) la bandiera o insegna 
d'una confratèrnità, o d’ una società. 
gonfalone (il), tenere, dirigere. 
gconfatoni erano dettele 16 compa- 
gunie della milizia popolare nell'antiea 
repubblica l'iorentina, ciascuna aven- 
te per insegua nn proprio gonfalone. 


confatonierato carica e dignità 
dei sonfaloniere, e la sua durata. 
gonfaloniere 1) 0 vessilli fero, chi 
porta. ed ha in custodia il gonfalone; 
- 2) in Toscana, fino al 1859, titolo 
flel capo del municipio (sìinAnco); — 33) 
«di compagnia », nell'antica Firenze, 
capo d'una corporazione d’arte; -— 4) 
« di giustizia », il capo della « signo 
rin» (governo) nella repubblica Fioren- 
tina; - 5) «Ai Santa Romana Chiesa », 
nelmerlio evo, dignità che il papa con- 
feriva a sovrani e a condottieri. 
génfia, 0 yonfiavetri, (da) lucerna, 
lucerna a cannello ferruminatorio fatta 
funzionare con màntice per produrre 
una fiamma a punta allo scopo ili fah- 
bricare oggetti vari da tubi di vetro. 
gonfianrivoli nomo boriosao. 
ronfiare 1) cacciare aria o sim. în 
una cavità che ha pareti cascanti, così 
che queste si allarghino e si distèn- 
dano; - 2) figur., a) lodare eccessiva. 
mente uno, in modo da fargli conce. 
pire un gran concetto di sè; Db) esage- 
raro, far parere più grande (una cosa), 
o molto più grave (an fatto) di quello 
che realmente è (gonsiatura); — 2) 1a- 
mil., moinare, infastidire; — 4) di uu 
corpo o parte d’un corpo, sollevarsi 
la superticie; - 5) del mare quando è 
in burrasca, e dei finmi quando ere- 
scono le acque; - 6) eufiare ; — 7) figur. 
a) di persona, compiacersi. insuper- 
birsi delle lodi; Db) e che al vedere è 
sentir cose che la muovono a sdegno, 
si contiene a fatica dal manifestarlo. 
gonfiasi lo smussarsi dei denti. 
gonfiatdio 1) il lunga cannello del 
vetraio ; — 2) (anche gonyfietto) lo sehiz- 
zetto col quale il gonfiatore gonfia i pal- 
loni da giuoco; ed anche quello per ri- 
gontiare le gomme delle biciclette. 
gonfiatura 1) il gonfiare, segna- 
tamente dei palloni da giuoco; -— 2) 
in senso tigurato, v. gonfiare 2) Db). 
ronfidio (« gomphidins ») gonere 
ci funghi (agàrici a spore ocricee), 
velenosi o sospetti, a cappello viscido 
e lamelle «decorrenti nel gambo. 
gonfietto v. gonfiatoio 2). 
gonfiezza 1) astratto di gontiu; - 
2) ampollesità:; - 3) morboso aumento 
nel volume di una parte del corpo. 
gonfio 1) gonfiato; enfiato ; - 2) en- 
fiagione, tumore; -— 5) di vesti, che in 
qualche parte non accostano Lene, 
gInfio 1) andar, mostrare vana- 
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gloria; — 2) avere il cuore, essere molto 
addolorato; - 8) stile, ampolloso. 
gonfiore piccola enfiagione. 
gOnfosi l'articolazione nel punto 
in cui un osso s’'incastra in um altro. 
gonfrèna (« gomphrèna ») genere 
di piante amarantàcee ; la specie « gon- 
frena globosa » (v.amarantàcee) si col- 
tiva pe’ fiori a capolino, che durano a 
lungo e si conservano anche secchi. 
gong (anche gonggong, tamtam, 
cumpul) strumento musicale (di suono 
grave) a percussione (specie di tam- 
buro), probabilmente di origine cinese. 
gonga (-ghe) v. amigdalite. 
gongogna, tè, v. cassina. 
gòngola (-le) v. amigdalite. 
Gongola v. Calam. 
gongolare di contentezza viva e 
prolungata, che si dimostra negli atti, 
etalvolta deriva da semplicità, vanità, 
o altro sentimento non buono. 
Gongora y Argote (de), Luis, 
(11/7 1561-28/s 1627) di Cé6rdoba, poeta 
spagnuolo, cho nel secondo periodo 
della sua attività usò uno stile reso 
ad arte oscuro, carico di immagini e di 
allusioni mitologiche (« estilo culto », 
v gongorismo); i suoi imitatori furono 
chiamati gongoristi, o culteranisti. 
Goni 1) (Cagliari) com., 410 (resid. 
419) ab.; 377M; - 2) (Chio, E) isola. 
Goniîi sz (polacco)== Goniondz (v ). 
gonintiti le più antiche forme di 
ammoniti nel devoniuno e carbonit. 
gonîdi collule particolari glohulo- 
85 o subglobulose nell’ interno del 
tallo dei lichenì, distinte da tutte le 
nltre cellule pel colore verde, dovuto 
a clorofilla o a ficocroma; per asso- 
ciazione di più, o per divisione di uno, 
formano gruppì pluricellulari, i quali, 
crescendo, determinano la rottura del 
tessuto circostante, dalle cui scerepo- 
lature escono (e allora si dicono #s0- 
rèdi), dando al tallo apparenza polve- 
rosa, e staccati continuano nel loro 
sviluppo, formando nuovi talli. 
Gomnik {Castamuni) c., 2000 ab. 
gonimi sono gonìdi (v.) privi d’in- 
voluero cellulare e soltanto dotati di 
una cuticola superficiale sottilissima. 
Gonin Francesco (1808-89), di To- 
rino, pittore ed illustratore (prima edi- 
zione illustrata dei « Promessi Sposi »). 
gomiometria misura e calcolo de- 
gli angoli mediante funzioni d'angolo 
{dette « funzioni goninmetriche »). 


Cali 


goniòmetro stramento per deter- 
minare l’ inclinaz. di due facce di cri. 
stallo; « goniòmetro di contatto », per 
misurare approssimativam. col contat- 
to immediato di due règoli congiunti 
con un semicerchio graduato; « goniò- 
metro a riflessione», per una più esatta 
misura mediante la rifless, della luce. 
Goniondz (Grodno) c., 4873 ab. 
goniòpora v. coralli u) a). 
Gonippo (nell’« Aristodemo » di 
Vincenzo Monti) tipo dell’imbecille. 
gonite v. ginocchio 1). 
sona — sottana; gonnélla. 
gommnéella 1) il vestito delle donne 
dal fianco in giù; - 2) donna, parlan- 
dosi specialmente d’intercessioni e di 
brighe per ottener favori; — 3) detto 
scherz., tonaca da prete e da frate. 
Gonnelli (scult.) v. Gambassi (da). 
sonnellino 1) il vestito dei bam- 
bini; - 2) specie di sopravveste corta 
unita alla gonnella per ornamento. 
gonnellona, per dispregio, di don- 
na che si vede spesso a girellare. 
gonnellone 1) soprabito da uomo 
molto lungo; -— 2) la tònaca dei preti 
e dei frati; - $) scherz., detto di per- 
sona che porta un soprabito lungo. 
Gonnesa (Iglesias) com., 3176 (re- 
sid. 5119) ab. (1901 aggl. 2256); 40m. 
Gonnos v. Gonnosfanadiga. 
Gonnoscodina (Oristano) com., 
510 (rosid. 510) ab. (aggl. 510); 111m. 
Gonnosfanadiga (lglesias}com., 
4982 (resid. 5176) ab.,'di cui (nel 1901) 
3708 nel centro l'anadigia (230M) e 556 
nella frazione Gonnos, a 0,6 km dal c. 
Gonnosnoò (Oristano) com., 620 
(resid. 638) ab. (agglom. 620); 195m. 
Gonnostramatza(Oristano) 
com., 932 (residenti 1075) ab.; 1}lm, 
Gonobitz (Stirià, Cilli) com. (sla- 
vo Nonjice rg), capoluogo di distretto 
giudiziario, 1299 ab. (agglom. 910); 
319; miniere (carbon fossile e ferro). 
ronuoblastidi v. idrozoi. 
szonocòdceco v. gonorrèa. 
gonocorismo la separazione del 
sesso, nelle piante e negli animali, 
gonodfori v. idrozoi. 
gonolòdbus genere di piunte ascle- 
piadee dell’Americatropicale, chedan- 
no il condurango (v.), corteccia medic. 
gondpteryx v. gonottèrice. 
gonorrèa(volgarmentescolazione, 
o scolo) contagiosissima malattia ses- 
suale, infiammazione della muccosa 
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uretrale nell’ uomo e vaginale nella 
donna, causata dal gonococco (una spe- 
cie piccolissima di diplococco) ; comin- 
cia con prurito nell’ nretra, seguìto da 
rossore, dolore e scolo purulento; trat- 
tata con cura mèdica (bagnature, inie- 
zioni, dieta non eccitante, quiete), scom- 
pare in sei settimane; altrimenti, de- 
gènera in « gonorrèa cronica » 0 « sco- 
lazione secondaria » (volg. goccetta, 0 
gotta [goccia] militare), diffic. guari- 
bile; fenomeni concomitanti: a) « go- 
norrèa oftàlmica », pericolosa infiam- 
mazione d'occhi, cagionata da impru- 
dente trasporto di mucco gonorrdico 
agli occhi; b) « gonorrèa reumdtica » 
(« gotta gonorròica »), pertinace artri- 
te, per lo più al ginocchio (« ginoc- 
chio gonorrdico »); conseguenza fre- 
quente della malattia: restringimento 
dell’ uretra, e nella donna scolo bian- 
co maligno, raggrinzamenti e sim. 
gzonosom liquido composto di es- 
senza di sAndalo rosso e d’una solu- 
zione di rèsina di cava (v. 4)), oleag., 
giallo verdastro, di odore aromatico, 
nsato (in cApsule) contro la gonorrea. 
gonostoma genere di pesci scopè- 
lidi marini; nei nostri mari (ma raris- 
simo) il solo «gonostoma denndatum », 
gonottèrice (« gonòpteryx rham- 
ni », o « rhodòcera rhamni »; « far- 
falla gialla ») farfalla diurna con ali 
gialle e macchie gialle aranciate, co- 
mune in Europa; il suo bruco, di co- 
lore verd8-erba, vive sullo spincervino. 
gonsalo alves v. astronium. 
Gonsalvo v. Cérdova (di). 
Gonsawa (Bromberg) c., 824 ab. 
Gontaut (de) v. Biron (-ong). 
Gonten (Appenzeli-Innerrbhoden) 
borg., 1612 ab.; 903m; acque ferrugi- 
nose {« Gontenbad », a 890m). 
Gontiero v. Guntero. 
Gonzaga 1) (Mantova) com., ca- 
pol, di distr., 9052 (res. 3064) ab., di cui 
(nel 1901) 2951 {aggl. 1073) in Gonzaga 
(20m) e gli altri nelle frazioni di Bon- 
deno (3272, agglom. 415), a 4 km, e Pa- 
lidano (1818, agglom. 268), a 5 km dal 
centro; — 2) antica casa (dei Corradi da 
Gonzaga, di cui scrisse Luzio, 1914, 
Milano)che tenne in suo dominio Man- 
tova 1328-1708, sino al 1433 come si- 
gnoria, 1433-1530 come marchesato e 
dal 1530 come ducato, a cui 1536 si 
aggiunse-il Monferrato (sino al 1578 
marchesato, poi ducato); la vecchia 


i linea si estinse nel 1627 ; al essa suc- 


cesse (dopo la guerra per la succes. 
sione di Mantova) nel 1631 la linea du- 
cale di Gonzaga-Nevers; primo potente 
della casa fu Luigi I, dal 15/8 1328 
(strage dei Bonacolsi) signore di Man- 
lova: primo marchese, dal 1433, Gian- 
francesco IT; primo duca, dal 1530, 
Federico II; ultimo della vecchia li- 
nea, duca Vincenzo ZI (m. 1627); primo 
della seconda linea, Carlo I (v. Carlo 
19)); ultimo duca Ferdinando Carlo 
(v. Carlo 19)}; rami laterali: a) « di 
Guastalla », casa fondata da Ferrante 
di Gianfrancesco III (1506-57), estinta 
1748; b) « di Luzzara » (Castiglione è 
Solferino), casa fondata da Rodolfo di 
Luigi TII (m. 1495) ed estinta 1819; 
c) « di Nevers », v. Gonzaga 11); d) 
«di Novellara e Bagnolo », il ramu 
della casa che primo pervenne (con 
Luigi I) alla signoria di Mantova; €) 
« di Sabbioneta è Bozzolo », casa fon- 
data da Gianfrancesco di Luigi IM 
(m. 1490) ed estinta 1703; f) « di Ve- 
scovado », casa fondata da Giovanni 
di Federico I e (1593) insignita del ti- 
tolo di « principe del Sacro Romano 
Impero; » capo attuale (Altezza Sere- 
nissima) di questa casa è il prince. Fer- 
rante Gonzaga, di Milano (n. 2/8 1847). 

Gonzaga 1) Anna (1616-84), figlia 
del duca Carlo I, 24/4 1645 sposata al 
principe Edoardo del Palatinato («prin- 
cipessa Palatina »), dal 1663 vedova, 
a Parigi; - 2) Anna Caterina (17/11567- 
3/8 1621), figlia del duca Guglielmo I 
di Mantova, dal 1582 moglie (2) del- 
l'arciduca Ferdinando « conte del Ti- 
rolo », vedovo di Caterina Welser; - 
3) Anna Eleonora (23/9 1598-27/s 1055), 
figlia del duca Vincenzo I di Mantova, 
dal 4/2 1822 moglie (2%) delli’ impera- 
tore Ferdinando II; - 4) Bàèrbara (1456. 
1503), figlia di Luigi III, dal 12/4 1474 
moglie di Eberardo «il Barbuto » conte 
(e dal 1495 duca) del Wiirttemberg; 
- b)cammèo, meraviglioso ònice.d’igno- 
to antico artista, rappresentante ’l'o- 
lomeo Filadelfo e sua sorella e moglie 
Arsìnoe (secondo altri Alessandro e 
Olimpia); ora in possesso dello zar 
delle Russie; - 8) Eleonora (13/11 1628- 
3/12 87), figlia del duca Carlo II di 
Mantova, dal 39/4 1651 moglie (39) del. 
l'imperatore Ferdinando IXL; - 7) @iu- 
lia, v. Fondi (di) 1); - 8) Ippolita (07/s 
1535-9/3 68), figlia di don Ferrante I, 
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moglie (dal 1548) di don Fabrizio Co- 
lonna duca di Tagliacozzo (m. *4/8 1551 
& Viadana) e poi del bell’Antonio Ca- 
rafa duca di Mondragone, letterata è 
protettrice di letterati ed artisti; — 9) 
Lucrezia (*1/7 1522-11/2 76), n. a Gaz- 
zuolo, figlia di Pirro I di Bozzolo, spi- 
ritosa, colta e mite donna, discepola 
di Matteo Bandello, marit. 1541 a quel- 
l’uomo bestiale che fu il condottiere 
veneto Giampaolo Manfroni(m.incar- 
cere 1552 a Ferrara, dove 1541 era stato 
condannato a morte e poi graziato); 
il suo segretario Ortensio Landi pub- 
blicò 1552 unu raccolta di sue lettere; 
- 10) Luigi v. Gonzaga 2); - 11) Luigi 
(18/9 1589-28/10 95), figlio del duca Fe- 
derico II di Mantova, generale fran- 
cese, dal 1565 pelsuo matrimonio colla 
brutta ma straricca Enrichettadi Oleve 
(m. 24/1 1601) « duca di Nevers e Ité- 
thel »; suo figlio Carlo divenue duca 
di Mantova; - 12) Luigi (san) (*/3 1568- 
21/6 91), n. a Castiglione, figlio del prin- 
cipe Ferranto « marchese di Castiglio- 
ne» e di Marta Tana Santena di Chiari, 
dal 21/11 1585 gesuita; m. a Roma; 1621 
beatitio. e 1726 canonizzato ; commem. 
21/0; - 18) Maria Intvigia, «regina di 
Polonia », figlia di Carlo I duca di 
Mantova e brillante « madamigella di 
Nevers », dal 1646 moglie (2%) del re 
Ladislao IV di Jolonia, vedova dal 
20/3 1648, rimaritata 4/3 1649 col co- 
guato re Giovanni LI Casimiro; m. 19/5 
1667 a Varsavia; - 14) Pietro, 180-199 
sec., di Venezia, pittore decoratore 
(scenògrufo neoclassico) a Milano e 
dal 1792 in Russia; m. 59/7 1831 a Pie- 
troburgo; - 18) Scipione (21/11 1542-9/1 
93), dei principi di Bòzzolo, letterato. 
Gonzughese-reggiana, bonifi- 
ca, alla destra del Po, tra Secchia è 
Crostolo, lunga 50 km, larga in me- 
dia 16, con una superficie di 82.500 et- 
tari, opera immane, propugnata dal 
marchese Alberto Capilupi, iniziata 
dall'ingegnere Ettore Zapparoli e com- 
piuta nel 1895 dall'ing. Luigi Villoresi. 
Gonzales (Stati Uniti d'Am., Te- 
xns) città, 4297 ab.; sul Guadalupe. 
gonzo persona molto semplice, cre- 
dulona e facile a essere ingannata. 
Goodall (guddell) Frederick (17/0 
1822-°9/7 1904), di Londra, pittore. 
goodeniàcee piante dicotiledoni, 
erbe e frutici con fiori bianchi, o gialli, 
o azzurri, dell'Australia e del Capo. 
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Goodrieh (guddriè) Samuel Gria- 
wold (19/8 1793-°/s 1860), di Ridgelield 
in Connecticut, scrittore (pseudon. 7°e- 
ter Parley, pit'r parli), libraio a Bo- 
ston, editore di scritti per la gioventù 
(« Peter Parley Series », 177 vol.) e del 
periodico giovanile « Merry's Musenm 
and Parley's Magazine » (1841-54), dal 
1861 console americano a Parigi. 

Good Templars (01), Indepen- 
dent Order, associazione, organizzata 
a modo di frammassoneria, coll’obbligo 
di assoluta astensione dalle bevande 
alcooliche, fondata 1852 nell'America 
del Nord, donde passò poi in Europa. 

Goodwin Sana (gùdduin sennd), 
nel mar del Nord, grande banco mo- 
bile di sabbia, in forma di semicerchio, 
davanti alla costa orientale del Kent. 

goole (gul) (Yorkshire, West Ri- 
ding)città, 16.576 ab.; sull'Oused'York. 

guonze (guns) {India) peso per oro 
e argento, a Bombay 11,6 centigr. 

G., O, P. (Stati Uniti d'America) 
= « Great Old Party » (il gran partito 
vecchio, repubblicano); v. elefante 2). 

Goplo, lago, (Posnania {Hohensal- 
za) è Polonia russa) assai luugo da N 
a S, e stretto, 36,5 kmq; 77m, 

Géippert Robert (25/7 1800-'8/5s 84), 
di Sprottau, nuturalista, dal 1831 prof. 
4 Breslau; pubblicò nell’ « Index pa- 
leontològicus » di Bronn l’elenco di 
tutte le piante fossili note fino al 1850. 

Gùppingen (ghéppinghen)(Wirt., 
Donuukreis) città, 22.878 ab.; 31810, 

gdra 1) canale derivato da fiume, 
mediante la pescria, o che raccoglie 
acqua da fossati per irrigazione, 0 per 
mulini, e macchine ; — 2) nei libri, mac- 
chia giallognola prodotta dall'acqua; 
- 8) acqua o altro liquido versato sul 
pavimento in tale quantità da formar- 
vi come un rigàgnolo ; - 4) striscia di 
sudiciume nel viso e nel collo; - è) v. 
morta gòra; - 6) (slavo) = monte. 

Gorakhpur (India, Agra e A ud) 
città, capoluogo di divisione (24.581 
kmq, 6.331.856 ab.; 257 ab. per kmq, 
nel 1901), 63.059 ab. (nel 1901); 78m. 

goral v. antilope (v.). 

Goruli (slavo, « montanari ») gli 
abitanti dei Carpazi in Galizia, e spe- 
cialmente i polacchi dei Beschidi; si 
chiamano così anche i ZBoicki (v.} e 


Lemchi, piccolorussi dei Beschidi or. 


Gorani Giuseppe (conte) (1774-12/12 
1819), di Milano, spirito bizzarro, note. 
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vole scrittore politico sulla « scienza 
dei governi » e sulla « condizione dei 
governi in Italia » ; m. a Ginevra. 
Gorasco v. Aulla. 
gorata l’acqua nella gora. 
Gorbstov (Russia, governo di Ni- 
Sni Novgorod) città, 4604 ab. 
Gòrbersdorf(Breslau) borg., 1328 
ab.; 550m; luogo di cura climatica. 
xOrbia 1) v. bastone 1): - 2) scal- 
pello a doccia per lavorecci e sgros- 
saturo al tornio ; - 8) scanalatura. 
gorbùscia specie di salmone. 
Gorchen (Posen) città, 2682 ab. 
Gòrela, o Corizza, (princip. d'Al- 
bania, SE) città, 8000 ab., $35m, 
@orciacov Alecsandr Michailoviè 
(principe) (15/7 1798-11/s 1883), di Pie- 
troburgo, dal 1856 ministro degli affari 
esteri e dal 1863 (sino al 8/4 1882) can- 
celliere dell'impero in Russia. 
gordinno, nodo, v. Gòrdio. 
Gordiano / (Marco Antonio), se- 
natore e proconsole in Africa, 238 (ot- 
tantenne) insieme col figlio Gordia- 
no II acclamato imperatore romano, 
si uccise allorchè seppe che suo figlio 
era stato sconfitto e ucciso da Capel- 
liano, governatore della Manritania; 
Gordiano III, figlio di Gordiano II, 
dopo Ìì’ uccisione di Pupieno e Balbino 
. {eletti dal senato) acclamato impera- 
tore, bene diretto dal prefetto al preto- 
rio e suocero suo Misiteo, sconfisse i 
goti, i sarmati e i persiani; ma fa, do- 
po la morte di quello, dall'esercito co- 
stretto a prendere come collega il nuo- 
vo prefetto al pretorio Filippo l’Ara- 
bo, che nel 244 lo fece in Siria uccidere. 
‘@ordièa = Corduene (v.). 
Gordigiani Michele (7/5 1835-7/10 
1909), di Firenze, pittore di ritratto. 
Gèòrdio, secondo nna leggenda, un 
contadino, che, divenuto re della Frì- 
gia, consacrò a Giove il proprio carro, 
il cui giogo era attaccato al timone 
per un nodo sì ingegnosamente "com- 
posto, da non potersene scoprire i due 
capi (« nodo gordiano »); e fondò la 
città di Gòrdio (sulla destra dell’ alto 
Sangario), dove, nel 333 a. Cr., Ales- 
sandro il Grande tagliò colla spada il 
nodo famoso, al cni scioglimento si 
credeva connéèsso il dominio dell'Asia; 
donde la frase « tagliare il nodo gor- 
diano » (risolvere con un atto di vio- 
lenza una questione che pare non si 
possa risolvere colla ragione). 
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@&é6rdis (vil. di Smirne) c., 4000 ab. 
Gordola (canton Ticino, Locarno) 
com., 1115 ab. (resid. 777); 206m, 
@ordon (gord’n) Charles George 
(28/1 1833-20/1 85), di Woolwich, 1863- 
64, qual comandante in capo delle 
truppe cinesi, sconfisse i ribelli tai- 
pings; 1874 per incarico del vicerò 
d' Egitto sottomise il Sudàn, di cui fu 
governatore 1877-79; 1880 segretario 
militare del vicerà d'India; 1884 ri- 
tornò nel Sudàn; chiuso in Chartum 
dal Mahdi, cadde dopo eroica difesa. 
Gordona (S6ndrio) com., 1367 (re- 
sid. 1514) ab., di cui (nel 1901) 328 nel 
centro Piazzoli (332m) e gli altri nelle 
frazioni di Cimavilla (102), a 0,7 km, 
Coloredo (287), a 0,8 km, Gasparoni 
(189), a 0,65 km, Pendoglia (344), a 0,25 
km, e Ponte (183), a 0,35 km dal centro. 
Gordonia 305° pianeta telescop. 
gordon setter (gord'n-) eccellen- 
te razza scozzese di cane da fermo, a 
pelo Inngo, nero, con estremità rosse. 
Gore (Nuova Zelanda, S) c., 2032 ab. 
Gorèa (francese Gorée) (Senegal) 
isoletta, città e porto, 1560 ab. 
goren (bulgaro) = sopra. 
gorènzi (sloveno) v. dolènzi. 
Gorfigliano v. Minucciano. 
gorga canna della gola, strozza. 
Gorga 1) (Velletri) com., 820 (re- 
sid. 961) ab.; 790m; — 2) v. Stio. 
gorgata sorsata. 
gorgeret (francese) strumento chi- 
rurgico, specie di goletta cava per gui- 
dare il coltello in certe operazioni. 
@òrgey Artur il generale unghe- 
rese rivoluzionario (1848 e 1849) che. 
più volte vittorioso, 11/7 1849 sconfitto 
a Komgrom, 11/8 successivo nominato 
dittatore, 13/8 successivo, a VilAgos, si 
arrese col suo esercito ai russi. 
gorghéggio 1) il modulare la voce 
(gorgheggiare, « fare i gorgheggi ») 
cantando mezzo in gola, per esercizio, 
o per dar prova di agilità; - 2) il canto 
modulato di alcuni uccelli (p. e. quello 
dell’ usignuolo, del fringuello). 
gOrgia 1) la pronunzia aspirata e 
gutturale in cui si batte molto e si 
strascica la »; - 2) in marina, detto 
di qualunque arnese che svolga una 
cavità fra due risalti; — 8) in musica, 
accenti o passaggi brevi, fatti con vi- 
brazioni e pronti tremori di voce. 
Gorgia, 5° sec. a. Cr., di Leontini 
in Sicilia, sofista e retore, dal 427 ad 
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Atene (venutovi come ambasciatore | 


della sua città natia); m. a Larissa. 


Goòrgie (le) gola selvag. della valle ’ 


della Dora Riparia sotto Chiomonte. 

gorgièra 1) v. elmo 1) a); — 2) 
(« collare a pieghe », « collare alla spa- 
gnuola », francese fratse) collare alto 
e largo, piegato a più doppi, in forma 
di ruota, usato nei secoli 16° e 179; 
- 8) in marina, specie di imbroglio 
doppio per avviluppare la randa. 

gorgo 1) o mulinello, 0 vòrtice, in 
un fiume, aggiramento della corrente 
in 6ò stessa, cagionato dall'essere la 
pendenza dell'alveo divenuta ad un 
tratto assai considerevole; — 2) poz- 
zAnghera; raccolta d'acqua stagnante. 

Gorgo v. Fossalta di Portogruaro; 
v. Latisana; v. San Benedetto Po. 

Gorgo al Monticano (Oderzo) 
com,, 4210 (res. 4303) ab.; nel1901 erano 
ab. 1974 (agglom. 322) in Gorgo (13m) 
e 705 (agglom. 271) nella frazione di 
Navolè, a 8,3 km dal centro del com. 

gorgogliare il rumore leggiero 
(gorgogliamento o gorgòglio) che fanno 
le acque scorrendo sulla ghiaia, e al- 
l’uscire da un orifiZio stretto, ovvero 
nel bollire; detto pure d’ altri liquidi; 
e del rumore che si fa nel gargariz- 
zarsi; «il corpo », v. brontolare 3). 

Gorgoglione (circond. di Matera) 
com., 1538 (residenti 1648) ab.; 800m, 

gorgoglioni v. afidi; curculiònidi. 

gorgojos (-ochos) (Cuba) piccoli 
coleotteri che guastano le foglio del 
tabacco avana deponendovi delle uova 
minuscole capaci di resistere a tutte 
le manipolazioni e fermentaz. ulteriori. 

Gorgona (isola) v. Livorno. 

gorgone la testa di Medusa, mo- 
tivo di decorazione, testa di donna 
colla bocca aperta e con serpenti nei 
capelli; immagine di ciò che vi può 
essere di più terribile e orrendo. 

Gorgone v. Acerra. 

gorgòneo v. Atèna. 

Gorgoni le tre figlie di Forco, 
Steno, cioè, Euriale e Medusa, osseri 
terribili, sull'orlo occidentale del mon- 
do, alati e aventi per capelli serpenti; 
la testa di Medusa, tagliata da Perseo, 
pietrificava tutto alla sua vista; v. Ate- 
na; dal sangue della decapitata Me- 
dusa balzaron fuori il Pèg9gaso (cavallo 
alato) e Orisaore, il padre di Gerione. 

gorgònia I) v. antipatbaria; - 2) 
(e gorgonidi) v. coralli b) y). 
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gorgònico che contien tàrtaro. 
gorgonocèfalo v. astèridi D). 
gorgonzòla è un formaggio gras. 
so, a consistenza molle, rivestito d'una 
grossa crosta artificiale di baritina, che 
si prepara nella sua migliore qualità 
a Gorgonzòla col latte delle vacche rè- 
duci dai pascoli bergamaschi; quello 
giovanissimo, chiamato anche panne- 
rone, o « gorgonzòla dianco o mòlle », 
e quello poco stagionato (dolce) hanno 
grato aromatico sapore, e quello più 
stagionato e « erborinato » (v. erbori- 
nature) ha sapore forte o piccante. 
Gorgonzòla (distretto di Milano) 
com., 5198 (resid. 5242) ab. (nel 1901 ag- 
glomerati 3481); 133m; v. gorgonzòla. 
gorgorano V. grossagrana. 
gorgozzàie il cannone della gola. 
Gorgusello v. Breonio. 
Gori (Transbaicalia, Tiflis) città, 
10.457 ab.; 590m; sul fiume Cura. 
Gòri Anton Francesco (9/12 1691- 
21/1 1757), di Firenze, archeologo. 
Gorj (-sci) (Rumenia, piccola Va- 
lacchia, N) distretto, 200.859 ab. (43 
ab. per kmq, all’ 1/1 1918); capoluogo 
Targujiul, o Tergu-Jiu, città di 6634 ab. 
Goriano Sicoli (Aquila degli A- 
bruzzi)com.,1379 (resid.1582)ab.;700m. 
Goriuno Valli v. Molina Aterno. 
Goricizza v. Codroipo. 
Gorji (Gorjiu) == Gorj (v.). 
gorilla 1) (« gorilla gina »; « tro- 
glodytes gorilla ») la più grossa spe- 
cie di scimmie antropomorfe; nero, 
alto fin 2 m, robustissimo, con den- 
tatura enorme, arti toràcici lunghi fino 
al ginocchio, senza coda e senza cal- 
losità alle nàtiche; vive in piccole fa- 
miglie nelle foreste vèrgini dell’ Africa 
equatoriale occidentale (dal Congo al 
Camerun); - 2) (« filo gorilla ») filo di 
lana o di fibre veg. e cascami di seta. 
Gorinchem (Olanda meridionale) 
città, 11.855 ab. (agglom. 11.105). 
Gorini Paolo (?/1 1813-#/2 81), di Pa- 
via, filosofo della natura, escogitò una 
ingegnosa teoria sui vulcani, inventò 
un crematoio e un metodo d’imbalsa- 
mazione dei cadaveri; m. a Lodi. 
Gorino v. Mesola. 
Géùritz «an der Oder » (Prussia, di- 
stretto di Frankfurt) città, 2040 ab. 
Gorìzia (Austria, Litorale, ossia 
Venezia Giulia, N) città, con proprio 
statuto, capoluogo di capitanato di- 
strettuale e di distretto giudiziario, 
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30.939 ab.; 860; sede d'un principe 
arcivescovo; è la maggior città della 
contea principesca e paese austriaco 
di Goràzia e Gradizca (« Friùli orien- 
tale »), che in una superficie di 2918 
kmq conta 260.721 ab. (89 per kmq), 
dei quali 249.505 sono cittadini au- 
striaci, e di questi 93.143 parlano ita- 
liano (nella pianura), 151.167 sloveno 
{nella montagna), 180 serbo-croato, 
4188 tedesco e 527 altre lingue; anti- 
camente parte dell’ Ilìrico, nel medio 
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evo contàa, dal 1500 dell'Austria; so- | 


pra la città di Gorizia è il convento 
di Castagnavizza, nel quale riposano 
i resti mortali del re di Francia Car- 
lo X, di suo figlio il duca d’Angoulème 
e di suo nipote conte di Chambord. 
Gorizzo v. Camino di Codroipo. 


Géorkau (Boemia, Komotan) com., : 


capolnogo di distretto giudiziario, 5821 ' 


ab. (nella città 4611); 324m, 

@orki 1) (Russia, Mobhilev) città, 
6735 ab.;-2)(Maxim) pseudonimo dello 
scrittorerusso Alecsai Maximoviè Pie- 
$cov, di Ni$ni Novgorod (n. 29/3 1868), 
già vagante come proletario (fu a Capri, 
17/1 1914 ritornato in Russia), autore, 
dal 1892, di racconti, novelle e drami, 
in cui sono spec. descritti gli ambienti 
tristi e bassi della Russia popolare. 

G@òrla v. Gorla Minore; G. Primo. 

Gorlago (circond. di Bergamo) 
com., 1822 (residenti 2114) ab.; 336m, 

Goòrla Minore (Gallarate) com., 
5868 (resid. 5485) ab., di cui (nel 1901) 
2366 in Gorla Afinore (235) e gli altri 
nelle frazioni di Gorla Maggiore(1757), 
a 2,22 km, e Prospiano (652), a 0,64 km 
dal centro del comune, e a 227m, 

Gorla Primo (circond. di Milano) 
com., 2679 (residenti 2661) ab.; 129, 

Gorle (circondario di Bergamo) 
com., 463 (residenti 482) ab.; 2681n, 

&orleri v. Diano Calderina. 

@orlice (Galizia, 0) città, capo- 
luogo di capitanato distrettuale e di 
distretto giudiziario, 6437 ab.; centro 
dell'industria petrolifera galiziana. 

Gòorlitz (Prussia, distretto di Lie- 
gpitz) città, 85.806 ab.; 225m. 

gorlo v. Bianco 6). 

gorna colatòio, ombrinale. 

Gornalunga v. Simeto. 

Gornate Inferiore (circondario 
di Varese) comune, 782 (resid. 786) 
ab. (nel 1901 agglomerati 457) 301m. 

Gornate Superiore (circondario 
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di Varese) comune, 342 (residenti 334) 
ab. (nel 1901 agglomerati 182); 321, 
gòrne colatdi, ombrinali. 
Gornergletscher (-glecer) (m. 
Rosa, N) ghiacciaio, col Gornergrat 
(3136m), acnisisaleda Zermatt(1620m) 
per ferrovia elettrica (9,3 km). 
Gornja-Orjechovica (-vizza) 
(Bulgaria, Trnovo) città, 6818 ab. 
gornji (serbo) == sopra. 
Gornji Milanovac (-vatz) (Ser- 
bia, Rudnik) città, 2836 ab.; 325m, 
G@orno (Clusone) com., 1475 (resid. 
1609) ab., di cui (nel 1901), 968 (agglom. 
839) nel centro Villassio e Uniti (640m). 
gorny (polacco) =sopra. 
Gòro v. Mésola. 
Gorochovez (Vladimir) c.,2600ab. 
gorod (russo) v. grad. 
&orodisce (Pensa) c., 4500 ab. 
@orodnja (Cernigov) c., 4197 ab. 
Gorodok (Vitebsk) c., 5800 ab. 
gorodovòi (russo) guardia di città. 
Gorongosa (Mozambico) 1) (Bei- 
ra, NO) montagna, 18001; - 2) fiume. 
G@orontalo (Celebes, residenza di 
Menado, S) città, 8000 ab.; porto. 
Gorra v. Carignano ; Finale B. 
@orra Egidio, di Fontanellato (n. 
1/s 1862), prof. a Pavia di storia com- 
parata delle letterature neolatine. 
Gérres 1) Guido (28/5 1805-14/7 52), 
di Coblenz, figlio dell’erudito e pub- 
blicista (dal 1827 prof. a Miinchen) 
Josef von @Grres di Coblenz (25/1 1776- 
29/1 1848), scrittore (per la gioventù) e 
poeta; - 2) società, formata 1876n Miin- 
chen allo scopo di promuovere la vita 
scientifica nella Germania cattolica. 
Gorresio Gaspare (abate) (!/12 


‘ 1808-21/s 91), di Bagnasco, sanseritista, 


prof. a Torino (« Ramaiana », testo e 
traduzione), dal 15/2 1880 senatore. 
Gorret Amé (abate) (29/10 1836-7/n 
1907), di Valtournanche, alpinista. 
Gorreto (Bòbbio) com., 1056 (resid. 
1233) ab., di cui (nel 1901) 144 in Gor- 
reto (550) e gli altri nelle frazioni di 
Alpe (256), a 8 km, Fontanarossa (446 
agglom. 316), a 6 km, e Varnîi (143), a 


| 10 km dal centro del comune. 


Gorrino (circond. d’ Alba) com., 


699 (resid. 718) ab., di cui (nel 1901) 


532 (agglom. 42) in Gorrino (638m). 
Gorsci v. Gorj. 
Gortina (Creta ant.) v. Messarà. 
Gorto (di), canal, (Carnia) la valle 
del Degano, a sin. del Tagliamento. 
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Gorton (Lancaster) o., 26.564 ab. 
Guriin (Sivas) città, 1200 ab. 
Goryn (Volinia e Minsk) atfiuente 
di destra del Tripet, 622 km. 
GUrz (tedesco) Gorizia. 
Gorzuno (monte) v. Abruzzese. 
rgorzarino v. elmo 1) a). 
Gorze (Lorena ted.) c., 1221 ab. 
Gorzegno (circond. d'Alba) com., 
1172 (resid. 1187) ab., di cui (nel 1901) 
h35 (agglom. 885) in Qorzegno (319). 
Gorzno (Maurienwerder) 0., 1653 ab. 
gorzo, in idraulica, - botte (v. 2)). 
Gorzone 1) (Breno) com., 723 (ve- 
sid. 774) ab., di cui (nel 1901) 465 (ag- 
glom. 877) in Gorzone (3501 ; distante 
1,6 km è Boario {225m], con acqua ma- 
guesiaca) e 204 nella fr. di Sciano, a 5 
km dal centro ; - 2) (canal) v. Fràssine. 
g os (somalo) == foresta. 
Gos Abu Guma v.Goz Abu @uma. 
Gosaldo (À gordo) com., 2579 (re- 
sidenti 8067) ab., di cui (nel 1901) 1289 
(ugglom. 831) in Gosaldo (1141; di- 
stante 23 km. a Vallalta, miniera di 
mercurio) e 939 (agglomerati 380) nella 
frazione di Ziser, a 3,6 km dal centro. 
Gosau (Austria, Ischl) com., 1328 
ab.; 729; salina, col Gosauzwang, 
viadotto alto 48 m e lungo 133 m per 
la conduttura dell’acqua salina. 
Gosnu (di), strati, sono terreni mol- 
to fossiliferi di marna, avenarie e cal- 
cari del cretaceo alpino superiore. 
Guoschénen (ghéscenen; italiano 
Casinotta) (cantone d' Uri) com., 873 
ab. (resid. 861); 11091; allo sbocco set- 
tentr. della galleria del San Gottardo. 
Goòscia (v. goè) la zona boscosa 
presso al basso Giuba; Vagoscia gli ab. 
gose sorta di birra bianca. 
Gosenm (Egitto antico, NE) il paese 
dove per 400 anni abitarono i discen- 
denti di Giacobbe; ora Uadi Tumilat. 
Gosforth (Inghilterra, contea del 
Nortlumberland) com., 10.605 ab. 
Goshen 1) (Indiana, N) città, 7810 
ab.;-2) (New York, SE) borg., 2826 ab. 
Goslar (Hildesheim) città, 18.909 
abh.; 26011; palazzo imperiale, la più 
antica costruzione laica, ancora con- 
servata, della Germania; sul piede 
sottentrionale del Rammelsberg(636m), 
monte (dello Harz superiore) metallìi- 
fero per eccellenza (rame, piombo, ar- 
gento e oro); fondata 920 da Enrico 1, 
spesso residenza degli imper. e di ma- 
gnìfiche diete, 1241 ascritta all'Hansa, 


dal 1802 di Prussia, dal 1815 di Han- 
nover e dal 1866 nuovam. di Prussia. 
Gosolima v. Castiglione delle Stiv. 
Gospié (Croazia, distretto di Lika- 
Krbava) com., 10.799 ab.; 565. 
gospodaàr (slavo merid.) signore 
Gosport (Hampshire) città fortifi- 
cata, rimpetto a Portemouth, 28.884 a). 
(con Alverstoke); stabilimenti di mari. 
na e « l’ospedale ZZaslar » per marinai. 
géòss 1) (impero d'India) misura li- 
neare, «= 0,91 m, nel Bengala e a Ma- 
dras, e 0,60 m a Bombay; - 2) (Persia) 
mx. 29 mea 1,64 M {« Zer gsciahi », zer rea- 
le), 1,1 m a Tabris, e 0,075 m a Jezd. 
Gossaert (-sart) Jan (14707-1541), 
di Maubeuge(«Tan van Maduse»), pit- 
tore di storia (madonne, adorazione dei 
re), 1508-19 iu Italia; m. a Anversa. 
Gossau (Svizzera, cantone di San 
Gallo) com., capoluogo di distretto, 
8428 ab. (residenti 8455); 637m, 
Gossece Frangois Joseph (17/1 178: 
16/2 1829), di Vergnies nell' Hérault, 
compositore di musica, durante la ri- 
voluz. direttore delle feste nazionali. 
Gosselies (Hainant)com., 9918 ab.; 
26/6 1794 vittoria francese sugli austr. 
Gossensass (Tirolo, Sterziug, li- 
nea del Brenner) com., 531 ab.; 1065Mm: 
gossipòdsio == raftinòsio (v.). 
Géissnitz (ducato di Sassonia A1l- 
tenburg) città, 5813 ab.; sulla Pleisse, 
Gossolengo (Piacenza) com., 2879 
(resid. 2913) ab., di cui (nel 1901) 999 
(agglom. 451) in Gossolengo (90M) e gli 
altri nelle frazioni di Ottavello (401, ag- 
glom. 192), a 7 km, Quarto (312, agg. 
118), a 4 km, e sSéttima (912, agglom. 
264), a 4,44 km dal centro del comune. 
gossudar (russo) titolo dello zar e 
dei granduchi; anche == « signore ». 
rossypium v. cotone 1). 
Gostivar (Serbia) città, 4384 ab.: 
485m; conquistata 4/11 1912 dai serbi. 
Gostyn (Posen) città, 6280 ab. 
Gostynin (Varsavia) c., 6755 ab. 
gota 1) (e meno com. guancia; 
provenz. gauta) nella faccia, la parte 
fra il naso e il padiglione dell'orecchio: 
— 2) delle bestie macellate, la parte 
della carne corrispondente alla gota. 
Guotaelf (Svezia, SO) fiume, emis- 
sario del Véamnean ossia lago Vaner 
(5568 kmq, con 240 kmq cdi isole {Ham- 
inaré, Kfllands6, Tornsin e Fàgelin], 
lungo 180 km, largo fino a S0 km, pro- 
fondo sino a 90 m, con 30 immissari, 


got 


— 2105 — 


got 





tra cui il Alerelf è il maggiore); a O 
della borgata di TrollAéittan (5803 ab.; 
nel lin di Elfsborg) una gran cascata 
(di 33 m in 6 salti), che per la navi- 
gazione viene girata mediante un ca- 
nale artificiale, pelquale si lavorò 1749- 
55, poi 1794-1800 e 1838-45; nel 1909 
s'incominciarono i lavori per costruire 
da Goteborg {dove ilGitaelf sbocca nel 
Kattegat) al Viinern una via d’acqua 
diritta, longa $6,6 km, di cui 12 del 
mrovo canale (a chiuse, con apposito 
impianto olettrico) di Trollbittan. 

Gitakanal via d’acqua lunga 387 
km da Goteborg sino a Stocolma. 

Gutaland — Gotarike (v.). 

Gotamo v. Bndda. 

Gòbtarike (« regno dei goti »; Gò- 
zia) la parte meridionale della Svezia, 
110.115 kma, 2.842.389 ab. (28 perkmq). 

gote 1) v. gòta 1); - 2) in marina, le 
parti arrotond. alla prua del bastim., 
che mettono in mezzo il tagliamare. 

gdte (le) 1) far, ingrassare; - 2) gon- 
fiare, l'atto che si fa spingendo l'aria 
dal petto e stringendo le labbra. 

&Ubteborg (Gitarike) città, capo- 
luogo del lin di Goteborg e Bohus (5047 
kn, 381.279 ab., 76 ab. per kmq, al 
81/12 1910), 167.813 ab.; porto ; in questa 
città ebbe origine (1865) il sistema (« di 

*6teborg ») di mèscita di liquori, ten- 
Aente a combattere l’alcoolismo, ora 
mlottato in Svezia, in Norvegia e Fin- 
landia; consiste in ciò che l' intiera 
vendita al minuto d’acquavite in una 
città o regione è assegnata a una so0- 
cietà per azioni, ì cni azionisti ricev. 
soltanto un determ. dividendo, appli. 
cundo il resto a scopi d’interesse gener. 

Gotesgab v. Erzgebirge. 

{‘otha (Sassonia Coburgo e Gotha) 
città (già capitale del ducato di Sas- 
sonia Gotha, ora alternativamente con 
Coburg residenza ducale), 39.553 ab.; 
3000; osservatorio astronomico a 50° 
56’ 37! N e 10° 42’ 38” E da Greenw.; 
Istituto geogratico « Justus Perthes ». 

Goti antico popolo germanico sulla 
bassa Vistola; nel 20 sec. d. Cr. si di- 
stesero fino al mar Nero e nel 238 in- 
vasero la prima volta il territorio ro- 
mano, devastarono verso il 251 ‘l'racia 
e Màsia, e poco dopo anche la Grecia 
e la costa settentrionale dell'Asia mi- 
nore; ma poi ricacciati al di là del Da- 
nubio da Aureliano, ottennero da que- 
sto come loro terra d’abitazione la pra- 


vincia della Dacia; nel 321 ripassarono 
il Danubio, ma vennero respinti da 
Costantino il Grande; abbracciarono 
il cristianesimo ariano (v. Ùlfila), e si 
divisero nei « goti occidentali », detti 
tervinghi, o visigoti, fra Danubio e 
Dmniestr, e nei « goti orientali », detti 
greutunghi o ostrogoti, fra Dniestr e 
Don; e su tutti aveva dominio l’ostro- 
goto Ermanrico, il coi regno nel 375 
per l’urto degli unni sì sfasciò; a) i 
Visigoti, premuti da unni e ostrogoti, 
furono dall'imperatore Valente nel 376 
accolti al S del Danubio; ma presto, 
causa le angherìe dei funzionari ro- 
mani, insursero e nel 378 sconfissero 
Valentend Adrianopoli; sotto Teodosio 
il Grande entrarono al servizio romano; 
il loro re Alarico ruppe nel 395 il patto, 
nel 402 invase l’Italia, nel 410 conqui- 
stò Roma, ma poco dopo morì; il sno 
successore Ataulfo condusse nel 412 i 
visigoti nella Gallia meridionale e poi 
nella Spagna; Vallia 418-419 fondò in 
Aquitania il «regno dei Vigigoti», colla 
capitale Tolosa, che poi dai suoi suc- 
cessori venne ingrandito ed al quale 
nel 507 il re dei franchi Clodoveo, 
colla vittoria di Poitiers, tolse la mas- 
sima parte dei suoi possessi gàllici; 
nella Spagna il « regno Visigòtico » 
si mantenne fino al 711, nel quale 
anno fu dagli arabi distratto; b) gli 
Ostrogoti sì unirono quasi tutti agli 
unni; dopo la morte di Attila erano 
nella Pannonia; più tardi ottennero 
dai romani nuove sedi in Mesia e Tra- 
cia; il loro re (dal 475) Teodorico il 
Grande, nel 488, per consiglio dell’ im- 
peratore Zenone, venne con essi in Ita- 
lia, dove abbattè Odoacre e fondò il«re- 
gno degli Ostrogoti » colla capitale KRa- 
venna, che poi estese alla Sicilia, Pan- 
nonia, Dalmazia, alta Rèzia e, dal 510, 
anchealla Provenza; dopo la sua morte 
(526) scoppiarono disordini nel regno, 
che 552-555 fu dal generale bizantino 
Narsete, coll’aiuto dei longobardi, di- 
strutto; c) dagli ostrogoti rimasti in 
oriente discesero i« goti Tetrassiti o di 
Orimea », che in Crimea e sul Cuban 
si mantennero fino al 18° secolo. 
gotica 1) lingua, v. argènteo (cò- 
tlice); - 2) scrittura a) inventata da 
Ùlfila (v. argènteo); db) v. gòtico 3). 
gòtico 1) dei (relativo ai) goti; - 
2) lo stile architettonico (a sesto acuto) 
nazionale dei popoli gallo-romani cri- 
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stianizzati; ebbe origine in Francia, 
si mantenne presso î popoli settentrio- 
nali, fu trasformato con avvicinamento 
alleantiche forme in Italia; dominò fino 
al 160 secolo; caratterizzato dalla svel- 
tezza delle colonne e finestre tendenti 
all'alto; - 3) la scrittura con fregi doi 
monaci nel tardo medio evo, dalla quale 
derivò il moderno « carattere gòtico »or- 
namentale ; — 4) in pittnra e scultura, 
dicesi d'ogni opera la quale nel di- 
segno e nella esecuzione porti l’im- 
pronta di secchezza e di meschinità. 
gòtico 1) carattere, v. gòtico 3); - 
2) cielo, vòlta sporgente di una nic- 
chia; — 8) ste (arch.), v. gàtico 2). 

Gotico v. Claudio 2) b). 

Gotifredo v. Goffredo. 

.- Gotland (Gétarike) isola e lin, 
160 kmq, 55.488 ab. (al 81/12 1912), 19 
ab. per kmq; capoluogo Visby, città 
di 10.177 ab., e porto (all'ovest). 

Gotofredo v. Abelin. 

Gotra v. Albareto di Borgotaro. 

gotta I) la più importante tra le 
numerose manifestazioni dell'artriti- 
smo (v. artrite), è caretterizzata dalla 
precipitazione nei tessuti, e più par- 
ticolarmente nelle articolazioni, degli 
clementi calcarei e ùrici eccedenti la 
saturazione; donde il metodo nuovo di 
cura (carne, digiuno e purga); san Chi- 
liano viene invocato contro la gotia; — 
2) v.amaurosi; articolare 5); gonorròa. 

gottà (Marocco) fattoria agricola. 

Gottano v. Vetto. 

Giottardo 1) (san), bavarese, 1022- 
38 vescovo di Hildesheim; commem. 
5/6: - 2) (montagna) v. San Gottardo; 
- 3) (del) v. San Gottardo (del). 

Gottasecca (Mondovì) com., 645 
(resid. 681) ab.,di cui (nel 1901) 446 (ag. 
318) in Gottasecca (710M) e 188 nella 
fr. di Valle, a 2,6 km dal centro del com. 

gotta serena v. aMaurosi. 

gotta vag. v. articolare 5). 

grottazza grossacnechiaia di legno. 

Gottero, n.,a0diPontrenm.,1639n1. 

Gottesberg (Prussia, Breslau) cit- 
tà, 10.644 ab. (agglom. 9979); 536-591m 
(la più alta,città della Slesia). 

Gottesgab (Boemia, Sanct Joa- 
chimsthal) com., 1314 ab. (aggl. 1193); 
1028 (la più alta città della Boemia). 

Gottfried (-frid) v. Abelin. 

Gotthelf Jer. v. Bitzius. 

Gotti 1) Aurelio (19/8 1834-7/11904), 
di Firenze, scrittore, membro della 


Crusca; - 2) Gerolamo Maria, di Ge- 
nova (n. °S/3 1834), dal 29/11 1895 enrà. 
Géùttingen (-ghen; ital. Gottinga) 
(Prussia, Hildesheim) città, 37.594 ab.; 
1581; aulla Leine (làine); università 
« Geòrgia Augusta », fondata 1734 dal. 
l'elettore di Hannover Giorgio Augu- 
Sto (re Giorgio IL di Granbretagna). 
GUttingen (di) 1) lega poòtica, s0- 
cietà di giovani poeti (Boie, Hòlty, 
Miller, Stolberg ed altri) fondata 1772 
a Gittingen contro il francesismo; - 
2) sètte, i 7 professori dell'università 
di Géottingen (Albrecht, Dahlmapn, 
Ewald, Gervinus, Jakob e Wilhelni 
Grimm e Wilhelm Weber) che 1827 
venuero destituiti per la loro protesta 
contro la violazione della costituzione. 
Gottleuba (-loi-) (Sassonia, cir- 
colo di Dresda) città, 1194 ab. 
Gottlieben  (-liben) (Turgòvia, 
Kreuzlingen) com., 259 ab.; castello, 
nel quale furono prigionieri 1414-15 
Giovanni Huss e Gerolamo da Praga 
6 1415-19 papa Giovanni XXII. 
gòtto 1) vecchia misura, 0,24 litro, 
- 2) bicchiere; - 8) la parte della trom- 
ba idraulica dove entra l'acqua. 
Gottolengo (Verolanuova) com., 
3046 (resid. 8965) ab., di cui (nel 1901) 
3042 (aggl. 2471) in Gottolengo (51m). 
gottoso malato di gotta. 
Gottro (circondario di Como) com., 
266 (residenti 305) ab.; 551. 
Gottschall (gotciall)(von), Rudolf, 
(50/9 1828-21/3 1909) di Breslau, poeta. 
Gottschee (gotcee)(Carnìola) com., 
capoluogo di capitanato distrettuale e 
di distretto giudiziario, 2421 ab., di 
Cui 2179 nella città di Gottschee (4601). 
Géottwefg (-vaigh) (Krems) famosa 
badia benedettina, fondata nel 1072. 
Gùtz 1) Johannes, di Firth (n. 4/10 
1865), scultore; — 2) ZReodor (von) (14/12 
1826-21/7 92), di Lieschen (liscen) in 
Slesia, pittore di storia; m. a Dresda; 
— 3) Vil. (27/7 1844-25/8 1911), di Schna- 
belwaid, geografo, prof. a Miinchen. 
Géùtzen (von) Gustav Adolf (conte) 
(12/5 1866-1/12 1910), di Scharfeneck in 
Slesia, militare e diplomatico, 1901-6 
governatore dell’Africa orientale te- 
desca, 1898-94 percorse da E a O tutta 
l'Africa equatoriale e scoperse il lago 
Kivu (« Durch Afrika von Ost nach 
West », 2% ed. 1899); m. a Amburgo. 
Gouda (chau-; oland. Ter Gouwe) 
(Olanda meridionale) città, 24.522 ab. 
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Goudimel Claude, 16° sec., di Vai- 
son (Avignon), fondò (1540) a Roma la 
scnola di musica, dalla quale uscirono 
Palestrina, Merulo e Nannini; 24/8 1572 
(san Bartolommeo) a Lione ucciso. 

goudronneuse (francese) è un 
recipiente per catrame (goudron). 

Goufier v. Bonnivet. 

Gougl (goff) isola disab. nell’oc. 
Atlantico, a 409 20’ S 610° O da Gr., 
lunga 13 km, larga 6,6 km, alta 1200m. 

Gonijion Jean, 16" sec., scultore a 
Parigi (« Diana in riposo col cervo »). 

Goulard (di), acqua, 0 « acqua vè- 
geto-minerale », sottoacetato di piombo 
liquido, dilnito con acqua (il chirurgo 
Thomas Goulard, 18° sec., introdusse 
l’uso del piombo 6 dei suoi preparati). 

Goulburn (golbern) (Nuova Gal. 
les del Sud) città, 10.720 ab.; 681; 
sul Wollordilly; vescovo cattolico. 

Goula (guld) 1) John (14/9 1804-7/2 
81) di Lyme Regis, ornitologo; m. a 
Londra; - 2) Sabine v. Baring-Gonld. 

goumiers, nei corpi franchi del- 
l’Algerìa, cacciatori arabi a cavallo. 

GounodCharles Frangois(!/s1818- 
18/10 93), di Parigi, celebre composito- 
re di musica (14 opere, da « Sappho », 
1851, a « Le tribut de Zamora », 1881). 

gonra (-idi) v. colombi f). 

gonrde (gurd) (Haiti) == 5 lire. 

Gourdon (Lot) c., 4260 ab.; 210m, 

Gourgaud Gaspard (baron) (14/0 
1783-25/7 1852), di Versailles, generale, 
dal 1811 ufficiale d'ordinanza di Napo- 
leone I, lo accompagnò a Sant'Elena 
(« Mémoires de Napoli. », 8 vol., 1823). 

Gourin (Francia, dipartimento di 
Morbihan) com., 4529 ab.; 158m. 

gourlièa (pianta) v. chaiar. 

Gournay (Seine-Inférieure) città, 
4411 ab., centro del « pays de Bray » 
e famosa pel suo burro e pei suoi form. 

Gournay (de), Vincent, (1712-59) 
di Saint- Malo, economista fisioeratico, 
autore del motto laisser faire, laisser 
paszer («lasciar fare, lasciar passare »), 
cioè « assoluta libertà nel movim. eco- 
nomico, senza nessuna inger. statale ». 

Gonrock (gu-) (Scozia, contea di 
Renfrew) città a mare, 9261 ab. 

rgoutte d’eau v. goccia d’acqua. 

Goutte de lait (« goccia di latte»), 
in Francia, istituz. che ha per iscopo 
di venire in aiuto, coll’ alimentazione 
mista, alle madri insufficienti, e di 
sostituire in tutto l’allattamento ma- 


terno in quei soli casi nei quali i me- 
Gici abbiano accertata l'impossibilità 
della madre a compiere tale ufficio. 
Gouverneur (stato di New York, 
N) borg., 3689 ab.; sull’ Oswegatchie. 
Gouvlon Lsurent « marquis de 
Saint- Cyr » (15/4 1764-17/31830), di Toul, 
combattè gloriosamente sotto Napoleo- 
ne I, dopo la sua vittoria 17/8 1812 sui 
russi a Polozk maresciallo, 1/1 1813 
a Dresda con 16.000 uomini prigio- 
niero di guerra, sotto Luigi XVIII 
pari di Francia e sino al 1819 mini- 
stro della guerra; m. a Hyères. 
@ouvy ‘Théodore (21/7 1822-°1/4 98). 
di Goftontaine presso a Saarbricken, 
compositore di musica; m. a Lipsia. 
Govan (gòèvv’n) (Scozia, contea di 
Lanark) città, 89.725 ab.; sulla Clydo. 
Govean Felice (1819-98), di Rac- 
conigi, giornalista, fondò (15/61848) con 
Bottero a For. la « Gazz. del Popolo ». 
governale 1) si disse per gover- 
natore (aio); — 2) e pur si disse per re- 
mo (anche per timone della nave). 
governante 1) donna di condiz. 
civile, che si tiene nelle case signorili 
per compagnia o per l’'educaz. delle 
ragazze; ed anche la donna di servizio 
a cui un célibe affida il governo della 
cassa; - 2) di bastimento, che sente pre- 
sto il timone; — 8) al plurale («i go- 
vernanti ») chi è a capo del governo. 
governare 1) esercitare nello Sta- 
to i diritti e le attribuzioni proprie del 
potere esecutivo; detto anche delle au- 
torità ecclesiastiche; e delleistituzioni, 
e delle leggi; - 2) dirìgere, regolare; 
detto d’ un'azienda qualunque, segna- 
tamente della famiglia; - 8) in marina, 
dirigere per mezzo del timone il corso 
del bastimento; « alla vela», di basti- 
mento che abbia perduto il timone; 
« sull’ancora », di bastimento, che, tra- 
vagliato, si aiuta col timone a mante- 
nersi in quella positura che meglio gli 
torna; - 4) mantenere, cioè farele spese 
a qualcuno; - 5) degli animali, dar loro 
da mangiare, e custodirli; — 6) « il vi- 
no », mescolarvi, quando è svinato, il 
mosto di uve scelte; - 7) concimare, più 
specialmente col bottino {pozzonero). 
governarsi regolarsi. 
governativo tenuto o mantenuto 
a spese e sotto la direzione del governo. 
governativo l) industrie soggette 
a monopòlio, in Italia, sono quelle dei 
sali (sale marino, salgemma e sale di 
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sorgente), tranne che per Sicilia e Sar- 
degna, e dei tabacchi; - 2) partito, fa- 
vorevole in tutto al ministero. 
governatorato l'ufficio del go- 
vernatore e la relativa durata. 
governatore 1) il pubblico fun- 
zionario che esercita per delegazione 
una parte dei poteri del governo cen- 
trale; - 2) in certi stati, titolo del co- 
mandante generale nella città capitale 
o in una fortezza di prim' ordine; - 8) 
nelle repubbliche federative (Stati Uni- 
ti) dell'America, in ciascun stato, il 
sommo funzionario rivestito del potere 
esecutivo ; - 4) la persona a cui è aftìi- 
data l'educazione di prìncipi. 
governatura l’ operazione del go- 
vernare gli nnimali, il vino, e i campi. 
governo 1) l'autorità costituita 
per soprintendere a tuttii servizi dello 
Stato, ossia l'ente pel quale lo Stato 
manifesta la propria personalità; negli 
stati costituzionali, più specialmente, 
il potere esecutivo, cioè i ministri ei 
fanzionari che ne dipendono; - 2) la 
costituzione di uno Stato (governo as- 
soluto, autocratico, dispotico, monar- 
chico costituzionale, repubblicano, de- 
mocratico, demagogico, aristocratico, 
oligarchico, civile, militare, teocrati- 
co); — 8) ufficio e residenza del capo 
della provincia; - 4) della direzione e 
cura di un'azienda privata; ammini- 
strazione; - 6) il governare il vino; e 
le uve con cui si governa; - 6) delle 
materie per concimare la terra; - 7) la 
cura dei cavalli (nettarli, stregghiarli, 
abbeverarli, abbiadarli); - 8) (russo 
gqubernjia), in Russia, = provincia. 
governo l) far tristo, ridurre in 
triste condizioni; — 2) per vostra regola 
e, familiarm., dando istruzioni sul mo- 
do di regolarsi in qualche circostanza. 
governo (di) 1) donna, donna ap- 
plicata al servizio particolare d'una 
puèrpera; - 2) 1mdestme, certe dottrine 
proprie ad ogni specie di governo e 
che vengono espresse in forma di afo- 
rismi; — 8) omo, uomo politico, che 
è stato o che potrà essere ministro. 
Governòlo frazione, per metà, di 
Bagnolo San Vito (v.) e per l’altra metà 
di Roncoferrara (v.), paese attraver- 
sato dal Mincio; 18/7 1848 vittoria di 
Carlo Alberto sugli austriaci. 
Governor’s Islanda(-nersailend) 
isola fortificata nel porto di New York. 
Govino (isola di Corfù, E) porto. 


Govone (Alba) com., 3562 (resid. 
3566) ab., di cui (nel 1901) 1812 (ag- 
glom. 1653) in Govone (255m) e gli altri 
nelle frazioni di Canove (790), a 5 km, 
Craviano (430), #2 km, e San Pietro 
(680), a 8 km dal centro del comune. 

Govone Giuseppe (19/11 1825-28/1 
72), d'Isola d'Asti, generale e diplo- 
matico (19/3-8/4 1866 a Berlino per l’al- 
leanza colla Prussia), 24/6 1866 a Cu- 
stoza spiegò genio e bravura, ma inu- 
tilmente, causa l'inerzia fatale del Della 


‘ Rocca; 39/12 1869-7/1270 ministro della 


guerra; m. ad Alba; ne scrisse il figlio 
Uberto (1892; 2% ediz. 1911, ‘l'orino). 

Gowanda (New York) b., 2148 ab. 

Gower (gor, o gàuer) John, 2* metà 
del 14‘ sec., del Kent, poeta (« Confès- 
sio amantis », raccolta di novelle, stam- 
puta 1483, ristampata 1889); m. 1408. 

Goya (Arg. Corrientes) c., 5760 ab. 

Goyana (Brasile, Pernambuco, 
N E) città, 15.000 ab.; a NO di Recife. 

Goya y Lucientes Francisco (3/3 
1746-19/4 1828), di Fuentedetodos in 
Aragona, pittore e incisore in rame 
(pitt. di Carlo IV); m. a Bordeaux. 

Goyuz (Brasile, stati tropicali in- 
terni) città, capitale dello stato di Go- 
yaz (747.811 king, 303.000 ab., 0,4 per 
kmq), 25.000 ab.; 486m; sede vescovile. 

Goyen (cloien) (van) Jan (15/1 1596- 
1/4 1656), di Leida, pittoredi paesaggio. 

gorx monetina araba di rame. 

Goz Abu Guma (Sudàn anglo- 
egiziano) luogo sulla destra del Nilo 
bianco (dirimpetto a Costi), a 18% 10’ 
54,2” e 320 dl’ 37,65 E da Gr., dove 
passa il fiume la ferrovia che da Char- 
tum (378m) conduce a el Obeid (580m), 

Gozia v. Gotarike. 

Gozo (isola) v. Gòzzo. 

Gozòla (« Finis Gozolae ») pei ma- 
rinai del medio evo era un tratto di 
costa africana al N del fiume Senegal. 

Gozzadini Giovanni (conte) (1%/10 
1810-29/8 87), di Bologna, patriotta, ato- 
rico ed archedlogo, dal 18/3 1860 sena- 
tore; donna di alti sensi patriottici fu 
pure sua moglie contessa Maria Te 
resa nata Serego Alighieri di Verona 
(8/12 1812-24/0 81); l’ unica figlia donna 
Gozzadina maritata contessa Zucchini 
(1845-99) lasciò, morendo, il suo cospì- 
cuo patrimonio all’ospedale di Bologna. 

Gozzadini (dei) 1) Benno, nobile 
bolognese, dal 1252 come giudice col 
podestà Alberto Caccianemici a Mi- 


lano, ivi dal 1254 amministratore delle 
finanze e 1257 podestà (fece il canale 
di Abbiategrasso), 9/8 1257, per isti- 
gazione del clero, arrestato e poco 
fopo ucciso; — 2) guasto, nel 1404 a Bo- 
logna il quasi totale sterminio della 
famiglia di Nanne Gozzadini per ope- 
ra del cardinale Baldassarre Cossa. 
gozzzia 1) sacco di piaga; — 2) (erba) 
l’ « ornìthopus sativus » (v. bruciante). 
Gozzano (Novara) com., 2730 (re- 
sid. 3112) ab., di cui (nel 1901) 25239 
(agglom. 2374) in Gozzano (36701) e 
207 (agglom. 149) nella frazione .Ba- 
raggia, ® 2 km @al centro del comune. 
Gozzi Carlo (conte) (23/12 1720-9/4 
1806), di Venezia, poeta còmico, difese 
contro Goldoni l'antica commedia del- 
‘ l’arte, specialmente con una serie di 
favole dramatiche (fiabe) di grande 
effetto (« Le tre Melarance », « Il 
Corvo », « Il re Cervo », « Turandot » 
[trattato poi da Schiller), «I pitocchi 
fortunati », « La Donna serpente », 
« Zobeide », « Il mostro turchifio »); 
suo fratello conte Gàsparo (39/12 1713- 
25/12 86), di Venezia, distinto critico, 
elegante stilista, e poeta bernesco (« Il 
piovano e la Ghita »); m. a Padova. 
sozzo 1) (lat. struma) tumefazione 
alla parte anteriore del collo cagionata 
da un ingrossamento (ipertrofia) della 
glandola tiroide, malattia per lo più 
endèmica nelle valli fredde ed umide 
dei Pirenei e delle Alpi, con o senza 
cretinismo; rimedi : preparati di iddio, 
iniezioni di iòdio, operazione, uso in- 
terno di sostanza tirdidea di vitello o 
di agnello; v. anche Basedow (di); - 
2) 0 inglùvie, o ventriglio, nell’appa- 
rato digerente degli uccelli, dilatazione 
laterale dell’esòfago, molto muscolosa, 
che serve a triturare il cibo introdét- 
tovi con alcune pietruzze; - 8) pali- 
schermo piccolo ed acuto da prua e 
da poppa, e gonfio nel mezzo. 
Gozzo (anche Gozo; nell’antichità 
Gaulos) la seconda isola del gruppo di 
Malta (93,5 kmq, 21.300 ab.; 227 ab. 
per kma); capolnogo Victoria (già Rà- 
bato), città di 5057 ab.; vescovo cattol. 
Gozzoli (pittore) v. Benozzo. 
gozzone v. arcatura. 
gozzoviglina disordine nel man- 
giare e nel bere, a cni uno 8'abban- 
doni abitualmente (gozzovigliare, ossìa 
« far gozzoviglia ») in compagnia di 
persune infette dello stesso vizio. 
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zgozzuta v. antilope 1). 
gozzuto che ba il gozzo. 
GP, nei telegrammi, = fermo in po- 
sta; GPR= registrato fermo in posta. 
Granf (de), Regnier, (30/7 1641-17/3 
78) di Schoonhoven, anatomico, che 
lasciò il suo nome ai follicoli (vesci- 
chette) dell'ovaio; m. a Delft. 
Granfela v. Aroldo 3) b). 
Grantfi-Reinet (Colonia del Capo, 
Koudeveld Berge, E) città, capoluogo 
di distretto, 8129 ab. (tra cui bianchi 
3903) ab.; 751m; sul fiume Sunday. 
Granil (santo) v. Embriaco. 
@ri4b Karl Georg (23/s 1816-8/4 84), 
di Berlino, ivi dal 1855 prof. all’ ao- 
cademia, pittore di paesaggio (spec. 
paesaggi italiani) e di architettura; 
tale pur suo figlio Pau? (1842-4/1 92). 
G@rabbe Christian Dietrich (!/12 
1801-12/0 36), di Detmold, poeta dramat. 
grabbie, in marina, i paletti inca- 
valcati che sostengono la tenda. 
grabeau (franc.) lo scarto di merci 
secche dopo la politura o vagliatura. 
Grabinski Giuseppe (conte) (2/1 
1849-11/: 1910), di Bologna, nipote del 
generale polacco {di Littuania, dal 
1796 in Italia, m. a Bologna) Gin- 
seppe Grabinsli (1767-1835), letterato. 
Grnbow (granducato di Mecklen- 
burg-Schwerìn) città, 5636 ab. 
Grabs (San Gallo) com., 4915 ab. 
@ratanica v. Gracianizza. 
Gracay (Cher) borg., 2750 ab. 
Gracchi (i) v. Gracco. 
grAcchia 1) cornàcchia; - 2) (« grà- 
cula religiosa ») uccello della famiglia 
degli storni, detto anche mino, del- 
l'India, nerissimo, con una fascia bian- 
ca sopra le ali e lobi gialli e nudi alla 
testa; impara a parlare e a cantare. 
gracchiare 1) il rumore partico- 
lare che fanno la cornacchia e altri 
uccelli emettendo la voce; - 2) dell’uo- 
mo, dir cose del tutto vane, segnata» 
mente con malignità e petulanza. 
gràAcchio v. còrvidi e). 
graechiîo gracchiare continuato. 
Gracciano (Siena) 1) v. Colle di 
Val d’Elsa; —- 2) v. Montepulciano. 
Gracco 'l'iberio (163-133 a. Cr.) è 
Caio (153-121 a. Cr.), due fratelli (i 
Gracchi) d’antica gente romana ple- 
bea, nipoti (da figlio) di quel Tiberio 
Sempronio Gracco che nel 214 a. Cr., 
come procònsole, con un esercito di 
8000 schiavi aveva vinto Annibale a 
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Benevento e che poi era stato ucciso 
dai cartaginesi in un agguato, e figli 
di Cornelia (v. 1)); il primo cagionò, 
come tribuno della plebe, colle sue 
leggi agrarie (« leggi semprònie ») in 
Roma gravi agitazioni (« tumulti dei 
Gracchi », principio della lotta fra ot- 
timati e popolari), durante le quali 
egli e 300 suoi aderenti vennero tru- 
cidati; l’opera sua fu poi continuata 
dal fratello (tribuno della plebe 124- 
122), il quale però si vide osteggiato 
dal collega Livio 1)ruso, e restò morto 
duranto un tumulto (v. LYurrinae). 
Grace-Berleur (Belgio, provin. 
cia di Liegi) com., 5479 ab. 
Gracia sobborgo di Barcelona. 
Graclsin Baltasar (1584-9/12 1658), 
di Calatayud, gesuita letterato, intro- 
dusse il gongorisamo nella prosa spa- 
gnuola (« Criticon», quadro allegorico 
didatt. della vita umana; « Oràculo ma- 
nual », regole di vita); n. a l'arragona. 
Graciaunizza (Gracanica) (Bosnia, 
NE) città, capol. di distretto, 3350 ab. 
Gracias i Dios 1) v. America cen- 
trale; — 2) v. Cabo de Gracias f Dios. 
gracidare v. anfibi a). 
gracidio voci di rane. 
gracilàaria v. Ceylon (di). 
gracile (astratto gracilità) 1) di 
persona debole e delicata, non atta a 
sopportare la fatica nè gli strapazzi; 
- 2) di colonne, piedistalii c sim., sot- 
tile, a confronto del peso che devono 
sopportare; - 8) in botanica, di caule, 
peduncolo, picciudlo, lungo e sottile. 
gracile 1) intestino, tènue; - 2) 
anùscolo, anteriore e interno, == retto 
anteriore e interno della coscia. 
gracilènto gràcile per malattia. 
gracimolare 1) racimolare (v.); 
- 2) figur., mettere insieme con grande 
industria e futica cose raccolte qua eli. 
* gracîimolo 1) racìmolo (v.); —- 2) 
la più piccola parte di qualche cosa. 
Graciosa v. Azzorre; Canarie. 
graàcula (uccello) v. gràcchia 2). 
gwvad (russo gorod, polacco gréd), 
nella toponomastica slava, = castello. 
Gradatae (-daciaz) (Bosnia, cir- 
colo di Dolnja Tuzla) città, 3562 ab. 
Gradara (Pesaro) com., 2381 (re- 
sid. 2502) ab., di cui (nel 1901) 201 nel 
centro Castello (14210) è 1005 (agglom. 
238) in Mercato, a 0,6 km dal centro. 
gradassata (e più comunemente 
emargiassata) tutto 0 discorso da gra- 
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dasso (chi fa gran vanti e minacce, ma 
non hu nè valore nè coraggio). 
gradatamente a (per) gradi. 
gradatim (latino) = gradatamen- 
te, un poco alia volta; adagio adagio. 
gradazione 1) il crescere o sce- 
mare a poco a poco, o la differenza 
d'importanza, d’ intensità, di forza 
tra cose dello stesso genere, e l’ordine 
nel quale devono perciò essere dispo- 
ste; - 2) in retòrica, l'andamento dei 
pensieri secondo il rapporto della loro 
importanza, o dal meno al più (greco 
climax, ossia scala) o viceversa (greco 
anticlimaz); - 3) in logica, argomen- 
tazione di quattro o più proposizioni 
ordinate insieme in modo che l’attri- 
buto della prima sia il soggetto della 
seconda, l'attributo di questa il sog- 
getto della terza, e così via; - 4) nelle 
arti figurative, è la giusta disposizione 
degli oggetti, nelle formo esteriori, nei 
caratteri, nelle movenze, nelle pieghe 
delle vesti e nei passaggi doi colori; 
- 5) metodo di concentrazione delle so- 
luzioni saline (per estrarre il cloruro 
di sòdio, o sal di cucina), che consiste 
nel pompare ripetutamente l'acqua sa- 
lata sopra una catasta di legna minuta 
in fasci (« catasta di gradazione ») così, 
che la soluzione poi cada in minuta 
pioggia e si distribuisca sopra una 
grande superficie di evaporazione, for- 
mata dai bastoni e dai fasci di legna. 
gradazione (di) 1) bilancia, areò- | 
metro che serve a determinare il con- 
tenuto di sale di una soluzione salina; 
- 2) catasta, v. gradazione 5) 
gradtlla cannucce ingraticolate, 
con cui i pescatori chiudono grandi 
spazi per imprigionarvi il pesce di pas- 
saggio, e per mantenervelo vivo. 
Gradenigo 1) Bartolommeo, dal 
1339 doge (520) di Venezia; m. 4 
1343; - 2) Giovanni, dal 21/4 1355 doge 
(550) di Venezia; m. 8/8 1356; - 3) Giu 
seppe (conte), di Venezia (n. 1859), oto- 
rino-laringoiatro, prof. a Torino: - 4) 
Pietro, dal 1289 doge (48°) di Vene- 
zia; 1297 decretò che da allora non si 
dovesse più fare nessuna nuova ele- 
zione pel gran consiglio, riconoscendo 
l'ereditarietà ai membri che alla data 
del decreto componevano quello; ciò 
fu detto « il serrar del gran consiglio ». 
gradettî v. anelli 1). 
gradévele che hia]e qualità neces- 
sarie per riuscire a tutti gradito. 
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gradi 1) v. grado; — 2) i piani di- 
sposti a diverse altezze sopra l’altare, 
sui quali posano i candelieri; - 8) le 
varie posizioni che può coprire suec- 
cessivamente un militare dal semplice 
soldato al generale in capo, e che co- 
stituiscono la « gerarchia militare »; - 
4) v. accadèmici 2); parentéla (di). 

gradi (dei), rete, v. cartografia. 

gradiente v. barometrico 1). 

gradimento sentimento del gra- 
dire persona o cosa, e il dimostrarlo. 

gradina scalpello a due tacche 
per andar lavorando (gradinare; gra-. 
dine i solchi o i segni che rimangono) 
con gentilezza le statue dopo aver 
adoperato la sùbbia e il calcagnuolo. 

gradinata opera, per lo più mu- 
rata, alla base di un edifizio, consi- 
stente in un certo numero di piani 
orizzontali (gradini), ognuno dei quali 
più alto del precedente, così che si 
possa con una sola alzata di piede sa- 
lire dall’ uno all’altro; la costruzione 
dello stesso genere nell’ interno degli 
edifizi, che serve per salire da un piano 
all’altro, si chiama scala, e si chiamano 


scalinii rispettivi piani orizz. salienti. . 


gradinata (a) 1) graticola, v. gra- 
ticola 5); — 2) livellazione, che una 
volta si diceva cultellazione, metodo 
di livellazione dei terreni rìpidi, che 
si fa con due canne o pertiche, tenen- 
done una orizzontale e l’altra a piom- 
ho, salendo man mano sul pendio. 
gradine v. gradina. 
grading (gredd-), in Inghilterra, 
supervisione o classificazione governa- 
tiva dei principali prodotti esportati. 
gradino 1) v. gradinata; alzata 3); 
- 2) di pubblici uftizi, o dignità, grado. 
gradire 1) accettare con sodisfa- 
zione e con una tal qual benevolenza 
cosa offerta; — 2) parlando di cibo o 
bevanda offerta, favorire; - 8) deside- 
rare; - 4) di cosa che piace al gusto. 
Gradisca 1) (Gorizia e Gradisca) 
com. (« Gradisca-Bruma »), capol. di 
distretto giudiz., 3881 ab., di cui 1616 
in Gradisca (8810); - 2) v. Gradiska; 
- 3) v. Sedegliano; - 4) v. Spilimbergo. 
gradisce (bulg., serbo)= castello. 
Gradisce, o Hradyzsk, (Russia, 
governo di Poltava) città, 9486 ab. 
Gradiscutta v. Varmo. 
Gradiska 1) (Bosnia, N) città 
(« Gradiska bosnìaca »), 5353 ab.; 95m; 
sul Savo; -— 2) (Croàzia e Schiavonia, 
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Pozsega) a) (« Gradiska stara », ungh. 
«O-Gradiska »; Gradisca vecchia) com., 
2698. ab.; sul Savo, dirimp. alla prec.; 
b) (« Gradiska nova »; ungh. « Uj-Gra- 
diska»; Gradisca nuova) com., 3019 ab. 
@raditz (Torgau) regia monta. 
G@radivo il dio Marte, che acconi- 
pagnava gli eserciti marcianti. 
@radizsk = Gradisce (v.). 
Gradizza v. Copparo. 
grado 1) v. cìrcolo; - 2) ciascuna 
parte della scala negli strumenti di 
fisica (termometri, areòmetri, elettrò- 
metri); - 8) di ogni qualità, azione, 0 
condizione che è capace di progresso 
e d’aumento, il punto in cui si con- 
sidera; — 4) di persone o di cose, in- 
dicando la condizione più o meno pro- 
spera nella quale si trovano; - é) di 
pubblici uffici, in ordine alla loro di- 
gnità; - 6) detto di titoli accademici; 
delle scuole (« di primo e di secontio 
grado »); di parentela più o meno pros- 
sima; — 7) in grammatica, v. positivo, 
comparativo, superlativo; - 8) delle 
riote musicali che non vanno per salto. 
grado 1) al massimo, (al sommo 
grado, in grado superlativo) al più 
alto segno, il più che si possa; - 2) 
buono o mal, di cosa che deve farsi, 
piaccia o non piaccia; - 8) di duon, 
con piacere, volentieri; - 4) grado, v. 
grado (a) 1); - 6) mal, contro genio, 
contro voglia; - 6) saper, esser grato. 
grado (a) 1) @ grado, (anche si dice 
« grado grado ») gradatamente, a po- 
co per volta; - 2) andare, piacere. 
grado (del), misurazione, il pro- 
blema di determinare grandezza e for- 
ma della Terra misurando archi sulla 
superficie terrestre; la misurazione del 
grado di latitudine o di meridiano dà 
la figura dei meridiani; sì futta misu- 
razione venne già eseguita da Eratò- 
stene verso l’anno 200 a. Cr.; l’ope- 
razione venne poi compiuta più volte, 
e particolarmente da Bessel verso il 
18380; mercè l'applicazione del tele- 
grafo elettrico si può adesso eseguire 
una esatta misurazione del grado di 
longitudine, ossia di parallelo ; la « Mi- 
surazione del grado europeo », fon- 
data da Baeyer, e l’ «Istituto geodè- 
tico di Prussia » (v. geodesìa interna- 
zionale) sono associazioni di eruditi e 
scienziati di tutti i paesi per cooperare 
alla soluzione di tali problemi. 
grado (di), màglia o trapèzio, sì di- 
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ce parte della superficie terrestre com- 
presa fra due successivi meridiani di 
grado e due successivi parall. di grado. 
Grado 1)(Austria, Gradisca) città, 
3973 ab.; 2m; bagni di mare; fondata 
nel 452 col nome di « Aquileia nova » 
dagli abitanti fuggitivi di Aquileia, 
dal 697 formante parte della « lega 
marittima veneta» e presto dopo ri- 
vale pericolosa della città materna. 
575-1451 sede di un patriarca, il cui 
titolo passò poi all'arcivescovo di Ve- 
nezia; sino al 1797 appartenne a Ve- 
nezia e nel 1809 pervenne, con Aqui- 
leia, all'Austria; - 2) (Spagna, Ovie- 
do) città, 2157 ab.; a sin. del Nalon. 
Gradoli (Viterbo) com., 1999 (resid. 
2274) ab. (nel 1901 agglom. 1976); 470m. 
gradoni sono detti a Venezia i 
gradini alla base del campanile. 
‘ graduabile che si può graduare. 
graduale 1) che procede per gradi 
(astratto gradualità); — 2) ulcuni ver- 
setti che ei recitano alla messa, dopo 
l'epìstola, in alcuni tempi dell'anno; 
e il libro corale che li contiene. ° 
graduale Il) disputazione, per con- 
seguire un grado accademico; — 2) si- 
stema, determinazione della eredità 
secondo la prossimità del grado di pa- 
rentela; - 3) tariffa, scalare (v.). 
graduali 1) letture, fatte per i ra- 
gazzi, e che vanno dal più facile al 
meno facile; - 2) preghiere, si dicono 
quelle recitate dal celebrante e dal 
servente a pie’ dell'altare al principio 
della messa; - 8) salmi, v. amaalot. 
gradualità v. graduale 1). 
gradualmente a (per) gradi. 
graduare 1) dividere con segni 
in tante parti, quanti sono i gradi & 
cui esse corrispondono, la linea sulla 
quale si leggono le indicazioni; detto 
specialmente d'istrumenti fisici; — 2) 
assegnare, distribuire colla debita pro- 
porzione, colla misura corrispondente 
alla capacità, forza, merito, bisogno; 
- 3) fissare la precedenza (graduatòria) 
tra più persone, .avendo riguardo al 
merito relativo; — 4) conferire un gra- 
do, segnatamente nella milizia («i 
graduati »); - 6) assegnare a ciascuno 
dei creditori di un fallito il posto 
(« giudizio di graduazione ») che gli 
spetta nella graduatòria, che è l’elen- 
co dei creditori determinante l’ ordine 
col quale essi dovranno esser pagati; 
e l'atto legale che lo contiene. 
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graduata, coda, degli uccelli, di- 
cesi quella che ha le timoniere mediane 
più lunghe e le laterali gradatamente 
più brevi dal mezzo ai lati. 

graduati v. graduare 4). 

graduato 1) colla divisione in gra- 
di; - 2) in senso militare, v. graduare 4). 

graduatòria v. graduare 3) e 5). 

graduazione v. graduare 5). 

Gradus ad Parn. v. Aler. 

graeca per Ausonine fines 
« sine lège vagantur » (dalla Regia 
« Parnassi », repertorio mbétrico lat.) 
«= le cose greche, cioè i nomi greci, si 
usano in Italia senza regola d’accento. 

Graf Arturo (1848-5/s 1913), di 
Atene, poeta, letterato, filologo e cri- 
tico, prof. di Jetteratura italiana al- 
l'università di ‘l'orino (« Ecce Homo », 
1907, autobiografia intellettuale). 

Griif Gustav (14/12 1821-°/1 95), di 
Konigsberg in l’russia, pittore. 

Grafenau (Baviera bassa) città, 
capol. di distr., 1300 ab.; 577.611, 

Griifenberg 1) (Austria, Slesia, 
comune di Freiwaldau) luogo (6321) 
collo stabilimento idroterapico (dal 
1826) di Viucenz Priessnitz (priss-), il 
l'ondatore dell'idroterapia (m. 1851); - 
2) (Baviera, alta Franconia) c., 1135 ab. 

Grafenburg v. Brumath. 

Griifenbainichen (Prussia, di- 
stretto di Merseburg) città, 3231 ab. 

Grafenort (Breslau) b., 1365 ab. 

Griifenroda (ducato di Sassonia 
Coburg e Gotha) borg., 2796 ab.; 3821. 

Griifenthal (ducato di Sassonia- 
Meiningen) 6., 2592 ab.; sulla Zopte. 

Grafenwébhr (Baviera, distretto 
di Palatinato superiore) città, 951 ab. 

Grafff Anton (18/11 1736-99/6 1813), 
di Winterthur, dal 1766 professore a 
Dresda, celebre pittore di ritratto. 

sratfi unghia, v. grappa 3). 

graftiare 1) lucerare la pelle scor- 
rendovi sopra con l’unghie, detto pro- 
priamente del gatto, e d'altri animali; 
anche dell'uomo, e delle scalfiture 
prodotte da qualunque corpo ruvido 
o appuntato, fregando con esso una 
superficie unita; — 2) in senso figura- 
to, pungere con parole; - 3) « roba », 
si dice del rubarla con destrezza. 

grauffiasamti bacchettone. 

graffiata atto del graffiare, e la 
traccia (grafiatura) che ne rimane. 

grafliatore «di marmi », « di ra- 
mi », cattivo scultore, o incisore. 
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gvaffintara 1) v. graffiata:; — 2) 
ferita che sfiora appena la pelle; - 8) 
solco fatto in una superficie piana e 
liscia con ferro o con altro. 

graffletto strumento di legno, tra- 
passato da un regoletto quadro, nel 
quale è un ferro sim. a chiodo; © 
serve per segnare le grossezze tanto 
nei legni, quanto nelle pietre, me- 
talli, o altro che si voglia lavorare. 

Graffignana (Lodi) com., 1977 (re- 
sid. 2215) ab. (nel 1901aggl. 1685); 182m, 

Graffignano (circond. di Viterbo) 
com., 983 (residenti 1036) ab.; 69m. 

graffio 1) graffiata, graffiatura; - 
8) ferro a più branche per uncinare; 
- 3) la penna fessa del martello. 

graffiti, nell'antica Pompei, iscri- 
zioni tracciate alla punta sui muri. 
grnafiito v. a graffito. 

grafta modo di scrivere, cioò di 
rappresentare le parole nella scrittura. 

grafica l’arte di scrivere e disegn. 
e lascienza della scrittora diplomatica. 

grAficn 1) costruzione, di ogni co- 
struz. e soluzione seometrica eseguita 
col compasso; - 2) Jigurazione o rap- 
presentazione, rappres. con disegni 0 
figure dei risultati nnmèrici della 08- 
servazione di fatti (diagramma, carto- 
gramma); — 8) stàlica, v. grafostAtica. 

grAfiche, 1) arti, i processi di ri- 
produz. mediante i quali si preparano 
con scritti, immagini, o disegni, tavole 
o fogli da moltiplicare poi per mezzo 
della stampa: incisione in legno. lito- 
grafia, incisione in acciaio e in rame, 
galvanografia, fotolitografia, albertoti- 
pìa, zincografia, autotipìa e simili; - 
2) operazioni, soluzioni gràfiche (col 
disegno geometrico) di un problema. 

grAfico 1) di qualunque segno che 
serve a rappresentare scrivendo gli 
elementi fonètici Qella parola; - 2) di- 
segno lineare del processo di un fe- 
nomeno, della variazione di una fun- 
zione matematica, del lavoro di una 
macchina e sim.; — 8) diagramma; -— 4) 
nelle ferrovie e tramways, disegno li- 
neare indicante il moto, le velocità e 
gli incroci dei treni sopra una data 
linea ferrata; - 5) in fisica, disegno 
tracciato da un apparecchio registr. 

grafico 1) mètodo, descrittivo; - 2) 
oro, silvanite;-- 8) segno, di scrittura. 

grafidee (« graplìdene ») sono li- 
cheni, che crescono sulle cortecce degli 
alberi e i cui apoteci formano delle li- 


nee singolari simili a segni di serit- 
tura; così, p. e., la « graphis scripta ». 
grafite (piombùggine, ferro carbu- 
rato, amatita) minerale di colore nero- 
grigiastro, a lucentezza metallica, e a 
polvere nera, disseminato in masse più 
o meno estese nei terreni cristallini; 
la grafite pura è solo carbònio e si 
trova ora cristallizzata (anche in tn- 
vole esagonali), ora in masse amorte 
lucenti; serve a preparare matite e a 
costruire croginoli e, in generale, og- 
getti che devono resistere a tempera- 
ture altissime ; ha il peso specìfico 2,1- 
2,25, conduce bene il calore e l’elettri- 
cità, e tanto meglio quanto più è pura; 
scaldata in atmosfera di ossìgeno for- 
ma acido carbonico; mista ad olio co- 
stituisce un eccellente lubrificante ; 
artificialmente si ottiene facendo pas- 
sare acetilene misto a ossido di car- 
bonio e a biòdssido di carbonio in tubi 
roventi o su carburo di calcio rovente; 
la « grafite artificiale » si prepara oggi 
in gran quantità specialmente per fab- 
bricare gli elettrodi che vengono im- 
piegati nell'industria elettrochimica; 
si chiama « grafite di storta » il car- 
bonio quasi chimicamente puro che, 
nella preparazione del gas d’illumi- 
nazione, si depone nelle storte, e serve 
a fabbricare carboni per la luce ad arco 
ed elettrodi per elementi galvanici. 
grafite (di) 1) cemento, per unire 
parti di ferro e stagnare tubi, consta 
di grafite (6), argilla (3), spato pesante 
(9) e vernice d'olio di lino (3); — 2) cro- 
giuolo, fatto di argilla refrattaria con 
abbondante aggiunta di grafite. 
grafitite varietà di grafite che, 
umettata con acido nìtrico fumante e 
poi arroventata, si gonfia. 
grafofobìa avversione a scrivere. 
grafòfono v. fonòdgrafo. 
grafolite schisto lamellare. 
grafologia l’arte (grafblogo chi 
crede di conoscerla) di spiegare il ca- 
rattere di una persona dai tratti di un 
suo manoscritto; v. Baldi 2). 
grafòmetro strumento per rile- 
vare gli angoli e misurare le distanze. 
grafospasmo (chirospasmo, mo- 
gigrafia, « crampo degli scrittori », 0, 
meglio, « degli scrivani ») disturbo spa- 
smòdico, spesso paralitico, dei muscoli 
e nervi della mano è delle dita impe- 
gnati a scrivere; è una nevrosi di lavo- 
ro; come preservativo adoperare por- 
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tapenne rùvidi e grossi; cura: corren- 
te galvanica, massaggio, cinesiàtrica. 
grafostaAtica, 0 «stàtica grdfica », 
à la parte della mecoanica che applica 
i mètodi geometrici in generale, ed in 
ispecie quelli della geometria proietti- 
va, alla soluzione ed allo studio delle 
questioni stàtiche, e in particolare alla 
composizione delle forze, alla determi- 
nazione delle condizioni d'equilibrio 
dei sistemi, alla ricerca dei baricentri, 
dei momenti d’inerzia e simili; fu fon- 
data da Karl Culmann (m. 1891). 
grafotipia processo per preparare 
lastre d'illustrazioni da stampare, tra- 
sportando il disegno sopra una lastra 
coperta di creta e poi riducendolo a 
rilievo coll’ incavarlo mediante una 
spazzola; ne fu inventore il silògrafo 
Clinton Hitchcock di New York. 
Griifrath (Prussia, Dilsseldorf) 
città, 10.066 ab. (agglomerati 5386). 
grasft (ingiese) è un americanismo 
che significa qualche cosa come gua- 
dagno illecito, guadagno furbesco. 
Grafton (graft'n) 1) (America) a) 
(North Dakota, NE) città, 2378 ab.; 
b) (West Virginia) città, 5650 ab.; 
300m;-2)(Australia, New South Wa- 
les, NE, distretto di Clarence) città, 
6150 ab.; sede di vescovo cattolico. 
Gràaglia (Biella) com., 2283 (resi- 
denti 2668) ab.; nel 1901 erano ab. 1180 
in Graglia (59611), 649 nella fraz. San- 
tuario (812; staz. estiva),a 4 km,6e 291 
nella fraz. di Vagliumina, a 3 km dal c. 
Gragliana v. ‘lrassilico. 
Graglia Piana (circ. Pallanza) 
com.,-119 (residenti 156) ab.; 441m, 
Griàglio v. Cadero con Graglio. 
Gragnana v. Carrara; Piazza al S. 
Gragnanol)(Bologna) v. Lojano;- 
(Castellammare di Stabia)com.,14.642 
« (resid. 14.644) nb., di cui (nel 1901) 9254 
(agglom. 8316) in Gragnano (105Mm). 
Gragnano Trebbiense (Piacen- 
za) com., 8672 (resid. 3842) ab., di cui 
(nel 1901) 1583 (agglom. 953) in Gra- 
gnano (82m) e gli altri nelle frazioni 
di Campremoldo Sopra (830, agglom. 
496), a 3 kn, Campremoldo Sotto (501, 
agglom. 317), a 3 km, e Casaliggio 
(699, agglom. 584), a 2 km dal centro. 
Gragnòla v. Fosdinovo. 
gragnuòdla la grandine (v.). 
gragnuolare grandinare. 
Gratam (grèemm) (Carolina set- 
tentrionale, N) borg., 2052 ab. 
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Graliana (grèemm) 1) George (1675. * 
1751), orologiaio e meccanico a Lon- 
dra, inventò lo scappamento ad àn- 
cora e la compensazione a mercurio 
per le aste dei pendoli; — 2) James 
(Sir) (1/0 1792-25/10 1861), di Netherby 
in Cumberland, 1841-46 ministro in- 
glese dell'interno, attuò il sistema del 
libero scambio, ma perdette la popo- 
larità per avere egli aperto lettere 
mazziniane (perciò « grabamize » == 
aprire lettere altrui); - 3 Thomas (20/12 
1805-15/0 69), di Glasgow, dal 1837 
prof. a Londra, celebre chimico. 

Graham (grèemm) (di) 1) pane, 
così detto da un medico americano, è 
pane di frumento o di sègala senza 
lievito ; - 2) Terra (« Grabam Land ») 
montuosa regione nel mar Glaciale 
antartico, al S della Terra del Fuoco, 
scoperta 1832 da Biscoe; la spedizione 
antartica svedese (Nordenskiòold) vi 
stette dal gennaio 1902 al nov. 1903. 

Grahamstown (greemmstaun) 1) 
(Capo) v. Albany 5); - 2) (Nuova Ze- 
landa, golfo di Hauraki) città, 4004 ab. 
(nel 1901, con Tararu e Shortland). 

Grahovo 1) (Austria, Gorizia è 
Gradisca, Tolmino) com., 3741 ab., di 
cui 724 in Grahovo; 298M; (la sta- 
zione); - 2) (Bosnia, O) regione; - 8) 
(Montenegro, 0) luogo; 712m. 

Grahovo e della Zeta (di), gran 
voivoda, titolo del principe Mirko di 
Montenegro, 6° figlio del re Nicola I, n. 
a Cetinje (n. 17/4 1879 n. st.) e sposato 
(22/7 1902 v. st.) a Natalia Constanti- 
noviò (n. a Trieste 29/0 1882 v. st.). 

Graiana v. Corniglio. 

Graie (le) v. Dino. 

Grate, alpi, fra 1a Dora Riparia e 
la Dora Bàltea, cùlminano, nel loro 
potente ramo di NE, col massiccio (di 
gneis e di granito) del Gran Paradiso 
(4061) e presentano sulla loro cresta 
principale (confine italo-francese) i se- 
guenti cospìcui punti: la occiame- 
lone (35370), la Zevanna (3619m), il 
monte Ormelune(3278m) ed il passo del 
Piccolo San Bernardo (2188m; ospizio 
a 2153m; strada da Aosta a Moutiers). 

Graissessac (Hérault) borg., 2092 
ab.; carbon fossile, ferro, rame, piombo. 

Grajvoron (Cursl) città, 7669 ab. 

Gral (santo) v. Embriaco. 

gralle (« grallae », « grallatores », 
« charadriidae », trampolieri ; « uccelli 
di palude »; ordine di uccelli a diffu- 
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sione cosmopolìtica, con becco lungo, 
collo lungo e mobilissimo e gambe 
lunghe e sottili; quasi tutti autòfagi 
e migratori, carnìvori, amanti i luoghi 
nmidi, paludosi; vi appartengono le 
beccacce, i pivieri, i chiònidi, i pàrridi, 
le ottarde, le ralle, l’ègami, le gru. 
Gram Johan, di L'Aia (n. °5/41833), 
letterato (spec. romanziere) olandese. 
gramaglia 1) abiti di lutto; - 2) 
gli addobbi delle pompe funebri. 
Gramat (Lot) c., 2744 ab.; 305m, 
Gramatica Irma, ai Fiume (n. 
1873), da padre padovano, attrice. 
Grambrettagna v. Granbret. 
gramigna 1) (« agropyrum re- 
pens ») pianta graminàcea perenne, co- 
munissima, infestante, difficile da estir- 
pare pei suoi langhi rizomi striscianti; 
ha spighette cuneiformi, con glume 
acuminate, più brevi della spighetta, 
formanti una spiga gracile, distica, 
compressa ; le sue radici servono a pre- 
parare un decotto diurètico; - 2) il mi- 
glio da cane (v. cinodonte); — 3) o fieno 
da spàzzole, o dbrecco (in vèneto galràn) 
la graminàcea « andropogon gryllns ». 
gramigna liscia (« molìnia coe- 
rùlea ») la specie più comune del ge- 
nere graminàceo molìnia, pianta pa- 
Instre a fusto alto, con nin solo nodo 
alla base, velenosa per gli equini. 
gramignare, in conceria, far rin- 
venire le pelli secche nell’acquna. 
@Gramignazzo v. Sissa. 
gramignoso con molta gramigna. 
gramignuòla una delle opere 0 
disegni più comuni nella biancheria 
da tavola, sciugamani e simili. 
gramignudlo varietà d'ulivo con 
foglie strettissimo e frutto piccolo. 
graminacee, ograminee(« gramì- 
neae »), famiglia di piante glumifiore, 
diffuse ovunque, erbe a radici fibrose, 
fasto cavo, nodoso (culmeo) e foglie dì- 
stiche con lunga guaina abbracciante 
il fusto, fiori verdicci (senza periàn- 
zio, con due glumette, ovario supero 
e frutto secco) riuniti in spighette, 
munite alla base di due glume e va- 
riamente disposte; danno ottimo fo- 
raggio, semi farinosi, foglie e culmi, 
che vengono usati in varie industrie. 
Gramizzola v. Ottone. 
gramma (erba) v. bouteloua olig. 
grammatica 1) la parte della 
scienza d’ una lingua che riguarda la 
classificazione dei vocaboli, le loro Hes- 
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sioni, e il modo di collegarli per for- 
mare il discorso; e il libro in cui la 
grammatica si espone; la grammatica 
scientifica comunemente si divide in 
fonologia (fonètica), etimologìa, forma- 
zione delle parole e sintassi; in con- 
trapposto alla grammatica speciale di 
una singola lingua la « grammatica 
comparata » studia tutte le lingue se- 
condo i loro vicendevoli rapporti, men- 
tre la « grammatica storica » cerca di 
comprendere le lingue nel corso del 
loro sviluppo storico ; — 2) una volta si 
iliceva per « latino », contrapposto al 
« volgare »; - 8) v. grammatista; libe- 
rali (arti); - 4) (scuola) v. ginnasio 2). 
grammatica (in), parlare, 1) si 
diceva per « parlare in latino »; — 2} 
in lingua appresa per régole, quindi 
grammaticalm.corretta, ma inelegante 
e affettata (« parlare in forchetta »). 
Grammatica v. Corniglio. 
grammaticale 1) di (da, relativo 
alla) grammatica, e alle sue regole; - 
2) figuratamente, pedantesco; - 8) del 
parlare, v. grammatica (in), parlare. 
grammaticale 1) andlizi, delle 
parti del discorso ; - 2) lingua, v. gram- 
matica (in) 2); — 3) senso, il significato 
letterale delle parole; senso logico. 
grammaticali, figure, o « figure 
di dizione », quelle che si riferiscono 
alla parte letterale delle parole, cioè 
alle alterazioni delle lettere componen- 
ti le parole; le principali sono: la prò- 
tesi o pròstesi, l’epèntesi, le paragòge, 
l’afèresi, la sincope, l’apòcope, la me- 
tàtesi, la dièresi, la sìntesi, la crasi. 
grammaticalmente 1) secondo 
le regole della gramm.; - 2) da pedante. 
grammaticherîa pedanterìa, 
grammatici i dotti alessandrini 
che spiegavano e commentavano le an- 
tiche opere letterarie (spec. Omero). 
grammaAtico 1)relativo alla gram- 
matica; -2) per gli antichi greci, = let- 
terato; v. grammatici ; - 8) maestro di 
grammatica; - 4) si diceva lo scrivano 
di bordo, e il commissario militare. 
grammatista, per gli antichi gre- 
ci, era il maestro elementare, che inse- 
gnava la grammatica, la quale consi- 
steva nell'apprendere le lettere dell’al- 
fabeto (« gràmmata » in greco), cioò a 
leggere e scrivere (la parola grammà- 
tica aveva anche un significato assai 
più largo, e corrispondeva a ciò che 
noi diciamo «lettere o letteratura »). 
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gramimatite v. amianto. 
grammatologiìa 1) trattato o dot- 
trina intorno al valore dei manoscritti; 
- 2) grammatica generale filosofica; - 
3) guida (libro) per comporre una gram- 
matica secondo i principî filosofici. 
Gramme ZénobeThéophil($/41826- 
20/1 1901),di Jehay-Bodignée (Liegi),in- 
gegnere elettrotècnico (della ditta Fro- 
ment di Parigi), il quale nel 1868 spe- 
rimentò in pubblico una sua dinamo 
(riproduzione dell’«anello del Pacinot- 
ti») e fu poi il promotore della fabbri- 
cazione in grande di macchine elettr. 
Grammichele (circonda. di Calta- 
girone) com., 17.463 (resid. 20.816) ab. 
(nel 1901 agglomerati 14.660); 520, 
grammo unità dei pesi nel sistema 
metrico decimale; il peso di un centi- 
metro cubo di acquadistillata a 4 gradi 
centigradi; i suoi multipli sono: il 
decagrammo, l’'ettogrammo, il kilo- 
grammo, il miriagrammo, il quintale 
(100 kilogrammi),latonnellata(10quin- 
tali); i sottomultipli sono : il decigram- 
mo, il centigrammo, il milligrammo. 
grammòbfono v. fonògrafo. 
grammo-molècola, in fisica, il 
peso molecolare espresso in grammi. 
grammomus, o oligopus, 0 pie- 
rìdium (lat.) genere di pesci malacòt- 
teri ofìdidi (sicil. tenche di mare), lun- 
ghi fino a poco più di 10 cm, con capo ro- 
busto e tozzo, e carni di nessun valore. 
Grammont v. Geeraerdsbergen. 
gramo dolente, misero, meschino. 
grAmola 1) maciulla (v.); — 2) stru- 
mento di ferro composto di varie falci 
così da formare un cerchio entro cui 
si mette la paglia o simile per tagliarsi 
minutamente; - 8) de’ pastai e fornai, 
ordigno composto d'una stanga e d’un 
àrgano che la muove, con cui si batte 

e si concia la pasta per renderla soda. 
gramolare lavorar colla gràmola. 
gramolata 1) v. ghiacciai; - 2) 

granita che si sorb. con un cannello. 
gramolatura il gramolare. 
@Gramolazzo v. Minucciano. 

‘ Gramont (de) v. Aure (d’). 
gràmpia = grappa (v. 2)). 
Grampiani, monti, (« Grampian 

Mountains ») (Scozia)i monti tra il ca- 

nale Caledònico e la valle della Clyde 

(clàia), alti nel ben (monte) Nevis (ni- 

vis) 1343m e nel ben Muichdui 1309. 
Gran (città e comit.) v. Esztergom. 
grama 1) coccinìglia; e il colore 


| rosso di coocinìglia; - 2) la costitu- 


zione molecolare di un corpo (grana 

grossa, sottile, gentile); — 8) nei lavori 

di cesello, le intaccature praticate in 

una superficie perrenderla scabra (gra- 

nare, o granire); - 4) dei corpi compo. 
sti divisi in frammenti minuti (polve- 
re), la grossezza di questi frammenti; 

- 5) il formaggio di pasta dura, colle 

due qualità principali del lodigiano e 

del parmigiano; e si dice stravecchio 

quello di lunga stagionatura (fin di 

quattro anni), maggèngo quello fatto 

dall’ aprile al settembre e vernèngo 

quello preparato dal sett. all’ aprile. 
grana (in), tingere, in rosso. 
Grana 1) (Casale Monferrato) a) 

com., 1848 (residenti 1945) ab.; 290; 

b) affluente di destra del Po (a Va- 

lenza); - 2) (prov. di Cuneo) fiume, af- 

fluente di destra della Maira o Macra. 
Granacei Francesco (23/7 1477-8°/11 

1544), di Firenze, pittore di storia. 
Granada 1) (Nicaragua) città, 

25.000 ab.; sulla riva di NO dellago 

di Nicaragua; — 2) (Spagna, S) a) re- 

gione (alta Andalusia) che comprende 

le tre province di Almerfa, Granada 

e Malaga; b) città, capoluogo di pro- 

vincia (12.768 kmq, 522.605 ab., 42 ab. 

per kmq), 80.511 ab. (agglom. 69.000); 

669m; a piè della Sierra Nevada, sui 

fiumi Genil e Darro; sede arcivesco- 
vile; univ. (dal 1531); come capitale 

del « regno di Granada » (1238-1492) 

ebbe sin 400.000 ab.; v. Alhambra. 
granadiglia 1) (fiore) v. passi- 

flora; - 2) (legno) v. granatiglia. 
granadina v. fucsina. 
granaglia 1) oro e argento in gra- 

nelli; - 2) « di rame », rame in granelli 

per preparare solfato di rame. 
granagliare far granaglia (v.). 
granaglie frumento e altri cereali. 
Granaglione(Vergato)com., 4324 

(resid. 4853) ab., di cui (nel 1901) 1145 

(sparsi) nel centro Boschi (766) e 235 

nella fraz. di Lustrola, a 6 km dal c. 
granaio 1) locale a uso di riporvi 

il grano e altre biade ; - 2) fig., regione 

nella quale si produce molto grano. 
granaiola v. anséridi a). 

‘ Granaiola v. Bagni di Lucca. 
granaiuoeli gli uccelli granìvori. 
Granali v. San Severino Marche. 
Granara v. Pescorocchiano. 
granare v. grana 3). 
Granaròlo 1) v. Faenza ; - 2) luogo 
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di bella vista a NO di Genova; 236; 
— 53) v. Monfestino in Serra Maz. 
Granaròdlo dell’ Emilia (Bolo- 
gna) com., 4902 (resia. 4915) ab., di cui 
(1901) 1254 (sparsi) in Granarolo (72m). 
granata 1) o scopa, mazzi di sag- 
gina, di scope, o sim., legati stretta- 
mente insieme dalla parte dei fusti, e 
infilatovi nel mezzo un bastone (mdà- 
nico); e serve per spazzare (scopare); 
— 2) melagranata; - 3) bomba minore 
(il nome deriva dalla forma originaria 
del proietto, che somigliava a una me- 
lagrana). proietto oblungo di ferro o 
di acciaio con anelli di rame per gui- 
da, cava, con spoletta e carica esplosiva 
o materia incendiaria (« granata in- 
cendiaria »), oppure massiccia (« gra- 
nata-corazza»), da adoperare contro co- 
razzature; v. a mano 2); « granata di- 
rompente»,o0«granataamina»(«obus- 
torpille »), proietto da grossa artiglie- 
ria carico d'un esplosivo d’ altissima 
potenza; v. shrapnel; —- 4)= granato. 
@ranata (ital.) Granada (v.); (il 
conquisto di Gr.) v. Graziani 2). 
granate 1) i piccoli fasci di scopa 
da avviare il fuoco; - 2) == granati. 
granati sono minerali del gruppo 
dei silicati, a cristallizzaz. isomètrica, 
che si trovano nelle rocce eruttive, ne- 
gli gneis e nei micascisti; ì più im- 
portanti sono: a) la grossuluria (« gra- 
nato di calce »), che ha colore vario, 
con polvere bianca, ed è trasparente 
o peliùcida; b) l’almandino (v.); c) la 
melanite, che è nera, e che al can- 
nello fonde in vetro nero molto ma- 
gnético; d) la spessartina (tipica nello 
Spessart), bruna o rossa, granato man- 
ganesìfero; e) la ouwarovite, verie, 
assai rara, contenente calcio, allumi- 
nio e cromo; f) il piròpo, granato in 
grànuli, nei quali si vede talvolta una 
forma cùbica; ha colore rosso sangue 
e rosso giacinto; ve ne sono giaci- 
menti in Boemia, donde vengono quei 
grànuli corruscanti che si faccettano 
come pietre di ornamento (« granato 
di Boemia », « carbònchio »), oppure si 
polverizz. per materiali da smerìglio. 
granatieri, in origine, i soldati 
di fanteria incaricati di scagliare le 
granate a mano; poi milizia di fante- 
ria scelta per le qualità fisiche e per 
la statura alta degli individui che la 
componev.; adesso truppa di fanteria 
distinta solo per mostre d' uniforme. 
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granatìfere, rocce, con granati. 

granatiglia nome di legni duris- 
simi; proven. a) gli americ. da « brya 
èbenus » (v.), in Giammaica e Cuba, e 
da«curnpita nicaraguensis»; b) l’afri- 
cano da « dalbèrgia melanòxylon ». 

granatino mazzetto di scopa o di 
Baggina, legato per i fusti, senza ba- 
stone, che serve a ripulire. 

granato v. granati; melograno. 

granatoèdro il dodecaèdro ròm- 
bico, forma di cristalliz. del granato. 

Granstula (Spagna, provincia di 
Ciudad-Real) città, 2664 ab. 

Gran bacino (Stati Uniti d’Ame- 
rica, 0) l'alta regione interna, senza 
scolo delle acque; Area: 540.000 kmq. 

@ran Banda v. Banda (di) 1). 

gran Barriera v. barriera 3). 

Gran Bassa v. Buchanan alto. 

Gran Bassam v. Grand-Bassam. 

@ran bastardo (il) 1) Antonio 
(1421-1504), figlio naturale del duca Fi- 
lippo il Buono di Borgogna, 1477 venne 
fatto prigioniero dagli svizzeri, i quali 
lo consegnarono a Luigi XI di Francia, 
ch’ egli poi sempre servì; - 2) Henato 
(1473-1525), figlio naturale (da Bona 
di Romagna) del duca Filippo II di Sa- 
voia, fn « conte di Tenda » (marito di 
Anna Lascaris di Ventimiglia) e morì 
di ferita ricevuta alla batt. di Pavia. 

granbèstia (della), ugne, volg., 
1) presunto rimedio maraviglioso a più 
specie di malattia, dall’ uso che si fa- 
ceva in medicina della raschiatura 
delle corna e delle unghie d’alce (vol. 
garm. granbèstia); — 2) unghie lunghe. 

gran bordone, in grandi òrga- 
ni, combinaz. di 5 bassi Ai pedale. 

Granbretagna 1) la maggiore 
isola britannica, comprendente i paesi 
d'Inghilterra, Scozia e Galles (Wa- 
les), 217.720 kmq (223.585 kmq colle 
isole costiere); - 2) (regno) nome uff. 
assunto dal regno d’Inghilterra per 
l’« atto d’ unione » (9/8 1707), col quale 
la regina Anna (1702-14) fuse i due 
pariam. d’Inghilt. e di Scozia; il quale 
regno, alla mortedella regina Anna (1/8 
1714), toccò (per l'atto protestante del 
1701) alla casa (guelfa) di Hannover 
con Giorgio I (v. Giorgio 3) a), b), c)) 
e 2/1 1800 assunse il nome di « Regno 
Unito di Granbretagna e Irlanda ». 

@ranbretagna e Irlanda (di), 
Regno Unito, colla capitale Londra, 
monarchia costituzionale ed ereditaria 
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nella casa inglese di Sassonia-Coburgo 
e Gotha, con regola mista di succes- 
sione al trono, secondo la quale i figli 
del sovrano e i loro discendenti hanno 
la preferenza in confronto delle figlie, 
ma queste, alla lor volta, e i loro di- 
scendenti escludono dalla successione 
le linee laterali; il parlamento si com- 
pone della « camera dei pari o dei si- 
gnoriî » (lords) e della « camera dei co- 
muniti »; arme: tre leopardi d'oro in 
campo rosso (Inghilterra), leone rosso 
in campo d'oro (Scozia), arpa d'oro in 
campo azzurro (Irlanda); la bandiera 
delle navi da guerra è bianca ad una 
croce rossa accantonata all’ angolo su- 
periore, presso all’asta, dalla triplice 
croce di « Union Jack » (la bianca croce 
di sant'Andrea della Scozia e di sopra 
la rossa croce di san Patrizio dell'Ir- 
landa su fondo bianco, e di sopra la 
rossa croce di san Giorgio dell’ Inghil- 
terra su fondo bianco), la quale nell'in- 
sieme appare una doppia croce rossa 
orlata tutta di bianco su fondo azzur- 
ro; la bandiera di commercio è rossa, 
all'angolo superiore, presso all'asta, 
azzurra, caricata delle suddette croci 
combinate; 314.377 kmq, 45.370.550 
ab. (169 per kmq), di cui 22.056.584 ma- 
schi e 23.854.085 femmine; popolo do- 
minante i germanici tnglesi; vi sono 
ancora celti in Irlanda, alta Scozia, 
Wales e nelle isole di Man ed Èbridi 
(circa 2.100.000 sono complessivam. gli 
individui parlanti una lingua cèltica); 
per la religione, su 1000 abitanti 537 
sono anglicani, 287 altri protestanti, 
122 cattolici romani, 48 della Chiesa 
di Stato scozzese e 6 ebrei; la popo- 
lazione urbana supera quella rurale, 
specialmente in Inghilterra e Wales 
(in tutto il Regno Unito 50 città con 
. più di 100.000 ab.); forte emigrazione 
(nel 1912 britanni 467.666; dal 1815 al 
1912 individui 21.464.013); nell’ agré- 
coltura domina il gran possesso fon- 
diario; i principali prodotti sono: in 
Inghilterra frumento, in Scozia avena, 
in Irlanda patate; famoso è l’alleva- 
mento del destiame; considerevole la 
pesca (aringhe); pochi boschi; ricchis- 
sima la produzione mineraria (special- 
mente carbon fossile, ferro, salgemma, 
rame, piombo, stagno); per l'industria, 
poi, 6 pel commercio la nazione inglese 
tiene nel mondo il primo posto, avendo 
già da natura tuttele condizioni richie- 
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sto per tali attività: abbondante svi- 
luppo di coste, molti fiumi navigabili, 
clima mite, fertile suolo, grande ric- 
chezza nel sottosuolo (miniere); al che 
si aggiungono lo spirito intraprenden- 
te, il senso pratico e l'amore di patria 
o di libertà degli abitanti; le industrie 
più importauti sono quelle tèssili (spe- 
cialmente del cotone), del ferro e del- 
l'acciaio; mezzi di comunicazione : 5288 
km di vie d’acqua artificiali (nel 1903), 
4252 km di ferrovie (nel 1912); 99.930 
lm di linee telegrafiche (con 605.684 km 
di fili) dello Stato, e 691.944 stazioni e 
posti telefonici; il Regno Unito è la 
prima potenza marittima, con 638 navi 
da guerra e con una fiotta mercantile di 
20.892 bastimenii (t. 11.895.000), di cui 
12.382 (t 10.992.000) a vapore; v. Bri- 
tannico 2) (inipero e colonie); l'Italia 
è rappresentata: dall’ambasciatore a 
Londra, da un console generale a Liver- 
pool, eda consoli a Cardiff, a Dublin, a 
Glasgow (con vice console), e a Londra 
(con vice console); — cenno storico : 1) v. 
Bretagnal), Inghilterra(cennostorico). 
Irlanda (cenno storico), Scozia (cenno 
storico), Granbretagna 2); b) sotto Gior- 
gio III (della casa d’ Hannover) (1760- 
1820)il Regno Unito acquistò nella pace 
di Parigi (19/2 1763) Canadà, Cape Bre- 
ton, Saint Vincent, Dominica e Tobago 
dalla Francia, e Florida dalla Spagna; 
circa nel medesimo tempo comincia- 
rono nell’India per opera di Lord Clive 
gli acquisti della Compagnia delle In- 
die orientali; invece nell'America del 
Nord, causa l'oppressione doganale, 
si sollevarono le colonie inglesi, il cui 
congresso proclamò 4/7 1776 l’indipen- 
«lenza dei 18 « Stati Uniti » e colle ar- 
ini, siutato da Francia e Spagna, ne 
ottenne il riconoscimento (3/11 1782); 
nella pace generale di Versailles (set- 
tembre 1783) il Regno Unito cedette 
a Francia Tobago, Saint-Pierre e Mi- 
quelon e a Spagnw l’lorida e Minorca; 
da quel momento a capo del governo 
stette Pitt, osteggiato dall'opposizione 
whighìstica sotto Fox e Burke; allo 
scoppio della rivoluz. francese whigs 
e tories si unirono per combatterla; 
1/2 1793 la Francia dichiarò la guerra, 
che il Regno Unito condusse, ora con 
alleati, ora da solo (* e 2/8 1798 vittoria 
di Nelson ad Abukir); dopo il ritiro di 
Pitt (marzo 1801) fu possibile iniziare 
trattative, -che condussero alla pace 
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d’Amiens (7/3 1802), nella quale il 
Regno Unito restituì le fatte conqui- 
ste, ad eccezione di Trinidad e di Cey- 
lon; dal 15/5 1803 nuova guerra colla 
Francia (1804 Pitt ancora a capo del 
- governo); °*/10 1805 vittoria di Nelson 
sulla flotta franco-spagnuola al capo 
Trafalgar; 1807 bombardamento di Co- 
penaghen e cattura della flotta danese; 
quasi tutte le colonie francesi conqui- 
state ed infine nel 1808 incominciata la 
guerra a Napoleone nella penisola Ibe- 
"fotto Wellington; colle sue alleato 
vlssia, Prussia ed Anstriariuscì il Re- 
gno Unito ad abbattere Napoleone e, 
dopo il suo ritorno dall’Elba, ad an- 
nientarne, colla vittoria di Waterloo 
(18/6 1815), la potenza; uifelle paci di 
Parigi del 39/5 1814 e del 29/11 1815 il 
Regno Unito conseguì un grande ac- 
erescimento di territ. coloniale (Malta, 
‘Tobago, Santa Lucìa, Isle-de France 0 
Secelle dalla Francia; Demerara, Fs- 
sequibo, Bèrbice, la Verra del Capo e 
tutta Ceylon dall'Olanda, ed Helgo- 
land dalla Danimarca); sotto Giorgio 
IV (1820-30) il ministro degli èsteri 
(dal 1822) Canning inaugurò per la po- 
litica estera il principio del « non in- 
tervento »; nello stesso tempo la poli- 
tica interna prendeva un indirizzo più 
liberale; il ministero Wellington-Peel 
coll’abolizione (1829) del « testact » ini- 
ziò l'emancipazione dei cattolici, men- 
tre in Irlanda O'Connell incominciava 
l'agitazione per la rèvoca dell' atto 
fd’ unione; a Giorgio IV succedeva il 
fratello Guglielmo IV (1830-37) ed a 
questo la nipote Vittoria (1837-1901), 
colla cui assunzione al trono venne a 
cessare l’ unione dinàstica coll’ Han- 
nover; l'agitazione del eliartismo (v.) 
e la fondazione della « lega per l’abo- 
lizione del clazio sul grauo » cagiona- 
rono lotte per le quali nel 1841 cadde 
il ministero wigh e 1/0 1841 salì a capo 
del governo Peel (conservatore); 1842 
spedizione vendicatrice contro l’Afga- 
nistan; dal 1840, per la questione del- 
l'oppio, guerra colla Cina, terminata 
26/3 1842 con una pace, nella quale la 
Cina cedette Hongcong; Peel si ritirò 
26/3 1846, lasciando il posto a nn mi- 
nistero whig con Russell e, come mi- 
nistro degli esteri, Palmerston; la par- 
tecipazione alla guerra di Crimea con- 
tro la Russia non portò al Regno Unito 
nella pace di Parigi (89/3 1856) nlcun 


vantaggio; 1857 grande sollevazione 
nell’ India, finita colla presa di Lak- 
nau (19/2 1858); il ministero Derby (dal 
19/2 1858) abolì la sovranità della Com- 
pagnia delleIndie orientali, sostituen- 
dole (*/11 1858) il governo regio; dal- 
1°11/6 1859 ministero Palmerston-Rnus- 
sel; insieme colla Francia nuova guerra 
contro la Cina e acquisto (dopo la occu- 
pazione di Pechino 15/10 1860) della pe- 
nisola di Cau-lung (dirimpetto a Hong- 
cong); il ministero conservativo Derby- 
Disraeli condusse in porto la riforma 
del parlamento (15/8 1867); moti feniani 
in Irlanda; dal®/12 1868 ministero Glad- 
stone, che con vari provvedimenti cercò 
di ristabilire la quiete e l’ordine.in Ir- 
landa; le guerre coll’A bissinia (1868) e 
cogli Ascianti (1874) furono bene ter- 
minate; col trattato di Washington 
(°/s 1871), che affidò a un arbitrato il 
giudizio della questione dell’Alabama 
(v. 4)) vennero ristabiliti i buoni rap- 
porti cogli Stati Uniti d'America; 1874 
occupazione delle isole Figi, 1876 ac- 
cettazione da parto della regina del 
titolo di « imperatrice d’ India », 1877 
annessione della repubblica del Trans- 
vaal, 1878 acquisto di Cipro; 1878-79 
gnerra coll’Afganistan e 1879 cogli Zu- 
la; nel 1880 al ministero Beaconsfielil 
(Disraeli) successe un ministero Glad- 
stone,che fecesgombrarel’ Afganistan, 
annullò l’ annessione del Transvaal, e, 
per reprimere l'anarchia in Irlanda. 
mantenuta dagli eccitam. delia « Land- 
liga », fece approvare (2/3 1881) una 
legge coercitiva, cercando poì di mi- 
gliorare con apposito « landbill » (*°/3 
1881) le condizioni irlandesi d'’ affitto 
dei terreni; la sollevazione dei nazio- 
nalisti arabi egiziani sotto Arabi Pa- 
scià provocò l'intervento del Regno 
Unito in Egitto, 11-12/7 1882 bombarda- 
mento d'Alessandria e 19/9 successivo 
Arabi Pascià battuto a Tel el Kebir; 
i progressi, poi, del Madi nel Sudàn 
fornirono il pretesto a prolungare l’oc- 
cupazione; la caduta di Chartum (29/1 
1885) fece ritirare tutte le truppe bri- 
tanniche dal Sodàn; per questo e per 
la sua respinta legge dell’« home rule » 
irlandese Gladstone dovette ritivarsi 
(suo successore Salisbury), per ritor- 
nare però al potere nell’agosto 1892; 
di nuovo il suo progetto dell’ « home 
rule» naufragò nella cameraalta; 1994- 
95 ministero Rosebery, a cui successe 
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un ministero Salisbury, nel quale spie- 
gò una grande attività il ministro delle 
colonie Chamberlain, che mirava a sta- 
bilire più stretti legami fra le colonie e 
la madrepatria, specialmente nei ri- 
guardi del commercio; per influenza 
di Cecil Rhodes, primo ministro della. 
colonia del Capo, vastissimi territori in 
Africa furono posti sotto il protettorato 
britannico (1890 Zanzibar, 1893 Mate- 
beleland e A frica centr. britann., 1894 
Uganda); il tentativo del Regno Unito 
di togliere l’ indipendenza ai due soli 
Stati che ancora esistevano nell’ A frica 
meridionale, cioè la repubblica Sudafri- 
cana e lo Stato libero dell’ Orange, fu 
causa, dal 1899 di una guerra sangui- 
nosissima, finita (31/5 1902 pace di Pre- 
toria) coll’ annessione britannica dei 
due Stati ; 1/1 1901 inaugurata la « Con- 
federazione degli Stati d’ Australia »; 
alla morte della regina Vittoria (22/1 
1901) pervenne con suo figlio Edoar- 
do VII altrono la casa di Sassonia-Co- 
burgo e Gotha; sotto di lui venne con- 
chiusa 80/1 1902 un’ alleanza col Giap- 
pone; sotto il ministero Balfour (dal 
12/7 1902) vi fu violenta lotta per una 
riforma scolastica e per l'istituzione, 
voluta da Chamberlain, di un dazio 
protettore sui genéri alimentari; 1904 
trattato colla Francia, pure 1904 spedi- 
zione del generale Macdonald nelTibet 
("/9 1904 a Lbasa firma del trattato fra 
Granbretagna e Irlanda e il Tibet); 
1905 nuova alleanza col Giappone, a 
cui seguirono trattati con altre po- 
tenze, specialmente Spagna e Russia 
(1907); dal 10/12 1905 ministero liberale 
Campbell-Bannerman, al quale nel- 
l'aprile 1908 successe altro ministero 
liberale con Asquith; l’avere la ca- 
mera alta respinte più leggi state ap- 
provate nella camera bassa provocò 
in questa una assai vivace animosità 
contro quella, con insistente richiesta 
d'una riforma della medesima, con re- 
strizione delle sue attribuzioni, o ad- 
dirittura della sua abolizione; 9/5 1910 
a Edoardo VII successe il figlio Gior- 
gio V; 31/5 1910 inaugurata l’ Unione 
dell’Africa del Sud; 1°/8 1911 il diritto 
di veto assoluto della camera alta abo- 
lito; 1°/12 1911 Giorgio V a Delhi in- 
coronato imperatore d’ India. 

Gran bronzo le monete romane 
di bronzo di gran mòdulo (così c'è ii 
«medio bronzo» e il« piccolo bronzo »). 
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Granby (grènn-) 1)(Missouri) città, 
2315 ab.; — 2) (Quebec) città, 3773 ab. 

gran cacciatore (cacciator mag- 
giore) carica di corte ; chi soprintende 


‘Alle bandite e alle caccie dei principi. 


Gran Canaria v. Canarie. 
grancancelliere 1) fu già titolo 
del ministro della giustizia; — 2) (lord), 
in Granbr. e Irlanda, è ministro di ga- 
binetto e presidente della camera alta. 
grancane (tàtaro) — imperatore. 
gran capitano (il)v.Cérdova (di). 
gran carriera (di), andarefy&g@a 
gran fretta; fuggire, darla a gambe. ” 
grancassa tamburone da banda. 
grancassa (la), battere, in senso 
figurato, in tutti i modi possibili cer- 
car di tirafe sopra di sè l’attenzione. 
gramcéola v. grancévola. 
grancére fattore di grancia (v.). 
Grancetta v. Chiaravalle 1). 
grancévola, o grancéola, o « ra- 
gno di mare», (« maja squinado ») gran- 
chio della famiglia dei granchi-ragni 
(« oxyrhyncha ») con punte acute; vi- 
ve nei mari europei, e si mangia. 
Gran Chaco v. Chaco 1). 
granchi (« brachyura ») gruppo di 
crostàcei toracòstraci decàpodi, per lo 
più marini, di corpo robusto, con ad- 
dome assai ridotto, senza pinna co- 
dale, e con chele al paio anteriore di 
zampe; secondo la forma del cefalo- 
torace sì distinguono le famiglie a) dei 
« granchi quadrati» o catometòpi (« ca- 
tometòpa »), come il pinnotère (« pin- 
notères »), piccole specie, quelle parti- 
colarmente che vivono in mutualismo 
colla pinna nobile, e specie in parte 
terrestri, come il turlurù (« gecàrci- 
nus rurìcola ») delle regioni tropicali, 
mangiàbile ; b) dei « granchi arcuati » 
o ciclometòpi (« cyclometòpa »), con ce- 
falotorace anteriormente arcuato; vi 
appartengono: i « granchi d’ acqua 
dolce » o telfùsi (« telphùsa »), la cui 
unica specie europea è il « granchio 
di fiume» («telphusa fluviàtilis »), noto 
già agli antichi, mangereccio; il gran- 
cipòrro («cancer » 0 « platycàrcinus 
pagùrus »), che viene mangiato segna- 
tamente in Inghilterra, ed il « gran- 
chio comune o di spiaggia » (« càrci- 
nus mgnas »), la più comune specie 
europea; €) dei « granchi triangolari » 
o « granchi ragni » o osstrinchi (« oxy- 
rhyncha »), con cefalotorace anterior- 
mente appuntato; tale la grancévola 
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(v.); dl) dei « granchi @ pie dorsali » 
o notòpodi (« notòpoda »), colle due 
ultime paia di gambe ripiegate sul 
dorso; tale il « grànchio lano0so » (« drò- 
mia vulgaris »), molto velloso. 
granchierèlla v. ciscuta. 
granchietto, figur., picc. errore. 
grAnchio 1) v. granchi; - 2) volg., 
spasmo; anche cancro; - 8) la penna 
del martello, schiacciata, divisa per il 
mezzo, e piegata all'ingiù, per iscon- 
ficcar chiodi; - 4) pezzo di ferro con- 
ficcato sul banco del legnaiuolo, per 
appuntellarvi il legno da piallare, af- 
finchè non iscorra; pei magnani, un 
ferro che abbraccia e stringe un pezzo 
qualunque; -— 6) figur., errore; - 6) 
« alla borsa », si dice scherz. di chi 
spende malvolentieri; - 7) « a secco », 
a) lo stringersi la carne di nn dito, 0 
altro, tra due cose, come tra sasso e 
sasso, tra legno e legno, che cagiona 
un dolore, comequello di chi fosse mor- 
so da un granchio; b) errore grosso. 
granchiolini gamberelli di mare. 
grancia, o grangia, nel medio evo, 
podere con casa rustica, spec. di un 
ordine religioso; grancere il fattore. 
Gran Ciaco v. Chaco 1). 
granciamberlano1)dignità ere- 
ditaria nella real corte di Granbr. e 
Irlanda; - 2) v. gran maggiordomo. 
grancipòrro 1) v. granchi b); - 
2) tigur., grosso errore; strafalcione. 
grancire significa pigliare con 
violenza e tenere ben stretto e forte. 
grancofta i) presidente dell’ asso- 
ciazione frammassonica teosofico-mi- 
stica fondata nel 1782 da Cagliostro. 
gran collare il più alto grado (e 
il distintivo) in alcuni ordini csavall. 
Grancona (Barbarano) com., 2033 
(resid. 2122) ab., di cui (nel 1901) 1236 
(sparsi) in Grancona (183m). 
Gran Condé v. Condé d). 
gran consiglio v. consiglio gran- 
de; consiglio 1) (gran); Gradernigo. 
gran coppiere dignità di corte. 
gran cordone v. cordone 8). 
grameroce titolo di grado supe- 
riore in alcuni ordini cavallereschi. 
Grand’Abaco v. Abaco grande. 
grandaccia (alla)da gran signore. 
&riindal Benedikt (°/10 1826-2/8 
1907) distinto poeta lirico islandese. 
grand’ aquila 1) nella « Legion 
d’onore » era il grado che poi si disse 
grancroce; - 2) (carta) v. aquila 10). 


grand’ arte, 0 grand'opera, erano 
detti i processi misteriosi degli alchi- 
misti per fare la pietra filosofale. 
Grandate (Como) com., 1100 (re- 
sid. 1059) ab., di cui (nel 1901) 526 in 
Grandate (34010) e 365 (agglom. 167) 
nella frazione Bostigo, a 0,7 Km dal e. 
grandato v. grandi 2). 
Grand-Bassam (Costa d'avorio. 
foce del Comoe) porto, 4100 ab. 
Grand Canyon of the Col, >> 
Great Col. Caîion; v. Colorado 2) b). 
Grana?’ Combe, La, (Francia, 
Gard) com., 11.292 ab. (aggl. 6406). 
grand crémant champagne. 
Grand’Croix, La, (Francia, dì- 
partimento della Loire) borg., 4824 ab. 
grande 1) di tutto ciò che, potendo 
variare tra un più ed un meno, su- 
pera il numero o la misura ordinaria; 
- 2) alto di statura; - 8) adulto, finito 
di crescere; - 4) lungo; - 6) di lettera, 
maiuscola; - 0) aggiunto al nome pro- 
prio di personaggi storici, per distin- 
guerli da altri dello stesso nome; - 7) 
per indicare grado elevato di condi- 
zione, di stato, di pregi morali, di abi- 
lità (anche in mal senso); -— 8) titolo, 
o grado; - 9) di cosa, principale, im- 
portante nel genere suo; - 10) di tem- 
po, molto; - 11) aggiunto a inverno, 
estate, il colmo; — 12) di convito, fa- 
sta, e sim., sontuoso, solenne; — 18) 
di raccolte, di generi, abbondante; — 
14) v. consiglio grande; - 16) (titolo 
di nobiltà) v. grandi 2); - 16) uomo 
grande per opere gloriose; — 17) (il) 
astratto di grande, segnatamente per 
l'impressione che tutto ciò che esce 
dalcomune fa sull’ animo nostro ; — 18) 
a modo d’avverbio, vale « molto », e 
serve a dare all’aggettivo il signifi- 
cato superlativo; - 19) preposto ai peg- 
giorativi per maggiore efficacia. 
grande 1) ala, alla maniera dei 
gran signori; -— 2) anno, v. anno 1) 
e); - 8) fare il, di chi ostenta ricchezze 
e spende da gran signore; — 4) guar. 
dar le cose in, nel loro andamento ge- 
nerale, e nell’effetto ultimo, piuttosto 
che nei particolari e negli accidenti. 
Grande 1) montagna, a) (Abruzzo, 
Scanno) monte, 2208m; b) (Pantelleria) 
monte, 836m; — 2) 70, a) (Argentina) 
v. Barrancas: lb) (Brasile) a) il corso 
superiore dell’Araguaya; b) v. Para- 
nf; c) (Guinea portoghese) fiume. 
grande affare (di) v. alto att 
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Grande-Aldée (India francese, 
colonia di Carical) città, 7617 ab. 
grande capricorno (« hamma- 
ticherus heros ») è un grosso ceràmbi- 
ce, lungo 50 mm, nero, con zampe e an- 
tenne lunghissime, la cui larva scava 
srandi gall. nei tronchi delle querce. 
grande champagne v. cognac. 
Grande Chartr, v. Chartreuse. 
Grande Comp. v. compagnie di v. 
Grande de Belmonte, rio, (Bra- 
sile) il fiume Jequitinhonha. 
Grande del Norte, rio, fiume 
dell'America del Nord, che nasce nel 
Colorado, attraversa il Nuovo Messi- 
co, fa confine fra Texas e Messico 6 
sbocca, dopo un corso di 2500 km e 
dopo di avere ricevuto, a sinistra, il 
vio Pecos, nel golfo del Messico. 
Grande de Santiago, rio, (in- 
diano Z'ololotlan) v. Chapala (de). 
grande di Spagna v. grandi 2). 
Grande Eau (Svizzera, cantone 
di Vaud, Aigle) fiume, affluente di 
destra del Rodano; discende porl’alta 
valle detta les Ormonts, nelia quale 
sono i due comuni di Ormont- Dessous 
(1615 ab.), col capoluogo Vers l’glise 
(11310), e di Ormont-Dessus (1171 
1b.), col capoluogo le Sepéy (1051). 
grande elemosfiniere dignità 
ereditaria nella real corte britannica. 
Grande Elett. v. Feî. Gugl. 2). 
grande etmun v. etman. 
grandeggiare 1) apparire gran- 
de; elevarsi in grandezza sopra cose 
v persone circostanti; torreggiare; - 
2) mostrar grandigia, fare îl grande. 
grande indòdstrial'industria che 
lavora con un grosso capitale e con 
una organizzazione in grande. 
grande inquis, v. generale 19). 
Grande Diademoiselle, la, An- 
na Maria Luisa d'Orléans « mademoi- 
selle de Montpensier » (29/5 1627-5/g 
93), figlia del duca Gastone d'Orléans, 
partigiana «del Gran Condé, dal 1669 
moglie (per matrimonio segreto) del 
conte di Lauzun (1670-80 carcerato 4 
Pinerolo); m. a Parigi (« Mémoires »). 
Grande oceano l'oc. Pacitico. 
grande oriente v. frammàsson. 
grande potenza v. grandi pot. 
grande scisma, nella Chiesa cat- 
tolica, il periodo (1378-1409) durante 
il quale v’ erano coutemporaneamente 
papi a Roma e ad Avignone. 
Grand’ Esinsonte v. Gravere, 
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GrandesJorassesv, Bianco 7)a). 
Grandes-Bousses (Alpi del Del- 
finato, N) montagna culmin. a 8473m, 
grand’ estate colmo dell’ estate. 
grandeur (franc.) v. grandezza 4). 
Grande Valacchia (rumeno 
« Muntenia Marè ») la parte maggiore 
orient. (a E dell’ Olt) della Valacchia, 
52.505 kmq e (all’ 1/1 1913) 3.298.394 ab. 
(63 per kmq), coi distretti di Jalomitza, 
Ilfov, Muscel, Olt {Oltu), Prahova, 
Romnicu-Sitrat, l'eleorman, Vissca. 
Grand Eyvia v. Dora Bàltea Db). 
grandezza 1) astratto di grande; 
di ogni cosa rispetto a una quantità 
che può essere determinata, e variare 
tra limiti indefiniti, qualunque ella 
sia; — 2) una quantità, il cui valore 
è stato determinato e quindi è dato, 
o lo si intende dato in numeri; — 3) 
8’ intende di una quantità maggiore 
dell’ ordinaria; contrapposto a picco- 
lezza (più spec. del grado, della con- 
dizione sociale, e anche dell'animo); 
- 4) titolo (« vostra, sua grandezza ») 
usato in Spagna (ivi dignità dei « gran- 
di ») e in Inghilterra per le persone 
di alto grado; e usato in Francia 
(grandeur), dal 1630, pei vescovi. 
grandezza (di), mania, o megalo- 
mania (chi ne è affetto si dice mega- 
lomane) sentimento straordinariamen- 
te esagerato del proprio valore, in ri- 
guardo a mezzi (ricchezza), posizione 
sociale, forza fisica e morale; spesso 
è il principio di malattie mentali. 
grandezzata (anche grandezze) 
spesa che uno fa o dice di aver fatta 
o di voler fare perchè la gente lo ten- 
ga o creda più ricco di quello che è. 
grandezze (delle), giudizio, il giu- 
dizio della grandezza degli oggetti 
esterni dalla grandezza delle loro im- 
magini retinee, le dimensioni delle 
quali dipendono unicam. dall’ angolo 
compreso dalle due rette visuali con- 
dotte alle estremità delle dimensioni 
ombloghe dell'oggetto ; in tale giudi- 
zio concorre per lo più un atto psichico 
molto complesso e delicato in causa 
delle frequenti illusioni dalle quali 
l'occhio può essere tratto in inganno. 
Grand Forks (grennd-) (North 
Dakota, E) città, 7652 ab.; 2531; sul 
Red River; sede d'una università. 
Grand-Fougeray, le, (Francia, 
Ille-et-Vilaine, S) città, 3815 ab. 
srand guignol teatro popolare 
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a Parigi (in origine dei burattini) in 
cui i drami paurosi (rapidi schizzi di 
miserie della vita realistica) si alter- 
nano colle commedie più esilaranti. 
Grand Haven (grennd hèv'n) 
(Michigan) città, 4748 ab.; allo sbocco 
del Grand River nel lago Michigan. 
grandi 1) (i) la classe più elevata 
per autorità, nascita, censo, e sim.; 
- 2) (spagnuolo grandes) dal 13° sec., 
nella Spagna, i maggiori nobili feu- 
dali castigliani dotati di molti privi- 
legi(grandato la loro dignità); ora sem- 
plice grado di nobiltà di corte, senza 
alcun privilegio speciale (3 classi). 
Grandì 1) Ercole (pittore) v. Fer- 
rarese 2); - 2) Giuseppe (1843-90/11 94), 
di Ganna (Varese), scultore a Milano; 
m. a Ganna; - 3) Orazio, di Monte- 
catini (n. 1851), novelliere a Roma. 
grandi comuni, in Ungheria, 
dal 1891, si dicono le borgate e i vil- 
laggi con nufticio notarile municipale; 
piccoli comuni invece quelli assegnati 
a un ufficio notarile circondariale. 
Grandi dei Rob, v. Ferrarese 2). 
Grandidier Alfred, di Parigi (n. 
20/12 1836), naturalista e viaggiatoro 
d’esplor., illustratore del Madagascar ; 
così suo figlio Guillaume (n. 1873). 
grandiftora, corolla, quella che, 
a differenza delle altre specie dello 
stesso genere, diviene più grande. 
geandigia il sentimento di chi 
spende per far mostra di ricchezza. 
grandiglia v. a mòla. 
grandiglione (-ona) bambòccio 
(-ona); detto di ragazzi ormai grandi, 
nei quali l’ intelligenza non sì è svi- 
luppata in proporzione dell’ età. 
grandiloquènza dicesi del par- 
lare molto elevato e copioso. 
grandinare cader la gràndine. 
grandinata caduta di gràndine 
piuttosto abbond. (così di palle, sassi). 
grAndine 1) 0 gragnuòla, grani di 
ghiaccio, per lo più sferici o piriformi, 
che precipitano dall’ atmosfera, e for- 
mati di solito da nn nocciolo simile ® 
neve e da un gùscio o involucro tra- 
sparente, della grossezza d'un pisello 
fino a quella d'un uovo di colomba ed 
anche più ; fenomeno specialmente fre- 
quente nelle zone temperate, intima- 
mente connesso col temporale, e alla 
cui produzione concorre un ràpido e 
forse ripetuto moto ascensionale del- 
l’aria conginnto a raffreddamento; in 


diritto è considerata come caso for- 
tuito ordinario; - 2) figur., una quan- 
tità di piccola metraglia dentro sac- 
chetto o scatolina, colla quale si cari- 
cano talvolta i tromboni e gli dhbici; - 
3) figur., una quantità di proietti mi- 
nuti, che piombano terribili, fitti; v. 
grandinata; - 4) scherz., si dice d’una 
casa dove molti invitati o persone in 
qualunque modo capitate abbiano man- 
giato a spese del padrone; - 5) in cuci- 
n2, pisellini di pasta da tagliatelle; - 6) 
tumoretto duro e tondeggiante delle 
palpebre. che spesso scompare spont. 
grandine (contro la) 1) celesti pa- 
tronì, gli apostoli san Bàrnaba e san 
Paolo; - 2) spari, v. grandinifaghi. 
grandinifughi, cannoni, canno- 
ni a forma di trombone, fissi, e in po- 
sizione verticale, coi quali, mediante 
grossa carica a polvere, nel caso d’im- 
minente temporale, si spara in aria 
per allontanare il pericolo della gra- 
guuola; di utilità dubbia; degli spari 
contro un imminente temporale'scrisse 
(1812) l’agostiniano Maximus Imhof 
(26/7 1758-11/4 1817), prof. di fisica 
a Monaco di Baviera; in Italia gli 
«spari contro la gràndine » sono re- 
golati dalle leggi °%/e 1901 n. 211 e 2/2 
1902 n. 34 (pei « consorzi di difesa con- 
tro la grandine ») e dal regio decreto 
8/7 1900 n. 258, relativo alla fabbrica- 
zione della polvere pirica per le car- 
tucce da adoperarsi a questo scopo. 


grammi’ inverno il colmo dell’inv. 


grandioso (astratto grandiosità) 
1) che colpisce l’ immaginazione per 
la sua grandezza; — 2) di persona che 
nelle cose che fa cerca l'impressione 
e l’effetto, non guardando alla spesa; 
si dico pure di chi ama far pompa 
delia propria ricchezza; - 8) di cose 
che dèstano la maraviglia; - 4) detto 
d'idee, concetti, pensieri, che per la 
vastità dell’assunto, e la grandezza 
dei mezzi che richiedono, e degli et- 
fetti che si propongono superano i di- 
segni ordinari degli uomini; - 5) in 
musica, una forma dell’adagio. 

grandi potenze gli stati che per 
la loro possanza, e specialmente per 
la loro forza militare sono in grado 
d’influire decisamente su altri stati e 
di contribuire alla risoluzione di que- 
stioni politiche internazionali; le sei 
« grandi potenze europee » sono: An- 
strin-Ungheria, Francia, Germania, 
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Granbretagna e Irlanda, Italia, Rus- 
sia; le due « grandi p. fuor d'Europa » 
sono: Giappone e Stati Uniti d’Am. 
. Grandis v. Fréjus (de). 
Grand Island (grennd ailend) 
(Nebraska) città, 7554 ab.; 567m, 
grandi ufficiali « dello Stato », 
nel regno d’Italia, sono: i cavalieri 
dell'ordine supremo della SS. Annun- 
ziata, i presidenti del parlamento na- 
zionale, i ministri segretari di Stato, 
i ministri di Stato, i generali d’ arma- 
ta, il presidente del consiglio di Stato, 
i primi presidenti delle corti di cassa- 
zione, i procuratori generali delle stes- 
se corti, il presidente della corte dei 
conti, il ministro della real casa, il 
prefetto del regio palazzo, il primo 
niutante di campo del re, il primo se- 
gretario del magistero dell'ordine Mau- 
riziano, il presidente del tribunale su- 
premo di guerra e marina; conservano, 
poi, « ad personam » tale digmità i pri- 
mi presidenti delle corti d'appello, il 
già presid. del tribunale d'appello di 
Venezia ed i vice ammiragli che erano 
in carica prima del r. decreto 19/4 1868; 
a tutti compete il titolo di « eccellen- 
za»; non possono essere citati come 
testimoni davanti alle autorità giudiz. 
GrandJunetion(grennd genkèé' n) 
1) (America, Colorado) città, 3503 ab.; 
13970; alla confl. del Gunnison col 
Grand River; - 2) (Inghil.) canale (163 
km) dal Tamigi al canale di Oxford. 
Grand Lac v. Camboge. 
Grand Ledge (grennd lèdsh) 
America, Michigan)-città, 2161 ab. 
Grand-Mère (Quebec) c., 2511 ab. 
Grandola (Como) com., 1182 (re- 
sid. 1331) ab., di cui 263 nel centro Co- 
dogna (455; la stazione è a 384m) e 
gli altri in frazioni, tra cni Cardano 
(278), a 0,84 kn, Naggio (473), & 1,72 
km, e Yelzo(139), a 0,46 km dal centro. 
srand’òpera v. grand’ arte. 
grand’oriente v. frammasson. 
Grand’Orsa l'Orsa maggiore. 
gran d’orzo (gravo d'orzo) 1) 0 
treppunte, sorta di saetta del tràpano 
a punta ottusa di tre lati; - 2) sorta 
di bhietta a triangolo, per riempitura. 
Grand-Popo (Dabome, costa, O) 
città, 2113 ab.; porto francese. 
Grand-Pré (de), défilé, nella Fo- 
rét d'Argonne, sulla strada da Va- 
rennes a Vouziers; 14/0 1792 vittoria 
austriaca (de Clerfayt) sui francesi, 


grand-prix (francese; gran pré- 
mio) 1) il premio di 100.000 franchi 
per le corse di giugno a Longchamp; 
-— 2) « de Rome», il primo premio del- 
l'Accademia francese di Roma. 
Grand Rapids (grennd rèppids) 
(America) 1) (Michigan) città, 112.571 
ab.; 183m; sul Grand River (immis- 
sario del lago Michigan); vescovo cat- 
tolico; — 2) (Wisconsin) città, 4493 ab. 
Grand River fiume 1) v. Colorado 
2) b); — 2) v. Grand Rapids 2); — 8) 
(Ontario) immissario del lago Erie. 
Grandson (Vaud) città, capoluogo 
di distretto, 1734 ab. (agglom. 1334) : 
438t1; sul lago di Neuchatel; ivi 2/2 
1476 vittoria strepitosa degli svizzeri 
sopra Carlo il Temerario di Borgogna. 
grands-vins (francese) sono i vini 
fatti coll'uva dei più famosi vigneti. 
Grand Traverse Bay insenatu- 
ranellacosta orient. dellago Michigan. 
grand-trimard (du), chevalier, 
(franc.) == vagabondo (« trimardeur »). 
Grand Frumk (grennd trenk) (In- 
ghilterra) canale (150 km) che unisce 
la Mersey (mare d'Irlanda), per mezzo 
del canale di Bridgewater, col Trent. 
Grandubbione v. Pinasca. 
granduca 1) titolo di principi 80- 
vrani, di grado fra re e duca, col pre- 
dicato di « Altezza Reale »; grandu- 
cato lo stato che ha per sovrano un 
granduca; 1569-1801, 1814-49 e 1850-59 
il granducato di Toscana; attuali gran- 
ducati: Assia, Baden, Lussemburgo, 
i due Mecklenburg, Oldenburg, Sas- 
sonia-Weimar; - 2) titolo, corrispon- 
dente a quello di granprincipe, proprio 
dei principi e delle principesse (gran- 
duchesse) della casa imper. di Russia. 
granduca (di), corona, è una co- 
rona reale, nella quale però la fodera 
di porpora arriva solo a metà altezza; 
i principi ereditari di case reali por- 
tano per solito una simile corona. 
granducale di (del) granduca. 
granducato v. granduca 1). 
granduchessa moglie del gran- 
duca o sovrana di granducato. 
grand’ufficiale il 2° dei due gra- 
disupremiin certi ordini cavallereschi. 
gran dugo il gufo reale. 
grandule mediterranea («pie- 
rocles alchata setarius »; francese ge- 
linotte) uccello pteròclide (v. ganga 4)) 
delle contrade circummediterranee. 
Grand Villaz v., Verrayes, 
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@randville v. Gérard 3). 
granèlla 1) cereali; - 2) di certi 
frutti (pere, mele), isemi ; - 8) chicchi. 
Granella v. l'ezze. 
granèlli 1) chicchi; - 2) i testì- 
coli di alcuni animali, che si mangiano 
(de' polli, più comunemente fagiuòli). 
granèlio 1) il seme delle piante, 
e specialmente di quelle coltivate ap- 
punto per raccoglierne il seme, che si 
adopra come alimento; -— 2) chicco; - 
+) particella minuta, piccolo iramm. 
granelloso 1) di corpo non omo- 
gèneo, e che si direbbe formato dal- 
l'aggregazione di corpicciuoli più duri; 
— 2) di corpi polverizzati o disciolti in 
un liquido, così però che vi resti un 
gran numero di frammenti minuti e 
non bene disgregati; — 3) «di superfi- 
cie, rùvido, scabro; - 4) di terreno, 
non abbastanza trito, e però poco atto 
alla coltivazione; - è) di certi liquidi 
che sotto l’azione del fuoco si rappi- 
gliano come in tanti granelli. 
@ranero v. Pòrtula. 
Granerole v. Gravellona "l'oce. 
Granet Francois Marius (17/12 1775- 
“2/11 1849), di Aix, pitt. di genere e di 
archit., maestronel chiarosc.; m.a Aix. 
gran falconiere una delle digni- 
tà ereditarie nella corte reale brit. 
gran feticio il maggior ìdolo. 
granfia 1) artiglio; — 2) in marina, 
perno a punte parallele, o uncinate, 
che serve a dar volta ai canapi. 
grantfiata 1) atto dell’afferrare, 0 
lacerare colle granfie, e il segno ri- 
masto sulla pelle; - 2) piccola quan- 
tità di cose rubate; - 3) ingiuria. 
grànfie 1) artigli; - 2) le branche 
dei polpi, delle seppie e simili. 
Gran fosso « dell’ Africa orienta- 
le » la valle, occupata in parte da la- 
gui, da 5° S a 5° N, che separa l'alto 
orlo orientale dall’ interno altopiano. 
gran fuoco (a), in ceramica, si di- 
cono ì colorì che resistono senza alte- 
rarsi a temperature altissime; di rt- 
tèrbero quelli che non resistono. 
grange=grance (v. gràncin). 
Grange v. Argentera; Chianoc. 
Grange Mohammed, 1% metà 169 
sec., emiro di Harrar, invase dopo il 
1527 l’Abissinia; in riuto di questa 
venne 1541 una spediz. portoghese di 
400 soldati, il cui condottiero, Cristo- 
viio da Gama cadde prigion. del Gran- 
ge, che di propria mano lo decapitò. 


Grangemouth(grendshmess) 
(Scozia, Stirling) porto, 8386 ab. 
gràangia v. gràncin. 
Grangie v. Fiano; Frassinère. 
gran giorno del giudizio univ. 
granguardia 1) «di campo », il 
nùcleoprincipaledellaforza degliavam- 
posti; serve a dare il cambio ai piccoli 
posti e ad opporre una primaresistenza 
in caso d’attacco del nemico; -— 2) « di 
piazza », si diceva il posto della guar- 
dia principale in una città, o fortezza; 
e i soldati che vi stavano di guardia. 
grani cereali, biade; se destinati 
asemente, sono immobili per destinaz. 
Granja v. La Granja. 
Granja de Torrehermosa 
(Spagna, Badajéz) città, 4726 ab. 
Granîco v. Cian (Turchia). 
Granier v. Cassagnac. 
granino polv. minutiss. da sparo. 
granire 1) dello piante a grano, 
quando il seme (grano) si forma e ar- 
riva alla perfezione (granigione); - 2) 
dei denti, nei bambini, quando il dente 
comincia a formarsi nella gengiva; — 
5) del canto, eseguirlo in modo che le 
emissioni di voce di cni si compone 
restino nettam. distinte, e ciasched. 
compita in sè stessa; — 4) dar la grana. 
granita è un gelato molle a cuì 
si è aggiunto un po'di rosolio o di 
kirsch o di cognac; v. gramolata 1). 
Granite (Illinois) città, 3122 ab. 
granitello diorite granulosa. 
granite-ware (grènnit uèr) sto- 
viglie (faenze) inglesi dure e bianche. 
graniti rocce erattive paleolit. 
Graniîiti (circond. di Castroreale) 
com., 2853 (resid. 2732) ab., di cui 
(nel 1901) 2292 in Graniti (275m), 
granìtico 1) di granito; fatto di 
granito; - 2) fig., forte, durissimo. 
gramnitite granito biotitico. 
granito 1) roccia cristallino-gra- 
nulosa composta di feldspato (orto- 
ciasìio e plagioclasio, dì frequente mi- 
eroclino) 6 quarzo con aggiunta di bio- 
tite (« granito diotitico »), o Muscovite 
(« granito muscovìtico »), o entrambe 
queste miche (« granito a due miche », 
o « granito proprio »), oppure orniblen- 
da (« granito anfibòlico »), o augite 
(« granito augitico 0 pirossènico »), 0 
tormalina (« granito tormalinico »); un 
granito a grana fine con poca mica si 
dice aplite, a grana grossa pegmatite; 
si dice protogina, 0 « granito protogi. 
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no » una specie di granito che per ef- 
fetto di pressione è sparso di pellicole 
serìcce di mica, e pure può accesso- 
riamente contenere magnetite, apatite, 
zircone, titanite; il « granito grafico » 
consta di ortoclasio attraversato da 
steli paralleli di quarzo; il così detto 
« granito-gncis » ha di comune col 
gneis la disposizione parallela delle 
lamelle di mica; da noi sono celebri 
il « granito r08s0 » di Baveno a feld- 
spato rosso (ortose) e quello di Mon- 
tòrfano (Lago Maggiore) e di Alzo 
(Orta) a feldspato bianco; il granito 
costituisce ottimo materiale per lavori 
architettonici anche di gran mole, ser- 
ve pure a lastricare le vie delle città, 
e per decomposiz. e sfarinam. forma 
eccellente terra da coltura; nelle regio- 
ni deserte esso è quasi sempre buon 
indizio dì presenza d’acqua; - 2) detto 
scherz. di persona, grassòccia e soda. 
granito (di) 1) carta, carta con 
disegno che somiglia granito, ottenuto 
mediante spruzzamento di gocce va- 
riamente colorate; —- 2) marmo, pie- 
tra artificiale preparata con cemento 
Portland o marmo; -— 8) testa, tenace 
o instancabile; - 4) uomini, detto di 
uomini forti e ferini nei loro propositi. 
granitdide dicesi di una roccia 
composta in modo simile al granito. 
granitdio 1) cesello per granire; 
- 2) vàglio usato per la polvere pirica. 
Granitola (Sicilia, SO) capo. 
granitone (roccia) == gabbro (v.). 
Granito Pignatelli di Bel. 
monte Gennaro, di Napoli (n. 19/4 
1851), dal 27/11 1911 cardinale prete. 
grunitore l'operaio che granisce 
(dà la grana) i lavori d’oreficeria. 
grunitoso 1) marmo, è calcare 
macchiato come il granito, pieno di 
minuti coralli e sparso di nummuliti; 
- 2) pòrfido, roccia massiccia a cemen- 
to granìtico con grossi cristalli isolati, 
come nel pòrfido, di ortoclasio e di 
quarzo, ed anche plagioclasio, piros- 
seno 0 biotite; materiale da costruz. 
granitura 1) dicesi della forma- 
zione del grano, e del tempo in cui le 
piante granìscono (granigione, grana 
gione, granimento); - 2) l’operazione 
di dare la grana a oggetti di orefice- 
rìa; — 8) della moneta, il cordoncino 
che ne circonda ed orla le facce e ne 
chiude il campo; - 4) l'operazione di 
ridurre in granelli la polvere da sparo. 


granîvori gli uccelli che princi. 
palmente oppure esclusivam.vivono di 
cibo vegetale; i passeràcei conirostri. 

Granîza (polacco Granica) (Polo- 
nia, Kielzy, SO) borg., 1553 ab. 

Gran Kei (-cai) 1) (Colonia del 
Capo, EF) fiume, 280 km; - 2) (Indie 
orientali olandesi, isole di Sudest) iso- 
la, 788 kmq e circa 6000 abitanti. 

Gran Lago Salato, o « Great 
Salt Lake » (gret zalt lèk) (Utah, N) 
lago di bacino interno, a 1283, lungo 
114 km, largo fino 56 km, con 6110 
kmq di superficie, profondo in media 
4 m (per grandi tratti appena 1 m), 
al massimo 12 m, con 25 °/, di sale (se 
ne estrae 42.000 t all’ anno), e conte- 
nente molte isole; suoi immissari: al 
S il Jordan (emissario del lago di 
Utah), all’E lo Weder (ue-) e al NE 
il Bear (her); è attraversato in una 
linea gettata sn palizzate dalla strada 
ferrata; è un piccolo resto del grande 
«lago (preistorico) di Bonneville ». 

gran lama — dalai lama (v.). 

gran libro « del dèbito pubblico » 
è la documentazione del debito conso- 
lidato dello Stato, coll'inscrizione dei 
singoli creditori dello Stato; fu, pri- 
ma, istituito in ‘Francia, durante il 
‘Terrore, su proposta di Cambon, 24/8 
1783, per garantire e confondere in 
uno tanto i debiti contratti dalla mo- 
narchia quanto quelli contratti dalla 
rivoluzione, mutando pei creditori il 
capitale in una rendita perpetua al 5 
per cento (debito consolidato); in Ita- 
lia venne creato colla legge 19/7 1861. 

gran loggia v. frammassonerìa. 

Gran Madre v. Cibele. 

Gran Madre di Dio, la, a To- 
rino, chiesa votiva pel ritorno del re 
Vittorio Emanuele I, eretta 1818-31 
sull’ esempio del Pànteon di Roma 
da Ferdinando Bonsignorse. 

gran maestro (granmaestro) 1) 
il più gito dignitario di alenni ordini 
cavallereschi; posto di solito tenuto 
dal sovrano; - £) v. frammassonerìa. 

gran maggiordomo (primo ese- 
condo) una delle grandi cariche (le al- 
tre quelle di gran ciambderlano, di gran 
maresciallo [supremo direttore della 
casa imperiale] e di gran scudiere) nel- 
la corte imperiale austriaca. 

gran magistero la dignità e ca- 
rica di gran maestro d’ un ordine cav. 

gran marese, v. gran maggiord. 
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granmogdi 1) fu il titolo, in Eu- 
ropa, dei discendenti di Tamerlano 
{v. Baber) sovrani dell'India 1526- 
1803, i quali propriamente portavano 
il titolo persiano di «scià »; il loro 
impero, potentissimo sotto Baber, Ac- 
bar e Aurangzeb, dal principio del 
180 rec. decadde un po’ alla volta to- 
talmente; l’ultimo granmogél fu Alum 
II, 1803 deposto dagli inglesi, i quali 
poi ai di lui eredi pagarono un annuo 
assegno, concessero latifondi e lascia- 
rono onori regali e residenza a Dehli, 
di tutto in ultimo privandoli in causa 
della loro partecipazione alia solleva- 
zione indiana del 1857; v. Bahadur 
Scià; ne scrisse Kennedy (I, 1905, 
London); - 2) (diamante) v. cohinur. 
gran mondo viene detta la so- 
cietà distinta per le ricchezze e le alte 
carithe di quelli che la compongono. 
gran mnofti la sceilk ul islam. 
Grannamaland (Africa, SO) la 
parte settentrion. del paese dei nama. 
@ran Natuna (isola) v. Riau. 
Gran Nicobar v. Nicobare. 
grano 1) nome volgare del frutto 
(cariòsside) delle graminàcee; -— 2) v. 
frumento 1) 2); -8) glòbulo; - 4) vecchio 
peso piccolissimo (seme indiano secco 
8 peso costante) a) per oro, 12 grani 
— 1 carato (0,2055 grammi), b) per ar- 
gento, 1 grano == 0,812 grammi, €; per 
gioie, 4 grani==1 carato; d) in Inghil- 
terra, = 0,065 grammi (peso di perle, 
0,052 grammi); — 5) era a Napoli mo- 
neta di rame pari a 1/100 (in Sicilia 
1j200) di ducato d'argento; - 6) figur., 
quantità minima; - 7) del cannone, 
tubo a grosse pareti che, incastrato 
a forza nel focone, serve a dar passag- 
gio alla fiamma del cannello fulmin. 
che produce l’accensione della càrica. 
grano (del) 1) cèrado, (« zabrus 
gibbus ») è nn caràbide nero, lungo 
l5 mm; esso elasua larva cagionano 
spesso danni considerevoli divorando 
le spighe; — 2) mosca, v. cecidomia; — 
8) occhio, il punto da cui il grano 
(chicco, seme) germoglia; - 4) raggine, 
ì mucchietti di polvere simile a rug- 
gine che d’estate si formano su gra- 
minacee selvatiche e coltivate; sono 
le spore di varie specie di funghi 
« puccinia » ; — 5) scarafaggio, v. ani- 
BÒplia; — 6) tripse, v. fisòpodi; - 7) 
verme, nome di larve che danneggia. 
no il grano nei granai; tali le larve 


di «calandra granària », di « calan- 
dra oryzae» e di « tinea granella ». 
grano (dì), spiga, antico attributo 
v simbolo della speranza. 
granòdechia (idiot.) randcechia. 
grano d’orzo v. gran d'orzo. 
granolina esecuzione scolastica 
diornamenti o figure a punta di matita. 
granolite mescolanza di cemento 
e granito per uso di pavimentazioni. 
Granollérs (-nogliers) (Spagna, 
prov. di Barcelona) città, 6527 ab. 
granone 1) filo d’oro piegato a 
élica, e tagliato in pezzettini, ognuno 
dei quali s’ infila come le perle, e si 
cuce sopra i ricami; - 2) granturco. 
grano saracèno (fagopiro, polì- 
gono; « polygonum fagopyrum » e«po- 
1} gonum tatàricum ») pianta poligonà- 
cea a foglie cuoriformi e fiorì bianchi, 
coltivata specialmente nei paesi alpini 
come cereale pei suoi semi (grani) a 
tre spigoli, che danno tritello e farina 
(« farina mora », « fràina »); produ- 
zione in milioni di quintali mètrici: 
Austria 0,34, Belgio 0,03, Bòsnia 0,01, 
Danimarca 0,03, Francia 4,8, Olanda 
| 0,08, Russia 9,8, Serbia 0,01, Stati Uniti 
d'America 5, Ungheria 0,08. 
grano sperone sègale cornuta. 
grano turco v. granturco 1). 
Granozzo con Monticello (No- 
vara) com., 2718 (resid. 2253) ab., di 
cui (nel 1901) 1346 (agglom. 955) nel 
centro Granozzo (131m) e 902 (agglom. 
481)nella fraz..Mfonticello, a 2,5km dale. 
Gran Paradiso v. Graie (alpi). 
gran penit, v. apostolica 12). 
gran pensionario èra il titolo 
del segretario di stato ossia primo mi- 
nistro degli Stati generali d'Olanda. 
Gran pesce v. Backs River. 
gran piviere l’occhione (v.). 
Gran Polònia era la parte di 
NO dell’antico regno di Polonia (« Pic- 
cola Polònia » la parte di SE). 
granprincipato stato o regione 
il cui sovrano ha titolo oppure porta 
il sottotitolo di granprincipe. 
granprîncipe 1) nell’antica Rus- 


j sia e Littuania, il sovrano in confronto 


dei principi particolari; adesso sotto- 
titolo dell’imperatore russo (per Fin- 
landia, Littuania, Volinia, Podolia e 
Smolensk) e titolo (pei francesi gran- 
duca e granduchessa) dei principi e 
delle principesse fino al 2° grado di 
diretta discendenza da un imperatore; 
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- 2) sottotitolo dell'imperatore d'Au- 
stria e re d'Ungheria per la Transilv. 
granpriore titolo di grado e di 
dignità in certi ordini cavallereschi. 
Granrussi divisione della nazio- 
ne russa, 55.667.469 individui, di cui 
48.558.721 nella Russia d’ Europa, 
267.160 nella Polonia, 1.829.793 nella 
Caucasia, 4.423.803 nella Siberia è 
587.992 nell'Asia centrale russa. 
Gran Russia (« Velicorossiia ») 
la parte principale della Russia d'Eu- 
ropa, abbracciantei governi settentrio- 
nali (Arcangelo, Costroma, Novgorod, 
Olonez, Viatca e Vologda) e centrali 
(Caluga, Cursk, Jaroslav, Mosca, Ni- 
Sni Novgorod, Orel [oriol], Pensa, 
Pscov, Riasan, Smolensk, Tambov, 
Tula, Tver, Vladimir e Vorones). 
gran saldo detto di merci che si 
vendono a prezzi molto ridotti. 
Gran San Bernardo 1) (passo) 
v. Pennine; - 2) (valle) v. Dòra Balt. 
Gran Sanghi (isola) v. Sanghi. 
gransaraceno V. grano saraceno. 
Grun Sasso d’Italia il grande 
massiccio calcareo nella parte centrale 
della oriental catena dell'Appennino 
abruzzese, massima elevazione appen- 
nìnica, colla somma vetta del monte 
Corno (29141) e colle altre eccelse 
cime del Piccolo Corno (2637m), del 
Cornetto o pizzo Intermesole (2646m), 
del monte Corvo (2626m), del monte 
Prena (2566w1), del monte Camicia 
(2570m) e del m. Cefalone (2532m); sa- 
lito la 19 volta 1794 da Orazio Delfico. 
gran scisma v. grande scisma. 
gran scud, v. gran maggiord. 
Gransee (Potsdam) c., 4100 ab. 
gransignore (turco chacdan, per- 
siano padiscià) = imperatore o re su- 
periore, titolo spec. dei sultani turchi. 
gran simpatico v. gangliare. 
gransultano — gransignore (V.). 
Grant (grènnt) 1) Francis (sir) 
(1803-5/10 78), di Edimburgo, pittore, 
prima, di caccia, poi di ritratto; m. 
a Londra; - 2) James Augustus (11/4 
1827-11/3 92), di Nairn in Scozia, cercò 
1860-64 con Speke (spik) le sorgenti 
del Nilo; m. & Nairn; - 8) James 
Hope (sir) (22/7 1808-?/3 75) il generale 
inglese che 13/10 1860 entrò vittorioso 
a Pechino; — 4) Ulysses Simpson (27/4 
1822-23/7 85), di Point Pleasant in Ohio, 
generale nordamericano (dal 12/3 1864 
supremo comandante degli eserciti del- 
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l'Unione) e 1867-%/3 77 perdue voltepro- 
sidente (189) degli Stati Uniti d'Ame- 
rica; viaggiò poi fino al 1879 in Europa; 
non riuscito nell’elezione presidenziale 
del 1880, si gettò nelle grandi specula- 
zioni e vi perdette il suo patrimonio 
{« Personal Memoirs », 1885-86); m. a 
Mount Macgregor presso a Saratoga. 
gran taglio (da), lavoro, nelle mi- 
niere, viene eseguito di fianco, o in 
sospeso, o diagonalmente in filoni di 
poco spessore e in giacitura piana. 
Gran Tavali (is. Molucche, grup- 
po settentrionale, 0) isola, 544 kmq; 
capoluogo Casiruta (porto), al SE. 
gran tenuta (in), di parata. 
Granthami (grenntemm) (Inghil- 
terra, Lincoln) città, 17.593 ab. 
Grant Land v. Artico amerio. 
Grantola (Varese) com., 460 (re- 
sid. 557) ab.; 8101; valle Margoràbbia. 
Grantorto (Cittadella) com., 2722 
(res. 2828) ab. (nel 1901 agg]. 807); 36m, 
Grants Pass (Oregon, SO) città, 
2290 ab.; 2941; sul Rogue River. 
granturco 1) (« gran siciliano », 
formentone, giallo; melgone, mélica, 
méliga; cucuruz; in America « corn»; 
«zèa mais ») pianta graminacea, a fiori 
monoici, i maschili a pannocchia ter- 
minale, i femminili in grosse spighe 
ascellari, ravvolte da grandi bràttes; 
sua patria è l'America tropicale; la 
sua coltivazione fra noi come cereale 
data dalla metà del 17° secolo ; molte 
varietà (agostano, pignoletto, quaran- 
tino, tagliolone, tuscarora,...); forni. 
sce prezioso foraggio verde; dai grani 
si ottiene farina, semolino, fècola, spi- 
rito; colla farina (« farina gialla ») si 
fa polènta (intriso di farina ed acqua 
cotto [per mezz'ora almeno] nel paivò- 
lo [vaso, per lo più di rame, a fondo 
rotondo e con manico di ferro) e du- 
rante la cottura continuamente me- 
stato, cioè sollevato col mestone [ba- 
stone] dal basso all’alto) e pane; le 
pannocchie immature servono come 
legume (specialmente quelle di « gran- 
turco esplodente », popcorn degli ame- 
ricani, i cui grani per riscaldamento 
esplòdono); il sugo della pianta, avanti 
la fioritura, serve a preparare sirop- 
po e zucchero; le bràttee (volg. fo- 
glie) della pannocchia e le fibre del 
gambo e delle foglie si adoperano a 
fare corde e canestri, a riempire ma- 
terasse'e cuscini e, come « paglia di 
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granturco », a fabbricare carta; i tà- 
toli (le pannocchie mature sfogliate e 
sgranate) servono come combustibile; 
alcune varietà sono ornamentali (spe- 
cialmente il « granturco gigante » del 
Giappone); una varietà detta « gran- 
turco miracoloso » (« zèa ramosa ») è 
superiore a tutte le altre per abbon- 
danza di produzione, e, di più, for- 
nisce nna farina suscettibile di asso- 
ciazioni chimiche, che le danno un 
maggior valore nutritizio; produzione 
annuale in milioni di quintali metrici: 
Austria 3,39, Bòsnia 2,56, Francia 6,2, 
Grecia 1,15, Italia 21,0, Portogallo 1,5, 
Rumenia 29,65, Russia 10,6, Serbia 
7,39, Spagna 6,95, Stati Uniti d’Ame- 
rica 644, Ungheria 41,0; - 2) il gran- 
sultano o padiscià (v. gransignore). 
grantorco (di) 1) ladro, il qui- 
scalo (v.); — 2) olio, olio grasso con- 
tenuto (in misura di circa 6 0/0) nei 
grani di granturco; è illuminante. 
granulare 1) granuloso (v.);- 22) 
ridur in granelli (granulazione l’op.). 
granulato, fègato {e così pure 
rene), affetto da cirrosi; v. epatite 6). 
granulatòfo il luogo dove si grà- 
nula la polv. da schioppo; e il vaglio. 
granulatara, in eliogr., fitto di 
puntini appena percettib. all’ occhio. 
granulazione 1) (operazione) v. 
granulare 2); - 2) formazione granulo- 
sa, inalcane malattie, sulla pelle o nel- 
l'interno dei tessuti; v. carùncole 1). 
granuli 1) pilloline ricoperte da 
una mescolanza di zucchero e d'amido; 
- 2) in astronomia, i punti lucentissimi 
di cui è sparsa la fotosfera solare. 
granuilite mescolanza scistosa 
(della serie arcaica degli scisti) di 
feldspato (ortoclasio) e di grani len- 
ticolari o lamellari di quarzo e, sparsi 
qua e là, piccoli granati rossi, talvolta 
anche con biotite, cianite, rutilo, ed 
altro; varietà: « granulite tormatì- 
nico », con tormalina in vece del gra- 
nato; « granulite rotella », con mac- 
chie scure (come quelle delle trote) 
per mescolanza di orneblenda; « sra- 
nulite trappilica o pirossènica », gri- 
gio-scura, contenente ipersteno e un 
po’ di augite, di plagioclasio e d’altro. 
granulo-grassosa, (egenerazio- 
ne, stato granuloso degli elementi ana- 
tomici per presenza in essi di granuli 
o. goccioline adipose o supposte tali. 
granulòma tumore sim. a porro. 


granuloÙa 1) offalmia, o grant 
lòsi, infiammazione d’occhi, con svi- 
luppo di granulazioni simili a carùn- 
cole; - 2) vaginite, infezione alle vac- 
che lattifere determ. aborti e sterilità. 
granulòsi v. granulosa 1). 
granulòsio è una modificazione 
dell’Amido, che si ottiene scaldando 
l'àmido stesso con glicerina a 190°. 
granuloso 1) (in scienza grann- 
lare) si dice di quelle sostanze che al 
tatto o alla vista appariscono come 
formate di tanti granelli; — 2) detto 
d’individuo (specialm. fanciullo) atfet- 
to da oftalmia granulosa o granulòsi. 
@ranvaradino v. Bihar 2) a). 
Granvella (di) v. Perrenot. 
Gran Veneziano (cima) = Gross 
Venèdiger (-gher) v. Alti Tàuri. 
gran vesir (-visir) v. bascià. 
Granville (Francia, Manche) cit- 
tà, 11.940 ab.; porto fortificato. 
Granville (grènnvili) 1) (New 
York, E) b., 2700 ab.; - 2) v. Churchill. 
gran vistr v. bascià. 
Granze v. Arquà P.; Vescovana. 
granzèeola v. grancévola. 
Grifo de Castell6n (-glién) il 
porto .di Castell6n de la Plana. 
graphis scripta v. grafidee. 
grapiapunha v. apuleia. 
grappa 1) piccinolo di alcune frut- 
ta; - 2) spranga di ferro ripiegata ai 
due capi, che serve a collegare insie- 
me muri, pietre, iegnami; - 3) (anche 
graffa) in tipografia, segno, fatto a 
guisa di tratto di penna, che serve 1 
riunire sotto uno stesso titolo una se- 
rie di altri sotto-titoli o cose diverse; 
- 4) in mus., segno di notaz. che serve 
ad unire due o più righi che si devono 
eseguire simultaneamente; - 5) acqua- 
vite di vinacce (v. grappino 3)). 
Grappa, monte, (Veneto) a N di 
Bassano e a O di Possagno, 1776, 
grappariglia gara tra più a chi 
più può nver di cose gettate da altri. 
grAppica, ramificazione, in bota- 
nica, si dice quando la sommità del- 
l’asse primario continua ad allungarsi, 
producendo lateralmente e successiva. 
mente dei rami di più in più elevati. 
grappiers (di), cementi, anàloghi 
al cemento Portland (ma di qualità 
molto inferiori), e preparati utiliz- 
zando in parte i residui argillosi delle 
calci spente e correggendoli con ar- 
gilla e marne prima della cottura. 
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grappizo 1) tanaglia con ganasce 
incavate, da prend. le palle arrovent. 
per caricare il cannone; — 2) v. ànco- 
ra 1) a); - 3) bicchierino di grappa. 
gràppoli cumuli stelluri a globi. 
grappolino è uno strumento con 
ilentiera di ferro, e con sacco di ma- 
glia, per raspare sul fondo del mare. 
grappolo 1) (« racemus ») infiore- 
scenza che differisce dalla spiga per 
avere i fiori pedicillati sopra un gra- 
spo allungato; ordinariamente pen- 
dente; - 2) in astron., v. gràppoli. 
gruaptolitha genere di microlepi- 
dòtteri tortricini (« grapt. tripuncta- 
ua» e <«grapt. roborana »), i cui bruchi 
divorano le gemme delle rose e sim. 
graptoliti famiglia di animali ma- 
rini fossili contenuti negli scisti del 
siluriano superiore (detti perciò « sci- 
sti graptolìitici »), in forma di baston- 
cini diritti oppure torti a spirale, pro- 
babilmente affini agli idrozòi. 
grare (Gargano) buche càrsiche, 
Gras 1) Fasile (1836-1901), di Saint- 
Amans-de-Pellagal in Tarn-et-Gar., 
generale, inventò il fucile modello 1874 
dell’ eser. francese, 1888 sostituito dal 
fucile Lebel; - 2) Félix (1844-1901), 
di Malemort in Vaucluse, letterato 
e poeta provenzale; m. a Avignon. 
grasceta, 0 pasciona, luogo grus- 
so e fresco, abbondante di erba. 
grascia gènveri alimentari. 
grascière agente della polizia mu- 
nicipale che veglia sopra le grasce, a 
intela della pubblica salute. 
Graslitz (Boemia, Gablonz) città, 
cap. di distr. giudiz., 13.800 ab.; 510m, 
Griisò (Svezia, lin Stocolma, N) 
isola, 115 kmq, 1300 «b. (12 per kmq). 
graspato, o raspato, i grappoli 
d’ uva stati pigiati per fare il mosto. 
graspo 1) lo stipite primario della 
infiorescenza (semplice o ramificato) 
nel tratto interposto ai fiori; - 2) 0 
raspo, grappolo dal quale è stata spic- 
ciolata, piluccata o levata l’uva. 
grassa 1) acqua, di acqua pota- 
bile che contiene sali di calce; —- 2) @ 
farla, di cosa che sebbene inferiore 
al giusto, o scarsa al bisogno, paia 
tutto quel più, che nelle circostanze 


del caso possa ritenersi o sperarsi; — | 


3) annata, abbondante; - 4) aria, 
quando è umido, e fa dolco; - 5) cal- 
cina, fatta con molta calce e poca 
rena;- 6) cucina, 8) dove abbondano 


i condimenti, e riesce perciò grave 
ullo stomaco; b) del vivere lautam.: 
- 7) domenica, l'ultima domenica di 
carnevale; — 8) erba, detto di più spe- 
cie di crassulùcee (v. crassula); - 9%) 
pianta, v. grasse; - 10) settimana, V'ul- 
tima di carnevale; - 11) uva, a) sorta 
d’uva, detta anche « uva 2uccata » ; b) 
l’uva poco pigiata; - 12) voce, di gola. 
Grassuga v. Ceggia. 
Grassaleoni Gerolamo, 1% meti 
17° sec., pittore ferrarese; m. 1627. 
Grassano (circond. di Matera) 
com., 6256 (residenti 6504) ab.; 577m. 
grassatore rèo di grussazione. 
grassazione nel vecchio codice 
penale italiano era il titolo della de- 
predazione qualificata, cioè della de- 
predazione uggravata da una delle 
seguenti circostanze: a) omicidio vo- 


‘lontario; b) conato d’omicidio, o mal- 


trattamento costituente crimine; €) 
lesione volontaria, o maltrattamento 
costituente delitto, o la minaccia di 
vita a mano armata; d) violenza o mi- 
naccia non costituente crimine o de- 
litto, ovvero il numero di due o più 
colpevoli, ancorchè non armati, o la 
delazione dell’ arma sia apparente @ 
nascosta, ancorchè uno solo six il col 
pevole; e) l'abuso del titolo e della 
divisa dei depositari del potere so- 
ciale, o lo spacciare un falso ordine 
di una pubblica autorità; — la deno- 
minazione, sparita nel nuovo codice, 
il quule dell’ essenza di tale reato sì 
occupa sotto il titolo della rapina, del- 
l'estorsione e del ricatto, è mantenuta 
nel codice penale par l'esercito. 
grass-clottr v. Doehmeria. 
grasse l) industrie delle materie, 
quelle dei saponi, delle candele, degli 
olî, dci profumi, delle vernici e sim.; 
- 2) materie, v. grassi; - 3) piante, o 
succulènte, vegetali a fusti e foglie 
carnose, ricche in parenchima acquoso 
(spesso afille [senza foglie] e spine- 
scenti); tali somo le càactee, le ficoidi, 
euforbiàcee carnose, certe asclepiadee, 
crassulicee, portulacacee, amarillidà- 
cee; sono proprie per lo più di re- 
gioni periodicamente asciuttissime. 
Grasse (Francia, Alpes-Maritimes) 
città, 20.305 ab. (aggl. 15.454);213-4201m1, 
grassèllo 1) pezzetto di grasso; - 
2) la calce spenta ridotta in calcina. 
grasse risa di riso immoderato. 
grassetta specie di ghiozzo. 
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grassetto qualità di carattere. 

grassezza 1) astratto di grasso; v. 
adiposità; - 2) del terreno, ricchezza 
di materie fertilizzanti ; - 8) pliosità ; — 
4) opulenza, abbondanza d'ogni -bene. 

grassi sostanze chimiche di corpi 
animali e vegetali composte di car- 
bonio, idrògeno e ossigeno, molli e un- 
tuose, non fluide, galleggianti sull’ac- 
qua e in questa insolùbili, solùbili 
invece in alcool, ètere, solfuro di car- 
bonio e benzina; sono èteri composti 
della glicerina con acidi grassi e acidi 
olèici; si compongono principalmente 
di palmitina (« acido palmitico », che 
fonde a 63%), stearina (« acido steàri- 
co», che fonde a 67%) e aleina (v. elaì- 
na), e secondo il contenuto loro di tali 
sostanze sono sòlidi (sego), semisòdlidi 
(burro), oleosi (olî grassi); con acqua 
si emulsionano (v. emulsione; processo 
importante perl’assorbimento Aei gras- 
si nell’intestino, per l’allontanamento 
dei grassi mediante saponata, per la 
preparazione della margarina; il latte 
è una sì fatta emulsione) ; i grassi puri 
sono inodori, insapori e incolori e mol- 
to stabili; rancidità 0 rancidume («di- 
ventar ràncido»,inacidirsi) si produce 
in séguito a decomposizione causata da 
fermenti di putrefazione; un forte ri- 
scaldamento determina scissione e tra- 
sformazione della glicerina in acro- 
leina, da cui dipende l’ acuto odore; 
tecnicamente si produce la scissione 
mediante vapor d’acqua soprariscal- 
dato, acido solforico, ranno alcàlino, 0 
mediante èssidi metallici, per ottenere 
liberi gli acidi grassì, i sali sebàcei 
{saponi e cerotti) e in glicerina; i grassi 
sono sostanze di riserva oppure ser- 
vono come imbottitura d'organi; le 
piante contengono i grassi (« grassi 
vegetali ») per lo più nei semi, Qi rado 
nella polpa dei fratti (olive); gli ani- 
mali (« grassi animali ») negli otricelli 
del tessuto cellulare adiposo, sotto la 
pelle, negli intestini cd anche nel fe- 
gato e nel cervello; i grassi vegetali 
sono per lo più olî (di palma, di cocco, 
d’oliva, di rapa, di papavero, di lino 
e sim.); sì ottengono meccanicamente 
per spremitura {a freddo o a caldo) 
e per fusione, oppure chimicamente 
estraèndoli con ètere, benzina, solturo 
«li carbonio, distillando poi il solvente 
adoperato, indi purificando con acido 
solforico concentrato; i grassi servono 


come sostanze alimentari per nomini 
e animali, inoltre come mezzo di ri- 
scaldamento, illuminazione e lubrifica- 
zione, nella tintoria e conceria, e per 
la preparazione di tinguenti, saponi, 
candele, cerotti, vernici, colori a olio. 
grassi 1) acidi, acidi organici mo- 
nobàsici, formati da grassi per sapo- 
nificazione; ì più importanti sono gli 
acidi acètico, buttrrico, fòrmico, mar- 
gàrico, palmìtico, steàrico e valeria- 
nico; — 2) cibi, gli alimenti animali 
dei quali la Chiesa cattolica proibisce 
l’uso in alcuni giorni (« di magro », 0 
« giorni magri »); - 3) cittadini, la 
grossa borghesìa; - 4) corpi, i deri- 
vati del metano; -— 5) discorzi, làbrici, 
che tivano all’indecente; - 6) guada- 
gni, abbondanti; - 7) metalli, il ferro 
spugnoso ol’oroel’argento non bruniti. 
Grassi 1) Anton (1755-81/12 1807), di 
Vienna, scultore, capo modellatore alla 
fabbrica imperiale di porcellane (famo- 
se le sue figure in « biscnit »), dal 1794 
direttore dell'accademia di Vienna; 
suo fratello Josep (1757-7/1 1838) fu 
pittore, dal 1799 prof. a Dresda; - 2} 
Giovanni Battista, di Rovellasca (n. 
27/3 1856), prof. di anatomia comparata 
a Roma, primo additò nell’«anopheles 
claviger » (un zanzarone) il trasmet- 
titore degli sporozoi generatori delle 
tre forme della « malaria » e nei paesi 
tropicali trasmettitore della « filaria » 
{il vermicelilo generatore dell’ elefan- 
tiasi); perciò premiato dalla Roy. Soc. 
di Londra (39/4 1903); dal 3/6 1908 
senatore, e dal 31/7 1909 dottore « ho- 
noris causa» dell’università di Lipsia. 
grassina grascia porcina. 
Grassina v. Galluzzo. 
grassino qualità di carattere. 
grasso 1) v. grassi; — 2) si dice de- 
gli animali nei qnali, per effetto d'una 
buona nutrizione, tutte le parti «del 
corpo hanno acquistato una pienezza 
e una rotondità maggiore dell’ordina- 
ria; - 3) della carne macellata, taglio 
nel quale al muscolo sia unito molto 
grasso ; - 4) figur., di persona, agiato; 
- 5) molto vantaggioso; - 6} tessuto 
bianco che riveste le masse muscolari, 
e apparisce in diverse parti del corpo 
animale; - 7) qualunque sostanza un- 
tuosa;-8) Ai macchie formate dai tra- 
sudamenti del corpo; - 9) grassezza; - 
10) abbondanza di beni; — 11) «di ca- 
davere », v. cimiteriale 1). 
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grasso 1) brodo, nel quale il grasso 
disciolto galleggia formando alla su- 
perficie un gran numero di bollicine 
0oleose; — 2) cacio, fatto col latte molto 
ricco di burro; - 3) carattere, quello 
che ha le aste piuttosto massicce; così 
grassetto e grassino; — 4) cuoio, è un 
cnoio futto tenendo la pelle, già pre- 
parata, in una soluzione di allume e 
sale, lavorendola poi con una pappa 
di farina, cervella e grasso di zampa 
bovina; - 5) di, dei tempi nei quali 
ctalla Chiesa è permesso l’uso delle 
carni; e degli alimenti dei quali solo 
in quel tempo è permesso l’ uso; - 6) 
fegato, v. adiposo 1); — 7) giovedì, l’ul- 
timo giovedì di carnevale, detto anche 
berlingaccio; - 8) impiego, che rende 
molto ; — 9) lunedì, il penultimo giorno 
di carnevale; - 10) martedì, (« quadra- 
gèsima intrans », 0 « quaresmentra- 
num ») l’ultimo giorno di carnevale; 
- 11) olio, piuttosto denso, non bene 
chiarificato ; - 12) popolo, si dicevano 
nell'antica Firenze i componenti le 
arti maggiori; — 18) sabato, l’ultimo 
sàbato di carnevale; - 14) tempo, quan- 
do è umido, 6 fa dolco; — 15) terreno, 
fèrtile; — 16) venerdì, l’ultimo venerdì 
di carnevale; —- 17) zucchero, non pu- 
riticato, non raffinato ; zucch. biondo. 
Grassòbbio (Treviglio) com., 1006 
(resid. 1032) ab. (1901 agg]. 579); 226m. 
grassòccio 1) piuttosto grasso, è 
seguat. d'un grasso che denota salute 
e freschezza; - 2) di discorsi indecenti. 
grasso vîverequandoi viverisono 
a buon prezzo; contr. di «caro vivere». 
grassuccio piuttosto grasso, ma 
di una complessione un po' delicata. 
grassume 1) le sostanze untuose 
con cui si spalmano i pezzi ruotanti o 
mobili delle macchine; si usa per lubri- 
ficatore alla leccarda; il residuo si chia- 
ma untume; — 2) (oleosità) malattia 
del vino, per la quale lo zucchero, non 
ancora decomposto, si muta in una mu- 
cillagine e diventa filante; vi sono spe- 
cialm. soggetti i vini bianchi nuovi. 
Grass Valley (-vàli) (California, 
E) città, 4719 ab.; a I del Yuba River. 
grasta v. bramani. 
grata 1) l’inferriata della finestra 
aperta nel muro che nei conventi di 
monache divide il parlatorio dall'in- 
terno del convento; ed anche l’infer- 
riata della finestra che dal coretto pro- 
spotta l'interno della chiesa; - 2) è 


graticola, nei fianchi dei confessionari, 
pezzo di latta bucherellata, a traver- 
so «del quale il contessore può sentire 
le parole del penitente senza vederlo. 
Gratacasolo v. Pisogne. 
gratèlla 1) arnese per arrostire le 
vivande, consistente in un reticolato 
o piano formato d’asticciuole di ferro, 
sotto il quale si mette il fuoco, e so- 
pra la roba che si vuol cuocere; - 2) 
(inglese gridiron, griddairen) la ban- 
diera nordamericana a striscie e stelle. 
graticci verghe o stecche intessute 
che si adoprano in guerra per piantare 
le batterie sopra un terreno non sodo. 
graticciare (più comunemente în- 
graticciare) chiudere mediante graticci. 
graticciata dicesi di riparo fatto 
con graticci messi per costa. 
graticciate piano formato di più 
graticci, ad uso di seccarvi frutte. 
graticcio 1) vìmini intessuti o al- 
trimenti collegati tra loro, che s’ado- 
prano per l'allevamento dei bachi da 
seta, e per altri usì (così l'arnese sul 
quale i materassai e i tappezzieri ri- 
battono la lana); - 2) contesto di vì- 
mipi od altri rami d'albero pieghevoli 
che vengono intrecciati intorno a pic- 
coli pali; serve di rinforzo nelle scarpe 
di terra per impedire gli scoscendi- 
menti; - 8) di persona. specialmente 
donna, molto secca; - 4) alle corse, 
siepe di legno secco intrecciato, tra- 
sportabile, per poter essere facilmento 
collocata e levata dalla pista. 
graticola 1) inferriata più sottile 
e più fitta delle ordivarie; e anche 
rete di filo di terro tesa sopra un te- 
laio dello stesso metallo, che suol met- 
tersi alle piccole aperture lasciate nei 
muri, per dare aria e luce alle stanze 
e impedire ìl passo ad animali no- 
civi;- 2) v. grata 2); - 8) gratella; - 
4) fili tesi e incrociati in modo da 
spartire (graticolare) la superficie d'un 
disegno (graticolato) in un gran nu- 
mero di piccoli quadrati, e che i pit- 
tori adoprano per rilevarne la copia; 
- 5) sistema di sbarre parallele di 
ferro o di ghisa per sostegno al com- 
bustibile solido in un fornello; « a gra- 
dinata », quella che invece che di sbar- 
re è formata da una serie di lastre in- 
cassate nei muri opposti o disposte 
come le pedate d’una scala; - 6) attri- 
buto (di martirio, nel 258) del diacono 
romano san Zorerzo (connmnem. 19/8). 
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graticolato 1) qualunque aper 
tura chiusa con verghe di metallo in 
qualsìasi modo lavorate e intrecciate, 
per cui si possa vedere, ma non toc- 
care ciò che le sta dietro; si fanno 
anche di legno; — 2) nei giardini, l’ar- 
matura di legname addossata al muro 
delle spalliero, per servire di sostegno 
alle piante: - 8) muro fatto di mattoni 
quadri posti colla diagonale per ritto ; 
- 4) si dice un ponte di legno o di ferro 
costruito con travate a graticciata. 
gratificare ricompensare l’opera 
altrui al di lè della mercede pattuita. 
gratificarsi alcuno, renderglisi 
accetto, obbligarselo con servigi. 
gratificazione 1) il gratificare; — 
2) ciò che si dà a un impiegato per ri- 
munerarne l’opera, oltre lo stipendio. 
gratile v. disgratigliare. 
gratin (francese) 1) = gromma; - 
2) in cucina, crosta; « au gratin » si 
dice di certe vivande preparate con 
raschiatura di pane, burro ed erbucce. 
grattola (latino) v. graziòla. 
gratis (« gratis et amòre », « gratis 
et amòre Dèi ») «= sratuitamente. 
gratisdato dato e concesso per pu- 
ra grazia di Dio, senza merito nostro. 
gratitùdine il sentimento di chi, 
avendo ricevnto un benefizio, si rico- 
nosce come obbligato verso l’autore, e 
còglie ogni occasione per dimostrarlo. 
grato 1) (da « gradire ») di ciò che 
fa piacere, che diletta, che torna ac- 
cetto; —- 2) amorevole, cortese; - 3) 
che sente gratitadine; - 4) piacere. 
grattacapo pensiero molesto. 
grattacielo (srattacieli, grattanù- 
vole, « sky serapers », scai screp’rs) 
nome delle grandi altissime case negli 
Stati Uniti d'America, ciascuna delle 
quali è come una cittadetta, che so- 
vente ha fino a 3000 ab., con 15 a 20 
ascensori, con un sistema perfetto di 
illuminazione, di riscaldamento, di ca- 
nalizzazione e di provvista d’acqua, 
con una oflicina elettrica, un ufficio 
postale e telegrafico, col telefono.e 
con un commissario di polizia e con 
quant'altro occorra perchè il cittadino 
possa provvedere ai propri bisogni 
senza uscire di casa; il 1° fu il palazzo 
dell’ « Home Insurance Co. » a Chica- 
go (1884), alto 50 m, il 2° la « Tower 
Building » di 13 piani a New York 
(1888); in questa città v'è ora il palazzo 
della « Metropolitan Life», di 50 piani. 
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grattacenio (altre forme volgari: 
ballerini, c caccabelli, e scarnigi) il ci- 
norodonte, la coccola della rosa canina, 
ai colore scarlatto, di consistenza car- 
tilagìinea, prima, poi molto più tenero 
e di sapore aromatico acidulo; contie- 
ne vaniglia, tannino, zucchero ed acidi 
organici vari; se ne prepara una con- 
serva raccomand. contro la diarrea. 
Grattaculo, monte, (Appennino 
Incano)} a ONO del m. Pollino, 1895m. 
grattaènne (ligure) le rèmore. 
grattanùvole v. grattacielo. 
grattapugia, in orefic., pennello 
di filo d’ottone da pulire i metalli. 
grattare 1) di una parte del corpo, 
fregarla leggermente colla punta del- 
l'ugna, in modo da far cessare il pru- 
rito, senza offender la pelle; - 2) fre- 
gare con forza un corpo contro un 
altro più scabro e più duro, per di- 
staccarne materie che vi aderìscano, 0 
ridurre il corpo stesso in parti minute; 
- 3) « una lettera, una parola sbagliata 
in uno scritto », toglierla via raschian- 
dola col grattino, o col temperino; - 
4) « uno strumento » (specialmente a 
corda), suonarlo malam., alla peggio; 
- 5) famil. e scherz. (anche accompa- 
gnando la parola con gesto grattato 
rio) rubare (onde si dice che gli stroz- 
zini vivono di « pan grattato »). 
Grattaròla Giuseppe, di Vercelli 
(n. 17/12 1844), prof. di mineralogia nel- 
l’Istituto di stadi superiori di Firenze. 
grattarsi 1) «il capo », si dice di 
chi fa quell’atto per segno di dispetto 
o rammarico; ed anche di chi cerca 
un qualche espediènte, e non gli rie- 
sce trovarlo; — 2) « il corpo », e più 
com. «la pancia », starsene ozioso. 
grattata l'atto del grattare (grat- 
tatìccio); « di capo », in segno di ma- 
lumore o di pensiero molesto. 
grattato sbriciolato alla grattug. 
grattatura il grattare, è segno 
sulla parte grattata; e la cosa gratt. 
Grattello v. Bastianino. 
Gratteri (Cefalà) com., 2697 {resid. 
3291) ab. (1901 agglom. 2737); 698m, 
grattile = gratile (v. digratigl.). 
grattini minestra di pasta gratt. 
grattino 1) arnese d’acciaio fatto a 
triangolo che adòperano gl’incisori per 
levare il riccio che il taglio del bulino 
lascia allo staccarsi del trùciolo; - 2) 
(temperino, raschino) v. grattare 3). 
Girattoni v. Fréjus (de). , 
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grattùgia 1) arnese di lamiera o 
cli latta bucherellata, che serve per 
grattare (v. 2)) cacio, pane, scorze 0 
sim.; «a cassetta », quando è fissata 
sopra una cassetta bislunga, dove si 
riccoglie la grattatura; - 2) scherz., la 
grata del confessionale ; - 8) strumento 
di ferro traforato che serve a più usi, © 
particolarmente ai muratori per met- 
tersi in fondo alla cola della calcina. 

gratuitamente l) senza corre- 
apettivo; per cortesìa; - 2) detto del 
eredere o dell’ affermare senza prove. 

gratùite 1) asserzioni, tali che 
non hanno alcun fondamento di pro- 
‘va; - 2) grazie, non meritate con opere 
delle quali siano la ricompensa; - 8) 
ingiurie, non meritate, non provocate. 
gratùito che si dà, o si fa, o Si 
riceve non chiedendo, nè essendoci 
chiesto correspettivo pel servizio pre- 
stato o ottenuto; dato per grazia. 
gratùlto 1) assenso, dato a un giu- 
dizio possibile senza conoscere la ra- 
gione che ne dimostri la verità; - 2) a ti- 
tolo, si dice di quelle prestazioni che si 
fanno senza diritto a correspettivo da 
parte di chi le riceve; —- 8) patrocìnio, 
dei poveri (per la difesa dei legittimi 
loro diritti davanti ai tribunali), in 
Italia è stato col deoreto 9/12 1865 e 
colla legge 19/7 1880 elevato ad ufficio 
onorìfico ed obbligatorio della classe 
degli avvocati 0 procuratori. 
gratulamte che si congràtula. 
gratulatòrio di congratulazione. 

Gratz (Stiria) v. Graz. 

Grittz (Posen) città, 5828 ab. 

Gratzen (Boomia, Kaplitz) città, 
capoluogo di distretto giudiz., 1596 ab. 

Graubiinden (tedesco)v.Grigioni. 

Graudenz (Marienwerder) città, 
40.325 ab.; sulla Vìstola; fortezza. 

Graulhet (granillet) (‘l’arn) città, 
8377 ab. (agglom. 5912); sul Dadou. 

grauliegendes (-lichendes; te- 
desco, = strato grigio) arenarie grigie 
e rosse del permiano inferiore, che tal- 
volta còprono il rotliegendes, ossia il 
conglomerato rosso del verrucano, @ 
formano il letto di scisti cuprìferi. 

Graun Karl Heinrich (7/5 1701-8/8 
59), di Wahrenbriiek (Tl'orgau), celebre 
compositore di musica a Berlino. 

Grauno (Trentino, distretto giu- 
diziario di Cembra) com., 330 ab. 

Graupen (Boenia, Teplitz) città, 
3543 ab.; 3401; stagno e carbon fossile. 


Graus (Spagna, ITuesca) c., 2555 ab. 
grauwaceke (tedesco) pietrame 
grigio, roccia conglomeràtica compo- 
sta di frammenti di quarzo, scisto 
argilloso e silìceo, grani di feldspato 
e fogliette di mica, con un cemento 
silìceo, o argilloso, 0 calcareo, di colore 
grigio o rosso e struttura granulosa o 
scistosa; forma collo scisto argilloso e 
col calcare il principale elemento del 
siluriano e devoniano, e sì trova anche 
nel carbonìfero inferiore; ha gran ric- 
chezza di fossili, contiene depositi me- 
taliìferi e fornisce ottimo materiale da 
costruz., lastre da tetto, coti e lavagne. 
grava 1) terreno piatto, lungo le 
rive del mare, coperto di sabbia gros- 
sa, 0 di ghiaia; — 2) (Carso) imbuto. 
Gruva v. Alluvioni Cambiò, 
gravabile (anche imponibile) che 
si può gravare o sottoporre ad imposta. 
Gruvagnsa v. Pontremoli. 
gravame 1) motivo che uno creda 
di avere per dolersi degli altrui porta- 
menti, precisando il fatto dal quale si 
trae; - 2) aggravio; - 3) ricorso o appel. 
laz. contro un atto dell'autorità giud. 
gravamento l'atto con cui il tri- 
bunale, a istanza d'un creditore, pone 
il sequestro sui mobili del debitore. 
gravare 1) pròmere col peso, gra- 
vitare; pesare; - 2) esser molesto, rin- 
crescere ; — 8) metter gravezze, imposi- 
zioni; -4) eseguire un gravamento (v.). 
gravativo, dolore, in medicina, 
tale che cagiona sensazione di peso. 
grave 1) che ha peso; - 2) si dice 
di ciò che ha un peso relativamente 
grande; - 8) di chi si muove lenta- 
monte pel soverchio peso della per- 
sona; - 4) nel significato di grande, 
detto di tutto ciò che inchiude l’idea 
d'un male sofferto o temuto, o che può 
meritare riprovazione, censura; - 5) 
dell’aria, del contegno, sostenuto, ma 
insieme rispettoso; — 6) in mal senso, 
di persona, fastidiosa, molesta; - 7) 
dello stile, opposto di familiare, o scher- 
zevole; - 8) serio, importante, che mòè- 
rita molta considerazione; - 9) di opera 
d’arte carica d’ornamenti, o di propor- 
zioni esagerate ; - 10) in musica, serio, 
dignitoso, solenne; - 11) v. gravi. 
grave 1) accento, segno ortogra- 
fico ; lineetta inclinata verso la destra; 
ìndica suono largo della vocale; — 2) 
aria, che opprime il respiro; - 3) ar- 
matura, contrapposto di armatura leg- 
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giera, specialmente nelle antiche mi- 
lizie: + 4) bruno, lutto profondo ; -— 8) 
cavalleria, contrapposto a « leggiera »; 
- 6) cibo, difficile alla digestione; — 7) 
coperto, delle vesti, e dei panni da let- 
to; - 8) èssere, di cosa molesta, fasti- 
fliosa; - 9) età, molto avanzata; — 10) 
odore, che dà alla testa; — 11) parer, 
di cosa fastidiosa, molesta; — 12) pec- 
cato, mortale, che adduce la perdita 
dell'anima; -18) star, coprirsi con pan- 
ni pesanti: - 14) suono, contrario di 
acuto; — 15) testa, della sensazione 
come di peso (gravèdine) che si prova 
intorno alla fronte per sonno, infred- 
datura, prolungata occupazione della 
mente, e sim.; - 16) wonzo, che nulla 
dice o fa se non con piena cognizione 
di causa, e per ragioni Inngamente 
ponderate; — 17) roce, contr. di acuta. 
Grave (chrave)(Olanda, Noord Bra- 
bant, NE) città, 2638 ab.; sulia Mosa. 
gravèdine v. grave 15). 
Gravedona (Como, laga, riva oc- 
cid., N) com., 1807 (resid. 1852) ab., di 
Gui (nel 1901) 1121 (agglom. 1010) nel 
centro Castello- Riva (212M), 374 nella 
frazione di Maglio, n0,6km, e 123 nella 
fraz. di San Carlo Segna, a 1 km dal c. 
Graveèglia v. Carasco. 
G@ravelines (fiamm. Gravelinghe) 
(Francia, Nord) città,6284 ab.(ag.2138); 
13/7 1558 i francesi vinti da Egmont. 
Gravellona (Mortara) com., 3401 
(resid. 3246) ab., di cui (nel 1901) 2428 
(agglom. 2127) in Gravellona (118m) 6 
803 (agglom. 526) nella frazione di Ca- 
8cine Barbavara, al,9km dal centro. 
Gravellona Toce (Pallanza) co- 
mune, 2847 (resid. 3015) ab., di cui 1014 
(agglom.971) in Gravellona(207m) e gli 
altri nelle fraz. Granerolo (251), Pede- 
monte (581, aggl. 413) e Ressiga (1001). 
Gravelotte v. \manvillers. 
Gravenhbage, ’8, v. Àia. 
Gravenhurst (grevv’nherst) (Ca- 
uada, Ontario) città, 2146 ab. 
Gravenstein (-stain) (Schleswig) 
borg., 1510 ab.; famosa frutticòltura. 
Gravenzande, ’s, (Olanda me- 
rid.) città, 5714 ab. (agglom. 2463). 
graveolènte (lat. gravedlens) che 
‘ manda grave e fastidioso odore. 
gravera (Piem.) terreno a prato. 
Gravere (Susa) com., 1035 (resid. 
974) ab., di cui (nel 1901) 57 nel centro 
Refornetto (821M) è gli altri in frazioni, 
fra cui Arnaudera (235), a 1,8km, Ba 


atiglia (130), a 0,67 km, Grand’ Esimon- 
te (127), a 0,26 km, .Mollare (801), a 0,6 
km, e Olmo (133), a 1,1 km dal centro. 
graves vini bordò della Gironda. 
Graves (vrev's) (di), morbo, il mor- 
bo comunem. detto di Rasedow (v.). 
Grayesend (srevsend) (Kent) c., 
27.196 nb.; estrom. del porto di Londra. 
gravezza 1) astratto di grave, nel 
significato di pesante, in relazione alla 
forza dell’nomo; - 2) dazio, imposta. 
gravi i corpi in qnanto pesano. 
gravi 1) caduta dei, v. caduta 1); 
- 2) mote, basse; - 3) occhi, «di sonno », 
che accennano a chiudersi per sonno; 
— 4) panni, per la stagione fredda; - 5) 
parti, in commedia, le parti serie. 
gravicèombalo strumento a ta- 
stiera e a corde, più esteso del cèm- 
Lato e della spinetta, non più in uso, 
perchè soppiantato dal pianoforte. 
grAvida 1) donna, v. gravidanza; 
- 2) impressionarsi di donna, special. 
menfe per la vista di qualche cosa, si 
crede che infiuisca sullo sviluppo Ael 
feto; — 3) lettera, scherz., lettera che no 
contieneun’altra, o altri fogli o danaro. 
gravidanza (latino graviditas) lo 
stato fisiològico della donna (gravida; 
anche incinta) dal concepimento o dalla 
suna fecondazione al parto (di regola 40 
settimane, ossia 280 giorni; se meno, 
v. &borto 1), prematuro [parto]); ai pri- 
mi segni della gravidanza spéèttano il 
cessare della mestruazione, varie alte- 
razioni dell’ attività sensòria, facilità 
alle vertìginì e al vomito, desiderio di 
cibi insòliti (vòglie), l’inturgidire delle 
mammelle; la certezza della gravidan- 
za vienedata dalla percezione del cuore 
pulsante del feto (dopo 18 o al più 20 
settimane); quasi contemporaneamente 
a tale percezione avviene (nel 5° mese) 
quella di movimenti del feto; il calcolo 
flel tempo probabile del parto si fà col 
sussidio del « calendario di gravidan- 
za», oppure si conta dal giorno iniziale 
dell’ ultima mestruazione andando in- 
dietro 3 mesi del calendario addizio- 
nandovi 7 giorni; gravidanza anor- 
male: quando il prodotto del concepi- 
mento si forma, non nell’ ùtero (« gra- 
vidanza uterina »), ma fuori dell'ùtero 
(«gravidanza extrauterina»), cioè nelle 
trombe uterine o falloppiane (« grav. 
ovàricaotubaria»), oppure nellacavità 
addominale (« grav. addominale o pe- 
ritoneale »); la gravidanza si dice sè2n- 
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plice, sc l'èvulo fecondato è ùnico; al- 
trimenti si dice gentèlla (due dvuli fo- 
condati), trigèmina (tre), quadrigèmi- 
na (quattro); la«gravidanza falsa» av- 
viene quando il prodotto del concepi- 
mento è così alterato che l’ embrione 
si arresta nel suo sviluppo, mentre si 
sviluppano abnormemente gli annessi 
dello stesso (m.0la); la così detta « gra- 
vidanza nerv080» è immaginazione di 
gravidanza in donne istèriche. 
gravidanzi (di), cicatrici, Sono 
striscie di colore bianco di latte che 
appariscono sulla pelle dell'inguine è 
del ventre di donna, conseguenza di 
dilatamento duraute la gravidanza. 
gravido, figur., pieno, abbondante. 
gravido 1)panino, aperto, con den- 
tro salame, prosciutto, arista, o sim.; 
- 2) parer, detto, scherzando, di chi 
ha la pancia molto sporgente; - 3) por- 
tafoglio, seherz., con molto danaro. 
gravìgradi giganteschi sdentati 
fossili nellecaverneossifere americane. 
Graville-Sainte-Honorine 
(Seine-Inf.) città, 13.273 ab. (ag. 9425). 
gravimetro v. areòmetro. 
gravina 1) arnese che da una parte 
è zappa e dall'altra piccone; — 2) pa- 
letto da far mino; —- 8) v. gravine. 
Gravina 1) fiumara, atfuente di 
sinistra del Bradano; - 2) v. Gravina 
di Catania; v. Gravina in Puglia. 
Gravina Gianvincenzo (21/1 1604- 
6/1 1718), di Rogiano Gravina, celebre 
letterato, poeta, critico e giurista, dal 
1688 a Roma, ivi uno dei fondatori del- 
l'accademia degli Arcadi, fra i quali 
ebbe il nome di « Opico Erimanteo »; 
padre adottivo del Metastàsio. 
Gravina (di) 1) duca, v. al soglio; 
-2) principe, il principe di Villafranca. 
Gravina di Catania (Catania) 
com., 1885 (resid. 1858) ab.; 342m1, 
Gravina in Puglia (Altamura) 
com., 19.900 (resid. 20.224) ab., di cui 
(nel 1901) 18.252 (agglom. 16.911) nella 
città di Gravina (350; sede vescovile 
di « Gravina e Montepeloso ») e 433 
nella fraz. Poggiorzini, a 18 knì dal c. 
gravime sono detti in Puglia gli 
enormi crepacci, lunghi e tortuosi, a- 
perti nel tufo e nel calcare delle Murge. 
Graviscae (-3ce), il porto dell’an- 
tica ‘l'arquinii; Porto Clementino (7). 
gravità 1) il peso considerato co- 
meuna proprietà dei corpi; - 2) astratto 
di gravo, nel siguiticato di serio, im- 
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portante, pericoloso, rincrescévole e 
sim.; — 8) {« forza di gravità ») l'attra- 
zione che la Terra esercita sui corpi 
posti alla sua superficie; per la quale 
attrazione i corpi càdono verso la ‘l'er- 
ra, 0, se da altri corpi fissi sono impe- 
diti di cadere, esercitano su questi una 
pressione (peso); quanto più lontano è 
un corpo dalla superficie terrestre tanto 
minore è l’effetto della gravità; perciò 
un pendolo a grandi altezze oscilla più 
lentamente che in basso, e così (per lo 
schiacciamento polare e per la reazione 
della forza centrìfuga) più lentamente 
all'equatore che non ai poli; suppa- 
sta la ‘l'erra costituita di involneri sfe- 
rici concentrici omogenei, la intensità 
della gravità sulla unità di massa è 
dirottamente proporzionale alla massa 
tevrestre cd in ragione inversa del qua- 
drato delle distanze che il centro della 
Terra ha dal punto attratto; in con- 
seguenzia del moto di rotazione della 
‘Terra, la ettettiva intensità della gra- 
vità uguaglia la precedente diminuita 
della componente secondo la verticale 
(raggio terrestre) della forza centrifuga. 
gravitit (di) 1) centro, di un corpo, 
il punto per cui passa costantemente la 
direzione (verticale) del peso del corpo, 
qualunque sia la posizione di questo 
nello spazio; - 2) forza, v. gravità. 
gravitare 1) tèndere verso un pun- 
to per effetto delle leggi di gravità ; - 2) 
pròmere col proprio peso; pesare. 
gravitazione = attrazione (v. 1)); 
anche== attrazione universale (v.). 
gravdecio piuttosto grave. 
Gravone (Corsica, 0) fiume. 
Gravosa v, Ragusa (Dalmazia). 
gravoso che ha gravezza. 
Gray {Haute-Sagne) città, 6679 ab. 
Gray (grò) 1) Jane, v. Grey 4); - 
2) John Edward (**/2 1800-7/s 75), di 
Walsall, zoologo, dal 1824 assistente è 
dal 1840 custode del Musto britannico 
(« Illustrations of Indian zoology »); 
m.a Londra; suo fratello George Io- 
bert (8/7 1808-5/5 72), di Chelsea, ento- 
mologo, dal 1831 assistente al Musto 
britannico, autore di « The entomology 
of Australia » (1833); — 8) Z'Romas (25/12 
1716-30/7 71), di Londra, dal 1768 prof. 
di storia » Cambridge, poeta inglese, 
spoc. lirico; — 4) Stephen v. elettricità. 
GraysThurrock (grèss therrock) 
(Inghilterra, Essex) città, 13.834 ab. 
Graz (Stiria) città (capoluogo) con 
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proprio statuto. 151.668 ab.; 3661: sulla 
Mur; sede del principe vescovo di Ne- 
ckan; università (dal 1585), politèen. 

Grazaléma (Spagna, Cildiz) città, 
5000 ab.; 126601; la Zacibula romana. 

grazia 1) qualità che rende singo- 
larmente aggradévoli i movimenti e 
il tratto d’ una persona, ed è insieme 
disinvoltura, compostezza, decenza e 
buon gusto ; detto anche delle fattezze, 
del parlare, 6 delle maniere in opere 
d’arte; - 2) di sapore e odore aggra- 
devole, ma non forte: - 3) affetto, be- 
nevolenza di superiore a inferiore; 
detto anche di cose; v pur formula di 
complimento ; — 4) in teologia, l’azione 
soprannaturale con cui Dio concorre 
alla santiticazione dell’ nono; - 5) «di 
Dio », d'ogni cosa che serva a sodi- 
sfare ì bisogni «dell’uomo; - 6) di cosa 
che si concede dietro richiesta e senza 
averne alcun obbligo; - 7) di semplici 
cortesie ; - 8) modo di chiedere permis- 
sione o assenso; —- 9) detto di favori 
divini (p. e. « principe per la grazia di 
Dio »); - 10) l'atto sovrano che con- 
dona in tutto o in parte, o commuta 
la pena inflitta ad una determinata 
persona; a sèguito di « ricorso in gra- 
zia » il ministro può sospendere l’ese- 
cuzione della sentenza di condanna per 
un termine non superiore a sei mesi; 
gli uffici, poi, del pubblico ministero 
sono antorizzati, in fal caso, a sospen- 
dere per la durata complessiva di tre 
mesì la esecnzione della sentenza di 
condanna, quando si tratti di pene re- 
strittive della libertà personale non 
eccedenti i cento giorni, ovvero di pene 
pecuniarie; — 11) si dice in tono escla- 
mativo a chi usi e tratti sgarbatam. 

grazia 1) con quella, in tono escla- 
mativo, per dire senza riguardo, sgar- 
batamente; - 2) dar, di pietanze, di 
bibite, aggraziarle; - 3) esser, esser 
dicatti; - 4) Za, in tono esclamativo, 
quando altri attènui una qualificazione 
o un'azione nsando parole che dicano 
molto meno del vero; — 5) la sua duo- 
na, a) modo di chi chiede la mancia; 
b) modo di chi, richiesto del prezzo di 
qualche cosa, intenda di regalarla; c) 
in modo di complimento; - 6) mala, 
atto sgarbato : -— 7) troppa, in tono escla- 
mativo, a) tutta sua grazia! ;b) di cosa 
consentita o desiderata, ma che, pas- 
sando la misura, reca danno 0 mole- 
stia (« troppa grazia, sant'Antonio! » 


disse quello che, raccomandatosi al 
santo perchè l’aiutasse a montare a 
cavallo, cascò dall’altra parte); - 8) 
tutta sua, risposta ad atti o parole cor- 
tesi, che vogliono attribnirsì non a me- 
rito nostro, ma alì’'altrui benevolenza. 
grazia (di) 1) anno, 0 «della sa- 
lite », contando da quelli che corrono 
dalla venuta di Gesù Cristo; - 2) avere, 
avere dicatti; — 3) colpo, a) quello col 
quale gli antichi cavalieri finivano il 
nemicn vinto e abbattuto; b) l’ultimo 
tracollo, l’ultima spinta che determina 
una rovina preparata da fatti preceden- 
ti;- 4) giorni, v. discrezione (di); - 5) în 
quest'anno, o negli anni, si dice tal- 
volta, per célia, di cose strane, e che 
parrebbero impossibili per il tempo in 
cui accadono; - G) leyge, v. alleanza 8); 
- 7) mezzi, in teologìa, la predicazione 
della parola divina e i sacramenti ; — 8) 
piena, predicato della Vergine; - 9) pie- 
no, predicato del Verbo; - 10) tempo, 
nella Chiesa protestante, il tempo du- 
rante il quale le rendite di una par- 
rocchia rimasta vacante vengono del 
tutto o in parte lasciate alla vedova e 
agli orfani del parroco defunto. 
grazia (la), aver, di mali che sono 
le conseg. dei portamenti d'una per- 
sona, mostrando di credere che quelli 
fossero il fine ch’ essa si proponeva. 
Grazia 1) frazione del comune di 
Tortorici; - 2) 424° pianeta telescop. 
Grazia Leonardo detto«ìil Pistoia», 
16° sec., pittore pistoiese; fn detto an- 
che Guelfo e Malatesta; m.a Napoli. 
Grazia (della) v. Campofranco (di). 
grazinaèi (erba) v. graziòla. 
Graziaaèi Mariano, 16° sec., di 
Pescia, pittore di storia © ritratto. 
grazia di Dio (per) v. Dei gratia. 
grazia di Dio (la) 1) buttar via, 
Ai chi getti via roba, segnat. da man- 
giare: - 2) straziare, mandare a male 
ìn roba, così che nessuno ne goda. 
grazia e giustizia (di) e dei culti, 
ministero, v. giustizia (della) 1). 
graziale di (da, della) grazia. 
Graziani 1) Augusto, di Modena 
(n. 9/1 1865), econom., prof. a Napoli. 
dal 22/7 1913 socio dei Lincèi;-2) Gero- 
lamo (conte) (1604-75), di Pèrgola, poe- 
ta èpico («Il conquisto di Granata »). 
Graziano 1) (Flavio) (358-383), 
primo figlio di Valentiniano I, sue- 
cesse 17/n 375 al padre come impera- 
tore romano, e sibito si nominò a col- 
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lega il fratollo Valentiniano II (per 
Italia e Ilìrico); nel 378 vinse gli Ale- 
manni a Colmar, 19/1 379 nominò au- 
gusto (imperatore) per l'Oriente lo spa- 
gnuolo Teodòsio, nel 382 fece togliere 
Aulla oùria Giulia, dove si radunava 
il senato, il simulacro e l'altare della 
Vittoria; sopratl'atto dall’ usurpatore 
Massimo e 25/8 383 a Lione ucciso; — 
2) «da Chiusi », v. Decretum Gr. 
graziare 1) l'atto col quale la pub- 
blica autorità concede una grazia do- 
mandata; detto di memoriali, sùppli- 
che, e sim.; - 2) di cond., v. grazia 10). 
graziata 1) averla, di chi sia for- 
tun. scampato da grave pericolo; - 2) 
domanda, esuudita; - 3) fanciulla, 
che ottenne una dote di beneficenza. 
graziato assolto dalla pena. 
grazie 1) dir, a uno, pronunziare 
questa parola, per ringraziarlo; -— 2) 
mille, modo più efficace del semplive 
grazie; —8) rèndere, ringraziare; — 4) 
tante, == mille grazie; invece grazie 
tante suona talvolta meno rispettoso, 
6 però può sapere di cèlia o d’ironìa. 
Grazie 1) (mitol.) v. Càriti; - 2) v. 
Ancona 2); Curtatone; Portovènere. 
Grazie (alle) 1) ponte, (già Ruba- 
conte), sull’ Arno a Firenze, dal 1236, 
restaurato 1875; - 2) sacrificare, non 
isdegnare i modì del rendere amabile 
il vero e il bene; — 3) uomo in ira, che 
non ha grazia, 0 non se ne cura, #6- 
guatinnente dell'arte della parola. 
Grazie (delle) 1) JMfadonne, imma- 
gine ritenuta miracolosa, e venerata 
sotto questo nome; e anche l'oratorio 
consacratole; - 2) Marie Eugente, di 
Fehértemplom (n. 14/8 1864), poetessa 
tedesca, a Vienna; - 8) pittore, v. Ap- 
piani 1); - 4) Santa Maria, a) chiesa a 
Milano, una delle più notevoli opere 
dell'architettura milanese del 151 se- 
colo; nell'ex refettorio dell’annesso 
convento si ammira il celebre Cenà- 
colo (v. 2)) di Leonardo; b) v. Bergamo. 
Grazio Falisco poeta romano con- 
temporaneo di Ovidio (« Cynegetica, » 
poema didasc. sulla caccia, ed. 1838). 
grraziola (« gratiola ») genere di 
piante scrofulariàcee; la graziola co- 
mune, detta anchegraziadèi (« gratiola 
oflicinalis »), nei prati umidi, a fiori 
bianchi, è erba amara, purgativa. 
Grazioli v. Belfiore (di) b). 
graziosa (la), far, si dice di ragaz. 
za o donna che tende alla civetteria. 


graziosità cortesia squisita; € 
spesso auche cortesia affettata. 
grazioso 1) che ha grazia; - 2) ti- 
tolo o predicato di principi; - 3) di atti 
di pura cortesia; - 4) in tono esclama- 
tivo, a) con ironia, di chi fa 0 dice cosa 
poco garbata; b) di cosa che ci paia 
strana, e seguatam. di pretensioni non 
ragionevoli; — 6) in musica (« movin:. 
grazioso ») è una forma dell’ adagio. 
Grazzanizse (Caserta) com., 3215 
(resid. 3190) ab., di cui (nel 1901) 2726 
in Grazzanise(100) e 393 nella frazione 
di Brezza, a 1,76 km dal centro. 
Grazzano v. Vigolzone. 
Grazzano Monferrato (Casale 
Monferrato) com., 1839 (resid. 1865) 
ab., di cui (nel 1901) 1514 (agglome- 
rati 1194) in Grazzano (299m), 
Grazzi Vittorio, di Sinalunga (n. 
1849), oto-rino-laring., prof. a Pisa. 
Grazzini Anton Francesco detto 
il Lasca (22/3 1503-18/2 84), di- Firenze, 
briosissimo spirito, autore di rime bur- 
lesche, novelle (« Le Ceno ») e comme: 
die, fondò (1540) l'« Accadèmia degli 
Umidi », poi detta « Fiorentina », 0 
(1550) l’ « Accadèmia della Crusca ». 
GR. Db. (latino) = gratis datum. 
Grea v. Domegge. 
great (gret; inglese) = grande. 
great attraction (inglese; gret 
atrek'3n) == novità interessantissima. 
Great Barrier (Nuova Zelanda, 
Nk) isola; ivi puro is. Little Barrier. 
Great Barrington (Massachu- 
setts, 0) città, 5854 ab.; 219; nei 
Berkshire Hills, sull’ Housatonic River. 
Great Bassin v. Gran Bacino. 
Great Rear Lake (gret ber 1èk; 
Gran Lago dell’Orso)(Canadà, Macken- 
zie, N) lago, 21.000 kmq; 119m. 
Grent Rend (Kansas) c., 2470 ab. 
Great Rerkhampstead (gret 
-hemmpstedd) (Hartford) com., 5140 u. 
Great Caîon v. Colorado 2) db). 
Great Crosby (gret) (Inghilter- 
ra, contea Lancaster) città, 7555 ab. 
Grent Drifliela (gret diflild) 
(York, Fast Riding) città, 5766 ab. 
Greater Britain (gréter brittin ; 
la più grande Bretagna) l'insieme dei 
puesi che apparten. all'impero Britan- 
nico o stanno sutto la sua supremazia. 
Greanter Lomndon (grèter lennd’n; 
la più grande Londra) il distretto di po- 
lizia di Londra, che comprende la con- 
tea di Londra equei grandi centri di po- 
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iolazione (West Tlam, Croydon, Wil. 
esden, ‘l'ottenham, East Ham, Leyton, 
Walthamstow, Hornsey, Ilford, Ed- 
monton, Ealing, Acton e Wimbledon) 
che, pur appartenendo ad altre contee, 
formano con quella un solo enorme ag- 
glomer. di 1795 kmq con 7.251.358 ab. 
Greater New Vork v. New York. 
Grent Falls (gret fals) (America) 
1) (Montana) città, 14.930 ab.; 975m; 
cascate del Missouri (complessivam. 
109 m); grandi fucine di rame; - 2) 
(New Hampshire, SE) città, 3500 ab. 
Great @rimsby (gret-) (Ingh., 
Lincolnshire) città, 74.659 ab.; porto. 
Great Harwood (gret harvudd) 
{Ingh., Lancaster) città, 12.015 ab. 
Great Island (gret ailend) (Irlan- 
da) isola nella baia di Cork, colla città 
e porto fortif. di Queenstown (7909 ab.). 
@reat Kanawha (gret kennAve), 
fiume nordam., affiuente di sin. del- 
l'Ohio in cui sbocca a Point Pleasant; 
640 km; New River nel corso superiore. 
Great Malvern (gret-) (Inghil- 
terra, Worcester) com., 16.448 ab. 
Great Marlow (gret marlo) (In- 
ghilterra, Bncks) città, 4526 ab. 
great mutiny (gret-) la grande 
sedizione militare in India 1857-58. 
Great Pedee (gret pèdi) (North- e 
South Carolina) fiume, nel corso supe- 
riore chiamato FadXkin;570 km; sbocca 
a Georgetown nella Winyah Bay. 
@rent Salt Late v. Gran Lago S. 
Great Slave Lake (gret slev lèk; 
Gran Lago dello Schiavo) (Canada, 
Makenzie, S) lago, 28.000 kmq; 159m, 
Great Yarmouth (gret jarmess) 
(Ingh., Norfolk) città e porto, 55.905 ab. 
grèbani sassi grossi di costa. 
greben (slavo) = rupe, scoglio. 
Grebenau (Assiasup.) c., 656 ab. 
Grebenstein (-stain) (Prussia, di- 
stretto di Cassel) città, 2210 ab. 
grèbes (fr.) pellicce piumate fatte 
con pezzi addomin. di pelle di svasso. 
Grebow (Galizia, distretto giudì- 
ziario di larnobrzeg) com., 5427 ab. 
greca 1) abito che le donne portano 
sopra il vestito, aperto davanti, con 
maniche corte e larghe, e con ricami 
sugli orli; - 2) (ornato) v. è la grecque; 
- 3) nastro o frangia fatto come l’or- 


nato « è la grecque » e adoperato per | 


guarnizione a tende, parati e simili. 
grtea (a) dispos., v. dla grecque. 
grtea (alla) 1) dere, vuotando prima 





un biechiere ad onore degli dèi e degli 
amici; - 2) cappello, o«ulla grecanica», 
a tesa grande e dara; — 3) /avoro (« grace. 
cum opus ») pavimento in tarsia di ]e- 
gni e pietre di diversi colori uniti a me- 
talli per avere delle decoraz. brillanti. 

greca 1) antologia, v. Antologia 1); 
- 2) arte, v. greco-romana;-3) bellezza, 
con grande regolarità di tratti; - 4) 
Chiesa («Chiesa greca orientale o orien- 
tale ortodossa »), la Chiesa cristiana 
dell'Oriente, la quale nella dottrina, 
nella costituzione e negli usi si attiene 
ai primi sette concilî ecumenici e non 
riconosce le posteriori modificazioni © 
soprattutto rigetta l'autorità del papa; 
la sna separazione (scisma) formale e 
permanente dalla Chiesa latina avven- 
ne sotto il papa Leone IX 24/7 1054; 
1453, mediante concessioni, una parte 
dei greci furono ricondotti all’ obbe- 
dienza del papa (greci uniti): il dogma 
della Chiesa greca differisce poco da 
quello della Chiesa romana; ai preti 
minori è permesso per una volta sola 
il matrimonio; - 5) c080, 0 opera, detto 
ad’ opera d’arte molto bella; — 6) colo- 
nizzazione, v. greche 2); — 7) croce, v. 
croce greca(a);- 8) fede (« graeca fides »; 
«fides pùnica»)(proverbiale}il mancare 
alla promessa; perfidia; - 9) filosofia, 
comprente: a) l’età dei sette sapienti 
(620-550 a. Cr.; Solone, T'alete, rittaco, 
Biante, Chilone, Cleobulo e Perian- 
dro), i cui insegnamenti pratici sono 
per lo più espressi in brevi sentenze; 
b) la scuola jonica della natura, con 
Talete, Anassimene e Ansssimandro ; 
c) la scuola di Z’itàgora (della Magna 
Grecia), colla trattazione dell'idea mo- 
noteistica e colla cura precipua degli 
studi matematici ; d) la scuola atomi- 
stica Gi Leucippo e di Democrito, e la 
scuola di Empèdocle e di Anassàgora, 
che cercarono di conciliare gli opposti 
principî, dal punto di vista metafisico, 
accampati da Eraclito e da Parmenide 
(scuola eledtica); ec) la scnola dei 80fi- 
gti, i quali agli umani pensieri ricono 
scevano soltanto nna verità relativa; 
f) 1a scuola di Socrate, che sorse con- 
tro i sofisti colla trattazione metodica 
delle idee e colla affermazione d’un 
ideale morale; dalla qual scuola di 
virtù derivarono le dne scuole dei cì- 
nici(Antìistene, Diogene) e dei cirenaici 
(Aristippo), n:entre le idee socratiche, 
svolte a perlezione da Platone (accade- 
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mia), venivano ordinate in un dofini- 
tivo sistoma da Aristotele (scuola pe- 
ripatètica); g) la scuola degli se/oîcì 
(Zenone), che sviluppò ulteriormente 
e con maggiore finezza l' ètica cìnica; 
l) la scuola degli epicurei, che operò 
come la precedente per l’ètica cire- 
naica; i) la scuola degli scètticè (Pir- 
rone, Arcesilao, Carnèade, Enesidemo), 
propugnatrice del dubbio; 1) la scuola 
celèttica; m) la scuola neoplatonica, che 
invano tentò opporsi alla diffusione del 
cristianesimo; n) infine la scuola ate- 
niese, colla quale (529 d. Cr.) la filosofia 
greca definitivamente tramontò; - 10) 
letteratura: a) 1° periodo (imìtico): la co- 
sì detta età preomérica, nella quale la 
pocsia è per intero al servizio della re- 
ligione (Orfeo, Museo, Eumolpo, Lino); 
b) 29 periodo (preistorico), della poesia 
eroica nazionale, con Omero (Iliade, 
Odissea) e della poesia didattico-reli- 
giosa (Esìodo); 0) 3° periodo, sino alla 
fine delle guerre persiane, coi poeti cì- 
clici, coutinuatori dell’epica omerica, e 
cogli drfici (Onomàecrito), continuatori 
della poesia esiòdica ; coi principî della 
lirica, prima presso gli joni nella for- 
ma elegiaca, che, in parte, è di carat- 
tere politico-guerresco (Callino, Archi- 
loco, e lo spartano Tirteo), in parte di 
carattere eròtico (Mimnermo) ein parte 
di carattere guòmico (Solone, Teogni- 
de, Focilide); coi principî della poesia 
siàmbica in versi scherzevoli, e nella 
favola (Esopo [leggendario?], Archi- 
loco, Simonide di Amorgo, Ipponace); 
la lirica in senso stretto si divide nella 
anélica (semplice ode) degli edli (Alceo, 
Saffo, Anacreonte), e nella còrica, più 
artistica, dei dòri (Alcmeone, Stesì- 
coro, Ibico, Simòdnide di Julia, Bac- 
chilide, ma sopra tutti Pindaro); dalla 
quale ultima si sviluppò il ditirambo 
(Arione Lèsbio, in Corinto), da cui 
l’attico Tespi sviluppò la tragedia, la 
quale, dopo la separazione del drama 
satirico (Pratina), si sviluppò ulterior- 
mente nella forma trilogica per opera 
di Èschilo, mentre Frìnico imprendeva 
a trattare soggetti storici; contempo- 
raneamente dalle feste del culto di Dio- 
niso (Bacco) uveva origine la comme- 
dia, che veniva artisticamente trattata 
in Sicilia da Epicarmo e da Formide; 
anche la speculazione filosofica e la 
istoriografia (i lorògrafi Ecateo e Dio- 
nisio di Mileto, Caron di Làmpysuco e 
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Ippi di Reggio) ebbero il principio in 
questa età; d) 4° periodo elassico, è 
@ttico, fino alla morte di Alessandra 
il Grande: il drama tiene il primo po- 
sto, coi tre grandi maestri Eschilo, So- 
focle ed Euripide, e coi minori Acheo 
di Eretria, Jone di Chio, Agatone, 
TTeodecte, Cheremone ed altri ; Ja con. 
qnedia viene sviluppata in Atene du 
Chionide e Magnete e raggiunge la 
perfezione per opera di Aristofane, 
Cratino ed Eupoli (« commedia attica 
antica »); dopo la guerra del Pelopon- 
neso si sviluppa la « commedia attica 
nuova » (di intrighi e di carattere), in 
cui icori spariscono(Antitane, Eubulo, 
Anassandride, e poi Menandro, Filo- 
mene, Difilo, A.pollodoro, Filippide), 
mentre nei mint (i siracusani Sofrone 
e Xenarco) la forma poetica viene del 
tutto tolta; la lirica è limitata al di- 
tirambo; l’elegìa è in fiore; l'èpica, in 
parte, è imitazione dell’ antica poesia 
eroica (Paniasi di Alicarnasso, Anti- 
maco di Colofone, Chérilo di Samo), 
in parte è didattico-filosofica (Parmò- 
nide, Empèdocle) e in parte è parodìa; 
la storia ebbe come principali cultori 
Erodoto (detto « padre della storia »), 
Tucidide (autore nella sua « Guerra pe- 
loponnesiaca, » del primo modello di 
storia critica), Senofonte, Cratippo, 
Ctesia, Filisto, Teopompo di Chio, 
Eforo di Cime; nell’ eloquenza bril. 
lano Antifone, Andòcide, Lìsia, Isò- 
crate, Isèo, Licurgo, Ipèride, Èschine, 
Dinarco, e sopra tutti Dembòstene; Ip- 
pòcrate fonda la medicina scientifica; 
come matematici. ed astronomi si di- 
stinguono Archite di ‘l'avento ed Eu- 
dosso di Cnido; e) 5° periodo fino ad 
Augusto, e 69, fino a Giustiniano, coi 
principali centri di Alessandria, prima, 
e poi di Roma, con predominio della 
erudizione e con notevole sviluppo 
delle scienze; f) 7 periodo, sino alla 
caduta dell’ impero Bizantino, l’ età 
della decadenza (importanti gli storici 
bizantini); ne scrissero Bernhardy (4* 
e 5% elab. 1876 e seg. 01892), K. O. Mul. 
ler (4% ed. 1882-84), Christ (5% ed. 1908 
e seg.), Kopp (7ed. 1908); - 11) lingua, 
un ramo della famiglia linguistica in- 
Aoeuropea, si divideva nei quattro prin- 
cipali dialetti jdnico, edlico, dòrico e 
àttico, il quale ultimo diventò, dal 
tempo della guerra peloponnesiaca, la 
lingua scritta (v. àttico 1)}; lo studio 
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grammaticale della lingua greca ebbe 
a principali cultori Aristotele ei filologi 
alessandrini; nel 14° 615° sec. parecchi 
letterati bizantini (Crisolora, Gaza, La- 
scaris) portarono lo studio della lingua 
greca in Italia; - 12) liturgia, della 
Chiesa orientale; - 13) mitologia, con- 
siderava, in principio, come personifi- 
cazioni degli effetti delle forze della 
natura gli dèi, i quali, poi, anche, e 
specialmente, per la elaborazione poe- 
tica ed artistica, diventarono altret- 
tante personificazioni di potenze èti- 
che, morali ; i maggiori dèi: Zeus, Fra, 
Atena, Apollo, Artèmide, Diòniso, De- 
metra, Ermete, Efesto, Estia, Eros, Po- 
sidone, A de, Persefone, Afròdite, Ares; 
dopo questi, le Ninfe, le Muse, le Cà- 
riti, innumerevoli dèi minori e semi- 
dèi, e personificazioni di idee éètiche, 
come Tèmi (giustizia), Nice (vittoria), 
Irene (pace), o le antiche divinità cu- 
smogòniche, cioè Gea (terra), Urano 
(cielo), Crono e Rea: il culto presso gli 
antichi greci consisteva principalmen- 
to in offerte (sacrifici) che venivano 
fatte dai sacerdoti agli dèi per espia- 
zione 0 per rendimento di grazie, o per 
intercessione ; consisteva pure in canti 
e processioni, che si eseguivano in epo- 
che determinate nelle feste dedicate ai 
nomi delle diverse divinità; v’ erano, 
poi, dottrine e culti segreti nei così 
detti misteri; grande importanza per 
la vita politica avevano gli ordcoli; ne 
scrisse Welcker (3 vol. 1857-62); - 14) 
musica, nel suo sistema teoretico ave- 
va, oltre alle nostre scale di do (« modo 
Adio») e di la («modo îpodòrico»), altre 
5 scale (0 modi) (« modo frigio [di re], 
dòrico [di mi], ipolidio [di fa], ipofrigio 
[di 307], missolidio {di zi] »), che forma- 
vano insieme l’ ettacordo; più tardi 
questo fu sostituito dal monocordo, 
con una sola scala normale, divisa in 
tetracordì, cioè serie di 4 toni; i greci 
antichi suonavano istrumenti a corda 
(a pizzico) e a fiato (flanti, clarinetti, 
trombette, corni), più tardi anche stru- 
menti simili ad òrgani; - 15) pece, la co- 
lofonia; — 16) pittura, ebbe a primo 
maestro Polignoto e progredì per opera 
di Agatarco (disegno prospèttico) e di 
Apollotoro (ombreggiatura); fu, poi, 
dal principio del 4° sec. a. Cr., por- 
tata a grande altezza da Zeussi, Par- 
rasio, Timante, Pausia, Protogene, A e- 
zione, e, maggiore di tutti, Apelle; — 


17) scultura, portò al più alto grado di 
perfez. la rappres. ideale della figura 
umana e ciò spec. nell’ età di Pèricle, 
nel 5° sec. a. Cr. (Fidia, Alcamene), 
e poi nel 4° (Scopa, Prassìtele, Lisip- 
po); — 18) storia, la storia della Grecia 
antica sino alla sottomissione di que- 
sta a Roma; ne scriss. Grote (5% ed., 
10 vol., 1888), Curtius (6* ed., 1887-88); 
— 19) testùggine, la comune tartaruga. 
grecalata mareggiata di greco. 
grecale vento di greco (NE). 
grecaleggiare = grecheggiare. 
grecamente a modo greco. 
grecaAnico alla greca, di Grecia. 
grecastro ebreo nato in Grecia. 
grecchia (pianta) v. calluna. 
Greccio (Rieti) com., 1802 (resid. 
1993) ab., di cui (nel 1901) 273 in' 
Greccio (7051) e gli altri sparsi. 
greche 1) calènde, v. ad calendas 
graecas; -2) colonie, fondate dagli anti- 
chi greci in due distinti periodi: a) 120- 
11° sec. a. Cr., in séguito all'invasione 
e conquista dòrica del Peloponneso, 
grande movimento di emigraz. verso le- 
vante, quindi colonizzazione delle isole 
del mare Ègeo e della costa occidentale 
dell'Asia minore; in questa da Na N, 
colonie edliche (Cime la principale), 
colonie iòniche (Mileto, Èfeso, Focea e 
Smirne), e colonie dòriche (Cnido e Ali- 
carnasso); b) 8°-6 sec. a Cr., per mo- 
vimento d’emigrazione in scala assai 
più vasta del primo periodo, e per va- 
rie cause (rivoluzioni, discordie citta- 
dine, pestilenze, voci d’oràcoli, spirito 
d’avventura, scopi commerciali), co- 
lonie sulle coste della Ifacedonia (Cal- 
cìdica) e della Tracia (Abdera, Me- 
sàmbria, Eno), sulla Propòntide e sul 
Bòsforo tràcio (Perinto, Bizanzio, Cal- 
cèdone), sulle coste del Ponto Eussi- 
no (Eraclèa Pòntica, Sesamo, Sinope, 
Trebisonda, Dioscurias, Fanagoria, 
Panticapeo, Olbia, Tomi), in Cipro, in 
Creta, in Africa (Cirene), nell’Iîlirico 
(Apollonia, Epidamno), nella costa 
orientale d'Italia (Ancona), in Sicilia 
(Siracusa, Leontini, Messina, Seli- 
nunte, Agrigento, Gela), nel litorale 
dell’ Italia meridionale, che fu chia- 
mato, per le numerose sue colonie gre- 
che, la Afagna Grècia (Tarentum, Hy- 
druntum, Callipolis, Metapontum, He- 
raclea, Siris, Sybaris, Thurii, Petelia, 
Croton,Scylacium, Caulonia, Locri Epi- 
zephyrii, Rhegium, Elea, Posidonia, 
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Iyme, o Cuma), e sulle coste del mar 
Mediterraneo occidentale (Nicaona [Niz- 
za), Antipolis [Antibo], Massilia [Mar- 
siglia), Leucate, Sagunto); - 3) isole, le 
isole del mare Egeo (Arcipèlago greco), 
cioè le Cicladi, le Spòradi, le Spòradi 
settentrionali, Chio, Mitilini, Limno, 
Imbro, A giostrati, Tenedo, Samotrachi 
o l'asso; — 4) mionete, in numismatica 
antica, comprendono le moneto greche 
propriamente dette e tutte quelle de- 
gli altri popoli antichi estranei a Ro- 
ma; inoltre le monete imperiali gre- 
che e le monete coloniali, quantunque 
emesse sotto il dominio di Roma. 
grechegginre si dice dell'ago del. 
la bussola, quando declina dal meridia- 
no astronomico più tosto verso preco. 
grechetto varietà d'uva bianca. 
Grechetto (il) v. Benedetto 3). 
greci 1) fuòchi, v. greco 5); — 2) 
tempî, erano di regola costruiti sulle 
acròpoli delle città; - 3) vini, famosi 
nell’antichità specialmente quelli di 
Chio, di Taso edi Lesbo, nel medio evo 
il malvasìa, adesso quelli di Santorini 
o Tira (« vino santo »), di l’aro, di 
Nasso, di Cipro, e delle isole Jonie. 
Greci 1) gii EWèni; ora propria- 
mente il nome d’ un piccolo popolo el. 
lènico settentrionale, le cui sedi con- 
finavano coll’ Ilìria, adoperato dagli 
abitanti di questa a significare tutta 
la nazione ellenica, e con tale signi- 
ficaziono per mezzo degli illìri italici 
penetrato nel Làzio e quindi accolto 
nella lingua latina e da questa poi pas- 
sato in tutte le lingue dell'Occidente; 
furono i Grèci gli abitanti dell'antica 
Grecia, derivati da un ramo della fa- 
miglia greco-italica della stirpoindoeu- 
ropòa, 6 divisi nelle quattro stirpi degli 
Joni, Achei, Dori ed Eòlî, di corpo 0 
di spirito assai bene sviluppati, amanti 
della patria e valorosi, ma volubili; per 
la posizione del loro paese, naturali in- 
termediari della cultura fra l'Oriente 
el’Occidente, e perla natura del paese 
stesso (montuoso assai, con piccole pia- 
nure e valli fra i monti), politicamente 
divisi in un gran numero di piccoli 
stati; spiegarono una particolare in- 
clinazione alla vita di mare, al com- 
mercio marittimo e alla colonizzazio- 
ne; in politica manifestarono tendenza 
a mutare di frequente la forma della 
costituzione, svilupparono in altissimo 
grado l'arto, la letteratura e la scien- 


za, facendo principal contro della loro 
civiltà la città di Atene e formando 
dei loro stati marittimi altrettanti fiuri 
di luce intellettuale e di splendore ar- 
tistico; — 2) (Ellèni, Greci moderni, 
Neogrèci) i discendenti dei predetti me- 
scolati con elementi slavi, albanesi, 
romànici e turchi, nel regno di Gro- 
cia, nelle parti meridionali dell’Allba- 
nìa, della Serbia e della Macodonia, 
nella Tracia turca, nelle isole del mare 
Igeo (« isole greche »), sullo costo Ael- 
l'Asia minore e nell'isola di Cipro; 
professano la religione orientale orto- 
dossa; la loro Zirngua (« greco moder- 
n0 ») è derivata dall’antica lingua gre- 
ca (« greco antico »), da cui si diffe- 
renzia specialmente per la pronunzia 
(itacismo), per mutata significazione 
di certe parole, per soppressione di 
varie forime della declinazione e della 
coniugazione 6 così pure di molti tratti 
sintàttici, inoltre per le accolte forme 
verbali e sintàttiche straniere; in par- 
ticolare, poi, derivata dalla così detta 
« lingua comune » (cère), formatasi 
nell'età alessandrina dalla fusione dei 
diversi dialetti greci; come lingua let- 
ieraria, il greco moderno 0 neogreco 
ricevette la sua forma attuale da Co- 
rii8 (v.), il quale riuscì felicemente a 
battere una via di mezzo fra la ten- 
denza clàssica e la tendenza popolare; 
la letteratura greca moderna (« letto. 
ratura re0greca ») incomincia propri: 
mente colla guerra perl'indipendenza 
(1821); essa presenta i segnenti nomi 
cospicui: prima, Salomos, Calvos, fra- 
telli Sutsos e Alessandro Rangab6; 
poi, nella nuova generazione, Santa- 
lides, Carasutsas, Lascaratos, Tertze- 
tia, Valaoritis, Paraschos e Angelos 
Vlachos; tra i lirici più recenti, Dros- 
sinis, Prilegios, Palamas, Cristallis; 
tra i pochi dramàtici, Bernardachis, 
Vlachos, Cozomilas; tra i novellatori, 
Rangabò, Bichelas, Cazcavizas, Vla- 
chojannis; tra gli storiògrafi, Papar- 
ricopulos, Tricupis, Cuzonicas, Lam- 
bros, Sathas; — 8) (Ariano di Puglia) 
com., 2924 (resid. 3184) ab.; 823m, 
Grecia («Ellade») 1) nell'antichità 
era la parte meridionale della penisola 
Balcanica. e si divideva in « Grecia 
settentrionale » (Epiro e Tessaglia), 


“« Grecia di mezzo » (« Ellade » in senso 


stretto, con Acarnània, Etolia, Lbcride 
ozòlide, Locride opunzia, Dòride, l'ò- 
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cile, Beòzia, AÀttica e Megàride), Pe- 
loponnezo (Corinto, Argdlide, Laconia, 
Messènia, Elide, Acàia, Sicione, Fliun- 
te e Arcadia) e isole; ad eccezione della 
Tessaglia e di piccoli bassipiani lito- 
rali. tutto paese montuoso {Pindo [mon- 
te Buzicachi 2154m}, Olimpo 2985m, 
Veluchi 2351m, Catavotra{Oeta]2158Mm, 
Parnasso 2459m, e, nel Peloponneso, 
l'altopiano d’ Arcadia [650), coi monti 
Erìmanto 2224m, Chelmo 2355, e Cil- 
lene 2374n1, al N, e colla catena del 
T'aigeto o PentedAttilo [monte San- 
t' Elia 2409m]), al S), con fiumi insi- 
gnificanti (Peneo, Aspro, o Acheloo, 
Cefisso, Alfeo edi Eurota) ;. - cenno 3t0- 
rico: la prima età della Grecia è in- 
volta nelle leggende degli erdi (im- 
prese individuali e imprese coletti- 
ve accennanti ai primi sforzì fatti 
per rompere la originaria barbarie e 
dare esterna espansione alla nazione 
crescente); in questa prima età mol- 
tissime piccole monarchie; verso il 
1100 a. Cr. invasione dei dòri nel Pe- 
loponneso e grande spostamento di 
tutte le stirpi greche; colonizzazione 
delle isole del mare Egeo e delle coste 
dell’ Asia minore; colla nuova éra delle 
olimpìadi (776 a. Cr.) comincia pro- 
priamente la storia greca; alla monar- 
chia viene un po’ alla volta sostituita 
l'aristocrazia; Sparta ed Atene diven- 
tano i due stati più potenti; Sparta, 
rafforzata (dopo l’ 825 a. Cr.) per la 
costituzione di Licurgo, e governata 
in comune da due re (diarchìa), si sot- 
tomise con due guerre sanguinose (735- 
716 e 645-631 a. Cr.) la Messenia e si 
acquistò l'egemonia nel Peloponneso; 
Atene, guvernata (dal 683 a. Cr.) da 
nove arconti annuali, ebbe una rigida 
costituzione da Dracone (circa nel 621 
a. Cr.) poi (59% a. Cr.) la costitazione 
timocràtica di Solone; indi fu sotto la 
tirannide di Visìstrato (560-527 a. Cr.) 
e di suo figlio Ippia (cacciato nel 510 
a. Cr.), e venne infine dotata, per ope- 
ra di Chistene, di una costituzione de- 
mocràtica ; il soccorso prestato da Ate- 
ne ai grecì d’Asia, ribellatisi contro 
la Persia, fu causa delle « guerre per- 
giane» (490-449 a. Cr.; Maratona, Ler- 
mopile, Salamina, Platea, Micale, Eu- 
rimedonte, Salamina di Cipro), per le 
quali Atene salì al grado di prima po- 
tenza marittima delia Greciae all'Apice 
della sua caltura (« sècolo di Pericle »}; 
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la golosia di Sparta per tanta prospe- 
rità fu causa della « guerra del Pelo- 
ponneso » (431-404 a. Cr.) fra le due 
confederazioni dorico-spartana e ioni- 
co-attica; Atene fa vinta, nmiliata, 
rovinata; Sparta acquistò l'egemonia; 
seguirono nuove gnerre colla Persia, 
finchè colla « pace di Antàlcida » (387 
a. Cr.) vennero abbandonate ni FPer- 
siani le città greche in Asia e fu sti- 
pulata l'autonomia degli altri stati 
greci; la tracotanza di Sparta cagionò 
la reazione, per cui quella perdette 
l'egemonia ad opera dei tebani (vit- 
torie di Epaminonda a Leuttra [371] 
e a Mantinea [362]); per la così detta 
« guerra sacra » (355-346 a. Cr.) contro 
i focesi venne data occasione al re Li- 
lippo II di Macedonia d’immischiarsi 
negli affari interni della Grecia (al che 
invano gli creò ostacoli l’eloquenza di 
Dembòstene); della quale si rese padro- 
ne colla vittoria di Cheronea (338 a. 
Cr.); Alessandro il Grande, figlio e 
successore suo, costrinse i grecia pren- 
der parte alla sua spedizione contro 
la Persia; dopo la di lui morte, la Gre- 
cia fu coinvolta nei disordini e nei 
guai dell'età dei diadòchi; la « Lega 
achéa » (dal 280 a. Cr.) in discordia 
colla « Lega degli ètoli » e con Sparta, 
non riuscì a liberare la Grecia dalla 
supremazia macedònica; questa fu ab- 
battuta colla vittoria di Cinoscefale 
{197 a. Cr.) dai romani, i quali nel 
frattempo si erano impadroniti della 
Magna Grecia (272 a. Cr.), della Si- 
cilia (240-210), di Corcira (229), e di 
Sagunto in Spagna (205), e resero poi 
loro province l’ Etolia e l’Acarnania 
(189), l’ Epiro (168), tutta la Macedo- 
nia e l’Acain (146), la regione dell’El- 
lesponto (130), le città grechedell’Asia 
minore, colle regioni di Misia, Lidia 
e Claris (129), la Cirenaica (74), Creta 
(67), Cipro (57), Rodi (44); sotto ì ro- 
mani la Grecia perdette ogni impor- 
tanza politica; a cominciare, poi, dal 
6 sec. d. Cr. penetrarono’ in essa e 
vi si stabilirono popolazioni slave; del 
resto, essa seguì le sorti dell'impero 
Bizantino; dopo la fondazione dell’im- 
pero Latino sorsero nella Grecia varie 
signorie franche (regno di T'essaloni- 
ca, ducato di Atene, principato di 
Acaia); caduta (1453) Costantinopoli 
in potere dei turchi, anche ia Grecia 
fu da questi conquistata; e sotto il 
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loro barbaro dominio restò oppressa 
ed avvilita per secoli; la prima au- 
rora di tempi migliori apparve per 
essa nel 18° sec. per lo straordinario 
sviluppo preso dal conimercio greco; 
dal principio del 19° sec., poi, fu pre- 
parata la rivoluzione, che scoppiò nel 
1821 e fu ricca di fatti eroici, ma sa- 
rebhe stata vinta so non fossero in suo 
favore intervenute Russia, Inghilterra 
e Francia (9/0 1827 trattato di Londra, 
20/fro 1827 battaglia di Navarino, ot- 
tobrve 1828 ritirata di Ibrahim Pascià 
dalla Morea); pel protocollo di Lon- 
dra 3/2 1830, sottoseritto 24/4 1830 an- 
che dalla Porta, la Grecia fu ricono- 
sciuta come regno sovrano; — 2) re- 
guo costituzionale, ereditario, secondo 
primogenitura, nella discendenza ma- 
schile della casa di Holstein, con un 
parlamento composto di una sola ca- 
mera di depatati eletti per quattro 
auni con voto diretto e generale, o 
colla capitale Atene; bandiera di guer- 
ra: nove striscie orizzontali, alterna- 
tivamente una azzurra e una bianca; 
all'angolo superiore presso l'asta un 
quadrato azzurro occupante cinque 
striscie, alla croce bianca caricata nel 
mezzo d'una corona d’oro; bandiera 
mercantile: la stessa, senza corona; 
colori nazionali : azzurro e bianco ; ter- 
ritori: a) il vecchio stato, coi « nomi » 
(prefetture ossia province) di Acàia, 
Acarnània ed Etélia, Arcadia, Argò- 
lide, Arta, Àttica, Beòzia, Carditsa, 
Cefalònia, Cicladi, Corfù, Corìnzia, 
Èlide, Eubèa, Euritània, Fòcide, Ftio- 
tide, Lacedèmone, Lacònia, Larissa, 
Léèucade, Maguesia, Messènia, Tric- 
cala, ‘l’rifilia, Zante, e colle maggiori 
città di Ateno (167.479 abitanti), Pi- 
rèo (71.505), Patrasso (87.724), Corfù 
(27.397), Volo(23.563), Larissa (18.000), 
Triccala (17.809) ed Ermùpoli (17.773 
ab.); b) i nuovi territori, cioè Creta, 
Epiro, Macedonia meridionale, le isole 
settentrionali del mare Egeo (meno 
Imbro e Tènedo) e le isole di Mitilini, 
Chio e Samo presso le coste dell’ Asia 
minore, colle maggiori città di Salo- 
nicco (144.200 ab.), Serres (32.000), 
Candia (25.185), La Canèa (24.209), 
Cavala (20.000) e Giannina (20.000 
ab.); complessivamente (non compre- 
se le suddette isole del mare Egeo) 
115.975 kmq, con 4.256.000 ab. (837 
per kmq); v. Greci 2); nel vecchio 
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stato: suolo roccioso e povero d' nc- 
qua, poco fertile; della superficie il 
21 9/0 coltivato,,1'8 0/0 prati e pasco- 
li, 12 °/o boschi (13.000 kmq di area 
forestale, con pini, querce, faggi, ca- 
stagni, fràssini, elci, corbèzzoli), il 
59 °/oimproduttivo; principali prodot- 
ti: uva di Corinto (uve secche), vino, 
olio d’oliva (più di 5 milioni di piante 
d’olivo), fichi, carrube, tabacco, mar- 
mo, saponi, pecore e capre, spugne; 
ferrovie (1911):‘ 1609 km; rappresen- 
tanza dell'Italia: inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario ad Atene; 
consoli generali :» Corfù, Patrasso, Ni- 
reo e Salonicco; consoli a La Canèa 
e Giannina; — cenmo storico : dopo l’uc- 
cisione (°/10 1831) del conte Capodi- 
strias (11/4 1827 eletto reggente del 


nuovo stato), in sèguito a trattato con- . 


chiuso (7/s 1832) tra la Grecia le po- 
tenze protettrici e la Baviera, venne 
dall’ assemblea greca acclamato re (8/8 
1832) il giovinetto principe Qltone di 
Baviera e, fino alla sua maggiore età 
(1/7 1835) istituita una reggenza bava- 
rese; in causa di una sollevazione in 
Atene (15/0 1843) il re dovette convo- 
care un'assemblea nazionale e poi giu- 
rare (5°/s 1844) la costituzione da que- 
sta redatta; durante la guerra di Cri- 
mea la Grecia fu obbligata alla neu- 
tralità per l'occupazione del Pirèu da 
parte di una squadra anglo-francese; 
contro la dinastia, divenuta impopo- 
lare pel suo contegno avverso alle na- 
zionali aspirazioni d’ingrandimento, 
scoppiarono nel 1862 rivoluzioni in di- 
versi luoghi e si formò un governo 
provvisorio, che 23/10 1862 depose il 
re Ottone, ìl quale allora, senza for- 
male atto di abdicazione, abbandonò 
la Grecia; 39/3 1863 l'assemblea co- 
stituente ad Atene elesse re il prin- 
cipe Giorgio di Danimarca, al quale 
13/7 successivo venne formalmente data 
la corona; allora la Granbretagna e 
Irlanda consegnò alla Grecia le isole 
Jonie; 2/7 1881 convenzione greco-tur- 
ca, per la quale la Grecia ottenne la 
Tossaglia ai S del fiume Penòèo o Sa- 
lamvria e l' Epiro a E del fiume Arta, 
in tutto 13.369 kmq con circa 300.000 
ab.; nel 1886, dopo l’accrescimento 
della Bulgaria, per l'unione a questa 
della Rumelia orientale, la Grecia as- 
sunso un atteggiamento minaccioso 
contro la Turchia; ma il blocco delle 
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potenze la costrinse a star quieta; per 
ciò nel 1889, durante la nuova insur- 
rezione cretese, tenne un contegno ri- 
servato; ma, dopo che in Creta, nel 
1895, la rivoluzione si era riaccesa, non 
potè più a lungo resìstere all’ impulso 
del moto panellènico; al 23/2 1897 un 
corpo greco di spedizione prese pos- 
sesso di Creta e un esercito greco si 
raccolse sul confine della ‘'essaglia: 
al!7/4 1897 la Turchia dichiarò la guer- 
ra (« guerra greco-turca »); la Grecia 
vinta (°/5 1897 battaglia di Fàrsala) 
dovette sgombrar la Tessaglia e 19/5 
1897 domandare nn armistizio; nella 
pace, poi, di Costantinopoli (4/12 1897) 
ricuperò la ‘l'essaglia, ma dovette pa- 
gare nn’ indennità di guerra di 93,74 
milioni di lire e, assoggettare le sue 
malconce finanze ad nna commissione 
internazionale di controllo; allorchè 
Creta nel 1908 di nuovo ebbe procla- 
mata la propria unione alla Grecia, 
questa, in vista della opposizione della 
Turchia e delle potenze protettrici, 
non 08sò compiere l’ annessione; donde 
indignazione nazionale e manifesta 
zioni antidinastiche e nel 1909 anche 
una rivolta militare; per cui i prin- 
cipi reali furono costretti a dimettersi 
dalle loro alte cariche militari; una 
nuova èra s’iniziò nel 1910 colla for- 
mazione del ministero Venizelos, che 
favorì le aspirazioni cretesi e nel 1912 
effettuò l'adesione della Grecia all'al- 
leanza delle tre potenze slavo-balca- 
niche (Bulgaria, Serbia e Montenegro) 
contro la Turchia, donde la terribile 
guerra balcanica (dal !/10 1912), du- 
rante la quale i greci si avanzarono 
come irresistibili o magnifici conqui- 
statori, da una parte, nella Macedo- 
nia e dall’ altra nell’ Epiro, 6 nel mare 
Egeo occuparono le isole settentrionali 
e, presso la costa dell'Asia minore 
quelle di Mitilini (Lesbo), Chio e Sa- 
mo; a Salonicco, la perla delle greche 
conquiste, il 18/3 1913 re Giorgio I morì 
assassinato; gli successe il figlio Co- 
stantino; dopo il trattato di Londra 
(30/5 1913), che poneva fine alla guerra 
turco-balicanica, lo stato di guerra tra 
la Grecia e la Turchia continuò; in- 
tanto, per mancato accordo sulla di- 
visione dei territori conquistati, la qua- 
aAruplice alleanza balcanica si rompeva, 
e una nuova guerra balcanica scop- 
piava della Serbia e della Grecia con- 


tro la Bulgaria, la quale si trovò in 
pari tempo assalita, al N, dalla Ru- 


i menia e al $ dalla Turchia; questa 


guerra fu terminata colla pace di Bu- 
carest (19/8 1913); fra la Grecia e la 
Turchia la pace venne conchiusa 18/11 
1913 ad Atene; l'acquisto della Grecia 
fu d'un territorio di 42.700 kmq, con 
1.280.000 ab., più l’isola di Creta, dove 
il14/121913 il re Costantino stesso a La 
Canea issò la bandiera greca sul forte 
Firca; ie potenze poi assegnarono alla 
Grecia le isole da essa durante la guer- 
ra occupate nel mare Egeo; dal prin- 
cipio del 1914 alleanza o ìntima intesa 
colla Rumenia e colla Serbia per far 
rispettare il trattato di Bucarest e la 
situaz. da esso creata contro eventunli 
tentativi in contrario da parte della 
Tarchia sola oppure appogg. dalla Bul- 
garia; - 3) (Costa Rica) città, 1379 ab. 
grecismo locuzione o costrutto 
proprio della lingua greca antica. 
grecista dotto in greco antico. 
grecità la lingua greca antica, e 
tutta la nazione greca antica; e spe- 
cialm. tutti gli antichi scrittori greci. 
grecl uniti i cristiani greci ritor- 
nati alia Chiesa cattolica romana, con- 
servando la loro antica costitazione, 
l'uso della lingua greca nella liturgìa 
e la comunione sotto ambedue le spe- 
cie, ma riconoscendo il primato del 
papa ed il « filioque » (v.); circa 5 mi- 
lioni, di cui 3 in Aunstria-Ungheria. 
grecizzare 1) dare forma greca a 
voci e locuzioni d'altra lingua; - 2) 
usar modi e costrutti propri del gr. 
greco 1) di (della) Grecia; — 2) la 
lingua greca antica; - 8) la parte del- 
l'orizzonte in mezzo fra tramontana e 
levante; e il vento (grecale) che da 
quella parte spira; - 4) l'uva di fine 
aroma che dà il vino bianco di Capri. 
grèco 1) albo (corrotto da «album 
excretum ») si dicevano gli escrementi 
duri e bianchi dei cani (usati in far- 
macia!); - 2 amor, v. carnale 6); - 
3) clero, della Chiesa orientale; — 4) 
fieno, v. fieno freco; — 5) fztoco, in- 
ventato nel 668 a. Cr. da Callinico di 
Eliòpoli, era una miscèla di salnitro, 
solfo, pece ed olî combustibili, veniva 
adoperato specialmente nella guerra 
navale, proiettato mediante apposite 
macchine; poi sostituito colla polvere 
da sparo; — 6) vino, v. greci 8). 
Greco 1) il, v. Corènzio; - 2) im- 
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pero, v. Bizantino; — 8) monte, nella 
caten:i centralo dell'Appennino abruz- 
zese, gruppo meridionale, 2283m, 
Kreco-cattolica, Chiesa, greca. 
srecolevante la parte dell’oriz- 
zunte in mezzo tra greco e levante. 
grecomanîa è l’ esagerata predi- 
lezione per tutto ciò che è greco. 
greco melchita rito spec. della 
Jhiesa greca unita; arciv. ad Aleppo. 
Greco Milanese (circond. di Mi- 
lano) com., 22.500 ab., di cui 1300 nel 
centro Greco (125m) e gli altri nelle 
trazioni di Cascina Pomi (1500), Pra- 
tocentenaro (1500), Segnanino (1000), 
Segnano (500), Viale Monza e adiacen- 
z6(16.200) e Villaggio Giornalisti (500). 
greco-ortodòdssa, 0 greco-orien- 
tale, o greco-cattolica, Chiesa, greca. 
Xieco-romana, arte, l’arte 8? sec. 
a. Cr.-350 d. Cr. fiorita sul suolo della 
Grecia o dell'Asia minore e di lù tra- 
sportata in Italia ed in questa, col- 
l'assunzione di nuovi (etruschi) ele- 
menti, ulteriormente sviluppàtasi; suoi 
rami: a) l'architettura, coi tre stili dò- 
rico, iònico e corìntio, specialmente ca- 
ratterizzati dal capitello della rispet- 
tiva colonna, importanti per l’ archi- 
tettura europea, massime del rinasci- 
mento e del classicismo; b) la sculiura, 
le cui opere in marmo, più di rado 
in bronzo o in terracotta, fatte spe- 
cialmente per magnificare figure di dèi, 
servono ancor oggi, come le opere del- 
l'architettura, da esempio d’ opere 
d’arte di squisita bellezza; ce) la pit- 
tura, che, sebbene per tradizione si 
conoscano alcuni nomi di pittori ce- 
lebri, tuttavia per 1’ insufticienza dei 
mezzi tècnici si applicò soltanto ad or- 
nare superfici con rappresentazioni de- 
eorative, più di rado figurative; d) l'în- 
dustria artistica, ch' ebbe multiforme 
sviluppo, come arte del bronzo per la 
fabbricazione di oggetti di lusso e ar- 
nesi domestici d'ogni specie; comearte 
di fabbricare vasi e di ornare questi 
con pitture, e come oreficeria, della 
cui perfezione tecnica anche néi tempi 
più antichi fanno fede gli abbondanti 
ritrovamenti d’oggetti d'oro e d' ar- 
gento negli scavi scientifici (a Micene, 
Troia, Pompei, Ostia) o casuali. 
grecòstasi era, a Roma, la gal 
leria o pòrtico nel Foro dove gli am- 
basciatori greci e di altri popoli aspet- 
tavano di essere introdotti in senato. 


— 2146 — 


+3. 
4 


? 
gre 





rrecotramontana, nell’ orizz., 
la parte in nezzo ira tramont. e greco. 

Greaing (Baviera, distretto media 
I°ranconia) città, 1120 ab.: 385m., 

Grèdos (de) v. Castiglia (di) 2). 

Grèe (le) = le Gràie (v. Dino). 

Greeley (Colorado, NE) città, 3023 
ab.;1414m; sul Cache la Poudre River. 

Greely (grile) Adolphus Washing- 
ton, di Newburyportin Massachusetts 
(n. 27/3 1844), generale, diresse 1881-84 
la spedizione polare internazionale alla 
baia di Lady Franklin (« Three years 
of artic service », 2 vol., 1886; nuova 
ed, 1894); dal 1887 direttore del « Si- 
gnal and Meteorological Bureau ». 

green (grin) (ingl.)== verde. 

Green (grin) George (14/7 1793-81/3 
1841), di Nottingham, matematico, be- 
nemerito dello svolgimento matematico 
della teoria del magnetismo e della 
vlettricità; è suo il teorema secondo 
il quale « la densità in ciascun punto 
della superficie di un conduttore, e in 
generale di una Superficie di livello 
qualsìasi, è inversamente proporzio- 
nale alla sua distanza da una super- 
ficie di livello infinitamente vicina ». 

Greenaway (grineve) Kate (1846- 
9/11 1901), di Londra, celebre scrittrice 
e pittrice pei bambini (almanacchi). 

greenbaucks v. dòllaro. 

Grecn Bay (grinbè) 1) v. Esca- 
naba; - 2) (Wisconsin) città, 25.236 
abitanti; sede di vescovo cattolico. 

Greencastle (grincassl) (stato di 
Indiana) città, 3661 ab.; 238, 

Greene (grin) 1) Nathaniel (27/5 
1742-1%/686), di Potowhommetin Rhode 
Island, dopo Washington il più grande 
generale della rivoluzione nordameri. 
cana;-2) Robert, di Londra, poeta dra- 
miùtico («Orlando Furiaso », « Alphon- 
sus, king of Aragon »); m. 5/9 1592. 

Greenfiela (grinfild) 1) (Indiana) 
città, 4489 ab.; - 2) (Ohio) città, 3979 ab. 

greenheart (grinbart) nome in- 
glese della « rectandra rodiwi », al 
bero, della Guaiana di legno duro e pe- 
sante, straordinariamente resistente. 

Greenlaw (grinlo) v. Berwick 1). 

Green Mountains (grin màu- 
tins) (Canadà e Vermont) culminano 
nel monte Moesebillock (1460m), 

green-nafti v. green-oil. 

Greenock (grin-) (Scozia, Ren. 
fruw) città, 75.140 ab.; sulla Clyde. 

grecen-oil e green-nafta (grin-), 
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nelladistillazione (continuain corrente 
di vapore) degli scisti bituminosi, i due 
primi prodotti, che vengono purificati 
con acido e con alcali e poi di nuovo 
distillati, ottenendosi così dal primo 
olî leggieri e paraftina, e dal secondo 
olio minerale e commerciale. 
tireenough (grino) Horatio (9/9 
1805-18/12 52), di Boston in Massachu- 
setts, scultore, 1825-51 in Italia. 
. Greenpoint e Sea Point sobbor- 
ghi della Città del Capo, 9396 ab. 
Greenport (grin-) (New York, 
Long Island, E) borg., 2366 ab. è 
Green River (grin rivv'r; «fiu- 
me verde ») fiume 1) v. Colorado 2) 
b); - 2) (Kentucky) affluente di sin. 
dell’ Ohio; sbocca a E di Evansville. 
green room (grin rum; inglese; 
sala verde) dove gli attori e gli au- 
tori dramatici si intrattengono. 
Greensboro (grinsbero) 1) (Ala- 
bama) borg., 2416 ab.; - 2) (Carolina 
del Nord) città, 10.035 ab.; 256m. 
Greensburg (grinsbergh) (Ame- 
rica) 1) (Indiana) città, 5034 ab.; - 2) 
(Pennsylvania) borgata, 6508 ab. . 
Greenville (grinvill) 1) (Alabama) 
città, 3162 ab. ; — 2) (Carolina del Nord) 
borg., 2565 ab.; - 3) (Carolina del Sud) 
città, 11.860 ab.; 297m; - 4) (Illinois) 
borg., 2504 ab.; - 5) (Mississippi) borg., 
7642 ab.; - 6) (Ohio, SO) città, 550t 
ab.; —- 7) (Pennsylvania) borg., 4814 
ab. ; - $) (Texas) borg., 6860 ab. 
_@reenwich (grìnnit) 1) (America, 
Connecticut, Long-Island Sound) borg., 
2480 ab.; - 2) (Inghilterra, contea di 
Kent) sobborgo di Londra; spècola 
(51° 28’ 38” N, 0° 0’ 0”; 20 20’ 14” a O 
del meridiano di Parigi, 17° 39’ 46” 
a E del meridiano di Ferro); « Na- 
val College » (accademia di marina). 
., Greenwood (grinudd) (America) 
1) (Carolina del Sud) borg., 4824 ab.; 
- 2) (Mississippi) città, 3026 ab. 
. Greetsiel (Aurich) porto, 753 ab. 
Grefrath (Prussia, distretto di 
Diisseldorf) borg., 4706ab. (aggi. 3066). 
gregarile persone che fanno parte 
diuna associazione, dipendendo in tut- 
to da quelli che .riconosc. per capi. 
. gregarine (« gregarìnida ») orga. 
nismi microscopici parasiti dell’ inte- 
stino degli animali invertebrati,, ed 
anche dei vertebrati; constano di una, 
cellula contrattile avente un contenuto 
granuloso molle; sinùtrono osmòticam., 


gregario 1) v. gregari; — 2) sol. 
dato semplice: - 3) in botanica, non 
sparso, non solitario, ma aggregato. 
gregatim (lat.) a mo’ di grègge. 
, gregge (francese) seta greggia. 
gregge, o grèéggia, 1) branco di pe- 
core o di capre appartenenti allo stesso 
proprietario; — 2) il popolo rispetto 
alle uutorità ecclesiastiche ; — 3) di per- 
sone, in senso dispregiativo, ìmplica 
il concetto d’ una dipendenza servile. 
gréggin 1) lana, soda e sudicia; 
- 2) materia, a) di qualanque prodotto 
natnrale, che viene dall'uomo, me- 
diante operazioni chimiche o tècniche, 
convertito in un oggetto d'uso (fab- 
bricato, manufatto, prodotto d’arte); 
b) figar., «di persona che non ba rice- 
vuta nessuna educazione, ma che pure 
si crede educabile; — 3) seta, quella 
adoperata tal quale esce dalla filanda, 
e a cui si conserva il suo color natu- 
rale; - 4) tela, specie di tela di lino 
un po'rùvida e di colore grigiastro. 
Rréggio non lavorato. 
gréggio 1) èz3er, non ancora istr. 
in un’arte; - 2) ferro, v. ferro {del) 
2) 8); — 83) metallo, quale è estratto 
dalla miniera; - 4) 2&cchero, biondo. 
Greggio (circondario di Vercelli) 
com., 703 (residenti 735) ab.; 150, 
@régoîre Henri (4/121750-28/51831), 
di Vého (Lunéville), parroco a Ember- 
ménil, 1789 eletto deputato del clero 
di Nancy, poi vescovo costituzionale 
di Blois, dopo il concordato dovette 
rinunziare all’ ufficio vescovile; dal 
1801 senatore e dal 1804 conte. 
gregoriana 1) Chiesa, v. armena 
1); —- 2) Università, è il fiorente isti- 
tuto di alti studi dei gesuiti a Roma. 
gregoriani v. geronimiani 2). 
gregoriano 1) calendario, quello 
che si usa oggi, riformato sotto Gre- 
gorio XIII; - 2) canto, canto fermo; 
abbraccia tutte le specie di canto ec- 
clesiastico; rimesso in onore col motu 
proprio *?/11 1903, da S. S. Pio X, che 
pure con, motu proprio 25/4 1904 or- 
dinò la pubblicazione dei libri litàr- 
gici contenenti il detto canto; -—.8) cò- 
dice, la raccolta delle leggi imperiali 
Ga Adriano fino a Diocleziano del giu- 


.rista romano Gregoriano (300 d. Cr.). 


Gregòdrio 1) 16 papi, tra i quali: 
4):I « il Grande » (« san Gregorio Ma 
guo »;:Commem. 12/3), papa dal 590, 
rese grande l’autorità della Santa Sede 


135. — /'iccola Enciclopedia Hoepli. 
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e fu pure notevole come «maestro della 
Chiesa » (sue opere èdite 1705); mi- 
gliorò il canto ecclesiastico; m. 12/3 
604; celeste patròno dei dotti e dei dot- 
tonat; attributi: libro e Cristo; ne 
scrisse F, Tarducci (1909, Roma); b) 
II (« san Gregorio papa»; commenm. 
13/2), papa dal 714, condannò il decreto 
iconoclàstico di Leone Isàurico e per 
opera di sau Bonifazio legò a Roma 
la Chiesa tedesca; m. 19/2 731; c) VI, 
papa dal 1045, coi suoi due antipapi 
nel sìnodo di Sutri 1046 dall'impera- 
tore Enrico III deposto; m. 1048 a 
Colonia; d) VZZ (Ildebrando degli AI1- 
dobrandesohi, di Soana, n. 1020), il 
più grande dei papi; monaco clunia- 
conse (« frate Ildebrando »), già sotto 
i papi Leone IX e Alessandro II in- 
spiratore di tutti gli atti della Santa 
Nede, si propose di rendere il papato 
indipendente dai nobili di Roma e dai 
re di Germania e imperatori, per fare 
poi di tutto il mondo cristiano un solo 
stato teocratico papale; celibato dei 
preti; decreti contro i vescovi simo- 
niaci e proibizione dell'investitura di 
beneficî ecclesiastici da parte di laici; 
eletto 22/4 1073; dal 1076 lotta con En- 
rico IV, cui umilia a Canossa (1077) 
e dal quale poi viene deposto (1080) e 
cacciato (1083); mm. 25/5 1085 a Salerno; 
sua biografia di Gfrérer(7 vol., 1859-61) 
e di Martens (2 vol., 1894); e) LX (Ugo- 
lino dei conti di Segni; n. ad Anagni) 
papa dal 1227, scomunicò 5 volte T°e- 
derico II; m. 20/8 1241; f) X (Tebaldo 
Visconti,n. 9/10 1229 a Piacenza), papa 
dall'1/9 1271, indarno tentò 1274 di or- 
ganizzare una nuova crociata e di ot- 
tenere l’ unione della Chiesa greca a 
Roma; m. 19/1 1376 ad Arezzo (mentre 
tornava di Francia); g) XII/ (Ugo 
Buoncompagni, n. 7/2 1502 a Bologna), 
pupa dal 14/6 1572, fece la riforma del 
calendario (1/3 1582 la bolla relativa, 
secondo la proposta di Luigi Giglio 
[« Aloisio Lilio »] di Cirò, m. a Roma 
1576); m. 19/4 1585; h) XV (Alessan- 
dro Ludovisi, n. °/1 1554 a Bologna), 
papa dal °/2 1621, colla bolla « Aterni 
Patris Filius » (15/1 1621) regolò di 
nuovo il conclave e nel 1622 fondò la 
congregazione «de Propaganda fide »; 
m. 18/8 1623; i) X VI (Bartolommeo A1- 
berto Cappellari, n.18/90 1765 a Belluno, 
come camaldolese fra Mauro, dal 1826 
cardinale), dal 2/2 1831 papa, reazio- 





nario, fautore dei gesuiti; 1/0 1831 isti- 
tuì l'ordine di « San Gregorio Ma- 
gno »; m. 1/6 1846; — 2) (sam) l'ZZ2u- 
minatore, introduttore del cristianesi- 
mo in Armenia (v. armena 1)), n. 257 
in Cappadocia, secondo la leggenda 
figlio del principe arsacida Anak, cri- 
stianamente allevato, tenuto per 18 an- 
nì in prigione dal re Tiridate, ch’ egli 
poi guarì dalla pazzia e battezzò, 302- 
318 patriarca della Chiesa armena, m. 
verso il 325; commem. 1/10; — 3) (san) 
« di Nazianzo » (« Nazianzeno »), n. ad 
Arianzo presso a Nazianzo in Cappado- 
cia,dal374amministratore della diocesi 
di Nazianzo e 880-381 patriarca di Co- 
stantinopoli, poi ritirato in patria, uno 
dei più eloquenti padri della Chiesa, 
difensore dell'ortodossia atanasiana; 
m. 390 in una solitudine presso a Na- 
zianzo; commenm. 5/1 nella Chiesa gre- 
ca e °/s nella latina; - 4) (san) « Nis- 
sèno », 4° sec., di Cesarea di Cappa- 
docia, fratello di san Basilio il Grande, 
dal 371 vescovo di Nissu (« Nisséèno »), 
trattò filosoficamente il complesso della 
dottrina della Chiesa; m. 394; com- 
mem. */3; — 5) (san) « Taumaturgo », 
3° sec., di Neocesarea nel Ponto, ivi 
dal 244 vescovo ; m. verso il 270; com- 
mem. 7/11; - €) (san) « di Tours », 
n. verso il 538 in Alvéèrnia, divenne 
vescovo di 'l'ours e scrisse « Histo- 
ria Francorum » in 10 libri, principal 
fonte per la storia dei Merovingi sino 
al 591; mm. 17/11 594; commem. /n. 
Gregoròvius l'erdinand (19/11821- 
1/s 91), di Neidenburg nella Prussia 
orientale, storico (la sua « Storia della 
città di Roma nel medio evo » [« Ge- 
schichte der Stadt Rom im Mittellal. 
ter »] fu tradotta in italiano [1874-76] 
per ordine del municipio romano), let- 
terato e posta, dal 1876 cittadino ono- 
rar. di Roma, dal 1880 prof. a Munchen. 
Gregory River (Queensland) fiume 
che sbocca nel golfo di Carpentaria. 
Grehs vel Esbeth a (Egitto, Me- 
nufiè) com., 5604 ab. (agglom. 5033). 
Greif (graif) Martin v. Frey. 
@Greifenberg (grai-) 1) «in Ba- 
viera» (alta Baviera) villaggio, 313 ab.; 
sul lago Ammer; 5331; — 2) «in Po- 
merània » (Stettin) città, 7769 ab. 
Greifenh ugen(graifenàghen) 
(Prussia, Stettin) città, 7260 ab. 
Greifensee (grai-) (Svizzera, Zu- 
rigo) com., 284 ab.; lago; 439. 
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Greiffenberg (grai-) «in Schle- 
sien» (Prussia, Liegnitz) città, 3462 ab. 
Greifswnid (graifs-) (Prussia, 
Pomerània, distretto di Stralsund) cit- 
tà, 24.679 ab.; università (dal 1456). 
Grein (gràin) (Austria sup., Perg) 
com., capol. di distr. giudiz., 1433 ab., 
di cui 1174 nella città di Grein (218m). 
Grèina, la, 2360m, passo a NO del 
gruppo d’Adula, da valle Somvix a val 
Blenio; ora in concorrenza col passo 
di Spluga pel traforo (progetto di fer- 
rovia tra Biasca e Cdira sulla base di 
una galleria (culminante a 918,43Mm tra 
Somvix e Olivone} lunga 20.350 m). 
Greiner (grai-) Otto, di Lipsia (n. 
16/12 1869), litografo, acquafortista e 
pittore, dal 1896 stabilito a Roma. 
Greiz (gràiz) v. Reuss-Greiz. 
grembialata quanta roba può es- 
sere contenuta nel grembiule. 
grembiaàle 1) o grembiàle, pezzo 
di tela o altro tessuto con una cintura, 
che si lega alla vita sopra il vestito, 
e copre solamente il davanti dai fian- 
chi in giù; - 2) largo pezzo di cuoio 
che scendevadal petto a mezza gam- 
ba dei guastatori e zappatori militari. 
gremblato, in araldica, uno scudo 
coperto di dune smalti, aventi tutti il 
vertice nel centro e le basi ai lati. 
grèmbo 1) il ripiano formato dalle 
ginocchia quando stiamo seduti, sul 
quale segnatamente le donne usano te- 
nere i bambini; - 2) « della Chiesa », la 
comunione cattolica; - 2) «di associaz. 
o partito », la comunione dei soci o ade- 
renti; — 4) « della vela », la parte gon- 
fia al vento; — 5) in araldl., v. girone 3). 
grembo, far, 0 spanciare, di un 
muro che comincia a uscir di piombo. 
grèmbo (in) 1) capo, di persona 
della cui onestà sì può esser sicuri; - 
2) gettarsi, a uno, affidarsi aluiinteram. 
gremiale (neolatino) il drappo di 
seta che copre il grembo del vescovo 
che leggo la messa, quando è seduto. 
Gremiasco (Tortona) com., 991 
(resid. 1076) ab., di cui (nel 1901) 407 
(agglom. 320) in Gremiasco (39510) e 
gli altri in frazioni, tra cui Casta- 
gnòla (151), a 5 km, e Solaro (250}, a 
2 km dal centro del comune. 
gremire far pieno, fitto. 
gremito molto fitto, folto, ripieno. 
gremolntasalsa milanese di pomo- 
doro, prezzemolo, un tantino di aglio 
e raspatura di limone e poco finocchio. - 
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Grenaa (-0) (Danimarca, Jylland, 
Randers) città, 3462 ab. (nel 1906). 
Grenadal)una delle piccole Antil- 
le, nel grappo britannico delle « Wind- 
ward Islands », vulcanica (830mM), fer- 
tile, 345 kmq (comprese le Grenadine 
meridionali), 70.505 ab. (204 per kmq); 
capoluogo (nella costa occidentale) è 
Saint George, città (e porto) di 4919 
ab.; — 2) (Mississippi) borg., 2568 ab. 
Grenade (Francia, SO) 1) (Haute- 
Garonne) città, 3606 ab.; sulla Save; - 
2) (Landes) borg., 1372 ab.; sull’Adour. 
grenadiglia = granatiglia (v.). 
grenadine (francese) 1) seta forte 
per merletti neri e passamani; - 2) 
una sorta di tessuto di mezza seta. 
Grenadine (piccole Antille, Wind. 
ward Islands) gruppo di piccole isole, 
dipendenti, parte (quelle meridionali, 
fra cui Carriacou la principale), da 
Grenada e parte da Saint-Vincent. 
Grenchen (Svizzera, Soletta, Le- 
bern) com., 7073 ab. (aggiom. 5000). 
Grenet 1) elemento, còppia voltàica 
(zinco, carbone, bicromato di potassa), 
di cui si regola l’effetto variando il gru- 
do di immersione dello zinco; — 2) Fran- 
cesco, di Napoli (n. 23/4 1846), viceam- 
miraglio, dal 3/6 1911 senatore. 
Grenlandia v. Gronlandia. 
Grenoble (Francia, E) città, capo- 
luogo del dipartim. Isère (8237 kniq, 
555.911 ab., 67 ab. per kma), 77.438 
ab. (nel 1906 agglom. 68.246); 212m; 
sull’Isère; fortezza: sede vese.; univ. 
Grenville (Grenada) c., 1679 ab. 
Grenville (-vill) William Wynd- 
ham (lord) (25/10 1759-12/1 1834), 1791- 
1801 ministro brit. degli esteri e 1806-7 
presidente del ministero britannico co- 
sì detto « di coalizione », nemico irre- 
conciliabile della rivoluzione francese. 
Gréoulx-les-Bains (Basses-Al- 
pes, SO) com., 1092 ab.; alla destra 
del Verdon, con sorgente termale (989). 
Greppi Giuseppe (nobile), di Mi- 
lano (n. 25/3 1819), diplomatico (dal 
1842), dal 29/11 1891 senatore; 1909 ebbe 
da Vittorio Emanuele LII titolo 6 gra- 
do di ambasciat. (« Rivelazioni», 1910). 
gréppia 1) ovastrelliera, nelle stal- 
le, la parte superiore della mangiatoia, 
consistente in una rastrelliera, dove si 
getta il fieno o la paglia per il nutri- 
mento delle bestie cavalline o bovine; 
- 2) (lombardo)= ulivella (v.). 
gréppia (la) 1) «izare, dar poco da 
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mangiare, o scemare lo stipendio ; - 2) 
devoto alla, per dispr., d’impiegato che 
serve lo stato solamente per la paga. 
greppina agrippina, o cislonga. 
greppo 1) luogo scosceso, rotto, 
sporgente in monte aspro; — 2) il rialto 
lungo le strade di campagna form. dul 
taglio dei campi, quando non è rivest. 
Aa siepe; — 3) la sponda della fossa. 
Greppolungo v. Camajore. 
gras 1) specie di conglomerato quar- 
7080 ; — 2) una ceràmica di pasta densa, 
assai dura, sonora, opaca, a grani più 
o meno fini ed a coperta vìtrea. 
Gresine v. Provaglio d'Iseo. 
Grésivaudan la valle dell'Isère 
o monte di Grenoble tra le montagne 
della Grande Chartreuse, all’ovest, e 
della Ohaine de Belledonne, all’ est. 
Gressam (Aosta) com., 870 (resid. 
937) ab.; nel 1901 erano ab. 840 (ag- 
glom. 777) in Gressan. (603m) e 154 
(agglom. 103) nella frazione di Ohe- 
vrot, a 2 km dal centro del comune. 
Gressemich (Prussia, Aachen) b., 
5642 ab.; min, di ferro e di giallamina. 
Gresset (de) Jean Baptiste Louis 
(29/8 1709-19/6 77), di Amiens, poeta 
(« Vert-Vert », 1734; poema comico; 
le avventure di un pappagallo). 
Gressoney (val) v. Dora Baltea a). 
Gressoney -Ia - Trinité (Aosta) 
com., 186 (resid. 168) ab.; 1627m, 
Gressoney-Safint-Jeun (Aosta) 
com., 1025 (resid. 1003) ab. (nel 1901 
aggl. 232); 138511; castello « Savoia ». 
gressori (« gressòria »; cammina- 
tori) famiglia d'insetti ortòtteri di 
corpo cilindroide ed allungato, testa 
libera e piccola, munita di occhi com- 
posti, gambe anter. ambulatorie come 
le altre, oppure trasformate in organi 
di prensione, senza apparati stridulan- 
ti nei maschi; tali il fuscello, il fillio, 
la màntide, la blatta, la forbicina. 
Gresta (Trentino, Mori) valle. 
Grethe Carlos (1864-25/10 1913), di 
Montevideo, pittore, a Karlsruhe. 
Gretna Green (grettne grin) (Sco- 
zia, Dumfries) com., 1250 ab.; luogo, 
che, per la sua vicin. al confine ingl., 
serviva di rifugio a coloro che, contrar. 
al diritto canonico, in vigore nella Sco- 
zia, volevano sposarsi senza aver otte- 
nuto il consenso dei genitori, e che ivi 
venivano uniti in matrimonio dal giu- 
dice di pace del luogo stesso; dall'1/1 
1857 sì fatti matrimoni sono nulli. 
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grèto la parte del letto del fiume 
che rimane scoperta ad acque basse. 

grétola 1) v. grétole; - 2) il fuscello 
che si mette fra una còstola e l'altra 
della rocca da filare, per tenerle alla 
dovuta distanza; - 8) figur., cattiva 
ragione che si ullega per liberarsi da 
un obbl., o per altro fine d'interesse. 

grétole, in marina, le spranghe di 
ferro per tenere aperte ed a giusta di- 
stanza, e in più luoghi, le sartìe; le 
maggiori sì chiamano torozzi. 

Grétry André Ernest Modeste (8/2 
1741-24/9 1818), di Liegi, compos. di mu- 
gica, autore d’opere una volta molto 
applaudite (« Le Huron », « Zémire et 
Azor », « Richard coeur de Lion »). 

gretto (avv. grettamente, astratto 
grettezza, e gretterìa) 1) chi nel donare, 
o fare apese, spec. di lusso, tira a ri- 
sparmi che ripugnano al carattere di 
quelle spese, e ne distruggono in parte 
l’effetto; — 2) di persona che sia abba- 
stanza esatta nell'adempim. de' suoi 
doveri, comunque in tutto manchi di 
idee lurghe, di sentimenti generosi. 

Greussen (grois-) (Schwarzburg 
Sondershausen) città, 3348 ab. 

Greuze Jean Baptiste (21/8 1725-21/g 
1805), di Tournus in Safne-et-Loire, 
pittore di genere (scene borghesi). 

gréve = grave (V.). 

Greve (Firenze) 1) fiume, affluente 
di sinistra dell’ Arno, 36 kKm;- 2) com., 
14.241 (resid. 14.555) ab., di cui (nel 
1901) 4102 (agglom. 1740) in Greve 
(241m; dal 24/0 1913 ivi monumento 
[grande statua, dello scultore fioren- 
tino Romeo Pazzini] di Giovanni Ve- 
razzano) e gli altri nelle frazioni di 
Laucolena (1778, agglom. 728), a 8 km, 
Panzano (3471, ag. 1868), a 5 km, San 
Polo (1681, ag. 420), a 17 km, e Strada 
(3050, agglom. 501), a 10,6 km dal c. 

Greven (Miinster) borg., 5417 ab. 

Grevensgs (Macedonia greca) città, 
16.000 ab.; 5343; sul fiume Doxa. 

Grevenbroich (Prussia, Diissel- 
dorf) città, 3716 ab.; sull’ Erft. 

Grevenmacher (grand. di Lus- 
semburgo) o., 2513 ab.; sulla Mosella. 

Grevesmibhlen (granduc. di Me- 
cklenburg-Schwerin) città, 4695 ab.. 

Gréville (Henry) v. Durand. 

grevista (franc.) = scioperante. 

Grevo (Breno) com., 1226 {resid. 
1351) ab.; nel 1901 erano ab. 563 in 
Grevo (5131) e 465 nella frazione di 
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ledégolo (415m; sull'Oglio; dal 1910 
due centrali elettriche), a 2,4 km dal e. 
Grévy Jules (19/3 1807-9/0 91), di 
Mont-sons-Vaudrey in Jura, avvoca- 
to e politico, 80/1 1879-1/12 87 presi- 
dente della repubblica francese. 
Grew(grn)Nehemia(16287-25/31711), 
di Coventry, dal 1677 segretario della 
« Royal Society » di Londra, botanico 
(« The anatomy of planta », 1672). 
Grey (grè) 1) Charles (conte) (13/3 
1764-38/7 1845), di Fallowden presso ad 
Alnwick, 1831-34 primo ministro bri- 
tannico (1833 abolizione della schiavitù 
nelie colonie); - 2) Edvard (sir) (n. 1862) 
dal dicembre 1905 ministro britannico 
degli affari esteri; - 8) George (sir) (14/4 
1812-19/9 98), avo del precedente, etnò- 
grafo e polìtico, governatore 1841 del- 
l'Australia meridionale,184$ della Nuo- 
vaZelanda, 1854 della Colonia del Capo 
c 1861-87 di nuovo della Nuova Zelan- 
da (pacificazione di questa); - 4) Jane 
(anche « Jane Gray ») (1535-54), figlia 
di Henry de Grey (3° marchese di Dor- 
set, marito di Frances Brandon, figlia 
del duca di Suffolk e di Maria Tudor, 
e dal 1551 duca di Suffolk), 1553 ma- 
ritata con lord GuilforA Dudley (v. 1)), 
dopo la morte del re Edoardo VI, in 
base all’atto di successione da questo 
mutato in disfavore delle sorelle Ma- 
ria ed Elisabetta, e per insistenza del 
suocero, 19/7 1553 si fece acclamare re- 
gina; nove giorni dopo depose Ìa co- 
rona e 1%/2 1554 fu col marito decapi- 
tata; 17/2 1554 fn decapit. anche il pa- 
dre sno; ne scrisse J. À. Taylor (1908). 
Grey (de) 1) conte, George Frede- 
rick Samuel Robinson marchese di 
Ripon (ripp’n) (24/10 1827-9/7 1909) fu 
1880-84: vicerè d'India; riscattò il 
monastero di San Damiano a Assisi 
e lo donò ai francescani; m.a Londra; 
- 2) Henry (padre di Jane) v. Grey 4). 
Greyerz (grai-; ted.) = Gruyère. 
greyhound (grehaund) levriere. 
Greymonth (greméss) (Nuova Ze- 
landa, isola Snd, NO) città, 3099 ab. 
Greytown (gretaun) 1) (Nicara- 
gna) v. San Juan del Norte; -2) (Nuova 
Zelanda, isola Nord, $) città, 1129 ab. 
Grezzago (Milano) com., 775 (re- 
sid. 792) ab. (nel 1901 aggl. 555); 180m. 
@rezzana (Verona) com., 5771 (re- 
sid. 6243) ab., di cui (nel 1901) 1614 
(agglom. 864) in Grezzana (166m) è gli 
altri in frazioni, fra cui Lugo (1358, 
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agglom. 545), a 6 km, Romagnano 
(512, agglom. 2865), a 3 km, e Zago (780, 
agglom. 341), a 6 km dal centro. 
Grezzano 1) v. Borgo San Lorenzo; 
-2) (Villafranca di Ver.) v. Mozzecane. 
grezzo (-a)= greggio (-a). 
Grezro (fraz. di com.) v. Bardi. 
Griante (Como, riva occidentale 
del lago) com., 1056 (resid. 1005) ab., 
di cui (nel 1901) 532 (agglom. 371) in 
Griante (265m), 106 (agglom. 76) nella 
frazione di Cadenabbia, a 0,58 km, 
(202m; in una delle ineglio riparate e 
calde parti del lago) e 153 nella fra- 
zione di Majdlica, a 0,40 km dal centro. 
Grinzovee (Vologda) c., 3300 ab. 
griblettes (francese) pezzi di carne 
inlardati e arrostiti alla gratella. 
&ribo]jedòv Alecsandr (19/1 1795- 
11/2 1829), di Mosca, autore della com- 
media « Guai dell' intelligente », in- 
viato russo a ‘l'eheran, ivi assassinato. 
gribouri v. bròmiuns vitis. 
griîcciolo brìvido; ghiribizzo. 
Gricigliana v. Cantagallo. 
@ricignano diAversa (Caserta) 
com., 1898 (residenti 2005) ab.; 25m, 
grida 1) bando; - 2) réclame (v.); 
— 8) dichiarazioni fatte ad alta voce; — 
4) in borsa, il modo con cui si traste- 
risce la proprietà di un titolo, di una 
cambiale e sim. (chi per il primo ac- 
cetta o di vendere o di comprare a 
quel prezzo dà all’altro ad alta voce 
lo sta bene!); — 5) v. sediziose (grida). 
gridare 1) alzare la voce per es- 
sere sentiti da lontano, o per conci- 
tazione d’ animo; - 2) esprimere risen- 
timento alzando molto la voce; — 3) 
«una persona », farle dei rimproveri 
con vivacità (gridata); di superiore a 
inferiore; — 4) « vendetta », di azione 
che merita severo biasimo e punizione; 
detto anche di lavori fatti male; - 6) 
eleggere alcuno per acclamazione. 
gridata v. gridare 3). 
gridatori (uccelli) v. clamatòres. 
gridellino, colore, lilia. 
gridîo dicesi del gridare prolun- 
gato e confuso di più persone insieme. 
gridiron v. gratella 2). 
Gridiron ciudb (griddairen -), a 
New York, club di giornalisti che ha 
lo scopo di invitare a pranzo, facen- 
doli poi segno a ogni sorta di facèzie 
(« gridironare »), gli uomini più emi- 
nenti della diplomazia e della politica. 
grido 1) l’atto del gridare (al plu- 


rale grida più com. che gridi); - 2) 
manifestazione pubblica di un giudi- 
zio, di un sentimento generale; - 8) 
« della montagna », somigliante al- 
l'urlo d’una sirena, segnale di alpi- 
nisti; - 4) « di dolore », le parole prean- 
nunzianti la prossima guerra di libe- 
razione nel discorso di Vittorio Ema- 
nuele IX all'apertnra del parlamento a 
Torino 19/1 1859; - 5) « di guerra », v, 
arme (d’) 5); - 6) « di notizie », in pub- 
blico nello smercio di stampati, è con- 
travvenz., che a) se le notizie gridate 
sono tali da poter turbare la tranquilli- 
tà pubblica, porta ammenda fino a 200 
lire; b) se le notizie gridate sono false 
o supposte, porta ammenda da 100 a 
‘300 lire ovvero arresto sino a un mese, 
grido 1) alzare, 0 levar, di persona 
4 d’opera, acquistare celebrità più o 
meno meritata e durevole; — 2) di, di 
persona, molto rinomata; - 8) mettere 
in, dare riputazione, celebrità. 
Gridone (Brissago) monte, 2396m, 
Grieg (grigh) Eduard Hegerup (15/8 
18483-4/9 1907) di Bergen, compositore. 
Grien (grin) v. Baldung. 
Griepenkerì (grip-) Christian, di 
Oldenburg (n. 17/8 1839), pittore di sto- 
ria, prof, all'accademia di Vienna. 
Gries 1) (Tirolo) a) (Bolzano) com,, 
4275 ab. (al 81/12 1900); 263m; luogo 
di cura invernale; b) «am Brenner » 
(Steinach) com., 855 ab.; 1254m; sulla 
Sill; —- 2) (Trentino) v. Canazéi. 
Gries (del), passo, (alpi Leponzie) 
2468m, tra Formazza e alto Vallese. 
Griesheim (gris’haim) 1) (Assia, 
Starkenburg) borg., 6841 ab. (agglom. 
6118); - 2) «am Main» (Prussia, di- 
stretto Wiesbaden) borg., 11.514 ab. 
grifaguo d'uccello di rapina. 
grifata urto dato col grifo. 
grifèa (« gryphaea») genere di mol- 
luschi della famiglia delle òstriche, 
ora rappresentato da una sola specie 
nel mare intorno alle isole Filippine; 
la specie fossile « gryphaea arcuata » 
è caratteristica dell'ìnfimo giura. 
Griffin (Georgia) città, 6857 ab. 
Griffimi 1) Achille, di Milano (n. 
10/8 1870), naturalista (zoòlogo, e par- 
ticolarmente eutoméòlogo, specialmen- 
te ortotteròlogo, ed eccellente volgariz- 
zatore); - 2) Eugenio, di Milano (n. 
26/12 1878), prof. di lingua e letteratura 
araba; - 3) Lacigi, di Lodi (n. 29/5 1846), 
patòlogo, prof. a Genova; - 4) Paolo 
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(22/1 1811-19/6 78), di Lodi, generale, 
17/10 1860 vinse i napolitani sull’alto- 
piano del Macerone; m. a Roma. 
Griflith (di), bianco, surrogato della 
biacca, si ottiene precip. una soluz. di 
solfato di zinco col solfuro di bario. 
griffo {« pol}porus frondòsus »}) 
fungo del genere polìporo, commesti. . 
bile, simile a cespo di fiori bianchi e 
bruni, sui tronchi dei castagni. 
griffon cane « pointer » francese. 
griffone (« pol}porus cònfluens ») 
fungo del genere polìporo, commesti- 
bilo, i cui ricettàcoli, o cappelli, cre- 
scono per lo più in famiglie e stretta- 
mente raggrupp.; nei boschi di conìf. 
Grifia 496° pianeta telescopico. 
Grìflo (poeta ted.) v. Gryphius. 
grifo 1) (greco «rete ») indovinello; 
- 2) il muso del porco dagli occhi in 
giù; - 8) volgare e per dispregio, il 
viso dell’uomo; — 4) grifone (v.). 
grito (il) 1) torcere, per dispregio, 
di chi mostra disapprovazione o di- 
sgusto voltando la faccia; - 2) ùngersi, 
alle spese altrui, degli serocconi. 
grifone 1) (anche grifo) a) nell’an- 
tichità, animale favoloso, colla parte 
anteriore d’aquila e la posteriore di 
leono; considerato come custode del- 
l'oro; b) nell’allegoria dantesca (Purg., 
XXXII, 26 eseg.), simbolo del Messia; 
e) in aràld., figura chimèrica, con pet- 
to e capo d’aquila, col còllo spiumato, 
le ali spiegate e gli artigli spalancati, 
e il ventre, le zampe posteriori e lu 
coda di leone; — 2) v. avvoltoio b). 
Grifone (m.) v. giganti (dei) 5). 
Grifone (del) 1) allegoria, v. gri- 
fone 1) b); - 2) ordine, {Mecklenburg 
Schwerin) istituito 25/0 1884 dal gran- 
duca Federico Francesco III. 
Grifoni Riccardo, di Firenze (u. 
5/6 1845), rinomato scultore. 
grifosi incurvatura delle unghie. 
grigi 1) capelli, o poliòsi, canìzie 
morbosa non senile ; - 2) frati, cisterc. 
grigia 1) ambra, v. ambra 2);- 2) 
sostanza, v. cerebrale 17); - 8) uni. 
forme, propugnata dal commend. Brio- 
schi di Milano e adottata (colore gri- 
gio-verdastro) per l’esercito italiano. 
grigiastro tendente al grigio. 
grigio 1) (colore)= bigio (v.); - 2) 
detto di chi comincia a incanutire. 
grigio 1) pietrame, v. grauwacke; 
- 2) unguento, è la pomata mercuriale. 
grigione del canton Grigioni. 
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grigioni vino Lbaròdlo valtellinese. 
Grigioni (tedesco Graudiinden; 
francese Grisone; reto-romancio [ladì- 
no] ils Grischuma {-$Suns]}) (Svizzera, 
SE) cantone, 7133 kmq, 117.069 ab. (16 
p. kmq) ladini, italiani e tedeschi; capi- 
tale: Còira (Chur), città di 15.200 ab., 
a 598m: cinque valli principali: del 
‘Reno posteriore, del Reno anteriore, 
dell’Àlbula, Engadina, e Prettigau; il 
paese formò parte dell’antico Ancato 
di Alemagna; per la pace interna si 
formarono rispettivamente nel 1396, 
nel 1424 e 1436 tre leghe (« biùnden »): 
lega della casa di Dio, lega superiore 
o grigia, e lega dei dieci tribunali, le 
quali si unirono (1471) nella « Lega 
perpetua in alta Rezia: » l'acquisto 
(1512) della Valtellina, di Bormio e di 
Chiavenna fun causa di discordia fra 
le tre leghe e d'intervento dell’Au- 
stria e della Trancia, la quale ultima 
incorporò (1798) i Grigioni alla repub- 
blica Elvetica; 1803 i Grigioni appari- 
scono come 15° cantone delia Svìzzera. 
Grigioni (dei), o Retiche, alpi, for- 
mano il gruppo maggiore occidentale 
delle Alpi centrali nella sezione orien- 
tale delle Alpi di mezzo e, nella loro 
massa principale, comprendono la ca- 
tena dell’Àlbula (v. Àlbula [dell] 1)) 
e la catena della Bernina (v. 1)). 
griglia 1) (di finestra)= persiana 
(v.); - 2) piattaforma a modo di gra- 
ticola di grosso legname, che si fa in 
un fondo cedévole, sul quale si vuol 
piantare una fabbrica; - 3) gratella. 
grigliare v. griliade 2). 
grigliato cancellata. 
Grigna montagna a N di Lecco, 
colla cima « Grigna settentr. », 2410. 
Grignaghe v. Pisogne. 
@rignan (Dròme) città, 1539 ab.; 
castello dei conti di Grignan, nno dei 
quali sposò la figlia di madame de Sé- 
vigné; questa ivi morì nel 1696. 
Grignano (circondario di Berga- 
mo) com., 702 (resid. 711) ab.; 198m, 
Grignano di Polesine (Rovigo) 
com., 2961 (resid. 2949) ab., di cuì (nel 
1901) 1537 (agglom. 1024) in Grignano 
(5m) e gli altri nelle frazioni di Bw- 
sovecchio (362, aggl. 278), a 1,5 km, e 
Crosara (737, aggl. 551), a 1 km dal c. 
Grignard Frangois, di Cherbourg 
(n. 1871), chimico a Nancy, ottenne 
1912 metà premio Nobel per la chimica. 
Grignasco (Novara) com., 2834 
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(resid. 2969) ab., di cui (nel 1901) 1748 
(agglom. 1481) in Grignasco (322Mm) e 
gli altri in frazioni, fra cui Negri (163), 
a 2 km, Sagliaschi (122), a 2,6 km, © 
Torchio (188), a 2,25 km dal centro. 
@rigno (Trentino, Strigno) com., 
2258 ab. (nel 1900), di cui 1122 in Grigno 
(266m) e 936 nella fraz. Ai Tezze (228m), 
grignolino vitigno astigiano, che 
dà il miglior vino piemontese da pasto. 
Grignols (Gironde) b., 1677 ab. 
Grignon (Seine-et-Oise) vill., 259 
ab.; rinomata scuola di agricoltura. 
Grigorescu (1838-1907) il più con- 
siderevole pittore della Rumenia. 
Grigoriopol (anche Cernenca, e 
Ciorna) (Russia, Cherson) c., 7600 ab. 
Grigorovil Dimitri Vasilievié (31/3 
1822-8/1 1900 n. st.), di Simbirsk, scrit- 
tore (racconti di vita russa rusticana). 
grillAcridi (« gryliàcriaao ») fa- 
miglia d’insetti ortòtteri di forma toz- 
za (forma fra grillo e cavalletta). 
.grillade (francese) 1) cottura (di 
carne) alla gratella; - 2) l'operazione 
dell’abbruciacchiare (grigliare) i tes- 
suti di cotone per l’apparecchiatura. 
grillaîa campicel di poca rendita. 
grillaio v. falchi g). 
grillare 1) lo scoppiettare che fan- 
no l'olio, il burro e illardo nel bollire: 
detto anche della roba messavi a cuo- 
cere; - 2) del vino quando bolle nel 
tino, e quando, versandosi nel bic- 
chiere fa delle bollicine di spuma; - 
3) « il cervello », avere i grilli. 
grillastro (« caloptenus italicus »; 
cavalletta italiana) ortòttero caratte- 
rizzato da spigoli laterali nel proto- 
race, acuti e convergenti in avanti. 
grillettare (a), mettere, di cose 
che non hanno bisogno di molta cot- 
tura, messe al fuoco a olio freddo. 
grilletto 1) capriccio, ghiribizzo; 
— 2) la molletta del fucile che sì preme 
col dito per fare scattare il cane; - 33) 
la molletta dello scacciapensieri. 
grilli (« gryllidao ») famiglia di or- 
tòtteri saltatori ‘li corpo tozzo, testa 
grossa, zampe posteriori atte al salto 
ed èlitre del maschio fornite di un ap- 
parato sonoro col quale produce la 
nota stridulazione; vivono nascosti in 
buche o in gallerie scavate nel terreno, 
sotto foglie e sim.; specie: a) grillo can- 
terino («gryllus campestris »), nero, con 
èlitre brune, con una grande macchia 
giallo-aranciata alla base; volgare nei 
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campi e negli scopeti; b) grillo del fo- 
colare (« gryllus domèsticus »), bruno- 
gialliccio, comunissimo nelle case di 
campagna, nei mulini, nei forni, nei 
magazzini di farine e di granaglie; i 
maschi di questa specie stridono in 
modo più prolungato, più debole e più 
menòtono di quello della apecie prece- 
donte; c) grillucecio (« cecanthns pel- 
lucens »), lungo appena 12 mm, bian- 
co-verdiocio lùcido, di corpo èsile, capo 
. piccolo, zampe snelle, èlitre, nei ma- 
schi, piane, ampie, trasparenti; di 
notte stride in modo malinconico è 
prolungato, monotono ; ad esso si de- 
‘vono i così detti « canti notturni » 
. guisa di stridori ripetuti nei campi 
dai vari individui, che sembra si ri- 
spondano con tono un po' differente; 
specialmente dannoso alla canapa, alle 
caroto e alle viti; d) grillotalpa (« gryl- 
lotalpa vulgaris »; la zuccaiuòla degli 
ortolani), colle zampe anter. enorm:e- 
mente dilatate, quali convengono ad 
animale essenzialm. scavatore danno- 
siss. alle piante coltivate; por liberar- 
sene si consiglia di versare acqua nelle 
sue tane, indi qualche goccia d’ olio. 
grilli (a'), avere il capo, si usa dire 
di persona che trascura i suoi doveri 
per darsi bel tempo; detto anche di 
chi fa o vorrebbe fare il galante. 
grillo 1) v. grilli a)'e Db); - 2) v. 
boccino ; — 8) capriccio, ghiribizzo ; — 4) 
in marina, specie di balzo (ponticello 
volante); sospeso a funi e a taglie, che 
serve ai costruttori per lavorare in 
alto, senza far buchi nelle pareti, e 
senza far ponti dinanzi; - 5) in arte 
antica, genere di pittura capricciosa. 
srillo 1) indovina, libricciuolo in 
cui i ragazzi e le persone volgari cer- 
cano i prognòstici della vita; —- 2) în- 
dovîinala, di cosa che non si sappia 
spiegare, o non presenta dati sui quali 
possa fondarsi una previsione. 
Grillo Angelo (1550-1629), di Ge- 
nova, dei signori di Montescaglioso, dal 
1572 frate benedettino, buon rimatore. 
Grillo (del) v. Ristori. 
grillotalpa v. grilli d). 
grillotti i cordoncini d'oro, d'arg., 
seta, o lana che pendono dalle spalline 
dei militari o dalle frangie dei parati. 
Grillparzer 1) Franz (15/11791-9/1 
-1872), di Vionna, poeta dramatico o li- 
rico tedesco; dal "3/5 1889 suo monu- 
mento a Vienna; - 2) premio, viene 


assegnato ogni tre anni all’antore del 
miglior lavoro dramatico presentato 
sulle scene germaniche o austriache. 
grill room (- run; inglese) locale 
di trattoria dove si serve carne ar- 
rostita alla gratella (gri0 inglese). 
grillùccio v. grilli c). 
Grimacco (Cividale del Friùli) 
com. (slavo), 1494 (resid. 1678) ab., di 
cui (nel.1901) 379 nel centro Olodig 
(467m) e gli altri nelle fraz. di Brida 
(152), a 2 km, Costne (182), a 2,skm, 
Grimacco (182), a 2,6km, Lombati (157), 
a 6km, Plataz (149), a 2,4 km, e Z'opo- 
lò (243), a 4 km dal centro del com. 
gxrimaldèllo ferretto colla punta 
ricurva (ad uncino) adoperato invecu 
ua chiave pet aprire le serrature. 
srimizidi 1) (Cosenza) com., 2968 
(resid, 3162) ab. (nel 1901 agglom. 
2328); 63011; — 2) v. Ventimiglia; — 4) 
una delle quattro più antiche famiglio 
nobili di Genova, ebbe nel 968 la si- 
gnoria di Monaco (in Riviera), elevata 
poi a principato; la linea maschile si 
estinse 17831 con Antonio Grimaldi, al 
quale successe il genero Jacques Fran- 
gois Léonard de Goyon-Matignon, che 
assunse dei Grimaldi l’armi ed il nome. 
Grimaldi 1) Bernardino (1841-15/3 
97), di Catanzaro, politico, parlatore 
rapidissimo, ministro 15/7-25/11 1879 e 
20/12 1888-°/8 89 e 8/12 1890-81/1 91 delle 
finanze, 19/7-25/11 1879 del tesoro, e 59/3 
1884-81/13 88 di agric. ind. e comm.; 
m. a Roma; - 2) Francesco Maria (2/4 
1618-28/13 63), di Bologna, gesuita, ma- 
tematico e fisico, la cui opera « Physi- 
comathesis de lùmine, colòrìibus,... » 
(1665) fornì a Newton la base per la 
sua teoria della luce; v. diffrazione; - 
3) Gianfrancesco (1606-80), di Bologna 
(«il Bolognese »), pittore; m. a Roma. 
Grimani 1) Antonio, di Venezia, 
ammiraglio, 12/8 1499 sconfitto dai tur- 
chi al Zònekto (Nilo), perciò imprigio- 
nato e poi relegato a Cherso; richia- 
mato in patria, dal 9/6 1521 doge (759); 
m. 7/5 1523; - 2) dreviario, manoscritio 
del 159° sec. adorno di 300 miniature 
di pittori fiamminghi e di Antonello 
da Messina, acquistato dal cardinalo 
Domenico Grizzani (m. 1523) e nel 
1593 da Giovanni Grimani, patriarca 
di Aquileia, consegnato al governo 
della repubblica di Venezia, 6 ancora 
adesso conservato nella biblioteca Mar- 
ciana (1904 esattamente riprodotto dal- 
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l'editore milanese Ulrico Hoepli); - 3) 
Marino, dal 1595 doge (88°) di Vene- 
zia; m. 39/12 1605; - 4) Pietro, dal 8°/s 
1741 doge (114°) di Venezia; letterato 
e filosofo; m. nel marzo del 1752. 
Grimm 1) fratelli, Jakob e Wil. 
helm Grimm; - 2) Friedrich Wilhelm 
(barone) (25/9 1723-19/12 1807), di Rati- 
sbona, dal 1790 a Parigi in intimità 
cogli enciclopedisti, dal 1795 ministro 
residente russo ad Amburgo, scrit- 
tore, di cui è specialmente importante 
la«Correspondancelittéraire....» (nuo- 
va ed. in 16 vol., 1878-82); m. a Gotha; 
— 3) Hermann {8/1 1828-15/e 1901), di 
Cassel, figlio di Wilhelm Grimm, serit- 
tore d’arte, romanziere e novellatore, 
dal 1873 prof. a Berlino; - 4) Jakob 
(4/1 1785-20/o 1863), di Hanan, dal 1830 
prof. a Gottingen (v. Giottingen [di] 
2)) e dal 1841 a Berlino, fondatore della 
linguistica e archeologia tedesca, dal 
1840 a Berlino come membro di quel- 
l'accademia; opera sun monumentale 
la « Dentsche Grammatik »; v. Grimm 
(di); — 5) Ludwig (4/5 1790-4/4 1863), di 
Hansu, fratello del preced., pittore, 
dal 1883 prof. a Cassel; —- 6) Wilhelm 
(4/2 1786-19/12 1859), di Hanau, germa- 
nista, dal 1830 prof. a Gottingen (v. 
Gottingen {di] 2)) e dal 1841 a Berlino, 
collaborò col fratello Jakob al « Dents- 
ches Wéorterbuch» e alle « Kinder-und 
Hausmirchen », e pubblicò da solo 
« Die deutsche Heldensage » (-ghe). 
Grimm (di), legge, legge fonètica 
delle lingue germaniche, formulata la 
prima volta da Jakob Grimm, secondo 
la quale le primitive consonanti del- 
l’indogermanico si mùtano regolar- 
mente così che le tènui (x, £, p) diven- 
tano striscianti (ch, th, f), Ie medie 
(g, d, b) diventano tenui (x, £, p) ele 
aspirate diventano spiranti Bonore e 
poi si mutano in d, g, d ; nell’alto tede- 
sco, poi, verso il 500 d. Cr. avvenne un 
ulteriore mutam., pel quale la lingua 
ted. restò divisa nei due grandi dialetti 
dell’« alto tedesco » e del « basso ted.». 
Grimmia (Sassonia, circolo di Lip- 
sia) città, 11.440 ab.; sulla Malde; gin- 
nasio regio (« Fiirstenschule ») dal 1550. 
Grimmelsh., v. Simplicissimns. 
«@rimmen (Stralsund) c., 4037 ab. 
Grimoaldo 1) figlio di Pipino il 
Vecchio, maggiordomo del re Sigi- 
herto III d’Austrasia; 656 tentò di 
tar re il proprio figlio Childeberto; ma 
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dai nobili fu con questo preso e con- 
segnato al re di Neustria Clodoveo LI, 
che li fece uccidere entrambi; - 2) il 
più giovane dei figli di Gisulfo, Anca 
longobardo del Friùli; dal 647 Anca 
di Benevento; approfittando della di- 
scordia dei re Bertari e Gondeberto, 
usurpò (662) il trono longob.; m. 672. 
grimpeur (francese; arrampicàn- 
tesi) alpinista audace; e ciclista che 
percorre con facilità le forti salite. 
Grimsby = Great Grimsby (v.). 
Grimsel (la) passo nelle alpi Ber- 
nesi, alto 2176m (ospizio a 1875m), dla 
Meiringen (595m) a Gletsch (1753). 
Grimsey (Isìanda, N) isola. 
Grimstad (Norvegia, amt Nede- 
niis) città, 2400 ab.; sullo Skagerrak. 
@rincènco Boris (1864-7/s 1910), 
di Kiev, scrittore; m. a Ospedaletti. 
grindèlia l'erba « grindélia robu- 
sta », pianta composta di California, 
dai cui capolini si ha un estratto finido 
usato come rimedio dell'asma. 
@rindelwald (Berna, Interlaken) 
com., 3662 ab.; 1057m; ghiacciaio. 
griîngola(veneziano)allegrìa, festa; 
« mettersi in grìngola », ingarzullirsi. 
@ringore Pierre (14807-1544) pri- 
mo antore della commedia politica in 
Francia (al servizio di Luigi XII). 
gringos (messicano) i nordameric. 
Grinnell (Iowa, SE) c., 3860 ab. 
Grinnell Henry {13/21799-39/61874), 
di New Bedfordin Massachusetts, dal 
1828 stabil. a New York, gran mece- 
nate dell'esplorazione polare àrtica. 
Grinnel) L. v. Àrtico americano. 
grinta faccia che non dA fidncia. 
grinta (la), avere, o fare, mostrare 
dispetto; e si dice d’un'irritazione che 
si contiene, ma non si nasconde. 
grinta dura l)a,a faccia tosta; 
- 2) far, mostrarsì impassìbile. 
Grintouz, monte, culminazione 
delle « Alpi di Stein » (-stain), gruppo 
a S delle Caravanche orientali, 2559m. 
grinza la piega che si forma in una 
superficie, che «dovrebbe esser liscia 
ed unita; segnatamente della pelle (an- 
che ruga), degli abiti, della biancheria, 
e sim.; « non fa una grinza» si dice di 
cosa su cui non c’ è che ridire. 
Grinzane (Alba) com., 902 (resid. 
880) ab.; nel 1901 ab. 249 (ag. 195) in 
Grinzane (269m) e 307 (ag. 226) nella 
frazione Gallo, a 2 km. dal centro. 
@Grinzano v. Cervere. 
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grinze (lo) 1) levarsi, del corpo, di 
chi mangia lautamente, dopo avere un 
pezzo stentato; e scherzando si dice 
degli scrocconi; — 2) venire, o fare, 
sì dice del cominciare a invecchiare. 

grinzoso che ha o fa grinze. 

grinzumiecosacheha molte grinze. 

Grioli Giovanni (don) (8/10 1821-9/11 
51), di Mantova, sacerdote, patriotta, 
fucilato dagli austriaci a Belfiore. 

Grions v. Povoletto; Sedegliano. 

griotte (francese) scisto argilloso 
rosso con mandorle di spato calcare. 

grippe v. influènza (malattia), 

grippia, in marina, quella corda, 
che, legata da un capo al diamante, 0 
alia marra dell’ Ancora, e dali’ altro al 
gitvitello, indica ove l'ancora è som- 
merst: grippiale il suo galleggiante. 

grippo era nave di spedale. 

Gripsholm (Svezia) castello renle 
di villeggiatura sulla riva meridionale 
del lago Miilar, costruito 1537 da Gu- 
Ktavo Wasa, stato prigione di Giovan- 
ni III (1563-67), di Frico X (1571-73) e 
di Gustavo IV, che ivi 1809 abdicò. 

Griqua (Africa, S) popolo (nel 1904 
individui 6289) derivato dall’unione di 
Duri (coloni) con donne ottentotte. 

Griqualand (Colonia del Capo) 1) 
«occidentale » (« Griqualand West »), 
il pueso all'O del Vaal inferioro e al 
N dell’Orange fino a 22° di long. E 
la Gr.; capoluogo Griquatown (-taun); 
- 2) « orientale » (« Griqualand East») 
il paese fra Natal, Basutoland, ‘l'embu- 
land e Pondoland, col capol. Kokstad, 

Gris (fraz.) v. Bicinicco. 

kxrisaille (francese; chiaroscuro) 
1) pittura con colore bianco e grigio su 
tondo grigio; - 2) è una stofta leggiera 
e fitta di seta e di filo biarico e nero. 

Grisanche (val) v. Dora Bal. D). 

grisatdio, 0 topo, strumento di 
ferro a tacche col quale si ròdono i 
margini delle lastre di vetro. 

CGrisciano v. Accùmoli. 

gris ciel (francese) si dice di un 
colore grigio come è quello del cielo 
quando accenna ad annuvolarsi. 

gris-de-lin (franc.) azzurro chiaro. 

Grisebach August (??/4 1814-9/5 
79), di Hannover, botanico (« La ve- 
getazione della ‘l'erra », 1872), dal 1841 
prof. a Géòttingen; suo figlio Eduard 
(®/10 1845-52/3 1906), 1883-89 console gwe- 
nerale tedesco a Milano, poeta epico 
umoristico (« Il nuovo "lanubiuser », 
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21% ed. 1902, e« Thanniusera Roma ». 
6% ed., 1884); m. a Charlottenburg. 
Griselda eroina d’una famosa leg- 
genda medioevale; contadina, sposata 
dal marchese Gualtiero di Saluzzo, che 
ne sottomisela virtù a durissime prove, 
di cui ella uscì sempre vincitrice. 
Grisèlide 4930 pianeta telescopico. 
griselle quei cavetti orizzontali, 
legati di traverso alle sartie, che ser- 
vono di scalini ai marinari per salire. 
griserina rimedio disinfettante 
battericida interno, assai solubile. 
grisette (francese) == sartina. 
grisettina, 0 malvaccini, (« gerà- 
niumn rotundifòàlium ») pianta geranià- 
cea che cresce negli scopeti ed ha un 
fiore grande e rosso, una volta rac- 
comandata contro il mal di gola. 
Grisi Giuditta (1805-40) e Giulia 
(1811-69), sorelle, di Milano, famose 
cantanti; la 1a marit. contessa Barni 
(m.a Robecco) e la 2# marit., dal 1836, 
marchesa Melcy, 1856 rimarit. col te- 
nore Giuseppe Mario di Cagliari 7/10 
1810-11/13 88; morì a Roma come con- 
servatore dei musei), e m. a Berlino. 
Grisignana (Parenzo) com., 3800 
ab., di cui 1589 in Grisignana (2881), 
e gli altri in Castagna (446), Cuberton 
(320), Piemonte (1011) e Sterna (484). 
Grisignano di Zocco (Vicenza) 
com., 2387 (resid. 2383) ab., di cui (nel 
1901) 571 (agglom. 414) in Grisignano 
(2801) © gli altri nelle frazioni di Basr- 
bano (865, agglom. 327),a1km, e Poja- 
na (624, agglom. 230), a 1 km. dal cen. 
grisly l'orso feroce americano. 
Grismondi v. Cidònia 3). 
Gris Nez (Pas-de-Calais) capo. 
griso 1) + grigio; - 2) criso (v.). 
griîsola v. boccalepre. 
grisòla, o aréèlla, arnese fatto di 
cannucce palustri, o graticcio fatto di 
vìmini, specialm. adoperato a rivestire 
la fronte minacciata di un argine. 
Grisolèra (San Donà di Piave) 
com., 3269 (resid. 3264) ab., di cui (nel 
1901) 1608 (aggl. 430)in Griso/è2ra (10m). 
Grisolia Cipollina (Paola) com., 
2969 (resid. 3150) ab., di cui (nel 1901) 
2281 (agglom. 2182) nel centro @risolia 
(4401) e 699 (aggl. 617) nella frazione 
di Cipollina (1101), a 5 km dal centro. 
grisdlite (-ti) v. crisòlite. 
grisomela mela cotogna. 
grison v. galictis b). 
grisopizio (volg.) = crisopràsio. 
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Grisòdstomo (Cri-)v.Giovanni 1)f). 
grison (grisù), o gas delle miniere, 
è metano misto ad aria, molto peri- 
coloso per la tacilità di esplosione. 
Grissee (Giava) città, 26.228 ab. 
grissino è un pane croccante fog- 
giato a lunga e sottile bacchetta. 
grisù (gas) v. grisou. 
grit nome inglese di certe arenarie, 
e specialm. del « millstone-grit» (mà- 
cina), sotto il carbonìfero produttivo. 
@Grita Salvatore (1828-1912), di Cal- 
tagirone, scultore; m. a Roma. 
Gritti 1) Andrea (1454-1588), gene- 
rale vèneto, dal 29/s 1523 doge (760) di 
Venezia; m. 28/123 1538; — 2) Francesco 
(1740-1811),di Venezia, poetadialettale. 
Grivegnée (Belgio) sobborgo di 
Liegi, 11.927 ab.; sull’Ourthe. 
grivera (cacio) v. gruyère. 
grivna, 0 grivennik, moneta russa 
d’argento del valore di dieci copeche. 
Grìvola (Cogne) monte, 3969m. 
Grizzana (Vergato) com., 5486 (re- 
sid. 5783) ab., dicui (nel 1901) 359 (spar- 
si) nel centro Grizzana (547m}. 
grizzli l’orso feroce americano. 
Grizzo v. Montereale Cellina. 
Gro, = Guerrero (stato). 
@rofne (le) nome delle pinete di 
Sèveso e Misinto presso a Milano. 
Grob Konrad (4/90 1828-°/1 1904), di 
Andelfingen(-ghen)nel cantone di Zu- 
rigo, pittore di genere; m.a Munchen. 
Gròba (Dresda) borg., 4471 ab. 
Gròber Gustav, di Lipsia (n. 4/5 
1844), tilologo romanista, sino al 1909 
prof. nell’università di Strassburg. 
Grobin (Curlandia) c., 1489 ab. 
Gròbming (Stiria) com. , capoluogo 
di capitanato distrettuale e di distretto 
giudiziario, 1112 ab.; 675m (la stazione). 
Grébbzig (Anbalt) città, 1956 ab. 
Grocco Pietro, di Albonese (n. 27/6 
1856), prof. di clinica medica generale 
a Firenze, dal 3/12 1905 senatore. 
Grocka (Serbia, N) b., 2281 ab. 
@r6dek (« Gréidek Jagiellénski ») 
(Galizia, E) città, capoluogo di capi- 
tanato distrettuale e di distretto giu- 
diziario, 13.400 ab. (1/s ebrei}; 1 ora a 
SE le acque solforose di Laubien (295m). 
groden, alla costa del mare del 
Nord, il lido nuovo formatosi fuori 
della diga; si chiama polder, se viene 
difeso mediante una diga esterna. 
Grbden (tedosco) la Gardéna (v.). 
Grodno (Russia, 0) città, capoluo- 


go di governo (38.669 kmq, 1.974.400 
ab. [51 ab. per kmq], di cui 0/o russi 30, 
littuani 27 e polacchi 22), 55.800 ab. 
Groenlandia v. Grinlandia. 
@roenilo (chrunlo), o Grol, (Olan- 
da, prov. di Ghèldria) città, 2736 ab. 
Rrofo, nelle saline, è l’incrostazio- 
ne delle caldaie, sale impuro, che con- 
tiene circa 1’809/0 di sale, ecirca fl 20/0 
di argilla, solfato di magnesia, di soda, 
di calce; si utilizza come sale indu- 
striale per lavorazione di metalli e an- 
che per mescolarlo col sale pastorizio. 
grog bibita inglese fatta con rum, 
cognac (o arac), acqua calda e zuc- 
chero; introdotta in Inghilterra dal- 
l'ammiraglio Vernon e dal suo so- 
prannome (« Old Grog ») denominata. 
grogiolarsi di chi essendo piena- 
mente sodisfatto d' un'impressione 0 
sentimento continuato, mostra di gu- 
starlo e di compiacersene più che non 
merita; 0 si dice solo di compiacenza 
che abbia un motivo leggero o fùtile, 
e accusi vanità, debolezza di mente. 
Grognardo (Acqui) com., 1339 (re- 
sid. 1367) ab. (nel 190laggt. 581); 225m, 
@rohn (Stade) borg., 4562 ab. 
Grojec (-ez) v. Groizy. 
Groitzsch (gròiòé) (Sassonia, cir- 
colo di Lipsia) città, 5609 ab. 
@iroix, ile de, (Francia, Morbihan) 
isola, 15 Kmq, 5341 ab. (356 per kmq). 
G@roizy (polacco Grojec) (Polonia, 
governo di Varsavia, S) città, 6028 al. 
@rol (città olandese) v. Groenlo. 
grola un vino valpolicella. 
Gròle v. Castiglione delle Stiviere. 
gròma era il rozzo strumento agri- 
mensorio romano, specie di goniome- 
tro a traguardo; donde gromdtica per 
agrimensura, ed anche castrameta- 
zione, e gromdàtico per agrimensore. 
gròdmia (« gròmia oviformis ») ri- 
zòpodo marino, il cui corpo unicellul. è 
racchiuso in un guscio fiessibile avente 
un orifizio infer., dal quale si protende 
una parte del protopiasma, che si ri- 
piega ad inviluppare tutto il guscio e 
dal quale irràggiano gli pseudopodi. 
, Gromlongo v. Palazzago. 
gromma,0gruma, crosta, tàrtaro ; 
« di botte », il cremortàrtaro che si 
separa dal vino {quando questo nell’in- 
verno si raffredAa) sotto forma di cro- 
ste cristalline (depositandosi sulle pa- 
reti delle botti; contiene da 45 a 70°/0 
di bitartrato potassico e tartrato di 
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calcio; lavata e cristallizzata una vol. 
ta con acqua calda, può acquistare un 
titolo di 75 a 87 9/0, e si mette in com- 
mercio col nome di « cristalli ». 
grommioso che ha molta gromma. 
Gromo (Clusone) com., 958 {resid. 
1095) ab., di cui (nel 1901) 474 (agglom. 
400)in Gromo (6761) e 386 (agglom. 250) 
nella frazione di Boàrto, a 2 km dal c. 
Grompo v. Concadirame. 
Gron v. Sospirolo. 3 
gròn (danese, sved.) — verde. 
Grona (circondario di Como) com., 
198 (residenti 201) ab.; 411m. 
Gronau (Prussia) 1) (Hildesheim) 
città, 2717 ab.; - 2) «in Westfalen » 
(distr. di Miinster) città, 10.082 ab. 
gromda 1) la parte del tetto che 
uggotta dal muro esterno delle case; 
- 2) v. grondo 1); — 3) di un lago, i ter- 
reni circostanti inclinati verso il lugo 
in modo che possano scolare nel lago 
Bt6880; — 4) v. coperta 5); — 5) goccio- 
latoio; laverello, ni finestrini dei hua- 
stimenti; -— 6) quel cappellaccio cho 
usano i marinai al remo, quando piove, 
con larga tesa pendente dalla nuca; 
detto ancho 8udest; — 7) figuratamente, 
è detta l'estremità delle palpebre. 
gronda 1) a, di cosa sporgente è 
inclinata; — 2) cappello a, colla tesa ab- 
bassata; — 8) correnti da, i travicelli 
sporgenti dal muro su cui posano gli 
èmbrici delle gronde; — 4) far, detto 
di un piano che abbia l'inclinazione 
necessaria per lo scolo delle acque. 
gronda (di) 1) cornicione, consta 
del canale, del gocciolatoio e della cor- 
nice; —2) linea, cornice di coronamento 
d’un fabbricato; ed anche si dice la 
parte della gronda dove sta la doccia. 
grondaia lo spazio fra due filari 
d'èmbrici sul tetto, da cui scola l’ac- 
qua; e l’acqua stessa che ne scola. 
grondare dell’acquache cade dalle 
gronde o da corpi molto inzuppati. 
grondatòdio specie di cimasa cho 
si mette sopra le cornici degli edifizi. 
grondatura l’acqua che gronda 
dagli oggetti molto bagnati. 
gronde 1) gli èmbricì all'estremità 
della gronda; - 2) d’un lago, v. gron- 
da 8); - 8) le insenature dall’alto al 
basso che forma una veste larga. 
Grondo v. Rimella. 
Grondola v. Pontrèmoli. 
Grondona (circond. di Novi Lì- 
gure) com., 843 (resid. 878) ab.; 4111, 


grondone doccione di terra cotta 
sotto le gronde degli edifizi rurali. 

Grondone v. Ferriere. 

Grone (Bergamo) com., 892 (resid. 
962). ab., di cui (nel 1901) 611 (agglom. 
560)in Grone (387m) e 283 (agglom. 157) 
nella fraz. Monte Grone, a 4 km dal c. 

grongo v. biscia di mare. 

Groningen (chroninghen; ital. 
Groninga) (Olanda) città, capoluogo 
di provincia (2364 kmq, 336.741 [al 81/12 
1912] ab., 143 ab. per kma), 78.276 ab. 
(al 31/12 1912); dal 1614 università. 

Gréningen (grenìinghen)(Prusgsia, 
distretto di Magdeburg) città, 2991 ab. 

Gronlait v. Dolomiìtiche c). 

grinlandese di Gronlaudia. 

Gréinlandia (« Grinland », terra 
verde) la più vasta terra nella regione 
polare artica, o la più grande isola del 
mondo, situata al NE dell'America, 
con un’ àrea di 2.170.000 kmq, nel- 
l'interno un alto tavoliere coperto di 
ghiaccio e orlato di monti (alla costa 
orientale le cime di Petermann [2800m] 
e di Payer [2000m}); il litorale fuor di 
ghiaccia, di88.100 kmq all’O e di 38.500 
kmq all’.E, è per lo più occupato da 
rialti con interposte valli, accompa- 
gnato da numerose isole e fenduto da 
fiordi; clima polare, alla costa orien- 
tale assai più rigido che alla occiden- 
tale; gli abitanti (grontandesi) sono 
esquimesi, cacciatori, in parte ancora 
adesso pagani; le 12 colonie danesi 
(88.100 kmq, 18.459 ab. [13.075 indi- 
geni e 384 europei; 0,2 per kmq, all'1/2 
1911], di cui 6425 maschi e 7034 fem- 
mine) sono divise nei due ispettorati 
della « Gronlandia meridionale » (ed 
orientale) e della « Grénlandia setten- 
trionale », coi capoluoghi di Godthaab 
e Godhavn; principali merci d' espor- 
tazione: grasso e pelli di foca, pellic- 
ce, piumino (edredone) e criolite ; sco- 
perta, nel 10° sec., da un naufrago 
islandese, per nome Gunnbjòrn, ebbe 
come suo primo colonista il pròfugo 
normanno Erik il Rosso (983); gli in- 
digeni furono fatti cristiani ed ebbero 
in Gardar (nella costa occia. dell'Islan- 
da) 1124-1878 proprii vescovi; la colo- 
nia 1261 si sottomise alla Norvegia; 
ina, da questa trascurata, nel 15° sec. 
andò « rovina; 1721il danese Hans Ege- 
de colla fondazione di Godthaab iniziò 
la seconda colonizzuzione; nel 190 sec. 
ripresa dei viaggi di scoperta, special. 
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zione militare nel distretto di Gibeon, 
all'O; - 2) (Capo, Carrà, 0) lInogo. 
Gropello v. Groppello Cairoli. 
Gròpius Karl Wilhelm (4/4 1793- 
20/21870), di Brunswick, pittore di pae- 
saggio e di decorazione a Berlino. 
gròppa 1) il dorso delle bestie da 
soma e da tiro; segnatamente la parte 
più prossima alla coda; - 2) pezzo di 
carne vaccina sopra gli udvoli della 
coscia; - 8) figuratamente, una esten- 
sione di terreno rilevato in alto. 
groppa (in), avere, restare, di chi 
comprando più cose insieme, dato che 
una parte di esse meriti sola il prezzo 
pattuito per tutte, può far conto d’aver 
avuto le rimanentì per nulla. 
gròppa (sulla), e più com. sul grop- 
pone, avere degli anni, averne molti. 
gròppa in dentro speciale an- 
datura del cavallo, che ha la testa 
piegata dalla parte verso la quale si 
muove e la groppa scartata pure verso 
la stessa parte, camminando obliq.; 
preparazione alla partenza al galoppo. 
Gropparello (Fiorenzuola d’Ar- 
da) com., 5765 (resid. 5765) ab., di cni 
(nel 1901) 1432 (agglom. 244) in Grop-. 
parello (250m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Castellana (551, agglom. 247), 


mente nel 1883 da Nordenskidid e 1888 
da Nansen, che attraversò la Grònlan- 
dia tutta da E a O; altre spedizioni 
memorabili: di Robert Edward Peary 
negli anni 1886 e 1891-92 (constata- 
zione della forma insnlare della Grén- 
landia), di Mylius Frichsen (v.) sulla 
nave « Danmark » (25/6 1906-23/a 1908) e 
del meteorologo (prof. a Zurigo) Alfred 
de Quervain di Berna (n. 1879), il quale 
20/6 1912 partì da un punto della costa 
occidentale a 60045’ N, raggiunse1’8/7, 
a 3/» della traversata sull’ «inlandsis», 
l'altitudine massima di 2550 e 1’ 1/3 
1912 arrivò ad Angmagsalik sulla co- 
sta orientale; della Grinlandia scrisse- 
ro Adolf Erik von Nordenskiold (1886), 
Nansen (1890-91; 2% ed. 1897), Peary 
(1893), von Drygalski (1897), K. Ra- 
smussen(1908), 0. NordenskiòldA (1908). 
@roOnlandia (di), mar, la parte del 
mare Glaciale artico a E della Grinlan- 
dia; massima profondità di 3665 m. 
@ronòvio (« Gronòvius ») ll’ ar- 
cheòlugo e filblogo Johann Friedrich 
Gronov di Amburgo (8/9 1611-°8/1e 71), 
prof. dal 1642 a Deventer e dal 1659 
a Leida, padre di Jakob (39/10 1645-21/10 
1716), filologo (« Thesaurus antiqnita- 
tum graecarum », 13 vol., 1697-1702), 


prof. a Leida e padre del botanico 

Jan Frederik Gronovius (1690-1762). 
@ré6nsund (stretto) v. Mbien. 
Grontardo (Cremona), com., 2287 

(resid. 2318) ab.; di cui (nel 1901) 1291 


a 3 km, Groppovisdomo (740, agglom. 
104), a 7 km, Gusano (483, agglom. 
120), a 3 km, dfontechino (462, agglom. 
140), a 5 km, e Sariano (949, agglom. 
139), a 5 km dal centro del comane. 


groppata sì dice quel balzo che 
fa il cavallo tenendo posati a terra i 
piedi anteriori ed alzando i posteriori. 
groppello un vitigno lombardo. 
Groppèlio Cairòdli (Mortara) co- 
“mune, 4514 (resid. 4617) ab. (nel 1901 
agglom. 2905); 89m; « cappella Cairo- 
li » (colle tombe della famiglia Cairoli) 
monumento nazionale (legge ‘0/3 1890). 
Groppello d’A, v. Cassano d'Ad. 
groppetti « alia romana » sono te- 
nerumi di vitello oppure filetti sottili 
di carne della coscia allacciati come un 
nodo semplice, infarinati e cotti in 
un soffritto di lardo, burro e cipolla. 
greppièra è la parte del finimento 
del cavallo chesi posa sulla sua groppa 
e a cui si uniscono il sottocoda e le cin- 
ghie reggitirèlle e reggipòsole. 
@roppino (acque) v. Piario. 
gr6ppo 1) nodo; - 2) in marina, è 
una meteora di vento turbinoso, im- 
provviso, di poca durata, ma terribile. 


(agglom. 1166) in Grontardo (46n) e 
922 (agglom. 541) nella frazione di Le- 
vata, a 2 km. dal centro del comune. 
G@rontorto v. Barzaniga. 
groom (grum; inglese) 1) servito- 
re;- 2) v. fantino 2); - 83) alla corte 
britannica, — gentiluomo di servizio. 
groot (grot; olandese)= grande. 
@root (grot) (de) 1) Huig v. de 
Groot; -2) Jan Jakob Maria, di Schie- 
dam (n. 1854), celebre sinologo del- 
l'università di Leida, dal 1911 prof. 
di sinologia all'università di Berlino. 
Groote (grot) Geert (Gherardo), 
detto « Gerhardus Magnus », (1340-20/g 
84) di Deventer, diacono e predicatore, 
istituì 1376, con Fiorenzo Radewins 
(1350-1400) i geronimiani (v. 2)). 
@roote Eylandt v. Australia 1). 
Grootfontein (grotfontin) 1) 
(Africa tedesca di Sudovest) a) sta- 
zione militare, al N; 1530m; b) luogo, 
al SE; 11001; e) o Geiaras (gai-), sta- 
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greGppo, far, 1) di filo che si av- 
viluppa; — 2) « alla gola » e « allo sto- 
maco », di cibo che non si può inghiot- 
tire, o che rimane non digerito. 

Groppo 1) {Tortonu) com., 377 {re- 
sid. 375) ab., di cui (nel 1901) 142 in 
Groppo (2451); — 2) v. Albareto di Bor- 
gotaro; Riomaggiore; Sesta Godano. 

Gròppoli v. Mulazzo. 

groppone 1) v. dòrso (il) 2); — 2) 
tumore sulla groppa dei polli. 

Groppovisdomo v, Gropparello. 

gros (francese) v. grossagrana. 

Gros 1) Antoine Jean (barone) (15/3 
1771-25/0 1885), di l'oulouse, pittore di 
storia, glorificatore di Napoleone I; 
si annegò nella Senna presso a Meu- 
don; - 2) Pierre Le, scult., v. Legros 2). 

gros-bonnet (fr.) = pezzo grosso. 

Groscavallo (Torino) com., 369 
{resid. 363) ab., nel 1901 ab. 19 in Gro- 
scavallo (1102m) e gli altri in fraz., tra 
cui L'ialpetta (144), a 1,6 km dal ceutro. 

groschen (-scen) v. grosso 7). 

grosgrain v. grossagrana. 

Grosina (val) v. Adda. 

Gròdsfio (S6ndrio) com., 3944 (resid. 
4227) ab., di cui (nel 1901) 2114 in Grò- 
sio (661m) e gli altri nelle frazioni di 
Itavoledo (958, ugglom. 489), a 1 km, 
Triolo (412), a 2km, e Vernuga (289, ag. 
129), a 1,8 Em dal centro del comune. 

Gros .Morne 1) (Haiti, NO) città; 
- 2) (isola Martinica) com., 8114 ab. 

Grosni (già Grosnaia) (Caucasia, 
'Terek) città, 34.720 ab.; 128; petrolio. 

Grosotto (Séndrio) com., 2156 (re- 
sid. 2404) ab., di cui (nel 1901) 1884 in 
Grosotto (600; impianto idroelettrico 
municipale di Milano) e gli altri in 
frazioni, tra cui Roncale (115), a 8 km, 
eSan Martino(136), a 1,5km dalcentro. 

gross (tedesco)= grande. 

grossa 1) dodici dozzine (di bot- 
toni, aghi e sim.); - 2) la terza dor- 
mita dei bachi da seta (« dormire la 
grossa », di sonno profondo); - 3) di 
donna in gravidanza inoltrata. 

‘grossa 1) avere la voce, più forte 
dell’ordinaria; — 2) bestia, dei buoi e 
dei cavalli, per contrapposto alle be- 
stie minori (pecore, capre, maiali); - 
3) campana, la maggiore di quelle che 
sono in un campanile; - 4) carne, di 
bue, 0 di cavallo; —- 6) è, ed è stata, di 
sbaglio grave; - 6) fare la testa, della 
confusione prodotta da un’ applica- 
zione intensa o prolungata; - 7) fare la 


‘voce, scherz., di chì parla adirato, se- 


guatam. perfarerimproveri; —- 8) lettera 
dt, v. gross& 11); - 9) pasta, da mine- 
stra, i maccheroni, i cannelloni, e l’al- 
tra tagliata a pezzi più grossi; - 10) 
piena, quando il fiume minaccia di 
straripare, o straripa; — 11) prestito 
ulla (« lettera di grossa », « grossa av- 
ventura », « prestito a tutto rischio ») 
6 il « càmbio marittimo » (dare danari 
in prestito per una impresa d'’ oltre- 
mare, senza pretenderne la restitu- 
zione nel caso di perdita della nave). 
Grossa 1) isola, v. Isola Grossa; 
- 2) punta, fra Trieste e Capodistria. 
grossagrana (francese gros, © 
grosgrain) talfetà di forte ordito e tra- 
ma; il gorgorano ne era una imitazione. 
grossaby (albero) v. azeite. 
Grossalmerode (Assia Nassau, 
distretto di Cassel) città, 3275 ab. 
Grossaulreizn (-hrim)(Assia Nas- 
sau, distr. di Cassel) borg., 6308 ab. 
Grossbeerenm (Potsdam) borg., 
1949 ab.; 28/8 18183 i trancesi (Oudinot) 
ivi sconfitti dai prussiani e dai russi. 
Grossbottwuar(Wiirttemberg,cir- 
colo del Neckar) città, 2160 ab. 
Groassbrewneow (-bLrscevnov; cè- 
co Brevnov Velky) (Boemia, Smichow) 
com., 7758 ab. (agglomerati 2929). 
Gross Dombrowka(Prussia,Op- 
peln) borg., 3591 ab. (agglom. 3431). 
gròsse 1) aver le campane, essere 
un po’ sordo; — 2) bestie, i buoi, i ca- 
valli; - 8) parole, spiacevoli; - 4) sbal- 
larle, di chi racconta cose incredibili ; 
- 5) scarpe, fatte di pelle resistente. 
Grosse 1) Julius (25/4 1828-9/51902), 
di Erfurt, poeta e romanziere; m. a 
Té6rbole sul lago di Garda; - 2) Theodor 
(23/4 1829-12/10 91), di Dresda, pittore. 
Grossenhbain (1)resda) c., 12.217 a. 
Grossen-Linden (Assia, prov. 
d’Assia superiore) città, 2033 ab. 
Grosser Arber v. boema 6). 
grosserla 1) lavorazione in oro, 
argento, oin altro metallo di oggetti 
grossi (contrario erinuterta); - 2) figur., 
gofferìa, sciocchezza, rusticàggine, 
Grosser Priel (Alpi calcaree au- 
strìache, 0) monte (25140) dominante i 
ripiani calcarei del T'otes Gebirge(« mon- 
tagna morta »), sotto i quali furono (dal) 
1911) scoperte delle immense cavità. 
Grosseto (‘loscana, S) com., capo- 
luogo di provincia (4502 kmq, 146.634 
a&b., 35 ab. per kmq; 1 circondario), 
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12.442 (resid. 11.891) ab., di cui (nel 
1901) 6153 (agglomerati 5260) nella cit- 
tà di Grosseto (120; osservatorio me- 
teor. a 42” 46’ N, 1° 13’ O da Roma, e 
29,810; sede vescovile) e gli altri in 
frazioni, tra cui Batignano (892, ag- 
glom. 531), a 14 km, Istia (586, ng- 
glom. 282),a 8 km, e (dal 15/6 1905) Ifon- 
tepescali (1169, agglom. 654; 222), 4 
13-km dal centro del comune; 6kma 
NE di Grosseto i « Bagni Kosellani » 
(acque solforose); 2 km e 1/2 a NE sono 
le rovine di Rosèlle (« Rosellae »). 
grossezza 1) astratto di grosso; - 
2) mali umori fra persone congiunte 
di parentela o amicizia, per cui le loro 
relazioni si ratfreddano e diventano 
più riservate,, senza degenerare in 
un’ aperta rottura; — 8) 0 pienezza, o 
pregnezza, 0 il portare, la gravidanza 
delle bestie; sua dorata mèdia per gli 
animali domèstici: cavallo 340 giorni, 
asino 365 giorni, bovini 280 giorni, pe- 
cora e capra 150 giorni, porco 120 gior- 
ni, gatto 56 giorni, cane 63 giorni. 
Gross-Gernu (-ghe-) (Assia, pro- 
vincia di Starkenburg) città, 5594 ab. 
@ross Glockner v. Alti Tauri. 
@rossgòérschen (-scen) (Prussia, 
Merseburg) villaggio, 676 ab.; 2/5 1813 
vittoria di Napoleone sugli alleati. 
Grossheim (-baim) (von) Karl, di 
Lubecca (n. 35/10 1841), architetto, dal- 
l’1/10 1910 presidente della Regia Ac- 
cademia di belle arti di Berlino. 
gròdssi 1) piccioni, di una specie di 
essi che si allevano; distinti dai « tor- 
ragnoli »; — 2) tempi, quando avven- 
gono o si temono delle turbolenze. 
G@ròssi Tommaso(?4/11791-19/121853), 
di Bellano, notaio a Milano, poeta gen- 
tile romantico (anche dialettale) e ro- 
manziere (« Marco Visconti »); suoi re- 
sti deposti 2°/s 1904 nel famèdio. 
grossista, o grossitre, negoziante 
«in gròss0», che vende«all’ ingròsso »; 
è l'intermediario fra il produttore e il 
venditore (negoziante) al minuto. 
@rosskokel v. Nagy-Kikuùllo. 
@ross Lichterfelde, ora Berlin- 
Lichterfelae, (Berlino) borg., 42.513 ab. 
Gross-Liebenthal(-liben-)(Rus- 
sia, Cherson) colonia tedesca, 4000 ab. 
Grossmeseritsch (-rié; slavo Me- 
ziriéi Velké)(Moravia) com., capoluogo 
di capitanato distrettuale e di distretto 
giud., 5236 ab., di cui 4336 nella città. 
Grossmoyeuv.v. Moyenvre-la-G. 


grèsso I) come aggettivo, n) in- 
dica tra le misure che servono a «e- 
terminare il volume d’un sdlido, quella 
che si prende dal davanti al di dietro v 
dal di sopra al di sotto (spessore); b) in- 
dica che tale misura, a confronto delle 
altre, eccede la proporzione ordinaria 
(contrario di fine e sottile); — 2) gran- 
de; - 3) di cose di qualità inferiore, 
quando il pregio loro dipenda princi. 
palmente dalla finezza; segnatam. filati 
e tessuti; - 4) la parte più grossa di un 
corpo; — 5) dell’esercito, il corpo o nù- 
cleo principale, dal quale si staccano 
avanguardia, retroguardia, fiancheg- 
giatori; - 8) (peso) v. dramma 3); - 7) 
antica moneta d’argento, = 28 centes., 
detta anche mezzo paolo ; il « grosso di 
Venezia », 0 matapàn, era una moneta 
veneziana d'argento di tipo bizantino, 
il « grosso tornese » (« gros tournois ». 
o « grosso di Tours »), moneta mediow- 
vale francese d’argento pari a 12 de- 
niers; in Germania (groschen) era mo- 
neta spìcciola che valeva 10-12 pfen- 
nig, ossia 12-15 centesimi; in Austria 
(fino al 1858) era una moneta del valore 
di 3 carantani, pari a 1/20 di fiorino. 
gròsso 1) dever, non guardare tanto 
per la sottile, credere senza esame; - 
2) dito, il pollice; - 3) esser, 0 star, con 
qualcuno, un po’ meno che adirato; - 
4) filar, non badare all’onestà dei mez- 
zi, pur di riuscire nell'intento; - 6) 
fiume, cresciuto perle piogge; — 6) giuo- 
car, arrischiar molto; - 7) mare, agi- 
tato dai venti, o che minaccia burra- 
sca; - 8) non valere n, « non valere nn 
soldo », di cosa o persona dappoco; - 
9) pezzo, a) di gran calibro; b) famil., 
persona di condizione elevata (ha qual- 
che volta un senso leggermente dispre- 
giativo, o almeno non ossegnioso); - 10) 
sale, non depurato ; - 11) star, v. grosso 
3) (esser); - 12) udito, lo stesso e meno 
famil. che« avere le campane grosse »; 
- 18) vino, carico di materie coloranti. 
gròsso (di) 1) donna, domèstica 
applicata ni servizi più grossolani e 
faticosi; - 2) ingannarsi, di molto. 
gròsso (in) v. grossista. "i 
Gròsso (Torino) com., 783 (resid. 
783) ab. (nel 1901 agglom. 699); 394m. 
@ròdsso 1) Giacomo, di Cambiano 
(n. 1860), celebre pittore di figura e 
ritratto, a Torino; — 2) Stefano (abate) 
("2/3 1824-9/0 1903), di Albissola Ma- 
rina, letterato, insigne latinista. 
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grossolano l) detto di persona 
priva di cultura e un po’ rozza; - 2) 
dilavoro condotto senza diligenza, non 
rifinito; — #3) di roba molto ordinaria; 
- 4) di canzoni, di parole, indica qual- 
che cosa di sgarbato e indecente. 
Grossòrner (Prussia, Merseburg) 
borg., 4646 ab. (agglomerati 2885). 
grosso romano v. carattere 1). 
Gross Ottersleben (Prussia, 
sasson., Magdeburg) borg., 7228 ab. 
grossòtto tanto e quanto grosso. 
Grossròéhrsdorf (Sassonia, cir- 
colo di Bautzen) borg., 8012 ab. 
Grossrudestedt (grand. di Sas- 
sonia Weimar, NO) città, 1070 ab. 
Gross Salze (Prussia, Sassonia, 
Magdeburg) città, 8968 ab.; nella fra- 
zione di Elmen regia fonte salina. 
Grossschònmau {-sce-) (Sassonia, 
circolo di Bautzen) borg.,' 7806 ab. 
_G@ross-Steinheim (-stainbaim) 
(Assia, Starkenburg) città, 2789 ab. 
Gross Streblitz (Prussia, Slesia, 
distretto di Oppeln) città, 5753 ab. 
grossularia 1) v. granati a); - 9 
(« ribes grossulària ») l’ nva spina. 
Grossullersdorf(Moravia, Wie- 
senberg) borg., 2111 ab.; acque solf. 
Gross-Umstadt (Assia, provincia 
di Starkenburg) città, 8743 ab. 
Gross Venediger v. Alti Tauri. 
Grosswardein v. Bihar 2) a). 
Gross Wartenberyg (Prussia, 
Slesia, Breslau) città, 2287 ab. 
@ross-Zimmern (Assia, provin- 
cia di Starkenburg) borg., 3743 ab. 
gros tournois v. gro9s0 7). 
Grote (grot) George (17/11 1794-18/6 
1871), di Clayhill nel Kent, 1832-41 
deputato radicale al parlamento bri- 
tann., dal 1868 vicecancelliere dell’uni- 
versità di Londra, storico (« History 
of Greece », 10 vol., 5% ed. 1888). 
Grotefend Georg Friedrich (°/e 
.1775-15/12 1858), di Miinden, filologo, 
scrisse delle lingue umbra ed osca e 
del modo di decifrare la scrittura cu- 
neiforme; dal 1821 ad Hannover. 
Grotenburg v. Armipnio. 
Groth 1) Illaus (24/4 1819-2/0 99), 
di Heide in Ditmarschen (-8cen), poeta 
dialettale basso tedesco (« Quickborn », 
raccolta di poeéie; 1853, 25% ed. 1900; 
« Vertelln », racconti villerecci, 2 vol., 
1855-60), dal 1866 prof. a Kiel; — 2) 
Paul, di Magdeburg (n. 23/0 1848), mi- 
ueralogista (spec. cristallògrafo), 


Gròtius (Hugo) v. de Groot. 
Groto v. Adria (d'). 
grotta escavazione naturale o ar- 
tificiale nel fianco di un monte in for- 
ma di stanza o di galleria; caverna. 
Grotta v. azzurra 7); Agnano. 
Grottaferrata (Roma) com., 2969 
(resid. 2555) ab., di cui (nel 1901) 1250 
in Grottaferrata (329m); convento-ca- 
stello .dei mònaci greci basiliani, fon- 
dato 1004 da san Nilo; 8/9 e special- 
mente 25/3 « fiera di carno suina ». 
Grottàglie (Taranto) com., 11.851 
(r. 11.892) ab. (1901 ag. 10.681); 13211, 
Grottaminarda (Ariano di Pu- 
glia) com., 5109 (resid. 5852) «b., di 
cui (nel 1901) 5033 (agglom. 2829) in 
Grottaminarda (405Mm) e 366 (agglom. 
115) in Carpignano, a 5 km dal centro. 
Grottammiare (l'ermo)com., 4389 
(resid. 4688) ab.; 4m; bagni di mare. 
Grottau (Boemia, Kratzau) città, 
4145 ub.; sulla Neisse di Gorlitz. 
Grottazzolima (Fermo) com., 1989 
(resid. 2189) uh. (1901 aggl. 640); 22711. 
Grotte (Girgenti) com., 10.148 (re- 
sid, 10.383) ab.; 566; l’ant. Erbesso (1). 
Grotte (delle), duca, altro titolo del 
principe Ai Carini (v. Carini [di]). 
Grotte di Castro (Viterbo) com., 
3867 (r. 4101) ab. (10901 ag. 3459); 4951, 
Grotte di P. Y, v. Monte Argent. 
Grotterìîa (Gerace Marina) com., 
6264 (r. 6997) ab. (1901 ag. 3280); 250m. 
Grotte Santo Stefano (Viter- 
bo) com., 1646 (resid. 1803) ab., di cui 
(nel 1901) 1235 in Grotte Santo Stefano 
(2801) e gli altri nelle frazioni di Mon- 
tecalvello (176), a 6 km, e Vallebuona 
(241), a 3]km dal centro del comune. 
grottesca dipinto a grottesche. 
grottesche motivi d’ornamenta- 
zione, dipinti, scolpiti, disegnati, di 
soggetto fantastico, formanti bizzarri 
intrecciamenti di rette, di curve, tra- 
verso le quali appaiono qua e là figure 
strane d’animali immaginari e simili. 
Grottesche (delle) v, Barbatelli. 
grotteschi quei ballerini da tea- 
tro, che, discostandosi dalle regole del- 
l’arte, fanno prove strane di agilità. 
grottesco di persona che abbia fat- 
tezze strane e ridicole, o sia con abiti 
e colori strani e ridicoli vestito; detto 
anche di stile e di immagini. ì 
Grottger. Arthur (1/11 1837-13/12 


.67), di Leopoli, pittore e disegnatore 
4 polacco; m. ad Amélie-les- Bains. 
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Grotti v. Cittaducale; Nocera In- 
fer.; (di Torano) v. Borgocollefegato. 
Grottkau (Oppeln) c., 4695 ab. 

gròdtto 1) grotta; anche cantina ;- 
2) (ucc.) nome volgare del pellicano. 
Gròdttola v. Marzano Appio. 
Gròdttole (circondario di Matera) 
com., 2994 (resid. 3031) ab.; 481m, 
GrottolèMa (Avellino) com., 1480 
{resid. 1685) ab., di cui (nel 1901) 1304 
(agglom. 1214) in Grottolèlia (596m) e 
gli altri in frazioni, tra cuii villaggi 
di Pozzo del Sale (105), a 5 km, e Tro- 
peani (138), a 3,6 km dal centro. 
grottolino era una forma di bar- 
ca veneziana da cacciatori. 
Gròotzingen (-ghen) 1) (Baden, 
Karlsrnhe) borg., 3794 ab.; - 2) (Wirt- 
temberg, Neckar) città, 843 ab. 
@rouchy Emanuel(marchese) (23/10 
1766-59/s 1847), di Parigi, generale, dal 
27/11 1798 comandante della cittadella 
di ‘Torino (9/12 1798 sforzò Carlo Ema- 
nnele IV ad abdicare); distintosi poi 
in molte battaglie, 1815 maresciallo, 
Ada Napoleone preposto alla cavalleria 
della riserva; flopo la sconfitta di Wa- 
terloo (da Napoleone a torto a iui at- 
tribuita) ricondusso in Francia l’eser- 
cito battuto; poi esule fino al 1819; 
dal 1832 pari di Francia; m. a Saint- 
Etienne (« Mémoires », 5 vol., 1873-75). 
Grouvelles (di) o « di Ramsay » 
(remmsse), liquido, soluzione di ipo- 
clorito di magnesio, per imbiancare. 
grovacca = granwacke (v.). 
Grove (grov) 1) George (sir) (13/8 
1820-23/5 1900), di Clapham nel Sur- 
rey, antore di « Dictionary of music 
and musicians 1450-1886 » (4 vol., 1879- 
$9); - 2) pila (dal fisico sir William 
Robert Grove di Swansea [14/7 1811-2/8 
96}, prof. a Londra) l'elemento Bun- 
sen, in cui al prisma di carbone si è 
sostituita una lamina di platino. 
grovìglio v. grovìgliolo. 
grovìgliola dicesi il ritoreimento 
su sè stesso del filo troppo torto. 
grovìgliolo, o groviglio, nodet- 
tino che il filo forma nel tessuto. 
Gròdzio (Ugo) v. de Groot. 
Groznij (città) v. Grosni. 
gru 1) o grzidi (« grùidee »), fami- 
glia di uccelli dell’ ordine delle gralle, 
con lungo bècco, lungo còllo e assai 
lunghe gambe; specie: a) la comune 
gru (« grus grus », « àrdea grus », 
« grus cinèrea », « grus communis »}, 


di colore grigio cenerino, il maschio 
col vèrtice nudo, rosso; abita i’ Eu- 
ropa, nidificando verso N sino in Lap- 
ponia e verso S sino nella Spagna; 
sverna nell'Africa settentrionale; in 
Italia è uccello di doppio passo rego- 
lare (1/2 marzo-aprile e 90/10-15/11), ma 
più propriamente di semplice trànsito, 
perchè i branchi sorvélano a grandi 
altezze, sbbassandosi raramente; come 
specie stazionaria è rara; b) v. baleà- 
rica; c) v. damigella di Numìdia; - 
2) sono combinazioni di più sistemi 
elementari di sollevamento e di tra- 
sporto (Argani, paranchi-àrgani, ta- 
glie a vite perpetua, binde a dentiera 
e sim.) opportunamente composte se- 
condo i bisogni, anche, occorrendo, 
locomobili, per sollevamenti e trasporto 
di pesi assai considerevoli; hanno tre 
diversi movimenti: a) movimento in 
direzione verticale per semplice solle- 
vamento o abbassamento; b) sposta- 
mento del carico mentre la gru è fissa; 
e) rotazione intorno a un asse verticale. 
o traslazione parallela di tutta la gru 
trasportando il carico ; ciascun movim. 
col suo speciale congegno (nelle grandi 
macchine anche con motore speciale); 
vi sono: « gru a mano », (li potenza 
limitata (10-12 t al più), «gru a tra- 
smissione » (con fune continua {me- 
tallica, talvolta anche di canapa], che 
trasmette la potenza da un motore fis- 
s0); « gru a motore » (a vapore, 0 elet- 
trico); « gru /isse & rotazione» (pos- 
sono ruotare da 180° a 360° intorno a 
una colonna verticale fissata a due 
perni d’ acciaio, nno di base nel ter- 
reno e l’altro superiormente nella in- 
cavaliatara od al muro); « gru a poz- 
zo » (frequenti nei grandi arsenali di 
marina); « gru a piattaforma » (con 
sistema di rulli, che rotolano su guida 
circolare nol piano orizzontale d'una 
piattaforma); « gru scorrévoli ed a ro- 
tazione » (ad asse spostabile, con cu- 
scinetto inferiore fisso a un carrello); 
«gm a ponte scorrévole » (tanto per 
piccole portate, come per le massime 
di 150 t), al servizio di grandi officine 
metallurgiche; « gru galleggianti » 08- 
sia « a pontone » (ampî galleggianti) 
per servire in acqua, dove non possono 
arrivare i mezzi di sollevamento fissi; 
le « gru idrauliche » sono i serbatoi 
d’acqua per l'alimentazione delle mac- 
chine nelle stazioni ferroviarie. 


138. — Piccola Enciclopedia Hocpli, 
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gru .(di), collo, assai lungo. 

Gru (« Gruis.») piccola costellazio- 
ne australe presso al Pesce australe; 
la sua stella-a ha la grandezza 1,8. 

Gruaro (lortogruaro) com., 2678 
(resid. 2852) ab., di cui (nel 1901) 770 
(agglom. 635) in Gruaro (10M) e gli 
altri in frazioni, tra cui Bagnara (528, 
agglom. 329), a 1,4 km, Beldara (197), 
a 2,6 km, e Giai (480, agglom. 388), 
a 3,6 km dal centro del comune. 

Gruber (Joh. Gottfr.) v. Ersch. 

Grubeséov v. Hrubieszéw. 

Grubiey « de Dragon » Vittore, di 
Milano (n. 1851), pittore e crìtico. 

griuece (sulle) 1) essere, di chi è in 
condizione miserabile; — 2) reggersi, 
di ragionamenti e ragioni deboli. 

grùuccia 1) bastone che ha in cima 
ima piccola traversa, su cui appoggia 
le ascelle per camminare chi è impe- 
dito nelle gambe; v. fèrla; - 2) Lba- 
stone con in cima un ferro a ‘l' per 
attaccare o staccare roba; e le steu- 
che della stessa forma per attaccare 
ì- panni dentro gli armadi; - 3) stri- 
mento rùstico in forma di gruecia per 
ficcare i maglioli nel divelto ; — 4) della 
mazza, il pomo che ha la forma della 
traversa della gruccia; - 5) della por- 
ta, la maniglia della stessa forma, per 
lo più di ottone, per aprire gli usci. 
grueciare, in concerìa, signìfica 
tenere distese le pelli a rasciugare. 
grucciata colpo dato colla gruccia. 
gruccioni (« meròdpide ») famiglia 
Gi choculi di bècco sottile, colorito va- 
rio e volo come di rondine; specie: t1) 
gruccione comune (« mèropsapiaster»), 
verde, giallo e castagno, colle timo- 
niere di mezzo più lunghe, sedentario 
fra noi, e perseguitato come nemico 
delle api; l) gruccione egiziano (« me- 
rops. pèrsicus »), d'Africa e d'Asia. 

gruda v. Ghèghi L). 

grue= gru (v.). 

grufolare 1) del porco, ficcare 0 
dimenare il grifo per terra e altrove, 


‘cercando da mangiare; — 2) di perso- 


na, mangiare in modo sconveniente, 
mettendo le mani e quasi il viso nel 
piatto ; più spec. dei ragazzi ; - 3) tra'fo- 
gli, tra,carte, di chi fruga per curiosità. 
grufolarsi 1) del porco, gettarsi 
s voltolarsi per terra; -— 2) « nel fan- 
go », figur., condurre vita licenziosa. 
grugare, (el piccione, mnandar fro- 
ri la voce; più variato del tubare. 


Grugliasco (Îl'orino) com., 83735 
(resid. 3399) ab., di cui (nel 1901) 3182 
(agglom. 2570) in Grugliasco (293) e 
321 (agglom. 202) nella frazione di 
Gerbido, a 3 km dal centro del com. 

grugnènte, bue, lo jak (v.). 

grugnire 1) del porco, mandar 
fuori la voce (grugnito); - 2) per di- 
spr., di persona che parla sconvenien- 
temente, segnat. dicendo ingiurie. 

grugno 1) muso del porco; e d'al- 
tri animali; per dispr. il viso dell’uo- 
mo; - 2) «di porco » (fr. dajoue) il ta- 
ràssaco ; — 3) « fèsso », v. centetino. 

grugno (il), fare, mostrarsi adira- 
to; grugnone (-ona) chi fa il grugno. 

grùidi (« grùide ») v. gru 1). 

grujèra (càcio) v. gruyère. 

gmuinali ordine di piante coripè- 
tale a fiori pentapètali e frutto dei- 
scènte o dividentesi in cinque piccoli 
frutti parziali ; tale ordine comprende 
le famiglie delle geraniàcee, tropeolà- 
cec, ossalidee, linàcee e balsaminacee. 

Grulîch (Boemia, E, distretto di 


‘Senftenberg) città, 3629 ab.; 5460, 


grullaggime astratto di grullo; 
detto dell'atto (grullerìa) e dell’abito. 
grullo chi per difetto di mente fa 
giudizi poco avveduti, 0 cose che tor- 
nino a suo pregiudizio; frequentissi- 
mo nell’ uso, non ha senso dispregia- 
tivo, e l’ha talvolta vezzeggiativo. 
grullo 1) essere, o star, di chi non 
sentendosi bene, o essendo molto im- 
pensierito, abbia perduto il buon umo- 
reola vivacità abituale; —2) grullo, ab- 
battuto da dispiaceri o preoccupazioni. 
gru Vv. groom. 
grunia = gromma (v.). 
Grumbaeh (‘’rier) borg., 641 ab. 
Grumbach (von) v. Giov. Feder. 
grumé@llo vitigno valtellinese. 
Grumello v. Loveno Grumello. 
Grumello con Varfengo Cre- 
monese (Cremona) com., 8516 (re- 
sid. 3537) ab., di cui (nel 1901) 2549 
(agglom. 1980) in Grumello Cremo- 
nese (561) e gli altri nelle frazioni di 
Varfèngo (Farfèngo) (476), a 3,4 km, 
e Zanèngo (572), a 3,1 km dal centro. 
Grumèllo dei Zanchi (Berga- 
mo) com., 291 (resid. 339) ab.; 4001. 
Grumello del Monte (Bergamo) 
com., 2855 (r. 2956) ab., di cui (1901) 
1554 (aggl. 1232) in Gruméllo (208). 
Gruméelio del Piano (Bergamo) 
com., 575 (resid. 587) ab.; 215M, 


gru 


Grumèntum v.Saponara di Grum. 
grumerégecio fieno di 2° taglio. 
grumescènza il congularsi. 
@rum @rscimailo Grigorij Je- 
fimovié, di Pietroburgo (n. 5/2 1860), 
zoologo ed esploratore (A sia centrale). 
grumo parte rappigliata di un li- 
quido coagaulabile («grumo di sangue»). 
Grumo 1) v. San Pietro d' Orzio; 
—- 2) Mezolomb.) com., 101 ab.; 227Mm. 
Grunmno {ppula (Altamura) com. 
(città). 10.272 (resid. 13.405) ab.; 185m. 
grimolo v. aggrumolarsi. 
Grùmolo 1) v. Montecchia di Cro- 
sara; - 2) (Thiene) v. Zugliano. 
Grùmolo delle Abbadesse (Vi- 
cenza) com., 2351 (res. 2419) ab., di cni 
(1901) 1032 (ag. 141) in Gramolo (30m), 
Grumone v. Corte Ae’ Frati. 
Grumo Nevano (Casoria) conm., 
5947 (residl. 5855) ab., di eni (1901) 4056 
in Greemo (53m) e 749 in Verano (49M). 
grumosa, radice, fusi forme, molto 
ingrossata e con rigontiamenti nodosi. 
grumoso coagulato. 
griin (tedesco)= verde. 
Grin v. Anastas. Gr.; Baldung. 
@riina (Chempitz) b., 3913 ab. 
Griinan (Potsdam) D., 35004 ab. 
Grinberg 1) (Assia superiore) cit- 
tà, 2223 ab.; - 2) « in Slèsia » (Lie- 
gnitz) città, 23.168 nb. (aggl. 21.567). 
Grund (Prussia, Hildesheim) cit- 
tà, 2234 ab. (aggl. 2139); 303; argento. 
Grundl Sce (Stiria) lago, 6 km a 
E di Aussee, lungo 6 km; 709m. 
Grunay 1) Bertha, maritata Leith- 
Adams e poi de Courcy Laffan, no- 
vellista inglese, m. 1912; — 2) mistress, 
in Inghilterra, la personificazione po- 
polare dlel pudore(«pruderie») inglese. 
Graner Hans, di Jena (n. 19/3 1865), 
esploratore in Africa (‘T'ogo). 
Grunewald(«Berlin-Grunewald») 
(distr. di Potsdam) borg., 5563 ab. 
Grilnewald Matthias, di Aschaf- 
fenburg (asaft-), pitt. ; m. dopo il 1529. 
Gritnhain (Zwickau) c., 2587 ab. 
Griinnainichen (Sassonia, 
Chemnitz) borg.,.2248 ab.; ginocattoli. 
Griiningen (-înghen) 1) (Assiasu- 
periore) città, 732 ab.; — 2) (Svizzera, 
Zurigo, distr. di Hinwil) com., 1233 ab. 
Griinsfelad (Mosbach) c., 1444 ab. 
Griinstadt (Pfalz) c., 4710 ab. 
Griinwald v. Jagellone. 
grup (volgare)= crup (v.). 
Grupa v. Aprigliano. 
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Grupignano v. Cividale del Fr. 
gruppetto, in musica, un com- 
plesso di note che precedono un'altra 
nota, e sì compone general. di una. 0 più 
note all'insù e altrettante all’ ingiù. 
gruppito diamante lavorato sul- 
la sua figura naturale dell’ottaedro. 
gruppo 1) più cose della medesi. 
ma specie unite in modo che formino 


mn tutto, rimanendo ciascuna distinta 


dalle altre; - 2) in arte, l'unione di 
due o più figure ad esprimere un con- 
cetto; — 3) la parte dell’ostensorio for- 
mata di nuvole inargentate; - 4) di- 
cesi di aziende dello stesso genere; - 
5) l’ unione di più corpi della mede- 
sima specie, per lo più cristallini, col- 
legati insieme sopra una base comune; 
- 6) in musica unione di più note; - 
©) suddivisione.di partito politico, in 
quanto non è una vera e propria fra- 
zione del partito stesso; - $) pacco 
piuttosto grande di danaro; - 9) « di 
monti », detto di parecchie catene di 
monti disposte più o meno simmetri- 
camente intorno a nn comun centro. 
grus (lat.; necello) v. gru 1). 
grus (monete) v. gheri. 
GruscevscaAia (Russia, Cosacchi 
del Don) borg., 3073 ab.; antracite. 
Grùsia (russo) v. Geòrgia. 
grusina, strada militare, (Cauca- 
so)la grande strada, aperta 1863, lunga 
213 km, da Vladicavceas(738m), sul Te- 
rek, pel passo di Gora Crestovaia ossia 
di Montecroce (23450) a Tiflis (454m), 
Grusini v. Georgi. 
grusino (linguaggio) v. georgico1). 
Grunson Hermann ('3/31821-30/1 95), 
di Magdeburg, tecnico e grande indu- 
striale, inventore delle granate e co- 
razze di ferro temprato (così detto « me- 
tallo Gruson »); scrisse il libro « Im 
Reiche des Lichts », in cni sono espo- 
ste teorie intorno alla luce zodiacale. 
Gruter Janns (« Jan Gruytère »; 
« Giov. Grutero ») (3/12 1560-20/9 1627), 
di Anversa, latinista, 1589-92 prof. di 
storia a Wittenberg. poi bibliotecario 
ad Heidelberg; importante la sua rac- 
colta di « Inscriptiones antiqnea orbix 
Romanorum » (1603; n. ed. 1707). 
Griitli (prato) v. Fiirst. 
Griitzner Fduard, di Grosskarlo- 
witz in Slesia (Oppeln) (n. 29/8 1846), 
pittore di genere a Monaco di Baviera. 
gruy@re (grivèra, gruièra, gruvòè- 
ra) formaggio svizzero della Gruyère. 
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res) città, 3270 ab.; - 4) (Uruguay, 
dipartim. Canelones) città, 4000 ab. 
Guadalupe (de) 1) isola, (Mes- 
sico) a 29° N, 340 kmao della bassa 
California, 300 kmq; - 2) Nuestra Se- 
nora, v. Guadalupe Hidalgo; - 3) sier- 
ra, (Spagna, Cfceres, SE) montagna 
culmin. a 1736m nella Cabeza del Moro 
Guadalupe Hidalgo (Messico, 
Distretto federale) città, 8270 nab.: 
2268m; santuario di « Nuestra Sefiora 
de Guadalupe » {la celeste patròna del 
Messico e in particolare degli indiani, 
commemorazione 1/12), a piè del col- 
le, chiamato Tepeyacae. sul quale, se- 
condo la leggenda, sarebbe avvennta 
nel 1351 (!) l'apparizione della Ma- 
donna all’ indiano Juan Diego (!). 
Guadamello v. Narni. 
Guadamez v. Guadiana D). 
guadare v. a guado. 
Guadarmena v. Guadalquivir a). 
Guadarrama v. Castiglia (di) 2). 
Guadasnar (Valencia) c., 2452 ab. 
guadèllo l’arnese a reticella per 
accogliere il pesce firatoarivacoll’amo. 
Guadelonpe (Antille francesi) 1) 
colonia costituita dall'isola della Gua- 
deloupe (italiano « la Guadalupa ») e 
dalle snedipendenze, 1780 kmq, 212.430 
ab. (119 per kmq); capoluogo La Basse 
Terre (v. Basse Terre); le dipendenze 
sono: n) La Désirade (27 kmq, 1484 
ab., 55 per kmq), bh) Les Saintes e Pe- 
tite-l’erre (18 kmq, 1728 ab., 96 ab. per 
kmq), €) Jfarie-Galante (149 kinq, 
16.835 ab., 113 ab. per kmq), d) Saint- 
Barthélemy (25 kmq, 2616 ab., 104 ab. 
per kmq), €) una parte dell’isola di 
Saint-Martin (52 kma, 3863 ab., 74 ab. 
per kmq); principali prodotti: zucche- 
ro, caffè, cotone, gomma e tabacco; - 
2) isola, 1509 kmq, 185.904 ab. (123 per 
kmq); parte orientale (la Grande Terre) 
bassa e senza boschi, la parte occiden- 
tale (la Basze-Terre) montuosa (1484Mm), 
vulcanica, selvosa; le sue maggiori 
città sono: Pointe-à- Pitre, con 18.942 
ab., nel mezzo, e Basse-Terre (capoluo- 
go), con 8000 ab., sulla punta di SO. 
guaderèlla la reseda luttola. 
Guadiamar v. Guadalquivir a). 
Guadiana (l'arabo Uadi Ana, il 
romano Anas) (Spagna, S, e Porto- 
gallo, SE) fiume, 820 km, in un ba- 
cino di 66.850 kmg; nel corso supe- 
riore, sino al SO di Ciudad Real, chia- 
mato Zancara; sbocca ad Ayamonte 
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nei golfo di Cadiz; suoi affluenti: a) 
Ai destra: il Giguela, il Bullague © 
V' Estena, che scendono dai Montes de 
Toledo; |’ Huécas (rinforzato, a sini- 
stra, dal Gargaliga) e il Burdalo, che 
nascono nella sierra de Guadalupe; 
l'Aljucen, 1’ Alcazaba, il Butoa, e, in 
Portogallo, il Degebe, il Cobres, il rio 
d'Oeiras ed il rio da Foupana; bh) di 
sinistra: il 7abalon (chavalon), lo Za 
Jar (-char), il Guadamez, il Matachel - 
e, col corso inferiore nel Portogallo, 
l’Alcarrache, VArdila ed il Chaanza. 
Gunadiana DI, v. Guadalquivir LU). 
Guadiato v. Guadalquivir a). 
Guadix (-dich) (Spagna, Granada) 
città, 12.652 ab.; sede vescovile; 7 km 
a O si trova il villaggio di Graéna 
(799), con acque ferruginoseesolfate. 
guado 1) v. a gnado; - 2) 0 pa- 
stello («ìsatis tinctòria ») pianta crocì- 
fera del gènere isàtide («ìsatis»), bien- 
nale, alta fino a più di 1 m, spont»- 
nea ne’ lInoghi incolti di varie parti 
d’Italia, una volta coltivata pel bel 
colore d’ indaco che se ne traeva. 
guado (il) 1) rompere, 2) essere il 
primo fra molti a passare; b) figur.. 
rompere il ghiaccio; - 2) tentare, a) 
provarsi a guadare; Db) (lo stesso che 
« tastare il terreno »), introdurre di- 
scorsi diretti a scoprire le disposizioni 
dA’ una persona, senza che essa se ne 
avveda, prima di arrischiarsìi a farle 
una richiesta, o a prendere una ri- 
soluzione, per cui sarebbe necessario 
il sto concorso 0 l'approvazione. © 
guaga (abissino) ==latirismo, 
guaglione v. camorra. 
Guagnano (Brindisi) com., 3625 
(resid. 3492) ab., di cui (nel 1901) 2579, 
(agglom. 2455) in Guagnano (44M) è 
571 nella fr. Baldassarri, a 2km dal c. 
"Guagnini Alessandro (1538-1614), 
di Verona, dal 1561 ufficiale polacco, 
scrisse « Sarmàtis descrìptio » (1578; 
geografia e storia della Polonia). 
Guagno (Corsica, cantone di Soc- 
cia) com., 1129 ab.; a 33 kmda Aiaccio; 
acque termali e stabilim. baln. (4361), 
Guagua (Luzon) com., 10.722 ab. 
guhi avversità, malanni. 
guni! esclamazione di chi minaccia 
o predice gravi sciagure. 
gualacetina v. gaiacetina. 
gualaco («legno santo »; « guaia- 
cum ofticinale ») pianta zigofillàces» 
delle Indie occidentali e dell'America 
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meridionale, la quale fornisce un le- 
gno (così detto « guaiaco nero ») com- 
patto, pesaute, ad alburno stretto, di 
colore gialliccio e durame brano-ver- 
dastro, usato, per la sua durezza, nella 
fabbricazione di palle, carrùcole, rulli, 
e usato pure, per la sua azione ecci- 
tante, diaforètica, in medicina, nelle 
mulattie reumatiche, gottose, sitilìti- 
che; il suo elemento medicinale (25/5 
della sostanza) è lu guaiacina (rèsina;. 
guaiacòlo è l’ètere monometilico 
della pirocatechina, che abbonda nel 
catrame di faggio; cspettorante. 
guaiacoòlo (di), carbonato, che si 
ottiene trattando il guaiacolato sèddico 
con del cloròssido di carbonio (fosge- 
ne), è una polvere cristallina, bianca, 
quasi iucolora e insìpida, insolùbile 
nell'acqua, poco solùbile nell’ alcool 
freddo, assai se caldo, solùbile in ète- 
re, cloroformio e benzolo; sì usa come 
rimedio antisèttico e disinfettante. 
guatamar ètere glicèrico del gua- 
iacolo, da reazione del guaiacolo sulla 
glicerina anidra; polvere antisèttica. 
Guaiana (Guayana, Guiana) regio- 
ne dell'America meridion. tra l'oceano 
Atlantico è i fiumi Amazonas, Negro 
eOrinoco, circa 2 milioni di kmq, parte 
montagna (all'Ola sierra Parima), par- 
te bassopiano, di clima tropicale, con 
ricca flora e abbondante fauna, grande 
fertilità del suolo (caffè, cotone, cacao, 
zùcchero, indaco) e numerose stirpi in- 
diane; politicamente divisa nella parte 
venezuelana (stato di Bolivar), nella 
purte brasiliana (stato di Amazonas) 
v nella parte coloniale europea, cioè: 
a) « Guaiana britànnica », fra Vene- 
zuela, al NO, Brasile, all'O e al $, il 
fiume Correntyne, all’ E, e l'oceano 
Atlantico al N, coi fiumi principali 
Essequibo e Berbice; 233.810 kmq, 
295.784 ab. (1,8 per kmq); capoluogo 
Georgetown (v. 2)); b) « Guaiana olan- 
desc », o Suriname, tra i finmi Cor- 
ventyne e Maroni, 129.100 kmq, 92 736 
‘ab. (non compresi gl’indiani e i negri 
insalvatichiti); capoluogo (e principal 
porto, alla foce del Suriname) Para- 
maribo, con 34.898 ab.; c) « Guaiana 
Francese », o Cayenne (dal nome del 
capol.), tra il Maroni e l’Oyapock, 
78.900 kmq, 49.000 ab. (0,6 per kmq). 
Gualassa nella commedia dell' ar- 
te, tipo della popolana di Napoli, don- 
na matura e forte e di lingua snodata. 


guajava, 0 guiava, o quave, nel- 
l'America tropicale e subtrop., nome 
di alberi mirtàcei del gènere psidiurm 
(« psidium pyrìferuin, pomìferam, sa 
pidissimum »), coltivati pei loro frutti. 
Guiimaro nome di quattro prin- 
cipi longobardi di Salerno: a) I « di 
trista memoria », 880-901; b) II « di 
buona memoria », 901-933; c) III, 994- 
1031; primo a servirsi dei normanni 
contro i saraceni ; d) IV, 1081-1052, che 
1038 fece il normanno Rainoifo « conte 
di Aversa », e si sottomise Amalfi, 
dai cui abitanti poi fn assassinato. 
gunimie l'erba tènera che rinasce 
nei prati dopo la prima segatura. 
guaina (da « vagina ») 1) orlo al. 
quanto più largo dell'ordinario, e aper- 
to dalle due parti in modo che dentro 
vi passi un nastro o cordoncino (1%- 
fila guaine l'ago a oruna larga per in- 
filàrvelo) sul quale scorra e possa w 
volontà restringersi formando pieghe 
più o meno fitte; — 2) astuccio di cuoio 
per tenervi riposti ferri da taglio, co- 
mo pugnali, forbici, coltelli, 6 sim.; - 
3) in botanica, porzione inferiore di- 
latata della foglia completa (« foglia 
gquatnante »), che s'inserisce al nodo 
e abbraccia più o meno il fusto. 
guainèlia (« vagìnula »), nei mu- 
schi, la porzione dell'arcliegònio, rotto 
circolarmente in due parti, che resta 
attorno alla base del gambo dell’urna. 
guaio 1) (plur. guai) avversità, ma- 
launo; di tutto ciò che cagiona afflizio- 
ne o pregiudizio ; — 2) difticoltà, incon- 
veniente (parlando di cosa che sarebbe, 
senza di questo, facile e vantaggiosa). 
Gugira v. La Gutira. 
guaîre, del cane, lamentarsi. 
guaîto lamento del cane. 
Gualkin (Guatemala) c., 1276 ab. 
Gualatèivi v. Caranges. 
zualcare v. follatura 1). 
gualchièra v. follatura 1). 
gualeire = sgualcire (v.). 
gualdana dicevasi una scorreria 
fatta in territ. nem. per dargli il guusto. 
Gualdo 1) (Macerata) com., 2090 (1. 
2176) ab. (1901 aggl. 210); 6521; — 22) 
v. Massarosa; Portomaggiore; Visso. 
Gualdo (da), Matteo, 15° sec., di 
Gualdo Tadino, pittore di storia. 
Gualdo Cuttàneo (Spoleto) com., 
4315 {resid. 4437) al., di cui (nel 1901) 
1018 (agglom. 278) in Gualdo Cattàneo 
(466) e gli altri in frazioni, tra cui 
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San Terenziano (516, agglom. 121), a ! 


14,2 km, e Zorri (262, agglom. 130), 
a 14,1 Km dal centro del comune. 
Gualdo Tadino (Foligno) com.. 
11.448 (resid. 11.120) ab., di cui (nel 
1901) 4142 (agglom. 3234) nella città 
di Gualdo (461m; in vicinanza le ro- 
vine dell’ antica Tadinae, dove nel 552 
Narsete vinse ‘Tòtila) e gli altri in fra- 
zioni, tra cui Palazzo (1024, agglom. 
::09), a 4 km, Pieve Compresseto (812, 
agglom. 131), a 12 km, Zigali (696, 
agglom. 464), a 3 km, J'oveto (513, ag- 
glom. 134), a 6 km, e San Pellegrino 
(1130, agzlom. 365), a 6 km dal centro. 
gnaldrappa coperta da sella. 
Gnaldrasco v. Bornasco. 
Gualeguay (Argentina, Entre 
Rios) 1) fiume, affluente del Parani,; 
- 2) città, 7677 nb.; alla des. del fiume. 
Gualeguayehi (Argentina, En. 
tre Rios, SE) 1) finme, affinente del- 
l'Uruguay; -— 2) città, 12.282 ab. 
GuaAtior {(« Gwalior ») (India cen- 
trale, stati dei Maratti) stato vassallo, 
(£.855 kmq, 2.933.000 ab. (15 per knuj), 
nel-1901, colla capitale ZLascar (già 
Gualior), città di 60.921 ab. (nel 1911). 
guallab (arabo) = ghetto. 
Guallina v. Mortara. 
Gualtèrio Filippo Antonio (mar- 
chese) (?/8 1819-10/2 74). di Orvieto, pa- 
triotta e scrittore (« Storia dei rivol- 
gimenti italiani del 1848-49 »; « Gli 
interventi dell'Austria nello Stato Ro- 
mano »), dal 29/1 1861 senatore, 27/10 
1867-17/1 68 ministro dell'interno. 
Gualtieri 1) (Guastalla) com., 6269 
{resid. 6535) ab., di cui (nel 1901) 2705 
(agglom. 1191) in Gualtieri (22M) e gli 
altri nelle frazioni di Pieve Saliceto 
(1270, agglom. 174), a 4 km, e Santa 
Vittoria (2170, agglom. 272), a 6 km 
dal centro del comune; — 2) v. Piedi- 
monte Etneo; - 8) (di) v. Avarna; - 
4) (duca d’'Atene) v. Brienne {di). 
Gualtieri Sicaminòo (Messina) 
com., 3387 (res. 3432) ab., di cui (1901) 
2272 in Gualtieri (100) e eli altri 
nelle frazioni di Sicarminò (292). a 8 
kn, e Soccorso (824), a 1,9 km dal c. 
Guam (isola) v. Agafiia. 
Guamaggiore (Cagliari) com., 
635 (resid. 644) ab. (aggl. 635); 77m, 
Guamini (Argentina, provincia di 
Bnenos Aires, O) città, 1079 ab. 
Guamo (Colombia, dep. Tolima) 
città, 9193 ab.; sul rio Magdalena. 
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GuanabaeGa (Cuba) c-, 13.965 ab. 
Guanabara (di), baia, in fondo 
alla quale sorge Rio de Janeiro,è fra 
le più belle che si conoscano; al suo 
ingresso sono le «lue alture del Pao 
d'Assucar (« Pan di Zùcechero », 387M), 
all’O, e deì Pico (271), all’ E. 
Guanacaste v. Costa Rica. 
Guanacevî &Messico, Durango, 
NO) pueblo (com.), 4154 nb.; 2130m, 
guanzeco specie di lama (v.). 
Guanahani v. Bahama 1) b). 
GQuanajay (Cuba) città, 6483} ab. 
Guanajnato (-chuato) (Messico, 
stati interni) città (« Santa Fé de Gua- 
nujnato »), capitale dello stato di (iua- 
najuato (28.363 kmq, 1.081.651 ab., 38 
ab. per king), 35.652 ab.; 2060401, 
guanamine prodotti di trasfor- 
mazione dei sali di guanidina. 
Gnanare (Venezuela, stato di Za- 
mora) città; 5000 ab.; sul Guanarito. 
Guanci nome dei primitivi abita- 
tori, alti e biondi, delle isole Cauarie. 
guanela v. gòta 1). 
guanciale specie di sacco rettat- 


‘golare, cucito da due lati, e ripieno 


di lana, crino, o altro, fatto per po- 
sarvi il capo, o appoggiarvi le reni. 
guancialetto 1) specie d’imbot- 
titura che si adatta sotto le vesti per 
nascondere qualche difetto della por- 
sona; — 2) « della civetta », l’imbotti- 
tura chie è sul cappello della grecia; 
- 3) « odorìfero », è un sacchetto di tela 
di lino o di cotone pieno d'erbe aro- 
matiche, che, riscaldato, si applica a 
qualche parte ammalata del corpo. 
guancinletto (a), bozze, si <hia- 
mano, in architettura, le bozze che 
sporgono sul davanti della facciata. 
guranciali v. ehno 1) a). 
guanciali 1) borse, nelle scimmie 
del mondo antico, ed anche in certi 
rosicauti, due ampie ripiegature della 
pelle del lato interno delle cuancie for- 
manti come due sacche, che possono 
comunicare colla cavità boccale per 
una fessura orizzontale, e che servono. 
all'animale come serbatoi temporanei 
del cibo frettolosamente afferrato ed 
introdotto in bocca; - 2) dormire fra 
due, figurat., vivere tranquilli per co- 
sa che ci stia grandemente a cuore. 
guancialini frittelle con ripieno. 
guancialino 1) sacchettino sim. 
a cuanciale e ripieno di crino, 0 cru- 
Sca, o rena, o altro, in cui le donne ten- 
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gono infilati spilli e aghi; - 2) scatola 
con una imbottitura al di sopra in 
forma di guanciale in cui Je donne ap- 
puntano il cucito mentre lavorano; - 
3) panuolino ripiegato più volte sopra 
sè stesso che si applica alle ferite. 
guanidina, 0 imidourea,; 0 imido- 
carbamride, sostanza chesiottiene scal- 
dando la cianamide con ioduro ammo- 
nico, e meglio ancora, allo stato di 
« sale solfociànico », scaldando la tiou- 
rea a 190° con solfocianato ammònico ; 
forte base che assorbe acido carbo- 
nico dall'aria; si saponìfica facilmente 
formando prima ammoniaca ed urea 6 
poi anidride carbonica e ammoniaca. 
guaniera cava di guano. 
guanina è un derivato dell'acido 
imico, base bivalente che forma una 
polvere bianca insolùbile in acqua, s0- 
lubile in ammoniaca, e che, ossidata 
con clorato potàssico, dà anidride car- 
bònica, acido parabànico e gnanidina; 
si trova in gran copia nel guano e nel 
Sugo pancreatico di certi animali. 
guanite, 0 struvite, minerale ròm- 
bico emimòriico ; è fosfato idrato di 
magnésio e di ammbònio, e si trova 
uélle fosse concimarie 6 nel gnano. 
guano (« huano ») eccellente in- 
grasso molto azotato costituito da e- 
serementi di uccelli marini, profonda- 
mente modificati nella lovo natura per 
cgusa della putrefazione e degli agenti 
atmosferici; è di color bruno, pulve- 
rulento, di odore particolare, manife- 
Btamente ammoniacale; gi trova in 
grossi strati sulla costa occid. priva di 
pioggia dell'America meridionale, spe- 
cialm. del Perù (nelle isolo Ofrincha 0 
«del Guano », alla: punta de Lobos, 
a Pabellon de Pica) e su quella, pure 
priva di pioggia, dell’Africa tedesca 
li Sudovest; « guano preparato » è 
guano sminuzzato mediante desinte- 
graftori e mescolato con acido solforico 
concentrato; « guano di pesce » è fatto 
di cascami di pesci (spec. nelle grandi 
pescherie della Norvegia); «guano di 
pipistrelli », si estrae da caverne in 
Sardegna, Spagna, Ungheria, Mora- 
via, Egitto; « guano artificiale », di 
concimi composti con materie diverse. 
Guanta (Venezuela, Bermudez) 
porto, situato a NE di Barcelona. 
guantai fabbricanti e venditori di 
guanti; loro celeste patrono (e così dei 
macellai) è san Bartolommeo apostolo. 
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Guantaf v. Chiajano ed Uniti. 
Guant:inamo (Cuba, SE} città, 
7137 ab.; al N della baia omonima. 
guanti 1) mezzi, o« guanti mozzi », 
quelli che coprono la mano fino alla 
base delle dita; — 2) trattare in, con 
tutti i ricuardi, evitando ogni atto è 
parola che possa dispiacere, irritare, 
o fevire l'amor proprio d’una persona. 
guantitra 1) era il bacile da te- 
nervi i guanti ; - 2) ora, vassoio, per 
lo più d’argento, con cui si servono 
i dolci nei rinfreschi o ricevimenti. 
guanto 1) parte dell’abbigliamento 
che si adatta alla mano, e la riveste in 
modo da lasciarne libero l'uso; iguanti 
si fanno di pelliccia, di seta, di lana. 
di cotone, di lino (filo di Scozia). ma 
specialmente di pelle (di cervo, di ca- 
priolo, di camoscio); v. glacé 2); v. an- 
che chiroteca; — 2) nel medio evo, ser- 
viva come segno legale della trasmis- 
sione del possesso di beni immobili. 
guanto (il) 1) gettare, sfidare, pro- 
vocare; — 2) raccogl., accettare la sfida. 
qguantoni, o mufole, si dicono 
guanti aventi le dita unite, col solo pol- 
lice libero, di lana a maglia, e lunghi. 
Guanzate (Como) com., 2089 (re- 
sid. 2409) ab. (1901 aggl. 1834); 343m, 
guapeva (« Incuma laurifolia ») 
pianta sapotacea del Brasile, il cui le- 
gno è usato per pavimenti e graticci 
o il cui latte fornisce gomma elastica 
éicui fratti abbondanti si màngiano. 
Guanporé v., Madeira (fiume). 
guappo (napolitano) = bulo. 
gunquero (gachèro), in Colombia, 
chi scopre e iruga antiche sepolture. 
guraraguasco verbasco. 
guaramnil (pesce) = curami (v.). 
guarang è una pasta preparata 
coi semi della sapindàcea brasiliana 
« paullinia sòrbilis »; la quale pasta 
raspata o limata in polvere finissima 
e infusa nell'acqua fredda forma una 
bevanda confortante, digestiva e sti- 
molante; contiene oltre 4%/, di caftei- 
na, e si usa anche in medicina, spe- 
cialmente contro l’emicrània. 
Guaranda v. Bolfvar 3). 
guarani idioma indio del Parag. 
guaranina v. caffeina. 
guarassahy v. azeite. 
guaradgna v. braina. 
Guarazzano v. Stella Cilento. 
Guarcino (Irosinone}) com., 2903 
(resid. 3807) ab. (1901aggl. 2154); 0251, 
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Guarda 1) v. Copparo; - 2) (Por- 
togallo, Beira Beixa) città, capoluogo 
di distretto (5482 kmq, 271.616 ab., 49 
ab. per kmq), 6124 ab. (agglom. 4603); 
1039 (la stazione a 809m); sede vesc. 

gnardabarriera addetto al ser- 
vizio di chiusura e apertura delle bar- 
riere lungo le linee ferroviarie; è con- 
siderato come pubblico ufficiale. 

Guardabassi Guerrino, di Roma 
(n. 1841), pittore di genere c acquerel. 

gnardabatteria il sott’ ufficiale 
che ha in consegna il materiale d’arti- 
glieria appartenente ad un corpo o co- 
stituente la dotazione di un forte. 

guardablocco, nelle ferrovie, ad- 
detto al servizio di blocco (v. blocco 3)). 

guardabòschi (anche « il guàr- 
lia», 68€ guàrdia giurata ») l'nomo ad- 
detto a un'amministrazione rurale per 
la guardia delle bandite, e per impe- 
dire che sieno fatti danni ai fondi. 

Guardabosone (circond. di Biel- 
la) com., 645 (resid. 734) ab.; 479m, 

zuarsdabuol v. aironi e). 

guardacaccia custode o guar- 
diano d'un distretto di caccia. 

guardacoccodr, v. coccodrilli. 
guardacòste 1) corpo di milizia 
per la sorveglianza delle spiaggie ma- 
rittime ; - 2) bastimento che fa guardia 
e crociera sul mare presso alla costa. 
guardafili gli operai addetti alia 
manutenzione dei fili telegrafici. 
guardafreno, nei treni delle stra- 
de ferrate, l’ incaricato di stringere e 
rilasciare i freni delle ruote. 

Guardafui, capo, (arabo « ras 
Agr » ; il promontorio « Aròmata » 
degli antichi) (Somàlia italo- -migiar- 
tina), dopo il ras Hafun, la più orien- 
tal punta dell’Africa, a 51016’ di long. 
E da Gr.; pericoloso assai alle navi. 

Guaranl v. Guadalquivir b). 

guardamaAcchia, in fucili da 
caccia, il pezzo che ripara il grilletto 
quando il cacciatore entra nel folto. 

guardamagazzino chi ha in cu- 
stodia i magazzini militari, 0 navali. 
guardamano v. elsa. 

Gnardamar (Spagna, Alicante) 
porto, 2633 ab.: alla foce del Segura. 

Guardamiglio (Lodi) com., 2324 
(resid. 2414) ab.; nel 1901 erano ab. 
1783 (agglom. 1535) in Guardamiglio 
(49m) e 728 (agglom. 391) nella frazione 
di Valloria, a 3 km dal centro del com. 

guardancanna v. elmo 1) .a).. 
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guardanido v. èndice. 
guardaparco sott'ufficiale degli 
zappatori del genio militare, che custo- 
disce i materiali del parco o traino di 
una compagnia di quel corpo. 
guardapètto pezzo di legno, tal- 
volta armato di ferro, per riparo del 
petto, nell’adoperare il tràpano. 
guardaporto dicesi quei basti- 
mento che si tiene armato 6 fermo in 
ogni porto per guardia del medesimo. 
“gaaraaportone portiere in livr. 
guardare 1) rivolgere e fermare 
gli occhi sopra un oggetto, affine di 
vederlo bene; - 2) di donna, e special- 
mente ragazza, per cui uno mostri in- 
. clinazione; - 3) di chi è, o si mette in 
vista con pretensione ; - 4) prender 
notizia, esaminare, fare ricerche; — 5) 
fare attenzione; - ti) custodire, invigi- 
lare; badare a...; — 7) stare a difesa; 
- 8) « di una persona o di una cosa », 
far premure per trovarla; - 9) di fabb- | 
bricati o finestre, indicando la parte 
verso cui sono volti; — 10) « da », 
difendere, proteggore, assicurare. 
guardarme posizione intermedia 
frailsott’ufficiale e l’ufficiale; fa parte 
del personale addetto alle piazze, ed è 
un grado che si concede ai vecchi sot- 
t'ufficiali per benemerenze di servizio. 
guardaròba l)la stanza o le stan- 
ze dove sono gli armadi in cui si tien 
riposta la biancheria, gli oggetti di 
vestiario e altre coso per uso di fami- 
glia; - 2) (anche guardarobièra) donna 
di servizio che ha cura della bianche- 
ria e del vestiario; — 8) d’un teatro, 
lo spogliatoio degli artisti; e pur s'in- 
tende di tutto il vestiario del teatro. 
guardasigiili era titolo di un alto 
dignitario, che teneva in custodia il 
sigillo reale o soprintendeva ali’ am- 
ministrazione della giustizia; oggi mi- 
nistro di grazia e giustizia. 
guardaspalle persona che uno 
tiene presso di sè per propria difesa. 
guardata il guardare in fretta. 
guardatura il modo di guardare. 
Guardavalle (Catanzaro) com., 
4474 (resid. 4611) ab., di cuîi (nel 1901) 
3804 in Guardavalle (210) 6 1853 nella 
frazione di Pietracupa, a 20 km dal e 
Guarda Veneta (Poleselia) com., 
2089 (res. 2094) ab. (1901 ag. 861); 5m, 
Guardea (Terni) com., 1811 (re- 
sid. 1918) ab., di cui (nel 1901) 1315 
(agglom. 785) in Guardea (387m). 
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Guardi Francesco (1712-93), di Ve- 
nezia, figlio del pittore Domenico di 
Mastellina in val di Sole, pittore di 
genere (vita e costumi veneziani). 

guardia 1) lo star presso a una 
persona per assicurarsene, e anche a 
fino d'assistenza, o difesa; anche di 
cose e di luoghi; - 2) del basso per- 
sonale addetto ai servizi di polizia 
(« guardia di pubblica sicurezza, o di 
città, o di questura, municipale, cam- 
pestre, carceraria, daziaria, doganale, 
forestale » e sim.); - 3) drappello di 
militari incaricati di invigilare alla si- 
curezza di una località o fabbricato 
qualsiasi (carceri, zecche, comandi, 
quartieri) mediante una o più senti- 
nelle; — 4) in un'arma da taglio, è la 
parte dell’impugnatura che serve a 
riparare la mano; - 5) la posizione ini- 
ziale che prende chi sta per cominciare 
un assalto di scherma con un'arma 
qualsiasi; - 6) v. campo (del); corpo 
{de}) 2); — 7) corpo speciale di milizia 
scelta; v. consolaro 6); - 8) negli ape- 
dali, inserviente addetto all'assistenza 
dei malati; - 9) nei libri, il foglio bian- 
co che sta fra la copertina e il principio 
e il fine dello stampato; - 10) v. elsa; 
- 11) v. gunrdaboschi; - 12) v. guar- 
die; - 13) v., civica 4); — 14) v. civile 
15); — 15) nome di istituti per soccorsi 
d'urgenza; v. medico-chirurgica; - 16) 
del morso, la parte cho entra nella 
bocca del cavallo; - 17) « alla reale », 
il corpo di gente che è collocato vicino 
alla residenza del sovrano, e a cui si 
li il cambio con musica e bandiera; 
-1$) v. granguardia; - 19) « alla vela » 
quella parte dell'equipaggio che at- 
tende per turno (di 4 ore) al servizio 
del bastimento: 1% (guardia) dalle 12 
alle 16, 2* dalle 16 alle 20, 8* dalle 
20 alle 24, 4 (degghia) dalle 24 alle 4, 
5 (diana) dalle 4 alle $, 6 (mattino) 
dalle 8 alle 12; nelle navigazioni di 
più giorni una delle guardie si divide 
in due (gavettoni) di due ove; v. anche 
dritta e della sinistra; - 20) v. fuoco 
(del) 9); - 24) («in guardia! ») comando 
nella scherma, e intimaz. nel duello. 

guardia 1) giovine e vecch., v. con- 
solure 6); — 2) gran, v. granguardia. 

guardia (di) 1) anello v. anello di 
guardia; — 2) corpo, soldati e graduati 
addetti al servizio di guardia di una 
‘determinata località; - 8) essere, 0 en- 
trare, di soldati, o altri, che per ufficio 
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fauno la guardia a turno, quello a cui 
tocca; detto anche dei servitori chu 
stanno in anticamera o all’ ingresso 
del palazzo, segnatamente di notte; - 
4) Zista, i nomi degli ufficiali che de- 
vono un dopo l’altro montare a bordo 
le sette guardie della stessa giornata ; 
— 6) loggette, v. ferroviaria 5) f). 
guondi: (in) 1) mettere, uno, av- 
visarlo perchè si guardi; — 2) mettersi 
(stare), stare attenti, affine di evitare 
un danno temuto per disegni che altri 
possa aver formati contro di noi. 
guardia (la) 1) fare, nel senso di 
guardia 1); — 2) montare, andare con 
certa solennità al posto da esser cu- 
stodito, pigliare la consegna, e starvi 
in buon ordine pel tempo consueto. 
Guardia v. Casapinta; Folgaria. 
Guardiagrele (Chieti) com., 9971 
(res. 10.668) ab. (1901 ag. 3683); 57711; 
in contrada Con:ino antichità preist. 
Guardialfiera (Larino) com., 2089 
(vosid. 2224) ah. (1901agg]. 2086); 2801, 
Guardia Lombardi (Sant’An- 
gelo de' Lombardi) com., 4639 (resid. 
4804) ab. (nel 1901 aggl. 1860); 9981, 
guardiamarina titolo di quei 
giovani, che, terminati gli studi nelle 
accademie e nei collegi navali, entrano 
nel ruolo di bordo per far la pratica e 
divenire ufliciali; grado: sottotenente. 
guardiano 1) custode; - 2) noi 
conventi dei francescani, il padre su- 
periore; - 8) chi conduce le bestie al 
pascolo; - 4) v. carceraria 1); — 5) nei 
porti, 1’ ufticiale che registra gli arrivi 
c le partenze, e assegna e mantiene a 
ciascuno la sua posta di ormeggio ; — 6. 
molo o palizzata alla bocca d'un fiume 
navigabile, o di un porto fatto a ca- 
nale, per difesa contro i venti e le cor- 
renti; - 7) ancorotto gittato per prua, 
e tenuto a picco senza abbozzarne la 
gomenetta per veder di notte se arano 
le ancore di servizio ; —- 8) tralcie dì vite 
lasciato per riserva, 6 tagliato # due 
gemme; — 9) in Inghilterra, il luogo- 
tenente di un vescovo a sede vacan. 
Guardia Perticara (Potenza) 
com., 1269 (resid. 1270) ab.; 722, 
Guardia Piemontese (ILaola) 
com., 1127 (res. 1228) ab.; 5151; terme. 
Guardiaregia(Isernia)com.,2430 
(resid. 2657) ab. (1901 aggl. 1042); 750m. 
Guardia Sanframondi (Cerre- 
to Sannita) com., 4999 (resid. 5099) ab. 
(nel 1901 agglomerati 5011); 4281. 
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Guardia Sciare v. Acireale. 
Guardia Vomano v. Notaresco. 
Guardie 1) pei marinai, le 7 stelle 
dell'Orsa min. (i 7 triont [buoi] degli 
ant.); « Chiara delle Guardie », la stel- 
la Polare; - 2) reggim. istit. 18/4 1659 
ada Carlo Em. III; ora « granatieri ». 
guardina, nell’ uff. di questura, 
locale per uso di arresto provvisorio. 
guardinfante specie di gonnella 
a campana, che portavano le donne 
sotto il vestito per sostenerlo in guisa 
che andasse aliargandosi dalla cintola 
in giù; simile la erinolina (v.). 
guardiîingo 1) chi cammina o pro- 
cede con molta cautela per timore di 
pericoli o insidie; - 2) (il) la spianata e 
lo spalto intorno a una fortificazione. 
guardini le funicelle colle quali si 
alzano e si tengono aperti i portelli dei 
cannoni a «delle camere nei bastimenti. 
gnardiòola 1) casotto da sentinel- 
la: - 2) finestrino neì capanno da cacce. 
guardidlo la stanza dove stanno 
le guardie di polizia o i soldati che fan- 
no servizio di polizia in qualche Inogo. 
Guardistallo (Volterra) com., 
1968 (r. 2004) ab. (1901 (ag. 987); 294m, 
guardo l'atto di guardare. 
Guareîa (-gna) (Spagna, provin- 
cia di Badajéz) città, 6372 ab. 
Guarene (Alba) com., 2846 (resid. 
2932) ab., di cui (nel 1901) 1835 in Gua- 
rene (379) e gli altri nelle frazioni di 
Castelrotto (557), a 2,16 km, e Vacche- 
rta (510), a 4,10 km dal centro. 
guarentigia garanzia; usato più 
spec. per cose d'interesse pubblico. 
guarentigie (delle), legge, (regno 
d'Italia) del 19/5 1871, determina: 2) 
chela persona del papa è inviolabile, b) 
che il governo italiano rende al papa, 
nel territorio del regno, gli onori ro- 
vrani; gli conserva una rendita annua 
e il possesso dei palazzi del Vaticano e 
T.aterano e della villa di Castel Gan- 
dolfo, e assicura agli inviati dei go- 
verni stranieri presso Sua Santità tut- 
te le prerogative e immunità di cui 
godono gli agenti diplomatici secondo 
ìl diritto internazionale; garantisce 
inoltre le comunicazioni delle poste 
e dei telegrafi col Vaticano; ma il 
papa non ha riconosciuto tale legge. 
guarentire garantire. 
Guareschi Icilio, di San Secondo 


Tarmense (n. 24/19 1847), prof. di chi- 


mica nell’ università di Torino. 


guarìbile che si può guarire. 
Guzsrico (Venezuela) 1) fiume, af- 
finente dì sin. dell’ Orinoco; shocca a 
San Fernando: - 2) (stato) v. Calabozo. 
Guariènto, 14° sec., pitt: pallov. 
guarigione terminazione d'una 
malattia col ritorno allo stato sano. 
guarire ricuperare la salute; an- 
che far gnarire; pure in senso figur. 
Guarini 1) Emizio, di Fasano (n. 
1880), elettricista, inventore del ripe- 
titore per la radiotelegrafia marconia- 
na; - 2) Francesco (1611-54), dì Solofra, 
pittore di storia; - 3) Giovanni Batti- 
sta detto « Guarino veronese » (19/12 
1370-14/12 1460), di Verona, celebre n- 
manista, avendo imparato il greco a 
Costantinopoli, lo insegnò poi a Tren- 
to, Verona, Padova, Firenze e dal 1429 
a Ferrara; - 4) Giovanni Battista (29/13 
1538-7/10 1612), dì Ferrara, poeta {« 1] 
Pastor fido », tragicommedia, Torino, 
1585), scrittore politico («Trattato della 
polit.. libertà ») e didattico (« Precetti 
per scriver lettere », 1594); m. (pove- 
ro) in una osteria a Venezia; - 5) Gua- 
rino (1624-83), di Modena, frate tea- 
tino, architetto, che lavorò molto a 
Torino; — 6) HRaimondo (abate) (12/5 
1765-8/1 1852), di Mirabella, insigne 
latinista ed archeologo; m. a Napoli. 
guarnaccea veste lunga dalavoro. 
Guarneri famiglia cremonese di 
famosi fabbricanti d'istrumenti a cor- 
da: Z'ietro Andrea che lavorò 1662-80, 
suo tiglio Pietro, che lavorò 1700-17 a 


Mantova, e (il più distinto) suo nipote - 


Giuseppe Antonio, detto « del Gesù » 
{per la sua sigla JHS) (1683-1745). 
Guarnieri 1) v. Absburgo; — 2) 
« d’Urslingen », 14° sec., capitan di 
ventura, fondatore della « grande com- 
pagnia »; finì nella marca d’Ancona. 
guarnigione corpo di truppa par- 
ticolarmente addetto ai servigi locali 
nelle città o fortezze dov'esso risiede. 
guarnire 1) unire una cosa a un'al- 
tra, per ornamento o rinforzo, e geno- 
ralmente per accrescerne il prezzo ; 
fletto anche di pietanza; - 2) detto 
di ciò che serve a riparo e a difesa; 
- 3) « una nave », fornirla di tutto ciò 
che occorre per metterla in mare. 
guarnite si dicono, in araldica, le 
armi (per esempio spade) che hanno 
guardia e manico di smalto diverso. 
guarnitura 1) l'operazione del 
guarnire; - 2) in marina, tutto il cor- 
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dame che si adopera in un bastimen- 
to; - 3) guarnimento, guarnizione. 
guarnizione 1) ciò che serve a 
guarnire, detto spec. dei vestiti du 
donna e dvi lavori di tappezzeria; 
delle pietanze più com. « contorno »; 
— 2) in mecc., il ristoppam. di due 
parti di macchina striscianti l’ una 
sull'altra per impedire la penetraz. di 
liquidi o gas, importante per pistoni, 
stantufti e per otturatori di cannoni. 
Guarno v, Aprigliano. 
Guaro (Milaga) città, 2072 ab. 
Guarrom:n (Jaén) c., 2811 ab. 
Guascògna (Francia, SO; regione 
(francese Gascogne, latino Vascònia), 
dal 602 ducato franco, dal 1054 unita 
alla Guienna, dal 1154 inglese e dal 
1453 definitivamente francese, ora ab- 
braccianto i dipartimenti di Landes, 
Hantes-Pyrénées e Gers e le parti me- 
ridionali di quelli di Haute-Garonne, 
‘l'arn-et-Garonne e Lot-et-Garonne, 
26.520 kma; gli abitanti (guasconi), 
specialmente del Gers, hanno conser- 
vato nella lingua 6 nei costumi il loro 
particolare carattere nazionale, una 
spiccata nota del quale è la tendenza 
all’ esagerazione (donde guasconata 
{francese gasconnade)]== faufaronata); 
pel golfo, o mare di, v. Aquitànico. 
Guasila (Cagliari) com., 2110 (re- 
sid. 2122) ab. (1991 aggl. 1885); 210m, 
Guaspre (le) v. Dughet. 
Guasso Gnîro (Njiro) (A frica o- 
rientale tedesca) lago della soda al NO 
del Chilimangiaro; omoninio fiume. 
guassr (indiano amer.) = grande. 
guasta 1) dizione, e lezione, sba- 
gliata nel copiarla o nello stamparla; 
- 2) salute, più com. che guastata. 
Guasta (del) v. Benvenuto 2). 
guastada = carafìu; fiala. 
guastafèste di chi arriva improv- 
visam. a tuthar l'allegria in una con- 
versaz. 02 vuona armonia in una s0c. 
Guastalla (Reggio nell’ Emilia) 
com., capol. di circond., 11.881 (resid. 
11.959) ab., di cui (nel 1901) 2715 nella 
città di Guastalla (25m) è 8861 (aggl. 
325) fraz. Pieve, a 1 km dal centro; 
sede vescovile; fu dal 1406 signoria e 
dal 1428 contèa dei Torelli e 1539-1746 
(dal 1621 ducato) di un ramo della casa 
Gonzaga, poi dell’ Austria, dal 1748 di 
Parma, 1805-14 di Paolina Borghese 
Bonaparte, dal 1815 di nuovo di Par- 
ma, e 1848-59 (priricipato) di Modena. 


Guastalla (di), Lodovica (contes- 
sa), (1500-°8/10 69) figlia unica ed eredu 
di Achille Torelli « conte di Guastal- 
la » (ucciso 11/11 1522 da Ercole Gon- 
zaga di Novellara), dal 1524 vedova 
di Lodovico Stanga di Cremona, 1526 
rimaritata col conte Antonio Marti- 
nengo di Brescia, uomo brutale, pre- 
sto ucciso, 5/10 1539 vendette Guastalla 
a don Ferrante Gonzaga e si ritirò a 
Milano, dove menò vita allegra e poi, 
pentita, si diede tutta alle opere di 
pietà e carità, istituendo una congre- 
gazione di donne religiose dalla regola 
di sant'Agostino («agostiniane angò- 
liche »; le guastalline), e fondando e 
dotando (1557) un collegio per 18 don- 
zelle nobili ed orfane milanesi (tuttora 
detto « il collegio della Guastalla »). 

Guastameroli v. Frisa. 

guastamestièri 1) chi nell’eser- 
cizio di una professione o di un'arte, 
o nello smercio dei generi, si tiene 
troppo basso nella domanda, con pre- 
giudizio degli altri, che esercitano la 
stessa professione o arte, e facendo 
unu dannosa concorrenza ; — 2) chi e- 
sercita un'arte senza averne la cogni- 
zione e la pratica necessaria. 

guastare 1) far gravi danni, ri- 
durre in cattivo stato; - 2) fare an- 
darv a male; - 3) di strumenti, arnesi, 
ridurli in grado clie non possano fare 
il loro ufficio; — 4) di cosa che, es- 
sendo sempre stata buona per un uso, 
si disfà per farne altre; -— 6) di disc- 
gui, afliri e simili, impedire che ab- 
biuno effetto o riescuno al fine desi- 
derato ; - 6) di tutto ciò che leva bel- 
lezza, valore a cosa o persona, per 
ogni altro rispetto pregevole; — 7) «la 
colazione, il desinare, la cena », pren- 
dere prima del tempo qualche cosa 
che levi l'appetito ; - 8) «lo stomaco», 
rendere difficili le digestioni; - 9) fare 
ostacolo, difticoltà alla conclusione di 
un negozio; e di cosa che in qualun- 
que modo impedisca o disturbi nel 
far ciò che uno si sarebbe proposto. 

guastarsi 1) andare a male;- 2) 
« il sangue », iperbolicamente, appas- 
sionarsi; e segnat. di cose che fanno 
dispetto o muovono a ira; - 8) del 
tempo, quando si mette al cattivo; — 
4) « con qualcuno », interrompere le 
relazioni d’amicizia; — 5) nei contratti, 
nelle compre, mandarli a monte. 

guastatori erano una volta i sol- 


suna 


dati incaricati di distruggere gli osta- 
coli, npriro i passaggi, spianare le 
strade, aprire le trincere, colmare i 
fossi; marciavano alla testa del bat- 
taglione, scure in spalla, carabina ad 
armacollo, barba lunga, berretto a pe- 
lo, e dinanzi il grembiule o la roftia. 
Guastavillani Giovanni Batti- 
sta il patrizio bolognese che 1805 or- 
ganizzò le guardie nazionali nel regno 
Italico; m. 19/5 1814 a Milano. 
Guasti Cesare (1822-89), di Prato, 
filologo, segr. perpetuo della Crusca. 
Guasticee v. Colle Salvetti. 
grasto 1) guastato; - 2) andato a 
male; - 3) di persona, e specialmente 
giovane, più che gnastato, indicando 
un più profondo pervertimento mora- 
le; - 4) danno grave per cui una cosa 
non può fare il 8uo ufficio; - 5) fra 
persone, malumori, lieve discordia. 
guasto 1) cane, arrabbiato; - 2) 
dente, colia càrie; — 3) è un gusto, fa- 
mil., di chi si prende spasso a far cose 
che dispiacciono ad altri; — 4) gusto, 
di chi nelle opere dell’arte giudica con 
criteri falsi, e pregia quello che più 
comunemente è stimato brutto e cat- 
tivo; - 5) sangue, con qualcuno, v. 
guastarsi 2); - 6) stomaco, guastato. 
guasto (il), dare, dieì danni che si 
facevano dai soldati nel terr. del nem. 
Guasto v. Castelpetroso. 
Guasto (del) = del Vasto (v.). 
Guatabita v. Guatavita. 
Guatar(Persia, SE} porto, 4000 al. 
guatare (poetico) guardare con un 
cotal sentimento di paura o dispetto. 
Guatavita (Colombia, Cundina- 
marca) com., 5614 ab.; nel /ago di 
Guatavita (26790) è tradizione che il 
vecchio Atapualita, l’ultimo inca, ab- 
bia gettato il « tesoro degli /ncas », 
supposto adesso del valore di tre mi- 
liardi di lire; per la ricerca del quale 
tesoro s’è formata una compagnia in- 
glese col proposito di prosciugare il 
detto lago; finora, essendo stato ab- 
bassato di 11 m e 1/2 il livello di quello, 
ne furono estratti oggetti d'oro note- 
voli spec. per eccellenza artistica, con 
un guadagno compl. di 875.000 lire. 
Guatemala (America centrale) 
repubblica, il cui territorio è per la 
massima parte un altopiano (1300), 
con molti laghi, e nel SO attraversato 
dalla «cordigliera di Guatemala», con 
alte vette e molti vulcani, quali il Ta- 
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gumulco (-taclhu-), 4210M, l’Agua, 
3753m, il Fuego, 3835M ; in una super- 
ficie di 113.030 kmq conta (censim. 
del 51/12 1903) 1.842.134 ab. (15 per 
kmq), di cui 914.406 maschi e 927.728. 
femmine, e per colore 750.615 bianchi 
e 1.091.519 indiani; la capitale Gua- 
temala, a 1480M, conta 123.000 ab., è 
sede arcivesc. ed ha una univers.; pre- 
sidente eletto ogni 6 annì con voto 
diretto della nazione; bandiera di guer- 
ra: tre striscio verticali, azzurra bian- 
ca, azzurra, caricate delle armi nazio- 
nali (in campo d'azzurro chiaro un 
ròtolo bianco circondato ‘ila emblemi, 
colla scritta « Libertad-15 de Setiem- 
bre-1821 »); nel 1912 ferrovie in eser- 
cizio 722 km; esportazione di caffè, 
banane, zucchero, pelli, legno, caucciù 
e chicle (« chiclegummi »); rappresen- 
tanza dell’Italia: inviato straordin. e 
min. plenip. e console generale a Gua- 
temala - cenno storico: indipendento 
dalla Spagna sino dal 15/9 1821 e non 
facente più parte dell’ «Unione del- 
l'America centrale » sino dal 24/3 1847, 
la repubblica di Guatemala ebbe come 
primo presidente, sino al 1865, l’in- 
diano Carrera e dal 1871 patì la ti- 
rannide del presidente Barrios, il qua- 
le nel 1885, tentando di costituire colla 
forza l’unione degli stati dell’Ame- 
rica centrale, cadde nel combattimento 
di Chalehnapa; presidente (rieletto 
due volte) dall'8/2 1898 è Lic. M. E- 
strada Cabrera (n. 211 1857). 
Girateque (-tèche) (Colombia, di- 
partimento di Boyacg) città, 7032 ab. 
Guatimozino v., Cortés. 
Guatos (Brasile, Matto Grosso e 
Bolivia, prov. Santa Cruz) indiani. 
guaAttero v. sguàttero. 
guatti (pesci) v. gò 2). di 
guave (albero) v. guajava. 
Guaviare (fiume) v. Orinoco. 
guaxima v. aramina. 
Quayama (Portorico) c., 5334 ab. 
Guayana. v. Guaiana. 
Guayaquil(-chil) (Ecnador) città, 
capoluogo della provincia litorale di 
Guayas (29.755 kmq, 98.100 ab., 3 ab. 
per kmq), 75.000 ab.; porto; sede ve- 
scovile; è nella parte più settentrio- 
nale del « goifo Ai Guayaquil » (que- 
sto, a 2° 30’ S e 80° O da Gr. contiene 
l’isola di Puna); v. Chile (di) 2). 
Guaymas (Sonora) porto, 8648 ab. 
Guayra v. La Gufira. 
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guazza assai copiosa rugiada. 

guazzabùglio 1) miscuglio con- 
fuso di cose da mangiare, cotte e ri- 
fatte insieme, per lo più con qualche 
intingolo; - 2) figur., di ogni cosa 
ntessa assieme disordinatamente. 

guazzabuglione chi ha la catti- 
va abitudine di far guazzabugli, e di 
confondere insieme cose disparate. 

Guazzano v. Campli. 

guazzare l) v. sguazzare; - 2) 
delle uova, quando, agitandole, si sen- 
fe che sono sceme, e perciò vicine a 
guastarsi; - 3) far camminare (g9guaz- 
zata) le bestie, e sognat. i cavalli nel- 
l’acqua de’ finmi per rinfrescarli,. 

guazzatdio luogo dove sia acqua 
per abbeverare e guazzare le bestie. 

guazzetto Tagiù. 

Guazzetto il pittore (in Francia) 
fiorentino Lorenzo Naldini, 16° see. 

guazzi i frutti ginlobb. e acconci. 

guazzo 1) fradicio, umido molto, 
per acqua o altro liquido versato; - 
2) v. a guazzo; - 8) v. dorare 1) d). 

Guazzolo v. Castelletto Merli. 

Guazzora (lortona) com., 663 (re- 
sid. 682) ab. (1901 agglom. 458): 78m, 

guazzoso bagnato dalla guazza. 

guba (russo) = baia. 

Gubbio (Porugia) com., 27.397 (re- 
sid. 29.018) ab., di cui {nel 1901) 5675 
nella città di Gubbio; 470-529; allo 
falde e sul pendìo del monte Calne 
(989); sede vescovile; l’umbra Zgi- 
tium, poi chiamata £ugùbiun:; nel 
medio evo libero com., poi del ducato 
d' Urbino; 14° e 15° sec. vi fiorì un 
ramo della scuola umbra (Palmerucci. 
Nelli) e tenne un posto insigne nella 
fabbricazione delle maiòlicho (v. An- 
dreoli 3)); v. Eugubine; Oderisio. 

Guben (Frankfurt) c., 38,593 ab. 

Guecia Giovanni Battista, di Pa- 
lermo (n. 21/10 1855), ivi prof. di geome- 
tria super. nell’univers.; fondò 1884 il 
« Circolo matematico di Palermo ». 

guci (giapponese) == foce. 

gudar (persiano) = passo. 

Giidur (de), sierra, v. Guadalavizit. 

Gudbprandsdal (Norvegia, Kri- 
stians) valle (50.000 ab.), il cui fiume, 
chiamato « Logen Elv », è immissario 
del lago Mjés; molta pastorizia. 

pudda (arabo) misura, 7,67 litri. 

Gude Hans (13/3 1825-18/8 1903), di 
Kriatiania, pittore di paesaggio, dal 
1880 prof. all'accademia di Berlino. 
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Guden-Aau il maggior fiume da- 
nese, nello Jylland, all’E, 158 km. 
Gudensberg (Cassel) c., 2163 ab. 
Gudiatam (Madras) c., 18.747 ab. 
Gudin “néodore (15/8 1802-1!/4 80), 
di Parigi, celebre pittore di marina. 
Gudo Gamb. v. Buccinasco. 
#udok violino russo a tre corde. 
Gudo Visconti (circondario cdi 
Abbiategrasso) com., 624 (resid. 645) 
ab. (nel 1901 agglom. 249); 111. 
Gudrun 1) poema epico tedesco 
antico a base di leggende eroiche nòr- 
diche antiche e basso-tedesche, com- 
posto al principio tel 13° sec. prola- 
bilmente in Austria oppure in ln- 
viera; — 2) 3280 pianeta telescopico. 
guebri (ghebri) i parsi (v.). 
Guebwiller = Gebweiler (v.). 
GQuecho v, A)gorta. 
Gueldre (francese) v. Ghéèldria. 
guelfa 1) casa, v., Guelfi; — 2) le- 
gione, corpo di volontari, già soldati 
aunoveresi, formatosi nel 1867, tolle- 
rato in Francia, ma presto sciolto. 
guelì (partito) 1) v. ghibellini; -— 
2) gli appartenenti al « partito guel- 
fo », che voleva dare al papa l’ege- 
monia in Italin (Quelfismo le idee, le 
aspirazioni, lo spirito dì tale partito). 
Guelti (dei) 1) casa, casa tedesca 
che al tempo di Carlomagno aveva 
molti e vasti possedimenti nella Ger- 
mania superiore; Guelfo I fu suocero 
di Lodovico il Pio; Guelfo II fu al- 
leato del duca. Ernesto di Svèvia con- 
tro l’imperatore Corrado II; suo figlio 
Guelfo III « conte d’Altdorf » (ora 
Weingarien presso a Ravensburg in 
Wirttemberg) ottenne (1047) in fendo 
il ducato di Carinzia e la marca di Ve- 
rona; suo nipote (figlio di sua sorella 
Cunegonda o Cunizza e di Alberto 
Azzo marchese d’ Este) Guelfo IV d'/. 
gte fondò in Italia (1055) la nnova casu 
guelfa e diventò (1070) duca di Bn- 
viera; suo figlio Guelfo V (1101-20), 
sposato «lla contessa Matilde di To- 
scana, lasciò i suoi beni al fratello 
Enrico il Nero, il cui figlio Enrico il 
Superbo diventò anche duca di Sasso- 
nia; dal di Ini figlio Enrico il Leone 
ebbe origine la casa di Brunswick; 
un altro figlio di Enrico il Nero, Guel- 
So VI, tentò di recuperare il ducato 
di Baviera, ch’era stato tolto a suo 
fratello; ma da re Corrado III fu (1140) 
battuto a Weinsberg; e allora pare 
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venissero per la prima volta usati i 
nomi di guelfi e di ghibellini per de- 
signare due opposti partiti politici; 
v. Brunswick 1); Hannover 1); Gran- 
bretagna 2); Giorgio 7) bh); - 2) fendo, la 
sostanza (48 mil. di marche) dell'ex re 
di Hannover sequestrata dalla Prussia 
(2/3 1868-9/4 92) e le cui rendite furono 
destinate a combattere il « partito 
quelfo », miranto alla restanrazione 
dlel trono di Hannover; - 3) legione, 
v. guelfa 2); - 4) ordine, fondato per 
l’Hannover da Giorgio principe reg- 
gente d'Inghilterra !°/8 1815 e rinno- 
vato da Ernesto I Augusto 29/5 1$41. 
guelfismo v. guelfi 2). 
gzuelfo 1) che apparteneva o ap- 
partiene al partito guelfo (v. ghibel- 
lini, Guelfi [dei] 2), guelfismo); -— 2) 
nutica (1317) moneta fiorentina d'’arg. 
t&nelfo 1) v. Guelfi (casa dei); - 
2) (pittore) v. Gràzia (Leonardo). 
Giuelma (Algeria) v. Ghelma. 
Guelph (Ontario) c., 15.175 ab. 
guemal, 0 huemul, (« fàrcifer bi- 
suleus ») cervo della Patagonia c del 
Chile, bruno giallògnolo, a corna tor- 
eute, la bestia araldica del Chile. 
Guérande (Francia, Loire-Infé- 
rieure) città, 6852 ab. (agglom. 2760). 
Guerci v. Penna San Giovanni. 
Guercino (il) v. Rarbieri 3). 
guèrcio 1) che guarda storto; v. 
strabismo; - 2) per simil., malvazio. 
Guéret (città) v. Creuse 2). 
grerèza (scimmia) v. còlobo a). 
Guericke (von) Otto (29/1 16G02- 
11/3 86), di Magdeburg (ivi dal 29/9 
1907 suo monumento), e di questa città 
1646-81 borgomastro, fisico, inventore 
della macchina pneumatica (1650; 
« vuoto di Guericke »), di un manò- 
metro (1661), di un anemoscopio, della 
prima macchina elettrica (1663; senza 
conduttore) e di un apparecchio, fatto 
di due emisferi cavi («emisferi di Gue- 
ricke o di Magdeburg »), in cui si fa 
il vuoto, dopo di averli applicati l'uno 
contro l’altro, per provare la potenza 
(lella pressione dell'aria atmosferica; 
1681 si ritirò a Amburgo, dove morì. 
gueridon (francese) = piede di 
candeliere; tavolino con un sol piede. 
Guérigny (Nièvre) com., 3787 ab.; 
grandi fonderie di «la Chanssade ». 
guerillas v. guerrillas. 
Guérin 1) Charles (1873-1907) poe- 
ta francese; - 2) Claudine A lexandri- 


ne « marquise de Tencin » cortigiana 
famosa a Parigi (amante del reggento 
e del cardinale Dubois) e letterata 
(romanziera); v. Alembert; - 3) Au 
génie (de) (29/1 1805-31/3 48), di Le Cay- 
la (castello presso Albi), modello di 
amor fraterno e di vita tranquilla, 
scrisse per suo fratello Georges Mau 
rice (4/s 1810-19,7 39), poeta, un comi- 
movente « Diario » (« Journal et Frag- 
ments » par {Lrébntien, 1884, Paris); - 
4) Pierre (barone) (13/3 1774-16/7 1833), 
li Parigi, pittore, dal 1822 a Roma. 
Guerino Meschino (« Guerino 
il Giovine ») titolo ed eroe d'un an- 
tico romanzo del ciclo carolìngico. 
Gnernesey v. Canale (del). 
Guernica « y Luno » (Spagna, 
Vizcaya) città, 2770 ab. (agglom. 2443). 
grernire v. guarnire. 
Guernsey (di) 1) giglio, l'amaryl- 
lissarniensis ; — 2) isola, v. Canale (del). 
guerra (dal tedesco antico rerra) 
la lotta violenta fra popoli e stati 
(« guerra nazionale ») ed anche fra 
parti avversarie in uno e medesimo 
stato (« gnerra civile »); secondo la 
condotta, « guerra offensiva » © « guer- 
ra difensiva », « guerra terrestre » 0 
« guerra marittima », « guerra di cam- 
po » 6 « guerra di fortezza »; secondo 
l'apparato e l’importanza delle ope- 
razioni, « grande guerra », nella quale 
la decisione viene prodotta dall’ urto 
degli eserciti in terra v delle flotte in 
mare, « piccola guerra », quando de- 
boli «distaccamenti tentano di recar 
danno or qua e or là al nemico, senza 
mai vepire a un fatto decisivo; la 
« dichiarazione di guerra », cioè l'atto 
con cui si avverte lo stato avversario 
dell'avvenuta rottura delle amichevoli 
relazioni verso di esso e dell’ effettivo 
principio dello « stato di gnerra », per 
lo più puramente indicato mediante 
il richiamo o il commiato (« conse- 
gnare i passaporti ») dell’accreditato 
rappresentante diplomatico, qualora 
non si sia potuto colle trattative ri- 
stabilire il tarbato riconoscimento dei 
reciproci diritti, emana dal capo dello 
stato ; nella « condotta della guerra », 
che presuppone una pratica ed una 
abilità di bene impiegare i mezzi di 
guerra, basata, tale pratica o abilità 
(«arte della guerra »), sulia scienza del- 
la guerra, si sono fissate certe regole 
(«usi di guerra ») per certi determi- 
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nati casi (p. e. riguardo alla popola- 
zione nemica, ai prigionieri di gnerra, 
ai parlamentari, nel caso d'un armi- 
stizio, d'una capitolazione, e sim.), 
da cui, per trattati polifici e pel di- 
ritto internazionale (convenzione di 
Ginevra del 2°/s 1864 e l'accordo del 
29/7 1899 alla conferenza di L'Aia per 
la pace rispetto alla estensione delle 
leggi e degli usi della guerra di terra 
e di mare), si è sviluppato e affermato 
un « diritto di guerra »; la « scienza 
della guerra » comprende la teoria o 


‘scienza delle armi, l’arte fortificatoria, 


la tittica, la strategìa, lo studio del 
terreno, la geodesia, il tracciamento, 
6 infine la storia dell'arte della guerra 
e la storia della guerra; v. minuta; 
religione (di); sacra; santa; sparsa. 
guerra 1) aver fatto una, aver 
preso parte ai combattimenti avvenuti 
durante quella guerra; — 2) essere in, 
in istato di guerra; - 8) far buona, se- 
condo gli usi e le regole delle nazioni 
civili; - 4) grande, v. guerra; — 5) patti 
di buona, cedendo da una parte e dal- 
l’altra; —- 6) piccola, v. guerra. 
guerra (da) v. guerra (di). 
guerra (della) 1) arte, v. guorra; 
- 2) danni, cagionati si privati o ai 
comuni dal nemico, vengono risarci- 
ti; — 8) giuoco, l'esecuzione di un eser- 
cizio tattico sopra una carta topogra- 
fica (1: 8000) con segni per le truppe 
dei due opposti partiti; per l'istra- 
zione tàttica degli ufficiali; — 4) mi- 
nistero, la suprema autorità ammini- 
strativa per l’esercito; - 5) scienza, 
v. guerra; - 6) sede, quel tratto di 
paese entro cui vengono ordinate le 
mosse, 8 ove si combatte col maggior 
nerbo delle forze; - 7) storia, la nar- 
razione delle guerre fatta dal punto 
di vista militare; - 8) teatro, la zona 
di terr. in cui si svolgono le operaz. 
di guerra dei due eserciti belligeranti. 
guerra (di) 1) anni, nel computo 
delle pensioni militari, gli anni che 
vengono aggiunti per partecipazione 
ad una o più guerre (« campagne ») a 
quelli del servizio; — 2) articoli, il re- 
golamento disciplinare delle truppe; 
- 8) assetto, preparazione alla guerra; 
- 4) assicurazione, la clàusola del « pe- 
ricolo di guerra » nei contratti d'as- 
sicurazione; - 6) cani, cani adoperati 
pel servizio d'avamposti, ammaestrati 
ad aiutare l’attenzione delle sentinelle 


e portare avvisi, ed anche a cercare 
e segnalare feriti; - 6) carro (« di 
battaglia », « di combattimento »), a) 
presso i greci omèrici era il carro a 
due ruote, tirato da dne cavalli, su 
cui il guerriero andava alla battaglia, 
nella quale combatteva alle volte stan- 
do ritto sul carro stesso, oppure scen- 
dendo da questo per muovere a piedi 
contro il nemico ; aveva la forma pres- 
s’a poco della biga romana; b) v. fal- 
cato; — 7) caso, v. casus belli; - 8) 
chirurgia, parte della chirurgìa che 
tratta della cura operativa delle ferite 
in guerra; - 9) colore, per le navi, gri- 
gio; — 10) consiglio, quella adunanza 
che si raccoglie intorno al sovrano ®v 
sotto la tenda del generale supremo, 
o nella sala dell'ammiraglio, per con- 
sultare e deliberare principalmente in- 
torno alle cose della guerra; e talvolta 
si costituisce in tribunale supremo, per 
giudicare la condotta di qualunque ut- 
ficiale, soldato, o marinaro, massime 
dei maggiori, dopo alcuna perdita o 
naufragio; e così delle spie, e di qua- 
lunque persona durante lo stato d’'as- 
sedio; - 11) contrabbando, le merci, 
il commercio delle quali è proibito o 
fra i cittadini degli stati belligeranti, 
o fra essieicittadini degli stati neu- 
trali; - 12) contribuzioni, v. contribu- 
zione 3); - 13) corredo, il complesso 
dei vestiti e delle armi per le truppe 
in guerra, che ormai durante la pace 
si preparano e si conservano negli ap- 
positi magazzini; - 14) corrisponden- 
te, giornalista che, seguendo in guerra 
le operazioni delle truppe, ne manda 
relazione al pubblico; il primo fu Le- 
wis Gruneiser, che sino dal 1834 fa- 
ceva parte della redazione del « Mor- 
ning Post» e che per incarico del suo 
direttore seguì l’esercito carlista ; — 15) 
così va, (francese « à la guerre com- 
me è la guerre ») «= in guerra succede 
così, e non altrimenti; - 16) danza, 
v. armata 1); - 17) dècimi, v. addi- 
zionali 3); - 18) dichiarazione, v. guer- 
ra; - 19) diritto, v. guerra; - 20) fal. 
ce, falce diritta, arma di guerra, usata 
dagli insorti polacchi; - 21) fiamma, 
v. fiamma 2); - 22) formazione, il inet- 
tere al completo per uomini, cavalli 
e materiali un corpo di truppa perchè 
entri in campagna; - 28) fuochi, v. 
guerra (di) 41); — 24) giornale, in cui 
giorno per giorno si regìstrano i fatti 
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della gnerra; - 25) gittoco, v. guerra 
(della) 3); — 26) grido, v. arme (d') 5); 
— 27) in caso, se la guerra succedesse; 
- 28) inni, a) in Italia, quello del 1848- 
49, composto da Mercantini, musicato 
dal senigalliese Zampettini; quello di 
Mameli (« Fratelli d’Italia »); quello 
detto di Garibaldi (v.); quello di Brot- 
ferio, del 1866 (« Delle spade il fiero 
lampo »); b) v. nazionali (inni); — 29) 
in tempo, mentre sussiste lo stato di 
goerra; - 30) lazzaretto, spedale di 
guerta; - 31) leggi, leggi militari fatte 
più severe per l’esercito in campo, € 
pei casì di ammutinamento, o di ri- 
bellione; — 32) macchine, nell’antichi- 
tà, usate per gli assedi, erano, parte, 
Aa scagliare (ballista, catapulta) e par- 
te da aprir brecce (plùteus, vìnea, 
aries, testudo, tèrebra); - 33) marina, 
il complesso delle forze navali di nno 
stato; — 84) munizioni, il complesso 
dei materiali occorrenti per fornire le 
cariche delle armi da fuoco; - 35) na- 
vi, destinate immediatamente o me- 
diatamente per la guerra; sono in 
realtà piattaforme per cannoni; il loro 
numero, la loro velocità e il namero 
dei cannoni istallati su ciascuna di es- 
se sono itre fattori essenziali del suc- 
cesso; - 86) nome, pseudònimo; - 
37)onorî, quelle dimostrazioni di stima 
e di riverenza che il vincitore concede 
al vinto, ma valoroso nemico; - 38) 
ordinanza, v. battaglia (di) 8); - 39) 
piano, la fissazione a grandi linee, 
fatta dal comandante in capo, o dallo 
stato maggiore generale, delle princi- 
pali operazioni perla condotta di una 
guerra; - 40) piede, la condizione or- 
ganizzatoria e amministrativa di trup- 
pe mobilizzate; - 41) pirotecnica, la 
teoria e l’arte di fabbricare con ma- 
terie esplosive mezzi d’offesa e di di- 
fesa da usare in guerra, cioè munizio- 
ni, spolette e i così detti « /wochi di 
guerra » per segnalare, iliuminare, 
accendere (racchette, tiaccole, palle in- 
fiammate); - 42) polizia, v. campo 
(da) 4); — 48) ponti, costruiti in guerra 
o in circostanze speciali, per uso mi- 
litare, con materiali improvvisati sul 
posto, oppure portati; - 44) porto, por- 
to dotato di quanto occorra per la co- 
struzione, riparazione e sicura fermata 
di navi da guerra e protetto da forti- 
ficazioni contro eventuali attacchi ne- 
mici; - 45) prestazioni in tempo, fatte 


dai privati cittadini di uno stato guer- 
reggiante, per aiutare la mobilizza- 
zione e le operazioni della guerra, ven- 
gono compensate; - 46) prigionieri, 
nell'antichità, erano fatti schiavi; nel 
medio evo, erano maltrattati e asolo 
per riscatto liberati ; ora, vengono sol- 
tanto internati e, a gnerra finita, re- 
stituiti senza alenn riscatto; gli uffi- 
ciali possono essere sùbito liberati 
sulla loro parola d’onore di non pren- 
der più parte alla gaerra in corso; — 
47) scuola, istituto militare superiore 
a Torino (dall’!!’s 1867), dove il corso 
Qi studi per gli ufficiali delle armi di 
linea e per quelli d'artiglieria e genio 
provenienti dai sottufficiali si compie 
in tre anni, e quello per gli ufficiali 
d’artiglieria e genio provenienti dalla 
scuola di applicazione di dette armi (in 
Torino, dal 15/3 1863) si compie in due 
anni; — 48) servizio sanitario, la cura 
degli ammalati in guerra, fatta, parte, 
dal corpo sanitario militare e parte da 
privati che volontariam. si prestano 
(croce rossa); — 49) sotto consiglio, pro- 
cessato da consiglio di guerra; - 50) 
spedale, v. campo (da) 6); — 61) spese, 
le maggiori spese che uno stato incon- 
tra per la mobilizzazione e il trasporto 
delle truppe, per la paga e il mante- 
nimento del cresciuto numero dì sol- 
dati, per la demobilizzazione (ristabi- 
limento dell'esercito sul piede di pace) 
e per l'eventuale indennità (contribu- 
zione) da pagare; - 52) stato, a) v. 
guerra: b) stato d'assedio esteso a in- 
tiere provincie; - 68) tassa, v. addi- 
zionali 3); - 54) telegrafo, per la con- 
giunzione telegrafica delle parti ope- 
ranti d’un esercito, viene costruito e 
servito da apposita truppa (telegrafi- 
sti), che Beco conduce su appositi car- 
ri tutto il materiale occorrente di bat- 
terie, di fili conduttori, pali e simili 
(anche apparecchi telefonici e radio- 
telegrafici); — 65) tempo, v. guerra (di) 
29); — 56) tesoro, la somma in danaro 
effettivo che ogni stato tiene pronta 
per coprire le spese richieste da nna 
eventuale mobilizzazione; — 67) tifo, 
v. tifo; - 58) tradimento, è un delitto 
contro la patria, e consiste nel sommi- 
nistrare, in tempo di guerra, diretta- 
mente o indirettamente allo stato ne- 
mico, 0 aì suoi agenti, provvigioni o 
altri mezzi che possano essere rivolti 
a danno contro il proprio stato (Cod. 


137. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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pen. it., 114); - 59) tribunale, v. guer- 
ra e marina; - 60) «omo, 8' intende 
valoroso; - 61) usi, v. guerra. 
guerra e marina (di), tribunale 
supreino, in Italia, per l’amministraz. 
della giustizia militare, è chiamato a 
giudicare nei ricorsi per nullità e in 
caso di conflitto di revisione e di desi- 
gnaz. dei tribunali militari ordinari. 
guerrafondaio si dice chi vuole 
che una guerra, una volta incomin- 
ciata, la si faccia compiutamente (« 2 
fondo ») e ad ogni costo («a oltranza »). 
Guerra-Junqueiro (gherra 
sciunkéèiro) A bilio, di Freixo de Espa- 
la dà Cinta (n. 15/0 1850), poeta port. 
Guerrazzi Fraucesco Domenico 
(12/8 1804-23/0 73); di Livorno, vivace 
scrittore, autore di molti romanzi sto- 
rici, coi quali (specialmente con « La 
battaglia di Benevento», 1828, e « L'as- 
sedio di Firenze », 1836) esercitò una 
notevole influenza sulla gioventù ita- 
linna, e della satira « L'asino » (1857); 
1849 formò a Firenze con Montanelli 
6 Mazzoni un governo provvisorio ; ri- 
tornato il granduca, dovette per con- 
danna andare in esilio (in Corsica); 
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1859 ritornò in patria; ma non fu con- 


tento del nuovo ordine di cose (« si 
stava meglio quando si stava peggio! »} 
6 si ritirò malato e iroso nella sua villa 


cdi Cecina (Fitto di Cècina), dove morì.. 


«&uerreggiare far guerra. 
guerreggiata, guerra, attuale, 
effettiva, quando sono in corso le ope- 
razioni militari; v. guerriata. 
Guerrero (ghervi-) (Messico) 1) 
(stato) v. Chilpancingo; - 2) (stato di 
‘l'amaulipas, NO) città, 5664 ab. 
guerresco di guerra, attenento 
alla guerra; detto segnatam. di cose. 
.guerriata, guerra, detto di. una 
guerra nella quale si combatte con as- 
salti improvvisi, e alla spicciolata, sen- 
za mai .venire a battaglia campale. 
: Guerrieri, Gonzaga. Anselmo 
(marchese) (19/6 1817-°4/0 79), di Man- 
tova, patriotta (1848 a Milano, nel go- 
verno provvisorio, ‘direttore della po- 
litica estera) e.-letterata (tradusse: il 


« Fanst » di Goethe}; m. a Paludana;: 
suo fratello marchese Carlo (1828-10/4. 


1913) fu dal 25/1111883, senatore, : ‘. 
.-.guerrièro 1) attinente a? guerra; 
esperto ‘nelle cose di -guerra;;: amante 


della:guerra; - 2) uomo :che esercita. 


la professione:delle armi, e valoroso. 
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guerrillas (slherriglias; spagnuo- 
lo), in Spagna, piccole bande avmate di 
contadini e pastori, che, in caso d'in- 
vasione nemica o di lotte interne, fun- 
no la guerra minuta per proprio conto. 
Guerrini 1) Olindo, di Forlì (n, 
4/10 1845), già direttore della bibliot. 
universitaria di Bologna, poeta (pseu- 
donimo « Lorenzo sStecchettî »), come 
lirico (« DPàstuma », 1877) principale 
rappresentante in Italia del così detto 
verismo; - 2) tocco « conte Ai Lina- 
ri » (castello presso l'aenza, distrutto 
1360 dai fiorentini), titolo caonferma- 
togli 19/5 1564 dal duca Cosimo Medi- 
ci, dul 1584 nel Brandenbarg, ivi co- 
lonnello generale dell’ artiglieria, m. 
22/12 1596 a Spandau; la sua casa 
(a Lindenau in Slesia) assunse il pre- 
dicato «di Lynar » e ottenne 27/2 1807 
dall'Austria il titolo di « prìncipe » 
(primogenitura) e 22/10 1861 dalla Prus- 
sia la qualifica di « altezza serenissi- 
ma»; capo attuale: S. A. $. il prin- 
cipe Ernesto, n. a Roma (n. 81/3 1875). 
guerrista scritt. di cose di guerra. 
Guerzoni Giuseppe (27/2 1835-29/11 
86), di Castel Goffredo (Mantova), 27/5 
1859 a San Fermo ferito, scrittore 
(« Vita di Nino Bixio », « Vita di Gari- 
baldi »), prof. nelle università di Pa- 
lermo e di Padova; m. a° Montichiari. 
guescia v., chèscia. ‘ 
Guetarin (Spagna, provincia di 
Guipuzcoa) piccolo porto, 1851 ab. 
guetòlo (« ètere monoetilico della 
pirocatechina ») derivato del guaia- 
colo, liquido oleoso, insolubile nel- 
l’acqua e nella glicerina, sotùbile iu 
àlceool, ètere e cloroformio; ha azione 
analgèsica più marcata del guaiacolo. 
- gueux (franc.) v. pezzènti. 
gueuzié (turco ; = sott'occhio), nel- 
l’harem del padiscià, schiava novizia 
la prima volta adocchiata dal sultano. 
* Guevara v. Diavolo zoppo. 
. Guez v. Balzac (de) 2). 
gufàAggine v. gufo.2). 
. gufare 1) o (più com.) soffiare, del 
suono che emette il gufo; - 2) per si- 
mil., quella specie di suono inartico- 


lato che si emette nel fare uno sforzo, 


e spec. (anche stronfiare) da chi nel 
mangiare s'èmpie troppo la bocca. - 
Giiferhorn.v. Adula 2). 
+ Guffens (chn-) Godefried (1823. 
1901), di Hasselt, pitt.; m. a Brussel. 
guto 1) (« bubo ») genere di uccelli 


Sua 


strìgidi, con grandi ciuffi di penne sul 
capo; specie: na) gufo reale (« bubo 
ignavns »), grosso e tozzo uccello, che 
raggiunge una lunghezza di 63 cm (26 
della coda), con nna espansione alare 
di quasi 2 m; di colore giallo d'ocra, 
macchiato di nero, gola bianca; abita 
l'Europa, parte dell'Asia e parte del- 
l'Africa; vola di notte in cerca di cibo 
(uccelli e piccoli rosicanti); di giorno 
gli uccelletti non lo temono, anzi, se 
lo scoprono, gli fanno il chiasso in- 
torno; perciò lo si alleva, come la ci- 
vetta, per la caccia col vischio; b) 
gufo comune (« otus vulgaris »), mi- 
nore del precedente, con ciuffi di pen- 
ne sul capo di mediocre lunghezza, 
giallo-rossiccio, con macchie scure; in 
Europa e nell'Asia settentrionale; c) 


gufo di palude (« otus Dbrochyòdtes »),. 


con brevi ciuffi sul capo, giallo ros- 
siccio, macchiato di scuro e bianca- 
stro; si trova dappertutto, fuorchè 
nella zona tòrrida; d) gufo selvatico, 
v. allocco 1); e) gufo degli Urali 
(«syrninm macrura »), specie grande 
senza ciutfi auricolari; delle parti set- 
tentr. d'Europa e d’Asia;- 2) di chi 
fugge ogni compagnia (9ufaggine); — 


3) di persona che mangia con molta ‘ 


avidità: v. gufare 2); - 4) v. almuzia. 

gugelhnopf (-Aupf) (gnughel-), in 
Austria, nella Germania merid. e nei 
paesi renani, è una specie di focaccia. 

Gugerat (India) 1) (Bombay) v. 
(Guginarat; — 2) (Ciojrat) (Pangiab, di- 
vis. Ravalpinai) città, 18.050 ab. 

Guggiate v. Bellagio. 

Gugiarat (Gujarat) (India, Bom- 
bay) la penisola di Catiavar e il paeso 
n E del golfo di Cambay, fino al basso 
Narbada; 26.666 kmq, 2.700.719 ab. 
(nel 1901), 101 abitanti per kmq. 

gugiarati una delle moderne lin- 
gue indiane, parlata nel Gnugiarat è 
in tutti i circostanti distretti. 

Gugiranvala (India, Pangia), di- 
vis. Ravalpindi) città, 26.785 ab. 

guglia 1) finimento piramidale usa- 
to specialmente nell’ architettura ad 
archi acuti; - 2) frastaglio acutissimo 
sulle cime dei monti; — 3) obelisco. 

gugliata v. ago 1). 

Guglielmi Pietro (?/5 1727-19/1 
1804), di Massa (Carrara), compositore 
d’opere (78) e di musica sacra, dal 
1793 maestro di cappella in San l'ie- 
tro a Roma; anche suo figlio Pietro 
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Carlo (1763-1827), n. a Napoli (m. a 
Massa di Carr.), compose opere (12). 

Guglielmina 1) « regina d’ Qlan- 
da », n. a L’Aia (n. 31/8 1880), unica 
figlia del re Guglielmo ILL, al quale 
successe 3/1 1590 (sino al 31/8 1898 
sotto la tutela della madre), 7/2 1901 
maritata a L'Aia con Enrico duca di 
Mecklenbarg (v. Enrico 12)); figlia: 
principessa Giuliana, n. a L'Aia (n. 
30/4 1909); - 2) « principessa di Prts- 
sia margràvia (dal 29/1 1731) di Bay- 
reuth » (3/7 1709-14/10 58), sorella pre- 
diletta di Federico il (rrande, scrisse 
« Memorie »; - 3) (Nuova Guinea) mon- 
te, 475001; — 4) 392" pianeta telescop. 

Guglielminetti .malia, di Vo- 
rino (n. 1886), poetessa e scrittrice. 

GuglieImini Domenico (?27/0-1655- 
27/1710), di Bologna (da tamigliadi No- 
vara), matematico, astronomo, medico 
e chimico {(« Della natura dei fiumi », 


71697), dal 1694 prof. d’idrometria a Bo- 


logna e dal 1698 di matem. a Padova. 

Guglielmo 1) (san) a) « abate », 
di Vercelli, fondò 1119 sul monte Vèr- 
gine (14801), a NO di Avellino, sopra le 
rovine di nn tempio di Cibele, a 1270n 
un convento (santuario, mèta di nn- 
merosi pellegrinaggi); m. 1142 a Sa- 
lerno; commem. 23/8; b) « d’Aqnita- 
nia», duca di ’olosa, dall’802 monnco; 
commem. 28/6; -2) I « mpret » (principe 
ore)« d'Albania », il principe Guglicl- 
mo di Wied, n. a Nenwied (n. 25/3 1876), 
già capitano prussiano e capo squa- 
drone nel 3° reggim. d’nlani della guar 
dlia, 9/12 1913 designato dalle potenze 
como « principe sovrano d'Albania » 
(il nnovo stato costituito per volontà 
dell’Italia e dell’Austria-Ungheria e 
in virtù del trattato di Londra 39/5 
1913; territ. di circa 29.500 kmq, con 
una popolaz. di circa 890.000 ab., 80 
ab. per kma), e come tale entrato e fe- 
stosamente accolto a Durazzo 7/3 1914; 
sposato 3%/11 1906 colla principessa So- 
fia Ai Schénburg- Waldenburg (n. 21/5 
1$85); figli: a) principessa Jfaria Eleo- 
nora, n. © Potsdam (n. 19/2 1909); b) 
principe Carol Vittorio, n. a Potsdam 
(n. 19/5 1918), principe Scanderbeg come 
principe ereditario d’Albania:-8) IV 
«langràvio d’Assia- Cassel » (1532-25/8 
92), langràvio dal 31/3 1567, astronomo , 
e matematico; — 4) « elettori d’.issia- 
Cassel »: n) I (2/1 1743-27/2 1821), figlio 
e successore di Federico II, dal 1785 


Guy 
col nome di Guglielmo IX langra- 
vio, ottenne 1803 la diguità elettorale; 
1806-18 esule a Praga; b) II (28.7 1777- 
20/11 1847), figlio e successore del pre- 
cedente, aftidò 2/0 1831 la reggenza 
al principe ereditario Federico Gu- 
glielmo; m. a Francoforte; -— 5) « re 
di Germania » (re tedesco) I « d'Olan- 
da » (1227-28/1 56), figlio e successore 
{1234).del conte Fiorenzo IV d'Olan- 
da, 3/0 1247 eletto re dai principi re- 
nani in opposizione a Federico II, 
dopo la cui morte (1250) trovò sèguito 
6 più ancora dopo la morte di Corrado 
IV (1254); cadde, poi, combattendo con- 
tro i frisi; - 6) «imperatori di Germa- 
nia e re di Prussia »: a) I (*2/3 1797- 
9/3 1888), 2° figlio del re Federico Gu- 
glielmo ILI di Prussia, dal 23/10 1857 
luogotenente del re (suo fratello Fede- 
rico Guglielmo IV, ammalato), dal 7/10 
1858 reggente, dal ?/1 1861 re di Prus- 
sia; riorganizzò l'esercito e, aiutato 
da Bismarck, seguì una politica deci- 
samente tedesca; dopochè ebbe sciol- 
ta in questo senso la questione dello 
Schleswig-Holstein (1864) e terminata 
felicemente la guerra del 1866, diventò 
nel 1867 presidente della « Confedera- 
zione tedesca del Nord »; /8 1870 as- 
sunse il supremo comando dell’esercito 
tedesco nella guerra contro la Francia; 
18/1 1871 fu a Versailles proclamato im- 
peratore ereditario di Germania; I{6- 
del (2/s 1878) e Nobiling (?/6 1878) 
attentarono alla sua vita; m. a Berlino, 
sepolto (19/s 1888) nel inausoleo di 
Charlottenburg; fu sua moglie (dal. 
l'l/a 1829) Augusta di Sassonia Wei- 
mar (59/0 1811-7/1 90); figli: Federico 
(III), e Luisa granduchessa (vedova 
dal 28/90 1907) di Baden (n. 8/12 1838); 
b) II, n. a Berlino (n. *’/1 1859), pri- 
mogenito dell’imperatore Federico 1II, 
dal 15/6 1888 imperatore di Germania e 
re di Prussia, sovrano di maravigliosa 
attività; sposato 27/e 1881 con Augusta 
Vittoria (v.); figli: a) Guglielmo (v. 
Guglielmo 7)); 8) Eitel Federico (n. 7/7 
1883), sposato ?7/2 1906 con Sofia Car- 
lotta duchessa d'Oldenburg (n. “/21879); 
Y) Adalberto (n. 14/7 1884); è) Augusto 
Guglielmo (n. *9/1 1887), sposato 22/10 
1908 con Alessandra Vittoria princi- 
pessa di Schleswig-Holstein-Sonder- 
burg-Gliicksburg{(n.?1/4 1887); e) Oscar 
(n. 27/7 1888); %) Gioacchino (n. 12 
1890); n) Vittoria Luisa « duchessa di 
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Brunswick » (v. Giorgio 7) b)); - 7) 
« principe imperiale di Germania 6 
reale di Prussia » (n. %/s 1882), primo- 
genito di Guglielmo IT, sposato %/s 
1905 colla principessa Cecilia (v. 2)); 
figli: Luigi Ferdinando (n. */11 1907), 
Uberto (n. 39/0 1909), Federico (u. 19/12 
1911);- 8) « re di Granbretagna e Ir- 
landa » (e di Hannover) IV (21/8 1765- 
20/6 1837), 30 figlio di Giorgio IIL, sue- 
cesse 29/6 1830 al fratello Giorgio IV; 
- M«re d'Inghilterra » : n) I « il Con- 
quistatore» (1027-7/01087). n. a Falaise, 
figlio naturale del duca Roberto II di 
Normandia, successe a questo 1035, 
conquistò colla vittoria di Hastings 
(14/10 1066) }' Inghilterra, dove fondò 
la dinastia anglo-normunna; a lui suc- 
cesse in Normandia il suo primogènito 
Roberto, e in Inghilterra il suo secon- 
dogènito Guglielmo II il fosso (1056- 
2/81100); b) LLI « d'Orange» (14/11 1650- 
19/3 1702), figlio di Guglielmo IT, stad- 
houder(governatore ereditario) d'Olan- 
da, e nipote (dalla figlia Marin) del re 
Carlo I d'Inghilterra, dal 1672 capi- 
tano generale e grand’'ammiraglio della 
repubblica dei LPaesi Bassi e stadhou- 
der d'Olanda e di ZelanaAn, combattò 
con valere, ma con disfortuna contro 
Francia; 1677 sposato a J/aria, figlia 
di Giacomo II d'Inghilterra, ottenne, 
«lopo la fuga di questo, dal parlamento 
(18/2 1689) la corona inglese; terminò 
la guerra nei Paesi Bassi colla pace di 
Ryswijk (1697) e 1701 sanzionò l’ « act 
of settlement», cioè la nuova legge di 
successione al trono inglese, per cui 
dopo la morte di Anna veniva chia- 
muta al trono la casa d’Hannover; €) 
1V, v. Guglielmo 8); - 10) « granduca 
di Lussemburgo » (22/4 1852-25/2 1912), 
n. a Biebrich, figlio del granduca A dol. 
fo, dal 4/4 1902 reggente e dal 17/11 1905 
granduca, 21/s 1893 sposato con Maria 
Anna principessa di Braganza infanta 
di Portogallo, n. nel castello di Bronn- 
bach (n. 35/7 1861), 1908 nominata reg- 
geute pel marito malato, al quale poi 
(ultimo maschio di Nussau) successe 
la primogènita, granduchessa Maria 
Adelaide, n. nel castello di Berg (n. 
14/6 1894); — 11) « duca di dfantova e 
di JZonferrato» I Gonzaga (24/4 1538- 
14/8 87), fratello e successore di Fran- 
cesco I, dal 1550 duca (30) di Mantova 
e marchese (dal 1573 duca) di Monfer- 
rato, 25/4 1561 sposato coll’arciduclessa 
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Eleonora d'Austria (*/11 1534-5/8 94); 
figlio: Vincenzo; - 12) « marchesi di 
Monferrato» :a) ILL«il Grande», figlio 
di Bonifazio II, marchese dal 1255, il 
più illustre di sua casa e quello ‘che 
fece la fine più misera; nè guelfo nè 
ghibellino, cercò solo il proprio van- 
taggio senza riguardo a nessuno; 1264 
favorì il passaggio dell’esercito an- 
gioino; 15/8 1278-27/13 82 fu signore di 
Milano; 3/9 1290 accorse quasi solo ad 
Alessandria insorta e vi fu preso e 
chiuso nel Palazzo Vecchio dentro a 
un sotterraneo foderato di tavole, dove 
6/3 (13/2?) 1292 morì; b) IV Paledlogo, 
fratello e snccessore di Giovanni IF, 
dal 1464 marchese, principe distinto 
in pace e in guerra; c) V Paleòlogo 
(19/3 1486-4/10 1518), dal1494 marchese; 
d) VI (Idi Mantova);-183)«re di Va- 
poli » v. Guglielmo 20); - 14) « gover- 
natori d'Olanda): a) I« il Taciturno » 
(19/4 1533-19/7 84), principe d'Orange, 
conte di Nassau, primogenito del conte 
Guglielmo di Nassau ({m. 1559), fu il 
fondatore dell’indipendenza dei Paesi 
Bassì; 1544 ereditò da suo nipote (da 
fratello) Renato di Nassau il princi- 
pato d'Orange; 1572 comandante in 
capo degli olandesi; assassinato a Delft; 
b) II « d'Orange » (97/5 1626-5/11 50), 
figlio e successore (14/a 1647) del go- 
vernatore Federico Enrico; €) III v. 
(ruglielmo 9) b); d) IV « Frisone » 
(2/9 1711-22/10 51), principe di Nassau- 
Dietz, dal 1747 governatore e capitano 
generale; e) V « Bàtavo » (4/8 1748-9/4 
1806), figlio e successore del prece- 
dente, 1795, scacciato dai francesi, 
fuggì in Inghilterra, 1802 ottenne Cor- 
vei 6 Fulda; m. a Brunswick; - 15) 
« ro d' Olanda »: a) I (24/8 1772-12/12 
1843), n. a L'Aia, figlio del precedente, 
15/31815a L'Aia proclamato « re d'Olan- 
da» o «dei Paesi Bassi » ; 1840 abdicò; 
mn. a Berlino; b) II (5/12 1792-17/3 1849), 
figlio del precedente, re dal 1840; €) 
III (29/2 1817-83/11 90), n. a Brussel, 
figlio del precedente, dal 17/3 1849 re; 
padre della regina Guglielmina; — 16) 
«conte di Poitou » e « duca d'Aqui- 
tania » (1087-1127), il primo « trova- 
tore » noto; - 17) « re di Prussia» v. 
Guglielmo 6); - 18) « conti di Puglia »: 
a) I« Braccio di ferro», uno dei figli 
del normanno ‘’ancredi d'Altavilla, 
1043 conquistò la Puglia e ne tua 
Melfi proclamato conte; m. 1046; b) 
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II « d’Altavilla », figlio e successore 
di Ruggiero I, dal 11il conte di Puglia 
e Calabria; m. 1127; - 19) «re di Scèò- 
zia » detto « il Leone » (1143-1214), fra- 
tello e successore di Malcolm IV, dal 
1165 re; 15/7 1173 fatto prigioniero ad 
Alnwick Castle dagli inglesi, che lo 
tradussero in Normandia e lo libera- 
rono 1175, dopochè ebbe, nel trattato 
di Falaise, dichiarato di tenere la co- 
rona di Scozia come feudo inglese; - 
20) « re di Sicilia e Napoli»: a) Icil 
Malo », figlio di Ruggiero II, re dal 
1154; m. 14/5 1166; b) IL« il Buono» 
(1152-15/11 89), figlio e successore del 
precedente: c) III, figlio del re Tan- 
credi, fu 1194 dallo svevo Enrico VI 
fatto acciecare e mandato prigioniero 
alla rocca di Hohenems nel Vorarl- 
berg, dove (si crede nel 1198) morì; — 
21) « re di Wiirttemberg »: a) I (27/0 
1781-25/s 1861), n. a Liiben in Slesia, 
figlio di Federico I, comandò 1812 con- 
tro la Russia il contingente wiùrttem- 
berghese e 1814 il 7° e 1815 il 3° corpo 
dl’esercito, successe 39/10 1816 a suo pa- 
dre ed elargì 1819 al, suo paese una 
costituzione; b) II, n. a Stuttgart (n. 
26/2 1848), figlio del principe Federico 
(*1/2 1808-9/5 70) e della principessa Ca- 
terina (74/8 1821-%/12 98), figlia del re 
Guglielmo I, re (come successore di 
Carlo I, figlio del fratello di suo nonno) 
dal 8/10 1891; sposato 15/2 1877 con dMfa- 
ria principessa di Waldeck e Pyrmont 
(#3/s 1857-30/4 82) e 8/41886 con Carlotta 
principessa di Schaumburg-Lippe (n. 
10/10 1864); sua figlia unica (del 1° letto) 
Paolina, n. a Bebenhausen (n. 1°/12 
1877), sposata 29/10 1898 al principe Fe- 
derico di WWied, n. a Neuwied (n. 27/s 
1872), fratello maggiore del principe 0 
re d’Albanìa Guglielmo I; - 22) monte 
fra illago d'Iseo e val 'Trompia, 1951Mm. 

Guglielmo (di), ordine, 1) ordine 
militare olandese, istituito 89/4 1815 dal 
re Guglielmo I, 4 classi, col motto 
« Voor moed, beleid, tronw » (per co- 
raggio, abnegazione, fedeltà); - 2) or- 
dine prussiano istituito 18/1 1896 dal 
re (e imper.) Guglielmo II, 1 classe. 

Guglicimo Ernesto (Alt. R.), n. 
® Weimar(n. 19/6 1876), figlio del granda. 
ered. Carlo Augusto (m. 1894) e succ. 
del nonno Carlo Alessandro, dal5/11901 
grand. di Sassonia-Weimar-Fisenach; 
figlio: Guglielmo Ernesto (n. 29/7 1912). 

GugliceImotti Francesco, in reli- 
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guide 1) gli, uomini pratici d'un 
paese, chiamati n mostrare ai soldati 
le vie che devono battere, e i Inoghi 
che devono sfuggire od occupare; — 2) 
in alcuni eserciti, squadroni di caval. 
leria destinati alla dipendenza dello 
stato maggiore generale per servizio 
di ordinanza, perlustrazione e scorta 
delle colonne marcianti; - 3) le due 
striscie di cuoio fermate da una parte 
alla briglia, e che dall'altra si tengono 
in mano per guidare i cavalli da tiro; 
anche rédini; - 4) verghe di ferro fis- 
sate in terra, o scanalature praticate 
in pavimento, o altro piano, per farvi 
sopra 0 dentro scorrere qualche cosa 
di mobile; — 5) le rotaie delle strade 
ferrate: — 6) in musica le note che 
vanno da un punto all’altro della senla 
musicale, e che si segnano, quando il 
canto procede di salte, per agevolare 
l'intonazione ai principianti; — 7) si 
chiamano, in marina, i canapi fermati 
alle due estremità e tesi, sopra i quali 
si aprono e si chiudono alcune vele. 
guiderdonare ricompensare. 
guiderdone ricompensa. 
guiderope (ghi-; ingl.) la fune che 
da un aeròstato, quando s'avvicina a 
terra, si fa strascicare per diminnirne 
la velocità e facilitarne la discesa. 
Guidetti Giovanni (1532-92), di Bo- 
logna, famoso musicista; m. a Roma. 
Guidi 1) Carlo Alessandro (24/8 1650- 
1?/6 1712), di Pavia, poeta lirico; m. a 
l'rascati; sue opere (tra cui « Endi- 
inione », drama pastorate), con biogra- 
tin, edite da Crescimbeni (1751); - 2 
conti, famiglia toscana, che tenne la 
signoria del Casentino; di essa furono: 
Guido Guerra, celebre capitano di par- 
te guelfa, 13° sec., e Guido Novello, 
celebre capitano, di parte ghibellina, 
luogotenente del re Manfredi in To- 
seana; 1/11 1266 cacciato da Firenze; 
- 8) Ignazio, di Roma (n. 31/7 1844), 
cminente orientalista, autore di nume- 
rose opere di filologia e letteratura 
araba, siriaca ed CUSpICA: socio Aei 
Lincei, cavaliere di Savoia; - 4) T'orn- 
mnasina, pseudonimo della scrittrice 
bolognese Cristina Guidicini maritata 
‘l'abellini (1832-1903); - 5) Z'ommaso, 
dletto « il Masaccio » (1401-28), di San 
Giovanni Valdarno, pittore, restaura- 
tore naturalista della pittura fioren- 
tina dopo la decadenza dei giotteschi. 
GuidiccioniGiovanni(monsignor) 


(1590-41), di Lucca, vescovo di Fossom- 
brone, poeta lirico (petrarchista). 
Guidizzolo (Castiglione delle Sti- 
viere) comi, 3046 (resid. 3155) ab., di 
cui (nel 1901) 1471 in truidizzolo (63m). 
Guido 1) «dalle Colonne », 28 metà 
13" sec., giudice a Messina, poeta ita- 
liano e latino; — 2) « da Pisa », 14‘ 
sec., carmelitano, ideò la « Fiorita 
d’Italia », che avrebbe dovnto essere 
una raccolta dei fatti più importanti 
della storia antica dell’Italia; di essa 
la parte che fn scritta o che fino a noi 
pervenne 8’ intitola « I fatti d’Enea »; 
- 3) « d'Arezzo » v. Aretino 2) e Boe- 
zio; — 4) « da Siena », 13° sec., pit- 
tore; - 5) « di Lusignano », figlio di 
Ugo VII conte di Poitiers, come ma- 
rito di Sibilla, figlia del re Amalrieo 
IT e vedova di Guglielmo Lungaspada 
lì Monferrato, dal 1186 re dì Gernsa- 
lemme, 5/7 1187 perdette il regno, ot- 
tenendo poi (1192) in compenso da Rice- 
cardo-Cuordileone Cipro, dove fontiò 
un nuovo regno cristiano (durato tino 
al 1473); m. 1194; - 6) « di IMontefel- 
tro », dal 1255 conte (39) di Urbino, 
celebre ghibellino e condottiero, 1284 
dal papa Quorio IV relegato ad Asti, 
13/5 1289-12/7 93 podestà e capitano ge- 
nerale di guerra a Pisa, dal 7/11 1296 
frate francesenno (si narra che, aven- 
do il papa Ronifazio VIII domandato 
il suo consiglio per la guerra che aveva 
con i Colonna, gli rispondesse « Lung 
promessa con l’attender corto »); m. 
2%/o 1298 ad Assisi; figlio: Federico 
(v. 20)); - 7)« di Spoleto », detto Rab 
bia, dall 880 duca di Spoleto e di Ca- 
iuerino, dall’ 8$8 rivale di Berengario 
I; vinto questo alla Trebbia (889). si, 
fece n Favia acclamare « re d’Italia » ; 
$91 ricevette dal papa Stefano IV Ja 
corona imperiale; m. 894; gli suecesse 
come re d’Italia e imperator romano il 


‘figlio Lamberto, che si riconciliò con 


Berengario e morì 898 assassinato nel 
Bosco di Marengo; — 8) « di Toscana ». 
figlio di Adalberto II, dal 914 marche. 
se di 'Loscanne dal 925 marito (20) della 
famosa Maròzia romana; m. 929. 

Guidobaldo v. Guid'Ubaldo. 

Guidoboni Bartolommeo detto «il 
Prete da Savona » (1654-1709), pittore 
dì storia, maestro nel chiaroscaro, dal 
1680 a Torino; nell’inverno 1709 cadde 
dalla scala e, non avendo avuto la forza 
di chiamar gente, di freddo morì. 
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Guidomandri (Messina) com., 
1517 (resid. 1595) ab., di cui (nel 1901) 
904 nel centro Guidomandri Inferiore 
(251) e 408 in Guidomandri Superiore. 

guidone 1) v. guidoni; — 2) in ma- 
rina, banderuola a triangolo equilà- 
tero per segnali; - 3) volgarmente, ri- 
baldo, furfante, capo di ciurmaglia. 

guidoni quelle piccole banderuole 
di ràscia a diversi colori che portano 
sul fucile i sergenti d’ala, o guide ge- 
nerali del battaglione, tanto per di- 
stinguere le diverse sezioni del corpo, 
quanto per condurlo unito ai linea- 
menti prefissi; e servono (i guidoni) 
como di biffe e di palline per traguar- 
dare ì punti fissatì sul campo. 

Guidotti Paolo (1569-1629), di Luc- 
ca, pittore ed architetto 4 Roma; in- 
gegno bizzarro, inventò anche una 
macchina per volare e, provandola, 
cadde e ne ebbe rotta una gamba. 

Guido Ubaldo v. Guid' Ubaldo. 

guidovîa ferrovia, e filovìa. 

guidrigildo v. compensazione 8). 

Guid’Ubaldo 1) « di Montefeltro » 
(27/1 1472-7/4 1508), n. a Gubbio, dal 
1482 duca (3°) di Urbino, condottiere, 
dal Borgia spogliato dello stato, che 
ricuperò 28/8 1503; adottò (7/0 1504) 
come figlio e successore il nipote (dalla 
sorella Giovanna) Francesco Maria 
«lella Rovere; m. a Fossombrone; - 2) 
v, della Révere (duchi d' Urbino) b). 

Guiènna v. Guyenne. 

guìiggia 1) la parte di sopra della 
pianella o dello zòccolo (fatta per or- 
dinario d'una o più strisce di cuoio); 
— 2) l’imbracciatura dello scudo. 

Guiglia (Modena) com., 4180 (re- 
sid. 4301) ab., di cui (nel 1901) 894 
(agglom. 340) in Guiglia (483m). 

Guignet (di), verde, v. cròmico 5). 

guignol il personaggio principale 
dei burattini francesi ; ed anche il tea- 
tro dei burattini; v. grand guiguol. 

Guija (de), lago, sul confine tra 
Guatemala e Salvador, lungo 30 km. 

Guil (fiume) v. Durance. 

guilandina v. bonduc. 

Guilbert Yvette, di Parigi (n. 
1869), cantante e « diseuse » di « chan- 
son8»; serisse « La Vedette » (rom.). 

Guilidford (ghillf'rd) (Inghilterra, 
S) città, capoluogo della contea di Sur- 
rey (sserré; 1963 kmq, 2.012.744 ab.; 
per 90 kmq, e circa 1.200.000 ab. ap- 
partenente a Londra), 22.000 ab, 


Guildhalt (ghild-) il palazzo mu- 
nicipale di Londra, costruito 1411-18, 
colle figure colossali di Gog e Magog. 

Guilfera (ghilf'rd) (di), Frederick 
North (conte), (0/4 1733-5/8 92) il mi- 
nistro britannico che per la sua ostina- 
zione a mantenere il dazio sul tè pro- 
vocò Ja guerra colle colonie nordamer. 

guilitimia genere di palme del- 
l'America meridionale tropicale con 
frutti mangerecci; sola specie la « pal. 
ma pupurnha » (« guilielma speciosa »). 

Guilinume 1) «de Lorris », 13 me- 
tà 13° sec., di Lorris nel GAtinais, poe- 
ta antico francese, autore della prima 
purte dell’allegòrico-didàttico « Roman 
de la Rose »;- 2) « de Machaut », 140 
sec., di Machault nelle Ardenne, fino 
al 1846 segretario di Giovanni di Boew- 
mia, poeta (e musicista), gsutore di poo- 
sie liriche e didattiche (èdite da Tarbé, 
1849) e del poema èpico « La prise d’A.- 
lexandrie » (ed. da Mas-Latrie, 1877). 

Guillaume Fugène (4/7 1822-1/3 
1905), di Montbard, scultore, dal 1890 
direttore dell’ « Académie de France » 
a Roma e dal 1898 membro dell’ A ccad. 

guillotine (franc.) v. ghigliottina. 

Guilmant Alexandre (19/8 1837- 
29/3 1911), di Boulogne-sur-Mer, ovga- 
nista celebre e compositore, prof. al 
conservatorio di Parigi; m. a Meudon. 

Guilmi (circondario di Vasto) com., 
1599 (residenti 1899) ab.; 673m, 

Giiimar (Venerìfia) com., 5120 ab. 

Guimaries (ghimaraengs) (Porto- 
gallo, Minho) città, 8000 ab.; 243m. 

Guimaras (Filippine)isola (estret- 
to) fra le isole di Panay e di Negros. 

Guinadi v. Pontremoli. 

guiîndolo v. annaspare 1). 

guinea = ghinea (v.). 

Guinea (Africa, 0) la regione li- 
tovale dal capo Roxo (12° 15’ N) sino 
al fiume Cunene (179 15’ S), divisa iu 
n) « Guinèa sumeriore o alta, o setten- 
trionale» (Guinéa in senso stretto), che 
comprende la Guinèa portoghese (v.), 
la Guinèa francese (v. 12)), la Sierra 
Leona, la Costa del pepe o di mala- 
guetta, fino al capo Palmas; poi, da 
O a E, la Costa d'avorio, la Costa 
a’ oro, la Costa degli schiavi (Togo, 
Dahome, Lagos e Nigeria del Sud) e 
la costa del Camerun, e b) in « Gui. 
nòa inferiore o bassa o meridionale », 
che comprende i litorali della Guinva 
spagnuola (v.), del Gabun (francese 
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Bizantino, a cui tolse 14/2 1082 Duraz- 
20; 10883 distrusse Canne; 28/6 1084 en- 
trò, chiamato dal papa Gregorio VII, 
in Roma, la saccheggiò e, partendo- 
sene maledetto, condusse seco il papa; 
in una seconda spedizione contro i bi- 
zautini morì 7/7 1085 in Cefalonia, nel 
luogo poi detto « Porto Viscurdo ». 
GQuise 1) (Francia, dipartimento di 
Aigne, N) città, 7776 ab.; 95; sul. 
l’OQise;- 2) (casa ducale) v, Guisa. 
Guitry Lucien, di Parigi (mn. 18/1 
1860), ivi famoso attore drantatico. 
guilteria atto da guitto. 
guitti, nell'Agro romano, operai 
braccianti che, discesi in autunno dal. 
le loro montagne, sono arruolati a com- 
pagnie da un caporale, che lì riaffitta 
poi ai mercanti di campagna. 
guitto 1) meschino; di chi la l’abi- 
to esterno della miseria, per sordidezza 
d'animo; 0 anche di vera miseria, che 
pure apparisca, ma che uno cerchi di 
nascondere per vanità; - 2) v. guitti. 
Guittone (tra) v. Aretino 3). 
Guiuni (finumo) v. Lssequibo. 
Guizot Irangois Pierre Guillaume 
(4/10 1787-1°/9 1874), di Nîmes, uomo di 
«stato francese e storico (« Cours d'hi- 
stoire moderne », 6 volumi, 1828-30; 
« ITistvirve de la civilisation en Fran- 
ce», 4 vol., 1845; « Histoire parlemen- 
taire de France», 5 vol., 1863; « M6- 
moires », 8 vol., 1858-68; « Lettres », 
1884), dul 1812 prof. alla Sorbonne, 
1800 ministro dell’ interno, 1832-37 
dell'istruzione, al principio del 1840 
ambasciatore Londra, poi ministro 
degli èsteri (nel ministero Soult), indi 
19/0 1847-°3/2 48 presidente dei mini- 
stri; la rivoluzione lo costrinse a rifu- 
giarsi in Inghilterra; ritornò iu patria 
nel 1849; dal 1854 presid. dell'Accade- 
mia; m.nella sua villa di Val-Richerin 
Calvadus; né scrisse la vita (1880) sua 
tiglia Henriette maritata de Witt. 
guizòtia genere di piante comp.; 
nell'India si colt. la « guizòtia abyssì- 
nica » pei semi oleosi, detti « semi nt- 
ger », «semi fel », «semi vamtilla ». 
guizzare il dimenarsì che fanno 
i pesci nel nuoto, movendosi a scatti, 
ea ogni scatto cangiando la divezione; 
e detto di movimenti sim. (guizzo). 
guizzata, 0 guizzo, è l'oscillazione 
orizzontale della prora, che la nave 
soffre correndo in poppa a largo, 0 
quando è all'ancora in corrente forte. 
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Gula (frondlhjem) fiume. 
Guiambar (furchia, vilaiet di 
Mosul, SE) città; 3000 ab.; 460 E. 
gulaseb (-las; ted.) v. gulyfs. 
Gulbarga (imp. d'India, regno di 
Haidarabad, O) città, 30.091 ab. 
Gulaberg v. Iiegh-Guldberg. 
Guldborgsunid v. Falster. 
gulden, o giilden, v. forino. 
Guldin v. baricòontrica. 
Gulédgud (Bombay) c., 15.481 al. 
Gulistàm (poema) v. Saadi. 
Gullegliem (Belgio, prov. della 
Fiandra occidentale) com., 5119 ab. 
gullies (sing. 9ully) v. fognatura. 
Gulliver (di), Viaggi, romanzo sa- 
tirico inglese, di Jonathan Swift (1726) 
gully v. gullies. 
Giillnar, o Celindre, (Turchia, vil. 
di Adana, O) piccolo porto, 210 ab. 
gulo, in zoologia, v. ghiottone 2). 
Gulpaigan, 0 Culpadgan, (Persia, 
regione d’ Irak A gemi) città, 9000 ab. 
gulti (etiòpico)== feudo. 
guly:fs (magiaro) pezzetti di carne 
di manzo cotti a stufato con cipolla, 
sale, comino e molta pàprica; in ori- 
gine una pietanza dei vaccai ungh. 
gue (franc. 9001) (Algeria) squa- 
dronedi cavalleria irregolare indigena. 
Gumbinnen (Llrussia or.) città, 
cap. di distretto (10.966 kmq, 606.587 
ab., 55 ab. por kmq), 14.540 ab. 
guiubo v. gombo. 
Gumeno (ivazione) v. Gallina. 
Gumiel de Hizin (Spagna, pro- 
viucia di Burgos) città, 2375 ab. 
Gummersbuceh (Prussia, Céòln) 
città, 16.044 ab. (agglomerati 5113). 
gummineae v. condròsidi. 
gumpa (Tibet) «= monastero. 
Gumppenberg (von) Hanns, di 
Landshut (n. 1866), poeta lirico ted. 
Gumiti (fiume) v. Gange a). 
Giumirgina (Bulgaria, nuova pro- 
vincia meridionale) città, 10.000 ab. 
Giimiéschane (città dell'argen- 
to) ('LIrebisonda) città, 3000 ab.; 1500. 
guna (cuna) fossa da grano. 
Gunaam (Africa occid. fraucese, 
‘l’erritorio del Niger) luogo, 3200 ab. 
Gundelfingen (-ghen) (Baviera, 
Svevia) città, 3031 ab.; sulla Brenz. 
Gundetsheino (-haim) (Witrttem- 
berg, circolo del Neckar) città,1277 ab. 
gundi (« ctenodàetylus Massònii ») 
rosicante ottodòntide giallo sbiadito 
picchi, di nero, dell’Africa settenti. 
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Gundicaro (Gontero), re dei bur- 
gundi, condusse 407 d. Cr. il suo po- 
polo sulla sinistra del Reno e fondò 
ivi un regno colla capitale Worms; m. 
nel 437 combattendo contro gli unni; 
suo figlio e successore Gundioco con- 
dusse i burgundi nella parte di sudest 
della Gallia, scegliendo a propria re- 
sidenza Ginevra; m. 473; gli suc- 
cesse il figlio Gundobdaldo, che, nipote 
(da sorella) di Ricimero, era stato, dopo 
la morte di questo (°°/8 472), patrizio 
e generale dell'impero d'occidente; 
come re, poi, diede al suo popolo un 
cddice {« legge gombetta »); m. nel 516. 

gundnunl, fibre, v. còrdia. 

Gunadulit v. Gondola. 

Guni (fiume) v. Aidarabad 2). 

Gunib (Daghestan) fortezza, 685 
ab.; sopra una rupe s picco, alta 2341, 
a 470 E da Gr.; ultimo rifugio di Scia- 
mil, che ivi $/o 1859 si arrese ai russi. 

gunnèra genere di piante orticà- 
cee; la « gunnèra scabra » del Chile 
è una magnìtica erba, altissima, con 
grandi foglie lobate e con una enorme 
spiga fiorale rossastra; ornamentale. 

guanibags (chennibegghs: ingl.); 
in Lada, sacchi e tela da pacco di giuta. 

Gilnnigfela (Arnsberg)b.,9906 ab. 

gunny (ghenni) giuta; plur. gun- 
nies (ghennix) => gunnibags (v.). 

gunong (malese) = monte, monti. 
guns (peso d’oro) v. goonze. 

Gins (Ungheria) v. Kuszeg. 

Gunter (di), scala, bacchetta da 
calcolare, inventata dall’ inglese Gun- 
ter (1581-1626) e già adoperata a risol- 
vere problemi nautico-astronomici. 

Guntero (« Giinther ») 1) « conte 
di Schwarzburg » (1304-18/6 49), 30/1 
1349 da quattro elettori della fazione 
bavarese eletto re di Germania contro 
Carlo IV; malato e dai suoi stessi par- 
tigiani abbandonato, rinunziò, verso 
compenso di 20.000 marchi d’argento, 
alla corona (?9/5 1349); — 2) « principe 
di Schwarzburg » (n. 21/8 1852), dal 
19/, 1890 principe di Schwarzburg-Ru- 
dolstadt ed anche dal 28/s 1909 di 
Schwarzburg - Sondershausen ; erede 
presuntivo dei due principati (dall’an- 
no 1584 divisi, ed ora in unione per- 
sonale) il principe Sizzo di Schwarz- 
burg, n. a Rudolstadt (n. 3,6 1860). 

‘4ilntersberge (-ghe) (ducato di 
Amnalt) città, 895 ab.; 404, 

Ginther v. Guntero, 


Gilnther Siegmund, di Norimber- 
ga (n. 5/21848), matematico e geografo 
e storico della geogr., prof. a Miinchen. 

gunung (malese) = monte, monti. 

Gilnzburg (Baviera, Svevia) città, 
5143 ab.; l’ant. Gantia; */10 1805 vitt. 
dei francesi (Ney) sugli austriaci. 

Gunzenhausen (Baviera, distret- 
to di Franconia media) città, 5278 ab. 

gur (arabo) v. gara 2). 

Guraghe (Etiopia, S) regione. 

Gurahumoras (Bucovina) com., 
capoluogo di capitanato distrettuale e 
di distretto giudiziario (rumeno «Gura 
Humorului »), 4063 ab.; sulla Moldava. 

gurami (anche guararmi; «osphbrò- 
menus olfax ») pesce labirìntico, pro- 
prio delle acque dolci delie grandi isole 
della Sonda; carne assai pregiata. 

Gurara (dasi) v. Algeria. 

Gureo OssipVladimirovid (8/1 1828- 
25/1 1901) feldmaresciallo generalo rus- 
su, comandante 1877 nella guerra rus- 
so-turca, 74/10 1877 sconfisse Scefket 
Pascià a Gorni Dubnik, 4/1 1878 vc- 
cupò Sofia e 19/1 e 17/1 1878 disperse a 
l’ilippòpoli l’esercito di Suleiman DVa- 
scià; poi governatore generales 1879-80 
di Vietroburgo e 1883-91 di Varsavia. 

gurcear v. àsino 1). 

gura, o « dòllaro coloniale », mo- 
neta d’argento nella Guaiana britan- 
nica, = 100 centa= 4,81 lire italiane. 

Gurgistan (turco) v. Geòrgia. 

surgiuni ìl gòbius fluviàAtilis. 

Gurgi (‘irolo, Sòlden) il più alto 
villaggio (nel Gurgler 7'al, diramazione 
dell’Òtztal) del 'Lirolo, 124 ab.; 1927m. 

Gurgo v. Pettinengo; Romano Can, 

gurgun (di), bals., = guriun (v.). 

@uri (Cutais) sono georgi, 93.000. 

Guria (CAucaso) fu una parte del- 
l’ant. regno di Georgia ed Imerezia. 

Guriev (Uralsk) città, 9316 ab. 

Garin v. Bosco 3). 

guriun (di), balsamo, (« bàlsamun 
copaivae ostìndicum ») il wood oil 
(vudd-) degli inglesi (v. ditterocarpo), 
usato in medicina contro la lebbra. 

Gark (Carinzia) 1) (fiume) v. Dra- 
vo a); - 2) (Sanct Veit) com., capo- 
luogo di distretto giudiziario, 788 ab., 
di cui 736 in Gurà (663m); principe 
vescovo, dal 1787 a Klagenfurt. 

Gurkfeld, sloveno HKr&k0, (Carnìo- 
la) com., cap. di capitanato, 877 ab. 

Gurla Mandhata (Himalaia) 
moute, 772610, a S dei Laghi santi, 


gur 


Gurlitt Cornelius, di Nischwitz in 
Sassonia (n. 3/1 1850), figlio del pittore 
Louis Gurlitt di Altona (8/3 1812-19/0 
97), storico d'arte, prof. a Dresda. 

Gurma (Sudàn francese) regione; 
è dipendenza settentr. del Dahome. 

Gurna (Mesop.)== Corna (v. 3)). 

Gurnalunga v. Simeto. 

gurnardo pesce del gen. trigla. 

Gurnigel (-ghel) (canton di Ber. 
na) monte (1550m), sul cui pendio di 
NO si trovano sorgenti solforose e fer- 
ruginose (« Gurnigelbad », 1159). 

Guro (Tibesti, S*}) monte, e luogo, 
occup. 14/12 1913 dai frane. (Largeau). 

Gurone (Varese) com., 815 (resid. 
867) ab. (nel 1901 agglom. 704): 333m, 

gurra (rumeno) = passaggio. 

Gurro (circond. di Pallanza) com., 
738 (residenti 1028) ab.; 810m, 

Gurrone v. Cavaglio San Don. 

gursay (gherse) peso commerciale 
x Madras == 20 chendis = 4536 Kg. 

Gurské (Norvegia, Romsdal, 629 
20’ N) isola, 197 kmq, 2416 ab. 

Gurtnellen (Svizzera, Uri) com., 
1091 nb.; 74001; a sin. della Reuss. 

guru (di), noci, = di cola (v. 1)). 

guns (monete) v. gheri. 

Guru Sicar (monte) v. Abu. 

Gus (frazione) v. Mel. 

Gusaliggio v. Valmozzola. 

Gusano v. Gropparello. 

guscetto quella parte di seta che 
rimane dopo la dipanatura dei bozzoli. 

gitscio 1) l'involucro che protegge 
i semi di alcune piante, e le uova di 
certi animali, formato per lo più di 
materie legnose o calcari, e dotato di 
una certa durezza; v. buccia 3); - 2) 
conchiglia; - 8) delle bilance, piatto; 
- 4) della maternassa, il traliccio; - 5) 
d'una nave, d'una carrozza, il corpo, 
l'ossatura in legno, spogliata dei re- 
spettivi arredi e addobbi; - 6) bar- 
chetta piccola, svelta e leggiera, per 
andare a diporto nei fiumi, o a caccia 
nei paduli; — 7) v. cavetto; - 8) « di 
sala », grosso pezzo di legno nel quale 
è incastrata la sala dell’ affusto. 

guscioni castagne mal venute. 

gusella (pesce) v. cobite a). 

Gusinje (Montenegro, SE, alta val. 
le del Lim) città, 7200 (#)ab., occupata 
20/10 1912 dai montenegrini. 

guele strumento musicale serbo ad 
arco, con una sola corda, usato spec. 
dai ciechi cantori erranti (guslari). 
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gusli (russo) specie di cetra. 
Guspini (Iglesias) com., 7664 (re- 
sid. 7889) ab. (1901 aggl. 6262); 137m. 
Gussago (Brescia) com., 5353 (1e- 
sid. 5360) ab., di cui (nel 1901) 775 nel 
centro Piazza di Gussago (200Mm) o gli 
altri nelle frazioni di Casaglio (595), 
a 0,8 km, Civine (249, agglom. 199), 
a 4km, Oroce (553, agglom. 431), a 1,7 
km, Navezze (662, ngglom. 609), a 1,5 
km, Z'iè del Dosso (581), a 0,5 km, 
Ronco (479), a 2 km, Sale (686, ag- 
glom. 359), a 2 km, e Valle- Villa 
(474), it 1 km dal centro del comune. 
Giissfeldt Paul, di Berlino (n. 4/10 
1840), 1873-75 diresse la sped. tedesca 
alla costa di Loango, 1876 percorse con 
Schweinfurth il deserto orientale del. 
l’ Egitto, esplorò 1882-83 il gruppo 
centrale chileno- argentino delle cor- 
digliere e l'altopiano boliviano; dal 
1892 prof. nel seminario or. di Berlino. 
Gussola (Casalmagg.) com., 3806 
{resid. 4062) ab., di cui (nel 1901) 2852 
(agglom. 2636) in Gussola (27m) o 814 
(agglom. 740) nella frazione di PBor- 
golieto, a 0,8 km dal centro del com. 
Gussow Karl (25/2 1843-27 a 1907), 
di Havelberg, pittore di geu. e ritr., 
prima n Borlino e dal 1892 a Miinchen. 
gustAbile non ripugn. al gusto. 
Gustafson v. (instavo d). 
gustare 1) di cibi e bevande, w) 
assaggiare; bh) piacere; - 2) avvertire 
il sapore grato, traèndone nn piacere, 
che l'attenzione rende più intenso; - 
8) delle opere d’arte, sentirne il bello, 
e provare insieme il piacere che ac- 
compagna questo sentimento. 
gustatore (-trice) chi o che gusta. 
gustAvia genere di piante mirta- 
cee, piccoli alberi sempre verdi dell'A - 
merica tropicale, con bei fiori grandi. 
Gustàvia v. Saint-Barthélemy. 
Gustavo 5 « re di Svezia »: a) I 
detto « Gustavo Wasa » (12/5 1496-29/0 
1560), di Lindholmen in Upland, figlio 
del regio consigliere Frik Johansson 
(discendente in linea paterna dai Wasa 
e in linea materna dagli Sture), 1518 
come ostaggio in prigionia danese, 
1519 fuggì, fece sollevare i dalecarli 
contro i danesi e li condusse a Sto- 
colma ; 24/8 1521 nominato amministra- 
tore del regno e 7/6 1523 a Strengniis 
eletto re, introdusse (1527) la Riforma, 
fece ereditaria la corona, rafforzò la 
monarchia, favorendo la borghesia e 
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i contadini, e combattè felicemente 
1555-57 contro la Russia; b) II Adolfo 
(19/12 1594-19/11 1632), figlio di Carlo IX 
e nipote del precedente, assunse 39/10 
1611 insieme colla corona tre guerre, 
contro la Danimarca (finita 1613 colla 
puce di Kniired), contro la Russia (la 
quale nel 1617 colla pace di Stolbowa 
cedette a Svezia Caròlia ed Ingria) e 
contro la Polonia (che nell’armistizio 
del 1629 gli cedette la Livònia e la 
Prussia polacca); 4/7 1630 sbarcò con 
15.000 nomini in Germania per soste- 
nervi i protestanti e così prese parte 
vittoriosa alla guerra di trent'anni, 
finchè a Liitzen cadde (8/1 1907 sul 
campo di Liittzen venne inaugurata la 
« cappella Gustavo Adolfo »); c) III 
(24/1 1746-29/3 92), figlio di Adolfo Fe- 
derico, re dal 12/2 1771, abolì colla for- 
za, appoggiandosi alla borghesia e ai 
contadini, la vecchia costituzione ari- 
stocratica e 21/3 1772 ne introdusse una 
nuova, guerreggiò 1788-90 con fortuna 
contro la Russia e progettò l’ unione 
di Svezia, Russia, Prussia ed Austria 
in unalega contro la rivoluzione fran- 
cese; nella notte dal 19 al 17/3 1792, du- 
rante un ballo in maschera, fu mor- 
talmente ferito da Anckarstrom; le 
sue « Oeurres politiques littéraires et 
dramatiques » ed. da Dechaux (5 vol., 
1805); d) IV Adolfo (1/11 1778-?/2 1837), 
figlio del precedente, re dal 2°/3 1792, 
sino all’!/11 1798 sotto tutela di suo 
zio il duca di Sidermanland (poi re 
Carlo XIII), perdette 1807, per la sua 
nimicizia contro Napoleone I, la Po- 
merània auteriore (Vorpommern) e Rii- 
gèn, e 1808 la Finlandia (alla Russia); 
in sèguito a una congiura arrestato e 
10/5 1809 dalla dieta del regno dichia- 
rato, insieme co' suoi eredi, decaduto, 
visse come « colonnello Gustafson » in 
Germania e in Svizzera; scrisse « Mé- 
morial du colonel Gustafson » (1829); 
im. a San Gallo; suo figlio Gustavo 
(9/11 1799-4/8 1877), feldmaresciallo au- 
striaco, dal 5/6 1829 « principe di Wa- 
sa » (m. a Pilinitz), padre della regina 
Carola di Sassonia (v. Alberto 21)); 
6) V, n. nel castello di Drottningholm 
{n. 16/s 1858), figlio di Oscar II, re 
dall’ 3/12 1907; 10/2 1914, dopochò da- 
vanti a molte migliaia di contadini 
convenuti a Stocolma da tutte le parti 
della Svezia aveva proclamata ]a ne- 
cessità di provvedere colla massima 
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energia alla difesa del paese e perciò 
era venuto in discordia col ministero 
Staaf, dichiarò a questo che mai egli 
avrebbe rinunziato alla propria libertà 
di parola di fronte al popolo svedese; 
9/4 1914 operato per ulcera allo sto- 
maco; sposato 29/9 1881 a Karlsrahe 
con Vittoria prince. di Baden (n. 7/8 
1862); figlio primog. (principe reale): 
Gustavo Adolfo « principe di ScAnia », 
n. a Stocolma (n. 11/11 1882), sposato 
a Windsor 15/6 1905 con Margherita 
« principessa reale di Granbretagna e 
Irlanda », (n. 15/1 1882); figlio primoge- 
nito: Gustavo Adolfo « principe di Vd- 
sterbotten », n. a Stocolma (n. 22/4 1906). 
Gustavo Adolfo 1) cappella, v. 
Gustavo b);- 2) principe, v. Gustavo 
e); -— 3) re, v. Gustavo b) e d); — 4) 
società, in Germania (sede centrale a 
Lipsia) dal 1832 per assistere le co- 
munità evangeliche povere, spec. quel- 
le che si trovano nei paesi cattolici. 
Giisten (Anbalt) città, 5291 ab. 
gustevole piacevole al gusto. 
gusto 1) il senso pel quale le ter- 
minazioni del nervo gilossofaringeo, 
situate nella muccosa della cavità del- 
la bocca, avvertono i sapori, cioè le 
particolarità della composizione chi- 
mica nelle sostanze che, sciolte nella 
saliva, vengono a contatto con esse; 
morbose alterazioni del gusto (« per- 
vertimenti del gusto ») avvengono in 
conseguenza di malattie di stomaco è 
di nervi; - 2) sapore grato; - 8) so- 
disfazione, piacere piuttosto vivo; - 
4) ironicamente, di chi faccia cosa non 
buona, o di nessuna utilità, quasi me- 
ravigliandosi che ci possa trovar pia- 
cere (« che gusto! »); - è) inclinazione 
particolare, modo di sentire, per cui 
una persona si distingue dalle altre; 
— 6) genere, qualità, moda, tenore. 
gusto 1) aver, a cosa, dilettarsene ; 
- 2) duon, v. buon gusto; — 3) cattivo, 
v. buon gusto; - 4) cavarsi il, di..., 
a) levarsene la voglia; b) figur., di chi 
riesca in cosa che non si sarebbe cre- 
duto, vincendo molti contrasti; c) del 
pigliarsi una sodisfazione a carico di 
qualcheduno; - 5) di, di persona, che 
ha buon gusto; detto anche del ve- 
stiario e dell’abbigliamento ; - 6) non 
averci gusto, accennando a conseguen- 
za sgradita di un’azione imprudente 
o biasimevole; - 7) pigliarci, di chi tor- 
na spesso a fare le stesse cose. 
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gusto matto piacere grandissimo. 
gustosamentein modo piacevole. 
gustoso piacevole al gusto, gratis- 
simo al palato; che dà diletto. 
Giistrow (Mecklenburg-Schwerin) 
città, 17.805 ab. (agglom.17.614); sulla 
Nebel; dal 1520 al 1695 fu residenza 
dei duchi di Mecklenburg-G ustrow. 
gustus (latino) v. cena. 
Gruta {(Kom:rom) com., 7723 ab. 
Gutenberg (zum) Johannes (Hen- 
ne) Gengeficisch (ghenzilàiz) (detto), 
(1400?-67?) di Magonza, l'inventore 
«iell'arte della stampa; attese sino al 
1444 a Strassburg all'impianto d'un 
torchio da stampare e alla tusione di 
tipi mobili di metallo, 1450 trovò a 
Magonzain Johannes Fust (v.) nn ca- 
pitalista, che lo aiutò con danaro; 
j455 in nn processo con questo per- 
dette tutto il materiale della suna stam- 
peria; con materiale nuovo stampò la 
hibbia, il « Catholicon » ed altre ope- 
re; dal 1405 al servizio dell’ arcive- 
scovo Adolfo di Magonza; morì alla 
tinge del 1467 o al principio del 1468. 
Gutenbrunn v. Baden 3). 
Gutenstein (-staiv) (Anstria bas- 
sa, Wiener Neustadt) com., capoluogo 
di distretto giudiziario, 1960 ab., di 
cui 792 in Gutenstein (4671), 
Giitersloh (Minden) c., 18.336 ab. 
Guthrie (città) v. Oklalroma. 
Guthrie (ghezri) 1) Frederik (19/10 
1833-21/10 86), di Londra, chimico e 
fisico; anche poeta (pseudonimo «Fred. 
Cerny »); - 2) Thomas v. Anstey. 
guti v. aguti. 
kputta cadens (lat.) il ramore del- 
la goccia cadente, segno auscultatorio 
diaccumulamento d’aria nella pleura. 
guttuae îridis v. arcobal. (dell’). 
guttau garmbir catechi. 
guttalina è una specie di gomma 
elastica artificiale, fatta con gomme 
di Manila, bitume, olio di rèsina, sol- 
fo e qualche sostanza minerale ; con 
essa si prepara l’ebanite, che è cauc- 
siù, prima vulcanizzato, poi unito ad 
altro solfo e mescolato con gomma lac- 
ca, asfalto, rèsine ed altro, a seconda 
del prodotto che si vuole ottenere. 
guttaperca (gattapercia) sostan- 
za simile al caucciù che si ottiene dal 
sugo lattiginosu di alcuni alberi sapo- 
tàcei in Borneo, Sumatra o Malacca; 
dopo purificata è manipolata in acqna 
calda, si rappronde a freddo in una 


massa dura poco solubile in ètere e 
alcool, più facilmente solùbile in ben- 
zina, solfuro di carbonio e clorofor- 
mio caldi; si usa per fabbricare molti 
oggetti e come isolante elèttrico. 
guttatim (lat.) = goccia a goccia. 
guttazione, in botanica, il feno- 
meno di goccioline d’acqua uscenti 
dagli stomi delle foglio o dalla super- 
ficio di altri organi o da soluzioni di 
continuità normali o casuali. 


. Guttentag (Prussia, Oppeln) cit- 


tà, 3047 ab. (agglomerati 2828). 
Guttin (monte) v. .Fels6binya. 
Guttstadt (Prussia, distretto di 

Konigsberg) città, 5039 ab.; sull'Alle, 
gutturale 1) della gola; — 2) d'ogni 

suono vocale che si forma nella gola. 
gutturalismo il difetto di pro- 

nunz. gutturalm. (colla voce in gola). 

GutzkowKar] Ferdinand (!7/81811- 
16/12 78), di Berlino, romanziere, cri- 
tico, filosofo ed autore dramatico. 

Giitzkow (Stralsund) cit., 1969 ab. 

Giitziaf Karl (8/7 1803-9/8 51), di 
Pyritz, missionario ovangelico e sino- 
logo, dal 1826 nelle Indie orientali 
olandesi, dal 1828 a Bangcok, poi a 
Macao, donde intraprese 1831-33 viag- 
gi nella Cina, dal 1835 interprete 
Hong-cong («Journal of three voya- 
ges along the coast of Cina », 1834). 

Guyenne (ghiènn; ital. : Guiènna) 
parte dell'antica Aquitania, che ab- 
bracciava la Guyenne propriam. detta, 
colla capitale Bordeaux, e le regioni di 
Périgord, Agenois, Quercy e Rouer- 
gue (ora i dip. Gironde, Dordogne, 
Lot-et-Garonne, Lot, Aveyron). 

Guyon v. la Motte-Guyon. 

Guyot \ves, di Dinan (n. 9/9 1843), 
giorualista e politico francese, 1889-92 
ministro dei lavori pubblici; scrisse 
« Études sur les doctrines sociales du 
christianisme » (22 ed. 1881) e altro. 

giizel (turco) = bello. 

Giizel-hissar v. Aidin. 

Guzerate (ingl.) = Gugiarat (v.). 

guzia (-ari) v. guele. 

Guziman (Messico, Jalisco, S) cit- 
tà, 23.000 ab.; a NE dei vulcani Ne- 
vado (4450m) e Colima (3940); 7/6 
1911 terremoto disastrosissimo. 

Guzman (de) 1) Antonio, marche- 
se de Ayamonte, dal 1573 governatore 
di Milano; mirabile per pazienza e fer- 
mezza durante la peste nell’ opporsi 
alle smauie di processioni del Borro- 
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meo; m. 1581; - 2) Domenico, v. Dome- 
nico 1); - 3) Gasparo, v. Conte duca. 
Quzzaniga v. Stezzano. 
Guzzano v. Castellalto. 
Gwalilor (India) v. Guàlior. 
Gyergy6 (Ungheria, Transilvani, 
Csik) altopiano (650-840), con parec- 
chie grosse borgate (comuni), quali 
Gyergyé-Alfalu (5811 ab.), Gyergis- 
Béka8s (6365 ab.), Gyergyò - Borszék 
(1669 ab.; sorgente ferruginosa acì- 
dula), Gyergy6-Ditrò (« Dittersdorf » 
dei tedeschi, 6151 ab.; sorgente acì- 
dala), Gyergyb-Remete (5105 ab.) e 
Gyergyb-Szentmiklos (7028 ab.). 
Gylaén (jiùl-) Hugo (29/5 1841-2/11 
96), di Helsingfors, astron., dal 1871 
direttore della specola di Stocolma. 
@yllembourg-Ehrensvird 
(jillenburg-) “©’homasine Christine 
(9/1 1773-2/7 1856), di Copenaghen, nata 
Buntzen, in prime nozze moglie del 
commediografo danese Peter Andreas 
Heiberg (19/11 1758-99/4 1841), e quindi 
madre del poeta (spec. diramatico) da- 
nese (di Copenaghen) Johan Ludvig 
Heiberg (24/12 1791-25/s 1860), novelli- 
sta danese (« En Hverdagshistorie », 
una storia di tutti i giorni). 
Gyliemborg (jillénborch) (af) 
Karl (conte) {11/3 1679-9;12 1746), uomo 
distato e poeta svedese, dal 1739 primo 
ministro, implicò la Svezia nell’ infe- 
lice guerra 1741-43 colla Russia. 
gymkhana v. gimcana. 
gymnadènia v. ginnadènia. 
gyrmnocladus v. chicot. 
gymnorhina v. còrvidi d). 
gymnotus v. ginnoti. 
Gymubpie (gimpi) (Queensland, SE) 
città, 11.959 ab.; distretto aurìfero, 
Gyoma (Békés) com., 11.545 ab. 
Gyéòmber v. Alacsony Tàtra. 
Gyéòngyés (Heves) c., 16.442 ab. 
Gyingyésy Istvan (1625-1704) 
ereò la poesia nazionale ungherese. 
Gyér (Ungheria, a destra del Da- 
nubio) città (tedesco Kaad), capoluogo 
dli comitato (1528 kmq, 185.368 ab., S9 
ab. per kmq), 28.989 ab.; sede vescovi- 
le; la romana dradbona, 1544-98 turca. 
Gyéòrsziget (Gyòr) com., 5490 ab. 
Gyp pseudonimo della scrittrice 
francese (romanzi e novelle piccanti) 
Gabrielle de Riquetti de Mirabeau, 
qlal 1869 maritata contessa de Martel 
de Janville, nata nelcastello di Koctsal 
nel dipart. di Morbihan (n. 1850). 


gypietus v. avvoltoio d). 
gypogèranus v. serpentario, 
Yyps v. avvoltoio 1»). 
Zypsdòphila v. gèsso 4). 
&yrenbad (Svizzera, canton di 
Zurigo) inoyo d’acqua minerale; 7601, 
Gysis Nicola (1/3 1842-4/1 1901), di 
Tino (isola greca), pittore di genere. 
dal 1882 prof. all'accad. di Miinchen. 
Gyula (città) v. Békés 1). 
Gyuiafehérvzar, è pei tedeschi 
Karlsbury, o Weissenlatrg, detta anche 
Belgrado, (Alsoiehér) città, 11.600 ab.: 
2200; snila Maros; la romana cipu- 
lum; sede d’un vescovo cattolico, an- 
tica residenza dei principi di T'ransilv. 
Gyulai 1) Franz (conte) (/o 1798- 
21/9 1868), di Vienna, generale anstria- 
co, 4/7 1849-19/7 50 ministro della guer- 
ra, 1859 per la guerra in Italia coman- 
dante in capo dell'esercito austriaco (a 
Milano, prima che la guerra scoppias- 
se, si cantava « Varda, Gyulai, che 
vèn la primavera - te mettarém su 
l'èra - coi bomb e coi canon » [il po- 
polino diceva «coi bomboll di canon »]}); 
dopo la battaglia di Magenta depose 
il comando; m. a Vienna; -— 2) /al 
(Paolo) (25/1 1826-9/1 1909), di Kolozs- 
var, poeta ungherese; m. a Budapest. 


H 


H (h) 1) acca, l'ottava lettera del- 
l’alfabeto, consonante, che in origine 
era un suono gutturale aspirato che. 
rimasto in altre lingue, si è perduto 
nell'italiano; posposta immediatam. 
a ce g indica che queste consonanti 
hanno suono gutturale davanti ad e 
ed è; del resto, si usa semplicemente 


‘come segno grafico (senza pronunzia) 


nelle tre .prime persone del singolare 
e nella terza del plurale del presente 
indicativo del verbo avere {per evitare 
equìvoco), ed in certe interiezioni; è, 
quindi, nell'italiano, soltanto segno 
ortogràfico e ortoèpico; — 2) come se- 
gno numéèrico latino (H) = 200; — 3) 
come segno di zecca (H), na) su monete 
tedesche, = Darmstadt; b) sn vecchie 
monete austriache, = Ginzburg: e) su 
monete francesi, = La Rochelle; - 4) 
in chimica (H)= idrògeno; - 5) nella 
musica tedesca, la 72 nota (si); — 6} 
nello spettro, (H e H') le due righe 
nel violetto; - 7) (h)= ora (hova). 


ba 


Ba = èttaro, èttari. 
Iaag (alta Baviera) b., 1284 ab. 
HMinag (hahch) (De) v. Aia. 
Haakon (redi Norvegia) v. Acone. 
Mann (Prussia, distretto di Diissel- 
dorf) borg., 9841 ab. (agglom. 8664). 
Haanmen (van) Remi (°/1 1812-13/8 
94), di Qostherhout nel Brab. sett., dal 
1837 a Vienna, pittore (spec. paesaggi 
forestali e invernali); m. a Aussee. 
HMaapai (isole Tonga, 20° $) isole. 
Haar (die), o «der Haarstrang » 
(Vestfal.) serie di alture (280-300wm). 
ITaaren (Prussia,distretto di Aqui- 
sgrana) borg., 5369 ab. (agglom. 4212), 
Haarlem (Qlanda settentrionale) 
com. (città), 70.491 ab. (al 31/12 1912); 
nella cattedrale (San Bavone) un ce- 
lebre organo; molto giardinaggio. 
Maarlem (d’) 1) balsamo, soluz. 
d'olio di lino solforato in olio di tre- 
mentina; - 2) Bosco, ul S di Haarlem; 
-— 1) mare 6 polder, v. ITnarlemer M. 
HaarlemerMeer(«Mare d’Haar- 
lem ») era un lago fra Iaarlem, Leida 
e Amsterdam, 1840-53 prosciugato, e 
quindi poi chiamato « Haarlemer Tol- 
der » (180 kma), col comune di 77aar- 
lermer MHeer, di 16.560 ab. (nel 1899). 
Maawrstrang (der) v. Haar. 
Haase (fiume) v. Ems 1). 
hab (Siam) = 4000 bat (v.). 
hab. = habitat {v.). 
Habab (popolo) v. Abab. 
Habacue v. Abacue. 
Habana (Cuba) v. Avana. 
habanera danza cubana; è, come 
la matchiche o mazize brasiliana, la 
zamaqueca peruviana e il tango ar- 
gentino, una di quelle danze crèole 
d'America, che sono nate da una com- 
binazione di reminiscenze spagnuole 
e di elementi cosmopoliti, importati 
dall’emigrazione, con la coreografia 
primitiva degli indiani e dei negri. 
Mabasat i semiti passati dallo Je- 
men nell’ Africa, dai quali (come si 
ritiene) ebbe il nome l’ Abissinia. 
Haàabeas covpus (latino; = che 
tu abbia il corpo) (Granbretagna e Ir- 
landa) sono le parole con cuni comin- 
cia l'ordine di trasferimento di un 
iletenuto davanti ai competenti giudi- 
ci, secondo la legge fondamentale del 
1679, per In quale nessun sùddito in- 
glese (britannico) può essere tenuto 
in carcere, se non sia stato prima esa- 
minato dal giudice competente; la « s0- 
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spenzsione dell’hàbeas corpus » può es- 
sere decretata dal parlamento, ed è ve- 
ramente una specie di stato d'assedio. 
habeatsibi (lat.: Verenzio)=l'ha 
voluto! suo danno! se lo tenga! 
Habelmanmn Paul (17/7 1823-39/3 
90), di Berlino, famoso incis. in rame, 
Habelsehwerdt(-3vert)(Prussia, 
Breslan) città, 6159 ab. (agglom. 5988); 
365; sulla sinistra della Neisse. 
Habemus papam! (abbiamo il 
papa) le parole con cui il cardinale dia- 
cono annunzia dal portale del Vaticano 
l'avvenuta elezione del nuovo papa. 
Habenicht Hermann, di Gotha 
(n. 3/8 1844), celebre cartografo, dal- 
l’ 8/4 1859 nell’Ist. di Justus Perthes. 
nabentsua fata libelli (latino; 
di Terenziano Mauro; « pro captu 
lectoris h.8.f.l. ») == per certi libri v'è 
un destino (« gettati nel mondo con 
tutte lo condizioni possibili di succes- 
so, rimangono obliati e sconosciuti, 
finchè um caso fortunato li toglie dalla 
loro oscurità » [Xavier Marmier]). 
habènula nome d’un piccolo nu- 
cleo grigio superficiale del talamo ot- 
tico, al disopra e davanti al punto di 
penetrazione della commessura post. 
Haber Fritz, di Breslan (n. *A12 
1868), prof. di chimica, fisica e di elet- 
trochimica al politecnico di Karls- 
ruhe ; 1910 riuscì a preparare animo. 
niaca cogli elementi della medesima. 
Haberlandt Gottlieb, di Magya- 
révar (n. 28/11 1854), botanico, dal 1884 
prof. a Graz e dal 1910 a Berlino, 
Hi berlin Karl, di Oberesslingen 
(n. 9/12 1832), pittore di storia a Stuttg. 
Habermanm (von) Hugo (baro- 
ne), di Dillingen (n. 15/6 1849), pittore. 
Habib Ulla Can (n. 8/7 1872) dal- 
l’!/10 1901 emiro d’Afganistàn. 
HMabieht Ludwig (#5/7 1830-29/12 
1908), di Sprottau nella Slesia pruss., 
romanziere tedesco; m. a Amalfi. 
habitat (l’) v. abitato 2). 
habit noir v. àbito 4). 
habitué (franc.) 1) frequentatore 
assìduo; - 2) amico di casa intimo, 
hAabitus (lat.) Abito (v. 3)). 
habitus non facit mònachumn 
(lat.) ==l’abito non fa il monaco; vale a 
dire: l'apparenza esteriore non è pun- 
to indizio delle qualità intrinseche. 
Habkerm (Svizzera, Interlaken) 
com., 748 ab. (residenti 753); 1067m. 
Habonde (dame) v. Abùndia, 


hab 


habropyga v. abropigi. 
Habsburg v. Absbargo; Bragg. 
Habussi (Turchia, vilaiet di Ma- 
muret-iil-Azis) città, 2000 ab. 
habzèlia v. abzélia. 
hacendado v. hacienda. 
Hachenburg (Prussia, Wiesba- 
den, Westerwald) città, 1843 ab. 
Hacheney (-nai) (Prussia, Arns- 
berg) borg., 4726 ab.; carbon fossile. 
Eachette Lonis Christophe (9/5 
1800-31/7 64), di Rethel, fondò 1826 a 
Parigi una libreria editrice con rami 
tècnici; ebbe a successore il figlio 
Jean Georges (28/2 1838-15/12 92). 
hachis (francese) 1) piatto di co- 
ratélla sminuzzata o di pezzetti di 
carne con càpperi ed altro; - 2) figar., 
si dice di critica acerba, violenta. 
haci, o hassi, (arabo) = fonte. 
Hacib (al) v. Alfragano. 
hacienda (spagn.) 1) == podere; 
haciendéro, o hacendado, chi ne è pos- 
sessore; — 2) (Messico) = 87,7805 kmq. 
Haciogi (Giappone, Nippon, S) 
città, 23.203 ab.; a O di Tochio, 
hack (inglese) cavallo da corsa di 
2% categoria; cavallo di tre anni o più 
che non ha dal 1° di gennaio preso 
parte ad alcuna corsa di fantini; nelle 
corse riserv. agli hacks possono mon- 
tare soltanto i « gentlemen-riders ». 
Hiickel (naturalista) v. Haeckel. 
Hnckensack (New.Jersey) borg., 
9443 ab.; sull’ Hackensack River. 
MackertJakob Philipp detto « Ha- 
ckert d’Italia » (15/0 1737-23/4 1807), di 
Prenzlan, dal 1768 in Italia, pittore di 
paesaggio e battaglie; m. a Firenze. 
Hackettstown(StatiUniti d’Am.. 
stato di New Jersey) borg., 2474 ab. 
hacki (« tamias striatus ») è una 
specie di scoiattolo nordamericano, 
che fornisce un’eccellente pelliccia. 
HackliAnder (von) Friedr. Wil- 
helm (3/11 1816-5/7 77), di Burtscheid 
(borciaid; città 1897 incorporata ad 
Aachen), dal 1840 a Stuttgart, roman- 
ziere e commediògr., fondò 1857 il pe- 
riòdico illustr. «U ber Land und Meer»; 
m. a Leoni sul lago di Starnberg. 
hacks (cavalli) v. hack. 
Hacodate v. Acodate. 
had (arabo; « cornulaca monoa- 
cantha ») l’ erba favorita del cammel. 
HaAdamar 1) (Prussia, Wiesbaden) 
città, 2735 ab. (aggì. 2594); — 2) «von 
Laber » poeta bavarese del 14° sec. 
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MHMadnssa v. Amano 1). 
Haddington (eAdingt’n) (Scozia, 
SE) città, capoluogo della contea omo- 
nima (detta anche Z£ast Lothian [ist 
lòzien], 702 kmq, 88.665 ab., 55 ab. per 
kmq), 3992 ab.; sul Tyne (tàin). 
Haddonfieta (edd'nfilà) (Ameri- 
ca, stato di New Jersey) b., 2776 ab. 
Hadeland (Norvegia, amt di Kri- 
stinns) paese con industria vetraria. 
Hadenadda v. Adendòa. 
HMadersleben (Schleswig) città, 
13.046 ab.; golfo (« fohrde ») del Balt. 
Hades (mitol. greca) v. Ade. 
hadesi v. Arabia. 
Hadet (Libano) borg., 2100 ab. 
hadith (arabo)= tradizione; e spec. 
racconti di testimoni oculari e auricu- 
lari sopra discorsi e azioni del profeta 
Maometto, di cui esistono sei raccolte. 
Hadmersleben (Prussia, distret- 
to di Magdeburg) città, 1161 ab. 
Hadramut y. Adramut. 
Hadranum città che verso l’an- 
no 400 a. Cr. Dionigi di Siracusa fondò, 
nel sito dell'odierna Adernò, presso al 
tempio siceliota di « Hadranos », che 
era custodito da più di mille cani. 
Hadrumetum v. Adrumeto. 
Haecht (van) Tobias (1561-1631), 
di Anversa, pittore di paesaggio. 
Haeckel (heckel) Ernst, di Pots- 
dam {n. 19/2 1834), grande naturalista 
e filosofo, 1862-1909 prof. di zoologia 
a Jena, benemerito specialmente della 
storia dello sviluppo degli animali in- 
feriori e della elaborazione a sistema 
scientifico della teoria darwiniana; egli 
formulò la legge fondamentale bioge- 
nètica (v.); sue opere principali : « Ge- 
nerelle Morphologie der Organismen » 
(2 vol., 1866), « Kunstfovmen in der 
Natur » (1899-1904, con 100 tavule), 
« Die Weltriitsel » (83 ed., 1902), « Na- 
tirliche Schopfunggeschichte » (10 
ed., due parti, 1902), « Anthropoge- 
nie » (5% ed., 2 parti, 1903), « Der Mo- 
nismus » (12° ed., 1905), « Die Lebens- 
wunder » (10 ed. 1906); suo successo- 
re Ludwig Platte, di Brema (n. 1862). 
haematopînus v. ematopino. 
hnematopota v. ematopota. 
haematopusv.beccaccia di mare. 
haematòxylon v. campeggio. 
haemòdpis andllidi, abbondanti in 
Algeria, Spagna e Francia meridion.; 
sì càccinno nella bocca e nel naso dei 
cavalli, dei buoi e dei cammelli, che 


138. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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vanno ad abbeverarsi agli stagni, vi. 


si fissano e ne suggono sangue, ca- 
gionando seri disturbi agli animali. 
- Hanemsted v. Adrianisti. 

Hanemus v. Balcani. 

Maerlebelke (barl-) (Belgio, Vian. 
dra occidentale) città, 7938 ab. 

haf (svedese) == mare. 

hafen (tedesco) = porto. 

hat (tedesco basso) == laguna. 

Mii ff'ely (di), bluo azzurro, è l'acido 
solfofenicico formantesi insieme col- 
l’acido solfoindigotico nell'azione del- 
l'acido solforico fumante sull’indaco. 

Mafid v. Abdul Afid. 

Mafis (poeta) v. Afis. 

HMàafnia v. Copenaghen. 

HMufun (Somàlia italiana, N) 8) ca- 
po, v. Africa 1); b) luogo, con 600 ab. 

Maga cOnnitis v. Aia. 

bhagada v. ebraica 1). 

Magedorn (-gl0-) (von) Friedrich 
(23/4 1708-28/10 54), di Amburgo, poeta 
tedesco, distinto nel genere allegro. 

Hagen (-ghen) 1) « von Zròdnege » 
‘(-neghe) (nella tradizione Zogni; il 
«truce Agano »), nel « canto dei Ni- 
belunghi », vassallo del re dei bor- 
gondi; per suggestione di Brunechilde 
ammazzò Sigifredo, e fu poi alla corte 
Ai Attila da Crimilde ucciso; — 2) « in 
Vestfàlia » (Arnsberg) città, 88.605 ab. 

Magen (-ghen) 1) August (12/41797- 
15/2 1880), di Ké6nigsberg in Prussia, 
scrittore d’arte, novellista e poeta 
(«Kiinstlergeschichten », storie d’arti- 
sti, 4 vol., 1833-40); — 2) Z'Reodor, di 
Diisseldorf (n. 24 3 1842), pitt. paesagg. 

HMagenau (-glhe-) (Alsazia bassa) 
città, 18.868 ab. (agglomerati 17.239). 

Magenbeck (-ghen-) Karl (19/6 
1844-14/4 1913), di Amburgo, celebre 
importatore e mercante di animali esò- 
tici (successo nell'azienda a suo pa- 
dre, m.1887), fondò a Stellin gen (-ghen) 
presso ad Ainburgo un grandioso par- 
co zoologico basato sull'idea di liberare 
l'animale dalla gabbia e dargli, fin do- 
ve fosse possibile, l'illusione di vivere 
allo stato naturale e in libertà. 

hagènfa == brayera (v.). 

Hagenow (-ghe-) (Mecklenburg- 


Schwerin) c., 4062 ab.; sullo Schmaar. ‘ 


Hagerstown (eghers'taun) (AMa- 
ryland, NO) città, 13.591 ab.; 173m. 

Hagetman (Laudes) c., 3215 ab. 

Maggard (hèggherd) Henry Rider, 
del Norfolk (n. 1856), romanziere. 
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hagil (turco) == pellegrino; v. agi. 

hagiar v. Caaba. 

Magi Rektas (Asia minore, vi- 
laiet d'Angora, SE) città, 1519 ab. 
Hagi Chalfa v. Agi Chalfa. 
MHagiceéi (Asia minore, Sivas, N) 
città, 14.840 ab.; a NO di Amusi. 
Hagin. (lurchia, vilaiet di Adana, 

NE) città, 12.000 ab.; 980m; 380 N. 

HMagion Oros v. Àgion Oros. 

Magipur v. Agipur. 

Hagn (von) Ludwig (25/11 1820-19/ 
98), di Miinchen, pittore di genere. 

Hague (de la), cap, la punta di NO 
del Cotentin (penis. di Normandia). 

haha (indiano) = acqua, fiume. 

Hahn 1) Friedrich, di Glauzig in 
Aunhalt (n. 3/3 1852), geografo, prof. 
a Konigsberg; - 2) ZHZermann, di Klo- 
ster Veilsdorf in Sassonia-Meiningen 
(n. 28/2 1868), scultore, prof. a Miin- 
chen ; — 8) Johann Michel ?/2 1758-29/1 
1819), di Altdorf presso a Béòblingen, 
autore di un singolare sistema teosò- 
fico, che trovò numerosi aderenti (m2- 
cheliani); m. a Sindlingen ; — 4) Zda, 
v. Halhn-Hahun ; - 5) Ludwig (18/0 1820- 
80/0 88), di Breslau, storico prussiano; 
m. a Berlino; - 6) Ulrich v. Fust. 

MUitlamel Ernst (9/8 1811-22/5 91), di 
Dresda, iviscult. edal 1848 prof, all’ac. 

Hahnemanmn v. omeopatia. 

MO :ndara- Fin ana (von) 1da (contessa) 
("3/6 1805-12/1 80), di Tressow, nata 
contessa von Hahn, dal 1826 moglie 
di suo cugino il conte Iriedrich von 
Haln, 1829 divorziata, viaggiò molto, 
nel 1850 si fece cattolica, 1852 entrò 
in un convento a Angers, poi a Ma- 
gonza, dove morì; scrisse romanzi di 
tendenza decisamente aristocratica. 

haht misura indocinese, 0,467 mi. 

hai (cinese) = mare. 

Hai (Bassora) città, 5000 ab. 

haiasci (giapponese) == bosco 

haiat, al, (arabo) =la vita. 

Mai-ceng(Liau-tung) c.,20.000 nb. 

Hai-cou v. Chiung-ciou. 

Maida 1) (Boemia, Bohmisch-Lei- 
pa) città, capoluogo di distretto giu- 
diz., 3110 ab.; — 2) v. americana 4) a). 

haidamachi nel 18° sec. i cosac- 
chi e i contadini ribelli nell'Ucraina. 

Haidarabad v. Aidarabad. 

HMaidar Ali v. Aidar Ali. 

HMaildari (Armenia turca, vilaiet 
di Mamuret-il- Azis) borg., 700 ab. 

Maidar Pascià v. Aidar Pascià. 


al 





Haidèa 3680 pianeta telescopico. 
Haider Karl (°/2 1846-29/10 1912), 
di Miinchen, pittore di paesaggio. 
Haiderabad v. Aidarabad. 
Haider AU v. Aidar Ali. 
Haidinger (-gher) (von) Wilhelm 
(3/2 1795-19/s 1871), di Vienna, mine- 
ralogo e geologo; v. dicroscòpio. 
Hajdn (Uncheria) 1) v. Aiduchi; 
- 2) comitato, 3343 kmq, 252.996 ab. 
(76 per Kmq); capoluogo Debreczen; co- 
muni: Hajdudbos:zirmény (28.159 ab.), 
MHajdudorog (9911 ab.), Hajduhadhaz 
(8935 ab.), Hajdunands (15.884 ab.) 
e Hajdrszoboszli (15.451 ab.). 
Maifa = Caitaà (v.). 
Miaiger (-gher) (Prussia, distretto 
Ai Wiesbaden: città, 2249 ab. 
Hajipur (India) v. Agipur. 
haik (arabo) mantello Ai cotone 
usato dalle donne dell’A frica sett. 
IKAil (Sciammar) v. Ail. 
Haimann Ginseppe (1828-15/g 83), 
di Milano, esplorò (1881), con Campe- 
rio, la Cirenaica (« Cirenaica », 1886). 
haimin v., Giapponesi. 
baimora v. aimora. 
Hai-nan v. Chiung-ciou. 
Mainau v. Haynan in Schlesien. 
Haînaut (le) (fiammingo MHenne- 
gau. latino Hannònia) 1) regione fran- 
co-bèlgica, già nel 9” sec. posseduta da 
nua potente schiatta di conti, 1036 per 
snccessione ereditaria unita a Fian- 
dra, 1433 a Borgogna e 1477 con que- 
sta pervenuta agli Absburgo; la sua 
parte meridionale col capoluogo Va 
lenciennes per la pace dei Pirenei 
(1659) fn data alla Francia; la restante 
parte forma, sino dal 18:5, una pro- 
vincia del Belgio; - 2) (Belgio, SO) pro- 
vincia, 3722 kmq, 1.239.712 ab. (al 9/12 
1911, pop. calc.), in maggioranza val- 
loni (francesi); capol. .Jfons (fiammin- 
go Bergen), città di 27.904 ab., a 53M, 
Hainbuna la lega poetica di Got- 
tingen (v. Gotlingen [di] 1)). 
Hainburg (Bruck an der Leitha) 
com., capol. di distr. giudiz., 6225 ab. 
Haindorf(Boemia settentrionale, 
distretto di Friedland) com., 3063 ab. 
Haine-Saint-Paul (Belgio, Hai- 
naut) com., 7125 ab.; il comune di 
Haine-Saint- Pierre ha 6552 ab. 
Hainichen (Lipsia) c., 7862 ab. 
Hai-phong v. Aifong. 
haircord ingl; er-) tessuto fine 


di cotone con catena striata in colori. ! 


dl 


Dai 


hair-senals v. foca (di) 2). 

Mai-siéng (Corea) c., 38.025 ab. 

Muai-tciiù v. Corèa 2). 

Haité George Charles (n. 1855) fa- 
moso pittore inglese e disegnatore. 

MHeiterbach (hai-)(Wirttemberg, 
Selva Nera) città, 1780 ab.; 534m, 

Haiti (grandi Antille) 1) l'isola 
scoperta 5/12 1492 da Colombo, che In 
denominò Htspaniola, e poi dagli spa- 
gnuoli chiamata Santo Domingo,77.253 
kmq, 3.224.500 ab. {44 per kmq), con 
Binunose coste e parte interna montuo- 
84 (loma Tina 3140m e cordillera de 
Cibao 2955m); già straordinariamente 
fertile, ora in gran parte paese di mi- 
seria; principali prodotti: cattè, ca- 
cao, zucchero, cotone, tabacco, legna- 
mi; si divide in due stati, la repubblica 
d’Haìti e la repubblica Dominicana 
(v.); - 2) repubblica di negri nella 
parte minore occidentale delli’ isola; 
28.676 kmq, 2.500.000 ab. (nel 1912) 
negri parlanti francese e cattolici, 86 
ab. per kmq; città principali: la ca- 
pitale (e porto) Port-au- Prince, con 
100.000 ab. ; Férémie (porto), con 35.000 
ab.; Le Cap, o Cap Haitien (v.), già 
Cap Francais, e Les Cayes 0 Aux 
Cayes (v.); l’Italia vi è rappresentata 
da un ministro residente (a Cuba) e 
da un consolea Port-an-Prince; - cenno 
g!orico : la parte occidentale dell’isola 
fu dal 1697 della Francia; nel 1791 
terribile sollevazione dei negri e ma- 
cello dei bianchi; nel 1801 distacco 
definitivo dalla Francia di questa par- 
te dell’isola e formazione in essa par- 
te di un regno di negri sotto Tons- 
seint Vl Ouverture, il cui successore 
Dessalines 8/10 1804 si fece come Gia- 
como I incoronare imperatore d'Haiti; 
ma nel 1806 fu scacciato da fenri 
Christoph e da Pétion, dei quali il 
primo formò uno stato negro al N 
{1811-20 impero) e il secondo istituì 
al suna repubblica di mulatti; e que- 
sti due stati nel 1820 furono riuniti; 
la parte orientale dell’isola, ch’ era 
spagnuola, nel 1795 fuceduta alla Fran- 
cia e nel 1808 riùnita ancora alla Spa- 
gna; nei 1822 si unì colla parte oc- 
cidentale e tutta 1’ isola fu una sola 
repubblica, dalla quale nel 1843 si di- 
staccò la parto orientale, che si rese 
indipendente formando la repubblica 
Dominicana; la parte occidentale ri- 
diveniva nel 1849 per opera di Sulu- 
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que (lanstino I) impero e nel 1859 per 
opera del mulatto Gefirard veniva 
riordinata come « repubblica di JIai- 
ti»; nel 1867 Geftrard fu scacciato 
da Salnave; seguirono parecchi pre- 
sidenti, quasi tutti abbattuti da rivo- 
luzioni; dal 17/12 1908 presidente il 
generale Simon e dal 4/6 1913 (fino al 
15/5 1919) presidente Michel Oreste. 

Hakamn v. Acone. 

hakim (arabo; = sapiento, filo- 
sofo), nel Levante, titolo dei medici. 

Halluyt (hecklut) Richard (1552 ?- 
28/11 1616), di Londra, famoso geogra- 
fo, dal 1602 parroco in Suffolk; da lui 
ebbe nome lu «Hakluyt Society », 
fondata a Londra nel 1846 per la pub- 
blicazione di antichi scritti geografici. 

Hakodate v. Acodate. 

Makon (re di Norvegia) v. Acone. 

Hal (Brabant) città, 14.789 ab. 

Mala, monti, a SO di Kelat. 

halacha v. ebraica 1). 

Balali v. alalì. 

HMalas (Pest) com., 19.866 ab. 

Halast6 (lago) v. Morskie Oko. 

Hulbau (Liegnitz) b., 1204 ab. 

Hinlbe Max, di Gittland nella 
Prussia occidentale (n. 4/10 1865), au- 
tore dramatico, a Monaco di Baviera. 

Halberstadt (Prussia, Magde- 
burg) città, 46.481 ab.; 123m; sulla 
Holzemme; dall’ 804 sede vescovile. 

Halblerw Federico, di Rovereto 
nel Trentino (n. 14/2 1857), archeòlogo 
(1884 con Paolo Orsi in Creta [scavi 
e scoperte di grande importanza, a 
Gortina]; 1910-11 capo della missione 
archeologica italiana in Tripolitania), 
professore d’epigrafia greca a Roma. 

Hale v. Adam de la Hale. 

halebi — di Aleppo (Haleb). 

Hi:lek Vitezslav (9/4 1835-8/10 74), 
di Dolinek, poeta czeco, spec. lirico, 
con Neruda fondatore della moderna 
senola poetica czeca; m. a Praga. 

halensis (lat.) di Halle a. d. S. 

Hales (fiume) v. Elèa 2). 

Hales (hels) 1) Aless. (d’) v. Ales- 
sandro « di Hales » ; — 2) Stephen (17/0 
1677-4/11761), di Beckesbournin Kent, 
fisiologo e fisico inglese, deì primi a 
riferire i fenoineni fisiologici del corpo 
vegetale e animale a processi fisici. 

halèsfa genere di piante sfiràcee 
dell'America sett. e dell'Asia orien- 
tale; « halèsia tetràptera » e « halèsia 
diptera » sono piante da giardino. 
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Halesowen (hbelséen) (Inghilter- 
ra, contea Worcester) com., 23.586 ab. 
Tua Levi (Juda) v. Abulhassan. 
Hualévy 1) Jacques Fromental (27/5 
1799-37/3 1862), di l’arigi, compositore 
d'opere in musica (« L'Ebrea », 1835); 
m. a Nizza; - 2) Ladovic (1/7 1834- 
7/6 1908), di Parigi, dal 1884 membro 
dell'Accademia, compose con Meilhac 
i libretti per le operette di Offenbach, 
e scrisse schizzi, studi di costumi e 
romanzi (« L’abb6 Constantin », 1882). 
nalfa, o Halfa, v. alfu 2), e Alia. 
Halfala, o Halfijè, (Sudan anglo- 
egiz.) c., a N di Chartum, 8000 ab. 
half-backs (inglese) i tre giuoca- 
tori di seconda linea nel « faot-ball». 

half breeds v. bois-brulés. 

HMualfj®è v. Halfaia. 

haliàetus v. aquila 1) f). 

halicore v. dugong. 

Halicyae v. Salemi. 

Halicz (-lié) (Galizia) 1) (Podhujce) 
com., 1292 ab.; - 2) (Stanislau) città, 
capoluogo di distretto giudiziario, 4850 
fb.; 222 (la stazione); sul Dnjestr; 
sorgenti saline; rovine della ròcca di 
Halicz, residenza degli antichi domi- 
natori del « gran principato e poi regno 
di Zfalicz », donde il nome Galizia. 

Halifax (léèllifex) 1) «Inghilterra, 
Yorkshire, WestRiding) città, 101.553 
ab.: osservatorio astronomico; indu- 
stria della lana; - 2) (Nuova Scozia) 
città (capitale), 46.619 ab. ; porto; uni. 
versità; arcivescovo cattolico. 

hallotis v. aliòtide. 

Menll 1) («< Bad Hall ») (Austria su- 
periore, Kremsmiinster) com., 1061 
ab.; 3881; sorgenti iddiche; — 2) ('Li- 
rolo, Innsbruck) com., capoluogo di 
distretto giudiziario, 6191 ab.; 562m; 
famosa salina; - 8) (Wirttemberg, 
Jagstkreia) o., 9321 ab.; 2701; salina. 

Mall 1) Anna Maria v. Fielding; 
- 2) Asaph (35/10 1829-22/11 1907), di 
Goshen in Connecticut, astronomo, 
dal 1863 prof. a Washington, scopri. 
tore (1877) dei due satelliti del pia- 
neta Marte; m. a Annapolis; - 3) 
Oharles Francis (1821-8/11 71), di Ro- 
chester (New York), visse 1860-62 e 
1864-69 fra gli esquimesi e condusse 
nel 1871 una spedizione (« Polaris ») 
per lo Smith Sonnd fino a 82° 16' N 
e morì nel Robeson Sound (« Aretic 
researches », 2 vol., 1864); — 4) Jaznes 
(12/9 1811-2/8 98), di Hingbam in Mass, 


hail 


geologo e paleontòl.: in. a Albany; 
- 5) Samuel Carter v. Fielding 1). 
hallali (halali) v. alal. 
Hallam (hèllem) Henry (9/7 1777- 
21/1 1859), di Windsor, storico inglese 
(« Constitution. history of England »). 
Halland (Svezia, Gotarike) lin, 
4921 kmq, 146.902 ab. (30 per kmq; 
al 3/12 1912); capoluogo Halmstad 
(15.332 ab.), alla foce del Nissa-i. 
Halle 1) « an der Saale » (Prussia, 
Merseburg) città, 180.843 ab.; univer- 
sità (fondata 1/0 1694); 77-124m; sa- 
line (v. Allori (Halloren]); — 2) «in 
Westfalen » (Minden) città, 1881 ab. 
Matllé Charles (Karl Halle) (11/4 
1819-25/10 95), di Hagen in Vestfalia, 
pianista, dal 1850 direttore dei famosi 
concertì orchestrali di Manchester. 
hilleflinta (svedese) roccia mas- 
siccia, apparentemente omogènea,spes- 
so a righe di vari colori; si compone di 
grànuli microscòpici di feldspato e 
quarzo, con fine scaglie di mica. 
Mualltein (-làin) (Salisburgo: città, 
6616 ab. {agglom. 4700); 4500; sulla 
Salzach ; salina (presa a 750m). 
Hallenberg (Arnsb.) c., 1133 ab. 
Haller (di) 1) agro (« mixtura sul. 
fùrica Acida »), miscùglio farmaceu- 
tico di acido solforico (1) e Alcool (8), 
usato nelle emorragie, congestioni, pal. 
pitazione di cuore, ed anche nel pru- 
rito cutàneo; - 2) Alberto (« Albrecht 
von Haller ») (8/10 1708-12/12 77), di 


. Berna, fisiologo e poeta (« Die Alpen », 


1729), 1736-52 prof. di anatomia e bo- 
tanica nell’ università di Gottingen. 
Halley (hèlle) Edmund (29/10 16536- 
14/11742), di Haggerston (Londra), dal 
1720 regio astronomo a Greenwich, 
scoprì la « cometa di Halley » (v. co- 
meta), osservò le stelle australi, stu- 
diò la declinazione magnetica e deter- 
minò la parallasse solare mediante il 
passaggio di Venere; v. caldèo 2). 
MHalligen (-ghen) sono dette le 
basse terre (isole) non arginate pres- 
so la costa occidentale di Schleswig- 
Holstein, con circa 300 ab. in 130 case. 
Hall Land («’lerra di Hall ») re- 
gione nella parte di NO di Griinland. 
Haltoren (salinatori) v. Allori. 
Hallowell (Maine) c., 2714 ab. 
hillveistningar (« figure 8u ru- 
pi »), in Scandinavia, gruppi di figure 
incise su roccie, per lo più dell’ età 
recente del bronzo (800-400 a. Cr.). 
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Hallstatt(\ustriasuperiore,Isch]) 
com., 1758 ab., di cui 741 in Hallstatt 
(494m; luogo di saline e di sepolture 
preistoriche) e gli altri in frazioni, tra 
cui Lahn (422) e Obertraun (457). 

Hallstatt (di) 1) calcare, strati del 
« kenper » alpino superiore nel Salz- 
kammergut; - 2) età, periodo preisto- 
rico caratterizzato dalla necròpoli cel- 
tica di Hallstatt (circa 700-400 a: Cr.) 
e rappresentante la prima età del fer- 
ro, cioè il trapasso dalla civiltà del 
bronzo a quella del ferro in Austria 
e nella Germania meridionale; - 3) 
lago, di 8,58 kmq, profondo fino a 
125 m; vi passa il fiume Traun. 

HalUlstròm Per, di Stocolma (n. 
29/9 1866), poeta e romanziere svedese. 

Halluin (Francia, dipartimento di 
Nord) com., 16.158 ab. (aggl. 11.742). 

Haltwil (di), lago, (Svizzera) sul 
contine ira i cantoni di Argovia e di 
Lucerna, lungo 8 km, profondo 47 m, 
grande 10,3 kmq, alto 452m; riceve, 
al S, per mezzo dell’'Aa, l’acqua del 
lago di Baldegg (5 kmq, 467) e si 
scarica per mezzo dell’Aa nell’Aare. 

Halm Friedrich l’autore dramati- 
co e novellista tedesco barone Eligius 
von Mfitnch- Bellinghausen (2/4 1806-22/5 
71), di Cracovia, dal 1845 a Vienna. 

halma (giuoco) v. alma 4). 

Halmahera (isola) v. Almahera. 

halmataras v. canguri. 

Halmstaa v. Halland. 

MHalmyréos v. Almirò. 

halò (metéèora) v. alò 1). 

Halonisos v. Alòniso. 

H als Frans (15807-1666), di Anver- 
s, famoso pittore di ritratto; suo fra- 
tello Dir% (im. 1650) e suo figlio Frans 
« il Giovine » (m. dopo il 1669) faro- 
no eccellenti pittori paesaggisti. 

Halsbriicke (Sassonia, circolo di 
Dresda) borg., 1570 ab.; regia officini 
(dal 1612) per raffin. l’oro e l'argento, 
col più alto camino d’Europa (140Mm). 

Halsefjord (Norvegia, Romsdal, 
Kristiansund, 8° E) fiordo, 210 kmq. 

Hialsingborg (hel-) (Svezia, lin 
Malméhus) città (sull’Ore Sund),33.348 
ab.; 13/3 1710 vittoria svedese sui dan. 

HMualstead (hellstedd) (Ingh., con- 
ten d’Essex) città, 6073 ab.; sul Colne. 

Hualtera (Miinster) c., 5956 ab. 

haAltica genere di piccolissimi co- 
leòtteri, per lo più bruni, agilissimi al 
salto, con varie generazioni Anranto 


bal 





la bella stagione; sono ussai dannosi 
n diverse colture e specialmente alle 
crocìifere (colza, rape, cavoli), nonchè 
a vari arbusti ; una specie, 1’ « hàltica 
ampelòphaga » attacca le viti, roden- 
done le foglie, il pedùncolo dei grap- 
poli e la scorza del sarmento; simile 
è l’« hAltica degli ortaggi » o « pulce 
di terra » (« bAltica oleràcea »), lunga 
4 mm, di color turchino metallico lu- 
cente, che danneggia assai gli orti. 
halva v. chalba. 
Halver (Arnsberg) b., 10.224 ab. 
Halyeus (lat.) il fiume Platani. 
halymeènia (altri nomi: iridasa, 
sarcophyllis, schizymènia) genere. di 
alghe rodofìcee; la specie « halvmònia 
edulis » viene alle coste inglesi rac- 
colta 6 mangiata come insalata. 
HMalys (fiume) v. Chisit Irmak. 
Miami (-iti) v. Cam (-iti). 
fam (Francia, Somme), città, 3233 
ab.; nel castello (prigione di stato) fu 
prigioniero 1840-46 Luigi Napoleone. 
Heamia (città) v. Ama. 
Mamadan v. Àmadan. 
hamam (turco) bagni pubblici. 
hamamelis v. amamblide. 
Hamann Johann Goorg (27/8 1730- 
21/688), di Kònigsberg in Prussia, serit- 
ture filosofico, detto «ilMago del Nord», 
pensatore spiritoso e profondo. ma spes- 
so oscuro; m. a Miinster in Vestful. 
Hamar (Norvegia, amt Hedemar- 
ken) città, 6103 ab., sul lago Mjés. 
Hamasèn v, Amasòn; Eritrèa c). 
hBamati v. hoeks. 
Hambach (Pfalz) b., 2273 ab. 
Hamborn (Disseldorf) b., 101.703 
ab. (da 1/5 1911 circolo urbano). 
Hamburg v. Amburgo. 
Hamburg (embergl) 1) (Iowa) c., 
2079 ab.; —- 2) (Pennsylv.) Db., 2315 ab. 
Hamburg: 449° pianeta telesc. 
Ham-céng v. Ham-lheung. 
hamed (arabo) == hammada (v.). 
Haumelmn (Hannover) c., 22.061 ab. 
Hamerik Asger, di Copenaghen 
(n. 8/4 1843), compositore di musica. 
Hamerken v. a Kempis. 
Mamerling Robert (24/3 1830-13/7 
89), di Kirchberg in Austria, poeta te- 
desco, specialam. èpico (« Abasver in 
Rom », 149 ed. 1885), dal 1866 a Graz. 
Hamifila (Fritrea) luogo e golfo 
(« baia d'Hamifila ») a 14° 30’ di lat, N. 
Ham-heung (Corea, NE) citti 
(anche Ham-cdng), 78.000 ab. 40° N. 
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Hamid v. Abdul Amid. 

hamidiè v. amidiò. 

Ria mmnidie 1) 0 IMelet (Anatolia, vil. 
di Sivas, N) città, 2000 ab.; — 2) (Li 
bia) forte presso a Tripoli, conquista- 
to. 5/11 1911 dal generale Frugoni. 

Iamidje (Siria) città, 5000 ab.; iv 
O di Hama, sul gebel Ansariò. 

Hamilton (bemmilt'n) 1) v. Ber 
muda; - 2) (Canada, Ontario), città, 
81.969 ab.; all'estremità occidentale 
del lago Ontario; sede di vescovo cat- 
tolico;-8)(Nuova Zelanda, isola Nord, 
N) città, 1284 ab.; sul Waikato; - 4) 
(Scozia, Lanark) città, 32.775 ab.; — 
5) (Stati Uniti d'America, Ohio, SO) 
città, 35.279 ab.; sul fiume Miami. 

Hamilton (hemmilt'n) 1) Alezan- 
der (1)fx 1757-12/7 1804), dell’isola di 
Newis, avvocato a New York, uno dei 
fondatori degli Stati Uniti d’ America, 
capo dei federalisti, 1789-95 segretario 
del tesoro ; morì în duello a New York; 
- 2) Emma (« lady Hamilton »; « Em- 
ma Lyons »; « Emma Liona » ; « Em- 
ma ZTarte »), di Preston, avventuriera 
famosa; prima, cortigiana (la « dèa 
Igèa » del ciarlatano Graham), dal 
1791 moglie dell'ambasciatore inglese 
a Napoli sir William Mamilton, e a 
Napoli amica e confidente della regina 
Carolina e amante di Nelson; onde 
ebbe influenza nella politica ; creò 
l’arte dei « quadri plastici; » m. 19/1 
1815 presso a Calais; ne scrisse A. 
Fauchier-Magnan (1910, Paris); - 3) 
Gail, v. Dodge; - 4) George (lord), di 
Brighton (n. 17/12 1845), politico in- 
glese, 1895-1903 ministro per l'India; 
- 65) Gilbert v. Abercorn; — 0) James 
(1769-1831), di Londra, autore di un 
nuovo metodo per imparare le linguo 
straniere; m. a Dublin; -— 7) lady v. 
Hamilton 2); — 8) mount, (California, 
Catena della costa, S) monte, 1283m1; 
spècola Lick; — 9) William (sir) (1730- 
6/4 1803). di Scozia, archeologo (« An- 
tiquìtés étrusques, grecques et romai- 
nes », 4 vol., 1766-67), 1764-1800 am- 
basciatore inglese a Napoli (v. Hamil- 
ton 2)); — 10) William (sir) (8/3 1788- 
6/5 1856), di Glasgow, filosofo, dal 1821 
prof. all'università di Edimburgo. 

Hamilton-Gor, v. Aberdeen (di). 

Hamina v. Fredrikshamn, 

Hamiti (-iche) v. Camiti. 

Haum-Hiemg v. Coròa 2). 

Riamilet v. Amleto. 


banna 
Hammni « in Vestfalia » (Prussia, 
Arnsberg) c., 43.663 ab.; sulla Lippe. 
hammada (cam-) (arabo ; bèrbero 
tagili) «= deserto dì grossi sassi. 
Hammada el Homra altopiano 
pietroso, arido, deserto, all’ ESE di 
Ghadames, alto, all’E, fino a 478m, 
hammal (arabo) =* facchino. 
hammamd(turco)=bagni pubblici. 
Hammamet (Tunisìa, E) città e 
porto, 6000 ab.; l'antica Putput. 
Hammam Lif (Cunisi) terme. 
Hammam t*Mescutin v, Ghelma. 
Hammarò (Svezia) isola nel Vii- 
nern (lago Viiner), 52 kmq, 1628 ab. 
hammatich. v. grande capric. 
Hamme (Fiandra or.) c., 14.430 ab. 
Hammelburg (Baviera, bassa 
Franconia) città, 2911 ab.; ivi 10/7 1866 
i bavaresi furon vinti dai prussiani. 
Mammerfest (Norvegia, Finmàr- 
chia, isola Kvalb) città, 2709 ab.; 70° 
40' 11’ N (lacittà più sett. del mondo). 
Hammer - Purgstall (von) Jo- 
seph(barone)(°/6 1774-°3/11 1836), orien- 
talista (« Gesch. des Osman. Reichs », 
2% ed. 1835-36; « Geschichte des arab. 
Literatnr», 1850-57), dal 181la Vienna. 
Hammersmith (Middlesex) un 
sobborgo occ. di Londra, 112.239 ab. 
Hammerstein (-stain) (Prussia, 
distr. Marienwerder) città, 3015 ab. 
Hammond (hemm-)(Indiana, NO) 
città, 12.376 ab.; poco a SE di Chicago. 
Hammubnia(neolatino) Amburgo. 
Hammmnrabi v. Ammurabi. 
hamn (svedese) = porto. 
Hampden {(« hemmd’n ») John 
(1594-1643) fu uno dei 5 parlamentari 
inglesi che nel 1642 posero il re Carlo I 
in istato d'accusa; 18/6 1643 ferito a 
Chalgrovefield, morì 24/6 successivo. 
Mampshire (hemmscir), o Hants 
(ennts), o Southampton, (Inghilterra, 
S) contea, 4200 kmq (coll'isola Wight), 
797.634 ab. (189 per kmq); pecore. 
Hampstena sobb. (NO) diLondra. 
Hampton (hemmt’n) 1) (America) 
£) (Iowa) città, 2727 ab.; b) (Virginia, 
E) borg., 2764 ab.; porto; grande scuola 
per fanciulli indiani e negri; - 2) (In- 
ghilterra, Middlesex) com., 6812 ab.; 
castello Hampton Court, eretto dal 
cardinale Wolsey, poi proprietà della 
corona, spesso residenza di re inglesi, 
con una preziosa galleria di quadri. 
hamri (terre rosse) e tirs (terre 
nere) terreni fertili nel Marocco occ. 
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Hamrun {Malta) città, 10.393 ab. 

Mamsabég v. Érd. 

Hamsun Knut, di Loni in Cud- 
branAsdal (n. 4/8 1860), romanziere, 
poeta e autore «dramatico norvegese. 

hamun (persiano) = palude salata. 

Hamun-i-Savaran v. Elmand. 

Mamnay Ernest (*°/3 1842-19/n1 1908), 
di Boulogne-sur-Mer, abtropol., prof. 
a Parigi, fondatore (1880) del « Museo 
etnografico » al Trocadéro. 

nan (arabo) = casa, locanda. 

Han 1) (Cina) nome di fiumi (v. 
Han-kiang); - 2) (Corea, O) fiume. 

Hanau (Cassel) città, 37.472 ab. 
(agglom. 34.400); vicino il castello iti 
Philippsruhe; 8°]10 1813 vittoria di Na- 
poleone I sugli austriaci e bavaresi. 

Hanbury Thomas (sir) (23/6 1832. 
1/31907), di Clapham (Londra), dal 1867 
a Mortola (Ventimiglia), munìfico fon- 
datore (1892) dell’ «Istituto botanico 
Hanbury » dell’ univers. di Genova. 

Manca (lago) v. Chanca. 

Hanmn-citin v. bandiere. 

Hancock (Michigan) b., 4000 ab. 

manecdrnia genere di piante apo- 
cinàcee; unica specie il mangdiba 
(« bancòrnia speciòsa »), albero del 
Brasile, coltivato pei suoi frutti. 

Hancou (Cina, Hupe) città, 826.000 
ab.; sulla sinistra dello Jang-ze-kiang 
e dello Han-kiang; città aperta agli 
stranieri, dal 13/11 1905 congiunta per 
ferrovia a Pechino; la più importante 
pinzza di commercio delia Cina cen- 
trale; nel tempo di piena vi possono 
arrivare navi di mare; ivi 18/10 1911 
battaglia (indecisa) fra ribelli e impe- 
riali; dirimpetto ad Hancou sono le 
due grandi città di Vu-ciang, capo- 
luogo dell’ Hupe, sulla destra, e di 
Han-jang, sulla sinistra dello Jang- 
ze-kiang, con alti forni e acciaierie. 

Handeck v. Aar (o Aare), 

Handèi (Usambara, $) paese. 

Hinedel(hon-) Georg Friedrich(23/2 
1685-14/4 1759), di Halle a. S., celebro 
compositore di musica (d’una rapidità 
fenomenale e d'una fecondità maravi- 
gliosa, ed anche, come dice il suo ul- 
timo biografo, Taylor, d'un’ audacia 
senza pari), 1706 in Italia, dal 1710 
maestro di cappella ad Hannover e 
dal 1712 a Londra, dove compose (fino 
al 1741) 40 opere italiane, applicandosi 
poi all’ oratorio (« Messias » (1741) il 
suo capolavoro); dal 1751 cieco; se- 
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polto in Westminster; 1856 venne fon- 
data la « Società Hiindel », con sede 
s Lipsia, per la pubblicazione delle 
opere di Hiindel; editore di queste 
Fr. Chrysander (100 vol., 1859-94). 
Hindel-Mazzetti (von) Henriet- 
te, di Vienna (n. 19/11871), romanziera. 
hundelspfund v. centner. 
handicap (endicap; « mano al cap- 
pellu »; in Irlanda una forma di pèr- 
muta) corsa di cavalli nella quale il 
peso da portare {nelle corse al galop- 
po; e così il tratto da percorrere nelle 
corse altrotto) viene stabilito dall'han- 
dicapper (endicapper; colui che deve te- 
ner conto delle diverse qualità dei ca- 
valli iscritti e delle corse alle quali essi 
presero parte); v'è 1’« handicap ascen- 
dente » (l'handicapper sale da un peso 
minimo di 45 kg) e l'« handicap discen- 
dente » (l’ handicapper scende da un 
peso massimo di 65 kg); nell’« handi- 
cap libero » l'iscrizione viene fatta con 
riserva per l'accettazione del peso. 
hands hup (inglese, == su le ma- 
ni !) frase della polizia inglese, quando 
invade un ritrovo di malfattori. 
Handsworth v. Birmingham 2). 
hanedani al Osman («dinastia 
di Osman ») ordine turco istituito nel 
1895 (1 cl.) e riservato ai sovrani. 
Hunford (California) c., 2929 ab. 
bungiarw rimessa per aeroplano. 
Hang-ciou v. Ce-kiang. 
Mungo (finnico Hankoniemi) (Fin- 
landia, Nyland) città, 6175 ab. 
Mamn-hai (cin6se; == « Mare secco ») 
alta regione asiatica centrale di deserti 
e di steppe, che dal pendìo orientale 
del Pamir, si stende, fra Tien-scian e 
Cuen-lun, con una larghezza media di 
700 km, per 4000 km, in un larghis- 
simo arco aperto verso N, sino ni monti 
Chingan, con una sporgenza a N (la 
Zungaria) ed una a S (l’alto bacino 
dell’ Hoang-ho); la parte minore oc- 
cidentale è il bacino del Tarim e quella 
maggiore orientale è il Gobi. 
Han-jang v. Hancou. 
hank, 0 number (nemmbr) misura 
inglese per filati, a) di cotone, 768,081, 
b) di lana, 512,06 m, c) di lino e càna- 
pa, 2743,17 min Inghilterra e 3291,81 m 
in Irlanda, d) di fil di seta, 8043,00 m. 
Man-kiang (Cina) 1) fiume, gran- 
de atfluente di sinistra dello Jang-ze- 
kiaug, in cui sbocca ad Hancou; - 2) 
altro fiume, che sbocca «a Sratao. 
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Hanley (ènnle) (Inghilterra, con- 
ter di Stafford) com., 61.599 ab. 
Hann (von) Julius, di Schloss 
Haus presso a Linz (n. 23/3 1839), ce- 
lebre meteorologo a Vienna, dal 1910 
in riposo; membro d’onore della Reale 
Società Geografica di Roma. 
Hanna (Moravia) la regione (1540 
kma) fra Olmittz e Wischau (colla 
città di Frossnitz nel mezzo), abitata 
dagli hannachi, stirpe czèca (cèca). 
Hannafi Giuda fece 219 d. Cr. 
nella così detta mina la redazione de- 
finitiva della alaca (v. agadà). 
Hannibal(ènnibell)(Missouri) cit- 
tà, 12.780 ab.; 143%; sul Missouri. 
Hannònia v. Hainaut. 
Hannòver 1) provincia. prussia- 
na, il cui territorio, irrigato dai fiumi 
Elba, Weser ed Ems, è quasi tutto 
nel bassopiano tedesco settentrionale; 
38.509 kmq, 2.942.436 ab. (77 per kmq); 
6 distretti di governo: Hannover, Hil. 
desheim, Liineburg, Stade, Osnabriick, 
Aurich; arme: cavallo bianco in cam- 
po rosso; colori provinciali: giallo e 
bianco; — cenno storico: l Hunnover 
era già parte dei paesi appartenenti 
alla casa di Brunswick; Guglielmo 
«il Giovine », che col frate) maggiore 
Enrico fece nel 1546 la spartizione dei 
dominî della casa, fu il fondatore della 
linea di Brunswiok- Liineburg, che 
tenne in sno potere l’ Hannover fino 
al 1866; importanza acquistò questo 
paese soltanto con Ernesto Augusto, 
il quale introdusse la primogenitura, 
1692 fu creato principe elettore e pel suo 
matrimonio colla nipote di Giacomo I 
d'Inghilterra acquistò alla sua casa 
l'aspettativa al trono inglese; suo figlio 
Giorgio Luigi gli successo nel 1698 e 
salì nel 1714 come Giorgio I sul trono 
di Granbretagna ; Giorgio II (1727-60) 
per la sua alleanza con Federico il 
Grande travolse il paese nella guerra 
di sette anni; sotto Giorgio ILL (1760- 
1820), già affatto inglese, il governo 
fu in mano dei nobili; 1803 il paese 
occupato dai francesi, 1806 ceduto alla 
Prussia, 1807 in parte e 1810 del tutto 
annesso al regno di Vestfalia, 4/1 1813 
di nuovo sotto governo britannico ; 
1814 dal congresso di Vienna eretto 
a regno e ingrandito colla Frisia orien- 
tale e con Meppen, Lingen e 1’ Eichs- 
feld settentrionale; Giorgio IV (1820- 
30) lasciò tutta l’ammivistrazione in 
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mano del conte Miinster, il quale nel 
1819, contro la volontà della dieta, ac- 
cordò una costituzione col sistema 
delle due camere; sotto Gugliemo 1V 
(1830-37) scoppiarono (1831) disordini, 
che cagionarono la caduta del conte 
Miinster e la nomina del duca di Cam- 
bridge a vicerè d' Hannover; essendo 
29/s 1837 la corona britannica toccata 
alla linen femminile, l’ Hannover si 
separò dalla Granbretagna ed Erne- 
sto Augusto « doca di Cnmberland » 
salì sul trono annoverese; 19/11 1851 
gli successe il figlio Giorgio V, il 
quale (v. Giorgio 7) b)) 27/6 1866 ven- 
ne detronizzato dalla Frussia, che 
se ne annettò il regno come propria 
provincia; - 2) città regia di residen- 
za e capoluogo dell'omonima provin- 
cia, 302.375 ab. (agglom. 281.773): 
58m; sulla Leine (lai-); 52022’ 20” di 
latit. N, 9° 44’ 24” di longit. E da Gr. 
IIanoi (Tonchino) città capitale, 
113.676 ab.; alla destra del Song-ca. 
Hanotaux Gabriel, di Beaurevoir 
in Aisne (n. 19/1 1853), uom di stato 
francese, 1894-95 e 1896-98 ministro de- 
gii esteri; membro dell’Accademia 
(« Hist. du card. Richelien », 2 vol., 
1893-96; « Histoire de la France con- 
temporzine », 3 volumi, 1903-9). 
Hanover (Pennsyivania, SE) cit- 
tà, 5302 ab. (nel 1901); a SO di York. 
MHanovre (francese) — Hannover. 
Hansa 1) v. Amburgo 2); - 2) 
(Nuova Guinea tedesca, 1450 E) baia; 
20 km a N Visola vale. Manumudar. 
H:snsag v. Fertòo Tava. 
Hansen 1) Emil Christian (8/5 
1842-77/8 1909), di Ribe, fisidlogo d@da- 
nese (fermenti); - 2) Peter Andreas 
(8/12 1795-29/s 1874), di Tondern, astro- 
nomo 2 Gotha, celebre per le sue « ta- 
vole lunari » e « tavole solari ». 
Hsinsiî (Pangiab, SE) c., 15.190 ab. 
hansòm-ceab v. cab. 
Hanswurst la figura grossolana- 
mente comica (specie d' « arlecchino ») 
del teatro tedesco 160-180 secolo. 
Hants (contèa) v. Hampshire. 
hanuman (anche human, e Aum- 
man; «semnopithècus entellus ») scim- 
mia catarrina, bianco-giallògnola, con 
faccia 6 mani nere, propria dell’In- 
lia anteriore e di Ceylon, dagli india- 
ni tenuta e adorata come divinità. 
Hanwell (henn'uel) (Inghilterra, 
conten di Middlesex) città, 10.438 ab. 


Hnoma, v. Aoma. 
Hapai (isole) v. Haapai. 
haApale v. àpale. 
hapàlemur un lemùride. 
Haparanda (Svezia, Norrbotten) 
città, 1568 ab.; foce del Torne Elt. 
hapax Ilegòmenon (greco; « det- 
to una volta sola ») parola che (spec. 
nei elàssici) si trova solo una volta. 
Hnpe per gli antichi egiziani era 
il Nilo, adorato come dìo dell’abbon. 
haplòcerus v. antilope c). 
Hnpsal (IEstònia) città, 3300 ab. 
Hapur (Agra e Aud) c., 15.000 ab. 
haquenées (francese) le coperte 
colorate collo quali, nel medio evo, si 
guarnìvano i cavalli di battaglia, 
Haquin v. Acone. 
hara (giapponese) = pascolo. 
Harafura (-fora) v. Alfuri. 
harakiri v. arachiri: gigai. 
Harald {re) v. Aroldo. 
haram (arabo) = piràmide. 
harambascia (turco), presso gli 
slavi merid., = sottutt. nelia milizia 
confin.; anche capo di  masnadieri. 
Haran v. Carte. 
Harar (Ftiopia) v. Harrar. 
hsrari (linguaggio) v. harrari. 
haras (fr.) dove sì allevan cavalli. 
Harauconrt Edmond, di Bour- 
mont (n. 15/10 1857), romanziere franc. 
Harbin v. Carbin. 
Harborne (-bomn) (Inghilterra, 
contea di Warwick) città, 10.113 ab. 
Harborough (boro; « Market 
Harborough ») (Leicester) città, 7735. 
harbour (harbr; ingl.) == porto. 
Harbour Grace (harbr gresa) 
(Lerranova, SE) porto, 5184 ab. 
Harburg 1) (Baviera. Svevia) cil- 
tà, 1484 ab.; sulla Wéownitz; - 2) (Prus- 
sia, Liineburg) città, 67.025 ab. 
Harburger (-gher) Edmund, di 
Eichstiitt (n. 4/4 1846). pittore di ge- 
nere e disegnatore umor. a Miinchen. 
harca (arabo; = movimento), al 
Marocco, a) colpo di mana preparato 
ed eseguito contro un posto militare; 
b) importante spedizione intrapresa 
per ordine del maghzen e spesso com- 
piuta sotto il comando del sultano. 
Hard (Vorarlberg, Bregenz) com., 
2914 ab.; sui Îago di Costanza. 
ZMarda (India, Province centrali) 
città, 13.556 ab.; a S del Narbada. 
Hardanger (-jer) (Norvegia, Son- 
dre Bergenhus) regione (6026 kmq, 
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circa 16.000 ab.}, col massiccio del. 
l' Hardangerfjeld (2054m) e col molto 
ramificato golfo detto Hardangerfjord, 
uno dei più bei fiordi della Norvegia, 
lungo più di 100 km, con un’area di 
1389 kmq e con 180 kmq di isole. 
hardari v. cos 2). 
Hardegsen (Hildesh.) c., 1294 ab. 
Hardeknut v. Ardicanuto. 
Harden Maximilian, di Berlino 
(n. 29/10 1861), giornalista tedesco, càu- 
stico, sarcàstico, arguto, direttore e 
propriet. della rivista « Die Zukunft»; 
scrisse « Essays » politici e sociali sotto 
il titolo di « Apostata » (2 vol., 1892) 
e « Kbpfe » (teste; 1910, Berlin). 
Hardenberg (MDiisseldorf) com., 
12.606 ab., di cui 5281 in /M7arden- 
berg è gli altri in Neviges (-ghes; 4894) 
e Grossehbohe (2431); miniere di ferro. 
MHardenberg (von) 1) Friedrich 
(barone) (2/6 1772-25/3 1801), di Wie- 
ilerstiidt (Mansfeld), dal 1799 assessore 
nel divettorio delle saline di Weissen- 
fels (Merseburg), scrittore (pseudo- 
nimo Novalis), uno dei principali ro- 
mantici tedeschi; - 2) Karl August 
(principe, dal 1814) (31/3 1750-29/11 1822), 
di Essenrode in Hannover, celebre ni- 
nistro prussiano, «dal 1807, come mi- 
nistro «degli esteri, decisamente av- 
verso 2a Napoleone; dal 1810 cancel- 
liere di stato, etfettuò nell'interno le 
grandi riforme già ideato dal mini- 
stro Stein, e dal 1815 inutilmente si 
adoperò per far istituire una rappre- 
sentanza popolare; m. a Genova. 
Msrderwijk (-vail) (Olan., Ghél- 
dria) città, 7327 ab. (agglom. 5996). 
Hardinge of Penshurst Char- 
les (lord) (n. 20/6 1858), nipote (dal 
tiglio) di sir Henry ZMardinge « vi. 
sconte (dal 1845) di Lahore » (1844-48 
governatore genvrale d'India e 1852 
successo a Wellington nel supremo 
comando dell'esercito britannico), dal 
giugno 1910 vicerò d’ India, 28/12 1912, 
nella inuuguraz. della nuova capitale 
Delhi, ferito per attentato con bomba. 
HMardoi (Agra e Aud) c., 11.152 ab. 
Hardouln-Mansart Jules (1645- 
11/61708), di Parigi, nipote (da sorella) 
dell’architetto Mansart, regìio archi- 
tetto sotto Luigi XIV (castello di Ver- 
sailles e palazzo degli Invàlidi). 
Mardraade v. Aroldo 3) c). 
Lardt (Palatipato) montagna, con- 
tinuazione settentr. dei Vosgi (683). 
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Mardwdar (Agra) c., 29.125 ali. 

Hardy 1) premio, istituito per pro- 
mudvere le ricerche di indologia da 
parte di tedeschi; ma la regia Acca- 
demia delle Scienze in Monaco di Ba- 
viera può eccezionalmente conferirlo 
anche a non tedeschi (nel 1913 lo con- 
ferì «al prof. Luigi Sauli dell’ univer- 
sità di Pavia); — 2) ZRomas, del Dor- 
setshire (n. 2/6 1840), novellista e ro- 
inanziere, considerato per comune con- 
senso dei critici il più grandeletterato 
inglese vivente, e perla nota sconso- 
lata dell’arte sun detto il « Leopardi 
inglese »; 2/6 1912 premiato dalla ivgl. 
« Società Reale di Letteratura ». 

Hare (èr) Augustus John Cuth- 
bert (13/3 1834-22/2 1903), n. a Roma, 
scrittore inglese di viaggi e biografie. 

Harefoot v. Aroldo 2) a). 

Hareidland (Norvegia, Romedal) 
isola, 174 kmq, 2609 ab.; cap. Ulstein. 

hurelda v. dnatra p). 

harem v., àvem. 

Marfagr v. Aroldo 3) a). 

HMiring v. Alexis 2). 

Hiariri, Abu Mohammed Casim 
ibn Ali, (1054-1121) di Bassora, poeta 
egrammatico arabo (« Macamen », vs- 
sia « Sedute », 50 novelle ed. du de 
Sacy [« Séances de Hariri »] 1821-22). 

Harkany (Ongheria, BarAnya) 
borg., 716 ab.; teriue solfuree. 

hariam v. gibbon. 

Harlan (Iowa) città, 2422 ab. 

Harliu (Moldavia) città, 4553 ab. 

Harlebeke v. Haerlebeke. 

Harlem 1) (Illinois) borg., 4085 
ab.; — 2) (Olanda) v. Ilaarlem. 

Marley (-le) Robert « conte (dal 
1710) d'Uxford » (5/13 1661-21/5 1724), di 
Londra, 1704-14 ministro, sotto Gior- 
gio I carcerato nel « Tower»; i ma- 
noscritti della sua biblioteca perven- 
nero, dopo la morte di suo figlio con- 
te Edward (m. 1%/a 1741) al Museo 
britannico (« bibliotheca harleyana »). 

Marlingen (-ghen; frisone //urn8s) 
(Olanda, Frisia) c., 10.267 ab.; porto. 

Marvlingerland v. Frìsia orieu. 

Hawvnanli (Bulgaria, Filippopoli, 
SE) città, 4593 ab.; a O della Maritza. 

harmattan v. armattàn. 

Marmensenm (Jakob) v. arminiani. 

harmoòoniunna: v. armònium. 

Mawvnack 1) Adolf, di Dorpat (n. 
7/51851), storico, dal 1905 direttore ge- 
nerale della R, Biblioteca di Berlino, 
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(« biblioteca nazionale tedesca »), il 
cuinuovo magnifico edifizio (opera del- 
l’architetto Ernst von Ihne) fu inaugu- 
rato 22/3 1914 dall'imperatore tedesco; 
- 2) Otto (23/11 1857-23/3 1914), di Er- 
langen, distinto scrittore di letteratu- 
ra e d’arte, dal 1905 prof. a Stuttgart. 

Hiirnésand (Hernosand) (Svezia) 
città, capoluogo del liin di YVister- 
norrland (25.533 kmq, 255.704, 10 ab. 
per ìmq), 9302 ab.; sull’isola Hérns, 
alla foce dell’Angerman Elf. 

Harns (città) v. Harlingen. 

Haro (Logroîio) città, 7638 ab. 

Haro (d’), stretto, si trova al SE 
di Vanconver, fra quest’ isola e l’ar- 
cipèlago di San Juan (400 kmq), ap- 
partenente allo stato di Washington. 

Haroètris (dio egiziano) v. Oro. 

Harola v. Aroldo. 

H:aromszék (Ungheria, lransil- 
vania, SE) comitato, 3893 kmq, 147.613 
ab. (38 per kmq); capoluogo Sepsizzent- 
gyirgy, 7131 ab., snlPAluta, a 321, 

Hurpen (Arnsberg) b., 5052 ab. 

Harper(Liberia, SE) città,3000ab. 

HMarpers Ferry (West Virginia) 
città, 1675 ab. (con Bolivar); 85m; sul 
Shenandoah e sul Potomac; 19/10 1859 
tentativo di sollevare i negri da parte 
di John Brown (impiccato °/12 1859). 

hArpidae (lat.)= àrpidi (v.). 

HMuarra 1) (Libia) il ghetto a Tripo- 
li; - 2) (Siria) il deserto alì'E del ge- 
bel Hauran, sparso di blocchi basàlt.. 

Haurrach (von) Ferdin. (conte), di 
Rosnochau in Slesia (n. 27/2 1832), pitt. 

Harraaen (èrreden) Beatrice, di 
Hampstead (n. °4/1 1864), romanziera. 

Harran v. Carre. 

Harrar,o Harar, (Etiopia, E) cit- 
tà, capoluogo delia provincia omoni- 
ma (alto paese), 40.000 ab.; 18561. 

harrari 1) dialetto etiope-semìtico, 
originario linguaggio degli abitanti di 
Harrar;-2) in comm., caffè di Harrar. 

hArriewr (inglese) piccola specie di 
cane volpino, o molto affine al volpino. 

Marrimanm (’‘ennessee) b.,3442 ab, 

JInrris (hèrris) v. Lewis (isola). 

Iarris (hèrris) Joel Chandler (8/12 
1848-4/7 1908), di Eatonton in Georgia, 
scrittore americ. (« Uncle Remus »). 

Marrisburg (herrisbirg) (Ameri. 
ca) 1) (Illinois) città, 2202 ab.; — 2) (In- 
diana) v. Gas City; -3) (Pennsylva- 
nia) città (capitale), 64.186 nb.; 97M; 
sul Susquehanna; vescovo cattolico. 


e_N A III AIA AI A II è 


Harrismith (herri-) (Stato libero 
d'Orange, NE) capoluogo di distretto ‘ 
(26.929 ab., tra cui 14.760 bianchi). 

Marrison (herris'n) (New Jersey} 
com. (sobborgo di Newark), 10.596 ab. 

Harrison {herris'n) 1) Benjamin 
(®°/s 1833-13/s 1901), di North Bend in 
Olio, 1889-93 presidente (239) degli 
Stati Uniti d'America; m. a Indiana- 
polis; - 2) William Henry (9/2 1773- 
4/4 1841), di Berkeley in Virginia, non- 
no del precedente, generale, 1811-13 
battè più volte glì'inglesi nel Canadà, 
e fu eletto presidente (9%) degli Stati 
Uniti d'America per gli anni 1841-45. 

Harrisonburg (herris'nbòrg) 
(America, Virginia) com., 3521 ab. 

Marrisse Henry (1830-13/51910), di 
Parigi, avvocato a New York, poi in- 
faticabile studioso della storia della 
scoperta dell’ America e della carto- 
grafia americana antica; m. a Parigi. 

MHarrodsburg (herrodsbérg)} 
(America, Kentucky) città, 2876 ab. 

Marrogate (hèrroghet) (Yorkshi- 
re, West Riding) com., 28.423 ab.; 13713; 
sorgenti d'acqua solforosa e ferrugin. 

MHarrow (hèrro; « Harrow on the 
Hill ») (Middlesex) città, 10.220 ab. 

Barrtro=- samun (V.). 

Marry (inglese) = Enrico. 

Mdarsfalva (Ungheria, Bereg) 
borg., 1193 ab.; 203m; sulla Vicsa; 
fonte d'acqua ferruginossa acìdula. 

Marsova v. :rsova. 

Marspring (-ong) v. Lule Elf. 

MHartberg (Stiria) città, capolnogo 
di capitanato distrettuale e di distret- 
to giudiziario, 2127 ab.; 329m, 

Marte (hart) 1) Enma v. Hamil- 
ton 2); - 2) Francis Bret (?°/s 1839-9/5 
1902), di Albany (New York), poeta 
e novellista, descrittore geniale del 
mondo californiano, dal 1885 a Londra. 

hartebeest v. antìilopo 3). 

Martel (von), Wilhelm August 
(Ritter), (28/5 1839-14/1 1907) di Hofin 
Moravia, filologo (grecista), 1899-1905 
ministro austriaco dell'istruzione. 

Martenau v. Alessandro (Bulg.). 

Martenstein (-stain) (Sassonia, 
circolo di Zwickau) città, 2822 ab. 

Mirtfeld (Wiirtt.) la parte di NE 
del Giura svevo (Braunenderg, 724m), 

Hartford (hartf’rà) (America) 1) 
(Connectient) città (capitale), 98.815 
ab. (nel 1910); vescovo cattolico ; - 2) 
(Indiana, FE) città, 5912 ab.; 273m. 


2 


Martha (Lipsia) città, 6253 ab. 
Harthaknut v. Ardicanuto. 
Harthau (Chemnitz) b., 6484 ab. 
Hartleben Otto Erich (3/0 1964- 
11/2 1905), di Clausthal, poeta, scrittore 
e autore dramatico, dal 1890 a Berli- 
no e dal 1903 a Salò; m. a Maderno. 
Hartlepool (hart]pul)(Ingh., Dur- 
ham) città, 22.723 ab.; v. West Hartl. 
Hartmann v. Àue (von). 
Martmanmn (von) Eduard (23/21842- 
5/3 1906), di Berlino, filosofo, che nella 
sua « Filosofia dell'incòrnscio » (10° ed. 
1890) fuse il pessimismo (Schopen- 
hauer) colla teoria ottimìstica dell’evo- 
luz. (Hegel); m. a Berlin-Lichterfelde. 
Hartimannsdorf (Sassonia, cir- 
colo di Lipsia) borg., 5978 ab. 
Hartog Dirk, olandese, 1616 sco- 
perse la costa occid., dell'Australia. 
Hartshorne(-horn)(America,stu- 
to di Oklahoma) città, 2352 ab. 
Hartzenbusch (-bu5) Juan Eu- 
genio (5/0 1806-2/8 80), di Madrid (da 
padre tedesco), gutore comico e storico 
letterario spagnuolo, dal 1862 dirottore 
della biblioteca nazionale di Madrid. 
Hartzer Karl Ferdinand (22/6 1838- 
27/10 1908), di Celle, scultore a Berlino. 
ILuruco (25/5 1850-2/4 1914), nata a 
Chioto, della casa LFugivara Icigio, dal 
9/2 1869 moglie dell’imperatore Mutsu- 
hito del Giappone, dal °/7 1912 impe- 
ratrice vedova, angelo di carità, pit- 
trice di molto gusto e poetessa lirica. 
HMarucu (vandeso Haroekoe) (iso- 
le Molucche, S) isola, 139 kmq. 
Harum sopranom. « al Rascid » (il 
giusto), abbasida, califfo dal 788, amò 
la scienza, la poesia e la musica; m. 
24/3 809 a Tus nel Chorasan; le suo 
virtit sono oggetto di molte leggende 
popolari (« Mille e unu notte »). 
Harvard (Illinois, NE) c., 2602 ab. 
Harvard (di) 1) m:0%e (Colorado), 
438]; - 2) università, v. Boston 2); 
vi à annesso il « Fogg Art Museum », 
galleria che possiede una delle più ric- 
che collezioni di primitivi italiani. 
Harvey (hàrve) 1) (fisiol.) v. cir- 
colazione 1); - 2) (Illinois) c., 5395 ab. 
Marwieh (hervrié) (Inghilt., Essex) 
città, 10.070 ab.; alla foce dello Stour. 
3anz (Germania, N, fra i fiumi 
Saale e Leine) montagna, lunga 98 kn, 
larga fino a 33 km, con una base di 
2312 kmq, appartenente a Prussia, 
Bruuswick ed Anhalt, colminante nel- 
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la massa granìtica del Brocken (1142); 
con grande ricchezza mineraria, rap- 
presentata specialmente da argento, 
piombo, rame, solfo e arsenico; ne 
scrisse W. Behrmann (1912, Stuttgart). 

Macwzburg, Bad, (Brunswick) cit- 
tà, 4728 ab.; 246m (la stazione ferr.). 

Harzgerode (-ghe-)(Anbalt, Bal. 
lenstedt) città, 4322 ab.; 395». 

HMuasn (6)]) v. Ahsa, 

Hasnm v. Hassan. 

MHasbeja (Siria) città, 5000 ab. (cri- 
stiani 4000); 700m; a O del monte Scèch 
{Hermon}); nei dintorni cave di bitume. 

Maschka v. Haydn. 

hascis v. àscis. 

Masd&u Bogdan Petriceicu,di Chri- 
stinesci in Bessarabia (n. 19/2 1838), dal 
1875 prof. e direttore degli archivi 
Bucarest, filologo e storico rumeno 
(« Etyrmològicum maguum Roman. »). 

Haselilnmne (Prussia, distretto di 
Osnabriick) città, 2332 ab. (aggl. 2130). 

Hasemannt Wilbelm, di Mauanl. 
berg a. d. Elbe (n. 19/9 1850), pittor di 
genere, a Gutach nella Selva Nera. 

Hasenclever Johann Peter (18/5 
1810-19/12 53), di Remscheid (-Saiil), 
pittore «di genere umorìstico, 1838-42 
n Munchen e poi a Diisseldorf. 

Hasenpot (Curlandia) c., 3600 ab. 

Masieriamd (Frìsia) com., 7504 
ab., di cui aggil. nel centro Joure 3569. 

Maskéòi (turco) == Cascovo (v.). 

Haslach (Badew) città, 2610 ab. 

MHMasletal (Hasìo Val, Haglital) 
(Svizzera) la valle superiore dell'A ur 
(Aare) dalla Grimsel (v.) sino al lago 
di Brienz; forma il distretto dì Ober- 
haste del canton di Berna col capoluogo 
Meiringen (màiriughen) (5951). 

Maslingden (heslinged’n} (Inghil- 
terra, Lancaster) città, 18.543 ab. 

Haspe (Arnsberg) c., 23.476 ab. 

Haspinger (-gher) Johann Simon 
(25/10 1776-12/1 1858), di Sankt Martin 
in Pustertal, frate cappuccino (« pa- 
ter Joachim »}, valoroso patriotta ti- 
rolese (1809); m. a Salzburg; sepolto 
a Innsbruck accanto a Andr. Hofer. 

Hassan (Hasan) 1) v. Alì 1);- 2) 
«ibn Sabbà » v. Assassini; - 3) (uulai) 
dal 1873 sultano del Marocco; m. 1894; 
suoi figli: mulai Abd ul Afia (dal 5/1 
1908 sult.), mulnai Jusewf (dal 17/3 1912 
sultano) e mulai Add ul Aziz, suo suca, 

Hiassankef v. Cefa 2). 

Huasse v, Bordoni 2). 


has 


Hassek (de) Oscarre, di Udine (n. 
1847), prof. a ‘lrieste, elegante scrit- 
tore (pseudon. « Vittorio Catualdi »). 

MHuasselberg 1) K/as Bernhard, di 
Wînga (von-) (n. 3/0 1848), astrofisico 
svedese, prof. a Stocolma, dal 29/8 1907 
socio straniero dei Lincei;-2) Per (1/1 
1850-25/7 94), di Ronneby, scultore. 

Hasselfelde (Brunsw.)c., 26049 ab. 

Masselt (Belgio, E) città, capo- 
luogo della provincia di Ltmbdurgo 
(2408 kmq, 279.170 ab.; 116 ab. per 
knig), 17.095 ab.; 402; snl Demer. 

Massfurt (Baviera, distretto bas- 
sa IFranconia) città, 2811 sab.; 225m, 

lhnassi (arabo) — fonte. 

Hasslinghausen (Prassia, Arns- 
berg) b., 4282 ab.; ferro e carbon foss. 

XMassloch (Pfalz) borg., 7716 ab. 

Massun v. Assuniti, 

Uastenbeck (Hannover) vill., 437 
ab.; ivi 29/7 1757 il duca di Cumberland 
sconfitto dai francesi (d’Estrées). 

hastingèria v. globigerine. 

Hastings (hest-) 1) (America) a) 
(Michigan, S) città, 3172 ab.; sul Thor- 
napple River; b) (Minnesota, SE) città, 
3811 ab.; sul Mississippi, a SE di Saint 
Paul; c) (Nebraska, S) città, 7188 ab.; 
— 2) (Inghilterra, Sussex) città, 61.145 
ab.; 14/10 1066 vittoria di Guglielmo 
il Conquistatore su Aroldo (v. 2) b)); 
- 8) (Nuova Zelanda, Nord) c., 3190 ab. 

Mastings (hest-) Warren (sir) (5/12 
1732-°?2/8 1818), di Churchill, 1773-85 
governatore generale d’India, con una 
serie di guerre fortunate contro Tipu 
Sahib ed i Maratti estese assai il do- 
minio della Compagnia inglese delle 
Indie orientali; 1786 accusato di con- 
cussione e perciò richiamato ; 13/2 1788- 
23/4 95 processato e infine assolto. 

Hasu v. Debrimela. 

Mata (dottor) ‘v. Ebrlich. 

Muateh (het) Edwin (4/0 1835-19/11 
89), di Derby, teologo (« Concordance 
to the Septuagint »); m. a Oxford. 

Hathras (Agra) c., 41.849 ab. 

MHatria v. Àdria. 

Matschek (hacèk) Berthold, n. in 
Moravia (n. 1854), zoòlogo, a Vienna. 

Miitszeg (Ungheria, Transilvania, 
comit. Hunyad) città, 2367 ab.; 316m. 

hatt (arabo chatt= scrittura), in 
Tarchia, ordine, scritto di proprio pu- 
gno, del sultano; e l'atto al quale il 
detto ordine conferisce in modo asso- 
luto forza di legge; i predicati, che 
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spesso vi si aggiungono, di Aumaiun 
e di scerif significano appunto « del 
sultano »; di tali atti sono particolar- 
mente celebri lo hatt-i-scerif di Gii- 
hane, la legge fondamentale turca del 
3/11 1839, e lo Ratt-i-Aumaiun del 18/0 
1856, che sanzionava l'uguaglianza 
giurìdica dei sudditi non maomettani. 
hattatal v. edda a). : 
Hattenheim (-haim) (Prussia, di- 
stretto di Wiesbaden) borg., 1355 ab. 
Hatteras (America, E) promon- 
torio pericoloso nella costa della Ca- 
rolina del Nord; 35° 14’ 30” N. 
hattèria punctata la tratèra, 
forma arcaica d'animale della Nuova 
Zelanda, simile a lungo e grosso ra- 
marro © lucertolone, di colore nero 
verdastro; in via d'estinzione. 
Hattiesbarg (hettisbérg) (Missia- 
sippì, S) borg., 4175 ab.; sul Leaf River. 
hatt-i-homaiunn v. hatt. 
MHattingen(-ghen) (Prussia, Arns- 
berg) città, 12.749 ab. (agg. 12.508). 
hatt-i-scerif v. hatt. 
Hatto v. Attone. 
Hatvan (Heves) com., 9707 ab. 
Hatzfela (ted.) Zsombolya (v.). 
Hatzfeld (von) Sophie (contessa) 
(10/3 1805-25/1 81), dal 1822 maritata al 
conte Edmund von Hatzfeld-Wilden- 
burg, 1851 divorziata, esercitò grande 
influenza su Lassalle, il quale, in oc- 
casione del forto d’una cassetta avve- 
nuto durante il suo processo di divor- 
zio, la aveva energicamente difesa; 
suo figlio conte Pauli von Hatzfela (8/10 
1831-2“/11 1901} fu diplomatico tedesco, 
dal 1885 ambasciatore a Londra. 
Hamnakil (Eritrea, 15° N) baia. 
Hauatea (Siut) borg., 5729 ab. 
haubans (francese) fili o lamine 
d'acciaio che servono a collegare fra 
loro le diverse parti d’un aeroplano. 
Hanbourdîn (Francia, Nord) cit- 
tà, 8828 ab. (agglomerati 8067). 
Haunch (von) Johan Carsten (12/5 
1790-4/3 1872), di Frederikshaid, dal 
1851 prof. d’estetica a Copenaghen, 
posta dramat. danese; m. a Roma. 
Hauenschîla v. Spiller von H. 
Hauenstein (-stàin) 1) (Baden, 
Waldshnt) città (la più piccola città 
della Germania), 216 ab. (nel 1905); sul 
Reno; ivi 1433 fu conchiusa l'unione 
delle ‘ città sveve e svizzere contro 
l’Austria; - 2) (Giura svizzero) due 
passi: a) « superiore » (718m), fra Lies- 
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tal ed Onsingen (6nzinghen); b) « in- 
feriore » (695), fra Liestal e Olten; 
sotto questo galleria (dal 1857), lunga 
2700 m, per la ferrovia Basilea-Olten. 
hauerite bisolfuro di manganese. 
BMauft \Vilhelm (29/11 1802-18/11 27), 
di Stuttgart, poeta lirico tedesco, e 
autore di novelle, favole e romanzi. 
Xnug Itobert, di Stuttgart (n. 27/5 
1857), pittore (dalle guerre di liberaz.). 
Haugesund (-je-) (Norvegia, amt; 
di Stavanger) città, 12.987 (aggl. 9144). 
Muugwitz (von) 1) Okristian Hein- 
rich Karl (conte) (11/6 1752-19/2 1832), 
di Peuke presso a ls, il ministro prus- 
siano che conchiuse 11/19 1805 e 15/2 1806 
con Napoleone I i irattati pei quali lu 
l’russia cedeva a Francia Ansbach, 
Cleve e Neuchatel, ricevendo in con- 
penso l'ITannover; dal 1820 in Italia; 
m. in una villa vicino a Este; — 2) 
Friedrich Wilhelm, figiio d’un gene- 
rale sassone, dal 1725 in servizio am- 
ministrativo austriaco, iniziò, come 
consigliere di Maria Teresa, il sistema 
centralizzatore austriaco; m. nel 1765. 
Mauk (Minnie) v. Hesse-Wartege. 
haulosauropsis macrochir 
pesce niarino abissale che presenta in 
ogni lato del corpo una serie di organi 
luminosi, lo splendore dei quali esso 
può a suo piacimento produrre o dis- 
simulare col mezzo di una serie di mem- 
brane che agiscono come palpebro.' 
Mauptmanmn Gerbart, di Salz- 
brunn in Slesia (mn. 15/11 1862), il più 
considerevole autore dramatico tede- 
sco della scuola realistica moderna: 
ricevette 1912 il premio Nobel per la 
letteratura; abita per lo più a Schrei. 
berhau nel Riesengebirge (Slesia). 
Maura (inglese Howrak) (Bengala) 
città, 179.000 ab.; a destra dell’ Hugli. 
Mauraki (d'), golfo, (Nuova Ze- 
landa, Nord) col porto di Auckland. 
HMauran, gebel, v. Auranìtide. 
haus (persiano) = cisterna. 
Mausberge (-ghe) (Prussia, di- 
stretto di Minden) città, 2105 ab. 
Hausdorf (Prussia, distretto di 
Breslau) borg., 4254 ab. (aggl. 2956). 
Hauser Kaspur (1812?-17/12 1833) 
misterioso trovatello ; raccolto 29/5 1828 
a Norimberga, divenne noto per l'in- 
teresse dimostratogli da lord Stanhope 
e da Anselm Fenerbach ; m. ad Ans- 
bach, essendo stato ferito da uno 8co- 
nosciuto; si volle farne una specie di 


«maschera di ferro », riguardandolo 
come un principe badese; ma tale as- 
serzione fu confutata da Mittelstidt. 
Haushofer Max (29/0 1811-24/6 66), 
di Starnberg, pittore, prof. a Praga. 
Ha ws-i-Sultam (Persia) lago (ba- 
cino interno) a S di Teheran; 749M. 
Hausmanm Johann Friedrich 
Ludwig (*°/2 1782-29/12 1859), di Han- 
nover, mineralogista, dal 1811 prof. a 
Géittingen, primo a servirsi della tri- 
gonom. sferica pei calcoli dei cristalli. 
hausmamnite ossìdo rosso di 
manganese, assai raro minerale. 
Mausratli Adolf(18/11837-2/31909), 
di Karlsruhe, teologo protestante, 1867 - 
1906 prof. a Heidelberg (« Luthers Le- 
ben », 2 vol., 1904) ed anche romanzie- 
re (pseudonimo « George Taylor »). 
Hausruek (Austria super.) mon- 
tapma culmin. nel Gobelsberg (800m). 
HFavissa stirpe mista di negri isla- 
mizzati nel Sudan centrale, il cui par- 
lare è lingua d'atfari e di commercio 
in tutta la regione dallo Zade alla co- 
sta di Guinea; abilissimi mercanti. 
Mausschefn v. Ecolampadio. 
Haussmann (088-) Georges Eu- 
gene (barone) (27/3 1809-12/1 91), di l’a- 
rigi, 1353-70 prefetto della Senna; ese- 
guì il rinnovamento edilizio di l'a- 
rigi secondo i disegni di Napoleo- 
ne III (« Mémoires »7 8 vol., 1890-95). 
Maussonville (d') v. Cléron. 
Hiausstoek (Glarona) m., 3152, 
Hnutecombe v. Altacomba. 
haunt-de-chausse calzoni corti. 
Hautefort == Altaforte (v.). 
HMauaute-Garonne v. Alta Garon. 
Haute-Loire v. Alta Lbòira. 
HMaute-Marmne v. Alta Marna. 
Huautes-Alpes v. Alte Alpi. 
Iinute-Suòne vv. Alta Saona. 
Maute-Savoio v. Alta Savoia. 
hautes-chianunes (francese) gli 
alti pascoli della montagna dei Vosgi. 
Hautes-Pyrénées v.AltiPirenvi. 
Haute Vézère v. Dordogne 1) a). 
Haute-Vienne v. Alta Vienna. 
hautevolée (fr.) la società dist. 
hautgout (fr.) odor di selvatico. 
Mautmmont (Francia, dipart. Nord) 
città, 13.128 ab. (agglom. 12.652). 
Haut-Rhin v. Alsazia. 
Hauveite Henri, di Parigi (n. 29/1 
1865), ivi docente di letterature del- 
l'Europa merid. nell’univorsità; scris- 
86 « Litterature italienne » (1907). 


. hau 
Haiy René Just (*8/2 1743-3/6 1822), 
di Saint-Just in Oise, mineralogista, 
dal 1802 prof. a Parigi, fondò la ceri- 
stallografia scientifica; suo fratello Va- 
lentin (13/1 1745-18/3 1822) inventò un 
metodo d'istruzione dei ciechi. 
haiiyna minerale regolare, di un 
bel colore azzurro o verdògnolo; con- 
sta di acido silìcico, argilla, sòddio e 
acido solforico; spesso contiene calcare 
(noseana); nelle rocce vulcan. recenti. 
Havai 1) gruppo d’isole (nna volta 
dette Sandwich) nell'oceano Pacifico 
fra 19° e 229 N e 1550 616000 da Green- 
wich, colla maggiore e più merid. isola 
di Havai (montuosa e vulcanica, col 
Mauna Kea [monte bianco], alto4208m1, 
col vulcano Mauna Loa jmonte grau- 
ile], alto 4168 e col lago cratèrico 
Kilauea, alto 1231m; 10.398 Kmq e 
46.843 ab.) e colle minori isole, da SE 
a NO, partendo da Havai, di Maui, 
{con Cahulavi e Lanai all’O), di Mo- 
locai, di Qahu, di Canai (con Nîihau 
all’O); scoperte 1778 da Cook, forma- 
rono dal 178! un regno sotto sovrani 
di nome Camehameha, 1872-74 sotto 
Lunalilo I, 1874-91 sotto Calacaua I, 
al quale successe la sorella Liliuoca- 
lani, che nel 1893 venne deposta; al- 
lora fu istituita una repubblica; poi 
(19/6 1897) le isole Havai vennero an- 
nesse come lerritorio agli Stati Uniti 
d'America: 16.702 kmq, 191.909 ab. 
(11 per kmq), dei quali 90.000 sono 
giapponesi e 30.000 cinesi; gli indigeni 
polinesiani (gli havaiani), che all'1/6 
1900 erano 29.787, vanno man mano 
scomparendo per lebbra e tubercolosi; 
coltura ora prosperosa quella della can- 
na da zucchero; queste isole furono 
dette «il paese dei fiori» (v. lèis); la 
capitale e porto principale Zonolulw 
(21° 18° 21” N, 157° sl’ 52” O da Gr.), 
nell’isola di Osku, al S, conta 39.305 
ab. ed è sede d’un vicario apostolico; 
- 2) (Benadir) gruppo di villaggi sullo 
uebi Scabeli a 40 Xm da Brava abitati 
da liberti o da schiavi fuggiaschi. 
havaiana, fase, dideiezione (v.2)). 
havaiani v. Havai 1). 
Havana 1) (Cuba) v. Avana; — 2) 
(TUinois) città, 3268 ab.; sull’ Illinois. 
Mavas (Etiopia) finme che circon- 
fluisce al S e all’E l'alto paese dello 
Scion e termina, dopo un corso di 800 
km, nel paese dàncalo d’Aussa. 
Havekenthal v. Acidalio. 
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Havel (fiume) v. Elba 2) a). 
Havelberg (Potsdam) c., 6171 ab. 
navelock (èvv-) mantello con alto 
bàvero e larghe maniche; dal generalo 
inglese sir Henry Havelock(5/41795-29/11 
1857), l’eroico difensore di Laknau. 
haven (olandese) = porto. 
Haverforawest (hevverf'rduest) 


‘ {Wales, SO) città, capol. della contea 


di Pembroke (pemmbrauck; 1593 kmq, 
88.732 ab., 55 ab. per kma), 6007 ab. 
Maverhill (hbevverill) 1) (Inghil- 
terra, Suffolk) città, 4862 ab.; - 2) 
(Massachusetts) città, 44.115 ab. 


Haverkamp Wilhelm, di Senden . 


in Vestfalia (n.1864), scultore a Berlino. 

Haverstraw (N. Vork) b., 5925 ab. 

Havilah v. Avilà. 

Havis, o Havise, (Persia, provin- 
cia di Chusistan, O) città, 7000 ab. 

havn (danese) = porto. 

Mayvmnia 362° pianeta telescopico. 

hAvre (francese) = porto. 

Havre (« Le Havre de Grfce ») 
(Francia, Seine-Inférieure) cit., 136.159 
ab.(nel1911);il 2°porto mercantile della 
Francis, al N della foce della Seine; al 
campanile 49° 29’ 16" N e 0° 6' 30” E 
da Greenwich; scuola pratica coloniale. 

HMavre de Grace (Maryland) cit- 
tà, 3423 ab.; alla foce del Susquehanna. 

Hawaii, isole, v. Havai. 

Hawarden (hard n)(Wales, Flint- 
shire) c., 15.821 ab.; a O di Chester. 

Hawera (Nuova Zelanda, isola 
Nord, Taranaki) città, 1770 ab. 

Mawieck (hàik) (Scozia, contea di 
Roxburgh) città industriale, 17.303 ab. 

Hawkes Bay (baks dè) (Nuova Ze- 
landa, isola Nord, E) golfo; e distretto. 

Hawkesbnry (hàksberre) 1) (Ca- 
nadà, Ontario) città, 4150ab.;-2) (Nuo- 
va Galles del Sud) fiume, lungo 530 
km, che sbocca nella baia di Broken. 

Hawkins (bakins) Anthony Hen- 
ry, di Londra (n. °/2 1863), romanziere 
(suo pseudonimo « Anthony Hope »). 

Hawkwood v. Acuto (Giov.). 

Haworth(York,W.R.)com.,7492a. 

Hawthorne (hattorn) (New Jer- 
8ey) borg., 2096 ab.; a N di Paterson. 

Hawthorne (hathorn) Nathaniel 
(*/7 1804-8/s 64), di Salem nell’Indiana, 
scrittore nordamericano di racconti e 
romanzi; così suo figlio (e anche suo 
biografo) Julian di Boston (n.?2/61846). 

Hayange (Lorena tedesca) borg., 
11.482 ab.; tedesco Hayingen (-ghen). 
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3aydmn Joseph (1/3 1732-81/s 1809), 
di Rohrau nella bassa Austria, celebre 
compositore di musica, autore di circa 
150 sinfonie, 83 quartetti, 24 trio, 19 
opere, 5 oratorî (fra questi « La crea- 
zione », 1798, e « Le stagioni », 1800), 
24 concerti, 15 messe, 44 suonate al 
pianoforte e numerosi inni e canti, e 
tra questi, su parole del poeta viennese 
o prof. d’estètica Lorenz Leopold Ha- 
schka (1/o 1749-3/3 1827), l'inno popo- 
lare austriaco « Gott erhalte Franz 
den Kaiser»; m. a Vienna. 

Haydock(Lancaster)com.,8575 ab. 

Haydon (hed’n) Benjamin Robert 
(25/1 1786-22/0 1846), di Plymouth, pit- 
tore di storia (« Napoleone a Sant’Ele- 
na»; « Congresso per l'aboliz. della 
schiavitù »; con 130 ritratti); si uccise. 

H:yes (hes) 1) Isaak Israel (5/3 
1832-17/1 81), di Chester in Pennsyl- 
vania, esploratore polare, che nolla 
sua spedizione 1860-61 raggiunse la 
latitudine borcale di 81° 85’ al capo 
Jieber; m.a New York; - 2) Ruther- 
ford Birchard (4fr0 1822-18/1 93), di 
Delaware in Ohio, avvocato a Cincin- 
nati, 1877-81 presidente (19mo) degli 
Stati Uniti d'America; m. a Fremont. 

May ez Francosco(!9/21791-11/21882), 
di Venezia, celebre pittore a Milano, le 
cui opere si distinguono per delica- 
tezza di forma e verità di espressione ; 
sue « Memorie » (fino al 1839) ed. 1890. 
. Mayingen (-ghen) 1) v. Hayan- 
ge; —- 2) (Wiirtt., Donau) città, G$6 ab, 

Haymerle(von) Heinrich (barone) 
(7/12 1828-19/1081), di Vienna, 1877 amb. 
austriaco a Roma e 1879 ministro au- 
striaco degli esteri; m. a Vienna. 

Maynau (von) Julius Jakob (ba- 
rone) (14/0 1786-14/8 1853), di Cassel, 
un bastardo dell’elettore Guglielmo I 
d'Assia, generale austriaco, bestiale 
domatore (la jèna lo dissero i viennesi) 
di Brescia insorta, 9/7 1850 richiamato; 
a Londra insultato dagli operai della 
fabbrica di birra Barclay; m. a Vienna. 

Miaynau in Schlesien {(8les-) 
(Prussia, distretto di Liegnitz) città, 
10.461 ab.; in vicin. antica necropoli. 

haz (magiaro) = casa. 

Hazara v. Afganistan. 

Hazaribagh(Bengala)c.,16.672ab. 

Hazebrouek (Francia, dipartin. 
di Nord) città, 12.819 ab. (agglom.9282). 

Hazel Grove « and Bramhall » 
(Inghilterra, Cheshire) com., 7934 ab. 
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Mazèlius Artur Immanuel (39/1 
1835-22/5 1901), di Stocolma, filologo ed 
etnòlogo, ivi fondatore (1873) del« Nor- 
diska Musèum » (musto nordico). 

hazing, nelle scuole nordameri- 
cane, sistema di piccoli tormenti 8s6e- 
greti ai quali è sottoposto l'allievo 
novello per opera degli anziani. 

Irazleton(beslt'n) (Pennsylvania), 
città, 25.452 ab.; 76° O da Greenw. 

Mazlitt (hess-) William (19/4 1778. 
18/9 1830), di Maidstone, storico in- 
glese di letteratura, e autore d’una 
« Vita di Napoleone » (« Life of Nu- 
poleon », 4 vol., 1828); m. a Londra; 
suo nipote William Carew (n. ?%/8 1834) 
pubblicò « Hist. of the Venetian repu- 
blic » (2% ed., 4 vol., 1860; 3" el. 1900). 

HI. €. (inglese) = « Mouse of Com- 
mons » (camera dei comuni). 

Me, in chimica, == èlio. 

Br, e, hoc est (lat.)= cioè. 

head (edd; ing.) = capo, promont. 

heading (edd--; inglese), nel « foot 
ball », colpo di testa dato alla palla. 

Meanor (in’r) (Inghilterra, contea 
di Derby} com., 16.249 ab.; 53° N. 

Ilcanzen, 0 Hienzen, circa 300.000 
tedeschi bavaresi nell'Ungheria occid. 

Heard (berd) è un'isola nell’ ocea- 
no Indiano, a SE dell’isola di Kergue- 
len, alta circa 18002, scoperta, insieme 
colle isole I{acdonald (all’O), nol 1854, 
dal 1910 possedimento britannico. 

Hearne (ir'n) (l'exas) comn.,2129ab. 

Hearts Content('l'erranova, SE, 
Trinity Bay, costa orientale) porto. 

heat (it; ingl.) = corsa; « correre 
un heat »n=* disputare una prova. 

Heath Town (hits taun) (Ingh., 
contea di Stafford) com., 9441 ab. 

Meaton Norris (it’n -) (Inghil- 
terra, contea di Lancaster) c., 9392 ab. 

Heavitree (Devon) com., 7529 ab. 

Hebbel Yriedrich (18/8 1813-12/12 
63), di Wesselburen in Dithmarschen 
(-1narscen), dal 1846 a Vienna, posta, 
specialmente dramatico, distinto per 
ricchezza di fantasia e per energia di 
composizione, ma con decisa predile 
zione dello straordinario e del bizzarro; 
ne curò l'edizione critica delle opere e 
ne scrisse la biografia il germanista 
Richard Maria Werner di Iglau (14/8 
1854-31/1 1913); famosa attrice a Vien- 
na fu sua moglie Christine Enghavs 
(9/2 1817-29/6 1910) di Brunswick. 

Hebburn (Durbam)c0m.,20.901ab, 


heb 
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Hebden Bridge (ebbd’n bridsh) 
(Yorkshire, W. R.) com., 7536 ab. 
hebe (Brasile) albero della gomma. 
Hebel Johann Peter (13/5 1760-22/9 
1826), di Basilea, dal 1808 dir. del liceo 
a Karlsruhe, dal 1819 prelato, poeta 
dialettale (« Alemann, Gedichte »). 
hebeloma genere di funghi non 
mangerecci affini all'agàrico cangiante. 
Hébert 1) Ernest (1817-1908), di la 
Tronche (Grenoble), celebre pittore, 
1866-73 e 1885-91 direttore dell’Acca- 
demis francese a Roma; m. a Greno- 
ble; - 2) Jacques René detto il Père 
Duchesne (dal titolo del suo giornale) 
(1755-94), di Alengon, fanatico capo ri- 
voluzionario, intro@uttore del « culto 
della ragione », 24/8 1794, co’ suoi ade- 
renti (Aébertisti), ghigliottinato. 
Hebron v. Ebron. 
Hecatomythinm v. Abstemio. 
Hechingen (-ghen) (Prussia, Sig- 
maringen) città, 5117 ab.; 500m, 
Meck Ludwig, di Darmstadt (n. 
11/3 1860), zoologo, prof. a Berlino. 
Hecklingen (Anhalt) b., 5090 ab. 
Heckmondwike (-vaik) (York- 
shire, West Riding) com., 9459 ab. 
Heda Willem Claess, 18° sec., di 
Haarlem, pittore di natura morta. 
Hedberg Frans feodor (2/3 1828- 
21/6 1908), di Stocolma, poeta arama- 
tico e lirico, e novellista svedese. 
Hedda v. edda; 207° pianeta tel. 
Heddesheim (-haim) (Baden, cir- 
colo di Mannheim) com., 2983 ab. 
hedebo il lavoro di ricchi ricami 
in bianco traforati con cui le contadine 
danesi guarniscono la loro biancheria. 
Hedemark (Norvegia, S) amt(pre- 
fettura), 27.480 kmq., 134.555 ab. (5 per 
kmq); capoluogo Hamar (6103 ab.). 
Hedemora (Svezia, Dalarne) cit- 
tà, 2461 ab.; 16° E da Greenwich. 
Hedemiinden(Hildesh.}c.,882ab. 
Hedenstjerna (af) Karl Joseph 
Alfred (12/3 1852-12/10 1906), di Rysoby 
in SmÉAland, romanziere svedese. 
Medin 1) monti, il Transhimalaia; 
- 2) Sven (af), di Stocolma (n. 19/2 
1865), viaggiatore d’esplorazione, 1885- 
86 in Persia, Mesopotamia e Caucasia, 
1890-91 in Chorasan, Turchestan, Bu- 
chara, Samarcand, Caògar e Transca- 
spiana; 1894-97 in Turchestan, Pamir, 
Turchestan orientale, Tibet, Mongolia 
e Cina fino a Pechino; 1899-1902 in 
Asia centrale (Tarim, Lob-nor, Cuen- 


liin e Tibet), 1905-8 in Persia ed al Lob- 
nor; dei suoi viaggi scrisse (« L'Asia 
sconosciuta », 1904) e 10/5 1903 parlò 
alla Reale Società Geografica di Ro- 
ma, presenti i Reali d'’ Italia. 
hedy}sarum v. edìsaro. 

heciers (hi-) v. boss. 

Heem (de) Cornelis (1631-95), di 
Leida, figlio del pittore di natura morta 
Jan Davidsz de Heem di Utrecht (1606- 
84), eccellente pittore di frutte e natura 
morta; m. (padre e figlio) ad Anversa. 

Heemskerk (van) 1) Jakob (1/3 
1567-°°/4 1607), di Amsterdam, svernò 
con Wilhelm Barents in Novaja Semlia 
1596-97 e cadde, come viceammiraglio, 
25/4 1607 davanti a Gibilterra, vittorio- 
samente combattendo contro la fiotta 
spagnuola comandata da Davila; - 2} 
Marten (propriamente « van Veen ») 
(1498-1/10 1578), di Heemskerk presso 
Haarlem, pittore di soggetti sacri. 

heer (irr) misnra inglese per filo di 
lino e di cànape == 2 /eaz (lis) == 548, 63m. 

Heerenveen v. Schoteriand. 

Heerlen (Olanda, provincia di Lim- 
burg) com., 6312 ab. (agglom. 2600). 

Mefner-Alteneek(von)Friedrich 
(27/4 1845-7/1 1904), di Aschaffenburg, 
figlio dello storico di cultura e d’arte 
Jakob Heinrich von H.-A. (29/s 1811- 
19/5 1903), elettrotecnico (1867-90 a Ber- 
lino), inventò l’armataura a tamburo 
per macchine dinamo, la lampada ad 
arco differenziale e la candela nor- 
male detta « lampada di Hefner ». 

Hege! (-ghel) Georg Wilhelm Frie- 
drich (27/4 1770-14/11 1831), di Stuttgart, 
filosofo, prof. dal 1816 a Heidelberg e 
dal 1818 a Berlino; sine opere princi-° 
pali: « Fenomenologìa dello spirito » 
(1807; 2* ediz. 1909, Lipsia), « Scienza 
e lògica»(1812-16), « Enciclopedia delle 
scienze filosofiche » (1817); la sua filo- 
sofia (« filosofia hRegheliana ») presup- 
pone nn’assoluta identità fra sapere 
ed essere, onde, retrocedendo al me- 
todo’ della lògica trascendentale di 
Kant, si giunge ad un metodo posi- 
tivo della dialettica, essendo questa 
un processo del pensiero identico col 
processo stesso della cosa; sun bio- 
grafia di K. Fischer (2® ed. 1909); v. 
Strauss (David Friedrich); suo figlio 
Karl von Hegel (*/a 1813-9/12 1901), di 
Norimberga, storico, dal 1856 prof. a 
Erlangen, serisse una « Storia della 
costituzione dei comuni in Italia ». 


139. — Ficcola Enciclopedìa Hoepli. 
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Megeler (-gle-) Wilhelm, di Varel 
in Oldenburg (n. 29/2 1870), romanziere. 
Heger (el) (Arabia, Hegiaz) luogo 
(stazione dei pellegrini, con numerose 
tombe e iscrizioni) a N di Medina. 
MHegiaz (Arabia turca, N) regione 
flitorale lungo il mar Rosso) e vilaiet, 
250.000 kmq, 300.000 ab. (1 ab. per 
kmq), colle due maggiori città di Mec- 
ca e di Medina, e col porto di Gidda; 
la « ferrovia dell'Hegiaz », detta an- 
che « ferrovia della Mecca, o dei pel- 
legrini, o hamidie », decretata 1900 
dal sultano Abd ut Hamid e costruita 
esclusivamente con danaro maomet- 
tano (raccolto per spontanee offerte), 
da Damasco a Mecca (1750 km), finita 
1908 fino a Medina (1300 km). 
hegoleh v. antilope m). 
legy (magiaro) «= monte. 
Hegyalja (Ungheria, comitati di 
Zemplén, Abauj-’ILorna e Saros) catena 
di monti lunga circa 100 km e larga 
da 20.8 30 km, culminante nel Ni- 
monka (1092m); regione vitifera. 
hegyes (magiaro) se montuoso. 
Mehia (Egitto, mudirie Sciarkiè) 
com., 6285 ab. (agglomerati 5311). 
HMeiberg (hai-) 1) Hermann (/u 
1840-19/2 1910), di Schleswig, roman- 
ziere tedesco, rappresentante del mu- 
deruo racconto realistico della vita fa- 
miliare; - 2) Johan Ludwig e Peter 
Andreas v. Gyllembourg-Ehrensviird. 
Heide (hai-) (Schleswig, Norder- 
dithmarschen) città, 9808 ab. 
Heideck (hai-) (Baviera, ‘medi: 
Franconia) città, 888 ab. (nel 1905). 
Heidelberg (hai-) (Baden, N) cit- 
ti, 56.016 ab. (agglom. 40.287); 112; 
sul Neckar; università, la più antica 
in Germania, fondata 1386 da Ruperto 
I del Falatinato, 1803 col nome di 
Ruperto-Càrola ristabilita Aa Carlo 
Federico di Baden; celebre biblioteca 
universitària (la Palatina), accademia 
delle scienze, istituto di ricerche in- 
torno al cancro; sopra la città, sul 
Geisberg (gais-), un còlle sporgente dal 
Kéonigsstuhl (monte; 568m; 494 23’ 55/’ 
N e 8° 43’ 17” E da Greenwich), la 
grandiosa rovina del castello di Hei- 
delberg (195m), dal 13° sec. residenza 


del palatino del Reno, 1689 dai fran- 


cesi fatto saltare, poi in parte rica- 
struito, 1764 da un incendio distrutto; 
nella sua cantina v'è la « botte di Hei- 
delberg », capace di 212.422 litri. 
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Helidelberga 325° pianeta telesc, 
Heidelsheim: (hai-haim) (Baden, 
circolo di Karlsruhe) città, 2398 ab. 
Heiden (hai-) (Appenzell-Auss., 
Vorderland) com., 3494 ab.; $06M, 
Heidenberg (Nai-) Johannes (1/2 
1462-13/12 1516), Qi ‘l'rittenheim presso 
a Treviri (perciò detto « Johann. Trit- 
heim » o Tritenio), versatile erudito 
che dalla sua tendenza a fantasticare 
fu tratto fino alla falsificazione nelle 
sue opere storiche, tra cui quelle rela- 
tive alla badia di Hirsau (« Chronicon 
Hirsaugiense » 838-1514 [ed. 1559] e 
« Codex Hirsaugiensis », ed. 1844). 
Meidenhbeim (bai-haim) (Wirt- 
temberg, circ. della Jagst) città, 17.780 


‘ab. (agglomerati 13.341); 493m, 


Meidenstama (af) Verner, di Ols- 
hammar (n. 9/2 1859), dapprima pit- 
tore, poi poeta e scrittore svedese. 

Helidesheim (hai-haim) (Assia re- 

nana) borg., 3123 ub. (agglom. 2536). 

Heidingsfeld (hai-) (Baviera, bas- 
sa Franconia) città, 4809 ab. 

heiaschnucke (laidin- Sc di 
piccole pecore a lana bruna o nerastra, 
nella landa di Liineburg e nelle re- 
gioni paludose del NO della Germania. 

MHeigel(haigh -) (von) Karl(25/s 1835- 
6/01905), di Monaco di Baviera, fratello 
dello storico Karl Theodor von Heigel 
(n. 23/8 1842), distinto poeta e scritto- 
re tedesco; m. a Riva di Trento. 

Heilbronn (bail-)(Wiirttemberg, 
Neckar) città, 42.688 ab. (aggl. 42.205); 
1581); 23/4 1633 trattato fra Oxenstjerna 
e gli stati della (rermania superiore per 
la prosecuz. della guerra di trent'anni. 

Heil dir im Siegerkranz (hail- 
zigler-; salve, o coronato di vittoria!) 
l'inno composto °/1 1790 da Heinrich 
Harries (1762-1802), di Flensburg, par- 
roco evangelico a Briigge; dal 17/12 
1793 inno nazionale prussiano. 

Helligenbeil (hailighenbail) 
(Prussia, Ké6nigsberg) città, 4821 ab. 

Heiligenblut (hailighen-) (Carin- 
zia, Winklern, Méolltal) com., 9.1 ab. 
in 10 frazioni, tra cui Wink! Heiligen- 
blut, con 165 ab.; 1301; la più alta 
parrocchia della Carinzia, denominata 
da una boccetta di presunto sangue 
di Gesù Cristo, che san Brizzio avrel- 
be portato da Costantinopoli e che si 
conserva e si venera nella chiesa. 

Heillgenhbhafen (hailighen-) 
{Prussia, Schleswig) città, 2338 ab. 
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Heitigenhaus (hailigh-) (Prus., 
DiisselAorf) com., 7157 ab. (agg. 3843). 
MHeilligenkrenz (hailighencroiz) 
(Austria inferiore, distretto dì Baden) 
com., 1162 ab. (aggiomerati 552). 
Heiligenstadt(hailighen-) (Prus- 
sia, distretto di Erfurt) città, 8229 ab. 
Heilsberg (hails-) (Prussia, Kò- 
nigsberg) città, 6082 ab.; antica capi- 
tale dell’Ermland ; 19/6 1807 battaglia. 
Heitsbronn (lails-) (Baviera, me- 
dia I'ranconia) borg., 1290 ab.; 410M; 
già celebre badia cistercense (soppres- 
sa 1555) colle tombe dei burgravi ho- 
henzolleriani di Norimberga. 
Heim (haim) Albert, di Zurigo (n. 
12/4 1849), ivi prof. di geologia. 
Heine {hai-) Heinrich (15/12 1797- 
17/2 1836), di Diisseldorf, nato ebreo, 
dal 1825 cristiano, poeta (celebre come 
lirico) e prosatore (« Reisebilder », 
figure di viaggio, 1826-27; traduz. ita- 
liana di V. Trettenero, 1913, Milano), 
distintissimo per satira spiritosa ed 
ironia (edizione critica delle sue opere 
di Elster, 7 vol., 1890); dal 1830 a P'a- 
rigi, dove dlopo parecchi anni di ma- 
lattia morì; suo primo monumento in 
Prussia inangorato a Halle a. d. S. 
l'11/8 1912; ne scrissero H. Lichtenber- 
ger (1905) e A. von Winterfeld (1906). 
MHeinola (Finlandia) c., 1644 ab. 
Heinriìchswalae (hain-) (Prus- 
sia, distretto di Gumbinnen) b., 2406 ab. 
Hecinsberg (bains-) (Prussia, di- 
stretto di Aquisgrana) città, 2604 ab. 
Heinse (bain-) Johann Jakob Wil- 
helm (15/2 1749-2/6 1803), di Langewie- 
sen (-ghevisen) in Turingia, scritto- 
re tedesco (« Ardinghello », romanzo 
d’arte, 1787); m. ad Aschaffenburg. 
Heinsius 1) Anthony (22/12 1641- 
3/s 1720), di Delft, dal 1689 diresse in 
nome di Guglielmo II la polìtica del- 
l'Olanda; -2) Daniel (9/6 1580-25/21655), 
di Gent, filologo e critico: tale fu poi 
suo figlio Nikolaus (29/7 1620-7/10 81). 
Heinze (bain -) Max (13/12 1835-17/9 
1909), di Priessnitz (Meiningen), sto- 
rico della filosofia, prof. a Lipsia. 
Heircte v. Pellegrino (monte). 
Heiter (hai-) Amalie psendonimo 
dell'autrice dramatica principessa Ifa- 
ria Amalia di Sassonia (19/8 1794- 18/0 
1870), sorella maggiore delre Giovanni. 
Hekta (Islanda, SO) monte (lungo 
25 km elargo 2-5 km), 1447; vulcano, 
trai più famosi e ter ribili” del mondo 


per le frequenti e per lo più violen- 
tissime eruzioni (22 storiche; l’ultima, 
dopo 35 anni di riposo, del 25/4 1913). 

Het la dèa nordica dell'inferno, 
tiglia di Loki; riceve nel suo regno, 
detto Nifflheim, tutti coloro che sono 
morti per vecchiaia o per consunzione. 

Mela (di), pen., v. Danzig (di) 4). 

helarctos v. biruang. 

Helbig Wolfgang, di Dresda (n. 
°/2 1839), archedlogo, 1865-85 segret. 
dell'Istituto archeologico ted. n Roma. 

Helbra (Merseburg) b., 9744 ab. 

Meldburg (Sassonia-Meiningen) 
città, 1142 ab., con castello (404Mm), 

nRelaer (Olanda) bassofondo rima- 
sto asciutto e coperto ormai di vege- 
tazione, ma non ancora riparato con 
dighe {con queste diventa un polder). 

Helcaer (Olanda settentrionale) cit- 
tà, 27.458 ab.; porto fortificato, sul 
Marsdiep, dirimpetto all'isola di Te- 
xel; 21/8 1673 vittoria navale degli olan- 
desi (Ruyter e Tromp) sugli inglesi. 

Meldrungen (-ghen) (Prussia, di- 
stretto di Merseburg) città, 2777 ab. 

helecho v. aquilina 1). 

Helena (America) 1) (Arkansas, 
E) città, 5550 ab.; 43m; sul Missis- 
sippi; 4/7 1863 vittoria dell’ Unione 
(Prentiss) suoi Confederati (Holmes): 
- 2) (Montana, S) città (capitale), 10.770 
ab.; 1399m; 112° O da Gr.; vesc. catt. 

Hetensburgh (-birg, 0 -béorro) 
(Scozia, Dumbarton) città, 8554 ab. 

heleòcharis pal, v. falasco. 

Melfert (von) Alexander (barone) 
(3/11 1820-19/3 1910), di Praga, polìtico 
e storico austriaco; m. a Vienna. 

Helge A (helje 0) (Svezia, Skîne 
[scione], NE) finme, lungo 193 km. 

Helgoland {inglese Heligoland; 
nella geografia antica Abalo) isola, 
strategicamente importante, nel mare 
del Nord, situata 63 km al NO di Cux- 
haven, appartenente al circolo Siider- 
dithmarschen {(-scen) del distretto go- 
vernativo di Schleswig, con un'area 
di 59 ettari e con 3417 ab. (frisoni), 
alta fino a 53M e composta del roc- 
cioso, ma fertile « Oberland » (paese 
di sopra) di 3978 m di perimetro, con 
500 case, e dell’ « Unterland » (paese 
di sotto) di 900 m di perimetro, con 
70 case, nna bassa antiterra, che va 
scomparendo (una scala unisce le due 
parti dell'isola); possiede un « Isti- 
tuto biclogico » ed un « Musèo del mar 


hel 
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del Nord »;-1,0 km all'E v'è una duna 
coi famosi bagni di mare d'Helgoland ; 
appartenne già ai duchi di Gottorp, 
dal 1714 fu di Danimarca, 1807 occu- 
pata dagli inglesi, ai quali venne 1814 
(pace di Kiel) formalmente ceduta e 
dai quali poi fu 1890 ceduta alla Ger- 
mania, che formidabilmente la forti- 
ficò; è fuori dello « Zollverein ». 
Melia v. Eléa 2). 
heliactin bilophum specie di 
colibri brasiliano con fiocchetti di pen- 
ne di colore rosso d’oro sopra gli occhi. 
Heliand (il Salvatore) poema in 
dialetto sàssone del 9° sec. narrante 
in versi ad allitterazione la storia di 
Gesì Cristo secondo il vangelo. 
helianthemunm v. eliàntemo. 
hellanthus v. elianto. 
helichrysum v. elicriso. 
helîcidae v. elìcidi. 
helictis v. elìttide. 
Meligoland v. Helgoland. 
Melidpolis v. Eliòpoli. 
Ixtlios (greco) v. Èlio. 
heliotrop nome commerciale di 
una sostanza colorante (azoderivato 
da dianisina con sale sòdico dell'acido 
metilbetanaftillamminsolfonico), pol- 
vere bruna adoperata specialmente per 
la tintura del cotone in rosso violaceo. 
hèlium (gas) v. èlio. 
hélix v. élice 2). 
helladothèrium v. girafia. 
Hellas v. Ellade. 
HMellebik (Danimarca) borg. di pe- 
scatori nell'isola di Sjiilland, 1179 ab. 
Hellendoorn (Olanda, Overijssel) 
borg., 7508 ab. (agglomerati 2082). 
hèller (propriamente Adler, dalla 
città di Hal! in Svevia) 1) nel medio 
evo moneta spìcciola d’argento e poi 
di rame, pari a poco più di 1/2 cente- 
simo di lira; — 2) v. corona 15) a); — 8) 
nell'Africa orientale ted., 1/100 rupia. 
Heller von Hellwald Friedrich 
(29/3 1842-1/11 92), n. n Padova (figlio 
d’un tenente maresciallo austriaco), 
scrittore tedesco di storia della civiltà 
e di geografia; m. a Tòolz (Baviera). 
Hellevoetsluis (-futslois), o Hel- 
voet (-fut) (Olanda meridionale, isola 
Voorne) città, 4293 ab.; fortezza; porto. 
hellhoflite materia esplodente di 
sicurezza (invenzione di Hellhoff, 1881), 
ch'è una miscèla di due sostanze per sè 
non esplosive, cioè acido nitrico fuman- 
te e nitrobenzolo oppure dinitrobenz. 


Hellfm (Albucete) città, 8085 ab. 
Hellmer Famund, di Vienna (n. 
lî/11 1850), ivi scultore e prof. di sc. 
Hellqvist Karl Gustaf (1851-19/11 
90), di Kungsòr (Svezia), pittore di sto- 
ria (« Sancta simplìcitas » [Hus che va 
al rogo]); m. a Monaco di Baviera. 
Hellville (Madagascar, NO) città, 
capoluogo di Nossì .Bé, ossia dell'iso- 
la Bé (65 kmq, 8000 ab.), 1050 ab. 
Iellwala v. Heller von Hellwald. 
Helmand (fiume) v. Elmand. 
HMelmarshausen (Prussia, di- 
stretto di Cassel) città, 1277 ab. 
Helmbrechts {Baviera, distretto 
dell’alta Franconia) cit.,5444ab.; 616. 
Helme affi. di sin. dell’Unstrut. 
Helmert v. geodesìa internaz. (di). 
Helmholtz Hermann (31/8 1821-8/9 
94), di Potsdam, fisico e fisiologo, prof. a 
Berlino, benemerito della fisiologia Aei 
nervi e dell'ottica e acustica fisiologi- 
ca, inventore (1851) dell'oftalmoscò- 
pio e di un apparecchio («risuonatori 
di Helmholtz ») per l’analisi dei suoni. 
Helmond (Olanda, Brabante set- 
tentrionale) com., 11.486 ab. (ag. 4868). 
Helmstedt (Brunswick) città, 
16.421 ab.; 1576-1809 sede d’università. 
heloderma v. elodèrma. 
helòphilus v. elòfilo. 
Meloros (fiume) v. Tellaro. 
helotarsus v. aquila 1) g). 
*Melsingborg v. Hilsingborg. 
lKelsingfors (finlandese Z7elsinki) 
(Finlandia, lin Nyland) città capitale, 
153.642 ab. (nel 1911), sul golfo di Fin- 
landia, porto difeso dalla fortezza di 
Sweaborga, bagni di mare, università, 
osservatorio astronomico {60° 9’ 43’ 
N, 24° 57! 17” E da Greenwich). 
Helsingland (Svezia, lin Gifle- 
horg, N) regione, con molti laghi; ca- 
poluogo SUderhamn (11.452 ab.); porto. 
Helsingòr (Danimarca, amt di 
Frederiksborg) città, 13.783 ab.; sul- 
l’Ore Sund, dirimpetto a Hiilsingborg. 
Helst(vander) Bartholomiius (1612- 
70), di Haarlem, pittore di ritratto 
(quadri di gruppi); m. a Amsterdam. 
MHelston (elst’n) (Inghilterra, Cor- 
novaglia, SO) città, 3200 ab.; porto. 
Heltauw, magiaro Nagydisznéd, 
(Transilvania, comitato di Hermann- 
stadt) comune sàssone, 3189 ah.; 450m, 
Bieluan (Egitto) luogo di bagni 
(sorgenti solfùree) e di cura d'aria 
presso al Cairo, 8000 ab.; osservatorio 
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astronomico (290 51/ 34” N, 319 20’ 30” 


3 da Green.) ; 40 m più alto (96 m sopra 
il Nilo) l’hotel« Al Haiat» (la vita). 
Helvecin (Argentina, provincia di 
Santa Fé) città, 1460 ab. (nel 1895). 
helvèlta genere di funghi disco- 
miceti, i cui ricettàcoli sono dati da 
làmine ampie, ripiegàntisi sn sè stesse 
in vari modi, sopportati da stipiti ro- 
busti lacunosi internara.; pùllulano a 
terra o sulle ceppaie marcescenti; spe- 
cie commestibili : « helvella erispa » (la 
« spùgnola d’autunno ») ed « helvella 
esculènta» (la «spùgnola da mangiare»). 
Helvetia (latino) = Svizzera. 
Hclvetinc, aquae, v. Baden 4). 
Helvétins Claude Adrien (17153- 
26/12 71), di Parigi, 1738 appaltatore 
generale, poi impiegato nella corte 
della regina, enciclopedista francese; 
nm. a Parigi; la sua opera « De l’esprit» 
»(1758) fu bruciata in pubblico (1759). 
Helvia Ricina v. Recanati. 
Helrocet v. He}lesvoets]luis. 
Mem (Francia, Nord) com., 4312 
ab.; a 10 km da Lille; osservat. astr. 
Hemau (Oberpfalz) c., 1592 ab. 
Hembeek sobb. di Brussel, 3867ab. 
Hemel Hempstena (-stedd) 
(Ingh., Hertford) com., 11.264 ab. 
Hemelingen (-ghen) (Prussia, 
distretto di Stade) città, 7968 ab. 
Hemer (Arnsberg) b., 6334 ab. 
hemerocAllis v. emerocalle. 
hemiglottides uccelli ibis. 
hemileia vast. v. caffè (del) 4). 
Hemixem (Anversa) com.,6337ab. 
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Hendseel (engel) Albert (9/7 1834- 
22/10 88), di Francoforte sul Meno, di- 
segnatore e pittore; famoso il suo 
« Skizzenbuch » (4 vol., 1872-94). 

henequen v. agave; v. aloe (d’) 1). 

heng (cinese) = continuo. 

Mengeler (-ghe-) Adolf, di Kem- 
pten (n. ìi/2 1863), pittore, prof. a 
Miinchen (sue pitture monumentali 
nel palazzo municipale di Freising). 

Hengelo (-ghe-) (Olanda, provin- 
cia di Overijssel) com., 21.970 ab. 

Hénin-Liétard (Francia, Pas-de- 
Calais) città, 16.016 ab. (aggl. 13.396). 

Henley on Thames (ènnle on 
temms) (Ingh., Oxford) e., 5984 ab. 

henna v. alcanna. 

Henne am Rbyn Otto (25/8 1828- 


‘ 30/4 1914), di San Gallo, storico (« AN- 
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hemlock (d’), corteccia, dell’abete i 


cicuta del Canadà, è usata in conceria. 
Hemmelsdorf (di), lago, presso 
Lubecca, 5 kmq, profondo fino a 44 m 


sotto il livello del mar Baltico (Napo- 


leone I ne volea fare un porto mil.). 
Hempstead {-stedd) (New York, 
Long Island, O) città, 3582 ab. 
Hemsterhuîs v. Diotima 2). 
Henares (fiume) v. Tago a). 
Henckell Karl, di Hannover (n. 
17/4 1884), poeta, dal 1908 a Miinchen. 
Hendek v. Chendek. 
Henderson (ènders’n) 1) (Kentu- 
cky, 0) città, 10.272 ab.; snll’Ohio; - 
8) (North Cavolina) borg., 8746 ab. 
Hendon (ennd’n) (Middlessex) cit- 
tà, 22.450 ab.; sobborgo di Londra. 
Mendrich Hermann, di Heringen 
(n. 22/19 1856), pittore a Berlino (pae- 
saggi fantastico-sentimentali), 
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gem. Kulturgeschiehte »). 
Menneberg Rudolf (23/0 1825-14/y 
76), di Brunswick, pittore di genere. 
hennebique (fr.) cemento armato. 
Hennebont. (Francia, dipartim. di 
Morbihan) città, 9121 ab. (aggl. 7454). 
hennedya crispa è una piania 
microscopica di forma artìstica. 
Hennef (Céòln) borg., 1200 ab. 
Hennegau v. Hainaut. 
hennequen = henequen (v.). 
Hennequin 1) Alfred Nicoclès (13/1 
1842-7/8 87), di Liegi, poeta dramatico 
a Parigi, autore di « Les dominos ro- 
ses », « Bébé »; m. demente presso a 
Parigi; - 2) Philippe Augustin (1763- 
12/8 1833), di Lione, pittore di storia. 
Hennersdorf (Liegnitz) borg., 
1662 ab.; ivi °4/11 1745 vittoria di Fe- 
derico II sui sàssoni e austriaci. 
HMenni luogo a E di Tripoli; 26/n 
1911 ivi i turco-arabi sconfitti. 
mennin (irancese) berrettone alto 
ed a punta delle donne francesi e bor- 
gognone nei secoli 14° e .159, fornito 
alla punta d’un lungo velo cadente. 
Henriade poema èpico di Voltaire 
su Enrico (« Henri ») IV di Francia. 
henri-deux, faènze, rari vasi 
francesi di maidlica del 16° secolo. 
Henrietta pianeta telescopico. 
Henriette v. Enrichetta. 
henriquatre (fr.) barba a punta. 
Henriquel-bDupont Louis Pierre 
(15/6 1797-20/1 1892), di Parigi, incisore. 
henriquinquistes si dicevano in 
Francia i partigiani del conte di Cham- 
bord {(« Enrico V» come pretend.). 
henry v. elettriche 18) f). 
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Menry 1) Giuseppe, di Courmayeur 
(n. 80/3 1870), alpinista e botanico; - 
2) Joseph (17/13 1797 [1799 1]-18/s 1878), 
di Albany (New York), fisico. 

Hensel Luise (50/3 1798-18/12 1876), 
di Linum presso a Fehrbellin, sorella 
del pittore Wilhelm (9/7 1794-25/11 1861), 
n. 8 Trebbin, m. a Berlino, e della poe- 
tessa Wilhelmine (15/9 1802-4/12 93), dal 
1818 cattolica, poetessa religiosa. 

Henzada (Birmania,S)c.,19.762ab. 

Henzen ‘Wilhelm (5/11 1850-12/y 
1910), di Brema, commediografo. 

hepîalus v. epialini. 

MH eppenheimi(-haim)(Aasia, prov. 
diStarkenburg) città, 7033 ab. (agglom. 

6314); vioin. è la Starkenburg (rovina). 

Heppens v. Riistringen. 

Meppingen (-ghen) (Prussia, di- 
stretto di Coblenz) villaggio, 597 ab.; 2 
fonti acìdule; v. Apollinavisbrunnen. 

heràcleum v. eràcleo. 

heraclina esplosivo; acido pìcri- 
co, nitro, solto e segatura di legno. 
herat (turco) = decreto del sultano. 

Kerat (Afganistan, O) città, 30.000 
ab.; 922m; a destra dello Heri rud. 

Xréra ult (Francia, S) 1) fiume, 197 
ki; - 2) dipartimento, 6224 kmq, 
480.484 ab. (77 per kmq); capoluogo 
Montpellier, città di 80.230 ab., 11 km 
dal Mediterraneo, a21W, sul fiume Lez, 
sede vesc., università {dal 1289), spàco- 
la; 1162-1258 sede di 5 concili, poi sino 
al 1622 principale sede degli ugonotti. 

HMerbartJobann Friedrich(4/61776- 
34/8 1841), di OlGenburg, filosofo, dal 
1809 prof. a Kònigsberg e dal 1838 a 
Giottingen, fondatore della così detta 
« acuola esatta » (per la base matema- 
tica della sua psicologia) 0 « scuola 
realistica » (per contrapposto all'idea- 
lismo di Kant); sue opere principali: 
«Psychologie » (1524-25), « Allgemeine 
Metaphysik » (1828-29), «Enzyklopiidie 
der Philosophie » (1831; 24 ed. 1841). 

lherbe Aa la reine v. Nicot. 

Herbert « of Cherbury » Edward 
(lord) (3/8 1582 {15831])-20/s 1648), di 
Eyton-on-Severn, 1616-21 ambasciato- 
re inglese a Parigi, fondò colla sua 
opera « De veritate, prout distinguitur 
a revelatione.... » il deismo inglese, 

Herbertshéhe v. Bismarck(di)1). 

Herbetet (de l'), col, alto 33020, 
mette da Cogne n Valsavaranche. 

Herbholzheim (-haim) (Baden, 
circolo di Freiburg) città, 2963 ab. 


MHerbìipolis = Wilrzburg (città). 
Herborn (Prussia, Wiesbaden) 
città, 4738 ab.; 20511; 1584-1817 univ. 
Merbstein (-stain) (Assia, prov. 
d'Assia superiore) città, 1600 ab. 
XHercolani casa patrizia bolognese 
il cui capo è ora Alfonso principe (8°) 
Hercolani, di Bologna (n. ?/1 1850), 
del quale il primogenito è il conte 
Astorre, n. a Brussel (n. 7/s 1877). 
MHerete v. Pellegrino (monte). 
HerculAneum v. Ercolano. 
Hereynia silva v. ercìvia 2). 
Merezeg Ferenoz, di Versecz (n. 
22/9 1868), giornalista, romanziere © 
autore dramatico ungherese. 
IMerezegfalva (Ungheria, comi. 
tato di TFejér) com., 8585 ab. 
HMerdecke (Prussia, distretto di 
Arusberg) città, 5649 ab. (aggl. 5114). 
Herder 1) Bartholomius (1774. 
1839) fondò 1801 una libreria editrice 
con propria tipografia a Merseburg, 
poco dopo traslocata a Costanza, e 
1810 portata a Friburgo nel Baden; 
della quale libreria (di tendenza cat- 
tolica) l'odierno proprietario è il nipote 
Hermann Herder (n. 34/11 1864); impor- 
tante la pubblicazione « Herders Kon- 
versations-Lexikon » (83 ed., 8 vol., e 
supplem. 1902-10); — 2) Johann Gott- 
Fried (25/8 1744-18/12 1803), di Mohrun- 
gen (-ghen), prima, insegnante dal 
1762 a Konigsberg (ivi conobbe Ha- 
mann), dal 1764 a Riga e dal 1770 a 
Strassburg (ivi conobbe Goethe), indi, 
dal 1771, consigliere consistoriale a 
Biickeburg, e dal 1776 (per raccoman- 
dazione di Goethe) predicatore di corte 
a Weimar, fatto nobile (« von Her- 
der ») dall'elettore di Baviera, scrit- 
tore celebre, che diede un forto im- 
pulso all’intellettualità della nazione 
tedesca, è che specialmente esercitò 
una indiscutìbile influenza sulla let- 
teratura tedesca per aver dimostrata 
la importanza della poesia popolare; i 
Suoi scritti (ediz. crìtica di Suphan, 
1877-99) si dividono in tre classi: a) 
scritti di religione e teologia, b) di 
letteratura e d’arte, ec) di filosofia e 
di storia; sur moglie Maria Carolina 
Flachsland (1750-1809) scrisse « Erin- 
nerungen ans Herders Leben » (1820) 
e il figlio Emil Gottfried von Herder 
(in, 27/2 1855) « Herders Lebensbild ». 
Herdern v, Friburgo 1). 
Herdònine (Ordona) v. Orta N. 
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Heredia v. Costa Rica. 
Herédia (de) José Maria (22/11 1842- 
8/10 1905), n. a La Fortuna Cafeyere 
presso a Santiago de Cuba, dal 1859 
in Francia, poeta francese (« Les Tro- 
phées », 1893), dal 1894 membro del- 
l’Accrdemia; in. nei castello Bour- 
donné in Seine-et-Oise; sua figlia Ma- 
rie, maritata al poeta e romanziere 
Henri Frangois Joseph de Régnier di 
Honfieur (n. 28/19 1864), è romanziera 
{pseudon. « Gérarà d’Houville »). 
Hereford (èrref'rd) (Inghilterra, 
O) città, capoluogo di contea (2175 
kmq, 114.380 ab., 52 ab. per kmq), 
21.382 ab.; sul fiume Wye (vai). 
Hervek (città) v. ErbAa. 
Hérémence (Vallese, Hérens) 
com., capoluogo di « val d'Hérémen- 
ce » (confluente [fiume Dixenze] di sin. 
di « val d’Hérens »), 1256 ab.; 1236m, 
Heréncia (Spagna, prov. di Cin- 
dad Real) città, 1807 ab.; sul Gignela. 
Herenesvòlgy,0 Hrinyova, (Un- 
gheria, Zolyom) com., 6826 ab, 
Hérena (d’), val, (Vallese) Ja valle 
della Borgne (afti. del Rodano), nella 
sua parte più alta detta « val d'’ A rol- 
la »; parte prince. del dist. d'Hérens, 
che conta 7439 ab., ed ha i luoghi 
principali di Ayent (1545 ab.), a 1036, 
Evolena (v.), Hérémence (v.) a Vea, 
capolnogo, con 1033 ab., a 957m, 
HMerent (Brabant) com., 6082 ab. 
Hérenthals (Belgio, Anversa) 
com., 8337 ab.; sul can. de la Campine. 
Hcrerd, o Ovaherer6, o Damara 
(Africa tedesca di SO) popolo negro 
lella stirpe bantu: 191.000 individui 
(nel 1908), cioè, da N a S, 100.000 
nell'Ovamboland, 44.000 nell’ Herero- 
land e 23.000 nel Gran Namaland. 
Herford (Prussia, Minden) città, 
32.527 ab.; 721; sulla Werre e sull’Aa. 
Hergenréother(-ghen-)(von) Jo- 
seph (15/9 1824-3/10 90), di Wirzburg, 
dal 1879 cardinale e archiviario pon. 
tificio a Roma, storico ecclesiastico 
(« HanAbach der allgemeinen Kirchen- 
geschichte » [manuale di storia uni. 
versale della Chiesa], 4° ed. 1902 è 
seg.; « Photius, Patriarch von Kon- 
stantinopel », 3 vol., 1867-69; « Leo. 
nis X. regesta », 2 vol., 1884-91); m, 
nel convento di Mehreran (Bregenz). 
Héricourt (Haute-Saòne) città, 
6610 ab. (agglom. 6014); ivi 15-17/1 1871 
i disgraziati combattimenti, compresi 


sotto il nome di « battaglia' della Li 
saine », in seguito ai quali Bourbaki 
(v.) dovette ritirarsi nella Svizzera. 
MHerjedal (Svezia) il paese mon- 
tuoso dell'alto Ljusne Etf, fiume (360 
km) che sbocca nel golfo di Botniu 
a Séderhamn, 13.651 kmq, 11.000 ab. 
Meringen (-ghen) (Prussia, Mer- 
seburg, Géldene Ane) città, 2129 ab. 
Meringsdorf (Pomerania, isola 
Usedom) borg., 955 ab.; bagni di mare. 
Meri-Rud (Afganistan, NO) il fiu- 
me di Herat, 800 km; scorre, prima, 
da EnO, e passa poco al S della città 
di Herat (922), indi, da Cubsan scor- 
re verso N, tormanilo confine, fino a 
Sulficar (luogo afgano), tra Afgani- 
stan e Persia, poi, fino a Serachs (26021), 
fortezza persiana, tra la provincia 
Transcaspiana e la Persia, e ricevendo, 
a 36° N, alla sinistra, il /Cescef-/tud, il 
tiume di Mesced; nel suo ultimo tratto, 
entro la prov. ranscaspiana, assume 
il nome di 7egen e la direzione verso 
NO, passa a Carribend (156) è si 
perde nell'angolo fra 38° N e 60° E. 
Merisan (Appenzell-Auss., Hin- 
terland) com., 15.336 ab.; 766m. 
Meriìstall v. Herstal. 
Herkimer (New York) città, 5555 
ab.; sul Mohawk, a valle di Utica. 
Merkomer (von) Hubertus (25/5 
1849-31/3 1914), di Waal presso Lands- 
berg in Baviera, dal 1857 in Inghil- 
terra, celebre pittore e acquafortista. 
Merkulesfilrd& v. Mehadia. 
Hertisheini (-bhaim) (Alsazia su- 
periore) borg., 805 ab.; a S di Colmar. 
MHermagor (Carinzia) com., capo- 
lnrogo di capitanato distrettuale e di 
Gistretto giudiziario, 861 ab.; 590m. 
hermandad (fratellanza) associa- 
zione privilegiata delle città di Casti' 
glia ed Aragona per mantenere la 
quiete pubblica contro i nobili prepo- 
tenti; 1488 organizzata col nome di 
« santa hermandad »; dopo il 16” se- 
colo fu una specie di gendarmeria. 
Meimanmeéestetz {(hersmanmie-) 
(Boemia, distretto giud. di Chrudim) 
città, 4668 ab. (agglomerati 3720). 
lerimann = Ermanno (v.). 
Hermannstadt 1) (Austria, Sle- 
sia, Zuckmantel) com, 2393 ab.; — 22) 
(Ungheria, l’ransilvania) città (lat. Ci- 
binium, magiaro Nagyszeben, rumeno 
Sibiiu), capoluogo di comitato (magia- 
ro Szeben; 3599 kmq, 176.441 ab., 49 
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per kmq), 33.489 ab.; 430m; sul Ci- 
bin; sede di metropolita greco ort. 
Ilermes (dio) v. Ermòte. 
Hermes 1) Georg v. ermesiani. 
amo; — 2) Otto (19/0 1838-19/3 1910), di 
Meyenburg(Ostpriegnitz), naturalista, 
oreò (con Brebm)l'acquario di Berlino, 
Hermeskeil (-cail) (Prussia, 
Trier) borg., 2322 ab. (agglom. 2230). 
Hermioni v. Ermione 8). 
mMermitage v. eremitage 2). 
Hermite Charles (24/12 1822-14/1 
1901), di Dieuze, matematico, dal 1869 
prof. a Parigi (« Cours d’analyse »). 
Mèrmon (Siria) montagua (« Ge- 
bél e' Scèch ») a SO dell' Antilibano, 
culminante nel Casr Antar (2759m), 
Hermosillo(-siglio) (Messico, sta- 
ti del Pacifico) città, capitale dello sta- 
to di Sonora (198.496 kmq, 265.383 ab., 
1,3 ab. per kmq), 14.578 ab.; 215; 
sul rio Sonora; sede vescovile. 
Hermsdorf 1) (Potsdam) Lorg., 
5193 ab.; - 2) (Sussonia Altenburg) 
horg., 3417 ab.; — 3) « unter dem Ky- 
nast» (Slesia, Liegnitz) borg., 2633 ab. 
Mermàù polis (« Ermòpoli ») 1) (an- 
tico Egitto) due città: a) « magna » 
(la' grande), ora Aimunein; b) « mi- 
nor », ora Damanhur; — 2) v. Cìieladi, 
Mern:id (Ungheria, N) fiume (190 
km), affluente di sinistra del Sajò. 
Hernandez v. Cordova (di). 
Merne (Arnsberg) c., 57.147 ab. 
. Herne Bay (ern bè) (Ingh., Kent) 
com., 6726 ab.; bagni di mare. 
Hernòsand v. Hiirnòsand. 
herodias v. airone c). 
Mevo Fund v. Cavnegie. 
Hérold Louis Joseph IFerdinand 
(28/1 1791-19/1 1833), di Parigi, compo- 
sitore d’operve in musica (« Zampa », 
1831; « Le Pré aux Clercs »). 
herdon (greco) tempietto dedicato 
ad un erde; tomba d'un eroe; ed an- 
che festa in onore di un eroe. 
Lheros facètus v. camaleonte 2). 
Méroux Bruno, di Lipsia (n. 29/12 
1868), pittore ed acquafortista. 
herpèstes v. mangosta. 
Merpin Luce 1) Ai Carouge nel 
canton di Ginevra (n. 15/3 1832), scrit- 
trice francese (pseudonimo « Lucien 
Perey »); — 2) v. Beaurepaire. 
Merrenanib (Wiivttemberg. cir- 
colo della Selva Nera) città, 1280 ab. 
Herrenberg (Wiìrtt., circolo del. 
la Selva Nera) città, 2705 ab. ; 431M, 


Herrenchfemuyee v. Alz. 
HMerrenhausen castello reale 
presso Hannover; ivi 3/0 1725 alleanza 
tra Inghilterra, Irancia e Prussia. 
Herrenwérth v. A)z. 
Herréra (Siviglia) c., 5414 ab. 
Herréra Francesco « el Viejo » 
(il vecchio) (1576?-1656), di Siviglia, 
pittore; m. a Madrid; suo figlio Frax- 
cesco « el Mozo » (il giovane), detto 
dagli italiani « lo Spagnuolo dei pne- 
sci », (1622-85) pittore di genere. 
MHerréra del Duque (Spagna, 
provincia di Badajoz) città, 3288 ab. 
Herrèro (popolo) v. Herer6. 
Merrieden (berriden) (Baviera, 
Franconia media) città, 1011 ab. 
Merrmanmn Hans, di Berlino (n. 
8/3 1858), pittore (città olanAesi). 
Herrnhut (-ter) v. Bridergem. 
Herrnstadt (Breslau) c., 1864 ab. 
Hersbruek(Baviera, distretto me- 
dia Franconia) città, 4552 ab.; 335m, 
Merseheid (-Said) (Prussia, di- 
stretto di Arnsberg) borg., 3054 ab. 
Herschel (-scel) 1) Frederick Wil- 
liam (sir) (19/11 1788-5/8 1822), di Han- 
nover, a 14 anni oboista di reggimento, 
Aal 1757 in Inghilterra, maestro di mu- 
sica a Leeds, indi organista ad Hali- 
fax e poi a Bath, divenne astronomo; 
con un riflettore, ch' egli stesso s'era 
costruito, scoperse 1781 il pianeta 
Urano e perciò fu dal re Giorgio LII 
nominato regio astronomo a Slough 
presso a Windsor; celebre special- 
mente per la sua scoperta delle stelle 
doppie e per la sun teoria delle stelle 
fisse; sua sorella Caroline Lueretia 
(19/3 1750-9/1 1848) lo aiutò nelle sue 
speculazioni astronomiche (1791 sco- 
perse 5 comete e 1798 pubblicò « Ca- 
talogue of stars ») e suo figlio sir John 
Frederick William (1/8 1792-11/5 1871) 
fu pure celebre astronomo, che 1834- 
38 al Capo di Buona Speranza osser- 
vò tutto il cielo stellato australe; 
astronomo a Slough fu suo figlio Ale- 
zander Stewart (5/2 1836-18/6 1907); - 
2) isola (America), nella baia del Ma- 
clkenzie, a 699° 30' N e 139° 15/0. 
Hersfeld (Prussia, Cassel) città, 
9612 ab.; 208m; sulla Fulda; già ba- 
dia (detta anche Htrschfeld), fondata 
770 dall'arcivesc. Lullo di Magonza. 
Merstal (Heristall; ital. Lristallo) 
{Belgio, Liegi) com. urbano, 22.909 
ab.; luogo natio del secondo Pipino. 
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'Herta (-za) (Moldavia) c., 29353 ab. 
Hertel Albert (12/4 1848-24/2 1912), 
di Berlino, pittore di paesaggio. 
Herten (Miinster) b., 17.673 ab. 
MHerter Ernst, di Berlino (n. 14/s 
1846), scultore a Colonia (Coin). 
Hertford (Inghilterra, parte me- 
dia) città, capoluogo dell’Hertford- 
shire o Herts (1643 kmq, 250.152 ab., 
152 ab. per kma), 9322 ab.; sul Lea. 
Hertha 1) (propriamente iVerthus) 
era la dèa della Terra per le popola- 
zioni tedesche lungo i mari Baltico e 
del Nord; - 2) 135° pianeta telescopico. 
Hertogenbosch v. Brabante s. 
Ilerts (contèa) v. Herttord. 
Hertsò (Svezia, foce del Lulef) 
isola, 74 kmq, 1600 ab. (22 per kmq}. 
Hertwig (Oskar) v. fecondazione. 
Hertz (Heinrich) v. elettriche 12). 
Mertzberg Gustav (19/1 1826-19/11 
1907), di Halle a. S., ivi dal 1£60 pro- 
fes., storico, spec. della Grecia ant. 
hertzinne, onde, v. elettriche 12). 
hervaes (al singolare herval) (Bra- 
rile) sono i boschì di mate (herva). 
Hervss (Caceres) città, 4393 ab. 
herveismo (da Hervé) il sociali- 
amo (francese) a oltranza, basato sul 
più smaccato antipatriottismo; aspi- 
razione selvaggia dei « senza patria ». 
Hervey (isole) v. Cook (di) 1). 
Hervieu Pauì Ernest, di Neuil- 
ly-sur-Seine (n. 2/9 1857), scrittor fran- 
cese di « essays», romanzi (« Flirt », 
« Peints par eux-mémes ») e drami 
(« L'énigme »), membro dell’Accad. 
Herxheim (Pfalz) b., 4730 ab. 
Herzberg 1) « a. Elster » (Merse- 
bnrg) città, 3927 ab.; 80M; — 2) «a. 
Harz » (Hildesh.) b., 3971 ab.; 234m, 
Herzegowina v. Mostar. 
Herzen Alecsandr Ivanovi® (25/3 
1812-21/1 70), di Mosca, pubblicista 
russo, dal 1847 per lo più a Londra, 
dove 1854 fondò la « libera tipografia 
russa » e pubblicò i giornali radicali 
russi « Stella polare » (1855-62) e « La 
campana» («Colocol», 1857-69), e sotto 
lo psend. di Jskander scrisse romanzi 
e monografie scientif.; m. a Parigi. 
herziane, onde, v. hertziane. 
herzog (tedesco)= duca. 
Herzogenaurach (-ghen-) (Ba- 
viera, alta Franconia) città, 3313 ab. 
Herzogenbuchsee(-ghen-)(can- 
ton Berna) com., 2532 ab.; 467. 
+ Herzogenbusehv.Brabante sett. 


Herzogenhorn (-ghen-) (Fore- 
sta nera, S) cima, ]417m, 
Herzogenrath (-ghen-){Prussiza, 
Aachen) borg., 5266ab. (agglom. 3018). 
lMesbaye (Liegi) fertile regione. 
Hespeler (Ontario) c., 2457 ab. 
hèsperis v. espèride. 
hesperòrnis v. esperòrmite. 
Hess 1) Anfon (20/8 1838-12/4 1909), 
di Miinchen, scultore ;- 2) Kar! Ernst 
Christoph (1755-°%/7 1828), di Darm- 
stadt, incisore in rame; m. a Miin- 
chen; padre dei pittori Heinrich von 
Hess (29/s 1798-29/3 1863), di IDiissel- 
dort, dal 1826 prof. all’accademia di 
Monaco di Baviera, e Peter von Hess 
{°9/7 1792-4/4 1871), di Dusseldorf, che 
1813-15 fece la campagna in Francia, 
1833 accompagnò in Grecia re Ottone, 
1839 andò a Pietroburgo, e morì come 
pittore di corte a Monaco di Bav. 
Mess (von) 1) Heinrich (pittore) v. 
Hess 2); - 2) Heinrich Hermann Jo- 
seph (barone) (17/3 1788-13/4 1870), di 
Vienna, generale austriaco, 1848-49 ca- 
po dello stato maggiore generale di 
Radetzky, dal 1859 feldmaresciallo. 
Hesse Hermann, di Calw in Wiirt- 
temb. (n. 1877), poeta lirico tedesco. 
Hessen v. Assia; Assiani. 
Hesse-Wartegg (von) Ernst, di 
Vienna (n. 21/2 1851), viaggiatore e 
scrittore tedesco di viaggi; 1881 sposò 
la celebre cantante d'opera Minnie 
Hauk di New York (n. 19/11 1852). 
hessian (escènn; inglese) è una 
sorta di tessuto di juta greggia. 
Hessisch-iLiechtenau (Prussia, 
Gistretto di Cassel) città, 1395 ab. 
hessite è tellururo di argento, mi- 
nerale regolare, di colore grigio-piom- 
bo scuro, costituito essenzialmente di 
tellurio e di argento, e talvolta an- 
che contenente oro, piombo, ferro. 
Hèssus v. Fobano Èsso. 
Hestia v. Èstia. 
Heston and Isleworth (est'n 
end ailwérz; sobb. occid. di Londra. 
heterddera v. anguìllule. 
hetman v. etman; atamin. 
Hettner Hermann (19/3 1821-29/6 
82), di Leisersdorf in Slesia, dal 1855 
prof. di storia dell’arte e direttore 
della raccolta d’antichità e del museo 
dei gessi a Dresda, storico d’arte e 
di letter., padre del geogr. (dal 1894 a 
Heidelberg) prof. Alfred (n. 9/8 1859). 
Hetton (Durban) com., 13.673 ab, 


het 
Hettstedt (Merseburg) c., 8866 ab. 
Heubach (hoi-) (Wiirttemberg, 
Jagntkreis) città, 2066 ab.; 460, 
Heuberg (hoi-) (Wiiîrttemuberg) 
alto paese nella parte di SO del Giura 
svevo,culminante nel Lemberg(1015m), 
Meuberger (hoipergher) Richard, 
di (rraz (n. 18/6 1850), compos. di m. 
Meubude (Danzig) borg., 3114 ab. 
(agglomerati 2745); bagni di mare. 
Efeuglim (loi-) (von) Theodor 
(39/8 1824-°/n1 76), di Hirschlanden in 
Wiirttenb., esploratore in Africa. 
heulandite è una zeolito. 
Heute (Fiandra oc.) com., 5689 ab. 
Meumiarn (0i-) (Coln) Db., 9448 ab. 
Heusch (hoii) Nicola (°/s 1837- 
11/4 1902), di Calci (Visa), tenente ge- 
nerale, fu ispettore degli alpini. 
Heustriechbad (hoi-), v « Bad 
Heustrich », (Svizzera, canton di Ber- 
na) luogo di cura, 13 km a SE di Thun, 
con acqua solfureo-salina; 702. 
Heuvelmans Lucienne (Db. 1881) 
scultrice; 1911 ott. il « prix de Rome ». 
hevea (albero) v. èvea. 
Hevéelius Johannes (Hewel, o He- 
welke) (28/1 1611-98/1 87), di Danzig, 
astronomo (« Selenographia, » 1647). 
ILeven (Arnsberg) b., 6405 ab. 
Heves (Ungheria, bacino Danubio- 
l'isza) 1) comitato, 3761 kmq, 278.976 
ab. (74 per kmq); capoluogo Eger (Er- 
lau); - 2) (Heves) comune, 7989 ab. 
Hievesi Lajos (20/12 1843-27/2 1910), 
di Heves, novellista ungherese e te- 
desco (pseudon. « Qukel Tom »). 
Iéviz (bèvis; acqua calda) (Un- 
gheria, Nagy Kukullo, E) luogo con 
acqua termale alla sinistra dell’Aluta. 
Hevnefjord (« golfo d’ Hevne ») 
è all'O di Trondhjem, 127 kmq. 
Mexham (6xemm) (Ingh., Nort- 
humberland) città, 7071 ab.; sul Tyne. 
Hey (hai) Wilhelm (29/3 1790-!9/s 
1854), di Leina (Gotha), favolista. 
Heydeck (hai-) Johannes (2/7 1835- 
6/8 1910), di Sakuten nella Prussia 
orient., pittore di storia a Kònigsberg. 
Heyden (hai-) Otto (8/7 1820-21/9 
97), di Ducherow, prof. e pittore di 
corte a Berlino; m., a Gottingen, 
Heyden (hai-) (van der) Jan (1637- 
25/9 1712), di Gorkum, pittore di pae- 
saggio e d'architettura e acquaforti- 
sta olandese; m. 4 Amsterdam, 
Heyden (von) 1) August (13/0 1827- 
ljs 97), di Breslau, pittore e scrittore 
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d’arte (« Blatter fiiv Kostimkunde*», 
2% ed., 4 vol., 1876-90) a Berlino; - 
2) ILubert (13/0 1860-29/1 1911), di Ber- 
lino, pittore d'animali a Milnchen. 
Heyking (von) Elisabeth baro 
nessa) nata contessa von Flemming, 
di Karlsruhe (n. 19/12 1861), romanz. 
Heyse hai-) (von) Paul (9/3 1830- 
2/4 1914), di Berlino, dal 1854 a Mo- 
naco di Baviura, 1910 fatto nobile, 
celubre poeta tedesco, autore drama- 
tico {« Die Sabinerinnen », « Dou 
Juans Ende »), novellista, romanziere 
e traduttore eccellente; dimorò a lun- 
go sul lago di Garda; fece conoscere 
ai tedeschi in bellissime traduzioni i 
poeti italiani del sec. 19°, dal Leo- 
pardi al Carducci e sino ai più mo- 
derni; 1910 ottenne il premio Nobel 
per Ja letteratura; m. a Miinchen. 
HMeyst (haist) (Belgio, Fiaudra oc- 
cid.) com., 4475 ab.; bagni di mare. 
Heywood (èud) (Inghilterra, Lan- 
cash.) c., 25.458 ab.; a SO di Rochdale. 
Big, in chimica, - mercurio. 
ligo, « Hidalgo stato). 
Mija-mun (porto) = Amoi (v.). 
hiàtus ilat.; apertura) v. iato. 
Hiawaitha 1) guerriero mìtico de- 
gli indiani nordamericani, ai quali in- 
segnò la caccia, la pesca e le arti della 
pace; eroe di un poema epico di Long- 
fellow; - 2) (Kausns, NE) o., 2829 ab. 
Hibbing (Minnesota) b., 2481 ab. 
Hibèrnia 1) (latino; anche Zvèr- 
nia, 0 Iverna, o Hierne, o Jerne; dal 
gaòlico Bèerghion, cìmrico Vorgyi, neo- 
cèltico Erin; = l'isola occidentale) il 
nome romano dell'Irlanda; - 2) società 
per l'esercizio di miniere fondata 1878 
a Berlino, dal 1»75 con sede a Hene. 
hibèrnia def. v. faléne 1) c). 
hibiscus v, ibisco. 
hic haueret aqua (latino; qui 
S’attacca ncqua) proverbio, = qui sta 
il punto, il nodo; qui giace il nocco. 
Hickmiamn (-1nenn) (Kentucky, 0) 
città, 1590 ab.; sul Mississippi. 
hickory (d’). noci,.v. caria. 
ILickory (North Carol.) b., 2535 ab. 
Mick 1) Elias, fondò nel 1822 una 
setta di quAccheri razionalisti (Rick- 
siti); - 2) WilZiam (1830-83) ufficiale 
inglese, poi, col nome di Hicks Pascià, 
generale egiziano, dal 1883 comandan- 
te in capo nel Sudàn, ebbe 3-5/11 1883 
il suo esercito a El Obeid dai madi- 
sti distrutto; egli stesso ivi ucciso. 
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Hicksville (Ohio) b., 2520 ab. 
hicmanebimus o. v, Camillo 1). 
hic Rhodus, hic salta! (lat.; prov.) 
qui sia Rodi, e qui balla (fa’ qui {ora] 
‘veder che sai far ciò di cui ti vanti). 
hicui (giapponese) = basso. 
hidalgo 1) (spagnuolo ; portoghe- 
se fidalgo) titolo della bassa nobiltà; 
- 3) moneta d’oro messicana (dal 1£61) 
== 10 pesos == 51,61 lire italiane. 
Hidalgo (Méssico, stati interni) 
stato, 22.373 kmq, 646.551 ab. (29 per 
kmq); capoluogo Packtcea (-ciu-), cit- 
ti di 39.000 ab., a 2446m e a 200 8’ N, 
Hidalgo y Costilla Miguel (don) 
(17+7-1811), parroco a Dolores, capita- 
nò dal 24/90 1810 la prima rivoluzione 
messicana e fu 7/7 1811 dagli spa- 
guuoli preso e fucilato a Chihuahua. 
Hiddemann Friedrich (4/10 1829. 
19/1 92), di Diisseldorf, pittore di gen. 
hiddentte varietà di spoduméène. 
hide of land (aid of lend) misn- 
ra agr. ingl. = 100 acres se 40,467 ha. 
Hieflau (hifan) (Stiria, Eisenerz) 
com., 1597 ab. (agglom. 1299); 489m, 
Hiel Emanuel (39/5 1834-27/8 99), di 
Dendermonde, poeta lirico fiammingo. 
hjetder, in Norvegia, leggieri pal. 
chi o cavalletti per seccare i merluzzi, 
Hjelmar (Svezia) lago, 480 kma. 
Hiendelaencina (Spagna, Gua- 
dalajara, NO) com., 956 ab.; miniera 
l'argento; poco a E dell’Albendiego. 
Hienzen v. Heanzen. 
hieràcium v. geràcio. 
Hierspetros;0 Hierfpetra, (Cre- 
ta, E, costa merid.) città, 2166 ab. 
Hierne v. Hibèrnia 1). 
hierònima genere di piante eufor- 
biacee; la « hier. alchornioides o uru- 
curana » del Brasile dà legno resist. 
Hierosdlyma Gerusalemme. 
Hierro (isola) v. Canarie. 
higasci (giapponese)==est, oriente. 
Higginsville (higghinsvill)(Ame- 
rica, Missouri) città, 2791 ab. 
high (ai) (inglese) = alto. 
High Church v. anglicana. 
High Commission (« alta com- 
missione »), in Inghilterra, 1583-1641 
tribunale superiore ecclesiastico. 
Highgate (Aighet) (Middles.) sob- 
borgo settentrionale di Londra; ville. 
Mighlana (àilend) l'alta Scozia. 
highlander (silender) abitante 
dell'alta (settentrionale) Scozia. 
Highland Park (Ailend-) 1) (Ill 
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nois, NE) cîttà, 2806 ab.; sul lago Mi- 
chigan;- 2) a Detroit, la maggior fab- 
brica d’automobili del mondo. 
high life (ai laif; inglese) = ari- 
stocrazia, alta società, gran mondo. 
Highmore (dimor) Nathanacl 
(1613-85) anatomico inglese, diede il 
suo nome (« antro di Highmore ») al 
«seno mascellare », che è la cavità 
mascellare superiore coperta dalla cou- 
tinnazione della muccosa nasale. 
highness (ainess; ingl.) altezza. 
High Point (ai-) (Carolina del 
Nord) borg., 4163 ab.; 80° O da Gr. 
high steward (ai stiverd; gran- 
cancelliere) chiamasi in Granbretagna 
e Irlanda un giudice per le canse di 
alto tradimento contro un pari. 
high-tory (ai-; inglese) = alto to- 
ry, cioè aristocratico per la pelle. 
highwaymen (hainemmenn) si 
dicevano in Ingh.i briganti a cavallo. 
Higuera (Coquimbo) c., 3381 ab. 
Higuera de Vargas (Spagna, 
prov. di Badajoz) città, 3188 ab. 
Higuera Junto : Aracena 
(Spagna, Huelva) città, 2170 ab. 
Higuera la Real (Spagna, pro- 
vincia di Badajoz) città, 4690 ab. 
H., I, H= His (Her) imperial 
Highness (ingl.) == Sua Altezza Imp. 
Hfjar (-char) (Spagua, prov. di 
Teruel) città, 3034 ab. (agglom. 2382). 


Hilchenbach (Prussia, distretto 


di Arnsberg) città, 2331 ab.; 51° N. 
Hilaburghausen(Sassonia-Mei- 
ningen) c., 7708 ab. (aggì. 8796); 382m. 
Hildebrand (von) 1) Adolf, di 
Marburg (n. 5/10 1847), figlio dell’eco- 
nomista (prof. a Jena) Bruno Hiide- 
brand di Naumburg a. S. (5/a 1812-29/1 
78), scultore e scrittore d'arte («x Das 
Problem der Form in der bildenden 
Kunst », 5* ed., 1905), dal 1872 a Fi- 
renze; - 2) Johann Inukas (1666-1745) 
l'architetto che costruì a Vienna il 
« Belvedere » del principe Eugenio. 
Hildebrandt 1) Eduard (°/91818- 
28/10 68), di Danzig, pittore di paesag- 
gio; nei suoi molti viaggi raccolse gli 
schizzi pei suoi eccellenti acquerelli; 
m. a Berlino; — 2) Theodor (2/7 1£04- 
29/9 79), di Stettin, pittore di storia 
e di ritratto (« uccisione dei figli d’E- 
duardo IV », 1836, Berlino; « Otello 
narrante le sne avventare »). 
Hilden (Prussia, Diisseldorf) città, 
16.903 ab. (agglomerati 14.409). 
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Hildesheim (-haim) (Prussia, 
Hanuover) città, capoluogo di distret- 
to (5352 kmq, 567.997 «b., 106 ab. per 
kmq), 54.814 ab. (nel 1911); 88m. 

Hildetand v. Aroldo 1) a). 

Hilgers (hLilghers) Kur], di Diissel- 
dorf (n. 17/1 1844), scultore n Berlino. 

hill (inglese) = còlle, collina. 

Hiilla(lurchia, Bagdad) vittà,30.000 
ab., nel sito dell'antica Babilonia, 

hilibilly, nel Kentucky, il pianta- 
lore di tabacco non ascritto all’ « U- 
nione dei piantatori di tabacco ». 

Ma (città) = Hilla (v.). 

Eillebrand Karl (17/9 1829-19/10 
84), di Giessen, esule dal 1849 per la 
sua partecipazione alla rivoluzione 
nel Baden, prima in Francia e poi, 
dal 1870, a Firenze, celebre scrittore 
(«Italia», 1874-77; «Geschichte Fran- 
kreichs 1830-70 », 1877-81; « Zeiten, 
Volker und Menschen » [tempi, popo- 
li e uomini], 7 vol., 1872-85). 

Hillebrandt Alfred, di Gross- 
niidlitz presso a Breslau (n. 15/3 1853), 
sanscritista, prof. a Breslau (« Véèdis- 
che Mythologie », 3 vol., 1891-1903). 

Hillegon:(Olanda, Haarlem) com., 
5361 ab. (aggl. 8384); giardinaggio. 

Wiiilel «il Vecchio », di Babilonia, 
rabbino ebreo, fariseo 6 capo, a Ge- 
rusalemme, di una scuola con tenden- 
ze moderate; m. 10 d. Cr.; continua- 
tori della sua scuola furono Giòssa- 
nan ben Saccai 0 Achiba rabbino. 

Millemacher Lucien (1860-1909), 
di Parigi, compositore di musica. 

Miller Ferdinand (4/10 1811-19/s 
85), di Francoforte, musicista. 

Hiliern (von) v. Birch-Pteiffer. 

Milleréd v. Frederiksborg. 

Hillsboro 1) (Ohio) borg., 4535 
ab.: - 2) (Texas) città, 5346 ab. 

Millsdale (Michigan) c., 4151 ab. 

Hiimend (fiume) —- Flmand (v.). 

Hilpoltstein (-stain) (Baviera, 
media Franconia) città, 1535 ab.; 388. 

his v. goològiche 2) III) e). 

Milsbach (Heidelberg) c., 1263 ab. 

Hilton (ilt'n) William (3/0 1786- 
30/12 1839), di Lincoln, pittore a Lond. 

hilus (lut.), in anatomia, v. ilo. 

Hilversum (Olanda settentriona- 
le) com., 32.938 ab. (al 31/12 1912). 

Hiimalaia {in sAnscrito « casu di 
neve»; anche «i luoghi della neve ») 
la più alta montagna del mondo, si 
distende, qual orlo meridionale del- 


l'alta Asia e come muro divisorio tra 
India e Tibet, in linea curva da NO 
a SE, prima, e poi da 0 a ©, dall’Indo 
insino al Branaputra, in una lnnghez- 
za di 2400 km, e con una larghezza di 
220 km, avendo una catena centrale, 
un'anticatena settentrionale e un'an- 
ticatena meridionale, con un’altitudine 
di cresta da 5000 a 5500 m, presen- 
tando nella cutena principale circa 180 
vette sopra i G100m, e tra queste quelle 
altissime dell’ Everest (8840m), Can- 
ciangianga (8580) e Daunlagiri(8176Mm); 
col limite della neve persistente o per- 
petua a 5300, verso N, e a 4940m 
verso S, e coi ghiacciai scendenti fino 
a 31001; con un'altitudine media dei 
21 passi noti di 5500m (il più alto a 
6240m, il più basso a 489010), 
HMimtalai:a (dell’) 1) ferrovia, da 
Siligurì (135m) a Dargiling (21850), 
50 km (iu linea retta); - 2) grano, 
la durra; - 8) orso, il cuma (v.); — 4) 
popoli, nome collettivo dei popoli che 
hanno le loro sedi nell’ Himalaia (art 
& tibetani), strettam. delle stirpi tibo- 
tane, in parte ora assai mescolate cun 
arî, dal Baltistan sino al Sikkim; - 
5) stati, da O a E, sono: il Casmir (tri- 
butario dell’ impero d'India), il Nepal 
(indip.), il Sikkim (tributario dell’im- 
pero d'India) ed il Bhutan (dal 1911 
protettorato dell'impero d'India). 
himantoglossumi v. barbone 4). 
himantopus v, cavalier d’Italia. 
himation (« imàtio ») per gli an- 
tichi greci era un àmpio mantello che 
si avvolgeva alla persona, facendolo 
passare dalla spalla sinistra sulla de- 
stra; press’a poco fino ai ginocchi. 
Himegi (Giappone, Nippon, SO, 
provincia di Harima) città, 35.282 ab. 
Hinm:@ella (iat.) ora Salto (fiume). 
Himé@ra (Sicilia ant.) v. Imèra. 
himimmiel (tedesco) == cielo. 
hinc illae lacrimae (latino; du 
Terenzio; = da ciò quel pianto) -— 
questa è dunque la vera causa. 
hine inde (lat.) = di qua e di là. 
Hineckley (-le) (Inghilterra, con- 
tea di Leicester) città, 11.304 ab. 
Hindeloopen,o Hinlopen, (Olan- 
da, prov. della Frisia) città, 1032 ab. 
Hinderbach Giovanni, 1465-86 
principe vescovo di lrento, umanista, 
ma di triste memoria pel barbaro ec- 
cidio da lui voluto (1475) di 15 ebrei, 
uccusati di avere ncciso il ragazzino 


Din 


— 22235 — 


Bui 





Simone Unferdorben, scomparso la se- 
ra del 23/3 1475, il quale poi, con bolla 
8/6 1588 fu dal papa Sisto V dichia- 
rato martire e beato (commemor. 24/3). 

hindi nome collettivo pei nume- 
rosi dialetti arî parlati nella parte 
centrale dell’ India anteriore, tra iqua- 
li i due più notevoli sono: l'alto hindi, 
che, impregnato di elementi sanscrì- 
tici, è lingua letteraria, e l'Aindustani, 
che è lingua del commercio. 

Hindijan (Chusistan) c., 3500 ab. 

Hindije, a O di Hilla (v.), 1700 ab. 

Mindki (popolo) v. Afganistan. 

Hindley (Aindle) (Inghilterra, Lan- 
cashire) città, 23.504 ab. (nel 1901). 

Hindò (Norvegia, Nordland e 
Tronisé) isola, 2136 kmq, 13.894 ab. 

Hindostan v. Hindustan. 

hinaù (-nismo) v. bramanismo. 

Hinducus (il « Caucaso indiano », 
o Paroparàso degli antichi) (Afgani- 
stan, NE) alta catena di monti, lunga 
circa 400 km, da SO a NE, dalla valle 
trasversale del Cunduz (affluente di 
sinistra dell’Amu-Daria) sino all'an- 
golo di SO del Pamir, colla vetta del 
Tiraé Mir (77502), alla sua estremità 
di NE, e coi seguenti passi principali, 
da SO a NE: passo di Ciahardar 
(4236m), passo di Bagiga (374810), pas- 
so di Chavak (3548m), passo di Cha- 
tinsa (533411; fra Citral [1518M] e Se- 
bak ([2606w1]) e passo di sSadlstrag 
({3761m); limite della neve 4200. 

Hindustan, 0 Hindostan, nome 
persiano del paese degli hindù, cioè, 
in senso stretto, della regione del. 
l’Indo e del Gange, e, in senso largo, 
anche di tutta l’ India anteriore. 

hindustani v. hindi. 

hinetite esplodente: nitrato am- 
mònico, potassa e solfuro di ammonio. 

Hinganghat (India, Province 
centrali, Nagpur, SO) città, 11.000 ab. 

Hingoli (India, regno di Haida- 
rabad, NO) città, 11.966 ab. 

hinin v. èta 2). 

MHinkmar (« Incmaro »), dall’ 845 
arcivescovo di Reims, difese il dirittu 
metropolitano franco tanto di fronte 
allo stato, quanto di fronte a Roma, 
negando ogni valore alle decret. psen- 
doisidòriche; m. 21/12 882 a Epernay. 

Hiniopen v. Hindeloopen. 

Minnom (valle) v. Geènna. 

Hinojosa del Duque (-cho-che) 
(Spagna, Cordoba, N) città, 10.673 ab. 


Hinsdale (Illinois) b., 2578 ab. 

hinterland (-lend; inglese; fran- 
cese arrière pays, italiano retroterra) 
di un porto, è il tratto di territorio 
servito dal porto, e la cui estensione 
dipende dai mezzi di comunicazione. 

Hinterrhein (-ràin; Rèno poste- 
riore) (Grigioni) 1) (fiume) v. Reno; 
- 9) distretto (2580 ab.), coi tre circoli 
Ai A vers, Rheinwald eXchams(sciams); 
- 3) (Rheinwald) com., 145 ab.; 1624, 

Hinton (West Virginia, SO) città, 
3763 ab.; 419; sall’alto Kanawha. 

Hiîintonburg (Ontario) c., 2798 ab. 

HMinwit (Svizzera. Zurigo); 1) di- 
stretto, 35.509 ab.; — 2) com., 2997 ab. 

Hiogo porto presso a Cole (v.). 

Hjòrring (Danimarca, Jylland), 
città, capolnogo di amt (2813 kmq, 
119.385 ab., 42 ab. per kmq), 8794 ab. 

hip!hip! hip! hourrah (-urrà) 
(inglese) grido di trìplice evviva. 

hippArion, 0 flitppothèrium («ip- 
potèrio ») genere estinto di mammì- 
fern nungulati perissodAttili, i cuì resti 
furono trovati nel miocene superiore 
dell’Europa e dell’AAmerica del Nord. 
hnippeis («cavalieri »), nell'antica 
Atene, i contribuenti di 24 classe. 
nìîppicon (Grecia antica) = 4 ASTARE 
hippo- v. ippo—. 

hippòphae l’olivella spinosa. 

Hippo Règius v. Bòna. 

hippothèrium v. hippàrion. 

hippòtragus v. antìlope 0). 

Hippo Zarytus v. Biserta. 

hippus nistagmo (v.). 

Mira (giapponese) = pianura. 

HirAclia isola a S di Nasso. 

Hirvaclion v. Eraclèo. 

Hiram, ro di Tiro in Fenicia, fa- 
moso promotore di grandi costruzioni, 
alleato di David e di Salomone. 

Birca-i-scerif il nome arabo del 
mantello del proteta, venerata reliquia 
dei maomettani, che si conserva a Co- 
stantinopoli nel tesoro imperiale e che 
ogni anno il 15 di ramadan viené espo- 
sta alla pubblica adorazione. 

hircus v. capra b). 

Hirn Gustave Adolphe (21/8 1815- 
14/1 90), di Logelbach (Colmar), inge- 
gnere, fisico, e meteoròdlogo {« ‘L'héo- 
rie mécanique de la chaleur »). 

Hirosachi (Giappone, Nippon, N) 
città, 36.443 ab.; a SO di Aomori. 

Hiroscima (Giappone, Nippon oc- 
cidentale, $) città, 142.763 ab.; porto. 





Mixsau (Wirttomberg, Foresta 
nera) borg., #51 ab.; sulla Nagold; 
rovina di famosa badia (fondata 83), 
incenerita nel 16.2); v. Heidenberg. 

Mirsehberg (liréb-) 1) (Boomia, 
Dauba) com., 2050 ab., di cui 1727 
nella città; - 2) (Prussia, Lieguitz) 
(« H. in Schlesien ») città, 20.564 ab.; 
34211; — 8) (Reuss j. L.) città, 2457 ab. 

Mirschfeld (hirsf-) v. Hersfeld. 

Hirschfeld (birif-) 1) Georg, di 
Berlino (n. 11/2 1873), autore tedesco 
di novelle, romanzi e drami;- 2) Gu- 
stav (*/11 1847-29/4 985), di Pyritz in 
Pomerania, archedlogo, 1875-77 diresse 
gli scavi di Olimpia; - 3) Otto, di 
Kébnigsberg in Prussia (n. 19/3 1843), 
storico ed epigrafico, prof. a Berlino. 

MHirsehhorm (hirih-;(Assia, pro- 
vineia Starkenburg) citti, 2203 ab. 

HMirschvogel (hirifoghel) Augu- 
stin (14839-1569), di Norimberga, pit- 
tore su vetro e smalto, artista in ce- 
ràmica, cartògrafto (topografie di Ca- 
rinzia, Ungheria, Trangilv.,...), geo- 
métrico (« Geometrie », 1543) e autore 
di disegni d'oreficeria; m. a Vienna. 

Mirsom (Aisne) città. 7461 ab. 

Hirsova (Dobrugia) c., 3088 ab. 

HMirt Johannes, di Firth im Oden- 
walde (n. 1859), scultore a Karlsruhe. 

Hirth Georg, di &rifentonna pres- 
so a Gotha (n. 13/7 1841), scrittore. 

hirudo (latino) la sanguisuga. 

hirundinfidae (lat.) v. rondini. 

Mis Wilhelm, di Basilea (n. 29/12 
1863), dal 1907 direttore della 1" cli- 
nica medica a Berlino, successo nella 
cAttedra al prof. Ernst von Leyden 
(lai-) di Danzig (29/4 1832-5/10 1910). 

Hisinge (-je) (Svezia, Goteborg) 
isola, 195 kmq, e circa 12.000 ab. 

Hislaire (metodo) v. alimenti 1). 

Hispalls (lat.) Siviglia. 

Hispaniola v. Haiti 1). 

Rissanr (turco) = castello. 

Hissar 1) (Buchara) città, 11.000 
b.; - 2) (Pangiab, SE) c., 16.854 ab. 

Hissarlil: sito dell'antica Troia. 

HMissen (Giappone) = Hizen (v.). 

histiùrus v. basilisco 2). 

Històoniumi oraVasto (d'Aimone). 

Història Aug. v. Augusta hist. 

històricum, argumèntum, in apo- 
logètica, prova della divinità del cri- 
rtianesimo dalla sua universalità. 

Hit (Turchia, vilaiet di Bagdad) 
città, 5000 ab.; sull’ Eutrate; saline. 


— 2224 — 


Hiita (de) v. Aben Cerragh; Fita. 
Hitehin (Hertford) c., 10,072 nl. 
MHitdorf (Disseldorf) c., 1741 ab. 
Hitopadesa (« buon ammaestra- 
mento ») raccolta indiana di favole. 
Hitotsbasci v. Giappone (st.). 
Mitteren (Norvegia, Trondbjem- 
fjort) isola, 565 kmq, 2300 ab. 
MittorfJobann Wilhelm, di Bonn 
(n. 27/3 1824), tisico elettricista, 1852- 
90 prof. di chimica 0 fisica all'acca- 
demia di Miinster, benemerito dell'e- 
lettròlisi e dell'analisi spettrale e come 
scopritore dei raggi catòdici e delle 
modificazioni cristallizzato e a }ucen- 
tezza metallica del fosforo; °7/3 1914 
festeggiò il sno 90° compleanno. 
Hittorf (di), tubi, v. Crookes (di. 
Hitu v. Amboina 2). 
Hitzuneker (Lineb.) c., 
Miuliulk v. Aleuti. 
MHiwaoa (Polinesia, isole Marque- 
829, E) isola, 400 kmq, 2639 ab.; 12601, 
Hizen (Giappone, Chiusciu, NO) 
già provincia; porcellane finissinie. 
hl = ettòlitro, ettolitri. 
Rn. 1. = hoc locu. 
MH. L.. (ingl.) == house of lords. 
Hia-I-Bedr (Arabia, 279° 12° N, 
375 70 da Gr.) valcano, probabil- 
mente il Sinai della bibbia. 
Hlinka Vojtech (2/4 1817-19fi2 
1904), di Nekrasin presso a Neuhaus, 
sacerdote cattolico, favolista cezeco 
(pseudonimo « Frantisek L’ravda »). 
Hlinsk = Glinsk (v.). 
Hlinsko (Boemia, Chrudim) com., 
capoluogo di distr. giud., 4132 ab. 
I. m., = hujus mensis (di questo 
Ine56); «== hoc mense (in questo mese). 
H, M, S, (inglese) aux his (her) 
Majesty'a ship » («steamer», o « ser- 
vice »), =nave (vap., o serv.) di S. M. 
ho (cinese) = fiume. 
hoang (huang) (cin.) = giallo. 
Hoaung-hai v. giallo 7); Corea 2). 
Moang-ho (« tiume giallo ») è il 
gran fiume della Cina settentrionale, 
lungo 4100 km in un bacino di 980.000 
kmq; nasce nel L'ibet (dove si chiama 
Maciu, in tibetano, e Catun-muren, 
in méngolo), sul « Pian delle stelle » 
(Car-na-tang, in tibetano, e Odontala 
in méngolo); corso superiore molto 
tortuoso; nel suo corso medio descrive 
una profondissima curva, oltrepassan- 
do il 40° N, e nel suo corso inferiore 
attraversa la parte settentrionale del 
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grande bassopiano cinese, a cui spesso 
cagiona incalcolabili danni coi suoi 
terribili straripamenti, in sèguito ai 
quali talvolta tramuta ln foce sna dal 
golfo di Cili (in questo sbocca dal 1853) 
all'aperto mar Giallo, o da questo a 
quello ; suoì affluenti: a) a sinistra nel 
corso superiore, il 7'a-tung-ho, sul 
quale è la città di Ta-tung, a 2900m, 
e che riceve, a destra, il Si-ning-ho, 
sul quale è la città di Si-ning, a 2250m; 
b) a sinistra, presso al termine del cor- 
so medio, il Fonn-ho; c) a destra nel 
corso superiore, il Taw-ho, che sbocca 
poco a monte di Lanciou (1470M); d) 
a destra, al principio del corso medio, 
il Kinsciti-ho, che sbocca sotto a 
Ling (1150m), dirimpetto a Ning-sia, 
e presso alla Gran muraglia; e) a de- 
stra, al termine del corso medio, il 
Tei-ho (finme bianco), diretto da Oa E, 
lnngo più di 600 km e toccante le città 
di Cung-ciang (17600), Tgin (1180), 
KNiu-cuo, Sien-jang 6 Si-ngan (460m). 
Hobart (‘lasmania, SE) città (ca- 
pitale), 41.757 ab.; porto, alla foce del 
Dericent nella Storm Bay (-lè); sede 
d’arcivescovo cattolico. 
Hobbema Meindert (t638-1709), 
di Amsterdam, pittore di paesaggio. 
Hobbes T'homas(5/4 1588-4/12 1679), 
di Malmesbury, filosofo, fondatore del 
moderno diritto naturale; scrisse « De 
cive » (1642), « Leviathan » (1651) e 
« Behemont, or a history of the civil 
wars of England from 1640-60 »; in 
ideologia fu sensista, in morale utili. 
tarista, e in politica assolutista (Rhob- 
besianismo); m. ad Hardwicke. 
hobly-horse (ingi.) cavalluccio. 
HgSboken {Anversa) c., 16.882 ab. 
Hoboken (obek’n) (New Jersey) 
città, 70.324 ab.; rimp.a New York. 
Hobro (Aarhus) città, 3332 ab. 
Hobsonbay v. Melbourne. 
hoc anno (lat.)=in quest'anno. 
Hoccaido l'isola di Jeso. 
hocco (necello) v. eràcidi. 
Hoch Franz, di Freiburg i. Br. 
{n. °9/s 1869), pittore di paesaggio. 
Hoche Lazare (25/0 1765-19/9 97), 
Gi Montreunil presso a Versailles, allo 
scoppio della rivoluzione sergente, 
1793 per la sua abile difesa di Dun- 
kerque menerale di divisione, colla vit- 
torin +del 22/12 1793 a Weissenburg 
scacciò gli austriaci dall'Alsazia, scon- 
fisse gli emigrati francesi 19/7 1795 a 
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Sainte Barbe e finì la guerra civile 
nella Vendée; quale comandante su- 
premo dell’esercito di Mosa e Sambre 
passò 18/4 1797 il Reno a Neuwied e 
si avanzò fino a Giessen (ghissen); 
morì (di mal sottile) a Wetzlar. 
Héchenschwand (hechensvand) 
(Baden, Waldshut) villaggio, 354 ab.; 
1014m; luogo di cura d’aria. 
Hochfeiler v. Zillertal (dello). 
Hochfelden(Alsazia- Lorena, bas- 
sa Alsazia) borg., 2746 ab. 
ZMMochgall (alti Tauri) m., 34401. 
Mochgolling (Alpi orientali) cul- 
minazione dei piccoli Taurì, sul con- 
fine stiriano-salisburghese, 2863m. 


Hochheim(-haim)(Frussia, Wies- . 


baden) città, 3993 ab.; 124m; vino. 
Hochkirch (Bantzen) vill., 514 
ab.; 14/10 1758 sconfitta Ùli Federico il 
Grande, 21/5 1813 vittoria francese. 
Hochland (ted.) = Hoglana (v.). 
Hochnarr v. Alti Tauri. 
Hochneukirch (-noi-) (Inissel- 
dorf) borg., 4713 ab. (agglom. 2493). 
Héchst («am Main»; Wiesbaden) 
città, 17.240 ab.; 88m; 29,6 1622 vit- 
toria di Tilly sopra Cristiano di Brun- 
swick; 11/10 1795 vittoria austriaca. 
Héchstadt « an der Aisch » (-aiò) 
(Baviera, alta Franconia) città,2077 al. 
MHMébchstidt («an der Donau ») (Ba- 
viera, Svevia) città, 2301 ab.; 2°/9 1703 
sconfitta degli imperiali (Styrum); 13/8 
1704 la battaglia di Blenheim (ingl.). 
Hochstetter(von) Ferdinand (39/4 
1829-18/7 84), di Esslingen, geologo 
(1857-59 colla spedizione austriaca del. 
la « Novara ») e geografo (« Nuova 
Zelanda »), dal 1860 prof. a Vienna. 
Hochwald v. Hunsriick. 
Hochwang (Còira) m., 2535, 
hock (ingl.) vin bianco del Reno. 
Hockenheim (-haim) (Baden, 
circolo di Mannheim) città, 7094 ab. 
Miscker1) Paul (1/3 1854-15/1 1910), 
di OLberlangenau in Slesia, pittore a 
Miinchen; - 2) Paul! Oskar, di Mei. 
ningen (n. 7/12 1865), romanziere. 
hockey (-e; ingl.) pallamaglio. 
hoc loco (lat.) = in questo luogo. 
hoc mense =in questo mese. 
Ho-cou (Cina, Scian-si, N) luogo, 
sulla sinistra dell’ Hoang-ho, a 980. 
hocsensu (iat.) ==in questo senso. 
+ hoc signo vinces, 0 în hoc signo 
vinces, (lat.) = con (0 in) questo segno 


tu avrai la vittoria; iscrizione che, 
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secondo la leggenda, apparve in cielo 
accanto all'immagine della croce a 
Costantino il Grande mentre marcia- 
va contro il suo rivale Massenzio. 
hocu (giapponese)==settentrionale. 

Hocusii Catsuscica (1760-1849) ce- 
lebre pittore e illustratore giapponese. 

hocuspocus 1) formula magica 
dei giuocatori di bussolotti; — 2) figur., 
si dice, scherz., per « gherminella ». 

hoc vòdlo, sic jùbeo: sit pro 
ratibne volàntas (latino; Giove- 
nale) «= guesto voglio, così comando: 
inveco della ragione valga il volere. 

lod mòcna (caffò) di Hodèida. 

Modèida (Arabia turca, Jemen, 
14° 45’ N) città, 49.000 ab.; porto. 

Hodghkîn 1) 7ARomas (1798-1866) 
medico inglese; v. adenìa; - 2) 7'ho- 
mas (29/7 1831-?/3 1913), di ‘Tottenham, 
banchiere a Newcastle-on-Tyne, scris- 
86 « Italy and her Invaders ». 

Hodgson 1) Frances, v. Burnett; 
- 2) Joseph (1788-1869) medico inglese, 
dal quale ebbe nome la malattia della 
dilatazione anéurismatica dell’ aorta. 

lhòdie mihi, cras tibi (latino) 
= oggi a me, domani a te; « hodie 
tibi cras mihi » (quadro) v. Gilardi, 

hòdie scittis vigilia di natale. 

Hodimont (Belgio, prov. di Liegi) 
com, (sobb. di Verviers), 4173 ab. 

Hodler Ferdinand, di Gurzelen 
nel cantone di Berna (n. 1854), pittore. 

Hodmezé-V:isatrhely (Unghe- 
ria, Csongrid) città, 62.445 ab.; 85m, 

Hodna, el, (Algeria, altipiani e 
steppe, E) 1) grande « sciott » (palu- 
de salsa); — 2) montagna (al N dello 
sciott), colle cime Ifaadhid (1840m) 
e Talemtaga (1774Mm) e col Teniet er 
Ittih? (« il passo del Vento », 1500). 

Hodonîfn v. Giding. 

Hoecker (he-) Paul (11/8 1854- 
13/1 1910), di Oberlangenau (Breslau), 
pittore, prof. all'accad. di Milnchen. 

Hoèédic v. Belle-Ile. ‘ 

Hoefnagel(hufnaghel) Jooris 
(1545-1618), di Anversa, miniaturista. 

5HGegh-Gulkdberg Frederik (29/3 
1771-21/9 1852) celebre poeta danesc. 

hoelz. bulk; oland.) = capo. 

hoeker (hu-; olandese) battello 
da pesca coll'albero posteriore accon- 


‘cio 2 buttare e a ritirare la rete. 


hoeks (luls; olandese == ami da 
pescare; latino hkamati} i partigiani 
di Margherita di Hovnegau nella lotta 


col figlio Guglielmo V (1350), i cui se0- 
guaci si dissero baccalà (« asellati »). 
Hoek van Holland (bul-) (0- 
landa meridionale) penisola fra i due 
rami di sbocco della Nuova Mosa. 
Moepli (hepli) Ulrico (commend.), 
di Tuttwil (Wingi) in Turgovia (u. 
18/2 1847), dal 7/12 1870 a Milano, va- 
loroso libraio editore (4154 volumi sino 
al 25/4 1914 con una famosa collana di 
1300 manuali [« manuali Hoepli »]), del- 
l'italiana cultura benemeritissimo ; dal 
29/4 1901 dottore « lionoris causa » del- 
l'università di Zurigo; nel 1913 de- 
dicò alla città di Milano il magnifico 
volume di sua edizione « La Corte di 
Lodovico il Mero » del conte Mala- 
guzzi Valeri; e la giunta milanese 82/6 
1913 gli conferiva la medaglia d'oro 
dei « benemeriti del comune ». 
Hoernes (her-) 1) Mforitz, di Vien- 
na (n. 29/1 1852), ivi dal 1899 prof. di 
preistoria («Urgesch. der Menschhoit», 
3% ed. 1905); — 2) I?udolf, di Vienna 
(n. ?/10 1850), fratello del precedente, 
geologo, prof. nell'università di Graz. 
Moey (fiammingo) = Huy (v.). 
Hof 1) (Baviera, alta Franconia) 
città, 41.126 ab. (agglom. 38.055); 4911; 
sulla Saale; - 2) (Moravia, Sternberg) 
città, capol. di distr. giudiz., 2648 ab. 
Mofburg, a Vienna, nome della 
residenza (castello) dell’imperatore. 
Hofer 1) Andreas (2/11 1767-°9/2 
1810), di Sankt Leonard im Passeyr- 
thal presso a Meran, eroe nazionale 
del ‘l'irolo, capo dell’insurrezione ti- 
rolese del 1809; sconfisse sull’Isel 2° 
e 29/5 i bavaresi e 13/8 i francesi (Le- 
fèLvre) e governò il paese sino al 14/10 
(pace di Vienna); prese poì di nuovo 
ìe armi 0 fu vinto; 29/1 1810 per tra- 
dimento preso, indi a Mantova fuci- 
lato; le sue ossa 1823 trasportate a 
Innsbruck, e deposte nella « Hofkir- 
che »; suo difensore a Mantova era 
stato l'avvocato Gioacchino Basevi 
(1783-1867); — 2) Ludwig (1801-87), di 
LuAwigsburg, scultore; m. a Stuttg. 
Hof Karl (8/91838-13/590), di Mann- 
heim, pittor di genere a Karlsruhe. 
Hof (van't) Jalkobus Hendricus 
(30/8 1852-°/3 1911), di Rotterdam, chi- 
mico, fondatore della stereochimica e 
della teoria delle soluzioni (« La chi- 
mie dans l'espace », 1875; « Lois de 
l'équilibre chin1.», 1885), prof. dal 1878 
a Austerdam e dal 1596 a Berlino. 
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Hoffaing Harald, di Copenaghen 
(n. 11/3 1843), filosofo danese. 
Hoffmann 1) Arthur, di San Gal- 
lo (n. 18/4 1857), politico svizzero, 1914 
presid. della Confederazione; - 2) Aw- 
gust Heinrich « von Fallersleben » (3/4 
1798-2°/1 1874), di Fallersleben nel Lù- 
neburg, poeta, linguista e storico let- 
terario, dal 1830 prof. a Breslau, 1842 
per le sue « poesie impolitiche » (1840) 
destituito, dal 1860 bibliotecario del 
duca di Ratibor nel castello di Corvei 
(-vai); sno figlio Franz, di Weimar 
(n. 19/5 1855), è pittore a Diisseldorf; 
- 3) Ernst Theodor Amadeus v. Hoff- 
mann 7); - 4) friedrich (19/2 1660-12/11 
1742), di Halle, ivi medico e profes- 
sore, fondò la « scuola meccanico-di- 
nàmica » e inventò il « balsamo di 
vita è le gocce di Hoffmann» (v. Hoft- 
mann [di}); m. a Berlino; - 6) Hans 
(27/7 1848-11/7 1909), di Stettin, novel- 
lista; m. a Weimar; - 6) Heinrich 
(13/6 1809-29/0 94), di Francoforte, me- 
dico, umorista, autore e illustratore 
di scritti per fanciulli; primo e princi- 
pale dei quali quello intitolato « Struw- 
welpeter » (1845; più di 200 edizioni; 
tradotto in versi italiani da Gaetano 
Negri per l’editore U. Hoepli col ti- 
tolo « Pierino Porcospino »); — 7) Wil- 
helm, detto « Ernst Theodor Ama- 
deus », (*4/1 1776-35/e 1822) di Kònigs- 
berg in Pr., novellista, scrittore ori- 
ginale, fantastico, umorìstico, detto 
« Callot-Hoffmann »; m. a Berlino. 
Hoffmann (di)1) balsamo di vita, 
o «olio di vita » (« mixtura oleòsa 
balsàmica »), miscuglio filtrato d’olio 
di lavanda, di garotani e di altri olî 
con balsamo del Perù e àlcoo]; si usa 
internamente come ristorativo, e ester- 
namente come odorìfero, per frizioni 
e simili; - 2) gocce, v. ètere 2). 
hoffmanniani v. Gerus. (di). 
Hofgastein (-stain) v. Gastein. 
Hofgeismar (-gais-) (Prussia, 
Cassel) città, 4765 ab. (aggl. 4262). 
Hofheima {-hbaim) 1) (Baviera, bas- 
sa Franconia) città/1023 ab.; snll’Au- 
rach; - 2) (Prussia, distr. di Wiesba- 
den) città, 4039 ab.; castello romano. 
Héofler (von) Konstantin (Ritter) 
(22/3 1811-39/12 97), di Memmingen 
(-ghen), stòrico, dal 1851 a Praga. 
Hofmann 1) Aug. Wah. (chimi- 
co) v. Hofmann (von); - 2) Heinrich 
a) (1824-96), di Darmstadt, pittore di 
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storia a Dresda ; b) (33/1 1842-29/7 1902), 
di Berlino, compositore d’opere in mu- 
sica; - 8) Hugo « Edler von Hof- 

mannsthal », di Vienna (n. 1/3 1874), 

poeta tedesco lirico e dramatico, rap- 

presentante del moderno simbolismo. 

Hofmann (d’), violetto, v. dablia. 

Hofmann (von) 1) August Wil- 
helm (*/41818-5/6 92), di Giessen (ghis- 
sen), chimico, prof. dal 1845 a Bonn, 
1848-64 al « Royal College of Chemi- 
8try » di Londra, e dal 1865 a Berlino, 
di gran merito per la chimica orga- 
nica, e specialmente per la conoscenza 
dei derivati organici dell’ammoniaca, 
del fòsforo e del solfo; fondatore, pei 
suoi lavori sull’anilina, della moderna 
inAustria dei colori €) catrame; con- 
tribuì assai allo sviluppo dell'inse- 
gnamento della chimica e dell'arte di 
sperimentare ; 1868 fondò la « Società 
chimica tedesca »; - 2) Ludwig, di 
Darmstadt (n. 27/8 1861), pittore. 

Hofmannsthal v. Hofmann 3). 

Hofra 1) v. Apries; - 2) v. FezzAn. 

Hofuf, el, v. Ahsa. 

hog (inglese) == porco. 

Hogarth William (19/12 1697-5/10 
1764), di Londra, disegnatore, pittore 
e incisore in rame, distinto spec. neì 
quadro di genere umoristico e satir. 

Hogg (James) v. Ettrick. 

, Hoggar (Sahara) v. Abaggar. 
hòogia (turco) = maestro. 
Hogland (Finl., Wiborg) isola in 

mezzo al golfo di Finlandia (60° N, 

27° E), 20 kmq, 845 ab.; 17/7 1788 

battaglia in mare fra russi e svedesi. 
hogshead (-edd) misura inglese 

per vino e bevande alcooliche: a) per 

ale e birra, 54 gallons, ossia 245,353 1; 

b) per vino, acquavite, 63 gallons. 
Mogne (la) v. Hougne (la). 
Hohe Acht v. Eifel. 

Hohe Eule v. Enlengebirge. 

Hohenaa (Austria inferiore, Zi- 
stersdorf) com., 3985 ab.; 149. 

Mohenberg v. Chotek. 

Hohenbruck, czeco Tfebdbechovice, 
(Koniggriitz) com., 3382 ab.; 237m, 

Hohenelbe (Boemia, NE) com., 
capoluogo di capitanato distrettuale 
e di distretto giudiziario, 6600 ab., di 
cui 4788 nella città di Mohenelbde(484m), 

MHohenems (Vorarlberg, Dorn- 
birn) com., 5652 ab., di cui 4625 in 
Hohenems (433m); rùderi di Alt Ho- 
henema a 713m; v, Guglielmo 20) c). 
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Mohenfriedeberg v. Striegau. 
Hohenfurt (Boemia, Kaplitz) cit- 
tà, capoluogo di distr. giud., 1586 ab. 
Hohenheim (-haim) luogo (267 
ab.) a 13 km da Stuttgart; dal 1817 
accad. (ora scuola super.) di agricolt. 
Hohenlimburg (Prussia, Arns- 
berg) città, 13.878 ab. (aggl. 13.312). 
Hohenlinde (Prussia, Oppeln) 
borg., 10.339 ab. (agglom. 8421). 
Hohenlinden{(altaBaviera)borg., 
1043 ab.; 3/12 1800 vittoria di Moreau 
sugli austriaci (arciduca Giovanni). 
MHohenlohe (ramo Hohenlohe- 
Schillingfiirst) 1) CAlodwig (principe) 
« principe di Ratibor e di Corvei » 
(31/3 1819-9/7 1901), di Rotenburg an 
«ler Fulda, 1866-70 primo ministro ba- 
varese, dal 1874 ambasciatore tedesco 
in Francia, dal 1885 governatore del- 
l’Alsazia-Lorena e 29/10 1894-17/10 1900 
cancelliere dell'impero ‘l'edesco; m. 
a Ragaz; - 2) Gustav Adolf (principe) 
(29/2 1823-39/10 96), fratello del prece- 
dente, dal 22/0 1866 cardinale, 1879-84 
vescovo di Albano; - 3) onrad (prin- 
cipe), di Vienna (n. 19/12 1863), 30/4-28/s 
1906 presidente dei ministri in Au- 
stria, poi governatore di ‘VYrieste. 
sftohemmauth (Boemia, E) città 
(nome czeco Vysoké Mito), capoluogo 
di capitanato distrettuale, 9503 ab. 
Hohenméblsen (Prussia, Merse- 
burg) città, 3082 ab.; in vicinanza 
16/10 1080 Rodolfo di Svevia vinto. 
Hohensalza (Lrussia, Bromberg) 
città (pià Inowrazlarw), 25.604 ab. 
Hohenschwangau (-3van-)(Ba- 
viera, Svevia) castello reale; 865m, 
Hohenstadt (Moravia, N) città 
(slavo Z&bFeh), capoluogo di capita- 
nato distrettuale, 3011 ab.; 2981. 
Mohnenstaufen 1){(\urttemberg, 
circolo del Danubio) borg., 
a pie’ dell'omonima rupe (684), che 
ancora porta pochi avanzi del castello 
(distrutto nel 1525) da cui prese nome 
la casa sveva di Hohenstaufen ; - 2) 
o gli Stàwfer, casa principesca tedo- 
sca, che 1138-1254 occupò il trono im- 
periale 0 1268 si estinse nella sua di- 
scendenza maschile con Corradino; 
| stipite di tal casa fu Federico di Bii- 
ren (v. 3)), il cni figlio Federico di 
Staufen costruì 1070 Ta ròcca sull'Ho- 
honstaufon e ottenne 1079 da suo suo- 
cero, l’imperatore Enrico IV, il ducato 
di Svevia, per cui la sua casa si disse 


1219 ab.; | 
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anche « di Svévia » o degli Svèvi, e 
morì nel 1105; i suoi figli Federico II 
«il Mondcolo», da Enrico V confermato 
duca di Svèvin, e Corrado, fatto duca 
di Franconia, furono fedeli partigiani 
dell'imperatore, e ne ereditarono i beni 
privati; per cui Federico si credette 
in diritto di aspirare alla corona re- 
gia; ma per gl'intrighi dell'arcivescovo 
Adalberto di Magonza venne invece 
eletto (1125) il suo acèrrvimo nemico 
Lotario il Sàssone; perciò, e perchè 
Lotario sù bito rivendicò l'eredità fatta 
dagli Hohenstaufen, scoppiò violenta 
guerra fra questi e quello; nella qual 
guerra per l’alleanza dell’imperatore 
col guelfo duca Enrico il Superba di 
Baviera fu messo il germe della lotta 
secolare dei guelfi e dei ghibellini; 
nel 1135 gli Hohenstaufen si sottomi- 
sero; morto Lotario (1138), venne elet- 
to re Corrado di Hohenstaufen (Cor- 
rado IIT), al quale nel 1152 successe 
il nipote (dal fratello Federico il Mo- 
nòcolo) Federico I Barbarossa, ch'ebbe 
a successore il figlio Enrico VI, col 
quale la casa di Hohenstanfen acqui- 
stò Sicilia e Napoli; dopo la morte di 
Envico (1197) il partito ghibellino eles- 
se re Filippo di Svevia, fratello dl’En- 

rico, mentre il partito guelfo eleggeva 

Ottone IV (tiglio d'Enrico il Leone), 
il quale dopo dieci anni di guerra re- 
stò, per l'uccisione di Filippo, solo 
re, finchè nel 1212 venne eletto re il 
fimlio d'EnricoVI, FedericoII,ilquale, 
in continua lotta col papato, riuscì an- 
cora a mantenere la giù scossa potenza 
della sua casa, che andò a rovina sotto 
il figlio e successore (1250) suo Cor- 
rado IV, dopo la cui morte (1254) di- 
venne (1258) re di Sicilia e capo dei 
ghibellini in Italia il fratellastro suo 
dfanfredi, che 1266 fu a Benevento 
abbattuto da Carlo d'Anjou; Corra- 
dino, figìio di Corrado IV, tentò poi 
di ricuperare i dominî della sua casa 
in Italia, ma fu vinto, preso e a Na- 
poli decapitato (1268); Enzo, re di Sar- 
degna, altro figlio di Federico IT, morì 
nel 1272 in carcere a Bologna; JdIar- 
gherita, la figlia di Federico II, di- 
venne moglie di Alberto l’ Incivile, 
langravio di ‘l'uringia; Costanza, la 
figlia di Manfredi, si maritò con Pie- 
tro III d'Aragona; i possessi hohen- 
stàufici in Germania restarono divisi 
fra Baviera, Baden e Wiirttemberg ; 
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‘ ne scrissero Raumer (5% ed. 1878) e 
Zastrow e Winter (1897-1901). 
Hohenstein (-stain)«in Ostpreus- 

sen»(Prnssia orientale, distretto di A1- 

lenstein) città, 2819 ab. (aggl. 2582). 
Hohenstein-Ewnstthal (Sasso- 

nia, Chemnitz) città, 15.776 ab. 
Hohentwiel(-vil)(Wiirttemberg, 

Foresta nera) cono fonolìitico (688m), 

un’« enclave » nell’Hegan badese. 
Hohenwart (von) Karl Sigmund 

{conte) (12/2 1824-28/4 99), di Vienna, 

ivi dal febbraio all’ottobre del 1871 

presidente dei ministri e ministro del- 

l'interno, tentò di far adottare per 
l'impero una costituzione federativa. 

Hohenzollern 1) (regno di Prus- 
sia) la provincia costituita coi due prin- 
cipati,"/121849 incorporati alla Prussia, 

di Hohenzollern. Hechingen (-ghen) e 

Hohenzollern-Sigmaringen (-ghen), i 

cui territori si stendono dal Danubio 

attraverso la « Schwiibische Alb » fino 

al Neckar; 1142 kmq, 71.011 ab. (62 

per kmq); capolnogo Sigmaringen 

(-ghen), città di 5440 ab., a 574, sulla 

destra del Danubio; - 2) un'ora sopra 

la masserìa di Zollern (548m), la ròc- 
ca, che fu culla della casa di Hohben- 
zollern, nell'antico principato di Ho- 
henzollern - Hechingen (-ghen), sulla 

cima dello Zollterberg (855m); 1850-56 

ricostruita da Federico Guglielmo IV; 

- 8) la casa principesca tedesca alla 

quale appartiene anche la famiglia 

reale prussiana; i figli di Federico I 

« bargravio di Norimberga » (m. 1200) 

fondarono due linee: a) la « linea fran- 

conica », con Corrado I « burgravio 

di Norimberga » (m. 1261), il cui figlio 

Federico ILI (m. 1297) ottenne per ma- 

trimonio una gran parte dei beni del- 

l'ultimo conte di Meran con Bayreuth; 

Federico TV (m.1332) comprò Ansbach; 

suo nipote (dal figlio Giovanni II) Fe- 

derico V (m. 1398) fu 1363 dall’ impera- 
tore Carlo IV elevato al grado di prin- 
cipe dell'impero; suo figlio Federico 

VI (m. 1440) ottenne dall’ imperatore 

Sigismondo 1411 il possesso ipotecario 

© 1415 la dignità elettorale del Bran- 

denburg, e come elettore si chiamò 

Federico I; 1’ 110 suo successore, l’elet- 

tore Federico III, fu, col nome di Fe- 

«dlerico I, il primo re di Prussia; b) la 

« linea #vera », fondata dal conte Fe- 

derico II di Zollern (m. 1251), indebo- 

lita da successive divisioni, pervenne 


— 222) — 


hoh 


a una certa importanza soltanto col 
conte Eitel Federico IX (m. 1512), che 
nel 1504 ottenne dall’imperatore Mas- 
similiano I la dignità di camerlengo 
dell'impero; il nipote suo (da figlio) 
Carlo I (m. 1576) acquistò per eredità 
la contea di Sigmaringen e Vehrin- 
gen; i suoi figli Eitel Federico IV (m. 
1605) e Carlo II (m. 1806) fondarono 
le linee « Hohenzollern-Héchingen » 
{-ghen)e «Hohenzollern-Sigmaringen» 
(-ghen); il figlio di Eitel Federico IV, 
Giovanni, ottenne dall’imperatoreFer- 
dinando nel 1623 la dignità di principe 
dell’ impero, che 1638 venne pure con- 
ferita al seniore della linea di Sigma- 
ringen (-ghen); in sèguito ai moti del 
1848 abdicarono 7/12 1849 i principi 
Federico Guglielmo di Hohenzollern- 
Hechingen (m. 3/91869, ultimo maschio 
di questa linea) e Carlo Antonio di 
Hohenzollern-Sigmaringen(m.*/61885), 
e i due principati, per effetto di trat- 
tati d’eredità (1695 e 1707) passarono 
alla corona di Prussia; i principi stes- 
sì si ritirarono a vita privata colle 
prerogative dei principi cadetti della 
real casa prussiana e col predicato di 
« altezza » (primogenitura), e, dal 3/9 
1869 (estinzione della linea d’ Hechin- 
gen) col semplice titolo di « principe 
d'Hohenzollern »; al principe Carlo 
Antonio successe il suo primogenito 
Leopoldo (22/9 1835-8/6 1905), e a que- 
sto il sno primogenito Guglielmo, n. 
nel castello di Benrath (n. 7/3 1864), 
dal 22/0 1910 col predicato (ad perso- 
nam) di altezza reale; sposato 27/6 1889 
a Maria Teresa principessa di Bour- 
bon-Due Sicilie (19/1 1867-1/3 1909); 
figli: a) principessa dgostina Vittoria, 
n. a Potsdam (n. 19/8 1890), maritata 
4/o 1913 a Mancel di Braganza ex re 
di Portogallo; b) principe (ereditario) 
Federico Vittorio (n. 39/8 1891; €) prin- 
cipe Francesco Giuseppe (n. 3°/8 1891). 

Hohenzollern (d’) 1) Barbara, 
dal 1433 moglie di Luigi Gonzaga (dal 
1444 Luigi III marchese di Mantova); 
- 2) Carlo, v. Carlo 23); - 8) Ferdi- 
nando v. Ferdinando 16); - 4) .Leo- 
poldo (priucipe) (?2/9 -1835-8/6 1905), 
fratello maggiore del re Carlo di Rn- 
menia, n. a Krauchenwies, dal 2/9 1861 
sposato all’infanta Antonia di Porto- 
gallo (17/2 1845-27/12 1913), generale 
prussiano, 1870 dalla reggenza spa- 
gnuola proposto come re di Spagna 
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(pretesto per la dichiaraz. di guerra 
della Francia alla Prussia); m. a Ber- 
lino ; - 5) ordine della casa, fondato 5/12 
1841 dai due principi d’Hohenzollern- 
Hechingen e Sigmaringen, con 5 classi 
e col motto « Vom Fels zum Meer » 
(dal monte al mare), ura ordine prus. 
Hohe Salve v. Hopfgarten. 
Hohes Liceht v. Allgiu. 
Hohes Venn (anche Hohke Veen) 
(Kifel) altopiano sterile e paludoso, 
pieno di torbiere, 1800 kmq, nella pro- 
vincia prussiana del Reno, al Se SE 
di Eupen e nel Belgio (Liegi), alto 
nella Botranche, a 50” 80° N, 692m. 
Hohe Tauern v. Alti Tauri. 
Hohe Veen v. Hohes Venn. 
Hohkbònigsburg (Alsazia bassa) 
castello già in rovina all’O (9 km) di 
Schllettstadt, 1899 da questa città re- 
galato all'imperatore, chelo fece 1901-8 
dall’archit. Ebhardt restaurare; 755, 
Hohndorf (Chemnitz) b., 5788ab. 
Hohnstein (-stain) (Sassonia, cir- 
colo di Dresda) città, 1238 ab. 
JS5hr (Wiesbaden) borg., 2775 ab. 
HMébòhnscheid (-said) (Prussia, Diis- 
seldort) c., 16.088 ab. (agglom. 6790). 
héòi (danese) = altura. 
Hoi-hnu v. Chiung-ciou. 
Hokitika (Nuova Zelanda, i8. Sud) 
capoluogo (e porto) della proviucia di 
Westland (15.000 ab.), 2059 ab. (nel 
1906; ne ebbe fin 20.000 nella prospe- 
rità dei campi d’oro); la provincia è 
rioca di carbon fossile e di oro. 
Holbach (d’) Paul Henri Thierry 
(barone) (7/1 1723-21/5 89), di Edesheim 
nel Palatinato, visse a Parigi e fu uno 
dei più acuti ed influenti scrittori 
francesi del suo tempo, filosofo mate- 
rialista («Systèue de la nature», 1770). 
Holbik (Sjilland; c., 5269 ab. 
Molbeach (-bic) (Inghilterra, Lin- 
colnshire) città, 4755 ab. (nel 1901). 
Holbeck (Inghilterra, Yorkshire, 
West Riding) città, 33.576 ab. 
Holbein ({-bain) Hans « il Giovi- 
ne » (1497-1543), di Augusta, figlio del 
pittore Hans « il Vecchio » (1460? 
1524), celebre pittore e silograto; m. 
a Londra; ne scrisse Davis (1903). 
Holberg (von) Ludvig (barone)(3/12 
1684-28/1 1754), di Bergen in Norvegia, 
poeta danese, prof. a Copenaghen. 
Molborn un quartiere di Londra. 
holcus genere di piante gramin.; 
« holcus lanatus », vole. bambagiona, 


è erba perenne con fusto eretto, co- 

perto di peluria, foglie nastriformi 

e infiorescenza a pannocchia lassa. 
Holcar v. Indore. 

Molda (la benigna) la dèa tedesca 
(« Frau ZHolle ») protettrice della casa. 
Holden (Missouri) c., 2126 ab. 

Molden Edward Singleton ,diSaint 
Louis in Missouri (n. 15/11 1846), astro- 
nomo, 1886-98 presidente dell’univ. di 
California e direttore dell'osservat. 
Lick (nebulose), indi prof. all’accad. 
militare di West Point (New York). 

Mulderlin Friedrich (29/8 1770-"/s 
1843), di Lauffen am Neckar, poeta li- 
rico tedesco; m. a Tiibingen. 

MHolderness (Ingh., E) la regione 
litorale a E di Kingston upon Hull. 

Holdrege (Nebraska) c., 3007 ab. 

Héle (Stavanger) porto, 165 ab. 

MHolesov v. Holleschau. 

XMolguin (Cuba) città, 6045 ab. 

boli v. barracaàn. 

Hiolics (Nyitra) com., 5817 ab. 

Hiolitz (Boemia, Pardubitz) com. 
(ozeco Holice), capol. di distr. giudi- 
ziario, 5291 ab., di cui 4384 nella città. 

holk (vecchia nave) v. hulk. 

Holland (Michigan) o., 7790 ab. 

Hollandsch Diep il ramo me- 
ridionale di sbocco della Mosa, da 
Willemsdorp fino alla punta orientale 
dell’isola Over Flakkee, lungo 28 km. 

JRollar Venceslao (13/6 1607-28/3 77), 
di Praga, incisore in rame a Londra. 

Molle, Frau, v. Holda. 

Hullental (ted.; « val d'inferno ») 
(Baden, Freiburg) valle nella parte 
meridionale della Foresta nera; 1796 
ritirata dei francesi (Moreau). 

Holleschau (-gau; slavo ZZole- 
#0v) (Moravia, E) comune (città), ca- 
poluogo di capitanato distrettuale e 
di distretto giudiziario, 5421 ab. 

Mollfeld (Baviera, distretto del. 
l’alta Franconia) città, 1127 ab.; 3891, 

Holli (Dabhome, SE) popolo. 

Holiidaysburg (-desbéòrg) (Ame- 
rica, Pennsylvania, SO) borg., 2998 ab. 

Héllloch v. Muotatal. 

Hollogne-nux-Pierres(Belgio, 
provincia di Liegi) com., 5375 ab. 

Holly Springs (America, stato 
di Mississippi, N} città, 2815 ab. 

holm (svedese) = isola. 

+ H(olm 1) Adolf (8/8 1830-3/6 1900), 

di Lubecca, storico (della Sicilia nel- 
l’ antichità e della Grecia), prof. dal 
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1876 a Palermo, dal 1883 a Napoli e 
dal 1897 a Friburgo nel Baden; — 2) 
isola, presso la costa occidentale della 
Grinlandia, nella baia di Melville. 
Holmes (oms) 1) Oliver Wendell 
(29/8 1809-7/n10 94), di Cambridge nel 
Massachusetts, prof. di anatomia e 
fisiologia nell'Harvard College, poeta, 
speo. umoristico, romanziere e autore 
dl’opere di filosofia e di medicina; m. 
a Boston; - 2) Sherlock v. Doyle. 
Holmestrand (Norvegia, Jarls- 
berg og Larvik) città, 2357 ab.; porto. 
Holmfirth (-ferz) (Inghilterra, 
Yorkshire, West Riding)com., 8977 ab. 
Hoòlmia 378° pianeta telescopico. 
Holmsbu (Norvegia, amt di Jarls- 
berg og Larvik) città, 389 ab.; porto. 
foloacanthns v. squamipinni. 
holòsteum olòstio (erba). 
holothuria v. olotària. 
holquahitl v. castilloa. 
HolsiAtia (lat.) l’Holstein. 
Holst (von) Hermann Eduard (19/6 
1841-20/1 1904), di Fellin in Livonia, 
storico; m. a Friburgo nel Baden. 
Holstebro (Jylland) cit., 2968 ab. 
Hlolstein (-stain) antico ducato 
nella Germania settentrionale, fra Ei- 
der (ai-), bassa Elba, mar Baltico e 
mare del Nord, dal 1866 la parte me- 
ridionale della provincia prussiana di 
Schleswig-Ho!stein; in principio abi- 
tato da sàssoni (« nordalbingi ») o di- 
viso nei quattro cantoni (« gaue ») di 
Dithmarschen(-scen), d'Holstein (pro- 
priamente detto), di Stormarn e di 
Vagria (« Wagrien ») coll’ isola Feh- 
marn; venne sottomesso da Carloma- 
gno, il quale cedette la Vàgria ai pro- 
pri alleati, gli obotriti (804); gli altri 
tre cantoni fecero poi parte del ducato 
di Sassonia, e precisamente il Dith- 
marschen annesso al vescovato di Bre- 
ma e gli altri dae sotto vice conti; 
come tale fu nominato nel 1110 dal 
duca (poi imperatore) Lotario AdolfoI 
di Schauenburg (3auen-) (m. 1128); 
sdolfo TI (1128-64) conquistò la Và- 
grin e Adolfo III (m. 1225) il Dith- 
marschen, ma nel 1203 fn costretto a 
cedere tutti quattro i cantoni al re Val- 
«lemaro II di Danimarca; li riconquistò 
nel 1224 Adolfo IV di Schauenburg 
{m. 1261); successero varie spartizioni 
fra le diverse linee fondate dai figli 
e nipoti d’Adolfo IV; Gherardo VI 
conte d’ Holstein ottenne 1386 il du- 


cato di Schleswig (Slesvigh) come feu- 
do giurisdizionale ereditario danese; 
così ebbe orìginelo ScAleswig-Holstein; 
nel 1459 con Adolfo VITI la casa du- 
cale di Schauenburg si estinse; allora 
gli stati proclamarono signore sovrano 
d’ Holstein il nipote (da sorella) di 
Adolfo VITI, il conte Cristiano d'OI- 
denburg, che dal 1448 era re di Da- 
nimarca (Cristiano I); nel 1474 l’im- 
peratore Federico ILI riunì le contee 
d’Holstein e di Stormarn con Vagria 
e Dithmarschen in un « ducato d' Hol- 
stein », e questo fn poi sempre uno 
stato immediato del regno ‘Tedesco 
fino al 1806; il re Cristiano ILI di Da- 
nimarca fondò la linea regia della casa 
d’Holstein, colle linee laterali di « Hol- 
stein - Sonderbnrg - Augnstenburg » e 
«Holstein-Sonderburg-Beck», dal1826 
«Holstein-Sonderbnrg-Gliicksburg», © 
il duca Adolfo (m. 1586) fondò la linea 
principale ducale Holstein - Gottorp, 
dalla quale ebbero origine l’attuale 
casa imperiale russa, la casa d'Olden- 
burg e la casa reale svedese detroniz- 
zata nel 1809; nel 1773 il granduca 
Paolo di Russia cedette la propria 
parte dell’Holstein alla casa reale di 
Danimarca, in cambio delle contee 
d’ Oldenburg e di Delmenhorst, che 
egli poi lasciò come ducato alla linea 
iuniore; dopo d'allora l’ Holstein se- 
guì le sorti della monarchia danese, 
alla quale venne 1806 completamente 
annesso, pur entrando nel 1815 a far 
parte, insieme con Sassonia- Lanen- 
burg, della Confederazione germani- 
ca; v. Schleswig-Holstein (prov.). 
Hlolstein (-stain) (von) Franz (19/2 
1826-22/s 78), di Brunswick, sino al 
1853 ufficiale, poi stabilito a Lipsia, 
compositore di musica (opere). 
Holston il Tennessee superiore. 
Holtei (-tai) (von) Karl (24/1 1798- 
12/2 1880), di Breslau, poeta e romanz. 
Holtenau (Schleswig) borg., 2748 
ab. (aggiom. 2136), al termine orientale 
Ael canale Imperator-Guglielmo. 
Holton (Kansas) città, 3082 ab. 
Hélty Ludwig Heinrich (21/12 1748- 
1/9 76), di Mariensee (Hann.), poeta. 
Holtz.Wilhelm, di Saatel presso a 
Barth in Pomerània (n. ?%/10 1836), 
fisico, prof. a Greifswald, costruì 1865 
una macch. a induzione elettrostatica. 
Holtzendaorf (von). Franz (24/10 
1829-4/2 89), di Vietmannsdorf nell’ U- 
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ekermark, penalista e prof. di diritto 
pubblico e internazionale, dal 1860 a 
Berlino e dal 1873 a Monaco di Baviera, 
benemerito della riforma del sistema 
penale e degli istituti carcerari in Ger- 
mania, autore di « Enciclopedia della 
scienza legale » (5* ed. 1890) e di ma- 
nuali del « Diritto penale tedesco » (4 
vol., 1871-77) e del « Diritto pubbli- 
co » (4 volumi, 1885-89); m.a Mdnaco. 

Huoltzmann 1) Adolf (2/5 1810-3/7 
70), di Karlsruhe, linguista (lettera- 
ture indiana e tedesca antica), prof. a 
Heidelberg; — 2) Heinrich (1"/s 1832- 
4/8 1910), di Karlsruhe, nipote (da fra- 
tello) del precedente, teologo prot. 
liberale, 1874-1904 prof. a Strassburg. 

Hiolub Emil (7/10 1847-21/2 1902), di 
Holitz, percorse 1872-79 e 1884-87 l’A- 
frica merid. (« Dalla Città del Capo 
al paese dei Masciuculumbe », 2 vol., 
1888-90; trad. ital. di Emma Bolo- 
gninì, 1889-91, Milano); m. a Vienna. 

Holungikkang 1) (cinese) il fiume 
Aaimur; — 2) (Manciuria, NO) a) provin- 
cia, 1.205.000 ab.; capoluogo Zizicar, 
città di 20.000 ab. (50.000 in tempo di 
mercato), sul Nonni (affluente di sini- 
sira del Sungari), 41591; b) v. Aigun. 

Rolly (inglese) = santo, sacro. 

Holy Cross (sania croce; Alaska, 
1605 O) missione, sul basso Yukon. 

HMolyhead v. Anglesey. 

Holy Island (-rilend; inglese; iso- 
la sacra) (Northumberland) isoletta, 
detta anche, dal nome della sua antica 
badia, ZLindisfarne (-favn), con 405 ab. 

Holyouke (-liok) George Jacob 
(23/4 1817-22, 1906), di Birmingham, 
libero pensatore e socialista, 1842 per 
un suo scritto ateo carcerato, dal 1849 
libraio a Londra, propugnatore della 
cooperazione e fondatore del così detto 
secolarismo (la concez. scientifico-mo- 


‘rale della vita da parte della sana uma- 


- 


na ragione; organo relativo, dal 1874, 
la « Secular Review ») e autore di 
« History of cooperation in England » 
(38 edizione 1885); m. a Brighton. 

Holyoke (-0k) (Massachusetts) 
città, 57.730 ab.; sul Connecticut. 

HMolyrood v. Edimburgo. 

Holz Arno, di Rastenburg (n. 20/4 
1863), poeta e scrittore tedesco; uno 
dei principali fondatori dell'indirizzo 
naturalistico della letteratura tedesca. 

Holzapfel Peter (conte), propria- 
mente Eppelmann, grecizzato Melan- 


der, (1585-1648) di ODberlbadamar in 
Nassau, dal 1625 generale veneto, dal 
1633 tenente generale d'Assia-Cassel 
e dal 1640 feldmar. impériale, assunse 
1647, dopo la morte del generale conte 
Mattia Gallasso, il supremo comando, 
battò gli svedesi (Wrangel) a Eger è 
cadde 17/5 1648 a Zusmarshausen. 
holzin soluzione di formaldeide in 
alcool metilico; è un antisèttico. 
# ol:,minden (Brunswick) città, 
10.249 ab. (agglom. 9955); sul Weser. 
Holzschul (-gù) Dietrich, detto 
anche Z'ile Nolup, si spacciò 1284 a Co- 
lonia, Wetzlar e in altri luoghi per 
l’imperatore Federico II (morto 1250); 
1285 arrestato e come eretico arso. 
ILolzweissig (-vaissigh) (Prussia, 
distretto di Merseburg) b., 5259 ab. 
MHMolzwickede (Prussia, distretto 
di Arnsberg) D., 6054 ab. (aggl. 5707). 
hòomarus v. aligusta. 
Homberg 1) (Assia superiore) cit- 
tà, 1291 ab.; - 2) (Prussia) u) (Cassel) 
città, 3714 ab. (agglom. 3553); b) (Diis- 
seldorf) città, 24.803 ab.; carbon foss. 
Homburg 1)(Baviera, Palatinato) 
città, 7196 ab. (agglom. 5493); 243m; - 
2) « vor der Hohe » (Prussia, Wiesba- 
den) città, 14.834 ab.; 192m; 5 fonti 
ferruginose acìdule (uno dei più co- 
spìcui luoghi d’acque); 1 ora e 1/2 a 
NO la Saalburg (423), castello ro- 
mano (del « limes »), 1897 ricostruito 
dall'architetto e archedlogo Louis Ja- 
cobi di Homburg (21/4 1836-24/o 1910). 
home (om; ingl.) = casa propria. 
Home (om) Henry « lord /fames » 
(kèms)(1696-1782), di Kames(Berwick), 
« Lord Justice » di Scozia, Scrittore 
filosofico (« Elements of criticism »). 
Momécourt (Francia, Meurthe- 
et-Moselle) città, 5137 ab. (aggl. 4875). 
Hom:el (città) me Gomel (v.). 
Mhomer (misura) v. efa. 
Homer (New York) b., 2381 ab. 
homerule (omrul; inglese) = go. 
verno pàtrio; l'autonomia dell'Irlanda 
(con proprio parlumento) chiesta dal 
partito nazionale irlandese, ammessa 
1893 da Gladstone e dai suoi partigiani 
(Komerulers), ma rigettata dalla came- 
ra alta; sostenuta poi dal primo mini- 
Rtro Asquith, fu dai Comuni appro- 
vata 19/1 1913; contro la sua applica- 
zione si spiegò con acuta forma rivo- 
luzionaria (1913-14) una risoluta op- 
posizione degli umnionisti neli' Ulster. 
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Homestead (omstedd) (Pennsvi- | greco unito e di rito siriano puro; — 


vania, O) città, 12.554 ab.; a SO di 
Pittsburg; acciaierie Carnegie (all’an- 
no 400.000 t d'acciaio Bessemer e 
1.500.000 t d'acciaio Siemens-Martin). 
home trainer (om trener; ingle- 
se) apparecchio per allenarsi in casa. 
nòmo (latino) = nomo. 
nòomo 1) alieni iuris, v. alieni iu- 
ris; - 2) dilùvit testis, v. Andrias 
Scheuchzeri; - 3) non singularis, la 
umanità media; - 4) rno0vus {« uomo 
nuovo ») 2) in Roma antica, il primo 
d’una famiglia plebea a conseguire un 
ufficio curule; b) uomo di fortuna; e 
chi per la prima volta sale ad alto uf- 
ficio; - d) primigènius, o neanderta- 
lensis, presunto genere particolare 
a’ uomo (diluviale antico) in Europa, 
in opposizione all'« homo sàpiens », 
qualificato, secondo i luoghi deve in 
strati dell'età interglaciale ne furono 
trovati i resti, in nomo di Taubach, 
Neandertal, Spy, La Noulotte, caver- 
na di Scipca, Krapina, Le Moustier 
e Chapelles-aux-Saints; caratteri : 
fronte fuggente, forte sviluppo delle 
protuberanze sopracciliari, strozzatu- 
ra del cranio dietro gli occhi, mascella 
inferiore fuggente, dentatura potente; 
- 6) edpiens (« dotato della ragione ») 
nome scientifico dell'uomo; — ?) sui 
iuris, persona giuridicamente indipen- 
dente; contrario di « alieni iuris » (v.). 
MHomoliez (Ungheria, comitato di 
‘Torontal, S) borg., 5023 ab. 
Homolle ‘héophile, di Parigi (n. 
19121848), archeologo, diresse gli scavi 
1877-87 in Delo e 1892-1901 in Delfi 
(« Les fouilles de Delphes », 1902): dal 
1891 direttore della « École frangaise » 
in Atene e dal 25/1 1904 direttore dei 
musei nazionali iu Francia. 
Homonna (Ungheria, comitato di 
Zemplén) borg., 3738 nab.; 156, 
hòmo pampoens scheletro f0s- 
sile, ritenuto umano, trovato nella pam- 
pa argentina in un terreno terziario. 
hòmo primig. v. homo 5). 
homòdptera v. omòtteri. 
hòmo règlus, in Ungheria, per- 
sonaggio di fiducia del re. 
hòmo sApiens v. homo £). 
hòmo sui iurfs v. honio 7). 
hnòomo triòboli = da nulla. 
Hioms 1) (Siria) città, 50.000 ab.; 
4900; a E del Nabr el Asi (Oronte); 
l'antica Emesa (v.)}; arcivescovi di rito 


9) (Tripolitania) città (anche Lebaà, 
»o Lèbida), 83500 ab. (coll’dasi, 10.000); 
100 km a E di Trìpoli; 3 km al XO 
delle rovine di Lèptis Magna; piccolo 
porto (il faro a 32° 39' 27/,2 N e 140 
16’ 14/,6 E da Gr.); occupata ?1/10 1911; 
ivi battaglie 28/10 1911 e 12/6 1912. 
homùnenIus (lat.; = omettino), 
nel « Fanst » di Goethe, nomo prodotto 
per via di processo chimico, secondo la 
indicazione dello scritto « De genera- 
tione rerum naturàlium » di Paracelso. 
hon (magiaro) = patria. 
Hon (dasi) v. Giofra. 
Hon, {ingl.) = honourable. 
Honan (Cina)1) (provincia) v. Cai- 
feng; - 2) (Honan, N) città; 1501; sul 
Lo-ho (affi. di destra dell’ Hoang-ho); 
già Lo-jang (spesso città di resid.). 
Hond {de) v. Canisius. 
Honda (Colombia) città, 4000 ab.; 
sul Magdalena; ferrovia fino a Bogotà. 
Hondecoeter(-cuter) Gillis (Egì- 
dio) (1583-1627), di Anversa, pittore di 
paesaggio; m. a Amsterdam; tale fu 
pure suo figlio Gijsbert (gais-), m. 1653 
® Utrecht, 1) figlio del quale, A3felchior 
(1636-95), n. a Utrecht e m. a Amster- 
dam, fu pittore d'animali (volatili). 
Hondo = Nippon (isola). 
Meondituiras (America ceutrale) re- 
pubblica, 114.670 kmq, 566.017 ab. 
(censimento 31/12 1912), 5 ab. per kmq, 
la maggior parte indiani e ladinos; il 
territorio interno è un altopiano (fino 
a 3000M), con clima sano anche per 
gli europei; suolo fertile, sottosuolo 
ricco di minerali; principali fattori 
economici: lavorazione di miniere di 
argento, pastorizia e coltura di banani 
e di palme del cocco; città capitale 
Tegucigalpa, con 22.137 ab.; 100 km 
di ferrovie; il presidente viene eletto 
per quattro anni; assemblea nazionale 
(congresso) di 42 deputati eletti con 
suffragio universale per quattro anni; 
colori nazionali: azzurro, bianco, az- 
zurro (in tre striscie orizzontali); rap- 
presentanza dell’Italia: inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario (a 
Guatemala) c console ad Amapala; + 
l’Honduras, 1502 scoperto da Colombo 
e 1523 occupato dagli spagnnoli, fece 
parte del capitanato generale di Gua- 
temala, siliberò dal dominio spagnuolo 
nel 1823 e divenne repubblica indipen- 
dente nel 1840; nel 1906 in guerra con 
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Guatemala e nel 1907 con Nicaragua 
e Salvador; nel 1907 rivoluzione con- 
tro il presidente Bonila, sostituito 
1908 da Davila; dal 1913 presidente 
il dottor Francesco Bertrand. 

Hondarnas (d’) 1) corteccia, la cor- 
teccia amara (medicinale) di « cascara 
amarga», una terebintàcea messicana; 
- 2) erba, v. corallina 3); - 8) golfo, 
parte del mare Caràibico che bagna 
Honduras, Guatemala e Hondùras br. 

Hondtras britannico (A meri- 
ca centrale, E) colonia britannica nella 
costa orientale della penisola di Yu- 
cetan ; massima altitudine 1128m (Cox- 
comb Range); clima malsano; 22.270 
kmq, 40.809 ab. (2 per kma), negri e 
misti; capoluogo Belize (v.); 6 distret- 
ti (Belize, Corosal, Orange-Walk, Ca- 
yo, Stann Creek, Toledo); esporta. 
zione di legni (mògano e campeggio). 

H6ne (Aosta) com., 917 (vesid. 
1005) ab., di cui (nel 1901) 617 (ag- 
glom. 513) nel centro Vareina (366m) 
e 317 (agglomerati 194) nella frazio- 
ne di Clevaz, a 0,6 km dal centro. 

Mònefoss (Buskerud) c., 2683 ab. 

Honegger (-gher) Johann Jakob 
(13/7 1825-7/11 96), di Diùrnten (Zurigo), 
prof. a Zurigo, storico della civilizz. 

Honesdule (onsdèll) (Pennsylv., 
FE) b., 2864 ab.; ad E di Carbondale. 

Honey Grove (oni grov) (Ame- 
rica, stato di Texas, NE)città, 2483 ab. 

Honfleur (Calvados, estuario del- 
la Senna) città, 9451 ab. (agglom. 8970). 

Hongcong isola e colonia britan- 
nica (dal 1842) presso la costa meri- 
dionale della Cina, davanti all'entrata 
del golfo di Canton, a E; col territo- 
rio affittato (922 kmq) nella vicina pe- 
nisola di Cau-lung e nelle isole circo- 
stanti 1048 kmq, 500.098 ab. (102 per 
kmq) nel 1912; capoluogo e porto Vic- 
toria, o Hongcong, città di 168.000 ab., 
con osservatorio astronomico, a 229 
18’ 12” N e 1140 10’ 28” E da Gr. 

MHéòngen (henghen) (Prussia, Aa- 
chen) borg., 7142 ab. (agglom. 3054). 

Méonir divinità nòrdica. 

Honi soit qui mnl y pense 
(== infame sia chi di ciò mal pensa) 
il motto dell'ordine della giarrettiera. 

Honiton (Devon) c., 3271 ab. 

Honley (York, W. R.) c., 4904 ab. 

Monnef (Còln) c., 6767 (ag. 5826). 

Honneur et P, v. Legion d'o. 

Bionolulu v. Havai 1). 


honòdris causa, ilòctor, titolo can- 
ferito da una università per singolari 
benemerenze scientifiche o letterarie. 
nonourable (onnorebbl), in In- 
ghilterra, titolo («onorevole ») dei figli 
cadetti de’ pari di titolo inferiore a 
marchese ; e titolo dei ministri delle 
colonie britanniche; i pari e i mem- 
bri del consiglio privato o ìntimo (570. 
(« King's Counsel»] = consigliere pri- 
vato o intimo) hanno il titolo di right 
honourable (rait onnorebbl; molto ono- 
revole; abbreviato in lt. Hon.). 
Honsciu (Hondo) == Nippon. 
Hont (Ungheria, NO) comitato, 
2634 kmq, 132.198 ab. (50 per kmq); 
ha ricchezza d'oro, d'argento, piom- 
bo, ferro; capoluogo JIpolysdg, gran 
comune di 3720 ab., sul fiume Ipoly. 
MHonthefinm (von) v. febronianismo. 
Honthorst v. dalle Notti. 
Mbntrop (Arnsberg) b., 5436 ab. 
Bbonvéd (ungherese; == « difensori 
della patria »), in Ungheria, nel 1848, i 
volontari arruolati per breve tempo, 
poi tutto l’esercito nazion.; dal 1866 
nome della « landwelr » ungherese. 
Hooch (de) Pieter (1630-77), di 
Utrecht, pittore olandese di genere. 
Hood (hudd) 1) Robin v. Robin 
Hood ;- 2) Thomas (28/5 1799-8/s 1845), 
di Londra, e suo figlio Thomas (1°/ 
1835-29/11 74) scrittori umoristici. 
hoog (Loch; olandese) = alto. 
Hoogeveen (loche-) (Drenthe) 
com., 11.924 ab. (agglomerati 3352). 
Hoogezand (hoche-) (Groningen) 
com., 9788 ab. (agglomerati 1811). 
Hooglede (hoch-) (Fiandra occid.) 
com., 4748 ab. ; 13/0 1794 vittoria fran- 
cese (Morenu) sugli austriaci. 
Hoogstraeten(lhochstraten)(van) 
Dirk (1596-1640) pittore olandese; n, 
a Dordrecht; pittori pure i suoi figli 
Samuel (1627-19/10 78), n. e m. a Dor- 
drecht, e Jan, m. 1654 a Vienna. 
Hooker (ul’r) 1) Joseph Dalton 
(sir) (30/6 1817-10/12 1911), di Halesworth 
nel Suffolk, figlio del botanico (diret- 
tore dell’orto botanico di Kew) 1W7/- 
liam Jackson di Exeter (9/7 1785-1°/g 
1865), celebre botanico (a Kew); - 2) 
monte, nelle Montagne rocciose (pro- 
vincia di Alberta), 275011; ivi le sor- 
genti dei fiumi Athabascae Columbia. 
Hoole (ul) (Chester) com., 5341 ab. 
MHoopeston (upst’n) (Illinois, E) 
città, 3823 ab.; al N di Dauville, 
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Hoorn 1) (Olanda settentrionale) 
città, 10.714 ab. (agglom. 9877); porto, 
nello Zuider Zee; - 2) 6 Horn (capo) 
promontorio, estrema punta meridion. 
dell'America, nell'isola di Hoorn.o 
Horn (« cabo de Hornos »), alto 565, 
a 55° 59'S; 1578 scoperto da sir Fran- 
cis Drake; - 3) (conte) v. Egmont (d’). 

Hoorne, isole, v. Horne. 

Hoosac (ussek) 1) (Massachusetts, 
NO) monti (« Hoosac Range», la parte 
meridionale delle Green Mountains), 
col monte Greylock (1077m) ; - 2) (Mas- 
sachusetts e New York) fiume, af- 
finente di sinistra dell’ Hudson. 

lioosie Falls (ussik-){New York) 
città, 5671 ab.; sul finme Hoosnc. 

Mope (op) (Alaska, penisola di Ke- 
nai, N) porto; 150° O da Greenwich. 

Hope (op) 1) Anthony v. Hawkins; 
- 2) Loch (Scozia, Sutherland, N) lago 
di 608 èttari, prof. 57 m, a 3,3M. 

Hopedale (opa!) (Labrador) Ino- 
go di missione dei fratelli moravi. 

Hope Fontein (Rhodesia) luogo, 
sitnato 16 km a SE di Bulawayo. 

Hopetown (optaun) (Colonia del 
Capo, N) città, 1205 ab.; sulla sponda 
sinistra dell’ Orange, poco a valle di 
Orange Iiver (10790), dove passa il 
fiume la ferrovia dal Capo a Bulawayo. 

Hopfen (von) Hans (3/1 1835-19/11 
1904), di Miinchen, dal 1866 a Berlino, 
poeta e romanziere tedesco. 

Hopfgarten (Tirolo, Kitzbuùhel) 
distretto giudiziario {« Brixental »), 
7357 ab., col capoluogo Hopfgarten 
Land (600%), comune di 1832 ab.; a 
NE sorge la Hohe Salve (18291). 

Hopi indiani agricoltori nello stato 
del Colorado, in 7 villaggi, fra il «Gran 
Cafion » ed il « Desierto Pintado ». 

Hopkins, università, di Baltimore 
(1876 donazione di John Hopkins). 

Mopkinsville (-kinsvill) (Kentu- 
cky, O) città, 7280 ab.; tabacco. 

hoplòstethus v. bericidi. 

Hoppegarten il maggiore ippo- 
dromo della Germania, 16 km a E 
di Berlino, con allevamento equino. 

Hoppner John (4/4 1758-23/1 1810), 
di Londra, pittore di ritratto. 

Hoquiam (America, Washington, 
O) città, 2608 ab.; sul Grays Harbour. 

hora (slavo) = monte. 

Hora Juon (Giovanni), detto an- 
che Nicola Urs8 (l'orso), capo d’ una 
sanguinosa sollevazione dei rumeni 


servi della gleba in Transilvania, 23/2 
1785 giustiziato; eroe di canti pop. 


Mornei (montanari) popolo ezeco. 


abitante sul fianco moravo della mon- 
tagna confinaria Boemo-morava\' 
horajot parte del talmad. 
Horazd'owitz {cezeco Horazd'o- 
vice) (Boemia, Strakonitz) città, capo- 
luogo di distr. giudiz., 3304 ab.; 432m, 
Horb (Wiirttemberg, circolo della 
Foresta nera) città, 2527 ab.; 391m. 
Horbury(-beri)(Inghilterra, York- 
shire, West Rid.) com., 6736 ab. 
Horcajo de Santiago (-cacho-) 
(Spagna, Cuenca) città, 2738 ab. 
Hérae (Arnsberg) c., 32.791 ab. 
Hordia (Migiurtini) luogo, 350ab. 
Horeb, nella bibbia, il Sinai. 
Horen (Garbiè) borg., 5532 ab. 
Horgen (-ghen) (Zurigo) com., ca- 
pol. distr., 8056 ab. (aggl. 3000); 411m. 
Horgos (Csongréd) com., 8275 ab. 
Horicon (lago) v. George 2). 
RIorîn (fiume) = Goryn (v.). 
Horitz (borscitz; czeco Hofice) 
(Boemia, Kiniggriitz) com. (città), ca- 
poluogo di distretto giudiziario, 7839 
ab.; ivi 1423 vittoria di Ziska sui no- 
bili boemi; 3/7 1866 posizione del 1° 
esercito prussiano (Federico Carlo). 
Héritz (Boemia, Kruman) com., 
1232 ab.; 679m; ivi dal 1893 ogni 5 
anni rappresent. pop. della Passione. 
hormt la singolare copertura del 
capo, simile a un cappello a cilindro, 
delle contadinelle altenburghesi in 0c- 
casione spec. di nozze e battesimi. 
Hoòrmuz v. Ormuz. 
horn (ted.; corno) = dent (v.). 
Horn 1) (isola e capo) v. Hoorm 
2);-2)(Austria inferiore) com. (città), 
capoluogo di capitanato distrettuale, 
2727 ab.: 309%; — 83) (princ. di Lippe) 
c., 2064 ab.; nella selva di l'eutoburgo: 
Horn (af) Gustaf (conte) (9/10 1592- 
10/5 1657), di Orbyhus (Upland), gene- 
rale svedese nella guerra di 30 anni. 
Hornachos (-cios) (Spagna, pro- 
vincia di Badajoz) città, 4401 ab. 
Hornachuelos (-ciu-) (Spagna, 
provincia di Cérdoba) città, 2492 ab. 
JIornbaeh (Pfalz) c., 1472 ab. 
Hornbewrg (Baden, Villingen) cit- 
tà, 2764 nb.; sulla Gatach; 384m, 
Jiornburg (Magdeb.) c., 2331 ab. 
Horne,isole,(Melanesia)le dueiso- 
le AlofaeTotuna, a NE delle Figi, 159 
kmq, 1500 ab.; protettorato francese. 
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Hornellsviltle (-vill) (America, 


.« Rtato di New York, O) città, 11.918 


ab.; 3531; sul Canistev River. 

Mormnes = Hoorn (v. Egmont). 

IESrnes v. Hoernes. 

Hornig (von) Kfroly (Carlo), di 
Budapest (n. 1/8 1840), vescovo di Ve- 
szprén, dal 2/12 1912 cardinale. 

Hornisgrimde (Foresta nera, N) 
cima, 1104; ivi purelo Xniedis (965m), 

Mornos (de), cabo, v. Hoorn 2). 

hornpipe (-pàip) 1) straomento 
musicale di legno a forma di pipa con 
fori é un corno a una estremità; usato 
specialmente nel Wales; - 2) nome 
d'un ballo nazionale inglese. 

Hornsey (-se) (Middlesex, distret- 
to di polizia di Londra) città, 84.592 ab. 

HMornu (Hainaut) com., 11.297 ab. 

Horodenka (Galizia, E) città, ca- 
poluogo di capitanato distrettuale e 
di distretto giudiziario, 11.613 ab. 

Hioros (dio egiziano) v. Oro. 

Morowitz (Lorio-; czeco Hosovi- 
ce) (Boemia, 0) città, capoluogo di ca- 
pitanato distrettuale, 3575 ab.; 360m, 

horribile dictu orrendo a dirsi. 

horrìbile visu orrendo a vedere. 
‘“ horror vàceni (lat.; orrore del vuo- 
to) attribuito, avanti l'invenzione del 
barometro, alla natura, per spiegare 
il salire dell'acquain tubi vuoti d'aria. 
hors concours v. fuori concorso, 
hors d’oeuvre (franc.) = acces- 
surio, opera secondaria; v. antipasti. 
horse-guards {ora gards; guar- 
die a cavallo) il più vecchio reggim. 
di cavalleria britaun. della guardia. 

Horsens(Aarhus) porto, 23.843 al. 

horse-power v. cavallo 5). 

Horseshoe Fall v. Niagara. 

Horsforth (Inghilterra, York- 
_shire, West Riding) com., 7784 ab. 

Hiorshiun (Suss.) com., 10.781 ab, 

hors ligne (francese; fuori linea), 
in gergo di sport, = eccezionale. 

howrst (tedesco) 1) in geologia, pi- 
lastro; - 2) in oceanografia, rilievo li- 
imitante la fossa verso l'alto mare. 

Horst(Prussia)1)(Arnsberg) borg., 
4927 ab. (agglom. 4196); - 2) (Miin- 
ster) borg., 20.978 ab.; — 8) (distretto 
di Schleswig) borg., 2545 ab. 

Morstmar (Miinster) c., 1004 ab. 

Horst-Schulze Paul, di Naun- 
liof presso a Lipsia (u.%/101876), pittore. 

MHorszowski Miecio, di Ledpoli 
(u. 3/6 1894), pianista polacco. 


cd 


Horta (Azzorre) città, capoluogo 
di distretto (isole: Pico, Fayal, Flo. 
res e Corvo), 6724 ab, ; in Yayal. 

Horte Max, di Berlino (n. 9/6 1865), 
disegnatore e incisore all’acquaforte. 

Horten (Norvegia, Jarlsberg og 
Larvik) città, 9823 ab. ; porto. 

Mortènsia v. lydràngea. 

horti, in Roma antica, era il nome 
dei giardini o parchi dei gran signori. 

Mortis Attilio, di Trieste (n. 1850), 
ivi bibliotecario, letterato e politico. 

Horton (Kansas) città, 3398 ab. 

Hortus deliciarunm (lat.; « giar- 
dino di delizie ») compendio enciclo- 
pedico illustrato compilato da Herrad 
von Landsberg, badessa del conv. di 
Hohenburg o di santa Ottiglia in Al- 
sazia, 17° sec.; il manoscer. bruciato nel 
bombardamento di Strasburgo 1870. 

hortus siecus (lat.) = erbario. 

HIoruk v. Caireddin. 

horvat (magiaro) == croato. 

Horv:îth Milly (2/10 1809-19/8 
78), di Szentes, dal 1848 vescovo di 
Csandd, 1849, sotto Kossuth, ministro 
del culto, poi esule sino al 1867, sto- 
rico dell’ Ungheria; m. a Karlsbad. 

Morwich (òrridsli) (Inghilterra, 
contea di Lancaster) città, 15.084 ab. 

Mosummah v. osanna. 

HMosemamnmn 1) Axdreas v. Osian- 
der; - 2) Yheodor (24/9 1807-15/10 75), 
di Brandenburg, pittore di genere € 
illustratore, dal 1857 a Berlino. 

HoshangabAd (India, Narbada) 
città, 11.600 2b.; 308m; aul Narbada. 

Ioshisrpur (Pangiab, Gialan- 
dar) città, 21.552 ab.; 76° E da Gr. 

Hospenthal (Svizzera, Uri) com., 
292 ab.; 14840; in valle Orsòra. 

Mospet (India, provincia di Ma- 
aras, NO) città, 12.878 ab. 

hospital cottages (inglese) == 
villini-ospedali, sanatorì per nn nu- 
mero piuttosto piccolo di malati. 

KHiospitalet(Barcelona) b., 2890 ab. 

hospital zone o « zona di tran- 
quillità », a New York, le strade vi. 
cine a un ospedale, nelle quali è seve- 
ramente proibito di far rumore. 

Hosszufalu (tedesco Langendorf) 
(Brass6) com., 6239 ab.; 662m. 

Huostalrielt (Spagna, prov. Ge- 
rona, S) città, 1247 ab.; sul Tordera. 

Hiostun (d') v. ‘Vallart. 

hotel (francese) 1) palazzo, come 
abitazione di persone di qualità (mi- 
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nistri, ambasciatori e sim.) ; — 2) gran- 
de albergo; - 8) « de ville », municì- 
pio; - 4) « dieu », ospedale maggiore; 
- 5) « garni », albergo che fornisce 
l'abitazione, ma non il mangiare. 
Hébitensleben (Prussia, Magde- 
burg) borg., 5228 ab. (agglom. 4833). 
Hotho Heinrich Gustav (22/s 1802- 
2412 73), di Berlino, storico d’arte. 
hoti v. Ghéghi b). 

Hot Springs (Arkansas) città, 
9973 ab.; 130m; 80 sorgenti termali. 
hottòonia palustris v. fèrtro. 
Hotzenplotz (Slesia austriaca, 
Jigerndorf) capol. di distr., 3199 ab. 

IHomat v. Belle-Isle. 
houbara v. eupodotis. 
Honbraken (bau-) Arnold (28/s 
1660-14/10 1719), di Dordrecht, dise- 
gnatore e pittore di ritratto; anche 
antore d’ un’ opera di storia d’ arte 
(« Groote schonburgh », 3 vol., 1718); 
m. a Amsterdam; suo figlio Yacod 
(25/18 1698-14/11 1780), di Dordrecht, 
pittore e incisore ìn rame a Amsterd. 
Houdan (Seine-et-Oise) com., ca- 
pol. di cantone, 1968 ab.; sulla Vègre. 
Houdan (di), pollo, con ciuffo, ro- 
busto, a macchie bianche e nere. 
Houdart de Lamotte Antoine 
(1/1 1672-25/12 1731), di Parigi, let- 
terato francese, antore di tragedie 
(« Ines de Castro », 1723) e di favole. 
Moundeng (Belgio, prov. di Hai- 
naut) due comuni: a) H.-Aimeries, 
7469 ab.; b) H.-Goegnies, 8123 ab. 
Houdon Jean Antoine (29/3 1741- 
16/7 1828), di Versailles, scultore fran- 
cese (1759-69 a Roma); m. a Parigi. 
Mounghton (aut'n)(Michigan, NO) 
borg., 3359 ab., vic. Portage Lake. 
HX3Houghton le Spring (aut’n-, 
o ot'n) (Ingh., Durham) città, 7858 ab. 
MHougue (la) (AMfanche, penis. Co- 
tentin, E) isoletta fortificata; 2°9/31692 
la flotta francese (ammir. Tourville) 
battuta da quella anglo-olandese. 
MHoulton (aut’n, o ot’n) (America, 
stato di Maine, E) città, 3800 ab. 
Houma (da ume) (America, stato di 
Louisiana, SE) borg., 3212 ab. 
Houndsditch (aundsdit) località 
di Londra dove era anticamente il 
canile di Guglielmo il Conqnistatore. 
Hounslow (annslo) (Inghilterra, 
contea Middlesex) città, 11.796 ab. 
Mouplines (Francia, dipart. di 
Nord} città, 7883 ab. (agglom. 7172), 


hourrash (hurrab) v. urrà. 
hourvari segnale di corno alla 
caccia « par force » per dire che la 
muta o sìngoli cani batt. pesta falsa. 
house (aus; ingl.) = casa. 
Houssaye Arsène (28/3 1815-26/2 
96), Ai Brayère (Laon). poeta, roman- 
ziere e critico d’arte, le cui numerose 
opere si distinguono per la facilità 
dello stile e per l’eleganza dello spi- 
rito; dal 1856 ìispettore generale delle 
belle arti a Parigi; suo figlio ZMenri 
(24/2 1848-24/9 1911), di Parigi, giorna- 
lista e storico (spec. di Napoleone I), 
dal 1894 membro dell’Accademia. 
Houssein-Dey (Algeria, dipar- 
timento di Algeri) com., 7824 ab. 
Honston (ust'n) (Texas, S) città, 
78.800 ab.; 16m; a NO di Galveston. 
Houston (ust’n, o iust’n) Edwin 
James (°/7 1847-7/5 1914), di Alexandria 
in Virginia, contribuì potentemente, 
con Elihu Thomson, ai progressi delle. 
dinamo e delle lampade ad arco. 
MHonville (d’) v. Herédia. 
Hova popolo di razza malese che 
Aalle sue prime sedi nel centro dell i- 
sola di Madagascar estese la propria 
dominaz. sopra quasi tutta l'isola ;. nel 
1904 erano 850.000; alta fronte, tratti 
abbastanza regolari, capelli lisci. 
Hove (ov)(Sussex) città, 36.535 ab.; 
sobborgo di Brighton; bagni di mare. 
hoved (danese) == capo. 
hévcelite silvina (v.). 
hovènia dulcis pianta ràmnea, 
arbusto sempre verde della Cina e del 
Giappone, cogli steli dei fiori carnosi. 
Hovgnaara Andreas Peter (!/n 
1853-15/a 1910), di Aarhus, esploratore 
Ganese àrtico; m. a Copenaghen. 
Howard (au’rd) 1) Caterina v. 
Enrico 8) bh); - 2) Frederick, v. Carlisle 
(di); - 3) Henry «conte di Surrey » 
(sérre) (1516-47), di Kennighall, pri- 
mogenito del duca di Norfolk, solda- 
to, uom di stato ed eccellente poeta 
lirico inglese, per alto tradimento 21/1 
1547 decapitato; - 4) Henry Fitzalan 
«duca (159) di Norfolk » (-fok) (n. 27/12 
1847) zelante cattolico e temporalista; 
v. ereditarie 1) c); - 6) Zeuke (8/n 
1772-81/3 1864), di Londra, meteorologo 
e chimico, scopritore (1799) del fulmi- 
nato di mercurio (« polvere esplosiva 
di Boward »); - 6) ZAomas « duca (3°) 
di Norfolk » (1474-26/8 1554), favorito 
del ro Enrico VIII, il quale ne spusò 
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le nipoti Anna Boleyn e Caterina Ho- 
ward, 1546 imprigionato nel ‘lower, 
scampò all'estremo supplizio in gra- 
zia della morte del re e fu poi libe- 
rato da Maria I; - 7) Thomas, nipote 
(dal figlio) del precedente, « duca (4°) 
di Norfolk » (1536-72), favorito della 
regina Elisabetta, tentò, sperando poi 
di sposarla, di liberare la prigioniera 
Maria Stuarda, e fu perciò 2/01572 de- 
capitato; — 8) Thomas v. avundeliane. 
Howe (au) Elias (10/7 1819-8/10 67), 
di Spencer nel Massachusetts, inventò 
(o, forse, perfezionò), insieme con Wil. 
liam Yong (m. 29/6 1901 a New York), 
la macchinada cucire; m. a Brooklyn. 
Jlowell (auòdl) (America, stato di 
Michigan, SE) borg., 2518 ab. 
Howells (auèls) William Dean, di 
Martin'a Ferry in Ohio (n. 12/g 1837), 
scrittore, 1861-65 console americano a 
Venezia (« Venetian life», 1866; « Ita- 
lian journeys », 1867), posta e autore 
di commedie, romanzi, « essays »., 
Howitt (duit) William (28/13 1792. 
*/8 1879), di Heanor in Derbyshire, 
quàcchero, e sua moglie (dal 1821) 
Mary Botham (19/3 1799-59/1 1888), dal 
1882 cattolica, scrittori inglesi (poe- 
sie, romanzi, viaggi), morti a Roma. 
Howkfinsville (aukinsvill) (Ame- 
rica, stato di Georgia) borg., 2103 ab. 
Howrah (città) v. Haura. 
Hoster (Prussia, distretto di Min- 
den) città, 7891 ab. (agglom. 7551). 
Moy una delle isole Orcadi. 
hoy: genere di piante asclepiadee; 
la specie «hoya carnosa», detta « fiore 
di cera 0 di porcellana», è un arbu- 
sto rampicante sempre verde delle In- 
die orientali, con foglie molto grosse 
e tiori cèrei secernenti un umor dolce. 
Hoya (Hannover) borg., 2165 ab, 
Hoyerswerda (Prussia, distretto 
di Liegnitz) città, 5951ab. (aggl. 5748). 
Hoylake « and West Kirby » 
(-lek-) (Ingh., Chester) com., 10.911ab. 
Hoyland (-lend) (Ingh., Yorkshi- 
re, West Riding) com., 12.464 ab. 
XMoym (Ballenstedt) c., 3482 ab. 
HP v. cavallo 5). 
Hrabanus v. Rabano Mauro. 
hrad (czeco) = ròcca, castello. 
Hradtany(-ciani; ted. Hradschin, 
ragin; «distretto del castello») la pur- 
te alta della città di Praga, col castello 
reale e colla cattedrale (del 140 sec.). 
Mradiite v. Ungarisch Hradisch. 
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Mradschin v. Hradlany. 
Hradyzsk v. Gradigce. 
Hrajworon = Grajvoron (v.). 
I. R. H, (ingl.)== His (Her) Ro- 
yal Highuess (Sua Altezza Reale). 
MH, KE. I. P.à = hic requièscit in 
pace (latino) == quì riposa in pace. 
Hrotsvitha v. Rosvita. 
Hrubieszòow (russo Grubesbv) 
(Polonia, Lublin) città, 10.699 ab. 
Busi (cinese) == ovest, occidente. 
hsien (cinese) = città di 3° rango. 
. hu (cinese) == lago. 
Mu (Egitto, mudirie Kené) com., 
7562 ab. (agglomerati 6079); 269° N. 
huaca (lerù) = ant. sepolereto. 
Muacho | (uàcio) (Perù, depact. 
Lima) città, 5000 ab.; porto; saline. 
Huahine (Polinèsia, isole della 
Società) isola (151° E), 78 kmq, 1350 ab. 
Huajuupam (Messico, Oaxaca 
NO) città, capoluogo di distretto 
(35.000 ab.); sede vescovile. 
Huallaga (nagliaga, == il grande) 
(Perù) affi, di destra del Marafion. 
HMuallatiri v. Caranges. 
Huamantla (Messico, stato di 
Tlaxcala) città, 6478 ab.; 2552, 
huanaco (guanaco) v. lama. 
Muancenvelica (Perù) città, ca- 
poluogo di depart. (23.967 kmq, 223.796 
&b., 9 ab. per kma), 8000 ab.; 3798m; 
miniere d’argento e di mercurio. 
Huancayo (Perù, Junîn) città, 
4100 ab.; 3540m; sul rio de Jauja. 
Huanchaca (-cia-) (Bolivia, Fo- 
tosi) com., 1123 ab.; 4102m; borace. 
huang (cinese) == hoang (giallo). 
HMu:nuco (Perù) città, capoluogo 


di departamento (36.381 kmq, 145.309 


ab., 4 ab. per kmq), 7500 ab.; 9955’ 
di latit. S; 1812; sede vescovile. 
Huamnuni (Oruro) com., 1089 ab. 
HMuara (Chile, provincia di Tara- 
pacg) città, 7780 ab. (nel 1895). 
HHuar:sz (Perù) v. Ancachs. 
Huari (Ancachs) com., 2000 ab. 
Huarte Jnan, 18° sec., medico a 
Madrid, filosofo (« Examen de inge- 
nios para las sciencias », 1575). 
Huusc:in (Ancachs, E) m., 6721M, 
Huasco (de), rio, (Atacama) fiume; 
alla toce è Huasco Bajo (757 ab.). 
Huastèchi (Messico) indiani. 
Huatuxceo (Messico, stato dì Vo- 
ra Cruz) città, 7158 ab.; 1350m. 
Huautla (Messico, stato di Vaxu- 
ca) città, 5924 ab, (nel 1900); 1009. 
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hubara v. enupodòtis. 

Huber Eugen, di Stammheim nel 
cantone di Zurigo (n. 18/7 1849), prof. 
di diritto a Berna, antore del nnovo 
« Codice civile » svizzero (19/12 1907). 

Hubertasburg (Sassonia, circolo 
di Lipsia) borg., 1766-ab.; nel castello 
(eretto 1721-24 dall’elettore Federico 
Augusto I; ora ospedale e manicomio) 
16/2 1763 venne conchiusa fra Prussia, 
Austria e Sassonia la pace che poneva 
fine alla gnerra di sette anni. 

HMubli (Inàia, Bombay, distretto 
di Darvar) città, 52.595 ab.; 628m, 

Hilbner 1) A/ezander v. Hjibner 
(von); - 2) Emil v. Hiibner 3); — 3) 
Julius (@®/. 1806-7/11 82), di Òls, pit- 
tore di storia, prof. a Dresda; suo 
figlio Emîi (7/7 1834-3/2 1901), di Diis- 
seldorf, fu distinto filologo e archeò- 
logo, prof. a Berlino; - 4) Karl (14/6 
1814-5/12 79), di Kénigsberg, pittore 
di genere a Diisseldorf; - 8) Otto (22/7 
1818-3/* 77), di Lipsia, statistico. 

Hilbner {von), Alexander (conte) 
(25/11 1811-30/7 92), di Vienna, diploma- 
tico austriaco, 1848 commissario « ad 
latus » dell’arciduca Ranieri a Milano 
e ivi dagli insorti arrestato; a lui, dal 
1851 ambasciatore a Parigi, a capo- 
danno 1859 Napoleone ILI indirizzava 
parole acerbe; fn anche scrittore. 

hitbnerite minerale affine al wol- 
fram; tungstato monocì. di mangan. 

Hibsch Martin v. Schonganer. 

Hue Evaristo (1/3 1813-25/8 60), di 
Toulouse, dal 1839 lazzarista missio- 
nario in Cina, dal 1844 coì padre Ga- 
bet nel Tibet, 1846 a Lhasa 2 mesi, 
tlonde venne espulso; 1852 da Canton 
ritornò in Francia («Souvenirs » 1850; 
« L’Emp. Chinois », 1854); m. a Pa- 
rigi; ne scrisse Henri d’Orléans (1893). 

Huch (Ricarda) v. Cecéni. 

hucho, salmo, salmone luccio. 

Hu-cion (Cekiang) c., 100.000 ab. 

Hiickeswagen (-ghen) (Prussia, 
distr. di Diisseldorf) città, 4052 ab. 

Huckingen (-ghen) (Pruss., Diis- 
seldorf) borg., 8261 ab. (agglom. 7975). 

Huceknalt Torkarda (éknel tòr- 
kerd) (Nottingham) com., 15.250 ab. 

Huddersfiela (eddersfila) (York- 
shire, \V. R.) città, 109.511 ab.; sul 
Colne e sul canale Manchester-Hud. 

Hude (Oldenburg) b., 3864 ab. 

Mudiksvall (Svezia, liin di Giifte- 
borg, N) città, 5871 ab.; porto. 


Hudson (edds’n) (America) 1) (Mi-0 
chigan, SE) città, 2403 ab.; - 2) (New 
York) a) fiume, che sbocca nella baia 
di New York, lungo 521 km, naviga- 
bile, per battelli a vapore, 240 km, 
fino ad Albany; riceve, a destra, il 
Mokawk, e a sinistra 1’ Hoosac; b) cit. 
tà, 9528 ab.; alla sinistra dell’Hudson; 
- 8) (Wisconsin, O) città, 3259 ab. 

Hudson (edds’n) Henry, naviga- 
tore inglese, 1607 e 1608 intraprese 
due navigazioni (sulla piccola nave 
« Hopewell ») alla ricerca del « Pas- 
saggio di Nordovest », 1609 (sul va- 
scello olandese « De Halve Maen ». 058- 
sia la Mezzaluna) una 3® (foce del fin- 
me Hudson) e 1610 (sulla nave « Disco- 
Very ») nna 4% (stretto e baia d'Hud- 
son); sul punto di ritornare, 23/6 1611 
dalla ciurma ammntinata venne con 
suo figlio e con otto marinai messo in 
una scialuppa e abbandonato in balia 
delle onde, nelle quali miseramente 
perì; egli primo tra i naviganti aveva 
osservata l'inclinazione magnetica. 

Hudson (d'’) 1) baia, mare interno 
nordamericano fra Labrador, Keewa- 
tin e l’arcipèlago artico americano, 
1.222.610 kmq, lungo 1600 km, largo 
fino a 960 km, profando in media 128 
m, arrivante al S, colla James Bay 
(gèms bè; così chiamata, questa inse- 
natura, perchè Thomas James vi passò 
l'inverno 1631-32) fino a 51° N e comn- 
nicante, nella sua parte settentrionale, 
verso E, per mezzo dello stretto dl’ Hud- 
son (lungo 800 km e largo circa 150 
km), coll’ oceano Atlantico, e verso N, 
per mezzo del canale di Fox, col mar 
Glaciale artico; ha carattere di mare 
polare; causa il ghiaccio, la naviga- 
zione vi è possibile soltanto da giugno 
a ottobre; - 2) Compagnia della baia, 
v. Hudson (d’) 4); - 3) gruppo, terreno 
Gel siluriano d’America; -— 4) paesi 
della baia, i presi intorno alla baia 
d’Hudson, e spec. quelli all’O fino alle 
montagne Rocciose; 2/5 1670-°%/3 1869 
appartennero alla « Compagnia della 
baia d’ Hudson », la quale compagnia, 
già munita di poteri sovrani, sussiste 
ancora, ma come semplice società com- 
merciale esercitante commercio di pel- 
licce; — 5) stretto, v. Hudson (d') 1). 

Hue(Annam) città cap., 50.000 ab. 

IMuecas (fiume) v. Guadiana a). 

Huehuetenango (Guatemala, 0) 
città, 10.279 ab.; sul rio Salega. 
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MHuelma (Jan) città, 3951 al. 
HMuelva (Spagna, Andalusia, O) 1) 
città, cap. di prov. (10.188 kmq, 309.888 
ub., 31 ab. per kmq), 29.072 ab.; sul. 
l'Odiel; - 2) v. Guadalquivir a). 
huemul (cervo) v. guemul. 
Huéneja (Granada) città, 2171 ab. 
Huenmna 379° pianeta telescòpico. 
Hueppe (hiippe) -Ferdinand, di 
Heddesdorf (n. 24/8 1852), batteriòdlo- 
go, prof. all’ univ. tedesca di Praga. 
Huércal Obera (Spagna, provin- 
cia d'Almeria, NE) città, 4974 ab. 
huerta, nella Spagna meridionale, 
gl'immediati dintorni di una città, con 
orti, giardini, frutteti e ville. 
Huerta Victoriano, generale e po- 
litico messicano, dal 18/2 1913, dopo 
l'arresto e la forzata dimissione di 
l'rancisco Madero, presidente provvi- 
sorio del Messico, ?/10 1913 eletto pre- 
sidente; non riconosciuto dagli Stati 
Uniti d'America e combattuto dai « co- 
stituzionali », provocò l’intervento ar- 
mato di quelli (22/4 1914 la città di Vera 
Cruz occupata dai nordamericani). 
Huerta de Valdecarsbanos 
{Spagna, "l'oledo) città, 2215 ub. 
Huesca (Spagna, Aragona) città, 
capoluogo di provincia (15.149 kmq, 
248.257 ab., 16 ab. per kmq), 12.322 
ab.; 47501; sull’Isuela; l'antica Osca. 
. Huéscar (Spagna, Granada, NE) 
città, 5974 ab. (agglomerati 5002). 
Huet Pierre Daniel (lat. Huetius, 
ital. Uèzio) (8/2 1630-85/1 1721), di Caen, 
prelato eruditissimo, vescovo di Sois- 
sons, poi di Avranches, indi abate di 
l'ontevay (presso a Caen), combattà, 
da scèttico supernaturalìstico, la filo- 
sofia, specialmente la cartesiana; m. 
a Parigi nella casa professa dei gesuiti. 
Huete (Cuenca) città, 2476 ab. 
Huetelgrande«estancia » di 74.000 
ettari a 261 km da Buenos Aires. 
Mufeland Christoph Wilhelm (12/8 
1762-25/8 1836), di Langensalza, prof. 
di medicina e medico personale del 
re a Berlino, scrisse (« Makrobiotik », 
1796, 99 ed. 1896) che la divisione più 
naturale e più razionale della giornata 
è quella di 8 ore di lavoro, 8 ore di ri- 
poso e 8 di pasto e ricreazione; la quale 
fòrmola dei tre otto, e delle otto ore, di- 
venne poi il germe (americano) della 
così detta « festa del primo maggio ». 
Hiifingen (-ghen) (Baden, circolo 
di Villingen) città, 1555 ab. 
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Hunaghel v. Hoefnagel. 
Huiigel (-ghel) (von) Karl (barone) 
(25/4 1796-*/6 1870), di Ratisbona, diplo- 
matico austriaco, viaggiò 1830-87 in 
Asia e sorisse « Kaschmir und das 
Reich der Sikhs » (4 vol., 1840-48) e 
« Das Kabulbecken » (2 vol., 1851-52); 
dal 1850 ambasciatore austriaco a Fi- 
renze e 1859-69 a Brussel, dove morì. 
Hugènius v. Huygens. 
Muggins William (sir) (7/2 1824-12/5 
1910), di Londra, ivi astronomo con 
proprio osservatorio (« Tulse-Hill »), 
applicato specialmente a studi d’astro- 
fisica (« The Stellar Spectra », 1900). 
Mughes (jus) 1) David Edwin (19/5 
1831-22/1 1900), di Londra, inventò (1855) 
il telegrafo a tipì e (1878) il micròfono: 
- 2) Edward Robert (1851-1908), di Lou- 
dra, distinto pittore di ritratto. 
Mughtown v. Scilly (isole). 
Hugii (India, Bengala) 1) (fiumo) 
v. Gange; — 2) città, 33.060 ab. 
Hugo Victor Marie (29/2 1802-22/5 
85), di Besancon, poeta francese, quin- 
dicenne ebbe lode per le sue poesie 
dall’Accademia, alla quale fu ascritto 
nel1841; politico vivace, dapprima rea- 
lista e di sentimento cattolico, dal 1845 
pari, 1848 nella Legislativa oratore del 
partito democratico-sociale, dopo il 
colpo di stato del 2/12 1851, quale vio- 
lento oppositore di Napoleone III, 
èsule (alle isole Normanne), ritornò 
dopo il 4/9 1870 « Parigi, ivi dal 1876 
senatore; capo, in letteratura, della 
scuola romantica francese, grande co- 
me lirico (« Odes et ballades », 1821-26; 
«Chanta du crépuscule », 1835; « Les 
rayons et les ombres », 1840; « Les con- 
templations », 1856), come dramatico 
(« Cromwell », 1827 ; «Hernani», 1830; 
« Le roi 8'’amuse », 1832; « Lucrèce Bor- 
gia », 1838), e come romanziere (« No- 
tre-Dame de Paris », 1831; « Les misé- 
rables », 1862; « L’homme qui rit », 
1869; «Quatre-vingt-treize», 1874); un- 
che polemista (« Le dernier jour d'un 
condamné », 1829) e libellista politico 
(« Napoléon le petit », 1852); ne scris- 
sero sua moglie Adéèle Fouchker di Pa- 
rigi (21/4 1810-24/1 75), autrice di « Vic- 
tor Hugo » (2 vol., 1863), Brunetière 
(1902), Claretie (1902); e scrittori i suoi 
figli Oharles Victor (#/11 1826-18/3 71) è 
Frangois Victor (22/10 1828-20/12 73). 
Hugues (ugh) Clovis (3/1 1851-11/5 
1907), di Ménerbes in Vaucluse, poli- 
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tico francese ultraradicale, giornalista 
e poeta (detto «il bardo della demo- 
crazia francese »); m. aParigi; dall’ 8/8 
1909 suo monumento a Embrun. 
Hugnmes Luigi (2/10 1936-5/3 1913), 
di Casale Monferrato, geografo, prof. 
a Torino; m. a Casale Monferrato. 
Hithnerwasser (Boemia, Nie- 
mes) città, 1065 ab.; ivi 25/6 1866 primo 
combattim. vittorioso dei prussiani. 
hui, abbreviaz. per huius (v.). 
Huila (Colombia) dipartimento, 
158.191 ab. (al 5/a 1912); capoluogo 
Neiva, città di 21.852 ab., a 437Mm; sul. 
l'alto Magdalena, a 75° O da Gr. 
Huilla v. Angola 1). 
Huilliche (Patagonia, N) gente. 
hmuis (olandese) == casa. 
Hui-Sen v. Fusang. 
Hnitzilopochtli era il gran dio 
della guerra degli antichi messicani. 
hulus (latino) = di questo (mese). 
huk {danese} == capo. 
huker (battello) v. hoeker. 
Hulda (déa) v. Holda. 
huliganiî i teppisti russi. 
hulk, o hot, (elk; inglese) vecchia 
nave sgnarnita e usata come officina. 
Hut (all) 1) (Canadà, Quebec) città, 
18.222 ab. (all’!/6 1911); dirimpetto a 
Ottawa; — 2) (Inghilterra, Yorkshire, 
East Riding) 2) fiume, affinente di si- 
nìstra dell’ Humber; b) città (« King- 
ston npon Hull »), 283.000 ab. (nel 
1912); porto; alla foce dell’Hull. 
Hullein (-ain;slavo Hxllin)(Mo- 
ravia, Kremsier) città, 3117 ab.; 196m, 
hulman v. hanuman. 
hulok v. gibbon. 
Hiiils « bei Crefeld » (Prussia, Diis- 
seldorf) borg., 6867 ab. (agglom. 6104). 
#iuilscheid (-gaid) (Prussia, di- 
stretto di Arnsberg) borg., 3418 ab. 
Hultschin (-cin) (Prussia, Oppeln) 
città, 3003 ab. (aggl. 2339); sull’Oppa. 
Hulvenk (Turchia, vilaiet di Ma- 
muret ul Azis) città, 2000 ab. 
hum (bulgaro, serbo)== altura. 
Haumacao (isola di Portorico) cit- 
tà, 4428 ab.; presso alla costa orientalo. 
Humaita (Paragnay) fu ana for- 
tezza tra il Paranf e il Paraguay, 1868 
conquistata dai brasiliani e argentini. 
humaniora (iat.) gli studi della 
antichità classica, i quali, a cominciare 
dal Rinascimento, si considerar. come 
centro della più alta caltura umana. 
Humann Karl (4/1 1839-1°/4 960), 


di Steele (Essen), archeologo tedesco. 
noto pei suoi scavi di Pèrgamo (1878, 
18$80-S1 e 1883-86); m. a Smirne. 
Humansdorp (Colonia del Capo, 
SE) borg., capol. di distretto, 554 al. 
Humber (emmb’r)(Inghilterra, FE) 
estuario, lungo 60 km, fra le contee di 
Lincoln e di York colla foce comune 
del Trent e dell’Ouse; v. Hull 2) a). 
Humbert Ferdinand, di Parigi (n. 
1842), pittore di storia eritratto. 
Humboldt 1) v. Humboldt (von): 
- 2) (America) na) (Nevada, N) fiume 
(«Humboldt River »)dibacinointerno, 
480 km; termina nel«lago Mumbdoldt » 
(83 kmq) a 40° N; perla sua valle passa 
la ferrovia centrale del Pacifico; h) 
(Tennessee, 0) borg., 2866 ab. 
Huamboldt (von) Alexander (ha- 
rone) (14/0 1769-9/s 1859), di Berlino, 
1792-97 direttore minerario nei prin- 
cipati di Franconia, andò con Leopold 
von Buch in Austria, poi a Parigi e 
in Spagna, 1799 intraprese col hota- 
nico BonplanA un viaggio in America, 
esplorò Venezuela ela regione dell’Ori- 
noco, visitò Bogotà e Quito, salì sul 
Chimborazo fino a 58101 (massima al- 
titndine sino allora [1802] raggiunta 
dall’ nomo), indi si recò al Messico, 
poi ad Habana e di là a Philadelphia, 
onde fece ritorno in Europa, sbar- 
cando 3/8 1804 a Bordeaux; visse (con 
qualche interruzione cagionata da mix- 
sioni politiche) a Parigi, occupato colla 
pubblicazione della grande opera sul 
sno viaggio d’America « Voyage anx 
régions équinoxiales » (6 parti, 30 vo- 
lumi, 1811-26), 1827 ritornò a Berlino, 
dove tenne lezioni di geografia fisica, 
1829 intraprese con Ehrenberg e Rose 
la spedizione, con grande munificenza 
preparata dallo zar Niccolò, ai monti 
Urali e Altai, alla Zungaria cinese ed 
al mar Caspio, e dal1830 in poi, meno 
alcuni viaggi diplomatici, abitò sempre 
a Berlino; grande veramente egli fu 
tanto nell’apprensione e nell'esame del 
particolare, quanto nella concezione e 
definiz. delle leggi generali; egli, non 
solo accaumulò un enorme materiale nei 
campi della storia natnrale ed anche 
delle indàgini storiche, ma sempre 
pur mirò a riconoscere l'intimo nesso 
delle cose e le relative leggi ed a com. 
prendere in una empirica nozione ge- 
nerale tutte le specialità; donde la 
gloria sua di fondatore della climato- 
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wald (816m), dell’/darwald (745 nel- 
l’Idarkopf) e del Soonwald (656m nel 
Simmerkopf); miniere di ferro. 
hunt (ennt; ingl.) caccia a caval. 
MHunf (ennt) 1) James Henry Leigh 
(19/10 1784-23/8 1859), di Southgate, poe- 
ta (« Story of Rimini », 1816) e scrittore 
inglese, spiritoso rappresentante del 
radicalismo: m. a Putney; - 2) Wil- 
liam Holman (*/4 1827-7/0 1910), di 
Londra, pittore (« La luce del mon- 
do », «Ombra della morte », « La fuga 
in Egitto »), un capo dei preraffaeliti. 
Hunte (fiame) v. Weser. 
Hiinten Emil (19/1 1827-1/2 1902), 
n. & Parigi, dal 1851 stabilito a Diis- 
seldorf, celebre pittore di battaglie. 
hunter (ennter; ingl.) cavallo da 
caccia; nella corsa di «bunters » posson 
montare i soli « gentlemen riders ». 
Hunter (ennier) (Australia) 1) 
(Nuova Galles del Sud) fiume, 483 km; 
— 2) (isole) gruppo d' isole presso la co- 
sta di NO dell’isola di Tasmania. 
Huntingburg (enn-) (America, 
Indiana, S) città, 2527 ab.; 151m, 
Huntingdon (enn-) 1) (America, 
Pennsyivania, $, 78° O da Gr.) città, 
6053 ab.; - 2) (Inghilterra, $) città, ca- 
poluogo di contea (948 kmq, 57.771ab., 
61 ab. per kmq), 4261 ab.; sull’ Ouse. 
Huntington (enn-}) (America) 1) 
(Indiana, NE) città, 92491 ab.; sul ca- 
nale dal Wabash all’ Erie; —- 2) (West 
Virginia, O) c., 31.161 ab.; sull’ Ohio. 
IMuntsville (enntsvill)1)(America) 
a) (Alabama, N) città, 8068 ab.; 186m. 
b) (Texas, $) borft., 2485 ab.; — 2) (Ca- 
nadà, prov. d' Ontario) città, 2152 ab. 
Hunuema (Aessico, stato di Yu- 
catan, NO) com., 8920 ab.; 9090 da Gr. 
Hunyad (Transilvania) 1) la ròcca 
dei « Corvini » (Hunyadi) a Vajdahu- 
nyad {220m); - 2) comitato, 7783 kmq, 
340.132 ab. (44 per kma); capol. Déva. 
Hunyadi Janos (« Giovanni Cor- 
vino ») (1387-11/3 1456), di Hunyad, eroe 
popolare ungherese (nei canti popolari 
dei serbi chiamato « Sibinjanin Jan- 
ko »), 1444-52 reggente d'Ungheria per 
Ladislao V ; 23/7 1456 liberò Belgrado; 
m. a Semlin; suoi figli: Ladislao 
« Corvino », dal i453 bano di Croazia 
e Schiavonia, 1456 tra i congiurati 
contro Ulrico di Cilli e 19/8 1457 giu- 
stiziato a Buda, e Mattia « Corvino », 
dal 1458 re d' Ungheria (v. Mattia). 
HunyadiJanosacquasalina(sol- 


fato sodica e magnes.) purgativa della 
Hunyadi-forràs, a SO di Budapest. 
Huon (d'), golfo, (Nuova Guinea) 
nella costa del Kaiser Wilbhelms Land. 
Huon de Bordeaux antica poe- 
sia francese (della fine del 12° sec.), 
che tratta del re dei silfi Oberon (franc. 
Auberon, il nano Alberico), marito di 
l'itànta, la regina delle s)ifidi. 
ZHuot v. de Goncourt. 
Hupe (Cina centrale) provincia, 
181.400 kmq, 24.663.000 ab. (136 per 
kmq); capol. Vu-Ciang (v. Hancon). 
haura crèpitans v. crepitina. 
hurdle race corsa di siepi; « hur- 
dle racer » cavallo da corsa di siepi. 
hurdy-gurdy (ingl.) = organino. 
Murgronje v.Snouck Hurgronje. 
huris (arabo) v. uri. 
huron (juren), o uroniano, 0« for-, 
maz. uroniana », nell’Am. sett. (a 5 
del lago Superiore) scisti cristallini. 
Hi uron (juren) 1) (America) a) fiu- 
me, v. Ann-Arbor; b) (Michigan) v. 
Port Huron; €) (South Dakota) città, 
2793 ab.; - 2) (« Huron Lake » o lago 
degli Uroni) (Canadà e Stati Uniti 
d'America) uno dei grandi laghi, fra 
la provincia di Ontario e lo stato di 
Michigan; 62.000 kmq, con una me- 
dia profondità di 137 m e massima di 
525 m e collo specchio a 177; riceve 
dal lago Superiore il Saint Mary's 
River, comunica, al NO, col lago Mi- 
chigan per lo stretto di Mackinaw, 
forma: a) al N, il golfo North Channel, 
limitato al S (sul 46° N) dalle isole di 
Drummond (appartenenti allo stato 
dì Michigan), di Cockburn e di Grand 
Manitoulin (appartenenti al Canadà) 
e contenente le isole di Saint Joseph, 
all’O, di Barrie, nel mezzo, e di Cio- 
che, all'E; b) all’ E il golfo Georgian 
Bay, )imitato al NO dall'isola ai 
Grand Manitoulin e all’O dalla peni- 
sola Saugeen (« Bruce Promontory »); 
c) al SO il golfo Saginaw Bay; ha, in 
fine, per emissario, al S, il Saint Clair 
(53 kra), che sbocca nel /ago omònimo 
(900 kinq, 176m), il cui emissario .De- 
tròit (40 Km) si versa nel lago Frie. 
hurrah (kbourrah) v. nrrà. 
hurricane (ingl.) v. uragàno. 
hurry up!, nel porto di New 
York,= sbrigatevi, correte, tirate via ! 
HMurst (Lancaster) com., 7145 ab. 
Hurtado de Mendoza Diego 
(don), 16° sec., di Granada, 1537-54 


141. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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ambasciatore di Carlo V presso varie 
corti, scrittore spagnuolo, primo au- 
tore del romanzo furfantesco (« Laza- 
rillo de Tormes », 1555); m. 1575. 
Mus (in czeco= oca) Jfn, 0 Jolan- 
nes Hus, (1360?-9/7 1415) di Husinec 
in Boemia, teologo (dal 1398 prof. nel- 
l’universiti di Praga) e predicatore an- 
dace e popolare e scrittore in lingua 
czeca (di cui regolò l'ulfabeto; volendo 
ezechizzare l'università di Praga, pro- 
vocò l’èsodo di molti professori e stu- 
denti e fu perciò causa che si fondasse 
l'università di Lipsia [1409]); eccitato 
dagli scritti di Wiclif e forte dell’ ap- 
poggio del re Venceslao, stigmatizzò 
i vizi del clero e si tirò per questo ad- 
dosso la scomunica; recatosi con sal- 
vacondotto e per consiglio dell'impe- 
ratore Sigismondo al concilio di Co- 
stanza, venne 25/11 1414 arrestato, poi 
chiuso nel castello di Gottlieben in 
‘l'urgovia e infine arso come eretico 
impenitente a Costanza; si vuole che, 
uvendo visto una contadina, o un con- 
tadino, portar legna al rogo per lui 
preparato, esclamasse « 0 sancta sim- 
plìcitas » (beata semplicità! - dipinto 
di Hellqvist): sue opere (« Opera òm- 
ni ») edite a Praga (LII, 1908); suoi 
aderenti gli Hussiti (v. ussiti). 
HMusavick (Islanda, E) porto. 
Musi (us) v. Falciu. 
‘ Musiatyn (Galizia, F) com., capo- 
luogo di capitanato, 5736 ab.; sullo 
Zbrucz (affi. di sinistra dello Dnjester). 
Husinec, o Husinetz, (Boemia, 
Prachatitz) com., 1564 ab.; v. Hus. 
Huskvarna, 0 Husquarna, (Sve- 
zia) com., 5973 ab.; a E di Jonképing. 
. 3H;iuss (Johannes) v. Hus. 
* Mussein, imam, il secondo figlio 
di Alì (v. 1)), assassinato coi suoi se- 
guuci nel 680, mentre da Medina si 
recava a Cufa, ch’era allora la capi- 
tale dell’ Irak Arabi, il 10 del mese di 
mooharrem (marzo); la sua tomba di- 
‘venne il santuario dei maomettani 
sciiti; intorno ad essa sorse la città 
di Chèrbela (« Inogo dell'amore »). 
Hussein Dey 1) l'ultimo pascià 
(dal 1818) d'Algeri; dopo la capitola- 
zione del 5/7 1830 visse a Napoli, a Li- 
vorno e ad Alessandria d'Egitto, dove 
1838 morì; - 2) (Algeria) borg., 3459 
ab.; situata 7 km a SE di Algeri. 
Hiissenik (Turchia, vilaiet di Ma- 
uuret-ul-Azig) città, 2910 ab. < .,- 


bussiti v. ussiti. 

Huiisten (Arnsberg) b., 6632 ab. 

hustings in Ingh., la tribuna dalla 
quale i candidati parlano agli elettori. 

MHusum (Schleswig) c., 9435 ab. 

Huszt (Ungheria, comitato di Mar- 
maros) gran comune, 8716 ab.; 169, 

Mutcheson(etces'n)Francis(1694- 

1747), di Armagh, filosofo, il maggior 
rappresentante della filosofia morale 
scozzese, dal 1729 prof. a Glasgow 
(« System of moral philosophy », 1755). 

Mutchinson (etcins’n) (America) 
1) (Kansas) città, 9379 ab. (9604 con 
South Hutchinson); 4651 ; sull’Arkun- 
848; — 2) (Minnesota) borgata, 2495 ab. 
hutis-conga v. càpromys. 
Mutinel (di), morbo, la tuberco- 
losi intestinale, studiata dal medico 
francese: (prof. ‘a Parigi) Henri Yuti- 
nel (n. 1849) di ChAtillon-sur-Seine. 
Hu-to-ho (fiume) v. Pai-ho. 
Hutten (von) Ulrich (21/4 1488-20/g 
1523), di Steckelberg (Fulda), umani- 
sta, 1512-17 lanzichenecco in Italia, 
1517 dall'imperatore Massimiliano iu- 
coronato poeta; poi segretario dell’ ar- 
civescovo Alberto a Magonza, donde, 
per le sue satire contro la curia ro- 
mana, dovette fuggire (1519); ricove- 
rato sino al 1522 nel castello di Ebern- 
burg del suoamicoFranz vonSickingen 
(-ghen), riparò poi, malato, in Svizze- 
ra,iviaccolto da Zwingli; m. nell’isola 
di Ufenau dellago di Zurigo; suo mot- 
to « Ich habs gewagt! » (Lo lo osai!); 
ne scrisse Strauss (2 vol., 6% ed. 1895). 
Hiittenberg (Carinzia, Eberstein) 
com., 2242 ab., di cui 952 in Mtten- 
dberg; 770m; antiche miniere di ferro. 
Mutton (ett’n) James (8/0 1726-29/3 
97), di Edimburgo, geologo, autore del. 
la « teoria plutònica » (opera: « T'heo- 
ry of the earth », 2 vol., 1795). 
Jluttwil (Svìzzera, Berna). città, 
4219 ab. (agglomerati 3376); 642m. 
Lutu (uccello) v. mombotidi. 

‘ Huxley (exle) Thomas Henry (4/s 
1825-29/6 95), di Yaling (Londra), cele- 
bre naturalista, cho, dopo compiuto 
un viaggio d'esplorazione in Australia 
(1846-50), si occupò specialmente (dal 
1855) dell'anatomia dei vertebrati e 
pei suoi studi giunse all’ impressio- 
nante risultato che «la parentela ana- 
tomica dell’ uonno colle scimmie antro- 
pomorfe è. maggiore che non quella 
fra queste e lo altre specie di scim- 
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mie »; e fu scrittore straordinaria- 
mente fecondo; m.a Eastbourne 
EHny (Liegi) com., 14.545 ab. 
Haygens, 0 Huyghens, (cighens) 
Christian (lat. Hugeninus; Ugenio) (34/4 
1629-8/7 95), di ’s Gravenhage (L'Aia), 
matematico, fisico ed astronomo, cele- 
bre per varie invenzioni e scoperte, 
principalmente per aver trovato uno 
dei satelliti di Saturno e decifrato la 
vera natura dell'anello che circonda 
quel pianeta; egli inventò (o almeno 
perfezionò) l'orologio a pendolo, e sco- 
prì le leggi della doppia rifrazione 
dello spato islandico; perfezionò i te- 
lescopi, e fu dei primi sa spiegare idee 
esatte intorno allo schiacciamento del 
globo terrestre; noti sono inoltre i 
suoi studi matematici sulla caduta dei 
gravi, sulla forza centrifuga (d’impor- 
tanza capitale nello sviluppo della mec- 
canica), sulla cicloide, sull’ urto dei 
corpi, e sulla ondulazione della luce. 
Huysmans (hois-) Jorris Charles 
(5/2 1848-12/s 1907), di Parigi, roman- 
ziere (« En route», 1895); m. a Parigi. 
Huysum (hoisemm) (van) Jan (19/4 
1682-3;a 1749), di Amsterdam, pittore di 
fiori e frutte, discepolo di suo padre 
Justu8 (1659-1716); i suoi fratelli Ja- 
cob (1680-1740), m. a Londra, Nîco/aus 
e Justus (m. a 22 anni) pure pittori. 
Hvalorne (Norvegia, S) isole. 
Hvannadalshunukr v. Islanda. 
Muvar {slavo} == Lesina (v.). 
liven (isola) v. Brahe (Tycho). 
HMvitsten (Norvegia, Kristiania, 
fiordo) porto, 102 ab.; a S di Dròbak. 
hw = ottowatt. 
hwang (hoang) (cin.) == giallo. 
Myncinthe (père) v. Loyson. 
hyacinthus v. giacinto. 
hya-hya v. latte (del), albero. 
hybernia def. v. acidalia. 
Hybta (Sicilia antica) 1) « Gelea- 
tis » era dove ora è Paternò; - 2) 
« Heraea » era presso al sito dove ora 
è Chiaramonte; v. Iblèa, regione. 
Bybris (greco) v. ìbri. 
hydatina v. rotìferi. 
Hyde (àid) 1) (Ingb., Chester) città, 
32.766 ab.; - 2) v. Clarendon (di) 1). 
Hyde Park (àid -) 1) (America, 
Massachusetts) città, 13.244 ab.; - 2) 
(Londra) v. Belgravia (quartiere). 
Hyderabad v. Aidarabad. 
2Myder Ali v. Aidar Ali. 
bhydnum v. idnei (funghi). 
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BHMydra (isola e città) v. Idra. 

hyarAngea genere di piante sas- 
sifragàcee, arbusti ed alberi dell'Asia 
orientale e dell’A merica temperata; la 
specie più bella è l'ortènzia (« hydràn- 
gea hortènsia ») della Cina e del Giap- 
pone, con grandi sferici corimbi ròsei, 


‘ pianta ornamentale molto pregiata. 


hydrargyrum mercurio. 
hydrastis genere di piante ranun- 
colacee; la radice gialla (inglese yellow 
root) di « hydràstis canadensis » (del 
Canadà) contiene berberina e un alca- 
loide, l’idrastina, che, come il suo pro- 
dotto d’ossidazione, l'idrastinina, agi- 
sce sui vasi come astringente, e perciò 
si usa (« cloridrato d'idrastina ») quale 
emostatico ed anche si applica estern. 
contro eczema, catarro di gola e sim. 
hydròcharisgenere di piante idro- 
caridàcee; la specie morso dirana («hy- 
dròcharis morsus ranae ») è pianta ac- 
qnatica con foglie rotonde natanti e 
fiori bianchi; acquaria da salotto. 
hydrochelìidon (sterna) la ron- 
dine di mare piombata e il mignattino. 
hydrochoerus v. capibara. 
hydròdcores v. cimici 2). 
hydrocotyle genere di piante om- 
brellifere; comune nei luoghi paludosi 
la «hydrocòtyle vulgaris », volg. detta 
soldinella acquatica, a foglie rotonde, 
peltinervie e fiori disposti in verticilli 
sopra un peduncolo ascellare molto 
più corto del picciuolo delle foglie. 
hydrodictyon v. acqua {d’) 25). 
hydròphflus v. idròfilo. 
h>drophis v. idròfidi. 
hydròpsalia v. caprimàlgidi d). 
hydrops saccat., v. idropisìa, 
Hydruntum (lat.) Otranto. 
Hyères (Francia, Var) città, 17.790 
ab. (agglom. 11.830); 4 km dal mare; 
davanti alla « rade de Hyères » sono 
le « isole Ièriche, o d’Hyères ») (Por- 
querolles, Port Cros e du Levant), le 
is. chiamate Stechadi dagli antichi. 
hygiama « di Theinhardt » so0- 
stanza alimentare fatta di farina di 
frumento, latte condensato e cacao. 
hygròphila spin, v.asteracanta. 
Hysos v. Re pastori. 
hyla arbòrea v. ilidi. 
Hylaconmylus v. Vespucci. 
hylastes v. bostrìcidi a). 
hylesinus v. bostrìcidi b). 
hylòbates v. gibbon. 
hylobius v. ilòbio. 
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hylòotoma v. ilòtoma. 
hylurgus v. bostrìcidi c). 
Hymans (ai-) Hénri, di Auversa 
(n. 8/8 1836), dal 1895 direttore della 
R. Biblioteca a Brussel,scrittore d’urte. 
hymenaea v. courbaril. 
hyonetta v. ànatra z). 
hyoscìamus v. giusquìiamo. 
hypapanti il 2 di febbraio, festa 
della presentaz. di Cristo al tempio. 


hypèricum genere di piante ipe-. 


ricàcee (famiglia di piante cistiflore, 
erbe, arbusti, di rado èàlberi, quasi 
ovunque diffuse, con foglie glando- 
lose); comune nei luoghi soleggiati è 
la specie « hypèricum perforatum », 
volg. detta pèrico, o pilastro, o erba di 
san Giovanni, o scacciadiavoli; altra 
specie « hypèricum androsuemum ». 
hyphaena v. dum (palma). 
Rypholoma v. agàrico (fascic.). 
hypnum genere di briàcee, Je cui 
numerose specie (p. e. « hypnuni cu- 
spidatuin ») formano spesso grosse co- 
perte sul terreno umido e ombreggiato, 
sui tronchi degli alberi, su rupi e sim., 
e seccate servono come strame. 
lypoderma (insetto) v. èstridi b). 
hypodiaconòrum, festum, l’1 
o il “/1, la festa dei sottodiaconi. 
hypolais v. canapino 4). 
hyponomeuta v. iponomeuta. 
Hypsuns (fiume) v. Belice. 
hypsiprylunus v. canguri. 
hyrare v. galictis a). 
Byrax v. iràcidi. 
3Ryrti Joseph (7/12 1810-17/7 94), di 
Kis-M:irton in Ungheria, 1845-74 prof, 
di anatomia nell'università di Vienna. 
hissòpus v. issòpo. 
hystèriuin genere di funghi di- 
scomiceti, parasiti dannosi delle conì- 
fere, alle cui foglie aciculari cagio- 
nuno delle escrescenze lineari. 
lysteron pròteron (greco; «l’ul- 
timo messo per primo ») figura retori- 
ca che consiste nell’invertire l’ ordine 
naturale di due parti della proposi- 
zione mettendo prima la seconda. 
bystriîx (latino) = ìstrice. 
Mythe (àits) (Kent) com., 5557 ab. 
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X 1) (?) la nona lettera dell'alfabeto 
e la terza tra le vocali; di ambedue i 
generi; ma nel linguaggio familiare 
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più spesso mascolino; l’iota dei greci; 
- 2) come cifra romana = 1; - 8) come 
segno di zecca, a) in Francia, = Li- 
moges; b) in Germania, = Amburgo; — 
4) in chimica, == iddio ; — 8) nell'antica 
scolastica, = proposizione particolare 
affermativa (« dsserit I, negat 0 »). 
J 1) (j)ilungo, o iota, lettera intro- 
dotta nell'alfabeto al decimo posto e 
come sèttima consonante nel 16° sec. 
da Giovanni Giorgio ‘lrìssino; somi- 
glia nella pronunzia a un g molto aspi- 
rato; è sempre seguito da vocale e, in 
mezzo di parola, anche da vocale pre- 
ceduto; in italiano è lettera abbando- 
nata; si conserva nei nomi stranieri; 
- 2) == chilojoule (1000 joule). 
J== joule (v.). 
Ni, == Iowa (giove) (stato). 
Jabalon y. Guadisma Db). 
Jabalpur v. Giabalpur. 
jabirt v. cicogne a). 
Jablonoi, monti, (russo, = monti 
del melo) (Siberia, Transbaicàlia, SE), 
culminano, a $, nel Sochondo (24500), 
Jablonowski Joseph Alexander 
(principe) (4/2 1712-1/3 77), polacco, voi- 
voda di Nowogrodek e 1743 principe 
tedesco, a Lipsia 1768 fondò lu « So- 
cietà principe Jablonowski delle Scien- 
ze », con due premi annuali di 1000 
marche ciascuno per opere di storia, 
economia politica, matematica e scien- 
zenaturali (« Acta», 15 vol., 1772-1845). 
Jablunka (di), monti, nei Carpazi 
occidentali, col Lissa Hora (132541) e 
col « passo di Jablunka » (5500; fer- 
rovia dalla Slesia austr, all'Ungheria). 
Jablunkaw (Slesia austriaca, Te- 
schen, S) città (polacco Jablonk6w), 
capoluogo di distretto giudiziario, 3521 
ab. (agglomerati 2877); 386m. 
Jabor (gia-) (Oceania) isola princi- 
pale nel gruppo di Gialut (v.). 
Jaboramdi nome brasiliano di di- 
verse piante (rutaceo e piperacee) ecci- 
tanti e diaforetiche; v. pilocarpus. 
Jaborandiza = pilocarpina (v.). 
iabutk tartaruga sudamericana. 
FJiaca (ch-) (Spagna, Huesca) città, 
4900 ab.; 820m; alla sinistra del fiume 
Aragon; capoluogo del Sobrarbde (re- 


| gione montuosa); sede vescovile. 


Jacamar v. gàlbule. 

Jacaranda v. dalbèrgia c). 

Jacaré v. alligatore. 

Xacco figlio di Demetra, morto an- 
cor giovinetto; nel sesto giorno delle 


;ac 








fesie ocleusinie la sua statua veniva 
tolta dall’ elensìnio (tempio di Deme- 
tra) di Atene e trasportata con gran- 
ddiosa processione lungo la via sacra 
(10 km) al tempio di Demetra in Eleusi. 
Faccuse, nell’ « affare Dreyfus », 
il possente grido di Em. Zola (13/1 1898) 
che traversò un giorno il mondo squil- 
lando il supremo diritto della verità. 
Inenin v. Boas 1). 
Jnceht (bastimento) v. yacht. 
Jaciniî Stefano (*0/s 1827-24/3 91), di 
Casalbuttano, patriotta, economista e 
scrittore, 1861 e 24/0 1864-17/a 67 mini- 
stro dei lavori pubblici, dal 5/2 1870 
senat., dal 1880 conte; m. a Milano. 
Jack (gèk; ingl.) = vezzeggiativo 
per John (Giovanni; quindi «= Gian- 
netto, Giannino; vèneto Nane), nomì- 
gnolo del marinaio inglese (propria- 
mente ./ack tar, Gian catrame). 
Jack la Bolina (gèk -) pseudò- 
nimo del brillante scrittore, spec. di 
cose del mare, Augusto Vittorio Vec- 
chi, nato a Marsiglia (n. 29/12 1843), 
figlio del colonnello garibald. Candido 
Augusto Fecchj (1810-69) di Ascoli Pic. 
IJnekson (gèks’n) (America) 1) 
(Louisiana, SE) borg., 2012 ab.; - 2) 
(Michigan) città, 31.433 ab.; 281; sul 
Grand River; -$) (Mississippi) città 
capitale, 7816 ab.; - 4) (Ohio) c., 4672 
ab.; — 5) (Tennessee) città, 14.511 ab. 
Jnckson (gèks'n) 1) Andrew (15/3 
1767-8/s 1845), di Waxhaw nella Caro- 
lina settentrionale, 1829-37 presidente 
(7°) degli Stati Uniti d’ America; - 2) 
Thomas Jonathan, detto Stonewall- 
Jackson, (22/1 1824-10/s 63) di Clarks- 
burg in Virginia, prof. alla senola 
militare di Lexington, dal 1861 gene- 
rale degli stati meridionali nella gner- 
ra civile nordamericana, sconfisse °° /g 
1862 il generale Porter a Gaines Mills, 
e fu poi gravemetite ferito a Chancel- 
lorsville; m. in Guinea’s Station. 
Jacksonvilie (geks’nvill) 1) (Flo- 
rida, NE) città, 57.699 ab.; sul Saint 
Johns River; - 2) {INinois, O) città, 
15.078 ab.; 189M; a O di Springfield. 
Inemel (Haiti, S) porto, 6000 ab. 
jaco (iranceso jacquot) il pappa- 
galio grigio a coda rossa scemlatta 
(« psìttacus erìthacus »), molfo am- 
maestrabile, dell’Africa centrale. 
Jacoba (città) ora Banci (v. 2)). 
Jacobabad (India, distretto Up- 
per Sind Frontier) città, 12.396 ab, 
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Facobello v. Del Fiore 2). 
Jacobi 1) Friedrich Heinrich (25/1 
17483-10/8 1819), di Diisseldorf, poeta. 
tilosofo e romanziere; - 2) Hermann 
Georg, di Coln (n. 11/2 1850), sansceri- 
tista, prof. a Bonn; -3) Jakob {19fre 
1804-18/s 51), di Potsdam, matematico 
(funzioni ellìttiche), prot. a Berlino; - 
4) Johann Georg (2/0 1740-4/1 1814), di 
Diisseldorf, fratello di FrieArich Hein- 
rich, prof. a Fribnrgo in Baden, pue- 
ta; - 6) Loviz, v. Homburg; - 6) Jdfo- 
vitz Hermann (2/9 1801-20/3 74), di 
Potsdam, fratello di Jakob, fisico e 
tècnico, prof. a Pietroburgo, inventò 
la galvanoplàstica (1837) e l'uso del- 
l’elettromagnetismo come forza motr. 
Jacobs Jakob (19/5 1812-9/12 79), di 
Anversa, pittore di marina e di pae- 
saggio (motivi orientali e scandinàvici). 
Jacobsen Jens Peter (7/4 1947-39/4 
85), di Thisted, novellista e roman- 
ziere danese; m. a Copenaghen. 
Jacobus 1) v. De Benedictis; - 2) 
«de Voraàgine », v. Giacomo 3). 
Jacoby Lonis, di Havelberg (n. 7/6 
1828), incisore in rame, dal 1863 a 
Vienna e dal 1882 a Berlino. 
jaconas (jaconnet) (franc.) tessuto 
liscio di cotone più fino della battista 
scozzese, confezionato con fili 80-130. 
Iacopino v. da Carrara. 
TJacopo=Giàcomo (v.); v. da Car- 
rara; (signore di Pisa) v. Appiani 3); 
«da Ponte », v. Bassano (detto). 
Jacopone v. De Benedictis. 
Jacotot Jean (4/3 1770-81/7 1841), di 
Dijon, inventò il metodo d'istruzione 
che cerca di fortif. lo spirito mediante 
un costante esercizio della memoria. 
Facovaeci Francesco (3/1 1838- 
25/6 1908), dì Roma, pittore di storia 
e scultore, direttore a Roma della 
« Galleria nazionale d’arte moderna ». 
Jacquard Joseph Maria (7/7 1752- 
7/8 1834), di Lione, prima legatore di 
libri, poi fonditore di caratteri, indi 
operaio in una fabbrica di tessuti di 
seta, inventò (1808) un telaio (e per la 
sua invenzione gli operai di Lione lo 
volevano annegare); m. a Qullins. 
Jnequeline v. Giacobàèn. 
jacqueira = jaqueira (v. a pane). 
Jjacquerie nome della insurrezione © 
dei contadini in Francia («Jacques bon 
homme» il contadino francese) nel 1358. 
Jacquet Jean Gustave (9/6 1846- 
16/7 1909), di Parigi, pittore. 
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Jacqueot (pappagallo) v. jaco. 

Jacu (uccello) v. cràcidi. 

Jacub Reg (1820-77), di Tagkent, 
dal 1865 sult. di Casgar; #1/s 1877 uc. 

Jacub Can v. Afganistan. 

Jacuhy (Rio Grande do Sul) fiu- 
me, che sbocca a Porto Alegre nel- 
l'estremità settentr. del lago litorale 
detto «lagoa dos Patos » (lungo 262 km 
e largo fino a 67 km), comunicante al 
suo termine merid., a Rio Grande do 
Sul (32° S), coll’ oceano Atlantico. 

jaculator v. squamipinni. 

jAculus v. dipodi. 

Jnacurso (circondario di Nicastro) 
com., 1453 (residenti 1802) ab.; 440. 

Jnacut, 1° metà 130 sec., geografo 
arabo (d’origine greca), il cui grande 
« Dizionario geografico» venne pubbli. 
cato da Wiistenfeld (6 vol., 1866-70). 

Jacutsk (Siberia, E) città, capo- 
luogo di provincia (3.791.410 kmq, 
322.800 ab., 0,1 ab. per kmq, tra i 
quali 227.384 Jacuti, tarco-tatari), 6534 
ab., sul fiume Lena, a 62° Nea 65m; 
grande mercato di pellicce in ]uglio, 

Janda — giada (v.). 

Jade (Qldenburg) 1) fiume litorale 
(22 km) navigabile, che sbocca nel 
« golfo della Jade» (190 kmq; formato 
dal mare del Nord colle violentissime 
maree del 1218, del 1509 e del 1511); 
- 2) (Varel) com. rurale, 289] ab. 

Jideren (Norvegia, SO) la regione 
litorale a SE di Stavanger (-jer). 

Adi, «le pioventi », le « stelle della 
pioggia », costellazione nella testa del 
Toro, col cui sorgere comincia la sta- 
gione piovosa; erano perciò conside- 
rate come ninfe, che dànno alimento 
coll'umidità, e come tali erano le bàlie 
di Diòniso (Bacco) e si chiamavano 
« Ninfe niîsèe »; e sotto il nome di 
« Ninfe dodonèe » erano le nutrici di 
Zèus (Giove), che per gratitudine le 
sollevò fra le stelle; sono anche dette 
figlie di Atlante e di Ètra oppure di 
Pleiona, e sorelle delle Pleiadi; Esiodo 
ne nomina cinque: Fèsile, Corònide, 
Cleia o Clia, Fèo ed Eudora; altri no- 
mi: Adaste, Altea (Amaltàa), Ambrò- 
sia, Diona; e siccome la costellazione 
stessa si paragonava a un branco di 
porcellini, così i romani le dissero Stte- 
cole; volgarmente si dicono Gallinelle; 
la più brillante è Aldebaràn. 

Jadrin (Russia, Casan) c., 2700 ab. 

Jadwiga (regina) v. Edvige 2). 


Jaele donna ebreache accolse, dopo 
che era stato sconfitto sul Tabor da 
Debora e Barac, Sisara, generale di 
Jabin re d’Azor, e l'uccise nel sonno 
piantandogli un chiodo nel capo. 

Fnén (chaén) (Spagna, Andalusia) 
città, capoluogo di provincia (18.480 
kmq, 526.718 ab., 39 per kmq; ricca 
di piombo), 29.217 ab. (agglom. 26.900); 
549m; l'Aurgi dei romani; nel medio 
evo, fino al 1246, capitale del regno 
moro di Giaian, dal 1248 sede vescov. 

Fafa (città) v. Giaffa. 

Jaff6 Philipp (!7/a 1819-8/4 70), di 
Schwersenz in Posnania, storico, dal 
1862 prof. a Berlino, uno dei collabora- 
tori dei « Monumenta Germaniae hi- 
storica » di Pertz, e scrisse « Regesta 
pontìficuni » (1851; 2® ed, 1881-86) e 
« Bibliotheca rerum Germanicarum » 
(6 vol., 1864-78) ; si uo. a Wittenberge. 

Jafna (giaf-) v. Giafna. 

Jagg«dhir (India, Pangiab, distret- 
to di Ambala, E) città, 13.029 ab. 

‘ Jagara v. còcco 4). 

Jagdispur (giag-) (Bengala, Pat- 
na, distr. di Arrah) città, 12.475 ab. 

Jagellona v. Anna 12). 

Jugellone, n. 1348, nipote (dal 
figlio Olgard) di Ghedimin (v.), dal 
1381 granprincipe di Littuània, 1386 
si fece cristiano e, sposando la regina 
Edvige (v. 2)), divenne re di Polonia 
col'nome di Ladislao IL; istituì il ve- 
scovato di Vilna e 1400 fondò l’ uni- 
versità di Cracovia; 19/7 1410 nella Ilo- 
calità di Grunwald presso al villaggio 
di Tannenberg (distretto di Kénigs- 
berg) sconfisse i cavalieri Teutònici 
(15/7 1910, nel sesto centenario di tale 
avvenimento, gran festa a Cracovia, 
con inaugurazione di un grandioso mo- 
numento, donato alla città dal musi- 
cista Paderewski); m. 81/5 1434; la di- 
nastia da lui fondata (Jagelloni) regnò 
in Polonia 1386-1572, inoltre 1471-1526 
in Boemia e 1490-1526 in Ungheria. 

Jiger (jègher; tedesco) = cacciatore 
(-i); v. cacciatori 1); a cavallo 2). 

Jiger (jègher) Gustav, di Biirg nel 
Wiirttemberg (n. 25/6 1832), dal 1884 
medico a Stuttgart, noto per la sua 
singolare teoria dell'anima (« La sco- 
perta dell'anima », 3* ed. 1883-85), giu- 
sta la quale le esalazioni della pelle 
producono gli affetti e gli stimoli, e 
in base alla quale egli iniziò la rifor- 
ma del modo di vestirsi (« Il vesti- 
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mento normale come mezzo a conser- 
vare la buona salute », 4® ed. [« Il mio 
sistema »] 1885), consentendo il solo 
uso della Zana, ed escludendo come 
nocivi i tessuti di fibre vegetali. 
Jiigerndorf (jegh-) (Slesia an- 
striaca) com., capoluogo di capit. distr. 
e di distretto giud., 16.700 ab.; 317m, 
Jagersfontein (Stato libero 
d’Orange) città, 9018 ab. (bianchi 2078); 
miniera di diamanti, nella quale 29/6 
1893 fu trovato un diamante di 971 3/4 
carati (il « jagersfontein excelsior »). 
Jaggery (gèegheri) v. cocco 4). 
Jagicinica (-izza) (Galizia, di- 
stretto di Czortkéw) com., 3083 ab. 
Jago (cha-; spagn.) == Giacomo. 
Jagodina (Serbia, dipartimento 
della Morava) città, 5076 ab. 
Jagow (von) Gottlieb (n. 22/6 1863), 
Anl 1909 amb. tedesco presso al re 
d'Italia, dal 1913 serretario di stato 
per gli affari esteri dell’imp. ‘l'edesco. 
Jagraon (gia-) (India, Pangiab, 


distretto di Ludiana) città, 18.116 ab. 


jagre (zucchero) rv. cocco 4). 
Jagst (Wiirttemberg) 1) fiume, af- 


fluente di destra del Neckar, 196 km; ‘ 


- 2) (circolo) v. Ellwangen. 

Fagstfeld (Wiirtt., Neckar) borg., 
1157 ab.; salina Friedrichshall. 

Jagsthausen (Neckarkreis)borg., 
SG1 ab.; sulla Jagst; 3 cnstelli. 

Jaguar v. giaguaro. 

Jaguardo (sciagaranng) (Brasile, 
Rio Grande do Sni, S) città, 4000 ab. 

FJaguaribe v. Aracaty. 

Jann Friedrich Ludwig (11/3 1778- 
15/0 1852), di Lanz in der Priegnitz, 
istituì a Berlino (1810) una scuola di 
ginnastica (perciò chiamato il « padre 
della ginnastica »); ebbe persecuzioni 
come demagogo; m. a Freyburg a. U. 

jaguarundi bestia feroce della fa- 
miglia dei felini, molto affine al. cu- 
guar o puma, nell'America merìd. , 

Jahudiè (Egitto, mudirie Behera) 
com., 5810 ab. (agglomerati 5360). 

Jahve v. Adonai; ebraica 3). 

Jaja Donato (1839-!5/3 1914), di Con- 
versano, filosofo, dal 1887 prof. a Pisa. 

FJajee (Bosnia, distr. di Travnik} 
città, 3929 ab.; 34101; sul Vrbas; an- 
tica residenza dei re della Bosnia. 

JTaihun (arabo)= Ama (fiume). 

Jaik giù nome deì fiume Ural. 

jafia (turco) = pascolo estivo; vil- 
laggio estivo (chifla, villag. invern.). 


Jaila (montagna) v. Crimea. 
Jaili il carro turco. 
jalligl? (turco) == cocchiere. 
Jaime (Jayme) v. Don Carlos 4). 
Jainich (-nié) v. San Leonardo. 
Jafîns (giains) = giaina (v.). 
Jaiîpur (città e stato) v. Giaipur. 
jais v. ambra 4). 
JAis (India, Rai Bareli) c.,11.926ab. 
Jnisalmer v. Gessalmir. 
Jaispitz, ein slavo Jevigovice, (Mo- 
ravia, distr. Znaim) com., 1208 ab. 
FJajurvèeda v. Atarvavèda. 
Jak 1) due, (pak;« bue grugnente »; 
« bos gruniens »; anche « poéphagns 
gruniens »), specie di bue selvatico, 
nero, con pelo lungo e morbido scen- 
dente dai fianchi fino al suolo, con peli 
ricciuti alla fronte e sulla ‘nuca, coda 
simile a quella di cavallo, corna ro- 


.tonde e ricurve, orecchie piccole, parti» 


posteriore del collo e garrese rialzati 
a mo’ di gobba; abita gli alti paesi 
del ‘Tibet e regioni a questo vicine, + 
viene anche addomesticato, e adope- 
rato come bestia da soma e da caval- 
catura, da latte e da macello ; la coda 
serve come insegna d’autorità (« coda 
di cavallo ») in Turchia; — 2) legno, 
== jaqueira (v. a pane, albero). 
Jakobshagen (-ghen) (Prussia. 
distretto di Stettin) città, 1871 ab. 
Jakobshaywn v. Disko 1). 
Jakobstaa (Finl.) c., 4368 ab. 
Jakobstadt (Russia, provincia di 
Curlandia) città, 5843 ab. 
Jal, (Messico)= Jalisco (stato). 


. Talalabad=- Gellalabad (v.). 


Jalalpur v. Gialalpur. 
Jalandhar v. Gialandar. * 
jalapa v. gialappa. 

Jalapa, 0 Xalapa (cha-) 1) (Gua- 
tomaia) città, 3073 ab.; - 2) (Messico, 
statidell’Atlantico) città, capitale dello 
stato di Vera Cruz (79.215 kmq,1.124.368 
ab., 15 ab. per kmq), 24.816 ab.; 1045. 

Jalappa v. gialappa. 

Jalesar (Agra) città, 13.420 ab. 

Jalgaon (Bombay) c., 14.672 ab. 

Jali (tutco) «= riva del mare. 

inalima sostanza che consta di co- 
tone fulminante, colofonia, gomma lac- 
ca, copale, dammar ed essenza di tre- 
mentina; in fotografia, surrogato (del 
celluloide pei sustrati trasparenti. 

lalinî, corpi, v. amorfi. 

ialino trasparente, vitreo.’ 

Jalisco (cha-) v. Guadalajara 1). 
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inlite una specie di opale (acido si- 
licico idratato) formante incrostazioni 
incolore, trasparenti, di lucentezza vì- 
trea, verrucose; v. basalto (di) 2). 
Inlitide infiammazione del vìtreo. 
Jalimal (penisola) v. Jamal. 
Ialmico v. Palmanova. 
inulografîa il trasportare sulla car- 
.ta disegni incisi con acidi nel vetro. 
fald ide simile al vetro. 
iuloidèa, membrana, nell'occhio, 
. &lerente alla retina e alla faccia post. 
del cristallino, contiene l’umor vìtreo. 
Jalomitza (Rumenia, grande Va- 
lacchia) 1) (fiume) v. Dambovitza; - 
2) distretto, 6789 kmq, 242.611 ab. (68 
per kmq); capoluogo Cilirasi (v.). 
Jal6n (Spagna) 1) (fiume) v. Ebro 
1) a); - 2) (Alicante) città, 2422 ab. 
jalonca, a Bacù, secchio speciale 
da levar il petrolio dai pozzi sabbiosi. 
ialoplasma v. cèllula a). 
falospònge = esattinéllidi (v.). 
ialotipia processo per preparare 
lastre da stampa facendo un'incisione 
all'acqua forte sul votro e trasportando 
poi il disegno così fatto sullo zinco. 
Jslpan (chal-) (Messico, stato di 
Queretaro, NE) borg. (villa), 2352 ab. 
Jalta (Crimea, S) città, 13.269 ab.; 
bagni di mare; v. Alupca; Alushta; 
4{kma 0 dè Livadia, castello impe- 
riale di villeggiatura; v. Oreanda. 
FJaluit (isola) v. Gialut. 
Jalu-kiang (Corea e Cina) fiume 
che sbocca, a 40° N, nella baia di Co- 
rea; 17/s 1894 vittoria navale giappo- 
nese sui cinesi; 1/5 1904, a Ca-lien-tse, 
vittoria dei giapponesi (generale Cu- 
roki) sui russi (generale Sassulié). 
Ja-lung-k. v. Jang-ze-k. a). 
Jalutorovsk (Siberia, Tobolsk) 
città, 3453 ab.; alla sinistra del Tobol. 
Jam tnbero «di dioscorèa. 
Jam (gemm; ingl.) —- marmellata. 
Jama (giapponese) = monte. 
Fama v. Agvapati. 
Jamagata (Giappone, Nippon set- 
tentrionale) città, 35.300 ab.; 38° 13/ N. 
FJamagata (principe) (n. 1838) ma- 
resciallo e uomo di stato giapponese, 
uno dei formatori del moderno Giapp. 
Jamagred = Jamburg (v.). 
Jamaica (isola) v. Giammaica. 
Jamaica Plain (Massach.) al S 
di Brookline (bruclain) un dei più bei 
sobb. di Boston, coll’Arnold Arbore- 
tum, un dei maggiori orti botanici, 
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Jamaicina v. Derberina. 
Jamal (in samoiedo tia = terra, 
paese, e anal == fine; la forma Jalmal 
[« foce di finme »] è sbagliata), o pe- 
nìsola dei Samotedì, (Siberia, NO) la 
grande penisola (182.000 kmq) fra il 
mar di Cara e il golfo dell'Ob, la cui 
parte meridionale è occupata dalla 
bassa pianura di Sopcài (paludi, con 
piccoli gruppi sparsi di bètule e di 
conìfere), e la cui parte media è tun- 
dra; a 709-700 20’ N è attraversata da 
un sistema di fiumi e di laghi; venne 
esplorata nel 1908 da una spedizione 
della imperiale Società geografica rus- 
sa, diretta dal prof. B. M. Shitcov. 
Jamalpur (gia-) (Bengala) 1) (di- 
stretto di Bagalpur) città, 18.089 ab.; 
— 2) (distr. di Dacca) città, 15.388 ab. 
Jamamai v. actia mimosae. 
FJamibes sobb. di Namur, 6053 ab. 
Jambo pseudonimo dell’ autore 
dramatico Enrico Novelli di Ermete. 
Jambol (Bulgaria, Burgas) città, 
15.956 ab.; 136; sulla Tungia. 
Jjambòsa genere di piante mirtà- 
cee, alberi delle regioni tropicali: la 
«jambòdsa vulgaris », dell'arcipelago. 
Malese, produce frutti grossi come 
mele, gialli, sugosi, dolci, che hanno 
odore di rosa (la melarosa delle Indie). 
Jnmbul nome dei frutti di sizìigia 
(« 8yzygium jambolanum »), una mir- 
tàcea delle Indie orientali, i quali con- 
tengono la djoeatina (giueatina), ri- 
medio contro il diabete mellito. 
Jamburg, o Jamagrod, (Russia, 
governo di Pietroburgo) città, 4166 ab. 
Jambusar (Bombay) c., 12.072 ab. 
Jamcandi v. Jamkhandi. 
Jamdena (Indie orientali olande- 
si, isole di Sudest) isola, 2981 kmq. 
James (gèms; ingl.) == Giacomo, 
James (gèms) 1) Henry, di New 
York (n. 1%/4 1848), romanziere norda- 
mericano; visse molto in Italia e in In- 
ghilterra; ora stabilito nell'isola Wight 
(unit) ; autore di romanzi realistici; — 
9) William (1842-1910) filosofo norda- 
mericano, fino all’*/10 1907 prof. nel- 
l'università di Harvard; riconobbe nel 
« pragmatismo » (la ricerca della ve- 
rità a fini pratici immediati) la sola 
filosofin possibile per gli americani. 
James Bay v. Hudson (d'’) 1). 
Jameson (gems’u) 1) Anna nata 
Murphy (17/5 1794-27/3 1860), di Dublin, 
scrittrice inglese (spiritosi schizzi di 
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viaggi e scritti di storia della cultura); 
m. a Londra; — 2) Leander Starr, di 
Edimburgo (n. 8/2 1853), dal 1878 mo- 
dico a Kimberley e dal 1888 impiegato 
della Compagnia ingiese dell’Africa 
meridionale, intraprese 9/12 1895 da 
Mafeking un'invasione nella repub- 
blica Sudafricana; 1/1 1896 a Krugers- 
dorp vinto e fatto prigioniero, poi 
consegnato alle antorità brit., proces- 
sato e condannato a 15 mesi di prigio- 
ne, ma presto graziato, 1904-8 ministro 
presidente della Colonia del Capo. 

Jamestee (gems-) v. ledum. 

Jamestown (goemstaun) 1) (Ame- 
rica) a) (New York, O) città, 31.297 
ab.; 102"; sede di vescovo cattolico; 
1907 esposizione industriale america- 
na; b) (North Dakota) borg., 2853 ab.; 
4250; sul Dakota River; — 2) (isola di 
Sant'Elena) città (capoluogo), 1439 ab.; 
150 553' 26” S, 50 42’ 20” O da Gr. 

Jamilena (Jaén) città, 2033 ab. 

Jamitzer, o Jamnitzer, Wenzel 
(1508-85), in Italia detto il Giannìz- 
zero, di Vienna, orefice a Norimberga, 
dei cui lavori sono spec. famosi un 
servizio da tavola (posseduto da Roth- 
schild a Francoforte) e il càlice impe- 
riale (poss. dall'imperatore tedesco). 

Jamkhandi(Bombay)c.,12.504ab. 

Jnmmes Francis, di Tournay in 
Hantes-Pyr. (n. 1868), poeta e romanz. 

jammo moneta nel Caffa, prisma 
di sale; 5= 1 tallero dì Maria Teresa. 

Jammu (Casmir) = Giamu (v.). 

Jamnitz (slavo Jemnice) (Moravia, 
Mihrisch Budwitz) città, capoluogo di 
distretto giud., 2913 ab. (aggl. 1418). 

Jamnitzer v. Jamitzer. 

Jampol (Russia, Podolia, O) città, 
8500 ab.; 45m; sullo Dnjester. 

Jitmtland (Svezia, Norrland) lin, 
51.556 kmq, 120.284 ab. (2 per kmq, al 
31/12 1912); capoluogo lstersund, cit- 
tà di 6866 ab., sullo Stor Sjò (lago). 

Jamana (finme) v. Gange a). 

Jamundazs(Guaiana brasiliana)fiu- 
me, affinente di sin. dell'Amazonas. 

JamunderSce (Prussia,distretto 
di Còslin) lago litorale, 23 kmq. 

Jan (olandese) = Giovanni. 

Jan Giorgio (1791-7/51866), di Vien- 
na, naturalista, prof. nell’ università 
di Parma, poi direttore del museo mi- 
Innese di storia naturale, il cui inizia- 
tore ern stato il patrizio milanese Gin- 
seppe De Oristoforis (1803-37), 
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ITnna (Siberia, F) fiume, 1227 km. 
Jananon (India francese, governo 
di Pondichéry) territorio, 14 kmq, 4662 
ab.; sopra una foce del Godavari. 
Janbo («Janbo el Bahr ») (He- 
giaz) porto (di Medina), 6000 ab. 
jancona= cava-cava (v. cava 4)). 
Janda (lago) v. Barbate. 
Jane (gèn; ingl.) = Giovanna. 
Janesville (cènsvill) (America, 
Wisconsin, SE) città, 13.185 ab. 
Janet Paul (8°/41823-4/10 99), di Pa- 
rigi, filosofo, prof. alla Sorbonne. 
jangada v. apeiba. 
Jang-Hia-ping località montana 
a 150 kma Odi Pechino, dove dal 1883 
esiste un convento di trappisti. 
Jang-ze-kiang (il nome di « Fiu- 
me azzurro », impòstogli dai gesuiti 
cartografi dei secoli 17° e 18%, è sco- 
nosciuto ai cinesi) è il gigantesco fin- 
me della Cina centrale e uno dei mag- 
giori fiumi del mondo, lungo 5200 kim 
in un bacino di 1.872.000 kmq; nasce 
nella parte di SE del Tibet, dove dai 
mongoli è chiamato ILurui-u881 (fiu- 
me tortuoso) e dai tanguti Di-ciu (fin- 
me cei demòni) e Do-cit o Dre-ciu 
(fiume dei cavalli selvatici, o degli 
spiriti maligni); nella Cina si nomina, 
prima, Kin-scia-Kiang (fiume della sab- 
bia aurìfera), poi Ta-kiang (gran tinme) 
e infine, nel corso inferiore, Jang-ze- 
kiang, o semplicemente Kang (il fin- 
me); attraversa il bassopiano cinese 
centrale e la parte meridionale del 
grande bassopiano cinese e sbocca nel 
mar Cinese orientale (Tung-hai), den- 
tro a un estuario, davanti al quale sta 
l'isola di Zung-ming; laguna portata me- 
dia fu già calcolata di 22.000 mc; for- 
ma una grande e importantissima via 
d’acqua, essendo navigabile per 1800 
km con battelli a vapore e per 2900 
km con barche e zàttere (sopra I-ciang 
forma per nun tratto di 37 km delle 
pericolose rapide); riceve molti e gran- 
di affiuenti, tutti navigabili e tutti di- 
retti più o meno perpendicolarmente 
alla corrente principale; i maggiori tra 
questi sono: a) alla sinistra, nel corso 
superiore, lo Ja-Iung-kiang, che nel 
suo alto corso passa sotto al convento 
buddìstico di Dango Gomba (3220m; 
100° E da Greenw.); il Min-ho, che 
passa a O di Ceng-tu (460M), bagna 
Kia-ting (330M), dove riceve, a destra, 
l’affiuonte Turng-ho, e sbocca a Sui, 0 
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Sii-ciou; il Kia-ling-kiang, che passa 
per Pau-ning e Ho e sbocca a Ciung- 
king (2602); e nel corso inferiore lo 
Han-kiang, che passa per Han-ciung, 
Fan-ceng (60m), Ngan-lu e Scia-jang 
e sbocca ad Hancou (461); b) alla de- 
stra, nella parte superiore, il Vu-kiang, 
che sbocca a Fu; nella parte media, 
lo Jiin-kiang ed il Siang-kiang, i quali 
entrano, il primo sotto a Ciang-te ed 
il secondo sotto alle due grandi città 
di Siangtan e Ciang-scia, nel grande 
lago T'ung-ting (5500 kmq), che si sca- 
rica immediatamente nello Jang-ze- 
kiang, e nella parte inferiore il Can- 
kiang, che, sotto a Nan-ciang, entra 
nel lago Po-jang, il quale, fra le due 
città di Kiu-kiang, all'O, e Hu-cou, 
all'E, si nnisce allo Jang-ze-kiang. 
Jamighiri nome giapponese del- 
l’olio di Bancul (v. aleurite). 
Janja (Bosnia, NE) D., 3150 ab. 
Famin Tulos (19/2 1804-20/5 74), di 
Saint-Etienne, scrittore (appendicista 
e critico), dal 1870 membro dell’Accad. 
JAnina (città)== Giànnina (v.). 
Janitschek (-nicèk) ITubert (39/10 
1846-21,6 93), di Troppau, prof. di sto- 
ria dell'arte a Lipsia (« Geschichte 
der deutschen Malerei », 1890); sua 
moglie Maria 7'Olk di Modling (n. 23/7 
1859), poetessa, dal 1901 a Miinchen. 
Juniza (Grecia, Macedonia) città, 
5000 ab.; 261; a O del Vardar; presa, 
dopo due giorni di battaglia, 8/11 1912 
dai greci; è al NO del sito dove fu 
Pella (la città di residenza di Yilip- 
po II; dove nacque Alessandro). 
Jnnk Angelo, di Miinchen (n. 30/10 
1868), pittore di storia e di genere. 
Jankau (Boemia, Wotitz) com., 
2162 ab., di cui 684 in Jankau (ozeco 
Jankov); ivi 9/8 1645 vittoria degli 
svedesi (Torstenson) sugli imperiali. 
Janko (Sibinjanin) v. Huniadi. 
Janko Pil (Paolo), di Tata (Toti) 
in Ungheria (Komarom) (n. 2/6 1856), 
pianista, inventò una tastiera, che con- 
sta di sei serie di tasti collocate una 
sopra l'altra a mo’ di gradini, e rap- 
presentanti un’ unica scala cromàtica. 
Jamkovaez (Ungheria, comitato 
di Bfos-Bodrog) com., 9376 ab. 
Jankovies (-vié) Gyula, di Buda- 
pest (n. 1865), scultore ungherese. 
Jan Mayem isola disabitata, 350 
km & NE dell'Islanda, 413 kmq, mon- 
tuosa, col vulc. Beerenderg (2545m), 


Jannina (città) = Giànnina (v.). 
Jsimos (ungherese) = Giovanni. 
Janov (Grodno) borg., 2255 ab. 
Janéw (Polonia) 1) (Ljublin, SO) 
c., 7927 ab.; — 2) (Sjedlez) o., 3240 ab. 

Janowitz (Bromberg) c., 2266 ab. 

Jamsen v. giansenismo. 

Janssen Peter (12/121844-19/2 1908), 
di Diisseldorf, pittore di storia; suo 
frat. Karl (n. °°/s 1855) è scultore. 

Janssen Pierre Jules César (22/2 
1824-28/12 1907), di Parigi, astrofisico, 
dal 1875 direttore a Meudon. 

Jumasens 1) Abraham (1567-1631), 
di Anversa, pittore, rivale di Rubens; 
—- 2) Cornelis (1590-1665), n. a Londra, 
pittore a Amsterdani; - 8) Victor Ho- 
norius (1064-1739), di Brussel, pittore. 

Jansson Eugen, di Stocolma (n. 
18/8 1862), pittore (effetti di sera). 

Janszoon v. Coster. 

Jan-tai luogo di miniere fra Liao- 
jang e Mukden; ®-13/10 1904 micidialis- 
sima battaglia tra russi (Curopatkin) 
e giapponesi (Ojama), questi vittor. 

Xante 1) in mitologia, fratello delle 
Iadi;- 2) 98° pianeta telescòpico. 

Janthîna fragilis chiòcciola del 
gruppo degli ctenobranchi dalla lin- 
gua a molla, con una conchiglia sot- 
tile, cònica, violetta o azzurrògnola 
di sotto, chiara di sopra; nell’oceano 
Atlantico e nel mare Mediterraneo. 

ilantino di colore azzurro cupo. 

Jantra (Bulg.) affl. del Danubio. 

Jaunus (latino) v. Giano. 

Jamville (de) v. Gyp. 

Juanzé (Ille-et-Vil.) com., 4452 ab. 

Jao, o Ifan, sono méngoli non ci- 
nesi, agricoltori, sulle montagne al 
confine tra il Tonchino e il Cuangsi. 

Jgforu (India centrale, 0, Malva) 
città, 21.844 ab.; 230 40‘ N. 

Jap (isola) v. Caroline. 

Jupara (Giava) città, 11.130 al. 

Japelli Giuseppe(18/51783-8/51852), 
di Venezia, rinomato architetto. 

SJapòdnica, terra, v. areca a). 

Japurzs (Yapurf) v. Caqueté. 

jaqueira (legno) v. a pane. 

Farafuel (cha-) (Spagna, provin- 
cia di Valencia) città, 2107 ab. 

Jaraiz (Céceres) città, 3398 ab. 

Jaramua (fiume) v. Tago. 

Jaramnsk (Viatca) città, 4824 ah. 

Jararaca (scia-) (« bothrops jaria- 
raca »} serpente crotalide brasiliano, 
grigio brunastro, macchiato, pericolu- 
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sissimo; sim. ad esso la ladbària 0 cufia 
(«bothrops atrox »), pur del Brasile. 
Jaratschéwo (iaracèvo)(Prussia, 
provincia di Posen) città, 850 ab. 
IJnray Sfindor (Alessandro), di Te- 
mesvar (n. 1870), scultore ungherese. 
Jarcand (Turchestan cinese) cit- 
tà, 100.000 nb.; 1270; a O del Jar- 
cand daria (« fiume di Jarcand »). 
Jardin des plantes (« Jardin 
royal des plantes médicinales ») fon- 
dato 1626 a Parigi per la coltivazione 
di piante medicinali e per l’insegna- 
mento dei vari modi di prepararle, fu 
per decreto della Convenzione nazio- 
nale 4/11 1793 denominato « Muséum 
national d’histoire naturelle ». 
jardin d’hiver una serra da fio- 
ri, per lo più in ferro lavorato e vetro. 
jardinière (francese) 1) vaso da 
liori, ovale, spesso con ricchezza d'or- 
namenti, di porcellana o di metallo 
nobile; - 2) v. à la jardinière; — 3) 
(vettura aperta) v. giardiniera 4). 
Jarensk (Vologda) c., 1000 ab. 
Jargeau (Loiret) com., 2307 ab. 
jargons (francese) sono pietruzze 
gialle o violette, simili al giacinto, e 
adoper. a ornare oggetti di galanteria. 
Jar, negli antichi regni scandina- 
vici, = governatore di nomina regia. 
Jarlsberg og Larvik (Norvegia, 
$) amt, 2320 kmq, 109.076 ab. (47 per 
kmq); capoluogo Zarvik, 10.105 ab. 
Jarmen (Stettin) città, 3246 ab. 
Jarmeritz (Moravia, Mihrisch 
Budwitz) città (Jaroméerice), 2781 ab. 
Jarmuk (arabo Sceriat el Mena- 
dire) fiume, afflnente di sinistra del 
Giordano, in cui sbocca al S del lago 
di Tabarie; a un certo punto scorre 
in fondo a un burrone; ivi la notte 
dal 25 al 26/7 del 636 l’esercito greco 
(di Eràclio), che era stato sorpreso 6 
fugato dagli arabi, precipitò tutto. 
Jarnac (Charente) città, 4911 ab.; 
ivi 13/a 1569 gli agonotti sconfitti. 
Jirnefelt Arvid, n. a Pulcova (n. 
1/11 1861), scrittore finlandese. 
Jaro (cha-)(Filippine, isola Panay) 
com., 13.070 ab.; sede vescovile. 
Jaroméf (-mierz) (Boemia, Ké- 
niginhof an der Elbe) città, capoluo- 
go di distretto giudiziario, 6671 ab. 
(agglomerati 6358); sull’ Elba. 
Jaroslao I, figlio di Vladimiro I, 
988 battezzato, principe di Novgorod 
e dul 1019, dopo scacciato il fratello 


Sviatopolk, granprincipe (7°) di Kiev 
(Russia); 1037 sconfisse i peceneghi; 
1047 fondò Mosca; m. nel 1054. 
Jarostaun (Galizia, N) città, capo- 
luogo di capitanato distrettuale, 24.974 
ab.; 208m; alla sinistra del San. 
Jaroslavi (Russia europea) città, 
capolnogo di governo (35.613 kmq, 
1.228.900 ab., 34 ab. per kmq), 82.000 
ab.; sul Volga, alla foce del Cotorost. 
Jarotschin {Posen) c., 6252 ab. 
Xarro pseudon. dello scritt. Giu. 
lio Piccini ai Volterra (n. 28/10 1849). 
Jarrow (gerro) (Durham) città, 
84.295 ab. {sobb. di South Shields). 
Jarsuai (Turchia, vilaiet di Ada- 
na, E) città, 5000 ab.; sul Gihan. 
Jiirvi (jer-; finnico) == lago. 
Jasci (città) v. Jasi. 
Jasenovaec (-vatz) (Croazia e 
Schiavonia, Pozsega) borg., 2410 ab. 
Jast (-sci; -s31i) (Rumenia, Molda- 
via, E) città, capoluogo di distretto 
(3121 kmq, 213.196 ab., 117 ab. pev 
kmq}, 75.882 ab. {nel 1913}; univer- 
sità (dal 1880); ivi 9/1 1792 venne con- 
chiusa pace fra Russia e Turchia. 
Jasicov Nicolai Michailovit (4/3 
[v. st.) 1803-25/12 [v. st.] 46), di Sim- 
birsk, poeta, « l' Amnacreonte russo ». 
Iasin (ben) v. Abaallà 4). 
Jaslo (Galizia, 0) città, capoluogo 
di capitanato distrettuale, 6571 ab. 
Jasmak il velo delle turche. 
Jasmin, Jacques Boé (detto), (9/3 
1798-4/10 1864), di Agen in Lingnado- 
ca, barbiere, poeta dialett. provenzale. 
Jasminum v. gelsomino. 
Jasmund la penisola di NE del. 
l'isola ted. di Riigen {v. Bergen 4) b)). 
Jasna v. avesta.. 
Jasomirgott v. Enrico 1). 
jasper ware v. diasprata. 
Jassak l'imposta in pellicce che ì 
nomadi della Siberia pagano al gov. 
Jassana (uccello) v. pàrridi. 
Jassi (città) v. Jasi. 
Jassjolda affl. sin. del Pripet. 
Jastrow (Prussia, Marienwerder) 
città, 5514 ab. (agglomerati 5091). 
jnsts v. avesta. 
J:sz (ungherese) «= Jazigia. 
Jfszapati (Ungheria, Jisz-Nagy- 
Kiin-Szolnok) com., 10.873 ab.; grande 
allevamento di cavalli; altri grandi 
comuni nello stesso comitato: 7dszdr- 
okszallas, con 12.067 ab.; Jdszberény 
(città), con 29.675 ab.; sulla Zagyva; 
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v. lazigi 2); Jaszjenyszaru, con 5677 
ab.; J&8zkisér, con 6692 ab., e .Jdaz- 
ladény, con 8957 ab., sulla Zagyva. 

Jsszkarajené (Ungheria, Pest- 
l’'ilis-Solt-Kis-Ktn) com., 6309 ab. 

Jfiasz-Nugy-Hrn-Szolnok (Iazì- 
gia-Gran Cumòània-Szolnok; Ungheria, 
bacino Danubio-Tisza) comitato, 5251 
kmq, 372.967 ab. (71 per kmq); capo- 
luogo SzolnoX, città di 28.778 ab. 

Jfszok v. Iazigi 2). 

jitagan sciabolaturoa, corta, cur- 
va, col taglio sulla linea convessa; già 
adottata in Francia come baionetta. 

jatahy, 0 jatodbéd, nome brasil. del- 
l'hymenaca courbaril (v. courbaril). 

iati v. bramani. 

Jativa, 0 Jétiba, (Spagna, Valen- 
cia) città, 11.811 ab. (agglom. 11.546); 
sull’Albaida; fu la culla dei Borgia. 

iAto (latino kRiatus, fessura, stretta 
apertura) 1) emissione di voce che si 
prohunga per distaccaro nella pronun- 
zia dalla vocale in cui una parola fini- 
sce quella da cuì la seguente incomin- 
cia; - 2) « del TFalloppia », piccola 
apertura della porzion petrosa dell’os- 
so temporale pel passaggio di un ramo 
del nervo vidiano;-8) « del Winslow », 
apertura vicina alla cistifellea, con cni 
il peritoneo si prolunga in un infundi- 
bolo nella retrocavità dell’epiploon. 

Jatrimnoli (Palmi) com., 5882 (re- 
sid. 6103) ab., di cui (nel 1901) 3828 
in Jatrinoli (200m) e 1424 (agglome- 
rati 1092) nella frazione di Sar Mar- 
tino, a 3 km dal centro del comune. 

introchiìmiea v. chimiàtria. 

fatromatematiea l'applicazio- 
ne delle scienze matematiche e spec. 
della fisica (iatrofisica) alla medicina; 
metodo di Gian Alfonso Borelli (v.). 

jAtropha v. cassava; curcas. 

Jatrorrhiza v. colombo (di) 1). 

JPattans mon astre il motto 
del re di Sardegna Carlo Alberto. 

fattanza millanterìa. 

iattazione (dal latino) l’atto mor- 
boso del gettare di qua e di là. 

Jiittestuer v. giganti (dei) 3). 

fattura getto, avarìa, perdita. 

jatuba (scia-), o oleo pardo, (« my- 
rocarpus frondosus ») albero legumi- 
noso del Brasile; buon legno. 

Jatung (Tibet, S, fra Sikkim e Bu- 
tan)luogo (aperto alcommercio stran.). 

Jasuapiry, rio, (Brasile, N) fiume, 
uffl. di sinistra del basso rio Negro. 
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Jauer (Prussia, distretto di Lieg- 
nitz) città, 13.549 ab. (agglom. 13.158). 

Jaunernig (Slesia austriaca, Frei- 
waldau) città, capoluogo di distretto 
giudiziario, 2135 ab. (agglom. 1809). 

Jaufen (Tirolo) passo (21091) pel 
quale da Sterzing si va alla rovina 
TJaufenburg (810Mm) e a Meran. 

Jauja (chaucha) (Perù, Junîn) cit- 
tà, 15.000 ab.; 83953; sul rio Tauja. 

Jammave (chau-) (Messico, Ta- 
maulipas) com. (villa), 9220 ab. 

Jaunde (Camerun, 30 50‘ N, 11° 
46' E da Gr.) stazione govern.; 745m, 

jaune brillamnt giallo di cadmio. 

Jaunpur v. Giaunpur. 

Jnur (finnico) = lago. 

Jaurès Jean, di Castres(n.3/91859), 
dal 1883 prof. di filosofia a Toulouse 
(« De la réalité du monde sensible », 
1891), poi a Parigi polìtico capo socia- 
lista (« Histoire socialiste »; 4 vol.). 

Jauru (sciau-), rio, (Matto (+r08ss0) 
affluente di destra dell'alto Paraguay. 

Java (isola) v. Giava. 

Javarf (scia-) affluente di destra 
dell’Amazonas, è finme di confine tra 
Perù e Brasile; sbocca presso a La- 
batinga; è per 500 km navigabile. 

Jrsivea (cha-) (Spagna, provincia di 
Alicante, NE) città, 6600 ab.; porto. 

Jiavelle (de), eau, soluzione acquo- 
sa di ipoclorito potassico ; disinfettan- 
te, e smacchiante; già usata molto 
come imbiancante per le fibre veget. 

Javw (finnico) == lago. 

Tavrè (lione) com., 889 ab. 

Jaworgow (Galizia, E) com., capo- 
luogo di capitanato distrettuale, 10.092 
ab., di cui 4252 nella città di JTawor6w. 

Jaworzno (Galizia, Chrzanéw) c., 
capol. di distretto giudiziario, 9181 ab. 

Jaymne (don) v. Don Carlos 4). 

Yazîgi 1) nòmadi sàrmati che dal. 
l'oriente immigrarono nelle steppe al 
N del mar Nero e in parte arrivarono 
fino al bassopiano ungherese; - 2) (un- 
gherese Jdszok, arcieri) gli abitanti 
magiari, già dotati di speciali privile- 
gi, del distretto di IJazìgia (1100 kmq, 
90.000 ab., 80 ab. per kma), col capol. 
Ja&8szberény, che dal 1876 fa parte del 
comitato di Iazìgia-Gran Cumània- 
Szolnok (v. Jfisz- Nagy-Kun-Szolnok). 

Jazlowiee (Galizia, distretto giu- 
diziario di Buczacz) com., 3109 ab. 

ib.= ibidem (latino; nel medesimo 
luogo) appunto, precisamente qui. 
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Ibadan (Nigeria del Sud, Lagos), 
grande città, al NE di Abeocuta, cen- 
tro commerciale del paese di Joruba, 
con 40 km di perimetro e 200.000 ab. 

ibaditi v. beinzi. 

Ibagné (-ghé) (Colombia) città, 
capoluogo del departamento di Z'olfma 
(282.426 ab.), 24.693 ab.; sode vesco- 
vile; a NO della città, nella « Cordìl- 
lera central », il vule. Tolflma (5584m). 

Ibatiez (-gnes) Vicente Blasco, di 
Valencia (n. 1867), uno dei più noti e 
popolari scrittori spagnuoli, a Madrid. 

Ibar (Serbia) afil. d. della Morava. 

Ibarra (Ecuador, N) città, capo- 
lnogo della provincia di /Imbadura 
(68.000 ab.), 10.000 ab.; 2225m; vese. 

Ibbenbiiren (Prussia, distretto di 
Miinster) città, 595$ab.; vicino è l'omo- 
nimo comune rurale, con 7027 ab. 

Ibèri popolo che, venuto (si crede) 
in Europa dall'Africa settentr., si 
sparse sa Spagna, Gallia meridionale 
e Liguria; ultimo avanzo i Baschi. 

Ibèria (latino) 1) v. Geòrgia; - 2) 
== Hispania, ossia la penisola Ibèrica. 

Ibèrica 1) montagna, v. Ibèrica 
2); - 2) penìsola, detta anche « peni- 
sola dei Pirenei », è la più occidentale 
delle tre grandi penisole meridionali 
dell'Europa, avente la massima esten- 
sione di 856 km da N (« punta de la 
Estaca de Vdares », a 43° 47’ N) a S 
(« panta Marroqui », presso Tarifa, 
36° N) e di 1020 km da O (« capo da 
Roca ».a 9° 30' O) a E («capo Creus », 
23920’ E da Greenw.), l’area di 581.457 
kmq (492.260 della Spagna, 88.740 del 
Portogallo, 452 di Andorra [nei Pire- 
nei) e 5 della rupe di Gibilterra), 3680 
km di contorno marittimo (mare Me- 
diterraneo, stretto di Gibilterra, ocea- 
no Atlantico e golfo di Biscaglia) e 
450 km di confine di terra (Pirenei): 
2) la parte maggiore intorna (circa #/3 
dell’area totale della regione) forma 
un solo altopiano centrale (la dfeseta) 
(v. Castiglia 1) e Castiglia [di] 2)), li- 
mitato al NO dai « monti (1000m) del 
Portogallo settentrionale e della Ga- 
lizia », al N dai monti Cantàbrici (v.), 
al NE e all’E dai « monti Ibèrici » 
(« montagna Ibèrica »), coi due gruppi 
settentrionali della « sierra de la De- 
manda » (v.) e della «sierra del AMon- 
cayo » (2315m), e al S dal « sistema 
Mariano » (« Montagna divisoria del- 
l’Andalusia »), la cui parte di mezzo, 


col « puerto (passo) di Despefiaperros » 
(7451), è chiamata « sierra Morena » ; 
») la parte di NE della penisola con- 
tiene il dbassopiano dell'Ebro, la mon- 
tagna dei Pirenei e i monti di Cata- 
logna (v.); c) la parte di SE della 
penisola contiene il « sistema Anda- 
lusiano », coi principali sollevamenti 
della Sagra (2399m), al XE, della sierra 
Vevada, col cerro Afuihacén (34811, 
culminazione ibèrica), a S, e delia sier- 
rn» de Tolox (1959m) al SO; d) e al SO 
contiene il « bassopiano .Bètico o del 
Guadalquivir »; dei maggiori fiumi 
della penisola quattro, cioè Duero, 
Tago, Guadiana e Guadalquivir, van- 
no ® Sboccare nell’ oceano Atlantico 
ed uno, l’Ebro, termina nel mare Me- 
diterraneo; la penisola Ibèrica si trova 
nella provinciaclimatica mediterranea. 
îbèrico della penisola Ibèrica. 
ibèris genere di piante crocìfere, 
erbe o frutici dell'Europa meridionale. 
ibernàcoli,in botanica, 1)o «gem- 
me tdbernanti », getti a internodi ap- 
pressati e con le foglie ridotte, che si 
staccano dal fusto e riproducono la 
pianta per via agàmica; - 2) squame 
proteggenti contro il treddo e sim. 
ibernale invernale. 
ibernante a sonno invernale. 
ibernazione (dal latino « hiber- 
nare », ritirarsi nei quartieri d'inver- 
no) 1) degli animali (ibernanti), è uno 
stato prolungato di letargìa, durante 
il quale le funzioni vitali rimangono 
più o meno completamente sospese; — 
2) in botanica, prefogliazione. 
Ibèrnia v. Hibèrnia. 
Ibèro antico nome dell’Ebro. 
îbex (latino) lo stambecco. 
ibi (uccello) v. ibis. 
Ibi 1) (Nigeria del N) luogo; - 2) 
(Spagna, Alicante) città, 3000 ab. 
Ibi Sinibaldo « da Perugia », del 
150-16° secolo, di Gubbio, pittore. 
Kbico, 60 sec. a. Cr., di Reggio, 
poeta lìrico greco; visse alla corte di 
PFolìcrate tiranno di Samo, e morì a 
Reggio; l’antica leggenda della sna 
uccisione e della scoperta dei suoi as- 
sassini per opera di certe grù è sog- 
getto d’una ballata di Schiller. 
Ibicuy (Argentina, prov. di Entre 
Rios, $) luogo sul rio Parané Pavén. 
ibis (« hemiglòttides ») uccelli di 
palude simili alle cicogne; la sacra 
idis (« threskiornis o ibis religiosa »), 
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con piumaggio bianco, colla punta 
delle ali, il becco, il capo nudo, il collo 
6 i piedi neri, era per gli antichi egi- 
ziani simbolo di ot, il dio della sa- 
pienza (spesso rappresentato colla te- 
sta d'ibis), e perciò uccello venerato 
e dopo morto imbalsamato, ora raro in 
Egitto, ma abbastanza frequente nella 
Nubia; altre specie: a) il mignattaio 
(« ibis, o tàntalus, o plegadis falcinel- 
lus»), lungo 60 cm, bruno, proprio del- 
l'Europa centrale e meridionale, del- 
l'Africa e dell'India; b) la spatola 
(« platàlea leucoròdia »), bianca, con 
becco e piedi neri, il becco lungo, di- 
ritto, piatto, davanti foggiato a spà- 
tola; sulla nuca un grosso ciuffo di 
ponne lunghe e spioventi, più corte 
nella femmina e mancanti al maschio 
adulto in autunno; uccello proprio 
dell’ Europa centrale e meridionale, 
che nidìfica verso N fino nell’Olanda; 
in Italia è specie di doppio passo. 
ibisco («hibiscus ») genere di piante 
malvacee, erbe ed anche piante legno- 
se dei paesi caldi con grandi fiori mal- 
vàcei; specie coltivate come ornamen- 
tali: a) l’ibisco selvatico {« hibiscus 
syrìacus »), detto anche, come l’altàa 
(v.), malvavischio, con cui da noi si 
fan siepi e boschetti; b) la rosa cirese 
(« hibiscus rosa sinensis »), a grandi 
fiori rossi; c) l'« hibiscus mutabilie », 
che, come la specie precedente ha 
. bisogno del riparo del tepidario ; d) v. 
abelmosco 1); Bombay (di) 2); gombo. 

Ibiza (ivi-) v. Pitiuse, 

Iblèa, regione, (Sicilia, SE) la re- 
gione del monte Lauro (il « masso 
Iblèo ») fra Chiaramonte e Ragusa, al- 
1°O, (v. Hybla 2)) e Augusta (presso al 
sito dell'antica « Mègara Hyblaea »), 
all'E; i poeti antichi greci e latini 
no cantarono il miele e la cera. 

ibn, 0 den, (arabo) ==figlio. 

Ebmn al Atir (1160-1230) storico ara: 
bo, autore d'una crònaca univ. fino 
al 1158 (ed. da Tornberg, 1851-71). 

Ibm Batuta (1304-77), di Tangeri, 
celebre viaggiatore (Africa, Asia ed 
Europa) e geografo arabo; m. a Fez. 

Ibn Chaldun (27/5 1332-17/3 1406), 
di Tunisi, dal 1382 cadì superiore dei 
malechiti a Cairo, autore (arabo) di una 
«Storia universale » con introduzione 
filosofica (ed. da Quatremère, 1858). 

Tbn ChaMican (22/91211-30/10 82), 
di Arbela, biografo; m. a Damasco. 


Kbn Esra, Abraham ben Meir, o 
« Abramo Giudeo » (1093 ?-1168), di 
l'oledo, scrittore ebreo; m. a Roma. 

Ibn Giobatir, letterato e geogra- 
fo arabo-spagnuolo, fece 1183-84 il pel- 
legrinaggio a Mecca e Medinae nel ri- 
torno visitò la Sicilia; m. #°/11 1217 
ad Alessandria; il sno « Viaggio » 
tradotto in ital. da Schiaparelli (1906). 

Ibn Rosd v. Aben Ruis. 

Ibn Sima v. Avicenna. 

Ibn Tulun Achmed fondò la di- 
nastia dei l'ulunidi in Egitto (v. 3)) 
e la moschea di Tulun al Cairo; m. 884. 

Xbn Zor v. Abenzoar. 

Ibo (Africa) 1) (isola) v. Cherim- 
ba; - 2) (Nigeria del Sud) popolo ne- 
gro,a0ean E del Niger, che si calcola 
di tre milioni d’anime, circa la metà 
della popolaz. della Nigeria del Sud. 

ibòoma, 0 èddòsi, (greco) «= gobba. 

Ibrahim (arabo) == Abramo. 

Ibrahim Pascià (1789-19/11 1848), 
di Cavala in Macedonia, figlio adottivo 
di Mehemed Ali vicerò d'Egitto, vin- 
se 1816-19 i vababiti in Arabia, 1824- 
28 comandò gli ausiliari egiziani in 
Grecia, 1831-32 conquistò la Siria, 2? 
e 24/6 1889 battà i turchi a Nisib; 
dull'*/9 1848 vicerè (2°) d’' Egitto. 

ibri (greco [è8p:5], arroganza, pe- 
tulanza, empietà, eccesso, maltratta- 
mento} era in Atene l'accusa di aver 
battuto o legato un cittadino. 

ibridazione, in botanica, incro- 
ciamento di specie, prodotto dalla di- 
cogamia nella fecondazione d'una spe- 
cie con un’altra; è reciproca, quando 
si effèttua tra due specie, ciascuna 
delle quali dà un ìbrido per essere 
stata fecondata dal pòlline dell'altra; 
e non recìproca, quando una specie 
funge da maschio e l’altra da femmi- 
na, che rimane fecondata e dà l’ìbri- 
do; ne fanno larga applicazione i giar- 
dinieri ed i frutticoltori per ottenere 
nuove varietà (@bridi) di fiori e frutti. 
ìbride 1) medaglie, sono quelle che 
riuniscono in sè due impronte non 
omogènee; - 2) parole, v. ibrido 3). 
îbridi v. ibridazione. 
ibridismo astratto d'ìbrido. 
îbrido 1) prodotto dell’ accoppia- 
mento sessuale di due individui di 
specie diversa; — 2) figur., di tutto 
ciò che riunisce in sò qualità, o par- 
tecipa della natura propria di esseri 
diffeventi ;- $$) detto di vocabolo, com- 
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posto di elementi tratti da due o più 
lingue diverse (« parole ìbride »). 

Ibros (Spagna, Jaén) c., 3555 ab. 

Ibsen Henrik (?°/3 1828-23/6 1906), 
di Skien {scin), celebre poeta e autore 
dramatico norvegese, dal 1851 drama- 
turgo a Bergen (berjen) e 1857-63 a 
Kristiania, vissuto poi molto tempo 
in Germania e in Italia e dal 1891 di 
nnovo a Kristiania (dove morì), autore 
di numerosi drami, dapprima di ge- 
nere romantico-storico, poi di genere 
satirico contro le aberrazioni nella vita 
e nella società (« inesorabile e aspro 
censore nòrdico d’anime e di costu- 
mi »), e infine trattanti problemi psi- 
cologici; me scrisse H. Macfall (1907). 

Iburg {Osnabrilck, S) borg., 953 
ab.; nella Selva di Teutoburgo. 

J., €, sa Jesus Christus. 

Ica (Perù) città, capoluogo di de- 
partamento (22.586 Kmq, 90.962 ab., 
4 ab. per kmq), $000 ab. ; 4071; 1405. 

Te: (issà), o Putumayo, rio, (Co- 
lombia, Ecuador e Brasile) finme, 1580 
km, affl. di sinistra dell’Amazonas, 
in cui sbocca a Santo Antonio (75M). 

icaco v. crisobàlano.. 

IcAria 1) (isola) v. Nicària; — 2) 
{« rep. icariana », icariani) v. Cabet. 

IcaArio 1) fratello di lindareo e 
padre di Penèlope; - 2) personaggio 
mìtico di Atene; apprese da Bacco la 
viticoltura, per diffonder la quale an- 
dò di luogo in luogo con otri pieni di 
vino, dandone a bere a pastori; alcuni 
di questi si ubriacarono, e i loro com- 
pagni, credendoli da lui avvelenati, lo 
uccìsero: sua figlia Erìgone (la « nata 
{vite} troppo presto ») lo cercò a lun- 
go, sempre seguìta dal fedel cane Jfe- 
ra, e, trovatone sull’Imetto il cada- 
vere, si appiccò; gli dèi posero fra le 
stelle Icàrio (Boote), sua figlia (Ver- 
gine) ed il cane (Sirio) e punirono gli 
ateniesi colla peste e colla pazzìa delle 
vergini, che tutte, come aveva fatto 
Erìgone, andarono ad appiccarsi. 

Icaro figlio di Dèdalo (v.); colle 
ali fornitegli dal padre volò troppo 
alto, per cui la cera delle ali fu lique- 
fatta dal sole, ed egli cadde e s’annegò 
nel mare presso a Samo («mare Zcdrio»). 

icAstico (greco) = fatto a somi- 
glianza; che imita, che ritrae fedel- 
mente; contr. di fantastico, di ideale. 

icbal, nell’arem, la favorita che ha 
la precedenza sulle figlie del sultano. 


îccase la consonante x. 

I, C. b. Jesu Christo duce (latino) 
== Sotto la condotta di Gesù Cristo. 

icebergs (ais-) v. ghiacciai. 

iceficelaa (ingl.; aisfilds) = campi 
di ghiaccio, v. galleggiante 4). 

Icèlo = Fobètore {v.). 

Icèsio Zèus (Giove) come protetto- 
re degli òspiti e degli imploranti ainto. 

Icèta (pitagòrico) v. Ecfanto. 

ichn- v. icn-. 

Ichteghem (Belgio, Fiandra occi- 
dent.)com., 5174 ab.; a NE di Thorhont. 

Ichtershausen (ducato di Sasso- 
nia-Gotha) borg., 2517 ab. (aggl. 2094). 

ichthyo- v. ittio-. 

Ichthys (greco: IXNOYZ ; = pesce) 
nell'antica Chiesa, simbolo di Cristo ; 
cioè (dalle iniziali del nome greco) : 
Incoîg Xpiostròg Ocoù Yiòs Zomp 
(== G. Cr. di Dio Figlio Salvatore). 

iehtiaa, in Turchia, è detta la ri- 
serva dell’esercito permanente. 

Ichiiman (Bulgaria, dipart. di Fi- 
lippopoli, O) città, 4749 ab. ; 630m, 

ichtio- v. ittio-. 

I-ciang (Cina, Hupe) città (aperta 
agli stran.), 45.000 ab.; sullo Jang-ze. 

îcica genere di piante burseràcee, 
alberi molto resinìferi (elemi) delle In- 
die occidentali e del Brasile. 

IcMins (Quintus) v. Guichard. 

Iclta 286° pianeta telescopico. 

Xcine(Mamuret-ul-A zis) b.,1050 21. 

I, C. N, = in Christi nomine. 

icneumgne v. mangosta. 

ieneumònidi v. entomòfagi a). 

ilcnografia 1) la posizione su di 
un piano orizzoutale dei punti e delle 
linee del corpo che si vnole rappre- 
sentare secondo il metodo della geo- 
metria descrittiva; - 2) in architettu- 
ra, la pianta geométrica d’un edifizio 
fatta secondo un piano orizzontale. 

icnogritfico, piano, piano orizzon- 
tale di proiezione; v. ortogràfico. 

ico, in chimica, terminazione del 
nome degli acidi più stabili e meglio 
conosciuti; il nome dei corrispondenti 
sali degli acidi non ossigenati cambia 
il suffisso ico in uro e quelli degli 
acidi ossigenati lo cambia in ato. 

Xeoa (Teneriffa) città, 6706 ab. 

icòna (greco eicon, icon) immaàgi- 
ne, copia; figura, spec. come opera 
d’arte; in Russia, immagine sacra. 

iconica 1) dinastia, v. Selgiuchi; 
- 2) statua, in grandezza naturale. 
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iconico copiato fedelmente. 
Icònio (città) v. Cònia. . 
iconismo il ritrarre al naturale. 
iconoborzi (rompitori d'immagini 
sacre) una setta religiosa russa. 
iconoclasti (greco; « spezzatori 
d'immagini sacre ») 1) nome della set- 
ta religiosa sorta in Oriente, verso la 
fine del 70 sec., col proposito di com- 
battere a oltranza il « culto delle im- 
màgini » (iconolatria), » capo della 
quale si pose l’imperat. Leone Isàurico 
(717-741), proscrivendo in tutto l’im- 
pero il detto culto; ciò produsse in 
Oriente gravi t6rbidi, ferocemente re- 
pressi, e provocò nell’ Italia imperiale 
una vera rivoluzione, animata dal pa- 
pa e complicata dall'intervento lon- 
gobàrdico, che alla sua volta fu causa, 
per volere del papa stesso, d'una con- 
trorivoluzione; per la « contesa delle 
immagini » (iconomachia) la Chiesa 
greca si separò dalla latina, il papa 
e Roma si resero indipendenti dall'im- 
pero, ein Italia e per Roma incomin- 
ciò la lotta fra re Jongobardi ed il pa- 
pato, il quale, allorchè vide essere îm- 
potenti a resìstere le forze nazionali, 
iniziò la fatale politica di ricorrere 
all'aiuto straniero; la « persecuzione 
delle immagini » (iconoclasmo, 0 ico- 
noclastia) finì nel 787 (v. Irene); - 
2) nel principio della Riforma, i pro- 
testanti che imbestialirono contro le 
sacre immagini (così 1522 a Witten- 
berg per suggestione di Carlostadio 
e con maggior furore nella Svizzera). 
iconoduli adoratori di immagini. 
iconodulia culto delle immagini. 
iconòfilo amutore d'immagini. 
iconògeno i] sale sddico dell'acido 
allaammidobetanaftolsolfòonico in cri- 
stalli bianchi o giallastri, poco solùbili 
in acquae coloràntisi alla luce in bru- 
no; sviluppatore energico in fotogr. 
. iconografia 1) descrizione di im- 
magini, ritratti, stutue, medaglie, gem- 
me e sim. dell’antichità; - 2) lo studio 
6 la conoscenza degli attributi degli 
dèi e degli eroi; - 4) lo studio e la 
conoscenza degli attributi dei santi; — 
4) la spiegazione delle immagini e delle 
figure allegoriche ; - 5) rappresenta- 
zionè fatta per mezzo di disegni o fi- 
gure, generalmente unite a un testo, 
di oggetti, per agevolarne lo studio; 
- 6) di un uomo celebre, dicesi la de- 
scrizione di tutti i suoi ritratti. 
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iconografica parte della tecnolo- 
gia, che comprende la scrittura, la 
stampa, l'incisione e l’ architettura. 
iconògrafo 1) chi conosce le im- 
magini e sa descriverle; - 2) stru- 
mento per disegnare; pantògrafo. 
iconolatrìa culto delle immagini. 
iconologîia spiegazione delle figu- 
re allegòriche; iconològico, ciò che la 
concerne; iconologista, chi la professa. 
iconomachia contesa, o disputa 
per la venerazione delle immagini. 
iconomanîa dicesi la smoderata 
passione pei quadri e le incisioni. 
iconòmetro (mirino; viseur) in 
fotografia, strumento per misurare 
l'immagine del soggetto da fotografare. 
iconopto, o immaginifico, che 
rappresenta per via d'immagini. 
iconostasi nelle chiese greche, 
la chiusura ornata d’immagini sacre 
fra il Santissimo e lo spazio dei fedeli. 
iconostròfio vetro attraverso il 
quale le immagini apparise. capovolte. 
iconoteca raccolta d'incisioni. 
Icopa (fiume) v. Betsiboca. 
îcore (« ichor ») 1) nella mitologia, 
il sangue degli dèi; — 2) v. esulceraz. 
Icorrèa secrezione fètida. 
icorremin e setticemia nomi di 
malattie d’ infezione, nelle qualii ger- 
mi patogeni passano nel sangue ed ivi 
si moltiplicano; in senso stretto l’en- 
trure dei germi piogènici nel sangue. 
icosaèdro uno dei cinque polie.. 
dri regolari euclidei ; ha 20 fucco (trian- . 
goli equilateri), 30 spigoli e 12 vertici, 
ogni suo angolo solido è di 5 fucce: cri- 
stallograficamente, una combinaz. del 
pentagono dodecaedro coll’ ottaedro. 
icosAndria, nel sistema di Lin- 
neo, la 124 classe (fiori ermafroditi 
con 20 stami inseriti sul calice). 
icosìmero = di 20 (ìcosi) pezzi. 
icositetraedro corpo (cristallo) 
limitato da 24 trapezoidi simmetrici. 
Icosium era dove ora è Algeri. 
icra (russo) == caviale. 
iet- v. itt_. 
I, C.T. = Jesu Christo tutore (sot- 
to la protezione di Gesù Cristo). 
ictus (lat.) colpo, urto; arsi (v.). 
XCtus (I. Ctus) = giureconsulto. 
4a (arabo) = bairam (v.). 
id, = idem (lo stesso). 
id-, cidat-, 0 idr-, e idro-, in com-: 
posti, dal greco « hydor », acqua. 
Xda, = Idaho (stato). 
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ida, nel plasma germ., la particella 
più volum. d’ogni grnppo di cèlinle. 

Ida 1) v. Afarèo; - 2) 243 piane- 
ta telescòpico; - 3) (monte) a) (Asia 
minore) v. Casdagh; b) v. Creta 1). 

Idaho (aideo) (Stati Uniti d'Ame- 
rica, stati dell'altopiano) stato, 218.362 
kmq, 325.594 ab. (1,6 per kma); ricco 
«oro, d'argento, di piombo e di car- 
hon fossile; capitale Boise (v.). 

Idaho Springs (aideo-) (Colora- 
do) borg., 2502 ab.; 2300Mm; a O di 
Denver, in mezzo a un distretto ricco 
di miniere d’oro e d’argento; luogo 
molto frequentato in grazia delle sue 
acque minerali calde e fredde. 

Xdar (Birkenfeld) città, 6885 ab. 

idartrosi idrope articolare. 

Kdarwala v. Hunsriick. 

Kaaspe (fiume) v. Indo. 

ieat- v. id-. 

IadAtico, frèémito, sensazione par- 
ticolare percepita dall'orecchio e dalla 
mano che percnote le cisti. 

idatide 1) vescicola incisticata 
(gallòzzola) contenente un liquido ac- 
qunoso e trasparente, con o senza un 
elminto parasita (echinococco, e sim.); 
- 2) « del Morgagni », vescicoletta an- 
nessn al testicolo presso la testa del- 
lell’epididimo ; omologa al padiglione 
della tromba uterina nella donna. 

idatòogene, roccie, v. geologia a). 

iddii le divinità mitologiche. 

Idaio (soggetto, sing.) = Dio. 

iaèa 1) l'essenza delle cose iu quan- 
to è appresa dalla mente; è collettiva, 
quando risulta dall'unione di idee di 
più obietti (p. e. esercito, bosco, cit- 
tà); complessa, ili un oggetto colla 
sua qualità (p. e. uomo dotto); com- 
posta, il cui obietto risulta di più par- 
ti (p. e. pianta, casa); fitfàzia, il cui 
obietto risulta dalla composizione di 
più parti proprie di oggetti diversi 
{p. e. centauro, sirena, ippogrifo); 9e- 
nèrica, v. gènere 1); semplice, che non 
può dividersi (p. e. verità, bellezza); 
specìfica, che contiene l’essenza pro- 
pria d'un individuo ;- 2) detto in quan. 
to l’idea si contrappone nl fatto; - 3) 
opinione che una persona ha e tiene 
con qualche fermezza, frutto di un 
particolare lavoro della sua mente; 
- 4) pensiero che dinota in chi lo for- 
mò una tal quale attività di 1uente e 
merita «di esser preso in considerazio- 
ne; - 6) di pensiero che sorga nella 


mente; — $) pensiero che non pare a 
noi ragionevole, che ha del singolare 
e del fantastico ; — 7) di cosa solamen- 
te pensata, e prima ch’essa succeda; 
- 8) disegno, divisamento, delibera- 
zione; - 9) cosa immaginata, trovata 
da nna data persona; così in opera 
d’arte parlando di un lavoro d'inven- 
zione, o anche di un lavoro condotto 
senza gnida di precetti o d’ esempi 
(« dipingere a idea »; « quadro ld’ i- 
dea »); - 10) di somiglianza pinttosto 
lontana; - 11) maniera, genere; — 12) 
ili un lavoro o opera d'arte, il con- 
cetto generale, il soggetto scelto, il 
fine che l’autore si propone, i mezzi 
coi quali intende di conseguirlo, la di- 
sposizione delle parti e sim. ; — 18) co- 
gnizione superficiale o non ben di- 
stinta di nna cosa; — 14) « d’una co- 
sa », la sua cognizione compiuta. 
idea 1) abbracciare una, ndevire a 
un’ opinione, a un partito; - 2) avere, 
a, o « avere l’idea a.... », averci incli- 
nazione; - 8) avere, di..., la volontà 
l'intenzione; - 4) avere in, n) dice vo- 
lontà meno determinata; bh) di cosa 
che noi crediamo senza esserne sicu- 
ri; - è) avere una grande, di qualen- 
no, farne una grande stima; - 6) di 
mia, di propria, di cosa fatta di pro- 
prio moto, non suggerita da altri; - 
7) essere in, di un disegno prima che 
ne sia cominciata l’ esecuzione; - 8) 
fatiche da non averne, grandi oltre 
ogui credere; - 9) nemmen per, 0 nean- 
che per, negazione enfàtica; — 10) non 
avere (« non farsi un’ idea »), non po- 
tersi immaginare, figurare; - 11) pri- 
ama, il concetto d'un lavoro o 4’ una 
opera d’arte con tutta l'indetermina- 
zione colla quale dovette la prima vol- 
ta affacciarsi alla mente dell'artista. 
iaà&a (l’) 1) cavarsi o levarsi, da 
una cosa, una persona, cavarsela dalla 
mente, non ci pensar più; - 2) dare, 
d'una cosa, darne notizia; - 8) for 
marsi, d'una cosa, acquistarne una 
cognizione compiuta; — 4) non esserci, 
d’ una cosa, quando manca del tutto; 
- b) prender, d’ una cosa, acquistarne 
la cognizione; « prender un’ idea » di- 
ce cognizione più indeterminata. 
ideabile da potersi ideare. 
ideaccia cattiva intenzione. 
ideador v. caleidoscòpio. 
idea fissa v. fissa 2). 
idenle 1) dell'idea; che non esiste 
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fuorchè nella mente, non risponde a 
nulla che sussista fuori di éssa : spesso 
è contrapposto di « reule » e di « ma- 
teriale »; - 2) ciò che in sè riunisce 
tutte le perfezioni; - 3) qualunque cosa 
o modo d'essere che uno vagheggi co- 
me desiderabile sopra tutti gli altri. 
ideale 1) èsscere, l'èssere in quanto 
è oggetto dell’intuizione naturale del. 
l’uomo; — 2) moneta, v. banco 10). 
idealismo dottrina filosofica, clié 
pone in un atto primo della mente, 
e nell'idea che ne sarebbe l'oggetto, 
il principio della conoscenza; si con- 
trappone al « sensismo » ; idealista si 
dice chi tal dottrina segue e idealìstico 
ciò che a tale dottrina si riferisce. 
idealità astratto d’ideale ; confor- 
mità all’archetipo; somma perfezione. 
idealizzare 1) formare una cosan 
reale secondo l’ideale; - 2) elevare 
il bello di natura al bello d’arte. 
idealmente in immaginazione. 
ideare 1) esser primo a immagi- 
nare, concepire il disegno d'una cosa; 
- 2) famil., formarsi un'idea di cosa 
che non cada sotto i nostri sensi; - 
3) proporsi di fare una qualche cosa. 
ideativo, arresto, il fenomeno pel 
quale una serie di associaz. mentali, 
con cui si conclude un ragionam. di 
causalità, si restringe a quei soli fatti 
che danno una sensazione immediati. 
Ideazione l'intuizione che fa lu 
mente nel suo oggetto immanente (l’es- 
sere ideale indeterminato) d'una idea 
fleterminata, rispondente a un essere 
reale, che, avendo operato nel senti- 
mento, con cui la mente è congiunta, 
trae questa alla percez. intellettiva. 
idee? in tono esclam. per dire che 
la cosa affermata non esiste che nella 
mente di chi l’ afferma, e non corri- 
sponde affatto alla realtà, delle cose. 
idlee (delle) 1) associazione, facoltà 
dell'anima intellettiva di legare lo idee 
fra loro e le idee colle sensazioni e coi 
fantasmi, di congiungere giudizi con 
giudizi e di formare dei composti di idee 
con altre idee, ai quali corrispondono 
solo degli enti fittizî; — 2) avere, ac- 
cenna talvolta n intenzioni cattive; — 
3) cognazione, la loro parentela per 
caratteri essenziali; -— 4) comprengio- 
ne, è la maggiore o minore loro de: 
terminazione e sta in ragione inversa 
colla loro estensione; — 5) estensione, 
è ilmumero degli individui a cui con- 
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viene l’idea totale; - 6) nella s/era, 
considerando la ragione assoluta delle 
cose, senza tener conto delle difficoltà 
che possono incontrarsi nelle condi- 
zioni di fatto, pregiudizi, interessi. 
idee (d') 1) costellazione, v. costel- 
latòrio; - 2) fuga, idee che rapidam. 
e in modo non naturale si cambiano; 
— 8) ordine, serie particolare d'idee. 
idèi v. Dittili. 
ideiîne di pensieri che non hanno 
fondamento, o hanno del capriccioso. 
Ideles (oasi) v. Igharghar. 
idem (latino; == ]o stesso; il me- 
desimo) si adopera per non ripetere 
qualche citazione, o qualche nome, o 
numoro, 0 altra particolarità. 
idem per idem 1) detto di una 
viziosa dimostrazione o’ spiegazione 
della cosa colla cosa stessa; — 2) come 
sarebbe a dire «la stessa cosa ». 
idèntico detto di cosa perfetta- 
mente uguule o equivalente a un'altra 
nel rispetto sotto cuì si considera. 
identificare 1) comprendere due 
0 più cose sotto una stessa idea; » 2) 
«una persona », v. identificazione. 
identiticarsi 1) di cosa che di- 
vicue in tutto simile a un’altra, e ne 
acquista tutt'i caratteri, così che, l’es- 
senza dell'una non distinguendosi da 
quella dell’altra, esse nella mente 
«vengono rappresentate da una sola e 
medesima idea; - 2) immedesimarsi, 
ossia diventare nel fatto una cosa so- 
la; identificazione l’atto e l’effetto. 
identificato accertato. 
identificazione l'operazione per 
accertare una personi, cioè per rico- 
noscere clh'essa è verameute quella di 
cui si tratta, e si fa mediante la mi- 
sura del capo e delle membra (antro- 
poretria), la constatazione del colore 
dell’ìiridoe dell'occhio, la fotografia or- 
dinaria, il ritratto « parlato », cioè la 
concisa descrizione della persona nei 
suoi segni particolari (difformità, ta- 
tuaggi, cicatrici e sim.) e la dattilo- 
scopìs (impronta delle dita), la quale 
di tutte le segnalazioni è la più pre- 
cisa e sicura; tale è l'«identificazione 
Fisica » (v. antropometrìa; autropo- 
mètrica); l’«iAentificazione psichica » 
invece si basa sulle qualità morali. 
identità 1) astratto d’idèutico; - 
2) d'una persona, l'essere una perso- 
na quella tale appunto di cui si trat- 
ta; - 3) d'un cadavere, accertamento 
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della persona alla quale il corpo esà- 
nime apparteneva; - 4) in algebra, 
uguaglianza di due quantità, che dit- 
feriscon tra loro solo nella espressione. 
identità (d’) 1) principio, il primo 
dei quattro principî supremi di ragio- 
ne, e si esprime con questa formola 
« ciò che è, è »; — 2) prova, di merci, 
in dogana, = certificato d’orìgine (v.); 
- 3) riconoscimento, la procedura per 
accertare che una persona è la stessa 
dii quella già stata condavnata. 
identità assoluta sistema ideo- 
logico, immaginato dallo Schelling, 
in cui la mente coll’intnizione iden- 
tilica con sè stessa i suoi oggetti. 
idèo dell'Ida (monte). 
ideocratico che parteggia per un 
governo basato sulle idee della sana 
ragione (ideocratismo, ideocraziìa). 
iaco-emotivo, arresto, è l’effetto 
di una lenta riduzione al mininaum 
{simbolizzazione) di associazioni com- 
plesse di idee e di relative emozioni, 
che avviene di generazione in gene- 
razione e che pur viene prodotta da 
una data professione per rispetto 
una certa serie dl’ idee e di sentimenti. 
ideografia scrittura fatta con se- 
gui (ideogràfici) che, invece di suoni, 
esprimono idee delle cose ; tale la scrit- 
tura ficurata degli indiani; ideogram- 
ma, scritto con sì fatti segni. 
ideologia ]a parte della metafisi- 
ca che tratta dell’orìgine e delia na- 
tura delle idec ; ideologico si dico di 
ciò che la riguarda; idedlogo chi la 
professa o ne scrive (cd anche signì- 
tica « sofisticante, visionario »). 
ideomotòrici, movimenti, sono 
movimenti che vengono inconsapevol- 
mente eseguiti, quantunque il rispet- 
tivo individuo si immagini vivace- 
mente i medesimi; hanno gran parte 
nelle prove di chiaroveggenza e sim. 
ideona idea grande e felice. 
idcoplistica realizzaz. materiale 
delle idee negli individni ipnotizzati. 
idest (lat.), famil., == cioè. 
Kdhun, o Zara, nella mitologia 
nòrdica, la dea che custodisce le mele 
di eterua giovinezza; v. Bragi 1). 
idi, nel calendario romano, nome 
del giorno 15 di marzo, maggio, luglio 
e ottobre, e del 13 degli altrì mesi. 
Laice fiume, atfiuente (incanalato) 
di «destra del Reno bolognese. 64 km. 
idilliaco di (da) idillio; camperece- 
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cio; pastorale; scritto o dipinto nel ca- 
rattere della beata vita tranquilla. 
idùllio (greco, = quadretto) 1) pres- 
so ì greci (‘Teòcrito) e ìi romani (Virgi- 
lio), componimento poetico, quasi si- 
mile all’ègloga, la materia del quale 
è per lo più di eventi, azioni ed amori 
pastorali; - 2) componimento poetico 
chiudente in sè qualche favola narra- 
tivam. descritta con dolcezza e grazia; 
- 8) rappresentaz. fantastica di una 
vita virtuosa e felice, quale non si dà 
nè è dato sperare tra gli nomini., 
îdio (ìidios) (greco) = pròprio. 
idioblasti sono cèliule vegetali di 
uguale tessuto, ima diverse per forma 
e per contenuto dalle cellule vicine. 
îidiocromatici v. allocromaAtici. 
idivelèttrici si dicevano i corpi 
simili all’ambra, cioè elettrizzAbili me- 
diante la confricazione; v. anelèttrici, 
idioma lingua parlata. 
idiomati le particolarità di ciascu- 
na delle due nature di Gesù Cristo. 
idiomiatico (dialettale. 
idiopitico dicesi ogni sintomo che 
immediatamente deriva dalla causa 
della malattia; opposto di simpatico. 
idioptasma, ov germoplasma, la 
parte del plasma che, in opposizione 
al restante plasma di formazione (ste- 
reopla8ma), vappresenta la proprietà 
speciale di un determinato organismo. 
idiosinerasia ]a disposizione per 
cui un organismo risponde in un mo- 
do suo speciale a stimoli esterni o in- 
terni; p. e. contrarietà, ripugnanza pei 
buoni odori, piacere per gli odori cat- 
tivi, ammalarsi d’orticaria dopo di 
aver mangiato certi cibi e simili. 
idiota 1) nell'antica Grecia, citta- 
dino privato, cioè non appartenente 
agli affari di stato; poi = ignorante, 
ineducato ; — 2) nomo incapace di tutto 
ciò che richieda nna qualche attività 
della mente; - 3) affetto da idiozìa. 
idibtico vocabolario dialettale. 
idiotismo 1) locuzione o costrutto 
non regolare, proprio delle persone 
del volgo; e anche le forme di questo 
genere entrate nell’ uso, o ammesso 
dall’ uso della lingua; - 2) idiozia. 
idiozìa (idiotismo) specie di de- 
menza, consistente in una quasi totale 
abolizione delle facoltà intellettuali 
per difetto di sviluppo dell’ encèfalo 
prima o presto dopo la nascita. 
idis, in Africa, perle di vetro. 
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idisen (mitol. germ.) v. disir. 
Idistaviso v. Armìnio. 
idiuro («idiurus Zenkeri ») piccolo 
rosicchiante con membrana da volo, 
della regione interna del Camerun. 
Xele (aidl) (Inghilterra, Vorkshire, 
West Riding) com., 16.128 ab. 
X«dlib (Siria, N) città, 13.400 ab. 
idnet fanghi imenomiceti, il cui ri- 
cettàcolo, in luogo di tùbuli o di la- 
imelle, porta nella parte inferiore dei 
processi conici, cilindràcei, semplici o 
ramosi (acùlei), rivestiti dai basidî so- 
stenenti le spore; specie: a) lo stec- 
cherino dorato (v. dentino); b) lo stec- 
cherino bianco (« hydnum imbrica- 
tum »), col cappello coperto di grosse 
scaglie fiocconose grigiastre; comme- 
stìbile; e) il riccione (« hydnum erinà- 
ceum »), che manca quasi di cappello 
wl esce dal tronco di qualche vecchio 
«lbero come corto e tozzo gambo, da 
eni si dipartono numerosi acùlei, lun- 
«hissimi, che si ripiegano in basso 
formando un’ampia chioma bianco- 
gialliccia, mollissima; è fungo com- 
mestàbile, ma raro; simile la dbarda di 
capra (« hydnum coralloides »). 
ido osperanto riformato. 
idocrasia v. epidòti c). 
idografia incisione ad incavo in 
lastre metalliche, che mediante la gal. 
vanoplastica si può convertire in di- 
segno a rilievo (Eckardt, a Monaco). 
idolatra 1) adoratore d’ìdoli; v. 
feticio; — 2) si usa dire di chi ha un 
attetto disordinato per una cosa. 
idolatrare amare con idolatrìa. 
idolatria 1) culto degli idoli: v. 
feticio; - 2) il tempo del paganesimo ; 
- 3) di affetto che non ha misura, che 
è maggiore di quanto porterebbe una 
giusta stima delle cose; -— 4) « dello 
Stato », di una dottrina che esagera 
i diritti e le funzioni dello Stato. 
idoleggiare 1) rappresentare i 
concetti della mente dando loro per- 
sona; -— 2) formarsi quasi un idolo. 
îdoli.1) v. feticio; - 2) 0 spècie, 0 
« ùtomi rappresentativi », le mìnime 
particelle che Demderito pensò emi 
nassero dai corpi e che, penetrando 
per gli organi dei sensi, recassero al- 
l’anima il pensiero delle cose esterne, 
idolo 1) v. feticio; - 2) di persona 
o cosa amata con attetto grandissimo, 
o sopra tutte; anche in buon senso. 
idololatria culto delle immagini. 
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idolopta figura retorica: intro- 
durre n parlare persone defunte. 
Ijgomento, re di Creta, nipote 
(dal figlio Deucalione) di Minosse, fu 
uno degli eroi sotto Troia, e, nel ri- 
tornaro alla patria, sbattuto da fiera 
tempesta, capitò in Italia, dove si vuo- 
le che abbia fondato Lupia (Lecce). 
idoneità, e torneo, v. abile. 
idothea v. isòpodi. 
idu- v. id-. 
dra 1) v. Ercole (d') 4) b); - 2) 
figur., detto d’ogni male che moltì- 
plica e ripàllula: - 8) v. idrozoi d). 
Xadra (« Hydra ») 1) lunghissima 
costellazione anstrale, la cui stella a 
(Alphard) è di grandezza 2; v. Idro 
1); - 2) (Grecia, Argòlide) isola (52,3 
king) e città (porto), 5596 ab.; gli abi- 
tanti (idriòti, albanesi d’origine), che 
hauno fama dei più arditi marinai del 
Levante, abbracciarono con entusia- 
smo la causa dell’indipendenza, tor- 
mando coi loro battelli mercantili una 
flottiglia di guerra, che propagò l’in- 
surr. per tutto l’Arcipelago e cagionò 
gravi danni alle navi turche (1821-29). 
Tdarae Antoine (1849-28/12 84), di 
‘l'oulouse, scultore, maestro nel nudo 
(« inveuzione del caducèo », 1879). 
idracellulosa v. idrocellulosa. 
idracidi le combinazioni idroge- 
nate degli alogeni (v.); acido fluorì- 
drico (UE), acido clorìdrico (HC1), 
acido bromìdrico (HBr) e acido iodì- 
drico (HI), tutti gasosi, ima tali che 
sì possono facilmente liquefare me- 
diante raffreddamento o pressione. 
idracne vescichette minute e qua- 
si milliformi sulla pelle e nella bocca. 
idracnidi = idraracni (v. acari). 
idragòghi rimedi (purganti) che 
provocano l'eliminazione di siero. 
Idra maschio (22070) v. Idro. 
idràngea v. hydràngcea. 
idràngio vaso linfàtico. 
idrano,nell’antica Grecia, era Vin- 
serviente che nel tempio avera cura 
dell’acqua per le abluzioni. 
idranti, negli acquedotti, le bocche 
praticate a determinate distanze (60- 
100 m), e che si possono aprire e chin- 
dere, e a cui vengono avvitate delle 
docce o trombe allo scopo di spegne- 
ro gli incendi o di inaftiare le vie. 
Idraote (fiume) v. Indo. 
idrarvaceni v. cari, 
idrargillite v. alluminio (d’) 6). 
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idrargiriasi (idrargirìa, idrargi- 
rismo, idrargirosi, mercurialismo) av- 
velenamento da mercurio (idrargiro); 
avviene nelle persone che manìpolano 
di frequente mercurio (meccanici, du- 
ratori e sim.), oppure in coloro che 
l'anno lungo 0 abbondante uso di mer- 
curiali; l’« idrargirìasi acuta » con 
violenta gastroenterite conduce spesso 
rapidamente a morte; contravveleno: 
solfuro di ferro precipitato da poco 
tempo; cura : sondaggio dello stomaco, 
iniezione ipodèrmica d’apomorfina; 
l’« idrargirìasi crònica » ha per sìn- 
tomi la tumefazione della muccosa del- 
lis bocca, l'abbondante salivazione, la 
caduta dei denti, la cachessìa, il trè- 
mito delle membra (« trèmito mercu- 
riale »), 6 spesso anche cràmpi e pa- 
ralisi; cura: bagni caldi con solfo, die- 
ta sostanziosa, gargarismi astringenti. 
idrargiròo2 v. asteròl. 
idrargiroseptolcombinazione di 
vchinosolato mercùrico e cloruro di sò- 
lio; massa gialla, solùbile in acqua, 
«li odore particolare e di sapore bru- 
viante; sì usa come antisifilìtico. 
idrargiròsi v. idrargirìasi. 
idrartrosi supersecrezione di si- 
novia in una cavità articolare. 
idrastina (-stinina) v. hydrastis. 
idratazione la combinaz. chimica; 
lella così detta acqua di cristallizzaz. 
cogli elementi delle rocce (idrate). 
idrato 1) combinazione dell’acqua 
con altri corpi in un rapporto fisso di 
mescolanza; — 2) ora detto di corpi che 
contengono acqua (specialmente di 
cristallizzazione) debolmente legata. 
idrAnlica v. idromeccànica. 
idrAnlica 1) architettura, la parte 
dell'ingegnerìa che riguarda le co- 
struzioni (« opere idrauliche ») desti- 
nate a governare le acque correnti, 
«condurre canali, alzar dighe, fondar 
porti, far Argini, provvedere acqua e 
purificare acqua e sim.; — 2) calce, 
v. calci idraoliche; —- 8) coclea, v. Ar- 
chimede (d’) 4); — 4) macchina, quella 
attivata dall’impulso d'una corrente 
o d'una cascata d’acqua; - 8) opera, 
v. idranlica 1); - 6) ruota, la nòria (v.). 
idrauliche 1) costruzioni, v.idrau- 
lica 1); — 2) forze, le energìe prodotte 
dall'acqua corrente; l'Italia ne pos- 
siede per non meno di 490.000 cavalli 
dinAmici, la metà cirea destinati a svi- 
luppare energìa elettrica; - 3) mac. 
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chine, v. 1drimlica 4): — 4) opere, v. 
idràulica 1): - È) pompe, le trombe 
ad acqua e le pompe da incendio. 
idrAulici 1) motori (v. ad acqua 
7)), la ruota ad acqua, la noria, le tur- 
bine c le macchine a colonna d’acqua: 
- 2) ordigni, per uso d'acque. 
idraulico 1) relativo all’ idrauli- 
Ca; — 2) ingegnere d’acque; v. idràn- 
lica 1); - 8) fabbro meccanico costriut- 
tore di macchine e ordigni idraulici. 
idràulico 1) accumulatore, v. ac- 
cumulatore 4); - 2) afusto, nel quale 
per la direzione, l'arresto della rin- 
culata e tutto il movimento del can- 
none si fa uso di forza idranlica; - 33) 
arganetto, apparecchio col quale si di- 
mostrano le pressioni esercitate da un 
liquido sulle pareti laterali del suo re- 
cipiente ed il loro reciproco contrasto 
sulle porzioni diametralmente opposto 
delle medesime; è un vaso pieno d'’ac- 
qua girevole intorno a un asse, e la 
cui rotazione viene per reazione deter- 
minata dall’effiusso déll’acqua per fori 
che sì aprono all'estremità di due 
bracci convenientemente disposti; - 4) 
ariete, v. ariete (dl’): - 8) ascensore, 
lift in cui la parte che riceve il peso 
va su o giù mossa da cilindri ad ac- 
qua; - 6) cemento, calce idraulica; — 
7) consorzio, v. acqua (d') 12); - 8) 
corso, corso d’acqua regolarizzato ; — 
9) freno, costruito da Siemens, dap- 
prima pei pezzi d'artiglieria, ha come 
parte principale un cilindro pieno di 
glicerina, nel quale si mnove uno stan- 
tuffo, che concede poco passaggio alla 
glicerina; - 10) ingegnere, v. idrau- 
lica 1); - 11) martello, incava, non 
battendo come martello, ma per pres- 
sione di fortissimo torchio (per lo piit 
idràulico); - 12) mieròfono v. ad ac- 
qua 5); - 13) motore, v. idraulici 1); 
- 14) organo v. nd acqua 8); - 15) pro- 
pulsore, o idromotore, getto d'acqua 
per cui una nave viene fatta proce 
dere; -— 16) timone, nelle grandi vavi, 
manovrato mediante macchine a pres- 
sione idrostatica; - 17) torchio, mac- 
china per produrre una pressione for- 
tissima, inventata 1795 da Bramah e 
basata sul teorema di TPascal; consta 
di un corpo di tromba con stantuffo, 
© di una tromba premente congiunta 
a quello con un tubo e munita di una 
leva e adattata a un serbatoio ld’ ac- 
qua, a cui è congiunta mediante una 
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‘alvola che viene chiusa per pressione 
di sopra; l'acqua iniettata nel corpo 
di tromba vi solleva con gran forza 
lo stantuffo, che così va a prèmere il 
corpo posto fra la piattaforma sovra- 
stante allo stantuffo e il piano supe- 
riore; questa macchina, di cui ogni 
purte deve essere molto robusta, è as- 
sai usata nello industrie, e serve a 
comprimere balle voluminoso, nestrar- 
re olî dui semi vegetali, e simili 
idraulo (greco) òrgano ad acqua. 
idrazinza v. diamide. 

fadrazine v. fenilidraziua. 

idrazobenzène nn azoderivato 
che si ottieneriducendol'azobenzène o 
anche il nitrobenzèéne con polvere di 
zinco e potassa alcoòlica; forma dei 
cristalli incolori che fondono a 1269. 

idrazoni sono delle sostanze co- 
loranti le quali provengono dalla rea- 
zione della fenilidrazina con i compo- 
sti che contengono gruppi chetònici. 
idremièsi vomito d'acqua. 
idremia (salgue acquoso) predo- 
miniodel plasina sui glohulidelsangauo 
îdria v. calpide. 

Iadria (Carniola, Loitsel) città, 
poluogo di distretto giudiziario, 5728 
ab. (agglom. 55:58); 331m; 46° N; sul- 
l’Idria, affluente di sin. dell’ Isonzo; 
celebri miniere di mercurio (dal 1497), 

Laria bassa (Carnìola, taria) com., 
1992 ab. (agglom. 408); al N d'Idria. 

idrialina, o idrialite, idrocarburo 
solido del mercurio nativo d'Idria; 
alla luce d'una candela si accende. 

idriatria, o idridlica, uso tera- 
puutico delle acque (minerali, marine, 
semplici, pev bagni, docce e sim.). 
îdrico àcqueo. 

idrioti v. Idra 2). 

idro biscia d’acqua. 

idro- v. id-. 

Taro 1) (Salò) com., 989 (resid. 1189) 
ab., di cui 618 nel centro Crorne (391) 
+ 371 (agglom. 262) nella fraz. di Lem- 
prato (378), a 1 km dal centro del co- 
mune; presso la riva di SE del « Zago 
a’ Idro » (13,7 kmq; 368 ; fiume Chie- 
86); - 2) («Idra maschio », « Idra mi- 
nore ») costellazione australe, la cui 
stella Bf (grandezza 2,8), distanto 11° 
dal polo Antàrtico, viene considerata 
come la « stella Polare australe ». 

idròa v. calore 2). 

idroacetina (acetilfenilidrazina, 
pirodina) polvere cristallina per lo più 
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bianca, che si ha dalla fenilidrazina 
facendola reagire con anidride acética 
a 1509; dinaforètica, si usa nelle pol- 
moniti, nel tifo, nell’emiorania. 
idroarenaria arenaria artificiale. 
idròbata (greco; == calcante l’ ac- 
qua) detto d’un vero artista di nuoto. 
idrobenz@èni si dicono i composti 
benzènici idrogenati (gli acidi idroftà- 
lici, i nafteni, i terpeni e le canfore). 
idrobiologîa è ]o studio degli es- 
seri viventi che popolano le acque. 
idroboracite = boronatrocalcite. 
idrocarbònico v. acqua (d’) 22). 
idrocarburi gruppo di sostanze 
orgàniche composte solo da idrògeno 
e carbònio e che possono dare origine 
a svariatissime altre sostanze sosti- 
tuendo in parte o del tutto l’idrògeno 


‘con altri elementi o gruppi chimici; 


si dividono in due grandi gruppi : a) 
« idrocarburi s&turi », quelli nei quali 
le unioni fra àtomi di carbònio sono 
semplici e tutte le valenze sono satu- 
rate; si dicono anche parafline, per- 
chè, come le vere paratiine sòlide co- 
muni, resistono bene « a freddo » al. 
l’azione dell’ acido cromico, del per- 
manganato potàssico e dell’ acido sol. 
forico e dell’ acido nitrico concentrati ; 
in generale sono insolubili in acqua 
e solo parzialmente in alcool, solùbili 
in ètere; in natura si trovano abbon- 
dantiss. come componenti quasi esclu- 
sivi del petrolio e in molte emanazioni 
nuturali di gas infiammabili, e abbon- 
dantemente si formano (gassosi, liquidi 
e solidi) colla distillazione secca del 
logno, della lignite, degli scisti bitn- 
minosi e del carbon fossile (metano, 
o gas delie paludi, etano, propano, bu- 
tano, pentano, esamo e sim.) ; b) «idro- 
carburi 210n sdturi », colle serie del- 
l'etilene (alchileni e olefine), dell’ al- 
lene, dell’acetilene e diacetilene. 
îidrocarburo,incommercio, l’oliv 
minerale o di catrame, che serve por 
l'illuminazione (p. e. il fotògene). 
îidrocaridacee, 0 îdrocaridee, fu- 
miglia di piante dell'ordine delle elo- 
bie, piante acquatiche delle zone calda 
e temperata; tali la peste d’acqua (v. 
anacharis alsinastrum), il morso di 
rana (v. bydròcharis) e la vallisneria. 
idrocarotina v. angelica (d’) 1). 
idrocèfalo v. cerebrale 10). 
îidrocèle tumore formato da rac- 
colta di siero nella tunica vaginale. 
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idrocellultosa la cellulosa risul. 
tante dall’ idròdlisi del celiulòsio molto 
avanzata : idracellusa, invece, o «idra- 
to di cellulosa », quella risultante dal- 
l’idròlisi più blanda degli alcali. 
idrocèrama = alcearraza (v.). 
idrocerussite è il minerale di 
piombo che corrisponde all’azzurrite. 
idrochèro v. capibara. 
idrochìinina uno dei tanti alca- 
loidi della corteccia di china. 
idrochinone (v. chinone) si ot- 
tiene ossidando a freddo l’ anilina con 
miscela solfàrica di acido cròmico, op- 
pure riducendo il chinone con acido 
solforoso; forma cristalli dimorfi, che 
fondono a 169°, e con ammoniaca dà 
una colorazione rosso-bruna; essendo 
un forte riduttore, si usa in fotografia 
come sviluppatore; è pure nn antisètt. 
îidrociAnico = cianìdrico (v.). 
idrocoralti v. idrozoi. 
idrdcori v. cimici 2). 
iadrodermatica v. iniezione. 
îdrodinàmica v. idromeccànica. 
idrodinamica, pressione, la pres. 
su liquido in moto (v. idrostatica). 
idrodròmici famiglia di cìmici 
dal corpo sottile, inferiormente mu- 
nito di spessi peli serìcei, e con Inn- 
ghe gambé, i quali corrono qua e là 
alla superficie dell'acqua nutrendosi 
col sneco del corpo d'altri insetti; vi 
appartengono il limndbate (« limndba- 
tes stagnòrum »), comune sugli sta- 
gni, dal camminar lento; le varie spe- 
cie di idròmetra («liydròmetra»), scoc- 
canti di qua e di là, di sotto con in- 
centezza argèntea o di rame, e la 
cimice di mare (« halòbates »), nella 
zona tòrrida, alla superficie del mare. 
idroelèttrica v. Armstrong. 
idroelèttriceo, impianto, centrale 
elettrica a forza d’acqua. 
idròfano varietà di opàle (v.). 
idròfidi(«hydvòphide »; «serpenti 
di mare ») famiglia di serpenti molto 
velenosi, a corpo lateralmente assai 
compresso e coda foggiata a remo, di 
mediocri dimensioni e a vivaci-colori, 
esclusivamente marini (nelle parti tro- 
picali degli oceani Indiano e Pacifico), 
vivìpari; gèneri: n) Aydròphis (« bi- 
scia d’acqua »), le cui specie sono dif- 
fuse dall’ India orientale sino a For- 
mosa e all’Australia; una specie, il 
« serpente di mare a strisce » (« hy- 
Arophis cranogineta »), di colore ver- 
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de-oliva, con numerose striscie tra- 
sversali scure, è frequente nei mari 
fra India e Cina: Db) pèlamis, colla 
specie dittusissima « pèlamis bìcolor », 
bruno-scura sul dorso, giallo-chiara 
snl ventre, da Madagascar sino al golfo 
di Panama; c) platàrus (« serpente a 
coda piatta »), diffuso dal golfo «del 
Bengala fino alla Nuova Zelanda. 
idròfile, piante, quelie nelle quali 
l’impollinazione ha Inogo coll’acqua. 
idròdfili, in senso largo, tutti i co- 
leòtteri viventi nell'acqua; in senso 
stretto gli idròfili (« hydrophilidit ») 
propriamente detti o palpicòrni (« pui- 
picòrnia »), famiglia di coledtteri pen- 
tàmeri, di corpo ovale, robusto, su- 
periormente molto convesso, spesso 
grande; vivono nell’acqua stagnante 
(talune piccole specie anche nel leta- 
me), nuotano goffamente, colle gambe 
alternando; specio comunissima l'idrò- 
filo (« hyQrdphilus atèrrimus, o pi 
ceus »), nero, lùcido, uno dei più gros- 
si coleòtteri nostrali, che verso sera 
esce dall'acqua e vola da stagno 4 
stagno’ con forte sussurro; la sua 
larva, voracissima, se viene assalita, 
schizza dall'apertura anale un liquido 
bruno che, intorbidando )l' acqua, le 
facìlita la fuga; ed anche può farsi 
floscia così da parere un corpo màrcio. 
Idrofilin caratterìstica di molte 
piante (spec. graminàcee) di amare 
luoghi rigchi d’acqua e di accumu- 
lare liquidi nel loro organismo. 
idrofillàcee famiglia di piante er- 
bàcee tubiffore dell’ America settentr. 
idrofilli foglie sommerse. 
idròdfilo 1) acquatico ; — 2) (insetto) 
v. iAròfili; — 3) v. cotone 3). 
idrofiti le piante acquatiche. 
idrofobîa (avversione all’ acqua) 
sinonimo della rabbia (v. canina 5)), 
di cni è un sintomo, come lo è dell’en- 
cetalite, e di talune affezioni uterine. 
idròfobo 1) colpito dalla rabbia 
canina; — 2) figur., detto d'un uomo 
profondamente alterato dall’ira. 
îdròfono apparecchio telefòuico 
composto da una cassetta di ferro a 
forma di campana, a cui è applicata 
di sopra una lastra vibrante; tale ap- 
parecchio si cala nell'acqua fino alla 
profondità di 9 sino a 30 m, e serve 
a segnalare, mediante opportuna tra- 
smissione elettrica, alla costa le onde 
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idròfora 1) ghiandola, follicolo 
sudorìparo; -— 2) macchina, congegno 
per aspirare e trasportare acqua; - 3) 
turbina, pompa centrifuga ad asse ver- 
ticale senza tubi, aspirando essa dal 
sottoposto canale d'arrivo mediante 
un unico orificio d’ aspirazione imbu- 
tiforme e versando l’acqua diretta. 
mente in una camera superiore. 
idroftàlici v. idrobenzéèni. 
idroftalmia idropisia del globo 
oculare per eccessiva quantità d'umor 
acqueo o di corpo vitreo o di entrambi. 
idròfugo ogni sostanza atta ad im- 
pedire la filtraz. dell’acqua attraverso 
i tessuti, i cuoi, i cordami e simili. 
idrogei dicesi nelle soluzioni col- 
loidali la sostanza che si separa dal 
solvente acqua (gel invece si chiama 
la sostanza che si separa [gelatinizza- 
zione] da sola, eliminando il solvente). 
idrògeno a) («hyArogènium »; H) 
clamento (peso atòmico 1,008) che li- 
bero sulla Torra si trova in piccola 
quantità, ma che, combinato, è, dopo 
l'ossigeno e il silìcio, il più diffuso in 
natura, essendo esso contenuto nel rap- 
porto dell’ 11 %/0 in peso nell'acqua, 
ed entrando come componente in tutti 
i vegetali ed animali, in molti mine- 
rali e prodotti industriali; è un gas 
senza colore e senza sapore, quando 
‘ è puro; non respirabile da solo, mau 
unito ad aria non nocivo; è 14,43 volte 
più leggiero dell'aria; conduce il ca- 
lore meglio di tutti gli altri gas (circa 
sette volte più dell’aria); è anche buon 
conduttore dell’ elettricità; il suo spet- 
tro è di quattro righe luminose, fra 
cui una rossa ed una azzurro-verda- 
stra; è il più diffusibile dei gas; è po- 
chissimo solubile in acqua, un po’più 
nell’alcool e relativamente molto nel 
petrolio ; nell’elettròlisi il palladio usa- 
to come catodo ne assorbe 935 volumi 
(« idrògeno catòdico o attivo o mmetàl- 
lico ») ;— 1° «idrògeno liquido » (l’idrò- 
geuo fu liquefatto in grandi quantità 
la prima volta nel 1898 da Dewar a 
Londra) è limpido, senza colore, molto 
rifrangente e dispersivo, 14 volte più 
leggiero dell’acqua; riducendo rapi- 
damente la prossione sopra l’idrògeno 
liquido, la sua temperatura si abbassa 
sino a — 258,9, ed esso allora si soli- 
litica; è un gas combustìbile, ma non 
comburente; infatti brucia bene al- 
l'aria con fiamma incolora; ma, se vi 


si immerge un corpo acceso, questo 
sì spegne; mantiene però la combu- 
stione di una fiamma di cloro; è un 
riduttore energico, perchè sostituisce 
ovvero elimina in molti composti l’us- 
sigeno sotto forma di acqua; mesco- 
lando 2 volumi d’iArògeno con 1 di 
ossìgeno, oppure 10 volumi d’ariu con 
4 d’idrògeno, si ha la « miscéèla o il 
gas tonante », che con un corpo ac- 
ceso dà una forte esplosione, con pro- 
duzione di vapor d'ucqua, che sùbito 
Si condensa senza espandersi; — que- 
sto gas è, nell'uso industriale, pre- 
zioso per l'elevata temperatura che 
sviluppa bruciando in presenza di os- 
sìgeno (sino 2500), e si impiega nel 
cannello ossìdrico per la fusione e saul- 
datura del plàtino, del ferro, del piom- 
bo, del rame (l’iarògeno e l'ossìigeno 
provenienti da dne cilindri, che con- 
tengono i detti gas fortemente con. 
pressi, si riuniscono in un sol tubv 
[cannello] e, quando si accendono, co- 
stituiscono la 7iamma orsìdrica, ln 
quale è ossidante, con un eccesso di 
ossigeno, riducente, con un eccesso 
d’iArvògeno, e neutra, quando i due 
gas entrano nel giusto rapporto di 1 
vol. di ossigeno e 2 vol. d'idrògeno: 
v. calce [di] 4)); l’idrògeno ha grande 
importanza nell’ aeronàutica pel riem- 
pimento dei palloni; - l’idrògeno si ot- 
tiene comunemente in laboratorio dal- 
l’azione dell'acido clorìdrico a acido 
solforico diluìti su pezzetti di zinco o 
di ferro; idrògeno puro si ottiene me- 
diante scomposizione elettrolìtica del- 
l'acqua acidulata (« idrogeno elettro- 
litico »), formandosi l’idrògeno al polo 
negativo («polo dell’ iArògeno »), oppu- 
re scomponendo elettrolìticam. una 80- 
Iuzione acquosa diluita di sodaciustica: 
industrialmente l’idrògeno si prepara 
facendo agire acido solforico diluito 
su rottami di ferro, oppure mediante 
metodi elettrolìtici ; — b) «idrògeno ar- 
timoniato », gas fisicamente e chimi. 
camente anàlogo all'idrogeno arsenia- 
to; €) «idròdgeno arseniata », v. arse- 
nicale 1); d) « idrògeno dorato », 0 
« idruro di boro », gas che si ottiene 
misto ad idrògeno scaldando magne- 
sio con triòssido di boro; e) « idròreno 
fosforato », v. fostina 2); f) « idrogeno 
seleniato », si ottiene dal seleniuro di 
ferro con acido clorìdrico; gas inco- 
loro, di odore ripugnante, assui ve- 


e it sd - 


dela — 2 


ia 





lenoso; £) «idrògeno giliciato », 0 si. 
liciometàno, si torma sciogliendo in 
acido cloridrico una lega di silicio e 
magnesio ; gas incoloro, di odore sgra- 
devole; h) « idrogeno solforato », 0 
« àcido solfidrico », si trova in natura 
specialmente nei gas dei vulcani e in 
molte acque sulfùree, e si forma nella 
putrefazione delle sostanze organiche 
che contengono solfo (albuminoidi); è 
un gas incoloro, con forte odore di 
uova putride; respirato in forte quan- 
tità, agisce come sounìfero; è un po- 
tente veleno e, se viene respirato pu- 
rv, può cagionare prestamente la mor- 
te: si liquefà alla pressione di 17 atmo- 
sfere, ovvero alla temperat. di — 749, 
tlando an liquido incolovo del peso 
specifico di 0,9 che si solidifica a — 919; 
brucia con fiamma azzurrògnola dan- 
do anidride solforosa; è un buon ri- 
duttore, sottrac, cioè, facilmente os- 
sigeno ad altre sostanze; si decom- 
pone con anidride solforosa già a tem- 
peratura ordinaria; è un acido debole 
che arrossa leggermente la carta az- 
zurra di tornasole e colle basi forma 
due categorie di sali, i solfuri è gli 
idrosolfreri; in piccole quantità si for- 
ma facendo gorgogliare idròdgeno at- 
traverso soifo bollente, ovvero mesco- 
lando vapori di solfo e idrògeno a 500° 
in presenza di corpi porosi, come pé- 
mice e mattoni; puro sì ottiene scal- 
dando trisolfuro d'antimonio con acido 
cloridrico concentrato, oppure scom- 
ponendo il solfuro di bario con acido 
cloridrico puro; i) «idrògeno teli 
riato », si ottiene, misto ad ossigeno, 
dal teliuriuro di zinco con acido cio- 
ridrico; gas incoloro assai velenoso, 
puzzolente, che si dissocia facilmente. 
idrògeno (a), stelle, quelle stelle 
nel cui spettro ì raggi dell’ idrògeno 
sono molto intensi; tale è Sirio. 
idròdgeno (d’) 1) peròssido, 0 « ac- 
qua ossigenata », si trova nell’ atmo- 
sfera dopo forti scariche elettriche o 
dopo abbondanti nevicate (la neve ne 
può contenere fino 1 mgr per ogni chi- 
logrammo); in minima quantità si for- 
ma nella combustione dell’idrògeno o 
di idrocarburi; e pur si produce ogni 
qualvolta l’ ozono si trova in presenza 
d’acqua, ovvero bruciando idrògeno 
nell’ aria, cd anche colla lenta combu- 
stione dell’ètere; è un energico ossi- 
dante, scolora le materie coloranti, li- 


bera iodio dagli ioduri e trasforma 
l'acido solforoso in acido solforico ed i 
solfuri in solfati; si'usa ad imbianchi- 
rei tessnti: è nn buon depolarizzatore 
per gli elementi galvanici, ed anche 
è un buon antiséttico; serve per pu- 
lire i quadri antichi anneriti, perchè 
trasforma il solfuro di piombo nero 
(formatosi dalla biacca e dall'acido sol- 
fidrico) in sollato di piombo bianco; 
non è prudente conservare acqua 0s- 
sigenata pura, perchè qualunque im- 
purità sopravveniente, anche il solo 
pulvìiscolo dell’aria, può provocarne 
l'esplosione; — #2) persolfuro, è un olio 
facilmente volàtile, chiaro, giallogno 
lo, del peso specìfico 1,71, che coll’umi- 
dità si scompone dando solfo e acido 
sélfidrico; si forma facendo agire al- 
cenni persolfuri metallici con acidi. 
idroglossa (ranèlla, rànula) tumo- 
re ni lati del frènulo linguale; rialza 
e spinge indietro la lingua, rendendo 
difficile la masticazione e la respira. 
zione; si toglie mediante operazione. 
Idrografia (greco; descrizione 
dell’acqua) parte della geografia fisi- 
ca, e più specialm. della morfologia 
terrestre, avente per oggetto la fisica 
dell’acqua continentale (idrologìia); 
comprende la limnologìa (studio dei 
laghi; limnbòlogo chi vi si Applica), ia 
reologia o potamologia (lo studio del- 
l’acqua corrente, pssia dei finmi; reò- 
logo 0 potambòlogo chi vi si Applica), 
la glaciologia (v.) e l' « idrogratia so0t- 
terranea » (le ricerche intorno alla cir- 
colazione sotterranea delle acque); iu 
senso largo vi si ascrive anche l'ocea- 
nografia o talassografia o « scienza 
del are » (lo.studio e le ricerche in- 
torno alla configurazione degli oceani 
e dei mari, alla natura e conforma- 
zione del letto marino, alla composi- 
zione chimica, salsèdine, contennto 
gassoso, teinperatura e densità del- 
Unequa marina, alle correnti super- 
ticiali e interne e alle condizioni del 
ghiaccio), che però viene, come la mor 
tologìa continentale, considerataetrat- 
tata quale ramo speciale della geogra- 
fia fisica; per tale studio e di tali ri- 
cerche (talassologìa, studio scientifico 
del mare, di cui fu fondatore il bolo- 
gnese conte Luigi Ferdinando Mar- 
sigli {19/7 1658-1/11 1730] colla sua opera 
« Histoire physique de la mer », 1725) 
sono, negli stati marittimi, incaricati 
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speciali « uftici idrogràfici ». dipen- 
denti dai rispettivi ministeri della ma- 
rina; in Italia l'’ « Istituto idrogràfico 
della regia Marina » a Genova (dal 
1902; prima, sino dal 1872 « Ufficio 
idrografico di Genova », e prima an- 
cora « Ufficio centrale scientifico » a 
T.ivorno), al quale colla legge 18/7 1910 
n. 442 venne aggregato un « Regio co- 
mitato talassografico » con funzioni 
vusecutive per lo studio fisico-chimico 
6 biologico dei mari italiani, e col còm- 
pito di fondere, integrare, sviluppare 
inte le energie italiane dirotte allo 
studio del mare e dell’ alta atmosfera. 
idrografica 1) campagna, il viag- 
gio e le operazioni d'una nave desti- 
nata a esploraz. del mare; - 2) carta, 
i) la rappros. in piano del mare, dei 
finmi, dei laghi e delle sorgenti; ) 
carta così preparata con sali di ferro, 
da potervi scrivere coll’acqua; per- 
chè al contatto di questa coi detti 
suli si producono linee nere o azzurre. 
idrografico 1)dbaucino, v. bacino 3); 
- 2) Istituto (a Geuova) v. idrografia. 
idrògrafo versato in idrografia. 
idroòidi v. idrozòi. 
idrolato 1) medicamento di cui 
l’acqua è l’eccipiente; - 2) acqua ca- 
ricata di principî volatili per distillaz. 
idroleuciti i vacuoli del succo 
cellulare, normalmente provvisti di 
una membrana traspar. (tonoplasto). 
idrolibra bilancia idrostatica in- 
ventata da Agatino Aidone (v.). 
idròlisi v. dissociazione 2). 
idrolitina acqua minerale artif. 
idrolîtico fatto per idrolisi. 
îdròlito (sideròlito, terràlito) va- 
rictà di terra cotta fra ilgrès ela maio- 
lica; si ottiene con argilla colorata ed 
ò rivestita di un colore a lacca. 
îidrolizzare fare idròlisi. 
idrologîìa v. idrografia. 
idrolòdgico = idrografico. 
idrològio orològio ad acqua. 
idròdlogo = idrògrafo. 
fdròma tumore acquoso. 
idromagnesite carbonato basico 
idrato, alterazione dei serpentini. 
idromanti erano gli indovini che 
nell'arte loro si valevano dell’acqua. 
idromeccanica la scienza del- 
l’azione esercitata da forze sui liquidi, 
divisa in tdrodinàmica o idraulica 
(studio del moto dei lìquidi) e idro- 
stàtica (studio dell'equilìbrio dei liq.). 
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îidromeduse (« hydron:edusa »). 
o polipormeduse (« polypomedus® »), 
classe di cnidari, celenterati a forma 
medusòide (corpo a ombrello, colla boc- 
ca situata inferiormente e circondata 
da tentàcoli pendenti), oppure poli. 
pòide (corpo a cilindro o a càlice, più 
o meno allungato o accorciato, colla 
bocca rivolta in alto e circondata da 
tentàcoli più o meno eretti), a quat- 
tro, sei, 0 più raggi, liberamente na- 
tanti e per lo più a riproduzione ses- 
suale (meduse), oppure fissi (di rado 
natanti) e per lo più riuniti in fusti 
(colonie) con una semplice cavità ga- 
strovascolare(pòlipi), e per lo più nella 
riproduzione asessuale per gemmazio- 
ne collegati per metagènesi colle me- 
dusc sviluppàtesi sessualmente; con 
poche eccezioni, sono animali marini 
e si dividono in acalefì (v.), sifonòfore 
(v.) e idrozòi e idròidi (v. idrozoi). 
idromele bevanda di miele ed ac- 
qua, anticamente usata in tutta ÉEu- 
ropa, ora preparata soltanto in Rus- 
sia e in Prussia (net); si fa bollire 
miele con acqua, si leva la schiuma € 
con lievito si fa fermentare il liquido. 
idròmietra v. idrodròmici. 
îdrometrìn v. acqua (d’) 34). 
idromèetrica, asta, verga cilin- 
drica, col centro di gravità così colloc. 
che, immersa nell’ acqua, stia diritta, 
e con tal peso specif. che'sporga per 
poco fuori dell’acqua; serve a misur. 
la velocità o la portata di una corrente. 
idrometrico, pèndolo, strumento 
per misurare la velocità dell’acqua. 
idròmetro indicatore dell'altezza 
dell’acqua; nella sua forma più sem- 
plice una lastra verticale con linea 
graduata, e nella sna forma perfezio- 
nata un galleggiante che per trasmis- 
sione meccanica disegna antomatica- 
mente le curve d'altezza dell’acqua su 
di un foglio mosso da un congegno. 
fdromotore v. idràulico 18). 
idropurastati v. encratiti. 
idròpata medico idropàtico; idro- 
patia n) ogni malattia con edemi ; b) = 
idroterapia; idropatico=idroteràpico. 
îdrope = idropisìa (v.). 
idropépe (« pepe o poligono d' ac- 
qua ») è il « poligonum hydropiper ». 
idropericardio raccolta sierosa 
nel pericardio per infiammaz. (« idrop. 
attivo ») o per ostacolo nella circola- 
zione venosa {« idroperic. passivo »). 
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idredpico malato d’'idropista. 
îidropisìa accìmulo morboso nelle 
cavità sierose d’ un liquido analogo al 
plasma sanguigno, sintomo di malat- 
tie cròniche dei reni, del cuore e dei 
polmoni; v. anche anasarca (idropisìa 
lella pelle) o ascite; l’« idropisìa 8ac- 
cata » 0 « falsa idropisìa » {« hydrops 
saccatus ») è accumulo morboso di nn 
liquido sieroso e acquoso deutro a or- 
gani cavi del corpo, per lo più in con- 
seguenza di avvenuta ostruzione del 
canale secretorio; v. baco da seta c). 
idroplaAstica è detta l’arte di pro- 
Aurre, mediante pezzi d’ ornato ag- 
giunti a fontane, dei giuochi d’acqua. 
| idropnenmiatico 1) afusto, v. » 
sparizione; - 2) freno, coì quale si uti- 
lizza tanto la resistenza d'un liquido 
quanto quella d’aria rinchiusa ad ar- 
restare la rinculata del pezzo. 
idroplano, o t7rovolante, canotto 
antomobile velocissimo sfiorante l’'ac- 
qua; qnello (nnmero 3) dell'ingegnere 
Enrico Forlanini di Milano è a fuso 
dal profilo parabolico di minima resi- 
stenza, lungo 9 m, alto 70 em. largo 
al massimo 1 m e 20 cm, munito di 
un motore White dì 25 HP e di un ap- 
parato sollevante costituito di quattro 
sruppi indipendenti di palette d ali; 
il canotto emerso scìvola rapidissimo, 
poggiando su quattro pattini. 
idrorrachîtide ipersecrezione 
itel liquido cefalorachideo e di quello 
del canal centrale del midollo spinale 
per anomalia di sviluppo; sì riconosce 
per un tumore molle fiuttuante alla 
pirte posteriore della spina dorsale. 
idrosarcOmi, nelle piante grasse, 
certe escrescenze piene d’acqua. 
îdroscopìa andlisi dell’acqua. 
idrosedpio 1) apparecchio per de- 
terminare il peso specifico dei hquidi; 
- 2) specie di clepsidra; - 3) l’ istrum. 
inventato dall’ ing. Ginseppe Pino per 
scoprire i tesori in fondo al mare. 
idròscopo trovatore di sorgenti. 
idrosfèra l’incompleto involuero 
heqneo del globo terrestre; il mare. 
idrosole nome dato da Graham 
alle pseudosoluzioni formate in acqua. 
idrosolforoso, acido, è contenuto 
nella soluzione acquosa gialla che si ot- 
tiene sciogliendo ferro e zinco ìn una 
soluzione acquosa di acido solforoso; 
Ja quale soluzione gialla ha azione for- 
tem. riducente ed imbiancante (spec. 


per l’indaco) più dell'anidride solto- 
rosa. e sì scompone facilmente sepa- 
rando solfo e acido solforeso; i sali del- 
l'acido idrosoll'oroso (idrosolfiti, 0 ipo- 
solfiti) sì usano molto nell'industria. 
idrosolfurì v. idrogeno h). 
idrossido ossido idrato. 
idrossilammina è nn prodotto 
di parziale riduzione di composti ossi- 
genati deli’ azoto; liquido stabile sotto 
i 15°, e che a temperatura più elevata 
comincia a decomporsi in azoto, ossì- 
dulo d'azoto, anidride nitrosa e am- 
monìaca, e verso i 1300 esplode; è i :ro- 
scòpica; ha carattere basico e, come 
l’ammoniaca, forma sali cogli acidi, 
addizionandoli; la sua soluzione ac- 
quosa reagisce come forte riducente. 
idrostàAtiea v. idromeccàanica. 
idrostatica i) bilancia, 4) v. areo- 
metro; h) bilancia che ha i piattelli 
abbastanza sollevati sulla base, da po- 
tervi sospendere. mediante un filo, un 
corpo solido a fine di tutfarlo in un 
liquido, sia per dimostrare il principio 
di Archimede, sia per determinare il 
peso specifico del solido stesso v quello 
del liquido in cui lo si fa pescare; — 2) 
pressione, la pressione in un liquido 
in quiete (v. idrodinàmica); — 8) rea- 
zione, la resistenza dell’ acqua ai gal- 
leggianti, la quale anmenta in ragio- 
ne diretta del quadrato della velocità. 
idrostàtico 1) dacino, quel gran- 
dissimo cassone galleggiante che sol- 
leva il bastimento sino alla chiglia 
fuor d’acqua per carenarlo; - 2) circo- 
lo, strumento per determinare, in ma- 
re, le altezze degli oggetti sopra l'oriz- 
zonte; consta di nn anello cavo con- 
tenente una piccola quantità d’acqua 
e di un canocchiale mobile intorno a 
un asse perpendicolare al piano del. 
l'anello; - 3) diavolo, il Aiavolino di 
Cartesio; — 4) letto, v. acqua (d') 25); 
- 5) paradò8so, v. fondo (sul); - 6) pro- 
vino, per misurare la forza esplosiva 
della polvere, inventato da Jean Au- 
guste Bottée de Toulmon (1764-1815). 
idrotèenica architettura idraul. 
idroterapia trattamento (idrofe- 
rapico) delle malattie coll’uso esterno 
dell’acqua, calda o fredda, in bagni, 
piogge, att'usioni, docce, lozioni. 
idròtici rimedi sudorìferi. 
idrotimttrico, assaggio, esame 
dell’acqua per le caldaie a vapore 
per conoscerne il contenuto culcareu. 


lar 








idrotiònico, ac., idrog. solforoso. 
idrotite accùmulo di mucco nel- 
l'orecchio medio in seguito a infiam. 
idrotorace ipersecrezione sierosa 
nulla pleura per infiammazione cronica 
dei polmoni, pleure, cuore, reni. 
idrotropismo è il crescere delle 
piante nel verso dell'umidità. - 
idrovolante v. idroplano. 
idròvora, mnacch., v. idròfora 2). 
idrozincite minerale della classe 
dei carbonati anidri basici corrispon- 
dente alla malachite e conten. zinco. 
idrozòdi, o «polipi idrdidei », ordine 
delle polipomeduse, polipi fissi e po- 
lipai, per lo più in forma di arboscelli, 
6 meduse liberamente natanti (« me- 
duse idrdidi ») e orlate d'una frangia 
(velò) (« meduse frangiate »); i polipi 
sono piccoli ed hanno struttura piùt 
semplice dei polipi corallini ; frequente 
in essi la divisione del lavoro, essen- 
dovi pòlipi alimentatori, muniti di ten- 
iàcoli e di nematocisti, e pòlipi ses- 
suati o riproduttori (gonobdlastidi) ; 
questi producono gemme sessuali (g0- 
nòfori), le quali o producono diretta- 
mente sostanza generativao diventano 
meduse liberamente natanti, dalle cui 
uova nascono larve fisse, che poi di- 
ventano pòlipi; sottordini: a) aplo- 
morfe(v.); b) diplomorfi (v.); 0) idroco- 
ralli (« bydrocoràlliae », che sono stéli 
di pòlipi simili a coralli, rappresen- 
tanti una fitta rete di canaletti cal- 
cinati); d) eleuteroblàstei (v.), abita- 
tori dell’acqua dolce; a questi appar- 
tiene il gènere idra (« hydra »), la cui 
specie più nota è l’idra verde (« hydra 
vìridis »), che vive nelle acque dolci 6 
fresche e lentamente correnti, è lunga 
circa 8 mn, ha corpo velativamente 
allungato ed èsile, molto molle, ver- 
dognolo, subcilindrico, cavo interna- 
mente, alquanto ingrossato al polo 
orale (bocca) e leggermente attenuato 
al polo aborale, mediante il quale si 
fissa a corpi sommersì, e porta alla 
hucca sei 0 otto tentacoli lunghi e sot- 
tili, protràttili e retràttili, gremiti di 
nematocisti; durante l'estate gemma 
dal proprio corpo altre idre, cioè pro- 
duce dei bitorzoletti, che vanno man 
mano crescendo, e assumono forma di 
ire, che finalmente si staccano; nel. 
l'autunno invece emette uova (« ripro- 
Anz. sessuale ermatroditica »), che nel- 
la primav. successiva si svilup. inidre. 
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idruntino di Otranto (IArunto). 
iaruri si dicevano gli idrocarburi 
saturi della formola Co Hzn +2. 
idruria diabete. 
Idastein (Wiesbaden) c., 3529 ab. 
Idumdi dall’ ultimo secolo a. Cr. 
gli edomiti, abitanti dell’Iduméa (v. 
Edon:}; da Giov. Ireano incorporati 
alla Giudèa (126 a. Cr.), diedero a que 
sta la «‘dinastia idunita » (di Erode). 
Xduna 1)(una dèanordica)=IAhun 
(v.); — 2) 176° pianeta telescòpico. 
i, e. == id est (latino) «= cioè. 
Jean Jacques v. Roussean. 
Jeanne Dare (d’'Are; beata Crio- 
vannad’'Arco),la«Pulzella d'Orléans» 
(5/1 1412-89/681), di Domrémy, ora Donm- 
rémy-la-Pucelle in Vosges, si credette 
chiamata da Dio a liberare la Francia 
dagli inglesi; combattà contro questi 
dal febbraio 1429; fine aprile liberò Or- 
léans e condusse il delfino a Reims per 
l'incoronazione (17/7 1429); in una sor- 
tita da Compiègne (23/6 1430) cadde in 
mano gi borgognoni, i quali la conse: 
guarono agli inglesi; fu, dopo un ini- 
quo processo, bruciata a Rouen comu 
stregt; il suo processo venne da un 
gindizio definitivo della Santa Sede 
(papa Calisto ILL) 7/7 1456 dichiarato 
fraudolento, calunnioso ed empio, è 
quindi nullo e non valido; suoi monu- 
menti a Rouen, Domrémy-la-Pucelle 
ed Orléans; tragedia di Schiller; ne 
scrissero; Quicherat (1841-50, 5 vol.), 
Hase (3® ed. 1893), Michelet (6% cd, 
1889), Fabre(1892), Dunant (1899); S.S. 
papa Pio X °/ 1904 ne proclamò l’ervi- 
cità delle virtù e 18/4 1909 la beatificò. 
jeunnette (è la), croix, (francese) 
croce d'oro avente un cuore sopra 0 ap- 
pesa al collo con fettuccia di velluto. 
Jeannette (is.) v. De Long 2). 
Jeunnot de Moncey Adrien (51/7 
1754-20/41842), di Moncey in Doubs, ge- 
nerale, poi maresciallo di Francia, 5°/g 
1806 creato « duca di Conegliano », dal 
1833 govern. degl’Invalidi a Parigi; 
suna figlia Jeanne Frangoise Hélène 
(12/8 1807-7/10 53) fu maritata (8/11 1824) 
ad Alphonse Auguste Duchesne « ba- 
ron de Gillevoisia » (59/12 1791-19/2 1878), 
che ereditò il tit. ducale del suocero. 
Jean Paul l'umorista Jobann 
Paul Friedrich I?ickter 1/3 1763-14/11 
1825), di Wunsiedel, distinto per lin- 
gua immaginosa, sentimento delicato 
6 spirito squisito; m. a Bayreuth. 
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Jean Potage (franc.) arlecchino. 
Jebisaumaci (Ebisuminato) (Giap- 
pone, is. Sado, E) porto, 15.000 ab. 
Jebu (ge-) (Africa, Lagos) paese: 
capoluogo Ode (13.000 ab.), a 4° E. 
Jecaterinburg (Russia, Perm, 
NE) città. 52.320 ab.; 245m; gull'Is- 
set: gran centro minerario uralico. 
Jecaterinenh. v. Alexfindrovsk. 
Jecaterinenstadt, o Baronsk, 
(Russia, Samara) colonia tedesca. 
Jecaterinod:îr(Ciscaucasia, Cu- 
ban) città, 99.530 ab.; sul basso Cuban. 
Jecaterinosl:iv (Russia, S) città, 
capoluogo di governo (63.395 kmq, 
3.138.200 ab., 48 ab. per kma}, 151.200 
al.; 499; sullo Dnjepr, a destra. 
lechebiè amoliè, nel Tigrai, cn- 
ho di sale del peso di 1,68 kg, che serve 
come moneta (da 5 a 7 al tàllero). 
Jeadburgh (gedboòrgh) (Scozia, $) 
città, capoluogo della contea di Rox- 
burgh (-berrò; 1723 kmq, 48.804 ab.: 
23 ab. per kma), 3100 ab.; sullo Ted. 
Jeddo (Ginppone) ora Uòchio. 
Jedinovierzi, in Russia, setta ra- 
scolnica che dalla Chiesa ortodossa dif- 
ferisce soltanto pel suo attaccamento 
alle antiche cerimonie del culto. 
Jedo (Giappone) ora Tòchio. 
Jefferson (gèffers’ n) (America) 1) 
(Iowa) città, 2601 ab.; 420 N; sul Ra- 
coon River; — 2) (Missouri) città (ca- 
pitale), 9664 ab.; 161m; sul finme Mis- 
sonri ; — 8) (Texas, NE) città, 2850 ab.; 
- 4) (Wisconsin, S) città, 2584 ab. 
Jefferson (gèffers’n) Thomas (2/4 
1743-4/7 1826), di ShaAwell in Virginia, 
l’autore della dichiarazione dell’ame- 
ricana indipendenza (4/7 1776), 1784-89 
ambasciatore a Parigi, 1801-9 presi- 
lente (30) degli Stati Uniti d'A meri- 
ca; m. nella sua villa di Monticello 
presso a Charlotteville in Virginia. 
jeffersonite è augite con zinco. 
Jeffersonville (geffers’nvill) (In- 
fliana, S) città, 10.774 ab.; sull’Ohio. 
Jefrémow (Tula) città, 11.100 ab. 
Jèfren (‘‘’ripolitania, geb. Nefusa) 
vasi, 10.000 ab.; capoluogo Casr Je- 
fren (713m), colla cui occupazione (27/3 
1913) l’dasi fu completam. sottomessa. 
Tefte (giùdice) v. Gèfte. 
Jegorjevsk (Riasan) c., 22.500 ab. 
Jehnlam (fiume) v. Indo. 
Jenova v. Adonai; ebraica 3). 
Jehu (Gehu) v. Acabbo. 
Jena (di), compagnie, bande di bri- 
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ganti, nella Francia merid., all’ epoca 
della reazione termidoriana (« Les com- 
pagnonsde.Jehun», romanzo dì Dumas). 
Jèisk (Russia, Ciscaucasia, prov. 
di Cuban) città, 51.040 ab.; porto sul 
mar d’Azov, r O della foce della Teja. 
ieiùniam (latino; digiuno) a) « ae- 
stivale », il digiuno d’estate, comin- 
ciante il mercoledì di penteroste ; b) 
« autumnale », il digiuno cominciante 
dopo l’ esaltazione della Santa Croce 
(14/9); €) « hiemale », il digiuno co- 
minciante dopo la santa Lucia (13/19); 
(1) « vernale », la quaresima. 
Jejty (chechui) (Paraguay) tinme, 
affluente di sinistra del Paraguay. 
TJelabuga (Viatca) c.. 10.000 al. 
Jetatma (Tambov) e., 4900 ab. 
Telec (città) v. Jelez. 
Jelena (città) v. Elena 7). 
.Jelez (Orel) città, 51.430 ab. 
Jclgava (città) v. Curlandìa. 
Jelisavetgrad (Russia, governo 
di Cherson) c., 75.970 ab.; sull’Ingul. 
TJelisavetpol (Transcaucasia) cit- * 
tà, capoluogo di governo (44.005 kmq. 
1.021.900 ab., 23 ab. per kmq), 37.300 
ab.; 4420; sul Gangia (al Cura). 
Jellachich de Buzim (-ciù- 
scim) Joseph (conte) (?5/10 1801-19/5 59). 
di Pétervirad, generale austriaco, dal 
1848 bano di Croazia, 14/7 1849 venne 
sconfitto dagli ungheresi a Hegyes. 
Jellinek Georg (29/6 1851-12/11911). 
di Lipsia, prof. di dir. pubbl. a Heidel- 
berg (« Die sozial-ethische Bedeutung 
von Recht, Unrecht und Strafe », [il si- 
gnif. ètico-soc. di rag., torto e pena]). 
Jelnja (Smolensk) città, 2500 ab. 
Felschau (-sau) v. Jélsva. 
Jelsi (circondario di Campobasso) 
com.. 2941 (resid. 3161) ab.; 470m, 
Felngoi (finme) v. Jenisèi a). 
iemale invernale. 
femali, piante, sempreverdi. 
îemante agitato, in tempesta. 
Jemappes (Hainaut) com., 14.270 
ab.; 9/1 1792 vittoria dei francesi (1)u- 
monriez) sugli austriaci (duca di Sach- 
sen-l'eschen e generale Clerfayt). 
Jemen (Tarchia, Arabia, S) re- 
gione e vilaict (l’« Arabia felice » de- 
ciegli antichi), 191.100 kmq, 750.000 
ab. (4 per kmq}; capoluogo Sana, città. 
Ai 70.000 ab., a 2130m ; porti: Hodeida 
e Moaca; dal 1517 Qdella Turchia. 
Jemeppe (Belgio, Liegi) conm., 
11.851 ab.; sobborgo di Seraing. 
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Jemmapes (Algeria, Constant.) 
c., 2227 ab.; 95m; a SE di Philippev. 
Jemnice (Moravia) v. Jammnitz. 
Jempsale (gèmp-) v. Giugurta. 

Jemtland v. Jimtiand. 

Jemza (fiume) v. Dvina a). 

j@èn 1) unità monetaria del Giap- 
pone, pari a 100 sen, del valore nomi- 
nale di 5 lire e reale (1908) di 2 lire 
e 58 centes.; - 2) (peso) v. cuan 2). 

ièna 1) (« hyaena ») genere di mani 
miferi carnivori, in apparenza affine 
ai cani, ma per la dentatura e la co- 
lorazione più prossimo ai felini; le 
grandi orecchie, il dorso obliquo, for- 
nito anteriormente d'una criniera, 
danno alle iene un aspetto caratteri- 
stico; non assalgono uè l’uomo, nè 
grosse prede ed a preferenza ricercano 
(di notte) animali morti; specie: n) 
«iena rigata » (« hyaena striata »), 
bruno-grigia a righe nere, dell’Africa 
settentrionale o dell'A sia vecidentale ; 
h) « iena macchiata » (« hyuena crocu- 
ta »), grigia con macchie brune, del- 
l’Atfrica meridionale ed orientale; c) 
«iena bruna » (« hyaona bvrùnnea »), 
più piccola delle precedenti, bruna, 
dell’Africa meridionale; d) «iena zi- 
detto » (« protèles Lalàudii »), che dagli 
altri carnìvori si differenzia per le 
zanne ridotte, animale notturno, gial- 
lògnolo conrighe nere, dell’Africa me- 
ridionale; e) «iena delle spelonche » 
(« hyaena spelaea »), specie fossile, i 
cui resti si trovano nelle caverne os- 
sifere diluviali; f) « cane iena », v. ie- 
nino: — 2) di persona d'animo feroce. 

Jena (Sassonia Weimar Eisenach) 
città, 38.487 ab. (agglom. 38.136); 1431; 
sulla Saale; università (fondata 1547 
dall’'elettore Giovanni Federicofil vin- 
to di Mihlberg] e riconosciuta con de- 
creto imperiale del 19/8 1557); osserva- 
torio asti. a 50° 55' 36/4 N e 11° 35° 3” 
E da Greenw.; 14/101806 vittoria di Na- 
poleone I sui prussiani (Hohenlohe). 

Jenatsch (-na0) Giorgio (1596- 
1639), di Samaden, patriotta grigione, 
parroco protestante, uccise 1621 Pom- 
peo Planta(il capo della faz. ispano-cat- 
tolica nei grigioni), si mise in serv. mi- 
litare, prima, veneziuno e poi francese, 
1635 scacciò austriaci e spagnuoli dai 
grigioni, 1637 congiurò contro i fran- 
cesì e 24/1 1639 fu a Coira assassinato; 
eroe d'un romanzo di K. F. Meyer; 
sua biografia di Haffter (2 vol., 1894-95). 


FJenbaek (’‘’irolo, Schwaz) com., 
1645 ab.; 531; ferrovia all’Achensee. 

Jendi (Togo, NO) città, capoluogo 
del paese di Dagomba, 10.000 ab.; 2101», 

jeni e jenlige (turco) «= nuovo. 

Jenicale v. Chèrk. 

Jenichan (Turchia, vilaiet di Si- 
vas) città, 2065 ab.; a NO di Sivas. 

Jenicéi (Turchia, Brussa, NO) c., 
5800 ab.; porto, sul mar di Marmara. 

Jenige LFòdeia (Turchia, vilaiet di 
Smirne) città, 4043 ab.; porto. 

Jenige Vardar= Janiza (v.). 

lenîino, cane, 0« cane variopinto », 
o sim1r (« canis pictus ») specie di cane 
simile a iena, con macchie di tre co- 
lori (bìanco, nero e giallo), nell'Africa 
meridionale, in branchi di 30 4.40 capi. 

Jeniscehèr (Turchia, vilaiet di 
Brussa, N) città, 4854 ab. 

Jenisei (Siberia) grande fiume, lan- 
go 4011 km in un bacino di 2.500.000 
kmq; nasco in Mongolia a O del Cosso- 
gol e scorre, prima, col nome di Ulu- 
kem, verso O; indi, scendendo fra i 
monti Altai e Saiànici, entra nella Si- 
beria, e in questa poi scorre sempre 
da $S a N, segnando il confine tra la 
Siberia occidentale e la Siberia orien- 
tale e sboccando nel « golfo dello Je- 
nisci » 0 « delle Settanta isole », a 700 
N; navigabile per 2966 km, fino a Mi- 
nusinsk; uffluenti: a) di sinistra (tutti 
di breve corso), Kemetk (in Mongolia), 
dibacan (colla foce di fronte a Minu- 
sinsk), Cas (foce a 60° N), Siz (foce 
40 km a valle del prec.), Jelugoi (foce w 
630 45' N) e L'uruchan,che sbocca poco 
sotto il villaggio di Z'uruchansk, u 660 
N; Db) di destra: Tungusca superiore 
(v. Angara), l'ungusca pietrosa, 1306 


. km (navigabile per 790km) e Z'ungusca 


inferiore, 2699 km (navigabile per 750 
km), che sbocca presso al couvento di 
Troizki,30 km a monte di Vuruchansk. 
Jemisèici stirpe paleasiàtica tra 
Jenisèisk e Turuchansk (988 anime). 
Jemnisèisk (Siberia centrale) 1) (&o- 
verno) v. Crasnojàrsk; — 2) città, 11.539 
ab.: 7601; alla sinistra dello Jenisei. 
Jeni Zagra v. Nova Zagora. 
Jenne (Roma) com., 1951 (resid. 
2220) ab. (agglomerati 1951); 840, 
Jenner (gen-) Edward (17/6 1749- 
26/1 1828), di Berkeley, chirurgo, sco- 
pritore del vaccino; fece la prima ino- 
culazione 1796 e rese nota la sua ac0- 
perta coll'opera « An inquiry into the 


îien 
causes and etfects of the variolne vac- 
cinne » (1798); famoso il gruppo « Jen- 
ner sperimentante il vaccino sul suv 
bambino » di Monteverde, a Genova. 

jenny (ge-) macchina per filare. 

icnodonte un carnìvoro (specie di 
lupo) delia Libia eocènica. 


Jenotajevsk (Russia, governo 


d’Astrachén) borg., 3500 ab.; sul Volga. | 
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°/7 83), di Assens in Fiovia, scultore 

danese, 1838-49 a Roma; m. a Cope- 

naghen; sua moglie Elisabeth Bau- 

mann (21/1: 1819-11/7 81), di Varsavia, 

fu pittrice di genere; m. a Copenag. 
Ièriche, isole, v. Hyères. 
Jèricho (città) v. Gèrico. 
Jerichow (Magdebd.) c., 2201 ab. 
ieri 1’ altro due giorni fa. 


' 
| 
| 
| gjerlì cotone dell’isola di Rodi. 

Jermzsk ‘l'imoféjev (della casa [ora 
comitale] degli Strogaunov), etman dei 
cosacchi, colle sue vittorie (1581) sui ta- 
tari siberiani portò il dominio russo in 
Asia; m. 5/9 1584 annegato nell’ Irtis. 

Jerne v. Hibèrnia 1). 

îierofante e terofanta erano a 
Elèusi il sacerdote e la sacerdotessa 
che insegnavano agli iniziati ì sacri 
segreti e i ritì misteriosi simbolici. 

ierofiiace guardiano di tempio. 

Jerome (gerremm) 1) (Arizona) 
borg., 2861 ab.; colle ricche miniere 
di rame dette « United Verde Copper 
Mines »; — 2) (scrittore) v. Klapka. 

icropèi erano nell’ antico stato di 
Atene dieci cittadini incaricati della 
ispezione dei pubblici sacrifici. 

Icrosòlima Gerusalemme. 

îerotàAmiî erano nell'antico stato 
di Atene collegi speciali per invigilare 
sull’amministrazione dei beni del tem- 
pio (ora si direbbero fabbriceri). 

Jerrito v. Cannitello. 

Jerrold (gerr'ld) Douglas William 
(3/1 1803-8/6 57), di Londra, umorista e 
dramatico, autore di « Mrs. Caudie’s 
curtain lectnres » (1846); suo figlio (6 
biògrafo) W. Blanchard Jerrold (23/12 
1826-10/3 84) scrisse commedie e « Lite 
of Napoleon III » (4 vol., 1874-82). 

Jersey (isola) v. Canale (del). 

Jersey City (gerse zitti) (America, 
stato di New Jersey) città, 207.779 
ab.; dirimpetto a New York. 

TJerseyville (gerseville) (Illinois, 
SO) città, 3517 ab.; & NO di Alton. 

Jerte (fiume) v. Alagon 1). 

Jerusalem 1) dominica de, la 24 do- 
menicadell’avvento; - 2) Karl Wilheln: 
(1747-°9/10 72), segretario di tribunale 
a Wetzlar, vinto da mal d’amore si 
uccise; motivo e soggetto de « I do- 
lori del giovane Werther » di Goethe. 

Jerzu (circondario di Lanusei) co- 
mune, 3287 (residenti 3502) ab.; 485. 

Fesa v. Monticiano, 

desabel-= Gezaubèle (v. Acabbo). 


Jensen Wilhelm (15/2 1837-24/n 
1911), di Heiligenhafen in Holstein, 
romanziere; m. a Miinchen. 

FJentai (Manciuria, 50 km a S di 
Mukden) luogo in bacino carbonif. 

Jephtha (giudice) v. Géfto. 

Jepifan (‘lula) città, 4400 ab. 

jcquiritina v. abrina, 

jequirity v. abro. 

jequitiba v. couratati. 

Jequitinhonha (scekitignognu), 
o Belmonte, (Brasile, Minas Geraes e 
Bahia) fiume, 740 km; sbocca a Bel- 
monte nell’ oceano Atlantico. 

Jera (frazione) v. Baguone. 

Jerace Francesco, di Polistena (u. 
1853), scultore a Napoli; suoi fratelli: 
Gaetano (n. 1850), pittore, e Vincenzo 
(n. 1862), scultore e pittore a Napoli. 

Jerago con Orago (Gallarate) 
com., 1441 (resid. 1440) ab., di cuni 1130 
(aggl. 1042) nel centro Jerago (326) 
e 311 (aggl. 281) nella frazione di Ora- 
go, a 1,9 km dal centro e a 274. 

jerboa v. dipodi. 

jerej (russo) == sacerdote. 

Jérémie v. Haiti 2). 

Jerengilme (Turchia, vilaiet di 
Smirne, E) città, 9830 ab. 

jerez (cheres) uno dei più pregiati 
vini di Spagna; lo sherry degli inglesi. 

Jerez (cheres) (Spagna, Cadiz) cit. 
tà («.Jerez de la Frontera »), 63.173 ab, 
(agglom. 52.502); 49M; vino (v. jerez); 
ivi 19.25/7 711 grande battaglia tra i vi- 
sigoti (re Rodrigo), vinti, e gli arabi. 

Jerez del Marquesado (Spa- 
gna, prov. di Granada) città, 2209 ab. 

Jerez de los Caballeros (Spa- 
gua, prov. di Badajoz) città, 9100 ab. 

Jergh&®ni, colli, (Russia, governo 
d’Astrachan,0)catena di colline (16001- 
194m) da Serepta fino al Maniò. 

i@ri (latino heri) avverbio di tempo 
che ìndica il giorno immediatamente 
precedente a quello in cui siamo. 

Jérica (che-) (Spagna, prov. di Ca- 
stellon ile la Plana) città, 2826 ab. 

Jerienau Jens Adell (174 1816- 


lea 





Jesalméeér — Cessalmir (v.). 

jescera v. barbone 3). 

Jescìl (turco) = verde. 

Jescil Irmak (Anatòlia, vilaieti 
di Sivas e di Trebisonda) fiume (1'Iris 
degli antichi), 350 kn; passa per Ama- 
sia (4059) e Ciarcembe e sbocca nel mar 
Nero all'E di Samsun; nel corso aupe- 
riore è detto l'osanlisu (il fiume di To- 
cat); riceve, a sinistra, il Cekerik Ciai 
e a destra il Kelkid Ciai (ant. ico). 

Jesd (Persia) v. Jezd. 

Jesenica (« monti dei fràssini ») 
regione di bassi monti (798m la culmi- 
nazione), estremità di SE dei Sudeti. 

Jesero (bùlgaro, serbo) = lago. 

Ièsi (Ancona) com., 24.777 (resid. 
24.884) ab., di cui 14.822 nella città; 
9611; l'antico Aesiz; sede vescovile; 
luogro natio dell'imperatore FedericoTI 
(n. 1194) e di Giov. Batt. Pergolese 
(n. 1710); osservatorio meteorologico a 
43° 30’ N, 0° 46’ IE da Roma, 101,2. 

Jeso, o Hoccaido, la più settentrio- 
nale delle grandi isole del Giappone, 
montuosa, selvosa, ricca di carbon fos- 
sile, 78.072 kmq (colle minori ‘isole vi- 
cine); forma colle isole Curili una di- 
visione territoriale amministrativa di 
94.012 kmq, con 1.137.410 ab. (12 per 
kmq), nel 1908, colle maggiori città di 
Otaru (91.281 ab.), all'U, Macodate 
(87.875 ab.), al SO, porto, sullo stretto 
di Zugar, e Sapporo (70.084 ub.). 

Jjessaul (cosacco) =e capitano; pod- 
jessaul, capitano di stato maggiore. 

Jessen (Merseburg) c., 2034 ab. 

Jessnitz (Anhalt) città, 5179 ab. 

Jessor (città) v. Giassaur. 

Jet (pett; inglese) “= giuietto. 

Jethpuxr (Bombay) c., 13.646 ab. 

ietografica, carta, carta geograf. 
rappres. la distribuzione della pioggia. 

Jjetolings v. anilina (di) 8). 

ietòmetro apparecchio per misu- 
rare la quantità della pioggia caduta. 

jettatore chiè creduto portare con 
la presenza sua e colle sue parole di- 
agrazia o impaccio (jettatura). 

Jette (Brabant) com., 13.285 ab. 

jettigazione movim. convulsivo. 

Jeu de paume pallacorda (v.). 

Jeumont (Francia, dipartimento 
di Nord, F) città, 5139 ab. (agglom. 
4877); sulla Sambre, presso al confine. 

jeunesse dorée (francese; gio- 
ventù d’oro) nella Rivoluzione fran- 
cese, il partito dei giovani realisti, i 
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quali dopo il 9 termidoro dell’anno II 
(27/7 1794) sorsero come propugnatori 
della controrivoluz.; il nome poi rima- 
se a signif. i giovani uomini ricchi è 
avidi dì piaceri di una grande città. 

jeux floraux v. fiori (di) 2). 

Jever (Oldenburg) com., capolnogo 
dello Jererland, 5795 ab. (aggl. 4666). 

Jevitko v. Gewitscl. 

Jevolt v. Feroleto Antico. 

Jevpatorija v. Eupatòria. 

Sewett City (gevett zitti) (Ame- 
rica, Connecticut) horg., 2224 ab. 

Jeza (Persia, centro) città, capo- 
luogo di provincia, 45.000 ab.; 12181; 
in un’ dasi irrigata da vari canali. 

Jezdecast (Persia) città, 4600 ab.; 
circa 130 km a SE di Isfuhan, 

Jezdegerd v. Gezdegerd. 

Jezidi v. Gezidi. 

Jezierna (Galizia, E, distretto giu- 
diziario di Zbor6w) città, 5843 ab. 

Jezreel v. Mergi ibn Amir. 

If (isola) v. Marsiglia. 

ì. f. = ipse fecit = egli lo foce. 

if (ite) v. funghi. 

Ktasi (fine) v. Indo. 

ife v. funghi. 

ifermna lividore (-ìco, livido). 

ìfèn (greco) la contrazione di due 
parole in una; ed il tratto d’ unione. 

ifèna la pallina dum (v.). 

Iffezheimi (-nim) (Baden, Rastatt) 
b., 1865 ab.; in antunuo grandi corse. 

îti v. acrospore. 

Xfianassa 1) una delle tre figlie di 
Preto re di ‘lirinto (le Préètidi); colta, 
insierne colle sorelle, da fiera insània, 
fu guarita dal vato Melampo (quegli 
i cuì, mentre dormiva, alcune serpi 
avevauo leccati gli orecchi, in sèguito 
u che egli aveva imparato a intendere 
il linguaggio degli uccelli), che ne ot- 
tenne in premio la mano; donde, per 
essere egli figlio di Amitaone messè- 
nio, ebbe orìgine la stirpe degli Ami- 
taònidi, a cui si trastuotteva per ere- 
cità l’arte della divinazione (il mito 
di Preto e delle Prétidi forma il noc- 
ciolo del decimo epinicio di Bacchi- 
lide); —- 2) in Oméèro, Ifigània (v.). 

Ifterate generale ateniese che si 
distinse nella guerra di Corinto (395- 
387), in Egitto (377-373) e contro Sparta 
(372-371), e creò la fanteria leggiera 
dei peltasti (che portavano un piccolo 
scudo di vìmini o di pelle { pelta], non 
avevano nè elmo, nè corazza, nè gaui- 
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bali, e per armi d’oftesa tenevano due 
giavelotti); m. 352 a. Cr. in Tracia. 

Ifigènia 1) (in Omero Jfianassa) 
figlia di Agamènnone e di Clitenne- 
stra, dovendo essere sacrificata, per 
placare Artèmide(Diana),che non per- 
metteva ai greci di partire da À ulide 
alla volta di Troia, fu dalla dè> salvata 
e trasportata nella Tàuride, ed ivi fatta 
sna sacerdotessa; ivi liberò suo fra- 
tello Oreste, che, come straniero, era 
stato minacciato di morte, e con lui 
fuggì in Attica, dove poi morì come 
sacerdotessa; la lesgenda (postomèri- 
ca) di Ifigenia fu trattata dagli anti- 
chi tragici greci (« Itigenia in Auli- 
de » e « Ifigenia in Tauride »), da Ra- 
cine, da Goethe, da Gluck (due opert); 
- 2) 112° pianeta telescòpico. 

Ifito v. olimpiche (feste). 

Ifni (Marocco, SO) territorio lito- 
rale spagnuolo, 450 kmq, 4000 ab. 

Ifoghas (-ras) v. Adrar 2). 

ifomiceti, o muffe, sono tunghi 
formanti dei gruppi di filamenti ra- 
mificuti (micéli), che sovente sì snd- 
dividono in pezzetti simili a bacilli, 
ma il cni diametro minore (larghezza) 
supera sempre 2 e anche 5 u (micron); 
si moltiplicano per mezzo di spore (co- 
midi) e, pel modo eli formazione di 
queste, rappresentano per lo più uno 
stadio di sviluppo di certi ascomiceti; 
sì distinguono în quattro generi prin- 
cipali: a) aspergillus {v. aspergillo 1)), 
le cui specie formano all’ estremo del 
filamento fruttifero (« ifo sporìfero ») 
un rigonfiamento (a modo di clava) 
tutto coperto da serie di spore attac- 
cate mediante sterigmi; b) mucor, 0 
mucedìnee, in cui l’ifo sporìfero, che 
parte dalla massa miceliale, porta uno 
sporàngio (specie di càpsnla) nel quale 
si sviluppano le spore; v. mucor; €) 
oùdium, in cui le spore si formano di- 
rettamente nell'ifo sporìfero senza che 
sia presente un organo speciale di 
fruttificazione; v. oldiuni; d) penicè!- 
lim, genere molto comune, con ifi 
sporìferi ramificati a forma di pennello 
e con spore in serie; v. penicìllium. 

Ifrìchia (arabo) = Tunisi. 

iftar il pranzo dei musulmani al 
tramonto durante il ramazàn; e ìl ban- 
chetto pantagruèlico a ramadan finito. 

igèn e Igèa v. igièa e Igièa. 

Igel (ighel) v. Iglava. 

Igel fighel) ((l'), colonna, alta 23 m, 
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monumento sepolerale romano (circa 
del 200 d. Cr.) presso al villaggio 
A Igel (503 ab.), sulla sinistra della 
Mosella, a valle di rèviri. 

Igelshieb (ighelshib) (Sassonia- 
Meiningen) borg., 973 ab.; 835m. 

Iggdraasî11 (il « fràssino del cavallo 
il’Igg », cioè di Odino), nella mitologia 
nordica, il grand’albero del mondo, i 
cuì rami si distendono sopra tutta lu 
faccia della Terra, e sotto la cui pri- 
ma radice stanno le Nome, mentre 
sotto la seconda radice si trova lu 
fonte di Ifimir, il genio del mare e 
della sapienza, il quale tiene questa 
al sicuro dentro alla fonte stessa. 

Igharghar (irarrar), ued, (Saha- 
ra centrale) srandee lunghissima valle 
asciutta, diretta da S a N, il cui prin- 
cipio è 35 km a SO dell’oàsi di Tdeles 
(45 ab.; 1300m), snl tropico del Can- 
cro, a circa 2000m, sullo spigolo di 
NE della montagna di Hoggar. 

Igbidi(Saharaoccidentale)1)(Mau- 
retania, SO) paese al N del basso Sene- 
gal; - 2) grande zona di deserto sab 
bioso distesa da SO a NE dal Rio de 
Oro sino al Sahara algerino. 

igiama v. hygiama. 

igièen v. Atèna. 

Irgièa 1) (latino .Sd/us) la dèa della 
sanità, figlia 0 moglie di Asclèpio, 
rappresentata in figura di giovane 
Gonna, sana e robusta, nell’ atteggia- 
mento simbòlico di dar da mangiare a 
un serpente; — 2) 10° pianeta telescòp. 

Igiegias v. Giappone (cenno stor.). 

igiène (greco; « cura della sani- 
tà ») ha per oggetto di stabilire le re- 
gole da seguirsi per la scelta dei mezzi 
atti a conservare o migliorare l’azione 
normale degli organi e, per conse- 
guenza, a prevenire le malattie; si 
divide in « igiène privata », che ri- 
guarda la sanità del sìngolo indiviAno 
{v. enbiòtica), ein «igiène pubblica » ; 
quest’ ultima, 2) come « polizia sani- 
fàaria », ha per fine di prevenire le epi- 
demie, inoltre di regolare l'edilizia, 
proponendo essa progetti di costru- 
zioni e sorvegliando la provvista d’ac- 
qua, la fognatura, la costruzione di 
case d’abitazione, di scuole, caserme 
e carceri e gli impianti di riscalda- 
mento e di ventilazione; bh) come « po- 
lizìa o igiène professionale », cerca di 
premunire gli operai contro i pericoli 
e i dannì derivanti dalla loro attività 
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professionale; €) come « polizìa ali 
mentare », controlla lu natura dei ge- 
neri alimentari (« ispezione della car- 
ne ») nel riguardo della loro nocevalez- 
zio meno perlasanità dei consumatori 
e nel riguardo delle adulterazioni e fal- 
sificazioni; sorveglia lo spàccio di ve- 
leni ed arcani, tiene d’ouchio i ciar- 
latani, e provvede alla cura delle 
malattie, formando medici, farmaci- 
sti, levatrici e infermieri, ed erigendo 
spedali e ricoveri per gl’incurabili ; in 
Italia, il ministero dell'interno ha una 
direzione generale della sanità pub 
blica, ogni provincia un consiglio sa- 
nitario provinciale, e ogui municipio 
importante un ufficio d’igiene; a Pa- 
rigi, poi, si troval'« Ufficio internazio- 
nale d'igiene pubblica », istituito col- 
l'accordo firmato 4 Roma 9/12 1907 per 
applicazione dell'articolo 181 della con- 
venzione sanitaria internazionale di 
Parigi del 3/13 1903; il quale ufficio 
internazionale ha per oggetto princi- 
pale di raccogliere e far conoscere agli 
stati partecipanti i fatti e documenti 
li carattere generale interessanti la 
sanità pubblica, massime per ciò che 
ha riguardo alle malattie d' infezione 
(spec. colèra, peste e febbre gialla); 
esso inoltre motitica ai vari governi 
le misure eventualmente adottate nei 
diversi paesi contro tali malattie. 
igiènico conforme all'igiene. 
iglenista che si occupa di igiene. 

Tgino(Hyginus), Gaio Giulio, gram- 
matico romano del tempo d’Augu- 
sto, ritenuto autore di « Fàbulae » e 
di « Pooticon astronomicon ». 

Yglauw 1) (Moravia, 0) città (con 
proprio statuto), 25.914 ab.; 5160; 
sull’Iglawa; per l’ «accordo d’Iglau » 
(9/7 1436) Sigismondo diventò re di 
Boemia; - 2) (Ungheria) v. Ig16. 

Iglawa (Moravia) fiume (tedesco 
Igel, ighel), affluente di sinistra della 
Thaya, 175 km; poco sopra la foce ri- 
ceve a sinistra ]a Schwdrzawa, che, pu- 


re a sin., riceve la Zuèttawa a Briinn. . 


Iglèsias (Cagliari) com., capoluogo 
di circondario (Iglesiente, importante 
distretto minerario), 21.444 (res. 21.531) 
ab., di cui 11.276 nella città di Zg/è- 
sias (19911; sede vescovile) e gli altri 
nelle frazioni di Acquaresi (1134), & 
43010 e a 8,5 km, Cixrerro (764), I/onte- 
poni (2498), a 358M e a 2,5 km (grande 
miniera di piombo [con argento] e zin- 


co), Nèbida (3593), a 1501 e a 7,5 km 
dlal centro, San Benedetto (1261), a 
3851, e Sw Merti (918), a 150. 

Tgliî (Sahara algerino, 0} dasi (in una 
depressione), con gran palmeto, 800 ab. 

Igliano (Mondovi) com., 332 (resid. 
342) ab., col centro Villa (532). 

iglo la casa esquimese di neve. 

Ig16 (Iglau; tedesco Neudor/) (Un- 
gheria, Szepes) città, 9301 ab.; 4581; 
sull'Hernad; miniere di rame e ferro: 
a 5 kmda Igl6 si trova Igléfired (ba- 
gni), a 570m, e a 20 kmlo stabilimento 
idroteràpico di FeXetehegy (6801). 

T. G., Mm. Istit. Geogr. Militare. 

igriame v. dioscorea. 

Ignan v. Santa Giustina. 

ignaro che non sa, che ignora. 

ignatia v. Sant'Ignazio (di). 

Xgmatiév Nicolai Pavlovié (°/ 
1832-8/7 1908), di Pietroburgo, diplo- 
matico e politico russo, ardente pan- 
slavista; 1858 conchiuse colla Cina il 
trattato d’'Aigun; dal 1864 amubascia- 
tore a Costantinopoli, fece scoppiare 
la guerra turco-russa e poi conchit- 
dere la pace di Santo Stefano (3/3 1878): 
1881-82 ministro dell’iuterno. 

iguava rAltio v. pigro. 

ignàavia astratto d’ignavo (dappa- 
co, pigro, infingardo, codardo). 

ignazia v. Sant'Ignazio (di). 

ignaziane, lettere, v. Ignazio 1). 

ignaziani i gesuiti. 

Ignazio (Sant’) 1) detto Z'eòforo 
(portatore di Dio), uno dei padri apo- 
stolici, vescovo di Antiochia, m. (mar- 
tire) a Roma fra il 107 e il 115; i greci 
ne celebrano la festa 29/12, i cattolici 
1/2; le lettere » lui attribuite (« lettere 
ignaziane » [15] ed. da Funk, 24 ed. 
1901) furono scritte non prima del 170 
d. Cr.; questo santo, i cui attributi 
sono catene, la sigia I. H. S. e leone, 
viene invocato contro il mai di gola; 
- 2) «di Loyola » (1491-51/7 1556), al se- 
colo Iîìiigo Lopez de Itecalde, n. nel 
castello di Loyola (v. Azpéitia), giù 
paggio del re Ferdinando il Cattolico, 
istituì (a sostegno del papato) 15/8 15534 
a Parigi la « Compagnia di Gesù » (ge- 
suiti), approvata “7/0 1540 dal papa 
Paolo III, e ne fu il primo generale: 
m.a Roma; 1622 canonizzato; commeni. 
31/7; ne scrisse F. Thompson (1909). 

Ignè v. Longarone. 

îgneo 1) che ha natura di fuoco; 
- 2) di colore rosso aranciato vivo. 
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ignìcolo corpùscolo di fuoco. 
igni et ferro (latino)= col fuoco 
e colla spada; a ferro e fuoco. 
ignìfugo non infiammabile. 
ignipossente che ha potestà sul 
fuoco; soprannome di Vulcano. 
ignipuntura cauterizzazione di 
tessuti ed organi ammalati mediante 
punte di ferro o di platino roventi. 
Ignis ardens (latino; fuoco ar- 
dente) designaz. simbolica di Pio X. 
ignis ct aquae Iinterdictio 
{lat.) = divieto di fuoco ed acqua; era 
la formola romana dell’ esilio. 
igmito infuocato, infiammato. 
ignîivomo vomitante fuoco. 
ignizione stato di corpo ardente. 
ignòbile, figur., si dice di tutto 
ciò che indica bassezza d'animo, man- 
canza di elevazione nei sentimenti. 
ignominia 1) 0 « nota censòria », 
nell'antica Roma, era il gastigo diso- 
norante che il censore infliggeva per 
quelle colpe, per le quali nessun gia- 
lice decideva, come la cattiva educa- 
zione dei figli, il libertinaggio, la eru- 
deltà verso schiavi e clienti, l’empie- 
tà; e consisteva, secondo lo stato del 
colpevole, nell'espulsione dal senato 
(«senatu movère ») odalla classe dei ca- 
valieri {« equum adìmere »), o nella de- 
gradazione di tribù (« tribu movère »), 0 
nell'espulsione da tutte le trib (« tri- 
bubus òmnibus movère ») ; - 2) la pub- 
blica riprovazione acquistata per atti 
sommamente disonorevoli: — 3) l'atto 
stesso disonorevole; detto anche della 
persona che lo commette. 
ignominioso che apporta ignom. 
ignorAbimus (latino) == non lo sa- 
premo mai, cioè noi non potremo mai 
nella scienza oltrepassare certi limiti 
posti all'nmana intelligenza (detto del 
fisiologo Du Bois-Reymond). 
ignorantAggini di atti che di- 
mostrano troppo l'ignoranza, zòtici. 
ignorante 1) privo affatto delle 
cognizioni più elementari, che sono il 
frutto dell'educazione e della cultura: 
- 2) non informato di un qualche fat- 
to; - 3) privo delle cognizioni relative 
a una data scienza o arte; - 4) detto 
in atto di dispregio; - 5) privo dei 
principî della buona educazione. 
ignorvantetlli v, dottrina cristiana. 
ignoranza 1) astratto di ignoran- 
te; stato della mente, che non sa; 
l’ « ignoranza negativa » è inscienza, 


6 l’« ignoranza positiva » è falsa per- 
suasione;—-2) in diritto, a) «del fatto », 
scusa; b) « della Zegge », non iscusa 
nessuno; è màssima che dòmina tutta 
la teoria del diritto comune; la pre- 
sunzione del legislatore che tutti i 
cittadini debbano conoscere la legge 
può parere, anzi è senz'altro strana 
negli stati a governo assoluto, nei 
quali le leggi sono elaborate in se- 
greto; ina è pienamente giustificata 
negli stati a governo costituzionale, 
nei quali la procedura per preparare, 
disentere e votare le leggi dà a que- 
steuna tale pubblicità, da metterne giù 
in avvertenza un gran numero di cit- 
tadini, prima ancora che siano state 
pubblicate; - 3) in dialèttica, «dell’elen- 
co », sofisma che ha luogo quando fal- 
sam. si crede che l'opinione dell'avver- 
sario sin contraddittoria alla proprin. 
ignoranza 1) beata, o santa, quella 
di anime buone e semplici, che si con- 
trappone a una falsa scienza: — 2) con- 
fesso la mia, si suol dire per isensinni 
Ai cosa che si sarebbe dovuta sapere. 
o per ritintare cortesemente di auunuive 
a certe ragioni che da altri vengano 
addotte; — 3) secoli d’, il medio eve. 
ignorare non sapere, non conosce. 
ignòto non conosciuto, non noto, 
incògnito, sconosciuto, ignorato. 
ignudare nudare, 
ignudo nudo: privo, mancante. 
ignudo nato del tutto nudo. 
Igor prìncipi russi: a) (912-945) 
tiglio di Rurik, che 9%41 e 944 marciò 
contro la Grecia e fu poi assassinato: 
h) «Olgovid », ucciso 1147, santo della 
Chiesa russa ; c) « Sviatoslavic » (1151 
1202), principe di Novgorod Sieversk, 
che 1185 guerreggiò contro i polovzi 
(« Canzone delia guerra d'Igor », la 
più antica poesia èpica piccolorussa). 
Igorroti(Luzon, N) malesi famige- 
rati come feroci cacciatori di teste; e 
pure anche abili minatori e tabbri fer. 
igro- d’umidità,... umido.... 
igròfila (hygr.) v. asteracanta. 
igrofite le piante che vegetano in 
ambienti dove l’arit e il terreno sono 
ùmidi, condizione che favorisce lo svi- 
luppo degli organi vegetativi così chv 
gl’internodi si allungano, le foglie si 
fanno più grandi e più numerose e il 
periodo della vegetazione dura di più. 
igròforo (« hygròphorus ») genere 
di funghi ùmidi, mùcidi nel cappello 
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e nelle altre parti; vi appartengono 
le specie n) deull’agarico ebùrueo (« hy- 
gròphorus ebùrneus »), specie piutto- 
sto piccola, che cresce d'autunno nei 
boschi ed è mangiàbile; abbaje in ge- 
novese; b) del marzuòlo (in Toscana 
dormienti), assai ricercato in Tl'oscana; 
6) doll’ « hygròphorus còniens e coc- 
cineus », due specie « sospette », co- 
muni in autunno nei prati, notevoli 
pel loro vivo colore giallo dorato o 
rosso carmino ; d) dell’ « hygròphorus 
pratensis », di color giallo, commest. 
igrologia trattato dell'umidità. 
igroma tumore prodotto da raccol- 
ta d'un umore simile ad albume d'uovo 
nelle borse sierose sottocutanee. 
igròmietri strumenti per misurare 
la teusione effettiva del vapore, dalla 
quale si deduce lo stato igromètrico; 
ve n’ha di più specie; v. a condensa. 
zione, a capello 1}, a volume, chimico 3). 
igromietria è la parte della fisica 
che si propone di determinare la quan- 
tità di vapor d'acqua contenuto (me- 
scolato e sciolto) nell'aria atmosferica. 
igromtètrico 1) relativo all’igro- 
metrìa; — 2) che facil. risente l’umid. 
igromiètrico 1) fiore, o « fiore me- 
teorològico », v. barombtrici ; - 2) son- 
no, in certe piante, movimento delle 
foglie di rotazione verticale e di fles- 
sione orizzontale, prodotto da varia- 
zioni di turgore specialmente nei tes- 
suti della parte superiore della guaina; 
- 8) stato, dell'atmosfera, o frazione di 
saturazione, o umidità relativa, quello 
stato dell’aria atmosferica pel quale il 
vapor d'acqua in essa mescolato e 
sciolto è vicino al punto di satura- 
zione; e si misura dal quoziente della 
tensione effettiva e della tensione mas- 
sima corrispondente alla temperatura 
dominante, la quale tensione massima 
del vapor d'acqua viene fornita dalla 
così detta tavola (di Regnault) delle 
forze elastiche del vapor d’acqua. 
igròmetro v. igròmetri. 
igroscopicità lu proprietà di certi 
corpi (igroscòpici) d'inumidirsi (« umi- 
dità ‘groscòpica ») condensando per 
attrazione superficiale acqua allo stato 
di vapore sulla loro superficie; i quali 
corpi perciò (specialmente forme orga- 
niche, come capelli, lana, seta e sim.) 
assòrbono acqua dall'aria atmosferica. 
Tguala (Messico, stato di Guer- 
rero, NL) città, 7463 ab.; 720m, 


Igualada (Spagna, prov. di Barce- 
lona, O) città, 10.435 ab.; sul Noya. 
iguana, 0 leguana, genere di sau- 
ri dell’ America tropicale, giungenti 
a notevole statura (fino a 1,6 m dilun- 
ghezza), colla gola munita di ampio 
sacco, il dorso e la coda percorsi da una 
cresta dentellata; specie: a) l' «igua- 
na arborìcola », che vive sugli alberi; 
b) 1 «iguana comune » (« iguana tu- 
bercolata ») e l’ « iguana commestì- 
bile » (« iguana delicatissima »), alle 
quali due specie si dà la caccia per la 
loro carne saporita; c) il basilisco (v.); 
d) il tapayazin (« phrynosoma orbi- 
culare »), corto, grosso, piatto, con 
scaglie spinose alla nuca e ai lati del 
corpo; specialmente nel Messico. 
iguanodonte rèttile fossile (dino- 
sauro), lungo fin 9 ni, della creta infe- 
riore d'Inghilterra, Belgio e Hanno- 
ver, con piccola testa, lungo collo, 
enorme coda, arti anteriori piccoli con 
cinque diti, arti posteriori grandi e 
robusti a tre dita; era erbìvoro. 
Iguassit fiume, affivente di sini- 
stra del Parant, 750 km; nasce nella 
Serra do Mar e, scorrendo da E a O, 
fa contine, prima, fra i due stati di 
Parang e di Santa Catharina, e poi 
tra quello e le Misiones (territorio ar- 
gentino); forma una cascata di 52 m, 
detta « Salto grande de Victoria ». 
Ygxdmen (Minsk) città, 5500 ab. 
Iguvine, tavole, = Eugubine (v.). 
Fhajjar (gihagiiar) (India, Pan- 
giab) città, 11.881 ab.; a O di Delhi. 
Jhang (gih-) (India, Multan) cit- 
tà, 23.290 ab. (con Maghiana). 
Jhsinsi (città) v. Gihansi. 
Jhélam (ge-) (l’angiab, Ravalp.) 
città, 12.878 ub.; 25023; a d. del Gelam, 
Jhering (von) Rudolf (22/8 1818- 
7/0 92), di Aurich, giurista, prof. nel- 
l’università di Géttingen (« Geist des 
ròmischen Rechts » (spirito del diritto 
romano], 5* ed., 3 vol., 1878-99). 
Xhune Wilhelm (?/2 1821-22/5 1902), 
di Firth, filologo, 1873-1901 prof. nel- 
l'università di Heidelberg (« Romische 


‘Geschichte », 2° ed., 1893-96). 


îbhram (arabo) abito da pellegrino. 
X Mi S.iscrizione sulle case professe 
dei gesuiti; secondo la scrittura greca 
(H == 6) è il monogramma di Jesus; 
invece secondo la scrittura latina vuol 
dire « Jesum babemus socium » (ab- 


biamo Gesù come alleato), oppure 


jhu 


« Jesus hòminum salvàtor » (Gesù 
salvatore degli uomini), oppure « In 
hoc salus » (in questo è la salvezza). 
Jnunjhuva (gihungih-) (India, 
Ragiputana, E) città, 12.267 ab. 
ii (cinese) = potente. 
XJ (ai) v. Amsterdam 1). 
Jialousa (Cipro, penisola di NE, 
costa sett.) com., 1438 ab.; porto. 
ijanr l'8° mese ebraico (nell’anno 
intercalare il 99), circa 10/4-19/s. 
Jicim (tedesco Gitschin, ghicin) 
(Boemia, NE) città, capoluogo di ca- 
pitanato e di distretto giudiziario, 9709 
ab.; 1627-34 capitale del ducato di 
Friediand; 29/6 1866 vittoria prussiana. 
Jigger (giggher), per la tintura in 
nastro dei tessuti di cotone e sovente 
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anche di quelli di mezzalana, è una , 


vaschetta di legno poco profonda, mu- 
nita di due ralli all’ esterno, mossi al- 
ternatamente da ingranaggi, per av- 
volgere o svolgere le pezze ben tese, 
cucite in coda l’una all’altra e fatte 
pussare, sotto due piccoli rulli folli, 
rasente il fondlo della vaschetta con- 
tenente la soluzione colorante. 
Jijona (Alicante) città, 4573 ab. 
Jilgarn (Vil-) v. Sonthern Cross. 
Jiloca (fiume) v. Ebro 1) a). 
Jimena (chi-) (Jaén) c., 2648 ab. 
Jimena de la Frontera (chi-) 
(Spagna, prov. dì Cadiz) città, 5129 ab. 
Jimenes Francesco (1436-8/11 1517), 
di l'orrelaguna nella Vecchia Casti- 
glia, francescano, confessore d' Isa- 
bella di Castiglia, dal1495 arcivescovo 
Ai Toledo, poi cardinale, grande inqui- 
sitore, e grancancel. di Castiglia; 1509 
con spediz. a sue spese conquistò Ora- 
no; dal 1516 reggento di Spagna. 
Jimenez (chimenes) (Messico, Chi- 
huahua, S) città, 9318 ab.; 1387m. 
TJImuiden (aimoiden) (Olanda set- 
tentrionale, 0) villaggio, frazione del 
comune di Velsen (7217 ab.), al ter- 
mine del Canale del mare del Nord, 
il canale (costruito 1865-76), lungo 27 
km, largo 120-125 m (300 a Amster- 
dam) e profondo 4-9 m, che fa comuni. 
care lo Zuider Zee col mare del Nord. 
Jingo v. gingo. 
Jing-tsze-koun v. Ging-ze-cou. 
Jinotega (chi-) (Nicaragua) città, 
4325 ab.; a N del vuic. Guisisil (1370m). 


Ijo (Finl., UleAborg) fiume, 230 | 


km; riceve a destra il Zivo ed il Siwr- 
nan e shocca a Zjo nel golfo di Botnia. 


lla 


Jiquilpan (chichil-) (Messico, Mi- 
choacan, NO) città, 15.211 ab.; 20° N. 

Iisalmi (Finlandia, Kuopio) borg.. 
1953 ab.; distante 5 km, al ponte di 
Virta, monumento per la battaglia del 
27/10 1808 tra finlandesi e russi. 

IJssel (aissel) fiumi in Olanda: 2) 
ramo canalizzato del Reno, da cui si 
diparte poco sopra Arnhem; 2 Does- 
burg sì nnisce colla vecchia IJssel 
(«Onde IJssel ») e per Zutphen (dove 
riceve a destra la Berkel), Deventer 
e Kampen va allo Znider Zee; 146 km; 
b) ramo del Lek, da cui si diparte poco 
sotto Vianen, passa per IJsselstein, 
Montfoort, Ondewater e Gonda e sboc- 
ca nella Mosa poco sopra Rotterdam. 

KFjsseImonde (2is8-) (Olanda me- 
ridionale) 1) l’isola tra Mosa e vecchia 
Mosa a S di Rotterdam; - 2) com., 3438 
ab.: sulla Mosa, sopra Rotterdam. 

Jiu-jutsu v. giu-gitsn. 

Jivaro (chi-) e Saparo (Ecuador, 
provincia di Oriente) indiani selvaggi. 

Ik (Russia) affi. di sin. delia Cama. 

ile (giapponese) == acqua bassa. 

Ikelemba un affluente (poco a N 
dell'equatore) di sinistra del Congo. 

îki (turco)== due. 

ikilik moneta turca, 2 piastre. 

Ik Marvel lo scrittore nordamer. 
Donald Grant Afitehell(mìtcel)(?/41822- 
?fa 1909) di Norwich in Connectient. 

Iksos v. Re pastori. 

il, o ili, (turco) == paese. 

X? (assiro-babilonese) «= Dio. 

în 1) (greco Ayle, selva), nell'antica 
filosofia greca, la materia in opposi- 
zione allo spirito, che dà la forma; 
nella primitiva filosofia greca la ma- 
teria ha indipend. di moto e di vita 
(ilozoismo); - 2) nell'antico esercito 
macedone, compagnia di 200 soldati 
sotto un ilarca; — 3) (« hyla») v. lidi. 

Xla (« figlio della foresta ») bellis- 
simo ragazzo, in Misia rapito dalle 
Ninfe fontane; per cercarlo e salvarlo, 
Ercole, a cui era assai caro, abban- 
donò gli Argonauti; un affresco di 
Ercolano rappresenta l'istante della 
comparsa d’Ila all'acqua colle Ninfe. 

ilang-ilang (ylang-yl.)v.cananga. 

Tanz (Grigioni, Glenner) città (ro- 
mancio Glion), capoluogo di circolo, 
1179 ab.; 701"; sul Reno anteriore; 
ivi 1526 « colloqnio di religione », in 
seguito al quale le « tre leghe » accor- 


. darono libertà di culto agli evangelici. 


dla 
itarea v. ila 2). 
îlare che dimosira conltentezza, 
buon umure, disposizione allo scherzo. 
Llario 1) (sant')n) di Poitiers (« Pit- 
{nvienge »), ivi vescovo dal 850, acca- 
nito contro gli ariani; m. 1/1 366; 
commem. 14/1; è sopra i serpenti; b) 
di Cagliari, dal 7/1 461 papa (479); 
scomunicò Futiche e Nestorio; m, 2/2 
467; commem, 21/2: - 2) v. Prete ljario. 
Hlurione (sant’) (291 ?-371), di Ta- 
Lata (Gaza), istituì la vita monastica 
in Palestina; m, in Cipro; comm, 22/10. 
ilarità astratto di ilare; gaiezza, 
risata, buou umiore; nei resoconti delle 
sedute parlament. questa parola, mes- 
sa tra parentesi, indica un momento di 
vaiezza dell'assemblea per qualche fra- 
se vòmica, è magari anche per niente. 
lilnrodîa canzone gain. 
îlarotrageèdia (« tragedia alle- 
gra ») genere dramatico inventato, 
verso il 300 a. Cr., da Itintone di Ua- 
rento, nel quale tràgici miti vengono 
parodiati mescolandovi scene comiche, 
Îjlatro (« phyllirea variàbilis ») è 
una specie di arbusto oleàceo. 
Ilauvà (Turchia) riserva (dell'eser- 
cito) di 24 classe (2 anni d'obbligo). 
Tlbono (Lanusei) com., 2420 (resid. 
2453) ab., di cui 1937 (aggl. 1889) in Z/- 
bono (40010) e 483 nella frazione di 
Elini (469), a 2 km dal centro, 
Zical (Bombay) città, 11.216 ab. 
ileàn (turco) == gran signore. 
Zlct v. Chotan. 
Ilda (Hilda) 1) nome d’ una valki- 
ta; -— 2) 153° pianeta tolescòpico. 
Kldtebaldo re degli ostrogoti in 
Italia dal 540; nel 541 ucciso a tradim. 
Ildebrando 1) nipote e, dal 736, 
collega del re dei longobardi T.iut- 
prando: nel settembre del 744 depo- 
xto; — 2) un eroe della leggenda tede- 
sci, mostro d’arine di Teodorico(«Die- 
trieh von Bern »), il cui combattimento 
col proprio figlio Adubrando forma il 
soggetto del più antico conservato 
frammento della leggenda eroica te- 
desca, l’ « Hildebrandslied » (-lid; la 
« Canzone d'Ildebrando »), scritto in 
forma allitterativa verso la fine dell'80 
secolo; - 8) v. Gregorio 1) d). 
Ildefonso (Alfonso) (sant’) (607- 
669), di Toledo, ivi arcivescovo € scrit- 
tore ecclesiastico; commem. 3/1, 
NMdegaraa (santa) (1098-17/0 1179), 
di Biickelheim, badessa del convento 
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sul Ruppertaberg presso Bingen, sfev- 
zò ne' suoi scritti i vizi del clero. 

lldegonda (santa), leggendaria, 
12° sec., della diocesi di Colonia, visse 
in un monastero cistercense presso ad 
Heidelberg vestita da frate e fu come 
tale (« tra Giuseppe »} dai suoi com- 
pagui sempre creduta; comm. 29/4. 

Xlderieo, nipote di Genservico, dal 
523 re dei vandali in Africa; nel 530 
detronizzato e poi tcciso da Gelimero. 

Ndis-Kiosk v, Costantinopoli. 

ile (greco, « hyle ») v. ila 1). 

fle (isle) (francese) = isola. 

Zle d’Aix v. Aix 3). 

Ile de Bourbon ora Réunion. 

Xle de France v. Isle de lrance. 

Ile de RE (Charente-Inférienre) 
isola, 77.5 kmq, 14.232 ab. (183 per 
kmq}; capoluogo Saint-Martin-de-Ité, 
sulla costa settentrionale, con 2574 
113.; porto La Flotte, con 2267 ab. 

Hle du Levant v. Hyères. 

Ile d’Yeu v. d'Yeu 1). 

îlei (ossa) v. anca 1). 

Xlek atfinente di sin. dell’ Ural. 

îleo 1) (datino ileum) la 3* parte 
dell'intestino tènue; come il digiuno 
(2% parte del tènne), è molto lungo 
e relativam. èsile; la sua estremità per 
mezzo della « valvola ileocecale » (due 
lubbri formanti una ripiegatura ellit 
dica), immette nel cieco, che è breve 
e largo, munito d'una piccola sottile 
appendice, e continuàntesi col còlon; 
- 2) (0880) manca (v. 1)) ; iliaco (osso); 
— 3) (latino ileus; nomi volgari: « cò- 
lica nervosa », convòlvolo, « mal del 
miserère », « passione iliaca », e vòl- 
tolo) dolore addominale atroce con va. 
mito (spesso fecale) per attorcigliamen- 
to 0 strozzamento intestinale; sintomo 
assai pericoloso, che richiede la pronta 
cura del medico (talvolta la laparot.). 

ileocecale 1) appendice, v. appen- 
dice 5); - 2) valvola, v. ileo 1). 

ileocolòsi diarrea biliosa. 

ileosàAuri erano dinosauri del 
«weald » inglese a corpo corazzato. 

ileotifo febbre tifoide. 

Tlerda (ant. Spagna) ora Lérida. 

Klergèti popolo ibèrico dell'antica 
Spagna Taraconeso, al N dell’ Ebro. 

ilesini (insetti) = bostrìcidi (v.). 

ilex (latino; elce, ilice, 1éccio) 1) 
gencre di piante aquifoliàcce, arbusti 
ed alberi a foglie coriàeee, persistenti, 
spesso dentellate c spinose, piante pro- 


- ile 
prie specialmente dell'America; le fo- 
glio di « ilex paraguayensis » forni- 
scono il così detto « tè del Paraguay 
o delle Jlissioni o mate 0 yerba » (per 
infusione nell'acqua calda, bevanda nu- 
triente, stimolante c diurètica); quel. 
le di «ilex vomitòria » il « tè degli Ap- 
palaci »; quelle di « ilex gontonha » 
il « tè cassina»: quelle di « ilex da- 
hoon » il « tè indiano, o yaupon »; in 
Euvopa la sola specie agrifoglio (v.); - 
2) (c« quèrens ilex ») v. leccio 1). 

Ktezk(Russia,Orenburg)città, 11.768 
ab., a destra dell'INek :; salgemma. 

TIfeld (Prussia. Hildesheim, Harz, 
S) città. 1652 ab. (nel 1905); 255m, 

Ilford (Essex, distretto di polizia 
di Londra, NE) città. 78.188 ab. 

Tifov(Rumenia)distretto,3780 kmq. 
678.769 ab. (32 per kmu}; cap. Bucarest. 

UMfracombe (lfrecum) {Inghilter- 
ra, Devonshire) città. 8557 ab.; porto. 

Tlg Albert (1/10 1847-29/11 96), di 
Vienna, scrittore nustriaco d’arte. 

ilna (iglia) (portog.) == isola. 

Tihavo (igliavu) (Portogallo, di- 
stretto di Aveiro) città, 12.545 ab. 

îli, o il. (turco) = paese. 

Fli (Asia centrale) 1) fiume, che 
scende dal Tien-scian e sbocca con 
vasto delta nel lago Balchas; 1300 km; 
navig. 680 km; - 2) (città) v. Culgia. 

Tlia, o Rea Sìlvia, nella leggenda 
di Roma, la madre di Romolo e Remo. 

iliaca 1) cresta, margine superiore 
dell’ osso iliaco; - 2) fascia, lamina 
aponeuròtica che ricopre i muscoli 
psoas e iliaco ; —- 3) fossa, incavata 
nella faccia (interna ed esterna) del- 
l'osso ilìiaco; - 4) passione, v. ìleo 3); 
- 5) regione, delle inche; - 6) tavola, 
nel museo Capitolino frammento di 
un antico bassorilievo rappresentante 
la guerra di Troia (Ilio), trovato nel 
179 secolo da un canonico Spada sulla 
via Appia presso alle Fratocchie. 

ilianco, 0850, detto anche ilco, o ilio, 
«osso corale », « 0980 innominato », 
osso pari, voluminoso, che forma le 
pareti anteriori e laterali della pelvi; 
ricurvo su sè stesso in due sensi op- 
posti: nei primi anni di vita consta 
cdi fre ossa (ileo, ìschio, pube). 

Flîncos intra muros peccati 
et extra (lat.; Hor. Ep.. 1, 2, 16) = den- 
tro e l'uori delle mura di [lio sì pecca ; 


cioè: si commettono errori da nna parte. 


‘è dall'altra (in ogni parte, da tutti). 
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ilìiade lunga serie e varia di mali, 
di sventure, di disgrazie (dal poema 
[« Ilìiade »] di Omero, che canta i ma- 
lanni capitati ai greci sotto Troia in 
sèenito all'ira funesta di Achille). 

Kliamna'v, Alaska (dell). 

I}ljn Moromer v. Maromez. 

TLiins post Homèruns («un'Ila- 
de dopo quella d' Omero ») cosa su- 
pèrfina, di cui si pnò far senza. 

Îtice v. ilex. 

ilicina amaro d'agrifoglio. 

ilicince v. saquifoliacee. 

Llicpur = Ellichpur (v. Beràr). 

lidi (« hylidae ») famiglia di an- 
tibi anuri faneroglossi, a diti liberi 
(quelli degli arti addominali poco pal- 
mati) e terminati da dischetti, che se- 
cernono una specie di còdlia; vivono 
tra le foglie degli alberi e degli arbu- 
sti, che abbandonano soltanto al tempo 
delle nozze e della frégola; i maschi 
Banno per lo più una vescica sonora 
sotto la gola, che gonfiano straordina- 
riamente quando gràcidano ; sono mol. 
to diffusi nelle regioni tropicali, màs- 
sime nell’America meridionale; sola 
specie enropea la raganella o ranoc- 
chiella verde (« hyla arborea »), lunga 
4 cm, di un bel calore verde erba di 
sopra, bianco giallastro di sotto, cui 
lati del corpo percorsi da una fascia 
bruna limitata superiormente da una 
striscia pallida; i maschi gràcidano 
fortemente ed affrettatamente con va- 
ce alquanto rauca, in ispecial modo 
quando sì avvicina la pioggia: e per- 
ciò si nsa tenerne in vasi di vetro 
come avvisatori del tempo; un genere 
singolare è la rana colla borsa (« no- 
totrema »), la cui femmina ha una 
borsa dorsale, dentro la quale le nova, 
portàtevi dal maschio, si sviluppano; 
tale, p. e., è il «nototrema marsupia- 
tum » del Messico e del Perìù. 

Iligan (Mindanao, N) porto. 

Klige (Bosnia) villaggio, 331 ab.; 
acque sulfùree; a O di Saraievo. 

iligia (turco)= tèrma; bagni. 

Zlii (lat. ìlia)=ilei (v. anca 1)). 

Eliî v. Castiglione della Valle. 

Tlimask (Ircntsk) città. 6029 ab. sul- 
UIlim, aftl. di destra dell'Angari. 

ilio. 0 ileo, v. ilinco, 08s0. 

Hlio (llion. Îlios) Troia. 

Tiion (America. New York) borg.. 
5138 ab.; 12201; sul Mohawk, 

Elis v. Elide, 
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Ilisso(Attica) fiumicello che scende 
dal monte Imetto e va nel Cetisso. 
Klinm (latino) = Îlio (Troia). 
Lliupèrside v. ciclici. 
Ilîizia v. Artèmide 1). 
flk la pùzzola. 
Ylkeston (Derby) com., 25.384 ab. 
Ilkley (illcle) (Inghilterra, Yorl- 
shire, West Riding) com., 7455 ab. 
TIl 1) (Alsazia) fiume, affluente di 
sin. del Reno, 205 km; - 2) (Vorarl- 
berg) fiume, affl. di des. del Reno. 
Xx11. = Illinois (stato). 
ilacrimabile non degno di pianti. 
illacrimato non pianto. 
iltaidire render làido. 
fllanmn, in Ceylon, nonte «dei depo- 
siti alluvionali contenenti terre rare. 
Jllampu v. Ande d). 
illamguidire render, div. lang. 
Xllapel (iglia-) (Chile, Coquimbo) 
città, 2401 ab.; anl fiume Illapel. 
Mianqueare cogliere e tener preso 
in un laecio; più spesso in senso fipur. 
JHàsi (l'regnago) com., 3867 (resid. 
3999) ab., di cui 2302 (agglom. 160) 
in Illasi (174) e 1091 (agglom. 668) 
in Cellore (214), a 2 km dal centro. 
illativa, pena, «=. pena corporale, 
cioè posta nella propria persona del 
condannato; opposto a pena privativa. 
illativo che serve a dedurre, cioò a 
trarre una conseguenza (illazione). 
illuto che è stato recato, o portato 
dentro, o cagionato, oppure fatto. 
illatore chi inferisce ad altri un'ot- 
fesa, un’ingiuria (illazione d’ing.). 
illaudabile non lodèvole. 
illaudato non lodato. 
illaudévole non lodévole. 
EHlawawrra (Australia) fertile di- 
stretto al $S di Sydney; e lago litorale. 
illazione v. illativo, illatore. 
Xe (Francia) 1) (Ille-et-Vilaine) 
finine, affluente di destra della Vilai- 
ne; - 2) (dipartim. di Pyrénées-Orien- 
tales) città, 3183 abitanti; sul ‘Det. 
Tlie Eduard (17/5 1823-18/22 1900), di 
Miinchen, disegnatore (pei « Fliegende 
Bliitter »), pittore e acquerellista; in- 
ventore dei libri a figurine mobili. 
illècebra (lat.) lusinga, carezza. 
iliè&cebrum genere di piante ca- 
riofllacee, col calice a divisioni in- 
grossate spugnose, bianche, acumina- 
fe, due stimmi e la cassula deiscente 
in cinque o dieci valve; Ja specie « il. 


tina cespugliosa, a fiori piccoli, in fa- 
scetti, o verticillastri ascellari, che 
cresce nei luoghi sabbiosi umidi. 
Illècito non lécito, contrario alla 
legge morale; disonesto (p. e. « gua- 
dagni, patti slZèciti »), proibito (p. e. 
« ginochi illèciti »), sconvenévole. 
Xile < et-Vilaine (Francia, NO) 
compartimento, 6992 kmq, 608.098 ub. 
(87 per kma); capoluogo 7?ennes, città 
di 79.372 ab., la metròp. della Breta- 
gna, con univ. (3 facoltà); sede arciv. 
illegale (astratto illegalità) con- 
trario 0, almeno, non conforme alla 
legge; giuridicamente non vàlido. 
illeggiadrire abbellire. 
illeggibile che non si può legge- 
re, 0, ancho, che è difficile è leggere; 
e di libro, faticoso, noioso a leggersi. 
Illeggio v. Tolmezzo. 
îllegittinziar 1) conseguenza, che 
non deriva dalla premessa; - 2) febbre, 
irregolare; - 8) prole, di genitori non 
uniti in matrimonio; - 4) sostituzione, 
nel mandato commerciale, ha luogo 
quando il mandatario, senza speciale 
autorizzazione o permesso, sostituisce 
alcuno a sè stesso nei propri uffici, ed 
anche quandao, avuto il permesso «di 
sostituire, senza però indicazione di 
persona o di categoria di persone, egli 
ne scerliesse una. notoriam. incapace. 
non solvente, o fallita; nel caso «di 
sostituz. ill, il mandante può sempre 
agiro direttam. tanto contro la persona 
sostituita dal mandat., quanto, e nell» 
stesso tempo, contro quest’ ultimo. 
illegittimità 1) astratto d' illegit- 
timo ; - 2) filiazione da persone non Ìu- 
gate da vincolo matrimoniale; « azio- 
ne d’illegittimità », quella che ha per 
fine di impugnare la legittimità di 
un figlio nato da donna maritata. 
illegìttinio 1) che non ha le qua- 
lità richieste dalla Jegge civile o po- 
litica, por essere riconosciuto o appro- 
vato; - 2) nato da genitori non uniti 
in matrimonio: n) « figlio naturale », 
se è stato riconosciuto; b) « figlio di 
NE88Km0 », se non è stato riconosciuto. 
Fillenau v. Achern. 
îlleonito, in araldica. si dico il 
leopardo colla testa di fronte, ma ram- 
pante come il leone ; e questo, pure in 


araldica, si dice leopardito, quand'è 


passante e colla testa in maestà. 
Xilewr fiume, affluente di destra del 


lèecebuam verticillatum » è una pian: i Dannbio, in cui sbocca sopra Ulm. 
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ITliertissen (Baviera, prov. di Sve- 
via) borg., 1769 ab.: 5136; suli’ Iller. 
illesìbile a cui non si può recare 
lesione, cioè nessuna offesa nè danno. 
fllexo 1) che non ha sotferto nes- 
suna offesn nè danno, avendone pur 
corso il pericolo; — £) non violato. 
illetterato 1) che non ha cultura 
di lettere; - 2) detto per analfabeta ; - 
3) detto di un suono, che non si può 
riprodurre colle lettere dell’ alfabeto. 
illibato (astratto illibatezza), detto 
dell'animo e dei costumi, senza mac- 
chia; in cui non possa trovarsi proprio 
nulla da riprendere, da censurare. 
illiberale non liberale; di cuor 
stretto: che non ha l'animo da natura 
disposto al ben fare, alla generosità. 
iMiberali i) arti, anticamente le 
arti meccan.; — 2) tlotfrine, e opinioni, 
più strette in fatto di libertà polt. 

IHica v. Accumoli; Bedonia. 

Ittica Luigi, di Castell'Arquato (n. 
1857), antore dramatico, a Milano. 

illicium v. dAnacio stellato. 

Lilicres (Eure-et-Loir) c., 2985 ab. 

Xriiez (d'), val, (Svizzera, Falese, 
O) ln valle della Viéze (affi. di sin. del 
Ròdano), che si apro an Monthey e i 
cui tre luoghi principali sono i comu- 
ni di Yreistorrents (1666 ab.), a 770m, 
allo sbocco della valle di Morgins 
(13750) di Vald'Zliez (981ab.),a940M, 
e di Champéry (821 nb.), a 1052m. 

Xilig (Somalia italiana settentrio- 
nale) Inogo salla costa, a 6% 45' N, # 
O di ras el Chail; ivi 9/3 1905 accordo 
pel quale, con l'assenso dei sultani dei 
Migiurtini e di Obbia, veniva concesso 
all’irrequieto e rapace capo Saied ben 
Albdallà detto il matto Hula il terri. 
torio del Vogal, terminante alla costa 
fra il capo Bowen e il capo Garad. 

Iimani v. Ande d). 

illimitata 1) yiducia, piena, inte- 
ra, assoluta; — 2) licenza, esonero da 
chiamata; — 3) responsabilità, si dice 
di quelle società in cui tutti i soci ri- 
spondono con tutte le proprie sostanze 
per tutte le obbligazior® sociali. 

illimitato senza limiti. 

Illinois (Stati Uniti d'America, 
stati centrali di NE) 1) fiume, affluente 
(i sinistra del Mississippi, lungo 800 
kin, navigabile per 390 km: si forma 
al SO del lago Michigan per l’unione 
dei finmi Cankakee è Des Plaines, co- 
munica, da Peru, col lago Michigan (a 


Chicago) pel canale Zilinois-Michigan, 
lungo 510 km, e riceve, a destra, il 
Fox e lo Spoon, e a sinistra il Vermi- 
lion ef il Sangamon; - 2) stato, 146.756 
kmq, 5.638.591 ab. (38 per kmq); ca- 
pit. Springfield (-fild), città di 51.678 
ab., a 192, a sinistra del Sangamon. 
illipe (burro) v. Dbassia. 
illiquidire divenir liquido. 
illiquido (astratto illiguidità) non 
lìquido ; figur., non chiaro, non rico- 
nosciuto, non pruvato, non scaduto. 
Xiliri popolo indoeuropeo della fa- 
miglia tràcica che anticamente occupò 


la regione litorale orientale del mare ‘ 


Adriatico (v. Iliria) e che pur mandò 
qualche sua stirpe in Italia e il cui 
ultimo avanzo sono gli albanesi. 
XIlîria in origine il paese litorale 
orientale sul mare Adriatico, denomi- 
nato dagli illiri, i quali nel 229 a. Cr. 
vennero a contlitto coi romani è nel 
35 a. Cr. furono da questi definitiva. 
mente vinti e sottomessi; il loro pae- 
se, dliventato provincia romana, si 
chiamò Illìrico ; nel 7° sec. d. Cr. que- 
sto venne occupato dagli slavi, e il 
suo nome scomparve dalla storia, fin- 
chè, nel 1809, Napoleone I furmò colle 
province tolte all'Austria lo « Stato 
delle province Illiriche » (50.000 kmq, 
1.250.000 ab.), dipendente da Francia; 
furono poi (1815) queste province ri- 
late all'Austria, che le tenne unite 
sotto il nome di « regno d’IlMliria » e 
1849 ne formò tre circoli amministra- 
tivi, abbraccianti Carinzia, Carnìola, 
Gorizia e Gradisca, Istria e Trieste. 
illirica 1) letteratura, v. croata 3); 
— 2) Penisola, la penisola Balcanica. 
Illîriche 1) montagne, occupano la 
Dalmazia, la Bosnia, la Serbia all’O del- 
la Morava, il Montenegro e l'Albania 
settentrion.; — 2) proviz:ce,-v. Illiria. 
Illîirico 1) v. lilìria; - 2) (antico 
impero Romano d'occid.) diocesi, di- 
pendente dal prefetto al pretorio d’Ita- 
lia, e divisa nelle province di Panno- 
nia seconda, Sàvia, Dalmàzia, Van- 
nonia prima, Norico mediterraneo, 
Norico ripense; - 8) (antico impero 
Romano d'’ or.) prefettura, che abbrac- 
ciava le due diocesi di Macedonia © 
Dacia; - 4) (Vlacich) v. FlaAcio. 
lirismo v. Gaj. 
IHiro-ellènico, sistema, il grande 
sistema montuoso occidentale e meri- 
Gionale della penisola Balcanica, che 
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comprende : a) nella parte di NO delia | 


penisola, il « Carso illirico », coi monti 
della Croàzia marittima (Veledit, con 
monte Santo, 1753m) e della Dalmazia, 
colla catena delle « alpi Dinàriche » 
(v.), coi monti della Bosnia e dell'Er- 
zegovina e col dfontenegro (monte Dùr- 
mitor, 24830, e monte Kon, 2448M), 
b) nella parte settentrionale della pe- 
nisola, i monti della Serbia occiden- 
talu; €) nella parte centrale della pe- 
nisola (42° N, 21° E), al N di Tetovo, 
la montagna dello Sciar, lo Scardo 
(« Scardus mons ») degli antichi, cul. 
minante, a NE, nel Zjubeten (2510); 
d) nella parte di mezzo occidentale 
della penisola, le montagne dell’A1- 
bania (« Alpi dell'Albania settentrio- 
nale » [2207], al N del Driu, monti 
Jablaniza {2312}, a O del Drin nero, 
monti Grabe [1000], fra 'livana ed 
Elbasan, Z'omor [24181], a E di Berat, 
Cica [2025m], a SE del golto di Valo- 
na, 0 Skivovik [18591], a NO di Ar- 
girocastro); e) all'E dell'Albania. sino 
al Vardar, le montagne della Mace- 
donia occidentale (Stogovo [2297], 4 
J} del Drin nero, Galiciza |2043m]}, 
fra i due laghi di Ochrida e di Presba, 
Begova [2530m], a O di Copriilii o Ve- 
les, Nige [25250] 6 Dudiza [2180m], 
a E di Ritolia, Peristeri [2538210], a O 
di Bitolia, Véé [20651], a $S di Florina, 
Sniénik [2098m], a SE di Castoria, Vu- 
ronon [1848m], entro l'angolo della Vi- 
strizza, e Smolica, o Samarina [2574m] 
u Paleondàgheron [1794m], tra Voinsa 
o Vistrizza; f) nella Grecia settentrio- 
nale, da O a EF, le montagne dell’K- 
pivo (monti Jficichèl [1516m], a NE di 
Giannina; monti OQlitzica [1800m], w 
SO di Gianpina e a O del sito dell'an- 
tica Dodona; Chionistra [1400] e Cu- 
rila (15001), a NE e a E di Paramiti:i, 
Sidéri [1471] e Xerovuni {1600}, n 
» Qell’ Artino), i monti d’Arta (Zu- 
merca, colla cima Catapidi, 2393m), i 
monti aS di Metzovo(Peristeri, 22950, 
e Dochimi, 1903m) e la catena del Pin 
do (cime da Nas: Zringhia [2204], 
KHirvoli [1900], Avgé {2150m], Cardva 
[21240], Butzicachi [2154], Zurnata 
{216811} e Fferi [213211]), i monti orien- 
tali della Tessaglia (da NO a SE: O0- 
limpo [« Olymbuvs », 298501; vette: 
Hagios Lias, Tris Pipos e Stocholion; 
nella mitologia greca residenza degli 
déil, Ossa [« Kissivos », 1978), tra 
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iquali due monti è la valle, dagli an- 
tichi magnificata per la sua bellezza 
e detta Z'enipe, poi chiamata .Licosto- 
mo [bocca di lupo], del fiume Penèo, 
e Pèlio [ora YPilion, e già Plessidi, 
1618Mm]}, che forma la base della mon- 
tuosa penisola di Magnéesia o Magni- 
sia, a È del golfo di Volo), e i monti 
meridionali della Tessaglia, ossia la 
catena dell'ÒOtri (« Othrys »), o Ma- 
vrica, lunga 75 km, sul parallelo di 
390 N, scendente a S nella valle dello 
Spèrchio, nel golfo di Lamia è nel ca- 
nale d’Oreo (da O a E: Hagios Ilas 
[monte Sant’ Elia, 128514], passo di 
fochluca[6402], passo di Furea[8001n), 
altro Hagios Iltas [monte Sant’ Elia, 
1694Mm} e Geracovuni [1728]); #) nella 
Grecia di mezzo, da O a E, i monti 
dell’Acarnània ed Etòlia (Arabocèfala 
(1927m], a NE di Agrìnio), i monti 
dell'Euritània (la parte meridionale 
del Zindo, al N, il Vulgara [1660m], 
al NE, il Veluchi [« Timfresto » de- 
gli antichi, 2315m), all’ E, Ohelidòni 
{1980mM] e Caliacàda [2104m], al S, e 
Ozia [1927m], al SF), i monti della 
Fòcide (Vardùsta [2493m] e Ghiòna 
all'O, Catavòtra [v.], al N, Zricorfo 
[1552m], al SO, e Parna80, o l’arnàs- 
80, poi detto Liacura, colla cima Li- 
chèri, la Licorea degli antichi, 2459, 
il monte sacro ad A pollo e alle Muse; 
quindi, simbolicamente, luogo di poe- 
sia), i monti della Il’tiòtide (Saròmata 
{1374m], le cui settentrionali pendici 
scendono al piano delle Termoòpile [v. 
Spèrchio]), i monti della Beòzia (v. Eli. 
cona; v.Citerone) ei monti dell'Atticu 
(Parnète, ora Ozèa o Parnis (1412), 
al N, Patéras [1092] e Macriplaghi 
[1370m], al NO, Pentèlico [v. Briletto], 
all’E, e Imetto, o Trelovuni, 10271, 
all'O, fra Atene e Li6pesi, rinomato 
per marmo e miele); h) nella Grecia 
meridionale (Peloponneso, o Morèa), 
al NE, i monti della Corìnzia (Cille- 
ne, o Kyllini, o Zìria [2374], all'O), 
al N imonti dell’ Acaia (Panacaico 0 
Voidia |1927h], al X, Ohelmò 0 Aroà- 
nia [235501], all'E, ed Erimanto o Òle 
n0 [2224m], al SO), al S, da O a E, il 
monte Varvdra (1220), nella Trifilia 
meridionale; il monte Licòdimo (957m), 
nella Messenia meridionale; la catena 
el Zaigèto o Perntedàttilo, tra Messe 
nia, all'O, e Lacedèmone e Laconiu 
all’E, culminante nell'Hagios Ias v 


3 v RM 


ill ’ 


— 2285 — 


dI 





monte Sant'Elia (2.109), al SE di Ca- 
lamata, formante nella sua parte me- 
rid. il paese di Mani o Maina (i cui 
abitanti [greci puri], detti I{ainòzi, si 
resero celebri nella guerra per l’ indi- 
pendenza) e terminante col capo 7° 
naro 0 Matapàn (36° 22’ 45” X); per 
ultimo la catena del Parmnone o Ma- 
levò, tra Lacedemone e la parte di SE 
{distretto di Leonìdio) dell’ Arcadia 
{monti Jfalerò {1937m]}e Pedri[18401]); 
nel mezzo, l'alta terra dell’Arcadia: 
all'E, i monti dell’Argòlide (Artemì- 
sio, di confine verso l’Arcadia, 1772m; 
Aracnéo [1199 nell’Magios Ilìas, è 
Sant Elia], nel mezzo, e i monti Ade- 
res {1076m nel m. Didima), all’ E. 
illiroserbo sloveno. 
illisione urto, ammaccatura. 
iMividive divenir livio. 
èllizione unzione, impiastrani. 
Illkireh-Grafenstaden (.\sa 
zia bassa) borg., 6322 ab. (agg. 6106). 
Xilock (Sìrmia) v. Ilok. 
Tllogan (Cornovaglia) com., 9312 
ab.; assai ricche miniere di rame. 
illogico non lòdgico. 
illogìismo l'essere illògico. 
Tllora (iglio-) (Spagna, prov. di 
Granada) città, 9496 ab. (aggl. 4050). 
TUorai (Ozieri) com., 1462 (resid. 
1491) ab. (agglomerati 1385); 503. 
illosi strabismo. 
Tils, = Illinois (stato). 
illùidere fare apparire le cose di- 
verse da quel che sono, principalmente 
sti maggior pregio, o più conformi nl 
ilesiderio nostro (rifl. illndersi). 
iltuminante 1) corpo, qualanque 
corpo che, bruciando, oppure arroven- 
tandosi, produce luce, e che, per essere 
usato a tale scopo, sodisfa a certe con- 
dizioni; - 2) gas, v. gas illumin.: - 3) 
grazia, la grazia divina che apre l' in- 
telletto, perchè intenda le cose sante. 
illuminare 1) detto del corpo da 
cui emana la luce rispetto a quello che 
la riceve e che per essa diventa visì 
bile; — 2) « città », « Inoghi », « edifi- 
zi» e sim., detto di lumi opportuna- 
mente disposti, a comodo 0 sicurezza 
dei cittadini, ovvero a pubblica dimo- 
strazione e spettacolo, in occasione: dì 
festa: - 3) render la vista ni ciechi; 
e ligur., rendere accorti gl’ inesperti: 
- 4) detto per alluminare (miniare). 
ittumianati 1) nella primitiva Chie- 
sa, i catecùhmeni che avevano ricevuto 


il battesimo; - 2) nome di diverse so- 
cietà più ov meno teosòdfiche e comu- 
nistiche dei 16° fino al 18° sec. in Spa- 
gna e Francia, ein particolare di quella 
(« ordine degli illaminati ») fondata 
1776 a Ingolstadt da Adam Wershaup! 
(vais-) (6/2 1748-18/11 1830), di Ingol- 
stadt(ivi dal 1772 prof. di diritto), collo 
seopo di diffondere l'istrazione poli- 
tica e religiosa sulla hase della re- 
ligione naturale del deismo (illumi- 
nismo): la società fu sciolta “/s 1785 
dall’ elettore di Baviera ed il suo fon- 
latore Weishaupt, che allora venne de- 
stitnito dalla cattedra di diritto, morì 
poi come consigliere dulico a Gotha. 
iMimminato contrario di cieco. 
illuminato 1) assolutisnzo (« non 
dispotismo »), nel 18° sec., governo (Fe- 
derico LT, Ginseppe II) che, animale 
da idee liberali, voleva il bene del pe- 
polo, ma, per ottenerlo, procedeva con 
arbitrio; - 2) dottore, v. urs magna. 
TIMuminato (1) v. Cesi. 
Illuminatore (1’) v. Gregorio 2). 
illuminatori gli illuministi (v.). 
illuminazione 1) la produzione 
di nna luce artificiale durevole per 
mezzo di un processo di combustione 
o per mezzo di lampade elettriche; - 
2) o /uminària, apparato di lumi in 
luogo pubblico per gran festa e alle- 
grezza; v. a giorno 3); - 8) « delle alte 
montagne », avviene quando le somni 
vette nevose per la rifiessione dei raggi 
del sole nascente o tramontante appa- 
risconoinlucerossa come di fnoco vivo 
IMnminazione (d’) 1) apparecchi 
mèdici, apparecchì per l'illaminazio- 
ne diretta di cavità del corpo e degli 
organi in queste contenuti; cònstano 
di una lampadina elettrica ad incan- 
descenza, come sorgente di luce, e di 
diversi specchi, i quali rifiettono al- 
l'occhio l’immagine (laringoscòpio. 
otoscòpio, enteroscòpio, gastroscòpio 
e sim.); - 2) circolo, il circolo massi- 
mo che separa l'emisfero della luce 
da quello delle tenebre; esso, causa 
l'obliquità dell’eclìttica ed il paralie- 
lismo dell'asse, coincide col meridiano 
soltanto due volte all'anno, al 21 di 
marzo e al 23 di settembre (eguino. 
zi); fuori di tali dune giorni si scosta 
man mano dal meridiano, formando 
con questo nn angolo che cresce tino 
all’ampiezza massima di 23° e 1/2, a) 
21 di giugno e al 21 di dicembre {so- 
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listizi); - 8) congresso internazionale, 
27/8 1913 a Berlino, con rappresentanti 
(45) di 9 stati (5 commissari italiani) 
per studiare le scienze e le industrie 
dell’illuminaz. e addivenire ad una in- 
tesa internaz. sulle questioni a quelle 
relative; - 4) gas, v. gas iliumin. 
illuminisnio 1) la teoria o il si- 
stema degli illuminati (v. 2)); - 2) in 
senso moderno, è, in fondo, la propa- 
ganda a favore del «libero pensiero ». 
illuministi, nel medio evo (é fino 
al 170 sec.), gli serivani che ricopia- 
vano libèrcoli (p. e. calendari, libri di 
leggende, di preghiere e sim.) e li or- 
navano di rozze pitture e poi anda- 
vano a venderli sulle fiere. 
illusione errore prodotto nella 
mente dall’apparenza od anche dalla 
somiglianza di cosa a cosa; v. illùdere. 
illusore chi inganna, o deride. 
illusorio fallace; detto di cosa che 
si fa, che si mette innanzi, facendone 
sperare un effetto che poi non produce. 
iMustrare 1) dichiarare, spiegare 
, ipunti più oscuri di uno scrittore; — 2) 
dichiarare, spiegare un’opera d’arte; 
- 3) rendere illustre, rinomato. 
illustrati, libri e giornali, con vi- 
smette (v. figure 1)) intercalate o messe 
u riscontro del testo e rappresentanti 
i fatti narrati, o le località o gli og- 
getti descritti; sono propriamente una 
mescolanza di pictografia e di scrittura 
e rappresentano colla « réclame », in 
certo modo, e a parte la grande perfe- 
zione portata dalla tecnica, un ritor- 
no alla scrittura dell’uomo primitivo. 
illustrativo che serve a illustr. 
illustratore l)chidichiara i punti 
più oscuri di uno scrittore; - 2) chi di- 
chiara o spiega opere d’arte; - 8) di- 
segvator di vignette per libri illustr. 
illustrazione 1) l'atto e l'effetto 
dell’illustrare; schiarimento ; - 2) det- 
to d'uomo illustre; - 3) vignetta o 
figura di un giornale, di un libro. 
illustre 1) nel cerimoniale di Roma 
imper., titolo dei cavalieri; dopo Ca- 
stantino, dei senatori e dei magg. ma- 
gistrati; v. egregi; - 2) celebre per ope- 
re o fatti egregi; - 8) di nobili natali. 
illustrìîssimo titolo d’onore che 
sidà per cerimonia, segnatamente nelle 
sopraccarte delle lettere. 
illutazione (latino) il ricoprire di 
fango una parte del corpo per cura. 
illùvie (latino) sudiciume. 
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Illy v. Sedan (la battaglia). 

Xlm (Turingia) fiume (120 km) che 
tocca Weimar {(1’ « Atene dell’Ilm! »} 
cd è affluente di sinistra della Saale. 

Tlmatar 385° pianeta telescòpico. 

Elmen (d’) 1) ago, (Novgorod) 919 
kmg; 18m ; immissario il Lovat, emis- 
sarioil Volchoev, che scende al Ladoga; 
-2) monti (Orenburg, NE) la più orien- 
tale catena degli Urali meridionali. 

Imenau 1) (Lineburg) fiume, af- 
fluente di sinistra dell'Elba, 105 km; 
- 2) (Sassonia Weimar e EFisenacl) 
città, 12.202 ab.; 477; sull’Ilhn, 

Ximend (fiume) = Elmand (v.). 

ilmenite (« ferro titanato »; nigri- 
na) minerale composto di perossido di 
ferro e di biossido di titanio ; peso spe- 
cif. 4,89; durezza 6; colore nero, pol- 
vere pur nera o volgente al bruno ; 
lucidezza quasi metallica; XX rom- 
boedrica; sì presenta anche in forma 
di piccoli ciottoletti (iserina) e di sab- 
bie (menaccanite); mista alle sabbie 
marine si trova sul litorale italiano 
adriatico ; si distingue dall’oligisto pel 
suo colore nero o bruno e dalla ma- 
gnetite per essere essa poco attaccabi- 
le dall’acido clorìdrico; v. leucosseno. 

Himiinster (Somers.) com., 3135 ab. 

ilo l)in anatomia, il punto, depresso 
o saliente, d'un organo pel quale giun- 
gono a questo i nervi ei vasi ed escono 
i condotti escretori ; —- 2) v. àmido, 

Xlo v. Assàraco. 

ilòbbate v. gibbon. 

îlòbio (« hylòbius ») genere di me- 
diocri coledtteri curculiònidi, colla pro- 
boscide cilindrica e lunga quanto il 
protorace e colle èlitre più lunghe di 
questo; vivono sulle conìfere (« hylò- 
bius abletis », « hylòbius pini »), man- 
giandone le gemme e i ramoscelli, men- 
tre le loro larve ne ròdono il legno. 

Ylocos Norte (Luzon, NO) pro- 
vincia, ricca di depositi di asbesto. 

Ilo-ilo (Filippine) città, capoluogo 
dell’isola di Panay (12.560kmaq, 743.646 
ab., 59 ab. per kmq), 19.000 ab.; porto. 

Ilol, o Ujlak, (Croazia e Schiavo- 
nia, Sirmia) borg., 4387 ab.; alla de- 
stra del Danubio ; castello del principe 
Odescalchi e convento francese. colla 
tomba di san Giovanni Capistrano. 

îlopatismo l'opinione che attri- 
buisce alla materia sentim. umani. 

Hlorim (Nigeria del Nord, SO) cit- 
ti, 70.000 ab.; sul fiume Avo. 
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ilota 1) v. iloti; - 2) chiunque si 
trova sotto dura e indegna soggez. 
îloteisti filosofi che riguardano co- 
me una cosa sola Dio e la materia. 
ildti gli schiavi nell’ antica Sparta, 
Aiscendenti di quelli achei che ai dori 
invasori avevano opposta più fiera re- 
sistenza; erano veri servi della gleba; 
ve n'erano di pùbblici, cioè apparte- 
nenti allo stato, e di privati, appar- 
tenenti cioè ai sìngoli spartiati, i quali 
però non potevano nè venderli, nè li- 
berarli, nè comecchesia staccarli dalle 
terre in cui vivevano; solo lo stato po- 
teva liberarli; in guerra seguivano 
come servi il padrone; quelli appar- 
tenenti allo stato fornivano a questo 
nn corpo speciale di fanteria leggiera; 
e quando Sparta si creò nua flotta, ne 
formò d'iloti la ciurma; per atti di 
valore compiuti in guerra o per note- 
voli servigi resi alio stato venivano 
non di rado dichiarati liberi e chia- 
mati, come tali, neodamodi ; il loro 
numero era cli molto superiore a quello 
delle due altre classi (perièci e spar- 
tiati) della popolazione della Laconia; 
facili a ribellarsi (nota specialmente 
la loro insurrezione del 464 a. Cr.) 
erano sorvegliati da una particolare 
polizìa segreta, detta « criptea ». 
ilòtoma (« hylòtoma ») genere di 
insetti imenòtteri della famiglia delle 
tentredini: notissimo è l’ilòtoma della 
7084 (« hylòtoma rosae »), la cui larva 
trovasi da luglio a settem. sulle rose. 
ilozoismo v. ila 1). 
ilozoisti gli ant. filosofi greci, che 
sostenevano aver tutto origine dalla 
materia, la quale, combinandosi e svi- 
luppandosi ne’ vari organismi, viene 
acquistando sensazione e coscienza. 
Iise 1) (Harz) fiume, affluente di 
Aestra dell’ Oker; nasce sul Brocken 
e forma una delle più belle valli del- 
l'Harz, l’Ilsetal, colle « cascate del- 
l’Ilse », e coll'I/senstein (-stain), rupe 
granìtica, a 486m (180 m sopra la val. 
le; — 2) 249° pianeta telescopico. 
Iisenburg (Prussia, Magdeburg) 
borg., 4117 ab. (agglom. 3960); 238m. 
Iiscenstein (Ilsetal) v. Ilse 1). 
Klsha (polacco Ziza) (Polonia, go- 
verno di Radom) città, 2750 ab. 
Ilshofen (Wiirttemberg, Jagst) 
città, 932 ab.; nell'« Haller Ebene ». 
Ilsted Peter, di Sankjòbingin Da- 
nim. (n. 14/2 1861), pittor di genere. 
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iltis la pùzzoin. 

iltinaan (Tarchia) imposta fondiar. 

X-hu (Manciuria) Inogo a S di ‘Fie- 
ling-sien, centro di bacino carbonif. 

ilvaite minerale, detto anche ieni- 
te, e Tievrite, silicato bàsico, peridoto 
ferro-calcareo, specialmente dell’isola 
d’Elba (antica Ilva), a cristalli neri. 

Ilversgehofen (-ghe-) (Prussia, 
Erfurt) borg., 12.085 ab.: salina. 

I y a des juges A Rerlin ri- 
produzione francese (basata sopra. un 
verso del racconto poetico « Le men- 
nier de Sanssonci» [1797] di Andrienx) 
della presanta risposta (« Sì, se non 
ci fosse il tribunale di Berlino ») di 
un mugnaio di Sanssonci al re Fede- 
rico Il di Frussia, che lo minacciava 
di espropriazione del sno mulino. 

Tiza (città) v. Ilsha. 

Ima (Avellino) v. Lauro. 

imagine v. immagine. 

Imagna (val) v. Adda. 

Imago (latino) immagine; in z00- 
logia, l’insetto perfett. sviluppato. 

Imago mundi (lat.; l’immagine 
del mondo) antica opera, specie d’en- 
ciclopedia, di Onorio d’'Autun. 

Imaharu (Scicoco, NO) porto. 

Imalaia v. Himalaia. 

imam (arabo; sapiente, presidente, ‘ 
capo) 1) per gli sciiti il capo religioso 
dell’ islam; - 2) titolo di certi sovrani 
o capi maomettani di non vasti terri- 
tori (p. e. l’imam di Mascate, l’imam 
di Sana nello Jemen); - 8) l’ulema che 
intona la preghiera nella moschea; 
- 4) grande erudito maomettano. 

imamiti que’ maomettani sciiti 
cheritengono essere la dignità diimam 
{v. 1)) passata per diretta eredità da 
Ali sino all'11° sno discendente. 

iman (arabo) fede. 

Iman (Siberia, Litorale, S) borg., 
12.000 ab.; a destra dell’ Ussuri. 

Imandra, lago, nella penisola di 
Cola, 852 kmq, con emissario sboc- 
cante a Cantalacs nel mar Bianco. 

Imaparé v. Madre de Dios. 

imareti (arabo) istituti di Dbenefi- 
cenza (ospedali, ricòveri, cucine pei 
poveri e sim.) presso le moschee. 

imatio v. himàtion. 

Imatra v. Saima (lago). 

Imbabura (Ecuador) 1) vulcano, 
al N. di Quito, 4582; - 2) v. Ibarra. 

imbacatara il bacare. 

imbacuceare v. bacucco. 
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imbaldanzire 1) dave baldunza; 
- 2) prender baldanza; farsi ardito. 
imballaggio l’imballare, ma più 
com. parlando delle cose che servono 
per imballare, 6 indicandone il costo. 
imballare, di mercanzie, e ogget- 
ti d'ogni specie destinati a essere spe- 
diti da un luogo a un altro, incassare, 
avvolgere in tela, 0 in qualunque al. 
tro modo, per assienrarli dalle avarie, 
alle quali andrebbero soggetti durante 
il trasporto; imballatore chi imballa 
le mercanzie; i20ballatura l’operaz. 
inibalsamare (l'operazione i 
balsamazione) preparare i cadaveri per 
preservarli dalla putrefazione; ciò si 
faceva nell'antico Egitto con un'arte 
speciale, che durò circa 2000 anni e 
raggiunse il chlmino della sus perfe- 
zione tèenica sotto la 21* dinastia ; 
prima, le mmie (i caduveri così pre- 
parati) erano schéèletri coperti di pelle 
disseccata; poi si riempivano i cada- 
veri di fango, sabbia, resina 0 sega- 
tura (talvolta con aggiunta di erbe 
aromatiche e cipolle); dopo la 21% di- 
nastiasiabbandonòil processo di riem- 
pimento e si cercò di conservare ln 
forma avviluppando il corpo in fasce 
impregnate di pece; anche gli assiri, 
icartaginesi ed i persiani usavano im- 
balsamare i cadaveri; adesso l’opera- 
zione si fa iniettando nelle arterie una 
soluzione di sublimato, liquido di Wi- 
ckersheimer (v.) ed altro ancora, la- 
vando i vìsceri con acido carbòlico e 
riempiendo le grandi cavità del corpo 
con carboni di legna spenti da poco; 
v. impagliare; v. tassidermìa. 
imbalumare, o imbugliare, in 
marina, significa fasciare i conapi per 
preservarli da corrosione e attrito. 
imuibalzare dicesi di cavallo attac- 
cato che nel saltare, alzando obliquam. 
la groppa, rimane colle gambe di die- 
tro impigliate in uno degli stanghini. 
fmbambolato ammanmolato. 
imbaneare,in mar. significa met- 
tere i banchi a un paulischermo. 
imbandierare ornar di bandiere. 
imbandigionel'imdarndire (di un 
pranzo, d'una cena piuttosto sontuo- 
sa, preparare, mettere in pronto). 
imbandita, tavola, detto di men- 
sa apparecchiata con qualche sfarzo. 
iubando, in nar., la parte di una 
manovra, che sopravanza alla tesa è 
resta giù lasca, come in abbandono. 


imbarazzare 1) di luoghi, met- 
tervi oggetti che, occupandoli iu par- 
te, non né làecino disporre liberamen- 
te per l’uso a cui sono destinati; - 
2) di persona, metterla in imbarazzo; 
esserle cagione d’imbarazzo; — 3) in 
marina da guerra, significa condurre 
il proprio bompresso tra le sartìe del 
nemico, a fine di arrembarlo, 
imbarazzo 1) impedimento che 
sarebbe lieve di per sè stesso, ina che 
piglia forza da rispotti e ragioni d’in- 
teresse o di convenienza; - 2) lo stato 
Qi chi, dovendo pure risolversi tra 
più ed opposti partiti, non sappia a 
quale appigliarsi; e di chi, trovandosi 
in una situazione ditficile, non vede 
modo d’uscirne; - 3) mancanza di si- 
curezza, di risoluzione nel rispondere 
a una domanda, o perchè non s’nab- 
bia una sufficiente cognizione della 
cosu, 0 perchè non voglia dirsene tut- 
to quello che ne suppiamo ;- 4) (« di 
stàmaco ») detto di cibo non digerito; 
- 6) («della scelta ») perplessità per 
riechezza o abbundanza soverchin. 
imbarbare legare con barbe. 
imbarbarire 1) diventar barb.; 
— 2) di lingue, quando prendono parole 
e locuzioni da altre senza bisogno. 
imbarbettare, in mavina, vuol 
dire metter le barbette (v. barbe 2)). 
imbarbogire diventar barbògio ; 
dettoiperbolicamente di persona d’età 
avanzata a cui pare svanisca la mente. 
imbarbonare significa conficcare 
per mezzo di chiodi detti barboni. 
imbarbottare mettere alla nave 
una copertura di ferro per difenderla. 
imbarca! in marina, voce di co- 
mando perchò si tiri a bordo l'oggetto 
indicato prima o dopo quella voce. 
iImibarncadéro scalo, stazione. 
imbareamento l'imbarcare. 
imbarcare 1) di cose e persone, 
mandare, condurre, collocare sulla na- 
ve, che deve trasportarle a una data 
destinazione; familiarm. si dice an- 
che di trasporti per via di terra; 
- 2) entrare, venire, mettersi a bor- 
do; mettere o ricevere a bordo i ma- 
rinai, le milizie, gli ufficiali, i cavalli, 
il corredo, le vettovaglie, l'acqua, il 
carico, la zavorra, la polvere, l’arti- 
glieria ; - 8) delle onde, quando supe- 
rano l'altezza della murata e si rove- 
sciano sulla coverta; - 4) l'incurvarsi 
(imbarcatura) che fa il legno lavora- 
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to, non stagionato. dal basso in alto; 
- 5) « uno in una impresa », difficile 
o rischiosa, indurlo ad assumeria. 
imbarcarsi, familiarmente, mon- 
tare in collera per motivi leggieri. 
imbarcatoio, nei porti, quel pon- 
te allangato nel mare, fino a trovare 
gran fondale, dove i bastimenti tanto 
si possono avvicinare che la gente ell 
il carico passa dal mare alla terra, e 
viceversa, senza altro intermedio. 
imbarcatura v. imbarcare 4). 
imbarcazione 1) il metter sulla 
nave; - 2) ciò che è messo sulla nave. 
imbarcazioni i piccoli legni che 
si adoprano in servigio delle navi. 
imbarco 1) l’entrata di una per- 
ona a bordo e il tempo che questa vi 
resta; - 2) luogo dove si imbarca; - 3) 
detto di qualunque mezzo di trasporto 
per le persone; - 4) imbarcazione. 
imbardare mettere le barde. 
imbarilare mettere in barile. 
imbarrare mettere le sbarre. 
imbasamento v. basamento. 
imbasciata detto di ambasciata 
tra privati: ciò che si manda a dire. 
imbastardimento, in botanica 
generale. alterazione dei cavatteri d’u- 
na pianta sotto l’inflnenza di mezzi 
sfavorevoli; per tale alterazione si 
hanno nuove forme isolate di vegeta- 
li, le quali spesso si scostano notevol- 
mente dai progenitori e crescono vi- 
gorose con tenace attività vitale, ma 
per solito mancano della capacità di 
procrear discendenti o di sostenere 
con felice risultato la concorranza con 
pianteselvatiche; per cni presto scom- 
paiono, ove non vengano artificial. 
imente moltiplicate e conservate. 
imbastaraire significa perdero 
nelle snecessive riproduzioni i carat- 
teri primitivi della propria specie. 
imbastardito degenerato. 
imbastare mettere i finimenti ni 
cavalli e muli che serv. pel trasporto 
delle artiglierie o salmerie da guerra. 
imbastire 1) faro la prima cuci- 
tura (imbastitura) a punti radi a un 
abito per unirne i pezzi, dopo averlo 
tagliato; — 2) di un libro, o discorso, 
tracciarne per sommi capi il disegno. 
imbattersi }) di persona o cosa 
che 3’ incontri a caso, e non andando 
in cerca di essa; — 2) «bene 0 male », 
dibuoni o cattivi incontri; anche detto 
di persona da noi scelta, avendo il 
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fatto provato che la scelta fin bene o 
mal fatta; — 8) « in una difticoltà », 
di cosa che dipende dal caso. 
imbatto (d’) 1) punto, in artiglie- 
ria, quel preciso termine dove la tra- 
iettoria del proietto, segando la linea 
visuale dell'oggetto preso di mira, lo 
incontra nel centro; - 2) vento, vento 
di mare che viene perpend. al lido. 
imbauba (albero) v. ambauba. 
imbaunlare riporre nei bauli. 
imbavagliare v. bavàglio. 
imbavare imbrattare di bava. 
imbé (« philodendron imbé ») è una 
pianta aracea brasiliana a fibre. 
imbeccare 1) degli necelli non 
ancora capaci di beccare da sè, intro- 
durre, cacciare loro il cibo {/mbecca- 
ta) nel becco; - 2) fignr., dire nna 
cosa a una persona (i2:dbeccata) perchè 
essa ln ripeta, come esprimendo un 
pensiero, un sentimento sno proprio; 
- 3) di materie d’istruz., insegnarle in 
modo che siano ripetute a parola, senza 
curarsi che siano state intese hene. 
imbeccata istruzione data di na- 
scosto di quanto sì ha da dire e fare. 
imbeccata 1) pigliare la, o l'in- 
9g0òfo, lasciarsi corrompere da doni; — 
2) pigliare una, an raffreddore. 
imbecherare, famil., di chi con 
lusinghe, moine ed altri artifizi riesce 
a procacciarsi la fiducia d’una perso- 
na, per ottenere da essa un favore. 
imbecillaggine astratto d’ imbe- 
cille: e azione o discorso da imbecille. 
ìmbecille 1) individno in istato 
d’imbecillità ; è incapace al matrino- 
nio, agli uftici tutelari, a testare, a 
contrarre; - 2) famil., chi dice 0 fu 
cose che dimostrano debolezza di men- 
te e mancanza d'accortezza. 
imbeciliire di chi per vecchiezza 
o altra cugione sia indeb. di mente. 
imbeciliità indebolimento della 
intelligenza dovuto allo sviluppo in- 
completo dell'attività mentale; può 
presentare tutte le gradazioni dell’in- 
sufficienza morale e intellettuale, de- 
clinando da una parte fino all’ idiozia 
e dall’altra inalzandosi fino quasi al 
livello dell’ intelligenza ordinaria. 
îmbéeèlte disadatto alla guerra. 
imbellettarve dar il belletto; e far 
pompa di sentim. che non si hanno. 
imbellive acquistare bellezza. 
imberbe 1) sprovvisto di barba; 
- 2) in botanica, glabro, privo di peli. 
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îmberciare cogliere nel segno. 
Imberido (Lecco) com., 682 (re- 
sidenti 675) n». (agglom. 232); 3401. 
imberrettato colla berretta. 
Imbersago (Lecco) com., 1438 
(vesid. 1443) ab., di cui 1068 (agglom. 
694) in Ziubersago (247m) e 370 (ag- 
glom. 241) nella frazione di Sabbione 
(3231), a 1 km dal centro del comune. 
Tmnbert Barthélemy (1747-28/8 90), 
di Nimes, favolista; m. è Parigi. 
imunbertescare metter bertesche. 
imbertonire, e inbertonirgi, pi- 
gliare una forte passione amoross. 
imbestialire, 6 dnmbdestialirsi, la- 
sciarsi vine. dall'ira; andar in bestiu. 
imbestiare divenir sim. a bestia. 
imbévere, doi corpi, assorbire d’un 
liquido, in cui sono immersi, quanto 
né possono ricevere nella loro porositit. 
imbiaceare coprire di Diacca. 
imbianccarsi darsi molto belletto. 
imbiamceare 1) render bianco ; — 
2) (decolorare) v. imbianchire 1); - 
3) rifinire o ripulire una fabbrica col 
dare all’intonaco dei muri e delle pa- 
reti un colore per lo più chiaro e 
unito; - 4) delle biancherie, metterle 
in bucato; ed anche « fare il bucato»; 
- b) rigettare una domanda, respingere 
una proposta; - 6) fure i capelli bian- 
chi; — 7) coprirsi di neve; — 8) « uno », 
tenergli in ordine la biancheria. 
imbiancati, sepolcri, gl'ipocriti. 
imbiancatora donna che per 
mestiere lava le biancherie più fini. 
fmbiancatura l’imbiancare. 
imbianchimento l’imbianchire. 
imbianchino 3) chi per mestiere 
imbianca stanze e muri; celeste pa- 
trono degli imbianchini è san Chilia- 
no (festa 7/8); — 2) cattivo pittore. 
imblanchire 1) (imbiancare; volg. 
«furela sbianca ») distruggere il colore 
naturale di sostanze organiche (tes- 
suti, carta, intrecci di paglia, cera) a 
fine di renderle più bianche e più pre- 
gevoli; nell’ «imbianchimento natura- 
le» le sostanze daimbianchire si espon- 
gono all'aria, all'umidità ed ai raggi 
soluri; tale metodo opera assui lenta- 
mente; assai più rapido è l' «imbian- 
chimento artificiale 0 chimico », i cui 
mezzi sono : per lino, cotone e carta, 
cloruro di calcio (ipoclorito di calcio) 
o cloro gassoso; per seta, lana e pa- 
glia : acido solforoso; per penne, peli, 
ossa ed anche scta, acqua ossigenata; 
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anche permanganati servono all'uopo: 
per la cera s’impiega soltanto il me- 
todo naturale; nel « processo elèttrico 
per imbianchire » si decompone elet- 
troliticauiente una soluzione di clo- 
ruro di sòdio, liberando così cloro e 
sòdio, il quale ultimo forma con ao- 
qua ranno 0 lisciva di soda che col 
cloro libero si converte in ipoclorito 
sèdico ; — 2) divenir bianco. 
imbibimento la penetrazione «di 
sostanze lupidee nei tessuti organici, 
donde proviene la conservazione e pie- 
trificazione in seno ai diversi terreni. 
imbibizione penetrazione di un 
liquido fra le molecole di un solido; 
la capacità dei tessuti animali e ve- 
getali di .ricevere liquidi fra le loro 
micelle (« imbibizione micellare »). 
imbietolire di chi si commuove 
e s'intenerisce con molta facilità. 
imbiettare 1) mettere una bietta: 
- 2) di cosa che a guisa di bietta in- 
castra bene o sta salda in una tacca. 
imbigottare attrezzaro bigotto. 
imibionedire diventar biondo. 
imbirbonire farsi birbone. 
imbittare = abbittare (v.). 
imbitumare spalmare di bitume. 
imbiutare impiastrare. 
imbizzarire (pigliar la bizza) 1) di 
persona, e segnatamente d’un giova. 
ne, dar segni di vivacità eccessiva, e 
cercar di liberarsi dalla soggezione al- 
trui; —- 2) detto di cavallo focuso. 
imboccare) di persona, metterlo 
il cibo in bocca, come si suole ai bam- 
bini e agli infermi; -— 2) imbeccare; 
e in questo senso si dice anche mb 
riassare ; - 3) degli strumenti a fiato, 
aggiustare le labbra alla linguetta, 
per la quale, suonando, entra l’aria 
cacciata dalla bocca; -— 4) « il freno, 
il morso », del cavallo, riceverlo in 
bocca; — 5) in artiglieria, 4) v. arti- 
glierie (le) 1); b) battere per filo, in 
drittura por tutta la profondità; - 6) 
(imbroccare; gallicismo : ingranare) in 
meccanica, 4) entrare dei denti nei 
rocchetti, e nelle catene; b) entrare 
dei canapi nelle taglie, pulegge © si- 
mili; - 7) del tur&cciolo, che comin- 
cia » entrare nella bocca della botti- 
glia; - 8) di strada, fiume, condotto 
o simile, mettere in altra strada, in 
altro fiume, condotto 0 simile. 
imboccato 1) canapo, a) messo 
nell'occhio della suu carrùcola; b) 
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stretto così alla bocca del bozzello, 
che non può scorrere; - 2) cannone, 
che ha ricevuto, come boccone in go- 
la, la palla nemica, e perciò è reso in- 
servibile; - 3) essere, parlare o operare 
per imbeccata, per suggestione altrui. 
imboccatura 1) l’imboccare; - 
2) di strada, fiume, condotto o sim., 
l’estremità aperta per cui vi si entra; 
opposto di sbocco, o estremità per la 
In quale esce chi o ciò che vi passa; 
- 3) degli strumenti a fiato, a) il foro 
o pertugio per cuì entra l’aria cac- 
ciata dalla bocca; b) il modo partico- 
lare di applicarvi la bocca e di estrar- 
ne i suoni; - 4) figur., attitudine 2 
fare una cosa; - 5) la parte del morso 
che si mette alla bocca del cavallo; 
- 6) del vento, luogo ristretto dove le 
correnti dell’aria più vivaci infilano. 
imbolsire 1) del cavallo, diventar 
bolso; - 2) fignr., ingrassare, scaden- 
do insieme di salute e di vigore. 
imbonire, del mare, placarsi. 
imbòno lavoro fatto 0 da fare per 
chiusura o ricolmo dei vuoti al basti- 
mento in costruzione o in riparazione. 
imborsare 1) mettere nella borsa; 
riscuotere ; — 2) nelle estrazionia sorte, 
mettere nelle borse (imborsazione) o 
nelle urne (imdbossolare) le polizze in 
cui sono scritti i nomi 0 inumeri tra 
i quali deve farsi il sorteggio. 
imborsati coloro i cui nomi sono 
stati imborsati per il sorteggio. 
imboscarsi detto di chi entra nel 
più folto di un bosco per nascondersi. 
imboscata 1) agguato teso da una 
truppa, nascondendosi nelle circostan- 
ze di nn luogo pel quale deve passare 
l'avversario, per gettarglisi addosso 
di sorpresa; - 2) di nave coll’ossatura 
a posto e pronta a ricevere il fasciame. 
imboschire divenir bosco. 
imbossolare 1) mettere gli assi- 
celli a’ palchi; - 2) v. imborsare 2). 
îmbottare 1) mettere coll’ wndot- 
tatùio 0 imbottavino (grosso imbuto di 
legno a forma di navicella con un tubo 
di latta al disotto che 8’ infila nel coc- 
chiume della botte) il vino nelle botti 
(imbottatura l’operaz., ed anche il re- 
lativo costo); - 2) fare di più pezzi e 
cerchiare di ferro (v. composto 1) alb.). 
imbotte, o întradòsso, la superfi- 
cie concava dell’arcata, inferiorm. 
imbottigliare 1) rinchiudere nel. 
le bottiglie; si fa ciò del vino (imbotti- 


gliatura l’ operazione, el anche il co- 
sto) quando esso ha perduto la sua ru- 
videzza e si è fatto morbido e fragran- 
te; - 2) nella guerra di mare, ostruir 
l’entrata (imbottigliamento il fatto) 
d'un porto affondandovi navi. 
imbottire 1) degli abiti, farvi un 
ripieno di ovatta; - 2) dci bastimenti,, 
fare il ripieno di borra nell'opera viva, 
fra le tavole e la fodera di rame; - 
3) dei mobili da sedere, colmarne ]e 
pareti, su cui deve posare la persona, 
con un ripieno di lana, erino, o altre 
materie cedevoli, fermato con pezzi 
di tela grossa a cuciture fitte, e bul- 
lette all’ossatura di legno. 
imbottita, o frapunta, è una co- 
perta da letto con ripieno di ovatta. 
imbottito camicinola imbottita. 
imbottitara 1) l'operazione del- 
l’imbottiìre, e la parte imbottita; - 2) 
nella lavorazione delle lamiere, opera- 
zione che consiste nel disporre la la- 
miera, ricotta al forno e riscaldata al 
rosso ciliegia (800°), sullo stampo in 
ghisa, con curvatura opportuna, bat- 
tendola poi dove deve essere cnrvata 
con martelli di legno e cessando l’ope- 
razione prima che avvenga il totale 
raffreddamento della lamiera stessa, 
la quale poi viene ancora lavorata sul 
lembo, smussata, fresata, regolariz- 
zata e preparata alla chiodatara. 
imbovinare v. abbovinare. 
imbozzacchire 1) della susina, 
diventar bacata (bozzàcchio); è di al- 
tri frutti che non vengono bene a ma. 
turità; — 2) figurat., si dice di giova- 
netti che non corrispondono alle spe- 
ranze che avevano fatte concepire. 
imbozzare abbozzare. 
îmbozzimare 1) dare la bòozzima 
all’ordito delle tele; - 2) imbrattare, 
impiastrare con materie attaccatie. 
imbozzimarsi 1) imbrattarsi; - 
2) scherzando, darsi il belletto. 
imbraca 1) o draca, quella parte 
di finimento dei cavalli da tiro, che 
pende sotto la groppiera, investe le 
coscie e serve per ritennta del carro 
in discesa; - 2) specie di cinto, con 
due fasce da stringersi intorno alle co- 
sce, e appeso a una fune, che i mu- 
ratori e i trombai usano per farsi ca- 
lare lungo i muri esterni delle fabb. 
imbraca (sull’), buttarsi, 0 met- 
tersi, 1) del cavallo, che si punta o 
rincula; - 2) figur., di persona, ricu- 
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sare ostinatamente di fare ciò che da- 
vrebbe, o che altri desidera; più ape- 
cialmente di chi ha perduto la voglia 
di lavorare; anche di persona che in- 
terrogata ricusa di parlare, e segnatam. 
di testimoni che non vogliono deporre. 
imbracare 1) assicurare con funi, 
o catene, un corpo pesante, che si vuo- 
le sollevare o trasportare; - 2) mettere 
le brache agli uccelli che hanno da ser- 
vire per zimbelli ai paretai;- 8) dei 
bambiui, ravvolgerne il sedere e le 
cosce in una pezza; - 4) dei legatori 
di libri, vuol dire impastare una stri- 
aciolina di carta sopra una pagina 
stracciata (imbrachettare più com.). 
imbracuta v. battaglia (di) 1). 
iImbracatura l’imbracare. 
imbracciare 1)impugnare, facen- 
do pria passare la mano dentro una 
stata (inrbracciatura) o sini. posta a 
una certa distanza dal manico, per 
fermare al braccio l’arnese; — 2) «l'ar- 
me », del soldato, portare il fucile alla 
spalla sinistra e assicurarlo col brac- 
cio ripiegato orizzontalmente sul petto. 
imbrachettare v. imbracare 4). 
imbragare = imbracare (v.). 
imbramncare metter nel branco. 
imbrancarsi 1) degli animali, en- 
trare nel branco; - 2) di persone, se- 
gnatamente di ragazzi che freguenta- 
no cattive compagnie; - 3) per dispre- 
gio, di chi si vuol mettere alla pari 
con persone di condizione superiore. 
imbrandare, in marina, siguif. 
attaccare le brande sotto al palco. 
imbraseat, v. formaggio (del) 3). 
innbrattacarie o imnbrattafogli, 
detto, per dispregio, di chi scrive con 
grande facilità cose di nessun valore. 
imbrattamento 0 deturpazione 
di cose altrui (mobili o immobili) è 
delitto punibile con malta fino a 500 1. 
imbrattamuri cattivo piltore a 
fresco e riquadratore di stauze. 
fmbrattare versare 0 gettare s0- 
pra una cosa materie che vi s'attac- 
chino, o lascino macchia qua e là. 
imbratto 1) il cibo che si dà al 
porco nel truògolo; — 2) lavoro mal 
riuscito; - 8) piatto mal cucinato, 0 
mal accom. quando si porta in tav. 
imbrecciare, }) delle strade a 
sterro, formare il piano con uno stra- 
to di sassi messi per ritto (ibreccia- 
ta), che poi si ricoprono con sassi spez- 
zati, 0 ghiaia minuta; - 2) imberciare. 
L| 


imubi@utine 1) è una specie di 
cisto, il:« cistns monspelionsis » ; — 2) 
figuratam., imbroglio, ginepraio. 

inmbreviare, detto dei notari, re- 
gistrare al protocollo (1nabreviatura). 

imbriacare (più familiare ché 
ubriacare) 1) l’etfetto passeggiero pro- 
dotto dall'abuso del vino e dei liquo- 
ri; - 2) « uno », figur., esaltarne, con 
chiacchiere, lodi, promesse, la fanta- 
sia in modo che non si faccia una 
giusta ragione delle cose; - 3) detto 
delle carte da giuoco, metterle a mazzo 
sonfusamente, quali colla fignra di 
sopra e quali colla figura di sotto. 

iImbriacarsi 1) diventar « briaco » 
(alterato dal vino, o dai liquori) ; — 2) 
«d'una persona », familiarmente, vo- 
lerle bene e stimarla non conoscen- 
done 0 passando sopra ni difetti. 

imnbriacatura 1) stato di chi è 
ubriaco ; - 2) per ipèrb., innamoram. 

Trubrisami Paolo Emilio (31/12 1808- 
3/2 77), di San Martino Valle Caudi- 
na, patriotta (èsule), letterato e giu- 
rista, prof. di diritto naturale e delle 
genti a Pisa, 1861 segretario generale 
per l'istruzione pubblica e per l'agri- 
coltura ed il commercio a Napoli, poi 
ivi prof. di filosofia del diritto e di di- 
ritto costituzionale, dal "4/5 1863 sena- 
tore; figli suoi: Giorgio (m. 1870 a 
Dijon), Vittorio (4/10 1840-1/1 86), di 
Napoli, patriotta e letterato, critico 
dotto, ma violento, dal 1883 prof. di 
estetica a Napoli (m. a Pomigliano 
d’Arco), e Matteo Itenato (28/11 1813- 
15/9 1901), uomo politico radicale. 

imbricante, sonno, delle piante, 
quando i piuciuoli delle foglie s'appli- 
cano longitud. sul picciuolo comune. 

imbricaAaria (lichene) v. parmélia. 
imibricate 1) brattee, che si co- 
prono a vicenda; - 2) foglie, quando 
sono diritte e ammonticchiate in modo 
che nna copre la metà dell'altra. 
imbricato 1) dulbo, squamoso ; - 
2) cèàlice, che ha i sèpali diritti e in 
parte coprentisi l’ uno coll’alfro come 
le tégole (èmbrici) dei tetti; — 13) fusto, 
che è tutto coperto di squame. 
imbrieconire dare nel briccone. 
imbrifero che mena pioggia. 
imbrigliare 1) mettere la briglia' 
al cavallo; - 2) in marina, a) mette- 
re lo briglie al bompresso; b) far for 
za (iinbrigliati sa) con un paranco so- 
pra due manovre ferme per avvicinarle 
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o per arridarle; - 3) figur., frenare, 
tenero a freno; v. anche briglia 4). 
imbrigliarsi, del cavallo, intri- 
gursi lo gambe nolle redini cho sono 
cadute di mano a chi lo guida. 
Imbro (« Imbros ») isola nel maro 
Egeo, 20 km a NO dell'entrata dei 
Dardanelli, 256 kmq (punto più alto 
l’Hagios Ilias, 597Mm), 9506 ab. greci 
(37 per kmq): capoluogo Castra, salla 
costa di NE; 51/10 1912 occup. dai greci. 
imbrocazione v. embrocazione. 
îmbroccare 1) v. al bersaglio; - 
2) v. imboccare 6); - 8) degli alberi 
da frntte, mettere le gemme; - 4) pei 
calzolai, fermare una parto della scar- 
pa con puntine di legno o di acciai» 
sulla forma, prima di cucirla. 
imbroccata, a scherma, colpo da- 
to di punta dall’alto al basso; e la 
positura (« sull'imbroce. ») per darlo. 
imbroccatura.,in meccanica, det- 
to per <lentatura; v. imboccare 6). 
imbrodolare 1) imbrattare con 
materie umide; - 2) o rimbdrodolare, 
tigur., di chi con parole imbrogliate 
cerca «disdire cosa che ha detto, per 
attenuarne l'effetto, c vuol far crede- 
re una cosa diversa da quella che è. 
imbrodolarsi 1) imbrattarsi con 
materie nmide; - 2) infangarsi. 
imbrogli v. imbrogliare 6). 
imbreogliare I) di cose, confon- 
dere le une colle altre, alterandone la 
regolare disposizione; - 2) far cose 
che turbino il regolare andamento 
d'un affare; - 3) di una matassa, di 
fili, arruffare; - 4) «uno», figur., con- 
fondergli la mente, fargli perdere il 
filo del discorso; - 5) dare ad inten- 
dere cose non vere, per indurre qual. 
cuno a far cosa che riesca a nostro 
vantaggio e a suo pregiudizio; - 6) 
avvilupp. con certe corde (imbrogli) le 
vele quanto basta per sospenderne il 
giuoco e sottrarle alla spinta del vento. 
imbrogliarsi 1) confondersi nel 
parlare; - 2) degli affari, quando sor- 
gono difficoltà che ne turbino l’anda- 
mento, e dèstino timori sull'esito. 
imbroglio 1) affare intrigato, con- 
fuso, per modo che, dovendo sovr'esso 
pronunziare un giudizio o prendere 
un partito, non sappiamo 2 quale ap- 
pigliarci; - 2) azione che tende a im- 
pedire o agevolare la riuscita d'un 
negozio con mezzi poco leali; — 3) di- 
scorso avviluppato, di cui non si rac- 


‘apezza bene il senso: —- 4) in mari- 
na (« imbrògli »), v. imbrogliare 6); 
— 5) in musica, la confusione degli ac- 
centi, quando due diverse voci stanno 
in differenti specie di tempo. 
imbroglione (-ona) che ha l'abi- 
tud. di far imbrogli (v. imbroglio). 
imbronciare 1) e più comunem. 
imbroncire, far broncio, meéttere il 
broncio; - 2) capovolgere i pennoni, 
per segno di Intto, o per sguemnire 
bracci e mantiglie, o per mainarli. 
imbrunali, o omdrinali (dal la- 
tino imber, pioggia), anche ombruna- 
li, e brunali, fori di scolo; e special- 
mente i pertugi o aperture che sono 
alle bande del bastimento, sul trinca- 
rino, per cui esce e si vuota l’acqua 
che sopra vi piove o che vi entra. 
îimbrunire 1) diventar bruno; 
della camagione, seurire; - 2) dell’a- 
rit dopo il tramonto «del sole. 
imbrattire 1) di cosa che dimi- 
nuisce l'effetto, l'apparenza della bel- 
lezza; — 2) farsi o diventar brutto. 
imbubbolarsi, di persona o di 
cosa che contrasti con una nostra in- 
elinaz. o disegno, non fare aleun caso; 
tirar innanzi senza darsene per inteso. 
imbucare 1) di lettere, metterle 
nelle buche o nelle cassette della po- 
sta; — 2) di grano, riporlo nelle fosse, 
in cui si conserva; - 3) di un oggetto 
qualunque, metterlo in un posto, dove 
poi riesce difficile di trovarlo. 
imbuearsi entraro in un luogo 
dove uno non possa esser visto. 
imbucatare mettere in bucato. 
imbudellarsi=imbubbolarsi (v.) 
imbugliare v. imnbalumare. 
îmbuire dare addietro negli stu- 
di, dimenticando quel che s'era imp. 
imbullettare 1) assicurare con 
bullette; — 2) delle scarpe, guarnire 
di bullette il disotto delle suola; — 3) 
delle seggiole, canapè e sim., fermare 
sul legno le imbottiture con bullette. 
imbullettato, viso, figur.. pieno 
di bollicelle, o dei segni di un’ eruz. 
inmmberllettatura 1° imbullettare. 
imburehiare 1) 0 rimburchiave, 
rimorchiare; - 2) dare l’imbeccata; - 
3) («andare alla bùrchia »), in lettera- 
tura, rubare {versi, pensieri e sim.). 
imburiassare v. imboccare 2). 
imburreare 1) spalmare di burro; 
condire con burro; -— 2) adulare. 
impPbuscherarsi = imbubbolarsi. 
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imnbusecchiare 1) riompire del- 
la carno del porco battuta le budella 
dello stesso animale per farne salsic- 
cia o salami; — 2) imbuzzare; - 3) figur., 
insegnare troppe cose a un tempo. 
Ambusecchiarsi imbuzzarsi. 
imbusto busto; e pur si dice la 
parte del vestito dal collo alla cintura. 
imbutiforme, corolla, gamnopè- 
fala regol., cònica, sim. a un imbuto. 
imbutini v. campànula Db). 
imbuto 1) arnese, per lo più di 
latta, & cono rovesciato, con un can- 
nello in fondo, per travasare il vino 0 
i liquori ne' fiaschi o nelle bottiglie; 
-2) v. cefaldpodi ; — 3) (Sardegna) vec- 
chie misure: n) G,14 1; b) 246,0 mq. 
imbuzzare dar troppo da many. 
imbuzzire farsi Duzzo (v. 2)). 
Tmelda, bolognese (?), badessa di 
San Sisto di Piacenza, dal 1102, per 
concessione della contessa Mutilde, 
signora di Guastalla e Luzzara. 
Immnèle (fiume) v. Nera. 
imène ripiegatura membranosa al- 
l'ingresso della vagina, perforata da 
un'apertura di forma e diametro va- 
riabili (semilunare, a ferro da cavallo, 
unulare, bilabiato,...); Ja sua assonza 
non è sempresegno sicuro di violazione. 
Kintmne il dio (greco) delle nozze, 
rappresentato come fanciullo alato, 
con fiaccola e velo nelle mani. 
imentda v. courbaril. 
imendèo 1) nella Grecin antica, era 
lx canzone nuziale che parenti ed amici 
cautavano a suon di flauti e di cetre 
necompagnando la sposa novella alla 
casa del marito; - 2) matrimonio, 
Yimenèo = Imòdnue (v.). 
imeniale dell’imépio. 
iméenio v. epitàcio. 
imenite infiaumaz. dell’imene. 
imenofiliàcee famiglia di felci 
(specie per lo più tropicali), con fo- 
glie stratificate; specie comune nel- 
1’ Europa centrale 1’ « hymenophylum 
tunbridgense », tra i muschi, a piè 
Aegli alberi e sulle rocce umide. 
îimenoòforo la parte del ricettà- 
colo dei funghi che forma le pliche, 
lo lèmine, i tubi, gli acùlei; può es- 
sere per la forma subulato, ramificato, 
disteso (liscio, papillato, pieghettato), 
Immnellato, alveolato, tubulato. 
imendide micèlio di funghi nel 
quale i filam. si ravvicinano tanto fra 
loro da formare quasi una membrana. 


imenomiceèti famiglia di fuughi 
basidiomiceti, nei quali l’imenio viene 
formato all’esterno del ricettàcolo frut- 
tifero; e sono perlo più quelli che nel- 
l'uso comune si dicono propriamente 


funghi; vi appartengono a) gli agari- 


cinî, a imenio lamellaro, raggiato ; b) 
i polipòrei, a imònio poroso, spngne- 
80; €) gli idrei, a imònio spinoso; «) 
i clavàriei, a iménio liscio, 
imendtteri (« hymendptera ») or- 
dine assai ricco di specie d’insetti olo- 
metàboli (ametambòrfosi completa) for- 
niti di apparato boccale atto a masti- 
care e a lambire, e generalmente do- 
tati di due paia di ali membranose, 
assolutamente simili fra loro, più o 
meno trasparenti e a venature non 
molto numerose, e le cui femmine por- 
tano all’ àpice dell'addome un acùleo, 
che può essere un ovopositore (organo 
destinato alla deposizione delle nova, 
costituito di due parti allungate, sca- 
vate all’interno cd unite in modo da 
formare come un canale, appuntito 0 
seghettato all'apice), oppure un pun- 
giglione velenìfero (organo di difesa e 
di offesa, fatto in modo simile all'ovo- 
positore, ma sottile, aghiforme); molte 
specie vivono socialmente e formano 
stati; duo sottordini : a) aculeati («acu- 
ledia »), con pungiglione velenifero, a 
cui appartengono gli antòfili (« anthò- 
phila »; le api) e i predatori (« rapién- 
tia »}, quali le vespe, i crabrònidi, i crì- 
sidi, le formiche; b) i terebranti (« te- 
rebràntia »), con ovopositoro; tali gli 
entomòfagi(v.) e le vespe fitofaghe(v.). 
Xmer (’l'rentino, distretto di Pri- 
miero) com., 971 ab.; 659m. 
KXmèra 1) (antica città) v. Gelova; 
— 2) frazione del comune di Caltanis- 
sutta, 489 ab. (sparsi); 31011; sul fiume 
Salso o Imera anceridionale (144 km), 
che sbocca a Licata nel mare A fricano 
(l'Imèra settentrionale è una fiumara 
che si getta nel golfo di Tèrmini). 
Imeretinski AlecsanderUonstim- 
tinovit « principe Bagration- Imere- 
tinsìi » (24/0 1827-3°/1 1900), generale 
russo, 1877 prese d'assalto Loved, con- 
battè a Plevna, traversò il Balcan e fu 
dal 1897 govern. gener. di Varsavia. 
TImnerezia (Russia, Transcaucasia, 
O) il paese degli imeri o imeretini (v. 
Cartveli) a S e a E di Cutais. 
Tmiervina v. Antananarivo. 
Finero e Poto, nella mitologiu gre- 
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ca, personificazioni Ael desiderio e 
della brama e richiesta d'amore. 
Lmètto v. Illiro-ellènico g). 
Imfal (Imphal) v. Manipur. 
KImgur-Bel (« Bèlo ebbe pietà ») 
e Nimitti- Bel (« sostegno di Bèlo ») le 
due grandi mura parallele che chiu- 
devano la più antica Babilonia. 
Imhoof-Blumer Friedr.. di Win- 
terthur (n. 13/5 1838), numismatico. 
Imhotep dio egiz. della medicina. 
Emiàrico, regno, il regno degli 
imiariti (gli Arabi meridionali, che si 
ritenevano discendenti d’'/miar, un 
tiglio della regina Saba) nell’Arabia 
meridionale (Jemen), in eni poterono 
itiffondersi molto il giudaismo e il cri- 
stianesimo; durò sotto la dinastia dei 
l'obba da circa il 19 secolo a. Cr. fino 
al 525 d. Cr., nel quale anno venne 
ilisfatto dagli etiopi; coli’ aiuto dei 
persiani e come vassallo di questi ri- 
visse dal 575; ma nel 634 fu per sem- 
pre soppresso dall’ islam vittorioso. 
imidi, v imidoèteri, sono le amidi 
formantisi per la sostituzione di due 
o più atomi d'idrogeno dell’ aummo- 
niaca con due o più resìdui (radicali) 
teidi; le principali imidi di acidi Lbi- 
bàsici sono : a) l'ossimide, che si forma 
eliminando acqua aall’acido ossàmico : 
b) ia succinimide, che si ottiene scal- 
dando 1° anidride succìnica in corrente 
d’ammoniaca; c) la giutarnimide, che 
si ottiene distillando il sale ammò- 
nico dell'acido glutàrico. 
Kinir, nelia mitol. norilica, il 1° 
vivente, da cui uscì fatto il mondo. 
imitabile degno di essere imitato. 
imitare 1) di ogni operazione per 
la quale si tiene dinanzi un motlello 
che si segue o ci si sforza di seguire 
in tutto o in parte; - 2) in arte, ese- 
guire secondo l’arte d' nn altro; - 8) 
di cosa fatta a somigl. d’ un’ altra. 
imitativa 1) armonia, combina- 
zione di parole che formino insieme 
un suono 0 rumore simile a quello di 
cui si vuol dare l’idea; — 2) nomen» 
clatura, nella morfologìa, il metodo 
di classificazione che cerca di espri- 
mere le forme dei diversi vegetali 0 
animali paragonandole a forme note 
e unendo poi tra loro le forme simili. 
imitative che cerca d’imitare. 
imitato si dice della cosa od opera 
che si prende a imitare, come di quel. 
la che si fa imitandone un'altra. 


imitatore, ingegno, non originale. 
imitazione 1) l’imitare, e ogni 
cosa o opera nella quale si prende : 

imitarne un’altra; - 2) in arte, è il 

maneggiare la materia così ch' essa 

venga a presentare un'immagine so- 
migliante a quell’ oggetto della natura 

che si propone; - 3) in musica, è il 

ripetere una melodìa, diminuendo 0 

aumentando i valori del tema, o ri- 

producendo il motivo proposto, nun 
dalla 19 all’ ultima nota, ma dall’ulti- 
ma alla 18 (« imitaz. retrògrada »); - 

4) (« di Cristo ») v. a Kempis. 
immacechiarsi internarsi nella 

macchia 0 bosco (detto degli animali). 
Immacolata v. Concezione 1). 
immacolato 1) senza macchia: - 

«agnello», per simbolo, Gesù Cristo. 
inirmagazzinare 1) far entrare è 

mettere (inerci) in magazzino; — 22) 

firur., metter in serbo abbondante. 

mente cose per servirsene nl bisogno. 

immaginabile che sipuòimmag. 

immaginare 1) l'atto col quale 
la mente rappresenta a sè stessa per- 
sone e fatti in tutto o in parte non 
veri, presi poi come materia di un’ope- 
ra d’arte; - 2) trovare, pensando, modi 
prima sconosciuti per condurre un la- 
voro, 0 riuscire in nn intento qualun- 
que: — 5) rappresentarsi (« immagi- 

narsi ») per mezzo d'induzioni è di' 

congetture cose delle quali non s’ab- 

bia una cognizione diretta; figurarsi. 

immaginarie 1) grandezze, v.im- 
maginarie 3); - 2) malattie, affezioni 
nervose che si appalesano per un giu- 

Gizio erroneo dell’individno circa lo 

stato reale della sua salute; — 83) quan- 

tità, le radici pari di numeri negativi. 
immaginàArio non reale, non ve- 
ro: di cosa che non è che nella fantasia. 
immaginarsi 1) v. immaginare 

3); — 2) di false supposizioni, e cere- 

denze; - 3) con ènfasi, parlando di 

cosa che abbia dello straordinario. 

, Immaginativa v. immaginaz. 1). 
immaginato non vero. 
immaginazione 1) 0 immagina- 

tiva, la facoltà d’ immaginare; facoltà 

molto complessa, a porre in essere la 
quale concorrono più potenze dell’ani- 
ma, il senso, la ritentiva, l’istinto, 
l'intelligenza è la volontà; e la cui 
perfezione maggiore o minore dipende 
immediatamente dall’ organismo; essa 
però ha sua radice nella percezione 
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degli enti corporei, di cui solo richia- 
ma i vestigi e i fantasmi rimasti nello 
spirito percipiente, e con essi le loro 
rispettive idec; indi ravviva quelli 6 
queste; li ordina ed anche li compone 
in vario modo, fino a presentare alla 
contemplazione della mente oggetti 
nuovi, non mai prima percepiti; può 
però esercitarsi anche fuori del campo 
suo proprio dei sentiti figurati, vale 
1 dire sulle idee più o meno generi. 
che e sugli enti spirituali, ma me- 
diante figure, simboli, similitudini, di 
cui prima abbia rivestito questi e quel. 
le; Se è pronta, tenace e governata 
dalla volontà, produce ingegni vivaci, 
profondi, sicuri; se è lenta, fuggevole, 
governata dagli istinti, produce in ge- 
gni tardi, confusi e deliranti; - 2) di 
cose affermato e fermamente credute 
per nn falso vedere della mente. 

immaginazione (d’) 1) componi- 
mento, 0 lavoro, in cui sono rappre- 
sentate 0 raccontate cose immaginate 
dallo scrittore; - 2) figure, in retòrica, 
sono: la comparazione, l'autàtesi, l'ipo- 
tiposi, la progressione, la proposta e 
risposta, la concessione, la preteri- 
zione e la sermocinazione. 

immi gine 1) in òttica, la reale o 
apparente cougiunzione dei raggi lu- 
minosi, che, emessi da un punto lu- 
minoso, passano per una lente oppure 
vengono da uno specchio riflessi; nel 
primo caso (congiunzione reale) l’im- 
magine è reale, o fisica, o oggettiva, 
o collettiva, nel secondo caso (congiun- 
zione apparente) è virtuale, o s0gget- 
tiva, 0 ideale; le immagini reali (date 
da lenti o da specchi còncavi) si pos- 
sono ricevero sopra uno schermo ; non 
così le virtuali (da specchi piani o con- 
vessi); — 2) (latente, negativa, posi- 
tiva) v. fotografia 1); - 8) quello che 
la memoria serba delle cose vedute, 
per cui può la mente rappresentarle 
1 sè stessa, come se fossero presenti; 
- 4) la figura di un oggetto, separata 
dall'oggetto stesso, e veduta fuori di 
es30; - 86) ritratto; - 6) fantasma 
(v. 1)); — 7) pittura o scultura di sog- 
gatto religioso («immagine sacra », 
« sacra immagine »); - $) detto del- 
l'apparenza presa per la realtà; an- 
che di cose materiali; - 9) idea astratta 
significata mediante rappresentazione 
di cosa reale e sensi. ; - 10) v. imago. 

immagine 1) c, a somiglianza; - 


2) viso d’, si suol dire di giovinetta 
che ha espressione gentile, delicata. 

immagini 1) in Roma antica, i ri- 
tratti in cera degli antenati, che si con- 
servavano nell’atrio delle case signo» 
rili, in piccole cassette (armària) ap- 
pese alla parete e con intreccio di fo- 
gliame così collegate fra loro, da for- 
mare come l'albero genealogico della 
famiglia; - 2) idee astratte significate 
mediante rappresentazione di cose reali 
e sensibili; - 8) pitture e sculture di 
soggetto religioso (« sacre immagini »). 

immagini (delle) 1) contesa, v.ico- 
noclasti 1); - 2) culto e venerazione, 
(iconolatria, idololatria) l'adorazione 
della divinità in forma d'immagini; 
nelquale riguardo bisogna ben distin- 
guere il grado di religione che nel- 
l’immagiue vede la divinità stessa 
{feticismo, idolatria) dal grado assai 
più alto che considera!’ immagine sol- 
tanto come una rappresentazione sen- 
sibile dell'invisibile divinità; la Chie 
sa cristiana dapprima proibì severa- 
mente il culto delle immagini, come 
nso pagano, ammettendo solo dei sim- 
boli, quali la croce, l'ancora, la pal. 
ima, il pesce, l'agnello e sim.; poi, a 
cominciare dal 4‘ sec., lasciò che un 
po'alla volta alla divozione dei fedeli 
venissero esposte immagini, prima, dei 
martiri e degli apostoli, poi della Ma- 
donna e di Gesù Cristo e in ultimo 
anche di Dio; e l’uso di tale divozione, 
sino dal principio del 6° sec., divenne 
generale; fieramente combattuto dal. 
l'80 al 9° sec. (v. iconoclasti 1)), re- 
stò vittorioso e divenne poi, speciul- 
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squisite opere dell’arte cristiana; - 3) 
persecuzione, v. iconoclasti 1); - 4) 
spezzatori, v. iconoclasti; - 5) vene- 
razione, v. immagini (delle) 2). 
immaginifico che produceimma- 
gini; di stilo, fantasioso, esuberante. 
immaginoso che ha molta imma- 
ginazione; di stile, ricco d’immag. 
immagrire diventar magro. 
immalinconire farsi malincon. 
imunalizzire = ammalizzire (v.). 
immalieàbile non malleabile. 
imuntrancàabile, dei fatti futuri, 
quando si ha la certezza che avverran. 
inrimane 1) selvaggio, crudele, inu- 
mano, mostruoso; — 2) detto di gran- 
dezza, 0 di peso, signif. eccessivo. 
ì;nmantunte ciò che rimane den- 
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tro, che non sorpassa, contrario di 
transeunte (che va fuori, che passa in 
altrui) e di frascendènte (che sorpassa). 
immanente 1) atto, quello il eni 
termine è nello stesso ente che lo pro- 
duce; - 2) causa, del mondo, Dio (se- 
condo Spinoza); - 3) finalità, la causa 
" finale dell'ente ìnsita nell'ente stesso; 
- 4) oggetto, v. ideazione. : 
immanentismo, in relig., opinio- 
ne che pone il fondam. della fede nel 
sensus cordis (sentimento), generato 
dal bisogno del divino, nascosto en- 
tro le pieghe della snbcoscienza. 
immanenza astr. d' immanente. 
immanenza (dell’), dottrina, è 
la fede che Dio vive sempre nell'uomo 
e che la rivelazione è discesa nell'uo- 
mo e vi è vissuta e vive e permane. 
immanità astratto di immane. 
iminantinente sul momento. 
immarcescìbile incorruttibile. 
immarginato che non presenta 
un orlo distinto dal resto della superf. 
immateriale non corpòren; che 
non ha in sè sostanza; che non cade 
sotto ì sensi; « capitale immateriale », 
l' ingegno, il sapere, l'abilità tecnica 
di un uomo, in quanto possono es- 
sero fattori o fonti di ricchezza. 
immateriali v. beni 1). 
immiaterialismo la dottrina del- 
l'immortalità dell'anima umana. 
immaterialità 1) astratto d'im- 
materiale: — 2) qualità di ciò che non 
soffre limitazione per la materin. 
immatricolare v. matrìcola. 
immiattire=ammattire (v.). 
immatnra 1) antera, giovane; - 
2) fine (morte), di chi muore giovane; 
— 3) ragazza, non ancora da marito. 
imnaaturazgm. prima del tempo. 
immaturo (-a:; astratto mmatu- 
rità) 1) di fratto non arrivato a ma- 
turità; acerbo; di seme non atto al 
germogliamento; -— 2) firur., di cosa 
che conviene differire, aspettando che 
si avverino prima tutte le condizioni 
necessarie per la sua riuscita; - 3) di 
giovane, che non ha l'età o l’istra- 


zione necessaria per un dato effetto. 


immedesimarsi farsi una mede- 
sima cosa con un’ altra (identificarsi); 
cioè unirsi cosa a cosa tanto intima- 
mente da formare una cosa sola. 

iminedial, colori, colori al solfo. 

immediata 1) causa, tale che agi- 
sce essa sola direttamente senza nes- 
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sun intermediario; — 2) città, nel du- 
cato di Sassonia Coburgo e Gotha, 
città il cni magistrato è equiparato 
all’ ufficio del presidente di distretto; 
— 3) inserzione, in botanica, l’inserzio- 
ne delle diverse parti del fiore direl- 
tam. sull'asse (« inserzione ipogina »); 
-, 4) verità, per sè stessa evidente. 
jimmediato 1) senz'altro di mez- 
z0; — 2) di due persone o cose che si 
succedano, o l'una dall'altra dipen- 
dano, senza l'intervento d6altro per- 
sone o cose frapposte; - 3) di fatti 
che si snecedono senza intervallo di 
tempo (immediatamente); - 4) nell’an- 
tico regno di Germania, di ogni stato 
(città, territorio, corporazione) che di- 
pendeva dirett. dal re, o imperatore. 
immediato 1) possesso, in politi- 
ca ammin., territorio che forma parte 
integrante e diretta dello stato; op- 
posto a paese tributario e a protetto- 
rato; — 2) principio, ciascuno degli ul- 
timi corpi solidi, liquidi, o gassosi, ai 
quali si possa. con una pura analisi 
atòmicn, ricondnrre la sostanza or- ‘ 
zanizzata; - 3) stato, v. immedinto 4). 
immedicabile incurabile. 
immeditato non meditato. 
imuinoclanconive immalinconire. 
immelensire farsi melenso. 
immemorabile, per ènfasi, si 
dice di cosa tanto antica che non re- 
sti memoria del tempo nel quale ha 
cominciato; v. ab immemoràbili. 
immemore sì dice di colui che 
opera come se avesse dimenticato ciò 
che aveva l'obbligo di ricordare. 
Immendingen (-gben) (Baden, 
Costanza) borg., 1041 ab.; 658M. 
Tnmenhansen (Prussia, distret- 
to di Cassel) città, 1860 ab. 
Immensee v. Kissnacht. 
immensità 1) astratto di immen- 


"so; - 2) iperbol., quantità immensa. 


inumanso di cosa la cui estensione 
e grandezza non ha limiti, e però non 
può assolutamente essere misurata. 
Tinmienstadt (Baviera, Svevia) 
città, 5029 ab.; 7530M; sull’Iller. 
immensuraàbile non misurabile. 
immergere affondare. 
innmèrgersi 1) tuffarsi per intero; 
- 2) fig., di occupazioni, pensieri ni 
quali ano si da, distaccandosi da ogni 
altra cosa e null'altro curando. 
Immiergeti fautori del battesimo 
per immersione; e gli anabattisti, 
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immeritamente detto di chi go- 
An di beni o soffra mali non meritati. 
imiameritévole che non mèrita. 
immamnerito (latino)= senza merito. 
TImmermamnn Karl (24/4 1796-25/g 
1840), di Magdeburg, poeta, autore 
dramatico e romanziere a Diisseldorf. 
immersione 1)l’immérgere; — 2) 
l'entrare (tuffarsi) con tutto il corpo 
nell'acqua; - 3) lo scomparire di nn 
astro dietro un altro nelle occultazio- 
ni, o di un astro nell'ombra di un 
altro nelle eclissi; v. emersione 2); 
- 4) in microscopia, il circondare ln 
lente di fronte («lente d'immersio- 
ne »} con una goccia d'olio o di ac- 
qua a fine di elevarno l'apertura neu 
imerica, cioò ln potenzialità dttica. 
inmnmersione ({U’) 1) dattezimo 
(«per immersione »), fatto col completo 
attuftàmento nell’ucqua (così usano i 
battisti e gl'immersori); —- 2) di/- 
renza, in mavina, quel tanto di cui la 
parte posteriore della nave è più im- 
mersa dell’anteriore; — 3) lente, v. im 
 mersìione 4); — 4) linea, v. curico (di) 1). 
immersori (inglese dunkers, alan- 
lese dompelers, tedesco tunker) setta 
protestante formitasi, al principio del 
185 sec., nel KRheinland e nella Vestia- 
lia è per la massima parte emigrata in 
America (ivi ora sono cirea 100.000); 
pràticano il battesimo per immersio- 
no a modo dei battisti e per la dottri- 
na si avvicinano molto ni mennoniti. 
immnéttere «in possesso », « nel 
possesso », dell'atto che l’ attribuisce, 
lo conferisce; così « in un uffizio ». 
imumaézzire, delle frutte, special. 
pere, mele e pesche, diventar mézze. 
imamigraro lo stabilirsi nello stato 
di persone (immigranti) provenienti 
((muinigrazione) da altri stati. 
immmtigrazione (d'), stazioni, ne- 
gli Stati Uniti d'America, luoghi dove 
vengono sottoposti a rigorosa visita 
medica tutti coloro che si apprestano 
a netter piede sul territorio dell’Tnio- 
ne; la principale è Ellis Island (v.). 
imminchionire, o rimminchio- 
mire, div. minchione, stolido, smemor. 
imminente che soprasta; che de- 
ve accadere in tempo vicinissimo. 
inuninèénza astratto d'imminente. 
imunitischiassi 1) prender parto, 
cercati o no, in cose che abbiano in 
sò del pericolo 0 inconv.; — 2) entrare 
in relazioni con persona non degna. 


immiscìbile non mescolàbile. 
immiserire più che impoverire. 
immissaàrio v. influente 1). 
immnrissione 1) l’imméttere (v.): 
- 2) il mandar dentro nel fondo vi- 
cino liquidi, fumo e sim.; - 3) în 
ilraulica, far entrare l’acqua; — 4) 
«nei beni » («immissio bonoruni » del 
diritto rom.), il conferimento giudi- 
ziale dei beni de) debitore al credìtore. 
inunmissivo, nandato o decreto, che 
dà facoltà di entrare in possesso. 
immistione 1) mescolamento; - 
2) «d'eredità », dicesì la illegale 6 im 
ticipata occupazione dell’ eredità. 
imemisto sincero, incorrotto, puro. 
immmiite senza pietà, senza cuore. 
immobile 1) che non sì muove, 
che non si può muovere; fermo; — 2) 
di beni, v. immidbili; - 3) di truppa, 
quella nou destinata alla guerra. 
immobili, beni, secondo il codice 
civile italiano (407-415), sono tali per 
natura, o per destinazione, o per l'oy- 
getto a cui si riferiscono; a) per 24- 
tura: i terreni, le fabbriche, ì mulini 
ed altri edifizi fissi su pilastri o for- 
manti parte di una fabbrica, gli edi- 
fizi galleggianti, quando siano con ca- 
tene o corde saldamente attaccati iu 
ima riva, e su questa trovisi una fub- 
Dbrica espressamente destinata al loro 
servizio; gli alberi, finchè uou ven- 
gono atterrati; i frutti della terra e 
degli alberi non per anco raccolti 0 
separati dal suolo; le sorgenti, i ser- 
batoi e i corsi d’acqua; i canali che 
dedùcono le acque in un edifizio 0 ton- 
do; b) per destinazione: le cose cho 
il proprietario di un fondo vi ha poste 
per il servizio e la coltivazione del me- 
desimo, è pur tutti gli oggetti mobili 
annessi dal proprietario a un fondo 0 
edifizio per rimanervi stabilmente; gli 
specchi, i quadri ed altri ornamenti, 
quando formano corpo col tavolato, 
colla parete o col soffitto; le statue, 
quando sono collocate in una nicchia 
fatta per esse espressamente; c) per 
l'oggetto a cuì sì riferiscono: ì diritti 
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sui fondi soggetti ad enfiteusi; il di- 
ritto di usufrutto e di uso sulle cose 
immobili, 6 quello di abitaz.; le ser- 
vitù prediali, e le azioni per ricupera- 
re immobili o diritti ad essi relativi. 

immiobiliase 1) assicur., v. inceu- 
dio (d’) 1); — 2) capitale, investito in 





immobili; - 3) credito, basato su im- 
mobili; - 4) proprietà, v. fondiaria 4). 
immobilismo opposizione siste- 
Matica a ogni progresso e novità. 
immobilità 1) astratto dì immo- 
bile; inèrzia; - 2) nel cavallo, è uno 
stato che ha qualche analogia con ciò 
che nell'uomo dicesi catalessi. 
Immobilitare innmobilizzare. 
immobilizzanti, in chirurgia, si 
dicono quelle fasciature che, dopo sta- 
te applicate, si irrigidiscono e così ren- 
dono immòbile il membro fasciato. 
immobilizzare 1) rendere immo- 
bile; - 2) privare dei mezzi d’agire 
(p. e. un esercito); - 3) convertire, per 
una finzione legale, da mobile in im- 
mobile; - 4) figur., rendere staziona- 
rio, inerte, togliere la possibilità di 
progredire; - 6) v. immobilizzanti. 
immobilizzarsi 1) diventare, ri- 
manere immobile; - 2) non progredire. 
immobilizzazione 1) l'atto del 
l’immobilizzare; — 2) trasformazione 
fittizia di mòdbili in immobili, per ef- 
fetto di certedichiarazionio dell'adem- 
pimonto di certe formalità; e ciò per 
procurare ni mobili ed ai valori mo- 
biliari parte dei vantaggi e delle si- 
curtà inerenti agli immobili, special- 
mente rendendoli meno facilmente nlie- 
nabili o sequestrabili; i principali casi 
del genere sono: l’immobilizzazione 
dei valori o titoli di rendita per di- 
chiarazione fatta nella sede delle so- 
cietà o stabilimenti dî credito; immo- 
. bilizzazione per.coutratto di matrimo- 
nio, a fine di escludere dalla massa 
comune dei mobili che altrimenti vi 
dovrebbero entrare; immobilizzazione 
per destinazione del proprietario che 
annette a un fondo, per proprio pia- 
cere o utile, oggetti o animali; — 3) 
in chirargia, v. immobilizzanti. 
immoderato senza misura. 
immodèsto di persona o atto che 
mostra immodèstia (manc. di mod.). 
immolare sacrificare. 
immolarsiìi far sacrificio di sè. 
immolazione era nei sacrifizi 
l'atto del pontèfice dì gettare acqua, 
vino e « mola salsa» (focaccia salata) 
o incenso sulla testa della vittima. 
Immollare ammollare. 
immuollarsi meno che infradic. 
immondezza astratto di immon- 
do; più com. nel plurale, le îm2mon- 
dezze, 0 immondizie, la spazzatura, gli 


— 2299 — 


Amin 





escrementi e sim., nccumulati nelle 
case o in luoghi pubblici (tmmonder- 
zai), ela cui raccolta costituisce spessu 
nun’industria (in talune grandi città 
si distrug. col fuoco in grandi forni). 
immontdi 1) animali, i porci; - 2) 
costumi, viziosi; — 8) discorsi, osceni, 
immondizia sporcizia. 
immondizie v. immondezza. 
immondo impuro, sudicio. 
immorale 1) ciò che ha per effetto 
o per fine di risvegliare sentimenti ri- 
provati dalla legge morale; — 2) dicesi 
di persona a cui manchi il sentimento 
ed il rispetto della legge morale. 
immoralità 1) scostumatezza; - 
2) azione contraria alla legge morale. 
immorbidire ammorbidire. 
immorsare => calettare (v.). 
immortalare rendere immortale. 
immortalarsi acquistarsi fama 
imperitura per opere insigni. 
immortale 1) che non è soggetto 
alla morte; - 2) di cosa che non avri 
mai fine; - 3) (pianta) v. elicriso. 
immortali 1) erano detti gli dei 
per contrapposto agli uomini(m07r%a%); 
- 2) per ischerzo, i membri dell’Ac- 
cadesia di Francia; - 8) 0 sempreviri, 
i fiori come di paglia, che mai non 
appassiscono, di più generi di piante 
(massime delle specie a grossi capo- 
lini), iquali fiori vengono in commer- 
cio seccati e colorati; tali i fivuri di 
guaphàlium, gomphrena, xeranthe- 
mum, ammbdbinm, helichrysum. 
immortalità 1) astratto d’immor- 
tale; - 2) v. anima 6); v. indistruttìb.; 
Ingersoll Lect.; — 3) v. fenice 1). 
immoto immbdbile. 
Immucidire = ammaucidire (v.). 
immune che ha immunità; esen- 
te; immunizzato (v. immunità 5)). 
immunità 1) esenzione {v.); — 22) 
in diritto canonico (« immunità eccle- 
siastiche »), i privilegi di cui una volta 
godevano le persone e i beni della Chie- 
Sa; — 5) in diritto costituzionale ita- 
liano, #) « della sede del parlamento », 
il non potere nessuna autorità oserci- 
tare giurisdizione nell'interno dei pa- 
lazzi del senato e della camera dei 
deputati senza averne prima avuta 
regolare permissione dal rispettivo pre- 
sidente; b) « personale dei deputati » 
è garantita ai deputati dall’ articolo 45 
dello statuto foridamentale del regno, 
giusta il quale articolo nessun depu- 
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tato può essere arrestato, fuori del 
caso di flagrante delitto, nel tempo 
della sessione, nè tradotto in giudizio 
in materia penale, senza il previo can- 
Renso della camera; - 4) iu diritto in- 
ternazionale, pei diplomatici, sono: 
l'inviolabilità della persona e la estra- 
territorialità; - 3) in fisiologia, la pro- 
priotà di tutti gli organismi (animali 
e vegetali) di essero o divenire, per un 
fenomeno vitale dello cèllule, insen- 
sibili (non suscettibili) all’azione di 
certi generatori di malattie; tale pro- 
prietà è congènita (« stato refratta- 
rio») o acquisita (v. immunizzare). 
fnmmizmumnità (1) 1) diplonzi, v. esen- 
zione 3); — 2) poteri, la proprietà di 
certo sostanze di difendere l’ organi 
smo dal pericolo d’intezione da parte 
dei microbi patogeni (generatori di ma- 
lattie) sparsi ogni dove nell’atmosf.; 
tali poteri sono legati al modo di conr- 
portarsi di certi clementi del sangue. 
immiunmiizzare rendero immune, 
daro l'immunità (v. 5)); l'immuniz- 
zazione (atto ed effetto dell’immuniz- 
zure) è pazsica (con breve durata della 
sua azione) quando all’ orsanismo ven- 
gono incorporato col siero del sangue 
di un animale immunizzato sostanze 
protettrici già preparate; è invece at- 
Hiva quando fa produrre dallo stesso 
organismo la sostanza protettrice (an- 
titossina) col superare mina malattia, 
oppure coll'inoculare nell’ organismo 
il germe generatore della malattia. 
immunoterapia sieroterapia. 
imnamurare mettere fra quattro 
muri; castigo che s'infliggeva a ere- 
tici e delinquenti e spec. a quelli che 
in giudizio si fossero mantenutia lungo 


sulla negativa, o avessero giur. il falso. 


imurusime imbroncive. 
immeutàbile che non si può mut. 
Kmmia Artemide, al cui tempio, in 
Orcòmeno d’Arcadia, erano addette 
sacerdot. con voto perpetuo di castiti. 
imm@ il fondo, Ja parto più bassa. 
Kmola (Bologna) com., capoluogo 
di circondario, 34.981 (resid. 35.597) 
al., di cui 14.370 nella città di Înzola 
(470: sul Santerno; il Forwin Cornéèlii 
deì romani; sede vescovile sino dal 
422; nel medio evo successivamente 
degli Alidosi e dei Sassatelli, poi de- 
gli imperatori, indi dei bolognesi e in- 
fine dei duchi di Milano; Caterina di 


Galeazzo Sforza la portò in dote al i 


conte Riario; poi di Cesare Borgia) e 
gli altri nelle frazioni di Ponte Santo 
(4910, aggiom. 619), a 49M e a 3,1 km, 
Ponticelli (3722, agglom. 424), a 82 
eabkm, San Prospero (2749, agglom. 
433), a 31m e a 6,5 km, Sasso Morelli 
(4137, agglom. 517), a 26M e a9km, 
Sesto Imolese (2480, agglom. 772), a 
20m 6 a 16,6 km, e Zello e Croce Campo 
(2613, ag. 162), a 39 e a 4,5 km dalc. 
Tmoln (da) 1) Benvenuto v. Ben- 
venuto J); — 2) Inn. v. Francucci. 
imoscapo estremità infer. della 
colonna sulla base; opposta all'altra 
detta somunòdscapo (sotto il collarino). 
Fmosekagh (« liberi », 6 ancho 
« predoni ») i tuareghi nomadi. 
Tinotski (Dalmazia, SE) com., ca- 
pol. di capitanato distrettuale, 42.000 
ab., di cu? 1500 nel centro (borgata) 
Tinotski (3951) e gli altri in 23 fraz. tra 
cui le maggiori sono quelle di 2’odba- 
bije (3002), P'oljica (1886), Munovié 
(2490), Slivno (1971), Studenci (2006), 
Vinjani (2282) e Zugvozd (2352). 
imp.==imperator, imperativus, ina 
peri; anche impréòssit (stampò). 
impaccire disporre, dividere in 
pacchi (di mercanzie o altri oggetti da 
spedire o da conservare); 7npacchet- 
tare, disporre, dividere in pacchetti. 
impiaeciare 1) di ciò che ristringe 
lo spazio, o scema la libertà dei movi- 
menti necessari a eseguire una data 
operazione ; più con. si dice înpic- 
ciare; — 2) di cosa che dà ingombro. 
impacciarnsi 1) con..., unirsi, trat- 
taro con persone, in mal senso; - 2) 
di..., intromettersi in cose che non ci 
apparteng. o portino noie e pericoli. 
impacciata v. ùncora 1) s). 
impaàcecio cosa che impàccia. 
impaccioso di persona che indi- 
serctam. s'intromette ne’ fatti altrui. 
impacco avvolgimento del corpo 
in un panno bagnato e sovrapposi- 
zione di coperte di lana, con succes 
siva (dopo 10 minuti e fin dopo 3 ore) 
frizione fredda, o bagno freddo o doc- 
cia fredda; l’«impacco asciutto » sì fiv 
con panno non bagnato; v'è anche 
l’«impacco all’ alcool »; l'« impacco 
caldo-umido » si fa avvolgendo la su- 
perficie cutanea in un'atmosfera calda 
e umida (per provocare il sudore). 
inmipircicre (-rsi) tornare o far tor- 
nare in pace; v/1:pacitre più comune. 
impadronirsi 1) occupare, segna- 
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tamente per forza d'armi, un luogo 
difeso; - 2) di cosa, prenderla senza il 
permesso del proprietario, per ritenerla 
e disporne come se fosse propria; - 33) 
«d’un argomento », « della materia », 
più com. « farsi, rendersi padrone », 
acquistarne una cognizione piena, per 
la quale si possa in qualunque occa- 
sione parlarne e scriv. con sicurezza. 
impagiAbile, iperbol., d'un valore 
eutilità così grande, che nessun prezzo 
può parere adegnato; più com. al fig. 
impaginare colla materia andan- 
te, in pezzi 0 colonna, formare le pa- 
gine nel modo che debbono stamparsi. 
impaginatore operaio che forma 
le pagine colla composizione andante. 
impaginatura Ì' impaginare. 
îimpagliare 1) delle seggiole, for- 
marne il piano (impagliatino) con un 
lavoro di paglia o di sala; - 2) di un 
animale, riempirne di paglia o altra 
materia la pelle distaccata dal corpo 
con tutte le appendici, così da man- 
tenere la forma dell’ animate stesso. 
impagliata miscuglio di paglia 
tritata e crusca o tritello bagnati per 
farne il pasto delle bestie vaccine. 
impagliatino v. impagliare 1). 
impagliettare riparare coi pa- 
glietti il bastimento per difesa. 
impalancato cinta formata di 
assi congiunte e messe per ritto at- 
torno a un luogo, perchè non v' entri 
nessuno, nè si veda ciò che in esso si 
fa, in occasione specialmente di lavori. 
impalare barbaro supplizio (« del 
palo »), già usato dai turchi (che lo 
avevano imparato dai bizantini), nel 
quale il paziente era messo a sedero 
sulla punta d’un palo, e rimaneva in 
esso infilato per ett. del proprio peso. 
impalato 1) morto, v. impalare; 
- 2) stare o essere, v. incorrentire. 
impalcamento detto della dira- 
mazione delle corna tlel cervo. 
impalcatara 1) struttura di le- 
ename o di ferro, od anche mista, for- 
mata da travicelli ordinati parallela- 
mento tra loro, a distanze variabili,, 
poggiati ai loro estremi sulle mura- 
ture di contorno più prossime, oppure 
su travi maestre, completata con un 
suolo (impalcato) di tavole; serve, in 
sostituzione della volta, a coprire una 
stauza e a portarne il pavimento; — 2) 
il punto dell'albero dove il pedale si 
parte in più rami; v. impalcamento. 


impalizzare guernire dì palizzaia. 
impallare, al biliardo, è il far ri- 
manere tra la palla propria e quella 
dell'avversario i birilli o il pallino. 
impallidire diventar pallido, se- 
gnatamente per forte commozione. 
Xmpallomeni Giovanni Battista 
(3° 10 1846-7/3 1907), di Milazzo, pena- 
lista, dal 1904 professore a Roma. 
im:palmare dare la mano, segna. 
tam. per prenttere moglie; sposare. 
impalpàbile non palpàbile; che 
sfugge al tatto; di polvere, tanto fine 
che quasi non si sente sotto le dita. 
impaludato 1) fatto, divenuto pa- 
lude ; - 2) affondato in un pantano. 
impalvesare pavesare. 
impanare ridurre in pani. 
impanatura la spira formata dal 
dente che avvolge il maschio (pane) 
clella vite, e il solco destinato a rice- 
verlo nel vano della madrevite. 
impanazione consustanziazione. 
impanecarsi mettersi a fare una 
cosa. che suppone o richiede dei titoli 
o un'abilità che ci manca; e implica 
sempre una tàecia di presunzione. 
inmmpantare mettere la pavia sulle 
mazze per pigliare gli uccelletti. 
impaniarsi 1) restare alla pània: 
- 2) imbrattarsi di pània, o d'altra ma- 
teria simile; — 3) figur., impegnarsi 
in qualche negozio che abbia del ri. 
schio, e dal quale non sia poi facile 
ritirarsi; — 4) più spec. detto di amori. 
impanicciare mescolare più cose 
confusam. formanfione come una Pa- 
miccia (materia molle, come farinata). 
impannare 1) mettere il ripieno 
all’ordito della tela ; —- 2) distendere e 
incollare al telaio la tela per dipingere; 
- 3) incollare o imbullettare sul telaio 
delle finestre tela o foglio grosso per 
farvi Vinpannata (chiusura). 
impanmnatura fattura dell’ im- 
pannare le tele; e ln spesa relativa. 
înmpanmnellarve (il pane) coprire la 
pasta già lavorata con un telo di pan- 
noulino(panmnello)aftinchè lieviti meglio. 
impantanarsi affondare nel pan- 
tano, imbrattarsi di fango. 
impappinare interrogare in mo- 
do che l’interrogato si perda, si avvi- 
luppi, o si contradica nelle risposte. 
imipappimarsi confondersi nel ri- 
spondere, o nel parlare anclie senza es- 
sere interrogati, por non avere le idee 
chiare o aver perd. il filo del discorso. 
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impappolarsi imbraitarsi tutto 
di materie sciolto e attaccaticece. 
imparadisare èmpiere di givia. 
imparare 1) delle cognizioni che 
sì acquistano, segnatamente per mezzo 
di applicazione e di studio; - 2) della 
esperienza che s’ acquista; — +3) detto 
di animali che si avvezzano. 
impuraticeio componimento fat- 
to mettendo insieme cose imparate. 
Imparato Francesco, 160 sec., e 
(ierolamo (m.1620) pittori napoletani. 
impareggiabile che nou ha pari. 
imparemtarsi farsi parenti; di- 
cesi delle relazioni che il matrimonio 
ln nascere tra le famiglie dei coniugi. 
împari 1) non uguale; non pari; 
- 2?) inferiore, da meno; - 3) detto di 
persone di condizione sociale molto 
diversa (« matrimònio fra ìmpari », 
francese mésalliance); —- 4) (numero) 
dispari; — 5) (azigo) detto d'una vena 
situata nella cavità toràcica destra. 
imparinerva, gluma, a brattee 
con nervatura mediana sporgente. 
imparipennata 1) foglia, la fo- 
glia pennata, con fogliein numero di- 
spari; -— 2) nervaticra, con nervature 
secondarie in numero dispari. 
imparisillabo si dice delle voci 
composte d'un numero disugnale di 
sillabe nelle loro diverse flessioni. 
imparità astratto d'impari. 
imparruccarsi mettersi lu piu 
rucca; scherzando, coprirsi il capo. 
impartìbile indivisibile. 
impartire detto di favori, beno- 
fizi, grazie, di cai debbano molti gio- 
varsi in comune e nel tempo stesso. 
imparucchiare imparare poco; 
studiare con qualche scarso profitto. 
imparziale (astratto tnparziali- 
tà) di chi ne’ suoi giudizi sulle per- 
suole, é nel modo di trattarle, segue 
unicamente i dettami della giustizia, 
senza tener conto delle affezioni e de- 
gli interessi, che lo spingerebbero a 
favorire l'una piuttosto che l’altra. 
impassibile (astratto 1passidi- 
lità) 1) che non è soggetto a dolore; 
- 2) indifferente; speo. di chi al veder 
o udir cosa che sia tale da muovere 
a sdegno o a pietà, o in qualunque 
modo turbare un #nimo anche saldo, 
non dia segno di nessuna emozione. 
impastare 1) manipolare la favina 
spenta nell’ acqua riducendola in pa- 
sta; — 2) unire, attaccare per mezzo dij 
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pasta; e anche stender la pasta sulla 
cosa che vuole attaccarsi ; - 8) nella iu- 
cisione, sfumare i punti con strisce e 
sgrafti ; - 4) nella pittura, preparare i 
colori sulla tavolozza in guisa che for- 
mino come una pasta unita, e che pos- 
sano col pennello agevol. distendersi. 
impastatrice macchina per im- 
pastare il pane; impasta così bene, 
come la mano dell’uomo; produce il 
pane a miglior prezzo, sopprime il la- 
voro faticoso dell’ impastatore, dan. 
noso alla salute sua e del pubblico. 
impastatura l'impastare. 
impasticceiare operare senza re- 
gola certa, accozzando cose disparate, 
o mettendo ogni cosa fuori di posto. 
impasticciarsiimbrattarsi di ma- 
teria che nel maneggiarla rimanga at- 
tnecata ai panni o alla persona. 
impasticceiato fatto male. 
impasticcione (-ona) chi per abi- 
to impasticcia (v. impasticciare). 
impasto 1) composto di cose me- 
scolate insieme così che non possano 
più separarsi; - 2) dei colori, v. impa- 
stare 4); — 3) in ceramica, l'operazione 
di rimestare, battere, maneggiare li 
pasta già asciugata, a fine di farle ace 
quistare la voluta omogeneità. 
impasto 1) di buon, dicesi un qua- 
dro nel quale il colore è sugosamente 
fuso e cquabilmente disteso e deuso 
abbastanza da poter resistere alle im- 
pressioni dell'aria e della luce; — 2) su- 
pont d’, quelli che non vengono sotto- 
posti nè alla separazione della liscivia, 
nè alla salatura, nè alla liquidazione, e 
quindi rimangono impastati omogenca- 
mente colla liscivia impiegata e colla 
glicerina liberatasi dai grassi; pei 
quali saponi vengono specialmente 
adoperati gli oli di cocco e di palmisto. 
impastocchizare far credere cose 
non vere, per indurre altri a far cosa 
a nostro vantaggio; e suppone, da un 
lato, una certa semplicità e dall’ altro 
una scaltrezza piuttosto grossolana. 
impastoiare 1) mettere le pa- 


stoie;- 2) avvolgere strettam. e in mo- 


do da impedire la libertà dei movim. 
impastolarsi intrigarsi. 
impastolato, tutto, di chi, man- 
cando di franchezza, di disinvoltura, 
Bi mostra come impedito nei movim. 
impastramawsi rinvoltarsi, rav- 
volgersi, imbacuccarsi nel pastrano. 
impataccare imbrattare con ma- 
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terie che si distendono nell’attacearsi, i dell'antoinduzione per cui l’ amplitn- 


formando come larghe macchie. 
>» impatìbile che non può soffrire. 
imupitiens v. balsamina. 
impatriare tornare in patria. 
impattare (« far pari e patta ») 
non perdere nè vincere al ginoco. 
impaurire far paura. 
impaurirsi esser preso da paura. 
impavesare pavesare (v.). 
impaAvido che va incontro (impa- 
vidamente) ni pericoli senza paura. 
impaziènte 1) che non ha pazièn- 
za, non sa tollerar nulla, va in collera 
per nulla; - 2) di chi, desiderando vi- 
vamente una cosa, non sa rassegnarsi 
ad aspettare, e d’ogni indugio sì duole 
o 8’ irrita; — 3) (erba) v. balsamina. 
ìimpazientire eimpazientirsi per- 
dere, lasciarsi scapp. la pazienza, e 
dimostrarlo cogli atti e colle parole. 
impaziènza astrat. d'impaziènte. 
impazzare 1) divenir pazzo, per- 
der l’uso della ragione; meno freq. 
impazzire (che propriamente significa 
un più leggiero c passeggiero disturbo 
della mente}; - 2) detto (enfaticamente) 
di cosa che richiede un tal grado di at- 
tenzione, un tale esercizio di pazienza, 
un'occupazione dell'animo così inten- 
sa, e così sostenuta (impazzamento), 
da doverne quasi perder Îa festa; — 33) 
detto di affetto smoderato; - 4) si dice 
ilel latte e della crema, 0 altre cose 
liquide sbattute con tuorli d'uovo, 
quando non vengono ben sciolto, e si 
aggrùmano; - 5) si dice dell'ago della 
bussola quando ha perduto la polarità. 
impazzata, alla, senza consideraz. 
impazzato, e impazzito, iperl., di 
persona che dice o fa cose inconside- 
rate, e che possono far danno. 
impeccabile non soggetto a pece. 
impecchbili sétta di anabattisti, 
che ritenevano l’nomo, rigenerato dal- 
la fede, non più atto a peccare. 
impecettare imbrattare di mate- 
rie attaccaticce, che aderiscono in mo- 
tto, da non potersi facilmente distacc. 
impeciare spalmare di pece. 
impeciarsi imbrattarsi di pece. 
impeciati, orecchi, dii chi non 
‘ sente oppure finge di non sentire. 
impecorire ridursi a non poter 
fare altro che quello che glialtri fanno. 
impeceunioso senza danari. 
impedantire diventar pedante. 
impedenza, in fisica, quell’effotto 


«dine della intensità della corrente re- 
sta diminuita nel rapporto di 1 a cos p 
(« resistenza apparente »), essendo cos 
© la forza elettrom. effettiva massima. 
impedìbile che si può impedire. 
impediìcare impastoinre. 
impedicata v. ànceora 1) v). 
impedimenti, indiritto canonico, 
gli ostàcoli alla validità del matrimo- 
nio; dirimenti quelli che lo proibisco- 
no e, nvrenuto che sia, lo annullano 
{« Error, conditio, votum, cognatio, 
crimen, - Cultus disparitas, vis, ordo, 
ligamen, Nhonestas, - Aetas, affinis, si. 
clandestinns et impos, - Si mulier sit 
ripta, loco nec rèddita tuto; - Haec 
facienda vetant connubia; facta re- 
tractant»); tmpedienti quelli che lo fan- 
no illècito, ma, nna volta avvenato, 
non lo remdono nullo, ma fanno cadere i 
còniugi in certe pene (« Ecclesiae veti- 
tunì, tempns, sponsàlia, votum, - Mix- 
taque religio, si proclamatio desit »). 
impedimento ciò che impedisce. 
impedire 1) fare che un'azione 
non si compia, che un effetto non se- 
gua; — 2) d’infermità che renda affatto 
inabile qualche membro della persona. 
impegnaccio 1) impegno diffic., 
da non uscirne bene; - 2) cimento. 
impegnare I) dare, mettere in 
pegno ; — 2) vincolare; obbligare: — 3) 
«combattimento », l'azione di spiegare 
le forze e cominciare a far fuoco sul ne- 
mico per impedirgli d’ avanzare o per 
cacciarlo da una posiz.; - £) «la fede », 
« la parola », promettere sulla propria 
fede, sulla propria parola: — 5) nei 
balli, l'accordarsi per ballare insieme. 
impegnarsi 1) promettere, obbli- 
garsi a fare nna cosa; — 2) entrare in 
unt impresa, faccenda o negozio, da 
cui chi vi sì metta non possa poi ri. 
tirarsi senza scùpito d'interessi o di 
riputazione; - 3) cimentarsi: - 4) nei 
balli, v. impegnare 5); - 5) detto di ra- 
gazza in trattative di matrimonio. 
impegno 1) promessa, obbligo che 
uno assume; - 2) detto di dèbiti, e an- 
che di spese inevitabili; - 3) briga, 
contesa; - 4) in ragioneria, la conver- 
sione di una spesa presunta in spesa 
reale o effettiva, ossia l'obbligazione 
contratta verso terzi di effettuarla. 
impegno 1) con, di chi mette in 
quello che fa tutto lo studio e tutta 
Ia diligenza di cui è capace; - 2) senz’, 
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di ehi dice di voler fare una cosa, ma 
non intende con questo di obblisarsi, 
impegzoso 1) di cosno faccenda 
grave, che richieda molta cura, o che 
esponga a cimento ; — 2) detto di per- 
sona, facile ad accattar brighe. 
imipegolare impeciare. 
impelagarsi impegnarsi, meiter- 
si, cacciarsi in qualche negozio lungo 
e di esito incerto; e mettersi in una 
condizione difticile 0 pericolosa. 
inipelare dicesi di animale o cosa 
che, avendo peli, ne lasci una parte 
attaccata alla superficie de' corpì coi 
«puali si trova o viene a contatto. 
inipellente, causa, è motivo, 0 
sim., che spinge l'nomo a un'azione. 
inmpellicciare, e tmpellicciarsi, 
coprire, @ coprirsi con pellicce. 
inipendernte imumin.; dubbioso. 
impèndere spendere. 
inutpendioseo che costa assai. 
inmnpenetràbile 1) che non può 
cssere penetrato ; - 2) incomprensibile; 
che non si può arrivare a conoscere; 
— :3) di Inogo per dove non si può pas- 
sare, dove non si può entrare. 
imupencetrabilità l)astratto d'im- 
penetrabile; - 2) quella proprietà della 
materia per la quale due corpi (impe- 
netrabili) non possono contemporanea- 
mente ocenpare il medesimo spazio. 
impenitente 1) chi è ostinato nel 
male; - 2) ostinato nel seguire e profes- 
sar opinioni già cadute in discredito. 
impenitènza astratto d'iupenit. 
intpenn:acchisre mettere pen- 
nacchio; ornare di (0 con) pennacchi. 
fupenmnare 1) sparger di penne; 
- ©) prender la penna e scrivere. 
imipennarsi 1) metter le penne, 
detto degli uccelli; - 2) insudiciarsi di 
penne; - 3) della difesa (impennata) 
che il cavallo fa sollevandosi sulle gam- 
be posteriori; - 4) reagire con moto 
subitaneo e piuttosto eccessivo contro 
osservazioni 0 proposte non grate. 
impennata 1) tanto inchiostro 
quauto se ne prende tuffando la pen- 
na nel calamaio; -- 2) v. impennarsi 3). 
impenmzneliare appennellare. 
fimptmmi, o urinatori (« impen- 
nes », « nrinatores ») ordine di uccelli, 
con Dhecco aguzzo e lateralmente com- 
presso, ali corte falciformi, talvolta 
coperte di squame invece che di pen- 
ne, corpo eretto su gambe poste mollo 
indietro, piedi atti al nuoto; pedò- 
Li 


trofi; vivono di preferenza snlie coste 
e ripe rocciose; divisi nelle tre famiglie 
deicolimbidi, delle alche e dei pinguini. 
impensabile da non potersi pon 
sare; da non potersi immaginare. 
impensata (all) non preveduto. 
impensuto non prevedutao. 
impensierire dav da pensare, far 
pensare, nel senso di « dar motiva, 
esser cagione d’inquietudine ». 
fmpepare 1) condire col pepe; - 2) 
figur., detto di scritti arguti e briosi. 
imuperare avere ed esercitare nello 
stato un'autorità sovrana (im pèrio) non 
limitata nà in diritto nè in fatto. 
imperativo 1) chebaintenz, di co- 
mando; - 2) un modo del verbo, espri- 
mente comando ; — 3) v. categorico 2). 
imperativo, mandato, dicesi la 
ingiunzione che gli elettori fanno al 
loro rappresentante (deputato) circ il 
contegno ch'egli deve osservare nella 
discussione degli affari pubblici. 
imperatore 1) titolo dei cònsoli 
romani investiti dell’ « impèrium » in 
teupo di guerra; - 2) nell'impero Ro- 
mano, titolo del monarca; titolo rin- 
novato nell’ 800 da Carlomagno come 
espressione della suprema dignità lai- 
ca nella cristianità e nel 962 da Ot- 
tone I connesso alla regia dignità te- 
desca, 1806 estinto e 1871 ripreso colla 
fondazione dell'impero ‘Tedesco; lo 
portano inoltre i monarchi d'Austria 
(dal 1804), di Russia (dal 1721), di 
Granbretagna e Irlanda per l'India 
(dal 1876), di Vurchia (dal 1877); vi 
sono anche gli imp. del Giappone © 
del Marocco; e vi furono gli imp. di 
Francia (Napoleone I e III), del Bra- 
sile (1822-89), del Messico (1864-67), di 
Haiti(1804-6 61811-20), della Cina, (fino 
ul 12/2 1912) e di Corea (1897-1910); - 3) 
figur., di persona che tratta con sus- 
siego disdicevole alla sua condizione; 
- 4) (pesce) l’ « holoacanthus imperà- 
tor », pesce squamipinne, azzurro ne- 
rastro a striscie gialle, di carne eccel- 
lente; — 6) « dell’inferno », Lucìfero; 
- 6) « della foresta », il leone. 
imperatore (d’) 1) corona, v. im- 
pceriale a); - 2) faccia, larga e paftuta. 
Imperator Francesco Giu- 
seppe, fiordo, ramificatissimo è lar- 
go 22 km, nella costa or. della Crén- 
landia (scoperto 1870 da Koldewey e 
l’ayer), conunicante col fiordo e 
Oscar (scoperto 1899 da Natltorst),. 
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EImperator Guglieimo 1) ca- 
nale, il canale dal mar Baltico al mare 
del Nord, canale di navigazione ma- 
rittima nella provincia prussiana di 
Schleswig-IHolstein, da MHoltenau (al 
N di Kiel) sino a Brunsbiittel, lungo 
98,65 km, largo allo specchio d'acqua 
almeno 67 m, snl fondo 22 m, profondo 
9 m; aperto al tràftico dall'1/7 1895; 
costò 156 milioni di marchi; — 2) so- 
cietà, « pel progresso delle scienze », 
società fondata 11/1 1911, per iniziativa 
dell’imperatore Gaglielmo II, a Ber- 
lino, e il cui primo atto fu la creazione 
d'un istituto per ricerche chimiche è 
fisico-chimiche a Dahlem (Berlino). 

KEmperator Guglielmo (dell’) 
1) accadèmia, a Berlino (dal 1893) per 
l'istruzione di medicina militare; - 2) 
isole, arcipelago nel mare Glaciale au- 
strale, appartenente al Grahamsland; 
- 3) terra, la colonia tedesca della co- 
sta o parte dî NE della Nuova @ui- 
nea, 151.650 kmq, circa 110.000 ab. 
(papna), per la più parte regione mon- 
tuosa (fino a 43001), coi tiumi navi- 
gab. finperatrice dugusta ec Ramu e 
coi princ. porti di Friedrich- Wilhelms- 
hafen, di Berlinhafen e di Konstan- 
tinhafen; residenza del governatore 
è Rabaul (v. Nuova Gninea ted.). 

Imperator Gugliecimo II 
(dell), terra, costa a O del Wilkesland. 

imperatòria («imperatòria ostrù- 
thium », « pencèdanum imperatòria »; 
« erba nera »), erba del genere peucòè- 
danum a fiori bianchi, la cui radice 
(detta volg. « radice di maistro ») 
amara aromatica è rimedio digestivo. 

imperatòrio di (da) imperatore. 

imperatrice titolo della moglie 
dell’imperatore, e titolo della donna 
investita del potere imperiale. 

Imperatrice Augusta (finme) 
v. Inperator Guglielmo (dell’) 3). 

impercettibile tanto piccolo da 
non potersi col senso discernere. 

ìmperdìbile, detto di un diritto, 
che non si può perdere, distruggere. 
imperfettibile (astr. imperfetti. 
bilità) incapace di perfezionamento. 

imperfetto non finito di fare; a 
cui manca qualcosa per esser compito. 

imperfetto 1) numero, le cui parti 
aliquote, prese insieme, non ricompon- 
gono l’intero; - 2) tempo (del verbo), 
tempo indeterminato tra il presente e 
il passato, cho accenna a un'azione 


cominciata, ma non ancora terminata 
nel tempo al quale il discorso si rifer. 
imperfezione 1) il contrario di 
perfezione; — 2) tutto ciò che a una 
cosa manca per esser perfetta, o.fa 
che tale non sia (così anche al plurale). 
imperfezioni 1) difetti (v. imper. 
tezione 2); - 2) in legatorìa, gli scarti 
dei fogli stampati che trova il legato- 
re di mano in mano che procede alla 
piegatura e cucitura di un volume. 
imperforato che non ha foro. 
imperforazione v. atresia. 
imperiale 1) di impero; di im- 
peratore; — 2) bello e maestoso; - 3) 0 
imperialino, formato grande di carta 
(57 x 78 cm); - 4) in tipogr., nna delle 
maggiori forme di caratteri (150 punti 
tipografici); - 5) sopra il tetto «delle 
carrozze da viaggio, cesta, coperta di 
cuoiame, da collocarvi i bagagli: — 6) 
il tetto degli òmnibus fornito di posti: 
- 1) v. fritillaria: - 8) moneta d’oro rus- 
sa, dal 1755 coniata in pezzi interi (10 
rubli) e mezzi (5 rubli) ; dopo il 1205 f'u- 
rono coniati solo mezzi imperiali (pi- 
stòle russe), 1. 20,02, dal 1880 lire 20,25: 
dal 1897 l’imperiale a 15 rubli d'oro 
nuovi è pari a 40,50 lire, mezzo impe- 
riale (7 rubli e mezzo) = 20,25 lire è 
pezzi da 5 rubli d’oro = 13,50 lire. 
imperiale 1) acqua, soluzione di 
cremortàrtaro polverizzato (10 g) e 
di zucchero bianco (90 £) in acqua 
bollente (1 1) con 1/2 corteccia di li- 
mone; - 2) alla, imperialmente (a mo- 
do d’imperatore); - 3) carta, di un se- 
sto molto grande, cdi molto corpo, è 
fatta a mano; - 4) altezza, v. Altezza; 
- 5) aquila, v. aquila bicìpite; - 6) 


banca, a) russa, è Pivtroburgo, isti-. 


tuto bancario di stato (dal 31/3 1860) 
per promuovere commercio e indun- 
stria e aiutare l’amministrazione delle 
finanze; D) tedesca, istitnto bancario 
(dall’ 3/1 1876) colla sede principale a 
Berlino, istituzione pubblica dell’ im- 
pero colla qualità d'una persona gin- 
ridica, con un capitale originario di 
180 milioni di marchi in 100.000 azioni; 
dipende dal cancelliere dell’inipero ; — 
1) camera (« Reichgkammergericht ») 
tribunale istituito (1495) dall’impera- 
tore Massimiliano I; aveva, fra le al- 
tre attribuzioni, quella di comporre i 
litigi tra i vari membri indipendenti 
dell'impero e tra questi e l’imperatore; 
la sua sede era a Wetzlar; 1806 cessò; 
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- 8) Canale, n) (cinese Tita-ho; anche 
Sita-liang-ho) il grun canale di na- 
vigaziono da Hangciou (30° N) sino 
a Pechino (40° N), lungo 1725 km e 
largo 80-300 n, la cui costruzione, in- 
cominciata prima del tempo di Con- 
incio, fu compiuta da Cublai Can; )) 
o « Canale dell'Aragona », navigabile, 
compagna, sulla destra, l’Ebro per 
105 km da un punto a E di Tudela 
sino a Lina; - 9) consiglio, in Alsazia- 
Lorena, tribunale amministrativo co- 
atituito da membri del ministero; deli- 
bera in scconda istanza sopra decisioni 
dei consigli circondariali; eccezional- 
mente delibera anche in prima istan- 
42; - 10) corona, 1) la ricca corona ap- 
partenente alle insegne d'un impera 
tore; b) v. fritillaria; - 11) ducato, 
1834-85 moneta d'oro russa pari a 3 
rubli d’oro, 12,66 1.; — 12) esercito, la 
forza armata dell’antico reguo di Ger- 


mania negli ultimi secoli, formata così 


che, in caso di guerra, gli stati com- 
ponenti il regno dovevano fornire un 
gerto numero di soldati oppur pagare 
un equivalente in danaro; - 13) gal- 
lone, == gallone (v. 2)); — 14) globo, sle- 
Ta portante in alto una croce, da im- 
peratori e da re, all’incoronazione, tu- 
nuta nella sinistra mano come simbolo 
della sovranità; - 15) guardia, v. con- 
solare 6); - 16) Lega della Federazio- 
ne, (« Imperial Federation League ») 
associazione per stabilire una più stret- 
tn unione fra la Granbretagna e tutte 
le colonie britanniche (« la più grande 
Bretagna »), fondata nel 1884 e poi, 
nel 1893, sciolta e divisa in società di- 
verse con scopi particolari; — 17) luc- 
cio, v. altivaghe: - 18) principe, v. 
ereditario 5); - 19) stamperia, a Ber- 
lino, dal 1879, sotto la direzione del 
ministro delle poste dell'impero, esc- 
guisce gli stampati per l'impero e por 
gli stati confederati e per altre auto- 
rità e corporazioni, propone modelli 
di caratteri e di ornamenti ed esamina 
nuovi sistemi sràfici; — 20) tallero, vec- 
chia moneta tedesca di convenzione, 
5,20 l.; — 21) Tila, costruita da Ales- 
sandro Sforza presso Pesaro, sul pen- 
dio occidentale del monte Accio(2021), 

imperiali 1) gli, i ministri, ed an- 
che le milizie dell’imperatore romano 
di nazione tedesca; - 2) monete, serie 
numismatica copiosissima, che si ta 
incominciare colle monete di Pompeo 
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Magno e che termina alla caduta del- 
l'impero Romano d'occidente (476 d. 
(Cr.); sna naturale continuazione è la 
serie bizantina, che arriva fino al 1453: 
- 3) pecore, merinos di lana finissi- 
ma; — 4) uZici, = arcicàriche (v.). 
ITinperiali 1) Guglielino (nuarche- 
se) « dei principi di Francavilla », di 
Salerno (n. 19/8 1858), dal 1910 amba- 
sciatore a Londra, dal 19/10 1913 sena- 
tore; — 2) Itoberto, v. imperialite. 
imperialino v. imperiale 3). 
imperialismo 1) governo mili- 
tare; — 2) in senso moderno, il movim. 
di espansione militare, coloniale, com- 
merciale e demografica di uno stato. 
imperialista partigiano dell'im. 
pero; anche dell’imperialismo (v. 2)). 
imperialite terribile esplosivo in- 
ventato e fubbricato dal chimico mar- 
chese Roberto/mperiali di Francavilla, 
che ne rimase vittima (29/8 1812). 
imperiali, a modo d'imperatore. 
imperial quarter v. quarter 1). 
imperial regio (i. r., I. R.) tra- 
duzione del tedesco Kkaiserlich Kkoni- 
glich (.k., K. K.), in Austria titolo 
dell’ esercito (austro-ungirico), della 
fiotta e degli nffici dello stato. 
imperialstazndiarad (-piriellsten- 
der) la misura norm. legale inglese. 
împèrio 1) (<«impèrium »), nell’an- 
tica Roma, a)la suprema autorità dollo 
stuto, che dal popolo veniva conferità 
ai sommi magistrati, e particolar. 
mente la potestà militare, il supremo 
comando in guerra; b) l'impero Ro- 
muno;-2) autorità sovrana; sovranità. 
îimperfioso 1) di tutto ciò che nel 
are d'una persona dimostra come essa 
-si crede in diritto, e intende nel fatto 
d'imporre agli altri i propri voleri ; - 


8) incalzante, stringente, urgentiss. 


imperitam. con imperizia. 
imaperito non pratico, non espor.; 
anche, senza esperienza del mondo. 
fmperituro che non perirà ; detto 
segnatamente di memorie o sentimen- 
ti, intendendo che dureranno per una 
Serie indefinita di generazioni. 
impervìizia (astr. d'imperiìto) di. 
fetto di perìzia in una scienza, o arte. 
imperlare ornare di perle. 
impermalire dar motivo d'è- 
permalirsi, che è manifestare risenti- 
mento con atti più che altro negativi, 
come sarebbe il silenzio, l’astenersi 
dalle solite dimostrazioni, e sim., verso 


imp 

persona che è venuta meno ai rignardi 
ni quali uno si credeva d’aver diritto. 

impermanente incostante. 

impermeabile (astratto imper- 
aneabilità) 1) di corpo che non per- 
mette ad altri corpi, segnatamente li- 
quidi, di passare a traverso delle sne 
porosità; detto specialmente delle roc- 
ce difficili ad imbeversi ed a lasciarsi 
attraversare dall’acqua; - 2) dicesi di 
stotfa preparata in modo da non la- 
sciar passare l’acqua; tale prepara- 
zione si fa rivestendo la stoffa di cauc- 
ciù ; l'industria relativa sorse in sè- 
guito alla scoperta di Mac Intoch 
(1823) di sciogliere il cancciù nella 
benzina; si è però riconosciuto che il 
rivestimento in caucciù sovrèccita la 
traspirazione, per cni sì è già comin- 
ciato a sostituire al caucciù il sùghero. 
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impermutàAbile 1) che non può: 


essere oggetto di permuta: — 2) stabile. 
imperniare fermare su pèrnio. 
impèro 1) stato retto a monarchia, 
alla quale è preposto un imper.; — 2) 
esercizio d'un'autorità suprema, e non 
contrastata ; - 3) (stile) v. classicismo. 
impero (dell’) 1) dando, v. al bando 
dell'impero; - 2) consiglio, a) in An- 
stria (« Reichsrat »), comprende la ca- 
mera dei signori, la camera dei depu- 
tati, ln commissione pel controllo del 
debito pubblico ed il tribunale del- 
l’impero; b) in Russia, è la 1° camera, 
una delle tre supreme autorità legi- 
slative (zar. consiglio dell'impero e 
qnma dell'impero, o II® camera) e si 
compone di membri nominati dallo zar 
(designati ogni anno in numero non 
superiore a 98) e di 98 membri eletti 
per nove anni, i quali devono essere 
di età non inferiore ai 40 anni; il quale 
consiglio dell’impero per affari senza 
carattere legislativo comprende: a) il 
I dipartimento (alta corte di giustizia), 
B) il II dipartimento (questioni finan- 
ziarie), y) il comitato speciale per af- 
fari relativi alle espropriazioni d’im- 
mobili, 5) il comitato speciale per l’esa- 
me preliminare dei reclami presentati 
allo zar; — 3) deputazione, nell'antico 
regno di Germania, era la speciale 
commissione di stato incaricata del di- 
sbrigo di certi affari, composta degli 
elettori, di alenni principi e di una 
deputazione delle città; l’ultima fu 
quella insediata 24/e 1802 a Ratisbona, 
la quale colla deliberazione del 29/2 
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1803 sanzionò le disposizioni della pace 
di Luneville;- 4) licenziamento o re- 
cesso, nell'antico regno di Germania, 
era il documento che al termine della 
dieta riassumeva tutte le deliberazioni 
insieme colle decisioni imperiali; - 5) 
nobiltà, nell'antico regno di Germa- 
nia, la classe dei cavalieri (nobili) im- 
mediati (direttamente soggetti all’im- 
peratore) ; — 6) tribunale, a) v. impero 
(dell’) 2) a); b) la suprema corte di 
giustizia dell'impero di Germania, re- 
sidente a Lipsia dall’1/10 1879. 
impero (l’) 1) anticamente, l’im- 
pero Romano; - 2) nel medio evo, l’im- 
pero Romano dei Franchi; - 3) dal 962, 
il Sacro Romano impero della nazione 
Tedesca; - 4) la I'rancia sotto Napo- 
leone I (1° impero) e III (2° impero). 
Impero 1) (Liguria) torrente che 
sbocca a Oneglia; - 2) v. Incisa B. 
imperserutàbile dicesi di cosn 
che non si può arrivare a intendere, 
perchè superiore alla ragione umana. 
impersonale 1) di verbo che si 
coniuga per la sola terza persona del 
singolare, ossia che non ammette alcun 
soggetto personale ; - 2) in arte, si dice 
di un modo senza originalità. 
impersonale 1) conto, quello di 
un deposito di merci, di un fondo e 
sim., senza riguardo a persone vive; 
- 2) forma, quella del verbo senza un 
soggetto personale determinato. 
imperspicno non chiaro. 
imperterrito 1) che non si jascia 
atterrire; che dinanzi al pericolo non 
dà segno di nessuna emozione; - 2) 
di chi dinanzi nd accuse e rimproveri, 
anche meritati, non dà segno aleuno 
di vergogna e di confusione. 
impertinenza 1) atto, o discor- 
80, con cui uno (tripertinente) manea 
ad altri del dovuto rispetto o rignar- 
do; - 2) burbanza; sconvenienza;: vil- 
lanìa; - 8) cosa fuor di proposito. 
impertinenzare trattare in mo- 
do impertinente; dire impertinenze. 
imperturbAbile (astratto imper- 
turbabilità) di chi conserva in ogni 
circostanza la quiete dell’ animo. © 
imperversare, di ciò che possa 
essere cagione di danno, operare ‘con 
una intensità e una costanza straord. 
impèrvio di luogo che, o per la 
strettezza 0 per la particolare sua for- 
ma, non dà il passo a cosa è persona. 
impestave 1) detto di esalazioni 
è 
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insalubri o puzzolenti; e anche di cosa 
che, mescolata a un’altra, le comunica 
qualità dannose o sommamente sgra- 
devoli; - 2) comunicare una malattia 
sifilitica (della peste bubb. « appest. »). 
impetecchito coperto di peteco. 
impetigine v. èrpete e). 
impetiginoso che ha impetigine. 
îìmpeto 1) moto violento; il muo- 
versi «l'una cosa che si spinge contro 
un’altra con tutta la forza dalla quale 
è animata; - 2) subitàneo moto del- 
l'animo, che determina la volontà sen- 
za dar tempo alla riflessione; — 8) det- 
to pure di alcuna facoltà della mente. 
împeto 1) delitti d’, opposto a de- 
litti premeditati; — 2) essere di primo, 
di chi si lascia trasportare dalla pas- 
sione, segnatamente dall'ira; - 3) «omo 
dl’, si dice cli persona risoluta. 
impetrabile che si può impetr. 
impetrare ottenere, conseguire 
da chi abbia autorità di concedere una 
grazia chiesta con umile preghiera. 
impettito 1) di chi si tiene diritto 
sulla persona spingendo un poco il 
petto in avanti; - 2) tracotante. 
impetuoso 1) pieno d'impeto; - 
2) di persona, che non sa frenarsi. 
Emphal = Manipur (città). 
impiagare produr piaga; far pia- 
ga; coprir di piughe; impiagamento il 
prodursi piaga o piaghe in una parte 
del corpo; impiagatura, l'impiagare, 
e anche si dice il luogo impiagato. 
fmupiallacelare, nella fabbrica- 
zione dei mobili di legno, rivestirli di 
un legno più pregiato, ridotto per que- 
st'uso in sottilissimi fogli, oppure con 
lamine di tartaruga, avorio e sim.; 
impiallacciatura, il lavoro relativo, 0 
il legno o altra materia della quale il 
mobile è rivestito col lavoro stesso. 
impianellare, nella costruzione 
ilelle case, chindere con pianelle messe 
per piano gli iutervalli lasciati fra’ tra- 
vicelli nell'armatura del tetto. 
impiantare 1) collocare, di primo 
ordinamento sulla pianta o sulla base 
conveniente, il filo di una scrittura, i 
pezzi di una macchina, o i membri di 
alcuna costruzione, o le partite d'al- 
cun libro al suo posto; - 2) ordinare 
un uffizio, un’azienda, preparando tut- 
to ciò che occorre per avviarne le ope- 
razioni; le spese relative (« spese d'i1n2- 
pianto ») nell'inventario sono attività 
littizie, figurative; - 3) « una serittu- 
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ra », aprire, intestare in appositi libri 
i conti che dovranno tenersi, per se- 
guire tutto l’andam. d’un'azienda. 
impiantire piantare di alberi. 
impiamtito v. ad impiantito. 
impianto v. impiantare 2). 
impiastrafogli == imbrattacarte. 
impiastrare 1) distendere piut- 
tosto irregolarmente qualche cosa di 
molle è di attaccaticcio; e anche im- 
brattare involontariamente un ogget- 
to; - 2) nella pittura, detto dei colori 


(impiastrati) non bene allogati o non. 


bene distesi dal pennello. 
impiastrarsi imbellettarsi. 
impiastricciare, o impiastrio- 
cicare, è più che impiastrave. 
impiastro v. empiastro. 
imupicca, maestro, il carnbfice. 
imapiccare 1) sospendere medianta 
un laccio stretto alla gola in guisa che 
il peso della persona lasciato a sò stesso 
cagioni la morte per strangolarmento 
(asfissìa, apoplessìa e lesione del mi- 
dollo spinale); impiccagione, o impic- 
camento. o appiccamento l'utto ed il 
fatto; - 2) iperb., di chi non farebbe 
una cosa a qualunque costo ; — 8) col. 
locare in alto, troppo in alto. 
impicenata 1) parola, fuor di po- 
sto, così che il costrutto riesca con- 
torto; - 2) parte, in mus., troppo alta. 
inrpiccati 1) degli, v. del Casta- 
guo; — 2) ponti, nelle fabbriche, i ponti 
inclinati su cui salgono i muratori. 
impiccatura l’impiccare. 
impicciare v. impacciare 1). 
impicciastrade, per celia, chi 
impedisce la via, il passo, un lavoro, 
inipiccinire far diventare o far 
parere, o diventar più piecino. 
impiccio 1) lo stesso e più fami- 
liare d’impàccio; - 2) imbroglio. 
impiccione (-ona) chi si dà molto 
«la fare, e fa in modo da riuscire mo- 
lesto, o fare entraro altri in impicci 
impiccolimento (d’) 1) parola. 
diminutivo ; - 2) vetro, lente còncava. 
impiccolire 1) far diventar pic- 
colo; - 2) far apparire più piccolo. 
impidocchiare èmpiere di pidoc- 
chi; attaccare i pidocchi a uno. 
impidocchirsi empirsi di pidoc. 
impiegàbile che si può impieg. 
inipiegare 1) di cosa, servirsene 
per un fine, applicarla a un oggetto, 
in modo ch’esso 1l’òèccupi tutta; - 2) 
« danaro », di qualunque operazione 
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diretta a ricavarne un frutto; - 3) di 
persona, adoperarla, valersene per 
qualche servigio ; - 4) procurare una 
ocenpazione stabile e retribuita: se- 
gnat. di nffici pubblici con stipendio. 
impiegati (degl’), associazioni, 
hanno lo scopo di promuovere gli in- 
teressi della classe degl’impiegati se- 
condo i principî fondamentali della re- 
ciprocità e del fare da sè, e spiegano la 
loro attività specialmente a praticare 
l’assienrazione per l'invalidità, le ma- 
lattie e la vita ed a procurare prestiti. 
impiegato chi ha un impiego pub- 
blico: v. concetto (di); v. ordine (di). 
impiego 1) ufficio pubblico ; — 2) di- 
cesi pnre di qualunque opera fissa e re- 
tribuita, che si presti in servigio d'isti- 
tuti non dipendenti dallo stato, o d’a- 
ziende private; - 3) di danaro, v. im- 
piegare 2); - 4) generalmente di cosa, 
il fatto e il modo d'impiegarla. 
impietosire muovere a pietà. 
Ampietrati, fregi, dicevansi, nel 
trecento, in "l'oscana, le fasce di mar- 
mo intarsiate con disegni a varì colori. 
impietrire dare, o acquistare l’a- 
spetto, e sernat. la durezza della pie- 
tra; più com. in senso figurato. 
impigliare fermare o essere fer- 
mati per ostacoli, tra i quali uno resti 
come preso e impedito ne’ snoi movim. 
impigrire render pigro. 
impittaccherare empire di pill. 
impingere urtar contro. 
impinguare 1) render pingus; 
segnat. in senso fignrato; - 2) dive- 
nir pingue; - 3) di opere letterarie, 
corredarle d’ erudizione, (li schiari- 
menti, di citazioni con abbondanza. 
împiînguire diventar pingue 
impinzave far mangiare più del 
bisogno; impinzarsi, riempire lo sto- 
maco cacciandovi dentro, quasi per 
forza, tutto il cibo ch'esso può cont. 
impiolare di grani e frutti, che, 
essendo ammassgti, cominciano a ve- 
getare per riscaldamento e tallisco- 
no; segnatamente del grano seminato, 
quando comincia nd aprirsi e getta- 
re (anche mwdvere) sotto il terreno. 
impiombare 1) dei ferramenti che 
si fissano al muro, riempire con piombo 
fuso lo stampo praticato nella pietra in 
cui s’introducono, perchè vi stiau sal- 
di; -- 2) deì dentì, empire con màstice, 
o foglia di oro (indorare) o d'argento 
finargentare) il vuoto formato in essi 
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dalla carie; - 8) conginngere senza no- 
do, cioò per semplice intrecciamento 
(impiombatura), due fili, dne leenuoli, 
due corde, o i due capi di una corda; 
- 4) suggellare a fuoco col piombo; - 
5) « a occhio », in marina, nnive due 
canapi con un capo solo, la cui cima 
si vuole ridotta a cappio fermo. 
impiozzata bastione di legno. 
impiparsi tare tutto ciò che a noi 
piace o conviene, senza punto curarsi 
della opposiz. o ilisappr. degli altri. 
impippiare 1) detto degli uccelli 
che nutriscono i loro piccini imbec- 
candoli; - 2) per simil., dar troppo dan 
mangiare, segnat. ai bambini (împip- 
piersi mangiare più del bisogno). 
impiumare 1) 6 Impiumarsi, co- 
prire, vestire e vestirsi di piume; met- 
tere le piume (degli uccelli); più comn- 
no impennarsi;— 2) dei tintori, risciac- 
quare seta o lana in nn bagno (îm- 
pinmature l'operazione) per darle l'im. 
piumo, cioè il primo fondo del colore. 
impiacabite impossibile di plac. 
implacato che non si placa. 
fimpincentali v. aplacentali. 
implacìdire render quieto. 
implicanza (astratto d’tmplican- 
fe) contradizione, ripngnanza, sconven. 
implicare 1) avviluppare; — 2) fi- 
gur., tirar dentro, condarre uno a im- 
pegnarsi, e anche suo malgrado met- 
terlo a parte di cosa, da cui possa ve- 
nirgli danno; - 8) comprendere, conte- 
nere («ciò 20n implica » per dire « ciò 
non c'entra, non importa, non ha nes- 
suna importanza »); - #4) « contradi- 
zione », di un discorso con cni si affer- 
mano cose che si escludono scambiev. 
implicarsi mescolarsi, intrigarsi. 
implicati, atfari. che sono difficili 
molto a risolversi, a sbrogliarsì 
implicita 1) faccenda, imbroglia- 
ta, non chiara; — 2) proposizione, che 
ha il verbo di modo infinitivo. 
implicite (latino) = implicitamen 
te. cioè compreso in ciò che si disse. 
implicito 1) non espresso, ma che 
naturalmente si desume come conse- 
gnenza legittima; compreso in ciò clfe . 
sì disse; che va tennto sottinteso ; — 
2) imbrogliato, non affatto chiaro. 
implorare chieder, invocare con 
calda e nmil istanza o preghiera. 
immplitsiie ancora senza penne. 
imipiù vio corte interna delle case 
romane, dove si radunara Vacqua dei 
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tetti, e si raccoglieva in una vasca 
posta nel mezzo di essa corte. 
imupoggiare, in marina, volgersi 
col bastimento a seconda del vento. 
impolitico1) contrario alla buona 
politica; - 2) di contegno, 0 discorso, 
tale da far nascere in altri disposiz. 
conirarieal fine chie si vuol conseguire. 
impollinazione il processo per 
cui il pollino va a cadere sopra lo 
stimma, o, se manca il pistillo, sopra 
l’òvulo nudo; il che può avvenire per 
mezzo del vento, dell’acqua o degli 
insetti: 1) per mezzo del vento nollo 
piante che appunto perciò si dicono 
auembofile, nelle quali i fiori sono or- 
dinariamente nnisessuali e molto sem- 
plici; Db) per mezzo dell’acqua nelle 
piante che appunto perciò si dicono 
idròfile; tale è, per esempio, la valli. 
sneria (v.); €) per mezzo degli insetti 
nello pianto che appunto perciò si di- 
cono entonidfile, nello quali la forma, 
i colori e il profumo dei fiori e le so- 
stanze zutcherine, che nei fiorì stessi 
ghiùndole speciali, detto nettari, secòr- 
nono, hanno lo scopo di richiamare 
su ogni specio di fiori determinate 
specie d’insetti che, cercandovi il nu- 
trimento, portano inconsciamente il 
pòlline da un fiore all’altro; e vi è 
una mirabile adattazione recìproca tra 
le diverse parti del fiore ela forma de- 
gl’insetti, che lo devono visitare, così 
che questi, per arrivare a succhiare 
il nèttare, non possono a meno di toc- 
care con determinate parti del loro cor- 
po le antere e gli stimmi del fiore. 
iinpoltronire far div. poltrone. 
impolverare 1) far cosa per cui 
la polvere sollevandosi vada a posarsi 
sugli oggetti circostanti; - 2) mottere 
il polverino sullo scritto fresco. 
imponmticiare di mobili e sim., su 
iquali si passa la pémice per pulirli 
e tirarli a lustro; pomiciare più com. 
impondeeràbite che von ha peso, 
o l’ha tanto piccolo da non essere sen- 
sìbile alle comuni Lilancie. 
imponderaAbili 1) si dicevano i 
quattro supposti fluidi producenti la 
luce, il calore, l'elettricità e il magne- 
tismo; perchè ogni corpo, ilhiminato, 
riscaldato, elettrizzato, magnetizzato 
che sia, non aumenta il sno peso; - 
2) ficur., fatti e circostanze di etfetto 
inapprozzabile, indeterminabile. 
imponente (astratto iuponenza) 
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1) si dice di cosa che faccia aull’ani- 
mo nostro nn’impressione tanto forte 
(imporre), che l' obblighi a riconosce- 
re, quasi suo malgrado, il valove, l'im- 
portanza, la grand. della cosa stessa; 
- 2) di chi ostenta soverchia gravità. 

imponibile 1) che si può gravare 


‘d'imposte; - 2) della rendita, su cui si 


paga, cacui ri commisura l'imposta. 
Imponzo v. Tolmezzo. 
impopolarenon popolare; che non 
è ben visto dal popolo, specialmente in 
quel che concerne la cosa pubblica. 
impopparsi v. accularsi 2). 
imporporire fare che mna cosa 
prenda un colore come di porpora. 
imporrare, degli alberi e dei le- 
gnami, l'alteraz. in essi prodotta dal- 
l'azione prolungata dell'umidità; e pur 
si dica in tal senso dei panni e simili. 
imporre 1) mottere una cosa so- 
pra un’altra; mettere le mani sul capo 
d’un altro, come si fa in alcuni riti 
o pratiche religiose; - 2) « a uno », 
detto di cosa, volere, pretendere che 
necetti, osservi, esegunisca la cosa in- 
dicata anche contro sua voglia, per 
l'autorità che crediamo avere sopr: 
di lui; - 8) gravar d'imposta; — #) in- 
cùtere riverenza, ammirazione; dar 
suggezione; v. imponente; — 5) di pe- 
na, assegnare; — 6) ordire la tela per 
poi tèsserla; — 7) dei pittori, abbozzare. 
inmporrire = imporrare(v.). 
importante 1) di gran conto; che 
merita di essere molto cousiderata; - 
2) che pretende d’esser tenuto in gran 
conto; —- 8) ciò che più sta a cuore. 
importanza (astratto d'importan- 
te) valore immateriale d'una cosa. 
iutportanza 1) dare, a una cost, 
tenerla in conto, farne caso; - 2) darsi 
aria di, ostentare affettata serietà per 
farsi valere; - 8) «omo @’, di vaglia, 
tenuto in grando considerazione. 
importare 1) di ciò chie sta a cuo- 
re, che preme ; — 2) a con ironìa, di cosa 
che non c'importa; -— 8) occorrere, es- 
ser necessario; — 4) di prozzo, valere, 
costare ; - 5) denotare, significare ; — 6) 
introdurre merci in uno stato da pae- 
se èstero (importazione); contrario di 
« esportare »; v. cominercio 1) f). 
importo l’ammontare della spesa; 
la totalità della somma dovuta, calco- 
lata sui prezzi specificati, o sulle di- 
verso partite nel medesimo conto. 
ilmnportunanme (e 122200 r6unire) ren- 
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dersi, riuscire tnportwato, cioè noioso, 
molesto per domande ripetute e insi- 
stenti, e anche con dimostrazioni ec- 
cessive d'interesse o d'ossequio (detto 
anche di cosa che dà molestia). 
importitoso 1) privo di porti; - 
2) di luogo privo delle qualità neces- 
strie a buon porto; - 3) fig., inospitale. 
imposizione 1) l'atto dell’impor- 
re;- 2) pubblica gravezza; balzello; — 
3) in tipogr., la preparaz. regolare del- 
le pagine componenti una forma sopra 
il piano delle macchine da stampa. 
impossessarsi 1) prender posses- 
so, insignorirsi, impadronirsi; — 2) ac- 
quistare una cognizione compita 6 si- 
cura di una scienza o d'un’ arte. 
impossibile 1) contrario di possì- 
bile: - 2) di cosa estremamente difticile 
at accadere: — 83) di problema, tale che 
ne’ suoi dati ammette ana contradiz. 
impossibile 1) far 2’, fare di tutto, 
fare ogni sforzo, tentare ogni modo; 
— 22) mnettere o supporre per, introdu- 
cendo nel ragionamento un'ipotesi che 
non si ammette, per dimostrare che 
la conclusione sarebbe la stessa anche 
se l'ipòtesi fosse vera; — 8) non es- 
sere, accennando probabilità; - 4) pe- 
rere, di cosa strana. che molto ci sor- 
prenda; -— 5) quantità, immaginaria. 
îimpossibitità 1) astratto d’ im- 
possibile: a) « fisica» o « materiale », 
che eccede le forze natiarali dell’uomo 
o delle cose: b) « metafisica », che in- 
volge contradizione ; €) « morale », che 
si oppone all’ esperienza delle ordina- 
rie leggi che governano gli atti uma- 
ni; — 2) impotenza, miseria. 
impossibilitare metter nella im- 
possibilità di fare una qualche cosa. 
imposta 1) telaio rettangolare di 
legno, che serve ad apriro e chiudere 
il vano delle finestre, girando sul lato 
aderente allo stipite; anche la parte 
corrispondente degli uscì; e più par- 
ticolarmente lo sportello che gira sui 
cardini confitti ncì telaio, e serve n 
coprire la vetrata dalla parte dello 
stanze; — 2) sportello opaco, general- 
mente di legno, di finestra; - 3) nelle 
arcate, è l'estremità dell’ arco colla 
quale questo si poggia snlle murature; 
- 4) gravezza pubblica; v. imposte 2). 
impostami tutto il lavoro di le- 
gname agli usci è alle finestre. 
impostare 1) porre o posare su- 
pra, appoggiare, detto segnatamente 
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di opere murate che devono essere so- 
stenute da altre: — 2) in marina, met- 
tere sulle taccate a suo luogo nel can- 
liere il bastimento da costruire o ri- 
parare: — 3) di lettere, pieghi e sim.. 
metterli nella cassetta della posta; - 
4) «a libro», aprire nel libro maestro 
un conto speciale, in cui devano re- 
gistrarsi tutie le partite riferibili a 
una persona o a un oggetto determi- 
nato: — 5) « il tacco », dei calzolai, 
inettere i pezzi di cuoio uno sopra 
l’altro, che poi, cuciti e ritagliati. 
formano il tacco: — 6) « un lavoro ». 
prepararne e disporne le parli in con- 
formità di un disegno e d’ una misu 
prestabilita, in modo chea chi dovii 
compierlo non resti altro che di ese- 
guiro; — 7) « un problema, un cun- 
teggio », scriverne le formule da cui 
diipende la soluzione,.o i numeri sui 
quali dev'essere fatta l'operazione. 
impostarsi 1) mettersi in atteg- 
giamento per fare cosa che richiedi 
una certa destrezza o abilità; p. è. 
di slauciarsi :; - 2) mettersi in atteggia- 
mento cite mostri alterigia o minaccia. 
impostatura 1) l'operazione del- 
l'impostare, il modo come è e il punto 
dove è impostata la cosa di cui si par- 
la;- 2) l'atteggiarsi in modo da signi- 
ticare superbia, minaccia, è sim.; - 
3) « della voce », nel canto, il nodo 
di emettero la voce, di sostenerla, per 
ottenere l'effetto migliore artistico. 
impostazione l’impostare, 2) del- 
le lettere; Db) di partite, di conti, di 
lettere, di bastimenti (in cantiere). 
imposte 1) le struttare (di lesuo 
o di ferro) che servono per chiudere 
le aperture interne ed esterne delle 
case; — 2) imposizioni, gravezze pubbl.; 
contribuzioni che gli stati (« imposte 
erariali »), le province (« imposte pro- 
vinciali») o i comuni («imposte comu- 
nali ») esigono dai loro abitanti per 
coprire le speso necessarie ai bisogni 
dello stato, della provincia, del comu- 
ne; si distinguono in n) dirette (v. 2)), 
») indirette, quelle che colpiscono le 
ricchezze nei consumi o nella circola- 
zione, c) personali, quelle che colpi- 
scono le persone secondo le loro par- 
ticolari condizioni, d) reali, quelle che 
sono dovute da certi oggetti indipen- 
dent. dal proprietario Aei medesimi. 
impostemire far postema. 
imposti (gli) i contribuenti. 
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impostore {(-ora) chi, abusando 
con arte dell’altrui semplicità, acqui- 
sta una riputazione o un favore non 
iueritato; e, in genere, chiunque per 
questo fine professa dottrine che sa es- 
sere false, ostenta sentimenti che non 
prova, cognizioni che non possiede. 
impostura astratto d’impostore; 
e si dice del fatto e dell’àbito; in 
xongo men grave sì dice di qualunque 
artifizio col quale uno si studia di com- 
parire da più di quello che è, 
imposturare 1) ingannare con 
iuposture; - 2) accreditare con tin- 
zioni cose che si mettono in vendita. 
impotente (astratto tmpotènza) 1) 
che non può, non ha la forza, i mezzi 
necessari all'intento, o al compimento 
d'una data funzione; -— 2) detto d'ira, 
odio, che non può nuòcere come vor- 
rebbe; — 43) detto di persona, incapace 
di qualunque lavoro; - 4) detto del- 
l’uomo incapace di compiere l’atto 
generativo per difetto dell'organo re- 
lativo, debolezza (« debolezza virile »), 
vecchiaia, o per infinenze morali (ri- 
pugnanza, sfiducia di sò stesso). 
impottinieciare impasticcare, 
far pottinicci, imbrattare, impiastrare. 
impoverire 1) render povero; - 
3) divenir povero, ridursi in povertà. 
impraticabile 1) di luogo, stra- 
da, per la quale non si può passare 
causa il cattivo stato in cui si trova 
(astratto impraticabilità); — 2) di per- 
sona, con cui non conviene avere fu- 
miliarità; — 3) di mezzo, che non si 
può o che è sconveniente usare. 
‘impratichire faro acquistar pra- 
tica coll’esercizio in una professione. 
imprecare dire imprecazioni. 
imprecativa, lèìmina, laminetta 
di piombo su cui si scriveva una for- 
mola di malediz. contro gli avversari 
(p. e. nelle corse) e che poi rotolata 
si lasciava scivolare in un sepolcro. 
imprecazione augurio e quasi 
invocazione di un male gravissimo che 
si fa apostrofando qualcuno nell'ira; 
v. esecrazione; e figura retorica. 
impreciso (astr. i2rprecigiorne) non 
preciso; che manca di precisione. 
impregiudicato 1) di questione 
a cui non si estende l’ effetto di deci- 
sioni che riguardano altri punti ; — 2) 
li diritto che non risente pregiudizio 
per fatti o disposizioni sopravvenute. 
impregnarve v, ingravidare 2). 
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impregmnarsi più che imbéversi, 
impremeditato non premeditato. 
imprèudere intraprèndere. 
imprendibile di fortezza o pusiz. 
che nou si crede possibile espugnare. 
imprenditore chi si assume l’in- 
carico di eseguire da sè e a proprio 
rischio e pericolo l'impianto di una 
ofticina, di un’industria, di un nego- 
zio qualunque (di Javori e servizi pub- 
blici più com. accollatario, appaltato- 
re); il suo guadagno si compone del- 
l'interesse del capitale, della mercede 
«i lavoro per la fatica della direzione 
e del guadagno ulteriore per l'abile 
sfruttamento di capitale, forza di la- 
voro 6 occasioni favorevoli. 
imprepnrato che non è prepa- 
rato, 0 non ha la necessaria preparaz. 
impresa 1) azione che ha un fine 
importante e piuttosto lontano, che 
presenta grandi difficoltà, e non è 
senza rischi; — 2) azione (speo. guer- 
resca) memorabile; - 8) cosa molto 
difticilo; - 4) cura, incarico, assunto ; 
- 6) di cosu che, a furla, forse ci si. 
rimette; - 6) l'appalto di un pubblico 
servizio, e l'azienda relativa, e la per- 
sona, per lo più collettiva, per conto 
della quale si esercita; - 7) l' eserci- 
zio d'un teatro, o di altro pubblico 
spettacolo; chi lo fa dicesi tmpresa- 
xi0; — S) in arald., v. divisa 2) a). 
impresario v. impresa 7). 
imprescindibile che non si può 
affatto separare (lasciar da parte). 
iniprescluttire di - persona che 
nell'andare innanzi cogli anni diviene 
asciutta senza scapitare nella salute. 
imprescrittibile (astr. iniper- 
scrittibilità) non soggetto a prescriz. 
impressionaAbile dicesi di por- 
sona nella quale la più leggiera inu- 
pressione basta a eccitareil sentimento, 
a determinare il giudizio, o la volontà. 
impressionare fare impressione. 
impressione 1) impronta; - 2) 
stampa; - 3) edizione; detto seguata- 
mente delle ristampe fatte conservan- 
do la prima composizione ; — 4) l' et- 
fetto sulla polle per cambiamento d'at- 
mosfera; — 6) figur., l’idea che resta 
nella mente di cosa udita o letta; - 
6) eccitazione del sentimento ; - 7) in 
pittura, lavoro fatto con pochi tocchi 
e alla lesta, per fermare l’effetto che 
il pittore ha subito di un luogo e sim. 
impressione 1) di prima, di per- 
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sona che giudica secondo il primo et- 
fetto che una cosa produce nell'animo, 
e senza rifletterci; - 2) far buona, o 
cattiva, Gi persona e di cosa, il primo 
giudizio che se ne forma; - 3) fare, 
a) di cosa che eccita il sentim.; b) 
« sul nemico », romperno l’ ordinanza. 
jimpressionismo (dal 1874 per 
vpera di Edouard Manet) la tècnica 
pittorica luminìstica, consistente nelio 
studio dei riflessi mercà i colori com- 
plementari e nella divisione delle to- 
nalità mercò il processo delle macchie; 
sì fatta tècnica destò, in principio, 
scandalo e le relative manifestazioni 
furono dette dagli scandalizzati im- 
pressione; € impressionizti si dissero 
e si dicono i pittori di tale scuola, che 
in Italia trovò ferventi ed eccellenti 
cultori nei macchiainoli toscani. 
imprèsso 1) stampato; - 2) detto 
di cosa di cui si conserva la memoria, 
per la grande impressione che fece. 
impressore stampatore. 
imprestare, 0 prestare, dare” ad 
altri una cosa (impréstito o préstito) 
perchè se ne serva e poi la restìtni- 
sca (se occorre nn prezzo, è nolo). 
impreterìbile che non si può 
preterire, omettere, non mantenere. 
impreveduto non preveduto. 
imprevidente (astr. impreviden- 
za) dicesi colui che, guardanao solo 
al presente, non considera punto gli 
etfetti lontani delle sue deliberazioni. 
impreviste, spese, quelle non 
comprese nel preventivo; eventuali. 
imprevisto impreveduto. 
imprigionare 1) mettere in pri- 
gione ; — 2) rinchiudere in luogo da 
cni sia difficile o impossibile scappare. 
imprimatur v. admìttitur et im. 
imprimere 1) dell'impronta che 
un corpo premente lascia sulla super- 
ficie d’un altro; anche in senso figu- 
rato; - 2) « il carattere », in teologia, 
detto dell'effetto morale di alcuni sa- 
eramenti (battesimo, cresima, ordine 
sacro); - 8) « il moto », comunicarlo; 
- 4) « nell'animo, nella memoria », 
tar di tutto perchè Ì’ impressione, una 
volta ricevuta, non si cancelli più. 
imprimitura la preparazione che 
si dà alla tela per dipingervi sopra. 
improbabile non probabile. 
improbità malvagità. 
împrobo, detto di fatica e lavoro, 
molto grave, ostinato, eccessivo. 
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improcedibilità (d’), sentenza, 
è il « non darsi laogo a procèdere » 
per insufficienza dei” motivi d’accusa. 
improduttive, 8pese, quelle che 
rappresentano consumi i quali non 
vengono reintegrati nol patrimonio 
sotto altra forma (prodotti). 
fmproduttivi, o infruttàferi, bo- 
ni, sì dicono quelli che per loro natura 
o per speciale destinazione rimango- 
no, nel riguardo economico, inoperosi. 
improdnttivo che non produce. 
impromptu (francese) motto spi- 
ritoso detto a tempo e senza prepara- 
zione; ed anche breve pezzo di mu- 
sica in forma lìrica per pianoforte. 
impronta 1) traccia lasciata da 
un corpo sopra un altro col quale sia 
stato a contatto; — 2) nelle monete, 
è l'insieme del tipo e della leggenda: 
- 3) in tipografia, a) il rilievo a tergo 
ttelle cose stampate; b) la matrice che 
si ottiene dai tipi mobili per ridurli 
i» lastra stereotipa o a galvanotipo. 
improntamente conimprontitàù- 
dine (v. improntitàdini). 
improntare lasciare l’impronta. 
impprontatoio specie di cucchiaia 
rrrovesciata e coperta di guttaperca 
per ritrarre l'impronta delle possibili 
cavità nei pezzi d'artiglieria. . 
improntità dini 1) atti mal con- 
sigliati, segnatamente nelle cose poli- 
tiche, dai quali possano venir danni 
non preveduti, o effetti contrari al 
fine proposto ; - 2) pretese ingiuste. 
impronto 1» di persona, che chie- 
de con grande insistenza, e molto più 
di quanto la delicatezza e la discre- 
tezza consèntono ; — 2) foglio ritagliato 
in qua e in tà, che si ° distende sul 
timpano del torchio, v sul tamburo 
della macchina tipogràfica, per levare 
lo inuguagl. del carattere nelle forme. 
impronunziabile detto di parole 
che si pronunziano con difficoltà. 
impropèri versetti che si cantano 
nella chiesa con voce sommessa e fle- 
bile la mattina del venerdì santo; rim- 
proveri paterni e affettuosi di Dio agli 
ebrei per la loro ingratitudine. 
impropèrio 1) parole gravissima: 
mente ìingiuriose; vitupèrio; - 2) escla- 
maz., di cosa degna di grave biasimo. 
impropriamente, chiamare per- 
sona o cosa, darle un nome non suo. 
impròprio (astratto improprietà) 
1) di parole, locuzioni che apparten- 
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gono a una lingua, ma si usano in 

un significato diverso da quello che 

hanno nell’ uso comune della lingua 
stessa; — 2) di parole 0 maniere scon- 
vonienti per il ]uogo e le persone. 

. improreogibile non prorogab. 
ismprosciuitire v. inpresciuttire. 
impròvyvido 1) imprevidente; - 

2) di cosa fatta con imprevidenzie. 
îmmprovvisanre 1) di versi, discorsi 

e sim., comporti senza preparazione è 

nul tempo stesso che si pronunziano; 

- 2) in mus., sopra nu dato tema ese- 

vuiro una sonata a fantasia; — 83) « una 
tosta », « una colazione », e sim., ap- 
puarecchiarle in fretta, per lo più per 
circostanza impreveduta, e senza ]n- 
sciur tempo tra il pensiero e l’esecuz. 

improvvisata piacere che si pra- 

cura (0 che si crede di procurare) n 

persona che non se l' aspetta, suppo- 

nondo cheabbia così a provarne un'im- 
pressione più gradita e più viva. 
improvvisata (un’), fare, cupi- 
fare all'improvviso in una casa per 
restarvi a pranzo 0 a colazione, nella 
supposizione di essere graditi. 
improvvisatori e 1rmprovvisatri- 
ci poeti e postesse che improvvisano ; 
famosi in Italia: il Leonicèno, VAc- 

colti (v. 3)), Serafino Aquilano (m. 

1500), Aurelio Brandolini di Firenze 

(m.1497),iduoFilelfo (padree figlio), il 

Bramante, Cristoforo Fiorentino detto 

l'Altissimo, il Sasso, l'Eppòlito Ferra- 

reso (m. 1534), l’abruzzeso Silvio An- 
toniano (16° sec.), il Rolli, la Morelli 

VYernandez (« Cirila Olimpica »), il 

Gianni, lo Sgricci, il Cicconi, la Milli. 
improvviso l) di cosa, che succe- 

de o si fa, non essendo stata prima 

annunziata nè preveduta; — 2) detto 

di versi e discorsi improvvisati; - 3) 

letto di matrimonio, v. clandestino 5). 
improvviso (all) 1) improvvisu- 

mente, cioè senz’assere annunziato nè 

preveduto; — 2) v. all'improvviso. 
imprudoute (istratto tmnprudern- 

za) 1) che manca di prudenza: — 2) 

detto di persona, che manca dei de- 

hiti rigmardi verso gli altri, e si per- 
mette parole o atti troppo liberi. 
impruenare mettere pruni attra- 
verso un passo per chiuderlo. 
Intpruneta v. Galluzzo. 
EBuipruneta (dell’), Madonna, a Ni 
renze, quadro di Iacopo da Empoli. 
isupitbe è ‘npubdere,. non ancora 
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mtivato alla pnbortà; 1 momo sotto 
i 14, la donna sotto i 12 anni. 
inmpudente (astratto impudenza) 
di persona, non ritenuto da vergogna, 
nè da riguardi; anche di atti e parole. 
imipudico (astratto impudicizia) 
che fa atti 0 discorsi coutrari al pu- 
dore, o che offendono in altri questo 
sentimento: e di atto, prrola, figura. 
impugnabile che si può impu- 
guare {v. 2)), contradire. vontutare. 
impugnare 1) di armi portàtili, 
afferrarle, come si fa, quando si vuole 
adoperarle; « le armi », figur., accìn- 
gersi alla difesa; — 2) negare recisa- 
mente che una cosa sia como si affer- 
ma da altri (mnpugnazione 1 utto). 
impugnate, in araldica, lo armi 
e altre figuro unite ed incrociate in- 
sieme nel centro dello scudo, come su 
da una mano fossero tenute esposte. 
impugmnativa 1) « cli sentenza », 
dicesì l’atto per cui si chiede al giu- 
dice superiore la riforma o )aunul- 
lantento di una sentenza del giudice 
inferiore; - 2) « dti testamento », l’atto 
col quale se ne nega la validità. 
inipregniativo atto a impugnare. 
intpugnatterza, di un’ arme, la 
parte dove si miferra, per adoperarla. 
impugnazione v. impugnare 2). 
impulcinato, dell’ uovo, gallato. 
impulitezza atto (i2:pulito) con- 
trario alla buona educazione, o che 
manca di delicatezza; rozzezza. 
impulsione 1) lo spingere con 
forza; — 2) nel moto rettilineo di un 
punto materiale dovuto in una forza 
costante agente nella direzione del mo- 
vimento, è il prodotto della intensità 
della forza per il tempo durante il 
qualo essa agisce; se la forza ò varia. 
bile, dicesi impulso o « impulsione ele- 
mentare » il prodotto dell'intensità. 
della forza, alla fine di un tempo qua- 
lunque, per l'elemento di tempo. 
fmpiulsivi, atti, che si compiono 
indip. e anche malgrado la volontà. 
impulsivo 1) capace di spingere; 
- 2) di chi parla e agisce senza rifless. 
impulso 1) v. impulsione 2); - 2) 
spinta; - 3) «di una forza», è uguale 
alla quantità di anoto (è detto così il 
prodotto di una massa per la sua ve- 
locità) che è capace di comunicare. 
impulso 1) dare il primo, a un'im- 
presa, iniziavla, fornendole gli clemen- 
ti, perchè poi proceda bene da sè; — 
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2) dio per proprio, di chi fa cosa non 
comandata nè suggerita da altri. 
imperrne impunito. 
immpunementecon impurità (seu- 
za risentitne danno, o averne gastigo). 
impumnibite che non merita pena. 
impunità v. impunemente. 
impunità (l’), prendere, dei còm- 
plici di um delitto che confessano colla 
promessa idi andare esenti dalla pena. 
impunito di persona, che abbia 
commesso una colpa, finchè non ne 
abbia scontata la pena; c della colpa, 
it cui non fu ancora applicata la pena. 
impuntare inciampare. 
inmrpuntarsi 1) delle bestie da tiro, 
quando si fermano a un tratto, c si 
ostinano a non volcre andare avanti; 
- 2) tigur., di persona, che si ostina 
in una idea, in una risoluzione, e non 
sì rimuove per nessuna ragione; 7- 
puntatura l’impuntarsi, l’ostinarsi; — 
3) «delle starne, quando, dopo aver pe- 
dinato, si fermano a un tratto. 
impuntire (impuntitura l'opera- 
zione) 1) di sacconi, materasse, cuan- 
siali e simili, riunire la parte di so- 
pra del traliccio con quella di sotto 
mediante punti staccati e simmétrici, 
che passano attraverso il ripieno; — 22) 
cucire due o più pezzi di panno, tela, 
cuoio, 0 simili, messi l'uno sopra l'al. 
tro, a punti piuttosto fitti, in modo 
che restino uniti in ogni parte. 
impuntura 1) una fila (di cucito) 
di punti addietro che non lasciano al- 
cun intervallo fra loro; - 2) 0 « punto 
sabbia », è un punto del ricamo sul 
bianco, che serve per lo più a formare 
i pieni nei ricami su stoffa fina; l’imp. 
incrociata si fa sopra tessuti molto 
traspar., che lascino intravv. dal di- 
ritto il punto incrociato dal rovescio. 
impurità 1) astratto d’impuro ; — 
2) atto impuro; - 8) detto di parole 
che offendono il buon costume. 
impuro 1) detto di sostanze che 
perttono di pregio per altre sostanze 
che, comunque in piccola quantità, vi 
si trovino mescolate; - 2) di ciò che 
è contrario al buon costume; - 3) di 
parole che non sono dell'uso comun. 
accettato; e di lingua in cui sieno 
mescolati barbarismi o errori gramm. 
imputaAbile, di persona, a cui si 
può una colpa imputare; e pur delia 
colpa che può ad essa imputarsi. 
imputabilità 1) astratto d' impu- 
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tabile; - 2) in diritto pen., il concorso 
delle condizioni necessarie perché una 
persona possa tenorsi come respunsit- 
bile delle proprie azioni davanti alta 
legge; le cause che escludono o dimi- 
nuiscono l’imputabilità sono: infer- 
mità di mento, ubriachezza, «disposi- 
zione delia legge, ordine dell’antorità, 
legittima difesa, stato di necessità, ce- 
cesso scusabile, provocazione, errore 
dli persona, età minore, sordomutisno. 
imputare 1) «di un fatto », indi- 
care una persona come responsabilu 
cli esso; — 2) « a biasimo, a disonore, 
a vergogna », indicando il fine dell’im- 
putazione; — 3) « di », accusare. 
imputato persona chiamata iu gin. 
dizio per rispondere di un delitto. 
imprtazione l’ imputare. 
imputrescìbile, o imputrbile, 
che non può imputridire; incorruttib. 
împutridire, delle sostanze or- 
ganiche, il processo di decomposizione 
a cui vanno soggette dopo la morte. 
impuzzire prender cattivo odure. 
Iniru ul Caîs v. Amrilcais. 
Imst (’l’irolo, Oberinntal) città, ca- 
poluogo di capitanato, 2570 ab.; 823, 
In==ìndio (in chimica). 
inm- particella (prefisso) avente si- 
guiticato negativo oppure privativo. 
inabbordabile ivaccostabile. 
inabile 1) chi per malattia, o al- 
tro accidente, sia divenuto assolutam. 
incapace d'ogni lavoro; — 2) (astratto 
inabilità) chi non ha le qualità volute 
dalla legge per esercitare un diritto. 
inAbili, ma omesti! la frase di 
Benedetto Cairoli, ministro, quando al- 
la Camera (nel maggio del 1881) fu tac- 
ciato d’inabilità nell'affare di T'ùmnisi 
inabilitare rendere inabile. 
inabilitato chi è stato dal tri- 
bunale dichiarato incapace (inabilitu- 
zione) all'esercizio di certi atti giurìd. 
înabissare, figur. e iperb., met- 
tere, cacciare, gettare nell'abisso. 
inabissarsi 1) cadere in fondo 
dell’ abisso; - 2) di chi spinge il peu- 
siero in coso troppo alte e profonde. 
in abisso v. abisso 2). 
iînabitàbile di luogo dove nun è 
possibile o troppo incomodo l’abitare. 
inabitato non abitato. 
inaccessibile non accessibile. 
inaccesso inaccessibile. 
inacccitàbite non acceottàbile. 
IaEchHa be (-rire) acciaiare (v.). 
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imacerbire rendere acerbo o più 
acerbo, inusprire (nel senso figurato). 
inacetire 1) rendere acido; - 2) 
mettere in aceto; condire con aceto; 
— 8) detto del vino, prendere il forte. 
Inachi tehuelci meridionali. 
inacldire 1) di sostanze, che pren. 
dono un sapore acido; — 2) di cibi, che, 
non bene digeriti, producono acidità. 
Inaco il fiume d’Argo. 
imacutire render più acuto. 
imadattaàAbile non adattàbile. 
inadeguato non pari al merito; 
al di sotto di ciò che la cosa richiede. 
inadempimento dicesi la man- 
cata esecuzionodi un dovere giuridico. 
inadempito, o inadempiuto, di- 
vesi di obbligo, promessa, speranza 
che non hanno avuto adempimento. 
im :etèrmunm (in et-) (latino) == in 
cieruo; per l'eternità; per sempre. 
imagrestire detto dell'uvaquando 
ha già formato il chicco e si avvicina 
alla maturazione, oppure che cresce 
senza arrivare a perfelta maturazione. 
Yn:sgua v. Bahama 1) Db). 
fnalare inspiravo. 
inalazione (d’) 1) ciuwa, metddica 
iuspiraziono di sali, sostanze muedici- 
nali, e anche gas, tatta immedinta- 
mente nel vapore di opifici di raffina- 
zione del sale, otiicine del gas e sim., 
oppure mediante apparecchi polveriz- 
zatori, che riducono come a polvere 
lo sostanze medicin. liquide, per guari- 
re da malattie delle vie respiratorie; - 
2) malattie, degli organi della respiraz. 
cagionate da inspiraz. di gas nocivi. 
inalbare 1) imbiancare; - 2) ren- 
der torbida o albiccia l’acqua o altro 
liquore; e si dice dell’acqua o altro 
liquore che cominci a divenir torbi- 
do o .albiccio; - 3) divenir bianco. 
inalberare 1) in marina, a) salire 
sugli alberi; b) alzare al posto gli al- 
beri; e) levar su ritti sul banco i remi, 
per accingersi a vogare, 0 per saluto; 
- 2) « bandiera o insegna », metterla 
in luogo e in modo che possa da tutti 
vedersi, per dar seguali, o a dimostra- 
zione d’onore, di festa e sim.; — 3) 
«la bandiera, l'insegna della ribellio- 
ne », di chi se ne fa promotore 0 capo. 
inalberarsi 1) detto del cavallo, 
impennarsi; — 2) detto di persona, pren- 
doro un’ aria insolita di sussiego, per 
cosa che uno abbia fatta, e di cui stimi 
potersi gloriare; - 3) del movinuento 


risoluto e improvviso con cui uno ac- 
coglie affermazioni 0 proposte che ot 
fendono qualche suo sentimento. 
inalberato, 0 spaventato, in aval- 
dica, si dice il cavallo rampante. 
im Albis (latino) i) dominica, v. al- 
bis (in); — 2) Zibro, non legato. 
inalidire diventare alido. 
inalienabile contr. di alienabile. 
in alleluia v. alleluia 2). - 
inulterAbile 1) di cosa, non sog 
getta nd alterazione; - 2) di persona, 
che conserva anche nei contrasti e nel- 
le avversità della vita l’animo quieto. 
inalterato senza alterazione. 
fnalveare immettere le acque di 
un fiume, di un lago o similo in un 
letto (alveo) scavato appositamente. 
innalzamento l'inalzare (si). 
iInalzare 1) di costruzioni di qual. 
che importanza, detto di chi le ordina 
o ne fa le spese; - 2) detto di monu- 
menti pùbblici; — 3) eleggere a un alto 
ufticio; — 4) « all'onore degli altari », 
canonizzare uno (v. canonizzazione) ; 
- 5) figur., del pensiero, rivolgerlo a 
cose ulto; — 6) « a cielo », parlare con 
gran lode; - 7) « preghiere », detto 
delle preghiere a Dio, e ai santi. 
inalzarsi 1) alzarsi; —- 2) andare 
in sù, in alto; salire; - 8) di persona, 
acquistaro meriti segnalati; crescere 
in condizione; salire ad alti gradi; - 4) 


: lodare superlati vamente sè medesimo ; 
eredersi da più di quel che uno è. 


Tnanmia Vigilio (*/12 1835-1°/121912), 
di ‘‘rento, caldo patriotta, diligente 
fautore dell'educazione fisica e insi- 
gne filoloro, dal 1864 prof. di lettera. 
tura greca nell’ Accademia scientifico- 
letteraria di Milano © di questa 1877- 
1903 pròside (ultimo suo lavoro: «Ome- 
ro nell’età micenta », 1913, Milano). 

inamabile di cosa che produce 
unasensazionetauto equanto sgradita. 

Inama Sternegg (von) Karl 
‘lheodor (29/1 1$43-59/11 1908), di Au- 
gusta (Augsburg), economista, 1884- 
1905 presidente della Commissione cen- 
tralo della statistica a Vienna. 

Inambario v. Amivumayo. 

inambu v. criptùridi. 

imameno contrario di amèno. 

inamidare insaldare, dar 1’ imi- 
do, tuffare la biancheria nell'acqua 
in cui sia sciolto l’àmido, prima di 
stirarla; inamidatura l'operazione. 

imamidato, parere, detto, scher- 
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zando, di persona, intivizzita, non li- 
bera e sciolta nei suoi movimenti. 
inammissibile contr. di ammiss. 
inamovibile 1) apparecchio (ges- 
sato, al silicato di potassa) per mante- 
ner una parte nell’immobilità necess. 
alla guarigione; — 2) impiegato, che 
non può esser rimosso o dall’ ufficio 
o dalla sede (inamovibilità l’astratto). 
inAne vano, vàcuo, inùtile. 
inaneliato in forma d’anelli. 
înanimato contrario di animato ; 
si dice dei corpi che sono per natura 
privi di vita animale, e più com. dei 
corpi animati che conservano ancora 
la loro forma dopo la cessaz. della vita. 
în Anima vili, experimentum, = 
expervimentum in corpore vili (v.). 
inamimire incoraggire. 
inamità astratto di inane. 
îinanizione sfinimento da fame. 
inappagAbile che non può essere 
appagato; tnappagato, non appagato. 
inappellabile contro cui non si 
può interporre appello; definitivo. 
inappetènza, 0 disappetònza, o 
anoressìa, mancanza d' appetito. 
inapplicabile non applicabile. 
inapprenstbile che non sì può 
prendere; che non si può capire. 
inapprezzAbîle 1) tanto piccolo 
che non merita se ne tenga conto: - 
2) di sommo valore; impagabile. 
inapprodaAbile detto di Inogo in 
riva ove non si può approdare. 
inappuntaAbile esente da ogni e 
qualunque biasimo o censura. 
inappurabile che non si può ap- 
purare, mettere in chiaro, verificare. 
inaraAbile di terreno che non si può 
lavor. coll’aratro ; incapace di coltura. 
inarato di terreno lasciato senza 
arare; ed anche senza coltura. 
îinarcare 1) piegare in arco; - 2) 
«la schiena », di chi diventa curvo 
per vecchiezza, o per rammollimento 
della spina dorsale; — 3) « le ciglia », 
alzarle, come si fa in segno d'atten- 
zione e più specialmentedi maraviglia. 
inarcnare empire di rena. 
inargentare 1) v. argentatura; 
- 2) dei denti, v. impiombare 2). 
Knari (lago) v. Enare. 
innridire render àrido. 
inaridirsi diventare arido. 
in armis sotto le armi; armato. 
inarmonicodisarmònico (v.); 
«orecchio », di chi non sente l'armonia. 
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Inaro, principe libico, sollevò 
l'Egitto contro ì persiani, dai quali 
fu poi preso (455 a. Cr.) c crocifisso. 

inarpicare v. inerpicare. 

inarrivabile a cui non si può ar- 
rivare, usato spec. nel senso figurato. 
îinarticolato 1) che non ha arti- 
colazioni; - 2) indistinto (in pronunzia). 
in artieculo mortis, assoluzione, 
o benedizione, data a nn moribondo. 
Inarzo (2610) v. Casale Litta. 
inascoltato non stato ascoltato. 
inasinire perdere in fatto d'’ istru- 
zione quel tanto che s’era acquistato. 
inaspettato contr. di aspettato. 
inasprare (-rsi) inasprire (-rsi). 

‘inasprimento 1)l’inasprire(-rsi); 
- 2} dei prezzi sul mercato, rialzo. 

inasprire rendere aspro o pil 
aspro; detto dell’ animo, del caratte- 
re; o in ispecie di sentimenti non be- 
nevoli, 0 sofferenze tisiche o morali. 

îinasprirsi 1) di cosa spiacevole, 
crescere «’ intensità e di forza; - 2) di 
stagione, significa tarsi più cattiva. 
în assttto in ordine. 

Inastare mettere sull'asta (p. e. 
la bandiera; la baionetta sul fucile). 

in astratto in generale; consid. 
in sè; senza riguardo alle circost. 

inattaccAbile 1) di luogo forte. 
che non può essere uttaccato da nex- 
suna parte; — 2) di persona, che non 
da nessun motivo o appiglio a censura. 

inattendibile che non merita di 
essere preso in considerazione. 

inattenzione disattenzione. 

inatteso inaspettato. 
inattività astratto di inattive. 
inattivo inoperoso; disoccupato. 
in atto attualmente. 
imattuabile chenonsipudattuare. 

Inaudi Giacomo, di Onorato (Mon- 
ferrato) (n. 15/10 1867), calcolatore. 

inaudita parte, sentenza, pro- 
nunziata senza aver ascoltata la parte. 

inaudito, iperb., di cosa della qua- 
le non si era mai udita la sìmile; spe- 
cialmente usato in mal senso. 

innugurale per inaugurare. 

inaugurare 1) si dice delle riu- 
nioni e cerimonie che sogliono tarsi 
(inaugurazione) la prima volta che 
un’opera pubblica, condotta a termine, 
viene messa all’ uso pubblico; e così 
di quelle che sì fanno quando si da 
principio a lavori, studi, esercizi e si- 
imili che devono durare qualche tempo; 
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o della persona di maggior grado ed 
autorità tra le intervenute; — £) di- 
così dei primi atti di un governo in 
quanto servono adare indizio di ciò che 
possa aspettarsi per l'avvenire. 
inauspicito che comincia male. 
inavveduto disavveduto (v.). 
inavvertentemente, 0 Navver- 
litaniente, por inavvertenza (cioè Mman- 
canzit d'attenzione o di riflessione). 
imnavvertito di cosu che siluggo 
all’attenzione, o che non la richiama. 
inazione il restare inoperoso, non 
facendo ciò che in date circostanze ri- 
chiederebbe il dovere o l'interesse. 
in banco, in Inghilterra, si dico 
dell’ alta corte quando siede come cor- 
to d'appello in materia penale. 
im bawrba n 0 pur dispetto. 
in bianca, stamp., v. bianca 3). 
in bianco, gira, cessione di cam- 
binle colla semplice firma del girante. 
în blòbcco v. an bloc. 
inca 1) peruviano antico ; - 2) è una 
specie di càcadu (v. cacadu c)). 
inca (dell’), osso, (« 08 incue »), nol 
cranio, la parto anteriore dell'osso 0c- 
cipitale, la quale comunemente pre- 
sto, crescendo, si unisce alla parte po- 
steriore; ma nelle muminie peruviane 
le due parti appariscono separate. 
Inea 1) (America) gli antichi do- 
minatori del Perù; v. Inca (degli); - 
2) (Spagna, Mallorca) città, 6362 ab. 
Mme (dogli) 1) regno, l'antico 1e- 
ri, stato teocràtico vasto e potente, 
fondato verso il 1000 d. Cr. da IIanco 
Capace (1 inca), con una singolare or- 
ganizzazione socgialìistica (tutto il suolo 
proprietà comune); 180 inca Atahual- 
pa (v.); si vuole che la prima origine 
di questo stato risalga al 1500 a. Cr. 
c che lo stato stesso si sia allora for- 
mato per la fusione delle civili popo- 
lazioni dei Colla, dei Quechua e de- 
gli Junca; ne scrisse Sarmiento de 
Gamboa (ed. da Pietschmann, 1906, 
Berliu); - 2) strada e tempio, v. aume- 
ricano ); —- 3) tesoro, v. Guatavita. 
incaciare condire le vivande con 
cacio grattato (incaciatura l’operaz.). 
incadaverire, detto di persona, 
prendere un aspetto cadavèrico. 
incagliare 1) della nave in mo- 
vimento, dure in un basso fondo, secca 
o sim. (incdglio) che le impedisca di 
continuare il cammino; - 2) figur., di 
persona che è costretta per ostàcoli 


non prevedutì (încagli) a interrompere 
a un tratto un'operazione; c delle ope. 
‘azioni interrotte; -— 3) 0 étncheccare, 
di persona che per difetto naturalo 
non pronunzia speditamentele parole. 
îincalappiare, 0 ccecalappiare, 1) 
prendere col calàppio(orasi dico « pren 
dlere col làccio »); - 2) figur., ingan- 
mare, mettere in mezzo, imbrogliare. 
incalcinare 1) intonactre; — 2) 
imbrattare (l'uva, le viti) con culce 
sciolta in acqua; - 3) v. calcinare 3). 
imncalco, in fonderia di caratteri, 
il inovimento che si dà alla forma dopo 
gettato il metallo per farlo scorrere alla 
matrice, in cuni è impressa la lettera. 
incalcolàbile di quant. grandis., 
da non potersi esprimere con numeri. 
incillescenza viscaldamento. 
Incallive e ircallirsi 1) della mano 
o altra parte del corpo su cui sì fur- 
mano calli: — 2) figur., di vizio incor- 
reggibile, o' di abitudine inveterata. 
inculorire azione che esercitano 
sull'organismo alcuno sostanze eccit. 
incalorirsi cccitarsi. 
inculvire diventar calvo. 
îinenalzare 1) inseguire molto da 
vicino ; — 2) ficur., di cosa imminente. 
imensizarsi di fatti è notizie cho si 
succedono gli uni agli altri con rapidità. 
îincamerare trasferire nello Stuto 
il possesso dei beni di enti morali. 
in camicia v. camicia (in). 
incamietare rivestire di calce 0 
altro lavoro di terra, o muramiento. 
incamicinta sorpresa notturna. 
incamiciato in veste bianca. 
incamiciatura l’incamiciare. 
incamminare avviare. 
îincampanato, cannone, foggia. 
to, in fondo, a labbro di campana. 
incamuuifare camutiare. 
incanaglire, 0 incanagliarsi, di 
persona, dare nel volgare e nel tristo. 
incanmnzlare 1) di acque, farle en- 
trare in canali; — 2) d’imposte (i172c4- 
nalate) 0 sim., che si aprono 6 si chiu- 
dono facendole scorrere sopra una 
guida o dentro un incavo (încanala- 
tura) praticato nella soglia; — 8) in 
marina, navigare al largo da capo a 
Gipo; — 4) « un affare », nei pubblici 
attici, metterlo in corso regolamentare. 
incancellabile non cancellabile. 
incamcherire, 0 incancherare, 
dotto di piaga che volge al maligno. 
incandescenza è lo splendore 
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binnco di corpi (incandescènti), spe- 
cialmente metalli, riscaldati al mas- 
simo grado (1200-153009); v. arroventa- 
ro; v. ad incandescenza; v. a gas 6). 
incàane («incanae »), erbe, quelle 
erbe che, ricoperte da pelùria, da prui- 
na 0 sim., sono di colore biancastro. 
incanesc@nte biancastro. 
incannaggio l’incannare, cioè 
mettere (mediante l'incannatòro {spe- 
cie di arcolaio]) sopra rocchetti il filato. 
îineannata 1) quel tanto di filo 
che sta sull’ incannatoio; e il lavoro 
che occorre per mettervelo; - 2) in- 
trecciatura di ciliegie fatta in una 
canna rifessa in quattro; — 3) fizur., 
intrigo, viluppo fatto con inganno. 
incannatòio v. incannaggio. 
incannatura inucannaggio. 
incananceiare 1) faro uu riparo 
(incanntecciata) con canne intrecciate 
(incannucciatura l'operazione); — 2) 
in chirargìa, fare con assicelle un ap- 
parecchio (incannueciata) alle fratture. 
incantagione incantésimo. 
incantamenti, 0 incanti, erano, 
una volta, fòrmole cantate, a cni si 
attribuiva una potenza superiore. 
incantare 1) di persona e cosa 
che, piacendo, produce un diletto vi- 
vissimo, misto di maraviglia; - 2) di 
persona o cosa che esercita sopra altri 
un’azione irresistibile e ue soggioza 
la volonti, come opera di malìa; - 3) 
« il dolore », renderlo insensibile per 
qualche tempo; - 4) « la fame », iperb., 
«listrarsi per non patirla ; —- 5) « la neb- 
bia », avere una fortuna grande e non 
isperata; - 6) volgarmente, mettere, 
mandare all’iucanto (all’ asta). 
incantanrsi di chi per distrazione 
si ferma a mezzo del suo lavoro. 
incantate 1) (rogo. a) nelle fa- 
vole, pieno di maraviglie e di portenti 
per etietto di arti magiche; D) iperb., 
straordinariamente bello ; — 2) restare, 
di chi rimane colpito dalla bellezza 
delle cose che osserva o che ascolta. 
incantatore chi incanta. 
incantéasimi 1) malìe; - 2) detto 
di artifizi adoperati per sedurre. 
încantésimo (l'), guastare, o rom- 
pere, far cessare l'illusione, l'inganno 
nel quale nno viveva; e anche d'opi- 
nioni generali durate lungam. per ef- 
fetto di malintesi, false suppos. e sim. 
incantévole di cosa che incanta. 
ineanti v. incantamenti. 


incanto 1) l'azione dell'incantare, 
e il sentimento prodotto, e la cosa che 
lo produce; - 2) incantesimo; -— 3) v. 
all incanto; — 4) v. incantésimo. 
incanto (d') 1) cosa, incantévole; 
— 2) stare (amdare, riescire), di cosa 
in cui non si trovino difetti, o che sia 
fatta colla massima facilità, solleci. 
tam. e bene («come per incanto »). 
incantuacciarsi rvincantucceiarsi. 
incanutire diventar canuto. 
incapacciatura v. accapaccint, 
incapace 1) di persona, che non 
ha le qualità richieste per un utticio; 
- 2) la persona che non può compiere 
alcun atto giuridico, 0 che può com- 
piere soltanto certi atti giuridici; — #3) 
«di....,», accennando a una cattiva azio- 
ne, (li personala di cni onestà si cono. 
sce abbast. per ritenere che non l’ha 
commessa o non sia per commetterla. 
incapacità 1) astratto d’incapa- 
ce; - 2) mancanza di qualità, di requi- 
siti voluti dalla legge per certi etletti. 
ineaparbire diventare capàrbio. 
Îincapamcriareo aecaparrare. 
inmcaparsi incaponivai. 
in eapelli, essere, a capo scoper- 
fo; anche èn zucca, parlando di uomini, 
incapestrarsi licesitiiun cavallo 
che, facendo qualche movimento, men- 
tre è attaccato nella scaderia o in al- 
tro luogo mediante corda v catena, in- 
cavalca nana gamba alla corda stessa e 
si profluce una ferita (incapestratura). 
incapièenza insufficienza di atti- 
vità a coprire determinate passività. 
im cApitesi usa accanto a un no- 
me di ufticio, di grado, per indicare 
il più alto tra quelli di cui si parla. 
în capite libri, essere, essere il 
primo tra quelli di eni si tratta. 
in capite quadragèsimae la 
domenica di quiuquagèsima. 
in capitolo, aver voce, avere au- 
torevole parola in un consiglio. 
in capo, generale, che ha il su- 
premo comando dell'eserc. in guerra. 
ineaponare, in marina, signif. 
bozzar l'ancora colla bozza di capone. 
incaponirsi, 0 incaparsi, l’osti- 
narsi in una idea poco ragionevole. 
incappare battere, urtare, anche 
leggermente, in cosa che per accidente 
s'incontri sul nostro cammino. 
incappato colla cappa. 
incappellare 1) familiarmente, 
impermilirsi («prendere il cappello »); 
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- 9) in marina, mettere alla testa di 
un albero, di un pennone, di un'asta 
o sim. il cerchiono (incappellatura) 
dei cannpi ravvolti a ghirlanda. 
incappucecciarsi 1) coprirsi la te- 
sta col cappuccio o con altra cosa che 
ue faccia le veci; - 2) vizio del ca- 
vallo, che consiste nell’abbassare la 
testa fra le gambe anteriori rifintan- 
dosi di obbedire ai richiami del cav. 
inceapriccirsi di voglia da senti- 
mento non profondo nè durevole, ma, 
finchè dura, più forte d'ogni ragione 
che possa adaAursi in contrario. 
incarbonchire di bolle che pren- 
dono natura e aspetto del carbonchio. 
incarbonire carbonizzarsi. 
imearceramento 1) l’incarcera- 
re; 2) ritenz. della placenta nel fondo 
dell’ùtero; - 3) atrozzamento dell’èrvnin. 
incearcerarve mettere in carcere. 
incardinarsi, di dottrina, accen- 
nando al principio fondamentale sul 
quale essa dottrina sì regge o poggia. 
incaricare dare un incarico. 
incaricarsiassumersiun incarico. 
incaricato 1) chi rappresenta al- 
tri per affari; — 2) « d'affari », ufti- 
ciale diplomatico ; — 3) nelle scuole me- 
die e superiori, docente fuori ruolo, 
che non ha ciritto a ponsione. 
fmeilrico facoltà che una pursona 
(incaricato) riceve, e impegno che as- 
sume di fare nna data cosa, in nome 
e per conto di nn’ altra persona. 
incarnmanti 1) rimedi che incàr- 
nano {fanno carne); — 2) rimedi che 
promuovono la granulaz. delle ferite. 
incarnare 1) produrre carne; fe- 
condare; concepire; — 2) figur., esc- 
suivre, mandare ad effetto, e anche 
rapprosentare in tutta la sua concre- 
tezza un concetto della mente. 
incarmnarsi v. incarnazione. 
incarnata, unghia, dicesi 1’ un- 
Shit quando, crescendo, con un miîu- 
gine, per lo più quello esterno, ri- 
volto in basso penetra nelle carni (‘n- 
cavnirsi), cazionando dolore e piaga. 
incarnatino colore sim. a quello 
del viso nelle persone giov. e sane. 
incarnativo che produce carne. 
incarnato 1) colore rosso vivo; — 
2) rossore; - 3) =incarnatino (v.); — 
+) d'una persona che ha un vizio, un 
difetto, e n'è quasi la personificazione. 
incarnato, Amore, 0 Verbo, detto 
di Gesù Cristo, da Dio fatto uomo. 


incarnazione 1) in dogmatica, 
l'assunzione di una completa naluri 
uniina (« farsi uomo ») da parto della 
seconda persona della santissima Tri- 
nifà, cioè di IDio Figlio, o del Verbo; 
v. Annunziata; ab incarnatione; ex- 
pectatio partus; — 2) d'un dio, dagli 
antichi egiziani si credeva avvenisse 
pel dio Fta nel bue Api (adorato a 
Menfi), pel dio Osiride nel bue Mne- 
vis (adorato a Eliopoli) e pel dio Khem 
nella capra (adorata a Mendes). 
în carnes toll, v. alleluia 2) (in). 
imcanniresi v. incarnata (unghia). 
incarmnito, vizio, incallito. 
incarognire 1) di bestia da la- 
voro, e seguatamente cavallo, che vi 
perdendo le qualità per cui suole mag. 
giormente csser pregiato; - 2) figur., 
di chi perde la voglia di lavorare. 
incarognirsi 1) incarognire (v.); 
- 2) di malattia, che si fu cronica. 
incartamento i documenti rela- 
tivi a un affare, che fu o debba esse- 
re oggetto di un provvedim. amumini- 
strativo, per lo più riuniti dentro un 
foglio che serve 2 tutti di coperta. 
inceartapecorire di porsona 
della pello che divengono aduste. 
incartare 1) rinvoltare nella car- 


ta; —- 2) (« incartgrla »), indovinare; 


- 3) etto dei bòzzoli del baco da seta 
secondo la maggiore o minor resisten- 
zi (« hanno bene o male incartato ») 
cho presentano allo schiacciamento. 
incarto 1) l’incartare; — 2) più 
carte chiuse in una busta; — 3) di bian 
cherio che ebbero troppa salda. 
inc:irrtocciare 1) mettere dentro 


mn cartoc.; — 2) uvvòle. a mo'di cart. 


fucartonare significa mettere i 
cartoni tra una pezza di panno e l'al- 
tra, prima che vadano nello strettoio. 

Tncas (degli) v. Inca (degli). 

KIncasate v. Cassina Mariaga. 

incassisre 1) mettere, chiudere 
dentro casse, segnatamente per’ fine 
li conservazione o «di trasporto: - 2) 
di danaro, riceverne il pagamento. 

incassato 1) di fiume, che scorre 
tra sponde, argini, o muri chè né ri- 
stringono il letto; - 2) in arald., dello 


‘scudo partito di due smalti, de' quali 


uno entra nell'altro con un’ appendi- 
ce, che forma una mezza fascia. 
incassatorel)necliarsenali, l’ope- 
raio che ]Iavora le casse delle armi da 
fuoco; — 2) il mastro d'ascia che ntten- 
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ile all’opera delle cassette e dei romba- 
«li nella riparazione dei bastimenti. 
incassatura 1) incavo; - 2) di un 
tiume, il punto dove rimane incassato. 
incasso prodotto delle riscossioni. 
incasso (all’), effetti, sono i titoli 
che si presentano per la riscossione. 
incasso (d’), ordine, 0 reversale, 
l'autorizzazione al cassiere a riscuo- 
tere le somme di cui si tratta. 
incastellare 1) fortificare con ca- 
stelli; - 2) dei pezzi nel forno cerà- 
mico, collocarveli dentro cassette (ca- 
selle) di terra refrattaria per difenderli 
dal contatto immediato delle fiamme. 
incastellatura deformazione del- 
lo zòccolo del cavallo quando la ferra- 
tura ne ristringe la base tanto da im- 
pedire la libera espans. dell’ unghia. 
incastonare legarin castone(v.). 
incastrare v. calettare 2). 
incastratura 1) commessura; - 
2) reliquie nelle pietre d'altare. 
incastri sono detti i puntelli cho 
sorreggono il pozzo della mina. 
incastro 1) foro o intaglio fatto 
in un pezzo, per l’inserzione di un 
altro pezzo; - 2) il filetto ciove entra 
il cristallo degli orologi da tasca; - 3) 
arnese da maniscalco che serve a pa- 
reggiave l’ugna del piede dei cavalli. 
incatarrare,o0incatarrire, essere 
preso dal catarro, diventar catarroso. 
incatenacciare chiudere con ca- 
tenaccio o chiavistello la porta di casa. 
incatenare 1) legare con catena, 
mettere in catene; anche in senso figu- 
rato ; - 2) congiungere fortemente, col. 
legare insieme (incatenatura l’opera- 
zione); — 8) fortificare con catene, cioè 
con grosse verghe di ferro, muri, archi 
e sim.; — £) (più com. «tirare, mettere 
la catena ») tirare una catena a tra- 
verso un passaggio, per vietarne il 
trànsito; — 6) in tipografia, porre fra 
le righe le interlinee di due pezzi di 
Innghezza diversa in modo alterno. 
incatenarsi 1) congiungersi una 
cosa con un’altra, in modo da formare 
un tatto cont. ;- 2) fig., concatenarsi. 
incatenatura 1) il legare con ca- 
tena; spec. collegare insieme mura- 
glie e sim.; - 2) v. incatenare 2). 
inentorzolire il raggrinzarsi del. 
le frutta (specialmente pere e mele), 
che non vengono a maturazione, per- 
ché colpite dalla grandine, o per al. 
tra causa; per simil. detto di panni. 


incatorzolito di chi se nesta ran- 
nicchiato e come ristretto in sè stesso. 
incatramare dare una o più ma- 
ni di catrame; «le hottiglie », chiu- 
derne la bocca col catrame; incatra- 
marsi, imbrattarsi di catrame. 
incattivire 1) fare o render cat- 
tivo; divenir cattivo (più spesso di 
persona); — 2) irritare, accennanflo ai 
cattivi sentimenti che l’ira risveglia. 
in cauda venennm (lat.)= nel- 
la coda sta il veleno; cioè, nell’ ulti- 
mo sta la difficoltà e il pericolo. 
in causa propria, avvocato, di 
chi, avendo un interesse personale nel- 
la causa che difende, ci mette più ca- 
lore, e perciò gli va meno creduto. 
incAuto non canto; detto anche 
di chi va incontro a un danno che non 
si aspetta e da cui non si gnarda. 
îincecavnicare 1) sovrapporre (ae- 
cavallare, accavalciare); « ia maglia », 
più com. scavalcare (v.);- 2) porre un 
pezzo di artiglieria sul proprio affusto. 
incavalcato la maglia incavale. 
incavallatura v. capriata. 
inceavare render cavo. 
ineavaturva 1) l'operazione del- 
l’incavare, e il posto dove l’ oggetto 
è incavato; - 2) si dice degli occhi, del- 
le guancie, quando sono affossati; — 3) 
detto di donna (« bella incavatnra 0 
bell’incavo di vita »), lo sporgere gra- 
zioso del fianco al disotto della cintara. 
incavernato affossato. 
incavernatura affossamento nel- 
l'anima del cannone dopo molti tiri. 
incavezzare metter la cavezza. 
incavicchiare fermar con cav. 
încavigliare metter sulla cavi- 
glia, attaccare alla caviglia. 
incavo incavatura. 
incavo (di), lavoro, formato da in- 
cavature praticate, giusta un disegno, 
sulla superticie unita di un corpo. 
come pietre dure, cristalli e simili. 
incédere v. incèsso. 
Yuce in Makerfield (inss in 
mek'rfild) (Lancaster) città, 21.262 ab. 
incendiare dar fuoco a fine di 
distruggere (di oggetti di qualche im- 
portanza); anche di fnochi d'’ artifizio. 
incendiaria 1) bomba, v. bomba 
1); —- 2) granata, v. granata 3); - 3) 
lettera, è la minaccia fatta per iscritto 
di appiccare un incendio. 
incendiario 1) atto a cagionare 
incendio; - 2) reo d’appiccato incen- 
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dio; - 8) figur., agitatore, sovversivo, 
uruffipòpoli; — 4) figur., di scritti, 
manifesti, poesie, fatti per eccitare il 
popolo a ribellione, a tumulto. 
incèndio 1) l’appiccarsi del fuoco 
per caso, 0 fatto volontario dell'nomo 
(v. appiccato incendio), n edifizi 0 n 
oggetti di qualche importanza; -— 2) 
fisur., a) pussione amorosa; lb) forte 
stimolo di fame; €) gran calore di feb- 
bre; d) sconvolgimento; e) detto di 
grande cuerra, spec. fra più di due 
stati (como quella europen del 1914), 
ea anche detto cdi grande discordia. 
incendio (da) 1) pompe, sono pom- 
po prementi con due corpi di tromba 
e con mu serbatoio d'aria nel mezza; 
movendo mediante una leva ì due stan- 
tufti, l’acqua entra dalla vasca esterna 
nei corpi di tromba perle vàlvole in- 
feriori, donde per le valvole laterali 
passa nella camera d'aria, dalla quale 
vione lanciata nel tubo d’erogazione : 
- 2) scale, lo scule dei pompieri per 
salire su edifizi in fiamme; sono di va- 
rie forme: a ramponi, sospese, da 
tetto, a torro e sìm.; — 3) segnali, ap- 
parecchi per segnalare incendi scop- 
piati; ve ne sono per locali chiusi 
(termoscòpi), che a una determinata 
temperatura automaticamente fanno 
suonare una campana d'allarme, e da 
strada (termostati), che sono apparec- 
chi Morse agenti automaticamente, i 
quali, appoggiati a un edifizio, girando 
una manovelia o tirando una maniglia, 
vengono messi in azione, per cui av- 
visano il posto centrale dei pompieri 
che un incendio è scoppiato. 
incèiudio (d') 1) assicurazione con- 
tro è danni, contratto conchiuso per 
un tempo determinato e mediante un 
documento (polizza), in cui si conten- 
gono le condizioni dell'assicurazione, 
o pel quale la parte assicuratrice, che 
per lo più è una società per azioni 
(anche cooperativa; in certi pacsi an- 
che lo stato, o la provincia), si obbliga, 
verso un compenso (premio), rogolato 
secondo il rischio, di risarcire alla 
parte assicurata il danno a questa 
tocento nei beni mobili (« assicurazio- 
ne mobiliare ») 0 immobili (« ass. in3- 
mobiliare ») per incendio avvenuto o 
per le conseguenze di questo; ebbe 
origine in Inghilterra nel 170 sec. ; — 
- 2) servizio d'estinzione, V’organizza- 
zione per eseguire uni rapida e rego- 


lare estinzione d'un incendio e impe- 
dirne la propagazione e per salvare 
nello stesso tempo beni e persone; il 
quale servizio è affidato ai pompieri 
(volontari e di professione), forniti di 
tutto ciò che occorre all'opera lora 
(segnalatori d’incendio, pompe da in- 
cendio, mezzi artificiali d'estinzione 
[v. estintore; fuoco [da] 6)], apparec- 
chi di difesa contro il fumo, apparece- 
chi di salvataggio, scale, ponti, e sim.). 
Incèndio di Borgo, in Vatica- 
no, grande affresco rappresentante 
l'incendio del Borgo di San Spirito a. 
Roma, spento per miracolo dal papa 
Leone IV (847); nel mezzo del quadro 
è una figura di donna famosa sotto il 
nome di « portatrice d'acqua»; il qua- 
dro stesso è allusivo all’ incendio di 
guerra che minacciava 1 Europa sotta 
papa Leone X e da questo spento. 
inceneratia cenere con acqua. 
imcenerire 1) ridurre in cenere; 
- 2) in chimica, calcinare nna sostanza 
a fine di distruggerne la parte orga- 
nica e otten. i soli principî minerali. 
imcensamento l'incensare. 
incensare 1) agitaro il turidolo 0 
turrìbolo (vasetto attaccato a tre ca- 
tenelle, che si riuniscono superiormen- 
te, in cui si mette il fuoco per bru- 
ciare l'incenso) dinanzi a coso 0 per- 
sone per rendere onore ad esso; — 2) 
figur., solleticare con lodi e dimostra- 
zioni d'ossequio la vanità d’ una per- 
sona, per ottenerne il favore; recìpro- 
co, incensarsi (« mùtuo incensam. »). 
imcensata atto che si fa nel dare 
l'incenso, sollevando e abbassando il 
turribolo ; anche in senso figurato. 
incensitre il turrìbolo. 
incènso v. boswellia; cipresso. 
incensurabile non consurabile. 
incentivo 1) si dice di tutto ciò 
che alimenta e accresce forza a un’ in- 
elinazione non buona; - 2) stimolo. 
incentrare = accentrare (v.). 
inceppamento l'impedimento 
che prova chi sia inceppato; e tutto 
ciò che inceppa; v. inceppatura. 
inceppare impedire, limitare in 
modo dannoso o arbitrario la libertà 
dei movimenti e atti della persona. 
inceppato 1) di persona, che man- 
ca di disinvoltura, di franchezza ; - 
9) Ai stile, non spedito, non sciolto; 
—- 3) del capo o altra parte del corpo, 
che per malore è come irrigidita. 


inc 





Inceppatura senso di gravezza 
al capo. segnat. per forte rafireddoroe. 
inceppito fermo come ceppo. 

îinecrare, di filo, spago e sim., 
fregarli con cera tanto che questa si 
attacchi e si distenda su tutta la loro 
lunghezza; inceratural’atto e l’effetto. 
incerata 1) carta, carta grossa da 
pacco spalmata di nero fumo e ver- 
nice d'olio di lino, o di asfalto, vernice 
d'olio di lino e olio di trementina; - 
2) tela, tessuto coperto con uno strato 
di vernice colorata, spesso anche stam- 
pato a disegni di vari colori. 
inecerato tessuto impermeabile. 
incerta, opera, in arte muraria, 
un muro fatto con pezzi amorfi. 
incertezza l’esser incerto. 
incèrti 1) v. casuali 2); — 2) iron. 
di danno o molestia (« incerti del me- 
stiere »); - 3) « di còtta e stola », gli 
emolumenti casuali degli ecclesiastici. 
incerti 1) dè, pei romani, erano 
quelli che non avevano un culto sta- 
bile e regolato; - 2) martiri, si dicono 
quelli della cuì serenità nel sostenere 
il martirio non siamo pienamente si- 
curi; - 8) vocaboli, non ancora Qde- 
terminati dall’ uso degli scrittori. 
incèrto 1) non certo; detto di tut- 
to ciò di cui non si può con sicurezza 
sapere il vero; specialmente delle cose 
future che sfuggono alle nostre pre- 
visioni; - £) di persona, che non sap- 
pia risolversi tra giudizi o delibera- 
zioni opposte; -— 3) di ciò che mostra 
in chi opera poca sicurezza, e quindi 
mancanza di speditezza e di decisione; 
-- 4) di cosa non stabile, variabile; — 
5) cosa incerta; - 6) in borsa, è il ter- 
mine mobile per il confronto, (certo 
è il termine fisso); — 7) v. incerti. 
inceso 1) cautèrio; e la cottura del 
cautèrio; - 2) bruciato, acceso. 
incespicare (anche incespare) 1) 
rimanere camminando coi piedi impi- 
gliati in un cespuglio o altro sim. in- 
toppo, o inciampo; - 2) di qualanque 
operazione, nella quale, per mancanza 
di pratica o per altro difetto, uno si 
trovi di tratto in tratto impacciato. 
incessante che non cessa mai. 
inecèsso l’incédere, cioè camminare 
con maestà, con dignità (uso poeti). 
incèsto {« relazione incestuosa ») 
delitto contro il buon costume, che ha 
luogo quando una persona tiene rela- 
zione carnale con un discendente © 
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ascendente, anche illegittimo, o con 
persona affine in linea retta, ovvero 
con una sorella o un fratello, sia ger- 
mano, sin consanguineo od uterino. 
incestuoso colpevole d’incesto. 
încètta l’'incettare, cioè l’ andare 
attorno (dell’ incettatore) ricercando e 
ncequistando oggetti di nna data spe- 
cie, quanti più se ne possa trovare. 
îmceh (inè) pòllice ingl. ==2,54 ecm. 
inch (inis, inish) (cèltico) = isola. 
Inchceape v. Bell Rock. 
incheccare v. incagliare 3). 
inchiavardare fermare, stringe- 
re fortemente per mezzo di chiavarde. 
inchiavato 1) serrato con chiave : 
- 2) in araldica, si dice lo scudo di- 
viso in due smalti diversi, che si in- 
contrano scambievolmente a denti Inn- 
ghi e triangolari (partito inchiavato, 
capo inchiavato, inchiavato di tre pez- 
zì, trinciato inchiavato e sim.). 
inchicata detto degli atti di qua- 
Innque pubblica autorità, che hanno 
per fine l'accertamento di fatti. 
inchinare 1) chinare; vòlgere in 
basso; — 2) « una persona», farle atto 
di riverenza (più com. « inchinarsi »). 
inchinarsi « a uno », mostrargli 
rispettosa deferenza; e anche dell’ os- 
sequio che gli si rende per ottenere 
favori a scàpito della propria dignità. 
inchinévole v. inclinévole. 
inchino 1)segno di riverenza che 
si fa piegando il capo e la persona: 
- 2) scherz., pieg. il capo per sonno. 
inchiodacristi il licio italico. 
inchiodare 1) fermare con chiodi, 
conficcare; « a cieca », tanto che la 
capocchia del chiodo resti affogata nel 
legname, o nel metallo; - 2) « una 
porta, un uscio, una finestra », fer- 
marli, per mezzo di chiodi, in modo 
che non possano più essere aperti: - 
8) nel ferrare cavalli, muli, e sim., te- 
rire colla panta del chiodo il centro 
carnoso del piede; - 4) delle artiglie- 
rie, piantare a forza un chiodo nel fu- 
cone del pezzo, per renderlo inservì- 
bile; - 6) di un bastimento, metterle 
fermo nelle secche, o tra’ ghiacci; - 
6) familiarm., far debiti con uno. 
inchiodatura l’inchiodare. 
inchiostrare imbrattare d’inch. 
inchiostrata, in tipografia, for- 
ma troppo carica d'inchiostro e che dà 
una stampa grassa e antipatica. 
inchiòstri v. inchiòstro. 
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inchiostri simpatici si propa- 
rano colla soluzione di cloruro colhal- 
1030 e, usati su carta rosa, non lasciano 
vedere lo scritto, mentre le parole ap- 
paiono in azzurro scaldando il foglio. 
inchiostro 1) ogni liquido che si 
presta per scrivere con la peuna: l’«in- 
chiòstro ero » ordinario consta di de- 
cozione di noce di galla mescolata con 
solfato di ferro è contiene tannato è 
gallato di ferro; moltissimi sono i pro- 
cessì perl'inchiostro; ma quasitutti gli 
inchiostri, anzichè soluzioni, sono li- 
quidi tenenti in sospensione un corpo 
nero, il quale col riposo si depone; 
questo spiega perchè gli inchiostri fan» 
no fondo; il così detto « inchiostro al 
cromo » (decozione di campeccio e cro- 
nato potassico) è invece una vera 80- 
luzione è non dà sedimento; gli « in- 
chiostri copiativi » sono inchiostri or- 
dinari moscolati a gomma o zucchero ; 
si ottengono inchiostri con colori di 
samilina facilmente solubili, come il 
violetto Hofmann, il rosso di cosina e 
sim.; per inchiostri colorati servono 
anche il carmino, il blu di Prussia, 
il carmino d’'indaco; « inchiostro da 
stampa » è nerofumo macinato è im- 
pastato con una vernice particolare; v. 
lina (di) 5); v. fotografico 1); v. in- 
chiostri simpatici; — 2) v. cefalòpodi. 
imchiòstro 1) nero come U, a) di 
coso nerissima ; b) di persona che ab- 
bia l’umor tetro; — 2) 2071 corre il suo, 
si dice di chi non ha credito in com- 
mercio; — 4) raccomandare di buon, 
con parole efticuci; — 4) scrivere di 
buon, a uno, scrivergli liberamente e 
senza ulcun riguardo il proprio parere. 
inchiòstro (il) 1) opera, qualun- 
que opera letteraria; - 2) puzzare, 0 
supere, di roba comprata è debito. 
inchiostro (dell’) 1) a/dero, v. aca- 
giù 3); —- 2) malattia, malattia del ca- 
stagno, che attacca le radici; ha fatto 
grandi danni; paure che la varietà più 
resistente sia il castagno giapponese. 
inchiùodere = includere (v.). 
inciampare 1) urtare cammninan- 
do col piede in qualche ostircolo, che 
non s'era avvertito, con pericolo di 
cadere; mettere il piede in fallo; - 
2) di chi fa qualcosa a stento, senza 
franchezza ; — 3) « in uno », incontrar- 
lo casualmente; - 4) indovinare. 
inciamparci 1) detto di cose spia- 
cevoli, che ci accadano ripetutamente 
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(« 0 ci do, o c'inciatupo! »); — 2) in- 
dov., cdgliorci, darci deutro per caso. 
inciampieare inciampare spesso, 
inciampo 1) di tutto ciò che in: 
pedisce o ritarda l'andare, il passitre, 
o il fare una cosa; - 2) di persona in 
quanto essa si considera come un ijn- 
ciampo; — 3) ditticoltà, pericolo. 
inciampone l’inciampare forteni. 
incieciare 1) e incicciarsi, urvi- 
vare (-rsi) con strum. tagliente tunto 
che entri nella carne; -— 2) figur. è 
famil., comprendere in nna accusa. 
incidentale 1) proposizione, in 
grammatica, accessoria; per contrap- 
posto alla proposizione principale; - 
2) questione, v. incidente 2); — 8) sen- 
tenza, che dirime un incidente. 
incidènte 1) caso partivolare che 
avviene improvvisamente a interrom- 
pere il corso regolare di un'azione; - 
2) come termine legale, questione ac- 
cessòria (incidentale) cho nasce o si 
solleva nel corso del giudizio, ma non 
riguarda il merito della causa (donde 
i modi di dire: sollevare, discùtere, 
ammiettore, rigettare un incidente). 
incidentemente (« per inciden- 
zu »} di ciò che si dice a propòsito 
l’altra cosa, che uon è il soggetto del 
discorso, nè hi importanza per le con- 
clusioni a cui si vuole arrivare. 
incidènza 1) il cadere d'una li- 
nen, e specialmente d'un raggio lu- 
minoso sopra una superficie; — 2) 
« d'imposta », per chi ne viene col- 
pito; — 8) (per) v. incidentemente. 
incidènza (d') 1) angolo, l'angolo 
fra il raggio luminoso incidente e la 
normale al piano d'incidenza nel pun- 
to d'incidenza; ed anche l'angolo che 
la traiettoria di un proietto formia col 
piano di mira nel punto in cui questo 
viene còlto dal proietto stesso; - 2) 
piano, in ottica, il piano passante per 
un raggio luminoso, che cade su di una 
superticie, e per la normale eretta nel 
punto (« punto dd’ incidenza ») in cui 
il raggio stesso còglie ia superficie. 
îincìdere 1) faro un'incisione; -— 
2) intagliare, scolpire col bulino, su 
lastre di rame o d'acciaio, figure. 
Encidit in SceylIam, « qui vult 
vitare Charybdim » (lat.; proverbio; 
verso dell’ « Alexandreis sive Gestu 
Alexandri Magni » di Gualtiero da 
Lilla [Gautier de Lille], 12° sec.) = 
cade in Scilla chi scansa Cariddi (v.). 
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inclle taglio o apertura per deri- 
vitro acqua da fiume, canale, lago. 
incimenti (incignimenti), in mar., 
tutto ciò che a bordo si adopera per 
tenere al posto e fermi gli oggetti mob. 
incimicito pieno di cìmici. 
incimurrire ammalarsi di cimur- 
ro, detto propriam. dei cavalli e cani. 
incineignare far pigliar pieghe. 
incinerazione 1) distruggere una 
sostanzaorganica bruciandola all'aria, 
per cui rimane la cenere, che rappre- 
senta le sostanze minerali contenute 
nella materia incinerata; — 2) bruciare 
sul nogo la paglia, le stoppie esim., la- 
sciandovi le ceneri per governo del 
terreno (« fare i fornelli al terreno »). 
Incino v. Erba Incino. 
incinta, donna, gràvida. 
incidda v. acciuga 1). 
incipiènte che è sal principio ; 
di malattie, passioni, e altre altera- 
zioni che sogliono procedere per gradi, 
quando ne appariscono i primi segni. 
incipollire il rammollirsi e disfar- 
si del tessuto legnoso per l’az. dell’ac- 
qua che vi penetra e vi è trattenuta. 
incipriarsi v. cìpria. 
inciprignire 60 inciprignirsi, di 
piaghe, significa prendere un aspetto 
peggiore, esacerbarsi; figur. si dice 
anche dell’ umore delle persone. 
Incirano v. Paderno Dugnano. 
incirea a un dipresso, circa. 
incirconciso non circonciso. 
iIncircoscrittàbile tale che non 
si può circoscerìvere (si usa di rado). 
incircoscritto non circoscritto. 
Kunciîsa Belbo (Acqui) com., 3449 
{resid. 3505) ab., di cui 308 nel cen- 
tro Ghiare (1301) e gli altri nelle fraz. 
di Impero (1165, agglom. 209), a 124m, 
Hadonna (1207, agglom. 419), a 131M, 
e Villa (679, agglom. 520), a 187m. 
Incisa in Val d’Arno {Firenze} 
com., 4377 (resid. 4501) ab., di cui 1651 
(agglom. 1141) in Incisa in Fal d'Ar- 
n0 (122) e gli altri in frazioni, tra 
cui Bèùrchio (891, agglom. 118), a127m, 
ea 3 km, e 2asse (1196, agglomerati 
5314), a 123%, e a 2 km dal centro. 
incisione 1) divisione metodica 
della pelle o d'altri organi con strn- 
mento tagliente; - 2) (calcografia) a) 
l’arte di eseguire disegni incisi in la- 
stre di rame, dalle quali poi, dopo di 
avervi sopra steso inchiostro da stam- 
pa o altro liquido colorato, si possono 
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per mezzo del torchio da stampare ot- 
tenere copie (incisioni, stampe); b) il 
più antico e più nobile genere d’inci- 
sione è quello a dulino, o al laglio 
dolce, la cui invenzione viene attri- 
buita a Maso Finiguerra, e da altri 
ad artisti tedeschi; tal genere, egre- 
giamente trattato da Raimondi, in 
Italia, da Albr. Diirer, in Germania, 
e da Luca di Leida nei Paesi Bassi, 
nel 17° secolo ebbe la sua età d'oro 
per la maniera nuova introdotta da 
Rubens; vi si distinsero: Vorsterman, 
Pontius, von Bolswert, Soutman, Suy- 
derhoef, Visscher, Poilly, Nanteuil, 
Masson; poi Edelinck, i due Dre. 
vet, Schmidt, Wille, Volpato, Cùne- 
go; più tardi Desnoyers, Richomme, 
Longhi, Toschi, Forster; indi Cala- 
matta, Mercuri, Henriquel-Dupont, 
Felsing, Morghen, Keller; c) un altro 
genere è l’incistone all'acquaforte, nel- 
la quale si distinsero Albr. Diirer 
(suo inventore), Caracci, Callot, Lor- 
rain, van Dyck, Rembrandt, van Osta- 
de, Dusardl, van Everdingen, Water- 
loo; è più tardi Sylvestre, .Leclerc, 
Chodoviecki ; d) il genere punteggiato 
(« incisione a granito »), in cui l’om- 
breggio veniva, dapprima, battuto coi 
punzone da orefice (sommo maestro : 
Lutma, circa 1681), e poi si fece per 
mezzo di rotelle, fu nel 18° sec. assai 
stimata in Inghilterra (Bartolozzi); 0) 
da questo genere derivò il genere a 
lapis litografico (imitazione del dise- 
gno a lapis), nel 18° sec.; f) il genere 
a fumo, o genere nero, inventato da 
von Siegen (1639), fu perfezionato spec. 
in Ingh. (genere inglese) da Smith, 
Mae Ardell, Farlom; g) generi sim. a 
questo sono l'incisione a colori, e l’ac- 
quatinta; - 3) stampa d’incisione; - 
4) figura scavata nella pietra dura. 
incisioni 1) stampe d'’incisione; 
le loro raccolte formano un ramo im- 
portante del commercio artistico; - 2) 
«sn rocce » sono documenti preisto- 
rici; famose quello nelle Alpi marit- 
time, a un livello ira 2000 e 2100m 
(attribnite all’ età del bronzo); di sì- 
mili se ne trovano anche in Svezia. 
imcisivi 1) denti, v. denti 1) a); — 
2) rimedi, una volta si dicevano quelli 
che eran creduti atti a sciogliere gli 
umori ed a favorire ia secrezione. 
incisivo penetrante; mordente. 
inciso 1) intagliato; - 2) membretto 
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di periodo, che ha un senso da sé, e 
può esserne cancellato svuza nuocere 
al costrutto; - 3) in botanica, si dice 
i’un organo (foglia, pètalo, sòpalo) il 
eni lembo è frastagliato irregolarmen- 
te e abbastanza profondamente. 
incisore artista d'incìidere, 
incisdrio ‘l coltello da sezionare ; 
cd anche la tavola per sezionare. 
imeistarsi ravvolgersi in una ci- 
sti; detto delle zoospore, delle mixa- 
mebe e dei plasmodi, che sotto l’ in- 
iluenza della siccità, del freddo o di 
altri agenti si ricoprono d’una sdlida 
mombrana, la quale poi, al ritorno 
delle circost. favorevoli, si scioglie. 
incisura fessura stretta. 
incitamenti, 0 incitanti, sono ri- 
medi per eccitare l'attività vitale. 
incitamento l’incitare, cioò far 
nascere o reudere più vivo il senti- 


«mento che ci spinge a un'azione, ma 


cho non basterebbe solo a determinar- 
ci (spesso usato in cattivo senso), 
imncitatore chi o che incita. 
ineitrullire diventar citrullo, 
incittadinarsi, detto di gente 
del contado venuta a siabilirsi in cit- 
tà, pigliarne i modi, le consuetudini, 
piuttosto in male che in bene. 
inciucchire sbalordire. 
finciuchire inasinire. 
imceivettire, detto di ragazza, 
prendere costumi e modi di civetta. 
incivilimento v. civilizzazione. 
incivilire rendere o fur civile. 
incivilirsi ridursi a vita civile. 
incivilmente in modo incivile. 
inciviltà atto di persona incivile. 
incivismo mancanza di civismo. 
incl, «= jinclusivamente. 
incleméente 1) senza clemenza, 
inflessìbile, crudele; - 2) figur. detto 
dell'avia, della stagione eccessivamen- 
te frìgida (l’astratto înclemènza si di- 
ce più specialmente in questo senso). 
inclina, Domine, aurem 
tum 15% domenica dopo pentecoste. 
inclinare 1) disporre un oggetto 
în modo che esso penda verso una 
parte: — 2) « una persona », far na- 
scere in cessa uni disposizione, una 
voglia; così « incl. l'animo »; - 3) 
sentirsi portati per naturale disposi- 
zione a predilìgere un genere di oc- 
cupazione; - 4) « a erédere », quando 
le ragioni del credere ci sembrino più 
forti delle contrarie, sebbene non esclit- 


dano il dubbio; — 5) in fisica (dell’a- 
go calamitato), v. inclinazione 5); -— 
6) detto di un pezzo d'artiglieria, puu- 
iarlo così che l'asse dell'anima si pie- 
ghi davanti solito l’orizzontale. 
imelinato, piano, che fa angolo 
al piano orizzontale; in meccanica è 
una macchina semplice del 3° eruppo 
(piano fisso), pel cui equilibrio n) la 
potenza parallela al piano sta alla re- 
sistenza come l'altezza del piano sta 
alla sua lunghezza; b) la potenza pa- 
rallela alla base del piano sta alla 
resistenza come l'altezza del piano 
sta alla sua base; al piano inclinato 
ricorse Galileo per rallentare il moto 
dei gravi senza alterarne la natura. 
inciinatòrio strumontoinventato 
(16° sec.) a Londra da IR. Norman per 
osservare l'inclinazione magnetica. 
inclinazione 1) l'angolo che for- 
ma una linea o un piano cono un'al- 
tra linea o piano, seguatamente col- 
l'orizzonte; — 2) stato dell'animo por- 
talo verso un oggetto come per im- 
pulso e invito di natura; anche detto 
dì affetto tra persone; — 4) la piega. 
tura che fanno tra loro i pezzi dello 
macchine; - 4) in astronomia, l'angolo 
che le orbite dei pianeti e delle comete 
formano coll’eclittica; il quale angolo 
è lentamente variabile in conseguenza 
delle perturbazioni planetarie; - 6) in 
fisica, («inclinazione 2 agnètica ») L’an- 
golo («angolo d’inclinazione ») che un 
ago calamitato («ago d’'inclinazione»), 
girevole intorno a un asse orizzontale, 
forma con un piano orizzontale; que. 
st'angolo è diverso da un luogo all'al- 
tro, e nello stesso luogo vi soggetto 
a variazioni regolari e irreg.; esso è 
di 0° (l'ago si dispone orizzontalm.) 
sull'equatore magnéètico ed è di 90 
(Uago si fa verticale) al polo magnetico. 
inclinazione (d') 1) ago, v. incli- 
nazione 5); — 2) angolo, a) v. inclinaz. 
5); b) in geologia, l'angolo che il pia- 
no di uno strato forma col piano orizz. 
incline propenso. 
îinclinévole naturalmente dispo- 
sto (d'animo; più com. di inchinévole). 
inclinògratfo magnetògrafo regi. 
strante l'inclinazione magnetica. 
înclinòmetro 1) strumento per 
misurare la inclinazione magnetica in 
un luogo; - £) in marina, strumento 
da misurare i gradi di inclinazione 
che sottre il bastimento nel ruliio. 
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inclito celebre, illustre, glorioso; 
c anche semplice titolo di cerimonia. 

inclùdere 1) chiuder dentro (si 
dice per lo più di lettera o foglio, che 
si chiuda dentro un altro; v. acchiu- 
sa); — 2) comprendere persona o cosa 
in un altro numero, o genere, o in 
una serie che riguardi più cose o per- 
sone: il contrario di esclùdere; l'atto, 
inelusione, contrario di esclusione. 

Fnclusa (lettera) = acchiusa (v.).» 

îinelusi, o reclusi, nel medio evo, 
erano monaci, che vivevano in rigoro- 
sa solitudine e contemplazione. 

inclusione 1) l’includere; - 2) av- 
volgimento in una cisti; - 8) mostrno- 
sità nella quale uno o più organi re- 
stati allo stato fetale e imperfetti son 
contenuti nel corpo d'un altro individ. 

inclusiva (l’), avere, si dice di chi 
è stato incluso o compreso con altri in 
una tale o tal commissione 0 proposta, 
e sim.:; il contrario « |’ esclusiva ». 

inclusive (60 inclusivamente) + 
comprésovi, compresa la cosa di cui 
si parla; e, famil., = oltre a ciò. 

inclusivo che racchiude dentro. 

incluso chiuso dentro; compreso. 

Inemaro v. Hinkmar. 

îincoare (dell'uso forense) == inco- 
minciare; incoazione l'atto e l’effetto. 

incoativi i verbi che significano 
il principio di un’azione o stato. 

inconzione v. incoare. 

incòbia (lomb.) = pigo (pesce). 

încoccare 1) mettere la corda del. 
l'arco nella cocca dello strale; - 2) fi- 
lando, fermare il filo alla cocca del 
fuso; contrario scoccare; —- 3) mettere 
l'occhio di un canapo alla cima (in- 
coccatura) di pennone, albero, anten. 

incocciare 1) pigliare i cocci, im- 
permalirsi; - 2) a) mettere il gancio 
in un cappio ferrato (còccia); b) at- 
taecare un canapo al punto fermo. 

incocciarsi ostinarsi, incaponirsi. 

incocciata v. Ancora r). 

incoceiatura atto ed effetto del- 
l'incocciare e dell’incocciarsi. 

incòcere v. incuòcere. 
incodardire diventar vile. 

In coena Domini la bolla di Ur- 
bano V (1364), rinnovata da Pio V 
(1567) e poi da Trbano VILI (1727), con- 
tro gli eretici; veniva letta solennem. 
a Roma ogni anno nel giovedì santo. 

imcoerceìbile (astr. incoercidilità) 
1) che non può essere arrestato, nò im- 


pedito, come, p. e., il vdmito delle 
gràvide: - 2) era l'epiteto dei fluidi 
che si dicevano imponderabili e dei 
gas che si dicevano permanenti. 
incoerente dicesi di chi afferma 
o fa cose in contradiz. nna coll’altra. 
incoerenza 1) astratto d’ incoe- 
rente; — 2) (« incoerenza delle idee ») 
stato mentale morboso degli alienati 
o sintomatico di taluni avvelenamenti 
o di talune lesioni cerebrali, in cui 
l'’ammalato passa rapidam. e frequent. 
da un'idea ad un’ altra, non avente 
alcun rapporto coll’ antecedente. 
ineggliere (e per sìncope incorre) 
1) accadere, avvenire impensatamen- 
te; e per lo più di avvepnimenti non 
lieti; - 2) « bene 0 male di una cosa », 
succederne bene o male: - 3) di per- 
sona, pigliarla all'improvviso. 
incògnita 1) non conosciuta; iguo- 
ta; -2) la grandezza che si cerca nella 
soluzione di un problema (v. equazio- 
ne 1)); detto anche di cose morali. 
incògnito 1) che non si conosce; 
non conosciuto; - 2) di persona che 
nou si sa chi sia; - 8) convenzionali- 
smo per cui i sovrani viaggiando al- 
l'estero in forma non ufficiale si qua- 
lificano con nn titolo dA’ occasione. 
încola indìgeno; v. Accola. 
incolato indigenato. 
ineollare 1) attaccare insieme con 
còlia pezzi di legno, di cartone, di te- 
la, o sim.; — 2) nelle cartiere, dar la 
eòlla alla carta; — 3) al biliardo, signìf. 
mandare la palla a fermarsi contro 
nna mattonèlia; - 4) dei pittori, signì- 
fica passare una 0 più volte la còlia 
sulle tavole o tele da dipingere. 
incollatura 1) fattura dell’ incol- 
lare; e il punto ove il pezzo è incol- 
lato; —- 2) misura (alle corse) che ab- 
braccia la testa e ilcollo del cavallo. 
incollerire, e incollerirsi, mon- 
tare in collera; saltar la còllera. 
incolpàAbile 1) (astratto iînc0/pa- 
bilità) che pnò essere incolpato; — 2) 
(anche incolpato) che è senza colpa; 
in cui non si trovi cosa da riprendere, 
da censurare (più com. incolnévole). 
incolpare, accennando ad azioni 
non lodevoli, o che abbiano recato pre- 
giudizio, lire che uno le abbia com- 
messe o ne sia stato la cagione. 
incolpata tutela il diritto che 
ognuno ha di difendere la propria vita, 
anche colla morte dell’aggressore. 
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incolpato v. incuipàbile 2). 
incolpazione impntaz. di colma. 
incolpévole v. ineclpàbile 2). 
incolpevolmente in modo da 
non potersi attribuire a colpa. 
incoltezza rozzezza. 
incolto 1) non coltivato; - 2) della 
barba, dei capelli, tenuti senza cura; 
- 3) delle vesti, non linde, nè bene 
aggiustato alla persona; - 4) dell'in- 
gegno, d’un uomo, non ingentilito 
dalla educazione o dallo studio; — 5) 
dello stile, senza cure dell'arte. 
incòluame (astratto trcolumità) 
che è uscito salvo da un pericolo, 
incombente 1) v. incombere; — 
2) in botanica, della radichetta ripie- 
gata sul dorso di uno dei cotilèdoni. 
incombènza l’incarico, la com- 
missione che si dà (incombenzare) n 
qualcuno di fare una certa cosa. 
inceoinbere di ciò che ad altri 
spetta di fare (incombènte) per inca- 
rico avùtone, o per ragione d' uffizio. 
iIncombriccolarsi mettersi in 
una compagnia che si predilige per 
inclinazione e per fini non lodevoli. 
încombustibile (astr. inc0mbu- 
stibilità) che al fuoco non brucia. 
incominciare v. cominciare. 
incommendare vincolare. 
incommensurab. v. commens. 
incommerciAbile che non può 
essere oggetto di commercio. 
incommestibile non mangiab. 
incommisceibile che non si può 
© non si deve mischiare insieme. 
incommutàbile che non può es- 
sere oggetto di pèrmuta; invariabile. 
incomodare 1) dare incomodo ; 
— 2) per cortesia, di ogni piccolo di- 
sturbo, parlando colla persona a cui 
si reca, 0 che se lo prenda per noi. 
incomodarsi 1) pigliarsi incomo- 
do; - 2) detto 4a chi usa una cortesia. 
incomodato poco bene in salute. 
incèòmodo 1) (astratto incomodità) 
cosa che arreca disàgio; -— 2) di ogni 
servizio ricevuto, o d’incombenze che 
mieritano di essereretribuite ; - 3) detto 
per cortesìa di qualunque attenzione 
o servizio che si riceva, o recando ad 
altrui un piccolo disturbo, quasi a mo- 
do di ringraziamento o di*scusa; - 
4) detto niel prender commiato; -— 5) 
alterazione non grave della salute; - 
6) di ana terza persona (ferzo incòmo- 
do) che si trova fra due innamorati. 
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incomparabile eccellente a se- 
gno tale da non potere essere superato. 
incompatibile (astratto înc0m- 
patibilità) 1) non compatibile; - 8) di 
cose che non possono stare insieme, 
accordarsi fra loro; - 3) di persone 
che (per diversità di temperamento. 
d'umore, di carattere) non possono 
stare insieme senza continue liti 
contrasti; — 4) di uffici pubblici, 0 
sitn., che per leggo non possono iro- 
varsi uniti in una medesima persona. 
incompetente (astratto ?nc07- 
petènza) non competènte; non capace 
o non avente diritto di giudicare. 
incompianto non compianto. 
incompiuta, opera, si dice l' 0- 
pera che non fu terminata dall'autore. 
incompiuto non finito di fare. 
fncomplèsso semplice. 
in complèsso v. complesso 4). 
incompleta, opera, si dico di 
un'opera a cui manca qualche volume. 
incompléto non complèto, imper- 
fetto; detto quando al numero delle 
persone o delle cose, cle dovrebbero 
farne parte, qualcheduna ne manchi. 
incornplièto 1) accordo, in cui è 
omessa qualche nota integrante; — 2) 
fiore,che manca di unaparteessenziale. 
incomportaàbile insopportabile, 
incompòsto(astratto 2c0mpostez- 
za) scomposto, sregolato; di chi non 
tiene bene la persona, o fu atti o movi. 
menti sconvenienti a persona educata. 
incomprensibile 1) che l’uomo 
non può arrivare a intendere per la li- 
mitazione della sua mente; - 2) enfat., 
di cosa, di cui non è possibile imma- 
ginare la ragione; - 8) di parole, di di- 
scorsi, tanto oscuri, da far credere chio 
non sia possibile che altri arrivi a ca- 
pirli; oppure mal pronunziati per sfi- 
nim.; - 4) di persdna, di cui non è pos- 
sibile spiegare la condotta, indovinare 
i sentim., e i motivi del suo operare. 
incompreso, genio, per ironia, di 
chi, credendosi un grand’ uomo, si la- 
menta che tutti non lo stimino tale. 
incompressibile ‘(astratto in- 
compressibilità) si diceva di corpo il 
cui volume ritenevasi che non scemas- 
se sensib. per effetto della pressione. 
incomputabile che non si può 
computare, mettere in conto, o non me- 
rita che ci si metta; inapprezzabile. 
incomuniceabile che non si può 
comunicare o accomunare con altri, 
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inconeare motfére e accomodare 
(inconcatural’operazione)i panni nella 
conca (mastèllo) per fare il bucato. 
îinconcepìbile 1) non concepìbi- 
le; che non si può concepire per la li- 
mitazione dell'umano intelletto; — 2) 
li cosa che ci sembri così poco ragio- 
nevole o così poco probabile, che si 
duri fatica a capire come essa sia stata 
fatta, o abbia potuto avvenire. 
inconciliaàbile (astratto inconci- 
liabilità) che non si può conciliare. 
inconcinno (latino; disacconcio, 
disadorno), in mns., de’ suoni artico- 
lati della voce umana pel loro moto 
continuo non apprezzab. all'orecchio. 
in concio in ordine, in procinto. 
inconcludènte 1) che non rileva, 
non conferisce alla conclusione a cni 
si vorrebbe arrivare, o all'effetto che 
si vorrebbe produrre; - 2) di persona, 
che non viene a capo di nulla (anche 
e più comunemente sconclusionato). 
inconcòtto non iligerito. 
in concreto nel caso pratico. 
inconensso che non si può abbat- 
tere nè smuòvrere (detto di cose morali). 
incondizionato non limitato da 
condizioni (avv. incondizionatamente). 
in confuso confusamente. 
inconfataàAbile non confutabile. 
inconfutato non confutato. 
incongruente (astratto incon. 
gruènza) che non si accorda, che non 
sì adatta insieme; e spec. di atti o 
giudizi che si mett. insieme, sebbene 
proced. da motivi o principî opposti. 
incòngruo (astratto incongruità ; 
avv. incongruamente) contrario di còn- 
gruo; segnat. detto di cosa che non 
fa al caso, o che non è proporzionata. 
inconocechiare mettere il pen- 
necchio sulla conecchia, per filare. 
inconoscìbile che non sì può co- 
noscere; incomprensìbile, inconcepìb. 
inconsapévole (astratto incon- 
supevolezza) non consapérole; non in- 
formato del fatto al quale si accenna. 
incònscio che non ha coscienza 
di quello che fa; accennando ad atti 
che l’uomo compie senza avvertirli, e 
per conseguenza non sapendo di farli. 
inecònscio (dell) v. Hartmann. 
inconseguènte (astratto 1nc0nse- 
guenza) 1) non bevo dedotto dalle pre- 
messe; - 2) di persona, che fa o dice 
cose contrarie a un'opinione da lui 
professata, 0 a un fine che si propone. 
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inconsideratan. senza consider. 
inconsiderato (astratto inconsi- 
deratezza) che non riflette a quello che 
fa, che opera senza considerare tutti i 
possibili eftetti delle proprie azioni. 
inconsistente (astratto inconsi- 
stènza) 1) non consistente; di cosa che 
non ha consistenza, non mantiene la 
forma che le si dà; - 2) figur., che non 
regge alla prova del ragionamento. 
inconsolaAbile che non sì può con- 
solare; che non riceve consolazione. 
inconsolato sconsolato. 
inconspicuo poco visibile. 
inconsutèto non consuòto. 
inconsulto fatto senza maturità 
di consiglio; segnatam. di atti e parole. 
inconsumato non consumato; se- 
gnatamente di azione non compinta. 
inconsunto non consunto, segna- 
tam. detto di cosa che si mantiene nel 
primo stato, che non si lògora, che non 
si deteriora per l’uso che se ne fa. 
inconsùatilecheètutto d’un pezzo. 
non fitto di pezzi cuciti insieme; dettv 
specialm. della tunica di Gesù Cristo. 
încontaminatonon contaminato. 
incontanènte senza indugio. 
îincontentabile 1) di persona che 
non è mai contenta; — 2) in arte, di chi 
aspira ad una perfezione impossibile. 
incontestabile che non può essere 
chiamato in dubbio nè contradetto. 
incontinente non continènte, 
incontinènza 1) l'opposto di con- 
tinènza (v. continènte 4)); — 2) inettitu- 
dine di unorgano a ritenere ciò chenon 
dovrebbe essere emesso (spec. l’orina) 
senza il consenso della volontà. 
incontrare 1) di persona che si 
trovi cammin facendo da chi vada in 
cerca di essa; o anche per mero acci- 
dente (in tal caso imbattersi); — 2) cer- 
care nno, andandogli apposta incon- 
tro; - 8) detto di qualsivoglia acquisto 
o vantaggio ottenuto, che iu tutto o in 
parte dipenda dalla fortuna; - 4) « il 
genio, il gusto, il gradimento altrui », 
ottenerlo, quand’anche non lo sì fosse 
cercato; anche si dice in tal senso «ave- 
re, fare incontro »; - è) di fatti non 
prevednti, o almeno non procurati da 
noi, che sorgano per effetto casuale e 
dai quali possa dipendere la rinscita 
dli qualche nostro disegno; - 6) acca- 
dlere, avvenire per caso; - 7).in mari. 
na, frenare la poggiata o l'orzata cam- 
biando vivamente la barra da lato. 
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incontrarsi 1) « con uno », incon- 
trarlo; - 2) di due persone, che all’ in- 
saputa l'una dell'altra abbiano avuta 
la stessu idea, detta la stessa cosa. 
incontrastàbile 1) di cosa che 
opera e produce il suo effetto, non 
ostante tutti gli sforzi che altri possa 
fare per impedirlo; — 2) di ciò che non 
può négarsi, nè mettersi in dubbio. 
incontrastato 1) non contrasta 
to; per cui non vi è stato contrasto; - 
2) che non ammette dubbio o contradiz. 
incontro 1) l’incontrare, e l’in- 
contrarsi per caso; - 2) detto di con- 
vegno o ritrovo prestabilito tra duo 
persone; — 3) accidente, congiuntura; 
- 4) come preposizione, indicando la 
persona o la cosn verso la quale il 
movimento è diretto, coi verbi di an- 
dare, correre, venire; - 6) di contro 
(di rimpetto, di faccia); - 6) contro. 
incontro 1) all, all'opposto, allw 
rovescia; - 2) andare, a) v. incontro 4); 
d) figur., indicando effetti spiacevoli 
cho possano venirci dal fare una data 
cosa; -%) avere, e fare, v.incontrare 4). 
incontrovèrso incontrastato. 
incontrovertibile non disputab. 
in contumacia v.contumaciale 1). 
inconvenévole nou convenévole. 
inconveniènte 1) disdicévole ; 
non conforme al decoro, alla buona 
creanza; - 2) di qualunque effetto non 
buono derivante da un andamento è 
stato di cose, che non possa, 0 che, per 
ragioni più forti, non voglia mutarsi. 
inconveniènza astratto d’incon- 
veniènte; sconvenituza è più grave. 
inconvertìbile non convertibile. 
inconvertibilità 1) astratto d’in- 
convertibile; - 2) la proprietà delle due 
naturo in Gesù Cristo, che l'una non 
può essere tramutata nell'altra. 
incoraggiamento 1) l'incorag- 
giare; — 2) si dice di quei favori (pre- 
mi, sussidi 0 sim.) che le pubbliche 
amministrazioni, i corpi morali ed i 
privati accordano alle industrie, alle 
arti, aì mestieri, invenzioni e simili. 
incoraggiare 1) dare, fare corag- 
gio; - 2) indurre, spingere altri con ra- 
gioni, offerte di aiuti, e Sim., a im- 
prese anche non rischiose per sè, ma 
che quello non avrebbe tentato per 
mancanza dlìi mezzi, oppuro per sua po- 
ca fiducia nella probabilità di riuscire. 
incoraggirsi, 0 incoraggiarsi, pi- 
gliare, farsi coraggio, farsi animo, 


incordatura 1) ] incordare, cioò 
mettere le corde agli strumenti (di- 
verso dall’accordare); — 2) l'incordarsi, 
detto del còllo, quando con esso non si 
possano più eseguire certi movimenti 
causa il dolore che accompagna la ten- 
sione e la distensione dei mùscoli. 
incornmatura l’incornarsi (inca- 
ponirsi, intestarsi, ostinarsi). 
incorniciatuera l'operazione del- 
l’incorniciare (mettere in cornice; © 
metiere la cornice); 6 tutte le parti 
della cornice 6 la loro disposizione. 
incoronamento l’incoronare. 
incoronare 1)metterein capo unu 
corona, detto segnatamente del solenne 
insediamento e riconoscimento di un 
monarca, col ginramento da parto di 
questo di restar fedele alle leggi fon- 
damentali dello stato e colla imposi- 
zione della coroni (incoronazione); — 
2) Qetto di cerimonia religiosa; e delle 
corone che si conferivano atitolo d’ono- 
18; - 8) per simil., di molte cose di- 
sposte in giro attorno a un'altra. 
Incoronata (l') la Vergine. 
incoronazione v. incoronare 1). 
in corpo tutti insieme. 
incorporali v. beni 1). 
incorporare 1) unire o mescolare 
insienie materie diverse, così da for- 
mare un composto, in cui l’una non 
possa più distinguersi nò separarsi dal- 
l’altra; - 2) d’un corpo, quando ne 
riceve un altro, che lo penetra e vi sì 
fissa così da non potersene più distac.; 
- 3) di terreni a un possesso, di territori 
stranieri a uno stato, unirli ad esso 
in modo che entrino a farne parte. 
incorporazione 1) l'atto e let 
fetto dell’incorporare (v.); — 2) dicesi 
del tatto per cui una società minoro 
si fonde con una maggiore; - 3) ope. 
razione farmaceutica mediante la qua- 
le si fanno entrare per miscela uno 0 
due medicinali in un eccipiente. 
in eòrpore (lat.) = tutti insieme. 
incorporeità astratto d’incorpò- 
reo (che non ha corpo, è Solo spirito). 
în corpore vili v. experimentuni. 
incorporo l’'incorporare, e anche 
dicesi della cosa stata incorporata. 
inceòrre=incògliere (v.). 
incorreggibile(astratto 2ncorreg- 
gibvilità) che non sì può correggere. 
incorrentare mettere travicelli. 
incorrentive delle membra e della 
persona che perde la sua pieghovolez- 
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zu, e divienediritta comeun travicello; 
piît com. « essere, o stare impalato ». 
ineorrere si dice dell’andare in- 
contro a pregiudizi, danni, e più spe- 
cialmente del cadere in una pena. in 
un biasimo, nella scomunica e sin. 
incorrttto (astratto incorrettezza) 
non corretto, scorretto (scorrettezza). 
incorrotto 1) contrario di corrot- 
to; - 2) figur., che non si lascia cor- 
rompere o sedurre; non sedotto. 
incorruttìbile (astratto incorrut- 
tibilità) 1) non corruttìbile; che non 
soggiace a corruzione; - 2) in senso 
tigurato, di persona, che non si lascia 
corrompere, cioè indurre a tradire il 
proprio dovere per donativi o peraltro. 
inceorruzione saldezza d'animo. 
incorsatoio pialletto a sgorbia. 
in corso v. corso (in). 
incortinato, letto, parato. 
incosciènte (astratto incoscienza) 
1) detto di chi agisce senza avere co- 
scienza di quello che fa; — 2) incònscio. 
incoscienti, idee, non avvertite 
immediatamente dalla coscienza. 
in cosciènza! per attest. di verità. 
in cospetto davanti. 
incostante (astratto incostanza) 
non costante, mnutabile, instabile. 
incostituzionale (astratto inco- 
stituzionalità) contrario o non confor- 
me alla costitnz. politica Ai uno stato. 
incòtto 1) v. incuòcere; - 2) (famil. 
le vacche) macchie o lividori che alle 
volte vengono alle còscie di chi usa 
molto dello scaldino nell’ inverno : - 8) 
il procttotto della prima cottura di un 
oggetto ceràmico per potergli appli- 
care la vetrina (vernice) e decorarlo. 
incrassanti rimedi ai quali si at- 
tribuiva la proprietà di accrescere la 
consistenza (incrassare) a umori trop- 
po fluidi; opposto dì incisivi (v. 2)). 
increanza malereanza. 
înereato non creato (Dio). 
incredìbile (astratto ncredibdilità) 
da non credersi, che eccede ogni cre- 
denza; e iperbol., difficile a credersi. 
inereditare accreditare. 
inerèdulo (astratto incredulità) 
contrario di crèdulo; segnat. di chi 
non crede a nessuna delle verità rive- 
late, non professa nessuna religione. 
incremento 1) accrescimento, au- 
mento; - 2) in grammatica, quel nume- 
ro di sillabe onde le varie nscite dei 
nomi è dei verbi superano il tema. 
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increpare (fare un rabbutto, da- 
re una sbrigliata) sgridare, riprendere 
con romore di parole e di gesti. 
ineréscere rinceréscere. 
increscévole rincrescévole. 
inerescioso più che rincrescevole, 
e detto segnatam. di cosa 0 persona 
che ci sia grave di dover sopportare. 
increspamento l’incresparsi. 
inerespare 1) far crespe (v.); - 2) 
dei capelli, accomodarli con ferri o al- 
trimenti in modo che formino come 
delle ondulazioni fitte e brevissimo; - 
3) della fronte, affine a aggrinzare e 
corrugare, ma indicando rughe pit 
fitte, per effetto di maraviglia o di 
forte passione; — 4) detto della super- 
ficie dei liquidi leggermente agitati. 
incresparsì 1) detto della fronte, 
dei capelli, della pelle; - 2) detto di 
frntte che cominciano a seccare; — 33) 
detto del mare o d’un lago messo ai 
primi e fitti triangoletti dal venticello. 
inerespato 1) pieno di crespe; - 
2) pezza araldica ad increspature. 
increspatore quell’ accessorio 
della macchina a cucire che serve a 
increspare una stoffa ed a fissarla 4 
una striscia oppure a un tralice liscio. 
încrespatara l’increspare, e l'in- 
sieme delle crespe nei cuciti. 
incretinire, famil. e iperb., l’in- 
debolirsi delle facoltà intellettuali. 
ineriminare 1) l’atto (încerimina- 
zione) con cnì l'autorità competente di- 
chiara criminoso nn fatto, che non è 
tale di sua natura, ma può in alcuni 
casi divenire, e procede contro l’au- 
tore del fatto stesso; - 2) detto d’una 
azione biasimata con esagerazione. 
incerinare detto di vasi o altri og- 
getti di vetro, terraglie e simili, e delle 
fenditure appena visìbili (incrinature) 
prodotte in essi da un colpo o altruv ac- 
cidente, e che si riconoscono dal suono 
che mandano picchiandovi sopra. 
incrisalidarsi, delle larve degli 
insetti, passare allo stato di crisàlidi. 
incriticAbile non criticalb., non 
soggetto a critica; detto di azione, e 
più specialmente lavoro d’ingegno, a 
cui non possa farsi nessuna censura. 
incrociamento 1) l’incrociarsi; 
- 2) «a squadra », quando due linee, 
sbarre o simili s’ incrociano in modo 
da formare due angoli retti; — 3) «di 
razze » n) di animali, mescolare (incro- 
ciare) nell'atto generativo una razza 
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con un'altra, per migliorare i prodotti : 
b}) scherz., dei matrimoni fra persone 
di diverso paese e di ditferente condi. 
zione; — 4) fecondare artificialm. fiori 
con polline di fiori d'altro genere, per 
ottenere varietà di piante ornamentali. 
incrociare I) mettere due oggetti 
attraverso l'uno all’altro in modo da 
formare come nna croce; — 2) v. inero- 
ciamento 3) è 4); - 3) in marina, far ero- 
ciera; - 4) « a Squadra », v. incrocia. 
mento 2); — 5) « le baionette », di duo 
fucili armati di baionetta che, col cal- 
cio a terra, s'intrecciano, facendo pas- 
sare una delle due baionette nattrav. 
l'altra nel punto dove questa fa ango- 
lo; - 6) «i fnochi », «i tiri », delle bat- 
terie che negli assedi o nelle battaglie 
dirigono le une contro le altre i loro col- 
pi; - 7) « le spade », battersi a duello. 
inerociarsi 1) di duo strade che 
sboccano l’una nell'altra; —- 2) delle 
lettere, quando due scrivendosi, segna- 
tam. sullo stesso argomento, spedisco- 
no la lettera nel medesimo giorno. 
incroclato 1) assegno, v. a880gno ; 
- 2) fiore, a quattro pètali in croco; — 8) 
punto, nel encito a mano, si adopera 
per impedire a certi tessuti di sfilarsi. 
incrociatori navi da guerra ve- 
loci (fino a 25,5 miglia marittime) con 
tubi lanciatorpèdini e gran provvista 
di carbone (fino a 3000 t) impiegate in 
pace per viaggi all’ èstero, e in guerra 
in servizio di avamposto e di esplora- 
zione e a recare il maggior danno pos- 
sibile al commercio del nemico; vi so- 
no « incrociatori corazzati » (spostanti 
fin 16.000 t d’acqua), con cintura co- 
razzata, coperta corazzata, torri coraz- 
zite e forte armamento; « incrociatori 
protetti », con coperta corazzata, impo- 
stamenti leggieri, ma corazzati, dei 
cannoni, e armam. medio, e «incrocia- 
tori n.0» protetti », senza corazzatura 
6 con piccoli cannoni; in certe marine 
dda guerra si distinguono grandi incro- 
ciatori, con più di 5000 t, e piccoli in- 
crociatori, con meno di 5000 t di spo- 
stamento d'acqua; v. ausiliari 4). 
inerocicchiare 1) incrociare; - 2) 
«lo dita » mottere le dita (distese) di 
una mano attraverso quelle dell'altra. 
inersdcio incrociamento. 
inerollAbile 1) di muro o edifizio 
capace di resistere a qualunque urto: 
- 2) «li womo (« fermo e incrollabile ») 
che non si lascia smuòv, da' sui prop. 
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incrostamento l'operazione del- 
l’incrostare, rivestiro la superf. ester- 
na d'un edifiz. di marmi o altre pietre. 
imerostanti 1) acque, acque mi- 
nerali chie a poco a poco depongono 
i loro carbonati di calce e di magne- 
sin in masse compatte cristalline; — 2) 
sostanze, sono quelle che nel processo 
di lignificazione ispessiscono le pri- 
mitive pareti delle cellule e dei vasi. 
incrostare v. incrostamento 1). 
incrostarsi v. incrostazione 1). 
incrosiato v. incrostazione 1). 
inecrostirtura 1) incrostamento ; e 
lt spesa per incrostare ; — 2) incrastaz. 
incrostazione 1) lu soparazione 
in forma di crosta solida e aderente 
(tracrostarsi) ad un corpo (trcrostato) di 
un altro corpo o mescolanza di corpi 
che prima si trovavano allo stato di 
soluzione ; — 2) la crosta formantesi sul 
fondo e sulle pareti delle caldaie a va- 
pore a speso (dei sali, che sono con- 
tenuti nell'acqua e che si separano 
mano mano che questa svapora; una 
leggiera incrostazione rende la caldaia 
cattiva conduttrice del calore, donde 
il bisogno di più combustibile e di una 
temperatura più elevata per evaporare 
la stessa quantità di acqua, col peri- 
colo di arroventamento delle lamiere, 
le quali perciò si 16gorano facilmente; 
e, in tal caso, col pericolo ancora mag- 
giore che una parte dell’ incrostazione 
sì stacchi, cagionando l’immediuto 
contatto dell’acqua colla lamiera ro- 
vente, ‘e quindi l'istantanea forma- 
ziono di tanto vapore e di così forte 
pressione da provocare, in certi casi, 
delle esplosioni; inoltre i sedimenti 
polverosi, trascinati dal vapore, ostrui- 
scono i tubi e l6gorano le parti delle 
motrici con cui vengono a contatto, 
causando unaspecie di smerigliamento 
continuo; la pulitura delle caldaie in- 
crostato è laboriosa e lunga, e dan- 
nosr, non solo per ritardo e interru- 
zione di lavoro, ma anche perchè i 
colpi di martello (a staccare le croste) 
l6gorano, assottìgliano le lamiere. 
încroyuble (francese) al tempo 
del direttorio, a) gran cappello a due 
punte, a tese larghissime e rivoltate 
in su davanti e di dietro; b) bellim- 
busto: €) tutto il costume da bellim- 
busto: stivali a ginocchiello, oppure 
Rearpe e calzette, frac con alto havero, 
fuzzoletto bisfco al collo tino al mento, 
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lunga capigliatura e il cappellone « in- 
erovable »; corrisp. costume donnesco 
la merveilleuse (donnina con vestito 
greco allacciato molto in alto e cap- 
pello e pettin. di forma stravagante). 

incerudelire commettere per sete 
di vendetta, o brutale malvagità, atti 


dierudeltà segnatamente non necessari 


a un effetto che voglia consegnirsi. 
încrudimento l’azione (martel- 
lamento, passaggio al laminatoio, alla 
filiera e sim.) che tende ad avvicinare 
le molecole di un corpc (specialm. me- 
tallo) in modo permanente; con l’in- 
crudimento i corpi diventano in ge- 
nerale più densi, più duri, più fragili. 
înerudire 1) di legumi che dopo 
essere stati cotti, lasciati fuori del 
fmoco e asciutti, induriscono; - 2) fig., 
di stagione, farsi rìgida;-8) di malattia, 
farsi più grave; anche di piaga che ac- 
connavaa migliorare einvece peggiora. 
îineruènto di guerre, battaglie in 
cui non avvenga spargim. di sangue. 
inerneènto, sacrifizio, a) quello in 
cui non s’immolava la vittima; b) per 
antonom., in senso cattol., la messa. 
inecruscarsi, scherzando, di chi è 
ammesso nell’accademia della Crusca; 
o di chi ne segue con ossequio affet- 
tato le dottrine in fatto di lingna. 
iIncubatrici v. covare 1). 
inenbazione 1) per gli antichi era 
il dormire nel tempio per ottenervi, 
grazie alla vicinanza degli dèi, guari- 
gione o poter fare sogni divinatorî ; — 
2) in zoologia, il covare le nova, o3- 
sia il tempo dello sviluppo del germe 
nelle nova; - 3) in patol., v. infezione. 
încenbo 1) percezione dolorosa, nel 
sonno, d'un peso che s’immasgina in- 
comba sul petto, coll’ impossibilità a 
gridare od a sottràrsene; dipende da 
impedimento alla circolazione del san- 
gue; — 2) visioni feroci, oppressioni 
cupe e spaventose alle quali tutti van- 
no soggetti durante i periodi di stan- 
chezza o di squilibrio nervoso; - 8) 
detto di un pensiero disgustoso che 
non ci riesce scacciare dalla mente; - 
4) detto di persona sommam. molesta 
che non ci riesce di levarci d' attorno. 


Inenbo era detto il dio Fànno per-. 


chè si divertiva a spaventar la gente, 
penetrando di notte nelle case come 
apportatore alle persone di sogni tor- 
mentosi e di apparizioni panrose. 
inehdine 1) strumento di ferro, 
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sopra il quale i fabbri e altri artétici 
battono i metalli per lavorarli: — 2) in 
anatomia, è nn ossicino dell'orecchio 
fra il martello e l’osso lenticolare. 
Incudine 1) (circond. Breno) com., 
825 (resid. 956) ab., di cui 327 nel cen- 
tro Incùdine del Solivo (950m) e 366 
nella frazione di Incudine del Vago 
(9302); — 2) (monte) v. Corsica (di) 1). 
înculcare dicesi iì ripètere con 
insistenza consigli e ammonizioni, per- 
chè restino bene impressi nella mente. 
finculto incolto. 
incunaAboli (latino « ab incanàbu- 
lis»n= dalle fasce, dalla culla) i più an- 
tichi libri stampati (avanti il 1500), 
incuòdeere di una speciale alteraz. 
nello stato molecolare di certi corpi 
prodotta segnatam. dal calore o dai geli. 
incuoilare divenir come cuoio. 
incurabile di malattia e di malati 
(e figuratamente di vizio) che non dan- 
no più speranza di guarigione. 
incuraAbili, gl’, malati che non 
danno speranza di guarigione, raccolti 
e assistiti in apposite sale o istituti. 
incnrante (astratto incuranza) di 
chi per spensieratezza, indifferenza, o 
alterigia, non pone la cura che dovreb- 
be nelle cose che lo rignardano più du 
vicino, o non tiene in alcun conto i giu- 
dizi che altri possa fare e i sentimenti 
che possa concepire verso di lui. 
inecùria il non mettere la dovnta 
diligenza nel curare un interesse pro- 
prio, o che ci sia stato affidato. 
Incurone v. Varallo Pombia. 
incursione scorreria di gente ar- 
mata in un paese predando e devasi. 
incurvamento l’'incorvarsi. 
inenarvare rèndere curvo. 
incurvarsi div. curvo; inchinarsi. 
incnrvatnra l’incurvarsi. 
incuarvire diventar curvo. 
incuse si dicono, nelle monete, 
quelle parti dell'impronta che si tro- 
vano più basse della superficie. 
incusi le monete delle città della 
Magna Grecia coll’impressione rile- 
vatain una faccia eincavata nell’altra. 
ineuso, quadrato, nelleantiche mo- 
nete, l'impronta incavata, prodotta da 
una sporgenza con cni si fissava il pez- 
zo prima di imprìmervi il cònio. 
ineatere far nàscere nell’ animo 
altrui un sentimento che gli s'impone, 
e lo soggioga, quand’ anche se ne di- 
fenda (solo di sentimenti passivi). 
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iu cymibalis (lat.) 1) essere, in al. 
legria, far baldòria, spocialm. col vino 
(anche « in cymbalis beno sonànti- 
Its»); — 2) stare, non perdere il senno, 

End, =» Indiana (stato). 

I, N. D,=in nòmine Dei (in nome 
di Dio) o Domini (del Signore). 

indaco 1) ò una sostanza colorante 
naturale azzurra molto resistente, usa- 
ta dapprima nell'estremo Oriente sino 
dalla più remota antichità e di là, pure 
nell’ antichità, per commercio impor 
tata, prima, in Egitto, poi in Grecia 
e infine anche in Italia, divenuta nel- 
levo moderno monopolio degli olan- 
desi e rimasta tale sino alla metà del 
19° sec.; si estrae, mediante macera- 
zione, dalle foglie di varie specie di 
orbe leguminose del genere indigòfera, 
cho si coltivano estesamente in India, 
(fiava e Cina (una volta si estraova in 
Europa dal guado [« isatis tinetoria », 
che però ne contiene molto meno); per 
la macerazione si scompone il glueò- 
side (indicano) contenuto nelle foglie 
è si ottiene l’ìîndaco, che viene messo 
in commercio in piccoli cubi o pani 
detti cafes; l’ìindaco puro forma una 
polvere azzuta cupa, che collo sire- 
gamento dà riflessi metallici di color 
‘ame; è insolubile in acqua, alcool, 
ètero, negli alcali e negli Acidi; è po- 
chissimo solubile, anche a caldo, in 
alcool amiìlico, clorotormio, fenolo, ani- 
lina; sublima a 1709; scaldato brusc:- 
mente di più, dà abbondanti vapori 
rosso-violetti caratteristici ; sottoposto 
a distillazione secca, forma anilina e 
altri composti aromatici; dagli ossi- 
danti energici (acido nìtrico, cròmico, 
permanganato) viene scolorato e tra- 
sformato in isatina; la sua leucobasze 
ò l’iîndigotiza bianca, la quale per os- 
sidazione dell’aria si trasforma fucil- 
mente in azzurra; nel riguardo tin- 
torio l’indaco è un colore sostautivo, 
‘he tinge fibre animali e vegetali senza 
bisogno di mordente; la produzione 
dell’« indaco naturale » ora è molto 
diminuita, essendo divenuta fiorente 
quella dell’« indaco artificiale », che si 
prepara industrialmente con vari m1e- 
todi di sìntesi; l’ «indaco bastardo » si 
estrae dalla amorpha frutivosa; 1 « n- 
laco bianco» è indicano; l’«indaco uci- 
nerale » è azzurro di molibdeno; «n 
daco nero » è nero d’anilina; l'«ìndaco 
r0850» è oricello; l’«indaco verde » è 
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verdo di China; -— 2) nello spettro sola- 
re, è il sesto dei setto colori principali. 
indaco (l’) 1) arraro, acido pieri- 
co; — 2) azzurro, l’indigotina azzurra; 
- 3) bianco, indigotina bianca; — 4) br- 
n0, sostanza che si ottione trattando 
l'ìindaco commerciale colla potassa di- 
luita; l'acido solforico la precipita dal- 
la soluzione alcalina; - 6) cammino © 
rosso, nome, in commercio, del sale sò- 
dico dell'acido disulfònico, il quale si 
ottiene trattando l’indaco con acido 
solforico fumante; - 8) carte, è un rea- 
gente sul cloro ; — 7) còlla, sostanza vi- 
scosa nell’ ìîndaco commerciale; - 8) 
estratto, azzurro d’iudaco puro; - 9) 
porpora, ìndaco mescolato con sodi « 
acido solforico; —10) rosso, v. indaco 
(4°) 5); — 11) tintura, soluzione d’ìn- 
daco in acido solforico concentrato. 
Indaceo (Adell) Tacopo e Francesco, 
fratelli, 15°-16° sec., pittori fiorentini. 
indagare 1) fare indagini; — 2) fu- 
mil., ricreare con curiosità indiscrota. 
indàgine opera che ha por fine di 
arrivare alla scoperta o all'accertam, 
d'un fatto o delle sue circostanze; è 
lo stesso che ricerca; ma si dice svlo 
di ricerca molto accurata, e che abbia 
un oggetto di qualche importanza, 
TIndals Elf (Svezia, Jantland} 
fine, 400 km; va al golfo di Bòotnia. 
indamiina è un cromògeno. 
.indantrene v. antrazina. 
indarno invano, inutilmente. 
Tndaur,inglose /ndore, (India cen- 
trale) città, capitale dell'omonimostato 
vassallo (24.604 kmq, 850.690 ab., 34 ab. 
per kmq; dal 1844 possesso della fami- 
glia JILolcar), 63.733 alb.; 5450, 
Indé (Messico, stato di Durango, 
N) com., 4100 ab.; 19191; 26° N. 
indèbitamente avv. da indèbito. 
îindebitarsi caricarsi di dèbiti. 
indèbito non dovuto; si dice solo 
di ciò che, non essendo dovuto, si 
stato effettivamente dato; donde l’azio- 
ne di «ripetizione d’indèbito ». 
indebolimento l'indebolirsi. 
indebolire render debole. 
indecènte (astratto dndecènza) 
contrario di decènte; sconveniente. 
indeciduati v. adeciduati. 
indecifrabile 1) detto di scrit- 
tura ditticilissima a leggersi ; -— 2) detto 
li persona, della quale non si può co- 
noscere il carattere, 0 i sentimenti. 
indecisione lo stato dell'animo, 


ind 
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per lo più abituale, di chi tra due par- 
titi non sappia a quale appigliarsi. 
indeciso 1) contrario di deciso; - 
2) di chi non sa prendere una decisione. 
ineclinaAbile 1) in gramm., non 
declinàbile; - 2) di dovere, di condi- 
zioni, da cni nno non si può esìmere. 
indecomponibîle che non priò 
essere decomposto, esser disciolto. 
indecorose contrario al decoro. 
Indefatigable v. Galipagos. 
indefàsso di chi attende a occn- 
pazione laboriosa con una attività che 
non si rallenta mai per stanchezza e bi- 
sogno di riposo; e dell’occnp. stessa. 
indefettibile di ciò che non può 
mancare, nè venir meno; perenne. 
indefinibile 1) che non si può de- 
finire; - 2) che non si può spiegare; 
- 3) di persona, di cuni non si conosce 
l'indole, il motivo di condotta. 
indefinito 1) non determinato; - 
2) di questione su cui non si è pro- 
nunziato ancora un giudizio definiti- 
vo;-8) di parole che si usano in ntodo 
vago è generale; - 4) v. integrale. 
indegnità 1) v. indegno: - 2) «a 
sunecedere », incap. a succ. a titolo uni- 
versale o singolare per demeriti verso 
la persona o la memoria del defunto. 
indegno (astratto indegnità: avv. 
indegnamente) 1) contrario dli degno; 
fletto anche per modestia; -2) « dì....», 
parlando di azioni che disdicouo a una 
persona 0 classe dii persone, che s’ìn- 
dica; - 3) di azioni, parole somma- 
mente riprovevoli; - 4) di persona che 
opera mancando gravemente ai pro- 
pri doveri: - 5) di lavoro mal fatto. 
indeiseènti v. deiscènti. 
îindelèbile 1) di segni o caratteri 
che non possono cancellarsi; - 2) di 
sentimenti che non possono venir meno 
per effetto del tempo;-3) v. carattere 4). 
indeliberato detto di cosa su cui 
non si è presa una deliberazione. 
indelicatezza astratto di indeli- 
cato (capace di fare cosa meno che 
onesta, segnat. in materin d'interessi). 
indemaniare attribuire per di- 
sposizione dilegge beni al demanio (v.). 
indemoniato 1) indiavolato ; — 2 
ossèsso; v. demoniaci; - 3) sopraffatto 
dall'ira; - 4) di chi opera dissennatam. 
Indenghi v. Santa Cruz (is.). 
ìindènne, di persona, che non ha 
risentito aleun danno; detto solo di 
danni patrimoniali; « rilevare uno in- 


dènne », assicurarlo dalle perdite che 
potesse fare in una data operazione. 
indennità 1) ciò che viene dato in 
correspettivo dispesc incontrate o dan- 
ni sofferti, specialmente per cagione di 
pubblici servizi (p. e. « indennità di 
alloggio, o per disagiata residenza » 
agli impiegati); - 2) impunità ; -— 8) la 
retribuzione che, in certi stati costitu- 
zionali, si dà ai membri del parla- 
mento (« indennità parlamentare »). 
indennità (d’), bill, in Granbre- 
tagna e Irlanda, e, per imitazione, ne: 
gli altri stati costituzionali, proposta 
di legge che i ministri per loro atti 
arbitrari, compiuti nell'interesse del 
paese, presentano al parlamento e colla 
cui approvazione questo rinunzia a sol- 
lev. un’accusa contro i ministri stessì. 
indennizzare risarcire i danni 0 
le spese; indennizzo, l’ indennizzare. 
indent, affare, (inglese). in India, 
contratto per fornitura di merci. 
indentare 1) detto de’ bambini, 
mettere i primi denti (indentfatura); 
- 2) «letto di rnote dentate, ingranare. 
indentate, in araldica, si dicono le 
fasce, le bande e sim. composte di trian- 
goli alternati di due smalti diversi. 
indentatura 1) v. indentare 1); 
- 2) commettitura di pezzi a più riì- 
salti, che entrano e si raffrontano gli 
uni cogli altri per fermezza maggiore. 
indentro 1) avere gli occhi, l' af- 
fossam. prod. dall’enfiagione del viso: 
- 2) rientrare, delle eruzioni cutànee. 
in Deo laudabo il lunedì dopo 
la terza domenica di quaresima. 
Independence (-dens)(America) 
1) (Iowa, E} città, 3656 ab.; sullo Wap- 
sipinicon River; - 2) (Kansas, SE) 
città, 4851 ab.; sul Verdigris River; 
— 8) (Missouri, O) città, 6974 Kb. 
Independencia 1) (Bolivia, Co- 
chabamba) borg., 1428 ab.; — 2) (Ura- 
guay, SO) città (già Fray Berntos), 5000 
ab.; fabbrica di estratto di carne. 
in depòsito 1) (bene) v. deposito 
1); - 2) in custodia gindiziaria. 
indeprecabîle che per qualun- 
que preghiera non si può ottenere, 0 
non si può in niun.modo scansare. 
in derno v. bandiera 1). i 
indescrivîbile che non si può de- 
serìvere (modo enfatico di magnificare). 
indeterminàb.che nonsipuòdet. 
iîndeterminatì v. analitica ind. 
indeterminato (astratto ndeter- 
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arinatezzit) 1) non determinato; cho 
non ha termini nè propri, nè impro- 
pri; — 2) detto di persona, che non 
ba a qual partito sppigliarsi. 
indeterminato (dell), sotisma, 
hu luogo a) quando da un soggetto 
indeterminato si argomenta como se 
fosse determinato ; b) nell'acèrvo (muce- 
chio), che è l’accrescere o diminuire 
di minime dosi una data cosa com- 
posta, la quale non si sa quando cessi 
di esistere ossia perda la sua identità. 
, indeterminato 1) dulbo, quando 
la vemma centrale non produce che 
foglie, e la fioritura si effettua con lo 
sviluppo di gemme ascellari (es. il gia- 
cinto); - 2) èesere, preciso dai suoi ter- 
mini propri ed impropri; sicchè alla 
mente si presenta come puro atto, su- 
scettibile di tutte le determinazioni 
possibili; — 8) numero, si dice in bo- 
tanica, per indicare che il numero 
degli stami supera i 12; - 4) rizoma, 0 
« rizoma monopodiale », quando con- 
tinua # crescere per mezzo di una 
gemma terminale e, ad ogni periodo 
di vegetazione, all’ascella di un ca- 
tafillo sviluppa un ciule con foglie e 
frutti; - 5) tallo, quando è privo sul 
margine di ognì zona discolore. 
indeterminismio v.delerminism. 
indettare dave l’imbecocata. 
Indî gli abitauti (non europei) del. 
l'India, formauti per vuzze i seguenti 
quattro strati etnogratici: a) gli ari 
hindu ossia indi in senso stretto (te- 
sta e faccia della razza mediterranea 
o caucasica, colore della pelle da bian- 
co-giallògnolo a scuro [nero in certe 
slivpi miste], capelli neri); b) le stirpi 
tibetane (mongolichée), al N, tramezzo 
a stirvpi arie; €) i popoli dravidici del 
Decun” distinti dagli hindu pel colore 
più scuro della pelle e pel linguaggio 
(v. decànici); d) i colari (v. Col 1)). 
India 1) per gli antichi, e per gli 
occidentali nel medio evo, era il pacse 
aldilà dell'Indo, noto soltanto perleg- 
gende, e famoso per la sua ricchezza; 
Colombo, navigando verso occid., cre- 
deva di aver trovata l’ India nell'arci- 
pelago medio americano ; come sì sep- 
pe che le nuove terre scoporte erano 
lontanissime dalla vera India, si chia- 
mò questa col nome di Indie orientali e 
quell’arcipelago si denominò Indie 0c- 
cidentali ; — 2) (impero) v. India (4A') 6). 
Indiu (d’) 1) canna, v. chlamo 3); 
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- 2) castagno, l’ippocàstano ; — 8) Jibre, 
v. agave: - 4) fico, 2) v. opùnzia; }) 
vi. capolepre; - 6) galla, v. acacia 1); 
- 6) impero, posto 1/11 1858 sotto la 
sovranitàt di S. M. la regina di Gran- 
bretagna è Irlanda sulla base del- 
l'unione personale, coll’amministra- 
zione soggetta ul controllo del par- 
lamento britannico, e colla capitale 
Delhi; con un « ufficio (ministero) del- 
l'India » a Londra e per capo dell’am- 
ministrazione un vicerè e governatore 
generale (titolo indiano snavub vesir), 
che risiede a Delhi, in inverno, e n 
Simla in estate, assistito da un « con- 
giglio supremo »; comprende nella sua 
parte principale l'India anteriore e la 
parte di NO dell'India posteriore, si 
divide in 15 province (Agemir-Merva- 
ra, Andamane e Nicobare, Assam, Be- 
lucistan, Bengala, Bihar e Orissa, Bir- 
mania, Bombay {colla dipendenza di 
Aden], Curg, Delhi, Madras, Pan- 
giab, Province centrali e Berar, Pro- 
vince della froutiera di NO 0 Province 
unite d'Agra e Aud), coll’area com- 
plessiva di 2.830.946 kmq e colla po- 
polazione complessiva di 244.267.542 
ab. (86 per kmq; censimento del 19/3 
1911), e cou circa 250 distretti gene- 
rali; comprende inoltre circa 700 stati 
feudatari o vassalli soggotti a con- 
trollo del vicerò (i maggiori: Baroda, 
Belucistan, Casmit, Haidarabad, Mai- 
sur, Manipur e Sikkim), con un'avea 
complessiva di1.836.541 kmq e con una 
popolaz. compless. di 70.888.854 ab. (38 
per kmq); comprende inoltre (territori 
non censiti) varì territori nell’ India, 
il Butan e le dipendenze d'Aden (pro- 
tettorati arabi e Socotra); per l'impero 
tutto: 4.843.400 Iking, 316.000.000 di 
ab. (65 per kwq) ; gli abitanti (v. Indî), 
secondo le religioni, si dividono così: 
bramanti 217.584.875 (nelle regioni set- 
tentrionali 93.446.409, nelle centrali 
52.050.855, nelle orientali 12.852.626 
e nelle meridionali 57.234.985), silhs 
3.014.446 (nello regioni settentrionali 
2.985.743, nelle centrali 15.583, nelle 
orientali 8094 e nelle meridionali 5026), 
gidina (« jains ») 1.247.947 (nelle re- 
gioni settentrionali 132.838, nelle cen- 
trali 1.043.417, melle orientali 3794 
e nelle meridionali 65.898), buddisti 
10.721.439 (nelle regioni settentrionali 
126.468, nelle centrali 672, nelle orien- 
tali 10.592.948 e nelle meridivuali 1351), 
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maomettani 66.586.404 (nelle regioni 
settentrionali 36.611.757, nelle centrali 
1.548.935, nelle orientali 20.662.159 e 
nelle meridionali 4.763.533), cristiani 
13.873.482 (nelle regioni settentrionali 
761.333, nelle centrali 331.682, nelle 
orientali 317.306 e nelle meridionali 
3.463.161), antmisti 10.295.166 (nelle re- 
gioni settentrionali 3.114.813, nelle cen- 
trali 3.849.204. nelle orientali 2.295.588 
è nelle meridionali 1.035.561), parsi 
99.716, ebrei 16.133; principali città: 
Calcutta (fino al 1911 capitale), con 
896.067 ab. (coi sobborghi 1.222.313), 
Bombay, con 979.445 ab., Madras, con 
518.660 ab., Haidarabad (capitale dello 
stato omonimo), con 500.623 ab., Ran- 
gun, con 293.316 ab., Lacknau (Luck- 
now), con 259.798 ab., Delhi {dal 1911 
capitale), con 232.837 ab., Lahanr (La- 
hore), con 228.687 ab., Ahmedabad 
(Ochmedabad), con 215.835 ab., e Be- 
nares, con 203.804 ab.; tra i fattori 
economici tiene di gran lunga il primo 
posto l'agricoltura, colle principali col- 
tivazioni del riso, del frumento ed altri 
grani, del cotone, dei semi da olio, 
della canna da zucchero, della giuta, 
dell’indaco, del tè, del caffè e dei pa- 
paveri (da dppio); favorita è l’atricol- 
tura da numerosi canali d’irrigazio- 
ne; ma, ad onta di ciò, sono frequenti 
terrìbili carestie; la pastorizia si 0c- 
cupa specialmente dell'allevamento di 
pecore, capre e bovini (zebù e bùfali); 
nella regiono di NO si allevano cam- 
melli; scarso l'allevamento di cavalli; 
in aumento invece è il namero degli 
asini e dei muli; utilissimi gli ele- 
fanti addomesticati; è importante la 
caccia per l'abbondanza della selvag- 
gina (famosa la caccia al tigre reale); 
ai boschi il governo rivolge gran cura; 
poco sviluppato è ancora l’ esercizio 
delle miniere; anche la ricerca dei dia- 
manti è in diminuzione; grande in- 
vece è la produzione di sale; le 2ndi- 
strie più sviluppate sono quelle dei 
tappeti e della seta, le manifatture 
di cotone (4.900.000 fusi), le fabbriche 
d'indaco, le raffinerie di zucchero, le 
distillerie di rum e d'arrak, gli olei- 
tici, le fabbriche d’armi, i lavori di 
gioielleria, la lavorazione dei diaman- 
ti; il comanercio nell'interno viene eser- 
citato dalla casta dei baniani; quello 
transmarino è quasi tutto in mano 
ugli inglesi; per le comunicazioni l'im 
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| pero nel 1912 possedeva 53.886 km di 


ferrovie in esercizio, 19.590 uffici po- 
stali, 129.625 km di linee è 493.925 
km di fili telegrafici (con 7620 uffici 
e 10 stazioni radiotelegrafiche), e 12.736 
stazioni e posti telefònici; l’esercito è, 
dal 1907, diviso nell’ « esercito del 
Nord » e nell’ « esercito del Sud », 
ciascuno con cinque divisioni, e si 
compone di truppe britanniche e di 
truppe indigene; sedi di consoli ita- 
liani sono Bombay, Calcutta e Ran- 
gun; — cenno storico: l'India ebbe il 
nome dagli indî (antichissimo popolo 
civile del ramo ario), che verso il 2000 
a. Cr. immigrarono dalla parte di NO 
nella regione, nella quale si sottomi- 
sero i popoli aborigeni e rondarono 
molti stati sotto altrettanti ragia (re) 


‘e mabaragia (grandi re); dopo la speu- 


dizione di Alessandro (326 a. Cr.) en- 
trarono in relazione coi greci; sotto 
il re Vicramaditgia (56 a. Cv.) rag- 
giunsero l’apice della loro civiltà ri- 
guardo all’arte e alla scienza; dall’8° 
sec. i regni loro furono sottomessi da 
conquistatori arabi e mongoli (Gasna- 
vidi, Guridi, Tamerlano) ; 1525 Baber 
fondò il regno del Granmogdi, colla 
capitalo Delhi; intanto i portoghesi 
avevano (1498) trovata la via di mare 
all’India e svtto Almeida ed Albu- 
querque avevano in questa ottenati 
vasti possedimenti, che mantennero 
(in una col monopolio del commercio) 
per quasi cento anni; nel 17° sec. do- 
vettero cedere il posto agli olandesi 
e agli inglesi (« Compagnia delle Indie 
orientali »); anche i francesi fecero 
acquisti di territori, ma li perdettero 
poi (1763) quasi tutti; 1757 gli inglesi 
(dopo la vittoria di Clive a Plassy 23/6 
1757) fondarono il loro dominio nel 
Bengala; 4/s 1799 presero d’assalto 
(Wellesley)Seringapatam e conquista- 
rono perciò il Maisùr; 1818-43 sotto- 
misero i maharatti; conquistarono poi 
1824-26 Assam, Aracan, l'enasserim, 
1849 il regno dei Sikhs, 1852 il Pegù, 
1854 Nagpur, 18561’ Aud; 10/61857-1/2.59 
dovettero lottare per domare una terri. 
bile rivoluz.; 3/1 1858 la Compagnia 
delle Indie orientali fu sciolta e la so- 
vranità dell'India passò alla Corona 
britannica; dall’1/1 1877 impero colla 
capitale Calentta; 1878-79 guerra col- 
l’Afganistan (29/61879 occupazione del 
passo di Caibar); 1886 incorporazione 
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della Birmania; 1892 occupazione del 
Citral; 1893 aspre lotte coi popoli mon- 
tanari degli afridi e degli orakzai sul 
confine indo-afgano; 1903-4 spedizione 
armata nel Tibet; nell'interno uno 
spirito sempre più vivace e diffuso di 
opposizione e di rivoluzione (v. estre- 
misti); 22/12 1911 (incoronazione, con 
grandiosa cerimonia, a Iellti dei Reali 
di Granbretagna e Irlanda come im- 
peratore e imperatrice d'India) Delhi 
proclamata capitale, inaugurata poi 
coma tale "8/12 1912 dal vicerò Har- 
dinge of Ponshurst, il quale pati al- 
lora attentato con bomba; dell'India 
scrissero: I., A. ed R. Schlagintweit 
(4 vol. [e atlante], 1860-66), Schlagint- 
weit-Sakinliinski(83 vol.,1869-72), Wer- 
ner (1884), Mantegazza (2 vol.), Hunter 
(14 vol]., 2* ed. 1885-87; spec. il vol. 6, 
« ‘l'he Indian Empire », 2* ed. 1893), 
Hibbe-Schleiden(1898), Hopkins(1902), 
Dutt (1902), l'ozer (1902); della storia 
antica dell'India scrisse Lassen (4 vol., 
1844-62, 2% ed. vol. 1° e 29, 1867-73), 
di tutta la storia Wheeler (4 vol., 
1867-81), Keene (2 vol., 1893), Hunter 
(2 vol., 1899-1901), dell'India sotto 
la regina Vittoria ‘Trotter (2 vol., 
1887); - 7) nidi, di salangana; - 8) n0- 
ce, di cocco; - 9) pollo, v. meleagris; 
—- 10) stabilimenti, v. francese 14); -— 
11) uomo, seherz., di bassa statura. 
India ‘Tullio, 160-179 sec., e suo 
figlio Bernardo pittori veronesi. 
India anteriore (Asia, S), una 
volta detta « India cisgangètica », li- 
mitata al N dagli Himalaia, al NO 
dall’Indo, al SE dal golfo del Bengala 
e al SO dal mare Arabico, con un'area 
di circa 3.600.000 kmq, si divide nel 
bassopiano Indiano al N (la parte con- 


‘tinentale della regione) e nell’ alto- 


piano Indiano al S (la parte peninsu- 
lare della regione; la « penisola del- 
l'India anteriore »); a) il « bassopiazo 
Indiano » si divide nel « bassopiano 
dell'Indo », all'O, e nel « bassopiano 
del Gange e Bramaputra », all’E; b) il 
« bassopiano dell’Indo » si divide da 


‘Na $S nelle tre regioni del Pangiab, 


del Tar (deserto Indiano) e del Sind 
(Indo); c) il « bassopiano del Gange 
e del Bramaputra » si divide da O a 
E nelle tre regioni dell’Hindustan, del 
Bengala e dell'Assam; 4) l’ « alto- 
piano Indiano » si divide nell’ « alto- 
piano 2rndiano centrale », coi fiumi 
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Narbada e ‘Tapti, nell’ « altopiano In- 
diano orientale », col fiume Maha- 
nadi, e nell’ « altopiano Indiano me- 
ridionale » o Decan (v. Gati), coi fiumi 
Godavari, Kistna e Caveriì; e) l'India 
avteriore, eccettuati alcuni piccoli ter- 
ritori posseduti dai francesi e dai por- 
toghesi, costituisce la parte principale 
dell'impero d’ India (v. India [d'} 6)). 
India francese (v. francese 14)), 
a110/3 1911 (censim.) a) Carica], 135 
kmq, 56.577 ab.; b) Ciandernagor, 10 
kmq, 25.293 ab.; c) Mahé, 59 kma, 
10.636 ab.; d) Pondichéry, 291 kmq, 
184.840 ab.; €) Yanuon, 14 kmq, 6033 al. 
India inglese limp. d'India. 
indiama 1) arte, nelle sue origini 
risule fino alla metà del 10° sec. a. Cr.; 
è caratterizzata da eccellenza quan- 
titativa e da una gran ricchezza ed 
esagerata mollezza di forme fantasti- 
che, che di irequeunte passano al grot- 
tesco; si distinse spec. nelle opere di 
architettura, i cui più notevoli monu- 
menti sono i tempi scavati nel vivo 
sasso a Elefantina presso a Bombay, 
a Salsette, a Carli, ma specialmente 
a Ellora; le dagode (v. dagob), parti- 
colari delle costruzioni buddistiche, 
si trovano specialmente a Sanci e in 
Ceylon; la moderna architettura degli 
hindu brabmaisti è rappres. dalle pa- 
gode (2 Tiravalur, Cillambrum, Ma- 
dura); la scultura è interamente al 
servizio dell’architettura; le sue opere 
Bono un accumulamento di membra e 
di teste, una mescolanza di forme 
d’uomini e d’'animali; la pittura è 
infima; i quadri delle pareti nei tem- 
pî-caverne buddistici sono per lo più 
rappresentazioni di grottesche fanta- 
sticherie; fiorenti ab antico i piccoli 
lavori d’arte (smalto, intarsio, lacche, 
ricami, oreficerie); - 2) canapa, v. ch- 
napa; — 3) fila, un dietro l' altro; - 4) 
letteratura, Na come monumenti più 
antichi i Veda (v. Atarvavèda), di 
contenuto quasi esclusivamente reli- 
gioso; frammenti di più antiche rac- 
colte (samhita in sànscrito) di conte- 
nuto laico si trovano nel MaRabharata 
(la grande epopea nazionale indiana, 
attribuita a Viasa e nella sua forma 
attuale composta di 100.000 doppi ver- 
sì) e nei Purana (opere antiche con- 
tenenti leggende religiose, precetti re- 
ligiosi e considerazioni filosofiche); a 
capo della poesia d’arte sta il Iîama- 
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chiuso tra gli Stati centrali di SO) 
degli Stati Uniti d'America, nel quale 
erano stati trasteriti e stabiliti gl'in- 
diani scacciati dagli stati orientali; 
con tale terr. e coll’Oklahoma nel 1906 
si formò il nuovo stato di Oklahoma. 
Indiani-Pueblov.americanad)l). 
indiamista v. indiane 2). 
indian mail (indien mel) la « va- 
ligia delle Indie », ossia il servizio 
postale tra la Granbretagna e l’India 
6 l'Australia e i possedimenti britan- 
nici nel Pacifico e nell'Asia orientale; 
si effettua attraverso l'Europa, per 
Alessandria, Suez ed Aden a Bombay, 
Delhi, Calcutta, Hong-cong e Sydney, 
faceudo anche la spedizione per e da 
l'India delle altre poste europee. 
Indiano 1) dell'India; -2) linguag- 
gio dell'India; - 3) v. americana 4). 
indiano 1) bagno, v. baguo 1); - 
2) balsamo, 0 « del Perù» 0 « del Sal- 
vador»,ilsucco resinoso che si ottiene, 
spec. nel Salvador, dal fusto di una 
specie di murdssilo (« myròxylon pe- 
reirae », 0 « toluìfera pereirae »), al- 
bero leguminoso centro-e sudameri- 
cano; è di colore rosso bruno, ha 
odore gradevole di vainiglia, è ama- 
rògnolo, astringente; come medicinale 
sì usa internamente per eccitante, 
osternamente a medicare ferite e con- 
tro la rogna; ed anche s’impiega a 
fare pomate; coi frutti dello stesso 
albero si prepara il « bàlsamo indiano 
bianco », che però è poco usato; — 3) 
Sar V, di chi si mostra nuovo di cose 
che sa, e meravigliato, fingendo di 
non saperle; v. gnorri; - 4) fuoco, del 
Bengala; - 6) giallo, n) « naturale », 
o purrée, pare che si estragga ancora 
nel Bengala dal residuo di evapora- 
zione delle orine di vacche nutrite con 
foglie di mango (v. enxantànico); si 
comporta come colorante su morden- 
te; b) ossido di cobalto; - 6) grano, 
la durra; - 7) lino, v. còorcoro; - 8) 
rosso, v. Adriunopoli (di) 2); - 9) tè, v. 
ilex 1); - 10) vaiuolo, tfranibesia. 
Indiano 1) altopiazo, v. India 
anteriore; - 2) arcipelago, l’arcip. Ma- 
lese (v.);- 3) bassopiano, v. India an- 
teriore; — 4) deserto, o Tar («'Thar»), 
la parte meridionale sabbiosa del bas- 
sopiano dell'Indo, fra questo fiume, 
il Satlege e i monti Aravalli; - 8) în- 
pero, v. India (d') 6); - 6) oceano, fra 
l'Africa e l'oceano Atlantico, all’O, 


il continente Antartico, al $, l'oceano 
Pacifico e l'Australia, all'E, e l'Asia, 
al N; 73.441.960 kmq, e coi mari ac- 
cessori 75.007.010 kmg; forma al N il 
golfo del Bengala, all’E, e il mare 
Arabico all'O della penisola dell' Im- 
dia anteriore, e al NO i due doppi 
golfi, abbraccianti la penisola del- 
l'Arabia, d'Oman e Pèrsico, all' E, e 
d'Aden e mar Rosso, all’O; profon- 
dità massima di 7000 m (250 km aS 
di Giava), media, senza i mari acces- 
sori, 3930 nì, dei mari accessorî 540 mì, 
dell'oceano coi mari accessori 3860 1. 
Indiamola (Iowa) c., 3261 ab. 
indian rubber (indien reb-; com. 
Indiarubber) nome inglese del caucciù. 
India portog, v. portoghose. 
Endia posteriore, 0 « ponisoli 
Indocinese», o Indocina (in senso lar- 
g0; una volta «India transgangètica»), 
(Asia, S) è quella orientale delle due 
grandi ‘penìsole indiane, fra il golfo 
del Bengala e il mar Cinese meridio- 
nale, con un’area di 2.173.900 kmq, 
colle valli dei fiumi Iravadi, Saluen, 
Menam, Mecong e Songca, e coi paesi 
della Birmania, al NO, del Siam, nel 
mezzo, e dell'Indocina (francese), al- 
l'E; protendèntesi al $, fino a 10 15’ 
(capo Buru), colla lunga e stretta peni- 
sola di Ifalacca (236.770 kmq); dentro 
allaparteorientale dell'Indocina (nello 


. stretto senso del nome) si protende una 


delle diramazioni della grande massa 
montagnosa ricoprente l'alta Asia cen- 
trale; la quale diramazione nell’ Indo- 
cina si divide in catene, che sèéguono 
la direzione della costa e, come que- 
sta, a 11° 30’ N si ripiegano per finire 
a perdersi nei piani cocincinesi; tale 
potente sollevamiento, che si sovrap- 
pone all'alto ‘'onchino e al Laos, a 
16° 30/ N muta d'un tratto la sun 
struttura du calcarea in granitica (so- 
pra una base d’arenaria e scisto); lu 
linea segnante siffatta divisiono costi- 
tuisce l’unica naturale porta d'au- 
cesso (pel passo di A%-Za0, 41001) dalla 
costa annamitica al Mecong; al $ di 
detta linea la montagna si addossa 
alla costa formando lungo questa co- 
me una muraglia (« catena Annamì- 
tica »), che nel versante opposto scen- 
de dolcemente al Mecong; lungo la 
costa stessa, tra mare e monte, si 
stende una striscia, larga da 25 a 50 
km, di bassopiano sabbioso e incolto. 
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India rubber v. indian rubber. 
indianvolare 1) fareun gran chias- 
so (più specialmeute detto dei ragazzi; 
in senso attenuato indiascolare); — 2) 
detto di lavoro più concitato e ru- 
moroso che regolare e proficuo. 
indinvolata 1) fatica, durissima; 
- 2) persona, invasa dal malumore, e 
più specialmente dall'ira, tanto da mo- 
strarsi inaccessìbile a ogni consideraz. 
o riguardo; - 3) stagione, cattivissima. 
indiavolato 1) lavoro, che pre- 
senta molte difficoltà; - 2) tempo, cat- 
tivissimo ; —- 3) tomo, v. indiavolata 2). 
indicano v. ìndaco; indossile. 
indicante, in medicina, «detto di 
sìntomo, che, rivelando la natura del 
male, snggerisce il mezzo per curarlo. 
indicare 1) far vedere, segnatam. 
accennanilo col dito cosa o persona 
dove si trovano; - 2) far presente, 
mettere in vista persona o cosa a chi 
cerchi di essa, o possa giovàrsene. 
indicativo, in grammatica, il pri- 
mo modo del verbo, modo dell’afferm. 
indicato 1) di persona 0 cosa che 
faccia al caso, sia la più adatta; - 2) 
in medicina, il mezzo di cura che vie- 
ne suggerito dall’indicante (v.). 
indicato 1) contro, v. controindi- 
cazione; - 2) lavoro, v. indicatore 4); - 
3) sopra, poco innanzi nominato. 
indicatore 1) iscrizione messa al 
principio d’una strada col nome del 
luogo a cui fa capo; - 2) nell’anMisi 
volumétrica, il corpo (p. e. tornasole, 
acido rosòlico) destinato ad indicare 
che una data reazione si è compiuta; 
- 3) di libro, guida (di città, di re- 
gioni, delle ferrovie); - 4) strumento 
o apparecchio che serve a far cono- 
scere la pressione nel cilindro di mo- 
tori e pompe ed il lavoro sommini- 
strato allo stantuffo (del motore) o 
speso dallo stantuffo (della pompa); 
consta di un piccolo cilindro, nel qua- 
le il corpo premente (vapore, miscela 
esplodente, aria, acqua), che proviene 
dal cilindro del motore o della pompa, 
solleva uno stantutfo per elasticità de- 
presso; nna matita congiunta all’asta 
dello stantuffo dell’indicatore traccia 
sopra una carta, disposta davanti alla 
suddetta asta o davanti alla testa a 
croce della macchina a vapore, una 
linea corrispondente 4 tali movimenti, 
cioè il « diagramma dell'indicatore », 
la cui superficie è proporzionale al la- 
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voro somministrato allo stantuffo, così 
che il lavoro stesso si può dal dia- 
gramma per calcolo dedurre (« lavoro 
v effetto indicato »); l'indicatore serve 
nnche per macchine a gas e ad ariw 
calda, per pompe e per màntici. 
indicazione 1) tutto ciò che pnò 
servire di aiuto o di guida in una ri- 
cerca; e più yeneralm. la notizia data 
sommariam. intorno a un soggetto che 
ci dccupi; - 2) lo scopo che il medico 
si propone nell’ uso dei mezzi a cui 
si ricorre per curare una malattia. 
ìndice 1) in Roma antica, colni 
che indicava al magistrato gli antori 
di un delitto o gli associati per com- 
mettere un certo delitto; - 2) negli 
strumenti di astronomia e di geode- 
sia, ed anche sul quadrante degli oro- 
logi, quel segno materiale che serve 
ad indicare quale divisione si deve teg- 
gere sul circolo o sulla scala o sul qua- 
arante; applicasi anche a molti strn- 
menti d’ altra specie; « errore d'’ indi- 
ce », la eventuale deviazione dell'ìn- 
dice dallo zero o dalla direzione fon- 
damentale ; v. indice (d’) 2); — 8) il se- 
condo dito della mano, fra il pollice ed 
il medio; - 4) la parte del libro che 
contiene la indicazione delle materio 
in esso trattate; - 5) dl’ una potenza, 
l'esponènte: - 6) figar., di persona 
che non ha altro che date nella testa; 
— 7) (nome completo: Zndice dei libri 
proibiti, in latino « Index libròraum 
prohibitòrum »}, l'elenco, pubblicato 
in nome del papa, di quei libri (« po- 
sti all’ìîndice ») che nella Chiesa cat- 
tolica in generale e particolarmente 
ai laici sono proibiti; pubblicato a Ro- 
ma sino dal 1559, dopochè elenchi si- 
mili, causa il movimento ritormatorio, 
erano già stati pubblicati dall’ impe- 
ratore Carlo V, dal re Enrico VIII 
d'Inghilterra e dalle università di Lo- 
vanio e di Parigi; nel 1571 papa Pio V 
istituì la « Congregazione dell’ Indi- 
ce », commissione permanente per la 
regolare continuazione dell’Indice (del 
quale ora i cattolici modernisti vor- 
rebbero l'abolizione); vi è poi anche 
l' Zadice dei libri espurgandi (« Index 
libròrum expurgandòrum»),cioè l’elen- 
co dei libri di cui la Chiesa permette 
l’uso, quando nesiano stati tolti i passi 
riconosciuti contrari alla dottrina cat- 
tolica; - $) in matematica, segno o 
numero che nelle espressioni con let» 
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tere dell'alfabeto si applica a questo 
per accennare a un ordine inferiore; 
- 9) v. îndice cefàlico ; indici acùstici. 
îmdice (all'), posto, v. ìndice 7). 
îndice (d') 1) errore, v. ìindice 2); 
- 2) mano, o manina, segao che si 
fa nel margine d’ una pagina stampata 
o scritta, rappresentante una mano 
coll’ìndice steso, per richiamare l’ at- 
ienzione di chi legge; e lo stesso se- 
gno su parete o simile per indicare 
la parte dove uno deve dirigersi. 
Indice 1) (latino « Sol Index ») 
era un soprannome del Sole come ri- 
velator dei segreti; - 2) v. ìndice 7). 
îndice cefàlico rapporto cente- 
simale fra i massimi diametri trasver- 
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pel quale gli uomini son distinti in 
dolicocèfali (a testa lunga, i. 66-77), 
mesaticèfali (L= 77-80) e brachicèfuli 
(a testa corta, t== 80-90 e più). 
indici, numeri, delle condizioni 
seconomiche, i numeri che risultano 
confrontando le cifre dei fenomeni 
economici di diversi periodi colla ci- 
fra (= 100) esprimente l'intensità dei 
detti fenomeni in un dato periodo. 
indici acùstici, in musica, i nu- 
meri che si mettono sotto i nori delle 
note per indicarne la esatta posizio- 
ne nella scala generale dei suoni. 
indicìbile da non potersi dire. 
indicolite v. andalusite g). 
Indicoplèusta v. Cosma Indic. 
indieta causa (latino), condanna- 
re, senza aver prima sentito le ragioni. 
Indictio belli (latino) = dichiara- 
zione di guerra (non è assolutamente 
necessaria pel principio delle ostilità). 
Indie v. Indie occ.; Indie orient. 
Indie (delle) 1) compagnia, a) fu 
nome, presso le potenze marittime del- 
l Europa, delle grandi società privi- 
legiate per il commercio colle Indie 
orientali; delle quali la più importante 
e la più potente fu quella inglese (81/12 
1600-1/11 1858), la quale, con patente 
31/12 1600 ottenne la giurisdizione ci- 
vile, il potere militare ed il diritto di 
guerreggiare per proprio conto in In- 
dia, nel 1833 però perdette i suoi pri- 
vilegi commerciali, mantenendo sol- 
tanto, come corporazione politica, il 
governo dell’ India e 1858 fu sciolta; 
la « Compagnia olandese delle Indie », 
fondata 9°/s 1602, acquistò vasti pos- 


sedimenti nell’ arcipelago Malcse, i 
quali 12/0 1795 dalla repubblica Bàtu- 
va, sciolta la compagnia, furono di- 
chiarati proprietà nazionale; la « Com- 
pagnia francese delle Indie », fondata 
nel 1664, venne sciolta nel 1770; la 
« Compagnia svedese delle Indie », fon- 
data nel 1781, venne nel 1806 riorga- 
nizzata come semplice società com- 
merciale; b) familiarmente società di 
strozzini; — 2) valigia, v. indian mail. 
Indie (le) 1) esserci, 0 trovarci, di 
luogo in cui si trova tutto quello che 
si desidera e di che si può avere bi- 
sogno; — 2) venire da, u) dalontano; 
b) di chi non è informato delle cose 
accadute nel luogo dove si trova. 
in dièbus èàIlis (lat.; modo con cui 
sogliono cominciaro i passi degli evan- 
geli che si leggono in chiesa; «ein 
quei giorni. in quel tempo; «in illo 
tèmpore ») sì dice familiarmente per 
«in tempo passato » (per lo più felice). 
indienne v. indiana 10). 
Indie occid. Antille e Bahama. 
Indic orientali 1) India ante- 
riore, India posteriore, Ceylon e ar- 
cipelago Malese ; - 2) colonia olandese, 
che comprende Giava e Madura ed i 
possessi esterni (province), cioè Suma- 
tra, Borneo (meno i possessi britan- 
nici), la piccola Sonda (meno la metà 
orientale di imor e l'isola di Cam- 
bing, del Portogallo), le Molucche 
e la metà occidentale della Nuova 
Guinea; 1.915.412 kmq, 37.957.400 
(nel 1905) ab. (21 per kmq), dei quali 
30.098.008 (per kmq 229) sono in Ginva 
e Madura (131.508 kmq); degli abi- 
tanti, poi, 80.910 sono europei (64.917 
in Giava e Madura), 803.463 cinesi, 
29.588 arabi, 22.979 altri e 37.020.460 
indigeni (malesi e papua); capitale 
Batavia, residenza del governatore ge- 
nerale Buitenzorg; le maggiori città: 
a) in Giava, Surabaia, con 150.198 ab., 
Batavia, con 138.551 ab., Suracarta, 
con 118.378 ab., e Samarang, con 96.600 
ab.; b) in Sumatra, Padang, con 91.440 
ab., e Palembang, con 60.985 ab.; €) 
in Borneo, Bangermassin, con 16.708 
ab.; d) in Celebes, Macassar, con 26.145 
ab.; finanze (1913) : entrate 273.608.208 
fiorini, spese 813.096.644 fiorini, défi- 
cit 39.488.486 fiorini; principali arti- 
coli dell’esportazione: zucchero, ta- 
bacco, copra, stagno, petrolio, caffè, 
tè, pepe, gomma, riso, pelli, rotang, 
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guttaperca, chinachina, noci moscate; 
flotta mercantile (1911): bastimenti 
9610 di 391.578 me; strade ferrate 
(1911): in Giava 2247 km, e q'inte- 
resse locale 2025 km, in Sumatra 337 
km, e d’interesse locale 602 km; eser- 
cito (1913) 1178 ufficiali e 31.762 sot- 
tufficiali e soldati, dei quali (soldati) 
9769 sono europei e 21.993 indigeni; 
lotta (1913): 24 navi, con 189 cannoni 
e 47 tubi lanciatorpèdini; l'Italia è 
rappresentata da un console a Batavia; 
- cenno storico : la Compagnia olande- 
se delle Indie (orientali) aveva otte- 
nuto dagli Stati generali il monopolio 
del commercio con tutti i paesi ed isole 
all’ E del capo di Buona Speranza fino 
allo stretto di Magellano, col diritto 
di stringere in proprio nome alleanze 
coi principi indigeni, far guerra, eri- 
gere fortezze, arruolare soldati e no- 
minare funzionari; in principio non 
aveva possessi territoriali, ma poi ne 
acquistò di assai estesi; nel 1795 cessò 
di esistere la potente compagnia, e nel 
1798 lo Stato assunse l’amministrazio- 
ne diretta delle possessioni indiane; 
nel 1$24 poi l'Olanda conchiuse colla 
Granbretagna un trattato, pel quale, 
rinunziando si suoi possessi nel con- 
tinente, si assicurò quello dell’ arcipe- 
lago; dopo d’allora il dominio olandese 
nell’arcipelago Malese andò continua- 
mente crescendo per via di trattati 
pacifici coi principi indigeni, e sol- 
tanto in pochi casi (p. e. pel paese 
d’Acin) per via di annessioni in se- 
guito a guerro contro principi insorti. 
indietreggiare dare addietro, 
di persona, e segnat. dinanzi a perie. 
îndictro 1) avverbio che ìndica 
posteriorità di luogo o di tempo; - 2) 
« d’un quadro », ciò che vi apparisce 
come più lontano dallo spettatore. 
indietro 1) andare all’, n) a ri- 
troso; b) di chi non profitta nell’istru- 
zione; €) di una operazione che non 
progredisce; - 2) andare innanzi e, 
andare e venire da un punto all’altro 
più volte; - 3) cadere all’, battendo 
in terra la schiena; - 4) mandare in- 
nanzi e, da un luogo all’ altro ; da per- 
sona a persona; - 5) n07 andare in- 
nanzi nè, in una operazione, in un 
lavoro, restare al pnnto in cui siamo 
senza niente progredire; - 6) rèndere, 
e rimandare, di cosa che, offerta 0 
mandata, non si voglia accettare. 


indifeso senza difesa. 
îindifferente (astratto indiferen: 
za) 1) detto di persona, a cui non im- 
porta affatto che una cosa sia succes- 
sa, 0 sia per succedere: oppure cho 
rispetto nd altra cosa 0 persona non 
sente nè inclinazione nè repagnanza; - 
2) v. indifferenti; - 8) v. equilibrio 1). 
indifferentemente 1) di cose 0 
persone diverse, tra le quali non si 
fa distinzione; - 2) con indifferenza. 
indifferenti 1) corpi, v. indiffe- 
renza 3); — 2) terme, v. acratoterme. 
indifferentismo 1) indifferenza; 
- 2) la mancanza di partecipazione, 
spec. nel riguardo della religione, della 
politica, e Cella morale; -8) nella teoria 
della libertà morale, l’ indipendenza 
della volontà da motivi determinanti. 
indifferenza 1) v. indifferente; 
- 2) quella condizione per la quale due 
forze agenti in senso opposto si elidono 
a vicenda; - 3) nel linguaggio dei fiori 
è simboleggiata dall’ amaranto e dalla 
tuberosa; - 4) in chimica, la nessuna 
tendenza di certi corpi (detti perciò 
indifferenti) a combinarsi con altri. 
indifferenza (Qd') 1) linea, la con- 
giunzione dei punti d’indifferenza; - 
2) punto, il punto fra i due poli di una 
calamita o di una pila voltaica dove 
non si manifesta nè attrazione, nè ru- 
pulsionè, o nessuna tensione elettri- 
ca; - 8) zona, linea d’ indifferenza. 
indifferenziati v. differenziaz. 2). 
ìindigenato l’ essere cittadino (3n- 
digeno) di uno stato per nascita 0 per 
ottenuta cittadinanza o naturalizz. 
indigeni si dicono gli abitanti tro- 
vati in una data regione da gente 
venuta a stabilirvisi dopo, e riguar- 
dati come originari di essa regione, in 
quanto non si abbia nessuna notizia 
sul tempo del loro primo stanziamento. 
indìgeno 1) v. indigenato; indì- 
geni; - 2) si dice di piante e d’ani- 
mali che si riguardano come originari 
di un paese, a confronto delle specie 
importate nel paese stesso in un’ epo- 
ca nota e piuttosto vicina; detto nello 
stesso senso anche di una malattia. 
indigèno indulina, in commercio. 
indigènte (astratto îindigènza) 
sprovveduto di ogni mezzo di sussist. 
indigerìbile 1) di cibo che non 
può essere digerito ; — 2) figur., di cosn 
alla quale non possiamo in nessun mo- 
do adattarei, nè menarla buona. 
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imdigestione disordine nella di- 
gestione (peso all’epigàstrio, palpita- 
zioni, sudori freddi, nausee, vomiti) 
prodotto da ingestione di cibi troppo 
copiosi o avariati, dall'influenza del 
freddo, da una viva commoz. morale. 
indigestione, fare, famil., di cose 
cho per lungàggine, o per essere trop- 
pe a un tempo, riescono uggiose. 
indigesto 1) di cibo o bevanda 
difticili a digerirsi; - 2) figur., a) di 
cosa che riesce difficile a intendersi o 
a tollerarsi; h) di cosa spiacevole e 
noiosa; €) di erudizione, quella di cui 
uno scrittore fa pompa disordinatam. 
ce senza essersela bene appropriata; 
d) di idee, disordinate e non chiare. 
indiîgetes, dii, v. ctòniche 1). 
Indighirca (Siberia, E) fiume, 
1047 km; sbocca nel mar Glaciale. 
indignareeccitare l'indignazione. 
indignuzlione vivo risentimento 
eccitato nell'animo nostro dagli altrui 
portamenti, non tanto perchè ci offen- 
ditno personalm., quanto per ciò che 
l'azione abbia in sè stessa di riprovev. 
indigòfera v. indaco 1). 
indigolite (-co-) v. andalusite £). 
indigotina v. ìndaco 1). 
indimenticabile, di persona e 
cosa, che non si può dimenticare. 
indimostrablile detto di coss che 
mon può affatto essere dimostrata. 
indimostrato non dimostrato. 
indio 1) (In) elemento raro, che si 
trova in alcune blende di zinco; me- 
tallo più tenero del, piombo, bianco, 
del peso spec. 714 e atòm. 114; fonde 
a 176°, non si àltera all'aria e brucia 
con fiamma azzurra; — 2) v. ìindios. 
Indio (California, S) luogo a NO 
di Salton; — 1510; situato sulla fer- 
rovia da Yuma a San Bernardino. 
îndios (spagn.) = indiani (in Ame- 
rica); dbravos, selvaggi; fideles, civi- 
lizzati; serranos, montanari. 
indipendènte (astratto indipen- 
dènza) 1) di cosa che non dipende da 
un’altra; che non ha in altra cosa la 
sua ragione di essere; - 2) in anat., 
di organo non saldato ad alcun altro; 
- 3) di persona che non dipende da 
altre persone, che non ha, per la con- 
dizione nella quale si trova, nè obbligo 
nè altro motivo di assoggettarsi agli 
altri; - 4) d'animo, di spirito, di ca- 
rattere, di scrittore, che non si rimuo- 
ve dai propri giudizi e risoluzioni per 


compiscenza interessata, nò per osse- 
quio agli altrui pareri o consigli ; — d) 
di stato, nazione, governo. che non 
sono soggetti a dominio straniero. 
indipendente coesistenza dei 
movimenti « d'un corpo » (della), 
legge, enunciata la prima volta da Ga- 
lileo in difesa del sistema copernicano, 
è così formulata: « Se distinti movi- 
menti sono impressi ad un tempo èv 
successivamente ad un corpo, questi 
sì compongono in modo che il corpo 
sì trovain ciascun istante nello stesso 
luogo dello spazio, nel quale si trove- 
rebbe in virtù della combinazione di 
questi movimenti, se esistesse ciascu- 
no realmente e separat. nel corpo ». 
indipendenti v. Brown 5). 
indipendenti sempre, isolati 
mini il motto del marchese Emilio 
Visconti Venosta come ministro degli 
attari esteri del regno d’ Italia. 
indipendentismo desiderio v a- 
more istintivo dell’ indipendenza. 
indipendenza l)la facoltà di ope- 
rare tendendo liberain. al proprio fine, 
senza esservi indotto da una volontà 
esterna coattiva; - 2) la condiz. di un 
paese ch'è arbitro dei propri destini. 
indipendenza (dell')1)fceeta, («In 
dependence Day »), agli Stati Uniti 
d’America, il 4 luglio (la « dichiara- 
zione d'indipendenza », 4/7 1776); - 2} 
partito, nel regno d'Ungheria, i mem. 
bri dell'estrema sinistra, che ostex- 
giano l'accordo del 1867 coll’Austrin 
e vogliono la sola unione personale. 
indipendenza (d’) 1) dichiara 
zione, v. indipendenza (dell’) 1); - 2) 
guerre, fatte per procurare ai popoli 
l'indipendenza; tali quelle per gli Stati 
Uniti d'America, 1776-83; per la Ger- 
mania, 1812-15, per la Grecia, 1821-27, 
per l'Italia, 1848-49, 1859 e 1866. 
indipendenza dello Stato (al- 
l’), attentato, nel codice pen. ital. (104), 
delitto contro la patria; pena l’ergast. 
Indiprete v. Castelpetroso. 
imdirètta 1) elezione, v. elezione 
3); - 2) imposta, che colpisce le ric- 
chezze nei consumi, o nella circolaz. 
indirètto 1) di cosa che si dice 
perchè altri intenda, ma avendo l’aria 
di parlare per altro fine; — 2) di inezzi 
che non produc. immediat. l’eftetto 
che s'ha in vista, ma tendono a muo- 
vere forze ed azioni capaci di produr- 
lo; la talvolta mal senso, inchiudendo 
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l’idea della poca onestà di un fine 0 
di un mezzo che sì cerca ili nascond. 
indiretto 1) discorso, v. diretto 2): 
- 2) per, indirettamente, in modo in- 
diretto: - 3) voto, elezione indiretta. 
Indiritto v. Bussoleno. 
indirizzare 1) mettere sulla via, 
indicare la via che conviene tenere per 
arrivare a un luogo, o riuscire a un 
fine; — 2) in una professione, in un'arte, 
in una disciplina, dare la prima istru- 
zione: — 3) indicare la persona a cui 
uno possa rivolgersi in nn suo biso. 
eno; — 4) di lettere, merci e sim., di- 
rigerle; - 5) detto di libri o scritti che 
mn autore dèdichi o offra in dono. 
indirizzarsi 1) incamminarsi ver- 
so un dato luogo; - 2) «na persona », 
rivolgersi ad essa; - 3) «a un'arte, a 
una professione », avviarsi ad essa. 
indirizzo 1) l'avviamento dato a 
un'operazione o impresa; - 2) v. di- 


rezione 6); - 3) dédica; — 4) l'indica-. 


zione del luogo dove si possa trovare 
una persona; - 5) raccomandazione ad 
un terzo; - 6) indicazione dell’editore 
sulle stampe; - 7) discorso o scritto 
avente per oggetto una domanda, 
un’ adesione, una felicitazione, o si- 
mile, presentato da un corpo costituito 
{p. e. l'indirizzo delle camere al re 
come risposta al discorso della Coro- 
n) o da una rinnione di cittadini. 
indirizzo (dell’), partito, in Un- 
zheria, nel 1861, il partito (capitanato 
da Ferenez De:ik) che voleva mediante 
un indirizzo al re chiedere il ristabili- 
mento della costituzione del 1848. 
indisciplina, e indisciplinatezza, 
astr. di indisciplinato (senza discipl.). 
îndiscretezza astratto di indi- 
screto (contrario di discreto). 
indiscrezione 1) indiscretezza; 
- 2) lo svertare (spifferare). 
îndiscriminabile che non si può 
affatto separare, o distinguere. 
indiscusso non discusso. 
indiscutibile evidente. 
indispensabile 1) di cosa asso- 
Intamente necessaria, di cui non si può 
far senza; — 2) di persona che si mette 
innanzi, entra per tutto, quasi che 
nulla possa farsi senza di lei, inten- 
dendo che le si dia un'importanza che 
non merita: e anche di chi non manca 
mai in dati Inoghi e occasioni; - 3) 
era detto il cavalier servente: - 4) il 
pastrano leggiero di mezza stagione. 
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indispettive far dispetto. 
indispettirsi provare dispetto. 
indisporre si dice di nna leggiera 
alterazione (indisposizione) dell'animo 
prodotta dagli altrui portamenti. 
indisponìbile detto di cosa della 
quale non si può disporre. 
indisposizione 1) detto di qua- 
langue alterazione non gravec momen- 
tanea della salute; - 2) v. indisporre. 
imdisposto detto più comun. di chi 
ha qualcheleggieroincomodo disalute. 
indisputAbile detto di cosa che, 
dovendo essere ammessa da tutti, non 
può essere oggetto di disputa. 
indisputatodiaffermazionedi cui 
non si disputa, perchè ammessa da tutti. 
incdissotaàbile che non si può scio- 
gliere (solamente nel senso figurato). 
indistintam, senza far distinz. 
indistinto non visibile; indiviso. 
indistruttîbile che non può es- 
sere distrutto; l’indistruttibilità è la 
proprietà degli enti semplici, che non 
possono dividersi in parti e corrom- 
persi ; da non confondersi coll’ immor- 
talità, la quale importa perenne iden- 
tità dell'ente individuo con sè stesso. 
indivia 1) = endìvia (v. cicòria) : — 
2) («erba dell’indìvia») v. galedpsis. 
individuale 1) che appartiene al- 
l’indivìduo; - 2) proprio d'una persona. 
individuale 1) diritto, proprio di 
nna persona; - 2) libertà, propria d'ogni 
persona di fare tutto ciò che non è 
proibito dalle leggi; - 3) mostra, espo- 
sizione delle opere di un dato artista; 
-4) proprietà, spettante ad una persona 
individuali, note, le qualità fisì- 
che attenenti a ogni indiviAno (forma, 
figura, luogo, nome, famiglia, tempo). 
individualismo, in diritto e in 
economia, il dare un valore troppo as- 
soluto ai diritti e ai fini dell’ indivi- 
duo, messi a confronto con quelli dello 
stato e della società; il principio fon- 
damentale dell'individualismo è for- 
mulato così: «la vita della colletti- 
vità nella società numana deve essere 
subordinata alla vita degli individui, 
e non già la vita di questi all'esistenza 
di quella »; individualista, il socidlo- 
go che propugna sì fatto principio. 
individualità 1) astratto d’ indi- 
viduale ; il complesso delle qualità che 
distinguono una persona da tutto le 
altre; — 2) di persona cho per la siu- 
golarità delle sue dottrine o opinioni 
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non può assegnarsi a una classe, scuo» 
la, partito o sim.; oppure che per qua- 
lità eminenti conosciute va innanzi 
alle altre nella classe, scuola, partito 
4 cui appartiene; — 8) originalità. 
individualizzare 1) rendere in- 
dividuo; isolare da tutto il resto; far 
apparire marcatamente una cosa nella 
sua singolarità, o una persona nel suo 
proprio carattere; - 2) specificare. 
individualmente (avv, da indi- 
viAuo) a uno a uno specificatamente. 
individuare individualizzaro. 
individuo 1) ogvi ente reale, in 
quanto è uno, senza che mai possa es- 
sope un altro; « indivìduo vago », il 
concetto astratto diquellaqualitàesclu- 
siva, od ultima determinazione, per cui 
ciascun ente è terminato in sò e indi- 
viduo; - 2) di animali, ciascuno con- 
siderato in relazione e nella qualità 
per cui si differenzia dagli altri della 
specie alla quale appartiene; - 3) del. 
l’uomo, ciascuna delle persone di cui 
ri compone un’ associazione e segna- 
tamente lo Stato; - 4) di persona de- 
terminata, ma sconosciuta, è che non 
Ri nomina; - 6} di persona, anche co- 
nosciuta, ha senso dispregiativo; — 6) 
(aggettivo) = indivisibile (nella locu- 
zioneteologica «l'individua Trinità»). 
indivisa, foglia, la foglia intera, 
senza lobi, cioè, e senza insenature. 
îm divisa coll’ uniforme. 
indivisibile (astratto tnadivisibi. 
lità) che non si può dividere. 
indivisèbili 1) gli elementi infinit. 
piccoli nei quali una figura geometri. 
ca può essere scomposta; - 2) diconsi 
le obbligaz. per le quali ciascuno dei 
debitori è tenuto per la totalità, an- 
corchè non siano state contratte in s0- 
lido: - 8) iperb., di persone che si ve- 
dono continuamente insieme e fanno 
supporre una stretta amicizia fra loro. 
imdiviso non diviso; e, detto di 
organo, composto di organi semplici 
saldatiinsieme per tutta la loro lungh. 
indiziare dare indizio, porger se- 
gno d’alcuna cosa; porra in sospetto. 
indiziario che viene desunto da 
indizi, è basato su indizi (« prova in- 
diziaria »; « processo indiziario »). 
Indiziato chi è presunto, per prove 
indirette, colpevole di un delitto. 
indizio 1) fatto noto da cni sì ar- 
gomenta che un altro fatto avvenne 0 
possa avvenire; — 2) in diritto penale, 
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il rapporto tra alcune circostanze © il 
fatto delittuoso, di cui si tratta. 

indizione v. ciclo 4) c). 

Xndo (indiano Sind o Sindhu, il 
fiume) (India anteriore. NO) fiume, 
3180 km in un bacino di 960.000 kmq; 
nasce (Sindicabap la sorgente, tro- 
vata da Sven Hediu) al N del monte 
Cailas, a circa 6500%, scorre lungo il 
pendio settentrionale degli Himalaia 
da SE a NO per circa 700 km, poi, 
raggiunto l’ Hinducuù, piega a SO, a 
Calabagh entra nel bassopiauo Indiano 
e scende, con direzione generale da N 
a S, lungo il lato occidentale di que- 
sto, nei paesi del Pangiab e del Sind, 
verso il mare Arabico, in cui sbocca 
con un delta di 13 bocche distribuite 
su 250 km di costa; suoi affluenti: a) 
di destra, nel corso superiore (nel 
CaSmir), Shayok e Ghilghit (nel Dar- 
distan); nel corso medio, Cabul (nel 
corso superiore chiamato Logar; uan- 
ticamente Cofen ; rinforzato a sinistra 
dal Pangiscer, dall'Alingar e dal Cu- 
nar) e Curam:; b) di sinistra, nel corso 
rmuedio, il Soka» (nella regione di Ra- 
valpindi) ed il Panginad (cinque fiu- 
mi), formato dalla confluenza del Sat- 
lège (ingl. Sutlej; il Sidro o Zadadro 
degli antichi; nasce nel Tibet; 45 km 
aSSE di Amritsarriceveil Beas [1'}fa- 
si degli antichi, ultima linea dell’avan- 
zata di Alessandro il Grande in India]) 
col Trimabd (tre fiumi), che riceve, a 
sinistra, il Ravi (anticamente Idraote) . 
e si forma pel confinire del Gelam o 
Gilam (l'antico Zdaspe; nel Cagmir 
passa pel lago Yu/ar, lungo 16 km e 
largo fino a 2 km, a NO di Srinagar, 
sul piede occidentale del monte Ha- 
ramuk, alto 51500) e del Cenab (in- 
gleso Ohenab, l’Arcesine, o Acesine, 
degli antichi), dai quali cinque fiumi 
venne alla regione il nome di Pangiab 
(la Pentapotàmia degli antichi greci). 

indoatlamticia v. bianca 28). 

Indobritànn., impero, d'India. 

indòcile (astratto 2ndocilità) con- 
trario di dòcile; detto di terreno, di 
pianta, non arrendévole alla coltura. 

indocilirve 1) render dòcile; - 2 
di cosa, renderla molle e pieghévole. 

indocilità v. inddcile. 

Indocina 1) v. India posteriore; 
- 2) (Indocina francese) v. francese 15). 

indocinese dell' Indocinu. 

indocinesi 1) lingue, in senso lato 
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o proprio lo lingue parlate nel Tibet, 
nei paesi himalaiani orientali, nell'In- 
dia posteriore (eccezion fatta del Pe- 
gù, Cambogia e Annam e di alcuni 
piccoli «distretti nell'interno); forma- 
no nna famiglia linguistica, la quale 
si divide in un ramo occidentale (ti- 
beto-birmano) ed in un ramo orientale 
{cino-siamese), e sono monosillàbiche, 
ma con tracce di polisillabicità, iso- 
lanti, ma con tracce di agglutinazione 
e di flessione, e qunsi tutte cantanti, 
cioè aventi accenti tònici; i popoli che 
le parlano sono tutti della razza mon- 
gòlica; in senso stretto, e improprio, 
tutti i linguaggi dell'Indocina; - 2) 
popoli, gli annamiti, birmani, cocin- 
cinesi, lao8, siamesi e tonchinesi. 
Indoeuropei, o Indogermani, 
nome collettivo di molti popoli del- 
l'Asia occid. e merid., di quasi tutta 
l'Europa e di altre parti del mondo co- 
lonizz. da europei; dei quali popoli le 
lingue (indoeuropee, oindogermaniche, 
o arie) derivarono tutte da un'unica 
lingua primitiva, e perciò costit. una 
»npeciale stirpe linguìstica; come pa- 
tria primitiva di questi popoli si con- 
sidera adesso l'Europa centrale, donde 
nel corso dei tempì i singoli popoli mì- 
grarono ni paesi delle loro odierne se- 
Ai; il loro tronco linguistico si divide 
geograficam. in un ramo asiatico ed in 
un ramo europeo; il primo si divide 
nelle lingue àrie orientali ossia indiane 
e nelle lingue àrie occidentali o iràni- 
che; al ramo enropeo, poi, apparten- 
gono i seguenti gruppi: a) greco o el- 
lènico, b) itàlico (col latino, lingua ma- 
Aredei moderni lingnaggi romànici), €) 
cèltico, d) germanico, e) slavo-littuà- 
nico (littuano, prussiano antico, russo, 
bùlgaro, serbo, sloveno, polacco, cèco 
e vèndo), f) albanese, g) armeno. 
indofendlo è un cromògeno. 
Indogermani v. Indoeuropei. 
indoèna colore aminoazoico, az- 
zurro basico ottenuto copulando la sa- 
franina diazotata con betanaftolo. 
indol v. indòlo. 
indolcire far perdere l'amaro di 
alcune sostanze colla mescolanza di 
altre per lo più dolci; v. addolcire. 
ìîndole 1)ingènita disposizione del- 
l’animo determinata dalle inclinazioni 
e dai sentimenti che in esso per na- 
tura prevalgono; - 2) qualità essenzia- 
le e inerente alla cosa di cui si tratta. 
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indolènte (astratto indolènza) 1) 
che non duole; non doloroso; - 2) di 
persona, che per pigrizia o indifferenza 
si mostra aliena da ogni occupazione 
o vi si applica svogliatamente. 

indolenzimento, 0 indolimen- 
to, l'essere indolenzito ; la sensazione 
di formicolio alle membra, cagionata 
(indolenzire) da pressione su rami ner- 
vosi, ed anche manifestantesi in certe 
nevralgìe; talvolta con anestesia. 

indolìto, sentirsi, indolenzito; ed 
anche si dice d’ un malessere generale 
prodotto dacostipazione o da strapazzo. 

indòdlo una delle sostanze color. a 
nùcleieterotìclici aventi uno stretto le- 
game coll’ìndaco; si ottiene distillando 
ìndaco con polvere di zinco; si forma 
nella putrefazione pancreatica dell’al- 
bumina, o fondendo questa con potassa 
canstica; allo stato impuro ha odore 
fecale, mentre allo stato puro e molto 
diluito ha odore di fiori e si usa perciò 
in profumeria; coll’ozono dà l’indaco. 

iîindomabile che non si può dom. 

indomato non ancora «domato. 
indòmito indomàbile (figar.). 

Indonèsia l'arcipelago Malese. 

indoppinmento l’ addoppiare ; 
«dei fiori» (ìindop. fiorale) v. fiori doppi. 

Indor (-ur) (India, regno di Hai- 
darabad, NE) città, 11.482 ab. 

indoradda pesce cappone. 

indorare 1l)=dorare (v.); — 2) v. 
impiombare 2); - 8) del colore rosseg- 
giante che prendono gli oggetti ai pri- 
mi raggi del sole levante; - 4) intrì- 
dere nell’uovo sbattuto le cose da trìg- 
gere; — 5) « la pillola », «il boccone », 
associare un atto di favore a una riso- 
luzione non grata, per mitigare il di- 
spiacere alla persona ch’essa colpisce. 

Indore (India) v. Indaur. 

indormentire indolenzire. 

Indoscizia, dal 1° secolo a. Cr., 
nome della regione dell’Iindo; v. Sciti. 

indossamento v. girata 6). 

Indossare 1) di abiti, averli in 
dosso; metterseli in dosso; — 2) in le- 
gatoria, far tondo il dosso del libro. 

indossarsi mettersi in dosso. 

indossile alcaloide che si forma 
fondendo l’ìndaco con potassa cau- 
stica, o separando anidride carbonica 
dall’acido indossìlico; si trova come 
indossilsolfato potàssico nell’orina de- 
gli erbìvori (indicano dell’orina). 

Indostàn v. Hindustan. 


indotta, corrente, v. elèttrica 29). 
indétio v. elettrostitica 1). 
imdotto contrario di dòtto. 
XKudovero (Lecco) com., 510 (re- 
sid. 561) ab., di cui 8313 in IRndovero 
(938N1) e 197 nella frazione di Narro 
(99610), a 1,74km dal centro del comune. 
indovinagrillo v. grillo 1). 
indovinala v. grillo 2). 
indovinare dare nel segno, con 
un giudizio fondato sopra indicazioni 
non sufficienti, e anche affatto arbitr. 
indovinare (a), tirare, affermare 
senza una ragione che a quello stesso 
che afferma possa parer sufficiente. 
indovinèHo 1) breve componi- 
mento in cui una cosa, che non si no- 
mina, viene indicata per qualche sua 
qualità, o analogia, o relazione che 
abbia con altra, così che altri possa 
scoprirla;- 2) ciò di cui noi non arri- 
viamo a scoprire la ragione o il senso. 
indovino chi fa professione o0s- 
sia pretende di predire il futuro. 
indovuto indòbito, non dovuto. 
Tudra il sommo dio dei più antichi 
indi, poi sorpassato da Civa e Visnu. 
Indraghiri (finme) v. Cuanten, 
Indramaju (Giava) e., 13.516 ab, 
indrappellare mettero in ordi- 
nanza; ordinare in drappelli. 
Endrapura (Sumatra, O, 29 7’ S) 
1) porto; — 2) (monte) v. Koringji. 
Xndare (Francia) 1) affl. di sin. della 
Loire, 245 km; - 2) v. Chiteauroux. 
Nndre-et-Loire (Francia centra- 
le) dipartimento, 6158 kmq, 341.205 ab. 
(55 per kmq); capoluogo Tours, città 
di 73.398 ab.; 48M: fra la Loire e il 
Cher); antica capitale del ducato di 
Turenna (« Touraine »), 15/9-9/12 1870 
residenza del governo francese. 
Indre Sulen (Norvegia, 61910’ N, 
5° |) is.,116kmaq, 703 ab.; capo]. Sulen. 
Indri v. lemuri. 
indi (hindù) v, bramanismo. 
indubbio sicuro. . 
in dùbio proreo(lat.)—=neì du) 
bio in favore dell'imputato (decidere). 
indubitaàbile, o indubitato, che è 
fuori di dubbio, non ammette dubbio. 
inducènte v. elettrostatica 1). 
inductio fn Aegyptum l' 11/2. 
Inducus v. Hinducui. 
indugiare 1) di ogni deliberazione 
che non si eseguisce, di obbligo che 
non si adempie, o fatto che non suc- 
cede nel tempo preveduto o prestabi- 
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lito o desiderato; - 2) differire, rimet- 
tere ad altro tempo; — 3) tardare. 
indùgio 1) iì tempo che si aspetta 
prima che si faccia un'operazione; - 
2) detto di persona e cosa in ritardo. 
indulgènte (astratto indulgènza) 
di persona naturalmente disposta a 
compatire, a perdonare le colpe, a 
scusare i difetti e gli errori altrui. 
indulgèntine 1) dies, il giovedì 
santo; - 2) domìnict,la domenica delle 
palme; - 3) hedbddmada, v. ferialis. 
indulgènza 1) nella Chiesa catto- 
lica, la remissione in tutto (« indul- 
genza plenaria ») o in parte (« indul- 
genza parziale ») delle pene dei pec- 
cati, concessa dal papa o dai vescovi 
(quella parziale), sotto certe condizio 
ni, ai peccatori sinceramente pentiti; 
sino dal 9° sec. veniva concessa anche 
per danaro; ebbe grande incremento 
per la dottrina del « tesoro dei moriti 
soprabbondanti di Cristo e dei santi » ; 
agli abusi gravissimi che derivarono 
dalla pratica di concedere le indul- 
genze per danaro (sotto papa Leone X, 
concessione dell’ incasso dei danari 
delle indulgenze in Germania all’arci- 
vescovo Alberto di Magonza, il cui 
agenteJohann Tezelprovocò le famoso 
« tesi » di Lutero) cercò di riparare il 
concilio di Trento; - 2) nome di certe 
feste, con privilegio d'indulgenza con- 
cesso dal papa; — 8) v. indulgente. 
indulgenza (d') 1) anno, è detto 
l’anno del giubbileo; - 2) giorno (do- 
menica, settimana), v. indulgentiae. 
îndùlgere perdonare. 
induline materie coloranti azzurre 
e violette che si ott. scaldando il clo- 
ridr. d'anilina con amidoazobenzène. 
indulto 1) perd6no; grazia sovrana 
(v. grazia 10)); — 2) concessione pa- 
pale; - 3) la dispeusa dai rigori del 
digiuno quaresimale, concessa dall’au- 
torità ecclesiastica; - 4) dilazione con- 
cessa a sodisfare un’ obbligazione. 
indumento 1) àbito, spec. sacro: 
- 2) in botanica, le produzioni cellulari 
dell’epidèrmide del fusto e delle fo- 
glie (peli, sétole, squame, glàndole). 
Induno Domenico (14/5 1815-4/11 78) 
e Gerolamo (1827-18/12 90), fratelli, di 
Milano, celebri pittori di genere (il 
20 spec. di scene delle vita militare). 
Induno Olona (Varese) com. 2590 
(resid. 2818) ab., di cui 2131 (agglom. 
1529) in /rnduno (3971; monte Ifonar- 
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ca, $581) e gli altri nelle frazioni di 
Rregazzana (286), a 494 e a 2,7 Km, © 
Olona (173), a 391M e a 1,3 km dal c. 
induplicato detto di organo i cui 
margini sono ripiegati all’interno. 
in duplo (lat.) duplicato. 
Indur città) v. Indor. 
induramento 1) l’indurare; - 2) 
la solidità morbosa che le varie parti 
del corpo possono acquistare senza ap- 
parente alteraz. della loro tessitura. 
indurare 1) fardiventarduro (solo 
nel senso fig.; nel senso proprio « in- 
Aurire »); - 2) delle membra, renderle 
capaci di resistere a fatiche e disagi. 
indurato, in botanica, che ha ac- 
quistato consistenza legnosa. 
indurimento 1) l'effetto dell’in- 
durire, e lo stato di ciò che è indnu- 
rito; - 2) anmento degli elementi so- 
lidi in un tessuto molle; v. scleròsi. 
indurire 1) transitivo, far diven- 
tar duro; - 2) intrans., diventar duro; 
- 33) si dice dell'orecchio, quando per 
l'età s’indebolisce il senso dell’udito. 
inaurite una specie di polvere pì- 
rica con poco fumo, miscèla di nitro- 
cellolosio e di nitroderivati aromatici. 
indarre 1) spingere altri con ra- 
gioni, esortazioni, promesse, minaccie 
2 fare quello a cui non era disposto 0 
repugnava;- 2) argomentare, arguire; 
congetturare; v. dednrre 2); - 3) ra- 
gionare andando dal particolare al 
generale, dalla osservazione dei fatti 
alla legge che li governa; contrappo- 
sto a « dedorre »; - 4) v. induzione. 
imdursi prendere una risoluzione, 
certendo a ragioni più forti di quelle 
che ci avevano prima trattenuti. 
indusie (ad), strati, sono strati eo- 
cènici di calcare lacustre nell’Alvernia. 
indusiato fornito d’indùsio. 
indùsio (lat.; camicia) 1) invogliò 
di certi organi; - 2) nei propàgnli dei 
muschi, una porzione sollevata del- 
l’epidèrmide; - 3) nelle felci, speciale 
produzione enidèrmica che ricopre i 
sori (v. angiosore) e lì ripara ugaal- 
mente tanto contro l'eccessiva umidità 
quanto contro la prolungata siccità. 
IndustAn v. Hindustàn. 
industre industrioso. 
indùostria 1) l’operosità umana 
applicata alla prodnzione «della rie- 
chezza; e in senso più ristretto, l’ap- 
plieazione di tale operosità alla pro- 
duzione di oggetti determinati, o alla 


. 


prestazione di determinati servizi; - 
2) particolare attitudine, e applica. 
zione costante a un lavoro proficuo 
(detto di persone e di lnoghi); - 3} 
scelta e disposizione ingegnosa di mez- 
zi per riuscire in nn intento qualun- 
que; - 4) ironic., di guadagni illeciti. 

industria (d’) 1) campare, di gua- 


dagni piccoli e incerti procacciati col- 


l'operosità; — 2) cav., v. cavalier d'ind. 
Inditstria 1) (cèltico Bodincoma - 
gus) città dell’antica Liguria, i cui 
rùderi si trovano a «la Lustra » (Mon- 
teu da Po): — 2) 389° pianeta telescop. 
industria e del lavoro (ilell’), 
corpo di ispettori, in Italia, istituito 
colla legge 22/12 1912 n. 1361; relativo 
regolamento per il personale approvato 
con .R. decreto 3%/11 1913 n. 1497, 
industriale 1) pattenente a indu- 
stria; — 2) chiunque coltiva un’indu- 
stria, che alimenta col suo capitale, è 
vivede'suoi profitti ;- 3) professionale. 
industriale 1) danca, istituto di 
credito, le cui operazioni hanno lo seu- 
po precìpuo di aiutare, favorire le in- 
dustrie; - 2) diritto, quella parte del 
diritto che si decupa di regolare i rap- 
porti derivanti dall’ esercizio delle in- 
dustrie; — 3) distretto, dove sono ay- 
glomerate molte persone per le con- 
dizioni del suolo in modo speciale fa- 
vorevoli allo sviluppo delle industrie 
(presenza di ferro e di carbon fossile, 
oppure la facilità di procurarsi tali 
materie; anche molta forza d'acqua): 
- 4) economia, le regole e i precetti 
per la buona amministrazione di una 
manifattura; - 5) fisica, la fisica ap- 
plicata alle industrie; — 6) igiene, o 
«igiene professionale », v. igiene di): 
— 5) lotta, il contrasto tra mano d’opera 
e capitale nelle industrie: di tale cun- 
trasto un efficace rimedio (applicato 
daqualchie dittain Inghilterra) è quello 
di fare gli operai azionisti e quindi 
comproprietari dell'azienda, con che 
si ottiene anche l’altro vantaggio che 
il lavoro degli operai migliora di qua- 
lità e diventa più produttivo; — 8) v12u- 
8co, istituto per l’ istruzione scientitica 
e artistica degli esercitanti un’ indu- 
stria, o professione (a L'orino, dal 23/11 
1862, « Museo industriale italiano »); 
- 9) pianta, v. industriali 2) : - 10) pri- 
vatina, dicesi di quegli oggetti, dei 
quali la proluzione e lo spiecio sono 
riservati esclusivamente (« proprietà 
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inèdia 1) il digiuno molto prolun- 
gato; — 2) famil., noia grandissima. 
inèdito 1) non pubblicato o divul- 
gato per le stampe; - 2) del materiale 
scientìfico non ancora pubblicato. 
iIneduciAblle non ellucabile. 
inedueato 1) non educato ;- 2) chi 
manca alle regole della buona creanza. 
inée (veleno) v. frecce (da). 
ineffàbile non esprimib. a parole. 
inefFettunAbile non effettnabile, 
inefficace non eflicace. 
in effigie v. effigie (in). 
Knegél(Turchia, vilaiet di Brussa) 
città, 8244 ab.; 2800; a E di Brussa. 
îineguale v. inuguale. 
inelegante (astratto ineleganza) 
nun elegante; che manca di eleganza. 
ineligibile (astratto ineligidbilità) 
che non ha le qualità per essere eletto. 
ineluttabile (astr. ineluttabilità) 
che deve necessariamente succedere, 
e a cui non si può contrastare. 
inemendabile incorreggìbile. 
inenarraAbile ineffàbile (v.). 
inenchima,inbotan., è un tessuto 
fibro-cellulare, i cui elementi hanno 
tutta l'apparenza di vasi spiralari. 
incquilaterale a lati inuguali. 
îinequitelari (« inaequitelariae »), 
o retitelari (« retitelariae »), sottordine 
di ragni che téssono tele irregolari, 
con fili che s’incrociano in tutti i sensi; 
vi appartiene, come specie grande, il 
malmignatto (« latrodectes tredecim- 
guttatus »), che per le fattezze somi- 
glia al ragno crociato, ma si riconosce 
facilmente all'addome nero lùcido or- 
nato di tre serie longitudinali di mac- 
chie rosse o aranciate; questo ragno 
vive, nell'Europa meridionale(in Italia 
non è raro presso a Volterra) e nel- 
l'Egitto, in siti asciutti e caldi; ia 
sua morsicatura è assai pericolosa. 
Inequivalve, conchiglia, le cui 
due valve sono sensibilmente diverse. 
in erba v. erba (in). 
inerènte che appartiene all'essen- 
za, 0 deriva dall'essenza della cosa. 
in&rme 1) sprovveduto di armi; - 
2) dicesi di pianta o parte di pianta 
priva di spine e di acùlei e sim. 
inerpicarsi salire aggrappandosi. 
inèrte 1) di chi, per indifferenza, 
pigrizia, e mancanza d'impulsi inte- 
riori, rimane in uno stato d’inazione. 
che lo rende inutile agli altri e a sè; 
- 2) di oggetti, strumenti che si la- 


sciano inoperosi; - 3) in fisiologia. 
detto di organi e di tessuti che hanno 
perduta la naturale loro energìa. 
inèrte 1) danaro, che si tiene in 
cassasenza farlo fruttare; — 2) Materia, 
non sollec. da nessuna forza, che possa 
mautarne lo stato; - 3) èrgano, v.inèrte 
3); — 4) tessuto (v. inèrte 3)), caratte- 
rizzato dal riassorbimento completo 
del protoplasma, dei leuciti e del nu- 
cleo delle sne cèllule durante il suo 
sviluppo; - 6) vita, di chi sta ozioro. 
Inerudito mancante d’erudizione. 
inèrzia 1) astratto d’inèrte; -— 2) 
condiziono per la quale un ente non 
può dalla potenza uscire da per sè 
stesso all’atto secondo; - 3) l’inetti- 
tudine della materia inanimata a mo- 
dificare la condizione di quiete rela- 
tiva o di moto relativo in cui sì trova. 
inerzia (d’) 1) assi principali, i dia- 
metri principali, comunque prolungati, 
dell’ elissoide d'inerzia di un corpo, 
corrispondente ad un punto qualunque 
dello spazio; - 2) elissdide, l’ elissdide 
sul quale sono i termini dei segmenti, 
inversamente proporzionali alle radici ’ 
quadrate dei rispettivi momenti d’iner- 
zia, presi (tali segmenti) sulle rette 
uscenti da un punto (centro) di un 
dato corpo; se il punto da cui escono 
gli assi d’inerzia coincide col centro 
di gravità del corpo, l’ elissoide d’iner- 
zia dicesi contrale; - 8) forza, nel mo- 
vimento di un punto materiale, è la 
forza di reazione uguale e contraria 
alla forza motrice; - 4) legge, la prima 
legge o il primo principio fondamen- 
tale della dinamica, si enuncia così: 
«un corpo materiale, non dotato di 
vita, persèvera nel proprio stato di 
quiete o di moto rettilineo e uniforme, 
finchè non agisca su esso qualche causa 
esterna »; la quale legge nella sna so- 
stanza è dovuta a Leonardo da Vinci; 
- 5) momento, è la somma cei pro- 
dotti della massa di ciascun punto di 
un corpo per il quadrato della sua di- 
stanza da un asse dato; — 6) princi- 
pio, ossia legge, v. inerzia (d') 4). 
Ines (Agnese) v. Castro (de). 
inesatto non esatto; lasciando in- 
tendere che la falsità o l’errore (ine- 
sattezza) che si rileva non si discosta 
però molto dal vero, e cade su circo- 
stanze meno importanti; vale meno di 
« falso » e di «erròneo », ma si usa spes- 
so per cortesia in luogo di queste voci. 
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imesaudìbile che non può essere 
esandito; tresaudito, non esaudito. 
inesauribile, e inesdusto, cho non 
vione mai a fine, e, per quanta se ne 
levi, fornisce sempre nuova materia. 
inescare 1) niettere l’esca sulla 
punta dell’amo; - 2) si diceva dei fu- 
cili a pietra, ed era voce militare per 
« mettere la polvere nello scodellino »; 
— 3) approntare il fuoco nei fornelli, 
il vapore nella macchina, lo stantuffo 
nelle trombe; - 4) porre il cannello ful- 
min. (înésco, anche i22.:68c0) nel focone 
del cannone per prepararsi allo sparo. 
inescogitàbile non immaginab. 
imescusàabile che non si può scus. 
imesegtrito che non ebbe esecuz. 
inesigiìbile detto di credito di cui 
non si può ottenere il pagamento. 
imesistànte che non esiste. 
inesistènza il non esìstere. 
inesorabile 1) di persona, che non 
si lascia vincere dalle preghiere, nò si 
muove 1 compassione; - 2) di neces- 
sità, destino, che non si può mutare; 
- 3) figur., di crìtico, che non rispar- 
mia le sue censuro a nessuno, nè ln 
scia inosservato il più piccolo difetto. 
inesperiènza 1)mancanzad'espe- 
riònza; — 2) mancanza di pratica nel- 
l'esercizio di una professione. 
inesperto 1) che non ha espe- 
rienza; segnatam. di ciò che riguarda 
la pratica della vita, e il modo di con- 
dursi nel mondo; -— 2) chi manca di 
pratica nell’ esercizio di una protes- 
sione, di un'arte; - 3) non esercitato. 
inespiaàbile che non si può esp. 
inespiato che non è stato osp. 
îmesplicabile 1) che non si può 
spiegare; - 2) dei procedim. altrui, in 
cui non s’'intend. le ragioni e il fine. 
inesploràbilechenonsipudesplo- 
‘are; segnatam. di regioni inaccessì- 
bili per la difficoltà del terreno, del 
clima, delle qualità degli abitanti e sim. 
inesplorato non esplorato. 
imesprimibile che non si può 
esprimere (detto di atr'etti e di sentim.). 
inespugmabileche non si può esp. 
în èssere 1) acere, n) di contanti 
effettivi; b) (porre), di cose, in ordine; 
- 2) èssere, di posizione sociale 8 di su- 
lute buona; - 3) 7’, tutto ciò che figu- 
‘a nell'inventario d’ un'azienda. 
inestiniàbile che non può essere 
stimato; che ha un pregio maggiore di 
qualunque stima chese ne potesse lare. 


imestinguibile non estinguibile. 
imestirpaAbile non estirpàbile. 
imestricAbile che non si può stri- 
gure (più com. usuto nel senso figur.). 
intètta, prole, nel mondo degli nce- 
celli, quando i piccoli appena sgnusciati 
dall’ uovo sono deboli, privi di penne, 
incapitci a prendere da loro stessi il 
nutrimento, dovendo perciò essere per 
un certo tempo nutriti, imbeccati dai 
genitori; se invece sgùsciano abba- 
stanza robusti, già coperti di pelùria 
e capaci di prendere da sò il nutri. 
mento, li prole si dice precòce (così, 
per esempio, i pulcini dei gallinàcei). 
inttto (astratto ineltezza e più com. 
inettitùdine) 1) persona incapace di 
condurre qualunque faccenda o nego- 
zio che richieda accorgimento, o vi- 
gore d'animo (fam. « buono a nulla »); 
- 2) (« inetto a.... ») non ntto a un de- 
terminato ufficio; - 8) di chi esercita 
una professione e non ne ha la capa 
vità; — 4) di discorsi che non hanno 
nulla d’ituport., nulla diserio (sciòcchi). 
in evamgelicis (latino) = in coso 
riguardanti la Chiesa evangèlica. 

im evèntum (lat.) =: caso mai. 

imevitàbile cho non si pudevitare. 

în excelso throno nomo della 
prima domenica dopo l’epifania. 

im extèuso (lat.) v. per esteso. 

în extremis (latino) «= alla fine, in 
tin di vita, al letto di morte. 

imèzia cosa da nulla, di nessun 
pregio, di nessun valore; cosa che non 
merita nessuna considerazione. 

im faccia 1.0, accennando a chi 
deva giudicare di un'azione, o alla re- 
gola sec. la quale deve giudicàrsene. 

infacondo contrario di facondo. 

infagottare di roba che si stringa 
insieme e si avvolga, formandone uno 
o più fagotti; segnat. quando l’opera- 
zione si faccia con fretta e disordine. 
infagottarsi, 0rinfagottarsi, rav- 
volgerela personain un pastrano, scial- 
le 0 sim., segnat. per ripar. dal freddo, 
infallibile che non può sbagliare. 
infallibile 1) 20r?24, seguendo lu 
quale, si è certi di non sbagliare; - 
2) rimiedio, che produce l'effetto im- 
mancubilmente; — 8) tenere per, per 
cosa che avverrà senza dubbio. 
infallibilista chi approva e difen- 
de il dogma dell'infallibilità del papa. 
infallibilità 1) astratto d’infalli- 
bile; - 2) (del papa) v. Aeterni Patris. 
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infurfnato, in un'arte, in una 
scienza, o lingua, chi ne ha un po'di 
cognizione, ma non sa nulla a fondo. 
infarinatura 1) atto ed effetto 
dell’infarinare; - 2) cogniz. superfic. 
in fascio, in tipografia, siguìfica 
composizione disfatta, distrutta. 
infastidire recur fastidio. 
infaticAbile (astratto infuticabi- 
lità) chelavora senza ivterruzione, non 
provando stanch. nè bisogno di riposo. 
infatti si usa dicendo cosa chu 
venga in appoggio d'altra già detta. 
im fatti in conclusione. 
infatuure risvegliare in altri un 
sentimento vano, 0 eccessivo, ma tale 
che ne occupi tutto l’ animo, 6 resista 
» ogni ragione contrariu; infatuazio- 
ne, lo stato di chi è infatuato. 
imfAusto contrario di fausto ; non 
lieto; dicesi di tutto ciò che ha rela- 
zione con avvenimenti spiacevoli, ne 
fu cagione, 0 li richiama alla mente. 
infecondo (astratto infecondità) 
che non è fecondo; stèrile. 
In fede == per confermare. 
infedele 1) non conforme al vero, 
all'oggetto che si vuol riprodurre, 0 
rappresentare; — 2) pei cristiani, chiun- 
que non sia cristiano; - 3) pei mao- 
mettani, chiunque non sia maomet- 
tano; - 4) chi, a pregiudizio d’alcuno, 
tradisce la fede che questi aveva in 
lui riposta (l’azione si dice infedeltà); 
- 5) di memoria, làbile, che non ritiene. 
imfedeli (gli) dai cristiani sono 
detti i non cristiani (ebrei, maometta- 
nie pagani); v. in pàrtibus infidèlium. 
infedeltà 1) v. infedele 4): - 2) 
«in affari di stato », delitto contro la 
patria, commesso da chi, incaricato 
dal governo italiano di trattare con 
un governo estero affari di stato, si 
rende infedele al proprio mandato, in 
modo da poter nuocere all’ interesse 
pubblico (Cod. pen. it., 111); l’infe- 
deltà è punita ugualmente anche se 
il delitto viene commesso a danno di 
uno stato estero alleato all'Italia a fine 
di guerra e in tempo di essa. 
Infederare, detto dei guanciali, 
metterci il sacco o guscio (la fèdera). 
infelice (contrario di felice ; astrat- 
to infelicità) 1) chi è colpito da una 
sventura grande e creduta irrepara- 
bile; indica segnatamente la condizione 
d’un animo afflitto da dispiaceri che 
hanno una causa permanente, e che 


si crede non si possa rimuovere; - 2) 
d'ogni avvenimento, e d'ogni stato di 
cose, diversi da quelli che si potrel- 
bero desiderare; - 8) di azione cho 
non rispondo alle speranze concepite, 
non riesce 0 non giova all’ effetto vo. 
luto, o ne produce uno diverso e spia- 
cevole; — 4) di persona che d’ordinario 
non riesce bene in quello che si mette 
a fare; o a cui manchi qualcuna delle 
qualità necessarie a riuscir Lene; e an- 
che del lavoro, segnat. in opera d'arte, 
non riuscito bene; - 5) di persona che 
ha gravi difetti fisici; - 6) delle rac- 
colte, quando sono molto scarse. 
infèlix arbor, e «infèlixlignum», 
(lat.) = albero o palo malaugurato (la 
croce come strumento di supplizio). 
infellonire e infellonirsi infierire 
contro una persona, farle il maggior 
male che uno possa per impeto d'ira, 
per desiderio di vendetta e simile. 
înfeltrire div. sodo come feltro. 
infemminire diventare effemm. 
îìmferi 1) gli abitatori dell’inferno; 
- 2) (Adi) gli dèi della terra e dell'inf. 
fnfèrie erano dette anticamente lu 
offerte che si facevano sulle tombe. 
iInferigno, pane, fatto di farina 
mescol. con istacciatura o cruschello. 
Infevigno v. De Rossi 1). 
Inferiore 1) posto di sotto, o più 
in basso; - 2) di grado minore; di mi- 
nor pregio e valore; — 8) di qualità 
più scadente; - 4) dipendente; - 5) in 
geografia, la parte di una regione che 
à meno elevata sul livello del mare; 
e l’ultima parte del corso d’un fiume. 
Inferiore, lago, a Mantova. 
inferiori i dipendenti. 
inferiori 1) animali, gli inverte- 
brati;-2)pianeti, Mercurio e Venere, 
che sono al Sole più vicini che la Terra. 
inferioritit astr. d’inferiore. 
inferiormente di (più) sotto. 
inferire 1) dedurre da un fatto 
noto un altro che bisogni supporre, 
per assegnare una ragione o una spie- 
gazione del primo; - 2) del fine per 
cui una cosa è detta, e delle conclu- 
sioni a cui s'intende arrivare; -— 4) 
«ingiurie, offese, violenze », arrecar- 
le; - 4) in marina, a) mettere le vole 
entro alle guide delle loro verghe; b) 
(anche infunare) passare i cavi cor- 
renti entro ai loro bozzelli, e sinuili. 
imnferitori, in \var., quei pezzi di 
cavo piano che servono a legare le bu- 
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gne super. stelle vele quadre alla punta 
del pennone, del picco, o del fioneo. 
inferitura, in marina, vale quanto 
è Aistesa la vela sul pennone. 
infermare 1) e infermarsi, dive. 
nire infermo; - 2) infirmare (v.). 
infermerta 1) la sala dove i ma- 
lati alloro arrivo nello spedale sono vi- 
sitati prima di essere ammessi nelle 
corsìe; — 2) nei conventi, convitti e si- 
imili, la stanza destinata pei malati. 
infermiccio affetto da infermità 
che, senza essere molto urave, richie- 
da molte cure e molti riguardi. 
îinfermière (-ra) chi per proprio 
mestiere veglia e serve i malati. 
infermità alterazione anche pro- 
fonda della salute, mache non ba. come 
le malattie proprie, una forma o un 
corso determ., e può prolungarsi inde- 
finitnm. anche senza cazion. la morte. 
infermo 1)afiztto da una infermi 
tà, segnata. da malattia organica in- 
curabile; -2) dell’animo e della mente, 
che non ha il possesso pieno, il pieno 
esercizio delle sue forze e facoltà. 
infernale 1) di (da, dell’) inferno; 
- Y di azionie sentimenti che dimostra. 
uo gran perversità:; — 3) di fatti e fe- 
nomeni naturali simili per l'aspetto 
cho presentano, o la molestia che reca. 
no, a ciò che s'immagina dell'inferno. 
infernale 1) fuoco. 0 « fuoco san- 
fo», 0 « firoco di Sant’. ntòdnio ». nel 
medio evo frequente malattia epidemi- 
‘1, probabilmente la forma gangrenosa 
dell’ergotismo (v. 1)); si credeva di 
smarirne coll’aiuto di Sant'Antonio; 
- 2) furia, n) v. furia 4); detto anche 
di donna vrribilmente brutta; Db) (sve- 
dese skell) malattia, già osservata in 
Svezia, caratterizzata da una eruzione 
forancolosa dolorosissima:; — 3) gior- 
nata, e notte, nella quale uno abbia sot- 
ferto molto; - 4) macchina, ordigno di 
più canne da fuoco e proietti, per di- 
struggere in massa persone e cose, CO- 
me per gli attentati al 1° còusole Bo- 
naparte (24/12 1800), al re [nigi Filippo 
(28/7 1835) e, la prima volta colla dina- 
mite, per far saltare nn piròscafo (1/12 
1875), a Bremerhaven; - b) parere una 
furia, di persona agitata e contraffat- 
ta da violenta passione; — 6) pietra, 
v. argento (d’) 14) (nitrato). 
infernalità follia diabolica. 
inf0rni, nelle mbdie, i pozzi del- 
l'acqua salata presso alle caldaie. 


- - 


im fèxno 1) (Ade dei creci, Orco dei 
poeti romani), nella più antica età gre- 
en, ino spazio deserto e tenebroso deve 
ì morti soggiornavano in forma d'om- 
Dre e come in sogno; poi uno spazio 
largo è tenebroso dentro terra al quale 
si poteva accedere di qua su per molte 
entrature (de caverne) e nel quale si di- 
ceva che scorressero e s'incrociassero 
parecchi finmi, quali it C'ocìfo (pianto), 
il Lirijlegetonie (torrenie di fuoco), 
l’Alcheronte (corrente di dolore) e lo 
Stige (finme dell'odio), it quale nltimo 
avvolgevasi più volte intorno all'in- 
ferno, è non si poteva passare senza 
l'aiuto del nocchiero Caropte: di tà 
dai fiumi, alla porta dell’ inferno, stava 
a suardia il terribile cane Cèrbero: tp. 
pena entrate. le anime venivano tiun- 
dicate dal tribunale di Minosse, Ra- 
damanti ed Maco: quelle dei ginsti 
erano mandate ai Campi elisi per es- 
servi in eterno felici: quelle dei rè- 
probi venivano precipitate nel ‘l'ir- 
taro, ove dalle Frinni e da altri in- 
fernali mostri erano in varie guise 
tormentate; e quelle nè buone né rè- 
probe erano relegate nel « prato T'asfo- 
dillo ». dove. ombre senza sostanza, 
imenavano un'esistenza oscura e priva 
di gioie; — 2) pei cristiani, il luogo dei 
tormenti eterni riservati nell'altra vi- 
ta alle anime dei cattivi (dannal?): ine- 
scolanza dell'idea greca dell'Ade (v. 
intèrno 1)) coll’idea biblica smntica dello 
Neeol (ebraico = voràgine) e di quella 
neotestamentale della Geenna (v.): dal 
tempo di sant'Agostino s'iumaginò 
l'inferno nel centro della ‘l'erra; contro 


Origene, il quale ammetteva persino. 


la conversione di sSAtana, la Chiesa 
insegnò sempre la eternità delle pene 
dell'inferno; ma dal tempo di san Gre- 
gorvio Magno distinse dall’ inferno pro- 
prio il purgatorio ; — 3) le pene che nel. 
l'inferno si sdffrono ; — 4) gli abitatori 
dell'inferno; — #) fig., di qualunque 
stato o condizione intollerabile: e di 
urida, rumori, confusione, pene, o al- 
tro che risponda all’idea che si ha Acel- 
l'inferno; — 6) si diceva per basso, in 
contrapposto di superno; -— 7) v. infèr- 
ni; - 8) pozzo murato dove colano gli 
spurghi della premitura delle olive e »i 
gettano le sciacquature dei vasi, per 
poi raccogliere l'olio che viene a galla 
(« olio d’inferno »); — 8) vino rosso di 
Valtellina della località Intero. 


148, — /Yecala Encielopedit Iloepli. 
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infèrno (all') 1) discesa di Cristo, 
dogma nel secondo articolo del sin: 
bolo apostolico; - 2)catrare,in unluvgzo 
uve sì sta malissimo; - 3) mandare, 
ammazzaro; = 4) va’, imprecazione. 

inferno (dell) 1) angeli, i diavoli : 
- 2) aver paura, di chi si astiene dal 
mal fure per solo sentimento religio- 
SO; - 3) n0n temér, di chi fa it malo 
senza scrùpoli; — 4) parereun didvolo, 
di uomo furibondo; — 5) pere (patire, 
softrire le), tutti i patimenti possibili 
e imniaginabili ; — 6) porte (« portae în- 
feri »), la corte infernale; la corte di 
Bolzebi;- 7) principe, Satana, Belzebù. 

intèrno (d’) 1) bocca v lingua, di 
persona dédita alla maldicenza, o ché 
bestemmia; — 2) caldo, occessivo; - 5) 
fico, il titimalo (v. eufòrbia); — 4) fuo- 
co, che mauda grandi fiamme; - 8) fù- 
ria, di persona malvagia, e anche agi- 
inia e trasfigurata da forte passione : — 
6) lingua, v. infèrno (d') 1); — 2) òlio, 
v. inferno 8); — 8) tempo, pessimo; - 9) 
tizzone, di chi, non solo è malvagio, 
ma anche incita gli altri al male. 

intorno (V') 1) avere nell'animia è 
nel cuore, di chi è agitato violente 
mento dalla passione, e specialmente 
dalla rabbia 6 dal desiderio di ven- 
dotta; - 2) dipingere, di cosa © per 
Sona, esagerurne i difetti, lo condi- 
zioni infelici; - 3) fare, un gran chias- 
SO; — 4) parere, di grida, rumori, pene 
o sim.; - 6) scatenarsi, di temporale: 
così dell'imperversare della bufera, è 
lello scoppiare improvviso di grida, 
tischi, proteste e sim. per interessi, 
per passioni e per voleri discordi. 

imfèrmo (nell), mettere uno, (an- 
che si suol dire « mettere nel profondo 
dell'inferno ») dirne molto mito. 

Infèrno v. infèrno 9). 

Inferno (dell’) 1) duco, v. Muo- 
tatal; — 2) cascata, sotto lAlpe di De- 
vero; - 3) orto, v. Liuna Mocogno; - 4) 
pizzo (Chiavenna), monte, 3044; — 5) 
testa, (Alpi marìttimne) monte, 268711; 
— 6) vale, a) (Brono) sbocca, a sinistra, 
nella valle dell’Oglio; b) (Napoli) v. Ve- 
sùvio; €) (Roma), presso i Monte Maua- 
rio, all'O; d) (San Dalmazzo di Vendi) 
valle incassata è tutta picna di grossi 
sussi, con 14 laghetti, all'O della quia 
le e a 2000-210011 si trovano le J/e- 
raviglie, rupi di scisto con antichix- 


sime e rozze incisioni (v. 2)). 


infèérnus factus est il !°/. 


îmfero che è di sotto. 
infero 1) calice, che è saldato per 
tutta o per gran parte delle sua su- 
porticie interna coll’ovario; - 2) 08d- 
rio, inferiore per posizione a tnite le 
altre parti del fiore, che stanno it. 
taccare nella sua sommità (epigine). 
Tufero, mare, era detto dui romani 
il mare Tirreno: Sùpero l'Adriatico. 
inferocire 1) è in/ferocirsi, diven- 
tar feroce; — 2) fare, commettere atti 
di feròcia; — 3) far divenir feròce. 
infermaiuolarsi avvolgersi il fer- 
ruaiuòdlo (mantello) alla persona. 
inferriata 1) aste di ferro lissute 
nel vano di qualanque apertura nel 
muro di una stanza e disposte così 
che nessuna persona possa entrarvi od 
uscirne, e l’aria e la luce vi passino 
liperam.; - 2) ordigno simile a un'in- 
ferriata messo ul focolare del fornello. 
infertilire render fertile. 
infervorare, 8 i77fervorire (raro), 
di persona, eccitarne il fervore, far di 
tutto per esaltare in essivì sentimenti 
relativi al fine che le si motto davanti. 
infervorarsi pigliar fervore. 
inferzare cucire i teli della veli. 
infestare si dice di persone e cose 
nocive, quando l'azione loro si fa par- 
ticolarmente sentire in un luogo, e il 
loro numero vi si moltiplica tanto, da 
esser poi molto diftticile il ripararvi. 
infèsto male disposto verso unit 
persona; che ne desidera, e, quando 
l'occasione si presenti, procura il Suo 
danno (« essere, diventare intàsto »). 
infettare dei prodotti della putre- 
fazione o di alcuni processi morbosi, 
che entrano nell’ organismo vivente, è 
dell'alterazione da essi prodotta in al- 
tre sostanze, a cui si uniscono, e per 
la quale quello sostanze (infettate, 0 
anche infètte) divengono nocive alla 
saluto dell'uomo; infezione il fatto. 
infettiva (-i) v. infezione. 
infètto corrotto da infezione. 
infeudare (l'atto e l'ottetto iu- 
Sfeudarnento) 1) costituire un feudo; 
obbligare con vincolo feudale terre a 
persone ; - 2) fivur., assoggettare a sé, 
per esser soli a goderne, usi o ser 
vigi, cose o persone, contrariamente 
alla loro nutura e al comune vantag- 
gio; piircom. infeudarsi, che vale tanto 
infeudare sè iul altri, quanto altri a sò. 
infezione trasmissione, per opera 
di gemui (organismi) viventi (bacilli, 
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battàri, «agenti infettivi ») penetrati 
nel corpo ed in questo moltiplicAntisi, 
di una malattia («malattia Tnfettiva ») 
tta un individuo ad un altro; il che av- 


viene: n) per immediata trasmissione 


dell’agente infettivo dai malati ai sani 
(« malattie contagiose », quali la sifili- 
de, la gonorrea, la rabbia); b) per gli 
agenti infettivi che, fuori del corpo 
animale, si sviluppano nel suolo e per 
Varine per l’acquasi diffondono (mia- 
sma), diventando cansa delle « malat- 
tie miasmatiche » (malària, tètano) ; €) 
per ambedue questi modi di trasmis- 
sione, dando luogo alle « malattie con- 
tagioso-miasmatiche » (tifo, colèra, dit- 
terite); - la trasmissione degli agenti 
infettivi succede o soltanto col con- 
tatto diretto (« contàgio fisso », nella 
gonorréa, sifilide, rabbia, colèra), o col 
contatto indiretto, andando gli agenti 
infettivi nell'aria («contàgio volatile», 
nella scarlattina, nel morbillo, nella tu- 
bercolasi); il pericolo d’infezione di- 
pende dalla suscettibilità dell’ indivi- 
‘tuo è dal dovere o no l'agente infet- 
tivo, per provocare la malattia, pe- 
netrare in una determinata parte del 
corpo (p. e. tifo e colèra avvengono sol- 
tanto quando il relativo bacillo abbia 
raggiunto l'intestino; la tubercolosi 
invece può incominciare nei polmoni, 
nell'intestino, nella pelle e nel sistema 
urogenitale); non tutti gli individui 
esposti a un’infezione si ammalano: 
molti sono immuni, cioè non suscet- 
tibili (astratto immunità) per questa 
o quella malattia d’infezione; fra Vav- 
venuta infezione ed il manifestarsi dei 
primi sìntomi della malattin passa nn 
tempo variamente lungo, che si dice 
« stadio d’incubazione »; alla protilassi 
tlell’infez. servono l' isolam. dei mala- 
ti, l’energica disinfez., in sìngoli causi 
anche inoculaz. preventive, buona nu- 


trizione e ben regolato metodo di vita. 


înfezioso infettante, pestilenziale. 
infiaechire scemare il vigore, lo 
forze; perdere il coraggio; render fiac- 
co; infiacchimento lo stato relativo. 
infiammabile (astratto infiam- 
mabilità) facile ad accendersi e a le- 
var fiamma; « aria infiammabile » fu 
il primo nome dell idrògeno. 
infiammare 1) accendere produ- 
cendo gran fiannna; - 2) figuratamente, 
eccitare, scuotere risvegliando qual. 
sivoglia affetto o passion d’animo. 


infinmmiarnsi 1) accèndersi e levar 
fiamma; — 2) figur., accèndersi d'ira 
improvvisiunente; - 3) v. infiammaz. 
infiammatorio, 0 în//ammatò- 
rio, cho dipende da inttammazione. 
infiammazione (Hlòzosi) altera. 
zione a cuni vanno soggette (infiami- 
marsgi) tutte le parti dei corpi viventi: 
6 consiste in nn processo caratteriz- 
zato essenzialmente da combustione: 
suoi sintomi principali: dolore, rox- 
sore, tumefazione, anmentata témpe- 
ratura e alterata funzione della parte; 
è acuta o crònica; un èsito importante 
dell’ infiammazione è la suppurazione; 
ossia la formazione di pus (marcia). 
inflancare 1) fiancare ; — 2) esagoe- 
rare, che anche si dice sballare. 
infinsenre mettere il vino o altro 
liquido nei tiaschi; infiascatura l' op. 
infibglazione v. affibbiamento. 
inficiare negare, senza offesa, al- 
cuna cosa asserita che sia da altri. 
infido in cni non si può aver fede. 
în fiera, cambiale pagabile, scade 
nel pennitimo giorno della fiera, 0 nel 
giorno della fiera, se è di un giorno. 
in fieri di cosa che non esiste an- 
cora fnorchè nella intenz. di aleuno. 
imfierire 1) incrudelire ; - 2) di ma- 
lattie, guerre, discordie, imperversare. 
infievolire affievolire, diventar 
debole; infievolimento lo stato della 
persona o della cosa infievolita. 
infìiggere ficcar dentro. 
infìiggersi ficcarsi dentro. 
îinfilncappi, o infilaguaine, ago 
grosso simile a laminetta schiacciata, 
con cruna larga e punta rotonda, che 
serve a infilare nastri, passamani, e 
simili, nelle guaine dei vestiti. 
infilare 1) far passare il filo per 
la eruna dell'ago; - 2) dei chicchi de- 
stinati a formare nn vezzo, una co- 
rona, e sim., far passare snecessiva- 
mente per ciascuno di essi il capo del 
filo che deve riunirli; - 3) mettere l'ar- 
rosto nello spiedo; - 4) passare uno da 
parte a parte con arme appuntata; - 
5) far entrare un pezzo pieno dentro 
uno bucato; - 6) « una via », mettersi 
risolutamente per quella; — 7) «la tròt- 
tola », avvòlgerle intorno lo spago per 
tirarla; - 8) famil., azzeccare, indovi- 
nare; - 9) e infilarsi « il vestito », in- 
dossarlo, passando alla lesta le brace- 
cia nelle maniche; - 10) (letto anche 
« battere per filo ») in milizia, percuo- 
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tere la linea più lunga sulla qualo sia 
in fila il nemico (« tiro d° infilata »). 
iuanfilata 1) sorio di cose intilate in- 
sieme; — 2) la linea che percorre una 
palla di cannone traversamdo la nave 
per il Inngo; - 3) v. intilare 10). 
imitata male di cosa male iav- 
vinta e che pare di cattivo augnrio. 
imfilate ]) averle, ellitticami. e fu- 
mil., essere tanto stanco di canminare, 
dit neon poterne più; — 2) figure, in aral- 
dica, trapassate da lancia, palo o sim. 
iefitatuna l'operaz. dell’infilare, 
iufiltramento l'infiltvarsi, cioò 
il penetrare e passare che fa l'acqua, 
o altro liquido, attraverso muri, ter- 
veni e sim. (detto anche in senso fig.). 
intiltrazione 1) l'infiltrarsi; — 2) 
penetrazione entro gli elementi che 
compongono un tessuto d’una sostauza 
dal di fuori o da altre parti dell’ orga- 
nismo medesimo (pigmento, adipe), la 
quitle viene così a spostare le parti 
componenti gli elementi stessi. 
fufilzare 1) rinnire più cose in- 
sieme, in modo da formarne una filza ; 
- 2) « esempi, citazioni », accumularne 
in quantità, per far mostra d’erudi- 
zione; - 3) infilure (ma non dell’ ago); 
— 4) imbastiro (inzilzata, imbastitura). 
iufilzatura 1) atto ed elletto del- 
l’infilzare; — 2) quantità di cose riu- 
nite alla buona, o infilzate insieme. 
îmfinno 1) che òccupa o si trovi 
nel ]uogo più basso; ultimo di luogo; 
- 2) inferiore di grado, qualità, pregio. 
infinestratura foglio di carta ta- 
gliato in quadro, con vano pur qua- 
dro in mezzo a modo di telaio da fine- 
stra, dentro a cui si appicca come in 
nuovo màrgine (infinestrare) un foglio 
(infinestrato) di libro guasto nei mir- 
gini, o uma incisione, o una stampa. 
intingardagginme e (meno comu- 
ne) 7nfingardìa astratto d'infingardo. 
infingardire far div. 0 rendere 
intingardo; infingardirsi farsi infing. 
infingardo di persona a cui di- 


spiace il lavoro; che non lavora se non 


costretto, e di mala voglia; qualcosa 
di più e di peggio che « pigro ». 

infingersî detto di chi agli atti 
e alle parole vuol mostrarsi diverso 
da quello che è, 0 fa, o pensa. 

infinità 1) astratto d’infinita; - 2) 
iperberbolicam., quantità grandissima, 

infinifamente, iperd.. di numero 
e quantità, stragrande, moltissimo, 
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infimitarmente piccoli (gli), 0 
inicrorganiami, i germi infettivi invi. 
sibili al microscopio e capaci di pas- 
sare sotto pressione (esperimento di 
Loeftier, 1898) attraverso filtri di por- 
collana molto compatti; perciò rir:ts 


filtrabili furono tidi germi chiamati. 


infinitesimale, calcolo o anàlisi, 
è detto il calcolo differenziale, 
infinitèsimoeo i) di quantità infi- 
nitamente piccola; — 2) iperb., persona 
o cost da poco ; — 3) v. differenziale 3). 
finfimito 1) che non ha limiti, che 
sùpera qualunque quantità immagi- 
nabilo; la continuità nello spazio; — 
2) iperbolicam., grandissimo; — 3) in 
grammatica (meno comune #2/nitiro) 
quel modo del verbo che esprime l'azio- 
ne o lo stato astrattamente, senza re- 
lazione a un determinata saggetta; - 4) 
(1) a) Dio; b) v. Anassimandro. 
infinito (all’, 0 in), andare, detto 
segnatamente di cose 1 cui si può seni 
pre aggiungere senza venir mai alla 
fine, come il tenipo, ed i numeri, 
infinito (nell), andare, di discorso 
o d’operazione che dura, e si prolunga 
senza mai arrivare al suo termine. 
infinito non compreso (dell), 
sofisma, fallàcia in cni cade l'uomo 
ogni volta chie, presumendo di cono- 
scere perfettani. l'infinito, Jo prende a 
base del suo ragionvami. e gli attribui-. 
sce ciò che è proprio dell’ ente finito. 
infinoceehiarne dure ad intendere 
a uno cose non vere, per raggirarlo è 
fursene giuoco (ifinocchiutura Vinf.). 
infiorarne orn., spargere di fiori. 
iutiorata (1'), in qualche luogo (p. 
e. au Genzano), la process. del Corpus 
Donini per la strada coperta di fiori, 
infiorazione 1)la disposizione dei 
fiori nella pianta ;- 2) == infiorescenza. 
in tiore, figur., prosperoso, al col. 
mo, in eccellente stato; e, in cucina, 
Sul punto di bollire, nel fervor del 
cuòcere, in perfetta bollitura. 
infiorescènza è una data e co- 
stante disposizione dei fiori attorno a 
un graspo; le principali in/iorescènze 
sono: il capolino, il corimbo, il grap- 
polo, l’ombrella e la spiga. 
- infiorite, vele, sui loro pennoni. 
infirmmare «una legge, la validità 
di un atto e sim. », indeboliruo 1’ au- 
torità con fatti contrari, o ragioni che 
scilzino il principio su cui si fonda. 
itafinchianmst 1) « di una persona », 


ist” 


non curarsi affatto del gindizio ch'essa 
possa firo di noi, e delle disposizioni 
che possa avere a nostro riguardo: 
non faro alenn conto del bene o del 
nale che ci possa fare; — 2) « d'una 
cosa », non farne alenn conto: — 3) « di 
tutti e di tutto », di persona molto or- 
srogliosa ; - 4) per antifrasi detto di per- 
sonare di cosa eccellente nel cenere sun. 
infissione v. aggliutinanti 1). 
infisso I) conticcato: - 2) elemento 
introdotto nel corpo di una parola. 
infistolire (+r9Î) far fistola. 
infittire diventar più fitto. 
im flagramti (lat.) = sul fatto. 
inflammatòrio = intitammatorio. 
inflazione gonfiamento. 
infiazionisti, negli Stati Uniti 
America, quelli che vorrebbero il 
maggior possibile aumento dei mezzi 
di circolazione basati sul eredito. 
inftessìbile 1) che non si lascia 
piegare; non pieghévole: — 2) di voca- 
bolo che non ammette flessione; - :3) 
tigur., di persona, che nessuna ragio- 
neo preghiera può indurre a desìstere 
la nna risoluzione presi, o a mutarla. 
inflessione 1) piecamento, devia- 
zione ; — 2) deviazione d'un raggio lu- 
minoso dalla direzione rettilinea, quan 
lo rasenta certi ostacoli; « punto d’in- 
flessione », dove la linea comincia a pie- 
zare in altro verso; - 3) detto di certi 
passaggi da un tono a nn altro nel 
tliscorso, e nella declamazione. 
inflèsso piegato all'indentro. 
inftèttere e insiettersi 1) piegarsi: 
dleviaro dalla direzione rettilinea: -— 2) 
in gramm., si diceva del modo di de- 
clinare i nomi e coningare i verbi. 
inflettore apparecchio che. so. 
vrapposto ad un ventilatore, serve a 
mandare in questo l'aria esterna. 
infliggere 1) di pene, si dice tanto 
della legge che le commina, come del 
giidice che le applica; — 2) di qualun- 
que pregindizio anche ingiusto che si 
rechi ad altri volontariamente. 
in fidribus — in lieta condizione. 
înfluonte 1) dicesi di fiume che 
sbocca in un altro finme, o in un lago; 
- 2) detto duna persona i cui pareri 
e icui consigli, per il eredlito di eni 
essa sode, o per altri motivi, hanno 
azione (influenza ed influire) sulle de- 
liberazioni d'altre persone, o sull’an- 
lamento degli affari, che ne dipendono. 
inffuènza 1) l'atto e la potenza 


— 2) — 


inf 


d'intluive:— 2) v. inflitenie 2); - 5) o 
iaflusso, si diceva dell'azione attri- 
buita ai corpi celesti sugli avveni- 
menti, le qualità o il destino degli uno- 
mini; -4) detto di malattie che, at- 
taccando nel tempo stesso un numero 
di persone più grande del solito, as- 
sîiimono in questo o quel luogo un ci- 
rattere quasi epidèmico; — 5) (altri no- 
mi: « febbre catarrale epidèmica ». 
grippe, « mal gentile », « mal del ca- 
prone », « catarro russo ») malattia 
molto infettiva e per lo più di carat- 
tere epidèmico, nella quale sono spe- 
cialmente aceentuati sìntomi ora ner. 
vosi. ort gàstrici ed ora catarrali: 
viene cagionata dal « dacilto dell’ in- 
tluenza » (trovato 1892 dal batteridlogo 
Richard Pfeiffer di ZAuny [losnaània] 
[n. 27/3 1858], cià assistente di Koch e 
dal 15899 prof. d’igiene a Kénigsberg); 
nei bambini e nei vecchi cagiona rea- 
zione violenta angiv-cardiaca, che ri. 
sveglia una febbre intensa, la quale 
talvolta termina con una pneumonite: 
spesso è sevuìta da qnalehe altra ma- 
lattàis:; cura: letto, rimedi contro la 
febbre, dieta corroborante, eccitanti: 
- 6) in veterinaria, nome di due di- 
verse malattie d'infezione dei cavalli, 
cioè della pleurite polmonare, che 
spesso è mortale, e della erisìpela epi- 
démica, malattia neuta, ma i cui sin- 
tomi per lo più durano da cinque a 
sette giorni; — 7) v. elettrostatica 1): 
- 8) v. magnetica (induzione): — 9) v. 
ad intlnenza elettrica (macchina). 
infiùenza (d'), sfera. o «sfera d’in- 
tevessi », retroterra (« hinterland ») di 
una colonia, dove lo Stato, che la co- 
lonia possiede, non esercita sovranità, 
ma ha per sè solo il diritto d’eventuale 
occupazione e quello di escludere qua- 
lunque inger. politica degli altri Stati. 
influenzamnte v. elettrostàtica 1). 
influenzare avere, esercitare in- 
fiuenza; detto solo di persona deter 
minata; e lascia intendere da parte di 
questa una remissione soverchia, cho 
può indurre talvolta a risoluzioni non 
savie o non bene considerate. . 
influenzato 1) v. infiuenzare ; — 
2) còlto da influènza (malattia); — #3) 
v. elettrostàtica (induzione). 
imfterine agire sopra cose o persone, 
concorrendo con altre cagioni a pro- 
durre un effetto che non sarebbe senzit 
queell'aziono avvenuto, o sarebbe stato 
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diverso; spec. dell'azione che ì pareri 
vì consigli di uni persona, pul credito 
di cui essa goda, 0 altri motivi, hanno 
sulle deliberaz. Wialtre persone, e sul- 
Fandam. degli affari che ne dipendono. 
infiussionismo (« sistema dell’in- 
tiusso fisico ») la teoria (Aegli infivazio. 
misti) così formulatit: « Panima è il 
corpo hanno tale recìproca azione che 
ciascuna parte produce nell'altra le 
inoditicaz. corrispondenti alle proprie ». 
influsso v. inffuenza 3); stimolo. 
infoenre v. infuocare. 
infognaresi, figur., cacciarsi, im- 
picciarsi in cose noiose, moleste, e an- 
che pericolose è vergoguose, da cui 
non sia poi tanto facile ritriusi. 
înfola v. infula. w 
in-fòdlio volume, edizione delia 
sranitezza di un foglio piugato in duc. 
im folle nel sacco, alla grossa, 
infoltire diventar folto. 
infondato (astrutto infondatezza) 
di discorso o giudizio, che non ha fon- 
dimento di verità o di ragione. 
infondere 1) mettere, versare den- 
tro; sì dice solo di affetti, sentimenti, 
opinioni, specialmente durevoli, fatti 
tatscere nell’ animo altrui; - 2) fare 
un'infusione, mettere in infusione. 
inforcare 1) prendore, infilare col- 
la forca; - 2) « il cavallo, gli arcioni. 
li sella », montare a cavallo stringen- 
dolo tra le due gambe, che vengono 
così a formare uni specie di forca; -— 
3) al giuoco degli scacchi, dure scacco 
doppio, cioè minacciare con un solo 
pezzo due pezzi dell’ uvversario. 
inforesta tanta quantità di pa- 
glia, fieno, 0 altra roba, quanta se ne 
prende colla forca in una sol volta. 
Inforcatura 1) il punto dove la 
cosu si dirama o fa forca; - 2) « d'una 
strada », dicesi il puuto dove mettono 
duo o tre strade; - 3) v. forcuta 3). 
inforestierare (-rìre) guastare la 
lingua con modi forestieri e barbari. 
inforestieranrsi (-rirsi) detto del- 
l'assumere usanze e modi forestieri. 
im forma 1) nel dèbito modo; - 2) 
di cavallo, v. forma 2) (in); — 8) v. pa- 
iènte; Drobante; forma pubblica. 
informare 1) dar forma ; in senso 
figurato si. dice dell'animo e della 
mente, e del buono indirizzo che gli 
si di mediante l'educazione ; — 2) « uno 
di una cosa », dàrgliene notizie che ri- 
guardano fatti e persono determinate; 
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segnalamento i chi abbia su questi 
fatti è persone da proferire un giudi- 
zio, 0 da prendere una risoluzione; — 
3) raccogliere tutte io notizie occor- 
renti per la decisione di un affare du 
parte dell'autorità pubblica; e anche 
Patto con cui T ufficiale incaricato di 
‘accogliere quelle notizie le rimette 
col suo parere all’ autorità superiore; 
- 4) dei calzolai, aggiustare la scarpa 
c le sue parti nella fora. 
imforminrsi (detto delle cose mo- 
rali) prender forma, qualità, indirizzo. 
informata conse. v. cx infor. 
informativa lettera con cui si ac- 
compagna una domanda rivolta all'au- 
torità superiore e nella quale si dà in- 
formazione a riguardo del domiamdante 
informativo che è diretto a in- 
formare, che dà informazione o rag- 
guaglio intorno a una data cosa. 
informato 1) ès5ere, aver piena 
contezza della cosa; essere certo di 
quello che si riferisco; — 2) siete male, 
suol dirsi a chi afferma cosa non veri 
n» carico d'altri, come per temperareo 
con una seusna, Che si pres., la durez. 
za della smentita; -83) fenere vno, dar 
gli via via notizia di quanto succede. 
informatore (trice) chi informa 
informazione 1) notizia data du 
altri intorno a cose o persone deler- 
iminate a cli abbia su queste da pro. 
ferire un giudizio, o da prendere uni 
risoluzione; - 2) « d'una causa, d'un 
affare, d’una domanda », la relazione 
che ne fu l'ufficiale incaricato. 
fuformazioni (d’) ufficio, istituto 
che industrialmente fornisce informa- 
zioni sulla capacità di credito di uo- 
mini d'affari; o anche d'altro genere. 
informe che non ha forma deter- 
minata o corrispond. a un dato tipo. 
imformi?! assolutamente si dico 
quando si cìtamno persone e fatti pier 
esempio e prova di ciò che asseriamo. 
informicolazm., v. formicazione. 
in tfornaciata 1) l'operazione del- 
l'infornaciare, cioè mottere mattoni, 
calcina 0 altro a cuocere nella forni 
ce;- 2) o fornaciata, quanto si mette 
volta per volta: nella fornace. 
infornare 1) nisttere a cuocere 
in forno; è s'intende del pane più spe- 
cialmente; — 2) scherz,, si dice di chi 
mangia molto e con certa avidità. 
infornata 1) quanto pane si può 
mettere in una volta a cuocere iu fur- 
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no: - 2) di molte persone nominale in 
una volta a un ufficio (p. e. senatori). 
infornatore l’operaio incaricato 
di assistere alla cnocitura del pane. 
in foro (latino)=in tribunale. 
infortire pigliare il forte (v. 8)). 
infortànio colpo di avversa for- 
tuna; sventnra grave; diserazia. 
infortuni sul lavoro. seconto 
le ricerche dei dottori Pieraccini e Mat- 
fei, sono più freqnenti nelle stagioni 
con temperature estreme (inverno e 
estate); sono massimamente frequenti 
il lunedì e durante nna stessa gior- 
nata diventano sempre più frequenti 
col trascorrere di -essa, ridiventando 
‘ari qualche ora prima della fine di 
essa; sono inoltre tanto più frequenti 
quanto più accelerato è il tipo del la- 
voro e quanto più incalzante è la fa- 
tica; la massima parte ovgìi avviene 
per la disattenzione 0 perla mancanza 
di perspicacia degli operai; in Italia 
con legge 3/7 1983 (regolamento 29/3 
18$4) venne fondata la « cassa d'assi- 
ecurazione per gli infortuni sul lavoro ». 
inforzare = infortire (v.). 
inforzato la parte media de' di- 
vesti « rinforzata » con altri libri tro- 
vati in manoscritti più completi e 
mancanti in principio a’ glossatori. 
infoscarve render fosco. 
îinfossamento 1) depressione in 
una saperficie piana; - 2) l’infossare; 
- 3) l'infossarsi (v.): - 4) == silo (v.). 
infossare mettere in fossa 0 Dnea. 
in fossarsi, di alcune parti del cor- 
po, deprìmersi, incavarsi, diventar ca- 
ve (così delle guance, degli occhi). 
infossati, occhi. v. affossati. 
înfossato affossato, còncavo, de- 
presso, posto o situato indentro. 
infossato 1) c@ule, con solchi lon- 
gitudinali alquanto profondi e larghi; 
- 2) fàlamo, che ha il vèrtice depresso. 
infra fra; come avverbio per sotto, 
in mezzo, vive in alcuni composti. 
infradiciare diventar fradicio. * 
infralapsari (latino) gli aderenti 
alla dottrina calviniana della predesti- 
nazione, i quali ammettono clie Dio 
abbia preso la risoluzione della ele- 
zione soltanto in riguardo al peecato 
preveduto; supralapsari i loro oppos. 
infenlias 1° gruppo dei terreni gin- 
resi; calenri e scisti; fanna marina rie- 
chissima, spec. nelle prealpi Lombarde; 
appariz. del 1’ mammifero marsupiale. 
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infralire Aeperire di forze. 
inframettènte (astratto infra- 
mettènza) di persona che non ricercata 
entra facilmente negli affari altrui, 
inframettersi intromettersi. 
infrancesare introdurre nella 
lingna parole e modi francesi; e co- 
sinmi e nsanze francesi: infrancesar- 
sì, pigliar modi e costumi francesi. 
infrangere 1) fràìngere: segnata. 
mente di gravissime lesioni riportate 
nella persona; - 2) « patti, comandi, 
leggi », trasgredirli, violarli (in/frazio- 
ne il fatto; tnfrattore chi lo commette). 
infranto rotto, spezzato. 
infrantoiata la quantità di nlive 
che si fràngono in nna volta nel frant. 
infrapporre frapporre, interpor. 
infra-rosso, nello spettro solare. 
viene detta la prima parte oscura, 
dove prevale l'energia calorifica. 
înfrascare 1) coprire di (con) fra. 
sche; - 2) sorràggere con frasche certe 
piante erbàcee che, germogliando, cre- 
scono in alto; - 3) mandare (i bachi) 
alla frasca; -4) caricare di vani ovrnam. 
infrascarsi 1) di persona o di ani- 
male che si nasconda tra le frasche; - 
2) figur., avvilmupparsi nel discorso. 
infrascella, dei due angoli che la 
foglia detémmnina con la sua inserzione 
8ul fusto, è detto quello inferiore. 
infrasconare 1) coprire di (con) 
frasconi; - 2) tiguratamente, supracca- 
rienre nn lavoro «di troppi ornamenti. 
infrasceritto scritto qui sotto. 
infratire si dice dei bachi da seta 
quando non vanno alla frasca, e si rag- 
grìnzano senza fare il L)zzolo. 
infratto la parte dove una pianta 
a un tratto muta notevol. di direzione. 
infrattore v. infràngere 2). 
infrazione v. infràngere 2). 
infreddagione si dice di una in- 
fredilatura piuttosto leggiera. 
infreddare pigliave un’ infredd. 
înfredaatoera raffreddore. 
infreddolire, e infreddolirsi, es- 
ser preso dal freddo con brividi. 
infrenabite che non si può fren. 
infrequente (astratto îinfrequèn- 
za) contrario di frequente; raro. 
infrigidire dicesi dei terreni che 
insteriliscono per eccesso d'umidità. 
infrollire 1) «divenir frollo ; frol- 
lare; - 2) per simil., dell’uomo, in cui 
per età. o altra cagione, le carni han- 
no perduto ia freschezza e durezza 
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propria della gioventite della salute; 
figur. dell'animo e del cariliere. 
infrondire divenir fronzuto. 
intronzolare, 0 rinfronzolire, 
metter frinzali, cuvicave di fronzoli. 
infruscare sovraccaricare di ae- 
cersòri, moltiplicare le parti, e disporle 
in nodo, che si duri fatica a rinirac- 
ciare l'idea principale e il disegno del 
(utto; più com. figur. della mente. 
infruftescenza la infiorescanza 
dopola fecondazione: rutti aggregati. 
infrettiferi v. improcuttivi. 
intruttifero che non di frutto, 
îufruttrroso infruttifero. 
ufula (lat.; greco stèn822@) 1) nel. 
l'antica Roma, copertura del capo di 
lana bianca, più di rado rossa. ora 
avvolta alla testa come largi benda a 
mo' di diadema, ora foggiata a tur- 
Dante con due strisce vicascamti sullo 
spille, segno dell'inviolabilità e spec. 
attributo della dignità sacerdotale ; la 
portavano anche i sSupplicanti; ne ve- 
nivano pure ornite le vittime dei sa- 
crifizi; cd anche sovrappontvasi ir og- 
geiti inanimati in luoghi sacri; — 2) 
mitriv: e ciascuna delle due strisce a 
questa attaccate; - 3) dignità di ve- 
scovo e di prelato («dignità iafilate»). 
Fe falave permettere (Adel papa) ad 
abiti o prevosti di portare la mitri. 
infulate, dignità, v. infula 3). 
in full dress (ingl.) == in gala. 
iufunare 1) di ordigni che ser 
vono a trasmettere una forza per mez. 
zo di funi, adattarvi la fumo (infuna- 
tura Voperazione) per metterli in ope- 
1:t;- 2) in marina, v. inferire 4). 
infuzata quantità di persone 0 di 
cose legate ad una stessa fune. 
infundiboliforime inbutiforne. 
intundibole (imbito) a). del cer- 
vello, prolungamento conico alla parte 
inf. del ventricolo, origine della ghian- 
dola pituitaria ; b) del cuore, prolunga- 
mento della base del ventricolo destro, 
donde si stacca l'arteria polmonare. 
infunghire 1) coprirsi di mufla, 
o fungosità: — 2) di persona, depe- 
rive di salute, per mancanza di moto. 
infuocare riscaldare un corpo ad 
altissima temperatura, sì che scotit 
come fuoco; e figur., di persona. 
infuocate, tivave a palle, ficur.. 
purlare con molto calore e con forti 
argomenti contro persone 6 cose, 
infuocato caldissimo, 
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infurbire diventar furbo. 
mn ftenbiest mettersi sull'avviso. 
imfuwiave 1) c@g/fioicorsi, dar nelle 
furie, proromperein dimostrazioni vio 
lente di edlleva, segnatamente per leg- 
giere cagioni, e con più romore che 
danno; - 2) detto di vento, tempuosta. 
gueri, 0 altro simile Hagello, quando 
si spiega colla maggior vecmenzi. 
infuriato 1) cho di nelle furie: 
- 2) detto anche di chi ha molta fretta. 
intarsio, scienza, di cognizioni atc- 
quistate senza studio, e senza fatica. 
ir fuse amre intorbidare, 
infuse, virti, le vinti toolozali. 
infusione 1) v. ustrazione 3); — 2) 
(unche 72/%s0) pozione che contiene i 
princìpi solùbili di foglie o altre parti 
di una pianta medicinale; — 3) inie- 
zione di liquido (per lo più di « soln- 
zione fisiologica di sale di cucina ») 
sotto la pelle o entro vasi sanguigni 
i dine di sostituire sangue o altro. 
infusito si dice di chi si tiene di- 
ritto come sé avesse la colommi verte. 
bralo tutta d'un pezzo « inflessìbile. 
infuso v. infusiune 2). 
infusòri (« infusòria ») classe di 
protozoi, animali microscòpici primi- 
tivi, il cui corpo è contenuto da una 
menbranella terumentale («cutieula») 
e munito di cìglia vibratili, che ser 
vono al movimento e che a sviltppo 
perfetto possono essere sostituite da 
tibuli austòri a mio’ di tentacoli; han. 
no fuon sempre) apertura orale e anale 
o nell’interno « naewoli pulsanti » (ci- 
vità a guisa di vescichette scavate 
nella massa protoplasmatica e in con- 
finua contrazione) e uno o anche più 
nielei; si riproducono per scissione, 
gemminazione, contugazione (v. 2)); vì- 
vono nell'acqua o come parasiti in 
altri animali; si cibano cdi diatomee 
microseòpiche, protozoi e sim.; ebbero 
il nome fal fatto che la prima volta 
(1674 da TLeeuwenhoek) furono osser- 
vati in grande quantità dentro ad infu- 
sioni acquoso sopra avanzi animali 0 
vegetali; si dividono nelle due sotto. 
clussi dei cigliati (v.) e dei succhiatori 
o suttori (« suctòria »), senza ciglia, 
fissi, senza bocca, prendenti il cibo per 
mezzo di tubuli austòri retrittili. 
iutfusòri (d’) v. bacillariacee. 
inga genero di piante legruninose, 
alberi e anbusti dell'America meridio- 
nile e dello Indie occidentali; lo spe- 
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cio «inga edilis » è « inga Bourgoni » 
vensono coltivate pei loro frutti man- 
zerecci, la specie « inga saponària » 
vieno adoperata a lavare, e la specie 
« inga vera/», del Brasile, fornisce 
scorza tla concia: così De inga Mar- 
thac » (v. algarobilla): una specie a- 
fricana è U«inga biglobosa » 0 « pàr- 
kia africana » {« albero della durra »), 
i eni frutti farinosi amardwenoli ven- 
zono tostati e preparati come il ca- 
cao (in commercio cafè? Ael Sudan). 
ingabbanarsi avvoltersi nel e. 
imgabbiare 1) mettere nella gal 
hia: e, scherzando. mettere in carce- 
re: ed anche, pur scherz., di persone 
che sono obbligate a sfar chiuso in 
lUtogo molto ristretto: — 2) in costr. 
nav., formar Vossatnra del bastim. 
ingaggiare 1) è ingrigipittrai, Vv. 
gàgegio; invàggio; - 2) « battaglia », 
cominciare, attaccare la battaglia. 
ingagtgiatore chi fa professione, 
sin qualunipire modo attende na ingat- 
giare vente per conto di nno Stato. 
ingaggio il premio pel qitale uno 
xi obbliga a entrare e rimanere per un 
tempo determinato in una milizia. 
ingagliardire dave cagliardìa. 
ingallare imbevere i tessuti di 
decozioni di noci di alla, somumaceo è 
sim., per prepararti alla tinfura: si usa 
nella tintura in rosso turco e per tin- 
gere il cotone con colori d'anilina. 
ingalluzzarsi, o (più com.) rin- 
galluzzarsi, e ringalluzzirsi, dav segni 
duna certa allegrezza o sodisfazione. 
ingambalare, de’ stivali, metterli 
nel gambale, per raceomodarli. 
ingangherare feruar nei vang. 
ingannare 1) indurre in errore. 
far eredere quel che non è, abnsando 
della buona fede o semplicità altrui, 
e spesso per utile proprio; — 2) di per- 
sona che fa cosa diversa da quello che 
uno s'aspettava; — 3) di persona, di- 
mostrare un caratiere e dei sentimenti 
che non si hanno; segnatamente in 
fatto di relazioni amorose; « ingzan- 
nare una ragazza » ha senso più gra- 
ve, e sottintende una seduzione me- 
diante promessa di matrimonio, a eni 
poi si mancò; — 4) detto di artilizi 
usati a fin di bene; —- 0) di tutto ciò 
che è cagione di un falso giudizio; è 
anche di cosa e di persona «della quale 
si frecia falso giudizio; - 6) per simil., 
vccenparsi in qualunque modo, e quanto 
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basti per non avvertire il senso mole- 
sto: e così di quanto si faccia per il- 
ludere Ia fatica 0 la noia di un lungo 
cammino, 0 consumare un tempo che 
non possa utilmente impiegarsi. 
incamnarsi 1) cader in errore su 
cose 0 persone ; — 2) s'tsa in forma di- 
bitativiv: — 8) « di sé sfesso », avere 
falso concetto delle proprie forze. 
ingannata, cadenza, 0 « cal. fai 


#0». in mis. quando, invece di restar 


sulla 1” del tono, si cade sulla 6°, 
ingannatore chi o che inganna. 
ingammnatrice. malattia, detto di 
tal malattia che può sempre volgere 
al peggio, anche quantio par vinta. 
ingannevole che incannia. 
inganno l) detto di qualunque 
azione diretta a ingannare: — 2) dettò 
di artifizio usato a fin di bene; — #3) il 
fatto, il ciuudizio, l'errore in cui versi 
chi fu ingannato 0 s'ìinganna. 
ingarabullare v. ingarbugliare. 
ingarbugliamnento l'essere in- 
rarbugliato; confusione di cose. 
ingarbugliace 1) mescolare cose 
o parti di cose, che avrebbero a tenersi 
distinte. così che poi torni «ditticile se- 
pararle di nuovo, e rimettere ciascuna 
al posto suo: — 2) di persona (anche 
ingarabullare), fare in modo che le 
sue idee si confondano, tanto che ne 
perda il filo, e si lasci ingannare. 
ingarbuglione chi ingarbuglia. 
ingaridare, in marina, signitica 
fnr castelli volauti a poppa e a prua. 
ingarzallire (e ingazzullire) de- 
stare una viva compiacenza e per ess: 
una insòlita concitaz. dell'animo, che 
si manif. nel contegno e in ogui atto 
della persona; segn. di compiacenza 
che abbia una ragione fùtile; ring: 
zullire, ingarzallive di nuovo, è di pii:. 
ingavonarsi, detto di Dastimento. 
per gran vento, quasi capovoltersi. 
îinge (turco) piccolo, sottile. 
Engeborga 1) (1175-1236), ficlia 
di Valdemaro I di Daninm:., dal 1193 
moglie del re Filippo II Augusto, che 
nel 1196 la ripudiò per sposare Agmne- 
se di Meran (m. 1201), & 1215 la ripre- 
Se; — 2) 391° pianota telescopico. 
ingegnarsi 1) fare quello che si 
può per riuscire a nn dato fine. in Ai- 
fetto d’un mezzo pronto e sicuro a 
ciò; - 2) industriarsi per campare. 
ingegnere 1) nel medio evo, co- 
struttore di macchine da guerra (é- 


ing 
gegni); poi, architetio militare; il no- 
me ingignèrius si trova per la prima 
volta applicato all'abiliasimo maestro 
artigiano Alunanno di Guglielmo, nel 
1196; — 2) chi è patentato 0 laureato 
in fngegnerìa, che 6 Parte liberale per 
l'applicazione delle scienze naturali, 
chimiche, matematiche e meccaniche: 
a) ingegnere agronomo, per impianti 
di poderi, giardini, utilizzazione dei 
terreni c sim.; b) ing. architetto, per 
costruzioni artistiche e arclitettoni- 
che; €) ing. civile, v. gunio 10) c); d) 
ing. elettricista, per impianti d'illu- 
minazione elettrica, trasporti di forza 
motrice, operazioni chimiche e sim.: 
e) ing. geografo, ciascuno degli ufti- 
ciali addetti all'Istituto (reogratico 
Militaro; £) ing, idraulico, per im- 
pianti di canali, canalizzazioni, con- 
utturo d’acqua e sim.; g) ing. indu- 
striale, per impianti di stabilimenti 
industriali di ogui genere; h) ing. 
meccanico, per li costruzione delle 
macchine; i) ing. meilitare, utticiale 
del genio militare (S. M, Vittorio I- 
mianuelo ILL inaugurò 15/0 1906 in Ca- 
stel Sant'Augelo îl « Musco d' inge- 
gueria militare »); 1) ing. navale, ut. 
ticinle del genio navale; v. genio 10) 
b); m) ing. sanitario, esercitante la 
ingegneria applicata all’ igiene. 
ingegneri (da), giornate, di lavori 
a giornata eccessiv. retribuiti; di gros- 
si guadagni fatti con poca fatica. 
Enyegneri Angiolo (1550-1613), di 
Venezia, letterato (« La danza di Vè- 
nere », drama); ospitò a Roma il Tasso. 
ingegneria v. ingegnere 2). 
ingegno 1) l'attitudine particolare 
di una mente acuta ad osservare tra 
lo cose relazioni non òvvie, o a riuscire 
a un fine qualunque mediante combi- 
nazioni 6 partiti, che una mente or- 
dinaria uon avrebbe immaginati ; — 2) 
uomo d’ingegno; — 3) artifizio, ingan- 
no, astuzia; -— 4) v. ingegnere 1); - 4) 
nella chiave, la parte di sotto, perpen- 
dicolaro al fusto; - 6) ordigno. 
ingegno (d’) 1) alzata, mezzo in- 
gegnoso, trovato lì per lì, per uscire 
da un impiccio, o per altro fine, che 
non apparisca; - 2) opere, Je opere Jet 
terarie; — 3) «020, che ha molto ing. 
Engegno (l’) v. Aloisi. 
ingegnoso 1) di persona che ha 
ingegno; - 2) detto di cosa che di- 
mostra ingegno nel suo autore. 


— Nod — 


ink 





Tugzelfingen (ingheltinghen) 
{(Wiirttemberg. Jagst) città, 1262 ab. 
TIungellheini v. Nieder 1, Oboer I. 

Ingelmunster (Belgio, prov. di 
Iiandra occidentale) com., 6836 al. 
ingelosire dar gelosia, far diven- 
tare geloso; igelosirsi, sentir gelosia. 
Engelow (-lòù) Jean (1820-97), di 
Boston in Lincolnshire, romanzieri. 
ingeminazione duplicazione. 
Ingemanmn ( ghe-) Bernhard Se 
verin (28/5 1789-24/2 1862) poeta danese. 
îingemminre adornare con gennne. 
in generale gencralm.; nel nag- 
gior numero dei casi, o delle persone. 
ingenerare generare, produrre; 
più com. nel figur., di sentimenti. 
ingencrato derivato. 
im gènere generalmente. 
ingeueroso che non ha generos, 
ingènito nato con noi; che uno 
porta con sè fino dalla nascita. 
ingènte molto grande (detto se- 
guatamente di somme, spese 6 sin.). 
ingentilive 1) render pentilo: — 
2) e ingentilirsi, diventar più gent. 
ingènue, parti, sulle scene, che 
rappresent. fanciulle o giov. ingènui. 
ingènuo (avv. tngenuameite, a- 
stratto ingenuità; simbolo: v. argen- 
tina 1)) 1) di chi per semplicità d’ani- 
mo, e non avendone l’ vbblivo, dice 
cosa vera, senza pensare alle conse- 
guenze spiacevoli, che l’esser quella 
vosa saputa possa avere per lui o per 
altri; opp. di « accorto », « avvedu- 
to »; - 2) di chi per difetto d' espe 
rienza, supponendo gli nomini migliori 
di quello che sono, è più del dovere 
disposto a pensur bene dei fatti loro, 
e delle ragioni che li muovono ; - 3) 
di chi per ignoranza del male, e non 
pensando che altri lo possa supporre, 
non èvita ciò che ne abbia l'apparen- 
za; - 4) semplice, innocente, sincero; 
- 5) anticamente, = uauto da liberi. 
ingeuuo (V), fare, detto di chi sì- 
uula semplicità, sincerità e sim. 
ingerenza 1) azione o intromis- 
siorie (tngerirsi) d'una persona in qual- 
che affare, ufficio, 0 Sim.; - 2) occu- 
pazione, ufticio, anche non retribuiti. 
Ingermanland v. Ingria 2). 
Ingersoll(Canadi, Ontario) borg., 
4573 ab.; sul Thames, a NE di London. 
Tugesoli Lecture istituzione 
fondata da un ricco privato perché 
ugni anno venga tenuta nell’ univer. 


ing 
sità Harvard di Cambridge nel Mas- 
saclinsotts una conferenza o lettura 
snl tema dell'immortalità Abll' anima 
(le prime cinque pubblicate nel 1907). 
ingessare (l'operazione ingessa- 
fre) 1) murare una cosa col gesso; 
- 2) imbrattare di gesso; - 3) amman- 
nine cOl gesso tavole, tele, per dipin- 
gervi sopra, 0 per metterle a oro; - 4) 
letto del vino, v. gessare 2). 
ingessire si dice dei bachi da seta, 
quando per malattia diventano del co- 
lore del gesso e non vanno alla frasca. 
ingestione dicesi l'introduzione 
di sostanze (alimenti, aria e sim.; lati- 
nov inyesta) nello stomaco per la bocca. 
ingestòlo composto (solfato di ma- 
gnesio e di sodio, cloraro ‘li sodio, so)- 
lato di potassio, tere, alcool, ferro), 
che si ritiene ntile nelle malattie dello 
stomaco e contro il mal di mare. 
Trirevoni v. Manno. 
Tnghar = Inrar (v. Algeria). 
inghebbiare, o ingubdbiare, riem- 
pire il corpo (lo stomaco), trangugiare. 
inghiaiare lo stèndere la ghiaia 
(inghiaiatura) su strade, piazze e sim. 
Inghilterra (inglese England [in- 
glend], latino Anglia, così detta dagli 
Angli) la parte maggiore meridionale 
della Granbretagna, 151.053 kmq (col- 
l’ Wales [nells] o Galles), con ‘coste 
(eccettuata quelia fra Humber e Ta- 
migi) rìîpide, ma molto sinuose e per- 
cidòaventi numerosie assai buoni porti; 
suolo all’O e NO montuoso (monti di 
Cornovaglia, alti fino a 419m; monti 
del Devon, alti fino a 6216; monti 
dell’ Wales [v. Càmbrici}, monti del 
Cumberland [v. Cumbri) e catena Pen- 
nina, alta, nel Crossfell, 882m), all'E 
e SE bassopiano (il « bassopiano Zn- 
glese »); idrografia interna abbondan- 
tissima, con più di 50 fiumi, brevi sì, 
ma navigabili (princip.: Lamigi {Tha- 
mes], Ouse, Humber, Tees e Tyne al- 
lE, Severn [Saverna], Dee e Mersey 
all'O); clima uniforme ed umido, con 
miti inverni e fresche estati; grande 
ricchezza mineraria {carbon fossile, 
specialmente nell’ Wales e nei distretti 
settentrionali, ferro, rame, stagno, ter- 
ra da porcellana, sale), potente indu- 
stria (cotone e ferro); 86.919.339 ab. 
(244 per kmq), calcolati al 39/6 1913; 
nel censim. del 5/4 1911 ab. 36.070.492 
(238 per kmq), di cui 17.445.605 di sesso 
maschile e 18.624.884 di scsso femmi- 
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nile; divisione ecclesiastica: i due ar- 
civescovati anglicani di Canterbury, 
con 17 vescovati inglesi è 4 gallesi, e 
lì York, con 7 vescovati; i cattòliei 
(L milione e 1/2) hanno per capo Var. 
civescovo di Westminster, dal quale 
dlipendono 15 vescovi; divisione am- 
iministrativa in 53 contee (shires), così 
distribuite: a) 83 contee metropolitane 
(Londra, Middiesex, e Surrey), b} 4 
contee di SE (Kent, Sussex, Hamp- 
shire, e Berkshire), €) 7 contee centrali 
meridionali (Hertfordshire, Buckin- 
ghamshire, OxforAshire. Northamp- 
tonshire, Huntingdonshire, Bedford. 
shire, e Cambridgeshire) : d) 4 contee 
ilell’E(Essex, Suftolk,Nourfolk,e York. 
shire): 6) 5 contee del SO (Wiltshire, 
Dorsetshire, Devonshire, Cornwall, 
Somersetshire); f) 7 contee centrali 
occidentali (Monmonthshire, Glonce- 
stershire, Herefordsbire, Sbropshire, 
Staffordshire, Worcestershire, e War 
wickshire); y) 5 contee centrali scet- 
tentrionali {(Leicestershire, Rutland.- 
shire. Lincolushire, Nottinghamshire, 
e Derbyshire); h) 2 conteo del NO 
(Cheshire e Lancashire); i) 4 conico 
settentrionali (Durham, Northumber 
land, Cuniberland, e Westmoreland) ; 
1) 12 contee nell’Wales o Paese di Gal 
les (Glamorgan, Carmarthen, Poembro. 
ke, Cardigan, Brecknock, e Radnor, a} 
S, e Montgomery, Flint, Denbig, Me- 
rioneth, Carnarvon, e Anglesey, al N): 
- cenno storico: « regno d’ Inghiller- 
ra» dall’ 829 (v. Anglosassoni), suce- 
vcessivamente sotto a) la dinastia ar- 
glosaàssone, coi re Egberto (m. 889), 
sotto i cui successori (Etelvolto, Etel. 
baldo ed Ftelberto ed Etelredo 1, m. 
871) il regno molto ebbe a patire per 
le invasioni dei danesi, Alfredo il 
Grande {v. Alfredo 1)), Edoardo 1 
l'Antico, Atelstano, Edmondo I, E 
dredo, Edwy il Bello, Edgar il Vaci- 
fico, Edoardo LI il Martire, Etelredo II 
lo Sconsigliato (v. Etelredo), Edmon- 
do II Costa di ferro (1015-42 dominio 
danese con Canuto il Grapde, AroldoI 
e Ardicannto), Edoardo III il Confes- 
sore (v. Edoardo 1) c)), e Aroldo IL, 
che 14/10 1066 fu nd Hastings sconfitto 
o ucciso dal duca Guglielmo di Nor- 
mandia; db) la dinastia normanna, coì 
re Guglielno I il Conquistatore (v. (iu 
Ce 9) n)), Guglielmo II il Rosso 
Guglielmo 9) a)), Enrico I (v. En- 
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rico S) a)), dopo it qitale (n. 11553) ci 
furlottia perla successione tra sua figli: 
Matilde (1102-67), moglie di Gofiredo 
Plantageneto conte d'Anjou (dal 1125 
vedova dell'imperatore Enrico V)} è 
suonipote (da sorella) Stèfano di Blois, 
il quale tonno la Corona, ma riconobbe 
Boi 7/1 11583 come suo suecessoro il 
figlio di Matilde, Enrico Llantagene- 
to;e)la casa d'Azjou o dei Plantage- 
neti (« causa L’lantagenett », dalla gi- 
nostra [« planta genista»], ornamento 
dell’elino o emblema della casa stessa), 
coire Zurico II (v. Enrico 8) b)), /tie- 
cardo [ Cuordilevire (v. Riccardo), Gio- 
rioni il Nenzaterra (v. Giovamni 15)), 
Eurico FEL {v. Enrieo 8) c)), £doar- 
do T, IL è LIL (v. Edoardo 3) a), b), e)), 
Iiccardo II (v. Riccardo), Eurico IV, 
Vo VI (v. Enrico 8) d) e), f), Edo: 
do IV 0 V (v. Edoardo 3) d)), /fte- 
cardo LIL (v. Riccardo), 22/8 1485 a 
Bosworth vinto e ucciso da Enrico 
Tudot; d) la cast Twdor, coi re En- 
rico VIL è VIIL (v. Enrico 8) g), l)) 
cl £doardo VI (v. Edoardo 3) è)) e 
colle regine Maria la Cattolica (v. Ma- 
rin, Ingl.) ed Zlisadetta (v. 6), che 
dichiarò proprio successore il figlio di 
Maria Ninunrda, Giicomo VI di Scoziu: 
e) dal 24/31603 In casa Sfuerd (Stuart), 
coi ve Giacomo 1 (come re di Scozia 
Criacomo VT) (v. (rincomo 6) a)}, Carlo 1 
(v. Carlo 17) u)) (3/1 1649 [decapitazio- 
no di Carlo I] -29/s 1660 [ingresso di 
Carlo IT a Londra] vepnbblica; v. Crom- 
well 1)}, Carlo IT (v. Carlo 17) b)), Gea- 
conto LE (v. Giacomo 6) b)), dal 13/3 1689 
Ciuglielino LIT d'Orange (v. Guglielmo 
5) b}} al quale 19/3 1702 successe Ann 
Niuard (v. Anna 15); Granbrotagna 2)), 
del cui regno le date più notevoli so- 
no: 1/5 1707 l’« atto d’unione », 1708 
vano tentativo del preiendente Gin- 
como (TI) Stuard; 1710 cuduta di 
Marlborough (v. Churchill 2)); 11/4 e 
13/7 1713'pace di Utrecht, per la quale 
hi tiranmbretagna ottennela baia d']Iud- 
so, Nuova Scozia, lerranova, Gibil- 
terra e Minorca; alla regina Anno nel 
1714 successe, per l'atto di successione 
protestante «del 1701, l'elettoro d’Han- 
nover (Giorgio Luigi col nome di Gior- 
gio I; v. Hunnover I (cenno storico; 
v. (imambretagna e Irl. (cenno st.). 
Tngliilterra 1) Nuoca, v. Ameri. 
ca (dd) 1):-2) Vecchia (« Old England »), 
per gl’ inglesi, l’Inghilterra proprian. 


detta (senza 1° Wales, come il paese 
degli antichi costumi edell'ant. gloria). 
Iunghîlterra (d') 1) dare, fondati 
a Londra 27/7 1694, lavora come ban- 
ehiere dello Siato e amministra con- 
tro abbuono il debito pubblico; suo 
capitale di fondo 14.553.000 lire ster- 
line, sue note in cireolazione per circ 
50 milioni di lire sterline; - 3) canal, 
la Manica; — 8) Chiesa, la Chiesa an 
glicana; - 4) prerito, un genere di mer. 
letto; - 5) vetro, v. cocca (di). 
inghimature le legature di cavo. 
con cui sono uniti i pezzi (carro, penna 
o spigone) che compongono l'antenna. 
inghbiottire 1) (deglutire) di cibi e 
bevande, la funzione e l'atto (degluli- 
zione) con cui il sorso vil boccone viene 
fatto passare nell’esòfigo; « difticolti 
d'insh. », v. acatàposi; - 2) figur., 
detto di conquiste o altri acquisti, se- 
gnatamente illegittimi; — 3) ficur., di- 
vorare, consumare del tutto, far spa- 
rive; - 4) e tnghiottonire, farsi ghiotto: 
mostrarsi ghiotto d’ una cosa. 
inghiottitoio, o éghiottitore, poz- 
zo naturale pel quale hanno sfogo le 
acque d'una conca è valle chiusa. 
Inghiramni 1) Gioranni (padre) 
(25/4 1779-15/8 1851), di Valturra, sco- 
lopio, astrononto e £eometrico, autore 
l'una Duona carta della Toscana; ui. 
a l'irenzo; - 2) Ya copz0 (marchese) (1565- 
1625), di Volterra, dal 1601 animiraglio 
delle galere di Santo Stufano, 5/6 1605 
prese Prevesa; — 8) Zon. v. Fedra 3). 
iughairlanmdiarve 1) ovnave di ghir- 
lande e di fiori: - 2) figur., ricìgnere, 
circondare; - 3) di tazze, colmarle. 
ingiallire, v ingiallare, 1) far di- 
ventare giallo; — 2) diventar giallo, 
ingiaro imbròglio della vela lat. 
ingiganmtire attribuire allo cose 
un’ importinza maggiore del vera. 
inginocchiarsi 1) mettersi in gi- 
nocchioni; la posizione che si prende 
posando in terri le ginocchia; — 2) dei 
cavalli e sim, cadore sullo ginocchia. 
inginocchiata v. finestra 1). 
inginocchiato v. ginocchiato. 
Tuginocchiato (1) altro (antico) 
nome della costellazione d' Ercole. 
inginocchiat®io è un mòbile a 
uso d'inginocchiarsi per pregare. 
inginocchiatuera l'angolo o cur. 
va qualunque formata da un ferro © 
tro che si ripiega sopra sé stesso, 
inginocchiomi v. ginocchio (in), 
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ingiocontdo contrario di giocond. 
ingioiare, e ingiciarsi, mettere è 
mettersi molte gioie ; ingioiellare. 
in giù v. arcata 2). 
ingiù (all) 1) andar col capo, ca- 
dere a capofitto; — 2) andare, cam- 
minare alla china; - 3) da..., sotto al 
punto indicato, e discendendo. 
imciunechire 1) di cosa che stan- 
echi, disturbi, o canfonda la mente: - 
21 tliventar giucco (v. ginccata). 
ingiudicato che non è stato gin- 
dicato (non risolto con sentenza). 
inginneare legare con giunchi. 
ingiuùngere comandare con asso- 
lutezza inmpreterìbile (donde ingimn- 
zione il comando o ordine assoluto). 
ingiùria 1) delitto commesso da 
chi, comunicando con più persone riu- 
nite, o anche separate, offende in qual- 
sinzi modo l’onore, Ja riputazione o il 
lecoro di una persona (Col. pen. ital. 
393-390); - 2) iperb., di ogni atto o 
gindizio che inchiude un apprezza- 
mento non benevolo dei sentimenti 
alterni. o che pnò offendere l'altrui de- 
licatezza; — 3) «atròce », a) (« iniurine 
atroces ») nell’ antico diritto romano, 
l'offesa recata al diritto domestico è 
alla proprietà in generale; b) v. atroce 
2): — 4) « della stagione ». i danni re- 
ati alla campagna dalle intemperie. 
ingiuriare dire ingiurie. 
ingiarie 1) « della fortuna, della 
sorte », le disgrazie non meritate; -— 
2) « della stagione », i davni recati 
dalle intemperie alle campagne; - 3) 
« del tempo », le alterazioni nella per- 
sona o nelle cose prodotte dal tempo. 
inginvioso che include inginria, 
o che è diretto a fare inginria. 
ingiustam., contro giustizia. 
ingiustificAbile che non si può 
giustific.: ingiustificato, non giustifie. 
ingiustizia astratto d’ingiusto (co- 
me attributo dell’atto, o della persona). 
ingiusto contrario di giusto. 
inglese 1) d'Inghilterra; britàn- 
nico: - 2) la lingua inglese; —- 3) in 
tipografia, è un carattere simile a 
scrittura; -— 4) cesso (all'inglese) ad 
acqua (ingl.« watecloset »; v. Bramah). 
înglese 1) arte, si manifestò 1) an- 
zitutto in modlo indipendente nell’ar- 
chitettura, collo stile angylo-normanno, 
pesante, ma ricco di membratura e 
dl’ornamentazione, fino al 12° sec.; poi 
collo stile gotico nei periodi dello stile 


tti transizione 0 seminormanno, nella 
seconda metà del 12° sec. (« Trinity 
Chapel » a Canterbury), dello stile in- 
zlese antico o Zanceolato (1216-80; cat- 
tedrali di Lichtield è di Salisbury). del 
così detto « decorated style », il fiore 
tlella gotica (fin verso il 1380; catte- 
drale d'Fxeter), dello stile perpendi- 
colare, o fianmeggiante, o Tudor, dal 
1380 al 1540 feappella d’ Enrico VII 
nell’abazia di Westminster e abazia 
di Melrose); collo stile Elisabetta, nel 
16° sec., transizione al rinascimento 
(cattedrale di San Paolo), continuaudo 
però nelle chiese, senole e castelli il 
gÒòtico asciutto; b) nella sceultura, con 
produzione di monumenti supolerati 
(statue d’ Enrico LI edi Eleonora [verso 
il 1290} di Torell nell'abazia di West- 
minster). con totale decadenza nel 16° 
see. e rifioritura nel 180 per opera di 
John Flaxman, e attualmente cou ec- 
cellenti rappresentanti nella plastica 
di genere (distinti scultori di ritratto 
nel 19° sec.: Foley, Steelì, Bilhm, On- 
slow Tori); c) nella pittura, con pre 
tluzione di ritratti per opera di mne- 
stri fatti venire dall’ èstero {Holbein, 
van Dyek), e con artisti inglesi, sol- 
tanto a cominciare dalla metà del 18° 
see. nel ritratto per opera di Reynolda 
è del suo discepolo Lawrence e nel 
quadro di costume per opera di lo 
garih; più tardi nella pittura di pae- 
saugio, con Gainsborough, e di storia, 
con Romney e Benjamin West, e, più 
recentemente, nell’ acquerello; pittori 
inglesi celebri della prima metà del 
sec, 19°: Fastlake (storia), Wilkie (ge- 
nere), Landseer (animali), lurner(pae- 
saggio), Mulveaty,. Elly, Armitage. 
Leighton, Maclise, Frith, Goodall, l'o. 
pe, Calderon, Stanfield, Philipp, Poyn- 
ter:' sorti verso la metà del sec. 19° (i 
così detti « preratfaeliti »): Rossetti, 
Hunt, Millais, Watts, Madox Brown; 
poi, tra i più recenti, Fildes, Herko- 
imer, Ouless, Salomon (figura), Alma 
‘fadema (genere archeologico), Ney- 
mour Lucas (genere storico), Leader, 
David Murray (paesaggio), Wyllie 
(marina); d) nell’incistone in rame, e 
specialmente nel gènere a fumo, 0 gè- 
nere nero, con opere eccellenti nel 
18° see. (Strange, Woollet, Revnolds, 
Smith): - 2) Bassopiano, v. Inghil- 
terra 1); - 3) du, 1) colore da pittore, 
blu Ai monte (0 di rame o minerale) 
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colore naturale contenente rame, 0s- 
sigeno ed acqua; preparato artificial. 
mente, si chiama in commercio « blu 
di Brema », 0 « blu d’Amburgo », 0 
anche « blu di Cassel »; b) 0 « stampa 
fayence », processo di stampa di stofte 
che consiste nello stampare la stoffa 
con una miscela d'indaco e vitriolo 
di ferro, nel metterla poi in un bagno 
ili calce, indi nel trattarla con acido 
solforico dilnito e+per ultimo nell’ a- 
scingarla all’ aria; - 4) bosco, terreno, 
per lo più annesso a una villa, con 
prato e alberi distribuiti irregolarmen- 
te, che imita un bosco naturale; — 5) 
bruno, = bruno d’'anilina; — 6) Canale, 
la Mànica; - 7) cerotto, taffetà sottilis- 
simo sn cui è stesa colla di pesce; 
rinnisce piccole ferite; - 8) chiave, n) 
chiave senza penna per far alzare il 
saliscendi e, spingendo, aprire; b) strn- 
mento per strappare i denti; - 9) Chte- 
sa, anglicana (v.); —- 10) corame, v. 
creas ; — 11) corno, a) v. corno 3); 6) 
nell'òrgano, bellissimo registro da as- 
solo con timbro leggiero “i corno; - 
12) costituzione, è îl portato o prodotto 
del naturale e armonico sviluppo, et- 
fettuàtosi in circostanze eccezional. 
mente favorevoli, dell'idea germanica 
del diritto; le sue più importanti leggi 
fondamentali sono : la « Charta liber- 
tatum » del re Enrico I (1100), la « Ma- 
gna Charta » del re Giovanni (1215), 
la « Petition of Rights » (1628), l’« Ha- 
beas corpus » (1679), il « Bill of Rights» 
(1689), l'« Atto di successione » (1701 
e 1705), l’« Atto d’unione » (1800), 
l’« Atto di emancipaziane dei cattò- 
lici » (1829), le leggi di riforma elet. 
torale (del 1832, del 1867-68 e del 1885) 
e l'« Homerule » (autonomia) per l’Ir- 
landa (1914); — 13) cuoto (corame), v, 
reas; — 14) diritto, consta a) di leggi 
(« Statute Law »), b) del così detto 
diritto non scritto (« Common Law »), 
che è il diritto cousnetudinario an: 
messo nella pràtica giurìdica; c) di 
norme o principî tondamentali, stabi- 
liti dalle antiche « Chancery Conrts » 
ogni qualvolta sì presentava il bisogno 
di mitigare o completare il rigoroso 
diritto ; le sole codificazioni del diritto 
inglese sono quelle del regolamento 
cambiario (1882), della legge sulle so- 
cietà commerciali a responsabilità il- 
limit. (1890) e della legge sulla vèndita 
(1593); — 15) droga, pimento; - 16) filo- 
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sofia, si distingne pel suo stretto rap. 
porto colle scienze esatte; la scissione 
dell’ unità della teologia e della filo- 
sofia avvenne per opera di Duns Sco- 
to, Ruggero Bacone e William Occam; 
Thomas Hobbes arrivò a conseguenze 
affatto materialìstiche; John Locke 
per primo pose a capo della filosofia 
il tedrico problema della conoscenza: 
Berkeley arrivò all’idealismo sensua- 
listico ; invece Hartley e Priestley pro- 
mossero la psicologia d'associazione, 
e Robert Boyle e Isaac Newton for- 
mularono la concezione meccanica fdel- 
la natura; il cùlmine del « pensare » 
inglese si trova in David Hume, un 
precursore di Kant; contemporanea- 
mente si sviluppava la filosofia morale 
per opera di Lord Shaftesbury, Cum- 
berland, Clark, Wollaston: un'appli- 
cazione retroattiva del problema della 
conoscenza produsse la filosofia del 
«common-sense », cioè della sana uma- 
na ragione, che, inaugurata da l'ho. 
mas Reid, signoreggiò il principio del 
sec. 199; più tardi sorsero come po- - 
tenti pensatori Charles Darwin ed Her- 
bert Spencer; — 17) foglio, di cameciù 
puro; — 18) giallo, cloruro di piombo 
bàsico; - 19) giardino, parco; — 20) 7n- 
dia, l'impero d’ India; - 21) lettevatu- 
ra, ha principio dalla compiuta fusio- 
ne dell’ anglosassone e del normanno 
francese in una lingua uniforme (d- 
glese); 1) poesia: le prime prove di 
Langland, Gower, Barbonr e Chaucer 
(m. 1400); sir Philipp Sidney (1554- 
86) introdusse il romanzo pastorale; 
nell'època elisabettina, detta « la età 
d’oro della letteratura inglese », la lì- 
ricael'èpica raggiunsero l’àpice (Spen- 
ser, Drayton, Raleigh, l'aylor), ma la 
grande gloria dell’epoca stessa fu il - 
drama (Shakespeare, e molti altri); 
il puritanismo ebbe il suo classico rap- 
presentante in Milton; colla ristora- 
zione degli Stuardi si iniziò per opera 
di Dryden (m. 1700) un nuovo indi- 
rizzo poetico, che, tendendo, sotto 
l’intluenza francese, alla maggior pos- 
sibile correttezza e forbitezza, rag 
giunse il suo àpice in Pope (m. 1744); 
un principio di reazione al gusto fran- 
cese apparve nelle ballate di Percy e 
uell’ « Ossian » di Macpherson, e ia 
reazione continuò per opera di Cow. 
per e Burns; col principio del 19° sec. 
la nuova scuola poetica inglese era 
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in piena fioritura coi seguenti famo. 
sissimi nomi: Byron, Shelley, Thom, 
Moore, Walt. Scott. Campbell, Words- 
worth, Coleridge, Sonthey, Wilson; 
allo stesso periodo, o a quello inme. 
diatamente seguente, appartenzono 
(îeorge Crabbe, Sam. Rogers, Leig 
Hunt, Hood, Bayly. Landor; poi le 
poetesse Iliz. Landon, Felicia He- 
mans; i dramatici Milman, Knowles, 
Henry, Taylor, Joanna Baillie, Tal- 
tourd, Bulwer; celeberrimi poeti: Ten- 
nyson, Browning, Austin e Kipling; 
poeti della così detta scuola preratac- 
lica: Ruskin, Swinbaurne, Will. Mor- 
ris e Rossetti; dramatici Pinero, Shaw 
e Wilde; h) prosa: ha i suoi più an- 
tichi rappresentanti in John Mande- 
ville (m. 1371) e in Wicliffe (m. 1384); 
le giovò la traduzione della bibbia 
(1530-33); come primo romanzo ingl. 
s'ha da considerare l'« Arcadia » di 
Phil. Sidney; grande infinenza escer- 
citarono al principio del 18° sec. gli 
scritti morali ebdomadari pubblicati 
da Steele colla collaborazione di Addi- 
son; Defoe creò il romanzo di viaggi 
(Robinson Crusoe, 1719), Richardson 
{m. 1761) il romanzo di famiglia (Pa- 
mela; Clarissa); Swift (1667-1745) por- 
tò a perfezione la prosa satirica (Cul. 
liver), Fielding (1707-54) e Smollet 
(1721-71) il romanzo conico, Sterne 
(mm. 1768) e Goldsmith il romanzo umo- 
ristico; con somma cura fu trattato 
il romanzo nel 19° see. (Walter Scott 
fromanzo storico], Dickens, ‘rollope, 
Kingsley {romanzo archeologico], Mar- 
rvat [romanzo marinaresco]), Bulwer, 
Currer Bell e George Eliot [romanzo 
psicologico), Wilkie Collins e miss 
Praddon fromanzo a sensazione], Ki- 
pling. Disraeli [romanzo aristocrati- 
co], Haggard, Blackmore. Besant, Me- 
redith, Marie Corelli, Moore); nella 
storiogratia, inaugurata ua Raleigh 
(im, 1618) e da Clarendon (m. 1674), 
si distinsere, già nel 18° secolo, Hu 
me, Robertson, Gibbon; nel 19" sve., 
avanti ogni altro, Macanlay; poi Ial- 
lam. Buckle, Lecky, Froude, Carlyle, 
Grote, Mac Carty; nella biografia fe- 
ce cpoca ia « Vita di Johnson » (1791) 
di Boswell; morelli di stile epistolare 
offrono lady Montague, Chestertield 
e Jnnins; modelli di eloquenza par 
lamentare i discorsi di Lord Chathan, 
Will. Pitt, Burke, Fox; Teconomia 


politica ebbe corpo e sviluppo per ope- 
ra cdi Adam Smith, Ricardo, Malthus, 
James Mille John Stuart Mill; furono 
naturalisti di fama mondialeLyell, Dar- 
win, Wallace, Hnsley, Tyndall, Lub- 
bock; notevolissima la letterat. scien- 
tifica di viaggi e turismo (Livingesto- 
ne, Baker, Burton, Stanley); per la tilo- 
sofia v. inglese 16); — 22) lingua (v.ingle- 
se 21)), è per ragione di spazio la piiù 
diffusa nel mondo, essendo parlata da 
più di 125 milioni d'nomini; ha gran- 
de abbondanza «di vocaboli, strnttara 
grammaticale semplicissima, pronun- 
zia difficile; conta gran numero di 
dialetti, costituenti quattro gruppi 
principali (meridionale, occidentale, 
interno e settentrionale); all'inglese 
settentrionale si uccorda lo scozzese: 
l'inglese negli Stati Uniti d'America 
ha la sua particolare pronunzia e mol- 
te espressioni sue proprie (« america- 
nismi »); l'inglese più deformato è il 
così detto « inglese dei negri »; i dia- 
letti più puri sono quelli di Lonara 
eli Dublin; - 23) /òglio, il lòlium pe- 
renne (v. loglio); - 24) morbo, rachi- 
tismo; - 25) pelle, v. canepin; — 26) 
polvere, n) v. Algaroto; Db) v. efter- 
vescente 3); — 27) punto, genere di 
merletto; - 28) rosso, v. acciaio (d') 
6); fèrrici e); - 29) sale, v. amaro 4); 
— 130) settimana, gli operai liberi il 
sabato a mezzodì; - 81) sudore, ma- 
lattia contagiosa, mortale, manifestan- 
tesi con nna gran debolezza dei nervi 
e con sudore esanriente: 1485-1551 in- 
fierì nell’ Inghilterra; - 32) teatro, eb- 
be origine «dalle rappresentazioni dei 
« misteri » <del culto cattolico; 1543 
Enrico VIII fece approvare dal par- 
lamento una legge contraria all'arte 
Aramàtica; Maria la Cattolica proibì 
(1556) qualsiasi rappresentazione Ara- 
màtica; ma questa ebbe poi favori da 
Elisabetta; «dovette di nuovo eclis- 
sarsi dinrante la dominazione dei pu- 
ritani (1642-60); ma acquistò, massime 
per l'influenza francese, un grande 
slancio sotto la Ristorazione; al prin- 
cipio del 18° sec. fu introdotta l’opera 
italiana, e sorse la pantomima (adesso 
« christmas-pantomime »); attori cele- 
bri: Garrick, John e Charles Kemble, 
Kean, Macready, mrs. Siddons, miss 
Farren; più tardi: Phelps, Charles 
Kean, Irving, miss O’ Neil, mrs. Ban- 
croft, miss Neilson, mrs. Bousby, miss 
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così trattenute; — 2) dei vìsceri, e in 
genere dei tessuti organici, quando 
gli umori che vi affIniscono sono in 
vssi trattenuti (ingorgamento) e aceu- 
mulati (ing0rg0) per l’ irregolarità col- 
la quale la circolazione si compie. 
ingots (inglese) i blocchi d’acciaio 
vttenuti col processo di Bessemer. 
ingovernàbile non governabile; 
di stato, o popolo, in cuni difficilmente 
si esercita l’azione del governo. 
ingòzza di persona che, colta in 
fallo, per timore cerca di scusarsi, è 
la certo atto che par che inghiottisca. 
ingozzare 1) inghiottire con re- 
pugnanza o con sforzo; — 2) far in- 
ghiottire per forza (ingozzarmento): - 
3) « il cappello », farlo entrare più del 
dovere con un colpo dato sopra a mano 
aperta (ingozzata 0 ingozzatura e fami- 
liarmente latta o lattone o manata). 
ingozzaria male sopportare a 
malincuore un’ingiuria, un dispiacere. 
ingracilire divontar gracile. 
ingrain (ingl.; -gren), colorì, ma- 
terie coloranti artif. che senza mor- 
«lente si uniscono dlirettam. alla tibra 
ili cotone e su questa si diazòtano. 
ingranaggio v. dontate 3). 
ingranare l) l’entrare dei denti 
nna ruota nei vani esistenti tra quel- 
li d’nn’altra; - 2) «le pelli », tar pren- 
dere ad esse il colore del sommacco. 
ingranchire, 0 aggranchire, det- 
to delle dita, e delle mani irrigidite. 
ingrandimento 1) l’ingrandire; 
-3 d'uno strumento ottico, s’ intende 
il rapporto tra la grandezza apparente 
lell’immagine formata da esso e la 
grandezza dell’ oggetto osservato. 
ingrandimento (d') 1) apparec- 
chio, 0 càmera, serve per la riprodu- 
zione ingrandita di fotografie; — 2) 
lente, è il microscòpio semplice; — + 
specchio, è lo specchio còncavo (v.). 
ingrandire 1) far grande o più 
grande; - 2) fiv apparire più grande 
del vero; — 8) crescere, farsi grande. 
ingrandivsi 1) di persona, aumen- 
tare, estendere operazioni dalle quali 
sì ricava un profitto; migliorare la 
propria condizione con nuovi acquisti ; 
detto anche di chi accresce le proprie 
spese, passando da un vivere ristret- 
to a uno più largo e signorile; — 2) 
ili stati, acquistare nuove province. 
ingrassare 1) far diventar gras. 
sv; detto principalmeute d’animali 


(« da ingrasso ») che servono all'ali- 
mentazione dell’ nomo; - 2) di terreni, 
concimarli abbondant.; anche delle 
piante, più specialm. dell'erbe; - 3) di- 
ventar grasso; -- 4) mettere l’ untume 
alle ruote, «gli stantuffi, alie valvole. 
ingrassare (per), cura, 0 « cora 
Mitchell », o « eura Weir-Mitchell ». 
o « cura Playfair-Mitchell » (plefer- 
mitcell), la cura proposta dal medico 
americano (di Philadelphia) Weir Mit 
chell (n. 35/6 1829) per aumentare lu 
nutrizione di ammalati molto dima- 
griti, specialmente quelli che softrono 
di nervi; per la quale cura il malato 
deve rimanere più settimane a lettu 
în riposo assoluto e nutrirsi abbon- 
dantemente, di preferenza con latte: 
.in pari tempo egli viene regolarmente 
sottoposto a massaggio «dl elettrizzato. 
ingrassarei, di persona, che si 
diverte molto a sentir discorsi trivoli 
o indecenti; ed anche di chi mostra 
compiacersi delle altrui afffizioni. 
Ingrassias Gian Filippo (1510-%/n 
80), di Regalbnto, medico ed anatomi- 
co (ostedlogo) a Palermo, detto « 1p- 
pocrate siciliano»; il suo nome è l- 
gato alle piccole ali dello sfenoide. 
ingrasso 1) le materie che ingras- 
sano il terreno; — 2) v. ingrassare 1). 
ingrassucchiave ingrassare len- 
tamente, cominciare a ingrassare. 
ingratamente in modo non gr. 
ingraticciare chiudere, turare 
con graticci (ingraticciata la chiusura). 
ingraticolare chiudere un'aper- 
tura facendo ana graticola. 
ingratigliare, in marina, mette- 
re alte vele l'oriatura di corda. 
ingratità dine contr. di gratitad. 
ingrato contrario di grato. 
ingrato ]) argomento, che si trat- 
ta malvolentieri; — 2) favoro, difficile. 
che non «dà nessuna sodisfazione; — :3) 
terreno, stfatto ribelle alla coltura. 
ingravescente si dice dell'età 
che s’inoltra nella vecchiezza. 
ingravidare 1) render gràvida, 
detto segnatamente delle unioni ille. 
gìttime (ingravidamento il fatto); — 
2) divenir gràvida (detto della don- 
na; impregnare degli animali). 
ingraziarsi, o ingrazionirsi, pro- 
cacciarsi la benevolenza, segnatanien- 
te d’un superiore, con dimostrazioni 
e portamenti diretti a consegniire que. 
sto fine per ricavarne un vantaggio, 
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ingredièute ogni sostanza che 
si mettein una preparazione (medican. 
o vivanda), per dare a questa le qua- 
lità richieste dall'uso a cui si destina. 
ingremiazione l'accettazione in 
una corporuz. (spec. ecclesiastica). 
Tngres Jean Auguste Dominique 
(**/81780-14/11867), di Montanban, figlio 
del pittore e scultore .Jean Marie di 
T'onlouse (1754-1814), pittore, 1806-41 
n Roma: anche musicista; m. a Parigi. 
ingresso 1) la porta, il cancello 
o sim. per cui s'entra in un luogo 
chiuso; — 2) fucoltà d’ entrare in un 
luogo, @ di accedere a una perso- 
ni; — 3) l'entrata d'un gran personag- 
gio, di un corpo d’esercito, o sim. in 
una città dove sian ricevuto con pub 


bliche dimostrazioni; - 4) il prender, 


possesso d’un uflicio; dei vescovi 
dei parrochi più com. « entratura »; 
- 5) «allegro », v. blijde-incomste. 
imgrèsso (d’) 1) diglietto, conpro- 
vante il pagiumnento fatto della tassa 
per entrare in un luogo di pubblico 
spettacolo; - 2) sala, che si trova ap. 
pena entrati in una casa, e che dà adi- 
to alle altre stanze; —- 3) tassa di duon, 
che si paga una volta tanto all’ atto 
d'esser accettati in una associazione. 
Ingria 1) (Ivroa) com., 1071 (resid. 
320) ab., di cui 149 (agglom. 84) nel 
centro Pondingria (8271) e gli altri 
in frazioni, tra cui Beirasso (3538), 
SG0m, 6 a 9 km, Carmprovardo (130), 
n 950, è a 3 km, Adfombdianco (227, 
agglom. 156), a 900%, e a 6 km, e 
Rivoira (99), n 125018, 6 a 3 km dal 
centro del comune; — 2) (Russia) (« In- 
germanland », in finnico /agorizma) 
il paese dei fìnnici Zagri (in russo 
Isciori; ora in numero di 18.774), an- 
tica provincia svedese, dal 1702 russa, 
fra i laghi Làdoga e Peipus, dal 1783 
parto del governo di l’ietroburgo. 
ingrinzire prendere grinzo. 
imngrisella (pesce) v. cobite a). 
ingroppare 1) portare in grop- 
pa; 2) costringere il cavallo a met- 
tere la groppa in terra; - 3) nella mi- 
lizia, mettere fanti in groppa ai ca- 
valli, per trasportarli più presto; - 
4) allacciar con groppi; aggroppare. 
iugroppauata — groppata (v.). 
ingrossare 1) render grosso o più 
grosso ; — 2) divenir grosso o più gros- 
so; detto anche di persona che cresce 
più in largo che in lmgo, seapitan- 


dono le proporzioni e l'eleganza della 
forma ; — 8) di donna, inoltrarsi nella 
gravidanza; - 4) crescere; - 5) dei 
fiumi e dei torrenti, quando per la 
piena cresce il volume delle acque; 
- 6) del mare, farsi tempestoso; - 7) 
detto degli umori del corpo, per di- 
fetto di circolazione; — 8) della lin- 
gua, quando uno, per alterazione pro- 
dotta dal vino, non parla speditamente:; 
- 9) del cervello, figur., di chi dà se- 
gni di stupidezza ; - 10) dei « tempi »., 
quando si temono turbolenze; -— 11) 
«etto di eserciti nemici, e della guerra, 
e d'ogni alfra contesa; -1%)anticamen- 
te si diceva per « fare una pèrnmta ». 
ingrossatore, nel medio evo, chi 
copiuva in maggior carattere su per- 
gamena atti giudiziari e contratti. 
ingrosso (all’) v. grossista. 
ingrugnare (-ire) far il grugno. 
ingrullire diventar grullo. 
inguadabile che non si può guud. 
inguainamento v. enterosten. 
inguainante, foglia, con guaina. 
inguainare 1) della spada, met- 
terla nel fodero; — 2) fare le gunine. 
iunguala! comando ai reniganii 
per ugnagliare la posiz. dei remi, © 
la battuti del palamento nella voga. 
ingualdrappato detto di cavallo 
a cui è stata messa la gualdrappa. 
inguizamitoresi mettersi i guanti. 
inguaribile dui cui non si guar. 
ingubbiare v. inghebbiare. 
imguinaiza inguine. 
inguinale dell’ìnguine. 
inguinale 1) canal, canale postu 
aldisopra dell’arcatadi Falloppi:, obli- 
quo in basso, in avanti ed indentro. 
lungo 4 cim., avente due orifizi («anel- 
lo inguinale esterno [o anteriore] ed 
interno »); serve pel passaggio del cor- 
don spermatico nell'uomo, e del legs 
mento rotondo nella douna; - 2) re- 
gione («regioni inguinali ») v.addome. 
înguine regione corrispondente al. 
la ripiegatura della coscia col ventre. 
Ingul (Cherson) fiume che sboccit 
a Nicolajev nel mar Nero, 370 km, 
Imguléz v. Alessandria 4). 
ingungitare si dice del mangiare 
e del bere con smodata avidità. 
Fngurtosu v. Arbus. 
Ingweiler (-vui-) (Alsazia bassa) 
città, 2447 ab.: sul finme Moder. 
Fnhambane (ignanp-) (Africa, 
Mozambien) città e porto, 5200 ab. 
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Lu hoc sigzuo v. hoc signo v. 
T, N. .F, = in nòwine Jesu. 
îmia (delfino) v. bonto. 
imibire, dell'autorità competente, 
ordinare di astenersi da certi atti. 
inibitoria decreto che inibisce. 
inibitorio, potere, attività nervo- 
sa, per la quale un movimento, nel 
più esteso significato fisico, viene nei- 
organismo, all'inizio. o nel suo decor. 
so, inipedito,. o scemalto. o rallentato. 
inibizione l’'inibire. 
Tmici (Calatafimi) monte, 106410. 
Iniesta (Cuenca) c., 2074 al. 
iniettare v, iniezione. 
iniettato che ha subìto nna inic- 
zione; volgarm. si dice « faccia, o con- 
giuntiva iniettata », quando i loro vasi 
sono ripieni di sangue più che d’ordin. 
iniettore apparecchio spruzzante 
per gettare liquidi, e spec. per alimen- 
tare d'acqua le caldaie a vapore me- 
diante l'aspirazione esercitata da un 
getto di vapore; inventaio da (iitfard. 
iniezione |) l'atto di schizzettare 
lentro (iniettare) canali e cavità na- 
iurali del corpo liquidi a fine di ren- 
derli pèrvi, allontanarne corpi stra- 
nieri, oppure a tine di operare sulla 
imucecgsa ammalata (nella gonorrèn); 
- 2) l'introturre (inielfare), mediante 
la siringa di Pravaz (piccolo schiz- 
zetto di vetro con un ago cavo in ci- 
ma; invenzione del dottor Charles 
Gabriel Prarvaz [1791-1853], medico 
a Lione), medicamenti sotto la pelle 
(«iniezione sottocutanea, o subentanea, 
o ipodèrmica »), oppure nel tessuto 
(« iniezione parenchimatosa »), spec. 
a scopo di distruggere tumori; «inie- 
zione intramuscolare » l'atto di schiz- 
zettare preparati solàbili di mercurio 
nella muscolatura in casì di sifilide. 
inigiti ([iigo = Ignazio) ì gesuiti. 
în illo ttmpore=in diebus illis. 
inimicare render nemico; attira- 
re sulle persone l’inimicizia di altre. 
inimicizia opposto di amicizia; 
sentimento e disposizione d'animo che 
spinge una persona ad avversare un’al- 
tra ed anche, potendo, a nuòcerle. 
imimitAbile 1)detto di lavoro con- 
dotto a nna perfezione tale, che altri 
non possa sperare di uguagliare ; - 2) 
detto di scrittore o di artista che non 
debba esser preso a modello. 
fuminimeaginabile che non si può 
innnag., 0 che s’ immagina diflicitm. 
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ininfiammabili si dicono certe 
sostanze che si applicano sn tessuti, 
carta, legno e sim. per renderli incor- 
bustibili o almeno capaci di ardere sen- 
za fimmma; servono bene a questo scopo 
soluzioni acquose del 6 a 10 °/o di sol. 
fato o fosfato ammbònico; per le stotte, 
che devono essere stirate, serve me 
glio il tangstato sòdico sciolto nel. 
l’acqua e addizionato di fosfato sòdi- 
co; raccomandati anche il horato di 
magnesia e il carbonato ammbdnico. 
în instanti (lat.) = sul momento. 
in ìntegruam, restitatio, (lat.) il 
rimettere le cose nello stato di prima. 
inintelligìbile 1) che nons'inten- 
Ade, o che si dura fatica a intendere; 
- 2) di scrittura che non si riesce a 
leggere o con gran difficoltà. 
înion protuberanza occip. esterna. 
iniquità 1) astratto d’iniquo; - 2) 
azione iniqua; — 3) parole inique. 
intano 1) contrario di èquo: im- 
plica un sentimento più profondo e più 
vivo di riprovazione, e suppone un'ot- 
fesa alla giustizia e al senso morale 
più grave di quella che viene da sola 
mancanza di equità; detto di persona 
e di azione; — 2) di cosa oltremodo gra- 
vosa, dolorosa, noiosa, @ che nel suo 
genere non potrebbe esser peggiore. 
inis, 0 înish, (celtico) = isola. 
Inis Cealtra v. Dery. 
inizî principî, radimenti. primi 
elementi o ammaestr. in uma scienza. 
iniziale 1) la prima lettera di una 
parola; v. capitali; — 2) l'iniziale della 
parola con cui comincia nn capitolo 
) capoverso; — 5) sul principio. 
iniziate 1) essere, quello dell’in- 
tuito considerato in relazione ai suoi 
termini e qual comune principio «di 
essì; — 2) meridiano, il meridiano pri- 
mo convenuto per contare le longitù- 
dini; - 83) sclerosi, v. sifilide; - 4) ce- 
locità, a) nel moto uniformemente va- 
rio, la velocità del mobile all'origine 
del tempo in cui questo si cominci 
a contare; b) di nn proietto, dicesi 
la sua velocità all'uscita dalla bocca 
del pezzo, espressa per mezzo «del 
tratto (in metri) da esso percorso nel 
primo secondo di tempo (nei fucili 
della fanteria fino a 850 m, nei cau- 
noni da campagna fino a 518 metri). 
iniziare 1) dei primi atti coi quiali 
da un pubblico ufficiale si da prinei- 
pio e avviamento a un'operazione ché 
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dura per qualche tempo, e che può 
essere continuata da altri; - 2) dei 
primi atti di chi assume una dignità 
o un ufficio; — 3) dare il primo avvia- 
mento allo studio di una disciplina; 
- 4) ricevere alcuno (iniziato) con spe- 
ciala cerimonia (iniziazione) fra coloro 
che professano un culto particolare, 
e dargliene la prima istruzione. 
iniziativa 1) è l'atto di chi pro- 


pune 0 promuove cosa, che per il suo - 


compimento richiede il concorso d’al- 

tre persone; — 2) « delle leggi », ne- 

gli stati costituzionali, è il diritto che 

ha un fattore della }egislazione di pro- 

porre leggi all’accettazione dell'altro 
imìzio princìpio. 

Inkerman (Crimèa, 0) luogo allo 
sbocco della valle Cernaia, con caver- 
ne; 5/n 1854, dapprima, vittoria dei 
russi sugli inglesi e poi sconfitta di 
«quelli, essendo sopravvenuti i francesi. 

inland-fce e -sis v. ghiacciai. 

fnlet(ingl.) piccolo golfo, baia. 

in limaine = vicinissimo a.... 

in loco (lat.) = sul posto. 

fn maforem Deli glorinam (lat.) 
me alla (o perla) maggior gloria di Dio. 

im mmandatis (1at.) = perincàrico. 

in mèdins res (lat.) == immoedia- 
tam., sùbito (entrare) nell'argomento. 

in mièdio ecelèsine il 27/12. 

in mèdio stat vìrtus (lat.) la 
virtù sta in mezzo, cioè lontano dal- 
la esagerazione nei due opposti sensi. 

im membòdriam = per ricordo. 

in méènte Dèi v. Dio (di) 14). 

in mddis et fòormis (lat.) 1) con 
tutte le formalità volute dalla legge: 
- 2) con tutte le regole, le avvertenze. 

in moòra (lat.), cssere (cadere), 08- 
sere incorso nella pena patteggiata por 
aver indugiato a sodisfare all’obligaz. 

inn (inglese) = osterìa. 

Inn (anticam. Èrno [« Oenus »], la- 
dino Oen) fiume, atfluente di destra 
del Danubio; nasce nei Grigioni, a 
2480m, dal lago del piz Lunghino ; 
scorre dal lago di Sils (1797m) fino a 
Pontalt nell'alta e fino a Finstermiinz 
(98011) nella bassa Engadina; nel Ti- 
rolo scende per l’Oberinntal (valle su- 
periore dell'Inn) fino a Innsbruck 
(574m), indi per l'Unterinntal (valle 
interiore dell'Inn) fino a Kufstein 
(454m), sotto alla quale città entra 
nell’altopinno bàvaro-austriaco, per 
sboccare, dopo un corso di 330 km, a 


l’assan (29011); suo principale aftluen- 
te, di destra, nel corso inferiore è la 
Salzack, tinume lungo 815 km, la cui 
valle superiore si chiama Pinzgau, e 
nella cui valle inferiore (trasversale) 
si trova la città di Salisburgo (411). 
inmacquare s- annacquare (v.). 
innaffiare = annaffiare (v.). 
immalzare v. inalzare. 
inmameonrare ispirare amore; di 
persona e di cosa che in supremo gri- 
do piace e diletta, e desta un vivissi- 
mo desiderio di possederla o goderne. 
imumamoramsi esser preso d’am. 
innanzi 1) = avanti; — 2) (1) a) 
l'esemplare di calligrafia; b) esempio. 
innario raccolta di inni sacri. 
innascibilità attributo di Dio. 
iamate, idee, nell'antica metafi- 
sica, erano principî che si suppone- 
vano stampati nella mente umana fino 
dal primo momento della sua esisten. 
innato di qualità che uno porta 
in sè dalla nascita; congònito, inge- 
nito; e aggettivo spesso usato per 
complimento o adulaz., segnatamente 
nelle suppliche (p.e.«l’innata bontà»). 
in matura di una coss che si di 
proprio tal quale, e non il prezzo sua. 
innaturale non naturale, poco 
naturale; segnatam. delle azioni e dei 
seutim. umani, che si discostano dal 
comune modo di sentire e di agire, 
tanto da parere strani e poco probabili. 
in nuturalibus (lat.) => allo sta- 
to naturale, come Dio l’ha fatto, nudo. 
iInnavigàbile 1) di tiume, che non 
può essere navigato; - 2) dicesi di 
nave non più utta a correre le acque. 
innegàbile cho non si può negare. 
inneggiure 1) cantare innì; - 22) 
lodare, celebrare clamorosamente. 
inne oune svogliatamente. 
_Innerferrèra v. Emet (d') 3). 
Inneròsterr. v. Austria (inter.). 
Innerrhoden v. Appenzell. 
innervazione 1) l’inutiuenza che 
esercita il sistema nervoso considerato 
come l'agente delle sensazioni e de' 
movimenti e come presiedente alle 
funzioni organiche; - 2) «muscolare », 
nei podisti, facoltà che a un certo 
grado di sviluppo presuppone un’ in- 
tensità eccez. delle tensioni volitive. 
inmésco (l’) v. inescare 4). 
innestare 1) migliorare gli alberi 
da frutta trapiantando una gemma 
(innesto; anche néèsto) d'un ulbero no- 
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inn 
bile sopra un albero selvatico in modo 
che il libro dell’innesto coincida e si 
abbocchi col libro del soggetto (1 al- 
bero selvatico); il che si fa a dechio 
(v. a ècchio 2)), oppure a marz 
{prendendo dall’ albero dell’innesto un 
ramoscello [marza], di cui si taglia a 
bietta [«innestare a 2ufolo »} l’estre- 
mità inferiore, che poi s’introduce in 
uno spacco {« innestare a spacco »} 
praticato nel tronco o in un ramo [re- 
ciso] del soggetto, procurando che i 
màrgini delle scorze combàcino), op- 
pure per contatto o per approssima- 
ziune (legando insieme le parti appo- 
sitauente scorzate di due rami di al- 
beri fra loro vicini); nella simbiosi 
artificiale, che l'’innestare rappresenta, 
ciascuna delle due specie conserva le 
sue proprietà chimiche e la sua anto- 
nomia:; - 2) figur., congiungere, uni- 
re; - 3) «il vaiuolo », vaccinare. 
innestatura il panto dell’inn. 
innèsti, fare, innestare. 
innèsto 1) l'innestare; e il ramo 
innestato, e l'albero stesso innestato ; 
- 2) commessura di un corpo piccolo 
a un grande in modo che quello tac- 
cia le veci di una parte di cui que- 
sto venne privato; - 3) o innestato, 
in araldica, è il campo innestato (in 
punta, in palo, in pila, in profilo) nella 
punta di una partizione o inquarta- 
tura; - 4) « animale » = autoplàstica 
(v.): - 5) « del vaiuolo », vaccinazione. 
înnica arte di compor inni. 
Innichen, col nome italiano di 
San Candido, (Tirolo, Sillian) com., 
1199 ab.; 1177m; sul fiume Dravo. 
inno 1) nell'antica Grecia, carme 
agli dèi, che veniva cantato, con ac- 
compagnamento di cetra, da un corv 
davanti all'altare; comei più antichi 
poeti di questo genere lirico si ricor- 
dano Oleno e Filammone; diversi da 
questi, perchè non destinati al culto, 
sono gli inni di Omero, di Callimaco, 
e di Mesomede; anche l’antica reli- 
gione di Brama ha inni (nei Rig Ve- 
das); - 2) nella Chiesa cattolica, com- 
ponimento lirico derivato dai salmi ; 
- 3) nella Chiesa evangelica, melodia 
sacra (corale); -— 4) canto nazionale, 
patriòttico, e la musica che lo accomp. 
innocènte 1) di persona, chi non, 
è reo della colpa che gli viene appo- 
sta; - 2) di chi, ignorando pertino l’e- 
sistenza del male, è incapace di pro- 
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varne in sè, come di sospettarne in 
altri, gli impulsi: - 8) di animale, che 
non fa alcun male; - 4) di cibo o be- 
vanda, che non fa male;- 5) di tutto 
ciò che si riferisce a persona inno- 
cente; - 6) di sentimenti. discorsi e 
simili, in cui non è malizia, e nulla 
che offenda il buon costume. 
innocènti (gl’) 1) l’ospizio o spe- 
dale che raccoglie i figliuoli illegitti- 
mi appena nati (gli tnnocentini, vole. 
nocentini); anche i figliuoli di genito- 
rì poveri, che non hanno la possibi- 
lità di allevarli; - 2) v. Betlemine 2). 
Innocenti 1) Camillo pittore ru- 
mano (n. 1871); - 2) degli, a) il'pit- 
tore Battista Na/dini (1537-91), di Fi- 
renze; b) il pittore Guazzetto (v.). 
innoccntini v. innocenti 1). 
Innocentino (l'), fare, detto iro- 
nicamente di chi cerca di farsi cre- 
dere senza malizia e senza colpa. 
iInnocènza 1) astratto d’innvcèn- 
te; — 2) detto di grande semplicità; 
—- 3) purità di costumi; perfezione eri- 
stiana; - 4) tutte le persone innocenti 
e inoffensive; - 5) infanzia, puerizia. 
innocènza 1) beata, in tono escla- 
mativo, si nsa dire quando persone 
semplici, e specialmente ragazzi, di- 
cono senza malizia cose che hanno 
un mal senso, o non intendono discor- 
si e allusioni maliziose; — 2) età dell’, 
la fanciullezza; - 3) stato d', o d'in- 
tegrità, lo stato di grazia di Adamo 
ed Eva prima del loro peccato. 
Innocenziano, palazzo, fu detto 
il palazzo di Montecitorio a Roma. 
Innocènzo 1) nome di tredici pa- 
pi: a) I (santo; commem. 28/7) dal 
18/5 402, condannò (416) il pelagiani- 
smo; m. 12/8 417; b) II (Gregorio 7’a- 
pareschi «cardinale di Sant'ingelo », 
romano), dal 14/2 1130; scacciato dal- 
l’antipapa Anacleto II (Pietro Leo- 
nis), ricondotto a Roma dall’impera- 
tore Lotario III; 1139 condannò .\bhe- 
lardo e Arnaldo da Brescia; m. "3/9 
1143; €) III (Giovanni Lotario «de’ 
Conti di Segni, n. 1161 a Gavignano) 
dall’8/1 1198; più d’ogni altro de’ suoi 
predecessori penetrato dall'idea della 
supremazia universale della Chiesa, 
portò il papato medioevale al colmo 
della sua potenza, in Italia, spiegando 
una politica nazionale, nettamente an- 
titedesca, ingraudendo lo Stato della 


‘Chiesa ed esercitando la tutela e reg- 
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genza per Federico IL in Napoli e Si- 
cilia, € struttando in Germania senza 
alcun riguardo lo stato di discordia 
per la duplice elezione di Filippo di 
Svevia e di Ottone IV ; incoronò que. 
sfo nel 1209, è poi, quando non gli fu 
piiù ossequente, lo scomunicò (1210) e, 
perchè voleva far valere i suoi impe- 
riali diritti in ltalia, gli contrappose 
come antirè Federico LI, mandandolo 
in Germania e facendolo ivi incoronare 
(1215); 6 pur costrinse a riconoscere 
la sua supremazia Filippo Augusto di 
Francia e Giovanni d'Inghilterra ed 
ltri minori monarchi; organizzò le 
crociate contro gli albigesi, regolò l’i- 
stituto dell’inquisizione, favorì la fon- 
dazione dei francescani e domenicani 6 
nel 1215 convocò il quarto sinodo late- 
ranese, nel quale sanzionò la dottrina 
della transustanziazione e la proibi- 
zione di leggere la bìbbia : m. 15/6 1216 
a Perugia; ne scrissero Murter (1834- 
42) e Luchaire (1904 e 1906): d) IV 
(Sinibaldo teschi dei conti Ai Lava- 
gui, genovese), dal 24/3 1243, grande 
propuguatore dei diritti della Chiesa 
e nemico mortale (da amico che gli 
ora stato come cardinale) di Nederico 
IL; dal 1244 esule a Tione; ritornato 
1251 a Roma, continnò la lotta anche 
cantro Corrado IV, Manfredi e Cor- 
radino; m. 7fg 1254 a Napoli; e) V 
(Pietro di Z'arantàsia, frate predica- 
tore, n. 1225 a Moutiers), dal 29/1 1276: 
mm. 22/6 1276; f) VT, francese, dal 13/10 
1352; in. a Avignon 12/9 1562; &) VII 
(Cosino Meltorati, n. 1336 a Solmuona), 
dal 37/10 1404; m. 9/un 1406; h) VIII 
(Giumbattista Oydò, gonovese, n. 1432), 
dal 28/8 1484; m. 25/7 1492; i) IN (An- 
tonio Facchinetti, di Bologna, n. 1519). 
dal 210 1591; m. 30/10 1591; 1) N 
(Giambattista Pamphilj, di Roma, n. 
/5 1572), dal 15/0 1644 (sotto l’infiuenza 
di sua cognata Olimpia Maldachini); 
m. 7fn 1655; m) XI (Benedetto Ode- 
scalchi, di Como, n. 19/6 1611), dal 21/9 
1676: avverso ui gesuiti; nel conflitto 
con Luigi XIV condannò i quattro 
articoli della Chiesa gallicana; im. 12/s 
1t89: n) XII (Antonio Pignatelli, n. 
12/3 1615 a Spinazzola), dul 12/# 1691; m. 
#/9 1700; 0) XITI (Michel Angelo Conti, 
di Roma, n. 18/5 1655), dall'8/s 1721: m. 
7/31724:-2) « da Imola », v. Francucci. 

-innòdcuo 1) incapace di nuocere: 
- 2) di pelo di pianta, non urticante. 


îimmodi cantatori d’inni. 
innoòografo rserittore d'iuni. 
innologia studio degli inni. 
Enmnom = l/fiunom (v. Geénna). 
im nome (anome) di.... perpirte di. 
in nome della legge fòrmola 
d’intimazione d'arresto. 
în nomie di Sua Maestà fòr- 
mola d'intestazione delle sentenze. 
imnominabile non nominab.: che 
non si può nominare decentemente. 
fnmominiati 1) arteria, (arteria 
brachiocefalica) si diparte dal lato de- 
stro dell’urco dell'aorta; -— 2) lines, 
linea sporgente che forma il limite su- 
per. dello stretto super. del bacino. 
immominiatazn, senza dir il n0m. 
immnmomimniito di cui non si cuuo- 
8ce oppure non si vuol dire il nome. 
îinnominzato 1) contratto, dicosi 
di quei contratti che non sono an- 
cora particolarm. nominati (determi 
nati) dalla leggo, nè delincati dalle 
dottrine giuridiche; - 2) 0880, v. iliaco. 
in nòmine Domini e 72 0. Dl 
="in (nel) nome del Sienors (di Diu). 
in nomine Jesu il mercoledì du- 
po la domenica delle pahne. 
immovianne sostituire (in20vazione 
il fatto, inN0vatore [-trice) chi lo com- 
pie) regole nuove a quelle preceden- 
temente seguite, apecialm. in materia 
di governo e d'amministrazione. 
Innsbruelc (Tiròlo) città, 53.104 
ab.; 574M: sull'Inn, allo sbocco della 
Sill; 47° 16° 107 N, 119 28°’ 56% L 
(chiesa dei gesuiti); residenza del gu- 
vernatore (luogotenente) del 'Viròlo e 
Vorarlberg; università (dal 1677). 
Tuns of Court (cort) le corporea. 
zioni giuridiche inglesi con scuole di 
diritto per lo studio deldiritto comune. 
in nuce (latino; = in un guscio di 
noce) = in ristretto, in breve, in pice._ 
fnnuit v. Eschimési. 
in nulla troppo v. Chilone. 
innuamerabile, o inmumertvole, 
di cose il numero delle quali sia tanto 
grande che nun si possa contarle. 
Imnviertel (-fir-; « Quartiere del- 
l'Ion ») il territorio compreso fra il 
Danubio, l’Inn ela Salzach, nel 181% 
dalla Baviera ceduto all'Austria. 
Ino v. Afamante. 
inobbedièunte disobbedieute. 
inoechisre innestare a occhio. 
inoceunltàbile detto di fatto che 
non sì può tenere occulto, nascosto. 
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inoccupato non occupato. 
inoeèramo (« inocèramus ») ze- 
nere fossile, assai ricco di specie, di 
molluschi a conchiglia in forma di 
lingua, larga, piatta, grossa: nel giu- 
ra e in modo speciale nella creta. 
inoculare (sostantivo verbale ir20- 
cutazione) 1) introdurre artificialmen- 
te (mediante una leggiera ferita della 
pelle) un virus {vaccìnico, sifilitico e 
sim.) nel corpo d'un animale vivente; 
- 2) innestare (v. a occhio). 
în dOdinm anctòris (lat.) di lì- 
bri, che si proibìscono per avversione 
a chi li ha scritti; e di altre proibi- 
zioni, fatte per animosità personale. 
inodòra, virotatura, dei pozzi ne- 
ri, vuotarli con macchine in mode che 
non si senta il cattivo odore, 
inoddro senza aleun odore. 
inodulare dicesi il tessuto con- 
nettivo bianco e duro delle cicatrici. 
inoffensivo incapace di far ottesa. 
inoflicloso rîtstico, scortese. 
inoggettivazione atto esclusivo 
dell’intendim., che solo può traspor- 
tarsi in un altro che gli stia presente 
come sno oggetto; pnò ziungere a tal 
«grado d’intensità da far cessare nel 
soggetto che lo compie în coscienza di 
sè e da prod. in lui i più meravigliosi 
fenomeni, come provare cli stessi dolori 
v piaceri fisici o morali che prova la 
persona in cni s’è inoggetivato, e farsi 
quasi indovino degli altrui pensieri. 
inoltiare condire coll’olio. 
inoliate, olive, mature. 
inoltrarsi 1) spingersi più avanti, 
penetrare più addentro; - 2) avanzarsi. 
inoltrata, stagione, avanzata. 
inoltrato d'un periodo di tempo 
vicino al suo termine, e di qualunque 
operazione prossima a compiersi. 
inoltre si usa quando si aggiunge 
una nunva ragione a quella preceden- 
temente addotta, o sì nomina cosa © 
persona dopo altra ciù nominata. 
inondare 1) ielle acque che nscen-, 
lo dalloro alveo si distèntlono nei ter- 
reni adiacenti e vi si trattengono per 
qualche tempo; - 2) fare uscire le ac- 
que dal loro alveo perchè coprano nn 
terreno; — 3) fignr., l’affluiro di molte 
persone in un )nogo; por fignr. ili cose. 
inondazione l'inondare. 
inonèsto di cosa che non è preci- 
samente secondo le regole dell'onestà, 
ma ehe non si può dire disonesta, 


inonorato 1) di persona a cui non 
si rende l'onore che le sarebbe dovuto: 
— 2), di chi non fa cose che gli fritttino 
onore, come pur, volendo, potrebbe. 
inoperoso 1) si dice di chi non 
fa nulla, non fa quello che potrebbe v 
dovrebbe per conseguire uno scopo: — 
2) di danaro, di capitali non messi a 
frntto: — 3) di macchine, di stromenti, 
non aloperati, non fatti funzionare. 
inòpia mancanza assoluta d'ogni 
cosa più necessaria; estrema povertit. 
inopinàabile si dice di cosa che 
non si può credere che avvenga. 
inopinato di fatto che accade im- 
provvisamente fuori d'ogni aspetiaz. 
inopportuno (astratto tnopporti- 
nità; avv. inopportunamente) non 0p- 
portuno:; si dice«non inopportano » di 
cosa che viene n proposito, a tempo. 
inoppugnabile non oppugnah. 
inordinato contrario di ordinate: 
però dice meno che disordinato. 
in ordine in pronto, in assello. 
inorgAniche, sost., v. anorgàn. 
inorgaAnico dicesi di qualunque 
corpo che non ha organi, cioè nè vi- 
vente, nè prodotto d'un corpo vivente. 
inorgoglire eccitare orgoglio. 
inorgoglirsi concepire orgoglio. 
in originate nella 1% scrittara. 
inornato privo di ornamenti. 
inorpellare 1) coprire di orpellv: 
- 2) ticar., nascondere sotto false ap 
parenze difetti morali, e segnatamente 
motivi non lodevoli delle nostre azioni. 
inorpellatural’inorpellare; e pur 
detto della cosa inorpellata. 
inorridire 1) esser preso da or- 
rore; - 2) dare nspetto d' èrrido. 
inosculazione anastomosi per li 
sbocco diretto dell’estremità di nn va- 
so sanguigno in quella di un altro. 
inosite(anche faseomarnnite,edan- 
bose, o dambòsio) uno degli idroderi- 
vati d'aldizione provenienti dai fendli 
polivalenti; è simile agli zùccheri e si 
riscontra nei fagiuoli, nelle lenti, nei 
piselli e pur si trova nei muscoli del 
cnore: cristallizza in prismi incolori. 
inosituria v. inosurìa. 
inospitale (e inòspite; astratto 7n0- 
spitalità) contrario di ospitale; detto 
di Inoghi dove per la rozzezza degli 
abitanti sono male accolti i forestieri. 
e dove non si trovano le comodità della 
vita: detto anche delle persone. 
inosservàbile 1) che non si può 
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osservare; — 2) di leggi, patti, condi- 
zivni, difficili a essere osservati. 
inosservante che non osserva. 
inosservanza astr. d'inosservant. 
inosservato 1) di legge, dovere, 
non osservato; - 2) coi verbi passare 
o rimanere, sfuggire all'attenzione. 
imosmtria, 0 inositeria, nna forma 
ili dinbete (inosite nell’orina). 
im ottavo foglio piegato în 8 part. 
îimottusire divenire ottuso, 
Tmrouwie Cuoru (marchese) (n. 1835) 
nuoto di stato giapponese, cl’ ebbe 
juirte notevole nella trasformazione in 
senso europeo del Giappone. 
Inowrazlaw v. Hohensalza. 
in pace cera detta anticamente nei 
conventi la prigionia perpètua. 
in palio, porre, offrire un premio 
per gara in corsa 0 in volo. 
in panna, di autombbile, che per 
gusto avvenuto nou può muoversi. 
in pAàrtibus infidèliuma (abbrev. 
i. pi t.: lat. ss mnello terre degli infe- 
dleli), dal 139 séc., parole aggiunte ul 
titolo di quei vescovi che non hunno 
una propria diocesi, ma tengono il loro 
titolo da sedi vescovili perdute; tali, 
di regola, i vescovi ausiliari ed i vi- 
vavi apostolici che devono cèmpiere 
funzioni vescovili (« vescovi titolari »). 
in particolare specialmente. 
im passato 1) tempo {o nel tempo) 
addietro; - 2) (ricamo) la maniera di 
ricamare dei motivi fortemente imbot- 
titì mediante punti diritti 0d obbliqui 
(pubti piatti, o punti lanciati), che si 
mettono attraverso i punti di riem- 
pitura; è la maniera preferita per ri- 
camaro fiori, foglie e monogrammi. 
im passiòne Domini, domìnica, 
di passione, o 5" di quaresima, o una 
domenica qualunque di quaresima. 
in pèctore (lat.; in pètto), riser- 
vato, di vescovo o prelato che il papa 
ha designato alla dignità cardinalìzia, 
Ina il cui nome non è stato ancora 
pronunziato dal papa in concistoro. 
in perpètuam membòbrianmi (la- 
tino)= a ricordo perpètuo. 
im perpetuo per sempre. 
im persona 1) per sè stesso, da 
sè stesso, personalmente; — 9) in vece. 
im pètto 1) v. in pèctore; - 2) (ave- 


re) in cuore, 0 a cuore; tener pronto. 


in pètto e in persona proprio 
in persona; personalmente. 
in pianta, entrare, essere ammes- 
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so con regolare stipendio in una data 
categoria di pubblici utticiali. 

in piede (in piedi) ritto. 

in pleno (lat.) = presenti tutti. 

in pontificAlibus 1)=sin veste 
sacerdotale; - 2) in tenuta d'ufficio. 

in primis (anche « in primis el 
ante òmnia ») == in primo luogo. 

in procinto sul punto di.... 

în pronto in punto, in èssere. 

in puncto puncti (0 sezti; cioù 
del 69 comand.)== riguardo a castità. 

im punti di forchetta, parlare, 
con una certa affettazione. 

fim punto in assàtto, 

in puris naturàalibus = nudo. 

imquadrare 1) chiudere, fermare, 
come dentro la cornice d'un quadro; 
- 2) in milizia e marina, scrivere su 
foglio compendioso (quadro, 0 apèe- 
elio; una volta si diceva prima piana) 
lo stato, la forza, le persone, i numeri 
di un corpo militare, e le speciali qua- 
lità, i nomi e le condizioni degli ut- 
ficiali, intorno ai quali devono riu- 
nirsi e far corpo i soldati e marinari. 

inqualificabile detto d'azione 
biusimevole, ® cui non si dà o non si 
vuol dare il nome che merita, 0 che 
non si può in nessun pyuodo spiegare. 

im quamntuni de iure (latino)== 
per quanto viguarda il diritto. 

inquartinre 1) inseriro neì quarti 
dello stemma; - 2) nella vecchia chi- 
mica, v. inquartazione; — 3) 0 ringquar- 
tare, arare la quarta volta un campo, 
per seminarvi ; — 4) ancorare un basti- 
mento con quattro gomene a prua. 

inquartata, n scherma italiana, 
consiste nell’uscire in tempo al petto, 
col pugno ben girato di quarta, col- 
l'opposizione in dentro, spostando con- 
temporaneamente il piò sinistro verso 
destra, e portandolo indietro due pie- 
di dalla direttrice; colpo utile contro 
la botta dritta e la cavazione. 

inquartato, in araldica, lo scudo 
diviso in quattro spazi uguali per una 
linea verticale ed nna orizzontale che 
8’ incrociano; quando queste due linee 
incrociato sono diagonali, lo scudo è 
«inquartato iu croce di sant’ Andrea ». 

inquartature, in araldica, si di- 
cono gli scudi composti di molte armi. 

inquartazione antico processo di 
separazione dell'oro dall'avgento me- 
diante l’acido nitrico, che sciuglie que- 
st'ultimomentrelascia inalterato l'oro, 
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in quarte foxlio piegato in 4 parf. 
inquietare cagionare inquietud. 
înquietarsi andare in còdllera; 
sezuatam. di còllera per fatti contrari 
a ordini dati, o in qualunque moto 
spiacevoli, che però si sfoga in rim- 
proveri, e non esclude l’ affetto. 
inquietezza inquietùàdine. 
inquitto 1) di chi prova qualche 
inquietùdine: - 2) di ammalato che 
non trova posa e si agita per soffe- 
renze; - 3) del sònno, del dormire, non 
tranquillo, meno però che agitato; - 
4) di chi si rende molesto mostrandosi 
sempre malcontento d'ogni cosa: e di 
razazzi che non stanno fermi, nè chièti. 
inquietàdine 1) alterazione non 
profonda dell’animo,cagionata da qual- 
sivoglia motivo che uno creda di avere, 
per timore o dubbio che sia saccesso 0 
sia per succedere alenn che di spia- 
cevole; ansietà;- 2) molestia, fastidio. 
inquilinato io stato, la qualità, 
la condiz. ginvidica degli inquilini. 
inquilini v. casigliani; cìnipi b). 
inquilinismo v. parasitismo. 
inquinare insudiciare, sporcare. 
inquirente l’incaricato d’inquìis. 
inquisive 1) degli atti che l'auto- 
rità giudiziaria ia per scoprirel’atttore 
l’un reato, e raccoglierne le prove ;.- 
2) in mal senso, spiare, col desiderio 
di cogliere altri in fallo, i più minuti 
particolari dello azioni d’una persona. 
inquisitiva la parte della dialet- 
ties che ha per base il modo di dispu- 
tare; si div. in agonistica e ginnastica. 
iInquisitivo, metodo, s’intende il 
complesso di quelle regole che guidano 
la ragione nella ricorca della verità. 
Inquisito soggetto a inquisizione. 
inquisitore i) v. inquisitori di 
stato; - 2) v. inquisitori generali; In- 
quisizione; - 3) giùdice inquirente. 
inquisitore (il), faccia, truce. 
inquisitori di stato, in Venezia 
antica, la commissione di tre membri 
che il Consiglio dei Dieci, per raffor- 
zare la propria azione, sveva creato, 
alla metà del 15° sec., nel proprio seno. 
inquisitori gencrali i cardinali 
componenti la « Sacra romana 0 uni- 
versale Inquisizione » (Sant’ Uffizio) 
nelle cose di fede c di costumi. 
inquisitòrio, processo, 1) quella 
forma del processo penale nella quale 
il giudice stesso (inquirente) ricerca 
le tracce o prove di un delitto, esa- 
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mina l’incolpato (inq%/8i00), tentando 
aA'indurlo a confessare, e pur ricere: 
d'ufficio ciò che può servire alla di- 
fesa e alla mitigazione della pena; 
tale forma di processo si sostituì nel 
medio evo, per inflnenza del diritto 
canonico, un po’ alla volta al processo 
accusatorio: — 2) in mal senso, nel 
significato d'inquisire (Vv. 2)). 
Inquisivi (Bolivia) borg., 055 al». 
inquisizione l’inquisire. 
Inquisizione (i’), ossia la « Sacra 
romana e universale Inquisizione ». 
detta anche il Sant’ Ufizio, nella Chie- 
sa cattolica romana, il tribunale cc 
clesiastico incaricato di ricercare e 
punire gli erètici ei miscredenti; que- 
sti nell'antica Chiesa venivano puniti 
dai vescovi e dai giùdici civili; il IV 
concilio lateranese (1215) fece dell’in- 
quisizione uno dei doveri principali 
dei vescovi: papa Gregorio IX la fece 
un'istituzione pontificia, nominando 
inquisitori papali nei vari paesi frati 
domenicani (con lùgubre scherzo. pel 
loro zelo spietato, detti « dòmini ca- 
nes »); processàbili dai tribunali del- 
l'Inquisizione erano gli Haerdlici (erè- 
tici), i credènfes(cheaderìvano alle dot- 
trine degli erètici), i suspecti (che 
avevano cogli erètici relazioni tali da 
far presùmere un accordo con essi), i 
celatòres (che, potendo, non denuncia- 
vano gli erètici), gli oceultatòres (che 
favorìvano i « celatòres » nel loro si- 
lenzio), i receptatòres (che agli eretici 
concedevano asilo), i defenszòres (cho 
difendevano gli erètici), i fartores (cho 
agli erètici prestavano ainto è consi- 
glio) ed i relapsi (gli erètici che, aven- 
do già nbiurata l'eresìa, v'erano poi 
ricaduti); gli eretici (ed affini) veni- 
vano citati in base alla voce pubblica, 
adenunzie segrete, o a manifestazione 
patente delle loro opinioni da parte 
degli eretici stessi; accusatori e testi- 
moni restavano sconosciuti; a quelli 
che, citati, negavano, si applicava la 
tortura; le pene erano: carcere, con- 
tisca dei beni, fiagellazione in pub- 
blico, morte (per lo più sul rogo); in 
Francia, congiunta col parlamento, 
dal 1559, l’inquisizione durò fino al 
1772; in Spagna fu istituzione regia 
(tristamente famoso l’inquisitore ge- 
nerale o grande inquisitore ‘l'orque- 
mada, sotto il quale furono bruciate 
vive 8800 persone); l’inquisizione fu 
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abolita in Spagna (1808) da Giuseppe 
Bonaparte (1814-34 ristabilita), nel 
Portogallo dal re Giovanni VI (1818- 
26), in Italia (1808) da Napoleone I 
(ristab. [1814] da Pio VII, del tutto 
scomparsa soltanto nel 1859); in In- 
ghilterra non comparve che sotto il 
reguo di Maria; in Germania fu can- 
cellata dalla Riforma; ne scrissero 
Hottmann (1877, 2 vol.), Déllinger 
(1890), Schifer (3 vol., 1902) e Douais 
(1906): della « Inq. di Spagna » scrisse 
la storia KH. C. Lea (ILL, 1907, London). 

Inquoòvis (lat.; in quello che vuoi) 
nei contratti marittimi significa che 
l'assicurazione fu consentita senza in- 
dicazione del bastimento, ma che l'as- 
sicurato si obbliga di fare tale indi- 
cazione entro un termine determinato ; 
caso contrario l'assicuratore si riserva 
di rescindere senz'altro il contratto. 

Inrar (dasi) v. Algeria. 

in rerum natura (latino) «= nella 
natura delle cose; in sostanza. 

I, N, I, IL,» Jesus Nazarenus Rex 
Iudaeorum; l'iscrizione che l’onzio Vi- 
lnto fece apporre alla croce di Cristo, 

inrotulare (neolatino) registrare 
atti, secondo la loro recìproca perti- 
nenza, metterli ordinatamente insic- 
me, farne incartamenti ; #22 rofulazione, 
il mettere in perfetto ordine gli atti 
d'un tribunale inferiore, che devono 
essere mandati al tribunale superiore. 

insabbiare empire di sabbia. 

insaccare 1) mettere nei sacchi; 
- 2) mettere la carne di porco, pesta e 
condizionata, nelle budella, per far sa- 
lami, mortadelîe, salsicce è sim.; — 
del sole quando va giù coperto da 
grosse nuvole; — 4) in marina, met- 
tere, o avere le vele sopravvento al- 
l'albero, e gonfio di rovescio; — 5) cac- 
ciare, chindere piît cose 0 persone in 
un posto (accenna a fretta o disordine); 
- 6) entrare, ricoverarsi in un luogo ; — 
1) figur. (« mettere nel sacco »), vin- 
cere alcuno in una prova d'ingegno. 

insaccata la scossa che danno al- 
l'albero le vele rovesciate dal vento. 

insaccatura l'insaccare. . 

in sacris (latino), nella gerarchia 
ecclesiastica, il grado a cui uno arriva 
per la promozione al suddiaconato. 

Insala (dasi) v. Algeria. 

insalata le erbe che si maugiano, 
perlo più erude, condite con sale, pepe, 
olio e aceto (lattuga, endivia, cicoria, 
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cicoria selvatica, porcellini [e port u- 
laca sativa »], valoviana moangereccia 
[« valerianella olitòria »], crescione, 
beccabunga [« verònica beccabunga » 
e « verònica anagallis »]) ; all'insalata 
si aggiungono spesso foglie di altre 
piante di sapore piccante, come dellu 
pimpinella (« poterium sanguisorba»), 
cerloglio, menta. ruca (« brAssica eru- 
Ca »); v. composta 1); l'insalata « con 
uova bazzotte » è un alimento che 
adempie ni requisiti dei regimi misti 
più ricchi; è un alimento completo. 
insalaticra, nei servitidatavola, 
il pezzo in cui si fa l'insalata. 
insaldare v. ùmido. 
în saldo, restare, ancora debitore. 
insalivazione l'impregnare gli 
alim. colla saliva Aurante la masticaz. 
insalubre (astratto 72s4luDbrità) 
non salubre, che ti male alla salute. 
insalîbri 1) iadestrie, 6 « indu- 
strie pericolose », nelle quali è assoli. 
tamente vietata l'applicazione delle 
donne minorenni e dei fanciu}li. sono 
quelle dei soguenti prodotti: solfo ma- 
cinato e raffinato: polvere pìrica, di- 
namite e altri esplosivi; preparazioni 
pirotècniche, micce per minatori, cap. 
sule per armi da fuoco e cartirece ca- 
ricate; gas illuminante, carburi, acido 
solforico, acido solforoso, solfati, acido 
nitrico e acido cloridrico; gas comprexs- 
si (acido carbonico, ossìgeno, ammo. 
nìaca); solfuro di carbonio, fòsforo, 
cloro, cloruro e ipocloraro di calcio 
e cloruro di solto ; cromati, ossido di 
piombo, hiacca e altri preparati di 
piombo e preparati antimoniali; salo 
di soda (quando sia preparato col me- 
todo dell'acido solforico), ammoniztea 
@ potassa, cianuri, sali di bario, acido 
ossàlico e ossalati; colori d’anilina: 
colori a base arsenicale e preparati 
arsenicali ; collòdio e celluldide; ètere 
solforico, etilico, acètico, propilico, es- 
senze ed oli essenziali (tromentina, 
cànfora); metalli preziosi raftinati : do- 
ratura G argentatora; specchi con 
amàlgama di mercurio; petrolio di- 
stillato e raftinato; piombo metallico 
lavorato, caratteri fusi e, in genere, 
lèghe contenenti piombo, zinco, sta- 
guo, arsenico, antimònio, mercìùmio; 
bianco di zinco; olio estratto dalle 
sanse e altri oli grassi estratti col sol. 
furo di carbonio; sardine e, in gè- 
nero, residui animali trattati per la 
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loro utilizzazione innòcua; è pure vie- 
tato l’impiego delle donne minorenni 
e dei fanciulli nelle officine o parti di 
otticine ove si pratica il secretaggio; 
- 2) lavori, e «lavori pericolosi », esclù- 
dono l'applicazione delle donne mino- 
renni e dei fanciulli (0 la sottopon- 
gono a speciali cautèle): nelle miniere. 
nelle cace e torbiere, dallo scaro ed 
estrazione del materiale, collocazione 
dlelle armature, maneggio degli appa- 
recchi d'estrazione, tornichetti, ver- 
ricelli e sim., delle pompe e dei ven- 
tilatori nelle gallerie: nelle officine di 
preparazione meccanica dei minerali, 
dalla poliverizzazione. stacciatura a 
secco e movimento delle polveri; nelle 
officine metallùurgiche e mineralùrgi- 
che, dal trattamento per via ìgnea dei 
minerali di piombo argentìfero, zinco, 
antimònio e mercnrio; dal càrico e 
seàrico dei forni a combustione di 
solfo per la liqnefazione deì minerale 
solfifero; negli impianti di produzione, 
trasformazione e distribuzione di elet- 
tricità, dalle manovre di pulizia, ma- 
nutenziono e quadri di distribuzione, 
manutenzione delle batterie di accu- 
mulatori. e, in genere, da tutte le ope- 
razioni che si riferiscono agli inseritori 
e ni disginntori di corrente; per gli 
stabilimenti elettrochimici, nell’ elet- 
tròlisi per via ùmida, dalle operazioni 
riferèntisi alla formazione di batterie 
di accomulatori, e nell'elettròlisi per 
via secca, dalla polverizzazione e stac- 
ciatnura a secco, dai movimenti di pol- 
veri e dal caricamento e scaricamento 
dei forni elettrici; nelle fabbriche di 
fiammiferi, dai locali in cui si pre- 
para la pasta fosforica e si fa l’'es- 
siccamento flei fiammiferi; nelle ma- 
nifatture di tabacchi, dall’ apertnra 
delle balle, cèrnita delle foglie ripas- 
sute, fermentazioni e demolizioni Aei 
cùmuli di fermentazione, essiccazione 
in locali chiusi, macinatura e staccia- 
tura, produzione degli estratti e tran- 
ciatura; nelle fabbriche di solfati di 
chinino, dai locali in eni si polverizza 
la scorza di china e si purifica il sol- 
fato di chinino; nelle fabbriche di 
retrerie, cristallerie, smalti e conterie, 
dai locali in cni si polverizza la ma- 
teria prima; nello fabbriche di caze- 
ciò, guttaperca ed ebanite; negli sta- 
bilimenti di filatura e tessitura del- 
l'amianto, a meno che non vi sia il 
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pronto allontanamento del pulviscolo; 
nelle concerte di pelli, dai locali della 
macinazione delle materie concianii, 
dai lavori di trattamento con la calce 
nelle fosse di concia o dove Ri svilup- 
pano liberamente polveri, e da quelle 
operazioni di raffinazione delle pelli 
ove si fa nso del petrolio, etere ell 
altri infiammabili; nell'industria de) 
feltro, Qalla lavorazione del feltro 
ottenuto mediante secretaggio con 
preparati mercuriali; nei lavori del 
cappello, dalle lavorazioni di pomi- 
ciatura, spazzolatara e rassettatura, 
quando non siano applicati efficaci si- 
stemi di aspirazione del pulviscolo; 
nelie fabbriche di concini artificiali, 
dai locali in cui si sviluppano polveri 
per la macinazione e vapori e gas no- 
civi per reazioni chimiche; nelle falr 
briche di còlle, dalla manipolazione 
dalla cèrnita delle ossa e delle sostanze 
còrnee; nelle fabbriche di bottoni d'os- 
su, dalla cèrnita delle ossa e delle 30- 
stanze còrnee; nelle fabbriche di carta, 
dalla cèrnita e dal trattamento degli 
stracci e della carta usata, a meno che 
non sia provveduto a una bnrattazione 
(battitura) preventiva e a un’efficace 
aspirazione delle polveri, e dalla tin- 
tura delle carte con preparati vele- 
nosi; melle tipografie, dalla tiratura 
dei caratteri; nei mulini di calce, ges- 
so, cemento, pozzolana, amianto, talco, 
grafite, marmo e baritina, dove sì svi- 
luppano liberamente polveri, a meno 
che non ne sia efficacemente impedita 
la diffusione; nella battitura, carda- 
tura e pulitura delle Zane, dei cotoni, 
dei Zini, della canapa, della juta. del 
crine vegetale e animale, delle piume 
e dei peli, apritura e battitura dei ca- 
scami di seta, dai locali dove sono ese- 
gnite tali operazioni, anche se i tan- 
ciulli e le donne minorenni sono :iul- 
detti al servizio di altre macchine o 
di altri lavori, quando non sia prov ve- 
Auto all'efficace allontanamento delle 
polveri; nelle fabbriche di ceràamiche, 
dai locali di preparazione e macina 
zione delle vernici (vetrine) e di ma- 
cinazione a secco delle materie prime, 
e dai locali di applicazione delle ver- 
nici, ove queste sieno a base di piombo; 
nelle tintorie, dni locali dove si fanno 
preparaz. di colori e bagni velenosi; 
nei lavori dei porti, dalle operazioni di 
stivaggio, 0 da qualsiasi altro lavoro 





nelle stive delle navi a vela è a vapore, 
o dai lavori di imbarco e di sbarco 
del carbone e còlli pesanti dallo calate 
o da galleggianti a bordo dei piròscafi. 
imsalubrità v. insalubre. 
insalutato 1) senza essere salu- 
tato; — 2) senza salutare (andàrsene 
« insalutato bòspite », partire da un 
luogo senza salutare nessuna). 
insalvatichire 1) diventar salva 
tico; — 2) di persona, perdere l’usata 
gentilezza dei sentimenti e del trat- 
to; segnatamente di chi, o perchè 
l'osservanza delle convenienze sociali 
gli sia divenuta più grave, o per al- 
tra disposizione di spirito, smette di 
frequentare ritrovi, e coltivare rela- 
zioni, di cui prima si compiaceva. 
im salvo, porre, al sicuro. 
insandbile (astratto insanabilità; 
avv. insunabilmente) non sanàbile. 
fn sanctis, andare, la cerimonia 
della purificazione, che si fa nella chie- 
sa, quando una donna vi entra la 
prima volta dopo avere partorito. 
insanguinarsi 1) macchiavsi di 
sangue; — 2) di chi avendo commesso 
un primo delitto di sungue, è supo- 
rato il ribrezzo che avrebbe dovuto 
trattenerlo, sarà più facilmente spinto 
a commetterne altri; e, per analogia, 
di chi una volta impegnato in un li- 
tigio, o altro nogozio rischioso, trova 
nel riscaldamento della passione, cha 
lo spinse a quei primi atti, un ostu- 
colo sempre più forte a ritirarsene. 
Insanguine Giacomo detto il Mfo- 
nòpoli (1740-95), di Mondpoli, compo- 
sitore di musica teatrale; m. a Napoli. 
insAnia stato di mente non sana. 
insamire fare cose da insano. 
inusamo nou sano di mente. 
insaponare 1) siropicciare con 
sapone bagnato e sciolto in acqua; 
insaponatura l' operaz.; - 2) adulare. 
Insar (Rus., Pensa) c., 4264 ab, 
insatamassito, per célia, invaso, 
trasportato, accecato dall’ ira. 
insatollAbile, o insaziabile, che 
non si può satollare; che mai si sazia. 
insaziato non sgziuto, non sàzio. 
finscenare metter in o anlia scena. 
inscislla (arabo) = così Dio vuole. 
insclènte (astratto tasciènza) cho 
non 8a; segnatam. dell'ignoranza che 
può essere addotti come scusa da chi 
abbia materialmente violata una legge 
che non conosceva (inscientemente). 
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‘inserìvere 1) prendere nota di per- 
sone o di cose in una lista, registro, 0 
libro, che si apre e si conserva per un 
tine determinato; - 2) in geometria, 
detto di figura, significa descriverla 
dentro a un’altra così che ne tocchi i 
lati (o la circonferenza) cogli angoli. 

imseriversi 1) farsi mettere nel 


“numero delle persone che debbono poi 


unirsi per un fine; - 2) sottoscerìversi. 
fmscrizione 1) l'atto del prendere 
nota; e l’annotazione stessa; — 2) nel 
senso di epigrafe, iscrizione. 
inserizione (d’), certificati, sono 
i titoli nominativi della rendita. 
imscerutaàbile (astratto inscrutabi- 
lità) che non si può conoscere a fondo. 
im sè 1) èssere, A) concepìbile como 
esistente fuori da una mente a lui 
straniera che lo pensa; b) trovarai 
nella pienezza delle fucoltà intellet- 
tuali; — 2) realtà (greco noùmeno), il 
sustrato delle manifestazioni al senso. 
insecchire 1) di persona, dima- 
grare; -— 2) di cose da mangiare, di- 
ventar secco (« pane Wisecchito », più 
che indurito, e meno che secco). 
insediure v. installare 1). 
imsegare spalmare di sego. 
insegna 1) seguo convenzionale 
che nelle pubbliche uscite precede o 
accompagna il corpo o sodalizio al 
quale appartiene ; e pubblicamente al- 
fisso o portato indosso serve a indicaro 
la destinazione d'un luogo, la qualità 
o grado d’una persona; usato più che 
altro al plurale; — 2) l'armme o stemma 
d'una città; - 3) il segno o figura di- 
segnata o scolpita che si mette nei 
cartelli delle botteghe, ofticine, trat- 
torié e simili; - 4) nelle milizie, a) 
bandiera; b) portabandiera; e) si di- 
ceva per « corpo di soldati raccolti 
sotto la medesima condotta»; - 5) nello 
cartiere, == filigrana (v. ad acqua 4)); — 
6) nella frase « questa è la mia inse- 
gua! », principio o regola di condotta 
che uno intenda di seguire sempre. 
insegnamento l’insegnare. 
insegnante 1) corpo, le persone 
(insegnanti) addette all’insegn.; ne è 
celeste patrono Carlomagno (commem. 
28/1);-2) ordine, ordine religioso aven- 
te la missione d’impartire insegnam. 
insegnare 1) di qualunque azione 
o discorso, in quanto abbiano per fine, 
o anche solo per effetto, che altri ac- 
quisti una coguizione, o diventi capace 


315 


— 2383 — 


<stxger 
rità. 





di un'operazione ; —- 2) esporre verbal- 
mente e metòdicamente gli elementi 
d'una scienza, o le regole d’un’arte, a 
una 0 più persone determinate, che si 
propongono d'impararla; — 3) dare le- 
zione in pubblico o in privato; - 4) di 
azioni o discorsi, per cni altri sia in- 
dotto a contrarre un abito moralmente 
birono o cattivo: - 5) di cose 0 avveni- 
menti da cui si possa ricavare qualche 
verità utile per la condotta della vita; 
- 6) additare, indicare; - 7) « una per- 
80na », indicare ad altri quale sarebbe 
la persona più atta per un servizio che 
gli bisogni; - 8) per cortesìa, volendo 
rammentare ad altri quello che im- 
porta considerare; e volendo mostrare 
che non crediamo la persona con cai si 
parla sfornita di certe cognizioni (« co- 
m’Ella m'insegna »); - 9) si usa in cer- 
ti modi di rimpròvero o di minàccia. 
insegne (le) 1) abbandonare, la- 
sciare il servizio militare; - 2) levare, 
o spiegare, proclamare pubblicamente 
un fine da consegnirsi, e mettersi al- 
l’opera, eccitando gli altri a concor- 
rervi; - 53) ripiegare, a) abbandonare 
un'impresa, rinunziare a un assunto 
riconosciuto superiore alle proprie for- 
ze, o non ragionevole; b) famil., mo- 
rire; - 4) spiegare, v. insegne (le) 2); 
- 5) sotto, in servizio militare. 
inseguimento l’ inseguire. 
insegnimento (d’), linea o curra, 
(la « linea del cane e del cacciatore », 
di Aristòtele), quando un punto A 
dlescrive in nn piano una curva con 
velocità costante, e un altro punte B 
si muove pure nel piano con moto uni- 
forme, e la sua velocità è costant. di- 
retta al punto A, è la traiettoria di .B. 
inseguire correr dietro a chi fug- 
ge, per acchiapparlo, o per nudcergli. 
insellamento v. arcatura. 
inselvarsì imboscarsi. 
inselvatichire v. insalvatichire. 
insenatura 1) nel contorno delle 
terre, rientranza;-2) di fiumi, la curva 
descritta dal letto d'un fiume che can- 
gia direzione, per poi ripiegarsi sopra 
sè stesso; - 8) dì monti, gola; - 4) nel 
fondo marino, diramaz. d'una cavità 
maggiore (bacino o avvallam.) che s’ad- 
dentra nel rilievo, da cui è circondata, 
con forma semicircolare o triangolare. 
insensato (astratto insensatàggi- 
ne, e insensatezza) che giudica d'ogni 
Gus in un modo del tutto opposto ai 


dettami del più vole. buon senso, e su 
questi gindizi regola la sua condotta. 
insensibile (astratto insensibilità) 
1) di cosa che, sebbene per la natura 
sua dovesse cadere sotto i sensi, sfug- 
ge all'osservazione per l'estrema pic 
colezza sua; —- 2) che ha perduto ia 
facoltà di sentire: che non trasmette 
ai centri nervosi le impressioni rice- 
vute; — 3) in senso morale, di cuor 
duro; incapace di provar commozione. 
inseparabife che non si può o 
che non si deve affatto separare. 
inseparabili 1) di persone che si 
vedono sempre insieme; — 2) pappa- 
galletti (« psittàcula ») della famiglia 
degli psittàcidi, di istinto grandemente 
socievole, proprî dlel Brasile, del Méèy- 
sico, dell’Africa e Aell'Anstralia. 
inseparato sempre congiunto. 
însepolto rimasto senza sepoltura. 
insequestrAbile (astr. insegue 
strabilità) che non si può sequestrare. 
in sèrbo da serbare. 
inserire 1) unire dne cose facendo 
entrare l’ una nell'altra; specialmente 
detto di carte, documenti, e altre scrit- 
ture; - 2) far mettere un articolo 0 un 
annunzio (inserzione) in una gazzetta. 
inserto 1) si dice di lettera o si- 
mile documento unito a corredo fra 
le altre carte, che formano la posizione 
di un affare da trattarsi; - 2) tutte le 
carte e documenti che riguardano un 
aftare da trattarsi, o già trattato; — #3) 
inbotanica, avente un punto d’attacco. 
inservibile che non serve più al- 
l’uso al quale era stato destinato. 
inserviènte chi presta i più bassi 
servizi presso un pubblico ufizio. i 
inserzione 1) l’inserire {v.); — 2} 
aderenza intima d’un organo a un 
punto d’un altro di natura differente 
(inserz. dei legamenti, dei muscoli o 
tendini; e così, in botanica, dovela par- 
te di una pianta aderisce ad un’altra). 
insèsso (antiquato) semicùpio. 
insessori gii ucc. chesi appollàian. 
în sèsto in ordine, in assetto. 
insettàrio unaspecie di minùscola 
« ménagerie » d’ insetti con lenti d’in- 
grandimento per le osservazioni di stu- 
dio nella vita deglì insetti stessi. 
insetti (« hoxàpoda ». con sei pie- 
di, « insècta » o {greco} « èntoma », in- 
tagliati) la maggior classe degli artrò- 
podi e la maggior classe di animali 
ìin genere; animali che respirano per 
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trachéèe, col corpo diviso în capo, to- 
race e addome; il capo loro porta un 
paio di antenne (organi complessi di 
senso) ed è dotato di più organi o stru- 
menti boccali, cioò due paia di palpi 
(àrgani del tatto), due mandibole, due 
mascelle, un labbro superiore ed uno 
inferiore ed una lingua, il tutto più 
o meno modificato a seconda del modo 
come prendono il cibo (masticando, è 
succhiano, 0 leccando); il loro torace 
ha tre paia di zampe e per lo più due 
pais di ali; il loro uddome non ha di- 
stinte appendici articolate; hanno or- 
guni di senso spesso delicatissimi; 0c- 
chi o semplici o composti (efuccettati, 
ossia formati dall’ unione di tanti oc- 
chi minori), per lo più in numero di 
due (e talvolta, oltre a questi, altri 
piccoli organi visivi, detti océll?) ; sono 
animali a sessi distinti, con connùbio 
o fecondazione interna; lu maggior 
parte depongono uova; quelli a com- 
pleto sviluppo passano ordinariamente 
per tre stadi di vita (metamòrfosi), 
cioè èscono dall’ uovo come larva, nel 
quale primo stidio l'insetto manca di 
organi riproduttori e di ali ed ha una 
forma differentissima da quella del 
l'insetto adulto; da larva si tramit 
tuno in crisalide (stato di quiescènza), 
o flandosi un bòzzolo (caso, però, ec- 
cezionale), 0 intussandosi ucl terrone, 
o aecartocciando una foglia e nascon- 
dèndovisi entro, o appendèndosi ad un 
sostegno, 0 chiudèndosi entro speciali 
cellette; nel quale stadio 1’ animule si 
prepara alla sua trasformazione in in- 
‘setto perfetto o adulto (« imàgo »); si 
dicono mietàboli, o oloutetàboli, gli in- 
setti che compiono tutte e tru questo 
trasformazioni (« metamorfosi comple- 
te»); per molti insetti lo stàdio di cri- 
sùlide resta omusso, ed il trapasso dallo 
stato larvale a quello d'insetto adulto 
si compie per insensibili gradazioni, 
con sole mute della pello è collo svi- 
luppo delle ali e degli òrgani della 
generazione, mai per questo cessando 
l'insetto dal far vita attiva («insetti 
ametaboli »; v. emimetàboli); vi suono 
insetti direttamente utili (api, baco du 
seta, cocciniglia e sim.); altri sono 
utili indirettamente per la fecondazio- 
‘ne delle piante (v. impollinazione c)); 
ma molti sono nocivi, v fastidiosi; e 
ve ne sono anche di commestibili, che, 
cioè, in diversi paesi servono di ciho 


all'uomo, come, p. e., le cavallette, è 
le termiti nelle regioni tropicali, il 
cosso, le cui larve venivano mangiate 
dagli antichi romani, e alcuni coleòt- 
teri del genere « anòmala », di cui i 
contadini lombardi mangiano l’ addo- 
me; il linguaggio (mezzo 0 modo di 
comunicazione degli inxetli) è mimico 
(con gesti), o pteràtico (mediante vi- 
braz. delle ali), o spiracolare (con suoni 
emessi dai tubi tracheali che si aprono 
ai lati del corpo in fori detti stinzze 
o spiràcoli), 0 stridulatorio (colla tri. 
zione di organi tra loro), o anternale 
(mediante le antenne); gli insetti, in 
numero di circa 200.000 specie diffusi 
su tutto il globo, più numerosi, più 
grandi e coi colori più belli nella zona 
tòrrida, sono animali viventi in aria, 
in terra e (pochi sollanto) in acqua; 
se no trovano di tòssili già nel deve- 
niano e nel carbonifero; si dividono 
in neve ordini, di cui sei di metaboli 
(coloòtteri, neuròtteri, strepsìtteri , 
imendòtteri, lepiQòtteri o ditteri) è tre 
di ametàboli (emìitieri, ortòtteri è ti- 
sanîri); altra divisione è quella in «in- 
setti snasticatori » (imenòdtteri, coleòt- 


teri, newròtteri e ortòtteri) é in « in- 


setti sueckiatori » (lepidòtteri f{farfal- 
le). ditteri ed emìtteri); v. entomologia. 

imsetticìdia detto di preparazioni 
che si adoperano per distruggere in- 
setti nocivi o fastidiosi; tale (spec. 
contro pulci e clmici) la polvere pre- 
pirata coi capolini seecuti di « pyre- 
triun carneum» e «pyretruni ròseum » 
(« polvere insetticida persiana»), 0]: 
pure di « pyretrum cinerauriaetòdlium » 
(«polvere insetticida dalmatina »); tale 
anche li polvere che si produce nelle 
manifatture di tabacco; così l’essenza 
minerale di petrolio, il gas illumipante 
ed il solfuro di carbonio (che però è 
tn liquido estremamente intiammabi- 


le); tale pure (ed etlticacissinto coutro 


la diaspis pentàgona dei gelsi e con- 
tro sli insetti daunosi alle pianie da 
truita) larntiparazsit (del Laboratorio 
per le esperienze sulla seta in Mila- 
nu), preparato «a hase di clorocresul. 

insettivore, piante, v. carnivore. 

însettivori ordine di mammiferi 
unguicolati, a dentatura completa, con 
canini non molto sviluppati, poco più 
sporgenti degli incisivi, e con molari 
poco compressi e armati di tubèrcoli 
acuti; per lo più piccoli e tozzi, col 
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muso che spesso si prolunga in un 
grugno proboscidale ; si nùtrono a pre- 
ferenza d'insettì (riccio, talpa, topo- 
ragno, cacuang; anche sdentati). 
insètto 1) v. insètti; — 2) figur., 
nomo da nulla, fastidioso e spregevole. 
insettologîa entomologìa (v.). 
inseverire usare severità. 
însidens(lat.), in bot., inserito sn, 
in mezzo n, all’estrem. d'un organo. 
insiìdia 1) talto ciò che si fa, per- 
chè altri, non avvisato, con un fatto 
indipendente dalla sna volontà vada 
incontro al danno che si vuole inttig- 
gergli; - 2) agguato; inganno. 
insidiare tendere insìdie. 
insidioso che tende insidie: pie- 
no d’insidie, o fatto con insidia. 
insiè&me 1) denota unione, compa- 
guia; == assième; — 2) vicendevolmen- 
te; tra di loro; — 3) in un medesimo 
tempo; — 4) (insieme) il cumplesso 
delle varie parti; — 6) o deninzsitne 
(contrario malinsième), in arte, l'es- 
sere ogni parte del tutto nel suo pro- 
prio sito 0 sede: - 6) voce di comando 
perchè le mosse di molti marinari 0 
solduti siano fatte nell’ istesso tempo. 
insième 1) andare, a) in compa- 
guìa; b) figur. e volg., del latte che, 
nel bollire, si coAgula; - 2) « troppi 
troppi alla volta; - 5) levare d', sepa- 
rare (detto di persone); - 4) mettere, 
a) mettere al loro posto le varie parti 
d'un congegno per ricomporlo (tecni. 
camente montare; in francese monteur 
l'operaio che fa tale lavoro, e montage 
[montàggio) l'operazione); b) di da- 
nare, accumulare ; c) di firliuoli, aver- 
ne molti; d) di lavoro intellettuale, 
compiere, fare; - 5) stare, v. assieme 
2); — 6) 2#60°. in complesso ; considerato 
tutto: - #7) tulti, in uns volta; di sè- 
cuito; senza metter tempo in mezzo; 
- 8) un tutto (francese « un tout de 
meme ») Abito, vestito completo; - 9) 
uscire da, Ai persone, separarsi. 
insigne notabilo per pregi singo- 
lari, che lo contrassegnano fra gli altri. 
insignificante iletto di cosa che 
non ha nessuna importanza, non è sotto 
nessun rispetto notevole, non fi nè 
bene nè male, lascia il tempocho trova. 
insignire, detto di persona, con- 
ferirle un grado o un titolo d'onore. 
însignorirsi 1) fursi signore, im- 
paldronirsi. impossessarsi per forza; — 
2) è (nasignorire, diventar ricco. 
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insinuante v. insinuarsi 1). 
insinuanti, maniere, modi, paro- 
le, che si fanno strada nell’ animo al. 
trui; che alletitando persuadono. 
insinuare 1) metter dentro, intro- 
durre bel bello, a poco a poco ; figur., 
di opinioni, sentimenti; - 2) di per- 
sona, darle consigli non buoni, svol- 
gene l'animo con artifizio: — 8) (ter- 
mine leale) v. insinnazione 2) e 1). 
insinuarsil)cercard’entrare nella 
grazia di aleuno, di guadagnarne l’ani- 
mo (« persona insinuante », che a ciò 
riesce); — 2) d’idee, dottrine, senti- 
menti, farsi strada a poco a poco. 
insinuazione 1) coperta e astuta 
comunicazione di una notizia, oppure 
sùlbdola esposizione di un’ opinione, 0 
d’un giudizio, a scopo perverso 0 egoi- 
stico :-2) la presentazione di nno scrit- 
to, di un atto ad una autorità; — 8) 
lu presentazione dei propri crediti al- 
l'autorità giudiziaria, affinchè ne sin 
tenuto conto nel fare la distribuzione 
dei beni del debitore comune. 
instpido (astratto insipidità, e 1n- 
sipidezza) 1) che non ha sapore, che 
non sa di nulla ; — 2) figur., a) di ogni 
motto, componimento, discorso, che, 
non avendo nessun pregio di pensiero. 
nè di forma, non faccia e non lasci in 
chi legge o ascolta nessuna impressio- 
ne; b) di persona, sciocco, sgraziato. 
svenevole, stolido, scipito, scèmpio. 
insipicente (astratto insipiènza) di 
persona che, non avendo l'avvedutezza 
e il sapere che sarebbero necessari. 
presume d’insegn. agli altri e dirigere. 
insistere di chi (1n8i8tènte), avendo 
affermato o chiesto una cosa, senza te- 
ner conto delle contradizioni o ripnl- 
se incontrate, torna ad affermare 0 
chiedere la cosa stessa (insistenza). 
insito che vien da natura. ingèànito. 
în situ (latino)= nel (sul) luogo. 
insoceévole, 0 insociabile, (astrat- 
to insoccvolezza, e insociabilità) 1) di 
popolo, selvaggio; - 2) di persona, con 
cui non sì pnò trattare, né vivere in 
pace; — 3) di cosa, inconciliabile. 
insodisfatto non sodistatto. 
insofFferènte (astratto insoferèn- 
za) che non sa comportare, ma s'ìr- 
rita d’ogni cosa che gli riesca sera- 
dita, e fa di tutto per liberarsene. 
insoffrîbile 1) di sensazioni dolo- 
rose, quantlo arrivano al segno in cri 
sembrit mancarei la forza di soppor- 
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iarle; - 2) di atti e persone che muo- 
vano a sdegno v disgùstino, da non 
potersi affatto scusare nò comportare. 
imsoggettive dar soggezione. 
insolazione 1) v. colpo di calore; 
- 2) in meteorologia, è l'aumento di 
enlore per esposizione ai raggi solari; 
- 53) in aeronautica, il riscaldamento 
e il conseguente aumento di volume 
(di circa 1/273 por ogni grado in più) 
ilel gas pereffetto della irradiaz. solare. 
insolazione (d’), febbre, la feb- 
lime dengue o febbvo dagghléica (v.). 
iInsolente di chi con atti o pa- 
role manchi del dovuto rispetto a per- 
sona presente, seguatam. a superiore. 
insolentire (6 insolenteggiare) 1) 
usare atti e modi sgarbati e villani; 
- 2) trattare uno con insolenza. 
insolènza 1) astratto d’insolènte; 
arroganza; - 2) detto o atto insolàute. 
imsoltare (l’uperazione relativa 
insolfatura) 1) spruzzare polvere di 
solo, segnatamente sui grappoli del- 
l'uva per salvarli dalla crittòogama; 
- 2) sottoporre ai soffumigi di golfo. 
fm sòlidum (lat.) = per l’intero. 
insdlito non sélito. 
insollire far sòllo, divenir solo. 
insolùbile (astratto tiasolubilità) 
1) di ogni sostauza solida che non si 
discioglie nell'acqua, o in altro liqui- 
do; — 2) figur., di questione, quesito, 
dubbio, di cui non si possa, per quanto 
vi si Applichi la mente, venire a capo. 
insolito 1) non sciolto! non di- 
chiarato 0 risoluto; - 2) non pagato. 
insolvènte (astratto insolvenza), 
vu insolvibile (astratto insolvibilità) che 
non è solvènte, detto di chi non è in 
grado di pagare i propri débiti. 
insomma si dice a) inuanzi alla 
proposizione con cui s'intende termi. 
nare il discorso, che sia la conclusio- 
né, il sunto, e in certo modo ]a somma 
delle cose dette; b) domandando ad 
altri una conclusione, una decisione; 
e) a modo di minaccia, o d’impazienza. 
insommiergìbile non sommergì- 
bile; che non può essere sommerso. 
insondabile inesploràbile. 
insònme, notte, senza sonno. 
iusònnia (« agripnìa ») mancanza 
oppure breve durata e poca profondità 
del souno in conseguenza di esagerata 
eceitazione del cervello; si manifesta 
nelle malattie febbrili o dolorose, dopo 
strapazzi 0 successive fatiche, esuge- 


rato fumare tabacco, esagerato uso di 
tè e caffè, ed è sintomo di debolezzi 
nervosa; cura: evitare l’uso di cose 
nocive eccitanti, dormire in camera 
fresca, bagni, massaggio, iaradizza- 
zione del corpo, rimedi sonnìteri. 
insopportàbile non sopportab. 
imsorbettire esser preso dal fred- 
do (diventar freddo come un sorbhelto). 
im sordina, gzufolare, o « tare il 
sordino », degli uccelli, quando, inve- 
ce di tirare il verso, fischiano piano. 
insorgèmnti ribelli armati. 
ins6rgere Il) s6rgere, levarsi con- 
tro; detto di ogni atto di resistenza 
aperta a qualsivoglia autorità, segna- 
tamente di più persone; - 2) si dice 
del nascere, venir fuori a un tratto 
difficoltà, dubbi, incertezze e simili. 
insormontabile non sormontab. 
imsorti ribelli armati. 
fn sospeso indeciso. 
insospettire mettere in sospetto. 
entrare, 6 far entrare in sospetto. 
funsostunzisie non reale. 
insostenibile 1) che non si può 
sostenere, che non si può difendere 
con buone ragioni; - 2) di uno stato 
di cose, o condizione, da nou potersi 
a lungo sostenore, o mantenere. 
insozzare render sozza. 
im spe=s=sin speranza; di venire. 
in spècie 1) particolarmente; — 2} 
(pagare) «= in moneta sonante. 
insperaAbile da non potersi ragio- 
novolmente sperare, o aspettare. 
insperatamente fuori d'ogni 
speranza e d'ogni aspeltazione, 
insperato inaspettato. 
inspersione aspersione. 
inspezione v. ispezione. 
înspirare 1) aspirare; — 2) del- 
lario che 8’ introduce artificialmente 
nei polmioni d’un altro; - 3) v. ispirare. 
înspiratori, muscoli, sono: il dia- 
‘framma, gl’intercostali, i pettorali, i 
succlavi, i dentati, i gran dorsali e 
gli scaleni; dilatano la cavità toracica. 
inspiraziomne l) azione per cui 
l’aria penetra nei polinoni richiamata- 
vi dal dilatarsi del torace per opera dei 
muscoli inspiratori ; - 2) v. ispirazione. 
în spirituAlibus in cose di fede. 
imstàbile 1) di cose materiali, con- 
trario di stàLbile (astratto poca sfabi- 
lità); - 2) in senso morale (astratto 
instabilità), di chi facilmente muta 
pensieri e voglie; — 3) v. equilibrio 1). 
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Installare 1) 0 insediare, mettere 
qualcuno in possesso d’una dignità, 
d’un ufticio, specialmente ecclesiasti- 
co; installazione (insediamento) l’atto 
e lu cerimonia; - 2) in marina, met- 
tere a posto gli arredi del naviglio; - 
3) di uno stabilimento tecnico, met- 
tere n posto nel relativo edifizio il 
macchinario e tutto quanto occorre 
perchè funzioni bene; installatore il 
tècnico che tale operazione dirige. 

instancabile (astratto instanca- 
bilità) che non si stanca, che non si 
lascia vincere dalla stanchezza. 

instare insistere; v. istanza. 

in statu quo nello stato attuale. 

ìîinstaurare dare principio è sta- 
bile assètto a nn' istituzione, e, gene- 
ralmente, iniziare un corso di pensieri 
vdi fatti destinato a continuarsi e mn- 
tare nel meglio la condizione degli uo- 
mini: înstauratore (trice) chi o che 
instaura; instaurazione l'atto e l'ef- 
fetto; v. ab imis fnndamentis. 

Inster fliume) v. AAngerapp. 

Insterburg (Prussia, frumbinnen) 
città, 31.624 ab. (agglom. 30.711). 

insteritire div., render sterile. 

înstillare 1) infondere a stilla a 
stilla, a goccia a goccia; - 2) insinua- 
re dolcemente far penetrare con azio- 
ne lunga e paziente nell'animo altrui 
(letto solo di sentinienti e pensieri 
durevoli, a eni tatta la vita s’ informi). 

în stirpes (latino) = per famiglie. 

institore, in dir. rom., ia persona 
che esercita un negozio od uno stabi- 
limento mercantile in nome e per conto 
del principale, che ve lo ha preposto. 

Lustitut de Fr. v. accademia 2). 

insùà in alto; in salita. 

in su v. arcata 3). 

insubordinato che non rispetta 
l'autorità dei maggiori, dei snperiori; 
insubordinazione (e insubordinatezza) 
l'atto e l'abito di mostrarsi tale. 

Knsubri i galli transpadani nella 
regione (Znsmbria) intorno a « Medio- 
lanum » (Milano), fra Novara ed il Ver- 
bano e fra Como e Lati; farono nel 
222 a. Cr. dai romani sottomessi. 

insuecazione il’ intingere piante 
medicinali secche in succhi d' erbe. 

insudiciare render sudicio. 

insufliciènte (astratto insuficiòn- 
za) 1) che non basta al bisogno; — 2) 
poco idòneo; mancante d'idoneità. 

insufflare 1) cacciare softiando del- 
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l’aria inuna cavità, segnatamente nei 
polmoni d’un animale; insugziazione 
l'atto;-2)tigur., più com. sottiare (v.). 
insula (latino) = isola. 
instilii (rumeno) = isola. 
insulare d'isola, delle isole. 
insulArio v, isolàrio. 
Tnsolindia arcipelago Malese. 
insunlsAggine 1) detto o fatto da 
persona insulsa; — 2) futilità. 
insulso insipido; anche si «dice di 
chi parli molto, e si dia molto da fare, 
ma «licendo e facendo cose futili. 
insultare 1) fare insulto o insulti: 
— 2) in milizia, significa assaltare di 
botto e a petto scoperto un luogo sen- 
za ftrincera e senza breccia. 
insulto 1) ogni atto v parola che 
gravemente offenda nella persona alla 
quale sono diretti il sentimento della 
sua dignità; - 2) di fenomeni morbosi 
che si presentano a intervalli irrego- 
lari, il loro riprodursi dopo un certo 
tempo di quiete; —- 8) v. attacco 4). 
insnperabile che non si può su- 
perare: ‘nsuperato, non superato. 
insuperbire e insuperbirsi, met. 
ter su superbia, diventar superba. 
insurrezionale d' insurrezione. 
insurrezione l'insorgere. 
insuscettìibile non suscettibile. 
insussistènte (astratto insuszi- 
stìnza) che non sussiste, che non ha 
fondamento di verità, di ragione. 
insussistènze e soprarvventènze 
« attive e passive », in ragioneria, 
«quelle diminuzioni e quegli aumenti 
‘lella sostanza che dipendono da cir- 
costanze più che straordinarie, ecce- 
zionali, fuori della volontà di chi am- 
ministra, e non prevedìbili nè per il 
titolo nè per l'entità; p. e. è « insus- 
sistenza attiva » un ammanco di cass: 
o di magazzino; « insussistenza pas- 
siva » il condono parziale o totale d’un 
debito; «sopravvenienza attiva» un’e- 
redità, la vìncita di una lotteria; « s0- 
pravvenienza passiva » una multa per 
contravvenz. a qualche legge fiscale. 
Insuta (Africa britannica, Ascian- 
ti) città, 24.000 ab.; a NE di Cumassi. 
intabaccare e intabaccarsi insu- 
dliciare e insudiciarsi di tabacco. 
intabarrare e intabarrarsi av- 
volgere e avvolgersi nel tabarro. 
intabescenza consunzione. 
intaceare 1) fare una è più tae- 
che; — 2) offendere, trascorrendo col 
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taglio, per inavvertenza o imperizia, 
cose o parti che dovevano rispettarsi; 
e in generale di ogni lesione superti- 
ciale; - 3) guastare il filo d’ uno stru- 


mento tagliente, producendovi delle . 


tacche; - 4) di ogni quantità misu- 
rata, il primo tòglierne, quando sia 
piena, una parte qualunque, anche pic- 
colissima; detto pure in riguardo a da- 
naro, assegnamenti e sim.; ed anche 
in riguardo a tempo; - 5) «l'onore, 
la reputazione di alcuno », dir cose che 
tendano o possano aver per effetto di 
far nascere dubbi sull'onestà od ono- 
ratezza d'una persona; — 6) di chi non 
può parlare speditamente per difetto 
di lingua, o per aver bevuto troppo; 
e anche di chi non legge spedito; - 
7) in marina, a} del vento che per- 
cuote l’acqua, e ne solleva le onde; 
b) del naviglio rispetto al vento, quan- 
do comincia a ricevere softio e spinta 
nelle vele, navigando all'orza. 
intaccato pieno di tacche. 
intaccatura l'atto dell'intacoare, 
@ il punto dove una cosa è intaccata. 
intagli v. gòmma 1). 
intagliare 1) scolpire in legno; — 
2?) incìdere (in legno, pietra o metallo). 
intagliutore {-trice) chi o che in- 
taglia; artista che intaglia. 
intàAglio 1) l'arte, il lavoro del- 
l'intagliare, e anche l'opera intaglia- 
ta; incisione; v. gemma 1); v. silo- 
gratia; - 2) in tipografia, si dice quel 
lavorio di coltello che fa l'impressore 
per ottenere un buon impronto. 
intamarsi 1) entrare nella tana, 0 
in altro nascondiglio; - 2) rintanarsi(v.). 
intanfire pigliare odor di tanfo. 
int:ingibile 1) impalpàbile (v.); - 
2) di danaro o altro, di cui non si possu 
in verun modo disporre; - 8) di cose 
alle quali sì deve il massimo rispetto ; 
e nelle quali non è lecito far mutazioni 
{« intangìbile conquista » Roma per 
l’Italia, nel telegramma di re Umberto 
20/9 1886 da Monzaal sìndaco di Roma). 
intanto avverbio usato a) indican- 
do cosa che si faccia o succeda nel 
tempo stesso che se ne fa o ne suc- 
cede un'altra ugualmente indicata: 
b) rilevando una qualche opposizione 
tra due azioni della stessa persona; 
0) dicendo di cosa spiacevole che 8'ac- 
compagni o succeda a una desiderata; 
(I) esprimendo sodisf. per ciò che 8’ ot- 
tenne, sia pure con sacrifizio 6 fatica, 


o sebbene potesse desiderarsi di più; 
e) come forma ellìttica interrog., 00- 
me per dire «in questo frattempo? ». 
intariato 1) del legname, roso dai 
arli; — 2) di donte, consunto dalla cà- 
rie; — 3) di persona, vecchia e malatice. 
intarlatura buco di tarlo. 
intarmato roso dalle tarme. 
intarmatura segno di tarma. 
intàArsia v. intàrsio. 
intarsiare lavorare d’intàrsio, 0 
a intàrsio; intarsiatore, chi così lavora; 
intarsiatura, l'operazione e il lavoro. 
intàrsio (anche intàrsia) lavoro 
urtistico fatto con pezzetti piani di le- 
gno (èbano), tagliati e aggiuntati tra 
loro così, che le commessure formino 
il contorno di un disegno; e l’opera 
stessa; arte, questa, che fiorì special- 
mente in Italia nei secoli 159 e 169, è 
dalla fine di questo con aggiunta di 
madreperla, avorio, metallo ed altro, 
{v. Boulle) per mòbili di gran lusso 
(stile Luigi XV e XVI); pittura d'in- 
tàrsio è imitazione d'intàrsio mediante 
colori d’acquerello e un sottil strato 
di còlla per fare ornamenti a tavolini, 
a cassettine, a cornici e simili. 
intasamento ostruzione; d'una 
mina, dicesi l' otturazione di questa 
mediante materiule molto resistente. 
intasare 1) si dice dell’ otturarsi 
(intasamento) un canale, condotto 0 
sim., sì che il movimento del liquido, 
che dovrebbe passarvi, ne rimanga 
impedito ; - 2) si dice del chiudersi le 
narici (intasatura) per causa d' infred- 
datura, in modo da impedire il pas- 
saggio dell’ aria e lo scolo dei mucchi. 
fntascare guadagnar danari. 
intatta,foglia,a contorno continuo 
intatto 1) non toccato; illeso; — 2) 
di cosa che rimane intera perchè non 
8'è cominciato a usarne; - 8) di ter- 
reno, che non fu mai lavorato; - 4) 
figur., di cosa în cni non si scorge la 
più piccola macchia, o alterazione del 
primitivo suo stato; segnatam. di cose 
morali ; - 3) che non ha sofferto dimi- 
nuzione nè offesa; - 6) di questione 
o quesito, non trattato, non sciolto; - 
©) di argomento, non trattato da altri. 
intavolare 1) far palchi; impal- 
care; cingere di assi o tàvole; — 2) al 
giuoco degli scacchi, a) ordinare tutti 
i pezzi sul tavoliere, in principio della 
partita; b) (e a quello di dama) essere 
disposti i pezzi, rimasti ai due giuo- 
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catvri, in modo che l'uno non possa 
vincere l’altro; più com. « far tavola »:; 
- 3) del pane non anche cotto, metterlo 
sull'asse colla quale si porta al forno 
per cuòeerlo; - 4) « questioni, discus- 
sioni, trattative », introdurre sovra 
di esse il discorso; - 5) di affari, av- 
viarli; - 8) scrìvere con note e nu- 
meri (intavolatura) le voci del canto e 
del suono; - 7) registrare in libri di 
amministrazioni, ruoli e simili; — $) 
in architettura, significa incrostare. 
Intavolata v. Acquappesa. 
intavolato 1) riparo, per lo più 
provvisorio, fatto con assi, per impe- 
lire che s’entri in un luogo o si veda 
quello che vi si fa, segnatamente in 
occasione di lavuri ; - 2) 0 tavolato, le 
tàvole che coll'armatora dei corren- 
tini completano il pavimento di legno 
d’una stanza; — 3) (come aggettivo) a) 
dipinto in tavola ; b) di vento, che spira 
forte; - 4) in musica, intavolatura. 
intavolatura v. intavolare 7. 
intedescare far prendere qualità 
proprie dei tedeschi, o attribuite a loro. 
înteger vitae scelerìsque purus 
(lat., Hor., Od. 1, 22, 1))= integro di 
vita e netto, scèvro di qualsiasi colpa. 
integèrrimo superl. di ìîntegro; 
in particol. è «letto così, dopo morto, 
un commerciante che ha sempre pun- 
tualmente sodisfatto ni suoi impegni. 
integrabile, detto di un'espres- 
sione differenziale, chesi può integrare. 
integrafo v. integratore. 
integrale 1)=integrante (v.); - 
2) in matematica pura, v. integrale 1). 
integrale 1) calcolo, l’inverso del 
calcolo differenziale, cioè la parte delle 
matematiche pure che si propone la 
ricerca della forma o delle proprietà 
di una funzione, allorchè sia noto in 
modo esplicito il differenziale di un 
dato ordine della medesima, o si ab- 
bia una equazione tra i differenziali di 
essa; nel primo caso si ha il « calcolo 
integrale» delle funzioni, nel secondo 
quello delle equazioni; donde risulta 
che l'integrale di un differenziale è 
quella funzione dalla cui differenzia- 
zione quel differenziale nasce; risòl- 
vere l’integrale si dice integrare; l’ope- 
razione relativa (integrazione) si ìn- 
dica, secondo Leibniz, col segno f 
(« segno d'integrale ») preposto al dif 
ferenziale; l'integrale è indefinito, 
quando i limiti non sono determinati; 
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- 2) pane, fatto immediatamente col 
grano ammollato ; per cui, causa l'ini- 
ziale germinazione dei grani, viene 
clevata la solubilità dell’albumina è 
perciò la digeribilità del pane stesso. 
integralisti quei socialisti che mi- 
rano all’ unione (integralismo) delle di- 
verse frazioni che nel campo socialista 
si affermano (riformisti, o paziènti, in- 
tegralisti, o semipazienti, e sindaca- 
listi 0 rivoluzionari, 0 tmpaziènti, 08- 
sia possibilisti e avveniristi). 
integralmente per intero. 
integrante, parte, è una parte e8- 
senziale della cosa di cui si tratta, così 
che, venendo a mancare tal parte, ver- 
rebbe insieme a mancare la cosa tutta. 
integrare 1) rendere intero, com- 
pito; - 2) « la persona », in senso le- 
gale, negli atti che certe persone, come 
la donna, e il pupillo, non potrebbero 
compiere sole, per difetto di capacità, 
l’atto col quale nna seconda persona 
interviene persnpplire a questo ifetto; 
- 3) in matem., v. integrale (calcolo). 
Integratore 1) chi ìntegra; - 2) 
= planìmetro (v.); - 8) o intègrafo, ap. 
parato per risolvere meccanicamente 
i problemi del calcolo integrale. 
integrazione 1) l'integrare; - 2) 
argomentaz. che, fondandosi sull’or- 
dine intrinseco dell'essere, e quindi 
sul nesso che lega insieme le cose, con- 
chiude da una cosa percepita ad un'al- 
tra non percepita, per la ragione, che 
quella non potrebbe sussistere senza 
di questa; —- 8) v. integrale (calc.); — 
4) « delle deficienze del bilancio », farle 
con opportuni provvedim. scomparire. 
integrazione (’), fenomeno, 
quello per cui si vedono uniti oggetti 
che possono essere separati e continue 
delle linee che possono essere discont. 
integrità 1) lo stato d’una cosa 
che non ha softerto danno, o diminu- 
zionedisorta ;- 2) onestà a tutta prova. 
integrità (d') v. innocenza (d’) 3). 
întegro di persona che nessun in- 
teresse proprio, e nessuna compiacen- 
za potrebbe indurre a dipartirsi dalle 
norme dell’ onestà e della giustizia; e 
8’ intende segnatamente nell’esercizio 
d’un’autorità o in una gestione. 
întegro (ex) 1) fare una cosa, farla 
di nuovo, di sana pianta; — 2) resti- 
tuire, rimettere nello stato di prima. 
integumento o tegumento 1) la 
pelle e i tessuti sottocutànei (cute ed 





epidérm.) che rivèst. estern. lo masse 
muscolari; - 2) l’iuvòglio del seme. 
intelaîare 1) mettere sul telaio; 
- 2) di macchine, disporle al lavoro, 
mettendone insieme i pezzi; - 3) pre- 
parare e disporre i mezzi opportuni 
per l'esecuzione di un disegno; ordire 
(spesso detto in senso non buono). 
intelalaria, detto assolutam., di 
un disegno concepito, avviarlo per 
interesse proprio o a danno altrui. 
intelalata, struttura, delle impo- 
ste per le aperture interne di comu- 
nicazione tra le stanze, formata da un 
telaio di contorno, le cui due parti 
verticali laterali si chiamano i batti. 
tot, quelle orizzontali da piedi e da 
capo si dicono lo spranghe e quelle in- 
termedie, pure orizzontali, i pettorali. 
intelaiatura 1) atto ed eftetto 
dell’intelaiare; - 2) v. cartografia. 
intellettiva 1) «ssoctazione, delle 
ilew: — 2) facoltà, dell'intelletto. 
intellettivo proprio dell’ intellet- 
t0; che ha facoltà d’intèndere. 
intellettivo, lume, dicesi il mez- 
zo formale dato alla mente umana col 
quale solo ess pnò conoscere tutti gli 
astratti e tutti gli enti sussistenti. 
intelletto 1) la tacoltà che ha lo 
spirito umano di intuire le idee; — 2) 
attitàdine della mente a penetrare la 
più intima ragione delle cose, risa- 
lendo dall’osservazione e dal confronto 
dei fatti al principio che tutti li go- 
verna e li abbraccia; - 3) con rela- 
zionea oggetti determinati, signif. sen- 
so, sentimento, gusto, inclinazione; 
- 4) la persona stessa intelligente. 
intelletto (dell) 1) lume, v. in- 
tellettivo (lume); - 2) 102 vere il den, 
iperbolicamente, fare v dire stoltez- 
ze; - 3) sacrifizio, il sottomettersi ad 
una decisione superiore, specialm. ec- 
clesiastica, contro la propria (creduta 
migliore) opinione o convinzione; - 
4) trarre alcuno, farlo impazzare. 
intellettuale 1) dicesi di tutto ciò 
che appartiene all’intendere, inquanto 
si contrappone ai fatti del sentimento 
e della volontà; - 2) spirituale, per 
opposiziono a materiale; - 8) di per- 
sona, #) che ha del gusto per le cose 
dell’intelligenza; b) nella quale l’in- 
telligenza predomina; v. intellettuali. 
intellettuale 1) autore, chi, co- 
mandando, istruendo, costringendo 0 
approfittando d'un errore, e sim., spin- 
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ge altri a delinquere; — 2) centro, di 
alti studi; - 3) cognizione, quella che 
si acquista per la semplice connessione 
delle idee senza aiuto dell'esperienza ; 
- 4) concorso, a commettere nun delitto, 
la cooperazione per mezzo di consiglio 
e sim.; —- 5) fatica, il turbamento, per 
lavoro intenso e troppo prolungato, di 
quella funzione per li quale in cèllule 
speciali del cervello le varie energie 
della natura si trasformano in pensie- 
ro, sentimento ed azione; - 6) filosofia, 
l’intellettualismo (v.); — 7) godimento, 
il piacere che viene dall’intàndere, e 
dall'acquisto di cognizioni nuove; — 8) 
proprietà, la proprietà letteraria. 
intellettuali (gli) 1) l'aristocrazia 
dell'ingegno e degli studi (talvolta 
ironicamente); — 2) v. classe (di) 0). 
intellettualisio (« filosofia in- 
tellettuale ») il sistema che ammette 
soltanto l'intelletto e la ragione come 
fonte di conoscenza vera e di sapore; 
opposto a empirismo e a sensualismo. 
intellettualità astr. d’intellet- 
tuale; propr. dell’essere spirituale. 
intellezione l'atto stesso dell’ in- 
tèudere; consta di due elementi oppo- 
sti, incontusibili, sebbèn sintetizzati 
strettumente, l’ intelligènte (il reale) e 
l’inteso (l’ideu); suoi modi sono: l’ in- 
tuizione, la percezione e la riflessione. 
inteltigènte (da intelligere, in- 
tàndere) 1) v. intellezione ; — 2) di chi 
d'una cosa s'intende così da essere 
compet. a giudicarne; - 8) di opera, v 
azione, concepita e condotta in modo 
che riesca a produrre l'ettetto voluto. 
intelligènte 1) animale, dòcile ed 
ammaestràbile; — 2) principio, la forma 
soggettiva dell’ essere in quanto è re- 
lativa alla forma obbiettiva; — 3) viso, 
od dcchio, che mostra intelligènza. 
intelligènti pAuceca (latino) = è 
buon intenditor poche parole. 
intelligènza 1) la tacoltà di pen- 
sare per via di concettì astratti; la 
capacità di rendersi conto dei rapporti 
di mezzo e fine, di causa ed efletto ; 
è sola dell’uomo; quando si parla di 
intelligènza degli animali si deve in- 
tendere di « esperienza sensoriale »; - 
2) l'essere stesso in quanto è dotato 
d'intelligenza; - 8) accennando a per- 
sona, facilità e prontezza nell'intèn- 
dere; -— 4) nell’operare, di chi non ai 
limita a eseguire materialmente una 
operazione, e ul difetto di opportune 


inf 
indicazioni supplisce secondo i casi 
coì proprio giudizio ; - 4) « di una co- 
sa», l'atto e il fatto d'intender la cosa 
stessa; - 6) accordo fra persone; - 7) 
« infinita », Dio; - 8) «pura», Angelo. 
intelligènza (d’) 1) agenzia, di 
indicazioni e ricàpiti ; — 2) foglio, d'an- 
nunzi ; — :3) segale, bandernola di cin- 
ue croci nere in campo bianco, che si 
usava per dire « abbiam capito ». 
întelligibile (astratto intelligidi- 
lità) 1) facile a intendersi; che si può 
intendere dall’ nomo, non ostante la 
limitazione della sua mente; più co- 
munemente del discorso, e dei mezzi 
usati a significare il pensiero, con le 
parole, lo scritto e sim.; — 2) apparte- 
nente all’intelletto, alla afera delle idèe 
(« sfera o mondo intelligibile »). 
intelligìbili, Qèi, chiamò Plotino 
le idee, considerate come forme, di cui 
l'intelligenza sarebbe la sostanza. 
intelligibilità astratto d'intelli- 
gib.; un modo essenziale dell’ èssere. 
Intèlvi (d’), val, fra i laghi di Co- 
mo (Argegno) e di Lugano (Osteno). 
îintemerata 1) viva e prolungata 
riprensione diretta, per qualche suo 
portamento, a persona che non se lo 
aspetti; - 2) discorso lungo e tedioso. 
intemerato, (detto solo di cose 
morali, senza macchia, inviolato. 
intemperante che non sa frenare 
i propri appetiti, le proprie voglie. 
intemperanza 1) astratto d' in- 
temperante; - 2) detto di atti e parole 
eccessive, senza misura, senza ritegno. 
intempèrie pioggie e gèli. 
intempestivo (astratto intempe- 
stività) che è fatto fuori del tempo o0p- 
portuno; precoce, inaspettato. 
intendènte 1) « d'un genere di 
cose », che è in grado di giudicare 
delle singole cose appartenenti al ge- 
nere stesso; - 2) persona alla quale è 
affidata un’amministrazione; - 8) ti- 
tolo di funzionari che sovrintèndeno 
a qualche parte della pubblica ammi- 
nistrazione (v. finanza [di]; militare, 
intendenza); - 4) negli antichi Stati 
Sardi, il funzionario ora detto sotto- 
prefetto (« intend. gener. », prefetto). 
intendènza 1) l’uffizio dell’ in- 
tend. di finanza; - 2) v. militare (int). 
intènderel)l’attoconcuilamente 
avverte la ragione delle cose, ossia la 
corrispondenza tra i fatti osservati e 
una verità già nota e più generale; - 
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2) di persona, ricavare dalle sue pa- 
role o scritti ciò che essa ha voluto 
dire; - 8) di lingua, carattere, e altri 
segni rappresentativi del pensiero, co- 
noscerne il significato, il valore; - 4) 
di cose, averne un'idea chiara e com- 
pita;- 6) di persone, conoscerne i sen- 
timenti e il carattere quanto basti a 
spiegare o prevedere la loro condotta; 
- 6) « per », accennando a voler defi- 
mire la cosa di cui si parla; - 7) del- 
l'impressione dei suoni, udire, senti- 


re; — $) di notizie giunte sino al nostro” 


orecchio ; — 9) esaudire, ascoltare; - 10) 
« di », « che » (e «intènderla »), clenota 
intenzione, volontà, proposito più © 
meno determinato; e pur modo riso- 
luto di affermare la propria intenzio- 
ne; — 11) « di », indicando la persona 
olacosaa cui deve riferirsi un giudiz. 
intendere l) dare ad, di chi, abu- 
sando della buona fede d’una persona, 
sia riuscito a farle credere cosa che 
egli sappia non esser vera; - 2) darsi 
ad, pensarsi, figurarsi, immaginarsi, 
quasi ingannando sè stesso; — 8) far- 
gi, dire le sue ragioni in melo che 
altri sia come costretto a sentirle, e 
a riconoscerle giuste; - 4) lasciare, è 
lasciarsi, parlare in modo che altri in- 
tenda più che non si dica. 
intènderla 1) « male », di chi si 
mostra indocile e ritroso a fare 0 con- 
cordare una cosa; — 2) esprime talvolta 
risentimento, minaccia e sim.; ed an- 
che una persuasione o una volontà 
risoluta; ed anche esprime una per- 
suasione coutraria a quella degli altri. 
intendersela 1) tra persone, ope- 
rare di concerto, e aiutarsi a vicenda, 
senza che l'accordo, che tra loro esiste. 
apparisca sempre; — 2) di persone che 
per somigl. di naturale e di gusti stan 
volent. insieme; anche amoreggiare. 
intèndcersi 1) mettersi d'accordo 
su tutto le modalità di un affare da 
combinarsi; - 2) v. intendento 1). 
intendiamoci e « intendiamoci 
bene » si dice toccando un punto es- 
senziale della questione, o insistendo 
sopra cdi esso per esprimere il nostro 
pensiero in un modo più preciso. 
intendimento 1) i primi gradi di 
vigoria intellettiva; - 2) intenzione. 
intenebrare ottenebrare. 
intenerire render tènero. 
intenerirsi 1) diventar tenero; -— 
2) commuovere, commuoversi, 
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intensificare far più intenso. 
intensificatore « del suono » ap- 
parecchio che raccoglie le onde sonore 
e le amplia tanto da farle giungere 
tino ai nervi acustici indeboliti, 
intensione delle facoltà dell’ ani- 
mo agenti con forza più che ordinaria. 
Intensità 1) astratto d'intenso; — 
2) in gramm., ofticàcia d'espressione; 
- 3) n) « della luce », la quantità di 
luce ricevuta sopra l’unità di superfi- 
vie; b) « di magnetizzaz. », il rapporto 
tra il momento magnètico di una ca- 
lamita e il suo volume; €) « di una 
corrente », la quantità di elettricità 
she traversa in un secondo una sezio- 
ne del circuito; d) « di un polo ma- 
gmético », la quantità di magnetismo 
che vi si suppone concentrati; e) « di 
un suono », la forza con cui lo si ode. 
intensiva 1) coltura, v. agrari 7); 
— 2) forma, in grammatica, la forma 
accrescitiva; — 3) grandezza, la gran- 
dezza misurabile di forza intrinseca 
(p. e. della luce, del calore); — 4) vita, 
stimata, non secondo la sua durata, 
ma secondo il suo valore intrinseco. 
intensivo 1) atto a dare e ad au- 
mentare l'intensità; — 2) intenso. 
intènso che in ogni istante della 
sua azione spiega una forza e produce 
un effetto maggiore dell'ordinario. 
fntentàbile non tentàbile. 
intentare l) detto di cause, liti, 
queròle, l'atto col quale la questione 
di cui sì tratta è portata.dinanzi al 
giudice; — 2) sforzarsi a fare. 


Iintentato non tentato; inesplor. 


întèento 1) che ha l'attenzione tutta 
rivolta n un oggetto; e anche detto di 
chi, essendosi prefisso uno scopo, non 
lo perde mai di vista; - 2) l'oggetto 
o il fine a cui si mira nell’ operare. 
Intento (sior) v. Alcindo. 
fntenzionule che è nell’intenzio- 
ne, o dipende dall’intenzione. 
intenzionalismo l'opinione che 
il fine santifichi o giustifichi i mezzi. 
intenzionato, bene o male, che 
ha buone o cattive intenzioni. 
intenzione 1) attuale disposizione 
dell'animo rispetto a cosa da farsi ; ìn- 
dica però una volontà non tanto de- 
terminata, che non possa essere mu- 
tata; quindi è meno che risoluzione, 
proposito e sim.; — 2) segnatamente si 
dice del fine che l’uomo si propone 
operando, in quanto da esso fine di- 


penda la moralità dell’azione, o non 
vi corrisponda l'eftetto seguito. 
intenzione 1) fuori dell’, o pre- 
terintenzionale, si dice di ogni evento 
che non era preveduto e voluto dal- 
l'autore del fatto che ne fu la cagio- 
ne; - 2) guarigione di prima o di se- 
conda, gusrigione delle soluzioni di 
continuità per riunione immediata dei 
margini, o Successiva a suppurazione. 
intepidire v. intiepidire. 
Interammna (latino) Tèramo. 
interanulari v. nervose midoll. 
fnter arma silent leges (lat.; Ci- 
cer.) == in tempo di guerra le leggi tàc- 
ciono (vale la forza, non il diritto). 
interarticolare fra due articol. 
interatòmiche, energie, le forze 
che mettono in moto gli uni rispetto 
agli altri gli atomi dei corpi. 
InterbalcAnica v. Antibalcan. 
interbinaArio intervallo fra duo 
binari adiaccuti e facenti parte di un 
fascio di binari in una stazione, o fra 
i due binari di una linea a doppio bin. 
iIntercadenza disturbo nel succe- 
dersi delle pulsazioni arteriose, che, di 
tratto ìn tratto, offrono nel loro inter- 
vallo una pulsazione aggiunta. 
intercalare 1) metter tra mèàzzo ; 
— 2) inserito ;- 8) il giorno (p. e. in fe)- 
braio negli anni bisestili) o il mese 
(nei calendari lunisolari) che si ag- 
giunge entro certi intervalli cronolo- 
gici (intercalazione), per avvicinare i 
periodi del calendario al moto del sole 
e della luna; - 4) l’anno in cui s’'in- 
tercala; - 6) nelle poesie liriche, un 
verso, 0 più, ripetuti alla fine d'ogni 
strofa; — 6) la parola o il modo di dire 
che altri ha continuamente in bocca, 
e che, vi abbia luogo o no, sempre 
ponein ogni discorso ; — 7) foglio stam- 
puto che deve stave in mezzo ad altri; 
- 8) « al testo », inserire in un libro 
vignette, oppure pagine bianche. 
intercalare 1) giorno, di apiros- 
sìa nelle febbri intermittenti; - 2) ren 
dita, di un benefizio eccles. vacante. 
intercapèdine 1) spazio vuoto 
fra i pioventi di due tetti; e tra un 
muro 8 l’altro; - 2) fossatello a epon- 
de verticali tra due corpi di fabbrica. 
intercedènte v. intercessione 1). 
intereédere 1) di prìtiche o uffici 
che si fanno in favore di qualcuno da 
persona autorevole e potente presso 
quella a cui la grazia si chiede; tn- 
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tercessione l’intercedere; intercessore, 
o intercessora, 0 più famil. intercedì- 
trice, chi intercede ; - 2) di spazio 0 
cosa frapposta; ma più comunem. di 
relazioni esistenti tra cose e persone. 
intercelinlare 1) fecondazione 
(anche « fecond. intrauterina »), in bo- 
tanica, il fatto del gonoplasto fèmmi- 
na, che non abbandona la cèllula-ma- 
dlre e vi rimane prima e dopo la fe- 
condazione; - 2) liquore, la linfa. 
intercellulari, spazi, in botanica, 
lacune nel tessuto cellulare, originate 
da parziale scissione delle cèli. (« spazi 
intercelinlari schizògeni ») oppure da 
listruzione di maggiori gruppi di cèl- 
lule (« spazi intercellulari lisìgeni »), 
e sono, sì fatti spazi, pieni d’aria, e 
sèrvono all’aereazione, importante per 
la respirazione ed assimilazione, op- 
pure sono pieni di resina, gomma, olio 
e simili, e si dividono in « lacune inter- 
cellulari » 6 « meati intercellulari ». 
intercessione 1) in diritto vom., 
il fatto di chi (intercedènte, o interces- 
sore), non avendone obbligo, assume 
il Aèbito altrui; - 2) v. intercédere 1). 
intercettare 1) di lettere, dispac- 
ci, plichi e sim., impedire che arrivino 
alla loro destinazione, per conoscere 
quel che contengono, o per ragioni di 
governo, 0 per ragioni private, o an- 
che per curiosità indiscreta; - 2) di 
monste (d’argento, d'oro), pigliarle, 
comprarne quante se ne può trovare, 
sottraèndole alla circolazione normale 
a scopo di speculazione; - 8) « le co- 
municazioni », impedirle, ostacolarle. 
intercètto 1) intercettato; - 2) in 
geom., di linee o porzioni di }jinee com- 
prese fra certi termini che possono es- 
sere o punti, o altre linee, o superfici. 
intercezione 1) l’intercettare; - 
%)in medicina, arresto dell’azione della 
causa materiale delle malattie. 
interchiùdere, e nterciuvdere, 
chiùdere in mezzo; comprèndere. 
intercìdere tagliare in mezzo, di. 
vìdere; impedire, interrompere. 
Intercisa (lat.) il passo del Furlo. 
intereiso 1) diviso in due; - 2) di 
foglia, la cui estremità ha molte in- 
cisure; — 8) di giorno, in Roma ant., 
. mezzo festivo; - 4) di polso, intermitt. 
interciùadere v. interchiùdere. 
interclusi, nelle rocce vulcaniche. 
i frammenti di rocce straniere che vi 
sono di sovente impastati dentro. 


intereolònnio, 0 intercolunnio, 
è lo spazio fra due colonne contigne. 
intercomunicanti, treni, treni 
ferroviari diretti, o celeri, le cui car- 
rozze sono congiunte in modo che si 
può attraversare tutto il treno. 
interconfessionale dei vicendé- 
voli rapporti delle diverse confessioni. 
interconfessionali, società, in 
Germania, di operni cattolici e. prot. 
interconfessionalismo unione, 
nniformità di dottr. fra diverse conf. 
intercorrente 1) malattia, a) che 
sopraggiunge nell’anno, in mezzo, per 
così dire, alle malattie dipendenti dal- 
la stagione corrente ; h) sopraggiunta 
durante un’ altra esistente e da essa 
indipendente; - 2) po0/s0, irregolare. 
intercostale tra còstola e costola. 
intercostatli 1) dolori, dolori dei 
nervi (« neuralgia intercostale ») cor- 
renti tramezzo alle còstole, in sèguito 
a raffreddore, o a malattia polmonare; 
- 2) muscoli, i mùscoli tra le costole. 
intercratèrica, eruzione, nell’in- 
terno del cratère; dando sfogo alla 
tensione dei gas e vapori interni, al- 
lontana il pericolo d'una cuntiagraz. 
intererurale fra le còsce. 
îinterentanco fra epiderm.ecute. 
interdetto 1) divieto o comando 
del magistrato, alla cui inesecuzione 
sèégue un'azione tendente a far resti- 
tuire uno stato di cose, a far consegna- 
re qualche cosa o ad impedire qualche 
atto ; - 2) è colui che è stato posto dal 
tribunale in istato di tutela per infer- 
mità di mente; - 3) nel diritto canò- 
nico, è la sospensione dell’attività ec- 
clesiàstica (sacristizio; però ad ecce- 
zionedel battesimo, della cresima, della 
penitenza, della comunione per gli am- 
malati e pei moribondi), pronunciata 
dal papa come pena ecclesiàstica per 
un determinato distretto (« int. loca- 
le »), o per tutto nn puese (« int. ge- 
nerale »}, 0 per una parte di un paese 
(« int. particolare »); usato, una volta, 
dai papi come mezzo per piegare a con- 
discendenza i governi; sussiste ancora 
nella forma d'« interdetto personale », 
cioè esclusione dalle funzioni in chiesa 
e dalla sepoltura religiosa; però, dopo 
più sècoli di disuso, la Santa Sede in- 
flisse l’ interdetto {locale) 2/10 1909 alla 
città e al subùrbio di Àdria (per cau- 
8a di maltrattamenti al vescovo). 
interdipendenza condizione de- 
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glistali il cui diritto all'indipendenza 
viene limitato da esigenze internaz. 
Interdire sottoporre all'interdot- 
to; togliere la facoltà di fare una cosa. 
interdizione 1) l’interdire; - 2) 
divieto; - 3) la condizione giuridica 
dell’interdetto (v. 2)); — 4) nel codice 
pen. ital., « dai pubblici uffici », è la 
sesta delle pene stabilite per i delitti, 
Q può essere perpetua, oppure tenipo- 
ranea: — 6) « di commercio », divieto 
fatto alle navi di uno stato di recarsi 
nei porti di un altro stato; - 6) « lega- 
le », pronunziata dalla stessa legge. 
Enterdonato Stefano (28/0 1845- 
11/4 96), di Messina, poeta lirico dra- 
matico, è commediogr.; m. a Milano. 
interessante 1) èssere, a) di per- 
suoni, piacere, essere tale da cattivarsi 
l'animo; Db) di opera letteraria, dilet- 
tare, tenendo desta l'attenzione e la 
curiosità; — 2) dssere in atato, inciuta. 
interessare 1) di così cho giova 
ni fini e che può conferire al maggior 
vantaggio di cose o persone ; — 2) « per- 
sona in un afftre, amministrazione è 
sim. », fare ch'’essa entri a parto tanto 
degli utili quanto dei danni che ne 
possono derivare; - 3) di cosa o per- 
sona, eecitaro sentimenti per cui uno, 
anche senza il fine dell’ utile proprio, 
s'adoperi perla buona riuscita di una 
cosa, por il beno di altri, o vivamente 
desideri d'essere informato di tatto 
ciò che li riguarda; indica anche cu- 
riogità e premura indiscreta; - 4) di 
opera letteravia, v. interessante 1) L). 
interessuto 1) che fa tutto per 
amor del guadagno; — 2) di azione è 
fliscorto che ha per fine un utile pro- 
prio, ma si vuol far credere ispirato 
da altri motivi; - 8) chi ha interesso 
in un'impresa o in una speculazione. 
interesse 1) la considerazione del- 
l'utile proprio in quanto è motivo di 
deliberazioni e di azioni; - 2) avidità 
di guadagno: - 3) quadagno di fatto; 
- 4) è interessi, qualunque affare a cui 
uno devo personalinente accudire; — 
5) tutto ciò che importi ai fini, alla 
maggiore utilità di persone 0 cose; — 
6) sentimento il quale fa che uno si 
adoperi per il bene d'una persona, 0 
il Imon andamento d'una cosa, lo de- 
sideri, s'informi di tutto ciò che la 
riguarda: — 7) nelle opere letterarie, 
ciò che tieno desta fino all’ ultimo la 
attenzione e la curiosità del lettore; 





- 8) in diritto rotnano, il danno emer- 
gente ed il lucro cessante ; — 9) il frutto 
corrisposto ai capitali per investimenti 
di Innga durata, ossia la somma cho 
si paga per l’uso di nn capitale; è si 
conviene che l'interesse debba essere 
direttamente proporzionale al capitale 
e altempo per cui questo rimane im- 
piegato; distinguesi in sèrplice a con 
posto: a) nel primo il capitale rimane 
invariato, ed il frutto, o interesse to- 
tale, si paga alla fine di determinati 
periodi (unno, semestre); b) nel se- 
condo invece, alla fine di ciascun an- 
no l'interesse viene aggiunto al capi- 
tale; per cui questo è variabile; chia- 
masi mniontante ciò che esso diventa 
dopo uu dato numero di anni; al 5“/,, 
p.e., un capitale si raddoppia in 14 an- 
ni e?/2 e si triplica in 22 anni 61/2, 
Interesse (d') 1) assicurazione, ra- 
mo dell’assicurazione ipotecaria ; con- 
niste nell’assicurare, verso un premio, 
al creditore la puntuale percezione del 
Bo interesse; — 2) interesse, interosse 
composto (v. interesse 9) b)); - 3) re- 
gola, ha per scopo la determinazione 
della rendita d'un capitale lasciato a 
mituo per nn dato tempo, essendo 
convenuta la vendita d'una lira per 
un anno; — 4) riduzione, v. conver- 
sione 4); - 5) t«#sso, l'interesse d’una 
lira («unità di capitale ») per un anno. 
interessenza quota di partecipa- 
sione in una società commerciale. 
interessi v. interesse 4). 
interessi (d’) 1) armonie, il rap- 
porto delle diverso classi sociali, per 
cui ogni vantaggio che tocca ad una 
singola classe giova o, almeno, non è 
di danno alle altre; — 2) politica, la 
tendenza e particolare sollecitudine di 
un governo a promuovere e far valere 
gli interessi speciali e gli scopi dello 
stato; - 3) rappresentanza, la difesa e 
sollecitudine per tutto ciò che importa. 
a una professione o industria, a uno 
stato, o a una parte della popolazione, 
fatta da organi speciali, libere associa 
zioni e sim.;-4) «fera, v. influenza (d'). 
interferenza 1) la composizione 
di due moti vibratori od ondulatòri 
uguali propagati nella stessa direzio- 
ne o nella opposta lungo una stessa 
retta, per la quale, secondo la concor- 
danza o discordanza dello fasi che si 
sovrappongono, i due moti possono 
xommarsi, sottrarsi od anche distrug- 
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gersi (interferire); dall’ interferenza di 
due raggi sonòri può risultare un au- 
mento di intensità del snono od il si- 
lenzio; da quella di due raggi di luce 
o di calore può risultare un aumento 
di intensità luminosa o calorifera, op- 
pure l'oscurità 0 il freddo; — 2) in ra- 
liotelegrafia, il disturbo che si procu- 
rano tra loro due stazioni che contem- 
poran. comunicano con una terza. 
interferenza (d’) 1) conti, v. aper- 
tura (d’); — 2) fenòmeni, in spiritismo, 
analoghi a quelli dei moti vibratòri. 
interferire v. interferenza 1). 
interfezione (latino) uccisione. 
interfluente che scorre in mezzo. 
interfogliare unire delle carte 
bianche frale carte d'un libro stampato 
per farvi aggiunto, correzioni, note. 
Intergiacente ch'è in mezzo. 
interglaciale, periodo, di sòsta 
e regresso fra due periodi glaciali. 
Interiano Giorgio, 15° sec., ge- 
nevese, viaggiò in Cìircassia; m. 1502. 
interiezione parola indeclinabile 
che esprime un subitàneo commovi- 
mento dell'animo in modo or più or 
meno indeterminato; non ha legame 
lògico nè con ciò che precede nè con 
ciò che segue; ma viene interposta al 
liscorso, e quasi lo rompe o sospende. 
înterim (lat.;= frattanto, intanto) 
1) incarico provvisorio ; p. e. quello che 
talvolta viene dato ad un miniîstro di 
reggere anche un altro dicastero (e ciò 
si fa per varie ragioni, di solito per 
non prolungare di troppo le crisi mi- 
nisteriali); — 2) al tempo della Rifor- 
ma, la concessione provvisoria data 
dall’ imperatore nella questione reli- 
giosa fino alla decisione di nn concilio 
ceumenico; l’ «interim di Ratisbona » 
(29/7 1541) restò inefficace per il rifiuto 
dei principi; 1’ « interim di Angusta » 
(15/5 1548) accordava ai protestanti il 
calice e il matrimonio dei sacerdoti ; 
l’« interim di Lipsia » (22/12 1548), per- 
chè imponeva parecchi usi cattolici Ai 
protestanti, fu da questi avversato e 
venne abolito dal trattato di Passan. 
înterim fit Aliquid (latino; dal- 
l’« Andria » di Terenzio Afro)= frat- 
tanto qualche cosa succede, o succede- 
rà; cioè « tempo porta consiglio ». 
interinale 1) provvisorio; — 2) « ri- 
cevuta », nelle società per azioni, do- 
cumento rilasciato all’ azionista per 
gomnpinti pagamenti di rato; sì chiama 
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promessa, 36 in essa viene promessit 
l’azione dopo il pieno pagamento. 
interinare ratificare giuridicam. 
up atto, perchè abbia validità. 
interinato l'incarico d’ interino. 
interino di chi regge un pubblico 
utficio in vacauza 0 nell’assenza del tit. 
interinsulare, mare, fra ìsole. 
înter ideos (lat.) = scherzando. 
interiora i visceri del petto e del 
ventre degli animali da mangiare. 
interiore 1)interno; segnatamente 
dle’ fatti dello spirito e della coscienza, 
inquanto sono contrapposti ai mate- 
riali e sensìbili ; — 2) in pittura, quadro 
rappresentante l’interno d'una stanza, 
o una scena della vita di famiglia. 
interiori (gli) = interiora (v.). 
interîto, di cosa e di persona, che 
sta dritta e ferma senza punto pie- 
garsi nè muoversi da nessuna parte. 
intèrito (latino) «= morte. 
Interilàken (Svizzera, canton di 
Bèrna) com., capoluogo di distretto, 
3765 ab.; 365m; tra i due laghi di 
Brienz e di Thun; si compone di In- 
terlaken, Matten e Unterseen; luogo 
assai frequentato per cura climatica 
e centro alpinìstico di fama mondiale. 
interiînea 1) lo spazio lasciato tra 
un rigo e l’altro d’uno stampato, o di 
un manoscritto; - 2) lamina più bassa 
del carattere da stampa che si pone fra 
riga e riga della composizione per ren- 
der questa più sicura e per allargare la 
distanza fra un rigo e l’altro. 
interlinenre 1) scrivere nelle in- 
terlinee; — 2) mettere al posto le int. 
interlineare 1) spazio, tra rigo e 
rigo; -2) traduzione, stampata o scritta 
tra un rigo e l’altro del testo. 
interlocùto v. interlocutòria. 
interlocntore 1) la persona in- 
trodotta a parlare in un dialogo o in 
un componimento dramatico ; — 2) per- 
sona che parla con un'altra. 
interloecutòria, sentenza {o in- 
terlocùto), non definitiva, ma che risol- 
ve solo una questione incidentale. 
interloquire mettere il bècco (v.). 
interiùdio intermèzzo. 
interlùìnio novilùunio. 
intermascellare, 08s0, è un osso 
pari che nei vertebrati sta fra i due 
òssi mascellari superiori, con questi 
congiunto per mezzo delle « sutître 
intermascellari »; nell’uomo (nel quale 
però presto si salda colla mascella su- 
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periore) scoperto du Goethe (perciò 
detto anche « osso di Goethe »). 
intermediàrio 1) intermèdio ; — 
2) o mediatore, chi spontàneo o chia- 
mato si mette di mezzo per comporre 
una lite, concludere una trattativa. 
internièdio 1) che sta in mezzo; 
o serve a collegare, a conciliare; - 2) 
v. fàrinaco 1); — 83) 0 intermèzzo, dice- 
vano i cinquecentisti un breve diver- 
timento di canzonette e balletti figu- 
rati, dato tra l'uno atto e l’altro delle 
rappresentazioni dramatiche; — 4) la 
sostanza (gomma, albume) che tiene 
in sospensione nell'acqua un composto 
insolubile (grasso); - 5) viene detto 
l’asse posto di mezzo fra due macchine 
per congiungere i loro movimenti. 
Intermesole v. Gran Sasso d’It. 
Iunterinesoli v. Pietracamela. 
iuntermeéttere 1) lasciare a mezzo 
un'operazione per mettersi a un'altra; 
- 2) del polso, divenire intermittente. 
intermezzo 1) v. interméèdio 3); 
- 2) in teatro, l'intervallo (assai noio- 
80, 56 lungo) fra un atto e l’altro. 
interminabile che non termina, 
non finisce mai; detto, segnatamente 
in mal senso, di cosa rincrescérole, e 
chedura e si prolunga indefinitamente, 
senza arrivare a una conclusione. 
interminato che non ha tèrmine. 
intermissione v. intermittente. 
intermisto mescolato. 
intermittènte (astratto intermit 
tènza) si dice di azione che continua, 
ma che di tratto in tratto, e per un 
tempo più o meno lungo, rimane inter- 
rotta o resta sospesa (intermissione). 
intermittènte 1) febbre, v. feb- 
bre 1); - 2) fontana, v. intermittànte 
8); - 8) lume, di faro, che consta di 
lampi di luce che a intervalli regolari 
improvvisamente splendono; - 4) ma- 
lattia, con intervalli normali; - 5) pol- 
s0, che tratto tratto si sospende per 
una o due battute; - 6) scarica, nella 
macchina elettrica, quando in virtù 
delle cariche residuali, le armature si 
ricaricano, producendo una seconda e 
una terza scarica; - 7) ‘segnale, detto 
di segnali notturni in mare dati per 
mezzo di lumi a lunga portata e breve 
durata con intervalli d'oscurità; — 8) 
sorgente (fontana, fonte), che fHuisce 
e ristà, cresce o diminuisce alternati- 
vamente a intervalli misurati; sì fatte 
surgenti risultano da cavità sotterra- 


nee in cui s’infiltra l’acqua, che esco 
per un condotto più ampio di quello 
per cui vi arriva, ripiegato a sifone; 
- 9) zoppicamento, prodotto da dolori 
nella gambao nel piede nel camminare, 
che dipend. da indurim, delle arterie 
rispettive per intossicaz. di tabacco. 
întermolecolari, spazi, ed an- 
che port fisici, intervalli tra le molèc. 
intermondi (greco metacòsmi) s0- 
no gli spazi fra diversi corpi celesti. 
intermontano fra monti. 
interna 1) amministrazione, 0 « af- 
fari internt», delle cose interne dello 
stato ;- 2) camera, che non ha finestra 
propria, ma riceve luce dalla stanza 
accanto; - 8) colonizzazione, v. colo- 
nizzazione interna; - 4) corte, dentro 
l'edifizio ; — 6) digestione, delle piante, 
avviene in seno n tutte le cellule e de- 
rivati cellulari che compongono la 
pianta, e si opera principalmente 8 
mezzo di diastasi speciali pei singoli 
corpi non solubili, che si possono es- 
sere ulteriormente formati nella com- 
pàgine dei tessuti; - 6) finèstra, che 
non prende luce dal di fuori; — 7) for- 
za, interno moto del corpo; - 8) linea, 
v. interna 15); - 9) Zuce, in teologìàa, 
le apeociali rivelaz. dello Spirito Santo 
ni (e pei) suoi oletti (ispirati); — 10) 
malattia, in un viscere, o cagionata 
da causa interna; --11) medicina, ha 
per oggetto le malattie degli òrgani 
interni; —- 12) nvigrazione, il movimen- 
to locale della popolazione dentro ai 
confini del paese o stato; - 13) mis- 
sione, nella Chiesa evangelica, il com- 
plesso delle istituzioni dirette a rin- 
novare e =» tener vivo il sentimento 
cristiano; - 14) navigazione, la navi- 
gazione su fiumi, laghi e canali (« ae- 
que interne »); se i fiumi e i laghi 
toccano i territori di diversi stati, la 
navigazione su di quelli, per facilitare 
il commercio internazionale, viene re- 
golata da convenzioni, dette « atti di 
navigazione », conchiuse tra quelli sta- 
ti; —- 15) operare sulla linea, in strate- 
gìa, approfittare delle più brevi linee 
interne di congiunzione per annientare 
da una posizione centrale con rapidi 
colpi in diverse direzioni il nemico 
spartito ; - 16) Òrda, v. Bukejèv (di); 
— 17) stanza, che non dà sulla strada; 
— 18) voce, dell'animo, della coscienza. 
internamente nell’ interno, al- 
l'interno, di dentro; dentro di sè, 
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internare I) fav penetrare sempre 
più, molto addentro; - 2) detto di emi- 
grati o rifugiati politici, ni quali, per 
riguardi internazionali, si assegna co- 
mme dimora un luogo lontano dai con- 
tini dello stato da cui provengono. 

internarsi 1) penetrare molto ad- 


dentro; - 2) « in un argomento », in- 


tenderlo e trattarlo a fondo in ogni sua 
, parte; — 8) «in un discorso », di chi 
parla con gran calore, e collo stesso 
interesse che vi porrebbe se si trat- 
tasse li cosa che lo riguardasse perso- 
nalmente; - 4) « in un pensiero », se- 
guirne il corso, concentrando sopra di 
esso tutta l’attività della mente; - 5) 
o investirsi « nella parte », di un at- 
tore che fa la sua parte come se fos- 
sero propri gli affetti e i sentimenti 
del personaggio che rappresenta. 
internati (gli) v. internare 2). 
internato la condizione dell’alun- 
no interno; e li uno studente di medi- 
cina alloggiato e nutrito all'ospedale. 
internazionale 1) ciò che sussi- 
ste o avviene fra diverse nazioni o 
stati; - 2) (1°), cioè « associazione in- 
ternazionale dei Invoratori », unione 
operaia cosmopolitica, fondata 23/91864 
a Londra (principale ispiratore Karl 
Marx) e confermata 1866 nel congresso 
internazionale operaio di Ginevra: suo 
scopo: abolizione del sistema capitali- 
stico di produzione, distruzione della 
borghesia, istituzione dello stato ope- 
raio a base comunistica; 1872 si divise 
in dne campi, dei federalisti (spec. 
operai francesi, italiani, belgi e spa- 
gnuoli) e dei centralisti (per lo più 
tedeschi); questi (con Karl Marx) tra- 
sferirono la sede del comitato centrale 
a New York; in sèguito furono fatti 
molti tentativi per ristabilire l’unità 
d'indirizzo delle associazioni operaie; 
dal 1889 hanno luogo regolarm. ogni 
due o tre anni « congressi internazio- 
nali dei lavoratori »; dal 1901 un ufficio 
centrale permanente dell’internaziona- 
le, nel 1904 trasferito ad Amsterdam. 
internazionale l) associazione. 
dei lavoratori, v. internazionale 2); — 
2) collègio, per l'istruzione di alunni 
di diverse nazioni; — 3) diritto, quella 
parte del diritto pubblico che riguarda 
i rapporti vicendevoli di diversi stati; 
la scienza relativa venne fondata da 
Hugo Gròtius; a Brussel si pubblica 
la « Revue de droit international », 


èrgano dell'« Istituto di diritto inter. 
nazionale », fondato nel 1873 a Gent 
(Gand) e composto dei più eccellenti 
cultori del diritto internazionale (29/9 
1908 congresso a Firenze); esso otten- 
ne nel 1904 il premio Nobel perla pace; 
a Londra v'è la « International Law 
Association », unione di giuristi e mer- 
canti che ha per iscopo la cura del 
diritto internazionale di procedura pri- 
vata e civile, cioè l’ accomodamento 
delle discordie nazionali nelle questio- 
ni di diritto; - 4) diritto penale, e di- 
ritto privato, le regole di diritto sulla 
estensione territoriale di validità delle 
norme del diritto penale e privato; - 
0) e8p., v. esposizione 2); — 6) Istituto, 
v. Agricoltura (di); — 7) Istituto di di- 
ritto, v. internazionale 3); - 8) Unione 
criminaliìstica, associazione interna- 
zionale fondata nei 1889 per fare l’ in- 
dàgine scientifica del delitto, delle suc 
cause e dei mezzi a combàtterlo. 
luternazionali 1) congrèssi, v. 
congresso 2) e 3); — 2) istiluzioni, v. 
internazionali 4); - 83) tribunali, isti- 
tniti per decidere le questioni fra per- 
sone appartenenti a diversi stati, giusta 
trattati basati sul diritto internazio- 
nale; sono composti di giùdici di dif- 
ferente nazionalità («tribunali misti»); 
adesso soltanto in Egitto, dove dal 1876 
funzionano invece della giurisdizione 
consolare; - 4) uffici ed istituzioni, uf- 
tici centrali mantenati da unioni inter- 
nazionali per regolare gli affari ed in- 
teressi comuni e per avere informaz. 
intorno a questi; e sono: a) la « Corte 
permanente d’arbitrato » (v. Aia [dell] 
2)); Db) 1 « Ufficio internazionale del- 
l'Unione postale universale», a Berna: 
e) l’ «Ufficiointernazionale dell’ Unione 
telegrafica », a Berna; d) )' « Ufficio in- 
ternazion. dei pesì e misure », a Sèvres 
presso a Parigi : e) 1’ « Unione interna- 
zion. per la protezione della proprietà 
industriale », fondata a Parigi ?%/31883, 
con l'adesione di 22 stati, allo scopo 
di assicurare la protezione delle in- 
venzioni, dei disegni e modelli indu- 
striali, delle marche di fabbrica, dei 
nomi commerciali e delle indicazioni 
di provenienza, e la repressione della 
concorrenza sleale; due unioni anàlo- 
ghe, ma ristrette, vennero poi istituite 
per convenzioni firmate a Madrid 14/4 
1891, una per la registrazione inter- 
nazionale delle marche di fabbrica e 





di coumercio, e l'altra per la repres- 
sione delle false indicazioni di prove- 
nîienza; f) l'« Unione internazionale 
per la protezione della proprietà let- 
teraria ed artistica », fondata a Berna 
9/0 1886, con l'adesione di diciotto 
stati; questa e la precedente unione 
sono rappresentate da due utflici inter- 
nazionali a Berna sotto un solo diret- 
tore; g) l' « Uflicio della repressione 
della tratta », annesso al ministero de- 
gli esteri del Belgio; h) Vl « Unione 
internazionale per la pubblicazione 
delle tariffe doganali », istituita per 
convenzione internazionale del °/7 1890 
fra 52 stati e colonie autònome, col 
relativo ufficio internazionale a Brus- 
sel, sotto il controllo del governo bel- 
gi; compito del quale ufticio è la pub- 
blicazione più sollècita e più corretia 
che sia possìbile ili tutte le tariffe do- 
gunali del mondo in cinque lingue, 
cioè in francese, in inglese, in italiano, 
in spagnuolo ed in tedesco; f) }’ « Uf- 
ficio internazionale dei trasporti sullo 
strade ferrate », istituito 14/10 1890, 
con relativo ufficio internazionale 
Berna, allo scopo di regolare i rap- 
porti giuridici tra le amministrazioni 
delle strade ferrato e gli speditori nei 
riguardi dei trasporti internazionali ; 
I) l' « Ufficio centrale di geodesìa in- 
ternazionale » (v. geodesìa internazio 
nale); im) 1’ « Ufficio internazionale 
d’igiene pùbblica » (v. igiene); n) 
l’ « Istituto internazionale d’agrico!. 
tura » (v. Agricoltura): 0) 1 « Asso- 
ciazione internazionale di sismologia», 
fondata a Strasburgo nel luglio del 
1903; p) la « Fondazione Nobel » (v.); 
q) il « Consiglio permanente interna- 
zionale per l’esplorazione del mare » 
(v. mare, del}; r) l' « Unione delle as- 
sociazioni internazionali », fondata a 
Brussel nel 1910 con questo program- 
ma: studiare i fatti della vita inter- 
nazionale; ricavare da tale studio la 
concezione di una organizzazione mon- 
diale basata sulla esistenza d’una co- 
munità umana; stabilire rapporti per- 
manenti fra le associazioni internazio- 
nali; cregre un centro internazionale 
per provvedere a quanto fa bisogno 
all’ attività dell’ Unione ed a quella 
delle associazioni aftiliate; contribuire 
allo sviluppo dello spirito d’interna- 
zionaliamo; } Unione, che pubblica 
«La Vie Internationale » (rivista men- 
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sile). « Annuaire de la Vie Interna- 
tionale ». « Actes du Congrès Mon- 
dial » e « Code des Voeux et Résolu- 
tions des Congrès Iuternationaux », la 
sua sode a Brussel e come èrgani ese- 
cutivi un uflicio centrale, una commis- 
sione internazionale ed un comitato 
esecutivo permanente; il « centro in- 
teruazionale », poi, è costituito da un 
« repertorio bibliografico internazio- 
nale », da una « biblioteca interna 
zionale » e da un « musèo »; - b) unioni, 
associazioni di due o più stuti a base 
di diritto internazionale e collo scopo 
di curare affari amministrativi comuni 
per mezzo di istituzioni comuni, e spec. 
autorità comuni (p. e. uffici internaz.). 
internazionalismo fusione dei 
patriottismi nazionali in un sentimento 
di unità umana per il bene generale. 
internazionalista chi è aderen- 
te 0 fautore dell’ internazionale (v. 2)) 
e dell'internazionalismo {v.). 
internazionalizzazioneilman- 
tonimento e la protezione, per accordo 
tra le potenze civili, dei così detti 
« stati stagnanti », di quegli stati, 
cioè, che da sè non sono in grado di 
introdurre e mettere in pratica riformo 
adatte nd abolire condizioni ormai in- 
sostenibili; al quale mantenimento lv 
potenze civili hanno grande interesse 
per la protezione dei loro sùdditi nei 
detti stati stabiliti. e per aprirne & 
sfruttarne i uaturali tesori. 
intèrne 1) acque, fiumi, laghi, ca- 
nali; v. interna 14); -— 2) forze, del 
globo, v. endògene 1); - 8) g/andole, 
in certe piante, Bono come serbatoi 
(derivati da allargamento di vani in- 
tercellulari [p. e. nell’ èdera], o da di- 
sorganizzazione delle céèllule [p. e. 
nell’ eucalitto]), nei quali si formano 
delle essènze; le « glàndole esterne » 
invecesono rappresentate dai peli glan- 
dolari;- 4) linee, v. interna 15). 
Interneppo v. Bordano. 
intèwrni 1) affari, v. interna 1); - 
2) bacini, bacini idrografici non aventi 
comunicazione diretta (visìbile) col 
mare ; - 8) fiorz, nelle infiorescenze 
con fiori di due sorta, quelli che stanno 
nel contro; contrario di esterni o peri- 
Serici; - 4) gli, a) i convittori; b) negli 
esami pùbblici, gli alunni apparte- 
nenti all'istituto dove si dànno gli esa- 
mi; - 5) meari, o mediterrànei, quelli 
circondati tutt'iutorno da terre c in 
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una sola angusta parte (84re/f0) comn- 
nicanti con un altro mare o coll’oceano. 
întèrno 1) di tutto ciò che si trova 
dentro un oggetto, facendone parte. 
ovvero che succede o agisce dentro di 
esso; più com. inferiore; - 2) v. alun- 
no; interni 4); - 83) in politica e ammi- 
nistrazione; v. interna 1); - 4) di ciò 
cho concerne l’animo, la coscienza; 
- 5) la parte interna; - 6) l'animo. 
interno 1) «iunno, v. interni 4); 
- 2) angolo, di un triangolo o polìigono, 
l'angolo adiacente all’angolo esterno 
(v. 2)); - 3) cambio, qnello fatto fra 
piazze dello stesso Stato; - 4) cortile, 
ilentro l’edifizio ; — 8) foro, la coscien- 
za; —- 6) mare, v. interni 5); - 7) me- 
dicamento, o per uso, da prèndersi per 
bocca; - $) regolamento, quello che 
riguarda l’andamento di una società 
rispetto alle relazioni dei soci fra lora, 
intèrno (dell’), ministero, il dica- 
stèro che provvede ed amministra le 
cose interne dello Stato ; in Italia com- 
prende la direzione generale dell'am- 
ministrazione civile, la direzione dellin 
sanità pubblica, la direzione generale 
lella pubblica sicurezza e la direzione 
generale delle carceri; da esso dipende 
il consiglio superiore di sanità. 
internòddo (internòdio) 1) nella in- 
terferenza delle onde elettromagneti- 
che, è la distanza tra due nodi, ed 
equivale a mezza lunghezza d'onda; - 
2) intervallo che separa nei rami o fu- 
sti articolati due articolazioni vicine. 
inter nos (= fra noi), di cosa detta 
fra due persone, e che nessun altri 
deve sapere; con segretezza e discrez. 
internunziatural’ufficio dell’in- 
ternunzio (vice nunziò; inviato o mini- 
stro residente pontificio; e pure antico 
titolo del ministro residente austriaco 
a Costantinopoli), eiì tempo che dura. 
intéro 1) di cosa a cui non manca 
nessuna delle sue patti; - 2) tutto; - 
3) di moneta, contrario a spìcciola; - 
4) di persona, più com. integro; - 5) 
di cavallo, e di asìino, non castrato ; - 
6) di numero, contrario a frazione; ag- 
gregato di più unità della medesima 
specie, cioè tra loro uguali; - 7) detto 
di somma a cui nulla sia detratto. 
interoptèrceolo v. opèrceolo. 
interdspite v. parasitismo. 
interòdsseo fra le 03sa, e precis. fra 
il radio el'ulna, fra la tibia e il perone, 
fra le ossa metacarpiche o metatars. 


fnterparietale osso pari del cra- 
nio di alcuni mammiferi, posto fra i 
frontali, i parietali e l'oceipite supe- 
riore; « osso guadrato » nel cavallo. 
interparliamentare, nnione, 13- 
sociazione internazionale di nomini 
parlamentari (deputati e senatori) per 
larbitrato internazionale, fondata 1888 
dall’inglese sir William Randal Cre- 
mer e dal francese Frédéric Passy. 
interpellanza l'atto col quale il 
parlamento per mezzo d'uno dei suoi 
membri (interpellante) chiede conto 
(interpellare) ai ministri dell'indirizzo 
della politica e di quegli atti che fos- 
sero o paressero meno conformi a giu- 
stizia; l’interpellanza può essere pre- 
sentata in qualsiasi momento, anche 
(per costante consuetudine) durante 
l'aggiornamento dell’assemblea; il sno 
argomento deve essere compendiato 
per iscritto e mandato al presidente. 
che deve darne lettura alla camera 
nella stessa tornata; il ministro al 
quale l’interpellanza è rivolta (inter- 
pellato) può dichiarare che non intente 
li rispondere; se invece dichiara di 
essere pronto a rispondere, indica il 
giorno dello svolgimento dell’interpel- 
lanza; svolta questa dal suo autore, 0 
da un collega da esso a ciò delegato. 
il ministro deve rispondere; se, dopo 
la risposta del ministro, lo interpel- 
lante si dichiara « sodisfatto, » la di- 
scussione ha fine senz'altro; caso con- 
trario, l’interpellanto annuncia la ri- 
soluzione che intende sottoporre alla 
steliberazione della camera; la discns- 
sione intorno alla risoluzione si svolge, 
poi, come ogni altra e si chintle colla 
presentazione di formule di delibera- 
zione, 0d ordini del giorno, implicanti 
approvazione o meno delle dichiara- 
zioni del ministro; per estensione si 
dice anche di altre assemblee; - 2) 
l'atto con cui una delle parti espone 
ì fatti in questione, invitando l’altra 
parte a rispondervi punto per punto. 
interpellare 1) domandare a qual- 
cuno, a voce o in scritto, quale sia la 
sun opinione e il sno sentimento su 
cosa di rilievo; - 2) fare interpellanza. 
interpetlato v. interpellanza. 
interpellazione 1) l'atto con cui 
il creditore costituisce in mora il suo 
debitore; - 2) chiamata in giudizio 
(« interpellazione giudiziaria ») per ri- 
spondere sopra certi atti o fatti. 
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interpetrare 1) scoprire, per mez- 
zo di ragionamenti, il pensiero conte- 
nuto in uno soritto o discorso, quando 
quello non può ricavarsi dal solo si- 
gnfficato delle parole, colle quali fu 
espresso; - 2) di atti e fatti, spiegarne 
le ragioni e il fine; — 8) « i sogni, i 
fenomeni del cielo, e sim. », dedurre 
da essi la predizione di ciò che sia per 
. accadere; — 4) di pensieri e sentimenti 
attribuiti a una persona, per indizi che 
li fanno supporre, senza che questa li 
abbia manifestati; - 5) esporre senti- 
menti e pensieri comuni a molti, e 
come parlando a nome di questi molti; 
- 6) dell’arte, rappresentare esattam.; 
- 7) di attore, eseguire la parte affida- 
tagli secondo il concetto dell'autore. 
interpetrativa, leggo, quella fat- 
ta apposta per togliere i dubbi della 
interpetrazione di qualche altra legge. 
interpetrazione 1) l'interpetra- 
re; e spec. il modo per oni si spiega 
il significato di una legge (anche di un 
contratto, di un testamento, e sim.); 
è autèntica quella data dallo stesso le- 
gisl. alle proprie leggi; estensiva quella 
che si applica per analogia ai casi non 
espressamente contemplati dalla leg- 
ge; restrittiva quella che sì applica 
esclusivamente ai casi contemplati in 
modo espresso dalla legge; - 2) v. for- 
zata 2); — 3) v. bibbia (della) 4). 
intèrpetre 1) chi intòrpetra; - 2) 
chi serve d'intermediario fra persone 
che non parlano la medesima lingua; 
- 3) chi assume l'incarico di manife- 
Stare ì sentimenti e pensieri altrui; - 
4) nel Levante, dragomanno; - 6) v. 
bibbia (della) 4); - 6) v. voltapietre. 
inter pdòcula (Iat.; = fra i bicchie- 
ri) = mentre si beve allegramente. 
interpolare 1) introdurre nella 
copia di uno scritto una o più parole 
che non si leggono nel testo originale; 
detto delle parole introdotte, come 
dello scritto in cui si introducono; - 
2) figur., di chi nel riferire un discorso 
fatto da altri vi aggiunge qua e là os- 
servazioni proprie; anche dell’attore, 
per ciò che mette di suo nella parte. 
interpolare, arco, in elettrochi- 
mica, filo conduttore fra ì due poli. 
interpolutamente (avverbio) 
quando si fa un'operazione sospen- 
dendola e riprendendola a intervalli. 
interpolatori i grammatici greci 
che pretesero di correggere Omòro. 


interpolazione 1) l’interpolare, 
e ciò che è interpolato; -— 2) in mate- 
matica, l'operazione di inserire tra i 
termini di una serie nuovi termini s0g- 
getti alla medesima legge dei primi. 
interporre l) mettere una cosa 
in mezzo ad altre; - 2) figur., a) di 
chi dà opera (interporzsi) per sopire, 
terminare una vertenza, conciliare un 
litigio e sim., o ottenere per qualcuno 
ciò che questo non riuscirebbe ad ot- 
tenere da sè; b) (più com. frapporre) 
di chi interviene per separare, impe- 
dire un accordo, la riuscita d'un'ope- 
razione; — 3) « appello, ricorso », dopo 
una decisione, appellarsi, ricorrere. 
interposizione l'interporsi. 
interposizione (d’), acqua, quella 
che rimane come imprig. tra le falde 
suvrapp. degli aggregati cristallini. 
interposta persona (per), di co- 
sa ottenuta o conciliata, e di questio- 
ne appianata, per altrui mediazione. 
interpretare v. interpetrare. 
interpunzione 1) l'uso, regolato 
dalla grammatica, di certi segni di 
scrittura per indicare lo pause nel di- 
scorso e nel periodo; tali « segni d'in- 
terpunzione » sono: il punto, che può 
essere fermo (+), interrogativo (7), od 
ammirativo (2), i due punti (:) (v. 
due punti), la virgola (.), il punto e 
virgola (5), la Zineetta (-), segno di 
sospensione o d’ interruzione, il tratto 
d’unione(-), le parèntesi (()), per rac- 
chiùdere una frase o un branetto che 
non abbia col perìodo una connessione 
necessaria; il seguo di divisione delle 
parole in fin di riga (=, nella stampa 
=), le virgolette (« »), per distinguere 
i passi riportati da altro autore; i pun- 
tnt («00), segno di reticenza; - 2) in 
musica, l’uso di segni per la divisione 
delle frasi, per mostrarne la connes- 
sione e per distinguere i riposi. 
interramento l'interrure e l'in- 
terrarsi; dei depositi di rena nei porti 
di mave e negli alvei dei fiumi, più 
comunemente si dice interrimento. 
Interrare 1) mettere, introdurre 
della terra nell’ alambicco ; — 2) impia- 
strare i panni con terra detta di pur- 
go, per cavarne l’unto e sodarli nelle 
gualchiere; - 8) rialzare o riempire il 
letto di un fiume o di un canale get- 
tandovi terra e sassi; - 4) « le batte- 
rie », dei ripari fatti con terra o piote, 
invece di parapetti; - 6) sotterrvare. 
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interrcarsi 1) imbratt. di terra; -— 
2) degli ammassi di rena o terra che si 
formano allo sbocco dei fiumi o canali. 
interrato, alloggiamento, riparo 
tumultuario nel fosso della piazza as- 
sediata, o nelle gallerie sotterra. 
interré, in Roma antica, il sena- 
tore che teneva il posto del re dalla 
morte di questo sino alla nuova elez. 
interregno l) spazio di tempo che 
corre fra la morte o l’abdicazione di 
un principe regnante e l'assunzione 
al trono di un altro principe; - 2) per 
estensione e scherzando, si dice, il tem- 
po che precede la nomina del succes- 
sore al capo dì nn’amministrazione. 
interrìîmento v. interramento. 
interrogare « una persona », ri- 
volgerle una o più domande, inviìtan- 
dola a manifestare ciò che pensi o sap- 
pia intorno a un dato argomento. 
interrogativo 1) pronome, pro- 
nome relativo semplice (usato senza 
articolo) esprimente un dubbio o una 
interrogaz.; - 2) punto, v. interpaunz. 
interrogatòrio 1) la domanda 
che l'una parte in causa muove all’al- 
tra, ed a cui si deve rispondere davanti 
allo stesso giudice; - 2) la serie delle 
domande che fa il giudice all’imputato, 
e delle risposte di questo; e il processo 
verbale che quelle e queste contiene. 
interrogazione l) l'interrogare; 
- 2) in retòrica, è una figura di pen- 
siero; - 8) nel parlamento, è domanda 
che un senatore o un deputato fa (ed 
ha diritto di fare) al governo; diffe- 
risce essenzialmente dall’ interpellan- 
za, perchè non serve che a fornire una 
informazione individuale, e perciò non 
impegna la camera o il senato a giu- 
dicare fra l'interrogante e il governo. 
interrogazioni, sofisma delle 
molte, consiste nel domandare all’av- 
versario più cose simultaneamente per 
obbligarlo a una sola risposta, che sa- 
rebbe vera rispetto ad una interroga- 
zione e falsa rispetto ad un’altra. 
interr6mpere 1) desìstere per 
qualche tempo, o far cessare un’ope- 
razione avviata, e che dovrà essere 
più tardi ripresa; - 2) d'intervalli e 
ostacoli frappostitradue termini d'una 
serie, o due punti presi sopra una li- 
nea, che si prolunga oltre il secondo; 
- 3) di chi (interruttore) rivolve improv- 
visamente Ja parola a uno che parla. 
fnterr6impersi di chi o per di- 
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strazione, o per aver perduto il filo 
delle idee, 0 volontariam. sospende un 
momento il discorso e lo ripiglia. 
interrattore 1) chi interrompe; 
v. interr6mpere 3); - 2) apparecchio 
per interrompere e chiudere con ra- 
pida e regolare vicenda nn circuito, 
che perciò resta spartito in singoli 
colpi di corrente, i quali servono a 
produrre forti correnti d’ induzione 
per mezzo di macchine d' induzione. 
interruzione l’interrompere. 
interscAImio è detto lo spazio 
fra uno scalmo e l'altro, ossia fra un 
centro e l’altro nei bastimenti daremo. 
interscapilio, o interscapilio, è 
detto lo spazio fra le due scApole. 
intersecare e intersecarzi (li due 
linee che s'incontrano tagliandosi vi- 
cendevolmente; tnéersezione (anche in- 
tersecamento) il punto d’ incontro. 
intersètto tramèzzo; diaframma. 
Intersezione v. intersecare. 
Antersideralò, spazi, fra astri ed 
astri, sterminati, freddissimi (— 273%). 
interspinaliî, 0 îinterspinosi, mù- 
scoli, riempiono gli spazi compresi fra 
le apofisi spinose vertebrali. 
Interstiziali, infiammazioni, del 
tessuto (interstiziale) posto fra ì siìn- 
goli èrgani o parti di òrgani. 
interstizio 1) spazio tra due cose 
o due tempi; - 2) in diritto canonico, 
il tempo fra il conseguimento di un 
ordine sacro eil passaggio ad un altro. 
interstrati (erron. « strati intr- 
sìivi ») le masse eruttive stratiformi 
interpolate tra gli strati sedimentari; 
espandimenti di lave sottomarine. 
intertendre trattenere. 
Intertrasversale che è posto tra 
le apofisi trasverse delle vertebre. 
intertrìgine (diatrimma; volg. 
« mal dell'orso ») eritema cutaneo ca- 
gionato dallo sfregamento reciproco di 
due parti, oppure per l’azione irri- 
tante dell'orina, o del sudore; cura: 
pomata all’acido bòrico, pomata al- 
l’ossido di zinco, polvere assorbente. 
Intertropicale fra i due tròpici. 
interusùrio il vantaggio del cre- 
ditore pelpagamento anticipato del de- 
bitore, che perciò si deve compensare. 
intervallo 1) spazio o tempo tra 
due cose o operazioni, ovvero tra due 
parti della cosa o della operazione me- 
desima; - 2) « di tempo »,'in meccani. 
ca, porzione finita qualunquedi tempo; 
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i suoi estremi (che non hanno misura) 
si dicono gli «istanti iniziale e finale »; 
corrisponde in geometria al segmento 
di retta o ad un arco limitato di cur- 
va: - 8) in milizia, distanza fra la ai- 
nistra e la destra del battaglione; — 
4) in musica (« intervallo musicale »), 
il rapporto tra i numeri delle vibra- 
zioni per secondo che caratterizzano 
due note musicali; —- 5) v. lucido int. 
intervenire 1) di cose, accadere, 
succedere; - 2) di persona, prender 
parte a una riunione tenuta da altre 
persone per un fine determinato; - 8) 
dell’ aziono spiegata dalla forza pub- 
blica pel mantenimento dell'ordine; - 
4) interporsi; - 5) in politica, si usa 
dire di uno stato che s'intromette 
(intervento il fatto) dipiomaticamente 
(« intervento diplomatico ») o colle 
ammni (« intervènto militare ») nelle 
questioni interne di un altro stato. 
Intervento 1) v. intervenire 5); — 
Y) « in causa », il fatto di chi, avendo 
interesse in unt lite, vi prende parte. 
intervento 1) accettazione 0 paga- 
inento per, l'obbligo per cui un terzo 
accetta o paga per altri una cambiale; 
- 2) principio di non, il principio se- 
tondo il quale ogni nazione o atato 
indipendente ha il diritto di regolarsi 
giusta il proprio beneplitcito. 
intervenzione l’intervenire. 
intervenzionismo il diretto iu- 
tervenire dello stato nelle questioni s0- 
ciali; da alcuni consid. prelùdio del 
vollettiviamo; il primo passo in questo 
senso fu fatto in Granbretagna e Irlan- 
da colla legge delle pensioni operaie. 
interversione 1) inversione; —- 2) 
« di forma », alle corse, cambiamento 
improvv. nella condiz. di un cavallo. 
intervista(-re)v.abboccamento 2). 
inter vivos v. donazione. 
interzare == rinterzare (v.). 
interzata terza aratura. 
iuterzato, scudo, diviso in tre 
campì uguali mediante due linee ver- 
ticali (« interzato in palo »), orizzon- 
tuli (« int. in fascia »), diagonali da 
destra a sinistra (« interzato in ban- 
da »), o da sin. a destra (« interzato 
in sbarra ») ; v’ è, poi, l' «interzato in 
pergola, in calza, in capriolo, in grem- 
bi ritondati, in mantello, in pila ». 
intesa accordo per lo più segreto 
tra due o più persone per cosa da farsi. 
futesa 1) cordiale, v. uccordo 5); 


- 2) essere di valuta, con uno, figur., 
ussersi messi d’accordo; detto anche 
di persone che fingono di agire l'una 
indipendentemente dall’altra, essendo 
invece d'accordo, e mirando allo stesso 
scopo; — 3) star sull’, darsi cura per 
essere informati di ciò che si dice o 
degli andamenti di cosa che preme; - 
4) Triplice, lo stretto accordo 1908 sta- 
bilito, in opposizione alla « Triplice 
alloanza » (Austria-Ungheria, Germa- 
nia e Italia; ma più esattamente con- 
tro la « Dàplice alleanza » [Austria- 
Ungheria e Germania], che entro la 
Triplice si era formata), tra Francia, 
Granbretagna e Inlanda e Russia; ac- 
cordo ribadito 1914 dalle visite del 
presidente Poincaré alle corti di J.on- 
Ara e di Pietroburgo, e poco tempo 
dopo tali vìsite, in séguito alla guerra 
scoppiata fra Austria-Ungheria e Ser- 
bia, palesatosi come vera e propria 
alleanza difensiva ed offensiva contro 
l'Austria-Ungheria e la Germania, le 
quali perciò furono travolte nella in:- 
mane guerra, che non ad esse soltanto 
e alle loro nemiche, ma a Kuropa tuttu 
cagionò infiniti lutti e immense irre- 
parabili rovine; - 5) valuta, nella quale 
dovrà il pagamonto essere fatto. 
in tèsi in generale. 
intéso 1) v. intellezione; - 2) la cosa 
intesa; patto, convenz.; — 3) attento. 
intéso 1) dere, di qualunque opera 
immaginata nel modo più atto a pro- 
durre il fine voluto; - 2) darsi per, 0 
mostrarsi, di una cosu, mostrare o dar 
segno di saperla; — 8) ho, si dice nel- 
l’atto di prendere una risoluzione im- 
mediata, riferondosi al fatto che gli 
ha dato motivo; -— 4) mostrarsi, v. in- 
teso 2); - 5) nor darsene per, di no- 
tizie, avvertimenti, ordini e sim., non 
curarli, operare come se non fossero 
stati dati; - 6) resta, o rimane, quando 
due o più persone si intendono e con- 
vèngono intoruo a una data cosa. 
inteso a... 1) di persona che ha 
la mente rivolta principalm. a quello; 
- 2) di cosa fatta per un fine determ. 
intèssere intrecciare. 
întestàbile che non ha facoltà di 
testimon. in giud., nè di fare testam. 
intestare 1) di travi, avvicinare 
e adattare l'estremità d'un pezzo a 
un altro pezzo, o a un muro, su cui de- 
ve posare; intestatura l'operazione, e 
il punto in cui i due pezzi sono infe- 
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stati; — 2) d'una catena, assicurare al- 
l’ esterno dei muri con traverse di fer- 
ro i due capi della catena, che vi passa 
per rinforzo della fabbrica; - 3) « una 
partita ad alcuno », portarla al suo 
conto; - 4) « un conto ad alcuno », 
scriverne il nome iu capo al conto di 
cui si tratta; - 5) « un foglio » 0 « una 
pagina », mettere in capo al foglio © 
alla pagina l'indicazione dell’ argo- 
mento che vi si tratta; nelle stampe 
più comunemente « fare (mettere) la 
testata, o intestazione, o intestatura ». 
intestarst incaponirsi. 
intestato 1) erede, v. ab intestato: 
- 2) titolo, titolo di rèndita emesso al 
nome di una determinata persona. 
intestatura 1) v. intestaro 1) e 
5); — 2) l'intestarsi. o incaponirsi. 
intestazione v. intestare 5). 
intestinale dell'intestino. 
intestinale 1) altorcigliamento, v. 
lleo 3); — 2) autointossicazione, viene 
causata dalle putrefazioni intestinali 
ed è alla suna volta cansa di molte ma- 
lattie; - 3) cancro, v. intestino (all’}; 
- 4) catarro, v. enterite; - 5) còlica, 
il male del miseròre; - 6) digestione, v. 
alimentazione 1); — 7) èrnia, o entero- 
cèle, la fuoruscita dell'intestino; — 8) 
Sebbre, gàstrica; — 9) fistola, in vici- 
nanza all’intestino retto; - 10) flora, 
i fermenti che popolano l’ intestino; - 
11) infiammazione, enterite; - 12) in- 
guainamento (invaginazione), v. en- 
terostenosi; — 13) linfa, = chilo ; - 14) 
micosi, infezione dall'intestino; - 15) 
aucco, v. eutèriche; - 16) strozzamento, 
v. ileo 3); — 17) tizi, «l'ogni malattia del- 
l'intestino, che per incoercìbile diar- 
rèa finisce in una generale consnazio- 
ne, in particolare quella tubercolosa, 
che si sviluppa nel corso della tuber- 
colosi polmonare per inghiottim. dello 
spurgo contenente bacilli tubercolari. 
intestinnii 1) cdicoli, v. entero- 
liti; - 2) putrefazioni, operate da mì- 
crobi che vivono nell’ intestino (« ba- 
cillus sporògenes », « bacillus putrìfi- 
cus », « bacillus pròteus »), cagionano 
frequenti malattie del tubo digerente 
(enteriti, infiammazioni del colon) e 
intossicano l'organismo in vari modi; 
8ì combattono efficacemente per mezzo 
di fermenti làttici; — 3) Q/ceri, vengono 
cansate da violente infiammazioni in- 
testinali, da lesioni, da suppurazione 
di ghiandole pituitarie, da distacco 


gangrenoso di frammenti diftèrici di 
muccosa, oppure da aprirsi di tubèr- 
coli; possono cagionare la perforazione 
dell'intestino; - 4) vermi, v. entozòi; 
- 5) villi, sono le numerosissime pic- 
cole protuberanze di cui è dotata la 
superficie interna degli intestini. 
intestino 1) (volgarmente dudéèllo; 
di animali più com. budella) condot- 
to muscolomembranovso, circonvoluto, 
raccolto nel cavo addominale, che ri 
estende dal piloro all’ano, inngo nel- 
l’uomo sette volte il suo corpo; nì 
distingue in tènue e crasso (grosso); 
il tènue (45 di tutto l’intestino) va 
dallo stomaco alla regione iliaca de- 
stra, e si suddistingue in duodéno, 
digiuno ed ileo (la distinzione fra gli 
ultimi due è piuttosto arbitraria); il 
crasso, più voluminoso, va fin all’ano 
e si suddistingue in cieco, colon e 
rètto; l'intestino consta dall'esterno 
all’interno delle seguenti tònache: 
sierosa o peritoneale, muscolare, sot- 
tomtuccosa e muccosa; il tenue è es- 
senzialmente la sede della digestione 
intestinale; in esso, oltre alle ghidndole 
di Brunner o duodenali, e di Peyer 
(follicoli solitari e placche), vi sono 
quelle di LieberkzAn, secernenti il 
succo entèrico ; - 2) (aggettivo) inter- 
no; ma solo in senso figurato, par- 
lando di guerre, battaglie, discordio 
o altro disordine che regni in un pu- 
polo e internamente lo roda. , 
intestino (all), cancro, la più fre- 
quente neoformazione maligna all'in- 
testino, per lo più al rètto; soltanto 
una sollècita operazione può dare spe- 
ranza di guarigione; sìntomo princi- 
‘pale: evacuazione irregolare e dolo- 
rosa e accompagnata da emorragie. 
intestino (dell’) 1) attorcigliamen- 
to, v. ileo 3); - 2) esame, v. entero- 
scopia; - 8) perforazione, v. intestinali 
3); — 4) resezione, rimozione operativa 
d'un pezzo d' intestino, specialmente 
nel caso di èrnia, ed anche nel caso 
di restringimento per cicatrizzazione 
o di tumori; - 5) restringimento, v. en- 
terostenosi ; — 6) strozzam., v. ìileo 3). 
intiepidire render tièpido; com. 
al figur.; di liquido, e segn. dell’acqua 
più com. intepidire; v. attiepidire. 
Intieri Bartolommeo (1678-21/12 
1757), di Pistoia, sino da giovane a 
Napoli, scrisse sull’ agricoltura, sul 
commercio e sul cambio e fondò (1754) 
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in quellauniversità una cattedra d’eco- 
nomia politica (la prima in Italia). 
intiero=intero (v.). 
intignare, e intignarzi, dei panni 
li lana e pelli guaste dalle tignuole. 
Intignati, baffi, radi. 
tuatinma 1) poesia, esprime gli af- 
fetti e i sentimeuti;-2) vita, gli affetti 
e i sentimenti che non si manifestano. 
intimamente 1) del conoscere 
una persona, a fondo; segnatamente 
della cognizione che viene dall'avere 
lungamente conversato e praticato con 
€S88 ; - 2) « persuaso, convinto », di chi 
uon ha alcun dubbio; - 8) di cose, idee 
congiunte, legate, che hanno una tale 
attinenza fra loro che non possono 
stare nè concepirsi separate, 
intimare 1) dare ordine in modo 
naasoluto 6 perentorio per parte di chi 
è investito d'un'antorità ; — 2) dell'au- 
torità ecclesiastica, imporre, ordinare; 
- 8} un concilio, convocarlo ; - 4) detto 
delle prime dichiarazioni di guerra. 
intimazione 1) l’intimare; - 2) 
l'atto con cui si comunica ad una 
parte in causa, e per mezzo d’usciere, 
un documento dell'altra parte. 
intime (francese; = intimo), ag- 
giunto a nome di personalità (p. e. 
« Napoléon intime ») = dentro alle pa- 
reti domestiche, in casa sua., 
Intimiano (Como) com., 641 (re- 
sid, 635) ab. (agglomerati 859); 406, 
intimidazione 1) l’intinzidire, 
cioè incùitere timore, per cui uno sia 
indotto a far cosa che non vorrebbe 
6 1 cui non sarebbe obbligato, o la 
mente ne rimanga turbata e confusa; 
— 2) l'èssere intimidito, reso timido. 
îmtimo 1) di luoghi e (figur.) di 
cose, la parte più interna, e quasi na- 
scosta; - 2) di relazioni molto strette 
(intimità, o intrinsichezza lastr.) tra 
persona e persona; - 3) v. intime. 
întimo i) amico, v. intimo 2); — 
2) consigliere, titolo di corte. 
intimorire metter timore. 
iniimpanire, del ventre, quando 
per aria che vi si rinchiude diventa 
gonfio e teso (come un timpano). 
intingere è intìgnere, 1) di cosa 
Chv si mette deutro a un liquido per- 
chè ne resti leggemuente imbevuta: 
- 2) d'affari 6 di guadagni, di chi ci 
prende una parte qualunque anche 
piccola; - 3) di cosa, in cui ognuno 
crede d'aver diritto a partecipare. 
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intingolo 1) piciunza di carne, è 
altro, con qualche salsa; e la salsa; 
— 2) pietanza mal fatta, e non pulita. 

Intinto 1) di persona, infradiciato 
molto dalla pioggia; - 2) la salsa delle 
vivande; - 3) di pane, inzuppato. 

intirizzire delle membra dell’uo- 
mo che per il freddo son rese momen- 
taneamente incapaci di movimento; 
irrigidire; detto anche delle foglie. 

Intisichire diventar tìisico. 

Intissuns v. Verzegnis. 

intitolare 1) dare nn titolo; - 2) 
dedicare; — 4) del nome che si dà a 
un edifizio pubblico, spec. religioso. 

intocetbile che non si può toce. 

intollerabile che non si può toll. 

intollerante (astratto intollera n- 
za) 1) che non può o non vuole tolle- 
rare; - 2) si dice di chi non vuole 
ammettere che altri abbiano opinioni 
e sentimenti diversi dai propri in ma- 
teria di religione e di politica. 

intonabile che si può intonare. 

intonacatura l’incrostatura (di 
calce, o cemento, o bitume, o stucco) 
con cui si rivestono (intoracare) le 
faccie dei 1inuri e gli intradossi delle 
volte nelle fabbriche; si fa con tre 
strati: il 10, detto rinza/7o ristico, con 
malta grossolana; il 29, detto arric- 
ciatura, con malta più fine, il 00, det- 
to intonaco (in Lombardia stabilitura 
eau Ruma scialdo), con malta finissima. 

intonare 1) delle voci o note con 
cui si dà principio a un cunto che sia 
seguituto dalla stessa persona che in- 
tona, oppure da altre; — 2) « un canto, 
musa canzone, un inno », comporli. 

intonazione 1) proprietà che dif- 
ferenzia il suono musicale, o deter- 
minuto, dal suono antimusicaule, o in- 
determinato; — 2) il modo con cui co- 
mincia un discorso, o uno scritto ; — 8) 
in chiesa, la prima strofa di un salmo 
cuntata dal celebrante; - 4) le prime, 
note dell'organo o del pianoforte, che 
indicano il tono col quale deve essere 
eseguito un pezzo musicale ; - #) dellu 
voce, o d’uno strumento, l’esser questi 
intonati bene; — 6) delle tinte, o dei co- 
lori, la loro disposizione armonica è 
conveniente al soggetto; - 7) dicesi 
l'avviamento dato (« dare 1’ intonazio- 
ne ») da chi deve regolare una discus- 
sione, o una trattativa; - 8) detto di 
operazione a campane nuove per un 
dato campanile; - 9) v. fotografia 1). 
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intonchiare, 0 tonchiare, si dice 
dei legumi, e particolarmente delle 
lenti guasto dal torchio (baco). 
intònso 1) non tosato;- 2) dei li- 
bri di cuni non si son tagliati i fogli 
nelle piegature nè raftilati i margini. 
Intònso soprannome di Apollo. 
intontire inginechire. 
intftoppare incontrare persona a 
caso 0 dove non si poteva pensare. 
intòppo 1) ciò che s'incontra in:- 
provvisamente nel fare una opera- 
zione, e che la impedisce o ritarda; 
- 2) difficoltà. ostàcolo, impedimento. 
intorarsi di persona che non si 
rimuove per nessuna ragione dalla 
gua ostinazione (come toro in irn). 
intorbidare 1) (anche, ma men 
comune, intorbare, e intorbidire) le- 
vare o scemare la limpidezza; — 2) 
«un affare, una trattativa », metter- 
ci delle difficoltà quando sono avviati 
bene; - 3) del tempo, e della stagio- 
ne, quanlo danno indizi di guastar- 
sì; anche del cielo, quando rannùvo- 
la; - 4) di fatti che minacciano la 
tranquillità pubblica e delle famiglie. 
Intorcetta Pròspero (padre) (3/8 
1626-5/0 96), di Piazza Armerina, ge- 
suita, missionario in Cina, valento si- 
nòlogo e cartògrafo; m. in Cina. 
intormentire delle parti del cor- 
pò che per freddo, o posizione forzata 


e «lisagiata, o colpo ricevuto, riman- ’ 


gono breve tempo impedite di agire. 
intovniare attorniare. 

intorno 1) di luogo, indicando 
persone o cose situate o movèntisi in 
vicin. 6 come in giro a un’ altra; - 2) 
di tempo, numero, quantità e simili, 
indica approssimaz.; - 8) indicando 
il soggetto di cui si parla o scrive. 

intorpidire diventar térpido. 

intoscanire di chi nel parlare e 
nello scrivere 8'immedésima l’accen- 
to e il fraseggiare dei toscani. 

intossicare avvelenare. 

intostire diventar tosto. 
intozzire «diventar tozzo. 

Intra (Pallanza) com. (città), 8036 
(resid. 8377) ab. (agglom. 8036); 209m; 
sul Lago Maggiore; a NE di Pallanza. 

Intrantòmiche, energio, forze di 
cui ci danno dei pallidi esempi i feno- 
meni radioattivi; esse aumentano tan- 
to la conducibilità elettrica dei me- 
talli da rendere possibile 1’ istitazione 
li campi magnetici potentissimi. 


intradosso v. imbotte. 
intraducîbile non traducibile. 
intraferro, nella macchina Paci- 
notti. il nucleo di ferro nell’armatura. 
intrafinefatta sUbito. 
Intragna 1) (Pallanza) com., 755 
(resid. 1062) nb., di cui 131 in Zntra- 
gna-Chiesa (729m) e gli altri in fra- 
zioni, tra eni Calarico (195), a 675Mm, 
Cambiezso (192), a $06m, e Vico al 
Piano (143). a 695; - 2) (Ticino, Lo- 
carno) com., 1069 ab.: 369m; dove la 
Melezza e l’Onsernone confiniszcono. 
intralasciare tralasciare. 
intraleiare di cosa che, fram. 
mettendosi e confondendosi con al- 
tra, ne impedisce la speditezza e il 
regolare andamento; avvilnppare. 
intralciato 1) affare, che presen- 
ta molte difficoltà; - 2) discorso, in 
cui le idee e le parti non sono bene 
ordinate; - 8) periodo, in cui le pa- 
role non son disposte regolamnente, e 
perciò non s’ intende sùbito e f'acilm. 
Imtramerenriale, pianeta, det- 
to anche Fx/cano, supposto (da per- 
turbazioni notate nell’òrbita di Mer! 
curio) pianeta fra il Sole e Mercurio. 
intramondano ch'è nel mondo. 
intramurano in spazio chiuso 
(« intra mmros »): non' fatto in pub. 
intramuscolare v. iniezione 2). 
intransigènte (astratto intran- 
sigènza) chie non transige; che, cioè. 
rimane rigidamente fermo nelle sue 
idee (specialmente politiche). 
intransitivi, 0 nèutri, verbi, che 
non hanno complemento diretto. 
intraprendente (astratto intra- 
prendènza) detto di chi assume corag- 
giosamente lavori e imprese «ifticili 
e rischiose, e più d'una a un tempo. 
intraprèndere 1) mettersi a una 
lunga operazione di cui siano già di- 
sposti i mezzi, anche assumèndone 
la direzione (intraprenditore, segnata- 
mente di lavori pubblici) a proprio 
vantaggio o pericolo: - 2) « una car- 
riera », detto di professione nobile a 
cui nno faccia proposito di dedicarsi; 
— 3) « un viaggio », di viaggio lungo. 
intrapresa impresa che richiede 
tempo e presenta difticoltà e rischio. 
îintrario 1) volto verso } interno, 
verso il centro del fiore; — 2) interno, 
centrnle (opposto ad estrario), p. e. 
embrione endospèrmico, nell’ interno 
dell'albume che tntto lo avvolge. 
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un intento, che non potrebbe consegui- 
re per le vie regolari; - 2) affare im- 
brogliato ; - 8) amore illècito («intrigo 
amoroso »); - 4) v. commedia 4). 
intrinsecarsi internarsi. 
intrinscchezza intrinsichezza. 
intrinseco 1) contrario di estrìn- 
seco; che è dentro l’oggetto di cni si 
parla; - 2) che ha intrinsichezza; - 
3) figar., la parte interna; - 4) delle 
cose, la loro essenza; —- 6) di oggetti 
di valore e delle monete, il prezzo 
della materia di cuì son fatti, sepa- 
rato e distinto da quello del lavoro. 
intrinseco 1) amico, ìntimo; - 2) 
il suo, il pròprio, l'animo; più comu- 
nemente l’interno, dentro di sè. 
intrinsichezza v. ìntimo 2). 
intrippare empire di cibo. 
intripparsi mangiare abbond. 
intriso 1) v. intrìdere; - 2) « di 
sangue », di mani, vesti o altro a cui 
di recente sia rimasto attaccato del 
sangue; - 3) detto di gesso o altra pol- 
vere ridotta in pasta, per stuccare. 
intristire, delle piante, che, ap- 
pena cresciute, cominciano a deper. 
Intròbio (Lecco) com., 806 (resid. 
833) ab. (agglom. 750); 586m; a de- 
stra della Piovèrna (v. Bellano). 
Introda {Aosta} com., 826 (resid. 
$40) ab., di cui 222 in Pian-Introd 
(S80m) e gli altri in frazioni, tra cui 
Villes-Dessous (136), a 8500 e a 1 km, 
o YVilles-Dessus (233), a 7630, e an 1 
km dal centro; sulla Dora di Rhéme. 
Introdacqua (Sulmona) com., 
3735 (res. 3866) ab. (aggi. 2998); 650m. 
introdurre 1) di persona, farla 
entrare in un luogo, servendole di 
guida; - 2) accompagnare qualcuno 
dinanzi ad alti personaggi colle ce- 
rimonie d’uso; - 3) « in una casa, fa- 
miglia, società», fare gli uffici d'uso 
perchè uno vi sia ricevuto; - 4) av- 
viare; - 5) di un personaggio che si 
fa intervenire in un componimento 
narrativo o dramatico, perchè concor- 
ra allo svolgimento dell’azione; - 6) 
di cosa, fare entrare una cosa, diri- 
gendola con qualche attenzione, nel 
vano di un'altra; - 7) di cose intro- 
dotte entro una cinta daziaria; - 8) di 
novità, e cangiamenti durevoli, detto 
di chi ne fu l’antore, 0 ne diede il 
primo l’ esempio; — 9) « il discorso », 
tarlo cadere sopra un dato argomento. 
introdursi 1) entrare senza averne 


il diritto, e per lo più furtivamente, 
in un luogo; - 2) « in una casa, s0- 
cietà, conversazione », di chi v’inter- 
venga non essendo stato invitato. 
introdnttore chi è incaricato di 
presentare o annunziare le persone nei 
grandi ricevimenti, spec. a corte. 
introduxit il Innedì di pasqua. 
introduzione 1) l’introdurre; - 
2) lo scritto messo al principio di un 
libro, nel quale l’autore espone l’ar- 
gomento che intende trattare, lo scopo 
che si propone, il modo che ha tennuto 
nel trattarlo, e tutto ciò che può ser- 
vire all'intelligenza e all’ apprezza. 
mento del libro; - 3) discorso o scritto 
che ha per fine di preparare allo stu- 
dio di una scienza, e in cni sono date 
tutte le notizie che si credono neces- 
sarie per intraprenderlo; - 4) in mu- 
sica, il pezzo che viene dopo la sin- 
fonia e che principia l’ opera; - 5) per 


.celia, detto dei primi accenni a un di- 


scorso, per lo più non piacevole, che 
qualcuno si proponga di fare. 
introflèsso piegato in dentro. 
fintrogolare insudiciare con liq. 
introinre insudiciare. 
introitare incassare. 
introito 1) entrata, entratura; 
esòrdio; - 2) l’antìfona che rècita il 
sacerdote nel cominciare la messa con 
un versetto d'un salmo, e dalle cui 
parole iniziali (« esto mihi », «invo- 
cavit », « reminìscere », ....) vengono 
denominatele domeniche avantie dopo 
pasqua; ed anche la composizione mu- 
sicale fatta su quella specie di antì- 
fona e di versetto; - 3) incasso. 
intromessa intromissione. 
îintrométtere metter dentro. 
întrométtersi 1) entrare, metter- 
si di mezzo in una trattativa, verten- 
za, 0 sim., anche senza essere richie- 
sti, o averne il diritto; - 2) interporsi. 
intromissione ]l’ intromettersi. 
intronare d'un forte rumore che 
lascia un senso come di stordimento. 
Intronato, Arsiccio, il poeta erò- 
tico Ant. Vignali (16° sec.) di Siena. 
intronfiare farsi tronfio. 
intronizzazione I) elevazione al 
trono; l’atto e la cerimònia (introniz- 
zare); — 2) la solenne presa di posses- 
so del trono nella chiesa cattedrale 
da parte del nuovo papa o del nuovo 
vescovo ; — 3) « della mensa », la ricon- 
sacrazione d'un altare stato profanato. 
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intròrsa dicesi l'apertura dell'an- 
fera quando avviene verso l'interno 
del fiore; estròrsa l'opposto. 
introspezione csame interno. 
introvabile che non si trova. 
introversione l’introvèrtere (ri- 
durre al di dentro), de' mistici. 
Tntròzzo (Como) com., 266 (resi- 
lenti 302) ab. (agglom. 266); 725m, 
intradere, e intùdersi, di per 
sona, introdurre, o introdursi arbitra- 
riamente, o illegittimamente, in un 
luogo, società, ufficio; intrusa e in- 
truso la persona, intrusione il fatto. 
intenglhia chi fa intrugli. 
intrugliare fare intrugli. 
‘fimtrugliarsi 1) insudiciarsi, im- 
brattarsi; — 2) abusare dei medica- 
menti, 0 di cibi poco sani, così che 
lo stoniaco se ne risenta;- 8) figur., 
di chi s'intromette, comunque a fin 
di bene, in vertenze poco onorevoli 
per le persone che vi sono impegnate. 
imtedùùglio 1) mescolanza o mani- 
polazione che uno fa di suo capo, così 
che ne risulti un prodotto difiicile a 
definirsi, in ogni modo non pregevo- 
le; - 2) di lavoro mal fatto ; — 3) affare 
non delicato, 0 per lo meno non chiaro. 
intwuglione (-ona) chi intruglia. 
inirupparsi unirsi a gente rac- 
colta per un fine qualunque; il più 
dello volte ha senso di biùàsimo. 
intruéa v. intrùdero. 
intrusî, durante la rivoluzione 
frane., si dicevano per dispregio i pre- 
ti che avevano prestato giuramento. 
intrusione v. intruùdere. 
imtrusîvi, strati, v. interstrati. 
intruso v. intrùdere. 
intubazione (francese fudayge), in 
chirurgia, l’introdurre un tubo (can- 
nula) nella laringe fra le corde vocali 
inferiori, per impedire l’ asfissia. 
intufare prèndere mal odore. 
intuffare tuffare, intingere. 
intugliave legare a doppio due 
zanapi (« nodo d’'intugliatura »). 
intuîre apprendere per intiito. 
imtmitivo che intuisce; c di ciò 
che è conosciuto intuitivamente. 
intùito 1) la facoltà e l'atto con 
cui la mente apprende una verità, che, 
per essere riconosciuta, non richiede 
il soccorso della riflessione; - 2) in- 
tenzione, disegno, voglia; - 3) riguar- 


do, rispetto; - 4) vista, mira, consi- 


derazione, ‘motivo; suggerimento. 


intuizione l'intuìire. 
funtumesctnza enfiagione. 
intumiidire enfiare, gonfiare. 
inturgidire entiare, gonfiare. 
intus et in cute (lat.; nell’in- 
terno e alla superficie; da l’èrsio 
[« Te intus, et in cute nòvi »; so be- 
Nissimo quanto pesi]), di persone cat- 
tive, conoscerle del tutto, pienamente. 
îintussuscep. v. opposizione 3). 
inubbidiènte (-ènza) disobbed. 
inudito inandito. 
inuguaglianza v. inugnale. 
inuguaglianze, dei moti celesti, 
deviazione dalla perfetta uniformità. 
inuguale (astratto inuguaglianza) 
1) di cosu che mon conserva sempre 
lo stesso andamento, che non è in ogni 
sua parte ugnale a sè stessa; — 2) di 
chi non è sempre del medes. umore. 
Inuit gli esquimesi. 
nulla v. ènula. 
finulina v. fruttosio. 
inulto non vendicato, impunito. 
inumano (astratto inunarità) che 
non si lascia commuovere nè trattene- 
re dalle altrui sofierenze; che non pro- 
va i sentimenti di benevolenza, che 
sono come un distintivo dell’uonio. 
imumiare so0ppollire. 
inumidire bagnare leggermente. 
inunzione nzione. 
inurbano (astratto inuwdarità) di 
chi, in atti o in parole, vien meno ai 
riguardi che, nel trattare con altri, 
si usano dalle persone ben educate. 
imuo (« inuus ») v. macacco. 
Inuo («Innus ») soprannome di 
Fàuno come fecondatore del gregge. 
inusato non usato. 
înusitato che non è d'uso comu- 
ne (detto spec. di vocaboli e frasi). 
inusto bruciato. 
in usum delph, v. ad usum d. 
inutile 1) contrario di utile, che 
non fa al bisogno; — 2) che non pro- 
duce l’effetto; - 8) un buono # nulla. 
in utroque («in utr. iure »), dot- 
tore, in ambo i diritti (canòn. è civ.). 
inuzzolire far nascere una voglia 
viva e lieta per la fiducia che l'ac 
compagna, segnatamente quando quel. 
la voglia o quella fiducia dimostrano 
innocenza, semplicità d'animo. 
inv. =invènit (lo inventò). 
invadènte che invade. 
invadere 1) entrare per forza; 
segnatamente di genti forestiere e di 
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milizie d’ uno stato che entrano nel 
territorio d’ un altro, senza il consenso 
di questo; - 2) di molte persone, ed 
anche di molti animali riuniti. che en- 
trano in nun luogo; -— 3) delle acque 
che si distèndono in un luogo. e del 
fuoco che si appicca dilatandosi ; - 4) 
«attribuzioni, diritti », esercitare at- 
tribuz. o diritti che spettano ad altri. 
îinvaditore {(-trice) che invade. 
invaghire innamorare. 
invaginazione v. enterostenosi. 
invainolaredicesi dell'uva quan- 
do incomincia a prendere il colore. 
invalére (solo nelle terze persone; 
participio invalso) si dice di usanze, 
di errori, di pregiudizi e simili, che 
si estendono, e divengono generali. 
ìîinvalidamento (-zione) l’ inva- 
lidare, cioè togliere la forza, l'effic. 
invalidi nome collettivo dei sol- 
dati e marinari non più atti (per la 
vecchiezza, o per ferite 0 malattie) a 
servire in guerra, in quanto sono di- 
staccati dalle loro squadre, e messi in 
alcuno apposito stabilimento militare 
{« gli invàlidi »), con provvisione ono- 
rata di vitto, vestito ed alloggio. 
invalido (astratto invalidità) 1) 
privo di forza; — 2) (soldato) v. invà- 
lidi; - 3) di cosa, che non ha valore, 
e non può avere nessun effetto. 
invaligiare ripor nella valigia. 
in valore, mettere, far produrre, 
render fruttìf. (p. e. una miniera). 
invalso v. invalere. 
invamire, e invanirsi, compia. 
cersi più che non sia ragionevole, o 
concepire una soverchia stima di sè. 
per qualche pregio che uno possiede, 
v per qualche onore che gli sia reso. 
invano inutilmente, senza profit. 
. invariAbile (astratto invariabdili- 
tà) 1) non variàbile, non soggetto a 
variare; - 2) in gramm., indeclinabile. 
invariabilmente senza variaz. 
invariato che rimane lo stesso. 
învasare di sentimento che s'im- 
possersa dell'animo nostro (invasato) 
escludendone ogni altro, e determina 
la volontà senza lasciar luogo alla ri- 
fiers.; invasamento V'atto e l’effetto. 
invasnatnra quella specie di gu- 
scio di travi fortissimamente intrec- 
ciate entro il quale la nave al mo- 
mento del varo scivola lungo lo scalo. 
invasione 1) atto ed effetto del- 
l’invàd.; - 2) principio della malattia. 
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invasore chi o che invade. 
invecchiare 1) diventar vecchio; 
-2) campare un pezzo ; — 3) delle der- 
rate che. tennte in serbo per qualche 
tempo, acquìstano qualità buone o cat- 
tive; — 4) di libro, nome, parola, moda, 
dottrina, il cui credito o l’ uso divien 
sempre più raro; - 5) di vizi e di ma- 
lattie di cui uno sia affetto da molto 
ternpo, così che gli sia poi più difti- 
cile liberarsene; - 6) far div. vecchio; 
- 7) dare o far prendere apparenza 
di vecchio; o far cose da vecchio. 
invecchignire, 0 rinvecchignire, 
prendere aspetto di vecchio. 
invèecta et illata (latino; = le 
cose condotte e portate dentro) i beni 
mobili che un aftittaiuolo porta seco 
nel fondo da Ilni preso in affitto. 
invelre 1) « contro persone », par- 
larne a lungo, biasimandone senza al- 
cun riguardo, e ne’ termini più asso- 
Iuti e più risentiti, il carattere o i por- 
tamenti; - 2) parlare risentitamente 
è qualcuno rimproverandogli con ra- 
gione 0 a torto i snoi portamenti. 
invelenire, e mmvelenirai 1) ren- 
dere più intenso e più attivo un sen- 
timento, vo maggiormente irritare, e 
spingere agli estremi un animo giù 
male disposto; inasprirsì; - 2) di chi 
abbia grande amarezza contro qualcu- 
no:- 33) detto di una questione, dispnu- 
ta, life, quando diventa più accanita. 
invendìibile si dice di cosa che 
non si può vendere, o difficilmente, 
perchè di poco pregio, o non apprez. 
invendicato non punito, 
invenduto non venduto. 
invènia atto lezioso, molna. 
inventare 1) scoprire nell'ordine 
della realtà qualche nuovo fatto o leg- 
ge di natura, e nell'ordine ideale qual- 
che verità nuova, o non conosciuta, 
o perduta, od anche farne apprezzare 
altrui l’uso e il valore; - 2) nelle arti e 
nelle industrie, si dice di ogni nuovo 
inezzo che tende ad agevolare il la- 
voro, migliorarne i prodotti, e otte- 
nerne tte’ nuovi; parlando di chi fu 
il primo (inventore) a pensarlo e met- 
terlo innanzi; - 8) nel drama e nei 
componimenti narrativi, di fatti im- 
maginati dall'autore e introdotti nel- 
l'azione rappresentata o descritta; - 
4) in mal senso, immaginare fatti, che 
poi, spacciati per veri, e creduti tali. 
valgano a far nascere in altri senti- 
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menti giovevoli ai nostri fini; ed an- 
che collo scopo di burlarsi di altri. 
inventariare fare l'inventario; 
ed anche registrare nell'inventario. 
inventàrio 1) atto che contiene 
l’enumérazione e la descrizione di 
quanto è stato trovato in un dato luo- 
go nel momento che venne visitato; 
- 2) il documento computìstico nel 
quale si concreta l’ importantissima 
funzione amministrativa del riconosci- 
mento edella valutazione della sostan- 
za d'un’ azienda; destinato, quindi, 
a far conoscere la situazione giurìdica, 
specìfica ed economica dell'azienda 
in un dato momento, raccogliendo e 
valutando, da una parte, tutti i diritii 
reali e personali, che costituiscono le 
sue attività, e dall’altra tutti gli ob- 
blighi, che rappresentano le sne pas- 
sività; esso è la base e il punto di 
partenza di tutto il lavoro ammini- 
strativo; e per questo si suole com- 
pilarlo al principio e alla fine di ogni 
esercizio ; - 8) «di bordo », il libro in 
cui si devono registrare gli attrezzi, 
glì oggetti del carico e gli strumenti 
dei quali è provveduta la nave, ed 
ogni variazione che in essi interven- 
ga, a fine di evitare, per quanto è 
possibile, la simulazione di avarle ge- 
nerali; - 4) « giudiziale », dicesi la 
descrizione dei' beni di una data per- 


‘ sona fatta per autorità di giudice. 


înventario' (dell’), colla riserva 
del benefizio, 1) v. accettare 3); - 2) 
figur:; con le dèbite riserve e cautòle, 
uon essendoci gran che da sperare. 
invèntio (lat.; invenzione, ritro- 
vamento) 1) « Jesu Christi in tem- 
plo », la domenica fra l'ottava dell’e- 
pitania, o il °/1, se l’opifania cade in 
domenica; - 2) v. Santa Croce (della). 
inventiva facoltà d' inventare. 
inventivo 1) ingegno, che ha po- 
tenza d’inventare, di trovaro nelle 
cose il nuovo o il recòndito;- 2) mè- 
todo, quello che si propone di trovare 
la verità che ancora non si conosce; 
comprende il metodo sperimentale, il 
deduttivo, il critico e l’ermenèutico. 
inventone chi spiccia fròttole. 
inventore 1) chi o che inventa; 
v. inventare 2); chi ottenne brevetto 
d'invenzione; - 2) « di un tesoro, o 
d'altro oggetto nascosto », si dice chi 
lo trovò o lo scoprì per primo. 
invenzione 1) l'atto e l'etfetto 


dell’inventare; e la stessa cosa inven- 
tata; - 2) finzione; — 8) la potenza in- 
ventiva del poeta, e dell'artista; - 4) 
in retorica, il ricercare e ordinare gli 
argomenti di cui l'oratore dee valersi 
a provare il suo assunto; - è) v. in- 
vèntio; - 6) « spiritosa », notizia di 
un fatto non vero, bene accomodata 
e propalata per lo più per celia. 
invenzione ({d’) 1) brevetto, v. 
brevetto 2); — 2) quadro, non copiato. 
Inverary v. Argyli. 
in verba magistri v. giurare 5). 
inverberire, e inverderirsi, di chi 
atteggia il viso e tutta la persona in 
modo da mostrare risentimento. 
Tnvercargill (Nuova Zelanda, 
isola Sud, $) città e porto, 5632 ab., 
o coi sobborghi (Invercargill-Iast 
[925]),-North [877],-South [1886], Ave- 
nul {327] e Gladstone [339]) 9996. 
imverdire 1) diventar verde; - 2) 
figur., detto del perdere il colore na- 
turale, pigliando aspetto di malato. 
inverecondia il contrario di ve- 
recéndia; dice meno che sfacciatàg. 
invereeondo privodi verecéndia. 
invergare 1) « la tela », mettere 
le verghe nella croce dell'ordito; - 
2) mettere lo vele sulle loro verghe. 
Invergnau (dell), bècca, (alpi 
Graie, a O di Val de Rbéme) 3608. 
Invergneuwx (d’), passo, (gruppo 
del Gran Paradiso, Cogne) 2801, 
Inverîgo (circondario di Como) 
com., 1658 (resid. 1711) ab., di cui 771 
(agglomerati 5723) in Zrnverigo (378Mm). 
inverisimile (astratto inverisimi. 
glianza), a inverosimile (astratto in- 
verosimiglianza), che non è verosìmile. 
invermigliare dar colore vermi 
glio, tingere di vermiglio; inverni. 
gliarsi, prender colore vermiglio. 
inverminire diventar verminoso, 
îinverna il vento di giorno del 
Lago Maggiore (dal lago al nionte). 
invernaàcolto specie d'involucro 
entro al quale stanno per lungo tam. 
po le foglie di alcune piante, difese 
così dalle ingiurie dell'aria nella sta- 
gione fredda (bulbi, tùtberi, gemme). 
. invernale 1) di (da) inverno; - 
2) (lepidòdttero) v. falene 1) d). 
invernale 1) s0nmn0, la letargìa di 
più mesi, a cui vanno soggetti nell’in- 
verno certi animali, con quasi totale 
interruzione della respirazione e con 
rallentamento della circolazione de} 
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sangue e della digestione; - 2) sport, 
viene praticato d’inverno sul ghiac- 
cio (con pattini, con slitte a vela, e pal- 
lamaglio da ghiaccio) e snlla neve in 
alta montagna (con slitte e con ski). 
invernali, zona delle pioggie, fra 
i paralleli di 28° e 40%, causa il suben- 
trare, sopra tale zona, nell’inverno, al- 
l’aliseo di venti variàbili e calme. 
iInvernata intto un inverno; e 
s'intende accennando ad una condi- 
zione di cose durata dal principio alla 
fine dell'inverno di cui si parla. 
invernèngo, in Lombardia, a) 
letto di formaggio che si vende dopo 
settembre; b) v. frumento 1) a). 
Inverness (Scozia, N) città, capo- 
luogo di contea (10.588 kmq. 90.104 ab. 
{8,5 per kmq], la maggior parte par- 
lanti cèltico ; la contea comprende 
parte delle Èbridi) 23.066 ab. 
invernicinre dar la vernice. 
inverniciarsti imbellettarsi. 
inverniciatura l’operazione 
dell’inverniciare: si dice inverniciata, 
se viene fatta alla lesta. 
inverniciatl, oggetti, o « lavori 
a vernice », piccoli oggetti d’ uso, co- 
me tazze, baràttoli, scatoline, casset- 
tine, scaffalini, vassoi e sim., fabbri- 
cati in Oriente, e spec. nel Giappone 
e in Cina, e molto ricercati in Europa, 
ed anche imitati, ma non a perfezione. 
inverniciatore, 0 verniciatore, 
chi fa il mestiere d’inverniciare. 
invèrno stagione, astronomica- 
mente per l'emisfero boreale 21/12-20/3, 
per l'emisfero australe 21/6-22/9, e cli. 
maticamente, la stagione fredda, com- 


prendente, per la zona temperata bo- 


reale, i mesi di dicembre, gennaio e 
febbraio, per la zona temperata austra- 
le i mesi di giugno, luglio e agosto. 

inverno (d') 1) a/deretti, in nave, 
gli alberi di pappafico più corti; - 2) 
birra, v. birra; — 8) /rutta (mele, pe- 
re), da mangiarsi nell'inverno; - 4) 
giardino, edifizio di cristallo, riscal- 
dabile, per la coltura delle piante du- 
rante l'inverno; - 5) palazzo, palazzo 
imperiale a Pietroburgo; - 6) re, v. 
Federico 13); - 7) solistàzio, per l’emi- 
sfero boreale, il solistizio australe. 

Invèrno (Pavia) com., 1680 (re- 
sid. 1770) ab., di cui 1022 (agglom. 
580) in Inverno (74m) e 658 (agglom. 
532) nella frazione di Monteleone (791), 
a 2,69 km dal centro del comune. 


inverosìmile v. inverisimile. 

inversa 1) all, alla rovescia; - 2 
costruzione, v. inversione 2); — 3) fra- 
zione, quella che ha per numeratore il 
denominatore, e per denominatore il 
numeratore d’ un'altra; - 4) proporsi. 
zione, v. inversione 2); — ©) ragione, 
rapporto tra due quantità, delle quali 
più l'una cresce, e più l’altra cala. 

inversione (l'atto e l’effetto del. 
l'invertire) 1) il cangiare la relazione in 
cui due cose stanno traloro, metten- 
do l'una nel posto dell’altra; - 2) col. 
locamento d’nna parola o di parte 
d’una proposizione in un posto che 
grammaticalmente non le spetta, e ciò 


"a scopo di farla meglio risaltare (« co- 


struzione intrersa »); -— 3) quella evo. 
luzione sul terreno, o sul mare, che 
porta l’antignardo alla coda e il re- 
troguardo alla testa (« ordineinverzo»); 
- 4) in matematica, è la precedenza, 
in nna permutazione di più elementi, 
di un elemento ad altro elemento affet- 
to da indice inferiore; - 5) « della pro- 
va », ha luogo quando si impone il 
carico della prova, non a chi allega, 
ma a colni contro il quale si allega; — 
6) « della temperatura », v. inversione 
(d’); - 7) « dello spettro », trasformaz. 
di uno spettro luminoso in spettro d’as- 
sorbim., ossia delle righe luminose ca- 
ratteristiche d’un vapore o d'un gas 
in righe nere; - $) v. canna (di) 2); - 
9) meccanismo che muta l’accesso del 
mezzo impulsivo (acqua, vapore) al ci- 
lindro d'opera di un motore in modo 
che la rotazione di questo s’inverte. 
Inversione (d’), strato, lo strato 
dell'atmosfera sopra i 10.000 m, nel 
quale la temperatura, anzichè decre- 
Rcere, si eleva in ragione dell’altezza; 
detto anche strato isotèrmico, perchè 
talvolta la temp. vi varia tanto poco 
da potersi ritenère come costante; tale 
strato contiene molto ozono ed è come 
un manto protettore per la temperat. 
della bassa atmosfera e della ‘l'erra. 
invèrso 1) in senso, all’inversa, a 
rovèscio, per la parte opposta; - 2) 
ordine, v. inversione 2) e 3). 
Invèrso v. Bussoleno. 
Invèrso Pinasca (Pinerolo) 
com., 783 (resid. 819) ab., di cui 173 
(agglom. 124) nel centro Clot (61010) 
e 275 (agglom. 161) nella frazione di 
Reynaud (645m), a 1 km dal centro. 
Invèrso Porte (Finerolo) com., 
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al cuore; talora con un'idra di sette 
teste al fianco, talora con in mano un 
cuore, ch’essa va lacerando; di essa il 
Sannazaro dicvche «sè stessamicera». 
invidiaAbile da essere invidiato. 

. invidiare 1) avere, provare invi- 
dia: - 2) « nun bene a una persona », si 
dice a signiticare la grande stima che 
noi facciamo d’un tal bene, esprimendo 
il desiderio che pure si avrebbe di pos- 
sederlo, con inteuzione il più delle vol- 
te Insinghiera e modesta; — 3) negare. 

invidiosa, raccolta, = astiosa {v.). 
invidioso che sente invidia; che 
procacciainvidia perla sua eccellenza. 
ìnvido invidioso. 
Invietire 1) divenir vieto; - 2) di 
persona, perdere “lella prima fresch. 
îinvigilare seguire colla maggiore 
attenzione la condotta A’ una persona. 
l'andamento d’un servizio e sim., per 
assicurarsi che tutto procede regolar- 
mente, e per provvelere ove occorra. 
inviglinechire diventar vigliae. 
invigorire dar vigore, robustezza. 
invitire avvilire; rinviliave. 
Invillino v. Villa Santina. 
inviluppante 1) curva, il luogo 
geometrico dei punti d’intersezione 
d’una schiera di curve succedentizi 
l’una all’altra;— 2) strato, inaloplasma. 
inviluppare 1) avviluppare; - 

2) involtare, rinvòlgere a più riprese. 

invilupparst intrigarsi. 

invilappo i) uno o più oggetti rin- 
voltati dentro carta, tela o sim.; - 2) in 
botanica (« inviluppo erbàceo »), il pa- 
renchima corticale ; - 3) figur., detto 
di pensieri disordinati, d’idee sconn. 

invincìbile i) che non può esser 
vinto;- 2) (dottore) v. Occam ; - 3) (ar- 

mata) la spagn. grande armada (v.). 

Invincìbili v. feniani. 

invincidire dicesi specialm. del 
pane che perde della sua consistenza. 

in vino veritas (proverbio lat.; 

di Plinio) = l’ubriaco dice la verità. 

invîo l’inviare, il mandare. 

inviolabile (astratto inviolabili- 
tà) che non si può violare; a cui non 
si può fare violenza, o recare ollesa. 

. inviolabilità 1) v. inviolàbile; — 
2) nella teoria costituzionale (italiana) 
è la prorogativa per cui il re, che non 
può prendere alcuna misura politica 
senza l’assentimento del sno ministero 
responsabile, è impeccàAbile e per con- 
segnenza irresponsabile; la quale pre- 
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ituv 
vogativa dalla levge delle guarentigio 
è pure riconosciuta al sommo pontà- 
fice: - 3) ed estraterritorialità (v.), i 
diritti degli ambasciatori; - 4) dei se- 
natori e dei deputati consiste, 2) pei 
senatori, nel non poter essi, fuori del 
caso di flagrante delitto, essere arre- 
stati, se non in forza di un ordine del 
senato, il quale è solo competente per 
giudicare dei reati imputati ai suoi 
membri: b) pei depntati, nel non po- 
ter essi essere arrestati, fuori del caso 
di fiagrante delitto, nel tempo della 
sessione, nè tradotti in giudizio in 
materia penale, senza il previo con- 
senso della Càamera; €) pei senatori + 
pei deputati, nel non essere sinda- 
càbili per ragione delle opinioni da 
loro emesse e dei voti dati nelle Ca- 
mere; - 6) «del domicilio, in quanto 
nessuna visita domiciliare può aver 
luogo se non in forza della leggo € 
nelle forme ch’ essa prescrive; v. do- 
miciliari 2); — 6) del diritto di proprie- 
tà, colla eccezione che, quando Vl in- 
teresse pubblico legalmente accertato 
lo esiga, si può essere tenuti a cedere 
la proprietà, in tutto od in parte. me- 
diante una giusta indennità conforme- 
iente alle leggi; v. espropriazione; — 
7) dei segreti, è protetta dalle pene 
stabilite nel codice per la violazione, 
o soppressione, o pubblicazione abu- 
siva di corrispondenze, e colla rivela- 
zione di segreti professionali. 
inviolato non violato, integro. 
înviperire, e inviperirai, accen- 
dersi d’ira e rabbia come vipera. 
inviscerarsi 1) in un argomento, 
internarsi in esso, trattarlo n fondo; 
— 2) in un autore, rendersene padrone, 
acquistarne cognizione profonda. 
în viseèribus, raccomandare, pre- 
gare, con tutte ie forze dell’animo. 
invischiare impaniare. 
ìnviscidire diventar vìscido, 
invistbile (astratto îinvisidbilità) 1) 
che non si può vedere; - 2) iperboli- 
cam., di persona che vive ritirata, e 
non si sia fatta vedere da un pezzo. 
invisìbilte 1) Chiesa, nella teolo- 
gia protestante, tutti ìi veri credenti; 
- 2) crèdito, v. invisìbili; — 3) fotogra- 
fia dell’, la fotogr. coi raggi Rintgen. 
invistbili, crèditi, che nel bilancio 
di uno Stato compensano in gran parte 
lo sbilancio in merci, derivano da ri- 
messe degli emigranti, spese di viag- 
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giatori straniori nello Stato, guadagni 
della marina mercantile, e simili. 
invisibilità v. invisìbile. 
inviso malvisto; propr. detto di 
persona che tutti hanno in ùggia. 
invita Minerva (lat.; = a dispet- 
to di Minerva) spec. di poeti, di artisti, 
== dispetto della propria natura; sen- 
za nessuna vocazione; contraggènio. 
invitare 1) pregare altri che venga 
danoi; segnatamente di preghiera che 
sin nel teinpo stesso dimostrazione di 
affetto, e atto di cortesia verso la per- 
sona alla quale è rivolta; - 2) annun- 
ziare una riunione, che si debba fare, 
a tutti quelli che hanno il diritto d’in- 
tervenirvi; - 3) di preghiera fatta da 
chi avrebbe pure il diritto di chiedere 
6 di ordinare; - 4) attirare, indurre, al- 
lettando; - 5) nel ginoco, si dice del 
ginocutore a cui tocca proporre la 
quantità di danaro che deve pagarsi 
da chi perde; - 6) in meccanica, di un 
pezzo da unirsi ad un altro per inezzo 
di viti, fermarlo a questo stringendo 
le viti; invitatura, l'operazione. 
invitata, nell'antica Firenze, di- 
cevasi la chiamata sotto le armi, 
invitatorio l’antifona del mattu- 
tino, che si replica dopo ciascun ver- 
setto del salmo (94°) Venite, exult. 
invitatura v. invitare 6). 
invito 1) il discorso, o lo scritto 
con cui s'invita; e anche il suo con- 
teuuto; — 2) v. invitare 5); - 8) nella 
scherma di sciabola, ha luogo quando 
si scopro un bersaglio all'avversario 
per invogliarlo a eseguire un'azione. 
imvito (d’) 1) èssere, invitato: - 
2) gradino, è all'origine della prima 
branca di scala, più esteso degli altri 
e arrotondato al suo estremo libero. 
in vitro, in biologia, dicesi dei ri- 
aultati ottenuti sperimentando sul ma- 
teriale estratto fuori dai corpi vivi. 
invitto non vinto, invincìbile. 
inviziare, o inviziarsi, far pren- 
dere, o prendere un abito non buono. 
imvocare chiamare a nome, e ad 
alta voce, chiedendo aiuto; implorare. 
imvocavit 14 dom. di quaresima. 
invocazione 1) l’invocare; - 2) in 
retorica, la parto di un poema in cui 
il poeta si volge a una divinità (alla 
Musa) chiedendo il suo aiuto. 
in vòga in uso, di moda; che è se- 
guitato, approvato universalmente. 
invogliare far venir voglia o la 


voglia o render voglioso di qualcosa; 
invogliarsi, esser preso dalla voglia. 
imvoglio invòlucro. 
. imvoice (-vois; inglese)= fattura. 
involare rubare; -rsi, dileguarsi. 
îmvolgere 1) chiudere dentro car- 
ta, tela o sim. piegandola una o più 
volte sopra e intorno alla cosa; — 2) 
di persona, esser cagione ch’essa si tro- 
vi, senza volerlo, impegnata con altri 
in qualche negozio spiacev.; - 8) d'idee 
logicamente connesse, così che una 
consegua, o sia presupposta dall'altra. 

involontario fatto senza volere. 

involpiare «= ingolpare (v.), 

involpire diventare astuto. 

im volta 1) andare, a) andar va- 
gando ; b) stamparein vòlta; — 2) met- 
tere, in fuga; -8) stamp., v. bianca 3). 

involtare invòlgere (di oggetti di 
poco pregio, o di operazione alla lesta). 

invòlto 1) roba involtata; - 2) in 
pasticcerìa, dolce di fantasia, prepa- 
rato con caramella o croccante deco- 
rato e poì riempito di frutti caramel 
lati, o paste ghiacciate, o crema o sim. 

involucèlli, in botan., sono detti 
i piccoli invòlucri che circondano gli 
agsi secondari delle ombrellìfere. 
involucrato con invòlucro. 
invòluero (integumento) qualun- 
que tessuto o sostanza, che natural- 
mente avvolge e riveste un organo 0 
un prodotto animale o vegetabile. 
in voluntate tua la vigèsima- 
prima domenica dopo pentecoste. 
imvoluto avviluppato. 
involuzione 1) avviluppamento; 
incurvamento all’indentro ; - 2) v. invo- 
luzione (d'); - 3) in geometria proietti- 
va, relazione di posizione di due forme 
proiettive sovrapposte, nella quale gli 
elementi corrispondenti (coniugati) si 
corrispondono in doppio modo; invu- 
luzione di punti, di raggi o di piani; 
- 4) v. senile; - 5) v. uterina. 
involuzione (d') 1) fenomeno, 
quello per cui um uomo, dopo essersi 
lungamente adoperato a liberarsi dai 
vincoli della tradizione religiosa, ri- 
torna poi alie credenze della fanciul. 
lezza, e vi ritrova l'agognato riposo; 
- 2) forme, in botanica, sono le for- 
me degenerative dei battèri; - 8) pe- 
rtodo, l’età climatèrica nelle donne. 

Invòrio Inferiore (Novara) co- 
mune, 2380 (resià. 8048) ab., di cui 1328 
(agglom. 1328) im JInvòrio Inferiore 
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(416M) e gli altri nelle frazioni di Bar- 
quedo (400, agglom. 269), a 295M e a 
1,76 km, Orio (158), a 441M 6 a 1,33km, 
e Talonno (338, agglom. 279), a 365m è 
a 2,97 km dal centro del comune. 
Invòdrio Superiore (Novara) co- 
mune, 483 (residentì 375) ab.; 419, 
invulneràAbile (astratto invulne- 
rabilità) che non può essere ferito. 
insaccherare, e tinzaccherarsi, 
imbrattare, e imbrattarsi, di mota. 
inzafardare (e inzav-) imbratta- 
re con materie untuose e attaccaticcie. 
Inzago (Milano) com., 4841 (resid. 
4966) ab. (agglomerati 3371); 138m. 
inzeppare l) cacciar dentro pi- 
giando, segn. roba cedevole, per farne 
entrare più che si possa, in un sacco, 
o baule; - 2) dar troppo da mangiare. 
Inzersdorf bei Wien (-pai Vin; 
presso » Vienna) (Austria inferiore, 
distretto d’ Hietzing) com., 5169 ab. 
înziman (tuarego; arabo tilmas) 
detto di luogo nel deserto dove poco 
sotto la sabbia si può trovar acqua. 
Inzino (Brescia) com., 1088 (resid. 
1109) ab., di cui 638 (agglom. 578) in 


Inzino di sotto (342m) e 450 (agglom. » 


398) in Inzino di sopra (342m), 
inzipillare 1) stare molto attorno 
ad una persona nsando i modi più ac- 
corti per insinuare nell'animo suo sen- 
timenti e giudizi segnatam. sopra al- 
tre persone; - 2) indlettare, imboccare. 
inzolfare v. insolfare. 
inzotichire diventar zòtico. 
inzuccare, famil., del vino che dà 
alla zucca, cioè al capo producendo 
uno stato che non si può dire ubriac. 
inzuccarsi 1) riflessivo di inzuc- 
care (v.); - 2) famil., innamorarsi; - 
8) intestarsi, incaponirsi (ostinarsi). 
inzuccherare 1) mettere lo zuc- 
chero in polvere sopra una pasta o 
sim.; — 8) trattare con modi dolci, lu- 
singhieri (« inzuccheratura »). 
inzufolare predisporre l’ animo 
d’una persona, e indurla a fare una 
determinata cosa, mediante informa- 
zioni e suggerimenti dati di nascosto, 
e come sofliati nell’ orecchio; è forma 
più familiare di « insufflare », e v'è 
più esplicita l’idea dell'inganno, e 
della semplicità di chi lo subisce. 
inzuappare 1) dell’ acqua, o altro 
liquido penetrato nell’ interno d'un 
corpo, in modo che ne rimanga tutto, 
e ugualm. in ogni sua parte, imbevu- 


to; —- 2) del pane e delle paste che si 
mangiano, intingendole di boccone in 
boccone in una bevanda (più com. che 
« intìngere »); - 8) in medicina, detto 
dei versamenti in qualche vìscere. 
lo 1) principio attivo in una data 
natura, che di sè stesso conscio afler- 
masi; in grammatica, pronome che 
rappresentala persona prima, maschile 
o femminile, che parla, e parla di sè 
medesima; — 2) farfalla (vanessa io). 

Io 1) figlia d' Inaco, amata da Gio- 
ve, che la matò in vacca bianca e do- 
vette poi regalarla a Giunone, che la 
diede a custodire ad Argo dai cento 
occhi; ucciso questo da Mercurio, Giu- 
none la fece cacciar per tutto il mondo 
daun tafano, finchè, giunta alle sponde 
del Nilo, ebbe pace e riacquistò la sun 
prima forma e partorì Epafo, che di- 
venne re d’ Egitto e fondò Menf, ed 
essa vi fa onorata col nome d’ Iside; 
- 2) v. Giove (di) 4) a); - 3) 85° pianeta 
telescopico ;-4)0 Nio(Grecia, Cìcladi) 
isola, 100 kmq, 2090 ab. (21 per kmq). 

Ko. = lowa (stato). 

Joachim Joseph (28/6 1831-15/g 
1907), di Képcsény (Kittsee) presso 
a Pozsony VPressburg) violinista, orga- 
nizzatore (1866) e pròside della « Scuo- 
la superiore di musica » a Berlino, 

Joaschimsthal 1) (Boemia) v. 
Sanct Joachimsthal; - 2) (Prussia, 
distretto di Potsdam) città, 2254 ab. 

Jonana (Giava) città, 9122 ab. 

Foanne AdolpbeLaurent(15/91813- 
1/3 81), di Dijon, geografo (« Itinér. »; 
« Guides »); m. a Parigi; tale è pure 
suo figlio Pau! Bénigne (n. 3/2 1847). 

Joans v. Savoulx. 

Foto (sciaung; portog.) Giovanni. 

Job v. Giobbe. 

Jobate v. Antàa 1). 

Jobber (giob-; ingl. da jod, piccolo 
affare) ==specnlatore in borsa. 

Jocara (tarco) = sopra. 

Jocenici (Nippon) c., 25.220 ab. 

joch(ted.;= giogo), in Austria, mi- 
sura = 57,646 are; in Ungheria 43,16 a. 

Jo-cion (Cina, provinciadi Hnnan) 
città, 20.000 ab.; all’effinsso del Tung- 
ting-hu; dal 1899 aperta al commercio 
straniero, col porto di Ceng-ling. 

Jockey (inglese) v. fantino 1). 

Jockey Clnb (giochi -) ha per 
missione di dirigere ed ispirare le di - 
verse società di corse, uniformandole 
ad un medesimo regolamento e ad un 


» 
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solo scopo: quello di Londra non può 
contare più di 60 soci (primo dei quali 
è il ve) ed è il supremo arbitro del 
« turf» inglese; quello italiano tu fon- 
dato nel 1881 e defin. organizzato a Ro- 
ma 19/12 1889 allo scopo di incoraggia- 
re la produzione cavallina nazionale. 
Tocohama (Giappone, golfo di 
l'èchio, O) città, 394.303 ab. (al 31/12 
1909); porto; la prima piazza di com- 
mercio del Giappone ; nel 1859, quando 
venne aperta al commercio internazio 
nale, era un villaggio di pescatori. 
Locoscima (Giappone, Nagasachi) 
isola, con cave di carbon fossile. 
Yocosucea (Nippon) c., 24.847 ab. 
Foctanidi v. Àrabi. 
IJGdar (cho-) (Jaén) c., 6697 ab. 
Jodelle Etienne « sieur de Lymo- 
din » (1532-73), di Parigi, uno della 
« Pldiade francese », pocta dramatico 
(« Cléopiàtre captive »), fondatore del 
drama francese classicizzante. 
jgocdeln (tedesco) modo di cantare 
proprio dei tedeschi indigeni delle A1- 
pi; un gridare allegro senza parole pas- 
nando dalle note di petto al falsetto. 
Jodhpur (India) v. Giodpur. 
iodidrieo, acido, combinazione di 
idrdbgeno e di iddio, pas incoloro (sco- 
perto da Clément e Désormea nel 1813), 
che fuma fortemente all’aria umida, 
ha una densità di 4,4 (aria == 1), bi li- 
quefà a — 34° e si solidifica a — 519; 
agisce come un riducente energico; si 
attiene pura facendo passare una me- 
scolauzi di idrògeno e di vapori di 
iddio sopra una spugna di platino. 
iddio (I) elemento scoperto nel 1812 
da fourtois nella soda ottenuta dalle 
ceneri di alghe; il suo pesv alòniico è 
126.97; libero in natura non si trova; 
invece combinato accompagna i com- 
posti di cloro e talvolta quelli di bro- 


“mo; sì trova allo stato di ioduro mer- 


cùrico, ioduro d'argento, ioduro di 
piombo e iodato sòdico al Messico, e 
in quantità notevole nel nitro al Chi- 
le; sovente è unito alle fosforiti ed 
anche al carbon fèssile; e pur trovasi 
nelle acque del mare e nelle sorgenti 
minerali (come ioduro di magnesio è 
ioduro di sòdio, raramente come io- 
duro potàssico o ioduro di calcio); è 
anche contenuto in certi vegetali (fu- 
cus, laminaria, nlva) ed in alcuni ani- 
mali; è sélida, cristallino, in forma di 
grosse tavola rdtubiche di color nero. 
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violetto con riflessi metallici; ha odore 
simile a quello del cloro e del bromo, 
colora la pelle in giallo ed agisce co- 
me corrodente (meno del bromo); ha 
il peso specìfico 4,95, fonde a 114 di- 
ventando un liquido bruno scuro, che 
bolle a 184°, producendo vapori vio- 
latti, i quali si ricondènsano senza pas- 
sare allo stato liquido, ma sublimando 
in cristalli neri lucenti; è pochissimo 
solubilein acqua, facilmente solùbile in 
àlcool(tintura); si sciogliemolto in una 
soluz. acquosa di ioduro potàssico; è 
solùbile in ètere con color bruno, in 
cloroformio e solfuro di carbonio con 
color violetto; chimicamente si com- 
porta in modo anàlogo al cloro ed al 
bronio; colorainazzurro la salda d'àmi- 
do; in grandi quantità serve per pre- 
parati fotografici e nelle fabbriche di 
colori per diverse materie coloranti; 
in medicina è usato come tintura di 
iodio e ioduro potassico, e nei labora- 
tori chimici per diversi preparati; in- 
dustrialmente si prepara estruendalo 
dalle céneri (in Scozia cluiamate Xelp 
e in Norvegia verec, in Spagna da ril- 
la) dicerte alghe, e nel Chile e nel Perù 
estraèndolo dal nitrato di sòdio. 
iddio (di) 1) sali, eliminano le in- 
fiammazioni è i rigonfiamenti delle 
glàndole; ma anche fanno dimagrare; 
-92) tintura, soluzione bruno-scura di 
iodio puro in àlcoo], in medicina usata 
esteru. (frizioni, spennellature) con- 
tro i geloni, le enpfiagioni e sim.; così 
anche la « tintura acquosa di iòdio » 
(suluz. di iddio e ioduro di potassio in 
ucqua, ammoniaca liquida ed alcool). 
iodismo v. ioduri. 
Jodl lLriedrich (25/8 1849-29/1 1914), 
filosofo, prof. all’univ. di Vienna. 
Jodo (fiume) v. Biva (ago). 
Jòodocus 1) (Jobst, cioè Johann 
Jakob), marchese di Moravia dal 1375, 
fu 20/0 1410 da una parte degli elettori 
eletto re di Germania contro Sigi- 
smondo; m. (non ancora incoronato) 
7/1 1411; - 2) « Pratensis », v. Deprés. 
iodotdormio un derivato iodato del 
metano, si forma coll'azione dell’iodio, 
in presenza della potassa o della soda, 
su molte sostanze organiche; cristal. 
lizza in laminette gialle, lucenti, so- 
lubili nell’ alcool e nell’ etere, di odore 
simile a quello dello zafferano; si vo- 
latilizza anche a temperatura ordina 
ria: prezioso antisettico, risolvente 


ti 


(ingorghi ghiandolari, serofola, sitili- 
de e simili) e anestetico locale. 
iodòlo, o tetraiodopirròlo, si forma 
per l’azione dell’ iodio sul pirrolo in 
soluzione alcoolica; foglietto gialle, 
quasi insìpide, insolubili nell'acqua, 
solubili nell’alcool; bnon antisettico. 
lodone peptonato di iddio. 
iodòntidi genere di Incci, nelle 
acque dolci dell'America settentrion. 
lodotimòdlo v. annidalina. 
lodotirina,o tirciodina, 0 tireina. 
prodotto di secrezione della elàndola 
tiroidea della pècora; contiene 9.3 9/0 
li iddio; usata in organoterapia, come 
la tiroidina (la glandola tirdidea della 
pecora essiccata e polverizzata), per 
ingestione e iniezione, contro il mixe- 
dema, la psorìasi, l'obesità, il gozzo, 
il rachitismo, la precoce mestruazio- 
ne, la debolezza generale congènita. 
ioduri le combinazioni dell’iodio 
con altri elementi; la loro azione fisio- 
logica è quella di accelerare lo scam 
bio dei materiali nell’organismo; in 
dosi troppo elevate producono infism- 
maz. catarrali delle muccose; illoro uso 
prolangato può generare disturbi ner- 
vosi per lento avvelenam. (i0odi8smo). 
Joe (gio; inglese) = Giuseppe. 
Joensun (Finlandia) c., 4067 ab. 
Joeuf (Meurthe-et-Moselle) borg., 
7335 ab. (agglom. 3194); sull’Orne. 
Joffre Joseph Jacques, di Rives- 
altes in Pyrénées-Orientales (n. °/ 
1852), 1894 conquistò ‘l'imbuetàù, dal 
1905 generale di divisione, dal 4/3 1911 
capo di stato maggiore generale (ge- 
neralissimo) dell'esercito francese, dal- 
l'agosto 1914 diresse la titànica lotta 
della Francia contro l’irruz. tedesca. 
TJoffredo-Cast, v. Cervinara. 
iòga, o idgam, v.iògi. 
Joggi v. Santa Caterina Albanese. 
ioghurt v. iogurt. 
iògi titolo dell’ ascèta hindu dopo 
che colla pratica dei principi della 1094 
(meditazione, èstasi e mortificazioni 
lella carne) ha conseguito la perfe- 
zione della saggezza e della purità. 
ioglosso, mùscolo, dicesi quel mu- 
scolo che serve ad abbassare la lingua. 
îogurt il latte cagliato in uso nei 
paesi balcanici; secondo Melnicov con- 
tiene innumerevoli micro-organismi è 
fra questi nno predominante (« bacil- 
Ius bulgàricus »), che ha la virtù di 
neutralizzare nell'intestino l’azione dei 


ioh 


bacilli della putrefazione: per cui lo 
iogurt, che ha sapore acidetto aroma- 
tico, oltre ad essere di facile dige- 
stione, e molto nutriente, na anche il 
potere di liberare l’infestino dai suoi 
ospiti nefasti. e prevenire i danni che 
i veleni da questi prodotti cagionano 
all’organiamo ; donde un ritardo della 
vecchiaia e un sensibile prolnngamen- 
to della vita; lo iogurt si prepara fa- 
cendo bollire il latte per cinque mi- 
nuti e poi immettendovi un po’ di col- 


.tura di « bacillus bulgaricns » è mante- 


nendo il latte stesso per alcune ore in 
un ambiente alla temper. di 359-40. 
Jonanna 1) (Comòre) isola; porto 
Mussainudu; — 2) 127° pianeta tel. 
Johannesburg ((lransvaal) città 
(fondata nel 1886), 237.220 ab., tra cui 
bianchi 120.411 (censim. del 7/5 1911): 
1738m; 260 15’ S, 28° 5’ E da (ir.; 0s- 
servatorio astronomico nazionale del 
ransvaal; a pie’ del Mand (« Witwa- 
ters Rand »), catena «li colline (1800) 
di quarzo aurìfero, costituente il di- 
stretto d’oro più ricco del mondo, pel 
cui sfruttamento s’impiega nna forza 
complessiva di 200.000 cavalli-vapore. 
Johannes Sec. v. Everaerts. 
Johanneum v. Amburgo 2). 
Johanngeorgenstadt {-gheor- 
ghen-) (Sassonia, Zwickan) e., 6188 ab. 
Johannisbad(Boemia,Marschen- 
lorf) com., 262 ab.; 576M; terme. 
Johannisberg (Irussia, Wiesba- 
den) borg., 1466 ab.; vino del Reno. 
Johanniîsburg (T'russia, distret- 
to di Allenstein) città, 4301 ab. 
Johansen v. Nansen. 
iohimbina v. corinante. ‘ 
John (gion; ingl.)= Giovanni. 
Jonn Eugenie (*/12 1825-22/6 87), 
di Arnstadt, romanziera tedesca, che 
scrisse sotto Îo pseudon. di E. Marlitt. 
John Bull v. Arbuthnot. 
Johnson («Johnson City ») ('l'en- 
nessee, NE) borg., 4645 ab.; 5001. 
Johnson (gionns’n) 1) Andre 
(29/12 1808-31/7 75), di Raleigh nella Ca- 
rolina settentrionale, dal 1864 vice- 
presidente e dal 19/4 1865 (per la morte 
di Lincoln) presidente (17‘) degli Stati 
Uniti d' America; — 2) Samuel (1°/9 
1709-13/12 84), di Lichtield, scrittore e 
lessicògrato inglese (« Dict. of the En- 
glish language », 1755); ni. a Londra. 
Johnusonbuarzg (gionns’nbergh) 
(Pennsylvania, 0) borg., 3894 al. 
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Jonnston (gionst'n) 1) Z/e2:r7 Z/a- 
milton, di Londra (n. !°/s 1858), viag- 
giatore in Africa (« A_ history of the 
colonisation of Africa by alien races », 
1899), dal 1899 commissario britannico 
è console generale del protettorato del. 
l'Uganda; — 2) isola, britannica, a O 
delle Havai;- 3) vetta, v. Rnvenzori. 

4 olhnstone(gionnst'n)(Scozia,con- 
ten di Renfrew) com., 11.331 ab. 

Johbnstown (gionnstaun) (A meri- 
en) 1) (New York} com., 10.130 ab.; — 2) 
{l'annsylvania) cit., 55.482 ab.; 361. 

Johore v. Giohor. 

Jéhstadt (Chemnitz) c., 2212 ab. 

idide, osso, di forma parabolica, 
posto orizz. colla convessità in avanti 
fra la base della lingua e la laringe, 
nello spessore delle parti del collo. 

Joigny (Yonne) città, 6254 ab. 

Joinville 1) (Brasile) v. Dona Fran- 
cisca;- 2) (Francia, dipart. di Hante- 
Marne) città, 3944 ab.; sulla Marna. 

Joinville (di) 1) Francesco d'Or 
léans (principe) (14/a 1818-29/6 1900), 3° 
figlio di Luigi Nilippo di Francia, 1840, 
qual comandante della « Belle-Poule », 
portò, da Sant'Elena, in Francia le ct- 
neri di Napoleone I, 1544 comandò una 
spediz. contro ii Marocco, 1861 prese 
parte alla guerra civile nordamericana 
combattendo nelle file degli stati set- 
tentrion.; 1872-86 viceammiraglia nella 
marina francese; m. a l’avigi; figlio suo: 
principe Pietro « duca di Penthièere » 
n. a Saint-Cloud (n.4/11 1845); — 2) Jean 
(sire) (1224-1317), n. nella Champagne, 
il primo considerevole storico france- 
86; amico di Luigi IX (e con esso cro- 
ciuto 1248-54), ne scrisse la storia («Hi- 
stoire de Saint Louis », ed. 1874 da de 
Wailly); - 8) isola, nell’Antàrtide oc- 
cidentale, a NE della Terra di Graham. 

Iki Maurus (19/21825-5/5 1904), di 
Komarom, patriota ungherese e fecon- 
dissimo romanziere; m. a Budapest. 

Joki (finnico) == fiume, 

Jb6kull (islandese) = ghiacciaio. 

Tola (aidle) (Kansas) c., 5791 ab. 

Jota (città) v. Adamsgua. 

Yolanda 1) « marchesa di Monfer- 
rato e imperatrice romana d'Oriente » 
v. Andronico 3) h); - 2) « contessa di 
Savoia » v. Aimone ; -— 8) « duchessa 
di Savoia » (1486-29/8 78), figlia di Car- 
lo VII di Irancia, dal 1452 moglie di 
Amedeo di Savoia, dal 1465 duca Ame- 
deo IN, il quale, ammalato. nol 1469 


la nominò reggente; buona e virtuo- 
sa, valorosa e colta, fu chiamata «la 
fondatrice d’ium secolo d’oro » per le 
opere da essa compiute nei periodi di 
sosta concèssile dai cognati suoi per- 
secutori (dovette fuggire, 1471, col ma- 
rito, 0 1476 venne fatta rapire dal 
duca Carlo di Borgogna e rinchiusa 
nel castello di Rouvre, donde potò poi 
fuggire a Plessis presso il re Luigi XI, 
suo fratello, che la rimandò in Savoia): 
m. a Moncrivello; - 4) (principessa) 
v. Iolanda Margherita; - 5) 509° pia- 
neta telescèpico ; — 68) (vetta) v. Ru- 
venzori; - 7) secondo psendònimo (il 
primo era « Margheritina di Cento ») 
della scrittrice Maria Majocchi mari- 
tata « marchesa de Plattis », di Cento 
(n. 23/4 1864); — 8) (duchessa) paeundon. 
della scrittrice Enrichetta Magnoni 
di Verugia, m. 1899 a New York. 
Tolanda di Savoia (Ferrara) 
com., 3668 (res. 3487) ab. (aggl. 230). 
Jolanda Margherita (princi. 
pessa, A. R.) la primogànita dei Reali 
d’Italia, n. a Roma (n. 1/6 1901). 
Iolco (Tessaglia antica) città anti- 
chissima (presso al sito dell'odierna 
Volo) sopra un'altura nella più interni 
orientale insenatura del golfo Pagasto 
(ora « golfo di Volo », 0 « golfo l’aga- 
sitico », così denominato dal porto di 
Pàgase, n SO di Tolco, dove, seconda 
la leggenda, gli Argonauti si raduna- 
rono e la loro nave fabbricarono), fa. 
mosa per (tiasone (ivi nato) e per gli 
Argonauti, che di là salpàrono. 
Iòle v. KEurito. 
Joli Antonio (1707-77), di Modena, 
celebre pittore, specialm. scenogr. 
Joliet (giòlliett) (IMinois) città, 
34.670 ab.; 1650; sul Des Plaines. 
Joliette (Canadà, Quebec, SE) 
com., 6846 ab. ; 46° N; sul fiume L'As- 
somption; sede di vescovo cattolico. 
Jolis riens (francese) = graziose 
frivolezze; abilità speciale dei tran- 
cesi di sostenere brillantem. una con- 
versazione parlando di cose du nulla. 
idliti pietre ricoperte di croòlepo 
(v.), Je quali, stropicciate o inumi- 
dite, dànno odor di violetta. 
Jolla barchino; la più piccola bar- 
ca a bordo d'una nave da guerra. 
Fold (isole, e isola) == Sulu (v.). 
Yolo San Pietro v. Prato in T. 
Igdisva (ted. Flech [eli], Felechau 
[-san]) (Ungh., Gémiér) città, 2790 al. 
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Jolyot de Urébillon Prosper 
«il Vecchio » (13/1 1674-17/6 1762), di 
Lione, poeta tragico francese, membro 
dell’Accad.; il figlio Claude Prosper 
Jol. de Cr. « il Giovane » (14/2 1707-12/4 
77), di Parigi, aut. di romanzi lèbrici. 

Jòmini Henri (barone) (5/3 1779- 
24/3 1869), dì Payerne (Vaud), 1804-9 
capo di stato maggiore di Ney, dal 
1813 in servizio russo, scrittore mili- 
tare (« Traité des grandes opérations 
milit. », 4* ed., 3 vol., 1851; « Histoire 
les guerres de la révolution », 23 ed., 
15 vol., 1820-24; « Vie politique di Na- 
poléon », 4 vol., 1827); m. a Passy. 

iom kippur v. bianco 11). 

Jommelli Nicola (19/9 1714-15/374), 
di Aversa, comp. di musica (46 opere), 
1754-68 n Stuttgart; m. a Napoli. 

lon singolare di ioni (v.). © 

Kona (-e) (Scozia, Argyll) isola (in 
cèltico Icolmkil?), 8 kmq, circa 250 ab.; 
nella costa orientale rovina d’una ba- 
dis fondata (563) da san Colombano. 

ionnadaAttico, parlare, parlare fur- 
besco, dove i vocaboli, sia per somi- 
glianza di suono, sia per aftinità d' i- 
dee, si trasportano a un significato 
s;liverso dal loro proprio (p. e. semi- 
nato per senno, raspante per pollo). 

Jonadi (Monteleone di Calabria) 
com.. 1322 (resid. 1369) ab., di cui 
814 in Jonadi (4250) e 508 nella fra- 
zione di Nao (425m), a 0,8 km dal ec. 

ione (ion) singolare di ioni (v.). 

Lone v. Elleni 1). 

Jones (gions) 1) Inigo (1572-7/: 
i&51), di Smithfield, architetto, detto 
il « Palladio inglese »; - 2) Qrcea (18/2 
1809-19/4 74), dall’ Wales (uèlls), archi- 
tetto e scrittore inglese d'arte («Gram- 
mar of ornament », 4° cd., 1880). 

Jonesava (Nippon) c., 30.719 ab. 

Jonesboro (giovsbero) (America, 
Arkansas, NE) città, 4508 ab. 

iong (cinese) =e eterno. 

jongleur (francese) nua volta, = 
cantastorie; ora = saltimbanco. 

ioni 1) v. elettròlisi; - 2) sruppi 
formati da atomi o da gruppi di àtomi 
della materia ponderabile e dagli elet- 
troni (v.); e sono positivi quelli con 
elettroni positivi, e negativi quelli con 
elettroni negativi; l’aria atmosferica 
è sempre più o meno iontzzata, cioè 
contiene ioni; ma la sua tonizzazione, 
cioò il numero degli ioni (particelle 


elettrizzate) cresce di inolto per effet- | 
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to di certi raggi; v sono raggi i0niz- 


zatori gli ultravioletti della luce so, 


lare è di alcune sorgenti artificiali di 
luce, che ne hanno gran copia (lace 
elettrica, luce del magnesio), ì raggi 
catòdici, i raggi del Runtgen, e quelli 
emessi dal ràdio e da altri corpi ra- 
dioattivi; anche un corpo qualunque 
incandescente è atto a vornizzare l'aria 
atmosferica: altra causa di ionizzazio- 
ne è l'arto degli ioni già esistenti con- 
tro le molècole nentre del gas; nella 
sostanza non dissociata i dne ioni con 
cariche contrarie sono uniti e formano 
il neutrone col simbolo = (+). 

Toni grande ramo del popolo greco, 
che, migrando dal NO, si sparse sul- 
l’Attica, sull’Eubéa, sull’ Istmo e sul- 
la costa settentrionale e orientale del 
Peloponneso; ma poi, per nuove mi- 
grazioni, verso il principio del primo 
millènnio a. Cr., espulsi dalla mag- 
gior parte delle sedi loro, andarono u 
colonizzare le isole del mare Egeo e 
la parte mediana della occidental cu- 
sta dell'Asia minore, e qui propria- 
mente, tra i fiumi Ermo e Meandro, 
comprese le isole di Chio e di Samo, 
sì formò il popolo degli Zoni, e Tonia 
si chiamò il paese, in cui presto sér- 
sero e fiorenti crébbero le città di 
Chio, Samo, Èfeso, Smirne, Clazome- 
ne, Eritre, Colofone, Mileto, ed altre, 
le quali costituirono la « Lè ra iòdnica », 
che verso l’anno 560 a. Cr. fu sotto 
messa dai lidi e nel 540 dai persiani: 
invano, poi, nel 500 a. Cr., tentarono 
gli ioni di liberarsi (v. Aristàgora); 
nel 479 a. Cr., debellati i persiani dai 
greci, diventarono alleati degli Ate- 
nìesi; dopo la guerra del l’eioponneso 
furono temporaneamente alla dipen- 
lenza di Sparta, e poi, dopo la pace 
di Avtàlcida (387 a. Cr.) di nnovo sog- 
getti ai persiani; liberati da Alessan- 
dro il Grande, furono da ultimo, nella 
così detta età ellenìstica, compresi 
nella provincia romana d'Asia. 

Iònia (regione antica) v. Iòni. 

Tonia (-e) (Michig.) c., 5209 ab. 

idnica 1) colonna, col capitello iò- 
nico; — 2) danza, offeminata; — 3) filo- 
sofia naturale, o scuola, la più antica 
filosofia dei greci, i cuì principali rap- 
presentanti furono ‘Falete, Anassiman- 
dro e Anassimene di Mileto, Eràclito 
ili Efeso, Anassàgora di Clazomene e 
Diògene d’A pollònia; e la cui dottrina 
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si compendia nella fòormola « materia, 
ossin mondo = essere e divonire »; - 
4) Lèyga, v. Ioni; - 5) scuola, v. iò- 
nica 3); - 6) sollevazione (degli Ioni) 
v. Aristàgora ; Istièo (di Mileto) ; Ioni. 
Toòoniche, isole, v. Iònie. 
iònico 1) dell'Iòbnia; — 2) ordine 
o stile architettonico (v. greco-romana 
i), la cui colonna (iònica) è caratte. 
rizzata dal capitello ornato di volute: 
v. iòbnico moderno; - 8) nell'antica 
mètrica, piede di quattro sìllabe, due 
brevi seguite da due lunghe (« iòni- 
ms a minòri »), oppure due lunghe 
seguite da due brevi («iònicus a ma- 
iòri »); - 4) il dialetto degli ioni, che 
si distingueva per morbidezza ed eu- 
fonia; — 5) (modo) v. ecclesiàstici 5). 
Hòdomico 1) Arrigo anagramma del 
posta patriottico, anticristiano, mate. 
riulista Ciro Gojorani (1834-1908) da 
TPescia; - 2) #0@7r, v. Iònio (mar). 
idnico moderno l'antico ordine 
(archit.) modificato dallo Scamozzi. 
Tòonie, isole, (Grecia, mar Ionio), 
2311 kmq, 204.494 ab. (110 per kmq); 
amministrativamente divise nei quat- 
tro « nomi » di Cefalonia, Corfù, Lèu- 
cade e Zante (le quattro maggiori iso- 
le); le isole Iònie nella divisione del- 
l'impero Romano (395 d. Cr.) toccaro- 
no all'impero d'Oriente; 1186 vennero 
occupate dai normanni di Sicilia; poi 
uppartennero n Napoli, dal 15° sec. a 
Venezia, 1797 a Francia; nello stesso 
ammo conquistate da russi e turchi, 
furono 21/3 1800 costituite in « Repub. 
blica delle 7 isole Unite » ; 1807 occu- 
pute di nuovo da l°rancia, 1809 e 1810 
da Inghilterra; dal °/11 1815 costitui- 
te in « Stato Unito delle 7 isole Iò- 
nie » sotto la protezione inglese; 1849 
insurrezione, nel 1864 cedute alla Gre- 
cia; 24 1912 funestate da terremoto. 
Tonio, mar, la sezione del mare Me- 
diterràneo fra la Sicilia, la parte me- 
ridionalo della penisola d’Italia e la 
(ivecia, coi golti di Squillace, di Tà- 
ranto, d’A1ta, di Patrasso e di Corin- 
to, di Arcadia, Messènico e Laconico; 
collo isole Iònie, Proti, Sapienza è 
Schiza, alP E, e Cìitirao Cerigo, al SE, 
e colla massimi profondità di 4404 ni, 
al S della Grecia, a ONO di Creta. 
ionizzazione v. ioni 2). 
Jonké6ping (ienge-) (Svezia, $) 
città, capoluogo di «tin » (11.522 km, 
216.261 ab., 19 per kmog), 27.864 al. 
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ionon l'aroma della violetta. 
Jonquières (Francia, dipartimen- 
to di Vaucluse) città, 2199 ab. 
Jjonquille (franc.) narciso giallo. 
Jonson Ben (Benjamin) (12/6 1573- 
6/8 1637), di Westminster, poeta dra- 
matico inglese, amico di Shakespeare; 
scrisse commedie (« Every man in his 
humor »; « Volpone »), e scene allegò- 
riche (« Masques ») per feste a corte. 
Jonsson Einar, di Galtafellin Isl. 
(n. 12/5 1874), scultore a Copenaghen. 
Jonzae (Francia, Charente-Infér.) 
città, 8287 ab.; 400; sulla Seugno, 
Jood and drugs act leggo in- 
glese che dichiara fraudolento, non 
Bolo l'abuso, ma anche semplicemente 
l’uso in qualsiasi proporzione di mate- 
rie estranee nelle sostanze alimentari. 
Lo osnf! v. Hutten (von). 
I6 Pesn!iG6 Pesn! v. poana. 
jopenbier birra di Danzig. 
Joplin (Missouri, SO) 0., 32.073 ab. 
Joppe (città) v. Giatta. 
Iòppolo 1) (Monteleone di Cala- 
bria) com,, 3219 (resid. 3488) ab., di 
cui 608 in Jòppolo (190Mm) e gli altri 
nelle frazioni di Caroniti (1075), a 
550n e a 4 km, Coccorinello (495), a 
3500 e a 7 km, e Coccorino (608), a 
350M e a 6 km dal centro del conn- 
ne; - 2) (Girgenti) v. Raffadali. 
Jopson (repubblica Argentina, 
provincia di Santa Fé6) città, 1140 al». 
Jorn: (fiume) v. Alasan. 
Jorasses v. Bianco 7) a). 
Jorat (le) il rialto (8008, culmi- 
nazione 2a 9321) aspro, selvoso, con 
scarsa popolazione, a NE di Losanna. 
Jorchia v. Cervino 1). 
Jordaens (-dans) 1) Jakob (19/6 
1593-18/10 1678), di Anversa, pittore; 
- 2) Jan detto -Potlepel (cucchinio da 
pignatta) (1616-69), di Delft, pitto- 
re di marina, paesaggio e storia, che 
inolto lavorò a Nnpoli, a Venazia « 
a Roma; m, a Voorburg (L'Aiu). 
Jordan v. Gran Lago Salato. 
Jordan 1) 3fax (1°/61837-11/111906). 
di Dresda, 1874-95 direttore della Gal. 
leria nazionale a Berlino, serittore 
d'arte; m. a Steglitz; — 2) Hudolf (4/5 
1810-25/3 87), di Berlino, pittore di ge- 
nere (specialmente scene di spiaggia 
e di pesca), prof. n Diisseldorf. 
Jordanes v. Giordane. 
joree v. actia mimosane. 
Joris 1) David (e joristi) v. David 
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3); - % Pio, di Roma (n. 8/8 1843), 
pittore di genere e paesaggio, consi- 
derevole anche come acquerellista. 
Joritomo v. Giappone (cenno st.). 
Jork (Stade) borg., 1493 nb. 
Jirmungandr, nella mitologia 
nòdidica, il gran serpente (L’oceano) che 
avvìnghia il Mfidgard (il mondo). 
Tornada del DI, v. bolsones. 
joro v. ghèscin. 
Joruba (paese) v. Ibadan. 
Jonrutlo (Michoacan) vnle.. 1219Mm. 
Joscellino (« Tosìain de Vierzi »), 
1122-52 vescovo di Soissons, tilosofo 
scolastico, avversario d’Abelardo. 
josciamo (-ina) v. giusgniamo. 
Toscihito v. Giappone (cenno st.). 
joscina v. ginsquìamo. 
Toscitzune giovane principe che 
con un colpetto di ventaglio vince e 
rende suo schiavo il terribile gigante 
Benkei, leggenda eroica giapponese. 
Toseivara era il lontano quartie- 
re di Tòchio, il quartiere delle case 
da tè, delle ghèscia, delle oiran e delle 
joro, la città senza notte, il quartier 
del piacere, nell’aprile 1911 incend. 
josefinite un ferro nichelìfero. 
josefinos v. atrancesados. 
FTosefstadt iczeco Josefov; giù 
Pless, sino al 1888 fortezza) (Boemia, 
Taromtt) com. (città), 6127 ab.; 266m. 
Joseph (Pére) v. Leclerc-du-l'r. 
Joséphine v. Giuseppina 1). 
Josgad (Turchia, vilaiet di An- 
gora) città, 15.000 ab.; 1300m, 
Fosika Mikl69 (Niccolò) (barone) 
(22/4 1796-°7/0 1865), di Porda in Tran- 
silvania, patriotta e scrittore unghe- 
rese (col suo «Ad bafi » [1836] creò il ro- 
manzo ungherese), dal 1849 esule (1851 
impiccato « in eftigie »); m. a Dresda. 
Josquin {del Prato) v. Deprès. 
Josscelin (Morbihan) c., 2453 ab. 
josshamns (gioss-; dal portoghese 
deos), in lingua franca inglese, nome 
(itempî cinesi nei quali agli dèi ven- 
gono bruciate delle così dette « bac- 
chette j089», cioè pastiglie aromatiche. 
TJostedalsbrii (Norvegia, Nordre 
Bergenlus) montagna(2133m) col mag- 
gior ghiacciaio d' Europa (1300 kmq). 
lota nome greco della vocale i; per 
la sua piecolezza, = un minimo. 
Jota (cho-) danza celere spagnuola 
con accompagnamento di nàcchere. 
iotacismo dicevasi ln pronunzia 
errata o la frequente ripotiz. dell’i. 


Jotti Carlo (1826-51/6 1905), di Mi- 
lano, pittore di presaggio e genere. 
Joitunheim (-haim), o SUtunfié!- 
dene (« monti dei giganti »; JUtwn [«i 
divoratori »]), i giganti, nemici degli 
dèi) (Norvegia, SO) grappo montano, 
colle cime del (ald&Aipig o Vinegfjeld 
(24681, inveco di 2561, altitudine 
prima assegnatagli) o del Glittertind 
(2481m, invecetì 2554m), i quali sono i 
due più nlti monti della Scandinavia. 
Joubert 1) Barthélemy Catherine 
(24/4 1769-15/8 99), di Pont-de-Vaux, ge- 
nerale francese, 1798 e 1799 supremo 
comandante dell’esercito francese in 
Italia; - 2) Pieter Jakobus (29/1 1831- 
27/3 1900), di Cangi (Col. del Capo), fit- 
trinolo nel Transvaal, 1880 e 1899 ve- 
neralissimo dei buri; m. a Pretoria. 
Jouffroy v. Abbans (d’). 
Joule (giaul) v. elettriche 18) £). 
Joule (gianl) James l’rescott (24/12 
1818- 1/10 89), di Salford, fisico, deter. 
minò l’equivalente meccanico del ca- 
lore e scoprì la legge (« di Jonie ») se- 
condo la quale «la quantità di calore 
che il passaggio d’una corrente elettri- 
ca produce nel conduttore è proporz. 
alla resistenza di condotto ed al qua- 
drato dell'intensità della corrente ». 
Jourdan Jean Baptiste (29/4 1762- 
23/11 1833), di Limoges, come coman- 
dante dell’ esercito francese del nord 
scontisse gli austriaci 19/10 1793 a Wat- 
tignies e 25/6 1794 a Flenrus; ma poi 
fu sconfitto dagli austriaci /10 1795 
a Hbchst (Croix de Drumez conte de 
Zlerfayt), 24/s e 8/0 1796 ad Amberg è 
a Witrzburg, 21/3 1799 a Ostrach è 29/3 
1799 a Stockach (arciduca Carlo); dal 
1804 imaresciallo, accompagnò {rinsep- 
pe Bonaparte a Napoli ein Spagna; da 
Luigi XVIII nom. 1815 conte e 1819) 
pari; governatore degli Invalidi, 
Joure v. Haskerland. 
Jour fixe v. at home. 
TJouvenceeaux v. Sanze d'Oulx. 
Joux (de), val, (Svizzera, cantone 
Vand, O) alta valle nel Giura, per la 
quale scorre l'Orbe, che forma il Zite 
(lago) de Joux (9 kmq), a 1008Sm, 
Jouy Victor Joseph Etienne detio 
« de Jouy » (12/9 1764-4/9 1846), di Tony 
presso Versailles, poeta dramatico, 
membro dell’Accademia, autore di li- 
bretti d’opera, drami, descrizioni di 
costumi del sno tempo (« L’Hermite 
en province », 14 volumi, 1818-27). 
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Jovamovie: Jovan, deito « Zmaj- 
Jovauovié », (*4/11 1833-14/6 1904) di 
L'jvidek, poeta serbo lirico ed umor. 

Jovellanos (choveglia-) (Cuba, 
provincia di Mat:inzas) città, 4721 ub. 

Jovellanos (de) don Gaspar Mel- 
chor (fa 1744-27/11 1811), di Gijén, 
1797-98 ministro spagnuolo della giu- 
stizia (1801-8 în carcere), scrittore. 

Jovencean (Aosta) com., 376 (re- 
sid. 430) ab., 325 in Jovengan (631), 

Jovis albi, dies, giovedì santo. 

Towa (diove) (Stati Uniti d’Ame- 
rica, stati centrali di NO) 1) fiume, 
affnonte di destra del Mississippi, 
480 km; - 2) stato, 145.415 kmq, 
2.224.771 ab. (15 per kmq); capitale 
Des Moines (v. 2)); università dello 
Stato in ZJowa City, città di 8000 ub., 
u 204%, sul fiume Iowa, sul quale 
pure, nel corso superiore, si trova la 
città di Towa Falls, con 2840 ab. 

joyeuse entrée v. blijle-incom. 

Jozgad (città) v. Josgad. 

ipalgesia diminuzione della sen- 
sibilità dolorifica in talune paràlisi. 

ipalgia dolore poco acuto. 

ipàllage (greco; == « permutazio- 
uo ») figura grammaticale per cui il 
predicato o l’azione propria di un sog- 
getto si trasporta a un altro soggetto. 

Ipaniî v. Bug 1); Cuban 1). 

ipante (preco; =incontro; incon- 
tro di Simeone con Gesù bambino nel 
(smpio), nella Chiesa greca, la festa 
della purificazione di Maria (*/2). 

ipaspisti (greco; = portanti scu- 
do) la fanteria scelta dei re macèd. 

îpato (greco) 1) altissimo (Giove); 
- 2) cònsole (pati, consoli titolari). 

ipatdide melopèa grave. 

Ipazia 1) (filosofessa) v. areòme- 
tro; — 2) 238° pianeta telescòpico. 

ipecacuama (radice) v. cofaòlide. 

ipé do campo (« tecoma flore- 
scens») albero bignoniacco del Brasile. 

Ipek (città) v. Pod. 

ipé preto 0 ipé una (« tecoma 
vurialis ») pianta loguminosa del Bra- 
sile, albero che fornisce eccell. legno. 

iper (greco) = sopru; e spesso, in 
vomposizione, all'eccesso, oltremisura. 

iperacusiza, 0 iperàcusi, eccessiva 
sensibilità uditiva; udire nel silenzio 
c comprendere nel fracasso. 

iperalgesia sovraddolorabilità 
(il sentir troppo il dolore), che è uno 
diei sintomi primi della nevrastenìa. 


ipe 





iperalimentiazione eccesso di 
cibo, © specialmente di cibo càrneo. 
iperastenia debolezza eccessiva. 
iperbasi, 0 ipèrdato (traiezione), 
figura di sintassi per cui l’ ordino del- 
le parole e delle proposizioni, che si 
succedono nel discorso, è invertito. 
ipèrbole 1) una delle tre sezioni 
Gòniche:; è dotata di centro, ha duo 
rami che si estendono all'infinito e 
due asìutoti; è il luogo dei punti che 
hanno da due centri fissi (fochi) di- 
stanze la cui differenza è costante; 
è equilatera quella che ha gli asintoti 
tra loro ortogonali; — 2) in returica, 
esagerazione; espressione enfitica, nel- 
la quale il significato proprio delle pa- 
role passa il segno, in più o in meno, 
nou solo del vero, ma anche del possìb. 
iperboleggiare usare ipèrboli. 
iperbòlico 1) di (da) iperbole; 
esagerato; - 2) a forma d’ipèrbole. 
iperbolòdide superficie di secondo 
ordine, la guale da piani può essere 
tagliata in ipèrboli, ellissi e paritbole; 
può essere ud una e a due falde. 
Eperbòrei 1) popolo mitico che, 
adorando Apollo, viveva in eterna 
giovinezza o sanità in un paese paradi- 
siaco; - 2} = àrtici (v.);- 3) v. Urdil. 
Eperbòdrei romani società sto- 
rica fondata a Roma da Edoardo Geh- 
rard e dal duca di Lugnes, dalla quale 
uscì poi l’Istituto germanico (a Ro- 
ima) di corrispondenza archeologica. 
iperbòoreo dell'estremo settentr. 
Kpebòreo (l'’) v. Abari. 
iperbuliaesager. forza di volontà. 
ipercatalèttico, verso, verso gre- 
cu o latino che alla fine ha un piede ec- 
cedente la giusta misura; v. ipèrimetro, 
ipercatarsi eccesso dell’azione 
dei purganti (purganti ‘percatàrtici). 
ipercloridriza quel disturbo della 
funzione secretoria dello stomaco che 
è curatterizzato dall’ aumento d’acido 
cloridrico nel succo gistrico; si dice 
tpocloridrìa il disturbo contrario. 
îpercriîtico chi esercita sulle ope- 
re altrui una crìtica tra boriosa e se- 
vera (ipercritica), badando segnata- 
moute ai difetti e trascurando i pregi. 
ipercromatòsi, o ipercromia, 
sumento della pigmentazione. 
ipercultuma troppa istruzione. 
iperdattilia la comparsa di diti 
soprannùmeri (da tògliere con oper.). 
iperdulia culto reso alla Vergine. 
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iperaèmiesi vomito sovrabbond. 
iperemiìa l'aumento della massa 
sanguigna in tutto il corpo (« ipere- 
mìs generale », o piètora), o in una 
parte (« iperemìa locale »), e questi 
può dipendere o da accresciuto afflusso 
di sangue ad una parte (« iperemia 
attiva, arteriosa »; congestione, tius- 
.sione), o da impedito deflusso di san- 
gue dall'organo medesimo (« iperemìa 
passiva, venosa 0 da stasi »). 
iperestesia eccessiva sensibilità; 
esagerata eccitabilità; p. e. dell’udito, 
per cui ogni rumore produce in chi ne 
è affetto un'impressione dolorosa. 
îiperceutèttici, acciai, v.comentiite. 
îiperfunzione funzione, esaltata, 
v più vivace di un òrgano o di una 


parte di esso, generalmente a scopo |! 


compensativo o vicariante di altro dr- 
gano o tessuto venuto a mancare. 
ipèrico (-cicee) v. hypèricnm. 

Ipèride oratore ateniese; 322 a. 
Cr. fuggì ad Egina; ucciso per co- 
mando di Antipatro; una sua orazione 
e tre altre in frammenti furon trovate 
1847 e una quinta 1839 in Egitto. 

iperidi v. anfipodi b). 

Iperione 1) v. Èlio; - 2) il 79 
satèllite di Saturno, intorno al quale 
vira in 21 giorni 6 ore 37 minuti. 

ipèrmetro (= fuor di metro), ver- 
so, verso greco o latino che alla fine 


ha una sillaba di più della giusta mi. + 


nnra (v. ipercatalèttico), la quale però 
rimane elisa dalla prima sìliaba del 
verso seguente, quando però tra i duo 
versi ci sia una stretta colleganza. 
ipermetròpico v. accomodam. 2). 
ipermnesia csaltaz. di memoria. 
Kpermnestra v. Danaidi. 
ipernutrizione troppo cibo. 
ipèroca (ipèroche [greco] = esu- 
beranza, avanzo, supèrfluo, il di più) 
la restituzione al debitore ipotecàriv 
di quello che sul prezzo di vèndita del 
pegno avanza dopo saldato il débito. 
Iperodontiasi v. denti f). 
iperopiaildifetto dell’occhio iper- 
metròpico (v. accomodamento 2)). 
iperdsmico si dice di colui che 
sente in modo esagerato gli odori. 
iperòstosi ingrossamento del pe- 
riòstio; e morboso indurimento (scle- 
ròsi) di tutto l’ osso (eburazione). 
iperpepsia gastrite con aumento 
della quantità (li succo vàastrico, causa 
di crisi dolorose sùbito dopo il pasto. 
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iperplasîa v. ipertrofia. 
iperpotenti le dreaduoughts. 
iperspAzioconcetto astratto d'uno 
spazio fittizio a quattro dimensioni. 
iperstene (-0) v. bronzite c). 
ipertensione v. arsonvalisazione. 
ipertermale ad alta temperatura. 
ipertermiìa si dico la temperatu- 
ra del corpo umano sopra la normale. 
ipertiroidismo eccesso di fun- 
zione «elia glandola tiroide; se tale 
eccesso è lieve (« ipertiroidismo mi- 
nore »), i segni suoi più notevoli sono 
la facilità alla palpitazione di cnore 
e al sudore, il senso soggettivo di ca- 
lore e una certa protrusione dei bulbi 
venlari (occhi a fior di testa). 
îipertricòsi produzione di peli in 
cecessivo numero e lunghezza (spe- 
cialmente sulle labbra di donna); può 
essere abolita soltanto colla distru- 
zione dei follicoli dei peli, che si ot- 
tiene coll’elettrolisi applicata median- 
te un finissimo ago; l’ipertricòsi ge- 
nerale (« hypertrichòsis universalis ») 
si estende a tutto il corpo (« nomini 
pelosi », uomini cani, 0 uomini orsi). 
ipertrofia (greco; = esagerata 
nutrizione) ingrandimento di un èr- 
gano (ipertròfico) in sèguito a iugros- 
samento dei snoi elementi normali è 
ad aumentato numero dei medesimi 
(iperplasìa); nel secondo caso dipende 
per lo più da infiammazione. 
ipé tabaco (« tecoma ipé ») albe- 
ro bignoniaceo del Brasile il cui le- 
gno è ottimo per armature e palafitte 
e la cui scorza ha virtù medicinali. 
ipetro, tempio, (a cielo aperto) era 
il tempio nel quale la luce penetrava 
da aperture praticate nei coperto. 
Iphofen (Baviera, distretto di me- 
dia Franconia) città, 1670 ab.; 266m. 
ì, p.î. = in pàrtibus infidèlinm. 
Ipiates (Colombia, Cauca) città, 
10.500 ab.; 3081M; 0° 46’ 30” N. 
ipnal monocloralantipir ina; si pre- 
para in soluto bollente con g 4,7 di 
cloràlio e 5,8 di antipirina; ipnòtico. 
ipno (muschio) v. hypnum. 
Ipno (greco) il dio Sonno (v.). 
ipmnoncetone è l’acctilamidofena- 
lo in cui l'ossidrile (HO) del grappo 
fenìlico è rimpiazzato dal gruppo del- 
l’ipnone; facilmeute solubile in Alcool 
e in ètere; viene usato in medicina 
come buon ipnòtico e antitèrmico. 
ipnòbnate sonnàmbulo. 
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ipnobiatiz somambulismo. 
ipmome v. acotofenone. 
ipnopirina derivato clorato della 
chinina, cristallizzato in aghi, amaris- 
simo, solùtbilo in acqua, antitèrmico, 
ipnòtico, analgèsico, usato contro le 
febbri dei tubercolosi, nell'emicrania, 
nelle nevralgie e nei reumatismi. 
ipnòsi 1) sopéoro; l’irresistibile bi- 
sogno cli domnmire; anche in persone 
sane dopo esagerate fatiche, nel raf- 
freddore e sim.; e spesso nelle malattie 
corebrali, febbri ed avvelenam. narcò- 
tici; sue forme: sonnolenza, dormive- 
zia, letargia, coma; — 2) v. ipnotismo. 
ipuòtica, pedagogia, insegna l’ap- 
plicaz. dell’ipnotismo alla cura delle 
anormalità psichiche dei giovanetti. 
ipmnotici (rimedi) sonniferi. 
ipnotismeo la teoria (ola pràtica) 
dell'ipnoòsi, cioè di uno etato simile 
souno (sonno artificiale) in cui unw 
persona (l'ipnotizzatore) riduce (ipro- 
tizzare) un’altra persona (ipnotizzato) 
mediante sguardi, toccamenti, sugge- 
stione, oppure anche in cuì una per- 
sona si può ridurre da sò (autoipnòsi) 
fissando con attenzione intensa un da- 
io oggetto; in tale stato la volontà e 
le idee vengono completamente domi- 
nate dall'ipnotizzatore; egli può nel- 
l'ipnotizzato arrestare i’ movimenti 
delle membra (rigidità catalèttica), op- 


pure le può rendore pieghévoli e mò- < 


bili (automatismo di movimento); può 
far sì che ciò che in realtà non è ac- 
"uluto sia consider. come avvenuto, e 
che idee suggerite vengano dopo l’ip- 
nosi dimenticate, oppure ritenute; l’ip- 
notismo, studiato, prima, scientificam. 
div Braid (v. braidismo), venne poi con 
RUccesso praticato a scopo curativo. 
ipnotossima il veleno che emesso 
dai celenterati paralizza la loro preda. 
ipo 1) (greco) = sotto; e spesso, in 
composizione, nel senso di « meno », 
« sotto la misura » (opposto di iper); 
- 2) prefisso e oso suffisso del nome de- 
gli Acidi che contengono il mìnimo 
d’ossìgéno; i sali corrispond. manten- 
gono il prefisso ‘90 e mutano il suffisso 
in ito; - 8) (veleno) v. frecce (da) a). 
ipoazòdtide v. azoto (d’) 9). 
ipoblasto v. biastoderma. 
ipocatarsi purga debole, blanda. 
ipocausto (greco) calorìfero. 
ipocentro v. epicentro. 
ipocicldide v. cicldide. 


ipocìstide v. citiniceo. 
ipoclòorico, acido, v. cloro (di) 2). 
ipocloridria v. ipercloridria. 
ipoclorina sostanza oleosa che 
accompagna la clorofilla è che più di 
questa è impressionabile alla luce. 
ipoclorite terra ferrugin. verde. 
ipocloriiti i sali dell'acido ipoclo- 
roso; per imbiancare e disinfettare. 
ipoclorosa v. anidride n). 
ipocloroso, icido, è conosciuto 
solo in soluzione acquosa; si trova nel- 
l’acqua di cloro; le sue soluzioni sono 
fortemente ossidanti e imbiancanti per 
lo fibre vegetali; àcido debole, che si 
ottiene puro, in soluzione acquosa, fa- 
cendo agire cloro, all'oscuro, sopra òs- 
sido mercitrico precipitato di fresco e 
coperto d'acqua, sbattendo poi forte- 
mente, filtrando e distillando e in ul. 
timo facendo gorgogliare aria, per eli- 
minare l'eccesso di cloro; lo si ottiene 
anche facendo gorgogl. cloro in acqua 
in presenza di polvere di marmo, ed 
anche distillando i suoi sali con un aci- 
do, 0 facendo agire un eccesso di cloro 
sopra una soluzione di soda caustica. 
fpocloruria è detta la presenzi 
di cloro organico nei tessuti. 
ipocòfosi sordità incompleta. 
ipocondri v. addome. 
ipocondrîza 1) (ipocondriasi) stato 
mentale caratterizzato da apprensione 
continua su quanto rignarda la propria 
salute, da tendenza ad esagerare i pa- 
timenti reali (« ipocondrìa materiale ») 
od a crearsene d'immaginari («ipocon- 
Aria immateriale »); è sèrnplice, se le 
facoltà intellettive sono nel resto nor- 
mali; vesdnica (« follia ipocondriaca »). 
re complicata da delirio, allucinazioni 
o sim.; cura: occupazione regolare, 
moto, viaggiare, ginnastica, vitto fa- 
cilmente digeribile, bagni, cura d’ac- 
qua fredda; - 2) malinconia. 
ipocondrîaco (ipocòndrico) 1) di 
(da) ipocondria ; - 2) chi soffre d’ipoc. 
ipocdiile, in bot., la parte del fu- 
sticino al disotto dei cotilèdoni. 
ipocrasso chiamàvasi un liquore 
preparato col vino, o colla hirra, 0 col 
sidro, éntrovi zucchero ed aròmi: ed 
anche acqua carica d'un olio essenz. 
ipocrateriforme, corolla, gamo- 
pètala regolare, con lembo piano simile 
alla corolla rotata, ma con un tubo 
lungo © sottile (per es. il gelsomino). 
ipocrisia (rara. Pocresia) ospres- 
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Sìone non sincera di seniimenti, o atfet- 
tata dimostrazione di virtù simulata, 
per cattivarsi una benevolenza e una 
stima da cui si spera trarre profitto. 
ipocriste atti, modi da ipòcrita. 
ipderita chi opera con ipocrisìa. 
ipodèrma v. èstridi; ipodèrmide. 
îipodèrmica v. iniezione 2). 
ipoadèrmico sotto la cente. 
ipo@&rmide, o ipodèrma, in bot., 
tessuto che servo a consolidare l’epi- 
dèrmide, e a cooperare con questa nel 
regolare la traspirazione della pianta. 
ipodermoènfisi, nella cura della 
sciàtica, ripetuta iniezione d' ossìgeno 
sotto la pelle, e anche profondamen- 
te, in corrispondenza del decorso del 
nervo sciàtico; calma il dolore e mi- 
gliora le condizioni del nervo malato. 
ipodèrmosi si dice l’iniezione (nel 
cadavere) di sublimato corrosivo al 
39/0 e di acido fènico al 30/0. 
ipoddrico, modo, v. greca 14). 
ipoemia diminuzione della fisiolo- 
gica quantità di sangue contenuta sin 
in tutto il corpo sia in una sua parte. 
îpocuttttici, acciai, che conten- 
gono meno di 0,35%/0 di carbònio. 
ipofisArio cdell’ipòfisi. 
ipòfisi, o « ghiandola pituifaria », 
piccolo organo ovoide, situato presso- 
chè al punto centrale della base crà- 
nica; è un’appendice del cervello, al 
quale è attaccata mediante un sottile 
piccinolo lungo 1/2 cm; v. endocrine. 
ipòfora 1) dicera infistolita ; - 2) 
in retorica, obiezione ad una asserz. 
ipofosforoso, àcido, si ottiene 
scaldando una soluzione concentrata 
di soda càustica, o acqua di calce 0 
ili barite, con fòsforo bianco; liquido 
sciropposo che talvolta cristallizza in 
squame bianche, lequali findono a 179; 
è àvido d'ossigeno, col quale si tra- 
sforma in Acido fosfòrico; costituisce 
perciò un forte riduttore. 
ipofrìigio, modo, v. greca 14). 
ipògala raccolta di liquido bianco 
(Jàtteo) nelle camere «dell'occhio in sè- 
guito a rottura della lente cristallina. 
ipogiastrica (-strio) v. uldome. 
ipogto 1) sotterraneo; - 2) costru- 
zione sotterranea; si dice specialm. di 
sepolereto sotterraneo, (li catacomba. 
ipogeocarpe diconsi le piante che 
producono frutti sotterranci. 
ipògina, inser., v. immecdliata 3). 
îpògino, fiore, con ovario supero. 
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iporglosso 1) che è solio la lingua: 
il « nervo grande ipvglosso », duodèci - 
mo paio dei nervi erànici, diviso in 
due rami (cervicale discemlente e lin- 
guale), presiede ai movimenti de' mu- 
scoli lingnali; — 2) v. bislingua. 


ipogramma svttoscrizione; spe- 


cialm. iscrizione a piè d’una colonna. 
ipolemnisco segno critico (—) per 
indicave che diversi traduttori tradus- 
sero un passo alla stessa maniera. 
ipolîdio, modo, v. creca 14). 
Ipoly (Ungheria, NU) fiume, atti. 
li sinistra del Danubio, 212 km. 
Ipolysag v. Hont. 
ipomaniîa manìa ragionante. 
ipom@a(«ipomoea»)generedi pian- 
te convolvulàcee, coù più specie cesò- 
tiche a stelo volubile ed a tiori gene- 
ralmente grandi e belli, imbutiformi : 
nlenne si coltivano fra noi per orna- 
mento (p. e. l'« ipomoea purpîtrea: 
campanelle color di rosa, campanelle 
turchine »); v. batata; v. gialappa. 
ipombdelio v. leva. 
iponastia v. epinastia. 
iponitroso, acido, si prepara ri- 
ducendo l'acido nitrico o nitroso, ov- 
vero ossidando l’'idrossilammina; è 
poco stabile, esplode facilmente e, in 
contatto di soda cAustica solida, si ac- 
cende; è igroscòpico, solùbile in al- 
cool, in étere ed in cloroformio. 
iponomenta (« hyponomenta ») 
genere di tignuole colle prime ali bian- 
che punteggiate in nero, e le cui larve 
vivono per lo più in società dentro a 
grandi buccie intessute su alberelli e 
cespugli; tali la padella (« hypon. pa- 
tella »), la cognatella (« hyp. cogna- 
tella ») e l'evonimella (« hyp. evon. »). 
iponutrizione nutr. deficiente. 
ipopepsia digestione troppo lenta 
per scarsa formazione di succo gàstr. 
ipòdpio (ipòpion) raccolta di pus 
nella camera anteriore dell'occhio. 
ipopddio sgabello pei piedi. 
iporchèmi erano, neli'antica Gre- 
cia, canti di preghiera in danza. 
iposarca tumore afldominale. 
iposcènio nell'antico teatro sreco 
era lo spazio vuoto sotto la scena. 
iposolfità v. idrosolforoso. 
iposolforoso = idrosolforoso (v.). 
ipospadta dicosi lo asbhocco fAel- 
l’uretra maschile alla faccia inferiore 
del pene anzichè all’àpice del glande. 
ipospadito affetto da ipospadia. 
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ipostasare sostunziare una eosa, 
pensàudola come materialm. esisten. 
ipòstssit 1) fondamento, base; - 2) 
materia, sostanza, persona: v. iposta- 
tica. 2);-8) sedimento dell’orina;-4}la 
scesa del sangue: specialmente 1’ in- 
worgo di sangue nei polmoni (« ipò- 
stasiì polsonare ») di ammalati gcravi, 
causa di leuta infiammazione (« pneu- 
monia ipostàtica »), o di iperemia, 0 
di edema polmonare; e nella parti più 
profonde dei cadaveri (« ipòstasi ca- 
Havèrica »), causa delle così dette 
« macchie cadavèriche »; - 5) in bo- 
tunica, specie di cùpola situata sotto 
il protallo femminile e destinata ad 
avrestaro l'accrescimento di questo 
verso il basso, obbligandolo a ripor- 
tarsi tatto intero verso l’alto. 
iporstAtica 1) pueumonìa, v. ipò- 
stasi 4); — 2) unione, unità di sostan- 
zi, di essenza; consustanzialità. 
ipotècea 1) è un diritto reale co- 
stituito sopra beni (immobili) del de- 
bitore, 0 di nn terzo, n vantaggio di un 
creditore, per assicurare sopra i me- 
desimi il sodisfacimento di una obbli- 
gazione; è indivisibile, e sussiste per 
intero sopra tutti i beni vincolati, so- 
pra ciascuno di essi, e sopra ogui loro 
parte; per avere elletto, deve essere 
resa pubblica mediante ‘nscriziare nel- 
'« ufficio delle ipotèche » (il cui capo 
si chiama « conservatore delle 7potò- 
che ») del luogo in cui si trovano i 
beni gravati; è convenzionale quella 
consentita per contratto; generale quel. 
la su tuttii beni del debitore; giudi- 
ziale quella che sui beni del debitore 
produce, a favore di chi l’ha ottenuta, 
ogni sentenza portante condanna al pa- 
gamento di una somma; legale quella 
che spetta: a) al venditore, o ad altro 
alienante, sopra gli immobili alienati 
per l'adempimento degli obblighi de- 
rivanti dall'atto di alienazione; b) ai 
coeredi, ai soci e ad altri condividenti 
sopra gli immobili caduti nella eredità. 
società o comunione, per il pagamento 
dei rifacimenti e conguagli; c) al mi- 
nore e all’interdetto sui beni del tu- 
tore; d) alla moglie sui beni del ma- 
rito, per la dote e per i lucri dotali; 
speciale quella su certi determinati beni 
del debitore; prima, quella di primo 
grado, giusta il numero d’ordine delle 
inscrizioni; - 2) il pegno che esige chi 
dà danaro a usura (ipotecario). 
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ipotèca (d’) 1) accensione, Vatto 
d'inscrìverla (« accèndere »); — 2) can- 
cellazione, è eseguita dal conservatore 
in séguito alla presentazione dell’ atto 
portante il consenso del creditore; - 
3) estinzione, avviene: a) coll’ estin- ‘ 
guersi dell’obbligazione; b) colla di- 
struzione dell'immobile gravato, salvi 
i diritti verso gli assicuratori ; 0) colli 
rinunzia del creditore; d) collo spirare 
del termine a cui fu limitata; €) col 
verificarsi della clausola risolutiva che 
vi fu apposta; — 4) gravare, vincolare 
con ipoteca; — 5) inscrizione, v. ipote- 
ea 1); - 6) purgazione, liberazione di 
un fondo dall’ipoteca che lo vincola; 
- 7) riduzione, si fa restringendo l'ipo- 
teca ad una parte soltanto dei beni in- 
dicati nella inscrizione, 0 col diminuire 
la somma per cui l’inseriz. fu presa. 
ipoteceabile che si può ipotecare. 
ipotecare dare in ipoteca. 
ipotecaria 1) assicurazione, v. 
ipotèche (delle); - 2) banca, o « banca 
territoriale », istituto di cròdito che 
fa anticipazioni sopra ipotèca (« ope- 
razioni ipotecarie ») di beni-fondi; — 3) 
cancellazione, v. ipoteca (d’) 2); — 4) 
inscrizione, v. ipoteca 1); - 5) nota, 
quella che si presenta in doppio esem- 
plare all'ufficio delle ipoteche per ot- 
tenere l’inscrizione di un’ipoteca; - 
6) operazione, v. ipotecaria 2). 
ipotecario 1) di (da) ipoteca; - 
2) la persona che ha diritto d’ipote 
ca; — 3) (detto di pegno) v. ipoteca 2). 
ipotecario 1) atto, insorizione di 
ipoteca; —- 2) crèdito, v. crèdito 2); — 3) 
creditore, avente diritto d’ipoteca; - 
4) debito, con vincolo di ipoteca sui 
beni immobili; si distingue in frutti. 


Ffero (con vera importanza economica) 


e infruttifero (senza vera importanza 
economica, perchè rappresenta garan - 
zie per doti matrimoniali, assegni vi. 
talizi, beneficî ecclesiastici, cauzioni e 
simili); - 5) diritto, il complesso delle 
norme che regolano la materia delle 
ipoteche; - 6) m2&tu0, con ipoteca. 
ipotèche (delle) 1) conservatore, v. 
ipoteca 1); - 2) istituto d’ assicurazio- 
ne, garantisce, verso pagamento di un 
premio, i creditori ipotecari da even- 
tuali perdite; - 8) ufficio, v. ipoteca 1). 
ipotècto, nei lichèni, la struttura 
fondam. che sopporta la fruttificaz. 
ipotenàre prominenza della fa 
cia palmare della mano, formata dai 
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miscoli abAuttore « flossore breve ed 
opponente al dito inìguolo. 
ipotensione tensione 0 pressione 
sotto la normale; sintomo di nevrast. 
fpotenùsa v. cateti. 
ipotermîa l'abbassamento note- 
vole della temperatura del corpo umano 
sotto la temperatura normale di 37°, 
ipotesi 1) supposizione, dalla quale 
si parte, ragionando, come se fosse una 
verità dimostrata. e ammettendo pure 
che non sia, e che le conseguenze alle 
quali si arriva non siano vere, 36 non 
in quanto essa sia vera; vi ricorre lo 
scienziato, quando, in mancanza di 
dati sufficienti a formare un’induzio- 
ne, va immaginando i diversi modi 
ne' quali potrebbe essere ia cosa cho 
cerca di verificare; l’ipòtesi deve essero 
rayuionevole, non deve, cioè, contradire 
a nessuna verità conosciuta, od op- 
porsi ad esperimenti già provati e si- 
curi, nè contenere alcuna ripugnanza,; 
- 2) supposizione non controllabile. 
ipòtesi 1) amméttere per, per modo 
di dire; — 2) fare una, supporre; - 3) 
nella peggiore, nel peggior caso. 
ipotetico 1) caso, supposto ; — 2) 
giudizio, quello in cui la validità del 
termine minore è subordinata alla va- 
lidità del termine maggiore. 
ipotipòdsi figura retòrica; rappre- 
sentazione che apparisce alla nostra 
fantasia con tutto le determinazioni 
proprie dell’oggetto reale, così che 
sembri che certamente non vedrebbe 
di più chi l’avesse sott'occhio. 
ipotrachelio la parte snperiore 
più sottile del fusto d’ una colonna. 
ipotrichi v. cigliati. 
ipotrofia denutrizione e conseg. 
scomparsa di tessuti; v. epinastìa. 
ippagro cavallo selvatico. 
ippàntropo v. Centauri. 
ippArchico v. periodo (astron.). 
ippawvceo (greco) era il comandante 
della cavalleria; ipparmosto a Sparta. 
Ipparco 1) v. Ippia 1); - 2) di Ni- 
cea in Bitinia, n. circa il 180 a. Cr. 
e vissuto a Rodi e ad Alessandria, 
stabilì i fondamenti dell’ astronomia, 
compose un catalogo (il primo) di stelle 
fisse, scoprì la precessione degli equi- 
nozi, inventò il calcolo trigonometrico 
e la proiezione sterevgrafica, corresse 
la carta di Eratostene e fu il solo, che. 
primua di Galileo, tentasse nn'analisi 
corretta del moto di caduta di gravi. 
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ipparione v. lipparion. 
ippèi (cavalieri), nivila costituzione 
ateniese di Solone, la 2% classe di cit- 
tadini, costit. da quelli che avevano 
una rendita non infer. a 300 misure. 
Ippia 1) primogènito del tiranno 
di Atene Pisistrato, successe al padre 
527 a. Cr. insieme col fratello Ippar- 
co; dopo l’uccisione di questo (v. Ari- 
stogitone) divenne sospettoso e crude- 
le; 510 cacciato, domandò aiuto ai per- 
siani; m. 490 in Lemno; - 2) di Elide, 
contemporàneo di Sòcrate, rofista, fa- 
moso per la professione che faceva di 
difendere qualunque causa vera e falsa; 
perciò deriso da Platone in Que dialo- 
ghi (uno dei quali. però, è apòcrifo). 
ippiàde statua di amazzone. 
ipplatria, o ippiùfrica, medicina 
veterinaria; ippiatro, veterinario. 
îppicea 1) gara, = concorso ìppico: 
- 2) materia, tutto ciò che rignarda la 
produzione e l'allevamento dei cavalli; 
in Italia tale materia è trattata dal 
ministero dell’ agricoltnra per tutto 
quanto ri riferisce alla produzione de- 
gli equini (consiglio ìppico, depositi 
di stalloni), e dal ministero della guer- 
ra per ciò che rifiette il loro recluta- 
mento in tempo di pace e il loro com- 
pictamento in caso di mobilitazione ; 
- 2%) Unione, italiana, istitnita 1888 e 
portata a Roma 1896, ha lo scope di 
incoraggiare la produzione del cavallo 
trottatore, promovendo le corse. 
tppico 1) relativo a cavallo, o ni 
cavalli; - 2) misura greca, 4 stadî. 
îppico 1) concorso, gara di cavalli 
(in corsa); — 2) consiglio, istituito 26/6 
1887 presso il ministero di agric. ind. 
e comm. pel miglioramento delle razze 
equine; - 8) convegno, per gare di corsa 
a cavallo; - 4) incidente, caduta in cor- 
sa senza gravi conseguenze; - 5) servi. 
zio, in Italia, il servizio dei depositi 
stalloni del governo, sotto la direzione 
tecnica e amministrativa del ministero 
di agric., ind. e comm.; regolato colla 
legge 25/6 1887, la quale stabili anche, 
per tale servizio e pei depositi di alle- 
vamento, la istituzione di nno speciale 
corpo militare (« Real Corpo Ippico »). 
AXpplis (Cividale del Friuli) com., 
1001 (resid. 1046) ab., di cni 628 (ax- 
glom. 112) in /pplis (109m) e gli altri 
nelle frazioni di Lizzano (120), a 1021 
ea1lkm, e Leproso (253, agglom. 153), 
a 98m e a 2 kin dal centro del com. 
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ippo 1) cavallo; — 2) nistagmo, 
ippobosca”v. pupipari. 
ippocampo 1) nella mitologia, no- 
me dei cavalli dalla coda di pesce di 
cui si servivano gli dèi marini; — 2) 
v.envalluccio marino; cornammone 2), 
ippocàstano v. èscolo. 
ippoerasso = ipocrasso (v.). 
TIppderate 1) v. (iela 1); - 2) di 
Go (circa 470 a. Cr.), d'una famiglia 
sacerdotale dedicata al culto d’Ascle- 
pio (Esculipio), il primo che compose 
tvattuti teorici di scienza medica. 
Ippòcrate (d’) 1) albero, nell'isola 
di Co, si vuole che abbia non meno 
di 2500 anni: - 2) banco, macchina 
della quale si faceva uso anticamente 
per ridurre le lussazioni; — 8) berretta, 
o cuffia, 0 mitra, sorta di fasciatura 
chirbrgica del capo; — 4) lunette («lit 
nulae Hippocratis »), le due figure si- 
mili a due lune fulcate che risùltano 
tracciando duo semicorchi sopra cia- 
scumo dei duo cateti di un triangolo 
reitangolo; la loro area compless. == 
puella del triangolo; — 5) malattia ne- 
ra, 0 imelèna, n) deiezioni nerastre per 
presenza di sangio (sintomo di gastror- 
raga, 0 enterorragiìa) ; b) vomito nero; 
- li) mitra, v. Ippocrate (d') 8). 
ippocratica 1) città, Nalerno, per 
la sua celehre scnola Ai medicina nel 
medio evo; - 2) /Uecia, v. agonia. 
ippocrAtici 1) rèdici, che cùrano 
con prudenza, secondo il precetto « pri- 
Imo non nocére » (= prima non pregiu- 
dicare), attribuito ad Ippocrate ; — 2) 
tenori, nel corpo umano, il sangue 
(caldo), il mucco (freddo), in bile gialla 
(asciutto), la bile nera (umido). 
ippocratico 1) digifo, ingrossam. 
capocchiuto delle falangette con ties- 
sione delle ungtrio nei malati di vizio 
al cuore e nei tisici; — 2) metodo, v. 
ippocràtici 1): — 3) rino, = ipocrasso. 
Ippoerène (fonte) v. Elicòna. 
ippodàmeo, sistenza, sistema di 
costruzione d' uma città ad inerocio 
delle vie ad angolo retto, inventato «da 
Ippodaneo di Mileto (59 sec. a. Cr.,. 
ippodamiiza («hippodàmia convèr- 
gens») coleòttero che si nutre di pidoc- 
chi delle piante; in California sono 
adoperati tali insetti per la distrazione 
dei pidocchi delle piante nei campi. 
Tppodamia la bella figlia del re 
Enomao di lisa in Elide, da P'èlope, 
per avere egli vinto pella corsa dei 
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cocehi Enomao, ottenuia in sposa, e 
per liti madre di Atreo e di Tieste. 

Ippddamo v., ippodàmeo. 

ippòdromo 1) per gli antichi greci 
era la pésta per le corse di cavalli e di 
cocchi (gare ippiche o agoni); i più 
cèélebri ippòdromi furono quello di 
Olimpia, e nei tempi imperiali, quello 
incominciato a Bizànzio da Settimio 
Severo e finito da Costantino, nel qua- 
le ogni corsa avveniva con quattro 
(dal tempo di Domiziano con sei) coc- 
chi, distinti con differenti colori, dai 
quali prendevano nome i partiti alle 
corse (v. fazione 4)), che a Costantino. 
poli pei tumulti, di cui spesso erano 
causa, ebbero fino al 7° sec. impor- 
tanza politica; -— 2) per Roma antica, 
Girco ; - 3) adesso, terreno piano v per 
lo più di torma ellittica per le corse, 
lungo da 800 a 2400 nm; comprende: 
la pesta o pista, il prato, le tribune, 
il recinto del peso, il paddok, i box. 

ippòfago chi mangia carne di ca- 
vallo; ippofugia l'uso di tal care. 

‘ippoglosso v. pleuronèttidi. 

ippogrìfo animale fantastico ala- 
to, mezzo cavallo e mezzo grifone. 

Cppòolita v. Admeta. 

Ippolito 1) v. Fedra 1); - 2) (sanl’) 
maestro della Chiesa, dal 190 a Roma, 
capo ivi del partito austero, autore del 
computo della pasqua presso gli occi- 
dentali, di una cronaca universale (fino 
al 234) e forse della « Confutazione di 
tutte le eresie; » 217 eletto vescovo 
contro Calisto I; deportato in Surde- 
gna, vi morì dopo il 235; comm. °1/8, 

ippologia lo studio dei cavalli. 

ippdlozo chi s'intende di caval. 

ippomachia combatt. a cavallo. 

ippòmane 1) di chi ha troppa pas- 
sione (ippomania) pei cavalli; — 2) eru 
detta anticamente la muccosità della 
vulva delle cavalle in ardenza, ado- 
perata a confezionare afrodisiaci ; — 3) 
concrezione fibrinosa natante nel li- 
quido amniòtico inviluppanute il feto 
del cavallo, e che qualche volta si è 
trovata incollata nella fronte del pu- 
ledro, e ritenuta come un’'escrescenza; 
— 4) (« hippòmane ») genere di piante 
vuforbiàcee, albevi tropicali con succo 
làtteo velonoso; firnnosa specialmente 
In specie mancinella o manzanilla 
(« hippdmane mancinela ») delle An- 
iille, albero simile al nostro pero, che 
fa bei frutti rossi velenosissimi. 
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ippomani:a v. ippomane, 1). 
Ippòmene v. Atalanta 2). 
ippòmetro strumento registrante 
la distanza percorsa da un cavallo. 
Ippòna (« Hippo Règius ») fu città 
a mare della Numìdia, sede vescovile 
(di Sant'Agostino), 697 distr.; v. Bòna. 
Ipponace poeta greco di Pfeso, 
verso il 530 a. Cr.; per le sue andaci 
satire inventò il coliambo, (« verso ip- 
pontttico »): scrisse anche parodìe. 
ippopòtamo (« hippopòdtamus »: 
cavallo di fiume) genere di mammiferi 
artiodattili non ruminanti, con una 
pelle quasi nuda e grossa più di due 
cm, arti subcilindrici, un po’ storti, 
terminati da larghi piedi con quattro 
diti ungulati, e potentissimi denti ca- 
nini, gli inferiori enormi, rienrvi al- 
l’indietro e ottusi all’àpice; sola spe- 
cie vìiventel'inpopòtamo africano(«hip- 
pupòtamus amphìbius »), pesante 2000- 
2500 kg, bruno rossiccio, di forme 
tozze, capo relativamente enorme e 
quasi quadrangolare, orecchie ed occhi 
piccoli, muso davanti allargato, bocca 
spaventosamente grande, còllo breve 
© grosso, corpo ventricoso ; vive nei 
tinmi e nei laghi dell’Africa meridio- 
nale ed orientale; si nntre esclusiva- 
mente di vegetali: le sue carni sono 
pregiate (eccellente la lingua attumi- 
cata). la sua pelle serve a far scudi, 
cinghie e fruste; le sue zanne fornì- 
scono nna specie di avorio; e pure se 
ne utilizza il grasso, formante sotto 
la pelle uno strato di 12 cm di spes- 
sore; gli ippopòdtami si trovano per lo 
più in piccoli branchi, stanno durante 
il giorno nell'acqua, nuotando bene 
anche sommersi, e venenilo a intervalli 
di circa tre minuti alla superticie per 
sporgere le narici, rifiatando rumoro- 
samente e inalzando getti d’acqua. 
ippotèrio v. hippàrion. 
ippotossoti arcieri a cavallo. 
ippòtrago v. antìlope 0). 
ippùrico, àcido, vr. benzdico. 
ippuriti, o rudisfe, famiglia fos- 
sile di bivalvi, colla valva maggiore 
cònica o la minore a forma di cappa 
o di opèrcolo; nella formazione cre- 
tàcen siffatti fossili ritmpiono intieri 
banchi di calcàre (« cale. ipprrritico »). 
Tpsa v. Agrigento. 
IpsaAra (isola) = Psara (v.). 
îpse dixit (lat.; lo disse lui, cioè 
l'itàgora) era pei pitagòrici la prova 


incontitabilo della siustezza d'una 
asserzione; e si potrebbe benissimo 
applicare (tale proverbio) a coloro che 
pèndono dal gindizio altrui, e si fon- 
dlano in tutio sull’'altrui autorità. 
ipsicèfalo v. cranio dd). 
ipsiconchi 0 meyazemi gli nomini 
dalle orbite alte, come i pellirosse. 
Kpsilanti (Vpsilantis) famiglia di 
fanarioti. che si crede discendente dai 
Comnèni: Costantino, sino al 1807 ospeo- 
daro di Moldavia e Valacchia {m. 1816 
a Kiev): suo tiglio Alessandro (12/12 
1792-91/1 1828) generale russo, 1820 alla 
testa dell’eteria greca, 182ì in Molda- 
via; 19/6 sconfitto a Dragasciau, fuggì 
in Austria; m. a Vienna; suo fratello 
Demetrio (25/10 1793-18/38 1832) 1821. 
capo dell’insurrezione greca; 1828-50 
comandante nella (*recia orientale. 
ipsilon (0 ipsilonne) 1) la 20% let- 
tera dell’alfab. greco; -2) v. gamma 4). 
ipsissima verba (latino) le sue 
proprie (stessìssime) precise parole. 
ipsistari séètta cristiana del 3% e 
4° sec. in Cappadòdcia, la cui fede era 
una mescolanza di ebraismo e di pa- 
zanes.; adoravano un dio unico, che 
chiamavano « ìpsisto », l'altissimo. 
Ipso (in Frigia) v. Antigono 1). 
ipso facto (latino) = sùbito. 
ipsofilli, nelle piante, foglie chi: 
partècipano ai processi della feconda- 
zione e alla formazione dell'embrione 
{sèpali, pètali, spate, calicetti, giume). 
ipso iure (lat.) = per diritto. 
ipsologàa la teoria del sublime. 
îipsometria v. altezza (d’) 3). 
ipsomètriche v. altimetriche. 
ipsòmetro v. altezza (d') 3). 
ipsotermòmetro, ov fermobaro- 
metro, termòmetro, che presso al punto 
di ebollizione dell’acqua è finemente 
suddiviso; serve a misurare altitùdini, 
abbassandosi in esso il punto di ebol- 
lizione col crescere dell’ altitùàdine. 
Ipswich (-vié) 1) (America, Mas- 
sachusetts) borg., 4658 ab.; a ONO di 
Gloucester; - 2) (Australia, Queens- 
land, SF) città, 15.246 ab.; a 0 di Bri- 
sbane; — 8) (Inghilterra, E) città, ca- 
poluogo del Suffolk (3855 kma, 384.293 
ab., 100 per kmq), 73.932 ab. 
Tquique (ichiche) (Chile, N} città, 
capoluogo della provincia di Tarapacé 
(46.957 kmq,115.9401b.,2ab. perkmq), 
40.171 ab.; porto; grande esportazione 
di salnitro, iodio, argento e borace. 
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Iquitos (ichi-) (Perù, Loreto, N) 
città, 12,500 ab.; 10601; a sinistra del- 
l'Amazonas ; stazione di navigazione. 

Fr, in chimica, = irìdio. 

i, r. (I. R.) v. imperial regio. 

ira 1) improvvisa commozione del- 
l'animo per qualsivoglia dispiacere, 
danno o ingiuria patita, che ci spingu 
a reagire contro chi ne sia stato l’au- 
toru, senza dar tempo alla riflessione ; 
- 2) gravo discordia; - 8) dispetto. 

ira (in), essere, a) a uno, malvisto 
da quello; b) alla sorte, averla uemi- 
ca: €) alle Muse, di cattivo poeta. 

Yra (Messènia antica, N) la fortezza 
in monte nella quale a lungo si sosten- 
ne Aristòomene (v.); distrutta nel 7° 
sec., fu da Epaminonda (369 a. Cr.) 
ricostruita; si crede che sorgesse sulla 
sommità del monte Hagios Athanàsios 
(864m), al S del casale di Cnoalètri. 

ivAce (<hyrax ») unico genere degli 
irticidio tracìni(unica famiglia dell’or- 
dine dei /amnungui « lamnunguia »), 
mammiferi perissodàttili di forme piut- 
tosto tozze e di aspetto da rosicanti, 
coperti di pelame mòrbido e folto, coi 
piedi posteriori’ terminati da tru e gli 
anteriori da quattro diti ungulati e 
posanti sul suolo anche colla pianta; 
con dentatura incompleta, mancando 
di canini; coda quasi mancante; spe- 
cio: n) l’irdce del Capo, o daman, ov 
tasso rupicola (« hyrax capensis »), a 
pelame bruniccio; vive in siti rocciosi 
dalla Terra del Capo sino all’Etiopia; 
fornisce colla sua orina condensata 
l'iràceo (« dasjespiss »), surrogato del 
castorio; b) l’iràce siriaco (« hyrax 
syrìacus »), il safan della bibbia. 

Kracli (città) v. EFregli 2). 

iracondo (astratto iracindia) fa- 
cile all'ira, che si adira per poco. 

fracu-jachi porcellana giappone- 
86 di Chioto, con decor. in rosso e oro. 

iradè (àrabo = volere, volontà) in 
Turchia, documento ufficiale in forma 
d'un ordine del gran sultano al gran- 
vesir di fare una data notificazione. 

ira di Dio 1) dire, di qualcuno, 
dirne il peggio che si può; - 2) pezzo, 
o tocco «', di persona cattivissima. 

Eragni (canton Ticino, Riviera) 
com., 396 ab.; alla destra del Ticino. 

Krak Agemi la parte interna oc- 
cidentaie della l’ersia (corrispond. al- 
l'antica Mfèdia), colle princip. città di 
lstahan (1585) e Hamadun (1876), 


Irak Arabi (Mesopotània) il pae- 
se che anticamente si chiamava PBa- 
bilonia (v. 1)) ed ora diviso nei due 
vilaieti di Bagdad e di Bassora. 

Fama (re fenicio) v. Hiram. 

Iran (Asia antoriore) 1) il grande 
altopiano (2.500.000 knmig, 1000-120011 
in media) fra il bassopiano del Turan 
e il mare Arabico e fra l’India e lu 
Mesopotamia; comprende l’ Afganistan 
e il Belucistàn, all'E, e la Persia, al- 
l'O;- 2) nome persiano della Persia. 

Irani i popoli parlanti lingue irà- 
niche: a) anticam., gli ab. della Me- 
dia, della Persia e dell’Ariana (v. aria- 
ne); b) adesso i persiani, con parsi e 
tagiki, i tati e gurani o guri e osseti 
(nol Caucaso), gli ammneni, i curdi ed 
i luri, i beluci, gli afgani e i galcia. 

imsàanica, dinastia, v. Selgiuchi. 

iràniche, lingue, famiglia del ra- 
mo èàrio della stirpe indoeuropea: il 
persirno antico e zend, pehlevi e parsi 
(irànico medio), neopersiano, afeano, 
beluci, curdo, osseto, armeno. 

IrAnici (popoli) v. Ivani. 

irAnico dell’ Iran; v. ivàniche. 

Irapuato (Messico, stato di Gua- 
najuato) città, 21.469 ab.; 1785, 

rare v. galictis a). 

irascìbile (astratto irascidilità) 1) 
iracondo ; - 2) per gli scolastici, la na- 
turale predisposizione all’ ira, e i mo- 
vimenti dell'animo che ne consèguono. 

irato adirato, sdegnato. 

Iravadi (inglese Irawaddy) 1) il 
gran fiume della Birmania, e per la 
sua navigabilità (per 1000 km, da Ran- 
gun, con battelli a vapore) il più im- 
portante finme dell’ India posteriore; 
scorre, in generale, da N a S per 2000 
km in un bacino di 430.000 kmq e a 
Prome (143 km dal mare) comincia la 
formazione del suo gran delta (46.000 
kmq), le cui foci principali si chiamano 
Iravadi, quella di mezzo, Rangun, 
quella più orientale, e Bassein, quella 
più occidentale; principali affluenti : 
a) a sinistra il Z'aping, che sbocca a 
Bamo (ultima stazione della naviga- 
zione a vapore), il Nammaw ed il 
Myit-nghè (ume di Ava); b) a destra, 
il Chindwin (cinduin); - 2) (Birmania 
bassa) divisione (parte occid. del del- 
tu), 45.482 kmq, 1.552.166 ab. (34 per 
kmq); città princip. Bassein e Prome. 

Kraza (vulcano) v. Cartfigo 2). 

irbis (« felis irbis ») la «lonza per- 
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siana », animale felino asiatico, simile 
n una pantèra, di pelame grigio chiaro. 

Irbid (Palestina) città, 2000 ab.; a 
SE del lago di Genèzaret. 

Irbît (Perm, E) città, 20.300ab.; sul- 
la Niza e sull’Irbit; 1/2-1/s gran fiera. 
ircana tigre persona crudeliss, 

IrcAnia (dal persiano antico ver- 
cant == terra di lupi) anticamente era 
il nome della regione corrispondente 
alle due odierne province persiane 
di Astrabad e di Masanderan. 

ireano dell’Ircània. 

Ircano 1) v. Giudèa; - 2) (mare) 
autic. la parte di SE del mar Caspio. 

irco bécco selvatico. 

Ircutsk la maggiore città (fondata 
1652) della Siberia orientale, capolno- 
so di governo (894.900 kmq, 696.200 
«b., 0,8 ab. per kmq), 83.700 ab.; 447; 
525 17’ N; a destra dell’Angara, 71 
km e 1/3 a valle dell'uscita di questa 
dal lago Baical, dirimpetto alla foce 
dell’ Ircut, sulla ferr. transsibeviana. 

ire andare (ito, andato). 

Ere 1) c'è che, accennando a distanza 
o differenza vrande; - 2) inde, («inde 
irae », lat.)==di li, da quel momento, 
per causa di ciò, còllera, dispetto, in- 
dignazione, guai; — 3) Zasciarst, non 
startroppo sul duro, cederein qualcosa. 

Iregua (fiume) v. Ebro 1) a). 

Krène 1) la dèa greca della puce. 
figlia di Zeus e di Temi, la più gio- 
vane delle Ore (le tre dèe dell’ordine 
della natora e della legalità; erano 
Bunomia, la prima, Dice, la seconda, 
e Irène); nella piazza del mercato in 
Atene una statna dì Cefisodoto (padre 
«li Prassìtele) la rappresentava col pic- 
colo Pluto (ricchezza) in braccio; - 2) 
(santa), di Tessalonica, patì per ia fede 
il martirio nel 304; comm. 1/4; —- & 
imperatrice romana d’Oriente (bizan- 
tina), di Atene, spiritosa e bella, ma 
viziosa moglie (dal 769) dell’impera- 
tore Leone IV, vedova dal 780; reg- 
gente pel figlio minvrenne Costantino 
VI, ristabilì 787 (concilio di Nicea) il 
culto delle immagini; 790 esautorata 
dal figlio {dissolutv, capriccioso e vio- 
lento), 797 depose questo e lo fece 
accecare; detronizzata 802 dal suo mi- 
nistro delle finanze Nicèforo e depor- 
tata ìn Lesbo, dove 9/8 803 in un con- 
vento morì; - 4) (in Germania Maria) 
tizlia dell’imperatore bizantino Isacco 
LI Angelo, vedova di Rvggiero III di 
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Sicilia (primogenito del re 'laucvedì 
e da questo 1191 assuciato al trono; 
m. 1193); dal 1197 moglie di Filippo 
di Svevia, 1205 incoronata regina, dal 
21/6 1208 di nuovo vedova: m. ?7/s 1208 
nel castelio di Hohenstaufen : - 6) 140 
pianeta telescopico; — 6) « di Spilim- 
bergo », 16° sec., friulana, pittrice, 
discèpola del Tiziano: m. 1560. 

Ireneo (sant’), nato, si crede, 1 
Smirne, dal 177 vescovo di Lione, 
uno dei padri della Chiesa (« Adver- 
sus haereses »); m. 202; commem. 28/s. 

irènica teoria della pace. 

irènico mediatore di pace. 

Îreos v. iris. 

iresine genere di piante amaranti- 
cee, erbe dell'America tropicale e sub- 
tropicale; alcune specie si adoperano, 
grazie ai bei colori delle loro foglie. 
fare tappeti vegetali variopinti. 

Trghiz (Russia, SE) finme {Grande 
Irghiz), affi. di sin. del Volga, 1536 km. 

Irgoti (Nuoro) com., 1042 (resid. 
1046) ab. (agglomerati 1042); 26m. 

iri (poetico)= iride (arcobaleno). 

Lri (fiume) v. Euròta. 

Iviarte 1) Ignacio (1620-85), n. in 
{iuip:lzc0a, pittore spagnuolo di pie 
saggio; m. a Siviglia: - 2) Zomds (Ae) 
(13/0 1750-17/9 91), di Orotava (Canarie) 
al 1776 archivista del supremo con- 
siglio di guerra a Madrid, letterato 
e poeta (« La musica », 1779, poema 
itidascàlico; « Fabulas literarias », 
1782) è commediògrato spagnuolo. 

iriartèa genere di palme sudame- 
ric., lecuispecie tramnpoliera («iriartòa 
ventricòsa ») e paziubdba (pach-; « iriar- 
tèa exorrhiza »), notevoli per le lorv 
radici aèree, forniscono buon legno. 

îrico v. cèltica 1) a). 

irvicromatina nome di miscèle 
(inventore [1898] Charles Henry) per 
fare la coloraz. (per lo più & iridescèn- 
za) Aella carta, della seta, del vetro e 
sim. senza impiego di colorì materiali. 

iridacee famiglia di piante lilii- 
tlore con circa 700 specie, perenni, er- 
bàcee, con radice primaria tuberosa, 
oppure con bulbi, diffnse ovunque ; 
molte sono per la bellezza dei fiori or- 
namentali (iris, crocus, gladìiolns). 

iridanea (-dèéa) v. halymènia. 

iridato coi colori dell’\ride. 

iride 1) arcobaleno; — 2) v. iris; - 
3) nell'occhio, membrana variamente 
colorata a seconda delle persoue (bru- 
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na, grigiastra, azzurrògnola), che sta 
dietro la còruea ed ha nel mezzo un 
foro, la pupilla, che può allargarsi 0 
restrìngersi istintivamente, e servo a 
regolare la quantità di luce che pène- 
ira nell'occhio; — 4) (farfalla) v. apa- 
tura; — d) (pesce) v. arcobaleno 4). 
îride (dell’) 1) infiazamiaz., v. ivite; 
- 2) acodelline, v. arcobaleno (dell). 
Iride 1) (v. Elèttra 1)) dea dell'ar- 
cobaleno, messaggera degli dèi, rap- 
presentata come vèrgine alata, col ca- 
dueèo e con una bròcca 0 un fiore; — 2) 
nome del 7° pianeta telescopico. 
iridectomia v. glaucoma. 
irniderenmiia v. aniridia. 
irfdescènte (astr. irtdescènza) che 
ha o riflette i colori dell'arcobaleno. 
irideseènte 1) riflesso, iridescèn- 
zx; — 2) vetro, si ottiene introducendo 
gli oggetti di vetro ancor caldi in un 
ambiente pieno di vapori svolgèntisi 
da una miscela di nitrato di bario, ni- 
trato di stronzio e cloruro stannoso. 
iridescènza 1) v. iridescènle: - 
2) fenomeno di certi semi di eufor- 
hiàcee ricoperti d'una sottile primina 
trasp. e disseccata; - 3) in certe al- 
ghe, Inminosità per iridescenza degli 
strati cutinizzati; — 4) « delle nubi », 
ha luogo quando gli strati di nubi 
bianche, i cuni margini sono paralleli 
all'orizzonte, restano vicini al sole. 
inidescènza (a), stampa, quando 
diversi colori disposti uno accanto al- 
l’altro vengono a mezzo d'un cilindro 


‘ atampati così che ai loro margini pas- 


suno uno nell'altro; v. iricromatina ; 
colorire mediante galvanocromìia. 

iridina v. glucòsidi l). 

iridio (Lr) metallo del gruppo del 
plàtino; hu il peso atòmico 193, fonde 
temperatura altissima; si separa dalla 
miscela di irìdio ed òsmio (iridosnzina, 
o osnuiridio) scaldando questa all'aria 
(l'èsmio si volatilizza allo stato di ds- 
sido); quand'è compatto non si scio- 
glie neppure in acqua rògia, e comu- 
nica la sua vesistenza agli agenti chì- 
mici auche agli altri metalli con cui fa 
lega (p. e. all'òsinio e al plàtino), e per- 
ciò, logato con 90 %/0 di platino, lo si 
adòpera per fare crogiuòli, capsule 
ed apparati chimici; allo stato con 
patto è fragile a freddo, ed ha un peso 
specìtico di 22,42; allo stato spugnoso 
cesso ha il peso specìfico di 15,8. 

iridismio alterezione visivit per Ja 


quale l’ammalato vede intorno a luni 
colori dell'arcob.; spec. nel glaucoma. 
iridite, o îrite, v iritide, infiam- 
mazione dell’ìride, oftalmìa, che si 
manifesta con decoloraziane dell'ìiri- 
de, dolori acuti nell'occhio e nella re- 
gione frontale, torte avversione alla 
luce e abbondante lacrimazione; tn- 
cilmente produce sinechia, cioè ade- 
renza dell’ìride colla còrnea {« sine- 
chia anteriore »), oppure colla lente 
cristallina (« Binechìa posteriore ») e 
per conseguenza riduz. della pupilla. 
ividosmina v. irìdio. 

Irieo (d'), tesoro, costruito per 
Irieo, re d’Iria in Beozia, da Agame- 
de (v.) 6 Trofònio, i quali vi avevano 
collocata una pietra così da poterla 
incilmente levare; e ogni notte vi ru- 
bavano; lrieo vi pose una trappola, 
nella quale restò preso Agamede, & 
cui tagliò la testa Trofdnio, che fuggì 
& fu inghiottito dalla terra; ivi poi fu 
un oràcolo; leggende simili quella (di 
Kròdoto) del tesoro di Rampsinito in 
Egitto, e quella del tesoro di .\ugizt. 

Irig (Sirmia) com., 5057 ab. 

irigenina v. glucòsidi h). 

Iriuga (Africa orientalo tedesca, 
S) città, 2500 ab.; 1490; anlìl Ruaba. 

iringo = eringio (v. calcatrèppola). 

inrino estratto d’iris fiorentina. 

Iribme (erba) = erìsamo (v.). 

îris (iride) 1) genere di piante iri- 
dàcee, con foglie ensiformi, fiori per 
lo più grandi e belli, e rizoma tube- 
roso; si dà il nome di giaggiuòlo è 
ghiaggiuòlo alle tre specie « iris to- 
rentina », ® fiori bianchi, « iris pùl- 
lida », & fiori cerùleo-phàllidi, e « iris 
germanica » (spontanea nei luoghi ru- 
pestri e soleggiati), a fiori di colore 
violetto intenso; le quali tre specie si 
coltivano pei fiori (seccati e polveriz- 
zati [« farina di giagginolo ») si 1do- 
perano per lavarsi le mani), e pei loro 
rizomi, dall'odore di violetta, che ser- 
vono a preparare polvere (ir008) ed 
estratto (irin0), sostanze usate come 
profumo, polvere dentifricia, ed anche 
come tè pettorale e a promuovere nei 
bambini la dentiz.; altre specie: giagy- 
giuòlo palustre (« ivis pseudàcorus »), 
a fiori gialli (« buona novella », nel lin- 
guaggio dei fiori), « iris sambucina », 
« iris siblvica » ; — 2) v. apatura. 

Tris 1) (Ada 6 pianeta) v. Iride; — 
2) (antico nome di fiume) v. Jescil I. 
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trish stew (airis stiù) vivanda na- 
zionale irlandese: stufato di castrato 
con patate, rape, cipolle ed altro. 

irite v. iridite. 

Krkutsk (Siberia) v. Ircntsk. 

Irlanda (ingl. Ireland [airlend]: 
v. Hibèrnia 1)) (isole Britanniche, 0) 
grande isola, separata dalla (ranbre- 
tagna per un braccio di mare, che da 
S a N prenile successivamente i no- 
mi di canal di San Giorgio, di mare 
d'irlanda e Ai canale del Nord, e ul 
N, all'O e al S bagnata dall’ oceano 
Atlantico; 83.809 kmq; eccettnata la 
costa orientale, abbonda di golfi e di 
porti naturali; è nn dbassoriano con- 
tornato ila piccoli gruppi di mont, 
tra cui i più notevoli sono quelli di 
Kerry,a1S0. colCarrantuohili(1041M), 
e di Wieklow, all'E, col Zugnaquilla 
(92601); suo massimo finme lo Shan- 
non; numerosi laghi (Neagh, Erne. 
Conn, Mask, Corrib,.\llen, Ree, Der, 
Killarney) è canali (Grand Canal, Ro. 
val Canal): fertile il suolo (l'isola 
verde), ma per vasti tratti (11.430 kmq) 


occupato da pantani erbosi, paludi e. 


torbiere: molti prati, pochi boschi; 
rara selvaggina. abbondanti i pesci; 
înunido e mite il clima; la massima par- 
te del possesso fondiario appartiene a 
pochi grandi latifondisti, che vivono 
iu Inghilterra ed hanno molti aftit- 
tainoli e sottoattittainoli ; 4.390.319 ali. 
(52 per kma), dei quali 2.192.148 di 
sesso maschile e 2.198.171 di sesso 
femminile (secondo îl censimento 3/4 
1911; nel 1841l’Irlanda aveva ancora 
8.196.597 nb.; poi la sua popolazione 
andò rapidamente scemando, causa la 
forte emigraz.; al 39/6 19183 la sua popo- 
laz. venne calcolata di 4.382.531 ab.), é 
dei quali pure 3.238.656 sono cattélici ; 
i maggiori centri di popolazione sono: 
Dublino, con 403.032 ab.; Belfast, con 
385.492 ab., e Cork, con 76.632 ab.; 
amministrativamente si divide in 32 
contee «distribuite nelle quattro pro- 
vince storiche di Connaught, Lein- 
ster, Munster e Ulster; capitale Du- 
blino, residenza del vicerè (« Lord 
Lieutenant of Ireland »); arme: arpa 
d’oro con corde d’argento in campo 
azzurro ; sìmbolo: lo shemrock (foglia 
di trifoglio): - cenno storico: cèlti i 
primi abitatori, divisi in moltissimi 
clans (genti) sotto capi ereditari ; nel 
430 san Patrizio introdusse il cristia- 


nesimo; nel 6° sec. dai conventi del- 
l'Irlanda uscirono gli apostoli del cun- 
tinente; nel 9° sec. si stabilirono nella 
parte orientale i normanni, cacciati 
via, nel 12° sec., da Briam Borovilme: 
nel 1171 l'Irlanda conquistata dal re 
d’Inghilterra Enrico II, che divise la 
maggior parte del possesso fondiario 
fra i baroni del suo sèguito; nel 1495 
Enrico VII diede all’ Trlanda una co- 
stituzione; nel 1542 Enrico VIII si 
fece incoron. re d'Irlanda: «lopo l’in- 
troduzione della Riforma frequenti ri- 
voluzioni (1595-1601 O’ Neill); nel 1641, 
congiura, per la quale perirono quasi 
50 mila inglesi protestanti; 1649-50 
Cromwell inferocì nell’isota ; 1689 (ria- 
como II, dopochè aveva perduta la co- 
rona inglese, venne in Irlanda con 
truppe francesi, a cui si unirono in 
massa i cattolici irlandesi; vittoria di 
Guglielmo III al fiume Boyne (5/7 
1690}; persecuzioni contro i cattolici: 
unove congiure (1760 i w0kiteboys [ra- 
gazzi bianchi]; 1763 gli Aearts of cak 
[cuori di quercia)); 1782 indipendenza 
legislativa; 1791 lega degli « irlandesi 
uniti » per fare dell'Irlanda una re- 
pubblica; 1798 rivoluzione, con molto 
sangue repressa; 25/5 1800 unione le- 
gislativa colla Granbretagna; agita- 
zione di 0° Connell per rompere l'unia- 
ne; 1845-46 fame, anarchia, emigrazio- 
ne in massa, e formazione del nnovo 
partito della « Giovine Irlanda » sotio 
O’ Brien; nuova emigrazione in mass: 
all'America, dove si formò Ja società 
segreta dei /eniani (v.); dal 1568 at- 
tività riformatrice del governo britan- 
nico; 1872 formazione del partito de- 
gli homerulers (v. homerule); 1879-81 
attività della landliga, associazione 
politica per l'abolizione del grande 
possesso fondiario e la restituzione del- 
le terre al popolo irlandese; 19/1 1913 
venne approvata |’ antonomia; 1914 
l'applicazione della relativa legge pro-* 
rogata, causa la gran guerra europea. 

Erlanda (d’) 1) albicocche, scher- 
zando, le patate; — 2) Zichéne, v. cara- 
gaheen; - 3) mare, v. Irlanda; - 4) 
simb., il trifoglio: - 3) fela, 3/2 cotone. 

îrlandese d'Irlanda. 

irlandese 1) lingua, è un dinletto 
céltico, diviso in antico, medio e ma- 
derno irlandese; la letteratura del me- 
dio irlandese è abbastanza vasta, quel- 
la del moderno invece è delole; — 22) 
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aero (« ivish bank »). nelle corse a 
cavallo con osticoli, terrapieno alto 
1-1 1/2 m e così largo che i cavalli per 
superarlo devono fare un salto in su 
ed uno in giù; — 3) partito nazionale, 
degli « homernulers » (v. homerule); - 
4) sistema, il sistema carcerario pel 
quale i carcerati vengono, prima, te- 
nuti in carcere cellulare, poi messi in 
sala comune a lavorare e da ultimo 
possono, a condotta lodevole, dopo 
scontati 3/4 della pena, essere liberati. 
KXemua 1) 177° pianeta telescòpico; 
- 2) (circond. di Brescia) com., 278 
(res. 347) ab. (agglomerati 264); 814m., 
faemisic (turco) = fiume. 
imminsal colonna di legno cheogni 
popolo tedesco erigeva in un bosco sa- 
cero nd onore di Ivmino, soprannome 
(l’eccelso) del dio Ziu; la più nota 
quella dei sassoni sull’ Presberg in 
Vestfalia, abbattuta da Carlomagno. 
Irnerio insegnò diritto romano a 
îavenna e dal 1118 a Bologna; come 
fondatore della scuola giuridica bolo- 
guese dei glossatori e come primo au- 
tore delle « autentiche » (v.) fu detto 
« Lucèrna iuris » (lume del diritto). 
Irno (Salerno, città, E) torrente. 
Kro il mendicante d’Ituca ucciso 
con un pugno dal rèduce Ulisse. 
Irochesi v. americana 4) b). 
EIroma v. Nocera Superiore. 
fronbricks v. ferro (di) 36). 
ironîa 1) parole esprimenti un giu- 
dizio troppo lusinghiero d'una perso- 
na, che si fa per burlarsi di lei, o 
provocarne, colla stessa esagerazione, 
un giudizio opposto; — 2) figura retò- 
rica, con cui l'oratore intende di esprì- 
mere un concetto contrario di senso a 
quello che suònano le parole; il che 
dà egli a convscere colla pronunzia, 
col gesto, col suono della voce o colla 
contradizione fra le parole ed il sog- 
getto; — 3) in senso fig., contrasto for- 
tuito che rassomiglia ad una derisione 
insultante (« ironìa del destino! »). 
ironia (d’), iegge, chiamò l’Amiel 
lalegge delle contradizioni che governa 
il mondo deile idee e delle passioni. 
ironicamente con ironìa. 
firdnico che ha ironia. 
ironistu chi parla o scrive con iro- 
nia, 0 si gode d'ingannare o deridere. 
Iron Mountain (air'n màuntin) 
(Michisran, NO) città, 9242 ab. 
Iron Mountains (air n màuntins; 
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monti del farro) (Virginia. O, Alle 
gbeny) monti, col m. Nogyerz (17431). 
ironsides (aivnsaids; ingl., coste 
di ferro) la cavalleria di Cromwell. 
Irontonm (sir'nt'n) (Ohio, SE) cit- 
tà, 11.868 ab.; sul fiume Ohio. 
Ironwood (air’nvudd) (Michigan, 
NO) città, 9705 ab.; min. di ferro. 
Troquoeois (franc.) = Irochesi. 
ivosaniruente con ira. 
Iroso iracondo; più che iratu. 
KXrpiniîi (dal sabino épo, lupo) an- 
tico popolo italico (sunnìtico) nella re- 
gione del finme Calore (irpino). 
irradiamento l’'irradiare. 
ipvradiante, òrgano, che sta a rag- 
giera intorno ad un punto centrale. 
frradiare 1) illuminare coi propri 
raggi; — 2) di un'affezione o azione che 
partendo da un punto si va intorno ad 
esso estendendo in più direzioni. 
irradiazione 1) l’atto e l’efietto 
dell'ivradiare: - 2) quel fenomeno d'ot- 
tica fisiologica, pel quale oggetti lu- 
minosi su fondo oscuro appariscono 
più grandi che non appariscano 0£- 
getti oscuri d'uguule grandezza osser- 
vati su fondo illuminato ; il che dipen- 
de, parte, da inesatto accomodamento 
slell'occhio è parte, specialmento se si 
tratta di punti luminosi, da formazione 
di circoli di diversione dei raggi lumi- 
nosi ; — 3) l'emissione di raggi luminusi 
o caloriìifici; — 4) in patologia, la Aiftua- 
sione dell’eretismo nervoso e dell’or- 
gasmo vascolare da una parte infiani- 
mata il altre parti ad essa vicine. 
irraggiare irradiare. 
irvrugionéeveole 1) che non è do- 
tato di ragione; — 2) di chi non sappia 
moderare i suoi desideri, le sue pre- 
tensioni (astratto irragionevolezza). 
îrrancidire diventar ràncido. 
irrazionale irragionevole; con- 
trario a ragione; astr. irrazionalismo. 
irrazionale 1) conseguenza, non 
bone dedotta ; — 2) n@2mero, che non si 
può esattamente esprimere colla unità 
nè con una parte aliquota dell'unità; 
sono numeri irrazionali le radici qna- 
drate dei numeri non quadrati, le ra- 
dici cùbiche di numeri che non sono 
cubi e i logaritmi della maggior parte 
dei numeri; siffatti numeri si possono 
esprimere soltanto per approssimaz. 
invazionalismo v. ivrazionale. 
irrazionalità 1) mancanza di ra- 
gione; - 2) dei numeri, v. irrazionale 2). 
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iIrreconciliabile (astratto irre- 
conciliabilità) che non si può ricone. 
irrecuperabile non recuperab. 
irrecusAbile 1) che non si può 0 
non si deve ricusare;-2) di ragione, 
argom., prova, di cui ognnno deva, an- 
che suo mal grado, riconosce. la forza. 
Trredènta,in Italia, sètta politica, 
che si propone di compiere con mezzi ri- 
voluzionari la liberaz. dell'«Italia irre- 
dènta », ossia delle terre italiane irve- 
dènte, cioè non liberate, non ancora 
rinnite al regno d'Italia; tale aspira- 
zione (irredentismo) ebbe origine (1866) 
lalla mozione votata da un comizio a 
Genova (presieduto da Federico Cam- 
pamella), in cui, disspprovando la pace 
coll’Austria, si rectamavano per l’Ita- 
lia i suoi confini naturali; l’Irredenta 
cominciò ad agitarsi nel 1878; quale 
suo primo màrtire si considera il trie- 
stino Guglielmo Obdberdant, studente a 
Roma, il quale, per attentato con bom- 
be alla vita dell'imperatore d'Austria, 
fu giustiziato 29/12 1882 a Trieste; an- 
che in altri paesi, e per analoghe condi- 
zioni la parola irredènta è adoperata. 
irredènto 1) non liberato; -— 2) 
iletto specialm. di una qualsivoglia 
parte del territorio nazionale che rima- 
ne soggetta a una dominaz. straniera. 
irredimibilte 1) capitale, che non 
si pnò redìmere, liberare; - 2) dèbido, 
quella parte del debito pubblico in cui 
la restituz. del capitale non può mai 
«essere imposta al portatore del titolo. 
irreducìbile 1) the non può es- 
sere ridotto ad altra forma o uso; - 
2) di frazione, che non si può più ri- 
durre; - 3) di persona, incorreggìbile; 
- 4) di òrgano spostato che non si può 
più rimettere al posto normale. 
irrefragaAbile 1) da non potersi 
confutare ; - 2) v. Alessandro « di H. », 
ivrefrangìibile non rifrangìbile. 
irrefrenabile non trenàbile. 
irrefutabile non confutàbile. 
irregolare 1) non regolare; che si 
trova o succede fuori dello stato o an- 
dlam. suo natur.; - 2) v. irregolarità 3). 
Arregolare 1) figura, icui lati ed 
angoli non sono tutti rispettivamente 
uguali tra di loro; - 2) fiore (« fiore 
zigomòrfo »), a) mediano (la forma più 
frequente) quando il piano di simme- 
tria coincide col piano mediano che 
passa a traverso l'asse del fiore; h) 
laterale, quando il piano di simmetria 
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fa nun angolo acuto col mediano: €) 
trasversale, quando i due piani si ta- 
gliano nel fivre ad angolo retto; i fiori 
irregolari vo zigomorfi rappresentano 
sempre un insigne caso di adattamento 
all’impollinazione entomòfila ; — 3) for- 
tificazione, fatta sopra figura irrego- 
lare; - 4) milizia, non soggetta alla 
disciplina ordinaria (« soldati irrego- 
lari », e semplicemente gli irregolari); 
— 5) nome, che nella flessione non se- 
gue la regola comune; — 6) sòlido, non 
terminato da facce regolari, 0 non 
avente tutti gli angoli poliedri uguali 
tra di loro; — 7) verbo, che nella tles- 
sione non segue la regola comune. 
irregolarità 1) astratto d’irrego- 
lare; - 2) di atti in cui si trasgredisee 
alle prescrizioni dei regolamenti; - :}) 
impedim. canònico, proveniente da cer- 
ti difetti e da certi delitti, per cni nno 
(irregolare) non può ricevere gli orilini 
sacri, o, se gli ha già ricevuti, diventa 
incapace a esercitarne le funzioni. 
ivregolato sregolato. 
irregulaària (lat.) v. echindidi di). 
irreligione noncuranza e sprezzo 
delle pratiche e credenze religiose. 
irretigitoso (astratto irreligiorità) 
che dimostra e fomenta negli altri 
opinioni e sentimenti ostili alla relig. 
irremeaAbile da cui non si può più! 
ripassare, non si può tornare indietro. 
irremissìbile di peccato, colpa o 
pena per cui non c’è remissione. 
irremovibile (astratto irremori- 
bilità) 1) che non si può rimudvere 0 
smuòvere; - 2) detto di persona, che 
non si smuòve dal suo propòsito. 
îrremuneraAbile che non si può 
degnamente compensare, rimeritare. 
irreparabile che non si può ripa- 
rare, rimedliare, sostituire, o scansare. 
îrrepènte ch’entra di nascosto. 
irreperèbile che non sisadove zia. 
irrepetibile, e ireposcìbile, che 
non si può ripètere, ridomandare. 
irreprensèbile che non si può ri- 
prendere di nessun mancamento. 
irreprobabile che non merita ri- 
provaziene; che nori può esser ripreso. 
irrepugnàbile (astratto trepu- 
gnabilità) a cui non si può contradire. 
irrepzione l’entrar di nascosto. 
ìrrequièto (astratto irrequietezza) 
che non può fermarsi, nè posare in nes- 
suno stato, e si rende molesto agli altri. 
irresipolire, eirresipolirsi, stico 
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di qualehe parte del corpo, che 8° in- 
tiammi alla cute per resipola, o per al- 
tro male che abbia aspetto di resipola. 
inresistibile a cui non si può res. 
ivresistibile 1) bisogno, che non si 
può fare a meno di sodistare; - 2; forza, 
nel vecchio codice penale italiano eva 
contemplata come dirimente della re- 
sponsabilità ; in quello invece del 1889 
(promulgato °°/n 1888) tale clemento 
non è riconosciuto, richiederidovisi in- 
vece infermità di mente oppure stato 
li necessità o di respingere una vio- 
lenza o di salvare da un pericolo. 
irresoluto (astratto irresolutezza) 
1) di persona che per difetto di un 


sentimento che in essa prevalga, o per 


poca sienrezza che abbia del proprio 
giudizio, difficilmente arriva a pren- 
dero una deliberazione; -. 2) di du) 
bio, questione, difficoltà, = iusoluto. 
irresoluzione irresolutezza; det- 
to dello stato attuale dell'animo di- 
nanzi a una risoluzione da prendersi, 
più che della qualità e dell'abito. 
irrespirabile non respirnbile, che 
non si può affutto respirare, o non si 
Può sauamente 0 a lungo respirare. 
irresponsabile (astratto irre- 
sponsabilità) che non è responsabile, 
chonon può essere tenuto responsabile. 
ivretire 1) pigliar con rete; avvol- 
gere in rete; — 2) far cadere in inganno. 
irretroatiività della legge pe- 
nale, signìfica cho nessun reato può 
punirsi con pene che non erano pro- 
nunciate prima che fosse commesso. 
irreversibile si dice, in fisica e 
in chimica, un processo che, avvenuto 
in date circostanze (p. e. di pressione 
e di temperatura) spontaneamente, non 
può, alle stesse condizioni, succedere 
in senso inverso por sè medesimo. 
îrrevocaAbile (astratto inrevocabi- 
lità) che non può essere revocato. 
irriconoscibile (irricognoscìbile) 
che non può essere riconosciuto. 
irricordévole che non si ricorda. 
frridere derìdere, canzonare. 
irriducibile v. irveducìbile. 3 
irriflessione mancanza di rifless. 
frriffessivo che parla e opera senz: 
prima riflettere a ciò che dice e fa. 
irriformabile che non si può ri- 
formare, che non si può migliorare. 
fvrigAbile facile a irrigarsi. 
firvigare 1) di terreni, introdurvi 
un determinato volnme d'acqua, rego. 


landone il movimento nel modo più 
conveniente perla coltura a cui si de- 
stinano; detto avche delle regioni adia- 
centi a un corso d'acqua, dal quale esse 
derivano la loro fertilità; - 2) figor., 
e per estensione, di fiume, rispetto 
ulla regione in cui scorre, fecondare ; 
- 8) sj usa talvolta per annaffiare. 
irrigatore 1) macchina per annaf- 
fiare; — 2) apparcechio per enterocli- 
Sma (v. clistére); - 38) apparecchio per 
irrorare ferite suppuranti e tumiori 6 
per fure la lavatura del naso (« doccin 
nasale »), dello stomaco (« doccia gà- 
strica »), della vescica, dei genitali 
femminili (« doccia uterina »). 
imrigatòrio che serve a inrigare. 
irrigazione 1) l'irrigare; - 2) il 


complesso dei modi artificiali di ado- 


perare l’ucqua a scopo agrario: a) (#8- 
filtrazione, ròudere ùmido il terreno 
facendovi penetrare acqua dai pendìi 
laterali dei corsi d'acqua naturali 0 
artificiali; b) s8omummersione, la com- 
pleta inondazione del terreno, dure- 
vole per qualehe tempo, la quale an- 
che, per sedimentazione delle sostanze 
contenute nell'acqua inondanteo, serve 
a concimare il terreno stesso; €) ri 
gazione propriamente detta, cioè Dbu- 
guatura di un terreno in pendio (« ter- 
reno trriguo »); d) irrigazione a doccia, 
conduttura dell'acqua per mezzo di 
tubi e sua distribuzione meccanica 
(sprizzatòi e Simm.); e) colmata (v.); f) 
bellettàggio (detto in francese l2m:0- 
nage), il coprire di fango (belletta, 
limo) terre incolte per ingrassarle è 
renderle produttive; - 8) in botanica, 
talvolta signìfica il movimento del. 
l’acqua nel corpo della pianta. 
irrigazione (d') 1) acqua, neces- 
saria all'irrivazione; - 2) consòrzi, in 
Italia, regolati dalla legge °°/6 1875; 
- 3) diritto, servitù d'acquedotto, 
Ivrighe v. Chies d'Alpago. 
inrigidire render rigido. 
irrìîguo 1) che irriga; — 2) di luogo, 
che abbonda d'acque; v.irrigazioneo2)c). 
irrilevante di nessuna import. 
irrimediabile non rimediàbile. 
irrimutAbile inmutabile. 
irripetibile v. irrepetibile. 
Irrisione l'irrìdere. 
irrisòdria 1) oferta, d'un prezzo, 
l'un compenso, 0 d'altra cosa, che ha 
l'aspetto d'esser fatta per canzona- 
tura; - 2) riparazione, che par fatta per 
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hetta, perchè Lroppo al di sotto del dan- 
no, dell'offesa, del torto arrecato. 
irrisòbrio per irrìdere. 
irrisoluto v. irresolnto. 
îirritAbile che s’ìrrita facilm. 
irritàbile gènus (latino) = rente 
che va in còllera facilmente. 
irritAbili, piante, quelle che ri- 
spondono agli agenti meccanici con 
spiccati movimenti di variazione. 
irritabilità 1) astratto di irrità- 
bile; — 2) v. eccitabilità 2). 
ivritamnti medicamenti che cagit- 
nano, èccitano una vivace attività nel 
sistema vascolare e muscolare. 
irritare 1) dar motivo, esser cau- 
sa d’irritazione; - 2) stimolare, ecci- 
tare, rendere più acuto, più vivo un 
sentimento, o una sensazione. 
îrritativo che \rrita. 
irritazione 1) il primo grado del- 
l'ira, e segnatamento d'ira piuttosto 
durevole, però meno violenta, e che 
può fino a un certo punto esser domi- 
nata dalla ragione; - 2) azione degli 
irritanti (v.); —- 3) condizione d'un èr- 
gano la cni eccitazione è stata portati 
a tal grado di intensità che il sno stato 
diequilibrio fanzionalenormale è rotto. 
irrito nullo; privo di valore per 
mancanza delle necessarie formalità. 
irritrattAbile irrevocabile. 
îrritrosire diventar ritroso. 
îrriuscìbile che non può riuscire. 
îrrivelAbile che non si può riv. 
irriverènte (astratto irriverenza) 
contrario di riverente; di persona, ma 
più com. ili atti e parole verso persone. 
irrogare dare, infliggere (pena). 
irnr6mpere entrare a forza e con 
impeto, superando o rompendo ripari. 
irrorare 1) spargere di rugiada ; 
2) bagnare leggermente; — 3) « le 
viti», affette dalla peronòspora, aspèr- 
gerne con una pompa (irroratrice) le 
foglie di solfato di rame diluito. 
iIrrorato lavato, soffuso. 
ivruènte 1) che irromps; - 2) di 
persona, collèrico e impetuoso insieme. 
ivragginire arragginire. 
irrugliadare aspèrgere. 
irruvidire render rà vido. 
irruvidirsi diventar rùvido. 
irruzione l'irròmpere. 
Irsa 3510 pianeta telescopico. 
Irsina (Matera) com.. 7579 {resid. 
7718) ab. (agglomerati 7579); 549m. 
Irento a peli rùìvidi e incolti. . 
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Irtiash (Urali centrali, E) lago, 
68,2 km, prof. 16,5 m.; 227m. 
Trtis (Siberia, O) tiume, aftluonte 
(màssimo) di sinistra dell'Ob; nasce 
nel Grande Altri col nome di Irtis 
nero, passa, nella Steppa, pel lago 
Satzan (« Saisan-nor », 2329 kmq, a 
410) e attraversa da SE a NO il bas- 
sopiano della Steppa e della Siberia 
occidentale e sbocca a Samarovsk dopo 
un corso cdi 3712 km in un bacino di 
1.676.000 kmq; navigabile a vapore 
fino a Semipalatinsk (209m); suoi af 
fluenti: n) di destra, nel corso supe- 
riore, Buchfarmina, che sbocca a Ust 
Bunchtarminsk (400), e T'bd; nel corsa 
medio, Orma, che sbocca a Omsk (67M); 
nel corso inferiore, Zara, Ui, Itri è 
Demjanca; b) di sinistra, nel corro 
inferiore, Iscìm (2400 km; poco navi- 
gabile) e Tobò/, che sbocca a Tobolsk 
dopo un corso di 1291 km (per 620 km 
navigabile), coi principali affluenti (di 
sinistra) /sset, che sbocca a Jaluto- 
rovsk, Turd (725 km, navigabile 555 
km) e Tavdé (1046 km, navigabile). 
irto irsuto; pien di punte. 
irudinei (« hiradìnea ») sanguisu- 
ghe; irudinicoltura l’arte di coltiv. 
Iedin (Spagna, Guipfzcoa) città, 
6135 *ab. (aggiom. 5919); sul Bidasoa. 
irundìnidi v. réndini. 
Irupana (Bolivia) borg., 1232 ab. 
Irvine {érvin) (Ayr) c., 9618 ab. 
Irving (ér-) 1) Edward (4/8 1792- 
"/1g 1834), di Annan in Scàzia, dal 
1222 predicatore presbiteriano a Lon- 
dra, coltivò nella sua comunità un cri- 
stianesimo fanàtico, apocalittico, e fu 
perciò costretto a fondare una comu- 
nità privata e 1833 venne espulso dalla 
Chiesa nazionale scozzese; m. a Gla- 
sgow; per suo impulso si formò, sino 
dal 1826, in Scòzia e in Inghilterra la 
setta degli irnvingiani, i quali si no- 
minano da sè stessi « Chiesa cattolica 
apostolica », aspettano il prossimo ri- 
torno di Cristo e colla rinnovazione 
del dono dello spirito (glossolalia)'& 
degli uffici della primitiva cristianità 
vi si preparano; la loro dottrina {i?- 
vingianismo) dopo il 1848 si diffuse 
anche su: continente, specialmente in 
Svizzera ed in Germania: - 2) Henry 
Brodribb (sir) (9/2 1838-19/10 1905), di 
Keinton (Somerset), celebre attore in- 
glese; m. a Bradford; - 8) Lawrence 
(1/12 1871-29/s 1914), figlio del prece- 
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dente 6 pit esso attore (e autore) dra- 
matico, dopo un fortunato giro arti- 
stico nel Canadà, messosi in viaggio 
per ritornare in Inghilterra, perì in- 
sieme colla moglie (miss Mabel Hack- 
ney) nel disastro del transatlantico 
« Empress of Ireland » nel fiume San 
Lorenzo presso a Rimouski; — 4) Wa- 
ghington (a 1783-28/11 1859), di New 
York, scrittore, viaggiò più volte in 
Inghilterra, Irancia, Spagna, Ame- 
rica e fu 1841-46 ambasciatore norda- 
mwericano a Madrid; pubblicò (1809) 
« ITistory of New York» sotto lo psen- 
donimo di Diedrich KWnickerbobocker 
(nicker-; che divenne poi soprannome 
[Amickerbocker) della vecchia borghesia 
olandese di New York, e poi anche dei 
newyorkesi in generale; ed ancho no- 
ine di un tessuta); altre sue opere: 
« Sketech-book of Geottrey Crayon » 
(1820), « Life and voyages of Colum- 
hus » (4 vol., 1828-30), « Life of Wa- 
shington » (6 vol., 1855-59): m. nellasua 
villa di Sunnyside sull'’Hudson. 
\irvîingia Barteri v. adica. 
invingiani (-ismo) v. Irving 1). 
Irvington (ervingt’n) (America) 
4) (New Jersey) com., 5255 ab.: a 0 di 
Newark ;-2)(New York) borg., 2231 ab. 
Irwim (l’ensylv.) borg., 2452 ab. 
Trzio Aulo, già )eguto di Cesare in 
(iallia e presunto autore dell’ $° libro 
dei «Commentari sulli guerra gàllica » 
e della « Storia della guerra alessan- 
drina », eletto, con Vibio Pazsa, con- 
sole por l’anno 48 a. Cr., vinse 27/4 a 
Modena Antonio; ma (forse per volere 
di Ottaviano) ivi cadde; Pansa, che 15/4 
era stato vinto da Antonio a Forum 
(ialloram (Castelfranco), per le ferite 
riportate morì poco dopo a Bologna. 
isa voce di chi fa uno sforzo, e di 
chi eccita, spinge altri a far forza. 
Isabeanu (franc.) = Isabella. 
Isabéla v. Basilan. 
isssbeltino v. centen. 
isabella 1) carta, v. bristol; - 2) 
color, a) è un colore biondo lionato 
misto con carnicino (caffellatte); b) det- 
to di mantello di cavallo, giallo fulvo. 
Isabella 1)= Elisabetta; - 2) nel- 
l'antica commedia dell’arte, amorosa; 
— 3) 210‘ pianeta telescòpico ; — 4) (isola) 
v. Salomone (di); - 5) d'Acaia e Pie- 
monte, v. Filippo 12); - 6) d'Aragona 
(“/10 1470-11/2 1524), figlia di Alfonso TI 
è di Ippolita Sforza, n. a Napoli, mo- 


glie del duca (rian Galeazzo Sforza, 
vedova dal 1494; dal 1499 duchessa di 
Bari; m. a Napoli; - 7) d'Austria v. 
Alberto 3); - 8) d'Este, v. Gian Fran- 
cesco 2) ln); - 9) di Bariera a) « vegina 
di Francia (Isabean) (1371-24/9 1435), 
figlia del duca Stefano di Baviera, dal 
1385 moglie del re di Francia Carlo VI: 
dal 1392 reggente; triste donna; b) 
«duchessa di Gènova », v. Gènova (di) 
3) b); - 10) di Francia a) « regina d' /n- 
ghilterra », v. Edoardo 3) b); b) v. Ciian 
Galeazzo 1); — 11) due vogine di Spa. 
gna: n) Tc la Cattolica » */4 1451-°°/n1 
1504), figlia del re Giovanni TI di Ca- 
stiglia e Leon, dal 1469 moglie di Ter- 
dinaudo il Cattolico d’Aragona, dal 
1474, per la morte di suo fratello En- 
rico IV, regina di Castiglia e Leon e 
dal 1479, per la morte del suocera Gio- 
vanni Il, regina d'Aragona, o dal 1492, 
dopo la conquista di Granada, regina 
di Spagna; m. a Medina del Campo; 
v. Colombo 1); b) LI (9/10 1830-9/4 1904), 
n. a Madrid, figlia del re Ferdinando 
VII e della sua quarta moglie Maria 
Cristina, successe, dopo l'abolizione 
(9/3 1830) della legge salica, *9/o 1833 
al padre, prima, sotto la reggenza della 
madre e dal 12/10 1840 sotto quella di 
Espartero; 8/11 1843 dichiarata mag- 
giorenne e 1°/10 1846 maritata a suo 
cugino l'infante Francesco d'Assisi 
(13/5 1822-10/4 1902), ch’ebbo titolo di 
re, popolare in principio pei suoi sen- 
timenti costituzionali, poi, dopo il pa- 
tito attentato (2/12 1852), del tutto sot- 
tomessa alla « camarilla » elerico-usso- 
lutistica, ebbe regno agitato, 39/0 1868 
dovette fuggire; 25/6 1870 abdicò in fa- 
vare del figlio Alfonso XII; m. a Pa. 
rigi; suo marito (da essa separato sino 
dal 1870) morì a Kpinay-sur-Seine. 
Isabella la Cattolica (d'), or- 
dine, ist. in Spagna 24/3 1815 da Ferd. 
VII; 3 classi e la divisa « A la lealdad 
acrisolada » (alla provata lealtà). 
isabey = isabella (v. bristol). 
Isabey Joan Baptiste (11/4 1767-18/4 
1855), di Nancy, pittore miniaturista 
disegnatore, pittore di cerimonie e di 
gabinetto di Napoleone I; m. a Pa- 
rigi; suo figlio Fugdne (22/7 1804-27/4 
86), di Parigi, pittore marvinista. 
Fsaccea (Dobrugia, N) c.. 3397 ab. 
Isacco 1) (Isaak, ebraico = colui 
che ride; beffardo) figlio di Alranto e 
di Sara, miracolosamenie salvaio dr 
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morte per sagrificio, per sua moglie 
tebecca padre di Esaù e di {tiacobbe; 
-% due imperatori bizantini: a) I Corm- 
nèno, figlio del prefetto Emanuele Com- 
neno,31/31057 detronizzò Michele VI esi 
proclamò imperatore (450) ; 1059, causa 
malattia, nominò sno successore il mi- 
nistro delle finanze Costantino (X) Dn- 
ca e si ritirò in un convento, dove 1061 
morì; b) II Angelo, imperatore (599) 
dal 15/9 1185, nel 1195 dal fratello Alès- 
sio (III) detronizzato, ncciecato e col 
figlio Alèssio (IV) carcerato ; 18/7 1203 
liberato e rimesso, col figlio come col- 
lega, sul trono dai veneziani e dai ero- 
ciati (IV® crociata) : 23/1 1204 (rivolu- 
zione di Muzzuflo) deposto e insiem cal 
figlio carcerato; morì 8/0 1204 di spa- 
vento, mentre il figlio veniva ucciso. 

KIsafjord v. Islanda (in fine). 

isagòge discorso introduttivo, av- 
viamento ad alcuna scienza. 

isagdgica v. bìblica 5). 

isagògico per avviare. 

isàgono ad Angoli uguali. 

Isai padre del re David. 

Tsala (ebraico Zescia‘ja, salvezza di 
Griave) profeta, attivo da circa l’anno 
740 fin dopo Vanno 700 a. Cr.; impres- 
sionò assai sotto il re Ezechia la sua 
profezia della liberazione di Gerusa- 
lemme dall’ assedio di Sennacheribbo ; 
morì, secondo la leggenda, sotto il re 
Manasse qual martire; commem. 8/7. 

isametrali, in carte geografiche, 
sono linee fra i punti aventi uguale 
deviazione della temperatura mensile 
dalla temp. media normale del mese. 

Isanaula (Terra del Capo, SE) io- 
calità in altara presso al finme Buf- 
falo (che sbocca a East London); ivi 
22/1 1879 gli inglesi sconfitti dagli zulu. 

isanèmone, su carte geografiche, 
linee di ugnale forza del vento. 

isnnòmale, su carte geografiche, 
sono linee che congiungono i luoghi 
aventi uguale deviazione dalla tempe- 
ratura media normale del parallelo su 
cui ogni singolo luogo si trova. 

Isar (‘Tirolo e Baviera) fiume, at- 
fiuente di destra del Danubio, 295 km; 
passa a Miinchen (Monaco) ed ha co- 
me principali affluenti (di sinistra) la 
Loisach (120 km), è l’Amper (omissa- 
rio dell'Ammer-See, v. Ammer), rin- 
forzato, » destra, dalla Warm, emis- 
sario del Wiirm-See, 0 lago di Starn- 
berg (57 km, a 58601, profondo 125 m). 
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Isara 264% pianeta telescòpico. 
Isarci v. alpine 3) d). 
Isarco (fiume) l’ Eisack. 
Ksari (Arcadia, SO) logo. 
isarie forme conidìfere allungate. 
Isarno v. Novara. 
Isasca (Saluzzo), conì., 386 (resid. 
493) ab. (agglomerati 107); GGONM. 
isatide (« ìsatis ») genere di piante 
crocìfere a fiori gialli, in Europa, A fri- 
ca settentrionale e Asia settentriona- 
le; « îsatis tinctòria », v. guado 2). 
IsAnri (Asit minore antica, SE) 
popolo brigantesco, il cui paese (Zsdr- 
ria) si stendeva lungo il settentrionale 
pendio del Tauro; 87-S4 a. Cr. alleati 
di Mitridate, solo temporariamente sot- 
tomessi a Roma 78-74 a. Cr. da Publio 
Servilio Vàtia (soprannominato perciò 
l’Isaurico) e 67 a. Cr. da Pompeo, ap- 
pariscono ancora nel 5° sec. d. Cr. come 
perturbatori neil’impero Bizantino. 
isAàurica (din.) v. Bizantino e). 
isbà casa rùstica russa. 
Isboset (Esbaal), figlio del re Saul 
e secondo re degli ebrei, potè solo per 
poco tempo sostenersi contro David; 
morì assassinato da suoi ufficiali. 
Esca v. Isca sull'Iònio. 
Fscander (arabo) = Alessandro. 
Iscanderiè v. Alessandria 1). 
Kscàanderun v. Alessandretta. 
Iscariote v. Giuda 4). 
Isca sull’Iònio (Catanzaro) com.. 
2580 (resid. 3177) ab. (aggl. 2580); 1901. 
Iseèvsk (Russia, Vintea)bor., 41.074 
ab.; grandi ferriere e fabbrica d’armi. 
îschia 1) = ìschio (v.};-2) (medioe- 
vale iscla, da ìsola, isla) isola fluviale. 
Ischia 1) (Pozzuoli) com., capo- 
Inogo (nella costa orientale) dell’isola 
l'Ischia (46 kmq; vulcano Epoméo, 
789m; anticamente Pithecusa o Aend- 
ria insula), 7430 (resid. 7197) ab., di cui 
2894 (agglom. 2731) nella città (10M; 
sede vescovile; osservatorio meteor. 
2 400 44’ N, 1° 25’ E da Roma, 32,3M), 
790 (agglom. 176) in Campagnano, a 
162m, e a 8 km, e 2798 (agglom. 2319) 
in Villa Bagni, o Bagni d'Ischia, o 
Porto &’Ìschia, a 15m, 6a 2 km dal cen- 
tro, con terme saline; — 2) (‘Trentino, 
Pèrgine) com., 577 ab., di cui 381 in 
Ischia (5431) ; - 3) v. Ischia di Castro. 
Ischia (d’) 1) Bagni, v. Ìschia 1); 
- 2) battaglia, navale nel Inglio 1465 
tra la flotta di re Ferdinando e la 
flotta angioina, colla vittoria della pri- 
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ma, il cui ritorno trionfale è rappre- 
sentato in un quadro già posseduto 
da casa Strozzi ed ora conservato nel 
museo di San Martino ed illustrato da 
Vittorio Spinazzola ; - 3) canal, fra le 
due isole d'Ischia o di Pròcida; - 4) 
castello, a 91, eretto verso il 1450 dal 
re Alfonso I di Napoli (Alfonso V 
d'Aragona); vi abitò Vittoria Colon- 
na; —- 5) isola, è Porto, v. Ischia 1). 

isehiade = sciàtica (V.). 

Ischia di Castro (Viterbo) com., 
2592 (resid. 2722) ab., di cui 933 in 
Laese Vecchio (38512) è 1475 in Paese 
Nuovo (4102); tra Fiora e Marta. 

ischiitdico = ischiiùtico (v.). 

ischialgia = sciàtica (v.). 

ischiana, fase, v. estinzione 4). 

îschiatiche, òssa, sono sotto alle 
anche e fun arco colla concavità in 
alto, e partono dall’ estremo inferiore 
posteriore di ciascun’anca per venir 
a congiùngersi fra loro in avanti. 

ischiatico dell'iscliio (anca). 

ischiiatico 1) nervo 9grasde, il ner- 
vo più lundo e voluminoso provenien- 
ie dal plesso sacrale e destinato ai mu- 
«coli posteriori della coscia e a tutti i 
muscoli e ai tegumeti della samba è 
del piede; - 2) o8g0, v. ischiàtiche. 

Ischiatòr (dell’) 1) dècco, (Bagni 
di Vinàdio) monte, 30051; — 2) passo, 
286013, tra Vinàdio e Santo Stel'ano. 

îschio 1) v. ilìaco; - 2) v. èschio. 

Ischitella (Sun Severo) com., 4900 
(vesid. 5237) ub. (agglou:. 4867); don. 

lsechl {i81) v. Dad 1schl. 

Iscia Baidoa (Somalia italiana, 
()) residenza di commissariato. 

Iscimt 1) (fiume) v. Irtis b); - 2) 
{siberia, TUobolsk, S) città, 7874 ab. 

Isciori (popolo) v. Ingria. 

Iscodra (turco) == Scùtari(A1b.). 

iscofomis v. balbettare 1). 

Esera (finme) = Isker (v.). 

iscrìvere scrivere; inscrivere. 

iscrizione 1) v. cpigrafe 1); - 2) 
v. inscrizione; - 8) alle corse, la di- 
chiarazione scritta di un proprietario 
di voler far correre un suo cavallo 
in una determinata corsa; -— 4) l'atto 
di inscrivere (accendere) un'ipoteca. 

iscrizioni (delle) 1) accademia, fa 
parte dell'Istituto di Francia; - 2) 


iscrultià bile inscrutàbile. 
Iscudar (turco) = Scutari (Asi). 
iscuria ritenzione d’orina (v.). 


Iscuria, capo, (Caucàsia, mur Ne- 
ro) a SE di Suechum Cale, ricorda l’an- 
tica colonia milèsia di Dioscuria. 


Isebel v. A cabbo. 

Iseghem (Belgio, prov. della Lian- 
dra ocecid.) com. urbano, 14.158 ab. 

Isegrim (favola tedesca) il lupo. 

Isel (fiume) v. Dravo a). 

Isella (frazione) v. Civate. 

Iselle (frazione) v. Trasquera. 

Isengo (frazione) v. Soncino. 

Isèo 1) (Brescia) com., 3521 (resid. 
3617)ab. (aggl. 2633); 19811; sulla riva 
meridionale del lago d' Isèo, o Sebino 
(lungo 25 km, largo da 2a5 km, 61 kmq. 
a 186m; profondo 2510; contenente 
l'isola Mfont'Isola, 4,28kmaq, alta 599»; 
v. Oglio); il puose a $ d'Iado, dall'Oglio 
fino a Ospitaletto e a Brescia, si chia- 
ma lranciacorta, probabilmente Aalla 
vittoriosa insurrez. degli abitanti nel 
1265 contro i francesi, che vi si erano 
per nove giorni fermati a saccheggi 
re;- 2) (Lugano) com., 122 ab.; 6871. 

Isèo (greco Isis), 4° sec. a. Cr., 
di Calcide, oratore e prof. dl’eloquenuza 
ml Atene, fu maestro di Dembdstene. 

Iser (fiume) v. Fiba 2) a). 

Mséea (Trentino, Villa ILug:rina) 
com., 687 ab.; 243; famoso vino. 

Isepan v. Mount Iscran. 

Isère 1) (dipartimento) v. Greno- 
ble; - 2) (Savoia e Delfinato) fiume, af* 
flueute di sinistra del Rodano, 290 kan 
(navigabile 160 km); sbocca, a 107, 
poco # monte di Valence; la sua più 
alta valle (Moùtiers e Bourg-Saint- 
Mauvice) si chiama Zl'arantàsia (fran- 
coeso. L'arantaise), e lt sua valle media 
Grésivaudan; suoi principali affluenti: 
a) di destra, nel corso superiore, l'A74y, 
il fiume di Albertville; lb) di sinistra, 
nel corso superiore, l’Arc, la cai vallo 
(ad arco), con Lanslebourg, Modane e- 
Saint-Jean de Muurienne, si chiama 
Moriana (francese Maurienne;v. Bian- 
camano); nel corso medio il Drac (v.). 

Isergebirge (-ghebirghe)(Boemi:n 
e Slèsia prussiana) la continuazione di 
NO del Riesengebirge (risenghobir- 
ghe); consta di quattro creste paral- 
lele, delle quali la più alta è l'IZoker 


‘ IJserkamm colle cime della ZL'afelfichte 
scienza, l’epigràfica è epigrafia (v. 1)). | (11221) e dell’ Hinterberg (1127), 


.tà, 31.274 ab. (agglom, 30.093); 


iserima v. ilmonite. 
Iserlohn (Prussia, Arunsberg) cit- 
247810, 


- =” mery ene 2 use 
T% È DIGTRONT. ” 
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Xsèrenia (Campobasso) com., capo- 
luogo di circondario, 9284 (resid. 9720) 
ab., di cui 7993 (agglom. 7191) nella 
città di Isèrizia (4570; ]a sannitica _le- 
xérnia; sede vescovile; osservatorio 
meteor. a 41° 35/ N, 1° 46’ E da Roma, 
402) è gli altri nelle frazioni di Ca- 
sfelromano (628, ageiom. 303). a G40m 


e a G,45 km, e C'onocchia (663, agglom. . 


143), a 600, e a 5 km dal centro. 
Tsfahan (Persia, Irak-Agemi) cit- 
tà (l'antica Lispadana), 80.000 ab.; 
l585m (altra quote 16150, e 16301); 
32937," N, 510 39,5" E da Greenw : gran 
centro d'industria persiana; dalla fine 
slel 16° sino al principio del 18° se- 
colo fiorente capitale della Persia. 
ls fecit, cui prodest (lat.) == c0- 
lui ha fatto, a cui il fatto è ntile. 
Tshpeming (Michigan, NO) città, 
con 13.255 ab., e la vicina Negarnee 
(nigoni), città di 6935 ab., a 439M, 
sono principali centri del distretto 
minerario (ferro; anche oro e argento) 
flella « Marquette Range » (-rendsh). 
isinca, mensa, v. bembina. 
isiaco d'Iside (e del suo culto). 
Iside 1) (egiziano Ezet, e poì Eae) 
lèéa egiziana, sorella e moglie d' Osì- 
ride; simbolo della forza della natura: 
iulorata anche in Grecia ea Roma; rap- 
presentata per lo più con un disco so- 
lare in mezzo a due corna di vacca; 
- 2) 42° pianeta telescòpico. 
side (d’) 1) astro, il pianeta Ve- 
nere; — 2) tavola, v. bembina; - :3) velo, 
che coprivail simulacro «della dèa; chi 
avesse osato sollev. moriva sul colpo. 
insidie, nei licheni, escrescenze eret- 
te, stipitate, talora ramose, spesse, ma 
col colore e strutt. del tallo normale. 
Isidòdro (sant’) « Ispalense » (di Si- 
viglia) (560?-4/4 636), di Cartagena, dal 
601 vescovo di Siviglia, dottissimo, le 
cui opere teologiche, storiche e yram- 
maticali (principali: « De natura re- 
run » [1® ed, 1472], opera gcografica. 
della quale scrisse Gribaudi, 1906, T'o- 
rino; « Sententiarum libri ILL #, una 
dottrina della fede; « Orìginum seu 
etymologiarum libri XX », una enci- 
clopedia, e « Historia Gotoram, Van- 
daloram et Suevorum ») furono du- 
rante il medio evo tenute in gran con- 
to; commein. 4/4; suoi attributi: ve- 
scovo, libro in mano: non sono sue le 
« deeretali preudoisidòriche (v.) o del 
futso Isidoro » e altra sim. raccolta. 


Isili (Lanusei) com., 2381 (resid. 
2489) nb., di cui 2192 in Zsil? (525) 
e 189 nella trazione « Colonia penalv 
di Sarcidano » (682), a 18 km dal c. 

isis neap. v. coralli Db) Y). 

Ksiùm (Charcòv) città, 13.108 ab. 

Iskéèle (turco) = approdo. 

Iskeliìb (Turchia, vilaiet di Casta- 
muni) città, 16.611 ab.; 720m, 

Iskenderiè v. Alessandria 1). 

Iskenaerun v. Alessandretta. 

Isker, anche Iscra, (Bulgaria) fiu- 
me, affluente di destra del Danubio, 
240 km; scende dal Rila, tocca Nama- 
cov (9301) e passa 8 km a E di Sotia. 

isla (spagnuolo)=s isola. 

Isla (de) José Francisco (24/3 1708- 
2/11 81), di Vidanes nel Le6n, dal 1767 
come ex gesuita a Bologna, scrittore 
spagnuolo, autore, sotto il nome di 
Don Francisco Lobon de Salazar, del 
romanzo satirico « Historia del famoso 
predicador Fray Gerundio de Campi 


.z88, alias Zotes» (1758; nuova ed.1883). 


Isia Cristins (Spagna, provincia 
Qi Huelva, SO) comune, 4599 ab. 

Kslahie (Adana, F) borg., 545 ab. 

islam (arabo; == rassegnazione a 
Dio) nome dato da Maometto alla re- 
ligioue da lui fondata; della quale re- 
ligione i più antichi documenti sonu 
il corano {v. alcorano) e l'hadith (v.); 
quanto poi dal tempo delle prime we- 
nerazioni venne come uso e legge tra- 
mandato si chiama la « sunna del- 
l'islam »; oltre alla fede nell’ assoluta 
unità di Dio (Alla) e la credenza in 
Maometto come suggello dei profeti, 
l’isfam dai suoi fedeli richiede ie se- 
guenti opere e riti: la preghiera (s- 
lat) a Dio cinque volte al giorno, l’ele- 
mòsina (z@ceat), il digiuno (eaum) nel 
mese di ramzadà» {il nono mese del- 
l’anno lunare maomettano) ed il pel- 
legrinaggio (Aagi) alia Caaba (Mecca); 
di più, la credenza nell'origine divina 
del corano, nei profeti, come prede- 
cessori di Maometto, negli àngeli, nella 
divina predestinazione, nell'altra vita 
con premio e gastigo, nel giudizio uni- 
versale e nella resurrezione; le contese 
prestissimo scoppiate intorno alla le- 
gittimità della successione nel califfato 
ebbero per conseguenza la divisione 
dei fedeli dell’ islam in sunniti (gli or- 
todossi dell'islam, che ammettono la 
sunna, riconoscono come legittimi i 
primi califfi Abu Bekr, Omar è Ot- 
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man, ed hanno per nassimo santuario 
la Canba a Mecca) ed in sciiti (che con- 
siderano legittima snecessione nel ca- 
liffato solo quella dei discendenti di 
Alì e non ammettono la sunna; essi 
poi si dividono in più partiti, degli 
imamiti. degli ismailiti, degli zeiditi, 
ed hanno i loro maggiori due santuari 
a Kerbela, dov’ è la tomba d'Hussein, 
eda Neget, dov'è la tomba di Alì); per 
una serie di fortunate guerre l'islam 
si diffuse sopra una gran parte del- 
l'Asia e dell'A frica; la sua espansione 
in Europa venne fermata, all’ occiden- 
te, dalla vittoria di Carlo Martello fra 
‘l'ours e Poitiers (732), al mezzodì dalla 
vittoria di papa Leone IV ad Ostia (849) 
e all’oriente dalla sconfitta dei turchi 
sotto Vienna (1683); ilnumero dei fedeli 
dell'islam (istamiti) si calcola adesso 
dli 245 milioni; opera imonumentale gli 
« Annali dell'Islam » (v. Caetani 3)). 
Islamabad v. Cittagong. 
istà mica 1) arte, d'origine asia- 
tica e dall’islam conquistatore portata 
anche in Spagna, Sicilia e BalcAnia, 
ha come sua precipua manifestazione 
l'architettura, ed in questa principal- 
mente l'ornato; famose opere: il agi 
(lagi Mahal) in India (mausolèo alto 
75 m e tutto di marmo bianco, eretto 
1629-48, presso Agra, in onore della 
moglie del granmogol Scià Giahan) è 
l'Allhambra (v.) in Spagna: vi anche 
araba 1); — 2) religione, l'islam (v.). 
islàmico 1) diritto, essenzialmente 
religioso, immutabile, individualistico, 
minuziyso ; — 2) impero, dei califtì ; - 3) 
mondo, tutti i fedeli dell'islam. 
isla mismo l'islam (v.). 
islaumita fedele dell'islam. 
Islamitica (-0) = islàmicu (-0). 
Islamd (ailend; ingl.) ==isola. 
Islanda (« terra del ghiaccio ») 
grande isola danese nella parte più 
settentrionale dell'oceano Atlantico, 
ira 630 20’ N e il circolo polare boreale 
(al NE, di poco oltrepassato dal capo 
dtifstangi, a 16° 10” 0) e fra 14° e 240 
O da Gr.; 104.785 kmq (abitabili sol. 
tanto 42.068), 85.183 ab. (0,8 per kmq), 
che parlano il normanno antico (islar- 
dese) 6 sono, per religione, evangèlici 
luterani; ha coste assai frastagliate ed 
è per la maggior parte alto paese, con 


vasti campi di lava e di arena (Odd. 


da-Ifraun,3500 kmq}, altenevose mon- 
tagne, grandi J0lulls, ossia ghiacciai 
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(Vatna-SGkull, 0 Nlofa-Sokull, nella 
parte di SE, il più vasto, SS10 kmq. 
culminante. nella sun parte  meri- 
dionale, coll’ Oriifa-/0%UtL, sul quale 
sorge la cima dello 7fcannadalshnulr, 
2119), e con numerosi vulcani attivi, 
tra cui l’Hekla (v.), nella parte di SO, lo 
Snifellajoktult (1436m), vulcano spento, 
nella parte orientale, al NE del Vatna- 
Jokull, e, maggiore fra tutti, il Dyx- 
Y)tfjoll, colla A s4ja (10291), al N del 
Vatna-Tikull (2/3 1875 ernzione cata- 
stròfica, con almeno 300 milioni di me 
di cenere, dal vento portuta fino in 
Norvegia); fiumi scovventi per valli 
strette e profonde (jUkullsd), numerosi 
laghi (T'ringvallavatn il maggiore [105 
king], al SO, a 103m, dalla cni estre- 
mità settentrionale sì stende verso NE 
il Thingvellir, la pianura dove 109-153 
sec. tenevano le loro assemblee gli uno- 
mini liberi dell’ Islanda), laugar (ba- 
gni,. ossia sorgenti termali) e Xverar, 
ossia gaiser (v.) e namar (sorgenti sol 
free); clima umido enebbioso; grande 
estensione di pascoli; prodotti del suolo 
soltanto patate, radici mangerecce e li- 
chèni; Alberi pochi e piccoli; animali 
domestici pècore (495.000) è piccoli ca- 
valli (48.000); animali selvatici renne, 
volpi polari, orsi bianchi e uccelli ma- 
rini. che agli abitanti forniscono in 
quantità edredon e novi; nel mare fo- 
che e balene; sulla costa meridionale 
dell'isola, molto pericolosa pei navi. 
ganti, esistono tre posti di soccorso, 
a 639 48’ N e 160 38’ O da Greenwich 
(v. Ingolf), a 68° 46',8 N e 17° 25/500, 
ed il terzo più verso accidente; ne 
scrisse Th. Thoroddsen (1906); nuova 
magnifica carta (1:50.000) dello Stato 
maggiore danese; — scoperta verso il 
795 da monaci irlandesi; dall’ 874 co- 
lonizzata da fnorusciti norvegesi, che 
vi formarono una repubblica aristo- 
cratica: circa nel 1000 vi fu introdotto 
il cristianesimo ; dal 1262 unita a Nor- 
vegia e, con questa, dal 1380, a Da- 
nimarea: 1551 vi fu introdotta la ri- 
forma luterana; nel 1843 l’alting (rap- 
presentanza popolare), da nove secoli 
esistente, riorganizzato; dal 1848 fiere 
lotte di costituzione colla Danimarca: 
5/1 1874 l'alting ancora riformato come 
vera e propria rappresentanza popa- 
lara, con 26 membri; 1/2 1904 nuova 
costituzione. con un ministro d’Talandi 
residente a Reykjavik 6 responsabile 
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all'alting, che si compone della I è 
della TL® camera; 1906 concessione di 
una propria bandiera (bianco falcone in 
campo azzurro); - divisione ammini- 
sfrativa nei tre «distretti (iimter) del 
Sud («SG6nder amt»), dell'Ovest /(« Ve- 
ster amt »)e del Nord e dell'Est (« Nord 
og (ìster amt »); capitale (e principal 
porto) ReyZAjavk, città di 11.600 ab. 


(all 1/9 1911), sulla costa di SO; altri” 


luoghi importanti: Isafjor@ (Isafjéòr- 
dur. [safjérdr), città e porto di 1860 ab.. 
sulla costa di NO; A&%ureyri, città (e 
porto) di 2100 ab., sulla costa setten- 
trion., all’interna estremità dell’Eyja- 
Fjord: Hvsavtk, borgata di 600 ab.. a 
NE di Akureyri, sul golfo di Skjalfan- 
di. e Seydisfiord (Sevdisfjordur), città 
(e porto) di 841 ab., nella costa orient.; 
l'Italia è rappresentata nell’ Islanda 
da un agente consolare a Reykjavik. 

Kslanda (l') 1) agata, è ossidiana 
(v.); — 2) Lichène («lichene islàndico »), 
v. cetrària isl.; — 3) spato. v. calcite. 

islandese 1) dell’Islanda; — 2) il 
dialetto norvegese o nordico antico, 
che in Islanda acquistò forma stabile 
e importanza letteraria; la letteratura 
islandese più antica è poesia, colla 
strofa, coll’ allitterazione e colla nu- 
merazione delle sìltabe; poesia che 
gl'islandesi avevano seco portata dalla 
Norvegia coi canti popolari dell’ edda, 
e che specialmente fiorì nei secoli 10M» 
e l1mo colle poesie degli scaldi (pocti 
e cantori), quali furono Glimm, Ei- 
nare, Koernak, Hallfred, e maggiore 
fra tatti Egill Skallagrimsson; inoltre 
Sighvata, Amon ITarlaskald e Snorri 
Sturluson; una produzione particolar- 
mente caratteristica sono le saghe (« si- 
gur »), racconti in prosa concisa, dap- 
prima tramandati oralmente e dal 12° 
secolo scritti: tal genere ili lettera. 
tura, ch’ ebbe principio da Ari, cul- 
minò in Snorri (« Heimskringla »); € 
siffatti racconti sono storie di genti, 
di famiglie o di sìngole persone, bio- 
grafie dei vescovi isiandesi (« Bisku- 
pasigur»), e dei re norvegesi (« Konun- 
gaségur »), o trattano di argomenti mi- 
tici è favolosi, come la « Fridhthjéfs- 
saga », 0 sono leggende degli apostoli e 
li santi (« Postula-Heilagramannasii- 
gunr »); notevoli inoltre la poetica di 
Snorti, l’edda. lo raccolte di cddici di 
leggi (« griigiis ») e gli annali; poeti e 
prosatori del 190 secolo: Thoraren- 
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sen, Thorodilsen, Jénssun, Thorsteins- 
son, Jochunsson, Pilsson: uom di sta- 
to, filologo e storico: Jon Sigurdsson ; 
filblogi: Egilsson, Gislason, Vigfus- 
son; geògrafo: Thorodasen. 
îslAndico, lichène, v. cetrària is]. 

Islay (Perù, Mollendo) porto. 

Istay (ile) (Scozia, Argyliì) isola, 
608 kmq, 6587 ab. (10,8 per kmq). 

isle (il; francese antico) = ìsola. 

Isle (il) v. Dordogne 1) a). 

Islèblio v. Agricola 3). 

Isle Bonaparte 1809-15 nome 
dell’ isola Réunion (v. Ile de Bourbon). 

Isle de France 1) 0 Francia, an- 
tica provincia (ducato) francese colla 
capitale Parigi, possesso patrimoniale 
dei Capetingi, e perciò il nècleo della 
posteriore Francia, ora territorio del 
dipartimento di Seine c di parti dei 
dipartimenti di Seinc-et-Uise, Seine- 
et-Marne, Oise, Aisneed Eure-et-Luir; 
- 2) (francese) l'isola di Maurizio. 

Isle-sur-la-S, v. L'Isle-sur-la S, 

Islettes v. Les Islettes. 

Isleworth v. Heston and Isl. 

Islington (isslingt’n) (Middlesex) 
quartiere settentrionale di Londra. 

Isly (all’), batt., v. Bugeaud. 

Isma (fiume) v. Peciòra. 

Ismaele v. Abramo 1). 

Ismaellti v. Arabi. 

Ismaiit (Bessaràbia) città, 42.090 
al.; sul Danubio (ramo di Kilin}; fino 
al 1856 fortezza; 1812-56 russa, poi 
rumena e dal 1878 di nuovo russa. 

Ismailia 1) (Egitto basso) città, 
capoluogo di governatorato (4 kn di 
area tavolata, 11.448 ab.), 6886 ab.; sul 
canale di Suez ;-2) già Gondocoro (v.). 

Ismail ibn Alî v. Abiùlfeda. 

Ismailiè v. Cairo. 

ismailiti quegli islamiti sciiti i 
quali, a differenza degli imamiti, ri- 
conoscono come 7° imam, non già 
Musa, ma Ismàil, il figlio d’Isciafar, 
6° imam; inclinano alla esposizione 
allegorica delle leggi e alla scomposi- 
zione dell’ islam col misticiamo. 

Ismail Pascià (5/12 1830-2/3 95), 
n. a Cairo, figlio di Ibrahim Pascià, 
dal 18/1 1863 vicerò (dal 5/6 1867 col ti- 
tolo di chedive) di Egitto; coi suvi 
grandiosi progetti rovinò le finanze; 
29/6 1879 deposto; m. a Costantinopoli. 

Tsmène v, Edipo ; 190° pianeta tel, 

îsmici, ginochi, v. istmici. 

Tsmid (Anatolia, NO) città, capol. 


Mrs. 


iseni. 
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di mutessarifato (8100 kmq, 318.074 ab. 
89 per kmq), 25.000.ab.; l'antica Ni- 
comèdia; sul mar di Maàmnmara; porto, 
Kasmlwr (turco) => Smirne. 
iIsmo == istmo (v.). 
isnArdia genere di piante enote- 
ricece, coi fiori senza petali o aventi 
pòtali molto corti; 1 «isnàrdia palu- 
stris»è frequentenci fossi e nelle paludi. 
isnellive, render snello, rapido. 
Tsnello (Cefalù) com., 3355 (resid. 
3926) ab. (agglom. 3355); 550, 
Tsnfk (Uurchia, Brussa), dagli in- 
digeni chiamata Ginistli, borg., 500 ab.; 
sopra una punterella dell’ antica Ni- 
cen, all’ estremità orientale dell’ 7eni%k 
GOL, ossia «lago d'Isnik » (871; lungo 
da E a O 33 km vilargo fino a 11 km), 
che pel G6l Dere (16 km) si scùrica 
nell’ Ingir Liman o golfo di Ghemlik, 
l'inseuat. di SIE del mar di Màrmara, 
Isny (Wiirtt., Donau) c., 2995 ub. 
iso- (greco) == nguale. 
isoaline lince di uguale salsedine. 
isoamilène 0 pertàl (trimetileti- 
lene) anestètico che si prepara distil- 
lando l'alcool amìlico di fermentazio. 
ne in presenza di cloruro di zinco. 
Isonmabase linee di ug. elevaz, 
Isòbare linee che in carte geogra- 
fiche congiungono tutti i Inoghi, nei 
quali gli stati barometrici medî, ri- 
dotti al livello del mare, sono uguali. 
isobnurometriche, linee, lince di 
uguali oscillaz. medie del barometro. 
isòbate, su carte oceanogràfiche, 
linee che congiungono i luoghi diugua- 
le profondità del mare; dette anche 
« linee isobatimbtriche » (carve di li- 
vello per la batimetrìa). 
isobronte, su carte meteor., linee 
che congiung. i luoghi nei quali in un 
tomporale fu udito il primo tuono. 
isocarpiche, piante, nelle quali 
tutti frutti somigliano perfettamente 
l'uno all'altro; eterocàmpiche il contr. 
iIsoctasme linee che, su carte me- 
teorològiche, congiung. i luoghi aventi 
li stessa frequenza dell'aurora polare. 
isochimene isoterme d'inverno. 
isochione lineo (meteorològ.) di 
uguale altitudine del limito delle nevi. 
iIsocianuri v. carbilamine. 
isocìcliche, combinazioni, in chi- 
mica, combinazioni formate da une 0 
più nuclei omogènei di carbònio. 
isocielico, fiore, eucìiclico coi ver 
ticilli dello stesso numero di parti. 
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isocline, su carie magnétiche, li- 
uee di vguale inclinazione magnetica ; 
quella che passa pei luoghi ove l'in- 
clinaz. è nulla è l'equatore magnètico. 

isdceolo (parimòmbre) quella specie 
di figura per la quale i membri del 
periodo hanno le sillabe uguali, e ter- 
minano quasi iu una stessa armoni. 

Isderate (436-338 a. Cr.) rotore iu 
Atene: dopo l’infelice battaglia di Che- 
ronea si uccise; di lui restano 21 vraz. 

isocrimene, su carte meteorològ., 
lineo di uguale intensità di gelo. 

isdcronia, vernice, pei quadri a 
olio, fatta con mastice (1), olio di tre- 
mentina (3) e trementina veneta (2). 

isocromatica, o ortocromdatica, 
lotogratia, con lastre sensibilizzate a 
colori, nelle quali tutti i colori appa- 
riscono nei giusti rapporti d'intensità. 

isocromatico di ugual colore. 

isderona, 0 tautòcrona, in geome- 
tria, la curva, nella quale, come via 
prescritta di un grave in discesa, que- 
sfo compie ogni arco in tempo uguale. 

isndecrone, carte, v. a zone 1), 

isocronisme proprietà del pen- 
dolo semplice oscillante nel vuoto, per 
la quale la durata delle oscillazioni pic- 
cole, cioè non eccedenti i 4 0 5 grati, è 
indip. dalla loro ampiezza; 1°’ isocroni- 
smo si verifica anche nel caso che il 
pendolo oscilli in un mezzo omogenea, 
la resìstenza del quale si supponga pro- 
porzionale direttamente alla velocità. 

isòerono che è di tempo uguale. 
isodiamittriche, céllule, quelle 
che sono quasi ugualmente sviluppato 
nelle tre divezioni dello spazio e pre- 
sent. nna forma sferoidale o polièdr. 
isodimorfe v., eteromorfismo. 
isodinama,in fisica, curva di pres- 
sione dei gus, che corrisponde a tali 
mutamenti di stato nei quali l’intera 
onergìa del gas rimane costante. 
isodiname, o «linee îs0dinani- 
che », lineo di nguale intensità magu. 
iIsodinanmnia uguale potenza. 
isodinàmiche v. isodiname. 
isodinamieo di ugual forza. 
isodinamisimo principio seconda 
il quale nell’ alimentazione degli ani- 
mali superiori una specie di alimenti 
può prendere il posto di una cert'altra 
specie, purchè sia uguale l’energix 
chimica (rendimento in calorie) posse- 
uta dai due alimenti in questione. 
isoetAcee finniglia di pianto licu- 
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podiàcee eterospore, col solo genere 
isoètez (colla specie più nota « isottes 
palustris »), crittogame, che vengono 
sott’ acqua con foglie simili a ginnchi. 
isofAsiche, curve, in astronomia, 
curve di ugual fase (negli eclissi). 
isogamia riproduzione sessuale, 
«he nei easi più sèmplici consiste nella 
tusione o copulazione di due cèllule 
sessnali ugualmente conformate (is0- 
gameti) in un'unica cellula (zigospore). 
isogeotèrme linee che sn carte 
geografiche congiungono iluoghi aven- 
ti nguale temperatura del suolo. 
isògone, o « linee isogdriche », 
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nelle carte magnètiche, linee che con- - 


giungono i Inoghi dove la declinazione 
magnéètica ha contemporaneamente lo 


siesso valore; tali linee hanno all’ in- | 


grosso l'andamento dei meridiani. 
isdbgono di angoli uguali. 
isoldriche, soluzioni, in chimica, 
di due soluzioni, quando, mescolando 
ue elettroliti aventi un ione comune, 
la concentrazione di questo è ugnale 
in entrambe le soluzioni; iscidrie la 
condizione di tali due soluzioni. 
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(24911) e gli altri nelle frazioni di Mon- 
eacone (555, aggiom. 244), a 21011 e u 
3 km, Piano (1284, agglom. 726), a 
138m e a 1,5 km, e Repergo (560, ag- 
glom. 455), a 227m e a 2km dal centro. 
Isola del Cantone (Genova) 
com., 2761 (resid. 3155) ab., di cui 1258 
(aeglom. 1140) in Isola del Cantone 
(275) e gli altri nelle fraz. Borlazca 
(300, aggl. 173), a 515m e a 6 km, Mar- 
massana (183), a 6350 e a 4 km, Me- 
reta (125), a 300 e a 3 km, dfontecan- 
ne (124), a 790M e a 4,5 km, Montessoro 
(323), a 5750 e a 6 km, Pietrabissa- 
ra (268), a 276M e a 4 ki, e Prarolo 
(180), n 295m e a 2,5 km dal centro. 
Isola del Giglio (Grosseto) com., 
1966 (resid. 2295) ab.. di cui 1184 in 
Giglio Castello (407) è 782 in Giglio 
Porto (3), an 2.6 km dal centro. 
Isola del Gran Sasso d’Italia 
(Teramo) com., 5039 (resid. £574) ab., 
di cni 1108 (resid. 885) in Isola del 
Gran Sasso d’Italia (419m) e gli altri 
in frazioni, tra cui Casale San Nicola 
(137), a 850Me a 7 km, Cerchiara (492). 


‘ n682D 0a 4 km, Ceriseto (209), a 7001 


Isotète linge che, su carte meteoro- 


lògiche, conginngono i Inoghi aventi 
ugual quantità annuale di pioggia. 
isoîpse, o «curve iscaltimbtriche », 
curvedi livello perl'altimetria; lelinee 
di nguale altitudine dei luoghi, che, 
su carte geografiche o topografiche 
vengono tracciate a distanze ugnali. 
îsola 1) in geografia, v. isole; — 2) 
tratto di terreno compreso tra duc rami 
d’un fiume che si divide {bifluisce}), 
per riunirsi di nuovo al disotto di quel- 
lo; - 3) 0 isolato, fabbricato continno, 
composto di più case riunite, e da ogni 
parte fronteggiato da strade; - 4) ope- 
va di fortificazione circondata da fusso. 
Isola 1) v. Compiano; Isolato; Or- 
tonovo; Pieve Bovigliana; Riolo; Ro- 
vegno; San Miniato; Vercelli; - 2) 
(Istria, distr. di Pirano) com., 7495 ab., 
di cui 5527 in Zsola Città (12m). 
Esola Gius. (1808-93) pittor genov. 
Isolabella 1) (Torino) com., 547 
{vesid. 350) ab. (agglom. 518); 2561; 
- 2) (Isola Bella) v. Borromee. 
Tsolabona (San Remo) com., 1126 
(vesid. 1150) ab. (agglom. 1114); 102Mm, 
Isola Capo Rizz, v.Is.di Capo R. 
Tsolaccia v. Valle di Dentro. 
Jsoln d’Asti (Asti) com., 2997 (re- 
sid. 3017) ab., di cui 598 in Isola d'Asti 


ea3 km, Cesa di Francia (192), n 
486me a Lkm, Colliberti (353, agglon. 
192), a 458 e a1km, Fano a Core 
(325, agglom. 258), a 675m e a5km. 
Forca di Valle (332, agglom. 287), a 
$S77m e a 4 km, Pretara (387), n 5055" 
è a 3 km, San Massimo (373, agglom. 
197), n £456m e a 4 km, san Pietro 
(401), #» 452m e a 3 km, e Zrignano 
(284, ac. 139), a 437Nm eagdkmdale. 
Isola della Seala (VeroBa) com., 
capol. di distretto, 7118 (resid. 6666) 
nb., di cui 5460 (agglom. 2123) in Jsola 
lella Scala (310) e gli altri nelle fra- 
zioni di Pellegrina (881, agglom. 397), 
a 25M e a 5,9 km, e Tarmassia (777, 
nggl. 173), a 29M 6 14,4 km dal centro. 
Isola delle Fèommine (Palermo) 
com., 1103 (resid. 1038) ab.; 156, 
Isola del Lìri (Sora) com., S416 
(resid. 8591) ab., di cui 2021 in /sole 
del Liri (217) e gli altri in frazivvi, 
tra cui Capitino (1004), a 250M, Cl'ar- 
nello (2033), a 280M, Isola Superiore 
(1938), a 261m, e Fadurso (970), a 26011; 
le cascate del Liri e del suo atuento 
di sinistra Fidbrèno fecero ivi sorgere 
parecchie cartiere, la prima e più gran- 
diosa delle quali, detta la « cartiera del 
Filreno », venne impiantata dal fran- 
cese Lesebere (conte di Balsorano). 
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Isola del Piano {Urbino) com., 
112 (resid. 1279) ab. (aggl. 285): 2101. 
Isola del Principe Edourdo. 
ossia f'rince Edward Island, (Canadà) 
isola (nel golfo del Sau Lorenzo) e pro- 
vincia, 5650 kmq, 93.728 ab. (16 per 
km); capitale Charlottetown (v. 2)). 
Isola di Capo Rizzuto (Cotro- 
ue) com., 2965 (resid. 2994) ab., di cui 
2688 (agglom. 2633) in Zsola di Capo 
Rizzuto (9603) e 277 nella frazione Ca- 
stella (10), a 10 km dal centro. 
Tsola di Fano v. Fossombrone. 
Isola di Francla v. Isle de Fr. 
Tsxola Dovarese (Cremona) com., 
1205 (resid. 2236) ab. (aggl. 2056); 34na, 
Fsola Farnese v. Agro Iomano e). 
sola Fossara v. Scheggia e Pasc. 
Isolagrande v. Murialdo, 
Tsola Grossa, o Isola Lunga (Dal- 
mazia, Zara) isola, 91 kmq; montuosa 
{338}; forma, colle minori isole di 
Zvirinac, al NE, Eso e Rava, all E. 
il commune di Sale, con 6382 ab., di cui 
846 nel capoluogo Sale, sulla costa di 
SE dell'isola maggiore, e gli altri in 
13 frazioni, tra cni, a) nell'isola mag 
giore, Birbigno (309), nella costa orien- 
tale, a 159° KE: Bozava (277), a NO di 
Birbigno; Zare (365), nella costa orien- 
talo, a NO di Sale; Punte Bianche 
(376), all'estremità di NO, e Soline 
(304), a SE di Punte Bianche; b) nel. 
l'isola d' Eso, Z80 grande (1318) è Zio 
piccolo (811); €) in Rava, Rava (400). 
Isolalta v. Vigàsio. 
Msolaluuga v. Dolcedo. 
Isola Lunga v. Isola Grossa. 
Isola Madre v. Borromee. 
Isoln Maggiore v. Tuoro. 
isolamento 1) lo stato di un corpo 
isolato ; — 2) di persona che non la più 
nè amici nè appoggi; — 8) di Stato che 
nou ha alleati; — 4) nel sistema car- 
cerario, la pena della solitudine. 
Isola Morosini v. l'iumicello 2). 
isolani indigeni d'isola o d'isole. 
Isolani Gian Lodovico Ettore (con- 
te) (1586-1640), di Gorizia, generale 
imperiale nella guerra di trent'anni, 
audace capo di cavalleria, ottenne 1634 
il peneralato su tutti i croati e, como 
uno dei traditori di Wallensteiu, due 
signorie di questo e il titolo di conte. 
isolano v. isolani. 
Isolano v. Fivizzano. 
isolanti 1) corpi, v. coibènte db); 
- 2) lingite, non agglut. nè flessive, 
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Isola Pesce. v. San Danielo LR. Po. 

isolare 1)separare una cosa da tutte 
quelle che la circondano, in modo che 
non le tocchi, e non possa da nessuna 
parte comunicare con loro ; - 2) di per- 
sona, impedirle di comunicare con al. 
tre persone, e anche levarle gli amici, 
e privarla d'ogni aiuto che potesso da 
altri sperare; — 3) di Stato, brigare 
per tenerlo lontano da ogni alleanza 
e amicizia; - 4) mettere un corpo, che 
si vuole elettrizzare, fra altri corpì 
non conduttori di elettricità, ossìa is0- 
latori, quali il vetro, il canceciù vnl- 
canizzato, la guttaperca, la porcellana. 

isolario carta marina o libro che 
intende di descrivere isole o le isole. 

Isola Rizza (Isola della Scala) 
com., 2386 (r. 2418) ab. (ag. 523); 23m, 

isolarsi appartarsi dalla società. 

Isola Sacra l'isola (814 éttari) fra 
i due rami di sbocco del Tevere. 

Isola San Riag. v. Montemonaco. 

Isola Sum Gior. v. Montemonaco. 

Isola San Giulio (Novara) coni., 
482 (resid. 439) ab., cui 129 in Zsola 
Nan Giulio (299; isola nellago d'Orta; 
già ducato longobardico) e 133 nella 
frazione di /?ornco (320), a 8 km dal e. 

Isola Sant’ Antonio ('VUorton:t) 
com., 1321 {resid. 1418) ab., di cui 1004 
(agglom. 688) in Isola Sant'Antonio 
(7610) e 317 (agglom. 212) nella fra- 
zione di Capraglia e Paradiso (79m), 

Isola Superiore 1) v. Chignolo 
Verbano; — 2) v. Isola del Livi. 

isolaterali, foglie, la cui làmina 
è disposta nella direzione verticale. 

isolato v. isola 3). 

Isolato (Sondrio) con., 639 (resid. 
443) ab., di cui 195 (agglom. 119) nol 
centro Pianazzo (14011; campi di ski) 
e gli altri nelle frazioni di Zsola (249. 
agglom. 69), a 1243, ea 3 km, o Jfa- 
dèsimio (195, agglom. 125), a 1536m, e 
4 2 km dal centro del comune (è sta- 
zione estiva, con stabilimento idrote- 
rùpico: campi di ski); altra frazione 
è Afontespluga, a 1908 (dogana). 

isolatore 1) seggiolino, sul quale 
si mette la persona da elettrizzare, 6 
che mediante piedi di vetro o porcel- 
lana è isolato dal suolo ; — 2) «antoma- 
tico di sicurezza », portiera a scom- 
partimenti giranti ; — 8) v. isolare 4). 

isolattosio dicesi il prodotto del. 
lazione della lattasi del kefir sul ghi 
còsio mescolato con galattòsio. 
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Isola Vicentina (Vicenza) com., 
4831 (resid. 5256) ab., di cui 1877 (ag 
glom. 747) nel centro Castelnovo, a 66, 
e 2254 (agglom. 1505) in /sola Vicen- 
tina, a SOm e a 3 km dal centro. 

Isdlada nella leggenda celtica, la 
moglie del re Marco Ai Cornovaglia e 
l'amante di Tristano, ieggenda (sìm- 
bolo «dell'amore tràgico) trattata epi- 
camente da Ailardo, da Coffredo di 
Strasburgo e recentemente da Immer- 
maun e, come opera in musica, da Ri- 
chard Wagner (« Tristan und Isolde », 
1549): il miglior testo della leggenda 
$ quello di Joseph Bédier; una nar- 
razione moderna italiana è quella di 
(+, Lando Passerinì (1914, Milano). 

îsole le terre distaccate dai conti- 
nenti, e da questi più o meno lonta- 
ne; quelle poco lontane si dicono « iso- 
le continentali », 6 quelle molto lon- 
tane «ìsole ocedniche » ; e queste sono 
di sòlito piccole e di forma più o meno 
circolare, e per l’ orìgine loro si distin- 
guono in « isole vulcaniche », quelle 
costituite dalla sommità d’un conv 
vnicanico, oppure dagli orli emergenti 
d’un cratere stato invaso dall'acqua, 
e in« isole coralline o madrepòriche » 
{v. coralli a) «)), quelle costituite dalle 
sommità emergenti degli enormi ban- 
chi di corallo, sviluppatissimi nella 
zona torrida, e specialmente negli ocea- 
ni Pacìfico ed Indiano; v. atollo ; dl’iso- 
le si compongono l’Oceania, le terre 
polari boreali e, in parte, le terre po- 
lari australi; isole piccolissime senza 
vegetazione si dicono scògli (singolare 
scoglio); isole di sàbbia appena emer- 
genti chiamansi darnchi; estensioni 
grandissime di sàbbia appena coperte 
dall’ acqua si denòminano « banchi su- 
bacquei », 0 bassifondi, o secche; al- 
cune isole dentro un piccolo spazio 
formano un «gruppo d’isole»; più 
gruppi d’ isole in una medesima parte 
di mare costituiscono un arcipdlago ; 
molte isole una presso l’altra sopra 
una sola linea formano una catena, 0 
un cordone, o una corona d’ isole. 

Isole basse le isole Paumota. 

Isole di Tr&®miti (circondario di 
San Severo) le isole (306 èttari) di San 
Domino, di San Nicola e della Cap- 
perata (Caprara), 38 km a NO di Rodi 
Gargànico, anticamente chiamate (e 
tristamente famose come Ilnogo di re- 
legazione) « insulne Diomedene »; co- 


t 
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stifuiscono una colonia penale (non 
eretta a comune, ma con amministra- 
zione propria), con 533 (resid. 520) ab., 
Ai cui 481 agglomerati nel capoluogo 
Trèmiti (24m) nell’ isola di San Nicola. 
Isolella {Varallo) com., 183 (resid. 
196) ab. (agglomerati 183); 371, 
Isolello v. Cappella de' Picenardi. 
Isotengov. Castel San Pietro Mont. 
isolèpis genere di pianteciperàcee; 
le specie elegantissime « isol@pis erà- 
cilis », delle Indie orientali, e « isolè- 
pis pygmaea », dell’ Europa meridio- 
nale, servono per contorno a giardiniere 
e per vasi sospesi (« vasi d'erba »). 
Tsoletta v. Arce. 
isdbloghe, sèrie, in chimica, l’ in- 
sieme delle sostanze che contengono 
l’aogual numero di Atomi del carbònio 
e una quantità sempre decrescente 
l'idrogeno; v. omdloghe (serie). 
isolbtto piccola isola. 
isomaltòsio specie di zucchero in- 
tensivamente dolce prodotto dal glu- 
còsio colla maltasi; non fermenta. 
isomèeri, corpi, in chimica, quei 
corpi ì quali possiedono differenti pro- 
prietà chimiche mentre hanno l'uguale 
composizione centesimale; l’'isonzeria 
può riferirsi soltanto a proprietà estrìn- 
seche (« isomerìa fisica »), oppure an- 
che a proprietà chìmiche, Aipendendo 
in tal caso da differente ordinamento 
degli atomi elementari nella molècola ; 
corpi isoméèri di diverso peso moleco- 
lare sì dicono polimèri; i più semplici 
si possono spesso col calore oconagenti 
chìmici trasferire (e ciò si dice poli- 
merizzazione) nei più complicati. 
isomericArpiche, piante, fornite 
di lomenti, sterigmi, poliacheni, che 
a maturità sì disarticolano in pezzi 
tutti uguali di forma e di funzione. 
isomaro di parti ugnali composto. 
isometria uguaglianza di misura. 
isomètrico 1) di ugual misura; - 
2) in cristallogratia, si dice del siste- 
ma regolare pei suoi tre assi uguali. 
isomorfismo la proprietà posse- 
duta dai corpi (« corpi î80morjì ») di 
composizione diversa di presentarzi 
sotto la medesima forma cristallina: 
per esempio il cristallizzare dei carbo- 
nati del càlcio, magnèsio, zinco, ferro 
e nianganese in romboèdri uguali, 
isonaftòlo = betanaftòlo (v.). 
isonandra genere di piante sapo- 
tàtcee, alberi a foglie coriùecee delle In. 
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dic orientali; la specie più importimto 
è V «isonandra gutta », l'albero della 
suttaporea, 0 trebarn, con abbondante 
succo lattiginoso (guttaperca, v.). 
Isone (Bellinzona) com., 727 ab. 
isonèfe linee che in carte meteò- 
riche congiungonoi luoghi sopra i quali 
si forma ugual spessezza di nùvole. 
isonitrili v. carbilamine. 
isomne v. a isonne. 
isonomta=]egge pertutti uguale. 
Isònzo (Venezia Giulia, N) fiume, 
129 km; riceve a destra nel corso inf. 
il Torre(che passa a P di Udine e rice- 
ve a sinistra il Natisone, di cui è afll. 
di sin. lo Jùdrio), e a sinistra l’7drie 
ed il Frigido (v. 2)); passa poco a O di 
(iorizia e sbocca nel golfo di ‘Irieste. 
fsopatia inetodo terapòutico deri- 
vato dall'omceopatia e consistente nel 
entro le malattie con mozzi che nel 
corpo sano provocano sintomi uguali 
a quelli della malattia da eurare. 
isoperimetriche, o isoperimetre, 
fignre, figure piane di uguale perim. 
isoperimetrici, problemi, consi- 
stono nel trovaro fra tutte le curve di 
ugual lunghezza è fra tutte le superfici 
curve di ugual Arca quelle che si di- 
stinguono per certe speciali proprietà. 
isopicme, su carte marine, linee di 
uguale densità dell'acqua del mare. 
isèpo («hyssopus officinalis »} pian- 
ticella vivaco Inbiata, a foglie sessili, 
bislanghe, strette, e tiori cerunleo-por- 
porini in ispiga terminale, vòlti da un 
lato; spontanea qua e là e coltivata 
in Italia; si usa per ispargere l’acqua 
lustrale nellaconsacrazione delle chiese 
edi altri edifici pel culto cattolico, seb- 
bene questa specie non sia certamente 
l’isòpo della bibbia (Lev. 14,51; Psalm. 
50, 9 « Asperges me hyssòpo, et mun- 
dabor»); è tonica, astringente, aromat. 
isdpodi (« isdpoda ») ordine di ero- 
stàcei artròstraci, di forma alquanto 
larga, appiattita o inarcata, sette seg- 
menti toràcici e branchie alle zampe 
dell'addome spesso atrofizzato; ubita- 
tori del mare, dello acque dolci e, quelli 
terrestri, di siti umidi oscuri e taluni 
anche di luoghi soleggiati ed Aridi; 
molti sono parasiti su pesci di mare; 
le specie più note: n) quelle dei generi 
oniscus e porcèllio, comprese sotto il 
nome di porcellini di terra, tra cui 
l'onisco dei muri («oniscus murarius »), 
comune ovunque in siti umidi e oscuri, 


sotto i vasi da fiori, nel terriccio, | 
pio' dei muricciuoli, lungo 13 imm, di 
color grigio scuro; il cerzie delle cer - 
tine (« porcòllio scaber ») ; b) l'isòpode 
pallottola (« avmadillidium vulgare »), 
che, in caso di pericolo, sì appallòt- 
tola; €) il genere asellus (v. 2)); 4) 
l'isòpodo lungo (« idòthea tricuspida- 
in »), alle coste europee; €) 1° isòpodo 
dei pesci (« cymòthoa cestrum »), pari 
sita sui pesci; f) il genere Zimmnoòr:id. 
colla specie « linmnòria tèrebrans», che 
vive spec. nei mari del Nord e Baltico, 
e ghe, rodendo il legnamo, danneggia 
ie costruzioni portuarie; ed è nnp dei 
malfattori (gli altri sono la « chetura 
terebrans », la « teròdo norvègica » 0 
lu « xylòphaga dorsalis ») che ròdono 
lu guttaperca dei cavi sottomarini. 
isoprène v. emiterpeni. 
isopsèfici, versi, iu cui il numero 
delle lettere di un verso è uguale al 
numero delle lettere dell'altro verso. 
isopsèfico « concordante. 
isopurpùrico, icido, la colori. 
zione rossa caratteristica data dal- 
l'acido picrico con cianuro potàssico. 
Isorella (Brescia) com., 2238 (re- 
sid. 2261) ab. (agglom. 1690); 56m. 
isorraAchie, o 0n:0plèrote, linee che 
su carte congiungono i luoghi delle co- 
ste aventi uguale istante di flusso. 
isòscele = equicrure (v.). 
isosèfici v. isopséfici. 
isosf'igmiche, linee, su carte, pei 
luoghi d'ugual frequenza dei terren. 
isosismie, o « curve isosìamiche ». 
le curve tracciate pei luoghi di uguale 
intensità del movimento sismico. 
isostàAtica, teoria, la teoria nuovi 
(proposta 1889 du Dutton) che tendu 
1 spiegare le fosso e i rilievi che con 
vicenda incessante deformano e rifor- 
mano la superficie del globo, ammet- 
tendo un eccesso di massa sotto ai mari 
ed un difetto di massa sotto ai con- 
tinenti, e ciò soltanto entro uno strato 
superficiale di circa 112 km di spes- 
sore, sotto al quale esisterebbe intorno 
al centrale nucleo metallico del globo 
una stratificazione regolare a densità 
crescente, quindi ‘s08ta8sìa, ossia uni 
condizione di vero equilibrio. 
isotalantose linee, su carte, di 
ugnale differenza fra le temperature 
medie del mese più caldo e del più fr. 
isbtele, su carte del movim., linee 
di vuguate spesa-distanza-trasporto, 





isòdteli, iu Sparta antica. i meteci 
mmnmessi a godere i diritti civili. 

indtere linee che, su carte meteo 
rològiche, collegano i luoghi aventi 
uguale temperatura media dell'estate. 

isotèrme 1) linee che, su carte 
meteorològiche, congiungono i Inoghi 
aventi uguale temperatura media an- 
nuale; - 2) in fisica, sono le curve di 
pressione secondo le quali i gas, a 
temperatura costante, si dilàtano. 
isotèrmico1l)ditemperatura ugua- 
le; - £) (strato) v. inversione (d’). 
isotòniche v. equimolecolari. 
isotdnico di suono ngeuale. 
isotrope v. misotrope. 
isotropi v. anisotropi. 
isotropiìa il fenomeno delle piante 
isòtrope e dei mezzi isòtropi. 

Isotta 1) (Elisabetta) « degli Atti». 
di Rimini, amante, prima, e poi mo- 
glie di Sigismonào Pandolfo Malate- 
sta, vedova dal 1468; donna colta e 
splendida; m. 1470; - 2) v. Isolda. 

Isouard Niccolò, detto « Niccolò 
di Malta », e anche solo Niccolò, (5/12 
4775-23/3 1818) di Malta, dal 1799 a Pa- 
rigi, compositore francese di musica. 
antore di « Cendrillon» edi «Joconde ». 

Kspaham (Persia) v. Isfahan. 

ispaltense di Siviglia. 

ispin v. comitato 2). 

Kspaniî (Sala Consilina} com., 941 
(vosid. 943) nab., di cui 319 in Zepani 
(287m) e gli altri nelle frazioni di Cupi- 
tello (312), a 10M e a 1,8 kim, e San Cri- 
atoforo (310). a 335m en 0,56 km dale. 

ispànico, e ispdno, == spagnuolo. 

KIsparta, o Sparta, (Tarchia, vi- 
laiet di Conia, O) cit., 26.000 ab.; 1000. 

ispettorato ufficio d’ispettore; la 
durata di tale ufficio ; il Inogo dove 
sta l'ispettore coì suoi dipendenti. 

îspettore (-trice) persona che ha 
l’incarico di sorvegliare l'andamento 
di qualche pubblico servizio. 

ispezionare fare un’ ispezione. 

ispezione l' esaminare accurata 
mente e con un dato fine una cosa; ils 
particolare, esame che si fa, per ra- 
gione di ufticio, recandosi sui luoghi, 
di documenti od oggetti che abbiano 
relazione a un pubblico servizio. 

ispezione (d’), capitano, a cui per 
uns settimana è aftidata la sorveglian-- 
za del servizio interno di quartiere. 

Lepica (d’), (Mòdica), val o cava, 
presso a Spaccaforno, con molte stanze 
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preistoriche incavate nella roccia. è 
colla gran caverna detta Lardaria, che 
pare sia stata una necerdpoli. 

Ispida, foglia, coperta di peli lun- 
ghi e rigidi a modi sétole. 

isnpidità neo peloso. 

ìspitto 1) di capelli, barba, e altri 
peli del corpo, molto arrutfati e duri; 
2) di piante con foglie titte e dure. 
ispirare 1) di pensieri, sentimenti 
e affetti, risvogliarli nell'animo altrui; 
- 2) più spec. di pensieri che non si 
credono prodotti dall’ attività propria 
del nostro spirito, ma da quella d'una 
potenza soprann. che operi dentro di 


.1101; — 3) di persona, dalla quale un'al- 


tra silasci guidare, riceva L’imbeccata, 
sì dice che la prima in « ispira », — 4) 
di aria, vapori e sim., inspirare. 
ispirati 1) v. interna 9);-— 2) setta 
religiosa che, oltre alla sacra scrittura, 
ammetto una permanente immediata 
ispirazione divina di singoli credenti 
(così detti strumenti); fondata 1706 a 
Londra dai profeti dei camisardi, passò 
poi in Olanda e in Germania (Wette- 
rau); dal 1841 a ELbenezer presso But- 
falo; - 8) ilibri della sacra scrittura. 
ispirazione 1)l'ispirare e l’ossere 
ispirato; — 2) nella Chiesa, l’imme- 
diata comunicazione di rivelazioni di- 
vine (spec. bìbliche) per opera dello 
Spirito Santo; — 3) v. èstro 1); - 4) v. 
inspirazione; — 5) v. acciamaz. (per). 

Ispra (Varese) com., 1736 (resid. 
1944) ab., di cui 1213 (agglom. 828) in 
4dspra (2200); sul Lago Maxgiore. 

Isratle v. Giacobbe. 

Israele (d’') 1) figli, v. Ebrei; -2 
regno, &) v. Ebrei e); b) per esten- 
sione, significa il regno dei fedeli. 

israelita = ebrèo. 

israeliti v. Ebrei. 

israelitica v. Alliance isr. univ. 

israelîtico da (di) ebreo, o ebrei, 

Isratls Jozef (27/1 1824-12/s 1911), 
di Groningen, celebre pittore oland. 
di genere (pescatori); m. a L'Aia. 

ssa?! 1) tira in su; — 2) (oh! issa!) 
voce di eccitamento reciproco, per uni- 
re le forze di molti in nn tempo solo. 

Issachar un figlio di Giacobbe. 

issa, issa! interiez. per burlare 
uno cui non è toccata una cosa; si ac- 
comp. strusciando un ìndice sull'altro. 

issare, in marina, alzare unoggetto 
mediante una fune, che gira intorno 
a una 0 più carrùcole fissate in alto. 
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Isscanti v. San l’ietro di Monterosso. 

Issel (tiume) v. IJssol. 

Issel Arturo, di Genova (n. fa 
1842), ivi prof. di guol. nell’ univers. 

Isselburg (Diisseld.) c., 2241 ab. 

Isset (fiume) v. Irtis b). 

issèeutica la caccia coi panioni. 

insis (« ixia ») genere di piante iri- 
dlàcee, con bei fiori, dell’Africa merid. 

Issico, golfo, v. Isso i). 

Issiglio (Ivrea) com., 697 (resid. 
1207) ab. (agglomerati 318); 485m, 

Issik cul (lago) v. Ciù. 

issilon (issilonne) v. ipsilon. 

Issime (Aosta) com., 1216 (resid. 
1647) ab., di cui 544 (agglom. 185) nel 
centro San Giacono (939) e 672 (ag- 
glom. 420) nella frazione di San Mi- 
chele, a 939 e a 8,7 km dal centro. 

îssimo desinenza del superlativo; 
e fimiliarmente si pronunzia da sè 
come aggettivo per denotare che una 
qualità conviene in massimo grado alle 
Goss o persone di cui si tratta (p. e. 
« canàglia issima »); ed anche, scher- 
zando, si aggiunge come suftisso a no- 
me per indicare il non plus ultra del 
genere (p. e. « veglionissimo »). 

Issione, re dei lapiti, eroe teme- 
rario, abusando dell'ospitalità di Giu- 
ve, ardì far proposta d'umore a Giu- 
none; in pena di ciò fu legato ad uni 
ruota di fuoco continuamente girante 
intorno alla terra; una favola poste- 
riore lo mette legato a una ruota di 
fuoco eternamente girante nell'inf'er- 
no; e secondo un'altra favola, dal suo 
impeto verso la nùvola sublime, in cui 
ugli credeva di fecondare la compa- 
gna di Giove, nacquo la prole bifor- 
nie dei centàuri (gli « issiònidi »). 

Tssîria v. Desulo. 

Isso 1) la città dell’ antica Cilicia 
sul « golfo Issico » (di Alessandretta) 
è presso al fiume Pinaro (Deli Ciai), 
dove ora è il tumulo di Caracaia; ivi nel 
339 a. Cr. Alessandro il Grande scon- 
tisse Dario IIl; - 2) (Treviglio) com., 
447 (resid. 444) ab. (agglom. 256); 495, 

issòde (-didi; ixòdes) v. acaro 13). 

issodifago («ixodìphagus caucur- 
tei ») piccolo imenòdttero, lungo poco 
più di 1 mm, la cui femmina pun- 
gendo la porzione dorsale della zecca 
« ixodes rìcinus » (principale rappre- 
sentante delle zecche, che sono gli 
agenti di trasmissione d’una gravis- 
sima malattia emàtica dei bovini), in- 


iroduce in questa le sue uova, dalle 
quali si sviluppano le larve che, ciban- 
dosi della sostanza della zecca, fanno 
questa morire; perciò ora si tentano 
colture in grande dell'utiliss. insetto. 
issofatto sul momento. 
Issogne (Aosta) com., 1050 (resid, 
1124) ab., di cui 749 in Zssogne (38011; 
castello [già dei conti di Challant]; v. 
Avondo) e gli altri nelle fraz. di Ri- 
vière(223), 136711, e Vesey(78), a 1377. 
Issolre (Francia, Puy-de-D6me) 
città, 5603 ab, (agglom. 5443); 356m, 
issòpo (pianta) v. isòpo. 
issòra (« ixòra ») genere di piante 
rubiàcee, arbusti sempreverdì con fiori 
rossi dei puesi tropicali; il fizzone («ixd- 
ra coccìnea ») e parecchie altre specie 
piicciono molto come piante ornam. 
Issoudunmn (Francia, dipart. d'In- 
dre) città, 13.949 ab. (aggl. 11.804); 129. 
Issuma (Diisseld.) borg., 3579 ab. 
Issy-les-Moulinenux (Parigi, 
SO) com., 23.175 ab.; manifattura dei 
tabacchi; campo di manovre per li 
guarnig. di Parigi; il forte d’Issy dai 
tedeschi 1871 bomb. 5-29/1 e preso 29/1. 
istacciatura cruschello. 
Istambul efendisi il cadì (giu- 
dice) di Costantinòpoli (Istambul, è 
Stambul) con attribuzioni poliziesche. 
uno dei più alti dignitari tra gli ulema. 
Istanesi (isola) v. Co 2). 
istantanea 1) forza, = impulso 
(v. 3)); — 2) fotografia, mediante la- 
stre estremamente sensibili, così da ot- 
tenere l’immagine in un tempo di 1/go- 
1/300 di secondo, per modo da potere 
in qualsivoglia momento fissare oggetti 
in movimento; v. a serio 1); — 3) ve- 
locità, nel moto vario, la velocità ri- 
ferita a un dato istante, cioò al ter- 
mine di un dato tempo, al quale cor- 
risponderà sulla traiettoria un punta 
determinato; nel quale istante la ve- 
locità del mobile è la velocità del moto 
uniforme che avrebbe il mobile, se du 
quell’istante in poi più non mutaszse. 
- istantaneamente in un istante. 
istantaneo (astratto istantaneità) 
che dura un istante, che accade, si 
compie in un istante, in un attimo. 
istante 1) è rispetto al tempo ciò 
che il punto è rispetto alla linea; quin 
di un tempo che non ha estensione, il 
limite impercettibile fra il passato è 
il futuro ; il presente; attimo ; momen- 
to; — 2) in burocrazia, chi fi istanza. 
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istante 1) ad ogni, spessissimo; - 
9) in, ritto; — 3) în «n, in un àttimo. 
istantemente con istanza (v. 1)). 
istanza 1) insistenza, premura nel 
chiedere; - 2) l'atto, per lo più scritto, 
col quale uno si rivolge alla pubblica 
autorità, chiedendo cosa indicata nel. 
l'atto; - 8) domanda in giudizio. 
istanza 1) a, per richiesta, solle- 
citazione; - 2) domandare con, con in- 
sistenza; - 3) pregare con, caldamen- 
te; - 4) prima, è il primo giudizio; 
- 5) seconda, è il primo appello; - 6) 
terza, è il secondo giudizio d'appello. 
Estaspe (d’) v. Dario 2) a). 
Istefan (‘Surchia, Castamuni) cit- 
tà, 1200 ab.; porto; a O di Sinope. 
Ester (latino) l'antico nome romano 
del basso Danùbio, l’Istro dei greci. 
Isterabad = Asterabad (v.). 
isteralgèìa dolore uterino. 
isterectomia ablazione chirurgi- 
ca, parziale o totale, dell’ ùtero. 
istèresi v. magnètica (isteresi). 
isteresìmetro apparecchio che 
serve ad un pronto e facile esame di 
campioni di ferro per conoscere il con- 
sumo di energìa per istèresi magnè- 
tica che produrranno nell’ esercizio 
dielle macchine di cui faranno parte. 
1st@ri (« histèridae ») piccoli coledt- 
teri con antenne claviformiì retràttili 
ed èlitre smussate, di colore per lo più 
nero brillante, spesso a contorno rossu, 
negli escrementi, nelle carogne, sotto 
scorze d’albero; alcune specie picco- 
lissime si trovano tra le formiche. 
isteria, 0 isterismo, nevrosi spe- 
ciale che affetta per lo più donne gié- 
vani (istèriche),di rado nomini (istèrici), 
causata ordinariamente da malattie 
degli organi genitali e manifestantesi 
con malumore, sensazione come d'una 
palla che dallo stòmaco salga alla gola 
(bolo o globo istèrico), dolori di nervi, 
mal di testa in un posto circoscritto 
del cranio (chiodo istàrico), accessi spa- 
smòdici (di riso, di pianto, ed anche 
di tutto il corpo, ossia « spasmi ?8te- 
roepilèttici »), violenti dolori articolari 
<- (« nevrosi articolare ta/èrica »), insen- 
sibilità, per lo più limitata a una metà 
del corpo (« emianestesìa istèrica »), e 
paràlisi; nelle sue forme più acute ta- 
le malattia può dar luogo ad aliena- 
zione mentale (« malinconia, mania, 
follìa istèrica »); cura: moto, bagni, 
lavoro e vita assolutamente regolare. 


istèrica donna attetta da isteria. 
îstèrica 1) aura, v. aura 3); - 2) 
ensianestesia (follia e sim.) v. isterìa. 
istèrict, soggetti, affetti daisterìa ; 
în certunì di questi la grande sug- 
gestionabilità e la più grande auto- 
suggestionabilità, l’inmaginazione in- 
temperante, l’egocentrismo vanitoso, 
la brama pruriginosa del romanzo vis- 
sunto e dell’ automonaumento dramati- 
co, lo spirito d'intrigo, la morbosa vu- 
luttà di tormentare e mettere a sub- 
buglio il prossimo costituiscono altret- 
tante forze che, variamente combinate, 
fanno dei falsi accusatori, più o meno 
incoscienti, e persino degli antoaccusat. 
fistèrico (bolo, chiodo) v. isterìa. 
istèridi (insetti) v. istèri. 
isterilimento il diven. stèrile. 
isterilire rendere stèrile. 
Istèrio (funghi) v. hystèrium. 
isterismo v. isterìa. 
isterite = metrite (v.). 
isteroepiltèttici v. isterìa. 
fsteròfisi distens. d’ùtero per gas. 
isteròforo, 0 pessàrio, apparec- 
chio o strumento di legno, d’avorio o 
di gomma elastica, che si colloca a 
permanenza nella vagina per sostenere 
l’utero nella sua situazione naturale. 
ìsteron prot. v. hysteron pròter. 
isteropessìa operazione di fissare 
l’ utero, in cuso di deviazione, contro 
la parete addominale, mediante l'ac- 
corciamento de’ suoi legam. rotondi. 
isterorragia,0metrorragia,emor- 
ragìa (scolo di sangue) dell’ ùtero. 
Isterorrèa, 0 metrorrèa, scolo o 
tlusso di muccosità o di pus dall’ùtero. 
isteroscopìa esame o esplorazio- 
ne dell’ùtero mediante lo spèculum. 
isterostomàtomo strumento per 
fèndere il collo uterino, quando la ri- 
gidità di questo ostacola il parto. 
îsterotomiìa l’operaz. cesàrea. 
Istevoni v. Manno. 
Istla (frazione) v. Grosseto. 
Istito tiranno di Mileto, protesse 
la ritirata di Dario I dal paese degli 
sciti; dal 510 a. Cr. consigliere intimo 
dello stesso Dario I a Susa, favorì la 
rivoluzione degli Ioni; 4963’impadronì 
di Chio, Taso, Lemno e Lesbo; 494 
preso dai persiani, e a Sardi ucciso. 
istigare procurare mediante sug- 
gerimenti e consigli dati segretamen- 
te, per interesse 0 mal animo, d’in- 
durre alcuno a un’azione non buona. 
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istigatore chi o che istiga. 

istigazione l'istigare. 

istintivamente per istinto. 

istintivo di (da) istinto. 

istinto 1) modo di agire determi. 
nato da nn meccanismo nèrveo rigido 
6 ereditariamente immutabile; il na- 
turale impulso da cui procedono gli 
atti volontari, che gli animali com- 
piono, senz’ avere la coscienza del fine 
a cui gli atti stessi sono dalla natura 
ordinati; - 2) nell’ uomo, propensione, 
inclinazione naturale; - 3) di giudizi 
e azioni che non sono il frutto della 
riflessione, e dei quali la persona stes- 
sa che li fa non potrebbe assegnar la 
ragione; - 4) v. piante (delle), ist. 

istiodromiìa la parte della nuu- 
tica che tratta del governo delle velu. 

istiologia == istologia (v.). 

Estip (città) v. Stip. 

isti sunt dies domèn. di passione. 

istituire 1) della persona e del- 


l'atto col quale essa dà vita a un’isti- ‘ 


tazione; - 2) dell’utto, segnatamente 
privato, che contiene l’ assegnamento 
dti una rendita da erogarsi in perpetuo 
per il fine indicato, più com. fondare; 
- 3) «una: ricerca, un esame, un con- 
fronto», fare, intraprendere ; -— 4) «ere- 
du », chiamare per testamento alla pro- 
pria successione (« erede istituito ») ; — 
5) (instituire) significa preporre un 
institore (v.) al proprio stabilimento. 
istituto 1) istituzione, nel signitì- 
cato generico, accennando meno al con- 
cetto astratto, che alle sue particolari 
attuazioni ; - 2) denominazione di par- 
ticolari istituti, come uccadòmie (p. c. 
« Istituto di Francia » [v. accademia 
2)], « Istituto Lombardo », « Istituto 
Vèneto »), convitti, scuole (p. e. « isti- 
tuto tàècnico », « istituto di studi su- 
periori ») e sim.; - 8) ordine religioso. 
istitutore (-trice) 1) fondatore 
(-trice); - 2) chi per mercede cura e 
dirige privatamente l’ educazione di 
uno o più giovanetti (o giovanette). 
istituzione 1) d'ogni mezzo, o di 
sistema di mezzi, stabilm. ordinati, 
sotto la garanzia della legge, a un 
tine determin. e perpetuo di pubblica 
utilità; — 2) l'atto dell’istituire; fon. 
daz.: — 8) « d’erede », v. istituire 4). 
istituzioni 1) gli elementi di una 
scienza esposti in un libro per l’inse- 
gnamento; — 2) dicevansi i corsi ele- 
mentari speciali di discipline giuridi- 





che; famose quelle che fanno parte 
del Corpus iuris, sguardo enciclopò- 
dico al diritto romano, elaborato (533) 
sotto l’imperatore Giustiniano come 
introduzione allo studio del diritto ; - 
3) le leggi organiche dello Stato e spe- 
cialmente la sua costituzione politica. 
istle v. corallina 3). 
Istmia (Grecia) nuova città sullo 
sbocco orientale del canale di Corinto. 
îstamici, giuochi, (Grecia antica) 
festa nazionale che si celebrava in un 
pineto sacro a Nettuno nell’istuno di Co- 
rinto ogni due anni a metà dell'estate. 
istmo 1) striscia di paese che uni- 
sce una penisola al tronco, o che, tra 
mare e mare, unisce due paesi più 
vasti; - 2) « dell’ oncèfalo », il nodo 
(v. encèfalo); — 8) « della tirdide », la 
parte di mezzo che riunisce i due lobi 
principali di questa ghiandola; - 4) 
« delle fàuci », dicesi lo stretto che fa 
comunicare la bocca colla faringe. 
Istmo (l’), per antonomasia, nella 
geografia antica, l'istmo di Corinto, 
e nella moderna quello di Panamf. 
Isto 1) v. Manno; - 2) v. Selve. 
istochlmicea studio chimico isto- 
lògico dei principî dei tessuti organici. 
istogènesi studio e teoria dell'ori- 
gine, formazione (istogenta) 0 sviluppo 
dei tessuti orgànici. 
istogendlo cacodilato di sòdio as- 
suciato all’àcido nucleìnico ; usato con- 
tro la fosfaturìa dei tubercolosi. 
istografta descrizione dei tessuti. 
istologia lo studio dei tessuti or- 
ganici; v. anatomia 1); v. botanica; 
istòlogo chi a tale studio attende. 
istomeccamica lo studio dei mo- 
vimenti e delle forze che determinano 
la formazione dei tessuti organici. 
istòmnetro apparecchio fatto per 
esaminare e provare la bontà e solidità 
lei tessuti artificiali o meccanici. 
istoni 1) proteine native che con- 
tengono solfo ed hanno carattere mar- 
catamente bàsico; precipitano cogli al- 
cali, e in soluzione àcida danno com- 
postiinsolùbili collealbumine; un isto-, 
ne, p. e.,è la globina (v.); - 2) secondo 
Haeckel, gli organismi pluricellulari, 
cioè costituiti da tessuti cellulari, me- 
tafiti (vegetali) e mrctazòi (animali). 
‘ Istònio ])'odierna Vasto (v.). 
istonomia studio delle leggi che 
presiedono alla formazione ed alla giu- 
sta posizione dei tessuti organici. 
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istoria 1) rappresentazione pittò- 
rica, 0 simile, di scene, di fatti veri 
o verosimili; - 2) detto per « storia ». 
istoriale attinente alla storia. 
istoriato, detto di pareti, o di tes- 
suti, in cui sono disegnate figure. 
istorico storico (v.). 
istoridgrafo storidbernfo (v.). 
istorismo teoria che cerca inten. 
Aere il mondo secondo la storia del- 
l'umanità, e non secondo la natura. 
Istotomîa dissezione dei tessuti. 
istradare avviare. 
Istrago v. Spilimbergo. 
Istrana (Treviso) com., 4160 (re- 
sid. 4352) ab., di cui 1042 (agglom. 937) 
in Istrana (42m) e gli altri nelle fra- 
zioni di Ospedaletto (1018, agglom. 848), 
a 29M 6a 2,0 km, Pezzdn (830, agglom. 
5054), a 51m e a 1,8 km, Sala (672, ag- 
clom. 524), n 52m e a 3 km, e Villa- 
nove (598, agglomerati 557), a 31m 6 
a 1,2 km dal centro del comune. 
IstrAngin (Turchia, vilaiet di 
«driandpoli, ST) città, 4000 ab.; imonti 
d'Istràngia (« Istràngia Dagh ») for- 
imano una catena (da NO c SE) paral- 
lela alla vicina custa del mar Nero e cul. 
minano, a 103510, a E di Kirk Kilisse. 
Istria 1) (Venezia Ginlia, S) paese 
(marchesato) austriaco, il cnì territo- 
rio si compone della portuosa penisola 
a’Istria, tra il golfo di Venezia ed il 
Quarnero, e delle ègole del Quarnero 
(Cherso, Lussin, Unie e Veglia), 4956 
kmq, 403.566 ab. (81 per kmq), dei 
quali 386.373 sono cittadini austriaci 
parlanti: 147.429 italiano, 57.576 slo- 
veno, 166.756 serbo-croato, 11.725 te- 
desco 0 2000 rumeno (i Ciribiri o Istro- 
ralacchi, i montanari della costa orien- 
tale); nelrignardo politico-amministra- 
tivo dipende dal governatore del Li- 
torale, che risiede a Trieste; compren- 
de una città con proprio statuto (Ro- 
vigno) e sei capitanati distrettuali (Ca- 
podìstria, Lussin, Parenzo, Pisino, Pola 
6 Volosca); ha propria dieta; arma: ca- 
pra d’oro a corna e unghie rosse in 
campo azzurro; colori nazionali: oro, 
r0880, AZZUITO ; - cenno storico: l’Ìstria, 
parte dell’ antica Illiria, fu sottomessa 
& Roma 117 a. Cr.; 789 conquistata 
‘lal re Pipino; dal 961 marchesato ap- 
partenente alla Carinzia; 1173 dei conti 
d'Andechs; poi di Venezia; la parte 
di NE per eredità passò 1374 all’Au- 
stria (« Istria anstriaca »), che 1797 
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occupò anche l'altra (« Istria veneta»); 
1805-14 di Irancia (unita alle provinee 
ilùìriche) ; 1808 il maresciallo Bessières 
creato duca d'Îstria; ne scrisse Ta- 
maro (1892); - 2) 183° pianeta telesc. 
îstrice 1) (vosicante) v. ìstrici; — 
2) (pesce) (« diodon hystrix ») pesce 
marino plettognato, longo fin 28 cm, 
di corpo ovale, attenuato posterior- 
mente, rigonfiàbile a palla, tutto irto 
Ai aculei, e le cui mascelle intere, coi 
denti saldati insieme, formano una 
sorta di bècco; di colore dorsalmente 
brunastro, in generale sparso di mac- 
chie rotonde nere, ventralmente bian- 
castro; non è commestibile ; negli oceu- 
ni Atlantico, Indiano e Pacifico; rare 
volte arriva fino alla Sicilia; le altre 
specie del genere dìodon vivono nei 
mari tropicali; una specie affine è il 
fahaca o pesce palla (« tètrodon faha- 
ka ») nel Nilo e nei fiumi dell’Africa 
occidentale; - 3) (verme) v. afrodite 
2); —- 4) figur., 2) di persona incolle- 
rita; b) di persona arruffata; - 6) era 
in antico an’ordinanza militare in qua- 
arato, o in tondo, tutta irta di picche. 
îstrici (« hystrìchidae ») famiglia 
di rosicanti aventi il corpo tozzo co- 
perto di Innghi e grossi acùlei o di 
grosse sétole, il capo grosso. gli occhi 
piccoli e le piccole orecchie; a) spe- 
cie del continente antico: l’istrice co- 
mune {« hy8strix eristata »), grande 
come un gatto, con acùlei Innghi fin 
40 cm, aguzzi, neri con anelli bian- 
chi, collo con una ginbba di sétole eri- 
g\bili; bestia timida, pigra, innòcua, 
notturna, che si ciba di vegetali; se 
ne mangia la carne, e gli acùlei si nti. 
lìzzano specialmente come pennaiuòdli : 
l’aterura (v.): h) specie del continente 
nuovo: l'rson («erethìzon dorsatum »), 
avente tra peli e sétole degli acùlei 
lunghi fin 8 cm, proprio dell’ America 
settentrionale, e le specie sudamerica- 
ne del gènere cercòlades, con lunga 
coda prènsile, quale, p. e., il coandu, 
o cuandu (« cerceòlabes prebhènsilis »), 
con acùlei lunghi 10 centimetri. i 
istricia la femmina dell’istrice. 
Istricismo v. ittiosi. 
istrione 1) commediante; - 2) si 
usa dire di persona che finge senti. 
menti che non ha, o li esprime con 
un’ènfasi grossolanamente affettata. 
istrionesco (-ònico) da istrione. 
istrionessa femm. d’istrione. 
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Istro il basso Danubio (v. Ister). 
istromento atto notarile. 
Istrovalacchi v. Ìstria. 
istruire 1) insegnare tutto quello 
che si richiede per un fine determi- 
nato, ma più specialmente quel tanto 
che è necessario per qualunque per- 
sona civilmente educata; - 2) « uno in 
una scienza o arte », insegnargli quella 
scienza o arte; - 8) dare informazio- 
ni; - 4) dare suggerimenti, consigli 
sul modo di regolarsi; - 5) « un pro- 
cesso », gi dice delle pratiche che l’au- 
torità giudiziaria fu per iscoprire un 
reuto, e raccoglierne le prove. 
istruito che ha molta istruzione, 
istrumentale, accadèmia, tratte- 
nim. musicale di pezzi eseguiti con 
strumenti (« musica istrumentale »). 
iIstrumentare v. strumentare. 
istrumentàrio armamentario. 
istrumentaz, v. strumentare 1). 
istrumentov. istrom.; strumento. 
istrurre 1) apparecchiare ogni cosa 
npecess. alla guerra; — 2) ordinare i sol- 
dati a una fazione; metterli in punto. 
istruttivo che ha virtù d’istruire, 
istruttore 1) maestro, specialmen- 
te quello d'un principe; diverso dal- 
l’educatore; - 2) chi anmnaestra le re- 
clute; - 8) (giùdice).il magistrato in- 
caricato di fave le indagini che hanno 
por fine lo scoprimento dei reati, e 
de' loro autori; dicesi istruttoria la 
relativa parte del processo penule. 
Istruzione 1) l'istruire; paterna, 
data in famiglia; privata, data nelle 
scuole private, o in famiglia; pubblica, 
quella che si dà nelle scuole pubbli- 
che; obbligatòria, l'istruzione che tutti 
i genitori sono per legge obbligati a 
procurare ai figliuoli (in Italia dal 15/7 
1877); secondo il genere: letteraria, 
scientifica, militare, religiosa; secondo 
i vari gradi, primaria (scuole elemen- 
tari), popolare (scuole sorali), seconda- 
ria (scuole méèdie), divisa in seconda- 
ria cl&èssica (ginnasio e liceo, con in- 
segnamento dellatino edel greco; licèo 
moderno, con speciale riguardo alle 
lingue moderne) e secondaria tècnica 
(scuole tècniche e istituti tècnici, di 
cultura generale per la vita professio- 
nale borghese, o di propedèutica scien- 
tifica all’ istruzione tècnica superiore), 
e superiore (università e istituti supe- 
riori), la quale ultima ha per fine di 
indirizzare la gioventù, già tovuita del- 


le necessarie cognizioni generali, nelle 
carriere sì pubbliche che private (in 


‘cui si richiede la preparazione di ao- 


curati studi speciali) e di mantenere 
ed accrescere nelle varie parti dello 
Stato la cultura scientifica eletteraria; 
vi è poi l'istruzione speciale (scuole 
speciali, industriali, professionali); - 
2) il complesso delle cognizioni acqui- 
state da una persona per effetto di 
studio; è meno che « dottrina » ; - 8) 
notizia che deve servire di regola, av- 
vertimento e sim.; - 4) quel foglio 
sottoscritto dai ministri di stato, o dal 
generale supremo, o da altri che n’ab- 
bia autorità, nel quale sono prescritte 
le operazioni di guerra, i viaggi, i luo- 
ghi, i porti, le fermate, il contegno du 
tenere cogli amici, o nemici, 0 neu- 
trali; e tutto ciò che deve essere ese- 
guito dai capi di corpo o di squadra; 
- 5) breve scrittura che si unisce nelle 
vendite ad alcuni articoli, per indi- 
carne l'uso, e il modo di adoperarli; 
- 6) « dei procedimenti penali », v. 
istruttore 3); — 7) « della causa », il 
complesso degli atti d’una causa. 
istruzione (dell’), minìstèro, il su- 
premo ufficio di Stato incaricato di di- 
rigere la pubblica istruzione. 
istruzioni le norme date verbal- 
mente o in iscritto a chi sia incaricato 
di qualche ufticio o commissione. 
istupidire render, e div. stupido. 
isubra (« cervus Liihdorfi ») spe- 
ciée di cervo della Siberia orientale. 
Isvelski Ailexandr Petroviè (n. 
1856), diplomàtico e uom di stato rus- 
so, 1906-10 ministro degli èsteri. 
isvor (bulg., serbo) = fonte. 
îsvoscik il brumista russo. 
it,== item (parimente). 
ita 1) (lat.) si; - 2) v. maurizia. 
Ita (Paraguay) città, 8000 ab. 
Itabira (Brasile, Minas Geraes) 
luogo a O di Ouro Preto, a 1529m ; de- 
pòsiti di roccia conten. ferro oligisto 
con grànuli e lamelle d'oro (itabirite). 
Itaca, volg. to Thidki, ufficialm. 
lthaki (isole Yònie, nomo di Leuca, $) 
isola (808m, nel mezzo), 100,6 kmq, 
9716 ab. (97 per kmq); capoluogo (in 
fondo al golfo di Afòlo) Itaca (Ithaki, 
volg. Vathy), con 3765 ab.; ne scrisse 
l'arciduca Luigi Salvatore (1905). 
itacismo v. etacismo. 
Itacoatiara (Brasile, Amazonas, 
F) luogo (già chiumato Serpa), posto 
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sulla sinistra del rio Amazonas, a valle 
della foce del fiume Madeira, a 23m, 

Ktncolumi (Brasile, Minas Geraes) 
monte {(1739m) a E di Ouro Preto. 

itacolumite {quarzo elastico) è 
un’arenaria scistosa rosso-carnicina, 
costituita da grànuli di quarzo e la- 
melle di mica; in làmine sottili è pie- 
ghévole; nel Brasile (specialmente nel 
monte Itacolumi; ròccia madre dei dia- 
manti brasiliani) e a Delhi in India. 

îtnia v. bibbia (della) 6). 

Itala 1) (Messina) com., 2266 (re- 
sid. 2437) ab., di cni 478 in Zaia (200m) 
e gli altri nelle frazioni di Borgo (345), 
a 180m e a 0,2 km, Croce (380), a 225m 
e a 0,4 km, Mannello (546), a 150 e 
a 0,4 km, e farina (517, ag. 354), a 15m 
è a 2,6 km dal c.; - 2) v. Benàdir. 

Itali, all'estremità meridionale del- 
la più antica Italia, piccolo popolo, del 
cui paese (Zi&lia) il nome si estese poi 
passo passo a tutta la penisola. 

Italian 1) la parte di mezzo dell’En- 
ropa meridionale, dalle Alpi sino al 
mare Africano, fra ì mari Adriatico 
e Ionio all’E e la parte occidentale 
del mare Mediterraneo all' O, con que- 
sti punti estremi: al N, la cima di 
TFanscuro, a 46° 40’ 48” N; al S la 
punta della penisoletta del Cavallo 
Bianco neli’ isola di Lampedusa, a 
350 29’ 30‘ N, fra i quali due punti 
la distanza è di 1138,4 km; all’O la 
ròcca Chardonnet, nelle alpi Còzzie, a 
60 32’ 54” E da Greenw., e all’E il 
faro di Capo d'Otranto, a 18° 31’ 18” 
E da Greenw.; con un confine conti- 
nentale che abbraccia tutti quei paesi 
delle Aipi nei quali il popolo parla ita- 
liano, segnato, tale confine, all'O, verso 
la regione francese, dalla cresta spar- 
tiacque delle alpi Marìttime, Còzzie, 
Graie e del monte Bianco; al N, verso 
la regione germanica, dalle alpi Pen- 
nine, Lepònzie e Rètiche meridionali, 
dalla diramazioneorientale dell’Ortler, 
dalle alpi Dolomìtiche settentrionali e 
dalle alpi Carniche, e ali’ E, verso la 
regione slava meridionale, dalle alpi 
Giulie; circa 301.500 kmq; la parte di 
gran lunga maggiore dell’Italia geo- 
grafica costituisce un solo corpo poli- 
tico, il regno d’Italia; l’altra parte è 
così distribuita: a) nel continente, il 
territorio di Nizza, unito alla Francia: 
il principato di Jfdnaco, incluso nel 
territorio francese; la valle di Poschia- 


vo, nel cantone svizzero dei Grigioni, 
il canton Ticino, facente parte della 
confederazione Svizzera; il Trentino, 
attaccato all'Austria, la Venèzia Giulia 
(Gorizia e Gradisca, Trieste e Istria), 
unita all'Austria, e la repubblica di 
San Marino inchiusa nel territorio del 
regno d’Italia; b) nel mare: Còrsica, 
della Francia; Mfelta, di Granbreta- 
gna e Irlanda, e, in mezzo al mare 
Adriatico, le isolette di Pelagosa, te- 
nute dall'Austria; il territorio, poi, 
del regno d'Italia si considera geogra- 
ficamente diviso in Italia continentale, 
Italia peninsulare e Italia insulare (Si- 
cilia e Sardegna); coste (d’Italia-regno, 
6214 km): dell'Italia continentale (det- 
ta anche settentrionale, ed anche, per 
la sua posizione geografica, alta), al 
SO la costa ligure (335 km), detta Ri- 
viera, alta, col sno punto più setten- 
trionale a 44° 25’ 36’ N, col porto di 


‘ Genova, e col golfo di Spezia, e all’E 


la bassa e lagunosa costa vèéneta e ro- 
magnola (458 km), avente la sua set- 
tentrionale estremità a 450 47’ N: del- 
l’Italia peninsulare, all’ O, la costa tir- 
rènica (1165 km), nella sua sezione set- 
tentrionale, dalla foce della Magra sino 
al golfo di Napoli (665 km), quasi tutta 
bassa e, in generale, insalubre (« co- 
sta delle maremme »), colle isole del- 
l'arcipelago Toscano (Elba lamaggiore) 
e colle isole Pònzie davanti al largo 
golfo di Gaeta; e invece nella sua se- 
zione meridionale, sino allo stretto di 
Messina, per lo più alta e da ampî © 
profondi golfi (di Napoli, di Salerno, 
di Policastro) incavata; al S, la costa 
iònica (sal mar Iònio, 653 km), quasi 
tutta infestata dalla malaria, e perciò 
deserta, ha la grande rientranza del 
golfo di Tàranto; all’ E, da Otranto a 
Gabicce (795 km) la costa adridtica, 
con due sole notevoli sporgenze (pe- 
nisola del Gargàno, al S, e promon- 
torio d’Ancona al N) e con due soli 
porti naturali (Brìndisi, al $, e Ancona 
al N); delle due grandi isole di Sicilia 
e di Sardegna il contorno è rispetti- 
vamente di 1098 e di 1710 km; oro- 
grafia : nell'Italia continentale: la pia- 
nura del Po (55.000 kmq, fra le Alpi, 
l'Appennino settentrionale e la parte 
settentrionale del mare Adriatico; nel- 
l’Italia peninsulare predominante ia 
montagna (Appennini, Subappennini 
e Preappennini, più le due minori ele- 
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vazioni del Gargàno e delle Murge, 
al SE), con quattro bassipiani di di- 
screta estensione, tre sul lato occiden- 
tale (bassopiano dell'Arno inferiore, 
campagna di Roma e pianura Campa- 
nr), ed uno nella parte di SE (tavo- 
liere di Puglia); le isole pure mon- 
tuose, con due soli piccoli bassipiani 
(la piana di Catania, in Sicilia, e il 
lampidano, in Sardegna); idrografia 
interna: nell’Italia continentale, il si- 
stama del Do, i tre gruppi dei fiumi 
vèneti (Adige, Brenta, Piave e la- 
gliamento) e romagnoli (Reno bolo- 
gnese), e ilughi Maggiore, di Lugano, 
di Como, d'Iseo e di Garda; nell’Ita- 
lia peninsulare, nella quale i corsi 
d’acqua hanno per lo più carattere 
torrentizio, pochi fiumi notevoli (Te- 
vere ed Arno, nel versunte occiden- 
tale, i duo maggiori) e, tra i laghi, i 
due maggiori quelli di Perugia (Tra- 
simeno) e di Bolsena; nella Sicilia, i 
duo fiumi maggiori sono: il Simeto, 
nel versante orientale, ed ii Salso @ 
Imera meridionale, nel versante me- 
vidionale; neHa Sardegna, il maggior 
fiumo è il Tirso; clima: nella regione 
alpina, temperatura media annua tra 
— 1°.5 e + 10°, del gennaio tra — 10° 
6 + 1%, del luglio tra 8° e 209; pre- 
cipitazioni abbondanti, con aumento 
della piovosità da O a E; nella regione 
padano-vèneta, clima continentale, con 
temperatura media annua tra 12° e 
14°, del gennaio tra — 09,604 39, del 
luglio tra 21° e 259; piovosità di so- 
lito inferiore a 1 m, diminuente da Q 
a Eedalla poriferia verso l’asse della 
pianura; nella regione ligure-tirrena, 
una temperatura media annua di 15° 
fino a 17°, media del gennaio tra 5° 
6 11°, del luglio tra 23! e 25°; piovo- 
sità assai variamente distribuita; nella, 
regione adriatica, temperatura media 
annua tra 14° e 16°, del gennaio fra 
3° e 8°, del luglio tra 24% e 269; pio- 
vosità maggiore nella parte di mezzo 
(massimo 1005 mm a Chieti), donde 
diminuisce verso N e verso S; nella 
regione peninsularsinterna, escursioni 
annue forti della temperatura, piovo- 
sità varia, in generale inferiore a 1 m, 
nevicate frequenti: nella regione in- 
sulare, clima assai mite ed uniforme, 
con escursione annua minore che nelle 
altre regioni: pioggia (in generale in- 
feriore a 800 mm) prevalentemente in- 
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vernale: struttura geològica: i terveni 
componenti il suolo (geologicamente 
giovane) dell’Italia sono così distri- 
buiti: l'attuale o alluvium ha la sun 
imaggiore estensione nella parte bassa 
della grande pianura settentrionale, 
dove abbraccia tutto il litorale roma- 
gnolo e vèneto, restringendosi poi sen 
pre più verso O così che, a cominciare 
dalla foce dell’Oglio, esso nou forma 
più che una iènue striscia Inngo il Po: 
il quaternurio o dilùvium nella pia- 
nura settentrionale compone una larga 
zona lungo il piede meridionale delle 
Alpi, portante sopra il suo orlo set- 
tentrionale gli anfiteatri morènici, che 
ségnano la linea di sbocco degli anti- 
chi immani ghiacciai; e un’altra zona, 
più stretta, forma lungo il piede setten- 
trionale dell'Appennino; e nella peni- 
sola costituisce come un ùmpio golfo, 
orlato da un cordone di attuale, al S 
del monte Gargàno (tavoliere di Pu- 
glia), e pur si stende gran tratto sul 
litorale tirrènico, nella regione delle 
paludi Pontine; il terziario recente, 
cioò pliocène e miocène, è diffuso spe- 
cialmente nel Piemonte meridionale, 
sul fianco settentrionale ed orientale 
dell’ Appennino settentrionalo e cen- 
trale, nella parte meridionale della 
Puglia, nelle parti orientali della Ba- 
silicata e della Calàbria, nella parte 
centrale e di SE della Sicilia, nella 
parte media della Sardegna meridia- 
nale e nella parte media della Sar- 
degna settentrionale; il terziario an- 
tico, cioò oligocène ed cocène, ha la sua 
maggiore estensione nella parte di SE 
delle Alpi Marittime, nella parte orien- 
tale dell'Appennino Lìgure, nell’Ap- 
pennino e Subappennino Toscano, nel- 
la parte settentrionale dell'Appennino 
Umbro, in quei tratti dell’ Appennino 
meridionale che restano fra le valli 
del Sangro e dell'Ofanto e fra lo sor- 
genti del Bradano ela massa del monte 
Pollino, e nella metà settentrionale 
della Sicilia; il mesozdico (creta, giu- 
ra, trias) è specialmente diffuso nell 
Alpi occidentali (Marittime e Còzzie), 
nelle Alpi calcàree meridionali, nella 
regione del Carso, nell'Appennino cen- 
trale e meridionale, nel monte Gargi- 
no, nella parte orientale dell’altopiano 
Toscano e nella parte di NE della Còr- 
sica; il paleozoico (dias, carbone, de- 
von, siluro) occupa la parte occiden- 
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tale dell’Appennino Lìgure, una parte 
considerevole delle Alpi Lìgari, la 
zona centrale delle Alpi Marittime, 
Còzzic, Graie, Pennine e Lepontine, la 
maggiore e più elevata massa delle 
Alpi Oròbie, la zona alpina che dal 
lago d'Iseo si stende sino alla valle 
Venosta, una stretta zona delle Alpi 
Dolomìtiche, gran parte della catena 
delle Alpi Càrniche, alcune striscie 
della Calabria e nna gran parte della 
Sardegna meridionale; gli scisti cri- 
stallini sono specialmente difi'nsi nelle 
Alpi occidentali, Pennine e Rèétiche, 
in alcane parti della Calabria, nella 
parte centrale ed orientale della Sar- 
degna e nella parte maggiore occiclen- 
tale della Corsica; il granito si trova 
in masso più o meno considerevoli 
nelle Alpi occidentali e centrali, nella 
Calabria, in Sardegna e Corsica; i 
pòrfidi esìstono in masse grandi nei 
monti fra la Sesia e il lago di Como, 
nelle Alpi Oròbie, fra i fiami Adige 
6 Noce, d’ambe le parti del fiume 
A.vìsio, nelle Alpi CaArniche e nella 
parte meridionale ed orientale della 
Sardegna; ròcce ofiolitiche (serpentino, 
Ciabase, eufotide e sim.) formano gia- 
cimenti notevoli nelle Alpi occidentali 
e centrali, negli Appennini Ligure e 
Toscano, nell'altopiano Toscano, nella 
parte settentrionale e centrale della 
Calabria, nella parte di NE della Cor- 
sica © nella parte di SO dell’isola 
d'Elba: trachiti e basalti e lave esì- 
stono sul pendio meridionale dei monti 
Lessini, nei monti Bèrici, nei còlli Eu- 
gùànei, nella regione del monte Amia- 
ta, nella parte di SE della Sicilia 
{monte Làuro) e nella parte centrale 
occidentale della Sardegna (monte Ur- 
ticu); per ultimo, gli aggregati vulca- 
nici si trovano: nelle regioni toscana 
meridionale e romana, dal monte A mia- 
ta sino alle palndi Pontine (monti À)- 
bani); fra il Garigliano el’alto Volturno 
(vulcani di Roccamonfina) e intorno al 
golfo di Napoli (Vesùvio {vulcano at- 
tivo], campi Flegrèi, col monte Nuovo 
e colla Solfatara, © monte Epoméèo 
nell’ isola d'Ischia); sulla destra del 
medio Òfanto (monte Vùltare), al N 
della piana di Catania (Etna, vulcano 
attivo), nelle isole di Lipari (Stré6m- 
boli e Yulcano, vulcani attivi), e nella 
parte di NO della Sardegna; l’Italia, 
poi, è la terra classica dei così detti 


vulcani di fango, ossia salse (in Si- 
cilia maccalube), ed è pur ricca assai 
di getti di gas e di sorgenti minerali : 
ma è fnnestata, oltre che dalla ma- 
lario, dai {erremoti, che sono special 
mente frequenti e disastrosissimi nella 
Calabria e nella parte di NO della Si- 
cilia 6 pur frequenti e forti nella Ba- 
silicata, nella Campania, nella regione 
appennìnica centrale, nella punta di 
SE della pianura del Po, in Liguria 
e lungo il piede meridionale delle A1- 
pi; si pnò dire che non c'è nessuna 
parte d'Italia esente da questa ca- 
lamità ; la yiora dell’ Italian, siccome 
quella d’una regione di antica civiltà 
e di densa popolazione, fu, forse più 
di quella d'ogni altra regione d’ Eu- 
ropa, modificata dall'uomo; da regione 
tutta selvosa, quale ci viene descritta 
dai più antichi scrittori greci, è di. 
ventata un paese poverissimo di bo- 
schi; e coi boschi molte piante sono 
scomparse che all'ombra di quelli cre- 
scevano; ma, d’altra parte, essendo 
essa il cuore del territorio mediterra- 
neo, ed essendo stata nell’ antichità 
la sede del romano impero, a cui per 
molti secoli i prodotti di tutto il mond» 
conosciuto affinivano, e nel medio evo 
il centro del commercio mondiale e la 
méèta d'una vasta e continna immi. 
grazione, vide la sua flora, favorita 
eccezionalmente dal clima e dalle con- 
lizioni del suolo, un po’ alla volta ar- 
ricchirsi di forme nuove importate, e 
quindi il suo paesaggio vegetale ac- 
quistare una fisonomìa caratteristica 
di varietà e di bellezza; povera è la 
fauna dell’Italia; l’orso è ormai raro 
nelle AlpiNe sull'Appennino più non 
si trova che nell’Abruzzo: anche il 
lupo va diminnendo; il cervo è da se- 
coli scomparso nella penisola; ma ri- 
mane ancora selvatico, col daino e col 
mufflone, in Sardegna e Corsica; scom- 
parsa la lince, che un tempo era comu. 
ne; il camoscio, sparito dall’ A ppenni- 
no (gli ultimi camosci furono uccisi snl 
ftran Sasso nel 1880), è ancora diffuso 
nelle Alpi, in un angolo delle quali, 
nel gruppo del Gran Paradiso. soprav- 
vive, in grazia di speciali leggi pro- 
tettive, lo stambecco; rara nelle Alpi. 
rarissima nell’Appennino l'aquila; uc- 
celli caratteristici il corvo e În rondine; 
la penisola ha salamandre, geconi e 
Incèrtole; nn solo serpente velenoso, 
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la vipera; grande varietà di chiòcciole 
e di ragni; in Sicilia vive il cama- 
leonte; degli abitanti si può dire bre- 
vemente così: il popolo italiano è as- 
sai misto e perciò presenta anche nel 
suo tipo fisico delle differenze sor- 
prendenti; già il popolo romano, dopo 
compiuta la conquista e l'unificazione 
ètnica dell’Italia e dopo la fondazione 
dell'impero, era un miscuglio alla cui 
confezione avevano preso parte, non 
soltanto tutti i popoli dell’Italia, ma 
quelli di tutto l’impero, ed altri anche 
di fuori i confini di questo; e la po- 
sizione centrale dell’Italia e le sue 
vivaci relazioni col Nord e col Sud 
certamente influirono presto in que- 
sto senso; e poi, dopo la caduta del- 
l'impero, vennero i germani, e par- 
ticolarmente i longobardi; ed anche 
il dominio tedesco durante il medio 
evo trasfuse nell'italiano organismo 
non poco sangue tedesco; e reliquie 
tedesche ancora adesso si trovano sulle 
Alpi in alcuni poveri comuni, in tutto 
appena 20.000 persone; altri elementi 
estranei mantenutisi in Italia sono i 
comuni francesi nella valle d’Aosta, 
nella valle superiore della Dora Ri- 
paria e in quella del Chisone e nel 
bacino sorgentifero della Varaita, a S 
del Monviso, complessivamente circa 
120.000 individui; alcune migliaia di 
catalani in Sardegna (Alghero); l'im- 
migrazione dal mezzodì, più bèrbera 
che àraba, ha lasciato tracce profonde, 
non soltanto in nomi di località, ma 
anche e più nel tipo fisico, nel carat- 
tere e nei costumi ed usi degli abi- 
tanti; dopo la conquista turca di Co- 
stantinopoli e della Balcània succes- 
cero le immigrazioni dalla Grecia, dal- 
l'Albania e dai paesi slavi special- 
mente verso la bassa Italia e la Sicilia, 
in tutto circa 15.000 greci, da 70.000 
a 80.000 albanesi e 5000 slavi, ai quali 
ultimi però devonsi aggiungere 37.000 
slavi (sloveni) nella parte montuosa 
del Friùli;- cenno storico: nell'età 
preistorica nell'Italia meridionale e 
nelle isole v'era uns popolazione ca- 
mìtica di tipo brunetto, di bassa sta- 
tura, col cranio allungato, affine a 
quella originaria della penisola Ibè- 
rica e dell'A frica settentrionale, e nel- 
l’Italia settentrionale prevaleva il così 
detto « tipo alpino », biondo, di statura 
più alta del tipo meridionale, col cra. 
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nio piuttosto ristretto; nell'età pro- 
tostòrica, ossia preromana, nell’Italia 
ci si affacciano le seguenti popola- 
zioni: al SE, gli illìrici Zap?igi (mes- 
sapi, peucèzi, dàuni); nelle montagne 
al NO della Iapìgia, i pelàsgici Opici 
od Oscì (gli Aurunci o Ausòni dei 
greci), noti nella storia per le gesta 
di quelle loro genti che si dissero Èqui 
e Volsci; nella parte maggiore orien- 
tale dell’Italia media e nella valle me- 
dia ed inferiore del Po, i Sabèlli e gli 
Umbri, quelli al SE, e questi all’O e 
al N; 6 i primi, poi, generatori delle 
popolazioni (sadèlliche) dei Sabini, dei 
Sanniti, dei Marsi, dei Lucani, dei 
Marrucini, dei Vestini e dei Peligni; 
nel mezzo della penisola, all'E del Te- 
vere, nella regione di Reate (Rieti) 
stuvano i Slculi (pelasgi), i quali, poi, 
costretti dai molesti loro vicini (sa- 
belli ed umbri) ad emigrare, anda- 
rouo, parte, nella Sicilia e parte nella 
regione compresa fra il basso Tevere, 
l’Aniene e il mare, dove, mescolan- 
dosi cogli aborìgeni e con posteriori 
immigranti sabòllici, formarono il po- 
polo dei Latini; gli Umbri furono in 
sèguito dagli etruschi, parte, a5s80g- 
gettati e parte ridotti alla regione che 
ancora adesso ne ricorda il nome (Ùm- 
bria); sulle coste dell'estremità meri- 
dionale della penisola e su quelle della 
Sicilia, sorsero numerose colonie gre- 
che, le quali raggiunsero un alto grado 
di prosperità e di potenza (la Magna 
Grecia nell'Italia meridionale); nel- 
l’Italia settentrionale, all’O, i ZÀguri 
(ibèricì), nella pianura bassa del Po 
gli Etruschi, che, scesi dalle Alpi, ne 
avevano scacciati gli umbri; al NE i 
Veneti (illirici); più tardi vènnero dalle 
Alpi occidentali i cèltici Galli, che, 
ricacciati al S dell'Appennino tutti 
gli etruschi e ridotti entro più stretti 
confini i liguri all'O e i vèneti all’L, 
occuparono, prima, la pianura al N 
del Po, detta poi dai romani « Gàllia 
traspadana », indi anche quella al S 
del Po, che i roniani dissero « Gàllia 
cispadana »; gli Etruschi, scacciati 
dalla pianura padana, occuparono, in 
parte sottomettendone e in parte scac- 
ciandone gli abitatori umbri, il paese 
(Etrùria) fra l'Appennino settentrio- 
nale, îl Tevere e la costa occidentale; 
Augusto divise l’Italia nelle seguenti 
undici regioni: I*, Làzio e Campània; 
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II®, Apùlia e Calàbria; IIL®, Lucània 
e Bruzzi; IV®, Sànnio; V*, Piceno; 
VIA, Umbria; VIIS, Etruria; VIMI®, 
Gaàllia cispadana; IX®, Ligùria; X, 
Venèzia ed Ìstria; XIA, GAllia tra- 
spadana; nella costituzione di Diocle- 
ziano, Italia, coll’Illirico occidentale e 
coll’ Africa (in senso romano). formò la 
parte dell'impero toccata all’augusto 
Massimiano, colla capitale Mediola- 
num (Milano); la quale parte dell’ im- 
pero nella costituzione di Costantino 
divenne la prefettura d’Italia, colle tro 
diòdcesi di Italia, Illìrico ed Africa; ela 
diòcesi d'Italia (« didcesi Italiciana ») 
venne divisa nelle diciassette provin- 
co di Venezia ed Istria, Emilia, Ligu- 
ria, Flamìnia e Piceno annonario, Tu- 
scia ed Umbria, Piceno suburbicario, 
Campania, Sicilia, Apulia e Calabria, 
Lucania e Bruzzi, Alpi Còzzie, Rezia 
prima, Rézia seconda, Sannio, Vale- 
ria, Sardegna, Corsica; caduto l’im- 
pero d’Occidente (476), l’Italia fu, pri- 
ma. governata da Odoacre, poi con- 
quistata (188-493) dagli Ostrogoti, il cui 
re Teodorico le aggiunse la Provenza; 
caduto il regno ostrogòtico (553), l’Ita- 
lia, dentro ai confini dell'antica diòce- 
si, diventò una provincia dell'impero 
Romano d’Oriente, o impero Bizan- 
tino, ordinata militarmente sotto il 
governo d’un esarca residente a Ra- 
venna; per l'invasione poi (568) dei 
Longobardi, restò smembrata in una 
« Italia longobarda » e una « Italia 
bizantina »; l’Italia longobarda, colla 
capitale Pavia, venne divisa in At- 
stria (ducati di Trento e del Friùli, e 
Venezia [« Anstria règia »], coi minori 
ducati di Céneda, Treviso, Vicenza, 
Padova, Mantova, Monsélice, Verona), 
Nèustria (ducati di Ivrea e di Torino, 
e colla « Nènstria regia », compren- 
dente la capitale Pavia e i minori du- 
cati di Bèrgamo, Brescia, Milano, e 
Isola di San Giulio), Emìlia {ducati 
di Piacenza, Parma, Règgio, Mòdena), 
Tuscia, divisa in « Tuscia règia » (du- 
cati di Lucca, Firenze {Fiorènza],Chiu- 
si) e « Tùscia dei Longobardi » (ducato 
di Castro), ducato di Spoleto e ducato 
di Benevento (i Ancati erano anddi- 
visi in gastaldte); l’Italia, poi, bizanti- 
na comprendeva l’ Esarcato (Ravenna, 
Ferrara, Àdria e Bologna), la Pentà- 
poli (Ancona, Pésaro, Fano, Umana 
ed Ùsimo), la Calabria (Bari e Otran- 
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to), i Bruzzi o il Bràzio (l'odierna 
Calàbria), i due ducati di Napoli (con 
Amalfi} e di Gaeta, il ducato di Itoma 
(dal fiume Marta sino a Terracina), la 
Liguria e le isole di Sicilia, di Sar- 
degna e di Corsica; dopo il 668 i Di- 
zantini perdettero la Calàbria (tranne 
le città di Gallìpoli e d'Otranto), che 
dai conquistatori longobardi fu chia- 
mata Puglia; allora i bizantini chia- 
marono Calàbria il Bruzio; il re Iongo- 
bardo Ròtari (636-652) tolse ni bizantini 
la Ligùria e Corsica; alla dominazione 
longobarda in Italia succese nel 773 
con Carlomagno la dominazione fran- 
ca; nell'887 avvenne il distacco del- 
l’Italia franca, che già aveva il titolo 
di regno, dalla monarchia franca, è a 
disputàrsene la regia corona sorsero 
i marchesi del Friùli e d'Ivrea, i dn- 
chi di Spoleto ed i re dell’alta e della 
bassa Borgogna, finchè il re tedesco 
Ottone I, nel 962, riunì le tre corone 
itàlica, romana (imperiale) e tedesca, 
rimanendo vani gli sforzi del partito 
nazionale (Arduino) per impedire e 
poi rompere tale unione; d’altra parte 
i re tedeschi non poterono sottomet- 
tere l’Italia meridionale; intanto il 
feudalismo favoriva la formazione di 
poteri indipendenti, fra cuì il più con- 
siderevole fu quello dei marchesi di 
Toscana; in pari tempo cominciava a 
muoversi ed a costituirsi come corpo 
politico la borghesia, specialmente a 
Milano, a Genova, a Pisa; nel 1027 
Bonifazio, conte di Modena, Reggio, 
Mantova e Ferrara, ottenne dall’im- 
peratore Corrado II il marchesato di 
Toscana; alla sua morte (1052) assunse 
il governo la di lui vedova Beatrice, 
alla quale nei 1075 successe la figlia 
grancontessa Matilde, che, morendo 
(1115), nominava suo erede il papa; 
donde la lunga contesa fra l'impero © 
il papato; quest’ ultimo, al principiv 
del secolo decimo, era caduto affatto 
nella dipendenza dei nobili romani, 
rialzato poi moralmente e politica- 
mente da Ottone I; ma, sul finire 
del medesimo secolo, cedati all’ arci- 
vescovo di Ravenna l’Esarcato e la 
Pentapoli e perduti altri territori (da 
dinasti laici occupati), s’era ridotto 
al solo possesso dell’antico ducato di 
Roma (il così detto « Patrimònium Pe- 
tri»), nel quale pure si trovavano molti 
conti ereditari, quali, per esempio, i 
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Crescenzi e i conti di Té6sceolo; — in- 
ianto dalle rovine del dominio bizan- 
tino sorgevano le repubbliche marit- 
time di Venezia, di Gaeta, di Napoli 
e di Amalfi; l'antico ducato di Bene. 
vento si divideva nei principati di 
Benevento e di Salerno e nella contea 
di Càpua, e questa poi (900) di nuovo 
sì univa a Benevento; la Sicilia 827- 
902 veniva conquistata dai Savacèni, 
i quali nella penisola occuparono Tà- 
ranto, Brìndisi e Bari, devastarono 
Calabria e Puglia e nell’ 881 si forti- 
ticarono sul Garigliano, donde ven- 
nero snidati nel 916 da Berengario I; 
6 pure occuparono Corsica e Sarde- 
gna, ad essi poi tolte nel secolo undi- 
céèsimo da Pisa; - avventurieri 207- 
manni (di Normandìa), che militavano 
al soldo dei potentati dell’Italia meri- 
«lionale, approfittando delle discordie 
di questi, vi si poterono creare una 
posizione indipendente; nel 1030 ot- 
tennero Aversa, nel 1041 occuparono 
per proprio conto Melfi e poi conqui- 
starono la Puglia; nel 1058 il loro capo 
Roberto Guiscardo assunso il titolo di 
«duca di Puglia e Calabria », otte- 
nendo 1059 dal papa (Niccolò IL) l’in- 
vestitura fcudale e annettendo poi 
(1077) al suo stato il principato di Be- 
nuevento (la cui capitale restò al papa), 
il principato di Salerno e la città di 
Amalfi; e intanto (1061-91) veniva con- 
quistata la Sicilia da suo fratello Rug- 
giero (I, conte di Sicilia), il cui figlio 
Ruggiero IT nel 1127 assumeva il ti- 
tolo di « re di Sicilia, Puglia e Cala- 
bria»; nel 1137 questo regno normanno 
acquistava Napoli e nel 1139 Capua; 
così tutta l'Italia meridionale, colla 
Sicilia, formò un solo stato, il « regno 
di Napoli e Sicilia », nel quale alla di- 
nastia normanna. nel 1195 successe la 
dinastia sveva ed a questa nel 1266 
la casa d’Anjou, che nel 1282 per- 
dette la Sicilia, la quale formò un pro- 
prio regno sotto la casa d'Aragona; - 
la decadenza della feudalità, la man- 
canza di nna monarchia nazionale e 
la secolare lotta fra l'impero e il pa- 
pato favorirono lo sviluppo e lo sta- 
bilimento dei comuni come enti polì- 
tici, dei quali lo svevo Barbarossa. 
dopo lunga lotta (« Lega lombarda ») 
riconobbe nel 1183 (pace di Costanza) 
l'antonomia; le nuove magistrature 
comunali del podestà e del capitano 
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del popolo prepararono il tramonio 
della forma repubblicana e la forma- 
zione delle signorie, fra le quali una 
delle prime e più potenti fu quella 
degli £Ecelini (v.) nella Marca vero- 
nese; le altre grandi signorie furono 
quelle degli Scalìgeri (della Scala) a 
Verona, degli Zstensi(marchesi d'Este) 
a Ferrara, Modena e Regzio, dei Z'or- 
riani (della Torre), prima, e dei Vi 
sconti poi a Milano, e dei marchesi di 
Mfonferrato, a O dei cui domini era 
Torino, che con Susa ed Aosta, ap- 
parteneva ai conti di Savoia, mentre, 
il territorio al S di Torino formava lo 
stato dei marchesi di Saluzzo; a Bo- 
logna si contendevano la signoria le 
due famiglie dei guelfi Geremtt è dei 
ghibellini Lambertazzi; nella Roma- 
gna erano le piccole signorie dei Tra- 
versara, prima, e poi dei Polenta a 
Ravenna, dei dfaafredi a Faenza ed 
Imola, degli Ordelafi a Forlì, e dei 
Malatesta a Rimini e a Cesena; a Ur- 
bino dominavano i AMfontefeltro; nel 
Patrimonio di San Pietro signoreggia- 
vano, a occidente di Preneste, i Cu- 
lonna, a oriente dell'Aniene gli O» 
sini, e nell’autico Làzio (verso i monti 
Albani) i Savelli; le città della To- 
scana si costituirono in liberi comuni 
più tardi di quelle dell’Italia setten- 
trionale, ma anche più tardi di queste 
perdetterol’acquistatalibertà; durante 
questo periodo divennero potentissime 
per acquisti in Levante le repubbliche 
marittime di Venezia e di Genova e 
quella, pur marittima, di Pisa, padrona 
di Corsica e di Sardegna e che pure per 
le crociate aveva preso forte posizione 
nel Levante; fra le quali repubbliche 
per gelosia di dominio àrsero guerre; 
e infranta per sempre fu da Genova 
la potenza di Pisa (1299); - nel 14‘ 
sec. il Z’iemonte, soggetto ai conti di 
Savoia, ottenne Ivrea, Nizza e Cù- 
neo; Ifilano, per opera dei Visconti, 
ebbe dominio sopra Como, Novara, 
Vercelli, Asti, Alba, Alessandria (del- 
la Paglia), Tortona, Parma, Bobbio, 
Piacenza, Lodi, Bergamo, Brescia, 
Crema, Cremona, Lucca e Bologna 
(1350-60), e sotto Gian Galeazzo fu eret- 
tru ducato (1395); Genova 1353-56 sotto 
i Visconti di Milano 0 1396-1409 sotto 
la Francia; Venezia cominciò ad esten- 
dersiin terraferma (1338 Treviso e Bas- 
sano e 1381-1409 Rovigo, Padova, Vi- 
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cenza, Verona, Feltre e Belluno); Pisa, 
alla quale i genovesi nel 1299 avevano 
strappata la Corsica, nel 1326 perdeva 
anche la Sardegna, occupata dagli ara- 
gonesi; Firenze, nella quale comincia- 
va ad avere grande ascendente polì- 
tico la casa Mèdici, nel 1406 ottenne 
Pisa, mentre già come protettrice do- 
minava su Volterra, Arezzo e Siena; — 
nel 15° sec., il Piemonte sotto Savoia 
(dal 1410 dicato) acquistò Ceva (1421), 
Vercelli (1427) e Chivasso (1436); .Hò- 
naco (sotto i Grimaldi) dal 1454 prin- 
cipato; Genova 1409-13 del Monferra- 
to, 1421-36 del duca di Milano, 1158-60 
di Francia, e 1464-76 e 1487-99 di nuo- 
vo del duca di Milano; Modena (con 
Reggio) eretta 1450 a ducato dall’im- 
peratore e così 1459 Ferrara dal papa, 
«ntrambe per casa d’Este; Jfantova 
tlal 1318 signoria e dal 1432 marche- 
suto dei Gonzaga; Venezia acquistò 
nel 1421 il Friùli, nel 1428 Brescia e 
Bergamo e nel 1454 Crema; Lucca nel 
1432 si liberò dai Visconti; Firenze, 
sovernata 1429-94 dai Medici (Cosimo 
il Vecchio e Lorenzo il Magnifico); 
Piombino dal 1399 signoria degli Ap- 
piani, nel 1509 fatti prìncipi: nel re- 
yno di Napoli, estintasi, nel 1435, con 
(riovanna II, la prima casa d’Anjou. 
Renato di Lorena, della seconda casa 
d’Anjon, si sostenne fino al 1442, nel 
quale anno Alfonso re d’Aragona e 
tti Sicilia occnpò Napoli, che, alla di 
luni morte (1458), si distaccò di nuovo 
dalla Sicilia, rimanendo sotto i discen- 
dlenti «dî Alfonso; - nel 16° sec., il 
duca di Saroia ottenne 1576 Pinerolo; 
il Monferrato nel 1536 passò per ere- 
dità ai Gonzaga, dal 1530 duchi di 
Mantova; il ducato di Milano, dal 
1450 degli Sforza, 1499-1512 e 1515-22 
tu, con Genova, cli Francia; Parma e 
Piacenza, 1350-1499 di Milano, 1499- 
1511 di Irancia, 1511-15 del papa, 
1515-29 di nuovo di Francia, poi di 
nnovo del papa e 1545 erette in du- 
cato per casa Farnese; 1597, spentasi 
la linea legittima degli Estensi, il papa 
si prese Ferrara, restando al ramo il- 
legittimo degli Estensi Modena; 1535) 
Guastalla eretta in confea per una li- 
nea laterale dei Gonzaga: Firenze, 
slal 1531 di nuovo dei Medici, 1557, 
per opera di Cosimo il (Giovine, sot- 
tomise Siena e 1669 venne fatta capi- 
tale del granducato di Toscana; 1557, 
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col nome di Stato dei Presidi, Orbe- 
tello, Telamone, Porto Èrcole, Monte 
Argentario e Santo Stefano annessi a 
Spagna; Malta dal 1530 dei cavalieri 
di San Giovanni di Gerusalemme; i 
papi Alessandro VI (1492-1503) e Giu- 
lio II (1503-13) operarono a creare un 
vero e proprio Stato della Chiesa ; dal 
1501 il regno di Napoli (con Sicilia « 
Sardegna) annesso al regno d’Arago- 
na, che con Castiglia formò il regno di 
Spagna, dal 1516, con Carlo I (V come 
imperatore), della casa d’Adabtrgo: 
questi nel 1535 prese possesso del du- 
cato di Milano, per darlo (1541) a suo 
figlio Filippo, il quale nel 1554 ottenne 
anche Napoli, Sicilia e Sardegna e nel 
1556 Spagna (Filippo II); - nel 17° see., 
il duca di Savoia acquistò nel 1601 Na- 
luzzo; 1621 Guastalla eretta a du- 
cato; 1642 il duca di Savoia acquistò 
Alba, ma dovette cedere alla Francia 
Pinerolo, ricuperata poi nel 1696; - 
nel 18° sec., per la pace di Utrecht 
(1713) e pel trattato di Lustatt (1714), 
Napoli, Sardegna, lo Stato dei Pre- 
sìdi, Milano, il marchesato di Finale . 
o Mantova passarono all’Austria: il 
duca di Savoia ottenno le fortezze di 
Exilles e Fenestrelle, il .Monferrato, 
Valenza (sul Po), Alessandria e, col 
titolo di re, la Sicilia; gli Estensi ot- 
tennero nel 1710 Miràndola e nel 1743 
Massa e Carrara; nel 1718 la Stcilia 
passò all'Austria, e la Sardegna al 
Aanca di Savoia, che assnnse il titolo 
di « re di Sardegna » (i snoi domìni 
« Stati Sardi »); nel 1731, spèntasi la 
la casa Farnese, Parma è Piacenza 
toccarono all’infante Carlo di Spagna 
(casa Bonrbon), il quale, nei 1735 di- 
venuto re di Napoli e di Sicilia, ce- 
dette nel 1738 quelle due città all’Au- 
stria; nel 1727 il duca Francesco Ste- 
fano di Lorena {marito di Maria Teresa 
d’Austria) divenne granduca di 7o- 
scana; il re di Sardegna acquistò No- 
vara, Tortona e i feudi imperiali delle 
Langhe; nel 1746 Guastalla incorpo- 
rata all'Austria e nel 1748 annessa a 
Parma; nel 1748 il re di Sardegna 
acquistò la Lomellina ed il Vigeva- 
ni18c0; l'arma, Piacenza e Guastalli 
formarono nna nuova secondogenitura 
borbònica; nel 1768 la Corsica da Ge- 
nova venduta alla Francia: così alla 
fine del 18° sec. v' erano come domi- 
nanti in Milano, Mantova e Toscana 
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gli Absburgo- Lorena, e in Parma, Na- 
poli e Sicilia i Borboni; il re di Sar- 
degna era abbastanza forte per spie- 
gare una politica indipendente; e v'era- 
no poi i piccoli stati di Moderna, di 
Lucca e di Piombino, le deboli repub- 
bliche di Venezia e di Genova e, nel 
mezzo della penisola, lo Stato della 
Chiesa ; - nella carta politica dell’Ita- 
lia grandi cambiamenti furono portati 
dalla rivoluzione francese; Nizza è 
Monaco nel 1793 incorporate alla Fran- 
cia; nel 1797 coll’'austriaco Milano- 
Mantova, con Modena, colla parte della 
Venezia all'O dell'Adige e colle Lega- 
zioni (parte settentrionale dello Stato 
della Chiesa) venne formata la « re- 
pubblica Cisalpina », mentre il resto 
della Venezia, con Istria e Dalmazia, 
passava all'Austria, e Genova diven- 
tava « repubblica Ligure »; nel 1798 
collo Stato della Chiesa (meno le Le- 
gazioni) sì costituiva la « repubblica 
Romana » ; Malta veniva tolta ai ca- 
valieri di San Giovanni; nel 1799 a 
Napoli proclamata la «repubblica Par- 
tenopèa »; questa e la romana e la ci- 
salpina nello stesso anno sciolte; nel 
1800 Malta occupata dagli inglesi; nel 
1801 la repubblica Cisalpina ripristi- 
nata e nel 1802 trasformata in « repuh- 
blica Italiana » ; la l'oscana fatta « re- 
gno d'Etruria », con acquisto dello 
Stato dei Presidi; il Piemonte incor- 
porato alla Francia; nel 1805 la repub- 
blica Italiana diventò « regno d'Ita- 
lia » (« regno JItàlico »); Parma, la 
repubblica Lìgure e l'isola d'Elba an- 
nesse all'impero Francese; di Lucca 
e Piombino fatto un solo principato 
(per Elisa Bonaparte in Baciocchi); il 
regno d'Italia accresciuto di Venezia, 
Istria e Dalmazia; nel 1806 il regno 
di Napoli dato a Giuseppe Bonaparte; 
Pontecorvo (del papa) eretto in princi- 
pato (Bernadotte), e così Benevento 
(V'alleyrand); nello stesso auno ven- 
nero istituiti dodici feudi nel regno 
d'Italia con titolo ducale, cioè Friuli 
(Duroc), Belluno -(Victor), Conegliano 
(Moncey), ZYeviso (Mortier), Padova 
(Arrighi), Rovigo (Savary), Vicenza 
(Caulincourt), Castiglione (Augerau), 
Rivoli (Massena), Moniebello(Lannes), 
Bassano (Maret) e Cadore (Champa- 
gny); nel 1807 il regno d’ Etruria in- 
corporato all'impero Francese: nel 
1808 le Marche annesse al regno d’Ita- 


lia; nel 1809 con Carinzia, Carnìola, 
Trieste, Friùli, Croazia, Istria, Dal- 
mazia, Ragusa e isole Ionie (1807 ce- 
dute dalla Russia a Napoleone) fu co- 
stituito il « regno delle sette Province 
illiriche », annesso all'impero France- 
86; il Trentino fu annesso al regno 
d’Italia; lo Stato della OQCieza venne 
soppresso e il suo territorio annesso 
all'impero Francese; - nel 1810 il re- 
gno d’Italia comprendeva i seguenti 
24 dipartimenti: a) 13 della già repub- 
blica Cisalpina: Agògna (Novara), Là- 
rio (Como), Adda (S6ndrio), Olona 
(Milano), Alto Po (Cremona), Sèrio 
(Bergamo), -ifèla (Brescia), Mincio 
(Mantova), Créstolo (Reggio), Panàro 
(Modena), Basso Po (Ferrara), Reno 
(Bologna), Rubicone (Cesena); b) 7 del 
Vèneto: Fiave (Belluno), Passariano 
(Udine), Tagliamento (Treviso), Adrià- 
tico (Venezia), Bacchiglione (Vicenza), 
Adige (Verona) e Brenta (Padova); c) 
3 delle Legazioni: Metàuro (Ancona), 
Musone (Macerata) e Tronto (Fermo), 
d) Alto Adige (‘Trento); - tramontato 
l’astro napoleonico, vennero in Italia, 
per l'atto %s 1815 del congresso di 
Vienna, ristabiliti gli antichi stati, ad 
eccezione di Venezia, Genova e Luc- 
ca; l'Austria riebbe, sotto il nome di 
«regno Lombardo- Vèneto », il possesso 
di Milano e Mantova (Lombardia), più 
gli antichi dominî di Venezia (Vèneto); 
H{ddena diventò e Z'oscana ridiventà 
una secondogenitura austriaca; il re- 
gno di Sardegna acquistò la Ligùria 
(Genova); Zucca, col diritto alla suc- 
cessione in Parma (alla morte di Maria 
Luisa), fa data ai Borboni di Parma, 
i quali poì nel 1847 la cedettero a To- 
scana; — il nuovo ordine di cose scon- 
tentò i popoli d’ Italia; in società 
segrete (unitari, carbonari e sim.) ven- 
nero tenute vive e deste le idee liberali 
e nazionali; già 1820 e 1821 scoppia- 
rono motiinsurrezionali nelregno delle 
Due Sicilie e in Piemonte, repressi con 
gran violenza, secondo i decreti del 
congresso di Lubiana; tristamente fa- 
mosi i processi e le crudeli condanne 
dell’ Austria contro i patriotti di Lom- 
bardia e del Veneto; 1831 insurrezioni 
in Modena, Bologna, Parma, Ancona 
e in altre città, represse dalle baio- 
nette austriache; la società segreta 
della «Giovine Italia », fondata 1834 da 
Giuseppe Mazzini, manteneva, esten- 
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deva, fortificava il fermento, intanto 
che una generazione di giovani colti 
e studiosi cresceva, maturando in sè 
i destini della nuova Italia; la scuola 
di Romagnosi e di Gioia, rinnovellata 
e rinvigorita da Carlo Cattàneo, ren- 
devalementicapaci a meditare a fondo 
le verità economiche e civili; Manzo- 
ni, Leopardi, Gioia, d’Azeglio, Berchet, 
Cantù, Giordani, Torti, Guerrazzi, Giu- 
sti, Niccolini facevano alto onore alle 
lettere italiane; Rosmini, Mamiani, 
Gioberti davano impulso a un nuovo 
movimento filosofico, atto a ritemprare 
il genio italiano; Tenerani, Finelli, 
Minardi, Benzoni, Hayez, Palagi, Sa- 
batelli, Bartolini, Sangiorgio, Toschi 
ed altri facevano fiorire le arti belle; 
Canina e Marchi promovevano l’anti- 
queria; Bellini, Rossini e Pacini e poi 
Donizetti commovevano i cuori colle 
note divine delle loro composizioni 
musicali; e tutto questo fecondo mo- 
vimento della vita nazionale era so- 
stenuto e aintato da importanti pubbli- 
cazioni, come la collezione dei Clàssici, 
quella degli Economisti, la Biblioteca 
italiana, l'Indicatore lombardo, l’'An- 
tologia di Firenze, il Progresso di Na- 
poli; se non che troppo lenta appariva 
sì fatta evoluzione agli spiriti ardenti 
della Giovine Italia, che da Londra, 
da Parigi, da Lugano, da Malta inon- 
davano il paese di scritti incendiari: 
nel 1848 rivoluzione, prima, in Sicilia, 
che provocò introduzione d’ordini co- 
stituzionali in Napoli, Sardegna, To- 
scana e nello Stato della Chiesa; a 
Milano 18-22/3 gli insorti costrinsero 
gli austriaci (Radetzky) a ritirarsi; 
nello stesso tempo il re Carlo Alberto 
di Sardegna, postosi a capo del mo- 
vimento nazionale, entrò in Lombar- 
dia; ma la fortuna lo abbandonò a 
Custoza (25/7); armistizio Salasco (4/8); 
ritorno di Radetzky a Milano (0/8); 
1849 Carlo Alberto rinnovò la guerra, 
ma fu sconfitto a Novara (°*/3), ed ab- 
dicò in favore del figlio Vittorio Ema- 
nuele II; la repubblica proclamata a 
Roma dopo la fuga del papa Pio IX 
("/2 1849) finì col ristabilimento del do- 
minio papale (8/7 1849) per opera dei 
francesi ; — repressa la rivoluzione in 
Sicilia e caduta Venezia (?9/8 1849), 
incominciò uns violentissima reazio- 
ne, da cui soltanto il regno di Sar- 
degna restò esente sotto i ministeri 


d’Azeglio (1849-52; 2°/11 1849 proclama 
di Moncalieri) e Cavour (1852-59); — il 
Piemonte (regno di Sardegna) diventò 
l’asilo dei perseguitati dai governi 
delle altre parti d’Italia; ivi, dal sen- 
timento nazionale, ch’era stato de- 
stato dai grandi pensatori e scrittori, 
dall’ardimento, spesso temerario, che 
Mazzini aveva inspirato alla gioventù 
italiana, e dai buoni frutti, che pure 
aveva prodotti l’opera del re Carlo 
Alberto, il genio «lentamente audace» 
di Cavour riuscì, con maravigliosa fu- 
sione, a trarre un sentimento unico, 
nuovo, potente, che, sùbito compreso 
dall'alta mente e dal cuore generoso 
del re Vittorio Emanuele II, fece ap- 
parire possibile entro un tempo rela- 
tivamente breve la liberazione del- 
l’Italia da ogni dominio ed infiuenza 
degli stranieri e la sua onificazione 
politica; - Cavonr, avuta l'intera fidu- 
cia del re, si accinse all'opera gran- 
diosa; colla partecipazione del regno 
di Sardegna alla gnerra di Crimea 
(1855), si mise in grado di far ascol- 
tare dalle altre potenze, presente l'A n- 
stria, l'esposizione delle ragioni e dei 
diritti dell’Italia (congresso di Parigi 
1856); creò in Europa, anzi nel mondo, 
una corrente nuova favorevole al ri- 
sorgimento italiano; con lavoro tita- 
nico preparò i mezzi per la prossima 
lotta, persuadendo tatti i vari campi 
del partito liberale italiano a ordinarsi 
in un campo solo sotto la bandiera di 
Vittorio Emanuele; 14/1 1858 attentato 
di Felice Orsini, a Parigi, contro Na- 
poleone IXI; Cavour diede l ultima 
mano al suo disegno conchiudendo 
l'’alieanza colla Francia; 20.11/7 1858, 
a Plombières, suo abboccamento con 
Napoleone III; ivi decisa la guerra 
all'Austria, per cacciarla dall'Italia; 
deciso il compenso alla Francia con 
Savoia e Nizza; deciso pure il com- 
penso all'imperatore, imparentando la 
sua casa colla casa di Savoia (39/1 1859 
a Torino matrimonio della principessa 
Clotilde di Savoia, figlia del Re Vit- 
torio Emanuele II, con Napoleone prin- 
cipe Bonaparte); 19/4 1859 ultimatum 
austriaco alla Sardegna per intimarle 
il disarmo e il licenziamento dei vo- 
lontari; 29/4 l'’ultimatum respinto; 29/4 
gli austriaci (Gyulni) in Piemonte; 8/6 
proclama di Napoleone III; 19/5 com- 
battimento di Montebello ; 59/6 vittoria 
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di Vittorio Emanuele LI a Palestro, 
Vinzaglio e Casalino; 31/5 2% vittoria 
di Palestro; Garibaldi coi volontari 
(cacciatori delle Alpi) batte gli au- 
striaci (Urban) a Varese (23/5), a San 
Fermo e a Como (27/3); 4/6 battaglia 
di Magenta; ritirata degli austriaci 
verso la linea del Mincio e verso il 
Quadrilatero (Peschiera- Mauntova-Le- 
gnago- Verona); 8/0 ingresso trionfale 
di Vittorio Emanuele II e di Napo- 
leone III in Milano; %s battaglia di 
Melegnano; 24/6 disfatta degli austriaci 
(imperatore Francesco Giuseppe) 2 Sol- 
ferino e a San Martino; 9/7 armistizio ; 
11/7 preliminari di pace a Villafranca 
di Verona e 19/11 pace definitiva di Zu- 
rigo; - Cavour, favorito dal governo 
di Londra e appoggiato da Napoleone 
(24/8 1860 cessione di Savoia e Nizza), 
attese con energia a realizzare la sua 
politica di annessione; con plebiscito 
11/8 1860 annessi al regno di Sardegna 
i ducati di Parma e di Modena e le 
province già pontiticie di Bologna, 
J'errara, For]ì, Ravenna e il grandu- 
cuto di Toscana; nello Stato delli 
Chiesa, intanto, e nel regno delle uv 
Sicilie continuava la politica reazio- 
narìia; 11/5 1860 Garibaldi coi suoi 
Mille valorosi sbarca a Marsala; 15/6 
vince a Calatafimi, *?/s entra in Puler- 
mo, 18/7 vince a Milazzo; 19-30/6 passa 
lo stretto e prende Réggio e 7/0 entra 
in Napoli ; l'esercito italiano (Cialdini) 
18/9 1860 vinse l’esercito pontificio (La- 
moriciò!re) a Castelfidardo e poi mar- 
ciò verso il Napolitano, dove entrò °/10: 
il re Francosco Il si chiuse in Gaeta: 
21/10 il regno delle Due Sicilio e i ter- 
ritori pontifici di Benevento e di Pon- 
tecorvo annessi al regno di Sardegna: 
così 4/11 1860 le Marche e l'Umbria, che 
uvevano fatto purte dello Stato delli 
Chiesa ; 13/2 1861 capitolazione di Gae- 
ta; 17/8 1861 proclamazione di Vittorio 
Emanuele IT a re d’Italia; 9/8 1861 
la Camera votava l'ordine del giorno 
con cui viconosceva « )’ Italia una e 
Romea sua capitale » ; la raccolta, l’or- 
dinamento e l'illustrazione dei tatti 
e dei nomi che concorsero alla forma- 
zione della nuova Italia è opera gran- 
de e patriottica della « Società nazio- 
nale per la storia del risorgimento 
italiano » (5/11 1906 fu inaugurato a Mi- 
lano il primo congresso storico del ri- 
sorgimentoitaliano);altra grande opera 


da consultare in proposito « L'Italia 
nei Cento anni del secolo XIX - giur- 
no per giorno — illustrata» di Alfrede 
Comandini (1900-14, Milano - 1800-59); 
- 2?) regno, monarchia costituzionale 
ed ereditaria, per primogenitura, nella 
discendenza maschile della cusa di Sa- 
voia dal 17/3 1861; secondo la costitu- 
zione (del 4/s 1848, data all'antico re- 
guo di Sardegna), il parlamento, ossia 
la«rappresentanza nazionale », si com- 
pone del senato (costituito dai principi 
reali, che a 21 anni acquistano il di- 
ritto di starvi e a 25 anni quello di 
votare, e di 390 membri nominati w 
vita dal re entro 21 categorie di no- 
tabili, e di età non inferiore n 40 anni) 
e della camera dei deputati (508, eletti 
per cinque anni in altrettanti collegi 
elettorali); governo (ministèro, congiì- 
glio dei ministri) costituito dal presi. 
lente del consiglio dei ministri e dai 
dodici ministri segretari di stato del- 
l'interno, degli affari èsteri, delle co- 
lonie, di grazia, giustizia e culti, dello 
finanze, del tesoro, della guerra, delli 
marina, dell'istruzione, dei lavori pub- 
blici, di agricoltura, industria e con: 
mercio, e delle poste e telegrafi; ban- 
diera di guerra: tre liste verticali, 
verde, bianca, rossa, quella di mezzo 
caricata di uno scudo orlato d’azzurro 
e coronato d'oro a la croce bianca su 
fondo rosso; bandiera di commercio 
la stessa collo scudo non coronato; il 
territorio del regno ha un'area di 
286.610,37 kmq è si divide in 16 re- 
gioni (circoscrizioni senza carattere 
legale, ma che corrispondono general. 
mente alle antiche divisioni politiche 
o si riattaccauo a tradizioni storiche) 
69 province e 8339 comuni (al 1° gen- 
naio 1914); le sedici regioni sono: 
Piemonte, colle quattro province di 
Alessandria, Cuneo, Novara, Torino : 
Ligùria, colle due province di Genova 
edi Porto Maurizio; Lombardia, colle 
otto province di Bergamo, Brescia, 
Como, Cremona, Mantova, Milano, 
Pavia, Séndrio; Vèneto, colle otto pro- 
vinco di Belluno, Padova, Rovipo, 
Treviso, Udine, Venezia, Verona, Vi- 
cenza; Emilia, colle otto province di 
Bologna, Ferrara, Forlì, Modena, Par- 
ma, Piacenza, Ravenna, Réggio nel- 
l'Emilia; Toscana, colle otto province 
di Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, 


Lucca, Massa e Carrara, Pisa, Siena; 
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Marche, colle quattro province di Au- 
cona, Ascoli Piceno, Macerata, Pesaro 
e Urbino; Umbria, colla sola provin- 
cia di Perùgia; Itoma (impropriamen- 
te LAzio), colla sola provincia di Roma: 
Abruzzi e Molise, colle quattro provin- 
ce di Aquila degli Abruzzi, Campo- 
basso, Chieti, Tèramo: Campania, colle 
cinque province di Avellino, Beneven- 
to, Caserta, Napoli, Salerno; Puglie, 
colle tre province di Bari delle Puglie, 
Foggia, Lecce; Basilicata, colla sola 
provincia di Potenza; Calàbrie, colle 
tre province di Catanzaro, Cosenza, 
Rèzgio di Calabria; Sicilia, colle sette 
provincedi Caltanissetta, Catania, Gir- 
genti, Messina, Palermo, Siracusa, Trà- 
pani; Sardegna, colle due province di 
Càgliari e di Sàssari; popolazione se- 
condo il censimento del 10 giugno 
1911: a) popolazione presente n di 
fatto : 34.671.377 ab. (121 per kmq), 
ili cui 17.021.690 maschi e 17.649.687 
femmine; d) popolazione residente è 
legale: 35.845.048 ab. (125 per kmq); 
popolazione presente o di fatto calco 
lata posteriormente al censimento del 
10 giugno 1911: al 1° gonnaio 1912. 
ab. 34.813.975; al 1° gennaio 1913, ab. 
35.238.997 (123 per kmq); emigrazione 
dal regno nel periodo 1908-12: gli emi- 
granti nel 1908 furono 486.674, nel 
1909 furono 625.627, nel 1910 furono 
651.475, nel 1911 furono 533.844, e nel 
1912 furono 711.446; dei quali rispet- 
tivamente 248.101, 0226.3535, 0 248.696, 
e 271.065, 6 308.140 per paesi dell’Eu- 
ropa e per altri paesi circummediter- 
ranei, e frispettivamente, cioè anno 
per anno) 238.573, e 399.282, e 402.779. 
6 262.779, © 403.306 per paesi transo- 
ceanici; gli italiani fuori del regno, 
nel 1910, erano 5.557.746, così distri- 
buîti: 900.562 nell'Europa (settentrio- 
nale 5285, occidentale 444.660, centra- 
le 406.000, meridionale 44.617), 191.919 
nell'Africa (settentrionale 181.027, re- 
sto 10.892}; nell'Asia 12.500, nell’Ax- 
stralia e nell’ Oceania 7709, nell’.inte- 
rica 4.445.056 (settentrionale 1.801.62:}, 
centrale 4481, meridionale 2.638.952); 
superficie improduttiva 2.263.483 èt- 
tari, ossia 7,9/o della totale superficie 
territoriale; e di questa percentuale 
spèttano 0,8 ai fabbricati e loro adia- 
cenze, 3,6 alle acque e strade e 3,s agli 
stèrili per natura; superficie agruria 
eforestale 26.397.554 ettari, ossin92,1°/0 
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della totale superticie territoriale; della 
quale percentuale spèttano 49,3 ai ter- 
reni seminativi, 27,8 ai prati e pascoli 
permanenti, 5,8 ai vigneti, oliveti e 
frutteti e 17,6 ai boschi e castagneti; 
dal censimento del destiame fatto al 
10/3 1908 risuitarono i seguenti dati: 
cavalli 955.878, asini 849.723, muli 
371.896, dbardotti16.441,bovini6.198.861, 
bùfali 19.366, suini 2.507.798, ovini 
11.162.926, caprini 2.714.878; - dalla 
tine del secolo decimonono in Italia 
le îindùstrie agrarie e manifatturiere 
transitarono con passi decisivi dalla 
fase estensiva alla intensiva e si lascia- 
rono flominare interamente dai prin- 
cipî ristauratori dello scienze appli- 
cate, cagionando un disaccordo tra le 
mercedì consuetudinali del lavoro ed 
i protitti cresciuti del capitale, donde 
la piaga degli sciòperi; ed altra piaga 
la cresciuta criminalità; chè, se, da 
nna parte, si sono aumentate, e vanno 
continuamente aumentando, la popola- 
zione e la ricchezza, dall’altra parte la 
somma dei delitti presenta di anno in 
anno un «erescendo » impressionante, 
allarmante; nel 1887 furono commessi 
357.430 delitti, 1901 commessi 513.528 
e nel 1906 circa 600.000; - il movimen- 
to generale del commercio coll’ èstero 
è rappresentato dai seguenti valori in 
lire: media ànnua 1908-1912 comples- 
sivamente 5397.639.234, ossia 156,9 per 
abitante; e per l’anno 1913 (calcolo 
provvisorio) 6242.985.811, ossia 176,1 
per abitante; i quali valori specifica- 
tamente si dividono così: a) per l’îm- 
portazione, 1908-1912 (media annua) 
3298.820.377. ossia 95,9 per abitante, è 
1913 (calcolo provvisorio) 3658.784.989. 
ossia 103,2 perab.; b) perl’esportazione, 
1908-1912 (media annua) 2096.818.857, 
ossia 61,0 per abitante, e 1913 (calcolo 
provvisorio) 258.200.822, ossia 72,9 
per abitante; circa lo sbilancio fra 
l’entrata e l'uscita delle merci, quale 
apparisce dalle statistiche, e gli ele- 
menti compensatori di esso (rimesse 
degli emigranti, spese degli stranieri 
viaggianti in Italia e sim.) scrisse Bo- 
naldo Stringer (« Su la bilancia dei 
pagamenti fra l’Italia e l’èstero »); - 
ilmovimento della navigazione in tutti 
ì porti del regno fu nel 1912 per la na- 
vigazione complessiva (internazionale, 
fli scalo e di cabotaggio) di bastimenti 
(arrivati e partiti) 333.274, con un mo- 


ita 





ld 


vimento complessivo di merce (sbar- 
cata e imbarcata) per 31.971.860 t, e 
di viaggiatori (sbarcati e imbarcati) 
în numero di 2.922.471; la marina 
mercantile al 33/12 1912 comprendeva 
a) del naviglio provveduto di atto di 
nazionalità (per navigazioni di lungo 
corso, di grande e di piccolo cabotag- 
gio è per la pesca illimitata) $S39 pi- 
ròscafi (di cui 652 a scafo metàllico) 
di 1.269.382 t di stazza lorda e 762.274 
t di stazza netta, e di $28.283 cavalli 
indicati (effettivi) di forza, e 4693 ve- 
lieri (di cui 165 con scafo metallico), 
di 374.835 t di stazza lorda, e 178.712 
t di stazza netta; b) 24.384 galleg- 
gianti addetti al servizio dei porti, 
delle rade e delle spiaggie, dei quali 
729 muniti di apparecchi a vapore 0 
di motore a scòppio, e barche e bat- 
telli addetti alla pesca del pesce 28.435, 
delle spugne 111 e del corallo 49; 
- la viabilità contava, al 41/12 1913, 
km 17.644 di ferrone (13.663 di pro- 
prietà dello Stato [del cui patrimo- 
nio ferroviario l'ammontare appros- 
simativo è di 6916.726.815 lire] e 3981 
concesse all'industria privata); al3!/12 
1912, km 5150 di trarrvie a trazione 
meccanica, km 17 di tranivie funico- 
luri, km 8444 {al 31/12 1913) di linve 
automobilistiche in servizio pubblico 
sovvenzionate dallo Stato, e ln 57 di 
filovie; e nel 1910 km 148.380 di strade 
carreggiàbili (8803 nazionali, 44.871 
provinciali e 95.406 comunali esterne 


ugli abitati) e km 70.105 di strade pe-- 


donali e mulattiere; — le finanze dello 
Stato: somme previste perl’anno finan- 
ziario 1914-15: a) entrate 2769.414.072,68 
lire; b) spese 2745.824.128,e1 lira; - i bi- 
lanci comunali « di previsione » (anno 
1912) : entrate e spese bilanciate in lire 
1339.218,125; i bilanci provinciali « di 
previsione » (1913): entrate e spese bi- 
lanciate in lire 231.615.000; - forza 
dell'esercito (1912): ufficiali in effetti- 
vità di servizio 18.911, sottufficiali 
17.925, caporali 52.412, soldati 193.299; 
forza bilanciata (in corrispondenza ai 
fondi stanziati nel bilancio) 250.000 
uomini e 45.424 quadrùpedi; effettivo 
di guerra 3.433.150 uomini; -la ma- 
rina militare (1912): a) inscritti nei 
ruoli della regia marina: 1862 ufli- 
ciali ìin effettività di servizio e 38.625 
uomini di bassa forza effettivamente 
sotto le armi; bh) naviglio da guerra: 
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navi da battaglia di 1* classe 23, di 
2% 5, di 3*2, di 4% 4, di5% 9, di 64 8; 
cacciatorpediniere 44, torpediniere di 
ulto mare 28, di 1° classe 44, di 2" 14, 
di 3% 5; battello sottomarino 1, tor- 
pediniere sommergibili 21, navi sus- 
sidiarie 37 e navi di uso locale nei 
porti militari (cannoniere lagunari, pi- 
ròscafi, cisterne, sambuchiì, rimorchia- 
tori, bette, e 1 pontone) 114; comples- 
sivamente 859 navi, con un digloca- 
mento complessivo a carico massimo 
di 494.884 t; più 2 navi del « na- 
viglio aereo » e 25 del « naviglio aw- 
siliario »; - il patrimònio coloniale 
dell’Italia (1.475.660 kmq, 1.596.000 
ab., 1 per kma) comprende: a) in 
Atrica la Libia (1 milione di kmq e 
1 milione di ab.), l’Eritrèa (118.610 
kmq, 278.893 ab., 2,1 per kmq) e la 
Somalia italiana (357.000 kmq, 300.000 
ab., 1 per kmq); b) in Asia, la conces- 
sione (territorio affittato) di Z'ientsia 
(46 kmq, 17.000 ab.; 370 per kma); €) 
nella parte asiatica del mare Egeo, dal 
1912, ma fuori del patrimonio colo- 
niale, per sola occupazione tempora- 
nea, l'isola di Rodi e le isole minori 
comprese sotto il nome di Dodecawx- 
neso, cioè Stampalia, Charchi {con 
Alimnia), Scarpanto (con Sarìu), Caso, 
‘Lilo (Episcopi), Nisiro, Calimno, Le- 
ro, Patmo, Lipso, Simi e Co (con Cap. 
pari); - cenno storico : il regno d’Italia, 
che all'atto della sua proclamazione 
aveva un'area di 259.588 kmq ed unu 
popolazione di 21.777.330 ab. (83 per 
kmq), procedette sùbito alla sua in- 
terna difficilissima organizzazione; dè- 
bito dello Stato tre miliardi, dèficit àn- 
nuo 350 miliovi; nell’ Italia meridio- 
nale il brigantaggio e nelle altre parti 
ì mazziniani ed i fautori delle cadute 
dinastie avversi fieramente al governo, 
e in tutto il regno il partito d'azione 
sempre agitato e agitante per l’annes- 
sione di Roma e di Venezia; vera ca- 
lamità nazionale la morte di Cavour 
(5/6 1861); il suo successore Ricasoli 
non potè sostenersi, avendo tentato 
di rendere il nuovo regno indipen- 
dente dalla Francia; nulla avendo 
Rattazzi (3/3-8/12 1862) potuto ottenere 
per Roma e Venezia, il partito d’azio- 
ne volle fare da sè ; Garibaldi coi suoi 
volontari tentò l’impresa di Roma, ma 
29/8 1862 fu fermato sull’Aspromonte 
e ferito; 1°/01864 (ministero Minghetti) 
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convenzione, colla Francia (« conven- 
zione «di settembre »), per la quale la 
Francia si obbligava eniro due anni 
a sgombrare da Roma, e l’Italia ga- 
rantiva il territorio della Chiesa e tra- 
sportavala propria capitale a Firenze; 
seguirono gravissimi disordini a To- 
rino; Vittorio Emanuele II abbandonò 
3/2 1865 l'antica residenza, e il parla- 
mento si radunò 15/11 1865 a Tirenze 
per la prima volta; 1/s 1866 stabilito 
il corso forzoso della moneta; 8/4 1866 
alleanza colla Prussia; ?8/a il re passa 
il Mincio; Garibaldi nel Trentino; 24/6 
infansta giornata di Custoza; 4/7 1’ Au- 
stria cede Venezia a Napoleone ILL; 
8/7 Cialdini passa il Po e si avanza 
nel Veneto; Garibaldi (21/7 Bezzècca) 
e Mèdici (Lévico, Pèrgine) nel Tren- 
tino; 29/: fatale battaglia nelle acque 
di Lissa; 1°/s armistizio di Cormons 
e So pace di Vienna; pel plebiscito 
21/10 1866 il Vèneto e Mantova annessi 
al regno d’Italia, il quale a quella 
data aveva un’area di 284.406 kmq e 
uns popolazione di 24.386.380 ab. (85 
per kma); 3/4 1867 trattato di com- 
mercio coll’Austria; 11/5 1867 l’Italia 
ammessa alla conferenza di Londra 
pel Lussemburgo, e perciò riconasciuta 
come grande potenza : per rimediare al 
llisastroso stato delle finanze (600 mi- 
lioni di dèéficit) sì ricorso alla conver- 
sione dei beni ecclesiastici (legge 15/8 
1867); di nuovo il partito d'azione si 
muove per Roma; Garibaldi 3/11 1867 
sconfitto a Mentana dai francesi, che 
mettono guarnigione in Civitavecchia; 
21/5 1868 stabilita la tassa sul maci- 
nato; dal 24/12 1869 ministero Lanza- 
Sella; allo scoppio (19/7. 1870) della 
guerra franco-prussiana, l’Italia si di- 
chiara neutrale, ma arma; partita (2/8 
1870) la guarnigione francese da Ci. 
vitavecchia e caduto (4/9 1870) in Fran- 
cia l'impero, l’esercito italiano 11/9 1870 
entra nello Stato della Chiesa e 20/9 in 
Roma; pel plebiscito 3/10 1870 lo Stato 
della Chiesa incorporato al regno d’Ita- 
lia: con Roma capitale; 3/12 1271 se- 
condo censimento del regno: 286.588 
kmq, 26.801.150 ab. (93 per kma); l'or- 
dine nell'interno ancora non del tutto 
stabilito; il problema finanziario più 
che mai acuto (ia rèndita al 30, quasi 
10:miliardi di. debito pubblico); 25/3 
1876 assunzione della sinistra parla- 
mentare (con Depretis) al governo; °/i 
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1878 morte del re Vittorio Emanuele 
IT; re Umberto I; 14/7 1879-°9/s SL 
ministèro (29) Cairòli; politica èstera 
tentennante e le dimostrazioni dell’Ir- 
redenta compromettenti l'Italia pres- 
so alle potenze centrali ; frutto di tale 
polìtica: la Francia dal 19/5 1881 pa- 
drona di Tùnisi; 29/s 1881-29/7 87 terzo 
ministero Depretis; 1/3 1883 abolito il 
corso forzoso, 1/1 1884 cessata la ri- 
scossione della tassa sul macinato; i 
buoni rapporti colle potenze centrali 
ristabiliti; accessione dell’Italia al- 
l’alleanza della Germania e dell’Au- 
stria (origine della « Trìplice allean- 
za»); principio della politica coloniale; 
5/7 1882 impianto della colonia d’As- 
sab; per opera del ministro degli esteri 
di Robilant (%/10 1885-4/4 87) si accèn- 
tua l'accessione dell'Italia alle potenze 
centrali; 5 1885 occupazione di Mas- 
sana; 29/1 1887 strage abissina di 600 
soldati italiani (v. De Cristòforia 2)) 
a Dogali; 2°/7 1887-5/2 91: ministero 
Crispi; 10 1887 Crispi visita il can- 
celliere dell’impero di Germanin (Bi- 
smarck) a Friedrichsruh; 2/11 1887-3/4 
$8 spedizione di 20.000 uomini (ge- 
nerale San Marzano) contro l’A bissi- 
nia; dal 19/5 1888 il saltanato d' Obbia 
sulla costa dei Somali protettorato 
italiano; dal ?/s 1889 (trattato di Uc- 
cialli) protettorato italiano sull’ Etio- 
pia (Abissinia); 15/11 1889 il protetto- 
rato italiano sulla costa dei Somali 
esteso dalla foce del Giuba sino a 8° 
13’ N; dall’1/1 1890 i possedimenti di- 
retti dell’Italia sulla costa africana 
del mar Rosso riuniti in nna sola co- 
lonia col nome di colonia Eritrèa ; 24/3 
1890 e 15/4 1891 accordi tra i governi 
italiano e britannico per la delimita- 
zione delle rispettive zone d'influenza 
nell'Africa orientale; 9/2 1891-15/s 92 
ministero Di Rudinì; 25/6 1891 la "Lr. 
plice alleanza rinnovata per sei anni; 
16/s-23/1193 ministero Giolitti; 19/12 1893- 
°/3 96 ministerv Crispi; dal 1895 gnerra 
coll’Etiopia (v. Eritrèa, cenno storico); 
9/3 1896-5/6 98 secondo ministero Di Ru- 
dinì; nel maggio del 1898 moti rivolu- 
zionari, che assunsero un carattere as- 
sai grave a Milano; %/s 1898-24/6 1900 
ministero Pelloux; 24/6 1900-15/2 1901 
ministero Saracco ; 29/7 1900 il re Um- 
berto I assassinato a Monza; gli suc- 
cede il figlio Vittorio Emannele III; 
10/2 1901-3/11 1908 ministero Zanardelli, 
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che più del prece. si appoggiò alla si- 
nistra parlam. e ottenne notevoli risul- 
tati nella politica interna ed èstera; 
3/11 1903-15/8 1905 20 minist. Giolitti; 
28/3-22/12 1905 © 24/12 1905-7/2 1906 due 
ministeri Fortis, durante il primo dei 
quali venne approvata (19/4 1905) la 
statizzaz. delle ferrovie; 8/2-2°/s 1906 
ministero Sonnino; 89/5 1906-19/12 1909 
39 ministero Giolitti; 28/18 1908 terre- 
moto di Messina; 13/12 1909-31/3 1910 


secondo minist. Sonnino; 81/g 1910-29/a . 


1911 ministero Luzzatti; 8°/s 1911-19/3 
1914 quarto ministero Giolitti, con Di 
San Giuliano agli èsteri; 1911 cele- 
brato in tutta Italia il primo cinquan- 
tenario di vita nazionale, e aperto il 
nuovo cinquantenario colla conquista 
della Libia, necessaria per procurare 
all’Italia il posto che di diritto le spet- 
ta nel mare Mediterraneo, e colla legge 
(39/6 1912) del suffragio universale; 28/9 
1911 ultimatum alla Turchia ; 29/0 prin- 
cipio della « guerra ètalo-turca »; 8/10 
Tripoli occupata; la guerra, oltre che 
in Tripolitania, si svolge, per opera 
della fiotta italiana, dapprima, allu 
costa d’ Epiro, poi nel mare Egeo, nel 
mare di Levante e nel mar Rosso; oc- 
cupazione delle isole di Stampalia, di 
Rodi, di tutto il Dodecanneso ; 22/2 
1912 presentazione alla camera dei 
deputati del decreto reale col quale 
la Tripolitania e la Cirenaica veniva. 
no poste sotto la sovranità piena ed 
intera del regno d’Italia; 25/2 1912 
la sovranità italiana sulla Libia (Tri- 
politania e Cirenaica) approvata dalla 
camera con 481 voti sopra 470 votanti, 
e il giorno successivo dal senato alla 
unanimità; così, 25/2 1912, per la san- 
zione del re, il decreto d’ annessione 
diventò legge dello stato; 4/4 1912 
legge creante nn «Istituto nazionale 
delle assicurazioni » ; 18/10 1912 pace 
di Losanna fra l’Italia e la Turchia, 
approvata dal parlamento e 19/12 1912 
sanzionata dal re; 29/11 1912 creato il 
nuovo « ministero delle colonie » ; in 
sèguito alla guerra balcanica accordi 
tra Italia e Austria-Ungheria per la 
creazione del principato d’Albania; i 
Reali d'Italia */7 1913 visitarono l’im- 
peratore di Germania a Kiel e 5-7/r la 
corte di Svezia a Stocolma; ?1/3-5/11 
1914 ministero Salandra; scoppiata la 
guerra tra la Dùplice alleanza (Ger- 
mania e Austria-Ungheria) e la Trì- 


plice intesa (Francia, Granbretagna a 
Irlanda e Russia), l’Italia dichiara 
(*/8 1914) di volersi mantenere neu- 
trale nel conflitto; 19/10 1914 muore il 
ministro degli èsteri Di San Giuliano; 
3°/10 1914, causa lo stato d’ anarchia 
nell’Albanìa, l’Italia occupa militar- 
mente l'isola di Saseno; dal %/1 1914 
secondo ministero Salandra, con Son- 
nino agli èsteri; 3/12 1914 all’apertura 
del parlamento il presidente del con- 
siglio, Salandra, fece questa dichiara» 
zione: « Nelle terre e nei mari del- 
l'antico continente, la cui configuraz. 
politica si va trasformando, l’Italia 
ha vitali interessi da tutelare, giuste 
aspirazioni da affermare e da sostene- 
re; l’Italia ha una situaz. di grande 
potenza da mantenere intatta, non s0- 
lo, ma che da possibili ingrandimenti 
di altri stati non sia diminuita »; - 
fonti statistiche e storiche : «Annuario 
statist. italiano »,1913; «Cinquant'anni 
di storia italiana », grande opera èdita 
dall’accad. dei Lincei; « L'Italia mo- 
derna (1750-1913) » di Pietro Orsi (1914, 
Milano); - 8) un quartiere della città 
di Gorìzia; - 4) 477° pianeta telescop. 
Xtalia (d’) 1) banca, l'istituto creato 
colla legge !°/g 1893, per la quale ven- 
ne fatta (dall'!/1 1894) la fusione della 
banca nazionale nel Regno, della banca 
nazionale toscana edella banca toscana 
di crèdito ; - 2) canna, v. arùndine 1); 
- 8) Corona, v. Corona d'Italia; -— 4) 
Fiorita, v. Guido 2); - 5) Leonessa, 
Brescia, la fortissima città del 1849 
(così Carducci); - 6) lingua, v. Geru- 
salemme (di) 4); - 7) regno, v. Italia 2); 
- 8) Spada, il re Carlo Alberto (1848); 
- 9) Spia, la torre di Solferino ; - 10) 
stella, (scherz. lo stellone) la grande 
stella raggiante sopra il padiglione 
nello etèmma d'Italia (10 stemma del- 
la famiglia reale e della dinastia cam- 
biato 4/s 1870 per proposta della Con- 
sulta araldica), simbolo del risorgi- 
mento e della fortuna d’Italia. 
Italia farà du sè! disse il re Car- 
lo Alberto il Magnanimo (23/8 1848). 
italiana 1) Africa, Eritrea, Libia 
e Somalia italiana; — 2) arte: a) l'ar- 
chitettura in Italia fu, prima, intenta 
alla costruzione delle chiese e nei suoi 
principî lavorò, da una parte, secondo 
modelli bizantini (San Vitale a Ra- 
venna), e da un’altra parte (nell’Ita- 
lia settentrionale) in uno stile misto 
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di elementi lombardi, franchi e dello 
stilo romano muovo (Sant'Ambrogio a 
Milano); nel 7 sec. si formò la società 
loi « maestri comacini » ; nel 9° sec. 
cbbe, qua v là, influenza V’architetturi 
araba, o moresca; nel 10° sec. l’ ar- 
chitettura si applicò alla fortificazione 
(castelli); la confraternita edilizia dei 
« liberi muratori », costituita (926) a 
York, sì diffuse anche in Italia e feco 
fare grandi progressi all’architettura, 
costruendo cattedrali insigni; nell'11° 
e 12° sec. prevalse lo stile romano, 0 
romanesco, colle forme caratteristicho 
dei campanili isolati ‘è dei battisteri; 
architetti insigni nel 12° sec.: Bono 
(1152, campanile di San Marco), Dio- 
tisalvi (1153 princ. il battistero di Pi- 
sa), Bonanna (1174, Ir torre pendente); 
nel 13° e 14° sec. lo stile romano si 
mescolò collo stile germanico o goti- 
co; architetti: Marchionne aretino, 
Jacopo, o Lapo (sacro tempio di As- 
sisi; palazzo del podestà a Firenze), 
Arnolfo di Cambio (Santa Croce, 1297; 
Sauta Maria del Fiore, 1298; palazzo 
della signoria, 1299); Giovanni Pisano 
(1278 camposanto di Pisa); Fra Ristoro 
da Campi, Fra Sisto e Fra Giovanni, 
domenicani, architetti di Santa Maria 
Novella; Lorenzo Maitani (1290 duomo 
di Orvieto); Adamo d’Arogno (1212 
fece il portale del duomo fi Trento), 
Giotto di Bondone, Andrea Orcagna 
(1374 loggia dei lanzi); nel 14° sec. si 
compirono o si rinnovarono Sant'Ana- 
stasia in Verona, 1 Frari in Venezia, 
le cattedrali di Perugia o di Arezzo, 
Santa Maria sopra Minerva a Roma, 
Santa Chiara a Napoli, il duomo di 
Milano (1388), la certosa di Pavia e 
San Petronio in Bologna (1390); nel 
152 sec. rinascimento (« primo ») con 
Filippo Brunelleschi (cupola di Santa 
Maria del Fiore), Michelozzi, Bene- 
detto da Maiano (palazzo Strozzi), 
Giovanni Miretto (palazzo della Ra- 
gione a Padova), Antonio Lombardo 
(San Zaccaria a Venezia), Martin Lom- 
bardo (Scuola di San Marco), Pietro 
Lombardo (Santa Maria dei Miracoli; 
palazzo Vendramin), Fra (Giocondo 
(loggia del consiglio a Verona), Bra- 
mante (palazzo della cancelleria, a Ro- 
ma, coi travertini del Colosseo), Laz- 
zaro de’ Palazzi (lazzaretto di Milano, 
1488), Giuliano da Maiano (palazzo di 
Venezia a Roma, 1468), Ambrogio da 
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Fossanolfacciata della certosa di l'avia. 
1473), Antonio Averlino (ospital mag- 
giore di Milano, 1448), Cristoforo Roc- 
chie Antonio Omodei (duomo di Pavia, 
1488; dell'Omodei è la gran guglia del 
duomo di Milano, 1490), Leon Batti- 
eta Alberti, fiorentino, Jacopo delia 
Quercia, senese, Niccolò dì Piero, are- 
tino, Luca della Robbia, Antonio Roa- 
sellino, Antonio e Pietro Tollaiuolo, 
Andrea del Verocchio, Donato Bardi 
(Donatello), fiorentini; Vallano da Pa- 
dova, Mino da Fiesole, Desiderio da 
Settignano ; nel 16° sec. l'architettura 
ogivale viene abbandonata, e tutto si 
foggia secondo i modelli classici («alto 
rinascimento »): 1506 Giulio II princi- 
pia la basilica Vaticana sul modello di 
Bramante; architetti della prima metà 
del 160 sec.: Domenico Falconetto è 
Michele Sanmicheli, veronesi; Simone 
Crònaca, Michelangelo Buonarroti, Gi- 
rolamo Tatti (Sansovino), Baccio d'A- 
gnolo e Antonio Sangallo, fiorentini ; 
Galeazzo Alessi, perugino; Giacomo 
Barozzi da Vignola; della seconia 
metà del 16° sec.: Ammannato, il Trì- 
bolo, Vasari, Scamozzi, Palladio, Da 
Ponte, Francesco Richini, Domenico 
Fontana (terminò [1589] la cnpola di 
San Pietro); dalla fine del 16° sin 
verso la fine del 18° sec. dominò lo 
stile barocco; architetti (è scultori) 
del 17° sec.: Giovanni e Carlo Fon- 
tana, Carlo Maderno, Bartolommeo 
Bianco e Francesco Borromini, coma- 
schi; Matteo Nigetti, Alfonso Parigi, 
Giovanni Caccini, Francesco Mocchi 
e Gherardo Silvani, fiorentini; Leone 
Leoni, aretino; Baldassar Longhena, 
veneto; Giacomo Della Porta e Fla- 
minio Ponzio, milanesi; Ferdinando e 
Francesco Galli da Bibbiena; Lorenzo 
Bernini di Napoli; del 18° sec.: Fi- 
lippo Juvara, messinese (tempio di So- 
perga); Angelo Carasale (teatro di San 
Carlo, a Napoli), Luigi Vanvitelli (reg- 
gia di Caserta), Niccolò Salvi (fontana 
di Trevi a Roma), Ferdinando Fuga 
(facciata di Santa Maria Maggiore a 
Roma), Zendrini, Quarenghi, Pierma- 
rini; nel 19° sec. predomina l’imita- 
zione delle opere classiche dell’ alto 
rinascimento : Luigi Cagnola di Mi- 
lano, Luigi Poletti di Modena, Luigi 
Canonica ticinese, Cosimo Morelli di 
Tmola, Giuseppe Del Rosso di Brescia, 
Giuseppe Barbieri veronese, Carlo Va- 
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ladier romano, Giuseppe Japelli di Pa- 
dova, Luigi Sommeiller torinese, An- 
tonio Cipolla romano, Mathas, Poggi, 
Milani, Meduna, Alessandro A utone]- 
li, Ginseppe Balzaretto, Archimede 
Sacchi (scrittore d’opere d’architettu- 
ra), Giuseppe Mengoni (galleria Vit- 
torio Emanuele II a Milano), Carlo 
Maciacchini, Emilio I)e Fabris (m. 
1885), Luca Beltrami, Segusini, Ve- 
spignani, Marucelli (Canapino); del- 
l'« Architettura italiana » scrisse Me- 
lani (5® ed., 1910, Milano); b) la scul. 
tura fece i suoi primi tentativi negli 
ornamenti a rilievo delle tombe (sar- 
còfaghi) di ricchi cristiani romani ; dal 
6° sec. per molte generazioni la nuova 
arte g'impaluda; soltanto nel Friùli 
si trovano ancora nell’ 8° sec. magni- 
fiche opere della scultura monumen- 
tale (Cividale); al principio dell’ 11° 
sec. la scultura riappare, ma con for- 
ine primitive, rigide, senza vita, senza 
espressione; soltanto nel 139-149 sec. 
si vedono i primi segni della scultura 
moderna, per opera di Nicola Pisano 
(i pàlpiti nel battistero di Pisa e nel 
duomo di Siena), di Giovanni Pisano 
e di Andrea Pisano (autore dell'antica 
{prima] stupenda porta di bronzo del 
battistero di Firenze, a cui, come mi- 
rucolo d'arte, possono mettersi accanto 
soltanto io sculture eseguite nel 1359 
dall'Orcagna nel tabernacolo dell’altar 
niaggiore in Or San Michele); lo studio 
della natura, che già in questi maestri 
si manifesta, diventò la base, su cui 
ia scultura italiana per opera di una 
serie di artisti toscani si venne via 
via sviluppando (Jacopo della Qner- 
cia, Lorenzo Ghiberti, Donatello, Luca 
della Robbia, Andrea Verocchio, An- 
tonio Rossellino, Desiderio da Setti- 
gnano, Mino da liesole, Benedetto da 
Maiano) specialmente nell’ornamenta- 
zione di chiese e tombe; nel cinque- 
cento, risorti gli studi classici, comin- 
ciò anche la scultura a spaziare in un 
campo assai più vasto, con questi il- 
lustri nomi: Giovan Francesco Rùsti- 
ci, Andrea Sansovino, Jacopo Sanso- 
vino, Alfonso Lombardi, Antonio Be- 
garelli, Gerolamo Santacroce e Gio- 
vauniìi da Nola, e, sommo fra tutti, 
Michelangelo Buonarroti; indi Gu- 
glielmo della Porta, Benvenuto Celli- 
ni, il Tribolo, Baccio Bandinelli, Gian 
Bologna; del 17° sec.: Algardi di Bu- 
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logna, Bernini di Napoli, Maderno, 
Fiaminingo (Muquesnuoy), Sammarti. 
no, Corradini, Queirolo; nel 18° sec. 
decadenza; risorgimento per opera ii 
Canova e Thorwaldsen ; della scuola 
del primo sono Baruzzi da Imola, Fi. 
nelli da Carrara e Tadolini romano ; 
del secondo il carrarese Tenerani, il 
maggior scultore italiano dei nuovi 
tempi, 6 fondatore egli pure d'una 
ricca scuola; altri insigni maestri ; 
Bartolini, Monti, Marchesi, Sangior- 
gio, Vela, Monteverde, Tabacchi, Tan 
tardini, Dapré, Zandomeneghi, Bion- 
di, Calvi, d' Orsi, Jacometti, Pampa 
loni, edi, Franceschi, Varni, Gèmito, 
Barzaghi, Marochetti, Niccoli, 13Al- 
zico, Lombardi, Civitelli, Marzaroli, 
Borro, Villa, Consani, Passaglia, Frul. 
lini, Zannoni, Ettore Ferrari, Ercole 
Rosa, Costa, Fraccaroli, Grandi, Xi- 
menes, Malfatti, Zocchi, Enrico Butti, 
Rivalta, Paolo Trubezcoi, Marsili, Bar- 
bella, Bistolfi, Davide Calandra, Pietro 
Canonica, Barcaglia,Trentacoste, Emi- 
lio Quadrelli, Vito Tardo,....; della 
« Scultura italiana antica e moderna » 
scrisse Melani (3* ed., 1912, Milano); 
c) l’oreficerìa italiana fiorì assai nel 
15° sec. (Ghiberti, Verocchio, TPolla- 
iuolo, l'rancia) e culminò poi in Foppa 
e Cellini, iù quale ultimo fu maestro 
all’ Europa; nel 16° sec. lavorarono 
pietre dure Giovanni dalle Cormiole, 
Domenico de’ Cammei, il Raggio, i 
Saracchi e Matteo del Nazaro vero- 
nese; nel 17° secolo Ghinghi senese, 
Costanzi napolitano, Sirletti, Watter, 
Passaglia, Amastini, Marchant, Ca. 
des, Caparoni, Rega, Cerbara e spec. 
i Pichler, Berini milanese e Beltrami 
cremonese; cesellatori furono Pietro 
e Paolo e Cione di Arezzo, Maso Fi- 
niguerra, Pollainolo, Roscietto, Andrea 
Verocohio, Ghiberti, Vecchietta, Cel- 
lini; per l'età ch’è nostra sono da 
menzionare i getti usciti dalla fonde. 
ria Manfredini in Milano, i ceselli di 
Silvestro Mariotti di Pontedera e di 
Desiderio Cesari di Codogno, le me- 
daglie del Calandrelli, del Pietrucci, 
del Girometti, del Fabris, e le orefì- 
corie dei milanesi Rinzi, Broggi, Sala, 
Scorzini, Bellezza, e del comasco Piz-, 
zala; infine i lavori (imitazioni di mo- 
delli antichi) del Castellani, il quale 
scrisse anche dell',« Oreficeria italia- 
na » (1872); d) la pittura italiana ebbe 
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origine dai quadri biblico-simbolici di- 
pinti con colori ad acqua oppure al- 
l’encansto sulle pareti e sulle volte 
delle catacombe; dal 4° sec. venne in 
ugo il mosaico per ornare le pareti e 
le vélte delle chiese, e specialmente 
il fondo dell’àAbside o la parte della 
vòlta sovrastante all’ arco trionfale ; 
questo stile dalla serietà primitiva e 
quiete solenne delle figure degonerò 
così, che queste diventarono rigide. 
senza vita, dure; nell’11° sec. tale arte 
risorse per opera di artisti bizantini 
chiamati in Italia dall’abate di Mon- 
tecassino; anche negli altri generi 
della pittura gli artisti italiani e bi- 
zantini lavorarono alla stessa manie- 
ra; primi a dare un nuovo indirizzo 
alla pittura in Italia furono Cimabue 
ei senesi Guido e Duccio di Buoninse- 
gna; ma il fondatore vero della pittura 
italinna moderna fu il discepolo di Ci- 
mabue, (Giotto (dal cui stile furono 
influenzati tutti i pittori del 14° sec.), 
ch’ ebbe a scolari Orcagna, Angelo 
Gaddi, Spinello Aretino e Lorenzo 
Monaco (camaldolese); nel 15° sec. la 
pittura italiana entrò in una fase nuo- 
va, nella quale si cercò di eseguire le 
forme più secondo natura e di rendere 
più spediti i mezzi di rappresentazio- 
ne; primi in ciò furono Paolo Uccello 
e Masolino da Panicale: e molto più in 
là di questi si spinsero Masaccio, Ira 
Filippo Lippi, e Fra Giovanni da Fie- 
sole; quest’ultimo attese specialmente 
a dare espressione al sentimento re- 
ligioso, e fu imitato in ciò dal suo 
contemporaneo Gentile da Fabriano, 
e dal senese Taddeo di Bartolo, il 
quale influì sui pittori della scuola 
umbra, e specialmente su Niccolò da 
Foligno (Alunno); i quadri di van Eyck 
e di Hugo van cer Goes e la pittura 
» olio portata in Italia da Antonello 
da Messina diedero alla pittura in Ita- 
lia nuovo impulso e indirizzo verso il 
realismo: onde s' ebbero i lavori «di 
Sandro Botticelli, Filippino Lippi, Co- 
simo Rosselli, e Alessio Baldovinetti, 
e quelli (in cui più spiccato appare sì 
fatto indirizzo) di Benozzo Gozzoli e 
Domenico Ghirlandaio; speciale atten- 
zione allo stuilio del nudo e dell’ana- 
tomia usarono Andrea dal Castagno, 
Antonio Pollaiuolo, Andrea Verocchio, 
Luca Signorelli; altri si ispirarono al- 
l'antico; Francesco Squarcione da Pa- 


dova, raccolte molte antichità ne’ suoi 
viaggi in Grecia e in Italia, fondò in 
patria la scuola da cui nscì Andrea 
Mantegna; pur famosi quattrocentisti 
furono Giovanni Bellini, Pietro Peru- 
gino, Francesco Francia, Cima da Co- 
negliano, Vittore Carpaccio e il Pin- 
tnricchio; a questi grandi seguirono 
i giganti, i cinquecentisti : Leonardo 
da Vinci, Michelangelo Buonarroti, 
Raffaele Santi (1508-20 il tempo della 
sara in Roma tra Raffaele e Miche- 
langelo, l’età eroica dell’arte italiana), 
Correggio, Giorgione, Tiziano; altri: 
Fra Bartolommeo e Andrea del Sarto, 
in Firenze; Sodoma e Beccafumi, in 
Siena; Carotto, in Verona; Palma il 
Vecchio, Pordenone e Paride Bordone, 
in Venezia; Dossi, in Ferrara; Ber- 
nardino Luini, Cesare da Sesto, Gau- 
denzio Ferrari, Andrea Solari, disce- 
poli di Leonardo, in Milano; il piî 
grande fra i discepoli di Michelangelo 
fa Ricciarelli di Volterra: fra i disce- 
poli di Raffaele i maggiori farono: 
Giulio Romano, Perino del Vaga, Pen- 
ni, Ramenghi, e Garòfalo; il Correg- 
gio ebbe un celebre successore nel 
Parmigianino, e il Giorgione lo ebbe 
in Fra Sebastiano del Piombo; fra gli 
imitatori del Tiziano i migliori furono 
Bonifazio e Moretto; dalla metà del 
16° sec. in poi decadenza; a Milano imi- 
tatori di Leonardo: Luini, Lomazzo, 
Figino; a Roma i raftaellisti Sermo- 
neta, Zuccari e il Cavalier d’Arpino: 
a Mantova la scnola di Giulio Roma- 
no, a Genova quella di Perino del 
Vaga, a Napoli quella di Polidoro da 
Caravaggio; celebri michelangiolisti 
in Firenze: Vasari, Bronzino, Salviati, 
Alessandro Allori; a Parma. Modena 
e Cremona i correggeschi Orso, Gatti, 
Campi; grande si mantenne a lungo 
la scuola veneziana, con Tintoretto. 
Paolo Veronese e Jacopo Bassano; alla 
fine del 16° e al principio del 17° sec. 
si tentò di riportare la pittura all’al- 
tezza a cuni l’avevano sollevata i grandi 
maestri, sostitnendo all’ ispiraziono 
estetica, ormai del tutto perduta, un 
principio puramente pittorico, 0 scè- 
nico; primo, ma invano, vi si accinse, 
in Roma, Federico Barocci (Fiori); mi- 
gliori risultati ebbero i lavori di Ci- 
goli, Cristofano Allori, Jacopo da Em- 
poli, Matteo Rosselli; ma quelli che 
il meglio operarono furono i Carracci 
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(Ludovico 0 i suoi nipoti Annibale e 
Agostino) in Bologna, fondatori di una 
accademia di pittura, dalla quale usci- 
rono il Domenichino, l’Albani, Guido 
Reni, il Guercino, e Giovanni Lan- 
franco; opposta a questa scuola fu 
quella naturalistica, ch’ebbe per capo 
il Caravaggio, a cui succèssero Giu- 
seppe Ribera {lo Spagnoletto), Man- 
fredi di Mantova, i napolitani Massi- 
mo Stanzioni e Andrea Vaccaro, il 
genovese Bernardo Strozzi e il romano 
Feti; altra scuola contraria a quella 
dei Carracoi fu quella che, nel corso 
del 17° s00., sì formò sotto Pietro da 
Cortona; 1650-1750 il secolo della nuo- 
va e completa decadenza, l'età degli 
accadènrici, tra cui i migliori furono 
Contarini, Cignani, Sacchi, Maratta, 
Gennari, Tiarini, Spada, Sassoferrato 
e Carlo Dolci; batterono la via sc- 
gnata dal Caravaggio Salvator Rosa, 
Calabrese, Spagnuolo; seguirono Pie- 
tro da Cortona Luca Giordano, Roma- 
nelli, Solimene, Tièpolo; nella pittura 
di vedute e di prospettiva si distinsero 
Bolognese, Panini, Canaletto e Guar- 
di; furono pittori di battaglie Aniello 
Falcone e Michelangelo Cerquozzi, 
paesaggisti Sinibaldo Scorza e Bene- 
detto Castiglione; pittore di fiori il 
Nuzzi (Mario de' Fiori); pittore di 
storia Batoni di Lucca (1700-87); dei 
moderni pittori, quali seguirono la via 
segnata dagli eclèttici, o accademici, 
ed ebbero & principal maestro Vin- 
cenzo Camuccini in Roma; altri in- 
vece si appoggiarono alla scuola fran- 
case di David; così Andrea Appiani in 
Milano e Pietro Benvenutiin Firenze; 
altri ancora, come Francesco Coghetti 
e Tommaso Minardi, si associarono ai 
lavori degli artisti tedeschi, che in 
Roma, nei primi decennî del 19° sec., 
avevano adottato l'indirizzo roman- 
tico; nella nuova e nuovissima schiera 
dei pittori italiani sono belli special- 
mente i seguenti nomi: Sabatelli, Ha- 
yez, Nenci, Podesti, Mussini, Ussi, 
Saltini, Cassioli, i due Induno, Pa- 
gliano, Morelli, Moise Bianchi, Pasi- 
ni, Vertunni, Tranquillo Cremona, Gia- 
como Favretto, Pio Joris, Guglielmo 
Ciardi (e i figli Beppe ed Emma), Giu- 
seppe De Nittis, Mancini, Marchesi, 
De Albertis, Bertini, Gignous, Michis, 
Gola, Ferraguti, Mariani, Belloni, Mi- 
chetti, Maccari, Ferrari, Gordigiani, 
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l'oma, Barabino, liandanini, Cattaneo, 
Tiratelli, Boggiani, Vinea, Nono, Bez- 
zi, Corelli, Sezanne, Fontanesi, i duo 
Conconi, Segantini, Fragiacomo, Mi- 
lesi, Malatesta, Loiacono, Sciuti, An- 
gelo Marabini (pittore di maioliche), 
Angelini, Gatteri, Carlo Bossoli, Gia- 
cinto Gigante, Canevari, Delleani, D'a- 
sini, Quadrone, Grosso, Palizzi, Giani, 
Jacovacci, Tallone, Previati, Formis, 
Carozzi, Edoardo Calandra; i centri 
artistici dell’urte italiana sono ora, 
come furono in passato, Venezia, Fi- 
renze, Roma e Napoli; della pittura 
italiana scrissero Crowe e Cuvalcaselle 
(« History of painting in Italy », 1864- 
66 e 1871), Litbke(« Geschichte der ital. 
Malergi », 2 vol., 1878), Melani {« Pit- 
tura italiana antica e moderna », 3* 
ed. 1908, Milano); €) v. incisione 2): 
- 83) filosofia, ebbe, direttamente ed 
indirettamente, una parte precipua 
nello svolgimento della civiltà presso 
i popoli dell’ Europa occidentale; dal- 
l'Italia, al cominciare del medio evo, 
in conseguenza della civilizzazione di f- 
fusa dalla Chiesa, si sparsero fra gli 
altri popoli d’ Europa, in forma di 
nimuali, compilazioni ed estratti, gli 
avanzi della scienza antica; e più tardi 
in Italia furono con ispeciale interesso 
promosse le ricerche logico-metatisi- 
che, in quanto si reputava che alla 
Chiesa, avente il suo centro a Roma, 
toccasso di sorvegliare nell'interesse 
dell'unità della fede sì fatto movimento 
di pensieri; più tardi il regno di Sicilia 
di J'ederico II favorì l’entrata della 
filosofia araba e lo studio, in questa 
specialmente coltivato, di Aristotele ; 
ma favorì anche le occulte dottrine 
della mìstica eterodossa, la quale in 
gran partederivava dal neoplatonismo; 
dopochè la dottrina di Aristòtele era 
stata assorbita nella scienza ecolesia- 
stica, lommaso d'Aquino portò la « sco- 
lastica cristiana » alla sua massima 
perfezione; il suo grandioso sistema, 
dalla Chiesa cattolica ancora adesso 
considerato come canonico, ebbe la sua 
poetica espressione nella Divina Com- 
media; ma già con Dante comincia ad 
agire un altro elemento, per cui l’Ita- 
lia venne preparando il pensiero mo- 
derno, comincia, cioè, lo studio della 
classica antichità; l'umanismo portò, 
prima, a un risorgimento del platoni- 
smo, il quale, rappresentato special. 
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mente da Gemisto Pletone, Bessarione 
e Ficino, ebbe, sotto gli auspìci dei 
Mèdici, la sua sede nell’Accndemia di 
Firenze; lo stesso indirizzo filosofico 
storico cagionò pur anche il risorgi- 
mento dell’aristotelismo puro, nel qua- 
ie si distinsero Ermolao Barbaro e Leo- 
nico Tomeo; più tardi, specialmente 
all’oniversità di Padova, si formarono 
n proposito di Aristotele due scuole 
contrarie, delle quali nna, rappresen- 
tata specialm. da Pomponazzo (1462- 
1525), accedeva in senso naturalistico 
al commentator greco Alessandro di 
Afrodisia (quindi gli alessandristi), e 
l'altra, rappresentata specialmente da 
Andrea Cesalpino (1509-1603), accet- 
tava la dottrina mistico-panteistica di 
Averroe (quindi gli averroîstì), prin- 
cipal promotore della polemica del- 
l’amaniamo in pro del gusto letterario 
contro la sterilità formalistica della 
scolastica fu, in Italia, Lorenzo Valla; 
nel 16° sec. prevalse l'interesse filo- 
sofico naturale; Telèsio fondò l’Acca- 
demia cosentina delle scienze; Carda- 
no trasformò la pitagorica mistica dei 
numeri in una teoria universale di 
causalità, mista con elementi super- 
stiziosi; Patrizzi ideò il sno fantastico 
sistema della natura; Giordano Bruno 
elaborò la teoria copernicana in un 
xistema profondamente pensato; Ga- 
lilei fondò la scienza teoretica della 
natura, e nello stesso tempo Tommaso 
Campanella iniziò la tendenza critica 
e idealistica della moderna filosofia; 
gli italiani, finora rimasti nel campo 
della filosofia creatrice, nel 17° sec. ne 
uscirono, specialmente per le tristis- 
sime condizioni della nazione; soltanto 
nel campo limitato della filosofia della 
storia, l'Italia si distinse nel 18° sec. 
per opera di Vico; nel 19° sec. l’in- 
teresse filosofico sì risvegliò, prima, 
in sèguito al liberalismo politico e in 
connessione colla filosofia francese del 
18° sec.; e si ebbero Genovesi, Bec- 
caria, Filangieri, Romagnosi; poi l'in- 
flnenza di Kant si palesò principal. 
mente nelle opere di Galluppi, e l’in- 
fiuenza di Hegel (-ghel) nelle opere 
di Vera e di Spaventa; più tardi ancora 
diventò assai notevole l'influenza di 
Herbart; nello stesso tempo si mani- 
festò la tendenza'a creare, sulla buse 
di una dottrina platonizzante della 
cognizione, una metafisica che sodisfa- 


cesse ai bisogni della fede; così nacque 
e crebbe l’ontologismo per opera pre- 
cipur di Rosmini, Gioberti e Mamia- 
ni; in generale le teorie filosofiche 
furono poste in istrettissima relazione 
coi problemi fondamentali della vita 
pubblica, dando Inogo alla formazione 
delle dune opposte teorie del clericali- 
smo, rappresentato, sotto la forma del 
tomismo, specialmente da Liberatore, 
e della critica liberale, ni cni rappre- 
sentanti (Ferrari, Franchi) si accosta- 
rono poi gli aderenti al positivismo, 
(Villari, Ardigò, Turbiglio); Giuseppe 
Ferrari arricchì di eccellenti lavori la 
filosofia della storia; così Luigi An- 
drea Mazzini (fratello di Giuseppe); 
tra i più recenti scrittori di filosofia 
sono specialmente da nominare : Conti, 
Fornari, Mariano, Ferri, Bertini, Man- 
tegazza (psicologia e fisiologia), Sac- 
chi (Spinoza e Vico), Paoli (Hume), 
Cantoni (Kant), Bonatelli (Hartmann), 
Bonghi, Vera, Berti, Tocco, Barzel- 
lotti, Trezza, Spaventa, Chiappelli, 
Zuccante, Benedetto Croce; - 4) for- 
tificazione, a) alla vecchia maniera, fon- 
data dal Sanmicheli, che 1527 fortificò 
Verona: lunghe cortine fiancheggiate 
da bastioni pentagonali ; b) alla aora 
maniera, ulteriore sviluppo della pre- 
cedente, i bastioni ingranditi e riav- 
vicinati, la cortina coperta davanti da 
rivellino e fianchi integrati da contro- 
fianchi; — 6) guerra (del 1859), v. Ita- 
lia 1), cenno storico ; - 6) legione, i vo- 
lontari italiani con Garibaldi (1843) a 
Montevideo ; - 7) letteratura, ebbe ori- 

gine dalla imitazione deì poeti proven- 
zali, nella lingua dei quali composero 
il marchese Alberto Malaspina, mae- 
stro Ferrari da Ferrara, Lanfranco 
Cigala genovese, Buvarello bolognese 
e, fra tutti il più celebre, Sordello 
mantovano; altri italiani si servirono 
nei loro componimenti di poesia e di 
prosa della lingua francese antica; 
così Kusticiano da Pisa, Brunetto La- 
tinì, Aldobrandino da Firenze, Nic- 
colò da Verona, Niccolò da Padova; 
sulla fine del 12° e al principio del 13° 
secolo in tutte le parti d’Italia, e più 
particolarmente, prima, in Sicilia, e 
poi in Toscana e a Bologna, sorsero 
poeti, i quali, pur mantenendo lo spi- 
rito e la forma dei provenzali, con- 
posero in lingua italiana; tali fnrono 
l’imperatore Federico II, la cni corte, 


ita 


— 2474 — ila 





a Palermo, fu un vero focolare di poc- 
sia e di cultura; Enzio, figlio, e Pier 
della Vigna, segretario di Federico II; 
Guido delle Colonne, Jacopo da Len- 
tino, Mazzeo Riccio, Jacopo e Rinaldo 
d’Aquino, Arrigo Testa, Tommaso di 
Saeso, Ranieri e Ruggierone da Pa- 
lermo ; di questo tempo è famosa la 
« tenzone » di Cielo dal Camo; altri 
rinomati poeti furono Guittone d'A- 
rezzo, Bonaggiunta Urbiciani da Luc- 
ca, Guido Guinizelli, Guido Ghisilieri, 
Fabrizio e Onesto da Bologna; Guido 


Lapo da Mantova, Folcalchiero de’ Fol- . 


calchieri da Siena, Dante da Maiano 
(e la sua leggendaria Nina); i quali 
tutti vennero superati dall'amico di 
Dante, Guido Cavalcanti di Firenze; 
ma tutti questi poeti composero, in 
forma convenzionale e fredda, canzoni 
l'amore, senza palesare alcun senti- 
mento religioso o politico alquanto 
profondo; diverso per tal riguardo 
apparisce nelle sue poesie il mònaco 
Jacopone da Todi, presunto autore di 
«Stabat Mater»; distinto per superiore 
cultura politica e scientifica si mani- 
festa in cotesto tempo il cancelliere di 
Firenze, Brunetto Latini; e sopra tutti 
ji nominati si leva com'aquila 1 inte). 
letto giganto di Dante Alighieri, del 
cui grandioso poema fu imitatore pig- 
meo l'azio degli Uberti (Dittamondo), 
è il eni solo vero rivale in letteratura 
fu Cecco d’Ascoli, l’autore dell’ Acer- 
ba, bruciato (1327) come eretico; più 
ulla poesia popolare che non a quella 
l’arte, allora dominante, si accostano 
i« Documenti di amore » e « Del reg- 
gimento e de’ costumi delle donne » di 
l‘rancesco du Barberino; un secondo 
luminare di cotesto periodo è France- 
sco Petrarca, tra i cui predecessori è 
specialmente notevole Cino da Pistoia, 
e tra i cui contemporanei è successori 
foltre al Boccacci) sono da nominare 
Antonio da Ferrara, Francesco degli 
Albizzi, Sennuccio del Bene, Zenone 
dde' Zenoni e il fiorentino fonditor di 
campane Antonio Pucci, che primo 
propose il genere della poesia gioco- 
sa; il terzo grande scrittore di questo 
periodo è Giovanni Boccacci (Deca- 
merone), pel quale la novella diventò 
una forma letteraria favovita, in eni 
poi si distinsero Franco Sacchetti (No- 
velle} e Ser Giovanni (Pecorone); nello 
steaso tempo si fecero imitazioni dei 


romanzi cavallereschi dei provenzali 
e dci francesi; onde si ebbero : La ta- 
vola rotonda, I reali di Francia, Gue- 
rino Meschino, Buovo d’ Antona, e 
tanti altri; d'invenzione originale pare 
il « Fortunatus Siculus ossia l’avven- 
turoso Siciliano » di Bosone da Gubbio, 
un contemporaneo di Dante; d'argo- 
mento quasi scientifico o anche ascée- 
tico sono le opere di Piero de' Cre- 
scenzi (Trattato dell'agricoltura), del 
domenicano Jacopo Passavanti, di Do- 
menico Cavalca, di Bartolommeo da 
San Concordio(Ammaestramenti degli 
antichi) e di Angelo Pandolfini (‘Trat- 
tato del governo della famiglia); tra 
le opere storiche è notevolissima quella 
di Giovanni Villani da Firenze, con- 
tinnata da suo fratello Matteo e dal 
figlio di questo Filippo; famoso il 
« Milione » del viaggiatore veneziano 
Marco Polo; nel secondo periodo (pre- 
dominio degli studi classici), il 150 sec. 
(quattrocento) fu l’ età d'oro della filo- 
logia in Italia, i cuì germi erano stati 
gettati da Petrarca e da Boccacci e dai 
dotti greci che, ancora avanti la ca- 
duta ai Costantinopoli, erano immi- 
grati in Italia; grandi filologi (uma- 
nisti): Giovanni da Ravenna, Guarino 
da Verona, Aurispa, Barzizza, Ram- 
boldini (Vittorino da Ieltre), Filelfo, 
Merula, Poggio }3racciolini, Valla, Bru- 
ni, Traversari, Landino, Poliziano, Ji- 
cino, Pico della Mirandola, e i greci 
Crisolora, Bessarione, Lascaris, Cal- 
condila, Gemisto Pietone; antiquari 
famosi: Flavio Biondo, Pomponio Le- 
to,Platina; poeti latini: Matteo Veggio, 
Vespasiano Strozzi, Battista Mantova 
no, Antonio Beccadelli (Panormita), 
Giovanni Pontano, Marullo ©Varcha- 
niota; tra' pochi che composero in ita- 
liano sono da nonrinare Giusto de'Conti 
(La bella mano) e l’allegro Burchiello, 
barbiere fiorentino; si rialzò poi la 
poesia italiana alla fine del sec. 15° per 
opera di Lorenzo Medici e di Angelo 
Poliziano (Stanze; Favola d' Orfeo); 
Luigi Pulci col suo « Morgante Mag- 
giore » aprì la splendida serie dei poe- 
mi romantici cavallereschi; più nobile 
di sentimento e più ricco d’invenzio- 
ne è l’« Orlando innamorato » del Bo- 
iardo; da ricordare è, poi, il « Mam- 
briano » del Cieco da Ferrara; altri 
componimenti: Rime spirituali, di Ge- 
rolamo Benivieni, e Città di vita, di 
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Matteo Palmieri; poetarono giocosa. 
mente, a modo del Burchiello, Ber- 
nardo Bellincioni. l'eo Belcari, Anto- 
nio Alamanni, Giovanni Acquietini; 
imitarono il Petrarca Francesco Cei 
di Firenze, Gasparo Visconti di Mi- 
lano, Serafino Aquilano, Antonio T'e- 
baldeo di Ferrara e Bernardo Accolti 
(1’ Unico) di Arezzo; novellisti: Gen- 
tile Sermini di Siena, Giov. Sabadino 
di Bologna (Novelle Porretane), Ma- 
succio Salernitano; storici: Pandolfo 
Colienuccio e Bernardino Corio; sto- 
rivi latini: Enea Silvio Piccolomini 
(Pio II), Marcantonio Sabéèllico, Ber- 
nardo Giustiniano, Giorgio Stella; ar 
tisti che furono anche scrittori: Leon 
Battista Alberti(Della famiglia) e Leo- 
nardo da Vinci (‘l’rattato della pittura); 
nel terzo periodo (felice fusione della 
cultura propria italiana colla caltura 
antica), il 16° secolo (cinquecento) mo- 
stra, da nua parte, la poesia italiana 
nel suo massimo fiore; ma, dall'altra 
parte, fa già vedere i primi segni di 
decadenza; al principio del secolo fio- 
riscono ancora gli studi classici; poeti 
latini: Sadoleto, Nannazaro, Vida, Na- 
vagero, Faerno, Marcantonio Flami- 
nio, Marcello Palingenio, Aonio Pa- 
leario, il medico e naturalista Fraca- 
storo, e Angelio da Barga (Syrias); nel 
modo, ma non nello spirito, dell’ anti- 
chità scrisse il conte Giangiorgio Tris- 
sino (Italia liberata dai Goti); fu più 
poetico Luigi Alamanni (Avarchide; 
Girone il cortese); Lodovico Ariosto 
(Orlando Furioso), Bernardo ‘Tasso 
(Amadigi) e Torquato Tasso (Gerusa- 
lemme liberata) formano la gloria poe- 
tica di cotesto secolo; nella poesia sa- 
tirica e giocosa si distinsero: Teofilo 
Folengo (Merlino Coccaio), che, se non 
fu l’ inventore, fu certamente il più 
valoroso cultore della poesia maccaro- 
nica, Girolamo Amelonghi(Gigantea), 
Anton Francesco Grazzinì detto il La- 
sca {La Nanea) e Francesco Berni (poe- 
sia bernesca); satire nel senso proprio 
romano sono quelle di Antonio Vinci- 
guerra e di Ercole Bentivoglio; trat- 
tarono la possia didascalica Luigi Ala- 
manni (Coltivazione), Giovanni Rucel- 
lai (Api), Tito Giovanni Ganzarini ed 
Erasmo da Valvasone (La caccia), Ber- 
nardino Baldi (Nautica), Paolo del Ros- 
so (Fisica), e Luigi Tansillo (Vendem- 
miatore); latragedia(piùo meno fredda 
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imitazione degli antichi) fu trattata da 
Trissino (Sofonisba), Rucellai (Ro- 
smunda), Tasso (Torrismondo), Spe- 
roni (Canace), Pietro Aretino (Orazia) 
e Torelli (Merope); la commedia (an- 
ch' essa dotta imitazione degli antichi, 
e destinata a rallegrare le corti e l’alta 
società, e perciò detta « commedia eru- 
dita ») fu trattata da Ariosto, Bibbie- 
na, Machiavelli, Trissino, Pietro Are- 
tino, Grazzini, Dolce, Firenzuola, Pa- 
rabosco, Ercole Bentivoglio, Gelli, 
Cecchi, Francesco d’Ambra, Giordano 
Bruno (Il Candelaio); nello stesso tem- 
po si formò pel popolo la così detta 
«commedia dell’arte » (con dialogo im- 
provvisato dagli attori sull’ intreccio 
disegnato dal poeta), dalla quale eh- 
bero vita le maschere italiane; in tal 
genere si distinsero Flaminio Scalia, 
Angelo Beolco, Andrea Colmo; nel 
16° sec. fu trattato a perfezione il dra- 
ma pastorale, le cui prime tracce si 
ravvisano nell’ « Ameto » del Boccacci 
e nell’ « Arcadia » del Sannazaro, e 
che per la prima volta apparve nella 
forma propria dramatica nella« Favola 
di Cefalo », ossia « L’anrora » di Nic- 
colò da Correggio Visconti; seguirono 
friraldi (Egle), Beccari (Il sacrifizio), 
(3roto (Callisto; Il pentimento amo- 
roso), Argenti (Lo sfortunato); tal ge- 
nere rifulse nell’« Aminta » del Tasso 
e nel « Pastor fido » di Guarini; imi- 
tatori di questi: Ongaro (Alceo), In- 
gegneri (La danza di Venere), Guido- 
baldo de’ Bonarelli (Filli Ai Sciro): in 
sì fatte pastorali i cori solevano es- 
sere cantati; da ciò l’idea di accon- 
paguare colla musica interi pezzi, don- 
de l’« òpera per musica » (12 la « Daf- 
ne» di Ottavio Rinuccini, musicata da 
Jacopo Peri); quasi tutti gli scrittori 
del 16° sec. composero poesie liriche 
(rime); notevoli in questo genere, oltre 
Ariosto, Tasso 6 Guarini, il cardina] 
Bembo, Molza, Gnidiccioni, della Casa 
(che scr. Il Galateo), Annibal Caro (il 
traduttore dell’Eneide), Angelo di Co- 
stanzo, Michelangelo Buonarroti, Vit- 
toria Colonna, Veronica Gambara, Ga- 
spara Stampa e Tullia d’Aragona; co- 
me scrittori di novelle si distinsero 
Bandello, Firenzuola, Grazzini (Le le- 
ne), Parabosco (Diporti), Giraldi {Eca- 
tommiti), Erizzo (Sei giornate) e Ma- 
chiavelli; trattarono il dialogo Bemba 
(Asolani), Tasso, Speroni, Dolce, Mu- 
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zio, Gelli (Circe; Capricci del bottaio), 
Castiglione (Il Cortegiano); nel 160 
sec. l’Italia diede un gran numero di 
scrittori politici e di storici; sommo 
come momo di Stato 6 come scrittore 
politico e storico fu Machiavelli; pure 
distinti scrittori politici furono Sci- 
pione Ammirato, Parata, e Botero 
(Della ragione di stato e Relazioni uni- 
versali); scrissero in latino la storia del 
loro tempo Giovio, Rucellai, Capra, 
e Giorgio Florio; scrissero in italiano 
la storia del loro tempo Giambullari, 
Àdriani e Patrizio dei Rossi ; scrissero 
storie speciali : di Firenze, Machia- 
velli, Ammirato, Nardi, Filippo Neri, 
Giovanni Cavalcanti, Varchi, Segni, 
Gino e Neri Capponi ; di Venezia, Beni- 
bo e l’aruta; di Genova, Bonfadio e Fo- 
glietta; di Ferrara, Giraldi e Pigna; di 
Napoli, di Costanzo e Summonte; an- 
che della storia di paesi stranieri scris- 
sero molti italiani del16%sec., ma quasi 
tutti in latino; in italiano, Davanzati 
(Lo scisma d'Inghilterra) e Guicciar- 
dini (Commentari delle cose d’Euro- 
pa); la storia ecclesiastica fu trattata 
in latino da Cesare Baronio (« Annales 
ecclesiastici »)}; della storia e della teo- 
ria e pratica delle belle arti scrissero 
Vasari, Borghini, Palladio, Scamozzi, 
Cellini; nel 16° sec. appariscono i prin- 
cipî della storia della letteratura(Giam- 
maria Barbieri e Francesco Doni) e 
lella filosofia qual disciplina indipen- 
dente (Girolamo Cardano, Giordano 
Bruno, e Giulio Cesare Vanini, i quali 
però scrissero per lo più in latino) ; il 
quarto periodo è di decadenza; nel 17° 
sec. (seicento) e nella 18 metà del 18° 
(settecento), per la reazione ecclesia- 
stica (gesuitismo) gli studi classici 6 
la poesir decaddero; invece sorsero, 
ad onta dei molteplici ostacoli eccle- 
siastici, a grande altezza le scienze 
naturali ; si formarono società di dotti, 
quali i Lincei (1605) e 1’ Accademia del 
Cimento; fra gli astronomi e i natu- 
ralisti di codesto periodo fu primo 6 
gigante Galileo Galilei; altri grandi: 
Viviani e Torricelli (i due scolari del 
Galilei), i tre Cassini (padre, figlio, ni- 
pote), gli astronomi Riccioli e Grimal- 
di, inaturalisti Malpighi, Bellini e (me- 
dico e poeta) Redi di Arezzo; si distin- 
sero nelle scienze filosofiche Campa- 
nella e Vico (Principii di scienza nuo- 
va); tra gli storici emersero Davila 


(Delle guerre civili in Yrancia), Guido 
Bentivoglio (Storia delle guerre di 
Fiandrau)} Giannone (Storia civile del 
regno di Napoli), Muratori, Scipione 
Maffei, Ira Paolo Sarpi (Storia del 
concilio di Trento); storici dell’ arte: 
Baldinucci, Dati, Baglione: storici 
della letteratura: Rossi, Cinelli, Ion- 
tanini, Gimma, Crescimbeni, Quadrio, 
Mazucchelli e, maggiore di tutti, Ti 

raboschi; nella poesia (in completa du- 
cadenza) tenne il primo posto Giambat- 
tista Marini, il cui « Adone », poesia 
metà epica e metà idilliaca, colle sue 
scurrilità, giuochi di parole, antitesi, 
metafore e paragoni, diventò il modello 
per moltissimi imitatori (Mariniati) ba- 
locconi e tronfi, tra i quali furono ve- 
rami. superlativi nell' assurdità e nella 
mancanza d’ogni buon gusto Claudio 
Achillini e Girol. Preti; e pur come li- 
rico il Mavini esercitò un'influenza fu- 
nesta, coll’ introdurre nel regno della 
libera arte creatrice la venale poesia 
d'occasione (panegirici, lodi, epitala- 
mii, lagrime); ma i marinisti furono 
puniti coll'oblio; invece dura ancora 
la bella fama di altri che seppero del 
tutto o in parte tenersi lontani da quel- 
la peste, cioè di Alessando l'assoni (La 
secchia rapita), Francesco Bracciolini 
(Lo scherno degli Dei), Lorenzo Lippi 
(Il Malmantile riacquistato) ; nella sa- 
tira emersero Traiano Boccalini, il pit- 
tore Salvator Rosa e Benedetto Men- 
zini; poeti livici: Chiabrera, ch’ ebbe 
a modelli Pindaro e Anacreonte e i cui 
imitatori si dissero pindaristi, e Fulvio 
Testi, che tenne a suo modello Orazio; 
alla lirica italiana infusero nuova e più 
vigorosa vita Francesco Redi, Vincen- 
zo da Filicaia e Carlo Alessandro Gui- 
di; da Roma, che, specialmente per 
opera della regina Cristina di Svezia, 
era diventata un centro di attività let- 
teraria e poetica, si diffuse per tutta 
Italia, ed anche fuori, una tendenza 
nuova del gusto, basata sull'accade- 
mia dell’Arcadia (fondata 1690 dal Cre- 
scimbeni e dal Gravina), destinata 4 
combattere tanto il degenerato mari- 
nismo quanto il vuoto e patetico pin- 
darismo, ma non riuscita poi ad altro 
che a creare una nuova poesia di moda 
in veste idilliaca, la quale fu perfazio- 
nata dal genovese Frugoni; gli arcadi 
più distinti furono: Manfredi, Zappi, 
e Lémene; sta indipendente, come li- 
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rico, verso la fine di cotesto periodo, 
Paolo Rolli, il quale fece conoscere agli 
italiani la letteratura inglese (Milton) 
e imitò con grazia Orazio e Annereon- 
te; in cotesto quarto periodo poeta- 
rono 6picamente Stigliani (Mondo nuo- 
vo), Murtola (Mondo creato), del prin- 
cipio del 170 secolo; Graziani (Il con- 
quisto di Granata), Fortegnerri (Rie- 
ciardetto), Varano “(Visioni sacre e 
morali); nella poesia dramatica si di- 
stinsero: Martelli (verso martelliano), 
Maffei (Merope), Conti; rinomati nella 
commedia dell’arte: Scala, Fiorillo e 
Salvator Rosa; eccellente commedio- 
grafo Nelli di Siena; l’opera in mu- 
sica poi ricevette la susa perfetta forma 
dramatica alla fine del 17° sec. da A po- 
stolo Zeno e dal Metastasio ; il quinto 
periodo cominciò, già verso la metà 
del 18° sec., con un completo rivolgi- 
mento per la letteratura, preparato e 
accompagnato da un forte risveglio 
della vita pubblica; ripreso lo studio 
dell’antichità classica, cresciuto l'amo. 
re a I)ante, leletterature inglese e te- 
desca presero a influire sulla vita let- 
teraria italiana; come potente stru- 
mento di produzione e di diffnsione si 
aggiunse il giornalismo; illustri rap- 
presentanti del primo tempo di tale mo- 
vimento sono : Gasparo Gozzi, nelle cui 


poesie si palesa una nobiltà d'animo. 


sconosciuta ai suoi predecessori, Giu- 
seppe Baretti (Frusta letteraria), Ce- 
sarotti (Ossian tradotto), Giuseppe Pa- 
rini, colle cui odi cominciò per la lirica 
un’èra nuova; la poesia didattico-satì- 
rica e didattico-epica, giusta gli esempi 
dei « Sermoni » del Gozzi e del « Gior- 
no » del Parini, venne in varie forme 


coltivata; anche il « Cicerone » di Pas. ‘ 


seroni ebbe origine e inspirazione dalla 
tendenza a rinforzare moralmente la 
nazione; Aurelio Bertola, che fece co- 
noscere agli italiani gli idilli di Gess- 
ner, si distinse come favolista; com- 
posero poesie didattiche nel senso prou- 
prio: Spolverini (Riseide), Imperiali 
{Stato rustico), Lorenzo (Coltivaz. dei 
monti), Betti (Il baco da seta) e Arici; 
riformatore dellascena comicafa Carlo 
Goldoni, ch'ebbe avversario Carlo Goz- 
zi; creatore della tragedia nazionale 
italiana fu Vittorio Alfieri; Vincenzo 
Monti dominò nel campo della lette- 
ratura italiana durante la rivoluzione 
e il primo impero; e grandi furono 


insiem con lui Pindemonte, Fantoni e 
Féscolo, che si acquistarono gloria spe- 
cialmente come lirici; fra i quali tre 
fu certamente Féscolo quello che eser- 


citò la maggior infivenza; nel secondo ‘ 


decennio del 19° esc. cominciò la lotta 
fra il classicismo e il romanticismo ; 
quest’ultimo arricchì la letteratura na- 
zionale di un generenuovo, il romanzo 
storico patriottico; modello a tal ge- 
nere i Promessi Sposi (1827) del Man- 
zoni, il quale (capo della nuova scuola) 
pur acquistò gloria come lirico e come 
dramatico; alquanto più tardi apparve 
Leopardi, che, uscito dalla scuola ro- 
mantica, si palesò nei suoi canti poeta 
classico nel vero senso della parola; a 
Manzoni e a Leopardi s’inspirarono i 
più fra i poeti del periodo letterario 
nuovissimo, cioè Berchet, Grossi, Tom- 
maseo, Prati, Torti, Sestini (manzonia- 
ni}; Marchetti, Poerio, Mamiani, Nan- 
narelli, Ciampi, Castagnola, Maccari, 
(noli (leopardiani); il più geniale poeta 
dei nuovi tempi fn Giuseppe Giusti; 
fondò una nuova scuola poetica nel- 
l’Italia settentrionale Aleardo Alear- 
di, che ebbe a discepoli Càrcano, Bet- 
teloni, Scolari e Bellini; degli ultimi 
tompi: Iegaldi, Fusinato, Carbone, 
Barnabò Silorata, Zanella, Lizio-Bru- 
no, Poggi, Rizzi, Maffei, Prina, Baffa, 
Uda, Amaretti, Gnoli, Zendrini, Pan- 
zacchi, Praga, Tarchetti, Cardacci 
(gigante fra tutti), Chiarini, Guerrini 
{Lorenzo Stecchetti), Cavallotti, Ra- 
pisardi, Fogazzaro, Costanzo, Fucinì, 
De Amicis, Arrigo Boito, Graf, Maz- 
zoni, Vittorio Imbriani, Achille To- 
relli, D'Annunzio, Capuana, Multedo; 
e del tempo nuovissimo: Dino Man- 
tovani, Marradi, Vanni, Cesare Pit- 
tèri, Severino Ferrari, Pàscoli, Ga- 
lanti, Alfredo Baccelli, de Bosis, Or- 
vieto, Chiggiato, Cena, lumiati, Ber- 
tacchi, Gozzano, Musatti, Salvadori, 
‘Tomaselli, Pastonchi; poeti dialettali: 
i romani Belli e Pascarella, il mila- 
nese Porta, il piemontese Brofferio 
e il siciliano Meli; poetesse di que- 
sto periodo: Caterina Franceschi-Fer- 
rucci, Adele Curti, Caterina Bon- 
Brenzoni, Rosina Muzio Salvo, Lauria 
Beatrice Mancini Oliva, Giuseppina 
urrisi Colonna, Giannina Milli, Fran- 
cesca Lutti Alberti, Erminia Fuà 
Fusinato, Maria Alinda Brunamonti 
Bonacci, Grazia Pierantoni Mancini, 
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Maria Ricci Paternò Castello, Maria 
Torriani (Marchesa Colombi), Virginia 
l'reves Tedeschi (Cordelia), Evelina 
Cattermole (Contessa Lara), Vittoria 
A.ganoor-Pompilj, Ada Negri; i più 
celebri poeti tragici di questo periodo, 
dopo Alfieri e Monti, furono: Manzoni, 
Niccolini, Silvio Pellico, Marenco, Ros- 
sini, Ventignano, Campagna; coltiva- 
rono il drama propriamente detto Bat- 
taglia, Giacometti, Gualtieri, Fortis, 
Balbo, De Virgilii, Révere, Dall'On- 
garo, Arabia, Cossa, Cavallotti, Ber- 
sezio, Giacosa; composero libretti per 
opere in musica Romani, Pepoli, Cam- 
marano, Piave; commediografi : No- 
ts, Ciconi, Gherardi del Testa, Paolo 
Ferrari, Cosenza, Giacometti, Bon e 
Fambri, Gallina (dialetto veneziano) e 
vighetti (Cletto Arrighi) (dialetto mi- 
lanese), Verga, Praga, Giacosa, Ìllica, 
Bracco, Rovetta, Camillo e Giannino 
Antona-raversi, Testoni, Simoni, Sa- 
batino Lopez, Monicelli, Zambaldi, 
Sem Benelli; trattarono il romanzo 
storico, dopo il Manzoni, Massimo 
d’Azeglio, Cesare Cantù, Grossi, Gner- 
ruzzi, Bazzoni, Rosini, Varese, Cùr- 
cano, Bresciani, Corelli, Ranieri, ‘'om- 
maseo, Rusconi, Fanfani, ‘ligri, Cu- 
stelnuovo, Valletta, Finoli, Bianchetti, 
Forlì; ai romanzieri più recenti (vosì 
detti veristi) appartengono Nievo, Ro- 
vani, Capranica, Bersezio, Barrili, Gio- 
vagnoli, Carutti, Matilde Serao, Anna 
Zuccari Radius (Neera), De Amicis, 
Farina, Capuana, Verga, De Murchi, 
Di Giacomo, Butti, Fava, Rovetta, 
Pratesi, Novaro, Fogazzaro, Valcaren- 
ghi, Grazia Deledda, Beatrice Speraz 
(Bruno Sperani), Beltramelli, Alber- 
tazzi, Panzini, Ojetti, Zùcocoli, D’An- 
nunzio, Brocchi, Luisa Macina-Ger- 
vasi (Luigi di San Giusto), ‘Toresa 
Ubertis-Grauy (Térésah),...; trattarono 
la novella Balbo, Thouar, Càrcano, 
Tullio Dandolo, Dall'Gngaro, Caterina 
Percoto, Bersezio, Ghislanzoni, Verga, 
Panzini; il racconto sentimentale ebbe 
il suo migliore rappresentante in De 
Amicis; la trattazione scientifica della 
storia ebbe principio verso la metà del 
18° sec., ma non potò svilupparsi se 
non quando furono spezzate le catene 
dell’assolutismo laico ed ecclesiastico; 
storici insigni: Denina, Botta, Collet- 
ta, Balbo, Cantù; trattarono la storia 
d'Italia Cantà, Coppi (che continuò gli 


« Annali » del Muratori; ela cui opera 
venne poi continuata dal Ghiron), Cam- 
piglio, La Farina, Levati, Ricotti, Zini, 
Rosa, Ferrari, Moisè, Belviglieri; pulb- 
Llicarono eccellenti opere sulla storia 
antica d’Italia Micali, Garzetti, Maz- 
zoldi, Dàndolo, Vannucci, Ranieri, 
Bertolini, Bonghi; e del medio evo 
trattarono ‘l'roya, Baudi di Vesme, 
Balbo, Amari, Tosti, de Cesare, Emi- 
ligni Giudici, Cipolla, Bertolini; della 
storia nuova e nuovissima scrissero 
Farini, Gualterio, La Farina, Ranalli, 
Anelli, Montanelli, Carutti di Canto- 
gno, Pepo, Bianchi, Guerzoni, Petruc- 
celli Della Gattina, Chiala, Tivaroni, 
Orsi; nella storia della guerra si di- 
stinsero Ricotti e d’Ayala; fra i mol- 
tissimi lavori sulla storia di singole 
parti e città dell’Italia sono special- 
mente preziosi quelli di Amari, 1al- 
mieri, Alessi, sulla Sicilia; di Roma- 
nin, su Venezia; di Cibrario, Sclopis, 
Gallenga, Nicomede Bianchi, Brofte- 
rio, sul Piemonte e sue dipendenze; 
di Canale, Serra, Varese, su Genova ; 
di Cantù, sulla Lombardia; di Maz- 
zurosa, su Luoca; di Gino Capponi, 
su Firenze; di Magenta, su Pavia; 
di storiu ecclesiastica scrissero Salza- 
vo, ‘l'osti, Capecelatro, Bianchi Gio- 
vini, Anelli; della storia dei papi soris- 
sero Bosio, Malfatti; scrissero la storia 
dell’arte nazionale Lanzi, Rosini, Ci- 
cognara, Ranalli, Marchese, Guasti, 
Selvatico, Cavalcaselle; scrissero la 
« Storia della libertà in Italia » de Si- 
smondi e Fabris ; altri storici: Broglio 
(Federico il Grande), De Leva (Carlo 
V), De Gubernatis (Storia universale 
della letteratura), Tomasini, Vìllari, 


‘ Capasso, Tivaroni, Tabarrini, Narduc- 


ci, Lumbroso, Oriani (La lotta politica 
in Italia), De Simoni, cardinale Cape- 
celatro, Belgrano, De Blasiis, Giuseppe 
Cesare Abba (storico garibaldino), Raf- 
faello Barbiera; fra gli scritti storico- 
politici ebbero grande influenza a pre- 
parare il risorgimento quelli di Mas- 
simo d’Azeglio, di Balbo, di Gioberti, 
di Mazzini; nel campo della filosofia 
del diritto stamparono orme indelebili 
Filangieri e Beccaria; per la filosofia 
v. italiana 3); ebbe pur l’Italia insigni 
cuitori delle matematiche (Lagrangia, 
Plana, Cossali, Brunacci, Libri..., Brio- 
schi, Battaglini, Cremona, Beltrami, 
Betti, Zurria, Casorati, Genocchi, Di- 
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ni, Uardy, Enrico D'Ovidio, De l’avlis, 
Veronese. Pincherle, Bianchi, Volterra. 
Guccia), della meccanica (Paledeapa, 
Betocchi, Barilari, Menabrea di Valdo- 
ra, Turazza, Siacci, Corrado, Cerruti, 
Favero, Colombo), dell'astronomia (In- 
ghirami, Oriani, Piazzi, Cagnoli, Ami- 
ci, Donati, Secchi, Respighi, DeGaspa- 
ris, Schiaparelli, Fergola, Tacchini, 
Lorenzoni, Celoria), della geografia 
(Dalla Vedova, Marinelli), della fisica 
(Galvani, Volta, Zamboni, Melloni, 
Mattencci, Rossetti, Cantoni, Blaser- 
na, Govi, Felici, Palmieri, Emilio Vil- 
lari, Galileo Ferraris, Pacinotti, Roiti, 
Righi, Ferrini, Marconi, Murani), della 
chimica (Brugnatelli, Cannizzaro, Pa- 
ternò, Sobrero, Kérner), della cristal- 
lografia e mineralogìa (Scacchi, Strii- 
ver, Spezia), della geologia e paleon- 
tologia (Breislak, Provana di Collegno, 
Brocchi, Meneghini, Cappellini, Stop- 
pani, Gemmellaro, De Zigno, Taramel- 
li, Seguenza, Scarabelli, Mercalli, De 
Lorenzo), della botanica (Caruei, Pas- 
serini, Briosi, Gibelli, Arcangeli), delia 
zoologia e morfologia(Leone De Sanc- 
tis, Todaro, Trinchese, Doria, Grassi, 
Costa, Della Valle), dell’ agronomia 
(Razzabnoni, Tommasi-Crudeli, Al- 
fonso Cossa, Targioni Tozzetti), della 
fisiologia (Moriggia, Mosso, Luciani, 
Albertoni, Aibini),della patologia (Biz- 
zòzzero, Guido Baccelli, Golgi, Foà), 
della filologia e lingue orientali (Ro- 
sellini, Peyron, Facciolati, Forcellini, 
Fea, Mai, Vallauri, Grosso, Compa- 
. retti, Ascoli, De Gubernatis, Biondelli, 
Valenziani, Flechia, Gorresio, Gnidi, 
Monaci, Mariotti, Nigra, d’Ancona, 
Rajna, Kerbaker, Carducci, d’Ovidio, 
Gandino, Ramorino, Inama, Rossi), 
dell'archeologia (Ennio Quirino Vi- 
sconti, Inghirami, Borghesi, Cavedoni, 
Spano, De’ Rossi, Minervini, Fiorelli, 
Fabretti, Ersilia Lovatelli, Lanciani, 
Figorini, Barnabei, Salinas, Gamur- 
rini, Gatti, Castelfranco, Orsi, Ma- 
rucchi, De Petra, Boni), delle scienze 
giuridiche (Serafini, Schnpfer, Carle, 
Pessina), delle scienze sociali (Carlo 
Cattaneo, Cibrario, Scialoia, Cavonr, 
Lampertico, Messedaglia, Luzzatti, 
Ferrara, Boccardo, Luigi Cossa, Mas- 
sarani, Vincenzo Botta, Bodio, Ellena, 
Cognetti de Martiis, Loria, Ricca-Sa- 
lerno, Einaudi); nella storia e crìtica 
letteraria acquistarono fama, dopo i 
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sommi critici De Nanctis e Carducci, 
Ginseppe Chiarini, Emilio Teza, e An- 
gelo De Gubernatis, Benedetto Croce, 
Alessandro d’.\ncona, Zumbini, del 
Lnngo, Mazzoni, Monaci, Attilio Hor- 
tis, Francesco Flamini, Vince. Crescini, 
Vittorio Rossi, ‘Corraca, Renier, Cian, 
Casini, Cesareo, Novati, Zenatti, Fa- 
rinelli, Borgese, Michele Scherillo; al- 
tri bei nomi della letteratura italiana 
più recente sono quelli di Ferdinando 
Martini, Carlo Lorenzini {Collodi), 
Pietro Coccoluto Ferrigni (Yorick), 
Renato Fucini (Neri Tanfucio), Gae- 
tano Negri, Enrico Nencioni, Luigi 
Barzini, e quelli dei critici d’arte Mo- 
relli, Cavalcaselie, Camillo Boito, Luca 
Beltrami, Adolfo Venturi, Giulio Can- 
talamessa, Corrado Ricci, Pica, Ojetti, 
Molmenti, Barbiera, Fleres; e i nomi 
illustri nel campodel giornalismo: Gio. 
vanni Battista Bottero, Giacomo Dina, 
don Margotti (clericale estremo), fral. 
lenga, Govean, Bianchi-Giovini, Car 
lo Pisani. Fambri, Boggio, Celestino 
Bianchi, Leone Fortis, Filippo Filip- 
pi, Chiaves, Mario, Torelli-Viollier, 
Vassallo, Arbib, Ugo Pesci; come vol. 
garizzatori della scienza acquistarono 
fama Michele Lessona, Antonio Ston- 
pani, Paolo Mantegazza e Paolo Liov; 
e nella eloquenza sacra, particolarmen- 
te negli ultimi tempi, si segnalarono 
padre Agostino da Montefeltro (Luigi 
Vicini) e padre Giovanni Semerìn: — 
scrissero la storia della letteratura ita- 
liana Tiraboschi, il francese Ginzuenb 
(1811, 9 vol.; trad. in ital. da Perrotti), 
Ugoni (1820-22), Maffei (2% ed. 1834), 
Emiliani-Gindici (2% ed. 1855), Settem- 
brini (1869-72), De Sanctis (1870-71), 
Vìllari (1870 e seg.), Bartoli (1878-84); 
i migliori fogli periodici, che tengono 
sempre presente ai loro lettori il mo- 
vimento letterario italiano sono: il 
«Giornale storico della letteratura ita. 
liana » (Torino) e la « Nuova Antolo- 
gia » (Roma); - 8) lingua, il linguag- 
gio flella cultura per tutta la regione 
dell’Italia, ed ha per sua patria e viva 
fonte l’Italia di mezzo, 0, più preci- 
samente, la Toscana, ed anzi la città 
di Firenze, ed è la limpida continua- 
zione del latino volgare; della sua 
struttura e delle sue forme si occu- 
parono e scrissero: Dante (« De vul- 
gari eldquio »), i commentatori della 
Divina Commedia, Fortùnio (1516), 
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Flaminio (1521), Libùruio (1521), Aca- 
risio (1536), Griello (1545), Corso (1549), 
Varchi (« Ercolano », 1570), Salviati 
(1584-86, 2 vol.), Buommattei (1623), Ci- 
nònio (1644 e 1685), Bàrtoli (1655), Cor- 
ticelli (1785), Mastrofini (1814); per la 
parte etimologica hanno speciale im- 
portanza i lavori di Ascoli, Caix, Fle- 
chia, Diez; singole parti della gram- 
matica storica furono trattate da Caix, 
Canello, D'Ovidio, Musaffia; vocabo- 
lari: « Memoriale della lingua » di Per- 
gamini (1568); « Vacabolario degli Ac- 
cademici della Crusca » (1% ed. Vene- 
zia 1612; 5% ed. Tirenze, dal 1843); 
« Dizionario enciclopedico » di France- 
sco Alberti (Lucca, 1797-1805, 6 vol.; 
Milano, 1834 e seg.}; « Vocabolario uni- 
versale della lingua italiana; edizione 
eseguita su quella del'UTramater di Nu- 
poli con giunte e correzioni » (8 vol., 
1845-56, Mantova); «Supplimento a'vo- 
cabolari italiani » di Gherardini (1852- 
57); « Dizionario della lingua italiana » 
di Tommaseo e Bellini (‘l'orino, 1865 « 
s6£.); « Diz. universale della lingua 
italiana » di Scarabelli (1877); infine i 
dizionari di Fanfani, Fanfani e Rigu- 
tini, Petrocchi, il « Novo vocabolario 
della lingua italiana » (Firenze, 1897) 
ed il « Vocabolario Hoepli della lingua 
italiana » di Giovanni Mari (2 vol., 1913, 
Milano); benemeriti dello studio della 
lingna italiana: Cesari, Giordani, Pa- 
venti, Monti, Perticari, Gherardini, 
Naunucci, Tommaseo, Puoti, Carena, 
Fanfani; della elaborazione scientifica 
degli antichi monumenti linguistici 
italici si occuparono di buon proposito 
e con gran lena d'Ancona, Teza, Zaum- 
brini, Rejna, D’Ovidio, Renier, Graf, 
Caix, mentre altri si applicarono a rac- 
cogliere canti popolari, leggende e sim., 
oppure allo studio dei dialetti italiani, 
i quali si possono nei seguenti quattro 
gruppi dividere: a) dialetti che dipen- 
dono, più o meno, da sistemi neolatini 
non peculiari all'Italia (dialetti franco- 
provenzali, e dialetti ladini); b) dia- 
letti che si distaccano dal sistema ita- 
liano vero e proprio, ma che pur non 
entrano a far parte di alcun sistema 
neolatino estraneo all’ Italia (i dialetti 
gallo-italici (ligure, pedemontano, lom- 
bardo, emiliano], e i dialetti sardi [lo- 


ina che pur possono eutrare a formar 
con questo uno speciale sistema di dia- 
letti neolatini (veneziano, còrso, i dia- 
letti siciliani, i dialetti napolitani [ca- 
labrese, basilisco, otrantino, napolita- 
no, abruzzese]), i dialetti umbri, mar- 
chigiani e laziali; d) il toscano, ch'è la 
pura continuazione del latino volgare; 
- 9) musica, ebbe iniziamento nella 
scuola ecclesiastica di canto a Roma, 
in cui era conservatala tradizione della 
musica antica; la qual scuola romana 
di cantori già esisteva da secoli, quan- 
do il papa Gregorio Magno (ciroa l’an- 
no 600) riordinò, depurò e aumentò le 
melodie ecclesiastiche, e le raccolse in 
un antifonario,, che diventò il codice 
del canto per tutto l'Occidente (« canto 
gregoriano »); Guido d’ Arezzo, nell’11° 
sec., compì l’opera di Gregorio, inven- 
tando metodi per facilitare lo studio 
musicale; a cominciare dal 12° sec. la 
musica italiana, stante i progressi fatti 
in Inghilterra, Francia e Germania, 
perdette il suo posto sovrano; ma verso 
la fine del 15° sec. riacquistò la sua an- 
tica posizione ed importanza; verso il 
1500 Petrucci, in Venezia, inventò la 
stampa della musica coi tipi mobili; 
i maggiori compositori e cantori del- 
l'Europa venivano in Italia, e spec. a 
Roma; in Giovanni Palestrina la mu- 
sica sacra culminò; Marenzio, contem- 
poraneo di Palestrina, fu perfetto nel 
madrigale; verso la fine, poi, del 16° 
sec., ebbero origine l’opera e l’orato- 
rio; per tutto il 172 sec. la musica ita- 
liana fu senza contrasto dominante; 
Monteverdi e Cavalli (opere), Carissi- 
mi (oratorio), Frescobaldi (organo) e, 
più tardi, Corelli (violino) e Benedetto 
Marcello sono i più illustri nomi nel 
Parnaso musivale di quel secolo, nel 
quale, per la viva indomabile passione 
del cauto bello, non si ristette neppure 
dal ricorrere ad un mezzo contrario a 
natura; chè a tutte le corti e in tutti 
i teatri d’ opera dell’ Europa furono 
fatti venire castrati italiani; verso la 
fine del 170 sec. parve che la musica 
italiana fosse per perdere il primato, 
quando le infuse novella vita lo Scar- 
latti; le scuole italiane di musica (con- 
servatòri) venivano continuamente for- 
mando moltissimi compositori, cantori, 


gudorese, campidanese, gallurese]); c) : violinisti e cembalisti; quella napoli- 


dialetti che sì scostano più o meno dal 
tipo schiettamente italiano o toscano, 


tana, fondata dallo Scarlatti, dettò leg- 
ge nel regno musicale per tutto il 18% 
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sec., nel quale i più graudi composi- 
tori stranieri scrissero le loro opere in 
italiano; Pergolesi, Porpora, Martini, 
Piccinni, Guglielmi, Paisiello, Cima- 
rosa, Cherubini,-Spontini, Righini; Sa- 
lieri, Federici e Zingarelli furono in- 
signi maestri del 18° e del principio 
del 19° sec., durante il quale ultimo 
secolo brillarono quattro fulgidissimi 
astri: Rossini, Bellini, Donizetti,Verdi; 
celebri pur si resero Bpnfichi, Mayr, 
Vaccai, Raimondi, Lillo, Pacini, Per- 
siani, Mercadante, Petrella, Nini, Ca- 
samorata, Tomadini, Ponchielli, Bor- 
dese, Còppola, Pinsuti, Dominicetti, 
Pedrotti, Bazzini, Arrigo Boito, Marv- 
chetti, Gomes, Smareglia, Usiglio, 
Lauro Rossi, Alberto Franchetti, Puc- 
cini, Mascagni, Leoncavallo, Giorda- 
no; famosi violinisti: Corelli, Tessa- 
ripi, Tartini, Torelli, Viotti, Paganini, 
Sìvori, Bazzini; dopo l'avvenuto ri- 
sorgimento politico d’ Italia la musica 
acquistò nuovo incremento per opera 
delle « società del quartetto », fondate 
nelle grandi città (prima quella di Fi- 
renze, nel 1861, per opera di Basevi 
e Guidi); - 10) oreficerìa, v. italiana 2) 
c) — 11) pila, una delle modificazioni 
della pila Danieli; manca del vaso po- 
roso, e i due liquidi, che si diffondono 
molto lentamente, restano separati per 
la loro differente densità; la soluzione 
Ai solfato di rame, che sta in basso, 
giunge fino alla strozzatura del vaso 
di vetro; sopra si versa con cautela 
acqua leggermente acidulata, o una 
soluzione di solfato di zinco; nel sol- 
fato di rame pesca un grosso filo di 
rame, verniciato nella parte che attra- 
versa il liquido superiore; in quest'ul- 
timo poi è immersa una lastra cilin- 
drica di zinco munita del solito reò- 
foro di rame e appoggiantesi sulla 
strozzatura del vaso; si adopera nei 
telegrafi italiani; — 12) pittura, v. ita- 
liana 2) d); — 13) Kepèbblica, v. Italia 
1) (cenno storico) ; - 14) schèrma, detta 
così perchè l’« arte di adoperare la 
spada»(striscia, spadone e spada a due 
mani) sorse, prima, a Bologna sul finire 
del 15° sec., dove (come poi anche al- 
trove in Italia) il « maestro de l’armi 
teneva la sua sala nell'università »; 
ne scrisse (« Scherma italiana ») Ja- 
copo Gelli (22 ed. 1901, Milano); - 16) 
scrittura (« tenuta dei libri, o parti- 
ta »), la scrittora doppia (v. 8) e 9)}; 


- 16) scultura, v. italiana 2) b); — 17) 
Somalia, nell'Africa orientale, dal 
capo A lula, nel golfo d’Aden, a 110 58’ 
N, fino alla nuova foce del Giuba nel- 
l'oceano Iudiano, a 00 17’ S, e tra il 
fiume Ganale Doria presso a Dolo, a 
41° 38’ E da Greenwich, e il capo Ha- 
fun, sull’oceano Indiano, a 51° 45’ È 
da Greenwich, con 2000 km di coste, 
una larghezza massima «di 550 km fra 
Dolo e ia foce del Giuba, e minima 
di 150 km fra Illig (baia dei Negri) 
e la Somàlia britannica; 357.000 kmq; 
circa 300.000 ab. (0,8 per kmq) somali 
(migiurtini, con hauiia e merehan. al 
N; rahanuin, al $, tra i fiumi Giuba 
e Scebeli, e, tra questo e la costa, ab- 
gal, matan, bimal e scecal), divisi in 
cabile (tribù) e rer (eruppi di fami- 
glie), e, nella parte di SO, negri bautu 
(suabeli e vagoscia), tutti maometta- 
ni; divisione politica: 1) Somalia me- 
ridionale, sottoposta, come colonia, 
alla piena sovranità dell’ Italia e retta 
da un governatore civile residente a 
Mogadiscio (v. Benàdir), col sno ter- 
ritorio, di 189.000 kmq, amministrati- 
vamente diviso nei quattro commissa- 
riati regionali dell’Alto Scebèli (capo- 
luogo Mfahaddei Uen), del Ifedio Sce- 
deli (capoluogo dfogadiscio), della Gò- 
scia 0 Basso Scebèli (capoluogo Gium- 
bo) e dell'Alto Giuda (capoluogo scia 
Baidoa); h) Somalia settentrionale 
(168.000 kmq), dominio indiretto, com- 
posto, da S a N, dei tre protettorati, 
più o meno autonomi, del sultanato 
di Òbbia (capitale Obbia), del territo- 
rio del Vogal (capitale Z/lig, v.) e del 
sultanato dei Mfigiurtint (capitalo Be- 
reda); i quali tre protettorati vengono 
politicamente sorvegliati e diretti dal 
«regio commissario della Somàlia set- 
tentrionale », direttamente dipendente 
dal governatore della colonia e resi- 
dente ad Ala; - nell’anno finanzia. 
rio 1912-13 il commercio speciale per 
la SomAàlia italiana ammontò ad un va- 
lore complessivo di 5.715.467 lire, di 
cui 83.666.484 per l' importazione e 
2.048.983 per l’ esportazione (animali 
[buoi e vacche, capre e pecore, ed al- 
tre specie), avorio, burro, cotone, gom- 
ma, fagiuoli, pelli secche, tessuti. di 
cotone del BenAdir); — cenno storico: 
l’azione politica dell’Italia nella So- 
mòlia ebbe principio con la notifica- 
zione fatta alle potenze il 19/11 1889 
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di avere assunto il protettorato di al- 
cuni tratti della costa della Somùàlia 
sull'oceano Indiano; al quale primo 
atto seguirono: 14/8 1891 occupazione 
della stazione di Athelo Itala (20 46’ 
30° N), 12/8 1892 atto col quale il sul- 
tano di Zanzibar concedeva all'Italia, 
verso un cànone annuo, tutti i snoi 
poteri sui porti di Brava, Merca, Ma- 
gadiscio e Uarsceik; 15/s 1893 accordo 
supplementare pel quale la suddetta 
convenzione sarebbe andata in vigore 
soltanto dopo tre anni, a cominciare 
dal 19/7 1893, restando per tale periodo 
all’Italia il diritto all'esercizio provvi- 
sorio della concessione; e durante tale 
periodo l' amministrazione delle città 
e dei territori del Benàdir fu dal go- 
verno affidata alla « Società Filonar- 
Ai »; 19/7 1896 la detta amministrazione 
venne assunta direttamente dal go- 
verno; 25-25/11 1896 disgraziata spe- 
dizione Cecchi (v. 1)); il governo, 
colla convenzione 25/5 1898, concedeva 
l'amministrazione alla « Società ano- 
nima commerciale italiana del Benà- 
dir » (con sede a Milano); finalmente, 
abolita, di comune accordo, con la con- 
venzione del 24/1 1905 (approvata colla 
legge 5/7 1805 u. 819), la convenzione 
colla suddetta società, la diretta am- 
ministrazione del possedimento passò 
allo Stato; intanto l’Italia, per sepa- 
rati accordi, acquistava tutti i diritti 
di sovranità ed altri spettanti al sul- 
tano di Zanzibar sulle città, porti e 
territori della costa del Benàdir me- 
diante il pagamento della somma di 
144.000 lire sterline, ed otteneva in af- 
fitto dal governo britànnico, per l’àn- 
nuo cànone di una lira sterlina, un 
terreno sul lato orientale di Kisimaio, 
nel Protettorato britannico dell'Africa 
orientale, per la costruzione di un ma- 
gazzino generale, ed un terreno sulla 
spiaggia presso lo sbarcatoio britan- 
nico di Kisimaio; le dette regioni del- 
l'Africa orientale vennero colla legge 
5/4 1908 n. 161 riunite col nome di 
« Colonia della Sombàlia italiana » e 
colla divisione in Somalia meridionale 
(la colonia propriamenta detta) e So- 
iàlia settentrionale (i protettorati); 
16/5 1908 convenzione coll’ Etidpia pel 
confine; dall’ 1/1 1910 governatore il 
senatore Giacomo 1)e Martino, il quale 
nel febbraio del 1912 compì la presa di 
possesso del territorio fra lo Scebeli e 
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il basso (rinba e nell'aprile del 1914 
quella del territorio oltre lo Scebeli 
fino al nuovo contino coll’ Etidpia. 
itallamnamiente, scrivere, esprì- 
mere, in buona lingua italiana. 
italiane, colonie, v. italiana 1) 
Italiani circa 43.064.000, di cui 
35.592.448 formano la popolazione del 
regno d’Italia (detratti dal numero del- 
Ja popolazione legale i 252.600 cittadini 
italiani aventi una lingua madre di- 
versa dall’ italiana), 5.557.746 sono cit- 
tadini italiani stabiliti fuori del regno 
e 1.913.457 sono sùdditi di potenze 
confinanti col regno d’ Italia. 
italianisimo modo proprio della 
lingua ital. trasportato in un' altra. 
italiamissimi erano e sono detti 
dai dominatori stranierii propri sud- 
diti italiani ardenti di patriottismo. 
italianità, nella lingua, nelle isti- 
tuzioni e nelle usanze, si dice di tutto 
ciò che le contraddistingue da quelle 
d'altri paesi, e viene dal carattere e 
dalle tradizioni speciali dell'Italia. 
italianizzare, detto di parole e 
anche di persone e di usanze fore- 
stiere, piegurle alle foggie italiane. 
italianizzarsi prondere costumi 
e modi italiani e usanze italiane. 
italiano l)d'Italia; cittadino d’Ita- 
lia; — 3) la lingua italiana; - 8) nelle 
scuole, il passo italiano che si assegna 
per tradursi in altra lingua. 
italiamo 1) risorgimento, il com- 
plesso dei fatti storici per cui l’Italia 
fu fatta politicamente una ed indivi- 
sibile; una raccolta di oggetti che a 
tali fatti si riferiscono (cominciando 
dal tempo della repubblica Cisalpina) 
trovasi a Milano e si chiama « Museo 
del Risorgimento »; e per la raccolta 
di tutti i fatti storici e di tutti i dati 
biografici che alla laboriosa prepara- 
zione ed al felice compimento del gran- 
de e maraviglioso avvenimento con- 
corsero si è costituita e diligentemente 
fanziona la « Società nazionale per lu 
storia del risorgimento italiano », la 
quale ha per èrgano la « Rassegna 
storica del Risorgimento » ; — 2) teatro, 
ebbe, si può dire, la sua prima origine 
nel drama litàrgico, il quale, destinato 
arammemorare i fatti capitali della 
vita e missione di Cristo, derivò dal 
canto alterno e dal cerimoniale eccle- 
siastico; i più antichi esempi di sì 
fatto spettacolo religioso (detto anche 
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mistèro) non vanno più addietro del 
13° secolo, esono offerti dalle rappre- 
sentazioni friulane di carattere cìclico 
e dai ludi padovani (che si davano 
nel Prato della Valle); il drama litùr- 
gico si manifestò, poi, in forma di 
lauda e di devozione nell'Umbria, don- 
de passò altrove colla istituzione dei 
disciplinati, e finalmente si tramutò, 
a Firenze, in quella maniera di dra- 
ma che è detta sacra rappresentazio- 
ne; questa cominciava coll’annunzia- 
zione (pròlogo) e terminava colla li- 
cenza (epìlogo); le sacre rappresenta- 
zioni erano fatte da giovinetti (voci) 
raccolti in « compagnie di pietà e de- 
vozione » sotto la direzione di un capo 
(festaiuolo); poi i prìncipi, trascuran- 
do la rappresentazione sacra, presero 
a dilettarsi della commedia fatta in 
sala davanti a spettatori invitati, con 
balli e mùsiche; venne in sègnito di 
moda il drama pastorale, e più tardi 
il drama musicale a soggetto mitolò- 
gico; ì primi accenni alla restaura- 
zione del teatro antico si videro a 
Roms sotto Paolo II e Sisto IV; ma 
in verità quello rinacque dalle sue ce- 
neri, prima, a Ferrara, auspice Erco- 
le I, e poi a Mantova, dove nel 1471 
erasi la prima volta recitato l' Orfeo 
del Poliziano; frai più antichi attori 
italiani sono da ricordare Filippo Lu- 
paccino di Firenze, Zafarano (Ercole 
Albergati) bolognese e Afalante, di 
Firenze, tutti tre al servizio della corte 
di Mantova, alla fine del 15° sec.; per 
lo più i comici erano giovanetti sco- 
lari; ma a Mantova, per sollazzo della 
corte, sì formò una specie di « Com- 
pagnia comica degli Ebrei » {nel 1568 
recitò « Le due Fulvie » del Faroni 
sotto la direzione di Bernardo Tasso); 
nel 1596 si recitava il « Pastor fido » a 
Crema e nel 1598 a Mantova; sorsero 
poi i teatri di Vicenza (Olimpico), del 
Palladio, 1580, e di Parma, dell’Aleot- 
ti, 1618; colla tragedia e colla com- 
media erudita si venne pur formando 
pel popolo la commedia dell’arte ; ver- 
80 il 1550 cominciarono ad agire sulla 
scena le donne, e nello stesso tempo 
si formarono delle compagnie còmiche 
vaganti, tra le quali si resero famose 
specialmente quelle dei Confidenti e 
dei Gelosi; quest'ultima compagnia 
fece fortuna in Francia sotto la dire- 
zione dei coniugi Isabella e France- 
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sco Andreini; durante il 16° sec. fu- 
rono attrici ed attori eccellenti Vin- 
cenza Armani di Trento, Camilla 
Nobili (« Délia »), Isabella Andreini, 
Fabrizio de Fornaris napolitano, Si- 
vello Gabbrielli, Bernardino Lombar- 
di, Orazio Nobili padovano, Onofrio 
Paganini milanese, Luzio Burchiella, 
Andrea Calmo veneziano, Aniello Sol- 
dano napolitano (« dott. Spacca Strùm- 
molo »), Adriano Valerini veronese; 
nel 17° sec. agirono, tra le altre com- 
pagnie, quelle de’ comici Afezionati, 
de’ comici Accesi (diretta da Pier Ma- 
ria Cecchini), de’ comici Spensierati, 
di Giacomo Ristori napolitano e di 
Ludovico Riccoboni; tra le donne si 
distinsero Lidia Andreini, Virginia 
Andreini (« Florinda »), Marina Anto- 
nazzoni (« Lavinia ») veneziana, Elena 
Riccoboni Baletti (« Flaminia »), Silvia 
Baletti, Aurelia Bianchi, Brigida Bian- 
chi, Agata Calderoni, Isabella Chiesa, 
Virginia Olarini, Brigida Fedeli (« An- 
relia »), Maria Malloni, Angiola d’ Or- 
so, Prudenza Prudenza; e fra gli at- 
tori: Giambattista Andreini, Ludo- 
vico Riccoboni, Tiberio Fiurelli («Sca- 
ramuccia »), Ciecio Baldo napolita- 
no (« Pulcinella »), Niccolò Barbieri 
(« Beltrame », contadino bergamasco), 
Domenico Bruni, Cesare Caccamesi, 
Andrea Calcese, Francesco Calderoni, 
Pier Maria Cecchini ferrarese, Giovan- 
ni Paolo Fabri di Cividale del Friùli, 
Jacopo Antonio Fidenzi fiorentino 
(« Cintio »), Francesco Gabbrielli di 
Firenze (« Scapino »), Francesco Man- 
zani (« capitan ‘Terremoto »), Niccolò 
Zecca (« Bertolino »); mel 18° sec. at- 


.&rici famose furono la Passalacqua 


(Elisabetta D'Afflitto Moreri), Maria 
Maddalena Torti Battaglia, Rossa 
Brambilla, Caterina Bresciani, la Ro- 
mana (Cecilia Collucci), Camilla Fer- 
ramonti, Margherita Galletto Gavar- 
dina Cotei, Anna Landi, Teodora 
Medebach, Vittoria Miti, Teresa Mon- 
ti Avelloni, la Sandrina (Alessandra 
Parisi), Maddalena Roffi Marliani, Brì- 
gida Sacchi, la Cardellina (Anna Spol- 
verini), Clarice (Francesca Torri), Ro- 
sa Valentini; attori: Bartolommeo e 
Pietro Amndolfati, Cesare d’Arbes 
(« Pantalone»), Francesco Bèàrtoli (au- 
tore di « Notizie istoriche de’ Comici 
italiani »), Carlo Battaglia, Gaspare 
Bellentani, Lorenzo Bellotto detto Ti- 
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ziano, Carlo Bertinazzi (« Carlino »), 
Luigi Bissoni, Vittorio Bonani (« Pul- 
cinella »), Niccolò Boniti (« capitano 
Spacca »), Luigi Delicati, Antonio 
Collalto, Ignazio Casanova, Giacinto 
Uèàttoli, Silvio Ferrari detto Silvio 
della Diana, Agostino Fiorilli, Gae- 
tano Fiorito, Camillo Friderici, Carlo 
Giussani, il Pettinaro (Tommaso Gran- 
ili), Giuseppe Imer, Ludovico ticco- 
boni, Luzio Landi, Carlo Magni, 
Francesco Jfassari, Girolamo Afede- 
hach, (Ziov. Batt. Menghini, Giuseppe 
Marliani, Andrea /tossi, Luigi Pirel- 
li, Antonio Maria Piva, Giambattista 
totti (veneziano), che recitò a Vienna 
la parte di Pantalone in tedesco; Fran- 
cesco Rubini, Angelo Valsecchi, Carlo 
Veronesi, Marcello Vieri, Antonio Vt- 
talba, Petronio Zanarini, Atanasio 
Zanoni, Orazio Zecchi ; dalla fine del 
16° per tutto il 17° e nella prima parte 
del 18° sec. dominò in Italia e in Eu- 
ropa l’opera in musica, in grazia della 
quale sorsero, in Italia, nell'ultimo 
recennato periodo, i maggiori teatri, 
cioè il teatro della Pèrgola a Firenze, 
1652, teatro della Fortuna, a Iano, 
1671, l'Apollo o Yor di Nona, a Ro- 
ma, edificato alla fine del 17° sec. sul 
sito delle antiche « Càrceri di Tor di 
Nona », aperto 1691, demolito 1697 
per ordine di Innocenzo XII, riediti- 
cato sotto Clemente XI dall'architetto 
Carlo Fontana, distrutto da un incen- 
dio 1780, riedificato 1785, ma presto 
per debolezza di fondamenta crollato; 
poi ancora riedificato dall'imolese Co- 
simo Morelli, e per ultimo rinnovato 
1830 dal duca di Bracciano Alessan- 
«ro Torlonia coll’opera del Valadier; 
Santa Cecilia, a Palermo, 1692; Ar- 
gentina, a Roma, 1782, eretto dal duca 
Giovanni Sforza, con diseguo del mar- 
chese Girolamo Theodoli; il San Car- 
lo, a Napoli, eretto (in 270 giorni) 
1737 da Augelo Carasale sui disegni 
di Giovanni Medrano; il /tegio (1740) 
e il Carignano (1752, sui disogni del 
conte Benedetto Alfieri), a Torino; il 
Comunale, a Bologna, eretto 1756 da 
Antonio Galli Bibbiena; il teatro alla 
Scala, a Milano, eretto 1777 dal Pier- 
marini; la Fenice, a Venezia, costruito 
1791 da Autonio Selva (ebbe il suo 
nome attuale dopo la sua ricostruzio- 
ne, 1837); dalla fine del 18° sino alla 
motà del 19 sec. fra gli artisti, che 


sulla scena, o col canto e coll’azione 
dramatica, o colla recitazione e col- 
l'espressione viva e naturale dei sen- 
timenti e degli affetti dell'animo, fu- 
rono potenti interpreti delle creazioni 
dei grandi maestri (poeti e composi- 
tori) sono specialmente da ricordare 
(cantatrici) Marianna Bulgarelli (lu 
Romanina), Francesca Cuzzoni, IFau- 
stina Bordoni, Lucrezia Aguiari, An- 
gelica Catalani, Caterina Gabrielli, 
Carolina Ungher, Maria Felicita HMa- 
libran Garcia, Giuditta Pasta, Ermi- 
nia Prezzolini, Isabella Cobra», Giu- 
lia Grisi, Fanny T'acchinardi-Persiani, 
Enrichetta Lalarnde, Marietta Bram- 
billa, Maria Gazzaniga, Adelina Patti, 
Rosina Stoltz, Eugenia f'adolini, Lui. 
gia Abbadia, Giuseppina Strepponi, 
Carlotta Patti, Isabella Galletti-Gia- 
noli, Teresina Brambilla, le sorelle 
Barbara e Carlotta Marchisio, la Bian- 
colini, la Mariani, Antonietta ricci, 
Adelaide Borghi-Mamo, Romilda Pan- 
taleoni, Giuseppina Pasqua, Gemma 
Bellincioni...; e (cantanti) Antonio 
Bernacchi, Gaetano Maiorano Cal'a- 
relli, Carlo Farinelli, Vincenzo LRighi- 
nè, Domenico KRorconi, Giovanni Bat- 
tista Velluti, Nicola T'acchinardi, Gian 
Battista Mtubini, Antonio Tamburini, 
Enrico “'amberlick, Giuseppe Mario, 
Leone Giraldoni, Vittorio Maurel, An- 
tonio Cotogni, Giuliano Gayarre, Ales- 
sandro .Bottero, Luciano Fornasari, 
Gottardo Aldighieri, Angelo Masini, 
lo Stagno, il T'amagno...; coreografi : 
Salvatore Viganò, Gretano Gioia, Fi- 
lippo Laglioni, Paolo l'aglioni, Luigi 
Manzotti; ballerine: Fanny Cerrito, 
Amalia Brugnoli, Muria Conti, Ve- 
resa Coralli, Gaetana Muratori (mi- 
ma), Antonietta Pallerini (mima), 
Francesca Pezzoli, Luigia Demora, 
Vlora l'abbri, Amalia Merraris, Pao- 
lina Monti (nima), Carolina Lochini, 
Olimpia Priora, Annunziata Jiamac- 
cini- Blasis, Carolina Itosati- Gallotti, 
Raffaella Santalicante, Maria Taglio. 
ni, Sofia Fuoco; poi la Beretta e la 
Boschetti ; ballerini: Antonio Cortesi, 
Salvatore Paradisi, Domenico Lon- 
zani (mimo), Domenico Segarelli, Pao- 
lo Taglioni, Lorenzo Vienna...; nel 
l'arte dramatica si distinsero gli ar- 
tisti della « Compagnia Italiana », 
istituita e protetta (in Milano) dal 
vicerè Eugenio, e diretta da Salvatore 
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Pabbrichese; indi gli artisti della 
« Compagnia Reale Sarda », diretta 
da Gaetano Bazzi; quelli della « Com- 
pagnia di Gustavo Modena», e quelli 
della «Compagnia Lombarda », diretta 
da Francesco Angusto Bon, della 
« Compagnia Alberti » di Napoli, e 
quelli delle compagnie di Cesare Don- 
dini, Luigi Bellotti-Bon, Cesare Ros- 
sì, Ernesto Xosst (tentativo, non riu- 
scito, per istituire una « compagnia 
dramatica nazionale ») ; artiste: Ama- 
lin Bettini, Lauretta .Bon, Isabella 
Buzzi, Clementina Cazzola, ‘leresa 
Fini, Anna Maria Angela .Fiorilli 
Pellandi, Amalia Fumagalli, Gaetana 
froldoni, Carolina Internari, Marietta 
L'ipparini, Carlotta Marchionni, Mar- 
gherita Mazzotti, Adelaide dforelli, 
Elvira Pasquali, Assunta Perotti, Iso- 
lina Piamonti, Carlotta Polvaro, Ade- 
laide Ristori, Rosina Romagnoli, Fan- 
ny Sadowski, Fanny Salvini- Donatelli, 
Rosa Z'addei, Antonietta Robotti, Ca- 
rolina Z'essari, Amalia Vidari, Giusep- 
pina Zuanetti-Aliprandi, Anna Pedret- 
ti; ©, più giovani, Virginia Marini, 
Adelaide Tessero Guidone, Giacinta 
Pezzana, Silvia Fantecchi-Pietriboni, 
Eleonora Duse, Pia Marchi-Maggi, 
Adelina Marchi, Gemma Cuniderti, 
Tina Di Lorenzo Falconi, Irma Gra- 
matica...; artisti: Paolo Belli-Blanes, 
l'rancesco Augusto Bon, Giacomo 
Bonfto, Giovanni Paolo Calloud, Gio- 
vanni Angiolo Canova, Gaetano Cap- 
pelletti (Stenterello), Giuseppe De dfa- 
rini, Luigi Domeniconi, Cesare Don- 
dini, Salvatore Fabbrichese, Camillo 
Ferri, Gaetano Gattinelli, Luigi Gaé- 
tinelli, Gian Battista Gottardi, Gio- 
vanni Leigheb, Francesco Lombardi, 
Alessandro Zombardi, Achille Jate- 
roni, Luigi Marchionni, Romualdo 
I{ascherpo, Francesco Miutti, Giaco- 
mo Modena, Gustavo Modena, Giu- 
seppe Moncalvo, Pietro Monti, Anto- 
nio Morelli, Alamanno Morelli, Anto- 
nio Morrochesi, Antonio Papadòdpoli, 
Nicola Pèrtica, Luigi Pezzana, Ga- 
spare Pieri, Luigi Floner, Giovanni 
Battista Prepiani, Domenico LKighetti, 
Francesco Righetti, Luigi occhetti, 
Angelo Rosa, Cesare Rossi, Erne- 
sto Rossi, Tommaso Salvini, Ales- 
sandro Salvini, Luigi Taddei, Al 
berto 7essari, Niccolò Tofano, Gio- 
vanni oselli (che istituì la « Compa- 


gnia piemontese »), Domenico Verzu- 
ra, Luigi Vestri, Giovanni Viselti, e 
Pasta, e Emanuel; poi: Ciotti, La- 
vaggi, Landini (Stenterello), Jfaggi. 
Ermete iVovelli, Claudio Leigheb, Lr. 
mete Zacconi, Ferruccio Benini, Pie- 
triboni, L'erravilla, Shòdio, Moncalvo, 
(tiraud del « Teatro milanese », .Ifo- 
rolin e Zago del « 'L'eatro vèneto », Po- 
Zito (Pulcinella) e Scarpetta-(Scioscia- 
mocca) del « Teatro napolitano »; del 
teatro italiano scrissero: Bartoli (1781), 
Emiliani- Giudici (1869), D’.Ancona 
(«Le origini del teatro in Italia » [2% 
ed. 1891, 2 vol.]), Guerzoni (« Il tea- 
tro italiano nel sec. 18° », 1870), Sche- 
rillo (« La commedia dell’arte in Ita- 
lia », 1884), Torraca (« Il teatro ita- 
liano nei sec. 13°, 14° e 150°», 1885). 
Ernesto Rossi (« Quarant'anni di vita 
artistica », 1887, 2 vol.), Maggi (1891). 
itAlica 1) ingl. italic, fr. italique, 
il « carattere i{adlico », corsivo da stam- 
pa; - 2) = itala (v. bibbia [della] 6)). 
itAlica 1) guerra, nella storia ra- 
mana, la gnerra sociale (v.); — 2) Ze. 
gione, nell’esercito romano sotto l’im- 
pero, la legione I; — 3) penìsola, d’Ita- 
lia; - 4) scuola, di Pitagora; - 5) 
versione, = ìtala (v. bibbia [della] 6)). 
ItAlica 1) v. Corfinio; - 2) (Spa- 
gna antica, Béètica) città, fondata da 
Scipione, sulla destra del Baetis (Gna- 
dalqnivir) di fronte a Hìspalis. 
itAliche, lingue, parlate dai « po. 
poli italici », cioè dell’Italia antica, 
in senso stretto e pròprio i popoli del 
gruppo /atino (romano) e quelli del 
gruppo mbro-sabèllico, 0 umbro-san- 
nìtico; del quale secondo gruppo le 
lingue si dividevano in molti dialetti, 
dei quali l’umbro e l'osco ci sono, gra- 
zie alle iscrizioni, i meglio noti. 
itAlici 1) filosofi, i pitagòrici; - 2) 
popoli (gli Italici), v. itAliche. 
Italiciana, diocesi, v. Italia I). 
italicismo parola itàlica. 
itàlico d’Italia antica; italiano. 
itAlico 1) cardàttere, il corsivo; - 
2) giure (ius, diritto), nell'antico im- 
pero Romano, il complesso dei diritti 
che certe città provinciali (colònie) 
acquistavano, e pei quali venivano pa- 
reggiate alle città d’Italia; tali dirit- 
ti erano: libertà, immunità e earatte- 
re quiritario della proprietà fondiaria. 
ItAlico 1) nipote (dal fratello Fla- 
vo) del tedesco Armìnio, vissea Roma 
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sino al 47, e poi fu dall'imperatore 
Claudio mandato in Germania come 
principe dei Cheruschi; ma non si 
potè sostenere; — 2) (Caio Silio), forse 
di Itàlica in Spagna, cònsole a Roma 
nel 68, poi procònsole in Asia, poeta 
(« Pùnica »); affetto da malattia in- 
curabile, si lasciò morire di fame; - 
13) (regno) v. Italia 1), cenno storico; — 
4) (1’) soprannome di Cesare Balbo. 
Italijskij, principe, Suvérov. 
italiòdti, nell'antichità, gli abitan- 
ti greci della Magna Grecia. 
italique (franc.) il corsivo. 
* italismo il pensiero italiano in- 
fluenzante l'arte straniera. 
îtalo (poòt., e in comp.) italiano. 
îtalo-etidp,, guerra, v. Eritrea. 
ìitalo-turcea, guerra, v. Italia 2). 
Ttambe (Brasile) monte a SE di 
Diamantina e a E di Serro, 1316, 
Itaparica (Balia) isola, sull’ en- 
trata della bain d'Ognissanti, 18.000 
ab., e città, capol. dell’isola, 7000 ab. 
Itatinia (de), pico, (Brasile) 2994m, 
culminazione brasiliana, al termine Ai 
NE della serra da Mantiqueira, la 
catena che, incominciando al N di 
‘l'aubaté (586m), si stende verso NE, 
sopra la sinistra del rio Parahyba do 
Sul, fino a NO di Rezende (395), 
itagdba preta (« oreodaphne l00- 
keriana ») albero lauràceo del Brasile. 
Itchen (Hampsh.) com., 18.097 ab. 
ite e venite, fare, sì usa dire di 
altari nei quali è inteso che la somi- 
ua di cui uno diventi debitore sia da 
vsso pagata immediatamente. 
item (latino)== ugualm., del pari. 
ile, missa est (andate via, chè 
l'adunanza è licenziata) 1) le parole 
colle quali il sacerdote termina la mes- 
88; - 3) scherzando, si dice rimandan- 
do alcuno, quando una cosa è finita. 
ILténez v. Madeira (fiume). 
iterare di atti che si ripetono una 
seconda volta e più successivamente. 
iterutivo che esprime o significa 
il ripetersi d’un’azione, o d’uno stato. 
Ithaca (ìssoke) (America) 1) (Mi- 
chigan) borg., 2020 ab.; - 2) (New 
York, O) città, 18.136 ab.; 122m; a S 
del lago Cayuga; università Cornell. 
Tthgki (isola e città) v. Ìtaca. 
îtibus di persona o cosa da non 
pensarci più; o che poco c'interessa. 
itifallico che ha figura di itifallo 
(pène dritto; annleto); oscèno. 


ti 4 


itineraria 1) colonna, con due 
facce e due iscrizioni per indicare due 
differenti vie; - 2) misura, di via. 

itinerario (lat.;== descrizione del 
viaggio) 1) nota delle stazioni (città 0 
terre) che s'incontrano lungo una stra- 
da fra due luoghi principali (di par- 
tenza e di arrivo), coll’indicazione 
delle rispettive distanze; i romani 
avevano itinerari scritti (« itineraria 
adnotata ») e dipinti (« itineraria pic- 
ta»); della prima specie sono gli iti- 
nerari di Antonino, della seconda è 
la tavola peutingeriana; - 2) l’ordine 
della marcia, o della navigazione, di 
esercito, armata, o squadra, dato in 
scritto dal comaudante; - 8) foglio 
dato ad uno o più soldati o marinari 
in viaggio e in cui sono notati i luo- 
ghi di partenza, di passaggio, di fer- 
mata e di arrivo ; - 4) ecclesiastican., 
prèci per chi intraprende un viaggio, 
spec. un pellegrinaggio; - 5) strade per 
cui deve passare una processione, un 
cortèo e sim. ; — 6) attenente o rela- 
tivo a viaggio (ttinere); — 7) «stidio 
itinerario », nome moderno dell'antica 
misura itineraria, circa 148 m. 

îitio in partes v, eundi in partes. 

ito 1) undato ; - 2) in chimica, ter; 
minazione del nome dei sali corrispon- 
denti agli acidi che contengono meno 
ossigeno (suftisso 080; v. ipo). 

ito 1) è, di persona, rovinato senza 
rimedio, segnatamente negli affari e 
nella salute; - 2) se n'è, 1) di perso- 
na, annunziandone la morte; b) di co- 
sa, segnatamente desiderabile, perdu- 
ta senza speranza di ritorno. 

Xtw (sigla) == Zewis territorial orga- 
nisation (ingl.), associazione che si 
propone di fondare colonie israelitiche. 

Ito I’irobumi (principe) (1841-25/10 
1909), di Zucarimura nella provincia 
di Ciosciu, uoni di stato giupponese 
(visitò 1864 l'Inghilterra, 1871 gli Stati 
Uniti d'America e 1888 la Germania), 
1878 ministro dell'interno, 1888-88, o 
1892-96, e 1898 e 1900-1 prosidente dei 
ministri, principal fautore dell’acces- 
sione del Giappone alla civilizzazione 
europen, e promotore della costituz. 
giapp., dal 1905 residente generale in 
Corea; ucciso da un coreano a Carbin. 

Itòme monte presso all'antica Mes. 
sene, di cui portava la ròcca; 802m, 

Itri (Gaeta) com., 6077 (resid. 7168) 
ab. (ngglomerati 5819); 207m, 
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itrol citrato d’argento (polvere 
bianca o grigiastra) difticilmente solu- 
bile nell’acqna, alterabiliss. alla luce, 
surrogato dell’iodofòrmio; battericida, 
ittalbina preparato con ittiolo e 
albumina, nelle malattie intestinali. 
ittargane combinazionedell’acido 
ittiosolfonico con l’ argento; rimedio 
in soluzione al 2 °/0 nelle gonorree. 
Ittèrbio (elemento) v. èrbia. 
ittèriche, piante, v. làbile 1). 
ittèrici rimedi contro l’ itterizia. 
lttèrico che soffre ad’ itterizia. 
îtteri (« ictèridae ») famiglia di uc- 
celli passeràcei, rappresentanti ameri- 
cani del nostro storno o stornello, per 
lo più di colori vivaci, e molto vispi, 
costruttori di artìstici nidi; gèneri: 


n) ittero (« îcterus »), colle specie dal- — 
timora (« ìicterus baltimore »), grosso » 


come una lòdola, nero e rosso aran- 


ciato, proprio dell’orientale America : 


settentrionale, ittero comune (« icterus 


vulgaris »), e Ùtero aranciato («ìcte- . 


rus jamgicensis »); h) agelto (v.); €) 
cassico (v.): d) calcòfani (v.). 
itterizia 1) (« morbo regio »; cole- 
mia) malattia caratterizzata dalla tin- 
ta gialla della cute, delle muccose e 


lella scleròtica, e giallobrunastra delle | 


vrine, prodotta dalla presenza di pig- 
mento biliare; si distingue in « itte- 
rìzia meccanica 0 epatògena », se pro- 
viene da un ostacolo al deflusso nur- 
male della bile, e in « itterìzia chi- 
mica o ematògena », in cui la bile 
trovàntesi nel sangue si formerebbe 
indipendentemente dall’ azione del fè- 
gato per semplice trasformazione del. 
l’ematina in sostanza biliaré; spossa- 
tezza, nausea, insònnia sono fenomeni 
che d' ordinario precedono l’itterìzia ; 
la forma più frequente è l'«itterìzia 
catarrale », che può esser cagionata 
da disordini nel vitto, eccesso di fa- 
tica, tristezza d’animo; cura: dieta 
scarsa, acque minerali alcaline, cliste- 
ri, bagni caldi; - 2) « delle pècore », lu- 
pinòsi (v.); - 8) (dello piante) v. labile 
1); — 4) « febbrile», v. ìttero 3). 
îttero 1) l’itterizia; — 2) v. ltteri; - 
3) « febbrile infettivo », 0 « malattia 
di Weil » (vail), malattia d’infezione, 
con tumefazione della milza, itterizia e 
infiammazione dei reni; colpisce spe- 
cialmente uomini, e ordinariamente 
d'estate; descritta la prima volta 1886 
dal medico A. Weil di Wiesbaden. 


itteròdde, tifo, la febbre gialla. 
îttico, sport, della pesca; sport fin- 
rente ai tempi della grandezza romana 
(come ai nostri tempi lo sport ìppico); 
allora le spiaggie d’Italia furono il 
teatro della manìa pei vivai, per le pe- 
schiere e per la pesca d’ogni genere. 
Ittimali v. Piedimulera. 
Ittino (architetto) v. Aoròdpoli. 
ittiocentauri v. centaurotritoni. 
ittiococco (pesce) ==còccia (v. 3)). 
ittiocdlla v. còlla 1) c). 
ittiddei v. anfibi c). 
ittioaonti denti fossili di pesce. 
ittiòfago chi solo di pesci si ciba : 
ittiòfagi vari popoli dell'antichità. 
ittiofauna i pesci. 
ittiofòormio olio minerale bruno 
nerastro inodoro, che si ottiene trat- 
tando l'acido solfoittidlico con aldeidi 
formica; si usa come disinfettante del- 
l'intestino e per curare le piaghe in 
sostituzione dell’ iodoformio. 
itttoftalmo (icht-) v. apofillite. 
ittiogènica, staz., di piscicoltura. 
ittioliti resti fòssili di pesci. © 
ittiolo («olio di pescs ») olio, di 
odore ripugnante, contenente carbo- 
nio, idrogeno, ossìgeno e solfo, che si 
ottiene colla distillazione secca di certi 
scisti bituminosi; trattato con acido 
solforico concentrato, dà l'acido solfo- 
ittiòlico o tttiosolfòrico, il quale forma 
con soda o, meglio, con ammoniaca 
dei sali (solfoittiolati) usati nella cura 
delle malattie cutanee; distillato con 
vapor d’acqua, o trattato con acqua 
ossigenata, perde il suo cattivo odore; 
si chiama desiciòlo così Adeodorato. 
ittlologèn scienza dei pesci; ittiò- 
logo chi ne è pratico, o la professa. 
ittioptèrigi v. ittioshuro. 
ittiorniti (uccelli-pesci), 0 odon- 
tòrniti (uccelli dentati), sono uccelli 
fossili del cretàceo nordamericano, 
grandi, con denti e vèrtebre incavate. 
ittlosàuro (lucertola-pesce)genere 
fossile di rèttili, tipo dell'ordine (fès- 
sile) degli ettioptèrigi o iltiottèrigi; 
gli itttosduri (i cui resti furono tro- 
vati nel lias di Germania e d’ Ingh.) 
erano animali marini lunghi fin 10 m, 
dal corpo simile a pesce, con grandi 
piedi fatti a pinna, lunga coda, e la 
bocca munita di numerosi denti cònici. 
itttosi dermatòsi ereditaria in cui 
la pelle secca e rugosa è tutta ricor- 
perta da squame e scàglie, o, nella 
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placche còrnee o da verruche còrnee; 
mitigazione del male si ottiene me- 
diante cataplasmi di sapone dolce e 
stropicciamenti fatti con grassi. 
ittiosolfòrico, ac., v. ittiòlo. 
Ittiotossina v. anguilla 1). 
ittiotròfio peschiera, vivaio. . 
ittiottèrigi v. ittiosauro. | 
| 


forma più acuta (istrici82:0) da grosse i 


> IKttireddu (Ozieri) com., 855 (resid. 
834) ab. (agglomerati 764); 316m, 
Ittiri (Sàssari) com., 7625 (resid. 

7664) ab. (agglomerati 7620); 392m, 
IKttiti (popolo) v. Catti 1). 
Ittrialite terra rara con ìÌttrio. 
îttrio (Y) elemento delle terre ra- 

re, che specialmente si trova nella ga- 

dlolinite, neli*ittrialite e nella cerite. 
Kturbide v. Agostino 3). 
Iturèa era, anticamente, la parte 

ureridionale della Celesiria, e, al tempo 

di Pompeo Magno, formava un regno 

(sotto unre Tolomeo).la cui capitale era 

Calcide al Libano e il cui dominio si 

stendeva anche su territori della te- 

trarchia d'Lrode Filippo; 47 d. Cr. 
annessa alla prov. romana della Siria; 

ì suoi rapaci abitanti, gli Ffwrèi (i Jetur , 

del V. 1°.) eran stati nel 107 a. Cr. col. 

la forza convertiti al giudaismo. | 
Ituri (Congo belga, NE) 1) fiume | 

(l'alto corso dell’Aruvimi), che nel : 

BuUO corso superiore attraversa una | 

graude e densa foresta nella quale vi- 

vono (a gruppi di non più di 100 indi- 

vidu! e nel più completo comunismo) 

i pigmei Mambuti; — 2) distretto. 
Eturup (isola) v. Curili. 
xtz (Francònia) fiume, atil. di destra ! 

dei Meno; Itzgrund la sua valle. 
Itzehoe (-ho) (Prussia, Schleswig) 

città, 16.647 ab. (agglom. 15.489). 
îtziìibu (moneta) v. bu 1). 

Htziing v. Gnigl. 
iu (cinese) = perpetuo. 
duanbin (Ascianti) c., 24.000 ab. 
Juan (spag.; chuan) = Giovanni; v. 

Don Giovannii);v.Giovanni d’A ustria. 
Juan, golfo, fra Cannes e Antibes; 

1/3 1815 sbarco di Napoleone I. 
Juana Diaz (Portorico) c.,2246 ab. 
Juan de Fuea {di}, stretto, a 48° 

39’ N, fra l’isola di Vancouver e lo 

stato di Washington, largo 15-25 km; 

fu scoperto 1592 da Apostolo Vate- 
riano di Cefaldnia (dove morì 1602), | 
sino da giovane marinaio al servizio | 

di Spagna col nome di Juan de Fuca; 


e questo nome venne nel 1788 dato allo 
stretto dal capitano John Meares. 
Juanelo (chu-) nome spagnuolo 
del cremonese Giovanni Zurriano, as- 
sistente di Carlo V (ritirato a San Je- 
rénimo de Yuste), come orologiaro. 
Juan Fernandez (chuan -), o 
«isla Mas a Tierra », isola nell'oceano 
Pacìfico, appartenente al Chile (provin- 
cia di Valparaiso), 95 kmq, 20 ab.; 670 
km da Valparaiso; buon porto; flora 
particolare; nei secoli 16° e 17° rifugio 
dei filibustieri; 1704-9 dimora di Ale- 


i xander Selkirk (Robinson Crusos: per- 


ciò detta anche « isola di Robinson »). 
Juan Manuel (don chuan -) « în- 
fante di Castiglia » (1282-1349), n. a 
Escalona, valoroso contro i mori, noto 
pel suo « Conde Lnucanor », spiritosa 
raccolta di storie, anèddoti e sim. 
Juan Sci Cai, dell’Honan n. 29/9 
1854?), generale e uomo di stato cine- 
se, dalla fine del 1908 in disgrazia, 
1911, nella grande rivoluzione, richia- 
mato, dittatore della Cina, e dal 9/10 
1913 presid. (10) della repubbl. Cinese. 
Jusrez (chuares) 1) (Argentina, 
Buenos Aires, S) città, 2835 ab.; 215; 


: — 2) (Messico) v. Ciudad Juarez. 


Juarez (chnares) Carlo Benito (21/3 
1806-18/7 72), di San Paolo Guetatao 
(Oaxaca), 1857 vicepresidente e 1858 


! presidente della repubblica Messica- 


na; 1863 cacciato per l’intervento fran- 
cese, lottò contro l’imperat. Massimi- 
liano; dopo la fucilaz., da lui ordinata, 
di questo (19/6 1867), ritornò a Messico 
15/12 1867 e fu poi sempre presidente. 
Juba, in botanica, = pannocchia. 
Juba (di Numidia) v. Giuba 2) e 3). 
Jubanea spectab., v. coquito. 
Jubal (Giubal, v. Ada 1)) (di), 
flauto, nell'òOrgano, è un flauto forte, 
aperto, a labbra doppie, di suono chia- 
ro brillante, simile al flauto doppio. 
Jubar (astro) v. Èspero. 
Jubari (Jeso) distretto carbonifero. 
-Jubi (capo) v. Giubi. 
jubilate (lat.) v. giubbilate. 
jubis (francese) uve di Provenza 
seccate (appassite) al sole. 
juca (gen. di gigliacee) v. iucca. 
Jucaghiri (Siberia, NE) piccolo 
popolo iùrtico di circa 754 individui. 
IJdadeawr (chu-) (Spagna, E} fiume, 
506 km; sbocca (incanalato) presso a 
Cullera; suo principale affluente, di 
sinistra, il Cabriel, che sbocca a Co- 


® t 


inc 


frentes; v. Albacete; presso Antella 
(167m) viene dal Jiwiear derivata l'A ce- 
quia real, canale d’irrigazione. 
Iucatan v. Yucatan. 
incca (« yucca »; giglio-palma, al- 
bero baionetta) genere di piante gi- 
gliàcce a fusto arboreo con una fitta 
corona di foglie ìînnghe, lineari, rigide, 
pungenti, tramezzo alle quali stanno 
le pannocchie di fiori bianchicci; pian- 
te proprie dell'America tropicale e 
delle parti meridionali degli Stati Uniti 
«l’America, che forniscono fibre; sono 
ornamentali la « yucca gloriòsa » (po- 
mo d’ Adamo) e la « yncca filamentò- 
sa » (giglio-palma della Virginia), nel 
Brasile chiamata « vella da pureza »; 
ne scrisse (« Le yucche ») Giro]. Mo- 
lon (1914, Man. Hoepli); nel linguag- 
gio de' fiori signìfica « grandezza ». 
imecola, in Siberia, è il pesce sec- 
co che si dà in pasto ai cani da slitta. 
juchart (Svizzera) = 36 are. 
Juchanlt de Lamoricière 
Christophe Léon Louis (*/a 1806-11/o 
65), di Nantes, generale francese; 22/10 
1847 fece prigioniero in Algeria Abd 
el Cader; 1848 comandante di Parigi, 
poi ministro della guerra; dopo il colpo 
di Stato esule sino al 1857 ; nel 1860 as- 
sunse, col permesso di Napoleone ITI, 
il comando dell'esercito papalino ; 18/9 
battuto a Castelfidardo e 29/9 fatto pri- 
gioniero ad Ancona; m. a Prouzel. 
Juehitan (chauci-) (Messico, Oa- 
xaca, SE) città, 11.538 ab.; 30m. 
Incehnoy (Smolensk) c., 6000 ab. 
Juehta (russo) = bùlgaro (v. 3)). 
Eu-clou (Cina, Hunan) città, 20.000 
ah.; dal 1899 aperta agli stranieri. 
Jmeker cavallini da carrozza. 
Juekoff-Skopnu Paul, di Mer- 
seburg (n. °/s 1874), scultore. 
Tucon (tiume e distr.) v. Yukon. 
I, U, b.=juris utriusque doctor 
(latino) = dottore in ambe le leggi, 
cioè nel tiiritto romano e nel canonico. 
Juda (Jehuda) v. Giuda. 
Juda ha Levi v. Abulhassan. 
Judenburg (Stiria) città, capo- 
luogo di capitanato distrettuale, 4924 
ab. (agglom. 3339); 734m; mimere. 
Juaendorf v. Lonawitz.. 
Juaeria (spagnuolo) = ghètto. 
judet (-dez; rumeno) == distretto. 
judex giùdice; « ad quem » (appel- 
latur), giudice superiore; «a quo», con- 
tro la cni sentenza s’interpone appello. 
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juderx cùriae, in Ungheria, il 
primo giudice in ciascun comitato. 

Judica, Domine, nocentes il 
lunedì dopo la domenica delle palme. 

judica me, Deus, la 5° done- 
nica di quaresima (di passione). 

judicata res v. giudicata. 

judicatum sdlvere (lat.)= soi- 
tomettersi alla sentenza; «judicatum 
solvi» la cauzione dello straniero per 
agire in giudizio per diritto d'autore. 

Judich il gergo ebraico tedesco. 

Jùdrio (fiume) v. Isònzo. 

Fuel (jul) Niels (8/5 1629-8/4 97), di 
Kristiania, ammiraglio danese, résosi 
famoso nelle guerre contro la Svezia; 
1/7 1677 sna vittoria navale nella baia 
di Kiége; m. a Copenaghen. 

juen (cinese) = paese. 

Juen-cion (Kiang-si) città. 

Juen-kiang 1) =Jiin-kiang (v. 
Jang-ze-kiang}; - 2) (Jiinnan, S) luogo, 
sul fiume Rosso (Songca), a 620m, 

Juewa 139° pianeta telescòpico. 

Jug 1) (russo) = sud;-2) (sloveno) il 
vento caldo d’estate alle coste illiriche. 

Jug (fiume) v. Dvina b). 

fuga (sAnscrito) «= età (del mondo); ; 
se ne contavano quattro, corrispon- 
dentì press’a poco alle quattro età 
dell'oro, dell'argento, del ferro e del 
bronzo dei popoli clàssici occidentali. 

Jugenheim (-ghenhaim) (Assia, 
Starkenburg) borg., 1197 ab.; 1251. 

jùgero l'antica misnra romana di 
superficie agraria, rettang. lungo 240 
piedi e largo 120 piedi; 0,252 èttari. 

juglàndee = giuglandàcee (v.). 

juglans (latino) v. noce. 

Jugòdrico, stretto, fra l'isola di 
Faigaé (3703 kmq) e il continente, 
lungo 47 km e largo da 5 a 10 km, 
mnisce il mar Glaciale europeo (mare 
di Barents) col mar di Cara. 

jugoslavi gli slavi meridionali. 

Jithlke Karl Ludwig (5/0 1856-1/12 
86), di Eldena in Mecklenburg-Schwe- 
rin, uno dei più attivi pionieri della 
« Soc. tedesca dell’ Africa orient. », 
1885 nella regione del Chilimangiaro 
e 1886 al Benadir; a Kisimaio ucciso. 

Junigalpa (Nicaragna) c., 2000 ab. 

Ju-itsa (jiu-jutsu) v. giu-gitsn. 

Jujuy (chuchui) (Argentina, NO) 
città, capitale (« San Salvador de Ju- 


juy ») di prov. (49.162 kma, 62.413 ab.; 


1,2 per kmq; popolaz. calcolata alla 
fine 1910), 4159 ab. (nel 1895); 1300m. 


iui 


Juiz de Fora (Brasile, prov. di 
Minas Geraes) città, 8000 rb.; 675m, 
Jul moneta turca da conto, pari 
alla somma di 100.000 asper (—=1/s 
para) ossia 192,26 lire italiane in oro. 

Jii-kiang (fiume) v. Si-Kkiang. 

Jukon (fiume e distr.) v. Yukon. 

Jihkseccum (Turchia, vilaiet di 
Suirne, Mentescia) città, 1200 ab. 

Jutksek (tarco) = alto, 

Jul (nordico ant.; == gioia, scherzo) 
eva per gli antichi germani la festa 
del defunti, che si celebrava in gen- 
naio, sostituita poi dal natale. 

Jula (fiume) v. Dvina d). 

Julia (fiume) v. Albula 1). 

Julins (città) v. Betsaida. 

Julianebant (-hob)(Grinlandia, 
estremo Sud) distr., 3000 ab., e colonia. 

Julibrissin v. acacia 1). 

Jtich (francese Juliers) 1) giù con- 
tea, a cuì 1348 si aggiunse la conten 
di Berg, e dal 1356 ducato nell'odierna 
provincia prussiana del Reno, sulla si- 
nistradel Reno (4130 kmq, circa 400.000 
ab.); nel 1511 il duca Guglielmo IV 
lasciò, morendo, il ducato 2 sua figlia 
Maria; moglie di Giovanni il Pacìfico 
duca di Cleve, la cui discendenza si 
ostinse nel 1609; la « questione per lu 
successione di Jiilich-Cleve » venne 
provvisoriamente nel 1614 (accordo di 
Xanten) ec definitivamente nel 1666 
{trattato di Cleve) risolta nel senso 
che la Sassonia ottenne il titolo, l’elet- 
tore di Brandenburg ebbe Cleve con 
Mark e Ravensberg e il principe di 
Pfalz-Neuburg conseguì Jiillich e Berg; 


nel 1742 il ducato di Jiilich pervenne ; 


alla casa di Pfalz-Sulzbach, poi linea 
elettorale bavarese, e 1814 alla Prus- 
sia; - 2) (Prussia, Anchen) città, 6633 
ab. (agglomerati 6440); sulla Roer. 
Julien Stanislas(2°/91799-14/21873), 
di Orléans, prof. e dal 1859 ammini- 
str. del«Collège de l’rance», sinòlogo. 
Sulienne 1) zuppa di radici di sè- 
dano, caroth e pastinaca semicotte nel 
brodo, poi tagliate in forme svariate, 
rosolate nel burro e fatte poi ancora 
bollire nel brodo ; - £) l’antoniana. 
Julier (passo) v. Àlbula (dell’) 1). 
Juliera (francese) v. Jiilich. 
iulis (pesci) v. làbridi c). 
Juliusburg (Breslan) c., 715 ab. 
Julleviîle v. Petit de Julleville. 
julus v, millepiedi. 
Juma v. americana 4) Db), 
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Jumet (Hainaut) com., 27.956 al». 
Jumila (Murcia) c., 11.698 ab. 
Jumna (fiume) v. Gauge L). 
Jumper (gem-; inglese; saltatore). 
alle corse, cavallo da ostacoli. 
jumpers (gem-; saltatori) setta 
metoflìstica nel paese di Galles, iu 
Cornovaglia ed in America. 
J amrnkceial v. Balcani a). 
Jun. =junior (lat.) + giuniore (v.). 
junaca piesma v. bilina. 
Junggadh (Bombay) c., 8L.640 ab. 
juncaginàcee famiglia di piante 
i palustri a foglie lineari o filiformi, coì 
generi triglochin e scheuchzèria. 
Juneos (Portorico) c., 2026 ah. 
Junction (gènkscen) (Kansas) cit- 
tà, 4695 ub.; 21110; alla confiuenza del 
Republican River col Kansas River. 
SJuncus (latino) v. giunco. 
Juneau (Alaska, SE) città, capo. 
luogo del territorio, 1864 ab.; porto; 
stazione di cercatori d'oro e centro di 
commercio delle pellicce; fondata 1880 
dai due « prospettori » Joe Juneuu e 
Richard Harrie; 1’ angusto « Gatineau 
Channel » Ja separa dall’arcipelago 
d’Alessandro; ha mite inverno e fre- 
sca estate, e piogge abbondanti. 
Juneda (Lérida) città, 2691 ab. 
Jung 1) Alerander (28/8 1799-°0/6 
1884), di Rastenburg, scrittore filosofico 
e romanziere tedesco ; — 2) Giuseppe, di 
Milano (n. 19/3 1845), ivi prof. di stà- 
tica gràfica e di geometria proiettiva 
nell’ Istituto tecnico superiore; - 3) 
Heinrich detto Stilling (12/0 1740-2/4 
1817), di Grund (Nassau), scrittore, 
noto per la sua autobiografia (« Hein- 
rich Stillings Leben », 1806}; m.a Karls- 
rube; - 4) Joachim: (« Jungius ») (22/10 
1587-°5/0 1657), di Lubecca, medico 
(laureato 1618 a Padova), matematico, 
fisico e naturalista; m. a Amburgo; 
- 5) Marianne (29/11 1784-5/12 1860), di 
Linz, attrice a Francoforte sul Meno, 
ivi dal banchiere Johann Jakob von 
Willemer adottata e 2° /o 1814 sposata, 
da Goethe nel « Westostl. Divan » 
sotto il nome di Swleika immortalata. 
Jungbunzlau, 0 Boleslav Mladd, 
(Boemia, N) città, capoluogo di capi- 
tanato distrettuale, 16.000 ab.; 206m. 
jungermannia v. epàtiche b). 
Jungfrau (cima) v. Bernesi. 
Junghans Sophie maritata Schuk- 
mann (8/12 1845-16/0 1907), di Cassel, 
scrittr. tedesca; m. a Hildburghausen, 


iun 


Jangholz (Tirolo, Reutte) com., 
201 ab., compreso nello « Zollverein ». 

Junghuhn Franz Wilhelm (29/10 
1809-20/4 64), di Mansfeld, dal 1835 
medico militare a Batavia, 1840 tra- 
slocato in Sumatra, esplorò i paesi dei 
‘Batta (« Die Battaliinder in Sumatra », 
1847), e 1842 intraprese l’ esplorazione 
geologica di Giava (« Java », 1852-54); 
e in quest'isola, a Lembang, morì. 

Jùàngins v. Jung 4). 

jangle (gengì; ingl.) =« giungla. 

Jungmann Josef (19/7 1773-16/1 
1847), di Hudlitz, filòlogo e poeta, colla 
sua traduz. del « Paradiso perduto » 
Gi Milton e dell’« Atala » di Chatean- 
briand inaugurò la poesia neo-czeca. 

Jiùn-ho v. imperiale 7). 

Junimea (rnmèno; == gioventù) so0- 
cietà ramèna, prima, letteraria, e poi 
politica (juntmisti i suoi membri), con 
posizione fra liberali e boiari (conser- 
vatori), coi quali ultimi infine si fuse. 

Junfn (cho-) 1) (Argentina, Bne- 
nos Aires) città, 4869 ab.; 88m; sul Sa- 
lado; - 2) (Chile) piccolo porto a S di 
Pisagua; - 8) (Perù) v. Cerro de Pasco. 

Juntfn de los Andes (Argentina, 
territorio Neuquen, 40° S) forte; 790m, 

Juniore v. giuniore. 

Junior republies (ingl.; repub- 
bliche di ragazzi), negli Stati Uniti 
à' America, erano una specie di rifor- 
matorî, dove s'ammettevano solo fan- 
ciulle e ragazzi poveri e di cattiva 
condotta; ora sono istituzioni che ac- 
colgono ragazzi d'ambo i sessi, di qua- 
lunque classe e condizione, che si man- 
tengono col proprio lavoro e sono liberi 
ed nguali nella comunità, della quale 
dirigono gli affarì interni senza alcuna 
intromissione di adulti; democrazie in 
miniatura aventi lo scopo di preparare 
cittadini consci Mei loro doverie diritti. 

juniperus v. ginepro; cedro 1) c). 

Junius (di), lettere, v. Francis. 

Junius Brutus v. Langnet. 

Junker, in Germania, giovani no- 
bili, specialmentedellacampagna(Jun- 
kerpartei == la nobiltà reazionaria). 

IJunnker Wilhelm (5/4 1840-13/2 92), 
di Mosca, nato da genitori tedeschi e 
addottorato medico in Germania, viag- 
giò 1874 in Tunisia, 1876-78 nei paesi 
dell'alto Nilo e dal 1879 nei paesi dei 
Niam-Niam e dei Mombnuttù; 1883-86 
si trattenne presso Emin Pascià nella 
egiziana provincia Equatoriale, e scris- 
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se « Reisen in Afrika 1875-86 » (3 vol., 
1889-91); m. a Pietroburgo. 
Taonnan (Cina, SO) provincia, 
396.700kmq, 8.049.672 ab. (20perkmaqa); 
ricchezza mineraria; capoluogo Jiin- 
nan, città di 200.000 (7) ab., a 1978, e 
a 250 N; dall'1/4 1910 ferrovia dal 'l'on- 
chino (Hanoi); città aperte al commer- 
cio cogli stranieri, nella parte meridio- 
nale della provincia: Semax, città di 
15.000 ab., a circa 1400m, dfong-tze, 
città di 10.900ab., a 1350, sul tròpico 
del Cancro, e l'eng-jue, o Momein, cit- 
tà di 10.000 ab., a 1740m e a 250 N. 
Junner 0 Junnar (gènner) (India, 
Bombay, Puna, N) città, 11.905 ab. 
Juno (latino) la dèa Giunone (v.). 
Junot Andoche (23/101771-°9/71813), 
di Bussy-le-Grand, maresciallo di Fran- 
cia, 1805-86 governatore generale di 
Parma e Piacenza; dall’ 3/12 1807 go- 
vernat. del Portogallo, 15/1 1808 erea- 
to «duca d'Abrantes», dovette 29/3 180S 
sottoscrivere la convenzione di Cintra 
e ritirarsi; dal 1811 governatore del- 
l’ Illiria; 1812 in Russia a capo d’un 
corpo d’ esercito; morì pazzo a Mont- 
bard; sua moglie Laure Permon di 
Montpellier (°%/11 1784-7/s 1838) scrisse 
« Mémoires » ; la nipote (dal figlio A/- 
fred [25/11 1810-19/7 1859], 2° duca) 
Jeanne (n. 22/5 1847) portò 9/10 1869 il 
titolo di « duca d’Abrantes » al ma- 
rito Maurice Le Ray (15/7 1846-1/121900). 
Junta, in Spagna, nome che nei 
moti politici sì dà ai comitati rivoluz. 
Junta (tipografi) v. Giunti. 
Jupe-culotte gonna a calzoni. 
Jupille (Liegi) com., 6154 ab. 
Jùpiter (latino) v. Giove 1). 
iura (latino) = leggi; diritto. 
Jura 1) (montagna e dipartim.) v. 
Giura; - 2) v. geologiche 2) III) di. 
Sura (giure) (Argyll) isola. 
Jurachi (stirpe) v. Samoiedi. 
FJuradé (chu-) (repub. Colombia) 
commissarìa, 8207 ab. (al 5/s 1912). 
Juramento v. Salado (rio). 
Juraschek (-—scek) (von) Tranz 


(25/2 1849-7/2 1910), di Arad, statìstico. 


Jurburg (Covno) borg., 4250 ab. 

Furdes v. Batnecas. 

inre loci, cittadino, in Italia, è il 
figlio d’ignoti per ragione del luogo 
(di nàscita), cioè pel fatto di essere 
nato in quel determ. luogo nel terri- 
terio del regno; «cittadino ture sàngui- 
nis », per esser figlio di padre cittad. 


- 
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Jurien de la Gravière Jean 
Baptiste Edmond (@°/u1 1812-5/3 92), di 
Brest, viceammiraglio e scrittore fran- 
cese, storico della marina da guerra. 

Jurjev (già Dorpat; estone l'ar- 
tolin, lèttico fekrpata) (Livònia) città, 
43.700 ab.; università, fondata 1630 da 
Gustavo Adolfo, 1710 chiusa, 1802 ria- 
perta (dal 1895 la sola facoltà teolo- 
gica tedesca); osservatorio astronòmi- 
co, 580 22’ 47! N, 260 43’ 18” I. 

FJurievieè (Costrorua) c., 4778 ab. 

Jurjev Polski (Russia, governo 
di Vladimir, N) città, 7271 ab. 

Jurievski (principessa) titolo, dal 
5/19 1880, colla qualifica di Altezza Se- 
renissima, della principessa Caterina 
Michailovna Dolgoruchi, di Mosca (n. 
“/11 1847), dal $/7 (vecchio stile 18/7) 
1880 moglie morgan. di Alessandro II. 

iuris quasi possèsslo (latino), 
nel diritto romano, l’ esercizio di certi 
diritti in quanto costituisce un rap- 
porto giuridico analogo al possesso. 

iuris utrius, doctor v. J. U. DD. 

jurta la tenda chirghisa (armatu- 
ra di legno a cesta coperta di pelli). 

guru: (su-) (Brasile) fiume, af- 
fluente di destra dell'Amazonas, in 
cui Sbocca sotto a Fonteboa; lungo 
1500 km, e navigabile per 1000 km. 

jurubeba v. jurambeba. 

jtritk (turco) = pastore nòmade. 

jurumbeba pianta solanàcea me- 
dlicinale brasiliana, della quale la ra- 
dice, Je foglie e le bacche hanno azione 
purgativa e diurètica, ed il cui estratto 
liquido è stomàtico ; è, secondo alenni, 
il « solanum paniculatum », secondo 
altri il « solanum insidiògum ». 

Jurumi v. formichiere 1) n). 

ius (latino) il diritto positivo, dui 
romani bipartito in «ins civile» e «ius 
goutium » (o naturale) e dai bizantini 
invece tripartito in «ius civile », «ius 
gèntium » e « ius naturale ». 

Jisbasci v. béolik. 

fus circa sacra v. occlesiastica 
15); si contrappone al «ius in sacra », 
che è l'insieme dei diritti che com- 
pètono a una Chiesa, come corpora- 
zione, sopra i suoi membri. 

fus congrui v. congruo 1). 

ius connùbiî, per gli antichi ro- 
mani, era la capacità di contrarre un 
matrimonio perfettamente legittimo. 

ius et norma loquendi (lati- 
no) =la facoltà e la regola di parlare. 
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* ius gèntium (diritto delle genti) 
a) in Roma era il diritto positivo che 
regolava i rapporti degli stranieri (« pe- 
regrini ») tra di loro e coi romani; b) 
il diritto internazionale, che riconosce 
l’esistenza del diritto comune fondato 
sulla coscienza generale dei popoli. 
ius in sacra v. ius circa sacra. 
ius loci v. iure loci. 
ius primae ndetis (diritto della 
prima notte; francese « droit du sei- 
gneur »), nel medio evo, il presunto di- 
ritto del signore di poter giacere colla 
figlia del suo servo prima dello sposo. 
ius quaesitum (latino) = diritto 
acquisito; v. acquisiti (diritti). 
fus reformandi era il diritto del 
prìncipe n decìdere dell'ammissione 
d’ una comunità religiosa nello stato. 
ius regulandi («regolazione mag- 
giore ») era la piena giurisd. feudale. 
îus retorsionis, 0 ius talionis, lu 
legge del taglione, poter rendere ofta- 
sa per offesa (occhio per occhio, dente 
per dente, braccio per braccio). 
ius sàonguinis v. iure loci. 
Jussey (Francia, dipart. di Maute- 
Saòne) borg., 2616 ab.; 221m. 
Jussieu (de) botànici francesi: a) 
i tratelli (di Lione) Antoine (9/7 1686- 
*2/4 1758), prof. di botanica al «Jar- 
din royal » di Parigi; Bernard (fa 
1699-9/11 1776), soprintendente del giar- 
dino di Trianon a Parigi, autore del 
sistema delle piante (« sistema di Jus- 
sien »} che servì poi di base a tutti i 
posteriori sistemi botanici; 7osepA (3/0 
1704-11/4 79), il quale nel 1735 prese 
purte come botanico alla spedizione 
per la misura del grado a Quito; m. 
a Parigi; b) il nipote (da altro fratello) 
dei predetti, Antoine Laurent (12/4 
1748-17/9 1836), di Lione, prof. di far- 
macologia e botanica a Parigi, che svi- 
luppò ulteriormente il sistema dello 
zio Bernard {(« Gènera plantarum », 
1789); c) il figlio di questo, Adrien 
(23/12 1797-29/6 1853), di Parigi, ivi prof. 
di botanica al « Jardin des plantes », 
antore di numerose monogr. botan. 
iussione (lat.) = comando, ordine. 
Jussuf (arabo; Giuseppe) 1) « ibn 
‘lesfin », v. Abdallà 4); — 2) (mulai) 
v. ‘Hassan 3); - 8) v. Izzedin. 
Juste Théodore (1/1 1818-10/8 88), 
di Brussel, lo storico del Belgio. 
juste milieu v. giusto mezzo. 
Justi Ferdinand (?/0 1837-17/2 1907), 


- 
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fi Marburg, ivi dal 1865 professore, 
vorientalista, autore d’un manuale di 
lingua zend (1864), d'una -storia an- 
tica della Persia (1879), d'una cram- 
matica curda (1880), d'una storia dei 
popoli orientali nell'antichità (1884) e 
d'un nomenclatore irAnico (1895); suo 
fratello Jar? (n. 2/8 1832), 1872-1901 
professore di storia dell’arte a Bonn, 
scrisse « Winckelmann » (2 vol., 1866- 
* 72; n. ed. 1898), « Velazquez » (2 vo 
lumi, 2% ed. 1903) e « Murillo » (1892). 

Justissima tellus (Virgilio) la 
terra che esercitata dal lavoro rimu- 
nera con somma giustizial’agricoltore. 

justitia regnorum funda- 
mentaum (latino; =la giustizia è la 
base dei regni [della sovranità]}) il mot- 
to dell'imper. Francesco I d'Austria. 

institlam (lat.) v. giustizio. 

Just ont (ingl. ; gest aut) = « vient 
de paraître » (di libri, novità). 

Justus es 179 dom. dopo pentec. 

Juta (fibre tèssili) v. cinta. 

Jilterbog (Potsdam) c., 7632 ab.: 
ivi 23/11 1644 vittoria di Torstenson. 

Jutiapa {Guatemala} c., 1881 ab. 

Juticalpa (anche Jutigalpa) (Hon- 
duras) città, 17.800 ab.; 300, 

futificio manifattura di ginta. 

Jitland (paese) v. Ginti. 

Jutroschin (-scin) (Prussia, Po- 
sen) città, 1896 ab.; sull’Orla. 

Jutta 1) («FrauJttte» dei tedeschi) 
v. Giovanna 10); — 2) v. Ladislao 3) a). 

Juvalta (da) Fortunato (16/3 1567- 
19/3 1654), di Zuz in Engadina, uomo 
di stato grigione, poeta e storico. 

Juvara 1) Filippo « abate di Sel- 
ve » (1685-1735), di Messina, architet- 
to, dal 1714 ingegnere civile del re Vit- 
torio Amedeo II (reale basilica di So- 
perga); m. a Madrid; - 2) Tommaso 
Aloysio (18/1 1809-29/s 75), di Messina, 
incisore in rame, dal 1871 direttore 
della R. Calcogratia di Roma; si uccise. 

Juvavum v. Salisburgo. 

iva v. achillèa. 

Ivaccari v. San Làzzaro A berdati 

Xvain (erce) v. Ivàn 2). 

Ivalo (fiume) v. Enare. 

IvAn 1) (Giovanni) sei sovrani ras- 
si; a) I Calita, dal 1328 granprìncipe 
di Mosca, si levò sopra tutti i prin- 
cipi russi e fece Mosca capitale della 
Russia; m. 31/3 1340; bh) II, figlio del 
precedente e successore nel 1353 di suo 
fratello Simeone il Superbo, perdette 


vasti iraiti di territ. lungo lo Dujepr, 
toltigli dai tittuani; m. 1358; €) TIT 
Vasilievié (22/1 1440-77/10 1505), dal 1462 
granprincipe di Mosca, 1472 sposò So- 
fia, nipote dell' ultimo imperatore hi- 
zantino, e assunse la bizantina aquila 
bicìpite nello stemma russo; 1480 si 
liberò dalla soggezione ai tatari e, riu- 
niti gli altri principati russi in un solo 
stato, si nominò zar (19) di tutta la 
Russia; d) IV YVasilievié I) Terrèbile 
(25/s 1530-16/s 84), dal 1533 zar, rese la 
Russia accessibile alla civiltà occiden- 
tale, 1552 conquistò Casan e 1554 A stra- 
can, e 1556 istituì il corpo degli stre- 
litzi; governò cradelmente; 1570 de- 
vastò Novgorod; e) V Alexrejerio (27/8 
1666-2°/1 96), fratellastro Qi Pietro I, 
lal 1682 zar, dal 1689 demente; f) VI. 
v. Anna 2); - 2) (Ivàin, Ivento, Ovain) 
il « cavaliere del leone », uno dei prin- 
cipali eroi della Tavola rotonda, la cui 
leggenda (« Chevalier an Lyon ») fu 
tratt. da Chrétien de Troyes (120 sec.). 

Ivancice (città) v. Eibenschitz. 

Ivangorod v. Iwangorod. 

Ivano Fracena (Trentino, Stri- 
gno) com., 8378 ab., di cui 240 in Fra- 
cena e 188 in Ivano (castello). 

Ivanov (d’), fiera, (Russia, Perin, 
Sciaflrinsk) gran fiera all’ aperto, sulla 
strada di Jalutorovsk, °4/8-5/9 (v. st.). 

Ivanovo-Vosnesensk (Russia, 
Vladimir) città, 68.800 ab.; sall’Uvail. 

Ivanscica (-cizza) v. Krépina 1). 

Ive Antonio, di Rovigno (n. 1851). 
letterato e folklorista istriano. 

Ivento (eroe) v. Ivàn 2). 

Iv@rni gli antichi abitatori della 
parte di SO dell'Irlanda (Iverna). 

Ives (aivs), processo, invenzione 
d'un americano, consistente nel pre- 
parare con processo fotografico posi- 
tivo un rilievo di gelatina da cui si 
trae un'impressione su carta granu- 
lata, la quale poi serve come trasporto 
sia salla pietra litografica sia su la- 
stra di zinco (anche per cliché). 

ivi ri usa comunemente nelle cita- 
zioni e negli ìndici, per indicare che 
il nome o il passo che si cìtano sono 
nelpunto stesso di altri ricordati prima. 

Iviza {isola) v. Pitiuse. 

Ivone (santo) v. advocatns, sed. 

Ivosevei v. Kistanje. 

Ivòzio v. Borgofranco d'Ivrea. 

Xvrèa (Torino) com., capo). di cir- 
condario, 11.330 (resid. 11.735) ab., di 


iva 


cni 5521 nella città d'Ivrea (2671; l’an- 
tica Eporedia; sede vescovile; capu- 
luogo del Canavese; sulla Dora Bal- 
tea) e gli altri nelle frazioni di San 
Grato (e San Bernardo) (2273, agglom. 
690), a 28001, e a 2,6 km, San Lorenzo 
(e Torre Balfredo) (1642, agglom. 919), 
a 2391, 6 a 4,6 km, e Valentino (San- 
t'Antonio e Laghi) (1894, agglom. 344), 
a 267m, e a 1 km dal centro; fu Ivrèa 
capitale di un ducato longobàrdico 
(Eboreia) e dal 9° secolo di un mar- 
chesato, che abbracciava tutta la parte 
occident. dell'odierno Piemonte; mar- 
chesi d'Ivrea: Anscario (dall’ 870), 
Adalberto I, Berengario (II come re 
d'Italia), Adalberto II, Ottone, Ardui- 
no; 1018 il marchesato da Enrico II 
incorporato al regno e 1248 dato in 
feudo al conte Tommaso di Savoia. 
Evry (Seine) città, 38.307 ab. 
Xvry-la-Bataille (Francia, Eure) 
vill.; 14/3 1590 vittoria di Enrico IV. 
Iwangorod (Polonia, Ljublin) for- 
tezza, sulla Vistola, alla foce del Wije- 
prz; ottobre-novembre 1914 battaglie. 
Fxelles sobborgo di Brussel (v.). 
îxia (iridàcec) v. issia. 
Ixiolito tantalite con stagno. 
Txmiquilpam (ichmikil-) (Messi- 
co, Hidalgo) villa, 1880 ab. 
ixddes (-didue) v. àcaro 13). 
ixodîphagus v. issodìfago. 
ixòra (rubiàcea) v. issòra. 
Txtaccihuatl (« Donna bianca ») 
(Méssico) monte vulcanico, 5286m, 
Txtapalapa (Messico, distretto fe- 
derale) pueblo, 8028 ab.; 22501, 
* Aixtie v. corallina 8). 
Jyliand (paose) v. Giuti. 
iyngidae e îynx v. torcicollo. 
J’y pense (francese) v. philippine. 
J’y suis et j’y reste (francese; 
ci sono, e ci sto!) rispose Mac Mahon 
dalla torre di Malacòv a Pélissier, che 
gli aveva ordinato di uscirne, perchè 
i russi la volevano far saltare. 
FyviiskylA (Wasa, SE) c., 3262 ab. 
iIzal liquido oleoso che si ottiene 
dal catrame e che coll’acqua forma 
emulsione; surrogato dell’acido fènico. 
Izano (Crema) com., 1651 (resid. 
1676) ab. (agglomerati 1590); 7710. 
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Azed (zendo jazata, cioè venerabile) | 


i buoni genî nel reguo di Ormuzd. 
Xiewskij = Iscèvsk (v.). 
Izieux (Francia, Loire, SE) città, 
7398 ab. (agglom. 6046); sul Gier. 


kad 


Tznalloz (Granada) c., 4000 ab. 

Izsék (Pest) com., 5549 ab. 

Izzedîn, Jussuf eftendi, nato a 
Costantinopoli (n. 9/10 1857), primo- 
genito del sultano Abdul Aziz, ere- 
de presnntivo del trono ottomano, 


K 


H 1) (k) la lettera cappa, decima 
dell'alfabeto greco e di quello latino 
(contando, in questo, anche la j come 
lettera distinta); manca nell'alfabeto 
italiano; ma in testi italiani del medio 
evo la si trova spesso duvanti ad a, 
o ed v invece di c (e tra i letterati 
del cinquecento ci fu polemica per la 
sua ammissione nell'alfabeto italiano); 
ora si usa pei nomi stranieri di lingue 
aventi alfabeto latino; altrimenti si 
trascrive con semplice c davanti a, 0 
ed e con ch davanti e ed i; - 2)in 
Roma antica, a) o Na? = Kalendae; 
b) (== Kalumpnia) era il marchio d’ in- 
famia impresso a fuoco sulla fronte 
del calunniatore; ©) == XKeraunos (f6l- 
gore), sulle cose state colpite dal ful- 
inine è perciò riguardate come impure 
e funeste; d) come numero, == 250, è 
con una linea al di sopra (K) = 250.000; 
- $) su moncte tedesche moderne, s86- 
gno di zecca per Strasburgo; — 4) in 
Austria-Ungheria, == corona (moneta); 
- 6) in chirnica, «= potassio (kàlium); 
— 6) (k)= chilogrammo; - 7) (pane K), 
in Germania, durante la guerra 1914, 
pane di farina di segala con sino al 
20 9/0 di farina di patate (Kartoffel). 

kx, — koniglich (ted.) == regio, reale. 

H2 (monte) v. Caracorum 1). 

Hanaauden (Boemia, NO) città, ca- 
pol. di capitanato, 7458 ab.; 297m. 

Haalund (co-) Hans Vilhelm (23/6 
1818-27/4 85), di Copenaghen, poeta. 

Kaama, canis, v. caama 2). 

Haba (Hajdu) gran com., 6483 ab, 

Haden Woldemar (9/2 1838-25/7 
1907), di Dresda, scrittore (« Wander- 
tage in Italien », 1874; « Skizzen und 
Kulturbilder aus Italien», 2% ed. 1889), 
dal 1867 prof. a Napoli; m. a Monaco. 

Hadial: (Alaska) v. Kodial. 

Radinen (Prussia, Danzig) gran- 
de possesso rurale dell’imperatore e 
re Guglielmo II, 388 ab. (mel 1905), 
che vi fondò una fabbrica di porcel- 


| lane, di cui egli stesso tiene la direz. 





HKadolzburg (Frauvconia media) | 
borg., 1584 ab.; 380m; il castello fu : 
residenza dei burgravi di Norimberga. 

Haggi (Castroreale) com., 1019 (re- 
sid. 1215) ab., di cui 703 (agglom. 660) 
in Kaggt (1900) e 316 (aggiom. 274) 
nella frazione di Cavallaro (220m). 

Kahla (ducato di Sassonia Alten- 
burg) c., 6398 ab.; a sin. della Saale. 

Hahlen Berg v. austriache (Alpi). 

Kajana (Finlandia, Ule&borg) cit- 
tà, 1867 ab.; all’E del lago Ulef. 

Kainpoi (Nuova Zelanda, isola 
Snd) b., 1828 ab.; a X di Christcharch. 

FHainach (fiume) v. Dravo a). I 

HKainzenbad v. Partenkirchen. | 

Kaire! il salato greco (ave!) | 


kaniser (tedesco) = imperatore. 

Kkafserficisch (-flni$) carne di 
maiale salmistrata e affumicata. 

Kkaiserjiàgger (-jègher) in Austria. 
trnppa di cacciatori istituita dopo il 
1816, con quattro reggimenti (16 bat- 
tagl.) recintati nel 'l'irolo e Vorarlberg. 

Haiserin-Anugusta-Ftass(Nuo- 
va Guinea tedesca) fiume navigabile. 

Kaiserslantern (Baviera, Pala. 
tinato) città, 54.639 ab. (aggl. 53.782): 
236m ; ivi vittorie dei prussiani 23-30/11 
1793 o 29/5 e 20/9 1794 sui francesi. 

Hatserstuhl isolato monte vulca- 
nico nelbassopiano del Reno superiore, | 
presso a Breisach, con molte cime do- ‘ 
lerìtiche e basAltiche, e alto nella cima 
detta Neun Linden (noin-) 557. 

Haiserswerth (Prassia, distretto 
di Diisseldorf) città, 2804 ab. 

kaisertaler vecchia moneta tede- 
sca di convenzione; tall. imp., 6,26 lire. 

Kaiser Wilh. v. Imp. Guglielmo. 

Haitangata (Nuova Zelanda, iso- 
la Sad, angolo di SE) città, 1362 ab. 

kaki (fichi e colore) v. cachi. 

Hal. v. K 2) a). 

Kalamazoo (-2u) (Michigan, SO) 
città, 39.427 ab.; sul finme Kalama- 
200, immissario del lago Michigan. 

KHalanari Nadi v. Gange b). 

KHalsvrita (greco =bell’acquacor- 
rente) (Grecia, nomo di Acaia) città, 
capoluogo d’'eparchia, 1295 ab.; 701m. 

Kalb (von) Charlotte nata Mar- 
schalk von Ostheim (85/7 1761-12/3 1843), 
Ai Waltershausen (Gotha), amica di 
Schiller, di Goethe e di Jean Paul, 
dal 1804 vedova; m. (cieca) a Berlino. 

Haldenchirchen (Prussia, Diis- 
seldorf) città, 4528 ab. (agglom. 3905). 
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228.378 ab., 


kal 

Halewala v. finnica 1). 

Kalgoorlie v. Coolgardie. 

Halisch (città) v. Kalisz. 

KHalisch (-li3) David (23/12 1820-21/8 
72), dì Breslau, poeta comico tedesco, 
fondò 1848 a Berlino il giornale il- 
lIustrato umorìstico satirico politico 
« Kladderadatsch » (-dé; = patatrac !). 

Halispell(America, Montana, NO) 


| b., 2526ab.; 898m; valle del Flatbead. 


Halis» {Polonia russa, 0) città, ca- 
pol. di governo (11.374 kmq, 1.183.800 
ab.; 104 ab. per kmq), 24.418 ab.; 105; 
sulla Prosna; sede vescovile; ivi ??/10 
1706 vittoria di Augusto II di Polonia 
sugli svedesi (Mardefeld); ?5/s 1813 
trattato d’alleanza fra Prussia e Rus- 
sia: 3/8 1914 occupata dai tedeschi. 

kaAlium ({K) = potàssio. 

Kalix EIf(Lapponia svedese) fiu- 


: me, 440 km; sbocca nel golfo di Botnia. 


Halk (Còln), già città, ora Coln- 


' Kalk, un quartiere di Colonia. 


Kalkbrenner Friedrich Wilhelm 
(1784- U/e 1849), di Cassel, dal 1798 a 
Pari st pianista e compositore. 

landsé& (coll-) (Svezia) isola 


nel Vv iinern, 66 kmq, 1619 ab. 


Kallavesi (Finl., Kuopio) lago. 
Kate (di), sale, è detto l’acetone 
allo stato bisolfitico reso solùbile allo 
scopo di prodnrre direttam. la sìntesi 
(dlell’indaco) sul tessuto da stampara. 
Mallies (Còslin) città, 3373 ab. 
KHallmorgen (-ghen) Friedrich, di 
Altona (n. 15/11 1856), pittore di pae- 
saggio, dal 1901 prof. a Berlino. 
Kallé6s Ede, di Hodmezé- Vfsfrhely 
(n. 1866), scultore ungh., a Budapest. 
Kallstenins Gottfrid, di Vester- 
vik (n. 28/7 1861), pittore svedese. 
Fialm:in (magiaro) = Colomano. 
Halmar (Svezia, SmAland, E) cit- 
tà, capoluogo di liin (11.543 kmq, 
20 ab. per kmq), 15.796 
ab.; porto; poco lontano è il « castello 
di Kalmar », nel quale 29/7 1397 fu 
conchiusa l’ «unione di Kalmar » {dei 
tre regni di Danimarca, Svezia e Nor- 
vegia); fra Kalmar e Oland v'è lo 
«stretto di Kalmar» («Kalmar Sund »). 
Halnoky Gustaf(conte) (39/12 1832- 
13/2 98), di Lettowitz in Moravia, 1881- 
95 ministro austro-ungar. degli èsteri. 
Kalocsa (cAllocia)(Ungheria, Pest) 
gran comune, 11.380 ab.; arcivesc. 
Malofer (Bulgaria, Filippopoli) 
città, 4151 ab.; 629m. sulla Tangia. 
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Haltermn (comune) v. Caldaro. 
Halundborg (Danimarca, isola 
Sjiillana, O) città, 4628 ab.: porto. 
Halusz (Galizia, E) città, capoluogo 
di capitanato distr., 7829 ab.; 318m. 
Haluszyn (Polonia russa, gover- 
no di Varsavia) città, 7371 ab. 
Hulwarija (Polonia russa, gover- 
no di Suwalki) città, 9900 ab. 
‘ Huameke (von) Otto (3/21826-8/399), 
di Stolp, fino al 1860 capitano prus- 
siano, pittore di paesaggi alpini, dal 
1888 prof. all'accadumia di Berlino. 
Hanemitz an der Linde (Boe- 
mia, Pilgram) com. (czeco Hamenice 
nad Lipou), capoluogo di distretto giu- 
diz., 2706 ub., di cui 2107 nella città. 
KNamerlingh Onnes Henvik, di 
aroningen (n. 21/0 1855), fisico, prof. 
a Leida; ebbe 1913 un premio Nobel. 
Hamnies (lord) v. Home. 
KHamien (Nisko) com., 5122 ab. 
Haumin (Marienwerder) c.,1520 ab. 
Hamionka streumilowa {Gali- 
zia, NE) città, capoluogo di capita- 
nato distrettuale, 7310 ab.; sul Bug. 
Hammer (Austria sopra l’ Euna, 
Voieklabruck) frazione (174 ab.) del co- 
mune di Schortling (scer-; 1445 ab.) 
sulla punta di NE dell’Atter o Kas- 
mer See (v. Ager); ivi fu inaug. 14/3 
1910 la compiuta ricostruzione di un 
vill. di palafitte dell'età della pietra. 
Mammin « in Pomeràpia » (Prus- 
sia, distretto di Stettiu) città, 5833 ab. 
Kamp 1) (Austria sotto l' Enns) 
fiume, affluente di sin. del Danubio, 
136 km; - 2) (Olauda) v. Camperduin. 
KHammpen (Olanda, prov. d'Over- 
ijssel) città, 19.664 ab. (agglom. 15.734). 
HKampf Artur, di Aquisgrana (n. 
28/9 1864), pittore di storia, a Berlino. 
Hiimpfer Engelbrecht (19/9 1651- 
2/11 1716), di Lemgo, segretario del- 
l’ambasciata svedese in Persia e dal 
1685 chirurgo sulla fiotta di guerra 
olandese, visitò 1’ Asia orientale e scris- 
se« History of Japan and Siam » (2 vol., 
1727); ni. come segr. delcontedi Lippe. 
Kun (Olanda)== litro. 
Kanawha v. Great Kanawha. 
kande misura danese, 1,03 litri. 
Handel (Pfalz) com., 3882 ab. 
KHaAnder (Svizzera, Berna, Frùti- 
gen) fiume, 44 km: scende verso N 
passando pei comuni di Wandersteg 
{3554 ab.), a 1169m-12001, all’imlocco 
meridionale del Loetschberg, e Han- 


— 2496 — 


kan 


dergrund (2332 ab.), a 863M, e shocca 
nel lago di Thun, dopo ricevuta, a si- 
nistra, la Sémamne, nella cui valle (Sim- 
men Tal) si trovano i comuni di Lent 
(1757 ab.), # 10701, Sankt Stephan 
(1324 ab.), a 100521, Zweisimmen (2567 
ab.), a 945M, Bòoltigen (-ghen) (1837 
3D.), a 8201, Qberzvél (1023 nb.), a 840M, 
ed Frlenbach (1298 ab.), a 683m, 

Hundergrund v. Kandor. 

XHandern (Baden) c., 2077 ab. 

Handersteg v. Kànder. 

Handi (città) v. Candi. 

Hane (kèn) (America, Pennsylva- 
nia, NO) città, 5296 ab.; 614m, 

Hane (kèn) Elisha Kent (2/2 1820 
16/2 57), di Philadelphia, navigatore 
polare, 1850-52 partecipò alla spedizio- 
ne polare artica organizzata da (rrin- 
nell e 1853-55 diresse una spedizione 
sua verso il polo Nord, raggiungendo 
lalatit. boreale di 80930”; m.ad Avana. 

Hane (kèn) (di), bacino, l’allarga- 
mento, al N dello Smith Sound, del 
braccio di mare fra la Griinlandia e 
l'Ellesmere Land, da 79° a 800 N. 

Huniîét (isole) v. Bismarvk (di) 1) &). 

HKaniow (città) v. Canév. 

Hanizsa v. Kis.-, Nagy-, 0-Kan. 

Hankalee (-ki) (Illinois, E) città, 
13.595 ab.; 1910; sul Kankakee River. 

Hannegfesser (-ghizzer) Karl 
Friedrich (°/5 1781-14/9 1861), di Wen- 
demark, scrittore, eccell. traduttore 
(Dante, Orazio, Byron); m. a Berlino. 

Hanoldt Edmund (13/3 1845-28/0 
1904), di Grossrudestedt in Sassonia- 
Weimar, pittore di paesaggio, maestro 
nel paesaggio stilizzato con figure mi- 
tologiche; dal 1876 a Karlsruhe. 

Hans, = Kansas (stuto). 

Hansas (Stati Uniti d'America, 
stati centrali di NO) 1) fiume, afflueuto 
di destra del Missouri, 966 km; sbocca 
a Kansas City; nel corso superiore, 
chiamato Smoky Hill River, riceve a 
sinistra il Saline River, il Salomon, il 
Mepublican River ed il Blue River; - 
2) stato, 212.780 kmq, 1.691.000 ab. 
($ per kmq); capitale Z'opeka (topike), 
città di 43.684 ab., sul Kansas, a 250m, 

Mansas City (-zitti) 1) (Kansas) 
città, 82.831 ab.; alla foce del Kan- 
sas, x sinistra; 22301; sede di ve- 
scovo cattolico; — 2) (Missouri) città, 
248.381 ab.; alla foce del Kansas, + 
destra; 2221; sede di vescovo cattolico. 

Hant Immannel (?°/41724-12/21804), 


kan 
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di K5nigsberg, colebre filosofo, fonda- 
tore della nuova scuola filosofica te- 
desca chiamatacriticismz0 (filosofia kan- 
tiana; kantismo); cercò di conciliare 
‘ i due opposti sistemi dell’empirismo © 
della metafisica; distinta però bene la 
facoltà di sentire da quella di inten- 
dere, potè meglio di ogni altro filo- 
sofo moderno, che l’avea precednto, 
fare la critica del giudizio primitivo, 
che anch'egli, come Reid, ammetteva 
essere il primo atto della mente nel- 
l'acquisto dello idee dei reali, e provò 
che la cognizione non è tutta a priori, 
come pretendevano i metafisici, nè tut- 
ta a posteriori, come sentenziavano gli 
empirici, ma l'una e l’altra cosa in- 
sieme; in questo sta il suo merito prin- 
cipale; ma la parte a priori ossia f0r- 
ma della cognizione cavò dall’ attività 
lello spirito, nelqualeimmaginò stam- 
pate naturalmente delle qualità, o for- 
me, ond' egli riveste poi la parte a po- 
steriori, ossia materia della cognizione, 
offertagli dai sensi; per logica conse- 
guenza nella sua « Crìtica della ragion 
pura » dovette negare l’esistenza di 
cose in sè; poichè l’esperienza non dò 
che fenòmeni, e l'intelligenza non dà 
che un ordine ideale, il quale non pre- 
senta nessun essere in sè, fuori di lei; 
a questo nuovo idealismo e scetticismo 
cercò rimediare nella sua « Crìtica della 
ragion pratica, » asserendo che questi 


forza operativa dello spirito conduce . 


necessariamente l’uomo a credere al- 
l'esistenza delle cose; nella « Morale » 
fece la volontà umana fine a sè stessa 
elegislatrico di sè; giacchè cavò dalla 
sua natura l'imperativo categòrico, 0s- 
sìa il titolo d’ogni dovere; ne scrisse 
Carlo Cantoni (1884, Milano). 

Hant e Laplace (di), teoria, la 
teoria proposta da Kant e Laplace per 
spiegare l'origine del sistema solare; 
secondo la quale teoria in uno spazio 
uniformemente riempito di materia si 
formò per condensamento il Sole, dal 
cui nitcleo per la crescente velocità di 
rotazione si separarono poi i pianeti. 

kantele la cetra finnica. 

Hanteletar v. finnica 1). 

Hauanth (Breslau) città, 3013 ab. 

kapdoctor, al Capo, vento di SE. 

Kapfenberg (Stiria, Bruck an der 
Mur) com., 5968 ab. (aggl. 2594); 508m, 

‘ Hanplitz (Boemia, S) città, capol. 
di capitanato distrettuale, 2441 ab. 


Kapnik-Banya (Ungheria, Szat- 
mar, E) com., 2900 ab.; oro e argento; 
città montan., a più del Guttin (14471), 

H:fpolna (Heves) com., 1714 ab. 

Hapos (fiume) v. Balaton. 

XK.apost (di), malattia, (così chia- 
mata dal dermatòlogo Moritz Kohn 
Kaposi [n. 1837), di Kaposvir, prof. 
a Vienna, che primo {1870] In descrisse) 
affezione cutànea congènita (« xerodèr- 
ma pigmentòsum »), che però si mani- 
festa soltanto alcuni mesi dopo la na- 
scita, e consiste in una secchezza della 
pelle (zerodermia) con macchie gial- 
lògnole, desquamazione continua e for- 
maz. di scaglie; è una forma d’ichtiosi. 

KHaposvar Ungheria, comitato di 
Somogy) città (com.), 24,124 ab.:141m. 

Happ Gisbert, ili Maner presso a 
Vienna (n. 2/9 1852), elettrotècnico, dal 
1895 prof. a Charlottenburg, beneme- 
rito del miglioramento della dinamo. 

Happel 1)(Carìnzia, Volkermarkt) 
borg. (Eisenkappel [ai-], slavo Kapla 
Zelezna), capoluogo di distretto giuli- 
ziario, 1115 ab.; 558m; sorgente aleia- 
lino-acìdula; miniera di cinabro; - 2) 
(Svìzzera) a) « am Albis » (Zurigo, SO) 
com., 682 ab.; ivi 1/10 1531 vittoria 
dei cattolici sui zurighesi (riformati), 
colla morte di Zwingli; b) « in Tog- 
genburg » {San Gallo) com., 2253 ab.; 
633m (la stazione Ebnat-Kappel). 

HKappeln v. Àngeln 2). 

Kaproncza v. Koprivnica. 

Kaprun (Salisburgo, distretto di 
Zell am See) com., 598 ab.; 763m, 

Kapuvgr (Sopron) com., 6642 ab. 

Karadziî (-gié) Vuk Stefanovic 
(7/11 1787-25/1 1864), di Tréié in Serbia, 
fondatore della modernalingualettera- 
ria e letteratnra serba; m.a Vienna. 

Harsnsebes (Ungheria, comitato 
di Krass6-Sz6rény) città, 6497 ab.; ve- 
scovo greco ortodosso rumeno. 

Karapanesa v., Béllye. 

Harbitz (Boemia, Aussig) città, ca- 
pol. dì distr. giudiz., 5473 ab.; 187n, 

Harczag (Ungheria, Jasz-Nagy 
Kun-Szolnok) città, 22.996 ab. 

kare v. a circo. 

Marersec v. Costalunga 2). 

Harfreit (ted.) Caporetto (v.). 

Harlin (città) v. Karolinenthal. 

Harlé (Ule&borg) isola, 164 kmq. 

Karloeza v. Carlovicz. 

Harlovae (-vatz; tedesco Kurl- 
stadt; ungherese Xdrolyvaros) (Croa- 


kar 


zia, Zagabria) città, 7396 ab.; 1121; 
sede di vescovo greco ortodosso serho. 
KHarlovei = Carloviez (v.). 
Harlovo (Bulgaria, dipartimento 
di Filippopoli) città, 7812 ab. 
Hariowitz v. Carlovicz. 
HKarlsbna v. Carlsbad. 
Harlsborg la principal fortazza 
della Svezia, sullato occid, del Viinern. 
Harisbrunn v. Dirrseifen. 
Harisburg v. Gyulafehérvér. 
Harlsdor 1764-1835 moneta d’oro 
del Branswick, pari a 20,95 lire. 
Harlshamn (Svezia, liin di Ble- 
kinge) città, 7209 ab.; porto. 
Harlshorst (Prussia, Potsdam) 
colonia, 10.117 ab.; ippodromo. 
Harlskrona v. Blekinge. 
Harlsruhe v. Carlsruhe, 
KHarlstad (Svezia, Svearike) città, 
capoluogo del lin di Varmiand (19.324 
kmq, 260.325 ab., 18 ab. per kmq), 
17.903 ab.; alla foce del Klar Elf.. 
Harlstadt1)(Baviera, bassa Fran- 
conia) città, 3225 ab.; 163; sul Me- 
no; - 2) (Croazia) v. Karlovac; - 8) 
v. Bodenstein; — 4) v. Draconites. 
Harlstein (-stain) (Boemia, Horo- 
witz) castelio costruito 1348-57, spes- 
so residenza dei re di Boemia. 
karma, in teosofia, legge univer- 
sale della corrispondenza esatta di 
azione e reazione, causa ed effetto, in 
base al concetto dell'unità della vita 
nell’ universo; v. (anche) carma. 
Marm © (Norvegia, Stavang., NO) 
isola (176 kma, 11.089 ab.) coi luoghi 
principali di KoperviX (all’ E), città e 
porto di 981 ab., e di Skudeneshavn 
(al S), città e porto di 2732 ab. 
Karnobat (Bulgaria, E) città, 
6580 ab.; 27° E da Greenwich. 
Hirntem (paese) v. Carinzia. 
MHarolinenthal (Boemia) citti 
(nome czeco Farn), capoluogo di ca- 
pitanato distrettuale e di distretto giu- 
diz., 24.230 ab.; sobb. di Praga, al NE. 
Harolyvsaros v. Karlovac. 
MHarvori v. Wellington (città). 
Harpfen (Hont) v. Korpona. 
Hawrr Alphonse (24/11 1808-29/9 90), 
di Parigi, scrittore francese, dal 1839 
redattore capo del « Figaro » ed edi- 
tore di fascìcoli mensili illustrati sa- 
tìrici (« Guépes », 1839-48; raccolte, 
4 vol., 1853-59); dal 1855 a Nizza; 
rorisse romanzi (« Geneviàve », 1838), 
drami ed altro; m. a Saint Raphael. 
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karrenfeld (tedesco), in monta- 
gna calcarea, suolo sassoso sparso di 
numerose cavità d’ erosione. 

Marroo v. Carri. 

Harschin (-scin), Anna Luise 
Karsch (car) (detta la), (1/12 1722-12/10 
91) di Schwiebns (*vib-), poetessa, dal 
1760 a Berlino; ne pubblicò le poesie 
sua figlia, la scrittrice Karoline Luise 
von Klencke (22/6 1754-21/0 1812). 

Harst (tedesco) il Carso (v.). 

Marsten Hermann (5/1 1817-10/7 
1908), di Stralsund, botanico e viag- 
giatore (1848-56 nell'America merid.), 
1868-72 prof. a Vienna; m. a Berlino. 

Karstenite = anidrite (v.). 

Harumba (Queensland, NO) porto 
(già Kimberley), nel golfo di Carpen- 
taria, alla foce del Norman River. 

Harwendel (‘’l'irolo e Baviera) 
montagna a E dell'Isar, 2538, 

Harwin(Austria, Slesia, Freistadt) 
com., 14.326 ab. (17.000 nel 1910), di 
cui 13.324 nella bore. di Karwin e 1002 
nella frazione di Solza; carbon fossile. 

KHaschau (-sciau) v. Kassa. 

Haské (finnico Naskinen) (Finlan- 
dia, Wasa) città, 937 ab.; porto. 

Miismarnk (città) v. Késmark. 

Massi, tedesco NMaschau, (Unghe- 
ria, Abauj-Torna) città, 44.211 ab.; 
21114; sull’Hernad:; sede vescovile. 

Kassel (Assia) v. Cassel. 

HKHasteloriso (isola) v. Licia. 

Kastelruth (Tirolo, Bolzano)com., 
capoluogo di distretto giudiziario, 3265 
ab., di cui 995 in Aastelruth (109511). 

Hastrop (Arnsberg) c., 18.516 ab. 

Mate (ten) Herman (19/21822-?/3 91), 
di L'Aia, pittore olandese di genere. 

Katerldee (tedesco) una di quelle 
idee strambe che vengono la mattina 
dopo una notte di soverchie libazioni. 

Haternberg(l?russia, Dusseldorf) 
borg., 17.162 ab.; carbon fossile, 

Hatharein (l'roppau) b., 7046 ab. 

Hathkin PP. v. Champagne Castle. 

Hathlamba v.ChampagneCastle. 

KatonaJozsef (21/11 1792-19/5 1830), 
di Kecskemet, poeta dramatico un- 
gherese (« Binkbéan », tragedia, 1821). 

Hauatrine, Loch, (lok kètrin) (Sco- 
zia, Perth e Stirling) lago, noto pel 
poema « The Jady of the lake » (La 
donna del lago, 1810) di Walter Scott. 

Hatscher (Oppeln) c., 3667 nb. 

Hàttegat il golfo fra Jylland e la 
Svezia, 27.550 kmq; prof. fino a 60 m.: 


kat 


Hattowitz «in Ober Schlèsien » 
(Oppeln) città, 43.173 ab. (aggì. 42.646). 

Katwijk (-vaik) (Olanda meridio- 
nale) com., 8164 ab., di cui 6248 in 
Katwijk aan Zee (sul mare; bagni) e 
1921 in Katwijk aan den Rijn (on den 
rain; sul Reno); giardinaggio. 


Kntzbach (Prassia, distr. di Lie- 


gnitz) fiume, 98 km, affinente di si- 
nistra dell’Oder, in cui sbocca a valle 
di Parchwitz; ivi *9/s 1813 vittoria di 
Blilcher sui francesi (Macdonald). 
Kaafbenren (-boi-) (Baviera, 
Svevia) città, 9094 ab.; 683. 
K.auffmann 1} Angèlica (89/10 1741- 
5/11 1807), di Coira, figlia del pittore 
Johann Joseph Laufmann di Sohwar- 
zenberg nel Vorarlberg (dal 1742 a Mor- 
begno,. dal 1752 a Como e poi a Co- 
stanza), celebre pittrice di ritratto e 
storia, e acquafortista, 1703-65 a Roma, 
Napoli e Venezia, 1766-81 a Londra, 
dove 1881 si maritò col pittore vene- 
ziano Antonio Zucchi (1729-95); e pure 
1881 ritornò in Italia; m. a Roma; - 
2) Constantin Petrovié (8/3 1818-19/s 82), 
di Majdany presso a Iwangorod, ge- 
nerale russo, dal 1867 governatore mi- 
litare del Turchestan, 1868 conquistò 
Samarcand, 1873 comandò laspedizione 
contro Chiva, e 1875 sottomise il ca- 
nato di Cocan; m. a Taskent; - 8) 
Friedrich, di Stuttgart (n. 14/9 1862), 
germanista (« Deutsche Mythologie », 
29 ed. 1900), dal 1895 prof. a Kiel; - 
4) Hermann (7/n 1808-24/6 89), di Am- 
burgo, pittore di paesaggio ; - 5) Hugo, 
«ddi Amburgo (n. 7/s 1844), figlio del 
precedente, pittore di genere. 
Kaufman (Texas, N) cit., 2378 ab. 
Haufmann 1) picco, v. Alai 1); 
- 2) Richard (von) (3°/s 1850-12/s 1908), 
di Colonia, economista, a Berlino. 
Hnaufungen (-ghen) (Sassonia, 
Lipsia) borg., 978 ab. ; castello di Kunz 
von Kaufungen (v. Alberto 19)). 
Haukanna (America, Wisconsin, 
E) città, 5115 ab.; sul Fox River. 
Hankehmen (Prussia, distretto 
di Gumbinnen) borg., 2222 ab. 
KkaukKus (cacéss, probabilmente da 
calkers, calafati), nell'America del 
Nord, significa assemblea politica. 
Haulbach 1) Friedrich (8/7 1822- 
%/9 1903), di Arolsen, pittore aulico 6 
prof. a Hannover (spec. ritratti di da- 
me); - 2) Friedrich August (von), di 
Monaco di Baviera (n. 2/6 1850), figlio 
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del precedente, pittore di genere e di 
ritratto, 1886-91 direttore dell’ accade- 
imia di Monaco; - 3) Hermann (25/7 
1846-°/12 1909), di Monaco di Baviera, 
pittore; — 4) Wilhelm (von) (25/10 1804- 
7/4 74), di Arolsen, padre del prece- 
dente e cugino di Friedrich Kaulbach, 
celebre pittore di storia (« Battaglia di 
Salamina»), dal 1837 pittore della corte 
di Baviera, dal 1849 direttore dell’ac- 
cademia di belle arti di Mbònaco. 

HKHaulbars 1) Alecsandr Vasilievis 
(barone) (n. 1844} generale russo, be- 
nemerito dell’esplorazione del '"l'ian- 
scian, dell’Amu-dària e del Sir-dària: 
— 2) NicolaVasilievié (8/2 1842-8/12 1905). 
fratello del preced., generale, 1886 in 
Bulgaria colla missione di ristabilirvi 
l'influenza russa; serittore militare. 

HKaunitz(von) Wenzel Anton (prin- 
cipe) (2/2 1711-27/6 94), di Vienna, di- 
resse per quasi 40 anni gli atlari in- 
terni ed èsteri dell'Austria, e fu po- 
tentespecialmente sotto Maria Teresa. 

Hanpert Gustav (4/4 1819-9/12 97), 
di Cassel, scultore, 1867-92 prof. a 
Francotorte s. M.; m. a Cassel. 

Hanrim, czeco Kourim (corscim), 
(Boemia, Kolin) città, capoluogo di di- 
stretto giudiz., 3130 ab. (agglom. 2994). 

Mavakli(Buligaria, SE) c.,8416 al. 

Kavanagh (kèvvena) Julia (?/ 
1824-°8/10 77), di Thurles in Irlanda, 
scrittrice inglese (romanzi e scritti di 
storia letteraria); m. a Nizza. 

Kavarna (Bulgaria, NE) città. 
3699 ab.: presso alla costa. 

Hiwleng (già Nuschafen) (Nuova 
Mecklenburg, NO) capoluogo. 

Hay (Prussia, Frankfurt) borg., 
552 ab.; ivi 23/2 1759 i prussiani (We- 
del) sconfitti dai russi (Solticov). 

Mayes (Senegal) città, 5932 ab.; 
G0n; sull’alto Senegal; ferrovia per 
Bafulabe e Kita (330m) a Baminaco 
(316m) e Oulicoro sull’ alto Niger. 

Kayl (Lussemburgo) c., 2340 ab. 

Hayser Emanuel, di Kénigsbery 
in Prussia (n. 29/3 1845), gedòlogo, prot. 
nell’ università di Marburg. 

Haysersberg (distretto dell’ A1- 
sazia superiore) vittà, 2700 ab. 

Hazanliàk v. Casanlik. 

H, B. (ingl.)= Knight of the Rath 
(cavaliere dell'ordine del Baguo). 

x.€. v. honourable. 

KH. C. I,= Kennel Ciub Italiano. 

Kea (maori; « nèstore alpino »; « nè: 
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stor notàbilis ») pappagallo tricoglòs- 
sida della Nuova Zelanda, che assale 
gli agnelli e ne succhia il sangue. 

Meu (Cicladi) v. Cea. 

Keaun (kin) Edmund (4/11 1787-19/6 
18:33), di Londra, famoso attore ingle- 
so; così suo figlio Charles Kean (!8/ 
1811-22/2 68), di Waterford, marito del- 
l'attrice famosa Ellen 7ree (1805-80). 

Hearney (kirne) (America) 1) (Ne- 
braska) città, 5634 ab.; 658m; sul Platte 
River; - 2) (N. Jersey) com., 10.896 ab. 

HKeaursley (kirsle) (Inghilterra, 
Lancashire) città, 9218 al. 

Heauts (kits) John (@°/10 1795-27/e 
1821), di Londra, poeta inglese; m. a 
Roma; la casa dov'egli morì (a de- 
stra della grande scalinata che da piaz- 
zu di Spagna porta alla Trinità dei 
Monti) fu 1906 comprata per farne una 
biblioteca ed un inuseo; ne scrisse 
A. E. Hancock (1908, London). 

Hebabo (Cafra) dasi principale, 
contenente l’ importante zauia « el 
Istat » (asilo di purità); 490Mm, 

Heban Maden (l'orchia, Mamu- 
ret-ul-Azis) borg., 1500 ab.; sull'Euft. 

Hebbi (fiume) v. Chèbbi. 

Kebir (arabo) = grande. 

Mebnekaisse (Svezia, N) monte, 
213501; presso la sorgente del Kalix. 

Hebsud (Brussa) città, 3000 ab. 

Hebumnen (Giava) c., 4279 ab. 

HKMecskemét (Ungheria, l’est) cit- 
tà, 66.894 nb.; 122; 8/7 1911 terremoto. 

KHetvalo = Cetevaio (v.). 

Meezel (Pest) com., 6664 ab, 

Heddah v. Bangcok (di) 2). 

Mediri (Giava, NE) c., 17.159 ah. 

Hedu (Giava) v. Cadu. 

Kecks (kiks; ingl.) pasticcini. 


keel (kil) peso ingl. da carbon foss., ‘ 


21.53t, pari a 8 chaldrons di Newcastle. 

Heeling, isole, v. Cocco (del) 2) a). 

Heelong = Chilung (v.). 

Heene (kin) (America, stato di 
New Hampshire) città, 9165 ab. 

Kees v. ghiacciai. 

Heeseville (kissvill) (America, 
New York, NE) borg., 2110 ab., sul- 
l'Ausable (immiss. del 1. Champlain). 

Keetmanshoop (Africa tedesca 
di Sudovest, S) capoluogo di distretto, 
1475 ab. (275 bianchi); 1028. 

Meewatin (kivèttin) territorio ca- 
nadese a O della baia d’ Hudson, 
1.218.300 kmq di area e 9800 ab. 

kef (turco)= dolce far niente. 


Hefar (dasi) = Cuffar (v.). 
Hefil (Bagdad) città, 2500 ab. 
kefir (latte term.) v. chefir. 
Hefisodoto v. Prassìtele. 
Keg (inglese; == bariletto), in Cuba, 
misura per la melassa, = 20,82 litri. 
Hehl (Baden) città, 8858 ab. (aggl. 
8152); sul Reno, dirimp. a Strassburg. 
Mehren Joset (89/5 1817-21/5 80), di 
Hiilchrath (Diisseldorf), pittore. 
Hei (cai) 1) (fiume) v. Gran Kei; 
- 2) gruppo d’isole a I del mare di 
Banda, 1482 kinq, 22.081 ab. 
Heighley (kisle, o kile) (Ingh., 
Yorkshire, W. KR.) com., 41.564 ab. 
Heil (cail) Karl (51/5 1838-81/7 89), di 
Wiesbaden, scultore; m. a Kiedrich. 
Heilberg v. Erzgebirge. 
Keilhau (cail-) Eberhard (« mon- 
sù Bernardo » in Italia) (1624-87), di 
MHelsingor. pittore a Roma. 
Keiovai v. americana 4) Db). 
Meis (cais) (Persia, S, 54° E) isola. 
Eieith (kitz) James (11/6 1696-14/10 
1758), n. nel castello di Inverugie in 
Scozia, 1715 fuggito come partigiano 
del pretendente, dal 1728 generale rus- 
so edal 1747 feldmaresciallo prussiano: 
cadde a Hochkirch ; suo fratello conte 
George (1693!-1778), conmuemente chia- 
mato Lord Marishal, generale scoz- 
zese, pure (e per la stessa ragione) 
fuggito 1716 dalla patria, venne da 
I"ederico il Grande 1751 mandato come 
ambasciatore a Parigi è 1754 nominato 
govern. di Neuchatel ; per intercessio- 
ne dello stesso re Federico reintegrato 
nei beni e dignità; m. a Potsdam. 
Keitton specie di rinoceronte. 
Heloule « von Stradonitz » 1) Prie- 
drich August (7/9 1829-13/7 96), di Darm- 
stadt, celebre chimico, dal 1865 prof. 
a Bonn, per la sua scoperta della po- 
livalenza del carbonio e per la sua ipò- 
tesi della costituzione del benzolo uno 
dei fondatori della moderna chìmica 
organica; -— 2) Reinhard (°/3 1839-22/3 
1911), di Darmstadt, archeol. a Berlino. 
Helung (Molucche, S) isola. 
KHelantan v. Bangcok (di) 2). 
Helat 1) v. Belucistàn 2) b); - 2) 
(Persia, Chorasan) luogo, 1000 ab. 
Helbra (Merseburg) c., 2397 ab. 
kelek zittera di otri per viaggia. 
re sul Tigri da monte a valle. 
kelgum preparato di oli vegetali 
per fare tessuti impermeabili. 
Melheim (-haim) (Baviera) città, 
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3837 ah.; 251; nilo sbocco dell’Alt- 
miihl nel Danubio; all’ O della città, 
sul Michaelsberg, la « Befreiungshal- 
le » (4511), rotonda alta 59, di forma 
antichizzante, eretta 1842-63 dal ro 
Luigi I in memoria delle guerre ger- 
maniche di liberazione 1813-15. 
IKeller 1) Adalbert (von) (9/7 1812- 
13/3 83), di Pleidelsheim presso a Mar- 
bach, letterato sermanista, dal 1841 
prof. a Tiùbingen; - 2) Albert (von), 
di Gais (Zurigo) (n. 27/4 1845), pittore 
ili storia, genere, interni, architettu- 
ra e ritratto a Monaco di Baviera; - 
3) Ferdinand, di Karlsrahe (n. 5/8 
1842), pittore di storia; - 4) Friedrick 
Gottlob (2"/e 1816-3/9 95), di Hainichen 
(Chemnitz), inventò (1843) il modo di 
fare la pasta di legno; - 5) Gottfried 
(19/7 1219-19/7 90), di Zurigo, poeta e 
novellista; - 6) ZZelen, di Tuscumbia 
in Alabama (n. °7/6 1880), da genitori 
svizzeri, dall'età di 1 anno e 1/2, cansa 
infiammazione cerebrale, cieca, sorda 
c muta, per le cure della sua istitu 
trice miss Anna Mansfield Sullivan, 
acquistò vasta generale cultura; seris- 
se la storia della sua vita (1904); - 
7) Joseph (von) (81/3 1811-5°/5 73), di 
Linz am Rhein, incisore in rame, dal 
1846 prof. all'accademia di Diîssel- 
lorf; sue principali opere: la « Di- 
sputa » (1859) e la « Madonna sisti- 
na » di Raffaello; - 8) Otto, di Tii- 
bingen (n. 28/5 1838), figlio di Adalbert 
von Keller (v. 1)), filologo {(« Die an- 
tike Tierwelt », II, 1913). a Praga. 
KHellermann FrangoisChristophe 
(39/5 1735-12/9 1820), di Strasburgo, ge- 
nerale, cannonegg. dei prussiani (2/9 
1792) a Valmy; dal 1804 maresciallo 
e « duca di Valmy »; suo tiglio Fran- 
gois Etienne 2° « duca di Valmy » (4/8 
1770-2/6 1835), di Metz, generale di 
cavalleria, glorioso a Marengo. 
Kellgren (cel-) Johan Henrik (1/12 
1751-20/4 95), dli Floby, poeta (satirico 
e lirico spec.) svedese; m. a Stocolma. 
Kellinghusen (Prussia, distret- 
to di Schleswig) città, 5165 ab. 
Kellner Christoph (« Cristòforo 
Cellario ») (**n 1638-46 1707), di 
Schmalkalden, filologo, geograto e 
storico (v. età 6)); m. ad Halle. 
Kells (Irlanda, contea di Meath) 
città, 2428 ab.; sul Blackwater. 
Kelmis= Altenberg (Vieillo-M.). 
kelp (céneri d’alghe) v. iodio, 


Ketso (Roxburgli) città, 4000 ab.’ 

Kelvin = chilowatt-ora. 

Kelvin (lord), William Thomson, 
(25/6 1824-17/12 1907), di Belfast, cele- 
bre fisico inglese, specialmente bene- 
merito per la teoria dell'elettricità e 
tel calore, 1846-99 prot. a (ilasgow. 

Hein (Russia, Arcangelo, O) finme 
che passa pei laghi di Cutno e sbocen 
a Nemi (2600 nb.) nel mar Bianco. 

Hemal Bei Ismail (n. 1850) al- 
banese maomettano, stato già valì dì 
Trìpoli, poi esule come sospetto di li- 
beralismo, 29/11 1912 a Valona dall’as 
semblea dei notabili eletto presidente 
del governo provvisorio dell'Albania. 

Kemberg (Merseburg)c., 2372 ah. 

Hemeik {finme) v. Jenisèi a), 

Hemény 1) Janos (1607-62), di 
Biikés, vittorioso generale sotto Gior- 
gio II Iutké6ezy, Uopo la cuni morte 
(1661) divenne principe di Transilva- 
nia; cadde 23/1 1662 a Nagyszéllis in 
battaglia contro i turchi; - 2) Z8i4- 
mond (barone) (24/0 1816-22/12 75), di 
Magynar- Kapnd, scrittore {romanzi. 
Liogratie, scritti politici) ungherese. 

kemer (turco) == volta, arco. 

Hemer (Turchia, vil. di Brussa, 0) 
città, 4132 ab.; al S di Adramiti. 

Hemi (Finlandia, N) tinme (« Ke- 
mi joki ») che nasce a 68° N, scorre 
da NE a SO, passa pel lago (« triisk ») 
di Nemi (144 km) e sbocca a Aemi 
(1843 ab.) nel golfo di Botnia dopo un 
corso di 494 km in un bacino di 50.384 
kmq, e avendo ricevuto, a destra, il 
Kittinen joki e l’Ounas joki. 

Hemnath (Baviera, l’alatinato 
superiore) città, 141 nb.; 449, 

Hemp James Forman, di 
York (n. 14/3 1859), geologo. 

Hempe v. Bray (Anna Eliza). 

HKempen 1) v. Campine; — 2) «in 
Posen » (Prussia, Losen) città, 6400 
ab. (agglom. 6217); — 3) « in Rhein- 
land » (Diisseldort) città, 7371 ab. 

Hempis (a) v. Hamerken. 

Kempten (Baviera, Svevia, All- 
giiu) città, 21.000 ab.; 695m; sull’It- 
ler; castello, 1360-1803 badia. 

ken 1) (Giappone) a) distretto ru- 
rale; b) misura lineare, 1,82 m; — 2) 
(Siam) misura lineare, 1 m. 

Ken (fiume) v. (tange D). 

Hèna (Egitto alto) città, capoluo- 
go di mudirie (1686 kmq, 780.849 ab.), 
20.069 ab.; 88M; l'antica Cendpoli, 
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Henai (Alaska, S) 1) penisola e 
stirpe indiana (v. americana 4) b)); - 
2) luogo, con stazione agraria, nella 
costa occidentale, sul Cook Inlet. 

Hendal 1) (Giava) città, 14.612 
ab. ; - 2) (Westmorland) c., 14.183 ab. 

Hendalliville (-vill) (Amer., sta- 
to d'Indiana, NE) c., 3354 2b.; 297, 

Henderes (Ungheria, Jasz-Nagy- 
Kun-Szolnok) com., 5461 ab. 

Hendrapara (India, provincia 
del Bengala) città, 17.647 ab. 

kendyie v. apòcino. 

Hene (Egitto) v. Kèna. 

keneset (ebraico) = sinagòga. 

Hengavar, 0 Kengower, (Persia, 
provincia d’Ardilan) città, 5000 ab. 

Hènia (monte) v. Chènia. 

Henilworth (keuniluerss) (Ingl., 
Warwick) città, 4544 ab.; rov. di cast. 

Mennan George, di Norwalk in 
Ohio (n. 19/91845), viaggiatore e gior- 
nalista americano, 1865 in Camciatca, 
1870-71 in Russia e Asia orientale 
(« l'ent life in Siberia », 1870), 1885- 
86 in Siberia (« Siberia and the exile 
system », 1889-91; opera tradotta in 
italiano da Sofia Fortini Santarelli) e 
1898 in Cuba (« Campaigning in Cu- 
ba », 1899); domiciliato a Boston. 

Hennebec (America) fiume dello 
stato di Maine, lungo 240 km e na- 
vigabile con battelli a vapore 64 km. 

Hennebunkport (America, 
Maine, SO) villaggio di pescatori. 

Hennedy (di), canale, il canal di 
mare al N dello Smith Sound fra la 
Grinlandia (NO) è il Grinnell Land. 

kennédya genere di piante le gu- 
minose, arbusti avviticchianti austra- 
liani;'« kennèdya coccìnea, cordata, 
rubicunda » specie ornamentali. 

Kennel (ken’'l; ingl.; canile) il 
recinto o cortile dove si tengono i 
cani per la caccia a cavallo. 

kKennel-book (kon'l'buk)registro 
o « libro delle origini » nel quale s'in- 
scrive la data di nascita dei cani di 
certe razze coi nomi e la genealogia 
del padre e della madre di ciascuno; 
registro tenuto dalla direzione «del 
Kennel Club, per proteggere e di- 
vulgare le razze canine pure. 

kennel-coal (ken'’l’col) è una va- 
rietà di carbon fossile dell’ Irlanda. 

Henova (Ontario) com., 6158 ab. 

KHenosha (Wisconsin, SE) città, 
11.606 ab.; sul lago Michigan. 
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Hensington (-singtn) già bor- 
gata, ora aristocratico quartiere di 
Londra nella contea di Middlesex. 

Hent 1) (America, Ohio) borg., 
4541 ab.; - 2) (Inghilterra, SE) con- 
tea, 4028 kmq, 1.348.841 ab. (335 per 
kmq); fertile collinoso paese; capo- 
luogo Maidstone (medat’n), città di 
33.516 ab., sul fiume Medway; ivi 55 
a. Cr. sbarco di Cesare; 449 d. Cr. 
Kent (Cantia, Cantwara) il primo re- 
gno anglosissone in Bretagna. 

Hent (di), santa, v. Barton, 

Hent William (1684-1748), del 
Yorkshire, pittore ed architetto, fon- 
datore del moderno giardinaggio ingl. 

Ment, = Kentucky (stato). 

kKèntia genere di palme pennate 
in Australia; specie preferite per col. 
tura in serra: « kentia canterburya- 
na » e « kentia forsteriana ». 

Kenton (kent'n) (America, Ohio, 
O) città, 6852 ab.; 309m; sul Scioto. 

Hentucky (--teche) 1) (Stati Uniti 
d’Am. ceutrali di NE) stato, 105.145 
kmq, 2.289.905 ab. (22 per kmq); ca- 
pitale Frankfort; - 2) v. chicot. 

Henty (Galizia) v. Kety. 

Menzingen (-ghen) (Baden, cir- 
colo di IFreibury) città, 2771 ab. 

Heokuk (kiokeck) (Iowa, SE) c., 
14.641 ab.; alla foce del Des Moines. 

Kepler Johann (Giovanni Keple- 
ro) (27/12 1571-15/11 1630), di Weil der 
Stadt (Wiirttemberg), 1593 prof. di 
matematica a Graz, 1600 assistente di 
l'icone Brahe a Praga, 1601-12 mate- 
muatico imperiale e astronomo di corte 
a Praga, 1628-30 al servizio di Wallen- 
stein a Sagan; operò una vera rivo- 
luzione nell’ astronomia, deducendo 
dalle osservazioni di Ticone Brahbe le 
sue tre famose leggi dei movimenti 
planetari; si rese pur celebre con la- 
vori sulle comieto e sulla teoria dei 
cauocchigli; calcolò sulle proprie teo- 
rie planetarie le tavole dette rodolfine, 
che per molto tempo ifurono le più ri- 
putate; sua opera principale « A stro- 
nomia nova » (1609); m. a Ratisbona. 

Hepler (di) 1) leggi, riguardo ai 
movimenti dei pianeti, sono: a) i pia- 
neti descrivono intorno al Sole un'el- 
lisse, di cui il Sole occupa un foco; 
b) le aree descritte dai raggi vettori 
sono proporzionali ai tempi; €) i qua- 
drati dei tempi periodici stanno frau 
loro come i cubi delle distanze me- 
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die: - 2) problema, consiste nel deter- 
minare ad ogni istante il luogo di un 
pianeta, dàtane l’orbita e dàtone pure 
il tempo del suo passaggio al perielio. 
Keporkak,ohkumpback, (« megàp- 
tera longiìmana ») specie di balenòt- 
tera con lunghe pinne pettorali. 
Heppel Bay v. Fitzroy 2). 
Keppt la forma di copertura del 
capo più usata nei militari; da noi in 
tutte le armi, meno la cavalleria, i ber- 
saglieri, gli alpini e i carabinieri. 
Keraban v. bùfalo c). 
Herak (città) v. Fl Keralk. 
Herasonda (città) v. Kireson. 
Hératry (de) Emile (conte) (29/3 
1832-7/4 1904), di Parigi, pubblicista, 
sino al 1865 afficiale d’ordinanza del 
generale Bazaine nel Mèssico (« L'em- 
pereur Maximilien », 1867) e 4/9-12/10 
1870 prefetto di polizia di Parigi. 
keraulofòn, nell’organo, registro 
simile a un principale di violino; ha 
un’intonazione fine di corno, ed è 
molto usato negli organi moderni. 
KerbakerMichele(1336-20/91914), 
tlì ‘l’orino, filologo (grecista e sanseri- 
tista), prof. a Napoli, autore di belle 
traduzioni dal greco e dal sAnscrito 
e di studi crìtici dì mitol. e storia. 
Hèrbela v. Chèrbela. 
Kere(-cha,-cuk) Cher (-ca,-cuk). 
Herdassa, 0 Kerdasè, (Egitto, 
Ghisè) com., 9242 ab. (agglom. 6046). 
kerempt (abissino) il periodo del- 
le grandì piogge, da giugno a settem. 
HKerén (Eritrea) v. Cherèn. 
Herensk (Pensa) città, 5700 ab. 
ZHereszt (magiaro) = croce. 
Heresztrtr (Ungheria, comitato 
di Brics-Bodrog) com., 5098 ab. 
Herguelen (kerghéèllen), o «isola 
della Desolazione », isola nell’oceano 
Indiano meridionale (50° S, 70° E da 
Greenw.), disabitata, con profondi 
fiordi, vulcanica, con monti nevosi 
{m. Ross, 1865), con una particolare 
fiora (« càvolo di Kerguelen ») e fau- 
na; 8414 kmq; scoperta 1772 dal na- 
vigatore francese Ives Joseph de er- 
gquelen Tremarec di Quimper (m. 1797 
a Parigi); dal 1903 possessione fran- 
cese; 1908 vi fn messa una piccola 
colonia (« Port Jeanne d’Arc »); 1874 
viandarono due commissioni per 03- 
servare il passaggio di Venere. 
Herka (Dalmazia) fiume (64 km); 
fa cascate e sbocca presso a Sebenico. 
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Hevkenna (Tunisia, F) isole, cir- 
ca 12.000 ab.; pesca di coralli. 
Kerkrade (Olanda, Limburg, SE) 
com., 9389 ab. (agglomerati 2342). 
Hermadec (-dek), isole, a NÉ 
della Nuova Zelanda, di cui formano 
una dipendenza, 33 kmq, 5 ab. 
Hermnaec (di), fossa, una «dello 
maggiori prof. oceaniche, — 9427 m. 
HKerman (Persia) v. Chirman. 
Kermanscià (Cher-) v. Ardilan. 
kKermes v. alchermes, chermes. 
kKermesite (pirantimonite, pirosti- 
bite, antimonio rosso) solfuro e dssidu 
d’antimonio; aghi d’un bel rosso. 
Herner 1) Anton « Ritter (cava- 
liere) von Marilaun » (12/11 1831-21/6 
98), di Mautern, botanico austriaco, 
prof. a Vienna; —- 2) Justinua (18/9 
1786-21/2 1862), di Ludwigsburg, me- 
lico superiore a Weinsberg, poeta 
tedesco (della scuola sveva) e scrit- 
tore medicale; - 3) T'heodald (34/0 1817- 
11/3 1907), di Gaildorf, figlio del pre- 
cedente, e medico a Weinsberg, poeta. 
Hernstoek Ottokar (canonico). di 
Marburg in Stiria (n. 1848), poeta. 
kerosène = ceroselèno (v.). 
XKHerpe (isola) v. Càrpato. 
Kerpen (Còln) borg., 3324 ab. 
Herr (di), effetto, così denominato 
(1875) dal fisico Kerr di Glasgow, l’el- 
fetto della forza magnetica sulla luce. 
consistente in ciò chela polarizzazione 
è modificata per riflessione alla super- 
ticie speculare di un elettromagnete. 
Kèrria genere di rosàcee; unica 
specie la « kèrria japònica », rosa 
l'oro del Giappone, con fiori gialli. 
Herry (Irlanda, Munster, SO) 1) 
contea, 4799 kmq e (nel 1901) 165.726 
ab. (34 per kmq); capoluogo ‘vale 
(trelli), città di 98867 ab., sulla « baia 
di 'l'ralee »; - 2) (monti) v. Irlanda. 
KHers (abissino) = ber (v.). 
Kersantite diorite micàcea. 
kersey (-se; ingl.) panno liscio. 
HKerteminde (Danimarca, isola 
Fyn o Fionia, NE) porto, 2499 ab. 
Hertsch(città e porto)== Chèré (v.). 
Herun (el), birket, v. Faium. 
Kervar (Persia) peso, 294,4 kg. 
Hervyn «de Lettenhove (1/3 
1817-2/4 91), di Saint-Michel, storiò- 
grafo (« Histoire de Flandre », 4 vol., 
5% ed., 1898; « Les Hngnenots et les 
Gueux », 6 vol., 1883-85) e uom di stato 
belga, 1870-71 ministro dell’ interno. 
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Weryado (Francia, dip. di Mor- 
bihan) com., 5146 ab. (agglom. 4455). 
Hescef Rud v. Heri-Rud. 
Heseh, piz, v. Albula (dell') 1). 
FHescis Dagh (turco; = monte del 
mònaco) ) Olimpo di Bitinia, 2530m. 
Kkescitai, nel Giappone, è il sagri- 
ticio della vita per l’imperatore. 
Kkeser (turco) v. borsa 15). 
KHéesmark (Ungheria, Szepes) cit- 
ti, 5606 ub.; 626M; sul fiume Popràf. 
Kesr (arabo) castello. 
Hesrie v. Castorìa. 
Hessel-Loo (Belgio, provincia di 
Brabante) com., 8799 ab. 
Hessirik (‘Varchia, vilaiet di Ma- 
muret ul AZzis) città, 2600 ub. 
Hestenholz v. Chftenoi. 
Hestmner (Charlotte) v. Buft. 
Heszthely (Zala) com., 6796 ab. 
KHet (fiume siberiano) v. Ob, 
Ketah = chetà (v. carica 6)). 
ketchup (chetcepp; ingl.), o soia 
(soya), essenza di funghi; anche nome 
d’una marmellata di pomodoro. 
Hetta (Quetta) v. Belucistan 2) a). 
Mettering (Nortbham.)c.,28.653 ab. 
Hettwig (IDiisseld.) c., 6742 ab. 
Hety (ken-) (Galizia, Biala) com., 
capoluogo di distretto giudiziario, 5465 
ab., di cui 4245 nolla città di Kety. 
Metzin (Potsdam) città, 3771 ab. 
Meudell (coi-) (von) Robert (*7/2 
1824-25/4 1903), di K6nigsberg in Lrus- 
sia, un collaboratore di Bismarck, 1876- 
87 ambarciatore presso la corte d’Italia. 
Keuper (coi-) trias superiore. 
Heusehberg (cois-)(Prussia, Mer- 
soburg) borg., 1193 ab.; sulla Saale; 
salina Diirrenberg; secondo la leggen- 
da, ivi 29/3 983 vittoria di Enrico I 
sopra gli ùngheri; v. Ritteburg. 
Hevelaer (-lar) (Prussia, distretto 
di Diisseldorf) b., 7793 ab. (aggl. 7416). 
Kevir, dest-i-, (Persia centrale, N) 
gran deserto salino, a O del Chorasan. 
HKew (kiu) (Inghilterra, contea di 
Surrey) borg., 2699 ab.; sul Tamigi. 
8 kim a O di Londra, con un osserva- 
torio astronomico o col più rieco orto 
botanico del mondo (110 ettari). 
Kewance (kiveni) (America, sta- 
to d’Illinois) città, 8382 ab. (nel 1901). 
Mexholm (l'inlandia, Wiborg, la- 
go di Lidoga) città insulare, 1696 ab. 
Key (cai) Ellen, di Suudsholm in 
Sm@lanA (p.11/11 1849), 1878-08 maestra 
a Stocolma, scrittrice svedese, 
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key-mote (ki-nolt), negli Stati 
Uniti d'America, il discorso che il pro- 
sidente (provvisorio) della convenzio- 
uu nazionale pronunzia appena eletto. 
KHeyport (ki-) (New Jersey) com., 
3413 ab.; porto, sulla Raritan Bay. 
Heyser (cai-) (America, stato di 
West Virginia) com., 2536 ab. 
Meyser(cai-) (de) Nicaiso (25/8 1813- 
V7j7 87), di Sandvliet presso ad Anver- 
sa, pittore belgra di storia, dal 1855 di- 
rettore dell'accademia di Anversa. 
Heyserling (cai-) Alexander (con. 
te) (27/8 1615-8/5 91) naturalista (« Rus- 
sia and the Ural »); m. a Dorpat. 
Hey West v. Florida 3). 
Hezdi-Viassrhely (Transilvania, 
H:romsz6k) c., 5638 ab.; 57011; 460 N. 
kg = chilogrammo (-i). 
=. G. (ingl.)= KnightoftheGarter 
(cav. dell'ordine della Giarrettiera). 
gua = chilogrammetro. 
Hhaibar (passo) v. Caibar. 
HMbairabad (Sitapur)c., 13.778 ab. 
Khaki (colore) v. cachi 2). 
Hliuimgaon (Berar) c., 15.598 ab. 
MHb:îndela (India, stati di lRagi- 
putaua, N12) città, 10.067 ab. 
Hhbandesh (distretto) v. Candus. 
HKhandva (città) v. Candva. 
Hharbin (città) v. Carbin. 
Hharuar (Bengala) c., 10.038 a. 
Hhecra (Agra) città, 10.135 ab. 
Hhenchella (Algeria, diparti- 
mento di Constantine) com., 2381 ab. 
HKHhbuen-ltédervgry (cun-) Ki- 
roly (conte), di Freiwaldau (Slesia 
austr.), uom di stato ungherese, dal 
dicembre 1883 bano di Croazia e Schia- 
vonìa, dal giugno al 39/9 1903 e !/ 
1910-19/4 12 presidente dei ministri. 
MUburnja (Agra e Aud) c., 26.349 ab. 
Hiachta 1) v. Chiachta; — 2) (Lur- 
chia, Mamuret ul A.zis) borg., 1300 ab. 
Hjagininm (Russia, governo di 
Ni$ni-Novgorod) città, 2962 ab. 
Mia-ling-kiangv.Jang-ze-kiang. 
Hiama (Australia, stato di New 
South Wales) porto, a S di Sydney. 
Hiamil Pascià (1827-1913) uom 
di stato turco, primo granvesir costi- 
suzionale; 15/2 1909 costretto dalla Cù- 
mera turca adimettersi; di nuovo gran- 
vesìr, successo ud Hakki Pascià, du- 
rante la guerra ìtalo-tarca cadde e do- 
vette esulare dopo scoppiata la guerra 
balcanica; m. 14/11 1913 a Larnaca. 
kiung v. chiang. 


hia 





KHiang v. Jang-ze-kiang. 

Kiang- v. Chiang-. 

Kiangri, o Ciangri, (Lurchia, vi- 

laiet Castamnni) c., 16.138 ab.; 790m, 
kianizzare v. cianizzare. 

Hiau-ciou, 0 Aido-ciao, (Cina, 
Sciantung, SE) 1) città, lontana 36 km 
dalla baia di Kiatu-ciou ; — 2) 1898-1914 
colonia tedesca (territorio aftittato per 
99 anni) sulla baia di Kiau-cion; 552 
kmq, 192.000 ab. (350 per kmq), dei 
quali 4470 bianchi; capolnogo e for- 
tezza, sull’entrata della baia, all’ E, 
Tsing-tarx, città di 38.346 ab. (nel1910), 
e fra questi 2275 soldati e 1621 borghesi 
bianchi (1531 tedeschi), congiunta da 
ferrovia (tedesca) a Tsi-nan (capoluogo 
dello Sciantung); scoppiata in Europa 
la gran guerra, e a questa, come al- 
leato della Granbretagna e Irlanda, 
partecipando il Giappone, la colonia 
fu assalita dai giapponesi, ai quali 7/1 
1914 il capoluogo Tsing-tau, dopo un 
mese cdi eroica difesa, si arrese. 

Ribla (chibla) v. Caaba. 

Hibo (5$93m) v. Chilimangiaro. 

Hiburg (Svizzera) v. Kyburg. 

KHieèvo (Serbia) città, 3000 ab.: 
607; 410 30" N, 21° E da Greenw. 

Hi-ciu v. Bramaputra a). 

Kick (inglese), in francese sarate, 
specie di scherma che si fa co’ piedi 
vibrando calci all'avversario, il quale 
para o risponde allo stesso modo. 

Kickxia genere di piante apocinà- 
cee, alberi delle regioni tropicali; la 
specie « kìckxia elàstica », coltivata 
nel Camerun, fornisce caucciù. 

Hiela (Trip., Gabel) dasi, 3000 ab. 

kid (ingl.; capretto) v. glacé 2). 

kKidang v. cervo k) BP). 

Hiaderminster (Ingh., Worce- 
ster) città, 24.681 ab.; sullo Stour. 

Rkidaris era detto il turbante a 
punta usato dagli antichi re persiani. 

Kiderlen Wiichter (von) Alfred 
(10/7 1852-30/12 1912), di Stuttgart, dal 
1910 ministro tedesco degli esteri. 

Hiel (kil) (Prussia, Schleswig, E) 
città, 211.627 ab. (agglom. 210.982); 
sulla Kieler Fohrde (kilev-; fiordo [go]- 
fo) di Kiel); porto militare assai forti- 
ficato. con arsenale imperiale; univer- 
sità (dal 1665); osservatorio astrono- 
mico (540 20” 28” N, 10° 8’ 52” E); nc- 
cademia di marina; gran fiera annuale 
(9.17/1 così detto « Kieler Umschlag »); 
ivi 34/1 1814 pace (« di Kiel ») che portò 
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alla Svezia ia Norvegia, alla Danimarca 
la Pomerania svedese e Ritgen (1815 ce- 
dute alla Prussia in cambio del Lauen- 
burg) e alla Granbretagna Helgoland. 

Hielee(Polonia)città, capoluogo di 
governo (10.093 kmq, 973.200 ab., 96 
ab. per kma), 23.189 ab.; 267m; sulla 
Silniza; sede di vescovo cattolico. 

Kielhorn (kil-) Lorenz Franz (31/6 
1840-19/3 1908), di Osnabriick, sanscri- 
tista ed indòlogo; m. a Gottingen. 

Kiellana Alexander Lunge (18/3 
1849-5/4 1906), di Stavanger, e suo 
figlio Jens Zetlit: (n. 3/8 1873), di Sta- 
vanger, romanzieri norvegesi. 

Kjellman Frans Reinhold (4/n 
1846-2°/4 1907), di Bromé sul Viinern, 
botanico svedese (« alghe del mar Gla- 
ciale artico »), già compagno di Nils 
Adolf Nordenskiòld, prof. a Upsala.. 

Kielzy (russo) » Kielce (v.). 

Kieng-edi v. Corèa 2). 

Hieng-heung (Corea)c., 12.790 ab. 

KHieng-sieng (Corea, Ham-Kieng 
settentr.) città (capoluogo), 58.688 ab. 

FKien-Sang v. Corèa 2). 

Kiental {kin-) (Svizzera, Berna, 
Reichenbach) vill., 175 ab.; in una pit- 
toresca valle {« Kiental »), il cui fiume 
(« Kienbach ») è affl. della Kander. 

Kienz1 (kinzlì) Wilhelm, di Wait- 
zenkirche (Austria superiore) (n. 1/1 
1857). compositore di musica, a (fraz. 

Kiepert (kip-) 1) Heinrich (31/7 
1818-21/4 99), di Berlino, geograto e 
cartografo, dal 1859 prof. a Berlino 
(« Atlas antiquus », 11% ed. 1892); — 
2) Richard, di Weimar (n. 13/0 1846), 
cartògrafo, dal 1877 dirett. dell’ « Isti- 
tuto cartografico Reimer » a .Berlino. 

Hierkegaard (-gor) Soren (5/s 
1813-12/1 55), di Copenaghen. filosofo 
e scrittore religioso (in favore del ri- 
stabilimento del cristianesimo biblico). 

kieselgur (kis-) terra d’infusòri. 

Hieserite (kis-) v. chiserite. 

KHiéta v. Bongainville. 

Hiev (Russia, SO) città, capoluogo 
di governo (50.999 kmq, 4.604.200 ab., 
$9 ab. per kmq), 446.800 ab. (nel 1911); 
179 (90 m sopra lo Dnjepr); università 
(dal 1833); osservatorio astronomico 
(500° 27’ 12’’ N,30°30’ 8’ EdaGreenw.); 
882-1240 città di residenza dei gran- 
principi o grandachi della Russia; dal 
1340 della Littuania e dal 1668 della 
Russia; sino al 1897 fortezza. 

Hifri (Mosul, SE) c., 6528 ab.: 23000, 


- kig 
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kigèlin genere di piante bignonià- 
cee, grandi alberi dell'Africa equato- 
riale; la specie più nota è la « kigéèlia 
pinnata », detta « albero delle salzsic- 
ce », il cui bel fiore giallo e marrone 
pende a gràppolo e viene poi sosti- 
tuito da nn enorme baccello a forma 
di clava, lungo spesso più di un me- 
tro e pesantissimo, contenente un se- 
me che viene ritenuto antimalàrico. 

Higoma stazione terminale sul la- 
so Tangagnica (presso a Ugigi) della, 
strada ferrata (1252 km) da Dar-es-Sa- 
lam per Soga, Morogoro, Kilossa, Do- 
doma (11401) e Tabora (12001) al lago. 

Ec#1 (irlandese)== chiesa. 

Hilacarali (India, Madura, SI) cit- 
(à, 12.396 ab.; porto, nel golfo di Manar. 

MHilzuea v. Havai 1). 

Hildare (-der) (Irlanda, Leinster) 
1) contea, 1693 kmq, 63.566 ab. (87 per 
kma); capoluogo Nas (nes), città di 
3836 ab.; — 2) (Kildare) città, 1576 ab.; 
sede vescovile (« Kildare e Leighlin »). 

kilderkin misura inglese, 81,8 l. 

Hilfenora (Irlanda, contea di Cla- 
ro, N) piccola città; 53° di latit. N. 

Hili- v. Chili-. 

Hilindini (Atrica orientale bri- 
{fànnica) porto, chè per uno stretto 
canale è unito a quello di Mombasa. 

4ilisse (turco) chiesa. 

Hilkenny (Irlanda, Leinster) cit- 
tà, capoluogo di contea (2063 kmq, 
79.159 ab., 88 ab. per kmq), 10.609 ab.; 
sul Nore; castello dei conti d'Ormond. 

Millala (Irlanda, contea di Mayo) 
città, 1051 ab. (agglom. 588); porto ; se- 
de vescovile; 22/8 1798 sbarco francese. 

Hillaloe(-lelu) (Irlanda, contea di 
Clare) città, 1097 ab.; sede vescovile. 

Hillarney (-svne) (Irlanda, Kerry) 
città, 5656 ab., situata su tre laghi. 

MKilliz (Siria, Aleppo) città, 10.000 
alb.; 67001; fra Aleppo e Aintab. 

Hilmagrnock (Scozia, contea di 
AyT) città, 35.161 ab.; sull’ Irvine. 

Kilmore (-mor) (Irlanda, Ulster, 
Cavan) parrocchia, 1211 ab.; sede vesc. 

kilo- v. chilo-. 

kilometrora (kmo) unità di velo- 
cità nelle ferrovie e nelle tramvie; cor- 
risponde al numero di km percorsi in 


iù mpo in 
un’ ora; quindi = SPO me) e ; così 
25 km 3 
ad es.:, 7 sra 50 Kilometrora, op- 


100 km : : 
> (06 = 50 kilometrora. 








pure 


Kilpatrick (Scozia, Dumbarton) * 
due comuni: a) New Ktipatrick, 4643 
ub.; b) Old Kilpatrick, 6219 ab. 

Hilrust (Irl., Clare) c., 4095 ab. 

Hilsyth (-saits) (Scozia, contea di 
Stirling) città, 7292 ab. (nel 1901). 

&ilt grembiule dei montanari scoz. 

Hilua v. Chilua Chivinge. 

Himberley (-le) 1) (Australia) a) 
(Australia occidentale, N) divisione 
(distretto), con vasto campo aurìfero 
(« Kimberley Goidfield »); b) (Queens- 
land, NO) v. Karumba; - 2) (Colonia 
del Capo, N, fra Modder e Vaal) città, 
29.509 ab. (bianchi 13.656); 1223m; 
fondata 1872, dopo la scoperta (1870) 
di campi diamantiferi; 9/1 1899-19/2 
1900 invano assediata dui buri; - 3) 
(Inghilterra) luogo a O di Norwich. 

KHimmeridge (di), strati, è detta 
la parte superiore del giura bianco. 

kimòno v, chimòno. 

KHimpolung (rumeno Campulung) 
(Bucovina, S) città, capoluogo di ca- 
pitanato distrettuale, 8028 ab.; sulla 
Moldava; %/1 1915 occupata dai russi. 

kKin 1) (king) v. catty; - 2) v. chin. 

Hinabalao (monte) v. Borneo. 

Hincardine (kingcàrdin) 1) (Ca- 
nadà, Ontario) borg., 2077 ab.; sul lago 
Huron; - 2) (Scèzia, parte média, È) 
contea, 993 kmq, 40.923 ab. (41 per 
kmq); capol. Stonehaven (stonhev’n), 
città di 4565 ab., alla foce del Carron. 
° Hin-ciou (Munciuria, SO) città, 
25.000 ab.; presso al punto più set- 
tentrionale del golfo di Liao-tung. 

Hindelbriick (Erfurt) c., 1549 ab. 

XKinderanz (città) v. Kindranz. 

Hindta (Guinea fr.) c., 2088 ab.; 
sulla ferrovia da Connori a Carussa. 

Hindranz (Armenia, Van) città, 
4064 ab.; riva merid. del lago di Van. 

kinéclafr apparecchio (francese) 
cinematogràfico da sala privata. 

King 1) (ingl.)==re; - 2) v. catty; 
- 8) v. cinese 14); - 4) strumento mu- 
sicale cinese, che consta di una serie 
di pietre appese ad elegunti telai di 
bambù e producenti suoni diversi. ‘’ 

Himng Cecil, di Gunnersbury (n. 
1881), pittore di genere di fine realismo. 

Hingfisher (Oklahoma) c., 2301 ab. 

Hing George 8. v. Albany 3). 

Riiunuglale (-lek) Alexander Wil. 
liam (5/8 1809-#/1 91), di Wiltonhouse in 
Devonshire, storidgrafo (« The inva- 
sion of the Crimea », 8 vol., 1863-87). 


Kin 


Xing plates (- plèts; ingl.), alle 
corse, premi reali in danaro o oggetti. 
King Point capo presso la foce 
del Mackenzie ; ivi 3/90 1905-2/7 1906 In 
« Gisa » di Amundsen nel ghiaccio. 
King's Bench (- beni; banco del 
re; Queen's Bench, banco della regina) 
è una divisione del supremo tribunale 
per l'Inghilterra e l’Wales (uells). 
King's County (- caunti) (Irlan- 
da, Leinster) contea, 1999 kmq, 60.187 
ab. (30 per kma); capoluogo Tulla- 
more (tellemor), città di 4639 ab. 
Kingsley (-lé) 1) Charles (12/01819- 
23/175), di Holne in Devonshire, 1860-69 
prof. di storia moderna a Cambridge e 
dal 1873 canonico di Westminster, 
scrittore inglese (« Hypatia », 1858, 
romanzo; « The Roman and the Teu- 
ton », 1864, nuova ed. 1875); m. a 
Eversley; la sua vedova ne pubblicò 
(1876) « Letters andà memoirs »; — 2) 
Henry (*/x 1830-24/s 76), fratello del 
precedente, romanziere inglese. 
King?sLinn.o Lynn Regis (Ingh., 
contea di Norfolk), città. 20.288 ab. 
KHingsmiti, isole, = di Gilbert. 
Kings Mountain(-mauntin)(Ca- 
rolina settentrionale) borg., 2062 ab. 
King?s Norton (Inghilterra, con- 
tea di Worcester) città, S1.153 ab. 
Hingston (kingst'n) 1) (America) 
a) (New York) città, 25.908 ab.: sul- 
l’Hudson; b) (Pennsylvania) borg., 
3846 ab.; a destra del Susquehanna, 
a E di Plymouth e a N di Wilkes- 
barre; - 2) (Canadà. Outario) città, 
18.874 ab. (all’1/6 1911); all’uscita del 
San Lorenzo dal lago Ontario; sede 
d’ università e di arcivescovo catto- 
lico; - 8) v. Giammaica; - 4) (Inghil- 
terra) a) {« Kingston-upon-Haull ») v. 
Hall 2); b) (« Kingston-upon-Tha- 
mes», kingst’n epp’n temms) (Surrey) 
città, 34.375 ab., e con Surbditon (so0b- 
borgo) 49.392 ab.; antica città d’inco- 
ronazione dei re anglosàssoni. 
Kingstown (-taunn) 1) (Antille 
britanniche, San Vincenzo) città (ca- 
polnogo), 5447 ab.; —- 2) (Irlanda, Da- 
blin) città, 17.377 ab.; bagni di mare. 
Hingsville (Ontario) b., 1335 ab. 
Hingswood (-sudd) (Inghilterra, 
Gloncestershire) com., 11.961 ab. 
Hing Willinm Land (- uilliem 
lend) isola dell'arcipelago Àrtico ame- 
ricano, a SO di Boothia Felix. 
Hing Willinms Town (- nil- 


— 2507 — 


kKio 


liems tann) (Colonia del Capo, SE) 
città, 9023 ab. (bianchi 3564); 400m. 
Hinkel1Gottfried (11/3 1815-18/11 82), 
di Obercassel presso a Bonn, poeta te- 
desco {(« Otto der Schutz », 1846, 73* 
ed. 1894) e storico dell’arte; 1849 co- 
me andace rivoluzionario condannato 
a prigionìa perpetua, noverbre 1850 
fuggì da Spandau coll’amto dello stu- 
dente Karl Schurz (3urz) (®/s 1829-14/5 
1906; di Liblar presso a Colonia, poi 
emigrato agli Stati Uniti d'America 
ed ivi uomo politico, 1877-81 ministro 
dell’ interno; m. a New York), andò 
a Londra, donde nel 1866 passò come 
professore d’archeologia e storià del- 
l’arte al politecnico di Zurigo; la sna 
prima moglie (dal ??/s 1843). Johanna 
MHockel di Bonn (8/7 1810-25/11 58; morta 
a Londra cadendo dalla finestra), fun 
musicista e scrittrice; suo figlio Gott- 
fried (11/7 1844-22/3 91), di Poppelsdorf 
(Bonn), fu storico dell’arte (m. a Bonn). 
Xino (gomma) droga, in commer- 
cio sotto forma di pezzetti nero-rossa- 
stri; v. Amboina (d’) 4); bùtea; coccò- 
loba; eucalitto; serve come astringente. 
e pur s’impiega in tintoria e conceria. 
Hinréss (Scozia, .E) città, capo- 
luogo di contea (188 kma, 6981 ab.; 37 
per kmq), 2136 ab.; sul lago Leven. 
KHinsale (-sel) (Irl., Cork) c., 4016 
ab.; 12/8 1869 sbarco di Giacomo II. 
Kin-scia-K. v. Jang-ze-kiang. 
Hin-sciui-ho v. Hoang-ho d). 
Hinsky Berta (contessa) (°%/6 1843- 
21/6 1914), di Praga, dal 1876 maritata 
baronessa von Sut{ner (moglie del ru- 
manziere barone Arthur von Sttner 
{21/2 1850-10/12 1902] di Vienna), instan- 
cabile denigratrice della guerra (detta 
perciò a Vienna la « baronessa della 
Pace », e onorata 1905 col premio No- 
bel per la pace), autrice di molti ro- 
manzi, e specialmente del libro « Die 
Waffen nieder » (giù le armi!) (40 
edizioni dal 1889); m. a Vienna. 
KHinston (kinst’n) (Carolina sett., 
1) borg., 4106 ab.; sul Nense River! 
kintal v. cantàro. 
Hintyre (-tair) — Cantire (v.). 
Ktnzig 1) (Assia) fiume, affluente 
di destra (a Hanan) del Meno, 82 km; 
- 2) (Baden) fiume, affluente di destra 
(a Kehl) del Reno, 112 km;- 3) (Sviz- 
zera) passo (2076m) tra Schiichen Tal 
in Uri e Mnota Tal in Schwyz. 
Hjébenhayvn v. Copenaghen. 


kio 
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Hjége (città) v. Koge. 

kiòbi (turco)= villaggio, 

Ujòkkenmédd.v.attaldsdynger. 

kjéblen v. Scandinavia. 

Hionga (Africa or. ted.) distretto. 

Hjéòprili v. ChiGprili. 

Hjéòprikiù v. Copriilii. 

Hioto (città) v. Chioto. 

Hipeciak v. Capciak. 

kipfel v. chifel. 

Hiphiss6s (fiume) v. Cetìisso. 

Hipling Rudyard, di Bombay (n. 
30/12 1865), poeta e romanziere impe- 
rialista inglese; 1882-89 giornalista in 
India, poi in viaggi per l’A.sia orien- 
tale, l’Atrica e l'Australia e dal 1892 
domiciliato a Brattleboro nel Vermont, 
1907 onorato del premio Nobel per la 
letteratura; scrisse interessanti rac- 
conti della vita indiana (« Vlain tales 
trom the hills », 1888, « Light that 
failed», 1891, « the days work », 1898), 
romanzi (« Kim », trad. in italiano da 
Paolo Silenziario, 1913, MIlano), e poe- 
sie liriche (« Barrack-room ballads »). 

kipse lo pelli di piccoli bovini del- 
l'India e del Capo usate per tomai. 

Hiratpur (Agra) c., 14.823 ab. 

Kirchbach 1) Frank (2/6 1859. 
19/3 1912), nato a Londra, pittore te- 
desco, dal 1898 prof. a Mònaco (Ba- 
viera);-2) Wolfgang (18/01857-8/91906), 
nato a Londra, fratello del precedente, 
scrittore tedesco (poesie, romanzi, dra- 
mi), dal 1896 stabilito a Berlino. 

KHirchberg 1) (Prassia, Coblenz) 
«aut'm Hunsriick », città, 1214 ab.; — 
2) (Sassonia, Zwickau) « in Sachson », 
città, 7227 ab.; 3350; al Sdi Zwi- 
ckau; - 3) (Wiirttemberg, Jagstkreis) 
«au der Jagst », città, 1046 ab. 

Kirchberg (di), verde, inglese. 


Hirehadorf (Austria sopra} Enns). 


città, capol. di capitan., 1551ab.; 433m, 
Hirehdrauf v. Szepes-Varalja. 
HKircheniamitz (Baviera, - alta 
Franconia) città, 2258 ab.; 559m. 
Hirceher Athanàsins (2/6 1601-39/10 
80), di Geisa (gai-) presso a Fulda, ge- 
stutita, matematico, fisico (« Ars ma- 
gnèsia, sive conclusiones experimen- 
tales de offèctibus magnétis », Merbi- 
poli, 1631; invenzione dello specchiu 
[ustòrio] analtese {« Spècula melitensis 
encyclica », Messanae, 1638], inven- 
zione [1650] della lanterna dgica), 
archeologo e orientalista, sino al 1634 
prof. a Wiirzburg, 1635 ad Avignone 


e poi a Roma (prof. di matematica e 
ebraico al Collegio romano), dove fon- 
dò il « Museo kircheriano ». 
Hirchhafn (Prussia) 1) (Cassol) 
città, 2421 ab.; - 2) « in Nieder-Lau- 
sitz » (Frankfurt) città, 4778 ab. 
Hirchheinm (-haim)(Baden, Mann- 
heim) com. rurale, 5607 ab.;-2) « unter 
leck » (Wirtt., Donau) città, 9668 ab. 
Hirehheimbolanden (-haim-) 
(Baviera, distretto del Palatinato) cit- 
tà, 3560 ab. (agglomerati 3369); 269m. 
Hirchhellen (Prussia, distretto 
di Miinster) borg., 4593 ab. 
Hirehhoff 1) Adolf (0/1 1826-27 /2 
1908), di Berlino, filologo (« Die um- 
brischen Sprachdenkmiiler », 1848-51; 
« Corpus inscriptionum Atticarum », 
1873 e seg.), dal 1865 prof. a Berlino; 
— 2) Alfred (28/5 1838-8/2 1907), di Er- 
furt, geografo, prof. ad Halle; - 3) 
Itobert (1°/3 1824-17/10 87), di Kénigs- 
berg, fisico (anùlisi spettrale). 
XMirchhotff (del), leggi, a) in ogni 
punto d’incontro, detto xodo, dei fili 
conduttori, formanti una rete, la som- 
ma algèbrica delle intensità delle cor- 
renti è nulla; b) in un perimetro chiu- 
so la somma algebrica delle forze 
elettromotrici è uguale alla somma 
algebrica dei prodotti delle intensità 
per le resistenze dei conduttori. 
Hirehhérde (Prussia, Arnsberg) 
borg., 13.523 ab. (agglomerati 2349). 
Hirchhundem (Prussia, distrot- 
to d'Avnsberg) com., 5827 ab. 
Hirchmayr Cherubino, di Venc- 
zia (n. 1848), pittore di ritratto. 
Kirenga (fiume) v. Lena. 
Hirensk (Siberia, Ircutsk) città, 
2253 ab.; allo sbocco della Kivenga. 
HKHireson (Kiresin, Kerasunda) 
(Turchia, Trebisonda) porto, 8440 ab. 
Biwrghisi (popolo) v. Chirghisi. 
Mirin (Manciuria) v. Chirin. 
Miriu (Nippon) città, 24.000 ab. 
Hirkaga& (Turchia, vilaiet di 
Smirne, N) città, 20.000 ab.; 164m, 
Hirkby in Ashfield (kerbe -fild) 
(Ingh., Nottingham) com., 10.318 ab. 
Hirkealdady (Kercalde) (Scozia. cou- 
tea di Life) città, 34.079 ab.; porto. 
Hirkcudbright (Lkerkeddbrait) 
(Scozia, S) città, capoluogo di contèa 
(« Kirkendbright » o East Galloway 
[ist ghèllove], 2325 kmq, 39.383 ab., 
17 ab. per kmq), 2386 ab.; porto. 
Hirkeby (Schleswig, 0) capoluogo 


kir 





dell'isola Am Mella Frisia sett.. 4i 
kmq, circa 1200 ab. danesi), 474 ab. 
Kirker (Bombay) c., 10.951 ab. 
Hirkintilloeh (-lok) (Scozia, con- 
tea li Dumbarton) città, 11.681 ab. 
Kirk-HKilisse (« Quaranta chie- 
se»: bulgaro ZLozengrad, città delle 
vigne) città (v. Chirk-Chilisse), gran- 
de fortezza turca, che i bulgari (ge- 
nerale Dimitriieff), aiutati dai serbi, 
24/10 1912 conquistarono dopo quattro 
giorni di sanguinosi combattimenti. 
Kirksville (kerksvill) (America, 
stato di Missouri, NE) città, 5966 ab.; 
ha una scuola americ. di osteopatia. 
Kirkwall (kerk-) (Orcadi, Main- 
land, SE) città (cap.), 3660 ab.; porto. 
Kirkwood (kercudd) (America, 
stato di Missouri) borg., 2825 ab. 
Xirvman (Persia) v. Chirman. 
Kirmasti (Brussa) c., 4800 ab. 
Kir Moab v. El Kerak. 
HKirn (Prussia, distretto di Coblenz) 
città, 7111 ab. (agglomerati 6074). 
Hiroba, o Ghiroba (« pianura gri- 
gia ») (Turchia, Smirne) c., 5000 ab. 
Kirscehir, o Kirscer, (Turchia, 
vilaiet di Angora) città, 8462 ab.; 
950; a N del Chisil Irmak. 
Kirsch (-r$) v. ciliege (di) 1). 
MKirsechner (kirsner) Lula (Aloy- 
sia), di Praga (n. 17/6 1854), roman- 
ziera austriaca (pseud. Ossip Schubin): 
viaggiò molto; da ultimo stabilita nel 
castello di Bonrepos (Lissa a. Elbe). 
Kirton (città) v. Crediton. 
Kirtorf (Assia super.) c.. 882 ab. 
Kirvuna (ssi-) (Svezia, 670 55° N) 
borgata di minatori (più di 8000 ab.) 
fondata nel 1898 per l’esercizio «della 
grande miniera del firunavara, ch'è 
una montagna tutta di minerale di 
ferro; poco più a N è Zuossanavara, 
altra grandissima miniera di ferro. 
KHirvoli v. Illiro-ellenico f). 
Kirza (Vladimir) città, 4799 ab. 
Kis 1) (magiaro) = piccolo ; — 2) (tur- 
co) unità di conto, borsa (v. 15)). 
Kisale lago dell'alto Lualaba. 
Hisamo (di), golfo, all’ estremità 
occid. della costa sett. di Creta, fra 
le penisolette del capo Spada (774m), 
all’F, e del capo Busa, all'O; col 
porto di Kiìsamtu Castélos (1000 ab.). 
KHis-Beeskerek (Ongheria, comi- 
tato di Temes) comune, 3738 a). 
Hisbér (Ungheria, Kom:rom) gran- 
comune, 3837 ab.; regio stabilimento 
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di monta, al allevamento inglese; in 
vicinanza è Bdbolna, con regio stahi- 
limento di monta, ad allevam. arabo. 
Hiscinev (città) v. Bessarabia. 
Hisdiszn6d, dai tedeschi detto 
Mfichelsberg, (Transilvania) borg., 1024 
ab.; 584 ; 4 km a O di Hermannstadt. 
Hisfaludy 1) Karoly (5/3 1788-23/11 
1830), di "Tét, il creatore del drama 
nazionale ungherese; anche poeta li- 
rico e novellista popolare; m. a Bu- 
dapest; - 2) Sandor (2°/01772-28/101844), 
di Siimeg (Zala), fratello del preceden- 
te, poeta; - 3) Società, società lettera. 
ria a Budapest (dal 1841 « Annuario »). 
Hishangar (India, Ragiputana, 
E) città, 15.457 ab.; a NE di Agemir. 
Hishegyes(B:{cs-bB.)com.,5082ab. 
Kishnagar (India, Bengala) città, 
25.500 ab.; sede di vescovo cattolico. 
Kishorgangi (India, Bengala)cit- 
tà, 13.988 ab.: a E del Bramaputra. 
Kisil (Kisil-) v. chisil (Chisil-). 
HisitArvat(provincia russaTrans- 
caspiana) città, 4131 ab.; 58m, 
KHisil Irmak v. Chisil Irmak. 
Kisimaio = Chismaiu (v.). 
Kisinev=Kiscinev{v.Bessarabia). 
KHis-KHanizsa, o Torok-Hanizsa, 
(Ungheria, ‘Toront:l) com., 4051 ab. 
His-Hébòrés (Pest) com., 9271 ab. 
His-Hilkillé (Ungheria, Transil- 
vania) 1) finme, che col Vagy-Kikiléo 
forma il AiikitZ{d (tedesco Kokel), aftl. 
di sin. del Maros; - 2) comit., 171i 
kmq, 115.903 ab. (68 per kmq); capol. 
Dicsi-Szent-Marton, com. di 4400 ab. 
Kis-Hrn = piccola Cumània. 
His-Krin-Félegyhsaza (Pest-Di- 
lis-Solt-K.-K.) com., 34.924 ab.; 101m, 
Kislanou (città) v. Bessarabia. 
Kislev 3° mese ebraico; nov.-dic. 
Hism (Persia, entrata del golfo 


Pèrsico) città; 5000 ab.; sulla punta 


di NE dell’isola omonima (detta an- 
che Z'avilà; 1330 kmq, 15.000 ab). 
HKismafu (porto) v. Chismaiu. 
KHismarton (tedesco Fisenstadt) 
(Ungheria, Sopron) città, 3067 ab.; 
180 ; castello del principe Esterhfizy. 
Hispest v. Budapest. 
Kiss Augeust (11/10 1800-24/3 65), di 
Paprotzan (Slesia), scultore a Berlino. 
Hiss (kish) J6zsef (Giuseppe), di 
Temesv:r (un. 1843), poeta ungherese. 
Hissavos v. Nliro-ellenico f). 
KHisser isola a NE di Timor, 132 
kmq, 9600 ab., con Wonreti capoluogo. 


kis 


cena — 


KHissingen v. bad Kissingen. 
Hisszeben (ted. Zeeben) (Ungh., 
Séros) città, 3257 ab.; sulla Tarcza. 
Mistanje (Dalmazia, Benkovac) 
cum. e distretto, 10.049 ab., di cui 1876 
in Kistanje e gli altri in fraz., tra cui 
Bietine (802), Biovicéino Selo (933), £r- 
venik Gornji (1476) e Ivofevci (1047). 
Histelek (Ungh., Csongrad) com., 
8177 ab.; possiede la puszta Szer. 
Histna (Decan) fiume, che nasce 
presso 818° N, a NO di Satara e sbocca 
con un gran delta nel golfo del Ben- 
gala, a circa 160 N; lungo 1280 km, 
riceve, a sinistra, gli affluenti princi- 
pali Bima e Must, e a destra l’affluente 
principale Tungabadra, del quale il 
Vedavati è affluente di destra. 
His-Forsk (Ungheria, comitato 
di Torontal) comune, 2941 ab. 
kisuaheli (chis-) v. Congo belga. 
Hisdjazsglas (Ungheria, J18z-Na- 
gy-Kun-Szolnok) città, 14.000 ab. 
kKisvaà la veste di broccato nero con 
fascia ricamata in oro, che ogni anno 
viene dall'Egitto mandata è Mecca. 
Risvsrda (Ungheria, comitato di 
Szabolcs) gran comune, 10.000 ab. 
Hita v. Fuladugu; Kuyes. 
Hitechener (kìtcener) « of Xhur- 
toum » Herbert (lord), di Crotta Hou- 
se in Irlanda (n. 24/6 1850), generale in- 
glese, dal 1882 nell'esercito egiziano, 
1886-88 governatore della regione pres- 
so al mar Rosso, dal 1892 supremo co- 
mandante (sirda») dell'esercito egizia- 
no ; 2/9 1898 conquisto Chartum e 24/i 
1899 sconfisse i madisti a Om Debri- 
cat (a SE di Chartum); indi governa- 
tore generale del Sudàn ; 1900-2 coman- 
dante supremo nella guerra contro i 
buri, 1902-9 generalissimo delle truppe 
indiane; dal %/s 1909 alto commissario 
e comandante in capo delle forze br1- 
tanniche nel Mediterraneo; dal luglio 
1911 agente britannica (specie di vice- 
rè) in Egitto; successivam. creato ba- 
rone, visconte e (*1/1914) conte; dal 9/8 
1914 ministro britannico della guerra. 
kKitèke (Congo, O) linguaggio 
kittacincla macrobra specie 
di merlo acqugiuolo delle Indie orien- 
tali, nero sopra e giallo sotto. 
Hittanning (Pennsylvania, O) b., 
3902 ab.; sulla sinistra dell’Allegheny. 
Hittinen (fiume) v. Kemi. 
Kytul (legno di palma) v. urènga 
Hitzbihel (Tirolo, NE) città, ca- 
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poluogo di capitanato distr., 3600 ab.; 
770; le « Alpi di Kttzbihel » (« Ret» 
tenstein », 2361m) formano la sponda 
settentrionale dell'alto Pinzgau. 
KHitzingen (kìtzinghen) (Baviera, 
bassa Franconia) c., 9118 ab.; 205. 
Miu-cuo (città) v. Hoang-ho e). 
KHiu-kiang v. Chiu-chiang. 
HKHiung-ciou v. Chiung-ciou. 
Hiusclu (Giappone) isola (v. Chiu- 
sciu) che contiene i maggiori giaci- 
menti di carbon fossile del Giappone. 
Hjustendil v. Kiòstendil. 
HKjutahina (città) v. Cutàia. 
kiva (Arizona, NE), nella riserva 
degli indiani moqui, == spàzio, per lo 
più circolare, sotterr., in luogo ap- 
partato, destinato agli atti del culto. 
Kivi (« àpteryx ») genere di uccelli 
corridori con bècco lungo e sottile, ali 
e coda affatto rudimentali, piume sim. 
a peli; due apecie della grandezza d’un 
pollo, nella Nuova Zelanda: « àpteryx 
australis », specie bruna, e « àpteryx 
Oweni », specie grigio-cenerina. 
Kzivik (Russia) battelletto da fiume 
con tetto di stuoie; a remi, o a cavalli. 
Mivu, lago, v. Chivu. 
Miz Halessi v. Chiz Calessi. 
Miizljar (città) v. Chisliàr 
kx. (K.K.) v. imperial regio. 
Hinezko (claéco) Julian (5/n 1828- 
2v/i1 1906), ai Vilna, pubblicista (« Les 
deux chanceliers »; « Causeries floren- 
tines ») e dantista; m. a Cracovia. 
Kiadderadatschb v. Kalisch. 
Hladno (Boemia, 2 O di Praga) 
ciutà, capoluogo di capitanato distret- 
tuale è di distretto giudiziario, 21.000 
nb.; 384m; carbon fossile; ferriere. 
Hliadovo (Serbia, NE) com., 2012 
alh.; dirimpetto a Turnu-Severin. 
kI:xfter vecchia misura lineare in 
Germania e Austria, pari a 6 piedi. 
Hlagenfurt (-ghen-) (Carìnzia) 
città con proprio statuto (capitale del 
ducato di Carinzia) e capoluoro di ca- 
pitanato distrettuale e di distretto giu- 
diziario, 28.958 ab.; 446m:; v. Gurk 2). 
Hlamath (Oregon e Calif.) fiume, 
Hlapka 1) Gy0rgy (7/4 1820-17/s 92), 
di Y'emesvar, generale della rivoluzio- 
ne ungherese, comandante della for- 
tezza di Komirom; disfece l’esercito 
austriaco che l’assediava, ma poi (27/0 
1849) dovette capitolare; esulò; 1867 
rimpatrio e fu eletto deputato; scrisse 
la storia della « Guerra nazionale in 


Klan 


Ungh. e Transilvania » (2 vol., 1851); 


m. a Budapest; - 2) Jerome detto 
Jerome (gerremm), di Walsall (n. 2/6 
1859), scrittore inglese (a Wallingford), 
specialmente di racconti umorìstici. 

Klinproth Martin Heinrich (1/12 
1743-1/2 1817), di Wecnigerode, chi- 
mico, prot. a Berlino, scoprì l’uranio, 
il zircònio, il titànio, il cerio, e fu be- 
nemerito dell’analisi minerale. 

Klnprothite = lazulite (v.). 

Hlarelf v. Gotaelf. 

Hlattnu (Boemia, SO) città (in 
cèco Klatovy), capoluogo di capita- 
nato distrettnale, 14.000 ab.; 409m, 

Hlansen v. La Chiusa. 

Klausenburg (Transilvania)città 
(magiaro KAolozsvdr), metròpoli della 
‘Transilvania e capoluogo dell'omoni- 
mo comitato (magiaro Aolozs; 5001 
kmq, 285.010 ab., 37 ab. per kmq), 
60.808 ab. (nel comune); 372m; snl 
K.is Szamos; università (dal 1872). 

KHlayton v. gas illum. (cenno stor.). 

Kleber Jean Baptiste (9/8 1753-14/6 
1800), di Strasburgo, 1776-83 ufficiale 
austriaco, poi ispettore all’ intendenza 
delle costruzioni a Belfort, 1792 volon- 
tario nell’ esercito francese dell’ alto 
Reno, 1793 generale di divisione (in 
Vendée), 1794-96 sotto Jonrdan nel- 
l'esercito del Nord, 1798 con Bonaparte 
in Egitto, ivi dal 1799 comandante sun- 
premo, 29/3 1800 disfece i turchi a Elio- 
poli: morì assassinato al Cairo. 

kIecho v. dendrochelidone. 

Klecksografia l’arte delle mac- 
chie d’inchiostro, degli scarabocchi. 

KHlecberg Clotilde (27/0 1866-7/s 
1909), di Parigi, famosa pianista. 

Hiltein (clain) 1) Felix, di Diissel- 
dorf (n. 25/4 1849), matematico, dal 
1886 prof. nell’ nniversità di Géttin- 
gen, dal 19/6 1913 socio straniero del- 
l'accademia di scienze della Società 
reale di Napoli; - 2) Hermann Joseph, 
di Còln (n. 2/9 1842) astronomo (spec. 
selendloco); - 3) Johann Adam (24/n 
1792-21/s 1875), di Norimberga, pittor 
d’animali e di paesaggio; m. a Miin- 
chen; — 4) Max (7/1 1847-95/o 1908), di 
G6nez in Ungheria, scultore a Berlino. 

Hleingartach (clain-){Wiurttem- 
berg, Neckarkreis) città, 972 ab. 

Hleinmeister v. minutieri. 

Kleînmichel(clain-)Richard(31/12 
1846-15/3 1901), di Posen, pianista e com- 
positore; m. a Charlottenburg. 
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HKleinpaul Rudolf, di Grossgrabe 
(n. °/3 1845), scrittore tedesco (« Rom 
in Wort und Bild », 2 vol., 1882-83; 
« Neapel », 1884), dal 1878 a Lipsia. 

Hlceinrosseln (clain-) (Lorena te- 
desca) borg., 6909 ab. (agglom. 2190). 

Hleinseite (clainsaite) quartiere 
di Praga, alla sinistra della Moldau. 

Hileische (claisce) v. Aussig. 

KHleîst (von) 1) Ewald (7/3 1715-24/3 
59), di Zeblin in Pomerania, poeta te- 
desco, antore di elegie, idilli, odi, rac- 
conti poetici e del poema descrittivo 
« Der Friihling » (la primavera, 1749); 
dal 1740 militare prussiano, raggiunse 
il grado di maggiore; gravemente fe- 
rito a Knnersdorf (12/3 1759), morì a 
Frankfurt a. O.; — 2) Heinrich (280 
1777-#1/1 1811), dì Frankfurt a. O., 
poeta, che, caduto in grande malinco- 
nìa, si uccise (insieme colla sna, amica 
Henriette Vogel) presso a Potsdam. 

Hlencke Helmina (Wilhelmine 
Christiane) (39/1 1783-28/2 1856), di Ber- 
lino, maritata in seconde*no0zze col- 
l’orientalista francese Antoine Léo- 
nard de Chézy (1773-1832), poetessa e 
scrittrice tedesca; m. a Ginevra. 

Kierk (de) v. Lboendale. 

Kierksdorp (Transvaal, SO)città. 
3000 ab.; 1320; sullo Schoon Spruit. 

Hlettgam v. Absburgo. 

Kletzko (Bromberg) c., 1779 ab. 

Hlimkovice v. Kéonigsberg 5). 

Klimt Gustav, di Vienna (n. 1862), 
pittore di ritratto e genere; fondatore 
della « Secessione viennese ». 

Klinckowstrém (von) Agnese 
(contessa) (1/9 1850-14/11 1909), di Ho- 
henfelde nella Frussia orientale, ro- 
manziera; m. a Monaco di Baviera. 

Hlingenthal (-ghen-) (Sassonia, 
Zwickan) com., 6158 ab. (aggl. 5715). 

KHlinger (-gher) 1) Friedrich Mazi- 
milian (von) (17/2 1752-%/3 1831), di’ 
Francoforte sul ‘Meno, poeta (special- 
mente’ dramatico) e romanziere tede- 
sco, dal 1780 in servizio militare russo, 
da ultimo tenente generale e curatore 
dell’ università di Dorpat; m. a Pie- 
troburgo; dal tit. «Sturm und Drang » 
(sconvolgimento ed ìmpeto) di nn suo 
drama vennedenominato («Sturm- und 
Drangperiode ») il periodo rivoluzio- 
nario della letteratora tedesca dal 1770 
al 1781; — 2) Max, di Lipsia (n. 18/2 
1857), pittore, acquafortista e scultore. 

Hlfinsor un mago nel « Parzìival » 


li Wolfram; secondo la leggenda un 
principe di Capua che, per aver com- 
messo adulterio, fu evirato, e pui, roso 
da invidia, attese a distruggere la fe- 
licità d’altri uomini, ed eresse un ca- 
stello incantato; col nome di Hlingsar 
«von Ungarlanà », nel poema « Wart- 
burgkrieg », Arbitro ed esorcista. 
Klisura (Bulgaria, Filippòpoli, N) 
città, 1823 ab.; nell’alta valle della 
Strjema (aftl. di sin. della Maritza). 
Hléden (von) Gustav Adolf (£*/0 
1814-11/3 85), di Berlino, geografo. 
Hlofa-Jòokull v. Islanda. 
klogs (inglese) = ghieta (v.). 
Hlondike (-dàik) v. Dawson 2). 
Hlonowiez v. Acerno 2). 
KHlopstock Tricdrich Gottlieb (*/7 
1724-14/38 1803), di Quedlinburg, 1748 
maestro privato a Langensalza, 1750 
t Zurigo, dal 1751 (per invito del re 
di Danimarca) a Copenaghen, dal 19/6 
1754 marito di Meta (Margareta) Moller 
di Amburgo (19/3 1728-28/11 58), dal 1771 
stabilito ad Amburgo (dal 1782 mavito 
di Johanna Elisabeth von Winthem 
nata Dimptfel), celebre poeta èpico, li- 
ricoedramatico (opera principale « Der 
Muesslits », poema èpico:religioso in 20 
canti, 1748-78), che esercitò la massi- 
mi inflnenza sulla poesia tedesca; ne 
serisse Cramer (2° ed., 5 vol., 1782-93). 
Klopstòckia (palma) v. ceròssilo. 
Mioster Berge (-ghe) famosu ba- 
dia benedettina presso a Magdeburg, 
fondata avanti il 965 du Ottone 1, 1565 
trasformata in un asilo protestante, 
nel 1809 soppressa e 1813 distrutta. 
HKiosterCamp(Diisseldorf) borg., 
1110 ab. ; giù famosa badia cistercense 
(dal 1122); ivi 1%/6 1758 vittoria del 
duca Ierdinando di Brunswick suì 
francesi, e 19/10 1760 vittoria dei fran- 
cesi (marchese de Castries) sul prin- 
cipe ereditario di Brunswick. 
KHlostergrab (Boemia, Dux) città, 
3562 ab.; 356; la distruzione (ordi- 
nata dall'arcivescovo di Praga) della 
sua chiesa evangelica (1616) fula causi 
prossima della guerra di trent'anni. 
Klosterlausnitz (ducato di Sas- 
sonia Altenburg) borg., 2204 ab. 
Hléisterle (Boemia, Kaaden) com.. 
2768 ab. (agglom. 2327); 315, 
Kilostermanysfeld (Merseburg) 
borg., 5485 alb.; presso a Mansfeld. 
HKlosternetburg{-n0i-)(Austria 
inferiore, ‘ulln) città, capolnogo fi 
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distretto giudiziario, 15,000 ab.; 1701; 
presso al Danubiov, al NO di Vienna; 
scuola di viticoltura e frutticoltura. 
EKlosters(Grigioni, Oberlandquart) 
circolo e comune (con Serneus), 1719‘ 
ab.; capoluogo Klosters Platz (1193), 
Hlofzsehe (-kce) (Sassonia, Dre- 
sdi) comune rurale, 5171 ab. 
KHlundert (Olanda, prov. del Bra- 
bante settentrionale) città, 3567 ab. 
Hlhippelberg (Céiln) b., 4576 ab. 
kn = chilometro (-i). 
kamno = kilometrora (V.). 
Hung = chilometro (-i) quadrato (-i). 
Hunekfuss Hermann, di Wissen 
an der Sieg, pittore tedesco di storia 
6 scrittore d’arte, prof. a Cassel. 
Knapp Georg Friedrich, di Giexs- 
sen (ghizzen) (n. 7/s 1842), figlio del 
cltiimico tecnològico Ludwig Friedrich 
(22/2 1814-8/6 1904), economista (« Theo- 
rie des Bevòlkerungswechsels », 1874). 
dal 1874 professore a Strasburgo. 
Hnuaus Ludwig (*/10 1829-7/12 1010). 
di Wiesbaden, pittore di genere. 
kuelpe (enai-) tradizionale rego- 
lata òrgia di birra degli studenti ted. 
Hneipp (cnaipp) Sebastian (17/5 
1821-17/6 97), di Stefansried presso 
Ottobeuren, parroco a Wéorishofen in 
Svevia, autore di um metodo speciale 
di cura d’acqua (« cura Kneipp »), ba- 
sato sull’intento di regolare il movi- 
mento del sungue, completunlo è ri- 
sparmiando le forze degli organi più 
direttamente interessati alla circola- 
zione, ossia del cuore e dei reni. 
Huneller Gottfried (3/8 1646-27 /10 
17283), di Lubecca, dal 1674 a Londra, 
pittore di ritratto, 1715 creato barone 
col predicato « of Whitton », autore 
delle otto « Hampton Court Beauties » 
(dame della corte di Guglielmo I11). 
HMmeza (-scia) (Bulgaria, 0) borg., 
7089 ab.; a O del fiume Isker. 
kniaguinia (russo)= principessa. 
liniazevne (-scevatz) (Serbia, di- 
partimento di Timok) città, 5485 ah. 
knicKerboeker (ni-) 1) stofià or- 
dinaria, sim. all'inglese lîngey-20088ey 
(linnsse villse) e al ted. deiderwvand 
(mezzatela e mezzalana liscia), ma con 
groppi a vari colori; v. Irving 4); - 
2) calzone corto da alpinista. 
Huniebis (knib-) v. Hornisgrinde. 
Hmnielingen (knilinghen) (Baden, 
eircolo di Karlsruhe) borg., 3564 ab. 
kKuight (nait; ingl.) = cavaliere, 


kni 


Knights oflabor (naits of leb'r) 
== Caval. del lavoro, associaz. operaia 
socialistica in America (dal 1869). 

Hnightstown (naitstaun) (Lrlan- 
da, 0) Inogo nell’isoletta di Valentia, 
con osservatorio meteorologico e colla 
stazione telegrafica transatlantica. 

Hnihinin Wies (Galizia, distret- 
to di Stanislau) città, 22.148 ab. 

Hnille Otto (19/0 1832-7/4 98), di 
Osnabriick, pittore, prof. all’ aecade- 
mia di Mònaco; m. a Meran. 

Hnin (Dalmazia, .£) com., capo- 
luogo di capitanato distrettuale e di 
distretto giudiziario, 25.000 ab., di cui 
(nel 1900) 1302 nella borg. di Knin 
(236m; sulla Kerka) e gli altri in 22 
trazioni, delle quali le maggiori sono: 
Biscupija, con 1200, Goludié, con 1878, 
Mokro Polje, con 1663, Plavno, con 
2059, Polàcia, con 1353, Strmica (-mi- 
tza), con 1313, e VrbdniX, con 1746 ab. 

KnipperdoHMinek Bernhard, di 
Miinster, ivi capo anabattista e 1534 
horgomastro, 23/1 1536 con Giovanni 
di Leida (v. Rockelson) giustiziato. 

Hniscin (Crodno) città, 3392 ab. 

Mnittelfeld (Stiria, capitanato di 
Judenburg) città, capoluogo di distret- 
to giudiziario, 10.000 ab.; 645m. 

Hnittlingen (-ghen) (Wiirttem- 
berg, Neckar) c., 2718 ab.; v. Faust. 

kuock-ount (nock-aut; inglese), al- 
la boxe, è un colpo che mette chi lo 
riceve fuori di combattimento. 

Hnoll Konrad (9/9 1829-14/6 99), di 
Bergzabern, scultore a Miinchen. 

Knoller Martin (3/111725-21/61804), 
di Steinach in ‘rirolo, eccellente pit- 
tore di storia e di ritratto a Milano. 

Knéotel Richard (12/1 1857-29/41914), 
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di Glogan, pittore di storia a Berlino. - 


Hnottingley (nottiugle) {York- 
shire, West Riding) com., 5809 ab. 

Knowledge is power (nòllegt is 
pau'r; inglese) = sapere è potere; ci- 
tazione (divenuta proverbiale) dalle 
« Religions meditations » di Bacon. 

Knox (nox) John (1503-24/1 72), di 
Giflordgate (Haddington), prete, dal 
1542 favorevole alla Riforma; 1547-49 
in prigionia francese; 1554 a Ginevra; 
1559 ritornò in Scozia, dove, sollevato 
il popolo, fece (1560) accettare la Chie- 
sa presbiteriana; oratore violento, eser- 
citò grande influenza e, come nemico 
di Mavia Stuart, ne provocò la «depo- 
sizione; m. (parroco) a Edimburgo. 


koe 





Hunoxville (noxvill) (America) 1) 
{[owa) città, 3131 ab.; a ESE di Des 
Moines; - 2) (Pennsylvania, 0) borg., 
3511 ab.; - 3) (l'ennessee) città, 34.913 
ab.; 2750; 36° N: sede d'università. 

Munut {re} v. Canuto. 

Knufsford(Chester)com., 5172 ab. 

Hnutwil (Svizzera, Lucerna) com., 
941 ab.; 550Mm; a NO cdi Sursee. 

ké (magiaro)= pietra. 

Kobaldt e Nickel, nella favola nòr- 
dica, duo geni nani del mondo sotterr. 

Kobell 1) Ferdinand (7/6 1740-1,2 
99), di Mannheim, pittore di paesag- 
gio a Miinchen; così suo fratello Franz 
(23/17 1748-14/1 1822); —- 2) Franz (Rit- 
ter von) (19/7 1803-12/11 82), di Miin- 
chen, nipote (da figlio) di Ferdinand, 
mineralogista (e poeta dialettale Lba- 
varese); inventò lo stawroscòpio, stru- 
mento col quale si esàminano i mine- 
rali trasparenti per vedere se sono a 
semplice o a doppia rifrazione; - 3) 
Wilhelm (von) (5/4 1766-19/6 1855), di 
Manpheim, figlio di Ferdinand, pit- 
tore "di battaglie a Monaco di Bav. 

Kébben (Breslau) città, 959 ab. 

Hoblenz 1) (G eriania) v.Coblenz; 
- 2) (Svizz., Argòvia) com., 580 ab. 

Kkobold (ted.) folletto; v. spettro. 

Hobola Hermann Albert, di Han- 
nover (n. 5/8 1858), astronomo a Kiel. 

KHoburg v. Coburgo 1). 

Koch 1) Georg, di Berlino (n. wi 
1857), pittore di storia e di sport; - 2) 
Joseph (®/7 1768-22/, 1839), di Ober- 
giebeln (-ghibeln) nel Lechtal tirolese, 
pittor di paesaggio (storico o stilizza- 
to), dal 1795 a Roma; - 3) Aonrad, 
detto Wimpina (di Buchheim presso a 
Wimpfen), teologo cattolico, uno degli 
avversari di Lutero, collaborò alla 
« Confutatio » contro la « Confessione 
d’Augnsta »; m. 17/s 1531 nel convento 
di Amorbach; — 4) Ztobert (2/12 1842- 
27/5 1910), di Clausthal, medico, 1883 
direttore della missione tedesca per la 
studio del colèra in Egitto e in India, 
dal 1885 prof. all’ università di Ber- 
lino, ed ivi 1891-1904 direttore dell’Isti- 
tuto per le malattie infettive, fonda- 
tore della moderna batteriologia, ce- 
lebre specialmente per la sna scoperta 
del bacillo della tubercolosi e di quello 
del colera; 1906-7 fin in Africa per stn- 
diarvi sul posto la fatale malattia del 
sonno; 1905 ottenne il premio Nobel 
per la medicina; m. a Baden-Baden. 
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Hochub stella 8 dell’Orsa minore. 
Hochanowski Jan (1530-84), di 
Sycyna, poeta polacco; m. a Lublin. 
Hochel (Baviera sup.) borg., 1317 
ab.; 6041; sorgente sddica; in vici- 
nanza è il Kochelsee (lago), di 6,5 kmq, 
a 600m, dal quale esce la Loisach. 
Hocher affi. del Neckar (v.). 
Hocher Frnst Lheodor, di Berna 
(n. 25/8 1841), ivi dal 1872 prof. di chi- 
rurgia, celebre come operatore del go0z- 
z0, eprimo a riconoscere l'importanza 
della ghiandola tiroide: 1909 ottenne 
il premio Nobel per la medicina. 
kochina =— tubercolina (v.). 
Hochstedt (Magdeb.) c., 1787 ab. 
XMock (de) Paul (21/5 1794-29/8 1871), 
di Passy, romanziere e dramaturgo 
francese; m. a Parigi: i suoi nume- 
rosi romanzi, nel 1844 raccolti in 56 
vol., sono una vivace e realìstica rap- 
presentaz. della vita borghese (artico- 
lo da sostit. all'art. De Aock); anche 
suo figlio Henri (1819-92) fu romanz. 
Hées (Komtarom)} com., 2921 ab. 
Hoczalski Raoul, di Varsavia (n. 
3/1 1885), pianista e concertista. 
kodak nome-inventato d'una mac- 
china fotografica manuale dell'anglo- 
americana società Eastman. 
Hodiak (Alaska, SO) isola; e porto 
(già San Paolo) in questa, all’ I. 
Hoekelberg (cu-) (Brabant) com. 
(sobborgo di Brussel), 12.750 ab. 
Hoekkoek (cuccuk) Barend Cor- 
nelis (23/10 1803-5/4 62), di Middelburg, 
figlio del pittore marinista olandese 
Johan Herman di Vere (27/8 1778-12/1, 
1851), pittore di paesaggio; m. a Cleve. 
kKoelaèrta, o collinària, genere di 
piante graminicee festucàcee. 
Hoeliker v. KGlliker. 
Hoenen ({l:5-) (von) Adolf, di Pots- 
dam (n. 21/3 1837), geologo e paleon- 
tòlogo, 1801-1907 prof. a &dottingen. 
Hoepang (‘limor) v. Cupang. 
Moepping (kep-) Karl (29/6 1848- 
10/7 1914), di )resda, acquafortista. 
KHoesfeld (cos-)(Miinster)0.,9414a. 
Hoestendil v. Kéistendil. 
Hoeverden = Coevorden (v.). 
H.Gfinch (Stiria, distretto giudiz. 
di Voitsberg) com., 3342 ab.; 449. 
HKHéòge (kjije)(Dan., Sjiilland, E) cit- 
tà, 4284 ab.; alla foce del Kòoge Aa. 
HKoglung (Alaska, S) b.,. 533 ab. 
Héohalom (ted. Reps) (lransilv., 
Nagy Kiikillò) borg., 2900 ab.; 461m. 


Holisry (de) Antonia (principessa) 
("/1 1797-25/9 1862), figlia unica del ma- 
gnate ungherese ozsef principe (dal 
1815) de Kohgry (m. 1826), maritata 
al duca Ferdinando di Sassonia-0o- 
dburgo, m. come generale austriaco ?°/8 
1851; figli suoi: Ferdinando (v. 13) b)} 
ed Augusto (18/6 1818-26/7 81), tenente 
generale sassone, marito della princi- 
pessa Clementina (v. 2)), figlia del re 
Luigi Filippo; v. Ferdinando 6). 

kohen haggadol v. sommo sac. 

kohinoor v. cohinur. 

Méhler Ulrich (9/11 1838-24/10 1908), 


di Kleinneuhausen in Sassonia Wei- 


mar, filblogo, dal 1886 prof. a Berlino; 
pubblicò il 2° volume del « Corpus 
inscriptionum Atticarum » (1877-95). 

Kohlfurth {(Liegnitz) b., 1285 ab. 

KHohlvauseh (-rané) Friedrich 
(14/10 1840-17/1 1910), di Rinteln, figlio 
del fisico (benemerito della teoria del 
galvanismo, prof. a Erlangen) Rudolf 
Hermann Arndt Kohklrausch di Got- 
tingen (9/11 1809-°/8 58), celebre fisico, 
1895-1905 presidente dell’imper. Isti- 
tuto tècnico-fisicale (« Lehrbuch der 
praktischen Physik », 11 ed., 1910). 

Nohlscheid (-said) (Prussia, di- 


stretto di Aachen) borg., 9745 ab. 


Kohlschein (-sain) Joseph, di 
Warbnrg (n. 21/9 1841), inc. in rame. 

Kohlstatt v. Ebensee. 

Hohren (Lipsia) città, 904 ab. 

Hojetein (-tain) (Moravia, Pre. 


rau) città, capol. di distretto giudiz. 


(slavo NWojetin), 6051 ab. (aggl. 5615). 
Hoita Jirvi (Finlandia, SE) lago, 


304 kmq, tributario del Pielis Jkrvi. 


Hokel (tedesco) v. Kukiillo. 
Hokelburg è il nome tedesco dei 


due comitati nngheresi Kis Kikt}}é 
e Nagy Kiikiillé; v. Kùkullovar. 


Hokkola v. Gamla RKarleby. 
Hokomo (Indiana) c., 10.609 ab. 
Kkoks = coke (v.). ; 
Holbe Hermann (87/9 1818-25/11 84), 


di Llliehausen presso a Géottingen, 


chimico, 1851-65 prof. a Marburg e 


poi a Lipsia, molto benemerito della 


chimica teoretica e organica; scoprì 
le proprietà antisettiche dell’ acido sa- 


licilico; dal 1869 direttore del « Jour- 


nal fiir praktische Chemie ». 
Holberg (l’russia, Céslin) città, 
24.786 ab. (agglom. 23.827); 3 km so- 


pra la foce della Fersante nel mar 


Baltico (porto di Kolbergermiinde); sino 
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al 1873 fortezza; 19/12 1761 presa dai 
russi; 1807 celebre difesa prussiana 
(gener. Gneisenan) contro i francesi. 

Kolbuszowa (Galizia, O) com., 
capoluogo di capitanato distrettuale e 
di distretto giudiziario, 2894 ab. 

Holdewey {-vai) Karl (29/10 1837- 
18/5 1908), di Biicken in Hannover, co- 
mandò le due prime spedizioni polari 
tedesche (1868 a Spitzbergen e 1869-70 
alla Grénlandia orientale); dal 1875 
direttore della 29 divisione dell’ Osser- 
vatorio tedesco di marina ad Amburgo. 

Kolding (Jyllana, E) città, 14.219 
ab.; porto, nel « Kolding Fjord ». 

Holéa (Algeria) v. Colea. 

kéilen v. Scandinavia. 

KHolfn {Boemia, E) città, capolnogo 
di capitanato distrettuale, 17.000 ab.; 
202m; ivi 18/6 1757 vittoria degli au- 
striaci (Daun) su Federico II di Pruss. 

Kolsr Jan (29/7 1793-29/1 1852), di 
Mosso0cz in Ungheria, poeta czèco, pa- 
store evangelico a Pest, poi prof. di 
autichità slave a Vienna; isnoisonetti 
« Slavy deera » (figlia della Slavia; 
1821; e poi molte ediz.) considerati co- 
me il codice poòtico del panslavismo. 

Kélteda (Merseburg) c., 38473 ab. 

Hétliken (Argovia) com., 2380 ab. 

Héolliker (von) Albert (5/7 1817- 
“fn 1905), di Zurigo, celebre anatò- 
mico e biòlogo, 1847-1902 prof. a Wilrz- 
burg, benemerito dell'anatomia micro. 
scopica(«Handbuch der Gewebelehre», 
62 ed., vol. 1-3, 1896-1902; « Grundriss 
der Entwickelungsgeschichte », 2% ed. 
1884); m.a Wirzburg; suo figlio T'heo- 
dor, di Wiirzburg (n. ?8/s 1852), dal 
1891 prof. di chirurgìa a Lipsia, pub- 
blicò « Chirurgische Erkranknngen 
‘ler perifèrischen Nerven » (1890). 

Kolno (Lomza) città, 3200 ab. 

Holo (Kalisz) città, 9359 ab. 

Kolomèa (Galizia, SE) città, ca- 
poluogo di capitan. distrettuale, 42.676 
ab.: 295; alla sinistra del Prut. 

Kolos, in tedesco Salzgrudb, (Un- 
gheria, Kinusenburg) città, 3767 ab. 

Kolozs (-v‘ir) v. Klausenburg. 

Kolubara (Serbia, NO) fiume, af- 
fluente del Savo; da esso ebbe nome 
la battaglia 9/12 1914 nella quale gli 
anstro-ungheresi perdettero 20.000 pri- 
gionieri e 50 cannoni; 6 i serbi vitto- 
riosi ricuperarono Valjevo e Uzice, e 
14/12 successivo anche Belgrado, che il 
2fia avevano abbandonata al nemico. 


Hoin (monte) v. Illiro-ellènico a). 

Komzagdi (Ungheria, comitato «di 
Bihar, 47° N) com.. 7523 ab. 

Kémager scarpe lapponi di pelle 
di foca, alte quanto una scarpa ordi- 
naria, senza apertura sul collo del 
piedee strette alla noce da due legacce. 

Homarno (Galizia, Rudki) città, 
capol. di distretto giudiziario, 5875 al. 

Komzarom, in tedesco Kòmorn, 
(Ungheria, O) città, capoluogo di co- 
mitato (2848 kmq, 201.052 ab., 71 ab. 
per kmq), 22.337 ab.; 112m; tra Da- 
nubio e Vig; sede di comando di for- 
tezza; 1848 e 1849 baluardo della ri- 
voluzione ungherese; dal 1896 monn- 
mento «del generale Klapka (v. 1)). 

HKomensky v. Comènius. 

Komléos v. Nagy-K., Té6t-Kaml6o8. 

Hommern (Céln) b., 2021 ab. 

Hòmorn (Ungheria) v. Kom:irom. 

Homotan (Boemia, NO) città, ca- 
polnogo di capit., 19.000 ab.; 230m. 

Hompass Berg (Colonia del Ca- 
po, Sneeuw Berge) monte, 2591m, 

Homs Rerge v. Roggeveld Berge. 

Honakry (Guinea) v. Conaecri. 

HKondran (Palatinato superiore) 
borg., 730 ab.; sorgenti alcaline bicarb. 

Honer Max (1/7 1854-7/7 1900). di 
Berlino, ivi pittore di ritratto. 

konfederatka la berretta polac- 
ca alta con pellicoia e nappe; krak- 
ska, invece, la berretta bassa. 

Konge Aa v. Kéinigsan. 

Hongsberg (Norvegia, amt di Bn- 
skerud) città, 6018 ab.; 1491; r. zecca. 

Hongsvinger (-jer) (Norveg. cen- 
trale) città, 1600 ab.; 120 E; 147, 

kénig (tedesco) = re. 

HKHénig 1) apparecchio, per l’ana- 
lisi dei suoni, si basa essenzialmente 
sulla sostituzione delle càpsnle mano- 
metriche alla membrana del timpano; 
—- 2) Ewald August (*2/8 1833-9/3 88), 
di Barmen, romanziere; m. a Céln; + 
3) Friedrich (17 /41774-17 [1 1833), di Ris- 
leben, inventò il torchio celere da 
stampare; m. a Oberzell presso a Wiirz- 
burg; - 4) Heinrich Joseph (19/3 1790- 
23/9 1869), di Fulda, romanziere. 

Kéòoniggriitz (Boemia, F) città (in 
czeco Hradec Kralové), capoluogo di 
capitanato distrettuale, 11.000 ab.; 
244m; dovel’Elba riceve l’Adler: sede 
vescovile; ivi 3/7 1866 battaglia (detta 
anche di Sadowa) finita in una grande 
e «decisiva vittoria dei prussiani. 


158. — Piccola Enciclopedit Hoepli, 
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Hboniginhof un der Elbe 
(-ghin-) (Boemia, NE) città, capoluo- 
go di capitanato distrettuale (in czeco 
Dvttr Krélové nad Labem), 15.000 ab.; 
3401n; 20/6 1866 sconfitta austriaca. 

. Hbònigliche Weinberge (-vain- 
perghe) (Boemia, a SE di Praga) città 
(in czeco Ardlovské Vinohrady), capo- 
Inogo di capitanato distrett., 77.120 ab. 

Hunigsaat (Boemia, Smichow) cit- 
tà (in czeco Zbraslav), capoluogo di 
distr. giud., 1717 ab.; sulla Moldau. 

Héunigsau (danese fonge[-je] Aa) 
fiume di confine tra Schleswig e Jyl. 
land, 75 km; sbocca nel mar del Nord. 

KHuonigsberg 1) (Boemia, Falke- 
nau) città, 4537 ab.; sull’ Eger; - 2) 
(Prussia) città (« Kénigsberg in Preus- 
sen »; nome latino Regiomontum), ca- 
poluogo della provincia della Prussia 
orientale, 245.994 ab. (aggl. 228.412); 
sul Pregel (-ghel); università « Alber- 
tina» (dal 1544); osservatorio astrono- 
mico, 54° 42° 51° N, 290 29’ 45” E; 
città fondata 1255 dall'ordine ‘l’eutò- 
nico, dal 1457 residenza del granmae- 
stro ‘e 1525-1618 dei duchi di Prussia; 
città d'incoronazione (1701 e 1861); - 
3) (Prussia, IFranktfurt) città (« Ké- 
naigsberg in der Neumark »), 6120 ab. 
(agglom. 5742); - 4) (Sassonia-Coburg) 
città (« Kénigeberg in Franken », 
un’« enclave » nella bavarese bassi 
Franconia), 863 ab.; v. Regiomonta- 
no; - 6) (Slesia austriaca, Wagstadt) 
città (slavo Klimkovice), capoluogo di 
distretto giudiziario, 2381 ab. (agglon:. 
2089); - 8) (Ungheria) v. Ujbanya. 

Héinigsborn (salina) v. Unna. 

Hébnigsbriek (veguo di Sassonia, 
circolo di Bautzen) città, 3730 ab. 

Mébnigseck (Boemia, Neunhaus) 
vitti (czeco Kumar), 2291 ab. 

Héinigsee (principato di Schwarz. 
burg-Rudolatadt) città, 3209 ab.; 376m. 

Hénigsfela (Moravia, Brion) cit- 
tà(slavo Krélovo Pole), 13.000ab.: 217. 

KHéùnigsfeliden v. Brugg. 

Hénigshofeu 1) (Alsazia, Strass- 
burg) borg., 6652 ab.; - 2) (Baden, 
Mosbach) città (« Kénigshofen in Ba- 
den »), 1442 ab. ; sulla Tauber; 2/6 1520 
‘vittoria sveva sui contadini; - 3) (Ba- 
viera, bassa Franconia) città (« Ko. 
nigshofen im Grabfeld »), 1768 ab. 

Kénigshiitte (Prussia, distretto 
ai Oppeln) città (« Kéinigshiittein Ober- 
schlesien »), 72.641 ab.; alti forni. 


MHonigslutter (Brunswick, Helm- 
utedt) città, 3126 ab.; possiede la più 
bella basìlica della Germania setten- 
trionale, colle tombe dell’imperatore 
Lotario II e del duca Enricoil Superbo. 

Héinigsmark (von) 1) Hans Chri- 
stopl (conte) (4/3 1600-8/3 63), feldmare- 
sciallo svedese, prese d’ assalto (15/7 
1648) la Kleinseite (clainsaite) di Pra- 
ga, ultimo fatto della guerra di 30 anni; 
- 2) Maria Aurora (contessa) (16689. 
16/2 1728), nata nell'isola Worms in 
Estonia, nipote (da figlio) del prece- 
dente, bellissima, di molto spirito, e 
colta, venne 1694 a Dresda e fu l'aman- 
te dell'elettore Augusto II e, per que- 
sto, madre del maresciallo Moritz con- 
te di Sassonia; — 8) Philipp Ohristopl 
(conte) (1662-1/7 94), fratello della pre- 
cedente, in Hannover s’innamorò del- 
la principessa ered. Sofia Dorotea e fit 
nell’anticamera di questa assassinato. 

Héunigssee, o «lago di San Barto- 
lommeo » (alta Baviera, SE) lapo, sul 
piede orientale del Watzmann (monte, 
2714m), lungo da Sa N 8 km, largo 1 
km, profondo 198 m, coll'area di 5,2 
kmq e collo specchio a 60211; incassato 
fra alte rupi; sulla sua riva occiden- 
tale è San Bartolomaneo, mòèta di pel- 
legrinaggi; ulla sua estremità setten- 
trionale è il villaggio di Konigssee. 

Hiinigssteele (Prussia, distr, &i 
Arnsherg) borg., 4580 ab.; carbon fos8.. 

Honigsstuhl (= seggio del re) ot- 
tàgono di pietra eretto nel 1876 sulla. 
sinistra del Reno presso a Rhens nel: 
distretto di Coblenz, nel luogo dove: 
si riunivano i principi elettori; 1794 
distrutto dai francesi; 1843 rifatto. 

Hòonigetadtl (Boemia, Podiebrad) 
città (czeco Mestec fmie-) Krdlové), ca- 
poluogo di distretto giudiz., 2406 ab. 

Héonigsteln (-stain) 1) « am Tau- 
nus » (Prussia, Wiesbaden) città, 2768 
ab.; 3621; - 2) « in Sachaen » (Dresda) 
città, 4082 ab.; 127m; sopra la città, in 
cima a una rupe d’arenaria alta 380 m, 
la fortezza Konigstein, eretta 1589-1731. 

Hénigswalde (Prussia, Frank- 
furt a. O.) città, 1306 ab.; fra due laghi. 

Hébonigswart (Boemia, Plan) cit- 
tà, capoluogo di distretto giudiziario, 
2039 ab.; 6021; sorgente ferruginosa. 

Héonigswinter (Prussia, distretto. 
di Colonin) città, 3880 ab. (aggl.3745).. 

Hbonigs Wusterhuusen (Pors- 
dam) b., 4382 ab. (agglom. 4265). 
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Honjice Trg v. Gonobitz. 
*onin (Kalisz) città, 8522 ab. 
Koninek Salomon (1809-56), di 
Amsterdam, pittore e acquatortista. 
Xonitz 1) (Moravia, Littau) borg. 
(slavo Komnice}, capol. di distretto giu- 
Aiz., 2093 ab.;-2) (Prussia, Marienwer- 
der) città, 12.005 ab. (agglom. 10.545). 
kKG6nnern (Merseb.) c., 4254 ab. 
Konne Vesi (Kuopio) lago. 
J{onopnicka(-nizca)Marya(1846- 
8/10 1910) poetessa polacca; m. a Ledp. 
Konopischt(-pist})castello e parco 
1/20ra a O di Beneschan (-Sau) (373m), 
in Boemia, dal 1887 dell’arciduca ere- 
ditario Francesco Ferdinando (assas- 
sinato, insieme alla moglie Anchessa 
di Hohenberg, 23/6 19141 a Saraievo). 
Monskic (russo Consà) (Polonia, 
governo di Radom) città, 8421 ab. 
KHonstadt (Oppeln) c., 3644 ab. 
HKonstantinhafen (Nuova Gui. 
nea tedesca, Astrolabe Bai) porto. 
HKHonstanz v. Costanza 5). 
kooge (coghe; oland.)= polder. 
Hootenai.v. Columbia 1) b. 
kop (olandese) == capo. A 
KHopervik (Norvegia) v. Kariu (). 
Hopf (von) Joseph (19/3 1827-2/2 
1903), di Unlingen in Wiirttemberg 
(Donan), scultore, dal 1852 a Roma. 
kK6ping (ce-) (svedese) = borgata. 
Héping (ce-) (Svezia, liin Viist- 
manland) città, 4657 ab.; 16° E da Gr. 
Kopisch (-più) August (25/5 1799- 
3/3 1853), dì Breslau, pittore e poeta; 
1822-28in Italia, dove, col pittore Ernst 
Fries (fris) di Heidelberg (?*/s 1801- 
11/10 33), scoperse la Grotta azzurra. 
Hopitar Bertholomius (3/3 1780- 
11/8 1844), di Repnje in Carniola, sla- 
vista (« Glagolita Clozianus », 1826), 
custode della Bibl. imper. di Vienna. 
Hopitz (Boemia, Briix) com. (czeco 
Kopisty), 5966 ab. (agglom. 4044). 
MHopnitz (Posen) città, 850 ab. 
Kopparberg v. Falun. 
KHoprivnica (-izza; ungherese 
Kaproncza, tedesco Nopreinitz) (Croa- 
zia, Bjelovar) città, 7078 ab.; 149, 
HKoprivstica (-izza)(Bulgarìa, Sò- 
fija) città, 3679 ab.; Sopra i 500m, 
Kopyezynee (Galizia, Husiatyn) 
borg., capol. di distr. giud., 7190 ab. 
Korbaceh (Waldeck) c., 4424 ab. 
Hérber (Koerber) (von) Ernst. na- 
to a Trento (n. 9/n 1850), 15/1 1900-31/12 
1904 presid. dei ministri in Austria. 


HKHorezyna (Galizia, distr. gindiz. 
di Krosno) borg., 5422 ab. (agg. 5101). 
Korint;j1,0 pico d’ /ndrapura, (Su- 
matra, 29 7’ S) monte (vulcano), 3803;m, 
Horitschan (-rician ; slavo Kory- 
cany) (Moravia, Gaya) borg., 2589 ab. 
Héurlin (Céoslin) città, 2998 ab. 
Hérmend (Vas) com., 6329 ab. 
Hérmoezbainya (telesco Krem- 
nitz) (Ungheria, Bars) città regia, 5043 
ab.: 560m; miniere d'oro e d’ argento. 
Horn Arthur, di Breslan (n. 20/5 
1870), fisico; v. fototelegrafia. 
Hérner 1) Guglielnio (commend.), 
di Cassel (n. 29/4 1839), dal 1867 in 
Italia e dal 1870 prof. di chimica or- 
ganica nella Scuola sup. di agricol- 
tura di Milano, 1900 ottenne dalla Roy. 
Soc. di Londra la medaglia Davy per le 
sue brillanti indagini sulla costituzio- 
ne delle sostanze aromatiche; 15/5 1910 
ebbe a Milano onoranze; - 2) Karl 
Theodor ("3/0 1791-25/8 1813), di Dre- 
sda, figlio del consigliere di corte d’ap- 
pello e scrittore (amico di Schiller) 
Christian Gottfried Kérner di Lipsia 
(*/7 1756-13/5 1831), celebre poeta e pa- 
triotta tedesco (« Leier und Schwert »); ‘ 
19/3 1818 entrato nei volontari di Liit- 
zow e !/ca Kitzen gravem. ferito, tro- 
vato esalvato da Rosina Haubenreisser 
(m. 1894); nell’agosto, guarito, ritor- 
nò alla sua schiera e 2%/8 cadde a Ro- 
senberg, sulla strada da Gadebusch a 
Schwerin, e venne seppellito presso al 
villaggio di Wobbelinav. Adamberger. 
Korneuburg (-noi-) (Austria in- 
feriore) città, capoluogo di capitanato 
distrettuale, 8292 ab.; 167m, 
Horopiec (Galizia, distr. di Potok 
Zloty) borg., 5080 ab. (agglom. 4320). 
Héréòs 1) (Croazia e Schiavonia) 
v. KriZevci; - 2) (Ungheria) a) fiume, 
affluente di sinistra della Tisza, 267 
km; si forma per l’unione delle tre : 
correnti Sebes (veloce) Koros, Fejer 
(bianca) Kor6s e Fekete (nera) KUros; 
b) v. Kis-Koros; Nagy-Kérés. 
Kérés-Ladamy (Ungheria, comi- 
tato di Békés) gran com., 7139 ab. 
Hébrés-Mezéò (Ungheria, comit. di 
Mfrmaros) gran com., 9029 ab.; (62m. 
Hirés-Taresa (Ungheria, comi- 
tato di Békés) gran com., 5456 ab. 
KHorpona (tedesco Karpfen) (Un- 
gheria, Hont) com. (città), 3963 ab. 
Korsér (Danimarca, Sjillana, O) 
città 6 porto, 7064 ab.; sul Gran Belt, 
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Kiérting Gustav, di Dresda (n. 29/6 
1845), romanista, dal 1892 prof. a Kiel 
(« Geschichte der Literatur Italiens im 
Zeitalter der Renaissance », 3 vol., 
1878-84; « Enzyklopidie und Metho- 
dologie der romanischen Philologie », 
3 vol., 1884-86; unche ridotto come 
« Handbuch », 1896); romanista pure 
sno fratello Heinrich (5/8 1859-19/7 90). 

Hortrijk (-traik) v. Counrtrai. 

Hortum Karl Arnold (5/7 1745-19 fa 
1824), di Mibhlheim an der Ruhr, me- 
dico a Bochum, poeta satirico-umor. 
(« TJobsìade », 1784, poema eroicom.). 

Korvey v. Corvei. 

Kowrzece l'antico staio polacco, a 
Varsavia 128 1, a Cracovia 123 1 

Hoschii (-scirz; czoco MKoftfe) 
(Boemia, Smichow) com., 7247 ab. 

Hoschmin (cosîmin) (Prussia, Po- 
sen) città, 5091 ab. (agglom. 4171). 

HKosciusko 1) (monte) v. austra- 
liane 1); - 2) (Mississippi) b., 2078 ab. 

Hoscinszko "‘laleusz (‘2/2 1746- 
15/10 1817), di Mereczowszozyzna, in 
America aiutante di Washington, dal 
1789 maggior generale dell'esercito po- 
lacco; 1794 dittatore della Polonia, 
vinse i Russi 4/4 a Raclawice; ma 19/10 
(1794) a Maciejowice vinto e prigio- 
niero; 1796 liberato dallo zar Paolo I; 
“m. a Soletta in Svizzera; la sua salma 
per ordine di zar Alessaudro I fu de- 
posta (1818) nel duomo di Cracovia. 

HKHosegarten Ludwig Theobul (1/2 
1758-25/10 1818),gdi Grevesmiihlen, dal 
1808 a Greifswald, poeta e romanziere. 

Hosel(Prussia, distretto di Oppeln) 
città, 7832 ab. (agglomerati 7562). 

HKHéosen (Merseburg) città, 3006 nb. 

Hosenfzy (polacco /Cozienice) (Po- 
lonia, governo di Ikadom)città, 7600 ab. 

KHoser Reinhold, di Schmarsow (n. 
îf2 1852), dal 1898 storiografo dello 
Stato Prussiano e dal 1906 presidente 
della direzione centrale dei « Monu- 
menta Germaniae historica ». 

KHosi (fiume) v. Gange a). 

Héslin v. Coslin. 

Kos6w (Galizia, SE) borg., capo- 
luogo di capitanato distrett., 3099 ab. 

Hossuak (de) Adalbert, nato a Da- 
rigi (n. 31/12 1857), pittore polacco di 
storia e di battaglie, a Cracovia. 

Hossel Albrecht, di Rostock (n. 
16/9 1853), fisiologo, dal 1901 prof. a 
Heidelberg, studiò spec. la chimica de- 
gli albuminovidi; 1910 premio Nobel. 


Hossuth Lajos (Luigi) (19/0 1802- 
20/3 94), di Monok nel comitato di Zem- 
plén, avvocato a Pest, 1847 capo del. 
l'opposizione ungherese, 1848 sotto 
Batthyinyi ministro delle finanze, poi 
dittatore (presidente del comitato per 
la difesa del paese); organizzò la lotta 
contro il governo centrale anstriaco ; 
nelin dieta a Debreczen propose (14/4 
1849) la decadenza della casa d’A.bsbur- 
go-Lorena e la dichiarazione di indi- 
pendenza dell'Ungheria; all’avanzarsi 
dei russi si ritirò a sud; 12/8 1849 tra- 
smise la dittatura a GGrgey; 1850-51 
internato a Kjutahia; poi andò in In- 
ghilterra e finalmente venne a stabi- 
lirsi a Worino ; dell’ amnistia 1867 non 
volle mai approfittare; 1880-82 puh- 
blicò le sue « Memorie »; la sua salma 
venne da Torino trasportata a Buda- 
pest, dove 19/0 1902 ebbe luogo una s0- 
lenne commemorazione in suo onore, 
e dove pure 25/11 1909 fu fatta la trasla- 
zione delle sue ceneri nel grandioso 
mausoleo eretto per volontà nazionale 
nel cimitero, presenti i rappresentanti 
della città di Torino (Rossi, Manto- 
vani e 'l'acconis); suo figlio ingegue- 
re Ferencez (lrancesco) (19/11 1841-25/5 
1914), ritornato (da ‘l’orino) 1894 in Un- 
gheria ed ivi eletto deputato, fu capo 
del partito radicale dell’indipendenza 
e 1906-09 ministro del commercio, 

HKHostelee v. Adlerkosteletz; Elbe- 
kosteletz; Rothkosteletz; Schwarzk. 

Hosten (Posen) città, 7809 ab. 

Histendil (Bulgaria, O) città, ca- 
pol. di dipartim. (4728 kmq, 231.522 
ab., 49 ab. per kmq), 13.748 ab.; 506, 

Hostheimi (-hxim) (Assia del Re- 
no) borg., 7473 ab.; sul Meno. 

Hosting Karl (8/2 1842-17/12 1907), 
di Wiesbaden, autore drammatico. 

HKostka v. Stanislao (san). 

Héstlin Christian Reinhold (*9/ 
1813-14/0 56), di ‘l'iibingen, penalista 
e novellista (pseudon. O. Reinhold). 

Hostritz (Reuss iun.) D., 2509 ab. 

Hostschin (cos’cin) (Prussia, Po- 
sen) città, 3230 ab. (agglom. 2920). 

Hostilm-Becker v. Becker 6). 

MHiszeg (pei tedeschi Gins) (Un- 
gheria, comit. di Vas) città, 7930 ab. 

Hotka (Finlandia) città, 8130 ab.; 
porto; in un'isoletta del golfo di Finl. 

Hotlin (isolu) v. Kronstadt 1). 

Kotzebue (-biù) (von) 1) Alexander 
(28/6 1815-24/2 89), di K6nigsberg, pit- 


hot 
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2) August (3/5 1761-23/s 1819), di Wei- : 


mar, padre del precedente, commediò- 
grafo tedesco, dal 1781 in servizio rus- 
so, dal 1817 spia politica del governo 
russo, prima, a Weimar e poi a Mann- 
heim, dove venne pugnalato dallo 
studente Karl Ludwig Sand (29/3 1820 
giustiziato) ; — 8) Otto (29/12 1787-19/a2 


1846), di Reval, figlio del precedente, |! 
i ritin, romanziera (costumi ed usi dei 


utticiale russo di imarina, promosse con 
tre circumnavigazioni (1803-6, 1816-18 


[scoperta del Kotzebue Sound, 1816} e 


1823-26) l’ idrosrafia, speciaimente del- 
l'oceano Facifico; m. 


a Reval:;- 4) , 


Wilhelm (?%/3 1813-5/11 87), di Reval, : 


fratello del precedente, diplomatico 
russo e scrittore tedesco ; m. a Reval. 

Kotzebue Sound golfo del mare 
Glaciale settentrionale nella costa di 
NO dell'Alaska, tagliato dal circolo 


Polare boreale, al N della penisola di ’ 


Seward; nella sua parte interna sboc- | 


cano ì fiumi Kowak e Noatak. 
HKotzenau (Liegnitz) c., 4243 ab. 
Hotzmanmn {Bucovina, NE) borg., 
capoluogo di capitanato, 4782 ab. 
KHébtzschenbroda (kecen-) (Sas- 
sunia, circolo di Dresda) borg., 6444 ab. 
Kotziing (Baviera bassa) borg., 
2088 ab.; sul Regen (-ghen) bianco. 
KHowak (finme) v. Kotzebne Sound. 
Howalski-Wierusz (von) Alfred 
(n. 11/11 1849), di Suwalki, pitt. polac- 
co di genere, stabilito a Monaco di R. 
Héowel (città) v. Covel. 
Koweit (città) v. Coait. 
Howròw (città) v. Covròv. 
HKoyukuk (Alaska, O) affluente 
di destra dello Yukon; nel corso sn- 
per. attraversa una regione aurìfera. 
Héz (Ungheria) le due fertili e po- 
pulose isole del Danubio, che i tede- 
schi chiamano Schitt (Sit; grande e 
piccola): a) Czall6-Kéz, lunga 90 km, 
larga 15-30 km, appartenente ai co- 
mitati di Pozsony e di Komsron:; Db) 
Sziget-K6z, lunga 45 km, appartenente 
ni comitati di Moson e di Gyùr. 
Hozienice v. KKosenfzy. 
Kozlow (Kozowa) com., 4899 ab. 
Kozowa (Calizia, BrzeZany) coni., 
capoluogo di distr. giud., 4740 ab. 
Kr (gas) v. cripto. 
Kraepelin (vetta) v. Ruvenzori. 
Krafft Peter (19/0 1780-28/10 1856), 
di Hanau, pittore a Vienna (spec. 
quadri di genere storico-popolare). 


‘ contadini norvegesi); m. 


ra 





Kreatt Adam, 28 metà 135 sec., di 
Norimberga, ivi scultore; m. 1507. 
Krag Wilhelm, di Kristiansand 
(n. 24/12 1871), autore dramatico not 
vegese, successe a Bjiruson come di- 
rettore del teatro nazionale norvegese. 
Kragerò (-je-) (Norvegia, Drats- 
berg) porto, 4981 ab. (all'1!/12 1910). 
Kragh ina Magdalena vedova 
Thoresen (3/6 1819-28/3 1908), di Fride- 


a Copenage 
Kragnjevae v. Craguievatz. 
Srain v. Carniola. 

Xraina v. Craina. 

Krainburg (Carutola, N) con. 
(sloveno Kran}), capoluogo di capità- 
nato distr., 2464 ab., di cui 1553 nella 
città (354m), sul Savo e sul Kanker., 

Krakau v. Cracovia. 

Krakow (granducato di Mecklen- 
burg-Schwerìn) città, 2033 ab. 

Krakow v. Cracovia. 

krakuska v. konfedenitka. 

kral (slavo) = re; v. cral. 

Kraljewo v. Craljevo. 

Kralingen v. Rotterdam. 

Krall Jakob (*7/7 1857-27/4 1505), 
di Volosca, egittòlogo, prof. a Vienna; 
deciftò (1892) l'iscrizione etrusca siul- 
le fasce di una mummia del museo 
nazionale di Agram, donde la lingua 
etrusca gli apparve, fra le lingue ita- 
liche, la più vicina a quella del Lazio. 

Kr:ilovo Pole v. Kònigsteld. 

Kralowitz (Boemia, O) città (cze- 
co Kralovice), capol. di capit., 2066 ab. 

Kralup (Boemia, Welwarn) com. 
(ezeco Kralupy), 4722 ab.. di cui 2463 


in Kralup (180; sulla Moldau) e 2259. 


nella frazione di ZLobdetsch (-beòd). 
kramèria v. cramèria. 
Kranach (Lukas) v. Cranach. 
Kranj v. Carnìola; Krainburg. 
Kranichfeld (Turingia) città, 
1788 ab.; a sinistra dell’Ilm, con 984 
ab., di Sassonia-Meiningen, e a de- 
stra, con 804 ab., di Sassonia-Weimar. 
Krapf Johann Ludwig (1/1 1810- 


| 26/1 81), di Derendingen presso Tiibin- 


geu, missionario in Africa, 1839-12 
nello Scioa, 1848-52 nell'interno del 
continente (1849 scoperse il Kenia), 


« 1867 cogli ìnglesi în Abissinia; m. a 


Kornthal presso a Stuttgart. 
krapfen (ted.) frittella; bigné. 
RraApina (Varasdin, O) 1) fiume, 

atfduente di destra del Savo; si forma 
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poco a N di 46° N per l'unione della 
graude Kràpina, che viene da E e da 
NE, e della piccola Kràpina, che vie- 
ne dal N; il paese alla destra del fiu- 
me, tra questo e i monti Iranscica 
(-cizza; 106121; al SO di Varasdin), si 
chiama Zagòria (v. croata 5)), e quello 
alla sinistra del fiume, tra questo e i 
monti Sljenzen (103510; a N di Agram), 
si chiama Prigòria; - 2) com., 6757 
uD.; nella valle della piccola Krapina ; 
1 ora e 3/4 verso SO è Krapina-l'eplitz 
(slavo Krapìnske T'oplice), con acque 
termali (« aquae Jasao »), a 166, 
Hrupotkin v, Kropétkin. 
Hrappitz (Oppeln) c., 3705 ab. 
KHras (sloveno) il Carso. 
Hrasicki(-sitzki) Ignacy (*/21735- 
14/3 1801), di Dubiecko in Galizia, dal 
1795 arcivescovo di Gnesen, poeta po- 
lucco (poesie satiriche, favole, para- 
bole, romanzi); m. a Berlino. 
Hrasinski Zygmunt (19/2 1812-23/e 
59), n. a Parigi, poeta polacco (« In- 
divina Commedia », « 1rydion », «Sal- 
mi dell'avvenire »); m. a Parigi. 
Mwvasnik (Polonia, Ljublin) città, 
8028 ab.; 25/8 1914 vitt. austro-ung. 
Hrasnystaw v. Crasnostav. 
Krnssé-Szorény (Ungheria, fra 
‘l'isza e Maros) comitato, 11.032 kmq, 
464.329 ab. (42 per kma); capoluogo 
Tatgos, città di 20.000 ab., sul 'Lemes. 
Hraszewski Josét lgnacy (8/7 
1812-19/3 87), di Varsavia, dal 1863 a 
Dresda, 1884 per alto tradimento con- 
dannato (a Lipsia) a 8 anni e 1/2 di 
fortezza e poi, approfittando d'un per- 
messo, fuggito, grande poeta e romun- 
ziere polacco (circa 350 opere in 600 
vol.) ; nr. a Ginevra, sepp. a Cracovia. 
Hratzat (Boemia, Reichenberg) 
città. capoluogo di distretto, 3505 ab. 
Kraus (Abito) v. a falde. 
Mraus August, di Ruhbrort (Duis- 
burg) (n. 9/? 1868), scultore a Berlino. 
Mrause 1) Ernst (2/1 1839-24/a 
1903), di Zielenzig (zilenzigh) nella 
Neumark, dal 1866 a Berlino, scrit- 
tore di scienze naturali, che colle sue 
opere (sotto lo pseudonimo di «Carus 
Sterne ») promosse la diffusione del 
darwinisimo; - 2) GottHod Adolf, di 
Ockrilla presso a Meissen (n. 5/1 1850), 
dal 1869 esploratore in Africa; - 3) 
Karl Christian Friedrich (%/s 1781. 
27/9 1832), di Eisenberg. fecondo scrit- 
tore tilosotico; m. a Miincheu; - 4) 


W'ilhelin (8/2 1803-8/1 64), di Dessau, 
pittore di marina; m. a Berlino. 
HKrautheim (Baden, cire. di Mos- 
bach) città, 734 ab.; sulla Jagst. 
Hray (Dilsseldorf) b., 17.856 ab. 
Birsay 1) Paul (barone) (5/2 1735- 
19/1 1804), di Kiismark, generale au- 
striaco, vincitore 1799 a Legnago 99/8, 
a Verona 39/2, a Magnana 5/4 e a Man- 
tova(capitolaz.) 28/7, vinto 1800 a Meni- 
mingen 19/5 da Moreau; m. a Pest; - 
2) Wilhelm: (1830-89), di Berlino, pit. 
Mrefeld v. Crefeld. 
Hrefbitz (crai-) (Boemia, distretto 
giud. di Warnsdortf) città, 1749 ab. 
KHreischa (craiscia) (Sassonia, cir- 
colo di Dresda) com. rurale. 2079 ab. 
MHreling (von) August (5/5 1819- 
22/4 76), di Osnabriick, pittore e scul- 
tore, dal 1853 a Norimberga. 
Hremer (Gerhard) v. Mercatore. 
Hremenrn (von) Alfred (barone) (13/8 
1828-27/12 89), di Vienna, 1870 console 
generale austro-ungarico a Beirut e 
1880-81 ministro austriaco del com- 
mercio, orientalista; m. a Dibling. 
kremil v. creml, Cremlino. 
MHremlin-Bic@tre (l’rancia, di- 
partimento di Seine) com., 13.018 ab. 
Hremmen (Potsdam) c., 2784 ab. 
Hremna (Serbia, 0) c., 2500 ab. 
Hremnitz v. Kormoiczbinya. 
Hremnitz Mite, di Greifswald 
(n. 2/1 1854), nata Bardeleben, mari- 
tata col medico Tremnitz (m. 31/7 
1897) # Bucarest, scrittrice di romanzi 
a novelle, parte sotto lo pseud. « Geor- 
ge Allan » e parte (con Carmen Sylva) 
sotto lo pseudon. « Dito und Idem », 
MHreempe (Schleswig) città, 1641 ab. 
Hwre:ms (Austria inferiore) com., 
capoluogo di capitanato distrettuale, 
14.000 ab., di cui (nel 1900) 7918 nella 
città di Arems (18811), allo sbocco del- 
l'omonimo fiume nel Danubio, 
Hremsier (Moravia) città (slavo 
Kromériz, cromierscié) con proprio 
statuto e capoluogo di capitanato di- 
strettuale, 17.000 ab.; 190; sulla 
March; residenza estiva dell’ arciv. 
di Olmiitz; 19/1 1848-7/3 49 sede del 1° 
parlami. austriaco ; 55-20/8 1885 conve- 
guo degli imp, d'Austria e di Russia. 
Kremsnninster (Austria supe- 
riore, Stey1) com., capoluogo di di- 
siretto gindìziario, 1035 ab. (agglom. 
989); 834510; celebre badia benedettina. 
Hretzer Max, di Posen (n. 7/6 
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1854), scrittore, autore di romanzi rea- 
lìstici e di schizzi di vita berlinese. 
XK retzschmar (-3mar) Hermann, 
di Olbernhan nell’Erzgebirge sàssone 
(n.!9/1 1848), scrittor di musica (« Fùh- 
rer durch den Konzertsaal », 3 vol., 
1886-90), dal 1909 direttore della Scuo- 
la superiore di musica a Berlino. 
Hretzschmer (-Smer) Hermann 
(23/10 1811-5/* 90), di Anklam, pittore 
di storia e di genere, a Berlino. 
Kreuth {cerocit) (Baviera, Oberba- 
vern) borg., 1076 ab., 798m; presso 
al Tegernsee (-ghern-; lago); bagni. 
Kreuz (croiz) v. Krizevei. 
HKHreuzberg v. Montecroce. 
Kreuzburg « in Ober Schlesien » 
(Prussia, Oppeln) città, 11.588 ab. 
Kretntzer v. carantano 2). 
Kreuzlingen{crdizlinghen)(Sviz- 
zera, Turgovia) com., capoluogo di 
distretto, 6386 ab. (agglom. 4000). 
Hreuznach (croiz-) (Prussia, Co- 
blenz) città, 23.167 ab. (agglom. 22.852); 
1040; snlla Nahe; luogo di bagni. 
Kriens (crins) (Svizzera, Lucerna) 
com., 7157 ab. (agglom. 3268); 510m. 
KHriewen (Posen) città, 1560 ab. 
Mrimml (Salisburghese, Mitter- 
sill, alto Pinzgau) com., 383 ab., nelle 
due trazioni di Obdberkrimml (199) e 
Unterkrimmi (184); 1067m; cascate. 
Kristelli (von) v. Schrotter. 
Mwristiania (Norvegia, 5) città 
capitale, 241.834 ab. (17 kmq), al ter- 
mine settentrionale del molto fortifi- 
cato Kristianiafjord (iungo 97,5 km; 
1984 kmq, con 274 kmq di isole); 
università ; osservatorio nstronomico 
(590 54’ 441° N. 100 43’ 229” E); porto. 
Kristians (Norvegia, S) amt (pre- 
fettura), 25.275 kmq, 119.236 ab. (5 
per kmq); capoluogo Lillehammer, 
città di 3804 ab.; 179m; musèo all’a- 
perto con undici antiche case rùstiche. 
KHristiansand (Norvegia, amt 
Lister og Mandal) porto, 15.291 ab. 
KHristianstad (Svezia, Gotarike) 
città, capoluogo di liin (6456 kma, 


232.734 ab., 36 ab. perkma), 11.743 ab. ; 


Hristiansund (Norvegia, amt di 
Iomsdal) città, 13.201 ab.; porto. 
Hristiina v. Kristinestad. 
Kristinehamn (Svezia, Viirm- 
land) cit.. 8344 ab.; sul Viinern, a NE. 
hi wistinestad (finnico Kristiina) 
(INnlandia, Wasa) porto, 3079 ab. 
Mritios, 50 sec. a Cr., scultor gr. 
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Kwrlvitz (Mecklenborg Schwerin) 
città, 2902 ab.; sull'omonimo lago. 
Hrivosije v. Crivòscie. 
KriZevci (magiaro Kor0z, tedesco 
Kreuz) (Croazia e Schiavonia, coni- 
tato di Belovar-Kérva) città, 4408 ab.; 
sede di vescovo greco-cattolico. 
Hrka (cherca) (Dalmazia) fiume, 
che passa a Scardona (sopra questua 
riceve a sin. la (ikola e forma ca- 
scate) e sbocca nel lago di ProXklyan, 
che mette al fiordo di Sebenico. 
Hrében (Posen) città, 2384 ab. ‘ 
Hrocehlaw (Boemia, Kladno) 
com., 7664 ab. (agglomerati 5288). 
Hrota (Albania) v. Croia. 
Krojanke (Prussia, Marienwer- 
der) città, 3428 ab. (agglom. 2245). 
Kroman v. Méhrisch Kromau. 
Hromèriz v. Kremsier. 
Krona v. corona 15) b). 
Hronach (Baviera, alta Franco- 
nia) c., 5434 ab. (aggl. 5343); 309, 
Hronberg (Wiesb.) c., 3226 ab. 
Kronberg Johan, di Karlskrona 
(n. 11/12 1850), pittore, a Stocolma. 
HKHronborg (Helsingér) castello. 
krone v. corona 15) a). 
Krone an der Brahe (Brom- ‘ 
berg) città, 5307 ab. (agglom. 4912). 
HKronecker Leopold (7/12 1823- 
29/12 91), di Liegnitz, celebre mate- 
inatico, dal 1883 prof. a Berlino. 
Hréner Christian (3/2: 1838-19/10 
1911), di Rinteln, pittore di caccia. 
Kronoberg (Svezia, S) lin (pre- 
lettura), 9910 kmq, 157.603 ab. (16 per 
kmq); capoluogo Vezjò, con 8020 ab. 
kronprinz (ted.) v. ereditario 5). 
Hronstadt 1) (Russia, governo 
di Pietrogrado) città, 65.900 ab.; for- 
tezza marittima e porto sull’isola Kot- 
tin (nel golfo di Finlandia), colla quale 
forma una speciale circoscrizione mi- 
litare; - 2) (Transilvania) v. Brassé. 
Kroonstad (Stato libero d’Oranu- 
ge, NE) città, 5696 ab. (tra cui 2605 


bianchi); 1368m; sul Valsch River. 


Hrépelin(granducato di Mecklen- 
burg-Schwerin) città, 2471 ab. 

Kropétkin (cra-) Petr Alexejevit 
(principe), di Mosca (n. 9/12 1842), 1862- - 
67 ufficiale, 1872 ascritto in Svizzera 
all’ Intérnazionale; 1874 arrestato in 
Russia, 1876 rinscì a fuggire da Pie- 
trogrado; 1883 a Lione condannato a 
5 anni di prigione; 1886 graziato, si 
stabilì a Londra; scrittore socialìstico. 


ro 


H roppenstedt (Prussia, distretto 
di Magdeburg) città, 2675 ab. 
Krosno (Galizia, O) città, capol. 
di capitanato distrettuale, 4410 ab. 
MH rotoschin (-scin) (Prussia, di- 
stretto di Posen) città, 13.064 al. 
Hrowodrza (Galizia, distr. giu- 
diziario di Cracovia) com., 5045 ab. 
Mròyer Peter Severin (83/7 1851- 
“3/11 1909), di Stavanger, pittore du- 
uese impressionista; m. a Skagen. 
Hriidéner (von) Juliane (barones- 
84), n. « baron. von Vietinghoft » (22/1 
1764-%5/12 1824), di Riga scrittrice («Va- 
Iérie », romanzo a imitaz. del « Wer- 
ther » di Goethe, 1803), dal 14/6 1802 
vedova, visse in I'rancia, indi a Karls- 
ruhe, poi guadagnò la fiducia dello zar 
Alessandro I, dal 1815 girò come pre- 
dicatrice pietistica di luogo in luogo, 
sempre sceacciata; mn. a Cavasubazar. 
Hrilger (-gher) Franz (5/9 1797-51/1 
1857), di Radegast in Anhalt, pittore 
a Berlino, abilissimo spec. nel dise- 
guo dei cavalli (« DPferde-Kvriger »). 
Kruger (criigher) Paulus Stepha- 
nus Johan (!°/10 1825-14/7 1904), di 
Vualbank presso a Colesberg, dal 1835 
nel lransvaal, dal */s 1883 presidente 
della repubblica Sudafricana, per la 
cui indipendenza iniziò 1/10 1899 la 
famosa guerra dei buri contro i bri- 
tànnici; dall'ultima sua residenza di 
Waterval - Onder fuggì a Lourengo 
Marques e “2/10 1900 abbandonò VA- 
frica; m, a Clarens (Montreux); la sua 
salma trasportata a Pretoria. 
Hrugersdorp (criùghers-) (frans- 
vaal) città, 53.881 ab. (13.187 bianchi), 
situata a NO di Johannesburg. 
Hruia (Albania) v. Croia. 
Hrumau (Boemia, 5) città, capo- 
luogo di capitanato distrettuale, 8676 
ab. (nel 1900); 509; sulla Moldau. 
Hrunbach (Svevia) c., 3358 ab. 
Hrumbachewr Kar], di Kirnach 
(n. “3/9 1856), dal 1897 prof. di filolo- 
gia a Monaco, la prima autorità per 
lg media e nuova filologia greca. 
Hrumlov M.v. Mibhrisch Kromau. 
Hrikmamei Otto (8/7 1854-12/101912), 
‘di Exin (Bromberg), oceanograto. 
Hrumpental v. Eisenerz. 
Hrupp Alfred (29/4 1812-14/7 87), di 
Essen, grandeindustriale, dal 1848 solo 
proprietario della fonderia d'acciaio 
impiantata (1810) da suo padre Frie- 
drich Krupp (m. 8/10 1826); la quale 


kuft 


fondvria egli irasformò e allargò sì da 
renderla la più gran fabbrica d'acciaio 
fuso del mondo (fino al 1885: più di 
200.000 cannoni); capo della fabbrica 
dopo di lui il figlio lriedrich Alfred 
(17/2 1854-22/11 1902), la cui figlia mag- 
giore ed erede Berta (n. 29/s 1886) si 
maritò 15/10 1906 {presente alle nozze 
l’imperatore) coll'ex-consigliere di le- 
gazione Gustav von Bollen und Hal- 
bach (n. 7/8 1870), al quale fu conces- 
so di chiamarsi « Krupp von Bohlen 
und Halbach »; alla « ditta Kriedricl 
Krupp » {nel 1903 trasformata in unu 
società per azioni) appartengono, oltre 
l’acciaieria di Essen, lo stabilimento 
di ferro temprato Gruson (v.), il can- 
tiere Germania a Kiel, l'acciaieria di 
Annen, quattro impianti di alti furni, 
la ferriera di Sayn con fabbrica di 
macchine, tre miniere di carbon fos- 
sile, più di 500 miniere di ferro; circa 
42.000 persone dipendono dalla ditta, 
la quale costruì case pei suoi impie- 
gati ed operai, fondò ospedali, istituì 
cooperative di cousumo e scuole per 
l'istruzione domestica ed industriale. 
Hruschwitz (-uò5-) (Prus., Brom- 
berg) città, 3245 ab. (agglom. 2814). 
Hrusensterm (von) Adam Johann 
(pei russi « Ivan Fedoroviè ») (19/11 
1770-24/8 1846), di Haggud in Estonia, 
navigatore russo, comandò (1803-6) la 
prima circumnavigazione russa (che 
egli poi uarrò); m. ad Ass in Estuuia. 
Hruievace v. Cruscevatz. 
Hruscevo (Serbia) v., Cruscevo. 
HKHrynica (-nitza) (Galizia, Mede- 
nice) com., 1425 ab.; 5952; sorgenti 
d'acqua ferruginosa bicarbonata. 
Hrystynopol (Galizia, disiretto 
di Sokal) città, 8522 ab.; sul Bug. 
Hrzeszowice (Galizia, Chrzanòw) 
com., capoluogo di distretto giudiz., 
2007 ab.; 26601; due sorgenti solf. 
Hsar el HKebir v. Alcizar Quivir. 
Ht. (ingl.)= knight (cavaliere). 
Hubelik Jan, di Michle in Boe- 
mia (n. %/7 1880), violinista. 
Huezurmare(Bucovina, distretto 
di Czernuwitz) com., 9529 ab. 
Hiidadow affi. des. della Netze. 
Hufstein (cufstain) (‘lirolo, NE) 
cuom., capoluogo di capitanato distret- 
tuale, 6458 ab., di cui circa 4600 nella 
città di Kagfeteint (4841), sulla destra 
dell’ Inn, dominata dal castello Ge- 
roldseck (ghe-), antica fortezza. 
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Hiigelgen (-glhtichén) (von) 1) 
Gerhard (9/2 1772-27/3 1820), di Bacha- 
rach, pittore di storia © ritratto, al- 
lievo di scuola romana, dal 1808 prof. 
a Dresda; morì assassinato; -— 2) Kar, 
tratello gemello del precedente, pit- 
tore di paesaggio ; m. 9/1 1532 a Reval; 
— 3) IFilhelm (°/i1 1802-25/s 67), di Vie- 
trogrado, figlio di Gerhard, pittore, 
nutobiògrafo (1870); m. a Bernburg. 

Muh-Becker v. Becker 3). 

Milhi Gotthardt, di Lubecca (n. 
28/11 1850), pittor di genere, a Dresda. 

Munn 1) Adaldbert (19/11 1812-5/5 81), 
li KGnigsberg (Neumark), filòlogo e 
mitòlogo, fondatore della mitologia 
comparata; m. a Berlino; - 2) Albert, 
ili Wohlen (n. 29/11 1839), dal 1876 prof. 
a Einsiedeln, storico d’arte (« Roma », 
1878; 63 ed. 1903; « Alleemeine Kunst- 
guschichte », 3 vol., 1891-1908); — 33) 
Franz barone von KuAnenfeld (35/7 
1817-°5/s 96), di Prossnitz in Moravia, 
generale austriaco, 1866 comandante 
a Trento, 1867-74 ministro della guer- 
ra, poi tino al 1888 comandante a Graz. 

Miahn Ludwig, di Norimberga (n. 
24/4 1859), celebre acquafortista. 

Kuhnert Wilhelm, di Oppeln n. 
28/9 1865), pittore d’animali a Berlino. 

tuhreigen (-raighen), 0 Xuharei- 
hen (-rai-) ridda de’ vaccari svizzeri. 

Kuil (otand.)= fossa piena d’acqua. 

Hullenburg = Culenborg (v.). 

Kukinx Klan fu, al tempo del- 
l'abolizione della schiavità, nel Ken- 
tucky, una associazione brigantesca 
per linciare gli schiavi liberati. 

Kaàkillé v. Kis Kiik.; Nagy K. 

Makailli6vsér, tedesco Kokelbur9g, 
(Kis-Kitkiillé) com., 1535 ab.; 302m. 

Kukarbeta v. Bihar (di). 

Hala (Bics-Bodrog) com., 9174 ab. 

kulm (tedesco) == cima isolata. 

Kulm, czeco Chlumec, (Boemia, 
Karbitz) com., 1081 ab.; al N di Te- 
plitz; °° e 39/8 1813 vitt. degli alleati. 

Huklmann Elisabeth (5/7 [17/7 v. st.] 
1808-19/11 [2/19 v. st.] 25), di Pietrog., 
figlia d’un alsaziano, fanciulla prodi- 
gio, poetò in russo, tedesco ed ital. 

KHulnabach (Baviera, alta Fran- 
conia) città, 10.731 ab. (agglom. 9329). 

Hulpa (Croàzia) finme, affluente 
di destra del Savo, lungo 379 km. 

kultur (tedesco; = civilizzazione) 
è, pei tedeschi, l’efficienza organizzata 
di un popolo, cioè tutto quello ch’esso 


ha conseguito di buono in fatto di am- 
ministrazione civile e militare, di in- 
Austria, di commercio e, in linea su- 
condaria, nell’erudiz., nella letteratura 
e nell'arte; quindi la parola si riferisce 
alla nazione presa nel suo complesso (la 
cultura invece, pei latini e per gl’in- 
glesi, si riferisce ai singoli individui). 
Kkuttaurkampf v. cultura (di) 1). 
Munmiin (Forontal) com., 5693 ab. 
Humanovo (Serbia) città (v. Cu- 
manova), 25.000 ab.; a NE di Scoplie; 
24/10 1912 dopo aspra battaglia presa 
dai sorbi (principe Alessandre). 
Kumara (Nuova Zelanda, isula 
Sud, 0) b., 1149 ab.; sul Teremakau. 
Kimmel è un liquore preparato 
Con essenza di comino e di limone. 
Hummer Robert (9°/51810-°9/12 89), 
di Dresda, pittore di paesaggio. 
KHiimmernis (santa) (anche: Wil. 
gefortis) (Germania, $) santa misterio- 
sa, vergine barbuta messa in croce. 
Kumo (finlandia, SO) fiume. 
Mumzak v. Kinigseck. 
Hrin (magiaro) = Cumània. 
KHunggota (Csanad) c., 5858 ab. 
Hundmann Karl, di Vienna (n. 
15/7 1838), scultore ritrattista. 
KHundat August (19/11 1838-21/5 94), 
di Schwerin, fisico: m. a Berlino; con 
ingegnosi quanto semplici sperimeuti 
misurò la velocità del snono nei di- 
versi aeriformiì (figure ossia accumu- 
lamenti di finissima polvere entro tubi 
di vetro nei nodi di vibrazione). 
Kunersdorf(Brandenburg)bor;., 
899 ab. (nel 1905); 6 km a E di Frank- 
furta. O.; ivi12/81759 Federico il Gran- 
de fu sconfitto da russi e austriaci. 
Kung:iilf (Svezia, S) città, 1406 ab.; 
al N di Guteborg, a 12° E da Greenw. 
Hungsbacka (Svezia, S) città, 
1017 ab.; al S di Goteborg. 
Htanhegyes (Ungheria, Jiyz-Na- 
gy-Kun-Szolnok) città, 9504 ab. 
Munkel Jobann (1630-1702). di 
Rendsburg, alchimista e chimico, dal 
1679 alchimista aulico del Grande elet- 
tore, dal 1688 consigliere delle miniere 
a Stocolma, fatto nvbile « af Lbwen- 
stjern »; lavorò specialmente intorno 
alla fabbricazione del vetro (« Voll- 
stiindige Glasmacherkunst », 1789). 
Krqnmadaras (Ungheria, Jasz- 
Nagy-Kun-Szolnok) città, 7618 ab. 
Hunnersdorf (Prussia, Slesia, 
distretto di Liegnitz) burg., 54l1 ab. 
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KHunowitz (Moravia, distretto di 
Ungarisch liradisch) com., 4075 ub. 

Hun-Szent-Msrton (Ung., Jisz- 
Nagy-Kuu-Szolnok} com., 10.000 ab. 

Hun -Szent-Mikl6s (Ungheria, 
Pest) grancomune, 7782 ab. 

Hunth Karl Sigismund (18/6 1788- 
22/8 1850), di Lipsia, botanico, dal 1819 
prof. a Berlino, autore di « Enumera- 
tio plantarnm èòmnium » (1833-50). 

Huntz Karl (28/7 1770-8/0 1848), di 
Mannheim, pittore d'animali e pavs. 

Hunz (cavaliere) v. Alberto 19). , 

Hiiimzelsau (Wirttomberg, Jagst- 
kreis) città, 2797 ab.; sul Kocher, 

Huòpio (Finlandia) città, capol. di 
governo (12.730 knq, 336.655 ab., 9 
‘ab. per kmq), 16.275 ab.; 88; su di 
una penisola nel Kallavesi (lago). 

Kupetzky Johann (1667-1740), di 
Bising presso a l'ressburg, pittore 
(ritratti di principi), 22 anni in Italia, 
poi a Vienna; m. a Norimberga. 

Kupferdreh (Dusseldorf) borg., 
9551 ab. (aggiom. 82831): ferriere. 

HW uppenhein (-haim) (Baden, 
Baden) città, 2412 ab.; in vicinanza il 
castello Favorit con parco : 5/7 1796 vit- 
toria dei francesi (Moreau) sugli au- 
strinci (Latour); 2° 6 39/6 1849 combat- 
timenti tra prussiani e insorti badesi. 

Kkurhbaus (ted.) stabilim. balneare. 

Huùrisehes' Hall (-sces-) (Prus- 
sia orientale) laguna di 1587 kmq, cui 
la Kurische Nehrung (-8ce-, Babbiosa 
{dune] lingna di terra lunga 96 km) 
separa dal mar Baltico, col quale co- 
imunica solu mediante il fondo («'l’ief'», 
tit) 0 porto (apertura) dì Memel. 

Hurmark (marca elettorale) la 
parte principale dell’ antica marca di 
Brandenburg; comprendeval'Altmark 
(vecchia marca), la Vormar% (marca 
anteriore) o Prignitz, a NO, la Mit- 
telmiark (media marca), la Uckermark, 
al N (gli odierni circoli di Prenzlau, 
‘l'emplin e Angermiinde [-gher-]) e le 
signurie di Beeskow e Storkow. 

HKHuwprmik (Posen) città, 2555 al; 
castello con biblioteca (la « Biblioteca 
Kornieka », che conta 40.000 volumi). 

Kursaal (ted.) teatro con ristoran. 

Hurties (Arad) com., 7642 ab. 

Murz Isolde, di Stuttgart (n. 22/12 
1853), figlia del letterato (romanziere) 
e pueta tedesco (di leutlingen) Ifer- 
mann Kurz (89/1 1813-19/10 73), serit- 
trice e poetessa tedesca, a Firenze. 
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HurzbauerEduard(?/31840-13/179), 
di Vienna, pit. di gen.; mn. a Miinchen. 

Husel (Lfalz) città, 3503 ab. 

Husi (fiume) v. (Gange 2). 

Huskokwin (ciscoquin) (Alaska, 
mare di Bering) fiume, lungo 700 km. 

Hilsmacht (Zurigo) com., 4142 al. 

Miissnacht (Schwyz) com. (e di- 
stretto), 3955 ab.; sul ramo di NE 
(« lago di Kissnacht ») del lago dei 
Quattro Cantoni; 44001; v. Gessler ; 
frazione di questo comune è il villaz. 
d’Immensee (463), sul lago di Zug. 

Histenland v, Litorale 1). 

lutmo (Polonia, Varsàvia) città, 
13.400 ab.; ivi 15/1 1914 battaglia. 

Ruttenberg (Boemia media) c., 
(czeco Kutnd Hora), capoluogo di ca- 
pitanato distr., 15.700 ab.; 258m. 

Muty (Galizia, Koséw) città, capo- 
luogo di distr. giudiziario, 6689 ab. 

Huty Stare (Kuty) com... 4426 ab. 

KHKuwelt = Coait (v.). 

k va = chilovoltampòère. 

KHvalé (Norvegia, N) due isole: 2) 
(Finnmark), 339 kmq, 2500 ab., con 
Hamnerfest; b) (lromaò), 746 kmq, 
2200 ab.; montuosa(PBlaa:mand,10001). 

kKw=clilowatt (v. elettriche 18) h)). 

kwass v. botvinia. 

kKwh «: chilowattrora. 

KHwikpalk == Yukon (fiume). 

Hy.,« Kentucky (stato). 

Hyburg (Zurit'o, distretto di L fif- 
fikon) com., 363 2b.; antichissinio ca- 
stello (632); v. Absburgo. 

Myifhiuserg.v. Barbarossa(del). 

Lyle (celtico) = stretto di mare. 

Myle (cail) parte media della con- 
tea scozz. d'Ayr; a N del fiume Ayr. 

Myll at. di sin. della Mosella. 

MyHini v. Illiro-ellenico h). 

Hyvrmmene (Finlandia, S) fiumo. 

kyrie cleison v. chirie. 

Kyritz (Potsdam) città, 5171 ab. 

Hysperk v. Geiersberg. 


L 


LL (1) 1) èlle, la devima lettera del. 
l'ulfabeto italiano, e la sesta delle 
consonanti, classificata tra le liquide; 
- 2) come numero romano == 50; - 3) 
come segno di zecca (francese) = Ba. 
yonne; -— 4) su monete, = lira (live), li- 
Vre; — 5) sui listini francesi di borsa, 
- lettres (cambiali); - 6) in ittiologìa, 
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2 = 2525 — 
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linea lateralo; - 7) (L}) a New York, 

signitica « ferrovia elevata ». 
21)=litro (-i);- 2)A (lambda greco) 

a)= microlitro ; b) == longitùàdine geo- 

gr. (p [A greco] == latitudine geogri.). 
£ «= lira {(-e) aterlina {-e}). 

L. (abbrev.) =. Lucius, lex (legge), 
liber (libro), licenziato ; lira (lire), su 
monete; in storia naturale, == Linneo. 

la 1) la sesta nota nella scala di do 
maggiore: - 2) (tibetano) = passo. 

la (il), dare, dare l’ intonazione. 

La, in chimica,=lantanio. 

La, = Louisiana (stato). 

Il, sto vedi f. l. Aa. 

Laa « an der Thaya » (Austria in- 
feriore, Mistelbach)} com. (città), ca- 
pol. di distr. giud., 4019 ab.; 183m, 

Laach (badia) v. Maria-Laach. 

Laacher See v. Maria-Laach. 

Ianag (olana.)=s basso, sotto. 

Laag (logh) (Norvegia, 5) fiume, 
luugo 300 km, colla foce a Larvik. 

Laage (laghe) (granduc. di Meck- 
lenburg-Schwerin) città, 2515 ab. 

Laaland (lol-) isola danese, 1164 
kmq, 70,585 ab. (60 per kmq): capo- 
luogo AMfaribo, città di 3838 ab., col 
porto di Bandholm (l'« amt » di Mà- 
ribo comprende, oltre a Laaland, l’ iso- 
la Falster ed altre minori isole). 

La Algaba (Spagna, prov. di Si- 
viglia) città, 3688 ab. (aggl. 3561). 

Laar (van)= Laer (v. Bamboccio). 

La Arboleda (come comune San 
Salvador de Valle) (Spagna, Vizcaya) 
borg., 4016 ab. (agglomerati 2735). 

Laas (Tirolo, Schlanders) comune, 
1281 ab.; 8671; sull’Àdige; marmo. 

Laasphe (Arnsberg) c., 2507 ab. 

Laba affl. s. del Cuban, 316 km. 

Labndie (de) Jean (13/2 1610-2/274), 
di Bourg (Guyenne), mistico e separa- 
tista pietìstico, fino al 1639 gesuita, 
dal 1650 protestante, pàrroco, dal 1660, 
n Ginevra e dal 1669 n Amsterdam, 
voleva riformare la Chiesa sulla base 
lella comunità apostòlica; m. ad Al- 
tona; i suoi seguaci (ladudisli) si man- 
tènnero fino alla metà del 180 secolo. 

Labanca Baldassarre (17/81829-23/1 
1913), di Agnone (Campobasso), tilo- 
sofo (pseudon. Filarete), prof. di storia 
delle religioni all’ università di Roma. 

La Banca v. Dolomitiche m). 

Laband (Oppeln) Dborg., 4754 ab. 

La Raîieza(-gne-) (Spagna, Levn) 
città, 3034 ab ; presso all’ Orbigo. 
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LaAbano (antico testam.) gran pos- 
sessore di greggi nella Mesopotamia, 
fratello di Rebecca e padre di Rachele 
e di Lia (le due mogli di Giacobbe). 

La Barca (Jalisco) città, 7101 ab. 

labarda = alabarda. 

labaAria (serpente) v. jararaca. 

lAabaro l'insegna degli imperatori 
romani, ricca di porpora e d’oro; da 
Costantino col segno delia croce. 

Labarraque (de), eau, soluzione 
acquosa di cloruro di calce e soda. 

La Bassée (Fr., Nord) c., 4392 ab. 

La Rastide v. Bordeaux. 

Labanume Leblane (de) Louise 
Frangoise « duchessa de Lavallère » 
(5/8 1644-5/e 1710), di Tonrs, l'amante 
di Luigi XIV che fu soppiantata dalla 
Montespan; dal 1674 in un convento. 

labbi v. Baia 3). 

labbo (« stercorarius crepidatus », 
o«lestris parasitica ») uccello palmì- 
pede stercorario, bruno-grigio, e di 
sotto bianco-grigio, proprio delle re- 
gioni artiche e subartiche, unecello fie- 
ro, grande predatore, dal volo agiliss. 

labbra 1) le ripiegature muscolo- 
cutanee situate avanti alle arcate den- 
tarie e circoscriventi l’oritizio orale; 
si distinguono in labbro superiore e 
labbro inferiore; malattie: il labbro 
leporino (v.), il doppio labbro, l’èrpete 
labiale, ùlceri sifilìtiche; - 2) «del collo 
uterino », le dne labbra della porzione 
vaginale dell’ utero; il labbro poste. 
riore è lungo quasi il doppio dell’ an- 
teriore; - 8) « della vulva », limitano 
i genitali femminili e sono, a) all’oster- 
no, le grandi labbra, che portano peli 
esternamente, e formano in alto la 
commissura anteriore o superiore, che 
ricopre la clitoride, e in basso si riu- 
niscono a formare la forchetta; b) le 
piccole labbra o ninfe, che suno due 
ripiegature membranose, poste all’ in- 
dentro delle grandi labbra, sui lati 
degli orifizi uretrale e vaginale, e in 
alto formano il cappuccio della clito- 
ride, mentre in basso vengono presto 
a mancare; - 4) d’una ferita, dell’ or- 
gino (e sempre al figurato) labbri. 

labbra (le) 1) arricciare, augrin- 
zarle sporgendole in fuori; atto che, 
alzando insieme le ciglia, dinota ma- 
raviglia, e anche sodisfazione, e, ag- 
vrottandole, noncuranza e disapprova- 
zione ; - 2) pèndere da, di uno, signiti- 
ca stare ad ascoltarlo attentamente. 
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labbrat:r colpo col dorso della ma- 
no it uno, così da coglierlo nelle labbra. 

labbreggiare biascicare. 

labbri 1) d'una ferita, i suoi mar- 
gini; - 2) nell’òrgano, gli spigoli acuti 
posti supra (« labbro superiore ») e 
sotto («labbro inf. ») della stretta aper- 
tura sopra il piede dei registri labiali. 

labbri d’ asino verbasco. 

Iabbro 1) v. labbra; labbri; - 2) 
orlo o canto arrotondato ; - 3) sovrab- 
bondanza di carta che esce fuori dalla 
misura normale nei libri intonsi. 

labbro di Venere cardo selv. 

Lirbbro (Amiata, S0) monte, 1187. 

labbrone chi hi grosse labbra. 

Labdaeîdi la famiglia di Làbdaco 
(avo di Edipo) in Tebe, così ricca di 
caruttori e di fatti, che costituì per tem- 
po cone un ciclo di leggende, il quale 
foruì inesauribile materia e argomen- 
tu ad opere letterarie e artistiche. 

labe (latino) = macchia. 

Lalbe (fiume) v. Elba 2). 

labefattare indebolire. 

Label (le-), sistema, forma indiretta 
di boicuttaggio, consistente nel racco- 
mandare i prodotii di industriali amici 
degli operai mediante applicazione di 
marchediriconoscimente (ingl. ladbele). 

labello (labbretto) formazione lab- 
Driforie in certe parti dei fiori. 

Labeone (lat.; labbrone) 1) datì- 
stio, giurista a Roma sotto Augusto, 
fondò la scuola giurìstica dei procw- 
liani; — 2) Noteèro, 0 « Notcèro l'eu- 
tonico » (950-29/6 1022), frate di San 
Gallo, che colle sue opero di traduz. 
o di spiegazione in prosa tedesca «s- 
sai giovò a quella scuola conventuale. 

labeedan merluzzo salato. 

làbere scorrere. sdrucciolare. 

laberintici, o l(abirintici (« laby- 
rinthici ») famiglia di pesci acuntòtteri 
d'acqua dolce, propri della zona tòrri. 
da, la cui cavità branchiale comùnica 
con una cavità accessòria, nella quale 
usiste un èrgano lamellare contorto 
(laberinto) di respirazione, che per- 
mette ad essi di vivere per un tempo 
anche abbastanza lungo fuori dell'ac- 
qua; vi appartèngono n) l’anabas (v.); 
b) il genere dei mniacròpodi o poliacan- 
ti, con lunghi raggi molli a quasi ogui 
pinna; tale il « macròpodus viridi-au- 
ratus » della Cina, il cui maschio sor- 
veglia le uova dentro a un nido di 
schiuma da esso stesso formato; €) il 
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saporito gurazmii (« vosphròmenus vl- 
fax ») delle grandi isole della Sonda; 
d) la piccola ed assai bella specie del 
pesce combattente (« betta splòndens »), 
molto ricercato come pesce d'acquariu. 
laberintiforime tortuoso. 
laberintite infiammazione del la- 
berinto ; cronica, produce quasi sem- 
pre una sordità più o meno grave: 
cagionata da rumori troppo forti ; fre- 
quente nei calderai, nei fabbri ferrai, 
negli artiglieri e spec. nei macchinisti 
è fuochisti delle strade ferrate. 
laberinto (greco labirinto; gira- 
volta, andirivieni) 1) in orìgine, nomo 
con cui si indicavano le caverne, cavo, 
gallerie d'una miniera, le quali si di- 
ràmano aprendosi in varie direzioni ; 
così fu perciò chiamato il monte presso 
a Gortina in Creta, pieno di grotte, di 
burroni, di gallerie; invece il « labe- 
rinto egiziano » era un fabbricato re- 
golure, composto a bello studio di in- 
trecciàntisi andirivieni; — 2) piccolo 
boschetto tagliato in vialetti intricati 
per ornamento d'una villa; — 8) affare 
molto imbrogliato; — 4) luogo duve 
s'intersecano più strade, o più cor- 
renti; - 5) riunione di cinque cavità si- 
nuose dell’orecchio interno (vestibolo, 
canali semicircolari [3], e cdelea). 
Laberintodeonti (lubirintodunti, 
stegocèfali) anfibi fossili, v. gauocò. 
Liabes (Stettin) città, 5179 nb. 
labet la vera salangana. 
Babiale concernènte le labbra. 
labinle 1) cavicchio, presso certi 
popoli selvaggi (indiani, esquimosi, 
negri), cavicchio di legno o d'altra 
materia simile, lungo circa 3 fino a 7 
cm, inserito nelle labbra per ornamen- 
10, spesso anche come segno di ma- 
turità, o di crado, o di ctà; usanza 
che va scomparendo ; — 2) consonante, 
v. labiali; — 3) èrpete, v. èrpete b); - 
4) lettura, n) quella del sordomuto 
istruito colla parola letta dal labbro 
altrui; b) v. faciale 6); — 5) 2/%8c000, 6 
«minuscolo orbitale delle labbra », nello 
spessore delle labbra, restringe queste 
portandone avanti il margine libero. 
lubiatki le consun. 2 (forte) e è (de- 
bole); anche. f, 24 e v, nella cui pronun- 
zia sono molto interessate le labbra. 
labili 1) ghiandole, sono ghiàn- 
dole muccose ulla superficie interna 
delle labbra; — 2) registri, nell'òOrgano, 
registri ad anima, flauti 6 canne la- 
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biali, la cui caratteristica consiste in 
ciò che la materia vibrante (la quale 
produce il suono) è l’aria rinchiusa 
nella canna, per cui il suono nasce sul 
labbro, dove l’aria urta e si frange. 
labiata 1) corolla, corolla gamo- 
pòtala irregolare, che ha il tnbo più 
o meno lungo, la gola aperta ed al- 
largata e il lembo spartito in dne lab- 
bri, simili per grandezza e forma, uno 
superiore, l’altro inferiore: — 2) rénus, 
la così detta conchiglia di Vènere. 
labiate 1) (« labiatae ») famiglia 
di piante labiatiflore, diffuse ovunque, 
i cni fiori hanno càlice tubulare, co- 
rolla labiata e per lo più quattro sta- 
mi; piante dotate di proprietà aromà- 
tiche e stimolanti ; — 2) v. tartarughe. 
Inbiatiflore (v. composte) ordine 
di piante dicotilèdoni caratterizzate 
ciai fiori a corolla labiata, colle fami- 
glie delle acantàcee, bignoniàcee, ge- 
snerîìcee, labiate, lentibolariàcee, oro- 
bànchee, plantaginee e verbenàcee. 
labiato 1) calice, gamosèpalo irre- 
golare, le cui foglie saldate tra loro 
sono dirette alcune in sopra, altre in 
sotto; — 2) Jiore, a corolla labiata. 
Labiau (Prussia, Kunigsberg) cit- 
tà, 4604 ab. (agglom. 4348); 20/11 1656 
trattato che assicurò al Grande elet. 
tore l’indipendenza della Prussia. 
Labicana, via, v. Casilina. 
Labicano, agro, la campagna tra 
i monti Albani e i monti Prenestini. 
Lableche Eugène (°/s 1815-23/1 88), 
di Parigi, autore ilramatico. 
TLabìci v. Casilina. 
Labteo (già Lugnano) (Velletri) 
com., 1571 (resià. 1783) ab.; 319m, 
Labieno (Tito Àzio) nel 63 a. Cr. 
tribuno della plebe, nella guerra gàl- 
lica legato di Cesare, nella guerra ci- 
vile pompeiano, cadde a Munda. 
lAbite facile a cadere; transitorio. 
labiîite 1) aldbinismo, malattia delle 
piante, nelle quali, o per luce eccessi- 
va, 0 per freddo, o per altre cause, le 
parti ordinariamente verdi diventano 
bianche (per alteraz. della clorofilla); 
le piante così malate si dìcono « piante 
ittèriche » (cioè affette da itterìzia); - 
2) equil., v. equilibrio 1); - 3) forma, 
nelle fornie allotròpiche di un dato 
corpo, la prima a costituirsi; — 4) me- 
moria, Ai chi presto dimentica. 
Labillaraière (de) Jacques Jn- 
lion Zouton (28/10 1755-8/1 1834), di 
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Alengon, natnralista (botanico), visità 
1786-87 Siria e Lìbano e scrisse « No- 
vav Hollàndiae plantarnm specimen », 

Labin v. Albona 1). 

Labindo,in Arcadia, ilconte poeta, 
Giov. Fantoniai Fivizzano (1753-1807). 

labiodentali, consonanti, quelle 
nlla cni pronunzia concorrono soprat- 
tutto le labbra e i denti (p. e. fe v). 

labirinto (-tici, -0d.) v. laberint-. 

La Risbal (Spagna, provincia di 
Gerona) città, 4399 ab. (agglom. 4293). 

TLabischin (-scin) (Prussia, Brom- 
berg) città, 2145 ab.; sulla Netze. 

Lablab (arabo; = faginolo) genere 
di piante legaminose; i semi simili a 
fave di « lablab vulgaris » (faginolo 
egiziano) sono buoni a mangiare. 

Lablache Luigi (5/121794-23/11858), 
di Napoli, cantante basso, dal 1830 a 
Parigi (« Méthode de chant »). 

La bolle! I) di cosa che rìsica molto 
di dover accadere, e in male; - 2) 
quando c'è del malcontento in una 
popolazione, e pericolo di tumulti. 

laboratòrio 1) luogo fornito degli 
strumenti e apparecchi per le prepara. 
zioni chimiche e farmacèutiche, e, in 
genere, per gli sturli è gli esperimenriti 
in servizio della scienza; - 2) in foto- 
grafia, il luogo dove ha accesso sol- 
tanto la Ince antifotogenica e dove il 
fotografo carica, sviluppa e fissa le 
lastre sensibili; - 8) dove più persone 
attendono ai lavori di una data indu- 
stria o professione; - 4) in artiglieria, 
luogo duve si prepara la munizione; 
- 5) v. alti forni; - 6) nel forno cerà- 
mico, lo spazio pei pezzi da cuocere. 

Laborini, campi, Ilegrèi (v.). 

laboriosa 1) digestione, difficile; 
- 2) giornata, faticosa; - 3) operazione, 
che richiede molto lavoro; - 4) setti. 
mando (« hebdòmada laboriòsa »), la 
sett. dì passione; - 5) vita, attiviss. 

laborioso 1) parto, quando il feto 
stenta a uscire, e occorrono opera- 
zioni; - 2) «omo, che lavora molto, 
con perseveranza, senza stancarsi. 

labor party (partito del lavoro), 
negli Stati Uniti d’ America, cerca di 
frenare la concorrenza della mano 
d’opera dai paesi di bassi salari.‘ 

Labouchère Henry (1831-15/1 
1912), dì Londra, politico radicale e 
giornalista inglese (« Truth »). 

Laboulaye (Argentina, provincia 
di Cordoba, S) città, 1329 ab. 


lab 
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Luboulaye (de) Edouard René Le- 
Sfebvre (18/1 1811-9/5 83), di Parigi, dal 
1849 prof. al« Collège de France », fu 
il fondatore degli studi storico-giurì- 

. dici in Francia, editore dal 1855 della 
« Revue historique de droit » e autore 
di « Histoire politique de États-Unis 
de l’Amérique » (6* edizione 1876). 

Xu Bourboule (Puy -de-1Dbme) 
borg., 31947 ab.; 8461; terme. 

Lubourdan regione di Bayonne. 

Labourdonnaye v. Mahé de L. 

Laboureur Francesco Massimi- 
liano(1767-15/101822),di Roma, scultore. 

labouristl partito politico nel- 
l'Africa meridionale britannica. 

La Bouverie (Belgio, provincia 
di liainaut, Mons) com., 7261 ab. 

labrace (« labrax ») v. branzino. 

Inbrador, 0 (adbradorite, minerale 
composto di anortite e di albite; al- 
cune sue varietà sono rimarchevoli 
e ricercate pei loro riflessi cangianti. 

Labradòr(Americadel Nord, NE) 
penisola, 1.300.000 kmq, circa 10.000 
ab. (esquimesi e indiani), aspro rialto 
roccioso, con molti fiumi e laghi e 
grande abbondanza di animali da pel- 
liccia; la sua parte maggiore centrale 
e settentrionale, ché formava il ter- 
ritorio di Ungava, 919.300 kmq, 1172 
ab. {10 inglesi, 453 esquimesi, 663 in- 
diani e 45 meticci), colla legge 58/3 
1912 venne annessa alla provincia di 
Quebec; lu striscia litorale di NE 
(18.000 kmq, 3949 ab., 0,2 ab. per 
king; ma in estate, spec. per l’at- 
tiuenza di pescatori, 20-23.000 ab.) è 
una dipend. della colonia brit. di T'er- 
ranova; il Labradòr fu scoperto 24/9 
1497 da Giovanni e Sebastiano Caboto. 

Luabradòn (del) 1) corrente, cor- 
rente marina fredda, che lungo il mar- 
gine occidentale della corrente del 
Golfo, si muove dalla Nuova Scozia 
verso SO, fino al capo Hatteras; - 2) 
tè, i) v. gaulthèria; b) v. ledum. 

labradorite v. labradòr. 

La-brang (Cina, Cansu) grande 
convento buddistico a SO di Lanciou, 

làbrax lupus v. branzino. 

Labre v. Benedetto (san) 3). 

La Brea (isola Trinidad) luogo, 
presso ul quale, su di una collinetta, 
si trova il Pitch Lake (pié lek; lago 
di pece), il quale è un piano di 104 
acri tutto ricoperto di asfalto. 

Lu Brede (de) v. Montesquicu, 


labridi (« làbridae ») famiglia di 
pesci acantàtteri marini di mediocri 
o piccole dimensioni, corpo oblungo 
compresso coperto di squame cicloidi, 
bocca con labbra carnose, rigonfie ed 
estensibili; sono adorni di splendidi 
colori, mentre vivono, e perciò ven- 
gono detti pappagalli di mare ; la loro 
curne è poco pregiata; vivono nei 
mari delle zone temperata e calda; 
generi nostrali: a) Z/abrus, colla spe- 
cie labro comune (« labrus mixtus »), 
frequente nel Mediterraneo e presso 
le coste occidentali dell'Europa; b) 
crenilabrus, colla specie detta donzella 
d’oro (« crenilabrus Bailloni »), verde 
a riflessi d’oro, nei mari più caldi della 
zona temperata; €) iulis (v. donzelle; 
arcobaleno 4)); d) scarus, o pesce pap- 
pagallo, la cui bocca ha le mascelle 
fogginte quasi a bècco di pappagallo, 
la inferiore alquanto sporgente. 

Labridla Antonio(?/71843-2/21904), 
di Cassino, filosofo socialista, a Roma. 

Labro (Rieti) com., 1610 (resid. 
1684) ab., di cui 674 (agglom. 222) in 
Labro (628Mm) e 936 (agglom. 548) nella 
fraz. Colli, a 465M e a 6 km dal c. 

lubrònico di Livorno. 

Labrunie v. Gérard de Nerval. 

labrus v. làbridi a). 

Lu Bruyt®re (de) Jean (19/8 1645- 
10/5 96), di Parigi, scrittore, socio del- 
l'Accademia, eccellente stilista (« Les 
caractères de Théophraste », 1688). 

Lubuan isola e colonia britànnica 
(dal 1906 sotto amministrazione degli 
« Straits Settlements ») presso la costa 
di NO di Borneo, 78 kmq, $411 ab. 
(nel 1901); capoluogo Victoria(2000 ab.). 

laburno fètido v. anagìride. 

Ine (India) == 100.000 rùpie. 

Lu Ca v. Céòlico. 

Lucadiera 336° pianeta telescop. 

Lacaille (de) Nicolas Louis (19/3 
1713-21/3 62), di Rumigny, astrònomo 
francese, prof. al « Collège Mazarin », 
1750-54 al Capo di Buona Speranza. 

La Calle (Algeria, dipart. di Co- 
stuntina) città, 2625 ab.; porto. 

La Calzada de Culutrava (Spa- 
gua, Ciudad-Real) città, 6112 ab. 

La Calzuda de Oropesa (Spa- 
gua, prov. di Toledo) città, 2272 ab. 

La Campana (Siviglia) c.,3816 a). 

La Caîtada (Messico, stato «i 
Qnerétaro) com. (pueblo), 50536 ab. 

La Cauea (Creta) v. Cantu. 


lac 
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La Carolina (Spagna, Jaén) città, 
$076 nb. (aggl. 7674); capol. d'una co- 
lonia sveva fondata da re Carlo III. 

La Carrzsca porto spagnuolo di 
guerra presso a San Fernando. 

La Cassa (l'ovino) com., 741 (re- 
sid. 727) ab., di cui 577 nel centro 
Giordanino (3740) e 164 nella frazio- 
ne di 7Yrecco (394m), a 2 km dal centro. 

La Catenu (Nord) c., 10.700 ab. 

Lacava Pietro (1835-25/12 1912), di 
Corleto Perticara, ministro °/3 1889- 
6/2 91 delle poste, 15/5 1892-29/11 93 del- 
l'agr., e °°/6 1898-24/s 1900 dei lavori 
pubb., e «Ial 3/6 1911 ministro di stato. 

Lacaze-Duthfiers (de) Henri (ba- 
rone) (15/6 1821-21/7 1901), di Montpezat 
in Lot-et-Garonne, zoologo, 1873 fondò 

‘la stazione zoologica di Roscoft; fece 
notevoli lavori sull’ anatomia dei mol- 
Iuschi; m. a Las Fons in Dordogne. 

lacbi (vino di palma) v. laghbi. 

lacca 1) = gommalacca (v. còccidi 
c)); v. lac-dye;-2) v. lacche; - 3) pen- 
dio di monte; ripa scoscesa; - 4) botta. 

lacca (aella) 1) albero, v. bùtea; — 

2) coccinìglia, v. còccidi c); — 3) erba, 
l'erba sangrinella (v. fitolacca). 

Laccadive gruppo d'isole coral- 
line {17 banchi) all’O delia costa del 
Malabàr, 1927 kmq, 10.274 ab. arabi. 

laccamuffa, 0 tornasole, matòria 
colorante azzurra che si forma dall’or- 
cina per azione di ammonìaca, e sì 
estrae da vari licheni (lecanora, roc- 
cella, variolaria); è sensibilissima agli 
lceidi che la arrossano e agli alcali che 
la azzurrano, e perciò si usa come 
reagente allo stato di tintura. 

laccasi v. enzime m). 

LaccettiValerico(commend.)(1836- 
8/9 1909), di Vasto, pittore; m. a Roma. 

laccetto 1) nastro o striscia di pelle 
ripiegata sopra sè stessa e formante 
come un cappio; - 2) volg., il pancrèas. 

lacche 1) combinazioni insolùbili 
a vari colori che si formano nella pre- 
cipitazione di molte materie coloranti 
dalle loro soluzioni col mezzo del- 
l’idrato d'alluminio fresco; - 2) e ver- 
nici « ad olio », sono liquidi che, spal- 
mati in sottile strato sopra gli oggetti, 
dopo essiccamento lasciano una pellì- 
cola sòlida lucida insolùbile in acqua, 
in ètere, e quasi impermedàbile ; i quali 
liquidi sono a base di olio di lino e 
misti sovente a materie coloranti mi- 
neruli o orgàniche; lo vernici ad olio 


sono formate da olio di lino reso es- 
siccativo da piccole quantità di certi 
metalli «disciolti a caldo; le lacche ad 
olio si ottèngono aggiungendo alle 
vernici ad olio (esenti da mucillàgine) 
della copale o altre rèsine e diluendo, 
poi, al momento di nsarle, con olio di 
trementina; - 53) volg., le nàtiche. 
lacehè 1) il servitore che prece. 
deva correndo le carrozze dei signori; 
- 2) famil., di chi cammina molto le- 
sto; - 3) scherz., di chi precede persona 
diretta verso unluogo per annunziarne 
l’arrivo; - 4) spreg., umilissimo servo. 
lacechezzo 1) bocconcino che de- 
sta l'appetito; -2) cosa offerta o fatta 
per allettare; - 3) iron., imbròglio. 

Lacchiarclia (Abbiategrasso) 
com., 4758 (resid. 4626) ab., di cui 
3439 (agglom. 2778) in Lacchiarella 
(98m) e gli altri in frazioni, tra cui 
Casirate Olona (421, agglom. 259), a 
dim e a 3,23 Km, e Mettone (388, ag- 
glom. 244), a 95m e a 1,9 km dal centro. 

Lacchiòdtico v. Acheronte. 

laccia = chéppia (v. agone 3)). 

lacciaia 1) lunga corda a cìppio 
scorsdio, colla quale i mandriani, © 
bùtteri, destramente scagliàndola, ac- 
calàppiano quella bestia che lor piare 
di separare dalle altre; — 2) filare di 
viti basse; - 3) luogo preparato per 
tendere i lacci da acchiappare uceellìi. 

laccio 1) foggia di cAppio che scor- 
rendo lega e stringe subitamente ciò 
che, passandovi, il tocca; - 2) insidia; 
- 8) nastro o cordone di filo usato dai 
chirurghi per l'estensione e contro- 
estensione e dagli ostètrici agli arti 
del feto che si trovano già in vagina 
per impedirne il ritorno nell’ utero 
prima di procedere all’ estrazione; - 
4) setone messo alla nuca per dare 
sfogo a cattivi umori; - 5) la pena 
della forca; - 6) lavoro disegnato sul 
campo di una tavola antica; - 7) giuo- 
co o esercizio per ragazzi (« làncio del 
làccio ») richiedente grande abilità e 
giustezza di mira; — 8) v. amore (d’) 9). 

lacciuòli, figur., insìdie. 

Lacco Ameno (Pozzuoli, isola 
ad’Ischia, NO) com., 1627 (resid. 1890) 
ab. (agglom. 1487); 21m; terme. 

laccolite v. batolite. 

lac-dye (lek-dai) sostanza coloran- 
te che viene estratta dalla lacca greg- 
gia; somiglia alla /ac-lake del com- 
mercio, che è simile alla cocciniglia. 


lane 


Lace (lago) v. Ciaronda, 
La Cecîìlia Giovanni (27/0 1801-8/1 
80), di Napoli, cospiratore e scrittore. 


Lacedèmone 1) l'antica Sparta, 


(nel medio evo Lacedemònia); — 2) 
(Grecia) « nomo » (provincia, v. Laco- 
nia), 3164 kmq, 87.106 ad. (28 per kg); 
capoluogo Sparta (4465 al.), a 224m, 
Lacedembdni, 0 Laconi, nell'anti- 
ca Sparta, nome sotto il quale si com- 
prendevano gli spartiati e i periòci. 
Liucedònia (Sant'Angelo de’ Lom- 
bardi) com., 5966 (resid. 7077) ab., di 
cui 2530 in Galileo (734m) è 3436 in 
friambattista Vico (73410); vescovo. 
Lau Ceiba (Honduras, N) porto. 
La Cenia (larragona) c., 3432'ah. 
Lucépède (di) 1) conte, v. Laville 
(de); — 2) isole, alla costa di NO del- 
l'Australia (Dampier Land); guano. 
làcera 1) corolla, che ha il lembo 
minutamente frastagliato; — 2) foglia, 
divisa nel màrgine da intagliature, che 
sono poco profonde, ma disuguali. 
lacerare 1) ridurre a pezzi, strap- 
pare; anche figur.; — 2) «le sostanze », 
sperperarle; - 8) iperb., straziare. 
lacerarsi, figuratamente, di due 
o più persone, dirsi male a vicenda, 


incerazione 1) il lacorare; - 2) 


soluzione di continuità di parti molli 
stiracchiate oltre la loro distensibilità. 
Lacerdonia (A frica, Mozambico) 
Inogo sulla destra del basso Zambesi. 
laceria dicerie, mormorazioni che 
làcerano la reputazione altrui. 
lAcera 1) di vesti, molto deterio- 
rate; - 2) di persona, con Abiti lAceri; 
- 3) si dice del deterioramento che si 
produce negli oggetti coll’usarli. 
lacèrta (latino) lucèrtola. 
lacèrte (pesci) v. aulopus. 
Ineèrti due prominenze muscolari 
parallele e inuguali della superficie 
interna delle aurìcole del cuore. 
lacèrto 1) la parte tra l'òmero e 
il gomito, piena di nervi e di mùscoli; 
- 2) figur., pezzo di carne strappata; — 
3) v.lacèrti;-4) (pesce}lo sgombro (v.). 
Lachaise v. Pòre Lachaise. 
La Charité (Nièvre) città, 5246 
ab. (aggl. 4858); sulla Loire; alti forni. 
La Chaussée v. Nivelle de la Ch. 
La Cliauxssce V. Chaux-de-Fonds. 
Lachedive v. Laccadive (isole). 
Lauchelle v. Ronsecco. 
Lachen (Schwyz) com., 2145 ab.; 
capoluogo della Ifarch (regione e di- 
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stretto, 173 kmq); 412%, sul lago di 
Zurigo, presso alla foce dell'Aa, il 
torrente del Wiaggital (vegghi-; valle). 
làchesi genere di serpenti grandi 
della famiglia dei crotàlidi; la specie 
surucucu (« ldchesis muta »), di color 
giallo rossastro con macchie ròmbiche 
quasi nere, è il serpente più vele. 
noso delle foreste sudamericane. 

Lachesi 1) (parca) v. Àtropo 1); 
- 2) 120° pianeta telescòpico. 

Lachi Pìlade, di Siena (n. 1/11 1852), 
dal 1884 prof. d’anatomia a Genova. 

Lachine (Quebec) c., 10.699 ab. 

lachisti v. laghisti. 

La Chiusa (ted. Olausen o Klau- 
8en) (‘l’irolo, Bolzano) com., capoluogo 
di distretto giudiziario, 654 ab.; 5251; 
sull’ Eisack; industria mineraria; in 
vicinanza, in alto, Sében (convento), 
nel sito dell’antico castello romano di 
Sabiona, fino al 10° sec. sede vescovile. 

Lachlan (fiume) v. Murray. 

Lachmann Karl(4/31793-13/31851), 
di Brunswick, filologo a Berlino. 

Lachner Franz (2/4 1808-29/1 90), 
di Rain »vell’alta Baviera, musicista. 

Lachute (Quebec) c., 2022 ab. 

lacinia (latino) = fràngia. 

lacininta, foglia, tagliuzzata o ri- 
tagliata in modo di rappresentare al- 
tre foglie strette o lungho. 

Lacìnio (-a) v. Colonne 2). 

La Ciotat (Bouches-du-Khéne) cit- 
tà, 12.370 ab. (agglom. 10.967); porto. 

Lack v. Bischoflack. 

Lacknauu (città) v. Lucknow. 

lac-lale v, lac-dye, 

La Clite de Comines (de) Phi- 
lippe (1445-!7/10 1509), di Comines in 
Fiandra, ministro di Carlo il 'leme- 
rario e poi del re Luigi XI, 1486, sotto 
accusa d’alto tradimento, 8 mesi a 1Lo- 
ches chiuso in una piccola gabhia di 
fervo e 3 anni ancora carcerato a Pa- 
rigi, indi riconosciuto innocente, da 
Carlo VITI mandato ambasciatore a 
Venezia, eccellente prosatore francese 
(« Mémoires »); m. ad Argenton. 

la Cluse (de), défilé, v. Pontarlier. 

lacmdide, o « azzurro di resotr- 
cina », composto che si prepara u caldo 
con resorcina, paraftina, nitrito di po- 
tàssio ed acqua; usato come reattivo. 

. Laemone antico nome del gruppo 
di monti ora detti di Metzovo, imme- 
diatamente al N del Pindo, col monte 
Peristeri (229511) 6 col passo Lacmane, 


- 
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o dì Zigo (1551), che da Metzavo 
(915m) mette all’alta valle (510) del 
Pinio (Penèo, poi detto Salàmvrin). 

La Colonia (Uruguay) città, ca- 
poluogo di dipartimento (3681 kmq, 
67.151 ab.. 12 ab. per kmq), 4000 ab. 

La Concepcidon 1) v. Concepcion; 
- 2) (Nicarsgua) città, 2000 ab. 

Ln Concordia 1) (Messico, stato 
di Chiapas) com. (pueblo), 6291 ab.; - 
2) (repub. del Salvador) porto. 

In Condamine (de) v. Bougsuer. 
.  IAeoni (Lanusei) com., 2081 (resid. 

2114) ab. (agglom. 1996); 555m. 

Laceòdni v. Lacedemòni. 

Lacònin (Peloponneso antico, SE) 
la regione limitata all’O dal monte 
Taigèto e all’'E dal monte Parnone, 
e irrigata dal fiume Enrota, colla capi- 
tale Sparta; nell'odierno regno di (rre- 
cia divisa (dal 1899) nei due « nomi » 
(province) di Lecònica, al SO, e di 
Lacedèmone, nel mezzo e al SE. 

Laconia {-e) (America, stato di 
New Hampshire) città, 8042 ab. 

Lacònica (Grecia) « nomo » (pro- 
vincia; v. Lacònia), 1278 kmq, 61.522 
ab. (48 per kmq); capoinogo Gizio (v.1)). 

lacdnico 1) della Lacònia antica; 
— 2) dicesi del parlare e scrivere molto 
conciso e vibrato (Iaconismo; parlare 
e scrivere laconicamente; anche laco- 
nizzare) a imitazione degli abitanti 
dell'antica Lacònia; - #) estremità se- 
micircolare di nna camera termale. 

Lacordaîre Henri Dominique(1?/5 
1802-22/11 61), dì Recey-sur-Ource, dal 
1827 sacerdote, dal 1835 famoso pre- 
tlicatore in Nétre-Dame a Parigi, dal 
1840 frate domenicano, dal 1860 mem- 
bro dell’Accademia; m. a Sorèze; ne 
scrisse J. Bézy (1910, Paris); suo fra- 
tello Jean Théodore (2/2 1801-19/7 70), 
prof. a Liegi, scrisse, con Boisduval, 
« Histoire naturelle des insectes ». 

La Coruna v. Corofia. 

la Cosa v. de la Cosa (Juan). 

La Cote (Vaud) il paese 8 colline 
all’O di Aubonne; vino e frutta. 

La Cour Poul (13/4 1846-24/4 1908), 
di Skjiirs6 (Ebeltoft, Jylland), tisico e 
meteorologo danese, inventore della 
ruota fonica e della spettrotelegrafia. 

lacrima 1) umore incoloro, salato, 
secreto dalle ghiandole lacrimali e che 
tiene lubrificate le congiuntive; e stil- 
la di questo umore, che gocciola dagli 
occhi per «dolore fisico, 0 per commo- 


zione vivissima dell'anima; le lacrime 
hanno la stessa composizione chimica 
della parte liquifa del sangue; quando 
si ride convulsamente, il sangue rac- 
colto nell’arteriaoftalmica congestiona 
le ghiàndole lacrimali, e queste lo fra- 
sformano in lacrime, che diventano 
come un salutare salasso bianco pel 
cervello congestionato, onde viene im- 
pedita l’apoplessìa; nel dolore il cer- 
vello è anèmico e le làcrime (pianto) 
lo rendono ancora più anèmico, prodn- 
cendovi una specie di anestesìa (« pi- 
grizia psicològica » e « indifferenza 
mentale »); - 2) gécciolo, stilla; — 3) 
munizione da caccia pinttosto gros- 
setta; —- 4) (nva) v. lacrimacristi. 
lncrimacristi (« làècrimae Chri- 
sti ») gnalità d’nva del Vesùvyio, e il 
vino-liquore che se ne fa; ed anche 
nome in commercio di vini bianchi e 
rossi del lago d’Averno e di Capua. 
Incrimale 1) carùncola, piega con- 
giuntivale rossa nel grande angolo del- 
l'occhio; — 2) condotéo, v. lacrimali 2): 
— 3) fistola, fra il sacco lacrimale e 
la guancia; - 4) ghiandola, v. laceri- 
mali 3); — 5) 0880, 0 unguis, piccolo 
osso quadrilatero, sottilissimo, sitnato 
alla parte anteriore e interna dell’òr- 
bita; - 6) sacco, taschetta membrano- 
sa, che in basso continna nel canal 
nasale; - 7) tumore, raccolta di lacri- 
me con mucco (talora pus) nel sacco 
lacrimale; — 8) vaso, v. Incrimatòrio. 
lacrimati 1) calcoli, concrezioni 
calcaree nel condotto o nel sacco la- 
crimale, da cui si levano operativa- 
mente; - 2) condotti, sono due (supe- 
riore ed inferiore), cominciano dai 
punti lacrimali, si portano indentro, 
sì riuniscono e si gettano nel sacco 
lacrimale; - 8) ghiandole, secèrnono 
le làcrime e sono poste alla parte an- 
periore ed esterna dell'orbita; - 4) ossa, 
v. cranio b); - 6) punti, sono Ane fori 
(superiore ed inferiore) beanti, sca- 
vati nel centro d’un tubercoletto pu- 
sto sul margine libero delle palpebre 
verso l’angolo interno; - 6) vasi, v. 
laerimatorio ; - 7) vie, l'insieme «degli 
organi che gecèrnono le lacrime, le di- 
stribniscono sull’occhio e le scaricano 
nelle cavità nasali (ghiandola, punti, 
condotti, sacco, canale, carùncola). 
Inecrimatòdrio (vaso lacrimale) va- 
so che gli antichi mettevano nei se- 
polcri pieno di materie odorose, e in 
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coni si diceva fossero contenute le la- 
crime dei parenti c umici del morto. 
lacrimazione dicesi lo scolo delle 
lacrime giù per le guance sia perchè 
troppo abbondanti sia perchè è loro 
otturata la via pei condotti Jacrimali. 
lacrime ]) v. làcrima 1); - 2) pic- 
cole masse o grumi di resina 0 di gom- 
moresina acolanti a stille a mo'di la- 
crime Ari vegetali che le producono; + 
3) Aolore profondo; - 4) « delle cose », 
v. sunt làcrimae rerum; —- 8) v. batà- 
viche; - 6) v. coccodrillo {di) 2). 

lacrime 1) costare, di persona o 
cosa che procurò molti dolori; — 2) 
dolci, lècrime di gioia; - 3) rimaner 
senza, detto di chi ba pianto tanto, 

lacrime (di) 1) campare, 0 vivere, 
ni dice di chi ha molti e continui dolo- 
ri; — 2) valle, fig. e iperbol., il mondo. 

lacrime (le) 1) asciugar, smettere 
di piangere; e consolare chi piange; 
- 2) ingoiare, frenare il pianto; — 3) 
in mezzo a, fra gente che piange. 

lacrime 1) « della Madonna », il 
mughetto; -— 2) « di Giobbe », v. cdix; 
- 3) «d’Italia », le tonde nìvee bac- 
che di « symphoricarpus racemòàsus », 
arbusto caprifoliaceo nordamericano. 

Iacrimévole degno di esser pian- 
to; dicosa che desta molta compassione. 

Laerimosa 208° pianeta telescop. 

Incrimioso 1) detto degli occhi e 
del viso di chi ha pianto; di un rac- 
conto che èccita il pianto ; -— 2) detto di 
Inogo, abitato da gente addolorata. 

Lacroix 1) Jules (7/5 1809-19/11 87), 
di Parigi, poeta; - 2) Paul (fratello 
del precedente) v. Bibliophile Jacob. 

Làaeroma 1) (Dalmazia, Ragusa) 
isoletta (lunga 1 km e 1/2 e larga 1/2 
km), che è tutta un parco, con ca- 
stello imperiale e rovina di badia; - 
2) (Paul Maria) pseudonimo della scrit- 
trice Maria de Zgg9er nata Schmitzhau- 
sen, di Trieste (n, 21/7 1852). 

La Crosse (- cross) 1) (Wisconsin) 
città, 30.417 ab.; 1941; sul Mississippi; 
vesc. cattol.; - 2) (lago) v. Churchill. 

Ea Cruz (repubblica Argeutina, 
provincia di Corrientes) città, 2021 ab. 

Lacami, 0 Zi, dèa indiana della 
felicità e della bellezza, moglie di Vi- 
&nu; le era sacra la vacca, e aveva per 
emblema o simbolo il fiore di loto. 

lnctArius v. funghi. 

lucuale di lago. 
| La Cueva (ile) v. Bedmar (di). 
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Incul (rumeno)=lago. 
lZacuma 1) interruzione di conti- 
nuità; - 2) in anatomia, v. lacune. 
lacumari v. a cassettoni. 
lacune piccole cavità presentate 
dalle muccose e secernenti un fluido 
viscoso; « lacune del Morgagni » quelle 
scavate nella muccosa uretrale. 
Incustre di (da) lago. 
lacustri 1) dimore, le dimore prei- 
storiche in mezzo ai laghi; — 2) forma. 
zioni, i depositi di materiali portati 
dai fiumi nei laghi ; - 8) piante, che vi- 
vono nei laghi e nelle acque stagnanti. 
lad (led) «ragazzo di scuderia. 
Ladak (Casmir, SE) provincia; ca- 
poluogo Le (Leh), città adi circa 4000 
ab., a 343410, a destra dell'Indo. 
ladano (bàlsamo) v. cisto. 
Ladenburg (Baden, Mannheim) 
città, 4835 ab.; sul fiume Neckar. 
Ludenburg Albert, di Mannheim 
(n. 2/7 1842), chimico, dal 1878 prof. a 
Kiel e 1889-1909 a Breslau; studiò la 
costituzione del benzolo e i derivati 
della piridina e produsse la coniina. 
Na Désirade v. Guadeloupe 1) a). 
Ludiki (‘lurchia, vilaiet di Sivas, 
NO) città, 1500 ub.; :# N di Amasia. 
Laudikiè, o Latakiè, (Siria, Beirut) 
porto, 25.000 ab.; l'antica Laodicèa. 
Ladini abitanti indigeni delle Alpi 
che si ha ragione di ritenere come di- 
scendenti diretti degli antichi rèti ro- 
manizzati, essendo il loro linguaggio 
{detto retoromano, o rètico, o romàn- 
cio, o ladino) schiettamente latino so- 
pra una base ein un intreccio di forme 
della più antica lingua nazionale; essi 
coì loro dialetti costituiscono, dal San 
Gottardo sino alla regione Giulia, in- 
torno all’Italia una fascia (Zadinta), 
nella sua parte orientale, nel Friùli, 
scendente, come larga falda, fino al 
mare Adriatico; sono 40.000 nei Gri- 
gioni (propriamente retoromani, divisi 
in yumaunòé nell’ Engadina, e rumouné 
nell’Oberland grigione) 620.000 (ladini 
propriamente) nelle valli di Gardena, 
Badia, Ampezzo, Fassa e Livinallon- 
go: quelli delle valli di Non e di Sole 
(valle del Noce) e di Fiemme (valle 
dell’Avìsio) sono già italianizzati; il 
gruppo più numeroso (480.000) è quello 
vrientale dei friulani o furlani, nella 
provincia d'Udine e nella contea di 
Gorizia e Gradisca; il qual gruppo 
vanta come sna gloria letteraria il 
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poeta Pietro Zorutti; il gruppo occi- 
dentale dei grigioni, invece, è quello 
cho colle sne produzioni filologiche 
(grammatiche di Conradi [1820], Ca- 
risch [1852], Pallioppi {1857] e Gart- 
ner {1883], vocabolari di Conradi [1823- 
28}, Carisch [1857], Carigiet (1882] e 
Tallioppi [1894-1902] e crestomazia di 
Decenrtins (1896-1911, Erlangen]) ma- 
nifesta la maggior tenacia di conser 
vazione e progresso nazionale (dal 1905 
anche il giornale «L’amik di Ladins»). 
Indino 1) v. Ladini; - 2) in Ameri- 
ca, nato da bianco e da indiana; - 3) 
sorta di trifoglio (« trifdlinm repens »); 
- 4) (lombardo) il terreno reso arrende- 
vole e poco tenace per una ben pro- 
° porzionata mescolanza di creta e si- 
lice; - 5) dicesi di pezzo scorrevole 
allentato, o scarso, che entra senza 
difficoltà in nu altro pezzo ; — 8) il gèr- 
go, in parte portoghese, degli ebrei 
lella penisola Iberica e di là trapian- 
tato altrove, e specialmente nella Bal- 
cània, con nna propria letteratura. 
Ladis (‘l’irolo, Ried) com., 274 ab.; 
1190m; sorgente solfùrea; bagni; più 
in alto (1384m) Obladis, sorg. acid. 
Ladislao 1) re di Boemia, (1456- 
13/3 1516) figlio del re Casimiro IV di 
Polonia, dal 1471 re di Boemia, do- 
vette 1479 cédere Moràvia, Slèsina e 
Lusàzia a Mattia Corvino, al quale 
poi 1490 successe come re d'Ungheria; 
- 2) re di Napoli (1375-9/8 1414), tiglio 
di Carlo ITI di Durazzo (casa d’Anjou), 
dal 1386 re di Napoli; ebbe mire gran- 
diose (sulla sua bandiera scrisse « A ut 
Caesar aut nihil», imperatore o nien- 
te); 15/8 1402 dette per 30 mila dncati 
a Venezia i propri diritti su Corfù; 
25/4 1408-81/12 1409 tenne Roma; °9/6 
1411 fu battuto a Roccasecca; ma 8/0 
1413 potè rioccupare Roma; 22/6 1414 
fece pace coi fiorentini; m. a Napoli; 
gli successe la sorella Giovauna II; - 
3) tre duchi di Polònia: a) I, duca dal 
1081, sposato con Julia, sorella del. 
l’imperatore Enrico, IV, divise 1097 
la Polonia fra il figlio suo naturale 
Zbignjew (Polonia grande e Masuria) 
e il figlio suo legittimo Boleslao (Po- 
lonia piccola); m. 1102 a Plock; b) II, 
nipote (dal figlio) del precedente, ot- 
tenne 1139 Cracovia e Slesia; ma fu 
1146 dai suoi fratelli scacciato; m. 
1166 in Germania; €) III, m. 1261 
spodestato in Slesia; - 4) quattro re 
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di Polonia: a) I « Lokietek » (IV come 
duca), dal 1319 re; m. 1333 a Craco- 
via; b) II (v. Jagellone); c) III, figlio 
e successore (1434) di Jagellone, 1440 
eletto anche re (Ladislao IV) d' Unghe- 
ria, cadde 10/11 1444 combatt. contro i 
turchi, a Varna; d) IV, figlio di Sigi- 
smondo ILI, re dal 1632; m.°9/5 1648; - 6) 
(Laszlo)cinque red’ Ungheria: a)I, figlio 
Gi Bela I, re dal 1077, conquistò 1087 
Croazia e Schiavonìa e 1091 costrinse 
icumani ad accettare il battésimo ; m. 
1095; canonizzato 1098 (« san Ladi- 
slao », commem. 27/6); b) LI, successo 
all’età di tre anni a suo padre Eme- 
rico nel 1204; m. già il 7/s 1205; €) 
LII (1262-90), successo 1272 nl padre 
Stefano V, alleato di Rodolfo d’AL- 
sburgo imperatore contro il re Otto- 
caro di Boemia; ucciso; d) IV, v. Lu- 
dislno 4) c); e) V Pòstumo (22/2 1440- 
23/11 1457), n. a Komorn (Komarom), 
figlio pòstumo del re tedesco Alberto 
II, al quale successe come re di J}oe- 
mia e d'Ungheria e duca d'Austria 
sotto tutela dell'imperatore Federico 
ZII, assunse personalmente il governo 
in Ungheria, e dovette in Boemia con- 
fermare come amministratore del re- 
gno Giorgio Podiebrad; m. a Praga. 
Ladispoli (Roma) luogo di bagni 
di mare, presso a Palo, fondato dal 
principe Odescalchi; buona spiaggia. 
Ladainiraunlt (de) René Paul (1/2 
1808-3/298), di Montmorillon, generale, 
1859 comandò una divisione iu Italia, 
1870 capo del 4° corpo d’esercito a 
Metz, 1871-78 governatore di Parigi. 
Ladaò (Sudàn anglo-egiziano) luogo 
sul Bahr el Gelbel, a 5° Nea 465, 
fondato 1878 da Gordon Fascià come 
capoluogo della egiziana provincia 
equatoriale, 1894-1910 aftittato all’ al- 
lora Stato indipendente del Congo. 
LAdoga (di), lago, il maggior lago 
d’ Europa, nella parte di NO della 
Russia e di SE della Finlandia, 18.150 
kmq; suoi immissari il Volchov, lo 
Svir ed il Wuoxen; emissario la Ne- 
va, bacino idrografico di 221.512 kmq. 
Ladone (drago) v. Ercole (d’) 4) m). 
ladra 1) temminile di ladro; - 2) 
tasca interna, dalla parte del petto, 
negli abiti da uomo; - 8) canna con 
unospacco in cima, per cògliere frutta. 
ladrerìa 1) azione o serie di azioni 
fatte con inganno, ladronescamente; - 
2) lavoro fatto pessimam. (ladrarm.). 
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ladro 1) chi ruba; —- 2) venditore 
Che ruba nel peso, o si fa pagar più 
del giusto; --3) (« ptinus fur ») insetto 
silòfago, che vive nei pollai, colombai 
vu musei, dove spec. riesce assai noci- 
vo, nttaccando, come larva e come in- 
setto perfetta, le collezioni di vegetali 
e di animali ; - 4) « dei poveri », v. be- 
neficenza; - 6) « di riso », v. plocèidi. 
ladronaia 1) luogo abitato da 
molti ladri; - 2) amministrazione pub- 
blica o privata in cui si fanno ope- 
razioni disoneste; - 8) e Zladronata, 
di qualunque affare, segn. in grande, 
in eui si abusi dell'altrui buona fede. 
ladrone 1) ladro di strada; assas- 
sino; — 2) «di mare», corsaro; - 8) « il 
buono e il cattivo » (i due ladroni) i 
dine malfattori crocifissi con Cristo. 
ladronéccio (-Gggio) ruberia. 
ladroneggiare far vita da ladr. 
ladroneria azione di chi ruba, 
abusandosi dell’altrui buona fede. 
ladronesco di (da) ladro. 
Ladronif (dei) v. Mariane. 
lady (lèdi) in Iughilterra, anticam., 
titolo d’onore della regina, poi dello 
principesse di sangue reale; ora, col 
prenome e col casato, titolo delle imo- 
gli doi pari, baronetti e cavalieri, e 
delle figlie dei duchi, marchesi « conti; 
ed anche, in generale, = signora. 
Lady Framlin (di), baia, inse- 
natura occid. del golfo di Hall (810 N, 
fra Grénlandia e Grinnell Laud). 
Ladysmith (Natal) città, 5595 ab. 
(bianchi 2283); 1001m; sul Klip; 8/10 
1899-28/2 1900 assediata dai buri. 
Laeken (lakeu) v. Brussel. 
Lnénnee (-nek) René Théophile 
Hyacinthe(17/21781-18/8.1826), di Quim- 
per, medico a Parigi, fondò la diagnò- 
stica fisica 6 inventò lo stetoscopio, 
strumento per esplorare coll’ ascolta. 
zione lo stato del polmone, della pleura 
e dei vasi (« De l’auscult. médiate »). 
Laer (lar) 1) (Arnsberg) borg., 7081 
ab.; carbon fossile; - 2) (Miinster) b., 
2242 ab.; — 3) (van) v. Bamboccio. 
Laerru (Sassari) com., 1094 (resid. 
1103) ab. (agglomerati 962); 215wm, 
Laèrte 1) d'Itaca, padre di Odis- 
séo (Ulisse), uno degli eroi della càc- 
cia calidònica e della spedizione degli 
avgonanti ; - 2) (di) v. Diògene 2). 
Ra Escula (Gerona) com., 2322 ab. 
La Esperanza (America centr., 
repubbl, di Honduras) città, 12.000 ab. 


La Estrada (Spagna, lonteve- 
dra) com., 27.898 ab.; a S di Santiago. 
Inuetare Jerusalent (le-) la quar- 
ta doménica di quires., in cui il papa 
benedice la rosa d’oro, che poi suole 
donare # qualche principe insigne per 
fedeltà e servizi resi alla Chiesa. 
Inetètur cor quaerèentiumna il 
giovedì dopo la 44% domen. di quaresi- 
ma; e il venerdì delle tèmpora d'aut. 
‘Lnetitia (francese) Letizit (v.). 
La Farina Giuseppe (29/7 1815-5/0 
63), di Messina, patriotta (dal 1849 
esule, 1857 segretario e poi presidente 
della « Società nazionale ») e storico 
(« Istoria documentata della rivoluz. 
siciliana 1848-49 », 2 vol., 1851; «Storia 
d’Italia 1815-50 », 2! ed., 2 vol., 1864); 
m. è l'orino; ne scrisse Biondi. 
Lafayette (letfeidtt) (America) 1) 
(Indiana) città, 18.116 ab.; 18001; -— 2) 
(Louisiana, S) borg., 3314 ab. 
Latauyette (de) 1) Mfarie JeanIaul 
Roch Yves Gilbert AMoztier (marchese) 
(9/0 1757-99/5 1834), n. nel castello di 
Chavagnac (Alta Loira), prese parte 
gloriosa, sotto Washington, col grado 
di maggior generale alla guerra d'’ in- 
dipendenza americana, e poi si ado- 
però a Parigi in favore della giovine 
repubblica; 1789 generale comandante 
della guardia nazionale di Parigi, S/iv 
salvò a Versailles la famiglia reale; 
ottenne poi il comando supremo del- 
l'esercito del nord; ma, caduto in so- 
spetto ai radicali, fu 1792 dall’assem- 
blea nazionale bandito; fuggendo, ven- 
ne preso dagli austriaci e da questi 
sino al 1797 tenuto prigioniero a O1- 
miittz; durante l’impero visse ritirato; 
1618-24 e 1825 deputato d'estrema si- 
nistra. nella rivoluzione del 1830 come 
supremo comandante della guardia 
nazionale influì per l'elezione di Luigi 
Filippo a re; m. a Parigi; « Mémoi- 
res, correspondance e manusecrits du 
général Lafayette » (6 vol., 1837-38); 
« Correspondance inédite » (1908); — 2) 
Marie Madeleine Pioche de Lavergue 
(contessa) (1634-92), di Parigi, roman- 
ziera (« La princesse de Clèves »; 1678; 
«Hist. de Henriette d’Anglet. », 1720; 
«Mémoires dela cour de France »,1731). 
Lia Felguera v. Langreo. 
Lu Fère (Aisuc) città, 4982 ab. 
Lu Fère-Chanmnpenoise(Marne) 
borg., 2211 ab.; 25/3 1814 vittoria degli 
alleati sopra Marmont e Mortier. 
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Laferté v. Alessandro (Rus.) 2). 

La KFerté (Francia) 1) Bernard 
(Sarthe) città, 5049 ab. (aggl. 4423); 
— 9) Macé (Orne) città, 6488 ab. (aggl. 
4304); — 3) Milon (Aisne) borg., 1669 
ab.;} ivi nacque Racine; - 4) #80%s- 
Jouarre (Seine-ct-Marne) Db., 4822 ab. 

lafitte vino borilò finissimo. 

Latitte Jacques(®4/10 1767-29/51844), 
di Bayonne, banchiere e politico, che 
alla monarchia di luglio sacrificò la 
propria popolarità e la propria sostan- 
28; 3/11 1830-13/3 31 presidente dei mi- 
nistri e min. dello finanze di Francia. 

La Elèche (Francia, Sarthe) città, 
10.663 ab. (agglom. 8848); sul Loir. 

La Florida (Uruguay)c.,11.000ab. 

La Flotte v. lle de Ré. 

Lafole v. Cecchi 1). 

Lafontaine 1) August Heinrich 
Julius (j10 1758-20/4 1831), di Bruns- 
wick, fecondo romanziere tedesco (ro- 
manzo sentimentale familiare); m. a 
Halle; - 2) Jean (de) (8/7 1621-13/4 95), 
di Chateau-Thierry, celebre favolista, 
le cui opere (« Contes et nouvelles en 
vers », 1665-74; e « Fables », 1668 e 
1694) si distinguono per inimitabile 
ingenuità e magistrale esposizione ; 
ital 1684 membro dell’Accademia. 

La Fosse (de) Charles (1636-13/12 
1716), di Parigi, pittore di storia. 

La Fournaise v. Réunion. 

Lafrensen Nikolas(1737-8/12 1807) 
pittore svedese, 1774-91 a Parigi. 

Lafri [acopo,16°-17°sec.,di Pistoia, 
fu valente architetto; m. 2/10 1620. 

lafria v. asìlidi. 

Lafuénte Modesto (1/5 1806-29/10 
66), dì Rabanal de los Caballeros (Va- 
lencia), storico (« Historia general de 
Espaîia», 1850-66, 2° ediz. 1874-75, con- 
tinuata 1877-82 da Valera Barideones) e 
scrittore satirico (pseud.: « Fray Gerun- 
dio» e « Tirabegue »); m. a Madrid. 

Laga (della), monti, in Abruzzo, 
nella reg. di Campotosto, 2000-2400m. 

Laga A (Svezia, SO) fiume. 

Lagacci v. Sambuca Pistoiese. 

Lagne (-gà) Jules, di Rousselaore 
(n. 1862), scultore belga, a Brussel. 

La Galla v. Casciaròlo. 

Laganadi (Reggio di Calab.) com., 
964 (resid. 1018) ab., di cui 663 in ZLa- 
ganadi (5451) e gli altri in frazioni, 
tra cui Lucia (131), a 600, e a 14 km, 
e San Giorgio (155), a 60010, e a 0,3 
km dal centro del comune. 


— 25359 — 


lag 


Lagarde 1) Pauli Anton Bbtticher 
(detto de) (2/11 1827-?2/12 91) di Berlino, 
orientalista, prof. a GHittingen, e scrit- 
tore politico tedesco; - 2) Pierre (1853- 
12/12 1910), di Parigi, pittore. 

La Garde-Freinet(Francia, Var) 
borg., 1781 ab.; 405M; sotto al Frassi- 
neto (451), che 889-973 fu la principale 
stazione dei saraceni in Provenza. 

la Garde meurt, ns se rend pas! 
grido di Cambronne a Waterloo. 

Lagarina (valle) v. Àdigo. 

La Garnache (Francia, dipart. 
di Vendée, NU) città, 2356 ab. 

Lagaro frazione di Castiglione dei 
Pèpoli, 804 (agglom. 118) ab.; 393m. 

Lagartera (’‘loledo) b., 2005 ab. 

Lage (-ghe) (Lippe) c., 5773 al. 

IangenaAria(«<cuchrbitalagenària »; 
« lagenària vulgaris ») la « zucca da 
pellegrini », cucurbitacea, il cui frut- 
to, fatto a guisa di bottiglia a còllo 
strozzato (lagèna [lat.} = bottiglia a 
lungo còllo), si adopera, vuotato, per 
riporvi acqua o vino; altre varietà 
hanno il frutto allungato, cilindrico, 
oppure rigonfio, arrotondato. 

Lngenevais v. Blaze de Bury. 

lagerbier (lagherbir) v. birra. 

Ligeraorf (legher-) (Prussia, 
distr. di Schleswig) bory., 4149 ab. 

Lagerlò£f (lajer-) Selma Ottiliana 
Lovisa, di Marbacka in Virmland (n. 
20/11 1858), scrittrice di leggende, ebbe 
10/12 1909 il premio Nobel per la let. 

lagerstrémia genere di piante 
litràcee, alberi e arbusti dell'Asia tro- 
picale, con fiori porporini o bianchi. 

lagetta genere di piante timeleà- 
cee, alberi ed arbusti dell’ America 
tropicale, assai ramosi, con fiori a grap- 
poli; forniscono buone fibre tèssili. 

Laggan (Scoz., Inverness) lago. 

LAggio v. Vigo (Pieve di Cadore). 

laghbiî vino di palma; la sua estra- 
zione in Tripolitania regolata col regio 
decreto 2°/3 1913 n. 292, esteso con regio 
decreto 12/1 1914 n. 36 alla Cirenaica. 

Laghetto (di), Madonna, santua- 
rio (1907 dal governo francese venduto 
all'asta) a NO delia Turbìa, a 340M; 
ivi la mattina del 29/3 1849 Carlo A1- 
berto « sostava ignoto esulante ». 

laghi le masse d'acqua ferma, o 
quasi ferma, contennte in cavità 0 con- 
che diversamente estese e profonde, 
in vari modì conformate e per tutte 
le altitudini distribuite, dai luoghi di 
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massima depressione assoluta e da 
quelli più vicini al mare fino alle som- 
inità delle più elevate montagne e fino 
allo terre più lontane dalle coste ma- 
rine; la massa d'acqua d’un Zago viene 
per lo più alimentata da fiumi o ru- 
kcelli, che nel lago si scàricano, e si 
licono, rispetto al lago stesso, immis- 
sari, e viene mantenuta press’a poco 
costante nel suo livello per l' uscire 
continuo di acqua dal lago a mezzo 
d'un fiume, che, rispetto al lago, si 
chiama emissàrio; in tal caso il lago 
si comporta da «bacino chiarificatore»; 
perchè i materiali detrìtici, che ren- 
dono térbida l’acqua degli immissari, 
calano e si depòsitavo sul fondo del 
lago, dal quale perciò esce chiara l'ac- 
qua per l’emissario; in conseguenza 
dei quali depòsiti il lago nel vòlger 
lngo d'anni e di secoli si colma 6 
scompare; l'acqua di siffatti laghi è 
dolce; perchè è piccolissima la quan- 
tità di sale che contiene; ma, se manca 
l'emissario, l’acqua del lago diventa 
salata; perchè il sale, che si separa 
dall'acqua continuamente evaporante 
alla superficie del lago, si mescola ce 
si scioglie nell'acqua restante; tali la- 
ghi si dicono sglati; e ve ne sono di 
quelli pei quali la quantità d'acqua 
versatu dagli immissari è minore di 
quella portata via dalla evaporazione ; 
perciò l’acqua di questi laghi diventa 
sempre più salata, e i laghi stessi si 
impiccoliscono e talvolta finiscono per 
scomparire, lasciando, in tal caso, per 
loro ricordo, sul snolo una crosta di 
sale; le regioni, i cui fiumi o ruscelli 
terminano in laghi che non banno 
eiuissari, costituiscono i « bacini in- 
terni»; vi sono laghi senza immissa- 
ri, mantenuti soltanto da sorgenti nel 
fondo e dalle piogge, ei cui emissari 
sono spesso le origini di grandi fiumi; 
vi sono anche laghi che non hanno nè 
immissari nè emissari; questi òccu- 
pauo spesso i crateri di vulcani spenti 
o in lungo riposo, e allora si dicono 
«laghi cragàrici »; vi sono laghi, co- 
me, p. e., quelli grandi lombardi, che 
evidentemente si formarono in sèguito 
allo sharramento di un fiordo per una 
vasta arcuata morena frontale (« an- 
fiteatro morònico ») costruita da un 
antico immenso ghiacciaio, e si pos- 
sono perciò chiamare laghi-Jiordi; « lu- 
Ehi glaciali » si dicono quelli che nelle 


alte regioni alpine furono prodotti dal- 
l'arresto delle acque nelle valli secon- 
dario per onusa di barriera fatta da 
un ghiacciaio e dalla rispettiva mo- 
rena; sono «laghi relitti » certi laghi 
d’acqua dolce, i quali, pel carattere 
marino degli animali cho contengono, 
si palesano come avanzi di antichi seni 
di mare; e vi sono « laghi sotterra- 
nei », contenuti in fondo a grandi ca- 
verne e rivelati da copiose sorgenti 
da fiumi, che èscono di sotterra come 
emissari perennemente e con abhbon- 
danza nutriti; - molti laghi presen- 
tano ì fendmeni delle sèese (dal gine- 
vrino sciches) e delle vibrazioni: lo 
prime sono periodìî poco durevoli di 
oscillazioni della massa d’acqua, le 
seconde sono perturbazioni ondulato- 
rie della superficie dell'acqua, dipen- 
denti da onde molto lunghe e rapide; 
il verificarsi di tali vibrazioni può 
essere presagio di lurrasca; - sono 
forme impertette di laghi: lo stagno, 
acqua morta e sottile, dolce o salata, 
in bassa terra; il pantano, ucqua mor- 
ta e sottilissima su letto nielmoso; la 
palude, stagno o pantano molto estesi 
e che si asciuga per lunga assenza di 
pioggia, e ja maremma, che è la pa- 
Iude litorale; - lo studio dei laghi 
(elementi principali: lunghezza, lar- 
ghezza, volume, profondità massima e 
media, altitudine, profilo, trasparenza 
fin ciascuna stagione) e rapporto di 
questa colla temper. massima super. 
ficiale, colore e limnoplànvceton) si chia- 
ma limmnologìa (chi vi attende limnò- 
logo, e « stazione Zimnbòlogica », sta- 
zione destin. e adatt. per tale studio). 
Lughi 1) (Schio) com., 790 (resid. 
930) ab., di cui 430 (sparsi) in Laghi 
(5671) e 360 (sparsi) in Cavallaro, a 
80001 e a 2,6 km dal c.; — 2) v. 'l'ezze. 
laghi-fiordt v. laghi. 
‘Jaghisti i poeti inglesi, al principio 
del 19° sec., che demolirono il clas- 
sicismo mercè il culto della natura e 
l’analisi del cuore umano; ebbero il no- 
me dai laghi del Westmoreland, presso 
ai quali si erano stabiliti i lor capi 
(Wordsworth, Coleridge e Southey). 
Laghitello (frazione) v. Lago. 
Laghuat (dasi e città) v. Aghuat. 
Lugidi i Tolomei d'Egitto. 
Isgidium v. lagostomidi, 
Ln Gineta (Albacete) c., 3277 ab. 
LAglia (Como) com., 735 (res. 814) 
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ab., di cui 228 (agglom. 142) in Laglio 
(20211) e gli altri in frazioni, tra cui 
Germanello (138), a 270M c a 0,52 km, 
Soldino (112), a 250Mm e a 0,25 km, e 
T'orrìggia (223, agglom. 146), a 240m 
ca 1,3 km dal centro del comune. 
lagna (arcaismo) afflizione. 
lagnanza il lagnarsi. 
lagnarsi di chi disapprova l'altrui 
condotta, ed esprime il sno malcon- 
tento; oppure, avendo qualche affli- 
zione morale o qualche dolore fisico, 
emette voci di lamento; rammaricarsi. 
Lagnasco(Saluzzo) com., 1837 (re- 
sid. 1871) ab. (agglom. 1056); 553Mm, 
langni 1) lamenti: lagnanze; - 2) 
nella Campania («regi lagni ») i canali 
di scolo mantenuti dal governo. 
Lagnicu (Ain) borg., 2347 ab. 
tagnîo lagnarsi continnato. 
lagno lamento. 
lagnoso che si lagna. 
Lagny (Seine-et-Marne) c., 5560 ab. 
lago 1) v. laghi; - 2) talvolta detto 
per mare, volendo esprìmere l’idea di 
un possesso, di un predominio (p. e. 
«il Mediterraneo fu nn lago romano »); 
— 3) si usa figur. in senso iperbòlico. 
Lago 1) (Paola) com., 4455 (resid. 
4977) ab., di cui 3186 (agglom. 1380) in 
Lago (430) e 1269 (agglom. 162) nella 
frazione di Laghitello, a 4001, e a 1,5 
km dal centro; - 2) v. Revine Lago. 
L’Ago v. Borghetto di Vara. 
lagòa(-0an; port.)=stagno,laguna. 
Lagoa (-can) (Faro) c., 5275 ab. 
lagocèfalo v. capolepre. 
lagochilo labbro leporino. 
lagotfìta varietà di spugna. 
lagoftalmia (lagoftalmo; occhio 
di lepre) impossibilità di abbassare la 
palpebra superiore per paralisi del ner- 
vo faciale (che la innerva coll’ orbico- 
lar superiore), oppure per raccorcia- 
mento, per cicatrice viziosa o altro. 
Lago Maggiore v. Maggiore (l.). 
2agòmys genere di lepòridi (lepri) 
a pelliccia folta, rùvida e corta, orec- 
chie e arti posteriori brevi, mozzicone 
ai coda non visibile esternamente; 
abitano l'emisfero boreale; la loro vo- 
ce è nn fischio penetrante; la specie 
più nota è il « lagomys alpinus », per 
lo più rossastro, della Siberia. 
Lagonegro (Potenza) com., capol. 
di circ., 4200 (resid. 4181) ab. (agglom. 
3821): 666m; monte Sirino (2507m), 
lagoni v. boracìferi. 
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lagopède v. lavopus mutns. 
Lagopesole (829M) v. Avigliano. 
lagopus mutus (lat.; france. Za- 
gopède) la pernice bianca o montana. 
Lia Gorce (de) Pierre, di Vannes 
(n. 1846), storiografo francese (« Hist. 
de la seconde République »; « Mist. 
du second Empire »}, dal 1914 mem- 
bro dell’Accademia di Francia. 
Lagos 1) (Mèssico, Jalisco) città, 
15.999 ab.; 1906m; — 2) (Nigeria del 
Sud, O) città e porto, capoluugo (dal 
1881) della colonia britannica di La- 
gos, e dal 1906 della colonia britan- 
nica della Nigeria del Sad, 71.000 ab., 
compreso Ebute Metta, sobborgo. 
Lagos (-gus) (Portogallo, distretto 
di Faro) città e porto, 8291 ab. 
Lago Salato v. Gran Lago Salato. 
Lago Santo 1) (Comàcchiv) com., 
3023 (resid. 3031) ab., di cui 2179 in 
Lago Santo (1) e gli altri (sparsi) 
nelle frazioni Ai Boschetto, a 6 km, è 
Marozzo, a 8 km dal centro; - 2) (i- 
bet, SO) il Manasarovar (v. Cailas). 
Lagosta, slavo Lastovo, (Dalm., 
Curzola) isola (1384 ab.); punto culm. 
Hum (417); vino dolce (plavac). 
lagostoma labbro leporino. 
lagostòmidi famiglia di rosic- 
chianti simili a conigli, con lunga coda 
ricoperta di peli a ciufti, proprî del- 
l'America meridionale, viventi in sv- 
cietà dentro a grotte ; fornìscono buona 
carne ed una mòrbida e assai pregiata 
pelliccia; vi appartèngono il topo la- 
n080 (v. chinchilla), la viscacha (-ccia; 
« lagòstomus trichodàctylus »), grigia 
e nera, con una fascia bianca sul muso, 
e la viscacha di monte (« lagidium Cu- 
vieri »), di colore grigio-cénere. 
lagotrice («lagothrix ») genere di 
scimmie della occidentale America del 
Sud, tozze, con testa tonda, coda lunga 
quanto il corpo e di sotto nuda, e ri- 
vestite di pelo mòrbido, lanoso; cin- 
que specie, tra cui notevole la /aygo- 
trice grigia (« lagothrix Humboldtii »). 
La Grande (Oregon) c., 2991 ab. 
Lagrange (Illinois) b., 3989 ab. 
Lagrange Giuseppe Luigi (25/1 
1786-19/4 1813), di ‘l’orino, matematico, 
1766-87 direttore della classe di mate- 
matica dell’accademia di Berlino, poi 
professore alla scuola politecnica di 
Parigi (« Théorie des fonctions ana- 
Iytiques », 3° ed. 1847; « Traité de la 
résolution des équations numfériques», 


mea” 


— 2538 — laf 





3% ed. 1826; « Mécanique analytique », 
44 ed. 1858-89; « Oeuvres », 1866-92). 
La Grange (Ameorica) 1) (Geor gia) 
città, 4274 ul.; — 2) (Texas) c., 2392 cun 
La Granjir v. San Ildefonso. 
làgria hirta coleòttero nero, con 
peli riuvidi e èlitre molli giallo-brune. 
lagrima (-e) v. lacrima (-e). 
lagrimosa va SoMDicoLi 4). 
lagting v. Fiirò ; Norvegia. 
La Guiira (Venozuela, N) città, 
12.000 ab.; è il porto di Carscas. 
Laguardi:a (Alava) città, 2261 ab. 
La Guiirdia 1) (Lloledo) cit., 2884 
ab.; — 2) (Trentino) v. Folgaria. 
La Guayra v. La Guiira. 
Lagulhas=-Agulbas (v.Africal)). 
Jlaguma bacino di acqua salsa, se- 
parato dall’aperto mare per mezzo di 
lingue di terra. o di lunghe e strette 
isole sabbiose (lidi; si dicono porti le 
aperture per le quali la laguna resta 
in comunicazione col mare); 6 special- 
mente si applica questo nome alle di- 
atose di acqua stagnante e salmastra 
lungo la costa veneta; v. lagune. 
Laguna (la) (Canarie, ‘l'enerifia, 
N) città, 13.074 ab.; sede vescovile. 
lngunare di (della) laguna. 
lagune (v. laguna) 1) nella bassa 
costa romagnola e veneta, formazione 
caratteristica dovuta al depòsito e ac- 
ciunulamento, in tutta vicinanza della 
costa stessa, dei materiali detrìtici por- 
tati dal l'o, dall'Adige e dagli altri 
minori fiumi sulla detta costa sboc- 
canti; molte fra le lagune, che tutta 
questa costa anticamente occupavano, 
sono scomparse, essendosi colmate per 
naturale o artilicigle interramento ; 
quelle che ancora esìstono con note- 
vole estensione sono: a) la laguna di 
Venezia, bacino lungo 40 km e largo 
15 km e composto di una parte orien- 
tale, la laguna viva, fra i lidi e la co- 
sta interna, e di una parte occidentale, 
la laguna ainorta, che va scomparendo 
(perciò lo lagune, e Venezia la città 
delle lagune) ; b) la laguna di Marano, 
nella parte più settentrionale dell'arco 
segnato dalla costa vèneta; c) le valli 
di Comacchio, a S del Po; - 2) lo la- 
gune si chiamano, in Germania, pres- 
so al mar BAltico, hkaf (kaffe), in 
Francia étengs ed in Russia liman. 
Lagume (dalle) v. Ellice (isole). 
Lagunillas (-niglias) (Bolivia, di- 
partim. di Santa Cruz) città, 1870 ab. 


lagîrens gonore di graminàeco; la 
specio « lagùrus ovaius », volg. dotta 
coda di lepre, o fieno meschino, v piu- 
wtno, si adopera, per le sue paunòde- 
chie a capolino, a fare mazzi d’erba. 
La IHaba (Badajé6z) e., 2764 ab. 
la Hague (de) v. Hague. 
Luahaimna (is. Maui) città, 3000 ali. 
Laharpe 1) Frédéric César (°/41754- 
30/3 1888), di Rolle in Vaud, 1783-96 a 
Pietrogrado istitutore dei granduchi 
Alessandro e Costantino, scacciato 
qual partigiano delle riforme, 1797 eb 
be molta parte nella fondaz. della re- 
pubbl. Elvètica ed entrò nel direttorio 
di questa; 1800-14 èsule in Francia; - 
2) Jean Frangois (de) (29/11 1739-11/0 
1803), di L’arigi, critico e poeta (« Ly- 
cée cu cours de littérature », 18 vol.: 
«La prophétie de Cazotte », pooma). 
Laharpur (India, Agra e Aud, 
distr. di Sitapur, NE) città, 11.452 ab. 
Lahaur, inglese Zalore, (India, 
Dangiab) città, capoluogo di divisione 
(64.418 kmq, 4.673.978 al., 72 ab. per 
kmq, nel 1901), 228.687 ab.; 21501; sul 
Ravi; università; sede d’un vescovo 
cattolico ; 4/4 1905 terremoto; dal 1525 
del granmogòl e dal 22/2 1846 inglese. 
Lu Haye (—hè) v. Aia. 
Lahigiam (Persia, provincia di 
Ghilan) città, 5000 ab.; 50° di long. E. 
Lahire (Etienne Vignolies) condot- 
tiere sotto Carlo VII di Francia, 1429 
al séguito di Jeanne Darc, che invano 
poi, avanzandosi fino a Rouen, tentà 
di salvare; tolse però agli inglesi ul- 
cune piazze forti; n. 11/1 1443. 
Lahn (finme) v. Reno. 
Litm (Liegnitz) città, 1104 ab. 
la Mougue v. ITougue. 
Laholm (Svàzia, lin di Ialland) 
città, 1831 ab.; sul Laga À (fiume). 
Lahore (città) v. Talia 
JLiahow (-hu) (Costa d'avorio) due 
luoghi, uno, Grand Lahou (4000 ub.), 
ulla foce del Bandama, a 59 O, e l’al- 
tro, Petit Lahow, 25 km più 2 0. 
La IFoussaye v. Amelot de La IT. 
Lal (Baden ,lreiburg) città,15.191 
ab. (agglon. 14.444); sulla Schutter. 
Lahti (Finlandia, S) c., 296L%al. 
Liaî 1) (poètico) voci dolorose; la- 
menti; - 2) (plurale Zaîs; pronunzia 
francese lè; cèltico Zaid%, verso o can- 
2006) erano canti popolari (spec. brè- 
toni) èpici o narrativi, che si accom- 
pagunavano con strumenti musicali, 
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Laga (Chile) atti. del Biobio. 
L'Aia v. Àia. 
La Jama (-cha-) (Spagna, prov. di 
Castellon de la Plana) città, 2264 ab. 
Laiîinno v. Sant'Agata de’ (roti. 
LajAtico 1) (Pisa) com., 2357 (re- 
sîd. 2421) ab., di cui 1361 (agglom. 
677) in Lajatico (1961) e 996 (agglom. 
411) nella frazione di Orciatico, a 29511, 
e a 7 km dal centro; - 2) v. Corsini. 
Laibach (Carniola) 1) fiume, af- 
firrente di destra del Savo; nel corso 
superiore (Poik) passa per la grotta 
di Postoina, e ricompare poi col nome 
di Unz; - 2) (città) v. Lubiana. 
lnAica 1) assistenza, dei malati, fatta 
da persone làiche mercenarie, invece 
che dalle mònache ; - 2) comunione, si 
diceva la pena dell’interdizione dagli 
uftici sacri inflitta ai chérici «delin- 
quenti; — 3) istruzione, scuola làica; - 
4) pensione, quella che un làico ritrae 
da nn bene ecclesiastico (p. e. i discen- 
denti di fondatori d’opere pie); — 5) 
prebenda, sussidio derivato dal fondo 
di un convento stato soppresso; — 6) 
scuola, quella dalla quale è esclusa 
qualsiasi ingerenza ecclesiastica. 
laicate di (da) laico. 
laicato 1) condizione di laico; — 2) 
tutti insieme i /Qici (dal greco laos, 
popolo), ossia (nella Chiesa cattolica) 
tutti i fedeli che non appart. al clero. 
Laichingen (-ghen) (Wurttem- 
berg, Donaukreis) b., 3188 ab.; 7751, 
Laichipi: v. Aberdare 2). 
laici v. laicato 2). 
Lai-cion v. Chinng-ciou. 
laîcismo v. laicizzare 2). 
laicizzare 1) render làico; degra- 
dare per punizione dallo stato eccle- 
siàstico allo stato laicale; - 2) sosti- 
tuire un personale làico al personale 
ecelesiàstico in una scuola, ospedale, 
ufficio e sim.; laicismo tale tendenza. 
laico 1) v. laicato 2); — 2) profano; 
non scienziato, indòtto (significato de- 
rivato dal tempo in cui dottrina e 
scienza erano patrimonio del clero). 
laico 1) abate, si diceva il nobile 
laico investito d'un'abazia; - 2) bene. 
fizio, benetizio ecclesiàstico posseduto 
da un laico; - 3) cenòbio, progettata 
rinnione a vita comune di pensatori 
coll’intento specifico di adattare la 
fede e l'ineredulità nella concezione 
d'un mondo perfezionantesi e svinco- 
fato da vgni finalità; - 4) frate, che 
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nou ha gli ordini sacri, e fa i vari ser- 
vizi per la comunità: - 5) Stato, nèu- 
tro in fatto di religione; e che dalle 
sue funzioni esclade assolutam. ogni 
e qualsiasi ingerenza ecclesiastica. 
Laàide (Lais) due celebri etère gre- 
che: a) la prima, di Corinto, cbbe am- 
miratori Diògene e Aristippo: lb) la 
seconda, siciliana, fu amica e modella 
di Apelle; uecisa, vuolsi, in Tessaglia 
da donne invidiose della sna bellezza. 
laido (astratto /a:dezza) 1) ecces- 
sìiv. sudicio; - 2) disonesto, oscènu. 
laidume ammasso di cose laide. 
Laienspiegel(-spìghel; in latino 
==Spèculum populare, specchio popo- 
lare) libro giuridico tedesco di Ulrich 
Tengler, 15° sec., ed. 1509 ad Augusta. 
T,iictto v. Mocchie. 
Laigle (Francia, Orne) città, 5242 
ab. (agglomerati 4543); sulla Rille. 
Laigueglia (.AVbenga) com., 975 
(resid. 1077) ab. (agglom. 971): 11M. 
Lalnate (Gallarate) com., 5611 (re- 
sid. 5614) ab., di cui 3706 (agglom. 2793) 
in Lainate (1761) e gli altri nelle fra- 
zioni di Barbaiana (1141), a 1641, è 
a 3 km, e Passirana (764), a 167, è 
a 3,62 km dal centro del comune. 
Lning (lengh) Alexander Gordon 
(maggiore)(?7/121794-24/91826), di Edi 
burgo, incaricato dal governo britan- 
nico di esplorare il corso del Niger, 
partì da Tripoli, 8/12 1825 arrivò a In- 
sala e 15/3 1826 a Timbuctù, 24/9 suc- 
cessivo assassinato ; i suoi resti furono 
trovati da Bonnet de Mézières 1910 a 
Saebb (50 km a N di Timbuctù). 
Laino (Como) com., 499 (residenti 
599) ab. (agglomerati 431); 671n, 
Laino Rorgo(Castrovìllari) com., 
2780 (resid. 3117) ab. (aggl. 1656); 250m., 
Laino Castello (Castrovìll.) com., 
1491 (resid. 1642) ab., di cui 903 (ag- 
glom. 395) in Laino Castello (472). 
Lauio padre di Edipo (v.). 
Laioli v. Mombercelli. 
Lajosmizse (Ungheria, Pest-Pilis- 
Solt-Kis-Kun) borg., 10.018 ab. 
Laipacco v. Tricèsimo; Udine. 
Laippo un discep. di Lisippo. 
laira (lerd; scozzese) = nobile. 
Lairesse(de)Gérard(1641-28/71711) 
di Liegi, pittore, acquafortista e scrit- 
tore d’arte {« Groot Schilderboek », 
1707); m. (cieco) ad Amsterdam. 
iais v. lai 2). 
Lais (due etère) v. Làide. 
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Lniscèv (Casan) città, 5439 ab. 
laisser faire v. Gournay (de). 
Laiton (monte) v. Dolomìtiche ce). 
La Junta (America, stato del Co- 
lorado, SE) com., 25183 ab.; 1542m, 
lake (lèk; ingl.) «lago. 
Lake Charles (lèk ciarls) (stato 
di Louisiana) città, 6680 ab.; solfo. 
Lsiake City (lèk ssitti) (America) 
1) (Florida) com., 4013 ab.; - 2) (Iowa) 
città, 2703 ab.; - 8) (Minn.) b., 2744 ab. 
Lake Forest (lèk-) (America, 11- 
linois) città, 2215 ab.; università. 
Lake Geneva (lek génive) (Ame- 
rica, Wisconsin, SE) città, 2585 ab. 
Luke Linden (Michig.)b.,2597ab. 
Lakewood (Ohio) borg., 3355 ab. 
Lauknau (città) v. Lucknow. 
Laksmeshvar (India, provincia 
di Bombay) città, 11.842 ab. 
Liaksmi (dea) v. Lacsmi. 
Laluge (greco; == chiacchierona) 
nome di un'amante del posta Orazio. 
Lalande v, Lefrancais de Lal. 
Jalda, erba, v. lampsana. 
Lalgangi (Bengala, Patna) città, 
12.493 ab.; sulla sinistra del Gandak. 
La Libertad (Salvador) porto. 
La Lima v. Piteglio. 
Lulfn (Pontevedra) c., 16.288 ab. 
La Lfnea (Spagna, Cfdiz, SE) c., 
30.005 al.; poco al N di Gibilterra. 
Lalitpur (India, Allahab., distret- 
to di Gihansi, S) città, 11.348 ab. 
Lalla Marnia {Algeria, dipart. 
di Orano. 0) città, 2500 ub. (1700 eu- 
ropei); 360M ; nel sito dell'antico posto 
romano di « Numerus Syrorum »; 27 
km a SO è Ugida (francese Oudjda) 
città, 10.000 ab. (2000 ebrei), a 638%, 
occupata 29/3 1907 dai francesi. 
Lalla Rookh v. Moore (Th.). 
lallazione v. lambdacismo. 
L’Allemand Fritz (24/6 1812-20/0 
i), di Hanau, pittor di battaglio; m. 
a Vienna; tale pure suo nipote (du 
fratello) Sigiemund (8/8 1840-24/10 1910), 
di Vienna, ivi dal 1883 professore. 
lallera lallerallèra lalleral- 
tà ritornello di allegri canti popolari. 
Lalli Giamb. (1572-1637), di Norcia, 
poeta giocoso (« Moscheide », « Fran- 
ceide », « Eneide travestita ») ed epico 
(« Tito, o Gerusalemme desolata »). 
Lallio (Bergamo) com., 760 (resil. 
760) ab. (agglomerati 660); 216m. 
Lally-LFolendil (de) Thomas Ar- 
thur (conte) (1/11702-%/s 66), di Romans, 


dal 1757 comandante generale nell’ In. 
dia francese, 19/1 1761 costretto ad ar- 
rendersi, dopo 10 mesi d’assedio in 
Pondicherry, agli inglesi; ritornato in 
Francia, venne dopo lungo processo 
condannato a morte e giustiziato; suo 
figlio, il marchese Zrophime Gérard (5/s 
1751-11/3 1830), ne difese la memoria, 
facendone 1778 dichiarare la riabilitaz. 
Lalo Edouard (2/1 1823-22/4 92), di 
Lilla, compos. di musica; m. a Parigi. 
La Loggia (Torino) com., 1252 
(agglom. 1346) ab., di cui 1125 (aggl. 
698) in La Loggia (230Mm) e 127 in fraz, 
Tetti Grifa, a 228m, ea 1,6 km dal cen. 
lulopatia = afasia (v.). 
+ La Louvière (Belgio, provincia 
di Hainant) com., 21.379 ab. 
Lalsk (Vologda) città, 1124 ab. 
La Lùmfa Isidoro (2/11 1823-48/8 
79), di Palermo, storiògrato siciliano. 
La Luz (Guanajnu.) com., 8318 ab. 
L.A. x.=liberglium artium magi- 
Bter (maestro delie arti liberali); grado 
accadènmico della facoltà filosofica. 
lixama 1) piastra di metallo; - 2) 
delle armi e degli arnesi da taglio, la 
parte tagliente (le parti della lama nel- 
l'avme bianca {d'acciaio ben temprato] 
sono. il cédolo, il tallone, lo stile, il 
filo, il taglio, la costa, il dorso, lo 
sguscio, gli spigoli, il piatto, il forte, 
il debole, il falso, la punta, la cùspi- 
de); — 3) tratto di pianura presso un 
tiume, che, non avendo facile lo scolo 
dello acque, resta per qualche tempo 
allagato; - 4) (lastra) ciò che in un 
lavoro di marmo non è cornice nè in- 
taglio; - 5) lavina; - 6) 0 cammello pè- 
cora (« auchènia »), genere di mammì- 
feri artiodAttili appartenenti alla fu- 
miglia dei cammelli e rappresentanti 
appunto del cammello in America, 
senza gobbe, con lunghe orecchie ap- 
puntate, lungo collo in portamento 
diritto, e pelo lungo e morbido; vi- 
vono a branchi sulle Ande, dove an- 
che vengono addomesticati per servire 
come bèstie da sòma e per goderne la 
carne e la lana finissima; specie: 2) 
ilguanaco 0 hiuanaco (« suchènia hua- 
nùco »), bruno rossastro; b) il lama 
(« auchènia lama »)}, poco più grande 
del precedente e variamente colorato 
(bianco, nero, brano rossastro, mac- 
chiato), allevato come bestia da soma, 
la cui lana serve per tessuti ordina- 
ri; c) la vigògna, 0 viculia (« auchè- . 
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nia vicunna »), di minore statura © 
pelo fino e più corto formante una 
lana adoperata per tessuti fini e cap- 
pelli molli; d) l’alpaca, o paco (« au- 
chènia pacos »), della grandezza d'una 
pecora, con pelo assai lungo, fine e 
morbido, del tutto bianco, o del tutto 
nero, più di rado a macchie, allevato 
come animale domestico; - 7) stoffa 
di lana simile a flanella, liscia (come 
tela), talvolta anche tessuta a spina 
e operata, nel diritto accotonata (ar- 
ricciata) e poco cimata; - 8) (tibeta- 
no; «= il « superiore ») titolo dei sa- 
cerdoti buddisti nel Tibet, e presso ì 
mongoli ed i calmucchi ; donde il nome 
di lamaismo alla torma gerarchica del 
buddismo, avente alla testa due ve- 
scovi, il tale lama o dalài lama (v.), 
ed il parncen rinpoce o panscen erdeni 
lama (v. Cra-scis-lun-po), detto dagli 
europei lasci-lama o tescio lama o bog- 
do lama; - 9) « d'acqua », v. falda 4); 
--10}) acqua ferma, palude; pozza artifi- 
ciale; — 11) (pesce) ìl «lepìdopus cauda- 
tus », detto anche «spada argentina», 
8 « pesce aci&bola », acantòttero tri- 
chiùride bianco argènteo, che può rag- 
giungere la lunghezza di 2 m; abba- 
stanza frequente neì nostri mari. 
lama 1) dDuona, si dice di un buon 
tiratore di scherma; - 2) venire a mez. 
za, venire alia conclusione di un di- 
scorso, tralasciando i preàmboli. 
Lama (frazione) v. San Giustino. 
Lama (della), o d’Arlgchia, passo, 
nell'Appennino abruzzese, 1264m, tra 
le valli dell’ Aterno e del Vomano. 
Lama Gian Bernardo (1508-79) pit- 
tore napolitano di storin. 
LAmaco generale ateniese nel 414 
a. Cr. caduto sotto a Siracusa. 
Lamaces (tedesco Blumenaru) (Un- 
gheria, Pozsony) com., 1149 ab.; 92/7 
1866 ultimo scontro anstro-prussiano. 
La Maddalena (Tempio Pausa- 
nia) 1) gruppo d'isole (La Maddalena 
[19,6 kmq], Caprera, Santa Maria, San- 
to Stefano, Spargis, Razzoli, Budelli) 
e com., 10.184 (vesid. 8809) ab., di cui 
9361 (agglomerati 8550) in Isola La 
dIfaddalena (4%; fortezza marittima), 


La Madria (Argentina) 1) (prov. 
di Buenos Aires) borg., 1195 ab.; — 2) 
(provincia di Tucuman, S} Inogo. 

La-Magdeleine(Aosta})com., 264 
(resid. 312) ab. (agglom. 256); 1640m. 

La Magliana castello pr. Roma. 

Lamagna = (Fermania. 

lJamaismo v. lama 8). 

Lama Mocogno (Pavullo nel 
Frignano) com., 5041 (resid. 5885) ab., 
di cui 1548 (agglom. 384) in Lama Mo- 
cogno (812m) e gli altri in frazioni, tra 
cui Barigazzo (238, agglom. 148). a 
1224m, e a 11,4 km dal centro (famosa 
fontana ardente; Orto dell' inferno). 

La Manche v. britannico 1). 

La MantànVito(*/111822-16/61904), 
di Cerda, storico giurìdico siciliano. 

lamantino v. sirènidi. 

Lama Pera v. Murge. 

Lamar (Missouri, 0) c., 2737 ab. 

La Mara la scrittrice musicale 
Marie Zipsius, di Lipsia (n. 39/12 1837). 

Lamarche (-marz) Nederico 
(Fritz), di Zurigo (n. 5/11 1832), inge- 
gnere a Milano, costruì parecchi im- 
portanti stabilim. industriali in Italia. 

Lamarck v. lamarckismo. 

ia *Marek (conte) 1) v. Ardenne 
(delle) 2); — 2) (A.) v. Arenberg 1). 

lamarckfsmo la teoria del natu- 
ralista {« Histoire naturelle des ani- 
manx sans vertèbres », 2 ed., 11 vol., 
1836-45) Jean Baptiste Antoine Pier- 
re Monnet de Lamarek (1/8 1744-18/12 
1829), di Barentin in Piccardia (m. a 
Parigi), il quale nella sua « Philoso- 
phie zoologique» sostenne che « ogni 
parte dell'organismo si modifica pro- 
porzionalm. ai suoi bisogni e che que- 
ste modificazioni vengono trasmerse ai 
Giscendenti, creando così le svariate 
forme che nella natura si vedono ». 

la Marmora v. Ferrèro de la M. 

LamArmora v. Gennargentu. 

Lamartine (de), Alphonse Mario 
Louis Prat, (21/10 1790-1/3 1869) di MA- 
con, poeta e politico francese, colle 
sue prime raccolte di poesie (« Médita- 
tions poétiques », 1820 e 1823, e «Har- 
inonies poétiques et relizieusea», 1830) 
aperse una via nuova alla lirica fran- 


787 (agglomerati 312) nelle Isole a | cese; 1832 viaggiò in Oriente (« Vo. 
Sud e 36 (sparsi) nelle Isole a Nord. | yage en Orient », 4 vol., 1835); altre 
Lama dei Peligni (Lanciano) | sue opere poètiche: « Jocelyn » (idil 


com., 2682 (resid. 3786) ab. (agglom. 
2036); 66911; a SE del monte Amaro. 
La Madelcine sobb. di Lilla, 


lio épico, 1836) 6 « La chute d'un 
ange » (1836); dai 1834 depntato ed 


| uno dei più splendidi oratori alla ca- 
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— 


mera, colla sua « Histoire des Giron- 
dins » (8 vol., 1847) s'impostò decisa- 
mente sull'idea repubblicana; dal 19/5 
1845 uno dei cinque membri della 
commissione esecutiva e ministro de- 
gli esteri (non capì o non volle capire 
il concetto dell’ unità d’Italia); dopo 
il colpo di stato si ritirò dalla politi- 
ca;m. a lassy; no scrissero Descha- 
nel (2 vol., 1893), E. Sugier (1909). 
Ni Dias: v. Revilacqua 4). 
lumaseria, 0 lamastèrio, nel l'i- 
het, = convento di mònaci buddisti. 
T.amb (lemm) 1) Caroline, n. nei 
conti di Bessborough (13/11 1785-25/1 
1828), moglie di William Lamb « vi- 
sconte di Melbourne » (1834 e 1835-41 
capo «del ministero [whig] britannico; 


‘om. 24/11 1848), romanziera, nota spe- 


cialmente por la aua relazione (1812- 
13) con Lord Byron; - 2) Ohartles (19/2 
1775-7/12 1834), di Londra. umorista v 
poeta, famoso spec. pe’'suovi « essayz » 
(pseudon.: Ela), autoro dei « Tales 
Iron Shakespeare » ; in. a Edmonton. 
Lambach (Austria superiore, 
Wels) com., capoluogo di distretto giu- 
diziario, 1890 ab. (a&glom. 1724); 36611; 
sulla fraun; badia benedettina. 
Lambaesis v. Auràsio. 
Lamballe (Francia, dipartim. di 
Cotes-du-Nord) città, 4528 ab.; 55, 
Liemballe (di), Maria Teresa Lui- 
sit li Navoia Carignano (principessa), 
(8/0 1749-3/0 92), di Vorino, figlia del 
principe Luigi Vittorio Amedeo, dal 
1767 moglie di Louis-Alex.-Jos.-Sta- 
nislas di Bourbon-Penthièvre principe 
di Lamballe (im. 1769), soprintendente 
della casa di Maria Antonietta, di cui 
vollo dividere la prigionia; morì us- 
sassinata nella prigione La Force. 
Lambayeque (-ke) (Perì, N) 
città, capoluogo di dipart. (11.952 kmq, 
124.091 ab., 10 per kmq), 6000 ab. 
lambda 1) nome dell’ 11% lettera 
(A, A) dell’alfabeto greco; - 2) incon- 
tro sul cranio della satura biparietale 
colle due suture occipitoparietali. 
Iambdacismo, 0 lallazione, dif- 
ticoltà nella pronunzia della è (greco 
lambda) o il suo uso invece della ». 
Lamibeatnx Jef (13/1 1852-5/61908), 
di Anversa, scultore; m. a Brussel. 
lumbéello, in araldica, rastrello. 
Lambtente 1) fuoco, fenomeno di 
assai dubbia realtà, consistente in una 
fismmella aleggiante intorno alla buc- 
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ca dell'ammitato; — 2) tiro, che sfiora 
la superficie, o appena tocca lembo. 
Linmber (Juliette) v. Adam 4). 
Lambersart (Francia, dipartim. 
«ii Nord) com., 7984 ab. (agglom. 6730). 
Nambert Johann Heinrich (39/8 
178-250 77), di Mullausen, filosofo, 
matematico ed astronomo, in matema- 
tica e logica uno dei maggiori analì- 
tici del suo tempo; m. a Berlino. 
Lamberta 187° pianeta telescòp. 
Lambertaccio v. Bocchini. 
Lambertazzi 1) Antonio, capo 
ghibellino bolognese, dal 1281 esule; 
- 2) Fabrizio, 13° sec., rimatore bolo- 
gnese; — 3) /melda, di Bologna (« Im. 
bolognese »), amante di Bonifazio Ge- 
reni, del quale, 1273 ucciso dai di 
lei fratelli con nn pugnalo avvole- 
nato, succhiò il sangue, e morì. 
Lanmibevti 1) Antorio (1757-1832) 
poeti eròtico dialettale veneziano; - 
2) Bonaventura (1651-1721), di Carpi, 
pittore di storia a Roma; - 8) Mosca, 
fiorentino, col Ruo motto «cosa fatta 
capo ha » determinò 1215 la fatale 
uccisione del Buondelmonte (v.). 
Lambertini v. Benedetto 1) c). 
Lamberto 1) v. Guido 7); — 2) 
dal 929 marchese di Toscana; 931 ac- 
ciecato per ordine del re Ugo, suo 
fratellastro; - 3) frate benedettino u 
lersfeld, storico (« Annales »; « Car- 
men de bello Saxònico »); m. 1088. 
Lambertville (New Jersoy) cit- 


ti, 4637 ab.; sulla sin. del Delaware.. 


Lamribese (Francia, dipartim. di 
Bouches-du-Rhone) borg., 2369 ab. 

Lambesse (francese Lunbése) 
(Algeria, Costantina) borg., 1689 ab. 
(500 europei); 118011; nel grande cam- 
po di rovino dell'antica Lambaesis. 

Larmbeth (lemm-) quartiere di 
Londra a S del Tamigi, 301.895 ab. 

Lumbézellec v. Brest. 

Eambie birra preparata nel Belgio 
con avena, miglio, gran saraceno ed 
altro in fermentazione spontanea. 

lambiccarsi « il cervello », detto 
di chi, trovandosi in una difticoltà 
qualunque, studia tuttii modi e tutti 
gli accorgimenti per uscirne. 

Iambiccato 1) sforzato; - 2) quin- 
tessenza ottenuta da lambicco; -— 3) in 
Campania, vino misto dolcigno. 

Jambiccehi v. distillazione. 

lambire 1) toccar colla lingua la 
superficie di un oggetto, afioràndolo; 
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toccat leggermente; - 2) dell’acqua e 
della fiamma, avvicinàtesi a un luogo 
o a un oggetto, toccarlo appena. 
lambitivo medicam. che si usa 
lambendolo ne’ mali di gola o di petto. 
Lambrate (Milano) com., 5417 
(resi. 5399) ab., di cui 1392 (agglom. 
1158) in Lambrate (118m) e gli altri in 
frazioni, tra cui C'asoretto (già 1)osso; 
943, aggiom. 247), a 19M, ea 0,6km, 
e Ortica (1428, agglom. 1010), a 116, 
e a 1,3 km dal centro del comune. 
Zlambrecchini= svolazzi (v.). 
Lambrecht (Pfalz) c., 3625 ab. 
Rambrequin (irancese) 1) v. svo- 
lazzi; - 2)= palchetto (v. 1)). 
Inmbris (franc.) l’intavolato alla 
parte infer. delle pareti delle camere. 
Lambro ({finme) v. Po. 
Lambros Spiridione, di Corfù (n. 
21/4 1851), storico greco, prof. a Atene. 
Lambrugo (Como) com., 857 (re- 
sid. 833) ab. (agglom. 660); 295m. 
lambrusca = abròstine (v.). 
Lambruschini Luigi (18/6 1776- 
12/5 1854), di Genova, cardinale, se- 
gretario di stato di Gregorio XVI. 
Iambrusco vino modenese. 
Lambsheim (-haim) (Baviera, 
Pfalz) com., 4626 ab. (agglom. 3032). 
Lame v. Cortino; v. Biagio 1). 
Lamea 248° pianeta telescòpico. 
Lamech v. Ada 1). 
Lamégo (Portogallo, Vizen) città, 
9179 ab.; 492; sede vescovile. 
lamièla 1) fogliettà, laminetta; 
v. lamélle; — 2) una varietà di spugna. 
lamellare a laminette o fogliet. 
lnmtehe 1) appendici petaloidi del- 
la corolia, la cuì riunione costituisce 
la corona; - £) divisioni, ordinaria- 
mente semplici ed inuguali, raggianti 
dal cappello di alcuni funghi. 
lamellibranchi (« lamellibran- 
chiata »), detti anche acèfali, e dival- 
vi, e conchìferi, classe di molluschi di 
corpo bilaterale simmètrico compresso 
ai lati, senza capo distinto e con un 
mantello che dal dorso scende ampia. 
mente d'ambe le parti e che secerne 
un guscio calcareo (conchiglia) a due 
valve (bivalve) dentellate così che alle 
prominenze e rientranze dell’una cor- 
rispondono le rientranze e prominenze 
dell’altra, formando col loro ingranag- 
gio il cardine o la cerniéra; un forte 
legamento elastico, posto internamen- 
te sul cardine, tende a mantenere sem 


pre nperte le due valve; per chin- 
derle, l'animale deve vincere l’azione 
del legamento elastico contraendo i 
muscoli detti adduttori, che attraverso 
il corpo dell'animale si inserìscono coi 
propri estremi opposti presso il centro 
delle dune valve; da nna parte e dal- 
l'altra sotto il mantello stanno le gran- 


di branchie lamellari; i margini dei 


lobi del mantello talora si prolungano 
in un tubo (sifone), che pnò venire 
spinto fuori della conchiglia e serve 
per l'introduzione d’acqua e per la 
respirazione; il piede è carnoso, com- 
presso, spesso a forma di lama di scu- 
re, e serve ad uno stentato strisciare : 
sono animali in massima parte marini, 
nnisessusti 0 ermatroditi, vanno 80g- 
getti a metamòdrfosi, e sono frequen- 
temente onnìveri; alcunì strisciano 
sui corpi sommersi, 0 8’ infòssano nel. 
le sabbie del fondo; altri perforano 
le rocce a i corpi sommersi, per an- 
nidàrvisi; altri ancora si fissano a 
questi corpi mediante un bisso (ciutto 
fli filamenti, secrezione del piede); po- 
chi sàltano con moti d’apertura e chin- 
snra violenta delle valve; taluni sono 
dannosi all’ uomo, perchè scavano i 
legnami delle barche o delle costru- 
zioni subacquee in legno; altri danno 
carni commestìbili; molti forniscono 
madreperla e parecchi perle; secondo 
la presenza o meno del sitone si di- 
vidono nei due ordini dei sifoniati 
(colle famiglie delle féladi, delle ana- 
tinidi, delle mlidi, delle solènidi, delle 
vèneri,...) e degli astfoniati (v.); la- 
mellibranchi fòssili si trovano giù nel 
siluriano e nel devoniano. 
lamellicorni (« lamellicòrnia »} 
famiglia, namerosissima di specie (cir- 
ca 7000), di coleòtteri, colle forme mag- 
giori, più colorate e fantasticamente 
ornate, aventi specialmente le antenne 
di nove o dieci articoli, di cui gli nl- 
timi sono grossi e schiacciati e apren- 
tisi a mo’ di ventaglio; sei sottofami- 
glie: dinàstidi, coleòtteri dei fiori, anò- 
mule, copròfagi, necròfori, capricorni. 
lamellirostri ordine di uccelli 
con bècco mediocremente lungo, de- 
presso, terminato da una specie di 
unghia. colla mascella superiore aven- 
te lateralmente tante laminette còrnee 
interne a mo’ di denti, colle gambe 
per lo più corte ed i diti anteriori pal- 
mati; nuotatori cosmopoliti, monogà- 
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mici, autòfagi; vì appartengono le fu- 
miglie delle ànatre, dei fenicòtteri, 
delle palamedòe, dei cigni, delle oche, 
dei plettroptèridi e degli smerghi. 
Lumennais (de), Hugues Félicité 
Itobert, (19/0 1782-27/2 1854) di Saint- 
Malo, filosofo, scrittore e dal 1816 pre- 
te; sorisse « Essai sur l’indiftérence 
en matière de religion » (1817-23), 
splendida difesa della gerarchia pa- 
pale e della restaurata potestà regia; 
dopo il 1880 fautore della rivoluzione 
e della democr., spec. nelle sue famose 
« Paroles d’ un croyant » (1834). 
lamentàbile 1) deplorévole ; - 
2) degno di compassione; doglioso. 
Lumentàbili (latino) il decreto 
del 3/7 1907 del Santo Uffizio, ossia 
il nuovo « Sillabo » di papa Pio X. 
lamentanza il lamontarsi. 
lamentare deplorare; compiung. 
lamentarsi 1) dolersi, rammari- 
corsi; — 2) far lamenti; - 8) far do- 
glianze, richiamarsi, far richiamo. 
Ilnamentazione 1) ]amentanza; -— 2) 
un lamento lungo e noioso ; lamentio, 
se ancora più prolungato e noivso; — 
3) nell'antica tragedia, il pianto che 
faceva il coro insieme cogli altri. 
lamentazioni v. Geremia 1). 
lamentazioni (delle), muro, 
Gerusalemme, muraglia lunga 48 m 
e ulta 18 m, coi primi nove strati 
fatti di blocchi enormi, a piè dellu 
quale, specialmente il venerdì, dopo 
le ore 16, gli ebrei si radùnano e piàn- 
gono sulla rovina di Gerusalemme. 
lamentévole che espr. lamento. 
lamenti lamentazioni. 
Lumentin (Antille, isola Marti- 
nique) com., 10.928 ab. (nel 1901). 
lamentio 1) v. lamentazione 2); 
- 2) lamento di più persone insieme. 
lamento 1) il lamentarsi; —- 2) 
specie di antico componim. poetico. 
lumiento6so pien di lamenti. 
La Merced (Perù, Junin) luogo 
a 11° S e 750 30’ O, ea 3610, 
La Mesa (Colombia, dipartimento 
di Cupdinamarca) com., 14.000 ab. 
lametta, in Germania, le striscio- 
line di sottile lamiera d’ottone con 
cui si adornano gli alberi di natale. 
Luamettrie (de), Julien Ofray, 
(29/12 1709-11/11 1751) di Suint-Malo, 
filosofo (« L'homme machine », 1748); 
perseguitato, fuggì e fu bene accolto 
da l'ederico il Grande; mn. a Berlino. 


Rini Giovanni (8/2 1697-9/2 1770), 
Gi Santacroce sull’ Arno, letterato 
(«Novelle letterarie», foglio periodico, 
1740-70, Firenze), archeologo e storico 
ecclesiastico (« De eruditione A posto- 
lorum », 17837) e polemista («I Pifteri 
di montagna, che andarono per suo- 
nare, e furon suonati », 1738); sino al 
1732 viaggiò (Vienna, Marsiglia, Da. 
rigi), poi bibliotecario a Virenze. 

lamia 1)secondol'antica credenza, 
folletto che rubava alle madri i loro 
bambini; v. làmie; - 2) volta o cu- 
pertura delle camere; vòlta rùstica; 
-- 3) ceràmbici con antenne più lun- 
ghe del corpo; la « làmia scularis » 
vive nel legno di piante già deperitu. 

Lamia (città) v. Ftiòtide 2). 

litinica, guerra, v. Antipatro, 

larmmnicare (poco usato) 1) di bum- 
bini, lamentarsi; -— 2) delle vecchie, 
piangere Lbiasciando (termine monta- 
naro); - 3) piovigginare, spruzzolare. 
lame {v. lamia 1)) Dei fantasmi 
femminili che attiravano a sò i gio- 
vani per dissanguarli succhiundo. 
lamiièra il ferro battuto e ridotto 
in piastre; secondo la grossezza © il 
finimento del lavoro vo n'ha di più 
specie (bandone, lamierino, lamierot- 
to elamieraondulata perle coperture). 
lamina 1) metallo ridotto in piu- 
stra sottile e facile a piegarsi; - 2) in 
anatomia, diconsi lamine i solleva- 
menti dei foglietti del blastoderma 
che vengono a circoscrivere le cavità 
del corpo dell'embrione; - 3) in bo- 
tànica, dicesi la porzione superiore 
della foglia espansa ed appiattita, per- 
corsa da nervature più chiare. 
laminare 1) ridurre metallo in 
làìmine mediante il laminatdio (due 
cilindri d’acciaio, uno sopra l'altro 
e paralleli, i quali, girando sul pro- 
prio asse in versi opposti, schiacciano 
la piastra, che si fa passare tra loro); — 
9) nella filatura del cotone, accoppiare 
col laminatdio da sei a otto nustri 
della carda, riducendoli in un sol na- 
stro;-con ciò si ottiene nelle varie se- 
zioni di questo una maggiore unità 
del numero delle fibre od un perfelto 
parallelismo delle 11edesime; - 3) (ag- 
gettivo) del tallo dei licheni sim, a 
làmina più o mieno larga, distesa sul 
terreno, sulle pietre, sulle cortecce. 
laminaria genere d'alghe feotì- 
ceo, grandi, foggiate a foglia, con 
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tallo coriàceo, nei mari boreali; la 
« laminària saccharina » contiene zàc- 
chero (mannite) e si mangia in insa- 
lata, come la «laminària esculenta »; 
gli steli di « laminària digitata » si 
usano per farne sonde chirîtrgiche. 
laminatdio v. )aminare. 
laminazione 1) il laminare; — 2) 
« delle ròcce », uno degli effetti risul. 
tanti dalla mutua pressione delle for- 
mazioni sovrapposte combinata colle 
oscillazioni della crosta del globo, per 
cui le rocce si schiàcciano e si spià- 
nano come sotto il laminatoio. 
linmine sottili le làmine esiliss. 
dell’olio e dei liquidi volatili che si 
espàndono alla superficie dell’acqua; 
i loro colori (come quelli delle bolle 
di sapone) sono effetti d’ interferenza. 
lamineto consorzio vegetale for- 
mato da piante con fusti interamente 
ipogei o appena sporgenti dal suolo, 
dal cui Apice sorgono folti di fronde, 
di rami v di foglie con grandi lamine. 
laminette (di), pila, specie di po- 
lariscòpio consistente in un mazzo di 
laminette rettàngole di vetro liscio. 
Laming, miscéla, calce viva, 08- 
sido di ferro e segatura di legno per 
purificare il gas illam. e l' idrògeno. 
laminoso che ha làmine. 
lamlnoso, tessuto, connettivo. 
nmigone, o succiamele, anche 0r- 
tica morta (« làmium »), genere di la- 
biate, erbe della zona temperata bo- 
reale; specie niolto note: lamibne dian- 
co (« limium album »), lamiéne ros- 
80, 0 erba ruota («làmium parpàreum 
o amplexicàule »), a fiori porporini. 
lnmisti (sètta) v. galenisti 2). 
làmium (gen. d’erbe) v. lamigne. 
Lamma (Hong-cong, 0) isola. 
Lammermoor Hilis (lemmer- 
mur-) (Scozia, SE) colline (533m). 
lamna, 007yrhina, genere dì squa- 
li, con due specie nostrali (« lamna 
cornìtbica » e « lamna oxyrhinchus », 
o «oxyrhina Spallanzani »), che pos- 
sono arrivare fino a sei metri di lun- 
ghezza, ma che d’ordinario non ne 
misurano più di tre o quattro; hanno 
corpo fusiforme robusto, e il capo do- 
tato di muso appuntito, con ampia 
bocca munita di denti grandi, lunghi, 
appauntiti, a margini taglienti; squali 
molto feroci, volg. cagne o amerigli. 
lamnùngui (mammif.) v. irace. 
‘ Lanroignon (de) v. Maleslierbes. 
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Lamgn (Feltre) com., 6052 (resil. 
6785) ab., di cui 4150 (agglom. 2459) 
in Lamon (5940) e 1814 (sparsi) nella 
fraz. Arina (7561), n 4,2 km dal cen. 

Lamone 1) fiume (anticam. Ane. 
n0) che passa per Marradi e Faenza 
(dove riceve, a destra, il Iarzeno) è 
termina, dopo un corso di 95 km, al 
N di Ravenna nella « Cassa del finme 
Lamone », bonìfica, con iscàrico delle 
acque nel mare Adriatico; — 2) (‘Lici- 
no, Lugano) com., 403 ab.; 315m, 

Lamongan (Giava) c., 11.390 ab. 

Lamoricière 1) v. Juchaunlt de 
Lamor.; + 2) (Algeria, Orano) borg., 
1300 ab. (900 enropei); a E di Tlemcen. 

Lamormain Wilhelm (29/12 1570- 
22/2 1648), di La Moire Mennie presso 
a Luxemburg, gesnita, confessore del- 
l'imperatore Ferdinando Il e prinei- 
pal promotore della sanguinosa per- 
secuzione dei protestanti in Boemia. 

La Diorra (Alba) com., 4411 (re- 
sid. 4444) ab., di cui 2101 (agglome- 
rati 1276) in La dMforra (513m), 

Lamosano v. Chies d'Alpago. 

Lamothe (de) v. collana (della). 

Lumotte 1) v. Houdart de L.; - 
2) (goccie d'oro di L.) v. Bestiishew. 

la Motte Fouqueée (de) Friedrich 
(barone) (12/2 1777-23/1 1843), di Bran- 
denburg, nipote {da tiglio) del gene- 
rale prussiano e amico di Federico Il 
barone Heinrich August de Za IPotte- 
Fouque (4/2 1698-3/5 1774), poeta tede- 
sco lirico e dramatico (pseadonime 
Pellegrin), romàntico popolare. 

la Motte- @uyon {de}, Jeanne 
Marie Bouwvier, (13/4 1648-9/6 1717) di 
Montargis, zelatrice mìstica (suo mot- 
to « tout comprendre pour tout ni- 
mer »), dal 1688 a Parigi, 1695-1703 
carcerata nella Bastiglia come propu- 
gandista del quietismo; m. a Diziers 
presso a Blois; suoi scritti ed. 1713-22. 

Lamonrette Adrien il deputato 
(vescovo di Lione) che 37/7 1792 fece 
all'assemblea legislat. francese la mo- 
zione di riconciliazione (fu un giorno 
li tenerezza, ma sù bito dimenticata). 

Lamoureunx Charles (°5/9 1834- 
21/12 99), di Bordeaux, violinista e di- 
rettore d'orchestra a Parigi, fondò 
1873 la « Société de Musique sacré » 
e 1881 i « Nouveaux Concerts ». 

lampada (poet. /ampa) v. làmpa- 
de; ad incandescenza; a mercurio 2); 
a olio 2); Davy 2); elettrica 21). 
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lampadario (portalàmpade) 1) 
candelabro romano antico ai cui Urac- 
ei, simili a rami d'albero, sono appese, 
per mezzo di catenelle, delle lampa- 
dine; - 2) più lampade o candéle riu- 
nite insieme, sorrette da nn viticcio. 

lumpade apparecchi per far lume, 
spec. in casa, tanto più perfetti quan- 
to più facilmente si può in essi rego- 
lare l'altezza del lucìgnolo e quanto 
più a lungo questo sì pnò mantenere 
ugnale e quanto più completa è, per 
accesso d’aria, opportunam. regolato, 
la combustione della materia d’illam. 

limpide (delle), testa, festa not- 
tarna con generale luminarvia, in uso 
ora spec. in Cina e nel Giappone, ms 
nei tempi antichi anche in molti altri 
paesi, p. e. in Egitto, e presso gli ebrei 
in memoria della nuova dedicazione 
lel tempio fatta da Ginda Maccubeo. 

Inmpadedromia, o lampadefo- 
ria, o lampadoforìa, nell'antica Gre- 
cia era la corsa colle fidocole (fincco- 
lata), in Atene nelle feste di Vulcano, 
di Irometeo e nelle panatense. 

lampana lampada da chiesa. 

Jamipiante chinro e lucente. 

,lnmipamnte 1) dbélla, di moneta co- 
niata di recente; — 2) chiaro e, di scrit- 
tura o discorso, 6 sim., chiaro e di 
aperto significato; — 3) olio, d’oliva 
che si ottiene trattando con acqua bol- 
lente i panelli di prima compressione 
e ritorchiandoli; si adopera nella tin- 
tura in rosso turco; — 4) prova, evi- 
dente; - 6) vino chiaro, limpidissimo. 

lampare v. lampo 1). 

Lampias:as (l'exas) com., 2107 ab. 

lampasco (lampàzio) v. fava 5). 

lampassati, in araldica, diconsi 
i quadrupedi che hanno la lingua di 
smalto diverso (gli uccelli, UWnguat). 

Lampazoni v. Ricadi. 

Lampizos (Mèssico, stato di Nue- 
vo Leon, NO) città, 47833 ab.; 200m. 

lampazza (e-are) v. alapazza. 

Lampedùàsa (Italia, mare Atfri- 
cano) isola, 20,2 kmq; forma con JA- 
nò8a (5,43 kmq) il comune (nel circon- 
dario di Girgenti) di Lampedusa e Li- 
n084 (le « isole Pelàge »), 2211 (resid. 
2454) ab., di cui 1956 in Lampedusa 
(l'antica Lopadusa ; porto, nella costa 
meridionale dell’isola, il cui fauale è 
n 359 29’ 37” N; v, Cavallo Bianco) 6 
255 in Linosa (l'antica Aethalia):; le 
quali due isole vonnero regolarmente 
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colonizzate nel 184%, la prima, 6 nel 
1845 la seconda dal governo di Ferdi- 
mando II delle ue Sicilie; al gruppo 
(d’ origine vulcanica) spetta anche 
Lampione, isolotto (la Scola dei por- 
tolani), a ONO di Lampedusa, di ap- 
pena 8 èttari, disabitato (già detto lo 
«Scoglio degli Scolari »); importante vi 
è la pesca delle sardine e delle spugne. 

Lampedusa (di), Madonna, san- 
tuario situato a NF di TAggyia. 

lampeggiampento v. lampo 1). 

lampeggiare 1) v. lampo 1); - 2) 
detto di metalli, e fig., spiendere. 

lampeggio v. lampo 1). 

Lamperthefmi {-bain) (Assia, 
Starkenburg) borg., 10.333 ab. 

Lampèrtico Ledele (15/6 1833-9/4 
1906), di Vicenza, patriotta, economi- 
sta è letterato, dal %/11 1873 senatore. 

Lampertshaus v. Beregaziss. 

Lampezia 1) v. Eliadi; - 2) nome 
dato al 393° pianeta telescopico. 

Kampi v. lampo 1). 

Lampi Giovanni Battista (cava- 
liere) (#/12 1751-22/1 1830), di Roméno 
in Val di Non, pittore, prima, a 
Trento, poi ad Innsbruck e dal 1788 
a Vieuna; 1791 chiamato a l'ietrogra- 
do per fare il ritratto della zarina Ca- 
terina II, vi rimase sei anni; m. a 
Vienna come prof. e consigliere di 
quell'accademia; suoi figli: Giambat- 
tista (1775-1837), di 'l'rento, pittore di 
ritratto a Vienna, e Francesco (1782- 
1852), dì Klagenfurt, pittore di paesag- 
gio e di storia a Varsavia; dei Lampi 
pittori scrisse Rosati (1893). 

lJampioniio l’uomo che ha in cu- 
stodia i lampioni per l’iluminazione 
pubblica, e ha l’incarico di accènd. 

Iampionceimi v. fanali 1). 

lampione (lampioni) v. fauali 2). 

Lampione v, Lampedusa. 

lampioni v. fanali 2). 

lampioni (8) v. alchechengi, 

larmupiride la licciola. 

lampista lumiio (v.). 

lamipisteria 1) fabbrica di làm- 
pade; - 2) locale dove si custodiscono 
le lampade (nelle staz. di strada ferr.). 

lampo 1) la scàrica elèttrica tra 
due nubi càriche, una, d'’ elettricità 
positiva e l’altra d’elettricità negati- 
va; e il fenomeno luminoso relativo ;' 
se questo è vivo e vicino, ìl suo.suc- 
cédere si dice lampare; sì sogliona 


{ distinguere due specie o classi di lan 
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pi, cioò «lampi lineari o a zig-zag », 
che sono tratti di fuoco per lo più 
tortuosi, qualche volta ramificati, e 
possono talvolta raggiungere lunghez- 
ze di parecchi km; e sono general- 
mente rossi, talvolta azzurri, più di 
rado aranciati o verdi (il lampo az- 
z7urrTo apparisce specialmente durante 
le bufere di grandine), e « lampi di 
caldo o diffusi », che illuminano tutta 
la superficie di una nube o tutto il 
suo contorno; sono bianchi, o rossi o 
gialli; il fenòmeno dellampo frequente 
si dice lampeggiamento (il suo succé- 
dere lampeggiare); lo stesso fenomeno, 
quand'è fitto e prolungato, sì dice 
lampeggìo; il fenomeno del lampo làn- 
guido e lontano si dice dalenamento 
(il suo succédere dalenare); v. fùlmine 
1); v. globulare 2); la durata di un 
lampo è per lo più estremamente bre- 
ve, probabilmente meno di un 1 mil- 
lesimo di secondo; v. tuono; - 2) 
« (l' alluminio », v. allamànio; - 3) 
« d’argento », nel processo di estra- 
zione del piombo, la superfice lùcida 
deli’ argento fuso accompagnata da 
iridescenza; - 4) « di magnèsio », la 
vivissima luce data da polvere fina di 
magnesio proiettata in una fiamma a 
gas; - 6) figur., a) bagliore momen- 
taneo; b) di cosa che passa rapidam.; 
- 6) (il) o « treno lampo » volg. treno 
ferrov. celerissimo (100 km all’ora). 
Lampo v. Aurora 1). 
lampone (« rubus idaens ») pian- 
ta del genere rovo, spontanea in Eu- 
ropa e Asia (ne' luoghi montnosi) e 
coltivata in molte varietà (quali una 
volta e quali due volte all'anno frut- 
tificanti) pe’ suoi frutti aromatici, aci- 
detti, rintrescanti, detti /ampéni. 
Lampong l'estrema regione me- 
ridionale (59 S, 105° E) di Sumatra, 
col capoluogo e principal porto di 
Telok Betong, nel golfo Ai Lampong. 
Lamporécchio (Pistoia) com., 
5765 (res. 6002) ab. (aggl. 1092); 36m, 
Lamporo (Vercelli) com., 1255 
(resid. 1500) ab. (agglom. 1172); 165m, 
Lanmprecht Karl, di Jessen (n. 
25/2 1856), dal 1891 prof. di storia a 
Lipsia (« Deutsches Wirtschaftsleben 
im Mittelalter», 4 vol., 1886; « Deut- 
ache Geschichte », 19 vol., in parte 
riprodotta nella 39 ed., dal 1902). 
lampréda (succhiapietra) nome 
volgare d’una famiglia di pesci ciclo- 
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atomi, detti petromizòntidi (« petromy- 
zòntidae »), pesci marini anadromi, o 
d'acqua dolce, dal corpo allungato, 
cilindrico, colla bocca che opera come 
una ventosa (con essa l'animale suc- 
chia il sangue d'altri pesci); vanno 
soggetti a metamòrfosi ; i loro giovani 
(« ammocoetes ») sono larve di vita 
tenacissima, che per trasformarsi si 
nascondono nella melma dei fondi; 
gli adulti sono ricercati per le carni 
saporite; specie: a) /ampreda comune 
(« petromyzon fluviàtilis »), di colore 
verdastro sul dorso, giallògnolo late- 
ralmente, bianco al ventre; vive nelle 
acque dolci correnti a fondo terroso, 
più di rado negli stagni e nel mare; 
b) /ampreda d’acqua dolce (« petro- 
myzon Planeri »), che vive sempre 
nell'acqua dolce, e forse non è che 
una varietà della precedente; c) lam- 
predone 0 « lampreda di mare » (« pe- 
tromyzon marinus »), col dorso gri- 
gio-giallògnolo e marmoreggiato di 
numerose macchie scure, e col ventre 
biancastro; in alcuni paesi detto pesce 
fiauto, e succia-pesce, e zuffolotto. 
lampredotto quella parte delle 
budella degli animali, da macello che 
si dà per lo più a mangiare ai gatti. 
Lamprìdio v. Augusta historia. 
Rampris genere di pesci scòmbridi 
oceanici, di cui la sola specie « lam- 
pris luna », detta volgarmente pesce 
re, lunga fin più Qi un metro, a corpo 
subovale, compresso, col dorso azzur- 
ro, ì fianchi violacei e il ventre ròseo, 
assai raramente arriva nel Mediterr. 
lamproedlius v. storni. 
iIamprolaema rhami bellias. 
specie di colibri, a gola di colore car- 
misino ròseo e petto azzurro porpori- 
no scuro, cel Messico e Guatemala. 
laumprotornis v. storni. 
LAmpsaco (Ellesponto, Asia) cit- 
tà dell'antica Frigia minore; ora Lap- 
8sachi; ivi, secondo la favola, Atrodite 
partorì Priapo (il dio degli orti e della 
forza generatrice maschile). 
lampsana genere di piante cico- 
riàcee; la « lampsana communis » (er- 
ba /alda, « cAvolo selvatico », « erba 
delle mammelle », «grespignuolo ama- 
ro », zacinta) era ritenuta medicin. 
lampuga (pesce) v. fètula. 
Lampugnani v. Galeazzo Maria. 
Lampugnano v, Trenno. 
lampyris (latino) v. lùcciola, 


160. — Piccola Enciclopedia Hoepli. A 
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lamquiîtida la cingallegra. 

Lamscheid (-gaid) (Prussia, Co- 
hlenz) vill., 208 ab.; sorgente acìd. 

Lamsdorf (Oppeln) b., 969 ab. 

Liamsdorft Vladimir Nicolaievié 
(conte) (1845-18/3 1907) uomo di stato 
russo, ministro "2/6 1900-12/5 06 degli 
affari èsteri; m. a San Remo. 

Ea mu (Protettorato dell'A frica 
orientale britannica) isola, colla città 
e porto d’ugual nome (15.000 ab.). 

Lamuti (Siberia, E) sono tungusi 
ab. del litorale del mare d’ Ochotsk. 

Luaimy Etienne, di Cèze (n, 1843), 
politico (cattolico repubblicano) escrit- 
tore francese, autore di eccellenti stu- 
di sul secondo impero, sul terzo par- 
tito e sull’assemblea nazionale, dal- 
l' 8/6 1905 membro dell’Accademia. 

Ifin (svedese) «= prefettura (prov.). 

luma 1) quei peli animali che fanno 
césto, che, cioè, sul corpo dell'animale 
si arrìcciano e così intimamente si unì- 
scono che anche dopo la loro separa- 
zione dal corpo conservano la loro re- 
golare struttura ed una più o meno 
salda connessione; tali i peli di pa- 
recchi mammiferi (alpaca, lama, vigo- 
gna, cammello, gatto angora), ma in 
tuodo attatto speciale degli ovini («lana 
di pècora », la Zana propriamente det- 
ta); la coperta di lana di questi, tutta 
unita e fatta a bidccoli, si chiama cè/- 
lo, 6 viene una volta oppure due volte 
all'anno mediante tosatura (« lana t0- 
sata », la migliore) separata dalla pelle 
dell'animale; altre sorte: « lana mor- 
ta » o «lana di concia », quella che 
in conceria viene medianto calce le- 
vata dalle pelli; «lana di macello », 
di ovini macellati ; « lana morticina», 
di ovini morti di malattia; la lana 
come la fornisce l'animale è molto im- 
pura; la fibra tèssile vi è mescolata 
ad impurità di diversa natura, dette 
con un solo nome sucidume; questo 
consta di sostanze grasse, di sali po- 
tassici, di materie minerali insolubili ; 
nelle lane fini (merinos) il sucidume 
raggiunge fin il 609/0 e la fibra tès- 
sile il 40°%/0; nelle ordinarie la fibra 
tessile rappresenta il 60 °%/o0 del peso 
totale e il sucidume il 40 9/0; il suci- 
dume viene eliminato mediante il la- 
vàggio, che è l'operazione con cui si 
prelude alla lavorazione chimica e mec- 
canica della lana (arte della lana); è 
secondo il lavaggio si distingue in 


« lana sudata », cioò non lavata, e 
« lana lavata » naturalmente o arti- 
ficialmente; secondo la bontà e uni- 
formità dei peli riceve in commercio 
le qualìfiche di supereletta, eletta, pri- 
ma, seconda e così via; nel riguardo 
tecnico v'è la « lana pettinata o da 
pèttine », « lana scardassata o da car- 
do » e « lana di gatto » (la più ordi- 
naria); « lana sd88one » (ingleso sazon 
wool) era una volta la migliore; adesso, 
in Inghilterra, si chiama così ogni 
lana fina; e v'è anche la «lana arti- 
ficiale » (anche « lana meccanica o 
rigenerata »), materia tèssile prepa- 
rata mescolando cenci disfatti con la- 
na naturale ; eserve a fabbricare panni 
ordinari; i principali paesi di produ- 
zione della lana sono }'A ustralia, V'Ar- 
gentina, gli Stati Uniti d'America, 
l'Uruguay, la Terra del Capo e la 
LKussia europea meridionale ; il mag- 
gior centro del commercio mondiale 
della lana è l’ Inghilterra; — 2) la lana 
ridotia in filo e lavorata a maglia 0 
tessuta; — 3) la pelùria che si stacca 
dai panni, o che si forma sotto ai letti 
(anche Zaniccio); — 4) v. caprina; filo- 
8òfica b); - 6) « di ceiba », v. bomba 
ce; —- 6) « di prato », v. eriòforo ; — 7) 
«meccanica », v. lana 1); « rigenera- 
ta », v. lana 1); - S) « silvestre », 
tratta dalle foglie di pino silvestre; 
- 9) « vegetale », v. bombace. 
lama 1) buona, persona trista e ma- 
liziosa; — 2) mezza, (mezzaluna) tes- 
suto grossolano di lana e cotone; - 8) 
tutta, &) tessuto di lana senza mesco- 
lanza d'altro filo; b) familiarmente 
si dice di una cosa non adulterata. 
Inna (della) 1) «bero, v. bombace; 
eriodendron; — 2) arte, a) una delle 
urti maggiori nella repubblica fioren- 
tina; e si diceva anche il complesso 
dei mestieri per la lavoraz. della lana, 
e il commercio che si faceva dei tessuti 
di lana; la «Corporazione dell’arte del- 
la lana » a Firenze fu abolita e i suoi 
beni vennero con legge 59/12 1908 as- 
segnati alla Camera di commercio di 
Firenze, la quale deve eragarne le 
rendite a vantaggio del commercio e 
dell'industria in generale; b) l’utiliz- 
zazione industriale della lana (filatura 
e tessitura); adesso ha il suo massimo 
centro nella Granbretagna; a cui per 
importanza seguono Germania, Stati 
Uniti d'America, Francia, Belgio e 
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Austria; nna volta ebbe somma im- 
portanza per l’Italia, massime per la 
Lombardia (Milano) e per la Toscana 
(Firenze); ora in Italia viene special. 
mente esercitata nel Veneto, nel Pie- 
monte e in Toscana; - 3) carbonizza- 
zione, v. carbonizzazione b); — 4) con- 
dizionatura, v. condizionatura; - 5) 
misuratore (strum.), v. eriòmetro. 
anna (di) 1) fiocchi, i cirri (nubi); 
- 2) fiori, le corolle seccate di fiori di 
verbasco usate in infuso qual sudorì- 
fero; - 8) grasso, che già Plinio ri- 
corda per uso medicamentoso e che 
come tale si adoperò sino al 17° se- 
colo, è molto ricco di colesterina ; si 
chiama anche /Zanoline e si prepara 
dalle acque di lavaggio della lana; 
pre si estrae dalla lana essiccata me- 
diante solfuro di carbonio, e meglio 
ancora mediante benzina; esso si pre- 
sta assai bene per incorporare i me- 
dicamenti ed ha inoltre una grande 
potenza di penetrazione attraverso la 
pelle. per cui è molto usato in far- 
macina a preparare unguenti medica- 
mentosi; distillato con vapor d’acqua 
surriscaldato, dà oleìina di ana, che 
contiene 40-50 °%/o di acidi grassi, 35-45 
°fo di idrocarburi e 5-10 °/o di alcoli; 
- 4) sacco (inglese woolzack), è detta 
la sedia del lord cancelliere nella ca- 
mera alta inglese, un gran cuscino di 
lana senza schienale nè bracciuoli. 
Lana (‘’lirolo, Merano) com., ca- 
pol. di distr. giudiz., 3157 ab., di cui 
1568 nel centro Mitferlana è gli altri 
nelle frazioni di Niederl/ana (nider-) 
(530), a 2 km (verso SE) e Oberlana 
{387) a 3 km {verso NO) dal centro e 
a 318, allo sbocco della val d’Ulten. 
Lana 1) Francesco (1631-85), di 
Brescia, gesuita, a cui si deve la sco- 
perta delle variazioni della declinazio- 
ne magnetica e il progetto d'un pallo- 
ne aerostatico; in. a Roma; — 2) Lu- 
dorico (1597-1646), di Modena, pittore. 
Lana (della), Iacopo, 14° sec., un 
bolognese commentatore di Dante. 
lanaggio 1) quantità di lane greg- 
gie e lavorate; - 2) la lana come ma- 
teria di cui è formato un tessuto. 
Lanai (isola) v. Havai 1). 
lanaiuòdlo 1) commerciante o in- 
dustriale di lana; — 2) a Firenze, chi 
era ascritto all'arte della lana. 
lJanario v. falchi c). 
Lanark (lènnerk) 1) (Scozia, S) 
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città, capolnogo di contea (2283 kmq, 
1.339.327 ab., 586 ab. per kmq; car- 
bon fossile, miniere di ferro e di 
piombo; grande industria, col centro 
a Glasgow), 6567 ab.; sul fiume Cly- 
de; - 2) (visconte) v. Gladstone 1). 
lanata 1) capocchia di pelle vil- 
losa che, inastata, serve ni cannonie- 
ri per nettare l'anima dei pozzi dopo 
che hanno sparato; bagnata, serve an- 
che per rinfrescarli; — 2) strumento 
simile, con cui i calafati stendono sul- 
la carena a caldo sevo o pece. 
tanca v. ansa 3). 
lancade (franc.) v. lanciata 2). 
Lancaster (lengkest'r) 1) (Ame- 
rica) R) (New York) borg., 3750 ab.; 
b) (Ohio) città, 8991 ab.;a SE di Co- 
lumbus ; c) (Pennsylvania, SE) città, 
47.227 ab.; 10921; d) (Wisconsin, SO) 
borg., 2403 ab.; — 2) (Inghilterra, NO) 
città, capoluogo di contea (Lancashi- 
re [lengkescir], 4887 kmq, 4.406.409 
ab., 902 ab. per kmq; allevamento di 
bovini, miniere di ferro, gran deposito 
di carbon fossile [362 kmq}, massimo 
centro industriale Manchester, prin- 
cipale emporio del commercio Liver- 
pool), 40.329 ab.: la contea di Lan- 
caster fu data col titolo di ducato nel 
1362 dal re Edoardo III a suo figlio 
John de Gaunt (1340-99), n. a Gand 
(Gent), col cui tiglio Enrico IV que- 
sto ramo cadetto (« casa di Lancaster», 
ital. Lancastro) della casa Plantage- 
neta salì al trono d’ Inghilterra; dopo 
d'allora si conservò sino adesso la di- 
guità di « cancelliere del ducato di 
Lancaster », il quale fu parte, con 
diritto di voto, del gabinetto brit. 
Lancaster (lengkest’r) 1) fucile, 
da caccia a retrocarica con accensione 
centrale e colle canne ripieghévoli dal- 
la parte post.; - 2) JosepA v. Bell 3). 
Lancaster Sound il braccio di 
mare Glaciale fra il Baffin Land e 
North Devon; scop. 1616 da Baftin. 
lance bilancia; v. nequa lance. 
laneella piccolo palischermo. 
Lancellotti Filippo (principe), di 


: Roma (n. 15/11 1843), fratellastro del 


principe Camillo Massimo, per diplo- 
ma 1/1 1865 principe (19°) Lancellotti. 

Lancellotto 1) « del Lago » nn 
eroe della Tavola rotonda, Vl amante 
della bella Ginevra (moglio del re Ar- 
turo); avventure trattate da Chrestien 
de l'royes in « Chevalier de la Cha- 
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rette » e dal romanzo « Lacelot du 
lac »; — 2) Ladislao re di Napoli. 

Luuncenigo v. Villorba. 

Ianceolato I) di parte fatta a 
mo' di lunga ellisse, le cui estrem. 
sono acuminate in punta come ferro 
di lancia; — 2) (stile) v. inglese 1) a). 

luncetta 1) strumento chirurgico 
che serve specialmente pe’ salassi, e 
consta della lama d'acciaio, sottile, bi- 
tagliente a punta acuta, e del manico 
risultante da due sottili laminette; — 2) 
l'asticcinola nella mostra degli orologi 
per segnar le oro; - 8) la punta della 
freccia della bussola; - 4) in marina, 
piccolo palischermo gentile e leggie- 
ro; -5) (erba, detta pure lanzetta, lan- 
ciudla, mestolàccio) la piantaggine 
lunga (« plantago lanceolata »); v. 
piantàggino; - 6) (pesce) l'anfiosso (v.). 

lancettata colpo di lancetta; e 
anche ferita futta con una lancetta. 

lanche v. ansa 83). 

lanci (2) a salti. 

Jancia 1) arma da punta, di cui è 
munita parte della cavalleria (lancie- 
ri); consta di un lungo bastone di le- 
gno, detto asta, a cui superiormente è 
fissata, mediante apposite bandelle, la 
lama o punta; all'estremità inferiore 
vi è un rinforzo metallico detto cal- 
ciuòlo; — 2) al tempo della cavalleria, 
era arme propria dei soli cavalieri e 
privilegio di nobiltà; sue parti : asta 
lunghissima di fràssino (antenna), fu- 
sto, ferro, punta, cùspide, drappella, 
peunoncello, troncone, impugnatura, 
padiglione, ala, calcio, gorbia, resta; 
- 3) = uomo d'arme; - 4) in marina, 
quella specie di palischérmo nobile, 
ugile, e forte, che sta al servigio del 
naviglio principale per sbarcare o im- 
barceare ufliciali e personaggi di con- 
to ; — 65) «di Mauriceau », strumento 
a punta di picca per forare il cranio 
d’un feto morto difticile ad estrarsi; 
- 6) « spezzata » a) quella che dal ca- 
valiere, dopo mòrtogli il cavallo in 
battaglia, era scorciata verso il calcio, 
per maneggiarla meglio a piedi; quin- 
di passò, come titolo, ui più arditi e va- 
lorosi cavalieri (di guardia alla per- 
sona del sovrano); b) cavaliere di ven- 
tura; c) chi sta ai fianchi di persona 
fia più di sè ene prende all’occorrenza 
le difese; in mal senso, cagnotto, 8u- 
téllite; — 7) uno degli attributi degli 
apostoli san Mattia e san Td'ommaso; 


- 8) (« bothrops lanceolatuns ») serpen- 
te crotàlide delle Antille, lungo fin 
2 m, bruno, nuotatore e rampicatore. 
lancia (una) 1) correre, voleva dire 
prender parte a una giostra, a un 
tornèo; - 2) ré6mpere, n) correre una 
lancia; b) entrare in una questione 
per sè o per altri con qualche rischio. 
Lancia Bianca, nipote (dal pudre 
Manfredo) di Guglielmo di Saluzzo, 
un'amante di Federico II, madre di 
Enzo e Mantredi; suoi fratelli: Z'ede- 
rico, che 1256 domò la ribellione anti- 
sveva in Calabria e Sicilia; Galvano, 
1268 decapitato a Napoli con Corra- 
dino; conte Giordano, 1259-60 vicario 
di re Manfredi in Toscana e 1266 fatto 
decapitare da Carlo d'Anjou. 
lancia e chiodi « di Gesù Cri- 
sto » (commemoraz.) il venerdì dopo 
la prima domenica di quaresima. 
lanciafuori buttafuori (v. 1)). 
lanciaio, a Firenze, chi vende 
chiodi, bullette, filo di ferro e simili. 
Lanciani Rodolfo, di Roma (n. 
81/12 1846), ivi prof. di topografia ro- 
mana nell’univ. (« Fòrma Urbis Ro- 
mae »; «Storia degli scavi di Roma», 
ILL, 1908, Roma; « Wanderings in the 
Roman Campagna », 1909, London); 
socio dei Lincèi, dal 8/6 1911 senatore. 
Lancinno(Chieti)com., capoluogo 
di circondario, 19.917 (resid. 20.261) 
ab., di cui 8310 nella città di Zan- 
ciano (2801; anticam. Anxanun:; sede 
arcivescovile) e gli altri in frazioni, 
tra cui Andreoli (1020, agglom. 408), 
a 3110, e a, 2,16 km, Marcianese (1208, 
agglom. 237), a 3501, e a 4,63 km, e 
Martelli e Stanazzo (1365, ugglom. 
375), a 232m, e a 2,47 km dal centro. 
lanciare 1) scagliare con ìmpeto; 
- 2) oftrire al mercato un prodotto 
dandogli una caratteristica precisa, 
un nome facile, sonoro, inimitabile, 
una forma esteriore di involucro che 
colpisce l'occhio sùbito e gradevol- 
mente; — 8) « un'idea », esibirla fa- 
cendole largo con chiasso o parata. 
lanciarsi v. làncio 2). 
lanciasiluri v. siluro 2). 
lanciaspezzata v. lancia 6). 
lanciata 1) colpo di lancia; - 2) 
quel lungo salto sulle gambe in avanti. 
che fanno i cavalli molto vivaci, quan- 
do si sentono incitati dal cavaliere. 
lanciato, a golfo, per linea retta. 
Jnnciatdia rete da lanciare. 
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lanciatore il marinaio che, ritto 
sulla prua, scaglia il ferro al cetàceo. 

lanciatorpèdini v. torpèdine 2). 

lanci€ri 1) (in milizia) v. lancia 1); 
- 2) ballo; specie di quadriglia. 

Lancillotto v. Lancellotto. 

lancinante, dolore, dolore con 
trafitture come se date da nna lància. 

lancio I) movimento d'un corpo 
che per una causa qualsìasi ha rice- 
vuto una velocità iniziale, c poi viene 
lasciato alla sola azione della gravità; 
- 2) movimento rapido che si fa colla 
persona per gettarsi (/anciarsi) sopra 
persona o cosa, scostandosi qualche 
passo dal punto in cni uno si trova; 
- 3) în marina, a) varo, e anche guiz- 
zata; Db) o « inclinazione della ruota 
di prua », la sporgenza cho fa sulla 
chiglia la ruota Ai prua in avanti (e 
quella di poppa in dietro); si misura 
in angolo e in distanze tra le perpen- 
dicolari dalla testa della ruota all' e- 
stremità della chiglia del bastimento. 

lancio 1) a, d'un salto; - 2) di, 
ad un tratto; - 3) di primo, sùbito. 

Lanciole v. Piteglio. 

lancione naviglio gnardacoste. 

Ianciòtto lancia manesca. 

Lancio (città) v. Cansn. 

Lanctisi 1) Gian Maria (1654-1720), 
di Roma, anatomico, legò il suo nome 
aì due tratti bianchi di ciascun lato 
della faccia superiore del rafe mediano 
dlel corpo calloso ; - 2) Tommaso (1524- 
1603), di Sansepolcro, pittore. 

lancimòla (erba) v. lancetta 5). 

Lanckorona (in tedesco Lands- 
kron) (Galizia, Kalwarya) com., 1646 
ab., di cui 1063 in ZLanckorona. 

Laneret Nicolas (22/1 1690-14/0 
1743). di Parigi, pittore di genere. 

Lancusi v. Fisciano. 

Lancut (-zut) (Galizia) com., ca- 
poluogo di capitanato distrettuale; 
4850 ab. (città); 247m; sul Wislok. 

ELanezy (lanci) Gyula (17/1 1850-17 /1 
1911) storico ungherese (e dantista). 

land (ted. e ingl.) = terra, paese. 

Lana Hans, di Berlino (n. 29/8 
1861), romanziere (« Der neue Gott »). 

landa v. campagna 1) c). 

Landa (Querétaro) pueblo, 784 ab. 

landaises, courses, (Francia, $; 
= corse delle lande) corse di vacche. 

Land-Ammann v. ÀAmmann. 

Landana (Angola, distr. di Ca- 
binda) porto, alla foce del Ciloango. 


landau (-ò; francese) vettura di 
lusso a quattro ruote, col di sopra di 
2 mAntici, che si ripiegano a volontà. 

landaulet 1) 1/2 landan; vettura 
elegante con un solo mantice e por- 
tiere dì vetro; — 2) tipo d’automob. 

Landau (Baviera) 1) «an der Isar» 
(Baviera inferiore) città, 3228 ab.; 
338m; - 2) «in der Pfalz » (Palatina- 
to) c., 17.767 (aggl. 17.492); 146m; 16485- 
1816 francese, 1688 da Vauban fortif. 

Landan Markus, di Brody in Ga- 
lizia (n. 21/11 1837), storico di lettera 
tura (« Giovanni Boccaccio », 1877; 
« Geschichte der-ital. Liter. im 18. 
Jahrh. », 1899), dal 1869 a Vienna. 

Landberg Carlo (conte; creato 
tale 1884 dal re d’Italia), di Guteborg 
(n. 24/3 1848), insigne arabista. 

Lande (le), in Francia, v. Landos. 

Landeck1)(Austria, Tirolo) com. 
(borgata), capoluogo di capitanato di- 
strettnale e di distretto giudiziario, 
2227 ab. (agglom. 1061); 816M; sul- 
l’Inn; -— 2) (Prussia) n) « in Schle- 
sien » (Breslan) città, 3337 ab.; 450; 
sulla Biele (bile); sorgenti bicarbonato 
e solfidrate; bh) « in Westpreussen » 
(Marienwerder) città, 809 ab. 

Landelle Charles (1821-1908), dì 
Laval, pittore orientalista e di ritr. 

Landen (Liegi) com., 2952 ab. 

Lander (lenn-) Richard (3/2 1804- 
6/2 34), di Truro in Cornovaglia, 1825- 
27 con Clapperton (v.) esplorò dal 
golfo di Benin fino a Socoto, 1830 con 
suo fratello John (1807-39) rilevò il 
corso inferiore del Niger, e in una 
terza spedizione (dal 1832) morì (di 
ferita) nell’ isola di Fernando Poo. 

Larderneau (Francia, Finistère) 
città, 7737 ab. (agglom. 6874); porto. 

Landes (Francia, SO) 1) la regiono 
litorale sabbiosa (di Anne) che, lungo 
il golfo di Biscaglia si stende per 230 
km fra la Gironda e i Pirenei, scar- 
samente nbitata dai così detti parens 
(guasconi); — 2) dipartimento, 9364 
kmq, 288.902 ab. (31 per kmq); capo- 
luogo Mont-de-Marsan, città di 11.923 
ab. (aggl. 10.815); 43m; sulla Midouze. 

Landeshut « in Schlèsien » (Prus- 
sia, Liegnitz) città, 13.571 ab. (agglom. 
13.342); 441 ; sul Bober; ivi 23/6 1745 
vittoria dei prussiani (Winterfeldt) 
sugli austriaci (Nadasdy), e nei vicini 
monti ?5/s 1760 vittoria degli austriaci 
(Laudon) sui prussiani (Fouqué). 
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Landi 1) Gàsparo (1756-1830), di 
Piacenza, pittore, dal 1817 presidente 
dell’acc. di San Luca; — 2) Lorenzo v. 
giornali (cenno storico) ; — 8) Salvadore 
(2/12 1881-1/12 1911), di Firenze, insigne 
tipografo (« L'Arte della Stampa »). 

Landini 1) Andrea, di Firenze (n. 
10/12 1847), pittore di ritratto; — 2) Ori- 
stòforo (il « Landino ») (1424-1504), di 
Firenze, dal 1457 prof. d’ eloquenza, 
poi maestro in casa Medici e segre- 
tario della Signorìa, autore d'un ce- 
lebre commento della Divina Comme- 
dia; - 3) Francesco « degli Organi », 
14° sec., di Firenze, musicista; - 4) 
Iàcopo « da Pratovecchio » o di Ca- 
sentino, 14° sec., pittore ed architetto; 
- 5) Taddeo, scultore fiorentino, m. 1594. 

Landiona (Novara) com., 1061 
(rosid. 1097) ab. (agglom. 933); 184Mm. 

landliga v. Irlanda (storin). 

landlord (ingl.) 1) possidente; op- 
posto a tenant (affittaiuolo) ; — 2) oste. 

Lando 1) conte, Conrad Wirtin- 
ger (-gher) (detto), capitan di ventu- 
ra, che, come capo della Grande Com- 
pagnia, briganteggiò in Italia 1354-63, 
- 2) Michele di, cardatore di lana a 
T'irenze, 1378 dai ciompi tumultuanti 
fatto gonfaloniere, si comportò bene 
al governo; ma 1381 venne esiliato. 

Jandò (vettura) v. landau. 

F..-n«dò v. Malonno. 

Landolfi (del) 1) pasta caustica, 
a) v. càusticum Landolfi; b) mesco- 
lanza di cloruro di bromo (4 p.), burro 
d’antimonio (1-2 p.) e polvere di li- 
quirizia (q. D.); - 2) segno, l’ hippus 
cardiovascolare patologico, cioè l'hip- 
pus ritmico sìnerono ai movimenti 
del cnore c molto accentuato, sintomo 
dell'insufficienza aòrtica pura. 

Landolfo nome di otto principi 
longobardi di Capua (e di Benevento), 
il 1° dei quali fu 19° principe indipend. 
di Capua (m. 842) e l’ultimo fu pure 
l'ultimo principe di Capua (im. 1077). 

landolphia Dawei è una liana 
dell’ Uganda, pianta da caucciù. 

Landolt Hans (9/12 1831-15/3 1910), 
di Zurigo, chimico; m. a Berlino. 

Lundone 1) figlio di Landolfo I, 
dall'842 principe (29) di Capua; fondò 
l'odierna Capua; - 2) 913-914 papa. 

JLandoni Iacopo (1772-%1/7 1855), 
di Ravenna, poeta (« Il pineto »). 

Landor (lennd’r) Henry Savage, 
di Firenze (n. 1868), nipote (da figlio) 


del poeta inglese Walter Savage Lan 
dor (39/1 1775-17/9 1864; dal 1858 sta- 
bilito a l’irenze), pittore e viaggiatore 
inglese; celebre per le sue peripezie 
nel viaggio che fece 1897 nel Tibet 
(« In the forbidden land », 2 vol., 
1898; « Across covoted lands », 2 vol,, 
1902; « The gems of the east », 2 vol., 
1904; « Tibet and Nepal », 1905). 
Landquart (Grigioni, NE) 1) fiu- 
me, affluente di destra del Reno; 483 
km; la sua valle si chiama /rétigau 
(« Pratigòvia », valle dei prati; ro- 
mancio « val Partenz »); ferrovia per 
Davos (50 km); — 2) stazione ferrov. 
alla foce del fiume Landquart; 526, 
landra (volg.) sgualdrina. 
landre, in marina, sono le spran- 
ghe di ferro che, inchiodate a bordo, 
tengono fermo il sartiame dell'albero. 
Landrecies, 0 Landrecy, (Fran- 
cia, dipartim. Nord) città, 3866 ab. 
Landriani 1) Gaetano (19/5 1837- 
21/4 99), di Milano, architetto, ristau- 
ratore (1865-99) della basilica di San- 
t'Ambrogio; suo fratello Giuseppe (29/5 
1824-18/1 94) fu pittore di paesaggio; 
- 2) Paolo Camillo detto il « Duchi- 
no », fine 16° sec., di Milano, pittore. 
Landriano (Pavia) com., 2928 (re- 
sid. 2897) ab., di cui 2548 (agglom. 
1952) in Landriano (8803) e 385 (ag- 
glom. 259) nella frazione di Pairana 
(89m), a 2,8 km dal centro del com. 
Jandro rapa selvatica (v. bunias). 
Landro (Pusteria) luogo (con un 
forte corazzato), 11 km a S di Toblacl, 
al principio dell’ H0Alenstein (-stain), 
la parte più alta della valle della 
Rienz; stazione estiva; 1407m, 
Landry (di), malattia, è una mie- 
lite con disturbi sensitivi diffusi. 
Landsberg 1) (Baviera alta) città, 
7285 ab., sul Lech; - 2) (Prussia) a) 
« an der Warte » (Frankfurt) citià, 
39.339 ab. (agglom. 38.804); hb) « in 
Ostpr. » (Kéonigsberg) città, 2387 ab. 
Landseer (lendsir) Edwin fsir) 
(7/3 1802-1/10 73), di Londra, pittore. 
Landsend(lendsend)estrema pun- 
ta di SO dell’ Ingh.; 1810; 5° 47/ O Gr. 
landsgemeinden (-ghemain-) 
assemblea dei cittadini nei cantoni 
svizzeri di Uri, Unterwalden, Glarona 
c Appenzell allo scopo di fare elezioni 
e còmpiere atti di legislazione. 
landshbhòofding (sved.) = prefetto. 
Landshut v. Bassa Baviera. 


Landskron 1) (Boemia, E) città, 
capoluogo di capitanato distrettuale, 
6103 ab.;- 2) (Galizia) v. Lanckorona. 

Landskrona (Svezia, lin di Mal- 
méhus) città, 16.459 ab.; porto. 

Jlandsting v. Danimarca. 

Landstrass (Carnìola, Gurkfeld) 
com. (slavo Kostanjevica), capol. di 
distr. giudiz., 2647 ab., di cui 471 in 
Landstrass o Kostanjevica (-vizza). 

Landstuhl (Baviera, Palatinato) 
città, 4502 ab. (agglomerati 4423). 

IJandsturm (ted.; = leva in mas- 
sa), in tempo di guerra, armamento 
di tutti gli nomini atti alle armi e non 
appartenenti all'esercito (o alla mari- 
na): a) in Austria-Ungheria dai 19 sino 
ai 42 anni, bh) in Germania dai 17 sino 
ai 46, c) in Svizzera dai 17 sino ai 50. 

Lanadsweiler (-vai-) (Prussia, di- 
stretto di Tréèviri) borg., 6845 ab. 

Landueci 1) Lando, di San Se- 
polcro (n. 2/6 1855), prof. di diritto 
romano nell'università di Padova; - 
2) Teresa (poetessa) v. Amarilli 2). 

Landawasser v. Àlbula 1). 

landwehr(ted.;— difesa del paese; 
milizia mòbile) 1) in Austria-Ungheria, 
il 3° periodo del servizio militare, ch'è 
di tre anni nella linea, di 7 nella ri- 
serva, e di 2 nella landwehr; -— 2) in 
Germania, il 2° periodo del servizio 
militare (dopo compiuto quello nel- 
l’esercito attivo); 5 anni di 1® leva e 
7 di 2%; — 8) in Svizzera, il 20 perio. 
do del servizio milit. ch'è di 12 anni 
nello « auszug » e di 12 nella landw. 

Lane (len) Edward William (27/0 
1801-°/s 76), di Hereford, arabista. 

lanèo di Iacopo della Lana. 

Innerìe articoli di lana. 

Panesina lanolina purificata. 

Lanessan (de), Jean, di Saint- A n- 
Aré-de-Cubzacin Gironde (n. 13/7 1843), 
politico francese, 1891-94 governatore 
generale dell'Indocina francese e 1899- 
1902 ministro della marina; scrisse in- 
torno alle colonie francesi. 

Lanett (Alabama) borg., 2903 ab. 

Innetta 1) tessuto di lana e co- 
tone; - 2) negli animali da pelliccia, 
peli fitti brevi morbidissimi aderenti 
alla pelle; - 3) persona maliziosa. 

La Neuveville-1ès-Raon (Vo- 
Sges) città, 3019 ab. (aggl. 2546); 291m; 
alla sinistra della Meorthe, dirimpet- 
to a Raon-l'Étape (città di 4987 ab.), 
di cui propriamente è sobborgo. 
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Lanfranco 1) (10051-24/5 89), di 
Pavia, dal 1042 monaco benedettino, 
dal 1064 abate di Caen, dal 1070 ar- 
civescovo di Canterbury, il precurso- 
re della scolastica; -— 2) l'architetto che 
1099 per ordine della contessa Matilde 
fece il disegno del duomo di Modena. 

Lanfranco 1) Gerolamo, 16" sec., 
eccellente maestro di maidliche a Pe- 
saro; — 2) Giovanni (1580-29/11 1647), 
di Parma, pittore ed incisore in rame. 

lanfresca il fregaròlo (v.). 

Lanfrey Pierre (29/10 1828-19/11 77), 
di Chambéry, autore di una impar- 
ziale « Histoire de Napoléon I » (5 v.). 

Lang (Heinrich) v. Blau. 

Lang (lengh) Andrew (1844-1912), 
di Selkirk, fecondissimo scrittore in- 
glese; poeta, critico, novellista. 

Langadia (Arcadia) c., 4649 ab. 

Langanes (Islanda, NE) capo. 

Langbein (-bain) Augnst Friedr. 
Eenst (5/0 1757-2/1 1835), di Radeberg 
(Dresda), dal 1820 censore a Berlino, 
nutore di racconti poetici umoristici. 

Lange (-ghe) (von) Konrad, di 
Gottingen (n. 19/3 1855), storico d’arte 
(« Das Wesen der Kunst», 2 vol., 1901, 
2° ed. 1906), prof. a T'iibingen. 

Langeace (Francia, Haute-Loire) 
città, 4955 ab.; 514; snll’Alier. 

Langebricek (-ghe-) (Sassonia, 
distretto di Dresda) borg., 2541 ab. 

Langeland (-che-) (Danimarca, 
Svendborg) isola, 282 kmq, 20.000 ab.; 
capol. RudXjbbing, città di 3462 ab. 

LangelIsheim (-ghelshaim) 
(ducato di Brunswick) borg., 3611 ab. 

Langemarck v. Langhemarcq. 

Langen (-ghen) (Assia, provincia 
di Starkenburg) città, 7630 ab. 

Langenau(-ghe-)(Wiirttemberg, 
Donaukreis) città, 3716 ab.; 462m, 

Langenberg (-ghen-) (Prussia, 
Diisseldorf) c., 9542 ab. (asgl. 8924). 

Langenbielau (-ghenbilau) 
(Prussia, Breslan) borgata, lunga 8 
km, con molte fabbriche, 18.514 ab. 

Langenbriicken (-ghen-) {Ba- 
den, Karlsruhe) borg., 1327 ab.; Ama- 
lienbad {sorgente solforosa). 

Langenburg (-ghen-) (Wiirtem- 
berg, Jagstkreis) città, 1308 ab. 

Langendorf v. Hosszafala. 

Langendreer (-ghen-) (Prussia, 
Arnsberg) borg., 26.390 ab. (agglom. 
18.639); miniere di carbon fossile. 
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Langenlois(-ghen-)(Austria bas- 
sa, distretto di Krems) com., 4088 ab. 
Langendls v. Mittel Langenols. 

Langensalza (-ghen-) (Prussia, 
Erfurt) città, 12.663 ab.; 15/2 1761 vit- 
toria dei prussiani e hannoveresi so0- 
pru i francesi e l’esercito imperiale ; 
17/4 1818 vittoria prussiana sui bava- 
resi; 27/6 1866 scontro tra prussiani e 
hannoveresi, che il 2°/c capitolarono. 

Langenschwalbach (-ghen- 
3val-) (Prussia, Wiesbaden) città, 2708 
ab. (aggi. 2622); 315M; sorgente fer. 

Langenselbold (-ghen-) (Prus- 
sia, Cussel) borg., 5305 ab. (aggl. 5136). 

Langenthal (-ghen-) (Svizzera, 
canton Berna} borg., 5963 ab.; 475. 

Laungenweddingen (-ghen 
-ghen) (Magdeburg) borg., 2694 ab. 

Langenzenn (-ghen-) (Baviera, 
Franconia media) città, 2003 ab. 

Langeoog (-ghe-) (Frisia orien- 
tale, Aurich) isola, 18 kmq, 278 ab. 

Langerfeld (-gher-) (Prussia, 
distr. di Arnsberg) borg., 14.832 ab. 

Laungeron (de) Andrault (conte) 
(18/1 1763-4/7 1831), di Parigi, 1789 emi- 
grò e divenne generalerusso; 39/s 1814 
prese d’ass. le alture di Montmartre. 

Langesund (-je-) (Norvegia, amt 
di Bratsberg) città, 1410 ab.; porto. 

Langewiesen (langhevizen) 
(Schwarzburg-Sond.) città, 3814 ab. 

Langhans Paul Max Harry, di 
Amburgo (n. 1/4 1867), geografo e car- 
tògrafo, direttore delle « Dr. A. Pe- 
termanns Mitteilungen » di Gotha. 

Langhe (le) (==le lingue, dalla di- 
sposizione delle colline) territorio pie- 
montese e ligure fr'a il Tànaro, l'Orba 
e la costa lìgure (« Langhe alte ») e 
fra i suddetti fiumi (« Langhe basse ») 
nei circondari d'Alba e di Acqui; nel 


medio evo feudo imperiale, di cui fu- | 


. rono per la maggior parte investiti 
rami delle famiglie del Carretto, In- 
cisa, Spinola e Doria; pel trattato di 
Vienna (18/mn 1738) l’alta sovranità su 
questi « feudi imperiali delle Langhe» 
passò al regno di Sardegna, nel quale 
i feudi stessi vennero 1815 incorp. 
Langhemarceq (Belgio, prov. del- 
la Fiandra occidentale) com., 5408 ab. 
Langhirano (Parma) com., 7650 
{resid 8043) ab., di cui 1781 (aggloru. 
1384) in Langhirano (262m) e gli altri 
in frazioni, tra cui Castrignano (190, 
agglom. 129), a 6971, e a 6,2 km, e Tor. 


rechiara (138, agglom. 100), a 206M, e 
a 5,2 km dal centro; altre frazioni: 
Antesica, Arola, Casàtico e Cozzano. 
Langholm {lèngom)(Scozia, Dum 
fries) città, 8142 ab.; sull’Esak. 
Langiewiez (laniòvié) Maryan (5/8 
1827-11/s 87), di Krotoschin in Posna- 
nia, patriotta polacco; 1860 con Ga- 
ribaldi, 1863 in' Polonia, dove 10/3 si 
proclamò dittatore, 19/8 fuggiasco in 
Austria; m. a Costantinopoli. 
Lungley (lèngle) Samuel Pierpont 
(1834-1906), di Boston, eminente fisico 
u Washington, autore di lavori sul 
Sole e sulla temperatura delle stelle; 
v. bolòmetro; fece esperienze d’aviaz. 
Linglois Hippolyte (1839-1912), di 
Besangon, generale e scrittore milita- 
re francese, dal 1911 membro dell'Ac. 
Langnau v. Emme 1). 
Lang (Norvegia, isole Vesteraal) 
isola, 887 kmq, 10.996 ab. (12 per kmq). 
Lungobardi v. Longobardi.” 
Langogne (Lozère) città, 8917 ab.; 
91211; sul Langouyron (all’Allier). 
Langon (Gironde) città, 4836 ab.; 
22m; sulla sinistra della Garoune. 
Langosco (Mortara) com., 2190 
(vesid. 1954) ab. (agglom. 1875); 111. 
langosta — aligusta (v.). 
langravio (tedesco Landgraf, 
conte territoriale) titolo di certi prin- 
cipi dell’antico regno di Germania, 
divenuto ereditario nelladinastiud’ A s- 
sià&; lo portò sino al 1866 il langravio 
di Àssia-Homburg, e lo portano ancora 
i capi delle linee laterali della casa 
d'Assia; langraviato la dignità e il 
diritto del langràvio; ed anche dice- 
vasi il territorio che gli era soggetto. 
Langreo (Spagna, Oviedo) com., 
25.564 ab., di cui 3986 (agglom. 3721) 
nella frazione principale La Felguera. 
Langres(Haute-Marne) città, 9921 
(agglom. 9023) ab., 4731; sulla Marna; 
sede vescovile; fortezza di prim'ordi- 
ne; l'antica Andematunum, capitale 
dei lingoni; il « rialto di Langres », 
alto fino a 608wmn, è ricco di ferro. 
langsdoriila genere di piante ba- 
lanoforàcee; la « langsdérffia hypo- 
gaea » dell’ America meridionale, è 
pianta parasitària, carnosa e cerosa. 
LUang-son (‘onchino, NE) città; 
ivi nel febbraio e nel marzo 1885 com- 
battimenti fra cinesi e francesi. 
Languard (piz) v. Livigno (di). 
langue d’oc v. francese 2). 


lan 





Languedoe v. Linguadòca. 
langue d’oil v. francese 2). 
languènte che languisce. 
Languet Hubert (1518-39/9 81), di 
Vittenux in ‘Borgogna, pubblicista; 
m. ad Anversa; famoso ìl suo scritto 
« Vindiciae contra tyrannos » (1579, 
pseudonimo « Junius Brutus »), ossia 
« della potestà del principe sul popolo 
e di qnesto su quello », con teorie anu- 
daci sull’inviolabilità della coscienza 
e del pensiero, sulla libertà individua- 
le e sul diritto dei popoli contro i re. 
languide 1) donne, sentimentali ; 
- 2) memorie, ricordi lontanissimi, or- 
mai quasi indistinti; — 3) speranze, 
deboli, appena attaccate a un filo. 
languide7zza 1) astratto di lAn- 
guido; - 2) « di stòmaco », Benso di sfi- 
nimento che si prova per cattiva di- 
gestione 0 per bisogno di nutrimento. 
languido 1) debole; in cui è sce- 
mata la forza necessaria per la pro- 
pria attività; - 2) in musica, voce che 
ìndica un movimento alquanto lento, 
ed un'esecuzione senza vibrazioni, e 
pur priva di ricercati ornamenti. 
languido 1) occhio, che riflette uno 
stato di abbattimento, o un’ attitudine 
affettata per eccitare in altri un sen- 
timento di compassione, o di benevo- 
lenza; — 2) uomo, fiacco, fiòscio. 
languire diventar debole. 
Jlanguore 1) lo stato di chi per 
malattia sente deperite le forze; - 2) 
lentezza degli atti cerebrali e muscol. 
languori svenevolezze. 
Langwles v. Ebensee; Schanfigg. 
Lanjaron (-cha-) (Spagna, Gra- 
nada, Sierra Nevada, SO) città, capo- 
luogo delle Alpujarras, 4200 ab, 634m, 
lanìccio 1) v. lana 3); — 2) la ra- 
gna (bava) con la quale i bachi comin- 
ciano a formare il loro bòzzolo. 
Lanier Sidney (3/2 1842-8/9 81), di 
Macon in Georgia, poeta nordameri- 
cano, maestro nella lìrica melòdica; 
m. a Lynn in Carolina settentrionale. 
lanièra, industria, della lana. 
lanfère 1)=lanàrio (v. falchi b)); 
- 2) figur., rozzo, zòtico, villano. 
lanîfero che porta lana. 
Ianificio manifattura di lana. 
lanìgero che ha lana per pelo. 
lanîidae (latino) v. avèrla., 
ianfina mezzalana. 
Laninî (Lanino) Bernardino (1508- 
78), di Vercelli, pittore di storia. 
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‘ lan a 
Innino operaio della lana. 
lanista v. gladiatori. 
lanite è un esplodente. 

Isnius v. avèrla. 

Lannes Jean (11/4 1769-31/5 1809), 
di Lectoure in Gers, generale (poi ma- 
resciallo), vinse gli austriaci a Mon- 
tebello (Casteggio) °s 1300 e gli spa- 
gnoli a l'udela 28/11 1808; erento « duca 
di Montebello »; ferito ad Aspern, morì 
a Vienna; figli suoi: Napoléon Augu- 
ste « duca di Montebello » (3%/7 1801-19/7 
74), due volte ministro e 1858-64 ambha- 
sciatore francese a Pietrogrado, e Gu- 
stave Olivier «conte di Montebello » (4/13 
1804-30/8 75), generale, 1862 a Roma. 

Lannion (Francia, dipart. Còtes- 
du-Nord) città, 5856 ab. (agglom. 5549). 

Lannoy (di) Carlo, di Valencien- 
nes, generale di Carlo V, dal 1522 vi- 
cerò di Napoli, e dal 1524 comandante 
supremo degli eserciti imperiali in Ita- 
lia; 24/2 1525 alla Certosa di Pavia ri- 
cevette la spada del re Francesco I di 
Francia, il quale solo a ini aveva vo- 
lato arrendersi; dal 29/2 1526 « prin- 
cipe di Sulmona »; m. a Gaeta; la sua 
discendenza sì estinse nel 1604. 

lano di lana; v. pannolano. 

lanofòrmio nome d'una pomata 
fatta di lanolina e di formaldeide. 

La Noguera (-ghèra) (Spagna, Ca- 
talogna) la regione al N di Lérida. 

lanolimenti, o lanolini, sono po- 
mate con lanolina per eccipiente. 

lanolina v. lana (di) 3); adeps. 
lanoso 1) che ha molta lana, che 

è pieno di lana; detto spec. degli ovi- 

ni; - 2) che somiglia a lana; - 3) bar- 

buto (raro); — 4) in botanica, coperto 

di peluria lunga, molle, applicata od 

incrociata, affatto o poco feltrata. 

La Nouvelle (Francia, Aude, E) 
città, 2292 ab.; porto per Narbonne. 

Lansdale (lennsdeli) (Pennsylva- 
nia) borg., 2754 ab.; al N di Philad. 

Lansdowne (lennsdann)}(Pennsyl- 
vania) borgata (borough), 2630 ab. 

Lansdowne (lennsdaun) (di), Wil- 
liam Petty conte Shelburne(marchese), 
(/s 1737-"/s 1805) uom di stato britan- 
nico, 1766-68 nel ministero Chatham, 
poi energico oppositore della ministe- 
riale politica bellicosa contro le colonie 
nordamericane; 1782, come ministro 
degli èsteri, diresse le trattative di 
pace con quelle e 1783 con Pitt fece ca- 
dere il ministero di coaliz.; il pronip. 


Ì 
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suo Henry Charles Keith-Fitzmawrice 
« marchese di Lansdowne » (n. 14/1 
1845) pure uomo di stato, 1883 gover- 
natore generale del Canadà, 1888-93 
vicerò d'India, 1895 ministro della 
guerra e 1900-1905 degli èsteri. 
Lansford (Pennsylv.) b., 4888 ab. 
Lansing (città cap.) v. Michigan. 
Lansingburg (lennsingbòr 8) 
{New York) città, 12.595 ab. 
Lanslebourg (Savoia, Moriana) 
com., 971 ab.; 1398m; v. Cenìschia. 
Lansyer Maurico Emanuel (18/2 
1835-22/10 93), di Ille-de Bouin in Ven- 
dbe, pittore di paesaggio; m. a Parigi. 
lantana 1) gonere di piante ver- 
benacee, per lo più frutici americani ; 
la specie « lantana Drasiliensis » (erba 
santa) contiene un alcaloide (lantani- 
na), il quale ha Ja virtù di elevare la 
tensione arteriosa e di abbassare la 
temperatura; — 2) v. viburno. 
JantaAanio (La), nel gruppo delle 
terre rare, elemento trivalente, che 
forma un ossido e diversi sali. 
Lantau (Hong-cong, 0) isola. 
lanterna 1) arnese per far lume 
che sì porta a mano camminando al 
buio; fatto a più facce, ciascuna delle 
quali è munita di vetro, o altra ma- 
leria trasparente; e nell'interno ha un 
bocciuolo per una candela o per l'olio; 
- 2) il fanale delle torri di marina; — 
8) l'apertura che si fa sul tetto delle 
case, munita di cristalli per dar luce a 
scale, o a stanze; v. cùpola1);-4)la so- 
prastruzione delle tettdie ed anche dei 
tetti dei carrozzoni tramviari ; — 5) nel 
gergo de’ bevitori, fiasco 0 bottiglia di 
vino; - 6) scherz., chi guida ciechi 
quando vanno per le vie; - 7) (cappel- 
lo) v.a due punte; - 8) v. cieca 4);- 9) 
v. Avistàtele (di); - 10) (di sicurezza) 
v. Davy (di) 2); - 11) v.lantèrna mag. 
Lanterniaio chi fabbrica e vende 
lanterne; ed anche il custode del faro. 
lantèerna magica apparecchio 
di proiezione (a lnce di petrolio) di 
mediocre ingrandim. per proiettare sa- 
pra uno schermo le imagini di figure 
dipinte su lastre di vetro; v. Kircher. 
Ramtèrne 1) quei lumi (se grandi, 
lanternoni) sorretti da un'asta che si 
portano nelle processioni; - 2) quei lu- 
mi che si mettono dietro fogli dipinti 
alle finestre in occasione di luminarie; 
- 3) scherzando, gli occhi; e gli oc- 
chiali; - 4) (festa) v. làmpade (delle). 
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lanternina era nella Toscana 
grandue. una moneta da conto di 6 lire. 

Jamnternino piccola lanterna, per 
lo più a vetri colorati, che si metto di 
notte dove c'è un lavoro in costru- 
zione, dove è smosso il lastrico o sim. 

lanternone 1) lampione; v. lan- 
terne 1); — 2) di uomo lungo e secco. 

lanternuto secco allampanato. 

Lantosca (franc. Lantosque) (A1- 
pes-Maritimes) com., 1962 ab.; 512. 

Lan-tsan l'alto Mecong. 

lLanùgine 1) la minuta peluria che 
copre le parti non pelose del corpo; e 
pur si dice la pelùria di fiori e di frut- 
ti; — 2) detto della barba incipiente. 

lanuginoso che ha lanùgine. 

Lanusèi (Sardegna, Cagliari) com., 
capoluogo di circondario, 3739 (resil. 
3631) ab. (agglomerati 3671); 595, 

lanuto coperto di lana. 

Lanùvio ora Civita Lavinia. 

lanuzza, mala, uomo tristo, 

Lanz (Julius) v. Duboc. 

Lanza 1) Carlo Manfredo « conte 
di Busca », di Mondovì (n. 31/5 1837), 
tenente generale e diplomatico, 39/8 
1892-4/1 1907 ambasciatore a Berlino, 
dal 1898 senatore; -— 2) Giovanni (15/2 
1810-9/3 82), di Casale Monferrato, me- 
dico, uomo di stato, ministro 27/9 1864- 
1/9 65 e 14/12 1869-°/7 73 dell'interno e, 
nel secondo periodo, presidente dei 
ministri; m. a Roma; « l'Aristide ita- 
liano » ; — 3) Pietro « principe di 7ra- 
bia », n. a Firenze (n. 19/8 1862), resi- 
dente a Palermo, dal 24/11 1913 senato 
r0; - 4) Pietro dei « prìncipi di Scalea », 
Ai Palermo (n. 29/10 1863), polìtico e di- 
plomatico (sottosegr. di stato agli est.). 

Lanzaceo v. Pavia d' Udine. 

Lanzada (Sondrio) com., 1218 (re- 
sid.1415) ab., di cui 134 in Mezzo (98111) 
e gli altri in fraz., tra cui Dentro (124) 
u 9811, Fuori (153), a 981, Ganda | 
(217), n 985, Motzi (124), a 9810, l'or- 
nadri (198), a 1075m, ea 1,7 km, e Vetto 
(225), a 10001, e a 1 km dal centro. 

Lanzani 1) Andrea, di Milano, 
pittore; m. 1712 a Vienna; - 2) 7’oli- 
doro (1515-65), di Venezia, pittore 

Lunzano v, Tribiuno. 

Lanzara v. Castel San Giorgio. 

lanzardo (vèneto; cavalla în Li- 
guriu) pesce, lo « scomber colias ». 

Lanzarote v. Canarie. 

Lanzarotto v. del l'egghia. 

Launzè v. Quinto Vicentino. 
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Lanzenkirchen (Austria bassa, 
Wiener [vin-] Neustadt) com., 2175 
ab., di cui 713 in Lanzenkirchen e 706 
nella frazione di Frohsdorf (castello). 

lanzetta (erba) v. lancetta 5). 

anzi (abbrev. da lanzichenecchi; 
tedesco: landsknechte) i fanti merce- 
nari tedeschi nel16°secolo, î quali usa- 
vano la picca e portavano spada corta 
e larga, corsaletto di cuoio e morione 
di ferro ed erano specialmente gnardie 
di principi e di repubbliche; a Firenze 
ne dura ancora la memoria nei nomi 
della « loggia dei lanzi », del « chias- 
snolo de'lanzi» e nei modi « bere come 
un lanzo », « sùdicio come un lanzo ». 

Lanzi Luigi (abate) (14/0 1732-31/3 
1810), di Monte dall’Olmo (Fermo), ar- 
cheologo (« Saggi di lingua etrusca ») 
e storico d'arte («Storia pittorica d’Ita- 
lia », 1789 ; 4% ed. 1815), dal 1806 arci- 
cònsolo della Crusca; m. a Firenze. 

lanzichenecco 1)= lanzo (v.lan- 
zi); - 2) nome d'un giuoco d'azzardo. 

Lanzillotti Buonsanti Nicola, 
di Ferrandina (n. 16/10 1846), patòlogo 
e clìnico chirurg., prof. e dirett. della 
Scuola di medicina veterin. di Milano. 

Lanzo d’Intelvi (Como) com., 924 
(resid. 1025) ab. (agglom. 829); 907; in 
vicinanza è Paraviso (818m), con sta- 
bilimento balneario e termale; pure 
vicino è il monte jSighignola (1307m). 

Lanzone « da Corte » fece nel 1044 
a Milano la concordia (pace) fra po- 
polani e nobili, e inangurò il comune. 

Lanzo Torinese (Torino) com., 
3843 (resid. 3708) ab., di cui 1939 nella 
borgata di Lanzo Torinese (540M). 

Eno 1) (Cosenza, NO) fiume, 51 km; 
- 2) (India posteriore) popolo, sul me- 
dio Mecong; Lao tè (lao dei monti) e 
Lao Gegià (lao delle valli); v. Laos. 

Lnocoonte, sacerdote d'A pollo in 
Troia, sconsigliò i Troiani dall’ accet- 
tare dai greci il dono del cavallo di 
legno e fa per prodigio ucciso insieme 
coi suoi due figli da due enormi ser- 
penti, venuti dal mare; v. Agesandro. 

Laodica 507° pianeta telescopico. 

Laodicèa (città) v. Ladikiè. 

Laoghal, Loch, (Scozia, N) lago. 

Lno-Kay (Tonchino) ultima sta- 
zione (di confine allo Jiinnan) della 
ferrovia «iel fiume Rosso (Songcea). 

Lao-kiin v. Lao-tse. 

Laomedonte v. AssaAraco. 

La Omu v. Bucsecs. 
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Enon (città) v. Aisne 2) Db). 
Inonde = per questa ragione. 
T.norca (Lecco) com., 1944 (resid. 
1962) ab., di cui 1079 (agglom. 1001) 
in Laorca (4450) e 865 (agglom. 784) 
nella frazione di Malavedo (384m), 
La Orotava (Canarie, Tenerifta) 
città, 9192 ab.; a O di Santa Cruz. 

* Laos (Indocina francese, medio 
Mecong) regno (dal 1893 possessione 
francese), 290.000 kmq, 631.839 ab. (2 
per kmq; v. Lao), fra cui 223 europei; 
capitale Fien-tian, città di 20.000 ab., 
al S, sulla sinistra del Mecong. 

Lao-tse, 0 Lao-kitn (anche detto 
Lipejang) sapiente (teosofo) cinese del 
6° sec. a. Cr., che scrisse l’opera Tao- 
tè-king, nella quale come fondamenta. 
le principio del mondo fisico e morale 
è come supremo èssere, a cui l'uomo, 
per còmpiere il suo destino, deve ri- 
tornare. è posto il tao, cioè la ragione 
primordiale, l'assoluto, la forza che fu 
causa prima dell’esistenza dell’unìiver- 
so, la ragion d’essere d’ogni cosa; ì 
suoì aderenti si chiamano tao0sst e il 
suo sistema teosòfico fu detto tacismo, 
sotto il qual nome adesso s'intende 
una religione (Ater e nihilista conse il 
buddismo), diffusa nelle basse classi 
del popolo cinese, mescolanza di ve- 
nerazione degli avi e di rozzo culto 
della natura, con abbondante infiltra- 
zione di eiementi buddiìstici. 

Lapa, 0 Lappa, porto cinese aperto 
agli stranieri presso a Macao. 

lapacendro v. agàrico. 

Ianpacho (-cio) (« tecòma cnrialis ») 
albero bignoniàceo del Paraguay, a 
fiori rossi, Gi legno incorruttibile. 

la Palice (de) 1) Jacques de Cha- 
bannes (seigneur), maresciallo fran- 
cese, caduto 24/2 1525 alla battaglia di 
Pavia; - 2) monsieur, vecchia canzone 
francese, di cui si conserva soltanto li 
prima strofa « Monsieur d’ La Palice 
est mort, | Mort devant Pavie; | Un 
quart d’heure avant sa mort, | Il etait 
encore en vie»; al quale « monsieur 
de la Palice» (anche la Palisse) i fran- 
cesì attribuiscono il merito di avere 
sempre detto delie verità oziose. 

La Pattice nuovo porto di La Rov- 
chelle, dirimpetto a l’isle de Ré. 

La Palma (Huelva) c., 6644 ab. 

laparocèle èrnia lombare. 
laparotomìa apertnra chirurgica 
dell’ addome; operazione cesàrea. 
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lapàAttico emolliente. 

La Paz 1) (Argentina, Entre Rios) 
città, 5435 ab.; - 2) (Bolivia) città, ca- 
poluogo di ‘dipartimento (139.278 kmq, 
499.089 ab.; 4 ab. per kma, nel 1906), 
94.568 ab.; 16° 30’ S, 68° 9’ O da Gr.; 
3690m; sede vescovile; residenza del 
corpo diplomatico ; —- 8) (Messico) v. 
Baja Calif.;- 4) (Nicaragua) c., 6000 ab. è 

Inpàzi varie specie di r6mice. 

Inpazza v. alapazza. 

Lapedona (Fermo) com., 1542 (re- 
sid. 1684) ab. (agglom. 395); 264m, 

Luapeer (Michigan) città, 3297 ab. 

1a Perche (de), col, (Pyrénées- 
Orientales) passo, 1577m; ferrovia. 

Lapérouse (di) 1) conte, v. Gu- 
laup; — 2) stretto, fra is. Sachalin e is. 
Jeso, largo 30 km, comunicazione tra 
i mari d’Ochotsk e del Giappone. 

Lapeza (Granada) borg., 2105 ab. 

Lupi 1) Nicolò (1661-1732), di Fi- 
renze, pittore di storia e ritratto; - 2) 
Scipione (?4/s 1857-5/0 1902), di A pec- 
chio, tipogr. e edit. a Città di Castello. 

lapicida (lat.) = tagliapietra. 

lapicidina (lat.) = cava di pietre. 

lApida la pietra che copre il pozzo 
nero, la cisterna e eim.; làpide. 

lapidabile che merita di essere la- 
pidato; scherz., degno di aver la làp. 

Inpidare 1) uccìdere a furia di 
sassi; anche perseguitare uno 2 sas- 
gate, senza che ne segua la morte; — 
2) figur., perseguitare atrocemente. 

lapidarisa l’arte di fare le iscri- 
zioni e di interpetrare le antiche. 

lapidario 1) che concerne le iscri- 
zioni; — 2) si diceva per gioielliere, e 
per incisore di pietre preziose. 

Inpidàrio 1) carattere, in tipogra- 
fia, a tipi mobili con aste ugualmente 
gr088e e lineari, imitazione dei carat- 
teri delle iscrizioni monumentali ; - 2) 
museo, di antichità, e specialmente di 
iscrizioni ossia epìgrafi ; - 8) stile, si di- 
ce il genere conciso d’espressione pro- 
prio delle antiche iscrizioni romane. 

lapidatore chi o che làpida. 

Hapidazione il lapidare. 

laptde pietra sepolerale o monu- 
imentale con iscrizione, 6 talora anche 
con fregi e figure scolpite. 

Japìdee, cèllule, la cui parete ha 
acquistato una grande spessezza. 

Lapîdei, campi, la Crau. 

Inpidèo di (0 come) sasso. 

Inpidescènte 1) di acqua, che ge- 


nera tufi, o incrostazioni; —2) di so- 
stanza, atta a divenirdura come pietra. 
Lapidi nome nazionale dei toschi 
(albanesi) abitanti la Muzakia, la re- 
gione d’ambe le parti del Semeni. 
lapidificazione il prendere che 
fanno alcuni corpi qualità di pietra. 
lapidifornmte, in storia naturale, 
che ha forma e aspetto di pietra. 
lapidoso 88288050. 
La FPiedad (Messico, Michoacan, 
N) città, 9852 ab.; 1754; rio de Lerma, 
lInpilli (dialettale rapill) minuti 
frammenti di lava eruttati dai vulca- 
ni; mescolati con sabbia vulcanica e 
calce e ben battuti, formano una pietra 
artificiale assai consistente e leggiera. 
lapins v. coniglio. 
Lipio (Avellino) com., 1974 (resid. 
2026) ab. (agglomerati 1377); 450m. 
laApis 1) bastoncini di grafite in fò- 
dera di legno per scrivere e disegnare; 
la grafite polverizzata viene mescolata 
con argilla idrata; tale pasta vien fat- 
ta passare per fori corrispondenti alla 
grossezza dei bastoncini, indi tagliata, 
seccata, arroventata e inchiusa in le- 
gno, che per le migliori sorte è di ce- 
dro; principali centri di questa indu- 
stria sono Norimberga (A. W. Faber), 
Vienna (Hardtmuth) e Francia; 2) è 
una pietra molto dura di cui si ser- 
vono i pittori per fare i loro disegni 
sui fogli, e che tinge di rosso. 
Lapis Gaetano detto il Caraccetto 
(1704-76), di Cagli, pittore di storia. 
Luapisini, laghi, (Belluno) sono il 
lago di Santa Croce (382m) e il lago 
Morto (275) nella regione d'Alpago. 
lupislàzzuli oltremare (v.). 
Lapiti v. Centauri. 
Lapito (Cipro) com., 2602 ab. 
Laplace (de) Pierre Simon (mar- 
chese) (28/3 1749-5/3 1827), di Beaumont- 
en-Auge in Calvados, uno dei più gran- 
di matematici ed astronomi di tutti i 
tempi (« Théorie du mouvement ellip- 
tique et de la figure des Planòtes », 
1784; « Exposition du système du mon- 
de », 1796, 6% ed. 1835; « Traité de mé- 
canique céleste », 1799-1825; « Théorie 
analytique des probabilités », 1812, 34 
ed. 1820), 1799 Ministro dell'interno; 
da Napoleone fatto conte e da Luigi 
XVIII marchese e pari; m. a Parigi; 
«Oeuvres » (nuova ediz. in 13 vol., 1878- 
98); v. Kante Laplace(di), teoria (sulla 
formazione del sistema solare). 
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La Plata (Argentina) città (v. Bue- 
nos Aires 1)), 95.000 ab. (nel 1910). 
La Plata (de) 1) paesi, i paesi nel 
bacino del Rio de La Plata, cioè le 
parti di SE della Bolivia, gli stati me- 
ridionali e di SE del Brasile, 1. Argen- 
tina, l'Uruguay e il Paragnay;-2) Rio, 
propriamente l’ estuario in cui sboc- 
cano i fiumi Urngnay e Parang, lungo 
320 km, largo a Bnenos Aires 40 km e 
al suo estremo limite 220 km; in senso 
largo tutto il bacino fluviale del Pa- 
rané (3.104.000 kmq); - 8) stati, VAr- 
geutina, il Paraguay e l’Urugnay. 
Lapo 1) (di) v. Arnolfo 4); - 2) «da 
Castigliònchio », 14° sec., filòlogo. 
In Poer (de) v. Beresfora 1). 
Laporte (Indiana) c., 7113 ab. 
Lapovo (Serbia, Kragujevac) bor- 
gata, 5607 ab.; a O della Lepenica. 
lappa 1) genere di piante compo- 
ste erbacee delle regioni temperate 
ad’ Enropa e d'Asia, con enpolini sfe- 
rici e involucri muniti di uncinetti ; 
le specie più note sono « lappa maior 
6 minor » (anche « àretinm minus », 
v. bardana) e « lappa tomentosa »; nn 
estratto di radice di lappa si considera 
come atto a far crescere i capelli; le 
radici e i germògli della giapponese 
«lappa edùlis », detta scorzonera giap- 
ponese, si mangiano in Asia come er- 
baggio ; - 2) del castagno, il riccio che 
ha già l’anima; - 8) v. làppola. 
Lappa (porto cinese) v. Lapa. 
Lappano (Cosenza) com., 1221 (re- 
sid. 1527) ab., di cui 987 (agglom. 551) 
in Lappano (640m) e 234 (agglom.) 
nella frazione di Altavilla (4681), 
iInppimu (siciliano) i pesci del gen. 
labrus (tordi, donzelle, pappagalli). 
Lapparent (de) Albert Auguste 
(39/12 1839-5/6 1908), di Bourges, geolog. 
lappe voce che imita il piccolo ru- 
more che si fa inghiottendo spesso, 
come a chi sente rammentar cosa che 
gli piaccia molto; v. lappe lappe. 
lappé (francese), al giuoco del fa- 
raone, è il vincere due volte la posta. 
lappe lappe 1) farsi la gola, de- 
siderare ardentemente una cosa; sen- 
tirne l’acquolina in bocca; -— 2) fare il 
cul, esser preso da paura grandissima. 
lappets (lèpp-; inglese) mussoline 
operate con striscie rilevate e trafo- 
rate, usate specialmente per tende. 
lappola 1) nome dato a parecchie 
piante diversissime pei frutti e pegli 
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involucri fiorali muniti di uncinetti, 
onde facilmente si attaccano ai panni 
degli nomini od al vello degli animali 
pascolanti; la più com. è il cavcalis 
daucoides (ombrellifera), nei seminati; 
nel linguaggio dei fiori, importunità; 
- 2) fignr., persona importana e che 
non si leva mai ed’ intorno a uno. 
Lappoll Antonio (1492-1552), di 
Arezzo, figlio del pittore Matteo Làp- 
poli (m. 1504), pittore di storia. 
lappolino v. echinospermo 1). 
Lapponi popolo ugro-finnico nelle 
parti più settentrionali della Russia, 
della Finlandia, della Svezia e della 
Norvegia; sono piccoli (1,3-1,6m), colla 
pelle di colore giallo sporco, capelli ri- 
gidi e neri, cranio tondo, occhi nn po! 
obliqui, naso piccolo e piatto; giusta 
le loro occupazioni si dividono in Lap- 
poni di monte e di bosco e pescatori; 
complessivamente sono 29.044, così di- 
stribuiti: 18.590 in Norvegia, 6982 in 
Svezia, 1812 in Russia e 1659 in Finl. 
Lappònia regione nella parte più 
settentrion. dell’ Europa, circa 400.000 
kmq, con 100.000 ab. (svedesi, lapponi, 
norvegesi, finni, russi e careli), divisa 
tra la Norvegia (N e NO), la Svezia (E) 
ela Russia (NE), colla penisola di Cola. 
Laprade (de) Victor (18/1 1812-13/12 
$3), di Montbrison, poeta francese, dal 
1858 membro dell’ Accademia, felice 
imitatore di Lamartine(« Poèmes 6van- 
geliques », 1852; « Les simphonies », 
1855; « Idylles héroignes », 1858). 
Li Preste v. Prats de Mollo. 
Lapsachi (‘lurchia, Biga) città, 
2000 ab.; sull’Ellesponto; v. Làmpsaco 
lapsi (lat.= caduti), nella primi- 
tiva Chiesa cristiana, quelli che, ter- 
rorizzati dai supplizi, apostatavano. 
lapsus calami e ldpsus linguae 
(latino) scorso di penna, di lingua, 
cioè errore involontario, scrivendo o 
parlando; così anche /Apsus membriae, 
errore di memoria, dimenticanza. 
laptogramma è un piccolo og- 
getto da scrittoio per chiudere e sigil- 
lare lettere ed applicare francobolli. 
La Pu@bla 1) (Messico) v. Puebla 
1); — 2) (Spagna) a) (Mallorca) città, 
5909 ab.; b) «de Almoradier » (‘L'oledo) 
città, 3597 ab.; c) « de Cazalla » (-za- 
glia) (Sevilla) città, 5991 ab.; d)« de 
Don Fadrique » (Granada, NF) città, 
3050 ab.; sul piede orientale de La 
Sagra; e) « de los Infuntes » (Sevilla) 
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città, 3456 ab.; f) «de Montalban » 
(Toledo) città, 6091 ab.; g} «junto & 
Coria » (Sevilla) borg., 2173 ab.; h) 
Nueva (Toledo) borg., 2457 ab. 

Lapworth Charles, di Farringdon 
in Berks. (n. 1842), geologo e fisiografo. 

lu quale (per)=a modo e a verso. 

Ianqueato soffittato. 

Lar v. lari; (scimmia) v. gibbon. 

Lar (Persia, S) città, capol. della 
provincia del Laristàn, 7000 ab.; 8501, 

Lara 1) (stato) v. Barquisimeto ; — 
2) (contessa) v. Cattermole ; — 8) (Roma 
antica) = Acca Larèntia (v. 1)). 

La Rabida («Santa Maria de la 
Rabida»)il convento francescano pres- 
so a Palos, dove 1491 Colombo, col 
figlio Diego, venne accolto e confor- 
tato dal priore Juan Perez de Marche- 
na; ivi 8/10 1892 congresso american. 

Larache = Laràò (v. el Aràid). 

La Rambla (Cordoba) c., 5521 ab. 

la Ramée v, de la Ramée. 

Laramie (-mì) (Wyoming, SE) 1) 
città, 8207 ab.; 21800 ; sede d' univer- 
sità; — 2) forte, allo sbocco del fiume 
Luramie;—8$) « Mountains », catena di 
monti, col Laramie Peak (275010); — 
4) « Plains », altipiani all'O della sud- 
detta catena; - 5) « River », fiume, at- 
fluente di destra del North Platte Ri- 
ver; - 6) formaz. geologica della creta 
superiore nell’occidente dell’ Unione. 

Larautuca v. Flores 2). 

laurario v. lari. 

Laras (Marocco) v. el Arais. 

Larat (Iudie orientali olandesi, iso- 
le cli Sudest) isola, 515 kmq. 

Lareana (India, Sind) c.,12.019 ab. 

Larche (de), col, v. Argentéra 1). 

Larciano (Pistoia) com., 5088 (re- 
sid. 5227) ab., di cui 19837 (agglom. 975) 
nel centro San Rocco (4610) e gli altri 
nelle frazioni di Castelmartini (1206, 
agglom. 279), a 23m, ea 8 km, Cecina 
(910, agglom. 174), a 100, a 8 km, e 
Larciano (1035, agglom. 106), a 158, 
e a 2 km dal centro del comune. 

Lawcis (fiume) v. Adour. 

lardaceeo, tessuto (orgànico), il cui 
aspetto presenta analogie col lardo. 

Lardara v. Corno Vecchio. 

lardare iugrassare, ùngere. 

Lardaria (caverna) v. Ispica. 

Lardaro (’Irentino, distretto giu- 
diziario di Tione) com., 324 ab.; 732m, 

lardéèl il gòbius fluviatilis. 

lurdellare 1) mettere fettucce di 


lardo (lardèlli), o di carnesecca, o di 
prosciutto al petto dei volatili grossi, 
che si cuòciono arrosto, perchè ven- 
gano più saporiti e più teneri; di al- 
tre carni si dice steccare; — 2) figur., 
di citazioni, di note (uno scritto, un 
libro), mettercene più del bisogno. 
lardellatura operazione del lar- 
dellare, e il condim. con cui si lard. 
lardèllt v. lardellaro 1). 
Larderel Frangois (1793-1858), di 
Vienne in Francia, venne nel 1807 in 
Italia e coll’industria del salborace, 
estratto con progrediti sistemi dai ]a- 
goni di Val di Cècina, divenne ricchis- 
simo e fu fatto conte; m. a Firenze. 
Larderello v. Pomarance. 
Larderia frazione di Messina. 
Lardirago (Puvia) com., 1509 (re- 
sid. 1460) ab. (agglom. 1071); 83m. 
lardite v. agalmatolite. 
lardo grasso di muiale; v. adeps. 
lardone carne di porco grassa 6 
salata, che si adopera per condire. 
Larédo 1) (America, 'Vexas, S) 
città, 13.429 ab.; 134m; sul Rio Gran- 
de, rimp. alla messicana Nuevo Larédo, 
di 6548 ab., all’estrem. NO dello stato 
di Lamaulipas ; - 2) (Spagna, Santan- 
der) città, 4459 ab. (agg. 4179) ; porto. 
Jlarentali v. Acca Larènlia 1). 
Inrèntia prun. v. fal6ne 1) l). 
Lu Réole (Gironde) c., 4407 ab. 
Lares (Portorico) città, 3714 ab. 
lar familiaris v. lari 1). 
Parga 1) aZla, a) a calcolo largo; 
b) con esclamazione, == guardiamoci ! 
stiamo all’erta; — 2) di coscienza, poco 
scrupoloso ; - 8) di manica, di confes- 
sore indulgente; - 4) disciplina, non 
rigorosa, anzi rilassata; — 5) pigliarla, 
o prenderla, a) quando nel voltare una 
cantonata, o a un dato punto, si fa un 
mezzo giro piuttosto largo; Db); figur., 
muovere il discorso dalla lontana, per 
venire al punto cheimporta; - 6) stare 
alla, a) discosti gli uni dagli altri («star 
larghi »); b) figur., non avvicinarsi, 
non avere familiarità con persone. 
larga manu (lat.)== con liberalità. 
Iargatira vogare agiato. 
Largeau Victor(1840-97), di Niort, 
esploratore francese del Sahara. 
Largentière (Francia, dipartim. 
d’Ardèche) città, 2283 ab.; 205, 
larghe 1) mani, di scialacquatore; 
- 2) ndmiche, +) comode più del biso- 
gno; b) pochi scrùpoli; c) molta indulg. 
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largheggiave dare e spendere 
più di quello che si dovrebbe o più 
di quanto sarebbe necessario. 
larghetto, in musica, movimento 
che tramezza il largo e l’adagio. 
larghezza 1) e lunghezza a) voci 
usate primamente ad indicare le due 
dimensioni o i due lati contigui di un 
rettangolo, e sono sinonimo di base e 
altezza; b) applicate ad altre figure 
piane, debbono essere definite per cia- 
senna di esse, ed in generale si sce- 
glie ad arbitrio nella fignra nna delle 
rette designate con quelle voci, re- 
stando così l’altra determinata; - 2) il 
largheggiare; - 8) abbondanza; vastità. 
larghi, star, v. larga 6) a). 
larghi regamenti dell’ ùtero so- 
no certe larghe piegature trasversali 
del peritoneo ai lati dell’ àtero. 
larghissimo, muscolo, a) del còl- 
lo, porzione cervicale del muscolo pel- 
licciaio; b) del dorso, il gran dorsale. 
T.argillière (de) Nicolas (1656-20/3 
1746) pittore di ritratto a Parigi. 
largire donare generosamente. 
largitore chi o che largisce. 
largizione il largire, ela cosa lar- 
gita; nell'antica Roma le largizioni 
erano le liberalità (specialmente di 
grano, danaro, olio) fatte al popolo. 
largo 1) in cui estensione trasver- 
sale è considerevole rispetto alle altre 
due dimensioni; - 2) delle vesti e di 
parti di esse, più còmode del bisogno; 
- 8) di pronunzia, aperto; - 4) figur., 
chi spende o ricompensa con libera- 
lità;- 5) di cose, abbondante; — 8) nelle 
opere d'arte, contrario di gretto o pe- 
dantesco; - 7) in marina, tutta l’am- 
piezza del mare; - 8) piazzetta; - 9) 
spazio; — 10) in musica, voce che si 
scrive a capo di un pezzo, per indicare 
un movimento lento e grave; - 11) 
«di poppa», il cAàssero; - 12) larghezza. 
largo 1) ai, in alto mare; —- 2) cal- 
colo, 0 conto, senza badare alla stretta 
parsimonia; - 3) far, impedire che le 
persone si accàlchino in un luogo, at- 
finchè rimanga spazio per chi deve pas- 
sare: — 4) fare, nelle arti belle, è l’ese- 
cuzione fatta con dignità e buon gu- 
sto, senz’ombra di meschinità e gret- 
tezza; - 6) farsi, a) aprirsi ia via con 
ìmpeto e forza; b) aprirsi la via al 
crèdito, alla stima altrui, agli onori 
e sim.; — 6) governo, che non inceppa 
la giusta libertà; - 7) girar, scansare 


uno, tenersene lontano; anche sco- 
starsiì, allontanarsi; - 8) gran, in ma- 
rina, il vento che è tra la perpendi- 
colare alla rotta ed il vento in poppa, 
cioè largo di quattro o di cinqne quar. 
ti o rombi; si riguarda come il più 
favorevole; - 9) per lungo e per {co- 
néscere), pienamente; - 10) prèndere 
il, a) di nave che si allontana dal li. 
do ; ) figur., allontanarsi, abbandona- 
re; - 11) vento, v. a vento largo; - 
12) vento del, che vien dal mare. 
largòdecio piuttosto largo. 
Largs (Ayr) città, 3243 ab.; luogo 
di bagni di mare sul Firth of Clyde. 
largume largo spazio; largura. 
largum sero, fèria, il 24/12. 
largura largo spazio; larghezza. 
Ranvi 1) nella romana mitologìa, gò. 
ni protettori della casa e della fami. 
glia (in origine le anime dei defunti; 
v. Àcca Larèntia 1)); nei più antichi 
tempi ogni casa aveva un unico lare, 
il « lar familiaris », e in sègnito due: 
i lari erano rappresentati come gio- 
vani danzanti, aventi in una mano 
una patera sacrificale o an orcinolo e 
reggenti coll’altra mano un «rhyton», 
specie di vaso da bere a forma di cor- 
no; le immagini deilari venivano te- 
nute sul focolare, oppure rinchiuse in 
apposito tabernàcolo (laràrio); v'erano 
anche altre specie di lari: i lari viali 
(delle vie), compitali (dei crocicchi), 
rurali (della campagna), prèstità (del. 
la città), ostili (protettori contro i ne- 
mici), permarini (protettori in mare); 
- 2) (« patrii lari »), scherz., la casa. 
Lari (Pisa) com., 12.268 (resid. 
12.313) ab., di cui 2466 (agglom. 1596) 
in Lari (129m) e gli altri nelle fra. 
zioni di Bagni di Casciana (2101, ag- 
glom. 1500), a 143m, e a 7,6 km, Ca- 
sciana (1104, agglom. 843), a 200, e 
a 4,1 km, Cevoli (1647, agglom. 937), 
a 85m, e a 2,85 km, Collemontanino 
(521, agglom. 274), a 3150, e a 9,72 
km, Lavaiano (714, agglom. 352), a 
14M, 6 a 10 km, Parlascio (565, ag- 
glom. 371), a 275, e a 6,2 km, Peri- 
gnano (1788, agglom. 663), a 25M, ea 
6,35 km, San Rufino (301, agglom. 
158), a 90M, e a 3,36 km, Sant’ Ermo 
(604, aggiom. 156), a 175101, e a 6,32 
km, ed Usigliano (457, agglom. 248), a 
130, e a 4,7 km dal centro del comune. 
Lawvi Antonmaria, 16° sec., di Sie- 
na, pittore di storia ed architetto. 
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Hurlana, penisola, la terra mon- 
tnosa fra i due rami del lago di Como. 
lariamo del o sul lago di Como. 
Lu Kicamarie (Francia, Loire) 
città, 9078 ab. (agglom. 5298); impor- 
tanti miniere di carbon fossile, una 
delle quali brucia sino dal 15° secolo. 
la Riccia v. Ariccia. 
larice (« làrix ») genere di piante 
conìfere, alti alberi della zona tempe- 
rata settentrionale, irregolarmente ra- 
mosi, a foglie caduche, riunite in fa- 
scetti sopra brevissimi ramoscelli; il 
larice comune (« làrix europaea », 0 
« lJàrix decìdua »), che cresce sulle 
montagne dell'Europa di mezzo, ed 
ha una corteccia grigio-bruna, e i cui 
conì bruno-chiari arrivano a una lun- 
ghezza fin di 4 cm, fornisce a) un le- 
gno (larice) compatto, pesante, im- 
preguato ubborndantemente di rèsina, 
resistente bene ed a lungo all’azione 
dell’acqua, e perciò adoperato molto 
per costruzioni idrauliche; b) tereben- 
tina veneziana; c) una sorta di man- 
na (manna di larice, o di Briangon); 
dannose al làrice sono la «peziza Will- 
kommii », un fungo parasita, causa 
del «cancro del larice», e la «tignuola 
del làrice » (v. coleòphora Jlaricella). 
larice (del), fungo, v. polìporo. 
laridi («làridae ») i gabbiani (v. 1)). 
luringe apparecchio produttore 
della voce, posto alla parte anteriore 
e superiore del collo, dove fa spor- 
genza («pomo d'Adamo »), e al disopra 
della trachea, con cui si continua; con- 
sta di quattro cartilagini (ericoide, ti- 
roide e due aritenoidi) rivestite da una 
imuccosa, che forma parecchie ripie- 
gature, e mosse da muscoli intrinseci 
e estrinseci; malattie della laringe: 
catarro, infiammazione (laringite), pò- 
lipi, edema della glòttide, spasmo del. 
la glòttide, crup, cancro, afonìa, 
laringei, nervi: a) superiore, che 
viene dal pueumogastrico e va alla 
parte superiore e profonda del collo; 
L) inferiore, o ricorrente, che esce 
dallo stesso tronco dentro al torace. 
Jaringèo che concerne la laringe. 
laringismo spasmo della glòttide. 
laringite v. laringe. 
laringochirurgia la parte della 
chirurgìa che tratta delle operazioni 
nella laringe; -fissione, o -fessura, 
fenditura della laringe, per estrarne 
corpi stranieri o altro; -ftisi, larin- 


gite tubercolosa; -iatrìa, cura delle 
malattie della laringe, o della gola; 
-logìa, trattato intorno alla laringe e 
alle sue malattie; -Z$g0, medico specia- 
lista delle malattie dellalaringe, o della 
gola; -scopla, esame della laringe per 
mezzo del laringoscopio (specchietto 
con mànico che s’ introduce in gola; 
v. Garcia 2)); -spazmo, l'asma infan- 
tile (v. asma); -stenòsi, restringimen- 
to della laringe e il conseguente af- 
fanno di respiro; -stroboscòpio, stru- 
mento per esaminare le vibrazioni 
delle corde vocali, ed anche per lo 
studio di altri corpi vibranti; inven- 
tato da Max Oertel (v.); -tomàa, aper- 
tura operativa della laringe per tò- 
glierne tumori, corpi stranieri o al- 
tro; -tracheotomàa, v. cricotracheot. 
larino insetto coledttero della fa- 
miglia dei rincoti, proprio dell’Asia 
anteriore; la sua larva si costruisce 
una specie di bòzzolo ovoidale, chia- 
mato trehala manna, con cui in Siria 
si fanno decotti per curare le bron- 
chiti catarrali; esso contiene micòsio. 
Larino (Campobasso) com., capo- 
luogo di circondario, 6903 (resid. 7310) 
ab. (agglom. 5327); 330m; sede vesco- 
vile; a breve distanza, verso SO, so- 
no le rovine dell'antica « Larinum ». 
Lario v. Como (di); Italia (stor.). 
La Rioja (-occha) (Argentina, 
province andine) città, capitale di 
provincia (89.498 kmq, 89.264 ab., 1 
ab. per kma), 8325 sab.; 540m, 
Larissa (Grecia, ‘l'essaglia) città, 
capoluogo di nomo (3873 kmq, 95.066 
ab., 25 ab. per kmq), 18.132 ab.; 74m, 
Laristan (provincia) v. Lar. 
Larizzate v. Vercelli. 
Larkhall (Lanark) c., 11.879 ab. 
larmoyante vr. commedia 4). 
Larnaca (Cipro, SE) com., 7593 
ab.; l'antica Cizio; sobborgo Marina, 
Larne (learn) (Irlanda, contea di 
Antrim) città, 6670 ab.; porto. 
laro («larus ») v. gabbiani 1). 
La Roche (Alta Savoia) o., 8084 
ab.; 581M; sul /Foron fall’Arve). 
La Roche Maximiliane (1756-98), 
figlia della scrittrice Maria Sophie 
nata Gutermann di Kaufbeuren (9/12 
1781-18/2 1807), amica di Goethe, e ma- 
dre del poeta Clèmens Maria Bren- 
tano e di Bettina von Arnim. 
Ta Roche-Bernard (Morbihan) 
borg., 1145 ab.; piccolo porto. 
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La Rochefoucauld. (Charente) 
città, 2782 ab.; sulla Tardoire. 

Larochefoncauld (de) 1) Fran- 
gois VI (duca) (1%/12 16183-17/3 80) prese 
parte ai t6rbidi della Fronda, fece del- 
la sna casa il ritrovo dei più eletti 
ingegni del suo tempo e scrisse « Mé- 
moires de la régence d’'Anne d’Anu- 
triche » (1062), eccellente storia del sno 
tempo, e « Maximes et réflexions mo- 
rales » (1665), modello di classica pro- 
sa; - 2) Francois Alexandre Fréderic 
«duca di Larochefoucauld-Liancourt» 
(11/1 1747-27/3 1827) fondò 1788 la scuo- 
la-modello « Ecole des enfants de la pa- 
trie» e, dopo la ristorazione, la prima 
cassa di risparmio in Francia; scrisse 
«Voyage dans les États-Unis ». 

Larochejacquel. v. Duverger. 

La Rochelle v. Charente-Int. 

La Roche-sur- Yon (Francia, 
Vendée) città (già chiamata Napolton- 
ville, poi Bourbon-Vendée, o poi Na- 
poléon- Vendée), capoluogo del dipart. 
di Vendée, 13.685 nb. (agglom. 12.828). 

La Roda (Albacete) c., 6194 ab. 

La Rothière (batt.) v. Brienne. 

La Rotta v. Moncalieri; Ponted. 

Larousse Pierre (*2/10 1817-8/1 75), 
di L'oucy, lessicògrafo e libraio editore 
a Parigi (« Grand dictionnaire univer- 
sel du XIXe siècle», 15 vol., 1864-76). 

Larrey Dominique Jean (barone) 
(3/7 1766-2%/7 1842), di Beaudéan, chi- 
rurgo francese, introdusse 1793 i laz- 
zeretti volanti di campo e fu nomi- 
nato 1805 ispettore generale del servi- 
zio sanitario militare francese (« Mé- 
moires de médecine militaire», 4 vol., 
1812-17; « Clinique chirargicale »). 

L’Arronge, Adolf Aaron, (8/8 
1838-25/s 1908) di Ambargo, poeta. 

Larroumet Gustave, di Gourdon 
(n. 1852), storico letterario francese, 
prof. alla Sorbonne di Parigi (« Étu- 
des de littérature et d'art», 1894-97). 

ars (latino; dall’etrusco /aris) re. 

Larsson Karl, di Stocolma (n. 28/5 
1853), pittore e acquafortista svedese. 

larte (v. lars)= re, signore. 

Laranda= Acca Larèntia (v. 1)). 

Laruns (Basses-Pyrénées) borg., 
1860 ab.; 4201; nella valle d’Ossau. 

larus v. gabbiani 1). 

Inrva 1) v. ùnime 1); - 2) fantasma, 
spettro; — 8) apparenza falsa; - 4) mà- 
schera; - 5) o ombra, detto di cosa più 
apparente che reale; - 6) v. insetti. 
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larvata, febbre, intermittente con 
sintomi periodici, ma stranieri alla for- 
ma abituale di questa febbre (es. ne- 
vralgìa, specialmente sovraorbitale). 
lJarvato mascherato. 
larvato 1) fiore, o « fiore perso- 
nato », il mìmulo (v.); — 2) porco, a) 
(« postamochoerus africanns ») spe- 
cie africana della famiglia dei maiali, 
bruno rossastro, avente fra gli occhi e 
la punta del muso una escrescenza 
verrucosa, orecchie piccole, appuntite 
e munite di un ciuffetto di peli, con 
barba alle guance; ne è probabilmente 
una varietà il « porco pennellato » 
(« postamochoerus penicillatus ») del- 
l'Africa occidentale; b) una varietà 
del maiale domestico allevata al Giap- 
pone; c} #rergo, il mormone {v. alca). 
larve v. ànime 1); larva. 
Larvik (città) v. Jarlsberg og L. 
Larzano v. Rivergaro. 
Las (Belucistàn) v. Gondrani. 
Lasa (Tibet) v. Lhasa. 
Lasagna Giovanni Pietro, 169-170 
sec., di Milano, scultore; m. 1617. 
lasagne pasta da minestra (spec. 
ascintta) a strisce lunghe.e larghe. 
lasagnino, càvolo, è una sorta di 
cavolo avente foglie molto larghe. 
lasagmone bietolone (v. 2)). 
La Sagra (Spagna, Andalusia, 
NE, 380 di latit. N) montagna, 2399m. 
La Salette-Fallavaux (Isòre) 
cong., 507 ab.;5 km a Ndi Corps(962m); 
nel suo territorio pretesa apparizione 
(19/9 1846) della Vergine a due pasto- 
relli (Mélanie Calvet-Mathien di 15 
anni e Maxime Giraud di 11 anni) in 
una località, che divenne méèta di pel- 
legrinaggi, e dove poi sorse la gran 
chiesa (terminata nel 1879) di « No- 
tre-Dame de la Salette » (1810m). 
Lasalle (Illinois) c., 10.446 ab. 
La Salle (de) Jean Baptiste (san- 
to) (1651-1719), di Reims, fondò l' isti- 
tuto dei « Fratelli delle Scuole cri- 
stiane »; m. a Rouen; beatificato da 
Gregorio XVI e nel 1900 canonizzato. 
La-Salle (Aosta) con, 1903 (re- 
sid. 1935) ab., di cni 413 in Za-Salle 
(1001) e gli altri in 18 frazioni, tra 
cui Ohabodey (105), a 976m, e a 1,8 
km, OCheverel (101), a 1500m,. 6 a 8,8 
km, Derby (201), a 827m, e a 3,2 km, 
Echarlod (149), a 990m, e a 1,2 km, 
Morge (100), a 16301, e a 4,7 km, e Vil. 
laret (103), a 85210, 6 a 2,5 km dal o. 


161. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 


lus 
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La samta v. Monza. 

Lausaulx (10686) (von) Arnold (14/6 
1839-25/1 86), di Castellaun, mineralo- 
gista 0 geologo, professore a Bonn. 

La-Saxe v. Courmayeur. 

Las Burgas (Orense) terme. 

lasca (« chondròstoma Genei ») pe- 
sce ciprinide d’acqua dolce, lungo fin 
25 cm, di carni poco stimate. 

lascatinmar. comando di mollare, 

Lusea (il) v. Grazzini. 

Las Cabesuzs de San Juan 
(Spagna, Siviglia) città, 4306 ab. 

La Seala v. San Miniato. 

Lascar (India) v. Guàlior. 

Jascare, in mar., allentare un po’. 

lascari marinai indiani. 

Lascari (Cefalù) com., 1531 (re- 
sid. 1720) ab. (agglom. 1531); 88m, 

Luscari (creco Lascaris) 1) Andrea 
Giovanni, o Janos (1445-1535), di Rin- 
daco in Asia minore, (« Rindaceno »), 
filologo greco, ch’ebbe successivamen- 
te il favore dei Medici, di Carlo VIII, 
di Leone X e di Francesco I, e del 
quale suono famose le edizioni prìnci- 
pi; morì in viaggio per Roma; - 2) 
Beatrice, v. Vilippo Maria; - 3) Co- 
stantino (1434-1501), dotto bizantino, 
1454 fuggito da Costantinòpoli in Ita- 
lia, nella quale diffuse la conoscenzi 
della lingua greca, dal 1466 a Messina; 
- 4) Teodoro, genero di Alessio ITI An- 
gelo, fondò 1204 («'l'eodoro I ») V'im- 
pero greco di Nicèa; m. 1222. , 

Lis Casas (de) Bartolomé (fray) 
(1474-1566), di Siviglia, dal 1502 in 
America, molto fece per migliorare la 
condiz. degli indig., e fu vesc. di Chia- 
pas (« Historia general de las Indias »; 
« Brevissima relacion de la destruc- 
tion de las Indias »); m. a Madrid. 

Las Cases (de) Emmanuel Augu- 
stin (marchese) (21/6 1766-14/s 1842), di 
Belleserre in 1Maute-Garonne, autore 
(sotto lo pseudonimo di Lesage) di 
« Atlas historique » (2% ed. 1840} e di 
« L'artde vérifier les dates » (1820-38), 
accompagnò come ciamberlano Napo- 
leone I a Sant'Elena, donde fu co- 
stretto a ritornare nel 1816; scrisse 
poi « Mémorial de Sainte-Hélène ». 

Laseh (la) Karl (1/7 1819-28/8 88), 
di Lipsia, pittore tedesco di ritratto 
e di genere, 1847-57 a Mosca, poi 
prof. a Diisseldorf; m. a Mosca. 

lasciapassare 1) era una carta 
di esenzione da dazio; - 2) salvacond. 


. di ciò che rimane e Si 


lasciapodere (a), fare, dei conta- 
dini, che, licenziati, non cùrano affatto 
più il podere; e per simil., di chi, 
sapendo di dover lasciare un ufficio, 
trascura di adèmpiere ai suoi doveri. 
lasciar correre chiudere un 0c- 
chio e anche chiuderli tutt'e due. 
lasciare 1) di cosa, cessar di te- 
nerla, 0 deliberatamente o per inav- 
vertenza o per dimenticanza non pren- 
derla con sè, perchè rimanga dove si 
trova; — 2) figur., di cosa che si crede 
stia bene, convenga ad altri, gli sia 
propria; - 8) affine a serbare, e ri- 
mettere ; - 4) di luogo, allontanarsene, 
partire da quello; - 5) cessar di occu- 
pare; - 6) di persona, separarsi da 
essa; - 7) di persone e di cose che 
per qualunque ragione si fanno rima- 
nere in un luogo; contrario di allon- 
tanare; - 8) detto del morire; - 9) 
trasmette da 
chi muore; - 10) di disposizioni te- 
stam.; - 11) del segno o traccia che 
rimane della persona che si è allonta- 
nata o della cosa che ha cessato o si 
è tolta; — 12) di ciò che si trasmette 
da persona; - 18) non mutare, non al- 
terare lo stato di cose o persone; - 
14) abbandonare ; — 15) di cosa da cui 
restiamo liberi; — 16) permettere; - 
17) dell’àncora, staccarsi dal fondo. 
lasciar fare è il motto dei così 
detti fisiocratici, i quali nei rapporti 
economici vogliono piena libertà, sen- 
za la ménoma ingerenza del governo. 
lasciarsi amdare abbandonarsi; 
non far più nulla per aiutarsi. 
lasciata il lasciare, non prendere. 
lasciato, o lasciatura, o pesce, in 
tipografia, si dice di parole o frasi 
per svista omesse dal compositore. 
lascito donazione testamentaria. 
luscìîvia 1) inclinazione alla sen- 
sualità; - 2) atto o parola lùbrica, di- 
son.; - 8) « dello stile », leziosàggine. 
lascivìre operaro con lascìvia. 
lascivo lùbrico, impudico. 
lusco lento, molle, leggiero. 
Las Conchas (Argentina, pro- 
vincia di Buenos Aires) città, 4982 ab. 
Lau Seca (Valladolid) c., 2932 ab. 
La Selva del Campo (Spagna, 
prov. di ‘l'arragona) città, 2837 ab. 
La Séo « d'Urgel » (Spagna, Lé- 
rida) città, 3000 ab.; 6901; sul Ségre, 
allo sbocco del Balira; sino dall’ an- 
no 870 sede vescovile; v. Andorra. 


las 
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La Serena 1) (Chile) città, 17.111 
ab. (nel 1912); v. Coquimbo; — 2) (Spa- 
gna, Badajoz) altopiano (650m), 

laserpizio (« laserpìtinm ») gone- 
re di piante ombrellìifere: la specie 
detta sèselì («laserpìtiumlatifbliam »). 
che ha i raggi delle ombrelle scabri 
sul lato interno, cresce sui monti; gli 
antichi ne estraevano il /asero (ròsina). 

La Seyne-sur-Mer (Franciùi, 
Var) città, 19.747 ab. (aggl. 13.052). 

Las Flores (Argentina, prov. di 
Bnenos Aires, S) città, 3709 ab. 

Lasgori (Somalia britann.) porto. 

Las Heras (Argentina, Buenos 
Aires) borg., 1057 ab.; a SO di B. À. 

in Sila v. calabrese 2) b). 

Lasînio Fausto (nobile) (1/12 1831- 
27/10 1914), dì Firenze, ivi prof., di- 
stinto cultore delle lingue orientali. 

Lasîno (Trentino, distr. di Vezza- 
n0) com., 1229 ab., di cui 790 in Lasì- 
n0 (463m) o gli altri nelle fraz. di Jfa- 
druzzo (170; pozzi glaciali; castello a 
560m) e Sarche di Lasìno (269). 

lasiocampa v. gastròpacha. 

Lasiti v. Creta; Lassiti. 

Lasiz v. Tarcetta. 

Lask (Piotrké6w) città, 4238 ab. 

Jaski (russo; polacco lassizi) le 
pellicce di coniglio bianco e di una 
specie di màrtora (« falso ermellino »). 

Laski (Jan) v. a Lasco. 

Nas Navas (Spagna) 1) « de la 
Concepcign » (Sevilla) città, 3147 ab.; 
- 2) « del Marqués » (-chés) (.Xvila) 
città, 2510 ab.; - 8) « de Tolosa » il 
luogo, situato tra Santa Elena e La 
Cavotina, nel quale il 39/7 del 1212 
l’esercito castigliano disfcece gli al- 
moadi di Mohammed en Nasir. 

Lasnigo (Lecco) com., 496 (resid. 
524) ab. (agglomerati 496); 569m, 

Laso, 60-50 sec. a. Cr., di (Ermione, 
poeta greco, antore di ditirambi. 

Lisi isola danese nel Kattegat, 116 
kmq, 2950 ab.; capol. Byrum (848 ab). 

Laso de la Vega Garcia, detto 
Garcilaso de la Vega, (1503-36) di To- 
ledo, soldato e poeta spagnuolo (fa- 
mose spec. le sue poesie pastorali), fe- 
rito 29/0 1586 nell’'assalto della torro 
di Muley presso a Fréjns, m. a Nizza. 

La Soliana (Spagua, provincia ili 
Ciudad-Real) città, 7842 ab. 

La Souterraiîine (Francia, Cren- 
se) città, 4705 2b.; sulla Secelle. 

Las Palmas v. Canarie. 


Las Pedroneras (-gne-)}(Spagna, 
provincia di Cuenca) città, 3381 ah, 
Las Perlias v. Perle (delle). 
Laspeyres Hugo, di Halle (n. 3/7 
1836), mineralogista e geologo, 1886- 
1907 prof. all’ università di Bonn. 
Las Elassas (Cagliari) com., 429 
(cesid. 454) ab. (agglom. 429); 146m, 
Las Rosas(Argentina, centro, pro- 
vincia di Santa Fé) luogo, 1094 ab. 
lassa = guinzaglio. 
lassa, infiorescenza, pannocchia 0 
spiga a pedicelli deboli, sparsi. 
Lassa (Tibot) v. Lhasa. 
Lassalle Ferdinand (1/4 1825-31/2 
64), di Breslau, da genitori israeliti, 
acquistò, prima, notorietà per la sua 


, difesa (come avvocato) ilella contessa 


Hatzfeld (v.), poi crebbe in fama colle 
sue due opere sulla « Filosofia di Erà- 
clito » (2 vol., 1858) e sul « Sistema 
dei diritti acquisiti» (1862; 2°* ed.1880), 
e «dliventò celebre come il più geniale 
degli agitatori socialisti (ed anche co- 
me grande « charmenr »); morì a fri- 
nevra per ferita riportata (?8/8 1864) 
in duello col boiaro rumeno Janco 
Racowitza (m. 1865 a Bologna), la cui 
moglie Helene von Déonniges si era di 
lui innamorata (questa donna fn. 1836], 
dopo una lunga vita brillante e av- 
venturosa, e dopo di aver pubblicato 
«Von anderen und mir» [1909] e « Tn 
maiorem dei gloriama », si uccise 3/10 
1911 a Monaco di Baviera); l'edizione 
completa delle opere di Lassalle in © 
vol. fu fatta 1892-93; di lui serissero 
Mariano (1865), Brandes (4% ed. 1900), 
Seillìière (1897), Oncken (1904). 
Lassan (Stralsund) c., 2110 ab. 
lassanti = lassativi (v.). 
JIassare lasciare; indebolire. 
lassarsi sfasciarsi, dissòlversi. 
lassativa, acqua, cremortàrtaro 
(12 g), zucchero (60 g) e di tartaro emè- 
tico (25 mmg) in acqua fredda (1 }). 
lassativi agenti farmacologici che 
determinano evacnazioni alvine senza 
notevole irritaz. degli intestini (tali: 
l'olio di ricino, la cassia, la manna....). 
Lassen Christian (22/10 1800-8/5 76), 
di Bergen in Norvegia, sanscritista, 
prof. a Bonn, fondatore dell’ archea- 
logia indiana in Germania, e primo 
decifratore delle scritture cuneiformi. 
lassezza stanchezza. 
lassifiore sono le piante a fiori 
molto allontanati gli uni dagli altri. 


las 


lassismo di chi ((assista) professa 
opinioni rilassate in fatto di morale. 

Luassiti (Creta) 1) montagna (anti- 
cam. Ditte), alta fino a 2160m; — 2) 
nomo; capoluogo Casteéli o Gerapetra. 

lasso (aggettivo) — stanco. 

Jasso giù = guinzaglio; v. lazo. 

Basso, in bot., 1) invòglio, membra- 
noso, maggiore dell'organo che con- 
tiene: -— 2) ramo, che facilm. si piega. 

Lasso (di) Orlando («Orlandus Las- 
sus »; propriamente Roland Delattre) 
(1520-14/6 94), di Mons, dopo il Pale- 
Strina, il più gran contrappuntista del 
16° sec.; dal1557 a Monaco di Baviera. 

lassù su in alto; in (nel) cielo. 

Lasta (Abissinia, E) regione; ca- 
‘ pol. Socota (centro commerc.); 2263m, 

Taste 1) (frazione) v. Rocca Pieto- 
re; — 2) (cima) vw. Dolomitiche d}). 

Lastebasse (Schio) com., 610 (re- 
sid. 818) ab., di cui 426 (agglom. 148) 
nel centro Chiesa (con Busatti, Gia- 
coni e Snidri), a 5921, e 184 (agglom. 
118) nella frazione di Montepian e Po- 
sta (529m), a 5 km dal centro. 

Lastèsio = Dalle Laste (v.). 

Lasting (ingl.) panno rasato. 

last, not least (ingl. [(Shaksp.]; 
-list)= i’ ultimo, ma non il più umile. 

Lastovo v. Lagosta. 

Iastra 1) pezzo di pietra non molto 
grossa e di superficie piana; - 2) v. 
lama 4); - 8) pezzo di ghiaccio simile 
a lastra; — 4) cristallo da finestra. 

Lastra a Signa (Firenze) com., 
12.838 (agglom. 13.008) ab., di cui 4666 
(agglom. 1416) in Lastra a Signa (3611) 
e gli altri nelle frazioni di Brucianesi 
(633, agglom. 473), a 43m, e a 5,27 km, 
Ginestra (2339, agglom. 471), a 75m, 
e a 8,6 km, dfalmantile (1789, agglom. 
870), a 186M, e a 5 km, Zonte (2153, 
agglom. 1470), a 37M, e a 1,25 km,e 
Porto di Mezzo (1258, agglom. 1039), 
a 451, e a 2,5 km dal centro. 

lastrafuoòolo chi attende alle la- 
stre di zinco pei fogli da lustrare. 

lustrare 1) spianare i lavori di 
smalto prima di metterli in fuoco; - 
2) collocare in ordine merci su nave. 

lastre (le) le vie della città. 

lastricare fure il làstrico alle stra- 
de; e per similitud. dei tetti di cam- 
pagua formati con lastre di lavagna. 

lastricato (il)= lastrico (v.). 

lastrici solari sono le pavimen- 
tazioni delle softitte o dei sottotetti. 
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lastrico pavimento stradale fatto 
di lastre di pietra insieme commesse. 
lastrico (sul) 1) battere il deretano 
(« dare il culo in sul lastrone »), di 
mercanti che falliscono; dall’ antico 
uso fiorentino di farlo battere nel mez- 
zo del mercato a chi falliva; - 2) rt- 
manere, senz’ assegunamento veruno. 
lastrone 1) lastra grande; - 2) la 
pietra che tura il forno; - 3) tavola 
di pietra; - 4) v. làstrico (sul) 1). 
Lastusu (Càttaro) com., 754 ab. 
Lasva affl. di sin. della Bosna. 
Las Vegas (Nuovo Messico) città, 
8552 ab.; 19460; su di un braccio del 
Pecos River; a monte di questa città 
si trova Las Vegas Hot Springs (2065m) 
con circa 40 sorg. termali (249-609 C.). 
L:iiszi6 (ungherese) = Ladislao. 
Lasz16 Filòp (Filippo), di Budapest 
(un. 1/6 1869), pittore ungh. di ritratto. 
lata 1) fascia, la membrana apo- 
neuròtica che ricopre i mùscoli della 
coscia; — 2) interpetrazione, larga, esten- 
siva; - 8) legge, stata promulgata. 
Latacunga (Ecuador) città, capo- 
luogo della prov. di Ze6n (109.600 ab.), 
15.000 ab.; 28010; a S del Cotopaxi. 
latue semntèntiae (lat.; == di sen- 
tenza già fatta) è detta la scomùnica 
incorsa pel solo fatto di aver commesso 
questo 0 quell’errore designato dai cà- 
noni; invece la « scomùnica /erendae 
sententiae » (« di sentenza da farsi ») 
ha effetto solo dopo relativa apposita 
sentenza; e questa, per essere etlicace, 
deve venire intimata personalmente a 
chi ne è colpito; nella prima, poi, non 
incorre colui che ignora la legge. 
Latakiè v. Ladikiò. 
latamente == in senso largo. 
latània genere di palme con belle 
foglie a ventaglio, proprie delle isole 
Mascarene e delle vicine parti del- 
l'Africa; specie: « latània Commer- 
SÒnii », coi nervi delle foglie rossi; 
« latània borbònica », altro nome del- 
la « livisténa simensis » (v. livistona). 
Lateau Louise (5/1 1850-25/a 83), 
di Bois d’Haine in Hainaut, operaia, 
dal 1868 affetta da stimmate (neuro- 
patìa stimmàtica) con èstasi e (dal 1871) 
con digiuno miracoloso, oggetto di ve- 
nerazione e attrattiva di pellegrini. 
latèbra oscurità, nascondiglio. 
latebréso pieno di nascondigli. 
Latemar v., Costalunga 2). 
Lau Tène luogo presso Marin (lago 
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di Neuchatel) dove furono trovati molti 
eimportanti oggetti preistorici; donde 
il nome di « età de la Tène » al pe- 
riodo preromano (dell'età del ferro), 
comprendente gli ultimi quattro secoli 
a. Cr. e buona parte del 1° sec. d. Cr., 
con una caratterìst. civiltà, spec. cèl- 
tica, diffusa nelle odierne regioni di 
Francia, Svizzera, Germania e Ungh. 
latènte che non apparisce; e spes- 
so accenna a un pericolo nascosto; e 
di sentimento ostile che non si palesa. 
latente 1) calore, quello che, al- 
l'atto della fusione o della solidifica- 
zione di un corpo, rimane libero; con- 
cetto, questo, esplicato dal Black (v. 
1)), quando era ignota la legge della 
conservazione dell’ energia, a fine di 
salvare, almeno formalmente, la teo- 
ria che il calore non potesse sempli- 
cemente sparire del tutto (come sem- 
bra accadere nella fusione e nella eva- 
porazione); — 2) malattia, 0 « malattia 
insidiosa », la cui diàgnosi è difficile. 
Intènza 1) l’esser nascosto; - 2) 
incubazione (stadio d’); v. infezione. 
Latera (Viterbo) com., 1555 (resid. 
1549) ab. (agglomerati 1395); 508m. 
laterale che è di fianco. 
laterale 1) linea, a) in genealogia, 
discendenza indiretta, o successione 
cli parentela in secondo 0 terzo gra- 
do ; b) in ittiologìa, lungo i fianchi dei 
pesci, serie di piccole aperture, che 
pare corrispondano ad organi del tat- 
to;- 2) ramo, nato sul fianco del fusto 
a un’ascella di foglia; — 3) eclerosi, 0 
« sclerosi amiotròfica », malattia crò- 


nica del midollo spinale con atrofia. 


muscolare e rigidezza delle estremità; 
- 4) via, che si dirama da una princip. 

lateranensi 1) canòrici, canonici 
regolari agostiniani istituiti dopo il 
1509; - 2) concili ecumenici, quelli te- 
nuti nella basilica di San Giovanni in 
Laterano a Roms; cinque: I (9° della, 
serie), 1123; confermò il concordato 
di Worms; II (109), 1139; pubblicò o 
confermò il canone relativo all’ immu- 
nità personale dei chiérici; ILI (119), 
1179; stabilì norme per l’ elezione dei 
papi e dei vescovi, proibì i tornèi, sco- 
municò gli albigesi; IV (12°), 1215; 
abolì i giudizi di Dio; V (19° della se- 
rie), 1512-17; trattò della riforma eccle- 
siastica e stabilì la censura dei libri. 

Laterano la « domus àurea » dei 
papi, l'antico palazzo dei papi a Roma, 


lat 


considerato nel medio evo come il fo- 
colare vivente della grandezza roma- 
na ereditata dalla Chiesa; abbando- 
nato per l’esilio d’Avignone, fu preda 
d'incendio (1308) e ciò che di csso era 
rimasto venne cancellato dall'opera 
rinnovatrice di Sisto V, che lo fece 
ricostruire (1588) da Domenico Fon- 
tana; la legge delle guarentigie ne 
assicura il possesso al papa; dei mo- 
numenti papali ch’ erano neil’antico 
palazzo (l’« orbis pictus » di papa Zac- 
caria e i due triclini di papa LeoneTII) 
più non sussiste che l’Abside (restau- 
rata, in piazza San Giovanni) del tri- 
clinio in cuni papa Leone III ricevette 
Carlomagno; la « basilica di San Gio- 
vanni in Laterano » è la principal chie- 
sa di Koma « madre e capo di tutto 
le chiese; » sì crede sia stata costruita 
per ordine di Costantino il Grande 
(« basilica costantiniana », poi detta 
San Salvatore e da Gregorio Magno 
chiamata « basilica Aurea »); famosa 
anche per concili tenùtivi (v. latera- 
nensi); il « museo del Laterano » corn- 
prende a) il « museo profano, o gre- 
goriano » (fondato 1843 dal papa Gre- 
gorio XVI), b) il « museo cristiano » 
(fondato da Pio LX), c) la pinacoteca. 
latèrceolo (latino) mattoncello {pic- 
colo mattone); anche catàlogo, ruolo. 
latere (a) 1) consigliere, chi segue 
sempre altri colla presenza e coi con- 
sigli; -— 2) legato, v. a làtero; — 3) mn4- 
nistro, nel regno d'Ungheria, fa parte 
del consiglio dei ministri ed è partico- 
larmente addetto alla persona del re. 
Iaterìgradi v. filodròmidi. 
Laterina (Arezzo) com., 2713 (re- 
sid. 2815) ab., di cui 1551 (agglom. 
698) in Laterina (238Mm) e 280 (agglom. 
108) in Vitereta (2450), a 4 km dal cen. 
Interite argilla rossastra che ri- 
sulta dalla decomposizione di diverse 
roccie (granito, gneis, quarzo, arena. 
ria 6 sim.) per l’azione del sole e del- 
l'umidità; formazione del tutto ca- 
ratterìstica delle regioni tropicali. 
laterizi v. ceràmico b). 
Laterza (‘laranto) com., 79823 (re- 
sid. 8365) ab. (aggiom. 7943); 335. 
Li Teste (Gironde) città, 7082 ab. 
(agglom. 5699); a SE d’Arcachon. 
La Tet (Irancia, Pyrénées-Orien- 
tales) fiume,125 km; passa a Perpignan. 
lasthraea (lat.) v. latrèa. 
La-Fhuile (Aosta) com., 839 (re- 
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sid. 720) nab., di cui 308 (agglom. 287) 
in La-Thuile (14411); sulla Thuile. 
lAthyrus v. làtiro. 
lati le linee rette che chiudono o 
limitano una figura geometrica. 
Latiano (Brindisi) com., 8191 (re- 
sid. 8603) ab. (agglom. 7595); 98m. 
latìbolo nascondìglio; arcano. 
lAtice sugo gommoso di certi ve- 
getali (per esempio fichi e eufòrbie), 
contenuto nei vasi, detti perciò Zalicì- 
feri, i quali o sono continui (tubi) o s0- 
no interrotti da sepimenti (filamenti). 
laticlavi, in Roma ant., i senatori 
pel distintivo del /azticiavio (v. clavo). 
latiflòro a fiori larghi. 
latifolio a foglie larghe. 
lutifondista, Sistema, eccessiva 
o assai dannosa riunione di molto este- 
si terreni o fondi (latifondi) nelle mani 
di pochi proprietari (Zatifondisti). 
Latignano v. Cascina. 
Latimer (lelt-) IHugh, di Thurca- 
ston(Loicester), un martire protestante 
in Inghilterra; 1535-39 vescovo di Wor- 
cester, rinunziò alla sua dignità sotto 
Edoardo VI e si pose, con Cranmer 
e Ridley, a capo dei protestanti ingle- 
si; sotto il regno di Maria 19/10 1555, 
insieme con Ridley, a Oxford, quale 
eretico, arso; ne scrisse Carlyle (1899). 
Latimer Clark, pila, che si usa 
soltanto come campione di forza elet- 
tromotrico, si può formare con duc 
provette comunicanti fra loro e con- 
tenenti, l'una, mercurio putro ricoperto 
da solfato mercurioso, l’altra un'amàl- 
gama di zinco puro, ed entrambe, s0- 
pra le sostanze indicate, una soluzione 
di solfato di zinco; e pel fondo delle 
due provette, ermeticamente chiuse, 
passa un filo di platino, il quale ser- 
vo da elettrodo; la forza elettromo- 
trice di sì fatta pila è di 1,43 volta. 
latina 1) America, la parie del. 
l'America colonizzata dagli spagnuoli 
e dai portoghesi (Messico, America 
centrale e America meridionale) ; — 2) 
attrezzatura, quella di vele triangola- 
ri; - 3) Chiesa, la Chiesa cattòlica ro- 
mana «(por contrapposto alia Chiesa 
greca); - 4) convenzione monetaria, 
trattato conchiuso ®3/12 1865 a Parigi 
tra Francia, Belgio, Italia e Svizzera 
per la coniaziono uniforme delle mo- 
note d'oro e d'argento sul titolo del 
franco; nel 1867 vi aderì anche la 
Grecia; sonza avere aderito alla cou- 


venzione, còniano le loro monete se- 
condo il medesimo sistema la Spagna, 
la Rumenia, la Bulgaria, la Serbia e 
le repubbliche sudamericane; alla det- 
ta convenzione fu fatto 4/11 1908 a Pa- 
rigi un atto addizionale; - 8) croce, v. 
croce latina (a); — 6) guerra, v. Lazio 
1); - 7) Zega, l’antichissima confede- 
razione politica (v. Alba longa) e re- 
ligiosa (v. Albani 6)) delle città del 
lLizio; -— 8) lingua, la lingua dei ro- 
mani e dei latini antichi in generalo, 
ch’era un dialetto itàlico e che collu 
dominazione romana si diffuse per va- 
ste regioni; divenuta poi anche lingua 
letteraria, passò, come tale, per quat. 
tro periodi, cioè il periodo preliviano, 
fino al 240 #. Cr., il periodo arcàhico, 
fino a Cicerone, il periodo claàssico 
(l'età d’oro della lingua; « aurea la- 
tinità »), fino a Tiberio, il periodo 
postelàssico (l’età d’argento della la- 
tinità; « argèntea latinità ») sino alla 
morte di Adriano (188 d. Cr.) ed il 
periodo della decadenza (l’otà del fer- 
ro della latinità; « fèrrea latinità »); 
v. romana (letteratura); la posteriore 
lingua latina della Chiesa, della giu- 
risprudenza e dei dotti e scienziati si 
denòmina latino medio; a lato della 
lingua letteraria stava la lingua del 
popolo, ossia la lingua parlata, cioè il 
latino volgare; grammaticalmente fu 
trattata la lingua latina già dagli an- 
fichi (« Grammatici latini », cd. da 
Keil, 7 vol., 1855-80); grammatiche 
moderne di Kihner (1877, 1879), Stolz 
e Schmalz (3 ed. 1899), Sommer (1902), 
Landeraf (srammatica storica, 1894 è 
seg.); vocabolari di Stephanus (1581, 
Parigi), Forcellini (« Totius latinita- 
tis lexicon », 1771, Padova; 2" ed. 
(1868-77] di De Vit; 3* ed. [1898] di 
Corradini) e « ‘lhesaurus linguao lati- 
nae » (ed. dalle « Accademie di lingua 
tedesca», 1900 e seg.); l'insegnamento 
della lingua latina è il principal càr- 
dine dell'istruzione classica nelle scua- 
le secondarie; — 9) nave, con vele lu- 
tine; — 10) vela, vela triangolare; è di 
tutte la più antica e più semplice. 
Natina 1) lega, v. latina 7); — 2) 
porta, a Roma, donde partiva la via 
Latina, fu chiusa nel 1808; -— 3) via, 
poi monti Albani conduceva alla valle 
del Sacco e arrivava poi sino a Capua; 
come la via Appia e le altre che parti- 
vano da Roma, era orlata di sepolcri. 
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Latina v. Baia e Latina. 
latinAccîo cattivo latino. 
latinane, fèriae, v. Albani 6). 
latinamente in lingua latina; 
secondo le buone regole del latino. 
latinare, la lana addosso alle pe- 
core, incalcinarla per tosar meglio. 
latine 1) colònie, v. Lazio 1) a); — 2) 
fèrie, v. Albani 8); - 3) Zéttere, (Santa 
Sede) nna divisione del segretariato 
dei brevi apostòlici ; - 4) nazioni {« po- 
poli latini o anche neolatini o ro- 
mani ») quelle le cui lingue (neolati- 
ne) derivano dal latino (italiani, fran- 
cesi, spagnuoli, rumeni, portoghesi, 
catalani, provenzali, valloni, ladini). 
latineggiare usare latinismi scri- 
vendo in un’altra lingna ; e usare nei 
perlodi trasposizioni a modo dei latini. 
latini, popoli, v. latine 4). 
Latini, nella più remota antichità, 
gli abitanti itàlici della regione (Làzio) 
compresa fra il Tévere, 1'Antiappen- 
nino romano, i monti Volsci e il mar 
‘Tirreno, secondo una posteriore leg- 
genda derivati da un re Latino, il 
quale avrobbe amalgamati e fusi in un 
sol popolo gli abitatori aborìgeni con 
immigrati Arcadi e troiani; capitale, 
prima, Alba lònga e poi Roma. 
Latini v. Brunetto (ser). 
Latini (dei), sepolcri, a SE di Ro- 
ina presso all'antica via Latina ed alla 
ferrovia Roma-Marino-Albano, due an- 
tichi ben decorati sepolcri, detti, uno, 
dei Valèri e l’altro dei Pancrazi. 
Intinisimo voce 0 modo della lin- 
gua latina usato scrivendo in un’altra. 
latinista che sa bene il latino. 
latinità 1) la lingua latina; e tale 
lingua in quanto fu adoperata da uno 
scrittore; — 2) il diritto del Làzio, o 
diritto latino; - 3) « da cucina », 0 
«culinaria », latino barbaro, e special- 
mente quello dei frati nel medio covo. 
latinità 1) aurea (argèntea, fèr- 
rea), v. latina 8); - 2) bassa ed infima, 
la lingua latina del medio evo corrotta 
da numerosi elementi germanici e cèl- 
tici; pel glossario v. Ducange. 
latinizzare 1) tradurre in latino; 
- 2) a voci o modi d'altra lingua dare 
la forma e l'andamento latino. 
latinîzzarsi diventar latino. 
latino 1) del Làzio; — 2) derivato 
dai latini; - 3) la lingua (v. latina 8)) 
e la letteratura (v. romana) latina; — 
4) la lingua latina, in quanto fu usata 


dagli autori; - 5) composizione in lin- 
gua latina, o tradotta in latino, per 


. esercizio di scuola; - 6) « bàrbaro », 


del medio evo; - 7) «di bocca », mal. 
dicente; - 8) « di mano », manesco; + 
9) «di sagrestia », peggio che inele- 
gante; —- 10) « maccherònico » 0 « stop- 
piniano», italiano con terminaz. latine; 
- 11) poeticam., modo di esprimersi. 
latino 1) capire, o intendere il, ca- 
pire a volo quello che c'è di sottin- 
teso; - 2) dire una cosa in buon, chia- 
ramente, apertamente; — 8) parlar, di 
chi, parlando, usa vocaboli ricercati 
e di non facile intelligenza; — 4) nome, 
v. Lazio 1) a); - 5) quartiere, a Va- 
rigi, quello dove sono gli studenti uni- 
versitari; - 6) radio, strumento per 
prendere facilm. qualunque misura, 
inventato da Latino Orsini marchese 
di Lamentana, e pubblicato 1583 da 
Ignazio Danti; - 7) rifo, cattolico rom. 
Latino 1) cardinal, 15° sec., il car- 
dinale (dal 1448) Latino Orsini di Brac- 
ciano; — 2) impero, l'impero fondato 
1204 a Costantinopoli dai crociati © 
dai veneziani; imperatori Baldovino I 
(1204-5), suo fratello Enrico (1206-16), 
Pietro « conte d’Auxerre e di Cour- 
tenay » (1216-21), Atoberto « de Cour- 
tenay» (1221-28); Bal/dorvinoII(1228-61), 
sino al 1237 sotto la tutela del ro ti- 
tolare di Gernsalemme Giovanni di 
Brienne; perdette, ad eccezione della 
capitale, tutto l'impero, conquistato 
da Giovanni Duca Vatatze di Nicèa, 
il cui successore Michele VIII Paleò- 
logo potè coll’ aiuto dei genovesi con- 
quistare anche (?5/s 1261) Costantino- 
poli; allora l’impero Latino finì di esi- 
stere; v. Baldovino 1); - 3) nome, v. 
Lazio 1); - 4) re, v. Latini: Enèa. 
latino-barbari gli arabisti (v.). 
latino bArbaro v. latino 5). 
latinòrum parole latine buttate 
là per tappar la bocca a un ignorante. 
latinunccil)gli elementidella gram- 
matica latina; - 2) gli osempi che si 
fanno apposta nei vocabolari per me- 
glio dichiarare l’uso dei vocaboli e 
delle locuzioni; — 3) le traduzioncelle 
che gli scolari principianti fanno in 
latino dalla lingua materna di qual. 
cho breve sentenza, per impratichirsi 
nell’applicazione delle regole gramm. 
latirismo paralisi alle membra in- 
feriori cagionata da continuato uso di 
pane fatto con farina di cicerchia. 
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latiro («làthyrus ») genere di pian- 
te leguminose erbacee, per lo più ram- 


picanti, della zona temperata boreale, . 


i fiori delle quali hanno lo stilo com- 
presso dall'alto in basso, allargato al- 
l’Apice, pubescente nella faccia supe- 
riore, e l'ovario pluriovulare; specie: 
a) il fiorgaletto (« lathyrus aphaca »), 
con fiori gialli e foglie ridotte a cirro; 
b) il Zatiro dei prati (« làthyrus pra- 
tensis »), buon foraggio; €) la cicèr- 
chia (v.); d) il moco («làthyrus cice- 
ra »), coi fiori solitari, porporini; €) il 
rubiglione, o ruglione (« lathyrus sil- 
vestris »), detto anche ceserone, e mo- 
caione, e veccione, comune in luoghi 
selvatici, e distinto pe’ suoi fiori por- 
porini, disposti in racemo più lungo 
delle foglie, le quali sono composte 
di un solo paio di foglioline quasi 0c0- 
riàcee; f) il «làthyrus taberòsus » con 
tuberi radicali che han sapor di casta- 
g04; g) specie ornamentali : « làthy- 
rus odoratus, tingitanus e latifòlius ». 
latirostro a bècco appiattito. 
Latisana (Udine) com., capo]. di 
distretto, 6391 (resid. 6336) ab., di cui 
3380 (agglom. 2786) in Latisana (9) 
e gli altri in frazioni, tra cui Gorgo 
(506, agglom. 263), a 6m, 684,81 km, 
Latisanotta (1294, agglom. 1115), a 
7m, e a 1,6 km, e Pertegada (886, ag- 
glom. 210), a 40, e a 8,79 km dal centro. 
latisettato (« latiseptus »), in bo- 
tanica, di frutto a tramezzo largo. 
latîssimo larghissimo. 
latitante chi, colpevole o acousato 
d’un reato, si nasconde (latitare) alle 
ricerobe della giustizia; la latitanza 
interrompe la presorizione del reato; 
del commerciante, che ha cessato i pa- 
gamenti, può farne dich. il fallimento. 
latitudinale relativo a latitùd. 
latitudinari 1) gli episcopali in- 
glesi che cercano con una più libera 
interpretazione dei dogmi di moderare 
la rigidezza della dottrina chiesastica; 
- 2) pei puritani, sono i razionalisti, 
gli uomini dalla coscienza rilassata. 
ltatità dine 1) larghezza; - 2) a) di 
un luogo (« latitudine geografica »), 
l'angolo che la sua verticale forma 
col piano dell’ equatore terrestre, op- 
pure, ammettendo la forma esatta- 
mente sferica della Terra, la distanza 
angolare del luogo stesso dall’equa- 
tore, misurata dall'arco di meridiano 
compreso tra il luogo e l’equatore; 


distinta in settentrionale, o horeale, 0 
nord (questa si ìndica anche col se- 
gno +), ed in meridionale, o australe, 
o sud (questa si ìndica anche col se- 
gno —), si conta da 0° (equatore) sino 
a 90° (polo); il grado di latitudine, 
cioè ia distanza sferica di due paral- 
leli di grado successivi, ossia il grado 
di meridiano ha (causa lo sohiaccia- 
meuto polare della ‘lerra) una lun- 
ghezza minima di 110,66 km all’equa- 
tore, massima di 111,66 km al polo, e 
media di 111 km; si chiama pure « gra- 
do di latitudine » la zona sfèrica ter- 
restre compresa fra due paralleli di 
grado successivi; la latitudine di un 
Inogo è uguale all'altezza del polo 
(celeste) per questo luogo; segno con- 
venzionale per la latitudine è la let- 
tera greca 9; quando di un luogo si 
conosce ]a latitudine, si sa il paral- 
lelo sul quale esso si trova; la latitu- 
dine è soggetta ad una variazione an- 
nuale, che è indipendente dallo spo- 
stamento dell’ asse della Terra nel- 
l'interno della sua massa e della quale 
ancora non si conosce la causa; ed è 
pure soggetta ad ondulazioni entro 
periodi di pochi giorni; b) « di un 
astro » («latitudine astronòmica »), la 
sua distanza angolare dall’eclìttica. 
Iatitudini (delle) 1) servizio nter- 
nazionale, ha per compito di determ. 
i piccoli spostamenti dell’asse di ro- 
taz. della "Terra nel corpo terrestre, 0 
spetta alle sei « stazioni latitudinali » 
di 4 39° 8’ di Midsusava (Giappone), 
di Ciargiui, di Carloforte, di Gaithers- 
burg (Maryland), di Cincinnati, di 
Ukiah (California) e (dal 1906) alle 
due «stazioni latitudinali » di — 31° 
55’ 15” (distanti traloro 179,6°) di Bays- 
water nell’Australia occid., 6 km a& 
NE di Perth, e di Oncativo, in Argen- 
tina, stazione della « Central Argeu- 
tine Railway », a 72 km da Cordoba; 
— 2) variazioni, v. latitudine 2) a). 
Latium (latino) = Làzio. 
Latmo era il monte a F di Mileto, 
famoso pei miti di Endimione e Se- 
lene; ora Be$ Parmak (1370m). 
Jato 1) parte destra o sinistra del 
corpo dell’uomo; - 2) fianco d’ una 
cosa; - 3) detto delle facce che pre- 
senta un oggetta; — 4) luogo (in gene- 
rale); - 5) in geometria, v. lati; - 6) 
(aggettivo) == largo, spazioso (fig.). 
Latobrìgi popolo cèltico presso 
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agli elvèzi (nella regione delle sor- 
genti del Reno, pare); tentarono di 
passare in Gallia, ma furono da Giulio 
Cesare (58 a. Cr.) forzati al ritorno. 

Latdidi, i, Apollo e Diana. 

Jlatomte erano le grandi cave, a 
cielo aperto, e profondissime, di pietra 
calcare presso a Siracusa, dove a mi- 
glinia e migliaia morirono, cavando 
blocchi, prigionieri di guerra e schia- 
vi; poi nbbandonate e dal sole e dagli 
uomini convertite in splendidi giar- 
dini; ia più bella per la vegetazione 
è la « latomìa di Santa Véènera »; le 
altre: la « latomìa Casale », con bei 
cipressi; la « latomìa del Paradiso », 
nella quale si trova il così detto orec- 
chio di Dionigi, una grotta in forma 
di S scavata nella rupe, restringèntesi 
a punta in alto, fonda 65 m, alta 23 m 
e larga 5-11 m, molto acùstica; la « la- 
tomìa del Filosofo », nella quale il ti- 
ranno Dionigi fece chiudere il poeta 
Filòsseno, e la « latomìa dei Cappuc- 
cini », dove si racconta che fossero 
chiusi 7000 prigionieri ateniesi, che 
tutti in breve morirono, meno pochi, 
i quali furono salvi in grazia del loro 
bel cantare e recit. i versi di Euripide. 


Latòna 1) (greco Leto) figlia del. 


titano Ceo, diede a Giove nell'isola 
di Delo in un sol parto i figli Apollo e 
Diana; - 2) 68mo pianeta telescòpico. 

latònia v. argìnnide. 

latore v. esibitoro. 

Latorre v. Castiglione d’Intelvi. 

La Touche (de) Gaston (1/10 1854- 
13/7 1913), di Saint-Cloud, pittore di 
paesaggio e storia; m. a Parigi. 

Latounr « d'Auvergne « (Francia, 
Puy-de-Déme) città, 2224 ab.; 1009m., 

La Tour d’Auvergne 1) Gode- 
froid Maurice dei duchi de Bouillon 
(1641-1721), gran ciamberlano di Fran- 
cia, marito di Maria Anna dfancini 
(1649-1714), una delle nipoti del car- 
dinal Mazarino; - 2) Henri « viscon- 
te de Turenne » (2/0 1611-27/7 75), di 
Sédan, calvinista, celebre maresciallo 
di Francia; 1652 ricondusse a Parigi 
Luigi XIV, per desiderio del quale si 
fece cattolico; 1673 conquistò il Pala- 
tinato e lo fece tutto devastare; 20/12 
1674a Miilhausen e 0/11675 a Turkheim 
battè gl’imperiali e morì poi a Sasbach 
nel Baden colpito da una palla di can- 
none (« Mémoires », 1782); - 3) T'Aéo- 
phile Malo Corret (de) (23/11 1743-27/6 


1800), di Carhais (Finistère), allo scòp- 
pio della rivoluzione comandava nei 
Pirenei orientali un corpo di 8000 gra- 
natieri; avendo egli rifiutato qualsiasi 
promozione, fu dal Bonaparte onorato 
col titolo di «primo granatiere in I'rau- 
cia »; cadde a Neuburg in Baviera; 
egli aveva scritto « Origines gauloi- 
Ses »; le gue ossa vennero 1889 tra- 
sport. a Parigi e deposte nel Panthéon. 
La Tour-de-Peilz (Svizz., Vaud, 
Vevey) città, 3348 ab. (agglom. 2422); 
sul lago di Ginevra; fondata nel 13° 
secolo da Pietro II conte di Savoia. 
LaTourdu RPin-la Charce (de) 
Philis, eroina, 1692 alla testa dei mon- 
tanari della Dréme respinse le truppo 
del duca di Savoia; morì nel 1703. 
La Trappe (Francia, Orne) con- 
vento, 4 km a NE della borgata (886 
ab.) di sSoligny-la-Trappe, sull'Iton 
(affi. dell’ Eure); antica badìa cister- 
cense, fondata nel 1140, nella quale 
1663 l'abate Dominique Armand Jean 
le Bouthillier de Rancé di Parigi (*/1 
1626-27/10 1700) istituì un nuovo ordi- 
ne di frati benedettini, detti trappi- 
st, con régola severamente ascètica 
(nessuna occupazione scientifica, sol- 
tanto duro lavoro agrìcolo, alimenta- 
zionevegetariana, assol. silenzio; vesti- 
re:tònaca bianca e scapolare nero); 1790 
espulsi dalla Francia, 1817-30 riain- 
messi a La Trappe; 1892 riorganizzati, 
con abate residente a Roma; hanno 
ora circa 60 conventi; vi sono anche 
mònache trappiste in 18 conventi e 
dal 1797 « terziarie trappiste » per. 
l'educaz. femm.; un ramo è dal 1851 
l’ ordine dei « trappisti predicatori ». 
latrare (-t0) = abbaiare (-io). 
latròèn (« lathraea »; bruciafave 
salvàtica; fuoco de’ boschi; madrona) 
genere di piante orobancàcee, privo 
di clorofilla, parasite sulle radici di 
altre piante, con cauli sotterranei a 
squame carnose e infiorescenze a spiga 
unilaterale elevantisi sopra il suolo e 
i cui singoli fiori rossicci cònstano di 
un càlice campanulato quadripartito, 
d’una corona fiorale bilabiata, quattro 
stami, ovario uniloculare; sulle radici 
del nocciuòlo la «lathraea squamaria». 
La Trémoille (de) Louis (29/0 
1460-24/2 1525) generale francese, 1488 
e 1491 vittorioso contro il duca di 
Bretagna, 1495 e 1500 in Italia; iu 
soprannominato «le chevalier sans re- 
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proche »; cadde nella battaglia di 1°a- 
via; suo nipote Frangois Il « principe 
di Talnond» in Vendée (1501-42) spu- 
SÒ 1521 Anna di Laval, nipote (per la 
madre Carlotta d'Aragona) del re I°c- 
derico di Napoli ed erede del titolo di 
« principessa di Z'uranto », titolo che 
passò, in una colla pretesa di succes- 
sione al trono di Napoli, ai suoi di- 
scendonti; « principe (12°) di Z'aranto 
o di Z'almond » è ora il figlio, principe 
Lnwigi, n. a Parigi (n. 8/2 1910), del 
principe Zacigi « duca (119) de La 7vré- 
motlle », di Parigi (n. 28/3 1863). 
Iatrìa culto reso a Dio. 
latrina luogo còmodo, specialm. 
quello pel pubblico o per comunità. 
latrinafo custode di latrina pubbl. 
latro ad latrònenr (lat. ; == un 
ladrone [dice] all’altro) quando uno 
grida contro i difetti d'un altro, non 
‘'essondone egli stesso esente. 
Latrobe (Pennsyl., SO) b., 4614 ab. 
latrocìnio 1) ladroneccio ; — 2) la 
cosa rubata; — 3) v. Efeso (d’). 
latrodectes v. inequitelari. 
Latroniîico (Lagonegro) com., 3521 
(resid. 3548) ab., di cui 2521 in La- 
tronco (8861) e 1000 (sparsi) nella fraz. 
di Casale (750m), da 3 a 7 km dal c. 
Hatrun pianoro e uadi fra Cirene 
e Derna, con abbondante vegetazione. 
latrùnculus (pesce)= daphya(v.). 
latta 1) lamiera di ferro tirata in 
falda sottile e ricoperta di stagno; la 
preparazione si fa così: le lamiere 
greggie 8’ imméèrgono ripetutamente 
iu bagni acidi, poi, rese morbide me- 
diante arroventumento, si tùffano al- 
ternativamente in più caldaie conte- 
nenti stagno liquefatto e grasso lique- 
fatto, facendole da ultimo passare in 
una caldaia di grasso, alla cui super- 
ficic si trovano dei cilindri di acciaio 
rotauti, i quali distribuiscono equa- 
bilmente lo stagno sulle lamiere stes- 
se; versando sulla latta così prepa- 
rata dell'acido cloridrico, vi si formano 
delle chiazze di cristallini raggiati 
che le danno un aspetto di « moiré » 
metallico; si ottiene, cioè, la « latta 
marezzata » ; — 2) v. inbgozzare 3). 
Lauttàia 1) in montagna, vaso da 
mungervi il latte; - 2) v. lattaio 1); 
- 3) (aggettivo) che ha molto latte. 
Iattàio 1) (se donna, lattàia) chi 
vende latte, burro e sim.;-2) stagnaio. 
lattaiuòdlia, erba, la gluuco (v. 1)). 


lattaiuoli, denti, di ]atte. 
Jattalbumiza albumina del latto. 
Iittamima, in furmacia, monotan- 
nuto di bismuto, polvere giallastra, 
usata contro le diarree doi lattanti. 
Jattante v. alluttamento ; età 1) a). 
Lattànzio Lucio Cèlio l'ivmiano, 
un padre della Chiesa, prof. d'olo- 
quenza a Nicomedia, autore di « Di- 
vinae institutiones» (una apologia del 
cristianesimo); m. verso il 330. 
Liittari, monti, v. Campano 1) e). 
lattària la glauce (v. 1)). 
Lattarico (Cosenza) com., 2868 
(resid. 2865) ab., di cui 1811 (agglom. 
1504) in Lattarico (410) e 1057 (ag- 
glom. 864) nella frazione di Regina 
(24001), a 4 km dal centro del comune. 
lattarina polvere di caseina, cho 
si adopera in tintori come mordente. 
lattario (lactarius) v. funghi. 
lattàsl v. enzime f). 
lattata, 0 orzata, nome di bevanda 
preparata con màndorle, o semi di po- 
pone pesti, sciolti nell'acqua e colati. 
lattati v. làttico (Acido). 
lattato (agg.) che ha le qualità, e 
più specialm. la bianchezza del latte. 
lattazione 1) la sccreziono del 
latte dalle ghiandole mammarie; -2) 
allattamento ; — 3) si dice dello stato 
delle femmine degli animali domestici 
durante il tempo che producono latte. 
latte 1) liquido secreto dalle ghian- 
dolemammarie delle femmine dei mam- 
miferi per parecchi mesi dopo il parto ; 
è bianco opaco, alcalino dolce; la sua 
opacità e bianchezza dipende, parie, 
dagli innumerevoli globuli di grasso 
che nella quiete si raccolgono alla su- 
perficie (panna) e pel processo di for- 
mazione del burro passano allo stato 
solido, e purte dalla quantità di caseina 
coagulabile in esso contenuta (è pro- 
priamente un’emulsione di corpùscoli 
grassì nell’ acqua, che tiene in solu- 
zione altre sostanze); il «latte di vac- 
ca » consta di 83-90 °/o di acqua, 2-4 1/2 
0/o di grasso, 4-5/o di zucchero di latte, 
4/0 di caseina, 0,75 9/0 di sali; il suo 
peso specifico oscilla tra 1,029 è 1,033; 
ha reazione doppia; il « latte di don- 
na » è generalmente più povero, con 
un peso specifico ‘da 1,018 a 1,046; Sì 
inacidisce meno prontamente di quello 
di vacca; il « latte d’asina » non è 
molto dissimile da quello di donna; 
il «lalte di cupra» somiglia a quello 
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di vacca, ma nell’aspetto è più crc- 
niceo, e forma coàgnulo più denso 
(peso sp. 1,032-1,036); il «latte di pè- 
cora » è ricchissimo di burro e casei- 
na e molto nutriente (peso specifico 
1,035-1,041); il « latte di cavalla » è 
ricco di materia zuccherina, e per la 
sua composizione sta fra quello di 
vacca e quello d’asina (peso specifico 
1,034-1,045); il « latte di cagna » con- 
tiene una notevole quantità di mate- 
rie solide (peso specitico 1,033-1,038); il 
« latte di porca » contiene, in cambio 
di caseina, albumina coagulàbile dal 
calore, e una quantità notevole di ma- 
terie estrattive, con debolissime tracce 
dimateria zuecherina; comenutrizione 
naturale dei bambini il latte fu detto 
«carne liquida »; conviene meno agli 
adulti, eccetto in casi speciali; — 2) 
il latto munto dalle vacche e dalle 
capre, e che si vende dai lattai; - 8) 
sovvenzione alle donne povere, inabili 
ad allattare; oquivale all’ intero sala- 
rio da passar alla balia; mezzo latte, 
se equivale a mezzo salario (detto an- 
che di donna che aiuta un’altra ad 
allattare); - 4) di piante, v. lAtice; - 
5) o lattificio, l'umore che cola dal 
picciuolo dei fichi non maturi; - 6) il 
seme dei pesci; - 7) «arrabbiato », 0 
« rimescolato », della donna, quando 
ha avuto qualche grave inquietudine 
o qualche spavento ; - $) « cattivo » 
o « grosso », quello di donna grivi- 
da; - 9) « condensato », concentrato 
nel vuoto tino a consistenza di sci- 
roppo; — 10) « di gallina », a) v. gal. 
lina (di) 1); bh) v. ornitògalo; — 11) 
« fermentato », v. chefir, cumìs, ga- 
lazina, leben raib, mazun ; — 12) « fre- 
sco », della donna che allatta da poco 
tempo; — 13) « grosso », v. latte 8); 
14) «impazzato», che comincia a gua- 
starsi, o si raccoglio in grumettini, 
lasciando rn resto acquoso e insipido; 
— 15) « rimescolato », vw. latte 7); - 
16) «sciolto », che ha molta parte ac- 
quosa; - 17) « sparso », volgarmente, 
affezione puerperale attribuita « pre- 
tesa aberrazione o deviazione del 
latte; - 18) «stanco», quando la donna 
allatta da un pezzo; - 19) « steriliz- 
zato », v. latte (del) 2); - 20) « su- 
dato », di donna che dà il latte quan- 
d’è accaldata; - 21) «umanizzato », 
latte di mucca, d’asina, di cavalla un 
po' digrassato, con qualche aggiunta 


di zucchero, per renderlo ugnale a 
quello della donna, e poi sterilizzato. 
latte 1) bianco, più bianco del 
bianco lattato ;— 2) mezzo, v. latte 3). 
latte (dal), crba, v. glauce 1). 
Iatte (del) 1) dldero, a) v. galatto- . 
dendro; b) la specie « tabernaemon- 
tana htilis » del gènere « tabernne- 
montana » (piante apocinàcee, alberi 
e arbusti delle regioni tropicali), detta 
anche « albero hya-hyva », della Gua- 
iana, che fornisce un succo lattiginoso 
saporito, simile al latte di mucca; il 
succo della specie « tabernaemontana 
crispa » è usato come medicinale; - 
2) conservazione, sì ottiene facendo 
morire i micro-organismi che il latte 
stesso contiene (sterilizzazione) n) me- 
diante aggiunta di agenti chimici, co- 
me bicarbonato di soda, soda, acido 
bòrico, acido salicìlico, i quali però 0 
sono pericolosi, o non hanno eflicacia, 
v guaàstano il sapore; b) col freddo 
(congelare); c) col forte calore (spe- 
cialmente), che s’impiega a) a pa- 
storizzare il lntte, riscaldandolo per 
mezz'ora fino a 65-70° C., poi raffred- 
dandolo rapidamente, 8) nella steri- 
lizzazione parziale, riscaldandolo per 
un'ora fino a 100-103° in bottiglie a 
tappo meccànico, y) nella sterilizza- 
zionetotale, riscaldandolo per un quar- 
to d'ora nell’autoclave fino a 120-125%; 
messo, per ottenere la completa ste- 
rilizzazione, si adoperano anche i rag- 
gi ultravioletti della lampada a va- 
pore di mercurio (« latte wvidl »); ad 
ogni modo il latte, prima di farne uso, 
conviene cnocerlo almeno per dieci 
minuti e poi lasciarlo rapidamente raf- 
freddare; - 3) cura, v. làttea 2); — 4) 


falsificazioni, sono frequenti; la prin- 


cipaleè l'aggiunta d’acqua (colla span- 
natura il latte diventa più pesante e, 
se poi losiallunga con acqua, puòdriac- 
quistare il peso specifico normale); l’in- 
ganno può essere scoperto da un occhio 
esercitato (strumenti a ciò: lattoden- 
simetro, o lattoscopio, e cremòmetro); 
ma il modo più sicuro è quello di de- 
terminarne il residuo secco coll’evapo- 
razione e di dosare poi in questo resi- 
duo il grasso contenuto; - 5) febbre, 
v. làitea 4); - 6) fiore, la panna; - 
industria, l'utilizzazione in apposito 
siabilimento (latteria) del latte (delle 
proprie bestie, o di quello raccolto da . 
più proprietari di bestie da latte; in 
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tal caso « latteria sociale e coopera- 
tiva ») per fare burro, formaggio, ri- 
cotta e sim.; — 8) malattia (ingl. milk- 
sickness, o milk-disease [-sì88], o trem- 
bles [tremmbls], tròmito), malattia, 0s- 


| servata nel 19° sec. agli Stati Uniti 


d'America nelle bestie da pàscolo, con 
questi sintomi: trèmito di tutto il 
corpo, movimenti giratòri, cessazione 
della defecazione, morte in 2-4 giorni; 
col latte di bestie così ammalate que- 
sta malattia può essere trasmessa al- 
l'uomo; — 9) misuratore, v. gulattò- 
metro; - 10) omrogenizzazione, una così 
fine ripartizione, per alta pressione, 
del grasso, che questo non può più far 
burro, e il latte così preparato è tra- 
sportabile e quindi meglio valorizzabi- 
le; - 11) piena, oppure tornata, si dice 
quando le mammelle tornano a riem- 
pirsi; — 12) spèechio, nelle bestie lattì- 
fere, parte della pelle coperta da fini 
peli rizzati; nelle mucche dalla mam- 
mella alla coda; la sua larghezza e 
altezza (dei peli) si prende come se- 
guo di maggiore o minore produzione 
di latte; — 18) sterilizzazione, v. latte 
(del) 2); — 14) tumore, v. galattocele; 
- 15) umamnizzazione, v. latte 21). 
latte (di) 1) aringhe, i maschi del- 
l'aringa; le femmine si dicono «arin- 
ghe d’uova »; — 2) denti, v. denti j); 
- 3) estratto, latte condensato; - 4) 
figliuoli, chiamano le bàlie i bimbi al. 
tattati da loro; — 6) fior, la panna;- 
6) flusso, v. gulattorròa; — 7) fratelli, 
allattati dalla stessa bàlia; — 8) pie- 
tra, v. galattite; — 9) polvere, il latte 
polverizzato, utilissimo nei paesi dove 
non è possibile l'allevamento delle 
vacche lattìfere; si prepara facendo 
giungere nell'interno di un tamburg 
orizzontale, ben riscaldato e girante 
intorno al suo asse verticale, il latte 
(a 380), le cui particelle solide, gra- 
zie all'evaporazione, si attaccano alla 
parete interna del tamburo, donde poi 
vengono raccolte, per essere portate 
in sale calde (269-379), dove si cristal- 
lizzano e colla màcina e collo stàccio 
si polverìzzano; - 10) porco, porcelli- 
no, tempaiuolo; - 11) vetro color, ap- 
panuato con fosfato di calce (cenere 
d’ossa, 0 guano), o, meglio, criolite, 0, 
con minor spesa, una miscela di feld- 
spato 6 di spato fluore; serve special- 
mente per campane da lampade, vasi 
è sim; — 12) vitella, non ancora spop- 


pata, e la cuì carne è più tenera a 
mangiare; - 18) zucchero, lattòsio. 
latte (il) 1) andar via, o andar 
addietro, quando si svia; - 2) avere, 
« alla bocca », di chi è giovanissimo, 
e vuol comparire più assennato, più 
esperto di quel che non è; - 8) far 
venire, « alle ginocchia », di persona 
uggiosa, svenévole; e di cosa assai 
noiosa; - 4) levare, « al bambino », 
divezzare; - 6) si edegna, se non viene 
più nella quantità che dovrebbe. 
lAttea 1) crosta, 0 lattime, eczema 
dei lattanti facente crosta sulla faccia 
e sulla pelle del capo, per lo più con- 
seguenza di inopportuna alimentazio- 
ne; cura: distacco delle croste me- 
diante olio o glicerina e coprimento 
delle parti malate con pomute essic- 
canti; — 2) cura, o « dieta Zàttea », 
l’uso esclusivo o preponderante del 
latte come alimento; buon metodo di 
cura in talune malattie (netrite); — 4) 
farina, è composta di latte concen- 
trato, pane disseccato col calore, e 
zucchero, e serve come alimuento pei 
bambini; ottima quella del chimico 
Nestlé (im. %/7 1890 a Montreux); — 4) 
febbre, che coglie spesso le puerpere 
quando sopravviene la portata del lat- 
te; - 5) Via, v. Via làttea. 
Iatteggiare strisciar col pennello 
asciutto su tinta tresca per sfumarla. 
Lutteis v, Sàuris. 
làtteo di latte ; del colore del latte. 
latteo 1) regizne, v.alimentari 7); — 
2) vetro, appannato; v. latte (di) 11). 
latter day salnts i mormoni. 
latteria v. latte (del) 7). 
letterini v. aterìnidi. 
Luttes Elia, di Venezia (n. 25/4 
1843), insigne archeòlogo, a Milano. 
lattescènte (astratto luttescènza) 
1) di liquido che ofire colorazione ced 
opacità analoghe a quelle del latte; 
— 2) si dice d’una pianta erbàcea il 
cui fusto racchiude un succo làtteo. 
lattica, fermentazione, la fermen- 
taz. àcida dal bacillo dell’acido làttico. 
latticceio e lattice — làtice (v.). 
latticèllo siero del latte. 
latticìni 1) vivande di latte; - 2) 
delle bestie macellate, le ghiandole. 
lattico, àcido, si forma in una spe- 
ciedi fermentazione di aloune sostanze 
organiche, come lo zucchero di latte e 
di canna, la gomma arabica, l’amido; 
si trova in molte sostanze inacidite, 
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Liatude (de) v. Clairon. 

La Turbia, 0 (francese) La l'ur- 
bie; (Alpes-Maritimes, Nizza) borg., 
2133 ab.; 487M; « torre d'Augusto », 

Launsg (Luzon, NO) c., 87.100 ab. 

Laubaeh (Assia) città, 1834 ab. 

Lauban (Liegnitz) c., 15.467 ab. 

Laube 1) Gustav, di L'eplitz (n. 9A 
1839), geologo e paleontdlogo, 1871- 
1910 prof. a Praga; - 2) IZeinrich (18/0 
1806-ì/8 84), di Sprottau, scrittore te- 
desco (romanzi e novelle); m, a Vienna. 

Laubegast (Sassonit, circolo di 
Dresda) com., 4507 ab.; giardinaggio. 

laubenkoliònien(«coloniein ver- 
zura »), presso le grandi città tede- 
8Che, sono gruppi di umili villette. 

Luueha (Merseburg) c., 2352 ab. 

Livxuehharttnarer Merseburg) luo- 
go con ferrierve fonderia d’arte; 964 ub. 

Bia uehheim (-laim) (Wiirtten- 
berg, Jagstkreis) città, 1055 ab. 

NLinuehstedt (Merseb.) c., 2079 al. 

Latueo (‘l'olmezzo) com., 2352 {re- 
sid. 3154) ab., di cui 617 (agglom. 477) 
in Lauco (719%) è gli altri nelle fra- 
zioni di Avaglio (482), a 744m, e a 3 
km, 7vava (425, agglom. 339), a 7001, 
ea 4 km, 0 Vinaio (828, agglom. 370), 
a 82001, 60n4km dal centro del comune. 

Laud (ad) William (/10 1573-19/1 
1645), di Reading, arciv. di Canterbu- 
ry, ministro sotto Carlo I, di cui favorì 
l’assolutismo; 1640 dal parlamento 
messo in istato d’ accusa, dall’ */3 1641 
nel Tower, dove poi finì decapitato. 

Rnwmeda si disse la forma poòtica 
popolare del canto sacro, ingenerata 
dall’entusiasmo religioso ne’ più bassi 
ordini del popolo nella 2! metà del 
13° sec.; i cantatori di landi chiama- 
vansi /audesi, o laudisti; v. laudi. 

Liuda.(Badon,distr. di Maunheim) 
città, 2629 ab.; 182; sulla Tanber. 

Iaudabile lodevole. 

Iùudano (dal greco «làdanon », 
specie di rèsina trasudante dall’ im- 
brèntine) si diceva qualsiasi medicam. 
calmante e sonnìfero ; adesso sinonimo 
di èppio; il « làndano di Sydenham » 
(« làudanum lìquidum Sydenbhami ») 
è tintura d’òppio con zafferano. 

Inudare (poòtico) lodare. 

Jaudario raccolta di laudi. 

Inudiativo (-tòrio) che loda. 

Ilaudatortèmporis acti(latino, 
citaz. da Hor., Ars poetica, 173) == uno 
che trova bello soltanto il passato. 
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laudazione lode, panegìirico. 

laude 1)=làuda (v.); — 2) figur., 
pregio, virtù, opera degna di lode. 

Inudemiale soggetto a landaémio. 

laudèmio 1) v, feudo; -— 2) il com- 
penso dovuto dall' utilista al direttario 
ad ogni nuovo atto di ricognizione di- 
pendente da cambiamento di possesso; 
il quale compenso (« diritto di laudè- 
mio »), abolito, in Italia, dal nuovo 
còdice civile (art. 1562), per le enfiteusi 
anteriori al 1866, vien calc. sul valore 
dell'utile dominio e nella mis. del 2 9/0. 

Isudense di Lodi. 

Lauderdale (làderdel)(di) 1) conte 
(poi duca) v. cabal; — 2) James Mait- 
land (conte) (29/1 1759-13/9 1839) polì- 
tico e scritt. ingl. (« Enquiry into the 
nature and origin of public wealtl »). 

Inudesi v. lauda. 

lîrudi 1) la parte del mattutino che 
si recita dopo i notturni; — 2) « spiri- 
tuali », inni polifònici che si alterna- 
vano colla spiegazione della storia sa- 
cera nell'oratorio di san l'ilippo Neri; 
ne derivò il drama spirituale, ossia 
l'oratorio (racconto biblico in mùsica). 

Inudisti v. lauda. 

lirudo = lodo (v.). 

Laudon (Loudon; laud'n) (von) Gri- 
Aeon Ernst (barone) (2/2 1717-14/7 90), 
di T'rotzen in Livonia (da un’ antica 
cusa scozzese), dal 1742 in servizio mi- 
litare austriaco, feldmaresciallo, de- 
cise 1759 la vittoria di Kunersdorf, 
vinse 23/6 1790 a Landeshut, ma 19/8 
successivo fu battuto a Liegnitz; 1788- 
$9 vittorioso contro i turchi. 

Lisuenburg (Prussia) 1) (Pomera- 
nia, Coslin) città («Lauenburgin Pom- 
men »), 13.916 ab. (agglom. 12.776); 
-— 2) (Sleswig) a) circondario (« ducato 
di Lauenburg »), 1182 kmq, 54.513 nb. 
(46 per kmq); antico ducato tedesco, 
che appartenne alla casa dei Guelfi, 
poi a quella d’Ascàuia, dal 1689 a 
Branswick-Liineburg,dal1705 ad Han- 
nover, dal 1807 al regno di Vestfalia, 
dal1810a Francia, dal 1813 dinuovo ad 
Hannover, dal 29/5 1815 a Prussia e dal 
4/6 1815 a Danimarca, la quale nella pa- 
ce (5°/10 1864) di Vienna lo cedette ad 
Austria e Prussia; nel trattato di Ga- 
stein (14/8 1865), poi, Austria vendette 
alla Prussia i suoi diritti sul ducato, 
che rimase aggiunto con unione per- 
sonale alla Prussia, alla quale fu 1/7 
1876 definitivamente incorporato; il 
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territorio tlemaniale in esso era stato 
dato come dotazione 1871 al principe 
Bismarck, il quale nel 1890 venne no- 
minato « duca di Lanenburg »; b) città 
(« Lauenburg an der Elbe »), 5009 ab. 
Lanf (Baviera, media (Franconia) 
città, 5622 ab.; sul fiume Pegnitz. 
Launfach (Baviera, bassa Franco- 
pia) borg., 1534 ab.; ferro e rame. 
Laufen 1) (Bavieraalta) città, 2529 
ab.; sulla Salzach ; - 2) (Svizzera, Ber- 
na) città (francese Laufon), capoluogo 
di distretto, 2604 ab.; 358m; sulla si- 
nistra della Birs; 7° 30' E; - 3) (Wiirt- 
temberg) v. Lanffen am Neckar. 
Laufenburg (Argòvia) com., ca- 
pol. di distr., 2374 ab.; 318m; sul Reno. 
Laufen-Uhwiesen(-visen)(Sviz- 
zera, Zurigo, distretto di Andelfingen) 
com., 838 ab.; a sinistra del Reno. 
Lauffen am Neckar (Wiirttem- 
berg, Neckarkreis) città, 4537 ab. 
Laufon (Svizzera) v. Lanfen 2). 
AInugar (islandese) terme. 
Langier v. De Laugier. 
Laujar de Andaraxr (-char-ra- 
ch)*(Spagna, Almerfa) città, 2854 ab. 
Launingen (-ghen) (Baviera, Sve- 
via) città, 4423 ab.; 437M; sul Danubio. 
PAulne (de) v. lurgot. 
Raumontite v. caporcianite. 
Laun (czeco Louny) (Boemia, NO) 
città, capoluogo di capitanato distret- 
tuale, 11.000 ab.; sul fiume Eger. 
Launceston (lanst'n) 1) (Ingh., 
Cornwall) città, 4053 ab.; - 2) (Tasma- 
nia, N) città, 26.105 ab.; porto. 
launeddas, o lioneddas, lo stru- 
mento musicale sardo più caratteristico 
(nel Logadorese chiamato aenas, dal 
latino « avena ») e più importante, for- 
mato di tre canne (tumbu, la più lunga 
6 grossa, senza alcun foro, che dà una 
sola nota, pedale accompaguante la 
melodia; mancosa manna {« mancina 
grande »], che dà 5 suoni, e manco- 
sedda [« piccola mancina »], che dà 5 
suoni acuti), che si suonano contem- 
poraneamente reggendone due con la 
mano sinistra e una con la destra. 
La Union 1) (Chile, Valdivia) cit- 
tà, 8908 ab.; -— 2) (Costa Rica) città, 
1077 ab.; - 3) (Salvador) città, 4272 
ab.; — 4) (Spagna, provincia di Murcia) 
com., 29.599 ab.;.a E di Cartagena. 
Laupen (Berna) città, capolnogo 
di distretto, 1076 ab.; al confluente 
dolla Sense e della Saane; ivi 22/0 1339 
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vittoria dei bernesi (Rudolf von Er. 
lach) sopra i fribnrghesi ei nobili con- 
federati dell’ Uechtland, dell’Argòvia, 
della Savoia e dell'alta Borgogna. 
Lauperswil (Berna, distr. di Si- 
gnau) com., 2667 ab.; sulla Gr. Emme. 
Laupheim (-haim) (Wiirttem. 
berg, Donaukreis) città, 5463 ab.;527m, 
laura (in greco levra; strada, quar- 
tiere di città) una volta significava co- 
munità di anacoreti; adesso è nome di 
alcuni grandi conventi della Chiesa 
ortodossa, come a Gerusalemme, sul 
monte Athos (Agion Oros), a Kiev, 
presso a Mosca, e a Pietrogrado. 
LAura (madonna) (28/41308-9/41348) 
la bella del Petrarca, creduta figlia di 
Audibert de Noves 0 moglie di Hu- 
gues de Sade; ed anche ritenuta una 
pura e semplice astrazione del poeta. 
laurAcece famiglia di piante pali. 
càrpee, alberi ed arbusti molto dittusi 
nelle regioni calde (esclusa l'Africa), 
a foglie coriùcee sempreverdì e legno 
compatto, tecnicamente adoperabile; 
abbondando di principî aromatici, tor- 
niscono oli essenziali e droghe; tali 
l'alloro, il cinnamomo, la canfora. 
Lauraguais (Francia) si chiama 
il paese fra Lavaur e Castelnaudary. 
Laurahiitte (Prussia, Slesia, Op- 
peln) borg., 16.120 ab.; grande ferriera. 
Laurana, 0 Lovrana, (Istria, di- 
stretto di Volosca) com., 3319 ab., di 
cui 730 în Laurana (16) e gli altri 
nelle frazioni di Opriz (1024), San 
Francesco (739) e Tulisevizza (776). 
Laurana (da) 1) Francesco, 15° 
sec., scultore a Messina (lavorò circa 
1468-90); - 2) Zuciano, 15° sec., ar- 
chitetto a Urbino; v. ducale 3) c). 
laurati sali dell'acido làurico. 
Laurati Ambrogio e Pietro, 13°. 
14° sec., figli di Lorenzo (perciò detti 
i « Lorenzetti »), di Siena, pittori. 
laurea il grado e titolo di dottore 
che si conferisce (laureare) dalle nni- 
versità, al termine degli studi; tale 
conferimento viene fatto dal decano 
della rispettiva facoltà, o da altro pro- 
fessore a ciò delegato (/aureante), dopo 
che il laureando (lo studente che in- 
tende di /aurearsi, ossia prendere la 
làuren}) ha sostenuto esame rigoroso 
(« esame di làurea ») e presentata una 
dòtta dissertazione (« tesi di là urea »); 
la laurea può anche essere conferita 
per onore (« dòctor honoris causa »). 
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Liureacumn v. Enns 2). 
Laureana Cilento (Vallo della 
Lucania) com., 1650 (resid. 1675) ab., 
di cui 712 (agglom. 504) in Laureana 
Cilento (480) e gli altri nelle frazioni 
di Matonti (719, agglom. 361), a 36010, 
e a 2 km, e San Martino (219, aggl. 
156), a 530, e n 1 km dal centro. 
Laureana di Borello (Palmi) 
com., 7727 (resid. 7789) ab., di cui 4936 
in Laureana di Borello (270) e gli al- 
tri nelle frazioni di Bellantone (2152, 
aggl. 2082), a 330m, e a 2 km, e Stelleta- 
none (1239), a 2651, e a 1 km dalo. 
laureando (-are, -arsi) v. làurea. 
Inureato 1) chi ha ottenuto la làu- 
rea di dottore; — 2) onorato e distinto 
con corona d'alloro; — 3) v. poeta laur. 
Eaurel 1) (Maryland) com., 2079 
ab.; - 2) (Mississippi) com., 3193 ab. 
Lnurens (America, Carolina del 
Sud, NO) com., 4029 ab.; 82° O. 
Laurens Jean Paul, di Fourque- 
vanx in Haute-Garonne (n. 29/s 1838), 
pittore di storia (spec. soggetti realì- 
Btici, e talvolta anche raccapriccianti). 
Laurent (di), miscela, di bicarbo- 
nato, glutine e vischio, a cui, quando 
la necessità lo richieda, si mescola una 
soluzione di allumina idrata, formando 
così un’abbondantissima schiuma, la 
quale, gettata sopra uno strato di ben- 
zina o sim. in combustione, si distri- 
buisce su tutta la superficie ardente 
e la spegne (« eatintore a schiuma »). 
Haurènte, lido, denòminasi la bas- 
sa costa romana a SE di Ostia. 
Laurenti Bartolommeo Gerolamo 
(1644-19/1 1726), di Bologna, violinista. 
Laurentia 162° pianeta telescop. 
Laurentina, via, (Roma) si dira- 
ma, a sinistra, poco a S di San Paolo 
fuori le mura, Galla via Ostiense e con- 
duce ad Ardea (37m) sul fosso Incastro. 
Laurentino, territorio, la parte 
dell'Agro romano intorno a Castel 
Porziano e più a SE sino verso a Prat- 
tica di Mare (« Lavìnium »); ha nome 
dall'antica città di « Laurentum ». 
Laurenzana l) (Potenza) com., 
3625 (resid. 3566) ab. (aggl. 3625); 300m; 
- 2) titolo ducale (dal 1606) della casa 
Gaetani dell'Aquila d'Aragona. 
Laurenziana, biblioteca, a Fi- 
renze, fondata 1444 da Cosimo il Vec- 
chio e poi dai Medici sempre accre- 
sciuta, possiede circa 10.000 preziosi 
manoscritti di clàssici greci e latini. 
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Laurenziane le Persdidi (v.). 

laurenziano 1) di san Lorenzo; 
- 2) in geologìa, il gneis nordamerio, 

luurèola (pianta) v. camelèa. 
lInuretane,litanie, della Madonna. 

Iauretamno di (da) Loreto. 

Laureti l'ommaso, 16° sec., di Pa- 
lermo (il Siciliano), pittore a Roma. 

Iaureto boschetto di allori. 

Laurîa 1) (Lagonegro) com., 9769 
(resid. 10.282) ab. (agglomerati 4839); 
452 ; -— 2) (Ruggero) v. Di Laurìa. 

Lauriano (‘lorino) com., 1004 (re- 
sid. 1183) ab. (agglom. 836); 175m, 

laurico, èàcido, v. laurìnico. 

lauvicomo coronato d'alloro. 

Laurie (Orcadi del Sud) isola, con 
stazione meteorològica argentina. 

laurigero ornato d' alloro. 

Laurignano v. Dipignano. 

Laurìîn (nano) v. Eròi (degli) 2). 

Inurina (cànfora di alloro) elemen- 
to cristallizzab. delle bacche di alloro, 
da cui si estrae cuòcendole con Alcool. 

lnurinee - lauràcee (v.). 

laurinico (làurico, laurostearìni- 
co, steàrico di pichurim), àcido, si trova 
come glicèridle nelle bacche di alloro, 
nelle fave pichurim, nell’olio di noce 
di cocco, nell'adica {v.) e in altri gras- 
si; è solido, fonde a 44° e bolle a 2259. 

laurino di alloro. 

Laurino (Vallo della Lucania) 
com., 2412 (resid. 3052) ab., di cui 1907 
in Laurino (53110) e 505 in frazione 
Fogna, a 6250, e a 5 km dal centro. 

Liurion(Attica, S) 1) monte(650m) 
argentifero; - 2) (città) v. Ergastiria. 

laurite minerale splendido ; consta 
di rutenio, osmio e solfo (Bèòrneo). 

Laurito(Vallodella Lucania) com., 
1427 (residenti 1610) ab.; 470m. 

Laurium, già Calumet, (Michi- 
gan, NO, Keweenaw) città, 5643 ab. 

lauro 1) v. allòro; — 2) « cèraso », 
v. laurocèraso; — 8) « rosa », l’olean- 
dro; - 4) « tino », v. viburno. 

LAuro 1) (Avellino) com., 2897 
(resid, 2972) ab., di cui 1367 in Lauro 
(1921) e gli altri in Fontenovella (349), 
a 165m, ea 1 km, Ima (246), a 207m, e 
a 1 km, Migliano (599), a 167M, ea 1,6 
km, e Pignano (336), a 200M, e a 1,65 
km dal centro ; - 2) v. Sessa Anrunca. 

Làuro 1) Iacopo (1550-1605), di Tre- 
viso, pittore di storia; - 2) monte, (Si- 
cilia, SE) monte vulcanico, 985m. 

laurocèraso (« prunus laurocèra- 
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8us ») arbusto rosùceo a foglie persi- 
stenti, coriàcee, d'un verde lùcido, e 
fiori bianchi, odorosi, in racemi; in- 
trodotto da Trebisonda avanti più di 
tre secoli, si coltiva come pianta de- 
corativa per le foglie; da queste si 
estrae l’ acqua di laurocèraso, che con- 
tiene Acido prùssico o cianìdrico, che, 
per la sua azione sedativa, stupefa- 
cente, si adopera nelle malattie spa- 
smodiche (tossi, pertossi, bronchiti). 
Lauròpoli v. Cassano al Jonio. 
laurostearinico v. laurìnico. 
laurus 1) v. alloro; canfora 1); 
pèrsea; - 2) « tinus », v. viburno. 
Laurvik = Larvik (v.). 
Lausanne (città) v. Losanna. 
Lauscha(lausa) (Sassonia-Meinin- 
gen) borg., 5821 ab. (agglom. 5139). 
lAus Dèo! (lat. ; = Dio sia lodato!) 
modo familiare per esprimere la sodi- 
sfazione di veder compiuta un’opera- 
zione lunga e noiosa, o di avere otte- 
nuto cosa da gran tempo desiderata. 
Lausdòomini v. Marigliano. 
Lausigk (Lipsia) città, 3433 ab. 
Lausitz (tedesco) v. Lusàzia. 
laut (malese) «= mare; marittimo. 
Laut (Borneo, SE) isola, 1927 kmq. 
Lautaret (du), col, passo (2058m) 
fra Briangon (1321m) e Grenoble. 
Lautaro (Chile, provincia di Cau- 
tin) città, 3139 ab.; sul rio Cautîn. 
Lautenburg (Pruss., distr. di Ma- 
rienwerder) città, 4003 ab. (aggl. 3703). 
Launtenthal (Pruss., Hildesheim) 
città, 2490 ab.; 30560; miniere. 
Lauter 1) (Palatinato) fiume (chia- 
mato Latter dai francesi), affluente di 
sinistra del Reno, 82 km; - 2) (Sasso- 
nia, Zwickau) borg., 6001 ab. 
Lauter (francese Lautter) (della), 
linee, o « linee di Lauterburg », 0 « di 
Weissenburg », terrapieno, o vallo, 
lango 20 km, con fosso, dalla destra 
della Làuter, presso a Weissenburg, 
sino allo sbocco di quella nel Reno; 
eretto nel 1706 e spianato nel 1873. 
Lauterbach 1) (Assia superiore) 
città, 4328 ab.; - 2) (\Wiirttemberg, 
Schwarzwaldkreis) borg., 3118 ab. 
Lauterberg im Harz (Prussia, 
Hildesheim) borg., 5945 ab.; 3000. 
Lanterbrunnen (canton dì Ber- 
na, Interlaken) com. (borg.), 3204 ab.; 
806m; d’ambe le parti della Liitschi- 
ne bianca, poco sotto alla cascata dello 
Staubbach, che si precìpita da 300 m. 


Lauterburg 1) (Alsazia inferiore) 
città, 1748 ab.; suila Lauter; - 2) (li- 
nes di), v. Làuter (della), linee. 

Lauterecken (Pfalz) c., 2288 ab. 

Lauth (di), violetto, 0 tionina, una 
delle tiazime (come il blù metilene, il 
verde metilene e sim.) formate dalla 
tiodifenilammina colle indammine. 

lauto (astratto lautezza; avv. lauta- 
mente) 1) di pranzi, cene, trattamenti, 
sontuoso, magnìfico; - 2) di persona, 
ricca, doviziosa; - 3) di eredità, sti- 
peudi, ricompense, largo; — 4) di con- 
dizione, patto, assai vantaggioso. 

Lautrec 1) (Francia, dipartim. di 
‘l'arn) città, 2372 ab.; sopra una col- 
lina (290m); - 2) (de) v. Foix (de) 2). 

LaAutulae anticam. era un passo 
all’ E di Terracina, dove 315 a. Cr. i 
romani furono sconfitti dai sanniti. 

Laux (frazione) v. Usseaux. i 

Lauzon 1)(Alpi, Gran Parad.) pas- 
so (3301) tra Cogne e Yalsavaranche; 
- 2) (Canadà, Quebec) città, 3416 ab. 

ELnuzzana v. Colloredo di M. A. 

lava magma àétqueo composto di 
silicati diversi, eruttato dai vulcani 
sotto forma di fango cristallino incan- 
descente, che poi, raflreddandosi, si s0- 
lidifica; la lava viene adoperata per 
farne pietre da mulino, da costruzione 
e da lastricare le strade; la lava piena 
di bolle serve come pomice, e quella 
vitrea per fare oggetti d’ornamento. 

Lava v. Malonno. 

lavabo 1) (francese lavoir) mòbile 
che si tiene nella stanza da letto, v 
in uno stanzino attìguo, e dove c’è 
tutto ciò che occorre per lavarsi; - 2) 
l’acquaio delle sagrestie; — 3) la car- 
tagloria al corno sinistro dell’ altare, 
ìn cui sono le preghiere da recitarsi 
dal sacerdote mentre si lava le dita; 
- 4) anche il punto della messa quan- 
do il sacerdote si lava le dita. 

lavaeapo solenne sgridata. 

lavAcchio guazzo fatto per terra. 

lavacéci dappoco, scimunito. 

lavacero 1) luogo o recipiente dove 
uno si lava; bagno; lavamento; « di 
sangue », il martirio; « sacro o santo », 
il battésimo; - 2) nel bagno romano- 
irlandese, la terza stanza, non riscal- 
data, in cui si fanno le bagnature. 

Lavadores(Spagna, prov. di Pon- 
tevedra) com., 21.070 ab.; sulla costa. 

lavaggio 1) v. gas illuminante; - 
2) v. lana 1); - 8) la Zqvatura delle 
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roccie, cioè l’operaz. di estrarre con 
acqua (spec. getti) da roccie arenose, 
quarzose o sim. i grànuli di metallo 
0 le pietre preziose che contengono. 

Lavaggiorosso v. Lèvanto. 

lavagna v. ardésia. 

Lavagna 1) (Chiàvari) com., 7336 
(resid. 7315) ab. (ugglom. nella città 
4056); 1211; fino al 1198 residenza dei 
Fieschi (v.), o Fiesco, conti di Lava- 
gna; frazione del com. è Cuvi (a 4,5 
km dal centro); grandi cave di ardè- 
sia (lavagna): — 2) v. Comazzo. +» 


Lavagno (Verona) com., 2709 (re-' 


sid. 2619) ab., di cui 1124 (agglom. 291) 
nel centro Narn I'ietro (70m) è gli altri 
nelle fraz. di San Briccio (975, aggl. 
540), a 223, è a 2,0 Km, e Vago (610, 
agglom. 297), & 48M, e a 3 km dalc. 

Lavugnòdla v. Savona. 

Lavaiano v. Lari. 

Laval (Francia, NO) città, capol. 
del dipartim. di Jfayenne (5212 kmq, 
297.732 ab., 57 ab. per kmq), 30.252 
ah.; 70m; sulla Mayenne; sede vese. 

Sawal (de) Gilles « barone di Retz», 
maresciallo di Francia, 29/10 1440, per 
molti infanticidi, arso a Nantes. 

La Val (Tirolo, distretto di Fnne- 
berg o Maro) com., 713 ab.; 1353m, 

Lau Valetta (Malta, E) città molto 
fortificata, capoluogo del possedimento 
britannico di Malta, 64.000 ab.; sedo 
arcivescovile cattolica; due porti, uni- 
versità, osservatorio astronomico; già 
capitale del sovrano ordine dei Cava- 
lieri di San Giovanni (« ordine di Mal- 
ta »), fondata nel 1566 dal gran mae- 
stro Jean de Lavalette (m. 1568). 

Lavalette (de) 1) Antoine Marie 
Chamans (conte) (1769-15/2 1830), di Pa- 
rigi, direttore generale delle poste sotto 
Napoleone Ie marito di Emilie Louise 
Beauharnais (1781-1855), nipote di Jo- 
sephine, perla parte da esso avuta alla 
ristorazione del dominio napoleonico 
nel 1815 condannato a morte (2*/11 1815), 
fu salvato dalla moglie, che, visitan- 
dolo in carcere alla vigilia della sua 
esecuzione, scambiò con lui gli abiti; 
1322 graziato; m.a Parigi; « Mémoi- 
res » (2 vol., 1831); - 2) Jean v. La 
Valetta; — 3) Sophie v. Gay 1). 

Ravalle (Buenos Aires) c., 2090 ab. 

La Valle (À gordo) com., 1774 (re- 
sid. 2301) a., di cui 352 (agglom. 326) 
in Chiesa è Condaggia (8201), e gli al- 
tri in frazioni, tra cui Lantrago (Fa- 


des e Col Cugnago, 780, agglom. 767), 
a s00w, e a 1 km, e Z'orsàs (Gaidon 
e Ronche, 354, agglom. 292), a 750!M, 
e a 2 km dal centro del comune. 
La Valle Giuseppe, di Pachino 
(n. 29/3 1851), mineralogista. 
Lia Valletta v. La Valetta. 
Lavallière v. Labaume Leblane. 


/£/ lavamani, 0 /avamano, arnese di 


legno o di ferro, composto di tro aste 
verticali, ricurve, ritto su tre piedi, 
e terminato in alto con un cerchio, 
dove si posa la catinella per lavarsi. 

lavssunda 1) il lavarsi; — 2) in chie- 
sa, la cerimonia del lavare i piedi a 
dodici poveri nel giovedì santo, secon- 
do l’esempio datone da Gesù nell’ ul- 
tima cena; tale pia funzione ha pur 
luogo nelle corti di Vienna, di Madrid 
e di Monaco di Baviera, ed era tradi- 


zionale (fino all'assunzione di Vittorio 


Emanuele IT al trono) nella casa di 
Savoia; = 3) (« lavàndula ») genere di 


piautelabiate, perlo più frùtici dei pae- 
sì intorno al mare Mediterraneo, con 
infiorescenze a spiga e abbondanti d’oli 


aromatici; due specie, la lavanda co- 


mune o spighetta o spigo (« lavandula 


vèra »), a foglie lineari e bràttee lar- 
ghe, e la« lInvanda a foglie larghe » 
(«lavAandula latifòlia »), a foglie lineari 
lanceolate e bràttee strettissime, sì col- 
tivano per l'aroma di tutta la pianta, 
o specialmente delle sommità fiorite 
(« flores lavandulae »), le quali servono 
a preparare l' « òlio (etèreo) di lavan- 
da », l’«essenza di lavanda » {con àl- 
cool) e (con Alcool e acqua di rose) 
l’ «acqua di lavanda », e si adoperano 


per profumo e contro le tarme; la la- 


vanda, nei fiori, signìfica « silenzio ». 
lavandaia (-0) chi lava ì panni. 
Invamderìia dovo si fu il bucato. 
Havandula v. lavanda 3). 
Iavanese v. capràggine. 
Lavant (di) 1) Alpi di val (Stiria 


e Carìnzia), a SO di Judenburg, cul- 
minano nel Zirbite Kogel (23971); - 
2) val (« Lavant Tal ») (Carìnzia, E), 
valle del fiume Zavant (v. Dravo a)), 
colle tre città di Sankt Leonhard (1281 
ab.), a 721, Wolfsberg (4864, agglo- 
merati 2774; capoluogo di capitanato 
distrettuale), a 461, e Sankt André 


(1338 ab., agglomerati 798); - 3) ve- 


scovo (principe), v. Marburg (Stiria). 


lavapiatti, o Zavascodélle, 1) guit- 


tero; - 2) figur., uomo buono a nulla. 
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Lavardae(Francia, dipart. di Lot- 
et-(raronne)città,2543ab.; sulla Baise. 
lavare 1) rendere pulita e netta 
una cosa, levàndone il sudiciume col- 
l’acquao con altro liquido; — 2) in pit- 
tura, a) levar via coll’ acqua una tinta 
già messa; b) ombreggiare, o sfumare 
un disegno con nn pennello intinto 
leggermente di colore molto acquoso 
(« fondo lavato »); — 8) l'operazione 
{{averìa lo stabilimento relativo) di se- 
parare mediante qualche liquido (spe- 
cialmente acqua) corpi specificamen- 
te più leggieri da più pesanti, di grano 
più finv da tali di grano più grosso. 
lavarello specie di chiudenda a 
prua, innanzi agli occhi delle cnbie. 
lavareti (pesci) v. coregonus. 
Lavarone (Trentino, distretto di 
Lévico) altopiano (11911) e comune, 
1425 ab., colle frazioni principali di 
Bertoldi (189), Cappella (302), Chie- 
8a (354), capoluogo, a 11711u, Gasperi 
(123), Gionghi (200) e Mfagrè (168). 
lavascodelle v. lavapiatti. 
lavata 1) il lavare; - 2) v. lana 1); 
-3) « di capo », rabbuffo; v. lavacapo. 
LAvater Johann Kaspar (19/11 1741- 
2f 1801), di Zurigo, ivi dal 1769 mi- 
nistro protestante, scrittore; dapprima 
inclinato a stadi mìstico-ascètici(« A us- 
sichten in die Ewigkeit » {prospettive 
nell'eternità], 1768-73), acquistò poi ce- 
lebrità colla sua opera di fisonomìa 
(« Physiognomische Fragmente », 4 
vol., 1774-78); *5/o 1799, all'entrata dei 
francesi (Masséna) a Zurigo, ferito. 
lavatèra genere di malvàcee, erbe 
ed arbusti della zona temp. boreale. 
lavationis, dies, sabato santo. 
lavativo 1) v. clistère; — 2) famil., 
a) cattiva compra; b) persona noiosa. 
lavato 1) colore, scemo; — 2) fondo, 
v. lavare 2) b); - 8) olio, sbattuto e 
incorporato con acqua; — 4) pane, fette 
di pane leggerm. arrostite, poi inzup- 
pate in acqua, condite con olio e aceto. 
lavatoio dove si lavano i panni. 
lavatnra 1) illavare; - 2) l’acqua 
o altro liquido che servì a lavare; - 
3) v. lavàggio; - 4) in ceramica, l'ope- 
razione di mettere l’ argilla in sospen- 
sione nell'acqua; -5) v.stòmaco (dello). 
tavatura (di), cassetta, nel cesso, 
stabilita in alto, forma il piccolo ser- 
batoio per l'acqua necessaria ad ali- 
mentare le chiusure, a scaricare le 
materie ed a lavare gli apparecchi. 


lavature le sostanzeliquide ed im- 
pure che si producono nelle case. 
Lavaur (Francia, Tarn, SO) città, 
6388 ab. (agglom. 48351); snll’Agout. 
Lavaveix-les-Mines (Creuse) 
borg., 3210 ab.; carbon fossile. 
Lavédan Henri, di Orléans (n. 9/4 
1859), scrittore, socio dell'Accademia. 
La Vega v. Dominicana. 
lavéggio, o /avézzo, 1) pietra ol- 
lare, ròccia, costituita da talco e cla- 
rite; grigiastra, opaca, nntuosa al tat- 
to; si adopera a fare vasi d'uso do- 
mestico ; -2) paiuolo fatto di lavéggio. 
Lavelanet (Francia, dipartim. di 
Ariège) città, 3270 ab.; suila TLouyre. 
Laveleye (de) Emile (5/4 1822-8/1 
92), di Briigge, economista e pubbli- 
cista liberale belga, prof. a Liegi. 
Lavello 1) (Melli) com., 10.192 
(resid. 10.163) ab., nelle frazioni di 
Annunziata (1464), a 313M, Carmine 
(1760), San Mauro (1369), a 132m, San- 
L'Anna (2011, agglom. 866), a 320m, 
e Sant'Antonio (3588), a 319M; — 2) 
(frazione) v. Ozzano Monferrato, 
Lavena (Varese, lago di Lugano, 
0) com., 1005 (resid. 1192) ab., di cui 
602 (agglom. 562) in Larena (2751) è 
403 (aggiom. 308) nella frazione di 
Ponte Trèsa (275), all'uscita, a si- 
nistra (dirimpetto, a destra del finme, 
è il villaggio di Ponte Yrèsa ticinese, 
con 456 ab.) della 7rèsa (l'emissario 
del lago di Lugano), che a Germignaga 
riceve, a sinistra la Margorabbia, il 
fiume di ral Zravaglia (Valganna). 
Lavena (di) 1) stretto, la strettezza 
del lago di Lugano fra Lavena e il 
monte Sassalto (531); — 2) valle, (Bre- 
no) tribut. della valle della Grigna; 
scende dal monte JMignolino (2208). 
Laveno 1) (Varese, lago Maggiore) 
com., 2344 {resid. 2446) ab., di cui 2217 
(agglomerati 2012) in Laveno (2051); 
a piè del monte Sasso di Ferro (1062m) 
e alla foce del Boèsio; — 2) v. Lòzio. 
Lavenone (Salò) com., 735 (resid. 
833 ab. (agglomerati 651); 385m, 
Laveran Charles Louis Alphonse,. 
di Parigi (n. 18/6 1845), medico o fisio- 
logo, celebre pei suoi studi sul paln- 
dismo; ottenne 1907 un premio Nobe!. 
laveria v. lavare 3). 
La Verna monte a E di Bibbiena, 
12861; famosa badia, a 112811, 
Lavertezzo (canton Ticino, Lo- 
carno) com., 221 (resid. 542) ab.; 533, 
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Lavery John, di Belfast (n. 1857), 
pittore (tipi femminili celtici e latini). 
Lavey (Svizzera, Vaud, Aigle) sta- 
bilimento di bagni (acqua solfureo- 
salina), a 420, a destra del Rodano, 
3 km a E di Saint Maurice, donde 
in 2 ore e 1/2 si sale a Mforcles (1165m), 
al piò del Dent di Morcles (2980m); 
il com. di Lavey--Moreles ha 737 ab. 
Lavezzari Vittorio, di Genova (n. 
1864), ivi scultore e prof. di scultura. 
lauvéezzo v. lavéggio. 
Lavezzola v. Consélice. 
Laviuan:ia v. Pola de LabiAna. 
Liviano (Campagna) com., 1775 
(vesid. 1984) ab. (agglom. 1765); 481m, 
La Victoria 1) (Nicaragua) città, 
2000 ab.; - 2) (Venezuela) v. Aragua. 
lavie (friulano) corsi d'acqua effi- 
meri che si perdono nelle ghiaie. 
Lavigerie Charles Martial Alle- 
imand (8/10 1825-29/11 92), di Bayonne, 
dal 12/1 1867 arcivescovo d' Algeri e 
dal 27/3 1882 cardinale, fervente abo- 
lizionista della schiavitù; m. a Biscra. 
Lavignino v. Armeno. 
La Villa v. Badìa 3) Db). 
La Villanueva de la Jara 
(- cha-) (Spagna, Cuenca) città,2042 ab. 
Luville (de) Bernard Germain 
Etienue « conte di Lacépède » (29/12 
1756-5/n0 1825), di Agen, naturalista 
(zodlogo), prof. a Parigi, 1809 ministro 
di stato, 1814 fatto pari di Francia. 
La Villette parte NE di Parigi. 
Havina valanga di neve; frana. 
Lavina (Porto Maurizio) com., 276 
{resid. 284) ab. (agglom. 269); 350m. 
Lavini v. Marco (Trentino). 
Lavinia v. Enéa. 
Luvînium v. Laurentino. 
Lavino 1) (fiume) v. Samòggia; 
- 2) v. Zola Predosa; - 8) (monte), & 
O di Maderno e di Toscolano, 907m. 
Eavîs (Trentino, Trento) com., ca- 
poluogo di distretto giudiziario, 3329 
ab., di cui 2300 nella borgata di Lauvìs 
(22711; sull’Avìsio; ponte della ferro- 
via, lungo 920 m) e gli altri nelle fra- 
‘zioni di Nave San Felice (195), Pres- 
sano (491), n 2861, e Sorni (343). 
Lavisse Ernest, di Nouvion-en- 
Tierache in Aisne (n. 7/12 1842), sto- 
rico francese, professore a Parigiì. 
Lavizzara, val, (canton Ticino) la 
valle superiore della Maggia. 
lavodèrma preparato di sapone 
contenente mercurio, disinfettante. 


Javoir (francese) v. lavabo 1). 
Lavoisier Antoine Laurent (29/8 
1743-8/5 94), di Parigi, chimico, uno 
dei principali fondatori della chimica 
moderna; dal 1768 membro dell’Ac- 
cademia; annientò la teoria flogìstica 
e fondò la chimica quantitativa; dal 
1776 direttore delle fabbriche di sal- 
nitro e polvere da fuoco : 1777 formulò 
la sua teoria della combustione; pro- 
clamò l’indistruttibilità della materia; 
riconobbe la proprietà dell'ossigeno di 
mantenere la respirazione; scoprì l’im- 
portauza fondamentale del peso per 
la comprensione dei fenomeni chimici; 
1794 come uno dei 28 appaltatori gene- 
rali condannato a morte e ghigliottin. 
Lavone v. (Pezzaze. 
lavoracchiare lavorare svogl., 0 
tanto e quanto per passare il tempo. 
lavoraccio 1) si dice di lavoro riu- 
scito male; e di lavoro che presenta 
molte difficoltà con poco guadagno; - 
2) di qualunque affare o occupazione 
in cui si trovano difticoltà e pericoli. 
lIavorante che lavora; operaio. 
lavorare 1) detto di qualunque 
opera che richiede l'applicazione pro- 
lunguta delle braccia o della mente; - 
2) detto di chi ha molto da fare nella 
sua professione; e detto pur di bottega 
che ha molti avventori; - 3) di cosa, 
segnatamente strumento, che fa il suo 
ufticio, e che produce l’eftetto; - 4) 
figur., di maneggi occulti, d’intrighi. 
Lavorate v. Sarno, 
lavorativo atto alla coltura. 
lavorato 1) di cosa in cui appa- 
risce l’intensità del lavoro; -— 2) fatto 
a mano; — 8) (il) terreno lavorato. 
lavoratore (-trice) 1) chi lavora; 
- 2) operaio (-a); sinonimo di proleta- 
rio; = 3) chi lavora molto e con voglia. 
lavoratòrio il locale ove si lavo- 
rano glioggettida vendersi in bottega. 
lavorazione il lavorare; più spe- 
cialmeonte si usa dire di una fabbrica 
od oflicina dove sono molti operai. 
lavoréccio lavoro della terra. 
lavorèrio 1) lavoratorio; - 2) la- 
vorlo; - 3) 0 muolînàggio, delle sete, le 
operazioni per le quali la seta ereggia 
si converte in organzino o in trama. 
Luvorgo (Leventina) luogo e staz. 
ferr. tra Faido e Giornico; 618Mm. 
lavori v. forzati; lavori pubblici. 
lavori (sui) v. lavoro 3). 
lavoricchiare lavoracchiare (v.). 
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lavorîolavoro prolungato eintenso 
di più persone; anche in senso figurato. 
lavori pùbblici, o «lavori di pubd- 
blica utilità », i lavori e le opere il cui 
oggetto è di sodisfare i bisogni d'una 
gomunanza sociale; si distinguono in 
comunali, provinciali e nazionali. 
lavori pùbblici (dei), ministero, 
in Italia, comprende, oltre ai gabi- 
netti del ministro 6 del sottosegretario 
di stato, a) le direzioni generali dei 
ponti e strade, dei lavori idràulici, 
delle bonìfiche, dei lavori marittimi, 
dei servizi speciali, delle strade fer- 
rate dello stato ; b) l'ufficio di controllo 
delle strade ferrate private : €) il con- 
giglio superiore dei lavori pubblici. 
lavoro 1) in senso largo, ogni ma- 
nifestazione o spiegamento di energìa 
per vìncere una resistenza; manife- 
stazione fatta con forze naturali o con 
macchine o mediante uomini o bestie; 
in senso stretto, la cosciente umana 
attività diretta ad ottenere un pro- 
dotto (valore) per ntilità particolare 
o generale; il lavoro può essere ma- 
teriale o immateriale, proAnuttivo o 
improduttivo, libero o non libero ; col 
progresso della civilizzazione, da una 
parte, cresce la differenziazione del la- 
voro (« divisione del lavoro »), e dall’al- 
tra parte sì accèntua sempre più il 
bisogno di associare molte forze di la- 
voro allo scopo di aumentare la pro- 
duzione (associazione del lavoro); - 2) 
l'applicazione del lavoro a un oggetto 
particolare, e i suoi prodotti; - 3) il 
luogo dove si lavora (« andare, èssere 
al lavoro »; « sui lavori », degli ope- 
rai emigrati per attendere a grandi 
opere di sterro o di costruzioni di 
strade ferrate o altro); - 4) l’azione di 
una forza palese o occulta, di cui si 
vedono gli effetti; - 6) in mal senso, 
‘gli artifizi usati per un fine non buono; 
- 6) detto genericamente di qualunque 
operazione non buona; - 7) in mecca- 
nica, è l’effetto di vincere una resi- 
stenza per un certo spazio contato 
lungo la sua linea d'azione; esso ‘è 
proporzionale alla grandezza della re- 
sistenza superata ed allo spazio fatto 
percorrere al suo punto d’applicazio- 
ne; l’unità del lavoro è il prodotto 
dell'unità di forza per l'unità lineare; 
per tale unità v. effetto 7); anche erg 
(v. dina), elèttriche 18) g); dicesi a) «la- 
voro motore » la quantità di azione 


necessaria per attuare una macchina; 
b) «lavoro titile » quello che la mac- 
china è destinata a produrre; c) « la- 
voro perduto », quello consumato a 
mettere in moto gli òrgani materiali 
della macchina e nel superare gli at- 
triti e gli altri ostacoli passivi; d) «la- 
voro totale », la somma del lavoro utile 
e del lavoro perduto, ossia l'energia 
gpest; v. economico 1) (coefficiente). 

Invoro (al) 1) andare ed essere, v. 
lavoro 3); - 2) diritto, v. diritto al lav. 

lavoro (da) 1) duoi, per il lavoro 
dei campi (contrapposto a « buoi da 
ingrasso »); —- 2) Zegname, che si ado- 
pera per fare mobili e aflissi; — 53) sa- 
lotto, e tavolino, detto più specialmen- 
te di quelli in cui lavorano le donne. 

lavoro (del) 1) associazione, v. la- 
voro 1); - 2) borsa, istituto, inaugu- 
rato a Berlino, col nome di « Unione 
centrale per informazioni sul lavoro », 
nel 1883, collo scopo principale di fa- 
cilitare le relazioni fra il lavoratore e 
il fornitore di lavoro ; - 3) camera, 
istituzione che nel suo spirito d' orì- 
gine era nè più nè meno che la borsa 
del lavoro (francese « bourse du tra- 
vail »), cioè l’ufficio permanente per 
tutte le indicazioni relative alla do- 
manda ed all'offerta di mano d'opera, 
ai salari e alle condizioni del iavoro; 
in teoria, quindi, una cosa assai bella 
o buona, un vero e grande progresso; 
ma nella pratica nna calamità, per- 
chè, cansa il basso livello della menta- 
lità delle « masse », si è abito trasfor- 
mata in ufficio centrale dell’organizza- 
zione proletaria, quindi in istrumento 
di guerra e di lotta di classe; al prin- 
cipio del 1908 v’erano in Italia 92 
camere del lavoro con 3747 leghe o se- 
zioni e 546.514 soci; - 4) cavalieri, a) 
v. knights of labor; b) v. al merito 
del lavoro; - 6) clinica, delle malattie 
professionali (lesioni cardìache da fa.. 
tica, avvelenamento da piombo, e sim., 
v. anche lavoro [di] 2)); una ve n’è Aa 
Milano; — 6) codice, raccolta metodica 
delle leggi, dei regolamenti e delle 
circolari riguardanti la legislazione 
sociale (in Italia); « Nnovo codice del 
lavoro » di E. Noseda (1913, Milano, 
Hoepli); - 7) comitato permanente, v. 
lavoro (del) 21); - 8) confederazione, 
organizzazione proletaria socialistica 
attiva; - 9) consiglio superiore, v. la- 
voro (del) 21); - 10) delitti contro la 


luv 
libertà, v. lavoro {del) 15}; - 11) di- 
vistone, a) v. lavoro 1); b) v. difte- 
ronziazione 1); — 12) equivalente tèr- 
utico, v. calore (del) 4); — 13) ispet- 
tori @ ispettrici, delegati governativi 
per la sorveglianza sul lavoro dei 
fanciulli e delle donne; - 14) legisla- 
zione comparata, ramo di studi giu- 
rìdico-sociali ; - 16) libertà, è garantita 
dalla legge; il restringerla o impedirla 
con violenza o minaccia è delitto (cod. 
pen. it. 165-167); -16) malattie, v. la- 
voro (del) 5); — 17) mercato, l’ofterta 
e la domanda di mano d’opera; e più 
propriamente luogo (piazza, cortile o 
apposito edificio) dove convengono ope- 
rai (spec. braccianti) per offrirsi ai cer- 
catori di mano d’opera; — 18) anini- 
stero, istituito in Francia 29/10 1906, 
dovo occuparsi di tutto ciò che con- 
serno i lavoratori considerati come ta- 
li, cioò come legati da un contratto di 
lavoro verso altre persone; - 19) mu- 
#c0, istituzione che dovrebbe soprat 
tutto serviro di sussidio pratico all’in- 
segnam. professionale e alla cultura 
popolare, nonchè alla diftusionenel po- 
polo delle cogniz. circa gli stadî delle 
diverse lavoraz.; — 20) orgarnizzazione, 
nella teoria socialìistica di Louis Blanc, 
l'abolizione della concorrenza per mez- 
zo delle fabbriche dello stato, del- 
l'uguaglianza delle mercedi, della fis- 
sazione per legge degli interessi dei 
capitali e della elezione dei capi di 
fabbrica da farsi dagli operai; - 21) 
periti, i licenziati della scuola pratica 
di legislazione sociale in Milano, fre- 
quentata da operai che vogliono pre- 
pararsi come ispettori del lavoro, se- 
gretari di organizzazioni o di uffici di 
collocamento, o che vogliono formarsi 
un corredo di cognizioni positive in- 
torno ai problemi sociali e alla legi- 
slazione protettiva dei lavoratori; — 
22) rendimento, la sua produttività; 
— 23) «ficio, forma la 15% divisione 
lol ministero di agricoltura industria 
e commercio, presso il quale vi sono 
pure il « consiglio’ superiore del la- 
voro » ed il « comitato permanente del 
lavoro »; — 24) unità, v. lavoro 7). 
lavoro (di) 1) casa, istituto di be- 
neticenza; ricovero di mendicità; iati- 
tuto che accoglie per un certo tempo 
i vagabondi e li mantiene facendoli 
lavorare come meglio possono e aiu- 
tandoli intanto a trovarsi un’occupa- 
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zione; anche « casa di correzione » ; — 
2) contratto, 0 « locazione d’opera », è 
il contratto in virtù del quale una 
delle parti si obbliga a fare per l’altra 
una cosa mediante la pattuita mer- 
cede; e tale obbligazione deve sempre 
riferirsi a un tempo determinato, 0 
mai per tutta la vita, potendo ognuno, 
previo avviso all'altra parte 0 congedo 
nel tempo di consuetudine del luogo, 
liberarsene senza essere obbligato a 
compensi; - 3) corrente, o « corrente 
locale », nella telegratia elettrica, la 
corrente della batteria localo, che si 
trova in ogni stazione, per produrre 
i segni propri telegrafici, in opposi- 
zione alla « corrente di Zizea », la 
quale, venendo dalla stazione lontana, 
èccita il così detto relais (ricambio) è 
chiude la corrente di lavoro ; - 4) espor- 
tazione, gli opovai che vanno all'èstaro 
(specialmente dall'Italia); — 5) flvidi, 
equa, vapore, gas, benzina e sim.; — 
6) giornata, in cui si lavora molto, è 
più del solito; — 7) giornata normale, 
la massima durata del lavoro giorna- 
liero degli operai di fabbrica e dei com- 
messi di negozio fissata per legge; è, in 
generale, di 11, 0 di 10 ore; i socialisti 
vogliono chevenga adottatala giornata 
di otto ore di lavoro, a fine di averne 
a disposizione otto per la ricreazione 
e otto pel sonno; - 8) giorzo, non fe- 
stivo; — 9) nevròsi, nevralgie che si 
manifestano nell'atto di compiere de- 
terminati movimenti iu rapporto colla 
professione dell’ammalato, mentre i 
relativi nervi e muscoli in altre condi- 
zioni funzionano normalmente; così il 
crampo degli scrittori ed altri simili 
spasmi muscolari (p. e. nei suonatori 
di pianoforte e di violino, nei telegra- 
fisti e sIm.); - 10) otto ore, v. lavoro 
(di) 7); - 11) pia casa, ricòvero di men» 
Gicità; — 12) unità, v. ettetto 7); — 13) 
unità elettrica, v. elettriche 18) g). 
Iavoro finito (), in comm., per 
diro «non si fanno anticipazioni ». 
lavorucechiarelavoracchiare(v.). 
Lsu Voulte-sur-Rhòne (Ardò- 
che, NE) città, 2651 ab.; 101, 
Lavriano (ILorino) v. Lauriano. 
Lavu (Giava, E) vulcano, 3265m. 
Liw (la) John (« Law of Lanrvi- 
ston ») (15/4 1671-29/3 1729), di Edim- 
burgo, famoso finanziere, fondò 1716 
n Parigi una banca di credito, che 1718 
diventò banca di stato, a cui fu unita 
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una compagnia di commercio (« Com- 
pagnie d'’Occident »), e colle sue ope- 
razioni scatenò un pazzo furore di spe- 
culazione; 1720 diventò consigliere di 
stato e controllore generale delle finan- 
28; fallita la banca, egli fuggì; m. in 
miseria a Venezia; da lui presero il 
nome di Zawismo le orge di borsa. 
lnwn-tennis (ian-; ingl.) il ginoco 
di palla a corda che si fa entro uno 
spiazzo bene delimitato e apposita- 
mente preparato, diviso in due corti 
per mezzo di una bassa rete; e si fa 
con palle di gomma rivestite di panno 
feltrato, le quali si mandano per di 
sopra alla rete alla corte avversaria 
battendole con la racchetta. 
Lawrence (larenss) (America) 1) 
(Kansas) città, 10.362 ab.; 232M;- sul 
fiume Kansas, fra ‘l'opeka e Kansas; 
moiversità dello stato; scuola per 
gl’ indiani; - 2) (Massachusetts, NE) 
città, 85.892 ab.; sul fiume Merrimac; 
grandi filatnre di cotone e di lana. 
Lawrence (larenss) Thomas (sir) 
(4/s 1769-71 1830), di Bristol, celebre 
pittore ingl. di ritratto; m. a Londra. 
Lawrenceeburg (larenssbiirg){In- 
diana, SF) città, 4326 ab; sull'Ohio. 
Lawson (lasn) Thomas William 
(n. 1859) grande finanziere e nomo 
d'affari nordamericano (« Frenzied Fi- 
nance », cioè « finanza frenetica »). 
Inwsonia v. alcanna. 
Laxe Fjord (Norvegia, N) golfo. 
Laxenbunrg (Austria, Mébdling) 
com., 1264 ab.; castello imper. (174m). 
Inxertò lo sgombro (pesce). 
«Layard (leard) Austen Henry (sir) 
($/3'1817-5/7 94), nato a Parigi, diplo- 
matico britannico e viaggiatore (Orien- 
te), celebre per gli scavi eseguiti 1845- 
47 e 1849-51 sul posto dove fn Ninive, 
le cuni scoperte rovine illustrò; dal 1877 
ambasciatore a Costantinopoli, colla 
convenzione 4/6 1878 procurò al Regno 
Unito l'acquisto di Cipro; m. a Vene- 
zia, dove la vedova sua (« lady La- 
yard »} morì 1/n 1912, e donde la sun 
gallerìa di quadri venne trasportata 
a Londra nella « National Gallery ». 
Laynez Jago (1512-19/1 65), di Al- 
mazan inCastiglia,compagno del Loyo- 
la e vero antore dello statnto della 
Compagnia di Gesù, e di questa se- 
condo generale; m. a Roma. 
Layrane (Francia, Lot-et-Garonne, 
SE) città, 2329 ab.; sul fiume Gers. 


Lazaro 1) v. Làzzaro; — 2) (de) la 
quinta domènica di quaresima. 
Lazaropolje(Albania)c.,3000a). 
Lazi (Asia minore, NE) gli abitanti 
{circa 140.000), linguisticamente affini 
ai georgi, del montuosn Lazistar, di 
cui una piccola parte è sino dal 1878 
unita al territorio russo di Batum. 
Laziali (monti) v. Albani 6). 
Laziare (Giove) v. Albani 6). 
Lazio 1) nell'antica Italia, a) la re- 
gione fra il basso Tevere, i monti Èr- 
nici e Volsci e il mare Tirreno, abi- 
tata dagli itàlici Zatini, che nei più 
antichi tempi formavano una confede- 
razione di circa trenta comnnità (la 
« Confederazione latina »), nella quale 
acquistò l’egemonìa Alba longa, che 
fondò nuove città, e fra queste Roma, 
che poi vinse e distrusse quella, po- 
nendosi essa a capo della Confedera- 
zione latina, la quale allora assunse 
carattere religioso; Roma poi si as- 
soggettò tutta la regione e dopo la 
« guerra latina » (la guerra di Roma 
contro i latini insorti, 340-338 a. Cr.) 
dichiarò sciolta la confederazione e 
delle comunità o città, che la compo- 
nevano, quali parificò a sè, accordando 
ad esse Îa romana cittadinanza, quali 
invece ridusse in condizione di vera 
e propria sudditanza («nome latino »), 
facendo però ad esse più tardi dello 
concessioni, per cui ì loro abitanti 
formarono una classe media fra i 
soci e i cives, («ius Latii»; diritto 
del Lazio) e fornirono a Roma un gran 
numero di colonisti, che furono man- 
dati in tutti i paesi d’Italia (colonie 
latine); anche queste città per la lex 
Julia (90 a. Cr.) ottennero ia piena 
cittadinanza; b) più tardi tutta la re- 
gione fra l’Etruria e il Sànnio e tra 
i paesi dei Sabini e dei Marsi, al N, 
e la costa tirrènica, al S, dalla foce 
dell'Aro {Arrone) fino a Sinnessa: — 
2) nella moderna Italia, dopo il 2°/o 
1870, la regione e provincia di Roma. 
Lazise (Bardolino) com., 3784 (re- 
sid. 4045) ab., di cui 2068 (agglom. 
743) in Lazise (76M) e gli altri nelle 
frazioni di Colà (1206, agglom. 570), 
a 1460, e a 5 km, e Pacengo (510, ag- 
glom. 353), a 106m, e a 6 km dalc. 
LaAzius Wolfgang (1514-65), diVien- 
na, umanista, geografo e cartografo dei 
paesi austriaci e del regno ungherese. 
lazo (lasso) làccio per prendere le 
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bestie nelle « estancias »; esercizio 
pittoresco, ma micidiale alle mandrie 
pel numero di bestie che stroppia. 
lazulite, o spato azzurro, o klapro- 
thite, minerale per lo più compatto, di 
rado cristallizzato (monoclino); è un 
fosfato di alluminio con idrato di ma- 
gnesia; di colore ordinariamente az- 
zurro, talvolta celeste, o verdastro. 
Lazy (Slesia austriaca, distretto di 
Freistadt) borg., 5782 ab.; 18° 27' E. 
Jazza terra frìgida acquitrinosa, 
dove nascono giunchi, càrici e sim. 
Jazzacco v. Pagnacco. 
Jazzare far lazzi (v. lazzo). 
JLazzarelli Gian Francesco (1631. 
94), di Gubbio, poeta (« La Ciccèide »). 
Jazzaretti v. Arcidosso. 
lazzaretto v. lazzeretto. 
Lazzaretto v. Rovigo. 
Lazzari Giulianata baronessa Z'ur- 
cati (1/4 1848-3/g1912), di Trento, scrittr. 
Lazzarini 1) Gian Andrea (abate) 
(19/11 1710-7/9 1801), di T'ésaro, poeta 
e pittore; - 2) Giovita (1814-1/0 49), di 
l'orlì, avvocato, ministro di grazia e 
giustizia della repubblica Romana; m. 
a Nizza; - 3) Gregorio (1657-1735), di 
Venezia, pittore di storia; - 4) Pietro, 
di Carrara (n. 5/1 1842), scultore. 
lazzaristi, detti anche« padri della 
missione », e missionari, congregazio- 
° ne della missione interna, fondata 1624 
a Parigi da san Vincenzo de Paula. 
lazzaro 1) 0 lazzarone, detto di 
persona sùdicia, piena di fastidio, ed 
anche trista; - 2) una sorta di fico. 
Lazzaro 1) (nome) = Eleàzaro {soc- 
corso di Dio);-2) (san) il fratello di 
Maria e di Marta; dopo quattro giorni 
ch’era morto, da Gesù Cristo richia- 
mato in vita e fatto uscire dalla sepol- 
tura ; commem. 2/9; -- 3) (san) il men- 
dicante tutto piagato della paràbola 
del ricco epulone (Evang. sec. Lucam, 
XVI, 20); celeste patrono degli amma- 
lati; — 4) il venerdì della quarta setti- 
mana di quaresima ; - 5) (san) detto di 
persona pallidissima ed estenuata; -— 6) 
«Grbljanovic » dal 1377 zar di Serbia, 
caduto 15/6 1389 sul Cossovopolje. 
LazzAro v. Motta San Giovanni. 
lazzaròlo v. cratògo. 
lazzarone v. làzzaro 1). 
lIazzuroni (làzzari) si diceva l’ìn- 
. fima oziosa e sporca plebe napolitana. 
Lazzaroni Giovan Battista (1626- 
98), di Cremona, pittore di storia. 


Lazzate (Monza) com., 1762 (resid. 
1799) ab. (agglomerati 1350); 260. 

Lazzati Antonio (1821-7/4 90), di 
Milano, notaio e patriotta, nel pro- 
cesso di Mantova condannato a morte, 
poi graziato a 20 anni e 1857 liberato. 

l1azzeretto 1) spedale dove in tem- 
po di contàgio si ricòverano le persone 
attaccate dalla malattia; - 2) luogo 
destinato alla contumacia (v. 2)). 

lazzeretto 1) nave, nave ospedale; 
— 2) treno, treno della croce rossa. 

lauzzeretto (di) 1) assistenti, s0l- 
dati addetti alle ambulanze; —- 2) feb- 
bre, o tifo, febbre o tifo petecchiale. 

Lazzeretto v. Cerreto Guidi. 

Lazzeretto (ltiovacchino, pittore 
genovese della 1° metà del secolo 17°. 

Lazzeri Giulio, di Pisa (n. 25/3 
1861), ivi prof. di geometria analìtt. 

lazzeruolo v. coratògo. 

lazzi sono atti scherzévoli accom- 
pagnati per lo più da parole giocose. 

lazzo burla; caso bizzarro. 

lazzulite v. lazulite. 

2b (ingl.)=libbra (avoirdupoig). 

L. B. (S.) = lectòri benèvolo (salu- 
tem) = al benigno lettore (salute). 

1. e. == lòco citato (nel posto citato). 

Lada. ==limited (inglese). 

Le (città) v. Ladak. 

X.. E.==lira egiziana. 

Lea = Lìa (v. LAbano). 

lea (li: ingl.) = 274,31 m. 

Lea (li) fiume, affluente di sinistra 
del Tamigi; 75 km; fornisce (dal 15/3 
1913) l'acqua potabile a Londra. 

Lead (lid) (America, South Dako- 
ta, O) città, 6210 ab.; nei Black Hills, 
a NE del Crook Tower (2233m), 

Ieader (lider; inglese; == guida) 1) 
dirigente, direttore, capo; anche mae- 
stro di scuola; - 2) in un giovnale, ar- 
ticolo di fondo; - 3) in un'orchestra, 
primo violino, e sim.; - 4) nel parla- 
mento, capo-partito ; — 5) nel turf, il 
cavallo pràtico che si mette alla testa 
dei puledri nei loro primi galoppi. 

Leader (lider) Benjamin William8s, 
di Worcester (n. !°/3 1831), pittore. 

leads (lids; ingl.), nel linguaggio 
dei balenieri, i canali che nei mari 
polari gelati qua e là si formano coi 
movimenti dei ghiacci sotto la pres- 
sione del vento e delle maree. 

Lenaville (leddvill) (America, Co- 
lorado) città, 12.455 ab.; 30700; mi- 
niere d'argento, d'oro e di piombo. 


di 
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league (ligh; inglese; lega) mi- 
sura == 4,827 km; in mare, = 5,596 km. 
icaguer (liggher) v. legger. 
Lenke (lik) William Martin (24/1 
1777-5/1 1860) archeologo inglese, che 
esplorò spec. laGrecia e l'Asia minore. 
Leal v. Silva Mendes Leal. 
leale (astratto lealtà) 1) di persona, 
che parla e opera sempre senza simu- 
lazione; - 2) giusto, onesto, legìtti- 
mo, achietto; di chiara fede; — 3) fe- 
dele; — 4) proprio di persona leale. 
Leamington (lemmingt’n) 1) (Ca- 
nadà, Ontario, SO) borg., 2451 ab.; - 
2) (Inghilt., Warwick) città, 26.888 ab. 
leaundro = oleandro (v.). 
Leandro 1) v. Abido 1); - 2) nel- 
l'antica commedia dell’arte, amoroso; 
- 8) (torre) v. Chiz Calessi; - 4) (pit- 
tore) v. Bassano (Iacopo, da Ponte). 
Lenno, monte, (Frosinone, monti 
Lepini) 676m; a SE (4 km) della sta- 
zione di Frasso; sul suo fiafco sor- 
geva l’antichissimo tempio della dèa 
Ferònia ricordato da Orazio. 
Lear (lir) re mìtico di Bretagna, 
eroe d'una tragedia di Shakespeare. 
Leanrco, 6° sec. a. Cr., di Reggio 
nella Magna Grecia, scultore greco. 
leardo di cavallo ((eardo) il cui 
manto è di color bianco macchiato 
{leardo pomellato, rotato, moscato). 
lease (liss) (in), concessione, (ingl.) 
affitto (di terreni) a lunga scadenza. 
leAtico (vino) = aleàtico (v.). 
Leavenworth(levvennerss)(Kan- 
sas) città, 20.735 ab.; sul Missouri. 
Leba (Fomerania) 1) fiume, 135 
km; - 2) lago litorale, 75 kmq;- 83) 
(distretto di Coslin) città, 1972 ab. 
Lebach (“rier) borg., 2081 ab. 
Lebadia {Beozia antica, O) città 
(ora Livadfa) presso la quale era l’orà- 
colo di Giove sotterraneo (« Ctònio »), 
detto l' « antro di ‘l’rofònio ». 
L.èbanon (lébbénon) (America) 1) 
(Indiana) città, 4465 ab.; 282m; a NO 
di Indianapolis; - 2) (Kentucky) cit- 
tà, 3043 ab.; - 3) (Missouri) città, 2125 
ab.; — 4) (Ohio, SO) borg., 2867 ab.; - 
5) (Pennsylvania, SE) città, 17.628 ab. 
Lebbeke (Belgio, provincia della 
Fiandra orientale) com., 8421 ab. 
Lebbèo (apostolo) v. Giuda 2). 
Lebbin (Wollin) borg., 1500 ab. 
lebbra 1) (greco lepra; pelle squa- 
mosa) terrìbile malattia infettiva, con- 
.tagiosa (non però facilmente), non 


ereditaria, caratterizzata dall’appari- 
zione, sulla pelle e su talune muccose, 
di macchie bianche e nere (« lebbra 
maculosa »), di nodosità e tumori («lel- 
bra tubercolare »), o di vescìcole ad 
evolnzione ulcerosa, con alterazioni 
tròfiche ed anestesìa di quei punti 
(«lebbra anestàtica »); è prodotta dal- 
l'invasione d’un bacillo specìfico (sco- 
perto nel 1880 da Hansen e Neisser), 
detto il « bacillo di Hansen », e dal 
cui modo di distribuzione nelle, di- 
verse parti del corpo del malato (leb- 
broso) dipendono i diversi aspetti della 
malattia stessa, la quale porta alla 
morte in una dozzina d’anni, quando 
i bacilli hanno invaso anche gli or- 
ganì vitali; c'è in India, in Egitto, 
nell'Africa meridionale britannica, in 
Norvòègia, in Ungheria, Rumenia, Spa- 
gna, Balcània, Russia, Svizzera, Italia 
(Liguria, Sicilia); si chiama ledbbrosa- 
rio 0 leprosario un ricovero o spedale 
pei lebbrosi; però finora nessuna cura 
efficace è stata trovata; da poco fu pro- 
vata con qualche successo la nastina, 
sostanzaricavata dai bacilli stessi della 
lebbra; —- 2) (« mal di San Làzzaro », 
grana, gràndine) malattia dei porci, 
caratterizzata da sviluppo nei tessuti 
di granellini (vermi idatìgeni; cisti- 
cerchi cellulosi); - 3) « bianca », l'aZfo 
o lèuce degli antichi greci, macchia 
bianca che compare sulla pelle e che 
viene o veniva comunemente ritenuta 
come primo sìntono della lebbra. 
Lebaa v. Homs 2). 
Lebedjan (-begiàn) (Russia, go- 
verno di l'ambov, NO) città, 14.400 ab. 
Lebedin (Charcov) c., 14.206 ab. 
Lebel 1) fucile, di piccolo calibro, 
della fanteria francese, inventato da 
Nicolas .Lebel (1835-91); - 2) polvere, 
o « polvere Vieille » (viej; dal nome 
dell’inventore), polvere da sparo a fu- 
mo debole, pel fucile Lebel; nitrocel- 
lulosa sciolta o gelatinizzata e poi 
riottenuta evaporando il solvente. 
Lébeny (tedesco Leiden Nai-]; Un- 
gheria, comit. di Moson) com., 3000 ab. 
leben raib (Egitto) latte acido 
coagulato, usato già dagli antichi egiz. 
lebète (greco) sorta di paiuòlo. 
lebina il nono (pesce). 
Lèbida v. Homs 2). i 
Lebidion (Arcadia) v. Levidi. 
Leblane Nicolas (1742-1806), me- 
dico del duca d'Orléans, ideò un pro- 
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cesso completo per trasformare il clo- 
ruro di sodio in carbonato {s0da). 

Le Blanc (Francia, Indre) città, 
6520 al. (agglom. 5215); 120M; sulla 
Creuse; l'Oblincum dei romani. 

Leboeuf Edmond (5/12 1809-7/s 88), 
di Parigi, 1859 in Italia comandante 
dell'artiglieria della Guardia, 19/10 1866, 
qual commissario straordinario fran- 
cese, fece la consegna del Vèneto al 
conte Luigi Michiel, primo assessore 
del municipio di Venezia e al cavaliere 
Kaoardo De Betta, podestà di Verona; 
dall'agosto 1869 ministro francese della 
guerra, 1870 maresciallo, 12/8 1870 as- 
aunse, al posto di Bazaine, il comando 
del 3° corpo d'’esercito, °°/10 succes- 
sivo, per la capitolazione di Metz, pri- 
gioniero di guerra; m. a Moncel(Orne). 

Lebon 1) André, di Dieppe (n. 2°/g 
1859), dal 1884 prof. di storia a Parigi, 
politico, 1896-98 ministro delle colonie ; 
-— 2) Philippe, v. gas illuminante. 

le Borgne v. Boigne. 

Le Roulangé, cronògrafo, per 
misur. la velocità iniziale dei proietti. 

Le Bourget 1)(Savoia) borg., 1309 
ab.; presso al lac du Bourget (44,6kmq, 
a 231,601, profondo fino a 145,4 m) il cui 
emissario ZLeisse va al Rodano; - 2}(Sei- 
ne) borg. a NE di Parigi, 2868 ab. 

Le Bouscat (Francia, Gironde) 
com.,11.092 ab.; sobborgo di Bordeaux. 

le Bouthillier v. La Trappe. 

le Bovier Fontenelle Bernard 
(31/2 1657-9/1 1757), di Rouen, 1699-1741 
segretario dell'accademia delle scienze 
a Parigi, scrisse « Entretiens suria plu- 
ralité des mondes » (1686); m. a Parigi. 

lebra (malattia) v. lebbra. 

Lebrija (-vricha) (Spagna, Sivi- 
glia, S) città, 11.000 ab.: la romana 
Nabrissa Venèria e Nebricha dei mori. 

lebrosàrio v. lebbra. 

Lebrun 1) Charles (24/2 1619-12/2 
90), di Parigi, celebre pittore di storia, 
6 pirotècnico della corte; - 2) Charles 
Frangois (19/8 1739-19/6 1824), di Saint- 
Sauveur-Landelin presso a Coutances, 
come presidente del consiglio dei cin- 
quecento favorì assai il colpo di stato 
del 18 brumaio; e perciò venne dal 
Bonaparte nominato terzo console; 
sotto l’ impero, poi, fu arcitesoriere, 
governatore generale e « duca di Pia- 
cenza », 1810 governatore dell'Olanda; 
dopo il 1814 si schierò dalla parte dei 
Borboni e fu creato pari; - 3) Elisa- 


beth Louise nata Vigée (19/4 1755-80/3 
1842), di Parigi, pittrico di ritratto 
(« Souvenirs », 3 vol., 1835-37); — 4) 
Ponce Denis Ecouchard detta Lebrun- 
Pindare (11/8 1729-2/9 1807) poeta fran- 
cese, il maggior lìrico della scuola clàs. 
sica (famose le sue odi repubblicane). 
Lebu (Chile) = Levu(v. Arauco 1)). 
Lebus (Frankfurt) c., 2014 ab. 
lecAntum v. còccidi h). 
lecanòra genere di licheni ; la «le- 
canòra tartàrea » in Scozia, Norvegiu 
6 Svezia serve a preparare blu di lac- 
camufla (muschio di Svezia, o pèrsio, 0 
cudbear del conimercio); dalla « leca- 
nòra pallescens » si estrae in Francia 
una materia colorante rossa (« orseille 
d'Auvergne », o parelle) ; la « lecanòra 
esculenta », delle steppe dell'Asia, fu 
forse la miracol. manna degli ebrei. 
Le Cap (francese) 1) la Città del 
Capo (v. Cape Town);-2) v. Cap-Haî. 
Le Cateau (-Cambrésis) (Francia, 
Nord) città, 10.594 ub.; 3/4 1599 pace tra 
la Francia, la Spagna 6 l'Inghilterra. 
leccapiatti ghiotto; e segn. chi 
va spesso a mangiare in casa d'altri. 
leccapiedi basso adulatore. 
leccarda v. ghibita 1). 
leccardo gliiottone 
leccare 1)fregarela lingua gu qual- 
che oggetto, assorbendo ciò che vi è ri- 
masto attaccato, e che non può essere 
preso coi denti ; - 2) fig., di piccoli gua- 
dagni; - 8) fevire leggermente ; — 4) di 
un lavoro, dargli le ultime rifiniture, 
con diligenza che può anche essere esa- 
gerata; - 6) famil., significa uccarez- 
zare persona con mire d’interesse ; — 6) 
famil., si dico di chi fa il vagheggino. 
leccar marmo fut cosa inùtile. 
leccarsi lisciarsi, imbellettarsi. 
leccascodelle = leccapiatti (v.). 
leccata il leccare. 
leccato 1) liscio, levigato; — 2) si 
dice di un lavoro che mostra un so0- 
verchio studio di rifinitura; e di stile, 
di scrittore e di oratore attettato. 
leccatura si dice d’ una ferita leg- 
giera fatta in pelle, senza incarnare. 
Ieceature 1)le traccie che lasciano 
nei pannilani le tignuole; - 2) le care 
troppo minute nello stile o in arte. 
lecceazam pe basso adulatore. 
Lecce 1) (Puglia) com., capoluogo 
Ai provincia (già Terra d’ Otranto; 
6797 kmq, 789.318 ab., 116 ab. per 
kmq; 4 circondari: Brìndisi, Gallìpoli, 
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Lecce, Taranto), 36.223 (resid. 34.958) 
ab., di cui 31.556 agglom. nella città; 
nel sito dell'antica Lupiae; sede ve- 
scovile: 51m; 40° 22’ N, 5043’ E da 
Roma (osservatorio meteorologico, a 
72m), — 2) v. Lecce nei Marsi. 
Lecce (di) 1) conte, a) dal 1200 ti- 
tolo dei de Brienne; b) 1356-84 titolo 
della casa d'Enghien; c) il principe 
:\ntonio de Bourbon-Anjon, un figlio 
del re Francesco I di Due Sicilie ;- 2) 
gomma, 0 « d'olivo », è una rèsina che 
gème dal tronco dell'olivo ne’ paesi 
caldi, e forma masse fragili, di colore 
bruno rossastro, ed anche con odore 
piacevole chesiavvicina a quello della 
vainiglia; — 8) pietra, v. leccese 1). 
Lecce nei Marsi(Avezzano)com., 
1956 (resid. 2088) ab., di cni 359 nel 
centro Castelluccio (745m) e gli altri in 
frazioni, tra cui Macchia (109), a 860m, 
cat. km, Serri(242), a 850m, 683 km, 
ll’aroti (383, a 750M, ea 0,5km,e Valle 
mora (744), a 780, ea 0,6 km dal cen- 
tro del comune; nel terremoto del 18/1 
1915 questo comune ebbe 800 morti. 
leccese 1)pietra, è un calcare gros- 
solano ; - 2) nélvere, è tabacco supe- 
riore da fiuto, che si prepara a Lecce. 
lecceto 1) (anche lecceta) bosco di 
lecci; — 2) famil.. affare imbrogliato. 
lecechetto golosità; sbrufto. 
lecchino vanèsio, vagheggino. 
Lecchiore v. Dolcedo. 
lèccia 1) ghianda del lèccio; — 2) 
(pesce) v. diavolo di notte; — 3) « ba- 
starda » a) («lichia glauca »), detto an- 
che « pesce stella », pesce del genere 
lichia (pesci acantbiteri scòombridi, che 


raramente arrivano a 1 m di lunghez- . 


za, ced hanno corpo compresso, oblun- 
go-ovale e bocca munita di denti an- 
che sulla lingua; di carni assai pre- 
giate). lungo fin 40 cm; frequente nei 
nostri mari; h) v. fètula; — 4) « fascia. 
ta», detta anche cerviola, e serretta 
{« lichia vadigo »), pesce del genere lì- 
chia, lungo fin 65 cm; specie rara; - 5) 
«veaxa», la « seriola Dumerili » (detta 
anche allicciola), pesce marino acan- 
tòttero scòmbride, lungo fin 90 em. 
leceiastrella leccio bastardo. 
Igecio 1) (« quercus ilex ») specie 
di quercia, a foglie intere o dentate, 
sempre verdi, delle regioni mediter- 
ranee, albero comunissimo in Toscana, 
il eni fusto tortuoso, ramosissimo, a 
corteccia non sugherosa, fornisce un 


legno durissimo (léccio), molto com- 
patto, pesante, tenace, di lunga dura- 
ta, difficile a lavorarsi, quasi inattac- 
cabile dagli insetti; — 2) v. agrifoglio. 

Leccio v. Reggello. 

Ièeco 1) piattino scelto; leccornìa; 
- 2) shruffo dato perchè altri faccia ciò 
che gli imponiamo ; - 8) boccino (v. 2)). 

lècco (da), far, servir di mira. 

Leccu (Como) com., capoluogo di 
circondario, 12.146 {(resid. 12.329) ab., 
di cuni 11.848 agglomerati nella città; 
293m; all’estremità del ramo di SE 
(«lago di Lecco »), lungo 20 km, del la- 
go di Como, e a pie’del monte /tesegone 
(1878m), dentellata cresta dolomitica. 

leccone(femm. /ecconessa) 1) ghiot- 
to; — 2) adulatore; - 3) leechino (v.). 

leccornìa 1) detto di pietanza 
ghiotta; - 2) figurat., avidità, brama. 
leccuechiare 1) continuare a lec- 
care; - 2) di piccolissimi guadagni e 
vantaggi che uno sì va procurando. 
leccume cibo appetitoso: segna 
tam. di cibi ghiotti e di poca sostanza. 
2èce è lècito, è convenégvole. 

Kech 1) (Vorarlberg, Tirolo e Ba- 
viera) fiume, affluente di destra del Da- 
nubio, 285 km; bagna Augusta, dove 
riceve a sinistra, la WertacA (135 km), 
ch'è il suo maggiore affinente; — 2) 
{russo Ljackh)}a) nell'antica (nestoriana) 
erònaca russa, è il nome delle stirpi po- 
lacche (Zècki); b) nella cronaca di Da- 
limil, nome del progenitore (lech = no- 
mo di nobile schiatta) degli czèchi. 

Lechen:s (Lechaina, Lechaena) 
({:recia, Èlide, O) città, 2924 ab. 

Le Chambon-Feugerolles 
(Francia, Loire, St.-Etienne) com., 
12.011 ab. (aggl. 7525); luogo di fabbr. 

Le ChAteau v. Oleron. 

Le ChAtelara v. Montreux. 

Le Chatelier 1) ago, eccellente e 
comodo piròmetro per la misura delle 
alte temperature (da 600° C. in su), ba- 
sato sulla variazione di resistenza che 
i fili metallici èffrono al passaggio della 
corrente elettrica, quando varia la loro 
temperatura; consta di due fili, grossi 
1/10 di mm, uno di plàtino puro, e l’al- 
tro di plàtino allegato 1/10 di ròdio, 
costituenti una coppia termoeléttrica; 
- 2) Henri Lovis, di Parigi (n.8/101850), 
chimico, prof. al «Collège de France». 

Lechenich (Prussia, distretto di 
Colonia) borg., 3739 ab. (agglom. 2004). 

Lecher Ernst, di Vienna (n. 1/6 
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1856), prof. di fisica sperim. nell’ univ. 
tedesca di Praga; v. elèttriche 12). 
Lechfeld (Baviera) la pianura a 
S di Augusta, tra i fiumi Lech e Wer- 
tach, lunga 40 km, sulla quale 19/8 955 
l'imper. Ottone I sconfisse gli ùngheri. 
Lechhausen (Baviera, Oberba- 
yern) città (presso Augusta), 18.405 ab. 
Lèehi v. Lech 2) 2); Lesghi. 
Lèchi 1) Galliano (conte) (1739-97), 
dì Brescia, capo di banditi, preso e 
chiuso a Venezia nei « piombi », ne 
fuggì *7/s 1785; fece poi il prepotente 
in Valtellina e #8/7 1797 fu a Molina fu- 
cilato; - 2) Teodoro (conte) (29/11779-2/5 
1866), di Brescia, generale italico (2/12 
1805 comandava la guardia reale ad 
Austerlitz); %/12 1814 arrestato a Mi- 
lano come cospiratore ; 1848 generale 
della guardia nazionale milanese. 
Lechktal (del), Alpi, (Tirolo, NO) 
il gruppo fra la valle del Lech (Lech- 
tal) e le valli della Rosanna e dell'Inn, 
colle seguenti cime, da SO a NE: Par- 
seier (-saler) Sptitz:(3038m), Schlenker 
(3]-) Spitz(2821m) e Wetter Spitz(2554m). 
lecite («lecythis ») genere di pianto 
mirtàcee, alberi dell’ America tropi- 
cale, che fanno frutti legnosi, spesso 
assai grossi, i quali vengono adope- 
rati come pèntole e contengono semi 
saporiti; i frutti della « lecythis olla- 
ria » (la sapucata dei brasiliani) cou- 
tengono màndorle da olio; il libro della 
« lecythis grandiflora » fornisce una 
stoppa buona da tabbricar carta. 
lecitina, detta anche fosfoluteina, 
eprotagono, è una sostanza azotata che 
si trova come componente caratterìsti- 
co nel giallo d'uovo, nel cervello e nella 


materia nervosa; di struttura cerosa | 


cristallina, è solùbile in alcool e in 
ètere; con acqua dà un liquido opale- 
scente; colla saponificazione dà àcido 
glicerinfostòrico, o fosfoglicèrico, aci- 
do olèico, acido palmìtico e colina (si 
può quindi considerare come un gli- 
cèride, e pel modo suo di agire come 
un lipdide); se ne fa uso considerevole 
nella medicina, per la sua capacità 
di aumentare il numero dei glòbuli 
rossi del sangue (si usa come iniezione 
ipodermica nelle nevrastenìe, tuberco- 
losi, clorosi e anemie secondarie); si 
estrae in grande dai tuorli d’ uova. 
Iècito 1) di cosa che uno possa fare 
senza trasgr. nessuna legge, nè régola, 
nè convenienza; - 2) nell’ antica Gre- 


cia, nome di un vaso elegante a collo 
lungo e stretto, per oli e unguenti. 
lecitosina lecitina con zucchero. 
1éckerli panini di pasta di miele. 
Lecky William Edward Hartpole 
(29/8 1838-22/10 1903), di Dublin, storico. 
Leclanché, pila, ha per liquido 
una soluzione di cloruro ammonico, 
nella quale pesca un bastone di zinco 
amalgamato, mentre il prisma di car- 
bone nel vaso poroso è circondato da 
una mescolanza di coke e di biossido 
di manganese; molto usata, spec. per 
le applicazioni in cui il circuito deve 
rimanere aperto a lunghi intervalli, 
come succede nei campanelli elettrici. 
Leclere 1) generale, v. Leclerc 
d'Ostin;-2) Georges Louis, v. Buffon. 
Leclere d’ Ostiîin Charles Vic- 
toire Emmanuel (*/s 1772-2/11 1802), 
di Pontoise, dal 1797 generale francese 
e marito di Paolina Bonaparte, sot- 
tomise, come capitano generale, 1802 
l'isola di Haiti; m. nell’isola Tortuga. 
Leclere-du-Tremblay Fran- 
cois, in religione « padre Giuseppe », 
(1577-18/12 1638), di Parigi, prima, cap- 
puccino, poi benedettino; qual confi- 
dente del cardinale Richelieu, ebbe 
grande influenza nella politica. 
Leclereq Michel ‘Théodore (1/4 
1777-15/21851), di Parigi, poeta dram. 
(« Proverbes dramatiques », 1834-48). 
Lecluse (de) v. Clùsio. 
X’Ecluse 1) (Ain, Gex) forte di 
confine, fra Seyssel e Ginevra, sopra 
la « I’erte du Rbéne »; — 2) v. Sluis. 
Lecocq Charles, di Parigi (n. 3/6 
1852), compositore di operette (La fille 
de Madame Angot, Girofl6-Girofia). 
Lecointe Georges, di Anversa (n. 
20/4 1869), astrònomo, prese parte 1897- 
99 alla spedizione antartica belga; dal 
1900 direttore scientifico dell’ osser- 
vatorio astronomico reale del Belgio. 
Lecomte Georges, di Mfcon (n. 
1867), letter. francese (commediogr.). 
Lecomte du Nouy Jules Jean 
Antoine, di Parigi (n. 19/4 1842), pit- 
tore di storia (« I portatori di brutte 
notizie davanti a Faraone », 1877). 
Leconte de Lisle Charles Marie 
(?2°/10 1818-17/7 94), di Saint Paul nel- 
l'isola Réunion, poeta lirico francese, 
dal 1886 membro dell'Accademia. 
Le Cornate v. Cornate 2). 
Lecouvreur Adrienne (5/4 1692- 
20/3 1730), di Damery (Épernay), dal 14/6 
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1717 celebre attrice del « Théftre fran- 

gais » e amante di Maurizio di Sasso- 

nia (drama di Scribe e Legouvé, 1849). 
Le Creusot v. Creusot (le). 

Le Croisie(-ik) (Loire-Inférieure) 
città, 2427 ab.; sull'oceano Atlantico. 
le Crotoy (Somme) c., 2342-:ab. 

lèctio brevis (latino; lezione cor- 
ta)=lezione che dura meno del solito. 
lectistèrniîinum era in Roma an- 
tica sorta di sacrifizio, che consisteva 
nel mettere ne’ tempi de’ letti attorno 
ad una tavola carica di vivande, che 
poi venivano consumate dai sacerdoti. 
Lectonre (Francia, Gers, NE) cit- 
tà, 4310 ab.; 87m; a destra del Gera. 
Lectura Danctis società lettera- 
ria per la lettura della Divina Com- 
media e l’ incitam. agli studi sulle ope- 
re di Dante, con sede nel proprio pa- 
lazzo di Or San Michele a Firenze. 
leeythis v. lecìte. 
Leczna (Lublin) città, 4041 ab. 
Leczyca (lencisa) (Polonia, gov. di 
Kalisz) città, 8863 ab.; sulla Bzura. 
Leda 1) v. Càstore 1); — 2) 38° pia- 
neta telescòpico ;-3) {finme) v. Ema 1). 
Lede (Fiandra or.) com., 6038 ab! 
Ledeberg (Belgio, Fiandra orien- 
tale) com., 13.939 ab.; sobborgo di Gent. 
Ledebour (von) Karl Friedrich 
(8/1 1785-4/7 1851), di Stralsund, botani- 
co (« Flora altaica », 1829-33; « Flora 
rossica », 1842-53); m. a Miinchen. 


Ledeè (Boemia, E)città, capoluogo ! 


di capitanato distrettuale, 2165 ab. 
2èdere ferire, offendere; detto di 
danni e offese specialmente morali. 
Léderer v. Coriolano (Cristoforo). 
Ledesma 1) (Argentina, Jujuy, E) 
città, 2743 ab.; 464m ; - 2) (Spagna, Sa- 
lamanca, N) borg., 3217 ab.; sul Tér- 
mes; 6° di long. O; terme solfùree. 
leado (« lèdum ») genere di piante 
ericàcee, fràtici sempreverdi delle zone 
boreali temperata e glaciale; in Euro- 
pa è comune la specie del rosmarino 
selvatico o di palude (« ledam palu- 
stre »), pianta di torbiera con foglie 
aventi un odore aromàtico ripugnante; 
della specie « ledum latifòlium » le fo- 
glie si usano in America come tè (ja- 
mestee [gems-]), o tè del Labrador). 
Ledochowski 1) lfiecislaw (con- 
te) (29/10 1822-22/7 1902), di Klimontow 
presso a Sandomir, dal 1866 arcive- 
scovo di Posen-Gnesen, 1874 per of- 
fosa alle nuove leggi ecclesiastiche 


condannato a due anni di carcere e 
destituito, 16/4 1874 nominato cardi- 
nale, dal 1876 a Roma, ivi dal 29/1 
1892 prefetto della Propaganda; - 2) 
Vladimiro (padre) (n. 7/10 1866), polac- 
co galiziano, dal 1889 gesuita, dal- 
l’ 11/2 1915 generale del suo ordine. 
ledona, nei mari europei setten., 
si diceva la marèa di minore entità ; 
malina quella di maggiore entità. 

Ledro (di), valle, (‘’'rentino, Riva) 
lunga 16 km e 1/2, contiene il Zago di 
Ledro, lungo 2,8 km, largo 1,6 km, 
avente una superficie di 200 èttari e 
una profondità massima di 47,6 m; 
emissario il Pondle, che fa cascata 
(ivi ora centrale elèttrica), sbocca nel 
lago di Garda e dà il nome alla bella 
ed ora fortificata strada (« strada del 
Tonòàle ») da Riva alla cascata. 

Ledru-Rollin Alexandre Angu- 
ste (2/2 1808-31/10 74), di Parigi, poli- 
tico radicale, 1848 membro del governo 
provvisorio e ministro dell’interno, dal 
15/6 1849 pròfugo in Inghilterra, 1871 
deputato all'assemblea nazion. frane. 

ledum (gen. di piante) v. ledo. 

lee (tellesco) = suttovento. 

Lee (li) (fiume) v. Cork. 

Lee (li) 1) Harriet (1757-1/8 1851) e 
sua sorella Sophia (1750-13/3 1824), di 
Londra, scrittrici inglesi di romanzi 
e drami e autrici in comune di « Can- 
terbury tales » (5 vol., 1797-1805); morte 
a Clifton; - 2) Robert Edmund (19 
1807-1°/10 70), di Stratford in Virginia, 
dal 25/6 1862 supremo comandante del- 
l’esercito secessionista del Sud, vitto- 
rioso 13/12 1862 a Fredericksburg e 3/5 
1863 a Chancellorsville; ma poi, scon- 
fitto 1-3/7 1863 a Gettysburg in Penn- 
sylvania, si ritirò a Richmond e °%/ 
1865 dovette arrendersi al generale 
Grant; morì come presidente del « Wa- 
shington College » di Lexington (« Re- 
collections and letters », 1904); - 3) Sid- 
ney, di Londra (n. 5/12 1859), storico di 
letteratura; — 4) Sophia v. Lee 1); — 5) 
Vernon pseudonimo della scrittrice in- 
glese ed italiana d’arte e di storia del- 
l’arte Violet Paget (1856-1907), nata a 
ChAteau-Saint-Léonard(Boulogne-sur- 
Mer), stabilita a Firenze, morta a Ba- 
gni di Lucca; era sorellastra del poeta 
inglese Eugene Lee-Hamilton. 

Leech (lit) John (?9/s 1817-28/10 64), 
di Londra, disegnatore caricaturista, 
spiritoso collaboratore del « Punch ». » 


OS 
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Leechburg (licborg) (America, 
stato Penusylvania) borg., 2459 ab. 
Leech Lake {lit lèk) (Minnesota) 
lago, lungo e largo 30 km; 3952, 
Leeds (lidds) (Ingh., Yorkshire, 
W. R.) città, 445.510 ab. (popolazione 
calcolata a metà del 1913 ab. 457.295). 
sull’Aire e sul « Canale da Leeds a Li- 
verpool » (170km); sede di vescovo cut- 
tolico e del « Yorkshire College » (mo- 
dicina e tecnologia); centro della fab- 
bricazione inglese dei pannilani. 
Leeds (lidds) (di), Uhomaa Osborne 
conte di Danby (duca), (1681-29/7 1712) 
uomo di atato inglese, 1673-79 primo 
lord del tesoro è presidente dei mini- 
stri, 1679-84 sotto accusa d'alto tra- 
dimento carcerato nel ‘lower, parteg- 
giò per Guglielmo d'Orange, il quale 
1689 lo rinominò primo ministro; ma 
nel 1695 venne accusaio di venalità e 
perdette perciò ‘ogni autorità ed infl. 
Ieedsite v. baroselenite. 
Leek (lik) (Stafford) c., 15.484 ab. 
Leèna etèra ateniese cho ancho 
nella tortura tacque della congiura di 
Armodio ed Aristogitone; gli ateniesi 


. le eressero un monumento rappresen- 


tante una leonessa (/eèna) senza lingua 
Leerdam (Olanda, prov. d'Olanda 
meridion.) città, 5042 ab. (agglom.3249). 
Leer in Ostfriesland (-fris-) 
(l’russia, Auricl) città, 12.690 ab. 
Leesdorf v. Baden 8). 
Leeste (Hannover) b., 3284 ab. 
Leetonia (Ohio, NE) b., 2744 ab. 
Leeuwarden v. Irìsia 2). 
Leeuwenhoek (levenhuk) (van) 
Antony (?4/10 1632-25/8 1723), di Delft, 
celebre zodlogo microscopista (« Ar- 
cana naturae detecta », 1695; primo a 
chiamar « glòbuli » i corpuscoli rossi 
del sangue), scopritore degl'infusòri. 
Leeuw-Salint-Pierre (Belgio, 
provincia di Brabant) com., 7593 ab. 
Leeward Islands (ljùerd o lì 
verd nilends) (isole) v. Antille. 
lefauucheux, fucile, da caccia & 
retrocarica colle canne snodautisi dalla 
parte posteriore e con accensione late- 
rale delle cartucce; fabbricato verso il 
1852 da Casimir Lefaucheux (1802-52). 
Le Fayet-Saiînt-Gervais (Alta 
Savoia) villaggio (58110), stazione ini- 
ziale della « ferrovia del monte Bian- 
60 », che nel suo primo tronco (8 km) 
sale, pei villaggi di Saint-Gervais 
(79611) è dMfontivon (13771) ul col de 


Voza (165511), donde in altri 8 km sale 
per Mont Lachat (2100) alla stazione 
terminale di Biorz:nassay (2500); poco 
a 5 di lo Fayet-Saint-Gervais si trova 
una sorg. d’acqua solfor. (« Les Bains 
dn Fayet-Saint-Gervais », a 610m). 

Lefes v. Lèuca 2). 

Lefednico (Cipro) com., 1618 ab. 

Lefcosia (Cipro) v. Nicosia 1). 

Lefèbre (umanista) v. Faber 2). 

Lefebvre 1) lrancois Joseph (29/10 
1755-14/9 1820), di Ruffach in Alsazia, 
dal 1794 generale francese e dal 1804 
maresciallo di Francia, conquistò 29/5 
1807 Danzig («duca di Danzica »); 1808 
in Spagna; 4/8 1809 nel Tirolo sconfitto 
da liaspinger al ponte sull’ Eisach 
presso a Franzensfeste; m. a Parigi; 
era nato contadino; sua moglie (« ma- 
dume Sans-Géne ») era stata « blan- 
chissense » della Guardia; - 2) Hip 
polyte, di Lilla (n. 4/2 1863), scultore a 
Parigi; - 8) Jules Joseph (19/3 1832-}/2 
1912), di Tournau in Seine-et-Marne, 
pittore a Parigi, magistrale figuratore 
del corpo femminile (« la Verità »). 

Lefèvre 1) André, di Provins (1. 
°/11 1834), scrittore francese (« Le mer- 
veilles de l’architecture », 6° ed. 1884: 
« L'homme è travers les Ages », 1880; 
« Les races et les langues », 1892); - 
2) Z'ierre (Favre), v. Gesù (di) 1). 

Leffe (Clusone) com., 2512 (resid. 
2619) ab. (agglom. 2124); 47510; lignite. 

LetiHer v. Cajanello (di). 

Le Flo Adolphe Charles Emma- 
mnuel (*/11 1804-19/11 87), di Lesneven in 
Finistère, generale e diplomatico fran- 
cese, dopo il colpo di stato (2/12 1851) 
esule fino al 1859, nel 1870 membro 
del governo della difesa nazionale, 
1871 sotto Tl'hiers per breve tempo mi- 
nistro della guerra, poi, sino al 1879, 
ambasciatore a Pietrogrado. 

Lefort l'rangois Jacob (1653-2/3 [v. 
st.] 99), di Ginevra, dal 1675 al servizio 
russo, divenne generale ed ammira- 
glio, amico e influentissimo consigliere 
militare e navale di T'ietro il Grande. 

Leframe Abel, di Noyon (n. 1863), 
letterato, prof. al « College de France ». 

Lefrancauis de LalandeJoseph 
Jérò6me (1/7 1732-4/4 1807), di Bourg 
(Ain), astronomo a l’arigi. 

left-1land (inglese), nella lotta, 
colpo di pugmo dato con la sinistra. 

Leg. (leg.) 1) = leggasi; leggete; 
si legga; - 2) in musica, == legato. 


1eg 
lega 1) nnione di disegni e di forze 
fra due © più Stati per eseguire con 
un concorso di operazioni un’ impresa 
comune e dividersene il frutto; - 2) al- 
leanza operaia o proletaria per la lotta 
di classe; - 83) « di malfattori », di più 
persone unite per giovare a sè e nuo- 
cere agli altri; - 4) nelì' antica repub- 
blica l'iorentina, era l'ordinanza di 
milizia del contado; - 5) muraglia nel- 
l'àlveo di un fiume, per raccoglierne 
le acque ad uso di mandar mulini, gual- 
chiere e sim. ; - 6) combinazione o me- 
scolanza di due o più metalli ottennta 
colla fusione dei componenti; v. leghe 
1); - #) piastra di metallo per tener col- 
legati due pezzi di legno o di metallo; 
- $) detto dei pezzi di pietra quadri e 
lunghi che si mettono a certe distanze 
nei muri per tenerli ben uniti; - 9) 
figur., di persona, qualità (in mal sen- 
s0);- 10) misura itineraria : a) in Fran- 
cia (Ziete) = 0174 m(marittima = 5557 
m, nuova == 10 km); b) in Portogallo 
(legoa)== 5000 m(vecchia=6191,96 m); 
c) in Spagna (legua) = 5572,7 (nuova == 
0687,24 mi; marittima == 55605,33 10); — 
11) (Zollverein) v. doganale 5). 
lega 1) di bassa, di vile condizione; 
- 2) di buona, di monete nella cui lega 
il metallo più nobile prevale; — 33) ès- 
sere di buona, di persone o cose che 
stanno bene insieme; - 4) far, a) di due 
o più persone chesi uniscono ad un fine 
per lo più non buono; b) di metalli che 
ben si fondono insieme a formare un 
composto; anche di composti chìmici. 
Lega, nella storia 1) v. Acaia 1) (la 
Lega Achea), Amburgo 2) (l’Ansa), 
ben pubblico, Cambrai (ili) 1), cattò- 
lica 4), Augusta (d’) 4); — 2) « della 
Casa di Dio », abbracciava il territorio 
soggetto al vesc. di Còira e fu conchiu- 
sa nel 1367 fra la nobiltà ecclesiasti- 
ca e icomuni rurali contro l’Austria; 
- 8) v. Ligue; lombarda; renana; 
santa; smalcàldica; sveva; veronese. 
legAccio (anche [ma raro) legàe- 
cia; e legàcciolo) cordicina; cìntolo. 
legàggio (antiquato) 1) mancia ai 
facchini per legatura di balle; — 2) in- 
volto; - 8) fattura di mercanzìa. 
legale 1) che concerne la legge; - 
2) conforme alle leggi, o da esse pre- 
scritto, o permesso; — 3) chi esercita 
la professione di trattare e discutere 
le cause in tribunale; giureconsulto. 
legale 1) agitazione, moto di classe 
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(v. agitarsi 2)) non contrario alla leg- 
ge; — 2) benefizio, == di competenza (v. 
benefizio 7)); — 3) consulente, che dà 
consigli in cose di diritto; — 4) corso, 
delle monete (e specialmente dei bi- 
glietti di banca o di stato), che non 
si possono rifiutare in pagamento ; - 
5) facoltà, nelle università, quella che 
insegna la giurisprudenza; - 6) medi- 
cina, 0 « medicina giudiziale », la dot- 
trina dell'uso della medicina per gli 
scopi dell'amministrazione della giu- 
stizia; ha per còmpito di fornire al 
giudice le necessarie dichiarazioni e 
spiegazioni riguardo a ferite corporali, 
avvelenamenti, uccisioni, condizioni 
mentali e sim.; — 7) mezzo, qualunque 
procedimento permesso dalia legge allo 
scupo di far valere e tutelare diritti; 
e in particolare quei procedimenti coi 
quali si pròvoca un nuovo esame di 
una cosa (appello, reclamo, revisione); 
- 8) numero (latinamente quorum), in 
ogni assemblea deliberante, il numero 
stabilito dei suoi componenti come ne- 
cessario pel suo funzionamento ; - 9) 
opposizione, in senso politico, quando 
non mira ad alterare la costituzione 
dello Stato; - 10) ora, v. legale 16); - 
11) ordine, la quiete pubblica, al cui 
mantenimento veglia l' antorità; - 12) 
parere, o consulto, il parere di un le- 
gale su questione che si presenta da 
risòlvere secondo la legge; - 18) que- 
stione, relativa al modo d’interpetra- 
re la legge; - 14) servità, limitazio- 
ne, basata sulla legge, della proprietà 
dei fondi; adottata nell’ interesse del 
commercio fra vicini; -— 15) sezione, 
l'autopsìa di un cadavere iniziata sot- 
to prescritte formalità in caso di so- 
spetto d'una morte non naturale; - 
18) tempo, ossia ora, il mezzodì di un 
dato meridiano stabilito per legge co- 
me norma del tempo per tutti i lnoghi 
di uno stato o di una regione; - 17) 
titolo, la ragione giurìdica per cui ad 
alcuno spetta un determinato diritto. 
legali 1) armi, mezzi ‘legali; - 2) 
effetti giurìdici (v. effetto 5)); — 3) fe- 
ste, v. giorni festivi; - 4) impedimenti, 
opposti dalla legge; - 5) nezzi, v. le- 
gale 7); - 6) vie, — mezzi legali. 
legalità conformità alle leggi. 
legalitario (francese) detto di par- 
tito che si agita entro i confini della 
legalità, accettando, cioò, senza restri- 
zioni le leggi fondamentali dello Stato. 
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legalizzazione nota con la quale | uno dperi; — 17) iperbol., di cosa da 


un funzionario certifica (legalizzare) 
l'autenticità di una firma o di un atto. 
legalmente in modo legale. 
legal tender(ingl.)==corsolegale. 
legame 1) ciò che serve a legare ; - 
2) detto di ogni dovere, di ogni obbli- 
gazione, che tenga una persona in ìn- 
time relazioni con altre persone. 
legamenti l)in anatomia, a) fasci 
di tessuto fibroso che servono a unire 
le ossa fra loro; b) ripiegature mem- 
branose destinate a mantenere taluni 
organi al loro posto; si chiama sîn- 
desmologia la dottrina intorno alla 
forma e posizione dei legamenti; - 2) 
in costruz. navale, i pezzi che fermano 
tra loro tutta l'ossatura del bastim. 
legamento 1) l'unire insieme, 6 
ciò che serve a unire, e il punto dove 
due cose si uniscono; — 2) v. legamen- 
ti; -8)« di spada », nella scherma, il 
punto di coniatto tra due lame avver- 
sarie, quando una vuol dominare l’ al- 
tra; il legamento a) di quarta, scopre 
il petto dal lato esterno; b) di terza, 
scopre il petto dal lato interno; c) di 
seconda, scopre tutto il petto; d) di 
mezzo cerchio, scopre il solo fianco. 
legamentosa, pianta, le cui ra- 
dici sono grosse e attorcigliate. 
Leganés (Madrid) città, 3020 ab. 
legare 1) tenere nrite più cose col 
mezzo di fune o di altra cosa flessìbile 
che vi si avvolge attorno; - 2) racco- 
mandare con fune, o catena, o altro le- 
game; - 8) v. castone; — 4) di metalli, 
far lega; - 5) volg., arrestare (mettero 
o ridurre in potere della pubblica for- 
22); - 6) di cose che stanno in relazione 
fra loro; — 7) concatenare; - 8) in cu- 
cina, di minestre e di salse, dare ad 
esse consistenza con uova o farina; -— 
9) delle particelle nel discorso che ser- 
vono a congiungere uns parte coll’al- 
tra; - 10) delle relazioni intime sta- 
bilite fra persona e persona; - 11) det- 
to di disposizioni testamentarie (la- 
sciare un legato);-12) mandare alcuno 
come legato (ambasciatore); — 13) far 
proprio luogotenente; 14) o rilegare, 
dei libri, cucire insieme i fogli, met- 
tendovi le copertine; « alla bodonia- 
na », mettendoci le copertine e la cu- 
latta di cartone fasciate con un foglio 
in cui è stampato ìl frontespìzio; — 
15) « la lingua », impedire che uno 
parli; - 16) « le mani », impedire che 


cui ci si distacca malvolentieri. 
legarsi contrarre òèbblighi. 
legata il logare alla lesta. 
legata 1) arcata, v. arcata 3); — 
2) mantera, impacciata; — 8) nota, in 
mus. , quella unita a un’altra con una 
linea curva, e che prolunga il suono, 
non solo pel valore suo, ma anche per 
quello dell’ altra con cui è unita. 
legatario v. legato 2) b). 
legati 1) in Roma antica, a) gli in- 
caricati d'una missione politica (lega- 
zione); b) gli assistenti o aggiunti per- 
manenti dei generali o governatori ; 
c) sotto gli imperatori, i luogotenenti 
di questi presso gli eserciti (« legati 
Augusti »); - 2) gli inviati plenipo- 
tenziari (per lo più con speciale mis- 
sione) della curia romana (se cardina- 
li, sì dicono « legati a làtere »); — 8) nel- 
l'antico Stato della Chiesa, erano i 
cardinali (« cardinali legati ») gover- 
natori delle provincie (le Legazioni) 
di Bologna, Ferrara, Forlì e Ravenna. 
legato 1) (agg.) a) di persona, che 
si trova impacciata nel trattare, nel 
conversare con altri; b) di persona, che 
si trova in relazioni intime con un'al- 
tra; - 2) (sost.) a) v. legati; legione 
1); b) è una disposizione testamenta- 
ria a favore di una determinata per- 
sona (legatario), che non comprende 
la universalità od una quota dei beni 
del testatore, ma una somma di da- 
naro, un diritto, 0 una cosa sìngola, 
che non è in relazione al patrimonio 
del defunto; il legato è alternativo, 
quando il :testatore lascia a qualcuno, 
per esempio, cento lire o un cane, un 
orologio o un cassettone (la scelta si 
presume lasciata all’erede); il legata- 
rio del diritto d’uso o di abitazione 
non può cederlo nè affittarlo; il « le- 
gato di alimenti » comprende il vitto, 
il vestito, l'abitazione e le altre cose 
necessarie durante la vita del legata- 
rio, e può anche estendersi, secondo 
le circostanze, alla istruzione conve- 
niente alla sua condizione; il « legato 
di annualità, di mensilità e sim. » si 
considera composto di tanti legati 
quante sono le annualità, mensilità, e 
sim.; e il legatario, per acquistare il 
legato, deve essere vivo al principio 
di ogni termine di scadenza, anno 0 
mese che sia; il « legato di cosa al- 
trui » è ammesso, purchè il testatore 
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abbia dichiarato nel testamento che 
sapeva la cosa essere d'altri, oppure 
si sappia che la cosa si trovava in 
possesso del testatore al momento del- 
la sua morte; il « iegato di cosa del 
legatario » è valido soltanto quando 
il legatario sia diventato padrone della 
cosa posteriormente al testamento per 
averla acquistata dal testatore stesso; 
il « legato di vèndita » ha luogo quan- 
do il testatore lascia a taluno la ven- 
dita di un fondo; in tal caso l'erede 
è obbligato a pagare al legatario il 
prezzo di vendita, ma non è tenuto a 
consegnargli ìil fondo; il « legato di 
usufrutto » può essere costituito su 
cose mobili e immobili ; il « legato 
perpètuo » è il legato di annualità, 
mensilità e simili da pagarsi, non già 
a una persona fisica, ma a una per- 
sona morale o giurìdica; dicesi « le- 
gato pio », un lascito per beneficenza. 
legato 1) canto (portamento, suo- 
nare), contrapposto di staccato, quando 
si passa da una nota all'altra dolce- 
mente, senza alcuna interruzione di 
suono; — 2) cardinal, v. legati 3); - 
3) stile, A) in letteratura, quando il 
periodo non si può leggere speditam.; 
contrario di sciolto; b) in musica, detto 
più com. « stile osservato », strettam. 
attaccato alle regole dell'armonia. 
legatore chi fa il mestiere di ri- 
legare i libri; e ciascuna delle perso- 
ne addette a una stamperìa per rile- 
gare (legatorìa il locale dove lavorano) 
in volumi i fogli che vi si stampano; 
legatora la donna; celeste patrono dei 
legatori è san Luca evangelista. 
legatoria bottega di legatore. 
legatura 1) illegare; — 2) il puuto 
in cni si lega, segnut. le scarpe e lo 
calze; - 3) il lavoro del legatore, e il 
modo come fn fatto; - 4) delle gem- 
me, v. castone;-5) allacciamento d'un 
vaso sanguigno, per procurare l'emo- 
stasi, o guarire un aneurisma, median- 
te fili che ne otturano il lume senza 
sezionare le pareti (per lo meno l’e- 
sterna); - 6) allacciamento di un tu- 
more, per ottenerne lentamente la ca- 
duta; - 7) l'operazione di legare il cor- 
done ombelicale, dopo il parto, prima 
di tagliarlo a tre o quattro dita tra- 
verse dall’ombelico; - 8} in musica, 
a) linea curva sopra due note per 
farne un’ unica durata; tale linea cur- 
va posta sopra un gruppo di note di- 


verse, 0 sopra un inciso musicale, in- 
dica che i singoli suoni si devono ese- 
guire congiunti più che sia possibile; 
- 9) in tipografia, il punzone in cui 
sono unite insieme due lettere; - 10) 
figur., impegno col quale uno si ob- 
bliga verso altri a far cose che diven- 
tano come un dovere senza esser tale. 
legazìa apostolica era in Sici- 
lia il tribunale ecclesiastico privile- 
giato, presieduto da un delegato pon- 
tificio; istituita dal papa Urbano II, 
venne abolita da Pio LX il 28/1 1864. 
legazione 1) v. legati 1) a) e 3): 
- 2) dicesi il palazzo dove risiede nn 
ministro èstero, ed anche l’ insieme de- 
gli uffici dipendenti da questo. 
Legazioni (le) v. legati 3). 
2ège artis (latino)=a regola d’ar- 
te; secondo la prescrizione (specialm. 
sulle ricette, in abbreviatura È. a.). 
Legendre 1) Adrien Marie (18/9 
1752-10/1 1833), di Toulouse, matema- 
tico, prof. a Parigi, benemerito spe- 
cialmente pei suoi lavori sull’integrale 
ellittica e sull’attrazione degli sferoi- 
di ellìttici, pel suo metodo di calco- 
lare le èrbite delle comete; 1806 trovò 
(indipendentemente da Gauss) il mè- 
todo dei mìnimi quadrati; il così detto 
teorema di Legendre riduce la risolu- 
zione di un triangolo geodetico a quel- 
la di un triangolo sferico; - 2) Louis 
(1851-1908), di Parigi, poeta dramat. 
Ièges barbardrum (lat. ; = di- 
ritto bàrbaro) le più antiche trascri- 
zioni delle consuetudini giurìdiche dei 
popoli germàpici, fatte, dopo il 5° sec., 
in latino bàrbaro; principali: la « lex 
Sàlica », la « lex Saxònum », la « lex 
l'huringorum », la « lex Wisigotho- 
rum », la «lex Ribuariorum », la «lex 
Alamannorum », la «lex Bajuvario- 
rum », la « lex Yrisionum », la « lex 
Burgundionum », ed. in « Monumen- 
ta Germàniae » (Leges, vol. 3 e 5); 
alle quali leggi si contrapponevano le 
« lèges romanae », o « lèges romano- 
rum », che erano le redazioni del diritto 
privato romano, influenzato 0 corrotto 
da elementi germanici, fatte eseguire, 
nel tempo della migrazione dei popoli, 
dai sovrani bàrbari per uso dei loro 
sudditi romani (v. còdici barbàrici). 
legge 1)la ragione universale per 
cui una cosa necessariamente è 0 deve 
essere; - 2) il diritto obbiettivo de- 
terminato e formulato dal potere s0- 


163. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 


leg 





vrano; -— 53) un precetto emanato dal 
potere legislativo nello Stato, al quale 
precetto i sùdditi devono obbedire; - 
4) giurisprudenza; - 5) regola fonda- 
mentale e impreterìbile di una disci- 
plina ; — 6) ciascuno degli obblighi im- 
posti dalle convenienze sociali. 
legge 1) dettar, v. dettare 3); — 2) 
di, n) conforme alla legge; h) prescrit- 
to dalla legge; c) famil., con prepo- 
tenza; d) di cosa per la quale si deb- 
ba cedere all’altrui volontà o alle cir- 
costanze;—8) è, a) si dice nell’ordinare 
o nel proibire in forza della legge; b) 
di cosa che cade sotto le prescrizioni 
della legge; - 4) far, di cosa che ser- 
ve d’esempio e ci s'impone come ob- 
bligo l’imitarla; - 5) farsi una, im- 
porsi un obbligo; - 6) Za, la sacra 
scrittura; - 7) l’antica, V’antico testa- 
mento; - 8) /a nuova, il nuovo testam. 
legge (alla) 1) fareun buco, familiar- 
mente, elùderla, trasgredirla in qual- 
che parte; - 2) forza è rimasta, quan- 
do nella lotta prevale l'ordine legale. 
legxe (della) 1) festa (ebraico: sim 
chat tora) il nono giorno della festa 
dei tabernàcoli; — 2) fuori, a) dei ban- 
diti 6 malfattori sui quali si metteva 
una taglia; lb) di cosa non contem- 
plata dalla legge, o contraria ad essa; 
— 3) ignoranza, v. ignoranza 2); — 4) în 
forza, in virtù della legge; perchè la 
legge vuole così; - 5) 2» nome, tòr- 
mola usata quando un pubblico agen- 
te esegnisce un atto d'autorità. 
legge (di) 1) aver forza, di un de- 
creto, regolani. o disposiz. a cui si dà 
la sanzione di una legge; - 2) denefi- 
zio, ==dell’inventario (v. accettare 3)); 
- 3) disegno o progetto, lo schema di 
una legge che si vuol proporre alla di- 
seussione, per lo più accompagnato da 
una motivazione; - 4) proposta, pre- 
sentaz. di un disegno di legge; se viene 
rigettato (sospeso a tempo indetermi- 
nato) da uno dei tre poteri legislativi, 
oppure viene ritirato dal proponente 
stesso, non può essere presentato una 
seconda volta nella stessa sessione. 
Legge (leggh) James (29/12 1815- 
29/11 97), di Huntly in Scozia, 1843-73 
missionario a Hong-cong, sinòlogo, 
dul 1876 prof. nell’ univ. d'Oxford. 
leggenda 1) (latino legènda, 
cose da léggere) a) narrazione breve 
di cose appartenenti a fatti di santi e 
di martiri; celebri raccolte di siffatte 
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narrazioni: la « Legànda À urea » (v. 
(ziacomo 8)) e gli « Acta Sanctorum » 
(v. Bolland); b) in senso più largo, la 
tradizione di un fatto che ha fonda- 
mento di verità, ma alterato nelle cir- 
costanze dalla immaginazione è me- 
scolato col maraviglioso; - 2 v. epì. 
grafe 4); -8) «dramàtica », lavoro vo- 
cale e stramentale in cui v'è azione, 
ma non sono necessari nè la messa in 
scena, nè i vestiari (tale, p. e., la 
« Dannazione di Faust » del Berlioz). 
leggendario 1) (agg.) da leggen- 
da; dicesi anche d'un eroe le cui ge- 
sta furono così maravigliose, da costi. 
tuire argomento più di leggenda che 
di storia (p. e. il generale (inseppe 
Garibaldi); - 2) raccolta di leggende. 
legger (-gher; oland.; ingl. lea- 
guer; francese Zègre) botte e misura 
per arrak, a Batavia e Singapore 588 
1, in Ceylon 568 1, Pondichéry 552 |. 
Iléggere 1) esprimere a voce ciò 
che è scritto o stampato; e anche rac- 
cogliere nella mente le cose scritte o 
stampate, scorrendo coll’occhio, senza 
pronunziare le parole; a léggere si ap- 
prendeva già compitando; a tale vec 
chio método si sostituì poi il mètodo 
fonetico, indi quello dell’imparare # 
leggere scrivendo ; ed anche s'inventò 
una «macchina per léggere », tavola 
fornita di règoli, sulla quale le lettere 
dell’alfabeto possono essere combinato 
in parole; - 2) detto delle lezioni di- 
verse nei testi, nei eòdici, nelle edi- 
zioni; - 8) si diceva per « insegnare 
dalla càttedra » ; — 4) « nel viso », «ne- 
gli occhi », signif. capire, interpetrare 
il pensiero, il sentimento altrui, anche 
quando non sia espresso dalle parole; 
- 6) «i pensieri », v. lettura 8). 
leggerezza 1) astratto di leggiero; 
-— 2) nel linguaggio dei fiori, la mar- 
gheritina; — 3) atto proprio di persona 
leggiera; — 4) o (meglio) piccolezza, 
cosa di poca o nessuna importanza. 
leggermente 1) accennare, con 
delicatezza; — 2) ferire, di ferita poco 
profonda; — 8) ta disposto, con leggiero 
incomodo di salute; - 4) operare, con 
leggerezza; - 6) prendere, e toccare, 
cou riguardo, senza premere o strin- 
gere la cosa che si tocca o si preme; 
- 6) salire, d'una strada che ha poco 
pendìo; - 7) sfiorare, un argomento, 
una questione, == senza addentràrvisi; 
— 8) vestirsi, con panni leggieri. 
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leggiAdro (astratto leggiadria), 
di persona e cosa, che dà piacere per 
grazia, eleg. e peregrinità di forma. 
leggianinòlo 1) legulèio; - 2) fa- 
miliarm., chi vuolo sempre le cose : 
modo suo e pretende che gli altri si 
uniformino in tutto alla sua volontà. 
leggibile 1) che. si può legugere; 
- 2) detto assolutamente {senza com- 
plemento) di libro, poesia, o altro, si- 
gnìifica che, sebbene non abbiano pre- 
gi singolari, tuttavia, meritano di es- 
ser letti; - 8) detto di scrittura, che 
non presenta difficoltà alla lettura. 
leggiechiare (meno com. leggiue- 
chiare) 1) leggere con poca attenzione, 
per passare il tempo; - 2) di chi non 
ha ancora imparato bene a leggere. 
leggiGra 1) ala, con leggerezza: 
- 2) armatura, dî poco peso; - 3) don- 
na, che non tiene molto conto della 
sua reputazione; - 4) legione, istituita 
1775 dal re Vittorio Amedeo III di 
Sardegna per frenare i contrabban- 
dieri genovesi; - 5) mano, del chirur- 
go, e di chi applica medicamento; - 
6) tasca, famil., di chi ha pochi da- 
nari; ed anche, scherzando, di chi 
non ne ha; - 7) tinta, di colore, non 
càrico; anche in senso figurato; -— 8) 
truppa, nella tàttica lineare, truppa 
con leggiera armatura e corrispon- 
dente istruzione, adoperata per la pic- 
cola guerra e pel combattim. sparso. 
leggiéri (di) = facilmente. 
leggiéro 1) coutrario di grave, di 
pesante; detto di ciò che ha peso re- 
lativamente piccolo; -2) di cibi, di ali- 
menti, che non aggr:ivano lo stomaco, 
oppure che sono insufficienti alla nu- 
trizione; — 8) nel significato di picco- 
lo, detto di ogni cosa che includa 
l'idea di danno o dispiacere; - 4) di 
rimedi che, pur producendo l’effetto, 
non riescono spiacevoli; - 5) di ogni 
cosa che include l’idea di una forza 
che agisce moderatamente; - 6) figur., 
di persona, che opera con poca o punta 
riflessione, e che, mutando facilmente 
pensieri e propositi, non ispira fiducia. 
leggîiéro 1) sonno, di chi si sve- 
glia al più piccolo rumore; -— 2) ter- 
reno, molto assorbente, permexnbile; - 
8) vino, quello che ha poco alcool. 
leggina, in parlamento, legge di 
poca importanza e di pochi articoli, 
che si vota alla lesta, senza discuss. 
leggine, familiarmente, bizze. 


leggio 1) o leftorino, mobile adope- 
rato nel coro delle chiese per posarvi i 
libri corali; e, in genere, perlegger mu- 
sica; e anche l’arnese di legno che sta 
sull'altare per posarvi il messalo; e 
che pur si usa nei teatri, nelle sale e 
simili; o i ràgoli del pianoforte che si 
alzano ce si abbassano per tenervi la 
musica; - 2) cavalletto dei pittori. 
leggio (a), essere, dei cantori da 
chiesa che cantano le antìfone e i re- 
sponsi, e danno la intonazione al coro. 
leggio v. Bettola. 
Ileggiati v. decretisti. 
leggiucchiare v. leggicchiare. 
Leggiuno (Varese) com., 877 (re- 
sid. 1008) ab., di cui 521 (agglom. 436) 
in Leggiuno (247m) e 190 (agglomerati 
135) nella frazione di Reno (223m), 
leghe 1) leghe metalliche (v. lega 
6)); non si ilevono considerare come 
semplici miscele meccaniche, essendo 
in esse più ìntima la mescolanza, la 
quale avviene fra molècola e molècola 
per mezzo della fusione; dopo di che 
non è più possibile separare meccani- 
camente i componenti; per cui si de- 
vono considerare come soluzioni sòli- 
de; in esse i componenti si mescolano. 
non soltanto in rapporto ai pesi atv- 
mici, ma anche in svariatissime pro- 
porzioni, talvoltain qualsiasi rapporto, 
in certi casì solo entro rapporti ben 
definiti: nelle leghe solidificate si pos- 
sono talvolta isolare con opportuni 
solventi dei cristallini d’ una compo 
sizione chimica costante e diversa da 
quella della lega; nelle leghe la con- 
ducibilità elettrica è in generale infe- 
riore alla media dedotta dalla condn- 
cibilità dei metalli componenti; esse 
in generale féndono a temperatura in- 
l'eriore a quella a cui féndono i com- 
poneuti; le leghe fuso e lasciate raf- 
freddare lentamente talvolta si decom- 
pongono © separano alcuni dei compo- 
nenti, formando degli strati solidi di 
lifferente composizione; liquazione si 
chiama tale fenomeno; il comportam. 
chimico delle leghe è talvolta molto 
diverso da quello dei componenti (p. e. 
il platino non si scioglie nell’acido nì- 
trico; ma vi si scioglie una lega di 
platino e di argento); le leghe dei mo- 
talli con mercurio si chiamano armedl- 
game; - 2) e leghisti, v. agrarie 7). 
legifervare (dal latino /ègifer, fat- 
tore di leggi, legislatore) fare leggi. 
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Kegino v. Savona. 

legionario 1) soldato di legione; 
- 2) cavaliere della Legion d’onore. 

Legion d’onore (della), ordine, 
l'unico ordine cavalleresco francese, 
istituito 1°/s 1802 dal console Bona- 
parte; 5 classi; motto: « Honneur et; 
patrie »; simbolo : nastrino rosso. 

legione 1) era l'unità tàttica della 
milizia romana; sotto Romolo, l’intero 
esercito, di 3000 fanti e 300 soldati di 
cavalleria; sotto Servio Tullio, di 4200 
fanti d'armi diverse (più i 300 soldati 
di cavalleria): 1200 astati e 1200 pr 
cipt in 1% e 2a linea (antepilani) e 600 
triari, con 600 rorari e 600 accensi, 
in 3 linea; du questi ultimi deriva- 
rono nella 2* guerra pùnica i vèliti 
(armati alia leggiera), i quali, verso la 
fine della repubblica, furono separati 
affatto dalla legione, che d'allora in 
poi si compose unicamente di soldati 
di grave armatura (circa 6200); cia- 
scuna legione aveva per insegna un'a- 
quila, e per comandante un tribuno, 
o Zegato; — 2) era una divisione della 
guardia nazionale di 2, oppur di 3 bat- 
taglioni; — 8) v. carabinieri 2); - 4) 
detto di corpo di milizia irregolare 
formato in tempo di guerra ; - 5) schie- 
ra; - 6) in botanica, suddivisione 


, delle classi contenenti poche famiglie. 


legis uctiones, nella procedura 
romana, 8a) le tormole solenni, che si 
usavano nel portare una causa in giu- 
dizio: b) gli atti solenni che si dove- 
vano compiere davanti al magistrato 
(manumissione, emancipaz., adozione). 

legislativa 1) assemblea (la Legi- 
slativa), nella rivoluzione francese, 
durò 3%/o 1791-29/0 92; - 2) saviazza, 
consiste principalmente nel trovare il 
punto medio delle opinioni scientifiche 
in coordainazione a ciò che è espedien- 
te nella realtà storica della vita;- 8) 
unificazione, estendere a tutte le pro- 
vince di uno stato le medesime leggi. 

legislativo 1) corpo, parlamento; 
- 9) potere, il diritto e l'autorità di 
fare le leggi; in Italia, secondo lo sta- 
tuto, è collettivamente esercitato dal 
re e dalle due camere del senato e dei 
deputati, appartenendo larelativa pro- 
posizione al re e a ciascuna camera, 
colla eccezione che le leggi di impo- 
sizione e quelle di ‘approvazione dei 
bilanci e dei conti dello Stato devono 
essere prima presentate alla camera 


dei deputati (avendo questi, come rap- 
presentanti elettivi della nazione, man- 
dato speciale di deliberare sui càrichi 
che nell’interesse pubblico si impòu- 
gono ai cittadini); al potere legislativo 
spetta l’interpetrazione delle leggi in 
modo obbligatorio per tutti i cittadini. 
. legislatore (foemm. legislatrice) si 
dice chi fa e promulga le leggi. 
legislatòrio di (da) legislazione. 
legislatrice legislativa. 
legislatura il tempo fra la convo- 
cuzione della camera dei deputati ed 
il suo scioglimento; in Italia normal- 
mente cinque anni; la legislatura si 
fraziona in sessioni, le quali possono 
essere ordinarie e straordinarie; il rin- 
novarsi della legislatura, e così pure 
della sessione, ha per effetto di di- 
struggere tutto il non compiuto lavo- 
ro parlamentare fatto precedentem. 
legislazione il complesso delle 
leggi da cui la società è governata; 
in senso più speciale, le leggi di una 
data epoca, di un determinato paese, 
o quelle che riguardano una data ca- 
tegoria di rapporti sociali; la «scienza 
della legislazione » indaga le ragioni 
delle Jeggi, e studia e descrive i gene- 
rali principî.dai quali esse emànano; 
differisce quindi dalla giurisprudenza, 
la quale si limita a considerare le leggi 
nel loro testo, commentandole, inter- 
petran. e applicandole ai casi pràtici. 
legismo stare alla lett. della legge. 
legista giureconsulto. 
legisti (leggisti) v. decretisti. 
legîìttima è quella porzione di ere- 
dità, cioò di sostanza, che dévesi ia- 
sciare ai figli e discendenti, e in man- 
canza di questi agli ascendenti, in 
piena proprietà, e senza che il testa- 
tore possa imporvi alcun peso o con- 
dizione; la legìttima dei figli è la metà 
della sostanza del genitore, senza ri- 
guardo al numero dei figli (legìttimi, 
legittimati, adottivi) e loro discenden- 
ti, ritenuto che i discendenti d'un 
figlio si contano per una sola persona. 
legittima 1) difesa, v. difesa 1); 
- 2) ctà, quella determinata dalla leg- 
ge, giunto alla quale l’uomo esce di 
pupillo; - 8) frase, e parola, che è 
propria di una lingua, non contraria 
all'indole sua; - 4) malattia, a de- 
corso regolare ; — 5) porzione, la parte 
della sostanza sua, di cui il testatore 
non può disporre; cioè metà, se lascia 


leg 


— 2599 — 


leg 





figli o discendenti di questi, e un terzi 
se lascia solo ascendenti; - 6) prole, 
che procede da matrimonio; - 7) suc- 
cessione, quella ab intestato (v.), e per- 
ciò stabilita dalla legge; può essere a 
titolo universale (« successione eredi. 
taria », 0 semplicemente successione) 
o a titolo particolare (legato). 
legittimare 1) detto di figli na- 
turali, v. legittimazione 2); - 2) pro- 
vare e riconoscere legittimo un atto. 
legittimarto si dice colui che ha 
diritto alla porzione legittima (v. 5)). 
legittimarsi dare di sè prove suf- 
ficienti; dimostrare, provare il proprio 
assoluto diritto a una qualche cosa. 
legittima suspicione dicesi il 
sospetto che può dar luogo a ricusa- 
zione (v.) e a rimessione delle cause. 
legittimato divenuto legittimo. 
legittimazione 1)dicesil’atto con 
cui si legìttima; - 2) detto dei figli na- 
turali, beneficio di legge in forza del 
quale vengono considerati come legìt- 
timi i figli nati fuori di matrimonio, 
però da persone che avrebbero potuto 
unirsi in matrimonio all’ atto del con- 
cepimento di quelli; dal quale bene- 
ficio perciò rimangono esclusi i figli 
che non possono essere legalmente ri- 
conosciuti, quindi gli adulterini e gli 
incestuosi; la legittimazione attribui- 
sce a colui che è nato fuori di matri. 
monio la qualità di figlio legittimo, e 
si effettua o per susseguente matrimo- 
nio fra i genitori del figlio naturale, 
o per decreto reale (in latino « per re- 
scriptum prìncipia»); e può anche aver 
luogo la legittimazione dei figli pre- 
morti in favore dei loro discendenti. 
legittimazione (di), carta o fo- 
glio, certificato di giustificazione e di 
riconoscimento che viene rilasciato a 
una persona dall’antorità politica. 
legittimismo, 0 « principio di le- 
gittimità », il concetto della immuta- 
bilità della monarchia ereditaria (« per 
grazia di Dio »); legittimisti i partigia- 
ni di tale concetto o principio; spe- 
cialìmente in Francia i partigiani dei 
Borboni in opposizione agli orleanisti. 
legittimita il carattere di confor- 
mità alla giust., al diritto, alla legge. 
legittimità (di) v. legittimismo. 
legittimo 1) che ha tutte le condi- 
zioni, tuttii requisitirichiesti dallaleg- 
ge; — 2) di tutto ciò che è ammesso dalla 
legge o giustificato da incontrastabili 


ragioni; - 8) di ciò che deriva natu- 
ralmente e necessariamente da pre- 
messe incontrastate, o da fatti che in- 
cludono la necessità di certe conse- 
gnenze; — 4) detto di qualche genere 
alimentare, non adulterato, genuino. 
legittimo 1) diritto, v. diritto 1){ 
- 2) erede, v. erede; - 8) figlio, dicesi 
quello concepito durante il matrimo- 
nio e nato 180 giorni dopo il matrimo- 
nio o meno di 300 dopo lo scioglimento 
di questo; - 4) re, che regna per di- 
ritto, o che avrebbe diritto a regnare. 
legna legname da abbruciare. 
legna 1) far, andare al bosco per 
raccoglier legna; - 2) metter, « sul 
fuoco », eccitare passioni già accese, 
e alimentare le ire fra persone. 
Jegnàceo che tiene del legno. 
legnAggio = lignàggio (v.). 
Legnago (Verona) com., capoluo- 
go di distretto (con tribunale di cir- 
condario), 16.982 (resid. 16.973) ab., 
di cui 3547 nella città di Legnago (19m; 
sull’Adige; 6/3 1799 ivi vittoria au- 
striaca) e gli altri nelle frazioni di 
Canove (2205, agglom. 226), a 14, è 


‘a 5 km, Porto (919), a 16m, ea 0,6 km, 


San Pietro (3617, aggiom. 1006), a 
jam, e a 3,1 km, San Vito (1724, ag- 
glom. 374), a 170, e a 4,1 km, Zerra- 
negra (626, agglom. 76), a 16m, 0a 2 
km, Vangadizza (2629, agglom. 1271), 
a 160, e a 3,1 Km, e Vigo (1715, ag- 
glom. 775), a 15m, e a 3,1 km dal c. 
legnain ove si ripone la legna, 
Legnaia v. Firenze. 
legnaio ammasso di legna. 
legnaiuòdlo (vecchio idiotismo /e- 
gnamaro) è un falegname di grosso. 
legname 1) ogni genere di legno 
da costruzione e da lavoro; « piante 
da legname »: abete, larice, pino, 
quercia, noce, acagiù, teak; -— 2) le- 
gna da tagliare; - 3) gli oggetti di le- 
gno che si trovano in un dato luogo. 
Legnani Stefano detto «il Legna- 
nino » (1660-1715), di Milano, pittore. 
Legnano 1) (Gallarate) com., 
24.364 (resid. 24.978) ab., di cui 22.609 
agglom. nella città; 199m; centro in- 
dustriale; monumento (dal 1900, di E. 
Batti) in memoria della « battaglia di 
Legnano » (?%/s 1176) nella quale il 
Barbarossa rimase sconfitto dai lom- 
bardi; - 2) (il) v. Barbieri 2). 
Jegnare 1) esercitare il diritto di 
legnàtico; - 2) familiarm., bastonare. 
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Legmaro 1) (L’iove di Sacco) com., 
4793 (resid. 4909) ab. (agglom. 492); 
10m ; — 2) (Spezia) v. Levanto. 

legnata bastonata. 

legnatico v. forestali 9). 

legnatura bastonatura. 

“ legni 1) detto di pezzi di legno, 
ma non per bruciare; — 2) carrozze. 
legno 1) la sostanza principale so- 
lida cho si trova sotto la scorza del 
fusto, dei rami e delle radici di al- 
beri e di arbusti, composta di vasi e 
cèllule legnose, che anno per anno si 
appòngono in anelli concèntrici {«anel- 
li annuali », 0 « anelli del Zegno ») al 
di fuori; gli anelli esterni, non ancora 
sufficientemente lignificati, costitui- 
scono l'alburno, e quelli interni, duri, 
formano il « cuor del legno » o du- 
rame (duràmen); il legno è la sede 
della corrente d’acqua cho sale alle 
foglie; esso serve come materiale da 
costruzione e da lavoro, come combu- 
stibilo (legna), per la scultura in le- 
guo, per la silografia, per far tessuti 
di legno, per fabbricare fiammiferi, 
lana di bosco, carta, e a preparare 
cellulosa, carbone di legna, catrame, 
aceto, materie coloranti;- 2) bastone 
(in quanto è adoperato a percuòtere); 
- 3) detto di bastimento e altre navi; 
- 4) di carrozze e altri velcoli attac- 
cati a cavalli per il trasporto delie 
persone; - 6) figur., di cosa o persona 
durissima; — 6} piccolo pezzo di legno 
unito al carbone; — 7) (poetico) àlbe- 
ro; 6 il frutto d’esso albero; pomo. 

legno (del) 1) anelli, v. legno 1); 
— 2) ape, 0 silòcopa (« xylòcopa »), ge- 
nere di api, con specie grandi, simili 
a calabroni, per lo più tropicali, che 
introduconoorizzontalmentei loro ovo- 
positori nei tronchi di vecchi alberi; da 
noi è frequente l'ape nera del legno 
(« xylòcopa violàcea »); - 3) conserva- 
zione, la difesa del legno dal morso 
d’insetti e dalla putrefazione; si fa 
impedendo l’accesso di umidità ester- 
na, promovendo ventilazione intorno 
allegno, e allontanando da esso, prima 
di adoperarlo, i succhi che producono 
la putrefazione mediante liscivazione 
o evaporazione, e tenendone lontani i 
corpi agenti di putrefazione mediante 
essiccamento, fumigazione e carboniz- 
zazione; ma in modo speciale trattan- 
do il legno chimicamente così ch’ esso 
s'imbeva (« impregnatura del legno ») 


«li varie sostanze antisèttiche (v. betel- 
laro, boncherizzare, burnetizzare, cia- 
nizzare, paynizzare), oppure con 80- 
stanze che lo rendano difficilm. accen- 
aibile;- 4) cuor, v. duramen; — è) distil- 
lazione secca, la distillazione del le- 
gno all'infuori del contatto dell’aria, 
mediante appositi apparecchi; si fa 
specialmente per fabbricare acido acò- 
tico ed alcool metilico; -— 6) fungo, 0 
silària (« xylaria »), genero di funghi 
pirenomiceti, che crescono ramiticati 
sul legno marcescente ; - 7) tnpregna- 
twra, v. legno (del) 3); - 8) mal, ma- 
lattia rara dei ruminanti, gastroente- 
rite per aver mangiato piante acerbe 
e resinose, congiunta a nefrito, feb- 
bre, dimagrimento, spesso mortale; - 
9) misuratore, il silòbmetro (v.); — 10) 
pidocchi (« psòcidae »), famiglia di 
pseudoneurditeri, ortàtteri con grosso 
cupo e lunghe setolose antenne, ali, 
quando ci sono, poco venate e disu- 
guali (le posteriori molto più piccole); 
tali il piddechio della polvere («troctes 
divinatòrius»), grigio chiaro, nella pol. 
vere, negli erbari e nelle collezioni 
d’insetti ; l’àtropo (v. 2)), bianchiccio, 
nei libri e nelle collezioni d'’insetti ; 
queste due specie sono senza ali; le 
specie alate (p. e. lo « psocus longi- 
cornis ») vivono sulla pagina interiore 
delle foglie di quercia e sim.; — 11) 
tessitura, la preparazione di tessuti 
di legno; - 12) vermi, si dicevano le 
larve d’insetti viventi nel legno; - 
13) vespe, o urocèridi (« urocèridae »), 
famiglia di vespe delle piante, ime- 
nòtteri con antenne diritte, per lo più 
filiformi, e con addome disteso, cilìn- 
drico; generi: a) cefo (« cephus »), 
colla piccola vesna della paglia (« ce- 
phus pygmaeus »), nera lucente, con 
fascie gialle all’addome; b) strice («8i- 
rex »), 0 uròcero (« uròcerus »), con 
specie grandi, p. e. il sìrice gigante 
(« sirex gigas »), nero, coll'addome del 
maschio giallo-rosso, frequente nei bo- 
schi di pini e di abeti, ed il sìrice del 
pino (« sirex juvencus»), nero azzurrò- 
gnolo, coll’addome del maschio parzial- 
mente giallo-rosso, nei boschi di pini. 

Jlegno (di) 1) aceto, l’Acido pirole- 
gnoso, ossia l’ acido acètico ottonuto 
per distillazione diretta del legno; ha 
una densità di 1,013, contiene circa 
59/0 di acido acètico puro, ha un forte 
odore empireumatico e imbrunisce ra- 





pilamente all'aria; - 2) &lcool, = spi- 
rito di legno (v. carbindio); — 3) ar- 
mònica,= silòfono (v.); — 4) avere una 
gamba, invece della vera, amputata; 
- 5) averle, detto di parti del corpo, 
molto resistenti; — 6) dl, tinta che si 
ottieno col campeggio e solfato di 
rame; - 7) carbone, a) v. carbone 1); 
») il prodotto secondario (insieme con 
acido acètico, gas illuminante e creo- 
soto) della distillazione del legno; - 8) 
cassia, qualità inferiore di cannella; — 
9) catrame, v. catrame; — 10) cemento, 
o sifarina, a) mescolanza di segatura 
di legno, fibre di canape, farina di fè- 
cola, gelatina e sostanze minerali; 
serve a fabbricare articoli di lusso ; b)} 
mescolanza di catrame, asfalto e sol- 
fo, con cui si fanno i così detti tetti 
di cemento di legno; - 11) colori, le 
materie coloranti, le lacche colorate 
© le tinte ottenute coì legni coloran- 
ti; — 12) decotto, v. og (di) 27): — 13) 
ètere, metilico (v.); - 14) fantocci. i 
burattini; — 15) gas, ‘inventato da Pet- 
tenkofer, è gas illuminante prodotto 
mediante distillazione secca di legno; 
ha forza d'illuminazione alquanto su- 
periore a quella del gas di carbon fos- 
sile, è senza solfo, ma di costo abba- 
stanza basso soltanto nei paesi nei 
quali abbonda il legname; - 16) gom- 
ma, sostanza gommosa che si può 
estrarre dal legno mediante lisciva di 
soda; cotta con acidi diluiti, dà silò- 
sio, ossia « zucchero di legno »; - 17) 
isole, v. crànnoges; -.18) lana, sottili 
o increspati trucioli, preparati con 
macchine speciali per servire come 
materiale da impaccare e da imbot- 
tire, e come mezzo per filtrare e per 
far fasciatore, come surrogato dello 
strame di bosco e, colorati, a far stuoie 
ed intrecci; — 19) mastice, composizio- 
ne di colofònia, cera gialla e ocra usta. 
per saldare commessure e oggetti di 
legno; - 20) olio, a) v. ditterocarpo ; 
guriun (di); b) nella distillazione sec- 
ca del legno, la parte del catrame che 
è prima a passare; — 21) pasta. nome 
che si dà al legno finamente suddiviso 
o sfibrato per via meccanica, che si 
adopera come surrogato dei cenci nella 
fabbricazione della carta, nella misura 
del 20, 50 e 800/,; 1 quintale di pasta 
di legno esige da 11/2 a 2 quintali di 
legno; serve anche la pasta di legno 
per preparare il legno artiticiale, per 


‘inco tagliato grosso (5 parti), 
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masse plastiche, per polvere da mina; 
è pur sì usa in farmacia come surro- 
gato della stoppa'e del cotone: v. Kel- 
ler 4); —- 22) roditori, v. silòfagi: -— 
23) rosso, colore rosso che si ottie- 
ne col legno fernambuco: è tanto la 
lacca, che si trova in commercio in 
bastoncini o tavolette, come ia tinta 
rossa, che si ottiene sulla lana col le- 
gno rosso (fernambuco) e gli oppor- 
tuni mordenti; - 24) spìrito, v. car- 
bindlo; — 25) stampe su tavole, il mis 
todo cinese (e primitivo metodo tede- 
sco e olandese) di ottenere impressioni 
da blocchi di legno, sui quali le lettere 
e le figure sono intagliate a rilievo; < 
26) strumenti, v. a fiato; — 27) tè, me- 
scolanza sudorìfera e diurètica di gua- 
radice 
tti bulinaca (3), liquirizia (1) è sasso- 
frasso (1); due cnechiai da tavola di 
questo tè bolliti in sei chiechere di 
acqua dànno il « decotto di legno » 
(sudorìfero); - 28) /ela, tessuto fatto 
di bastoncini cilindrici Ai legno con 
una catena di seta o di cotone; ed an- 
che un tessuto di sottili e fini striscie 
di legno (per cappelli): - 29) festa, stò- 
lido; — 80) feste, i burattini; - 31) vid- 
detto, è un colore violetto ottenuto con 
oricello (con o senza aggiunta di car- 
minio di indaco) e con campeggio 0 
arganeta (l’alcanna dei tintori): - 
39) zuechero, v. legno (di) 16). 
legno (in) 1) architettura, nei presi 
in cui abbondano i boschi, l’impiego 
artìstico del legname a fabbricare ca- 
se, chiese, cappelle e sim.; — 2) inci- 
stione, v. silografia; - 3) pavimenta- 
zione, delle vie, consiste in blocchi di 
legno resinoso, saturi di creosoto e 
poggianti sopra uno strato di catra- 
me e bitume fuso; sistema costoso; -— 
4) pittura, decorazione di piccoli og- 
getti di legno (scàtole, cornici, piatti 
e sim.) facendovi su delle pitture “al 
l'acquerello è a guazzo, anche a dlio ; 
- 5) scultura, l’artìstica lavorazione 
del legno, fatta adesso più spesso me- 
diante macchine, per ornare mobili, 
cornici di quadri e di specchi, oggetti 
d'arte industriale, ed anche membri 
di fabbrica e sim.; — 6) tessifura, la 
preparazione di tele di legno. 
legno ferro 1) v. ferro (legno); — 
2) (vero legno ferro) v. metrosidero. 
Legnone (e -ceiîno) v. Dèrvio. è» 
legnosanto v. guaiaco. ‘ 
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legnose 1) fibre, quelle frammiste 
ai vasi nel legno; - 2) piante, seno 
quelle il cui cànle è indurito in legno. 

legnosità astratto di legnoso. 

legnoso 1) il tessuto di legno; - 
2) duro, tiglioso come il legno; - 8) in 
pitt., di maniera dura, non pastosa. 
legnoso 1) fusto, duro, che vive 
molti anni e di sostanza compatta; - 
2) parenchima, fra i vasi nel legno. 
Iegnuòla cordicella da misurare. 
legnudlo v. corda 1). 
legox (portoghese) v. lega 10) b). 
Legogne v. Nòrcia. 
Legoli v. Peccioli. 
legorìzia v. liquirìzia. 
Legos (Val di Ledro) com., 384 ab. 
Legouvé Ernest(15/21807-14/31903), 
di Parigi, scrittore, noto specialmente 
pei auoi drami, composti in compagnia 
di Scribe (« Adrienne Lecouvreur », 
1849; « Les contes de la reine de Na- 
varre », 1850; « Bataille de dames », 
1851; « Les doigtsa de fée», 1858) e 
pel suo libro « Hist. morale des fem- 
mes » (7% ed. 1869); imembro dell’Acec. 

I&gre (francese) v. legger. 

Legrenzi Giovanni, 170 sec., di 
Clusone, comp. di mus. ; m. 29/5 1690. 

legroina v. esano. 

Legros 1) Alphonse (3/6 1837-1212 
1911), di Dijon, pittore di genere, dal 
1868 a Londra; — 2) Pierre (1656-1719), 
di Parigi, scultore; m. a Roma. 

Iegua (spagnuolo) v. lega 10) c). 

leguana v. iguana. 

legulèio azzeccagarbugli. 

leguine v. baccello 1). 

legumina v. caseìna 2). 

leguminosa preparato alimenta- 
re fatto di farina di legumi mescolata 
con farina d'orzo e di sègala. 

leguminose ordine di piante di- 
cotilèdoni coripètale, con circa 6000 
specie, il maggior numero delle quali, 
e specialmente quelle arbòree, sono 
delle regioni tropicali, mentre le er- 
bàcee e le fruticose appartengono alle 
zone temperate; il loro frutto è un 
baccèllo o legume e il loro fiore consta 
di cinque pòtali, i quali spesso sono 
disuguali e diversi (la bandiera, le due 
ali e le due foglioline saldate a bar- 
chetta) e così disposti da formare il 
fiore detto « papilionàceo » (simile a 
farfalla), con dieci stami riuniti; e ap- 
punto secondo il modo come il fiore 
è fatto le piante stesse si dividono 


nelle tre classi a) delle papilionàcee, 
a fiori papilionàcei (vicia, pisum, in- 
digòfera); b) delle cesalpiniàcee (càs- 
sia, haematòxylon, àrachis) e c) delle 
mimosàcee, con fiori regolari, alberi e 
arbusti tropicali (mimosa, acàcia); i 
frutti (legumi) delle legum. sono più 
azotati del grano e perciò costit. un 
alimento importantissimo; ed è gran- 
dissimo il numero delle piante utili ap- 
partenenti a quest'ordine; i tuberco- 
letti delle loro radici contengono innu- 
merevoli microbi ghiottissimi d'azoto. 

Leh (città) v. Ladak. 

Lehstr Franz, di Komfrom (n. 59/4 
1870), compositore di musica a Vienna 
(operette; « Vedova allegra »; « Eva »). 

Le Havre v. Havre. 

Lehe (Stade) borg., 37.457 ab. 

Lehesten (Meiningen) c., 2025 ab. 

Lehi City (Utah) c., 2719 ab. 

Lehigh (lihai) v. Alientown. 

Lehighton (lihait’ n) (America, 
Pennsylvania) borg., 4629 ab. 

Lehmann 1) Johann Georg (11/6 
1765-5/9 1811), di Baruth, cartografo, 
inventore del metodo di disegno del 
terreno secondo il quale il grado di 
inclinazione del terreno 24 illumina- 
zione verticale viene indicato median- 
te il tratteggio più o meno scuro; m. a 
Dresda; - 2) Max, di Berlino (n. 19/5 
1845), atorico, prof. nell’ univ. di Gòt- 
tingen;- 8) Otto, di Costanza (n. 15/i 
1855), fisico, prof. a Karlsruhe. 

Lehnin (Potsdam) borg., 2377 ab. 

Lehmnin (di), profezia, ossia « va- 
ticinium lehbninense », poesia latina 
predicente la sorte della casa degli 
Hohenzollern; attribuita a un frate 
Hermann von Lehnin, ebbe in realtà 
per autore, verso il 1690, il prevosto 
luterano Andreas Fromm, il quale da 
Berlino, temendo l’ira dell’ elettore 
Federico ILI (poi re Federico I), fuggì 
a Praga, dove si fece cattolico. 

Lehr Julius (?8/10 1845-19/10 94), di 
Schotten (sòtten) in Assia, economista, 
dal 1885 prof. a Monaco di Baviera. 

XLehrs Max, di Berlino (n. 24/61855), 
orìtico e scrittore d’arte, a Dresda. 

Lehrte (Liineburg) c., 8570 ab. 

ièì (rumeno) plurale di lèu (v.). 

lei (lai; tedesco antico) «= rupe. 

Let (circond. di Nuoro) com., 543 
(resid. 606) ab. (agglom. 548); 457, 

Le1 {di), val, (Chiavenna, NE) valle 
confinaria, tributaria di val d’Avers. 
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Lelbiez (Szepes) com., 2803 ab. 
Leibl (iaibl) Wilhelm (®3/10 1844- 
5/12 1900), di Colonia al Reno (Céln), 
pittore di genere; m. a Wiirzburg. 
°  Leibnitz (laib-) (Stiria) com., ca- 
poluogo di capitau. distrettuale, 2860 
ab. (agglom. 2479); sulla Sulm; nel 
così detto « Leibnitzer Feld » (campo 
fi Leibnitz)}, fra la Sulm e la Mur, era 
il « Flavium Solvense » dei romani. 
Leibniz (laib-) (von) Gottfr. Wil. 
helm (barone) (1/7 1646-24/11 1716), di 
Lipsia, già consigliere al supremo tri- 
bunale dell'elettore di Magonza, pbi 
consigliere del duca di Brnnswick- 
Liineburg, indi consigliere intimo di 
giustizia e storiografo del duca di Han- 
nover e consigliere àulico imperiale, 
presidente (primo) dell’Accad. delle 
scienze di Berlino (fondata (1700) per 
sua iniziativa), dal 1669 membro stra- 
niero dell’Accademia di Parigi e dal 
1673 della Roy. Society di Londra, 
grande filosofo (v. Leibniz, di, 1)), giu- 
rista, matematico (calcolo differenzia 
le), filologo («Ars combinatoria» [1668], 
prima idea di una lingua artificiale in- 
ternazionale), diplomatico (per procu- 
rare la pace alla Germania, andò a Pa- 
rigi e propose a Luigi XIV l'occupa- 
zione dell'Egitto), storico (1687 viaggiò 
in Austria e in Italia in cerca di do- 
cumenti) e teologo (idea d'una conci- 
liazione fra protestanti e cattolici); e 
fu anche il fondatore della speleologia 
(v. caverne); m. a Hannover. 
Leibniz (laib-) (di) 1) filosofia, è il 
sistema dell’armonia prestabilita, se- 
condo il quale « nessun essere creato 
può avere un’azione reale sopra qual- 
che altro essere, e produrvi delle mu- 
tazioni; le quali nascono invece in ogni 
essere da un principio interiore al me- 
desimo » (mònade; donde al sistema 
stesso il nome di monadologia); per cui, 
nella psicologia, il corpo non esercita 
vera azione sull’anima, e viceversa, e, 
nella ideologia, è impossibile che le 
idee sorgano dalle sensazioni; quelle 
sono già tutte nell'anima, dapprima 
come virtnalità dello spirito, o insen- 
sibili istinti (percezioni) e poi avvertite 
distintamente dalla coscienza (apper- 
cezioni); - 2) teorema, nella meccanica 
dei sòlidi, è formulato così: « se si ap- 
plicano al centro di gravità d’un si- 
stema di pesi uguali delle forze rap- 
presentate in direzione e in grandezza 


dalle rette, che vanno da questo centro 
ai-centri di gravità dei pesi, queste 
forze si fanno tra loro equilibrio ». 
Leicester (lest’r) 1) (Ingh., parte 
media, N) città, capoluogo di contea 
(2133 kmq, 434.019 ab.; 203 ab. perkmq; 
allevam. di bovini e pecore), 231.000 
ab. (nel1913); — 2) (conte di) a) v. Mont- 
fort l’Amaury; b) v. Dudley 2). 
Belch (laich) è una forma speciale 
di poesia tedesca antica, nella quale 
le strofe non sono uguali, ma sono 
invece variamente costruite secondo 
il diverso ritmo della melodia. 
Leichhardt Ludwig, nato (28/10 
1813) a Trebatsch (-baé) sulla Spree, 
esploratore (dal 1841) in Australia, del 
quale più nulla si seppe dopo il3/41848. 
Lcichlingen (laichlinghen) (Prus- 
sia, Dusseldorf) città, 7029 ab. 
Lèida (oland. Leiden) (Olanda me- 
ridionale) città (e comune), 59.500 ab. 
(al 31/12 1913); università (dal 1575) 
con ricca biblioteca e col più antico 
fra i musei etnografici; l'antico «Lug- 
dannum Batavòrum »; sull’Onde Rijn 
(vecchio Reno); °-13/9 1912 ivi congres- 
so internaz. di storia delle religioni. 
Lèida (di) 1) d/u, = di Thenard (v. 
cobalto, di, 4));- 2) bottiglia, 0 bòccia, 
condensatore elèttrico che ha la forma 
di una bottiglia o di un bicchiere, in 
cui il coibente è il vetro e le armature 
sono di stagnola incollàtavi dentro e 
fuori, in modo da lasciare in cima un 
margine scoperto, che si vernicia con 
gommalacca; per la bocca, poi, della 
bottiglia passa un’asticcinola metalli- 
ca, che è in buon contatto con l’ ar- 
matura interna, e termina in alto con 
un bottone sferico; sì fatto conden- 
satore fn inventato 1745 da Kleist 
(claist) a Kammin(«bottiglia di Kleist») 
e 1746 da Euniius a Lòèida; — 8) Gio- 
vanni v. Bockelson ; —- 4) Luca (1494- 
1533), di Lèida, pittore e acquafortista. 
Leidenfrost (lai-) Johann Gott- 
lob (34/11 1715-2/12 94), di Rosperwenda 
presso a Kelbra, medico, dal 1743 pro- 
fessore a Duisburg; v. calefazione. 
Lejean Guillaume (1828-1/2 71), di 
Plouégat-Guérand in Finistère, viag- 
giatore (« Voyage aux deux Nils »). 
Lejcune v. Dirichlet. 
Leif « il Fortunato » v. Vinland. 
X.eigh (li) (Lancaster) c., 40.000 ab. 
Leigheb Clandio (2°/8 1848-14/11 
1903), di Fano, còmico brillante. 


lei —_ 2604 — 


lel 





Leighton (let'n) Frederick (3/12 
1830-25/1 96), di Scarborough, pittore 
inglese, specialmente di soggetti mi- 
tologici idealizzati (Arianna abbando- 
nata da Teseo, Andròmaca, Psiche in 
bagno, TVoeletta di Venere), dal 1878 
presidente dell'Accademia di Londra, 
1/1 1896 nominato Lord; m. a Londra. 

Leighton Buzzard(let'n béss'rd) 
(Inghilterra, Bedford) città, 6331 ab. 

Reimbaeh (laim-) (Prussia, Mer- 
seburg) città, 2976 ab.; sulla Wipper. 

Leine (lai-) (Germania) 1) fiumo, 
185 km, afll, di sin. dell’Aller; - 2) nel 
regno di Vestfalia, il dipartimento 
che aveva Gittingen per capoluogo. 

Leiningen (laininghen) (von) Karl 
(principe) (12/0 1804-13/11 56) fu 9/g-9/9 
1848 presidente del ministero tedesco ; 
sua madre, nata principessa di Sas- 
sonia-Coburg, avendo sposato in se- 
conde nozze il duca di Kent, fu madre 
della regina Vittoria d'Iughilterra. 

Leinster (linster) (Irlanda, SE) 1) 
provincia, 19.735 kg, 1.160.328 ab. 
(59 per kmq); - 2) monte, 795m, 

Ieiocarpo a frutti lisci. 

Jeiocoma =: leiogummia. 

leiodonte (« ]eiodon mosasaurdi- 
des ») era un animale simile a pito- 
ne; resti fòssili trovati presso a Pan. 

leiofillo a foglie liscie. 

Ieiogomima v, artificiale 12). 

leiotrice (« leiothrix lùutea »; ue. 
cello solare; detto anche usignuolo di 
Pechino) è un uccello passeràceo delle 
alte montagne dell'Asia centrale. 

leiotrichi = euplòcomi (v.). 

Leipheim (laiphaim) (Baviera, 
Svevia) città, 1585 ab.; sul Danubio. 

Leîpnîk (laip-) (Moravia, Miih- 
risch Weissk.) città (moravo Ziprtà), 
capol. di distr. giud., 6013 ab.; 246m. 

leipoa genero di gallinàcei mega- 
pòdi con una sola specie, grande co- 
me un fagiano, dell'Australia merid. 

Leipzig (laip-) v. Lipsia. 

Leiria (Portogallo, Estremadura) 
città, capol. di «distretto (3412 kmq, 
262.632 ab., 77 ab. per kmq), 4459 ab. 

Itis (Havai) fastone di fiori (magno: 
lie 0 mimose), che, avvolto a molti 
giri al corpo, serve di abbigl. mulìebre. 

leise (lai-), in Germania, nome dci 
canti popolari ecclesiastici originati 
dalla sottoposizione di parole conca- 
tenate alle note del chirie eleison. 

Leisewitz (lai-) Johann Anton (9/5 


1752-19/01806), di Hannover, poeta dra- 
mittico (« Julius von Tiarent », 1776). 

Leisnig (lai-) (Lipsia) c., 8001 ab. 

Leist (laist) Barkard Wilhelm (12/7 
1819-81/12 1906), di Westen presso a 
Verden, giarista, dal 1853 prof. a Je- 
na (« Griikoital. Rechtsgeschichte »). 

Leisten (lai-) Jacobus, di Iiissel- 
dort (n. 25/8 1844), pittore di genero. 

Leistikow (lai-) Walter (25/10 1865- 
24/ 1908), di Bromberg, pittore. 

Leitendorf v. Donawitz. 

JLeith (Scozia) v. Edimburgo. 

Leitha (lai-) v. Cisleitània. 

Leitimor v. Amboina 2). 

L.eitmeritz (lait-) (Boemia, N) cit- 
tà, capoluogo di capitan. distrettuale, 
15.421 ab.; 17103; scde vescovile. 

Ieitmiotive (lait-) v. dominanti 2). 

Leitmer (init-) Gotllieb Wilhelm 
(14/10 1840-?2/3 99), Ai Pest, orientalista, 
1866-70 nel Caèmir, Piccolo ‘Libet e 
Dardistan (« Tho races and languages 
of Dardistan », 1867-71); m, a Bonn. 

Leitomiscehl (laitomi5l) (Boemia, 
I) città (czeco Litomy$)), capoluogo 
di capitanato distrettuale, 8077 ab. 

Leitrim v. Carrick-on-Shannowu. 

Leixner-Griinberg (laix-) (von) 
Utto (24/4 1847-12/4 1907), di Saar in Mo- 
ravia, dal 1874 a Berlino, scrittore. 

Leixdes (leissoengs) (Portogallo) è 
l’avamporto di l'orto (Oporto). 

Lek ramo del busso Reno. 

Lekain Henvi Louis (14/4 1728-8/2 
88), di Parigi, artista dramatico. 

RLèkeren v. Waesland. 

Leland (lilend) 1) Charles Godfroy 
(15/8 1824-20/3 1903), di Philadelphia, 
scrittore nordamericano, che visse ora 
a Londra ed ora a Firenze, autore, tra 
altro, di « Legends of Florence » (2 
vol., 1895) 6 di poesie umoristiche in 
dialetto pennsilvanico; m. a Firenze; 
— 2) John (1505?-18/4 52), erudito in- 
glese, per ricercare manoscritti pre- 
ziosi nei monasteri inglesi, percorse in 
tutti i sensi V Inghilterra e tracciò 
un « Itinerario », per cui è conside- 
rato come il padre della topografia in 
glese; - 8) università, v. Palo Alto. 

Lelupo nome d'uno dei cani di 
Diana, e d'uno dei cani di Atteone. 

Lèlegi popolo pre-ellenico sulle co- 
ste della Grecia e dell'Asia minore. 

LeléwerIgnacy (°2/31786-29/51861). 
di Varsavia, nel 1833 uno dei maggiori 
fautori della rivoluz. polacca, dul 1833 
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a Brussel, scrisse in francese e in po- 
lacco di geografia e numism. medio- 
evale e di storia polacca; m. a Parigi. 

Lèlio 1) (Gaio) amico di Scipione 
Africano 6 come questi promotore 
della introduzione della cultura greca 
in Roma; console nel 140 a. Cr.; prin- 
cipale interlocutore nel « De amicitia » 
di Cicerone; - 2) personaggio còmico: 
a) v. Flaminia 1); b) in Goldoni, tipo 
del bugiardo ; - 3) (umanista) v. Lelli 1). 

lella (del) di nessun conto. 

lellare gingillare. 

I.@Ili 1) Anton Lèlio (Romano), 15°- 
16° sec., di Roma, umanista e poeta 
(pasquinate) ; — 2) Ercole, 18° sec., di 
Bologna, pittore, architetto, scultore 
oe anatomico ; - 3) Gian Antonio (1591- 
1640), di Roma, pittore; - 4) Gian 
Battista (1823-87), di Milano, pittore. 

Lellis (de) v. Camillo 2). 

Se Locle (Svizzera, cantone di 
Neuchatel) com., capoluogo di distret- 
to (Locle), 12.722 abitanti; 925m; nella 
piazza della Posta la statua in bronzo 
di Daniel Jean Richard (1665-1741), 
fondatore dell'industria degli orologi 
a Le Locle e a La Chaux-de-Fonds. 

le Lorrain v. Claude le Lorrain. 

Jelly (lili), pittore, v. NIaes. 

Rema v. criocera. 

ema (monte) v. Novàggio. 

Le Madonîe v. Antenna. 

Le Maingre v. Boucicant. 

Le Maire Jacob, di Egmont, in- 
traprese 14/6 1615 (partendo da Texel), 
conWillem Schouten(scauten)di Hoorn, 
una cireumnavigazione del globo; mo- 
rì in mare 31/191616 vicino a Mauritius. 

Le Maire (di) 1) isole, o « isole 
Schouten » (scanten), alcune isolette 
vulcaniche davanti alla costa della 
Terra Imperator Guglielmo; - 2) stret- 
to, largo 30 km, fra la punta di SE 
(capo San Diego) della ‘l'erra del Fuoco 
e l'Isola degli Stati; 54° 45’ S, 65° O. 

Lemaître Jules (1853-1914), diVen- 
neey in Loiret, critico, dramatargo, ro- 
manziere e scrittore politico francese, 
modello (in letteratura) di purezza e 
di stile: dal 1893 membro dell’Accad. 

Lemanica, repubblica, la repub- 
blica di Ginevra genn.-aprile 1798. 

Lemiano il lago di Ginevra. 

Le Mans (Francia, NO) città, ca- 
poluogo del Aipartimento di Sarthe 
(6245 kmq, 419.370 ab., 67? ab. per 
km), 69.361 ab. (marnceauz); 51m; 


snlla Sarthe; 48° N; sede vescovile; 
11.12/1 1871 vittoria prussiana. 

Le Marais 1) quartiere della vec- 
chia Parigi; e ivi un vecchio teatro; 
- 2) alla Convenzione, i girondini. 

Le Mars (lowa, O) c., 4146 ab. 

Lembecq (Brabant) com., 5188 ab. 

Lemberg 1) (Galizia) v. Leòpoli; 
- 2) (Wilrttemberg) v. Heuberg. 

lèmbo 1) l'estremità inferiore della 
veste; - 2) figur., l'estrema parte di 
checchessia; — 8) in botanica, a) la 
porzione superiore, larga e general- 
mente membranosa e libera, delle ap- 
pendici (foglie, sèpali, pètali); b) della 
foglia, = lAmins, o disco; - 4) in astro- 
nomia, a) il contorno del disco di un 
astro, se questo è lucente per sè stes- 
so, come il Sole; b) il contorno della 
parte illuminata, se si tratta della Lu- 
na, o di altro corpo non Iucente di luce 
propria; - 8) il circolo graduato degli 
strumenti che servono alla misura de- 
gli angoli; - 6) barcaccia piatta. 

Lemcechi v. Gorali. 

Lemeke (von) Karl (29/8 1831-7/4 
1913), di Schwerin, estètico e storico 
dell’arte, a Stuttgart; poeta o roman- 
ziere (pseudonimo: Karl JIfanno). 

Leme (di), canale, (Istria, 0} golfo 
(tiordo), lungo 1i km, a N di Rovigno. 

Lémene Francesco (conte) (i634- 
27/7 1704), di Lodi, poeta, i cui com- 
ponimenti sono veramente un guazza- 
buglio di civetteria e di bigottismo. 

Lenmercier 1) Jacques (15851-1660), 
li Pontoise, dal 1618 regio architetto a 
Parigi; - 2) Zowis Népomuùcene (23/4 
1771-'/e 1840), di Parigi, poeta (« Aga- 
memmnon », tragedia, 1795), dal 1810 
membro dell’Accademia di Francia. 

Le Messin i dintorni di Metz. 

Le Mesmrier MacUClure (-méc- 
clur) Robert John (Sir) (23/1 1807-18/10 
73), di Wexford, navigatore (1850-53 
alla ricerca di Franklin), scoperse il 
passaggio di NO; m. a Portsmonth. 

Lemzgo (Lippo) città, 9969 ab. 

Lemie (Torino, valle di Viù) com., 
1505 (resid. 1494) ab., di cui 309 in 
Lemie (940) e gli altri in frazioni, 
tra cui Chiampetto (150), a 950M, e 2 
2 km, Chiandusseglio (154), a 1017m, 
eal, km, Forno (109), a 834mMm e a 
2,5 km, Purcilli. (287), a 775m, ea 1,76 
km, Saletta (148), a 10251, en 3 km, 
o Villaretti (257, agglom. 206), a 10251, 
e a 1 km dal centro del comune. 
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lèmma proposizione fin mater.) 
che si ritiene dimostrata, o che si di- 
mostra prima della dimostrazione del 
teorema o della soluz. del problema. 
Lemme (fiume) v. Ain 1). 
1èmime 1lèmme di operazione che 
si faccia con molta lentezza, per non 
volersi affaticare, e senza scomporsi. 
Lemmebr (Olanda, Frisia, S) borg., 
3065 ab., capol. del com. di Leéemster- 
land (6085 ab.); sullo Zuider Zee. 
Lemmi v. Roccaforte Ligure. 
lemming (lemmo) v. arvìcoli. 
lemma genere di Zemndcee (sotto- 
famiglia delle aràcee), piante del tutto 
natanti, e comuni nelle acque sta- 
guanti e di lento corso, consistenti in 
uns fronda verde di sopra, senza di- 
atinzione nò di fusto nè di appendici, 
con fiori dioici senza perigonio, quelli 
maschili ridotti a un solo stame e i 
femminili a un solo pistillo; specie, 
dette lenticchie d’acqua: a) « lemna 
minor », rotonda, sempre galleggian- 
te, della grandezza di una piccola len- 
te, piana di sopra e di sotto; h) «lemna 
gibba », lenticolare, convessa e rigonfia 
di sotto, vivente sommersa; €) « lemna 
polyrrhiza », galleggiante, quasi ro- 
tonda, piana sopra e sotto, con radici 
fascicolate, di color rosso brunastro di 
sotto e verde di sopra; d) «lemna tri- 
sulca », sommersa, con frondi lanceo- 
late, spesso riunite a tre a tre in croce. 
Lemna (Como) com., 332 (resid. 
334) ab., di cui 244 in Lemna (583m), 
lèomunico di Lemno. 
lernniscata 1) linea, v. Cassini 
(del) 2); — 2) palma, anticamente, la 
corona legata con nastri che si dava 
in premio al generale vittorioso. 
Lenno (Grecia, mare Egeo, N} iso- 
la, 454 kmq, 28.160 ab. (62 per kma), 
di cui 950 turchi; luoghi principali, 
al S, Mudro, a E, e Castro (2000 ab.), 
a O; occupata ?/10 1912 dai greci. 
Lemno (di), bolo, v. bolo 2) e). 
lemodìpodi v. anfipodi c). 
Lemoine, freno, un freno funico- 
lare, nel quale la fune si avvolge al 
mozzo della ruota, attirando il ceppo 
del freno al cerchio della ruota; si può 
così frenare soltanto in una direzione. 
lemongray v. citrale. 
Lemonnier Camille (?4/3 1835-18/6 
1913), di Ixelles (Brussel), il più popo- 
lare e fecondo romanziero belga. 
Le Monnier Felice (1/12 1806-27 /< 


84), di Verdun, capitato 1831 come 
operaio tipografo a Firenze, vi diven- 
ve fortunato libraio editore. 

Lemont (Illinois) borg., 2449 ab. 

Le Mose v. Mortizza. 

lemòsina = elembòsina (v.). 

Le Moule (Guadeloupe, È) porto. 

Lemoyne Frangois (1688-4/6 1737), 
di Parigi, pittore; si uccise. 

Lempa v. Civitella del Tronto. 

L'empire c'est la paix disse 
Napoleone III a Bordeaux */10 1852. 

Lemprato v. Idro 1). 

Lemsal (Livonia) città, 2425 ab. 

Lemsterland v. Lemmer. 

lèemur v. lemuri a). 

le Murge v. Murge. 

1Ièmuri v. anime 1). 

Iemdri (« lemùridae ») famiglia di 
proscimmie, colle estremità anteriori 
più corte delle posteriori, animali not- 
turni delle boscaglie del Madagascar 
e dell’Africa ed anche di alcune isole 
australasiàtiche; vi appart. i gèneri n) 
LRèmur (« scimmia volpina», maki), colle 
specie vari (« lèmur vàrius ») in nu- 
merose varietà, 2207907 (« lèmur mon- 
g0z »), macacco (« lèòmur macaco ») e 
catta (« lèòmur catta »); b) chirogaleus 
(« makigatto »); €) propithècws (« ma- 
ki velato »); d) lichandtus (« indri »); e) 
hapàlemur (« semimaki»); f) microcè- 
bus (« maki nano »); g) rycticèbus (« lo- 
rì tozzo »); hi) stèrops («lori agile ») ; 1) 
arctocèbus (« maki orsino »); 1) galàgo, 
o otolicnus (« maki orecchiuto »). 

Lemuùria la massa continentale 
supposta dal naturalista inglese Phi- 
lipp Lutley Sclater (sclètery (n. 4/11 
1829), per spiegare la sfera di diftu- 
sione dei lemùri, della qual massa con- 
tinentale gli ultimi avanzi sarebbero 
Madagascar, Sumatra e India. 

Lemwig (Danimarca, amt Ring- 
kj6bing) città, 3289 ab.; sul Limfjord. 

lena la vigorìa del corpo e del- 
l'intelletto per resistere a una fatica. 

lena 1) di, a) con forza di volontà; 
b) detto di lavoro (specialmente intel- 
lettuale), che richiede molto vigore e 
gran fatica; - 2) 12/onder, eccitare. 

Lena 1) = Maddalena; - 2) (Sibe- 
ria, E) gran fiume, lupgo 4599 km in 
un bacino di 2.320.000 kmq, avente il 
suo corso superiore fra 105° e 130° E 
e terminante, a circa 73° N, nel mare 
di Nordenskidld (-sceld ; parte del mar 
Glaciale siberiano) con 45 rami in un 


len 


delta di 16.300 kmq; nel tratto fra 
Kirensk e Jacutsk viene navigato con 
battelli a vapore; riceve moltissimi 


affluenti, tra cui i maggiori sono: 2)_ 


a sinistra, nel corso inferiore il Viljwj, 
diretto da O a E e lungo 2112 km; ba- 
gna Viljuisk (609 ab.; 70m); b) a de- 
stra, il Vitim, lungo 1760 km, navi- 
gabile 588 km e sboccante a Vitim 
(1851); 1’ Oletma, lungo 1181 km e 
sboccante a Soljanecaia, poco a valle 
di Qlekminsk (1178 ab.), el’Aldén (v.); 
— 3) (Spagna) v. Pola de Lena. 

Lenape, Lenni, v. Algonchina. 

Lenara (von) Philipp, di Pozsony 
(n. ?/e 1862), fisico, prof. a Heidel- 
berg; con un apparecchio di sua in- 
venzione potè riconoscere che i raggi 
catòdici si propagano nell'aria libera, 
dove non impressionano l’occhio, ma 
rivelano la loro presenza destando la 
fosforescenza di molte sostanze e im- 
pressionando le lastre fotografiche; ot- 
tenne 1905 il premio Nobel per lafisica: 
dal 29/3 1907 socio straniero dei Lincei. 

Lenartowicez (-viî) Teofil (27/2 
1822-8/2 93), di Varsavia, dal 1848 espa- 
triato, poeta polacco; m. a Firenze. 

Lenate v. Antioco d). 

Lenau Nikolaus nome di penna 
del poeta lirico tedesco Nikolaus Nîem- 
bach von Strehlenaw (nimb$-) di Csa- 
t4A in Ungheria (!3/s 1802-22/s 50), dal 
1844 demente; m. a Oberdéobling. 

Lenbach (von) Franz (18/13 1836- 
6/6 1904), di Schrobenhausen (3ro-) nel- 
l’alta Baviera, celebre pittore di ri- 
tratto, dal 1870 a Monaco di Baviera. 

Lenca v. americana 4) c). 

Lencisa (città) v. Leczyca. 

Lenclos Anne (« Ninon de Len- 
clos ») (19/8 1616-17no 1706), di Parigi, 
famosa cortigiana di tenace bellezza. 

Lencorsn (Transcaucasia, gover- 
no di Bacù, S)} città, 8768 ab.; alla fo- 
«co del fiume Lencoran nel mar Caspio. 

Lencsna (città) v. Leczna. 

Lendinara 1) (Rovigo) com., ca- 
poluogo di distretto, 8687 (resid. 8733) 
ab., di cui 7161 (agglom. 3028) in Len- 
dinara (9) e gli altri nelle frazioni 
di Barbuglio (354, agglom. 238), a gm, 
e a 4 km, 0 Sagnedo (1172, agglom. 
235), a 7, e a 2 km dal centro del 
comune; - 2) (Lor. da) v. Canozzi. 

1èndine uovo di pidòcchio. 

lendinella un panno grossolano. 
lendinoso che ha léndini. 
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lène v. baccanti 1). 

Iène 1) spirito (?), e « spirito gre- 
ve» (°), nella grammatica greca, di- 
consi i segni di aspiraz. debole e for- 
te, che si mettono sopra ogni vocale 
e dittongo con cui una parola comin- 
cia; — 2) sussurro, lento e piacevole. 

lenèe la festa del vino nuovo che 
si celebrava nell'antica Atene, nel 
mese gamelione (gennaio-febbraio, pri- 
ma detto Zeno) intorno al Zeno, il.più 
antico sacrario sten. di Dioniso (Bacco). 

Lenel Otto, di Mannbeim (n. 18/19 
1549), giurista, dal 1907 prof. a Frei- 
burg i. Br. (« Das Edictum perp. »). 

Lenenbraugger(-gher) Nikolaus, 
detto « Klaus von der Fliie», (?1/s 
1417-23/3 87) di Sachseln in Unterwal- 
den, patriotta e soldato svizzero, «lal 
1467 eremita; °?/19 1481 pacificò gli 
svizzeri discordi all’assembl. di Stans. 

lenèo (mese e sacrario) v. lenèe. 

Lenepven 1) Charles Ferdinand, 
(4fno 1840-?/8 1910), di Ronen, compo- 
sitore di musica a Parigi; - 2) Jules 
Eugène (12/12 1819-15/10 98), di Angers, 
pittore, 1872-78 direttore dell’Accade- 
mia francese a Roma; m. a Parigi. 

Lengefela (-ghe-) (Chemnitz) cit- 
tà, 3428 ab. (agglomerati 2782); 482m 

Lengenfeld (-ghen-) (Sassonia, 
distretto di Zwickau) città, 6850 ab. 

Lengcrich (-ghe-) (Prussia, di- 
stretto di Miinster) città, 2698 ab. 

Lenggries (-gris) (Baviera alta) 
comune rurale, 3505 ab.; sull’ Isar. 

Lengsfela (Weimar) c., 1516 ab. 

Leni (Messina, isola Salina) com., 
1158 (resid. 1261) ab., di cui 832 (ag- 
glom. 314) in Leni (170M) e gli altri 
nelle frazioni di Mimnella (168), a 24m, 
e Valle di Chiesa (158), a 270m, 

leniènte calmante i dolori. 

lenigallòlo triacetato di pirogal- 
lèlo; polvere bianca (insolubile in ac- 
qua), che, mescolata a parti uguali con 
ossido di zinco pastoso e lanolina, ha 
azione manifesta negli eczemi. 

lenimento il lenire. 

lenire, di dolori fisici 6 morali, ren- 
derlì meno sensibili, mitigarli. 

lenirobina tetracetato di crisaro- 
bina; si usa con engallòlo o con sali- 
gallòolo per le malattie della pelle. 

lenitivo blandamente purgativo. 

Lenk (comune) v. Kànder. 

Lenna (Bergamo) com., 927 (res. 
1092) ab., di cui 644 in Lenna (463m), 


tem 
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Lenne (fiume) v. Àltena. 

Lennep (Prussia, distr. di Diissel- 
dorf) città, 13.123 ab. (agglom. 11.164). 

Lennep (van) Jacob (24/3 1802-25/g 
68), di Amsterdam, scrittore e poeta. 

Lenui Lenape v. Algonchini. 

Lenno 1) (Como, lago, 0) com., 
1560 (resid. 1723) ab., di cui 255 in 
Lenno (200m) e gli altri nelle frazioni 
di Campo (192), a 2080, ealkm, Ca- 
sanova (127), a 2500, e a 0,84 km, Jfa- 
snate (451), a 3001, e a 0,5 km, dol 
gisio (161), a 279M, ea 1,1 km, Saleno 
(104), a 2751, e a 0,34 km, Zregola (131), 
» 2500, e a 0,18 km, e Villa (139), a 
20011, e a 0,3 km dal centro del comu- 
ne; - 2) (isola greca) se Lemno (v.). 

Lennox (Scozia, Dumbarton, Stir- 
ling, l’erth e Renfrew) regione. 

Lennoxtown (-taun) (Scozia, con- 
tea di Stirling) città, 2561 ab. 

i. èno 1) (Brescia, Verolanuova) 
com., 6246 (resid. 6304) ab., di cui 4800 
(agglom. 3313) in Zeno (67m) e 1446 
(agglom. 818) nella frazione di Castel- 
letto (60M), a 3 km dal centro; — 2) 
(Trentino, Rovereto) atîl. dell'À dige. 

lenocînio 1) è il fatto doloso di 
Chi (Zenone) favorisce o èccita altri alla 
prostituzione o corruzione, non per 
propria passione o libìdine, ma a sfogo 
della libìdine altrui ; -— 2) fig. (e in senso 
non cattivo), artifizio per allettare. 

Lenoir Jean Joseph Etienne (12/1 
1822-4/8 1900), di Mussy-la-Ville in 
Belgio, autodidatto, meccanico inven- 
tore (motore a gas, automobile, tele- 
grafo autografico); morì (in miseria) 
a Varenne-Saint-Hilaire (Parigi). 

Lenola (Gaeta) com., 2891 (resid. 
3147) ab. (agglomerati 2351); 452m, 

lenone (-ona) v. lenocìnio 1). 

Lenormand Marie Anne Adélni- 
de (*7/5 1772-25/s 1848), di Alengon, in- 
dovina, famosa sotto il primo impero; 
1809 esiliata; di che si vendicò coi 
« Souvenirs prophétiques d'une Siby1- 
le » (1814), in cui prediceva la cadutw 
di Napoleone; pubblicò anche « M6é- 
moires historiques et secrets de l’im- 
pératrice Josephine »; m. a Parigi. 

Lenormant Frangois (17/1 1837- 
10/12 83), di Parigi, figlio dell’ archeo- 
logo Charles Lenormant di Parigi (1/6 
1802-°4/11 59), archeologo e storico. 

Lenotre v. giardinaggio. 

Lens (Pas-de-Caluis) c., 31.812 ab. 

Lenso v. Vendone. 


Lenta (Vercelli) com., 1061 (resid. 
1160) ab. (agglomerati 1042); 219Mm. 
Lentace v. San Martino Sannita. 
lentAggine il lauro tino. 
lentare (volg.) allentare. 
Lemtate v. Osmate Lentate. 
Lentate sul Sèveso (Monza) 
com., 5884 (resid. 5950) ab., di cui 2688 
(aggloni. 2089) im Lentate sul Sèveso 
(250M) e gli altri nelle frazioni di /3- 
rago (610, agglom. 531), a 2718, ca 
2,2 Km, Cammnago (1063, agglom. 879), 
a 2321, e n 2 km, Cimmago (481, ag- 
glom. 395), a 265Mm, e a 2,3 km, e Co- 
preno (1042, agglom. 777), n 274, e 
a 2.5 km dal centro del comune. 
lente 1)o Zenticchia (« èrvum lens ») 
erbaloguminosa, a foglie composte pen- 
nate, cirrìfere, fiori piccoli, bianchi, 
e semi compressi, rotondi, per lo più 
giallognoli, sostanziosi, una delle più 
antiche piante di coltura; - 2) in òt- 
tica, un corpo discdide di materia tra- 
sparente, per lo più di vetro, le eni 
superfici sono arrotate a sfera 0 a ci- 
lindro ; le quali, se sono rilevate, si di- 
cono convèsse, se incavate, concave, 6 
se non sono né rilevate nè incavute, 
si dicono piane; donde la distinzione 
di lenti dbiconvesse, con ambedue le fac- 
ci6 convesse; pianoconvesse, con unt 
faccia convessa e l’altra piana; conca- 
voconvessef(dette anchemernischi),colla 
faccia meno ourva concava e quella più 
curva convessa; diconcave, con ambe- 
due le suporfici incavate; pianocòn- 
cave, con una faccia piana e l’altra 
còncava, e convessocòncave, colla su- 
perficie concava più curva di quella 
convessa; le tre prime specie (lenti 
biconvesse, pianoconvesse e concavo- 
convesse, che hanno verso il mezzo 
uno spessore maggiore che alle estre- 
mità) si dicono «lenti convergenti », 
perchè fanno convèrgere un fascio di 
vaggi paralleli; Ie altre invece, che 
hanno verso il mezzo uno spessore mi- 
nore che alle estremità, si dicono«lenti 
divergenti », perchè fanno divèrgere 
un fascio di raggi paralleli; ciascuna 
superficie ha il suo fuoco, la cui distan- 
za dalla rispettiva superficie si chiama 
« distanza focale »; si dice asse una 
linea passante pei due fuochi; ie lenti 
convergenti producono immagini reali 
di punti luminosi situati fuori della 
distanza focale; le lenti divergenti for- 
niscono soltanto immagini virtuali; le 


- 
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lenti vengono adoperate per occhiali, 
lenti d'ingrandimento, microscopi, ca- 
nocchiali, telescopi e obiettivi foto- 
grafici; - 3) (anche « lènte storia ») 
lente di vetro biconvessa, che, perla 
riunione dei raggi solari nel suo fuoco, 
produce un forte riscaldamento; - 4) 
« cristallina », il cristallino dell’ oc- 
chio; - 5) «d’acqua», la lemna (v.); 
- (3) (aggettivo) contrario di teso; Zen- 
teggiare, di corpo che sta lente. 
Lentella (Vasto) com., 796 (resid. 
1026) ab. (agglomerati 712); 398m. 
lentezza v. lento; papàvero. 
lenti 1) i semi di lente (v. 1)); - 
2) v. lènte 2); - è) (le), distinte dagli 
occhiali, perchè non hanno le astic- 
cinole con cui questi s’ infilano sulle 
tèmpie, e si pòsano invece con mòdlla 
sul naso; se è un vetro solo, si dice la 
lente; e se questa (anche, anzi per lo 
più semplice vetro) è incastrata all’oc- 
chio, si dice, scherzando, la caramella. 
lentìa, in mar., formare nn canapo 
a doppino largo, metter questo attorno 
a colonna stabile, imbracar il fardello 
coi due tiranti e, filando, mandarlo giù 
rotolone, o, alando a rotolone, tirarlo su. 
Lentiai (Feltre) com., 2891 (resid. 
3384) ab., di cui 724 (agglom. 630) in 
Lentiai (260m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Canai (132), a 510, e a 4,5 
km, Cesana (179), a 241, e a 2,6 km, 
Colderà (307, agglom. 194), a 4591, e 
a 1,2 km, Ztonchena (440, aeglom. 280), 
a 301m, e a 83,4 km, Stabie (442, ag- 
glom. 248), a 523141, e a 6,2 km, e Vil- 
lapiana (249, agglom. 194), a 243m, e 
a 2,6 km dal centro del comune. 
lentibulariàacec 0 otricolariacee 
famiglia di piante labiatiflore, che so- 
no tutte piante acquàtiche o palustri. 
lenticchia v. lente 1). 
lenticelie, in botanica, sono nel 
periderma (sùghero) specie di rotture 
o pori più o meno irregolari che com- 
piono la funzione degli stomi. 
lenticolare a forina di lente. 
lenticolare 1) eéfèlide= cloasma 
(v.); — 2) nùcleo (« nucleus lentifor- 
mis »), nel cervello, la porzione della 
capsula interna (il grosso fascio di fibre 
che divide il corpo striato) situata la- 
teralmente (l’altra porzione, mediale, 
viene detta niweleo caudato) ; — 3) 0880, 
nell’orecghio, è un ossicino che unisco 
l'incùdine alla staffa: - 4) porco, l’em- 
gallo {v.); — 5) sistema, sistema celeste 
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i cui elementi formano v dovrebbero 

formare come uno strato lenticolare ; 

così la Via lattea e la luce zodiacale. 
lenticolaria specie di véccia. 
leniiggine — cloasma (v.). 
Lentini (Siracnsa) com.,22.904 (re- 


‘ sid. 22.969) ab., di cui 20.885 agglo- 


merati nella città; 700; presso al sito 
dell'antica greca Zeontini (v.), all’ 
(lel torrente Barbaianni, al N delquale, 
3 km a NO di Lentini, si trova il lago 
di Lentini, o Biviere, avente un peri- 
metro di 15 sino a 20 km, a seconda 
dello stato dell’acqua, che è massi- 
mo nell’ inverno (diventa allora uua 
grande stazione di caccia per abbon- 
danza di uccelli di palude e d’acqua) 
e minimo nell'estate (esalazioni pesti- 
lenziali); lo specchio del lago è a 13M; 
la città di Lentini fu quasi attatto 
distrutta dal terremoto del 1693. 
Lentini (da) 1) Alajmo, nobile si- 
ciliano, da Manfredi esiliato e coi fran- 
cesì ritornato in patria, fu (allora già 
vecchio, ma robusto ed animoso ed in 
guerra espertissimo) uno dei più fa- 
mosi eroi del Vespro (dal 25/6 1282 ca- 
pitano del popolo di Messina), rovinato 
dalla superbia e vanità di sua moglie 
Macalda Scaletta; caduto in sospetto, 
vanne arrestato e 19/11 1284 imbarcato 
per Barcelona; ricondotto poi in Si- 
cilia, morì a bordo ?/s 1287 in vista 
di Marettimo; - 2) v/acopo (ser), 1° 
metà del 13° sec., rimatore siciliano. 
lentino («Jentinus ») genere di fun- 
ghi, che crescono sui tronchi ed hanno 
consistenza coriàcea o cartilagìinea. 
lentischio, o /entisco, (« pistàcia 
lentiscus ») arbusto del genere pistàc- 
chio, che cresce specialmente prospe- 
roso nell’isola di Chio e che fornisce 
a) un legno (/entìschio; e volg. detto 
scornabecco, esontro) ad alburno bianco 
giallastro e durame rossastro venato 
di chiaro, lucente, compatto, pesante, 
elastico, che si adopera per fare pic- 
coli oggetti di falegnamerìa ed al tòr- 
nio; b) la rèsina detta mastice, che si 
adopera a preparare cerotti, unguenti, 
polvere dentifricia, polvere per suffu- 
migi, vernici e lacche, ed anche come 
aroma per paste dolci e confetture. 
Lentiscosa v. Camerota. 
lentite v. facite. 
Iènto (astr. lentezza) 1) che ha un 
moto relativam. piccolo; - 2) di opera- 
zione, che si fa, o che procede adagio; 


len 
- 8) di malattia, che cresce d’ intensità 
a poco a poco, e che può diventare 
mortale; - 4) di veleno, che produce 
l'effetto di uccidere dopo un tempo più 
o meno lungo; - 5) di chi procede nelle 
operazioni con tutta flemma, consu 
mando più tempo del necessario ; - 6) 
in musica, movimento più tardo del- 
l'adagio; -7)«=lènte (contrario di teso). 
lentòdidi, o tablòidi, sono pastiglie 
ossia polveri medicinali compresse. 
lenté6re, in medicina, viscosità. 
Lèntulo coguome d'una famiglia 
patrizia della gente Cornòlia, in cui 
si resero noti : a) Pùblio Cornélio Lèn- 
tulo detto Sura (polpàccio), 63 a. Cr., 
come congiurato catilinario, giustizia- 
to; b) Publio Cornòlio Lèntulo detto 
Spinther (braccialetto), 67 a. Cr. con- 
sole, fautore del richiamo di Cicerone, 
poi pompeiano; €) Lucio Cornèlio Lèn- 
tulo detto Orus (gamba), avverso a 
Cesare, dopo la battaglia di Farsaglia 
(9/8 48 a. Cr.) ucciso in Egitto. 
Lenz 1) Heinrich Friedrich Emil 
(12/2 1804-19/2 65), di Dorpat (Jurjev), 
fisico tedesco; m. a Roma; formulò la 
seguente regola («legge di Lenz ») 
dell’induzione elettromagnética: « s6 
si sposta un conduttore chiuso in pros- 
simità di una corrente o di un ma- 
gnete, deve circolare in esso una cor- 
rente tale che, reagendo sulla corrente 
o sul magnete, tenda ad opporsi al 
moto che l’ha destata »; - 2) Mfaz, di 
Greifswald (n. 13/6 1850), storico, prof. 
a Berlino; - 8) Oskar, di Lipsia (n. 18/4 
1848), esploratore in Africa (1874-77 
Ogove e Gabun, 1880 da Tangeri a 
limbuctù, 1885-87 dal Congo al lago 
Tangagnicas e alla costa orientale), 
1887-1909 prof. nell’univ. di Praga. 
lenza filo pescatoio; v. amo 1). 
lenzara, o palamito, o parangàlo, 
in siciliano conzo, arnese da pescare 
in mare cogli ami a grande profon- 
dità; consiste in una corda (trave) lun- 
E& 200 e più m, che porta, alla distanza 
di circa 2 m l’una dall’ altra, delle fu- 
nicelle (bracciuòl?), ciascuna delle quali 
sostiene un robusto amo; di sdlito di 
tali corde (lenzare, o palamiti) se ne 
congiungono aloune insieme, per modo 
che sono parecchie centinaia, e spesso 
anche migliaia di ami che si aff6nda- 
no; le due estremità, poi, della corda 
sono congiunte ad altre due grosse 
corde verticali assicurate a piccole boe. 
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Lenzari v. Vessalico. 

Lenzburg (Argòvia) città, capol. 
di distr., 3175 ab.; 41081; castello (507). 

Lenzen «an der Elbe» (Prussia, 
Potsdam) città, 2559 ab. (aggl. 2447). 

Lènzer Heide v. Planiùra. 

Lenzìma (‘’lrentino, distr. di Vil. 
la Lagarina) com., 264 ab.; 606m. 

lenzina argilla fine, bianca, dila- 
vata, che si aggiunge alla pasta da 
carta, e con cui sì adùltera la farina. 

Lenzkirech (Baden, Freiburg) 
borg., 1255 ab.; 810; fabbricazione 
di orologi, organetti (orchèstrio) e cap- 
pelli di paglia; cura climàtica. 

Lenzòlio v. Bòrgia 7). 

Lenzone v. Ovaro. 

Lenrzumo (Trentino, distr. di Val 
di Ledro) com., 241 ab.; 783m, 

lenzuòla, o lenzuòli, i panni nel 
letto fra la materassa e le coperte. 

Lenzuòli v. Bòrgia 7). 

Leo 1) Heinrich (19/8 1799-24/4 1878), 
di Rudolstadt, dal 1828 prof. a Halle, 
storiògrafo, ecclesiasticamente orto- 
dosso e politicamente ultraconserva- 
tivo (« Geschichte der italienischen 
Staaten », 5 vol., 1829-30); - 2) Leo- 
nardo (1694-1744), di San Vito degli 
Schiavi (ora dei Normanni), comp. di 
musica (42 opere e molta musica sucru) 
a Napoli; - 8) società, associazione 
austriaca per la scienza e l'arte su 
base cristiana, fondata 1892 a Vienna. 

Legben (Stiria, N) città, capoluogo 
di capitanato distrettuale, 11.504 ab. 
(agglom. 9500); 532; sulla Mur; li- 
gnite ; 18/4 1797 preliminari di pace fra 
la Francia e l’Austria; 25/s 1809 la 
città presa dal vicerè Eugenio. 

Leobschiitz (-scitz) (Prussia, di- 
stretto di Oppeln, SO) città, 13.081 ab. 

Leòcare, 4° sec. a. Cr., scultore 
greco e fonditore in bronzo ad Atene. 

Leofara v. Valie Castellana. 

Leofreni v. Pescorocchiano. 

Leognano v. Montorio alVomano. 

Leogra (Schio) torrente, affluente 
del Timònchio; per la sua valle si sale 
al Pian delle Fugazze (1157m). 

Leominster (lèmmstér) 1) (Ame- 
rica, Massachusetts) città, 12.392 ab.; 
al N di Worcester; — 2) (Inghilterra, 
contea di Hereford) città, 5826 ab. 

Legn 1) (Ecuador) v. Latacunga; 
- 2) (Filippine, Panay) conj., 14.000 
ab.; - 3) (Messico, Guanajuato) città, 
57.722 ab.; 1832; sede vescovile; - 
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4) (Nicaragua, 0) città, 60.000 ab., sede 
vescovile; università; — 5) (Spagna) 
n) nome del regno cristiano nella Spa- 
gna settentrionale dal 913 al 1037, da 
Ordogno II sino a Ferdinando I di Ca- 
stiglia e Leén; b) v. Castiglia; c) città, 
capoluogo di provincia (15.377 kmq, 
395.951 ab., 26 ab. per kmq), 14.657 
ab. (agglom. 14.048); 8321; sede vesco- 
vile; l'antica « Legio sèptima gèmi- 
na »; d) v. Cadiz; - 8) v. Ponce de L. 
Leona 319° pianeta telescopico. 
Leonacco v. Tricèsimo. 
leonardesco di Leonardo da Vin. 
Leonardi Cattolica Pasquale 
(eccell.), di Napoli (n. 12/2 1854), con- 
trammiraglio, 31/s 1910-29/7 1918 min. 
della marina, dal 2/4 1910 senatore e 
dal ?1/10 1912 cavaliere dell’ Annunz. 
Leonardo 1) «Aretino » v. Bruni; 
- 2) « da Vinci» (1452-2/6 1519), nato 
a Vinci presso ad Empoli, pittore, 
scultore, architetto, fisico, geologo, in- 
gegnere, idraulico, anatomico, musi- 
cista, poeta, scrittore d’arte; bello, 
forte e sano, col suo potente ingegno 
(egli fu veramente tn genio colossale, 
dal Vasari detto « una incarnazione 
della divinità ») condusse l’arte a pit 
completo dominio sopra la torma e sep- 
pe a questa congiungere la massima 
profondità del pensiero e la più alta 
espressione della bellezza; 1482-99 a 
Milano in servizio del duca Lodovico; 
indi a l'irenze e a Roma e finalmente. 
dal 1516, in Francia, chiamatovi dal 
re Francesco I; m. nel castello di Cloux 
(Amboise); lasciò un numero stragran- 
de di manoscritti e disegni; due vo- 
lumi di questi, conservati nella r. bi- 
blioteca di Windsor, vennero pubbli- 
cati (sino al 1901) da Sabachnicov e 
Piumati; altri sei volumi, custoditi 
all’ Istituto Ai Francia, vennero pub- 
blicati da Ravaison Mollien; Luca Bel- 
trami pubblicò il « Codice Trivulzio » 
e l'accademia dei Lincei pubblica dal 
1894 coll’ opera dell'editore Hoepli di 
Milano il monumentale « Codice A.tlan- 
tico » (v. Arconati); presso l'Archivio 
storico cìlvico di Milano nel castello 
sforzesco esiste fdal 1904) la « Raccolta 
vinciana », collezione d' opere riguar- 
danti la vita, l'arte ed il genio di Leo- 
nardo; fu paure istituita una « Com- 
missione reale per la pubblicazione na- 
zionale delle opere vinciane »; nel 1912 
(laglio) ebbe luogo, promossa dalla 


lega franco-italiana, la glorificazione 
di Leonardo; ne scrissero Boito (2° ed. 
1883), Muther (3* ed. 1907), VP. Du- 
chem (« Études », 2® serie, 1909, Paris); 
- 3) « Pisano » v. Fibonacci. 
leonato 1) di colore, simile a quello 
del leone; — 2) == illeonito (v.). 
Leonberg(Wiirttemberg, Neckar- 
kreis) città, 2923 ab.; allevam. di cani 
a lungo pelo da giallastro a rosso, in- 
crocio di un terranova con una masti- 
na e nuovo incrocio con cane da lupi. 
Leoncavallo Raggero, di Napoli 
(n. 8/3 1858), compositore di musica 
(«I Pagliacci», 1892, «I Medici », 1893, 
« La Bohème », 1897, « Zazà », 1900, 
« Rolando », 1904, « Zingari », 1912). 
lconcelloe dicesi un capitello © 
mènsola che sostiene una trave. 
Leonaari, o Leontari (Leondà- 
rion) (Arcadia, S) città, 704 ab.; 578m, 
leon d’oro vecchia moneta d’oro 
del Belgio del valore di 26,4625 lire. 
Leon d’oro (del), ordine, 1) in 
À ssia, istituito 14/8 1770 dal langravio 
d'À ssia CAssel Federico II; una classe: 
motto: « Virtute et ficlelitate » (con 
virtù e fedeltà); - 2) nel Lussemb., isti- 
tuito, come ordine della casa di Nas- 
sau, 29/1 e 16/3 1858 dal duca Adolfo di 
Nassau e dal re Gugliel. III d'Olanda ; 
una classe; motto: «Je maintiendrai». 
leone 1) (« fèlis ]lèo ») col tigre e 
col giaguaro il più grosso carnìvoro 
felino, di colore giallo fulvo uniforme, 
testa grande, il maschio con lungo e 
folto pelo (giubba) sul capo, sul collo 
esulie spalle, coda terminata a fiocco ; 
dotato di gran forza, assale per sor- 
presa (di salto, fin di 9 me più) ani- 
mali grandi come un cavallo; è astuto 
e malizioso; ma la fama del suo co- 
raggio pare proprio asurpata; vive nel- 
l’Atrica e nell’.\sia occidentale e me- 
ridionale; lesue principali varietà sono: 
il leone di Barberìa, il Ieone del Se- 
negal, il leone del Capo, il leone di 
Persia ed il leone del Gugerat (quasi 
senza giubba); v. cuguar (leone ame- 
ricano); - 2) nell’ antica marineria, In 
figura scolpita che adornava la prua 
del bastimento; - 3) animale aràldico, 
dipinto rampante e in contrasto col co- 
lore del campo; - 4) l'emblema prin- 
cipale dell’evangelista san Marco; e 
come tale (« leone di san Marco ») in- 
segna della città di Venezia e sìmbolo 
dell’ antica rep. Veneta; - 5) per simi- 
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lit., uomo forte e coraggioso; - 6) bel- 
limbusto; -— 7) « d’argento », v. lion 
d’argent;- 8) « delle caverne », la « fe- 
lis spel@a »; - 9) «marino », v. cistò- 
fora; - 10) « neméèo » v. Ercole (d’) 4) a). 
leone (del) 1) bocca, n) era a Ve- 
nezia la buca delle lettere anònime di 
spionaggio; b) fig., detto di qualunque 
spionaggio senza interesse; - 2) farei 
la parte, (dalla favola di Esopo) di chi, 
facendo parte di una società, abusa del 
proprio grado e potenza per prendersi 
più di quello che gli spetterebbe, con 
danno degli altri; v. leonina 2). 
leone (di) 1) agnello vestito colla 
pelle, di uomo pusillanime che vuol 
fare il coraggioso; — 2) bocca, v. an- 
lirrbinum a); - 8) dente, taràssaco (v.); 
- 4) fare un cuore, iperb., prender co- 
raggio; - 5) piè, v. bianco di roccia. 
Leone 1) (san) v. Leone 4) a}-d); — 
2) sei re d'Armenia, l’ultimo dei quali 
(VI), della casa di Lusignano, dal 1365 
re dell’ Armenia minore e della Cilicia, 
1371 vinto e 1375 fatto prigioniero dai 
turchi e 1881 liberato, morì 1393 in 
Francia; - 3) sei imperatori bizantini: 
a) I il Grande, nato in Dàcia, tribuno 
militare nell'esercito bizantino e dal 


7/2 457 col favore del patrizio Aspar 


imperatore, combattà 468 male contro 
i vàndali in Africa; m. nel febbraio 
del 474; gli successe il nipote (dalla 
figlia Arianna) di quattr’ anni Leone 
TL, che nel novembre successivo morì 
(gli successe il padre Zenone); b) III, 
l'Isàurico, di Germanicea (Maraò), ge- 
nerale bizantino, dal ?5/s 717 impera- 
tore, riformò l’ esercito e l’amministra- 
zione, respinse 718 gli arabi, che dal 
717 aussedinvano Costantinopoli; 726 
promulgò il famoso e fatale decreto 
contro lesacreimmagini (iconoclastàa); 
m. 18/0 741; c) IV (25A 750-8/9 780), 
figlio di Costantino V, imperatore dal 
23/9 775; v. Irene 8); d) V, l'Armeno, 
generale di Michele I, ch'egli detro- 
nizzò, facendosi 11/7 813 acclamare im- 
peratore; vinse (817) i bùlgari a Me- 
sèmbria; 24/12 820 deposto e ammaz- 
zato; e) VI il ilòsofo (866-912), figlio 
e successore di Basilio I, dal 29/8 886 
imperatore, compì la revisione, da suo 
padre ordinata, del codice giustinia- 
neo e scrisse una « Strategìa e tàttica»; 
- 4) tredici papi; i più notevoli: a) I 
Magno (san Leone papa, commem, 11/4, 
romano, papa dall’ agosto del 440; nel 


452 dall'imperatore Valentiniano IMI 
mandato a persuadere Attila di riti- 
rarsi dall’ Italia, che aveva invasa; ma 
non riuscì poi ad arrestare la marcia 
dei vàndali su Roma; con mirabile 
energia ed incrollabile volontà sosten- 
ne l’unità e l'autorità universale della 
Chiesa di Roma; m. 10/11 461; celeste 
patrono dei snonatori; attributo: san 
Pietro; b) ILI (san Leone papa, com- 
mem. 12/6), papa dal 29/12 795; 25/4 799 
da congiurati assalito e ferito e dal 
duca Guinigildo di Spoleto salvato, 
si recò dal re Carlo dei franchi a Pa- 
derborn, donde ritornò a Roma in com- 
pagnia dello stesso re Carlo, al quale 
28/12 799 imponeva la corona d'impe- 
ratore romano; m. 816; c) IV (san 
Leone papa, commem. 17/1); romano, 
papa dal 27/1 847, sconfisse (849) a Ostia 
i saraceni e ingugurò a Roma un nuovo 
quartiere fortificato, detto la « città 
Leonina »; m. 855; d) IX (san Leone 
papa, commem. 19/4) era Brunone d'A1l. 
sazia (n. 21/6 1002), un parente del- 
l’imperatore Enrico III, dal 19/5 1026 
vescovo di Toul e dal !°/2 1049 papa; 
15/6 1053 sconfitto e fatto prigioniero 
dai normanni a Ripalta (ora fraz. di Lè- 
sina), alla destra del Fortore (Frento), 
al N di Civitate, ora San Paolo in 
Civitate (ciò che di questo fatto è detto 
a Civitella del Tronto [Ripa Alta] 
si deve considerare come non detto); 
ma, avendo egli allora dichiarato ai 
suoi vincitori di riconoscerne le fatte 
conquiste, riebbe sùbito, insieme col 
giuramento di vassallaggio (fattogli da 
Roberto Guiscardo), la libertà; egli 
iniziò la lotta contro la simonìa e con- 
tro il matrimonio degli ecclesiastici ; 
m. 19/4 1054; e) X (Giovanni Medici, 
di Firenze, n. 11/12 1475, secondo figlio 
del Magnifico, Aal °/s 1489 cardinale), 
dall’ 11/3 1518 (dopo Giulio II) papa; 
simulatore ed iniquo (come principe) ; 
gaudente raffinato, predilesse le arti 
e le lettere (« il secolo di Leone X »}); 
trascurò i principî del movimento re- 
ligioso in Germania (Lutero), spogliò 
il duca di Urbino, macchinò contro 
gli Estensi e fece potente in Italia 
Carlo V; m. 1/12 1521; ne scrisse Nitti 
(1902) ; f) XIX (Annibale Della Genga, 
nato nel castello della Genga [Spoleto] 
22/8 1760, dal 15/3 1816 cardinale), dal 
28/9 1828 (dopo Fio VII) papa, in po- 
litica reazionario ; m. 19/2 1829 ; g) XIII 
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(conte Gioacchino Pecci, di Carpineto 
Romano, nm. */s 1819, 1843 nunzio a 
Brussel, dal 1846 vescovo di Perugia 
‘e dal °/12 1853 cardinale e dal 1877 
camerlengo di S. R. C.; poeta latino), 
Aal?0/3 1878 (dopo Pio IX) papa (258m0); 
l’opera sua, ch’ ebbe per base l’incre- 
mento degli studi filosofici e storici, 
Si svolse sul terreno della costituzione 
politica degli Stati e assorse poi alla 
trattazione delia questione sociale; m. 
20/7 1903; - 6) v. Africano 1) (Leone); 
— 6) « Ebreo », v. Abarbanel; - 7) (25) 
la quinta costellazione zodiacale con 
una stella (a) di prima grandezza (Rè- 
golo) ed una (8) di 2a grandezza (Denè- 
bola); al N la costellaz. del « Leone mi- 
nore » ; - 8) (Sempione) monte, 3561, 
Leone (del) 1) cavaliere, v. Ivan 
2); -— 2) golfo, (francese « golfe du 
Lion», nome antico greco Lighyon kol- 
pos, cioè « golfo dei Lìguri », nome 
antico romano «sinus Gàllicus ») la 
parte del mare Mediterraneo a O della 
Provenza, fra il capo Croisette e il 
capo de Creus; - 3) ordini, a) v. Leon 
d’oro; b) nel Baden, l’« ordine del 
Leone di Zihringen »(-ghen), istituito 
20/12 1812 dal grandaca Carlo; 5 classi; 
motto: « Fiir Ehre und Wahrheit » (per 
onore e verità); v. Bertoldo I; c) in 
Olanda, l’ « ordine del Leone neerian- 
dese », ist. 29/0 1818 da Guglielmo I; 
3 classi; motto: « Virtus nobìlitat » 
(la virtù mobilita); d) in Norvegia, 
«l’ordine del Leone norvegese », isti- 
tuito 21/1 1904 dalre Oscar LI; una clas- 
se; motto: «Over Dybet mod Hojden » 
(dal profondo all'alto); - 4) passo, 
3610m, da Valtonrnanche a Zermatt. 
Leonello « d' Este » (21/9 1407-1/10 
50), figlio di Niccolò III, dal 1441 si- 
gnore (12mo) di Ferrara e Modena; 
principe letterato e benigno. 
Leones (repubbl. Argentina, pro- 
vincia di Cérdoba) borg., 1025 ab. 
leonesi (Spagna) gli ab. del Leon. 
leonessa (lionessa, leona) 1) leone 
fèmmina; - 2) di donna affascinante 
e lasciva; - 3) v. Italia (d’) 5). 

Leonessa (Cittaducale) com., 5796 
(resid. 7165) ab., di cui 1520 (agglom. 
1514) in Leonessa (974) e gli altri in 
frazioni, tracui Albaneto (260), a1050m, 
ea 10,2 km, Bigioni (195), a 9220, e a 
2,8 km, Carmine (154), a 940M, e a 
3,2 km, Casanova (234), a 954M, e a 
2,6 km, Zicci (284, agglom. 149), a 


9201, e a 3,9 km, Piedelpòggio (395, 
agglom. 360), a 951m, e a 3 km, Pul- 
cini (214), a 8520, ea 5,2 km, San Cle- 
mente (231, agglom. 167), a 939M, en 
5,2 km, Sant'Angelo (142), a 995m, e 
2 10,6 km, San Vito (123), a 10601, 
o a 9 km, Zerzone San Paolo (210, ag- 
glom. 127), a 992m, e a 13,1 km, Z'er- 
zone San Pietro (320, agglom. 212), a 
D95m, e a 13,1 km, Vallunga (181, ag- 
glomerati 149), a 950m, a 6,6 km, Vie- 
sci (159), a 931m, 6 a 8 km, e Vindoli 
(133), a 925m, e a 8,5 km dal centro. 

Leonessa (della) Enrico (in arte 
detto Enrico Lionne), di Napoli (n. 15/7 
1865), pittore di genere modernista. 

Leonforte (Nicosìa) com., 19.760 
(resid. 20.605) ab. (aggl. 18.940); G40m. 

leoni (dei) 1) arco, a Verona, è la 
metà d’una porta romana dell’antica 
città, probabilmente contemporanea 
della porta Bérsari (v.); - 2) fossa, a} 
la gran buca dei leoni a Babilonia, 
dove per ordine del re Dario fa messo 
il profeta Daniele, che vi stette illeso 
una notte intiera (Proph. Dan. 6, 16); 
b) o « fossa del nostromo », in marina, 
sì chiama quella camera profonda ove 
sono raccolti gli attrezzi ed ogni sorta 
di ormeggi, gherlini, cordami. 

Leoni 1) Carlo (conte) (1814-74), di 
Padova, epigrafista; —- 2) Leone (1509- 
90), di Arezzo, scultore, architetto e 
medaglista; dimorò a lungo a Milano; 
m. a Roma; suo figlio Pompeo (m. 1660 
a Madrid) fn pure scultore ed archi- 
tetto; — 3) Mario, v. Albertini 2); - 
4) Michele (5/3 1776-18/7 1858), di Borgo 
San Donnino, letterato; m. a Parma; 
— 5) Nestore, di Aquila (n. 14/2 1862), 
pittore miniaturista, a Iirenze. 

Leonicèno Niccolò, 15° sec., di 
Lonigo, celebre poeta improvvisatore. 

Leònida 1) dal 488 a. Cr. re di 
Sparta, con 300 spartani e 6000 ansi- 
liari difese (180) il passo delle Termò- 
pile contro i persiani e fu vinto dal 
numero pel tradimento di Efialte; - 
2) fig., di nomo assai coraggioso. 

Leònidi v. cadenti 1). 

Leonîìdi, 0 Leonìdion, (Grecìa, Ar- 
càdia, SE) città, 3037 ab.; a 4 km dal 
mare; capol. della montuosa Cinùria 
merid., i cui ab. (8700), chiamati Zaco- 
ni, parlano un dialetto greco arcàico. 

leonina l) forza, e natura, come 
di leone; - 2) ragione, ove uno prende 
più di quel che dona, e l’altro fa atto 
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di offerta e di abnegazione; - 3) so- 
cietà, patto sociale per il quale un so- 
cio si attribuisce tutti i vantaggi senza 
assoggettarsi ad alcun danno (sì pren- 
de la così detta « purte del leone »). 
Leonina, città, v. Leone 4) c). 
Iconini, versi, (detti così da un 
Leone, poeta inedioevale) esametri e 
pentametri rimati in mezzo e in fine. 
Leon Pancaldo, torre, già «della 
Dirsena », a Savona, è del 15° sec., 
ornata (dal 1669) della statua della Ma- 
donna col distico (del Chiabrera) « In 
mare irato, in sùbita procella — Invo- 
co te, nostra benigna stella ». 
leonîno 1) colore, simile a quello 
della pelle del leone; - 2) coraggio, 
come di leone; — 8) patto, v. leonina 
3); — 4) verso, v. leonini (versi). 
“ Leonora = LEleonòra. 
Leonturi (Arcadia) v. Leondari. 
Leonte (fiume) v. Litani. 
leontiasi v. elefautiasi 3). 
Leonticea (Blenio) com., 421 ab. 
Leontini (Sicilia antica, E) città, 
fondata (729 a. Cr.), contempor. con 
Catana (Catania) da Teocle di Nasso; 
vi nacque Gorgia (v.); v. Lentini. 
Ieòdntodon v. taràssaco. 
Ieuntopòdium v. bianco diroccia. 
Ieonuro (« leonurus cardiaca ») 
pianta labiata, ramosa, a foglie pic- 
cinolate, corolla ròsea, esternamente 
lanata, col tubo più lungo del calice. 
leopardato, in araldica, si dice il 
leone passante e colla testa in maestà. 
Leopurdi (dei) v. Scebeli. 
Leopardi 1) Alessandro, 150-160 
sec., scult. e arch. a Venezia; m. 1522; 
-2) Alfonso, di San Ginéèsio (n.9/31830), 
poeta dialettale marchigiano (« Sub 
tègmine fagi », 1887); - 3) Giacomo 
(°*/6 1798-14/6 1837), di Recanati, figlio 
del letterato conte Mona/do Leopardi 
(15/8 1776-30/4 1847) e della marchesa 
Adeiaide Antici (1778-1857), filologo, 
filosofo (pessimista), poeta e prosatore; 
gran mente in gracile corpo; 1823-33 
visitò Milano, Bologna, Firenze e Ro- 
ma; m. a Napoli e sepolto nella chie- 
setta di San Vitale a Fuorigrotta; sue 
opere èdite da Ranieri (1846-80); ne 
scrissero Chiarini (1905), Gatti (1906), 
M. Scherilio (« I canti » illustrati, con 
la vita del poeta, 3* ed. 1911); degli 
« spiriti e forme » nella aus poesia 
scrisse Carducci (1898); di Ini come 
filosofo scrisse F. Cantella (I, 1907). 


leopardiano ammiratore o se- 
guace o imitatore di Giac. Leopardi. 
leopardo 1) (« felis leopardus ») 
grosso felino dì color fulvo, macchiato * 
di nero, bianco di sotto; assale prede 
anche grosse con sommi audacia e de- 
strezza, e s'arrampica perfino sugli al- 
beri; vive spec. nell’ A frica; - 2) anima- 
le blasònico; si rappres. passante (con 
la zampa anteriore alzata) colla testa 
sempre di fronte, la coda rivolta sul 
dorso e ripiegata all'infuori; — 3) fig., 
persona svelta ed agile; - 4) v. caccia 
(da) 4}; - 5) « marino », v. foche e). 
Leopold (af) Karl Gustaf (28/1 
1756-9/11 1829), di Stocolma, poeta. 
Jleopoldina v. attàlea. 
Leopoldina 1) «d'Austria », la 
prima moglie di Dom Pedro d’Alcan- 
tara, dal 28/12 1822 Dietro I imper. del 
Brasile; m. 11/12 1826; — 2) (Brasile) 
4) (Bahia, S) colonia fondata da tede- 
schi e da svìzzeri; b) (Goyaz, SO) luogo, 
sull’Araguaya; c) (Minas Geraes, SE) 
luogo; d) (Pernambuco, 0) luogo. 
leopoldine 1) leggi, o riforme, di 
Pietro Leopoldo granduca di l'oscana, 
di materia giurisdizionale, ne' rapporti 
colla curia romana; - 2) scuole, erano 
in Toscana scuole popolari per le fan- 
ciulle; — 3) Z'ernze, stabilimento bal- 
neare ai Bagni di Montecatini. 
lcopoldino v. francescone. 
Leopoldino-curolina, accade- 
mia, società tedesca di naturalisti fon- 
data sotto il nome di « Acadèmia na- 
tur:8 curiosorum » dal medico Bausch 
(baus) a Schweinfurt; ebbe poi a pro- 
tettore l’imperatore Leopoldo I (donde 
Gerivò il suo nome attuale); muta se- 
de col domicilio del.suo presidente. 
leopoldite = silvina (v.). 
Leopoldo 1) (san) ILL « margràvio 
d'Austria » (£%/0 1078-15/11 1136), mar- 
gràvio dal 1095; partigiano d’Enrico V; 
1484 canonizzato ; celoste patrono del- 
l'Austria; commem. 19/11; — 2) I, prin- 
cipe d’Anhalt-Dessau, detto « der alte 
Dessauer » (8/7 1676-%/4 1747), figlio di 
Giorgio LI, dal 17/8 1693 principe (ot- 
timo), divenne celebre gonerale prus- 
siano (combattà 29/8 1705 a Cassano e 
7/s 1706 a Torino; dopo le quali bat- 
taglie fu suonata. la sua marcia favo- 
rita « So leben wir » {così si vive], di 
compasizione italiana); m. a Dessau; 
- 3) quattro margravi d' Austria della 
casa Babenberg: a) I «1° Illustre », dal 
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976 margràvio, con residenza a Alilk; 
m. 19/7 994 alla dieta di Wirzburg; 
b) II «il Rello », dal 1075 margràvio, 
1081 deposto e 1083 reintegrato; m. 12/12 
1095; c) III, v. Leopoldo 1); d) IV, 
dal 1136 margràvio, ottenne 1139 la 
Baviera; m. 18/10 1141; — 4) dne duchi 
d'Austria della casa Badbenberg : a) V 
«il Virtuoso » (1157-94), nipote (dal tra- 
tello Enrico LI) del precedente, dal 
1177 duca; 1189 crociato;° 1192 arre- 
stò Riccardo Cuordileone, al quale ver- 
so forte riscatto restituì 1194 la libertà; 
m. 31/12 1194 in un torneo a Graz; Db) 
VI « il Glorioso » (15/10 1176-28/, 1230), 
secondo figlio del precedente, dal 1194 
duca di Stiria e dal 1198 anche duca 
d'Austria; combattè contro gli albi- 
gesi in Francia e contro i mori in Spa- 
gna; 1217 in Palestina; 19/7 1230 me- 
diatore di pace fra il papa e l’impe- 
ratore a San Germano (Cassino), ove 
morì; — 5) due duchi d'Austria della 
casa d’'Abdsburgo: a) I « il Glorioso », 
terzo figlio di Alberto I, fu sconfitto 
15/11 1315 dagli svizzeri a Morgarten; 
m. "9/2 1325; aveva sposato Caterina 
di Savoia; b) II «il Cavalleresco » 
(1351-86), figlio di Alberto II, dal 1379 
signore dei possessi absbùrgici fuori 
dell’Austria, cadde °/7 1386 a Sena- 
pach; aveva sposato Verde di Barnabò 
Visconti; -6)Ane arciduchi d'Austria: 
a) (9/10 1586-19/9 1632), n. a Graz, figlio 
del duca Carlo di Stiria, vescovo di 
Passau e di Strasburgo, nella divi- 
sione d’eredità ottenne il Tirolo, e 
perciò nel 1626 depose le sane dignità 
ecclasiastiche e sposò Claudia Medici, 
fondando lalinend’ Austria-Tirolo, che 
si estinse già nel 1665; h) (5/6 1823-24/5 
98), n. a Milano, figlio dell’ arciduca 
Ranieri; - 7) due sovrani in iustria 
e imperatori romano-tedeschi: a) I 
«d’Absburgo» (9/6 1640-5/5 1705), figlio 
dell’imperatore Ferdinando III, dal 
1655 re d’ Ungheria, dal 1658 re di 
Boemia e dal 18/7 1658 imperatore (44°); 
guerreggiò contro i turchi, i francesi 
e i ribelli ungheresi ; fondò le univer- 
sità d’ Innsbruck, di Olmitz e di Bre- 
glau:; h) IT « d’Absburgo-Lorena » (5/6 
1747-1/3 92), nato a Vienna, secondo 
figlio di Francesco I e di Maria Te- 
resa, 1765-90 Pietro Leopoldo granduca 
di Toscana (illuminato riformatore), 
dal 20/2 1790 sovrano in Austria e dal 
30/9 1790 re tedesco e imperator roma- 


no; 7/2 1792 si alleò col re di Prussia; 
- 8) granduca di Baden (29/8 1790-24/4 
1852), dal 30/3 1830 granduca; - 9) prin- 
cipe di Baviera, n. a Monaco (n. 9/2 
1846), fratello del re Luigi III, telAma- 
resciallo bavarese, dal 29/4 1873 marito 
della principessa imperiale e arcidu- 
chessa d'Austria Gisèla (n. 12/7 1856): 
— 10) due re dei Bè/g9i: a) I (19/12 1790- 
10/12 18653), ultimo figlio del duca Iran- 
cesco di Sassonia-Coburgo, 1830 rifintò 
l’otfertagli corona reale di Grecia, 4/6 
1831 dal congresso nazionale belga 
eletto re dei Belgi: °/8 1832 sposò la 
principessa Luisa di Francia (3/4 1812- 
ll/10 50), figlia del re Luigi Filippo; 
bh) IT (9/4 1835-17/12 1909), primo figlio 
del precedente, dal 1840 duca di Bra- 
bante, dal 19/12 1865 re (2%) dei Bolgi 
e dal 29/2 1885 sovrano dello Stato del 
Congo; dal 22/8 1853 sposato all’ arci- 
duchessa d'Austria Maria Enrichetta 
(23/8 1836-1°/9 1902); figlio e figlie: «) 
Leopoldo Adnca di Brabante (1859-22/1 
69); B) Luisa (n. 18/2 1858), maritata 
(4/2 1875) col principe Filippo di Sas- 
sonia-Coburgo, dal ?5/1 1906 divorzia 
ta: y) Stefània (n. 21/5 1864), maritata 
0/5 1881 coll’arciduca ereditario Ro- 
dolfo, vedova dal 39/1 1889, rimaritata 
22/3 1900 col conte Elemer Zényay di 
Nagy-LbnyaeVésfros-Namény; d) (M/e- 
mentina (n. 39/7 1872), maritata 14/1 
1910 col principe Napoleone; a Leo- 
poldo LI (m. a Brussel) successe il ni- 
pote (dal fratello principe Filippo conte 
di Fiandra) Alberto (n. 8/4 1875), il cui 
primogenito, principe (ereditario) Leo- 
poldo (n. 3/11 1901), ha il titolo di duca 
di Brabante; - 11) v. Albany (d') 1); 
- 12) v. Hohenzollern (d’) 4);- 13)IV 
principe, dal 29/10 1905, di Lippe (n. 
30/6 1871); — 14) due granduchi di 'l'o- 
scana della casa d’Absburgo-Lorena: 
n) I (Pietro Leopoldo) v. Leopoldo 7) 
b); b) « arciduca d'Austria » (8/10 1797- 
29/1 1870), figlio del granduca TFerdi- 
nando III, dal 18/6 1824 granduca (119); 
1849 perdette e ricnperò lo stato, che 
27/4 1859 perdette per sempre; 21/7 1859 
abdicò in favore del figlio Ferdinando 
(IV); m. nel castello di Brandeis. 
Leopoldo (di), ordine, 1) in Au- 
stria, istituito 8/1 1808 dalì' imperatore 
Francesco I; 4 classi: motto: « Inte- 


‘ gritati et mèrito »; - 2) nel Belgio, 


istituito 11/7 1832 dal re Leopoldo I; 
5 classi; motto:« L’union faitla force». 
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Leopoldo II, lago, (Congo helga) 
1) fra I° e 20 S, di forma irregolare, 
allungata da N a $, con breve emis- 
sario, che sbocca, a destra, nel Lu- 
kenge o Mfini (un affluente di destra 
del Cassgi); 340m; - 2) distretto. 

Leopoldo Salvatore (arciduca) 


, d'Austria-Toscana (n. 1°/10 1863), ni. 


pote (dal fratello Carlo Salvatore) del- 
l'arciduca Ferdinando (IV come gran- 
duca [titolare] di Toscana), tenente 
feldmaresciallo, dal 1907 ispettore ge- 
nerale dell'artiglieria austro-ungàrica. 
Leopoldshal1(Anhalt) borg., 6588 
ab.; sulla Bode; fabbriche di potassa. 
Leopoldville (Congo belga) sta. 
zione, alla sinistra del basso Congo, 
poco sotto lo Stanley Pool (lago). 
Leopoli, o Zemberg (tedesco), 0 
Liwbw (polacco), la metròpoli della Ga- 
lizia, 206.574 ab. (nel 1910; nel 1913 
calcolati 220.000 ab.), di cui 11 9/0 e- 
brei; 314M; sul Peltew; sede di tre 
arcivescovi, cattolico, greco e arineno ; 
università (dal 1784); politecnico; 3/9 
1914 (dopo una battaglia di sette giorni) 
occupata dai russi (generale Russki), 
Leòdstene v. Antàpatro. 
Leovigildo re dei visigoti in Spa- 
gna, 569-586; fiero ariano (v. Ermene- 
gildo) o guerriero (abbattè il regno 
dei suevi in Spagna); m. a Toledo. 
Ièpadi, o lepàdidi (« lepàdide ») 
famiglia di cirripèdii (v.) con una con- 
chiglia a dne valve mòbili e attaccata 
per un pedùncolo carnoso ai legni, alle 
pietre, alle piante sommerse; ne è 
specie tipica la « lèpas anatifera ». 
lepadogaster genere di pesci go- 
biesòcidi marini, le cui specie sono co- 
manementeo dette pesce porco, pesce 
sorcio, pesce ranìn (vèneto) e tacca 
sasso (genovese); pesci che possono ra- 
ramente arrivare alla lungh. di 10 cm. 
Lepage Marie Anne (22/10 1710-8/8 
1802), di Kouen, dal 1767 vedova dello 
scrittore l’ierre Joseph Z'iquet du Boc- 
cage di Rouen (Madame du Boccage; 
Madame Fiquet), poetessa e scrittrice, 
dell'Italia amica (« Lettr. surl’Italie»). 
Le Palais v. Belle-Ile. 
Lèpanto, o (ufficialmente) Nàvpat- 
to, e (popolarmente) Èpatto (Acarna- 
nia ed Etolia, SE) città, 3400 ab.; pic- 
colo porto; la battaglia detta di Lè- 
panto (perchè questo porto era stato 
la base delle operazioni della flotta 
turca) fu combattuta per sei ore 7/10 
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1571 all’entrata del golto di T'atrasso, 
verso N, presso all'isola d’Oxîa, la 
più meridionale delle isole Curzolari 
(« battaglia delle Curzolari ») tra la 
flotta cristiana, giunta alle Curzolari 
la notte del 9/10 (108 galere e 6 grandi 
galeazze venete, sotto Sebastiano Ve- 
nier, 77 navi‘spagnuole, 12 navi pon- 
tificie, sotto Marcantonio Colonna, 6 
Gi Malta e 3 di Savoia), sotto il co- 
mando di Don Juan d'Austria, e la 
flotta turca (di 300 navi), comandata 
dal capudàn pascià Alì Moezzin, o ter- 
minò colla rotta completa dei turchi, 
delle cui navi appena 20 si salvarono 
(quadro di Andr. Vicentino a Venezia). 
Lepar (Sonda, Banca) is., 207 kmq. 
Ièpas anatifera v. lèpadi. 
Lèpela stirpe tibetana nel Nepal 
orient., nel Sikkim e Butan occident. 
Lepe (Huelva) città, 4856 ab. 
PEpée (de) Charles Michel (abbé) 
(25/11 1712-28/12 89), di Versailles, fondò 
(1770) a Parigi il primo ist. pei sordom. 
Lepel (Vitebsk) città, 7600 ab. 
Le Perreux (Francia, Seine) com., 
13.255 ab.; un sobborgo di Parigi. 
Le Petit-Queviliy (Seine-Inf.) 
com., 14.929 ab.; sobborgo di Rouen. 
le Piastre v. Piastre (delle). 
lepicèna — gluma. 
Iepidezza parola, molto ièpido. 
lepidion genere di pesci gàdidi. 
lepîdium v. crescione 2). 
lèpido arguto e finam. irònico. 
Lèpido (Marco Kmilio) 44 a. Cr. 
« magister èquitum » di Giulio Cesare 
e dal 27/11 43 triùmviro; ebbe l'A frica; 
36 a. Cr., abbandonato dai suoi sol- 
dati, fu da Ottaviano relegato, col ti- 
tolo e grado di pontefice massimo, 4 
Circei, dove l'anno 13 a. Cr. morì. 
lepidocarpo a frutti squamosi. 
lepidodendro (albero a squame) 
genere di piante licopodiacee fossili. 
lepidolepr'o, 0 ackirinco, pesce 
malacòttero macrùride marino, lungo 
fin 45 cm, coperto di squame ruvidiss. 
lepidolite silicato complesso nelle 
cui basi si trovano il litio e il rubidio. 
lepidomelano una specie di bio- 
tite (mica nera) riccamente ferrìfora. 
iIepîdopus v. lama 10). 
lepidosarcoma iumor squamos. 
lepidòsi eruzione di squame. 
lepidosirem gen. di pesci dipnoi, 
del Brasile; corpo allungato, squamoso, 
con pinne pettorali e ventrali filiformi. 
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lepidòsteo («lepidòstens dssens ») 
pesce americano dal muso di cocco- 
drillo (« pesce caimano »); raggiunge 
la langhezza di1,5 m. (nel Mississippi). 
lepidostrobo licopodiàcea fossile. 
lepidotenthis Grimaldii mol- 
lusco cefalòpodo marino abissale il cui 
corpo è tutto coperto di squame. 
lepidòtteri v. farfalle, 
lepidotteriti impronte di farfalle. 
lepidotterologia lo studio delle 
farfallo; lepidotteròlogo chi vi si appl. 
Lepini, monti, o « monti Volsci », 
(Antiappennino romano) grappo cal- 
careo, a SE dei monti Albani, fra il 
finme Sacco e le Paludi pontine, cul- 
minante nel monte Semprevisa (1536M), 
a S di Carpineto Romano (604m). 
lepiota genere di funghi (agàrici) 
muniti di anello, ma sprovvisti di vol- 
va, a cappello per lo più squamoso 0 
forforàceo, con lamelle che non rag- 
giùngono il gambo, ma toccano colla 
loro estremità interna una specie di 
collaretto, nel quale il gambo sta con- 
ficcato; specie: a) « lepiota pròcera » 
{pomi volgari: agarico colubrino, mazza 
da tamburo, bùbbola maggiore, pel- 
liccione), fungo commestibile, assai co- 
mune in estate e in autunno nei campi, 
nelle brughiere, lungo le siepi; b) « le- 
piota excoriata» (nomi volgari: bìb- 
boia buona, tobieta), che cresce nei 
prati e nei campi, pure commestibile. 
lepismatidi (« lepismàtidae ») fa- 
miglia d’ insetti tisanori, di corpo al 
lungato e coperto di scaglie a lucen- 
tozza metallica; vi appartiene il /epi- 
ema dello zucchero («lepisma saccha- 
rina »), bianco argenteo, lungo circa 
8 mm, agilissimo, che vive nelle case, 
fra i libri e le sostanze alimentari. 
Lepontine, o Lepònzie, alpi, nella 
serie meridionale della sezione occi- 
dentale delle Alpi di mezzo, si disten- 
Aono dal passo del Sempione (2010m) 
sino al passo di Spluga (2117m) e con- 
tengono a) la catena del San Gottardo 
colle cime del monte Leone (3561M), 
dell’Helsenhorn(32740) dell'Ofenhorn 
(3342m) e del Blindenhorn (3384m) ; b) 
il nodo del San Gottardo, coì pizzo 
Rotondo (3197m), col piz Lucendro 
(2959m) e col pizzo Centrale (2003m), tra 
le quali due ultime cime è il passo del 
San Gottardo (21112), e più sa E il 
passo di Santa Maria o Lukmanier 
(1917m) ed il piz Medel (3203m); c) il 





gruppo di Adula (v. 2)), il passo di 
San Bernardino (2063m), il pizzo Tam 
bo (3276m) e io Spluga (coì passo). 
Lepdnzi v. alpine 3) a). 
Lepònzie, alpi, v. Lepontine. 
leporalio si diceva per recinto di 
caccia riservata, specialmente di lepri. 
Leporano 1) (Taranto) com., 1510 
(resid. 1637) ab. (agglomerati 1268); 
48m ; - 2) (frazione) v. Camigliano 1). 
lep6re argùzia fine, elegante. 
Leporello (di), album, una serio 
ripiegabile di figure (così chiamato dal- 
l'elenco delle amanti di don Giovanni, 
tenuto dal sno servo Leporello). 
Icpòdridi 1) (« lepòridae ») v. lepri; 
- 2) i bastardi di lepre e coniglio. 
Zeporina, o lupina, erba, il « po- 
lygonum convòlvulaus » delle siepi. 
leporino di {da} lepre. 
leporino 1) labbro, v. bocca (della) 
2) a); — 2) occhio, v. lagoftalmìa. 
Le Portel (Pas-de-Calnis) città, 
6352 ab. (agglomerati 5587); porto. 
ìèppo puzzo di grasso che brucia. 
lepra (malattia) v. febbra. 
lepracchiotto lepre giovine. 
lepre 1) v. lepri; - 2) carne (e an- 
che pelie) di lepre; - 3) fig., di chi è 
molto timido: - 4) v. ciclòttero. 
Aepre (di) 1) bocca, labbro leporino; 
- 2) coda, (pianta) v. lagurus; — 33) 0c- 
chio (lagoftalmo), v. lagoftalmìa. 
Lepre piccola costellazione del cie- 
lo australe, sotto quella di Orione, con 
una stella (a) di grandezza 2,6. 
XLepreno v. Serina. 
Le Pré-Saint-Gervynis (Seine) 
com., 11.669 ab.; sobb. di Parigi. 
Le Prese v. Poschiavo; Sèòndalo.. 
le Prètre de Vanban Sébastien 
(1/s 1633-89/s 1707), di Saint-Léger de 
Foucherets in Borgogna, celebre ar- 
chitetto militare francese, dal 18664 
ispettore generale delle fortezze, dal 
1703 maresciallo di ‘Francia; costruì 
33 piazze fortì, ne migliorò 300, diresse 
53 assedi; ma non ebbe mai l’occasio- 
ne di difendere una fortezza; m. a Pa- 
rigi; il suo metodo fortificatorio restò 
normale in Francia fino al 1870. 
Zepri (« lepòridao ») famiglia di ro- 
ditori dAuplicidentati, caratterizzati da 
lunghe orecchie, grossi occhi, corpo 
disteso, coda molto corta, diti davanti 
5, di dietro 4; si cibano di erbe snc- 
cose e sono oggetto di caccia per la 
carne e la pelliccia; vi appartengono 
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1 generi lag6mys (v.) e Zepus (lepre), 
quest’ultimo con grandi orecchie, arti 
posteriori lunghi ed atti a saltare, o 
coda breve, con peli folti, ed eretta; 
specie: a) la « lepre comune » («lepus 
timidus »), dell’ Europa media e meri- 
dionale e dell'A sia occidentale ; la fem- 
mina porta un mese e in un anno figlia 
quattro o cinque volte, facendo da 2 
8 5 piccoli alla volta: la pelle serve 
per lavovi da pellicciaio, e il pelo per 
fave cappelli di feltro; b) la « lepre al- 
pina 0 lepre nivale » (« lepus variàbi- 
lis »}, grigia d'estate e bianca d' in- 
verno, delle Alpi e dell’ Europa set- 
tentrionale; c) il coniglio (v.). 

Lepri (delle), isole, o « dei Conigli » 
anticam. Lagussae (turco « l'avecian- 
adalari») alcune isolette al N di Tènedo. 

Leprignano {Roma} com., 1569 
(resid. 1513) ab. (agglom. 1517); 171m, 

Ieprina, erba, = leporina. 

leprino = leporìno (v.). 

leprosàrio spedale di lebbrosi. 

leproso = lebbroso. - 

Leproso v, Ipplis. 

leproòtto lepre grossòccia. 

Lepsinsk (Russia, Semirecensk, 
E) città, 3232 ab.; al N dell’Ala-tau. 

Lèpaius Richard (23/121810-10/7 84), 
li Naumburg, egittologo (« Denkmt- 
ler aus Agypten und Athiopien », 12 
vol., 1849-60, e testo relativo, vol. 1-4, 
con volumi supplementari 1-3, 1897- 
1904), dal 1846 prof. e dal 1873 capo 
bibliotecario a Berlino; inventò un al- 
fabeto per la scrittura di lingue non 
letterarie (« Standard alphabet »). 

lepsoin preparato farmac. anticon- 
vulsivo a base di belladonna e oppio. 

Jeptà e leptòon v. dramma 2) a). 

lepti (« leptis ») genere d’ insetti 
ditteri, colla testa depressa, le antenne 
col 2° articolo cònico e il 3° breve e 
terminato da un prolungam. stilifor- 
me; una specie, il vermileorne (« leptis 
vermileo »), allo stato di larva vive, co- 
me il formicaleone, entro imbuti sca- 

‘vati nella sabbia, insidiando insetti 
piccolisa., di cui si nutro succhiandoli. 
leptinotarsi coleott. crisomélidi. 

F.eptis Magna v. Homs 2). 

leptocardì sono gli infimi animali 
vertebrati, nei quali lo schéèletro è ri- 
dotto a un semplice cordone cellulare, 
che sostiene, senza avvolgerlo, il mi- 
dollo spinale, il quale non presenta | 
una sensibile dilatazione anteriore. | 


leptocaule a fusto gracile. 
leptocèfali v. àpodi 2). 
leptodòra genere di crostàcei fil- 
lòpodi, con una specie europea, la 
« leptodora hyalina », animale traspa- 
rente, allungato, che misura pochi mm 
e che vive nelle profondità dei laghi. 
leptòn (e leptà) v. dramma 2) a). 
leptoplana v. dendrocéli b). 
leptopròsopi gli vomini dalla fac- 
cialungaestretta, come gli australiani. 
Ieptorini gli uomini colla cavità 
nasale stretta, come gli eschimesi. 
leptòstraci piccolo gruppo di cro- 
stàcei malacòstraci, a corpo formato 
di ventun segmenti, chiusi, tranne i 
quattro ultimi, da un guscio a due 
valve; vi appartengono le nebalie, 
con poche specie lunghe 6-10 mm. 
leptothrix genere di schizomiceti 
in forma di filamenti lunghi e flessi- 
bili; una specie è la « leptòthrix buc- 
calis », che abbonda in microscopici 
ammassi biancastri di filamenti ser- 
rati sull’epitelio linguale, e fra i denti, 
probabilmente la causa della càrie. 
Iepus (latino) v. lepri. 
Le Puy (città) v. Alta Lòira. 
Lequeito (Vizcaya) c., 3710 ab. 
Le Queux William, di Londra (n. 
2/7 1864), romanziere inglese. 
Lequile (Lecce) com., 3137 (resid. 
3153) ab., di cui 2721 (agglom. 2008) 
in Lequile (421) e 416 (agg. 177) nella 
fraz. Dragoni (45M), a 2 km dal centro. 
Lèquio Clemente (n. 25/11 1857) te- 
nente generale, 1913 in Libia compì la 
marcia di conquista da Assaba (34/3) 
per Kicla (25/3) a Casr Jefren (27/3). 
Lèquio Beriîa (Alba) com., 1049 
(resid. 1089) ab. (agglom. 281); 716m. 
Lèquio Tanaro (Mondovì) com., 
1489 (resid. 1528) nb., di cui 240 (ag- 
glom. 48) in Lèquio Tànaro (828m). 
Lera, monte, (valle di Viù) 3355m ; 
fra questo e la Croce 1°0880 (3567m) è 
il rifugio Pera Caval (2580m), 
Le Rainey (Francia, dipartimento 
di Seine-et-Oise) città, 9368 ab. 
Lèreara Friddi (Vermini Ime- 
rese) com., 11.315 (resid. 11.262) ab. 
(agglomerati 11.212); 660, 
Lerchi v. Città di Castello. 
lerciare imbrattare. 
lèrceio eccessivamente sudicio. 
lerciume cose lèrce; sudiciume. 
Lerdo (Messico) v. Ciudad Lerdo. 
Lerdo de Tejada Sebastiano (25/4 
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1827-21/4 89), di Jalapa, uomo di stato 


messicano, 1872-76 presidente della re- - 


pubblica, scacciato da Porfirio Diaz. 
Lerici (Spèzia) com., 9290 (resid. 
9858) ab., di cui 4285 (agglom. 3771) 
nella città di Lèrici (32m ; castello, con 
osservatorio di marina) e gli altri nelle 
frazioni di Pugliola (1565, aggl. 1211), 
a 107m, e a 1,5 km, San Terenzo (2519, 
agglom. 1909), a-24m, e a 1,8 km, e 
Serra (921, agglom. 875), a 180m, e 
a 1,6 km dal centro del comune. 
Lérida (Spagna, Catalogna) com. 
(città), capoluogo di provincia (12.151 
kmq, 288.189 ab., 23 ab. per kmq), 
24.531 ab.; 15110; l'antica Zlerda; sede 
vescovile; sul Segre; 23/4 1810 batt. 
Lerin (Navarra) città, 2200 ab. 
Lerine, isole, (francese Iles de Lé- 
rins) (Alpes-Maritimes) gruppo d'isole 
a S Ai Cannes; isola principale: Sainte- 
Marguerite, con un forte e prigione di 
stato (Maschera di ferro, Bazaine); 
Saint-Honorat è l'altra isola princip. 
Lerma 1) (Novi Lìgnre) com., 1727 
(resid. 1783) ab. (agglom. 1152); 290; 
- 2) (stato di Messico) città, 3601 ab.; 
- 3) (Spagna, Burgos) città, 2233 ab. 
Lerma (de) 1) duca (Francisco Go- 


mez de Sandoval y Royas) favorito e - 


dal 1598 onnipotente ministro del re 
Filippo ILL di Spagna, colla sua scia- 
lacquatrice amministrazione nepotìsti- 
ca cagionò la decadenza del regno; 
1618 cadde; m. 1625: - 2) rio, v. Chapala. 
Lermolieff Ivan, Giov, Morelli. 
Lermontov Michail Jurievit (14/10 
1814-27/641) poeta russo lirico ed epico ; 
nfticiale della guardia imperiale, re- 
legato nel Caucaso, morto in duello. 
Lermoos (Tirolo, Reutte) com., 
564 ab. (agglomerati 435); 993m. 
Lerna (di) v. Ercole (d’) 4) b). 
lèrnia schizzinoso nei cibi. 
Lernò (Sardegna, N) monte, 1093m. 
lero (pianta) v. ervo a). 
Lero (mare Egeo, SE, Dodecanne- 
' 80) 1) isola, 64 kmq, 6924 ab. (108 per 
kmq) greci; - 2) città (all’ E), 5000 ab. 
le roi est mort, vive le roi! 
per dire che il potere regio nell’istante 
che il sovrano muore passa al sncc. 
Ic roi regnec et ne gouverne 
pas la massima di governo costita- 
zionale espressa da Thiers nel 1830. 
Le Rond v. Alembert. 
Lerounx Hector (27/12 1829-21/11 
1900), di Verdun, pittore, specialmente 


di quadri accademici di soggetti prosi 
dalla vita di Roma ant.; m. a Angers. 
Leroy (New York) b., 8144 ab. 

Leroy (di), massa, miscela di pio- 
tra calcare, cenere, carbon fossile in 
polvere, argilla e peli di vacca ridotti 
in pasta coll’ acido solforico allungato ; 
possiede un piccolissimo potere con- 
duttivo del calore e serve perciò di ri- 
vestimento coìbente dei tubi di vapore. 

Le Roy v. Gomberville (de). 

Leroy-Renulicu 1) Anatole (12/2 
1842-16/6 1912), di Lisieux, pubblici- 
sta francese, dal 1881 prof. a Parigi; 
- 2) Paul, di Saumur (n. 9/12 1843), 
fratello del precedente, economista; -— 
:3) Pierre (1871-1915), tiglio del prec., 
scrittore di viaggi, morto, alla metà 
di gennaio del 1915, in battaglia. 

Leroy de Saint-Arnand Jac- 
ques (29/3 1796-29/9 1854), di Bordeaux, 
1822-26 combattà pei greci, sì distinse 
poi in Algeria, dal 1851 generale di 
divisione, uno dei principali attori nel 
colpo di stato, dal 1852 maresciallo 
di Francia, 1854 snpremo comandante 
in Crimea; ammalatosi di colera, s’in:- 
barcò 28/9 per Costantinopoli e morì 
à bordo della nave « Bertholet ». 

Lerwick (lerrick) (isole Shetland, 
Mainland, E) città (capoluogo), 4061 
ab. ; sul Bressa Sound; porto. 

T.es v. Alessio (città). 

lesa, la parte, 1) si dice di persona 
che ha risentito danno o offesa; — 2) 
si dice di una parte del corpo che 
abbia ricevuto ferita o parcossa. 

Jiesa (Pallanza) com., 2010 (resid. 
2190) ab., di cni 899 in Lesa (1981) 
e gli altri nelle frazioni di Solcio (391), 
a 202m, ea 2km, e Villa (520), a 255, 
e a 0,8 km dal centro del comnne. 

Lesage 1) Alain René (13/12 1668- 
Thi 1747), di Sarzeau in Morbihan, il 
maggior satirico del sno tempo (« Lo 
diable boiteux », 1707; v. Diavolo Zop- 
po; « Gil Blas », romanzo d'avven- 
ture, spiritosa descrizione dei costumi 
d' allora; 1713-35); m. a Bonlogne-sur- 
Mer; - 2) Emmanuel v. Las Cases. 

lesa maestà (di), crimine, volg. 
crimentlese, nel diritto romano, era ogni 
attentato contro lo stato o contro il so- 
vrano; vocabolo sparito dai codici ita- 
liano e francese; v. maestà regia. ‘ 

T.es Andelys (Francia, dipart. di 
Lure) città, 5514 ab. (agglom. 4455). 

Le Sar psendon. dello scrittore 
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francese Joséfin Péladan di Lione (n. 
1/s 1859), autore di romanzi eccèntrici, 
inìstici (« La décadence latine », 9 vol., 
1886-91; « Les amants de Lise », 1912). 
Lèsbia v. Catullo; v. Cidònia 3). 
Aèsbio, amor, v. carnale 6). 
Lesbo (Grecia, isole dell'Arcipe- 
lago) nome antico dell’isola di Afiti- 
lint (v.) presso la costa dell'Asia mi- 
nore, la cui popolazione formava una 
potente democrazia, colle fiorenti città 
di Metimna, Antissa, Ereso, Pirra e 
Mitilene; nel medio evo, dal 1355, sotto 
duchi della famiglia genovese dei Gat- 
tilusi e 1462-1912 sotto il giogo turco. 
J.es Brencets(Svìzzera, Neuchatel, 
Locle) com., 1455 ab.; 750m; orologi. 
Lescar (Bassos-Pyr.) c., 1522 ali. 
r.Escareène o, in italiano, la Sca- 
rèna(Alpes-Maritimes) borg., 1370 ab.; 
situata 20 km a NE di Nizza; 357m, 
Les-Cayes = Aux Cayes (v.). 
Les Charmettes v. Chambéry. 
leschèo (greco)luogo peradunanze. 
Leschnitz (Oppeln) c., 1830 ab. 
Lescot Pierre, 16° sec., abate a 
Cluny e canonico di Notre-Dame a Pa- 
rigi, architetto, dal 1546 direttore della 
fabbrica del Louvre; m. nel 1578. 
Lesdiguières (di) v. Bonne. 
Lese (di) v. Benozzo. 
Les Ychelles (Savoia, SO) com., 
828 ab.; 387M; a SO di Chambéry. 
Lesegno (Mondovì) com., 1302 (re- 
sid. 1513) ab., di cui 804 (agglom. 670) 
nel centro Villa (408m) e 498 (agglom. 
407) in Prata (360m), a 2 km dal ceutro. 
leséna fascia in rilievo o dipinta, 
generalmente senza modanature. 
Lesendra v. Bojana. 
Le Sentier (Svizzera, canton di 
Yaud) luogo sull'Orbe, a 1019, i 
Les Gets (Alta Savoia) com., 1125 
ab.; il col des Gets (1172m) mette da 
‘Thonon a Taninges nel Faucigny. 
Lèsghi v. Daghestani. 
Lèsghistan v. Dàghestan. 
Lesignana v. Modena. 
Lesignano de’ Bagni (Parma) 
com., 4462 (resid. 4481) ab., di cui 661 
in Lesignano de’ Bagni (2521) e gli al- 
tri nelle frazioni di Faviano (470), a 
450”, 0 a 4,6 km, Mulazzano (1078), a 
42501, 683,6 km, /tivalta (330), a 340, 
ea 1,6 km, San dfichele Cavana (707), 
a 471m, e a 5,6 km, Santa Maria del 
Piano (870), a 205, e a 1,2 km, e Sta- 
dirano (346), a 337m, ea 1,6 km dal ce. 


Lesignano di Palmia (Parma) 
com., 8428 (resid. 3668) ab., di cui 188 
in Lesignano di Palmia (450) e gli 
altri in frazioni, tra cui Bardone (419, 
agglom. 67), a 4071, 684 km, Casola 
(351, agglom. 279), a 761m, ea 6 km, 
Cassio (532, agglom. 342), a 813M, e a 
9 km, Corniana (345, agglom. 147), a 
5810, e a 4 kn, Selva del Bocchetto 
(808, agglom. 170), ‘a 505M1, eg 9 km, 
e Terenzo (227, agglom. 150), a 540M, 
e a 3 km dal centro del comune. 

Jèsina 1) (latino « sùbula », donde 
l'italiano sùbbia) arnese da calzolaio, 
specie di grosso ago ricurvo in cima, 
con mànico di legno; — 2)(la) l'arte del 
calzolaio; - 3) figur., di persona che 
studia tutti i mezzi per risparmiare 
nelle spese, anche nelle più necessarie. 

Lesina 1) (Dalmazia) a) isola, 312 
kmq (con is. Spalmadori, a 0, e T'òrco- 
la, aS),18.091 ab. (58 per kmq); b) com., 
capolnogo dell’isola e di capitanato di- 
strettuale, 3820 ab., di cui 2138 nella 
città di Lèsina (antic. Faro; croato 
Hvar; all'O; porto; sede vescovile) e 
gli altri nelle frazioni di Brusie (1058) 
e Grabie (624); - 2) (San Severo) com., 
2896 (resid. 2660) ab., di cui 2580 (ag- 
glom. 2399) nella città di Lésina (Gm; 
nell'angolo di SO del lago che da essa 
prende nome) e 316 (agglom. 214) nella 
frazione di /ripalta, a 62m, e a 7 km 
(a 0) dal centro del comune; v. Leone 
4):d); il Zago (litorale) di Lèsina (51 
kmq), & NO del monte Gargàno, è lun- 
go dg 0a E7km;-8) v. Santorso; - 
4) (Valtellina, O) torrente, che passa a 
Delèbio 6 sbocca, a sin., nell’ Adda. 

lesinare risparm. più che si può. 

lesineria eccessiva avarizia. 
lesiniforme, 0 subulato (v. lèsi- 
na 1)), detto, spec. in botanica, d'un 
organo che, da prima cilìudrico, va 
gradatam. a terminare a mo' di lèsina. 
lesion d’omore ingiuria grave. 
lesione 1) cambiamento morboso 
nella continuità degli organi, nei loro 
rapporti, nella loro struttura o nella 
loro vitalità e funzione; — 2) in diritto, 
è il pregiudizio che soffre una delle 
parti a motivo di un errore nella va- 
lutazione delle cose che formano l’og- 
getto del contratto; - è) « d’ onore », 
ingiuria grave; - 4) « personale », de- 
litto contro la persona, commesso da 
chi, senza il fine di uccidere, cagiona 
ad alcuno un danno nel corpo o nella 
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salute, o una perturbazione di mente; 
può essere (secondo il còdice penale) 
lievissima o semplice, grave o gravis- 
gima; è colposa, quando ha luogo per 
imprudenza, o negligenza, o imperì- 
zia, 0 inosservanza di regolamenti, 
ordini o discipline; « oltre l’intenzio- 
ne », quando il fatto ecceda nelle con- 
seg. il fine propòstosi dal colpevole. 
Les Islettes (-ilet’) (Meuse) com., 
1631 alb.; 174; vetrerie; esso da il 
nome ad un « défilé » de l' Argonne. 
lesivo che lede, che fa danno. 
Leskovae (-vatz) (Serbia, dipar- 
tim. di Vranje) città, 14.266 ab.; 225m. 
Leskovec (Bulg.) v. Ljeskovec. 
XKeslie (ièssle) Charles (29/10 1794-5/a 
1859), di Londra, pittore di storia e ge- 
nere (specialmente soggetti presi da 
Shakespeare, Cervantes, Molière e si- 
mili); pittore di genere è a Londra suo 
figlio George Dunlop Leslie (n.2/7 1835). 
Les Lilas (Seine) com. (un sob- 
borgo orientale di Parigi), 10.470 ab. 
Ltamo (Monza) com., 2891 (resid. 
2760) ab. (agglomerati 934); 241m, 
Lesneven (Finistère) c., 3776 ab. 
1630 danneggiato, offeso. 
Lesparre (Gironde) c., 3540 ab. 
L’Espinasse (de) Julie (mademoi- 
selle) (39/11 1732-29/6 76), di Lione, figlia 
illegìttima della contessa d’Albon, dal 
1754 a Parigi damigella di compagnia 
della marchesa Marie Dudeffand (v.), 
ch’essa 1764 abbandonò per aprire un 
proprio circolo o « salon » (« Lettres», 2 
vol., 1809; « Lettres inédites », 1887; 
«Un aprèsmidi chez Julie de L’ Espi- 
passe» par Georges Fliac, 1911, Paris). 
Les Planches v. Montreux. 
Les Rousses (Francia, Jura) borg., 
2031 ab. (agglom. 346); 1235; il forte 
« des Rousses » è strategicamente mol. 
to importante; dal lago « des Rous- 
s$0s » (1075M) esco il fiume Orbe. 
IL.es Sables d’Olonne (Vendée) 
città a mare, 12.673 ab. (aggl. 12.197). 
Les Saintes v. Guadeloupe 1) b). 
lessare cuòcere in acqua bollente. 
lessata il lessare. 
Lesse (Belgio) fiume, afil. di des. 
della Mosa; per 1200 m sotterràneo. 


Lessen (Marienwerd.) c., 2717 ab. - 


Lesseps (de) Ferdinand (visconte) 
(19/11 1805-7/12 94), di Versailles, diplo- 
matico francese {1849 inviato straor- 
dinario a Roma, durante la repubbli- 
ca), dal 1854 si dedicò tutto ad attuare 


il sno progetto del canale di Suez, im- 
presa felicemente compinta nel 1869; 
fallì invece il suo secondo progetto 
(dal 1879) del canale di Panamt, e, 
per tale impresa fallita, egli e suo figlio 
Charles (n. 1849) furono 1893 per truffa 
e corruzione condannati a cinque anni 
di carcere; la quale sentenza poi ven- 
ne dalla corte di cassazione cassata; 
era dal 1884 membro dell’Accademia; 
suoi scritti: « Documents pour servir 
à l’ histoire du canal de Suez » (5 vol.. 
1875-81); « Souvenirs » (2 vol., 1887); 
« Origines du canal de Suez » (1890). 
Ressf il mitigarsi (di malattia). 
lessicale di (0 come) lèssico.. 
lessico libro in cui si trovano re- 
gistrate allabeticamente e spiegate le 
voci e i modi di nna lingua o scienza. 
lessicografia l’arte (del lessicò- 
grafo) di compor lèssici 0 vocabolari. 
lessicologia il complesso delle 
norme e regole per comporre lèssici. 
lessigrafia parte della grammat. 
che insegna a ben scrivere le parole. 
Lessine, Alpi, = Lessini (v.). 
Lessines(Hainaut) com.,10.736 ab. 
Lessing 1) Gotthold Ephroiam (22/1 
1729-15/2 81), di Kamenz, poeta, erudito 
e critico, esercitò una grande influenza 
sullo sviluppo della letteratura tede- 
8ca; coi suoi scritti crilico-estetici sta- 
bilì sopra nnove basi la dottrina del- 
l’arte; liberò il drama tedesco dalla 
imitazione dei francesi; fondò anche 
una più libera scienza teologica; m. a 
Brunswick; ne scrisse la biografia suo 
fratello (direttore della zecca a Breslan) 
Karl Gotthelf(19/71740-12/21812);-2)./w- 
lius (29/91843-14/3 1908), di Stettin, scrit- 
tore d'arte, direttore Adel museo d’arte 
industriale di Berlino; — 8) Karl Frie- 
drich (35/2 1898-5/6 80), di Breslau, pit- 
tore di storia e paesaggio, dal 1858 di- 
rettore della galleria di Karlsruhe; era 
pronipote del poeta; - 4) Otto (24/2 1846- 
22/11 1912), di Ditsseldorf, figlio del pre- 
cedente, scultore e pittore a Berlino. 
Lessini, monti, (Alpi orientali) il 
gruppo più occidentale delle Alpi cal- 
creo meridionali, fra Àdigo e Brenta; 
a) all'O, daSa N: cima Caréga (2263m), 
passo del Pian delle Fugazze (11571, 
strada da Rovereto per Vallarsa e valle 
della Leogra a Schio), monte Pastbio 
(2236m), Col Santo (2114) e bècco di 
Filadonna (2150m); bh) al N, da0 a E, 
altopiano di Lavarone, col monte Ci- 
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mone (1528), cima Nidici 0 monio 
Fierozzo (2341), cima Piecè (221611) 
v cima della Caldiera (2125m). 

Iésso carne lessata. 

1ésso 1) fico, detto di persona sci- 
pita, buona a nulla; — 2) minestra e, 
desinare molto parco ; - 3) panino, im- 
burrato senza prima abbrustolirlo. 

Lessolo (Ivrea) com., 1776 (resid. 
1927) ab., di cui 1149 (agglom. 1073) in 
Lessolo (277) e gli altri in trazioni, 
tra cui Calea (437, uggtomerati 80), a 


260m, 6 0 3 ku, e Jdlagnue (137), a - 


2460, e a 2 km dal contro del comune. 

Lessona (Biella) com., 1982 (resid. 
2046) ab., di cui 902 (agglom. 399) nel 
centro Baraggia (3601) e gli altri nelle 
frazioni di Capovilla (549, agglom. 312), 


a 390m, e a 1,5 km, o Torto (531, aggl.. 


349), a 350%, e a 1,5 km dal centro. 
Lessoma 1) Carlo, di Lanzo Tori- 
nose {n. 17/12 1863), giurista (« Teoria 
delle prove »), prof. a Pisa; - 2) Mi- 
ehele (2°/0 1823-20/1 94), di Venaria Rea- 
le, insigne zodlogo, prof. # ‘Lorino, 
brillante scrittore (« Volere è potere », 
1869; 149 ed. 1892), dal 21/11 1892 senat. 
lessònia un'alga quasi arborea. 
Lessùrio v. Lissiurio. 
Lestans v. Sequals. 
leste (Madeira) vento secco di SE. 
Lestizza (Udine) com., 4221 (resid. 
5071) ab., di cui 834 (ayuglom. 749) iu 
Lestizza (42) e gli altri nelle frazioni 
di Galleriano (668), a 401, e a3 km, 
Nespoledo(781),a 53m, ea 5,6 km, San- 
ta Maria (935),a 50m, ea 2,06km, Sclan- 
nicco (479), a 491, 6 a 2,7 km, e Villa- 
càccia (529), a 491, e a 8,16 km dale. 
1èsto 1) di persona che mette il mi- 
nor iempo possibilenel far le cose; che 
non indugia; — 2) pronto, in ordine per 
fare una cosa; -8) di chi ha terminato 
un'operazione; — 4) si dice quando fra 
due personenon resta più nulla da dare 
e avere, e non restano neppure ditiu- 
renze d'altra specie ; - 6) detto di ve- 
sti che rimangono corte da piede. 
LL’ Estocq (von) Johann Hermann 
(conte) (29/4 1692-23/3 1767), di Celle, dal 
1713 chirurgo al servizio di Pietro il 
Grande, diresse la rivoluzione di pa- 
lazzo per la quale 9/12 1741 Elisabetta 
salì al trono di Russia; perciò col- 
mato di onori; 1748 imprig. e 1753 ban- 
dito; 1762 da Pietro ILI richiamato. 
lestofante uomo furbo. 
iestra, nelle macchie dell’agro Ro- 


mano, è una capanna costruita con 
pietro, fango e scheggioni d'albero e 
chiusa entro un recinto a palizzata. 
Lestrigoni popolo favoloso di gi- 
ganti e antropòfaghi, che abitavano 
una regione, nella quale (come dice la 
favola delle avventure di Ulisse) le 
notti erano così chiare che chi non 
avesse sentito il bisogno di dormire 
avrebbe potuto guadagnare doppia 
mercede giornaliera; e si crede che il 
racconto (Odissea, X,$0-132) accenni 
a un paese dell’ estremo settentrione; 
i greci posteriori immaginarono tale 
regione intorno a Leontini, donde il 
nome di « campi lestrigòni » alla piana 
di Catania, l’« ubèrrima Siciliae pars » 
(la parte più fertile della Sicilia) di Ci- 
cerone; poi i romani la vollero nei din- 
torni di Fòrmia («Anfora lestrigònia »). 
lèstris (lat.) stercorario (v.). 
le style c'est l’homume (franc.) 
==il carattere d’un uomo si palesa dal 
modo come questo esprime i propri 
pensieri e sentimenti (Buffon, 1735). 
Lesueur Eustache (19/11 1617-39/4 
55), di l’arigi, pittore di storia. 
Leszezynsk. i (leScin-) Rafael, voi- 
voda di Belz, poeta e purtigiano della 
Riforma; m. 1633 a Wlodawa; col pro- 
nipote suo, re Stanislao Idi Polonia, la 
sua cass. si estinse; l’unica figlia di 
questo, Maria Zeszezynska (28/6 1703- 
24/6 68), fu dal 5/0 1725 regina (come 
moglie del re Luigi XV) di Yrancia. 
Leszezyny v. Lipnik 1), 
letale che cagiona morte. 
letalità l'insieme delle condizioni 
che rendono mortale una lesione. 
letamiaio 1) luogo dove si tiene 
ammassato il letame; — 2) luogo molto 
sudicio; — 8) figur., la corruz. morale. 
lIetamare concimare con letame. 
letame concime di stalla. 
letargîa v. letargo 1). 
letArgico sonnolente, inerte. 
letargo 1) — letargia (v. assopi- 
mento; ipnòsi); — 2) figur., sospensiono 
o cessazione di attività; morte appa- 
rente; - 3) « degli animali », v. inver- 
nale 1) (sonno); — 4) « delle piante », è 
per molte piante un rallentamento (in 
autunno ed inverno) di tutti i feno- 
meni vitali, per cui quelle appariscono 
come fossero morte o addormentate. 
l’Etat, cest moi (lo Stato son 
io!) frase attribuita a Luigi XIV di 
Francia, per significarne l’assolutismo. 
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Lète (oblio), nella mitol. greca, fin- 
me dell'inferno, della cui acqua beven- 
do, i defunti dimenticavano il passato. 

letèa, èstasi, di totale oblìo. 

Letea, isola, la terra fra i due ra- 
mi danubiani di Sulina e di Kilia. 

Letegge v. Camerino. 

Re 'Teil(i'rancia, Ardèche, E) città, 
5785 ab. (aggl. 2884); 72m; sul Ròdano. 

Le Tellier 1) Francois Ilichel 
«marquis de Lowvois » (18/1 1641-19/7 
91), di Parigi, dal 1666 ministro della 
guerra, creatore degli eserciti di Luigi 
XIV e principal fautore della bellicosa 
politica di questo; - 2) Lowis César«du- 
ca d’Estrées » (4/6 1697-*/1 1771), mare- 
sciallo e ministro, sconfisse °9/7 1757 
a Hastenbeck il duca di Cumberland. 

letèo del Lète (v.); oblioso. 

Lethbridge (lessbriash) (Canadà, 
Alberta, S) città, 8050 ab.; 910m. 

Ièti i bàrbari nell'esercito romano. 

Leti Gregorio {79/5 1630-°/6 1701), di 
Milano, scrittore; a Ginevra insegnò 
l'italiano; per sue sàtire ne fu espulso 
(1679); in Inghilterra fu dal re Carlo 
II nominato suo storiògrafo ; 1682 pas- 
sò ad Amsterdam; storiògrafo poco 
esatto e con tendenza al maraviglioso. 

leticare, famil., litigare (v.). 

Leticèv (Podolia) c., 9800 ‘ab. 

letichino v. attacchino. 

letichìo il leticare continuo. 
letîfero = letale (mortale). 
letificare render lieto. 

Letino (Piedimonte d’Alife) com., 
1110 (res. 1220) ab. (aggl. 1079); 1021m, 

letizia 1) sentimento di gioia dolce, 
continuativa, palese; - 2) detto di 
persona o di cosa cagione di letizia. 

Letizia (Laetitia) 1) (madama) v. 
Bonaparte 1); - 2) (principessa) v. Amo- 
deo 7); — 3) 39° pianeta telescòpico. 

letiziare (-rsì) gioìre. 

Let-Marefià v. AAncober. 

Letmathe (Prussia, Arnsberg) b., 
7452 ab. (agglom. 7010); sulla Lenne. 

Leto 1) v. Latòna 1); — 2) (Giulio 
Pompònio) (1425-%/6 98), salernitano, 
umanista, dal 1457 a Roma, dove fondò 
un'accadèmia umanìstica, la quale fu 
presto sciolta dal papa (Paolo II). 

Letojannîi @allodoro (Castro- 
reale) com., 2578 (resid. 2648) ab., di 
cui 1763 (agglom. 1651) neì centro Le- 
tojanni (51m) e 815 nella frazione Gal. 
lodoro, a 250, e a 5 km dal centro. 

Letovice v. Lettowitz. 


Le fréport (Francia, dipartim. 
Seine-Inférieure) città, 4949 ab.; porto. 
Letschin (lecin) (Prussia, Frank- 
furt, Oderbruch) borg., 3180 ab. 
lètta dicesi l'atto del 1éggere una 
volta sola e rapidamente (scorsa). 
Lettecnhove v. Kervyn de Lett. 
Iéttera 1) v. léttero 1) e 2); - 2) 
(la) il senso letterale di un componi- 
mento, contrapposto a spirito, inten- 
zione; — 3) il significato preciso e ri- 
goroso di ciò che è scritto o «detto, 
senza altreinterpetrazioni;-4)lo scrit- 
to delle medaglie; — 5) scritto mediante 
il quale si comunica cogli assenti (let- 
tera d'affari, d'ufficio, familiare, scien- 
tifica, amorosa, minatoria, missiva, re- 
sponsiva); - 6) documento, diploma, 
patente; - 7) in borsa, v. danaro 2). 
Léttera (della), Maria Vergine, ve- 
nerata a Messina il 3 di giugno. 
letterale 1) contratto, quello che 
deve necessariamente risultare da 
scrittura; - 2) senso, quale è espresso 
dalle parole; contrapposto a senso al- 
legorico; - 3) traduzione, alla lettera. 
letteralmente alla lettera. 
letteraria 1) convenzione, trattato 
fra due stati per la reciproca prote- 
zione dei diritti ll’ autore tanto per la 
letteratura quanto per l’arte; - 2) lin- 
gua, usata dagli scrittori e da tutte 
le persone istruite di una nazione, ed 
è per lo più il dialetto della stirpe che 
prima fra tutte produsse una lettera. 
tura; - 8) proprietà, diritti di autore. 
letterario di tutto ciò che con- 
cerne o che appartiene alla letteratura. 
letterato scrittore di professione. 
letteratura 1) l'insieme di tutte 
le opere scritte inchiudenti la cultura 
e lo sviluppo intellettuale del genere 
umano, oppure soltanto di un deter- 
minato periodo, di un singolo popolo, 
di una data disciplina; - 2) «amena », 
l'insieme delle opere scritte principal- 
mente per il fine di dilettare (roman- 
zi, racconti, novelle); - 3) «nazionale », 
l’insieme delle produzioni letterarie di 
un popolo, che chiaramente ne rispèc- 
chiano il carattere (specialmente le 
sue poesie); - 4) belle lettere (v.). 
léttere 1) i segni che rappreson- 
tano i suoni della voce nel parlare; 
v. alfabeto; - 2) tipi mòdbili da stam- 
pa; - 3) (« belle lettere ») letteratura. 
lettere 1) persona di. fornita di 
buoni studi letterari; - 2) persona sen- 
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za, priva di studi; illetterata ; — 8) rac- 
colta, epistolario, e si fa, e si pub- 
blica, in. quanto siano lettere che co- 
stituiscono un genere letterario, o ser- 
vono di documenti alla storia; — 4) re. 
pubblica delle, i letterati in genere; — 
5) segreto delle, v. corrispondenza 2). 
léttere (da) 1) bilancia, apparec- 
chio per pesare lettere ed altri invìi 
per posta; — 2) bolli, francobolli; — 8) 
busta, v. busta 3); - 4) carta, più o me- 
no fine e in fogli di formato piuttosto 
piccolo, bianca, celestina, o d'altro co- 
lore; - 6) Zegno, v. bròsimuni ; - 6) me- 
tallo, loga di piombo (70-80 parti), an- 
timuonio (17-27) e stagno (3), e si adò- 
pera per fondere caratteri da stampa. 
Léttere (Castellammare di Stàbia) 
com., 7458 (resid. 7459) ab., di cui 208 
(agglom. 158) nel centro Piazza Vit- 
torio Emanuele (3701) è gli altri nelle 
frazioni di Depugliano (277, agglom. 
197), a 32511, e a 1,8 km, Fuscoli (519), 
13600, e a 0,5 km, Orsano (988), a 
4501, e a 1,gs km, San Lorenzo (370), a 
35511, 6 a 1 km, San Nicola (410, ag- 
glom. 351), a 3001, e al km, e San- 
t’Antonio Abate (4686, agglom. 3019), 
a 201, e a 3 km dal centro del com, 
Ietti 1) si dicono gli strati orizzon- 
tali di malta nelle murature; — 2) « ad 
ossami », v. bonebed; -— 8) « di conci- 
me », aiuole soleggiate e difese dai 
venti gélidi, fatte di letame cavallino, 
foglie e di relitti di concia e coperte 
con vetri, per coltivarvi verdure pri- 
maticce o fini, o piante esòtiche; — 4) 
«gemelli », piccoli e di forina uguale 
che si mettono nella stessa camera. 
Letti, o Lettoni, (Curlandia e Li- 
vònia meridionale) popolo appartenen- 
te al ramo bàltico della stirpe indoeu- 
l'opea; ve ne sono anche nei governi 
di Vitebsk e di Covno, e in Prussia 
(sulla « Kurische Nehbrung »); il loro 
nùnmmero è di 1.435.937, di cui 1.422.021 
nella Russia d'Europa; lèttico il loro 
linguaggio, che ha una ricca poesia 
popolare di carattere lìrico-idillìaco. 
lettièra 1) la parte dell’intelaia- 
tura del letto che sta da capo, addos- 
sata al muro, e che nei letti di forma 
antica è per lo più imbottita e coperta 
di stoffa; - 2) o (più com.) lètto, il letto 
di strame per le bestie nelle stalle. 
lettiga casotto sopra due lunghe 
stanghe, alle quali stanno due muli, 
uncavanti, uno appresso; servea viag. 


giare sui monti, ove non è via rota. 
bile, e a trasportare malati e feriti; 
in Oriente la portano uomini (perciò 
portantina) a braccia o a spalla su 
cignoni, e la chiamano tartaruana. 

lettistèrnio v. lectistèrnium. 

Iè&tto 1) il mòbile della camera per 
dormire; non è soggetto a pignora- 
mento; - 2) matrimonio (« primo let- 
t0 », « secondo letto »); - 3) v. lettièra 
2); - 4) v. lètti; — 5) v. baco da seta Db); 
- 6) del fiume, l’àlveo (v.); se un fiume 
o torrente si forma un nuovo letto, 
abbandonando l’antico, questo spetta 
ai proprietari confinanti allo due rive, 
i quali se lo divìdono sino al mezzo 
del letto medesimo secondo l' esten- 
sione della fronte del fondo di ciascu- 
no (cod. civ. ital., 461); —- 7) del mare, 
il fondo; - 8) tutta la invasatura sulla 
quale si posa il bastimento per esser 
varato; - 9) la buca che fa il basti- 
mento investito nel fango molle; — 10) 
(intelaiatura, spianata, paiuolo, imba- 
samento, fondazione della macchina) 
quel sistema di travata su cui si posa 
la macchina a vapore dentro nel ba- 
Stitn.; — 11) si disse a) per affusto; b) 
per ceppo (del mortaio); c) per cala- 
strello di culatta ; d} per tavolato della 
batteria; — 12) del vento, la sua dire- 
zione; — 13) in pittura, il primo strato 
dei colori; —- 14) v. bastardo 1) (letto); 
- 15) «da campo », piccolo e i cui pozzi 
si possono smontare per comodità e fa- 
cilità di trasporto; -16)« dell'unghia», 
derma ugneale su cui sta il corpo del- 
l'unghia; — 17) «di dolore », di chi ha 
una malattia grave e prolungata; - 18) 
« di giustizia », v. lit de justice; - 19) 
v. morte (di), parata (di), Procuste (di), 
rose (di), spine (di), geniale; - 20) 
«idrostàtico », v. acqua (d’) 25); — 21) 
v, nuziale, ortopèdico, parato. 

Iètto 1) mezzo, di figli nati dallo 
stesso padre, o dalla stessa madre sol. 
tanto; contrario, letto intero, di figli 


.nati dallo stesso padre e dalla stessa 


madre; - 2) primo e secondo, v. letto 2). 
Lettomamnoppello (Chieti) com,, 
2354 (resid. 2358) ab. (aggl. 1426); 342m, 
Lett6ni (popolo) v. Lètti. 
Lettopalena (Lanciano) com., 933 
(residl. 1050) ab. (agglom. 911); GS0m. 
Iettorato 1) il secondo degli or- 
dini minori; - 2) l'ufficio e grado di 
lettore (maestro) negli ordini religiusi. 
lettore 1) chi legge; - 2) la persona 
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ignota a cui si rivolge chi pùbblica li- 
bri e che suppone leggerà il suo; -— 8) 
chi prelegge a persona che non può o 
non vuole leggere; — 4) (anagnoste dei 
greci) che esercita il lettorato (v. 1)), 
coll’ uffizio di preleggere in chiesa le 
profezie e le lezioni (v. lezionario 1)); 
- 5) v. lettorato 2); - 6) in alcune uni- 
versità tedesche titolo degli insegnanti 
di lingue moderne, musica e sim. am- 
messi senza grado accadèmico; — 7) 
nelle fabbriche delle stoffe operate, 
l'operaio incaricato di leggere il di- 
segno fatto sopra una carta reticolata. 
lettorino v. leggìo 1). 
Lettowitz (moravo ZLetovice) (Mo- 
ravia, Boskowitz) com., 2786 ab. 
lettres dc cachet («lettere di si- 
gillo ») i mandati di cattura coi quali 
i re di Francia arbitrariamente man- 
davano in esilio o alla Bastiglia o in 
altra prigione di stato chiunque fosse 
a loro cagione di sospetto o di noia; 
abolite 9°/s 1789 dall’ assemblea. 
Lettres persanes di Montes- 
quieu, libro pubblicato 1721 ad Am- 
sterdam senza nome d’antore; sàtira 
ardita della società francese al prin- 
cipio del 18mo secolo; il quai libro 
ebbe un grande successo e diede luogo 
a molte imitazioni, di una delle quali, 
opera dell’ enciclopedista Toussaint, 
contenente ritratti magistralm. trac- 
ciati della corte di Luigi XV, il mano- 
scritto originale fu trovato e pubblic. 
da Paul Fouldin« Anecdotescurieuses 
de la cour de Lonis XV » (1908, Paris). 
lettura 1) il léggere; - 2) l’eserci- 
zio nelle scnole per imparare a leg- 
gere; - 3) di libri fatti per esercizio 
di leggere, o in genere per istruzione; 
- 4) trattazione d'argomento lettera- 
rio o scientifico fatta, per lo più, leg- 
gendo in luogo pubblico ; - 5) la forma 
di discussione di ana proposta di legge 
in certi parlamenti: a) prima lettura, 
la discussione generale, dopo la quale 
la camera decide se la proposta ha da 
essere trasferita a una commissione, 
oppure se si debba passare alla b) 
seconda lettura, discussione e vota- 
zione dei singoli articoli e paragrafi 
della proposta; c) la terza lettura uni- 
sce le due discussioni generale e spe- 
ciale e termina colla votazione per 
tutta la proposta di legge; - 6) in ti- 
pografia, carattere corpo 12; - 7) « dal 
labbro », quella del sordomuto che ap- 


prende rilevando le parole dai movi- 
menti delle labbra e di altri organi 
vocali; - 8) « dei pensieri », la presunta 
arte di indovinare, avendo gli occhi 
bendati, i pensieri di una persona; 
consiste ordinariamente in ciò che il 
« lettore di pensieri », tenendo per un 
braccio il « mèdium », indovina ogget- 
ti, numeri e sim. da questo pensati. 
lettura (di) 1) gadinetto, dove, pa- 
gando un tanto al mese, si va a leg- 
gere libri e giornali, e anche si pos- 
sono aver libri da leggersi a casa; - 
2) libri, a) v. lettura 3); b} libri mo- 
rali e educativi; - 3) sala, vigne detta 
nei circoli, negli alberghi e sim., la 
stanza dove si legge e scrive. 
Letzlingen (-ghen)(Prussia, Mag- 
deburg) borg., 1425 ab.; caccia règia. 
1èu (plur. /èi) dal 1868 l’unità mo- 
netaria romena == 1 lira = 100 Dani. 
Leu (loi) August (24/3 1819-20/7 97), 
di Miinster, pittore di paesaggio (ve- 
dute di Norvegia e delle Alpi, e mo- 
tivi italiani), dal 1882 prof. a Diissel- 
dorf, poi all'accademia di Berlino. 
TLeube (loi-)(von) Wilhelm, di Ulm 
(n. 14/9 1842), clinico, dal 1885 prof. a 
Wiirzburg, benemerito della cura delle 
malattie dello stomaco e dell'intestino; 
la soluzione càrnea di .Leube, ottimo 
alimento per ammalati di stomaco, è 
carne ridotta in pasta mediante sovra. 
riscaldamento e trattazione con Acidi. 
Leuben (Dresda) com., 4333 ab. 
Leubnitz (Zwickau) com., 4331 ab. 
Ièuca misura itin. gallica, 2,22 km, 
Ltuea 1) v. Castrignano del Capo; 
- 2) o Santa Maura (« Hagia Mavra »), 
o Lèucade, o Leucàdia, ufficialmente 
Leveds, o Lefcks, (Grecia, isole Tonie) 
isola, 292,4 kmq, 29.892 ab. (102 per 
kma); alta fino a 1141m (monte S$Sta- 
vrota), alla sua punta N separata dal 
continente per una lagnna larga da 
600 m fino a 5 km; sulla quale laguna 
è il capoluogo Lèuca (Levcfs, o Lef- 
cAs), città, già detta Amassichi (Ha- 
maxichi), di 5419 ab. (a NE della città 
è il forte di Santa Maura); il nomo di 
Lèuca (457 kmq, 41.186 ab., 90 per 
kmq) comprende le isole di Leuca, Ita- 
ca, Àtoco, Casto, Càlamo, Tafo o Me- 
ganisi e alcune altre isole minori. 
Leuca (di) 1) rupe, ora capo Ducato, 
o capo Levcatà, la punta (65m) merid. 
dell’isola di Lèucao Santa Maura, don- 
de ogni anno si buttava a mare un mal- 
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fattore, e donde pur si vuole che aiasi 
precipitata la poetessa Saffo; - 2) San- 
ta Maria, v. Santa Maria di Lèuca. 
Jleucadèndro v. lencodèndro. 
leucandra porìferi (spugne), che 
vivono (come i generi olinto e si- 
candra) isolati e taluni a colonia, ed 
hanno lo schèletro formato da cor- 
piirscoli calcarei aghiformi o stellati. 
Leucate (Aude) com., 1720 ab. 
lèuce v. lebbra 3). 
leucemia, 0 leucocitentia, malattia 
per aumento permanente dei globuli 
bianchi del sangue, donde debolezza, 
pallidezza, melanconia, ipertrofia del 
fegato, oscuram. della vista, emorra- 
gie, edemi; per lo più congiunta a tu- 
mefuzione della milza («leucemia lie- 
nale ») o delle ghiandole (« lencemìa 
linfitica »), o a mutamenti del midolio 
Cdlelle ossa («leucemia mielògena »). 
leucèmico malato di leucemia. 
leucetiopia v. albinismo. 


Leuchtenberg v. Beauharnais 2). 


leuchtenbèrgia generedi piante 
chctee, coll’ùnica specie «leuchtenbèr- 
gia prìncipis » nel Messico, la quale 
ha langhe verrache verdi-azzurre por- 
tanti in cima una corona di acùlei. 
leucina aminoàcido che si ottiene 
sinteticamente saponificando il nitrile 
dell’ammonaldeide isovaleriunica; e si 
trova comunemente insieme con la gli- 
cocolla nei prodotti di scomposizione 
degli albuminoidi trattati con alcali 0 
con acidi; cristallizza nell’alcool in la- 
melle madreperlàcee untuose al tatto. 
Leucippe v., Alcatoe. 
Laucippo 1) eroe peloponueslaco, 
padre di Ilaîra e Febe (le Leucìppidi), 
spose ai Diòscuri; - 2) 60-50 sec. a. Cr., 
di Abdera, fondò la dottrina atomiìsti- 
ca, poi sviluppata da Dembòcrito. 
leucisco 1) (« leuciscus ») genere 
di pesci malacòtteri ciprìnidi, Ie cui 
specie somigliano alle scàrdole e ai ca- 
vedani; specie nostrali : a) triotto («leu. 
ciscus aula »), che raramente raggiun- 
ge la lunghezza di 16 cm; comune nei 
finmi, canali, torrenti, laghi e stagni; 
Db) pigo («lenciscus pigus »), in veneto 
orada, comune nelle acque dolci del- 
l’Italia sett.; - 2) (scimmia) v. gibbon. 
leucite v. anfigeno. 
leucìtico, tufo, roccia clàstica co- 
Stituita da schegge di pietra pomice 
e da cristallini o frammenti di sani- 
dina, augite, leucite e haiiyna. 


leucitite roccia basaltica compo- 
sta di augite, leucite e ferro magnòt. 
\ leucitoèdro == icositetraèdro. 
leucitòfiro fonolite con leucite. 
Leuckart Rudolf (7/10 1822-9/2 98), 
di Helmstedt, zoòlogo, dal 1850 prot. 
a Giessen e dal 1870 a Lipsia (« Dio 
Parasiten des Menschen », 2 volumi). 
leucobasi (basi incolore) le so- 
stanze formate dalle materie coloranti, 
quando si decol6rano; per ossidaz. 
si trasformano in sostanze colorate. 
Ieucocitemia v. leucenìa. 
leucociti i corpùscoli bianchi del 
sangue, cèllule di forma varia e mu- 
tabile, che possono, muovendosi, pro- 
tendere e ritrarre dei prolungamenti : 
sono biancastri o incolori, più grandi 
delle emazie (glòbuli rossi), ma meno 
numerosi di queste nell'uomo sano 
(abbondano invece negli auèmici). 
leucocitosi il transitorio anmento 
dei leucociti, dipendente da un tempo- 
rario aumento di attività d'un gruppo 
di ghiandole linfatiche, o degli organi 
lintoidi; « leucocitosi fisiològica » du- 
rante la digestione, o la gravidanza; 
«leucocitosi pazologica » nelle malat- 
tie intiammatorie acute (tifo, risìpola). 
leucodèndro (« leucodèndron ») 
genere di piante ‘proteàceo, alberi e 
urbusti del Capo, con fiori unisessuali 
riuniti in capolini strobiliformi; la spe- 
cie « leucodèndron argènteum » (sil- 
vertree [-tri] degli inglesi) è un albero 
dei dintorni della Città del Capo, no- 
tevole pel suo fogliame, che dà lo 
scintillio vivissimo dell’argento. 
leucoderiv:tti = leucobasi (v.). 
Ieucodèrma v. vitiligine. 
Ieucodèrni uomini a pelle bianca. 
leucodermiìa v. albinismo. 
Leucòdgei, colli, sopra la Solfatara. 
leucògeno bisolfito sòdico, ado- 
perato come imbiancante energico. 
leucogràfica, incisione, eseguita 
a tratteggio su lastre di zinco; dise- 
gno bianco su fondo nero. 
leucdio (« leucòdium ») genere di 
piante amarillidee, piante bulbose del- 
l'Europa media e mediterranea; spe- 
cie comuni (in luoghi umidi): a) cam- 
pamnellino (« leucdium vernum »), che 
fiorisce sul finire dell’inverno, con 
fiori isolati, pendenti, bianchi ; b) cam- 
panelle, o cipoZline (« leucdium aesti- 
vum »), con tre o quattro fiori bianchi. 
leucolina base appartenente al 
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nor 


lev 


vincerne l'ostinazione, suscitando sen- 
timenti o passioni; - 5) l’organizza- 
zione tendente a sottoporre l’indivi- 
duo gianto all’età legale al servizio 
militare, con minaccia di rigorose pene 
a chi se ne renda renitente; v. coscri- 
zione: — 6) « in massa », chiamata di 
tutti i cittadini atti alle armi, nel caso 
di estrema necessità di guerra; coscri- 
zione generale; - 7) « militare marit- 
tima», dei coscritti per la flotta. 
leva (di) 1) commissario, ntriciale 
incaricato di soprintendere alle ope- 
razioni di leva; - 2) consiglio, in cia- 
scuna provincia, è presieduto dal pre- 
fatto, si compone di nfliciali civili e 
di utliciali -«dell’esercito e deve dar 
corso a tutte le operaz. di leva; - 8) 
dare, alzare con leva; - 4) liste, ove 
sono elencati i giovani pel servizio 
militare; — 5) mare, quel mare grosso 
che viene dal largo, con fiotto romo- 
roso e crescente; -— 6) 02da, quell'onda 
sorda che si vede gonfia venire dal 
largo, e cho pronostica vento furioso. 
JLéva, in tedesco Lewencz, (Unghe- 
ria, comitato di Bars) città, 8488 ab. 
Levà v. Montecchio Precalcino. 
Levadia (Grecia) «a Livadia (v.). 
Levalliant Francois (1753-1824), 
di Paramaribo, viaggiatore (1780 dal 
Capo verso ) interno dell'Africa). 
Levaldigi v. Savigliano. 
Nevallois-Perret (Francia, Sei- 
ne) com., 68.703 ab.; a NO di Parigi. 
Leval-Frahegnies (Belgio, pro- 
vincia di Hainaut) com., 6255 ab. 
Levana 1) era la dèa (romana) 
protettrice dei neonati; - 2) titolo del 
libro di Jean Taul sull'educazione. 
Levamnger (-jer) (Norvegia, Nor- 
dre Trondhjem) città, 1599 ab. 
Levanna (cima) v. Graie (alpi). 
Levant (ile du) v. Hyères. 
levantara(Adriatico)furia di ven- 
to levantino, con grossa mareggiata. 
levante 1) (oriente) la parte del- 
l'orizzonte dove pare che si levi il sole; 
e la direz. dal punto d'osservazione 
verso tale parte; si chiama est (E) il 
punto di tale parte che indica la direz. 
precisa di levante, e nel quale pare che 
il sole si levi negli equinozi; - 2) il 
vento che spira dalla parte di levante; 
- 3) in araldica, il disco del sole nel- 
l’angolo superiore destro dello scudo. 
Levante, o Oriente, a) tutti i paesi 
sul mare Mediterraneo a E dell’Italia, 
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fino alla Mesopotamia; b) per l’ Euro- 
pa, i paesi dell’Africa settentrionale 
e dell'Asia anteriore, caratterizzati 
dalla grande estensione di steppe 6 
deserti, la cui uniformità determina 
a sua volta negli abitanti una singo- 
lare uniformità di vita e di pensiero. 
Levante (di) 1) coccola v. anamirta 
còcculi; — 2) /ungo, la noce vòmica; — 
3) mare (« mare Levantino »), la parte 
più or. del mar Mediterraneo, fra Asia 
minore, Siria ed Egitto; — 4) Po, al N 
del delta del Po, l’ultimo tratto del 
canal Bianco; -— 5) porto, la foce del Po 
di Levante: - 6) riviera, la costa lì- 
gure or.; - 7) saponaria, v. licnide d). 
levantina 1) donna del Levante; 
- 2) è un tessuto di seta operato. 
levantimi vengono detti i cristiani 
originari dell'Occidente e stabiliti da 
tempo nelle città maritt. del Levante. 
Ievantino nativo del Levante. 
levantino 1) tàlero, il tàllevo di 
Maria Teresa; — 2) vento, da levante. 
Levantino, mare, di Levante. 
Lèvaunto (Spèzia) com., 5112 (re- 
sid. 5164) ab., di cui 2909 (agglomi. 
2378) nella città di Levanto (11M; por- 
to; 1ora e!/2a E ilmonte Vè [494m], 
con panorama) e gli altri in frazioni, 
tra cui Chiesanuova (149), a 215M, e a 
3,2 km, Zavaggiorosso (161), a 265, è 
a 4,2 km, Legnaro {322, agglom. 147), 
a 1840, e a 3,1 km, e Afontale (1321, 
aggl. 204), a 149M, e a 3 km dal centro. 
Levanzo (isola) v. Favignana. 
levare 1) cavare; - 2) rimuovere 
cosa dal ]juogo in cui si trova; con- 
trario di mettere; - 3) di persona, to- 
glierla dal luogo e dallo stato in cui 
si trova, o da un'occupazione; - 4) 
degli acquisti di mercanzie fatti nel 
paese in cui sono prodotte; - 6) tò- 
gliere; - 6) far cessare uno stato di 
cvse; - 7) eccettuare; - 8) di un astro, 
il suo apparire sopra l'orizzonte; - 9) 
ulla caccia, fare che gli animali vadano 
sotto il tiro del cacciatore; - 10) di 
scrittura, prenderne copia; - 11) es- 
sere capace di portare; — 12) in scul- 
tura, digrossare; - 13) « a cielo », lo- 
dare eccessivamente; — 14) « al sacro 
fonte », tenere a battesimo ; — 16) « con 
naviglio », imbarcare gente o merci 
per traghettarle; — 16) « di mezzo », 
na) di cosa, far cessare; b) di persona, 
allontanarla da un luogo, da un uffi- 
cio, in cui si renda troppo molesta o 


lev 





pericolosa; €) far morire, uccìdere; - 
17) « di pianta », disegnare la pianta, 
i rilievi, il profilo del campo, della 
fortezza, del bastimento, del paese e 
simili; - 18) « di sotto », a) riuscire 
con artifizi a ottenere dà una persona 
ciò che quella non darebbe spontanea- 
mente; b) liberare una persona dalle 
mani di un’altra, che le stia addosso 
percuotendola o minacciandola; — 19) 
«il campo » 0 «le tende », spiantare 
le tende per abbandonare l’accampa- 
mento; - 20) «il comando », togliere 
a un Ufficiale l’antorità che aveva, 
per conferirla a un altro; - 21) « il 
ramore », detto di tumulti popolari; 
- 22) « il ruzzo », dei cavalli imbiz- 
zariti, dominarli; e di persone che 
abbiano qualche capriccio; — 23) « il 
vantaggio », togliere al nemico ciò che 
potrebbe giovargli; - 24) «i titoli », 
in banca, ritirarli; — 25) « la caccia », 
cessare dall'inseguire il nemico; - 26) 
«la fiamma », di materie infiammabili 
che divàmpano improvvisamente; - 
27) « la mano », dei cavalli che non 
sentono più il freno ; e, figur., detto 
anche delle persone; — 28) « l’àncora », 
ritirarla dal fondo del mare, quando 
si voglia far vela e partirsi; - 29) «la 
seduta », nelle assemblee, farla termi- 
nare; - 30) «le difese », battere col 
cannone e demolire i parapetti, le ca- 
sematte, le batterie del nemico; - 81) 
«le mense », la fine di un convito 0 
pranzo signorile; - 32) « le offese », 
smontare o imboccare le batterie del 
nemico ; —- 83) «le tende », v. levare 
19); — 84) « l'’unto », famil. e scher- 
zando, si dice a chi vuol dare ad in- 
tendere un cosa non vera; —- dò) « ru- 
more », di cosa che dà molto a par- 
lare; - 86) « soldati » 0 « marinari », 
raccoglier gente di terra o di mare; - 
32) « via», tògliere affatto; —- 88) « vol- 
ta », in marina, = sciògliere. 

leva remi! lascia di vogare! 

levarsi 1) uscir dal letto; alzarsi; 
- 2) degli astri, mostrarsi all’orizzon- 
te; - 2) del vento, quando incomincia 
a soffiare; - 4) «a guerra », pigliar le 
armi; - 5) « al vento », guadagnar 
cammino bordeggiando contro vento; 
- 6) « a rumore », di popoli tumul- 
tuanti; - 7) «d’addosso », liberarsi; 
- 8) « dal cuore », a) detto enfatica- 
mente, dimenticare; b) essere costretti 
a rinunziare a cosa molto gradita; - 
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9) «di capo », dir cose non vere; - 10) 
«in latitudine », vuol dire navigare 
in altura, cioè accostandosi a uno dei 
poli; — 11) « sull’onda », galleggiare. 
Levasseur Emile (8/12 1828-20/7 
1911), di Parigi, celebre economista 
(« Histoire des classes ouvrières en 
France », 2% ed., 4 vol., 1902-3; «La 
population frangaise », 3 vol., 1889-92; 
« La France et ses colonies », 1893). 
levata 1) il levare; il levarsi; — 2) 
partenza; - 3) chiamata di soldati sotto 
le armi; — 4) il rivolgersi ad altri con 
parole di sdegno o di rimprovero, con 
un movimento improvviso; — 5) del 
cavallo, l’alzarsi colle gambe dinan- 
zi; — 6) in topografia, il disegno topo- 
grafico eseguito in campagna; - 7) 
« dei sigilli », l'atto con cui si tolgono 
i sigilli; - 8) « delle lettere », l’ope- 
razione di vuotare le buche o cassette 
delle lettere, fatta, a ore determinate, 
dai fattorini della posta a ciò deputati; 
e il trasporto di quelle all’ ufheio di 
spedizione; — 9) « di protesto », l’atto 
con cui si leva e si redige il protesto; 
— 10) « di scudi », insorrezione. 
levata 1) avere poca, poco cervello; 
- 2) di, appena alzato (da letto); — 3) 
di poca, di poca importanza; - 4) di 
gran, di molta importanza; - 6) esser- 
vi, in mare, onde molto alte; - 6) far 
la, dicesi del prendere merci all’ in- 
grosso per poi rivenderle al minuto. 
levata (di) 1) Ztogo, donde facil- 
mente e sempre ciascuno si può par- 
tire; — 2) osservazione, dicesi quella 
precipua e studiosa considerazione 
che ogni giorno fanno (colla bussola 
azimuttale) i marinai al sorgere del 
sole, della luna e delle stelle più chiare 
per riconoscere il vero punto d' orien- 
te; — 3) tiro, segnale della partenza. 
Levata v. Grontardo. 
levate! in chiesa, formola d’invito 
a rizzarsi ni fedeli genuflessi. 
Levate (Treviglio) com., 1325 (re- 
sid. 1311) ab. (agglom. 900); 185m. 
Levati Giusep. (19/81739-23/12 1828), 
di Concorezzo, pittore di prospettiva, 
dal 1802 prof. all’accad. di Milano. 
levato, orso, in arald., rampante. 
levato e posto detto di chi, es- 
sendo chiamato per qualche servigio 
fuori del luogo suo, oltre la mercede, 
ha il trasporto e il trattamento. 
levatdio, ponte, quello, che per lo 
più viene usato alla porta dei castelli 
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e delle fortezze, composto di bolzoni, 
traverse, tavole, colonne, catene e con- 
trappesi, da potersi alzare e abbas- 
sare a piacimento, per dare oppure per 
impedire l'ingresso alla gente; sif- 
fatti ponti mòhili erano e sono conge- 
guati in molti diversi modi; sono gi- 
ranti, a leva, a sdrùcciolo, coi pesi ab- 
basso, colle catene in alto, spezzati, 
col verone e battiponte in mezzo. 
levatrice donna che per profes- 
sione dà consigli alle incinte e assiste 
le partorienti; deve essere maggiore 
di età e aver conseguito làurea o di- 
ploma di abilitazione în una univer- 
sità, o in una scuola o in un istituto 
a ciò autorizzati; deve denunziare le 
nàscite a cui ha assistito; celeste pa- 
trona delle levatrici è sant’'AÀ gata. 

Ievatrice (da) 1) fare, prestarcisi 
in caso urgente; - 2) mani, piccole. 

levatura grado d'intelligenza di 
una persona, 0 che le si attribuisce. 

Leveata, capo, v. Lèuca (di). 

levco o lèuco (greco) = bianco. 

Levcosia (Cipro) v. Nicosia 1). 

leveche (-ce) (Spagna, $) libeccio. 

Lévego v. Belluno. 

levellers (levi-; = livellatori) set- 
ta inglese politico-religiosa, che vole- 
vala sovranità popolare e la libertà di 
coscienza; perseguitata da Cromwell. 

Leven (li-) (Scozia) 1) (T'ife) com., 
5577 ab.; — 2) (Loch) (Kinross) lago. 

Le Vene v, Clitunno. 

Le Venèzie (Ferrara) località cen- 
trale della grande bonìfica ferrarese 
(« Bonifica delle Valli d'Ambrogio »). 

Levenshulme (liv'nshemm) (In- 
ghilterra, Lancashire) com., 11.485 ab. 

Leventina (Svizzera, canton Ti- 
cino) 1) la valle superiore del Ticino 
da Airolo (11797) a Biasca (296m); - 
2) distretto; capoluogo Faido (v.). 

Levenza afflueute di sinistra del- 
l'alta Roja; la sua valle mette da San 
Dalmazzo di Tenda (686m) per Briga 
Marittima (8001) e il colle T'anarello 
(2045m) alla sorgente del Tànaro. 

* Leverano (Lecce) com., 4537 (re- 
Bid. 4634) ab. (agglom. 4280); 44m, 

Leverrier Urbain Jean Joseph 
(11/s 1811-23/0 77), di Saint-Lé, astro- 
nomo, dal 1854 direttore della Spècola 
di Parigi; calcolò la posizione del pia- 
neta Nettuno, che fu poi scoperto 23/9 
1846 a Berlino da Gottfried Galle. 

Leveronev.Borghetto d'Arroscia. 


Levertin Oskar(17/71862-22/01906), 
di Norrkòping, poeta e storico letter. 
Le Vesinet (Francia, Seine-et-Oi- 
80) com., 5680 ab. (agglom. 2625). 
Lévetzow v. Goethe f). 
Lèvt 8° figlio di Giacobbe (da Lia). 
Lèvi Primo (commendatore), di 
Ferrara (n. 1854), giornalista e critico 
(pseudon. « l’Italico »), e diplomatico. 
‘Jeviatàn 1) nella Bìbbia, favoloso 
mostro acquatico; - 2) nella lavatura 
della lana, grande apparecchio: tino 
d’ammollamento e tre o quattro va- 
sche per lavare e sciacquare la lana; 
- 8) detto di piròscafo colossale. 
Levice (Alba) com., 1142 (resid. 
1157) ab. (agglomerati 154); 507. 
Levi Civita Tullio, di Padova (n. 
29/8 1878), ivi prof. di meccanica raz. 
Levico (Trentino, Borgo, Valsu- 
gana) com., capoluogo di distretto giu- 
diziario, 6342 ab., di cui 4479 nella 
città di Lévico (507), luogo assai fre- 
quentato di bagni, con acqua arseni- 
cale ferruginosa, la cui sorgente sgor- 
ga con due distinte polle (acqua forte, 
da bagno, e acqua acìdula, da bìbita) 
sulmonte Fronte o delVetridlo (1490m), 
che è pur luogo di cura climatica esti- 
va, con stabilimenti di bagni e alber- 
ghi; princ. frazioni: Barco, con 716, 
Santa Giuliana, con 231, e Selva, con 
683 ab.; il lago di Lévico, a 439m, misu- 
ra 1,06 kmq ed è profondo fino a 3,6 m. 
Levidi (Lebìdion, Levìdion) (Ar- 
cadia, NE) città, 2528 ab.; 845m. 
Levien Ise (3/2 1852-*/12 1908), di 
Amburgo, scrittrice tedesca sotto il 
nome di Ilse Frapan; m. a Ginevra. 
levigare render piano e liscio. 
levigazione 1) di superficie, l’ope- 
razione di levigare; - 2) operazione 
mediante la quale le parti più fini e 
insolubili nell’ acqua si separano da 
quelle meno fini alle quali sono me- 
scolate; si eseguisce nell’analisi delle 
terre coltivabili, per separarne i com- 
ponenti immediati; nel trattamento 
delle sabbie metallifere, nella depu- 
razione dell’argilla plastica e sim. 
Levigliani v. Stazzema. 
levirato (da levir, cognato), per 
gli antichi ebrei, e ancora adesso per 
gli albanesi, l’ obbligo di sposare la 
vedova del fratello morto senza prole. 
levirostri era detta una famiglia 
di uccelli comprendente i gruppi dei 
rampicatori, mangiapepe e buceri, 
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Levis (Quebec) com., 7452 ab. 
levìstico, 0 ligustico, ed anche li- 
bistico, e sìdano montano {(« levìsti- 
cum officinale ») è nn'ombrellìifera er- 
bàcea che cresce sui monti della me- 
dia Europa; l’infuso è diurètico. 
levita v. leviti. 
Levita (Elia) v. Bachur. 
levitazione, in spirit., il fenom. 
del sollevamento totale del tavolino; 
ed anche della persona del merlio. 
leviti 1) in orìgine una tribù d’Is- 
raele denominata da Levi (v.), la qua- 
le, insieme colla tribù di Simeone, si 
conquistò una terra, ma poi fu battuta 
e dispersa; divenuta Gerusalemme il 
santuario centrale del popolo ebreo, 
i leviti vi furono chiamati ed accolti 
come sacerdoti ansiliari, ridotti però 
poi a semplici servi del tempio; - 2) 
nella Chiesa cattolica, i diaconi, con- 
siderati come assistenti ni sacerdoti. 
Levîtico (il) il terzo libro del Pen- 
tatòuco, contenente le leggi e cerimo- 
nie pei sacerdoti, leviti e sagrifizi. — 
Levizzano v. Castelvetro di DM. 
Levo v. Chignolo Verbano. 
levogiri, cristalli, v. destrogiri. 
Levone (Torino) com., 942 (resid. 
1020) ab. (agglomerati 905); 355m, 
Levrange (Salò) com., 407 (resid. 
409) ab. (agglomerati 401); 553m, 
levriére (anche levriéro), o veltro, 
razza elegante di cani, per lo più di 
lusso, raramente di caccia; a pelo li- 
scio (inglese greyAound), a pelo lungo 
(« levriere russo », 0 darsdi), a pelo 
lungo, serìceo, ondulato, qua e là qua- 
si arricciato, e a pelo ìspido (inglese 
deerhound [levriere cervino] di Sco- 
zia); in Inghilterra, nel Belgio e in 
Francia le corse dei Zevrieri sono uno 
sport favorito; il piccolo « levriere 
italiano », elegantissimo e delicatiss., 
forma nana del levriere a pelo liscio. 
levrieri 1) « d’argento » (dalla 
medaglia che devono portare quando 
sono in funzione), i corrieri di gabi- 
netto britannici; - 2) « oceèànici », s0- 
no detti i grandi piròscafi modernissi- 
mi, capaci di correre 25 nodi all’ ora. 
levriéro v. levriére. 
Levronx (Indre) città, 4196 ab. 
Levn v. Arauco I). 
Levuca (isole Figi) v. Ovalau. 
levulina = inulina (v. fruttòsio). 
levulînica, aldeide, si forma per 
ossidazione del caucciù con ozono. 


levuliînico,o acetilpropiònico, aci- 
do, chetone che si forma nel cuocere 
levulosio, zucchero di canna, cellulò- 
sio, gomma e fècola con acido clorì- 
drico o solforico diluito; serve da 
mordente nella stampa delle stoffe è 
da solvente per le materie coloranti. 

levulòsio v. fruttòsio. 

levurina liévito di birra. 

Lévy Michel (2°/12 1821-4/s 75), di 
Pfalzburg, fondò 1836 una libreria a 
Parigi, nella cui direz. gli successe il 
fratello Calmann (19/10 1819-18/6 91). 

lewa, 0 lewat, v. lev. 

Lewald Fanny (24/3 1811-5/8 £9), 
di Kénigsberg in Prussia, dal 1855 
moglie dello scrittore Adolf Stahr, 
scrittrice («Italienisches Bilderbuch », 
1847; novelle e romanzi); m. a Dresda. 

Lewenez (città) v. Léva. 

Lewenhaupt (af) Adam Ludvig 
(conte) (15/4 1659-12/2 1719) generale 
svedese, dall’8/: dell’anno 1709 (batta- 
glia di Poltava) prigioniero dei russi. 

Lewes (lùcs, o ljù?s 1) (fiume) v. 
Yukon 1); - 2) (America, stato De- 
laware) borg., 2259 ab.; - 8) (Inghil- 
terra, S) città, capolnogo della contea 
di Sussex (sessex; 3777 kmq, 605.052 
ab., 160 ab. per kmq), 11.249 ab. 

Lewes (lùis, o ljù?s) George Hen- 
ry (18/4 1817-3°/11 78), di Londra, molti 
anni convissuto con Mary Anne Evans 
(George Eliot), scrittore, fondò la 
rivista « Fortnightly Review ». 

Lewin (Breslau) città, 1346 ab. 

Lewis (lùîs) (Scòzia) la più setten. 
e la maggiore delle isole Èbridi, appar- 
tenente alla contea di Rosse Cromarty, 
tranne la parte meridionale (Harr:s), 
che spetta alla contea di Inverness; 
2273 kmq, 32.160 ab. (colle minori isolo 
vicine); capoluogo »sStornoway (stér- 
nové) città (porto) di 3711 ab. 

Lewisburg (luisbergh) (America, 
stato di Pennsylvania) com., 34537 ab. 

Lewisham (luiscemm) sobb. di 
Londra, a S di Greenwich, 127.500 ab. 

Lewiston (luist’n) (America) 1) 
(Maine) città, 26.247 ab.; — 2) (Idaho) 
città, 2425 ab.; sullo Snake River. 

Lewistown (inistaun) (America) 
1) (Illinois) città, 2504 ab.; — 2) (’enn- 
sylvania) com., 4451 ab.; 152m. 

Lexa v. Aehrenthal. 

lex.... a ligando (iat.; legge [de- 
riva) da legare) = ogni nuova legge 
limita e diminuisce la libertà numana. 


+ 
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lex Dòmini (lat.) il sabato dopo 
la seconda domenica di quaresima. 
Lexington (-ngt’'n) (Amorica) 1) 
(Kentucky) città, 35.099 ab.; 294. 
università ; — 2) (Missouri) città, 4190 
&b.; - 3) (Virginia) com., 8203 ab. 
Lexis Wilhelm. di Eschweiler (n. 
17/7 1837), economista, a Gittingen. 
Leyden (ini-) 1) (von) v. Blenner- 
hassett; - 2) (professore) v. His. 
Leygues Georges, di Villeneuve. 
sur-Lot in ’Lot-et-Garonne (n. 28/10 
1856), letterato e politico francese. 
Leyland (Lancaster) c., 6863 al, 
Leymi (l'orino) com., 3885 (resid. 
8915) ab. (agglomerati 1967); 248m, 
Leys Hendrik (barone) (18/2 1815- 
26/8 69), di Anversa, pittore belga. 
Leysin (Vaud, Aigle) com., 2892 
ub. (resid. 2243); 126511; Inogo di cura 
e stazione di sport invernale. 
Leyssens Nicolas detto Itormpinoci 
(1661-1710), di Anversa, pittore. 
Leyte (Filippine) isola; 7928 kmq 
(colle minori isole vicine), 357.641 ab.; 
capoluogo Yacloban (125° di long. E). 
Leyton (let'n)(Essex)città,124.735 
ab.; sobborgo (a NE) di Londra. 
Lezujsk (Galizia, Lancut) città, 
capoluogo di distretto giud., 5330 ab. 
Lezat (Ariègo) borg., 25601 ab. 
lèri atti afiettati e svenégvoli di 
donne civettuole o di fanciulli viziati. 
Lézignan (Francia, dipurtim. di 
Aude) città, 6339 ab. (agglom. 5931). 
lezionario 1) o lezionale, il libro 
dove stanno raccolte le lezioni eccle- 
siastiche; - 2) in alcune chiese (spe- 
cialmente gòtiche), il tramezzo (in 
luogo della balaustrata del coro) fra 
il coro e la navata di mezzo, con un 
ambone da preleggere i pericopi. 
lezione 1) insegnamento ; — 2) di- 
scorso accadèmico fatto in pubblico; 
- 8) v. lezioni; — 4) v. lezioni 8) (le 
varie); — ©) a scuola, il compito da 
studiare a memoria; - 6) ciò che serve 
d'esempio, di regola o di ammaestra- 
mento; - 7) punizione, rimprovero, 0 
fatto spiacevole, chie essendo conse- 
guenza di errori si ritenga come un 
ammaestram. per regolarsi diversam. 
Jezione 1) dare una, a) punire 
qualcuno affinchè non torni a fare lo 
stesso; b) detto di consigli, suggeri- 
menti non richiesti e dati con tono 
autorevole; — 2) èaserci, èsserci scuo- 
la; - 8) far, insegnare pubblicamente. 


— 2632 — 


— ‘ 





lezione (la) 1) recitar, o ripétere, 
ridire all'insegnante quello che esso 
ha spiegato; e dire a scuola il brano 
assegnato per esercizio di memoria; 
-% salar (« marinare la scuola »), non 
andare a scuola; - 3) studiar, di cose 
che lo scolare deve dire a memoria. 
lezioni 1) i Drevi squarci di sacra 
scrittura, di storia ecclesiastica o di 
opere dei padri della Chiesa, che si 
dicono al mattutino dopo i salmi; - 
2) i pezzi di musica stampati che ser- 
vono per lezione; — 8) si dicono i di: 
versi racconti del medesimo fatto. 
lezioni 1) dar, insegnnar privatam.; 
- 2) far le, fare i compiti assegnati; 
— 3) Ze varie, le diverse diciture di nn 
testo medesimo nei vari codici ove 
è copiato; - 4) prender, private. 
Iezioso (astratto leziosaggine) di 
persona, che fa lezi; anche di atti. 
Lezoux (Francia, Puy-de-Déme) 
città, 3560 ab.;351M; l'antica Ledosus. 
Lezza (Como) com., 473 (residenti 
477) ab. (agglomerati 372); 299n. 
Lezzeno (Como) 1) com., 1791 (re- 
sid. 1880) ab., di cui 17 nel centro 
Oliesa (200m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Bagnana (244), a 250M, e a 
0,9 km, Casate (158), a 230, e a 1,8 
km, Cavargnana (100), a 3000, e a 
2,9 km, Cendraro (204, agglom. 160), 
a 250m, e a 1 km, Ztozzo (181), a 225, 
e a 0,16 km, Sossana (188), a 20009, 
e a 1 km, e Vila (152), a 205, ea 
1,65 km dal centro; - 2) v. Rellano, 
lezzo 1) il cattivo odore che tra- 
mandano le persone che non si ten- 
gono pulite, ei vasi, specialmente da 
cucina, lasciati senza lavare; - 2) 
luogo molto sudicio; anche figur. 
lezzona donna scostumata. 
lezzone 1) uomo molto sudicio; 
che puzza; fetente; - 2) di chi com- 
mette azioni indelicate (lezzonerìe). 
lezzume ammasso di cose fetenti. 
Lgov (Cursk) città, 4500 ab. 
ELmnasa (sede degli dei) (Tibet, SI) 
città (capitale), 31.000 ab. (in certi pe- 
riodi fin 50-80.000); 36301; sul Kiciu 
(affluente di sinistra del Sangpo); mol- 
ti conventi biuddistici (circa 18.000 
monaci), tra cui i tre principali sono 
quelli nominati Dapung (« mucchio 
di riso »), Sera (« àurea ») e Galdan 
(« pieno di gioia »): 1 kmao della 
città è Fotala, ja residenza (costruita 
nel 1643) del dalai lama e principale 
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santuario bnddìstico; 4/8 1904 ingres- 
so delle truppe britanniche (colonnello 
Youughusband) in Lhasa e 7/9 1904 
nel palazzo di Potala trattato con- 
chiuso fra Granbretagna e Tibet. 
Lhermitte Léon, di Mont-Saint- 
Père in Aisne (n. 31/7 1844), pittore. 
TIherzolite roccia costituita da pe- 
ridoto (75 °/0), enstatite e diopside. 
hombre giuoco a carte di tre per- 
sone con carte francesi, tolti i numeri 
8, 9 e 10 (quindi con 40 carte). 
K'Hopîtal (de) Michel (1504-13/2 
73), di Aigneperse, 1560-68 cancelliere 
di Francia, tentò invano di eliminare 
i contrasti religiosi; m. a /Bellébat 
(Etampes); suo «Oeuvres» ed. 1824-26. 
Li 1) v. cash n)e db); chès; - 2) mi- 
sura itin. cinese= 180 ciang = 442 m. 
Li, in chimica, — litio. 
Lia v. Giacobbe. 
Ljachov (di) v. Nuova Siberia. 
Liachva (fiume) v. Ardon. 
Liacura v. Illiro-ellenico £). 
Lialmi (Africa, Rhodesia, NO) ca- 
poluogo dei Barotse, 3000 ab.; 1040m. 
Liambe l’alto Zambesi. 
liana v. liane. 
Liana pseudonimo della scrittrice 
Emilia Aecoli di Ancona (n. 1875). 
Liancourt (Oise) città, 3928 ab. 
linne nome generico di quelle pian- 
te a fusto totalmente legnoso, ma al- 
lingatissimo e debole {sarmentoso), 
per cui non possono sostenersi se non 
appoggiandosi alle piante vicine; i fu- 
sti di liane, ora tesi ed ora rilassati 
e oscillanti, si àlzano dai cespugli che 
còprono il suolo delle foreste e vanno 
a confondersi e intrecciarsi coi rami 
degli alberi; e spesso tra loro stessi 
s'intrecciano come le corde di nna gé- 
mena, oppure sono contorti a mo’ di 
cavaturàccioli; altri ancora sono allar- 
gati come nastri, e scanalati o fog- 
giati in eleganti scale (le « scale delle 
scimmie »); le ghirlande, i festoni e i 
panneggiamenti verdi delle liane sono 
adornati dai più variopinti fiori; nelle 
regioni tropicali siffatte piante abbon- 
dano talmente e prendono tanto svi- 
luppo da formare tra gli alberi una 
rete spesso inestricabile; alcune spe- 
cie (p. e. delle foreste del Madaga- 
scar) forniscono cancciù; da noi po- 
che specie (per esempio la vitalba e 
l'uva tamina) hanno forma di liana. 
Bang (Cina) = tel (v.). 
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Liano v. Gargnano, 

Liîno-ho (Manciuria, S) fiume (nel 
corso superiore Sciara-muren, o Sira- 
muren) che divide la provincia di 
Mukden in una parte occid. (Liao-s1) 
e in una parte orientale (Liao-tung) 
e sbocca nel golfo di Liao-tung. 

Lino-jang (Manciuria, Mukden) 
città, 80.000 ab.; 60 km a Sdi Muk- 
den; ivi 59/3-3/9 1905 vittoria dei giap- 
ponesi (Oiama) sui russi (Curopatkin). 

Lino-tang (di) 1) golfo, il prolun- 
gam: settentr. del golfo di Cili (v.); 
- 2) penisola, separa il golfo di Liao- 
tung dall’aperto mar Giallo; tavolato 
uniforme (900-1000m) ; nella sua parie 
meridionale è giapponese (v. Cuanto). 

liard antica moneta francese d’ar- 
gento, poi monetina di rame = 1/4 suu. 

Ltard (àierd) v. Mackenzie. 

lins v. geològiche 2) III) di). 

liatico = aleàtico (vino). 

Liau- v. Liao-. 

libagione era nei sacrifizi la ce- 
rimonia dello spargere su la vittima 
o su l’altare il vino dopo assaggiatolo. 

libagioni, far, ber vino e liquori. 

Libran (Boemia, Jiftin) città, ca- 
poluogo «di distretto giudiz., 1966 ab. 

T.îibani (12/12 1845-1/5 80), di Roma, 
compusitore d’opere in musica. 

LibàAnio, 4° sec. d. Cr., di Antio- 
chia, rètore, prof. a Costantinopoli. 

libano, in mar., corda di sparto. 

Lîbano (per gli arabi gebel Zid- 
nan, per gli ebrei Lebanon, bianca 
montagna) (Siria) 1) montagna lito- 
rale, la parte media e più alta, occi- 
dentale, del tavolato sirìaco, lunga 
più di 150 km, larga in media 30 km, 
colla cresta a 1930m e colle somme 
vette del Dor el Chodiò (3063m) e del‘ 
gebel Timarun (32120; ivi ancora cir- 
ca 400 cedri, ultimo avanzo delle anti- 
chissime famose foreste); -2) mutessa- 
riflik o sangiak (provincia), 3100 kmq, 
200.000 ab. (64.per kmq), in maggio- 
ranza drusi (al S) e maroniti (al N); 
il governatore (cristiano) risiede a 
Bacabdà e nell'estate a Bet ed-Din. 

Libano v. Artemona; Sedico. 

libare 1) far libagioni (v. libagio- 
ne); - 2) (poòt.) gustare leggrerm. e col- 
l’estrem. delle labbra (« libar baci »). 

libatòrio vaso per libare. 

Ribaun (Russia, Curlandia) città a 
mare, 64.489 ab.; 2/3 1914 bombardata 
6 */ 1915 occupata daì tedeschi. 
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libazione (-i)-=libagione (-i). 
lîbbia frasca d’ulivo potato. 
Tibbiano v. Peccioli; Pomarance. 
libbra vecchia unità di peso di va- 
ria grandezza, divisa in 12 once (ogni 
6ncia divisa in 24 danari, ogni da- 
naro in 24 grar%); a) in Italia, 0,802- 
0,763 kg, secondo i diversi luoghi: a 
Bologna 0,86186 kg, Firenze 0,8895, Ge- 
nova 0,317, Milano, 0,76s (libbra grossa 
di 28 once) e 0,326 (libbra piccola), Na- 
poli 0,821, Roma 0,339, in Sicilia 0,817, 
a Torino 0,359, Venezia 0,4776 (libbra 
grossa) e 0,802 (libbra sottile); b) in 
Austria (libbra di Vienna), 0,560 kg; 
€) in Germania (p/und di 32 lot) == 0,5 
kg (libbra da ziaria); d) « da spe- 
ziale »==0,376 kg; e) in Granbretagna, 
v. avoirdupois; troy (peso); f) in Da- 
nimarca, == 0,6 kg; g) in Norvegia, 
0,4984 kg; it) in Portogallo, v. arratel; 
i) in Russia (/unt) == 96 solotnik = 
0,40951 kg; 1) in Svezia, 0,425 kg. 
libeccinta violento colpo di libèc- 
cio; pioggia temporal. da libèccio. 
libèccio la parte dell'orizzonte in 
mezzo tra ostro (S) e ponente (0), e 
il vento che da quella parte spira. 
libella 1) (iatino) a) = as (v. asse 
1)); b) antica moneta romana di ra- 
me 0,1 sesterzi; - 2)== livella. 
Jibellista scrittor di libelli fam. 
libélNlo (latino; piccola scrittura) 
1) nell'antica Roma, dicevaei una do- 
‘uanda scritta presentata a una auto- 
rità; in particolare accusa scritta (li- 
bello accusatorio); - 2) v. famoso 3). 
Hb@S1uline (« libellùlidae ») fami- 
glia di pseudoneuròtteri dell’ ordine 
degli ortòtteri, belli, àgili e rapaci in- 
setti (voraci distruggitori d'altri in- 
setti), con testa liberamente mobile, 
grandi occhi reticolati, robusto appa- 
recchio boccale, ali vìtree; volano in 
prossimità dell’acqua, nella quale vi- 
vono le loro larve, che banno un lab- 
bro inferiore articolato e protràttile 
(maschera) per afferrare la preda; vi 
appartengono i generi n) libèllula, 
colla specie, comunissima da noi, detta 
volgarmente cavalòcchio (« libèllula 
depressa»), cho ha l'addome depresso, 
non molto lungo, cinereo-azzurrognolo 
e le ali con una macchia bruna alla 
base; b) calòpteriz (v.); c) dgrion (v.). 
libènte che fa volentieri. 
Liber (-a) v. Bacco. 
libera 1) alla, o (con più ènfasi) 


alla bella, liberamente, francamente, 
senza cerimonie; — 2) all'aria, a) in 
luoghi aperti; b) in libertà; - 3) can- 
zone, a strofe che non hanno un nu- 
mero uguale di versi, nè uniforme di- 
sposizione delle rime; - 4) carta (car- 
ta semplice), non bollata; - 6) casa, 
rimasta vuota, non affittata; - 6) Chie- 
ga, v. Chiesa libera; - 7) donna, che 
lascia a ridire sul suo conto; - 8) don- 
na di vita, di cattivi costumi; - 9) 
entrata, a) v. entrata libera; b) in al- 
cune botteghe, bazar e sim., senza 
obbligo di comprare; - 10) marina, la 
marina mercantile non federata; — 11) 
pratica, v. entrata libera;-12) secrit- 
tura, in ragioneria, la scrittura in par- 
tita semplice; - 13) stampa, senza cen- 
sura preventiva; - 14) traduzione, che 
non riproduce esattamente o letteral- 
mente l'originale; — 15) unione, dicesi 
quello che una volta nella società me- 
no evoluta si diceva concubinato. 
Libera v. Bacco. 
Lîbera Chiesa in libero Sta- 
to il famoso aforisma di Cavour. 
lîberale 1) che ha l’animo dispo- 
sto a usare larghezza o fare atti di ge- 
nerosità (liberalità); - 2) chi parla 
schietto e senza tanti rignardi; — 8) 
in senso polìtico, di persona, e parti- 
to, che ama la libertà civile, e ne ha 
i sentimenti e ne professa e propugna 
i principî (liberaZism0o); - 4) di cosa, 
conforme ai principî di libertà. 
Liberale 1) « da Verona » (Anto- 
nio di Iacopo) (1451-1536) pittore; la- 
vorò a Siena; — 2) «il» v. Edoardo 6). 
liberalesco che affetta o dimostra 
sentimenti liberali; che fa il liberale. 
liberali 1) (liberàlia) v. Bacco; - 
2) gli ascritti al partito liberale. 
liberali 1) arti, a) le professioni 
nelle quali si esercita principalmente 
l'intelletto; b) le discipline insegnate 
nelle antiche scuole, dette anche del 
trìvio (grammatica, dialèttica e retò- 
rica) 6 del quadrivio (aritmetica, geo- 
metria, mus. e astron.); - 2) leggi, in- 
formate ai principî del liberalismo. 
liberalia (latino) v. Bacco. 
liberalismo v. liberale 3). 
liberalità 1) v. liberale 1); - 2) 
tutti gli atti a titolo gratuito, avven- 
gano per donazione 0 per testamento; 
tali atti non possono farsi tra còniugi 
durante il matrim. (cod. civ., 1054). 
liberalmente con liberalità. 
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liberamente 1)senzaimpedimen- 
ti e senza ritegni; — 2) in politica, 
secondo le norme del liberalismo. 
liberare 1) di persona, sottrarre 
a pericoli, danni, impacci che sovrà- 
stino, o nei quali nno si trovi già av- 
volto; - 2) rendere la libertà; - 83) 
sottrarre a servitù (detto in senso po- 
litico, e in senso religioso); - 4) detto 
anche di libertà temporànea; - 5) nello 
vendite all’incanto, rilasciare al mi- 
glior offerente; - 6) « l'industria », 
togliere i vincoli che ne impediscono 
l'esercizio ; — 7) « un'azione » (v. azio- 
ni), renderla definitiva; - 8) « un fon- 
do », scioglierlo da qualunque vincolo 
legale, come ipoteca e sim.; - 9) di stan- 
ze da abitare, disporle così che non 
si debba passar dall'una all'altra; - 
10) «una casa », « un podere », da ser- 
vità che col tempo vi siastata imposta. 
liberarsi salvarsi, sottrarsi a un 
pericolo imminente, alla soggezione. 
liberatàArio dicesi quello tra i vari 
concorrenti a cui fa aggiudicata la 
roba, allogato il lavoro, e simili. 
liberati dal cArcere non tutti 
sono assolutamento liberi; taluni re- 
stano sottoposti ad alcune disposizioni 
di ordine pubblico, che vengono eser- 
citate dall’ autorità di pubblica sicu- 
rezza, avendo la società diritto di 
guardarsi da coloro che con gravi 
delitti o con la pertinàcia nel male 
hanno dato motivo a diffidare di loro. 
liberatore (-trice) chi libera. 
Liberatore (di) v. Mariani (Nic.). 
liberator meus (data eccl.) il 
mercoledì della settim. di passione. 
Liberatrice 125° pianeta telesc. 
Mberazione 1) il liberare, e l’es- 
ser liberato; - 2) l’atto per cui alcuno 
si scioglie da una obbligazione; - 3) 
« condizionale » (dal càrcere), in Ita- 
lia, può esser concessa al condannato 
alla reclusione o alla detenzione per 
un tempo superiore ai tre anni, che 
abbia scontato 3/4 della pena, e non 
meno di tre anni, se si tratti della 
reclusione, o la metà, se si tratti della 
detenzione, e che abbia tenuto tale 
condotta da far presumere il suo rav- 
vedimento; deve esser chiesta dal con- 
dannato, e viene poi revocata, se que- 
sto commetta reato che importi pena 
restrittiva della libertà personale o 
non adempia le condiz. a lui imposte. 
libèrcolo libricciuòlo da poco. 
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libere 1) acque (canale libero, ma- 
re libero), s’intende tanto libere da 
ogni particolare dominazione politica, 
per cui vi sia libera la navigazione, 
quanto libere dai ghiacci invernali e 
polari; — 2) associazioni, non vinco- 
late da condizioni che imponga il go- 
verno; — 3) aver le mani, a) poterle 
muòvere in tutti i versi; b) poter ope- 
rare a suo senno; aver piena libertà 


‘d’azione; - 4) città, erano in Germa- 


nia, dal 14° sec., città regie, che, 
come repubbliche, stavano in debole 
connessione col regno; il congresso di 
Vienna (1815) riconobbe come « città 
libere » le tre città ansedtiche di Am- 
burgo, Brema e Lubecca, e la città 
di Francoforte sul Meno; questa nel 
1866 fu anpessa alla Prussia; quelle 
sono membri sovrani dell'impero 'l’e- 
desco; - 5) comunità, in Germania, 
sono associazioni religiose staccate 
dalle Chiese nazionali protestanti; — 
6) istituzioni, istituzioni civili e po- 
litiche informate al liberalismo; - 7) 
mantî, v. libere 3) b); - 8) scuole, non 
soggette al governo, ma solo da esso 
vigilate; - 9) stanze, quando non c’è 
bisogno di passare dall'una all'altra, 
ossia quando non sono infilate; - 10) 
università, in Italia, non regie, a Ca- 
merino, Ferrara, Perugia, Urbino. 
liber extra v. extra 2). 
liberi (tedesco Yfreie [fràie], o frei- 
linge \fràilinghe]), nell'antica Germa- 
nia, in contrapposto ai non lìberi o 
servi (schiavi) e ai semiliberi (liti, 
ossia servi della gleba) costituivano 
il tior del popolo, da cui poi usciro- 
no gli edelinge (-ghe) ossia i nobili. 
liberi 1) lavoratori, non federati; 
- 2) piedi, non inceppati o legati; — 
3) uomini (« lìberi cittadini »), in 
quanto vivono sotto un governo civi- 
le, o manifestano con animo indipen- 
dente tutti i loro pensieri e sentimenti 
(« liberi sensi in libere parole »); — 
4) versi, senza rima o altre legature. 
Liberi (Caserta) com., 1408 (resid. 
1520) ab., di cui 371 (agglom. 311) nel 
centro Villa (300m) e gli altri nelle 
frazioni di Cese (149), a 270mM, e a 1 
km, Làderi (405, aggiom. 293), a 480, 
e a 0,6 kn, Merangeli (252), a 500m, 
e a 1,6 km, e Profeti, (226), a 470, 
e a 2 km dal centro del comune. 
Lìberi Lietro (cavaliere) detto il 
Tabertino (1605-87), di Padova, pittore 
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di storia, ch’ ebbe onori in Germania 
e fu presid. dell’accad. di Venezia. 
Libèria 1) (alta Guinea, O, costa 
del lepe) repubblica, 97.000 kmq, 
1.500.000 (?) ab. (15 per kmq ?), tra cui 
11.350 negri civilizzati protestanti ; ca- 
pitale Monròvia (5000 ab.; porto); ban- 
diera: 11 fasce orizzontali alternati- 
vamente una rossa e una bianca; 
presso all’asta sopra un fondo rettan- 
golare azzurro, occupante le cinque 
fasce superiori, una stella bianca a 
cinque raggi; l'arma è uno scudo por- 
tato da un ramo d'ulivo e da un raiuo 
di quercia, dal cui nodo di congiun- 
zione pende una stella a cinque rag- 
gi, sormontato da un mezzo disco 
colla parola « Liberty » e nove raggi, 
e avente (lo scudo) in alto una colom- 
ba portante nel becco un messaggio 
verso il sole nascente, ch'è nel mezzo, 
a sinistra, mentre a destra è una pal- 
ma, e fra questa e quello un basti- 
mento « vele spiegate e gonfie, e sotto 
a questo un aratro; e in fondo una 
fascia semicircolare colla scritta « The 
love of the liberty brought us here »; 
ebbe origine 1822 da .Monròvia, una 
colonia di negri nordamericani eman- 
cipati, si proclamò repubblica indi- 
pendente 29/7 1847 e nel 1860 si an- 
nettò la repubblica negra di Mary- 
land, che nel 1834 era stata fondata 
al capo Palmas; - 2) v. Costa Rica. 
Liberiana, basilica, a Roma, la 
chiesa di Santa Maria Maggiore, eret- 
ta 352-867 da papa Libèrio a spese del 
patrizio Giovanni; una pia leggenda 
racconta che la Madonna apparve in 
sogno al papa e al patrizio Giovanni 
e comandò loro di inalzarle un tem- 
pio nel punto della città in cui nel 
giorno susseguente (‘/8) avrebbero tro- 
vato sul suolo della neve fresca; così 
fu; perciò codesta basilica viene an- 
che chiamata Madonna della Neve; 
rinnovata sotto Bened. XIV dal Fuga. 
liberiane, fibre, con membrana 
molto ingrossata, poco o punto ligni- 
ficata, assai tenaci, entrano nella com- 
posizione dello sclerenchima. 
liberi mitur, v. frammassoneria. 
Libèrio (san), dal 352 papa, 355- 
358, pel suo intervento a favore di Ata- 
nasio, internato a Bereu; m. 24/9 366. 
liberi pensatori v. deisti. 
liberi professionisti si dicono 
i medici, avvocati, scrittori e artisti, 


lìberi studi le ricerche e disqui- 
sizioni filosofico-relig. senza i ceppi dei 
dogwi; in sost. il modernismd, il cui 
principal organo iu Italia è la rivista 
internaz. « Coenòbium » di Lugano. 

Iîbero 1) che ha libertà; che non 
dipende da altri; che non ha nè le- 
gami, nè coartazioni, nè obblighi, nè 
impegni, nè impacci di sorta; - 2) 
detto di chi può disporre di sè e del 
suo tempo; - 8) di chi non ha impe- 
gni che gliimpediscano di fare la cosa 
di cui sia richiesto o pregato; - 4) 
di possesso su cui non pesano ipote- 
che, servitù, o altre gravezze; - 6) in 
polìtica, di popolo che si reggo con 
leggi proprie e con civile governo; - 
6) di ogni cosa alla cui attività non 
vengono impedimenti nè vincoli per 
parte delle leggi ; - 7) di luogo, il cui 
uso non è impedito; - 8) di chi non 
ha seccature; - 9) in chimica, di so- 
stanza sciolta da una combinazione; 
- 10) di lavoratore, non federato, non 
ascritto a federazione o lega nessuna. 

libero 1) accesso, il potere libera- 
mente entrare in un luogo o accostarsi 
a una persona; — 2) amor, v. libero 
amore; - 3) a piede, si dice degli ac- 
cusati non tenuti in carcere durante 
il processo; - 4) draccio, piena pote- 
stà; — 6) càlice, in botanica, non ade- 
rente all’ovario; — 6) calore, in fisica, 
si diceva per contrapposto a « calore 
latente »; - 7) campo, piena libertà 
(v. franco 2) b)); —- 8) canale, v. libe- 
re 1); — 9) capo, non dolente, nè pe- 
sante; -— 10) corisenso, dato sponta- 
neamente; - 11) corso, dei biglietti di 
banca, contrario di forzato; -— 12) co- 
stume, che offende la decenza; così 
discorso; — 18) fede di stato, documen- 
to rilasciato dall’autorità competente 
per attestare che l’uomo o la donna 
non hanno impedimento a contrarre 
matrimonio; - 14) fondo, v. libero 4); 
- 15) giovane, che non ha impegni di 
matrimonio ; — 16) governo, costituzio- 
nale; - 17) ingresso, o passo, quando 
si può senza pagare e senza alcun im- 
pedimento v formalità entrare in un 
luogo; — 18) mare, v. libere 1); — 19) 
metro, == versi liberi (v. 3)); - 20) 
parlar, senza reticenze nè ritegni; — 
%1) possesso, v. libero 4); - 22) scrit- 
tore, 0 libero ingegno, non soggetto a 
gioghi scolastici ; — 23) stato, v. libero 
18) (fede di); - 24) tempo, di cui uno 
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può dAispor come vuole, non essendo 
vincolato da occupazioni; - 25) uomo, 
a) non ammogliato; familiarmente, 
seàpolo; b) (anche « troppo libero »), 
quasi licenzioso; — 26) wscir, di chi 
sottoposto a processo non riporta con- 
danna; - 27) ventre, non costipato. 
Lìbero v. Bacco. 
libero amore senza legami nè 
di religione nè di legge; concubinato. 
libero arbitr. v. arbitrio 4). 
lìbero docènte insegnante a ti- 
tolo privato in nna università; libera 
docènza Y autorizzazione relativa. 
libero esame il diritto di rego- 
larsi secondo il proprio giudizio. 
libero lavoro, in senso colletti- 
vista, il lavoro atirancato dal capita- 
lista; all'atto pratico diventa sempre 
o quasi « libertà di non lavorare ». 
libero pensatore chi, essendo 
indipendente dalla fede dogmatica (0ì- 
bero pensiero), riconosce all'uomo il 
diritto di pensare liberamente e non 
ammette che un'opinione possa essere 
consid. come un delitto o nn peccato. 
libero scambio v. commercio 
(di) 9); libero scambista chi ne è faut. 
libero spirito (del), fratelli e so- 
relle, setta di liberi pensatori sorta, 
nel 13° sec., nella regione del Reno e 
diffusa poi in Francia o in Italia. 
lìbero sulla parola si dice dei 
prigionieri di guerra, segnatamente 
ufticiali, che sono lasciati liberi sulla 
loro parola d'onore di non fuggire. 
lîbero veto (« liberum veto ») era 
nella dieta dell’antico regno di Polo- 
nia, il diritto che ciascun membro 
avera d’impedire, pronunziando la 
parola « veto! », qualsiasi deliberaz. 
Liber pontificalis (« Gesta o 
Vitae pontìficum Romanornm ») rac- 
colta di biografie di papi sino a Co- 
none (687), fatta nel 6° o 7° sec. (a 
torto attribuita ad Anastasio Biblio- 
tecario) o in séguito continuata; ed. 
da Vignoli (1724), da Duchesne(2 vol., 
1884-93) e da Mommsen nei « Monu- 
menta Germaniae historica » (1898). 
Liber sextus il còdice di papa 
Bonifazio V LLI dell’anno 1298, facente 
parte del « Corpus juris canònici », 
continuazione dei decretali di Gre- 
gorio IX; contiene le decretali ponti- 
ficie emesse dal 1234 in poi e quelle 
dello stesso papa Bonifazio VIII. 
liberta femminile di libèrto (v.). 
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libertà 1) (latino Zibèrtas) la con- 
dizione e la classe degli uomini libe- 
ri, che comprendeva i liberi per na- 
scita (ingènui; libere nati) e i liberi 
per manumissione (liberti); - 2) fa- 
coltà di operare a proprio talento; - 
3) iìbero arbìtrio ;, — 4) contrario di 
prigionia; e di schiavitù ; - 6) in po- 
litica, a) la condizione civile dei po- 
poli e degii stati che si governano 
colle proprie leggi e con assemblee 
rappresentative; sostanzialmente con- 
siste nel rispetto della legge da parte 
dei governanti nei loro rapporti coi 
governati; - 6) permesso; - 7) privi- 
legio; immunità; - 8) la facoltà che 
ottiene un dipendente di temporanea- 
mente sospendere il lavoro, il servi- 
zio; — 9) si usa dire per cortesia, come 
a giustificare un atto che possa parere 
ardito; — 10) in mal senso, n) licenza; 
b) modo troppo libero di fare; - 11) 
« civile », il diritto di fare tutto ciò 
che la legge non proibisce; — 12) « dei 
mari », diritto di navigare liberamen- 
te su tutti i mari; — 13) «del pensie- 
ro », il diritto che ha l’uomo di non 
sopportare alcuna violenza o pena fisi- 
ca da chi volesse comunicargli la ve- 
rità; non si estende alla necessità lu- 
gica e morale, da cui il pensiero umano 
non è mai libero; — 14) « di commer- 
cio », libero scàmbio; - 15) «di con- 
tradizione », la facoltà di agire o nò; 
- 16) « di contrarietà », la facoltà di 
scegliere fra il bene ed il male; - 17) 
v. coscienza (di) 7); - 18) v. enlto (di) 3); 
— 19) « d’ indifferenza », pretesa facoltà 
dell’uomo di decidersi indipendente- 
mente da ogni motivo di decisione ; 
- 20) « d'insegnamento », il poter cia- 
scheduno, offerte le debite guarenti- 
gie di moralità e idoneità, farsi mao- 
stro e educatore in scuole non dipen- 
denti dal governo; - 21) « di parola», 
nei parlamenti, venne la prima volta 
riconosciuta pel parlamento inglese 
nel « bill of rights » (1688); — 22) « di 
pensiero », v. libertà 13); - 23) « di 
spìrito », assenza d’ogni preoccupa- 
zione che possa turbare la volontà o 
l'intelligenza; — 24) « dì stampa », fa- 
coltà di pubblicare (senza censura 
preventiva) le proprie idee e opinio- 
ni; - 25) « di un possesso », ‘quando 
non vi pesino sopra iputeche, servitù, 
o altri aggravi; -— 26) « divina », il 
potere che ha Dio di fare tutto ciò 
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che è fuori della sua essenza; - 27) 
« ecclesiàstica », l'autorità spirituale 
della Chiesa nei paesi cattolici; — 28) 
« giurìdica », la facoltà che spetta a 
ogni proprietario di disporre delle cose 
sue; — 29) « individuale » o « perso- 
nale », diritto dì disporre liberamente 
della propria persona e della propria 
attività personale; - 30) « naturale » 
o «umana », diritto che l’uomo ha per 
natura di agire come gli pare e piace, 
senza coazione esteriore; - 31) « perso- 
nale », v. libertà 29); - 82) « polìtica », 
la facoltà che ha ogni cittadino di 
esercitare e svolgere a vantaggio pro- 
prio 6 comune i suoiì diritti; - 88) 
« polìtiche », il complesso dei diritti 
polìtici; - 84) « provvisòria », quella 
che, sulla domanda dell’imputato, vie- 
no accordata, mediante idonea cau- 
zione, in sostit. della cattura durante 
il processo; - 85) « religiosa », di culto; 
- 36) « umana », v. libertà 30). 
libertà (della) 1) «alberi, eretti, 
come simbolo della libertà politica, 
nelle piazze, prima, in America du- 
rante la guerra d’indipendenza, poi 
in Francia durante la rivoluzione {il 
primo 1789 a Civray [Vienne] dal par- 
roco Norbert Pressac de la Chassa- 
gnaie); e intorno o presso ad essi si 
facevano anche cerimonie civili; pure 
nel 1848 ne furono eretti; - 2) berretto, 
v. frigio 1); - 8) statua, v. Bartholdi, 
libertà (di) 1) dieci, consiglio isti- 
tuito a Firenze nel 1371; - 2) guerre, 
si dicono quelle per l'indipendenza, 
libertà (la) 1) dare, liberare; - 2) 
delitti contro (codice penale italiano), 
a) contro le libertà politiche (commessi 
da chi con violenza, minaccia, o tu- 
multo impedisce in tutto o in parte 
l'esercizio di un diritto politico); b) 
contro la libertà dei culti (turbamento 
di funzioni religiose, vilipèndio per 
causa religiosa, atti di disprezzo con- 
tro un culto e delitti contro i ministri 
del culto, deturpazioni in luoghi de- 
atinati al culto o in cimiteri; viola- 
zione di cadaveri o di sepolcri); €) 
contro la libertà del lavoro (violenza 
contro la libertà dell'industria o del 
commercio, sciòpero e coalizione); d) 
contro la libertà individuale (plàgio, 
sequestro di persona, sottraz. di mino- 
renne, perquisiz. personale arbitraria, 
abusi di potere verso persona carcerata 
o arrestata, violenza privata, minac- 


ce); e) contro l’inviolabilità del domi- 
cilio ; f) contro l'inviolab. dei segreti. 
Libertà (in) 1) mettere, a) liberare; 
b) licenziare (da servizio); c) in chi- 
mica, sciogliere (un corpo) da una com- 
binazione; — 2) mnettersi, e stare, di 
chi in casa propria sta vestito come più 
gli fa comodo; o in casa d'altri gli 
è permesso di levarsi qualche parte 
del vestito, che gli cagiona incòmodo. 
Libertà (« Libèrtas ») la personi- 
ficazione romana della libertà, rappre- 
sentata come donna col cappello (pì- 
leus), corona d'alloro, lungo berretto 
nella destra e lancia e corno d'abbon- 
danza (cornucòpia) nella sinistra. 
Libertad 1) (Argentina, Entre 
Rios) città, 1010 ab.; - 2) (Perù, N) 
departamento, 26.441 kmq, 250.931 ab. 
(9 per kmq); capoluogo Truji/18 (-chi- 
glio), città e porto di 8000 ab., con 
università; - 8) (Salvador) v. La Lib. 
libertà, fratellanza, uguz- 
glitanza 1) il trinòmio massònico; - 
2) v. liberté, fraternité, egalité. 
libertà nell’ ordine la formula 
del governo democrat. in Italia; © 
vuol dire libertà per tutti, a patto che 
la libertà degli uni non danneggi tutti 
gli altri turbando l’ordine pubblico. 
libertàrio = anàrchico. — 
libertà sorvegliata, negli Stati 
Uniti d'Amer., la sorvegl. (probdtion) 
dei minorenni delinq. liberati (v. gio- 
vanile 1)), esercitata da speciali ispet- 
tori (« probation oflìicers »), che a brevi 
intervalli devono rendere conto al tri- 
bunale della condotta dei minorenni 
liberati e delle persone a cui sono stati 
affidati; la quale sorveglianza dura 
mesì, ed anche anni, fino a tanto, 
cioè, che i minorenni stessi abbiano 
dato affidamento di essersi emendati. 
liberté, fraternité, égalite la 
formula (massònica) udottata 1791, su 
proposta del « club des cordeliers », 
come divisa della repubblica Francese. 
liberti, nell'antica Roma, i liberi, 
diventati tali da schiavi per manu- 
missione; inscritti nelle quattro tribù 
urbane, avevano voto nei comizi; ma 
erano esclusi dalle cariche onorifiche e 
dal servizio milit. (fino al tempo della 
guerra sociale); cogli altri cittadini 
(ingènui) erano pari in quanto al « com- 
mercium », ma non ìin quanto al « con- . 
nubium » (il.matrimonio di un « in- 
Hènuus » con una « libertina » era 
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sempre considerato come una « igno- 
mìnia » pel primo); rimanevano sem- 
prein stretta relazione coi loro antichi 
padroni (patròni), avendo con questi 
comuni il nome e la tomba e restando 
a questi pure il diritto di ereditare dai 
liberti morti senza testamento e il di- 
ritto di tutela sulle vedove e sui figli 
Gi quelli; i liberti ingrati venivano 
puniti, ma non perdevano la libertà. 

liberticîaa è detto chi viola (li- 
berticàdio il fatto) le pubbliche libertà. 

Mbertina femmin. di libertino. 

libertinaAggio vita scostumata. 

libertini, nell'antica Roma, erano 
i liberti per rapporto allo Stato, e nel 
diritto privato i figlinoli dei liberti. 
libertino 1) in Roma, v. liber- 
tini; — 2) sfrenato e di guasti costumi. 

Libertino (il) v. Liberi. 

liberto (-a) v. liberti. 

Mberty o floreale, stile, d’orna- 
mentaz., ispirato dalle forme vegetali, 
e spec. dal fiore utilizzato secondo la 
genialità dei più moderni artisti ingl. 

Liberty 1) (Missouri, O) città, 2407 
&ab.;-2) (New York) isola, v. Bartholdi. 

Libetbanya (Ungheria, Zélyom) 
com., 1779 ab.; località di miniere. 

Ltbetra (Macedonia antica, Pie- 
ria) città antichissima, che fu presto 
distrutta dallo straripamento di un 
torrente (Sys) in conseguenza d’'an 
nubifragio; e fn luogo famoso pel 
culto alle Muse; altra località sacra 
a tale culto era il Lidètrio, un bosco 
(colla fonte Aganippe) nella parte o0c- 
cid. del monte Elicona; donde l'ag- 
gettivo libètrico= delle muse, poètico. 

Libi pei greci i popoli camìtici 
della regione (Lìbia) a O dell’ Egitto. 

Libia 1) nella mitologia greca, figlia 
di Èpafo (figlio di Zens e di Io) re del- 
l’Egitto, madre (da Posidone) di A gè- 
nore, re clei fenici, e di Belo, re del- 
l'Egitto, e per quest'altimo, nonna di 
Egitto e di Dànao; - 2) per gli antichi 
greci, era, prima, la regione immedia- 
tamente a O dell’Egitto (v. Libi), poi 
tutta l'Africa settentrionale, dal Nilo 
all’Atlante (mentre i paesi meridio- 
nali si comprendevano sotto il nome 
Qi Etiopia), e infine, dal tempo di Era- 
tòstene, l’intiera Africa; - 8) nell’an- 
tico Impero romano d'Oriente, due 
province della diòcesi d'Egitto: an) 
« Lìbia inferiore o bassa », la regione 
litorale a O di Alessandria fino a 
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Darnis (Derna}; b) « Lìbia superiore 
o alta », la Pentàpoli o Cirenàica; - 
4) (Italia, colònia) possedimento ita- 
liano (dal 25/2 1912) nell'Africa setten- 
trionale comprendente le tre regioni 
litorali della Tripolitània, della Sìrtica 
e della Cirenaica con una vasta zona 
di deserto retrostante, in cui sono le 
importanti dasi di Ghadames, all'O, 
e di Ghat, al SO, ed i gruppi d’òasi 
del Fezzàn, al S, e di Caufra, all'E; 
1.115.000 kmq; 1.000.000 di ab. (1 per 
kmq), popolazione costituita da un 
fondo di genti bèrbere più o meno 
mescolate con l’elemento àrabo so- 
pravvenuto; questo è più copioso in 
Cirenaica, mentre nell’interno della 
Tripolitania s'incontrano ancora tribù 
bèrbere quasi pure; a Trìpoli e a Ben- 
gasi (le due principali città) sono nu- 
merosi gli ebrei; le coste di questa 
regione furono nell’antichità popolate 
da colonie fenicie e greche, e più tardi 
vennero occupate e colonizzate dai 
romani, i quali penetrarono nell’ in- 
terno fino al Fezzàn; nel medio evo 
la regione, conquistata, prima, dai van- 
dali, poi ripresa dai romani d'Oriente 
o bizantini e infine invasa dagli arabi, 
fu tutta desolata ed ebbe una storia 
assai triste e tormentosa; nel 18° sec. 
era dominata da principi autonomi 
(Caramanli), ai quali fu tolta nel 1835 
dai turchi, che la divisero nel vilaiet 
di Trìpoli e neì mutessarifiik di Ben- 
gasi (Cirenaica); sulla regione stessa 
il 5/1 1911 l’Italia proclamava la pro- 
pria sovranità, confermata dopo un 
anno di guerra (v. Italia 2), cenno 
storico) dalla pace di Losanna e rico- 
nosciuta da tutte le potenze; con de- 
creto reale °/1 1913 la Tripolitania e 
la Cirenaica vennero costituite in due 
separati governi (province), retti cia- 
scuno da un governatore (nominato 
con decreto reale su proposta del mi- 
nistro delle colonie di concerto col mi- 
nistro della guerra e sentito il con- 
siglio dei ministri), residente a Trìpoli, 
quello della Tripolitania, ea Bengasi 
quello della Cirenaica, ciascuno con 
un segretario generale per gli affari 
civili e politici; dal 28/2 1913 la Lì- 
bia vicariato apostolico (primo vicario 
monsignor Lodovico Antonelli fran- 
cescano, di Mazzano [Brescia], nato 
1/2 1863, consacrato a Milano 15/6 1913); 
con decreto reale %/4 1913 n. 315 rego- 
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lati i rapporti di sudditanza degli in- 
digeni ; 28/0 1913 decreto reale per l'or- 
ganizzazione delle truppe indigene; 
decreto reale 15/1 1914 n. 35 per l’ovr- 
dinamento politico e amministrativo 
della Tripolitania e della Cirenaica, di 
ciascuna delle quali il territorio resta 
diviso in regioni, ciascuna con un 
« commissario regionale », circondari, 
ciascuno con un « delegato circonda- 
riale », @ distretti urbani e rurali, 
ciascuno con un « agente distrettua- 
le », e i primi costituiti ciascuno in 
municipio e retti da una « ammini- 
strazione municipale »; vi sono, poi 
nella Libia, un auib-ul-sultan, rap- 
presentante del sultano per la prote- 
zione degli interessi ottomani, ed un 
cadì, ossia capo religioso, rappresen- 
tante del sultano nella sua qualità di 
califfo, il primo nominato dal sultano 
e paguto con entrate locali, e il se- 
condo nominato dallo sceik-ul-islam 
ce pagato dal sultano; meridiano nor- 
male dell’ora per la Lìbia è il 15° & 
E di Gr.; della Libia in senso geo- 
logico scrisse P. Vinassa de KRegny 
(« Libya itàlica », 1913), distinguendo 
la « grande massa tripolitana », tutta 
o quasi tutta cretàcea, il « massìccio 
cirenaico », terziario, e la Fasània 
(Fezzan), in gran parte paleozòica. 
libiche, o dèrdere, lingue, il gruppo 
delle lingue camìtiche nell'Africa sett. 
libico della Lìbia. 

Libico 1) deserto, una volta tutto 
il Sahara, adesso soltanto la sua parte 
di NE, ch'è territorio d'infiuenza bri- 
tannica; — 2) mare, era detto antica- 
mente il mare da Creta alle Sirti; — 8) 
rialto litorale, la regione Marmàrica. 

Libicoceco un diàvolo dantesco. 

libidibi v. cesalpinia. 

Mbidine 1) lussùria morbosa (fòia); 
- 2) voglia sfrenata di qualche cosa. 

libîdine (di), atti, carnali che, nè 
per gli effetti, nè per l'intenzione o vo- 
lontà del colpevole, corrispond. alla 
congiunzione carnale o stupro, o non 
sono un tentativo di violenza carnale. 

Mbidinista uomo libidinoso. 

libidinoso che ha libìdine. 

Libifenici il popolo misto, forma- 
tosi nell’ Africa cartaginese, per la me- 
scolanza dei coloni fenici cogl’indigeni. 

Libidla v. Serravalle a Po. 

Libio Severo dal 19/11 461 impe- 
rator romano d'Occid.; m. nel 465. 


libistico v. levìstico. 
libitina, porta, v. gladiatori. 
Libitiîna antica dea itàlica del pia- 
cere, ein pari tempo dea degli orti © 
dei vigneti; più tardi messa in rela- 
zione col seppellimento dei morti e 
perciò identificata con Proserpina, ed 
anche identificata con Vènere; a Roma 
nel tempio di Venere Libitina (detta 
anche Lubentina, e Lùbia) erano de- 
positati tutti gli arnesi ed addobbi 
che dovevano servire per le sepol- 
ture, e Servio Tullio aveva ordinato 
che per ogni morto si pagasse al detto 
tempio una moneta (« lucar Libitì- 
nae »); i poeti poi fecero del nome di 
Libitina un sinonimo della morte. 
libitinàario, in Roma antica, era 
l'impresario delle pompe fùnebri. 
libito voglia, capriccio, piacere. 
lîbito (&) v. a libito. 
libitum 1) cd, v. ad libitum; -2) 
colletta ad, nella mossa, dicesi l'ora- 
zione aggiunta alle altre obbligatorie, 
secondo la divozione del sacerdote. 
Libnan (gebel) v. Libano. 
libo 1) era una specie di focaccia 
fatta di farina, formaggio, miele ed 
olio, per uso dei sagrifizi ; - 2) specie di 
barcaccia piatta; — 3) tasso (albero). 
Libochowitz (Boemia, Raudnitz) 
città, capoluogo di distretto giudizia- 
rio, 2171 ab.; sulla sinistra dell’ Eger. 
libonoto ostro-libèocio (vento). 
Libourne (Francia, Giroude) cit- 
tà, 20.055 ab. (agglom. 17.000); 43; 
sulla Dordogue e sull’Isle; porto fluv. 
Libra (lat.; peso) v. libbra. 
Libra, nello zodìaco, v. Bilancia. 
Librai (dei) 1) celesti patroni, si pos- 
sono considerare san Luca evangelista 
(patrono dei legatori di libri) e san 
Giovanvi evangelista (patrono dei ti- 
pògrafi); - 2) compagràa, era a Fi- 
ronze uua confraternita religiosa; -— 
3) fiera, V'annuale època di generale 
liquidazione nel commercio librario 
tedesco; nel commercio su Lipsia cade 
nella settimana che comincia colla do- 
menica « cantate » (4% dopo pasqua), 
in quello su Stuttgart nel terzo mar- 
tedì di giugno, ed in quello su Vienna 
al 31 marzo; - 4) università, era a Ve- 
nezia la corporazione dei librai. 
libraio 1) chi esercita il commer- 
cio librario ; - 2) la bottega del libraio; 
- $) chi nelle tipografiv lega i libri; — 
4) «d’antiquariato », antiquario (v. 2)); 
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- 6) v. assortimento (d’); - 6) « di com- 
missione », è intermediario, per le spe- 
dizioni ei pagamenti, fra i librai editori, 
d’antiquariato e d'assortimento; - 7) 
« editore », chi fa l'editore {v.) e con- 
temporaneamente il venditore di libri. 
librare (= pesare), in senso figu- 
rato, esaminare da diversi lati le ra- 
gioni che determinano il giudizio. , 
librAria 1) arte, comprende la 
stampa, la legatura e la vendita al 
pubblico dei libri; - 2) associazione, 
dei librai; - 8) produzione, è press’a 
poco in Francia e in Italia di 11.000 
opere, in Inghilterra di 6000 e in Ger- 
mania di 25.000 opere all'anno; - 4) 
suppellèttile, i libri che si raccolgono 
e sì conservano in una biblioteca. 
libràrio che concerne i libri. 
librario 1) commercio, professione 
che ha per oggetto la manipolazione 
e lo smèrcio di opere letterarie, ed an- 
che di opere d’arte, musicali e carto- 
gràfiche, e si divide in commercio li- 
brario di edizione, d’assortimento, di 
antiquariato e di commissione (v. ii- 
Lraio 4-6)); esisteva già, qual com- 
mercio di manoscritti, nell’antichità e 
nel medio evo; ma propriamente esso 
cominciò quando fu inventata l’arte 
della stampa; ne è un ramo il com- 
mercio librario viaggiante, il quale 
effèttua Ia vèndita di libri, per lo più 
di grossa mòle, come grandi enciclo- 
pedie, opere di lusso, opere speciali e 
sim., mandando in giro propri agenti 
(« viaggiatori di libreria »), che vìsi- 
tano le persone da essi ritenute alia 
loro missione più acconce e, alle stesse 
mettendo sott'occhio fascicoli e volumi 
di saggio, le inducono a dare ordina- 
zioni; — 2) creditore, un creditore, il 
cui crèdito risulta esclusivamente dal- 
l’inscrizione nei libri di commercio 
(contrario di creditore ipotecario, cam- 
biario e sim.); — 8) dèbdiLo, si dice quello 
la cui prova mon consiste in una ob- 
bligazione espressamente scritta, ma 
soltanto nella sua inscrizione nel li- 
bro di commercio del creditore. 
Librarst equilibrarsi. 
Librata colpo dato con un libro. 
librazione 1) oscillazione del pèn- 
dolo; - 2) apparente oscillazione del 
globo lunare, prodotta dalle mutazioni 
di luogo dello spettatore rispetto al 
centro della Terra e all’asse di rotaz. 
della Luna, e rispetto al centro del 


moto uniforme suo in longitudine; 
perciò non appare sempre al centro 
del disco lunare la medesima macchia, 
e una parte delle macchie vicine all’orlo 
del discotalvoltaè visibile, tal’altra no. 
librerta 1) luogo dove sono rac- 
colti e ordinati molti libri; e i libri 
stessi ;- 2) scaffale da libri di una par- 
ticolar forma e per lo più chiuso da 
cristalli; - 3) la bottega del venditore 
di libri; - 4) scherzando, le bottiglie 
ordinate in uno scaffale, in cantina. 
libréttine (le) 1) l’AbDbaco; - 2} il 
taccuino dei pittori per farvi schizzi. 
libretto 1) il testo di un’opera in 
musica; librettista chi lo scrive; — 2) 
tascicoletto di carta, di sòlito bianca, 
in cui si prendono appunti, si segnano 
le spese e i conti giornalieri e sim.;— 
3) « del bottegaio, del fornaio, del ma- 
cellaro », il quadernetto in cui si scri- 
vono giorno per giorno i generi che 
si acquistano, per poi pagarli in tempi 
determinati o a comodo; - 4) « colò- 
nico », registrazione del debito e cre- 
dito del colono verso il locatore; - 8) 
« della cassa di risparmio », viene con- 
segnato al depositante come titolo di 
suo credito; - 6) « di lavoro », si rife- 
risce al lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli (legge 19/6 1912 n. 242 e regola- 
mento 29/1 1913 n. 41); - 7)« di maa- 
sa», quello dove è registrata la massa 
d’ogni soldato, cioè la parte dello sti- 
pendio che gli è ritenuta e gli è messa 
in conto per le sue bisogna e che viene 
amministrata dal corpo a cui il sol. 
dato stesso appartiene; - 8) « d'ope- 
rai », rilasciato dall’ autorità di pub- 
blica sicurezza, a richiesta dell’operaio 
o domestico, o del capo di officina, 0 
dell’impresario, o del padrone, con- 
tiene registrati, senza interruzione dal 
giorno che fu rilasciato, tutti i servizi 
resi, gli obblighi contratti e la con- 
dotta dell’operaio o del domestico; 
quasi in disuso; - 9) « personale di 
paga », giusta il regolamento 13/3 1904 
n. 141 per gli infortuni, approvato 
con decreto ministeriale 1%/8 1904; — 
10) « postale », quello che il deposi- 
tante alla cassa postale di risparmio 
riceve all'atto del primo deposito. 
Libreville v. Gabon 2). 
librà 1) v. libro 1); - 2) le parti 
principali in cui è divisa un’opera; — 
3) si dicevano i registri dello stato ci- 
vile, quando questo era affidato ai 
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pàrrochi; - 4) v. azzurri 2) (libri); — 
6) v. canònici 2); - 6) « fondiari » = 
censuari (v.);- 7)«proibiti», v.ìndice 7). 
libri (dei) 1) libro, la bibbia; - 2) 
, pidocchio, v. àtropo 2); - 8) tenuta, la 
registrazione cronologica e sistema- 
tica del patrimonio, delie entrate e 
spese, e dei fatti amministrativi. 
Libri v. Olivetta San Michele. 
Libri 1) daè, v. Gerolamo 5); — 2) 
Guglielmo (Bruto Icilio Timoleone 
conte Carucci dalla Sommaia, 2/1 1803- 
28/9 69), di Firenze, matematico (« Hi- 
stoire des sciences mathém. en Ita- 
lie depuis la renaissance des lettres 
jusqu'à la fin du XVIISsiècle», 1836-41, 
4 vol.; 2% ed. 1865), prof. all’ univers. 
di Pisa, 1831 emigrato, 1833 naturaliz- 
zato francese, prof. alla Sorbonne e 
poi (1842) ispettore generale delle bi- 
blioteche di Francia; accusato di nu- 
merose sottrazioni di manoscritti pre- 
ziosi, fuggì a Londra; 1850 condannato 
a dieci anni di prigione; m. a Fiesole. 
libriforme, tessuto, in botanica, 
tessuto avente l'apparenza del libro e 
costituente l'elemento essenziale della 
consolidazione del legno ; è formato di 
« fibre libriformi », fibre, cioè, con 
membrana molto ingrossata, lignific. 
Librizzi (Patti) com., 2754 (resid. 
3061) ab. (agglomerati 863); 505m, 
libro 1) quantità di carte stampate 
in una identica misura, regolarmente 
riunite e cucite insieme a formare un 
volume; segnatamente detto di opere 
dell'ingegno; latino liber == al greco 
biblos, la scorza del papiro, su cui si 
scriveva; i libri degli antichi erano 
ròtoli (« volùmina »), perchè le singole 
striscie di papiro, su cui si era scritto, 
venivano incollate l'una all’altra e poi 
avvolte attorno a un cilindro; dal 70 
sec. d. Cr. unica materia da scrivere 
fu la pergamena (« membrana ») e dal 
9° sec. anche carta di cotone, a cui 
nel 13° sec. venne sostituita la carta 
di lino; spezzando e legando o anche 
solo sovrapponendo, si formavano i 
così detti còdici (« còdices »); colla in- 
venzione della stampa il libro assunse 
la sua forma moderna; a) v. alla mac- 
chia 5); b) « clàssico », opera lette- 
raria di cui l'universale approvazione 
ha consacrato il merito; e che fa au- 
torità; c) « colle barbe », quello che 
ha il riccio della carta tale quale come 
è uscito dalla fabbrica; d) « coni te- 


stimoni », quello in cui vi sono fogli 
che hanno un po’ di riccio non arri- 
vato dal torcoletto del legatore, sic- 
chè esso è quasi intonso ; — 2) in quanto 
è opera a stampa di un autore mo- 
derno («i libri del Carducci » ; invece 
« le opere del Petrarca »); - 3) volume 
di fogli in bianco, segnatamente per 
servire di registro a uftici e ammini- 
strazioni; v. mastro; v. gran libro; - 
4) in botanica, la parte più interna 
della corteccia, contenente i tubi cri- 
brosi; ed è la sede della corrente delle 
sostanze organiche, che, elaborate dalle 
foglie, vanno da queste alle cèllule che 
ne hanno bisogno, quindi alle cèllule 
del cambio, delle radici, dei meristemi 
apicali e degli organi di riserva; — 5) 
attributo di vari santi (p. e. di santa 
Maria Maddalena e di san Paolo); - 
6) v. libri 2) e 3); - 7) pei battiloro, 
la riunione dei fogliettini di carta, in 
cui tengono l’oro battuto per dorare; 
- 8) in diplomazia (azzurro, bianco, 
giallo, verde), v. azzurri 2); — 9) « az- 
zurro », v. azzurri 2); - 10) « bianco » 
(della Germania e del Giappone) v. az- 
zurri 2); - 11) « chiuso », figur., di 
persona soppiatta, che suol tenere ce- 
lato quel che ha nell'animo; — 12) « dei 
conti », la minuta dei conti; v. conti 
(dei) 5); - 13) « delle ànime », v. ani- 
me (d’) 2); - 14) « di bordo », il regi- 
stro delle mercanzie e dei passeggieri 
a bordo; - 16) « di divozione », che si 
legge in chiesa, che contiene orazioni; 
-16) « d’ore », v. libro d'ore ; — 17) v. li- 
bro d’oro; — 18) « giallo », v. azzurri 2); 
- 19) « nero », a) che tratta di magia; 
b) registro di polizìa; c) si usa dire di 
memoria non buona lasciata da per- 
sona o da cosa («segnare sul libro 
nero »); - 20) « verde », v. azzurri 2). 
libro (a) 1) arnese, che si apre e 
si chiude a modo di libro; - 2) met- 
tere una partita, nel libro dei conti. 
libro (del) 1) amanti, sono i bibliò- 
fili; 2) scuola, istituzione diretta a 
formare il buon operaio compositore. 
Liîbro Aperto (Appennino tosc.) 
monte all’ E dell’ Abetone, 1937m, 
Hibro d’ore, o semplicemente ore, 
libro che contiene le preghiere della 
Chiesa, la messa e sim.; due di tali 
libri sono specialmente celebri: a) 
quello del duca Giovanni di Berry, 
miniato verso il 1403 da uno dei fra- 
telli van Eyck e di cui una parte ri- 
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maso distrutta nell'incendio della Bi- 
blioteca nazionale di Torino (1904), ed 
altre parti si conservano nella Biblio- 
tecanazionale di Parigi, inquella Roth- 
schild e nella Trivulziana di Milano; 
ne scrisse (« Les très riches henres du 
duc de Berry ») Durrieu (1905); bb) 
quello della Laurenziana (già nella 
collezione Ashburnahm) miniato per 
Lorenzo il Magnifico nel 1485 da Fran- 
cesco d’Antonio del Chierico (secondo 
il Biagi) e seritto da Antonio Sinibaldi. 
libro d’oro il registro ufficiale 
lov’erano inscritti, a caratteri d’oro, 
i nomi delle famiglie patrizie; ve n'era 
a Genova, ® Milano, a Bologna, a Fi- 
renze; ma il più celebre fu quello di 
Venezia, aperto 1297, distrutto 1797. 
libro-legnosi, fasci, in botanica, 
i fasei composti di legno e di libro. 
librose si dicono le fibre e il pa- 
renchima che accompagnano il libro. 
Libùria era detta la piannra fra 
i Campi Tlegrei ed il Cianio (Agno). 
liburna, nell’antichità, bastimen- 
to a un solo ordine di remi sottile 
di forma, ma forte, veloce, rostrato. 
Liburni antico popolo illirico nella 
regione (Libùrnia) dell'’odievna Croa- 
zia marittima e Dalmazia settentrio- 
nale (con Scardona per capitale); ar- 
diti marinai e pirati (liburne le navi). 
Libussa 1) la leggendaria fonda- 
trice della dinastia dei Przemislidi in 
Boemia; ultima figlia del duca Crok, 
pervenne al potere, governò saviamen- 
te e si maritò a 7’rzemisl, il quale insie- 
me con lei fondò Praga e verso l’anno 
738 morì; - 2) 264° pianeta telescop. 
Lîe. = licenziato. 
lica (volgarm.)= cosa da nulla. 
Lica il servo che Deianirs incaricò 
di portare la bianca veste intrisa del 
sangue di Nesso ad Ercole e che da 
questo, divenuto furioso, fu scagliato 
in mare; famoso gruppo del Canòva 
(ora nella galleria di palazzo Corsini). 
Licabetto v. Agio Georgio. 
licamogas quell’ufficiale abissino 
che in battaglia veste come il negus, 
per trarre in inganno il nemico e ga- 
rantire in tal modo l’incolumità perso- 
nale del capo supremo dell’esercito. 
Licancaur (Chile) vule., 6000m, 
licantropia il credersi mufato 0 
il eredere di potersi mutare in un ]upo 
(licantropo), pazzia manitfestatasi nel- 
l'antichità e poi nel tardo medio evo. 


Licadònia v. Cònia. 

Licata 1)(Girgenti) com., 24.530 (re- 
sid. 25.018) ab. (agglom. 23.581); 12m; 
porto; principal piazza di commercio 
della costa meridionale della Sicilia: 
v. Ècnomo ;-2) v. Porro (Gian Piero). 

licci v. allicciare 1). 

Licciana (Massa e Carrara) com.,_ 
4491 (resi. 4778) ab., di cui 735 (ag- 
glom. 405) in ZLtcciana (20711) e gli 
altri nelle frazioni di Apella (275, ag- 
glom. 148), a 6720, e a 9 km. Bastia 
(247, agglom. 157), a 488m, ea? km, 
Cisigliana (179, agglom. 98), a G0lm, 
e a 3 kn, Costamala (293, agglom. 
123), a 108m, e a 9 km, Monti (972, 
agglom. 487), a 176m, e a 2 km, Pa- 
micale (550, agglom. 218), a 392M, e a 
1 km, ZPonfebdosio (160, agglom. 126), 
a 149, e a 2 km, Zerrarossa (449, 
agglom. 403), a 74m, ea 10 km, è Va- 
rano (631, agglomerati 126), a 418, 
e a 6 km dal centro del comune. 

licciaiuòla v. allicciare 2). 

ltccio v. allicciare 1); alto liccio. 

lice (poètico) è lecito, permesso. 
liceale (di) (del) licèo. 

licèi ginnasi moderni, in Ita- 
lia, creati con legge 21/7 1911 (mini- 
stro Credàro), comprendono il ginnasio 
superiore (4% e 5%) e il corso ticeale, ed 
hanno per caratteristica la prevalenza 
data, nella cdancazione intellettuale, 
alle lingue e letterature moderne in 
confronto delle classiche (« licev clas- 
sico ») e delle scienze (« sezione tisico- 
mat. degli istit. tècnici »); e sono isti- 
tuiti presso i licei ginuasi classici delle 
maggiori città, in forma di sezione, 
convertìbile in istituto autonomo. 

liceîsta scolare di licèo. 

licella filo di cellulosa. 

licèéna (« lycaena ») genere di le- 
pidotteri ropaloceri, le cui farfalline, 
celesti sopra, a piccoli occhietti sotto, 
sono comunissime; molte specie, tra 
cui «lycaena argiades, argiolus, argus, 
arion, astrarche, bellargus, còrydon, 
c}llarns, damon, ìcarus, mìnima ». 

license (laissens, o tickei of leave 
(-liv), in Granbretagna e Irlanda, il 
certificato di licenza, che, come carta 
di legittimazione, viene dato al dete- 
nuto lasciato in libertà provvisoria. 

licenza 1) l'atto della competente 
autorità per cui si permette qualche 
cosa ad alcuno; - 2) permesso, congedo; 
-3) congedo dal servizio; disdetta; — 
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4) favore; libertà; - 6) sregolatezza di 
costumi; — 6) abuso di libertà; - 7) 
atto o fatto arbitrario; - 8) la facoltà 
di cacciare; - 9) v. arme (d') 9); - 10) 
nei conventi, dispensa da una legge; 
- 11) gli ultimi versi d'una canzone, 
co' quali il poeta rivolge ad essa il 
discorso ;-12) in Inghilterra e in Fran- 
cia, tassa di rivendita; - 13) al tempo 
del blocco continentale sotto Napo- 
leone I, permesso eccezionale di far 
commercio di mare; - 14) nelle pub- 
bliche scuole primarie e secondarie, il 
compimento di un dato corso di studi 
somprovato con pubblico esame (« esn- 
‘ue di licenza »), di cui l'autorità sco- 
lastica rilascia un diploma (« attestato 
di licenza »); — 16) « artistica », il de: 
viare dalle regole nella esecuzione di 
un’opera d’arte; - 16) « di fabbrica », 
contratto per cui il concessionario di 
un brevetto d’invenz. permette ad al- 
tri di fabbr. temporaneam. gli oggetti 
per cui egli ottenne brevetto; - 17) 
« mòétrica », scambio di piedi; - 18) 
« poetica », a) quando il poeta ne’ suoi 
versi devia dalle regole e dall'uso; 
b) scherzando, espressione non confor- 
me alle regole della convenienza; - 
19) « prosòdica », sbaglio di quantità. 
Licenza (circond. Roma) 1) (rivo) 
v. Bandùsia; - 2) com., 1295 (resid. 
1634) ab., di cui 985 in Licenza (47810) 
e 310 nella frazione di Civitella (725), 
u 2,5 km dal centro del comune. 
licenziamento il licenziare; il 
dar commiato ai soldati e ai marinari. 
licenziando v. abituriente. 
licenziurel)rimandare alcuno dal 
proprio servizio ; - 2) disdire (« dare la 
disdetta ») l’aftitto di casa, bottega e 
8in1.; - 3) « per la stampa», dicesi delle 
ultime prove di stampa, che l’autore 
o il correttore dichiara non uver biso- 
gno d'altra revisione e poter essere 
messe in tòrchio o in macchina. 
licenziarsi andarsene. 
licenziato 1) era un grado acca- 
demico fra baccelliere e dottore; - 2) 
chi ha ottenuto la licenza scolastica. 
licenzino «scientifico » viene detto 
il permesso dato ai naturalisti (profes- 
sori collezionisti e sim.) diandare a cac- 
cia anche quando questa è proibita. 
licenzioso (astrutto licenziosità) 1) 
che esce dai termini o limiti della de- 
cenza e dell'onestà; - 2) detto di scrit- 
tore, di artista, di produzione dell’in- 


gegno, che esce poco felicemente dalle 
regole comunemente accettate. 
licèo 1) v. accademia 1); - 2) scuola 
classica che immediatamente precede 
l'università; v. ginnasio 2); - $) titolo 
delle scuole di musica di Bologna («li- 
cèo musicale »), Pésaro (« licéo musi- 
cale Rossini ») e Venezia (« licèo cìvico 
musicale Benedetto Marcello »}); — 4) 
« moderno », v. licei ginnasi mod. 
licet (lat.) 1) = è lècito, permesso; 
- 2) il Inogo còmodo; dall'uso che ave- 
vano gli scolari di domandare al mae- 
stro il permesso di ritirarsi in quel 
luogo con la parola licet? è permesso? 
licetòlo tartrato di dimetilpipera- 
zina (un solvente dell’acido ùrico). 
Lich (Assia super.) c., 2749 ab. 
lichanotus v. lemùri d). 
Mechène 1) (pianta) v. lichèni; - 
2) (malattia) v. èrpete; - 3) « delle ren- 
ne », v. cladònia;-4)« d'Irlanda », v. 
caragaheen; - 6) « islandico », v. ce- 
trària islàndica; — 6) « tropicale », una 
delle più frequenti e più fastidiose ma- 
lattie della pelle nelle regioni tropicali 
e subtropicali, 6epec. nella stagione 
piovosa in conseguenza di esagerato 
sudore; consiste in una eruzione di 
nòduli grossi come una capocchia di 
spillo, che cagionano forte prurito. 
lichènt piante crittògame, che cre- 
scono dappertutto, sulla terra, sulle 
rupi, sugli alberi, sul legno, sui muri; 
di forme svariatissime (croste, foglio- 
line, prolungamenti arborescenti e fila- 
mentosi); e pur di vario colore, mai 
però di color verde d'erba; il loro cor- 
po si chiama tallo e gli organi ripro- 
duttori apotèci; i licheni sono propria- 
mente funghi ed alghe in simbiosi 
(alghe con funghi parasiti); qualche 
specie si adopera in medicina (p. e. 
il lichène islandico), altre forniscono 
materie coloranti, come l’oricello e la 
laccamufia, ed altre ancora (p. e. il 
lichene delle renne) sono alimentari. 
lichenina v. cetraria islandica. 
lichenòlo un fenòlo contenuto nel 
lichène delle renne (v. cladònia). 
lichemologia studio dei licheni. 
Lichèri v, Illiro-ellènico g). 
Lichfield (lîfila) (Inghilterra, 
contea di Stafford) città, 7902 ab. 
lîichia (genere di pesci) v. lèccia 3)a). 
i-ching v. cinese 14): 
Lichmows}cy Felix (principe) (5/4 
1814-18/048), ufticiale prussiano, 1838-40 
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generale dibrigata del pretendente don 
Carlos, 1848 deputato al parlamento di 
Francoforte ed in questo uno dei più 
notevoli oratori della destra, nella sol- 
levazione del 18/9 dalla plebe fanà- 
tica, insieme col generale Auerswald 
ucciso sulla Bornheimer Heide. 
Liechtenau 1) «in Àssia » (Cassel) 
città, 1359 ab.; - 2) «in Baden », città, 
1114 ab.; - 3) « in Baviera » (Franconia 
media) borg., 1405 ab.; - 4) «in Vest- 
falia » (Minden) città, 1288 ab. 
Lichtenberg 1) (Baviera, alta 
Franconia) città, 892 ab.; - 2) (« Berlin- 
Lichtenb. ») (Potsdam) città, 81.199 ab. 
Lichtenberg (di) 1) figure, (v. elèt- 
triche 6)), scoperte dal fisico (e scrittore 
satirico) Georg Christoph Lichtenderg 
di Oberramstadt presso a Darmstadt 
(1/7 1742-24/2 99), professore a Gittin- 
gen; - 2 lega, 5 parti di bismuto, 3 di 
piombo e 2 di stagno; fonde a 91,60. 
Lichtenfels (Baviera, alta Fran- 
conia) città, 4453 ab.; 269m; sui Meno. 
Lichtenhain (Sassonia-Meinin- 
gen) borg., 1306 ab.; birra bianca. 
Liehtensteig (-staig) (San Gallo, 
Toggenburg) città, 1536 ab.; 618Mm. 
Lichtenstein (-stain) 1) (Sasso- 


nia, circolo di Chemnitz) città, 7892, 


ab.;-2) (Wiirttemberg) castello; 817, 

Lichtervelde (Belgio, prov. della 
l'iandra occidentale) com., 6757 ab. 

Liehvin (Caluga) città, 1600 ab. 

liei (albero) v. eufòria. 

Licia (Asia minore antica, S) era 
propriamente la parte minore occiden- 
tale della montuosa sporgenza a 0 del- 
l'odierno golfo di Adalia, ossia la valle 
del fiume Xanto (ora Escen), abitata 
dal popolo indoeuropeo dei lici (come 
i greci li chiamavano), 0 termili (come 
essi stessi si chiamavano), popolo che 
aveva nella sua civiltà accolto molti 
elementi della cultura greca, ma che 
tuttavia mantenne a lungo la propria 
caratterìstica singolarità, e della cui 
lingua (licio) rimane largo ricordo in 
numerose iscrizioni fatte con un alfa- 
beto speciale (forse non indoeuropeo); 
dal 6° sec. a. Cr. sotto i persiani, poi 
successivamente sotto le dominazioni 
macedònica e sirìaca; dal 190 a. Cr. 
indipendente confederazione di città 
e infine, dal tempo dell’imperatore 
Claudio, provincia romana; adesso il 
nome sì estende a tutta la pseudope. 
nisola fra il golfo di Adalia, all’ E, è 


la baia di Macri (a NE di Rodi) all’O, 
davanti alla cui costa meridionale, da 
O a I, sorgono le isolette di Ko, di 
Kasteloriso (Castellorizzo), di Kecora, 
di Chelidonia e di Garabusa. 
Licignano di Napoli (Casorin) 
com., 2197 (r. 2262) ab. (ag. 2164). 
Licìnio 1) (Gaio Licinio Stolone), 
tribuno della plebe, nel 366 a. Cr., col 
suo collega Lùcio Sèstio feco passare 
le leggi (licinte sèstie, o stoloniane) 
pareggianti i plebei ai patrizi; — 2) 
nato contadino in Dacia, divenne nella 
romana milizia amico di Galerio e fu 
da questo 11/11 807 nominato « augn- 
sto »; 313 sposò a Milano Costanza 
(Costantina), sorellastra di Costanti- 
no, e battò Massimino ad Adrianopoli; 
implicato poi in una congiura contro 
Costantino, fu 314 da questo assalito 
e vinto e perdette allora l'Illirico; as- 
salito la seconda volta nel 323, rimase 
3/7 sconfitto ad Adrianopoli e 15/9 a 
Calcedone; a Nicomedia fatto prigio- 
niero, 324 a Tessalonica strozzato; - 
3) (di Pordenone, pitt.) v. Corticellis. 
licio 1) (lingua) v. Lìcia; — 2) («ly- 
cium ») genere di piante solanàcee, 
proprie delle due zone temperate; spe- 
cie: 8) il lîicio europeo (« lycium euro- 
paeum »), detto aguùtoli, 0 corona di 
spine, o inchiodacristi; b) il Zicio ità- 
lico (« Iycium itàlicum », detto volg. 
marruche, o pruno di macchia, o spi- 
nacristi, o spinobianco ; €) il lìicio di 
Barberìa (« lycium bàrbarum »), detto 
anche licio umile, e ramino esòtico ; le 
quali specie sono arbusti ramosi or- 
nam., a fiori violetti e bacche rosse. 
Licio soprannome di A pollo, come 
trionfante dellupo (animale invernale). 
licitazione dicesi la vendita che 
si fa (licitare) al maggiore offerente di 
un fondo o di una cosa appartenente in 
comune a più persone o coeredi, o com- 
proprietari, 0 concreditori, e che non 
sia suscettibile di comoda divisione. 
Liek (di), osservatorio, fornito 
del più grande telescopio del mondo, 
fondato da John Lick (1796-1875) di 
San Francisco, sul monte Hamilton 
(1283m), a E di San José in California. 
licmetis pappagalli australiani 
bianchi, colla mandìb. sup. allungata. 
licmophora flabellata pianta 
microscopica di forma artistica. 
lîcnide («lychnis») genere di pian- 
te cariofillàcee, erbe a tiori rossi 0 rò- 
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Rei; specie: a) fioreteulo (« lychnis flos 
ciculi »; fèmeron, margherita, mar. 
gheritina rossa, margheritine, odonti- 
te, violine di prato), volgare ne' prati; 
b) gettaione (campanelle, mazzo in col- 
lo, mazzettone), v. agrostemma; sim- 
boleggia « simpatia irresistàbile » ; €) 
gittone (« Iychnis alba o vespertina »; 
fisti da fistiare, ocimoide, violina di 
macchia, violina salvatica), nelle siepi 
e nei luoghi ombrosi; d) cotonella 
{« Iychnis coronaria »; cotonina, sus- 
sì, stellino); €) amore ardente (« lych- 
nis chalcedduica » ; croce da cavaliere, 
saponaria di Levante, scarlattea), f) 
garòfano viscoso («l. viscària »), a fiori 
rossi, sotto i nodi articolari visc. 
lienòlo v. quilltaia. 

Lico 1) il marito di Dirce (v. An- 
tlopa 1)), ucciso da Anfione e Zeto (i 
ligli di Antìopa 6 di Zeus); - 2) uno 
dei tigli di Pandione {v.); - 8) (finme 
dell'Asia minore) v. Jescil Irmak. 

Licodia (di) v, Palazzolo (di). 

Licodia Eubea (Caltagirone) co- 
imune,7536 (1. 8173) ab. (ag. 6373); 630, 

Licòdimo v. Iliro-ellènico h). 

licodonti (« lycodòdntidae » ; denti 
di lupo) famiglia di serpenti innòcui 
con occhi piccoli e coi denti anteriori 
allungati; nell'A frica tropicale e Indie 
orientali fino alla Nuova Guinea. 

Licofrone v. alessandrina 9). 

Licomede v. Teseo. 

Liconi (Cogne) miniera di ferro. 

licopèrdo (« lycoperdon ») genere 
di funghi gasteromiceti, il cui corpo 
fruttifero è per lo più piriforme ed ha 
una parte basale sterile; Danno il pe- 
ridio sottile 6 membranàceo, la gleba 
molliecia, bianca dapprima, poi ver- 
dustra od ocràcea; volgarmente vèsce 
o loffe di lupo; funghi eccellenti da 
giovani; specie: 1) vèscia minore («ly- 
coperdon gemmatum »), piriforme, co- 
perta superiormente da innumerevoli 
acùlei forforàcei, sempre più grandi 
verso il centro; cresce comunissimo 
nei boschi, spesso in grandi famiglie; 
Db) vèscia maggiore (« lycoperdon gi- 
ginteun: ») = «lycoperdon bovista», v. 
bovista 2)); c)«lyc. caelatum »; d) «lyc. 
echinatum »; €) «lyc, piriforme ». 

licopèrsico il pomodòdro. 

licdpo («lycopus») gonere di pian- 
te labiate; specie: a) « erba sega», 0 
«marribio acquatico » (« lycopns eu- 
ropagus »), comune nei luoghi ùmidi; 


contiene la Zicopina, amarissima; b) 
canapa della Virginia (« lycopus vir- 
ginicus »), comunissima nell'America 
settentr., contiene molto tannino; colla 
sua corteccia fornisce bnona tilàccia. 
licopodiaàcce famiglia di licopo- 
dine coi gen. licopòdio e selaginella. 
licopodine ordine di piante crit- 
tògame vascolari, colle due famiglie 
delle licopodiàcee e delle isoetàcee; 
basse piante erbacee, che hanno per 
lo più delle foglioline minute simili 
a muschio e lunghi assi a ramiticaz. 
dicòtoma, con una sola specie di spore 
(omospore) o con spore grandi, ossia 
macrosporo, e spore piccole, ossia mi- 
crospore (« licopodine eterospòre »); 
nella età carbonìifera sì fatte piante 
erano rappresent. da forme arbòree. 
licopòddio («lycopòdium ») genero 
di piante licopodiàces, con molte spe- 
cie, tra cui quella detta propriamente 
licopòdio, o imusco terrestre (« lycopd- 
dium clavatum »), che ha fusti stri- 
scianti e radicanti, lunghi da 60 cm 
a1m, molto ramificati, e foglie sparse, 
terminate da un pelo bianco, e le fo- 
glie sporangìfere riunite in una spiga 
lunga, peduncolata e portanti gli spo- 
rangiì all'ascella; cresce nei boschi di 
conìfere e nei pascoli montanini; le 
sue numerose microspore gialle, che 
gettate sul fuoco àrdono, costituisco- 
no una polvere gialla, insìpida, uvente 
azione diurètica, antireumatica, ed cx- 
sicativa, e adoperata nelle escoriazioni 
della pelle, spec. dei bambini lattanti 
ed anche per involgere le pìilole. 
Licòpoli (greco) la città di Siut. 
Kicorèa v. Illiro-ellèvico g). 
licoressìa bulimia(voracità) senza 
digestione, per cui il paziente tranan- 
da sùbito il cibo per vòmito o secesso. 
Licòride il nome sotto il quale il 
poeta Cornelio Gallo (v. 1)) cantò la 
cortigiana Citèride, amante sua. 
Licosa (Cilento, NO) punta e isola. 
licòse (« lycòsidae ») una famiglia 
formante il sottordine degli aràcnidi 
corridori, animali robusti, non visto- 
samente coloriti, che di giorno se ne 
stanno dentro a buche da essi stessi 
scavate, e di notte escono e corrono 
velocemente qua e là in cerca di pre- 
da; vi appartengono la «lycosa in- 
quilina », dell’ Kuropa centrale, ed il 
genere faràntola (« taràntula »), colla 
specie tarantella v tarantola pugliese 
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(« taràntula Apuliae », 0 «iycosa ta- 
ràntula »), bruno-chiara, rigata di ne- 
ro, la cui morsicatura determina un 
dolore acutissimo, con edema e colo- 
razione turchiniccia della pelle, e tal- 
volta anche cagiona ansietà, vertìgini, 
dolori articolari, abbattimento e vè- 
miti, complesso di fenomeni (questi ul- 
timi) dovuti, pare, più alla paura che 
non al veleno dell'aràcnide; i pazienti 
si curavano facendoli ballare a lungo 
(tarantella il ballo) al ritmo di certe 
melodìe (donde poi il nome di taran- 
tigmo per « mania danzante »). 
Lificòostomo v. Illiro-eliènico f). 
Licuala (Medio Congo) due finmi 
affluenti di destra del Congo. 
Licurgo 1) personaggio del mito di 
Dioniso (Bacco) in Tracia; spaventò le 
nutrici del dio ; perciò fu da Giove ac- 
cecato ed ebbe corta vita; — 2) il cele- 
ve legislatore di Sparta, 2* metà 9‘ 
sec. a. Cr., antore di una costituz., che 
subordinava tutti gli interessì privati 
alcomune interesse dello Stato ; — 3) di 
Atene, uno dei dieci oratori Attici, dal 
338 a capo delle finanze ateniesi. 
Licusati (Vallo della Lucania) co- 
mune, 1277(r.1411)ab.(ag.1201);256m. 
lida («lyda») gen. di tentrèdini. 
Liaa (Vilna) città, 10.100 ab. 
Liddes (Svizzera, canton Vallese, 
Entremont) com., 1079 ab.; 1338m. 
liddite polvere esplosiva (fabbri- 
cata a Lydd nel Kent) formata da circa 
870/v di acido pìcrico, 10 °/o di nitro- 
benzolo e 39/0 di vaselina; si fonde e 
si cola nelle granate e scoppia me- 
diante detonatori di picrato ammbòni- 
co; è molto resistente all'urto; de- 
componendosi produce gas velenosi. 
liden, e lille, (danese) = piccolo. 
lìdi v. laguna. 
Lidi (popolo) v. Lìdia 1). 
lidia 1) armonàìa, funebre; - 2) pie- 
tra, o lidite, ardèsia silicica, nera, già 
usata per l'assag. dei metalli prez. 
Ltdia 1) (Asia minore antica, O) 
regione, colle città di Sardi e Magne- 
sia; prima sichiamava Ifeoònia; gli ab., 
i meòni, poi detti lidi, erano affini ai 
cari e ni frigi, forse mescolati con ele- 
menti semìtici; fu, prima, sotto le di- 
nastiemìtiche degli dA tiadi e degli Erd- 
clidi e poi sotto la dinastia dei Jferm- 
nadi(716-546 a. Cr.: Gige, Ardi, Sadiat- 
te, Aliatte, Cresu); secondo un’antica 
tradizione (Erodoto I, 94), una parte 
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degli abitanti della Lìdia, chiamati fir- 
reni, vennero per mare ad occupare 
l’Etruria; — 2) 110° pianeta telescop. 

Lidingò (Svezia, Stocolma) isola, 
29 Kmq, 1300 ab. (45 per kmq). 

lidio, modo, v. greca 14). 

lidite v. lìdia 3). 

Liakébping (-ce-) (Svezia, lin di 
Skaraborg) c., 6604 ab.; sul Viinern. 

lido (v. contorno 2)), in Italia, fa 
parte del demanio pubblico. 

Lie 1) Jonas (9/11 1833-5/7 1908), di 
Eker (Drammen), celebre pocta nor- 
vegese; m. a Biirum presso a Kristia- 
nia; — 2) Sophus (17/12 1842-18/2 99), di 
Nordfjordeid (Bergen), matemat. nor- 
vegese (« Teoria dei eroppi continni 
di trasformazioni », 3 vol., 1888-93), 
1886-98 prot. a Lipsia; m. a Kristiania. 

liebascià (abissino)= cercatore di 
ladri (privilegio di certe famiglie) me- 
diante un lobascià (ragrdazzo ipnotizz.). 

Lieban in Scehlèsien (libau in 
slesien) (Liegnitz) città, 4689 ab. 

Liebemiihnl (libe-) (Prussia, Ké- 
nìgsberg) città, 2374 ab. (aggl. 2012). 

Lieben (liben) Adolf (3/12 1836-?/6 
1914), di Vienna, ivi prof. di chimica. 

Liebenau (lib-) 1) (Boemia, Rei- 
chenberg) città, 3156 ab.; — 2) (Prus- 
sia) a) «an der Diemel » (Cassel) cit- 
tà, 559 ab.; b) « in der Neumark » 
{distr. di Frankfurt) città, 1217 ab. 

JLiebenstein (libenstain)(Sassonitt 
Meiningen) b., 1695 ab.: 3421; acque. 

Licbenthal (Liegnitz) c., 1624 ah. 

TLicbenwalde (lib-) (Prussia, l’ot- 
sdam) città, 3316 ab. (agglom. 3141). 

Liebenwerda (lib-) (Lrussia, di- 
stretto di Merseburg) città, 3374 ab. 

Liebenzell (lib-) (Wiirtt., Selva 
Nera) città, 1255 ab.; 340M; terme. 

Lieberkiihn (lib-) Johann Na- 
thanael (°/0 1711-7/10 1765), medico a 
Berlino, scrisse « De fabrica et actione 
villorum », in cui per incidenza parla 
delle ghiandole tubulari dell’intestino, 
da lui denominate (v. intestino 1)), 
ma state già prima scoperte da Mal. 
pighi; perfezionò il microscopio. 

Liebermann (lib-) 1) Karl Theo- 
dor, di Berlino (n. 23/2 1842), prof. di 
chimica a Charlottenburg, scoprì (1869) 
la sìntesi dell'alizarina artificiale; — 2) 
il'ax, di Berlino (n. 29/7 1849), pittore. 

Lieberose (lib-) (Prussia, Brand., 
distretto di Frankfurt) città, 1487 nb. 

Liebertwolkwitz (lib-) (Lipsia) 
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borg., 4387 ab.; ivi 14/10 1813 combat- 
timento di cavalleria, che fu l’inizio 
della così detta battaglia dei popoli. 
Liebhard v. Cameràrius. 
Liebig (libigh) (von) Justus (baro- 
ne) (4/6 1803-18/4 73), di Darmstadt, ce- 
lebre chimico, fondatore (con Wébler} 
della teoria dei « radicali»; dal 1826 
prof. a Giessen e dal 1852 a Monaco 
di Baviera; a lui va debitrice di grandi 
progressi la chimica organica; i snoi 
studi sulla nutrizione delle piante e 
sulla concimazione minerale giovaro- 
noimmensamente all'agricoltura; uno 
dei risultati pratici più importanti del- 
l’opera sua fu la nuova industria della 
fabbricazione dell'estratto di carne. 
Liebler (lib-) v. erastianismo. 
Liebinamnnmn (lib-) Otto, di Lowen- 
borg (n. 25/2 1840), filosofo (« Analysis 
der Wirklichkeit », 34 ed. 1900), dal 
1882 prof. all'università di Jena. 
Liebstadt (lib-) 1) (Prussia, di- 
stretto di Kinigsberg) città, 1926 ab. 
- 2) (Sassonia, Iresda) città, 671 ab. 
Liebwerda (lib-) (Boemia, Iried- 
land) com., 813 ab.; 402; acque fer. 
Liechtenstein (lichtenstàin) 1) 
principato sovrano, ira il Vorarlberg 
e la Svizzera, 159 kmq, 10.716 ab. (67 
p. kmg) tedeschi e cattolici; capitale: 
Vaduz (1376 ab.); monarchia costitu- 
zionale e ereditaria nella discendenza 
maschile della casa austriaca di Lioch- 
tenstein e appartenente sino dal 1852 
all'Unione doganale austriaca, 6 aven- 
te dal 1884 come tribunale di terza 
istanza il tribunale superiore d’Inns- 
bruck; dieta di 15 membri, di cui 3 
nominati dal principe; colori nazio- 
nali: rosso, azzurro; 1699 e 1708 il 
principe Johann Adam Andreas di 
Liechtenstein comprò dal conte di Ho- 
henems le due signorie di Vaduz e 
Schellenberg, le quali poi furono 1719 
erettein «principato di Liechtenstein »; 
principe attuale: Giovanni II (Alt. 
Ser.ma), nato a Eisgrub în Moravia 
{n. 5/10 1840); fratello suo: il princi- 
pe Francesco di Paola, nato nel ca- 
stello di Liechtenstein (n. 28/8 1853); 
- 2) castello presso a Mbodling. 
Liégi (fr. Liége, fiammingo Luk, 
ted. Iittich) (Belgio) città, capolno- 
go di provincia (2895 kmq, 888.341 ab. 
[al 82/12 1910], popolazione calcolata al 
81/12 1912 ab. 896.649, per kmq 310; 
la maggior parte valloni [francesi] 
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cattolici; provincia ricca di carbon 
fossile e ferro, con industria fiorento 
(ferriera e tèssile]; l'antico « vesco- 
vato di Liegi», che appartenne già al 
circolo della Vestfalia, 1801 toccò a 
Francia, 1815 a Olanda e 1830 al Bel- 
gio), 170.634 ab., e 235.584 coi so0b- 
borghi (Angleur, Ans, Chénée, Glain, 
Grivegnée e Saint-Nicolas); 69-150m : 
alla foce dell'’Onrthe nella Mosa; sede 
vescovile; università e politàonico; 
fabbriche d’armi; 1914 °/8 assalita 
(gran batt. con perdite enormi degli 
assalitori) e 8/8 occupata dai tedeschi. 
Liegnitz (ligh-) (Prussia, Slesia) 
città, capoluogo di distretto di gover- 
no (13.616 kmq, 1.176.583 ab., 86 ab. 
per kiug), 66.620 ab.; presso al con- 
fluente dello Schwarzwasser e della 
Katzbach; 18/5 1634 vittoria dei sàs- 
soni sugli imperiali (Colloredo); 15/8 
1760 vittoria di Federico il Grande 
sugli austriaci (Laudon); 8 km a SE 
di Liegnitz è il villaggio di Waklstati, 
dove °/41241i m6ngoli (Batu Can) scon- 
fissero i tedesohi e 25/8 1813 i prussiani 
sconfissero i francesi (v. Bliicher). 
lienale della milza (lion). 
Lienen (Miinster) borg., 4436 al. 
Lienhard l'ritz, di Rothbach in 
Alsazia (n. 4/10 1865), poeta lirico ted. 
lienteria cvacuaz,. di cibi non dig. 
lientèrico affetto da lienterìa. 
Linz (Tirolo, Pusterìa) città, ca- 
pol. di capitan. distrett., 5200 ab.; 
675m; allo sbocco dell’Isel nel Dravo. 
Lièo («senza affanni ») Bacco. 
Lier (francese Zierre) (Belgio, An- 
versa) comune urbano, 21.162 ab. 
Lier (liv) Adolf (21/5 1826-30/0 82), 
di Herrnhut, pitt. di paes. a Miinchen. 
Lierna 1) (Lecco) com., 921 (resid. 
924) ab., di cui 515 nel centro Fila 
(233m) e 406 nella frazione di Jfugia- 
8co (2501), a 0,9 km dal centro; sul 
lago di Lecco, a E, a piò della cima 
Palàgia (154901) ; — 2) v. Poppi. 
Lierre (Belgio) v. Lier. 
JLiesbomrn (Miinster) b., 2961 ab. 
Liesing (lis-) (Austria inferiore, 
distretto ad’ Hietzing) com., 6900 ab. 
Ljeskovec (-vetz)(Bulgaria, Trno- 
va) città, 8106 ab.; a NE di Trnova, 
Liestal v. Basiléa 1) b). 
lièto 1) che prova contentezza, e 
la dimostra nel viso e agli atti; — 2) 
di cosa, che esprime letizia e la ispira; 
- 8) di piante che vengono su rigogl. 
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Liettoli v. Campolongo Maggiore. 
lieune (francese) v. lega 10) a). 
liéve leggiero; fàcile. 

Lieven (di) Daria Cristophorovna 
(principessa) nata Dorothea Bencken- 
dorff (39/12 1784-°7/1 1857), dal 1839 ve- 
tlova del diplomatico russo principe 
di Lieven, indi stabilitasi a Parigi, 
fece ivi della sna casa il luogo di con- 
vegno delle notabilità politiche; fu 
detta «la Sibilla diplomatica d’ Eu- 
ropa » (« Correspondence », 1890-91). 

Lievens Jan (1607-74), di Leida, 
pittore e acquafortista; m. a Anversa. 

Liévin (Pas-de Calais, SE) città, 
25.698 ab.; sulla Deule; ivi (dal 1908) 
stazione di prova d'’esplodenti per la 
lavorazione delle miniere e di studio 
dei mezzi con cui garantire l'igiene 
o la incolumità dei minatori. 

lievitare 1) il rigonfiare che fa la 
pasta del pane dopo che ha preso il 
liévito; —- 2) confezionare col liévito. 

liè vità, o fermenti compressi, i fer- 
menti ottenuti coll’ azione del malto 
su mosto preparato con orzo e sègale, 
lavati con acqua, impastati con fècola 
di patate e poi forinati in pani. 

lièvito 1) è un fungo saccharomi- 
ces che determina la fermentazione 
alcoolica, cioè la trasformazione dello 
zucchero in alcool ed acido carbonico: 
v. fermentazione; v. lièviti; — 2) « di 
birra », è un preparato speciale del 
lièvito di birra bassa, che, in gene- 
rale, sì presenta in grànuli bianco- 
giallastri poco solubili in acqua; lo si 
crede efficace contro le dermatosi. 

lievrite (mincrale) v. ilvaite. 

Liezen (liz-) (Stiria, NO) com., ca- 
poluogo di capitan. distrettuale, 1895 
ab., di cui 1742 in Liezen (643M); a 
sinistra dell’Enns; ferro e torba. 

Liffey (fiume) v. Dublino. 

lift v. ascensore. 

Lifa (isole Loyalty)isola,1668 kmq. 

lig, o lig9g, in Etiopia, è titolo dei 
figli dei nobili o dei capi (ras, negus). 

ligade (francese; legamento), alla 
scherma, con un giro piatto della lama 
buttar da parte la lama dell'avvers. 

Li Galli (Sorrento, $) scogli. 

ligamenti v. legamenti. 

Ligao (Luzon, SE) com., 14.512 ab. 

Ligari (Ligario) Pietro (1686-1752), 
di Sondrio, pittore di storia. 

ligature (francese), nell’ Indocina 
francese, filza di 600 dong (v. cuan). 


Lige (città) v. Ligia. 

lig<idi v. cimici 3) b). 

Liger (latino) «= Lòira (finme). 

Ligg Jasù (n. 1896), nipote (dal- 
l unica figlia) e successore (18/5 1909 
proclamato ad Addis Abeba erede del 
trono) di Menelik II, dal dic. 1913 ne- 
gus neghesti (imperatore) d’Etiopia. 

light-weight (ingl.; lait uait; = 
peso leggiero) il cavallo a cui in una 
corsa è assegnato il minor peso; e il 
fantino che può montare in corse di 
peso minimo; top-weight ìl contrario. 

Ligi (popolo) v. Lugi. 

Ligia, o Lige, o Iligi, (Turchia, 
vilaiet di Diarbekr, N) città, 3688 ab. 

ligietA si diceva il giuramento di 
fedeltà del vassallo (Qgi0) al signore. 

ligio 1) v. ligiotà ; — 2) soggetto co- 
mechessìa, servile ad alcuno. 

lignaggio (anche rar. legnaggio) 
dicesi la discend. di famiglia illustre. 

Lignana (Vercelli) com., 2377 (re- 
sid. 1653) nb., di cui 1369 (agglom. 
963) in Lignana (134M) e gli altri nelle 
frazioni di Casalrosso (293), a 133m, 
ea 1,6 km, e Feneria (715, agglom. 
428), a 1450, 0 a 6 km dal centro. 

Lignana Giacomo (1830-19/2 92), di 
"TronzanoVercellese, orientalista, prof. 
fi sanscrito e lingue iran. a Roma. 

Ligne (de) 1) Charles Joseph (prin- 
cipe) (23/5 1735-13/12 1814), di Brussel, 
feldmaresciallo austriaco, esperto di- 
plomatico e brillante scrittore (« Vie 
du prince Fnugène de Savoie », 1309; 
« Mélanges militaires, littéraires et 
sentimentaires », 34 vol., 1795-1811): — 
2 Claude Lamoral I (principe), hel- 
ga, 1670 vicerà di Sicilia e 1674-78 go- 
vernatore di Milano; - 3) Louis (prin- 
cipe), di Parigi (n. 18/7 1854), capo at- 
tuale della casa di Ligne, presid. del 
comitato della Croce rossa del Belgio. 

ligneo di legno. 

Lignera Luscheîa v. Salicetto. 

Kignières (Francia, dipartim. del 
Cher) città, 2075 ab.; 1616; sull’Arnon. 

lignificazione trasformaz. dello 
strato esterno della membrana delle 
fibre vegetali (cellulosa) in lignina o 
vasculosa, sostanza ternaria, che rima- 
ne dura allo stato umido e non si mo- 
difica al contatto dell'acido solforico. 

lignîperda v. cossini. 

lignite combustibile fossile, bruno, 
compatto, talvolta nero, più o meno 
fragile, a struttura omogenea e frat- 
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tura concoide, ovvero fibrosa; si rin- 
viene nei terreni mesozoici e più an- 
cora nei terziari, ed è formato da de- 
positi torbosi carbonizzati più o meno 
cd induriti dalla fossilizzazione, ovva- 
ro da depositi di legname, avanzi delle 
antiche foreste, pureinteramente fossì- 
lizzati, varia percià assai nell'aspetto, 
nella struttura e nella proprietà calo- 
rifica; è meno ricca di carbonio del car- 
bon fossile e più ricca della torba: in 
Italia v’è la « lignite piciforme o pì- 
cea » di Monte BAmboli (Grosseto) e 
di Borgotaro, la « lignite comune » di 
Cadibona, Sarzanello o Gonnesa, ela 
« lignite torbosa » di Leffe; v. ambra 
4); talvolta la lignite assume aspetto e 
struttura terrosa e costituisce la « ter- 
ra di Colonia», usata nella pittura. 
lignîvori= xilòfagi (insetti). 
lignografia metodo ingl. diretto 
di stampar a colori su sottili tavolette 
di leguo; hellissime prove, ma care. 
lignolite, 0 zilalite, 0 cemento di 
magnèsia, miscela durissima di sega- 
tura di legno, cloruro di magnesio e 
ossido di magnesio; serve per fare pa- 
vimoenti, pareti e ornamenti vari. 
lignòsio v. cellulosio. 
lignosulfina è un cascame della 
fabbricazione della sulficellulosa. 
Ligmny (Belgio, Namur) com., 2051 
ab.; 19/6 1815 vittoria di Napoleone I. 
Ligny-en-Barrois (Francia, di- 
part. di Mense) città, 5529 ab.; 227m, 
Ligo v. Villanova d'Albenga. 
ligòdio (« lygòdium ») genere di 
falei schizeàacee (felci rampicanti) nel- 
l'Asia orientale iropicale e subtrop. 
Ligomena v. Plesio. 
Ligònchio (Reggio nell’ Emilia) 
com., 2273 (resid. 2553) ab., di cui 536 
(agglom. 484) in Ligònchio (10001) e 
gli altri nelle frazioni di Caprile (106). 
a 775, e a 2,9 km, Casalino (347), a 
G4dm, e a 2,6 kim, Cinquecerri (486, 
agglom. 251), a 7101, e a 5 km, Ion- 
tecagno (184), #954m, e a 3,6 km, Ospi- 
taletto (117), a 1105, & a 3,7 km, Piolo 
(181), a 8341, e a 3,16 km, e Vaglie 
(316), a 951, e a 2,28 km dal centro. 
Ligonier (Indiana) c., 2231 ab. 
Ligorio Pirro, 16° sec., di Napoli, 
architetto e scultore, da Paolo IV pre- 
posto alla fabbr. di San Pietro; m. 1583. 
Ligormetto (Ticino, distretto di 
Mendrisio) com., $80 ab.; 362; luogo 
natìo dello scultore Vincenzo Vela. 


Ligorzano v. Monfestino in S. M. 
ligosina combinazione del diorto- 
cumargacetone con la chinina (70°/0), 
polvere amara, aromatica, deodor. 
LLigosullo (Tolmezzo) com., 404 
(resid. 532) ab., di cui 299 in ZLigosullo 
(949m) e 105 în Ifrwrzalis (939), a 1 km 
dal centro; la «sella di Ligosullo » 
(1033m) è fra Paluzza e Paularo. 
Ligozzi Iacopo (1543-1627), di Ve- 
rona, pittore di storia a Firenze. 
ligròima è olio di petrolio, che si 
impiega come materiale illuminante in 
alcune lampade speciali ed anche per 
la preparazione di gas illuminante. 
Ligua (Chile, Aconcagua, SO) cit- 
tà, 2189 ab.; sul rio de Ligua. 
Ligddista (Trifilia) c., 2580 ab. 
Ligue (la) 1) (« Lega della santa 
Unione»)l’unione dei cattolici in Fran- 
cia (1576) contro gli ugonotti, nella 
quale entrò pure il re Enrico III, e 
dalla quale si staccò a Parigi la « Lega 
dei Sédici » (dai sédici quartieri della 
città), cho nel maggio del 1588 fece 
contro lo stesso Enrico III le barri- 
cate; - 2) « des patriotes », 18/6 1882- 
6/4 89, fondata da Paul Néroulède, e 
male finita; - 3) v. ben pubblico. 
ligula (lat.; linguetta) 1) cucchiaio 
col manico terminante in forma ovale; 
- 2) in botanica, a) sorta di làmina sco- 
lorita, nccessoria tra la guaina e il 
lembo, che si distacca in dentro sia 
dal piccinolo sia dalla guaina, mem- 
branosa, piccola, talvolta ridotta ad 
un semplice ciuffo di peli; da molti 
detta « stìpola ascellare » (fusione di 
due stipole); b) la porzione libera della 
corolla nei fiorellini irregolari dello 
composte (dette perciò liguliflore). 
ligulata, corolla, v. bàrbula. 
Liguori (Ade) v. Alfonso Maria. 
liguoriani, oredentoristi, formano 
la congregazione del « Santissimo Re- 
dentore » (fondata 1732 da Alfonso 
M. ariggde Liguori); affini ai gesuiti, si 
applicano alla missione popolare. 
tîigure 1) della Ligùria; - 2) il dia- 
letto genovese, del gruppo gallo-ità]. 
Ligure 1) appennino, la sezione 
occidentale dell'A ppennino settentrio- 
nale, che incorpicia il golfo di Genova 
ed ha i seguenti principali punti di 
cresta: a) còlli di Cadibòna, col pas- 
80 {presso Altare) detto la Bocchetta 
(435M), poco al N del qual passo Ja 
montagna viene attraversata (« galle- 
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ria Sella », 2 km) «dalla ferrovia, che 
da Navona va a Ceva (« gallerìa Bel. 
bo », 4,24 km); b) passo del Zurchino 
(532m), colla strada e strada, ferrata 
(« gallerìa del Turchino », 6,5 km) da 
Voltri a Ovada; €) passo la Bocchetta 
(772m), colla strada da Genova a Vol. 
taggio ; d) pazso dei Giovi (472m), colla 
strada ferrata (doppia gallerìa,8,26 km) 
da Genova a Novi Lìigare; e) còl della 
Scòfera (v. Bisagno); f) monte Bue 
(1780); g) monte Penna (1735); h) 
pazzo di Cento croci (1053m), colla 
strada da Varese Lìgure a Borgotaro ; 
i) monte Gottero (1640m); 1) monte 
Molinatico (1549), a O del quale la 
montagna è trapassata dalla « gallerìa 
del Borgallo » (v.); m) passo la Cisa 
(v.); — 2) mar, anticamente tutto il 
mare al S della Gallia; ora il mare 
all’E della Provenza (il « golfo di Ge- 
nova»); - 3) repubblica, 1/11798-4/61805 
nome della repubblica di Genova. 
Liguri gli abitanti, probabilmente 
ibèrici, della regione (Ligùria) che ab- 
bracciava la parte di SE della Gallia 
v tutta la parte occidentale dell’Italia 
settentrionale e che aveva per confine 
a SE (verso l’ Etruria) una linea dalla 
sorgente dell'Arno fino alla costa oc- 
cidentale, a NO di Pisa; divisi in un 
grande numero di piccole popolazioni 
(salinvi, ossìbi, deciati, a O delle Alpi; 
intemeli, ingaunì, apuani, a È delle 
Alpi; vagienni, salassi e taurini, nel- 
l’ interno, lungo il corso del Po; lèvi, 
libici e marisci, presso al Ticino), non 
ebbero mai unità politica e furono, 
prima, respinti dai galli e poi, dopo 
lunghe lotte, sottomessi dai romani. 
Liguri, alpi, le alpi esclusivamente 
italiane nelle Alpi occidentali, i monti 
che riempiono il triangolo Nizza-Cù- 
neo-Savona, coi seguenti principali 
punti di cresta da E a O: a) colli di 
Cadibòna (v. Lìgare 1) a)); Db) pizzo 
d’'Ormèa (2476m); c) Mongioie (2630m); 
«l) cima delle Saline (2612m); e) punta 
Marguareis (2651m); f) còlle di Tenda 
(1909), coll’ antica strada da Cùneo 
a Mentone e con una galleria di 8 km 
per la ferrovia Cùneo-Nizza; g) fra 
l’Arroscia (Pieve di Teeo) e l'alto Tà- 
naro il còlle (fortificato) di Nava (934m), 
colla strada da Oneglia a Ormèa. 
Ligùria 1) v. Lìgori; - 2) la IX 
regione italica d'Augusto; - 8) dal tem- 
po di Diocleziano, provincia col capo- 


luogo Mediolanum (Milano); - 4) (re- 
gno d' ltalia) regione, colle due pro- 
vince di Genova e di Porto Maurizio, 
5278 kmq, 1.218.275 ab. (231 per kmq); 
— 5) 356 pianeta telescopico. 
liguriano, in geologia, il quinto 
piano terziario nel sistema di Meyer. 
ligurite una varietà di titanite. 
ligurìzia v. liquirìzia. 

Ligurno v. Cantello; Musadino. 

Ligùàstica, a Genova, 1) accadòè 
mia, accad. di belle arti; - 2) società, 
soc. di scienze naturali e geografiche. 

ligùstico ligure; v. levìstico. 

ligùstro (« ligustrum ») genere di 
piante oleàcee, arbusti ed alberi della 
zona calda dell'Europa; frequente nei 
boschi è il ligustro comune (« ligù- 
strum vulgare »), arbusto a fiori bian- 
chi in pannocchie e bacche nere; è 
pur detto volgarmente olivella, e rù- 
schio; su di esso vive il bruco di una 
delle nostre maggiori farfalle («sphinx 
ligustri »); il suo fiore simboleggia 
« giovinezza »; coltivata. per ornamen- 
to è la specie « ligustro «iapponese ». 

Li-hung-ciang (14/21821-5/111901), 
dello Nganhui, uno de’ più illuminati 
nomini di stato della Cina; 17/4 1895 
stipulò la pace di Simonosaki col Giap- 
pone; come vicerè del Cili fece di Port 
Arthur (così chiamato 1837 dal tenente 
britannico di vascello Henry Thomas 
Arthur) una formidabile fortezza ; 14/1 
1901 come plenipotenziario cinese fir- 
mò la nota collettiva delle potenze per 
la pace; m. a Pokino; sne « Memorie » 
pubblicate 1914 in edizione inglese. 

Lijana («Sers-el-Lijane ») (Egitto, 
Delta, SO) città, 14.000 ab.; 310° F. 

Lika (Croazia, SO) fiume, che na- 
sce nel Carso croato, scompare dalla 
superficie per un tratto di 85 km è 
sbocca per foce sotter. nel mar Adr. 

likedeler v. vitaliani. 

Lika-Krbava (Croazia e Schia- 
vonia) comitato, 6211 kmq, 204.397 ab. 
(33 per kmq); capoluogo Gospié (v.). 

hi-kin (Cina) dazio provincinle. 

Hlas v. lilla (pianta e colore). 

Lilea 213° pianeta telescopico. 

Lill v. Goethe d). 

liliAece v. gigliàcee. 

Lilibèo 1) (Sicilia antica, O) città 
fondata nel 397 a. Cr. dai cartaginesi; 
276 a. Cr. assediata da Pirro, 6 249- 
241 a. Cr. assediata dai romani; l’o- 
dierna Marsala; - 2) (capo) v. Boòèo. 
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Liljefors Bruno, di Upsala (n. 14/8 
1860), pittore svedese di animali. 

JLiljeholmen sobb. di Stocolma. 

Lilieneron (von) 1) Detlev (baro- 
ne) (3/6 1844-22/7 1909), di Kiel, poeta 
lirico; — 2) Rochus (barone) (8/12 1820- 
5/12 1912), di PlGn, germanista. 

Rilicutein (-fain) Heinrich, di 
Stuttgart (n. 1879), autore dramatico. 

Lilientfeld(Austrininferiore)com., 
capoluogo di capitanato distrettuale, 
2997 ab., di cui 490 in Lilienfeld. 

Lilienthal Otto (23/5 1848-19/8 96), 
di Anklam, il pioniere dell’aviazione 
(dal 1889 fuce tentativi di volo con un 
apparecchio di sua invenzione), di cui 
fu vittima; dal 17/6 1914 suo monu- 
mento a Berlin-Grosslichterfelde. 

liliiflore v. gigliàcee. 

Làìlio 1) Aloisio, di Cirò, medico a 
Roma, ebbe il merito principale nella 
riforma del calendario ; la sua propo- 
sta venne da Gregorio XIII colla bolla 
1/3 1582 approvata; -— 2) Andrea (1555- 
1610), di Ancona, pittore a Roma. 

Liliput (-puziani) v. Lilliput. 

Lilit (ebraico) fantasma notturno. 

lîliumi (latino) giglio; « lil. Para- 
celsi », soluzione di potassa in alcool. 

Lilinocalani v., Havai 1). 

lilla (dal persiano Zilac, sambuco, 
siringa) I) o siringa (« syringa ») ge- 
nere di piante oleàcee ornamentali, 
originarie dell'Europa orientale e del- 
l'Asia tomperata; lilla convune (« sam- 
buco turco »; « syringa vulgaris »), 
con fiori odorosi bianchi, 0 rossi, o 
violetti, in grandi grappoli, che ap- 
paiono in aprile e maggio, in molte 
varietà (siringa di « Marly, di Ver- 
srilles, di Trianon, d'Orléans »); buon 
arbusto da serra è la « lilla di Rouen », 
specie d’inerocio fra « syringa vul- 
garis » e «syringa pèrsico »; il fiore 
simbol. « prime agitazioni d'amore »; 
- 2) colore, azzurro-rosso chiaro. 

Lilia (francese Lille, fiammingo 
lItyssel; latino Insula) (Francia, NE) 
città, capoluogo del dipartimento del 
Nord (5774 kmq, 1.961.780 ab., 340 ab. 
per kmq), 217.807 ab. (nel 1911); 21m; 
sulla Lys; fortezza di prim’ ordine; 
università; molta industria tèssile; 
13/10 1914 occupata dai tedeschi; sob- 
borghi : Mellemes- Lille (10.971 ab., 
agglom. 9734), La Madeleine (13.522 
ab., agglom. 13.134), Lomme (9152 
ab., agglom. 5881); Loos (10.640 ab., 


| 
lim 


agglomerati 10.449) e Mons-en-Baroeul 
(5059 ab., agglomerati 4683). 

Lilla (di) 1) Alano (Alain de Lil- 
le) v. ab Insulis; - 2) conte, 1792 (x 
Verona) il principe che fu poi Luigi 
XVIII: - 8) Gualtiero v. Incidit.... 

lillatro il legno duro, compatto, 
di grana fina (buono per lavori di tor- 
nerìa), detto anche ulivastro del « ti- 
glio di monte » (« tìlia parvitòlia »). 

lille, e Ziden, (danese) = piccolo. 

Lille (città) v. Lilla. 

Lille (de) v. Lilla (di). 

Lillebonne (Seine-Inférieure) cit- 
tà, 6180 ab. (aggl. 5656); l’unt. Julio- 
bona, con rovine di teatro romano. 

Lillehammer v. Kristians. 

Lillers (Francia, Pas-de-Calais) 
città, 7993 ab. (agglomerati 5361). 

Lillesand (Norvegia, amt di Ne- 
denes) città, 1239 ab.; porto, 

Lillinnes (Aosta) com., 672 (rea. 
971) ab., 212 in Zillianes (667m). 

Lilliput, nei « viaggi di Gulli- 
ver » (v.), nome d’un paese favoloso, 
i cui abitanti (liZlipuziarzi) sono alti 
soltanto da cinque a sei pollici, 

Lillo (Toledo) città, 2562 ab. 

Lim (fiumo) v. Drina. 

Rima 1) strumento d'acciaio di su- 
perficie scabra per un gran numero 
di denti fini, il quale serve a corrò- 
dere (limare) le asperità o superfluità 
del ferro; lima g70s84 o aspra, lima 
dolce,o fina, lima piatta, lima quadra, 
lima rotonda, lima triangolare; se del 
legno, più com. raspa; - 2) la cura 
diligente e minuta che usa lo scrit- 
tore nel correggere e migliorare (23- 
mare) i propri scritti; - 3) figur., per- 
sona insistente e noiosa; — 4) « sor- 
da», a) quella che nell’adoperarla non 
fa rumore; b) figur., chi opera coper- 
tam. e con dissimulaz.; €) figur., di 
peusieri, afflizioni, e malattie che len- 
tam. e senza apparire portan gravi 
danni (imare) alla salute; - 6) altro 
nome del pesce Angelo (v. 4)); - 6) 
« squamosa » (mollusco) v. pèttini. 

Lima 1) (Garfagnana) fiume, af- 
fluente di sinistra del Serchio; scende 
dal passo dell’Abetone, passa a Cuti- 
gliano e a Bagni di Lucca e sbocca 
a 440 N; - 2) (Perù) città capitale, e 
capoluogo di departamento (34.482 
kmq, 298.106 ab., 9 ab. per kmq), 
150.000 ab.; 136; sul rio Rimac; 11 
km dall'oceano l’acìfico (porto di Cal- 
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lao); 12° S; sede arcivescovile; uni- 
versità; la città venne fondata nel 
1535 da Pizarro col nome di « Ciudad 
de los Reyes »; frequenti terremoti. 
Lima (làime) (America, Ohio, 0) 
città, 30.508 ab.; sull'Auglaize. 
limàccia lumaca (v. chiòcciola). 
limaAccio fango di palude. 
limaccioso fangoso. 
Limache (-ce) (Chile, provincia 
di Valparaiso) città, 4602 ab. 
limacologîa studio delle chiòc- 
ciole ; Zimacòlogo chi vi si applica. 
Limagne (Francia, Plateau cen- 
tral) la regione alla sinistra dell'AI- 
lier, da Issoire fino oltre a Vichy, la 
quale dal miocene inferiore sino al 
pleistocene ebbe non meno di sette 
periodi vnlcanici, e ancora adesso pre- 
senta numerose terme e mofète. 
}Iman 1) (turco) = baia, golfo, 
porto; - 2) in Rnssia, = laguna. 
Limana (Belluno) com., 2305 (re- 
sid. 3066) ab., di cui 218 nel centro 
. Dussoi (364m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Cesa (198, aggiom. 143), a 318M, 
e a 2 km, Giaon (415, agglom. 174), 
a 378m, e a 1,7 km, Limana (129), a 
319%, e a 3,2 km, e Zriches (187, ag. 
121), a 419m, e a 3,3 km dal centro. 
Limano v. Bagni di Lucca. 
Limanowa (Galizia, 0) città, ca- 
poluogo di capitanato distrettuale, 
1806 ab. ; ivi 1/12 1914 battaglia. 
limare v. lima 1)-3). 
limarsi affliggersi fortemente. 
Limasol (Cipro) = Limisso (v). 
LimaAtola (Cerreto Sannita) com., 
2107 (resid. 2260) ab., di cui 765 (ag- 
glom. 597) in Limdtola (94m) e gli al- 
tri nelle frazioni di Ave Gratia Ple- 
na, a 50M, e a 2 km, e Biancano 
(364), a 56m, e a 3 km dal centro. 
Jimatura 1) operazione del lima- 
re;- 2) la polvere che cade dalla cosa 
che si lima; la limatura dei metalli 
si adopera per le saldature a fuoco, ed 
entra in molte composizioni di piro- 
tecnica nd uso di guerra; - 3) il li. 
mare gli scritti; - 4) « di ferro pre- 
parata » (passata alla calamita) si usa 
in farmacia per uso diretto in piccole 
quantità, e per alcune preparazioni. 
Limay (fiume) v. Nahuel-Huapi. 
Limay (Seine-et-0.) com., 1957 ab. 
Limbach (Sassonia, circolo di 
Chemnitz) città, 16.806 ab.; 370m. 
Limbadi (Monteleone di Calabria) 


com., 4481 (resid. 5310) ab., di cui 
2108 (resid. 2027) in Limbadi (250m) 
e gli altri nelle frazioni di Caroni 
(527), a 250m, e a 2,5 km, Mandara- 
doni (527), a 350M, e a 3,5 km, Afotta 
Filocastro (994), a 300M, e a 4 kKm,e 
San Nicola De Legistis (325), a 200, 
e a 4 km dal centro del comune. 
Limbara (di), monti, (Sardegna, 
N) a S di Tempio Pausania, 1362m, 
Limbdi (Bombay) c., 13.497 ab. 
limbéèllo 1) ritaglio di pelle fatto 
dai conciatori; - 2) scherz., lingua. 
Limbiate (Monza) com., 6363 (re- 
sid. 6449) ab., di cuni 2275 (agglom. 
2035) in Liambiate (186m) e gli altri 
nelle frazioni di Afombello (3407, ag- 
glom. 2857; manicomio), a 209M, ea 
0,87 km, e Pinzano (681, agglom. 565), 
a 1761, e a 0,96 km dal centro. 
limbo 1) (lat. limdus, zona, cin- 
tura, orlo, lembo, frangia) nella dot- 
trina cattolica romana, la dimora delle 
anime de' defunti innocenti, ma a cui 
mancano i requisiti per entrare in pa- 
radiso; la quale dimora si trova sul- 
l'orlo dell’inferno, e si divide nel 
« limbo dei patriarchi » (« limbus pa- 
trum »), detto anche il « seno d’A- 
bramo » (v. Abramo, d', 4)), dopo la 
discesa di Gesù Cristo all'inferno 
vuoto e chiuso, 6 nel «limbo dei bam- 
bini » (« limbus infantum »), dove so- 
no le anime dei bambini morti prima 
di avere ricevuto il battesimo; - 2) 
negli eclissi, il lembo non oscurato 
dell’astro ecclissato; —- 8) margine 
esterno gradusto d’un quadrante, del. 
l'astrolàbio, teodolite e sim.; -— 4) bar- 
caccia piatta da scàrico nei porti. 
Limbourg (Belgio) 1) provincia 
(Limbtrgo) v. ‘Hasselt; — 2) (prov. di 
Liegi) città, 4898 ab.; 275m; sulla Ve- 
sdre; formaggi; Dolhain (200Mm) sobb. 
Limburg an der Lahn (Wies- 
baden) città, 10.965 ab.; 122m, 
Limburgenses v. Limpurgenses. 
Limburgo 1) (Belgio) v. Lim- 
bourg; - 2) (Olanda, SE) provincia, 
2206 kma, 332.007 (popolazione calcol. 
al 31/12 1913 ab. 870.207), 168 ab. per 
kmq; capoluogo Maastricht (Maestri- 
cht, Mastricht), città di 39.429 ab., a 
42m, sulla Mosa, nel posto dell’antico 
«Trajectum ad Mosam ». 
limedò, in Etiòpia, è nun cubo di 
sale del peso di 2,464 kg, usato come 
moneta (da 1/4 a 1/s di tàllero). 
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Limehouse (laimhaus) quartiere 
di Londra, a sinistra del Iamigi. 

l.finen (anche Limmne, o Limni) 
(Eubèa, NO) città, 3171 ab.; porto. 

Limena (Padova) com., 2978 (re- 
sid. 2962) ab., di cui 1252 (agglom. 565) 
in Limena Dentro (19) e gli altri in 
frazioni, tra cui Limena Fuori (749, 
agglom. 152), a 22M, e a 0,6 km, e 
Tavello (308, agglom. 126), a 20m, e 
a 1 kim dal centro del comune. 

limrenite (« limenitis ») gonere di 
farfalle diurne, di sopra di colore scu- 
ro ruggine fino a nero càrico, scre- 
ziato di bianco, di sotto ocràceo; tre 
specie comuni: grande (« limenitis 
pòpuli »), media (« limenitis camilla») 
o piccola (« limenitis sibylla »). 

Limerick (Irlanda, Munster) c., 
cap. di contea (2755 kmq, 146.098 ab., 
52 ab. per kmq), 38.151 ab.; alla foce 
dello Shannon; porto; sede vescov. 

Limerno Pitocco v. Folengo, 

Iimnes (latino; confine), in Roma 
antica, 1) la via trasversale fra le sin- 
gole particelle dei campi assegnati; - 
% nelle grandi strade militari, cia- 
xcuno dei due sentieri da pedoni fian- 
cheggianti la strada propria lastricata 
(«agger vino »); — 8) sotto gl’impera- 
tori, le fortificazioni ai confini. 

Limes 1) « rético-germanico », nel. 
la Germania meridionale, la Jinea del- 
le romane fortificazioni, lunga 542 km, 
a difesa del territorio romano com- 
preso nell’angolo fra i corsi superiori 
del Reno e del Danubio, linea inco- 
minciata da Domiziano, finita da Tra- 
iano o rovinata alla fine del 3° secolo; 
si stende da Rbeinbrobl fino a Kehl- 
heim; 1892 venne istituita la « Com- 
missione imperiale del Limes » per 
l'esplorazione metodica di questo; © 
dal 1894 viene pubblicata l’opera « Der 
obergermanisch - ritischo Limes des 
Rimerreichs » : — 2) « tripolino », era 
la linea di « burgi et castella » da Na- 
lut a Jeffren e di là a Lèptis magna, 

limèssilo v. xilòfagi. 

limetta v. cedro 2) d). 

Jim Fjord stretto dal Kattegat 
al mare del Nord attraverso la parte 
settentr. dello Jyliand ; lungo 160 km. 

limi, 0 paltoni, i depositi fecciosi 
ottenuti nell’estraz. del cremore dalle 
vinacce, i quali allo stato secco con- 
tengono 30-609/0 di bitartrato potàs- 
sico e 10-20°%/0 di tartrato di càlcio. 


Limido Comasco (Como) con., 
1124 (resid. 1153) ab. (aggl. 657); 276, 
Kmièro cane segùgio. 
lìimina v. ad }imina. 
Limina (Castroreale) com., 2185 
(resid. 2456) ab. (aggil. 2185); 550m. 
liminare del limitare. 
limimi (sacri) v. ad lìimina. 
Limisso (Cipro, S) 1) città, 8298 
ab.; porto; — 2) (vecchio) o « Fàleo 
Limisso », v. Amathùs (Amatunta). 
limitaneo confinante, confinàrio. 
limitare 1) la soglia dell’uscio; 
- 2) figur., principio, cominciumento; 
- 3) (verbo) porre un limite, non ol- 
trepassare un punto determinato. 
limitare, canzone o sonetto, in 
principio di un libro come spiegazione 
poèticna della natura del libro stesso. 
limitarsi non eccedere. 
limitata 1) a responsabilità, (in- 
glese limited) dicesi quella società in 
cui tutti i soci non rispondono che 
sino a concorrenza della quota confe- 
rita o da conferire in società; -— 2) 
idoneità, o licenza, a candidati caduti 
in due materie, che non siano l’ita- 
liano e la storia, può essere conferita 
dietro domanda dei candidati stessi e 
con voto unanime della commissione, 
e per gli effetti legali è parificata al 
certificato di promoz. o alla licenza or- 
dinaria; ma non dà diritto a prosegui- 
re gli studi nel ginnasio, nel liceo 
o nella sezione fisico-matematica del- 
l'istituto tecnico, o all'ammissione al- 
l'università (legge ?’/6 1912, regola- 
mento 22/6 1913); — 8) intelligenza, che 
non passa i confini della mediocrità. 
limitatezza 1) astratto di limita- 
to; — 2) « della mente umana », de’ lì- 
miti suoi naturali, invincìbili. 
lJimitativo che ha forza e intenz. 
di limitare (segnatamente di vòcaboli). 
limitato 1) a cui fu posto un lì- 
mite; - 2) « nelle spese », che spende 
poco, e quello che è strettamente ne- 
cessario ; - 8) (ingegno) v. limitata 3). 
limitazione 1) il limitare; - 2) 
significa tanto l'operazione limitante, 
quanto il limite posto dalla stessa ope- 
razione; nel primo caso fa sì che in 
una entità non si trovi qualche cosa; 
nel secondo essa consiste appunto in 
tutto ciò che manca ad una data entità 
e che di essa si nega; - 83) la scrit- 
tura o espressione algoritmica con cui 
si indica che una grandezza (0 quan- 
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tità) è compresa tra altre due gran- 
dezze (0 quantità) ad essa omogenee; 
se le grandezze comprendenti sono 
variabili e tendono verso un mede- 
simo limite, anche la grandezza com- 
presa ammette questo stesso limite. 
limite 1) termine, contine; - 2) 
nelle cose morali, il punto dentro, 
cui sono 0 debbono essere contenute; 
— 3) in matem., quantità costante, a 
cui si può approssimare indefinita- 
mente una variabile; - 4) in borsa, è 
l’ultimo prezzo fissato al commissiona- 
rio per la compra o per la vendita; - 
5) v. Angolo mite ; - 6) v. età (d') 2). 
Limite v. Capraja e Limite. 
limited (ingl.) v. limitata 1). 
limiftman il corridore più con- 
pensato in un handicap, come quello 
arrivato più vicino alla mèta. 
Limito v. Pioltello. 
limîtrofo che confina. 
limma,inmusica, intervallo di un 
comma minore del semitono maggiore. 
Limmat (fiume) v. Aar (Aare). 
Limmer Emil, di Borna (n. 29/7 
1854), pittore e disegnatore, a Dresda. 
limrnacea v. acqua dolce (d’) 2). 
limnaAnthemum genere di pian- 
te genzianàcee; la specie « limnàn- 
themum peltatum » è una pianta ac- 
quàtica a fusto sommerso, foglie gal- 
leggianti cuoriformi e fiori gialli, a co- 
rolla rotata, barbata alla fauce. 
Limne (Eubea) v. Limen. 
limmta v. acqua dolce (d’) 2). 
Limni v. Lemno; v. Limen. 
TLimniîadi v. Ninfe. . 
limmniehe v. acqua dolce (d'’) 5). 
limnigrafo — idròmetro (v.). 
Hmnimetria quelramo della lim- 
nologia che si occupa delle oscilla- 
zioni degli specchi lacustri; limnime- 
tro lo strumento che le misura e gra- 
ficamente le segna (limnogramma). 
limnòbate v. idrodròmici. 
limmnbòfilo v. frigànee. 
limnògrafo = idròmetro (v.). 
limnogramma v. limnimetria. 
limnmnologia studio dei laghi (v.). 
limnoplanceton v. plancton. 
limnòdria v. isòpodi f). 
limnos (isola) v. Lemno. 
limo dicesi il deposito terroso del- 
le acque stagnanti; fango, mota. 
limo 1) far, di dispiac., ròder 
dentro; - 2) il nostro (poèt.), il corpo. 
limoctonta il far morire di fame. 


Limogges (città) v. Alta Vienna. 
Limoges (di), smalti, v. limosino 2). 
lìimolo (crostàcei) v. limulus. 
Limon v. Costa Rica. 
limonage v. irrigazione 2) f). 
limonaio venditor di limoni. 
Limonar (Cuba) città, 2876 ab. 
limonata 1) (comune 0 vegetale) 
soluzione molto allungata di zucchero 
ed acido citrico; nutriente e depurati- 
va; aggiungervi un po'di sale, n tine 
d’ingerire nello stomaco un po’ di 
acido clorìdrico già bell'e fatto; — 2) 
« minerale », preparata, invece che 
col sugo di limone, con acido solfò- 
rico, 0 ac. cloràdrico, o ac. tartarico. 
limoncella varietà di mela. 
limoneello 1) specie di limone a 
buccia liscia, e molto agro; - 2) in 
Dalmazia, liquore fatto con limoni. 
limoncimna erba lnigià (v. aloìsia). 
limone (-i) v. cedro 2) h); il frut- 
to è simbolo dell'amore sventurato. 
limone (di) 1) olio, olio etereo 
della scorza del frutto del citrus li- 
metta, da cui si ottiene colla compres- 
sione; è di color giallo chiaro; serve 
in profumeria; si resinifica facilmente 
all'aria e perciò deve conservarsi in 
vasi chiusi fuori dell’azione della lu- 
ce; — 2) 8ugo, contiene 6-7 °/o di acido 
cìtrico, poco zucchero, e sostanze pro- 
teiche; ha sapore molto acido, talvolta 
amaro; se furono compressi anche i 
semi, è torbido, ma si chiarifica col 
riposo; si trova in commercio quale 
si ottiene spremendo i limoni, oppure 
allo stato di siroppo concentrato con 
22-24 °/o di acido cìtrico; Serve spec. 
per l'estrazione dell’acido cìtrico. 
Limone v. Gavardo. 
limonèa limonata; ed anche la 
polvere per farla artificialmente. 
limonella, erba, v. melissa. 
limonène v. carvène; dipentene. 
Limone Picmonte(Cùneo)com., 
2823 (resid. 3133) ab., di cui 1188 (ag- 
gl. 1132) in Limone Piemonte (1020m) 
e 415 (agglom. 274) nella frazione Li- 
monetto (1294m), a 5 km dal centro. 
Limone sul Garda (Salò) com., 
577 (residl. 610) ab. (ag. 482); 76m, 
Limonetto v. Limone Piemonte. 
Limonîadi v. Ninfe. 
limònio, 0 dutola d’acqua, una 
specie (« stàtice limòninm ») del ge- 
vere stàtice di piante plumbaginùcee 
(di cui molte specie sono ornamentali), 
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erba con grandi foglie molli, ellìttico- 
bislunghe, e fiori in pannocchia ramo- 
sissima, corimbiforme, composta di spi- 
ghette embricate; cresce specialmente 
nei luoghi umidi presso al mare. 
limonite v. fèrrici d). 
Limonta (Como, lago) com., 458 
(vesid. 429) ab. (agglom. 428); 269, 
Limonta (di), conte, titolo («con- 
te di Limonta e Campione») del pre- 
vosto abate « pro tempore » della 
basilica di Sant'Ambrogio di Milano. 
Limoru (nella regione vicina a 
Nairobi) stazione a 2200, sede della 
« Missione italiana della Consolata ». 
Limòsa (gen. di uccelli) v. pìttima. 
Limosano (Campobasso (com., 
2616 (1. 2843) ub. (ag. 2616); 580%. 
limosèlla v. budellina. 
Limosin v. limosino 2). 
limidslzxza v. clemòsina 1). 
limosino 1) provenzale; - 2) la 
pittura a smalto (disegni eseguiti co- 
me bassorilievi in amalto bianco tra- 
sparente sopra un fondo nero o tur- 
chino càrico di terracotta), sviluppà- 
tasi prima a Limoges (smalti di Li- 
anoges; anche Zimozsini) nel 159 secolo 
e fiorita specialmente 1550-80 per ope- 
ra delle famiglie Limosin (principale 
rappresentante Léonard Limosin) e 
Courteys e di Pierre Keymond; ne 
scrisse Rupiu (2 volumi, 1890-92). 
Limosino (Limousin) antica con- 
tea e prov. in Francia, col cui terri- 
torio nel 1789 si formarono i diparti- 
menti di Alta Vienna (Haute-Vienne) 
e Corrèze; ne era capoluogo Limoges. 
Limosità astr. di limoso (fangoso). 
limoterapîia owura di fame. 
Limousin v. Limosino. 
limousine autombòbile chiusa. 
Limoux (Aude) città, 7223 ab. 
(agglom. 6569); 172m; sull’Aude; vino 
bianco (« blanquette de Limoux »); 
1 km al Nè il santuario di « Notre- 
Dame-de-Marceille » (8/0 pellegrinag.). 
Lîmpia il porto di Nizza. 
limpidezza astratto di limpido. 
Limpidi v. Acquaro. 
limpidità limpidezza; detto più 
specialmente di alcuni oggetti rilu- 
centi, come il cristallo, il diamante. 
Jùmpido dicesi di cosa purificata 
degli elementi che ne turbino la chia- 
rezza, in modo da essere trasparente. 
Limpòpo, o « Finme dei cocco- 
drilli » (Africa, SI) fiume, 1900 km; 


nasce nel Witwaters Rand, a SO di 
Pretoria, descrive nel suo corso un 
ampio arco e sbocca a NE della baia 
Delagoa ; il suo niaggior affiuente (a 
destra) è l' Òlifant Itiver (Elefante). 
Limpurgenses, fasti, o « cròna- 
ca di ]Jimburgo », cronaca tedesca 
(1336-98) comp. da Tilemann Elhen. 
Rmutus (limolo) unico genere del- 
l'ordine dei gigantòstraci sifosuri (xi- 
phosùra), granchi singolari, forniti di 
una grande corazza, che copre tutto 
il corpo a mo’ di scendo e termina in 
un lungo acùleo caudale mobile; due 
specie: a) granchio delle Molueche 
(« limulus moluccanus »), presso lv 
isole della Sonda e Molucche; b) po- 
lifèmo (« lìmulus polyphèmus »), pres- 
so le coste orientali dell'America N. 
lim; genere d'’insetti crisomblidi, 
nocivi alle piante; specie comunissi- 
ma la crisomèla del pioppo (« lina pò- 
puli »), lunga circa 10 mm, di un bel 
nero verdastro colle èlitre rosse. 
limAcee famiglia di piante, erbe 
della zona temperata boreale (e arbu- 
sti nelle regioni tropicali), di cui al- 
cune (p. e. il lino) sono import. pel ti- 
glio e pei semi oleosi che fornìscono. 
linagroòstide = criòforo (v.). 
bHnaiudla (erba) v. linària 2) b). 
linaiudòdlo chi vende il lino, 6 an- 
che il lavorante che lo pèttina. 
Linard, piz, (Silvretta) 3416m, 
linarda (pesco) v. molva. 
Linares 1) (Chile) città, capoluogo 
di provincia (10.210 kmq, 113.365 ab., 
11 ab. per kma), 11.122 ab.; 159; - 
2) (Méssico, Nuevo Le6n) città, 7076 
ab.; 362m ; sede arcivescovile; - 8) 
(Spagna, Jaen) com., 36.287 ab.; 4191; 
6 km a O del fiume Guadalimar. 
Linari (coute) v. Guerrini 2). 
linàris 1) (uccello) v. acanthis; - 
2) genere di piante scrofulariàcee, 
erbe della zona temperata boreale; 
specie comuni: a) cimbalaria (ciom- 
bolino, « erba piattella », scotonello; 
« linaria cymbalària »), che nasce nelle 
fessure dei muri dei poderi, dove tra- 
pela l'acqua; b) erba linaiuòla (abrò- 
tano salvàtico, cordiali, erba per i 
dolori, « erba pinaiudia », linarita, 
osìride, ramerino salvatico, tentenni- 
no, orinaria; « linària vulgaris »} nei 
campi, con spiga di fiori gialli. 
Limaro 1) v. Mercato Saraceno ; 
-— 2) capo, è al S di Civitavecchia. 
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Linarolo (Pavia) com., 2345 (re- 
sid. 2369) ab., di cui 1230 (aggiom. 
1162) in Zinarolo (760) e gli altri 
nelle frazioni di Ospedaletto (212, ag- 
glom. 178), a 76m, e a 1,6 km, San 
Leonardo (495, agglom. 346) a 72m, e 
a 3,6 km, e Vaccarizza (408, agglom. 
385), a 66m, e a 3 km dal centro. 

Linas (Sardegna, SO) m., 1235m, 

Linate (frazione) v. Mezzate. 

lince (« lyux ») sottogenere della 
famiglia dei felini con ciuffi di peli 
all’Apice degli orecchi e corta coda ; 
pregiata pelliccia; specie: a) « lince 
comune » (« lynx iynx »), grigio-ros- 
sastra mista di bianco con macchie 
scure; si trova ancora nelle Alpi, nei 
Carpazi e in Russia; una sua varietà 
è la « lince argentina », colle punte 
bianco-argèntee delle barbe; b) càra- 
cal (« lynx cèracal »), senza macchie, 

.QAei deserti e delle steppe dell’Africa, 
dell'Asia anteriore e dell’ India; €) 
« lince polare » (« lynx borealis »), 
brunastra e grigio-argentina, delle re- 
gioni settentrionali dell'America del 
Nord {« lince del Canadà »), a pellic- 
cia preziosa assai; «d) « lince pante- 
rina » («lynx pardina »), bruno-ros- 
sastra, con macchie e strisce nere, 
dell’ Enropa meridionale; 6) chaus 
(« Iynx chans »), grigio-gialla, grossa 
come un gatto salvatico, in Africa e 
nell’Asia meridionale e occidentale. 
lince (di), occhi, vista acutissima; 
figuratamente, intelletto perspicace. 

Lince costellazione boreale molto 
estesa, mn non ricca di stelle brillanti. 

Linetì 1) (« Reale accademia ») v. 
accadèmia 2); — 2) « Nuovi», accade. 
mia pontificia istituita nel 1847. 

lincèo di (da, come) lince. 

Linceèo v. Afarèo; Danaidi. 

linciare il fatto della giustizia 
sommaria popolare, nell'America del 
Nord; ha luogo quando privati di pro- 
prio moto applicano una pena (per lo 
più di morte) a persone, che secondo 
la comune opinione non vengono dalla 
legge penale colpite come si merite- 
rebbero; il verbo e il nome (« legge 
di Lynch ») si vuole che derivino da 
un certo John Lynch (liné), un fit- 
tainolo in Virginia, nel 17° sec., il 
quale si arrogò funzioni giudiziarie. 

lincioscdpio v. aplanàtico. 

Lincoln 1) (America) 1a) (Illinois) 
città, $S962 ab.; b) (Nebraska) città (ca- 


pitale), 43.973 ab.; 3501; sede di ve- 
scovo cattolico ; università dello stato; 
- 2) (Argentina, Buenos Aires) città, 
34.319 ab.; - 3) (Ingh., E) città, capo- 
luogo di contea (fra Humber e Wash, 
6853 kmq, 498.858 ab., 73 ab. per kmq; 
allevamento di pecore), 57.285 ab. 
Lincoln Abraham (12/2 1809-15/4 
65), del Kentucky, dal ‘/3 1861 pre- 
sidente (16mo) degli Stati Uniti d’A- 
merica; la sua elezione fu il segnale 
dello scoppio della guerra di seces- 
sione (1861-65); 22/9 1862 emanò il pro- 
clama che dichiarava liberi tutti i ne- 
gri (4.500.000) abitanti (come schiavi 
fin allora) negli Stati Uniti d’A meri- 
ca; rieletto presidente, fu 15/4 1865 
assassinato in teatro a Washington. 
lincrusta specie di lindleum. 
Lind Jenny ($/10 1820-*/1x 87), di 
Stocolma, cantante (l’« usignuolo sve- 
dese »), dal 1852 maritata col piani- 
sta Otto Goldschinidt di Amburgo, 
dal 1858 stabilita a Londra; m. nella 
sua villa Malvern in Worcestershire. 
linda 1) traguardo; - 2) nelle par- 
rucche, è una lista coperta di ricci. 
Lindaro v. Pisino. 
Lindau 1) (Anhbalt) città, 1144 ab.; 
- 2) (Baviera, Svevia) città, 6618 ab.; 
402; su tre isole nel lago di Cost. 
Lindau 1) Pax, di Magdeburg, 
(n. 3/6 1839), scrittore, specialmente 
critico argnto, a Berlino; -— 2) Rudolf 
(19/10 1829-14/n0 1910), di Gardelegen 
(-ghen), fratello del precedente, diplo- 
matico tedesco, scrittore di viaggi, 
romanzi e novelle; m. a Parigi. 
Lindelòf Lorens (13/1 1827-33 
1908), di Karvia in Finlandia, mate- 
mat. e astron.; m. ad Helsingfors. 
Lindemann-Frommel 1) Karl 
august (19/8 1819-19/5 91), di Markirch 
in Alsazia, pittore e litografo (paesaggi 
romantici italiani), dal 1856 a Roma; 
- 2) Manfred, di Monaco (n. 19/11 1852), 
figlio del preced., pittore di paesag. 
Linden (Prussia) 1) (Arnsberg) 
borg., 11.981 ab.; carbon fossile; - 2) 
« in Hannover » (Hannover) città, 
73.379 ab. (agglomerati 64.393). 
Lindenfels (Assia, Starkenburg) 
città, 1600 ab.; 35719; nell’Odenwala. 
Lindenschmit (-Smit) 1) Wil 
helm (12/3 1806-12/3 48), di Magonza, 
pittore di storia; - 2) Wilhelm (von) 
(29/6 1829-8/6 95), di Monaco di Ba- 
viera, figlio del prec., pittore di st. 
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Linderhof (alta Baviera) castello 
reale, che tu eretto 1870-78; 938m. 
Lindesberg (Svezia, Orebro, N) 
città, 2641 ab.; sul lago di Linde. 
Lindesniis l'estremo punto meri- 
dionale della Norvegia, a 570 59’ N. 
Iindezza astrutto di lindo. 
Lindi (Africaorientale tedesca, 100 
S)} porto, 3500 ab.; foce del Luculediì. 
Lindisfarne v. Holy Island. 
Kindlar (Còln) borg., 6667 ab. 
Lindley (-dle) John (5/2 1799-1/n 
1865), di Catton nel Norfolk, bota- 
nico {« Natnral system of botany », 
1835; « Vegetable kingdom », 1853). 
2indner Theodor, di Breslau (n. 
25/5 1843), storiografo, prof. ad lTalle. 
lindo (astratto lindezza; v. lindu- 
ra) 1) pulito nel vestito ed elegante, 
ma senza affettazione; - 2) di qua- 
lunque cosa, in ordine e pulita. 
Lindo (Rodi, E) porto. 
RLindow (lotsdam) città, 1594 ab. 
Lindsay (-se) (Canadà, Ontario) 
città, 6961 ab.; a E del lago Simcoe. 
Linduno v. Alzate con Linduno. 
Hindura astratto di lindo; usato 
specialmente parlandosi di vesti. 
limea 1) in matematica, l’estensio- 
ne ideale nel senso delia lunghezza : 
n) retta («linea di primo ordine »), la 
più breve che si possa tirare fra due 
punti; b) spezzata, 0 poligona, compo- 
sta di due o più rette, che nella loro 
direzione non hanno comune altro che 
un punto; €) curva {v. curva); d) 
piana (v. curva); e) gobba o « a dop- 
pia curvatura » (v. curva); f) mista, 
composta di curve e di rette; l’ordi- 
ne a cui le linee curveappartengono è 
determinato dal numero dei punti 
ch’esse hanno comuni con una linea 
retta; - 2) direzione; — 8) la serie dei 
gradi di parentela (linea retta, linea 


collaterale); - 4) règolo per tirare le 


rette sulla carta e sim.; - 5) l'equa- 
tore terrestre; - 6) misura (indicata 
col segno ‘‘’), nel sist. duodecimale = 
1/12, nel decimale == 1/10 di piede; li- 
nea parigina = 2,265 mm; linea di 
Vienna == 2,106 mm; linea inglese (li- 
nè) = 1,116 mm; - 7) ordinanza d’un 
esercito (o d'un’armata) in marcia o 
in battaglia; prima linea la più vicina 
al nemico; ultima linea la più lonta- 
na (riserva); - 8) la fanteria ; - 9) nella 
manovra navale, direzione secondo la 
quale il bastim. sorge, cammina, o la- 


vora; — 10) di scrittura, o di stampa, 
== verso; — 11) v. elòttriche 1); — 12) 
« alba » v. bianca 21); - 18) v. lîineo. 
linea (della), battesimo, festa gio- 
cosa che i vecchi marinari fanno alle 
speso dei novelli, quando la prima 
volta passan l’equatore o il tropico. 
linea (di) 1) corrente, v. lavoro (di) 
3); — 2) fanterìa, la parte della fante 
riu destinata a costituire la vera mas- 
8a resistente di un corpo o di un eser- 
cito; così chiamata a distinzione dalla 
fanteria leggiera; — 8) forma tattica, 
v. colonna (di); — 4) navi, v. battaglia 
(di) 7); —- 5) stazione capo, stazione al 
termine d'una linea ferroviaria; — 6) 
uscir, lasciare il posto assegnato. 
linea (in), mettersi, significa pi- 
gliare il posto sulla fronte di batta- 
glia, oppure nella riga e fila assegnata. 
linea (la) 1) passare, attraversar 
l’equatore; — 2) serrare, stringersi in- 
sieme, spec. sulla fronte della Lbatta- 
glia; - 3) tagliare, attraversare la fron- 
te dell’armata o dell’ esercito nemico, 
separandone una parte dall’ altra. 
Linea (la) v. La Linea. 
linea alba v. bianca 21). 
lineamenti le fattezze del volto. 
Iincamento il tracciure le lineo 
fondamentali dei muri d’ una fabbrica. 
lineare come linea; delineare. 
lineare l) disegno, dei contorni; — 
2) equazione, fra due grandezze varia- 
bili; - 8) figura, di cui sono tracciati 
i soli contorni; - 4) macchina per, 
appurocchio per tirar linee mediante 
penne attaccate a un pezzo di feltro 
imbevuto di un liquido colorante, o 
per mezzo di rotelline; - 5) misura, 
per le distanze, le altezze e le pro- 
fondità; - 6) nu2ner0, un numero che 
si può geometricamente rappresentare 
con una retta; — 7) prospettiva, che si 
giova del movimento prospèttico delle 
linee per rappresentare gli oggetti 
quali si vedono in natura; - 8) siste 
ma, nel diritto feudale, la successione 
ereditaria dei parenti collaterali se- 
condo la prossimità della linea; - 9) 
tattica, v. federiciana (tàttica). 
lîimee 1) in architettura, l’estre- 
mità dei contorni; -— 2) in milizia, trin- 
ceramento; — 8) nelle opere di fortifi- 
cazione, quei tratti che esprimono la 
forma, direzione, e misura, in pianta, 
o in profilo, del corpo di difesa; - 4) 
le rette o curve che si pensano con- 
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dotte per due o più punti del basti- 
mento a tine dì esprimerne le dimen- 
sioni; - 5) in musica, = righi; — 6) v. 
parentèla; — 7) in chiromanziìa, le linee 
che appariscono sul palmo della mano 
(specialmente sinistra, meno della de- 
stra deformata dal lavoro); sono quat- 
tro principali, che formano nna specie 
di M; « linea di vita, di festa, di cuo- 
re, di fortuna »; la quale specie di M 
viene obliquamente tagliata alla base 
dalle due «linee di sole (questa, quando 
presenta moltc intersecazioni, indica 
brron successo e tendenze artìstiche 
nunitiformi) e di salute »; alle quali 
linee per l’attenzione e le deduzioni 
del chiromante si assòciano certe pro- 
minenze dette monti alla radice delle 
dita, e sono: il « monte di Giove» alla 
radice dell’ìndice (religiosità, ambi- 
zione, gniezza, felicità), il « monte di 
Saturno » alla radice del medio (sag- 
gezza, sorte), il « monte d’.ipollo 0 
del Sole » alla radice dell’anulare (glo- 
ria, intelligenza, gusto del bello), il 
«monte di Mercurio » alla radice del 
mìgnolo (amore al lavoro, al commer. 
cio, alla scienza), il « monte di Ifarte » 
al lato destro del palmo (coraggio), il 
« monte della Zena » sotto al prece. 
dente (fantasticherìa, melanconia. ca- 
stità), il « monte di Tenere » alla ra- 
dice del pollice (amore, eleganza). 
lineetta v. interpunzione 1). 
limesmaiam (lainsmen:; inglese) — 
giudice di linea nel giuoco tlel foot-ball. 
linetto varietà del lino comune. 
Linévîd Nicolaj Petrovie (24/121838- 
23/4 1908) generale russo, 1901 coman- 
dante della spediz. contro Pechino e 
nella guerra russo-giapponese, dal 10/3 
1905, come successore di Curopatkin, 
comandante supremo sino al 1906. 
Linfa 1) liquido contenuto nei vasi 
linfatici, trasparente, giallopallido, ta- 
lora opatlino, salato, alcalino; costituito 
da plasma, analogo a quello del san- 
gue, dla leucociti e da goccioline adi- 
pose, che, se abbondanti, lo rendono 
bianchiccio ; sì muove verso il cuore 
e si mescola col sangue venoso im- 
mediatamente prima che questo entri 
nel enore destro; - 2) (« suteco comn- 
ne », «humor plantarum ») il Niquido 
nutritivo delle piante; - 3) il liquido 
contenuto nelle vaccine pùstole; - 4) 
(poòtico) = acqua; - 5) « di Cotugno », 
== perilinfa (v.); - 6) v. plàstica (linfa). 
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linfadenîte malattia da infiani 
mazione delle ghiandole linfàtiche. 
linfadenòma tumore linfàtico. 
linfangectasia (linfenrisma) di- 
latazione morbosa dei vasi linfatici, 
linfangionma tumore da dilata- 
zione de' vasi linfatici con ipertrofia 
delle pareti vasali e del tessnto circost. 
linfangite malattia determinata 
da infiannnazione dei vasi linfàtici. 
linfAtiche 1) céellule, 0 « coule 
cambiformi », in botanica, elementi 
che si trovano sovente nel libro, al- 
lungatissimi, a pareti sottili, conte- 
nenti un liquido chiaro (linfa); — 2) 
ghiandole, corpiccinoli rotondi appiat- 
titi, della grandezza di un pisello sino 
a quella d'una fava, consistenti di un 
tinissimo tessnto a rete di vasi linfa- 
tici, e che si trovano specialmente 
nella cavità addominale e toràeica, 
nella testa, nel collo, nell'ascella e 
nell'articolazione della coscia; -— 3) 
poesie, in senso figurato, fiacche. 
linfatici 1) peli, delle piante, hanno 
forma di cono più o meno acuto, è tal- 
volta terminano con un piccolo rigon- 
tiamento ricurvo :— 2) p1#ssì, si Lrovano 
lungo ì vasi linfaàtici; — 3) resi, sono 
canaletti sottili, esili, che stanno in 
vicinanza cella cavità toracica nei due 
condotti toràcici destro e sinistro. 
linfaticismo temperamento li, 


fatico, pel quale la persona la aspetto 


ilòscio, cascante e pelle timida. 
linfatico di temperam. linfatico. 
linfatico 1) sixtena, l’inxieme de- 
gli organi (ghiandole e vasi) che ser- 
vono alia formazione, elaborazione e 
circolazione cella linfa (v. linfa 1)); 
- 2) femperamento, v. linfaticismo. 
Linfdicdi 1) cèllule, == leucociti; - 
2) drgani, sona le chiandole vascolari. 
linfoma specie di tumore iperpla- 
stico o infiammatorio prodotto dai vasi 
linfàtici varicosi dentro o fuori della 
ghiandola che i vasi stessi attravers. 
ting (cinese) 1) == montagna, passo; 
-2) o leng.la«trapa bicornis»(v. trapa). 
Ling (luogo) v. Hoang-ho d). 
Ling Ler Henrik (9/111776-8/51839), 
di Ljunga in Smfland, ginnàstico e 
poetir svedese, dal 1806 maestro di 
scherma a Lund e dal 1813 direttore 
(primo) dell’« Istitnto centrale di gin- 
nastica» a Stocolma: v. ginnastica 4). 
Linga (sanscrito) — membro virile : 
in particolare quello di Siva, venerato 
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in Indin da una sètta numerosa (lin- 
gaìti), che lo considera come simbolo 
della potenza generativa della natura. 
XLingia 1) (isola) v. Lingga; - 2) 
{LV’ersia, provincia del Laristan), o Zin- 
ghè, città e porto, 13.000 ab.; ivi 27/10 
1910 sbarco di marinai britànnici. 
lingaîti (sètta) v. linga. 
Lingard John (reverendo) (8/21771- 
13/7 1851), di Winchester, storico in- 
glese (« Hystory of England to 1688 », 
6* ed. 1854-55), apologista del cattolic. 
Lingayen (Filippine, Luzon, 0) 
città, 18.886 ab.; porto, sul golfo omun. 
I Ingegno (pittore) v. Aloisi. 
Lingen (-ghen) (Prussia, distretto 
di Osnabriick) città, 8021ab.; sull’Ems. 
lingerìa (francese) biancherìa. 
Lingg Hermann (?2/11820-18/61905), 
di fJindau, poeta tedesco lirico, èpico 
(«< Die Volkerwanderung », 1865-68) e 
ilramatico, e novellista; m. a Miinchen. 
Lingga (Sumatra, E; 0°dilat., 105° 
«li long. I) arcipèlago colle due isole 
principali di Lingge (825 kmq; capo- 
luogo omonimo) 0 Singrep (828 kmq). 
Linghè (Persia) v. Linga 2). 
lingoa geral (portoghese) la lin- 
gua parlata dagli indigeni del Brasile 
v accettata anche di colonisti europei. 
lingotti 1) stampi per acciaio fuso ; 
- 2) in tipografia, eran regoli di piom- 
bo, cheservivano a marginarele forme. 
lingottiera, in farmacia, apparec- 
chio (due lastre di ottone scannellate, 
una fissa e l'altra mòbile) per dare for- 
ma cilìindrica al nitrato d’argento fusa 
(pietra infernale), alla potassa càu- 
stica, al nitrato di potàssio e simili. 
Lingotto v. ‘lorino. 
lingua 1) òrgano simmétrico, mu- 
scoloso, mobilissimo, situato nel cuvo 
orale; sede del senso del gusto, serve 
alla masticazione, alla deglutizione, 
ulla pronuncia delle parole; colla ra- 
dice è fermata all’osso idide; ha nella 
parte inferiore, sulla linea mediana, 
una striscia di membrana muccosa, 
detta « frènulo della lingua » (volg. 
scilinguàgnolo) e nella parte superiore 
(« dorso della lingua ») numerose pa- 
pille; — 2) in generale, l’espressione 
del pensiero fatta mediante suoni ar- 
ticolati; in particolare, il complesso 
delle parole e locuzioni usate da tutta 
una nazione come mezzo comune per 
lo scambio dei pensieri, e come satru- 
mento della letteratura; v. lingne; — 


8) nazione; v. Gerusalemme (di) 4); — 
4) v. capi; - 5) specie di spàtola per 
aprire e chiùdere vàlvole; - 6) ància; 
— 7) (fungo) v. fistolina; - $) striscia 
di pelle che resta sotto l'allacciatura 
delle scarpe; - 9) in laboratorio, stri- 
scia di feltro per colare un liquido; - 
10) la lingua di bue o di vitello (aftu- 
micata, 0 conservata in scàtola di lat- 
ta, o salata) quando è cotta; -— 11) (pe- 
sce) sògliola; - 12) v. alcanna; fistolina; 
— 13) v. ghiacciai; - 14) v. franca 5). 
lingua 1) locar, in marina, == star 
zitti; — 2) mala, persona maligna, mal- 
dicente; - 8) parlare in, o parlare în 
punta di forchetta, seguendo a rigore 
e con affettazione le norme del ben par- 
lare; - 4) possedere una, conoscerla be- 
nissimo; — 6) prender, informarsi. 
lingua (della) 1) alterazioni, di- 
sturbi della capacità di esprimersi ret- 
tamente parlando e scrivendo; v. uca- 
tafnsia, afasìa, agrafia, alalìa, parafa- 
Sìja, sensòria (agratia); - 2) còdice, il 
vocabolario; - 3) dòrs0, v. lingua 1): -— 
4) foràmen caecum, 0 « dì Morgagni », 
depressione all'apice del V linguale in 
corrispond. d'una papilla caliciforme; 
- 6) frenulo, v. lingua i); -6) gigan- 
tismo, 0 verbomania, affezione il cui 
carattere principale è una spinta ir- 
resistibile a discorrere; morbo sociale 
che ora dilaga per la deficiente peda- 
gogia familiare, pei vizi dell'istruzione 
scolastica, per l’abuso delle disserta- 
zioni, delle conferenze, dei discorsi 
parlamentari (« verba, pracetereàque 
nihil! »); - 7) malattie, infiammazione 
(glossite) da catarro gàstrico o da irri- 
tazione locale, paràlisi, cancro, attino- 
micosi; — 8) radice, v. lingua 1); - 9) 
psicologìia,tratta della formazione della 
parola, dei mutamenti di suono e di 
significato e della sintassi; primo a 
scriverne scientificam, è stato Wilhelm 
Wandt; ne scrisse Ravizza (1905). 
lingua (di) 1) disturbi, v. lingua 
(della) 1); — 2) esser sciolto, di chi parl 
molto e con franchezza; —3) libt'i, dove 
si può imparare le bellezzo di una lin- 
gua; — 4) testi, i libri e gli scrittori che 
fanno autorità in fatto di lingua. 
limguz (la) 1) metterci, assaggiare 
appena; - 2) 1mòrdersi, pentirsi di ciò 
che si è detto; —-°8) sciogliere, tagliar 
il frèuulo, quando è troppo lungo: - 
4) snodare, di bambini che cominciano 
a parlare; — ò) tagliare, far tacere. 
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linguaAccia persona maldicente. 
linguacciuto (anche linguardo) 
1) che parla assai; — 2) sparlatore. 
Linguadoca (francese Langue. 
doc) (Francia, S) regione, 28.147 kmq. 
1.739.266 al). (62 per kmq), cogli odier- 
nì dipartimenti di Ardèche, Aude, 
Gard, Hérault, Prrénées-Orientales. 
Linguadoca (di) 1) canale, v. du 
Midi;-2) vini, il frontignan e il lunel. 
linguaggio 1) il complesso de’ se- 
gni e de’'suoni con cui si possono espri- 
mere le idee e i sentimenti; ha senso 
più ampio di lingua; questa richiede 
parole, mentre c'è il linguaggio dei 
gesti, degli occhi, della musica, dei 
fiori, dei simboli, dei geroglìfici, degli 
dèi (la poesìa); - 2) in quanto è par- 
ticolare all’ uomo, abbraccia tutte le 
lingue; — 8) modo di esprìmersi. 
Linguaglossa 1)(Acireale) com,, 
12.653 (resid. 13.592} ab. (aggl. 11.985); 
500m; — 2) (principe) v. Bonanno 2). 
linguaio esagerato purista; lin- 
guaitòlo ancora più esagerato. 
linguale della lingua. 
lingnale 1) artèria, ramo della 
caròtide esterna, che prende il nome 
di ranina quando giunge alla baso 
della lingua; —- 2) mà scolo, quel piccolo 
fascìcolo càrneo che si porta dalla base 
al vèrtice della lingua, lungo ciascun 
lato della medesima; - 3) nervo, ramo 
sensitivo del mascellar inferiore del 
5° paio, che dopo aver ricevuto la 
corda del timpano si rende alla muc- 
cosa dei due terzi anteriori della lin- 
gua; - 4) V, nome dei due ordini di 
papille caliciformi i quali incontran- 
dosi formano come un V aperto davanti. 
lingunti le consonanti nella cui 
pronunzia il moto della lingua par che 
abbia più parte (d, t, n, ], r, s). 
linguamiadre (plur. lînguemadri) 
quella che ha dato origine ad altre. 
lingaata (anche petrale, e suacia, 
e paciarata; « eucìtharus liuguAtula», 
o « pleuronectes cìtharus ») pesce ma- 
lac. plenronèttide, lun go fin 80 em, co- 
mune nei nostri mari; carne mediocre. 
linguati v. lampassati. 
linguattole (« vermi polmonari ») 
diverse specie di vermi stròngili (spe- 
cialmente « stròngylus filària »), che 
8i trovano nelle fine diramazioni delle 
vene polmonari, più di rado nel tes- 
suto stesso dei polmoni, di ruminanti 
domestici e salvàtici e di maiali e che 
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talvolta assumono carattere epidèmico 
come « peste polmonare dei bovini »; 
l'infezione relativa avviene diretta- 
mente, ingerendo le bestie non malate 
le uova dei parasiti vomitate col mnc- 
co sull'erba dalle bestie malate. 
linguatula v. linguata (-ulini). 
linguatulini (« linguatulina ») or- 
dine di aràcnidi sferogastri, a corpo 
vermiforme anulato trasversalmente, 
con due paia di uncini alla bocca, 
mancanti di organi sensorî, circola- 
torì e respiratorì; }a femmina è molto 
maggiore del maschio; vivono parasi- 
ticamente negli organi respiratori di 
mammìferi e di rettili; la specie più 
conosciuta è la « Zinguatula (0 pentà- 
stomum) taenioides », piatta, bianca, 
nelle cavità nasali di cani, lupi: 
lingue 1) rispetto alla morfologia 
vengono distinte in isolanti, o mono: 
sillabiche, quelle che hanno soltanto 
suoni significativi (radici), i cui rap- 
porti reciproci non vengono espressi 
per mezzo di suoni; tale il cinese; 
aggiutinanti, quelle nelle quali i suoni 
di relazione vengono uniti colle radici 
rimaste invariate o ponendoli dopo 
(suffissi), o ponendoli avanti (prefissi), 
o ponendoli dentro (infissi); tale il 
turco; /lessive, quelle nelle quali per 
esprim. le relaz. viene modif. la radice 
stessa e inoltre i suoni di relazione 
vengono congiunti colla radice (le lin- 
guo che hauno la declinazione del 
nome e la coniugazione del verbo); 
tali tutte le lingne indoeuropee e se- 
mitiche; si ritiene che lo varie lingue 
(cho nel loro insieme custituiscono il 
« lingnaggio articolato », facoltà ca- 
ratterìstica della specie umana) ab. 
biano avuto orìgine le une dalle altre 
mediante una serie ininterrotta di va- 
viazioni infinitesimali; esse rappre- 
senterebbero, quali e quante sono ora, 
le discendenti di una sola lingua op- 
pure di pochissitue lingue primitive; 
le notevoli differenze linguìstiche esi- 
stenti fra popoli vicini tra loro si 
spiegano colla scomparsa della lingua 
intermedia; e il grandissimo numero 
di lingue radicalmente ditferenti tra 
di loro (anche fra tribù confinanti) 
degli indiani d’America viene dagli 
scienziati Hale e Jesperser spiegato 
col fatto (più d’una volta accertato) 
della facoltà d’inventare nuove lin- 
gue, che fa parte normalmente degli 
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istinti de’ bambini ; le lingue europee 
più parlatesono:l'inglese(125 milioni), 
il russo (88 milioni), il tedesco (87 mi- 
lioni), il francese (47 milioni), lo spa- 
gnuolo (45 milioni), l'italiano (38 mil.) 
e il portoghese (22 mil.): - 2} v. fuoco 
(di) 16); — 3) (di mare) le sògliole. 
Lingue 1) esser di due, di chi parla 
ora in un modo è ora in un altro: — 
2) male, di coloro che parlano con più 
o meno malizia de’ fatti altrui. 
lingue (delle) 1) confusione, v. Ba- 
hele 2) a); — 2) scienza (glottologia, 0 
linguistica) cerca l'origine delle lin- 
gue, il rapporto del parlare al pen- 
sare, il rapporto delle singole lingue 
all'idea della lingua, il nesso genètico 
di più lingue fra di loro, e i nuta- 
menti storici delle lingue; lingrista 
chi a tale scienza attende e l’ insegna. 
lingue (-£he; « persea lingue ») 
nome d'un albero lanràceo del Brasile. 
Liny;ueglietta (San Remo) com., 
320 (resid. 363) ab. (aggil. 320); 320. 
linguetta 1) prolungamento iu tor- 
ma di lingua; - 2) ferro che s’intila 
nella bocchetta dell’arntro, e chie ser- 
ve rd aprire il terreno; — 3) Anci 
linguetta 1) bietta piana ad an- 
golo acuto; - 2) = incia;-8) v. lignla; 
-4) v. amimella; - 5) linguella (v. 1)); 
- 8) lingua (v. 8)); - 7) la fiammella 
della lampada avvivata e divetta dal 
soffio dell'ossigeno, 0 del cannello fer- 
rumuinatorio; — 8) lago o indice della 
bilancia; — 9) dente lungo da incastro 
tra le tavole a battenti ; - 10) ferruzzo 
bilicato che solleva il saliscendi ; — 11) 
nell'apparato boccale degli insetti ime- 
nòtteri, è una lunga appendice del la- 
bro inferiore, che serve per lambire. 
Linguetta (capo) v. Avlona. 
limguiforime che ha forma di lin- 
gua, oppure di ligula (in botanica). 
linguista v. lingue (delle) 2). 
linguistica 1) v. lingue (delle) 2); 
- 2) (famiglia) vi aftini 1) (lingue). 
lingulifldre v. composto. 
Liniers (de) Jacques Antoine (5/2 
1756-20/8 1810), di Niort (ivi dal 1910 
suo monumento), entrò nella marina 
spagnuola, 17/8 1807 liberò dagli in- 
glesi Buenos Aires e ivi nomin. vicorà; 
sconfitto poi dai ribelli e messo n 
morte; le sue ossa, esmnate 1862 dal 
presidente Mitre, furono consegnate 
alla Spagna e deposte nella chiesa del 
collegio di san Fernando (Cidiz). 
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iinificio manifattura di lino. 
limimrienti miscele contenenti olî 
grassi oppure un sapone (sapòrnuti) ; 
liquidi oppure semisdlidi, sono desti- 
nati ad uso esterno (per spalmature © 
per leggicre fregag. fatte sulla pelle), 
Link misura ingl. = 1/100 chain (v.). 
Linképing (lincep-) (Svezia, Gi;- 
furike) città, capoluogo del liin di 
()gtergitland (11.049 kmq, 298.488 aD., 
27 ab. per kmq), 24.399 ab.: 401; so- 
pra la StAngî, emissario del Rozen 
(lago, a 33, lungo 27 e largo 10 km). 
Linlithgow (-g0) (Scozia, Westlu- 
thian) città, capol. di contea (311 kmq, 
65.708 ab., 2i1 ab. per kmq), 4279 nh. 
Jinmm (cèltico) = stagno, palude. 
Limmné (af) Karl (latinizzato Len- 
naeus, italiano Zinndo) (23/6 1707-2091 
78), di RAshult in SmAland, medico e 
naturalista, dal 1742 prof. di botanica 
a Upsala; egli primo introdusse si- 
stematicamente la nomenclatura Di- 
naria (la denominazione con un nome 
di genere ed uno di specie), stabilì 
per la botanica il « sistema sessuale » 
(« sistema di Limnnèo », sistema artili- 
ciale, 6 perciò nella scienza non più 
usato, ma in grazia della sua sempli- 
cità raccomandà bile sempre per l’istru- 
ziono iniziale; v. Linnéo, di), e molto 
anche curò la sistematica degli altri 
regni della natura; mi. ad ITanunarDby : 
sue opere principali: « Systema na- 
turao » (1735, nuova ed, [10] 1894), 
« Fundamenta botanica » (1736), « Gè- 
nera plantarum » (1753), « Systema 
vegetabìlium » (1774); le sue opere 
(« Skrifter ») vengono adesso pubhll. 
(19-39 vol., 1907) dall'Accademia sve- 
dese delle scienze; ne serissero Fries 
(1904) e Levertin (1906); suo tiglio 
Herb (29/1 1741-3/11 83), di Falun, gli 
successe nella cattedra a Upsala. 
lininéea («linnuea») genere di piante 
‘aprifoliàcee, piccoli e striscianti ar- 
busti sempreverdi dell'emisfero ho- 
reale; la specie chiamata « innava Do- 
restlis », con fiori odorosi rigati di ros- 
so, cresce in alcune località alpine. 
linneite è solfuro di cobalto. 
Linn@o (di), sistema, il sistema 
hotanico ideato da Linné {(v.) e detto 
sessuale, in quanto si basa sulle dif- 
ftorenze di conformazione degli organi 
sessnali {androcèo e ginecdo); in tale 
sistema tutte le piante vengono di- 
stribuite in 24 classi, delle quali le 








prime 23 comprendono le fanerògame 
e la 24* le crittògame; le classi I-XX 
comprendono tutte le piante a fiori 
ermafroditi: n) con stami liberi: 20- 
nàndria, diàndria, triàndria, tetràn- 
dria, pentàndria, hexàndria. heptAn- 
dria, octànaria, enneàndria, decan- 
dria — fiori aventi da 1 a 10 stami 
- dodecandria, a fiori con più di 10 e 
meno di 20 stami -— icosandria, a fiori 
con 20 e più stami periginicamente 
disposti - poliandria, a tiori con 20 e 
più stami disposti ipoginicamente - 
didynaàamia, a fiori con due stami lun- 
ghi e due corti - fetratynarnia, a fiori 
con quattro stami lunghi e due corti; 
b) con stami saldati tra loro: 2r0n€- 
dèélphia (un solo fascio), diadèiphia 
(due fasci), polyadèlphia (tre o più fu- 
sci) e syngenòsia (le antere degli stami 
di ogni singolo fiore saldate fra di loro 
in un tubo nel cui centro sorge il pi- 
stillo); c) con stami e pistilli saldati 
insieme (gynandria); le classi XXI- 
XXIII comprendono le piante a fiori 
monosessuali: mornoecia {tiori maschili 
e fiori femminili sulla stessa pianta), 
dioecia (tiori maschili e fiori femminili 
su piante diverse), polyg@mia (fiori 
monosessnali mescolati con fiori poli- 
gAmici); la classe XXIV comprende 
le crittògame (piante senza fiori); le 
singole classi, poi si dividono in di- 
versi ordini; nelle prime tredici classi 
secondo il numero dei pistilli e dei 
carpelli (20no-, di-, tri-, tetra-. pen- 
ta-, hexa-, hepta-, octa-, ennea-. de- 
ca-, dodeca-, polygynia); nella XIV 
classe due ordini (gymnno- e angiosper- 
mia, rispettivamentecon quattro dvuli 
nudi, non circondati da un ovario chiu- 
80, e con un solo dvulo racchiuso entro 
l'ovario); nella classe XV due ordini 
(siliculozae, a baccello corto, e sili- 
quosae, a baccello lungo); nelle classi 
XVI-XVIIT e XX-XXIII gli ordini 
vengono denominati secondo il nu- 
mero degli stami (come I-XIII):; Pella 
XIX cinque ordini: aequalis (tùtti i 
fiori ermafroditi e di uguale conforma. 
zione), supèrfiua (tuttii fiori centr. del 
capolino ermafroditi e quelli perifèrici 
femminili, e tutti fèrtili), frustranea 
{tutti i fiori centrali del capolino er- 
mafroditi e quelli perifèrici femminili, 
6 questi sterili), mecessària (tutti i 
tiori centrali del capolino ermaftvoditi 
0 quelli perifèrici femminili, 0 ì primi 
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stèrili), segregata (ogni fioretto con un 
proprio calice); nella classe XXIV 
quattro ordini: fèiZices (felci), 2275cì 
(muschi), alyae (alghe), fungi (funghi). 
Binmnhe {loch) v. Lorne (di). 
Linnieh (Aachen) c., 2203 ab. 
lino 1) (« linum ») genere di piante 
linàcee, proprio della zona temperata 
calda, con pavecchie specie erbacee 
annue © perenni, n foglie intere, e 
fiori azzurri, ròsei, o gialli; la specie 
più importante è il {ino comune (« Ti- 
num usitatissimuni »), pianta Annua, 
a fusto solitario, alto 60-80 em, foglie 
alterne, fiori azzurri a corimbo, che 
danno poi le capsule contenenti i semi, 
piceoli, appiattiti. lenticolari; venne 
coltivato prima in Egitto, poi in Gre- 
cin, indi in Italia e in varie altre re- 
gioni d'Europa; in Italia la suna col. 
tura è ora molto diminuita e solo 
rimane estesa nel Bresciano, nel Cre- 
monese, nel Modenese, nel Lodigiano 
al N. nella Sicilia (ivi specialmente 
pel seme): se ne hanno due varietà 
comuni, d'interesse agrìcolo-industria- 
le, che si coltivano per cavarne con- 
temporaneamente fibra e seme, e sono 
il tino autunnale 0 invernale, detto 
ravagno, a tiglio rùivido e prosso (si 
sèémina in ottobre e si raccoglie alla 
tine della primavera), e il lino mar- 
zuòlo, che si sèmina in marzo è si 
raccoglie in estate; le piante di lino 
si stràppano a mano dal terreno, si 
dispòngono in manìpoli ritti per ot- 
tenerne l’essiecazione e favorire la 
maturazione del seme; questo viene 
poi staccato battendo i manìpoli, dei 
quali poi si fanno grandi fasci, che 
si mettono a macerare per 15-20 giorni 
in fosse d’acqua stagnante, dove per 
l’azione di vari microorganismi viene 
disciolta la parte di tessuto che uni- 
sce le lunghe fibre alla corteccia e al 
libro; in sèguito i fasci si àprono, si 
fanno asciugare nei campi; il linv sec- 
cato si libera dalla corteccia friàbilo 
(capecchio) colla maciullatura fra stec- 
che di legno, infine si scòtola e si pèt- 
tina, mettendolo poi in commercio at- 
torcigliato in grosse treccie del peso 
di 200-300 g; un èttaro di lino inver- 
nale in Italia rende circa 300 kg di 
fibra e 900 kg di seme (pel lino mar- 
zuolo rispettivamente 200 e 700); 
produzione mondiale è di quasi 6 mi- 
lioni di quintali, di cni la metà è data 
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dalla Russia; le fibre del lino hanno 
un diametro di 0,02 mm e si distin- 
guono bene al microscòpio dalle altre 
fibre vegetali; la lavorazione della 
fibra di lino per trasformarla in filo è 
analoga a quella del cotone; altre spe- 
cie del genere Zinum: a) lino di prato 
o lino salvatico («linum cathàrticum »), 
che ha azione purgativa; b) lino splèn- 
dido («linum grandiflorum »), dell'A1- 
gerìa, che è (con varie altre apecie sì- 
mili) pianta ornamentale; — 2) « in- 
diano », v. còrcoro; — è) « della Nuova 
Zelanda », v. fòrmio; - 4) v. Lino 1), 
lino (del) 1) albero, v. antidesma; 
- 2) gotta, la « cùscuta europasa ». 
lino (di) 1) farina, i panelli di lino 
ridotti in polvere, che serve per cata- 
plasmi emollienti (« pappe di lino »; 
« polentine »}; — 2) dinimento fldido 
d'olio, 0 « unguento per le scotta- 
ture » {(« linimentum contra combu- 
stionas »), miscela ben sbattuta d’ac- 
qua di calce, oppure di una debole 
soluzione di nitrato d’argento, ed olio 
di lino, con cui si spàlmano parti da 
poco scottate; - 8) olto, è un dlio 08- 
giccativo, che si estrae dai semi del 
lino comune; contiene molto àcido li- 
nòlico e linolènico; spalmato in uno 
strato sottile sopra una lastra di ve- 
tro, vi forma lentamente, e più rapi- 
damente se cotto, una pellicola sdlida 
(vernice); è usato specialmente nella 
fabbricazione delle lacche e vermici, 
dei mastici e del lindleum, ed anche 
s'impiega a fare saponi molli traspa- 
renti; - 4) panelli, sono focacce di ca- 
scami dei semi di lino, dopo estràttone 
l'olio, che si dànno a mangiare al be- 
stiame; - 6) nappe, v. lino (di) 1); - 6) 
senti, (v. lino 1)); v. lino (di) 3} e 4). 
Limo 1) nelia mitologia greca, gio- 
vane bello, che fu presto ucciso, e la 
cui morte prematura veniva con grandi 
lamenti commemorata; antichissima 
allegoria del fiorire dell'anno e dul 
morire della natura uccisa dall’inver- 
10; 6 ia quèrula canzone, col ritor- 
nello « àilinon, àilinon », fu detta Zino 
(la « canzone di Lino »); più tardi Lino 
venne ricordato come figlio di Urànio, 
cantore non meno famoso di Orfeo, 
che rallegruva co' suoi canti la re- 
gione dell’Elicona; forse lo stesso di 
cui si narrò che dato come maestro 
di canto ad Eracle (Ercole) giovinetto, 
fu da questo ucciso per avergli in- 
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fiitto un castigo; — 2) (san), di Vol. 
terra (secondo la tradizione), dal 67 
papa (2°), nel 78martire; commem,. “3/9, 
linofania immàgine simile alla 
litofiinia (v.) in pasta bianca di carta 
stampata in una forma in rilievo. 
linografia dicesi una specie di fo- 
tografia ingrandita e poi dipinta a olio. 
linòdleum (« tappeto al sùghoro ») 
specie di cuoio artificiale, inventato 
1860 dall'inglese Wulton, da servire 
come soppedàneo e come fòdera di 
pareti; consta d'una robusta tela di 


juta ricoperta sopra di una miscéla 


d'olio di lino ossidato, polvere di sù- 
ghero e rèsine (colofònia e cauri) e 
sotto di vernice colorata; lo strato di 
copertura viene tinto con colori di 
terra (bruno-giallo, bruno-rosso, oli- 
vino) e si può ornare con disegni im- 
prèssivi sopra, oppure mescolando di f- 
ferenti colori («linòleum-granito »), op- 
puro facènAovi mediante accostamenti 
di pezzi di vari colori e forme delle 
figure geom. (« linòleum-mosaico »); 
lincrusta, lindleum fatto con disegni 
stampati per rivestimenti parietali. 
linòlico, acido, allo stato di gli- 
cèride componente importante dogli 
olî essiccativi (di lino, di girasole). 
lîimon (francese) specie di organzi- 
na, imitazione della battista di lino. 
linòsa seme di lino. 
Linosa (isola) v. Lampedusa. 
linossina olio di lino addensato. 
linotta v. cannàbina 2) a). 
linotype (-tip) macchina che fonde 
i caratteri 6 compone le righe da stam- 
pa;inventata da Othmar Mergenthaler 
(-ghen-) (morto 1899 a Baltimore). 
Linschootem 1) Jan I/ugo, di 
Haarlem, viaggiatore, 1583-89 in In- 
dia; m. 8/2 1611; - 2) società, società 
olandese che ha por iscopo la ripub- 
blicazione, con commentario e note, di 
antiche narrazioni olandesi di viaggi. 
Linscfoten isolea NdeolleRiu-Kiu. 
limseme seme di lino. 
linsey-woolsey v.knickerbocker. 
lint (ingl.), in farmacia, tessuto 
bianco a leggiera peluria, che si rende 
antisèttico con acido bòrico o fènico. 
Lint (di) 1) Znrico (« Hendrik van 
Lint ») detto Stùdio, figlio del pittore 
Peter Lint (1609-90) di Anversa, pit. 
fiammingo in Italia (a Roma); — 2) leg. 
ge: « dei due sposi il meno robusto tru- 
smette il proprio sesso al nascituro ». 
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linteo pannolino litùrgico. 

linterno v. alaterno. 

Linth (Svizzera, cantone Glarona) 
fiume immissario del Wallen See, © 
canale {« Linth Kanal ») scaricatore 
del detto lago in qnello di Zurigo. 

Linthwaite (-vet) (Ingh., York- 
shire, West Riding) com., 6879 ab. 

limtjih una specie di salangana. 

Linton (Indiana) città, 3071 ab. 

NLinton Eliza, nata Lynn, (19/2 1822- 
14/7 98) di Keswick nel Cumberland, 
scrittrice inglese (« ‘The true history 
of Joshua Davidson », 1872, romanzo; 
«The girl ofthe period and other social 
essays », 1883, schizzi); m. a Londra. 

lintre, anticamente, piccola bar- 
chetta, cavata da un tronco, 0 com- 
posta con poche tàvole, da servire per 
traghetto sni finmi o sulle lagune. 

Linwood v. Christchurch. 

Linz 1) (Austria superiore) città 
principale, con proprio statuto, della 
provincia e capoluogo di capitanato 
distrettuale, 67.859 ab. (nel comune); 
264m; sul Danubio; sede vescovile ; — 
2) (Prussia, Coblenz) città (« Linz am 
Rhein »), 4223 ab. (agglom. 4035). 

Linzamico (Lecco) com., 542 {re- 
sid. 540) ab., di cui 206 in Linzanico 
(267), e 173 nella frazione di Credbdio 
(371m), a 0,6 km dal centro del com. 

liocòrno, 0 wnicòrno, 1) animale 
leggendario, simile al cavallo, con un 
lungo diritto corno nella fronte, sel- 
vaggio, indomabile; il quale però da 
una vergine pura si lascia facilmente 
prendere e guidare; simbolo della ca- 
stità; v. elasmotèrio; - 2) in araldica, 
firura chimèrica; cavallo saltellante 
v seduto, con ùnghie fèsse, zampe pe- 
lose, coda leonina e con un lungo corno 
attorto in fronte; - 3) lungo òbice (can- 
none) con càmera cònica. che si usava 
nell’artiglieria russa del 18° secolo. 

Liocorno, 0 Unicòrno, 0 dMonò- 
ceroz, costellazione del cielo australe, 
con quattro stelle di 4% grandezza. 

Lion (du) v. Leone (del) 2). 

Liona, Emma, v. Hamilton 2). 

lionato (colore) = leonato (v.). 

lion (franceso : leone) 1) personalità 
che desta maraviglia e che viene da 
tutti festegiata; — 2) zerbinotto. 

lion d°avgent moneta olandese 
d'argento, coniata la prima volta nel 
1576, pel comm. col Levante; 6,36 l. 
lion d’or v. leon d'oro. 


Lione, trancese Lyon, (Francia, 
E) città, capoluogo del dipartimento 
del Rodano (francese RAone; 2859 kmq, 
915.581 ab.; 320 ab. per kmq), 523.796 
ab. (la 3® città della Francia); 170- 
310 ; al confluente del Rodano e della 
Saona; sede arcivescovile, due uni- 
versità, osservatorio astron. (450 41' 
{1/ N, 4° 47’ 1” E), il maggior cen- 
tro francese del commercio della seta; 
molto importante città, col nome di 
Inigdùnum, nell’antichità, formò nel 
medio evo col paese ad essa circostante 
la contea del Lionese (irancese Lyon- 
nei), la quale, sotto Corrado II, per- 
venne (1034), colla Borgogna, a Ger- 
mania o fu poi, dal 1363 della Francia; 
1244-50 residenza del papa Innocenzo 
IV; 29/5 1793 sollevazione contro i gia- 
cobini; 19/10 1793 la città conquistata e 
saccheg. dalle truppe della Convenz. 

Lione (di) 1) articoli, fili di rame 
indorati o inargentati per lavori di 
passamanteria ; - 2) dà, v. anilina (d’) 
3); - 8) concilio, del 1245, convocato 
dal papa Innocenzo IV, il quale vi 
scomunicò l’imperatore Federico II; 
- 4) trattato, v. Carlo Emanuele 1). 

lioneddas v. launeddas. 

Lionese (del) 1) contèa, v. Lione; 
— 2) monti, sono le alture (fino a 921m 
e 9370) a Oea SO di Lione. 

Lioni (Sant'Angelo de’ L.) com., 
4531 (res. 4988) ab. (ag. 4196); 5401, 

liontocèfalo a chioma leonina. 

Ligpesi (Attica) città, 2589 ab. 

Lio Piccolo v. Bnrano. 

lioteo v. mallòfagi. 

Liotta Pasquale (1850-1909), di Ca- 
tania. pittore di storia e genere. 

Lioy Paolo (39/7 1834-27/1 1911), di 
Vicenza, naturalista, alpinista e bril- 
lante scrittore, dal 4/3 1905 senatore. 

JLipa (Luzon, S) com., 43.400 ab. 

Lipani v. americana 4) L). 

lipanina olio d'oliva e ac. oleico. 

Lipari (Messina) 1) le vnlcaniche 
isole (Edlie degli antichi) al N della 
Sicilia, 116,6 kmq (Strémboli, Pana- 
rea [cogli isolotti di Basiluzzo, Dàttilo 
e Lisca Bianca], Salina, Lipari, Vul. 
cano, Filicucli e Alicudi), formanti i 
due comuni di Lìpari e di Santa Ma- 
rina Salina; - 2) com., 15.616 (resid. 
16.310) ab., di cni 7891 (aggl. 6562) 
nella città di Lìpari (101; porto, nella 
costa orientale dell'isola di Lìpari [38 
kmq], la maggiore del gruppo, coi 
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monti Chirica [603] e Sant'Angelo 
[594m]; sede vescovile) e gli altri nelle 
frazioni di Alicudi (l'isola più occi- 
dentale; alta 663, con 716 ab. spar- 
si), Canneto (1325 ab., a 1041; porto, 
nella costa orientale di Lìpari), Z'ili- 
cudi (isola, alta 77511, a E di Alicadi, 
con 1467 ab. sparsi), Panarea (isola 
al NE di Lipari, 2,5 km, alta 421, 
con 644 ab. sparsi), Pianoconte (nella 
parte interna di SO dell’isola di L- 
pari, a 312, con 569 ab. sparsi), Quat- 
tropani (nell'angolo di NO dell'isola 
di Lipari, a 250, con 578 ab. sparsi), 
Stromboli (la più orientale isola del 
gruppo, a NE di Panarea, 12,0 kmq, 
vulcano sempre attivo, alto 926101; ab. 
2162 sparsi) e Vieleano (isolt, 21 kmq, 
vulcano sempre attivo [la Nossa], col 
couo del monte Aria [4990]; ab. 264 
sparsi); da Lipari esportaz. di pomice. 
liparis genere di farfalle della fa- 
miglia dei bimbici; specie: a) la di- 
spari (v. 2)); b) la monaca (« liparis 
moònacha »), il cui bruco è assai nocivo 
allo conìfere:,c) il dbonidbice del sdlice 
(« paris salicis »), dalle ali bianchix- 
simie, appena segnato da nua leggiera 
tinta giallastra sullo nervature prin- 
cipali; il sno bruco fa gran danno ai 
salici e ai pioppi; «) il « Douibice cern- 
trebruno » («liparis chrysorrhacea »). 
farfalla bianca, il cui bruco nerastro 
è assai dannoso a tutte le piante frut- 
tifere ed anche a molte piante fore- 
stali ;-e) il « bòombice rventredorato » 
(« paris auriflua »), simile al prece- 
dente; il suo bruco preferisce il pruno 
selvitico, il biancospino ed i rosai. 
liparite v. riolite. 
liparoliti medicamenti per uso 
esterno, preparati con grassi animali. 
lipasi v. enzime ge). 
Lipeck (città) v. Lipezk. 
Lipejang v., Lao-tse. 
lipemianiîa malinconìa perman. 
lipemîa aumonto di grasso nel 
sangue nella pimelòsi e nella ctisia. 
Lipez (de), nevado, (altopiano Bou- 
liviano, parte di SO) monte, 5390, 
Lipezk (Tlambov) citti, 22.300 ab. 
Bipik (Croazia 6 Schiavonia, l’oz- 
sega) com., 3909 ab.; acque termali. 
Lipine (Prussia, Oppeln) borg., 
18.190 ab. (agglom. 14.346); miniere. 
Lipniti 1) (Galizia, Biala) com., 
8417 nl., 7643 in Zeszezyny è 774 in 
Lipnik; — 2) (Morav.) v. Leipnik. 


Lipmno (Plock) citiùà, 6807 ab. 
lipogramma componimento in” 
Gui sono ad arte schivate certe lettere. 
lipòidi sono composti solubili ne- 
gli stessi solventi dei grassi e capaci 
di fissare gli anestotici; abbondano 
nella sostanza del sistema nervoso. 
lipoiodol, in firmmacia, composto 
di iodio e d'olio, spec. di sèsamo. 
lipologîa studio dei grassi. 
lipòma tumore toudeggiante, lo- 
bulato, molle, bianco giallògnolo, un- 
tnoso, formato da tessuto adiposo. 
Hipomiatòsi degeneraz. adiposa. 
Lipomo (Como) com., 400 (resid. 
39%) nb. {agglonierati 400); 384n. 
Liporni: (di) v. Bonaparte 4). 
lipopsichia aboliz. repentina del- 
l'intelligenza, movimento, respiro. 
lipotimiia abolizione istantanea 
del sentiniento e del movimento, per- 
sistendo la respiraz. e la circolazione. 
Lipovee (-vez) (Kiev) c., 6658 ab. 
Lipowitz (di) v. bismuto (di) 8) b). 
lippi 1) giuoco fatto picechiando 
un bastoncelto sull’estremità di un al- 
tro più corto, assottigliato alle estre- 
mità e posto in terra, per farlo saltare 
in aria e coglierlo poi con altro colpo: 
- 2) (erba) Vaira (v.) caespitosa. 
Lippi (f“emes) com., 7427 ab. 
Lipparini 1) Giuseppe, di Bologna 
(n. */v 1877), poota, critico, e novel. 
liere; - 2) Lodonico (17/2 1800-19/3 36), 
di Bologna; pittore; m. a Venezia. 
Lippc (Vestfalia) fiume, affluente 
di destra del Reno, lungo 255 km. 
Lippe (di) 1) principato, stato so- 
vrano, fra Vestfalia e Hannover, 1215 
ki, 150.937 ab. (124 per kmq); ca- 
pitale Detwwold(v.); seconda città Lem- 
g0 (v.); paese collinoso, con molto al- 
levamento di bestiame; monarchia co- 
stituzionale ereditaria nella discen- 
denza maschile (primogenitura) della 
casa di Lippe (stipite [verso il 1123) 
« Bernardo di Lippia »}; 19/8 1866 en- 
irò a tav parte della Confederazione 
della Germania del Nord; - 2) prin- 
cipe, attualmente regnante, Leopoldo 
IV (AK{.t Soren., ma), n, a Obercassel 
presso a Bonn (n. 39/5 1871), dal 10/7 
1905 reggente del principato e dal 29/10 
1905 principe (6) di Lippe, dal 19/8 
1901 sposato alla principessa Berta 
d'.issia (n. 25/10 1874); figlio primogè- 
nito (principe ereditario) principe /- 
nesto, nato a Detmold (n. 12/6 1902). 
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Lippehne (Prussia, Frankfurt) 
città, 4056 ab. (agglomerati 3579). 

Lippi 1) Fra Filippo, di Firenze, 
morto, dopo una vita avventurosa, 9/10 
1469 a Spoleto, e suo figlio Filippino, 
- morto 18/4 1504 a Firenze, pittori di 
madonne € a fresco; - 2) Lorenzo (1606- 
64), di Firenze, pocta umorìstico (il 
« Malmantile racquistato », 1676). 

lippia (gen. di piante) v. aloisin. 

Lippiano v. Monte S. Maria ib, 

lippis et tonsòdribus, notum, 
(latino) = cosa che i lippi e i barbieri 
sanno, che tutti sanno, che è scritta 
pei boccali, la sanno i pesciolini. 

lippitàdine v. cispa. 

Lippmann Gabriel, di ‘Hollerich 
nel Lussemburgo (n. 19/8 1845), fisico, 
dal 1883 prof. alla Sorbonne a Parigi, 
fece magnifici studi sulla fisica della 
luce è specialmente sulla fotogratia 
dei colori (fotoeromia): nel 1903 ot- 
tenne il premio Nobel per la fisica. 

lippo (cisposo) v. cispa. 

lippovani v. filipponi. 

Lipps Theodor, di Wallhalben nel 
Palatinato del Reno (n. 28/7 1851), tilo- 
sofo («\sthetik »). prof. a Miinchen. 

Lippspringe (-ghe)(Prussia, Min- 
den) com., 4062 ab. (aggiom. 3742); 
140; alla sorgente della Lippe; ac- 
que termali (21° C.) molto azotate, 
la così letta « fonte d’Arminio ». 

Lippstadt (Prussia, distr. di Arns- 
berg) città, 16.360 ab.: sulla Lippe. 

Lips 1) ./0ext (Justus Lìpsius) (8/10 
1547-24 3 1606), di Overysche (Brussel), 
tilolozo e pubblicista, 1579-1602 prof. 
a Leida; m. a Lovanio; — 2) Johann 
ITeinrich (*9/4 1758-°/s 1817), di XKXloten 
(Zurigo), pittore ed incisore in rame; 
m. a Zurigo; tale fu pure suo figlio 
Johann Jakob, che 3/5 1833 si uccise. 

lipsa, nellostretto di Messina, è una 
bonaccia di mave con nubi pesanti, 
mentre all’intorno infuria il vento. 

lipsanografîa descrizione di re- 
liquie; lipsanotèca, raccolta di reliquie. 

Lipsia, tedesco Leipzig, (Sassonia 
règia) città, capoluogo di distretto di 
governo (2567 kmq, 1.234.623 ab., 346 
ab. per kmq), 589.850 ab. (a metà 1914 
calcolati 627.000); 118; sull’ Elster; 
università (dal 1409; v. Hus), osser- 
vatorio astronomico nuovo (510 20’ 6” 
N, 120 23’ 29” E), tribunale dell’ im- 
pero, scuola superiore di commercio, 
accademia di belle arti, regio conser- 
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vatorio di musica; centro del com- 
mercio librario tedesco; 14%/10 1813 
presso a Lipsia sequela di battaglie 
tra i trancesi e gli alleati (complessi- 
vamente 500.000 combattenti), tra cuni 
quelle 19-18/10 furono dette « la batta- 
glia delle nazioni a Lipsia » (18/10 1913 
inaugurazione nazionale tedesca del 
relativo grande monumento [6300 mq, 
alto 90 m sopra un colle alto 46 m sul 
livello della città] secondo il progetto 
dell’arch. Bruno Sehmitz); dal $/51914 
esposizione internazionale del libro. 
Lipsia (di) 1) battaglia, v. Lipsia; 
- 2) disputazione, 27/6-16;7 1519 sulla 
Pleissenburg a Lipsia, doveva risòl- 
vere la questione sul libero arbìtrio 
fra Giovanni Eck e Carlostàdio, ed 
invece degenerò in nna lunga ed aspra 
disputa fra Eck e Lutero, per cui que- 
sti si decisea proced. visolut. nell'opera 
sua riformatoria: - 8) fiere, i tre grandi 
mercati di pasqua, San Michele e capo 
d’anno; - 4) giallo, giallo di Co- 
lonia; — 5) ìnterim, v. ìnterim 2). 
Lîpsius 1) Sstus (tilologo) v. Lips 
1) (Joest); - 2) Marie v. La Mara. 
lipso (greco)= libèccio. 
ILLipso (Dodecanneso) is., 380 alb. 
Lipt6 (Ungheria, NU) comitato, 
2246 kmq, $6.694 ab. (39 per kainq) 
slovacchi cattolici; capoluogo Liptò 
Azent AMikl6s, con 3300 ab., a 576, 
Lipuda (La Sila, E) torrente. 
lipurìa grasso nell'orina. 
liquame acqua lùrida, cloacale. 
liquazione v. leghe 1). 
liquefare detto dell’ azione del 
calore che fa passare un corpo dallo 
stato sòlido allo stato liquido. 
liquefarsi 1) divenir liquido: — 2) 
tigurato e iperbolico, sudare molto. 
liquefazione 1) il liquefare; — 2) 
ridnz. di un gas allo stato lhquido. 
liquescente che diventa liquido. 
liquescenza l'esser liquido. 
liquet (lat.)= è chiaro; si capisce. 
liquida 1) ambra, v. ambra 3); - 
2) aria, v. avia 1); — 83) carne, v. car- 
ne liquida; - 4) consonante, v. liquide; 
- è) vena. = vena /litida (v.). 
Kiquidabile che si può liquidare 
(detto così nel senso commerciale). 
liqunidambar v. ambra 3). 
liquidare 1) metter in chiaro le 
partite, o Jo stato di un’amministra- 
zione; regolare, mediante operazioni 
di calcolo, quanto prima era indeter- 
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minato e confuso; - 2) «la pensione 
a un impiegato », stabilire quanto per 
legge gli è dovuto nel metterlo & ri. 
poso; — 3) di commercianti cho si riti- 
rano dal commercio, mettendo in vèn- 
dita a prezzi ribassati tutto quanto 
hanno nella bottega 0 nei magazzini ; 
se ciò avviene per spontanea delibe- 
razione del commerciante, la liquida- 
zione si dice rolontaria; se invece 
avviene per autorità di giustizia, la 
liquidazione si dice forzata; e la ven- 
dita a prezzi molto ribassati spesso 
viene fatta dal commerciante per li- 
berarsi dalla merce ormai deprezzata 
ed ingombrante; - 4) cessare da un 
negozio; sciogliere una società di com- 
mercio; -b) calcolare spese da pagarsi ; 
- 6) consumar ogni cosa; — 7) fallire. 
liquidiarsi accordarsi sni conti. 
liquidato 1) conto, accertato nella 
sua somma precisa, che poì verrà pa- 
gata;- 2) tomo, ficur. e famil., finito, 
civilmente o politicnmento morto. 
Liquidatore, nello scioglimento di 
una società di commercio, chiàmasi la 
persona di fiducia, che è incaricata di 
chiarire completam. i conti fra i saci. 
liquidazione 1) il liquidare; — 2) 
il complesso degli atti che hanno per 
iscopo di tradurre in danaro (liquida. 
re) i beni, mobili ed immobili, di una 
persona, fisica 0 giurid., o di una so- 
cietà; — 3) v. compensazione (di) 2). 
liquidazione (di) 1) corso, v. com- 
peusazione (di) 2); — 2) Arma, nome 
che una società per azioni prende, 
quando ne fu dichiarato lo sciogli. 
mento, continuando essa a sussistere 
fino al completo componimento degli 
affari suoi; - 8) prezzi, notevolmente 
ribassati; - 4) stanza, 0 di compensaz. 
v. clearinghouse ;- 5) termine, è il tem- 
po fissato dal tribunale per la presen- 
taz. da parte dei creditori di una massa 
di concorso dei loro titoli di credito. 
lìiquide lo consonanti è ed 7. 
liquid gas v. aurora 4). 
liquidi 1) corpi, che non resistono 
alla trazione ed allo schiacciamento; 
v. aggregazione 2); - 2) misure pei, 
nel sistema mètrico, hanno per unità 
il litro; - 3) teorla dei cristalli, con- 
siste in ciò che le soluzioni delle so- 
stanze possono in certe condizioni as- 
sumere forme di cristalli o di cèllule, 
che crescono, si moltiplicano e mudiono 
con18 se fossero dei veri organismi. 


liquidità 1) l’esser liquido; - 2) la 
qualità propria di un credito liquido. 
liquido 1) (corpo) v. liquidi 1); v. 
aggregazione 2); - 2) liquidato. 
liquido 1) crèdito, determ. nella sua 
quant. e qualità; - 2) fuoco, = fe- 
niano (v.); - 8) oro, v. bronzo (di) 5); 
— 4) patrimonio, netto, paggaii i debiti. 
liquirizia (« glyoyrrhiza »; radice 
dolce) genero di piante leguminose; la 
‘adice delle specie « glyeyrrhiza gla- 
bra » (a fiori azzurrastri, disposti in 
racemi ascellari) e « glyeyrrbiza echi- 
nata » (a fiori rossastri in capolini 
ascellari), legnosa, gialla, dolce, for- 
niscé un sugo (« sugo di liquirizia », 
o « di regolìzia »), che, condensato, 
viene in commercio sotto forma di ba- 
stoni (grossi e sottili), e serve ad usi 
molteplici; è espettorante ed emol- 
liente e si adopera (in polvere, de- 
cozione, estratto, pasticche) nelle ma- 
lattio infianimatorie ecatarrali ; il sugo 
più ricercato è quello di Calabria. 
liquore 1) qualunque sostanza lì- 
quida; - 2) v. étere 2); - 3) v. liquori. 
Liquori sono acqueviti addolcite 
con una raffinata soluz. di zucchero, 
distillate su sostanze aromatiche op- 
pur mescolate a freddo con olî etòrei, 
lJliquorista che fa e vende liquori. 
Lima 1) il più antico istrumento mu- 
sicale a corde (7) dei greci, fatto per 
accompagnare il canto; si suonava 
battendo le corde colle mani, oppure 
con un martelletto (plèttro); figur., la 
puesìa lìrica; — 2) nei sec. 16%180 era 
uno strumento ad arco del genere delle 
viole; si distingueva la « lira da brac- 
cio » (tenore), la « lira da gamba » 
(basso), e l’« archiviola da lira » o li. 
rone, 0 accordo (contrabbasso); — 8) 
l'unità monetaria italiana, del valore 
di 100 centesimi, ossia 20 soldi (monete 
d'oro da 10, da 20 e da 100 lire; mo- 
nete d’argento da 1, da 2 e da 5 [scudo] 
lire); —- 4) altre unità monetarie: a) 
nella Lombardia 6 Venezia 1824-58 la 
«lira austriaca» ==1/3 di fiorino di con- 
venzione, ossia 20 carantani == 0,8042 li- 
re; b) la « lira egiziana », unità d'oro, 
pari a 25,01 lire; c) la «lira sterlina », 
l'unità d’oro britannica, come moneta 
chiamata sovereigr ossia sovrana, di 4 
crowns (corone), ciascenna di 5 shillings 
ossia scellini (uno scellino d' argento 
=1,215lire), ciascuno di 12 perce(penns; 
singolaro nen7y), ciascuno di 4 far- 
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things, == 25,54 lire flaghinèa == 21 scel- 
lini, 26,61 lire); d) la « lira toscana » 
(scherzosamente detta « lira codina ») 
equivaleva a 0,84 lire; e) la «lira tur- 
ca», v. giiislik:- 6) (« naso a lira »; 
«megaderma lyra ») grande pipistrello 
delie Indie orientali, lungo 8 cm e lar- 
go al volo 48 cm; — 6) (« uccello lira ») 
v. menùridi; - 7) v. caprimùlgidi. 

Lira costellazione del cielo boreale 
colla stella Vega di 1° grandezza. 

LirhAidî v. cadenti 1). 

Lirano Niccolò (Niccolò da Lyre 
in Normandia) frate francescano, fa- 
moso esegeta (« Postillae perpètuae », 
1471); m. 23/10 1340 a Parigi. 

lirata, foglia, divisa in lacinie tra- 
sversali, ma con la parte superiore più 
larga e ottusa e le inferiori a mano a 
mano più piccole, e rivolte in su. 

limazza antica moneta vèneta d’ar- 
gento, del valore di 30 soldi, 0,79 1. 

lirelle, in botanica, sono gli apoteci 
discoidi di forma irregolare, allungata, 
ramosa, spesso assai variabile. 

liretta era moneta di 1/2 lira. 

Liri (Italia peninsalare) fiume del 
versante tirrenico, 158 km, nel suo ul- 
timo tratto chiamato Garigliano; na- 
Bce, a 1100, sn] monte Arunzo presso 
a Cappadocia e scorre, prima, da NO 
a SE per l’alpestre valle Roveto fino 
a Sora, indi da N a $ fin dove riceve, 
a destra, il Sacco o Tolero, che viene 
dai monti Albani, in ultimo descrive 
una gran curva per andar a finire nel 
golfo di Gaeta presso al pantano di 
Sessa; nella sua valle cagionò immensi 
danni il terremoto del 19/1 1915. 

Liria 1) (Spagna, Valencia) città, 
8733 ab.;- 2) (duca di) v. Berwick (di). 

lirica genere di poesia che porta 
ad immediata espressione la vita sen- 
timentale subiettiva: « lìrica della su- 
blimità » (inno, ode, ditirambo), « li- 
rica del puro sentim. » (la canzone pro- 
pria) o «lirica della consideraz. », 0 
«lirica riflessiva» (elegia, epigramma). 

liriche (le) = poesìe liriche. 

lìrici, voli, fig., di chi si spinge col 
pensiero al di là dell’effettnabile. 

lirico 1) avente il carattere della 
poesia lirica; - 2) cantabile; - 8) fatto 
a mo’ di canzone; - 4) pieno di senti- 
mento; - 5) poeta lìrico (che compone 
liriche); - 6) detto di teatro, in cui si 
rappresentano drami musicati. 

Lìriai= Liràidi (v. cadenti 1)). 


Mriforme, foglia, = lirata. 
Lirio (Voghera) com., 533 (resid. 
585) ab. (agglomerati 425); 265m, 
lirfloaèndro (« liriodèndron tuli- 
pìfera ») albero magnoliàceo con fiori 
sìmili a tulipani («albero dei tulipa- 
ni»; anche tulipìfero), proprio del. 
l'America del Nord; da noi ornam. 
Liro due finmi: 2) v. Como (di) 
b); b) il finme, affinuente deì Mera di 
Chiavenna, la cui valle (« di San Gia- 
como ») mette al passo di Spluga. 
lirone v. lira 2). 
liraro fagiano di monte. 
Liruti Gian Giuseppe (1697-1780), 
di Villafredda (Udine), archeologo. 
Lisa (-bella, -betta) = Elisabetta. 
Lisaine v. Belfort; Héricourt. 
Lisandro, ammiraglio e generale 
spartano, vinse presso Nòzio 407 n. 
Ur. Antioco, Inogotenente d’Alcibia- 
de, 405 distrasse nd Egospòtami la 
flotta ateniese, 404 costrinse Atene 
ad arrendersi, 395 cadde a Aliarto. 
Lisanza (Varese) com., 514 (resid. 
523) ab. (agglomerati 401); 220m. 
Lisboa (portoghese) Lisbòna. 
Lisbon (Ohio, E) borg., 3330 ab. 
Lisbònan (Portogallo, Estremadu- 
ra) città, capitale della repùbblica, e 
capol. di distretto (7941 kmq, 852.354 
ab., 107 ab. per kmq), 435.359 ab.; 
porto (sul ‘lejo); osservatorio astro- 
nomico (38” 42’ 31” N, 90 11’ 11” O); 
sede patriarcale; accademia nmiedico- 
chirurgica; castello (« Pago das Ne- 
cessidades »); nell'antichità Olisippo, 
come municipio romano « Felìcitas 
Julia », 716 conquistata dagli àrabi, 
1147 ripresa dai cristiani (Alfonso I); 
dal 1383 capitale, divenne il maggior 
emporio commerciale d’ Europa, ima 
decadde sotto il dominio spagnuolo 
(1580-1640); nel terremoto 1/11 1755 
(« terremoto di Lisbona ») rimase per 
due terzi distrutta; altro violento ter- 
remoto 23/4 1909; teatro 4/10 1910 della 
rivoluzione militare per la quale il 9/10 
successivo la famiglia reale fuggì. 
Lisburn (-birn) (Irlanda, contea 
di Antrim) città, 11.461 ab.; sul Lagan. 
lisca 1) materia legnosa, che cade 
dal lino, e dalla canapa, quando si ma- 
cinlla, si pettina, e si scòtola; - 2) la 
spina del pesce; — 3) in chiesa, ramo 
della palma che si mette alla croce dalla 
domenica delle palme sino all’ ascen- 
sione; - 4) = quasi niente; - 5) del di- 
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fetto di chi è un po' bleso, e pronun- 
zia male la 8; — 8) lunga asta di legno, 
munita di uncinetti a cui i bottegni 
tengono attaccate le robe; - 7) (erba) 
la graminicer arvundìnea « ampelode- 
smus tènax » (« ampelodesmus » ge- 
nerve di erbe alte a glume subulate 6 
glumette lanceolate ciliate, proprie 
della regione mediterranea). 
Lisca Bianea v. Lìpari 1), 
Uiscàio quantità di lische. 
Liscate (Milano) com., 1084 (resid. 
1110) ab, (agglomerati 623); 115. 
lisce, in artiglieria, le due lunghe 
piane di legno, parti principali del sot- 
tatl'usto, sostenenti il peso dell’affusto, 
lince 1) andar per le, trattare senza 
complimenti, agire in modo sbrigati. 
vo; — 2) parole (« discorsi lisci »), fran- 
che, senza reticenze; — 8) per Ze, con 
presiezza ; — #£) tele, non operato. 
liscetto lìscio, Lbelleito. 
liscezza astratto di lìscio. 
Jische (plurale) v. lisca 1) è 2). 
lischino = un pochino. 
lisci 1) capelli, non crespi, nè rie- 
ciuti; — £) discorsi, v. lisce 2): - 3) 
nobili (6 piatti), senza fregi nè figure. 
lìscia 1) strumento di vetro per 
lisciare il cuoio; — 2) ferro per dare la 
salda alla biancherìa; — 3) lisciva. 
lìiscia 1) alla, senza treppo lavoro 
o spesa; — 2) faccenda, che non pre- 
senta difficoltà; — 83) Za più, il modo 
più sbrigativo; - 4) messa, piana; - 5) 
passarla, andare esente da pene, casti- 
ghi, rimproveri; - 6) tela, non operatit. 
Liscia (Vasto) com., 1241 (resid, 
1517) ab. (agglomerati 1232); 740, 
lisciamente senza spiegazioni. 
Lisciamento il lisciare. 
Juisciamo 1) v. Ascoli l'iceno 2); — 
2) v. Lugnano di Villa 'Lroiana. 
fisciano Niîccone (Perugia) co- 
mune, 19841 nb. (sparsi); 312-610, 
Lisciapiamte arnese per lisciare il 
suòlo delle scarpe nella sua grossezza; 
ha due risalti per parte, detti marce, in 
citi Si passa il suolo per lisciarlo. 
lisciare 1) passare più volte con 
la mano, con un panno, v con altro, 
sulla superficie d’ un corpo, per ren- 
derlo pulito, ben disteso, e anche per 
tògliergli ogni scabrosità ; - 2) detto 
delle cure troppo minute per abbelli- 
re; — 3) far carezze : — 4) ficur., cercare 
colle carezze e le adulazioni di farsi 
benèvolo qualcuno e tirarue vantaggi. 
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lisefarsi 1) abbellirsi, specialmente 
nel viso; — 2) del leccarsi che fa l’ani- 
malo per ronder pulito e nìtido il pe- 
lo; — 3) darsi il liscetto (belletto). 
Iisciata il lisciare, alla lesta. 
lisciatdio strumento per lisciare. 
lisciatrice, botte, v. lisciatura 3). 
lisciatura 1) il lisciure, o il lisciar- 
SÌ; — 2) ornamento affettato; — 3) l'ope. 
raz. colla quale ulla polvere pìrica si 
dà un aspetto più lùcido, maggiore 
omogeneità e densità, passàndola, pri- 
ma, per uno stitecio 6 poi lavorindoli 
in una botte (lisciatrice) girante. 
lisciavèn (cèltico) specie di dol- 
men; due pietre verticali sostenenti 
una terza posta orizzontalmente. 
liscio 1) senza peli e senza scabro- 
sità; - 2) si dice talvolta per belletto. 
liscio 1) affare, che non presenta 
difficoltà; — 2) affare non, in cui si so- 
spetta ingauno o malizia, 0 qualche 
pericolo; - 8) discorso, franco, senza 
reticenze; - 4) mobdile, senza fregi; - 
5) nastro, 6 panno, senza spina; - 6) 
piatto, senzu fregi nò figure. 
lisciva, o rareno, soluzione di sali 
come si ottiene trattando le ceneri con 
acqua; contiene carbonati alcalini. 
liscivazione v. estrazione 3). 
liscone (erba) la typha latifòlia. 
liscoso che ha molte lische. 
Liscovò (Lyskowd) (Russia, NiSni- 
Novgorod) grande borgata, 9700 ab. 
lLise-Lotte v. Elisabetta Carlotta. 
Lisetta = Elisabetta. 
lisi v. crisi 1). 
Lisia 5%4° sec. a, Cr, oratore ad 
Atene (33 orazioni sue ci rimangono). 
Lisìcrate 334 a. Cr. dedicò in Ate- 
le un mouumento corègico che ancora 
si conserva, © che è uno dei primi e più 
belli edifizi greci di stile corinzio. 
lisidiina prodotto che sì ottiene di- 
stillando l'acetato di soda col clori- 
drato d’etilene-diamina; è un dissol- 
vente dei calcoli di acido ùrico. 
Lisieux (Cavaldos) città, 16.239 ab. 
lisìgeni v., intercellulari. 
Lisignago (Cembra) com., 585 ab. 
Lisignano (Istria) v. L'ola. 
lisimàchia («lysimaàchia ») genere 
di primulàcee, piante erbàcee delle z0- 
ne temperuta e subtropicale, con fiori 
gialli ; spècie comune la mazza d’oro 
(«lysimàchia vulgaris »), che tinge in 
giallo; specie ornamentali: a) la quat 
trinella (« lysimiachia numuularia »), 
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che sta distesa per terra con lunghi 
tralci vestiti di piccole foglie tonde, 
e si tiene nelle stanze dentro a vasi 
sospesi: b) la « Ivsimàchia puncetata »; | 
c) la «Iysimaàchia thyrsiflora ». 
Listàimaco, di Pella, uno dei ge- 
nerali d’Alessandro, dal 323 a. Cr. go- 
vernatore e dal 206 re della Tracia, e 
dal 301 (dopo la battaglia d'Ipso) re 
di tutta l'Asia anteriore di qua dal 
l'anro, 281 a. Cr. vinto da Seleuco e 
ucciso nella Frigia a Ciropedion. 
Lisim@lie, paludi, (Siracnga) bo- 
nìfica presso alla foco dell'Anapo. 
lisina v. glicèrico (acido). 
lisine v. bacteriolisine. 
Lisio (Mondovì) com.. 713 (resil. 
751) ab. (agglomerati 499); 575m, i 
Lisippo, circa 330 a. Cr., scultore | 
a Sicione; così sno fratello Lisìstrato, 
che fu il primo ad applicare il gesso sul 
corpo vivente per modellare da questo. 
Lisko (Galizia, 0) città, capolnogo 
ili capitanato distrettuale, 4409 ab. 
TL'Isle-sur-la-Sorgue(Vaucluse) 
città, 6462 ab. (agglomerati 4009). 
Lismuore (-mor) 1) (Irlanda, Wa- 
terford) città, 1821 ab.: sede vescov.; 
- 2) (New Sontù Wales, NE) città, 7100 
ab. ; — 3) (Scozia, Argyll) isola sull’en- 
trata del Loch Linnhe, 561 ab. 
liso molto ]6goro. 
lisofàrmio lysoform (v. formald.). 
Lisogno v. Nesso. 
lisdlo v. cresòdlo b). 
Lissa 1) la ràbbia canina; v. lisse; 
- 2) 0 leccia (pesce) v> allicciola. 
Lissa 1) (Dalmazia, Lesina) isola, 
101 kmq {con Busi) e com. (capoluogo 
di distretto gindiziario), 5257 ab., di 
cui 4321 nella città di Zissa {porto 
nella costa settentrionale; ivi 13/3 1S11 
vittoria navale inglese [Hoste] sulla 
tiotta franco-italiaua [Daboardieu, ivi 
caduto]; resa onorevole di Niccolò Pa- 
squaligo, comandante della « Corona »; 
20/7 1866 la flotta italiana [Lersana] 
battuta dalla austriaca [Tegetthoff]: 
1/s 1915 l'impianto radiotelegrafico di- 
strutto da navi italiane) e 936 nella 
frazione di Campogrande ; il secondo 
luogo dell’isola è Comisa (v.): — 2) 
(Prussia, Posen) città, 17.156 ab. I 
Lissa an der Elbe, czeco Ly84 | 
nat Labem, (Boemia, Benatek) com., 
4415 ab. (aggl. nella città 3990); 17811, 
Lissugo (Varese) com., 498 (resid. 
553) ab. (agglomerati 296); 3071, 
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Lissa Hora v. Jablunka (di). 
Lissajons Jules Antoine (1822-80), 
sli Versailles, fisico, prof. a Parigi. noto 
per le sne ricerche intorno alla compo- 
sizione di oscillazioni di diversa lun- 
ghezza dl’ondagintorno alle loro enrve. 
Lissanma (frazione) v. Ome. 
Lissberg (Assia sup.) c., 354 ab. 
Hisse elevatezze semitrasp. ai lafi 
del freno della lingna dei cani idrof. 
lissense (franc.). in filatura, mac- 
china per lavare e stirare il filato. 
lissiva v. lisciva. 
lissofobìa paura della rabbia. 
Lissdlo v. Pèrego. 
Lissone (Monza) com., 10.580 (re- 
sid. 10.630) ab. (agglom. 9165); 191m, 
lissotvichi v. leiotrichi. 
Lisstrio, 0 /e88trio, v. Lixuri. 
List Iriedrich (0/8 1789-59/11 1846), 
ili Rentlingen, economista. 1817-19 
prof. a Tiibingen, 1825-32 èsule polì- 
tico in Pennsylvania, contrappose in 
(iermanit al cosmopolitismo libero- 
scambista il « sistema nazionale edi 
economia polìtica »; m. a Kufstein. 
lista 1) pezzo di qualunque mate- 
ria (carta, pelle, corteccia e sim.) as- 
sai stretto e lungo; — 2) figur., cata- 
logo, indice, ruolo ;-— 3) nota dei panni 
del bucato ; - 4) in trattoria, nota delle 
vivande; - 5) cimasa (v.); - 68) alcune 
pietre scnlpellate all’ estremità ester- 
na di un marciapiede ; - 7) = banda 
(v. 7)); - $) striscia; - 9) dicesi di un 
piccolo tratto ili colore differente da 
quello predominante nella cosa di cui 
si parla: - 10) v. civile 18); — 11) v. 
elettorale 15): - 12) (dei giurati) v. 
giuria; — 13) v. leva (di) 4). 
lista 1) capo. primo in una lista: 
-- 2) èssere il capo, mettersi a capo di 
qualche attare; -- 3) annettere in, anno- 
verare con altri; -- 4) serutìnio di; 
quando, nelle elezioni ilei deputati, 
gli elettori di un collegio votano per 
più nomi, invece che per un solo (nel 
qual modo si ritiene di procurare una 
rappresentanza anche alla minoranza, 
ossia ciò che i francesi chiamano « re- 
présentation proportionelle »); venne 
introdotto nelle elezioni politiche ita- 
liane «del 24/0 1882, abolito */5 1891. 
N.ista Stanislao (1824-1908), di Sa- 


| lerno, pittore e scultore a Napoli. 


listare 1) fregiare di liste: - 2) nei 
lavori di getto e di commesso, a) tortiti- 
care conliste; b) far risaltare una lista. 
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listata 1) nervatura, d'una faglia, 
, quando parecchi nervi principali quasi 
parallelamente oppure ad arco percor- 
rono la làmina in lunghezza conver- 
gendo al suo Apice; — 2) unghia, « a 
bruno », che è sudicia sotto l'orlo, 
listati, muri, strutture murali nelle 
quali si alternano filari di materiale 
irregolare con filari di materiale regol. 
liste, in botanica, sono condotti re- 
sinìferi nel diachènio delle ombrellìf. 
listelli travicelli sottili. 
listello 1) piccola fascia che gene- 
ralm. sta fra due modanature curvili- 
nee; - 2) uno dei fregi dei pezzi d'arti- 
glieria, ordinariam. dopo la volata, 
verso il collo; — 83) lista per rinforzo. 
Lister Joseph « Lord Lister » (5/4 
1827-11/2 1912), di Upton Essex presso 
a Londra, celebre chirurgo, inventore 
(1867) del metodo antisettico per me- 
dicure le ferite; dal 28/6 1907 « libero 
cittadino di Loudra » (primo, dopo 
Jenner, a conseguire tanto onore). 
Lister og Mandal (Norvegia, 
S) umt, 7264 kmq, 82.067 ab. (11 per 
kmq); capoluogo Kristiansand (v.). 
listino tabella; v. borsa 3). 
Listolade v. ‘Laibon. 
listone = ascialone (v.). 
listoni 1) gli avanzi delle tàvole, 
nello squadrarle ; - 2) i panconcelli 
massicci {di abete o larice) di un pa- 
vimente: - 3) in mar., s= ascialoni. 
Listowell (Ontario) b., 2693 ab. 
Liszt Franz (**/10 1811-5/7 86), di 
«tidingin Ungheria, celebèrrimo pia- 
nista e compositore, educato a Vienna 
è a Parigi, 1839-48 virò per l'Europa 
come glorioso concertista, dal 1859 fu 
maestro di cappella a Weimar 6 dal 
1861 im poi visse alternatam. a Roma 
(dove divenne abate), Weimar e Bu- 
dapest; grande fautore di Richard 
Wagner; fu anche spiritoso scrittore 
(6 vol., 1880-83); m. a Bayreuth. 
litagògo dicevasi ogni rimedio 
ritenuto capuce di procurare l'espul- 
sione della renella «dalle vie orinarie. 
Litani il fiume della Celesiria (v.), 
\ dagli antichi chiamato Leonte; sbocca. 
col nome di nahr Casimiè nel mare 
Mediterraneo a NE di Sur (Tiro). 
litània (lat.) v. litanìe, 
litanîa 1) v. litanìe; — 2) detto per 
cèlia, lunga serie di nomi o di cose. 
litanie 1) sèrio d’invocazioni & 
Dio, alla Vergine, ai santi; - 2) « a 





mazzetti », che si cantano a tre invo- 
cazioni o versetti per volta; - 3) v. 
ambrosiane 2); - 4) « maggiori », 0 
«romane », solenne processione della 
festa di san Marco (5/4); — 5) « mi- 
nori », 0 « gallicane », le rogazioni. 
litantrace v. carbon fossile. 
litargiìrio v. piombo (di), èssido. 
Litelfield (ligfild) 1) (IMinois, SO) 
c., 5918 ab.;-2) (Minnesota) b., 2280 ab. 
lit d’effigie (franc.) era il letto di 
parata pei cadaveri dei re francesi. 
Bit de justice (letto di giustizia) 
era, in origine, il trono su cui sedeva 
il re di Francia quando amministrava 
la giustizia; poi la seduta del re di 
Trancia al parlamento di Parigi, nella 
quale il re stesso ordinava di regi- 
strare un editto, alla cui registrazione 
il parlamento si fosse prima rifiutata. 
lite 1) controvèrsia giudiziale, in 
cui le parti espongono le loro ragioni, 
ene addùcono le prove; - 2) contro- 
vèrsia vivace; rissa; discòrdia; - 4) 
« pendente o vertente », non ancora 
definita; — 4) « temeraria », nossa con 
sfucciata leggerezza e senza nessuna 
ragione, può portare condanna al risar- 
cim. deì danni (cod. di proc. civ., 870). 
lite 1) mudvere o intentare, iniziare 
una lite giudiziale (avanti al giùdice) ; 
- 2) rinunziare alla, per avvenuto 
accomodaumento fra le parti, rinun- 
ziare al proseguimento del processo 
o alle pretese in esso dichiarate. 
Fite (della) 1) denunzia, v. denunzia 
4); — 2) estimazione, a) nella procedura. 
civile romana, la stima del valore del- 
l'oggetto in lite fatta dal giudice; b) 
nella proced. pen. rom., quando uno 
veniva condannato a risarcimento, la 
somma di questo stabilita dal giudice. 
lite (di) 1) consorti, 0 litisconsorti, 
facenti parte insieme in una lite; - 
2) contest., v. contestazione di lite; 
- 3) pendenza, x. litispendeuza. 
liten (sved.) piccolo; plur. smî. 
litè ri segni preannunzianti una pie- 
ga buona nel corso di malattia grave. 
Litèrno v. Scipione (Afr. mag.). 
litewEka (polacco) giubba grigia mi- 
litare tedesca di piccola tenuta. 
Litherland (liss'rlend)(Inghilter- 
ra, Lapcaster) com., 10.592 ab. 
Riti (antica Germania) v. liberi. 
Litîasi produzione di calcoli nelle 
vie orinarie (lit. orinaria), oppur nel 
fegato 0 nella cistifellea (lit. bilisre). 
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lîtica 1) età, cetà della pietra, quel 
periodo preistorico di civiltà nel quale 
gli uomini, non conoscendo ancora i 
rvetalli, usavano armi e arnesì di pie- 

‘tra; tale periodo si suole dividere in 
tre età di progresso: età paleolìtica 
(armi éèd arnesi di sìlice {paleoliti} ap- 
pena scheggiata), età neolitica (armi 
ed arnesi di silice levigata) ed età 

» cneoltica (v.); — 2) stazione, località 
dove si trovano ìn abbondanza avanzi 
dell'umana industria nell’età litica. 

litichino accattabrighe. 

W» litici, nell’età alessandrina, coloro 
che si occupavano a risolvere problemi 
ietterari; i più famosi lìtici furono: 
Eratòstene, Sosìbio, Callistrato. 

litico di pietra, di sasso. 

Lities v. Cantoira. 

litigare 1) di due o più persone 
(litiganti) che contràstano fra loro 
scambiandosi parole vivaci, o anche 
ingiuriose; - 2) gridar forte; - 83) di 
causa o lite promossa (dal litigante) di- 
nanzi ai tribunali; - 4) contrastare. 

litigio si dice di lite, alterco, dis- 
sìdio per cose di poca importanza. 

litigiosi, diritti, quelli sottoposti 
al giudizio dell’ autorità competente, 
e più di spesso dell'autorità giadizia- 
ria; litigiosità, la loro condizione. 

litigioso 1) che ama i litigi; - 2) 
di crèdito, diritto, == contestato. 

litigone che lìtiga per nulla. 

Litija (Carnìola) v. Littai. 

Litin (Podòlia) città, 9428 ab. 

litina òssido di litio. 

litinìfero contenente litina. 

litio (Li) metallo alquanto raro in 
natura, ma in piccole quantità molto 
diffuso; si trova in diverse acque mi- 
nerali (« acque litiose »), nelle céneri 
di molte piante (barbabiétole, tabacco, 
tè), ed anche negli organismi animali; 
e come silicato è mescolato ad alcuni 
minerali d’altri metalli (così nella pe- 
talite, spodnmène, ambligonite, tor- 
malina, lepidolite, trifillina); metallo 
molie, con riflessi argèntei, il metallo 
più leggiero, che galleggia anche sul 
petrolio, nel quale viene conservato, 
per proteggerlo dalla facile ossida. 
zione; decotapone l'acqua più lenta- 

' mente del sodio; brucia a 200% con 
luce bianca, intensa; invece i suoi 
sali, che assomigliano a quelli di sò- 
dio e pur hanno qualche analogia con 
quelli di magnesio, colérano la fiamma 
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in rosso carmino, e allo spettro dAnno 
una linea lucente rossa caratter. e nna 
linea aranciata meno brillante; alcuni 
sali di litio, specialm. il carbonato è 
il salicilato, e le acque miner. litiose 
si usano contro l'artrite e i calcoli. 
litisconsorti v. lite (di) 1). 
litispendenza dicesi la esistenza 
di una causa già stata iniziata. 
litiste (« lithìstidae ») sono spugne 
fossili (massima loro ditfasione nel 
giura e nella creta) costituite da aghi 
silicei a forma di raggi, o irregolar- 
mente ramosi, insieme aggrovigliati. 
lito 1) (greco) pietra; - 2) lido. 
litobìblio foglia pietrificata. 
litòbio genere di scolopendre. 
litdbola (greco) == balista., 
Litoehéri (Grecia, Macedonia,S0) 
luogo sul piede orientale dell’ Olimpo. 
litocisti sono ie cellule vegetali 
aventi le pareti ingrossate e lignee. 
litoelasi si dicono certe spacca- 
ture nell'interno degli strati rocciosi, 
ltoclastiîa « litotrizia (v.). 
litoclastite varietà di dinamite. 
litocòlla màstice per fermare pie- 
tre preziose in lavori artìstici. 
litocrisografia è l’arte di im- 
primere sulla pietra gli ori e i colori. 
litocromîa cromolitografia. 
litodèndro legno fossile. 
litodialisi metodo di cura a fine 
di sciògliere i calcoli della vescica. 
litofagi, 08sassìcare (« saxìicavae ») 
nome di parecchi generi di molluschi 
lamellibranchi, aventi per costume tti 
forare le rocce sottomarine e farsene 
una permanente dimora ; ad es. le fo 
ladi, i litòdomi, le petrìcole; le loro 
gallerie entro la zona di oscillazione 
tra l’alta e la bassa marea (« zona dei 
litòfagi ») costituiscono una delle più 
sicure linee di partenza per constatare 
le oscillazioni della crosta terrestre. 
litofania lastra sottile e non ver- 
niciata di porcellana con figure im- 
presse, le quali, quando sono illumi- 
nate, offrono dei ben gradnati trapassi 
di luce e d'ombra; sim. la linofanìa; 
sì dice lZitoponèa l'impressione opposta. 
litòfano v. zincòlito. 
litofillo == litobìblio (v.). 
litòfiti polipai pietrosi. 
litofotografia processo d' inci- 
sione litografica, ove le pietre, invece 
dì esser disegnate da un artista, sono 
ottenute da clichés fotografici, 
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lilofrattore polvere da mina com- 
posta di polvere di cavbon fossile, nitra- 


to sodico, solfo, sabbia enitroglicerina. 


litogenia formaz. delle pietre. 
litoglifia l’incidere su pietra. 
litòglifo pietra figarata. 
litoglittica == litoglifia (v.). 
litografia 1) arte (del Zitògrafo) 
di disegnare (litografare) sulla pietra 
(« pietra litogràfica », che è una spe- 
cie di scisto calcareo a strattura po- 
rosa, ela cui migliore qualità proviene 
dalle cave di Solnhofen, borgata [1308 
ab.] della media Franconia, sull’ Alt- 
miihl) coll’ inchiostro grasso (« inchio- 
stro litografico »), oppure con sostanze 
composte di mastice, trementina e ne- 
rofumo {« cretu litogràfica »), e poi di 
riprodurre ossin stampare il disegno 
per mezzo «del « torchio litogrdfico » a 
mano o sa macchina (Qitografo anche 
lo stampatore): rami importanti di 
quest'arte (inventata. alla fine del 180 
sec. dla Aloys Senefelder {9/11 1771-26/9 
1834], di Praga, m. a Mònaco di Ba- 
viera) sono: u) la cromolitografia (v. 
a colorì 3)); b) la cartolitografia (v.): 
c) la fotolitografia (v.); d) l'autogra- 
Sia (v. uutografare); e) v. litofotogra- 
fin; — 2) stampa fatta per mezzo della. 
litografia; — 8) l'ofiiciua litogràfica. 
litdidae 1) che somiglia alla pie- 
tri; - 2) di biancherìa, = di gomma. 
litdidi, rocce, le lave ordinario; 
l'opposto di rìtree, che sono lelave ve- 
trificato per fusione dopo l'emissione. 
litolapassiîa v. calcoli 1). 
litoleina sostanza analoga alla va- 
sellina liquida; si ottiene distillando 4 
temperatura e pressione speciale il ca- 
trame di carbon fossile; è aniiséttica. 
litolisîa v. litontrìtici. 
litdlito pomice artificiale adope- 
rata a levigare le pietre litogràfiche. 
litologiu v. geologìa a). 
litologo conoscitore delle ròcce. 
litomingia. 0 litomargo, minerale 
i vari colori, silicato argilloso idrato 
formante nodi dentro a ròcce diverse; 
nel pòrfido di Sassonia, per esompio, 
si trovano le varietà color carne (car- 
nato) e reniforme (227elîna); la varietà 
grigio-perla, contenente ossido di ter- 
ro, una volta detta « terra miracolosa 
di Sassonia », ed anche « agàrico mi- 
nerale », era ritenuta medicinale, 
Litomysl v. Leitomischl. ì 
litontwritici si dicevanole sostanze 
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che sì credevano atte a disciogliere (Li- 
tolista) i calcoli orinari, biliari e sim. 
litopèdio calcificazione del feto 
morto, nella gravidanza extrauterini, 
litoponîa v. litofanìa. 
litopòno v. zincòlito. 
litorale situato lungo il mare. 
litorale 1) apparato, comprende i 
banchi, i cordoni litorali e le lagune: 
- 2) cimasa, la striscia di pianura che 
accompagna il lido; — 8) cordone, v. 
cordone 6); -4) fauna, il complesso 
degli animali marini che vivono nella 
vicinanza delle terre; - 6) fiume, di 
breve corso, sboccante nel mare; - 6) 
formazione, i materiali accumulati dal 
mare sulla spiaggia; — 7) pianta, di 
spiaggia; - 8) strada, lungo spiaggia. 
Litorale 1) (in Austria Niisten- 
land) la Venàzia Giulia, cioò Gori- 
zia è Ciradisca, Trieste e Ìstriit, 7969 
kmq, 893.757 ah. (112 per kmq; nel 1912 
alcolati 922.425 ab.); per lingue: ifa- 
liani 356.495, “Slavi 439.772 (sloveni 
266.614), tedeschi 29.077 è rumeni (ci- 
ribivi) 901; - 2) (Siberia, E) provincia, 
547.330 king, 572.000 ab. (1 per kmq); 
‘apoluogo Chab:irovsk (v.). 
litorAneo == litorale. 
litovella genero di piante planta- 
ginîteee; la « litorella palustris » è una 
piantina acquatica a pochi fiori uni- 
sessuali, sullo rive dei laghi lombardi. 
litorine (« litorinidae ») famiglia 
di gastròpodi ctenobranchiati a con- 
chiglia ovale con apertura tonda; ta- 
lune specie vengono in certi pausi (p. 
e. in Olanda e in Inghilterra) man- 
giate; e tra queste specialmente la 
litorina comune {« litorina litòrea »). 
litoscòplio apparecchio per rico- 
moscere la pres. di calcoli in vescica. 
litosfera la crosta terrestre. 
litospèrma («littospermun ») ge- 
nere di piante boraginee, erbacce o 
fruticose, rivestite di molti peli, pro- 
prie della zona: temperata boreale ; 
specie: a) « lithospèrmnm arvense », 
erbàccia ne’ campi ; b) «lithospèrmam 
officinale » (« erba delle perle » ; in L'o- 
scans miglialsole), è cui semi (in in- 
fuso, detto « tè di porcelluna ») si ere- 
devano nua volta litontritici; c) « li- 
thospèrmum purpurtocoeriemi ». 
litòossilo legno fdssile. 
litostereoti pia processo di inci- 
sione chimica su pietra inventato Aa 
Tissier (perciò dissierografia) nel 1841. 
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litostrato pavimento a mosaico. 

litòote (greco =diminuz.) in retori- 
ca, figura che attènua il concetto nella 
forma, pur volendo dir molto nella 
sost. (p. e. «ingegno non comune»). 

litotipta, o litotipografia, processo 
per eseguire su pietra fac-simili d’im- 
pressioni tipografiche decalcando le 
pagine dei vecchi volumi, la cui carta 
è stata umettata con una certa com- 
posizione, o decalcando delle prove 
fresche tirate su caratteri tipografici. 

litotlibìîa v. cùlcoli db). 

litotomia v. calcoli a). 

litotomista, o litdtomo, dicesi il 
chirurgo specialista in litotomia. 

Mtotrissiìa (-tore, -zìa) v. càlcoli. 

litrAcee famiglia di piante mirti- 
flore, erbe, arbusti o alberi, special- 
mente proprî delle regioni calde. 

litri-grado espressione commer- 
cialo pel titolo dell’ Alcool; p. e. per 
100 litri di Alcool al 29/0 si dice che 
l’àlcool contiene 200 litri-grado. 

litro 1) nel sistema mètrico, l’unità 
di misura di capacità; ha il contenuto 
di un decìmetro cubo, pari a 1/1000 me- 
tro cubo; - 2) (« lythrum ») genere di 
piante litràcee; specie comuni: a)la s4- 
licària, o riparella, o salcerella, (« ly- 
thrum salicària»), erba perenne, a fiori 
rossi; b) la salicària de’ giardini (« ly- 
thram virgatum »), propria dell’Ame- 
rica del Nord, una pianta ornamentale. 

litta arena minutissima. 

Litta 1) ?’aola (marchesa) maritata 
marchesa Castiglioni (8/01751-15/71846), 
di Milano, amica vera e grande del Pa- 
rini; — 2) Pompeo (conte) v. genealogia. 

Littai, o (slavo) Litija, (Carnìola) 
com., capol. di capit. distret., 1615 ab., 
di cui 701 in Littai; 240m; sul Savo. 

Litta Parodi v. Frugarolo. 

Littau, o (moravo) Litovel, (Mora- 
via, NE) c., capol. di capit., 4633 ab. 

Litta Visconti Arese Giulio Re- 
nato (12/4 1763-5/2 1839), di Milano, 
commendatore nei cavalieri di Malta, 
1788 dal gran maestro von Hompesch 
mandato allo zar Paolo, rimase in 
Russia e vi divenne viceammiraglio 
(?°/12 1812 i suoi beni a Milano fu- 
rono confiscati); m. a Pietrogrado. 

little (littl; inglese) = piccolo. 

Little (littl) (di), malattia, rigidità 
generale dei neonati, dipendente da 
malattia cerebrale, e da cui spesso de- 
riv. disturbi di movim. e d'’intelletto. 
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Littleborough (lìittlboro)(Inghil- 
terra, Lancaster) com., 11.166 ab. 
Little Falts (littl fals) 1) (Minne- 
sota) città, 5774 ab.; sul Mississippi; 
46° N; — 2) (New York) città, 10.381 
ab.; 114m; sul Mohawk e canale Erie. 
Littlehampton (littl hemmt'n) 
(Inghilterra, Sussex) città, 7363 ab. 
Little Hulton (littl helt'n) (In- 
ghilterra, Lancaster) città, 7294 ab. 
Little Lever (littl liv’r) ((nghil- 
terra, Lancaster) com., 5119 ab. 
Littie Rock (littl -) (Arkansas) 
città (capitale), 45.941 ab. (nel 1910); 
797; sull’Arkansas; vescovo cattolico. 
litto (lyctus) v. xilòfagi. 
littorale'v. litorale. 
lîttorì, nell'antica Roma, gli ufil- 
ciali pubblici addetti al servizio dei 
magistrati supremi (v. fasci 1)), delle 
cui sentenze penali erano esecutori. 
Liîttre Alexis (21/7 1658-4/2 1726), di 
Cordes (Tarn), anatomico (a Parigi), 
che lasciò il suo nome a una specie 
di èrnia intestinale ed alle piccole 
ghiàndole nella muccosa dell' urètra, 
che mantengono èùmida e lùbrica. 
Litt=é Emile (1/2 1801-2/6 81), di Da- 
rigi, filosofo positivista, linguista («Hi- 
stoire de la langue frangaise », 2 vol., 
1862; « Dictionnaire de la langue fran- 
gaise », 1863-72; tradusse l’ « Inferno» 
di Dante nella «langue d'’oil » del 14° 
sec.) e scrittore di medicina (tradusse 
lo opere di Ippòcrate), dal 3°/12 1871 
membro dell’Accademia; m. a Parigi. 
Littrow (von) Joseph Johann (18/3 
1781-89/11 1840), di Bischofteinitz in 
Roemia, astronomo {« Die Wunder des 
Himmels », le meraviglie del cielo; 
astronomia popolare, 8* ed. 1895-97), 
direttore dellaspècola di Vienna, quale 
poi fu suo figlio Kar! von Littrow (18/7 
1811-15/11 77), n. a Casan, m.a Venezia. 
Litunni (anche Littuani) popo- 
lo indoenropeo della regione bàltica, 


‘1.316.500 anime, di cui 1.210.500. nel- 


l’impero Russo (897.148 nella Russia 
d'Europa, 305.322 nella Polonia, 5121 
nella Caucasia, 1877 nella Siberia © 
1042 nell’Asia centrale) e 106.000 nella 
Prussia orientale; la maggioranza cat- 
tolici (nella Prussia orient. luterani). 

Lituània (anche Zaittuàania) antico 
granducato nella regione bàltica (circa 
275.000 kmq), che comprendeva la Li- 
tudnia propriamente detta (gli odierni 
governi russi di Vilna, Grodno, Mo- 


188. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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bLilev, Vitebsk, Minsk e Suwalki) el 
il ducatn di Samogizia (governo di 
Covno), e che nel 1386 (v. Jagellone) 
fu annesso al regno di Polonia e 1569 
dalla dieta a Lublin (« Unione di Lu- 
blin ») definitivamente a questo unito. 
lituano, (anche lituano) 1) di Li- 
tuània; - 2) la lingua lituana, un ra- 
mo della indoeuropea famiglia baltica 
(prussiano antico, lettone e lituano). 
.  Bituîìticgenore di nautilidi fàssili, 
° nel siluriano, forma di transizione da- 
gli ortoceratiti (rettilinei) e il nàdutilo 
(colla conchiglia formata a spirale). 
lîtuo, nell'antica Roma, era il ba- 
stone superiormente ricurvo col quale 
gli àÀuguri tracciavano il sacro cerchio 
augurale; ed era anche nome della 
trombalungaericurvadella cavalleria. 
liturgia 1) (greco; = prestazione), 
nell’antica Atene, era l'obbligo di so- 
stenere del proprio le spese inerenti al 
proprio uflicio; - 2) nel linguaggio ec- 
clesiastico, 4) i formulari per le cori- 
mozio e i riti ecclesiastici, per l:. 
Chiesa cattolica contenuti nel « 1: > 
viarium romanuni », nel « missale :...- 
manum », nel « rituale romanum », nel 
« pontificalo romanum » enel « cere- 
moniale episcoporum », e per le Chiese 
evangèliche regionali nei regolamenti 
ecclesiastici e nei rituali; b) le ceri- 
monie e i riti della Chiesa; c) o litùr- 
gica, la scienza o lo studio dei sacri 
riti e delle cerimonie ecclesiàstiche. 
litùàrgica 1) v. litorgìa 2) c); - 2) 
. la dottrina dell'uso dei minerali; - 
3) come aggettivo, si dice la lingua 
usata nelle liturgìe d'una Chiesa. 
lità rgici 1) indumenti, quelli dei 
sacerdoti cattolici nelle funzioni sa- 
cre, fatti secondo il costume della tar- 
da romanità; - 2) libri, spettanti alla 
sacra liturgìa;-8) riti, v.liturgìa 2) b). 
Litwos pseudon. di Sienkiewicz. 
Litzmann Berthold, di Kiel(n. 18/4 
1857), storico letterario, prof. a Bonn. 
Ljubartow v. Lubartow. 
Ljubèten v. Illiro-ellènico c). . 
Ljubim (Jaroslavl) c., 3002 ab. 
ELjublin v. Lublin. 
Ljucin (Vitebsk) città, 6100 ab. 
Liu-kiu (isole) «= Riu-kiu (v.). 
Ljung À (Svezia, Norrland) fiu- 
me, 325 km; sbocca al $S di Sundsvall. 
Ljusne Elf v. Herjedal. 
Ljusterò (Svezia) isola (a NE di 
Stocolma),94 kmq, 1640ab.(17 per kmq). 
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liutàio, 0 Ziutaro, fabbricante (Liw- 
terìa la fàbbr.) di stram. mus. a corde. 

liùto 1) antiquato strumento musi- 
cale a corde di minùgia (in origine 4 
oppure 5, poi fino è 24), simile, anche 
pel modo di suonarlo, alla chitarra; 
la sua notazione, detta intavolatura, 
è diversa dalla. comune; - 2) nome di 
piccolo bastimento con una sola coper- 
ta e duo vele (maestra e trinchetto). 

Liutperto, tiglio delre Cuniberto, 
701-705 re dei longobardi; venne ucciso. 

Liutprando 1) figlio di Aunspran- 
do (v.), dal !3/6 712 re dei longobardi 
in Italia; legislatore (con maggiore 
riguardo di Rotari al diritto romano); 
fervente cattolico, si comportò beno 
col papa; profittaudo delle difficili 
condizioni dell'impero (lotta per lo 
immagini), s'impadronì di Classe pres- 
so a lavenna e cercò poi di stendere 


, sempre più il suo dominio in Italia; 


sottomise Spoleto e Benevento; m. 
741;- 2) di famiglia longobarda, vis- 
suto fino al 955 alla corte di Pavia e 
poi a quella dell’imperatore Ottone I, 
dal 962 vescovo di Cremona, da Ot- 
tone I incaricato di missioni diplo- 
maticho, storiografo, le cui opere 
(« Antapodosis », « Gesta Ottonis » e 
« Legàtio ») sono fonti importanti per 
la storia del suo tempo; m. ‘972. 
Liva (Turchia) 1) (titolo) v. bascià; -- 
®{(circoscrizione)== distretto (sangiak). 
Livadix 1) (Beozia, O) città, 7098 
ab.; 165; v. Lebadia; - 2) v. Salta. 
livarnda corda di stoppa, intorno 
alla quale si avvolge il filo per renderlo 
più uguale e più arrendevole. 
Livardi v. San Paolo Belsito. 
Livel (comune) v. Luico. 
livella, o Zivèlo, apparato che, in 
astronomia, geodesia, architettura, © 
sim., serve a verificare l’orizzontalità 
(livello) di una linea o di un piano, ed 
a tracciare una linea o un piuno oriz- 
zontale per un punto determinato; 
generalmento a ciò si fa uso del piom- 
bino o pendolo, o di un liquido in equi. 
librio; quindi « livello a pendolo e a 
liquido »; fra queste ultime la più 
esatta è la «livella a bolla d’aria ». 
livellare 1) riconoscere le altezze 
di vari punti di terreno, riferendole 
a un piano orizzontale; - 2) ridurre 
una strada, una piazza e simili a un 
medesimo piano ; - 8) « un’acqui », «il 
letto d'un fiume », trovare le ultezze 


liv 
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del filo mediv.dell'acqua, paragonan- 
dole alla linea orizzontale di partenza; 
- 4) figur., uguagliare; - è) allivellare 
(v. a livello 1)); - 6) in artiglieria, ag- 
giustare il pezzo secondo il tiro che» 
si vuol fare; - 7) (agget.) = livellario. 
liveltàrio 1) (aggettivo) di (ap- 
partenente a) livello; - 2) (sostanti- 
vo) detto di chi tiene beni a livello. 
livellarsi ridursi al medesimo li- 
vello; anche in senso figurato. 
livellatòio strumento per mettere 
a livello i pezzi d’ un orologio. 
livellatore 1) agrimensore; - 2) 
figor., chi non ammette superiorità. 
livellatori (sètta) v. levellers. 
livellatrice 1) lu grande, la mor- 
te;-2) politica, di chi non vuole accet- 
tare le distinz. necessarie, inevitab. 
livellazione il livellare. 
livellazione (cdi) 1) battuta, v. 
livello (di) 1); - 2) quadrante, stru- 
mento per prendere la direzione d’al- 
tezza dei cannoni; consta di una livella 
a bolla d’aria fissata a una lamina gi- 
revole a nna estremità e coll’ altra 
estremità movèntesi lungo un qua- 
drante;— 3) strinenti, v. livella; — 4) 
termini, le distanze (dei livelli. 
Livelli v. Bagnaria. 
livèlo 1) il piano orizzontale; - 2) 
(stramento) v. livella; -- 3) = enfitèusi 
(v.) 0 cànone enfitèntico; — 4) figur., 
grado d'altezza; - 5) « del mare », la 
superficie del mare, in generale dap- 
pertutto uguale; serve di base per mi- 
surare le altezze della terra ferma. 
livello 1) mettersi a, v. a livello; 
- 2) metter tutti allo stesso, considerare 
tattiugnali, senza nessuna distinzione. 
livèlio (di) 1) battuta, l'operazione 
che si fa nel rilevare la pianta e nel 
livellare, traguardando lo scopo; e il 
tratto che si percorre in siffatta ope- 
raziono; — 2) curve, in cartografia, ser- 
vono a rappresentare con esattezza 
geometrica i movimenti del terreno; - 
8) indicatore, nella macchina a va- 
pore, sul davanti della caldaia, robn- 
sto tubo di vetro che comunica in alto 
colla camera di vapore e in basso col- 
l’acqua, per modo che il suo livello è 
uguale a quello della caldaia; - 4) li- 
nea, v. equilibrio (d') 3); — 5) linee, 
di una superficie sono le intersezioni 
di essa con piani orizzontali; le loro 
traiettorie ortogonali sono linee della 
massima pendenza; - 6) superficie, a) 


la superficio di nna massa liquida in 
equilibrio, soggetta soltanto all’azione 
cella gravità, 6 che perciò è in ogni 
suo punto normale alla forza agente; 
I») v. forze (delle) 8); c) v. equipotenz. 
livèllo dei tempi (al), mettersi, 
inalzarsi, seguire le correnti moderne. 
Livemuno (Salò) com., 348 (resi- 
denti 352) ab. (agglomerati 348); 592m, 
Livenza (Vèneto) fiume (tra Pia- 
ve e Tagliamento) che sbocca (« Porto 
di Santa Margherita ») a SO di Caorle; 
sono suoi affluenti: il JIfonticano, a 
destra, ed il JM/eduna (rinforzato, 2 
destra, dal Cellina), a sinistra. 
Livergnano v. Pianoro. 
Liveri (Nola) com., 1453 (resid. 
1590).ab. (agglomerati 1198); 75m, 
Liverogne Leverogne (v. Arvier). 
Liverpool (livverpul) 1) (Ingh., 
Lancaster) città, 746.426 ab. (a metà 
1913 calcolati 756.553 ab.) e coi sob- 
borghi settentrionali di .Bootle cum 
Linacre (69.876) e Waterloo and Sea- 


forth (23.102) 839.404 ab. (nel 1902 vi 


fu incorporata Garston); sull’estuario 
della Mersoy; dopo Londra, il maggior 
emporio commerciale; il primo porto 
della Granbretagna, unito mediante 
canali e ferrovie a tuttele grandi città 
manifatturiere dell'Inghilterra, e con- 
giunto coll’opposta Birkenhead me- 
diante una galleria sotto la Mersey; 
primo mercato mondialo del cotone, 
e importante piazza d’emigrazione ; 
università; spècola (539 24’ 4” N, 3% 
4’ 18’ 0); sede di vescovo cattolico ; 
- 2) (Nuova Galles del Sud) città, 4460 
ab.; a 0 di Sydney; - 4) (Nuova Sco- 
zia, SO, costa orient.) città, 2465 ab. 

Liverpool (livvérpul) (di) 1) baia, 
nella costa artica dell'America, a 700 
N 6 1289 O, a O del capo Bathurst; 
vi sboccano i fiumi Anderson e Mac 
Farlane; — 2) canale, v. Leeds; -— 3) 
conte, Robert Banks JenXinson, (7/8 
1770-4/12 1828) uom di stato britauni- 
co, 1809 ministro degli èsteri e 1812-27 
capo del gabinetto; — 4) costa, (Grin- 
landia, E) a 71° N;- 5) monti, (Nuo- 
va Galles del Sad, NE) a NO di Now- 
castle, coll’ Oxley Peak (1370m); da 
essi monti si stende verso NO la pia- 
nura diLiverpool(« Liverpool Plains»), 
fin al Darling, attraversata dal Namo:, 
del Darling stesso affluente di sinistra. 

Liversedge (Inghilterra, York, 
West Riding) com., 13.980 ab. 
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livertizio (volg.) ligustro. 

Livi (popolo) v. Fiuni f). 

Livia 1) (« Livia Drusilla ») (55 a. 
Cr.-29 d. Cr.) la terza moglie di Augu- 
Sto (v. 1)), sul quale ebbe sempre gran 
potere, essendo anche riuscita ad assi- 
curare la successione a Tiberio, figlio 
suo di primo letto; - 2) (« Lìvia Giu- 
lia », o Zivilla), nipote (dal figlio 
Druso) della precedente e moglie, pri- 
ma, di Caio Cesare o poi di Druso 
(figlio di ‘liberio), ch'essa, d’accordo 
con Seiano, 23 d. Cr. fece morire; 
perciò venne nel 31 d. Cr. giustiziata. 

Iviano di Lìvio (Tito). 

Livius nome romano d’una città a 
E del basso Giordano, le cui rovine 
ora si chiamano Tell er Rdme. 

lividastro che tende al livido. 

livido (lividore, lividezza) stato 
della pelle e dei tessuti sottogiacenti, 
che presentano una colorazione fra il 
nero e il blu (rido) per congostioni 
cl ecchimosi prodotte da contusione 
o da qualche altra causa morbosa. 

Llividura livido esteso. 

Livignano v. Piazza al Serchio. 

Livigmo (S6ndrio) com., 1065 (re- 
silenti 1143) ab., di cni 568 (sparsi) 
nel centro Santa Maria (1816) e gli 
ultri nelle fraz. di San Iocco (236 sp.), 
a 1857m, e 7repalle (261 sp.), a 2069m, 

Livigno (di) 1) alpi, i monti tra 
il torrente Bernina e Valle di Sotta 
(alta Adda), col piz Languard (3266m), 
all'O, e la cima di Piazzi (3489m), al- 
lE;- 2) fércola, passo (23280) tra ]n 
valle di Liviguo e la 7t6sa (1878), al 
principio della valle di Poschiavo; — 
3) valle, è l'alta valle dello SPO! (af- 
fluente dell’Inn, in cui sbocca a Zer- 
nez), territorio del comune di Livigno. 

RLivi-Livi (lotosi) borg., 1456 ab. 

Livilla v. Livia 2). 

Livinallongo (Trentino, Ampez- 
zo) com., capol. di distretto giudizia- 
rio, 2348 ab, in 16 frazioni, principale 
Pieve di Livinallongo (312), a 1475m, 

Livingston (livvingst’n) 1) (Gua- 
‘ temala) porto (v. Dulce 1) b)); - 2) 
(Montana, S) città, 2778 ab.; 1368m. 

Livingstone (livvingst'u) (Afri- 
ca, Rbodèsia) città sullo Zambesi, alla 
cascata di Vittoria, dove su ponte 
sospeso (alto 120 m sopra il fiume) 
passa la ferrovia dal Capo al Càiro. 

Livingstone (livvingst’n) David 
(19/s 1813-1/5 73), di Blantyre in Scozia 


— 2078 — 


liv 


{Lunarkshire), missionario ed esplora- 
tore nell'Africa meridionale e centrale; 
1840-52 fra i beciuani, 1849 attraversò 
il Calahari fino a lago Ngami, 1851 
raggiunse la regione sorgentifera dello 
Zambesi, 1853-56 attraversò l'Africa 
meridionale da Loanda sino alla costa 
orientale, scoprendo (1865) la cascata 
Vittoria dello Zambesi, 1858-64 di nuo- 
vo nell'Africa meridionale sullo Zam- 
besi e (15/0 1859) al lago Niassa; dal 
1866 ancora nell'Africa meridionale, 
1867 scoperse il fiume Lualaba e 1868 
il lago Bangueolo; 1871 da Stanley 
(mandato alla sua ricerca dal Bennett 
di New York) trovato a Ugigi; 1872 
dall’ Unianiembe si mosse ulla ricerca 
delle sorgenti del Nilo; m. nel villag- 
gio di Citambo, al S del lago Baungueo- 
lo; il suo corpo, dai suoi servi negri 
portato per l'abora alla costa, fu 18/4‘ 
1874 sepolto nell’abazìia di Westmin- 
ster a Londra; sue opere: « Missio- 
nary travels and researches in South 
Africa » (1857, 2 vol.), « Narrative of 
an expedition to the Zambesi » (1865). 

Livingstone (livvingst’n) (di) 1) 
cateratte, v. Congo 1); - 2) monti, alti 
fino a 2400, a NE del lago Ninasa. 

Livimgstònia (già Condove) (Afr. 
centr. brit.) luogo a O del l. Niassa. 

Lìvio 1) Lucio v. Andrònico 1); -— 
2) Marco (« Salinatore ») generale ro- 
mano, 219 a. Cr. vinse gli illiri e 207 
Asdrùbale al Metauro ; 204, come cen- 
sore, aumentò il prezzo del sale (« Sa- 
linatore ») ; - 8) Zito (« Patavino ») (59 
a. Cr.-17 d. Cr.), di Patàvium (Pa- 
dova), prima dei suoi 30 anni si stabilì 
a Roma, dove scrisse un'opera di sto- 
ria romana dalla fondazione della città 
sino all'anno 9 a. Cr. in 142 libri, dei 
quali ci restano i primi 10, fino al- 
l’anno 293, i libri 21-45 (218-167) e degli 
altri (eccettuati il 136° e 1379) soltauto 
isommari o estratti; 1% ed. a Roma l469. 

livistòona genere di palme umbel. 
late, dell'Asia orientale tropicale, del- 
l'arcipelago Malese e dell'Australia; 
specie: 2) « livistòna sinensis », detta 
anche « latània borbònica », piccola, 
nella Cina e nella Réunion; b) « livi- 
stòna oliviformis », di Giava; c) « li. 
vistòna rotundifòlia», delle Molucche, 
ivi detta « palma saridbù »; d) « livi. 
stòna australia », detta « palma para- 
sole » (dell'Australia), la quale forni- 
sce cavoli di palma e materia tèssile. 
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Livland (tedesco) = Livònia. 
Livwni (Orel) città, 21.100 ab. 
Livno (Bòsnia, cìrcolo di Travnik, 
O) città, 4540 ab.; 808m. 170 E. 
Livo 1) (Como) com., 711 (resid. 
818) ab. (agglom. 711); 655m; - 2) 
(Trentino, Cles) com., 603 ab., di cni 
266 in Livo (738m), 182 in Scanna e 
155 in Varollo; — 3) (fiume) v. Tjo. 
Livdnia (« paese dei Livio Livoni, 
v. Finnì f)) (Russia del Bàltico) gover- 
no (provincia), 47.030 kmq, 1.479.700 
ab. (31 per kmq), la maggior parte 
luterani, al SQ lettoni, al NF estoni 
(i contadini, 1’83 °/), nelle città te- 
deschi (nobiltà e borghesia, 7,5 9/0) e 
russi (funzionari e mercanti); molti 
boschi e abbondante coltura del grano; 
capolnogo Riga; la Livonia fu nota (per 
merito dei mercanti di Lubecca) sino 
dal 1158; il vescovo Alberto (v. 18)) vi 
fondò Riga e 1202 vi istituì l'ordino 
dei « cavalieri livònici della spada », 
che poi si fuse nell'ordine tentònico 
e si sottomise tutta la Livònia, la Cur- 
landìa, la Semigallia (tedesco Semgal- 
len, la parte di SE del ducato di Cur- 
landia) e l’Estònia; dal 1561 provincia 
polacca, dal 1660 di Svezia, dal 1721 
della Russia; 1877-1905 russificazione 
e soppressione dell’ autonomia. 
livore sentimento forte d'invidia 
o d’avversione personale, che traspa- 
re dalle parole e dagli atti; rancore. 
Livorno (Toscana, 0) com., capo- 
luogo di provincia (345 kmq, 137.547 
ab., 400 ab. per kmq; due circondari: 
Livorno e Portoferraio) e di circonada- 
rio, 105.355 (resid. 103.723) ab., di cui 
83.485 nella città di Livorno (3%; porto; 
sede vescovile; accademia navale, con 
osservatorio meteorologico, 43° 31‘ N, 
2° 9’ O da Roma, a 19,9%; università 
israelìtica; ancora nel 16° sec. un in- 
significante ancoraggio. divenne poi 
città fiorente per opera dei Medici, i 
quali seppero attirarvi gli oppressi © 
i malcontenti di tutti i paesi d'Europa) 
e gli altri nelle frazioni di Antignano 
(1914, agglom. 1347), a 10M, e a 6,4km 
(stazione balneare), Ardenza (3124, ag- 
glom. 2593), a 11m, 0 a 4,3 km (stazione 
balneare), Gorgéona (isola, 229 sparsi), 
alta 31m, a 33 km, Montenero (2899, 
agglom. 712), a 259M (famoso santua- 
rio, la « Madonna di Montenero »), 
vaé,4km, Porta alle Colline (2281, ag- 
glom. 1438), a 17m, e a 2,6 km, Quercia- 


nella (809 sparsi), a 20m, e a 13 km, 
Salviano e Valle Benedetta (1285, ag- 
glom. 305), a 185m, e a 3,8 km, Santi 
Matteo 6 Inicìa (6322, agglom. 4849), a 
sm, ea2km, o Torretta (2967, agglom. 
1574), a 5mM, e a 1,5 km dal centro. 
Livorno Piemonte (Vercelli) 
com., 5301 (resid. 4957) ab., di cui 
3540 (agglom. 3221) in Zivorno Pie- 
monte (189) e gli altri nelle frazioni 
di Castell’ Apertole (417, agglom. 120), 
a 156m, e a 10 km, Colombara (630, 
agglom. 141), a 160M, e a 8,8 km, Ga- 
ravoglie (212, agglom. 155), a 197Mm, 0 
& 1 km, Gerbidi (244, agglom. 191), a 
184m, e 1,8 km, e San Giacomo (258, 
agglom. 218), a 173m, e a 4,6km dalc. 
Livradois v. Ambert. 
Livraga (Lodi) com., 3008 (resid. 
3404) ab. (agglomerati 1503); 67m. 
livre (francese) 1) (moneta) v. livre 
parisis, livre tournois; - 2) antico peso 
francese, pari a 489,5 g, e, como peso 
di farmacia, pari a 367,1 g; 1812-39 ln 
«livre usuelle », pari a 500 grammi. 
livrèn (dal francese) 1) era antica- 
mente un contrassegno con cui un 
feudatario liberava i suoi sottoposti 
da ogni gravezza, concedendo loro un 
abito coi colori del suo stemma; - 2) 
era detta, in Francia, una somma di 
Ganaro che la casa del re donava ai 
grandi nffiziali della corte in Inogo 
delle vesti uniformi e di graàn valore 
che anticamente solevano essere loro 
regalate; — 3) fu detta nna sciarpa por- 
tata dai cavalieri e dai feudatari at- 
traverso le loro armature. per cui erano 
riconosciuti da lontano; - 4) « di ono- 
re », dicevasi n) l'abito portato dal so- 
vrano, o da un gran signore e, con 
differenza di stoffa e di ornati, dalle 
persone del seguito del sovrano o del 
signore; b) l’assisa militare; c) la vesto 
di gala doi magistrati, dei professori, 
degli avvocati; d) la divisa di un or- 
dine cavalleresco; e) il vestito da cac- 
cia; - 5) « di servitù », l’abito portato 
dai servitori delle nobili case (può es- 
sere di un sol colore, listato, gallonato, 
frastagliato,....); la sua composizione 
ha questa norma principale: il colore 
o i colori principali dello scudo della 
casa devono essere anche quelli della 
livrèa, della quale le parti più impor- - 
tanti, araldicamente parlando, si rav- 
visano nel panciotto (gilet) e nei cal- 
zoni; - 6) servitore in livrèa. 
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livre parisis era 11/4 1. tournois. 
livre tourmois fino al 1796 l'unità 
monetaria franceso (80 franchi == 81 li- 
vres tournois); v. anche grosso 7). 
Livron (Francia, Drone, O) città, 
4524 ab.; 1091; a destra della Dr6me. 
JLivry (Scine-et-0.) com., 6673 ab. 
Lixuri, 0 Lixùrion, (Isole Ionie, 
Cefalonia, 0) città, 5140 ab.; porto. 
Lizard ltead (liz'rd hedd) (Cor- 
novaglia, SO) capo, 49° 58’ N; due fari. 
Jizio-Erunmo Letterio (1837-1908), 
di Messina, letterato; m. a Palermo. 
lizza 1) recinto per giostra o tornèo; 
x 2) (pesco marino) v. cerviola. 
lizza (in), entrare, 0 « scendere 
nella lizza », pigliar parte a nna con- 
tosa, a una gara; venire a tenzone. 
Lizzana (Lrentino, Roverelo)com., 
1903 ab., dì cui 1076 in Zizzana (21111) 
o 827 in Lizzanella (189m); rideri di 
Castel Dante (306); v. Castelbarco. 
Lizzanello (Lecce) com., 3883 (re- 
sid. 3900) ab., di cui 2878 (agglom. 
1642) in Lizzanello (40%) e 1005 (ag- 
glom. 899) nella fraziono Merine, a 
42m, 0 24 km dal centro del comune. 
Nizzamo 1) (Varanto) com., 4153 
(rosid. 4254) ab., di cui 8011 in Liz- 
zano (40) e gli altri nelle frazioni di 
Monacizzo (249, agglom. 232), a 3201, 
e a 9 km, o Zorricella (893, agglom. 
857), a 82M, e a 5 km dal centro dol 
comune; - 2) v. San Marcello Pistoiese. 
Lizzano in Belvedere (Verga. 
to) com., 4887 (resid. 5712) ab., di cui 
1167 (agglom. 789) in Lizzano in Bel. 
vedere (667) e gli altri in frazioni, 
tra cui Chiesina (938, agglom. 359), a 
UG4m, e a 7 km, Mfonteacuto (410), a 
915m, ca 5,2 km, Pianaccio (371), a 
22m, e a G km, e Vidiciatico (719, 
aggl. 502), a 8101, e a 4,7 km dal c. 
Lizzola (Clusone) com., 726 (resid. 
746) nb., di cui 436 nel centro Lizzòùla 
Alta (12501) 0 290 in Lizzola Bassa 
{879}, a 3 km dal centro del comune. 
IL. L.s=limited liability (inglese) = 
responsabilità limitata(degli azionisti). 
1, 1.==loco laudato. 
LL. AA.==le Loro Altezze. 
Llagostéra (glia-) (Spagna, Gero- 
na) città, 2854 ab. (agglom. 2725). 
Rlai-Llai (Chile, provincia di Val- 
paraiso) città, 2569 ab.; 386m. 
ian (cèltico) = villaggio cintato. 
Llandadno (lenndfdno) {Wales, 
Carnarvon) com. (a mare), 9279 ab. 





Llanelly (lennéthle) (Wales, Car- 
marthen) città, 25.617 ab.; porto. 
Ilanéros (glia-) v. llanos. 
Llanes (glia-) (Spagna, Oviedo) 
com., 21.986 ab., 2304 in Zlarnes (porto). 
XLiangollen (lonngothlen) (Wales, 
Denbigl) città, 3303 ab.; sul Deo. 
Ilamno (glia-) (spagn.) = pianura. 
Manos (glia-), in Spagna e noi 
paesi già spagnuoli dell'America, lo 
steppe vaste, piane, disarborate, nella 
stagione piovosa coperte di osuberante 
vegetaz. erbacea, abitate da mandria- 
ni e allevatori di bestiame ((la7ér0s). 
Llanos (città) v. Los Llanos. 
Liamquihue (glianki-) (di) (Chi. 
le. S) 1) Zago, lungo 45 km e largo fino 
a 40 km, a 43m, scaricato dal rio Jfaul- 
lin nell'oceano Pacifico; - 2) provin- 
cia, 91.676 kmq, 112.973 ab. (1,3 per 
kinq); capol. Piterto Montt, città (e por- 
to, nel golfo di Reloncavi) di 4847 ab. 
Llantarnasm (lenn-)(Inghilterra, 
contea di Monmouth) com., 5287 ab. 
LI. Bb. (ingl.) =legum baccaliturens 
(«bacheloroflaws»), baccelliereinleg. 
LL. Db, (inglese) = legum doctor. 
Llerena (Badajé6z) c., 6713 ab. 
ILL, Mn, = le Loro Maestà, 
Llobregat (glio-) (Catalogna) fiu- 
me, 150 kmi; sbocca a S di Barcelona. 
Llombiay (Valencia) b., 2045 ab. 
Llorente (glio-) Juan Antonio 
(lon) (39/3 1756-5/2 1823), di Rincon de 
Soto, dal 1789 primo segretario del. 
l’ Inquisizione, di cui propugnò la ri- 
forma, dal 1806 canonico a Toledo; 
sotto il re Giuseppe Bonaparte am- 
ministratore dei così detti « beni na- 
zionali spagnuoli », 1814-22 esnle in 
Irancia e poi da questa cspulso, sto- 
rico, la cui opera principale è 1’ « Hi- 
stoire critique de l’inquisition d’Espa- 
gne » (4 vol., 1815-17); m. a Madrid. 
Lloret de Mar (glio-) (Spagna, 
prov. di Gerona) città, 2912 ab. 
lloyd (did) nome di società per la 
classificazione dei bastimenti mercan- 
tili, per assicurazione marittimi e per 
trasporti marittimi, così chiamate da 
Edward Lloyd, che alla fine del 179 
sec. teneva a Londra una hottera di 
catfè dove convenivano molti capitani 
e armatori di bastimonti mercantili; 
il lloyd di Londra mantiene un este- 
sìissimo servizio di notizie di conmmer- 
cio e navigazione c (dal 1834) possiede 
un ufticio di classificazione dei basti- 
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menti secondo l'esempio del « burean 
Vèritas » (che, fondato 1828 a Parigi, 
pubblica ogni anno un registro gene- 
rale di tatti i bastimenti del mondo); 
sono società di grande navigazione a 
vapore il Lloyd austro-ungarico (Trie- 
ste), il Lloyd tedesco del Nord (Brema) 
o, in Italia, il Lloyd sabaudo. 

Lloyd Georze (loid giorge) Da- 
vid, di Manchester (n. 1863), nomo di 
stato britannico, 19053-S ministro del 
commercio e dal 1908 delle finanze. 

LT. PP.=lavori pubblici. 

LU. SS.=le Loro Signorie. 

Llnllailaco v. Ande c). 

Liummuayor(Maiorca)c.,7032ab. 

I, m,=laeva manu (colla man sin.). 

T.., N.==luna nuova (novilùnio). 

Ioa 1) (plur. nas) era, in Spagna, 
il prologo delle « comedins » e degli 
«antos »; - 2) (verme) v. filària. 

load (lod;= carico) 1) 0 wey (ve) 
misura inglese per grano = 5 quarters 
== 14,530 hl; - 2) o ton of shipping, mi- 
sura perlegnameda nave a) non digros- 
sato, 1,13 mcb, b) digrossato, 1,4: mcb; 
- 3) peso ingiese, 1016,04 kg; v. dish. 

loafer (lofer) (anglo-americano) è 
chi cerca di truffare i nuovi venuti. 

Loanda v. Angola 1). 

Loango (di), costa, la costa della 
Guinea inferiore fra la baie di Maium- 
ba (3° S) e la foce del Congo, col porto 
di Loango, a S della foce del Cuilu. 

Loangua (fiume) v. Zambesi. 

Loano (Albenga) com., 4173 (resid. 
3972) ab., di cui 3873 (agglom. 2319) in 
Loano (5); "3/1 1795 vittoria frane. 

loas (spagnuolo) v. loa 1). 

lohsa genere di piante /oasàcee 
(famiglia di passiftorine dell'America 
tropicale, erbe coperte di peli, che a 
toccarli cagionano bruciore) erette o 
rampicanti, con grandi fiori gialli, da 
noi ornamentali {(p. e. la « loàsa late- 
ritia » per cupolino di verzura). 

TLoazzòdlo (Acqui) com., 1170 (re- 
sid. 1186) ab., di cui 273 (agglom. 94) 
in Loazzòlo (4300); nelle Langhe. 

Lobacevski Nicolai Ivanovie (“/11 
1793-24/2 1856), di NiSni Novgorod, ma- 
tematico russo, fondatore d’ una così 
detta « geometria non euclidlea ». 

lobasciaà v. liebascià. 

lobata 1) cassula, Geiscente tra i 
lobi;-2) figura, a prominenze rotonde; 
-3) foglia, con intaccature così profon- 
de che la lAmina appare divisa in lobi. 


lob 





lobato 1) calice, in botanica, quello 
il cui lembo presenta seni profondi; — 
2) piede, negli uccelli, quello in cui i 
diti sono semplicemente marginati da 
una pelle nuda, senza che li colleghi. 
Lobau (di), Georges Mouton (con- 
te), (21/2 1770-27/n 1838) di Pfalzbarg, 
generale francese, dal 1805 aiutante 
Ai Napoleone I, 1809 salvò, dopo la 
battaglia di Aspern, l'esercito fran- 
cese concentrato nell'isola (danubiana) 
di Loban; 1813 (a Dresda) e 1815 (a 
Waterloo) prigioniero di guerra, 1830 
pari e comandante della guardia na- 
zional> di Parigi, 1931 maresciallo. 
Léòbau 1) (Prussia, Marienwerder) 
città, 53653 ab.; — 2) (Sassonia, circolo 
di Bautzen) città, 11.261 ab.; 266m, 
Lobberich (Prussia, Diisseldorf) 
borg., 7813 ab. (agglomerati 5637). 
T.obbi v. Alessandria 2) D). 
Lbòobbia alta (Adamello) 31960, 
Lobec (frazione) v. Kralup. 
Lbòbeda (Weimar) c., 1001 ab. 
Lòbejiin (Merseb.) c., 3029 ab. 
lobèlia genere di piante lobeliacce 
(famiglia delle campanuline, erbe e 
frutici per lo più delle zone calde; 
ornamentali), erbe con fiori Jabiati; al- 
cune specie, come la « lobèlia cardi- 
nalis », dell'America settentrionale, e 
la « lobélia erinus », dlel Capo, sono 
ornamentali pei loro fiori; della « lu- 
bèlia syphilitica », del Canadà, van- 
tasi la radice come rimedio {in decov- 
zione) contro le malattie venèree; della 
«lobèlia infilata», dell’ America setten- 
trionale, che a piccole dosi provoca 
nausea, diaforesi, espettoraz., e a dosi 
alte è nun eméètico, si usano le foglie 
in polvere, infnso, o tintura; il 8uo fio- 
re simboleggia « amore del prossimo »; 
la Zobelina (oleosa) è un suo alcaloide. 
Lobenstein (-stain) (Reuss jun.) 
città, 3125 ab. (agglom. 3049); 515. 
lòbia (piemontese) = loggia; nella 
casa rùstica, ii ballatoio (detto anche 
pontile) coperto dal tetto sporgente. 
Lobia v. San Bonifacio. 
Lobito (di), baia, (Angola) al N di 
Catumbella, 38 km a NE di Bengnella. 
TL.ob-nor (Turchestàn orientale, E) 
la gran palude, a 400° N e 900 E, ea 
810m, in cuni sbocca il finme Tarim; 
nella sua regione spirano in prima- 
vera violenti e costanti venti di ENE, 
causa di notevoli cambiamenti nella 
configurazione del paese in tempi sto- 
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rici; la palude stessa (visitata e de- 
scritta da Sven Hedin) è soggetta a 
periodici spostam. da N a S e vicev. 

lòbo 1) porzione tondeggiante e 
sporgente di un organo del corpo ani- 
male (p. e. i lobi cerebrali e cerebel- 
lari, che sono gli emisferi del cervello 
e del cervelletto; i lobi polmonari, 
che sono le porzioni in cui sono divisi 
i polmoni; i lobi del fegato, dell’ ipo- 
fisi e sim.); - 2) in botanica, parte per 
lo più arrotondata di foglia, pòtalo e 
sina.; — 8) « dell'orecchio », v. lòbulo 3). 

Lobon de Salaz:ir v. Isla (de). 

Lobos 1) (Argentina, Buenos Ai- 
r68) città, 5020 ab.; — 2) (isola) v. Ca- 
narie; - 3) (Lobos de Afuera e Lobos 
de Tierra) (Perù) isolette ricche di 


.guano a 0 e a NO di Lambayeque. 


Lbòbositz (Boemia, Leitmeritz) cit- 
tà, capoluogo di distretto giudiziario, 
4583 ab.; 153m; sull’ Elba; ivi 2/10 1756 
vittoria di Federico il Grande. 

lobotes genere di pesci acantòtteri 
della famiglia dei pristipomatidi; as- 
sai rara nei nostri mari la sua specie 
«lobotes auctorum », detta anche « ho- 
locentrus surinamensis », di corpo su- 
bovale compresso, lungo fino a 60 cm. 

Lobsens (Bromberg) o., 2376 ab. 

lòobulo 1) piccolo lobo; - 2) in bo- 
tanica, suddivisione di un lobo in una 
foglia lobata e pennatifida; - 8) nome 
dell’eminenza molle che termina in 
basso il padiglione dell'orecchio. 

Loburg (Prussia, Magdeburg) cit- 
tà, 2271 ab. (agglomerati 2098). 

Kocudi (Castroreale) com., 439 (re- 
sid. 465) ab. (agglom. 432); 300m, 

locago v. lochi 1). 

locale 1) di (del) luogo; - 2) pro- 
prio e particolare di un dato luogo; - 
3) che è o risiede proprio sul posto; - 
4) edifizio piuttosto grande, per lo più 
con annessi, che può servire a vari usi. 

tocale 1) attrazione, deviazione del 
filo a piombo dalla normale alla ter- 
restre superficie dovuta all’ effetto di 
accumulamenti oppure a scarsezza di 
masse nell'interno della crosta terre- 
stre; - 2) colore a) in pittura, appro- 
priato alla cosa che si rappresenta; b) 
in letteratura, della rappresentazione 
fedele dei luoghi, dei costumi, del 
tempo, in cui avvengono o s'immagi- 
nano avvenuti i fatti; - 3) corrente, 
v. lavoro (di) 3) ; - 4) farci la memoria, 
imprimersi bene nella mente il luogo 





dove si trova la cosa che si vuol ram. 
mentare, e che ci può venire a biso- 
gno; — 6) malattia, di una parte del 
corpo, non di tutta la persona; - 6) 
medicamento o rimedio, che opera lo- 
calmente, cioè sulla sola parte del 
corpo alla quale si àpplica; — 9) me- 
moria, che ritiene singolarmente la 
disposizione e lo stato dei luoghi e 
delle cose; 8) moto, circoscritto a un 
dato punto; - 9) ora, il mezzogiorno di 
un dato luogo adottato come norma del 
tempo pel luogo stesso; — 10) pianta, 
indigena; -— 11) rimedio, v. locale 6). 
loculi 1) avverbi, che sì riferiscono 
a idea di luogo; — 2) commissioni, de- 
stinate per un luogo determinato; - 
3) distanze, da un luogo all’altro; - 4) 
enti, comuni, province, istituti di be- 
neficenza, case di commercio e 8Îm.;- 
5) ferrovie, secondarie; — 6) tinte, co- 
lore locale (v. 2));- 7) venti, o «venti 
speciali », in certe località causati da 
una particolare conformazione del ter- 
reno e dal modo come è distribuita la 
pressione atmosferica nelle regioni cir- 
costanti; tali sono: il caldo fuln o fa- 
vònio (v.), la fredda dbòra (v.), il gèlido 
mistral (nella valle del Ròdano), lo 
spossisnte sirocco (in Italia), l'ardente 
samum (nell'Africa settentr.), il tem- 
pestoso dburàn (nelle pianuro dell'Eu- 
ropa orient. e dell'Asia di NO) e il pè. 
lido norther, nell'America del Nord. 
località luogo considerato per la 
posizione e rispetto ai luoghi circost. 
localizzare fare in modo che una 
cosa (una malattia, una guerra) sì lì- 
miti in un dato punto o luogo. 
localizzazione 1) il localizzare; 
-2)in patologia, produzione, in un dato 
organo o tessuto, d'un’alterazione pro- 
ceduta da uno stato morboso generale. 
localmente v. locale 6) (medic.). 
Locana (Ivrea) com., 4722 (resid. 
4924) ab., di cui 1598 (agglom. 1279) 
in Locana (6131; nella valle [« val di 
Locana »] dell'Orco) e gli altri in fra- 
zioni, tra cui Casetti (415, agglom. 
119), a 1256m, e a 3 km, l'ornolosa 
(e La Valle, 497, agglom. 416), a 750M, 
e a 5,4 km, Praie (611, agglom. 520), a 
581, o # 3,6 km, Rosone (247), a 714m, — 
e a 4 km, San Lorenzo Piantonetto 
(318), a 1030m, e a 7 km, e Serlone 
(570, aggl. 354), a 950M, ea 4kmdalc. 
Jocanda 1) albergo; — 2) trattoria; 
- 3) a Roma, = da affittare (casa). ‘ 


loc 


locandière (-a) chi tiene locanda. 

locao v. China (di) 6). 

Locara v. san Bonifacio. 

loeare 1) allogare, collocare, met- 
tere a posto; — 2) dare in affitto; lo- 
catore chi dà, locatàrio chi prendo in 
affitto ; locazione il relativo contratto. 

Locarno 1) (Ticino) com., capo- 
ijuogo di distretto, 5623 (resid. 4946) 
ab.. di cui 3600 nella città di Locarno 
(20801), sol Lago Maggiore; dal 1906 
funicolare (830 m) al santuario della 
« Madonna del Sasso » (355m); — 2) (Va- 
rallo) com., 194 (resid. 232) ab.; 456, 

JlocatArio v. locare 2). 

Locate Bergamasco (Bergamo) 
com., 788 (residenti 788) ab., di cui 
545 in Locate Bergamasco (249M). 

Locate di Trinizi (Milano) com., 
2894 (resid. 2672) ab. (aggl. 1091); 97m. 

Locatelli 1) Andrea (1660-1741), 
di Roma, pittore di paesi e bamboc- 
ciate; — 2) Domenico, 17° sec., attore 
comico italiano a Parigi, creatore di 
l’rivelin (maschera); m. nel 1671. 

Locatello (Bergamo) comn., 744 
{resi(. 947) ab., di cui 403 (agglom. 
82) nel centro Botta (525M) e 341 (ag- 
glom. 117) nella frazione Disderoli 
(6601), a 0,90 km dal centro del com. 

Locate Triulzi v. Locate di Tr. 

Locate Varesino (circ. Como) 
com., 1425 (resid. 1472) ab.; 274m, 

Locati v. Bnompietro. 

locatiere piloto locale. 

locativo relativo a locazione. 

locativo 1) tazza sul valore, tassa 
che i comuni pòssono imporre sul va- 
lore locativo delle abitazioni e delle 
immediate loro dipendenze; — 2) ter- 
reno, da potersi dare in affitto; — 83) 
valore, il presunto prezzo d'affitto di 
un'abitazione, di un fondo. 

Locato v. Andorno Cacciorna. 

locatore v. locaro 2). 

locazione è il contratto col quale 
una delle parti si obbliga a far godere 
l’altra di una cosa o del suo Învoro 
(«locazione d'opera ») per un dato tem- 
po e mediante un prezzo determinato. 

locca, in Puglia, lana ordinaria, 
con cui si fa un tessuto detto zoccana. 

Locca (Val di Ledro) com., 195 ab. 

locco (popolar:) allocco. 

Locella Guglielmo (barone) (25/1 
1848-10/4 1908), di Venezia, vicecònsole 
d’Italia a Dresda. filologo, conferen- 
ziere e scrittore d'arte; m. a Milano. 
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locèIlo (antiquato) avèllo. 
Loceri(Lanusci) com., 1306 (resid. 
1330 ab. (agglomerati 1306); 190m. 
loch (lok) (cèltico) = lago. 
Lochau v. Annaburg. : 
Loehem (Ghèldria) c., 4031 ab. 
Locher (Ellen) v. Angmagsalik. 
Loehes (Francia, Indre-et-Loiro) 
città, 5115 ab, (agglom. 3927); 72m; a 
sinistra dell'Indre; nel castello pitture 
murali eseguite da Lodovico il Moro 
(ivi dal 1500 prigion. e °7/s 1510 morto). 
Lochgelly (Fife) com., 5472 ab. 
1òchi 1) nell’antica Grecia, erano 
le compagnie (di circa 200 uomini), 
comandate ciascuna da un /ocago, in 
cui si divideva la tassi (schiera) degli 
opliti:-2) scolo dai genitali delle paer- 
pere, che dura circa venti giorni, pri- 
ma sanguinolento, poi sicro-sanguino- 
lento e infine mucco-purnlento; cor- 
risponde allo stato della parete interna 
dell’ ntero, simile a piaga.cicatrizzan- 
tesi; lochiorragia, sc è sovrabbondante. 
Lochì v. Andvari. 
Lochvica (-iza) (Russia, governo 
Gi Poltava) città, 10.200 nb. 
Lochy (lago) v. Caledònico. 
loci thcolòdgici espressione di Mè- 
lanchton per «manuale di dogmàtica». 
Iock, negli scavi di gallerie subac- 


quee, è l'anticamera dell’aria compr. 


Locke (lok) John (*°/8 1632-°3/10 
1704), di Wrington in Somerset, filo- 
sofo, fondatore dell’empirismo inglese; 
negando ogni idea innata, derivava le 
idee dall'esperienza esterna e interna. 

Lockhart {(-kert) (America, ‘l'e- 
xas) borg., 2306 ab.; al S di Austin. 

Lockhart(-kert)John Gibson (14/7 
1794-25/11 1854), di Cambusnethan nel 
Lanarkshire, avvocato a, Edimburgo, 
dal 1826 redattore della « Quarterly 
Review » a Londra, gènero di Walter 
Scott, di cui scrisse la vita (7 vol., 1838; 
nuova ediz. 1900); anche romanziere. 

Lock Haven (-hev’n) (Pennsyl- 
vania) c., 7210 ab.; sul Susquehanna. 

Lockland (Ohio) borg., 2695 ab. 

lock-ont (-aut) v.. serrata. 

Lockport (America) 1) (Illinois) 
borg., 2659 ab.; — 2) (New York, O) 
città, 16.581 ab.; snl canale Erie. 

Lockroy Edouard Etienne (18/7 
1838-2°/11 1913), di Parigi, figlio del- 
l’antore dramatico francese Joseph 
Philippe Simon detto Lockroy (7/2 
1803-19/1 91) (n. a Torino, m. a Parigi), 
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politico francese radicale (dal 1886 tre 
volte ministro) e scrittore; nel 1860 
aveva seguito, ingieme con Dumas pa- 
dre, la gesta garibaldina in Sicilia. 
Lòekyer Joseph Norman, di Rug- 
by (n. 7/5 1836), astronomo inglese. 
Locle v. Le Locle. 
Locman leggendario sapiento èvra- 
bo a cui si attribuisc. molte sontonze. 
Lotnik (Gorizia) v. Lucinico. 
loco 1) (latino) 2) = in luogo (in- 
rece di....); b) sul posto; - 2) (pesce) 
nome genovese della « smaris alccdo ». 
Loco 1) v. Rovegno; - 2) (Nigeria 
del Nord, $) luogo sul basso Benuò; - 
3) (Ticino, Locarno) com., 335 ab. 
loco citato al luogo citato. 
locodòdchio spedale per partorien. 
Locògia (Nigeria del Nord,$S}luogo 
sulla destra del Niger, dirimpetto alla 
foce del Bennè; centro di commercio. 
loco laudato:nel luogo citato. 
locomdbile macchina a vapore 
montata sopra un carro per poterla 
trasportare dove occorra a servizio del- 
l'agricoltura oppure dell'industria. 
Jocomotiva macchina a vapore 
montata sopra un carro per trasci- 
narsi dietro nn convoglio da ferrovia. 
locomotore macchina motrice. 
locomozione 1) la funzione per 
cui l’animale si sposta o passa da un 
luogo a un altro; - 2)in botanica gene- 
rale, il trasporto di tutto l'organismo 
vegetale o di una suna parte da un 
luogo a un altro; - 8) trasporto di per- 
sone e cose da un luogo a un altro. 
Locorotondo (Bari) com., 8221 
(resid. 8883) ab. (agglom. 3229); 410. 
loco sigilli = invece del sigillo. 
Lòdcride due regioni dell'antica 
Ellade abitate dai Locresi, ozòlici verso 
il golfo di Corinto, e opunzi e epicnò- 
midi dalla parte del golfo d’ Eubea. 
Locri Epiz. v. Gerace Marina. 
locro piatto nazionale paraguayano 
composto:di mais pestato nel mortaio 
e cotto nell'acqua o nel brodo, con ag- 
giunta di legumi e pezzetti di carno. 
Léiese, tedesco Lentschau (loiciau), 
(Ungheria, N) città, capol. del comit. 
di Szepes (ted. Zips; 3668 kmq, 172.091 
ab.; 47 ab. per kma), 7866 ab.; 573m, 
loculare, in botànica, che si di- 
vide in loculi, ossia lògge, che sono le 
cavità interne di certi pericarpì, delle 
antere, o sacchi pollinici, e dei pistilli, 
separate per mezzo di setti o diafram- 


mi, ove sono rinchiusi i semi, i gra- 
nelli pollìinici, gli òvnli; uniloculare, 
ad una sola loggia, diloculare, a due 
logge; così tre-loculare, quattro-locul. 
Loculi (Nuoro) com., 320 (resid. 
325) ab. (agglomerati 320); 26m. 
loculicìda, deiscenza, nella quale 
le logge si schiùdono secondo la loro 
linea mediana, e così il frutto si apre 
in tante valve quante sono le logge. 
Ideulo sepolcro, bara. 
Locunge (Camerun, S)} fiume. 
Zocupletare arricchire. 
locus ad quem (latino) il luogo 
dove la cambiale è pagabile; locus 
a quo, quello dove abita il traente. 
locus niger. (lat.) porzione della 
sostanza nervosa grigia di tinta oscura 
situata entro i peduncoli cerebrali. 
Jlocusta 1) v. cavalletta 1) e 2); — 
2) v. cannòcechia; —- 3) « dì mare », v. 
aligusta; - 4) (legno) == conrbaril (v.). 
Locusta v. Claudio 2) a). 
locutòrio «= parlatorio. 
locuzione modo di dire contenuto 
in una parola oppure in una frase. 
lodare dar lode; approvare. 
lode l'approvazione piena ed inte- 
ra, manifestata a voco oppure in iscrit- 
to, delle persono e «delle loro azioni. 
Lodè (Nuoro) com., 1749 (resid. 
1765) ab. (agglomerati 1749); 845m. 
Lodeinoje FPolje (Russia, Olo- 
nez, S0) borg., 1500 ab.; sullo Svir. 
Lodelinsawt (Belgio, Hainaut) 
com., 9413 ab.; a N. di Charleroy. 
I6den (ted.) il panno greggio, qual 
viene dal telaio, cioè non ancora fol- 
lato, cimato, manganato; ed anche un 
panno ordinario, grosso, non cimato. 
Liderburg (Prussia, Magdeburg) 
borg., 4085 ab. (agglomerati 2111). 
Lodetto v. Rovato. 
Lodève (Hérault, N) città, 7395 
ab. (agglom. 7143); 174m; sulla Lergue. 
lodévole degno di lodo. 
Lodge (det) o Wortmanville (nort- 
mennvill) (Guiana britannica) luogo. 
Lodge (logi) 1) George Cabot (19/10 
1€73-21/8 1909), di Boston nel Massa- 
chnsetts, poeta lirico (« Poems », 1902) 
e Aramatico (« Cain », 1904; « Hera- 
kles », 1907); - 2) Oliver Joseph (sir), di 
Penkhull in StatflorAshire (n.1°/11851), 
prof. di fisica nell'università di Liver- 
pool, filosofo teista («Vita e materia»), 
geniale scienziato che si è messo a capo 
dell'’agitazione contro il materialismo 
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ultra razionale apadroneggiante nel 
campo scientifico da Darwin ad Heckel. 
Todi (Milano) com., capoluogo di 
circondario, 28.032 (resid. 27.057) ab., 
di cui 17.209 nella città di Lòdi (80m; 
sull'Adda; fondata 1158 dall' imperat. 
Federico Barbarossa; sedo vescovile). 
Lòdi Luigi, di Crevalcuore (n. 20/9 
1856), scrittore (pseudon. il Saraceno). 
Lodi (da), Callisto, ii pittore Cal- 
listo Piazza del 16" sec. (1545 le « Noz- 
ze di Cana», affresco, ora a Brera). 
Lòdi (di) 1) duca, v. Melzi d’Eryl; 
— 2) pace, il trattato conchiuso °/4 1454 
per opera di fra’ Simonetto da Came- 
rino, fra Milano e Venezia (v. Fran- 
cesco 9) a)); — 3) ponte, sull'Adda, 11/5 
1796 preso d'assalto dal generale Bo- 
naparte contro gli austriaci (Beaulieu). 
lodigiano di Lòdi; v. grana 5). 
Lodine (Nuoro) com., 190 (resid. 
205) ab. (agglomerati 190); $82m. 
Lodi Veechio (Lodi) com., 3337 
(resid. 3294) ab. (aggliom. 2223); 82m; 
l'antica Lodi (la romana:« Laus Pom- 
peia), distrutta 1158 dai milanesi. 
lodo sentenza d'àArbitri. 
lodoìîcea genere di palme; la lo- 
doîcea delle Secelle (« lod. Sechella- 
rnm »), che cresce soltanto nelle isole 
Sccelle, ha foglie lunghe, larghe più 
di 3 m, a forma di ventaglio, o fa 
frutti cho pesano fino a 15 kg l’uno, 
o che vengono chiamati « cocco ma- 
rino», 0 « cocco doppio », 0 «noce mi- 
racolosa di Salomone »; v. sìlfio. 
Idaola v. lddole. 
lodolaio v. falchi d). 
ldodole (« alàudidae ») famiglia di 
uccelli passeràcei conirostri, con ali 
larghe e Innghe, coda poco lunga, un- 
ghie diritte, la posteriore assai lunga; 
hanno colori modesti (bruno coll’orlo 
delle penne più chiaro); abitano quasi 
esclusivamente Europa, Africa 6 Asia; 
nidificano a terra; specie: a) la lòdola 
(« alanda arvensis »), che, volando, fa 
sentire il suo grazioso e caratterìstico 
canto; bh) la tottavilla (« alauda arbò- 
rca »), il cuì canto è metallico, più 
melodioso di quello della lèdola; c) la 
cappellàccia (« alauda cristata »), con 
otto o dieci penne sulla testa lunghe 
e strette, formanti un ciuffo distinto; 
d) il genere calandrella (v.); e) la lò- 
dola siberiana (« alanda sibirica »); f) 
la calandra (v. 1)); g) la Zddola gola 
gialla (« snlauda alpestris »), con due 


— 2685 — 


lod 


ciuffetti di penne erigìbili allungate 
nere sul sopracciglio; h) la lèdola del 
deserto minore (« alauda cinetara »), 
il eni « habitat » si stende dall’Arabia 
alla Persia e all'Africa settentrionale; 
i) la /òdola del Dupont (« alauda Du- 
ponti »), i cui aduiti hanno un collare 
nncale; specie, questa, frequente in 
Algerìa, Tunisia e Spagna meridionale. 
Lòdole (dalle) v. dalle Lòdole. 
Loaomìria v. Galizia 1). 
Lodosa (Navarra) c., 2994 ab. - 
Lodovica 1) « di Savoia » (1476- 
1531), nata a Pont-de-l'Ain, figlia di 
Filippo LI di Savoia e di Margherita 
di Bourbon, dal 1490 moglie di Carlo 
d’Orléans, madre del re di Francia 
Francesco I; fu reggente pel figlio; 
m. a Grez (GAtinais); — 2) v. Guastalla 
(di); - 3) 2920 pianeta telescòpico. 
Lodovica, accademia, scuola su- 
periore militare a- Budapest per uffi- 
ciali della «landwehr» ungherese («ac- 
cademia degli honvéd »), con nn corso 
di tre anni, così denom. in onore di Ma- 
ria Lodovica (moglie di Irancesco I). 
Lodovico 1) I il Pio, n. 778, terzo 
figlio .di Carlomagno, al quale 28/1 814 
successe come re dei franchi e impe- 
rator romano; 817 spartì l'impero fra 
i suoi tre figli Lotario, Pippino e Lo- 
dovico; con nna nuova spartizione 
(829) a favore del figlio Carlo (di se- 
condo letto) cansò la solievazione dei 
tre primi figli; 833 nel« Campo della 
menzogna » presso a Colmar, abbar- 
donato dal sno esercito, dovette abdi- 
care; reintegrato nell’ 834, per altre 
spartizioni (837) cagionò nuovi scon- 
volgimenti, durante i quali morì 29/6 
840 in un'isola del Reno presso a In- 
gelheim (-ghelhaim); -— 2) I «il Zede- 
#co », terzo figlio del precedente, ot- 
tenne 817 dal padre la Baviera ei 
pacsi orientali e 843 i paesi a E del 
Reno e dell’ Aar; fu perciò fondatore 
d'un « regno Tedesco », ch'egli nell’870 
ingrandì aggiungendovi la Lorena te- 
desca; m. 28/8 876 a Francoforte; - 8) 
II, primogenito di Lotario I, $44 a 
Roma incoronato re de’ longobardi e 
858 successo al padre in Italia e come 
imperatore, combattò contro i saraceni 
ed i beneventani; m. 12/8 875 ‘presso 
a Brescia; - 4) II « re dei tedeschi », 
figlio di Lodovico il Tedesco, 876 snc- 
cesse al padre, ottenendo l'A ustrasia 
(Francia orientale), la Turingia, la Sas- 
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sonia e la Frisia, ed acquistò poi, nel- 
1’879 la Baviera e nell’850 tutta la 
Lorena; m. 29/1 882 a Francoforte; - 
6) ILL (come imperatore), successe 887 
a suo padre Bosone come re della 
bassa Borgogna, combattò nell'899 0 
poi dal'900 in Italia contro Berengario 
I e fu nel 901 incoronato (da papa Be- 
nedetto IV) imperatore romano; nel 
905 da Berengario fatto prigioniero ed 
acciccato; m. 924; - 6) ILL il Fanciullo 
«re dei tedeschi » (893-911), n. a Òt- 
tingen (éttinghen), figlio del re Ar- 
nolfo, dal 900 re, ultimo dei Carolingi 
tedeschi; -— 7) IV il Bavaro, n. 1287, 
figlio del duca dell'Alta Baviera Lo- 
dovico il Severo, 29/10 1314 eletto re e 
imperatore con 4 voti mentre 3 furono 
per Federico il Bello d'Austria, ven- 
ne a guerra con questo e lo sconfisse 
e fece prigioniero a Miihldorf 28/0 1322 
(3/3 1325 Federico rinunziò alla co- 
rona); 1327-29 feco con brutta figura 
la sur comparsa in Italia; in lotta col 
papa, non mostrò sufficiente fermezza, 
onde intervennero i principi tedeschi, 
che 15/7 1338 a Rense respinsero le pre- 
sf i È À 
tensioni del papa; investi suo figlio 
Lodovico della marca di Brandenburg 
e gli fece pur conseguire, maritandolo 
con Margherita Maultasch, Tirolo e 
Carinzia; per via, poi, della propria 
moglie, Margherita, acquistò Olanda, 
Zelanda, Frisia ed Hainaut; per tal 
ingrandimento di potenza, egli incon- 
trò l’inimicizia di papa Clemente VI, 
che rinnovò (1346) contro -di lui la 
scomunica già statagli lanciata da Gio- 
vanni XXII, e quella dei principi 
tedeschi, i quali 11/7 1346 a Rense 
gli opposero come antirò Carlo IV; 
morì 1/10 1347 in una caccia all’ orso 
presso a Fiirstenfeld; - 8) (san), Lo- 
dovico o Luigi IV, n. 1200, figlio del 
langravio Ermanno I, dal 1217 lan- 
gravio di Turingia, morì come crociato 
11/9 1227 a Otranto; v. Elisabetta 1) 
Db); - 9) « principe d’Acaia e signore 
del Piemonte », ultimo di sua stirpe; 
dopo la sua morte (11/12 1418) il Pie- 
montefu unito alla Savoia; -10) «duca 
di Savoia », figlio di Amedeo VIII, 
1431 sposato con Anna di Cipro, e dal 
6/1 1440 duca; m. 29/1 1465 a Lione; - 
11) « il Mòro » (3/8 1451-27/5 1510), nato 
a Vigòvano, quarto figlio del duca 
Francesco Sforza; dal fratello esiliato, 
poi, dopo la morte di quello, como ri- 
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belle confinato a Pisa, 1479 dalla co- 
gnata Bona di Savoia richiamato, 1481 
scacciò questa e fu reggente pel ni- 
pote Gian Galeazzo Maria e dal ?2/10 
1494 ‘duca (7°) di Milano; 1499, per 
la venuta dei francesi, fuggì in Ger- 
mania; ritornato, cadde 19/4 1500, a 
Novara, nelle mani di quelli e prigio- 
niero morì nel castello di Loches; il 
suo governo cera stato tirannico, ma 
per le arti splendido; fu dal 1491 sua 
moglie: Beatrice d’Este (29/6 1475-2/ 
97), figlia del duca Ercole I (figli: Mas- 
siiniliano e francesco); della sua corte 
(e della vita privata e dell’arte a Mi- 
lano nella seconda metà del quattro- 
cento) scrisse Yrancesco Malaguzzi 
Valeri (1913, Milano, Hoepli). 
lodre e lodrin v. calliònimo,' 
Lodrino 1) (Brescia) com., 751 
(resid. 818) ab., di cui 222 nel centro 
Dosso (736m) e gli altri nolle frazioni 
di Invico (267, agglom. 214), a 711, 
e a 2 km, e Villa (292, agglom. 268), 
a 736m, e a 0,26 km dal centro; - 2) 
(cant. Ticino, Riviera) com., 694 ab. 
Lodrone (frazione) v. Darzo. 
Leodz, in russo Lods, (l’olonia, l’io- 
trké6w) città, 403.720 ab.; 2183m; SA 
1914 vi entrarono ì tedeschi. 
Loeb (biòlogo) v. tropismi. 
Loèche, tedesco Lewz (loik}, (Sviz- 
zera, Vallese) com. (Loèche-la- Ville), 
capoluogo di distretto, 1649 ab.; 75301; 
dove la Dala sbocca nel Rodano; 7 kni 
al N è Loèche-les-Bains, in tedesco 
Leukerbad (loi-), comune di 619 ab., 
a 1411, con più di 20 terme gessose. 
Locetiler (lef-) Friedrich (24/0 1852- 
9/4 1915), di Frankfurt a. O., dal 1888 
prof. d’igiene nell’ univers. di Greifs- 
wald, dal 190L membro del Consiglio 
imperiale d’igiene e dal 1913 direttore 
dell’ « Istituto R. Koch per malattie 
d'infezione »; una delle maggiori auto- 
rità nel campo della batteriologìa, sco0- 
prì i bacilli del cimurro, del tifo dei 
maiali, della difterite a del tifo dei to- 
pi, e scrisse (1887 e seg.) dello « Svi- 
luppo storico della batteriologia ». 
Loescher, (lescer) Ermanno (15/7 
1831-21/11 92), di Lindenau (Lipsia), 
Gal 1860 libraio editore a Torino. 
Loetschberg v. Litschberg. 
Loewy (lèvi) Manrice (15/4 1833- 
15/10 1907), di Vienna, astronomo. di- 
rettore dell'osservatorio di Parigi. 
lofanta v. acacia 1). 
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Lofer (Salisb., Zell am See) borg., 
capol. di distr. gind., 511 ub.; 639. 
21òffa o vèscia 1) vento che esce dal- 
l’ano senza ramore (vento con rumore, 
péto); - 2) v. bovista; v. licoperdo. 
Lbffingen (léffinghen) (Baden, cir- 
colo di Friburgo) città, 1300 ab.; 802m. 
LéfNer (igienista) v. Loeftler. 
Léòfrtz (lef-)(von) Ludwig (?1/6 1845- 
3/12 1910), di Darmstadt, pittore. 
tòofio («lòphius ») genere di pesci 
pedicolati acantòtteri marini, le cui 
specie sono volgarmente dette rane pe- 
scatrici (anche pesci rospi e diavoli di 
mare); possono raggiungere dimensio- 
ni considerevoli; hanno il corpo ante- 
riormente molto largo e depresso, po- 
steriormente invece attenuato o leg- 
germente compresso, pelle nuda con 
appendici cutànee, schèletro poco con- 
sistento, capo enorme, appiattito, spi- 
noso, con occhi superiori e una con- 
cavità fra questi, muso arrotondato © 
bocca amplissima, avente ln mascella 
inferiore più sviluppata della superio- 
re ed entrambe munite di denti subcò- 
nici; due pinne dorsali, la prima smem- 
brata ne'suoi raggi. i primi due, presso 
l’ àpice del muso, simili a frustini mo- 
bili, dei quali il primo termina con una 
sorta di banderuola cutànea; sono vo- 
racissimi; loro carni abbastanza buone; 
specie frequenti nei nostri mari: « lò- 
phius piscatòrius » e «lòp. budegassa». 
lofiodonte (« lòphiodon ») genere 
fòssile terziario antico di ungulati pe- 
rissodàttili con caràtteri degli artio- 
dàttili nella dentatura, somiglianti a 
tapiri, di dimensioni varie, da quella 
d’una lepre sino a quella d'un ippopot. 
lofiro genere di tentrèdini. 
Lofé isola nel lago Milar. 
lofobranchi ordine di pesci teleò- 
stei con brànchie a foggia di ciuffi o di 
pennelli, corpo coperto di sottili pia- 
stre regolarmente disposte così da for- 
mare delle anellature trasversali suc- 
cessive, e bocca piccola, internamente 
tubiforme; i maschi di molte specie 
posseggono una sorta di lunga e bassa 
borsa aderente all'addome e munita 
di una apertura, nella quale ricevono 
dalle femmine le uova, ch'’essi poi fe- 
c6ndano e nella borsa stessa conser- 
vano finchè gli embrioni siano com- 
pletamente sviluppati; di altre specie 
i maschi non hanno borsa, ma invece 
presentano al posto di questa alcune 


nìcchie, alle quali le uova vengono 
appiccicate; essendo piccoli e dotati 
di pochissima musculatara, non sono 
commestibili; disseccati, conservano 
alquanto la propria forma e sono ta- 
lora venduti come oggetti di curio- 
sità; vivono nel mare a piccola pro- 
fondità, fra le alghe; ne sono esempi 
il pesce ago e il cavallnccio marino. 
lofoeèfalo di crànio a cùneo. 
lofocomi gli nomini dai capelli a 
ciuffetti nodulosi; tali i boscimani. 
lofòforo v. fagiani 1) f). 
loforine (« lophorinae ») sottofa- 
miglia di paradisèe (uccelli di para- 
diso), colla specie cincinnuro reale 
(« cincinnurus règius »), grande come 
un merlo, con due penne medie cau- 
dali lunghe, filiformi, in cima avvolte 
a spirale, con vessillo verde dorato. 
lofèrtice v. quaglia (dal ciuffo). 
Lofot, isole, o Lofòten, (Norvegia) 
fra 67° 23’ N e 680 25’ N; da SO a 
NE, Rost, Virò e Hoskéò, le tre minori, 
indi le maggiori Ifoskeneso (1034m), 
Vest-Vaagi (965m) a Ust-Vaagi; tra 
Viirò e Moskenesò passa la vorfticosa 
corrente di marea chiamata Jdfal Stròom 
o Moskò Strom; queste isole limitano 
a O il grande golfo chiamato Vest 
Fjord, che s’interna, tra le isole stesse 
e la costa, a mo’ d’imbuto verso NE 
per terminare col lungo e stretto Ofo- 
ten Fjord; immediatamente a NE di 
questo gruppo si trova il gruppo delle 
isole Vesteraal, o Vesteraalen, delle 
quali le maggiori sono: Hindò, all’E, 
Lango, all'O, e And0, al N; e queste 
isole, col Vest Fjord e colla costa for- 
mano il principal distretto norvegese 
della grande pesca dei merluzzi. 
lofòdte (« lophòtes ») genere di pe- 
sci teleòstei acantàtteri teniovidi, colla 
sola specie nostrale « lophotes cepe- 
dianus », pesce lungo fin 1,30 m, di 
corpo molto allungato e compresso, 
privo di squame, grossi occhi, muso 
corto, con una sorta di cresta trian- 
golare terminata da una lunga spina 
alta, robusta e compressa, che è il 
primo raggio della pinna dorsale, la 
quale dal capo si estende, poco alta, 
uniforme, fino all'estremo posteriore 
del dorso; colore grigio argènteo con 
macchie di colore argènteo più vivo; 
rosse le pinne; pesce rarissimo. 
Lofoten (isole) v. Lofot. 
Loftus (York, N. R.)c., 6508 ab. 
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Loftus, Augustus William Yrede- 
rick Spencer (lord), (4/10 1817-7/3 1904) 
diplomatico iuglese (« Diplomatic remi- 
niscences», 4 vol.,1892-94); m.a Londra. 

log (ted.) barchetta (v. 2)). 

logaèdico, metro, antico metro in 
cui dal dattilo si passa al trocheo. 

Logan (lòghen) (America) 1) (Ohio, 
SE) borg,, 3480 ab.; — 2) (Utah) città, 
5451 ab.; a NE del Gran Lago Salato; 
-3) (monte) (territ. del Yukon) 59671, 

loganiàAcee famiglia di piante con- 
torte, alberi o arbusti tropicali; alcu- 
ne specie (p. e. stricno) sono velenose. 

Logansport (-ghens-) (America, 
Indiana) città, 16.204 ab.; 184m, 

Logar (fiume) v. Indo a). 

logaritmi v. logaritmo. 

logaritmica, o /ogìstica, linea, 
curva trascendente, le cui ordinate 
sono i logaritmi delle ascisse. 

logaritmo di un numero (n) per 
una base (b) si dice in matematica 
l'esponente (x) che ìndica a quale po- 
tenza della baso b corrisponde il nu- 
mero n; così, per esempio, secondo il 
sistema logarìtmico comuneo di Briggs 
(base = 10), 1 è ìil logaritmo di 10, 2 il 
logaritmo di 100, 3 il logaritmo di 1000, 
5 il logaritmo di 100.000, e così viu, 
essendo i numeri 10, 100, 1000 e così 
viarispettivamente la prima, seconda, 
terza, e così via, potenza di 10; col 
sussìdio dei logaritmi del sistema nu- 
merale calcolati una volta per sempre 
(tavole dei logaritmi) tutti ì problemi 
di moltiplicazione e di divisione si 
mutano rispettivamente nelle più fu- 
cili operazioni di addizione e di sot- 
trazione; di fatti, siccome, per esem- 
pio, 100.1000= 10°. 10% == 10? +3:=105 
=100.000, e viceversa, siccome 100.000: 
100 = 10° : 10? == 105-? — 108= 1000, 
così, per trovare il logaritmo del pro- 
dotto, rispettiv. del quoz., basterà, nel 
primo caso, sommare semplicemente i 
logaritmi 2 e 3, e nel secondo sottrarre 
i logaritmi 5 e 2; il logaritmo si com- 
pone della caratteristica (v. 2)) 0 della 
mantissa (la parte decimale del loga- 
ritmo); v. Briggius; Napier (John). 

Logatec (-tez) v. Loitsch. 

logge, in botanica, v. loculare. 

logge (-ghe) barchetta (v. 2)). 

lòggia 1) edifizio aperto, che si 
regge in su pilastri o colonne, isolato, 
oppure annesso ad alcun corpo di fab- 
brica; - 2) (lògge) v. frammassonerìa. 
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loggiato portico poco alto, formato 
di più archi; segnatamente quello che 
suol essere dinanzi alle chiose. 
loggione v. galleria 4). 
Loggo una stirpe eritràa, 
Loghemni (lochem) (van) Martinus 
Gesinus Lambert, di Leida (n. 3/4 1849), 
posta (pseudon. Liore della Neve) ro. 
manziere e novellista olandese. 
lògia (greco) = profezie. 
logica 1) come urte, è un abito «di 
usure della propria ragione passando 
da una in altra cognizione con pron- 
tezza, facilità, diletto e sicurezza; co- 
me scienza, espone con ordine Je nor- 
me, secondo le quali movendosi, il 
ragionamento attinge cou sicurezza la 
verità; e al grado di propriu scienza 
fu prima elevata da Aristòtele; nel 
medio evo invece, causa l’unilaterale 
sviluppo della parte deduttiva del pen- 
siero, fu ridotta a una stérile arte del 
disputare; ma la moderna filosotia (Ba- 
cone, Leibniz) lavorò 2 trasformarla 
in una teoria dei métodi della indi- 
gine scientifica; con Hegel (« Logik », 
1812-16) divenne metafisica pura («le 
forme fondamentali del pensiero lèò- 
gico, ossia le categorìe, sono anche le 
forme fondamentali della realtà asso- 
luta »); il tentativo di basare la lògica 
sulla psicologia fu fatto, in correla 
zione alla filosofia di Herbart, special. 
mente da Beneke (1842); il filosofo 
Karl von Pranti (8/1 1820-14/0 88), di 
Landsberg, dal 1847 prof. a Monaco 
di Baviera, scrisse la « Storiu della 
logica in Occidente » (1855-70, 2% ed. 
1885); — 2) dirittura di ragionamento; 
- 3) libro di lògica; - 4) una volta, la 
prima classe liceale; - 5) familiarmen- 
te, vanèsio, zerbinotto, coglia. 
lògica 1) andlizi, scompone il pe- 
riodo in proposizioni, e queste clus- 
sìfica secondo la loro importanza € 
secondo i rapporti delle une alle al- 
tre; - 2) conclusione, dedotta secondo 
1e forme legìttime del ragionamento ; - 
3) conseguenza, naturale, che, cioò, de- 
riva dalla natura o verità dello cose. 
logicata azione da vanòsio. 
lògico 1) conf. alle leggi della lò- 
gica; - 2) che conosce e insegna la log. 
logico 1) è, è conseguente, è na- 
turale; - 2) ordine, consiste in questo, 
che, quando una cosa qualunque non 
si può concepire senza che si supponga 
la concezione di un'altra, la quale può 
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staro da sè, questa si dice anterioro 
e quella si dice-posteriore; — 3) proce- 
dimento, secondo ragione; — 4) punto, 
la proposizione © il principio intorno 
a cui si discute; - 5) v0mo, che è coe- 
rente a sè stesso, ai suoi principî. 
logio v. Ermète 1). 
logismo ragionamento; calcolo. 
logismografia, in senso lato, 
quel ramo della ragioneria che ha per 
oggetto la tenuta dei conti; in senso 
stretto, è (dal 1873) il nuovo mètodo 
di registrazione (« mètodo Zogismogrà- 
fico ») avente, come scrittura doppia, 
per base la bilancia integrale fra l'ente 
proprietario e l'agenzia; del qual nuo- 
vo mètodo fn antore il commend. Giu- 
seppe Cerboni (n. 24/12 1827), dell'Elba. 
logismologia è la scienza che stu- 
dia le leggi dell’amministrazione. 
logismològico, pensiero, il pen- 
siero complesso d'ordine economico, 
amministrativo 6 compntistico, che 
guida l’uomo nel governo dei suoi 
materiali interessi, e dal cuni svolgi- 
mento ha tratto origine la ragioneria. 
logista algebrista. 
logisti, in Atene antica, i revisori 
de’ conti degli impiegati finanziari. 
logistica 1) computìsteria; -2) Al- 
gebra; - 3) lògica ; - 4) quella parte del- 
l'arte militare che insegna a far vivere, 
marciare, accampare le grosso unità di 
truppa; e dicesi « organizzazione lo- 
gìistica » quella dei relativi servizi. 
logistica 1) capacità, d'una strada 
di montagna, la quantità di truppe 
che vi può essere incamminata, com- 
patibilmente col funzionamento dei 
vari servizi; - 2) [inea, v. logaritmica; 
- 3) organizzazione, v. (sopra) logìsti- 
ca 4); - 4) unità, dicesi "quella che 
può tutta intera in un sol giorno tra- 
sferirsì da una località ad un'altra. 
lòglio (« lòlium ») genere di gra- 
minàcee; fiori a spighe allungate ra- 
de, colle spighette tutte nello stesso 
piano; specie comuni: la ZoglierèlZa 0 
loglietto (« lòlium perenne »), spontà- 
nea e coltivata come buon foraggio, e 
il 2òglio propriamente detto o zizzania 
(« lòlium temulèntum »), malerba info- 
sta ai cereali, con semi velenosi (se 
questi entrano in discreta dose nel pa- 
ne, prodacono vertigini e vomiti a 
chi ne mangia); simboleggia « vizio ». 
loglioso, grano, pien di lòglio. 
Logna (frazione) v. Cascia 1). 


Logo (il) v. Logos. 
logògrafà 1) i più antichi storiò- 
graf greci, i primi a scrivere in prosa 
(6° e 5° sec. a. Cr.) le tradizioni sulle 
orìgini delle città e sui più antichi 
fatti storici; Ecateo ed Fllanico i più 
famosi; frammenti ed. da Miiller in 
« Historicorum Graecorum fragmen- 
ta » (1841); - 2) erano nell’antica rte- 
ne nna specie di avvocati che pei loro 
clienti preparavano già bell'e fatti i 
discorsi da pronunziarsi innanzi ai 
giudici; e furono tra questi professio» 
nisti anche alcuni dei più celebri ora- 
tori Attici, quali Antifonte, Lìsia, Iseo, 
Isòcrate e lo stesso Demòstene. 
logòdgrafo 1) v. logògrafi; - 2) « di 
Barlow » (l'inventore), è mn apparec- 
chio cho serve a rappresentare grafi- 
camente l'articolaz. della voce umana. 
logògrifo 1) enimma di lettere 
dell’alfabeto o di parole, nel quale una 
parola, aggiungendole oppure toglien- 
dole una o più lettere, prenile ogni 
volta un altro significato; - 2) figur., 
di discorso che ha dell’ enimmatico. 
ilogomachîa disputa vana sopra 
parole malo adoperate o male intese. 
logomania loquacità morbosa, 
spesso sìntomo di malattia mentale. 
logòmetro specie di règolo adope- 
rato per risolvere quesiti trigonom. 
Logone v. Chèbbi; Carnak 1). 
Jogoneurosi v. logopatìe. 
logonomîa retòrica. 
logopatîe, 0 logoneurosi, i distar- 
bi nella pronunzia delle parole per 
difettosa formazione del pensiero. 
logoramento il logorarsi. 
logorarce consumare per lungo uso. 
logorarsi 1) lavorar troppo, rovi- 
narsi la salute;- 2) figur., afflìggersi. 
logorîo il continuato logorare. 
16goro 1) il logorare; - 2) logorato; 
- 3) làcero; - 4) ciò che si paga per il 
consumo di cosa presa a nolo; - 5) 
disperdimento, sciupìo; - 6) fischio dei 
cacciatori; - 7) era l’arnese di penne e 
cuoio a mo’ di ala col quale, giràndolo 
e gridando, il talconiere chiamava il 
falcone che non tornava dalla preda. 
logorrèa (flusso di parole; diar- 
rea parolaia) dicesi il parlare in gran 
fretta per eccitazione psìchica. 
Lògos ((dg08 greco [latino = ver- 
dum) parola, ragione) 1) nella filosofia 
stoica, la ragione divina governante 
l'universo intero; - 2) nella filosofia 


log 


giudaico-alessandrina, a) il pensiero 
divino comprendente in sè il mondo 
originale; b) come divina parola del 
Creatore, il personificato principio di 
ogni divina attività creatrice e rivelaz. 
nel mondo sensibile; —- 3) v. Gesù 1). 
Jogotèta (greco) 1) ragioniere; - 
2) (ant. impero Bizant.) cancelliere. 
logotipi tipi di più lettere. 
Lograto (Brescia) com., 1574 (re- 
sid. 1610) ab. (agglom. 993); 113Mm, 
Logrotio (-gno) (Spagna, Castiglia 
vecchia, NÉ) città, capoluogo di pro- 
vincia (5041 kmq, 187.888 ab., 37 ab. 
per kmq), 23.926 ab.; 367; sull'Ebro. 
Logrossn (Ciceres) c., 4460 ab. 
Légstér (Danimarca, Jylland, N) 
borg., 2279 ab.; porto, al principio di 
NE dell’allargamento, chiamato « Log- 
stor-Bredning », del Lim-Fjord. 
logudorese dialetto sardo centr. 
Logudoro (di), monti, (Sardegna, 
NO) fra il Màrghine e il campo d’Ozie- 
ri, col Pelao (7301) e Santo (733), 
Logue Michel, di Raphoe (n. 1/10 
1840), arcivescovo d’Armagh, primate 
d'Irlanda, dal 19/1 1893 cardinale. 
Lonuja (Jemen) porto, 8000 ub. 
Lohengrin (Loherangrin, da «Ga- 
rin le Loherain ») eroe d’una antica 
leggenda contenuta in una poesia tede- 
sca del 13° sec.; il « Cavaliere del Ci- 
gno », figlio di Parzival; miracolosam. 
venuto a salvare Elsa di Brabant, op- 
pressa da Tederico di Telramund, la 
sposa, ma poi l’abbandona, quand'’es- 
sa, contro il suo espresso divieto, gli 
domanda della sua provenien. (leggen- 
da assni nota per l’op. « Lohengrin » 
(28/8 1850 a Weimar] di R. Wagner). 
Lohit v. Bramaputra b). 
Lohita i selvaggi montanari del. 
l’Assam e regioni vicine, formanti 
una stirpe intermedia fra quelle del 
Tibet, della Birmania e dello Jiin-nan. 
Lohbne (Oldenburg, Vechta) 1) cit- 
tà, 2181 2b.;-2} comunerurale, 3579 ab. 
Lbihme (Minden) borg., 2660 ab. 
Lohbr (Baviera, bassa Franconia) 
città, 5269 ab.; 17011; sul Meno; 50° N. 
Iòia sudiciume, lordura, special- 
mente sul collo e sul bàvero degli àbiti. 
Loja (locha) 1) (Ecuador, $) città, 
capoluogo di provincia (66.000 ab.), 
10.000 ab.; 2073m; — 2) (Spagna, Gra- 
nada) città, 7987 ab.; a sin. del Genil. 
Lojacono Francesco (1838-1915), 
di Palermo, eccell. pittore paesista. 
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Lo-jaung v. Honan 2). 

Loiano (Bologna) com., 5674 (re- 
sid. 5983) ab., di cui 883 (agglom. 588) 
in Loiano (741m) e gli altri nelle fra- 
zioni di Anconella (228, agglom. 122), 
a 500m, e a 5 km, Barbarolo (981, 
agglom. 102), a 5060, e a 7 km, Pi 
bulano (675, agglom. 103), a 5010, e 
a 8 km, Gragnano (307, agglom. 75), 
a 681m, e a 5 km, Querceto (525, ag- 
glom. 63), a 360, e a 7 km, Roncu- 
staldo (709, agglom. 133), a 593m, e a 
3 km, Scanello (690, agglom. 210), @ 
G50m, e a 4 km, 6 Scascoli (676, ug- 
glom. 158), a 5100,0628 kmdalcentro. 

Loibl, passo, nelle Caravanche, 
1370, colla strada (60 km) da Krain- 
burg (3540) a Klagenfurt (446m), 

Idico lògico; sottilizzante. 

Loiera (della), battaglia, 29/8 1353, 
nelle acque settentrionali della Sar- 
degna, fra veneziani (Pisani) e geno- 
vesi (Grimaldi) colla vitt. dei primi. 

Loigny (Eure-et-Loir) borg., 424 
ab.; ivi 9/12 1870 l’esercito francese 
della Loire (generale Chanzy) vinto 
dal granduca di Mecklenburg. 

loimologiîa trattato sulla peste. 

Loing (Montargis e Nemours) fiu- 
me, affluente di sin. della Seine, 140 km. 

Loiola (Loydla) v. Ignazio 2). 

loiolesco, spreg., = gesuitico. 

Loir (Francia, NO) fiume, affluente 
di sinistra della Sarthe, 310 km. 

Loira, in francese Loire, (Francia) 
1) fiume (ZLiger degli antichi), 1002 Ku 
(navigabile 825 lm); nasce sul pendio 
occidentale delle Cevenne, nel Velay, 
scorre, prima, verso N, fino a Digoin 
(225m), indi verso NO, fino ad Orléans 
(93m) e infine verso O, per Tours, Sau- 
mur, Ancenis (6m) e Nantes (ivi largo 
1900 m), fino all'oceano Atlantico, in 
cui sbocca con vasto estuario a Saint- 
Nazaire; bacino fluviale di 121.000 
kmq; principali affluenti: a) di sini- 
stra: Allier, Cher, Indre, Vienne e 
Sèvre-Nantaise; b) di destra: Arroux 
6 Maine (Mayenne e Sarthe); congiun- 
zione canalizzata coll’alto Cher, colla 
Saòne e colla Seine e verso Brest, più 
il « Canale laterale della Loira» (« Ca- 
nal latéral è la Loire »), lungo 196 km, 
da Digoin a Briaré;- £) (dipartimenti 
dell’Est) dipartimento (le antiche con- 
tee di Forez e Beaujolais e parti del 
Lyonnais), 4799 kmq, 640.549 ab. (133 
per kma); capoluogo Saint-Etienne, 
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città di 148.656 ab., gran centro d'in- 
dustria ferriera, a 517m, sul Furens 
(affluente di destra della Lòira), presso 
a un vasto bacino carbonìfero, col 80b- 
borgo di Terre-Noire (5264 ab.). 
Loire-Inf. v. Bassa-Loòira. 
Loiret (Francia) 1) affi. della Loira; 
- 2) dipartimento, 6812 kmq, 364.061 
ab. (53 per kmq); capoluogo Orléans. 
Loir-et-Cher (dipartim.) v. Blois. 
Loisach (fiume) v. Isar. 
Loisy Alfred (abbé), di Ambiviò- 


res in Marne (n. 28/2 1857), scrittore ‘ 


cattolico modernista, del quale il San- 
to Uffizio condannò 7/12 1903 cinque 
opere; 5/3 1908 colpito dalla scomunica 
maggiore, dal ?/3 1909 prof. di storia 
ecclesiast. al « Collège de France ». 
Loitsch (ldié; sloveno Logatec)(Car- 
nìola, SO) capitanato distrettuale com- 
prendente i distretti giudiziari di Idria, 
Laas, Loitsch (coi due comuni di Ober- 
loitech, 1010 ab., agglom. 482, e Unter- 
lottsch, 1619, agglom. 734, a 481m), 
Lòita gifrazione) v. Baveno. 
Loòitz (Stralsund) città, 3846 ab. 
Lokavec (-vez) (Gorizia, Aidus- 
sina) com., 2402 ab. (agglom. 975). 
Loke (Stiria) v. Trifail. 
L6keren (Belgio, Fiandra orien- 
tale) città, 22.675 ab.; sulla Durmeo. 
Lokovec (-vez) (Gorizia, distretto 
di Canale) com., 1445 ab.; 875m, 
Lola Montez (1818-15/1 61), di Li- 
merick, ballerina e avventuriera, dal 
1846 favorita del re Luigi I di Baviera 
(« contessa di Landsfeld »}, %/s3 1848 
costretta, pel popolo levato a rumore, 
a lasciare la Baviera; m. ad Astoria 
(New York); autobiografia (1858). 
lòliche chiodi consunti. 
loligo v. calamaro. 
Aòlium (latido) v. lòglio. 
lolla 1) v. brillatura; - 2) scòria. 
lòlla (di) 1) aver le mani, di chi 
si fa cascare ogni cosa di mano; - 2) 
esser, debole di corpo e d’animo. 
Lolland (isola) v. Laaland. 
lollardi (dall'olandese Lollen o lul- 
len= cantar sottovoce) associazione 
religiosa istituita verso il 1300 ad A n- 
versa per l'assistenza degli infermi e 
per il seppellimento dei cadaveri; per-. 
seguitati dall’Inquisizione, il loro no- 
me divenne sinonimo di eretici; così, 
p. e., in Inghilt. i seguaci di Viclefo. 
lolle == scòrie (v. lolla 2)). 
Lolli Giambattista, 18° sec., di 


Modena, scacchista, autore di « Osser- 
vazioni teorico-pratiche soprail giuoco 
degli scacchi » (1763), la prima opera 
classica sul ginoco ‘degli scacchi. 
lolUligine = lòligo (v. calamaro). 
lbllingite varietà di arseniopirite. 
Lbòollio (Marco Lollio Paullino) 21 
a. Cr. console, 16 a. Cr. sconfitto dai 
tedeschi sul ‘Reno, poi aio di Caio 
Cesare; amico di Orazio; morì di ve- 
leno; sua figlia Lòllia Paullina fu mo- 
glie di Tiberio, ripudiata, poi uccisa. 
Lollove v. Nuoro. 
IL’ Olmino il pittore Gian Dome- 
nico Lombardi (1682-1752), di Lucca. 
E° Olmo Gian Paolo, del 16° se- 
colo, di Bergamo, pittore di storia. 
Lolo nome (spregiativo) cinese di 
una popolazione tibeto-birmana, le cui 
sedi si trovano nella parte meridio- 
nale della provincia di Sze-ciuan, nei 
monti Ta-liang, sulla sinistra dello 
Jang-ze-kiang; primo europeo tra i 
Lolo, nel 1906, il visconte d’Ollone. 
Lolodorf (Camerun, S) stazione 
tedesca sul finme Locunge, a 488m, 
Lom (Bulgaria) 1) due affinenti del 
Danubio: a) (a NO), sbocca a Lom; 
b) (a NE), sbocca a Rusciuk; - 2) (Vi- 
din) città, 10.729 ab.; sul Danubio. 
Lomagna (Lecco) com., 1601 (re- . 
sid. 1607) ab. (agglomerati 901); 260, 
Lomami 1) (fiume) v. Congo 1); — 
2) (Congo belga, Catanga) distretto. 
Loman Abraham Dirk (15/0 1823- 
18/4 97), di L’Aia, teologo olandese, 
fondatore di una nuova scuola di cri- 
ticateologica («Quaestiones Paulinae», 
1882 eseg.), dal 1877prof.a Amsterdam. 
Lomaniga (Lecco) com., 898 (re- 
sid. 918) ab., di cui 473 (agglom. 192) 
in Lomaniga (287m) e 425 (agglom. 
271) nella frazione di Barriano (297m). 
Lomas de Zamorra(Argentina, 
prov. Buenos Aires) città, 35.250 ab. 
Lomazzo (Como) com., 3609 (re- 
sid. 3596) ab., di cui 3109 (aggiom. 
1805) in Lomazzo (291) e 500 (aggiom. 
500) nella frazione di Manera (256m), 
a 2,8 km dal centro del comune. 
Lomazzo Giovanni Paolo « il Brut- 
to » (25/4 1538-13/2 1600), di Milano, pit- 
tore e scrittore d'arte, dal 1572 cieco 
(« ‘Trattato dell’arte della pittura », 
1584 e 1585; « Idea del Tempio della 
pittura », 1590); anche poeta (« Ri- 
me »); nelle sue opere si contengono 
preziose notizie su Leonardo da Vinci, 
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lombàaggine dolore alla regione 
lombare, manifestantesi alla minima 
contrazione dei muscoli dei lombi sì da 
sforzareil paziente a tenersi un po’cur- 
vo in avanti; è prodotto da infiamma- 
zione reumatica dei muscoli dei lombi, 

Lombai v. Grimacco. 

lombale dei lombi. 

lombard (ted. eingl.) banco di pre- 
stitìi su peguo (di carte-valori e sim.). 

Lomibard Lambert (erroneamente 
designato coi cognomi di Suavius, Zut- 
man, Sustris, Subterman, Suster, Zu- 
stris, Sustermans), 16° sec., di Liegi, 
pittore di storia e incisore, che studiò 
in Italia (« Lamberto Lombardo ») sotto 
Audrea del Sarto; morì 1/4 del 1556. 

lombarda un antico ballo. 

lombarda 1) architettura (« stile 
lombardo »), ebbe 4 fasi successive: 
n) romano-ravennate, b) bizantino-ra- 
vennate, c) prelombarda, d) lombarda, 
che si sviluppò circa dal 1000 al 1250, 
raggiungendo il più alto grado di per- 
fezione in Lombardia ed estrinsecan- 
dosi specialmente negli edifizi sacri; 
suo. carattere tipico il frontone della 
facciata, la cui cornice segue l’incli- 
nazione del tetto; delle sue « Origini » 
scrisse Rivoira (IX, 1908, Roma}; - 2) 


. capitale, Milano; - 3) Lèga, preparata 


a Cremona, stipulata a Bergamo, giu- 
rata a Pontìda, fra Cramona, Brescia, 
Bergamo, Mantova e Ferrara 7/4 1167 
« per difendersi dalle ingiusto pretese 
dell’imperatore o dei suoi servitori, 
sulva la fedeltà a quello dovuta »; 
27/4 1167 i collegati ricondussero i mi- 
lanesi nella loro patria distratta e co- 
strinsero poi i lodigiuni « entrare nella 
lega; 1/12 1167 le due leghe lombarda 
e veronese si unirono in una sola lega, 
a cui accedettero anche Piacenza, Par- 
ma, Modena e Bologna e, più tardi 
(1168), anche Novara, Vercelli, Como, 
Asti e Tortona; « capo della lega era 
il collegio dei rettori, composto di de- 
putati delle singole città; si unì poi 
lla lega il marchese Malaspins; fon- 
dazione della fortezza di Alessandria; 
anima della lega il papa Alessandro 
ILL; 19/3 1174-5/4 75 Federico I assediò 
inutilmente Alessandria; 15/4 1175 ar- 
miatizio di Montebello; °9/s 1176 splen- 
dida vittoria della lega (l’esercito co- 
mandato da Alberto da Giussano) a 
Legnano; colla mediazione di Ales- 
sandro III 1/3 1177 armistizio di Ve- 
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nezia; 25/s 1183 pace di Costanza; ne 
scrisse la storia diplomatiea Vignati 
(1866-67); v. lombarda:6)] - 4) rivo- 
luzione, quella. del 1848-49 dei lom- 
bardi, e specialmente di Milano e di 
Brescia, contro il dominio austriaco; 
— 5) scuola, Ai pittura, vanta i seguenti 
nomi: Antonio Allogri (Correggio), 
Francesco Mazzola (Parmigianino), 
Boccaccio e Camillo Boccaccino, Giu- 
lio e Bernardino Cumpi, cremonesi; 
Ambrogio da Fossano (Bergognone), 
Andrea Salai, Marco d’Oggiono, Gio- 
vanni Boltraffio, Cesare da Sesto (i 
così detti Iconardeschi); Bernardino 
Luini, Giovanni Paolo Lomazzo, Gau- 
denzio Ferrari, Camillo e Giulio Ce- 
sare Procaccini, Giambattista Morone, 
Lattanzio Gàmbara, Antonio Procac- 
cini, Francesco 6 Daniele Crespi; — 6) 
seconda Lèga, la Lèga lombarda rin- 
novata 2/3 1226 per 25 anni (in causa, 
delle pretese v minacce dell’impera- 
tore l’ederico II) fra Milano, Bologna, 
Piacenza, Verona, Brescig, Faenza, 
Mantova, Vercelli, Lodi, Bergamo, 
Torino, Alessandria, Vicenza, l’ado- 
va, Treviso; le si unirono poi Crema 
e l'errara, il marchese di Monferrato 
e il conte di Biandrate; 27/11 1237 vit- 
toria decisiva riportata da Felerico IL 
sui confederati a Cortenuova. 
Lombarda 1) v. lougobàraico (di- 
ritto); - 2) (Dalmazia) v. Cùrzola. 
Jomibardata (la), fare, dicono i 
muratori, quando, occorrendo di por- 
gero via via a chi sta lavorando mat- 
toni o simili, si mettono i manovali a 
qualche distanza uno dall'altro, tra il 
luogo ove sono i mattoni e quello del 
lavoro, e prendendone due o tre alla 
volta, il primo li getta quasi a colom- 
bella all’altro, senza muoversi di po- 
sto, e questi al terzo e così via. 
Jombarde si dicono le azioni delle 
strade ferrate meridionali austriache. 
Lombarde, alpi, sono la parte 
delle Alpi calcaree meridionali dal 
Lago Maggiore fino al lago d'Iseo e 
Valcamònica, e si dividono in Alpi 
di Lugano, col monte Generoso (v. Ca- 
polago 2)), e Alpi Bergamasche (v.). 
lombardèlla v. ansèridi a). 
Lombardelli della Marca Gio. 
Battista il 2/0::t4220 (1532-87), di Mon- 
tenovo (ora Ostra Véètere), pittore. 
lombardi indìgeni di Lombardia. 
Lombardi 1) Alfonso v. Cittadella 
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- (Alfonso); - 2) Cristofano, detto ?'òèfa- 
no o il Lombardino, 16° sec., archi- 
tetto milanese, autore (con Giulio Ro- 
mano) del disegno ;della facciata di 
San Petronio a Bologna; - 3) Gian 
Domenico, v. L' Olmino; — 4) Pietro ed 
altri («i Lombardiì ») v. Solari. 
Lombardia 1) in origine (Longo- 
bardìa) la regione dove si era stabi- 
lito il maggior nerbo dei longobardi 
conquistatori, la così detta Nèustria, 
dalle Alpi occidentali sino al Mincio 
e_al Panàro, e dalla cresta dell'A p- 
pennino ligure sino alla cresta dello 
Alpi Pennine; ossia la regione nel cui 
centro era Papìa (Pavìa), la capitale 
del regno dei longobardi; quindi gli 
odierni compartimenti regionali di Pie- 
monte, Lombardia e Parma e Modc- 
na; — 2) (Italia, N) il compartimento 
(24.085 kmq, 4.886.059 ab., 203 ab. per 
kmq) che comprende le province di 
Bergamo, Brescia, Como, Cremona, 
Mantova, Milano, Pavia, Sondrio, e la 
cui metròpoli è Milano; - 3) (antica 
Italia bizantina) 982-1068 la provincia 
che aveva per capolnogo Bari. 
Lombardini Elia (1/10 1794-19/12 
1878), nato a Labroque in Vosges da 
genitori milanesi, matem. e idràulico 
(« Guida allo studio dell’idrologìa fln- 
viale e dell’idrànlica pratica », 1870), 
dal 29/2 1860 senatore; ni. a Milano. 
Lombardiîno (il) v. Lombardi 2). 
lombardismo voceo modo di dire 
proprio del dialetto lombardo. 
lombardo 1) il dialetto gallo-ita- 
lico degli indigeni della Lombardia : 
- 2) in alcuni comuni siciliani, par 
lare la cui origine risale a dialetti del- 
l'alto Novarese ("Toce e Maggia); - 3) 
di stile architett., v. lombarda 1). 
Lombardo 1) Gerolamo, 16% sec., 
scultore veneto; - 2) :0 (vapore), v. 
Piomonte o Lombardo; - 3) Lamberto 
v. Lombard; -4) Pietro (« Petrus Lom- 
bardus »), 12° sec., di Novara, disce- 
polo di Abelardo, 1159-60 vescovo di 
Parigi, raccolse e spiegò le sentenze 
dogmàtiche dei padri della Chiesanella 
sua opera principale « Sententiarum li- 
bri IV», colla quale cred il libro di testo 
normale della dogmatica ecclesiastica 
nel medio evo (il « maestro delle sen- 
tenze» e i suoi discepoli i sentenziari); 
m. 20/7 1164; - 5) Pietro, v. Solari. 
Lombardore (Torino) com., 1042 
(resid. 1162) ab. (agglom. 769); 268, 


Lombardo-Veneto, regno, for- 
mato dall’imperatore d'Austria Fran- 
cesco I 7/4 1815 coi territori di Chia- 
venna, Bormio, Valtellina, Milanese, 
Mantovano e Veneto, e colle parti del 
Varmigiano e del Ferrarese al N del 
Po; confermato dall'atto finale del 
Congresso di Vienna 9/6 1815, diviso 
dal Mincio in due governi, ciasenno 
dei quali aveva il proprio governatore 
(a Milano e a Venezia), con un col- 
legio governativo; nel 1816 aveva 
4.132.250 ab. e nel 1858 ne aveva 
5.174.450; 10/11 1859 (trattato di Zuri- 
g0) la Lombardia annessa (meno i di- 
stretti mantovani) al regno di Sarde- 
gna; 2/n0 1866 (plebiscito) il Veneto 
e i distretti mantovani annessi al re- 
gno d’Italia; Augusto Sandonànel suo 
libro « Il Regno Lombardo-Véèneto 
1814-59; costituzione e amministr. » 
(1912, Milano) provò matematie. vera 
l'accusa più volte mossa all’Austria 
di avere continuamente sfruttato il 
reguo Lombardo-Vèneto per colmare 
il permanente « dèficit » amministra- 
tivo delle altre regioni dell’ impero. 

Lombard-street (-strit) famosa 
via in Londra, da molti secoli prin- 
cipal sede dell’alta banca nella City. 

lombare che concerne i lombi. 

lombare 1) piesso, formato dalle 
branche anteriori dei tre primi nervi 
lombari e da una parte del quarto; — 
2) puntura, v. cerebrospinale 3); - 
53) regione, la regione dei*lombi. 

lombari 1) artèrie, vasi, per so- 
lito quattro in ogni lato, che nàscono 
dalia parte laterale e posteriore del- 
l'aorta addominale; - 2) ma&scoli, so- 
no: a) il mùscolo psoas maggiore, det- 
to lombare esterno; b) il muscolo qua- 
drato dei lombi, detto lombare inter- 
no; ec) il sacrolombare o sacrolùmbio, 
il mùscolo lungo composto, situato tra 
la spina del dorso e la parte poste- 
riore di tntte le coste, lungo la parte 
posteriore della region lombare fino 
all'osso sacro; — 3) nervi, nascono dal 
gzonfiam. inferiore del midollo spinale; 
e si distinguono mediante il loro nome 
numerico contàndoli dall’alto al bas- 
80; — 4) vene, sono quattro, e sèìguono 
lo stesso cammino delle arterie lomba- 
ri, sboccando nella vena cava, e tal- 
volta in parte nelle iliache primitive. 

lombata la carne intorno ai lombi 
staccata dall’animale macellato. 


lonmi 





lomibi 1) regioni posteriori dell'ad- 
dome, situate ai lati della colonna ver- 
tebrale, fra la base del torace e la 
pelvi; — 2) (poòtico) progènie, origine. 
lombi l) «ver duoni, esser robu- 
sto; - 2) fure è, famil., sviluppare le 
forze fisiche (princip. dei ragazzi). 
Lomblemn (isole della piccola Son- 
da) isola a E di Ilores, 1211 kmq. 
lombo 1) v. lombi; - 2) la parte 
muscolosa che copre l’arnione. 
Lombok isola nella piccola Sonda, 
per lo «stretto di Lombok » separata 
dall'isola Bali, vulcanica (Ringiani, 
3800m), di 4692 kmq. con 027.200 ab. 
(70 per kmg) maomettani; capoluogo 
(prusso alla costa occidentale) Mata- 
ram; principal piazza di commercio (e 
porto) è Ampanarn, a NO di Mataram, 
Lombriasco (Pinerolo) com., 1053 
(vesid. 1007) ab. (agglom. 912); 242m. 
lomibricaio luogo putrido, dove 
è una gran quantità di lombrichi. 
lombricale di (da) lombrico. 
lombricali muscoletti lungo il 
palmo della mano ela pianta del piede, 
che fièttono la falange ed estendono 
la falangina delle ultime quattro dita. 
lombrichi (« lumbricidac ») sot- 
tordino è famiglia di oligocheti, ver- 
mi, per lo più grandi, con numerosi 
brevi segmenti del corpo, pelle rùvi- 
da, sangue rosso, senza occhi, sétole 
adunche poco sporgenti, specie: 1) 
lombrico (« lùmbricus terrestris »), di 
colore da gialliccio a bruno scuro, col 
clitello (v.) rosso giallo; Db) Zombrico 
rosso («lùmbricus rubellus »), più pic- 
colo del precodente, bruno rosso, il 
ventre di tinta più chiara; questi vor- 
mi vivono nel terreno ricco di detriti 
vegetali, che ingoiuno, rigettando al di 
fuori la terra; hanno, così, gran parte 
nella rinnovaz. del terrono vegetale. 
lombricdide simile a lombrico; 
(«lumbricoides ») v. ascArido a). 
Lonibro v. Corteno. 
Hombroso Cesaro (5/1 1835-19/10 
1909), di Verona, psichiàtra e antro- 
pologo, prof. a Torino (dal 5/1. 1904 
di antropologàa criminale), iniziatore 
della.critica antropologica e fondato- 
re (col prof. Enrico Ferri) della nuova 
scuola criminale positiva («Genio e fol. 
lia », 34 ed. 1877; « L'uomo di genio », 
5% ed. 1888; « Pazzi ed anòmali », 24 
ed. 1889; « L'uomo delinquente in 
rapporto all'antropologia, alla giuri. 
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sprudenza cd alla psichiatria », 5* ed. 
1896); m. a Torino; sua figlia Gina 
maritata Nerrero è scrittrice. 
Lome (Guinea superiore, Togo) 
città (capoluogo), 6352 ab. (nel 1906; 
bianchi 125); porto; dal 27/1 1907 fer- 
rovia versol’interno, sino a Palime (122 
km); 9/8 1914 occupata dagli inglesi. 
Lomellina ]a pianura alla sin. 
del Po, tra Sèsia e Ticino; sino al 1860 
formava una: provincia -del reguo di 
Sardegna (ora circondario :di Mortara 
e mandamenti di Cava Manara o San 
Nuzzaro de’ Burgondi); v. Lomello. 
Lomellini Andrea l’ammir. geno- 
veso che 1404 riconquistò la Corsica, 
Lomellino Valentino, del 160 se- 
colo, di Racconigi, pittore di storia. 
Lom@llo (Mortara) com., 3648 (re- 
sid. 3268) ab. (agglom. 2408); 96m; 
l’antico Laumiellum, castello dei re 
longobardi, poi contea franca nella 
marca d'Ivrea e capol. della Lomellina. 
Lomegenie (de) v. Brieune (de). 
lJomento frutto apocàrpico, seco, 
allungato, simile a legume, dirompon- 
te in articoli sovrapposti per mezzo 
di strozzature, che si pronùnciano a 
uguali tratti nella sua lunghezza; dei 
quali artîc. ciascuno contiene un seme. 
Lomi 1) Artemisia (1590-1642), 
figlia del pitture Orazio, detta « lu 
Gentileschi », e maritata Schiattesi, 
vocellente pittrice, che morì a Lon- 
dra; - 2) Arrelto (1556-1622), di lisa, 
pittore; - 3) Orazio, v. Gentileschi. 
Lomia 117° pianeta tolescòpico. 
Lomie (Camerun, SE) stazione. 
Lommatzsch (Dresda) c., 4179 a). 
Lomumme sobborgo di Lilla (v.). 
Lommel (Belgio, Lim.) com.,5893 2. 
Lomnago (Varese) com., 258 (re- 
sid. 261) ab. (agglom. 197); 325, 
Lonmmic: (-nitza) (Galizia, 1°) fiu- 
me, affluente di destra dello Dniestor. 
Lommnitz, ozeco ZLommice, (Bou 
mia) 1) (Wittingau) città, capoluogo 
di distretto giudiziario, 1774 ab.; - 
2) « un der l’opelka », 0 « Lommice 
nad Popelkou », (Scmil) città, capal. 
di distr. giud., 3540 ub. (agglom 2529). 
Lo Monaco Francesco (2/11 1772- 
18/9 1810), di Montalbano Iònico, pu- 
triotta, filosofo e biografo, detto il 
« l’lutarco italiano » (« Vite degli cc- 
cellenti italiani», 1802; « Vite dei fa- 
osi capitani d'Italia », 1804-5), prof. 
a Puviu; si annegò nel ‘Vicino. 
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Lomond (lom’nd) 1) den, (Anstra- 
lia) a) (Nuova Galles del Sud, monti 
Qella Nuova Inghilter.) monte, 1520; 
b) (Tasmania, NE) monte, 1527m; - 
9) ben, (Scozia, Stirling) monte, 973m, 
soprala sponda orientale del lago omò- 
nimo; - 8) Zoch, (Scozia, Stirling e 
Dumbarton) lago, 71 kmq, profondo 
187m, specchio a 6m, longo da Na 
S 36 km, con una massima larghezza, 
nella parte meridionale, in cui sono 
parecchie isolette, di 8 km; il suo 
emissario ZLeven entra nella Clyde. 

Lomondéosoyv Michail Vasilievit 
(19/1 1712-15/4 65), di Demisovca (go- 
verno di Arcangelo), dal 1741 prof. di 
chimica a Pietrogrado, poeta russo. 

Lom Palanka = Lom {v. 2)). 

Lomza (-scia) (Polonia, NE) città 
fortificata, capol. Gi governo (10.561 
kmq, 694.400 ab., 65 ab. per kmq), 
30.200 ab.; 100m; sul fiume Narew. 

Lon (Vezzano) com., 138 ab. 

Lonaconing (America, stato di 
Maryland, estremo NO) borg., 2181 ab. 

Lona-Lases (Civezzano) com., 393 
ab. in Lona (694m) e 302 in ZLases. 

Lonnte Ceppino (Varese) com., 
1557 (res. 1616) ab. (aggl. 1190); 287m. 

Lonate Pozzòdlo (Gallarate) com., 
5070 (resid. 5448) ab., di cui 3744 (ag- 
glom. 3437) in Lonate Pozzòlo (205m) 
e gli altri nelle frazioni di Sant'An- 
tonino (1066), a 200M, e a Luo km, © 
Tornavento (260 sparsi), a 198Mm, e a 
3,64 km dal centro (ivi derivazione 
dal Ticino dei canali Naviglio grande 
di Milano e Villoresi, e centrale elet- 
trica per la ferrovia varesina). 

Lonato (Brescia) com., 8493 (re- 
sid. 7929) ab., di cni 3303 (agglom. 
2087) nella città di Lonato (175; ivi 
3/8 1796 gli nustrìaci [Wurmser] bat- 
tuti dal generale Bonaparte) e gli al- 
tri in frazioni, tra cui Centenaro (650, 
agglom. 201), a 105m, e a 6 km, Co- 
minello (521, agglom. 163), a 125m, e 
a 5 km, Esenta (624), a 125m, e a 6 
km, Sedéna (850, aggl. 624), a 183, 
e a 3 km, 6 Venzago (599, agglom. 
179), a 142m, e a 5 km dal centro. 

Lonca (frazione) v. Rivolto. 

Londa (Firenze) com., 2661 (re- 
sid. 2745) ab., di cui 1575 (agglom. 
571) in Londa (211) e 1086 (sparsi) 
nella fr. Rincine (482), a 3 km dal c. 

Londerzceel(Belgio, prov. di Bra- 
bant, NO) com., 5369 ab.; 51° N. 


londinese di Londra (Londinium). 

London (lennd'n) 1) (la capitale 
dell'impero Britannico) v. Londra; — 
2) (Ontario, SO) città 46.300 ab.; 245m +. 
sede di vescovo cattolico; — 8) (Capo) 
v. East London; - 4) (Ohio) b., 3511 ab. 

Londonderry (lennd’ndèrri; cèl- 
tico Derry Krine= bosco di querce) 1) 
(Irlanda, Ulster) città e porto, capoluo- 
go di contea (2114 kmq, 144.404 ab., 68 
per kmq), 39.892 ab.; vescovo cattol. 

Londonderry (0f) v. Castlereagh. 

londonese (londinese) di Londra. 

londoniano, in geologia, secondo 
piano terziario nel sistema di Meyer. 

Londònio l'rancesco (1723-83), di 
Milano, pittore di paesi e di animali. 

Londra (inglese London, francese 
Londres) (Inghilterra, conteo di Essex, 
Middlesex, Surrey e Kent) la metrò- 
poli dell'Inghilterra, capitale del Re- 
gno Unito di Granbretagna e Irlanda, 
e capitale dell'impero Britannico, la 
più grande città del mondo e il cen- 
tro del commercio mondiale, situata 
su ambe le rive del Tamigi, 75 km 
sopra la sua foce, 4.518.191 ab. (in 
circa 600.000 case); parti della città: 
a) alla sinistra del fiume: la City, il 
quartiere degli affari colla Bank of 
England, la Mansion House (mènni’n 
haus; residenza ufficiale del lord ma- 
yor), l'ufficio generale della posta, lo 
borse e le librerie (dopo la chiusura 
degli affari quartiere quasi vuoto); 
verso O lo Strand (strennd) o Covent 
Garden, con numerosi teatri; al SO 
Westminster, col parlamento, i mini- 
steri e l'abbazia (chiesa, nella sua for- 
ma attuale dal tempo del re Enrico ILI, 
luogo d’incoronazione e di sepoltura 
dei re inglesi, e pànteon di celebri 
britànnici; sede arcivescovile cattò- 
lica); più a Niquartieri dalle vie ari- 
stocratiche di Pall Mall (pell mell; 
pallamàglio), ZMegent's Street (ri-strit); 
col Iegent's Park (ri-), a 51° 31’ 30” 
N e 000’ 37” 0), Piccadilly ed altri, 
ai quali verso NO e O si connéèttono 
Hyde Park e Kensington; al termine 
orientale della City la Zower (tàuer; 
la fortezza eretta da Guglielmo il Con- 
quistatore, in origine dimora dei re, 
poi prigione di stato, adesso museo 
storico, arsenale e caserma); e, all’E 
e al NE di questa, Fastend (ist-) con 
Whitechapel (unitcèppel; uno dei quar- 
tieri più poveri); b) alla destra del 





fiume: predominano gli stabilimenti 
industriali e commerciali, e si trovano 


gli importanti quartieri di Battersea . 


(v.), di South Lambeth(v. Lambeth), 
di Vauxhall (vaxall), di Deptford, di 
Greenwich (v.); dal 1888 Londra è una 
contèa amministrata di un presiden- 
te, 19 aldermen e 118 consiglieri; am- 
ministrazione propria sotto il lord 
mayor ha ln City, divisa in 28 wards 
(words; rioni), i cui preposti (alder- 
men) eleggono ogni hanno tra di loro 
il lord mayor; Londra possiede setto 
istituti d'istruzione superioro (univer- 
sità, University College, King's Col- 
lege o le scuolo di diritto Lincoln's 
Inn, Middle Temple, Inner Temple e 
Gray's Inn) e tra i musei e bibliote- 
che gli importantissimi « British Mu- 
senm » (v. Britannico 3)) e « South 
Kensington Museum » (ufficialmente 
« Victoria and Albert Museum »); 
grando l’attività industriale di Lon- 
dra, ma più grande ancora quella 
commerciale; il porto di Zondra («the 
Pool»), lungo fino a Gravesend 37 km, 
dispone di grandi docks (« London 
docks, Surrey and Commercial dock8s, 
West India docks, Victoria and Al- 
bert docks »); - cenno storico : città 
importante già al tempo dei romani 
(Londinium, nel territorio dei trino- 
vanti, e sotto l’imperatore Valenti- 
niano I, come capoluogo della provin- 
cia « Flavia, Caesariensis », chiamata 
Augusta), divenne sotto Aìfredo il 
Grande residenza e ottenne molte li- 
bertà, le quali nel 1210 vennero riu- 
nite in una costituzione; nel 14° se- 
colo aveva 40.000 ab., al principio del 
18° secolo (nei confini dell'odierna 
contea) 700.000 ab., nel 1801 ne aveva 
959.310 e nel 1841 1.949.277; nel 1851 
fu tenuta a Londra la prima esposi- 
zione industriale mondiale; « la più 
grande Londra », v. Greater London. 

Londra (di) 1) bacino, dell’epoca 
cocènica, comprende le sabbie di Tha- 
net, l'argilla di Londra, le sabbie di 
Bagshot, le argille di Barthon e le 
marne di Mempstead; - 2) conferen- 
ze, convegni dlei plenipotenziari delle 
grandi potenze a Londra allo scopo 
di scongiurare con opportune delibe- 
razioni minacciate complicazioni eu- 
ropéee: 1829 e 1832 per gli affari della 
Grecia, 1830-32 e 1839 per risolvere la 
questione del Belgio, 1852 per rego- 
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lauro la succossionein Danimarca («pro- 
tocollo di Londra */s 1852 »), 1863 per 
la rioccupauzione del trono di Grecia, 
1864 per accomodare il conflitto tede- 
sco-flanese, 1867 per il Lussemburgo, 
1871 per la revisione della pace di Ia. 
rigi (1856), 1884 per aggiustare lo fac- 
cende egiziane, dal 16/12 1912 per la 
pace fra gli Stati balcanici e la TL'ur- 
chia, conferenza troncata “8/1 1913;- 
3) contea, v. Londra; 4) distretto di 
polizia, v. Greater London; - 5) pat- 
to, del 1914, fra Granbretagna, Fran- 
cia e Russia, la recìproca promessa di 
non fare pace separata; - 6) monte 
(« London Bridge »), il più antico di 
Londra; — 7) porpora (« London pur- 
ple », lennd’n perpl), rimedio insetti- 
cida, un prodotto secondario della fab- 
bricazione di rosanilina (su 100 parti 
12 rosanilina, 44 arsènico, 22 calce ce 
22 altri ingredienti); serve special. 
mente contro lo scarabeo delle patate 
e il verme del cotone; - 8) m0rt0, v. 
Londra; - 9) trattato, del 3°/s 1913, 
pose fine alla guerra turco-balcanica. 
londres (franc.) 1) sorta di sigari 
avana; — 2) finissimi tossnti di lana. 
Lone frazione di Amalfi; 20m. 
Loneriacco v. Segnacco. 
Long v. Bahama 1) b); v. De Long. 
Louwuga (frazione) v. Schiavén. 
Longana v. Ravenna. 
longAnime (astratto longanimità) 
è colui che sopporta a lungo con pa- 
zienza offese e molestie, e va incontru 
alle difficoltà senza disanimarsi. 
longanina glucòside da noce von. 
longano (albero) v. eufòria. 
Longano 1)(Barcellona Pozzo di 
Gotto) torrente, presso al quale l'an- 
no 269 a. Cr. Gerone II di Siracusa 
battè i mamertini; - 2) (Isèrnia) com., 
1354 (r. 1489) ab. (aggl. 1354); 700m, 
Lorngara v. Vicenza. 
Longardore v. Sospiro. 
Longare (Vicenza) com., 3733 (re- 
sid. 3766) ab., di cui 1465 (agglom. 
360) in Longare (291) e gli altri nelle 
frazioni di Costozza (1388, agg]. 643), 
a 73m, e a 1,24 km, e Lumignano (880, 
aggl. 500), a 81”, e a 3,6 km dal c. 
longarine sono architravi in ferro 
che servono di base a piccole volte. 
Longarone (Belluno) com., capo- 
luogo di distretto, 4379 (resid. 4302) 
ab., di cui 1423 in Longarone (474) 
e gli altri nelle frazioni di Dogna 
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(238), a 497m, e a 2 km, Feè (con 
Villanova, 299, agglom. 199), a 431M, 
e a 2,9 km, Fortogna (637), a 435M, 
e a 5, km, Igne (726), a 624m, e a 
3,6 km, Pirago (con Muda, 429, ag- 
glom. 376) a 463m, e a 1,3 km, Pro- 
vagna (210), a 461M, e a 3,6 km, Ri- 
ralta (148), a 480, e a 0,6 km, Rog- 
gia (144), a 475M, e 1 km, e Sofranco 
(125), n 575m, e a 6 km dal centro. 
Longarià (comune) v. Badìa 3) a). 
Longastrino v. Argenta. 
Longavina v. Muscoline. 
Long Reach (-bié) (America, sta- 
to di California, S) città, 2252 ab. 
Long Branch (-brenné) (New 
Jersey) com., 8872 ab.; 74° O. 
Longchamp (Parigi, Bois de Bou- 
logne) fo già un convento di monache, 
fondato nel 1256 da Isabella di Fran- 
cia, sorella del re Luigi EX; nna volta, 
nella settimana santa, era il luogo di 
convegno dell’alta società parigina; 
vicino è l’ippòdromo; v. grand-prix. 
Long Eaton (-it'n) (Inghilterra, 
Derbyshire) città, 13.045 ab. 
Longemer (de), lac, (Vosges) la- 
go, a 73710, lungo 2 km, largo fino a 
1/e km, profondo 29 m; 2 km a E è 
lac de Itetournemer (778), lungo 300 
m, largo 200, pr. 1i m; finame Vologne. 
Longeville (Lorena, Metz) borg., 
2518 ab. (aggi. 2313); 15/8 1870 comb. 
longevità dicesi il prolungamento 
della vita oltre il limite ordinario. 
longèvo (poòtico) molto vecchio. 
Longfellow (-lo) Henry Wads- 
worth (?7/2 1807-24/a 82), di Portland 
(Maine), 1835-54 prof. di lingue mo- 
derne e di letteratura a Cambridge 
nel Massachusetts (dove anche mori), 
celebre poeta americano; sue opere 
principali: «Hyperion», romanzo d’ar- 
te, 1839; « The Spanish student », 
drama, 1842; « Kavanaglh », novella; 
le raccolte poetiche « Voices of the 
night », 1840, « Ballads », 1841], 
« Poems on slavery », 1843, i raccon- 
ti poetici « Evangeline », 1847, © 
«Song of Hinwatha », 1855, e la tra- 
duzione della « Divina Commedia ». 
Longfora (Irlanda, Leinster, NO) 
città, capoluogo di contea (1090 kmq, 
46.672 ab., 43 ab. per kma), 3747 ab. 
Longhena (Brescia) com., 548 
(resid. 550) ab. (agglom. 545); 90m. 
Longhena Baldassarre, 17° sec., 
architetto a Venezia; m. 19/2 1682. 


Longhere v. Vittorio. 
longheroni v. cosciali 1). 
Longhi 1) Giuseppe (13/10 1766-3/1 
1831), di Monza, incisore in rame (in- 
cisioni di quadri classici ‘[Raffaele] e 
ritratti), prof. all'accademia di Mila- 
no;- 2) Zaca (1507-80), di Ravenna, 
pittore; - 3) Ifartino, 16° sec., di Vig- 
giù, architetto, v. Lunghi; - 4) Pietro 
(1702-62), di Venezia, pittore accade- 
mico di costumi; il suo cognome era 
Falca, e Longhi era soprannome, ch’e- 
gli prese per cognome; suo figlio Ales- 
sandro (1733-1813) fa pure pittore. 
Longi (Patti) com., 2338 (resid. 
2465) ab., di cui 1191 in Longi (550m) 
e gli altri nelle frazioni di Bonaiunta 
(583, agglom. 219), a 825m, Crocetta 
(345, agglomerati 196), a 800M, e Staz- 
zone (219, agglomerati 121), a 800m. 
Longiano (Cesena) com., 4062 (re- 
sid. 4504) ab. (agglom. 761); 179m. 
longicorni famiglia d’insetti co- 
leotteri, di corpo allungato, antenne 
lunghissime e mandibole robuste; le 
larve scavano lunghe gallerie nel le- 
gno, di cui si nutrono; sono perciò 
dannose; generi principali: ceorambyx, 
lamia, saperda, rosalia, leptura. 
longifloro a fiori allungati. 
longimano 1) dalle lunghe mani; 
— 2) due specie tropicali di colèotteri 
giganteschi: a) (« enchirus longìma- 
nus »), lungo 12 cm; Db} (« macròpus 
longìmanus »), detto volgarmente ar- 
lecchino, lungo circa 20 cm colle zampe 
anteriori lunghe il doppio del corpo. 
Longìîmano v. Artaserse a). 
longimetrìia la parte della plani- 
metria (geometria piana) che tratta i 
rapporti di lunghezza di linee rette. 
Longino 1) v. Cassio 1); — 2) (san) 
il centurione che trafisse il costato al 
cadavere di Gesù Cristo; morì mar- 
tire in Cappadocia; commem. 16/3; - 
3) (Dionisio Càssio), 3° sec. d. Cr., di 
Atene, o di Emesa in Siria, filosofo 
e rètore, consigliere della regina Ze- 
nòbia di Palmira, 273 (Zenobia vinta) 
per ordine dell’imperatore Aureliano 
decapitato; — 4) (Flavio), dal 567 go- 
vernatore (2°) bizantino in Italia, pri- 
mo col titolo di esarca e colla resi- 
denza a Ravenna; 585 richiamato; - 
5) v. Dlugosz; - 6) famil., dal nome 
del centurione (v. Longino 2)), detto 
di chi ha aspetto truce e minaccioso. 
longìpedi, o tìpule (« tiphlidae»), 
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famiglia di ditteri del sottordine dei 
nematòceri, con una probòscide corta 
e grossa, non atta a pùngere, zampo 
lunghissime e ali strette; specie co- 
muni: a) il grande longìpede (« tipula 
gigàntea »); h) il Zongìpede pratense 
(« pachyrhbina pratensis »), le cui lar- 
ve vivono sotto foglie marcescenti ; 
c) il /ongìipede degli ortaggi (« tipula 
oleràcea »), le cui larve rodono le ra- 
dici dì varie piante da orto e da giard. 
longipenni ordine di uccelli, con 
bècco mediocremente lungo, per lo più 
uncinato all'àpice, ali strette e assai 
lunghe, diti antoriori uniti da nata- 
toia; pedòtrofi, forti volatori, viventi 
quasi tutti presso o sopra il mare; fa- 
miglie delle procellarie e dei làridi. 

longirostri le gralle (v.). 

Long Island (-ailend; isola lun- 
g8) (New York) isgla dalla forma di 
pesce, lunga da O # E 193 km e larga 
13-32 km, separata dal continente pel 
tratto di mare chiamato Long Island 
Soundedalla occidentale Staten Island 
per lo stretto detto the Narrowe (nar- 
ros; gli stretti); 4855 kmq, 1.825.000 
ab. (nel 1900), colle due città di Broo- 
klyn e Long Island City (all’ O), in- 
corporate alla città di Now York. 

longitudinale che è nel senso 
della lunghezza; relativo alla longit. 

longitudinale 1) 4586, a) segnan- 
te la lunghezza; b) o « asse di accre- 
scimento », la linea d’unione dei cen- 
tri organici di tutte le porzioni tra- 
sversali del corpo; - 2) direzione, di 
un corpo vivente, è la direzione di più 
grande accrescimento; - 8) geotropi- 
smo, il geotropismo comune; — +) pia- 
no, in architettura navale, il disegno 
(detto anche « piano diametrale ») che 
rappresenta la sezione pel diametro 
maggiore (di lunghezza), e con essa 
le normali al centro, metacentro e so- 
spinta; — 6) sezione, ogni sezione con- 
dotta nel corpo parallel. alla direzione 
longitudinale; -— 6) tensione, dei tes- 
suti organici, parallela all'asse di ac- 
crescim. dell'organo; - 7) valle, diretta 
secondo l’asse longit. della montagna. 

longitudinali 1) nervature, che 
percorrono la foglia in tutta la sua 
lunghezza (in molte piante la sola cò- 
stola è longitudinale); - 2) sètti, che 
si stendono dalla base all’àpice della 
cavità pericàrpica;—3) vibrazioni, che 
si trasmettono nel verso della propa- 


i gaz. (e ciò anche in un mezzo assai tè- 


nue, come l’ètere); invece le trasver- 
sali si trasmettono (e solo in un mez- 
zo rìgido) in direzioni perpendicolari 
a quelle della loro propagazione. 
- longitàdine 1) « di un astro », 
l’arco dell’eclittica compreso fra il 
punto equinoziale di primavera e il 
piede dell'arco abbassato dall' astro 
perpendicolarmente all’eclittica stes- 
sa; Si novera in gradi e minuti da po- 
nente verso levante lungo l’eclittica; 
- 2) « di un luogo » (longitùdine geo- 
grafica), l'arco dell'equatore torrestre 
compreso fra il meridiano di quel luo- 
go e un primo meridiano convenuto; 
occidentale (09-180°) pei luoghi posti a 
O, e orientale (0°-180°) pei luoghi po- 
sti a E del primo meridiano; oppure 
si può anche contare dal primo meri- 
diano (0°) verso E fino a 360°; ed an- 
anche si può esprimere in ore minuti 
e secondi; segno convenz. per la longi- 
tud. (geografica) è la lettera greca X. 
Iongitùdine l) correre in, 0 « cor- 
rere il parallelo », in marina, navigare 
direttamente verso levante, o verso 
ponente; - 2) grado di, il fuso sferico 
fra due meridiani di grado successivi, 
longitàdimni (delle), uffici, sono 
istituti astronòmico-geodéòtici a Parigi 
(v. Bureau des Longitudes), Berlino, 
Londra, Washington, e in altre città. 
Longjumenu (Seine-et-Oise) cit- 
tà, 2343 ab.; sull’Yvette; a S di Parigi. 
Long-keu, o Lun-cou (« Bocca 
del Dragone»), (Cina, Scian-tung, gol- 
fo di Cili, E) baia e porto (aperto). 
Longhkiputs popolo malese nella 
parte settentr. dell’isola di Borneo. 
Longmont (America, Colorado) 
b., 2201 ab.; 15051; a N di Denver. 
Longo (greco) v. Dafni 2). 
KLougo 1) Carlo, di Castrovillari 
(n. 3/9 1869). prof. di istituzioni di di- 
ritto romano a Pavia; - 2) Giacomo 
(*/1 1818-81/7 1906), di Messina, ebbe 
parte cospìcua nella rivoluzione sici- 
liana; condannato ai lavori forzati a 
vita, 1859 fuggì a Genova; 1860 mi- 
nistro della guerra di Garibaldi in Si- 
cilia, dal 1870 tenente generale e dal 
28/2 1876 senatore; m. a Roma. 
longobarda v. longobàrdica. 
Longobardi 1) (propriamente 
Langobardi) germanici occidentali, al 
principio dell’èra volgare sulla bassa 
Elba, dalla metà del 2° sec. in marcia 
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verso il mezzogiorno, dal 4° secolo 
ariani; nella Pannonia distrussero i 
regni degli èruli, nel 512, e dei gàpi- 
di, nel 567; nol 568, condotti dal loro 
re ÀAlboino, invasero dall'Isonzo l’Ita- 
lia e ne occuparono sùbito la parte 
settentrionale (Longobardia, Lombar- 
dia), poi si avanzarono fino presso a 
Roma; dopo la morte dei loro re Al. 
boino (573) e Clefi (573-575) si aggi- 
rarono disordinatamente, da una par- 
te, fino all’Italia meridionale e dalì’al- 
tra fino in Gallia; re Aùtari (384-590) 
ristabilì l'ordine e assecondò l’ opera 
di sua moglie, la regina Teodolinda, 
per la conversione dei longobardi al 
cattolicismo; Ròtari (636-652) fece (643) 
compilare in lingua latina il diritto 
. tongobàrdico; re Liutprando (712-744) 
sollevò il regno alla massima poten- 
za; ma l’opera sua venne poi guastata 
dal re Astolfo (749-756) per la sua pre- 
tesa del dominio di Roma, avendo con- 
tro tale pretesa il papa Stefano II in- 
vocato ed ottenuto l'intervento dei 
franchi, il cui re Pipino il Piccolo 
donò (756) al papa i territori tolti ai 
longobardi, all’ indipendenza dei quali 
pose fine nel 774, conquistandone la 
capitale Pavia e detronizzandone l’ul- 
timo re Desiderio, Carlomagno, che 
cinse la ijongobardica corona (pel re- 
gno dei Longobardi v. pag. 2459); - 2) 
(Paola) com., 2930 (resia. 3179) ab. (ag. 
1048); 330m,; — 8) v. Monteleone di Cal. 

longobàrdica (longobarda) 1) ar- 
chitettura, preparò le forme principali 
dell’ architettura lombarda (v.); — 2) 
Italia, v. pag. 2459; -— 3) legge, {« di- 
ritto longobardico ») scritta nell’editto 
di Ròtari (22/11 643), al quale poi si 
aggiunsero i libri di diritto dei re fran- 
chi; più tardi dalla famosa scuola giu- 
rìdica di Pavia uscì il « Liber legis 
Langobardorum », sistemato alla fine 
dell’ 11° sec. nella « Lombarda»; - 4) 
scrittura, ha come caratterìstiche prin- 
cipali la forma delle lettere a, e, t, il 
segno interrogativo anche in principio 
di frase, il segno abbreviativo della m 
{verticale ondulato e sovrapp. al rigo) 
ele iniziali, colorate e dorate, con figu- 
re di animali e special. cani fantastici. 

longobàrdico (longobardo) 1) ca- 
rattere, il caràttere proprio della scrit- 
tura longobàrdica; - 2) diritto, v. lon- 
gobàrdica 3); - 3) regno, v. Longo- 
bardi 1); - 4) stile, v. longobàrdica 1). 
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Longobucco (Rossano) com., 6394 
(resid. 6452) ab. (agglom. 5275); 770m, 
Longgolio (-lius) Cristoforo l’uma- 
nista Longueil (1488-1522), di Malines, 
consigliere del parlam. di Tarigi, ze- 
lante fantore della letteratura ciàssica, 
1516-19 a Roma, m. 11/9 1522 a Padova. 
Longomontano]l’astronomo da- 
nese Christian Longberg (1562-1647). 
Longomus6n v. Castelcucco. 
Longone al Scgrino (Lecco) 
com., 438 (res. 451) ab. (ag. 392); 374, 
Longone Sabino (Rieti) com., 
1831 (resid. 2001) ab., di cui 452 (ag- 
glom. 844) in Longone Sabino (7600) 
e gli altri nelle frazioni di Fassinoro 
(401, agglom. 252), a 783m, ea 9 km, 
Roccaranieri (540, aggl. 410), a 731, 
e a 8 km, e San Silvestro (438, ag- 
gl. 351), a 750m, ea 6 km dal centro. 
Longs Peak v. Rocciose (mont.). 
Longton (longt’n) (Inghilterra, 
contea di Stafford) com., 35.815 ab. 
Longueil 1) (Canadà, Quebec) cit- 
tà, 2835 ab.; dirimpetto a Montreal; 
- 2) (umanista) v. Longòlio. 
Longueville (de) v. Dunois. 
Longuyon (Meurthe-et-Moselle ) 
città, 3810 ab.; 220m; solia Chiers. 
Longview (-viu) (Texas, NK) 
borg., 3591 ab.; a sinistra del Sabine. 
Longwood (-vudd) (Sant’ Elena) 
la fattoria dove dal 1815 abitò Nap. 
Longwy (Francia, dipartim. di 
Meurthe-et-Moselle) città, 9911 ab.; 
fortezza, presa dai tedeschi (dopo eroi- 
ca resistenza) “5/1 1871 e 29/g 1914. 
Longxuien (Cocincina, 0) provin- 
cia e suo capol.; grande coltiv. di riso. 
lonîcera (anche /onicèra) genere 
Gi piante caprifoliàcee, arbusti delie 
zone temperata e calda, parte a fusto 
eretto, come il gisilòstio, e parte a fu- 
sto volùbile, come l’ abbracciabosco. 
Lonîgo (Vicenza) com., capoluogo 
di distretto, 11.172 (resid. 11.293) ab., 
di cui 7188 (agglom. 4412) nella città 
Gi Lonìgo (31m; latino Leonicum; 
donde l'aggettivo leonicèno per « di 
[da] Lonìgo ») e gli altri nelle frazioni 
di Almisano (1592, agglom. 384), a38m, 
e a 3,66 km, Bagnòlo (611, agglom. 535), 
a 27m, e a 3,34 km, Madonna (1291, 
agglom. 815), a 32m, e a 1,6 km, e 
Monticello (490, agglomer. 85), a 143m, 
6 a 2,82 km dal centro del comune. 
Lonnano v. Pratovecchio. 
Lonno v. Nembro. 
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ILénnrot Elias (9/4 1802-19/3 84), di 
Sammatti in Nyland, filòlogo, 1853-62 
prof. a Helsingf'ors, creatore della lin- 
gua letteraria neofinnica; v. finnica 1). 

Lons-le-Saumnier v. Giura 2). 

lontana 1) aile, a) in un punto 
lontano; b) esclamando, di persona 
con cui non si vuol avere nessuna re- 
lazione; c) a un dipresso, all'incirca; 
- 2) idea, e memoria, di una cosa, 
rammentarsene in confuso; - 8) pi- 
gliarla, accennare non direttamente 
la cosa, a cui anzi s'intende venire 
per gradi; — 4) somiglianza, di per- 
sone 0 di cose, che si somigl. un poco. 

lontanamente da lontano. 
lontananza 1) astratto di lonta- 
no; - 2) veduta o prospettiva che rap- 
pres. luogo lontano o in lontananza. 
" Jontani, esser, 1) indica la diffe- 
renza grande delle opinioni e dei sen- 
timenti fra persone, che rende diffic. 
l’intendersi, il mettersi d'accordo; — 2) 
famil., nelle contrattaz., quando fra la 
domanda-e l'offerta c'è molta diffor. 
lontano 1) distante per uno spazio 
relativamente lungo; contrario di vi- 
cino; - 2) detto determinando la di- 
stanza; —8) di tempo, si riferisce tanto 
al passato quanto al futuro; - 4) di 
avvenimenti, si riferisce al futuro; — 
5) colla negativa, di tempi e di avve- 
nimenti che si avvicìnano; - 6) di 
cause'e d'effetti, non immediati; — 7) 
di cose che la:mente intravede, ma 
nun ne può avere la certezza; - $) di 
parentela e affinità d’ un grado remo- 
to; — 9) alieno; - 10) colla neg., dispo- 
stoafarela cosa indicata dalcomplem. 
lontano 1) da (di), a una distanza 
più o meno grande; - 2) esser, di chi 
tira a indovinare; - 8) rifarsi di, di 
un racconto che si fa prendendo lo 
mosse dalle origini e cause più remote; 
— 4) stare, o tenersi, non frequentare, 
mon averci consuetudine; - 6) tener, 
render meno facile ; - 6) tenere, e tener- 
si, di persona lacui compagnia non 
piaccia o si creda pericolosa; detto a 
modo anche di preghiera o d’augurio. 
lontar (palma) v. borassus flab. 

Lountor = Gran Banda (isola). 

lontra 1) («lutra») genere di mam. 
carnivori (mustélidi) a muso tondegg. 
e depresso, coda grossa e depressa, 
piedi palmati, atti al nuoto; animali 
da pelliccia; specie: la lontra europea 
(« lutra vulgaris »), che vive fra noi 


lungo le acque o si nutre di pesci, ela 
lontra americana {(« lutra canaden- 
sÎ8 »); — 2) « di mare », v. calan. 
Lontrano, valle, profonda, sboc- 
ca nel Tanagro di fronte a Auletta. 
LoOnyay v. Leopoldo 10) D) y). 
lonza 1) nella visione dantesca la 
prima fiera che si parò davanti al 
posta; una lince, o una pantera, o un 
leopardo; sìmbolo di lussùria e, poli- 
ticamente, di Firenze (le altre due: il 
leone, simbolo di superbia, e di Tran- 
cia, e la lupa, simbolo di avarizia, e 
di Roma); - 2) (l'onza) v. giaguaro; 
- 8) (veneto e lombardo) == lombata. 
Lonza (Vallese) fiume, affluente di 
destra del Rodano, nella cui valle, 
chiamata Lotschen (lecen) Tal, i luo- 
ghi principali sono: Gampel (641), 
al termine della valle, Mittal (1045), 
Goppenstein (1230mM; vw. Lotschberg), 
Ferden (1389m), Kippel (1376) e Ried 
(1509m) a piò del Bietschhorn (3958m). 
lonze 1) le estremità carnose della 
testa e delle zampe degli animali grossi 
da macello, che rimangono attaccate 
alla pelle nello scorticarli ; - 2) famil., 
nel corpo umano, il di sopra del fianco. 
Lonze (delle), passo, 2741m, tra 
Antronapiana (9202m) e Macugnaga. 
IGnzo floscio, snervato. 
Loo (castello) v. Apeldoorn. 
looch pozione gommosa (emulsio- 
ne) in cui sta sospeso un olio, con op- 
pure senza un medicamento attivo. 
loof misura russa di capacità (da 
grano), a Riga== 68,86 1, a Reval 42,871. 
looking-round-car, a New 
York, carrozza automobile coi posti 
a gradin. per visitare in fretta la città. 
looping (lu-) cerchio della morte. 
1.008 sobborgo di Lilla (v.). 
Loosduinen(0landameridionale) 
com., 5818 ab. (agglomerati 3686). 
Lopagno (Lugano) com., 427 ab. 
Loparo v. Arbe. 
Lopatea (Camciatca, S) capo. 
Lope de Rueda, 16° sec., di Si- 
viglia, autore dramatico che colle sue 
commedie e coi suoi intermezzi pro- 
mosse l'antico drama nazionale spa- 
gnuolo; morì avanti il 1567 a Cordoba. 
Lopede Vega Carpio Feliz(25/11 
1562-*7/s 1635), di Madrid, poeta, sol. 
dato, dal 1609 prete, poi terziario fran- 
cescano, fondatore della commedia na- 
zionale spagnuola, scrittore di prover- 
biale fecondità, autore di più di 1500 
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« comedias », inoltre di autos, loas, 
poesie èpiche, liricho è didascaliche, 
cli epistole e romanzi; m. a Madrid; 
l'Accademia di Spagna ne iniziò nel 
1890 l’odizione completa «delle opere. 
Lopera (Jaén) città, 4275 ab. 
Lopez 1) capo, (Africa, 0) a 0° 36’ S; 
- 2) Carlos Antonio (4f11 1790-10/9 1862), 
di Asuncion, nipote (da sorella) del 
dottor Francia, dal 1844 presidento 
della repubblica del Paraguay, arbi- 
trario, ma intento al beno del paese; 
gli successe come presidente il figlio 
Francisco Solano Lopez (24/1 1827-1/s 
70), il quale dal 1864 condusse contro 
il Brasile, l'Argentina e l’ Uruguay 
una guerra fatale, che finì colla di lui 
sconfitta e morte (ad Aquidaban) e 
colla. devastazione del suo paese; - 3) 
Gasparo, detto « dai Fiori », (1677-1732) 
di Napoli, pittore di fiori e frutte; - 
4) Sabatino, di Livorno (n. 19/12 1867), 
letterato, scrittore di belle e vivaci 
commedie, successo (1911) a Marco 
Praga come direttore della Società 
. degli autori a Milano; - 8) Tomas 
(« Lopez de Vargas Machuca ») (1731- 
1802), di Madrid, cartògrafo. 
Lopez de Ayala Adelardo (1/3 
1829-30/12 79), di Guadalcanal, polìtico 
e poeta spagnuolo, antore di drami 
storici e spec. distinto nella comme- 
dia moderna di costumi (« Fl tanto 
por ciento », « El nuevo Don Juan »). 
Lopez de Mendoza lîigo « mar- 
ques de Santillana » (19/3 1398-25/3 1458). 
«di Carrion le los Condes, soldato, uom 
di stato, erudito e poeta castigliano, 
fèrvido amatore della cultura; m. a 
Guadalaxara (« Obras », 1852); ne 
scrisse Mario Schiff (« La bibliothè- 
que du Marquis de Santillana », 1905). 
È Lopez de Recalde v. Ignazio 2). 
Lopez de Santa Anna (San- 
tana) Antonio (19/6 1797-20/s 1876), di 
Jalapa, 1833 e 1834-35 e dopo presi- 
dente della repubblica Messicana, 17/3 
1853 eletto di nuovo con autorità dit- 
tatoria 0 19/12 1853 proclamato ditta- 
tore a vita; ma °/s 1855 dovette lascia- 
re la capitale; a Perote abdicò e 19/3 
sì imbarcò per Habana; m. a Messico. 
lòphius (e sim.) v. lòfio (e sim.). 
Lopienno (Bromberg) c., 1109 ab. 
loppa 1) v. brillatura; — 2) roba 
senza consistenza, che vale niente. 
Loppeglia v. Pescàglia. 
loppi spurgo di ferro e carbone. 
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lòoppia dicesi tutta ia tenda o ca- 
pannetta di poppa in una feluca. 
Lòppia v. Barga; Bellàgio. 
Loppio frazione di Brentònico(v.), 
situata ira Mori e Nago;lago, a 220m, 
profondo'3,6 m; castello dei conti Ca- 
stelbarco; stazione della ferrovia Mori- 
Riva (il cui punto culminante è la 
cappella di San Giovanni, a 279m). 
loppo (albero) v. Acero. 
lopposo (grano) con molta loppa. 
loquacita (astratto di /oquàace) il 
parlar molto e presto; sintomo di ta- 
lune malattie mentali (isterismo). 
loquat (frutto) v. fotinia. 
loqutèla favella, lingua, linguag- 
gio; modo di parlare, di pronunciare. 
Lora ]) v. Como; - 2) (monti Les- 
sini) passo («passo della Lora»), 171710, 
mette da valle Ronchi (Ala) a Recoaro. 
Lora «el Rio (Spagna, Siviglia) 
città, 6789 ab.; sul Guadalquivir. 
Lornin (-ren) (America, Ohio, N) 
città, 28.883 ab. ; sullago Erie; porto. 
lorantaAcee famiglia di piante di- 
cotilèdoni, arboscelli sempreverti, pa- 
rasiti sui rami di più sorta di alberi, 
per lo ‘più nei paesi tropicali d’ Ame- 
rica e d'Asia; da noi loranto e visco. 
loranto (« Joranthus ») genere di 
piante lorantàcee, coi fiori in spighe 
terminali; specie nostrale il loranto 
(« loranthus europeus ») 0 visco quer- 
cino, arbusto ramosissimo, che vive 
dii preferenza sulle quercie e sui ca- 
stagni, ei cui frutti sono bacche gialle. 
Loranzé (Ivrea) com., 744 (vesid. 
761) ab., di cui 327 (agglom. 255) in 
Loranzà (404m) è 417 (agglom. 185) 
nelia fraz. Piano (244m), a 2 km dal e. 
Lorazzo v. Andorno Cacciorna. 
Lorca (Murcia, S) com., 72.795 ab., 
di cui circa 28.000 nella città; 350m., 
JLorch 1) (Austria superiore, Ennus). 
com., 1275 ab. in 11 frazioni, tra cui 
il villaggio di Lorch (167); il nome 
ricorda quello della stazione militaro 
romana di Laurdacum (v. Enns 2)), 
che poi fu (5°-8° sec.) sede vescovile: 
- 2) (Prussia, Wiesbaden) città, 2218 
ab.; alla foce della Wisper nel Reno; 
- 3) (Wiirttemberg, Jagstkreis) città, 
3252 ab. (agglom. 2703); 281m; sulla 
Rems; badia benedettina fondata 1102 
dagli Hohenstaufen (tombe di questi). 
lord (inglese, = signore) in Gran- 
bretagna e Irlanda titolo a) dei ba- 
roni (pari) tanto laici che ecclesinstici; 


lor 


b) preposto al nome e seguito dal co- 
gnome, dei figli minori dei duchi e 
dei marchesi, e di quelli maggiori dei 
conti; c) dei giudici nei tribunali su- 
periori ; d) di alte cariche di corte; 
e) dei titolari di alcuni ministeri; f) 
dei supremi funzionari di stato in 
Scozia; g) v. lord lieut.; lord mayor. 

I6rda 1) ancora, v. àncora 1) q); 
- 2) rendita, senza calcolare le spese. 

Lordu (Isernia) torrente, affluente 
di sinistra dell’ alto Volturno. 

lordare imbrattare, insudiciare. 

lòrde forma ital. per lord (v.). 

Lord Howe (-hau) (di) 1) <s8000, 
nell’oceano Pacifico, al NE di Sydney, 
16 kmq, 100 ab.; 8652; — 2) isole, 0 
Ontong Giava, gruppo (britannico) di 
basse isole coralline a NE delle Salo- 
mone, fra 5° S e 1600 E; 8000 ab. 

lord lieutenant (-leftènnent) 1) 
v. contea 3); - 2) « generale e gover- 
nat. gener. » titolo del vicerò d’Irlanda. 

Lord Marishal v. Keith. 

lord mayor (-méer) titolo del 
sìndaco della City (Londra) e dei sìn- 
daci di Dublin e di York; lord mayor’ 
day (-mèers dè), a Londra, il ‘/11, nel 
qual giorno il nuovo lord mayor (v. 
Londra) viene in pompa magna con- 
dotto da Westminster al Guildhall. 

I6rao molto sudicio. 

IGrdo 1) @, contrario di a netto; 
- 2) conto, e peso, da cui non è defal- 
cato quanto è da defalcarsi; - 8) pro- 
dotto, il guadagno, non dedotte lespese 
sostenute a tine di conseguirlo. 

lordòsi è l'incurvamento a con- 
vessità anteriore della spina dorsale. 

lords (ingl.) v. commons. î 

lordship (inglese) dignità di lord. 

lords in waiting (-ve-) (ingle- 
86) = ciamberlani; fan parte del mini- 
stero e si camb. col partito al potere. 
londume quantità di cose lorde. 

Ilordura (astratto di lordo) 1) cosa 
sitdicia o indecente; - 2) figurat., a) 
di azioni in cui è mancanza assoluta di 
delicat.; h) di parole molto indecenti. 

Lord Warden v. Cinque Ports. 

Loredan antica famiglia nobile 
veneziana, che diede alla Serenissima 
i dogi Leonardo, doge (74°) dal 3/10 
1501. m. 22/1 1521; Pietro, doge (859) 
dal 25/11 1567, m. 5/6 1570, e France- 
sco, doge (1159) dal 18/3 1752, m. 19/$ 
1762; e della quale pur furono: An- 
tonio, 1477 difensore di Scùtari; Gian 
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l'rancesco «l'Antico », autore drama- 
tico, m. 1590 ; Gian Francesco (28/2 1606- 
13/8 61), letterato (m. a Peschiera), e 
Pietro, perpetuo contraditore del doge 
Foscari e ammiraglio, vincitore (29/6 
1416) dei turchi a Gallipoli e (28/8 1431) 
dei genovesi a Iapallo; m. 1438. 
Loreggia (Campo San Piero) com., 
4170 (resid. 4244) ab., di cui 3080 (ag- 
glom. 238) in Loreggia (26m), e 1090 
(agglom. 156) nella frazione di Loreg- 
giola (29t1u), a 2,8 km dal centro. 
Loreglia (Pallanza) com., 526 (ro- 
sid. 489) ab., di cui 279 in Loreglia 
(723m) e 247 nella frazione di Chesio 
(674m), a 2 km dal centro del comune. 
Lorelei (-lai) 1) rupe che, fra Sankt 
Goar e Oberwesel, sorge 132m a picco 
sulla destra sponda del Reno, già pe- 
ricolosa ai naviganti e pel suo eco fa- 
mosa; 1861 forata per una galleria di 
strada ferrata; su di essa stuva, 6e- 
condo la leggenda, unasirena, che can- 
tando attirava i naviganti, facendoli 
contro la rupe stessa naufragare; 80g- 
getto d’ una poesia di Heine e di opere, 
in musica; - 2) 165° pianeta telescop. 
Lorena (francese Lorraine, tede- 
sco Lothringen [-ghen], dal nome ro- 
mancio Lotaringia) 1) v. Alsazia-Lo- 
rena; -— 2) (Francia, E) regione (l'al- 
topiano [(350m] fra i Vosgi e le Ar- 
denne, percorso dalla Mosella), che 
comprende i tre dipartimenti di Meur- 
the-et-Moselle, Meuse e Vosges; - 3) 
in origine, dall’ 855, il regno franco 
istituito dall'imperatore Lotario 1 per 
suo figlio Lotario II, donde al regno 
stesso venne dato il nome di Lotarin- 
gia, che poi rimase al territorio fra la 
Mosa e il Reno, il quale nel trattato 
di Mersen dell’ 870 venne spartito fra 
Lodovico il Tedesco e Carlo il Calvo; 
nel 953 Ottone I lo conferì al proprio 
fratello (arcivescovo di Colonia) Bru- 
none, il quale nel 959 lo divise in alta 
Lorena, detta anche iIosellània, e - 
bassa Lorena, detta anche Ripuaria; 
questa, col nome di Brabante, per- 
venne 1429 a Borgogna; quella nel 
1047 toccò ai conti d’Alsazia e dopo 
l'estinzione di questi, nel 1431, a IRe- 
nato d'Anjou, re titolare di Napoli, e 
nel 1473 a Renato conte di Vaude- 
mont, considerato quale stìnite della 
nuova casa lorenese e pur stipite, pel 
suo figlio minore Claudio, della casa 
francese di Guisa; durante la minore 
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età del duca Carlo III il re Eprico II 
di Francia nel 1552 s'impadronì dei 
vescovati di Metz, Toul e Verdun; 
1670 la Francia occupò tutto il paese, 
donde si ritirò nel 1697 ; il duca Fran- 
cesco Stefano IV (Francesco I come 
imperatore) cedette 1735 la Lorena, 
per l'acquisto della Toscana, a Sta- 
nislao re di Polonia, dopo la cui morte 
(2/2 1766) quella passò definitivamente 
alla Francia; per la pace di Franco- 
forte del 19/5 1871 la così detta « Lo- 
rena tedesca » (la parte maggiore del 
dipartimento della Mosella e la parte 
minore del dipartimento della Menr- 
the) pervenne alla Germania. 
Lorena (di) 1) cardinale, v.,Gui- 
sa; - 2) Carlo Alessandro, fratello 
dell’ imperatore Francesco I, v. Carlo 
Alessandro; - 8) casa, 2) dei conti 
d’Alsazia, estinta nei maschi 1481; Db) 


dei duchi d’Anjou, pel matrimonio . 


del duca Renato il Buono con Isa- 
bella, erede di Lorena; estinta nei 
maschi 1473 col duca Niccolò (nipote, 
dal figlio Giovanni II, di Renato I); 
e) fondata da Renato II « conte di 
Vaudemont », pronipote (dalla figlia 
Jolanda) di Renato I; col duca Fran- 
cesco Stefano IV, pel suo matrimonio 
coll’ arciduchessa ereditaria d’ Austria 
Maria Teresa, la casa di Lorena s'’in- 
nestò colla casa d’Absburgo (« Absbur- 
go-Lorena »); - 4) croce, a doppio brac- 
cio orizzontale, il superiore più corto 
(detta anche « croce russa »); dal 1576 
insegna della « Ligue » in Francia. 
Iorenese di (della) Lorena. 
lorenese, fuoco, = feniano (v.). 
Lorenese (il) v. Claudele Lorrain. 
Lorentino 1) (Bergamo) com., 601 
(resid. 682) ab., di cui 168 (agglom. 
122) in .Lorentino (378m) e gli altri 
nelle frazioni di Afoioli (148, agglom. 
117), a 450m, e a 1 km, e Sopracòr- 
nola (285, agglom. 226), a 550m, e a 
2 km dal centro; — 2) « d'Àngiolo », 
150-160 sec., di Arezzo, pittore. 
Lorentz "Hendrik Antoon, di Arn- 
hem (n. 18/6 1853), fisico (teoria cinè- 
tica dei gas, elettroòttica, teoria degli 
elettroni), dal 1878 prof. a Leida; 1902 
ottenne (con Pieter Zeeman di Zon- 
nemaire {n. 25/s 1865], prof. a Amster- 
dam, il quale spiegò colla teoria degli 
elettroni la scomposizione dellé righe 
spettrali in più lineo prodotta dal ma- 
guete) il premio Nobel per la fisica. 


Lorenz QOttokar (17 /91832-18/51904), 
di Iglau, storico tedesco, dal 1860 prof. 
a Vienna e dal 1885 a Jena. 

Lorenzaccio v. Lorenzino. 

Lorenzago(Pieve di Cadore) com., 
1102 (residenti 1196) ab.; 880m., 

Lorenzana (Pisa) com., 1669 (re- 
sid. 1709) ab., di cui 1170 (agglom. 453) 
in Lorenzana (126m) e 283 (aggi. 109) 
in Zremoleto (116m), a 3 Km dal centro. 

Lorenzeni Benedetto, di Badi (n. 
11/s 1853), 1899-1905 nunzio a Parigi, 
poi arcivescovo di Lucca, dal 15/4 1907 
cardinale (dal 2/4 1910 di curia). 

Lorenzetti (pittori) v. Laurati. 

Lorenzetto Martino di Lodovico 
Campanaio (1494-1541), di Firenze, 
scultore e architetto; m. a Roma, 

Lorenzi v. Cavaliere (del). 

Lorenzini v. Collòdi 2). 

T.orenzino, Lorenzo di Pierfran- 
cesco Medici (detto), detto anche ZLo- 
renzàccio, (23/3 1514-9/2 48) giovane sca- 
pestrato e matto (a Roma una notte 
decapitò le statue degli imperatori) e 
pur letterato (« Aridòsio», commedia), 
favorito compagno di vizi e prepotenze 
del duca Alessandro a Firenze, assas- 
sinò questo °/1 1537 coll’aiuto del si- 
cario-Baccio del Tavolaccino detto Sco- 
ronconcolo, e poi fuggì (si disse « il 
terzo Bruto» e pubblicò una sua« A po- 
logìa ») a Bologna, a Venezia, a Co- 
stantinopoli, in Francia, poi di nuovo 
a Venezia, dove 9/2 1548 da due sicari 
medìcei sulla porta della chiesa di San 
Taolo venne ucciso; ne scrissero Bor- 
gognoni (1876) e Ferraj (1891); « Lo- 
renzino de’ Medici», detto proverbial- 
mente di persona odiata da tutti. 

Lorenzo 1) (san) a) diacono a Ro- 
ma, patì 258, sotto Valeriano, il mar- 
tirio (v. gratìcola 6)); commem. 19/8: 
b) Giustiniani (1/7 1380-8/1 1455), di 
Venezia, ivi dal 1433 vescovo e dal 
1451 patriarca (19); 1690 canonizzato ; 
commem. "/9; — 2) (don) (1370-142417), 
di Firenze, frate carmelitano (« Lo- 
renzo Mònaco »), pittore e miniatore; 
- 3) «da Lendinara », v. Canozzi; — 
4) v. Bicci; - 5) v. Credi (di); - 6) «Qi 
Pietro » detto il Vecchietta (1424-82), 
di Siena, scultore, orèfice, fonditore di 
metalli e pittore; — 7) v. Lotto: - 8) 
Mariano (di); - 9) v. De Lorenzo; 
Di Lorenzo; - 10) v. San Lorenzo. 

Lorenzo (di) v. Laurati; v. Ricci; 
v. Fiorenzo; v. Oròtice (Pietro). 
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Lorenzo il Magnitico (1/1 1448- 
8/4 94), primogènito di Pietro I Me- 
dicì, fu in Firenze erede dell’autorità 
del padre e sùbito spiegò, insieme con 
un carattere che non ammetteva con- 
tradizioni, qualità d’ animo eminenti; 
26/4 1478, nel duomo di Firenze, men- 
tre suo fratello Giuliano veniva uc- 
ciso, fu ferito; assalita Firenze dal 
papa Sisto IV e dal re di Napoli, spon- 
tanceaumente si recò da questo e né con- 
quistò l'amicizia; salì in grande uni- 
versale riputazione e divenne l’ arbitro 
degli affari d’Italia; poeta e filosofo, 
rese Firenze il maggior centro lette- 
rario d’ Europa; in punto di morte (a 
Careggi) volle il Savonarola; ma poi 
gli voltò le spalle, quando questi la 
richiese di ridare a Firenze la libertà; 
fu sua moglie Qlarice di Iucopo Or- 
sint (m. 1488); figli: Pietro (II), Gio- 


vanni (papa Leone X), e Giuliano; ne . 


scrissero Serassi (1763), Fabroni (1784), 
Roscoe (1792-1822), Reumont (1883). 
Lorenzo Mara. v. Lourenco M. 
Lorenzoni Giuseppe (19/7 1843-9/7 
1914), di Rolle (Cison di Valmarino), 
astrònomo, sino al 1912 prof. a Padova. 
Loreo (Adria) com., 6818 (resil. 
6317) ub., di cui 1827 (agglom. 1626) 
in Loreo (3m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Cavanella Io (300, agglom. 
148), a 8m, e a 3,5 km, Fornaci (833, 
ugglom. 246), a 10), e 22,6 km, e Zte- 
tinella (378, agglomerati 164), a 2M, 
e a 1,2 km dal centro del comune, 
Loret Victor, di Parigi (n. 1/91£59), 
direttore del servizio archeologico in 
Egitto, °%/s 1898 scoperse a Biban el 
Moluk le tombe (colle rispettive mum- 
mie) di Amenofi IX, Tutmosi IV, Ame- 
nofì IV, Si-Pta, Seti II e Ramsete IV. 
Loreta 1) Ginevra, v. Strocchi ; - 
2) Pietro (conte) (1831-20/7 89), di Ka- 
venna, chirurgo di fama mondiale 
(« Nuovo metodo di cistotomia peri- 
neale », « Nuovo metodo di cura degli 
aneurismi », « La divulsione digitale 
del piloro », « La divulsione istrumen- 
tale del cardias », « La resezione del 
fegato »), prof. di medicina operatoria 
e di clipica chirurgica a Bologna. 
loretani 1) campanelli, campa- 
nelli stropicciati alla casa di Loreto, 
portati dalle donne romane supersti- 
ziose per allontanare i fàùlmini; — 2) 
cavalieri, ordine istituito da papa 
Paolo III e rinnovato 1586 da Sisto V ; 


- 3) familiari del papa (« familiares 
pap lauretani »), imembri della corto 
e cappella pontificia, che papa Giu- 
lio IX istituì colla bolla « In sublì- 
mia » nell’anno 1507 a Loreto. 
Joretano di Loreto. 
loretina è acido iodesolfòrico de- 
rivato dall'’ortossichinoleina; polvere 
cristallina di colore giallastro, poco 
solùbile; ùsasi come succedàneo del- 
l’iodofòrmio; è efficace nella resìpola; 
non è venòfica; calcinata, di iodio. 
Loreto 1) (Ancona) com., 7066 (re- 
sid. 7663) ab., di cui 985 nella città 
di Loreto (12711; sede vescovile [Lo- 
reto e Recanati}; celebre santuario, 
v. casa santa) e gli altri nelle frazioni 
di Bufolareccia, o Buffolareccia (380, 
agglom. 131), a 1,4 km, Casette (842, 
agglom. 411), a 1271, e a 0,6 km, Co- 
stabianca (634, agglom. 90), #91, © 
a 2,6 km, AMontercale (2499, agglom. 
2215), a 104m, Ifusone (942, agglom. 
438), a 14M, e a 1,2 km, e Villa Co- 
stantina (784, apglom. 255), a 53, © 
a 1,3 km dal centro; — 2) v. Oleggio; 
- 3) v. Monte Véèrgine; — 4) isola nel 
lago d’ Iseo; - 6) (Perù, NE) depar- 
tamento, 747.296 kmq, 100.596 ab. (0,5 
per kmq); capoluogo Iquitos (v.). 
Loreto (di) 1) Maria Vergine, vo- 
nerata a Loreto 19/12 (« traslazione del- 
la casa santa ») ; — 2) santa casa, v. ca- 
sa santa; - 8) suore, le dame inglesi. 
Loreto Aprutino (Lenne) com., 
6457 (ros. 6926) ab. (aggl. 3002); 3071. 
lorette v. cocotte 2). 
Lorette (Loire, SE) c., 4427 ab. 
Lorgna Anton Maria(1730-28/0 96), 
di Cerca, a Verona direttore della scuo- 
la militare, matemat., fisico e idranli- 
co, fondatore (1782) della Società Ital. 
delle Scienze (detta « dei XL »). 
lorgnette(irance.) == occhialino(v.). 
lorgnon v, caramella 2). 
Lorgues (Var) c., 3062 ab.; 238m. 
lori 1) v. lemùri g) e h); -- 2) (« lo- 
ris») o tricoglòssidi («trichoglòsside ») 
famiglia di pappagalli, colla lingua ri- 
vestita di numerose papille filiformi 6 
la cui punta ha forma di pennello; 
generi: na) domicella (v. 2)); b) trico- 
glòsso (« trichoglossus »), colle specie 
« trichoglossus-Nov:s-Hollàndia » © 
« trich. haoematodes », vorde, violetto, 
giallo e rosso, dell'Australia, 0 papue 
(« trichoglossus papuensis ».), rosso 6 
verde, della Nuova Guinea; c) néstore 
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(« nestor »), colla punta del becco lun- 
ga e curva, grigio, colle specie Xea 
(v.) e caca (v.), della Nuova Zelanda. 

Lori 1) Ferdinando, di Macerata 
(n. 28/9 1869), elettròlogo e elettro- 
tecnico, prof. a Padova; — 2) Guglielmo 
smedeo (1869-12/1 1913), di Pisa, pit. 

Loria (Castelfranco Veneto) com., 
5214 (resid. 3390) ab., di cui 1966 (ag. 
889) in Loria (72m) e gli altri nelle 
fraz, di Bessica (1494, agglom. 700), & 
791, ea 2 km, Castione (572, agglom. 
238), a 66m, ea Gkm,e Itambén (1182, 
agglom. 425), a 64m, e a 1,3 km dalc. 

Loria 1) Achille, di Mantova (n. 2/3 
1857), economista e sociòlogo, prof. a 
‘Forino ;-— 2) Gino, di Mantova (n. 19/5 
1862), prof. di geometria superiore a 
Genova (« Le scienze esatte nell’ an- 
tica Grecia », 1914, Man. Hoepli); - 
3) Lamberto (12/2 1855-4/4 1913), n. 
ad Alessandria d'Egitto, esploratore 
(Nuova Guinea) ed etnòlogo, ideò il 
bellissimo Museo etnografico di Fi- 
renze; m. a Roma; - 4) Leonardo, 
di Mantova (n. °/6 1844), prof. emè- 
rito di strade ferr. all’Ist. tecn. sup. 
di Milano; - 5) Prosp. v. Umanitaria. 

torìca 1) corazza affibbiata di due 
pezzi, petto e spalle; — 2) parapetto. 

Lorica (Colombia, dipartim. di Bo- 
livar) città, 19.000 ab.; sul rio Sinf. 

loricari (« loricària »} siluri (pesci) 
col capo e col corpo corazzati, piccole 
specie, nei fiumi dell'America tropic. 

Roriecati 1) coccodrilli (v.); — 2) le 
aliguste; - 8) (pesci) v. geologiche 2). 

loricato corazzato. 

Lorient (Morbihan) città, 49.039 
ab.; porto militare, alla foce dello 
Scorff nella « baia di Lorient ». 

Lorini Eteocle, di Milano (n. 1865), 
prof. di scienza delle finanze a Pavia. 

Loriîo Camillo, 170 sec., di Udine, 
pittoro di storia (scuola veneziana). 

Loriol (Dròme, O) c., 3506 ab. 

loris (pappagalli) v. lori 2). 

Loris-Melicov Michail Tarijelo- 
vié (*/11 1825-24/12 88), di ‘l'iflis, gene- 
rale e uom di stato russo, 19/10 1877 
sconfisse i turchi all’Alagia-dagh, e 
prese poi d'assalto Cars; 17/2 1880 (at- 
tentato contro Alessandro II)-13/3 1881 
(assunzione di Alessandro III) capo 
della « snprema commissione esecuti- 
va»; m. a Nizza; 1893 venne pubbl. 
il suo progetto d’ una costituzione. 

Loritt Heinrich (1488-27/3 1563), di 


Mollis nelcanton Glarona (Enrico Gla. 
reano), umanista, prof. a Freiburg in 
Breisgau (« Helvetiae descriptio », . 
1514; « De Geographia », 1527). 
Loritto v. Malonno. 
Lorla (Leguone) rifugio, 1463m, 
Lorm Hierònymus il poeta e ro- 
manziere Heinrich Landesmann di 
Nikolsburg in Moravia (°/8 1821-2/i2 
1902), dai 15 anni sordo e quasi cieco. 
Lormes(Francia, dipartim. di Niè- 
vre, NE) città, 2576 ab.; 423-470M. 
Lormont (Gironde) c., 3303 ab. 
Lorne (lorn) (di) 1) golfo, (Scozia, 
O) fra il paese di Lorne e l'isola di 
Mull; la sua parte interna e stretta 
st chiama loch Linnhe; - 2) marche- 
se, v. Arggyli (d’); - 38) paese, (Scozia, 
contea d’Argyli) il tratto di paeso 
fra il loch Awe e il golfo di Lorne. 
Loro Ciuffenna (Arezzo) com., 
5714 (resid. 6273) ab., di cui 1462 (ag- 
glom. 810) in Loro Ciuffenna (3301) 
e gli altri in frazioni, tra cui Ancio- 
lina (134), a 921m, e a 8 km, Modine 
(321, agglom. 130), a 706m, ea 7 km, 
Oliveto (692, agglom. 214), a 594M, è 
a 4 km, Poggio di Loro (299, agglom. 
216), a 628, e a 4 km, rocca Iic. 
ciarda (248, agglom. 117), a $44m, e 
n 12 km, San Giustino (692, agglom. 
292), an 311Mm, e a 12 km, e 7rappola 
(494, ag. 215), a S50M, ea6 km dale. 
Loro Piceno (Macerata) com., 
3581 (res. 4218) ab. (aggl. 688); 435m, 
Lérrach (Baden, l'reiburg) città, 
14.756 ab. (aggliom. 11.143); 296m, 
Lorrain (Martinica) com., 6605 ab. 
Lorrain 1) Claude v. Clande le 
Lorrain; - 2) Jean pseudonimo dello 
scrittorefrancese.Paul Alexandre Mar- 
tin Dural dì Fécamp (1846-1/7 1906). 
Lorraine v. Lorena. 
° lorrie (ingl.) v. carromatto. 
Lorris (Francia, dipart. del Loi- 
ret) città, 2084 ab.; v. Guillaume 1). 
Lorsch (lor3) (Assia, Starkenburg) 
borg., 4845 ab.; rovine d'antica badia. 
Lorsica (Chiàvari) com., 1451 {re- 
sid. 1445) ab., di cui 278 nel centro 
Figarolo (340m) e gli altri in frazioni, 
tra cui ZLorsica (416, agglom. 366), » 
370m, e a 1,6 km, e Verzi (485, ag- 
glom. 436), a 4070, e a 3 km dal c. 
Lortallo v. Ameno. 
Lorvtzing Gustav Albert (23/10 1803. 
21/1 51), di Berlino, uno qei migliori 
compos. tedeschi d’opera comica puopol. 
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Lorze (fiume) v. A geri. 

Los, isole, (Conacri) 15 kmq. 

Losa (della) 1) ghiacciato, nelle 
alpi Graie, fra l’alta valle dell’Orco e 
la sorgente dell’Isère; - 2) Madonna, 
santuario, a S di Susa, a 1201. 

1.0s Andes 1)(Argentina, NO) ter- 
ritorio, 64.900 kmq, 2708 ab. (nel 1906); 
v. Atacama (de) 2); — 2) (Chile, prov. 
di Aconcigua) città (« Santa Rosa de 
los Andes »), 6854 ab.; 830; sul rio 
Aconcigua; - 8) (Venezuela) già nome 
dello stato che ora si chiama Mérida. 

losanga (francese; = rombo), in 
araldica, figura di quattro punte, due 
delle quali sono pii strette e più acu- 
te delle altre, ed una di esse serve di 
base alla figura; « losanga forata » 
(francese rustre), quando ha un foro 
rotondo nel mezzo, pel quale si vede 
il campo; « losanga vuota », oppure 
anàglia, dicesi una figura romboide, 
forata nel mezzo, tenuta per una ma- 
glia di corazza (francese macle). 

losangato, sendo, a rombi. 

Los Angeles (California, 34° 4’ 
N) città, 438.914 ab, (nel 1914 svcon- 
do cAlcolo; nel 1910 censiti’ 319.198 
ab.); 88m; 35 km a N del porto di 
San Fedro (2900 ab.)}; fondata nel 1781 
col nome di « La Puebla de Nuestra 
Serra la Reina de los Angeles ». 

Los Amnjeles (Chile, prov. di Bio- 
Bio) città (capol.), 11.691 ab.; 132, 

Losanna, franceso Lausanne, 
(Svizzera, SO) città, capitale del can- 
ton di Vaud (3254 kmq, 317.457 ab., 
98 ab. per kmq; al N dol lago di Gi- 
nevra), 66.227 ab. (resid. 64.446); 48210; 
la romana Lavwsonne; situata poco so- 
pra il lago di Ginevra, sul quale ha 
il porto di Vuchy; sede del tribunale 
felerale svizzero; università (dal 1536); 
dal 12/7 1912 colloqui tra i plenipotel- 
ziari italiani (Bertolini, Fusinato e 
Volpi) e i plenipotenziari turchi (Naby 
bei e Fahreddin bei) per trovare una 
base di pace fra l’Italia e la Turchia; 
colloqui troncati 24/7, ripresi il 12/8 a 
Caux e 4/9 trasferiti a Quchy, dove, 
dopo nuova interruz. (*1/10), 39/10 1912 
venne firmato l’ accordo prelim., a cui 
seguì 18/10 1912 la conclusione della 
pace col « trattato di Losanna ». 

Los Arapiles (Salamanca) vill., 
557 ab.; 24/7 1812 vitt. di Wellingt. 

Losarcos (Navarra, 0) c., 2042 ab. 

Los Barrios (Cildiz) c., 2747 ab. 


Io6scea, in mar., l'apertura cieca nel. 
la poppa, per la qualo passa la testa 
del timone; dell’èlica, il pozzo nel qua- 
le entra, gira, ed esce l’ala di quella. 

I6sca 1) gente, ottusa di mente, 
ignorante; - 2) tmpresa, sospetta pel 
fine e nei mezzi; - 8) mente, ottusa. 

Lébsch (le5; slavo Lisen) (Moravia, 
Bruùnn) com., 4559 ab.; a E di Briinn. 

Loschi Jacopo e Bernardino, 15°- 
16° sec., di Parma, pittori di storia. 

Loschitz {-scitz; slavo Loftice) 
(Moravia, Miiglitz) città, 2595 ab. 

Loschwitz (lo3v-) (Sassonia, Dre- 
sda) comune rurale, 6793 ab.; vigneti. 

I6sco 1) affetto da strabismo; - 2) 
di vista debole; - 3) figur., a) igno- 
rante, stolto; b) non retto, malvagio. 

16sco 1) affare, dove c'è dell'intri- 
go; - 2) guardar, a (di) traverso. 

Los Corrales (Spagna) 1) {San- 
tander, ‘l'orrelavega) com., 2384 ab.; 
- 2) (Sevilla, Osuna) città, 2516 ab. 

Lo6sego v. l’onte nell’Alpi. 

léser (ted.; riscattatore) nome di 
grosse monete d’arg., del valore di 2 
a 10 tàlleri, fatte coniare dal duca Ginu- 
lio di Brunswick-Liineburg (1568-89). 

Loseto (Bari delle Puglie) com., 


«914 (resid. 1123) ab. (agg). 914); 97. 


Losine (Breno) com., 825 (resid. 
956) ab. (agglomerati 765); 475m, 
Losliu, polacco Wodzislaw (Prus- 
sia, Oppeln) c., 3493 ab. (aggl. 3080). 
Los Llanos (-glia-) (isole Cana- 
rie, isola di Palma) com., 6638 ab. 
los DMonjes v. Bismarck (di) 1) g). 
LosNavalmorales (Spagna, pro- 
vincia di Toledo, SO) borg., 3919 ab. 
losofane (triiodocresòlo) si ottiene 
trattando l'ac. ortossiparatoluico con 
iodio in presenza di carbonato di sddio, 
e sì presenta in cristalli aghiformi, in- 
colori, fondenti a 125,69, quasi insolù- 
bili nell'acqua, poco solùbili nell' al- 
cool, solubili nell'ètere; si usa nelle 
dermatosi di origine parasitaria. 
Losonez (Ungheria, comitato Né- 
grid) città, 9530 ab.; 19114; sul Vugar. 
Losone (Locarno) com., 723 ab. 
Los Pal:icios y Villafvance:n 
(Spagna, Sevilla) com., 5290 ab. 
Xos Rios v. Babahoyo. 
Iéss, in geologia, v. fungo 3). 
Los Santos «de Maimona» (Spa- 
gna, prov. Badajoz) città, 06456 ab. 
lossartro, © lossartrosi, dicesi la 
direzione viziosa d’un'articolazione. 
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lbssia (Iòxin) v. becco in croce. 

Léssnitz (Zwickau) c., 7378 ab. 

lossodròomia, o «linea Zossodrò- 
mica » (che corre obliquamente), linea 
tracciata sulla superficie di una sfera 
(o di uno sferoide ellittico), in scienza 
navigatoria importante linea di dop- 
pia cnrvatura, la quale, segando tutti 
i meridiani sotto un angolo costante, 
si approssima al polo come una spirale. 

Loss6n v. Méolo. 

lossotterigio v. quebracho. 

Lostice v. Loschitz. 

Los Vilinres (Spagna, provincia 
di Jaén) città, 3285 ab. (agglom. 3183). 

Los von Rom (tedesco; = finià- 
mola con Roma; non vogliamo più sa- 
perne di Roma) l’espressione di un 
movimento pronunciatosi, dal 1897, 
tra i tedeschi dell’Austria in conse- 
guenza della presunta politica antite- 
desca della cèària romana; pel quale 
movimento molti cattòlici, spec. nella 
Boemia settentrionale, si fecero pro- 
testanti oppure vecchi cattòlici. 

Los Yébenes (Spagna, Toledo) 
borg., 4224 ab.; a O dell’Algodor. 

lot (peso) v. libbra c). 

Lot, nipoto (dal fratello Aran) di 
Abramo, venne collo zio nel Canaan, 
e restò a Sèdoma fino a che questa 
città fu distrutta; nella fuga perdette 
la moglie (convertita in ùna statua 
di sale, per avere trasgredito il pre- 
cetto di non voltarsi per vedere la 
città in fiamme); dalle sue dune figlie, 
colle quali egli, per ubriacatura in- 
consapevole, era giaciuto, ebbe i figli 
Moab ed Ammon, progenitori dei moa- 
biti e degli ammoniti (Liber Gènesis, 
XII, 4 0 5, XIII, 12, XIX). 

Lot. (lott) (Francia) 1) fiume, affl. di 
des. della Garonne, 481 km (navigab. 
303 km); afffnenti (di destra): la Zrw- 
vère e la Célé; — 2) (dipart.) v. Cahors. 

Jota v. bottatrice. 

Leota (Chile, Concepcion) città, 
10.732 ab.; porto, nella baia de Arauco. 

Lotarìngia v. Lorena. 

LotàArio 1) due imperatori: a) I 
(795-855), primogenito di Lodovico il 
Fio, 817 riconosciuto dal padre come 
suo successore nell’impero; imperato- 
re dal 20/6 840; 25/7 S41 sconfitto a Fon- 
tenai dai suoi fratelli Lodovico e Car- 
lo, conchiuse con questi il trattato di 
Verdun (11/8 843), pel quale ottenne il 
riconoscimento della dignità imperiale, 


| Italia e i paesi fra il Ròdano, la Saé- 


ne, la Mosa, le Alpi e il Reno {Carlo 
ottenne i paesi all’O [Francia] e Lo- 
Govico quelli all’E [Germania]); morì 
(mònaco)?8/9 855 nel convento di Priim; 
dei suoi figli, Lodovico (II) ottenne 
la dignità imperiale e l’Italia, Lota- 
rio II (m. 869)i paesi al n. della Pro- 
venza (Lotaringia) e Carlo la Proven- 
za; Db) II il Sassone, conte di Suplin- 
burg, duca dei Sàssoni (1065-1137), 
1125 re di Germania, 4/6 1133 incoro- 
nato imperatore romano, accettò in 
fendo dal papa i beni allodiali della 
contessa Matilde; di ritorno da una 
seconda spedizione in Italia, morì 3/12 
1137 presso a Trento; sepolto a Ké- 
nigslutter; - 2) re (dall’855) di Lota- 
ringia (Lorena), secondogenito dell’im- 
peratore Lotario I, 857 ripudiò la mo- 
glie Teutberga per sposare (862) l’ a- 
mante Gualdrada; scomunicato dal 
papa Niccolò I, dovette riprendere 
Teutberga; 869 visitò a Roma il nuovo 
papa Adriano II e nel ritorno morì © 
(3/8 869) a Piacenza; — 8) due re d’Ita- 
lia: a) I, Lotario I imperatore; b) IT, 
figlio e dal 931 collega del re Ugo; 
dal 946, scacciato Ugo da Berengario 
d'Ivrea, re soltanto di nome; morì {si 
crede di veleno) 22/11 950; v. Adelaide 
1); — 4) re di Francia, v. Francia 2) 
cenno storico a); - è), 12°-139 sec., di 
Cremona, giurista a Bologna, poi ve- 
scovo di Vercelli e dal 1208 arciv. di 
Pisa; - 6) (card.) papa Innocenzo III. 
Lot-cet-Garonne (l'rancia, SO) 
dipartimento, 5385 kmq, 268.083 ab. 
(50 per kmq); capolnogo Agen (v.). 
Lothian (lòzienn) (Scozia merid.) 
fertile paese al S del firth of Forth, 
colle contee di Haddington, Linlith- 
gow e Edimburgo (Mid-Lothian). 
Lothringen {-ghen) v. Lorena. 
Loti Pierre nome di penna del fe- 
condo novelliere e romanziere france- 
se Julien Viaud, di Rochefort (n. 14/1 
1850), che 1867-1909 appartenne alla 
marina francese, dal 1891 dell’Accad. 
Lotiìchius Petrus (Peter Lotz) (2/11 
1528-7/11 60), di Schliichtern in Assia 
Cassel, medico (laureato a Padova), 
prof. n Heidelberg, poeta neolatino. 
loto 1) fango, acqua motosa, mel- 
ma; e, per estensione, sudicinme; - 
2) (peso) lot (v. libbra c)); - 3) certa 
composizione usata dagli orèfici e fon- 
ditori;- 4) nome che gli antichi greci 
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lrn in 
davano a differenti specie di piante; 
il loto di Teofrasto è, senza dubbio, 
il giùggiolo (v.) comune; il Zoto dei 
lotòfagi (popolo favoloso di mangia- 
tori di frutti di loto nell’Africa set- 
tentrionale, e specialmente nell’ isola 
Gerba, presso i quali Ulisse trovò ospi- 
talità) viene da alcuni ravvisato nei 
frutti del diòspiro (v. a)), da altri nei 
frutti del bagolaro (« celtis australis »), 
da aXri ancora in quelli del carrùbio; 
per gli indiani ed egiziani antichi il 
nome di Zoto si riferisce a varie e belle 
specie di rose acquatiche dei generi 
ninfèa e nelumbio; secondo il mito in- 
diano, il creatore dei mondi siede so- 
pra un lato; e il « fiore di loto » è 
simbolo del mondo; del fiore di loto 
in vari modi stilizzato fu fatto molto 
uso nella pittura parietale e nell’ ar- 
chitettura (colonna, capitello di loto) 
egiziana; in Egitto il fiore di loto era 
sìmbolo del Nilo fecondatore; è an- 
che il simbolo buddista del trionfo su 
sè stesso, dell'estinzione del fuoco del- 
la passione, e sìmbolo della retta co- 
gnizione; ed è anche l'emblema della 
morte; — 5) (« lotus ») genere di pian- 
te leguminose erbàcee, con fiori gialli 
o rossi; le specie Zoto (« lotus corni- 
cularius ») e loto palustre («lotus -uli- 
ginosus ») sono buone erbe da forag- 
gio; altre specie sono ornamentali. 

Lotòfagi v. loto 4); diòspiro a). 

lotregano mùggine dorato.. 

Létschberg (leèb-) (del), galleria, 
lunga 14.536 m, per la ferrovia da 
Briga a Berna, comincia poco a NO 
di Goppenstein e termina poco a S di 
Kandersteg (1169-1200Mm); il traforo, 
incominciato 15/10 1906, fu compiuto 
31/3 1911; la linea inaugurata 28/6 1913. 

Létschen Tal v., Lonza. 

lotta 1) gara di forza muscolare e 
destrezza fra due uomini (lottatori) 
che, cingendosi colle braccia alla vita, 
cercano di gettarsi in terra l'un l’al- 
tro; — 2) contrasto vivace, anche vio- 
lento, fra persone; - 8) battaglia; 
— 4) discordia; - 5) figur., contrasto 
dì sentimenti, di passioni, che trat- 
tiene dal prendere una decisione; - 
6) «dei venti», forte contrasto di ven- 
ti che si prolunga per qualche tempo; 
- 7) v. classe (di) 6); - 8) v. eletto- 
rale 16); - 9) v. esistenza (per 1’). 

lottare 1) fare alla lotta; sostenere 
una lotta; - 2) gareggiare d'ingegno. 
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lottatori i campioni di lotta, cioè 
i professionisti di lotta, quelli che fan- 
no alla lotta per pubblico spettacolo; 
una malattia speciale a cui vanno so0g- 
gettì è l’otematòma (tumor sanguigno 
nell'orecchio), che consiste in una par- 
ticolare deformazione dell’orecchio de- 
8tro per ingrossamento dell’ èlice e au- 
mento di consistenza del tessuto; ia 
quale deformazione spesso si diffonde 
su tutta la conca, portando anche dei 
disturbi funzionali; e ciò pel contatto 
del profilo faciale destro d’un lotta- 
tore contro il profilo faciale destro o 
contro la spalla destra dell’altro; co- 
sicchè dopo l'assalto i lottatori pre- 
sentano sempre le orecchie fortemente 
arrossate, con versamento sanguigno 
fra le maglie cartilaginee; altre detor- 
mazioni somàtiche dei lottatori sono: 
la calvizie precoce, per il premere, 
forte del capo l’un contro l’altro, e le 
varici per lo sforzo delle gambe nel so- 
stenere il corpo che non vuol cedere. 
Lotte 1) come nome biblico, == Lot 
(v.); - 2) (di Goethe) v. Buff. 
lotteggîo contrasto prolung. fra 
persone venute alle mani tra loro. 
Jotterìîa giuoco d'azzardo tenuto 
dallo Stato a beneficio della cassa dello 
Stato; oppure tenuto<da un’impresa 
privata, o da un istituto, con auto- 
rizzazione dello Stato, a scopo di lu- 
ero privato, o per procurare i mezzi 
necessari a condurre a termine un'im- 
presa di pubblica utilità, o a scopo di 
beneficenza; v. a premio 3); a serie 2). 
lotti le parti in cui si divide una 
cosa da vendere o da ripartire per fa- 
cilitarne la vendita o la ripartizione. 
Lotti 1) Antonio (1665-5/1 1740), di 
Hannover (dove suo padre Matteo Lot- 
ti di Venezia era maestro di cappella 
alla corte), uno dei maggiori compo- 
sitori di musica dramatica (22 opere) 
e sacra del suo tempo, dal 1692 orga- 
nista in San Marco di Venezia; -— 2) 
Carlo (1632-90), di Monaco di Bavie- 
ra, figlio del pittore bavarese Johaun 
Ulricli Loth (1611-60), pittore a Vene- 
zia; — 8) Cosimo, 1% metà 17° seo., di 
Firenze, pittore ed architetto, uno dei 
più bizzarri ingegni del suo tempo, co- 
struì a Madrid il teatro al Buonritiro. 
lottista. v. lotto (del) 7). 
lotto 1) (lòtto pubblico, giuoco del 
lètto, lòtto genovese, lotteria a nume- 
ri) giuoco d'azzardo, che sì compone 
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di 90 numeri, dall’1 al 90 inclusiva- 
mente, 5 dei quali, estratti a sorte, 
determinano le vìncite, le quali nel re- 
gno a’ Italia (la legge 27/0 1863. dichia- 
ra « provvisoriamente» mantenuto il 
giuoco del lòtto a favore dello Stato) 
sono: a) per ogni estratto semplice 10 
volte e!/2la posta (ia ginocata dellotto), 
b) per ogni estratto determinato 52 
volte e 1/2 la posta, c) per ogni ambo 
250 volte la posta, d) fier ogni terno 
4250 volte la posta, e) per ogni qua- 
dèrna 60.000 volte la posta, f) per la 
cinquina 5 volte la quaderna ; tal giuo- 
co ebbe origine a Genova dalle scom- 
messe che si facevano sui cinque nomi 
dei senatori che venivano estratti a 
sorte; — 2) l'ufficio del lòtto; — 3) v. 
clandestino 2); - 4) in banca, la quan- 
tità determinata di rendita che si con- 
tratta di regola dagli speculatori (ldt- 
to, mezzo lòtto,...); - 8) in sport, = 
gruppo, squadra; - 6) v. lotti. 
lotto (al) 1) métiere, di numeri 0 
quattrini ginocati al lòtto ; — 2) vincere, 
quando vengono estratti i numeri sui 
quali si è scommesso; -— 8) vincere un 
tèrno, di fortuna grande e inaspettata; 
e di cosa difficile a indovinarsi. 
lotto (del) 1) banco, v. lètto (del) 
3); — 2) biglietto, v. ldtto (del) 6); - 
8) botteghino, la stanza dove si giuoca 
al lòtto; - 4) dare i numeri, a) di chi 
suggerisce i numeri da giuocare al iòt- 
to; b) di chi dice cose un po’ strane; 
- 5) numeri, quelli sui quali si scom- 
mette; - 6) pòlizza, che anche si dice 
pagherò, il fogiietto sn cui è scritta 
la giuocata; — 7) ricevitore, il diret- 
tore del botteghino; volg. Zotlista; - 
8) ufficio, a Roma, l'ufficio centrale 
dell'’amministrazione del lòtto, una di- 
visione della direzione generale delle 
gabelle; ne dipendono le « direzioni 
compartimentali del lòtto », che sono 
a Roma, Bari delte Puglie, Firenze, 
Napoli, Palermo, Torino, Venezia. 
Lotto Lorenzo (1480-1556) pittore 
veneto, specialmente di madonne, 
Bergamo, dal 1526 a Venezia, e da 
circa il 1550 a Loreto, dove morì. 
Lottulo (Cùneo) com., 297 (resid. 
349) ab. (agglomerati 102); 790m, 
lotume lordame. 
Lotz (Peter) v. Lotìchins. 
Lotze Rudolf Hermaun (21/5 1817- 
1/7 81), di Bautzen, filosofo (« System 
der l’hilosophie » [2 vol.: « Logik », 


2% ed. 1880; « Metaphysik », 2* ed. 
1884], « Mikrokosmus », 5® ed. 1896 
e seg.), dal 1844 prof. all’ univ. di Got- 
tingen e dal 1881 a Berlino, fondò un 
sistema di « idealismo teologico ». 
Lbétzen (Prussia, distretto di AlI- 
lenstein) città, 6945 ab. (aggl. 6839). 
Lotzorni (Lanusei) com., 64S (re- 
sid. 673) ab. (agglom. 508); 16M; poco 
a E la frazione di Donigalla (12m), 
Loubet Emile, di Marsanne (n. 
31/12 1838), nomo di stato francese, 
28/3-28/11 1892 presidente dei mibistri 
e ministro dell’interno, dal 1896 pre- 
sidente del senato, 18/2 1899-18/2 1916 
presidente della repubblica; il 24/4 
1904 visitò a Roma i Reali d’ Italia. 
Loundéac(Francia, Cotes-du-Nord) 
città, 5746 ab. (agglom. 2429); 170, 
Loudon (feldmaresc.) v. Laudon. 
lLoudun (Francia, dipartim. di 
Vienne, NO) c., 4653 ab.; 88m; 47° N. 
Loue (fiume) v. Doubs 1). 
Louga (Senegal) v. Luga. 
lough (lok, o 16ff; ìrico) = lago. 
Loughborough (léffbòro) (In- 
ghilterra, Leicester) com., 21.508 ab. 
Louis (franc.) Luigi; ruffiano. 
lonisd’or(/vigi) moneta-d’oro fran- 
cese, dal tempo di Luigi XILI, da nl- 
timo del valore di 24,45 1; 1803 le fu 
sostituito il pezzo da 20 franchi. 
Lomnise (francese) Luigia, Luisa. 
lLlonis Ferdinand il principe 
Luigi di Prussia (19/11 1772-19/10 1806), 
n. a Friedrichsfeld (Berlino), nipote 
(dal fratello Augusto Ferdinando) di 
Federico il Grande, geniale, valoroso, 
ma eccentrico, grande amatore d’arte, 
e spec. della musica; 1806 ebbe il co- 
mando dell'avanguardia di Hohen- 
lohe e cadde 19/10 da eroe a Saalfeld. 
Lounisiade (isole) v. Luisiadi. 
Louisiana (lunisiènne) (Stati Uniti 
d'America) 1)(centro, SO) stato, 125.625 
kmq, 1.656.388 ab. (13 per kmq; nel 
1914 calcolati 1.773.482 ab.); capitale 
Baton Rouge; centro del commercio 
New Orleans; - scoperta 1541 dagli 
spagnuoli, la Louisiana ebbe il nome 
1683 dai francesi, i quali la tennero 
fino al 1763; poi fu di Spagna; ridi- 
ventò francese nel 1800, e nel 1803 
per 15 milioni di dollari venne cedn- 
ta, con tutta la regione fra il Missis- 
sippi e l’oceano Pacifico, agli Stati 
Uniti d’America; stato dell’ Unione 
dal 1812; - 2) (Missouri, E) c., 5131 ab. 


lou 


louison (la) la ghigHottina. 
Louisville (luisvill) (Kentucky, 
N) città, 235.114 ab.; 137; sull’Ohio. 
loulé (ldile) (Portogallo, distretto 
di Faro) comune rurale, 27.478 ab. 
Lowny (Boemia) v. Laun. 
Lourches (Francia, dipart. di 
Nord) città, 5443 ab.; sull’Escaut. 
Lourdes (Francia, Hautes-Pyré- 
nées) città, 8364 ab. (agglom. 7478); 
3860-4200; sulla Gave de Pan; la vi- 
cina grotta di Massuvielle dal 1858 (v. 
Apparitio 1)) mèta di pellegrinaggio 
(annualmente circa 200,000 visitatori), 
con una sorgente d'acqua miracolosa. 
loure 1) antica specie di cornamu- 
sa normanna; — 2) vecchia danza fran- 
cese nella misura tripla composta (9/4). 
Lourenco Marques (lorengssu 
màrkes) (Mozambico, S) città e porto, 
6300*ab.; nella bria Delagoa; 20° S. 
louro (legno) v. còrdia. 
Lourtier (luogo) v. Bagnes. 
Louth (lauz) 1) (Ingh., Lincoln) 
com., 9518 ab.; — 2) (IN.) v. Dundalk. 
Louvain (città) v. Lovànio. 
Louvet de Couvray Jean Bap- 
tiste (11/6 1760-5/8 97), di Parigi, de- 
putato alla Convenzione e poi mem:- 
bro del consiglio dei 500, autore del 
piccante romanzo « Les aventures du 
chevalier de lauhlas » (1787-89). 
Louviers (Francia, dipartim. del- 
l'’Eure) città, 10.302 ab. (aggl. 9703). 
Louvois (de) v. Le Teliier 1). 
Louvre (le), a Parigi (in una lo- 
calità che anticamente, come centro 
di riunione per la caccia al lupo, si 
chiamava la Zouverie), il più vasto 6 
più splendido palazzo del mondo, che 
sorge sopra un’area di 198.000 mq, 
costruito, a cominciare dal regno di 
Francesco I, nel puro stile del rinasci- 
mento francese (« stile del Louvre », 
1550-1650); dal 1793 museo nazionale. 
Lova 1) v. Campagna Lupia; - 2) 
(Congo belga, È) a) distretto; b) luo- 
go, sul Cougo; €) ati. d. del Congo. 
Lovadina v. Spresiano. 
Lovanio, franceso Lowvain, olan- 
dese Leuven (lefen), tedesco Lower, 
(Belgio, Brubant) città, 42.482 ab. (al 
31/12 1912); nel 14° sec. capitale del 
ducato di Brabant; università (dal 
1426) cattòlica; ivi 1/n 891 vittoria di 
Arnolfo sui normanni; 25/8 1914 la città 
distrutta barbaramente dai tedeschi. 
Lovara v. Trissino. 
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Lovaria v. Pradamano. 
Lovario v. Borgosèsia. 
Lovat (fiume) v. Ilmen. 
Lovatelli (Ersilia) v. Caetani 2). 
lovazzo (pesce) v. branzino. 
Lovcen il sacro monte e il mag- 
gior baluardo del Montenegro, 1759, 
a O di Cettigne, a SE di Cattaro. 
Lovea (683m) v. Arta 2). 
love-applejam (inglese) è una 
marmellata @olcerdì pomodoro. 
Lovet (Bulgaria, distretto di Plo- 
ven) città, 8178 ab.; 18411; aull’Osona. 
Lovegno v. Pieve di Teco. 
Lovelace (levvles) di uomo per la 
sua amabilità pericoloso alle donne 
(da « Clarissa.» di Richardson). 
Loveno Grumello (Breno) com., 
261 (resid. 323) ab., di cui 140 nel cen- 
tro Loveno (1270m) e 121 nella frazione 
di Grumello (1265Mm), a 1 km dal cen. 
Loveno sopra Menaggio (Co- 
mo) com., 718 (resid. 745) ab., di cui 
369 in Loveno sopra Menaggio (31710) 
e 349 (agglom. 267) nella frazione di 
Nobiallo (250m), a 1 km dal centro. 
Lover (Trentino, Mezolombardo) 
com., 364 ab., di cui 282 in Lover. 
Lovere (Clusone) com., 4197 (re. 
sid. 4143) ab. (agglom. 3660); 200. 
Lovero Valtellino (Sondrio) 
com., 940 (resid. 1061) ab., di cui 833 
in Lovero Valtellino (523m) e 107 nella 
frazione di Santa Maria Maddalena 
(5181), a 0,8 km dial centro del comune. 
love?s lnbour’s lost (inglese; 
levvs lebrs-)= fatica d'amor perduta 
(una commedia di Shakespeare). 
Lovisa (Finlandia) c., 2920 ‘al. 
Lovisato Domenico, di Isola d’I- 
stria (n. 1°/s 1842), mineralogo 0 geò- 
logo, prof. nell'università di Càgliari. 
lovo (dialet.) lupo; nasello. 
Lovrana (Istria) v. Laurana. 
Lowa (Congo) v. Lova 2). 
Low Church v. anglicana. 
Lowe (lo) Hudson (sir) (28/7 1769- 
10/11844), di Galway, tonente generale 
inglese (2/10 1808 a Capri capitolò), go- 
vernatore di Sant'Elena e carceriere 
di Napoleone I; rimproverato per lu 
sua severità verso l’augusto suo pri- 
gioniero, scrisse in propriadifesa « Mé. 
morial relatif è la captivité de Napo- 
léon »; dal 1825 comandante in capo 
in Ceylon (« Letters and journals »). 
Lowell (loel) (Massachusetts, NI) 


i città, 111.004 ab.; sul Merrimac. 
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Lowell (loel) 1) James Russel (22/2 
1819-12/8 91), di Cambridge nel Massa- 
chusetts, poeta (« Biglow Papers », 
1846-48 e 1862); 1880-85 ambasciatore 
a Londra; - 2) mitragliatrice, consta di 
quattro canne simmetricam. disposto 
intorno a un asse, ciascuna delle quali 
viene usata finchè s’arroventa; 370 col- 
pi al minuto; -3) Percival, v. Flagstafl. 

Léwen in Schlesien (-31-) Prns- 
sia, distretto di Breslaw) città, 3514 ab. 

Léwenhberg in Schlesien (-sl-} 
(Prussia, Liegnitz) città, 6339 ab. 

Lòwenbragger (-bragger) Nic- 
colò detto « von der Fliîe » (21/3 1417- 
22/3 87), di Sachsela in Unterwalden, 
dal 1467 eremita («frate Klaus »), si 
vuole che impedisso lo scioglimento 
della confederazione mediante il « pat- 
to di Stans » (1481); 1671 canonizzato; 
celeste patrono dei cantoni originari. 

. Lowendal (di) Ulrico Valdemaro 
(conte) (1/4 1700-27/6 55), di Amburgo, 
pronip. del re Federico III di Dani. 
marca, generale, successivamente, im- 
periale, sàssone, russo e per ultimo 
francese; 1745-46 conquistò la Fiandra 
bèlgica; per la presa (d'assalto) di 
Bergen-op-Zoom (5/0 1747) ottenne il 
bastone di maresciallo; m. a Parigi. 

Léwenstein (-stain) (Wiirttem- 
berg, Neckar) città, 1527 ab.; 3S4m. 

lower (làuer; ingl.) = inferiore. 

Lower Bebington (làuer bibin- 
gt’n) (Ingh., Chester) com., 8398 ab. 

Lower Hutt (lèuer hett) (Nuova 
Zelanda, isola Nord) città, 1520 ab. 

Lowerz, 0 Lauerz, (Schwyz) com., 
412 ab.; 4501; sul lago omonimo. 

Lowestoft (iostofit) (Inghilterra, 
Suffolk) città e porto, 29.850 ab. 

Lowiez (Varsavia) c., 13.400 ab. 

Lowlnnd (lolend) bassa Scozia. 

lowry (lauri) v. carromatto. 

Lowwville (lovill) (New York) 
borg., 2352 ab.; a E del lago Ontario. 

loxia v. bècco in cr.; ciuftolotto d). 

Ioxopterygiam v. quebracho. 

Ioyalisme (francese), in politica, 
attaccam. alla monarchia legittima. 

Loyalty, isole, v. Nuova Caled. 

Loygla (di) v. Ignazio 2). 

Loyson Charles (1827-1912), di Or- 
16nns, ex frate carmelitano (« père Hya- 
cinthe », padre Giacinto), predicatore 
a Parigi, 1869 scomun., dal 1872 marito 
di una americana, dal 1879 rettore del- 
la nuova « Chiesa gallicana » a Parigi. 


— 2211 — © 


lan 


Lozengrad v. Kirk-Kilisse. 

Lozère (alta Irancia centrale) 1) 
montagna («montagno de la Lozère»), 
da Mende (sul Lot) verso ESE fino 
alla sorgente del Tarn, calminante nel 
« pic de Finiels » (1702m); — 2) dipar- 
timento, 5180 kmq, 122.738 ab. (24 por 
kmq); capoluogo DMende, città di 7007 
ab. (agglom, 6177), a 731M, sede vese. 

lòzio (arcaico) orina. 

Lòzio {Breno) com., 1010 (resid. 
1081) ab., Ai cui 292 nel centro La- 
veno (1000) e gli altri nelle frazioni 
di Sommaprada (123), n 1000Mm, e a 
3,9 km, Sucinva (182, agglom. 145), a 
920m, an 3,7 km, e Villa (413), a 2000, 
e a 4,4 km dal centro del comune. 

lozione 1) lavamento; — 2) applica- 
zione di un soluto (soluzione medica- 
mentosa) a una parte qualanque del 
corpo; i soluti per Zozioni si fanno or- 
dinariamente con sali minerali, ma 
possono anche essere preparati con in- 
fusi o decotti a proporzioni varie di 
liquido e di sostanza medicamentosa; 
la loro applicazione si fa con bende, 
pennelli, spugne, o in altri modi. 

Lozza (Varese) com., 432 (residenti 
465) ab. (agglomerati 276); 329m, 

LÒzza Ignazio (commendatore), di 
Pizzighettone (n. 17/12 1850), dal 1865 
a Milano, ivi dal 1891 libraio editore. 

Lòzzo (circ. di Varese) com., 288 
{res. 344) ab. (agglomerati 288); 900m. 

Lòzzo Atestino (circondario d'E- 
ste) com,, 3571 (resid. 3824) ab., di cui 
1396 (sparsi) in Lòzzo Atestino (19m). 

Lozzo Cadore (Pieve di Cadore) 
com., 1891 (resid. 1920) ab.; 753m. 

Lozzola (533m) v. Berceto. 

Lozzolo (Vercelli) com., 836 (resid. 
893) nb. (agglomerati 783); 320m. 

IL. P.=luna piena (plenilùnio). 

x. S. )=loco sigilli (lat.; invece 
del sigillo); - 2) = Lectori salutem 
(lat.; salute [auguriamo] al lettore); - 
3) su cambialo, = a lunga scadenza. 

JI. St.= lira (-e) sterlina (-e). 

Lt. = luogotenente. 

Lta.,== limited (v. limitata 1)). 

Lu (Alessanaria) com., 3865 (resid. 
3967) ab., di cui 2842 in Zu (302M). 

Lua la dèa romana del perdono, alla 
quale dopo la battaglia il generale of- 
friva, bruciandole, le armi tolte al ne- 
mico, in espiazione del sangue versato. 

Lualaba (finme) v. Congo 1). 

Lualdi Alessandro (eminenza), di 
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Milano (n. 12/81858), arcivescovo di Pa- 
lermo, dal 35/4 1907 cardinale prete. 
Luama affi. d. dell’ alto Congo. 
Luang Prabang (Indocina fran- 
cese, paese di Laos) città, 40.000 ab.; 
505; 19° 50’ N; sul fiume Mecong. 
Luanto (di), Regina, pseudonimo 
della scrittrice (romanziera) Lina Gat- 
tt, fiorentina, m. 19/0 1914 a Milano. 
Luapula 1) (fiume) v. Bangueala; 
- 2) « alto », distretto del Congo belga. 
Luawea (Spagna, Oviedo) porto (nel 
comune di Valdés, 23.225 ab.}, 2942 ab. 
Lubaczo6w (Galizia, Cieszanow) 
città, capol. di distr. giudiz., 5880 ab. 
Lubart6w, in russo Ljubdartéw, 
(Polonia, Lublin) città, 5237 ab. 
Liibbecke (Minden) città, 4296 ab. 
Liibben (Brandenburg, distr. di 
Frankfurt) città, 7802 ab.; sulla Spree. 
Lubbenau (Brandenburg, Frank- 
furt) città, 4031 ab.; sulla Spree. 
lubbione loggione (v. galleria 4)). 
Lubboek John (sir) (v. Avebury) 
morì “8/5 1913 a Kingsgate Castle. 
Lubecca, tedesco Liubeck, (Ger- 
mania, N) repùbblica (città libera ed 
anseatica), con un senato di 14 Membri 
che esercita il potere esecutivo (borgo- 
mastro il suo presidente) e, insieme 
collaborghesta (120 rappresentanti elet- 
ti per 6 anni), il potere legislativo; co- 
lori nazionali: bianco, rosso; arme: 
un'àquila a due teste con uno scudo 
sul petto diviso orizzontalmente in 
bianco e rosso; 297 kmq, 116.599 ab. 
(391 per kmq); si compone della città 
di Lubèeca, con 109.106 ab. (sulla Trave 
e sulla Wakenitz, emissario del lago di 
Ratzeburg ; Scuola di navigazione, 53° 
51’ 31” N, 100 41’ 25’’ E), della città di 
Travemiinde, con 2162 ab., allo sbocco 
della Trave, e di 49 comuni rurali; la 
città di Lubècca, ora per il « canale 
dall’Elba»(Lauenburg) allaTrave (Lu- 
bècca) secondo porto marittimo del- 
1’ Elba, venne fondata nel 1143 dal 
conte Adolfo LI d'Holstein-Schauen- 
burg (-stàin-$au-), nel 1158 ceduta 44 
Enrico il Leone, dal 1226 città libera; 
come capo dell’ Hansa salì a grande 
potenza, rovinata dalla guerra di tren- 
tanni; %11 1806 presa dai francesi e 
nel dicembre del 1810 incorporuta nel- 
l'impero Francese; 5/12 1818 abbando- 
nata dai francesi; dal 2/7 1866 nella 
Confed. della Germania del Nord e 
11/g 1868 riunita allo « Zollvorein » ted. 


Luhbècca (di) 1) giuoco, una spe- 
cie di giuoco a’ birilli, in cui ciascuno 
giuoca per proprio conto; - 2) golfo, 
o «golfo di Neustadt », l'estremità di 
SO del mar Baltico, fra Holstein o Me- 
cklenburg, col porto di Neustadt in 
Holstein (5083 ab.; agglom. 3802), al- 
l'O, e colla foce della Trave, al SO; 
— 3) principato, tra la repubblica di 
Lubècca, il golfo di Lubècca e la Va- 
gria (Holstein), appartiene al grandu- 
cato di Oldenburg; 541 kmq, 41.300 
ab. (77 per kmq); capoluogo Eutin (v.). 

Liben in Schlesien (-glèsien) 
{Liegnitz) c., 7816 ab. (agglom. 6153). 

Lubentina v. Libitina. 

Lubersac (Francia, dipartim. di 
Corràze, NO) città, 3748 ab.; 334m, 

Lùdbia v. Libitina. 

Lubiana 1) sloveno Ljubljana, te- 
rlesco Laibach, (Carnìola) città (capo- 
luogo) con proprio statuto, 41.728 ab.; 
2871. sul Laibach; sede di principe 
vescovo; l'antica Emona; 29/1-12/61821 
congresso di monarchi per la: repres- 
sione dei moti italiani ; - 2) v. Vercana. 

Lubilas (fiume) v. Cassai 1). 

Iubione loggione (v. galleria 4)). 

JLibke Wilhelm (17/1 1826-5/4 93), di 
Dortmuni, storico d’arte, prof. dal 1866 
a Stuttgart e dal 1885 a Karlsruhe. 

Lublin,inrusso Ljudblin, (Polonia, 
SE) città, capoluogo di governo (16.838 
kmq, 1.575.100 ab., 90 ab. per kma), 
68.700 ab.; 192m ; sul fiume Bystrshi- 
49; sede vescovile; v. Lituania. 

Lubliner (Hugo) v. Biirger 2). 

Lublinitz (Prussia, distretto di Op- 
peln) città, 4157 ab. (agglom. 3845). 

Lubniî (Poltava) città, 11.800 ab. 

Lubochnia, russo Zjubocknia, 
(Piotrk6w, NE) vill. e foresta, con 
Spala, castello imperiale di cacciu. 

Lubriano (Viterbo) com., 1228 (re- 
sidenti 1296) ab. (agglom. 636); 441, 

lIubricanti == lubrificanti (v.). 

lubricare render molle, scorrevo- 
le, liscio; dar olio e grasso alle ruote, 
perni, valvole e sim. delle macchine. 

lubricativeo che ha la virtà di lu- 
brificare; emolliente, purgante. 

Iubricatore dicesi il vasetto del- 
l'olio che si adopera per lubrificare. 

Lubrichi v. Santa Cristina d’ Aspr. 

labrico (astratto lubdricità) detto 
Gi una superficie molto liscia, o rico- 
perta di materie oleose; o di terreni 
gelati, o di prati aridissimi in pendio. 
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làbrico 1) ivo, molle, facile nella 
sua evacuazione; -— 2) discorso, inde- 
cente, e capace di indurre al mal co- 
stume; — 3) acrittore, indecente; — 4) 
terreno, in senso figur., dicesi di una 
situazione tale che presenti molte e 
gravi difficoltà per conservarla. 
Enbrificanti sono sostanze di con- 
sistenza e aspetto oleoso grasso, che 
si adoperano, sian solide o pastose o li- 
quide, per diminuire la perdita di forza 
meccanica dovuta all’ attrito degli or- 
gani di una macchina in esercizio, e 
per impedire in pari tempo il riscalda- 
mento dovuto all’ attrito ed il conse- 
guente eventuale deterioramento della 
macchina stessa; i lubrificanti più usa- 
ti sono i grassi; il grasso di piede di 
buo è preferibile per congegni delicati. 
Lubrfn del Campo (Spagna, Al. 
meria, E) città, 2001 ab. (aggl. 1874). 
Tilbz (Mecklenburg-Schw., SIE) c., 
3633 ab.; snil'Elde, a NE di Parchim. 
Luc (le) (Francìa, Var) c., 2875 ab. 
Luea 1) (san) « evangelista », si ere- 
de di Antiochia, medico, compagno-di 
san Paolo e autore del terzo vangèlo e 
degli Atti degli apostoli, e, secondo 


una posteriore tradizione, anche pit. 


tore; si vuole che patisse il martirio 
a Patrasso; commem. 18/10; celeste pa- 
trono dei pittori e degli orèfici; suo 
attributo. come evangelista, un toro; 
altri attributi: quadro e arnesi da pit- 
tore; v. San Luca (di); — 2) (san) « ar- 
chimandrita » (890-946), monaco basi- 
liano ad Atene, poi eremita, tauma- 
turgo; commerm. 27/2; - 8) (san), 110 
sec., di Firenze, mònaco, pittore; - 
4) v. Leida (di) 4); - 5)« d'Olanda» = 
di Leida; — 6) « Fapresto » v. Giorda- 
no 2); — 7) (251m) v, Fregona; - 8) v. 
Giuppana; - 9) v. Isola Grossa. 
Lacaie, isole, le Bahama (v.). 
Lucalla affl. del Coanza (v.). 
lucanesco a maniera di Lucano. 
LucAnia, nell'antica Italia, la re- 
gione tra il golfo di Taranto e il mare 
"Lirreno, press’ » poco la Basilicata, 
abitata prima dagli enotri (Enòtria) e 
poi (da circa il 420 a. Cr.) daì sannìti- 
ci lucani, 6 sulle cuì coste fiorirono 
colonie greche, quali Posidònia\o Pe- 
sto, Eraclea, Elea, Sibari e Metaponto. 
Incanica grossa salsiccia. 
lacanismo maniera di Lucano. 
lucano (-us) v. cervo volante 1). 
lucano 1) Appennino, dalla sella 


di Conza (7001) al passo dello Scalone 
(7440 ; tra Belvedere Marittimo e il 
fiume Ésaro), coi seguenti punti prin- 
cipali: monte Afarzano (1530), piano 
di Sant'Aloia (820M0; ferrovia ila Sa- 
lerno a Potenza), monte Volturino 
(1836), monte del Papa (2005m) e, 
alla base della penisola Calabrese, i 
massicci grandiosi del monte Poll 
no (22481n)-e della serra Dolcedorme 
(2271m); — 2) Sudbappennino, v. Cilento. 
Lucano, Marco Anneo, (39-85) di 
Cérdoba, questore ed àugure a Roma, 
poeta, delle cuni dpere solo la « Phar- 
sàlia » (narrazione della guerra civile 
fra Cesare e Pompeo) ci è conservata 
(traduzione italiana di Francesco Cas- 
sì); condannato da Nerone, si svenò. 
Lucanor v. Juan Manuel. 
lucanus v. cervo volante 1). 
lucarino (uccello) v. lucherino. 
Lucatelli Luigi (21/1 1877-3/8 1915), 
di Roma, novelliere ed umorista, crea- 
tore nel « Travaso delle idee » del- 
l’« Oronzo E. Marginati », il tipo del 
piccolo burocratico povero e tirchio, 
imisto di pretenziosità e d’ ignoranza, 
che su tutto trova da elevare protesta. 
Lucaya (-cayos) v. Bahama 1). 
Lueca (Toscana, NO) com., capo 
luogo di provincia (1445 kmq, 338.369 
ab., 236 ab. per kmg; 1 circondario), 
76.160 (resid., 75.464) ab., di cui 21.213 
nella città di Zucca (1919 ; sede arcive- 
scovile; osservatorio meteorològico a 
43051’ N,1°58"O da Roma; 31m), 13.161 
(sparsi) nel subùrbio e gli altri in fra- 
zioni, tra cui Moriano San Gemignano 
(5574, agglom. 765), a 61m, ea 6,.km, 
e Ponte San Pietro (4913, agglom. 262), 
a 28m, 688,5 km dal centro; - Zacca 
(« l’Industriosa ») fu nell'antichità cit- 
tà etrusca, poi ligure e dal 177 a. Cr. 
romana (nella Gallia cisalpina); in essa 
nell’aprile del 56 a. Cr. Giulio Cesare, 
allora governatore della Gallia, ebbe 
un abboccamento con Pompeo e Cras- 
so; caduto il romano impero, ubbidi 
successivamente ai goti, ai longobardi 
e ai franchi, ed ebbe titolo di ducato; 
dal 1115, per la morte della contessa 
Matilde, fu libero comune, nel 1314 do- 
vette sottomettersi al signore di Pisa, 
Uguccione della Faggiuola, poi, dopo 
la cacciata di questo, nel 1322, a Ca- 
struccio Castracane, il quale 1827 da 
Lodovico il Bàvaro ebbe il titolo di 
«duca di Lucca »; passò poi successi- 
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vamente sotto il dominio di Mastino II 
della Scala, di Firenze e (1343) di Pisa; 
nel 1369 per 100.000 fiorini d'oro si com- 
prò da Carlo IV la libertà, che, colla 
breve interruzione della signoria dei 
Guinigi (1392-1430) mantenne fino al. 
l'invasione francese del 1799; Napo- 
leone I nel 1805 la diede come princi- 
pato a sua sorella Elisa Bacciochi; nel 
1814 pervenne ai Borboni dì Parma, i 
quali nel 1847 la cedettero a ‘l'oscana. 
Lucca (di) 1) Bagni, v. Bagni di 
Lucca; - 2) duca, a) v. Castracane; b) 
v. Carlo 21) b); — 8) figurine, immagini 
di gesso che i lucchesi fanno e vanno 
vendendo per tutto il mondo; — 4) ma- 
donnina, di donna bella, ma senza 
espressione ; - 6) principi, v. Bacciochi. 
Lucca- 1) Francesco (1802-72), di 
Cremona, editore di musica a Milano, 
proprietario per l’Italia delle opere di 
Wagner; il suo negòzio, dal 20/11 1872 
diretto dalla vedova sua Giovannina 
Lucca nata Strazza (1810-94), venne 
80/5 1838 aggiunto a quello Ricordi; - 
2) Paolina (29/4 1841-28/2 1908), di Vien- 
na, cantante famosa, 1865 maritata ba-- 
ronessa von Rhade e 1873 rimaritata.< 
nobile von Wallhoffen; m. a Vienna. 
Lucca Sìcula (Bivona) com., 2531 
(resid. 2617) ab. (agglom. 2531); 513m, 
lIucchése di Lucca. 
Lucchese (il) soprannome del pit- 
tore Pietro Ricchi di Lucca (1606-75). 
Lucchesi Mario (1844-1906), di 
Lucca, scultore, e direttore artìstico 
della. fabbrica Ginori-Richard. 
Lucchesîa il territorio di Lucca. 
Lucchesiana v. Lucchesi Palli 2). 
Lucchesini 1) Cesare (2/7 1756-17 /s 
1832), di Lucca, linguista e storico; - 
2) Gerolamo (marchese) (7/6 1751-19/10 
1825), di Lucca, fratello del precedente, 
bibliotecario di Federico il Grande di 
Prussia, indi ambasciat. prussiano 1789 
a Varsavia, 1793-97 a Vienna, 1802 a Pa- 
rigi, poi camerlengo della principessa 
Flisa di Lucca e Piombino; m.a Firenze. 
luechesino era detto anticamente 
un panno rosso di molto pregio. 
£Lucecchesino (il) soprannome del 
pittore e incisore a Roma Pietro Z'e- 
sta di Lucca (1617-50), che s’annegò. 
Lucchesi Palli 1) Antonio v. 
Campofranco (di); - 2) Edoardo (con- 
te) dei principi di Campotranco (13/10 
1837-10/8 1903), di Napoli, fece una gran- 
de raccolta di pubblicazioni teatrali 


(« biblioteca Lucckhesiana »), che regalò 
alla. Biblioteca nazionale di Napoli. 
lucchetto specie di serratura po- 
sticcia, formata di una scatoletta di 
metallo, con un mànico a semicerchio 
movìbile (arco del lucchetto), che s’in- 
troduce per l'uno dei capi in una ma- 
glietta fissa nell'oggetto che si vuol 
chiudere (banle, valigia, cassa,...), @ 
poi si fa entrare nell’ apertura dalla 
parte opposta della scatoletta, dove 
resta fermato da una stanghettina in- 
terna scorrévole al girar della chiave. 
Lucchini Luigi, di Piove di Sacco 
(n. 1847), penalista, dal 3/6 1908 senat. 
Lucchio (708m) v. Bagni di Lucca. 
Lucci (frazione) v. Leonessa. 
lùccia, erba, ofioglosso comune. 
Buecicare 1) dei metalli, pietre, 
vetrì e simili che hanno la superficie 
liscia e lucida, per cui risplendono di 
luce. tremolante, màndano rifiessi di 
luce; - 2) delle foglie, liscie in modo e 
spalmate di cera da risplendere come 
se fossero inverniciate; - 8) sì dico do- 
gli oochi di chi fa lacrime, o è lì lì 
per piangere; - 4) si dice di persona 
che abbia indosso oggetti risplendenti. 
. Iuecichiîo il luccicare, lo splendore 
(anche luccicore) di cosa che riluce. 
lucciconi si dicono le grosse la- 
crime di chi comincia a piangere. 
luccicore v. luccichìo. 
luccio 1) v. esòcidi; - 2) «aletta- 
to », v. bichir; - 8) v. becuna. 
lùcciola 1) (« lampyris ») genero 
d’insetti coleòtteri malacodèrmati, che 
volano di notte e sono muniti di organi 
luminescenti ai due penultimi anelli 
addominali; il maschio è alato (con 
èlitre mòlli), la fèmmina invece non ha 
nè élitre nè ali, e somiglia a una lar- 
va; due specie nostrali frequenti: la 
«lampyris noctilùca » (la lùcciola co- 
mune), che per lo più se ne sta ferma 
sull’erba, ela «lampyris splendìdula», 
che vola vivacemente qua e là; la ]u- 
minescenza delle lùcciole, regolata da- 
gli organi respiratorî, è. prodotta da 
un fenomeno di ossidazione di una pol- 
verina bianca sull’epidèrmide della 
porzione luminosa dell'insetto; v. pi- 
ròforo; — 2) (erba) == erba luccia. 
lucciolaio quantità di lùcciole. 
lùcciole 1) © stelle, i bagliori che 
vengono a chi riceveimprovvisamente 
un colpo violento, che produce l’effetto 
di far chiudere momentaneamente gli 
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occhi; - 2) « per lanterne », una cosa 
per un’altra, il falso per vero. 
Ineciolomi = lucciconi (v.). 
Incecioperca v. lucioperca. 
luceco (veste) v. giornèa 3). 
Lueco (ant. « Lixus ») v. El Araii. 
luce 1) la causa oggettiva della vi- 
sibilità dei corpi, la quale, secondo ia 
teoria dello ondulazioni, proposta da 
Huyghens, che fece cadere la prece- 
dente teoria d’emanazione (v. 4)), con- 
siste in un moto vibratorio rapidissimo 
delle molecole e degli àtomi della sor- 
gente luminosa, il quale moto si pro- 
paga per onde («onde luminose») colla 
velocità di 300.000 km al secondo (« ve- 
locità della luce ») nell’ètere (v. 1)); le 
quali onde o vibrazioni etèrce, giun- 
gendo al nostro occhio, vi èccitano la 
retina e proflucono così la sensazione 
della visione; la Ince è detta semplice 
o monocromatica 0 omogènea, quando 
nel movimento luminoso ciascuna par- 
ticella d’ètere oscilla esattamente nel 
medesimo tempo e colla stessa velo- 
cità su una stessa traiettoria; il tempo 
che la particella impiega ad oscillare 
è detto « periodo di oscillazione »; la 
luce però emessa dalle diverse sor- 
genti non è d’ordinario semplice, ma 
contieneinnumerevoli onde, corrispon- 
denti a una serie di periodi di oscil- 
lazione diversi, o si dice luce compo- 
sta; per l’azione chìmica della luce 
(v. anche fotografia) le parti verdi 
delle piante tdlgono dall’anidride car- 
bonica e dal vapore acqueo contenuti 
neli'atmosfera il carbonio e l’ idrogeno 
per formare i loro tessuti, restituendo 
all'atmosfera l'ossigeno libero ; v. com- 
bustione 1); v. illuminazione 1); - 2) 
vano d’ un arco, d’una finestra, d'una 
apertura qualunque; vano per coi pas- 
8 l'acqua; l'arco di un ponte; - 3) di 
specchio, la sola lastra di cristallo; - 
4) la luce elettrica; e l'officina dove 
sì produce; - é) figor., la verità; - 6) 
aria; - 7) punto o grado di luce con- 
veniente a una pittura; - 8) la pupilla 
dell’ occhio; — 9) vista, facoltà visiva; 
— 10) detto per guida, scorta; - 11) (ar- 
caicam.) virtù, valore, pregio, vanto. 
Ruce 1) aver poca 0 molta, di luogo, 
esser poco o molto illum. o arieggiato; 
- 2) avversione alla, o fotofobìa, in- 
capacità di sopportare la Ince, sinto- 
mo di forte infiammazione agli occhi; 
dipende da eccessiva sensibilità della 


retina; mezzi di mitigazione: para- 
lume, occhiali azzurri, rimedi narcò- 
tici; - 3) dar, di finestra, illuminare e 
arieggiare; — 4) essere, mettere in buona 
o cattiva, di quadri o statue collocate 
in modo che, secondo la luce che ri- 
cevono, fàcciano più o meno effetto; 
- 5) eterna, Dio; - 6) far, figur., render 
chiari, spiegare fatti ché sono rimasti 
oscuri, o presentano dubbi, incertezze, 
difficoltà; — 7) gettare sinistra, di rive- 
lazioni che fàcciano scoprire fatti tri- 
sti; — 8) mettere in piena, levare ogni 
dubbio e incertezza, mostrando come 
stanno precisamente le cose, senza 
nulla tacere nè dissimulare; - 9) mez- 
za, luce smorzata con qualche tenda 
o altro; -10) mostrare, presentare nella 
sua vera, di cosa 0 persona, farla ve- 
dere come realmente è ; — 11) non veder 
più, dicesi iperbolicamente, di chi è 
condannato a perpetua reclusione. 
lace (alla) 1) aprire gli occhi, na- 
scere; — 2) chiuder gli occhi, a) morire: 
») figuratamente, non voler vedere nè 
intendere quello che è chiaro, e di cni 
non si può dubitare ; — 3) dare, mettere, 
a) partorire; b) di opera d' ingegno, 
pubblicaria; - 4) restituire, tògliere 
dall’oblìo; - 6) venire, a) nascere; b) 
di opera letteraria, essere pubblicata. 
luce (della) 1) amici, in Germania, 
sètta protestante razionalista (1844, a 
Cothen); - 2) angioli, contrapposto a 
quelli delle tenebre (demòni); anche 
i buoni; - 8) equazione, quella corre- 
zione che bisogna apportare alle posi- 
zioni apparenti dei corpi colesti per 
tener conto del fatto che la luce non 
si propaga istantaneamente, ma im- 
piega un tempo più o meno lungo ad 
arrivare fino a noi; — 4) figli, i desti- 
nati al paradiso; — 5) fonte, il Sole; -— 
6) pressione, fu calcolata di mmg 0,4 
per mq sui corpi neri e di mmg 0,8 
sui corpi colorati; — 7) scienza, l’ òdt- 
tica; — 8) teoria elettromagnètica, con- 
sìdera le vibrazioni originarie dell’ète- 
re, non già come vibrazioni elAstiche 
(« teoria meccanica della lucc »), ma 
come oscillazioni elèttriche, e quindi 
le onde luminose come onde elettro- 
magnetiche simili a quelle emanate da 
un oscillatore; - 9) velocità, la velo- 
cità colla quale la luce si propaga 
(300.000 km al secondo), misurata dap- 
prima da Olaf Ròmer nel 1676 in base 
agli eclissi dei satelliti di Giove, poi 
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per mezzo di appositi apparecchi da 
Fizeau e da Foucault, indi mediante 
l'aberrazione di astri; non è la stessa 
in ogni sostanza; nell'aria, per esem- 
pio, nell’ acqua, nel vetro è diversa. 
luce (di) 1) accidenti, effetti lumi- 
»mosi vibrati in una parte d’un quadro; 
-2) acqua, saponato ammoniacale, me- 
scolanza d'ammoniaca liquida coll'olio 
empireumatico di sùccino rettificato 
sulla calce; - 3) anni, il numero d'an- 
ni che la luce d’una stella fissa im- 
piega per arrivare al nostro occhio 
(percorrendo 300.000 km al secondo); 
p. e. quella di a del Centauro 4, quella 
di Capra 30 e quella di a d’'Orione 326 
anni di luce; — 4) bagno, a) v. elettrica 
7); b) v. fototerapia; - 6) colpi, in pit- 
tura, sono pennellate chiare vibratissi- 
me; - 6) contrasti, o « effetti di luce », 
o «luci e ombre », in pittura, la dispo- 
sizione dei colori per dare risalto alle 
figure o a certe parti del quadro; — 7) 
cura, v. fototerapia; - 8) effetti, 2) v. 
luce (di) 6); b) (« efletti òttici »), feno- 
meni della visione nei quali l’imma- 
gine non risponde in tutto all'oggetto ; 
- 9) fàscio, la riunione di più raggi 
emananti da un corpo luminoso; - 10) 
pennello, un fascio di raggi avente 
una sezione apprezzabile; -— 11) rag- 
gio, è la linea che la luce segue nel 
propagarsi ; — 12) tempo, v. luce (di) 3). 
luce (la) 1) avere a noia, non sof- 
frire, non sopportare la luce per ma- 
lattia d'occhi o per forte emiorània; 
-— 2) cercare, figur., cercare la verità; 
- 3) essere, « degli occhi di qualcuno », 
essergli molto caro; = 4) odiare, a) di 
chi hbapaura che si conosca ia verità; 
bh) di chi avversa ogni progresso civile. 
Lucea (Giammaica, 0) b., 1595 ab. 


Luceèdio (di), principe (1°), dal 29/3 : 


1875 Raffaele.De Ferrari duca di Gal. 
liera (v. Brignole-Sale); 2° principe, 
dal 23/0 1877 (decreto reale, in sèguito 
alla rinunzia del figlio del duca di 
Galliera) il marchese Andrea Carrega 
Bertolini (3/8 1821-38/5 97), di Genova, 
nipote (dalla sorella) del 1° principe; 
30 principe il marchese Franco Car- 
rega Bertolini, figlio del principe An- 
drea, nato a Firenze {n. 9/10 1850). 
luce e prospetto (di), servitù, 
per cui il vicino deve astenersi dal- 
l’aprire luci o finestre nel muro comu- 
ne senza il consenso dell'altro vicino. 
Lucena (Spagna, Cérdoba) com., 


21.020 ab., di cui 18.000 nella città; 
sul Cascajar; famosa razza di cavalli. 
Lucena (di), conte, v. Abispal. 

Lucendro, piz, v. Lepontine b). 
lucentezza fenomeno prodotto 
dalla riflessione della luce; in minera- 
logia serve alla distinzione dei min. 
Lucento (frazione) v. Torino. 
Lueèra (Foggia) com.(città), 16.922 
(resid. 15.544) ab. (aggl. 15.791); 251m; 
sede vescovile; l'antica ZLucèria (la 
« chiave dell’Apùlia »), che 814 a. Cr. 
ricevette una colonia romana e fu poi 
grande e fiorente città ; distrutta nol 
663, risorse per opera dell’imperatore 
Federico II, che 1228 vi stabilì una 
colonia militare di 20.000 saraceni di 
Sicilia; 14 km a NNO della città sono 
i pochi avanzi del castel Fiorentino, 
dove l’anno 1250 Federico II morì. 
Iùcere risplèndore; spiccare. 
XLilceri (Lùceres), in Roma anti- 
chissima, terza tribù patrizia. 
lucèrna 1) specie di lume di mo- 
tallo, comunemente di ottone, formato 
di un'asta, che ha in cima un anello e 
in fondo un piatto, con un vasetto per 
l'olio, a due o tre becchi ricurvi, mo- 
bile sull’ asta medesima; — 2) lume; - 
8) il cappello a navicella o a due pun- 
te; - 4) (poetico) guida, scorta; - 5) 
l’apertura che è sotto lo strettoio do- 
ve cade l’olio e il vino, quando si 
stringono le olive e le vinàccie; — 6) 
v. astronomo 2); capros; trigla. 
Iucèrna (di) saper, opuzzar, figur. 
gi dice di lavoro letterario in cui ap- 
parisce più lo studio che l’ingoguo. 
Lucerna, tedesco Zuzern, (Sviz- 
zera, N) città, capitale di cantone (1501 
kmq, 167.223 ab.; 111 ab. per knq), 
41.500 ab. (nel comune, calcolati alla 
metà del 1913); 4381; all’ uscita della 
Reuss dal « golfo di Lucerna» del lago 
dei Quattro Cantoni; è centro del mo- 
vimento svizzero «dei forestieri. 
Lucèrna (di) 1) a/pi, i monti del- 
l'’Emmen Tal, coll’ Hohgant (2199); 
— 2) leone, il leone Scolpito, a Lucer- 
na, nel vivo sasso, come monumento 
dedicato alla memoria delle guardie 
svìzzere uccise 10/8 1792 a Parigi. 
Lucérna iuris v. Irnerio. 
lucernario v. a lucern. (p. 210). 
Lucernate (Gallarate) com., 832 
(resid. 839) ab., di cui 461 in Lucer- 
nate (151Mm) e 371 nella frazione di Ca- 
atellazzo (15012), a 1,66 km dal centro. 


Iue 


lueèrne (le), scherz., gli occhi. 
lucernìcchia la sassìfraga rossa. 
lucernitre è un ritto di-legno, 
con piede e fusto tutto bucherellato, 
per infilarvi il manico del lume a 
mano a quell’altezza che si desidera. 
lueèrtola 1) (« lacerta ») genere di 
sàurì rappresentato da specie di me- 
dioeri dimensioni, senza appendici alla 
pelle e colle dita non dentellate, colle 
squame del dorso piccole e come gra- 
nulose, e colla coda che facilmente si 
rompe, ma poi presto si riproduce; 
àgili bestioline, insettìvore, spesso a 
bei colori ; specie: a) la ucèrtola « del- 
le siepi » («lacerta Agilis », « lacerta 
stìrpium »), da brano-grigia a verde, 
con macchie nere, propria dell'Europa 
orientale 0 méèdia; b) la 2ucèrtola « di 
monte » (« lacerta vivìpara »), bruna, 
producente piccoli vivi, propria del- 
l' Europa centrale; c) la lucèrtola co- 
mune (« lacerta muralis »), comunissi- 
ma da noi, lunga circa 18 cm, supe- 
riormente variegata di bruno, di gri- 
gio, di rossìccio, e ventralmente bian- 
chiccia o rossiccia, più di rado scura, 
spesso con macchie laterali inferiori 
azzurrògnole; d) la lucèrtola « perli- 
na»(«lacerta ocellata »), grigio-bruna, 
o verde-grìgia, con macchiettine nere 
e in mezzo giallo-verdì, propria della 
Francia meridionale, della Spagna e 
dell'A frica settentrionale; e) il ramar- 
ro (« lacerta vìridis »), la più grossa e 
più bella lucèrtola nostrale; raggiunge 
la langhezza di 38 cm, dei quali 23 
spettano alla coda; è di un colore ver- 
de bellissimo e vivace, più o meno lu- 
cido, talora picchiettato di nero; — 2) 
volg., il tuatera (« spbenodon puncta- 
tus »), un lucertolone della Nuova Ze- 
landa, lungo 60 cm, che vive nei nidi 
dell’ uccello montone; - 8) « a dune co- 
de », scherzando, gran fortuna; - 4) 
«dal collare » (« chlamyfosanrus Kin- 
gii ») dell'Australia, lunga più di 1 m, 
gialla, a macchie nere, con pelle erètti- 
le al collo; — 6) « di mare », il sàuro. 
Lucèrtola (latino Lacèrta) pic- 
cola costellazione del cielo borcale. 
lucèrtole (ordine) v. sàuri. 
lucèrtolo, in macelleria, taglio di 
carne che si leva dalla parte di dietro 
della coscia, trail girello e il soccoscio. 
Lucèziîo sopraunome di Giove. 
Tuch (Russia, Costroma) c.,1937 ab. 
Luebaire Achillo (1846-1908), di 
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Parigi, ivi prof. dì storia, premiato 
per la sua « Storia d’Innocenzo ITI ». 
Lucbènge (fiume) v. Cassai 1). 

lucherino, o Îucarino, (« chry80- 
mitris o fringilla spinus ») uccelletto 
verde sul dorso col pileo nero, coda 
gialla alla base, fianchi striati di nero, 
becco conico acuto ; abita i boschi del- 
le regioni nordiche ed emigra al S in 
autonno; si nutre di semi silvestri. 
lucherino (del), Madonna, quadro 
di Alberto Diìirer (a Berlino), che rap- 
presenta ìl piccolo Giovanni (Battista) 
condotto da nn angelo, e in atto di 
uffrire un lucherino a Gesù bambino. 
Lnunchetto (pitt.) v. Cambiaso. 
Luchino « Visconti » (1292-1349), 
figlio di Matteo I, dal 1339, per la 
morte del nipote Azzo, signore di Mi- 
lano insieme col fratello arciv. Gio- 
vanni, che a lui lasciò tutte le cure po- 
litiche ; cattivo ttomo, bnon principe, 
aumentò lo stato, emanò le prime leggi 
tendenti all’equabilità delle imposte, 
diede impulso al commercio ed all'in- 
dustria, amò i dotti e coltivò la poesia; 
morì 24/11349 di peste o avvelenato dal- 
la moglie (32) Isabella di Carlo Fieschi; 
figlio (da questa): Luchino Novello, 
che (marito di Maddalena di Carlo 
Strozzi) morì nel 1399 esule a Venezin. 
Luchon v. Bagnères-de-Luchon. 
Litchow (Liineburg) c., 2802 ab. 
lucîa, volg., = anfisbena. 
lùeia la tacchina; v. lùcio. 
Lucîìa 1) (santa) vergine e martire 
siracusana; m. 304; commem. 18/12; - 
2) 222° pianeta tel. ; - 8) v. Laganaudi. 
lucine (lat.) tèàmpora d'inverno. 
Luciana (100m) v. Fauglia. 
Luciani 1) Luigi (commend.), di 
Ascoli Piceno (n. 28/11 1842), celebre 
fisidlogo, prof. a Roma, dal 4/3 1904 
senatore e dal 18/5 1909 cavaliere di 
Savoisn; - 2) Sebastiano (frà) detto « del 
Piombo » (1485-21/6 1547), di Venezia, 
pittore di storia © ritratto a Roma; 
frate, ebbe l'ufficio dì suggellatore (col 
piombo, donde il soprannome) dei bre- 
vi della cancelleria pontificia; primo a 
dipingere a olio sulla pietra. 
Luciano, 2° sec. à. Cr., di Samo- 
sata in Siria, scrittore e viaggiatore 
greco, da ultimo procuratore in Egit- 
to, autore di molti scritti narrativi, 
filosofici, retòrici e satirici; edizione 
principe delle sne opere 1496 (Firen- 
ze); eccellente suo tradut. Gasp. Gozzi. 
LI 
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lucìcola che vive alla luce. 
lùcida 1) camera, v. camera chia- 
ra; - 2) follìa, v. follìa 1) c); - 3) mente, 
idee chiare e con chiarezza esposte; 
— 4) pelle (« pelle lustra »), la pelle da 
scarpe preparata con una concia par- 
ticolare perchè conservi il lustro. 
iIucidare 1) rilevare (lucidazione 
l’operazione) la copia esatta (lucido) 
di un disegno o scritto in un foglio o 
tela trasparente, tenendo questi fermi 
sopra l'originale, possib. a riscontro 
della luce; — 2) tògliere (lucidatura 
l'operazione) la peluria ai fili o alle 
stotle, ingommando la peluria stessa 
con soluzione d’àmido nell'acqua bol- 
lente, o con sapone; — 8) tirare a lustro. 
Lucidel Nicolas (1505-1800), di 
Mons (Hainant), pittore a Norimberga. 
lucidezza v. lùcido. 
lùcidi 1) filamenti, nella fotosfera 
solare i grànuli disposti in lunghe se- 
rie formando attraverso la fotosferi 
stessa come fili luminosi; — 2) tnter- 
valli, v. lùcidi intervalli; — 3) mòbdili, 
che hanno un bel lùcido; - 4) stivali, 
fatti di pelle lùcida (v. lùcida 4)). 
Iùcidi intervalli i periodi di tre- 
gua della manìa intellettuale, durante 
i quali i sìntomi di delirio 0 furore 
tàcciono; secondo il diritto romano, 
in tali periodi il malato è capace di 
contrattare e, consumando delitti, è 
per questi punìbile; ma per la scienza 
moderna la mancanza di sìntomi ester- 
ni è permanenza d’interna infermità 
(« manìa circolante »), e, pure ammet- 
tendo la responsabilità nei lùcidi in- 
tervalli, si riconosce la grande diffi- 
coltà dello stabilirne la reale esistenza. 
Iùcido 1) (astratto lucidezza [più 
com. nel senso proprio] a lucidità [più 
com. nel senso figurato]) di cosa che 
ha la .superficie levigata e pulita in 
modo da rifletter la luce; lucente, ri- 
lucente, levigato, lustro, e figur., mol- 
to chiaro; — 2) v. lucidare 1); — 8) la 
materia (cera) da lustrare le scarpe. 
Iùcido 1) avere il pelo, di cavallo 
e altro animale grasso, in buon èsse- 
re; - 2) ingegno (e così scrittore, ora- 
tore, stile), di chi ha idee molto chiare 
e le espone con gran chiarezza ed effi- 
cacia; — 8) intervallo, v. lucidi int. 
Jucîìe volg., = anfisbene (v.). 
Jucietta una specie di girino. 
Lucifer v. Espero. 
Lucìfera Diana (la Luna). 


lucifeviani ì soguaci del vescovo 
Lucìfero di Càgliari (mu. 871), rigidis- 
simo avversario dell’arianésimo. 
luciferina, secondo Dubois, s0- 
stanzad’ignota compos., la cui ossidaz. 
produrrebbe la luminos. di certi anim. 
Lucifero 1)(lucìfero) v. diavolo 1); 
- 2) v. Espero; - 8) v. luciferiani. 
lucìfugo che fugge la luce. 
Lucignana (4481) v.CoregliaAnt. 
Lucignano 1) (Arezzo) com., 4081 
(resid. 4111) ab., di cui 827 in Luci- 
gnano (407m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Casalta e Padule (786 sparsi), 
a 2910, e a 4 km, 0 Pieve e San Sa- 
vino (895, aggl. 177), a 268M, ea 1km 
dal ceutro;-2) v. Monteroni d'Arbia. 
lucìgnolo 1) la cordicella formata 
di fili di bambagia, che si metto, por 
accendersi, nella lucerna ein altri lumi 
a olio; —- 2) la bambagia dei fornelli a 
spirito; - 8) (pennecchio) v. fuso 2) a). 
lucìgnolo (un) 1) diventare, molto 
dimagrato ; — 2) ridurre, far prendere 
molto piegàccie; più che ucciucignare. 
lucìlia gènere di mosche, colla spe- 
cie nostrale della mosca dorata (« lucì- 
lia caesar »), di un bel verde dorato, 
e colla specie americana della macel- 
laria (« lucìlia macellària », o «lucìlia 
hominivòrax »), della Guaiana (« mo- 
sca di Caienna »), la quale attacca 
anche uomini suni e robusti, deponen- 


‘ dovi sopra le sue uova, dalle quali si 


sviluppano le larve, che invadono le 
fosse nasali e gli orecchi dello vitti- 
me, producendovi piaghe, divorando- 
ne i tessuti, donde cefaliti, edemi, can- 
crene e di sovente anclie la morte. 
lucellina petrolio ratlinato. 
Lucilio, Gaio, (180-103 a. Cr.), di 
Suèssain Campania, poeta latino, crea- 
tore della sàtira romana; m. a Napoli. 
lucîmetri v. fotòmettri. 
lucina, erba, v. artemìsia a). 
Lucìina 1) Ja dea del parto (Giu- 
none); - 2) 146° piuneta telescòpico. 
Lucinasco (Porto Maurizio) com., 
596 (resid. 642) ab., di cui 425 in Lu- 
cinagco (499) è 155 nella frazione di 
Borgoratto, u 165, e a 1,72 km dal c. 
Lucinico, slavo Zoénik, (Venezia 
Giulia, Gorìzia) com., 2439 ab. 
Lucino (Como) com., 759 (resid. 
775) ab., di cui 230 (agglom. 152) nel 
centro Lucino a Diezzo (314) e gli al. 
tri in Lucino al Basso (384), a 313, 6 
Lucino al Monte (145, ag. 69), a 3611, 


lac 
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Iacio il tacchino; v. lùcia. 
Licio tre papi: a) I (san Lucio, 
comm. 4/3) dal “5/6 253 papa; m. 255; b) 
II (Gher. Caccianemici, di Bologna), 
dal 12/8 1144 papa; m. 15/2 1145; c) III 
(Ubaldo Allucingoli, di Lucca) dal. 
l’1/9 1181 papa ;-non voluto dai romani, 
risiedette a Verona; m. 24/11 1185. 
Lucito (Larino) com., 2496 (resid. 
3009) ab. (agglom. 2476); 450m, 
Lu-ciu (isole) v. Rin-kin. 
lucìvaghe, o piralidi (« pyròli- 
ae »), famiglia, ricca di specie, di far- 
fallette (microlepidòtteri), con anten- 
ne setolose, palpi notevolmente pro- 
lungati in avanti a guisa.di bècco, ali 
delicate, nella quiete disposte a tetto; 
i loro bruchi vivono dentro a foglie 
dn essi arrotolate e avviluppate con 
materia serìcea; quelli di alcuni gòè- 
neri sì cìbano di sostanze animali, di 
grasso, cera d’api, farina e sim. e rie- 
scono spesso assai dannosi; gòneri co- 
muni: a) aglossa (v.); b) asòdpia (v. 
aglossa); c) piòùnea, colla specie « piò- 
nea forficalis», farfallina giallo-bruna, 
il cui bruco danneggia specialmente 
gli ortaggi; d) oròdbena, colla specie 
« oròbena extimalis », farfalletta gial- 
lo-biancastra, il cui bruco giallo fa dei 
buchi neì baccelli della colza e ne man- 
gia i semi; 0) gallèria, colla specie 
« galièria melonella », il cui brnco vi- 
ve negli alveari; f) piràlide (« pyra- 
lis »), colla specie piràalide della vite 
o vitana (« pYralis pilleriana »), che 
depone le uova sulle foglie della vite e 
i cui bruchi ròdono di questale gemme, 
i teneri germogli e i giovani grappoli. 
Luek (polacco) = Luzk (v.). 
Lueka {Sassonia Alt.) c., 2086 ab. 
Luckan (Prussia, Brandenburg, 
distr. di Frankfurt) città, 4216 ab. 
Luckenwalde (Prussia, Potsdam) 
città, 23.476 ab. (agglom. 23.010). 
Lucknow (laknan) (India, Provin- 
ce unite di Agra e And) città, capo- 
luogo»di divis. (31.182 kmq, 5.977.116 
ab., 182 ab. per kmq) e di distretto, 
259.798 ab; 1110; sul fiume Gumti; 
ivi 10/s 1857 principio e 19/3 1858 fine 
della grande rivoluzione dei sipahi. 
Inco = bosco sacro a un dio. 
Luco 1) (Avezzano) v. Luco ne’ 
Marsi; - 2) (Spoleto) monte, 83011. 
Lucoferdònia v. Capena. 
Lucojanov (Russia, governo di 
Ni3ni Novgorod) città, 2113 ab. 


Lucolena (554m) v. Greve. 
Lucoli(AquiladegliAbruzzi)com., 
3465 (resid. 3914) ab., di cui 436 nel 
centro Collimento (967Mm) e gli altri 
nelle frazioni di Casamaina (323), a 
1398m, e a 5,4 km, Casavecchia (203), 
a 847, e a 2,1 km, Colle:(471), 1910, 
e a 2 km, Francotisco (204), a 9001, 
e a 2,4 km, Zucoli Alto (465), a 1110, 
e a 0,9 km, Peschiolo (187), a-950n, e 
a 0,9 km, Piaggia (186), e.845m, e a 
2,5 km, Prata (127), a 860m, e a 0,7 
km, San Menna (80), a 900m, e a 2,09 
km, Santa Croce (314), a 1000M, e a 
2,14 km, Sant'Andrea (142), a 883, e 
a 3,38 km, Spogna (140), a 947m, e a 
1,8 km, Spognetta (68), a 900m, e a1 
km, e Vado Ltucoli (119), a 1150, e 
a 0,8 km dal centro del comune. 
Lucomagno (di) o di Santa Ma- 
via, passo, tedesco Lukmanier, (Tici- 
no, alpi Lepontine) 1917m, da valle di 
Medels (Reno medio) a valle Blenio 
(da Dissentis a- Bellinzona). 
Luceon (Francia, Vendée) città, 
6766 ab. (aggl. 6538); sede vescovile. 
Lucon Louis Henri Joseph, di 
Maulévrier (n. 25/10 1842), arcivescovo 
di Reims, dal 19/12 1907 cardin. prete. 
Luco ne’ Marsi (Avezzano) com., 
4666 (res. 5010) ab. (aggl. 4186); 685. 
Lucovit (Bulgaria, distretto di Ple- 
ven, SO) città, 5037 ab.; sulla Panega. 
lucrare 1) guadagnare, ma più 
specialmente di gnadagnì materiali, e 
anche fatti con non troppa onestà; - 
2) detto di indulgenze, acquistarle. 
Iuerativa 1) cèrica, assai rimun.; 
- 2) causa, tit. gratuito di acquisto. 
lucrativo 1) affare, di molto gua- 
dagno; — 2) a titolo, a titolo oneroso. 
Luerazia 1) (romana) v. Collatino; 
- 2) (Bòrgia) v. Alfonso (Ferrara) 1); - 
13) 2819 pianeta telescopico; — 4) v. Car- 
toceto; - 5) (madama) v. Abate Luigi. 
Jucreziano di (da) Lucròzio. 
Lucrezio (poeta) v. Caro 2). 
Lucrino, lago, fra Baia e Pozzuo- 
li, anticamente laguna, famosa per le 
òstriche; da Agrippa congiunto col 
lago d'Averno e col mare (Julius por- 
tus}; l’erazione del monte Nuovo (1538) 
lo separò di nuovo da quello; ora (7,86 
ettari) invece delle òstriche contiene 
una specie assai ricercata di pesci, la 
spigola (branzino ; il lupo dei romani). 
Iuero 1) il lucrare; guadagno, ùtile 
e sitn.; - 2) « cessante », v. dauno 2) DL). 


lue 


lucroso che dà luero. 

Lucesor (Egitto, Kena) com., 10.638 
ab. (agglom. 7018); a destra del Nilo, 
presso le rovine dell’ antica Tebe. 

lucubrare lavorar di notte col 
lume, passar la notte lavorando; in 
senso figur., v. elucubrare, elucubraz. 

Lucuga (fiume) v. Congo 1). 

Lucugnano v. Tricase. 

lùàcule: v. fàcule. 

Ruculènto lucente, pien di luce. 

lucullano marmo nero antico. 

luculliano suntuoso. 

Lucullo, Lucio Licìnio, generale 
romano, vincitore di Mitridate e di 
Tigrane (73-67 a. Cr.), studioso poi 
della filosofia, e nei fasti culinari fa- 
moso (v. luculliano); morì demento 
nel 56 a. Cr.; egli fu detto un «Serse 
in toga »; si vuole che abbia intro- 
dotto dal Ponto in Europa il ciliegio. 

lucuma genere di alberi sapotà- 
cei, del Brasile; specie; n) « lucuma 
laurifòlia », v. guapeva; b) « lucuma 
pròcera », col nome brasiliano di mas- 
saranduba (in Bahia aprair), il cui lo- 
gno di colore rosso vivo è eccell. per 
lavori idraulici e il cui latte fornisce 
una gomma simile alla gutta perchu. 

tRucumgoni 1) v. Etruria 1); - 2) 
in Toscana (e specialmente a Firenze), 
scherz., il sìndaco e gli assessori. 

Xucunor (isole Caroline, E) isola. 

lucus a non lucendo (Quintil., 
De inst. or. I, 6}==il bosco si chiami 
«lucus » perchè in esso non c’è lnce 
(esempio di etimologia sbagliata). 

Luceus Isntenus nome dato a due 
macchie rotonde apparenti sulla su- 
perficie del pianeta Marte, alle quali 
convergono numerosi così detti canali. 

Ludaria v. Rigolato. 

Ludbrieg (Croazia e Schiavonia, 
Varasdino, E) com., 11.041 ab. 

ludditi dal loro capo Ned Ludd 
(un idiota del Leicestershire), gli ope- 
rai inglesi, che, per l'introduz. delle 
macchine rimasti disoccupati, 1812-18 
infuriarono a distruggere macchine. 

Li denscheid (-sàid) (Prussia, 
Arnsberg) città, 32.301 ab.; 420, 

Liideritz (di) (Africa tedesca di 
Sudovest,S)1)data («Lùderitzbucht»), 
v. Angra Pequena; - 2) Z'erra (« Lii- 
deritzland »), il territorio circostante 
all’Angra Pequena, che 1883 venne 
comprato dal grosso mercante di Bre- 
ma Franz Adolf Eduard Lideritz, che 
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1885 lo cedette alla « Società coloniale 
tedesca per l'Africa di Sudovest »; lo 
stesso Liideritz alla fine d'ottobre del 
1886 si annegò alla foce dell'Orange. 
Ludgero (san), 8° sec., della Frì- 
sia, studiò a York sotto Alcuino e fu 
poi missionario in patria e infine ve- 
scovo (primo) di Miinster; m. 29/9 809. 
Ludhiana (Pangiab) c., 46.334 ab. 
Iudi (latino) v. giuochi 2). 
ludibrio l'effetto di parole edi atti, 
capaci di attirare discredito e derisione 
del pubblico sopra persone e cose. 
Liuainghausen (Prussia, Miin- 
ster) città, 3314 ab.; sulla. Stever. 
Ludington (lédingt'n) (Michigan, 
riva orientale del lago omonimo) cit- 
tà, 7166 ab.; alla foco del Marquette. 
Luditz (Boemia, NO) città, cupo- 
luogo di capitanato distrett., 1847 ab. 
Ludliow (Kentucky) b., 3334 ab. 
Ludmilla (santa) moglie di Bor- 
scivoi duca (primo cristiano) di Boemia 
e zelante fautrice del cristianesimo ; 
921, o 927, a Tetin strozzata; celeste 
patrona della Boemia; commem. 19/9, 
ludolfiano v. Ceulen; cìrcolo 1). 
Rudoviciuna v. Giessen. 
Ludovisi 1) Alessandro, dal 9/2 
1621 papa Gregorio XV; - 2) Ippòlita, 
v. Boncompagni Ludovisi; - 8) Lodo- 
vico (22/10 1595-28/11 1632), nipote (dal 
fratello Orazio) di Gregorio.XV, dal 
15/2 1621 arcivescovo di Bologna e car- 
dinale, potente, opnlentissimo, magni- 
fico; - 4) Niccolò, fratello del preceden- 
te, divenne pe’ suoi matrimoni prin- 
cipe di Venosa, principe sovrano di 
Piombino e nipote d’Innocenzo X; m. 
26/12 1664 in Sardegna come vicerò. 
-Ludriano (Chiari) com., 1099 (re- 
sid. 1111) ab. (agglom. 887); 97m, 
Judro, nel dialetto vèneto, dal te- 
desco luder (carogna), beone, mangio- 
ne immondo; imbroglione, furfante. 
Ludwig 1) Karl (?°/12 1816-23/4 95), 
di Witzenhausen in Assia, tisidlogo, 
prof. a Lipsia; — 2) Karl (18/1 1839-19/0 
1901), di Rimbild, pittore di paesag- 
gio; m. a Berlino; - 3) Otto (11/2 1813- 
25/2 65), di Eisleben, dal 1855 a Dre- 
sda, poeta dramatico e novelliere. 
ludwigdor vecchia moneta d'oro 
del Baden del valore di 18,0s lire. 
Ludwigsburg (\Wiirttemberg) cit- 
tà, capoluogo del circolo del Neckar 
(8330 kmq, 882.569 ab., 265 ab. per 
kmq), 24.926 ab. (aggl. 22.731); 20451, 
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Ludwigshafen am Rhein 
(-ràin) (Baviera, distretto del Palatina- 
to) città, 83.301 ab. (agglom. 58.458); 
95m ; ponte sospeso verso Mannheim. 

Ludwigslust (Meckl.-Schwerin) 
città, 6911 ab.; castello granducale. 

lune 1) peste, sifilide (« lue venòè- 
rea n); - 2) veleno di false dottrine. 

T.mwég (di), passo, (Salisburghese, 
Pongau) romantica gola, langa 9 km, 
‘ fra Werfen (524m) e Golling (476m), 
nel cui fondo scorre la Salzach. 

Iuètica, infezione, sifilide. 

Luf v. Bismarck (di) 1) f). 

Iunffa genere di piante cucurbità- 
cee, con alcune specie non europee, 
del cuì fratto la parte interna fibrosa 
seccata serve per strofinare le stovi- 
glie, e a fare spugne e cappelli. 

Lutfra (finme) v. Congo 1). 

lug (legghb) (Granbretagna) misura 
(anche pole, e perch, 0 rod) == 5,08 m; 
e nell'America del Nord == 4,67 m. 

Luga 1) (Russia, governo di Pietro- 
grado) a) finme, lungo 315 km, colla 
foce nella baia di Luga del golfo di 
Finlandia; b) città, 9000 ab.; sul fiume 
Luga; - 2) (Senegal) luogo, 1683 ab. 

Lugagnano v. Monchio; Sona. 

Lugagnano Val d’Arda (Fio- 
renzuola d'Arda) com., 5775 (resid. 
5902) ab., di cui 1824 (agglom. 1246) 
in Lugagnano Val d'Arda (229m) e 
gli altri in frazioni, tra cui Chiavenna 
Rocchetta (583 sparsi), a 178mM, ea 5 
km, Diolo (288, agglom. 201), a 3251, 
e a 7,6 km, Rustigazzo (1137, agglom. 
109), a 472m, e a 10,5 km, e Yellba 
(493, agglom. 80), a 469m, e a 13 km 
dal centro ; luogo, quest’ultimo, presso 
alle rovine dell'antica città di Vellèia 
(distratta, a quanto si crede, verso il 
278 d. Cr., da una frana), famoso pei 
così detti « fuochi di Fellèia » (ema- 
nazioni di gas idrogeno carburato). 

IngAniga sorta di salsiccia. 

Lugano (Svizzera, canton Ticino) 
com., capoluogo di distretto, 13.251 
(resid. 12.961) ab., di cui 9400 nella 
città di Lugano (2761), sull'omònimo 
lago (v. Lugano [di] 3)); staz. clim. 

Lugano (da)1) Sebastiano, 16° sec., 
architetto; — 2) Zoppo, v. Discèpoli. 

Lugano (di) 1) alpi, y. Lombarde; 
- 2) golfo, la parte di mezzo e più bella 
del lago di Lugano; - 8) lago, o Ce- 
rèsio, nel mezzo fra il lago Maggiore 
e il lago di Como, ha un perimetro di 
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93,6 km e un’area di 50,6 kmq, di cui 
19,6 della Svizzera; è lungo 22,8 km 
in linea retta e 32,6 sul filone, largo 
fino a 3 km, profondo 288 m, alto 
271, e consta di un ramo maggiore 
disposto da SO a NE, di un ramo me- 
ridionale, e di un ramo occidentale, în 
cui entra, al N, l’Agno e da cni esce, 
all'O, la Trèsa, che va allago Maggiore. 
Lugansk (Russia, governo Jecate- 
rinoslav) città, 20.419 ab.; sul Donez. 
Lugaresi Antonio (21/31715-29/899), 
di Lugo, poeta bernesco romagnolo. 
Lugnau (Sassonia, distretto di Zwi- 
ckan) com., 8713 ab.; carbon fossile. 
Ligde (liide) (Prussia, Minden) cit- 
tà, 2805 ab. (aggl. 2690) ; sull''Emmer. 
Lugdùnum v. Lione; Lèida. 
Lugea, palus, lago di Zirkpnitz. 
Lugenda (fiume) v. Rovuma. 
Lug (Benàdir) città, 2500 nb.; 
270; sul Giuba; stazione radiotel. 
Lughetto v. Campagna Lupia» 
Lugi, o Ligi (forma greca), gruppo 
di popoli germanici orientali, nei dne 
primi secoli d. Cr. stabiliti nelle odier- 
ne regioni-di Slesia e di Posnania. 
lugia (turco) = terma; bagni. 
Lugliano(433m) y. Bagni diLucca. 
lugliAtico che matura in luglio. 
lùglio (latino jèl/ius; in onore di 
Giulio {Julius] Cesare) 7° mese del 
nostro calendario; nei primi sei secoli 
di Roma il 5°, donde il nome di quin- 
tile, che ebbe fino ai tempi di Augusto. 
luglio (di) 1) co/cottero, lo scarafag- 
gio solstiziale, v. anòmala; - 2) farsi 
bello col sol, vantarsi di cosa che ci 
viene senza nostro» merito; - 3) gior- 
nata, caldissima, afosa; - 4) monar- 
chia, v. luglio ‘(di) 7); —- 5) quattordici, 
la grande festa repubblicana in Fran- 
cia (v. bastille); — 8) quattro, i’ anni- 
versario (grande festa nazionale) del- 
l’indipendenza degli Stati Uniti d’A- 
merica; — 7) rivoluzione, la rivoluzione 
a Parigi ?7-20/7 1830, per la quale la 
dinastìa borbònica con Carlo X cadde 
e in suo luogo Borse con Luigi Filippo 
quella degli Orléans (« monarchia di 
luglio »); — 8) «n sol, ardente; - 9) 
vendere il sol, esaltare come rara ed 
eccellente una cosa comune, volgare. 
lùgliolo che matura in luglio. 
Lugnacco (Ivrea) com., 587 (re- 
sid. 694) ab. (agglom. 406); 555m, 
Lugnano 1) (359m) v, Città di Ca- 
stello; — 2) v. Vicopisano; Labico. 
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Lugnano di Villa YTroiana 
(Cittaducale) com., 1342 (resid. 1599) 
ab., di cui 492 (agglom. 71) in Zugnano 
di Villa Troiana (780m) e gli altri nelle 
fraz. di ZLisciano (523, aggl. 327), a 
600m, ea 1,5 km, e Villa Iroiana (327, 
aggl. 203), a 511m, 6a 3 km dal centro. 

Lugnano in Teverina (Terni) 
com., 1858 (r. 1963) ab. (ag. 858); 441m, 

Lugnaquilla (monte) v. Irlanda. 

Lugnetz (di), valle, o Tungnez, 
(Grigioni, Glenner) valle irrigata.dal 
Gilenner (affluente di destra del Reno 
anteriore, in cui sbocca a Ilanz); in 
essa è il villaggio di /’eiden (pai-), a 
820%, con acque ferruginose e sddiche. 

Luguola v. Configni. 

Lugo 1) (Italia) a) (Ravenna) com., 
capoluogo di circondario, 27.867 (resid. 
28.073) ab., di cui 10.032 nella città di 
Lugo (15m) e 2935 (sparsi) nel Sudbùr- 
bio, e gli altri nelle frazioni di Biz- 
zuno (1418, agglom. 118), a 101, e a 
4 km, San Bernardino (3683, agglom. 
1253), a 8, e a 13 km, San Lorenzo 
(2533, agglom. 452), a 11M, ea7 km, 
San Potito (1069, agglom. 471), a 13m, 
e a 4 km, Santa Maria in Fabriago 
(2237, agglom. 738), a 8m, eallkn, 
Villa San Martino (1481, aggl. 360), 
a 180, e a 5 km, Voltana (2041, ag- 
glom. 1057), a 7m, e a 20 km, e Za- 
gonara (438, agglom. 38), a 17m, e a 
3 km dal centro del comune; b) (308m) 
v. Grezzana; c) v. Labico; d) v. Lugo 
di Vicenza; — 2) (Spagna, Galicia, NE) 
com., capoluogo di provincia (9881 
kmq, 482.682 ab., 49 ab. per kmq, cal- 
colati al 81/12 1913), 35.726 ab., di cui 
11.136 (agglom. 10.733) nella città di 
Lugo; l'antico Zucus Augusti; 4651 ; 
43° N; alla sin. del Miîio; sede vescov, 

Lugo di Vicenza (Thiene) com., 
2932 (res. 3102) ab. (aggl. 2222); 225m, 

Lugos (Ungh.) v. Krass6-Szérény. 

lugre sorta di brigantino inglese. 

lugubre che rappresenta o ricorda 
gravi sventure, segnatamente morti. 

Zuhea v. azoita-cavallos. 

Fuì (fillopnòuste, fillòscopo ; « phyl- 
lopneuste », « phyllòscopus ») genere 
di uccelletti della famiglia delle silvie 
sx penne prevalentemente di colore 
verde-grigio, a bòcco e piedi deboli; 
piccoli e svelti, stanno per lo più in 
cima agli alberi a foglia e nidificano 
sul suolo; vi appartengono il lui grosso 
(« phyllopneuste tròchilus »}, dell’Itu- 


ropa e dell'America settentrionale, il 
luè verde (« phylopneuste sibilàtrix »), 
dell’ Europa meridionale e centrale, il 
lul bianco (« phyllop. Boneilii »), del- 
l’ Europa centrale e meridionale, il luì 
piccolo (« phyll. rufa »), dell’ Europa, 
ed il luì siberiano («phyllop. tristis »). 
Luwj:im (-chin) (repub. Argentina) 
1) (Buenos Aires) città, 5236 ab.;- 2) 
(Mendoza) luogo a S della città di Men- 
doza; - 8) (San Luîfs) borg., 1259 ab. 
Luicciana v. Cantagallo. 
Luico (sloveno Liver) (Venezia 
Giulia, Caporetto) com., 596 ab. 695m. 
luigi (moneta) v. louisd'or. 
Luigi 1) = Lodovico (v.); - 2) (san) 
a) Luigi LX re di Francia; b) v. Gon- 
zaga 12); Lodovico 8); - 8) tre duchi 
d'Angiò (della seconda casa) e re ti- 
tolari di Napoli: n) I (23/7 1339-20/9 84), 
nato a Vincennes, figlio del re Gio- 
vanni di Francia, dal 1260 duca ere- 
ditario d’ Angiò (Anjou); 29/01380 adot- 
tato dalla regina.Giovanna I di Napo- 
li, 22/5 1382 assunse il titolo di « re di 
Napoli » ; in guerra col suo rivale 
Carlo di Durazzo, morì a Bisceglie; 
b) II (*/10 1377-2°/4 1417), nato a To- 
lone, figlio del precedente, dal 1384 
duca d’Angiò, conte di Provenza e re 
(titolare) di Napoli; 1389 entrò in Na- 
poli, ma ne tu cacciato da Ladislao; 
invano tentò 1409-12 altre tre spedi- 
zioni; ra. ad Angers; €c) III « duca 
di Calabria » (25/0 1403-15/11 34), figlio 
primogenito del precedente, dal 1417 
duca d'Angiò, conte di Provenza e re 
(titolare) di Napoli, 1424 entrò in Na- 
poli, ma non gli giovò; morì a Cosen- 
z&; gli successe il fratello Renato; - 
4) langravi d'Assia: v. Assia (cenno 
storico); - 5) quattro granduchi d’À s- 
sia:.a) I-LII, v. Assia (cenno storico); 
b) IV (12/90 1837-13/s 92), nipote (dal fra- 
tello principe Carlo) del granduca Lui- 
gi IXL, dal 18/6 1877 granduca, dal 19/6 
1862 marito della principessa Alice di 
Granbretagna e Irlanda (25/4 1843-14/1a 
78); v. Ernesto Luigi; - 6) tre re di 
Baviera : a) I (25/8 1786-29/2 1868), nato 
a Strasburgo, figlio di Massimiliano I 
Giuseppe, dal 15/10 1825 re; favorì con 
entusiasmo le arti figurative; 29/8 1848 
abdicò in favore del figlio Massimi- 
liano; m. a Nizza; b) II (25/8 1845-13/6 
86), nato a Nymphenburg, figlio di 
Massimiliano TT, dal 19/3 1864 re; 1870- 
71 si mantenne fedele alla Confedera- 


Ini 


zione germanica del Nord e propose 
di conferire alreGuglielmotTdi Prussia 
la corona imperiale; più tardi si venne 
sempre più disinteressando dagli af- 
fari, palesò una crescente misantropia 
e, d’altra- parte, spiegò una morbosa 
tendenza ad eseguire costruzioni co- 
lossali (per lo più con genio progettate); 
10/6 1886. fa dichiarato inetto a regnare 
e 3 giorni dopo 8’ annegò, col-suo me- 
dico Bernhard Aloys Gudden di Cleve 
(n. "/s 1824), nel lago di Starnberg 
presso al castello di Berg; gli successe 
il fratello Ottone (demente); dal 19/6 
1910 suo monumento a Monaco; v. 
Luitpold; c) IXI, nato a Mònaco (n. 
"fx 1845), figlio del principe reggente 
Luitpold, dal 12/12 1912 reggente del 
regno di Baviera e dal 5/11 1913 re; 
sposato 29/2 1868 a Vienna con Maria 
Teresa arciduchessa d’Austria-Este (n. 
2/7 1849); primogenito (principe reale) 
Rupprecht (n. 18/6 1869); figlio di.que- 
sto: Alberto (n. 3/5 1905); - 7) dune re 
d'Etruria: a) I de Bourbon (5/7 1773- 
27/5 1803), nato a Colorno, figlio del 
duca Ferdinando di Parma, dal 21/a 
1801 re d'Etruria (Toscana); 12/8 1801 
entrò in Firenze e 15/4 1802 emanò la 
leggo detta sabatina (del sabato san- 
to), che abrogava le leggi liberali leo- 
poldine; b) LI (Carlo Luigi), v. Carlo 
21) b);- 8) diciotto re di Francia: a) 
I-V, v. Francia 2) - cenno storico a}; 
b) VI « il Grosso », VII « il Giovane », 
VIII « il Leone », v. Francia 2) - cenno 
storico b); c) IX il « Santo » (25/4 1214- 
25/8 70), figlio di Luigi VIII, re dal- 
l'8/11 1226, sino al;1236 sotto la tutela 
e reggenza della madre Bianca di Ca- 
stiglia (1187-1252), dal 1234 marito di 
Margherita di Provenza; 1248-54 cro- 
ciato (a Mansura nel basso Egitto 1249 
sconfitto e prigioniero); 1259 conchiuse 
un trattato vantaggioso coll’ Inghil- 
terra; nell'interno limitò il diritto 
della privata vendetta, restrinse la 
giurisdiz. territoriale, promulgò (1260) 
un codice di leggi, favorì nei possessi 
della corona la tormazione di un ceto 
di liberi contadini, emanò (1269) la 
« prammàtica sanzione » per regolare 
i rapporti fra Chiesa e Stato, istituì 
la prima biblioteca-pubblica e fece fio- 
rire l’ università di Parigi; 1270 di 
nuovo crociato, morì sotto Tùnisi; 1297 
canonizzato (« san Luigi re»); com- 
mem. 25/8; celesto patrono dei barbieri; 
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d) X il « Litigioso », o il « Capàrbio » 
(francese «le Hutin») (4/10 1289-%/n1316), 
figlio di Filippo IV, dal 2/4 1305 re di 


* Navarra e conte di Champagne e Brie 


e dal 29/11 1314 re di Francia; fu di- 
spòtico; ma abolì la servitù della gle- 
ba; m. a Vincennes; figlio (pòstumo): 
Giovanni I (vissuto cinque giorni); e) 
XI (3/7 1423-3°/8 83), nato a Bonrge», 
figlio di Carlo VII, dal 22/7 1461 re 
(papa Paolo II gii conferì il titolo di 
«re cristianissimo ») ; dal 1464 in lotta 
coi grandi signori (« Ligne dn bien 
public »), oppresso prima (#°/10 1465 
disastrosa pace di Conflans; 14/10 1468 
prigioniero a Péronne), riuscì poi a vin- 
cere i ribelli, dividendoli; 1477 occupò 
Borgogna, Artois, Fiandra: e Piccar- 
dia; dal re d’Aragona acquistò Rons- 
sillon e Cerdaîia e 1481 (per la morte 
di Renato d’Angiò) ottenne Provenza, 
Anjon e Maine ec i-diritti angioini su 
Napoli; nell’ interno, spezzata la po- 
tenza dell'alta nobiltà e del:clero e in- 
vigorita la borghesìa, promosse l’in- 
dustria ed il commercio, ed estese a 
tutto il regno la, giurisdizione e l'am- 
ministrazione regia; morì nel castello 
di Plessis-lez-'L'ours; neserisseComines 
(« Mémoires », 1524); dalla 2% moglie, 
Carlotta del duca Lodovico di Savoia 
(1438-83), aveva avuto il figlio Carlo 
(VIII) e le figlie Anna (de Beanjen) 
e Giovanna (la Gobba); f) XII « le 
Père du peuple » (27/6 1462-1/1 1515), 
nato a Blois, figlio di Carlo d'Orléans, 
pretese, dopo la morte di Luigi ‘XI, 
alla tutela di Carlo VIII (e tale sua 
pretesa scontò con tre anni di pri- 
gione), al quale poi successe; re dal 
7/4 1498, ripudiò Giovanna la Gobba 
{v. Annunziate) e sposò la vedova di 
Carlo VIII, Anna di Bretagna (m. 
1514); come nipote di Valentina Vi- 
sconti assunse il titolo di « duca di 
Milano » e come erede di Carlo VIII 
quello di « re di Napoli »; 1499 con- 
quistò Milano, indi, cogli spagnuoli 
il-regno di Napoli, donde poi la sua 
gente venne cacciata; 1°/12 1508 lèga 
di Cambrai contro Venezia (14/5 1509 
battaglia di Agnadello); per la « Lega 
santa », contro di lui formata 4/10 1511 
dal papa, perdette 1512 (11/4 batta- 
glia di Ravenna) Milano; ne scrisse 
Maulde la Clavière (1890-91) ; figlie sue 
(dalla regina Anna): Claudia (regina 
di Francia) e Renata (duchessa di Fer- 
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rara); g) XIII « il Giusto » (27/0 1601- 
14/5 43), n. a Fontainebleau, figlio di 
Enrico IV, dal 14/s 1610 re sotto la 
tutela e reggenza della madre Ma- 
ria (Médici); 4/4 1617 feco uccidere il 
maresciallo d’ Ancre dal suo favorito 
Alberto de Luynes, che fu poi suo 
primo ministro (successori di questo: 
dal 1621 Vieuville, dal 1624 Richelieu 
e dal 4/12 1642 Mazarini); 21/10 1622 
riconfermò l’ Editto di Nantes; m. a 
Saint-Germain-en-Laye; 1615 aveva 
sposato Anna d'Austria (22/0 1601-29/1 
66) di Filippo III di Spagna; figli: 
Luigi (XIV) e Filippo (d'Orléans); h) 
XIV «le Dieu-donné » e poi«le Grand » 
e poi ancora « il re Sole » (5/0 1638-1/9 
1715), n. aSaint-Germain-en-Laye, dal 
14/5 1643 re sotto la tutela e reggenza 
della madre, in realtà però sotto la 
‘reggenza del Mazarini (guerra della 
Fronda) e dopo la morte di questo 
(1661) re assoluto («l’état c'est nioi! »), 
coi ministri Louvois (guerra), Lionne 
(esteri) e Colbert (finanze); colla « guer- 
ra di devoluzione » 1667-68 guadagnò 
le fortezze dei Paesi Bassi spagnuoli; 
1672 assalì l'Olanda; ma dalla coali- 
zione europea fu costretto 1678 (pace 
di Nimega) a desistere; ottenne 1678 
la Franca Contea; 1681 preso Stras- 
‘burgo; 22/10 1685 revocò l’ Editto di 
‘Nantes; 1688-97 face guerra coll’ Im- 
pero, colla Spagna, coll’ Olanda, con 
‘Savoia e coll’Inghilterra(« Lega d'Au- 
gusta »); 1701-13 sostenne la « guerra 
per la successione di Spagna »; m. a 
Versailles; le sue « Oeuvres » conten- 
gono istruzioni pel delfino e per Fi- 
lippo V di Spagna; sne « Mémoires » 
ed. da Dreyss (1860); di lui scrissero 
‘Gillardin (6 vol., 1871-78), Philippson 
.(22 ed, 1888), Chéruel (4 vol., 1879-80), 
-Bourgeois (1896), Heuzé (1902); 1659 
‘aveva sposato Maria Teresa d'Austria 
del re Filippo IV di Spagna (m. 1683); 
figlio: Luigi; sue amanti: Lavallière 
:(4 figli), Montespan (6 figli), Scoraille 
(Fontanges) e Maintenon (da lui poi 
segretamente sposata); splendido re 

gno pér le lettere, le arti e la sioria 
guerresca (fu vera gloria ?), ma fatale 
‘per la infinita miseria che cagionò alla 
‘Francia; il delfino Luigi (1/11 1661-14/4 
1711), detto monsignore e il gran del- 
fino lasciò i figli Luigi (delfino), Fi- 
«lippo Anca d’Anjou (poi re di Spagna) 
‘è Carlo duca di Berry (1686-1714); pel 


‘laio Simon; 
lungo du: ato, della sua morte diede 


secondo delfino Luigi v. Borgogna (di) 
4); i) XV, dall'?/9 1715, come succes- 
sore del bisnonno, re sotto la rovinosa 
reggenza del duca d'Orléans (m. 1728); 
maggiorenne dal 1723, lasciò ogni cura 
del governo al suo primo ministro 
(duca de Bourbon, sino al 1726, car- 
dinale de Fleury {m. 1748], duca de 
Choiseul, sino al 1771, e duca d'Ai- 
guillon), in realtà però alle sue amanti 
(Chfiteauroux, Pompadour, Dubarry); 
1733-85 guerra per la successione di 
Polonia, 1740-48 guerra per la succes. 
sione d'Austria, poi guerra coll’ In- 


«ghilterra, finita 1768 colla perdita dei 


possedimenti francesi nell'America del 
Nord; 1764 cacciata dei gesuiti, 1766 
annessione della Lorena e 1768 com- 
pra della Corsica; v. Leszezynski; 
figlio: Luigi duca di Borgogna e del- 
fino (4/0 1729-21/12 65), il cui primo- 
genito Luigi Augusto fu poi re col 
nome di Luigi XVI; 1) XVI (23/8 1754- 
21/1 93), dal 19/6 1774, come successore 
del nonno, re; buono, ma debole, scon- 
tò, innocente, i delitti dei suoi prede- 
cessori; 7/6 1789 convocò gli stati ge- 
nerali, 6/101789 dul popolaccio condotto 
per forza da Versailles a Parigi, 21/6 
1791 tentò invano di fuggire, 14/9 1791 
giurò la nuova costituzione, dal 19/8 
1792 chiuso nella prigione del « T'em- 
ple », 21/0 1792 deposto, 17/1 1793 con- 
dannato a morte e quattro giorni dopo 
ghigliottinato; ne scrissero Droz (3 
vol., 1838-42), l'alloux (44 ed. 1860), 
Jobez (2% ed. 1893 e seg.), Souriau 
(1893); v. Maria Antonietta; m) XVII 
(27/s 1785-8/6 95), figlio di Luigi XVI6e 
di Maria Antonietta, duca di Nor- 
mandia, dopo il supplizio del padre, 
dallo zio (poi re Luigi XVLII) pro- 
clamato re di Francia, dalla Convén- 
zione affidato nel « Temple » al calzo-, 
ivi morì; il mistero, a 


occasione & parecchi avventurieri di 
prendere il suo nome e di pretendere 
i suoi diritti; v. Naundortf; ne scris- 
sero Bceauchesne (13* ed. 1884), Chan- 
telauze (1895), Gabler (1897); n) XVIII 
(17/11 1755-16/0 1824), fratello di Luigi 
XVI, come principe Luigi Stanislao, 
coi titoli di « monsieur » e conte di 
Provenza e dal 1785 di duca d’Alen- 
gon; nell’esilio si chiamò conte di 
Lilla; dal 1795 (per la morte di Luigi 
XVLI) re titolare di Francia; 3/6 1814 
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entrò in Parigi, 29/3 1815 in fuga e °/7 
1815 a Parigi di nuovo; il suo governo, 
dominato dagli wltrarealisti, fu rea- 
zionario ; ne scrissero Imbert de Saint 
Amand (1891), M. F. Sandars (1909); 
v., Giuseppina 2); - 9) marchese di 
Mantova: IN Gonzaga detto «il Tur- 
co» (5/6 1414-11/6 78), figlio di Gian- 


francesco II Gonzaga, dal 1444 mar-. 


chese (2°), uno dei migliori prìncipi 
del suo tempo; — 10) ro di Napoli: a) 
v. Giovanna 4) a); b) v. Luigi 3) ; — 11) 
re d'Olanda: v. Bonaparte 13); — 12) 
re di Polonia: v. Luigi 18) a); - 13) re 
di Portogallo: I (31/10 1838-20/10 89), 
fratello di Pietro V, re dall’ 11/11 1861; 
6/10 1862 sposò la principessa daria 
Pia di Savoia (29/10 1847-5/7 1911), figlia 
di Vittorio Emanuele II re d’Italia, la 
quale, dal 19/10 1910 in Italia, morì nel 
reale castello di Stupinigi; tigli: Carlo 
I (v. Carlo 22)) e Alfonso (duca d’Opor- 
to); — 14) di Savoia (principe* A. RK.) 
«duca degli Abruzzi » (v. Abruzzi) 
per la rapidità con cui seppe organiz- 
zare i servizi di crociera delle sue 
navi (cacciatorpediniere e siluranti) al 
principio delle ostilità italiane contro 
la Turchia (Jònio, 1911) nominato (9/4 
1913) commendatore nell'ordine mili- 
tare di Savoia; poi da contrammira- 
glio promosso viceammiraglio e 1915 
perla guerra italiana contro l’Austria- 
Ungheria investito del comando della 
flotta italiana nel mare Adriatico(capo 
dello stato maggiore Paolo Thaon di 
.Revel); — 15) re di Sicilia: della casa 
d'Aragona, 1342-55; - 16) re di Spa- 
gna, v. Filippo 15) e); - 17) langravio 
di Turingia, v. Lodovico 8); - 18) due 
re d'Ungheria: a) Til «Grande », della 
casa d’Angiò (5/3 1326-11/9 82), figlio 
del re Caroberto (Carlo Roberto), dal 
1342 re, 1348-50 occupò il regno di Na- 
poli e 1370 divenne per eredità re di 
Polonia; guerreggiò con Venezia e Li- 
tuania; figlie sue: Maria, che portò 
la corona d' Ungheria al marito Sigi- 
smondo, ed Edvige, che portò la co- 
rona di Polonia al marito Jagellone; 
b) II (1/7 1506-2°/8 26), figlio di Ladi- 
slao re di Boemia e d'Ungheria, dal 
1516 re, a Mohgcs scoafitto e ucciso 
dai tarchi; la sua vedova Maria d’Au- 
stria (27/9 1505-18/10 58), nata a Brus- 
sel, sorella dell’imperatore Carlo V, 
fu dal 1530 governatrice dei Paesi 
Bassi; - 19) a Roma, v. Abate Luigi. 


Luigi (di) 1) canale, 0 « canale Lui- 
giano », navigabile, in Baviera, dal- 
l’Altmibl (resa navigabile) per No- 
rimberga, Erlangen e JIorchheim a 
Bamberg, dove sbocca nell’ ultimo 
tratto, canalizzato, della Regnitz; Inn- 
go 178 km, fa comunicare Dannbio e 
Meno; costruito 1836-15 sotto il rv 
Luigi I;- 2) canzone, antica poesia 
tedesca per la. vittoria del re della 
Francia occidentale Luigi III sni nor- 
manni a Saulcourt; - 3) ordine, n) as- 
siano, fondato 1807 dal granduca Luigi 
I e 1831 rinnovato; b) bavarese, fon- 
dato 25/3 1827 dal re Luigi I per ono- 
rare servigi militari e civili di 50 anni. 

luigia, erba, l’aloisia (v.). 

Luigia v. Lodovica; Luisa. 

Luigiana v. Louisiana. 

JLuigianne, terme, v. Acquappesa. 

Luigiano, canale, v. Luigi (di) 1). 

Luigi Filippo re dei Francesi 
(5/10 1773-25/s 1850), n. a Parigi, figlio 
del duca Luigi Filippo Giuseppe d'Or- 
léans, ebbe il titolo di duca di Chtr- 
tres, aderì, insieme con suo padre, alla 
rivoluzione, fuggì 4/4 1793 insieme con 
Dumouriez; visse come maestro a Rei- 
chenau (Grigioni), 1796 andò in Ame- 
rica, 1800 in Inghilterra, 25/11 1809 
Sposò a Palermo Maria Amelia, figlia 
del re Ferdinando I di Napoli; ritornò, 
dopo la caduta di Napoleone I, a Pa- 
rigi, e fece del suo palazzo il convegno 
dei liberali; dopo la caduta del re 
Carlo X, 39/7 1830 luogotenente gene- 
rale del regno; dal 7/s 1830 re dei 
Francesi (il re borghese); 24/2 1848 nb- 
dicò (in favore di suo nipote il conte 
di Parigi) e fuggì in Inghilterra; m. 
a Claremont; ne scrisse Billaut de Ge- 
rainville (1870-76); suoi figliuoli: Fer- 
dinando Filippo (1810-1842), padre del 
conte di Parigi e del duca di Char- 
tres; Luisa ({m. 1850), moglie del re 
dei Belgi; Maria (m. 1839), moglie del 
re di Wiirttemberg; Luigi, duca di 
Nemours; Clementina, «duchessa di 
Coburg-Kohary; Francesco, principe 
di Joinville; Enrico, duca di Aumale, 
e Antonio, duca di Montpensier. 

Luigi Filippo (di), Terra, l’estre- 
mità di NE della Terra di Graham. 

Luigi Salvatore «arciduca d'A u- 
stria», di Firenze (n. 4/8 1847), secon- 
dogènito del granduca di Toscana Leo- 
poldo II, infaticabile amico e magnifico 
illustratore. delle isole del. Mediterra- 


iui 2 


— 2726 — 


neo (« Le Baleari », 7 vol., 1869-91, ediz. 


piccola, 2 v., 1897; lo «Isole Lìpari »). 
Luigmnano v. Sesto ed Uniti. 
Luincis (frazione) v. Ovaro. 
Luîni Bernardino, di Luino, nato 
poco dopo il 1480, pittore (spec. fre- 
schista) della senola milanese; m. nel 
1532; ne scrisse Luca Beltrami (1914). 
Luino (Varese) com., 6870 (resid. 
7238) ab., di cui 4595 nella città di 
Lwno (2110; sul lago Maggiore) e gli 
altri nelle frazioni di Oreva (1346), a 
236m, e a 2,25 km, e IMotte(929), 14001, 
e ab, km dal centro del comune. 
EKuint (frazione) v. Ovaro. 
Luisa 1) di Suvoia, duchessa d'An- 
gouléme, reggente di Francia, v. Lo- 
dovica 1); ne scrisse C. de Beaure- 
gard (1907); - 2) regina di Prussia 
(19/3 1776-19/7 1810), nata ad Hannover, 
figlia del duca Carlo di Mecklenburg- 
Strelitz, 24/12 1793 maritata al prin- 
cipe, poi re l'ederico Guglielmo IX, 
moglie esemplare, madre del popolo-e 
patriotta; m. a Hohenzieritz (Stre- 
litz); la sua salma e quella‘di suo ma- 
rito nel mausoleo a Charlottenburg. 
Luisa (di) 1) fondazione, a Berlino, 
per l'educazione di giovinette; - 2) 
ordine, ìn Prussia, istituito per le si- 
gnore 3/8 1814 dal re Fed. Gugl. IIL. 
Luisa Enrichetta « elettrice di 
Brandenburg » (1 [11 1627-8/6 67), figlia 
del principe Federico Enrico d’'Oran- 
ge, 1646 maritata al Grande Elettore, 
poetessa tedosca.(canzoni religiose). 
ZLuisago (Como) com., 508 (resid. 
520) ab., di cui 212 in Zuisago (327). 
Luisa Ulrica v. Adolfo Feder. 
Luisiadi isole britanniche davanti 
all'estremità di SE della Nuova Gui- 
nea, 2200 kmq, abitate da papua; le 
tre maggiori sono: Saint’Aignan, 0 
Misima, al N, isola di Sudest, o T'a- 
gula, al S, e Rossel, o Arova, all'E. 
Luisiana v, Louisiana. 
Luitpold, principe reggente di Ba- 
viera, (14/31821-12/12 1912) nato a Wiirz- 
burg, terzo figlio del-re Luigi I, dal 
10/6 1886 reggente pel suo demente ni- 
pote Luigi II e poi pel fratello di 
questo, Ottone; m. a Monaco; 15/4 
1844 aveva. sposato, & Firenze, l'arci- 
duchessa Agostina d’Austria-Toscana 
(1/4 18525-29/4 64), figlia del granduca 
Leopoldo II; primogènito : Luigi, che 
gli successe come:reggente (poi pro- 
clamato re Luigi Ill di Baviera). 


lul 


Luitprando = Liutprando (v.). 

Lulkaîcs (-cat) (von) Lisz16 (Ladi- 
slao), di Zalatna (n. 24/10 1850), giu- 
rista e politico, 1895-1905 e 1910 mi- 
nistro ungherese delle finanze. 

Lukeiumn (Gobi, 0, provincia cinese 
di Sincian) città, a 42° 40’ N e 90° E, 
all’O della quale, verso la città di 
foksun e al S della città di T'urfan 
si stende, in un'ùrea di quasi 5000 


kmq, una depressione assoluta, nel cui ‘ 


mezzo è il lago Bogiaite, a — 130m. 
Lu-kiang (fiume) v. Saluen, 
Lu-ki-couw (Cina, Hupe, SE, 30° 
N) porto del trattato sullo- Jang-ze. 
Lukmaniexr(passo)v.Lucomagno. 
Lukow (Siedlce) città, 11.500 ab. 
Luksor (alto Egitto) v. Lucsor. 
Lula. (Nuoro) com., 1962 (resid. 
1972) ab. (agglomerati 1926); 521, 
Luleà (-lèo) (Svezia, N) città, ca- 
poluogo del liin di Norrdotten (105.520 
kma, 168.870 ab., 1,6 ab. per kmq), 
8959 ab.; porto, alla foco del Lule Elf 
(fiume Lulte), che è lungo 440 km, 6 
forma il Njonemelsaska-o MHarspran- 
get (grande cascata); la ferrovia, lunga 
485 km e inaugurata 14/7 1903, da Lu- 
leî per Gellivara (v.) a Nar vik (Nor- 
vegia) è la più settentrion. del globo. 
Luile Burgas (Turchìa, Adriano- 
poli) città, 5000 ab.; 62m; sul Caragaò, 
5 km a N dell’Erghene; ivi 31/10 1912 
strepitosa vittoria dei bùlgari. 
Lule Elf v. Lulef. 
Lull (Ramon) v. ars magna. 
Iulla la parte del fondo della botte 
simile a una mezza luna (lùnula). 
Lulli (in Francia Z7y) Giovanni 
Battista (1633-22/3 87), di Firenze, dal 
1646 a Parigi, ivi celebre compositore 
d’opere in musica e fondatore e-diret- 
tore della grande dpera e creatore 
dello stile operistico francese, primo 
anche a ideare e scrìvere sinfonie; le 
sue opere e quelle di Rameau sosten- 
nero il teatro francese fino all’appa- 
rizione di Gluck; v. bacchetta 6). 
lulliana, arte, v. ars magna. 
Lullo (Lullus) 1) missionario anglo- 
sàssone chiamato in.Germania da Bo- 
nifazio, al. quale 754 successe come 
arcivescovo di Magonza; nel 770 fondò 
il monastero di Hersfeld, dove 19/10 
786 morì; - 2) (Raimondo) v. ars m. 
Lully (Giov. Batt.) v. Lulli. 
Lulongo (Congo belga, NO) 1) 
aftl. di sin. del Congo; - 2) distretto. 
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Lulua (Congo belga) 1) (fiume) v. 
Cassai 1); — 2) (Catanga) distretto. 
Iumaca 1) v. chiòcciola 1); - 2) (li- 
maecia; lumaca nuda) v. Inmache 1): 
- 3) persona lenta; - 4) scherz., si di- 
ce di un cattivo orologio da tasca. 
Inmaca (a) a chideciola (p. 49). 
Jumnacan (della), voglia, dei genitali 
che all'atto pratico perdono vigore. 
lumaca (di) 1) @ passo, lentissi- 
mamente ; — 2) sfrdscico, si ice di chi 
per sbadatàggine o per poco ordine la- 
scia dappertutto qualche cosa, e pur 
di chi sbava per tutto, o anche di chi 
lascia dietro a sè ricordi spiacevoli. 
laumacatura allumacatura. 
Immache 1) o limàaccie, famiglia 
di gasteròpodi polmonati molto affini 
alle chidcciole, ma a corpo nudo, cioè 
senza conchiglia, aventi però snl dor- 
so, dietro il capo, una specie di in- 
spessimento discoidale convesso, che 
è il mantello, e dentro a una ripiera- 
tara interna di questo una laminetta, 
quasi come ana unghietta, che è la 
conchiglia rudimentale; vivono in siti 
umidi, strìisciano anche su corpi ver- 
ticali, si mostrano nei sentieri dei 
campi, segnatamente dopo che ha pio- 
vuto; si cìbano di vegetali; passano 
l'inverno in letargo, col corpo rat- 
tratto e piegato su sè stesso; vi ap- 
partengono i generi drion (v.) e di 
max, colle specie più comuni lumaca 
(« iimax agrestis »), grigia, dannosa 
perchè divora i germogli delle piante, 
e lumacone (« limax maximus »), nero, 
o grigio, lungo 13-15 em; — 2) le spirali 
delia vite; - 3) in marina, si dicono i 
pezzi di cavo che fanno da staggi alle 
scale di murata, inverso le sartìe. 
Iumachella v. conchite. 
lumachello sorta di marmo. 
Inmachette (di liévito), in cuci- 
na, sorta di tramesso dolce. 
lumaehino 1) la larva d’ « antho- 
mvia lactucae » (v. anthomyia); - 2) 
nome di due specie di funghi, nno del 
gen. clavària e l'altro del gen. agàrico. 
inumacone 1) v. àrion; - 2) v. lu- 
mache 1); —- 8) furbo che simula sem- 
plicità; - 4) « bianco », il satirione. 
Jumacoso alinmacato. 
Lumagiang (Giava) c., 7984 ab. 
Rum dò = lampioniio (v.). 
Lumarzo (Chiàvari) com., 2879 
(resid. 3003) ab., di cui 1134 (agglom. 
255) nel centro Z'asso (3851) e gli altri 


nelle frazioni di Bosi (157), a 548m, 
ca5km, Zumarzo (756, agglom. 371), 
a 3530, e a 1,2 km, Pannesi (538, ag. 
350), a 543m, cea 5 km, o ValleDuona 
(294, ag. 231), a 486m, ea 8 Km dal c. 

Lumbrales(Salamanca) b.,3006 a. 

Lunmbroso 1) .1/dber/0 (barone), di 
Torino (n. ?/10 1872), letterato, spe- 
cialista riguardo a Napoleone I e al- 
l'epoca napoleònica (« Revue Napo- 


‘léonienne », dal 1903); - 2) (iacomo 


(barone), di Livorno (n. 1859), scrit- 
tore di archeologia, socio dei Lincéèi. 

lume 1) l’effetto della luce sui 
corpi ch'essa illùmina o rende lumi- 
nosi: - 2) ciò che artificialmente si 
adòdpera per illuminare ; - 8) apertura; 
- 4) consiglio; - 5) notizia, certezza; - 
6) ciò che serve a illuminare la mon- 
te; - 7) in pittura, color chiaro che 
apparisce nella cosa colorita; luce ca- 
dente sopra un dipinto; - 8) poeticam., 
occhi, vista, riso, bellezza del volta; - 
9) esemplare, modello; - 10) splendore, 
fiamma; - 11) « degli occhi», di persona 
carissima; — 12) « di ragione », la fu- 
coltà di ragionare; - 13) « fli scienza ». 
di persona dotta; - 14) « divino », la 
grazia che illumina l'intelletto o il 
cnore dell’uomo; - 16) v. intellettivo. 

Iume 1) avere (dare, ricevere), di 
indicazioni, consigli, che giovino n 
uscire da un dubbio, da un’incertezza, 
e a regolarsi nelle varie circostanze 
della vita; — 2) come metter olio nel, 


dell'effetto immediato di nn rimedio 


v di un provvedimento preso oppor- 
tunamenta ; — 3) come spégnere un, di 
cosa avvenuta rapidissimamente; -— 4) 


Far, a) dar luce; b) di chi accompagna 
altri al buio, perchè ci veda; c) essere 


magrissimo; «l) « ai ciechi », far cosa 


‘ inùtile: - 6) non veder più, a) diventar 


cieco; b) essere condannato a vita; €) 
o « pèrdere il Inme degli occhi », es- 
sere sopraffatto dall'ira in modo da 
non aver più coscienza de’ propri atti; 


— 6) réggere o tenére il, v. candelièro 


2); - 7) spégnersi come un, dì chì muore 
per estrema vecchiezza, placillamente. 
Lume (frazione) v. ‘Pèllaro. 
lume acceso sìimbolo della vita. 
Inumeggiare 1) in pitt., a) dipin- 
gere stampe con colori sciolti in acqua 
legrzerm. gommata; bh) dare un colore 
più chiaro e più vivaco ad alenne parti 
del quadro; —- 2) in un discorso o scrit- 
to, far risaltare qualche punto o idea. 


lIum 
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Jum@èHa fòro di sfogo. 
Lumgliogno (fraz.) v. Novara. 
Lumen 111° pianeta telescopico. 
lumen Christi specie di viticcio 
formato di tre piccole candele bone- 
detto che s'accend. nel sabato santo. 
lumen delùminelastanza buia 
che riceve Inco da un'altra stanza. 

Ilumen mundi v. luminare 2). 

Lumezzane (delle), valle, (Bre- 
scia) confluentyu (a Val Gòbbia) di si- 
nistra della Val Trémpia; contiene 
due conmni: a) Lumezzane Pieve, 2340 
(resid. 2360) ab., di cui 569 (agglom. 
497) nel centro Piatucco (4530) e gli 
altri nelle frazioni di Fontana (664, 
agglom. 579), a 5260, ca 0,6 km, Gaz- 
zolo (349), a 416M, e a 1,2 km, Z'ieve 
(360), a 5011, 620,4 km, e Valle (398), 
a 340, e a 0,9 km dal centro; h) Lu- 
mezzane Sant'Apollònio, 3037 (resid. 
3028) ab., di cui 680 nel centro Mon- 
tagnone (584) e gli altri nelle frazioni 
di Mosniga (178), a 650M, 6a 1,2 km, 
Premiano (223), a 5960, e a 1,35 km, 
Sun Sebastiano (1242, agglom. 1066), 
a 468, e a 0,8 km, e Sonico (714), a 
607M, e a 1 km dal centro del comune. 

Iwa cognizioni. 

lumi (Gi), battorìa, in teatro, la 
fila di Jami posti sul proscènio. 

lumi (i) 1) arrivare a veder spé- 
gnere, di chi arriva troppo tardi in un 
luogo, segnatamente a uno spettacolo, 
a un’adunanza e sim.; - 2) mettere 
Sttori, dalle finestre per illuminazioni 
pubbliche; - 3) stare a veder spégnere, 
si dice di chi è l’ultimo & uscire dal 
teatro, o da una funzione religiosa. 

luo (nei) 1) dar, di chi imbizzisce; 
- 2) far dare, di chi fa imbizzire. 

Hivnmia v. cedro 2) g). 

Ilumnzicino 1) cercare col, di cosa 
difficile a trovarsi, e che richiede molte 
e minute ricerche; - 2) èssere al, a) in 
fin di vita; b) per finire danari o roba. 

Iumièra 1) candeliere a più lumi; 
— 2) grosso arnese di vari lumi, messi 
giro giro a un fusto, attaccato per mez- 
zo di qualche congegno al sotfitto. 

Jumière, in mar., le mastre del- 
l’àrgano, degli alberi, trombe e sim. 

Lumiguacco v. Pavia d’ Udine. 

Lumignano v. Longare. 

Zuminais Evaristo Vital(!8/101821- 
14/8 96), di Nantes, pittore a Parigi. 

tuminara =luminària, 

buminare 1) ustro, stella, e spe- 


cialmente sole («luminare maggiore ») 
e luna («iuminare minore»); - 2) figur., 
uomo sommo in una scienza 0 arte, il 
quale splende sugli altri quasi come 
faro luminoso (« lumen mundi »). 
luminària v. illuminazione 2). 
lùmina sameta, o lUminum JSe- 
stum (festa dei lumi) il 2 di febbraio. 
Iumintllo 1) cannellino d’ottono 
in cui s'infila. il lucìgnolo delle Incer- 
nine; - 2) (stellina, stelletta) il cer- 
chietto di fil di ferro, o dilatta, con ap- 
pendici di sughero, dentro al quale sta 
il lacìgnolo (l2r17n0) nei lumi da notte; 
- 3) cannellino di acciaio avvitato nelle 
armi da fuoco ad avancarica, per met- 
tervi la càpsula o il cappellotto. 
Iuminescenti, fenòmeni, presen- 
iati dai corpi fosforescenti e fluor. 
luminesc®nza il fenomeno di cor- 
pi che risplendono quasi o del tutto 
senza numento della temperatura, con 
queste specie: a) fotoluminescenza (v.), 
ln) termoluminescenza (por effetto di 
leggiero riscaldamento), c) chimilumi- 
nescenza (v.), d) triboluminescenza (per 
attrito), e) liolumuinescenza (in proces- 
so di soluzione), f) cristalloluminescen- 
za (Anrante il processo di cristalliz- 
zazione), g) elettraluminescenza (v.). 
lumifino v. luminello 2). 
Lumino (Ticino, Bellinzona) com., 
592 ab.; 2561; sulla destra della Moesa. 
luminosa 1) /ontana, getto d'ac- 
qua in cui vien proiettato un fascio 
di luce intensa, bianca o variamente 
colorata; - 2) pressione (intuita da Ke- 
pler, negata da Newton, affermata da 
Euler e da Maxwell e misurata nel 
1900 e 1901 da Lebedev, da Nichols 
e da Hull) è il peso che ogni raggio 
luminoso esercita sul corpo su cuni 
cade, ed è proporzionale all'intensità 
della vibrazione del raggio stesso (im- 
porta meno d’ un milligrammo sopra 
uno spazio di un mq ci superficie 0 
50.000 quintali per tutta la terra); - 
3) prova, della massima evidenza. 
Iuminose 1) fontane, v. Juminosa 
1); - 2) masse, di forma sferica od ovale 
allungata, si formano talvolta nell’at- 
mosfera durante i forti temporali, e 
si mnovono più lentamente dei lam- 
pi; sono dovute alla ionizzazione di 
masse gassose rarefatte ; vennero prin- 
cipalmente studiate da Righi e da 
Trowbridge; - 8) meteore, sono: lampo, 
{6lgore, lampeggiamento, balenamen- 


— 2729 — 


Inn 





to, arcobaleno, paràlio, paraselene, alo- 
ne e aurora polare; — 4) nubi, nùvole 
finamente filamentose che nelle notti 
d'estate degli anni 1884-90 solevano 
apparire sopra il luogo astronomico 
del sole, alte 50-S0 km e più, una con- 
seguenza, si crede, dell'eruzione del 
Cracaton (v.); - bd) onde, v. luce 1); — 
6) palle, erano proiètti contenenti ma- 
teria bruciante che si lanciavano dalle 
fortezze assediate per riconoscere i la- 
vori notturni del nemico; ora sostituite 
da racchette e da proiettori elettrici. 
luminosi 1) bdbactèri, schizomiceti 
che emettono una ÌInce azzurrògnola 
o verdìccia, e si trovano, parte, nel- 
l’acqua marina, parte su pesci morti; 
ma anche appariscono su carne e saÌ- 
siccia; - 2) corpi, sono sorgenti indi- 
pendenti di luce; emettono, cioè, luce 
propria, e sono quindi visìbili per sè 
stessi, come il sole, l’arco voltàico, le 
fiamme e sim.; — 3) esempi, di assoluta 
evidenza; - 4) tubi, con gas rarefatto 
(azoto, 0 anidride carb.), attraversati 
da una corrente elettrica ad alta tens. 
luminosità astratto di luminoso. 
luminoso 1) che splende per virtù 
propria; -2)insommo grado evidente. 
luminoso 1) anello, v. fosfeno; - 
2) circolo, metèora (alone, parèlio, para- 
selène); - 3) fatto, segnalato, mirabile. 
Inmpo (pesce) v. ciclòttero. 
fuma 1) (astro) v. Luna 1); si dice 
scema, quando il disco non è tutto il- 
luminato; crescente, nelle due prime 
fasi; calante, nelle due ultime fasi; 
tènera, quando appena ha fatto; dura, 
quando ha avuto qualche fase; 2uova, 
nella prima fase, per la quale non si 
vede; piena, o in quintadècima, quan- 
do il disco è tutto illaminato : — 2) mese 
lunare, o lunazione ; — 3) nella vecchia 
chimica, «= argento; - 4) famil., malu- 
more; —- 5) poeticam., notte; - 6) uno 
degli attributi di santa Maria madre 
di Gesù Cristo; - 7) 0 « flussione pe- 
riodica », l’oftalmia interna nel caval. 
Io, che apparo e dispare a periodi di 
20, di 30, di 40 giorni, finchè produce 
la cecità; — 8) (« satùrnia selene ») ele- 
gante farfalla, propria della Carolina 
e della Florida, il cui baco, che vive 
sul sàlice, sul pruno, sulla betulla e snl 
liquidambar, dà una seta finissima; -— 
9) (erba) lunària; — 10) (pesce) v. bra- 
ma 2), mòla, balestra 4); pterofillo. 
Buena 1) erba, lunària (v.); - 2) in 


buona, di buonumore; - 8) în cattiva, 
di malumore; - 4) mezza, v. mezza. 
luna; - 6) nato a buona, fortunato; — 
6) pesci, v. brama 2), mòla, balestra 
4), pterofillo; - 7) prima, seconda,... il 
primo, secondo,... giorno della Inna; 
- 8) tagliato a buona, avere inclina- 
zione a una cosa (per farla bene). 
luna (della) 1) carte, rappresentaz. 
in piano della superf. lunare; — 2) ciclo, 
v. ciclo 4) a); - 3) equazione, la pertur- 
bazione dell'orbita dellalunain conser. 
della ellitticità dell'eclittica; - 4) età, 
è il numero dei giorni decorsi a par- 
tir dall'ultimo novilunio, il giorno 
stesso del novilunio essendo contato 
come ìl primo; - 5) faccia, l'emisfero 
lunare a noi costantemente rivolto e 
che ci apparisce come un disco di circa: 
1/2 grado (33’ 31” nel perigeo, 29’ 22’ 
nell’apogeo); - 6) fasi, quattro prin- 
cipali: a) luna nuova, o novilànio 
(abbrev. 1L.N., segno ©), quando la 
luna è fra la terra ce Îl sole (congiun- 
zione), e perciò da noi non è veduta, 
perchè il sole ne illumina la faccia 
opposta alla terra; b) primo quarto, 
(abbrev. P.Q@., segno }), quando la 
direzione dalla luna alla terra diventa 
normale a quella dalla terra al sole 
{prima quadratura), e allora noi della 
luna vediamo illuminato mezzo disco 
colla convessità rivolta a ponente(«goh- 
ba a ponente - lana crescente »); c) lu. 
na piena, v plenilùnio (abbrev. L, P.., 
segno fd), quando tra lu luna e il sole. 
è la terra (opposizione), e allora noi 
vediamo della luna illuminato tutto 
il disco; d) ultimo quarto (abbrev. U, 
«.. segno (C), quando di nuovo la di- 
rezione dalla luna alla terra diventa 
normale a quella dalla terra al sole 
(seconda quadratura), e allora della 
luna noi vediamo illaminato mezzo di- 
sco colia convessità rivolta a levante 
(« gobba a levante - luna calante »); — 
7) influenza, sulla terra, cioè su tutti. 
i fenomeni fisici o fisiologici terrestri, 
è probabile, dato il fatto che l'attra- 
zione lunare è la principal cansa del 
flusso e riflusso; - 8) macchie, le di- 
suguaglianze della superficie lunare, 
che a noi appariscono come spazi 
(macchie) quali oscuri e quali lumi. 
n0sì; i primi, grazie all'aspetto loro, 
furono per gran tempo ritenuti mari, 


. laghi, seni, paludi, e come tali rice- 
. vettero nomi diversi (« mare degli U- 
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Mori », « mare delle Crisi », « mare 
della Serenità », « mare delle Piog- 
gie », « lago della Morte », « seno 
delle Epidemie », « palude del Son- 
no »), che ancora sussìstono sulle mo- 
derne carte lunari 0 selenogròfiche; 
la quale opinione però potè persìstere 
finchè la potenza degli strumenti ebbe 
accertata la natura assolutamente. rì- 
gida di siffattìi spazi lunarì, e finchè 
altre osservazioni ebbero assodato. il 
fatto della non esistenza d’una atmo- 
sfera lunare sensìbile, donde. 1’ impos- 
sibilità della presenza di acqua o di 
liquidi d'altra sorta; gli spazi lunari 
luminosi si ritengono come continenti, 
e appariscono disseminati di monta- 
gne circolari, che sembrano vulcani 
0, meglio, crateri di vulcani spenti, 
molti dei quali hanno tali dimensioni 
in larghezza da non trovar riscontro 
nei crateri terrestri, anche i più gi- 
gunteschi, 6 spesso presentano nella 
loro parte centrale picchi altissimi, le 
Gui sommità risplendono di una luce 
più viva di quella che dòmina sulle 
parti circostanti; dei quali picchi l’al- 
tezza venne calcolata di 5500, di 6000 
© persino di 78600 metri; uno dei più 
belli e- più vasti di tali crateri o cir- 
chi venne denominato Copèrnico; - 
9) monte, v. linee 7); - 10) monti, v. 
luna (della) 8); — 11) nel mondo, di 
chi non si cura di ciò che succede e 
ignora Je. cose: che tutti sanno; e di 
chi per mancanza di esperienza, 0 per 
poca riflessione, parla e dpera fuor di 
proposito ;—-12) nodi, i due punti d’in- 
tersezione dell’ èrbita della luna col 
piano dell’ eclìttica; - 13) drbita, è 
un’ellisse il cui piano forma col piano 
dell’eclittica un angolo di 50 9’ ed i 
cui àbsidi si chiamano apogèo (distan- 
za della luna dalla terra 405.500 km) 
e perigèo (distanza della Inna dalla 
terra 363.000 km);- 14) più tondo, di 
chi mostra poco cervello; - 16) post- 
zioni, v. luna (della) 6); - 16) retro- 
gradazione, lo spostarsi giornaliero 
della luna di 13° verso levante; - 17) 
scyni, a) per le fasì, v. luna (della) b); 
b) nello zodìaco è &; - 1$) spettro, non 
presenta le righe oscure proprie degli 
spettri dei pianeti; il che conferme- 
rebbe l'ipotesi della non esistenza, 
d’un’atmosfera lunare; — 19) tavole, 
servono a determinare in ogni tempo 
la posizione della luna nel cielo. 





luna (di) 1) a punti, a intervalli 
non regolari; - 2) a quarti, di chi 
muta facilmente di sentimento e d’u- 
more; - 8) chiaro, quadro.in cui la 
scena è illuminata dalla luna; -— 4) 
eclissi (v. eclisse), avviene quando la 
luna-si trova contemporaneamente in 
opposizione (v. luna {della} 6) c)) e in 
un nodo o in tutta vicinanza di un 
nodo; - 6) erba, lunaria (v.); — 6) fac- 
cia, di chi ha il viso tondo e grasso, 
con aspetto di salute e di cuor con- 
tento; - 7) latte, v. bacillariàcee; - 
8) lume, la luce ch'essa riflette; - 9) 
lumi, detto di tempi crìtici; - 10) 
ògni far, raramente; — 11) pietra, v. 
adularia; - 12) quarti, le quattro fasi. 

luna (la) 1) abbaiare a, a) invelre 
contro chi non se ne dà per inteso; 
b) far vani tentativi; - 2) fare, prin- 
cipio delle fasi; — 3) òggè fa, riferen- 
dosi alle stranezze di un ]lunàtico; - 
4) secondo, (anche « a lune ») a volate, 
a scatti; - 6) sotto, in questo mondo. 

Luna 1) è il satellite della Terra, 
e gira intorno ad essa in 27 giorni 7 
ore 43 minuti 11 ?/2 secondi (« mese 
sidèrco »), tenendo la distanza media 
di 384.000 km, che sono circa 30 dia- 
metri del nostro globo; ruota intorno 
al suo assein un periodo esattamento 
uguale a quello sopra detto dalla sua 
rivoluzione; di che è consegnenza il 
rivolger essa sempre a noi la stessa 
faccia, o quasi, astraendo dalle pic- 
cole irregolarità costituenti la libra- 
zione (v. 2)); il suo diametro è di 
3480 km, il suo volume è 49'volte mi- 
nore, e la sua massa 80 volte minore 
che il volume e la massa della TLorra; 
essa è un corpo opaco illuminato dal 
Sole; secondo la direzione in cui noi 
consideriamo il suo emisfero illumina- 
to, presenta in diverse posizioni la sua 
parte luminosa 6 la sua parte oscura, 
donde nascono le fasi, il cui periodo 
(« mese sinòdico, 0 lunazione, 0 luna ») 
dura 29 giorni 12 ore 14 minuti 2,7 se- 
condi; v. luna (della) 8) (macchie); - 
2) dèa itàlica (corrispondente alla greca 
Selene), oggetto spec. di culto fra i sa- 
bini e gli etruschi; a Roma, sul Pala 
tino, sorgeva un tempio a « Luna noclì- 
luca», e suli’ Aventino era in altro, an- 
tichissimo, tempio della « Luna »; — 8) 
città dell'antica Etruria (al NO) presso 
alla Magra, conio colonia romana im- 
portante qual base delle operazioni con- 
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tro i liguri; si chiamò poi Luni (donde 
il nome della Lunigiana) e fu sede 
vescovile; venne distrutta nel 1016 
dai saraceni (perciò la sede vescovile 
trasferita a Sarzana); « porto di Lu- 
na » era detto il golfo di Spezia. 
Luna (della) 1) alpe, monte al N 
di Sansepolcro, 1454m; — 2) dèa, v. 
Luna 2); - 3) monti, v. El Comr; - 
4) paese, (Afr. equat.) v. Caghera. 
luna còrnea v. còrnea 2). 
innae salax, dies, il lunedì dopo 
la domenica di quinquagèsima. 
luna e sole, quella tramontante e 
questo sorgente, simbolo dell'eternità. 
Lunamatrona (Cagliari) com., 
1293 (res. 1299) ab. (aggl. 1282); 1751, 
Lunano (Urbino) com., 924 (resid. 
982) ab., di cui 539 in Zrunano (306m). 
luna nuova v. luna (della) 6) a). 
lunare di (della) luna; relativo al- 
la luna, o che da essa proviene. 
lunare 1) anno, v. anno 1) f);- 
2) cecità, n) emeralopìa (v.); b)«=luna 
(v. 7)); - 8) cerchio, v. alò 1); — 4) ci- 
clo, v. ciclo 4) a);-— è) culto, v. Luna 
2); - 6) drago o dragone, espressione 
figurativa degli astrologi per indicare 
il corso della luna sulla sfera stellata; 
coda e testa nei nodi (v. coda di dra- 
go), ventre borealo e ventre australe 
nei punti dell’orbita che più si:allon- 
tanano dall’eclìttica; v. dracònico; - 
7) equazione, l’ elevare di una unità 
l’epatta ogni 300 anni; - 8) giorno, 
il tempo tra due successivi passaggi 
della luna al meridiano; è di 24 oro 
50 minuti e 30 secondi; — 9) mese, lu- 
nazione (v. Luna 1)); - 10) numero, 
l'epatta (v.); — 11) orologio, l’orològio. 
solare adoperato a trovar l’ora della 
notte a lume di luna; a ciò fa d'uopo 
conoscere i giorni del novilunio e del 
plenilunio, nei quali giorni la luna e 
il sole passano contempor. pel piano 
meridiano; - 12) pietra, adularia (v.); 
- 13) vetro, vetro in lastre preparato 
col vecchio metodo di soffiare una 
sfera o poi spianarla in un disco. 
lunarì 1) far dei, far disegni in 
aria, fantasticare ; - 2) far, di chi man- 
casdel più necessario per campare. 
lunaAria 1) genere di piante cro- 
cìfere, erbo con grandi fiori violetti; 
la «lunaria Annua» (volg. argentina, 
erba moneta, o foglia di seta) e la 
« lunaria rediviva » crescono selvati- 
che in alcuni luoghi, o si coltivano 


spesso per le loro siliquette (già pre- 
giate dagli alchimisti) grandi, ovali, 
piane, le cui tramezze, dopo caduti i 
semi e le valve, restano sui rami ina- 
riditi, a guisa di foglie bianche, lnu- 
cide come seta (fiori secchi); il fiore 
simboleggia « cattivo pagatore »; — 2) 
v. botrichio; — 8) v. adularia. 
lunòàrio 1) almanacco, calendario; 
- 2) (anche lunalàbio) macchina per 
spiegare i movimenti delia luna. 
lunario 1) non èsser nel, di qual- 
cuno, èssergli antipàtico ; - 2) sbarca- 
re il, tirarla avanti alla meglio. 
lunarista 1) compilatore d’alma- 
nacchi ; - 2) chi pretende di indovinare 
le variazioni della stagione; - 8) chi 
almanacca su cose future, dubbie. 
luna rossa, in Francia (« lune 
rousse »), la lunazione che comincia 
dopo pasqua, alla cui influenza la su- 
perstizione attribuisce tutto il mal- 
tempo ei freddi eccezionali nell'aprile. 
Lunassi (768m) v. Fabbrica Cu. 
lunata 1) la corrosione prodotta 
nelle sponde dei fiumi e torrenti dalla 
corrente, per lo più in lìnea curva, 
come quarto di luna; - 2) il garbo ar- 
cuato delle vele nel fondo; - 8) in bo- 
tanica, come aggettivo, si dice della 
foglia in cui Ja larghezza eccede di - 
molto sul diametro longitudinale. 
luniatico d'umore variàbile. 
lunatismo sonnambulismo che si 
mabifesta nel tempo della luna piena. 
lunato fatto a mezzaluna. 
Iunato 1) fagiuolo, dell'America 
del Sud, diffuso anche nella Colonia 
del Capo e nelle Indie orientali, allo 
stato selvàtico molto pericoloso, per- 
chè contiene àcido cianìdrico; - 2) 
0880, nno degli otto ossicini del car- 
po; -— 3) rasoio, negli antichi sepoleri, 
simbolo del culto lunare italico. 
Lunauara (Bombay) c., 10.101 ab. 
lunazione v. Luna 1). 
lunch (lenné) o lancheon (ent n) 
(inglesc) = colazione alla forchetta. 
Lund (Svezia, Malmohus) città, 
22.485 ab.; università, dal 1666 (« Aca- 
demia Carolina Gothorum »); osserv. 
astron., 550 41’ 52” N e 18° 11’ 15’ E. 
Lunda v. Angola 1). 
Lundenburg, slavo Breclav, (Mo- 
ravia, Géding) città, capoluogo di di- 
stretto giudiziario, 7150 ab.; 1590, — 
Lundgren Egron Sellif (18/12 1815- 
16/12 75), di Stocolma, pittore di gen. 


Lundo (Sténico) com., 302 ab. 
lune = satòlliti. 
June (a), a volate, a scatti. 
lune (le) 1) mese; — 2) cattivo umo- 
re, 6 facilità a cambiar d' umore. 
HKineburg (Hannover) città, ca- 
poluogo di distretto (l'antico « prin- 
cipato di Liineburg », possessione ere- 
ditavia dei Guelfi ; 11.341 kmq, 546.405 
ab., 48 ab. per kmq), 27.790 ab. (ag- 
glom. 26.376); sino al 1369 residenza 
dei duchi di Branswick-Lineburg. 
lunedì («dies Iunae »; giorno del- 
la luna; segno ‘C) il primo giorno -del- 
la settimana (il secondo per la Chiesa). 
lunedì, far, non lavorare. 
Lunel (Francia, Hérault, E) città, 
7489 ab. (agglom. 7152); 10,60; vino. 
ILiimen (Arnsberg) città, 10.530ab. 
Lunenburg (Canadà, provincia 
della Nova Scotia) città, 2916 ab. 
Iumense (di Luni) marmo candido. 
lunetta 1) lo spazio a segmento 
di circolo che rimane fra un peduc- 
cio e un altro delle vòlte; - 2) fine- 
stra a luna, per lo più ornata di pit- 
ture; -3) opera di fortificazione avanti 
alla cortina di un bastione; - 4) 0 
mezzalunetta, la parte dell’ostensorio 
in cui si adatta l'ostia consacrata; - 
5) il cerchio che regge il vetro negli 
orologi da tasca; - 6) la coltella piatta 
a largo foro nel mezzo adoperata dai 
conciatori a scarnire e raffilare le pelli. 
. Iumette 1) le due assicelle minori 
che compisc. il fondo dei tini e botti; 
— 2) i pezzetti di pelle che reggono il 
tomaio dove si unisce al quartiere. 
Lunéville (Meurths- et - Moselle) 
città, 25.584 ab.; 23010; alla confluen- 
za della Meurthe e della Vezouss; 
1702-37 residenza dei duchi di Lorenu; 
la pace di Lunéville (*/2 1801) fra Ger- 
mania e I'rancia diede il Belgio e la 
sinistra del Reno alla Francia, Milano 
e Mantova alla repubb]. Cisalpiva, Ve- 
nezia, Ìstria e Dalmazia all’ Austria. 
lunga 1) sillaba lunga (su cui cade 
l’siecento); — 2) nella musica antica, 
dicevasi una nota di quattro battute 
di tempo ordinario; - 8) fune colla 
quale si congiunge un pezzo d’arti- 
glieria col proprio avantreno, quando 
si teme che per la troppa vicinanza 
del nemico non si abbia il tempo di 
fare tal congiunzione direttamente; 
- 4) al Lbiliardo, la stecca più lunga. 
lunga 1) alla, a lungo audare; — 
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2) alla più, indicando un termine più 
lontano di quello che si crede che 
possa occorrere; - 3) barba, lasciata 
crescere senza tagliarla; — 4) dare 
una, tenere a bada, mandare una fac- 
cenda in lungo; - 6) dì gran, nei pa- 
ragoni, indicando una grande supe- 
riorità o inferiorità; - 6) esperienza, 
acquistata in molto tempo; - 7) /ar- 
la, a) allungare molto il discorso; b) 
di chi insiste nel chiédere, nel lamen- 
tarsi, in un rimprovero; - 8) fila, 
giuoco di bambini; - 9) giudba, quella 
a coda; — 10) Za, il suono a distesa 
della campana più grossa; -— 11) la 
vuol esser, di faccenda che si prevede 
debba andare in lungo; — 12) l'è, a) 
esclamazione di noia; b) quando in- 
dugia troppo cosa che s'aspetta ; — 18) 
lingua, o « lingua tabana », detto 
non solamente dei maldicenti, ma an- 
che di chi insiste troppo, fuor di pro- 
posito, senza rispetto e con importi. 
nenza, a dire il suo sentimento ; — 14) 
memoria, che dura molto; - 15) palio 
alla, quando i bàrberi corrono sciolti 
per una strada diritta; opposto di 
« pàlio alla tonda », in cui corrono i 
bàrberi montati da fantini attorno a 
uno steccato; -— 16) saperla, n) di per- 
sona accorta, che trova facilmente ri- 
pieghi, e riesce ad attirare gli altri 
nella propria opinione, e provvedere 
a’ propri interessi; b) aver molta istru- 
zione, ed essere molto esperto nella 
propria professione; - 17) slllaba, che 
ha maggior quantità della breve; quel- 
la su cui cude l'accento; - 18) s%o- 
nare la, a) v. lunga 10); b) scherzando, 
allungare caffè, vino, brodo e sim.; - 
19) vista, a) chi vede bene da lontano; 
b) in senso figur., si dice di chi ha 
molto accorgimento e previdenza. 
Lunga (isola) v. Isola Grossa. 
lungaggine 1) l'andare troppo in 
lungo o per le lunghe; noioso indugio; 
- %) cantilena noiosa nella cadenza. 
lungagnata (volg. lungagnaia) 
1) discorso lungo e noioso; - 2) canti- 
lèna noiosa che alcuni fanno nel par- 
lare; - 8) suonata troppo lunga; - 4) 
l’insistere nel chiedere o lamentarsi. 
lungAgnola rete lunga e bassa. 
iIunga notte, per gli ebrei, la 
notte avanti il giorno del gran digiuno 
bianco, dedicata tutta alla preghiera. 


lunga promessa... v.Guido 6). - 


lungarno strada lungo l'Arno. 
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lunga scadenza di cambiale. 

Lungaspada soprannome di Gu- 
glielmo di Monferrato, figlio del mar- 
chese Guglielmo I ; in Palestina ebbe 
il titolo di « principe di Giaffa », e 
fo dal 1176 marito di Sibilla, erede 
del regno di Gerusalemme; m. 1179. 

Lungamn l'alto bacino della Mur. 

Lungavilla (Voghera) com., 1563 
(resid. 1614) ab. (agglom. 1397); 75m, 

lunga vita (di) 1) dacillo, il « ba- 
cillus bulgàricus », v. iogurt; - 2) 
elisìr, v. aloe (d') 6) (tintura). 

Lung-cion (Cina, Cuangsi, S) cit- 
tà, 13.000 ab.; porto del trattato. 

Lung-con (Cina, Sciantung, NE) 
città, 4000 ab.; porto del trattato. 

Innghe 1) andar per le, non rifi- 
nire; specialmente parlando di scrit- 
ture e discorsi; - 2) aver le braccia, 
molto potere; — 3) gambe, di persona 
alta; - 4) mani, diladro e di manésco; 
— i) orecchie, a) di chi ha l’adito finis- 
RiIMO; spia; b) poca intelligenza e poca 
istruzione (Asino); - 6) unghie, di ladro. 

lunghe mani = keporkak (v.). 

Innghezza 1) v. larghezza 1); - 
2) alle corse, è la misura corrispon- 
dente alla lunghezza di un cavailo. 

Lunghezza (33M) v. Collatia. 

lunghi 1) calzoni, contrapp. a cor- 
ti; — 2) capelli, lasciati crescere senza 
tagliarli; — 8) orecchi, v. lunghe 5). 

Lunghi Martino « il Vecchio », 
16° sec., (li Viggiù, architetto a Ro- 
ma (circa ìl 1570); così suo figlio Ono- 
rio (1561-1619) ed il figlio di questo, 
Jfartino « il Giovine » (m. 1657). 

Lunghino, lago, v. inn. 

lungi (poètico) = lontano. 

Lungis v. Socchieve. 

Lung-Iu, imperatrice vedova (di 
Tsai-tien Cuang-si, m. 14/11 1908) 
della Cina, firmò 12/2 1912 l’editto per 
l'abdicazione della dinastia manciù,; 
m. di 44 anni 22/2 1913 a Pechino. 

Lungnez v. Lugnetz. 

lungo 1) che ha più 0 meno lun- 
ghezza; di cosa considerata nella sna 
estensione da un capo o estremità al- 
l’altra; contrario di corto e opposto 
a largo; - 2) detto di persona di alta 
statura; ìmplica anche l’idea di ma- 
grezza; - 8) di più persone o cose 
messe le une dietro o accanto all’ al- 
tre per un certo spazio; — 4) di per- 
sona che mette troppo tempo nel far 
le cose, e fa aspettar molto; - d) di 
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chi si estende più del necessario nello 
scrivere, nel parlare, nel raccontare; 
- 6) di vesti, che hanno una certa Inn: 
ghezza, o maggiore di quella che do- 
vrebbero avere; - 7) di strada, che è 
o pare lunga; contrario a corto e bre- 
ve; - 8) di tempo, che dura o pare 
che duri molto; - 9) di cosa che dura 
molto tempo; - 10) di cosa che s'a- 
spetta con desiderio, e indugia; — 11) 
di liquidi (brodo, caffè, vino e sim.), 
di cui si è diminuito l’ effetto mesco- 
landovi acqua o altro liquido; - 12) 
come preposizione, per indicare vici- 
nanza, inclùsavi l’idea d’una direzio- 
ne; e con nn nome di fiume indica la 
strada d’una città che corre lungo 
quello (Lungarno, Lungo Po, Lungo 
Tevere e sim.); - 13) uomo lungo. 
Iungo 1) «, molto, e per molto tem- 
po; - 2) adito, dei preti, la tonaca; - 
3) 4 di, senza fermarsi, e senza vol- 
tarsi; - 4) al più, = alla più lunga; - 
D) fare il viso, dimagrare; - 6) fare 
il muso, imbronciare; - 7) i, lunghez- 
za; —- 8) in, perle lunghe; - 9) lungo, 
lunghissimo ; - 10) menare 1» (e sim)., 
allungare, procrastinare, tenere a ba- 
da; -— 11) naso, grosso; - 12) parla. 
mento, v. lungo parlamento; — 18) per 
il, o per lo, per il verso della lun- 
ghezza; - 14) sguardo, di chi tiene 
gli occhi fissi, con un sentimento, s0- 
pra persona che si allontana; - 15) ti- 
rar di, segnitare il proprio cammino 
senza fermarsi e senza mai voltarsi; 
— 16) viaggio, in luoghi lontani. 
Iungo corso v. corso 3). 
lungo disteso, cadér, dicesi del- 
l’andar giù con tutta la persona. 
lungo giorno, per gli ebrei, il 
giorno del gran digiuno .bianco. 
lungo parlamento il parlamen- 
to che, convocato dal re Carlo I d’In- 
ghilterra nel 1640, nel 1648, dopo l’e- 
spulsione dei presbiteriani, si disse 
parlamento tronco, nel 1653 venne da 
Cromwell colla forza disperso e, 21/2 
1660 riconvocato da Monk, richiamò 
Carlo II e poi (19/8 1660) si sciolse. 
Lungro (Castrovìllari) com., 3549 
{resìd. 3610) ab., di cui 777 nel cen- 
tro Borgo (6500) e gli altri in frazioni, 
tra cuni Castello (1175), a 650, Costan- 
tinòpoli (339), a 600m, Piazza (531), 
a 625m, 0 Sant'Elia (611), a 650Mm; 
questo comune è colonia albanese, e 
possiede grandi cave di salgomma. 
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Luni 1) v. Luna 8); — 2) nell'anno 
1797, dipartimento della repubblica 
Cispadana, col capoluogo Massa. 

Lunigiana (Massa e Carrara) val- 
le della Magra (Valdimagra) e cir- 
condario di Pontrèmoli; v. Luna 3). 

IL’union fatt la force è il motto 
dell'ordine di Leopoldo nel Belgio. 

lunisolare 1) anno, era l’anno 
babilonese composto di 12 mesi lunari 
di 29 e di 30 giorni con un mese in- 
tercalare che si aggiungeva di quando 
in quando; - 2) ondulazione, oscilla- 
zione a cui, per effetto dell'attrazione 
della luna e del sole, è soggetta la 
superficie terrestre, la quale due volte 
al giorno sotto i nostri piedi si solleva 
e due volte si abbassa alternativa. 
mente di circa 20 cm, e di cui noi non 
ci accorgiamo, perchè il movimento 
undulatorio lento e continuo avviene 
sull'insieme di tutto quanto il globo 
o a noi manca qualsiasi termine fisso 
di contronto (come sono invece le co- 
ste pel flusso e riflusso del mare). 

Iunistizio punto dell'orbita lunare 
in cui la luna tocca la massima latitu- 
dine rispetto all’eclittica o la massima 
declinazione rispetto all'equatore. 

Iùmula (ilat.) 1) piccola luna; lu- 
netta; mezza luna; - 2) macchia bian- 
ca semilunare verso la parte superiore. 
{o posteriore) dell'unghia; - 8) era una 
mezzalunetta di avorio sulle scarpe 
dei senatori romuni; — 4) in botanica, 
propàgulo di alcune epàtiche foggiato 
a cestino (così nel genere lunulària). 

lùnulae v. Ippocrate (d’) 4). 

lJunulare a mezza luna. 

lunulària v. ]ùnula 4). 

Lunzenau (Lìpsia) c., 4153 ab. 

luoghi 1) v. comuni; — 2) v. santi; 
- 8) v. teològici; - 4) v. tòpici. 

luogo 1) spazio occupato o occu- 
pàbile da corpi; - £) posto; - 8) detto 
di paese, o parte di paese; - 4) detto 
talvolta per «possesso in campagna»; 
- 5) si dice indicàndone la destinazio- 
ne (p. e. «luogo di ricreazione », «luo- 
go pùbblico»), oppure ricordando fatti 
che vi siano accaduti (p. e. « luogo 
della battaglia »); - 6) parte della per- 
sona ; - 7) passo d’un’opera; - 8) cesso; 
- 9) costituisce una qualifica di furto 
(in luogo pubbl., sacro, cinto o chiuso); 
- 10) v.astronòmico 4); geocèntrico 1); 
geombtrico 5); monte (di); onore (d'); 
pena (di); pio; sacro; salvazione (di). 


luogo 1) al suo, al posto, 0 grado, 
che a uno spetta; - 2) a suo, quando 
è il momento opportuno; si dice an- 
che « a tempo e luogo »; contrario 
Fuor di luogo; - 3) aver, accadere; - 
4)fdar, a) lasciar passare; Db) « alla. 
ragione », lasciarsi guidare dalla ra- 
gione, auzichè abbandonarsi alla pas- 
sione; c) «di parlare », non impedire 
che uno parli; — 5) del, locale; - 6) 
di buon, da persona bene informata e 
sicura; — 7) fer, lasciar passare; - 8) 
in alto, sì dice per non manifestare il 
nome del sovrano; — 9) în primo, in 
secondo, in terzo, în ultimo, si dice 
esponendo per ordine una serie di fat- 
ti, d'argomenti, di ragioni; - 10) met- 
ter in primo, a) si dice indicando il 
fatto, l'argomento che ci sembri più 
importante; bh) dare la preferenza; - 
11) non, v. a procGdero 2) (pag. 341); 
— 12) non» aver, una data cosa, non 
fare questa al proposito, non ci aver 
che fare; - 18) non farsi, v. a procé- 
dere 2) (pag. 341); — 14) non trovar, 
di persona che non trova modo di vin- 
cere l’inquietudine (anche « non tro- 
var nè pace nè luogo »); - 16) sopra, 
quando l'autorità si reca essa stessa 
nel luogo dove avvenne il fatto, di 
cui è questione, per inquisire intorno 
agli elementi e alle circostanze del 
fatto stesso; - 16) sul, o «sui luoghi», 
di un luogo determin., indicando lt 
presenza di persona per qualche fine. 
luogo (di) 1) fuor, contrario di 
« a suo luogo »; — 2) unita, nelle opere 
dram. era una delle tre unità (d' azio- 
nè e di tempo le altre) prescritte. 
luogo a 1) dar, dar motivi, o l'oc- 
cas.; — 2) èsserci, ragione, motivo. 
luogo di 1) ver, aver ragione, 
aver motivo; - 2) în, a) invece di; b) 
« un altro» (davanti al giudicc), rap- 
presentarlo ne’ suoi diritti; — 8) 20% 
esser qui tl, non essere il momento. 
Luogosano (circond. Sant'Ange- 
lo de' Lombardi) com., 1287 (residenti 
1453) ab. (agglomerati 1168); 374m. 
Luogosanto v. Tempio Pausania. 
luogotenente chi tiene il luugo 
di qualcuno, ed esercita l'ufficio in 
sua vece; ma detto soltanto di uffici 
elevati; v. luogotenenza 2). 
luogotenenza 1) l'ufficio, il tem- 
po che dura, e la residenza del luo- 
gotenente; — 2) in Italia, forma spe- 
ciale di delegazione dei poteri regi; 
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differisce dalla reggenza in ciò, che, 
mentre questa porta l’ investimento 
lel potere regio in un’altra persona 
(reggente), che sostituisce in tutto la 
persona del re, quella invece non con- 
sente che la delegazione (al Zuogote- 
nente) di alcuni di questi poteri, per 
ragioni transitorie e di opportunità ; 
tale fu appunto l’incarico che ebbero 
il principe (Eugenio) di Carignano ne- 
gli anni di guerra 1848, 1859 e 1866 e 
il duca (Tommaso) di Genova nell’an- 
no di guerra 1915 (r. d. 25/5 1915). 
JIuogotenenziale delluogotenen- 
te, o della (dalla) luogotenenza. 
Luosi Giuseppe (conte) (1755-1/10 
1830), di Mirandola, membro del di- 
rettorio della Cisalpina, poi gran giu- 
dice e ministro di grazia e giustizia 
del regno Italico; m. a Milano. 
Luossanavara v. Kiruna. 
Apa 1) lupo fèmmina; - 2) emble- 
ma (coi gemelli lattanti) di Roma; - 
3) emblema di Siena (lupa! lupa! il 
grido di guerra degli antichi senesi); 
- 4) v. Acca Larentin 3); - 5) fame 
(« fame ÎInpa», molta fame; «mal della 
lupa »), fame insaziabile, bolimìa; -— 
8) meretrice (Iupanare la casa); — 7) 
in marina, gonfiezza di mare impetuo- 
so e franto all'improvviso, e di poca 
durata; — 8) (erba) a) (bocca di lupo) 
è l’«ivis tuberosa », ornamentale; b) 
(bocca di lupo minore; bocca d’ orso; 
melissa di bosco) la melittis melisso- 
phyllum, labiata, ornamentale; - 9) 
(pesce) la linarda (v. molva). 
lInpacchiotto lupo giovane. 
lupAceeio mangiatore ingordo. 
IupiAia covo di lupi. 
lupàio cacciatore di lupi. 
lupanare v. lupa 6). 
Lupara (Larino) com., 1966 (re- 
sid. 2238) ab. (agglom. 1935); 485m, 
Lupara 1) docca, (Spèzia) grande 
caverna stalattìtica, con una sorgente, 
presso al passo La Foce (241m); — 2) 
fossa, grande dolina nei monti Prene- 
stini, a NE di Palestrina, a forma di 
conca slabbrata nel lato suo di SO, 
col fondo a 559, coi punti più ele- 
vati a 600M1, e con un diametro me- 
dio di circa 200 m; - 3) vulcano di 
Fossa, nei Campi Flegrei, fra gli 
Astroni e la Montagna spaccata, è un 
piccolo vulcano, alto 168M, con som- 
mità cratèrica a triplice recinto. 
Luparia (2521) v. Camino. 
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Lupata (di), gola, la stretta dello 
Zimbesi a monte di Zumbo. 
luperca v., Acca Larentia 3). 
lupercal (-li,-ci-,-c0) v. Fanno. 
lupetto (pèsce) v. blennìidi a). 
lupi (da) 1) fame, fame lupa, gran 
fame; — 2) fosse, v. Inpo (di) (bocca); 
- 3) fempo, tempo cattivissimo. 
L.upi Bartolommeo, 139-169 sec., di 
Firenze, scultore e arch.; m. a Lucca. 
la pia 1)= cisti; - 2) tumefazione 
lella punta del gomito nel cavallo. 
Lùpia v. Sandrigo; Scigliano. 
Lùpiane (-pie) v. Lecce 1). 
lupicante v. aligusta. 
lupigno di lupo; che si attiene al- 
l’ìîndole ed alle abitùdini del Inpo. 
lupina 1) erba, v. leporina; - 2) 
gola, v. bocca (della) 2) Db). 
Lupinaia (663m) v. Fosciandora. 
Iumpinnio 1) chi vende per strada 
lupini indolciti; - 2) campo ci lupini. 
Inpinè®lla v. cedràngola. 
Iupinèllo 1) specie d’erba cornet- 
ta; —- 2) o lupino, callo ai piedi; - 3) 0 
lupino, de’ polli, malattia negli occhi, 
che s’infiammano e finiscono per co- 
prirsi d’una macchia bianca. 
lupino 1) (« lupinus ») genere di 
piante leguminose, erbe (specialmente 
nei paesi del Mediterraneo), che han- 
no il calice diviso in due labbra di- 
scoste, le ali spesso connate all’àpice, 
la carena rostrata, le foglie digitate; 
il lupino a fior bianco (« lupinns al- 
bus ») si distingue dalle specie con- 
gèneri per ie sue foglie aventi da cin- 
que a sette foglioline lanceolate e i 
fiori bianchi, alterni, in racemo; si 
coltiva per i suoi semi (/upin:), che 
vengono nsati come concime e che in 
alcuni paesi si mangiano dopo averli 
tenuti a rinverdire nell'acqua salata 
per spogliarli del loro naturale sapore 
amaro (lupini indolciti); altre specie: 
lupino trsuto (« lupinus hirsutus »), 
dell'Arabia e della Spagna; Zupino a 
Sogliastretta(«lupinus angustifòlius»), 
della Spagna; lupino giallo («lupinus 
lùteus »), dell'Europa meridionale; le 
quali specie vengono coltivate, spe- 
cialmente in terreni arenosi, come 
piante da foraggio e da sovèscio; or- 
namentale la specie « lupinus pròli- 
fer »; — 2) v. lupinéllo 2) e 3); - 8) 
detto del mantello del cavallo di co- 
lore simile al pelame del lupo; - 4) 
proprio del lupo; - 6) di cosa di nes- 
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sun valore; - 6) fungo velenoso, a cap- 
pello giallo e gambo grosso e rosso. 
Hupinòosi (mal dei lupini, epatito 
gialla, itterìzìia maligna) è una malat- 
tia, per lo più mortale, delle pecore, 
che ne vengono colpite dopo aver man- 
giato lupini, in causa della lupinotos- 
sina (veleno), che questi contengone. 
lupo 1) (« canis lupus ») mammi- 
fero carnìvoro della famiglia dei cani, 
giallo grigio e nerastro, con muso aguz- 
zo, padiglioni degli orecchi eretti, 
brevi, larghi, mediocremente acumi- 
nuti, pelosi e mobili, gambe lunghe, 
coda pendente; già abbondantemente 
diffuso in tutta l'Europa, vive ancora 
nei Pirenci, nelle Alpi rètiche, qua e 
là ancora negli Appennini, nelle Ar- 
denne, nei Carpazi, nella penìsola 
salcanica, ma specialmente nelle fo- 
reste della Russia, della Polonia, del- 
l'Ungheria e della Galizia; la sua pel- 
liecia è grossolana, ma molto resisten- 
te; la fonmmina produce per lo più 
quattro piccoli; i lupaechiotti possono 
addomesticarsi; in schiavitù si sono 
talvolta ottenuti ìbridi fra Iupo e ca- 
ne; como varietà della specie si con- 
sìdera il lupo delle alpi (« canis alpi- 
nus ») delle montagne dell'Asia orien- 
tale e centrale, che però è più piccolo 
ed anche se ne differenzia pel colorito 
e pel pelume; - 2) fignr., chi è affa- 
mato, 0 che mangia molto; - 3) mac- 
china per pulire il cotone dalla pol- 
vere o sfioccarlo; due cilindri ad alctte 
giranti in senso contrario; - 4) specie 
di gancio che si gettava dalle mura 
per aggrappare macchine ed uomini; 
- 5) si diceva la vela nera; - 6) (lu- 
pus) v. èrpete i); —- 7) (pesce) v. bran- 
zino; v. Lucrino; - 8) v. dasiùridi; 
- 9) « cerviero », la lince; - 10) « di 
mare », vecchio marinaro, di gran 
pratica, abilità e coraggio, ma rozzo 
e austero; - 11) « dorato », lo scia- 
callo;- 12) «mannaro », a) licàntropo 
(v. licantropìa); b) babào (v.); — 13) 
« marino », v. anarrbichas lupus. 
lupo (al) 1) mandare (mettere, 
mettersi) tn bocca, in potere del ne- 
mico, o in luogo pericoloso ; — 2) anet- 
tere, affidare una donna giovane a per- 
sona che si crede capace di abusarne. 
Jupo (di) 1) a urli, varissimamente; 
- 2) bocca, a) v. lupa 8); b) o « buca 
di lupo », buca cieca fatta nel terreno 
a difesa di trincèa; v. diamante 8); 
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- 3) cavolo, l'erba nòceca (v. ellèboro); 
- 4) fave, i lupini; — 5) Yossa, a) da 
pigliar lupi; b) fatta come ostacolo 
davanti a opere fortificate; — 6) gola, 
fessura longitudinale congènita del 
palato; - 7) lo/e, v. licoperdo; - 8) 
morso, figur., esperienza dolorosa; - 
9) vèsce, v. licoperdo; bovista. 
Lupo 1) (san), in francese «Saint 
Leu », 5° sec., di Toul, mònaco a Lé- 
rins, poi vescovo di Troyes, ch' egli 
salvò dalla furia di Attila; m. 479; 
commem. 28/7; — 2) costellazione del 
cielo australe (fra Centauro e Scorp.). 
luppolièra campo di lùppoli. 
Iùppolo (« hùmulus ») genere di 
piante orticàcee, colle due specie del 
« lùppolo comune » (« hùmulus lùpu- 
lus ») e del «luppolo del Giappone » 
(« nùmulus japònicus »), il primo col. 
tivato per le spighe fruttìfere strobi- 
liformi, le cui bràttee contengono nol- 
te ghiàndole giallo e viscose, costi- 
tuenti la così detta farina di luppolo 
o luppolina, con cui si avomatizza la 
birra e di cui pure si fa uso in me- 
dicina come rimedio dinrètico. 
làappolo (del) 1) aldero, la ptéolea 
trifoliata; -— 2) farfalla, v. epialini. 
Iùppolo (di) 1) amaro, sostanza 
amarissima che si forma dalla lup- 
polina (v. lùppolo) per ossidaz.; dà 
alla birra l'amaro e opera pure come 
conservante; - 2) farina, v. lùppolo. 
lupus v. èrpete i). 
lupus in fàbula (Terènzio, 
« Adelphi », 4, 1) «= il lupo è nella fà- 
vola; l'apparire di persona quando ap- 
punto nel discorso si sta ricordandola. 
Luaqsor (Egitto) v. Lucsor. 
Luque (-che) 1) (Paraguay) città, 
2000 ab.;a NE di Asunci6n; — 2) (Spa- 
gna, prov. Cérdoba) città, 4116 ab. 
Luraghi Rocco, 16° sec., archi- 
tetto e scultore comasco a Genova. 
Lurago d’ Erba (Como) com., 
2221 (r. 2367) ab., di cui 1147 (ag. 723) 
in Lurago d’ Erba (3510) e 1074 (aggl. 
381) in Calpuno e Colciago (365M), 
Lurago Marimone (Como) com., 
815 (res. 880) ab. (aggl. 734); 296. 
Lurano (Treviglio) com., 1065 (re- 
sid. 1072) ab., di cui 639 (agglom. 559) 
in Lurano (1470) e 426 (agglom. 212) 
nella fraz. di Case del Torchio (147). 
Luras (‘Tempio Pausania) com., 
2769 (res. 2804) ab. (aggl. 2351); 5081. 
Lurate Abbate (Como) com., 
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3911 (resid. 4410) ab., di cui 2416 (ag- 
glom. 1774) nel centro Caccivio (326m) 
e gli altri nelle frazioni di Castello 
(240, agglom. 170), a 3650, e a 1,2 
km, e Lurate Abbate (1255, agglom. 
1138), a 231, e a 0,5 km dal centro. 
ilurco mangiatore immontdo. 
Lure (Francia, Haute-Sabne) città, 
6473 ab. (agglomerati 6384); 293m, 
Lurgan (lérghenn) (Irlanda, con- 
tea d'Armagh) città, 11.782 ab. 
luri strumenti a fiato simili a corni 
dell’età nòrdica del bronzo. 
Luribay(Bolivia, La Paz) b.,995 a. 
Iùride, acque, acque di fogna. 
ldrido (astr. luridezza) molto su- 
dicio, più che lordo, sozzo (anche fig.). 
Lurisia v. Roccaforte Mondovì. 
Luristan (Persia, 0) regione mon- 
tuosa, coi luogo principale Correma- 
bad (v.); è la parte settontrionale della 
provincia di « Arabistan e Luristan». 
Lusa (fiume) v. Dvina b). 
Lusai (Bengala, E) popolo mont. 
Lusana (311) v. Bagnone. 
Lusazia (tedesco Lausitz) regione 
lella media Germaniatra i fiumi Oder 
ed Elba, anticamente del tutto e anco- 
ra adesso in parte abitata da slavi, at- 
tualmente divisaintre parti: a) la dassa 
Lusazia (6841 kmq, 415.000 ab., 61 ab. 
per kmq), prussiana, comprendente i 
circoli brandenburghesi di Luckan, 
Sorau, Guben, Litbben, Cala, Sprem- 
berg e Cottbus; b) l'alta Lusazia prus- 
siana (3400 kmq, 253.000 ab., 74 ab. 
per kmq), coi circoli slesiani di Gor- 
litz, Rothenburg, Hoyerswerda e Lau- 
ban; c) l'alta Lusazia sassone (2300 
kmq, 300.000 ab., 130 ab. per kmq), 
costituente la parte maggiore della 
capitanerìa circolare di Bantzen. 
luscèngola v. fienarola 2). 
Luschan (-San) (von) Felix, di 
Hollabrunn (n. 13/3 1854), antropologo 
ed etnòlogo, dal 1900 prof. a Vienna. 
Luscian (Honan) città; 149m, 
Luscinno e Ducenta (Caserta) 
com., 5657 (resid, 5746) ab., di cui 4072 
(agglom. 3875) nel centro Lusciano 
(440) e 1585 (agglom. 1507) nella fra- 
gione di Ducenta (390), a 1 km dalc. 
Luscignano (143) v, Casòla in L. 
luscìînia (latino) l’ usignnolo. 
Luscisino v. Moltràsio. 
lusco di vista débole. 
Luseney (di), bècca, tra Val Pel. 
lina e Val’Lournanche, monte, 3506m, 


Luseriaceco v. Tricèsimo. 

Luserna (Trentino, Lévico) com., 
768 ab., i quali (pur conoscendo tutti 
e parlando l’italiano) usano tra loro 
un dialetto teutònico detto slambròt, 
simile a quello dei Sette Comuni; Lu- 
sèrna (1333m), che dal 1882 possiede 
una scuola di merletti, il 39/3 1911 bru- 
ciò tutta; il forte di Luserna 39/5 1915 
distrutto dalle artiglierie italiane. 

Lusèrna San Giovanni (Pine- 
rolo, valli valdesi) com., 5231 (resid. 
5142) ab., di cui 2560 (agglom. 1521) 
nel centro AMirali (474m) e gli altri in 
frazioni, tra cui Bellonatti (1166, as- 
glom. 422), a 4900, e a 1 km, e Lu- 
sèerna San Giovanni (1306, agglom. 
1004), a 590M, e a 1 km dal centro. 

Lusernetta (Pinerolo) coim., 774 
(resid. 762) ab. (agglom. 153); 507n, 

Lusèvera (Tarcento) com., 28327 
(resid. 2942) ab. (slavi), 455 in Ztesè- 
vera (4851) e gli altri nelle fraz. di 
Cesariis (316), a 506m, e n 1,3 km, dli- 
cottig (183), a 5320, e a 1,2 km, I/usi 
(178), a 637m, en 5 km, Pradielis (434), 
a 352, e a 1,4 km, Vedronza (284, 
acgì. 152), a 323m, 6 a 2,2 km, e Vi- 
Ltnova (477), a 6719, e 23,8 km dal c. 

Lusia 1) (Lendinara) com., 3329 
(resid. 3332) ab., di cui 1550 (agglom. 
367) in Zusia (12m) e 1779 (agglom. 
174) nella frazione di Cavazzana (70), 
a 3,2 km dal centro; - 2) v. Barbona. 

Lusia (di), passo, (Trentino, Fas- 
sa) 20560, da Val di San Pellegrino 
a Panevéggio (Val Travignòlo). 

Lusiadi v. Camdes. 

Lusiana (Asiago) com., 4652 (re- 
sid. 5511) ab., 3670 (agglom. 3494) nel 
centro San Giacomo (752) e gli altri 
nelle frazioni di Covalo (460), a 542m, 
o o 4 km, e Laverda (522, agglom. 
443), a 225m, e a 4,3 km dal centro. 

Lusiglié (Ivrea) com., 830 (resid. 
864) ab. (agglomerati 792); 268m, 

Lusignan 1) (Francia, Vienne) 
città, 2183 ab.; 135m; sulla Vonne; 
pochi e insignificanti ruderi del ca- 
stello (costruito, secondo la leggenda 
[trattata in poesia da Jean d’Arras, 
1390] dalla fata Melusina), che fu cul- 
la dell’illustre schiatta « de Lusi- 
gnan »; — 2) (in italiano « di Zatsi- 
gnano ») antica casa dinàstica fran- 
cese, un ramo della quale regnò in Ge- 
rusalemme (v. Guido 5)), in Cipro (v. 
Almerico 2)); v. Cipro), e (con Guido, 
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nipote [da figlia] di Leone IT) 1843-45 
in Anmenia (l’ultimo di questo ramo. 
il principe Michele, ridotto in mise- 
ria, imorì nel 1913 a Pietrogrado). 
Lusignana (5540) v. Filattiera. 
Lusiguanmno (casa) v. Lusignan 2). 
tusinga 1) parole o atti che uno 
adopra per vincere l’altrui volontà a 
proprio vantaggio, con promesse o 
speranze, e non sempre per un fine 
onesto; -— 2) illusione, vana speranza, 
lusingare 1) prendersi giuoco di 
alcuno, promettendogli senza inten- 
zione di osservare, ed alimentandone 
le speranze senza fondata ragione; - 
2) secondare le altrui inclinazioni; - 8) 
detto di cosa che dà sodisfazione, . 
lusingarsi credere possibile cosa 
desiderata; più com., == illudersi. 
lusinghièro che lusinga, atto a 
lusingare, pieno di lusinghe. 
lssino spago incatramato che ser- 
ve a legare le griselle delle sartìe. 
Lusitània 1) pella Spagna antica, 
la provincia abitata dai lusitani, cor- 
rispondente press'a poco all’ odierno 
Portogallo; — 2) il grande piròscato 
transatlantico inglese (v. avapore 21)), 
che 7/s 1915, di ritorno da New York 
con 1978 persone a bordo, venne presso 
la costa merid. dell'Irlanda, da un 
sommergibile tedesco con brutale bri- 
gantesco colpo silurato e affondato. 
Lusitano v. Amato Lusitano. 
lusdrio di (per) giuoco o giuochi. 
Lussana Filippo (17/9 1820-25/12 
97), di Cenate (presso a 'Trescorre Bal. 
neario), fisiol., 1867-83 prof. a Padova. 
lussazione lo spostarsi (lussarsi) 
della superficie articolare d'un osso 
per rispetto a quello con cui era na- 
turalm. in contatto, sia per violenza 
esterna (« lussaz. traumdtica, 0 acci- 
dentale »), sia per alteraz. d'una delle 
parti concorrenti a formare l’articolaz. 
(« lussaz. spontanea o patologica »). 
Lussello v. Villadeati. 
Lussemburgo (tedesco Luzem- 
burg, francese Luxembourg) 1) antica 
contea, poi ducato tedesco, dal 1839 
diviso nelle seguenti due parti: a) 
granducato di Inssemburgo, dichia- 
rato dalle grandi potenze d’ Europa, 
quindi anche dalla Prussia per la Con- 
federazione germanica settentrionale, 
a Londra 22/5 1867, stato neutrale, mo- 
narchia costituzionale, ereditaria nel- 
la discendenza mascolina (primogeni- 








tura) della casa di Nassau e, per la 
legge 19/7 1907, dopo estinta tale di- 
scendenza, trasmissìbile alla discen- 
denza femminina (primogenitura), coi 
colori nazionali rosso, bianco e azzur- 
ro; questo granducato è membro dello 
« Zollverein «+» (lega doganale tede- 
sca) e 1815-66Gappartenne alla Confede- 
razione germànica; 2586 kmq, 259.891 
ab. (100 per kmn:g), in maggioranza 
cattolici e parlanti tedesco (la lingna 
ufticiale però è la francese); la cupi. 
tale Lussemburgo (28310; sull'Alzette) 
ha 20.848 ab.; il granducato, în forza 
dlel « diritto del pugno » (il nuovo di- 
ritto internazionale teutònico) venne 
dai tedeschi 2/8 1914 invaso ed occu- 
pato; bh) provincia di Lussemburgo 
(Belgio, SE): 4418 kmq, 231.215 ub. 
(53 per kmq), in maggioranza vallo- 
ni; capoluogo Arlon; — cenno storico: 
i conti di Iussenburgo (prima detti 
di Iiitzelburg), menzionati già nel 
10mo secolo, pervennero 1308 con En- 
rico VII al trono tedesco ed imperia- 
le; il nipote (dal figlio) di questo, l’im- 
peratore Carlo IV, eresse il Lussem- 
burgo a ducato e lo concesse al suo 
fratellastro Vencesluo re di Boemia, 
la cui nipote (da sorella) Elisabetta 
di Borgogna trasferì il ducato alla 
Borgogna; nel 1477 pervenne alla casa 
d’Absburgo, 1555 a Spagna, 1713 ad 
Austria e 1795 a Francia; mel Con- 
gresso di Vienna (1815) il Lussemburgo 
fu, come granducato sotto il re d' O- 
landa, incorporato nella Confedera- 
zione germanica; ma nel 1830 perdette 
la sua parte maggiore vallona data al 
Belgio; sciolta nel 1866 la Confede- 
razione germanica, il granducato ven- 
ne col trattato di Londra 11/5 1867 di- 
chiurato neutrale; spèntosi poi con 
Guglielmo IIL (m. 23/11 1890) il ramo 
(mascolino) olandese della casa d'O- 
range- Nassau, successe nel grauduca- 
to il duca Adolfo di Nassau (cessando 
così l'unione personale del Lussem- 
burgo coll’Olanda), al quale (m. 17/11 
1905) successe il figlio Guglielmo, al 
quale (in. 25/2 1912) successe la figlia 
primogènita (Altezza Reale) Maria 
Adelaide (u. 34/6 1894); - 2) (palazzo 
e maresciallo) v. Luxembourg. 
Lussim (Istria, Quarnero) 1) isola, 
73 kmq, 9135 ab. (125 per kmq); al 
N 5881 (monte Ossero); l'isola, lunga 
38 kiu, è unita a Churso per iuezzo 
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di un ponte girante; - 2) capitanato 
distrettuale che comprende i distretti 
giudiz. di Cherso, Lussin e Veglia. 

Lussingrande (Istria, isola di 
Lussin) com., 2385 ab., di cui 1932 nella 
città di Zussingrande (2m: porto) e 
453 nella frazione di Nan Pietro dei 
Nembi o scòglio Asinelli (isola). 

Lussinpiccolo (Istria, Lussin) 
com., 7348 ab., di cui 4689 nel centro 
Lussinpiccolo (21m; porto) e gli altri 
nelle fraz. di Chiunschi (536), in Lus- 
sin, is. San8ego (1427) e is. Unie (696). 

Lussito (2841) v. Acqui. 

Iusso 1) sfoggio di eleganza e di 
sontuosità nelle vesti, nelle abitazioni, 
e in tutto ciò che attiene ai godimenti 
della vita; ne scrisse la storia Bau- 
ariUart (1878-80, 4 vol.); —- 2) si dice an- 
che di ogni spesa supèrfiua, che ecceda 
la possibilità di chi la fa; - 3) figur., 
abbondanza eccessiva; e di cosa fatta 
per un di più cho non era necessario, 

lusso (di) 1) articoli o cose o oggetti, 
tutto ciò che ha esuberanza di orna- 
menti, o che fu prodotto con delicata 
elaborazione, e importa grande spesa, 
e non è necessario alla vita ordinaria. 
ma solo serve a sodisfare bisogni creati 
dal vivere raffinato, dalla moda, dal ca- 
priccio; — 2) tasse sugli articoli, o « tas- 
sesuntuarie », quelle a cui si sottopon- 
gono le cose di lusso; - 8) treni, treni 
ferroviari di una sola (I) classe (con 
aggiunta), dne o tre vagoni con letti, 
un vagone-sula da pranzo e vagoni-cu- 
cina e da bagagli, organizzati dalla So- 
cietà internaz. dei vagoni con letti a 
Brussel sulle principali linee ferrovia- 
rie d'Europa; i quali treni corrono per 
lo più una o due volte alla settimana, 
ed alcuni soltanto in determin. mesi. 

lussureggiare 1)sfoggiarein lus- 
80; — 2) più spec. detto di vegetaz. ri- 
gogliosa, e di piante che hanno esube- 
ranza di foglie e di frutti (dicesi anche 
lussuriare); — 3) detto anche di autore 
o di stile che ha esuber. di ornamenti. 

Iussùriza 1) uno dei sette peccati 
mortali; sfrenato abbandono ai piaceri 
sensuali; - 2) atto lussurioso ; — 8) uso 
smoderato di cose deliziose; lusso; - 
4) abbondanza grande, superfiuità. 

lussuriare 1) peccare di lussùria; 
fare lassurie ; - 2) v. lussureggiare 2). 

lussurioso 1) dèdito alla lussùria; 
lascivo; - 2) (da lusso) detto di cosa 
che mostra uno sfarzo eccessivo. 
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Lustenan (Vorarlberg, distr. di 
Dornbirn}) com., 6221 ab.; sul Reno. 
Lustig Alessandro, di Trieste (n. 
5/s 1857), prof. di patologia a Firenze, 
socio dei Lincei, dal 3/6 1911 senatore. 
Lustignano v. Pomarance. 
Iustra 1) sotterfùgio, simulazione 
lusinghévole; v. lustre; - 2) (arcàico) 
covo, tana, nascondiglio, spelonca. 
lustra, pelle, v. lùcida 4). 
Lustra 1) (Vallo della Lucania) 
com., 1821 (resid. 1563) ab., di cui 915 
(agglom. 479) in Lustra (480m) e 360 
in Rocca Cilento, a 635, e a 1 km 
dal centro; - 2) (di) v. Brancaccio 2) Db). 
Iustrale 1) acqua, a) era l’acqua 
colla quale ne’ sacrifizi si aspergevano 
le vittime; b) nei riti cattolici, l'acqua 
benedetta; — 2) festa, che si celebra ogni 
cinque anni; - 3) giorno, era quello in 
eui i fanciulli venivano purificati e 
ricevevano il nome; - 4) oro, nell’ im- 
pero Romano, per la costituzione di 
Costantino, era l’imposta quinquen- 
nale sul commercio e l'industria. 
lustrare 1)dare, far prendere il lu- 
stro; - 2) figur., dire in faccia (a uno) 
parole di adulazione; - 8) di cosa che 
ha preso bene illustro; luccicare; così 
di panni, sete e altre stoffe; - 4) detto 
Gi occhi vivacissimi; e dei capelli, del- 
la pelle, e del pelo degli animali. 
lustrascarpe 1) chi per mestiere 
lustra le scarpe in pubblico; il me- 
stiere stesso è un tràffico ambulante; 
- 2) figur., adulatore, striscione. 
lustrata il lustrare alla lesta. 
lustrationis, dies, le rogazioni. 
lustratore chi per professione lu- 
stra ì mòbili 6 i cappelli di paglia. 
lustratura il lustrare. 
lustrazione, in Roma antica, era 
la solenne cerimonia di purificazione, 
espiazione e consacrazione di carattere 
privato (dei figlinoli, dei terreni), o 
pubblico; questa, istituita da Servio 
Tullio, era la cerimonia di purifica- 
zione dell’ intero popolo, che si faceva 
dopo terminata l’ operazione del censo, 
nel Campo Marzio, sacrificando nn 
porco, un ariete e un toro (sacrificio 
detto suovetaurilia); siccome il censo 
si faceva ogni cinque anni, così la lu- 
strazione sotto il nome lustro prese il 
significato di spazio di cinque anni. 
‘Rustre (francese) = lampadario. 
lustre parole e atti per mostrare 
le cose diverse da quello che sono. 


172. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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lustri 1) avere gli occhi, di chi ha 
pianto; - 2) fare gli occhi, a) di chi 
è per piangere; b) di chi ha bevuto 
troppo, e pare che gli occhi gli brìllino. 
lustrini 1) piccoli e sottilissimi gi- 
rellini di rame inargentati o dorati, 
con un buco nel mezzo, per cucirne 
in quantità sopra ricami, retini, 0 più 
specialmente negli abiti teatrali; - 2) 
si dicono i filugelli quando gonfiano 
per malattia, e fanno la pelle lustra. 
lustrîno 1) il drappo di seta che 
ora, alla francese, si dice glacé; - 2) 
v. lustrini; - 8) = lisciapiante (v.); - 
4) lustrascarpe ;- 5) (pesce) v. cèfalo DL). 
lustriîssimo illustrìssimo. 
lustro 1) (aggettivo) a) che lustra, 
che ha lustro ; lucènte; lùcido; b) detto 
accennando a salute florida; - 2) (so- 
stantivo) a) punto luccicante ; b) mate- 
ria da lustrare; e) decoro, onore, no- 
biltà; d) spazio di cinque anni. 
Lustrola (757m) v. Granaglione. 
Lu-sun-cau v. Cuanto. 
Lusuolo v. Mulazzo. 
Lusurasco (1161) v. Alseno. 
Luszezewskia v. Deotyma. 
Lut (Persia centrale, E) deserto. 
lutare 1) impiastrare di luto (loto) 
il corpo de’ vasi che si vogliono esporre 
al fuoco vivo; — 2) applicare un into 
(màstice) a un oggetto o apparato di 
cui si vogliono chiudere le fessure. 
Lutazio CiAtulo 1) Gaio, nel 241 
a. Cr. console romano, sconfisse in ma- 
re i cartaginesi alle isole Ègadi (fine 
della 1% guerra pùnica);- 2) Quinto, 
101 a. Cr., con Mario, battè i cimbri 
nei Campi Raudii; nella guerra civile 
partigiano di Sulla, nell’ 87 si uccise. 
lJutazione bagno di fanghi. 
lùtea, màcula, v. gialla 5). 
luteîna il giallo dei fiori. 
lùteo (giallo), corpo, v. ovaia. 
Iuteocobnlto (di), sali, composti 
ammbònici in forma di cristalli giallo- 
rossastri, solùbili in acqua fredda; si 
sepàrano da una soluzione ammon. di 
cloruro cobaltoso, a cui si sia aggiunto 
cloruro ammònico e un ossidante. 
luterana, Chiesa, la Chiesa evan- 
géòlica nazionale formatasi nel 1526 se- 
condo le dottrine di Lutèro (luterané- 
simo), pubblicam. confessata nel 1530 
(« confessione d’Augusta ») e civilm. 
riconosciuta nel 1555 (« pace religiosa 
d’Augusta »); luterani i suoi aderenti. 
Lutèri (pitt.) v. Dosso Dossi. 
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Lutèro Murtino (Martin Luther) 
(10/11 1483-18/2 1546), di Fisleben (ais-), 
il fondatore del protostantismo tede- 
sco; dal 7/7 1505 monaco agostiniano 
a Erfurt, dal 1508 prof. all'università 
di Wittenberg; 1510 a Roma; lo scan- 
dalo della vendita delle indulgenze lo 
mosse ad affiggere 81/10 1517 alla chiesa 
del castello di Wittenberg 95 tesi per 
una disputa intorno alla efficacia della 
remissione dei peccati ; 1°-14/101518 sua 
disputa col cardinal Gaetano ad Au- 
gusta, 27/6 1519, insieme con Carlosta- 
dio e Melanchthon a Lipsia (disputa- 
zione col teologo Eck), 1520 suoi tre 
scritti per la ritorma religiosa pubbli- 
cati, nel novembre del 1520 scomuni- 
cato ; 19/12 1520 bruciò la bolla di scomù- 
nica e 17/4 e 18/4 1521 comparve, citato, 
davanti alla dieta in Worms; nel suo 
ritorno da Worms fu da cavalieri, man- 
dati a posta dal suo protettore l’elet- 
tore Federico il Savio di Sassonia, preso 
e portato sul Wartburg; 29/5 1521 ban- 
do dell'impero contro di lui e dei suoi 
seguaci; 1523 pubblicò la sua tradit- 
zione tedesca del Nuovo "l'estamento ; 
deposta la cocolla, sposò 18/6 1525 la ex 
monaca Caterina von Bora; la sua di- 
scordia col riformatore svizzero Zwin- 
gli divenne definitiva dopo il colloquio 
di Marburg 1-8/10 1529; istituì il canto 
dei corali, e ne compose egli stesso; 
morì ad Fisleben, e il suo corpo fu 
seppellito nella chiesa del castello di 
Wittenberg; i suoi scritti palesano 
una vasta erudizione e un'attività in- 
faticabile, sorretta da una volontà fèr- 
rea; ediz. completa critica delle sue 
opere (30° vol., 1883-1909, Weimar); 
sua biografia di Kolde (2 vol., 1884- 
93), J. Késtlin (2 vol., 5° ed. 1902 e 
seg.), Hausrath (2 vol., 1904). 

Lutèzia 1) (lat.) Parigi (« Lutètia 
Parisiòrum »); — 2) 210 pianeta tel. 
" lutézio elem. delle terre rare com- 
ponente (col neoittèrbio) dell’ ittèrbio. 

Liltgendortmund (-ghen-) 
(Arnsberg) b., 14.983 ab.; carbon fos. 

Luther (Martin) v. Lutèro. 

ILuti Benedetto (1666-1724), di Fi- 
renze, pittore di storia; m. a Roma. 

lutidine, o dimetilpiridine, sono 
basi del gruppo della piridina. 

Iutidinico, acido, è un àcido pi- 
ridindicarbònico; punto di fus. 235°. 

Liltjenburg (Prussia, Schleswig) 
città, 2335 ab. (agglomerati 2253). 


lut 


Iutifigolo (arc.) vasàio. 

Lutine fregata, già francese e poi 
(per avvenuta cattura) inglese, che 
nel 1799 colò a picco presso l'isola di 
Terschelling; portava un tesoro di 
12.500.000 lire, di cui finora ricnpe- 
“rate (per conto del Lloyd) 2.500.000. 

Intivomo che vòmita fango. 

Liitte (von) Fedor Petrovic (conte ) 
(7/9 [v. st.] 1797-8/s [v. st.] 1882), di 
Pietrogrado, comandò 1826-28 la quar- 
ta circumnavigazione russa del globo 
(« Voyage autour du monde », 1835). 

luto loto, fango; v. lutare. 

Iutotènto pien di loto; fangoso. 

Luton (liut’n) (Inghilterra, contea 
di Bedford) com., 36.404 ab.; sul Lea. 

Lutry (Vaad, ‘distretto di Lavaux} 
com., 2559 ab.; sul lago di Ginevra. 

Litschine (lìicine) (Svizzera, Ber- 
na) fiume (22 km); va nel }. di Brienz. 

Luttenberg (nome slavo: Ljuto- 
mer) (Stiria, SE) borg., capoluogo di ca- 
pitanato distrettuale, 1258 ab.; 177. 

Lutter «am Barenberge » (-ghe) 
(Brunswick) borg., 1712 ab.; ivi 27/8 
1626 vittoria di Tilly su Cristiano IV. 

Lutteroth Ascan, di Amburgo (n. 
5/10 1842), pittore di paesaggio. 

Lutti (Francesca) v. Alberti 7). 

Liittich (città) v. Liégi. 

lutto 1) lo stato dell’ animo rattri- 
stato dalla morte di parenti (« latto di 
famiglia ») o d’altro persone care, o da 
qualche pùbblica calamità («lutto na- 
zionale »); — 2) l'abito nero, detto an- 
che bruno, o omui altro segno di lut- 
to; v. gramàglia; - 3) (poètico) pianto, 
affanno, lamento, dolore, angoscia. 

lutto (del), anno, i dieci mesi, cho | 
dalla morte del marito devono passare 
perchè la vedova possa rimaritarsì 
(codice civile italiano, 57); i diritti 
della vedova durante un tal tempo 
sono esposti nel cod. civ. ital., 1415. 

Liittringhausen (Prassia, Diis- 
seldorf) città, 13.560 ab. (agglom. 4926) 

Iuttuoso 1) da lutto, pieno di Int- 
to, doloroso; -— 2) funèsto, deploràbile. 

lutnianto pien di loto, fangoso. 

Liltzeburg v. Lussemburgo 1) a). 

Liitzelburger (-gher) Hans detto 
Franck, intagliat., m. 1526 a Basilea. 

Liitzelfiih (Berna) com., 3644 ab. 

Liitzelstein (-stain; frane. la Pe- 
tite- Pierre) (Alsazia bassa) c., 868 ab. 

littzen (Prussia, Merseburg) città, 
4086 ab.; 19/11 1632 vittoria e morte di 
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Gustavo Adolfo; anche la battaglia di 
Grossgorschen (v.) ne vieno denomin. 

Liitzow (von) 1) Adelf{barone) (18/6 
1782-6/12 1834), di Berlino, nel febbraio 
del 1813 formò un corpo di volontari 
(« Liitzower ») destinato a fare, sotto 
il suo comando, la guerra minuta; il 
qual corpo, che giunse a contare 2800 
fanti e 480 cavalli, 17/6 1813, ad onta 
dell’ armistizio, fu dal generale wiirt- 
temberghese Normann a Kitzen assa- 
lito e quasi annientato (v. Korner 2)); 
poi, riorganizzato, fece bella prova 15/9 
1813 alla Gohrde, dove Liitzow rimase 
gravem. ferito; dopo la prima pace di 
Parigi il corpo venne sciolto; Liùtzow. 
dal 1830 maggior generale a disposiz., 
morì a Berlino; — 9) Karl (25/12 1832- 22/4 
97), di Gittingen, storico d’arte (« Die 
Meisterwerke der Kirchenbaukunst», 
2% ed. 1871; « Die Kunstschiitze Ita- 
liens », 1884; nuova edizione 1900). 

Luverne (Minnesota) b., 2223 ab. 

Luvinate (Varese) com., 718 (re- 
sidenti 788) ab. (agglom. 536); 425m. 

Luvinengo Sup. v. Borgiallo. 

Luvua (fiume) v. Banguèolo. 

lux v. candela 4). 

lux Dèi la domènica. 

lux fulgèbit 2° messa di natale. 

Luxembourg 1) a Parigi, palazzo 
(« palais du Luxembonrg») eretto 1615- 
20 (in località apparten ente a Frangois 
de Luxembourg duca di Piney) perla 
vegina Maria; nella prima rivoluzione 
prigione di stato, dal 1795 residenza 
alel direttorio, poi del consolato; sotto 
Napoleone I residenza del senato, poi 
dei pari e sotto Napoleone LII e la 
terza repubblica di nuovo del senato; 
in un’ ala del palazzo si trova il « mu- 
seo del Lussemburgo » (quadri e scul- 
ture di artisti, spec. francesi, moder- 
ni); - 2) (maresc.) v. Montmorency-B. 

Luxemburg v. Lussemburgo 1). 

Inxerna (pesce) v. addotto 2). 

Luxenuil (Haute-Sabne) città, 5518 
ab.; 306m; l'antica Luxdvinm; 590- 
1792 famosa badia; 18 sorgenti termali 
(« Luxeuil-les- Bains ») clorurato: sòdi- 
che o ferromagnesìache (20-519). 

Luxor (Egitto) v. Lucsor. 

Luy (tinme) v. Adour. 

Luynes (de) 1) duca (19) v. d’Al- 
bert (casa); — 2) Jeanne Baptiste (13/9 
1670-18/11 1736), figlia del duca Louis 
Charles, dal 1683 moglie del piemon- 
tese Gerolamo Scaglia « conte di Ver- 


iuz 


rua », amante del duca Vittorio Ame- 
deo II di Savoia; dopo il 1700 visse con 
gran lusso (« mad. Volupté ») a Parigi. 

Lux (Hautes-Pyrénées) città, 1525 
ab.; 7391; ne dipende il villaggio di 
Saint Sauveur, a 7702, con acqueterm. 

Luzern (cantone e cit.) v. Lucèrna. 

Luzerne (Pennsylv.) b., 3817 ab. 

Luziensteig (-staigh) (Grigioni, 
N) gola fortificata (7151) colla strada 
da Maienfeld a Vaduz (Liechtenst.). 

Lùzio Alessandro, di San Severino 
Marche (n. 25/0 1857), letterato e sto- 
rico, direttore degli « Archivi di sta- 
to » di Mantova, autore di dottissimi 
lavori specialmente intorno alla storia 
di Mantova e ai processi politici au- 
striaci contro i patriotti lombardi; ri 
tercatore alacro e felice, indapatore 
acuto e prudente e giudice sereno. 

Luzk (Volinia) città, 18.200 ab.; 
175; vesc. cattolico; fine settembre 
1915 perduta e ricuperata dai russi. 

Luzmitz (fiume) v. Elba 2) Db). 

lùzola («lùzula ») genere di piante 
giuncacee, pianticelle pelose a ovàrio 
uniloculare; specie comune è la luzola 
de' campi (« lùzula campestris »), che 
cresce nei pascoli e nei luoghi ombrosi. 

Luzon la maggiore isola delle Fi. 
lippine (colle minori isole, 109.206 kmq, 
3.798.507 ab., 35 perkma), al S e al SE 
(penisola Camarines) molto vulcanica 
(Mfayon, vule. attivo, 2715), coi fiunii 
princip. Pasig e Cagayan ; abitanti: i 
malesi tagali e bicol al S, igorroti al N, 
negritos al N, E e O; cupol. Manila. 

Luz:Sajint-Sauveur v. Luz, 

Iùzula v, lùzola. 

Luzy (Nièvre) c., 3485 ab.; 275m. 

Luzzana 1) (Bèr gamo) com., 527 
(resid. 583) ab., di cui 393 in Luzzana 
(301); - 2) (L. e Gaesso) v. Moltàno. 

Luzzamo v. Mojano. 

Luzzara (Guastalla) com., 9504 (re- 
sid. 9785) ab., di cui 4434 (agglom. 2020) 
in Luzzara 2; 16/8 1702 vittoria del 
principe Eugenio sui franco-ispani) e 
gli altri nelle frazioni di Casoni (1828, 
agglom. 284), a 20m, e a 5 km, Codi- 
sotto (1529, agglom. 570), a 200, e a 3,75 
km, e Villa Rotta (1713, agglom. 896), 
a 21m, e a 7,16 km dal centro del com. 

Luzzatti Luigi (eccellenza), di Ve- 
nezia (n. 1/3 1841), economista (pro- 
motore delle banche popolari mutue 
in Italia, gran fautore delle coopera- 
tive e forte negoziatore di trattati di 
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commercio), finanziere (riformò e pu- 
rificò la circolazione bancaria, gettò 
le basi degli alleviamenti dei débiti 
locali, convertì alla fine del 1903 la 
rèndita 41/29/o in 31/29/0 e preparò la 
grande conversione del 59/, lordo in 
4%/o netto) e uomo di stato (più volte 
ministro del tesoro, ministro anche di 
agricoltura, industria e commercio, e 
31/3 1910-59/3 1911 presidente del Consi- 
glio e ministro dell’ interno), prof. di 
diritto costituzionale nell'università di 
Roma, socio dei Lincèi, membro del- 
l'Istituto di Francia, dottore on. in 
legge dell’ università di Edimburgo, 
dal 12/10 1906 ministro di stato; scris- 
se: « Le rivelazioni della previdenza 
all'esposizione nazionale di Milano » 
(1882), « Il socialismo » (1883), «Crona- 
ca della cooperazione » (1888), « La li- 
bertà di coscienza e dì scienza » (1909). 

Luzzena (3120) v, Cesena. 

Luzzi (Cosenza) com., 5567 (resid, 
6395) ab. (agglomerati 3002); 375m. 

luzzitielli v. animodite 1). 

luzzo (vèneto) = lùccio (pesce). 

Luzzo 1) Lorenzo, di Feltre, pit- 
tore, m. 1526 a Venezia; — 2) Pietro, 
detto il Morto da Feltre, e anche lo 
Zarotto, (1474-1519) forse fratello del 
precedente, celebre pittore; all’età di 
circa 40 anni si fece soldato e perì 
poi in un tumulto a Zara in Dalmazia. 

Luzzògno (Pallanza) com., 510 
(r. 603) ab., 314 in ZLuzzògno (696), 

Lwof 1) Alexai Fedorovié (9/0 1799- 
28/12 1870) di Reval, violinista 6 com- 
positore, autore dell'inno russo; — 2) 
Vilma (principessa) v. Parlaghy. 

Lwéow (città) v. Leòpoli. 

LXX (latino, == Septuaginta, 70) 
usato come abbreviatura per Septita- 
ginta («i Settanta »), nome della più 
antica traduzione greca dell’A. ‘., 
eseguita, secondo la leggenda, in Ales- 
sandria per ordine del re Tolomeo Fi- 
ladelfo da 70 (più esattamente 72) tra- 
duttori, indipendentemente l’ uno dal- 
l’altro, ma in modo miracoloso lette- 
ralmente concordanti; in realtà però 
fatta ivi un po’alla volta dal 3° fino 
al 1° sec. a. Cr. pel bisogno degli ebrei 
parlanti greco; v. bibbia (della) 6). 

Lyall (Edna) v. Bayly. 

Lyautey Louis Hubert, di Nancy 
(n. 1854), generale (e scrittore) fran- 
cese, Gal 1904 in Algeria, dal 7/5 1908 


O 


alto commissario sui contini algerino 


lyo 


marocchini e dal 1912 commissario re- ' 


sidente generale francese al Marocco. 
Iycaena (gen. di farf.) v. licena. 
Iycèum elegante ritrovo femmi- 
nile a Londra; dal 25/4 1908 anche a 
Firenze e dal 1913 a Milano e Roma. 
Lychen (Potsdam) città, 3076 ab. 
Iychnis (gen. di piante) v. lìicnide. 
Iycium (gen. di piante) v. licio 2). 
Lyck (Prussia, Allenstein) città, 
13.428 ab. ; 14/2 1915, dopo grande vit- 
toria sui russi, ripresa dai prussiani. 
Iycop- v. licop-. 
Lye (lai) (Worcester) c., 7197 ab. 
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ny ell(làiel) Charles (sir) (34/111797- . 
22/o 1875), di Kinnordy in Forfar, ce- 


lebre geologo, prof. a Londra; rifor- 


mò la geologia, spiegando nella sua : 


opera capitale « Principles of geology » 
(1830-33; poi molte edizioni) i muta- 
menti della terrestre superficie da 
cause che ancora adesso agiscono; 
altra sua opera: « Geological eviden- 
ces of the antiquity of man». 

Iygacidae v. cìmici 3) db). 

Lykens (Pennsylv.) b., 2762 ab. 

Lyly John (1554-1606), del Kent, 
poeta inglese; v. euphuismus. 

Lyme Regis (laim rigis) (Inghil- 
terra, Dorset) città e porto, 2095 ab. 

Lymington (limmingt’n) (Inghil- 
terra, Hampshire) città, 4165 ab. 

Lymm (Chester) città, 4707 ab. 

Lynar (di) v. Guerrini 2). 

Lynch (di), legge, v. linciare. 

Lynchburg (linèébòrg) (America. 
Virginia) città, 29.494 ab.; 160m. 

Lyngen (-jen) (Norvegia, Troms6) 
porto sul Lyngen (-jen) Fjord (golfo). 

Lynn 1) (Massachusetts) c., 59.336 
ab.; a NE di Boston; - 2) v. Linton. 

Lynn Regis v. King's Lynn. 

Lyon (città) e Lyonneis v. Lione. 

Lyons (làiens) 1) (New York, 0) 
borg., 4300 ab.; - 2) v. Hamilton 2). 

Iyrurus v. fagiano di monte. 

T.ys 1) (Francia o Belgio) fiume 
(205 km), affluente di sinistra della 
Schelda; - 2) v. Dora Bàltea a). 

TLysa Gora (Polonia, Kielce o 
Radom) montagna culminante nella 
Swienti Krzyz (Santa Croce, 612). 

lysd’argent(giglio d'argento) vec- 
chia moneta francese d’arg. (del 1665), 
= 8,3 lire; così Zysd’or, 13,36 lire. 

Lyse Fjord (Norvegia, Stavanger, 
590 N) fiordo stretto fra pareti alte 
1000 m, lungo 37 e largo fin 2 km. 


mana 


Lysehit (-cil) (Svezia, lin di Géò- 
teborg e Bohus) città, 4254 ab.; porto. 
Iysîdice v. palòlo (verme). 
Lysiee (Galizia, Bohorodezany) 
città, 2512 ab.; a SO di Stanislan. 
Lyskamm (44770) v. Rosa (m.). 
Lyskowòd v. Liscovò. 
Lys-les-Lannoy (Francia, Nord) 
città, 6544 ab. (agglomerati 5998). 
Iysoform v. formaldèide. 
Ly ss (Berna, Aarb.) com., 3046 ab. 
Iyssa (greco) la ràbbia (v. lisse). 
Lytham (laizemm) (Inghilterra, 
Lancaster) città, 7185 ab.; porto. 
Iythrum (piante) v. litro 2). 
Iytta vesicat. v. cantaridi. 
ILyttelton (littelt’n) (Nuova Ze- 
landa, isola Sud, E) città, 4023 ab.; 
è il porto perla città di Christchurch. 
Lyttelton (littelt'n) George (lord) 
(17/1 1709-23/8 73), di Hagley, pocta e 
storico (« Hist. of Henry Il», 4 vol., 
1755-71; « Dialognes of the dead »). 
Lytton (litt’n) v. Bulwer. 


M 


RI (na) 1) èìmme, la undècima let- 
tera dell’alfabeto italiano, consonante 
liquida labiale nasale; e il caràttere 
che la rappresenta; - 2) in latino 
(M) = Marcus; - 8) in francese (M) 


+ — monsieur; — 4) (MM) a) numero ro- 
| mano, == 1000 (41 == un milione); b) su 


banconote inglesi = money (danaro) ; 
c) come segno monetario tedesco = 
Mark (marca); - 5) come segno di 
zecca = Madrid, Milano, Tonlouse; 
- 6) (M.) — maestà, màrtire, minati, 
monte, mare, modello; - 7) (m) a) 
= metro (metri; m? == metro [-i] qua- 
drato [-i], m®== metro [-i) cubo [-i]; 
p,in microscopìa, «= micromillimetro): 
b) =. minuto (-i); c) nella lingua dei 
negri bantu, = uomo (plurare va — 
popolo); - 8) (m.)= metro (-i), mano, 
morto, mascolino o maschile, miglio 
(-a), minuto (-i); e nelle ricette =- 
misce {méscola, oppure si méscoli). 

Mi? 1) (iat.)= Mànlius; — 2) in molti 
nomi personali scozzesi, = Mac. 

Ma {dèa) v. Cibele. 

M. A. = magister artinm; ingl.: ma- 
ster of arts; franc. : maître ès arts. 

Mancha v. Absalom. 

Maahdi (arabo) = Mahbdi (v.). 

PEa°an (el) (Siria, SE) città, 3000 
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ab.; 1074m; sulla ferrovia dell’Hegiaz; 
30 km a SE delle rovine di Petra. 
maamnim (ebraico) = nacchore. 
maar (plur. maaren) v. Eitel. 
maarib (preghiera) v. arbit. 
maas (vecchia misura) v. eimer. 
Maas (fiume) v. Mòsa. 
Maasbree (masbre) (Olanda, Lim- 
burg) com., 6772 ab., di cui 2068 in 
Blerick (borgata), sulla Mòsa. 
Maaseijlc (masaik) (Belgio, pro- 
vincia di Limburgo) città, 4569 ab. 
Maasin (is. Leyte) com., 18.499 ab. 
Maasluis (maslois) (Olanda meri- 
dionale) com., 7802 ab.; sul « Nieuwe 
Waterweg » da Rotterdam al mare, 
Maastricht v. Limburgo 2). 
maantschappij (0lundese; mats- 
chappai) = società, specialmente di 
commercio; anche == ciurma. 
mabia genere di piante ebenàcee 
tropicali, di cui molte specie forni- 
scono buon legname, e alenne èbano. 
miabetn-humzaiun la corte del 
sultano dei turchi; mabcingi il titolo 
del gran maresciallo di corte. 
Mabellini Giovanni Battista (5/e 
1774-13/8 1834), di Savigliano, elleni- 
sta e orientalista; m. a Parigi. 
Mabililon Jean (3/1 1632-27 /12 
1707), diSaint Pierremont nella Chani- 
pagne, eruditissimo benedettino a Pa- 
rigi, fondatore della diplomatica. 
Mabinògion (i racconti del ma- 
binog, cioè del bardo novizio) titolo 
di quattro fàvole gallesi (del Wales). 
Mably v. Bonnot de Mably. 
Mabrul (Sahara, 1° O) dasi. 
Mabuse (van) v. Gossaert. 
Mac (scozzese) = figlio; v. M' 2). 
Macabez (ras) = Mechabes (v.). 
macabra 1) danza, danza della 
morte, danza dei morti, danza cimi- 
teriale (dall’àrabo macar {plurale ma- 
cabir], cimitero, in latino «chòrea Ma- 
chabaeorum »}, nel medio evo dopo il 
14° secolo genere molto in voga di ope- 
re poetiche e figurative, le quali in una 
serie di gruppi allegòrici danzanti cer- 
cavano di rappresentare la potenza 
della Morte sopra il genere umano ; 
famosa quella di Holbein (« Imagines 
mortis »; 40 incisioni in legno); belle 
quelle (a fresco) di Clusone e di Pin- 
zdlo; — 2) scoperta, ritrovamento di 
cadaveri o di ossa umane. 
macacariba albero loguminoso 
del Brasile, a legno brano venato. 


macacco l) (« macacus ») genere 
di scimmie catarrine, «divise secondo 
la lunghezza della goda in tre sotto- 
«èneri: macacco (« macacus »), colla 
coda lunga almeno quanto il corpo; 
rè50 (« rhèsus »), colla coda breve, @ 
inu0 (« ìnuus ») con un troncone di 
coda; specie, tutte, ad eccezione della 
bertuccia o magot, asiatiche, con gran- 
di borse alle guance, callosità alle nù- 
tiche 6 muso sporgente: a) mmacacco 
{(«macacus cynomolgus »), detto anche 
« scimmia giavanese »; Db) derretto ci- 
nese (anche malbruck, e nmarlborough; 
« macacus sìnicus »), con lungo pelo 
al capo, del Malabar; c) dbangur (v.); 
tl) bru, o « scimmia dalla coda di por- 
CO », 0 « scimmia porcina » (« rhesus 
nemestrinus »), in Borneo e Sumatra, 
dove viene addestrata a raccogliere 
le noci di cocco; 0) dertàccia, 0 scim- 
mia comune, o « scimmia turca », 0 
magot {v. bertùecia 1)); f) scimmia 
barbuta, o vanderu (« macacus o inuus 
silènus »), del Malabar, nera, con 
grande barba grigia, forma di tran- 
sizione ai cinocéèfali; - 2) v. lemuri 
a); — 3) famil., uomo goffo e stupido. 
macadamizzare costruire una 
strada formando un pavimento di 
pietre uniformemente sminuzzate (ma- 
cadàm), Secondo il sistema dello scoz- 
zese John Loudon JMfacAdam {(méek- 
kèdem) di Ayr (21/0 1756-29/1 1836). 
MacAdoo (Pennsylv.) b., 2122 à&b. 
Macamné (Brasile, stato di Rio de 
Janeiro, I) città, 10.000 ab.; porto. 
Dacaire (de) v. Aubry de Mon. 
Macalla (Arabia indipendente, A - 
dramut) città, 18.000 ab.; porto. 
Macallé (Vigrai, SE) luogo; 210011; 
del « forte di Macallé » eroica difesa 
7.22/1 1896 del tenente colonnello Giu- 
seppe Galliano di Vicoforte (?°/0 1846- 
1/3 96), caduto poi ad Abba Garima. 
Macaluba v. Abisso grande. 
Macalube (delie), salse, sono vul- 
canelli di fango, 7 km al N di Gir- 
genti; il nome deriva forse dall'arabo 
maclubi (rovesciato, rovesciamento). 
macame (arabo; plur. macamat) 
1) seduta, congresso letterario, con 
recitaz. di poesie improvvisate; — 2) 
componimento in prosarimata con poe- 
sie intercalate, inventato da Hama- 
dani (m. 1007) e perfezion. da Hariri. 
macanîcola (dialetto trentino; = 
meccanichetta) 1 arganello del carro, 
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macao giuoco d'azzardo con dadi 
o carte; consiste nel raggiungere (per 
mezzo di dadi o di compra di carte) 
nn determinato numero di punti. 
Macao (-cau) colonia portoghese 
(dal 1557) in una penisoletta dell’isola 
cinese di Macao (a SE), presso all’u- 
scita occidentale del finme (golfo) di 
Canton, 10 kmq, 74.866 ab., di cui 
59.000 ìn Jdfacao, capol. della colonia. 
macaone (« papilio màchaon ») 
lepidòttero ropalòcero, di un bel giallo 
càrico con macchie e fascie nere, colle 
ali posteriori leggermente dentate e 
prolungate in una codetta; lepidòttero 
simile è il podalirio (« papllio podalì- 
rius »), a striscie parallele nere, con 
lunghe codette alle ali posteriori. 
Macaone 6 Podalrio i due me- 
dici omèrici (Macone guarì la piaga 
di Filottete), figliuoli di Asclèpio. 
Macara v. Bianco 2) d). 
Macari v. Borno; Maccari. 
Macerriev (Russia) 1) (Costroma) 
città, 6068 ab.; sull’Unsa; — 2) (Nisni 
Novgorod) città, 1600 ab.; a sinistra 
della Volga; la sna famosa fiera venne 
nel 1817 trasferita a Ni&ni Novgorod. 
Macario « il Grande » (san) mì- 
stico scrittore eccl. (50 omilie), dal 330 
anacoreta in Egitto; commem. 15/1. 
macarismi i salmi che incomin- 
ciano in latino colla parola beatus, o 
beati (in greco macàrios, o macàrioi). 
Macsarov Stjepan Ossipovié (8/1 
1549-15/4 1904), di Nicolaiev, viceam- 
miraglio russo, 1886-89 circumnavigàò 
il globo, inventò e costruì apparecchi 
per la marina da guerra e scrisse di 
cose a questa attinenti; 1904 coman- 
dante della flotta contro il Giappone, 
perì a Port Arthur nella catastrofe 
della corazzata « Petropavlovsk ». 
Macarsea (Dalmàzia, SE) com., 
capoluogo di capitanato distrettuale, 
12.000 ab., di cui 2000 nella città di 
Macarsca (porto, dirimpetto all’isola 
Brazza; 17% (E) e gli altri in 12 fra 
zioni, tra cui le due maggiori Podgora 
(2000), 9 km a SE di Macarsca, 6 Ze 
cepi (1500), fra Podgora e Macarsca. 
Mac Arthnr e Forrest (di), pro- 
cesso, metodo di estrazione dell’oro e 
dell'argento dalla polvere dei minc- 
rali mediante una solnzione dilnita di 
cianuro di potassio, separando poi i 
metalli colla corrente elettrica. 
MacassaAr v. Celébes a). 


macasuba v. acrocomia. 
‘ Hacaulay v. Babington 2). 
Macbeth v. Duncan. 
macca v.a macca (pag. 213). 
Maccabel 1) (dinastia) v. Gindèa; 
— 2) sette fratelli giudei, figlinoli di 
Eleazaro e di Salome, nel 168 a. Cr. 
da Antioco Epìfane condotti prigio- 
nieri in Siria coi loro genitori e ivi 
insieme con questi fatti morire fra i 
più atroci tormenti (prima, il padre, 
poi ì sette fratelli, incoraggiati nel 
supplizio dalla madre, che ultima salì 
al rogo); la Chiesa ne venera la me- 
moria 1/8; —- 8) v. San Leucio. 
Macecabèi (dei) 1) dunza (« chòrea 
Machahaeoram ») = danza macabra 
(v.), così detta probab. perchè in ori- 
gine era, in Francia, una rappresentaz. 
che si faceva al convento degli Inno- 
centi a Parigi il dì della festa dei sette 
fratelli Maccabèi;— 2) libri, due libri 
della Sacra Scrittura dove si narrano 
le gesta dei Maccabei, figli di Matta- 
tia, e il martirio dei sette fratelli Mac- 
cabèi; - 3) martirio, v. Maccabòi 2). 
Maccabtèo (-èi) v. Giuda 5). 
Maccacari (140) v. Correzzo. 
Maccagnaniîi Fugenio, di Lecce 
(n. 1852), rinomato scaltore a Roma. 
Maccagno Inferiore (Varese) 
com., 518 ab. (agglom. 511); 250m. 
Maccagno Superiore (Varese) 
com., 597 (resid. 570) ab., di cui 424 
(ag. 374) in Maccagno Sup. (220m). 
Paccalnbe v. Macalunbe. 
maccao (giuoco d'azz.) v. macào. 
maccarello (pesce) lo sgombro. 
Maccarese v. Agro Romano b). 
Maccari Cesare (commendatore), 
di Siena (n. °/s 1840), celebre pittore 
distoria, specialmente freschista, prot. 
nell'Accademia di San Luca a Roma; 
famosi specialmente i suoì affreschi 
decorativi (i principali fatti della sto- 
ria romana) nella sala dei ricevimenti 
del Senato, 1889, e quelli della cùpola 
della Santa Casa a Loreto, 1908. 
maccarònica v. Folengo. 
MaeCarthy (mèccarti) 1) Justin, 
di Cork (n. ®2/11 1830), politico (radi- 
cale e nazionalista irlandese) e scrit- 
tore » Londra, autore di romanzi e 
storiàgrafo (« History of our own ti- 
mes », 5 vol., 1880-97; « History of 
the four Georges », vol. 1-4, 1884-1901; 
« The reign of queen Anne », 2 vol., 
1902; — 2) Justin Muntly (n. 1860), 
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figlio del prec., politico e letter. (poe- 
sie, romanzi, drami e traduzioni). 
Maccastorna (Lodi) com., 411 
(resid. 422) ab., di cui 246 (agglom. 
174) in Maccastorna (45M) e 165 (ag- 
glom.102) in Cave (42m), a 0,8 kmdalc. 
maccherta bonîccia afosa. 
maccheronata pasto di maccher. 
maccherone 1) v. maccheroni; 
- 2) familiarm., ottuso di mente. 
maccheronea composizione gio- 
cosa ìin un latino formato di parole 
italiane con terminazione latina. 
miarecheroni 1) cannelloni di pa- 
sta cotti nell'acqua e poi conditi con 
càcio e burro o sugo di carne; — 2) i 
regoletti scanalati sul capo di banda 
nelle barche, clie stanno per telaio 6 
HOstegno ai battenti delle falche, in- 
castrate tra l’uno o l'altro regoletto. 
maccheròdnica v. Folengo. 
maccheròdnico 1) componimento, 
v. maccheronen; - 2) Zatino, di comp. 
latino mal riuscito quanto a lingua. 
Macchî Mauro (1/7 1818-24/12 80), 
di Milano, patriotta e scrittore. 
macchia 1) segno o traccia, spe- 
cialmente di tinta, sudiciume, untuo- 
sità, che resta sulla superficie dei cor- 
pi; - 2) nell'occhio, v. imàcchie 3); — 
3) venatura o tinta di differeuto co- 
lore che apparisce naturalmente nella 
superficie di alcuni corpi, o anche che 
vi sin fatta per imitazione; - 4) qua- 
lunque segno di colore diverso che 
apparisca sulla pelle o nel mantello 
dei cavalli e dei cani; - 6) qualun- 
que cosa apporti vergogna o àlteri la 
purità dell'anima, dell'onore e sim. ; 
- 6) negli scritti e opere d’arte, nèo, 
difetto; - 7) in pittura, a) lavoro but- 
tato giù a pochi e ràpidi tocchi, da 
osservarsi da lontano; b) o frappa, 
le foglie e le fronde degli alberi spe- 
cialmente nei dipinti a pacsaggio ; €) 
figurina che si mette in un paesaggio 
per accrescere effetto al dipinto; - 
8) tratto di terreno irto di piante per 
lo più basse e spinose; - 9) porzione 
isolata di bosco con piante non molto 
alto; - 10) siepe folta con cui si cir- 
condano le possessioni, specialmente 
i frutteti, che dànno sulla'strada. 
màcchia 1) «a mezza, d’incisione 
in cui la tinta delle ombre non ha 
completo valore; - 2) della, delmarmo, 
quando ha varietà di colore hen di- 
stribuito e di aspetto piacevole; — 3) 


cavaliere senza paura e senza, v. Ba- 
iardo 2); - 4) germ., v. germinativa. 
macchia (alla)1) abbozzare, v. màc- 
chia 7) a);- 2) buttarsi (darsi, stare, 
vivere), far vita da brigante; - 8) di- 
pìngere, v. màcchia 7) a); - 4) fare, 
nascostamente; - 5) 2102 st sta mica, 
risposta sdegnosa di chi nelle contrat- 
tazioni è creduto capace di sorpren- 
dere l'altrui buonafede; - 6ì) stampa- 
re un libro, nascostamente, senza li- 
cenza del governo, dove non è libertà di 
stampa, o non mandando al magistrato 
gli esenipluri dell’opera stampata pre- 
scritti dalla legge, dove è quella liber- 
tà; e sempre senza data e nome di 
editore, o con data e nome falso; - 7) 
star 8òdo, 0 « al macchione », non cé- 
dere, non lasciarsi smuòvere dal pro- 
posito, nè per lusinghe nè per minàc- 
cie; —- 8) vivere, v. màcchia (alla) 2). 
macchia (di) 1) re, lo scricciolo; 
- 2) uomini, i custodi e operai delle 
macchie e boschi nella Campagna. 
DEAechia 1) (1810) v. Giarre; - 
2) (860m) v. Lecce nei Marsi; - 8) v. 
San Deméètrio Corone; - 4) v. Spez- 
zano Piccolo; - 5) (principe di) v.Gam- 
bacorta b); - 6) « da Borea » e «da 
Sole », (fraz.) v. Valle Castellana. 
Dacchia d’Isèrnia (Isèrnia) 
com., 764 {r. 1032) ab. (ag. 730); 340m, 
Macchiagodena (Isèrnia) com., 
3644 (res. 4221) ab. (ag. 1015); 837m. 
macchiaiuoli v. impressionismo. 
macchiaiuòdlo 1) di pittore, v. 
impressionismo ; macchia 7) a); — 2) 
di maiale, che ha pascolato alla màc- 
chia, o al bosco, € si è nutrito, più 
che d'altro, di ghianda; - $) v. mac- 
chia (di) 2); - 4) persona disonesta. 
macchiare 1) fare delle macchie; 
- 2) deturpare; — 3) versare poco vino 
o altro liquore nell'acqua da bere; - 
4) in pittura, colorive alla prima. 
Macchitati Serafino, di Camerino 
(n. 1862), disegnatore e illustratore, 
stab. a Fontenay-aux-Roses (Parigi). 
Piaàcchia Tornella v. Cortino. 
Macchia Valfortore (Campo- 
b1880) com., 1407 (r. 1413) ab.; 477m, 
Macchia Vem. v. Crognaleto. 
macechicdolio era detto nelle an- 
tiche fortificazioni il « rondèllo mer- 
lato », cioè lo sporto sorretto da ar- 
chetti e beccatelli, che serviva da bal- 
latòio e piombatòdio nella difesa. 
macchie 1) v. luna (della) 8); - 
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2) v. solari (màcchie); — 8) o ègidi, 

macchie dell'occhio più bianche, più 

spesse e più opache delle nebbie. 
Macchie v. Castiglione del L. 
micchieto terr. a màcchia (v. 8)). 


macchiétta 1) v. macchiettista; - 


- 2) detto di persona bizzarra che per 
i suoi costumi o per il suo modo di 
vestire è ridicolosamente piacévole. 
macchiettare spargere, seminare 
di macchiette, cioè di piccole macchie. 
Maechietti Gerolamo di France- 
sco Crocefissaio (1534-92), di Firenze, 
pittore, a Roma e anche in Spagna. 
macechiettista chi dipinge boz- 
zetti (macchiette) alla macchia. 
macchina 1) v. màcchine; — 2) 
meccanismo; - 8) edifizio grande; - 
4) (« màcchina umana») il corpo (l'or- 
ganismo) dell'uomo; - 8) l'insieme 
dei fuochi d’artifizio, disposti a modo 
di egifizio ; — 6) in teatro, v. macchi- 
nàrio 1); - 7) nelle processioni, spe- 
cie di carro su cui si porta a spalla il 
simulacro della Vergine o di qualche 
santo; - 8) « del poema », l’intreccio 
degli avvenimenti fatto in modo da 
destare l'interesse; - 9) la bicicletta; 
- 10) v. infernale 4); - 11) « mondiale » 
o « dell'universo », il mondo, l’ uni- 
verso; - 12) si dice di chi è di grossa 
corporatura e mancante di agilità; — 
18) figar., di chi nell’ operare segue 
ciecamente l'impulso dell’ altrui vo- 
lontà; - 14) figor., (macchinazione) 
intrigo o serie d'’intrighi fatti (mac- 
chinare) con molto artifizio per nuo- 
cere ad altri; - 15) « dello stato », 
8’ intende tutto l'insieme degli ordina- 
menti per cui uno stato vive e fun- 
ziona pel bene generale dei cittadini. 
macchina 1) e, detto di ogni la- 
vero o prodotto chesi ottiene per mezzo 
di màcchine; - 2) fondazione della, v. 
letto 10); - 3) montare una, v. insieme 
4) a) (mettere); — 4) soluzione del dra- 
ma per, avviene quando per lo scio- 
glimento dell’azione si ricorre a mezzi 
soprannaturali, o inverosimili. 
macchina indietro, dar, 1) in 
senso proprio, far retrocedere la loco- 
motiva; —- 2) in senso politico, arre- 
stare il progresso dell’idea liberale. 
macchinate detto dei movimenti 
o azioni in cui non concorre la volontà, 
e tengono, più che altro, del mecca- 
nico (macchinalmente l’ avverbio). 
Macchina pneumitica 1) no- 
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me di una stella nella costellaz. del- 
l’Idra; - 2) v. pneumàtica (màcchina). 
mnacchinare v. màcchina 14). 
macchinario 1) l'insieme di più 
màcchine adibite ad un determinato 
scopo; specialmente l'insieme (detto 
anche macchinismo) dei congegni per 
cni si fanno succedere cambiamenti 
sulla scena; — 2) l'impianto completo 
delle màcchine in un opiticio. 
macchinazione v. màcchina 14). 
macchine 1) apparecchi o conge- 
gni per mezzo dei quali si può fare 
equilìbrio ad una forza con un’ altra 
forza, che non è nè uguale nè diret- 
tamente opposta a quella; a tale ef- 
fetto i corpi di cui le màcchine si 
compongono non sono lìberi, ma lhan- 
no pnnti, assi, piani fissi, che con una 
equivalente reazione equilibrano Ja ri- 
sultante delle forze agenti, delle quali 
per lo più se ne consìderano due sole, 
cioè la resistenza, quella che si vuole 
equilibrare o vìncere, e la potenza o 
« forza motrice », che a tal fine s’im- 
piega; fra le moltissime màcchine so- 
no dette sèmplici quelle che non si 
possono decomporre in parti, e delle 
quali ciascuna da sè sola può servire 
da màcchina (leva, verricello o asse 
nella ruota, puleggia, piano inclinato, 
vite, cùnec), e composte quelle che 
risultano di più màcchine semplici 
convenientemente messe insieme (le 
più comunemente usate: taglia o po- 
lispato, ingranaggi, sistemi di verri- 
celli, asse differenziale, vite perpetua); 
- 2) nella pràtica industriale, unioni 
artificiali di corpi capaci di resistenza, 
per le quali delle forze meccaniche 
vengono obbligate, sotto certe condi- 
zioni, a produrre determinati movi- 
menti; si distinguono « màAcchine di 
forza » o motori, « màcchine di tra- 
smissione» e « màcchine di Zavoro »; 
le prime gènerano la forza, che le se- 
coude trasmettono alle ultime, e que- 
ste effettivamente eseguiscono il la- 
voro voluto, il quale propriamente 
consiste oin un cambiamento di luogo 
o in un cambiamento di forma; al 
cambiamento di luogo o di posto ser- 
vono le màcchine di trasporto (per co- 
struzione e movimento), e al cambia- 
mento di forma servono tutte le màc- 
chine destinate ad eseguire i processi 
della tecnologia meccanica (p. e. le 
macchine utensili e quelle dei rami 
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speciali d’industria, come industria 
tèssile, della carta, della macinazione, 
e va dicendo); gli elementi dello màc- 
chine servono, parte, a fermare (chia- 
varde, bietto, viti) e parte a trasmet- 
tere movimenti (èliche, sopporti, àl- 
beri, manovelle, pulegge, cassetti, val. 
vole 6 sim.); nel fallimento il prezzo 
non pagato delle macchine è privile- 
giato; - 3) del teatro, v. macchinario 
1); - 4) da guerra, le artiglierie; e an- 
ticam. gli arieti, le catapulte e sim. 
mitechine (delle) 1) elementi, v. 
màcchine 2); - 2) olio, v. lubrificanti; 
- 3) personale, gli addetti al servizio 
delle màcchine e caldaie sulle navi 
(fuochisti e macchinisti); — 4) teoria, 
insegna l'applicazione delle regole ma- 
tem., fisiche 6 meccaniche alla costru- 
zione delle màcchine, e si divide a) 
uello « studio generale delle màcchi- 
ne » (descrittiva); b) nello studio spe- 
ciale delle màcchine, il quale insegna 
come devono essere le màcchine per 
corrispondere perfettamente al loro 
scopo; c) nella scienza della costruzio- 
ne delle màcchine e nella cinemitica. 
macchinetta 1) anche piccolo 
cavallo, e ronzino, sui grandi pirò- 
acafì, la piccola màcchina, per la quale 
viene utilizzato il vapore della caldaia, 
specialmente quando il piroscafo è 
fermo, per caricare o scaricare oggetti 
pesanti, per sparger grand’acqua nel- 
la lavanda dei ponti, per salpar l'ùn- 
cora, e sim.; - 2) « automatica », fran- 
cese roulette, apparecchio, o congegno 
automatico per ginoco (d’azzardo) o 
per trattenimento; in luogo pubblico 
, 0 aperto per qualsiasi ragione al pub- 
blico non si può tenere senza speciale 
licenza dell'autorità di P, S. 
macchinismo 1) il congegno di 
una o più màcchine, e il modo con 
cui queste lavorano; - 2) v. macchi- 
nario 1); - 8) nelle composizioni poe- 
tiche, la parte che si suppone abbiano 
nell'azione le potenze soprannaturali; 
v. macchina 4) (soluzione per). 
imacchinista 1) n) chi fa andare 
una locomotiva; b) sui piroscafi, quel. 
l'ufficiale meccanico, che ha il carico 
di mantenere e condurre la màcchina, 
secondo l’ordine del comandante e de- 
gli ufficiali di guardia; ha seco aiu- 
tanti e fuochisti; le condizioni per 
csercitare quest'arto a bordo di una 
nave, tanto in primo che in seconda, 


sono determinate dal regolamento di 
marina mercantile, e le patenti rela- 
tive vengono rilasciate dal ministero 
della marina;- £) chi attende alla di- 
rezione di una o più màcchine, o le 
fa lavorare; - 8) chi nel teatro pre- 
para i mutamenti e i colpi di scena. 
macchinoso grandioso, comples. 
macchione v. màcchid (alla) 7). 
Muccio (Como) com., 1698 (resid. 
1781) ab., di cui 1013 (agglom. 837) 
in Maccio (37402) e 284 (agglom. 126) 
in Mosino (332), a 0,6 km dal centro. 
Maccîdò Demostene (?/11 1824-15/2 
1910), di Pistoia, pittore a Firenze. 
Macctoni Atto (padre), di Pistoia 
(n. ?/1 1875), sismòlogo, a Siena. 
MucClellan (mekklèllen) George 
Brinton (3/12 1826-2°/10 85), di Philadel- 
plhia, generale, dal 1861 supremo co- 
mandante dell’ esercito dell’ Unione, 
16.17/9 1862 sconfisse Lesa Antietam, 
ma non approfittò poi della vittoria, 
e perciò venne dimesso dal comando. 
Macclesfield (mòklsfitd) (Inghil- 
terra, Chester) com. (città), 34.624 ab. 
MaeClintocek (mòk-) 1) Francis 
Leopold (sir) (8/r 1819-!7/n1 1907), di 
Dandalk, il navigatore polare che 
1848-49, 1850, 1852 e 1859 diresse spe- 
dizioni all’arcipelago À rtico america- 
no per fare ricerca di Franklin, riu- 
scendo nell’ultinma a trovare le prove 
del disastro; dal 1871 contrammiva- 
glio e dal 1883 ammiraglio; m. a Lon- 
dra (« The voyage of the « Fox» in the 
Artic Seas », 1859); — 2) isola, nolla 
Terra di Francesco Giuseppe, a 80° N. 
MaeCluer (méekklur) (di), golfo, 
nella costa di NO della Nuova Guinea. 
MacClure v. Le Mesurier A. 
MacClure (mèkklur) (di), stretto, 
(arcipelago Artico americano, O) il 
braccio di mare fra le isole Banks, al 
S, e Melville e Prince Patrick, al N. 
macco 1) vivanda rùstica di fave 
sgusciate, cotte nell'acqua, pestate, e 
ridotto come in pasta; - 2) detto di 
minestra stracotta e rimasta senza bro- 
do; -3) sorta di pietra da taglio. 
Macco v. Atella 1). 
MacComb (Mississip.) c., 4477 ab. 
MacCook (mòkkuk}) (Nebraska, 
SO) città, 2445 ab.; sul Republican. 
maccot una parte del talmud. 
MaceCulloch (mekkélok) John 
Ramsay (1/8 1789-11/11 1864), di Wli- 
thorn in Scozia, economista (« Trin- 
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ciples of political economy » 72 ed. 
1885; « Dictionary of commerce », n. 
ed. 2 vol., 1882); m. a Londra. 
Macdonald 1) Alexandre (1/n 
1765-24/9 1840), di Sedan, da famiglia 
scozzese, dal 1792 generale francese, 


1798 governatore dello Stato della ‘ 


Chiesa (4/12 sconfisse i napoletani a 
Civita Castellana), 1799 supremo co- 
mandante a Napoli, poi maresciallo 
di Francia, 39/3 1806 creato « duca di 
Taranto » (lettere patenti 7/7 1809), 
1810 in Spagna, °°/s 1813 battato da 
Bliicher alla Katzbach, dal 4/6 1814 
pari di Francia; m. nel castello di 
Courcelles-Ie-Roy (dip. di Loiret); la 
sua discendenza mascolina si estinse 
col nipote Napoléon Macdonald « dn- 
ca (39) di Taranto » (23/1 1854-15/2 1912), 
m. a Parigi; - 2) isole, v. Heard. 
MacDonald (mekkdAòdnneld) 
(Pennsylvania) borg., 2475 ab. 
MacDonald (mekkdaònneld) Geor- 
ge (1824-17/9 1905), di Huntly, poeta 
e romanziere (« David Elginbrod »). 
MacDoweli (mèkkdau’l) Patrick 
(12/8 1799-9/12 1870), di Belfast, scult. 
Maeduff (porto) v. Banff. 
mace (mèss, inglese) 1) in India, 
moneta da conto (somma) di 100 crore, 
= un miliardo di rùpie; - 2) in Cina, 
— zien (tsien) = 0,1 tael; come peso 
d’oro e d’argento a Canton = 8,76 g. 
Maceda (regina) v. Bilchis. 
Macedo v. Ciòvio. 
macédoine (francese) miscuglio. 
macèdone di Macedònia. 
macedonia spagnolette finìssime. 
Macedòdnia 1) (Balcània antica) 
la regione al NE della Tessaglia, ir- 
rigata dai fiumi Aliacmone (ora Bi- 
strizza), Àssio (ora Vardar) e Strimone 
(ora Struma)}, fertile e dì miniere ric- 
ca, 0 i cui abitanti (macèdoni) appar- 
tenevano a varie stirpi tràciche, con 
mescolanza di colonisti greci nelle 
parti meridionali della regione; come 
primo «re di Macedonia» viene pre- 
sentato Perdicca I, verso il 700 a. Cr.; 
Alessandro I (498-454) fu nel 493 fatto 
vassallo della Persia, ma riacquistò 
l'indipendenza nel 479, dopo la bat- 
taglia di Platea; Perdicca LI (448-413) 
nella gnerra del Peloponneso parteg- 
giò per Sparta; Archelao (413-399) fu 
bnon sovrano; Filippo II (359-336) 
colla vittoria di Cheronea divenne pa- 
drone della Grecia; suo figlio A/es- 


sandro II (336-323) sollevò la Mace- 
donin al grado di potenza mondiale; 
dopo la sua morte la Macedonia di- 
venne uno dei «regni dei dindochi », 
ma fu tribolata da frequenti mautazio- 
ni di sovrani e da molte guerre (v. 
Filippo 9) e); Perseo) e restò infine 
soccombente nella lotta con Roma 
(battaglie di Cinoscèfale [197] e [168] 
di Pidna); dal 146 a. Cr. provincia 
romana, e dopo il 395 d. Cr. provin- 
cia dell'impero Romano d'oriente; - 
2) (Balcània moderna) l'antica Mace- 
donia sottomessa nel 14° sec. dai tur- 
chi, i quali poi ne formarono i vilaieti 
di Salonicco e (in parte) di Monastir 
e di Cossovo, con popolazione mista 
di serbi e di bulgari, e di albanesi, 
all'O, e di grecè al S; l'oppressione 
turca provocò frequenti sollevazioni, 
specialmente a cominciare dal 1893; 
nel 1905 le grandi potenze con una 
dimostrazione navale (25/11 1905 occu- 
pazione di Mitilene) costrinsero il sul- 
tano ad accettare il controllo inter- 
nazionale delle finanze per la Mace- 
dopia, le cui condizioni tuttavia non 
migliorarono sotto il governo dei gio- 
vani turchi (dal 1909), donde la for- 
mazione della «quadrùplice lega bal- 
canica » (Bulgaria, Grecia, Montene- 
gro e Serbia) e la prima gnerra bal- 


. cànica (1912) e le moltèplici o grandi 


sconfitte dei turchi, i quali nella pace 
di Londra (39/s 1913} dovettero cedere 
ai loro vincitori tutta la Turchia d’En- 
ropa, meno la metà meridionale della 
Tracia, della quale però ricuperarono 
poi la parte settentrionale (Adriano- 
poli e Kirk-Kilisse) col trattato di Co- 
stantinòpoli (29/9 1918): intanto le com- 
petizioni deì serbi, bulgari e greci in 
Macedonia producevanolo scoppio del- 
la seconda guerra balcanica tra la Bul- 
garia, da nna parte, e Grecia, Monte- 
uegro, Rumenia e Serbia dall’altra, 
guerra terminata 10/8 1913 colla pace 
di Bucarest, per la quale la parte set- 
tentrionale della Macedonia (Monastir 
o la « Vecchia Serbia ») restò alla Ser- 
bia, ela parte meridionale (con Sale- 
nieco, Seres e Cavala) alla Grecia. 
macedoniani i seguaci di {ace- 
dònio (dal’841 patriarca ariano di Co- 
stantinopoli, 360 deposto), anche detti 
pneumatòmachi, perchè non ammet- 
tevano Ia consustanzialità dello Spi- 
rito Santo col Padre e col Figliuolo. 
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Macedònico soprannome d'onore 
di Lucio Paolo Emilio (secondo), che 
vinse il re Perseo a Pidna (?2/6 168 
a. Cr.), e di Quinto Cecilio Metello, 
il quale nel 148 a. Cr. debellò in Ma- 
cedonia l’ usnrpatore Andrisco. 

Macedònio v. macedoniani. 

Miacedorumeni v. Aromuni. 

Macedovalacchi v. Aromuni, 

Macelo (città) v. Alagoas 1). 

miancellàbile da macello. 

Minscellai v. Pocapaglia. 

macellàto, 0 macellàro, 1) chi 
macella le bèstie e ne vende (macel- 
lerìa la bottega) la carne; v. guantai; 
- 2) figur., epìteto di chirurgo spie- 
tato e che taglia senza alcun criterio. 

macellara 1) moglie di macella- 
ro; 0 proprietaria d'una macelleria ; 
- 2) detto familiarmente di donna 
grassa e molto colorita in viso. 

macellare 1) uccìdere (macella- 
zione l'operazione) le bestie, le cui 
carni sono destinate al consumo; il 
che viene fatto da personale a ciò ap- 
positamente adibito (macellatori) in 
apposito stabilimento (macàilo, « ma- 
cello pubblico »), abbondantemente 
provvisto d’acqua e fornito di oppor- 
tuna canalizzazione, sotto la direzione 
di un veterinario, il quale co’ suoi 
assistenti invìgila sulla sanità delle 
carni; i metodi di macellazione sono: 
a) dissanguare semplicemente perfo- 
rando il cuore o tagliando il collo ; 
b) dissangnare, pròvio stordimento; 
c) dissanguare, pròvia rottura della 
nuca (e quanto più perfetto è il dis- 
sanguamento, tanto meglio la carne 
si conserva); le successive operazioni 
sono: la spellatura (pei buoi, vitelli, 
cavalli e sim.), o la scottatura (poi 
maiali), e il taglio in pazzi per la ven- 
dita; - 2) « secondo il rito ebraico », 
uccidere la bestia tagliandone la tra- 
chea; la quale operazione può essere 
eseguita soltanto dallo sciochet (macel- 
latore autorizzato); — 3) per estensione, 
di persone, uccidere ferocemente, se- 
Enatamente chi non si può difendere. 

macellAria (mosca) v. lucìlia. 

macelleria v. macellaio 1). 

macèlio 1) v. macellare 1); - 2) 
figur., strage, grande uccisione d’uo- 
mini; - 3) detto anche per macellerìa. 

macello (al) 1) andare, a morte 
certa; — 2) come se andasse, di chi fa 
una cosa con gran repugnanzu per 


triste presentimento; -— &) condurre, 
a morte certa, a perdizione sicura. 
miacèlio (da), bestie o animali, 
che si allevano per esser poi macelli. 
mace@lto (di), lana, v. lana 1). 
Macello (Pineròlo) com., 1742 (re- 
sid. 1784) ab., di cui 711 in MacèUo 
(301M) e gli altri in frazioni. tra cui 
Chisone (234, agglom. 126), a 294M, e 
a 2,6 km, e Stella (502, agglomerati 
271), a 284M, e a 3 km dal centro. 
Bracenago v. Presoglio. 
Macenano (3600) v. Ferentillo. 
Macequece, 0 Massi Kesse, (Mo- 
zambico) luogo a 933m; una stazione 
della ferrovia da Bulavaio a Beira. 
maceramento 1) il maccrarsì; 
- 2) in senso figurato = logoramento. 
macerare (l'operazione macera- 
zione) 1) v. estrazione 3); digerire 5); 
- 2) tenere perun certo tempo gli steli 
del lino e della canapa sommersi nel- 
l'acqua (maceratdio la fossa) atfinchò 
si distrugga il glùtine che salda ij 
filamenti del tiglio, e questo si separi 
facilnente dalla buccia; - 8) figur., 
mortificare, reprimere, affievolire, con- 
sumare, ròdere, affilggere; pestare, in- 
fràngere; - 4) degli scalpellatori, pic- 
chiettare il pòrfido con scalpello a fine 
di prepararlo a più forte lavoro. 
Macerata (Marche) com., capo- 
luogo di provincia (2816 kmq, 261.640 
ab., 94 ab. per kmq; due circondari: 


‘Camerino, Macerata), 22.940 (resid. 


22.631) ab., di cui 6244 nella città di 
Macerata (811; l'antica Héèlvia Ri- 
cina, distrutta nel 408 da Alarico; 
sede vescovile [Macerata o Tolentino]; 
università {dal 1290; ora sola facoltà 
di giurisprudenza]; osservatorio me- 
teorològico, a 439 18’ N, 0° 58’ E da 
Roma, e 322m) e gli altri nelle fra- 
zioni (nel censimento del 1911 le fra- 
zioni di Borgo Cairoli, Borgo Cavour, 
Borgo San Giuliano e Ficana non figà- 
rano più) di Madonna del Mante (2692, 
agglom. 782), a 2388Mm, Sasso d' Italia 
e Montanello (5550, aggiom. 956), a 
100m, Sforzacosta (826, agglom. 225), 
a 140m, Valle o Vallebona (5805, ag. 
2248), a 150m, e Villa Potenza è Ci- 
marella (1823, agglom. 996), a 150m, 

Macerata di DI. v. Macerata M. 

Macerata Feltria(Urbino)com., 
2927 (resid. 3020) ab., di cui 767 (ag- 
glom. 679) in Macerata Fèltria (321) 
e gli altri in frazioni, tra cui Castel. 
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lina (334, agglom. 236), a 381M, e a | 
5 lan, e Santa Maria Valcava (283, 
ag. 163), a 419m, e a 3,5 km dal c. 
Macerata Marcianise (Caser- 
ta) com., 4525 (resid. 4590) ab., di cui 
3083 in Macerata Marcianise (37M) e 
gli altri nelle frazioni di Casaldba (209), 
a 35m, e a 0,85 km, e Caturano (1233), 
a 38m, e a 1,2 km dal centro. 
MaceraAtola (218) v. Foligno. 
macerazione v. macerare. 
macereto ammasso di macèrie. 
macèrie 1) ammassi di sassi e cal- 
cinacci formati per la rovina di edifizi; 
- 2) figur., avanzi di glorie passate. 
màAcero 1) macerato; - 2) affran- 
to, spossato; - 8) il macerare, e il 
luogo dove sì tiene la roba a macerare. 
macero (al) 1) da buttarsi, si dice 
.di roba cattiva; - 2) mandare, detto 
di carte scritte e stampate che si 
màcerano per fare altra carta. 
macerone (« smyrnium olusà- 
trum »; sèdano cavallino) pianta om- 
brellifera, che cresce nei luoghi ùmi- 
di e ombrosi (semi carminativi, radici 
antiscorb.); il fiore signif. « oràcolo ». 
Macerone (il) (Sora, N) monte, 
1788m; ?9/10 1860 i borbònici battuti. 
Macesina (187) v. Bedizzole. 
MacFarlane v. Liverpool (di) 1). 
MaeFarren(mèkkfe-) George Al. 
(*/3 1813-81/10 87) musicista inglese. 
Macgregor William (sir) (n. 1846) 
governatore ed esploratore 1888-98 
della Nuova Guinea britannica. 
Macha (-cia) (Potosi) b., 1218 ab. 
Machado, o Giparand, rio, (Bra- 
sile, O) affi. di destra del Madeira. 
machacròdus v. macherodonte. 
Machala (-cia-) (Ecuador, SO) 
città (capol. della prov. Oro), 5000 ab. 
Machareti (-cia-) (Bolivia, di- 
part. Chuquisaca) missione, 2794 ab. 
Maechaut (de) y. Gnillanme 2). 
Machecoul (Francia, dipart. Loi- 
re-Inférieure, SO) città, 4000 ab. 
Machèrio (Monza) com., 2634 (re- 
sid. 2631) ab. (agglom. 1598); 208, 
macherodonte(«machaerddus») 
genere fòssile di carnivori simili a gat- 
ti, e caratterizzati da enormi canini 
superiori compressi a guisa di sciabole; 
sì trova nei terreni terziari giovani. 
machètes v. combattente. 
miàchia il simulare astutamente. 
Machias (Maine) città, 2082 ab. 
Machiavelli Niccolò (3/6 1469- 


‘ di stato e scrittore di storia; 


*2/e 1527), di Firenze, celebre uomo 
mento 
vasta e splendida; uno dei più grandi » 
prosatori. d’Italia per forza e calore e 
per classicità di stile; creatore della 
scienza della politica; dal 1498 segre- 
tario dei « dieci magistrati di libertà 
e di pace» (i quali avevano in mano 
il governo generale della repubblica 
di Firenze); ®/1 1512, dopo il ritorno 
dei Medici, destituito, arrestato, esi- 
liato; 1519 richiamato; scrisse: « Ar- 
te della guerra » (1521), «Istorie fio- 
rentine 1215-1492 » (1532), « Discorsi 
sopra la prima dècade di Tito Livio » 
(Venezia, 1531), « Il Principe » (Ro- 
ma, 1535), nel qual libro dimostra la 
necessità dell’illimitato potere del so- 
vrano senza alcan riguardo ai mezzi 
(quindi sì fatta arte di governo fu 
detta machiavellismo, « politica ma- 
chiavrèllica »; v. Antimachiavell.); col 
« Principe » comparvero anche le sue 
« Lettere » (relazioni) alla Signoria 
di Firenze, mentre era ambasciatore 
di questa presso Cesare Borgia; seris- 
se anche poesie e commedie (« Clizia», 
« Fra Alberigo », « Mandràgola », 
(1551])), e una satira («L'asino d’oro »); 
morì povero e negletto a Firenze; 
sul suo monumento (opera dello Spi- 
nazzi) in Santa Croce a Firenze si 
legge la scritta « Tanto nòmini nul- 
lum par elòbgium » (nessuna lode può 
uguagliare la grandezza di questo no- 
me); con decreto 23/9 1859 il governo 
provvisorio della Toscana ordinò si 
fucesse a Firenze a spese dello Stato 
una edizione compiuta delle opere di 
Machiavelli, decreto rinnovato dal re 
Umberto I %s 1888; ne scrisse Pa- 
squale Villari (3 vol., 1877-83; 3% ed. 
1912-14, Milano), il quale dice Machia- 
velli « l’uomo meno compreso e più 
calunniato che la storia conosca ». 
Machine (la) (Nièvre) o., 4022 ab. 
machines (mescin’8), in America, 
organismi che scelgono i candidati 
alle cariche pubbliche, preparano le 
elezioni e fanno i programmi politici. 
machione (-2) chi sa far màchia. 
machoerium v. dalbergia c). 
machzèn (Marocco) == il governo. 
machzor (ebr.) libro di preghiere. 
maci (giapponese) = città. 
macìa ammasso di macèrie. 
Maciachini Carlo (2/4 1818-10/s 
99), di Induno Olona, archit. a Milano. 
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Dacìiano v. l’ennabilli. 
màcie magrezza, macilonza. 
Maciejowice (Polonia, Siedlce, 
SO) borg., 1500 ab.; 10/10 1794 ivi bat- 
taglia (Kosciuszko sconfitto). 
mircigno ròccia durissima; -are- 
naria silicea con cemento calcare. 
macitèento, o (raro) muacilènte, 
(astratto macilènza) gràcile, scarno. 
Piacin (ne-) (Dobrugia, Tnulcca, 
O) città, 4127 ab.; sul Danubio. 
macina grossa pietra (macigno, 
basalto, arenaria, granito, pòrfido) di 
figura rotonda, piana di sotto e colma 
di supra, con largo foro nel mezzo 
per adattarla al mulino, e macinare. 
macinacolori persona addetta a 
stritolare 6 a preparare i colori. 
macinante d'acqua deviata da 
nn fiume per mettere in moto mulini. 
macinapepe macinino da pepe. 
macinare 1) trasformare in farina 
minuta i cereali; con tale operazione 
propriamente si vuole separare i sin- 
goli componenti del grano; se la fa- 
rina devo essere molto bianca, biso- 
gna anche eliminare il glùtine; una 
completa separazione si ottiene col 
processo moderno di alta macinatura; 
- 2) ridurre in polvere, con la piccola 
macchina detta macinino, il caffè (0 
l'orzo) tostato, il pepe, le ghiande to- 
state, o altro; - 3) dei colori, triturarli 
minutissimam. sopra di una pietra lar- 
ga, piana e liscia (« màcina da colori ») 
col macinèllo (strumento di legno, ve- 
tro, o-porfido), o poi incorporarli con 
acqua o con olio di noce, o di lino, 
per uso di dipingere; - 4) masticar 
bene; - 5) figur., di danari e roba, 
consumare inconsideratamente, 
macinarsi logorarsi le forze. 
macinata quanto grano o sim. 
che si màcina in una mandata. 
macinato 1) farina macinata: - 


2) tassa di macinatura istituita (in Ita- | 


lia) “1/5 1868, abolita 1/1 1884. 
macinatori, in tipografia, i rulli 
più prossimi al calamaio dello mac- 
chine da stampa, che stemporano sulla 
tavoletta l’inchiostro per la forma. 
macinatura l’opseraz. del maci- 
nare (v. mulino), e la spesa relativa. 
macinazione macinatura. 
macine = màcina (v.). 
macinèllo v. macinare 3). 
Macinghî Alessandra, 15° sec. 
di Firenze, maritata Strozzi, letlerata. 
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meacinino v. macinare 2); cultò 1). 
macinio azione prolungata del 
macinare; spec. in senso figurato. 
macinone, figur., detto di per- 
sona chespende molto e senzarignardo. 
macis (massì) v. mirìistica. 
Macîu (fiume) v. Hoang-ho. ù 
maeiulla arneso meccanico; duo 
pezzi, uno fisso e l’altro mobile, fra 
i quali si passano gli steli di lino, 
Cunapa, 0 sim., per stacccarne il ti- 
glio, rompendone il canapulo; ma- 
ciullare l’ operazione relativa. 
Diaek Karl (barone) (24/8 1752-2°/10 
1828), di Nennslingen in Franconia, 
tenente maresciallo austriaco, 1798 co- 
mandante dell’ esercito napolitano, 
17/10 1805 fatto prigioniero a Ulm con 
tutto l’ esercito austriaco ; perciò con- 
dannato a morte, ma graziato a 20, 
anni di fortezza e 1808 rilasciato. 
Mackay (mòke) 1) Charles (27/3 
1814-24/12 89), di Perth, poeta e scritto- 
re ingl., fondatore (1860) della « Lon- 
don Review »; — 2) fave di, v. cali. 
Mine Heesport (mèlckis-) (Penn- 
sylvania, SO) città, 42.694 ab. 
Mackees Rocks (Pa.)b., 6352 ab. 
Maekensen Fritz, di Greene pres- 
so a Kreiensen nel Brunswick (n. 8/4 
1866), pittore dì genere a Weimar. 
Mackenzie (mekkéènsi) 1) (Ameri- 
ca, Canadà, NO) a) fiume (scoperto 
1789 dall’esploratore Alexander JZa- 
ckenzie, di Inverness, mercante di pel- 
licce, m. 1820), nel corso superiore 
Athabaska (v.), nel corso medio fiume 
dello Schiavo (v. Athabaska), coll’af- 
fiuente di sinistra Peace (piss), nel 
corso inferioro Mackenzie, emissario 
del Gran lago dello Schiavo, con di- 
rezione di SE a NO, ricevendo, a si- 
nistra, il Liard (aierd), che sbocca a 
Fort Simpson (73m), a destra il Gran- 
d'orso, emissario del Gran lago del- 
l’Orso, e ancora a sinistra il /’cel (pill), 
che sbocca al principio del delta, col 
quale il fiume termina nella daia di 
Mackenzie del mar Glaciale àrtico, do- 
po un corso di 4600 km in un bacino di 
1.660.000 kmq; W) territorio, 1.450.000 
kmq, 5216 ab.; €) (Ontario, O) luogo, 
sulla riva di NO (‘hunder Bay) del 
lago Superiore; sede di vescovo cat- 
tolico; — 2) (Australia) v. Fitzroy 2). 
Mackenzie (mekkéènsi) 1) A /exan- 
der a) v. Mackenzie 1) (fiume); b) di 
Edimburgo (n. 29/6 1847), compositore 
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(opere, oratori) dal 1588 direttore della 
« R. Acad. of Music » di Londra; - 2) 
AMorell (sir) (7/7 1837-3/2 92), di Ley- 
tonstone in Essex, laringòlogo, perte- 
zionò il laringoscopio; in. a Londra. 
maekferlane specie di cappotto. 
Mackinae (di) 1) isola, (Michi- 
gan) a E dello stretto di questo no- 
mo; nella sua estremità meridionale 
(ora parco nazionale) è il villaggio di 
Mackinac, con 665 ab.; —- 2) stretto, 
mette in comunicazione i laghi Huron 
e Michigan; sulla sua costa merid. è 
la città di Mackinaw, con 448 ab. 
MaceKinley (mekkinle) 1) legge 
(« MacKinley-bill »), la legge doga- 
nale protezionista degli Stati Uniti 
d'America dell’?/10 1890 (così deno- 
minata dal suo proponente MacKin- 
ley), 28/8 1894 modificata e 24/7 1897 
(« Dingley-bill») rafforzata; — 2) monte 
(Alaska, monti delle Cascate), a 630 
3! 56” N e 151° 0’ 41” O; salito la 
prima volta sino alla sua somma vetta 
(6094m) 7/6 19183 dall’arcidiacono Hud- 
son Stuck; - 93) William (29/1 1843- 
14/9 1901), di Niles in Ohio, politico 
repubblicano e protezionista (v. Mac- 
Kintey 1)), dal 1897 presidente (24°) 
dell’Unione (guerra colla Spagna); 9/8 
1901 da un anàrchico assassino gra- 
vemente ferito a Buffalo, ivi morì. 
MacKinney (mekkìnne) (Texas, 
N) città, 4352 ab.; a NE di Dallas. 
Mackintosh (mèkk-) Charles 
(1766-1843), di Glasgow, chimico scoz- 
zese, inventore (1823) d’un panno reso 
impermeabile mediante caucciù. 
Maclay I) costa, nella Nuova Gui- 
nea, a $ dell’Astrolabe Bai; — 2) mu- 
seo, fondato a Sydney (Australia) dal- 
l'esploratore e antropòlogo russo Ni- 
colai Nicolaievié lMikiucho - Maclay 
(1846-14/4 $$), m. a Pietrogrado. 
macle v. andalusite b). 
MacLeod (« Fions ») pseudonimo 
del poeta (mìstico) e novelliere scoz- 
zese e neocéèltico William Sharp di 
Glasgow (1855-1905), che viaggiò in 
Australia e morì, nel dicembre del 1905, 
nella badia di Maniaci in Sicilia. 
Maclino v. Maderno. 
Maclise (mèkklis) Daniel (1811- 
25/4 70), di Cork, pittore di storia. 
Maclddio (Brescia) com., 671 ab. 
(aggl. 330); 109%; 11/10 1427 vitt. dei 
venez. (Carmagnola) sui ducheschi. 
maclura genere di piante orticà- 
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cee a legno molto consistente; la 
«maclura aflinis » v tatajuda del Bra- 
sile fornisce un ottimo legno, anche 
tintòrio (giallo); v. giallo 3) a). 

maclurina materia tànnica con- 
tenuta, colla morina (incolora, cristal. 
lina, debolmente amara, che all’ aria 
in presenza di alcali si tinge in giallo) 
nel legno giallo (v. giallo 3) 1)), dal 
quale si estrae (colla morina) per mezzo 
dell’acqua bollente; polvere gialla cri- 
stallina, che si colora in nero verde 
colla soluzione di sali fèrrici. 

Mac-Mahon (de) 1) Maurice (mar- 
chese) (13/6 1S08-17/10 93), di Sully 
presso a Autun (da famiglia origina- 
ria d'Irlanda, naturalizzata francese 
nel 1691 e dotata dei titoli di « mar- 
chese » e di « pari » %/1 1827), ma- 
resciallo di Francia, servì fino al 1855 
in Algeria, prese d'assalto, qual co- 
inandante del 2° corpo dell’ esercito 
d'oriente (agli ordini del maresciallo 
Pélissier), 8,0 1855 la torre di dfala- 
cov (bastione di Sebastòpoli); nel 1859 
il 3/6 cacciò gli austriaci da Robec- 
chetto e 4/s con un attacco di fianco 
decise la vittoria di Magènta, per cui 
fin sul campo nominato duca di Ia- 
gènta (con trasmissione ereditaria [pri- 
mogenitura} del titolo per decreto 11/2 
1860); 1864 governatore generale del. 
l'Algeria; 9/8 1870 sconfitto a Wuérth; 
1/9 successivo a Sedan ferito e 2/9 pri- 
gioniero di guerra; 11/4 1871 assunse 
il supremo comando dell’esercito di 
Versailles e domò la oscena solleva- 
zione della « Commune de Paris »; 24/6 
1873-80/1 79 presidente della repubbli- 
ca Francese; m. nel castello di la Fo- 
rét in Loiret; ne scrisse Laforge (3 
vol., 1898); dal 4/e 1595 suo monumen- 
to a Magenta; fu sua moglie (dal 14/3 
1854) Elisabeth de La Croix de Ca- 
stries (13/2 1834-20/e 1900), di Parigi 
(e ivi morta); - 2) Patrice, 29 duca di 
Magènta, di Parigi (n. 10/61853), figlio 
del precedente, colonnello francese di 
fanteria, sposò a Chantilly 22/4 1896 
la principessa (A. R.) Margherita 
d'Orléans (n. 25/1 1869); figlio: dMau- 
rice, nato 13/1 1903 a Lunéville. 

macolare 1) prèmere qualcosa 
molle, e ammaccarla in modo che vi 
restino i segni sulla superficie; - 2) 
percuòtero fortemente qualcuno, sì 
che glieno rimàngano sulla pelle i se- 
gni; - 3) in senso figur., screditare. 
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macolarsi di chi dura molta fa- 
tica, o sta molto pigiato dalla gente. 
miàcolo macolato. 
“ Macolololand (Africa) regione 
montuosa (1200M) a S del lago Niassa. 
Macomb (INlinois, 0) c., 5375 a. 
Macomer (Oristano) com., 3868 
(resid. 3983) ab. (agglom. 8719); 551, 
Macometto volg. per Maometto. 
Macon (mèk’n) (America) 1) (Geor- 
via) 0., 40.665 ab.; 102; snll' Ocmul- 
ceo; - 2) (Mississippi, E) borg., 2057 
ab.; — 8) (Missouri, NE) città, 4068 ab. 
DI da con (Sabne-et-Loire} città, 
19.059 ab. (agglom. 18.375); 188, 
Maconnen (ras), cugino di Me- 
nelik II, 1886 conquistatore dell’Har- 
rar, e dì questa nuova provincia etiò- 
pica governatore; 1889 iu Italia came 
ambasciatore di Menelik II al re Um- 
berto I; m. 22/8 1906 ad Harrar., 
Miacotera (Salumanca) c., 3132 al. 
Macovski 1) Constantin Jegoro- 
vié, di Mosca (n. 1839), pittore di 
storia, geuere e ritratto, prof. all’ac- 
cademia di Pietrogrado; - 2) Viladi- 
mir Jegoroviè, di Mosca (n. 1846), 
fratello del prec., pittore di genere. 
Macpherson v. Find Mac Cum. 
Macpherson (melkferss'n) 
(America, Kansas) città, 2996 ab. 
Macquarie (mekkuòrri) (Austra- 
lia) 1) (New South Wales) 8) fiume, 
affl. di sinistra del Barwon (Narling); 
b) v. Port Macquarie; - 2) (Iasiva- 
nia, dipendenza) isole disabitate (ab- 
bond. di foche), a 54°30 Se 159° KL, 
Macquarie Harbour(mekkudr- 
ri harbr) (Tasmania, 0) golfo (in cui 
sboccano il Gordon è il King) e distret- 
to, coi centri minerari di Queenstown 
e di Zechan e col porto di Strahan 
(complessivamente 25.000 ab). 
maequi v. aristotélia. 
Macra (fiume) == Màira (v.). 
macramé (arabo; = frauge e pas- 
samani) nomo di certi lavori (« frange 
annodate »} che si producono median- 
te nodi e con l’intrecciamento dei fili. 
Macrembolitissa v. Eunddcia 2). 
Bacri (Asia minore, SO, Licia) 
città, 1500 ab.; l'antica Telmisso; 
sulla « baia di Macri » (l'antico « golfv 
Glàuco ») a NE dell’isola di Rodi. 
Macrinizza (’l'essaglia, Volo) cit- 
tà, 4268 ab.; a NE di Volo; 23° E. 
Macvino 1) (Marco Opilio), di Ce- 
sarea in Mauretania, prefetto al pre- 


torio, 8/4 217 fece uccidere Caracalla 
e si proclamò imperatore; vinto da 
Bassiano (Elagàbalo) ad Autiochia © 
ucciso poi (8/0 218) a Calcèdone; - 2) 
(pittore) v. Alba (d’) (Macrino). 
Diacriplaghi v. Illiro-ellènico g). 
miaero- (greco) = lungo, grande. 
Iacròbio, 5° sec., grammat. rom. 
macrobiotica (v. Hufeland) l'ar- 
te di prolungare la vita; è, in fondo, 
lo stesso che dietètica, igiene e orto- 
biòtica (cioè l’arte di viver bene). 
macroblasti, rami. che sono for- 
mati soltanto di internodi sviluppati. 
macrocalicato a lungo càlice. 
macrocarpo a lunghi frutti. 
macrocefàlia 1) testa volumino- 
su, deformità congònità, per accumu- 
lam. d’acqua o ingrossamento anor- 
1uale del cervello, causa di ebetismo 
insanabile; - 2) presso certi popoli bar- 
bari, deformità artificiale del cranio. 
macrocèfalo 1) uomo affetto da 
macrocofalia; — 2) v. capidòglio. 
macrocercus (lat.) = ararà (v.). 
macrochiri v. cipsòlidi. 
macrochloa (erba) v. alfa 2). 
macrocìistide .(« macrocystis »} 
genero di alghe gigantesche; p. e. la 
« macrocystis pyrìfera » su uno stelo 
della grossezza di un cm, che si eleva 
dal fondo alla superficie, nuota nella 
colossale lunghezza di 200 a 300 m. 
macrociti corpuscoli rossi nel san- 
gue grandi due a tre volte più del na- 
turale e granulosi (anemia perniciosa). 
macrocòsmo e microcosmo, pei 
filosofi del 16° sec. (Paracelso), il mon- 
do considerato come organismo umano 
in grande, e l’uomo considerato come 
organismo mondiale in piccolo. 
macrocystis v. macrocìstide. 
macròfagi grosse cèllule che cir- 
colano nel sangue e vengono quindi 
in facile contatto con tutti ì punti del- 
l'organismo; 8’impadroniscono degli 
elernenti anormali che incontrano e li 
trasportano negli DESSÌ che servi- 
ranno poi ad eliminarli; ma sotto l’in- 
fluenza di veleni circolanti nel sangue 
si irritano e distruggono gli elementi 
nobili ch'essi dovrebbero difendere. 
macrofilio a foglio grandi. 
maceroglòossa (« macroglòssa stel- 
latarum ») farfalla diurna molto fre- 
quente, con ampie ali variopinte, cor- 
po oblungo, robusto è peloso, appa- 
rato boccale costituito da una lunga 
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probòscide, sottile, ravvolgìbile a spi- 
ra su sè stessa; vola velocemente nei 
luoghi soleggiati ove abbéndino i fio- 
ri, producendo un frnscìo notevole; 
non si posa mai; ma di tanto in tanto 
sòsta libràndosi sopra i fiori con rà- 
pido aleggiare, mentre introduce in 
quelli la sua probòscide; il suo bruco 
è verdìccio con quattro striscie longi- 
tudinali, due bianche e dune gialla. 
stre, e vive sul caglio (gàlium). 
macroglossîia volume eccessivo 
della lingua, spesso prodotto da dila- 
tazione congènita dei vasi linfatici. 
macrognatia mascelle grandi. 
macrolepidòtteri v. farfalle a). 
macrologìtadiscorsolunghissimo, 
chiacchierata che non finisce più. 
macromella anomalia fisica per 
grandezza esagerata delle membra. 
macròmera, ròccia, = faneròm. 
Macrone v. Tibèrio (imper.). 
Macronisi (golfo di Smirne) isola. 
Macronìsion (Attica, SF) isola. 
macropìia v. macropsia. 
macroplancton v. plàncton. 
macroplasia sviluppo morbosa- 
mente esag. di una parte del corpo. 
macròpodi v. laberìntici b). 
macropòddidae v. cangari. 
macropsîia (macropìa, megalop- 
sìa) il vedere più grande, dipendente 
da spasmo di accomodamento o da de- 
bolezza dei imùscoli retti esterni del- 
l’ècchio, per cui gli oggetti appari- 
scono più lontani; il difetto contra- 
rio è la micropsìa, cioè il vedere più 
piccolo, dipendente da paràlisi d’ ac- 
comodamento o da debolezza dei mu- 
scoli retti interni dell’occhio, per cui 
gli oggetti appariscono più vicini. 
macroramf, v. beccaccia di mar. 
macroscèlidi (« macroscèlides ») 
tamiglia di piccoli mammìferi insettà- 
vori uventi il muso allungato a mo’ 
di probòscide, gli arti posteriori lan- 
ghi e atti a saltare; poche specie, li- 
mitate all'Africa meridionale e orien- 
tale; di quest’ ultima parte è il ma- 
croscèlide comune o « topo elefantino » 
(« macroscèlides typicns »), la cui pro- 
bèòscide è lunga circa due centimetri. 
macroschelìia gambe lunghe. 
macrosomìn v. estremità grandi. 
macrospore,nelle crittòogamecon 
due specie di spore, le maggiori (nei 
macrosporangi) dalle quali all'atto del 
germoglio derivano i protalli femm. 


macrotina v. cimicifugina. 

macruri v. decàpodi 2). 

macròdridi famiglia di pesci ma- 
lacòtteri marini abissali, di corpo al- 
lungato, grosso anteriormente, gra- 
dualmente attenuato all'indietro così 
da terminare in una coda lunga, com- 
pressa, appuntita e senza vera pinna 
caudale; squame per lo più ràvide, 
carenate o striate o spinose; capo pro- 
teso in un muso tozzo o lungo; pe- 
sci rari, che uon raggiungono la lun- 
ghezza:di 50 cm; generi nostrali: a) 
maceruro (« macronrus »), colla specie 
detta volg. «'pesce sorcio » 0 rattino 
(« macrourus coelorhynchus »); b) co- 
rifendide (« coryphaenoides »); c) tme- 
nocèfalo (« hymenocephalus »); d) ma- 
tacocèfalo (« malacocephalus »); e) ca- 
linura (« chalinnra »); f) trachirinco 
(« trachyrhynchus »; v. lepidolepro). 

Mactan (Filippine) l’isola (a E di 
Cebu) dove fu ucciso Magellano. 

macte! (lat.)= salute a te! 

mactra (-idae) v. màttridi. 

Macuba 1) (Martinica) distretto, 
famoso pel suo tabacco da fiuto (ma- 
cuba); - 2) (popolo) v. Cubango. 

Macugnaga (Domodòssola) com., 
663 (resid. 769) ab., di cui 135 (ag. 
69) nel centro Borca (1202m) e 94 in 
Pestarena (1053), a 2 km dal centro. 

miaceuta (lat.) 1) màcchia; - 2) «he- 
pàtica », efèlide; - 3) v. gialla 5). 

macule sono detti i presunti ser- 
batoi localizzati di magma vulcanico. 
macnulosus, morbus, peliosi. 

Macung capoluogo e porto delle 
isole Pescatori (Pescadorea, Pùng-hu; 
isole giapponesi nello stretto di For- 
mosa, 221 kmq, 50.000 ab.), 3000 ab. 

macuta, nell'Africa portoghese, 
moneta da conto, pari a 50 reis. 

Mad (Ungheria, Zemplén) gran co- 
mune (neli’Hegyalja), 3680 ab.; vino. 

Madaba v. Madeba. 

Mad:ich (-dac) Imre (Emmerico) 
(23/1 1823-5/10 64), di Alsé-Sztregova, 
poeta ungherese (« Azember tragoe- 
difja » [la tragedia umana), 1861). 

Madag:iscar isola e colonia fran- 
cese nell’oceano Indiano, separata dal- 
l'Africa pel canal di Mozambico (370- 
1000 km); per grandezza la terza iso- 
la del mondo, con un’area, comprese 
le isole litorali (Santa Maria, all’ E, 
e Mitsin, B6, Ovi e Lava all’O), di 
592.100 kmq, distesa da NE a SO per 
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1570 km, dal capo d'Ambre (119 57' 
S) sino al capo di Santa Maria (250 
39° S), con coste frastagliate al NE e 
al NO 6 nel resto basse e uniformi, 
e col rilievo fatto di due terrazze, una 
relativamente stretta e molto alta 
(1000-150011), all'E, colla maggiore ele- 
vazione (2607m) nei monti Ancaratra 
(v.), e l’altra (terrazza) molto larga e 
bassa (sotto i 150) all’O e al S, dove 
perciò scorrono i maggiori fiumi (Ipo- 
ca, Zigliobonina e Onilali); terra che, 
un tempo eminentemente vulcanica 
(vi si contano a centinaia i vulcani 
spenti), per l’arcaicità delle sue rocce 
e per la singolarità di molte sue forme 
vegetali e animali si può considerare 
come l’ultimo resto di uno scomparso 
continente antichissimo” ha 3.330.000 
bh. (5 per kmq}, tra cui 13.500 enro- 
pei; gli ab. indigeni, chiamati mada- 
gassi o madegassi o malagasci o (più 
com.) malgasci, sono in gran parte di 
razza malese, divisi in più stirpi, tra 
cui è molto potente quella degli Hove 
(v.), agricoltori; stirpi di tipo negro 
(caffr'o) sono quelle dei Sacalava (nò- 
midi), all’O, e dei Bara (pastori), a1 S; 
tutti pagani, eccettuati circa 500.000 
cristiani, in maggioranza evangòli- 
ci; principale città Antananarivo (v.); 
principal porto (nella costa orientale) 
Tamatava; - cenno storico: l'isola di 
Madagiscar, ricordata già da Marco 
Tolo (Magastar, Madugascar), fu 8co- 
perta °/2 1506 dal portoghese Antao 
Gonsalves il quale li chiamò « Sao 
Lourengo »; ro Enrico IV di Francia 
vi fece erigere, sulla costa di SE, il 
Fort Dauphin (25° S), e Luigi XIV di- 
chiarò °4/6 1642 l'isola possedimento 
francese; ma i francesi, avendo per la 
loro insolenza irritati gli indigeni, fu- 
rono ridotti ai tre posti di Fort Dau- 
phin, Tamatava e Foule Point; que- 
sti furono 1809 occupati dagli inglesi, 
cheli restituirono alla Francia nel 1814; 
re del Madagascar (della stirpe hova) 
dal 1810: Radama I (1810-28), favore- 
vole agli inglesi; Sanavalona I (1828- 
61), regina, vedova del precedente; 1835 
minacciò di morte i cristiani; Hadama 
IT, figlio della precedente (1861-63), cri- 
stiano; vittima di una rivoluzione; la 
vedova di questo, Itasoherina (m. 1/4 
1868); Ranavàalona II, 1883 in guer- 
ra colla Francia; dal 19/7 1883 Itana- 
valona 111 (n. 1562); 17/1218S5 trattato 
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colla Francia; questa mette nella ca- 
pitale un suo residente generale; 1895 
i francesi (generale Duchesne) occu- 
pano la capitale e impongono alla re- 
gina il proprio protettorato; 9/e 1896 
l'isola dichiarata colonia francese (la 
regina deposta e internata in Algeria); 
del Madagsscar scrissero Grandidier 
(1894), You (1905), Gallieni (1907), il 
quale, como governatore generale della 
colonia, 23/1 1902, per gli studi storici, 
etnografici e politici riguardanti l'iso- 
la, fondò l'’« Académie malgache »; dal 
governatore generale del Madagascar 
dipende dal “5/7 1912 il governatore 
della colonia francese delle Comore. 

Pudagz:scar (del) 1) corrente, la 
corrente marina calda da N a $S tra 
Madagascar e le Mascarene; — 2) ra- 
gno, v. nèfila; — 3) riccio, v. centetino. 

madalmia = signora. 

DPEadama 1) palazzo, a) a Torino, 
il castello, come residenza (dal 1675) 
della duchessa vedova Madama Reale, 
la quale 1718 vi fece aggiungere, sui 
disegni di Juvara, l'avancorpo con 
splendido colonnato é due mirabili sca- 
loni ; 1848-60 sede del senato; ora con- 
tiene, tra l’altro, l'archivio di stato 
e la spècola; Db) a Roma, fu dei Me- 
dici (banca), poi di madama Marghe- 
rita d’Austria, figlia naturale di Car- 
lo V, vedova di Alessandro Medici e 
dal 1538 moglie di Ottavio Farnese; 
ebbe la sua forma attuale, 1642, por 
volontà del granduca Ferdinando 1I 
e per opera dell’architetto fiorentino 
Giovanni Stefano Marucelli; 1740 fu 
comprato da Benedetto XIV, che lo 
fece sede del tribunale (« palazzo del 
governo »); dal 24/11 1871 sede del se- 
nato; dal 1888 magnifici affreschi (sce- 
ne di storia romana) di Cesare Mac- 
cari; -— 2) villa, a Roma, sul monto Ma- 


‘ rio, fabbricata dal card. Giulio Medici 


(Clemente VII) su disegno di Giulio 
Romano; appartenne poi a madama 
Margherita d'Austria Farnese; indi 
ai Farnese e infine ai re di Napoli. 
Madama Luer, v. Abate Luigi. 
Dradanmnia Reale due duchesse di 
Savoia, v. Cristina 1); v. Giovanna 7). 
Madame Angot tipo classico 
(creato dal « vaudovillista » Arthur 
Eve Maillot [°1/s 1747-18/7 1814] di Dé- 
le) a Parigi della pescivèndolu arrie- 
chita («la poissarde parvenue ») e pur 
sempre rimasta volgare; v. Lecoq. 


ma 
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Madame-Mere v. Bonaparte 1). 
madamigèMa sìgnorina. 
madamina (iron.) = sartina. 
madapolam tela liscia di cotono. 
madar v. calotròpide. 
Madaras 1) (Creta) monti, 2470 ; 
— 2) (Bics-Bodrog) com., 5660 ab. 
Madaripur (Bengala, Dacca) cit., 
13.772 ab.; sul ramo centr. del delta. 
madaris (sing. mnadrasà) moschee 
collegiate (collegi teològici maom.). 
Madaisch Sp. v. Ortler. 
Madàanra (città ant.) v. Appuleio. 
maddalena 1) traviata pentita; 
— 2) pasta dolce sim. a pan di Spagna. 
Maddaléna 1) (« santa Maria di 
Magdala ») una ossèssa da sette dia- 
voli la quale, salvata da Gesù Cristo, 
gli fa poi Sempre fervente discèpola:; 
e fu essa la prima persona a cui Gesìl 
risorto apparve; commem. 22/7; celeste 
patrona delle traviate pentite (madda- 
léne); suoi attributi: libro, vaso d’ un- 
guento, testa di morto, angelo, capelli, 
caverna; la tradizione la confuse colla 
peccatrice menzionata da san Luca 
(7, 37), e da tale confusione derivò il 
tipo della « Maddaléna penitente » della 
leggenda e dell'arte cristiana, ed an- 
che il sìimbolo di donna in atto pie- 
toso, o che ostenti pietà; e la Maria 
Maddaléna venne pure confusa con 
Maria di BetàÀnia, la sorella di Marta 
e di Làzzaro ; donde l’espressione « fa- 
re da Marta e Maddalena » (invece che 
« da Marta e da Maria ») per « essere 
obbligato a più e diversi servigi »; — 
2) (arcipòlago, isola, comunee fortezza) 
v. La Maddalena, — 3) era detta a Fi- 
renze la campana del Bargello, che 
suonava quando impiccavano uno; - 
4) (2.40m) v. Castello sopra Lecco ; - 5) 
v. Pontechian.; 6) v. Somma Lomb.; 
— 7) 318° pianeta telescòpico ; — 8) (Co- 
lombia) v. Magdalena (finme e dip.). 
Maddaléna (della) 1) data, nella 
costa di SO della bassa California; ha 
davanti l’isola di Santa Margarita; 
- 2) col, v. Argentéra 1); - 3) comando 
militare marittimo, estende la sua giu- 
risdizione sulle coste della Sardegna e 
delle isoleaquesta adiacenti ; - 4) figlie, 
o suore o maddalenette (francese ma- 
delonnettes), le così dette dame bianche 
(v. dame); - 5) fiume, v. Magdalena; - 
6) grotta, è al N di Postoina, dove fu 
trovato il primo esemplare di pròteo; 
- 7) isola, v. La Maddalena; - 8) isole, 


2) v. La Maddalena; b} (Canadà, Que- 
bec) nel golfo li San Lofenzo, 222 kmq, 
3200 ab.; — 9) penisola, a SE di Siraca- 
sa, col capo Murro di Porco ; - 10) ponte, 
== « ponte del diavolo », v. Borgo a M. 
maddaléne 1) v. Maddalena 1); — 
2) (francese madeleines) pasticcini. 
Madaaloni (Caserta) com., 19.784 
(resid. 20.613) ab., di cuni 18.206 (ag- 
glom. 16.459) nella città di JIfadda- 
toni (73m) e gli altri in frazioni, tra 
cui Montedècore (891, agglom. 783), a 
92m, ea3,25 km, San Marco a Can- 
cello (324, agglom. 119), a 65M, e a 8,65 
km, e San Marco Evangelista (192, ag- 
glom. 154), a 461, e a 5 km dal centro. 
Maddaloni (di) 1) acquedotto, è 
« acquedotto carolino », a tre piani, 
alto circa 65 m e lungo circa 40 km, 
dal monte Taburno alla reggia di Ca- 
serta, costruito da Vanvitelli per or- 
dine del re Carlo ITI;- 2) combatti. 
mento, 3/10 1860, vittoria di Nino Bixio; 
- 3) duca, il marchese Francesco Proto 
di Napoli (1815-92), epigrammista. 
made (mèd; ingl.) = fabbricato. 
Madeago (438M) v. Belluno. 
Madeba (Madaba, Medeba, Med- 
ba) (Palestina, regione a E del Mar 
morto, N) borg., 2000 ab. cristiani {i 
più di rito greco), vonuti da El Kerak 
ed ivi stabilitisi nel 1880; la borgata 
(774M) è nelle rovine dell'antica Ma- 
deba'ed ha una chiesa greca, eretta 
sulle fondamenta d’una basìlica (del 50 
o del 6% sec.), il cui pavim. era formato 
da una grande carta geografica in mo- 
saico, della quale esiste ancora un pic- 
colo frammento rappres. la Palestina. 
madefazione operazione farma- 
eèutica che consiste nell'umettare (ma- 
lefare) ossia inumidire certe sostanze. 
madegassi v. Madagascar (ab.). 
madeèira (portog.) = legname. 
Maativa 1) (isola) v. Madera; — 2) 
gran fiume, affluente di destra del- 
Amazonas; si forma pel confluire dei 
tre finmi Guaporé, Mamoré e Beni; 
dalla punta più settentrionale della 
Bolivia scorre attraverso il Brasile da 
SO a NE e sbocca, con una larghezza 
di quasi tre km, 150 km a valle di Ma- 
naos, dopo un corso di 3200 km in un 
bacino di 1.158.000 kmq; la sua navi- 
gabilità è affatto interrotta fra 9° e 129 
S (370 km), da Santo Antonio (76m), 
sulla destra del fiume, sino a Villa 
Bella (14913; in Bolivia, con 800 ab., 
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alla confluenza del Mamorée del Beni), 
causa una sèlie di 22 grandi rapido; 
per girare taleimpedimento venne co- 
struita la ferrovia Madèira-Mamoré di 
363 km (inaugurata 8/9 1912) da Porto 
Velho (nuova località, un'ora a valle 
di Santo Antonio, a 8$° 46/ S e 630 
55’ O) per Villa Bella fino alla « ca- 
choeira » (casciuèra; cascata, ràpida) 
di Guajara-merin; ferrovia isolata, 
ma importantiss., avendo essa aperto 
all’ economia mondiale ed alla civiltà 
una vasta regione, prima appartata; 
affimenti: a) di sinistra: rio Abund 
(confine tra Brasile [Acre] e Bolivia 
[delegacién Madre de Dios]}); b) di de- 
stra: rio Jamary, rio Giparand o Ma- 
chado, rio Marmellos e rio Aripuand, 
riconosciuto, questo, pel tratto supe- 
riore, 1914 dall’ox presidente colonnel- 
lo Th. Roosevelt (« rio Roosevelt »). 
Miudelegabel v. Allgiu. 
Madeleine (la) 1) la chiesa di San- 
ta M. Mad. a l’arigi; - 2) sob. di Lilla. 
maudeleines v. maddalene 2). 
Madeley (mèdle) (Ingh., Shrop- 
Bhire) com., 9129 ab.; carbon fossile. 
madelonnettes (maddalenette, 
suore) v. Maddaleua (della) 4). 
Mademoiselle, la grande, Anna 
Maria Luisa d'Orléans « mademoiselle 
de Montpensier » (2°/s 1627-/3 93), del 
duca Gastone d’Orléans, fervente par- 
tigiana del Condé, dal 1669 moglie del 
conte di Lauzun (1670-80 carcerato a 
Pinerolo); m. a Parigi (« Mémoires »). 
Ma?den o Denek Maden (Turchia, 
vilaiet di Angora) città, 1782 ab. 
madèra 1) (spagnuolo) = legno, 
legname; - 2) vino liquore dell’isola 
di Madéèra; qualità : a) malvagìla (ingl. 
onalimeey); Db) secco (due sorte: sercial e 
boal), madèra del commercio; €) tinto 
(rosso); — 3) sigaro virginia superiore. 
Madèra (spagn. 6 ital.; portoghese 
Madéira) isola portoghese nell'oceano 
Atlantico, a 32° 45/ N e a 17° 0, mon- 
tuosa (pico futvo 184710) e valcanica, 
con elima mite e uniforme {tempera- 
tura annuale sulla costa meridionale 
18,89; e perciò luogo di cura per am- 
malati di petto) e suolo fertilissimo; 
colonia portoghese sino dal 1419, for- 
ma dal 1836 il distretto di Vunchal. 
DEndera (di) 1) allòro, la pèrsea ìn- 
dica, pianta lauràcea, medicinale; -— 2) 
mòàgano, è il legno della swietenia se- 
negalensis; — 3) vino, v. madèra 1). 


Daderan (di), valle, (Uri) tribu- 
taria di destra della valle della Reuss; 
vi scende impetuoso il torrente Kdrste- 
lenbach, che sbocca a Amsteg (522m), 
donde per la valle stessa si sale alla cap- 
pella di Sant'Antonio (723m), a Bri- 
sten (797Mm), a St0ssi(1172m), a Balmen- 
wald (1233m) e a Balmenegg (1354m), 

Maderna 1) Carlo (1556-1629), di 
Bissone (Lugano), architetto a Roma 
{basilica di San Ll'ietro); — 2) Stefano 
(1571-1636), comasco, scultore a Roma. 

Madèrno (Salò) com., 1926 (resid. 
2066) ab., di cui 1800 (agglom. 1082) 
in Madèrno (121; lago di Garda) e 
gli altri in frazioni, tra cui Maclino 
(170), a 2010, 0 a 1,5 km, 6 Vigole 
(154, ag. 108), a 295M, ea 2,6 km dal e. 

Madéro Francisco (1873-1913) dal 
6/11 1911 presidente del Méssico, 18/2 
1913 arrestato e costretto a dimettersi 
o 22/2 successivo, coll’ex vice presi. 
dente :10s6 Pino Suurez, assassinato. 

Madesimo v. Isolato. 

madfaa avtica arma drabi; bòs- 
solo con manico da lanciar proietti. 

PLadhubani (India, Bengala, N, 
distretto Darbhangà) città, 17.544 ab. 

Madi 1) popolo negro agricoltore 
nella regione dell'alto Nilo ein quella 
sorgentìfera dell'Uelle; - 2) v. Mahdi. 

miAdia 1) cassa a tramoggia per 
uso di intridervi dentro la pasta da 
fare il pane; ed anche per altri usi; 
- 2) banco da oròfice; - 3) arneso da 
cascina; - 4) genere di piante compo- 
ste, erbe glutinose americane, a ca- 
polini gialli; coltivata pei semi oleosi 
{« olio di màdia ») è la « màdia sativa » 
o«madia olelfera » (nel Chile 2nel08a). 

midcdia 1) molluschi a, v. màttridi; 
- 2) vascello di alta, a poppa alta. 

Madian, o Midian, figlio di Ara. 
mo 0 di Cetura, stipite dei Madiasniti 
o Midianiti, che tènnero la parte li- 
torale di NO dell'Arabia (ora Jfidian, 
dal golfo di Acaba fino al porto di el 
Yègi, regione in cui, secondo le sco- 
perte [1877-78] di Burton, abbondano 
rovine 0 abbandonate miniere); nemici 
degli ebrei, debcliati da (Gedeone. 

mradiata màdia piena. 

mòidido leggermente ùmido. 

muadièri quei principali pezzi di 
costruzione ché, piantati di traverso 
sulla chiglia del bastimento, formano 
la lit base e il 1° innesto delle coste. 

PIandigna no (Crema) com., 1799 


mad 





(resid. 1813) ab., di cui 1411 (agglom. 
1334) iu Madignano (70m) e gli altri 
nelle frazioni di df adignanello (152), 
a 72m, e n 0,6 km, o Ripalta Vecchia 
(236, aggl. 151), a 65m, ea 2 km dale. 
mdadio (de), pascha, pentecoste. 
Madison (mèddiss’n) (America) 1) 
(Indiana, SE)città, 7835 ab.: sull’ Ohio; 
-— 2) (New Jersey) borg., 3754 ab.; — 3) 
(South Dakota, SE, 440 N) città, 2550 
ab.; — 4) (Wisconsin, SE) città (capit.), 
25.531 ab.; 262m; fra i laghi di Men- 
dota, Monona e Wingra; università. 
Madison (mèddiss’n) James (15/3 
1751-28/6 1836), di Port Conway in Vir- 
ginia, 1809-17 presid. (4°) dell’ Unione. 
Madisonviile (meddiss'nvill) 
(Kentucky, SO) città. 3628 ab. 
Madiun (Giava, E) città, 20.000 ab. 
MaAdler (von) Johann Heinrich 
(1794-1874), di Berlino, astronomo, an- 
tore di una famosa carta selenografica. 
Mad Mullà v. Abaulià. 
MHadoc principe nel paese di Gal. 
les, che, avrebbe fatto, nel 12° sec., nn 
viaggio all'America; leggenda demo- 
lita affatto da Stephens (1893). 
Madone (Bergamo) com., 786 (re- 
sidenti 802) ab. (agglom. 696); 202m, 
madonna 1) (anticam. )=signora, 
madama; - 2) sasso posto per ritto. 
Madonna .(la) 1) Maria Vèrgine; 
nell’arte figurativa, la rappresenta- 
zione pittorica o plàstica di Maria 
Vergine col bambino Gesù, talvolta 
anche con santi; magnuìfica, come svol- 
gimento artistico delle rappresenta- 
zioni della Vergine, l’opera di Adolfo 
Venturi « La Madonna » (1899, Mila- 
no, Hoepli); - 2) chiesa che ha titolo 
da una Afadonna (addolorata, imma- 
colata, di Loreto, delin Neve, del Mon- 
te e così via); - 8) festa della Madonna. 
Madonna (della) 1) cantico, il« Ma- 
gnìticat »; — 2) feste, v. Maria Vergine 
(di); — 8) miorte, detta « dormitio Ma- 
riae », avvenne, pei cattolici a Èfeso 
e pei protestanti a Gerusalemme; v. 
dormizione; - 4) olivo, v. anagìride. 
Madonna 1) (240) v. Bovolone; 
(192m) Buja; (27110) Camerano Ca- 
Basco; (296m) Cossombrato; Incisa 
Belbo; Lonigo; Sàrnico; Tirano; - 2) 
« Boschi e Coronella », v. Poggio Re- 
nàtico; - 3) « Campagna », v. Torino; 
- 4)« dei Cavalli » (252Mm), v. Canale 1); 
- 5) « dei dolori », a) v. Addolorata; 
b) di donna che appare molto afflitta; 
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- 8) « del Campo », v. Mortara; - 7) 
« della Bocciola », sopra Orta; 4771n; 
- 8) « della Corona », v. Baldo; - 9) 
« della Guardia », (San Remo) sul ca- 
po Verde, 112m; - 10) « della Neve », 
a) v. Liberiana; b) sopra Prandaglio, 
chiesa, a $84m ; — 11) « della Quercia », 
v. Viterbo; - 12) « dell'Arco», v. San- 
t’ Anastasia; — 13) « della Rocca », v. 
Cornuda; — 14) « dell’Autu », (monte), 
== Bonifato (v.); — 15) « delle Grazie », 
a) v. Grazie (delle) 1); b)(371n) v. Agli6; 
- 16) « dell'Olmo » (517m; santuario: 
30/9 1744 vittoria dei piemontesi sui 
francesi), v. Coneo;-17)« del Monte », 
a) v. Macerata 1); b) santuario presso 
a Ivrea; c) v. Santa Maria del Monte: 
d) v. Bèrici; €) v. Marciana; - 18) « del 
Pilone », v. lorino; —- 19) « del Sasso ». 
a) v. Locarno 1); b) la chiesa di Boletto 
(v.), a 638; - 20) « del Tufo », sul 
monte Cavo (v. Albani), a 675m; — 21) 
«di Campagna », v. Torino; — 22) « di 
Campiglio », v. Campiglio; - 28) « di 
Canoscio » (Città di Castello) santua- 
rio, a SO di San Secondo; 449m; — 2.4) 
« di Caravàggio », v. Caravàggio (di) 
2);- 25) « di Loreto », (305m) y. Canale 
1); — 26) « di Montallegro », sopra Ka- 
pallo, santuario, a 642m, sotto al monte 
Rosa(692m);-27) «di Monte Castello », 
{Salò) fra Tignale e Campione, santua- 
rio, a 6911; — 28) « di San Luca », (Bo- 
iogna) santuario, a 2891 ; — 29) « di San 
Martino », al N di CadenAbbia, sul 
fianco orientale del Sasso di San Mar- 
tino (8510); — 30) « di Tirano », v. Ti- 
rano; - 81) « d’Oropa », v. Oropa. 
Madonna (di), viso, si usa dire di 
una donna che nel viso delicato e gen- 
tile mostra gran modestia e dolcezza. 
Madonne v. dalle Madonne. 
Madonne nere (come quelle di 
Oropa, di Colonia e di Casan), per lo 
più di tipo bizantino e provenienti dal 
monte Athos (Hagion Oros), dove i mò- 
naci solevano dipingere su fondo nero 
il volto della Madonna e dei santi. 
madonnina vecchia moneta ge- 
novese d'oro coll’immagine della Ver- 
gine incoronata di stelle sopra una 
nube col bambino sul braccio sinistro. 
Mndonnina (la) la statua dorata 
della Madonna sulla più alta guglia 
del duomo ai Milano; dello scultore 
milanese Giuseppe Bini (1770). 
madonnino vecchia monetina 
d’argento in Toscana, =1/: paolo. 


mad 


; madoqua v. antìilope m). 
madore leggiero sudore. 
madornale detto di una cosa che 

eccede le comuni proporzioni. 
Madrano (Trentino, lèrgine)com., 

502 ab., di cuì 377 in Madrano (546), 
Madras (India, costa di Coroman- 

del) città, capol. di provincia (368.619 

kmq, 41.405.404 ab.; 112 ab. per kmq; 

5 divisioni, 23 distretti, più 27.320kmq, 

con 4.811.841 ab. [172 per kmq], di stati 

vassalli), 518.660 ab.; porto; università 

{dal 1857)e scuola politàcnica; spècola, 

a 130 4’ 8” N, 80° 14’ 50” E: sede di 

arcivescovo cattolico; la residenza 

ostiva del governatore è Vtacamand 

(inglese Qotacamund), sui Nilghiri, a 

22500; Madras fu il primo posto stu- 

bilm. occup. (1639) in India dagli ingl. 
Madras (di) 1) canapa, = « conapa 

bengalese » (v. crotalària) ; — 2) tele, s0- 

no tessuti di cotone a larga trama. 
madrasaà (madrasal) v. madaris. 
Madrazo (de) Federico (don) (12/2 

1815-19/4 94), nato a Roma, figlio del 

pittore spagnuolo José de Madrazo y 

Agudo (22/4 1781-8/6 1859), di Santan- 

der (1808-19 a Roma, m., a Madrid), 

pittore; pure pittore suo figlio Rai- 

mondo, di Roma (n. 24/2 1841). 
madre 1) persona di sesso femmi- 

nino che ha partorito, in riguardo al 

nato; famil. mamma; e si dice legit- 
tima, se ha prole da legittimo matri- 
monio (« madre di famiglia », madre- 
famiglia); e si dice naturale, se ha 
prole fuori di legìttimo matrimonio ; 

- 2) per estensione, anche di animali; 

- 3) la Chiesa cattolica romana per ri- 

spetto ni fedeli (« Santa Madre Chie- 

su »); — 4) titolo di mònaca professa ; 

- 6) v. ceppa; - 6) causa; — 7) v. madre 

e figlia; - 8) in meccan., istrumento 

dentro il quale si formi checchessia, 

o parte che riceva o guidi l’altra parte 

di esso strumento; - 9) v. aceto; — 10) 

«comune », la Terra; -11)« degli dèi », 

Cibelo; — 12) « dei poverelli », di don- 

na benèfica;-183) «delle misericordie», 

«di Dio », « di grazia », la Madonna; 

— 14) «di famiglia», v. madre 1); - 16) 

« natura », la natura; — 16) v. nòbile 

(madre); — 17) v. spirituale (madre). 
smadre 1) acqua, il liquido cho so- 

pravanza dalla cristallizzazione ed in 

cui per solito si concentrano le impn- 
rità solùbili, le quali erano commiste 
col sale che cristallizzò ; — 2) case, du- 
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gli ordini religiosi, quella dove si fan-' 
no le professioni, e da cui gli ordini 
stessi si diràmano; - 8) cèllula, la cèl- 
lula (vegetale) che si moltiplica per 
divisione; - 4) chiesa,'la metropolita- 
na, 0 quella principale da'cui dipen- 
dono altre chiese di una parrocchia o 
di un distretto; - 6) divenir, della don- 
na che partorisce la prima volta (pri- 
mipara); - 6) dura, v. dura madre; — 
7) è tutto sua, di chi somiglia alla mam- 
ma fisicamente e moralmente; - 8) far 
da, detto di cure affettuose di donna, 
segnatamente a persona giovane; - 9) 
la gran, Cibele; - 10) l’antica, Eva; e 
pei poeti, la Terra; - 11) lingua, quella 
vecchia dalla quale è derivata una lin- 
gna (figlia) nuova; - 12) mal di, iste- 
rismo; - 18) nè vergine nè, di ragazza 
libera nei costumi; — 14) pia, v. pia 
madre; - 18) regina, la madre del re 
il quale attualmente regna; - 16) re- 
star, si dico di procreazione illegit- 
tima; — 17) Vèrgine e, la Madonna. 
Madre 1) iso0la, v. Borromèe; - 2) 
luguna, (Texas, S) laguna, lunga 100 
km, da Corpus Christi sino a Isabel 
(poco a N della foce del Rio Grande 
del Norte), separata dall’aperto mare 
(golfo del Mèssico) per l'isola (lido) 
Padre; -8) sierra, (altopiano del Méès- 
sico) a) l'alto orlo orientale fra 22° a 
26° N; b) il tratto di mezzo dell’alto 
orlo occidentale, fra il tropico del Can- 
cro (al S del quale l’orlo ha nome 
sierra de Nayarit e culmina, al $, a 
8300m) e 260 20’ N, donde l’orlo stesso 
prosegue sino a 30° N col nome di sier- 
ra farahumare; -— 4) val, (Valtellina) 
vallo del torr. Madrasso, che dal passo’ 
dì Dordona (2080Mm; al NE di Fdppolo 
in val Brembana) scende verso N sino 
au Fusine (2941), a sinistra dell'Adda, 
Madre Austral (del), laguna, 
(Messico, E) laguna lunga 105 km (da 
25° 40’ N sino a 24° 5’ N) e larga fino 
120 km, separ. dall’aperto mare (golfo 
del Messico) per quattro isole o lidi. 
Madre Cliiesa v. Calvaruzzo. 
madrecicala guscio di cicala. 
Madre de 'Dios 1) (fiume) v. Ama- 
ruMayo; - 2) (Perù, SE) departamento 
(dal 1912), 64:112 kmq; 16.000 ab. (0,2 
per kmq); grande abbondanza di pianto’ 
da caucciù; capoluogo Puerto Maldo- 
nado, a 207m, dove il Tambopato sboc- 
ca (a sinistra)- nei Madre do Dios, 
: madre e figlia, nei registri dei 
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pagamenti, le due mòdule, in cui viene 
registrato contemporaneamente un pa- 
gamento fatto, e delle quali una viene 
staccata(/figlia) e rilasciata come quie- 
tanza a chi ha pagato, e l'altra (ma- 
dre) rimane attaccata al libro; quando 
tale registro serve per ie riscossioni 
si dice bollettario (bullettario). 
madrefamiglia v. madre 1). 
madreforma lo strato di gesso 
sulla forma delle statue da gettare. 
madreggiare somigl. alla madre. 
madrelingna lingua materna. 
madremacchia roccia alquanto 
scistosa che riveste i depositi di car- 
bonato calcare cristallino, ed è indizio 
ai cavatori della presenza del marmo. 
madrepatria, rispetto agli ab. 
delle colonie, il loro paese d’origine. 
madreperla lo strato interno lo- 
vente e variopinto (per finissime e on- 
dulate fibre di carbonato di calcio) di 
inolte specie di conchiglie, e partico 
larmente dell’òstrica perlifera; se ne 
fanno bottoni, mànichi di coltello, in- 
crostature, lavori d’intarsio e simili. 
madreperlAceo sim. a madrep. 
madreèpore v. corallo n) a). 
madreselva v. abbracciaboschi. 
madrevite 1)]a cavità elicoidale 
entro la quale gira la vite; — 2) l’ar- 
nese per farele viti maschie e femmine. 
DEadria (-drì) 1) (Nuova Castiglia) 
la capitale del regno di Spagna e capo- 
luogo di provincia (7989 kmq, 901.767 
ab.,1104b. perkmq, cale. al 31/12 1913), 
399.807 ab. {nel comune, censim. 1910; 
nel 1900 evano aggl. 518.656 su 539.347 
nel comune); 640m, e 80! sopra il quasi 
asciutto Manzanares (sff. di destra 
dell'Henares}; università; specola (40° 
24’ 30” N, 39 41’ 18’”' 0); sede vescovile 
{Madrid-AlcalA); ivì era nel 10° sec. la 
fortezza mora di JMagerit, con un vil- 
laggio;1083 Alfonso VI la conquistò e 
sùbito ne mutò la moschèa nella « igle- 
sia de la Virgen de la Almudona »; dal 
1560 definitiva residenzarègia (« anica 
Corte »); - 2) (Arg.) v. La Madrid. 
Madrid (-drì) (di) 1) duca, v. Don 
Carlos 4); — 2) sollevazione, 2/5 1808 
(« Dos de Mayo ») contro i francesi; 
monumento ai « martiri della libertà», 
segn. ai due ufficiali d’artigl. Luis 
Daoiz e Pedro Velarde; - 8) trattato, 
«lel 34/1 1526 tra Carlo V e Francesco I. 
Madri”lejos (-echos) (Spagna, pro- 
vincia di Toledo) città, 7050 ab.; 690M, 


Madrigal de las Altas Torres 
(Spagna, Avila) città, 3202 ab.; 819; 
22/41451 vinacque Isabella di Castiglia. 

madrigale 1) poesia breve senza 
ritmo determinato, che ha per soggetto 
amori trattati per lo più alla leggiera, 
o complimenti galanti; leggiadre cose 
in questo genere scrissero Sacchetti, 
Petrarca, “Ariosto, Bernardo e Tor- 
quato Tasso, Giraldi, Strozzi, Chia- 
brera, Lémene, Zappi, Bertola, Ghe- 
rardo de Rossi ;- 2) composizione mu- 
sicale per lo più a quattro, a cinque 
o a più parti, con temi brevi e sva- 
riati, molto accurata espressione delle 
parole e facile stile; musica favorita 
nel 160 e 17° sec. (Palestrina, Maren- 
zio, Principe di Venosa, Scarlatti). 

madrigaleggiare comporre ma- 
Qrigali, 0 brevi poesie sim. a madrig. 
madrigalesco di (da) madrigale. 
madrigalessa madrigale luugo. 
madrigna v. matrigna. 

Madrignano v. Calice al Corn. 

Madrigueras (-gheras) (Spagna, 
prov. di Albacete, NI) città, 2523 ab. 

madrilèina una danza spagnuola. 

madrilèno di Madrid. 
madrillo (tavolone) v. petardo. 
madrina v. spirituale (madre). 

Madrisio v. Fagagna; Varmo. 

madrona v. latrèa. 

Madrona, monti, (Bisbino) 840m., 

Madronera (Ciceres) c., 4321 ab. 

Madruga (Cuba) città, 2004 ab. 

Madruzzo 1) (castello) v. Lasìino; 
- 2) nobile casa trentina, che prese 
nome dal castello di Madruzzo, dicde 
a Trento quattro principi vescovi (suc- 
cessione da zio a nipote) e alla Chiesa 
tre cardinali (Cristoforo, m. 1578 a Ti- 
voli; Lodovico, m. 16008 Roma, e Carlo 
Gaudenzio, m.1629 a Roma) e che con 
Gianfederico, marito d’' Isabella di 
Challant (1531-96) ottenne la contea 
(piemontese) di questo nome ; il nipote 
di questo (dal figlio Emannele Renato) 
Carlo Emanuele (3/111599-15/191658), n. 
a Issogne, dal 4/1 1629 (per cessiono 
dello zio Carlo Gaudenzio, divenuto 
cardinale) principe vescovo (scanda- 
loso) di Trento, ultimo della casa. 

Madura 1) (Giava, E) isola, 4470 
kmq, colle città interne (al S) di 7’a- 
mecasan (cap.), con 7797 ab., e Sami 
pang, con 8520 ab., e coi porti di Ban- 
gealan(v.), all'O,e Sumenep,con 18.425 
ab., all’E;- 2) (Madras, S) città, cap. 
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di distretto, 134.130 ab.; 1481; sul Vai- 
gat(che sbocca nello stretto di Palk). 
Madura (di) 1) isola, v. Madura 
1); — 2) linguaggio, o madurese, il dia- 
letto giavanese che si parla nell'isola 
di Madura; - 3) piè, 0 micetòma (in- 
glese « fungus foot of India »; podel- 
còma, pericàl) malattia, frequente in 
India, che per solito comincia con una 
enfiagione delle mani e de' piedi, cd 
ò causata da una muffa; porta, dopo 
lunga malattia crònica, alla morte. 
madaro (portoghese e spagnuolo; 
maturo) 1) vino forte del Douro; - 2) 
di sigaro involto in foglia scura. 
Madvig Johan Nicolai (7/8 1804- 
12/13 86), di Svaneke in Bornholm, filo- 
logo danese, dal 1829 prof. a Copena- 
ghen, ivi anche 1848-51 ministro dei 
culti e della pubblica istruzione. 
Dalia (Spagna, Saragozza, SE) 
città, 8274 ab.; sul rio Matarrafia. 
Maelstròm = Mal Str. (v. Lofot). 
maerna (gen. di pesci) v. asinedde. 
Maenza (l’rosinone) com., 2125 (re- 
sid. 2405) ab. (agglomerati 1969); 358m. 
Maeotis, palus, v. Azòv (d’). 
Maerlant (mar-) (van) Jakob, 13° 
86c., poeta olandese; m. a Damme. 
Maes (mas) Nicolas (1632-93), di 
Dordrecht, pittore oland. di genere. 
Maeseyek v. Maaseijk. 
maestà 1) nell'antica Roma era at- 
tributo per le persone e cose a cui spet- 
ta il supremo onore e la somma auto- 
rità, come la divinità, il re, il popolo, 
lo stato, l’imperatore; - 2) aspetto di 
grandezza e nobiltà che ispira rive- 
renza; - 3) immagine di Cristo in tro- 
n10;-4) titolo dato wi sovrani regnanti; 
- 6) in arte, i tabernacoli posti lungo le 
vie, contenenti un'immagine sacra. 
maestà 1) lesa, v, lesa maestà; - 
2) festa in, del leone leopardito. 
maestà (di) 1) diritti, l'inviolabi- 
lità (quindi la irresponsabilità) e il ca- 
rattere sacro della persona del principe 
sovrano ; - 2) lettere, l'atto di grazia 
concesso 11/7 1609 dall'imperatore Ro- 
dolfo II ai protestanti boemi, e colla 
cui abrog. (1618) l’imp. alattia provocò 
lo scoppio della guerra di trent'anni. 
maestà règia (alla), offesa, in Ita- 
lia, è commessa da chi pubbiicamente 
fa salire al re it biasimo o la responsa- 
bilità degli atti del suo governo. 
Maesteg (inè-) (Paese di Galles, 
contea Glamorgan) com., 15.012 ab. 


maestoso che ha in sè maestà; 
nel linguaggio musicale per allegro 
macstoso s'intende un andamento che 
tèmpera il movimento indicato dal- 
l’altra voce, e conferisce al pezzo un 
carattere più posato 0 più nobile. 
maestra 1) donna con diploma di 
maèstro, e che perciò insegna o può 
insegnare in una scuola elementare 
pubblica o privata; — 2) la donna da 
cui le ragazze vanno a imparare il 
mesticre della sarta o della crestaia; 
— 3) nei laboratòri, la donna che ha la 
direzione dei lavori; — 4) nelle filande, 
la donna cho trae la seta dai Làzzoli; 
- 5) detto di donna che ha molta ca- 
pacità in una cosa; — 6) famil., e nelle 
caso dei contadini, la moglie, e anche 
la donna che ha l’amministrazione in- 
terna della famiglia; - 7) di ragazza 
che mette bocca con certa pretensione 
nelle cose che non le appartengono; 
- 8) delle api, la regina; - 9) la mag- 
gior vela del bastimento; — 10) in tipo- 
grafia, il primo foglio che lo stampa. 
tore pone sul rivestimento del cilin- 
dro della macchina da stampa; - 11) la 
scorza di sùghero che serve di prin- 
cipal segnale alla rete da pescare; - 
12) anticam. si diceva la corda mag- 
giore della balestra; - 13) v. maestre. 
maèstra 1) acque, ranno fortis- 
simo con cui si fa il sapone; — 2) al- 
bero di, sulla nave, quello che porta 
la maòstra (vela); - 8) barba, la radice 
principale d'un albero; - 4) fortezza. 
quella di maggior importanza; - 6) 
madre, in un convento di monache, 
quella deputata all’insegnamentao; - 6) 
nano, detto di coso fatte con maestrìu; 
- 7) meòssa, fatta da un bravo generale 
o da un bravo giuocatore a scacchi, 
dama e sim.; —- $) porta, la porta mag. 
giore di una chiesa;- 9) rwota, la prin- 
cipal ruota di un congegno, e da cuti di- 
pende il movimento delle altre ruote 
minori; - 10) strada, a cui fanno capo 
altre strade mimori; - 11) vela, è detta 
la maggior vela del bastimento. 
Maestra (foce e punta) v. Po. 
maestralata è una furia di vento 
prolungato da NO (maestrale). 
maestranze i capi delle diverse 
arti manuali di un paese, e special 
imente gli operai stessi già provetti. 
matstre listolli che impiegansi 
nella costruzione di navo per manteno- 
re a posto alcuni pezzi dell’ossatura. 
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matstre 1) levare a uno le penne. 
dernbarlo; e anche fargli passare i 
grilli che ha per il capo; — 2) penne, 
sono quelle più lunghe e più forti. 
maestreggiare volgersi dalla 
parte di maestro (NO) della bùssola. 
maestrella, nel telaio, è un legnu 
posto in alto, al quale è fermata una 
girellina nella cui gola passa la corda, 
ai cui capi pendenti sono legati i licci. 
maestrévole da maestro. 
Maestri Pietro (23/2 1816-4/7 71), di 
Milano, medico e patriotta, appassio- 
nato cultore delle scienze economiche, 
e specialmente della statistica; dal 
1862 direttore delia statistica, pubblicò 
«Annuario statistico » e dal 1867 
l’« Italia economica »; iniziò pure la 
fondazione degli istituti tècnici. 
maestria 1) grande abilità nel- 
l'esercizio d’ un'arte, d’ una profess., 
e nell’esecuz. d’un lavoro ;-2) astuzia. 
matstri cantori (tedesco mei- 
stersinger, mai-gher) i poeti tedeschi 
che, dal principio del 14° sec., in conti- 
nuazione ai poeti eròtici ossia ai « poeti 
della minne », cioè dell'amore (mizne- 
singer, -gher; 129-130 sec.) trattavano 
il genere lirico per mestiere, riuniti in 
confraternite, e secondo regole fisse. 
maestrina 1) maestra appena 
uscita dalle scnole, novizia nell’ inse- 
gnamento; — 2) scolara più abile che 
in alcune cose ainta la maestra; — 3) 
in filanda, è detta quella operaia che 
lavora colla maestra alla caldaia. 
Maestricht v. Limburgo 2). 
maestrino 1) maèstro piccolo, 0 
giovine; — 2) scolare che in alcune 
cose aiuta il maèstro ; - 3) saccentello. 
“ maèstro 1) chi ha acquistato tanta 
perìzia in una data disciplina o arte da 
poterla insegnare ad altri, e lainsegna; 
contrapposto a discèpolo e scolare; di 
scienze e di lettere oggi più com. pro- 
feszore; - 2) insegnante elementare; — 
3) nelle arti e nei mestieri, il capo 0 
padrone di bottega, o chi in uno sta- 
bilimento insegna o dirige speciali la- 
vori; - 4) premesso al nome proprio. 
è come titolo; - 5) titolo che si dà al- 
l'autore di un’opera in mùsica, o di 
altro importante componimento mnsi- 
cale; - 6) la parte dell'orizzonte inter- 
media tra ponente e tramontana, colla 
direzione precisa di NO; eil vento che 
da quella parte spira; - 7) in ragione- 
rà, (anche mastro) è il libro tipico 


della registrazione sistematica, men- 
tre il giornale è il libro caratterìstico 
della registrazione cronològica; - 8) 
« bombardiere », sulle navi da guerra, 
il capo dei cannonieri; - 9) « d’ ani- 
me », padre spirituale; -10) « d'armi », 
chi insegna la scherma e gli esercizi 
militari; - 11) « d'àscia », falegname 
navale ; - 12) « dei filosofi », Aristotele; 
— 13) « dei maestri », san Tommaso 
d’Aquino, per la eccellenza e sicu- 
rezza delle dottrine; — 14) « delle sen- 
tenze », v. Lombardo 3); — 15) « del sa- 
cro palazzo », il frate domenicano che, 
come tèologo pontificio, risiede nel Va- 
ticano, fungentlo da censore delle pre- 
diche e dogli scritti e libri che si pub- 
blicano a Roma, e da consultore di 
varie congregazioni; - 16) « del seg- 
gio », v. frammassonerìa; - 17) « di 
campo », nel 16° sec., colonnello; — « di 
campo generale », nel 16° sec., capo 
dello stato maggiore generale; — 18) 
« di capp. », v. cappella (di): — 19) « di 
casa », a) chi soprintendo all’ammini- 
strazione e agli affari di famiglie Ri- 
gnorili; b) figur., chi s’intromette ne- 
gli interessi e negli affari altrui, e 
sìndaca le cose che non gli apparten- 
gono; - 20) « di cerimònie », v. ceri- 
mònie :; - 21) « di giustizia », il boia; - 
22) « di razione », sulle navi, chi com- 
pra, distribuisce e tien registro delle 
vettovaglie che giornalm. si danno al- 
l'equipaggio; - 23) « di stiva », chi ha 
il carico di collocare a suo luogo con- 
venientem. gli oggetti imbarcati e di 
tenerne conto; - 4) « eterno », il Crexa- 
tore; — 25) « muratore », capomastro. 

maèstro 1) dbero, che porta la 


"vela maestra; - 2) bòorea, maestrotra- 


montana; - 3) canale, a cui fanno ca- 
po, o dal quale sono alimentati gli 
altri canali minori; —- 4) colpo, o « da 
maestro », 0 «un bel colpo », di chi con 
molto accorgimento ottiene un van- 
taggio importante; che ottiene l’ef- 
fetto con gran bravura; - d) da, a) di 
cosa fatta con molta abilità; b) d'azio- 
ne compiuta con molta furberìa; - 6) 
divino, Gesù Cristo; - 7) fare da, 0 


fare il, di chi sì dà l’aria di volere 


insegnare ad altri e dirìgere, senza 
averne il mèrito; - 8) gran, v. gran 
maestro ; — 9) libro, v. maestro 7); - 10) 
l'opera loda +, l'abilità dell’ artèfice 
si vede dall’opera sua; - 11) muro, di. 
tutti i muri d’un edifizio che vanno 
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dai fondamenti al tetto; - 12) padre, 
v. lettorato 2); — 18) tiro, una birbo- 
nata fatta con molta furberìa; — 14) 
trave, su cui pesa più spco. il soffitto 
d’una stanza, o il palco d'un solaio. 
maestrotramontan: mezzo 
vento a 22° 30’/ dai due venti princip. 
maestruzza,in marina, 1) piccola 
vela maestra; — 2) quel capo a vento 
che sostiene alcuna vela volante di bel 
tempo, e specialmente la tarchìa. 
Daeterlinek (mat-) Maurice, di 
Gent (n. 28/8 1862), dal 1896 a Parigi, 
scrittore belga, che eccelle nell’esprim. 
ciò che v’è di oscuro, di vago, di ter- 
ribile nella vita dell'anima; famosi i 
suoi drami « La princesse Maloino », 
« L' intruso», « Pelléas et Mélisande», 
« Monna Vanna », « Marie de Mae- 
dala » (1910); serisso inoltre libri di 
meditazioni moralizzanti sulle cose 
(« Le trésor des humblos », « La sa- 
gesso et la destinbe », « La vie des 
abeilles », 1901; « L'intelligenco des 


, fleures », 1907; « La Mort », 1912). 


Piunfalda 1) (regina) v. Alfonso 
(Portogallo) 1); - £) (principessa) v, 
Vittorio Em. III; - 8) (Larino) com., 
2985 (1. 2944) ab. (ag. 2333); 505m, 

Mafeking (mafi-) (Becinanaland, 
1) città, 2713 ab.; 1341; sul Molopo. 

Mattèi 1) Andrea (19/4 1798-27/1n 
1885), di Molina di Val di Ledro nel 
‘l’rentino (Riva), poeta ed eccellente 
traduttore poetico; m. a Milano; fu 
dal 1838 sua moglie (1844 divorziata) 
la contessa Clara Carrara Spinelli di 
Bergamo (1814-86), che del suo salotto 
(ne scrisse Barbiera, 1895) a Milano 
fece il ritrovo favorito delle più di- 
stinte personalità artistiche, letterarie 
o politiche; - 2) ZHrancesco Scipione 
(marchese) (1/0 1675-11/2 1755), di Ve- 
rona, letterato {1709 fondò a Roma il 
« Giornale dei letterati d’Italia »), 
pocta (« Merope », tragedia, 1713), 
viaggiatore (1732-36 visitò Francia, 
Inghilterra, Olanda e Germania) ed 
archeologo (« Verona illustrata », 1732, 
nuova ed. 1825-27); m. a Verona; opere 
compl. «l. a Verona (21 vol., 1790). 

Miafito «da Verona » (1576-1618) 
pittore, genero di Paolo Veronese. 

Matffersdori (Boemia, Reichon- 
berg) com., 6566 ab.; sulla Neisse. 

Mati lietro (cominenza), dai Cor- 
teolona (n. 12/10 1858), arcivescovo di 
Pisa, dal 15/4 1907 cardinale proto. 
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amiftia misèria grande; v. mòfia. 
Meaffiotto (1328mn) v. Frassinòre. 
mafia, in Sicilia, è un perverso 
sentimento (a radice medioevale) in- 
valso fra persone (mafiosi, o mafiusi) 
di ogni grado, professione c specie, 
che, senza unire tali persone in una 
vera e propria associazione, mira s0- 
prattutto ad attraversare ogni opera- 
zione della giustizia punitiva, fondan- 
dosì sul silenzio,'sull’aiuto reciproco, 
e spesso imponendosi tra il forte ed 
il debole, a danno di questo, che, in 
qnaggio a tale manifestazione di mo” 
rale pervertimento, viene costretto w 
fare oppure non fare una data cosa; 
codice, per così dire, della màfia è 
l'omertà, che stabilisce come primo 
dovere d'un uomo quello di farsi giu- 
stizia con le proprio mani dei torti ri- 
cevuti, 6 nota d’infamia ce addita alla 
pubblica esecrazione e alla pubblica 
vendetta chiunque ricorra alla giusti- 
zia o ne aiuti le ricerche e l'azione. 
Mafia (is.) v. Africa orientale ted. 
mafiosi (mafiusi; v. màfia) ebbero 
il loro dramaturgo e il loro artista 
sulla scena nel palermitano Giuseppe 
Rizzotto (iu. 4/7 1895 a Tràpani). 
Mafoto (« gente dell'acqua »; sin- 
golare dafoto) popolazione pescherec- 
cia i cuni villaggi sono sparsi sulle isole 
e lungo le due sponde del Congo tra le 
foci del Mongala e dell’Itimbiri. 
Mafwria (Lisbona) borg., 4794 ab.; 
2351; convento-palazzo occupante un 
rettangolo di 251 m per 221 m, fabbri- 
cato 1717-31 dal re Giovanni V, per la 
nascita dell'erede del trono (Giusep- 
pe D, con una spesa di 54 milioni di 
eruzados (10 milioni e 1/2 di lire). 
ang (cèltico) = pianura. 
maga 1) strega, fata; - 2) detto di 
donna che riesce in tutto; - 8) detto 
di donna intrigante e faccendona. 
Magnd (Africa orientale ted., N) 
gran lago d’acqua ricchissima di soda; 
GlOn:; 2020/S; 360 E; riceve il Guasso 
Gniro; a NE, mell' Africa orientale 
britannica, è il lago Mfagati (624m), 
Magadino (ILocarno) com., 708 ab. 
magadis none d'un antico stru- 
mento greco a cordo simile all' arpa. 
Magaga(Egitto, Minia)c., 8426ab. 
magagna 1) macchia o traccia che 
apparisce su un corpo qualunque, ed è 
segno di guasto; - 2) incòmodo di sa- 
lute; - 3) difetto o imperfez. morale, 


mag 
Magagnò (pitt.) v. Maganza. 
Magalhies (magaglinengs) (de) 1) 
Domingo José Gongalves (1811-82), di 
Rio de Janeiro, poeta brasiliano (« A 
Confederagio dos Tamayos », poema 
èpico, 1857); anche diplomatico (1859 
a Vienna, 1868-71 a Washington, poi a 
Roma);- 2) Ferndo (in spagnuolo Mfa- 
gallanes, in italiano Magelluno) navi- 
gatore portoghese, dal 1517 (aveva al- 
lora circa 37 anni) al servizio dell'im- 
peratore Carlo V; 20/0 1519 salpò da 
Sanlucar con 5 navi (Trinidad, San 
Antonio, Concepcion, Victoria e San- 
tiago) in direzione di ponente; 21/10 
1520 entrò nello stretto che poi ebbe 
il suo nome, raggiungendo con tre navi 
(aveva perduto la Santiago ela San An- 
tonio) 28/11 l’ocoano Pacifico; 27/4 1521 
ucciso dai selvaggi in Mactan (v.); una 
sola delle sue navi (la Victoria), sotto 
il comando di Juan Sebastiano del 
Cano (di Guetaira in Biscaglia, morto 
4/8 1526 in una seconda spedizione), 
rientrò %/9 1522 in Saulucar, avendo 
così compiuta la prima circumnavi- 
gazione del globo; furono con Maga- 
Ihfies in quel memorabile viaggio il 
vicentino Francesco Antonio Pigafetta 
e i liguri Giovanni Battista da Sestri 
(Ponente) e Leone Pancaldo (savone- 
se); la relazione del Pigafetta venne 
pubblicata da Amoretti (1800, Milano); 
il giornale di viaggio, scritto da G. B. 
da Sestri {morto 1524 a Mozambico), 
oppure da Pancaldo (o da quello e da 
questo insieme), venne tradotto in por- 
toghese e pubblicato a Lisbona (1831) 
col titolo « Roteiro da viagem de Fer- 
nam de Magalhfîes »; in sèguito ripub- 
blicato e trad. in ital. da L. Hugues. 
MagaManes (-glia-) 1) v. Maga- 
lies 2); — 2) (Chile, S) territorio, d'am- 
be le parti dello stretto di Magellano, 
171.438 kmq, 24.374 &b. (0,1 per kmq); 
capoluogo Punta Arenas(ufticiaimente 
Villa de Punta), città di 12.109 ab. (al 
28/11 1907), porto e deposito di carbone. 
Magall6n (-gaglién) (Spagna, Sa- 
ragozza) città, 2793 ab.; sul Bardaleras. 
Magalotti Lorenzo (conte) (13/12 
1637-1/3 1712), di Firenze, visitò quasi 
tutta l’ Europa, e fu scienziato e lett. 
Maganza (di), Gano, nei poemi ca- 
vallereschi, famoso come traditore. 
Maganza Alessandro (1556-1640), 
di Vicenza, figlio del pittore Giambat- 
tista detto il Jfagagnò (1509-89), pitt.! 
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magari Dio volesse! sarei beato. 
Magasa (Trentino, Condino) com., 
407 ab., di cui 350 in Magasa (972m). 
Magas Tatra v. Alta Tatra. 
Magati (lago) v. Magad. 
magato ammaliato, stregato. 
Magatta (il) il pittore anconitano 
Domenico Simonetti, del 18° secolo. 
Maganud Antoine Jean Bapt. Do- 
minique (1817-99), di Marsiglia, pitt. 
Magazzeno v. Savignano sul Pa. 
magazzinaggioildepositare mer- 
canzie ìn un magazzino aciò destinato; 
e il tempo che vi si lasciano le mercan- 
zie in deposito; e la relativa tassa. 
magazzinière chi ha'in custodia 
magazzini, segnatamente pubblici. 
magazzini generali (« docks ») 
a) provvedono alla custodia e alla con- 
servazione delle merci e derrate di 
qualsivoglia provenienza o destinazio- 
ne, che vi sono depositate, e rilasciano 
speciali titoli di commercio, col nome 
di « fedi di deposito » e « note di pe- 
gno »; b) rispondono verso, l’erario 
pubblico dei diritti e dei dazi sopra 
lo merci di cui assumono il deposito. 
magazzino (dall’arabo macksan, 
granaio) 1) luogo chiuso ove si ripon- 
gono mercanzie, derrate, utensili e si- 
mili; - 2) gran quantità di. roba in 
disordine; - 3) v. a magazzino (p. 214). 
Magazzolo (Sicilia, SO) fiume. 
Magdala 1) (Abissinia) la fortezza 


di montagna (27301), 2190 km al sk 


di Gondar. 13/4 1868 presa d'assalto e 
distratta dagli‘ inglesi sotto Robert 


Napier (« of Magdala »); v. Abissinia; 


- 2) (Palestina) città, sulla riva occ. del 
lago di Genèzaret, detta dagli ebrei 
Migdol (nella tribù di Neftali). ora IMe- 
gidel(villaggio); - 3) (Weimar) c., 764. 

Magdala (di) 1) Maria, v. Mad- 
dalena 1); — 2) Napier, v. MaAgdala 1); 
- 83) rosso, (anche « rosso di naftali- 
na », e« rosso Sedan ») polvere cristal. 
lina di colore rosso cupo, la cui solu- 


zione è di un bel color rosa, e tingo' 


le sete in rosso con riflesso aranciato. 
Magdalena 1)(Argentina, Buenos 


Aires)città, 4549 ab.;aSE di La Plata; ! 


- 2) (Bolivia, Beni) città, 1674 ab.; sul 


rio Itonama; - 3) (Colombia) a) fiume! 


che scorre da S a N per 1570 km in un 
bacino di 266.000 kmq e sbocca nel 
mare Carìbico poco sotto ‘a. Barran- 
quilla; navigabile con battellia vapore 
fino a Houda (200M), a quasi 5° N, ed 


Silente satta cedette 1: 60 


mag 


anche, in buone condizioni d’acqua, 
più in su, fin a Neiva (437m); affluenti: 
Cauca (v.), di sinistra, e Sogamoso e 
Cesar di destra; b) departamento (al 
N), 149.547 ab., col capoluogo Santa 
Marta, città (a mare) di 6000 ab. 
DMagdeburg (ital. Magdeburgo) 
(Prussia) città, capoluogo della pro- 
vincia di Sassònia, e capoluogo di reg- 
genza o distretto (11.522 kmq, 1.248.990 
#b.; 108 ab. per kmq), 279.629 ab.; 41m; 
sull’ Elba; 520 8' 4” N, 11° 88’ 45” E 
(duomo); esisteva, come piazza di com- 
mercio, già al tempo di Carlomagno; 
924 distrutta dagli ungheri; ricostr. 
da Ottone I; 938 città, 968 arcivesco- 
vato; nel 13° sec. entrò nell’Hansa; 
il suo tribunale degli scabini acquistò 
grande gutorità (« diritto di Magde- 
burgo »); 1531 entrò nella Lega smal- 
caldica; dopo la battaglia di Mùhlberg 
(24/4 1547) posta al bando dell’ impero; 
dal 4/10 1550 assediata dall’ elettore 
Maurizio di Sassonia, capitolò 9/11 1552; 
10/5 1631 presa d’ assalto da Tilly e in- 
cendiata (30.000 morti); 1880 annessa 
a Brandenburg; 11/11 1806 occupata 
dai francesi; 1807 annessa al regno 
di Vestfalia; 1815 restituita a Prussia. 
Magdeburgo (di) 1) centùrie, v. 
Centùrie; — 2) diritto, v. Magdeburg; 
— 1) emisferi, v. Guericke (Otto). 
Magelang (Giava) v. Cadu. 
MaugellAmniche 1) isole, quelle del- 
la Fuegia;-2) nudi, v. Capo (del) 3). 
Magellano v. Magalhies 2). 
Magellano (di) 1) arcipèlago, le 
isole giapponesi di Bonin e di Vol- 
cano; — 2) stretto, fra la Patagonia e 
la Terra del Fuoco, lungo circa 600 
km e largo da 20 a 30 km; v. Ma- 
galhies 2); - 8) terre, comprendono il 
territorio Magallanes e la Patagonia. 
Magelona (la bella) la figlia d'un 
re «di Napoli, eroina d'un romanzo 
provenzale (seconda metà 12° sec.). 
Magendie Francois (5/10 1783-8/10 
1855), di Bordeaux, fisiòlogo francese. 
magenta (colorante) v. fucsina. 
Magenta (Abbiategrasso) com., 
10.137 {resid. 9957) ab., di cui $809 
(agglom. 8331) nella città di Magènta 
(13810; 4/6 1859 la battaglia finita, per 
merito di Mac-Mahon [perciò « duca 
di Magènta»), colla sconfitta degli au- 
striaci {Gyulay], i quali dovettero ab- 
bandon.Milano)e1328(ag.1006)in Pon- 
te Vecchio (1310), a 3,1 km dal centro. 
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Magenta (di) 1) battaglia, v. Ma- 
gènta; - 2) bronzo, un derivato del 
wolfram; — 3) duca, v. Mac-Mahon. 

Diagerò (-je-) l'isola più settent. 
della Norvegia (capo Nord, 71° 11’ N), 
288 kmq, 1242 ab. (4 per kmq), coi porti 
di Gjasvir, all'O, e di Kjelvik, all'E. 

Magersfontein (-gherfontin) 
(provincia dello Stato libero d' Oran- 
ge, 0) luogo (a S di Kimberley), dove 
11/12 1899 i buri riportaron vittoria. 

maggèugo 1) fieno, il primo fieno 
(di maggio); -2) formaggio, v. grana 5). 

maggerena la colùtcea (v.) arbor. 

maggése 1) v. agrari 7) Db); - 2) 
detto di certi prodotti del suolo, che 
si hanno o si raccolgono in maggio. 

maggi, in ‘loscana, ed anche nei 
monti modenesi e reggiani, sono drami 
storici scritti da popolani poeti e rap- 
presentati all’ ombra dei faggi e sulle 
verdi radure da rusticani attori. 

Maggi 1) Andrea, v. Bergerac (de); 
- 2) Carlo Maria Giuseppe (3/5 1630-92/4 
99), di Milano, ivi dal 12/7 1666 segveta- 


, rio del senato e dal 1671 prof. d’elo- 


quenza greca e lat. nelle scuolo pala- 
tine, insigne poeta italiano e dialettale, 
patriottico, religioso e morale, primo a 
introdurre sul teatro e nella letteratura 
dialettale milanese il Afeneglino; ne 
scrisse (con «scelta di poesie e prose ») 
nel 29 centenario della sua morte Cipol- 
lini (1900); - 8) società, per la produz. 
di certe sostanze alimentari (condimen- 
ti da minestre, dadi da brodo e sim.). 
Maggia (canton Ticino) fiume, im- 
missario del lago Maggiore, in cni 
sbocca presso a ILLocarno; la sua valle, 
lunga 50 km, nella parte alta chiamata 
val Lavizzara (IFusio, 1281), nella 
parte media val /3ròglio (Bròglio, Pra- 
to,750m)e nella parte bassa val Ifaygia 
(Bignasco, 441m, Cevio, 4181, Màggia, 
330m), colle sue tributarie (di destra) 
val Peccia (Peccia, 8491), val Barona 
(San Carlo, 960M) e val di Campo (Col- 
linasca, 765m, Campo, 1323m e Cimal. 
motto, 14090 ; torrente IRovana) è colla 
tributaria di sinistra val di Bosco (Bo- 
sco, 15061) forma il distretto di Val- 
lemàggia (4773 ab.); dal 1907 ferrovia 
elettrica da Locarno a Bignasco. 
maggiaiuoli v. miggio 5). 
Maggiana v. Mandello del Làrio. 
Maggianico (Lecco) com., 2605 
(resid. 2593) ab., di cui 1641 (agglom. 
1558) in Maggiàrico (2441) è gli altri 
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nelle frazioni di Bel/ledo (347, agglem. 
270), a 227m, ea lknm, c Chiuso (617, 
agglom. 484), a 208M, e 1,2 km dal c. 
MaggiAnigo v. Vagna. 
Maggiano (252m) y, Casole d’Elsa. 
Maggiate (359M e845m) v. Gàttico. 
maggiatico v. agrari 7) b). 
Maggini Gian Taolo, nato 1580 a 
Botticino Sera, liutaio a Brescia. 
maggio 1) il quinto mese {di 31 
giorni) del nostro calendario (nel più 
antico calendario romano e-nel calen- 
dario astronomico il terzo); mese in 
Roma antica dedicato alla dea Maia 
(donde il suo nome) e per la Chiesa 
cattòlica sacro alla Madonna; - 2) v. 
maggi; - 3) figur., 2) època fiòrida; b) 
di persona di florido aspetto; - 4) fra- 
sca o albero carico di doni che i con- 
tadini (spec. in Toscana) piantàvano 
(« piantar maggio ») il primo di mag- 
gio davanti all'uscio della fidanzata; 
- 5) la canzone (maggiolata) che (spec. 
in loscana) si canta («cantar maggio ») 
da contadinelli (maggiaiuoli) in mag- 
gio per salutare la bella stagione. 
maggio 1) aspettar, di chi aspetta 
persona che tarda a comparire; -— 2) 
cantar, v. maggio 5); - 8) il cinque, 
la data della morte (5/s 1821) di Na- 
poleone I e la relativa ode manzonia- 
na; — 4) piantar, v. maggio 4); — 5) 
primo, (festa operaia) v. Hufeland. 
maggio (di) I) campo (latino bar- 
baro magicampus) dal 755 (prima, sot- 
to i Merovingi, « campo di marzo ») 
la grande assemblea annuale armata 
dei franchi; — 2) cantor, il ciuco; — 8) 
due, v. Madrid (di) 2); - 4) fare il mese, 
delle divoz. che si praticano dai cat- 
tolici nel maggio pel culto della Ma- 
donna; - è) fior, a) v. convallaria; Db) 
la siringa (v. lilla 1)); -6) /eggi, le leggi 
prussiane 1873-74 peril«Kulturkampt» 
(v.cultura [di] 1)); — 7) mela, v. podlo- 
fillo; — 8) mese, v. maggio (di) 4); — 9) 
pàsqua, la pentecoste; - 10) primo, v. 
Hufeland; - 11) sollevazioni, i moti ri- 
voluz. del maggio 1849 in Germania 
{Dresda, Baden, Palatinato del Reno e 
altri luoghi), sùbito repressi dalle baio- 
nette prussiane; - 12) vin, v. aspèrula. 
Maggio 1) fraz. di Cremeno; 772m; 
— 2) (monti Lessini, 0) monte, 1857m. 
maggiociondolo v. avorniello. 
maggiolata v. mùggio 5). 
Maggiolini Giuseppe (1738-1814), 
di Parabiago, ebanista e intarsiatore. 


maggiolino v. melolonta. 
Maggiòdlo Vesconte, dal 1518 a Ge- 
nova, ivi dal 12/5 1519 « maestro delle 
carte da navigare » (diligentissimo di- 
segnatore), stipite di cartògrafi. 
Maggiora (Novara) com., 2082 (re- 
sid. 2653) ab. (agglom. 1812); 397m. 
maggiorana (« orìiganum maio- 
rana ») pianta labiata aromatica 6 sti- 
molante; se ne estrae mediante distil- 
lazione con acqua un olio etèreo; il 
fiore è simbolo di « consolazione ». 
maggioranza 1) il maggior nu- 
mero; — 2) in milizia ufficio del mag- 
giore; - 3) nelle deliberazioni colle- 
giali, il maggior numero delle persone 
che vanno d'accordo per votare in un 
modo o nell’altro; assoluta, la metà 
più uno, almeno, dei votanti; emi. 
nente, più della metà più uno dei vo- 
tanti; relativa, il maggior numero dei 
voti senza che arrivi alla metà più 
uno dei votanti; fittizia, senza una 
base sòlida e permanente; - 4) nella 
camera, il partito più forte, chie pnò 
disporre dell'andamento del governo. 
maggiorasco fidecommesso a in- 
vore del primogenito della casa; in 
Italia abolito sino dall’1/1 1866. 
maggiordòmo 1) sotto i Mero- 
vingi, supremo ufficiale della corte e 
dello stato, soprintendente del palazzo 
e del patrimonio regio, e rappresen- 
tante della persona del re, e, più tardi, 
possessore d'ogni potere dello stato 
(così Pippino di Landen, Pippino d’He- 
ristal, Carlo Martello, Pippino il Pic- 
colo); maggiordomato, il suo ufficio, e 
il tempo che questo durava; - 2) chi 
nelle corti dirige e soprintende all’ an- 
dam. interno delle cose, come fa nelle 
famiglie signorili il maestro di casa; 
- 3) nei bastim. da guerra, la persona 
di fiducia allo stato maggiore, a cui è 
affidato il carico della mensa; - 4) 
« dell’ artiglieria », era, nei sec. 16‘ e 
17°, l'ufficiale a cui era aftidata la 
cura delle bocche da fuoco e di tutte 


le munizioni da guerra; - d) «e pre. 


fetto dei palazzi apostolici », nella 
casa del papa, 1° dei prelati palatini. 

maggiore 1) di cosa, che ha pre- 
minenza sulle altre, o Da un grado più 
clevato; -— 2) in musica, il tono, che 
ha la terza maggiore, composta di due 
toni (do, mi), contrapposto 1 minore 
{« tono minore »), che ha la terza ant 
nore, composta d'un tono e mezzo (la, 
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do); - 8) di figliuoli, di fratelli, quello 
che ha più anni; - 4) di chi è nato 
prima d’un altro; - 5) maggiorenne; 
- 6) il primo nato (anche maggiornato) 
tra più fratelli e sorelle; — 7) per di- 
stinguere grandi personaggi (= IT, 6, 
în arte « il Vecchio »); - 8) grado della 
gorarchia militare, a cui va unito il 
comando di un battaglione di fanteria 
o di 1/2 reggim. di cavalleria o di una 
brigata d'artiglieria; primo grado nella 
categoria degli ufficiali superiori; - 9) 
titolo di alcune chiese; - 10) di certu 
costellazioni (Cane e Orsa maggiore). 
maggiore 1) aiutante, v. aiutante 
2); - 2) altar, v. altare 1) b); — 8) an- 
dare per la, essere riputato tra i primi 
nell'arte sua; — 4) età, v. maggiorità ; 
- 5) foriere, il primo tra i forieri d'un 
reggimento; — 6) forza, v. forza mag 
giore; - 7) la, in un sillogismo, la pro- 
posizione (premessa) che contiene il 
confronto del tèrmine medio col pre- 
dicato della tesi, il quale dei tre tèr- 
mini del sillogismo dicesi appunto il 
maggiore; - 8) Lago, v. Maggiore 1): 
- 9) morbo, epilessìa; - 10) ospedale, 
. &) il principale ospedale d'una grande 
rittà; b) v. Ospedale maggiore; - 11) 
scomunica, che sepura interamente 
dalla Chiesa, e dalla comunione de' fe- 
deli; — 12) sergente, primo tra tutti i 
gergenti d’una compagnia, al quale 
viene aftidata la cura speciale dei ruoli 
e la polizia, più le funzioni esercitate 
già dal quartiermastro di compagnia e 
dal maresciallo degli alloggi ; - 13) sta- 
to, v. stato maggiore; - 14) termine, v. 
maggiore 7); - 15) terza, quarta, quinta, 
al ginoco del picchetto, le carte supe- 
riori; - 16) tono, v. maggiore 2). 
Maggiore 1) lago, 0 Verbano, il 
più occidentale dei grandi laghi preal- 
pini (formatosi, a quanto pare, per un 
grande dislocamento trasversale delle 
Alpi meridionali), tra le province di 
Novara e di Como e, al N, il canton 
Ticino, con un perìmetro di 172 km è 
un'area di 214,27 kmq (42,6 della Svìz- 
zera), lungo in linea retta 54,4 e sul 
filone 65 km, largo, in media, 8,1 km 
(larghezza massima 11 km), profondo 
sino a 372 m, collo specchio d’acqua 
a 194, 6 col « golfo di Pallanza » 
(isole Borromee), all’O; immissari : Ti- 
cino e Maggia al N; Toce all’O e Tresa 
all’E; suo emissario (a S) il Ticino; 
Locarno, al N, Pallanza, all'O, Arona, 


al SO, e Luino all’E sono i luoghi prin- 
cipali sullo sue rive; - 2) monte, 1) v. 
Baldo; b) v. Campano 1) Db); e) ({stria) 
a SO di Abbazia, 1396m; d) a NE di 
Spoleto, 1428%; e) v. Luna. (della) 1); 
- 83) Torre, monte a N di Terni, 1121 m. 
maggiore età v. maggiorità 1). 
maggioreggiare far da maggio- 
re, voler avere la preminenza. 
maggiorènne v. maggiorità. 
maggiorenti (i) si dicono le per- 
sone di maggior grado e importanza 
in una città o in una associazione. 
maggior generale v. generale 5). 
maggiori 1) d/dberi, del bastimento, 
ordinariamente trinchetto, maestro e 
mezzana; - 2) arti, v. Arti maggiori; — 
3) cause, in diritto ecclesiastico, quelle 
di cui solo giudice è il papa; - 4) è, gli 
untenati; — 5) ordini, sono il suddia- 
conato, il diaconato e il sacerdozio. 
DMaggioriano (Flavio Giulio Va- 
lerio), dall’ 1/4 457 d. Cr. imperatore ro- 
mano d'Occidente, buon sovrano in di- 
sperato stato; recuperò 458 Crallia e 
Spagna; 460 vollo assalire i vandali iu 
Africa, ma Genserico gli distrusse la 
flotta; venne deposto e 7/8 461 ucciso. 
maggiorità 1) la maggiore età, 
fissata agli anni 21 compiti; il mag- 
giore d’età (maggiorenne) è capaco di 
tutti gli atti della vita civile, salvo le 
eccezioni stabilite Aa disposizioni spe- 
ciali; così, per esempio, pel matrimo- 
nio devono, il figlio che non ha com- 
piutoi 25 anni, e la figlia che non ha 
compiuto gli anni 21, riportare il con- 
senso dei genitori ; per essere deputato 
si richiede l’ età di 30 anni, è per es- 
sere senatore quella di 40 anni; il ré è 
maggiore a 18 anni compiti; — 2) mag- 
gioranza; — 3) ufficio del comandante 
di reggimento o fi battaglione, in cui 
vengono trattate tutte le questioni ri- 
guardanti le relazioni colle autorità 
superiori od uguwli estranee al corpo. 
nmaggiornato v. maggiore 6). 
Maghera (Irlanda, contea di Lon- 
donderry, E) città, 1130 ab. 
Magherno (Pavia) com., 1900 (re- 
sid, 2004) ab. (agglomerati 1794); 76m, 
Maghetam (Giava) c., 12.555 ab. 
maghi (sing. mago) v. magìa. 
Maghiana (Multan) c., 11.000 ab. 
Maghreb (arabo;= tramonto del 
sole; ponente, occidente; l'opposto di 
mafrik, il levare del sole) nome del- 
l'Islam. occideutale: l'Atrica setten- 
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trionale (escluso l'Egitto) e una volta 
anche la Spagna; Al Maghred al aksa 
(l'estremo occidente) il Marocco. 
maghrebino yv. araba 3). 
maghzèn (Marocco) == il governo. 
magi (sing. màgio), nell'antichità, 
erano in Mèdia e Persia i membri della 
casta sacerdotale provenienti da una 
certa schiatta della Mèdia; grazie al- 
l’ assunzione della dottrina zoroastricea 
da essi professata (magismo) al grado 
di religione dello stato in Mèdia, ac- 
quistarono grande potenza, accresciu- 
ta ancora dalle loro cognizioni astro- 
nomiche e dalla loro presunta abilità 
di astròlogi e spiegatorì di sogni. 
Magi (i) i« re Magi », i«santi tre 
re »), nella divina leggenda cristiana, 
tre magi (v.) venuti con ricchi doni 
dall'Oriente, seguendo la via ad essi 
segnata dal miracoloso corso d’ una in- 
solita stella, ad adorare Gesù bambino 
a Betlemme; dopo l’ 8° sec. furono per 
essi inventati i nomì di Gàspare, Mel- 
chiorre e.Baldassarre; loro commem. 
6/1 (« magòrum fèàstum », epifanìa). 
magìa 1) (« arte màgica ») la pre- 
sunta arte di prodnrre con mezzi so- 
prannaturali effetti miracolosi, in onore 
presso tutti i popoli antichi, nel medio 
evo distinta in «magìa dianca o divi- 
na» e in «magia nera o diabolica », 
secondo che si presumevano gli effetti 
miracolosi ottenuti coll’ainto di spiriti 
buoni (Angeli) o maligni (diàvoli); ne 
scrissero Ennemoser (22 ed. 1844), Leh- 
mann (2 ed. 1908), Hartmann (2° ed. 
1903); la sna forma moderna è lo spiri- 
tismo, la così detta « scienza occulta» 
(ne serisse A. Sacchi, 1906, Torino); sl 
diceva mago (plurale maghî) chi pre- 
sumeva 0 faceva credere di possedere 
talo arte; si dico « magìa naturale » 
l'abilità di far strabiliare gli ignoranti 
con mezzi fisici, meccanici e chimici; 
— 2) detto di effetti maravigliosi, o che 
pare abbiano del soprannaturale. 
Magialengea (Giava) c., 6550 ab. 
Magiari la nazione dominante nel 
regno d' Ungheria, appartenente al 
gruppo ugro-finnico della famiglia 
uralo-altaica; dal censimento del 1910 
il loro numero risultò di 10.067.992, 
di cui nel regno d'Ungheria 10.050.575. 
magica 1) arte, v. magia 1), — 2) 
bacchetta, v. bacchetta 9) e 10); — 8} 
lanterna, v. lantèòrna màgica; - 4) por- 
ta, 3 Roma, vecchia porta immurata 
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della villa Palombara, con certe fòr- 
mole cabbalistiche, che il marchese 
Palombara, il quale le aveva avute da 
uno sconosciuto come ricetta per fare 
oro e, non riuscendo a decifrarle, le 
aveva fatte incìdere nel marmo ed 
esporre all’esterno della villa, nella 
speranza che una volta o l’altra qual. 
che passante ne indovinasse il senso; 
- 5) trottola, v. a colori 1); - 6) verga, 
bacchetta màgica (v. bacchetta 9)). 
magicampus v. màggio (di) 1). 
magico 1) di (da) magla, o di (da) 


mago; - 2) di tutto ciò che desta grande - 


maraviglia, che ha efficacia negli àni- 
mi, e produce un diletto straordinario. 
magico 1) anello, v. anello fatato: 
— 2) cerchio, a) nel quale si chiudeva il 
mago per produrre gli effetti dell’arte 
sua; b) posto senza vegetazione in un 
prato circondato da un cerchio erho- 
so; fenomeno prodotto dal crescimento 
centrifugale del micelio di diversi fun- 
ghi, tolti i quali, il cerchio sparisce; 
- 8) corno, ha una parte notevole nelle 
leggende dei cavalieri erranti; - 4) îon- 
buto, apparecchio da cui si produce o 
si sospende l’efflusso ritirando od ap- 
plicando un dito contro un forellino 
alla sua sommità; - 8) quadrato, qua- 
drato diviso in tanti quadrati uguali 
con inscritti numeri, le cui serie oriz- 
zontali, verticali o diagon. danno som- 
me uguali; era usato come talismano. 
Magini 1) Giovanni Antonio (18/e 
1555-11/a 1617), di Padova, prof. di 
astrologia e astronomia a Bologna; - 
2) Giuseppe, di Torrita (n. 8/7 1851), 
prof. d’ istologia e fisiol. gen. a Roma. 
maggio (antica Media) v. magi. 
Magionealda (9410) v. Carrega. 
magione (poetico) = casa. 
Magione (Perugia) com., 8529 (re- 
sid. 9558) ab., di cui 1943 (agglom. 974) 
in Jfagione (293m ; ivi nel settembre 
dlel 1502 convegno [congiura] di vari 
signorotti a scopo di stabilire una lega 
offensiva contro Cesare Borgia) o gli 
altri in frazioni, tra cui Agello (1857, 
agglom. 574), a 411n, en 13 km, Colle- 
santo (260, aggl. 114), a 315m, ea6km, 
Jfonte Colognola (586, agglom. 220), a 
405M, ea 3km, Monte del Lago (281, ag- 
glom. 108), a 2951, ea 5 km, San Feli- 
ziano (596, agglom. 248), a 279m, ea 7 
km, San Savino (316, agglom. 133), a 
n}4m, e a 5 km, e Villa (818, agglom. 
150), a 328m, e a 5 km dal centro. 
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magiostra v. fràgola d). 
muagiostrina — paglictta (capp.). 
Magisano (Catanzaro) com., 2064 
(resid. 2125) ab., di cui 1091 in Ma- 
gisano (55011) e gli altri in frazioni, 
tra cui San Pietro (451), a 470m, ea 
3,1 km, Urìa (191), a 27 km, e Vincolise 
(269), a 610m, e a 3,4 km dal centro. 
magiscolato istituz. medioevale 
per diffond. la cultura tra i chiérici. 
mmagiscòro era detto il maestro 
di canto di.un capitolo di canònici. 
magismo (dottrina) v. magi. 
magîster 1) (latino) = maestro, ca- 
po, presidente, soprintendente, prefet- 
to, ministro, governatore, direttore; - 
2) « àrtium », v. « Artium liber, » ; — 3) 
« èquitum », in Roma antica, l'aggiun- 
to del dittatore, da questo nominato; 
- 4) « sacri palàtii », v. maestro 15). 
magistero 1) abilità grande con 
cui è condotto un lavéaro, segnata. 
mente d'ingegno ; e l’uso sapiente dei 
mezzi per condurlo ; — 2) la professione 
di maestro ; - 8) detto di alti insegna- 
menti (p. e. « il magistèro del bene »); 
- 4) per gli alchimisti, era nome di 
certe preparazioni possibili soltanto 
ugli adepti; — 5) « di bismuto », v. bis- 
muto (di) 1); - 6) « di solfo », è solfo 
precipitato, di aspetto bianchiccio, 80- 
lùbile in solfuro di carbonio. 
magistero 1) gran, negli ordini 
cavallereschi, l’ ufticio e la residenza 
del gran maestro; - 2) scuole di, an- 
nesse, nelle università, alle facoltà di 
scienze matematiche, fisiche e natu- 
rali e di filosofia e lettere per la pre- 
parazione pratica all'insegnamento se- 
condario mediante esercitazioni sulle 
materie appartenenti ad alcune disci- 
pline proprie delle dette facoltà. 
magistrale 1) di, o da maestro; 
- 2) medicamento che il farmacista 
prepara secondo la prescrizione del 
medico; - 3) il prodotto che si ottiene 
sottoponendo all'arrostimento le piriti 
ramose; - 4) come tèrmine di fortifi- 
cazione (sottintesa lìnea), quella mi- 
stilinea che, disegnata in pianta, pre- 
senta la tigura regolare del recinto 
primario sopra un lato del poligono, 
circoscritto dal settore corrisp., a cui 
devono riuscire simili tutti gli altri 
lati; ordinariamente rappresenta due 
mezzi bastioni, e la cortina intercetta. 
magistrale 1) èria, v. magistrale 
6); — 2) bocca, bocca di determinato di- 


mensioni da cui l’acqua esce sotto un 
dato battente; — 3) galleria, quella gal- 
leria nel contromuro della scarpa dalla 
quale hanno principio nella guerra di 
mine, tutti i lavori dei difensori; - 4) 
linea, v.magistrale 4) (sopra); - 5) scuo- 
la, normale; - 6) tono, o aria (= ma- 
gistralità), di affettata gravità; - 7) 
unione, associazione di (dei) maestri. 
magistralità v. magistrale 6). 
magistralmente da maestro. 
magistrato 1) nell'antica Roma, 
li funzione autoritaria e il relativo 
funzionario; però non ogni funziona. 
rio era magistrato; tale designazione 
veniva applicata agli antichi re, ai dit- 
tatori e ai loro aggiunti (v. magìster 
3)), ai cònsoli, ai censori ed ai pretori; 
più tardi anche ai questori ed altri an- 
cora, donde poi la distinzione di magi- 
strati maggiori e minori; - 2) adesso, 
a) in Italia e in Francia, il giudice di 
qualunque grado, e qualunque conses- 
so giudicante; magistratura Ìa totalità 
dei giùdici; b) in Granbretagna e Ir- 
landa, il giudice di pace e l'agente 
superiore di polizia; c) in Germania, 
il comitato esecutivo della municipa- 
lità, composto da un borgomastro e da 
assessori; e la residenza di tale comi- 
tato (municìpio); - 8) v. acque (alle). 
magistratura v. magistrato 2) a). 
Magliunga (Madagascar, costa di 
NO) città, 9000 ab. (nel 1911); porto. 
Maglaj (Bòsnvia) città, capoluogodi 
distretto, 3431 ab.; 177m; sulla Bosn:. 
Magli (frazione) v. Trenta. 
maglia 1) v. maglie; - 2) camiciuola 
fatta a maglia; - 8) armatura fatta di 
maglie di ferro ; - 4) retina di ferro con 
cui si dà il lustrò alle funi nuove; - 5) 
macchia rotonda nella pupilla dell’ oc- 
chio; -6) vuoto tra costa e costa nel cor- 
bame di un bastimento; - 7) occhiello di 
vela; - 8) cappio di corda; - 9) in aral- 
dica, v. losanga ; - 10) quella delle bal- 
lerine e dei ballerini per simul. la nu- 
dità; - 11) fermaglio; — 12) « conduttri- 
ce », legatura di due manovelle sopra 
un solo astone, così, da ovviare con 
maggior esattezza al disliv. degli assi; 
- 18) « scappata », lenta e allargata. 
maglia (a) 1) cannoni, la cui àni- 
ma è rivestita d’ una rete di filo d’ ac- 
cigio; adottati in Inghilterra e negli 
Stati Uniti d'America; - 2) lavoro, di 
filo, fatto con ferri da calza; è fra 
tutti i lavori femminili uno dei più 
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antichi e dei più perfezionati ;-il sno 
uso principale è stato in ogni tempo la 
produzione «delle calze, di giubbettini, 
scialli, coltroncini, coperte da letto è 
da culla, guanti, merletti e così via. 
Maglinbechi Antonio (28/10 1633- 
4/7 1714), di Firenze, prima orefice, poi 
bibliotilo, dal 1673 bibliotecario capo 
del granduca; coi libri (30.000 volumi) 
da lui lasciati e con quelli legati da 
Anton Francesco Marmi si costituì il 
primo nùcleo di quelia « biblioteca 4fa- 
gliabechiana », che ora è la « Biblio- 
teca nazionale di Firenze ». 
Magliana casale a SO di Roma. 
Magliani Agostino (barone) (3/7 
1824-20/2 91), di Lanrino, economista, 
dal 1871 senatore, *5/19 1877-24/3 78 e 
19/13 1878-15/7 79 e 29/11 1879-29/1s 88 mi- 
nistro delle finanze, e 29/13 1878-15/7 79 
del tesoro; m., a Roma; il suo nome 
va unito all’abolizione del macinato 
e del corso forzoso ed alla perequa- 
zione dell'imposta fondiaria. 
Magliamo 1) (371) v. Carmiano; - 
2) (39711) vw. Fivizzano; - 8) (787m) v. 
Giuncugnano; - 4) v. Campagnano di 
Roma; - 5) « Alfieri » (Alba) com., 1934 
(resid. 2060) ab., di cni 837 (agglom. 
760) in Magliano Alfieri (328) e gli 
altri nelle frazioni di Cornale (246), a 
147m, ea1,6km,e sant'Antonio (851), 
a 62m, ea 1 kmdal centro; - 6) « AI- 
pi» (Mondovì) com., 2518 (resid. 2686) 
ab., di cui 519 (sparsi) nel centro San 
Giuseppe (4031) e gli altri nelle fra- 
zioni di C'Armine (676 sparsi), a 404, 
e a 2 km, e dfagliano Sottano (1323 
sparsi), a 379, e a 2,6 km dal cen- 
tro; - 7)«de' Marsi »(Avezzano) com., 
3888 (resid. 4225) ab., di cui 2398 (ag- 
glom. 1843) in Magliano de' Marsi 
(7281) e gli altri nelle frazioni di Ifa- 
rano (408), a 925m, ea 11,8 km, e Ro- 
sciòlo (1082), a 909, e a 4,6 km dal 
centro ; — $) « di ‘L'enna » (Fermo) com., 
1236 (resid. 1323) ab. (agglom. 233); 
2871; - 9) «in ‘l'oscana » (Grosseto) 
com., 3115 (resi@. 3026) ab., di cui 960 
(agglom. 596) in Mfagliano in Toscana 
(130) e gli altri nelle frazioni di .}fon- 
tiano (1420, agglom. 484), a 261M, e a 
9,6 km, e Pereta (735, agglom. 397), a 
283m, ea 8 km dal centro ; - 10) « Nuo- 
vo » v. Magliano 13); — 11) « Sabina » 
(Rieti) com., 3864 (resid. 4096) ab., di 
cui 3600 (aggiom. 2140) in Afagliano 
Sabina (2221) e 264 (agglom. 184) nella 


frazione Foglia (831); - 12) « Sottano », 
v. Magliano 6); - 13) « Vètere » {Vallo 
della Lucania) com., 1187 (resid. 1202) 
ab., di cui 349 in Magliano Vètere 
(S05m) e gli altri nelle frazioni di Ca- 
pizzo (275), a 670m, e a 1,8 km, e Ma- 
gliano Nuovo (563, agglom. 465), & 
728m, e a'2,3 km dal centro del com. 
Magliasina (Ticino) fiume, im- 
miss., presso a dfagliazo(476ab.;290m), 
del lago di Lugano; v. Malcantone 2). 
magliata cervelliera di maglia. 
maglinto fatto a maglie. 
maglie 1) piccoli cerchietti di me- 
tallo, o di filo, che, messi l'uno dentro 
l’altro, formano una catenella, o una 
specie di tessuto; — 2) d'una rete, i 
vani che restano tra filo e filo; — 33) 
in cartografia, si dicono i trapezi di 
grado costituenti la rete dei gradi. 
Maglie (Gallipoli) com., 9573 (re- 
sid. 9484) ab., di cui 9411 (agglom. 
8406) in Maglie (770) e 162 nella fra- 
zione di Morigino (90m), a 8 km dal c. 
magilierie lavori a maglia. 
maglietta 1) ferretto che tinisce 
in un nnellino in cui entra un palet- 
tino per fermare sportelli di mobili e 
simili; - 2) campanellina di metallo 
che si mette dietro nì quadri per at- 
taccarli; - 3) gangherella; - 4) le cam- 
panelle per tenere la ciyna del fucile; 
- 6) la fermatura degli occhielli. 
magliettare, in mar., coprire il 
fondo esterno del bastimento con una 
rete di chiodi a testa larga ed angolare. 
mioagtio 1) v. berta 1); - 2) grossu 
martello di legno per ammazzare le be- 
stie vaccine; - 8) martello grande di 
legno da battere il lino per diromper- 
lo ; — 4) nelle ferriere, il gran martello 
di acciaio che, mosso dall'acqua o dal 
vapore, serve a dare al metallo infua- 
cato la dovuta forma; - è) figur. detto 
di cosa molto pesante o dura; - 6) il 
martello per giuocare alla pallama- 
glio ; - 7) dell'orecchio, == martello. 
maglio (al), mandare, di un basti- 
mento, condannarlo ad essere demol. 
Maglio v. Gòito; Gravedona. 
Maglio di Colla (Ticino, Luga- 
no) è un Inogo in val di Colla, a 977m. 
Magliola (3811) v. Chiavazza. 
Maglidlo (Albenga) com., 1066 (re- 
sid. 1102) ab., 457 in Magliòlo (280). 
maglione 1) maglia di calza rada 
o mal fatta; - 2) (Campagna di Roma) 
toro di 8 anni castrato e ingrassato. 
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Maglione 1) (Ivrea) com., 1085 (re- 
sid. 1148) ab. (agglom. 1085); 2891; — 
2) 159 sec., pittore e scultore fiorent. 
magliudlo 1) tralcio di vite da tra- 
piantare; —-2) nodo di ramo d'albero. 
magma massa pastosa; e special. 
mente l'impasto delle rocce cristallino 
o lave generate dall'acqua ad alta tem- 
peratura nell'interno del globo. 
magia 1) dula, v. dula 5); —- 2) 
cappa, manto d'onore; - 3) dominica, 
Ja domenica di pasqua; - 4) fèria quar- 
ta, il mercol. santo; — 5) hebdòmada, la 
settim. santa, e quellu avanti penteco- 
ste; 6) turda, gran moltit. di persone. | 
Magna (arc.) Alemagna. 
Magnacavallo (Sèrmide) com., 
2692 (resid 2715)ab (agglom. 383); 11m. 
magna charta v. Giovanni 15). 
Magnae-Laval (Francia, Hante- 
Vienne) com., 3955 ab.; 2551; sul Bram. 
Magnadola (Cessalto) castello. 
magnae festivitatis, aies, gior- 
no solennissimo, il giovedì santo. 
agmnaghi Giovanni Battista (28/3 
1839 °1/61902),di Lomello, vice ammirit- 
glio, matematico e idrògrafo (« bussola 
n rosa semigalleggiunte », « circolo :» 
riflessione »), fondatore dell’ Istituto 
ilvogr. della regia marina; m.a Roma. 
Magnago (Abbiategrasso) com., 
5292 (resid. 5447) ab., 1782 in Magnago 
(1981) è gli altri nelle fraz. di Bienafe | 
(1282), a 1991, e a 0,3 km, 6 Varxza- 
ghello (2228), a 193, e a 1,1 km dale. | 
Magna Grecia v. greche 2) b). 
Magnalardo frazione (pon più di i 
Concerviano) di Rocca Sinibalaa (v.). 
magnaàlio lega di aliumivio con ! 
meno di 2 9/0 di magnesio; si ottieno ! 
aggiungendo alluminio al bagno elet- | 
trolitico di carnallite fusa; conserva 
bene il su» splendoro argentino, | 
magna miiter Cibele. 
Magnanella v. Ièramo. 
magnanimo (astratto magnarni- 
nità) 1) cho mostra forte e grande 
unimo; — 2) coraggioso, andace; — 3) 
generoso; - 4) titolo antonomistico di 
alcuni prìncipi sovram (v. Carlo AI 
berto 2), Filippo 4). Giovanni Federico). 
magnanina v. melizòfilo. 
Magnanins v. Rigolato. 
magnano 1) artèfice di miuuti la- 
vori in ferro, come toppe, chiavi, ser- 
rature, chiodi e sim.; - 2) famil., si di- | 
ce di chi ha il viso o le mani sndice. | 
Magnano 1) {Biella} com., 1464 (re- | 
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sid. 1841) ab., di cui 852 (agglom. 690) 
in Ifagnano (5431) e 300 (agglom. 121) 
nella frazione di Piletta (477), a 2,6 
km dal centro ; — 2) (frazione) v. Teano. 
Magnano Cristoforo, di Pizzighet- 
tone, del 16° secolo, pittore di storia. 
Magnano in Riviera (‘larcen- 
to) com., 2225 (resid. 2925) ab., Ai cui 
992 in Magnano in Itiviera e l’ràmpero 
(200m) e gli altri nelle fraz. di FiMlèrio 
(503), a 279m, e a 2 km, 0 Bueriîts (490, 
agglom. 382), a 206, e a 2,5 km dal c. 
magna parens frugum (lat.) 
l’Italia, regione essenzialm. agricola. 
Dragmnand Alberic (1863-1914), di 
l’arigi, eccellente compositore di mu- 
sica; morì 4/0 1914 durante l’assalto 
dato da ulani prussiani alla sua casu 
in l’ontaines presso a Senlis. 
magnardise v. gardfano 1) d). 
magnarogze (pesce) v. cottus. 
Magnasco v. Santo Stefano d’Av. 
Magnasco Alessandro, detto il Lis- 
sandrino(1681-1742), diGenova, pittore. 
magmnati 1) maggiorenti; — 2) in 
Ungheria i membri dell’ alta nobiltà, 
i quali per diritto di niscita partàci- 
pano alla rappresentanza nazionale in 
una camera speciale detta « tàvola dei 
magnuti »; — 3) nell'antico regno di Pu- 
lonia erano i senatori (consiglieri di 
stato) e i membri cell’ alta nobiltà. 
magnatizio di (dei) magnati. 
Magnavaeca v. Comàcchio. 
magneaànico, liscito, (anche « là- 
scito arnimagneànico ») la collezione 
di manoscritti islandesi che Arni Ma- 
gnussonlaseiò all’univ. di Copenaghen 
con un capitale, a fine di promnovere 
gli studi dell’ antica letterat. nordica. 
Magueèenzio (Flavio Maguo), no- 
bile franco romanizzato, conte dei do- 
mestici (comandante delle guardie) del- 
l’imperatore Costante, 19/3 350 si pro- 
clamò imperatore, */0 851 a Mursa da 
Costanzo sconfitto, si ritirò in Gallia 
è 15/3 dell'anno 353 a Lione si uccise. 
magneèsia nomo dei sali di ma- 
gnésio, di sapore amaro e, in parto, 
di aziono purgsativa; a) elba, carbo- 
nato bàsico di maguèsio, polvere bian- 
ca, inodora, insìpida, solù bile con effer- 
voscenza negli àcidi anche diluiti; ha 
virtù assorbente, purgativa, antiàci- 
da; servo a preparare citrato di ma- 
gnéèsia, come dentitricio, come polvere 
per pulire i metalli, ed anche s'incòr- 
pora is diversi colori per vernici; b) 
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usta, òssido di magnèsio, polvere bian- 
ca, leggerissima, inodora, di sapore ter- 
roso; medicinale come la precedente; 
c) efervescente, v. cìtrico (acido). 
magnesia (di) 1) cemento, v. ligno- 
lite; — 2) citrato, v. citrico; — 3) latte, 
idrato di magnèsio sciolto in acqua; 
— 4) luce, luce bianca intensìssima che 
si ottiene bruciando Ìa magnèsia usta 
nella fiamma del gas tonante; si uti- 
lizza a illuminare i microscopi; -— 6) 
silicato e solfato, v. magnèsio (di). 
Magnèsia 1) (Grecia antica, NE) 
la regione litorale orientale della Tes- 
saglia, coi monti Ossa e Pèlio e colla 
penisola di Ifagnèsia, e colla capitale 
Demètria, città (fondata da Demètrio 
Poliorcète) le cui rovine si trovano 
circa 1/2 ora a E di Volo, poco a S del 
villaggio Ano-Volo, sulla sommità del- 
l’altura di Goritza (215m); — 2) (Caria 
antica) la città, a destra del basso 
Meandro, che il re Artaserse assegnò 
(con Miunte e Làmpsaco) e l'emìstocle 
e nella quale questi 460 a. Cr. morì; - 
:3) (Lidia antica) la città (v. Magnèsia 
5)) alla sinistra dell’ Ermo inferiore, 
sulle falde settentrionali del monte 
Sipilo (ora monte Jfagnisa, 1500M), 
presso la quale nel 190 a. Cr. An- 
tinco III di Siria fu dai romani scon- 
fitto; — 4) (regno di Grecia), in breco 
motlerno Ifagnìsia. nomo, il cui ter- 
ritorio comprende la penisola di Jdfa- 
gnesia, i territori a questa vicini e le 
Spdradi settentrionali (Schiato, Scò- 
pelo, Cheliodrdmia, Xeronisi, Scanzu- 
ra, Cira Panagia, Giara, Pipéri e Psa- 
tura), 2034 kmq, 102.742 ab. (51 per 
kmq); capoluogo Volo, città (e porto) 
di 23.563 ab., sul golfo omònimo (v. 
Iòlco); — 5) (Turchia, vilaiet dì Smirne) 
città,90.000 ab.; ora propriamente chia- 
mata Magnisa o Hfanisa, nel sito del- 
l'antica Magnesia al Sìpilo, a 58m. 
magnesìaca 1) limonata, citrato 
di magn.; — 2) Zuce, v. magnèsia (di) 4). 
magnèsio (Mg; peso atomico 24,30) 
elemento metàllico che libero in natura 
non si trova, ma che abbonda in diversi 
minerali, specialmente allo stato di 
carbonato nella magnesite, di carbo- 
nato doppio di càlcio 6 magnèsio nella 
dolomite, di silicato nell’amnianto, nel 
talco, nel serpentino e nella schiuma di 
mare; di sali suoi v'è ricchezza nei 
depositi di Stassfurt; e si trova in 
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l'acqua del mare; è un metallo dal- 
l'aspetto argènteo, che non si àltera 
all’aria secca, del peso specìfico 1,7, 
duttile e malleàbile, e a caldo tiràbile 
in fili e nastri sottili; fonde tra 700 
e 800° e distilla al calor bianco; re- 
siste bene all’azione degli alcali e vien 
sciolto facilmente dagli àcidi diluiti 
con svilnppo d'idrògeno; scaldato con 
una lampada a gas, sì accende e bru- 
cia con luce vivissima («luce di ma- 
gnèsio »), producendo ossido di ma- 
gnèsio bianco polverulento (la lnce di 
magnéèsio è molto ricca di raggi chi- 
micamente attivi, e perciò si presta a 
scopi futogràfici); proiettando polvere 
fina di magnèsio in una.fiamma a gas, 
si ha un lampo luminosissimo (in fo- 
tografia si usano Zampi di magnèsio 
formati da una miscela di una parto 
Gi clorato potàssico e due parti di ma- 
gnèsio in polvere, oppure da una mi- 
scèla a parti uguali di polvere di ma- 
gnèsio e nitrato di tòrio); il magnòsio, 
che non scompone l’acqua a freddo, 
ma a 100° sviluppa molto idràgeno, 
riduce numerosi èssidi, liberando i re- 
lativi metalli o metalldidi; si usa rela- 
tivamente poco, e serve solo per avere 
luce ad uso fotografico, per apparecchi 
di proiezione, per fuochi d’artifizio e 
per formare con alluminio il magnalio. 

magnesio (di) 1) azoturo, si ottiene 
come massa giallògnola porosa scal- 
dando del magnèsio in atmosfera di 
azoto o in corrente d’ammoniaca; - 2) 
carbonato, si trova in natura allo stato 
di magnesite 0 di dolomite; lo si ot- 
tiene precipitando un sale di magnè- 
sio solùbile con carbonato sèdico, ov- 
vero scaldando ossido di magnèsio 
(magnesia usta) con bicarbonato s0- 
dico; la massa bianca che si ottiene 
(un carbonato bAsico) è la « magnesin 
alba » v. magnèsia a); — 3) cloruro, si 
ottiene in grande quantità dalle acque 
madri dei sali di Stassfurt; si usa per 
la preparazione di Acido clorìdrico e 
come appretto nei tessuti di cotone » 
di lana; e molto si adopera nella pre- 
parazione della lignolite (v.); - 4) fo- 
afàto ammbònico, si ottiene precipitando 
un sale di magnèsio solù bile con fosfato 
sòdico secondario 1n presenza di am- 
monìaca; è molto insolùbile, e quindi 
si presta perseparare il magnèsio quan- 
titativamente dalle soluzioni dei suoi 


quantità come cloruro e solfato nel: | sali; lo si trova nel guano, nelle orine, 
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e sovente forma ilcAlcolo (pietra) della 
vescica orinaria; - b) idrato, si ottiene 
come precipitato aggiungendo soda 
càustica alla soluziono di un sale di 
magnéèsio; è poco solùbile nell'acqua, 
impartisce & questa una reazione al- 
calina, ed è capace di fissare anidride 
carbonica dall'aria; a caldo perde ac- 
qua e dà dssido di magnèsio; — 6) lampi 
e luce, v. magnésio ; — 7) nitrato, si ot- 
tiene neutralizzando òssido di magné- 
sio con Acido nìtrico ed evaporando 
sino a cristallizzazione ; è un sale igro- 
scòpico solàbileanche in àlcoo), eserve 
a rinforzare le reticelle incandescenti 
nel punto dove vengono sospese; — 8) 
òssido, (« magnèsia usta o calcinata 0 
caustica ») si ottiene arroventando il 
carbonato di magnèsio, e, compatto, 
pesante e bianchissimo, scaldando il 
bicarbonato di magnèsio; a Neustass- 
furt lo si ha come prodotto secondario 
nella preparazione del cloro; è quasi 
affatto insolùbile in acqua e fonde alla 
temperatura del forno elèttrico, eva- 
porandosi in parte; si usa in medicina 
(v. magnésia b)); - 9) perdssido, si ot- 
tiene impuro dal peròssido di sòdio 0 
di bàrio con solfato o cloruro di ma- 
gnèsio in soluzione concentrata; si 
adopera un po’ nello sbiancamento dei 
tessuti di lana o di seta; ne contiene 
il novozòn, energico antisèttico; — 10) 
silicati, si trovano numerosi nei miue- 
rali contenenti magnòèsio; artificial- 
mente si ottiene un silicato gelatinoso 
di maguèsio precipitando un sale di 
magnéèsio solùbile con silicato sddico; 
serve bene per scolorare gli oli vege- 
tali o minerali; un silicato di magnèsio 
naturale è il talco (v.); - 11) solfato, 
cristallizza comunemente con 7 H20 
(sette molècole d'acqua) in prismi ròm- 
bici incolori costituendo il così detto 
sal amaro o sale inglese (v. amaro 4)); 
abbonda a Stassfurt allo stato di chi- 
serite; si usa nella preparazione di sol- 
fato potàssico e di solfato di bàrio; 
serve nell’appretto dei tessuti di co- 
tone e per caricare la seta e la carta; 
in soluzione, iniettato sotto la pelle, 
produce una narcòsi profonda; invece 
iniettato nel canale vertebrale, a ridos- 
so del midollo spinale, produce l'insen- 
sibilità dei nervi, che dal midollo par- 
tono, lasciando intatta la coscienza. 

magmesite 1) minerale romboòè- 
drico incoloro o gialliccio, carbonato 
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di magnéèsio; serve a preparare sale 
amaro e mattoni refrattari; e pur si 
adopera nella fabbricazione della por- 
cellana;- 2) impropr. schiuma di mare. 
magnete 1) v. calamita 1); — 2) 
nell'autombòbile, l'apparecchio magnò- 
tico col qualsi ottienela scintilla elettr. 
d’accensione del motore a scoppio. 
magnetica 1) attrazione, il feno- 
meno della calamita (v.); — 2) datterta, 
fascio di lame d'acciaio magnetizzate, 
congiunte insieme così, da sovrappor- 
ne i poli dello stesso nome; — 8) bur- 
rasca, repentino cambiamento nelle 
condizioni elettriche dell’ atmosfera 
accusato dall’irrequietezza dell’ago 
magnetico; vi è un nesso tra sì fatte 
perturbazioni, le aurore polari e le 
macchie solari; — 4) calcina, pasta fur- 
mata con polvere di ferro, calce e olio 
di lino e capace di essere convertita 
in calamita; — 6) cura, v. animale 10); 
- 6) declinazione, v. declinare 7); — 7) 
densità, la quantità di magnetismo 
sull’ unità di auperficie d'una làmina 
magnètica ; — 8) inclinazione, v.inclina- 
zione 5); — 9) induzione, modificazione 
pelle condizioni magnetiche di un cor- 
po magnetico, causata («influenza ma- 
gnètica ») dalla presenza di una cala- 
mita, o dal magnetismo terrestre; - 
10) istèresi, riguardo a un pezzo di 
ferro sottoposto all’azione di un campo 
magnéètico variabile, il ritardo con cui 
in esso avvengono le variazioni della 
sua magnetizzazione in confronto di 
quelle del campo ; — 11) lamina, siste- 
ma di magneti elementari messi l’uno 
di fianco all’altro su una superficie 
qualunque, in modo che i loro assi 
siano normali e diretti nel medesimo 
senso per rapporto a questa superficie; 
— 12) permeabilità, è il rapporto fra 
l’induzione magnéètica e la forza ma- 
gnetizzante; — 13) repulsione, il feno- 
meno per cui in un campo magnético 
certi metalli sotto l’influenza di spe- 
ciali correnti alternate (le « correnti di 
Foucault »), invece d'essere attratti, 
vengono respinti; in tale repulsione 
l'inventore franco-americano Emile 
Bachelet scoprì il lato pratico di que- 
sta nuova energìa, ch'egli pensò sù- 
bito di applicare ad intensificare la ra- 
pidità dei trasporti, creando il treno 
volante, cioè un veicolo che si muove 
con grande velocità senza ruote e li- 
bero dalla resistenza dell'attrito (per 
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levitazione); — 14) suscettività, v. ma- 
gnetizzazione (di) 1); - 16) virtù, la pro- 
prietà caratterìstica del magnete. 
magneticamente con virtù ma- 
gnètica; per via di magnetismo. 
magnttica terrestre, coppia, 
sistema di due forze uguali parallele 
e contrarie che rappres. l'az. del ma- 
gnetismo terrestresopra un ago calam. 
magnéetiche 1) carte, carto geo- 
grafiche sulle quali sono tracciate le 
isògone (v.), le isocline (v.) e le iso- 
dinamo (v.); — 2) cure, v. animale 10); 
— 3) curve, v. forza (di) 3) b); — 4) legge 
di Coulornb sulle azioni: « îe attrazioni 
o le ripulsioni che si esercitano fra 
due poli magnètici vàriano in ragione 
inversa del quadrato della loro dist. » 
magnètici 1) corpi, quelli che sono 
attratti dalla calamita inducente; - 2) 
elementi, di un dato luogo (pel magne- 
tismo terrestre), sono la declinazione, 
l'inclinazione e l'intensità orizzonta- 
le; da quest'ultima, con la conoscenza 
dcgli altri due elementi, si desnme poi 
l'intensità totale (dei magnetismo ter- 
restre); — 8) fenomeni, sono: l’ attra- 
zione magnòètica, la forza «di direzione 


magnòtica, l’azione recìproca dei poli | 


e l'influenza magnètica; - 4) Avidi, fu- 
rono detti ì due fluidi imponderabili, 
uno di N el'altro di S, supposti come 
presenti in ogni calamita, per spiegare 
i fenomeni magnètici; - 5) paralleli, 
le linee che sulla superficie terrestre 
congiungono ì luoghi di eguali poten- 
ziali magnòtici; - 8) pòli, v. calamita 
1); — 7) raggi, scoperti dal prof. Righi, 
si producono durante una scarica in 
un gas rarefatto e posto in un campo 
magnètico e sembrano costituiti da 
movimenti rapidissimi di elettroni in- 
torno a un ione positivo; - 8) soggetti, 
di persone che hanno le qualità neces- 
sarie per esser magnetizzate ; — 9) spet- 
tri, le varie disposizioni che in un cam- 
po magnètico (cartoncino o lastra di 
vetro sopra una calamita), sun cui si 
sia lasciata cadere della limatura di 
ferro, le particelle di ferro prendono 
secondo le linee di forza magnètica. 

magnttico i) = magnetismo; — 2) 
del magnèòte; — 3) figur., si dice di ciò 
che esercita influenza morale e sim. 

magnetico 1) 490, v. calamita 1); 
- 2) asse, la retta che unisce i dne poli 
di una calamita; - 3) campo, lo spazio 
dove si esercita l’azione induttrice di 
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una calamita o d'un redforo percorso 
da una corrente elettrica, oppurel’azio- 
ne magnètica della Terra; - 4) campo 
rotante, è un campo magnético di co- 
stante intensità creato dall’azione siì- 
multanea di due correnti alternative 
presentanti fra esse una differenza di 
1/4 di fase; del quale campo la rota 
zionerisultante ha il medesimo periodo 
delle correnti sinusoidali adoperate per 
ottenerlo; v. Ferraris 3); - 5) equatore, 
v. isocline; - 6) fascio, mazzo di spran- 
ghe d'acciaio calamitate e congiunte 
insieme sovrapponendone i poli omo- 
nimi; - 7) ferro, magnetite, o calamita 
naturale; — 8) ferro solforato, v. pirro- 
tina; — 9) Aidido, v. magnetismo 1); - 10) 
magazzino, se fascio magnètico; — 11) 
meridiano, di un luogo, è determinato 
dal piano verticale passante per l’asse 
magnético dell’ago calamitato in detto 
luogo; v. declinare 7); - 12) momento, di 
una calamita, è il proriotto dell’ inten- 
sità dei poli per la loro distanza; — 18) 
polo, ciascuna delle due estremità (bo- 
reale e australe) dell'asse magnètico 
della Terra (considerata come una ca- 
lamita); v. boreale 3); - 14) potenziale, 
l’espressione matematicadata daGauss 
per calcolare gli elementi del magneti- 
smo terrestre (declinaz., inclinaz., in- 
tensità); — 16) spettro, v. magnétici 9); 
- 16) stato, di un corpo magnetizzato. 

magnetisimo 1) la proprietà del 
magnète ossia della calamita (v.) e il 
complesso dei fenomeni magnètici, do- 
vuti{secondo Ampère) all'azione di pic- 
cole correnti elettriche circolari paral- 
lele circontiuenti ogni singola molècola 
del magnète (da ciò l’espressione di 
« flùido magnètico »); la proprietà del 
magnéète era nota agli antichi; il no- 
me, secondo Aristòtele, derivò dalla 
città di Magnesia, dove prima tal mi- 
nerale fu trovato; i cinesi ne utilizza- 
vano la forza di direzione già nel 3° 
sec. d. Cr. e conoscevano la declina- 
zione magnética già 400 anni prima di 
Colombo; in Europa il magnète fu no- 
minato la prima volta da Are Frode 
nella sua storia della scoperta del- 
l'Islanda verso la fine dell’ 11° sec.. 
la bùssola fu nota in Europa al prin- 
cipio del 13° secolo; nel 1845 Faraday 
scoperse il diamagnetismo; - 2) la quan- 
tità di attività magnéètica che risiede 
in un dato corpo o in una sua parte; 
- 8) il ramo della fisica che studia i 
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fenomeni magnètici ; - 4) per gli alchi- 
misti era una specie di simpatia oc- 
culta; - 5) figur., grande simpatia e 
attrazione fra persone; — 6) v. animale 
10); - 7) « terrestre », la forza magnà 
tica della Terra, cherisiede nella Terra 
stessa (6 non nell'atmosfera), e varia in 
direzione ed intensità da punto a pun- 
to, e in ciascun punto non si mantiene 
costante, ma è soggetta « variazioni 
annuali e giornaliere e spesso a pertur- 
hazioni più o meno forti; v. boreale 2). 
magnetista 1) chi studia i fenom. 
del magnetismo; — 2) magnetizzatore. 
magnetite v. calamita 1). 
magnetizzAbile corpo che può 
concepire e ritenere virtù magnéètica. 
magnetizzare 1) calamitare; - 2) 


‘ ipmotiz.; - 8) v. animale 10); - 4) figur.. 


esercitare grande influenza su aliri. 
magnetizzato 1) di corpo, calami- 
tato ; - 2) di uomo, in istato ipnòtico. 
magmnetizzatore chi a scopo te- 
rapeutico o anche ad altro scopo pra- 
vocain altri i fenomeni dell'ipnotismo. 
magnetizzazione 1) dicesi l'ef- 
fetto del calamitare; — 2) « residua », 
Aicesi il magnetismo che ancora rima- 
ne in un corpo magnetizzato dopo che 
è cossata la forza magnetizzante. 
magnetizzazione (di) 1) coefì- 
ciente, detto anche suscettività magnè- 
tica, è il quoziente che si ottiene di- 
videndo l'intensità della magnetizzaz. 
per la forza magnetizzante ; esso indi- 
ca il grado in cui sì magnetizzano per 
induzione i corpi; — 2) linee, quelle che 
attraversano un corpo magnètico posto 
in un campo uniforme e che si compòu- 
gono con le linee di forza del campo. 
magnetoelettrica, macchina, 
dicesi la macchina elettrica, quando i] 
campo nel quale si fa girare il disco di 
Faraday, o armatura della macchini 
Siemens, è prodotto da calamite ecci- 
tate da una sorgente estrànea qualun- 
que, indipendente dal funzionamento 
della macchina; per una data velocità 
tale macchina si comporta press'a poco 
come una pila di forza elettromotrice 
costante; seinvece è la macchina stessa 
che fornisce la corrente necessaria al- 
l'eccitazione dell’ elettrocalamita del 
campo, essa è detta « macchina dina- 
moelèttrica » o semplice. dinamo (v.). 
magnetògrafo strumento delica- 
tiss., il quale registra i cambiam. che 
avvengono nel magnetismo terrestre. 


magnctoinduz, induz. elettr. 
magnetòmetro serve a determ. 
l'intensità del maguetismo terrestre. 
magnetomotrice, forza, nella 
calamitazione dovuta alle correnti, è 
la forza che produce la calamitazione ; 
essa dipende soltanto dalla spirale ec- 
citatrice, ed è ugnale al fiusso d'in- 
duzione, ch'essa determina nel cir- 
cuito magnètico, moltipl. per lw rilut- 
tanza (resist. magnéètica del circuito). 
magnetòpati v. animale 10). 
magnetopirite v. pirrotina. 
magnetostrizione i rapporti tra 
le forze magnéliche e Je elastiche. 
Îmagnetoterapìa v. animale 10). 
Magni Pietro (1817-°/1 77), di Mi- 
lino, ivi scultore e prof. di scultura. 
magnificare 1) fare grandi elogi. 
esaltare l'eccellenza di persone e di 
cose; glorificare; — 2) lodare con esag. 
DMagnîficat il càntico della Ma- 
donna (Luca, I, 46-65); si canta dalla 
Chiesa al vespro; fu spesso preso a 
soggetto di composizione musicale. 
magnificenza 1) il faure cose gran- 
diose senza badare a spese; - 2) iperb., 
cosa bellissima ; — 3) titolo d'onore del 
rettore (« rettor magnifico »; se princi- 
pe, « magnificentissimo ») d'una nni. 
versità; — 4) in Germania, titolo d’ono- 
re del borgomastro nelle città libere. 
magnìficet, fèria, il giovedì dopo 
la terza domenica di quaresima. 
magnifico 1) che usa magnificen- 
za; — 2} che dimostra grandiosità; - 8) 
struordinariamente bello; - 4) v. ma- 
gnificenza 3); — 6) di chi va magnilfi- 
cando abitualmente, specie le cose pro- 
prie (da « don Magnifico », personag- 
gio nella « Cenerèntola » del Rossini); 
- 6) antonomasticamento aggiunto a 
nome di persona; v. Lorenzo il Mn- 
enìfico; Chigi; Petrucci (Pandolfo). 
magniloguènza == grandilog. 
maniloguo dicesi di persona che 
parla di grandi cose in grave stile. 
Mragnisa v. Magnésia 3) e 5). 
magmi scrrutinii, ièria, il merco- 
ledì della quarta settimana di quares. 
Magmnisi (Sicilia, SI) penisoletta. 
Magmnisin (nomo) v. Magnèsia 4). 
magno 1) grande (nei nomi stori- 
ci); — 2) iron,, di cosa promessa e de- 
cantata, ma che si aspetta sempre. 
magmno 1) cuore, generoso, nobile 
6 grande; — 2) mare (anche nella for- 
mi latina « mare magnum ») a) luogo 
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grande, e specialmente detto di gran 
città, dove per la moltitudine delle per- 
sone e delle cose è facile confondersi 6 
smarrirsi; b) di scienza, o disciplina, 
che non è facile a percorrersi tutta. 

Magno 1) v. Ausònio; — 2) otto re 
di Norvegia, dei quali il I « den Gode» 
(il buono), figlio di sant’ Olao, re 1036- 
1047 (dal 1042 anche re di Danunarca), 
diede alla Norvegia un codice di leggi; 
- 3) due re di Svezia, dei quali il SI 
Friksson « Smek » (l’accalappiatore), 
re (a 3 anni) dal 1319 e dal 1320 anche 
(per eredità) re di Norvegia (Magno 
VIII), 1360 deposto (ultimo dei Fol- 
cunghi in Svezia); mi. 1374; — 4) (Ma- 
gnus) v. Billunghi; — è) (604m) v. Bao- 
vegno ; — 6) v. Magno sopra Inzino. 

Magnocavallo v. Rota Greca. 

magnoferrite è ematite. 

magnolia genere di piante nu- 
gnoliàcee (piante policarpe, alberi e ar- 
busti, per lo più delle regioni calde, 
con granili fiori; generi: magnolia, li- 
riodendron e illicium [v. ànacio stel- 
lato]), albori dell'A merica sett. e merid. 
edell’Asia orientale; specie (coltivate 
fra noi per ornamento): 4) « magnòlia 
grandiflòra », della regione a È del Mis- 
sissippi, bell’ albero, alto fino 30 m, a 
foglie persistenti, coriàcee, brane di 
sotto e d'un bel verde lùcido di so- 
pra, e a grandi fiori bianchi, forte- 
inente profumati; b) «magnòlia glàn- 
ca », a fiori bianchi, odorosi, e foglio 
grigie; c) « magnòlia acuminata », per 
la forma de’ suoi frutti detta « albero 
dei cetriuoli »; dA) « magnòlia tripèta- 
la »; e) « magnòlia macrophylla »; £) 
« maguòlia yulan » (albero dei gigli), 
della Cina, a foglie caduche e gran- 
di fiori bianchi în aprile, prima delle 
foglie; g) « magnòlia dìscolor », del 
Giappone, a fiorì perporini, precoci. 

magnoliAcce v. magnòlia. 

Magnolina v. Gavello. . 

Magnone v. Vezzi Portio. 

Magnonétvolo (250M) v, Cerrione. 

Magnoni v. Iolanda 8). 

Magno sopra Inzino (Brescia) 
com., 462 (res. 467) ab. (agg]. 246); 650m, 

magnmus, dies, ]a pasqua. 

Magnus v. Lessolo. 

Magnus 1) Quca, v. Billunghi; - 
2 Eduard (7/1 1799-8/8 1872), di Berli- 
no, pittore di genere e ritratto; - 8) 
Gustav (2/s 1802-4/4 70), di Berl., chim. 
e fisico (ricerche sui gas e sul calore); - 
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4) Paul (°°/2 1844-13/3 1914), di Berli- 

no, botanico; -— d) re, v. Màgno 2) e 3). 
Magnussen Harro (14/5 1861-2/11 

1908), di Ambnrgo, scultore a Berlino. 
Magnusson i) Arvni, v. Arni Ma- 

gnusson, e magneànico; — 2) Finnur 


(°7/81781-24/12 1847), diSkaholt in Islan- 


da, archeologo, prof. a Copenagheu. 
mago (plur. maghi) 1) v. magìa 1): 
- 2) fig., allettatore, seduttore; — 8) v. 
mago Sabino ; - 4) (del N.) v. Hamann. 
Magog 1) v. Giafet; Gog; - 2) (Ca- 
nadà, Quebec, SE) borg., B5316 ab.; al- 
l'estremità N del lago Memphre-ma- 
gog, il cui emissario 2£a90g è affl. di 
sin. (a Sherbrooke) del Saint Francis. 
magòga (òga ce magòga) v. Gog 8). 
magògano mògano; v. acagiù 2). 
Magognino (Pallanza) com., 262 
(resid. 300) ab. (agglom. 226); 461. 
magolato campo a porche doppie. 
Magomadas (Oristano) com., 855 
(resid. 890) ab. (agglom. 834); 263m. 
magna 1) ferriera, 0 luogo nelle 
ferriere in cui si dA la prima prepa- 
razione al ferro, per purgarlo dalle 
scòrie, e renderlo atto a esser lavo- 
rato; — 2) luogo dove si tiene in de- 
pòsito il ferro in verghe; - 3) figur., 
di casa ov'è grande abbondanza. 
magoncina bottega di ferrami. 
Magone 1) 6° sec. a. Cr., uomo di 
stato cartaginese e scrittore agrario; 
- 2) generale cartaginese, fratello di 
Annibale, 208 a. Cr. sbarcò in Ligu- 
ria, 205 conquistò Genova, 203, dai ro- 
mani sconfitto e ferito, si ritirò alla 
costa degli ingàuni, dove giunto, tro- 
vò l’ordiue di ritornare a Cartagine; 
morì a bordo presso alla Sardegna. 
magonitre direttore, e (anche) la- 
vorante (affinatore) d'una magona. 
Magonzi (tedesco JIfainz, fran- 
cese Mayence) (Assia) città, capoluogo 
della provincia di Rheinhessen (Assia 
del Reno), 110.634 ab. (atglom. 91.560); 
82m; 50° N; sulla sinistra del Reno 
(col quartiere di Kustel sulia destra); 
sede arcivescovile; fortezza; fondata 
13 n. Cr. come castello romano (.1/o- 
guntiacum) da Druso, durante la mi- 
grazione dei bàrbari più volte distrut- 
ta, nel 139 sec. a capo della « Lèga delle 
città renane », 1486 Aefinitivamente in- 
corporatanell’arcivescovato elettorale, 
dalla guerra di trent’ anni in poi parec- 
chie volte (nel 1644, nel 1688, nel 1792, 
nel 1794 e nel 1797) conquistata dai 
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francesi, 1801-14 capoluogo dal dipar- 
timento fravcese di Donnersberg, poi 
dell'Assia, ma sino al 1866 fortezza 
federale con guarnigione prussiana, 
assirna e austriaca; v. Gutenberg. 
Magonza (di) I) arcivescovato, f'on- 
datu circa l'anno 750 da san Bonifazio, 
occupava nell'antico « Circolo del bas- 
so Reno» un'area di 8260 kmq; l’ar- 
civescovo era uno dei tre principi elet- 
tori ecclesiàstici e arcicancelliere di 
Germania; 5/2 1803 venne secolariz- 
zato; - 2) flusso (vetro), == strass (v.). 
magòrum, fèstum, v. Magi. 
mago Sabino detto di un vecchio 
che ha aspetto strano ela barba lunga. 
magot (scimmia) la bertùccia. 
miagri, di fiume, minima portata. 
magra 1) annata, scarsa di raccol- 
te; - 2) calcina con troppa rena; — 3) 
carne (macellata), senza o con poco 
grasso ; — 4) figura, di poco effetto ; — 5) 
miniera, povera di metallo, scarsa di 
minerale utile; - 6) terra, in cui prevale 
la sabbia; -7) vendémmia, non abbond. 
Magra (Lunigiana e Spàzia) fiume, 
lungo 62 km (bacino di 1662 kmq}; 
sbocca all’ O di Avenza (99° 59’ E); suoi 
affiuenti: a) di destra: Verde, nel corso 
superiore, e Vara (affinente massimo), 
nel corso inferiore; b) di sinistra : nel 
corso medio, T'averone e Aulella. 
Pingras(Maléè)com., 360 ab.; 751. 
magre l) iettere, che hanno le aste 
sottili ed allungate: — 2) pasture, scar- 
86, e poco salubri al bestiame; - 3) ra- 
gioni, deboli, insuffic. a persuadere. 
PMagrè 1) (Schio) com., 3922 (resid. 
3894) ab., di cui 2588 (agglom. 1514) in 
Magrè (21310); - 2) (Trentino, distretto 
di Caldaro) com., 718 ab.; 260wm. 
Magredis v. Povoletto. 
Magwèglio (Lecco) com., 297 (resi- 
denti 803) ab. (agglomerati 297); 787. 
magretto carattere molto sottile. 
magrezza stato d’un individuo 
(magro) incui il tessuto connetti vo con- 
tiene meno àdipe che allo stato normale. 
magrii)a/ari, chedanno poco pro- 
fitto ;- 2) cardlteri, v. magre 1);-B)cidi, 
a) quelli non vietati nei giorni magri ; 
b) di poca sost. e scarso nutrim.; - 4) 
giorni (« di magro »), quelli nei quali 
dalla Chiesa è vietato mangiar carne; 
- 5) gueeti, di cosa che non può dare che 
una meschina sodisfazione; - 6) luoghi, 
terreni poco fèrtili; — 7) pascoli, v. ma- 
gre 2); - 8) raccolti, non abbondanti. 


magro l) v. magrezza ; - 2) la carne 
magra ; — 8) figur., di scrittore, che mo- 
stra ne’ suoi scritti poca dottrina; e di 
poeta con poca immaginazione; - 4) (di 
caràttere) in tipogr.; = magretto (v.). 
magro 1) cacio, quando è privo 
della parte più sostanziosa del latte; 
- 2) di, v. magro 4); — 8) di stretto, 
gi dice quando suno vietati anche i iat- 
ticini; — 4) fiume, in magra (v.); - 6) ter- 
reno, che è poco fertile (v. magra 6)). 
magrone porco da ingrassare. 
magòglio martello adunco. 
Magugnano (frazione) 1) v. Ca- 
stelletto di Brenzone; - 2) v. Viterbo. 
migus (cèltico) == campo. 
mazigguatit (milan.)a= manovale. 
Magyaresanzgd (magiarcia-)(Un- 
gheria, Csanid) grancomune, 3025 ab. 
Magyar-Ittebe (Ungheria, comi- 
tato di "'l'orontal) com., 2265 ab. 
Piagyarkanizsa = O'Kanizsa. 
Miagyarorsz:iig = Ungheria. 
Biagyvar-Pécska (Ungheria, co- 
mitauto di Arad) grancomune, 8284 ab. 
Magyar - Regen (Ungheria, co- 
mitato di Maros-'L'orda) com., 1393 ab. 
suataa (India) == grande. 
Mahabalesvarn (India) sanatorio 
britannico, 75kmasdi Puna, a 1430M. 
Mahabharata v. indianu 4). 
PMahaeani (fiume) v. Borneo. 
Mabhbaddei Uen v. italiana 17) a). 
miabadeva Siva {il gran Dio). 
Biatraffy John Pentland, nate a 
Chapponnaire presso a Vevey in Sviz- 
zera (n. 29/2 1839), storico inglese, dal 
1871 prof. di storia antica a Dublin. 
mahagoni v. acagiù 2). 
malattia, nel Marocco, 1) accam- 
pamento; — 2) la truppa cho il gover- 
no manda nei territori turbolenti. 
maballe (turco) = quartiere. 
Pshallet (Persia, Irak Agemi) 
città, 8800 ab.; a O di Cascian. 
PiAhanadi (gran fiume) (India) 
fiume, 830 km; sbocca, formando un 
vasto delta, nel golfo del Bengala; 
suoi affluenti: a) di sinistra: lo Sco- 
nath, e l’Heshto; b) di destra: il fel. 
Mahananda (fiume) v. Gange a). 
Mahanoy (l'ennsylvania) città, 
13.504 ab.: cave di carbon. fossile. 
maharagima (India)= gran re. 
Mabhaut = Mafalda, Matilde. 
Mahdi (el) 1) il profeta aspettato 
dai musulmani ® còmpier l’opera di 
Maometto; — 2) v. Alì 1);-8) (Molam- 
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med Achmed) (1840-85), di Dòngola, 
già controllore generale egiziano di 
finanza nel Sudàn, poi mercante di 
schiavi, 1881 si annunziò qual « Mah- 
di » e trovò shbito gran sèguito (der- 
risci): 8-4/1 1883 distrusse a El Obeid 
l’esercito di Hicks Pascià è 29/1 1885 
s' impadronì di Chartum (v. Gordon); 
m.21/61885 a OmaAurman; v. AbaAnllahi. 
Mahé 1) (isola) v. Secelle; —- 2) (In- 
dia francese, Malabar) possedimento, 
59 kma, 10.424 ab. (176 per kmq); ca- 
poluogo (e porto) Jfahé, città di 4675 ab. 
Mahnébourg (isola Maarìzio, SE) 
città, 20.000 ab.: sul Grand Port (zolfo). 
Mahé de Labonrdonnaye Ber- 
trand Frangois (1699-1753), di Saint- 
Malo, celebre nomo di mare, si distinse 
al servizio della Compagnia francese 
delle Indie orientali, 1746 prese Ma- 
dras, cui sgombrò dopo il pagamento 
d'una contribuzione di guerra; per- 
ciò poi patì tre anni di Bastiglia. 
DIMahnèdia, o Mèhdia, (Vunirìa, E) 
città, 10.000 ab.; sul capo d’Africa. 
Matm- (malm-) v. Mam- (mam-). 
DIahon (Minorca, SE) città, fortez. 
e porto, 13.180 ab. (aggi. 12.987); fond. 
206 a. Cr. da Magone; 1708 presa da- 
gli inglesi (James Stanhope « viscount 
Mahon »), che la tennero fino al 1783. 
mahoònia v. aquifdlio. 
Mahora (Albacete) b., 2223 ab. 
Mirren Moravia (-risch) moravo. 
BI iib risch (mèris) (Moràvia) 1) 
-Altstadt (Miihrisch-Schéinberg) città, 
capoluogo di distretto giudiziario, 2114 
nb. (agglom. 1759): 526; — 2) - Budwitz, 
czeco Budéjovice Moravské (0) città, 
capolnogo di capitanato distrettuale, 
3492 ab.;-3)- Aroma, czeco Arumlov 
AMoravsky, (S) città, capoluogo di capi- 
tanato distrettuale, 2126 ab.; —- 4) -New- 
stadt (Littan) città, capoluogo di di- 
stretto giudiziario, 5090 ab.; 234m ; — 6) 
- Ostra, czeco Ostrava Moravskd, (NE) 
città, capoluogo di capitanato distret- 
tuale e di distretto giudiziario (ùnico), 
36.754 ab. (nal comune); 217; sulla 
Ostravica (-vitza); - 6) -SchGnberg 
(scen-) (N) città, capoluogo di capi- 
tanato distrettuale, 13.000 ab. (nel co- 
mune); —- 7) -Triibau (NO) città, capo- 
luogo di capitanato distrettuale, 7733 
ab.; 331m; - 8) - Weisskirchen (vaiss-), 
czeco Hranmice, (È) città, capoluogo di 
capitanato distrettuale, 7845 ab.: 254m, 
DMahuva (Bombay) c., 16.707 ab. 
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mahva (grasso) v. bassia. 

mahval v. bauhìnia. 

misi in nessun tempo. 

Mai Angelo (7/8 1782-8/0 1854), di 
Schilpario, gesuita, eminente filologo, 
bibliotecario dal 1813 dell’ Ambrosiana 
e dal 1819 della Vaticana, dal 19/5 1837 
cardinale; fece edizioni di autori greci 
e latini su manoscritti da lui scoperti. 

maia 1) nella filosofia indiana, si- 
gnifica apparenza, illusione; — 2) il« ba- 
cillns bulgaricns » (v.iogurt); - 3) spe- 
cie dii granchi ragni (v. grancévola). 

Maia 1) la figlia maggiore di Atlan- 
te, per virtù di Zeus madre di Ermète 
(Mercurio); v. Plèiadi; nella mitologia 
romana parificata alla Bona Dea (v.); 
- 2) gruppo di popoli civili, che già 
tènnero l’ aitopiano di Anahuac e 
l'America centrale; - 3) (fiume) v. Al- 
diu;- 4) 66° e 348° pianeta telescopico. 

Malagunex v. Mayaguez. 

Mafaki (Cherson) città, 4619 ab. 

malaln maiale femmina; tròia. 

mainalatura l'operazione di am- 
mazzare i maiali (e il tempo relativo, 
da novembre a primavera) e di ta- 
gliarne, tritarne e insaccarne la carne. 

malale 1) il porco domèstico (« sus 
scrotiz domèsticus »), allevato per la 
carne e pel lardo; deriva per addo- 
mesticamento dal porco selvàtico o ci- 
gnale (v.); la fàmmina (maiala, scròfa, 
tròia) fa due volte all'anno da sei a 
dodici piccoli (maialini, 0 porcèlli, o 
porchetti), che raggiungono il pieno 
sviluppo a cinque anni, ma di solito 
già dopo due vengono macellati ; se- 
condo i paesi d'allevamento si distin- 
guono lo segnenti razze (varietà): a) 
le razze ricciute deli’ Europa di SE 
(p. e. i maiali bacòni e szalontini), per 
lo più brunàstri, a carne di grosso ti- 
glio; b) la razza romanica dell'Europa 
meridionale e di SO (Italia, Spagna,...), 
senza sétole, pezzati; c) le razze del- 
l’ Europa centrale, occidentale è set- 
tentrionale, le quali meglio conservano 
il tipo cignalesco; d) la razza inglese, 
coi tre tipi grande bianco, medio e pic- 
colo; e) la razza americana (« poland- 
china »); — 2) attribato di sant’'Anto- 
nio abate; —- 3) la carne di maiale ma- 
cellato; — 4) « insaccato », la carno di 
mainle confenzionata in salsicce, sa- 
lami 6 sim.; - 5) per ingiuria, di chi è 
sùdicio nella personao nei costumi; - 6) 
volg., di chi è eccessivamente grasso. 


mai 


maiale (di) 1) carne, v. carne 1) di 
porco; — 2) grasso, o strutto, si ottiene 
fandendo le parti grasse del maiale 
macellato; serve per uso culinario, € 
si adopera nelle fabbriche di saponi e 
candele; — 8) sangue, 0 dolcia, insac- 
cato, v. migliàccio ; — 4) sétole, servono 
alla confezione dei pennelli e spàzzole. 

maiali (dei) 1) difterite, o febbre, 
la peste dei maiali; — 2) malattie, prin- 
cipali: resìpola o tifo, miliare, trichi- 
ne, peste; - 3) miliare, consiste nel 
riempirsi la carne di pustolette o ve- 
scichette, ed è prodotta da'ana tènia 
(« taenia sòlium »); — 4) peste, malattia 
acuta d’infezione dei maiali, propria- 
mente una iutiammazione contagiosa 
dei polmoni (« epidemia dei maiali »), 
oppure dell'intestino (« peste dei maia- 
li»), con tendenza a cancrena, cagiona- 
ta da un battèrio; si manifestò prima 
in America (« swine plague », gran co- 
lèra), poi in Inghilterra (« swine fe- 
ver »); si combatte mediante vaccina- 
zione con siero di peste dei maiali; - 
5) pidòcchio, v. ematopino; - 6) rest- 
pola o tifo, malattia infettiva (cagio- 
nata da un bacillo), con tumetf. della 
milza, infiammaz. emorrigica del ven- 
trìcolo e dell'intestino, intinmmaz. dei 
reni, rossore della pelle, febbre forte. 

mmaialimi v. maialo 1). 

Maiano 1) (San Daniele del Friuli) 
com., 5940 (resid. 8141) ab., di cui 1915 
(ag. 1915) in Maiano (1061) e gli altri 
nelle frazioni di Casasola (452, agglom. 
301), a 168m, ea 1,9 km, Fara (572, ag- 
glom. 506), a I61M, 622 km, Pers (534, 
agglom. 484), a 1660, e a 2,3 km, San 
dl'ommaso (1021, agglom. 937), a 182, 
e u 2,77 km, 0 Susan8 (1446, agglom. 
1233), a 2461, è a 4,4 km dal centro; 
— 2) luogo a $ di Fiesole; 173m; v. da 
Maiano; — 8) (7) v. Fusignano. 

maiduterzo («< maiànthemum ») 
genere di piante gigliàcee, con fiori 
numerosi disposti in racemo terminale 
e distinti da quelli di convallaria per 
avero il perigònio quadripartito e quat- 
tro stami; in luoghi ombrosi di mon- 
tagna cresce il « maiàntliemum bifò- 
lin », che ha due foglie alterne, ovali. 

DMaiaso (517) v. Enemonzo. 

maja squinado v. grancévola. 

Maiapan (Mayapan) luogo nel Yu- 
catan (al S di Merida) con rovine. 

Maîiavaram (India, Madras) città. 
23.765 ab.; nel delta del Caveri. 
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muaiba tupiro indiano. 
Maiche (Doubs) b., 1905 ab.; 78011. 
Majcotf Apollon Nicolajevi® (4/6 
1821-20/3 97), di Mosca, poeta russo. 
maicong cano di prateria. 
Miaicop (Cuban) c., 50.500 ab. 
DIaida (Nicastro) com., 4409 (resid. 
5072) ab., di cui 3611 (agglom. 3444) in 
Màida (29911) e 798 (agglom. 620) nella 
frazione di Vena (2421), a 8 km dale. 
Maidalchini Olimpia (1594-1656), 
di Viterbo, moglie di Pampbilio Pam- 
philj; rimasta presto vedova, seguì il 
cognato Giovanni Battista, che, no- 
minato (vuolsi pe’ suoi intrighi) car- 
dinale, fu poi eletto papa {Innocen- 
z0 X); creata « principessa di San Mar- 
tino », accumulò immonse ricchezze; 
da Alessandro VII relegata a Orvieto. 
maldan = meidan (v.). 
Majdanpek (Serbia, NIE) città, 
1215 ab.; a E del fiume Pel; 509, 
maiden (mèd’n; ingl.; = vergine) 
cavallo che non ha mai vinto una corsa. 
DMaidenlhead (med’nedd) (Inghil- 
terra, contea Berks} città, 12.980 ab. 
maiden speech (mèd’n spié; di- 
scorso vergine) il primo discorso te- 
nuto da un membro d'una assemblea. 
maidismo alimentazione col mais 
guasto («alimentazione maidica»), una 
dello presunte cause della pellagra. 
Maidstone (città) v. Kent 2). 
Miaidsuru (Giappone, Nippon mo- 
rid., N, golfo di Vacasa) città, 6000 ab. 
DMajebasci (Giappone, Nippon cen- 
trale) città, 45.000 ab.; sul Tone gava. 
Diaièlla 1) («la Maiélla ») (Abruz- 
zo, SE) massiccio, colle vette princi- 
pali del monte Amaro (2795m), del 
Pesco Falcone (2646m) e dol monte Ac- 
quativa (2737m), e colla grotta del Ca- 
vallone (1487); — 2) (500m) v. Bojano. 
Majenfeld (Grigioni, Landquart) 
città; capoluogo di circolo, 1495 ab. 
(resid. 1331); 50610; v. Luziensteig. 
Diujerà (Paola) com., 1807 (resid. 
2014) ab. (agglomerati 865); 360n1, 
Maierato (Montelconedi Calabria) 
com., 3232 (resid. 3481) ab., di cui 2954 
in Maierato (250M) e 278 (agglom. 193) 
nella fr. di Pimé (250), a 6 km dale. 
Diniero v. Portomaggiore. 
Mauiesta la dèa Maia a Roma. 
muafiesto (mongistro, manjùt, mu- 
ujit) (di), radice, è una robbia di qua- 
lità inferiore che si ricava dalla « rù- 
bia cordifàlia » delle Indie orientali. 
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Maignan Albert Pierre René (24/10 ? te; m. ®2/7 1258; b) II, figlio e succes. 


1845-23/9 1908), di Beaumont-sur-Sar- 
the, pittore e illustratore a Parigi. 
maihol qualità fine di dattero. 
maît (franc.) == pallamaglio; ec inta- 
lune città di Francia nome di passeggi 
dove una volta sì giuocava a « mail ». 
mail (ingl.; mèl)= la valigia delle 
lettere; la posia nell'interno e colle 
colonie; matl-coack (mèl-cot), carrozza 
di posta; 8 spec. carrozza con tiro a 
quattro, speciale per le corse; matl- 
steamer (mèl-stimer), vapore postale: 
mail-train (mèl-trèn), treno postale. 
Magjlith Jinos (conte) (%/10 1786-8/1 
1855), di Pest, storiògrafo deì magiari 
(1828-51 e 1854) e dell’ Austria (1834- 
50); nei snoi ultimi anni stabilitosi a 
Monaco, si annegò (per miseria) colla 
tiglia Henrictte nel lago di Starnberg. 
mall-coach v. mail (mel). 
Mailart Louis Aimé (24/3 1817- 
26/3 71), di Montpellier, compositore 
d’opere (« Les dragons de Villars »). 
malllechort v. argentana. 
muaillons (francese; anelli) sono 
detti nel telaio gli anellini pei quali 
si fanno passare i fili della catena. 
Maillot v. Madame Angot. 
mall-steamer v. mail (mel). 
mail-train v. mail (mel). 
Maimacìn v. Chiachta. 
maimacterion il 5° mese nel ca- 
lendario attico ; cominciava in ottobre. 
Maimansingh, 0 Nasiradad, 
(Bengala, Dacca) città, 11.555 ab. 
Maîmane (Afganistan, Tuvche- 
stan) città, 2500 ab.; 872; cavalli. 
maiîimone v. cinocèfalo ce). 
maimoni v. bittoni. 
Maimonide, o Maimuni (Mose 
ben Maimon), (3°/s 1135-13/12 1204), di 
Cérdoba, filosofo ebreo, che spec. colla 
sua migne tora (commentario della mi- 
#na, cioè della prima parte del talmud) 
esercitò grande influenza sullo svilup- 
po del giudaismo; m. a Iostat (Cairo). 
Manîn (tedesco) v. Mèno (fiume). 
maina! in marina, = metti giù. 
Maina v. Illiro-eliénico h); Mede. 
Mainardì 1) Andrea «il Chiave- 
ghino », 169-179 sec., di Cremona, pit- 
tore; — 2) Ael., v. Arlotto; - 8) Bastia- 
no, dì San Gimignano, pittore, cognato 
e discepolo del Ghirlandaio; m. 1513. 
Mainardo (dei conti di Gorìzia) 
duo conti di Tiròlo:a) I, dal 22/7 1258, 
come marito della erede Adelaide, con- 


sore del precedente, dall'1/2 1268 anche 
Auca di Carinzia; ruppe la potenza 
temporale del vescovo di Trento; sposò 
Elisabetta di Baviera, vedova doll’im- 
peratore Corrado IV e madre di Cor- 
radino; m. }/m 1295; gli successe il 
figlio Enrico (IV), 1307-10 anche re di 
Boemia (scacciato da Enrico VII), al 
quale (na. 1335) successe come contessa 
di Tirolo la figlia Margherita (1318-8/10 
69) soprannominata AMaultasch (-tas; 
bocca larga), dal 1330 moglie di Gio- 
vanni Enrico, fratello dell’imperatore 
Carlo IV, dal quale poi divorziò per 
rimaritarsi 1342 con Lodovico di Bran- 
denburg (figlio di Lodovico il Bàvaro);, 
dal 1361 vedova; dopola morte del figlio 
Mainardo (133) cedette la contea di 
Tirol all'Austria e si ritirò a Vienna. 
mainare ammainare. 

Mainau (Baden) isoia nel ramo 
detto «lago d'Ùberlingen » (-ghen) del 
lago di Costanza; castello granducale. 

Mainburg (Baviera bassa) borg., 
2833 ab.; sull’ Abens(affi. del Danubio). 

main de just. v. giustizia (di) 4). 

Maindron Maurice (7/2 1857-19/7 
1911), di Parigi, viaggiatore e scrittore. 

Maine (mèn) 1) (Francia, NO) a) 
fiume, affiuente di destra della Loire, 
in cui sbocca sotto Angers; è la cor- 
rente (12 km) formata dall'unione delia 
Mayenne (204 km) e della Sarthe (276 
km}, la quale riceve, nel sno corso in- 
feriore, a sinistra il Loir {v.); b) antica 
provincia (dipartimenti di Mayenne e 
di Sarthe), col capoluogo Le Mans; - 
2) (Stati Uniti d'America) stato (uel- 
l'estremità di NE), 85.570 kmq, 742.371 
ab. (9 per kmq; nel 1914 calcolati 
762.787); capitale Augusta (v. 7) b)). 

Maine(du), LonisAuguste de Bour- 
bon duca, (33/3 1670-14/6 1736), nato a 
Versailles, figlio di Luigi XIV e della 
marchesa de Montespan, 1673 legittim. 
e 1714 dotato di un diritto ereditario 
eventuale (reso poi vano dal duca 
d'Orléans); 1718 prese parte alla con- 
giura del Cellamare contro il reggente 
e ne patì un anno di carcere; m. a 
Sceaux; coi suoi figli Louis Augusto 
principe di Dombes (m. 1755) e Louis 
Charles conte d’ Eu la sua casa finì. 

Maine de Biran Francois Pierre 
Gauthier (29/1 1766-19/7 1824), di Gra- 
téloup in Périgord, filosofo (« Essai gut 
les londements de la psychologie »). 
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Maine-et-Loire v. Angers. 
PIainerî Baccio Emanuele (21/8 
1831-°4/3 99), di Toirano, romanziere. 
maln gauche (francese) 1) nel 
medio evo era il pugnale che i genti- 
luomini brandivano colla manosin. du- 
rante il duello ; - 2) nelle case reguanti, 
a) matrimonio morganatico ; b) paren- 
tela d’origine illegittima, clandestina 
(p. e. il duca de Morny era fratello « de 
la main gauche » di Napoleone III). 
Malni (Dalmazia) v. Budua. 
Malnland v. Shetland; Orcadi. 
Majnoni d’Intignano Luigi 
(conte), di Milano (n. “4/2 1841), te- 
nente generale, dal “4/12 1905 seuatore, 
24/13 1905-28/5 1906 ministro della guer- 
ra; pronipote del generale cisalpino ed 
italico nubile Giuseppe Antonio Maj. 
noni (1756-1807), di Volesio (Tremez- 
zo), m. a Mantova, e fratello del ge- 
nerale nobile Stefano (22/9 1838-10/3 00). 
Malfnoti v. Illiro-ellènico h). 
Mainpuri (Agra) città, 18.551 ab.; 
157; sull'Isan (aff. del Gange). 
Maintenon l) (Eure-et-Loir) cit- 
tà, 2067 ab.; - 2) (di) v. Aubigné 1), 
Piainz (città) v. Magonza. 
malo era detto il ramo fronzuto 
che i contadini appiccavano all’ uscio 
della innamor. al giunger di maggio. 
Mulo v. Casamicciola; Capoverdì. 
Mafjocchi v. Iolanda 7). 
Maiolati (Ancona) com., 2745 (re- 
sid. 2904) ab., di cui 1638 (agglom. 508) 
in Matolati (4091; luogo natio di Gà- 
sparo Spontini) e 840 {agglom. 220) 
in Moglie (114), a 8 kw dal centro. 
Mufoletto v. Maiòlo. 
malòlica 1) materiale ceràmico po- 
roso, non vetriticato, con vernice su- 
perficiale opaca e massa interna scu- 
ra; la relativa pusta consta di argilia, 
quarzo e calcare, oppure (la qualità 
migliore) di argilla, caolino, quarzo è 
feldspato; - 2) v. maidliche; - 3) va- 
rietà di calcare bellissimo, screziato di 
vene e rilerature spatiche, del monte 
Gemmo (12021), a SO di Matélica, e 
delm. Igno (1434m), a SO di Camerino. 
Majòdlica (frazione) v. Griante. 
mafòliche 1) ceràmiche (v. faèn- 
ze), la cui indùstria venne importata 
nel 15% sec. da Maiorca (donde il no- 
ie) in Italia, dove fiorì specialmente 
nel 16° sec. nelle fabbriche di Faenza, 
di Pesaro, di Urbin» (Orazio Fontana), 
di Gùbbio (Andreoli) e di Castel Du- 
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rante, producendo specialmente stovi- 
glie e vasi di lusso, ornati di disegni 
e figure a colori; la fabbricazione delle 
maidliche va ora risorgendo come in- 
dustria di lusso (Richard-Ginori); — ®) 
v.faenze fine; -8) stoviglie di maiòlica. 
maidlo sorta d'uva nera e dolce. 
Mualòto (Urbino) com., 1616 (vesid. 
1678) ab., di cuîì 636 (agglom. 278) nel 
centro San Biagio (5901) e gli altri 
nelle frazioni di Antico (614, agglom. 
235), a 65701, ca 5 km, e Ifasoletto (366, 
aggl. 283), a 457m, e a 3,6 km dalc. 
Miajone (3001) v. Altilia. 
maionesa (irancese nayonnaise; 
e propriamuentoe malonnaise; perchè 
l'invenzione fu futta all'epoca [17561 
della presa di Mahon da parte dei 
francesi) salsa piccante (tuorli d'uovo, 
olio, succo di linione e aceto d'erbe) da 
mangiare col pollo freddo, pesce e sim. 
Diaiorana 1) Angelo (4/12 1805-9/2 
1910), di Catania, figlio del senatore 
(dul 13/7 1879) e due volte (29/3 1876-29/12 
77 e 19/19 1878-33/7 79) ministro di agri- 
coltura industria e commercio Salva- 
tore Muiorana-C'alatabiano di Militel- 
lo in Valdi Catania (25/12 1826-23/18 97), 
prof. a Catania di diritto costituziona- 
le, deputato, ministro 24/11 1904-24/12 
1905 delle finanze e 29/6 1906-17/s 1907 
del tesoro; m. a Catania; — 2) Giuseppe, 
di Catania (n. 23/9 1863), fratello del 
precedente, cconomista; - 3) Quirino, 
fratello dei precedenti, scienziato elet 
tricista (telefono senza fili), direttore 
dell’« Istituto postelegrafico » a Rom. 
Daiorano v. Catiarelli; Dragoni. 
maiòra prèmunt (latino) = 086 
di più alta iniportanza ci preocenpano. 
Maidrea (spagnuolo Jdfallorca) la 
maggiore delle Baleari (3412 kmq, con 
Cabrera e Dragonera, 248.194 ab., 78 
ab. per kmq), montuosa al NO (Puig 
Mayor, 14451) e all'E (Morey, 562m), 
ricca di caverne (principali quelle di 
Arta, di Drach, del Pirata e del Puen- 
te); capoluogo Palma (67.544 ab. nel 
comune), porto (mella costa occiden- 
tale dell’isola) e sede vescovile; de- 
scritta dall’ arciduca Luigi Salvatore 
(« Die Balearen in Wort und Bild »), 
PMaidbrea (di), regno, 1262-1343 re- 
gno separato aragonese delle Baleari. 
maiorchino 1) di Maiòdrca; — 2) 
il dialetto provenzale di Maiòrca. 
Majorescu Titus, di Crajova (n. 
1840), letterato (« Critice », 1874; « Poe- 
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sia romana », 1867; « Patru novele », 
1882) e uomo di stato rumeno (due 
volte ministro dell’ istrazione e 1911 
degli èsteri), fondator della Junimea. 
Maiori (Salerno) com., 4457 (resid. 
4563) ab., di cuni 2850 (aggl. 2759) in 
Maiori (15m ; fonte d’acqua solforosa e 
« grotta Pandona », con effetto simile 
a quello della grotta Azzurra di Ca- 
pri) e gli altri nelle frazioni di Erchie 
(187). a 1801n, e a 7,6 km, Ponteprima- 
rio (400), a 140m, 6 a 2 km, San Pietro 
(413), a 25M, e 80,4 km, Santa Maria 
delle Grazie (251), a 40M, ea 0,0km,e 
Vecite (356), a 62m, 081,6 km dal cen. 
maiòri cèdo v. còdo maiòri. 
Majos (machchos) gli abitanti di 
alcune valli dell'Andalusia, famosi per 
braveria; le loro donne (majas) invece 
sono famose per bellezza e grazia. 
Maiotta (Madagascar. colonia fran. 
di Maiotta e Comore) isola, 366 kmq ; 
18.000 ab. (50 per kmq); lnoghi: Giauzi 
(capol.) e Meapure (piazza di comm.). 
Maio-tze (popolo) v. Jao. 
DMaipo (Chile) 1) (vulcano) v. \nde 
c); — 2) fiume (rio Maip6), 210 km; rio 
Mapocho (-cio) sno af. di destra. 
Maiîpd (Argentina) 1) (provincia di 
Buenos Aires) borg., 2356 ab.; — 2) 
(territor. Rio Negro) forte, a 860m, 
Maipures 1) (Brasile, SO) indiani; 
- 9) (Colombia) v. Atures; - 3) (Co- 
lombia e Veneznela) stirpe indiana. 
MAira 1) (Cùneo) finme, affluente 
di destra del Po, 67 km; riceve a de- 
stra la Grana ;-2) (Bregaglia) v. Mèra. 
Mairago (Lodi) com., 1795 {resid. 
1884) ab., di cui 888 (agglom. 684) in 
Mairago (69m) e 668 (aggiom. 447) nella 
fraz. di Basiasco (69101), a 1,6 km dale. 
Mairano 1) (Brescia) com., 1781 
(resid. 1804) ab., Gi cui 1110 in Mati- 
rano (961) e 671 (aggl. 566) in Pieve- 
dizio (103), a 1 km dal centro; - 2) 
v. Casaletto Lodigiano; Casteggio. 
malre (franc.) = sindaco (di com.). 
Mairena del Alcor (Spagna, pro- 
vincia di Siviglia) città, 4335 ab. 
Mairengo(Leventina)com.,218 ab. 
Mairhofen (Zillertal) borg., 1300 
ab.; 630M; sulla Ziller (torrente). 
mairiîe (francese) — municìpio. 
Maironi da Ponte Giov. (19/2 
1748-29/1 1833), di Bergamo, naturalist. 
mais il granturco (v. 1)). 
mnis (di) 1) ladro, uccello, il quì- 
sculo {v. calcòfani), che nell’A merica 


del Nord danneggia le piantagioni di 
mais; — 2) olio, olio grasso che è con- 
tenuto (circa 6 °/o) nei grani di mais. 
Majsa (« Kis-Kun-Majsa ») (Unghe- 
ria, Pest-Pilis-) com., 14.144 ab. 
mal sazio v. cicogne d). 
maison {franc.; casa) == ditta. 
Maison Rudolf (29.7 1854-12/2 1904), 
Ai Ratisbona, scultore a Monaco. 
Maison-Carrée(Alger)città,6808 
ab. (5000 europei); a E di Algeri. 
maison de blanc (francese) ne- 
gozio di biancheria; « maison de noir », 
negozio di confezioni per lutto. 
maison garnic (francese) cusa 
con camere ammobigliate da affittare. 
Maisonetta y. Sant’ Antonino diS. 
Maisons-Alfort (Francia, dipart. 
Seine) com., 13.409 ab.; sulla Marna. 
Maisons-Lafitte (Francia, Scine- 
et-Oise) com., 8149 ab.; luogo di corse. 
Mnanlasana (Chiàvari) com., 2334 
{resid. 2328) ab., di cui 142 in Mais- 
sana (620m) e gli altri in frazioni, tra 
cui Campore (172), a 609m, e a 2,5 km, 
Cembrano (206, agglom. 144), a 416, 
ea 6 km, Ohiama (175), a 540, e a 10 
km, Colli (140), a 72010, e a 2.5 km, Di- 
sconesti (99), a 68110, e a 2,6 km, Osse- 
gna (316, agglom. 114), a 560m, e a 4 
km, Santa Maria (188), a 652, ea 
2 km, e Statale (467, agglom. 312), a 
592m, e a 6 km dal centro del com. 
Matssano v. Valbrona. 
Maistre (de) v. De Maistre. 
maîastro (di) radice, v.imperatòria. 
Maîsnr (inglese Mysore, maisur) 
(India, S) stato (principato), 76.337 
kmq, 5.806.193 ab. (76 per kmq); ca- 
pitalo Maisur, città di 71.306 ab., a 
770î ; sede di vescovo cattolico; sede 
del governo e del residente britannico 
ò Bangalore (-lur), città di 100.834 ab., 
a 949m; l’attuale dinastia fu fondata 
1610.da Vodeiar (oriundo del Gugge- 
rat); il governo di tale dinastia fu in- 
terrotto da due usurpatori maomettani 
(v. Aidar Ali); dal 1831 sotto diretta 
amministr. brit., il Maisnr venne 1881 
consegnato alCiamaRagendraVodeiar. 
Maltani Lorenzo, di Siena, fine 13° 
sec., l'archit. del duomo di Orvieto. 
Maitlannd (metlend) 1) (Australia, 
New South Wales) città, 33.787 ab.; 
sul fiume Hunter, a NO di Newcastle; 
sedlo di vescovo cattolico; - 2) sobborgo 
della Città del Capo, con 5762 ab. (bian- 
chi 2583); - 3) (conte) v. Lauderdale 2). 
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maitre (francese) 1) « de plaisir », 
direttoro di giuochi o divertimenti di 
società ; - 2) « des requétes » (Francia), 
referendario al consiglio di stato ; — 8) 
«d’hétel», maggiordomo; v. «à la mai- 
tre d'hétel » (pag. 134); - 4) «ès arts», 
maestro d’ arti liberali (grado accadè- 
mico); — 5) « ès lois », giurista. 
maîtresse (francese) =mantenuta. 
Majfuba (Natal, NO) monte, 1090m, 
Majunga v. Magiunga. 
mainscoletto curattere come il 
maiuscolo, ma d’occhio più piccolo. 

" maiùscolo 1) carattere più grande 
dell’ andante (minùsec.), e di forma di- 
versa; — 2) scherz., grande, grosso. 

maiz (mais) il granturco (v. 1)). 
maizèna, o mondamina, farina 
“preparata (finissima) di granturco, con- 
\ tenente quasi esclusivamente farina 
d’Amido e 1-11/29/0 di albamina. 
Makart Hans (28/5 1840-5/10 84), di 

: Salisburgo, pittore, dal 1879 prof. a 

Vienna; i suoi quadri si distinguono 
per straord. potenza colorìstica e co- 
stante tendenza a cercar l'effetto nelia 
magnificenza e nella sensualità. 

> mali (proscimmia) v. lemùri. 

Maliamn (Molucche) isola, 68 kma. 
Makkum (Frisia, 0) borg, capol. 
del comune di Wonseradeecl, 2356 ab. 
Mako (Ungheria, Csangd) città, 

% 27.194 al. (34.918 nel comune). 

Mako6w (Lomza) città, 7700 ab. 

7 mal (bùlgaro; serbo miuli, polacco 
e czeco maly, rasso malyj)= piccolo. 
mala avis uccel di malaugurio. 

DLalabsay (Iudia) la parte più me- 
ridionale della costa occidentale del- 
l’India anteriore (provincia di Madras), 

5 33.000 kmq, quasi tutta montuosa (.IMa- 

i laialam, cioè paese montuoso, è il suo 
nome paesano), fertilissima (pepe); 

. comprende il distretto britannico di 

Màlabar (colle Laccadive), il cui capol. 

è Cannanore (-nur), e i due stati vas- 

salli di Cocin e di Travancore (-cur). 

Malabar (del) 1) cannella, cinna- 
momo; - 2) cardamomi, v. elettaria; — 

8) gomma, v. bombace; - 4) Kino, v. 

-\mboina (d’) 4); - 5) sego, è detto il 

grasso dei semi della vatèria ìndica. 

Mistabar Mill v. Bombay. 

malabèstia scalpello da calafato «a 
taglio ottuso per cacciar dentro le stop. 

maulacarne 1) carne di vacca, to- 
ro, o capra che abbia servito per razza: 

— 2) dicevasi la carne di bestia macol- 
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lata quand'era affetta da malattia, o 
morta di soprapparto o repentinam. ; 
- 3) fig., di persone vili e dappoco. 
Palacarne Michele Giacinto (28/0 
1744-4/9 1816), di Saluzzo, auatomico, 
cho legò il suo nome all’estremitit 
posteriore piramidale del verme del 
cervelletto; dal 1794 prof. a Padova. 
Malacca 1) « penisola Malese », 
penisola lunga e stretta che dal tronco 
dell’India posteriore si distende verso 
S fino a 19 15’ N (capo Bulus), con 
un'area di 154.000 kmq ecirca 3.000.000 
di ab. (18 per kmq) malesi e (nell’in- 
terno) selvaggi nomadi; catene di mon- 
ti, con massima altitudine di 24500; 
prodotti principali: staguo, oro e pe- 
pe: divisione: 2) possedimenti britan- 
nici (Straits Scttlements [strets settl-], 
ossia « Colonie dello Stretto » di [Ma- 
lacca}), cioè Singapore (-pur), Malacca 
e Pinang, colle dipendenze dell’isola 
di Natale e delle isole Keeling, 4220 
kmq, 728.635 ab. (176 per kmq); b) i 
protettorati (britannici) Afelesi, 134.800 
kmq, 2.082.700 ab. (15 per kmq), di- 
visi nei due gruppi dei « protettorati 
uniti » (Perak, Selangor, Negri Sem- 
bilan e Pahang) e dei paesi o stati di 
Giohore, Trengganu, Kelantan, Ked- 
dal (Kedal) e Perlis; c) l'estremità 
merid. del Siani: ; d) la parte merid. del 
distretto di Tenasserim; - 2) (Straità 
Settlements) città (capoluogo di pro- 
vincia) e porto, 20.000 ab.; 2° 15° N. 
Malacca (di) 1) canna, una specie 
di canna d’India; — 2) noci, i frutti 
delle anacardiàcee; - 3) stretto, fra la 
pen. di Malacca e Sumatra, da 19 N 
a 5° N, lungo 778 km e largo 55-297 
km; acquistò somma importanza dopo 
l'apertura del canale di Suez (per gl'in- 
glesi è « lo Stretto », senz’ altro). 
mislaccetto non gradito. 
mmualhecia = albisia. 
malaccio 1) malattia pericolosa, 
o ditl. a curarsi; - 2) il mal cadueco. 
malaccdito accolto malamente. 
malaccoòorto che dpera incantam. 
Malachia 1)l'ultimo profeta ebreo, 
del 5° sec. a. Cr.; - 2) (san), irlandese, 
dal 1134 arcivescovo di Armagh, vi- 
sitò Roma e morì a Clairvaux nelle 
braccia di san Bernardo; comm. 5/1. 
amalachin:ia, o malacina, è la sa- 
licilfenetidina, un medicamento (usuto 
contro i renmatismi articolari acuti) 
che si ottiene combinando (con elimi- 
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nazione di una molecola d'acqua) 1 al- 
deide salicìilica con la parafenetidina. 
malachite (anche mulackhifa) 1) 
uno dei due carbonati basici di rame 
(l’altro è l’azzurrite), minerale mono- 
clino di un bel color verde caldo e 
vivace, a zone concentriche con riflessi 
rasati, suscettibile di durevole puli- 
mento, e usato come pietra preziosi: 
nei gioielli e nelle suppellèttili di lus- 
so; di rado si trova la malachite cri- 
stallizzata (cristalli prismatici, colon- 
nari, anche geminati), avendo abituale 
la struttura fibroso-raggiata; è fre- 
quentemente epigèuica di altri mine- 
rali di rame; le sue belle varietà con- 
crezionate in ammassi voluminosi si 
tràggono principalmente dalle miniere 
di NiSnetaghilsk (Ural), del Gabon e 
del Catanga in Africa; al cannello la 
malachite si fonde e di granelli di ra- 
me; nel tubo chiuso dà acqua e divien 
nera; negli àcidi e nell’ammoniaca si 
scioglie facilm.;- 2) colorante verde 
(« verde malachite ») che si ottiene per 
l’azione del cloruro di zinco e del tri- 
cloruro benzoico sulla dimetilanilina. 
malacia appetito depravato. 
malacina v. malachina. 
malacocèfalo v. macrùtridi d). 
inalacodèrmi(«malacodèrmata») 
famiglia (ricca di specie) di coleotteri 
pentàmeri colle èlitre mòdlli; le specie 
del genere felèforo (« telèphorus ») so- 
no utili, perchè si nutrono di insettini 
dannosi specialmente ai vegetali (lar- 
ve di tentrèdini e di pidocchi delle 
piante); le loro larve appariscono tai- 
volta già in inverno sulla neve; anche 
la lucciola è di questa famiglia. 
Malacofv. Mac-Mahon; Pélissier. 
malacolite v. augite c). 
malacologia studio dei molluse. 
mala cosa! si dice disapprovando 
o mostrando rincrescimento per cosa 
a cni non si veda modo di rimediare. 
malacòstraci (« malacòstraca ») 
sottoclasse di crostàcei a corpo quasi 
esclusivamente formato di 20 (di rado 
21) segmenti, con un paio di zampe 
nd ogni segmento, eccettuato l’ultimo, 
e dotati di due paia di antenne; tre 
suddivisioni: artròstraci (v.), leptò- 
straci (v.) e toracòstraci (v.). 
malacòtteri si diconoi pesci aven- 
ti ampia bocca, brànchie frangiate a 
forma di pèttine e pinne coi raggi tutti 
molli, eccettuato talvolta il primo, che 


può essere robusto e spinoso; famiglie: 
gli otàdidi, gàdidi, macrùridi, pleu- 
ronettidi, ciprìnidi, cobìtidi, ciprino- 
dOntidi, clupeidi, alepocefàlidi, lùcidi, 
scombereadcidi, esocètidi, stomiàtidi, 
scopèlidi, salmònidi e gobiesòcidi. 
Malacòv v. Mac-Mahon; Pélissier. 
malancozòi i molluschi. A 
malacreanza modo incivile di 
trattare; mmalecreanze, modi scortesi. 
Malnezka (Pozsony) co., 5053 ab. 
Maladers (Grigioni, circolo di 
Schanfigg) com., 387 ab.; 1013m, 
Maladetta il massicio centrale e 
più alto dei Pirenei (Anethon, 3404m), 
malafatta 1) difetto di tessitura, 
in un punto dove i fili del ripieno non 
sono tutti tirati uniti; -— 2) si dice dei 
piccoli difetti che vengono nella lavo- 
razione degli oggetti; - 83) ogni pic- 
colo sbaglio in un lavoro qualunque. 
malafede 1) stato dell'animo di 
chi opera e parla al contrario di ciò 
che pensa e sente, col fine d’ingan- 
nare; - 2) ginridicam., inganno in qual- 
che contratto o altro atto giuridico. 
mal affare (di) 1) casa, bordello; 
- 3) donna, meretrice; - 3) uomo, si 
dice di chi ha cattiva riputazione. 
malaffètto disposto a odiare. 
malafitta di terreno che sfonda. 
malaga 1) nome di diversi vini 
spagnuoli assai pregiati dei dintorni di 
Màlaga, per lo più bianchi; dagli in- 
glesi chiamati moun/ain, e distinti in 
«màlaga seco » (non dolce, alcodlico) 
e « malaga dulce » (dolce, bianco); 
tra i bianchi è specialmente pregiato 
il pedro-ximenez di Guadalcazar; il 
malaga del commercio è artefatto (li- 
quore); - 2) l'uva colla quale si fa il 
màlaga, e che si mangia appassita. 
Malaga 1) (Colombia, dipart. San- 
tander Sud) città, 5805 ab.; sulle Ande; 
-2) (Spagna, Granada, 0) città, capo- 
luogo di provincia (7389 kmq, 529.242 
ab., 72 ab. per kma), 136.365 ab. (nel 
comune); porto; sede vescovile; alla 
foce del rio Guadalmedina; 1 antica 
(fenicia) Jfdlaca (cuechiaio). 
malagassi v. Madagascar. 
malagévole che reca disàgio. 
maltagiato scarso del necessario. 
malagma topico emolliente. 
Malagnino (Cremona) com., 1625 
(residenti 1579) ab. (sparsi); 43m, 
Malagodi Lindo, di Cento (n. 8/1 
1870), scrittore (giornalista) è poeta. 
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Malagola Carlo (5/8 1855-23/101910), 
di Ravenna, storico, direttore dell'Ar- 
chivio di Stato a Venezia; si uccise, 
Malagoli Giovanvi, di Novellara 
(n. 7/12 1856), pittore di paesi e fiori. 
Malaggn  Ciudad-Real)c., 4542 ab. 
malagraàazia atto sgarbato. 
malaguetta v.amomo; Guinea a). 
Dalaugazzi V. v. Lodovico 11). 
malaialam il linguaggio dravìdi- 
co dei malaiali, gli abitanti, in nume. 
ro di 6.029.304 (nel 1901), del Màlabar. 
DEsalaita (is.) v. Salomone {di). 
'Malakoff 1) v. Mac-Malbon; Pé- 
lissier; - 2) sobborgo di Parigi, 16.630 
ab.; — 8) (Algeria, Alger) luogo e sta- 
zione ferroviaria a O di Orléansville. 
Malalbergo (Bologna) com., 6233 
(resid. 6256) ab., di cui 1490 (agglom. 
1019) in Jfalalbergo (12) e gli altri 
nelle frazioni di Al/tedo (3530, agglom. 
1139), a Lim, e a 7 km, e Pégola (1213, 
aggl. 225), a 10m, ea 4 km dal centro. 
mualalingua maldicente. 
* Malamani Vittorio, di Padova (n, 
24/1 1860), scrittore storico. 
malamente in cattivo modo; sen- 
z4 nessuna cura; senza la necessaria 
cognizione delle cose; a stento. 
Malamòdeco v. Venezia. 
mala morte v. male 21). 
malandato ridotto in cattivo sta- 
to; spec. di persona deter. di salute. 
malandra v. malandrini. 
malandre, in veter., v. crepacce: 
malandrina 1) bellezza, molto se- 
ducente; — 2) stagione, cattivissima. 
malandrinaggiola vitaele azio- 
ni dei malandrini; v. sogrete (spese). 
malandrinesco da malandrino. 
malamdiwini si dissero, ai tempi 
dello crociate, i predoni arabi in Siria 
ed Egitto, per lo più iufetti di quella 
specie di lebbra che allora si diceva 
malandra (elefantiasi?); il popolo poi 
chiamò così i corsari, i ladri di strada 
e le bande di soldati (di ventura) che 
andavan saccheggiando i paesi. 
malandrino 1)chi si dà alla mac- 
chia per delinquere; - 2) uomo tristo; 
— 8) di occhi vivaci e seducenti molto. 
Malang (Giava) città, 12.801 ab. 
Dalange (Loanda) città, 1187 ab. 
Malanghero v. San Morizio Ca. 
mal Animo sentimento ostile. 
malanno 1) grave danno o disgra- 
zia; - 2) malattia; - 8) persona che ha 
cattiva reputazione; e anche noiosa. 
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Malans (Grigioni, Unter-Land- 
quart, Maienfeld) com., 1107 ab.; 568m, 
Malanta (i3.) v. Salomone (di). 
Mialapame (Slesia) fiume, affi. di 

destra dell'Oder, lungo 120 km. 
mala parata cattivi indizi. 
mala parte (in), prendere, paro- 
le o azioni, aversene a male. 
mala piega di giovani che palés. 
cattive inclinazioni; e di aftari che 
non danno speranza di buon èsito, 
mala prova, far, nou corrispon- 
dere alla fiducia, all’ aspettazione. 
maliapterurus v. siluri. 
Malar, lago, v. Miilaren. 
malare, 0390, v. giugale 2). 
Diilaren, ossia « lago Millar », 
(Svezia, S) lago, 1652 kmq e 1163 senza 
le isole, che sono 1260 (principali : A- 
dels6, 31 kmq e 659 ab.; Adspò e 7o- 
sterò, 70 kma e 1088 ab.; Ekerò è 
Aunsi, 71 kmq e 2000 ab.; Selad, 100 
kmq e 2374 ab.; 0 Svartsjolandet, 81 
kmq e 2804 ab); si scàrica a Stocolma. 
malaria 1) aria cattiva, aria di 
palude; — 2) o paludismmo, infezione 
(« febbre [intermittente] malàrica ») 
prodotta dai plasmodi di malaria, che 
certe zanzare, specialmente del genere 
anòfele (v.), succhiano dal suolo di re- 
gioni paludose © poi, colle loro pun- 
ture, immettono nel sangue dell’ uo- 
mo, dove i plasmodi stessi pèvetrano 
nei glòbuli rossi e li distrùgrono; per 
certe regioni (« zone malariche ») un 
vero flagello, contro il quals si com- 
batto (« lotta antimalàrica ») dal go- 
verno (disposizioni per dimin. le cause 
della malaria; preparaz. e vendita del 
biclorato di chinino, e pre araz. di s0- 
luzioni chinàcee a uso ipudèrmico) e 
dalla filantropia privata (« Istituzione 
Giuseppe Visconti di Modrone »). 
malarinma v. acetofenontenetid. 
malarviviato 1) arrivato in mal 
punto 0 a wal term.; — 2) sciagurato. 
Malaspina antichissima e nume- 
rossegià assai potente famiglia dì feu- 
datari italiani, dominanti specialmen- 


. te in Lunigiana; ne fu stipite il mar- 


chese Obizzo I (figlio del marchese O- 
berto, m. 975, discendente da Guido 
marchese di Toscana), il quale aiutò 
(verso il 1050) pisani e genovesi nella 
conquista della Sardegna; donde eb- 
be origine in alcune parti dell’ isola 
la signorìa dei Malaspina; coi due ni- 
poti (figli del marchese Alberto) del 


anal 


suli 





marchese Obizzo I, Obizzo II e Ifo- 
ruello, la casa si divise nei dune rami 
flei « Malaspina dello Spino secco » 0 
dei « Malaspina dello Spino fiorito ». 
Malaspina 1) Alberto detto « Mo- 
ro», fratello di Obizzo II è di Mo- 
roello (v. sopra), poeta provenzale; - 
2) Alberto (marchese) {1853-1909), di 
Pisa, pittore a Milano; —- 3) Alessan- 
dro (fu 1754-%4 1809), di Mulazzo, il- 
lustre uomo di mare al servizio di 
Spagna; 1785-88 fece il giro del mon- 
do sulla fregata « Astrea » e 39/7 1789- 
21/9 94 colle due navi « Descubierta » 
© « Atrevida » esplorò tutti i mari 
d’America lungo la costiera del Pa- 
cifico, sino a 60° N; intraprendente 
ed imprudente, si attirò l'odio del 
ministro Godoy; 23/11 1795 arrestato, 
poi destituito 6 condannato a 10 anni 
e 1 giorno di prigionia nel castello di 
San Antonio de Cornîia; 1802 libera- 
to, ritornò in Italia; m. a Pontrèmoli; 
— 4) Corrado I (marchese), signore di 
Mulazzo, cognato di re Mantredi, 
avendone sposata la sorelia Costan- 
za; m. verso il 1250; - 5) ghiacciaio, 
(Alaska, SE) arriva sino alla costa, 
SE del monte Sant’ Elia; - 6) mionte, 
2) v. Santa Marina Salina; b) o Can- 
laon, nell’ isola Negros (Filippine), 
2497m; — 7) puerto, (Argentina, Chubut) 
insenatura, a 145° S, nella parte setten- 
trion. del golfo de San Jorge; - 8) stret- 
to, all’ E dell'isola di Vancouver, è la 
continuazione di NE (a E dell’ isola 
Texada) dello stretto di Georgia (v.). 
malassare, in farmacia, intrìdere 
gl’ingredienti per renderli più morbi- 
dì, più pastosi e più appiccicaticci. 
malassettato scomposto. 
malasside (« malaxis ») genere di 
piante orchidee, coi pètali patenti, il 
labeilo intero, senza sperone, posto 
superiormente; radice tuberosa; nni- 
ca specie nostrale la « malaxis palu- 
dosa », che ha il fusto trigono, in- 
grossato alla base a mo’ di bulbo, e i 
fiori piccoli e di colore verdògnolo. 
malntasen (arc.) il demònio. 
Malatesta 1) antica famiglia ro- 
magnola, originaria di Ravenna, che 
tenne la signoria di Rimini 1295-1528 
nelle persone di a) Jdfalatesta I « da 
Verrucchio » detto « 1' Andace», primo 
signore di Rimini, dal 18/12 1295; m. 
1312; b) Mfulatestino I « dall’Occhio », 
figlio del precedente, dal 1314 anche 


signore di Cesena; m. 1317; farono 
suoi fratelli Giovanni detto Gianciotto 
e Paolo {il marito e l'amante di Fran- 
cesca da Polenta), e Pandolfo; e). Par- 
dolfo I (predetto), m. 1326; d) Ferran- 
tino; e) Malatesta II (m. 1364) e Ga- 
teotto {m. 1385); f) Carlo, 1385-1429; 
protettore delle arti e delle lettere; 
8) Galeotto Roberto, 1429-32 (heato 
Roberto Malatesta); h) Sigismondo 
Pandolfo, 1432-68; i) Roberto, dal 1468; 
m.a Roma 19/9 1482; j) Pandolfo (IV), 
1482-1503; vendette Rimini ai veno- 
ziani; Sigismondo, suo figlio, la ricu- 
però 1522, ma la perdette presto; vi 
rientrò 1528, ma di nnovo ne fu cac- 
ciato; — 2) ramo dei Malatesta che ten- 
ne la signoria di Pesaro e Fossombro- 
ne; l’ultimo, Galeazzo, 1445 vendette 
il suo stato al conte Francesco Sforza. 
Malatesta 1) Adeodato (1806-91), 
(li Modena, pittore di storia; - 2) Do- 
menico, 15° sec., ultimo signore di 
Cesena, di cui fondò la biblioteca (Ma- 
latestiana, ricca di manoscritti); m. 
1465; - 8) Leonardo (pittore) v. Gra- 
Zziw; — 4) Sigismondo Pandolfo (9/s 
1417-9/10 68), figlio di Pandolfo IV, 
dal 1432 signore di Rimini, gran ca- 
pitano, servì Venezia, 6 poi Milano, 
poi di nuovo Venezia, per la quale 
combattè in Morea contro i turchi si- 
nv al 1465; inventore delle bombe 
(1460); cultore e protettore delle let- 
tere e delle arti, fece costruire in istile 
del rinascimento da Leon Battista Al- 
berti (1450) la chiesa di San France- 
sco in Rimini (« tempio Malatestia- 
no »); m. a Rimini; v. Isotta 1). 
DMalatesti Massimiliano (1818-90), 
di Reggio nell’ Emilia, pittore. 
malati 1) in chimica, i suli del- 
l’acido malico; - 2) (ammalati), fe- 
riti e sim., v. ospedaliera (assistenza). 
Malatia (Turchia, Mamuret-ul- 
Asis, 0) città, 61.000 ab.; 105201; l'an- 
tica Melitène (della Cappadòdcia orien- 
tale); sede di vesc. armeno cattolico. 
malaticcio che abitualmente sof- 
fre di qualche incòmodo di salute. . 
malato ammalato; v. malati 1). 
malattia 1) la condizione dell’or- 
ganismo tutto, e rispettivamente :di 
singole parti di esso, prodotta da cau- 
se determinate, tranmàtiche e d'altro 
genere (in ispecie anche microparasi- 
tarie), che si differenzia dalla condi- 
zione ordinaria o normale, e che per 
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un tempo più o meno lungo conipro- 
mette il funzionamento dell'organismo 
o di singoli organi, e può passare allo 
stato di guarigione, o permanere non 
gusrita, o condurre alla morte; di ma- 
lattie del genere umano ne furono elen- 
catel100; la malattia può essere inter- 
nao esterna, medicao chirurgica, acuta 
(di corso rapido) o crònica (di corso 
lento), tipica ossia rìtmica {di corso 
regolare) o atipica ossia arìtmica (di 
corso irregolare), intermittente, epidè- 
mica, ondèmica, costituzionale (quan- 
do affetta tutto l'organismo), locale 
(quando affetta soltanto una parte del 
corpo) ; - 2) scherz., di difetti, o di vizi. 
malattico emolliènte. 
malattie (delle), incompatibilità, 
esclusione d’ una malattia per pre- 
senza d'un’altra (p. e. tubercolosi e 
malattia di cuore, che si escludono). 
malaugurato 1) di cattivo au- 
gurio; che ha portato sinistre consc- 
guenze; — 2) albero v., infèlix àrbor. 
malaugùrio (cattivo augurio) 
(del), uccello, 1) si dice di alcune pic- 
cole specie di strigi (e in particolare 
della civetta), che, secondo la super- 
stizione popolare, posandosi presso 
l'abitazione d’un ammalato grave, col 
loro monòtono grido ne preannùnziano 
la morte vicina; - 2) di chi suole an- 
nunziar disgrazie, o par che le porti. 
malauguroso di malaugùrio. 
Malavedo (fraz.) v. Laorca. 
Malaventre v. Vecchiano. 
malaventura cattiva fortuna. 
mala via il pericolo di danni. 
Malavicina v. Roverbella. 
mala vista {in), 1) èsscre, esser 
mal visto; — 2) mettere, detto di per- 
sona e di cosa, parlarne assai male. 
malavita i bassifondi (v. 2)). 
mala voce 1) essere în, detto di 
persona e di cosa, di cui si parla assai 
sfavorevolmente; - 2) spargere, met- 
tere diffidenze, insinuare sospetti. 
malavòglia 1) contraggènio; — 2) 
di chi non ha voglia di lavorare. 
malavogliccio malazzato. 
malavogliènza azione di malèv. 
malavveduto incàuto. 
malavvézzo male educato. 
malarxeuse, 0 petrin, (francese) 
nella fabbricazione delle dinamiti gela- 
tinizzate, impastatrice meccanica. 
malnxis v. malàsside. 
malnazzato leggermente malato. 
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malbergiana, glossa, v. sàlica. 
mal bianco, 0 marciume, 0 néb- 
bia, processo di putrefazione determi- 
nato nel tronco vivente di molti «l- 
beri da vari funghi parasiti, special. 
mente dei generi « polyporus » @ 
« bydnum »; il legno degli alberi di- 
venta biancastro; anche la vite e l’e- 
vònimo ne possono essere colpiti. 
Malborghetto (Carìnzia, Tarvis) 
com., 763 ab., di cuì 520 in Malbor- 
ghetto (72114); forte di sbarramento, 
27/5 1809 preso dal vicerè Engenio 0 
dal 1°/6 1915 efficacemente battuto 
dalle artiglierie pesanti italiane. 
malbruelr v. macacco 1) b). 
malcadùco évpilessia. 
malcagmnaà (abissino) titolo del go- 
vernatore di un gruppo di villaggi. 
DIanlcantome 1) v. Sermide; — 2) 
(il) Ja valle della Magliasina (v.). 
malcapitato andato a finir male. 
malcatu v. Ao 4a (mitologia). 
malcàauto senza accorgimento. 
Dalcèsine (Bardolino) con, 2614 
(resid. 2851) ab., di cui 2160 (agglom. 
1316) in Mfalcèsine (90m; lago di Gar- 
da; castello scalìgero) e 454 nella fraz. 
Cassone, a dim, ca 4 km dal centro. 
mialehèe poesie etiopiche in cui 
ogni strofa comincia col saluto a una 
parte del corpo dell'essere cantato. 
DI aleluin (Mecklenburg-Schwerin) 
città, 7068 ab.; a sinistra della Peone. 
Malchiodi Antonio, di Piacenza 
(u. ?/6 1848), pittore di genere e figura. 
Malchow(Meocklenburg-Schwerin) 
città, 4179 ab.; sullago di Malchow. 
Malco 1) servo di Càifa, all’arre- 
sto di Cristo 8’ ebbe tagliata da Pietro 
un’orecchia; - 2) v. Ebreo errante. 
DIalcolmai (mèllcom) re di Scozia: 
a) III, figlio del re Duncan (v.), 1040- 
57 fuggiasco; 35,3 1057 vinse ed uccise 
l'assassino e usurpatore Macbeth, e fu 
re; cadde 13/11 1093 ad Alnwick in 
battaglia contro Gugl. II; v. Marghe- 
rita 1) b); b) IV, nipote (dal figlio) del 
re David I, re dal 1158, fu vinto dal re 
Enrico II d'Inghilterra; m. 1165. 
Pralcolm (mélicom) John (sir) (2/5 
1769-30/5 1833), di Burnioot in Scozia, 
dal 1782 in India (1827 governatore di 
Bombay), scrisse: « History of Per- 
sia» (2 vol., 1815, 2* ed. 1828) e « Po- 
litical History of India » (1826). 
malconcio ridotto in catt. stato. 
Dalcontèmta frazione di Mira. 
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poluogo di dipartimento (4111 kmq, 
34.704 ab., 8 ab. per kmq), 3000 ab. 
male 1) opposto di bene, 6 consi- 
ste nell'operaro disarmonico delle di- 
verse attività dell'ente finito fra di 
loro, oppure nel deviamento dell’una 
o dell’altra di esse dal proprio termine 
naturale; - 2) tutto ciò che mèrita ri- 
provazione, che porta danni morali o 
materiali; — 3) nelle aziende, il danno 
derivato per colpa di chi v’ha le mani, 
o per chuse esterne; - 4) detto d’in- 
convenienti; - 5) malattia; - 6) (male!) 
è modo ellittico di disapprovare. 
male 1) a farla, il meno che si 
possa ottenere; - 2) andar, a) sbaglia- 
re strada; b) del cattivo procedere 
della salute; ce) e di avvenimenti con- 
trari all’aspettativa; — 8) &ver, essere 
ammalato; - 4) avvezzar, nno, fargli 
prendere cattive abitudini;- 5) brut- 
to, epilessìa; - 6) capitar, andare a 
finir male; - 7) danari fatti, acqui- 
stati con mezzi disonesti; - 8) dar, 
‘dare con cattivo garbo, fuori di tempo, 
contro le regole; — 9) del, di fatti e 
conseguenze spiacevoli, tristi; — 10) 
dir, a) sparlare (di uno); b) dir cose 
inopportune, sconvenienti, sbagliate; 
e usare parole improprie; — 11) esser, 
cosa deplorevole; -— 12) far, a) pro- 
durre dolore fisico, e anche lesioni; 
b) dolére; e) di cibi, fare indigestione; 
d) sbagliare; e) portar danno; - 13 
Farsi venir, fingere uno svenimento; 
- 14) finir, èsito cattivo; — 15) inten- 
der, non afferrare il senso delle paro- 
le; - 16) intenderia, di chi si mostra 
indòcile e ritroso a fare o concordare 
una cosa; — 17) marco, v. male 19); 
- 18) mangiar, di cibi mal cucinati, 
o che non pìiàcciono; - 19) meno, 
espressione ellittica per confortarsi di 
danni o inconvenienti inevitabili, che 
si prevedevano maggiori; - 20) met- 
ter, far nascere discordie fra perso- 
16; - 21) morir, a) di morte violenta; 
b) con grandi dolori fisici e morali; 
©) senza i conforti della religione; - 
22) non c’è, di cosa mediocre, o fatta 
imediocremente, ma da contentarsene; 
- 23) non sarà, e non sarebbe, si dice 
consigliando a far cosa che si crede 
opportuna, conveniente; - 24) n0n vo- 
ler, esser tanto e quanto benèvolo; - 
25) parlar, a) dell'uso improprio delle 
parole e della cattiva pronunzia; bh) 
dir cose inopportune, non giuste e 
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sconvenienti ; c) portare argomenti non 
convincenti; d) esprimersi in cattiva 
forma; - 26) passar, di luogo dove si 
trovino difficoltà a entrare, o a far 
entrare una cosa; — 27) passarla, di 
chi ha commesso un errore, una colpa, 
sopportarne le conseguenze; - 28) pen- 
sata, o mal pensata, di disegni e ri- 
soluzioni che hanno cattivo èsito; - 
29) portarsi, aver cattiva condotta; - 
30) restare, o rimanér, a) in cattive 
coudizioni ; b) mal contento e di cat- 
tivo umore; e senza saper che rispon- 
dere; - 31) roba data, a chi non spet- 
tava, o senza le débite cautéle; — 82) 
roba fatta, acquistata con mezzi di- 
sonesti;-— 33) r/sponder, sgarbatamen- 
te, e.con arroganza; - 34) saper, rin- 
crescere; - 86) scriver, della calligra- 
fia e dello stilo; - 36) sentir, e sentir- 
la, di cosa che fa cattiva impressione; 
- 37) sentir, sentir dolore; — 88) sen- 
tirsi, detto di indisposizioni; — 39) 
star, n) di malato molto grave; b) di 
cosa sconveniente, non adattata; e) di 
persona che ha vesti, ornamenti, che 
non gli si addicono; d) « con persona », 
esserle in mala vista, in discordia; 0) 
«assieme», di persone e di cose che 
non si accordano fra loro, o che con- 
venga separarle; f) « a roba », averne 
scarsità ; — 40) tornar, a) d’abiti e or- 
nam., = star male; b) d’esito e con- 
seguenze cattive; c) «il conto», quan- 
do il conto non è fatto con esattezzi; 
- 41) trattar, a) dire delle ingiurie, 
delle inpsolenze; b) dare da mangiar 
male; -— 42) trattarsi, di chi non fa 
buona tavola, avendone i mezzi; — 48) 
trovarsi, in un luogo, starci con disa- 
gio ; - 44) veder, «una persona», aver- 
ci antipatia; - 46) vederci, 1) aver cat- 
tiva vista; b) Ai luce scarsa; — 465) ve- 
ni, 2) d’un lavoro che non riesce 
secondo il desiderio o il bisogno; b) 
esser còlto da malattia; c) di male 
improvviso, convulsioni, svenimenti; 
- 47) venir su, di pianta che cresce 
stentata; e di giovani che mostrano 
cattive inclinazioni; — 48) vestir, e ve- 
stirsi, con àbiti mal futti, o non bene 
accomodati alla persona; - 49) viver, 
miseramente; — 50) voler, sentire av- 
versione e quasi odio contro qualcuno. 

male (a) 1) andare, deperire; gua- 
starsi;- 2) aversi, impermalirsi ; — 8) 
mandare, guastare, far deperire ; — 4) 
pensare, di congetture, previsioni che 
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si fanno, interpetrando sinistramente 
le parole e le intenzioni altrui, o esa- 
gerando le conseguenze di fatti. 
male (del) 1) èssercî, in un Inogo, 
in una casa, dissensioni, inconvenien- 
ti, irregolarità; -— 2) far, far dispia- 
cere; - 3) spirito, il domonio. 
Dale (Maledive) = Mali (v.). 
DI alè (Trentino, Val di Sole) borg., 
capol. di distr. giudiz., 1134 ab.; 737m. 
Maléa, o Malid, capo, l’estrema 
punta di SE del Peloponneso, anti- 
camente assai temuta dai naviganti. 
Maleachi == Malachia (profeta). 
matcbòdige luogo pestìfero. 
Malebòolge l'ottavo cerchio (dei 
frodolenti) dell'inferno dantesco. 
malebranche diavoli danteschi. 
Malebranche Nicole (%/8 1638- 
13/10 1715), di Parigi, filosofo, il mag- 
gior metafisico francese (« De la re- 
cherche de la vérité », 1675). 
malechita, scuola di diritto, nata 
nel centro dell’Arabia, e che ora (da 


9 secoli) conta i suoi più ferventi è | 


numerosi seguaci nell’ Africa setten- 
trionale ; essa ha dato un gran peso al- 
l'urf (la consnetudine o gli usi locali). 
malechiti setta fond. dall’imam 
Malek-ibn-Anès di Medina (713-795). 
maledentato, dei quadràpedi do- 
mestici, di cattiva e irreg. dentatura. 
maledetta 1) alla, maledettamen- 
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te (molto, intensam.); - 2) «ne, nulla. ! 
maledetto 1) oggetto di maledi- | 


zione; — 2) enfaticam., di persona © 
di cosa che è stata o è causa di danni, 
di dispiaceri, di molestie, di fatiche. 
malèdico maldicente. 
maledire 1) scagliare imprecazio- 
ni contro persone; - 2) detto di cosa 
che ispira il piùt vivo e profondo sen- 
timento di disgusto e di disprezzo; 
- 3) detto anche di cosa a cui si pen- 
sa con rammàrico e dispetto per di- 
spiaceri e danni che ci abbia recato. 
Matedive isole coralline (17 atolli) 
nell’oceano Indiano, 800 kma SO di 
Coylon; la più meridionale è l’isola 
Addu, a 0° 41’ S; 300 kmq, 30.000 ab. 
(100 per kma); protettorato britannico 
(dipendenteda Ceylon), con un sultano, 
che risiode nell’isola Jfal? (1500 ab.). 
maledizione 1) il maledire, e le 
parole che si proffer. maledicendo ; — 2) 
cosa da cui si riconosce grave danno. 
maledueato v. educato. 
malefatte plurale di malafatta. 


malèfica (latino) strèga. 
malèfico 1) che opera il male; — 
2) di cosa che fa danno; — 8) in astro- 
logìa, pianeta ritenuto apportatore di 
male; - 4) di fungo, velenoso. 
malefizio 1) azione dannosa; — 2) 
stregonerìa ; - 3) in dir. rom., delitto. 
DMalegaon (India, Bombay, Na- 
sik, NE) città, 19.261 ah.; 484m. 
Malègno (Breno) com., 1163 (resi- 
denti 1857) ab. (agglom. 825); 400m. 
malegrazie atti sgarbati. 
maleico, Acido, isomero dell’àcido 
famarico; forma grossi prismi di sapo- 
re sgradévole, che fondono a 130°. 
male in vacche v. èduribus.... 
malel (arabo) = sultano. 
malclingae maldicènti. 
Malènco, val, v. Adda; capoluogo 
della valle è Okiesa (v.), stazione estiva. 
Maleo (Lodi) com., 3846 (resid.4203) 
ab., di cui 2915 (aggiom. 2349) in Maleo 
(58m) e 320 (agglom. 187) nella frazione 
di Casenuvove (57m), a 4 km dal centro. 
malèrbe v. erbacce. 
Maler Cotla (India, Pangiab, sta- 
to di Patiala, N) città, 21.754 ab. 
malèscio 1) delia noce, quando i 
tramezzi sono aderenti al guscio così 
che il midollo non si può cavare che a 
pezzettini; - 2) indisposto di salute; - 
3) figur., di capo, cervello, = dnro. 
Malèsco (Domodédssola) com., 768 
(vesit. 750) ab. (agglom. 762); 761m, 
malese 1) Qngua, la lingua dci 
malesi, dal 15° sec. lingua universale 
del commercio per tutto l’ arcipèlago 
Indiano; ha numerosi vocaboliindAiani. 
arabi e portoghesi ; si scrive coi segni 
arabi; grammatiche di Seidel (1891), 
IHLindorf (3® ed. 1904); vocabolario di 
Favre (2 vol., 1875 e 1880, Parigi); -— 2) 
mela, v.jambosa; - 3) razza, v. Malesi. 
Malese 1) arcipèlago, detto anche 
arcipelago Indiano, o delle Indie orien- 
tali, e/ndonesia, e Insulindia,ilmonao 
insulare fra la parte di SE dell'Asia e 
l’Australia, coll’àrea complessiva di 
circa (ue milioni di knig, terminato dn 
Sumatra, all’O, da Giava e le isole 
della piccola Sonda, al S, dalle Moluc- 
che, all’E, e dalle Filippine al NE, e 
avente nel suo interno Borneo e Ce- 
lebes; politicamente Borneo settentr. 
(con Labuan)è britannico, le Filippine 
sono nordamericane e Deli in Timor è 
portoghese; tntto il resto olandese (v. 


. Indice or. 2)); - 2) penisola, v. Malacca. 
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Malgrate 1) {Lecco) com., 1170 '! rito a) demonio; b) di persona inali- 


(res. 1189) ab., dicui 716 in Malgrate 
(225Mm); - 2) v. Villafranca in Lunig. 
malguardato male custodito. 

malgusto sapore disgustoso. 
Matherbe (de) Frangois (1555-15/10 
1628), di Caen, poeta, creatore della 
classica dizione poetica in Francia. 
Mali v. decànici; v. Maledive. 
Mali Christian (9/10 1832-1/10 1906), 
di Broekhuizen (Utrecht), pittore di 
paesaggio e di animali a Miinchen. 
malîa stregoneria; disdetta. 
Dali, capo, v. Maléa. 
Malîiaco, golfo, v. Màlide. 
matiarda 1) strega; - 2) donna che 
ha gran potere sull'animo altrui. 
maliardo che fa malie; stregone. 
maliasmo male del méccio. 
Malibran (Maria F.) v. Garcia 3). 
miaàlico, àcido, 0 «àcido 083t8vcecì- 
nico 0 butanoldiovico », si trova abbon- 
dante nelie frutta acerbe (mele, uva, 
mele cotogne, sorbe), da cui si estrae. 
malicdrio la bùccia della mela- 
grana, che si usa come astringente. 
s>Malide («Malis») era, nella Grecia 
antica, il paese fra l’Oeta (Eta) e io 
Spèrchio, scendente al « golfo Ma. 
lîaco » (ora detto golfo di Lamia). 
maliè (arabo), in Turchia, si dice 
tutto ciò che rignarda le finanze; ma- 
liè-rasiri = ministro delle finanze. 
maligna 1) febbre, il tifo; - 2) pù- 
stola (antrace), v. carbònchio 2). 
maligno (astratto malignità) 1) di 
persona, che giùdicna sinistramente 
(malignare) te azioni e le intenzioni 
altrui, col fine di nuòcere; — 2) di ciò 
che è proprio di maligno; - 3) del carat- 
tere grave ed insidioso d'una malattia; 
- 4) del carattere di certi tumori (« tu- 
mori maligni »), î quali restano fuori 
dell’Ambito delle misure igièniche pre- 
ventive, e non òffrono il minimo punto 
di presa pei metodi anche meglio per- 
fezionati della scienza sanitaria, ed 
hanno origine nella rottura dell’equi- 
lìbrio (« squilibrio oncògeno », cioè gce- 
neratore di tumori) fra i poteri degli 
organi inibitori (in grado massimo la 
milza e la ghiandola timo) e gli or- 
gani favoreggiatori (principalmente le 
ghiàndole riproduttive) degli elementi 
anatomici maligni; - 5) di tutto ciò (cli - 
ma, aria, esalazioni) che nuoce o può 
nuècere alla salute ; — 6) (il) il demonio. 
maligno 1) mal, il tifo; - 2) spi- 


i gna; — 3) tumore, v. maligno-4). 


Malimba (Camerun) porto. 
malina (marta) v. ledona. 
malinconia, 0 melanconia, 1) 
(« morbo attònito », « bile nera ») è 
una specie di malattia mentale con 
predominio di ansietà e di accascia- 
mento (lipemanla, quand'è permanen- 
te); matincònico (melancònico) chi'ha 
«temperamento malinconico», il quale 
porta a passioni forti, lentamente mu- 
tevoli, ma per lo più sommamente al- 
fiittive; — 2) pensiero affliggente; - 3) 
degli scrittori, il senso di mestizia che 
domina. nelle loro opere c che facilm. 
sì comunica all’animo di chi legge. 
malineòdnico (melancònico) 1) v. 
malinconìa 1); - 2) di ciò che mostra 
malinconìa; - 3) di Inogo, che ispira 
tristezza o per la posizione, o per di- 
fetto di luce, 0 per memorie dolorose. 
malincònico 1) temperamento, v. 
malinconia 1); - 2) tempo, cielo ran- 
nuvolato, con minaccia di pioggia. 
Malindi (Afr. or. brit.) porto. 
Malines, fiammingo Mechelen, te- 
desco .ifècheln, (Belgio, Anversa, $) 
città (comuno urbano), 59.735 ab.; 9m; 
sulla IDyle; sede dell’arcivescovo pri- 
mate del Belgio; possiede dal 1527 uno 
dei più grandi orologi sulla torre (97m) 
delia cattedrale (San Romualdo), con 
una sonerìa di 45 campane; nell’ago- 
sto del 1914 la città fu bombardata e 
in parte diroccata dai tedeschi. 
malinsième v. insièmo 5). 
mualintenzionato 1) che medita 
o si crede che mediti azioni cattive; — 
2) si dice anche di chi mostra disposi- 
zione a punire, a vendicarsi, e simili. 
malinteso 1) non bene inteso, non 
bene compreso; - 2) interpetrazione 
falsa o non giusta di parole o di atti, 
per cui non si fa quello che s'avrebbe 
dovuto, o nascono differenze e litigi. 
Matipiero 1) Orio, dal 1178 dòge 
(399) di Venezia, prese parte alla terza 
crociata e 1192 abdicò; - 2) Pasquale 
dal 30/10 1457 dògre (654); m. 5/s 1462. 
Malis (paose) v. Màlide. 
Malisana v. San Giorgio di Nos, 
maliscènte di salute malferma. 
Matisorî (Malissori) v. Gheghi. 
Matispini 1) Celio novelliere fio- 
rentino (« Duecento novelle », 1609); — 
2) Ricordano e suo figlio (o nipote) 
Giacotto, 13° sec., di Firenze, furono 
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spacciati come autori di nna crònaca, 
ora ritenuta una falsificazione oppu- 


. re un raffazonamento del 14° secolo. 


Malissori v. Ghèghi. 

Malito (Cosenza) com., 1751 (resid. 
2908) ab. (agglomerati 1165); 705m. 

Malix (Coira) com., 405 ab.; 1130m. 

malîzia 1) la volontà diretta a un 
fine cattivo; - 2) la cognizione delle 
cose attinenti ai piaceri sensuali; — 8) 
dicesi di ogni mezzo adoperato con 
molta fnrberia per ottenere un fine. 

malizioso 1) che ha e usa malì- 
zia; — 2) di cosa che mostra malizia; — 
3) detto di ècchio, == molto vivace. 

Mallare (Savona) com., 1650 (re- 
sid. 1655) ab., di cui 1466 (agglom. 
1301) nel centro San Nicolò (458M) e 184 
(agglom. 119) nella frazione di Afonte- 


freddo, n G15M, e a 4 km dal centro. 


Mallarmé Stophane (1842-19°/9 98), 
di Parigi, poeta simbolista e decadente. 
malleabile (astratto malleabilità) 
1) detto di sòlido che si può lavorare 
col martello (lat. maleus), spianare e 
ridurre in lìmine di tènue spessore; 
- 2) figur., si dice di persona che si 
piega facilmente all’altrui volontà. 
Malleco (provincia) v. Angol. 
mallegato v. migliaccio. 
Mallén (Saragozza) c., 2872 ab. 
mialleo (« màlleus ») genere di mol. 
luschi avicùlidi a valve in forma di T; 
la specie detta òstrica martello (« màl- 
leus vulgaris ») vive nell’oc. Indiano. 
mallèoli (caviglie) le sporgenze 


(interna e esterna) delle due ossa della | 


gamba alla parte inferiore di questa. 
malèolo 1) (caviglia, noce del 
piede) v. mallèoli; - 2) si chiamava 
una specie di lungo dardo incendiario. 
‘Màllero (torrente) v. Adda. 
Muallet (David) v. Arne. 
amàlleus (atino; = martello) 1) v. 
miàlleo; - 2) «maleficarum », ossia «mar- 
tello delle streghe », il libro sul modo 
di procedere in giudizio contro le pre- 
sunte streghe, stampato 1489 a Colonia. 
mallevadore è colui che sta ga- 
rante per altri, obbligando sè ed il suo 
avere all'esecuzione della promessa. 
mallevare dare malleverìa. 
malleverîa si chiama la guaren- 
tigia prestata per l’ esecuzione della 
obbligazione da altri contratta. 
Mallicolo (is.) v. Nuove Ebridi. 
muallo l'involucro polposo, color 
verde cupo, della noce e della mandoria. 
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mallofragi (« mallòphaga »; man- 
giatori di peli) famiglia di emìtteri àt- 
teri, insetti regressivamente modificati 
per parasitismo, a corpo depresso, sen- 
z'ali, con zampe corte, simili a pidoc- 
chi, parasiti a) di mammiferi, come il 
tricodèite del cane (« trichodectes ca- 
nis »), sul capo e sul collo del cane, e 
il tricodètte della pècora (« trichodectes 
sphaerocèphalus »), spesso in numero 
enorme sulle pècore; b) di uccelli, come 
il « pidocchio dei polli », sotto il qual 
nome si comprendono le specie di filòt- 
tero (« philòpterus ») e di liotèo. 
Mallorca (isola) v. Maiòrca. 
mallòotus v. càmala; cappellano 2). 
Mallow (mélio) (Cork) c., 4542 ab. 
malm v. bianco 10) (giura). 
Malmaison (la) castello di villeg- 
giatura, situato 6 km all’O di Parigi, 
stato già residenza favorita di Napo- 
leone Le dell'imperatrice Giuseppina, 
Ia quale vi morì 29/s 1814; ora museo. 
Malmantile 1) v. Lastra a Signa; — 
2) titolo di poema di Lorenzo Lippi. 
malmaritate (le) si dicean ledon- 
ne divorziate per falli commessi. 
Malmberg (-berch) (Svezia, Gel. 
livara) monte (617) ricco di ferro. 
Malmedy (Aachen) città, 4992 ab. 
(agg. 4754); 675-1801 badìa benedettina. 
Malmen (inglese Moulmein) (In- 
dia, bassa Birmania) città, 57.582 ab.: 
porto, alla foce del fiume Saluen. 
malmenare 1) ridurre in cattiva 
condizione; - 2) figur., a) « una per- 
sona », dirne molto male; b) « una lin- 
gua », scriverla malissimo ; 6) «un an- 


i tore », detto di cattive traduzioni. 


Malmesbury (mamsberre) 1) (Ca- 
po) città, 3811 ab.; 60 km a NNE di 
Città del Capo; — 2) (Inghilterra, Wilts, 
NO) città, 3000 ab.; sul fiume Avon. 

Malmignati Giulio, 17° sec., di 
Lendinara, poeta (« L’Enrico », 1623, 
che ispirò il poema « Hepriade »). 

malmignatto v. inequnitelari. 

Malmis (Viatca, S) c., 8300 ab. 

Malmé (Svezia, 5) città, capoluogo 
del lindi Malmohus (4833 kmq, 469.377 
ab., 97 ab. per kmq), 95.821 ab.; porto, 
sull’Òre Sund; ivi 25/8 1848 armist. fra 
Germania e Danimarca, e 19/12 1914 
congresso dei tre sovrani scandinàvici. 

maimsey (mamsi) malvagia. 

Malmstrénm 1) Bernard Ellis (14/3 
1816-21/6 65) poeta svedese; — 2) Johan 
(14/8 1829-18/10 1901) pittore svedese. 
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Malnapatar (Ungheria, comit. 
Négrid) com., 5312 ab.; sull'Ipoly. 
Malnate (Varese) com., 4463 (re- 
sid. 4869) ab., di cui 3449 in la/nate 
(353m) e gli altri in frazioni, tra cui 
Rovèra (210), a 379, ea 1,5 km, San 
Salvatore (351), a 369, e a 3 km, © 
Valle (377), a 29410, 680,6 kn dalc. 
malnato 1) di persona, spregé- 
vole, non tanto per la sua orìgine, 
quanto per la cattiva educazione e i 
costumi ; - 2) figur., di cose che hanno 
origine da pervert. d'animo e di mente. 
Malniîsio v. Montereale Cellina. 
miato 1) ciò che nuoce; -— 2) («il Ma- 
lo »; il malvagio) v. Guglielmo 20) a). 
Malo (Schìo) com., 71410 (resid. 7379) 
nb., 4671 (agg. 3088) in Malo (116). 
Malò (frazione) v. Naso. 
Maloarcangelsk (Maloarcange- 
lo) (Russia, Ore, 5) città, 8100 ab. 
mal òècchio 1) = maldòcchio (fà- 
scino); - 2) (di) v. bnon occhio (di). 
Malèja (Grigioni) 1) passo (1817m) 
fra la val Bregaglia e l’Engadina; e 
la località di alberghi, ville e gruppi 
di casette dal passo sino al lago di Sils 
(1805); — 2) distretto, 10.469 (resid. 
10.265) ab. (ladini); comprende i due 
circ. della Bregaglia e alta Engadina. 
Malojaroszisivez (Russia, Calu- 
ga) città, 2500 ab.; 24/10 1812 battaglia, 
che costrinse Napoleone I alla ritirata. 
Malo-les-Bains (Francia, dipar- 
tim. di Nord) cit., 5761 ab. (aggl. 5698). 
Malombra Pietro (1556-1618), di 
Venezia, pittore Gi storia e ritratto. 
matonato etilico v. malònico. 
Malone (melonn) (America, stato 
di New York, N) città, 5935 ab. 
maloniano, socialismo, democra- 
tico o confusionario; dal sociòlogo fran- 
cose Benoît Mfalon (28/6 1841-13/0 93). 
malònico, icido, (propandidico) 
forma dei cristalli che fondono a 132° 
e che sono molto solùbili in acqua, 
Alcool o ètere; si trova nelle barba bié- 
tole, e sinteticamente si ottiene sapo- 
nificando l'acido cianacètico preparato 
da una soluzione acquosa calda di mo- 
nocloracetato potàssico con cianuro di 
potàssio; quando si scalda al di sopra 
del punto di fusione, sviluppa anidride 
carbonica e forma icido acètico; esso 
forma un ètere, il malonato etàlico, che 
ha un'importanza grandissima, perchè 
permette di preparare sinteticamente 
i più svariati àcidi bibàsici superiori, 
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dai quali poi si possono ottenere i cor- 
rispond. àcidi monobàsici per separaz. 
di anidride carbònica; il quale ètere si 
ottiene facendo gorgogliare dell’ acido 
ciorìdrico gassoso in àcido cianacéètico 
sciolto in Alcool etilico assoluto; a 159 
ha il peso specìfico di 1,061. 
Malònno (Breno) com., 2246 (re- 
Sid. 2522) ab., di cui 918 (agglom. 722) 
in Malònno (6201) è gli altri nelle 
frazioni di Zandò (126), a 1000M, e a 
3 km, Lava (400, agglom. 269), a 540m, 
0 a 1 km, Loritto (150), a 9891, 0 a 
4 km, Odecla (463, agglomerati 139), a 
Tim, ea2 km, e Zazza (189), a 1000N1, 
e ag lkm dal centro del comune. 
maloo fibre di baubìnia. 
malgdra perdizione, rovina. 
malordinato senza érdine. 
malore male improvviso. 
Malorossija = Russia piccola. 
mistorussi = piccoli russi. 
Mal6sco (Trentino, Fondo) com., 
442 ab.; 1041n; stazione estiva. 
malosgl (russo; = poco salato) la 
miglior sorte di caviale d’Astracàn. 
Malòosso (il) pittore Gio. Batt. Trot- 
ti di Cremona (1555-1619), m.a Parma. 
DMalot Hector (2°/s 1830-18/7 1907), 
di La Bonuille (Rouen), romanziere. 
Malpaga 1) v. Calvisano; - 2) 
(B374m) v. Casto; - 8) v. Cavernago. 
malparato in cattivo termine. 
Malpartida de C:icceres (Spu- 
gna, prov. di Cfceres) città, 5446 ab. 
malpensante che pensa male, 
spec. in fatto di cose religiose o sociali. 
mal pensata v. male 28). 
Maipieri Komolo, di Roma (n. 
1857), ivi scultore (« il Progresso »). 
Malpighi Marcello (19/3 1628-29/11 
94), di Crevalenore, medico, anatomico 
e fisidlogo, prof. a Bologna, Pisa, Mes- 
sina e Roma; dal 1691 medico del papa 
Inuocenzo XII; fondatore dell’anato- 
mia microscopica, e dell'anatomia delle 
piante, legò il suo nome allo strato pro- 
fondo dell’epidèrmide, ai corpicciuoli 
aderenti alle arteriole della milza, ai 
glomèruli vascolari della porzion cor- 
ticale dei reni; m. a Roma; né scris- 
sero Atti (1847), Hanstein (1886). 
malpighiacee famiglia di piante 
escoline, alberi oppure arbusti rampi- 
canti proprî dell’ America meridionale 
tropicale con fiori a colori vivaci. 
malpighiani 1) giomèruli, sono 
suddivisioni delle arteriole renali in 
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forma di piccolo ammaasso globoso en- 
tro l’originede’canalìcoli orinari («cap- 
sule del Miiller ») nella sostanza cor- 
ticale del rene; - 2} vasi, sono detti 
gli òrgani secretori dell'orina dei mi- 
riàpodi e degli insetti; sboccano da 
una parte e dali’ altra nell’intestino. 
malpighiano, strato, è il secondo 
strato principale della pelle dell’uomo, 
formato di cèllule cilindriche, molli e 
delicate, contenenti la materia colo- 
rante che dà alla pelle delle varie spe- 
cie umane il colore caratterìstico. 
malpîiglio atto di stizza. 
mialpizzone(pedicelli)ulcerazione 
nel piede del cavallo e propriam. di- 
nanzi al pasturalein vicinanza dell’un- 
ghia; dalle piccole piaghette, che si for- 
mano, esce una materia, che sembra 
dare molto prurito all'animale; ma biso- 
gna impedire che esso si lecchi la parte 
malata, poichè l'umore stesso può pro- 
aurre ulcerazioni anche nella lingua. 
Malplaquet (Francia, Nord) vil- 
laggio vicino al confine del Belgio; 
luogo famoso per la battaglia dell'11/o 
1709, nella quale il principe Eugenio 
o Marlborough sconfissero i francesi. 
Malpotremo (Mondovì) com., 183 
{rea. 204) ab.,136inAfalpotremo(625m), 
malpraàtico che ha poca pràtica. 
malpreparato non bene prep. 
malprovvisto non bene provv. 
malpunto (in) non opportuno. 
Mais (Meran) b., 985 ab.; 1045m. 
malsano 1) di persona, di salute 
incerta, vacill.; — 2) di luogo e clima, 
insalubre; - 8) di cibo, che produce 
indigest.; - 4) pericoloso alla salute. 
Malseh (malé) (Baden, Karlsruhe) 
borg., 4407 ab.; °/7 1796 ivi batt. (vit- 
toria di Moreau sull'arciduca Carlo). 
mal senso (in), tirare, dare alle 
parole un’interpetrazione affatto con- 
traria all'intenzione di chi le dice. 
Malsia v. Ghèghi Db), d), e), f). 
malsicuro poco sicuro. 
malsocdisfatto non o poco sodisf. 
malsotferènte intollerante. 
malsonante che non suona benc. 
DEalstatt-Bur, v. Saarbriicken. 
Mal Stròm v. Lofot. 
malta, 0 calcina, v. calce. 
DInita 1) gruppo d’isole (Malta e 
Gozzo, le due maggiori, Comino, Co- 
minotto e Filfola) nel mare Mediter- 
raneo (mare Africano), possedimento 
britannico, 328 kmq, 216.617 ab. (762 


— 2796 — 


mal 





per ka), col capoluogo La Valetta 
(v.), a 350° 54' N e 14° 81’ E; l'isola 
maggiore (Malta) ha un’area di 249,2 
kmq, con circa 196.000 ab. (800 per 
kmq); Afalta, nell’avtichità colonia 
fenicia (Mèlita), fu 400 a. Cr. ocovupata 
dai cartaginesi c passò poi sotto il do- 
minio dei romapi, dei vàndali, dei goti, 
dei bizantini e 870-1090 degli àrabi 
(Maltache il nome arabo dell’isola); 
1090-1530 divise le sorti della Sicilia; 
20/10 1530-17/6 1798 fu dei cavalieri di 
San Giovanni di Gerusalemme; 17/6 
1798 se ne impossessò il generale Bo- 
naparte; dal 5/0 1800 britannica; - 2) 
(Carinzia, Gmiind) com., 1248 ab. (in 
17 frazioni); 838m; è capoluogo della 
valle di Malta, famosa per molte ca- 
scate, ilcui torrente (Ifa/ta) è affiuente 
di destra della Lieser (lis-), ch'è af- 
fluente di sinistra del fiume Dravo. 
DI:alta (di) 1) canale, il mare fra 
Malta e Sicilia; - 2) cavalier, v. Ca- 
labrese 1); —- 8) cavalieri, v. Gerusa- 
lerame (di) 4); - 4) croce, a bracci uguali 
formapti quattro triangoli isòsceli; — 
5) febbre, a « febbre mediterranea », 
malattia infettiva di carattere tifdide, 
prodotta dal « micrococcus meliten- 
sis », che viene trasmesso all’ uomo 
dalle capre col loro latte; - 6) fungo, 
v. cinomòrio ; — 7) Niccolò, v. Isouard; 
- 8) ordine, v. Gerusalemme (di) 4) ; — 
9) piccione, somiglia a un pollo nano 
tondo e pienotto; — 10) valle, v. Malta2). 
maltaggio la trasformazione del- 
l’àmido mediante enzime, tra le quali 
quella che industrialmente meglio si 
presta è la diastàsi, che si forma spec. 
nel primo periodo di germinaz. dei ce- 
reali (mais, orzo e sim.); i quali ger- 
mogli formano il malto, che a 45-550 
trova le condizioni più favorevoli pur 
trasformare notevoli quantità di àmi- 
do in destrine (amidodestrina, eritro- 
destrina, acrodestrina) e in maltòsio, 
maltagliati v. fischietti. 
maltalento intenz. di offendere. 
maltàst v. enzime h). 
DIalte-Brun 1) Conrad, v.Bruun; 
— 2) Victor Adolphe (29/11 1816-19/4 89), 
di Parigi, figlio del preced., scrittore 
di geografia (« La France illustrée », 
1855-57; « Géographie univ. », 1874). 
maltempo 1) cattiva stagione; in- 
temperie; - 2) (in) = malpunto (in). 
maltenuto, di persona e di cosa, a 
cui non si hanno le cure necessarie. 
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matfusanza cattiva usanza. 
malva 1) genere di piante malvà- 
cee (famiglia di piante colonnìfere, 
alberi, arbusti ed erbe, specialmente 
nelle regioni tropicali, con fiori appa- 
risconti; nolte ornamentali [malva, 
althaea], altre ùtili [g gOS8) yYpium]), con 
numeroso specie, di cui otto italiane, 
tra cui la malva comune (« malvu sil- 
Vestris »), la «malva rotundifòlia » 0 
la smalva ùlcea »; le foglie mucillag- 
ginose e di sapore amaro e i fiori sono 
medicinali, le prime per cataplasmi 
mmnmollienti, e gli ultimi per farne un 
decotto calmante; simboleg, « tene- 
rozza materna »; v. altèa; - 2) famil. 
(anche 2ra/vone), in politica, chi è 
creduto di opinioni troppo timide. 
Malva (India) il fertile altopiano 
a N dei monti Vidia, ab. da maratti. 
malvaccini (pianta) v. grisettina. 
malvaccioni (pianta) v. altèa. 
malvacee (pianto) v. malva 1). 
malvagia, o malvaslta, varietà di 
delicata uva- bianca; e il vino che da. 
malvagio (astratto malvagità) 1) 
di persona, che ha l'animo disposto a 
fare il male; - 2) proprio di persona 
malvagia; - 8) iperb., di stagione, 
quando peste a ossor cattiva. 
malvagio ricco (il) il giovedì del. 
la seconda settimana- di quarésima. 
Malvaglia v. Blènio. 
Malvaglio v. Robecchetto con In. 
Dralvagna (circond. di Castrorca- 
le) com., 1998 (resid. 2166) ab.; 710m, 
Palvsin (Bombay) c., 17.053 ab. 
Dralvamno Giacomo (commend.), di 
Torino (n. 15/121841), diplomatico, con- 
sigl. di stato, dal 25/10 1896 senatore, 
sino al 5/s 1907 segr. gen. degli èsteri. 
miuvarosa v. altèa. 
malvasîta(uvae vino) v. malvagia. 
Malvasia, o Napoli di Malvasìa, 
greco Monemvasta, (Grecia, Lacedéè- 
mone, SK) città, 5123 ab.; porto. 
Malvasia Carlo Cesare(conte)(18/12 
1616-19/393),diBologna,canònico, scrit- 
tor d’arte (« Féèlsina pittrice », 1678). 
mialvavischio (-visco), pianta, 1) 
v. altèa; ibisco a); -— 2) v. abùtilo. 
malveduto, esser, in ùggia. 
malveînia (colorante) v. anileina. 
malvenuto arrivatoin mal punto. 
DMalvern v. Great Malvern. 
malversazione peculato. 
DEalvezzi de Mèdici Nerio (con- 
te), di Bologna (n. 1856), senatore. 
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Malvicino 1) (Acqui) com., 345 
ab. (aggl. 129); 4000; — 2) v. Naso. 
malvino, unguento, è una pomata 
preparata, mediante infusione a caldo, 
con foglie fresche di malva (30), grasso 
di maiale (20) e grasso di bue (10). 
Malvino (‘lortona) com., 882 (re- 
sid. 404) ab., di cui 206 in Malvino 
(2912) 6 176 nella fraz. di Bavantore 
(400m), a 2 km dal centro del com. 
mal visto, èsser, in ùggia. 
Mnivito (Castrovillari) com., 1802 
(resid. 2090) ab. (agglom. 1247); 449m, 
malvivente malandrino. 
malvolentièri (mal volontièri), 
di ciò che si fa contro la propria in- 
clinazione e con rincrescimento. 
malvolére 1) volontà di fareil ma- 
le; — 2) meno che voler male; « farsi 
malvolere », indisporre contro di sé. 
malvone malvarosa; è v. malva 2). 
Malzeville (Meurthe-et-Moselle) 
com., 2974 ab.; a E di Nancy. 
Mamadis (Casàn, I) c., 5522 ab. 
mamaliga (ungherese) = polenta. 
mamaluchi v. Egitto 3) 5). 
mamalucos, al Brasile, sono i mi- 
sti di razza bianca e di razza indiana. 
mmamber v. capra b) d). 
Miamberzaino (Nuova Guinea 
olandese) finme, che sbocca a 10 26’ S. 
Mambriano (poema) v. Bello. 
Mambucusciu (Angola) popolo. 
Mambunda (Angola, SE) popolo. 
Mambuti (pigmei) v. Ituri 1). 
DIameli (5/0 1827-97 49), di Geno- 
va, figlio del marchese Giorgio e di 
Adelaide nata. marchesa Zoagli, poeta 
d’Italia, compose 19/1 1847 1’ inno: 
« Fratelli d’Italia —- L'Italia s'è de- 
sta - Dell’elmo di Scipio - S'è cinta la 
testi — .... » (musicato da Michele No- 
varo) ; 1849 capitano di stato maggiore 
della repubblica Romana, ferito 3/e a 
Villa Pamphilj; ne scrissero Evelìna 
Martinengo (1890), Barrili (1902). 
miamelon (franc.) poggio tondo. 
Mamelon des Piémnontais, in 
Crimea, il posto dove 16/8 1855 alla 
Cernaia più si distinsero i piemontesi. 
mamelucehi v. Egitto 3). 
PKamzers (Francia, Sarthe, Nk) cit- 
tà, 5924 ab. EGiomene 5734). 
Miamerte (0900) = Marte (dio). 
Mamertini itàlici di Mamérzio 
(v.) che, già stati al soldo di Agàto- 
ele, nel 282 a. Cr. presero Messint, 
ottenendo poi la protezione di Roma. 


mA. 





mamertino 1) cèrcere, era a Roma 
la prigione di stato, sulla discesa del 
Campidoglio, e si componeva del càr- 
cero tulliano, di sotto, 0 del ròdur 
(r6vere) di sopra; da papa Silvestro I 
dedicato agli apostoli Pietro e Paolo; 
nel 16° sec. vi fu costruita sopra la 
chiesa di San Giuscppe de' Falegnami; 
- 2) vino, vino prelibato di Mamèrzio. 
Mamerto (san) v. Clandiano 2); 
uno dei tre « santi dì ghiaccio ». 
Mamèrzio (« Mamèrtium ») anti- 
ca colonia sabina nel Bràzzio. 
Mamette (san), pastore, màrtire 
sotto Aureliano; sua commemor. 17/8. 
DIamîan v. Tartaria {di), stretto. 
Mamiani « della Révere » Teren- 
zio (conte) (1/0 1799-21/; 1885), di Pe- 
saro, sino al 18?8 prof. di lettere nel- 
l'accademia militare di Torino, 1821-46 
rifugiato politico a Parigi, 1848 mini- 
stro (dell’interno e poi degli esteri) 
di Pio IX, dal 1856 deputato al parla- 
mento subalpino, 29/1 1860-22/3 61 a To- 
rino ministro dell’ istruz., dal 23/3 1864 
senatore, letterato e filosofo insigne; 
m. a Roma (ivi suo monumento). 
Mamiano v. Traversétolo. 
Mamisson,passo,(Caucaso)2829m; 
strada militare da Darg-coch (44 km 
a NO di Vladicavcas) per la valle del- 
l’Ardon alla valle del Rion e a Cutais. 
mamma 1) famil., madre (v. am- 
ma); e ha sempre l'articolo; - 2) (in 
poesia) == mammella, poppa. 
mammale delle mammelle. 
masmmiolia (latino) i mammiferi. 
mammalnechi v. Egitto 3) 5). 
mammalacco 1) v. mammaluc- 
chi;- 2) famil., di poca testa, che cre- 
“de troppo facilmente agli altri. 
mammamiîa, famil., di chi sì mo- 
stra (spesso fingendo) timido. 
mammana levatrico. 
mammarie 1) artèrie, sono quelle 
,(3) che scorrono alle mammelle; - 2) 
ghiandole, gli òrgani secretori del 
latte, che vèrsano alla superficie del 
capèzzolo mercò i canali galattòfori. 
mammario delle mammelle. 
màaàmmea genere di piante clusià- 
cee; la specie detta albicocco di San 
Domingo (« mammea americana») vie- 
ne coltivata nell’ America tropicale pei 
suoi fiori odorosi, coi quali si prepara 
l’« acqua cerèola » (v. 1)); e pei suoi 
frutti saporiti (albicocche d'America). 
Mammnèa v, Alessandro Severo. 
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mainmelia v. mammelle. 
mammellare (-i) >= mammillar. 
mammelle 1) (famil. poppe, tette, 
cizze, zizze, zinne; latino manimue, 
mamme) a) in generale nei mammì- 
teri, gli òrgani che servono all’allat- 
tamento; variamente disposte e in 
numero generalmente corrispondente 
a quello dei nati, sì dicono pettorali, 
sé situate sul petto, ventrali, se col- 
locate lungo il ventre, inguinali, se 
poste all'estremo posteriore del ven- 
tre; b) nell'uomo, le duo ghiandole lat- 
tifere sul petto (i pètt), separate tra 
loro dal seno, perfettamente sviluppa- 
te nel genere femminile (nel maschile 
atròfiche); producono il latte materno, 
che pei canali galattòfori arriva al ca- 
pèzzolo (v.); — 2) « vegetali », i coti- 
lèdoni; - 8) (erba) v. lampsana. 
mammellone 1) v. mamelon ; — 
2) escrescenza tubercolare alla super- 
iicie di qualche parte di un vegetale. 
Mammiano v. San Marcello Pist. 
mammiferi («<« mammàlia ») classe 
di animali vertebrati, caratterizzati 
dalle mammelle, organi di allattamen- 
to; salvo poche eccez., vanno coperti 
di pelo, posseggono denti e partorisce. 
figli vivi; divisione : 4) aplacentali (svi. 
luppo senza placenta), coi due ordini 
monotremi e dei marsupiali; b) placen- 
tali (sviluppo con placenta), divisi in 
indeciduati(adeciduati), in cuila parte 
fetale e uterina della placenta è debol- 
mente intessuta (sdentati, cetacei, un- 
ghiati), e deciduati, in cui le parti della 
placenta sono intimam. connesse, di- 
visiinzonoplacentali (proboscìdei, lam- 
nungui, pinnìpedi, carnivori) e disco- 
placentati (glivi, insettivori, chiròtteri, 
prosimî, primati). 
mammillare delle mammelle. 
mammillare 1) apofisi, mastoi- 
dèa; — 2) gruppo, in mineralogia, ag- 
gruppamento epigènico di cristalli. 
mammiliari, prominenze, le pro- 
tuberanze sulla faccia interna dell’osso 
del cranio, e alla base dell’encèfalo. 
mamumillaria (càctus a capèzzo- 
li) genere, ricco di specie, di cActee nel 
Mèssico, con fusti rotondi pelosi. 
mammola la « viola odorata ». 
màmmola 1) «ver la, del vino che 
ha aroma di màmmola; — 2) vva, uva 
nera (màmmolo il vitigno) che ha 
l'odore della mAmmola, ed è buona 4a 
mangiarsi, più che a fare il vino. ‘ 


PERL EA cali; 


REAL: LA 


DMAmmola (Gerace Marina) com., ' 1730 sultano; b) LI (20/7 1785-1/7 1839), 


8347 (r. 9879) ab. (ag. 6324); 250m. 
mammone 1) (aramòdo) == avere, 
guadagno, ricchezza, anche personifi- 
cato come idolo (Mfan:mone il dio della 
ricchezza; anche il diavolo); - 2) (mai- 
mone, gatto mammone) il mandrillo. 

Mammone (di), servo, detto di 
uomo che solo brama danaro; avaro. 

mammonismo il dominio del da- 
naro, la prepotenza del capitale. 

mammut («èlephas primigènius ») 
specie estinta d’eletante, alto 3'm, più 
grande dell'elefante indiano, con zan- 
no lunghe fin 4 m e curvate in fuori 
e pelle coperta di fitto pelame: avanzi 
ed anche intieri esemplari ben conser- 
vati si sono trovati nello parti setten- 
trionali della Siberia nel ghiaccio e nel 
terreno gelato (nello stomaco di tali 
esemplari si sono trovati resti di ve- 
getali attualmente proprî di climi mol- 
to più meridionali); le zanne di mam- 
mut vengono in commercio sotto il no- 
me (impròprio) di « avorio foòssile ». 

maummut 1) albero, la « sequòdia 
gigàntea », o « washingtònia gigàn- 
tea », o « wellingtònia gigàntea », co- 
nìfera californiana, che raggiunge una 
enorme altezza (il « padre della fore- 
sta » era alto 144 m)e grossezza; al- 
bero dello stesso gènere, ma meno alto, 
è la «sequòia sempervìrens »; il legno 
color rosa di questi alberi, detto « le- 
gno 70880 » (inglese red wood, -vudd), 
è pregiato per costruzioni; - 2) caver- 
na, v. Bowling Green 1); - 8) pélvere, 
a granelloni assai grossi per cannoni 
di gran calibro; - 4) pompa, o « emul- 
sore Kuhlmann », è un apparecchio 
usato in talune fabbriche di acido so0l- 
forico e di esplosivi per elevare gli 
àcidi concentrati a fine di renderli più 
leggieri mediante emulsionamento. 

Mamojada (Nuoro) com., 2404 (re- 
sid. 2632) ab. (agglom. 2380); 644m, 

Mamone v., Onani. 

Mamoré (Bolivia) fiume, che ri- 
ceve, a des., il Guapay, o Rio Grande, 
ed il Guaporé, o Itenes, e che col Beni 
(a Villa Bella) forma il Madeira. 

mampe un forte liquor d'erbe. 

Dsarmre principe amorita in Ebron, 
nel cui territorio Abramo piantò sotto 
a querce la sua tenda (I Mosòì, 14,13). 

Mamud 1) «il Grande» v. Abecca 
Can; - 2) due sultani dei turchi: a) I 
(1696-1754), figlio di Mustafà II, dal 


' secondo figlio di Abdul Amid I, dal- 


1’ 1/8 1808 (deposizione di suo fratello 
Mustafà IV) sultano, dopo In pace di 
Bucarest (28/5 1812) colla Russia, si de- 
flicò a riforme interne; 1826 sterminò 
igiannizzeri; nella pace di Adriano 
poli (14/0 1829) colla Russia dovetto 
riconoscere l'indipendenza della Gre. 
cia; 1833 dovette cedere Siria e Gili. 
cia a Mehemed Ali d’ Egitto; morì 
durante una 22 guerra con questo. 

Mamudia (Llulcea) c., 1822 ab. 

Mamudiè (Egitto, Behera) città, 
6050 ab.; sulla destra del Nilo di Ro- 
setta, al principio del canale (« canale 
Mamudiè ») che va ad Alessandria. 

PEanmun (al) v. Abdallà 3). 

miuamur (arabo) = sindaco. 

mami, bacche, o «lamponi nòr- 
flici », le bacche di « rubus Arctica ». 

Mamurra fuvorito di G. Cesare, 
che Catullo ne’ suoi versi fingellò. 

Mamuret ul Asis (Lurchia, Ci 
distan) vilaiet, 32.900 kmq, 575.200 
ab, (17 per kmq); capoluogo Mesre è 
Mezere (10801), a SO di Charput. 

muam (peso) v. batman. 

Diam (popolo) v. Jao. 

Man (mònn) isola britannica nol 
maro d'Irlanda, 588 kma, 52.034 ab. 
(89 per kmq) cèltici (ma), moutuos:t 
(Snaefell, al N, 620m), con minerali 
di piombo, zinco e ferro, con propria 
costituzione e proprio parlamento. 

Manabi (Ecuador, 0) provincia, 
64.100 ab.; cap. Puertoviejo (10.000). 

mànaca (« francìscea unifiòra ») 
scrofulariàcea del Brasile; là usata 
come rimedio contro seròfola e sifilide. 

manachinîi, 0 7}pridi, genere di 
uccelletti passeracei sudamericani, con 
lunghe zampe, bècco corto, ali brevi; le 
femmine verdi, i maschi a piumaggio 
vellutato con magnifici colori (esem- 
pio: il mònaco, « pipra mànacus »). 

Manacor (Maiorca) com.,12.408 ab. 

manager (ingl.; mènneger) diret- 
tore d'un’azienda; impresario. 

DMan:sgua (Nicarigua) città (ca- 
pitale)}, 40.000 ab.; 490; posta sul lago 
(al S) di Mandgrca (1546 kmq; 48), 

Manabem 771-761 re d'Israelo. 

Drfanabiti (Sporadi centro-poline- 
siane) gruppo brit. d'isole, a 10° S 
e 1980-210° E, 137 kmq, 1444 ab. 

Man:os (città) v. Amazonas 2). 

Danar (di) 1) golfo, fra Ceylon e 


TuA:t.SR 


l'India; perle; - 2) isola, (Ceylon, NO) 
la più or. isola del « Ponte d’Adamo », 
che chinde al N il predetto golfo. 
manara (dialettale) mannaia. 
Manara 1) Luciano (29/2 1825-39/6 
49), di Milano, un eroe del 1848-49; 
maggiore di un battaglione di caccia- 
tori lombardi, andò, dopo Novara, a 
Roma, e fu fatto capo dello stato mag- 
giore; ferito a morte a Villa Spada; 
la sua salma, insieme con quella del 
suo compagno Emilio Jforosini (1830- 
1/7 49), trasportata a Lugano e di là 
1863 per cura di sua madre Maria a 
Barzanò, nella villa Manara; nescrisse 
Capasso (« Dandolo, Morosini, Mana- 
ra », 1914, Milano); - 2) punta, a S di 
Sestri Levante; — 3) val, v. Zambana. 
Manarola v. Riomaggiore. 
Manasarovar (lago) v. Cailas. 
Manasse 1) primogènito del pa- 
triarca Giuseppe, stìpite di una delle 
dodici tribù, il cui territorio si sten- 
deva d’ambe le parti del Giordano; 
- 2) re di Giuda 697-642, idolatra. 
manata 1) v. ingozzare 3); — 2) 0 
manciata, quanto si può prendere e 
sostenere con una mano; - #3) fastello; 
—- 4) drappello; - 6) in tipografia, la 
quantità di fogli incartonati e posti tra 
due assi che debbono andare in pressa. 
manati v. sirèni. . 
DIanati (Portorico, N) b., 4500 ab. 
manato (« manatus ») v. sirèni. 
Manava v. Manu. 
Manazzons v. Pinzano al Tagl. 
man bassa (fare) v. bassa 2). 
manca mano (e parte) sinistra. 
mancamento 1) il mancars; - 2) 
imperfez. fisica o morale; - 8) ciò che 
diminuisce il pregio d'una cosa; - 4) 
o mancanza, leggiero svenimento. 
mancando,in musica, = calando. 
mancante 1) di libro a cui manca 
qualche foglio o pag.; - 2) assente. 
mancanza 1) il mancare, e ciò che 
manca; — 2) il mancare al dovere, alle 
convenienze; - 8) v. mancamento 4). 
mancare 1) di persona, di luogo 
e di cosa, che non hanno quello di cui 
avrebbero bisogno; -— 2) di ciò ch'è in- 
sufficiente al bisogno ; - 8) « a....» non 
intervenire, non trovarsi presente, non 
prender parte; - 4) « a persona », non 
fare quello che sarebbe di dovere; - 
5) «al proprio dovere », non fare quello 
che si deve; - 6) «a sò stesso », di chi 
non corrisponde all'opinione che se ne 
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aveva, 0 agisce in modo non degno di 
lui; — 7) « da un luogo », essere as- 
sente; — 8) « di....», a) esser privo, 0 
non avere a sufficienza; b) coll’ infi- 
nito per complemento, non fare per 
negligenza o dimenticanza la cosa in- 
dicata dall’ infinito (più comunemente 
col non); — 9) commettere errori e col- 
pe; — 10) estinguersi (di famiglie); -— 
11) morire; - 12) l'allontanarsi per 
qualunque motivo di persona, la cui 
opera è utile; - 18) « d’acqua », di un 
bastimento, quando non ha fondo saf- 
ficiente a potervi galleggiare; — 14) 
« di virare », di bastim., non riuscire 
a mutar la bordata col vento avanti; 
non ginngere alla buona abbattata, 
ma ricadere dalla parte di prima. 
mancare 1) non, a) avere a suf- 
ficienza; b) di cose che si credono ine- 
vitabili; -'2) non può, di cosa che sia- 
mo quasi certi che accada; e di per- 
sona che 8’aspetta; — 3) sentirsi, venir 
meno le forze, avere uno svenimento; 
- 4) venir a, estinguersi (di famiglie). 
mancato 1) non rinscito secondo 
l'intento; - 2) di delitto non consumato 
per cause indip. dalla volontà del- 
l'agente; - 8) «ai vivi », «= morto. 
mancègo de la Mancha (-cia). 
mancése della Manciuria. 
Mancha (-cia) (la) (Nuova Casti- 
glia, S) pianora lunga 300 e larga 185 
km; 1691-1822 provincia, ora divisa fra 
Ciudad Real, Toledo, Cuenca ed Al- 
bacete; la patria di don Chisciotte. 
Mancha Real (-cia-) (Spagna. 
Jaén) 1) pianura; — 2) città, 5821 ab. 
manche (francese) prova nelle se- 
mifinali e finali ciclìstiche e podìst. 
Manche 1) (La) v. Britannico 1); 
- 2) (Francia, NU) dipartimento, 6412 
kmq, 476.119 ab. (74 per kmq); capo- 
luogo Saînt-L6, città di 12.181 ab. (ag- 
glomerati 11.964), sul finme Vire. 
manchester (menncest’r) tessuto 
inglese di cotone simile a velluto. 
DIanchester (menncest’r)1){Ame- 
rica) a) (Llowa, NE) città, 2887 ab.; Db) 
(New Hampshire, S) città, 70.063 ab.; 
54m; sul Merrimae; c) (Ohio, S) borg., 
2003 ab.; sull'Obio; d) (Virginia) cit- 
tà, 9715 ab.; sulla destra del James, 
dirimpetto a Richmond; - 2) (Inghil- 
terra, Lancaster) città, 714.833 ab. (nel 
1911; a metà 1913 calcolati 730.976); 
sull’Irwell, Medlock, Irk e Tib, sul 
canale di Bridgewater e sul canale 
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navigabile di Manchester; chiesa di 
Santa Maria (53929’ 0/ N, 20 14’ 43” 0); 
università Vittoria; sede di vescovo 
cattolico ; è il centro dell'industria co- 
toniera inglese, importante anche pei 
lavori in ferro e acciaio e macchine. 

Manchester (menncest'r) (di) 1) 
bruno, v. anilina (d') 5); — 2) canal 
aavale, (« Manchester Ship Canal ») 
costruito 1887-94, mette in diretta co- 
municazione Manchester coi mare d’Ir- 
landa per mezzo della Mersey; - 8) 
conte e duca, titoli della casa Monta- 
gu; - 4) giallo, il sale di calce o di 
soda della nitronaftalina; -— 6) lèga, 


l’Anti-cornlaw-league (ennti corn lg 


ligh), l'associazione formata nell’ ot- 
tobre del 1838 a Manchester da Cob- 
den e da diversi mercanti allo scopo 
li far abrogare le leggi granarie del 
1815 e ottenere la libera introduzione 
del grano; nel 1846 conseguì il suo in- 
tento e nel 1849 si sciolse; — bi) scuola, 
1) ==lèca di Manchester; b) gli avver- 
sauri di ogni ingerenza dello Stato nei 
rapporti commerciali ed economici. 
muinceia (buovamano) quello che si 
dà, senza òbbligo, per servizi ricevuti 
o anche per amorevolezza e cortesìa, 
volta per volta, oppure a èpoche de- 
terminate (natale, o capo d'anno, 0 
lorragosto); il nome deriva dal latino 
medioevale manicia, che voleva dire 
guanti, manicotti, gli oggetti che spes- 
so si davano per compenso ai messi. 
Mancia (la) v. Mancha. 
Manciano (Grosseto) con., 6109 
(resid. 5717) ab., di cui 3561 (agglom. 
2114) in Manciano (443) e gli altri 
nelle frazioni di AMfontemerano (1247, 
agglom. 668), a 304m, e a 6,7 km, Pog- 
gio Capanne (755, aggl. 656), a 380m, 
e a 18 km, e Saturnia (546, agglom. 
350), a 290, e a 14 km dal centro. 
manciata v.manata 2); a manate. 
mancina 1) la mano sinistra; - 
2) nei porti, pontone a biga per alzar 
pesi, potendo con peso alzato muoversi 
e brandeggiarsi in qualunque posiz. 
mancinata detto di aziono sleale. 
mancinella v. ippòmane 4). 
DIancinelti 1) Giuseppe (1813-75), 
di Napoli, pittore; - 2) Gustavo, di 
Roma, (n. 1842), pittore a Napoli; - 
3) Luigi, di Orvieto (n. 5/2 1848), mu- 
sicista, rinomato concertatore. 
Mancini 1) Antonio, di Roma (n. 
1852), pittore; - 9) Carlo (1829-19/3 1910), 
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di Milano, pittore paesista; - 3) Celso, 
di Ravenna, canonico regolare latera- 
nense, 1590-97 prof. a Ferrara, poi ve- 
scovo di Alessano, scrittore politico 
(« De iùribus principàtuum », 1596); mn. 
1612; ne scrisse Rava (1888); — 4) En: 
lio, di Firenze (n. 1844), scultore; - 5) 
Evelina v. Cattermole; - 6) Francesco, 
di Napoli (n. 23/1 1829), pittore di pae- 
saggio; — 7) Grazia (1843-12/5 1915), di 
Napoli, figlia di Pasquale Stanislao 
Mancini, dal 1868 moglie del giurista 
(dal 1883 senatore) Augusto Z'ieran- 
toni di Chieti (24/s 1840-12/3 1911), pos- 
tessa e scrittrice di romanzi e novelle; 
in. a Roma; - 8) Laura (1636-8/2 57), 
nipote (dalla sorella) del cardinale Ma- 
zarino, sposutia 1651 da Louis de Ven- 
dome duca di Mercoeur, che dopo la 
di lei morte si fece ecclesiastico e fu 
dal 1667 cardinale (wa. 1669); - 9) Zau- 
ra Beatrice nata Oliva (27/1 1821-!7/7 
69), di Napoli, moglie di Pasquale Sta. 
nislao Mancini, poetessa; m. a liren- 
ze; — 10) dMfaria (1639-9/s 1715), di Ro- 
ma, nipote (dalla sorella) del cardinale 
Mazarino, 11/4 1661 sposata da Lorenzo 
Onofrio Colonna; giù adocchiata da 
Luigi XIV, divenne a Roma coltiva- 
trice d'amori, passò poi per vari con- 
venti e morì oscuramente a Pisa; - 
11) Maria Anna v. La Tour d'Auver- 
guo 1); — 12) JZichele Lorenzo (baro. 
ne), di Roma, marito di Gerònima 
Mazurini, sorella del cardinale è mi- 
mistro di l°ranciu, dalla qualo ebbe i 
figli Lilippo Giuliano (dal 1660 Mau- 
cini Mazarini duca di Nevers, uomo 
di spirito e poeta) e Francesco Mari 
(cardinale), e le figlie Laura, Olimpia, 
Maria, Ortensia e Maria Anna; delle 
quali scrisse Renéc (5* ed. 1858); -— 
13) Olimpiu (1640-1708), di Roma, ni- 
pote (dalla sorella) del cardinale Ma- 
zarino, dal 1657 moglie del principe 
Eugenio Maurizio di Savoia Carigna- 
no conte di Soissons; m. a Brussel; 
madre del principe Eugenio; - 14) 
Ortensia (1646-2/7 99), sorella della 
precedente, per bellezza famosa, ebbe 
fervorosi omaggi dal duca Carlo Ema- 
nuele II di Savoia, si maritò 1661 ad 
Armand de la Porte; 1668 abbandonò 
il marito per andare a Londra; m. a 
Chelsea; - 15) Pasquale Stanislao (27/8 
1817-°9/12 89), di Castelbaronìa, insi- 
gne giurista, 1°/s 1848 scrisse nella 
sala di Monteoliveto la solenne pro- 





testa della camera napoletana contro 
lo scioglimento intimàtole dal re; esulu 
pui in Piemonte; dall'1/4 1861 segre- 
tario generale per la grazia e giustizia 
a Napoli, indi ministro 3/3-31/3 1862 
dell’ istrazione, 29/3 1876-23/s 78 di gra- 
zia © giustizia e °°/5 1881-1/7 85 degli 
èsteri; m. nella villa reale di Capodi- 
monte a Napoli; v. Mancini 9) 0 7). 
mancinismo, contrario di destri- 
smo (v.), dipende (se non è ered.) spec. 
da migliore conformaz. dell'occhio si- 
nistro in confronto del destro, per cui 
il controllo, da parte della vista, dei 
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movimenti dei muscoli è più preciso - 
e più attivo dal lato sinistro, donde il - 


maggior lavoro di tali muscoli, a cui 
corrisponde una migliore funzionalità 
della metà destra del cervello. 
mancino 1) famil., sinistro (op- 
posto a destro); - 2) chi adopera la 
mano sinistra invece della destra; - 
3) di cavallo, che ha le punte delle 
gambe volte in fuori; - 4) figur., sì di- 
ce di una persona da cui si può aspet- 
tarsi qualche tratto di mala fede. 
mancino marvitto ambidestro. 
mancipazione (« mancipàtio »), 
era il contratto che nasceva dallo 
scambio, ma che si affermava con un 
vero atto di conquista (« mancìpium »). 
mancìpio (« mancìpium ») 1) v. 
mancipazione; - 2) nel diritto germa- 
nico medioevale, = schiavo, servo. 
Mancliù un ramo principale dei 
tungusi; nel 1644 conquistarono la Ci- 
na e vi stabilirono la dinastia che cessò 
di dominare ì2/s 1912 (la Cina repub- 
blica costituzionale); da essi ebbe no- 
me la Manciuria, nella quale ora for- 
mano meno del 10°/0 della popolazio- 
ne; circa 3400 vivono ìn Siberia. 
Manciùria (Cina, NE) 1) regione, 
in gran parte montuosa, piana e bassa 
(1001) nel mezzo (« prateria centrale 
della Manciuria »), con clima affatto 
continentale; 939.000 kmq, 12.742.360 
ab. (non compresi i bambini di meno 
di sei anni), 13 ab. per kmq; della 
popolazione il 90/0 è formato da ci- 
nesi e il 10°/0 da manciù (in maggio- 
ranza), giapponesi e coreani; ammi- 
nistrativamente divisa nelle tre pro- 
vincedifuXden(142.000kmq, 5.830.819 
ab., 41 ab. per kmq), alS,Ktrin (272.000 
kmq, 5.349.287 ab., 20 ab. per kmq), 
nel mozzo, e Ho-lung-kiang (525.000 
kmq, 1.562.254 ab., 3 ab. per kmq), 
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al N; la costruzione della « ferrovia 
della Mancinria » mise la Russia a 
‘contatto diretto colla Manciuria ; la 
sollevazione dei «boxer » nel 1900 in- 
dusse quella ad occupare tutta la re- 
gione; donde poi la guerra russo-giap- 
ponese (1904-5), ch’ebbe appunto per 
teatro la Manciuria; nel 1905 vennero 
delimitate le due sfere russa e giap- 
ponese in Manciuria e nel 1907 russi 
e giapponesi ne ritirarono le loro trup- 
pe, tranno le guarnigioni destinate a 
guardia delle rispettive linee ferrovia- 
rie; - 2) (Ho-lung-kiang, O) città (aper- 
ta agli stranieri), 4000 ab.; sulla ferro- 
via, presso al confine siberiano. 
DManciùria (della), ferrovia, detta 
anche « ferrovia cinese orientale», co- 
struita dalla « Società della ferrovia 
cinese orientale » sotto direzione @ 
scorta militare russa e messa in eser- 
cizio nel 1903, constava a) della linea 
Manciuria (v. 2)) - Carbin - Pogranii:- 
na (prov. del Litorale), 1212 km, pro- 
secuzione fino a Nicolsk e Vladivostok, 
e b) della linea Carbin-Dalnis941 km, 
colle diramazioni Tasci-kian-Ging-z6- 
cou (22 1/2 lm) e Nan-cuan-ling-Port 
Arthar (48 km); durante la guerra 
russo-giapponese quasi tutta la secon- 
da linea cadde nelle mani dei giappo- 
nesi; nella pace di Portsmouth (1905) 
fu stabilito il’ confine tra l’ammini- 
strazione russa e la giapponese alla 
stazione di Quan-ceng-zu (237 km a 
SO di Carbin); i giapponesi costrui- 
rono la linea Mukden-Antung, con- 
tinuata poi attraverso tutta la Corea. 
manco mancino; meno; calo. 
Manco Capac v. Inca (degli) 1). 
mancone (pianta) v. casca. 
mancòr, in Abissinia, supplizio 
sim. alla càngua cinese, più crudele. 
Mancusî v. San Martino Sannita. 
Manda (Africa or. brit.) isola. 
Mandal (Norvergia, amt Lister og 
Manidal) città, 3469 ab.; 58° N; porto. 
Mandalay (-le) (India, alta Bir- 
manìa) città, 138.299 ab.; 96m; 220 N; 
3 km a E dell'Iravadi; vesc. cattol. 
Mandamado (Lesbo) b., 3000.a). 
mandamento (Italia) 1) circoscri- 
zione giudiziaria a capo della quale è 
un pretore; - 2) circoscrizione ammi- 
nistrativa fra il comune e il circond. 
mandamus (« ordiniamo »), in 
Ingh., decreto delia suprema corte. 
Mandane la madre di Ciro (v. 1)). 
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Mandanici (Messina) com., 1268 
(res.1273) ab.,1191inMandanici(440m), 
miaudante v. mandato 1). 
. MAndara (Camerun, 10-12 N, 140 
E) 1) monti (Seledeba, 13500, al N), 
abitati da un popolo laborioso ; — 2) re- 
gione:(v. Doloo); capol. Mora (500m). 
Mandaradoni v. Limbadi. 
mandare 1) di persona, farla an- 
dare da un luogo in un altro, con qual- 
che incarico o commissione; - 2) di 
cose, farle portare e recapitare; - 4) 
« &....), con un infinito, indicando il 
fine per cui si manda una persona; - 
4) «a cusa », a) di scolari, non trat- 
tenerli nella scuola; b) di soldati, con- 
gedarli; - 5) «a fuoco e fiamma », a) 
distruggere incendiando ; b) figur., di 
sommosse popolari; - 6) «a fondo », 
sommèrgere; - 7) « all'altro mondo », 
far”morire; — 8) « a memoria », impa- 
rare a mente; — 9) « a monte », a) di 
affari già avviati, non volerne più trat- 
tare; b) nel giuoco, quando per qual- 
che*combinazione i giuocatori si ac- 
cordano per rinnovare la partita ; — 10) 
«u.mostra», di persona che cerca un 
impiego, e specialmente persona di 
servizio, indirizzarla a chi ne ha bi- 
sogno; — 11) « a partito », mettere ai 
voti una proposta; — 12) « a posta si- 
cura », di persona che si fa andare a 
cercar persona o cosa dove si è certi 
che la trova; - 18) « a spasso », a) 
congedare, disfarsi di persona inutile 
o molesta; b) lusingare, promettere 
86nza mai venire a una conclusione, 
all’ottotto; - 14) « in pace », licenziare 
persona a cui si neghi ciò che essa 
chiede, specialmente i poveri; - 16) 
« fuori », #) pubblicare; b) scacciare 
da un luogo; - 16) « giù », inghiotti- 
re; - 17) «in su », crescer molto il 
prezzo; - 18) « via », a) licenziare, al- 
lontanare, scacciare; b) far cessare; 
c) far svanire; d) di derrate, mercan- 
zie, spedirle per essere vendute al- 
trove; - 19) di monete, metterle in 
corso ; - 20) del modo con cui si fauno 
andar vestite le persone della fami- 
glia; - 21) della direzione che si dà 
alle amministrazioni, agli affari; - 22) 
del movimento che si dà, s’'imprime 
a una cosa; - 23) di animali da tiro, 
guidarli; -- 24) di ciò che un corpo 
trasmette in altri; - 25) di esalazioni; 
- 26) della voce emessa con forza; - 27) 
conferire mauvdati (v. maudato 1)). 
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mmandarina 1) sopràbito corto da 
signora, con pelliccia; - 2) v. èski- 
mo; - 3) v. dnatra; — 4) v. cinese 15). 
mandarino 1) in Cina, titolo de- 
gli alti funzionari; il vocabolo vi fu 
introdotto dai portoghesi, ed è una 
deformazione del vocabolo sànscrito 
« mantrin » (consigliere, dòtto); — 2) 
frutto (dagli indìgeni dell’isola Mau- 
rizio chiamato mandara) del « citrus 
nòbilis » (v. cedro 2) i)); - 8) al giuoco 
del pallone, chi tira a mano il pallo- 
ne al battitore; — 4) v. crisanilina. 
Mandas (Cagliari) com., 2317 (re- 
sid. 2302) ab. (agglom. 2146); 457m, 
mandata 1) quanta roba si porta 
o si manda in una volta, o a mano 0 
con qualche mezzo di trasporto; - 2) 
servito, o muta di vivande; — 8) di più 
porsone, in mal senso, == branco; - 4) 
nelle serrature, la lunghezza che la 
chiave fa percorrere alla stanghetta. 
mandatiàrio v. mandato 1). 
mandati (carta m.) v. assegnati. 
mandati, dies, il giovedì santo. 
mandato 1) contratto in forza del 
quale una persona (mandatàrio) si ob- 
bliga a compiere un affare per conto 
di un'altra persona (nandante) da cui 
la avuto l'incarico; è espresso, s6 
viene direttamente conferito, sia in 
iscritto che a voce; tacito, se risulta 
da circostanze ; gratuito, se il manda- 
tario non riceve compenso; 02er080, 
se il mandatario riceve conipensao; 8pe- 
ciale, se riguarda un affare o certi 
affari solamente; generale, se si rife- 
risce a tutti gli affari del mandante; 
- 2) ordine dell'autorità; - 3) ordine 
di pagamento ; - 4) l’ufficio di depu- 
tato alla camera; — 5) « all'ordine », 
ordine di pagamento trasferìbile per 
girata; - 6) v. commerciale 15); - %) 
«di cattura », è l'atto che ordina di 
procedere all'arresto dell'imputato e 
di farlo tradurre nelle carceri per es- 
sere interrogato dal giudice, o perchè 
il corso dell’istruzione ne rende ne- 
cessaria la detenzjone; - 8) v. compa- 
rizione (di); - 9) v. delittuoso 2); — 10) 
v. fiducia (di) 2); — 11) v. imperativo; 
—- 12) v. procura (di); — 18) « per com- 
mettere reati », «= delittuoso (v. 8)); 
- 14) « per telegramma », con sotto- 
scrizione autenticata dal notaro, è và- 
lido e fa prova in giudizio; lo stesso 
vale per qualunque dichiarazione di 
cousenso, anche giudiziale, trasmessa 
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per telegramma; - 15) « in calce », ! 
quando una delle parti comparisce in 
giudizio per mezzo di procuratore, il 
mandato di questo scritto in fine, del- 
l'origin. o copia dell'atto di citazione. 
mandato (di), rapporto, condizio. | 
ne vincolante nna riunione di persone | 
(comitato) senza personalità giuridica | 
esenz’essere una società civile (a scopo 
di lucro), di cui è mandatario.-il presid. | 
Mandatoriccio (Rossano) com., | 
2073 (resid. 2296) ab. (agg1. 1986); 575. 
mandatum panperum (latino) O 
il sabato avanti la dom. delle palme. 
manda coltellaccio sciaboliforme 
con lunga lama dei daiachi in. Borneo. 
Mandaui (fiume) v. Goa 1). 
mandati, detti anche sabi (« bat- 
tezzatori »), e erroneamente « cristiani 
di San Giovanni », i resti (circa 1500 
individui) di una sètta gnòstico-pa- 
gana al S di Bagdad, la quale dal 
principio del 2° secolo entrò in rela- 
zione col cristianesimo (e i suoi adepti . 
si dissero allora nasorèi), adottandone 
ilbattesimo, l’encarestinela gerarchia. . 
Mandel Eduard (29/3 1810-20/10 82), 
di Berlino, ivi celebre incisore inrame. 
Mandela (Roma) com., 679 (resid. 
693) ab. (arglomerati 628): 487m. 
Mandèlio del Lario (Lecco) , 
com., 1303-(resid. 1289) ab., di cui 875 | 
(agglom. 800) in Mandèllo del Làrio 
(203) e gli altri nelle frazioni di Mag- 
giana (156), a 3510, ea1 km, e Molini | 
(269), a 22010, e a 0.26 km dal centro. » 
Mandèlito Vitta (Novara) com., 
479 (resid. 509) ab. (aggl. 408); 1751, © 
Mandeville (minndevili) (isola di 
Giammaica, S) borg., 1171 ab.; 18° N. 
Mandevile(minndevill), oMaun- 
deville, John (sir), 14° sec., di Saint 
Albans, 1327-61 viaggiò in Francia, 
Palestina, Egitto e, si vuole, anche 
in Cina, e scrisse in francese, attin- 
geao a vecchie fonti, un’attraente 
narrazione di viaggi (poi in molte lin- 
gue tradotta); nm. 17/n 1372 a Liegi; 
d'altra parte si vnole che l’autore di 
tal libro di viaggi (compilato fra il 
1357 e îl 1371) sia stato Jehan de Bour- 
gogne, medico a Liegi, nascòstosi, co- 
me serittore sotto il nome di Mandev. 
Mandi (Pangiab, E, Imalaia) città, 
5000 ab., capitale dell'omonimo stato. 
mandibola v. crànio c). 
mandìbola {della) 1) lussazione, 
causata più spesso dallo sbadiglio e Î 
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dal riso esagerato (donde la locuzione 
«smascellarsì dalle risa »); —- 2) nigi. 
dità, incapacità di aprire la bocca per 
spasmo del massetère, o per paràlisi, 
o per neoformaz. sopra la mandibola. 
mandibole v. boccali. 
Mandingo stirpe negra nella re- 


; gione fra l'alto Niger e l’hlto Volta, 


mandioca v. cassava. 
Mandioti (Molucche) is., 220 kmq. 
mandòola era una specie di liuto. 
mandola (arc.edialett.)màndorla. 
mandolinata suonata di più man- 
dolini; mandolinisti i suonatori. 
mandolino(piccolamanddla)sten- 


mento simile a liuto che si suona piz- - 


zicando le corde con nn arnesino in 
forma di penna, detto plèttro, 0 pen- 
na, e anche colle dita; il mandolino 
milanese ha cinque paia di corde, il 
mandolino napoletano ne ha quattro. 

Mandolossa v. Brescia. 

mandorla 1) è il seme, costituito 
dall’embrione, dall’albume e dal peri- 
sperma e chiuso in un nòcciolo del 
frutto (drupa) del mandorlo (drupa 
ovale compressa), del pesco (drupa 
globosa succosa, con nòcciolo percorso 
da solchi profondi e meandriformi) e 
dell’albicocco (Arupa globosa, pube- 
scente, con nòcciolo non solcato); — 2) 
v. càtera; - 3) ornamento dello stile 
gòtico, in figura di rombo, che si fa- 
ceva sopra le porte, le finestre, le nìc- 
chie, i tabernàcoli; - 4) le tonsille; - 
5) v. amigdaloidi 2); - 6) figur., alle 


° corse, sbruffo, compenso, o prezzo del 


tradimento per non aver fatto vincere 
un cavallo; - 7) «ai terra», v. abelasia; 
- 8) « mìstica », v. gloria 4); - 9) (chio- 
di, occhi) v. a mandorla. (pag. 215). 

mandoriato 1) v. ammandorlato; 
- 2) composto di miele, chiara-d'uovo 


: 6 per la maggior parte-di mandorle; 


cibo ghiotto, che si mangia a natale; 
quello di Cremona (turì, torrone) è 
una confezione ridotta a gran candi- 
dezza e a sodissima consistenza. 
mandorle v. màndorlo. 
mandorle (di) 1) /atfe, emulsione 
di màndorle; — 2) olio, olio grasso, che 
gi ottiene sottoponendo alla torchia- 
tura le mandorle dolci ed amare; è 
giallògnolo, inodoro, di sapore dolci- 
gno, del peso specifico 0,07; si soli- 
difica a — 219; consta essenzialmente 
di triglicerido oleico; irrancidisce ta- 
cilmente, non è siccativo; serve per 
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emulsioni e pomate e ad usi cosmetici ; 
- 3) sapone, sapone dolce profumato. 
mandorle amare (di) 1) acqua, 
preparato farmaceut. che si ottiene di- 
stillando con acqua la farina di màn- 
dorle amare digrassata; contiene 1 per 
1000 di acido prùssico; - 2) essenza, 
liquido etèreo che si ottiene distil- 
lando le màndorle amare digrassate; 
serve in profumeria e in medicina. 
mandorle pelate (francese otel- 
les), in araldica, figure in forma di 
mandorlo sempre in numero di quat- 
tro e disposte in croce di sant’ Andrea. 
mandorlo 1) («am}gdalus ») ge- 
nere di piante rosàcee, alberi e arbusti 
dell'Europa meridionale e dell’Orien- 


te; a)il mandorlo comune (« amygdalus - 


communis »), originario d'Oriente, sì- 
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' capi, anticamente detta « antropomor- 


| 


fa », perchè imita le forme umane, e 


. « Gircoa», (già ritenuta utile negli am- 


imile al pesco, comunemente coltivato 


pei semi (mandorle) mangerecci 0 oleì- 
feri (v. mandorle [dil, mandorle amare 
[di]) nelle seguenti varietà: « màndorlo 
amaro» («amygdalus amara»), a semi 
amari (« màndorleamare»), «màndorlo 
dolce » (« amygdalus:-dulcis »), a semi 
dolci (« màndorle dolci), e « màndorlo 
fragile » (« am} gdalus fràgilis »), con 
nòcciolo tànero (prèmice); il sno legno 
è compatto, duro ed- elàstico e assai 


difficilmente si scerèpola; ha colore ‘ 


giallo rossastro, e serve bene a lavori 
di tornio e di mòbili; b) manaorlo-ne- 
sco («amygdalus persicoides »), ibrido 
di mandorlo e di pesco ; — 2) v. Fillide. 
mrAndra 1) (anche mandria) bran- 
co di bestie grosse, tenute al pascolo ; 
e il luogo dove stanno riunite e chiuse 
le bestie; — 2) (trentino) piccola malga 
a grande altezza; - 3) figur., si dice 
di gente che si lascia condurre servil- 
mente; - 4) (greco) v. archimandrita. 
Mandra 1) (Alpi di Transilvania), 
m., 2520m; - 2) (Attica) com., 3669 ab. 
mandraca (erba) v. podofillo. 
mandracchio (plur. mandracci) 
luogo chiuso in alcun porto o dàrse- 
na, dove si radunano i piccoli bastim. 
mandraga 1) mandràcchio; — 2) 
rete da pigliar tonni a largo mare. 
mandragola («mandràgora») ge- 
nere di piante solavàcee, erbe, proprie 
della regione mediterranea, senza fu- 
sto, con foglie grandi, a cespo, fiori 
bianchi o violacei, primaverili (« man- 


maliamenti); è narcòtica e purgativa. 
mandratura, negli alti pascoli 
alpini, il mutare il recinto in cui gi 
rinchiudono le vacche la notte, al fina 
di distribuire uniformemente illetame. 
mandria v. mandra 1). 
Mandria (frazione) v. Pàdova. 
mandriale (anche mandriano) 
ferro torto da percuotere e cacciar 
dentro la spina (otturatore) della for- 
nace per farne uscire il metallo fuso. 
mandriano 1) bùttero; guardiano 
della mandra; — 2) v. mandriale. 
mandrillo 1) (scimmia) v. cino- 
cèfalo c); - 2) persona molto sensuale. 
mandrin (francese) = catetòre. 
PEandrin Louis (11/3 1725-29/s 55), 
di Saint-Etienne-de-Saint-Geoirs nel 
Delfinato, celebre capo di contrab- 
bandieri; sorpreso e arrestato .da sol. 
dati e doganieri francesi nel castello 
di Rochefort in Savoia (non valsero 
poi a salvario le proteste del duca) la 
notte dal 10 all'11/s 1755, fu a Valence 
con «estrema barbarie giustiziato; ne 
scrisse Fr. Fimnk-Brentano (1908). 
mandrinare, nella macchina a 
vapore, operazione per la quale il tu- 
bo viene spinto fortemente da oppor- 
tune spine (biette) e da rulli contro 
la parete del foro entro cui è infilato. 
Mandrino v. Vidigulfo. 
Mandriòdli (dei), passo, 1173, fra 


| Bagno di Romagna e Bibbiena. 


mandrit v. archimandrita. 
Mandrogne v. Alessandria 2) b). 
mandr6n stalla d'alta malga. 
Miandrone (monte) v. Adamello. 
MEandruzzato Francesco (1823. 
1910), di Treviso, medico e poeta. 
mandubi, fava, —= aràchide. 
Mandubi (popolo) v. Alèsia. 
manducare (latino) mangiare” 
manducentio v. capernaitismo. 
Manduria (Taranto) com., 14.031 
(resid. 14.162) ab., di cui 12.925 (ag- 
glom. 12.478) in Manduria (79m) e 
1106 (aggl. 1036) in frazione Uggiano 


' Montefusco, a 962, e a 3 km dal centro. 


dràgora vernalis ») o autunnali («man- » 
dràgora officinarum ») e bacche gial- : 


lastro. v con radice carnosa, a più 


Di:fndvi (India) 1) (Bombay, Surat) 
c., 38.155 ab.; sul Tapti;- 2) v. Cutch. 

mane (latino) —= mattina. 

muneggévole 1) che si maneggia 
facilmente; — 2) figur., di persona, che 
cedo facilmente agli altrui consigli. 
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mamneggétvole 1) carallo, ubbi- 
diente al governo del cavaliere; - 2) 
rento, che permetto l'uso di ogni vela- 
tura e l'esecuzione di ogni manovra. 
manéggia 1) spazio di terreno in 
cni si distendono i covoni del grano 
mictuto; — 2) pezzo di campo messo a 
seme dell'estensione di due solchi. 
maneggiare 1) tenere in mano 0 
tra le mani una cosa girandola e ri- 
girandola a lungo; — 2) «la pasta », 
rivoltarla spesso sopra sè stessa; — 8) 
tli stramenti, arnesi è sim., adoperar- 
li; - 4) «danari », di chi tiene un’am- 
ministrazione o una cassa; - 5) di 
persona, dirigerne la volontà, averla 
Abdceile; - 6) « scrittori », conoscer tanto 
bene le loro opere, da poterle citare 
con facilità; —- 7) detto di cavalli e di 
altre bestie da tiro, averli docili. 
maneggiarsi usar con accortezza 
dei mezzi e delle circostanze che sì cre- 
dlono opportune per ottenere un fine. 
manéggio 1) il maneggiare; nso; 
governo; — 2) « della casa », la dire- 
zione e amministrazione dell'azienda 
domestica; — 3) « della lingua », l'usar 
bene e appropriatamente una lingua 
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Manera (frazione) v. Lomazzo. 
Manerba (Salò) com., 1943 (resid. 
2003) ab., di cui 674 nel centro Sola- 


‘ ròlo (1821) e gli altri nelle frazioni di 


Balbiana (244), a 126M. e a 0,36 km, 
Gardone (153, agglon:. 110), a 123wn, 
e n 0,6 km, Montinelle (651, ugglom. 


‘ 601), a 125m, ea 0,66 km, e Pieve (221, 


agglom. 135), a 77m, è a 1,34 km: dal c. 
Manerbio (Verolanuova) com., 
6040 (resid. 6080) ab. (aggl. 4568); 65m, 
manescalco (maniscalco; vera 
forma quella {antiquata] di mare- 
scalco ; v. marescìallo) 1) chi ferra ca- 
valli, asini, muli, buoi da lavoro: — 2) 
una volta sì diceva per veterinario. 
manesco li) pronto a menar le 


‘ mani; violento; - 2) maneggévole; - 


parlando e scrivendo; - 4) l'adoperarsi 


con fatti e con parole presso una o più 
persone per ottenere un fine; intrigo; 
- 5) grande locale, col suolo ricoperto 
di un forte strato dì segatura di legno, 
x1 uso di esercitarvisi nell’equitazione 
e peraddestrare i cavalli nelle varie an- 
datore; - 6) « dell’armi », tutte le ope- 
raz. che il soldato deve fare col fucile. 
smranéggio (di) 1) cavallo, ammae- 
strato per gli esercizi della cavalle- 
rizza; — 2) movimento, di nomini e di 
bestie, il muoversi di continuo involon- 
tariamente nel senso d’una periferia. 
maneggione factotam. 
Manegoldo « di Laaterbach » mo- 
naco medioevale (11° sec.?), pubbli- 
cista, antore del libello « Ad Gebehar- 
Anm », in cui svolge teorie per le quali 
si deve considerare come un precnr- 
sore delle dottrine politiche democra- 
tiche dei secoli 16° e 17°, basate sul 
dualismo tra popolo e sovrano e sul 
concetto di un vero e proprio contratto 
(« pàctnm ») intercedente tra quelli. 
Manègri (Siberia, E) tungusi. 
Manén (de) Joan, di Barcelona, 
(n. 14/a 1883), rinomato violinista. 
mandante 1) fattore; - 2) contadino 
che lavora il fondo altrui a mezzadria. 


8) di oggetto da lanciare a mano. 
Manet Edouard (1833-3%/4 83), di 
Parigi, pittore (impressionista). 
Mnnete (anche Mani, e Manichèo), 
2%-3% sec., persiano, fondò un sistema 
religioso composto d'idee persiane e 
gnostiche e colorito di cristianesimo; 
avendo promesso di guarire il figlio 
del re e non essendovi rinscito, fu cro- 
cifisso; manichèi i suoi seguaci. 
Manetone, 3° sec. a. Cr., di Sc 
bennito, sommo sacerdote a Elidpoli. 
scrisse la storia delle 30 dinastie eci- 
ziane fino ad Alessandro il Grande. 
manetta v. chiavetta 2). 
manctte due anelli di ferro a cui è 


‘ attaccata una piccola catena o una fn- 


nicella, eche gli agenti della forza pu). 
blica mettono ai polsi degli arrestati. 

Manetti 1) Antonio, 15° sec., di 
l'irenze, architetto e scrittore; - 2) 


Rutilio (1572-1639), di Siena, pittore. 


manétvole 1) di oggetto che s'ha 
tanto vicino e comodo, da poterlo colle 
mani prendere e usare a ogni mo- 
mento; - 2) di cosa che facilmente cede 
nel maneggiarla; - 3) figur., detto di 
persona, trattàbile, arvendévole. 
Manfalut (Egitto, Siut) città, 
15.215 ab.; alla sinistra del Nilo. 
manfano v. coreggiato. 
manforte v. manoforte. 
Manfredi « di Svevia », n. 1231 
in Sicilia (probab. a Palermo), figlio 
naturale (riconosciuto) dell’imperatore 
Federico II (da Bianca Lancia), dal 
1254 (morte di Corrado IV) amnrini- 
stratore e dall'11/8 1258 (sua incoro- 
nazione a Palermo) re di Puglia e Si- 
cilia; in lotta colla Santa Sede (1259 
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scomunicato), 1260 (4/0 1260 battaglia 
di Montaperto) ridusse in suo potere 
la Toscana; combattendo 26/2 1266 con- 
tro Carlo d'Angiò (chiamato 1263 dal 
papa Urbano IV) a Benevento, rimase 
vinto 6 morto; era stato anche poe- 
la; le sue ossa, portate via « a lume 
apento » dal fatal campo, vennero pro- 
habilmente murate nel ponte del Liri 
a Ceprano, dove egli nel 1254 si era 
umiliato dinanzi a Innocenzo IV; la 
sua vedova, Elena d'Epiro, morì 1271 
in carcere a Nocèra; la figlia (dalla 
prima moglie, Beatrice di Savoia) Co- 
stanza fu moglie di Pietro III d'Ara- 
gona; i figli Enrico, Federico ed An- 
gselmo languivono trent'anni nella pri- 
gione di Castello del Monte in Puglia, 
indi vennero trasferiti nel castello 
dell’ Uovo a Napoli, dove l'ultimo a 
morire (31/10 1318) fu Evrico; ne scris. 
Dì Cesare (1837), Del Giudice (1882). 

Manfredi 1) Astorre ILI (della fa- 
miglia che tenne 1334-1501 la signoria 
di Faenza) (1485-1502), figlio di Ga- 
leotto, orfano, all’età di tre anni, del 
padre (assassinato dalla moglie), creb- 
be, col titolo di « signore di Faenza », 
affidato alie cure del popolo faentina; 
caduta Faenza 25/4 1501 in potere di 
Cesare Borgia, egli o il fratellastro suo 
Giovanni Evangelista furono tradotti 
a Roma, chiusi in Castel Sant'Angelo, 
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1171} si trova tre km a SO, nol sito 
dell'antica Siponto, dal 194 a. Cr. co- 
lonia romana) e 602 nella frazione di 
Zapponeta (00), a 25 km (a S) dal c. 
mamnfrima ballo contadinesco, 
ggio, vivace: e la sua musica, 
Danifroce Nicola Antonio (179L- 
1813), di Palmi, compositore di musica. 
manfromne il pagro (pesce). 
Manfroni Camillo (commend.), di 
Cuneo (n. 15/6 1863), storico (« Storia 
della marina italiana 1261-1453 », 1. 
1902), prof. di storia mod. a Padova. 
manga (frutto) v. mangifera. 
mangabe v. cercopiteco. 
mangàaiba v. hancòmia. 
mmamgal apparato turco di riscal- 
damento a carbone, di ottone. 
Pangalia (Dobrugia, S) c., 15074. 
mangaloò v. angelim rosa. 
Mangalore (-lur) v. Canara D). 
Mangalvedha (India, Bombay) 
città, 12.270 ab.; a SO di Sciolapur. 
DIangamba (Camerun) luogo. 
mamnganare 1) follare (v. folla- 


‘ tura 1)); - 2) dicevasi dello scaraven- 


tare da lontano grossi proietti (pietre, 


. travi e talvolta anche, a vituperio dei 
nemici, carogne ed asini) per mezzo 
. del manaano, grande macchina, nella 


seviziati, strozzati e buttati nel Te- 


vere; -- 2) Eustacchio (1674-15/2 1739), 
di Bologna, matematico e astronomo. 
lasciò molti calcoli di effemeridi astro- 
nomiche; - 8) Galeotto, dal 1468 signore 
di Faenza, 31/s 1488 assassinato dalla 
moglie, Irancesca Bentivoglio di Bo- 
logna (tragedia di Vincenzo Monti); 
- 4) Giuseppe (eccellenza), di Corte- 
maggiore (n. 17/3 1828), giurecons. e 
alto magistrato, dal?%/11 1876 senatore, 
dal 29/3 1908 presidente del senato; 
dal 5/2 1909 cavaliere dell'Annunziata. 

Manfredini Luigi (17/0 1771-22/6 
1840), di Bologna, incisore di meda- 
glie, modellatore e fonditore a Milano. 
‘ Manfredonia (Foggia) com., 
13.692 (resid. 13.330) ab., di cui 13.090 
(agglom. 10.287) nella città di Man- 
FJredònia (50; porto, sul golfo, a cui 
dà il nome [« golfo di Manfr. »], al S 
della penisola del Gargano; sede arci- 
vescovile; la città fu fondata verso 
il 1263 dal re Manfredi; la cattedrale 
Santa Maria di Siponto [consacrata 


qualelaforzaimpell.era tutta all'estre- 
unità della atanga (trave centrale), do- 
ve un poderoso telaio portava avvolti 
lunghiss. cànapi, al cui scatto balzava 
indietro il piè della stanga, e avanti 


' veniva impetuosa la testa a scaraven- 


tare ciò che vi fosse incavagnato. 
manganati v. mancanico 1). 
manganatura follatura. 
mangamnéelle le panche formate al 
muro, col sedile da alzarsi e abbass., 
nei cori e ulle pareti delle- chiese. 
manganese (Mn) metallo (peso 
atomico 55) che non si trova libero in 


“natura, ma che è molto diffuso e ab- 


bondante nei suoi minerali (pirolusite, 
hausmannite, braunite, rodocrosite); 
si ottiene puro da una miscéla di è4- 


‘ sido di manganese con alluminio in 


polvere; è grigio lucente ed ha il peso 
specifico 7,6-8; fonde a 12479; si ossi- 


‘ da facilmente all'aria e si scioglie ne- 
* gli Acidi diluiti, formando sali manga- 


nosi; in polvere fine scompone l'acqua 
bollente; si usa molto in metallurgia. 

manganese (di) 1) biossido, si 
trova in natura come massa scura co- 
stituente la pirolusite, il minerale di 





manganese più abbondante, che serve 
anche nella fabbricazione del cloro, 
e sì usa come decolorante del vetro 
(detto perciò « sapone dei vetrai »); 
in farmacia, sì usa nella produzione 
del cloro per suffumigi, e per uso in- 
terno (solo o unito a ferro in pillole) 
come anticloròtico, emmenagogo, an- 
tidiarroico ; — 2) /éghe: a) v. ferro (di) 
29); b) ramomanganese; c) argentana- 
manganese (rame 80, manganese 15, 
zinco 39/0); d) manganina (manga. 
nese, rame e nichélio); - 3) persolfato, 
si prepara ossidando elettroliticamente 
il solfato manganoso; forma una so- 
stanza nera, che in soluzione si può 
avere soltanto in presenza di acido 
solforico; possiede straordinarie pro- 
prietà ossidanti, e si usa a tale scopo 
nella lavorazione di prodotti organici. 

manganesifero che contieneMn. 
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do un idrato alcalino ad nna soluzione 
d’un sale manganoso priva d'aria; - 
4) òsrido, si ottiene in polvere verde 
riducendo altri èssidi con idrògeno, o 
scaldando il carbonato manganoso al- 
l'aria; se viene scaldato a lungo, si 
trasforma in òssido manganoso-man- 
gànico, detto « dssido salino », 0 « ds- 
sido misto », che è l’èssido più stabile, 
e in natura si trova nell’hausmannite, 


. e costituisce una polvere rosso-brauna, 


mangnanesite màstice senza Pb. | 


manganènta (greco) mago, in- 
cantatore, prestigiatore (manganta, 
giuoco di prestigio, di bussolotti). 
mangàanico 1) acido, forma com- 
posti detti manganati; v. potàssico 
(manganato); - 2) idrato, si separa 
come sostanza bruna lasciando all’aria 
una soluzione ammoniacale di un sale 
manganoso ; - 3) metaidrato, si trova 
in natura nella manganite, che forma 
Cei cristalli neri; - 4) òssido, si ot- 
tiene arroventando un òssido di man- 
ganese in corrente di ossìgeno; in na- 
tura si trova nella braunite; — 5) 80/- 
fato, si ottiene sciogliendo l' ossido 
manganico in àcido solforico. 
manganina v. manganese (di) 2). 
manganite v. mangànico 3). 
mangano v. manganare. 
Mangano (1000) v. Acireale. 
manganoso 1) carbonato, in na- 
tura si trova nelia rodocrosite, e si 
forma dai sali manganosi con un car- 
bonato alcalino; si separa dapprima 
come massa bianca, che all'aria per 
ossidazione imbrunisce; in farmacia, 
si usa come tònico, emmenagogo; - 
2) cloruro, si forma in gran quantità 
nella fabbricazione del cloro, e si può 
avere in cristalli ròsei igroscòpici con 
quattro. molècole di acqua di cristal- 
lizzazione; si usa talvolta in tintoria, 


e si riutilizza nella fabbricazione del | 


cloro; - 3) idrato, si ottiene come mas- 
sa bianca, che facilmente all'aria per 
ussidazione s’imbrunisce, aggiungen- 


la:quale con acido clorìdrico a caldo 
dà cloro libero; - 5) solfato, si ottiene 
sciogliendo il carbonato manganoso in 
acido solforico, ovvero arroventando 
il biòssido di manganese con solfato 
ferroso, e poi estraendo con acqua; 
cristallizza con 4 a 7 molècole d’acqua 
ed ha un bel color ròseo; si usa nella 
tintorìia e nella pittura della porcel- 
lana; in farmacia, usato come anti- 
clorotico ed emmenagogo ; — 8) solfuro, 
si ottiene dai sali manganosi con 80l- 
furi alcalini (ma non con acido solfà- 
drico): ha color rosso-carne pallido. 
Mangareva (isole)— Gambier (v.). 
Mangascià (ras), figlio naturale 
dell’imperatore Giovanni d’Abirsinia, 
dal 1889 principe del Tigrai; 1895 in 
guerra cogli italiani, da Baratieri bat- 
tuto a Coatit ed a Senafe; 1898 venne 
da Menelik II destituito; m. 18/11 1906. 
Mangceassar — Macassàr. 
Mangerni (-ghe-) v. Flores 2). 
mangereccio buono a maugiarsi. 
mangerîa il profitto disonesto che 
uno ricava abusando del proprio nfficio 
o dell’ altrui compiacenza in un’'am- 
ministrazione pubblica o privata. 
Mangfali (fiume) v. Tegernsee 2). 
Mangherai v. Flores 2). 
Manghislsk (di), penisola, nella 
parte di NE del mar Caspio. 
Mangi (Afr., Capo Lopez) porto. 
mangia 1) il più bel mangiaro; - 
2) il tempo in cui un cibo è più buono. 
Mangia (il) 1) il colosso che sno- 
nava le ore all'orologio di Siena (la 
« torre del Màngia », del 14° sec., alta 
101,s m); - 2) di chi fa il gradasso. 
manginapi (uccello) il gruccione. 
mangiabambini, scherzando, di 
chi ha aspetto truce e modi aspri, ma è 
Duono.di cuore e incapace di far male. 
mangiafango vento di maestro. 
Mangiagalli Luigi, Gi Mortara 
(n. 1849), ostètrico e clinico a Milano, 
dal 4/3 1905 senatore del regno. 
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mangiapreti anticlericale esag. 

mangiare 1) cibarsi; - 2) figur., 
rRpendero inconsideratamente, màssi- 
me per alimentare i vizi;-3) « in un 
o sopra un affare », prendere più di 
quello che spetta, farci un guadagno 
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eccessivo o illècito; v. mangeria;-4) 


trattare con modi asprì una persona, 


minacciarla ; - 5) guardare in atto di . 
‘ apecialmente d'un affare da cui si ri- 


minaccia; - 6) consumar molto; - 7) 
di ciò che prende troppo spazio, o fa 
un effetto che non apparisce; - 8} cor- 
ròdere; - 9) iperbol., delle pinzature 
degl'insetti; - 10) in marina, a) del 
vento infuriato, quando lacera, squar- 
cia e porta via la roba, o le vele di 
un bastimento; b) del mare tempe- 
stoso, quando nrta e fracassa, porta 
via la murata, i passavanti e sim.; 
c) coprire, nascondere; d) togliere il 
vento; - 11) nel giuoco della dama è 
degli scacchi, fare delle mosse con cui 
si leva all'avversario qualche pezzo; 
- 12) a certi giuochi di carte, dicesi a) 
d'una carta che ha un valore superio- 


re, e con cui si prendono quelle che 


hanno minor valore; b) di una carta 
del some di quella che è in tavola 
scoperta (p. e. a brìscola), colla quale 
si trionfa; — 18) «la fàglia », v. foglia 
1) (mangiar); - 14) « il colore », farlo 
svanire; - 15) « l'aglio », arrabbiarsi 
dentro di sè, ròdersi; - 16) « le pa- 
role » (le sìllabe, le lettere), di chi 
parlando, o leggendo, non le pronun- 
zia intere (o non le fa sentire); — 17) 
« pane disperato », di chi vive nelle 
afflizioni; - 18) « pane e veleno », di 
chi stando in una casa ha continui 
motivi di disgusto; - 19) « pan pen- 
tito », dî chi s’è ridotto a star male 
per propria colpa; e spec. di donna che 
abbia fatto un cattivo matrimonio con- 
tro i consigli altrui; - 20) cibo alle 
persone e alle bestie; - 21) pietanza. 

mangiare (da) 1) aver, di chi ha 
da vivero modest.; — 2) aver appena, di 
chi vive stentam. ; - 8) dar, a) sommi- 
nmistrare gli alimenti; b) di bottega, 
dove si può fare una refez.; €) di af- 
fittacamere che fornisce anche i pasti; 
- 4) èsserci, in quantità sufficiente, e 
abbondante; -5) far, cucinare; - 6) non 


aver, di chi è poverissimo; - 7) roba, di , 


tutto ciò che serve di cibo per l’ uomo; 

- 8) stanza, quella destinata per i 

pasti consueti; - 9) terre, v. geòfagi. 
mangiarello v. baccarello. 


man 
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mangiaségogliaustriaciinItalia. 
mangiasorci v. anaconda. 
mangiata il mangiare in una volta 
abbondantemente; mangiatàccia, con 
intemperanza; mangiatina, alla lestu. 
mangiaterra v. geòfagi. 
mangiatoia, nelle stalle, cassetta 
al muro, dove mangiano le bestie. 
mangiatòria mangerìa; e più 


cava un guadagno con mezzi indelicati. 
mangiaùfo chi vive a ufo. 
mangifera genere di piante ans- 
cardiàcce, alberi dell'Asia tropicale: 
la « mangìfera ìndica » (« albero del 
mango »), dello Indie orientali, viene 
coltivata pei suoi frutti (mango, © 
manga) saporiti, di colore d'arancio. 
mangime il cibo per le bestie. 
Dangin Eugène Ldouard (9/121837- 
25/5 1907), di Yarigi, pianista. ì 
Manglard Adrien (19/3 1695-1/8 
1760), di Lione, pittore; m. a Roma. 
mangle (pianta) v. mangrova. 
mango (frutto) v. mangìfera. 
Drinugo (Alba) com., 2885 (resid. 
2932) ab., di cui 533 in Mango (521M), 
Maungone (Cosenza) com., 1647 
(r. 1952) ab., 1232 in Mangone (840m). 
mangosta, 0 rnangusta, (« herpe- 
stes») genere di viverre, di piccola sta- 
tura, a corpo allungato, muso aguzzo 
e arti brevi, con unghie acute e mezzo 
retràttili; specie: a) l’icneumone è 
topo di faraone (« herpestes ichneu- 
mon »), la specie maggiore, di colore 
grigio verdiccio, in Africa, animale 
sacro per gli antichi egiziani e rite- 
nuto come nemico del coccodrillo ; b) il 
mungos 0 « mangosta indiana » (« her- 
pestes grìseus »), grigio chiaro, nell’In- 
dia, addomesticabile, e tenuto nelle 
case come distruttore di serpenti; c) 
il snelon, o meloncillo, (« herpestes 
Widdringtònii »), nero, screziato di 
bianco, in Spagna; d) la mangosta ze- 
bra (« h. fasciatus »), la specie più pic- 
cola, con fascie trasversali chiare e seu 
re, dell’Africa orientale; e) l'urva («h. 
cancrìvorua »), giallo rossastro con un 
disegno scenro sul dorso, nel Nepal. 
mangostanaon v. garcìnia; man- 
gostino o mangustino, il suo frutto. 
Mangrol(Catiavar, S) c.; 13.005 ab. 
mangrova (« rhizòphora mangle») 
pianta rizoforàcea con numerose radici 
agree, che dal fusto scendono a pian- 
tarsi nel suolo e da questo poi ricré- 
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scere, formando in tal modo sulle co- 
ste mnrine e nei pantani alle rive dei 
finmi dell'America tropicale selve im- 
penetrìbili; la scorza è da concia. 
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Mangu, nato 1207 a Caracorum, . 
nipote (dal figlio Tali) dì Gengis Can, - 
dal 1247 gran can (imperatore) dei mén- : 


goli, conquistò la Cina e il Tibet. 
Dangue v. americana 4) c). 
manguesnes (sing. manguesal), 
al Brasile, terreni paludosi coperti di 
così detti paletuvieri o mangues, pian- 
te dei generi rbizòphora, avicènia, la- 
guncularia, conocarpus e cassiponrea; 
tutta vegetazione. tannifera. 
Manguni denominazione russa de- 
gli dleru, tungusi sul basso Amour. 
Mangunregia (Giava) c., 2539 nb. 
matgitia v. vangosta. 
mangustino v. mangostana. 
Manhattan (mennhètteu) (Ame- 
rica) 1) v. New York; — 2) (Kansas) 
città, 34538 ab.; 293m; sul Kansas. 
Manheim (i’ennsylv.) b., 2019 ab. 
mani 1) v. mano; - 2) (i) v. anime 
1); Acca Larentia 1); Diis Mànibns 
sacrum ; - 3) (Ladak, o Tibet occid.} 
monumenti religiosi, mnri massicci, 
alti da uno a due m, spessi fino 1 dieci 
m, lunghi fino a ?*/2 km, coì sommo 
disposto a due spioventi poco incli- 
nati, intieramente ricoperti da uno 
strato di innumerevoli pietre votive; 
e sono generalmente terminati alle 
estremità da due chorten, costruzioni 
di fango disseccato o di muratura, alte 
da 1a 20 e più m, resgenti un cono 
o un cilindro tronco sormontato da 
una specie di pannocchia coronata da 
un gruppo di simboli, quali la mez- 
zalana, il sole, la fiamma; — 4) in ma- 
rina, i bracciuoli di legno o di ferro 
molto sporgenti aì di fuori del basti- 
mento, per uso di sostenere i dormienti 
di alcune manovre, che per maggiore 
efficacia voglionsi tener larghe. 
mani 1) a due, di stramento che 
sì adopera tenendolo con tutteddue le 
mani;- 2) a quattro, delle snonate che 
si eseguiscono da due persone snllo 
stesso pianoforte; - 3) a sue, a pro- 
prie spese; - 4) în proprie (abbrev. 
P. M.), di lettera (o d’altra cosa) che 
si consegna alla persona a cni è de- 
stinata; - 6) per le, in pronto. 
mani (alle) 1) appiccicarsi, o attac- 
carsi, di chi commette indelicatezze 
maneggiando la roba degli altri; - 2) 





avere, a) di cosa che uno si trovi nel 
caso o all'impegno -di dover trattare 
e condurre a termine; b) di persona 
della cui opera ci sì serve, o chv s’ab- 
bia a manten.; - 8) venire, a) azzuffar- 
si; b) che si prende senza scegliere. 
mani (le) 1) allungar, satènderle 
per toccare o prendere qualche cosa; 
- 2) alzar, faro atto di percuotere colle 
mani, e anche percuotersa; - 3) batter, 
per applaudire, e in segno d’allegrez- 
za; - 4) fuori, intimando ad altri chele 
mostrino, segnatamente per verificare 
se qualcuno tiene cosa che si cerca; 
- è) già, a) achi minaccia di percuo- 
tere; b) in politica, a chi minaccia di 
usurpar territori; - 6) imporre, v. im- 
porre 1); - 7) insanguinarsi, a) com- 
mettere un delitto di sangne; b) com- 
battere in guerra; - 8) insudiciarzsi, 
fignr., prender parte in affari disone- 
sti; —- 9) lavarsi, figur., «d'una cosa», 
non volersene più impicciare; non 
volerne-saper più nulla; - 10) legare, 
«an uno », impedirgli di operare; - 11) 
mangiarsi, Gi chi è fortemente irri. 
tato, e non si può sfogare; - 12) me- 
nar, a) dare busse; b) combattere; - 
13) metterci, prender parte in ana ope- 
razione, dare aiuto; —- 14) mordersi, u) 
v. mani (le) 11); b) pentirsi; - 15) 
non volere insudiciarsi, non volere 
aver che fare con persone spregevoli ; 
- 16) pruder, si dico di chi si sente 
eccitato a dar delle busse; - 17) rò- 
dersi, v. mani (le) 11), 14) b); -18) ten- 
ger, dare danaro per ottenere favori. 
Mani 1) o manichèéi v. Manétte; - 
2) (e Mainòti) v. Illiro-ellenico h), 
manta 1) abitudini bizzarre, eccen- 
tricità manifestantisi generalm. con 
una predilezione esclusiva peruna cosa 
o per an'altra; - 2) forma morbosa 
mentale, il cuni sìntomo predom. è l'e. 
saltazione generale («esalt. maniaca») 
più o meno violenta, con incoerenza; 
- 3) iperbol., forte inclinazione. 
mania genere di farfallo nòttue. 
Mania v. Acca Larentia 1). 
Maniaci (Catania) castello, 10 km 
a NO di Maletto, sulla sinistra del 
Simeto, coll’antica badìa benedettina 
Maniacium, fondata 1174 da Margho- 
rita di Navarra, la madre del re Gu- 
glielmo II il Buono, nel sito dove nella 
primavera 1040 il generale bizantino 
Giorgio Maniace, aiutato da normanni, 
aveva sconfitto un esercito saraceno. 
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maniaco affetto o preso da manìa. 

Maniaglin (278) v. Gemona. 

Maniago (Pordenone) com., 5379 
(resid. 6284) ab., di cni 3515 in Ma- 
niago (283m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Fratta (325), a 254M, e a 1,6 


km, e Maniagolibero (994, agglom. ! 


792), a 303m, e a 2,6 km dal centro. 


Danjanga (Congo helga, cascate 


di Livingstone, 10 S) stazione. 
Manjara, lago, (Africa orientale 
tedesca, N) bacino interno, a 960m, 
Pianias (Asia minore, Brussa) re- 
gione e luogo (40° N, 28° E) a S del 
Manias Gol, lago (200 kmq) dagli an- 
tichi chiamato Afnrite (« Aphnites la- 
eus »), tributario di sinistra del Su- 
surlu, l'antico Ifecegto, che a destra 
riceve l'emissario dell'Abulliona Gol 


(lago di Abulliona, anticamente Apol. , 
! stagno, non attaccate al vestito, che 


lonia) e sbocca nel mar di Màrmara. 


manò basse (a), vincere, alle cor- 


86, vuol dire vincere senza bisogno di 
«lavorare » il cavallo al morso. 
Manic (Cauchsia, N) avvallamento, 
contenente laghi, con due pendenze 
(spartiacque a 44° 10’ F), una minore, 
a termine incerto, verso ESE (« Ma- 
niî orientale ») e l'altra maggiore 
(40.229 kmq di bacino, compreso il 
bacino del fiume Jegorlik), contenente 
il lago Mani, lungo 125 km, verso 
ONO {(« Mani* occidentale »), termi. 
nante col fiume Manié nel basso Dan. 
manica 1) la parte di un vestito 
che copre tutta il braccio dalla spalla 
alla mano; — 2) v. mAniche ; — 3) quel- 
la parte dell'armatura, a maglie o a 
;iastra, che difendeva il braccio; - 
4) fasciatura; - 5) tubo; - 6) quel 
lungo tubo di cuoio 0 di tela battuta 
e forte, che serve a condurre flessi. 
bilmente una vena d'acqua da luogo 
a luogo, Secondo il bisogno ; è fornita 
di ghiera vite e a chiave per poterla 
unire prontamente alla tromba e per 
congiungera mànica a mànica; - 7) 
fornello da fondere metalli; - 8) in 
farmacia, (« manica d'Ippòcrato ») 
suechetto cònico per colare e chiarire 
liquori; - 9) compagnia, drappello 
(in mal senso; p. e. « una mànica di 


ladri »); — 10) «da bombardiere », di . 


stoffa nera, ricopre il braccio dal polso 
fino al disopra del gomito; portata 
dal cannoniere, che nel servizio dei 
mortai è incaricato di pulire l’anima 
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manica (in), avere, di disegni, pro- 


| pàsiti che si tengono occulti, ma che 
: prima o poi devono essere conosciuti. 


Manica (la) v. Britànnico 1). 
Manica (Rhodesia e Mozambico, 
19° S) regione (monte Panga, 2120M); 
capoluogo Umtali (in Rhodesia), a 
1183m, sulla ferrovia Salisbury- Beira. 
manicaio v. cannolicchio. 
manicaretto 1) pietanza appeti- 
tosa; — 2) scritto piacev., divertente. 
manicatura l'impostaz. dellama- 
no rispetto alle corde (del violino). 
manicce, in marina, bìischeri tor- 
niti e sporgenti dalla ruota governale, 
o da altri simili arnesi, mediante i 
quali i timonieri o altri lavoranti dan- 
no il moto rotatorio ai loro avnesi. 
Manices (Valencia) c., 3504 ab. 
mioaniche quelle di tela o di fru- 


Bi mettono al braccio per non consn- 
mare:o insudiciare le mAniche d'un 
vostito nuovo, quando si scrive. 
manichèi (setta) v. Manéte. 
manichette specie di maniche 
che le donne tengono fermate al go- 
mito sotto quelle del vestito, fatte per 
lo più di roba bianca, con trine. 
manichini 1) polsini di trina; - 
2) guanti senza ditali, che coprono il 
polso; - 8) (francese mamnnequins), a 
Parigi, ragazze che indòssano-0 anche 


. pòrtano in mostra fra il pubblico le 


« creazioni » delle sarte più in voga. 
manichino v. fantàccio 2). 
manico 1) è la parte di un arnese 

o strumento che serve a prenderlo, 

adoperarlo, maneggiarlo; - 2) detto 

di vaso, ansa; - 8) nella scherma, 

pezzo di legno od osso pel cui centro 

passa la spica (il cddolo) della lama. 
manico 1) ciurlare nel, v. cim- 

lare; - 2) 20n aver, di uno difficile a 

trattarsi, e che non si sa da che verso 

pigl.; — 3) trovare dl, a uno, pigliarlo 
pel suo verso; trovare il modo di atti- 
rarlo a sè; - 4) uscire dal, prorompere 
in isgegno con parole inconvenienti. 

manico di colt. v. cannolicchio. 

manfcòomi i ricoveri nei quali de- 
vono essere custodite e curate le per- 
sone affette, per qualunque causa, da 
alienazione mentale, quando siano pe- 

ricolose a sè c agli altri, o riescano di 

pubblico scandalo, e non siano o non 


* possano essere convenientem.custodite 


del pezzo; - 11) «larga », v. larga 3). | e curate altrove (legge 14/2 1904 n. 36). 
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manicòomio 1) ricovero di alie- 
nati; - 2) detto di cose strane, quasi 
da pazzi, e di chi le fa; - 8) figor., 
Inogo dove sono liti continne. 
manicòrdo clavicordo perfezio- 
nato, munito di smorzatori, e più 
grande dello strumento detto sordina. 
manicotto 1) sacchetto cilindrico 
aperto dalle due parti e imbottito di 
piuma o d’ovatta, dentro il quale le 
donne tengono infilate le mani per ri- 
pararle dal freddo; - 2) tubo di metallo 
che unisce due aste e le fa giuocare 
insieme oppure separat.; - 8) collarino 
che nnisce le maniche delle trombe; - 
4) nel fncile a retrocarica, il tubo che 
riceve la cartuccia; - 5) in marina, 
condotto di ferro fuso col quale si ga- 
rantiscono gli occhi delle cùbie contro 
lo sfregamento delle catene; - 6)== cal- 
za, 0 calzetta (v. a gas [pag. 106} 6)); 
- 7) maccherone grosso e corto. 
manicòttolo dicevasi la mànica 
ciondolante attaccata al vestito. 
manicure (francese) la cura (per 
l'igiene e la bellezza) delle mani; è 
la persona che ne fa professione. 
minide (« manis »; nome femmi- 
nile) genere di mammiferi sdentati 
coperti dì scaglie còrnee omogènee 4 
disposizione embricata, ossia in modo 
che le più basali ricoprono col loro 
Apice la base di quelle successive, 6 
queste analogamente la base delle s18- 
seguenti; bestie rottorne che vivono 
in tane da loro scavate, e si cìbano 
di formiche e termiti; in caso di pe- 
ricolo si raugomìtolano ; forniscono 
carne saporita; ve ne sono in Asia 
(India e Cina) e in Africa (Guinea, 
Senegambia, Capo); le specie più note: 
a) il pangolino 0 « mànide a coda lar- 
za » (« manis laticandata »), dell’ Imn- 
dia, che misura circa 1,3 mi; b) la «ma- 
nide di ‘lemminck» («inanis Temmin- 
ckii»), diffusa nell'Africa orientale. 
minie :- larve {v. Anime 1)). 
Manièma (Congo belga, F) 1) po- 
polo, in un paese (fra Niangue e illago 
Tangagnica) florido e bello ai tempo 
di Livingstone, ora desolato dalla ma- 
lattia del sonno; — 2) distretto. 
mani e piedi, menar, faro ogni 
sforzo per ottenere un fine. 
manièra 1)la forma e l’atteggiam. 
partie. d'ogni persona nell’ esercizio 
delle sue facoltà; - 2) i caratteri par. 
ticolisri dello stile d'un artista e d'una 
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scuola; — 3) in arte (manteriamo), ni 
dice di quelle opere nelle qualil’artista 
(manierista), dimenticata la natura, 
lavora di rimembranza e di pratica; 
- 4) modo di trattare cogli altri; - 6) 
garbo; - 6) qualità, specie, forma. 
manitra 1) di grande, con un fure 
largo, sicuro, da vero maestro; - 2) 
è fatto in quella, si dice di persona, 
per iscusare o spiegare il suo modo 
di condursi, che ad altri sembri o non 
regolare o strano; — 3) in certa, a) ae- 
condo quello che altri dice o pensa; 
b) fino a un certo punto; c) conside- 
rata la cosa in un altro aspetto; - 4) 
in ogni, mostrando ferma volontà. 
maniera (di) 1) fuori, di cosa ec- 
cessiva; — 2) pittore, che dipinge colle 
forme d'un bello ideale, senza copiare 
dal vero; - 8) scrittore, affettato. 
manferato v. ammanierato. 
manftre castello feudale. 
manferismo (-ista) v. maniéra 3). 
manièro castello feudale. 
manlierona il fare largo e franco. 
mantferéso complimentoso. 
manifattura 1) (e) v. fàbbrica 2): 
- 2) ora si dice propriamente di sta- 
bilimento dell'industria tèssile; - 8) 
il lavoro di un dato oggetto. 
maniîfatturièro (-era) di popolo 
e città dove sono molte fabbriche. 
manifestare render manifesto. 
manifestazione 1) il rendere 
chiara, palese una cosa: — 2) nella filo- 
sofia naturale, si dice dell'apparizione 
dell’infinito nel finito; - 3) in senso 
politico, è nna maniera ostensìbile, 
sovente rumorosa, di tare conoscere 
l'opinione di un gruppo di cittadini. 
manifèsto chiaro, noto. 
manifèsto, nel-più largo senso, 
esposto solenne, dichiarazione pubbli. 
co che una potenza fa al un’altra de' 
stioi diritti, delle sue doglianze, delle 
sue pretese, sia prima di prendere le 
armi, per obbligarla a renderle giusti- 
zia, sia dopo aver ricorso alle armi, per 
conciliarsi gli altri popoli; e v'è an- 
chs il « manifèsto » d'un sovrano, 
d'un capo di stato, d’un governo ad 
un popolo; in senso men largo (e 
più generalm. inteso), proclamaz., e 
Spesso, come tale, una specie di difesa 
indirizzata all’ opinione pubblica, 
maniglia 1) armilla; braccialetto; 
- 2) pezzetto di metallo. o di legno, 
o d'altro, lavorato in diversi modi, 
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aggiunto a un mobile, o a nn uten- 
sile, per uso di muoverlo dal suo po- 
sto; e ai battenti degli usci per reg- 
gerli, quando s'apre © si chiude; - 
3) dicevasi il mezzo cerchio di ferro 
che teneva la catena al piede della 
ciurma in galera; - 4} nel giuoco del- 
l'ombre (l'hombre), il secondo trionfo. 
Maniglia (Pinerolo) com., 2483 {re- 
rid. 266) ab. (agglom. 66); 1130m, 
maniglie 1) ferri per cui passano 
i cignoni e le vèntole delle carrozze; 
— 2) le sbarre di ferro confitte in una 
parete, che servono come di acala; - 
3) in marina, gli anelli maggiori che 
servono ad accorciare o allungare la 
‘tena, o ad unirla alla cicala dell'àn- 
cora: - 4) in artigl., v. delfini 2). 
maniglioni 1) i due anelli mag- 
giori della catena, di cui uno afferra 
la cicala dell’àncora, e l'altro sta fisso 
nella stiva; — 2) v. delfini 2). 
manigòldo (ulto tedesco antico 
manogalt, o managolt, colui che met- 
to l'anello di ferro al collo [del con- 
dannato alla gogna), quindi béia) bric- 
cone, furfanti; uomo feroce e rapace. 
maniguetta (pepe) v. amòmo. 
Mamibiki (isole) v. Manahiki. 
manihot v. cassava. 
mani in pasta (le), aver, di chi 
(ratta un aftare, o dirige un'operaz. 
Maniktola (India, Bengala) un 
grande sobborgo di Caloutta, 58.767 ali. 
Manila (Filippine, Luzon, O) cit- 
tà (la metròpolidelle Filippine),234.409 
ab. (nel comune); parto, nella « baia 
di Manila »; residenza del governa- 
tore generale nordamericano, sede ar- 
civescovile, università, spàcola (14° 
35/ 25” N, 120° 57” 29” E), grande 
manifattura di sìgari (manila); Ma- 
nila, fondata dagli spagnuoli nel 1569, 
fu presa dai nordamericani 13/8 1898, 
Manila (di) 1) canapa, (« white ro- 
po») v. abaca; — 2) carta, fabbricata 
colle fibre di diverse specie di musa; 
- 3) copale, rèsina di vatèria indica. 
mani legate niente libertà. 
mani libere piena libertà. 
Manîlio, Marco, poeta romano del 
tempo d'Augusto (« Astronòmica »). 


manilùvio immersione delle ma-. 


ni nell'acqua calda o semplice o in 
cui sia mescolata sènapa o aceto, per 
richiamare il sangue all'estremità. 


manimessa, 0 marimessa, il ma- È 


ninettere (fam. mariméttere), cioè di un 


— 3814 — 


TREO SCCI 
f 


man 








vaso pieno, di una cosa intera, comin- 
ciare a lovavne una parte per usarne. 
Dianiîn 1) Daniele (13/5 1804-22 u 
57), di Venezia, avvoouto e patriotta, 
| diresse la rivoluzione del 22/8 1848 & 
Venezia e fu dul 23/3 ministro presi- 
dente della repubblica 6 15.8 1848-24/g 
! 49 dittatore, poi esule a Parigi, dove 
morì; suoi monumenti a ‘l'orino, a Fi- 
renze ed a Venezia; ne scrissero Heu- 
+ ri Martin (1859), Perlbach (1878), con- 
i tessa Martinengo (1890); suo figlio 
Giorgio (5/s 1831-1%/10 82), scienziato, 
fu garibaldino (ferito a Calatafimi e 
“a Palermo), poi ufficiale nell'esercito 
i (forito a Custoza); m. a Venezia; -— 
2) Lodovico (38/7 1726-23/10 1802), di 
! Venezia, dal °/3 1789 doge (119° «il 
ultimo); 1/0 1797 abdicò; m. a Venez. 
manina v. ìndice (d') 2). 
manine 1) (fungo) v. clavària; - 
2) «della Madonna», volgarmente son 
detti i fiori dell’abbracciabosco. 
mani nette detto di chi si conduce 
: con probità nelle amministrazioni. 
| manioca v. cCAssava. 
manipolare (agg.), nella legione 
| romana, 1) ordine, o « ordino quin- 
i cunciale o in quincunce », era la di- 
sposiz. di ogni trenta uomini in tre 
linee di batt. (astati, prìncipi, iriàri); 
- 2) soldato, di manìpolo, semplice. 
manipolare 1) metturo insieme 
 rimescolare in più modi diversi in- 
gredienti per farne un composto; e 
spesso ha significato di intrùglio; — 2) 
del tabacco in polvere, mescolarci 
i qualche odore; — 3) in senso fignr., di 
i un lavoro non materiale fatto da una 
. 0 più persone, e che non sodista. 
Î manipolatore 1) chi 0 che ma- 
| 


nìpola; — 2) in telegrafia, è l’apparec- 
chio (leva metallica) trasmettitore. 
manipolazione il manipolare; e 
| pur dicesi il relativo prodotto. 
| manipolile 30 compagnie (di 100 
| uom., poi 120) della legione romana. 
manipolo 1) v. manìpoli; - 2) 
drappello; — 3) == mannéllo (v.); - 4) 
| la striscia di drappo che il sacerdote 
' porta al braccio sinistro quando dice 
i messa; — 6) (trentino) = tovagliòlo. 
Manipur (alta Birmania, NO) cit- 
| tà, capitale di stato vassallo (8505 kmq, 
284.465 ab., 33,5 ab. per kmq), 50.000 
ab.; 79801; sul fiume Manipur. 
Manfsa (città) v. Magnésia 5). 
maniscalco v. manescalco. 
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man: 
manisocks cotonine tine liscie. 
Manissa v. Magnosia 5). 
Manistee (mennistì) (Michigan) | 
c., 14.260 ab.; sullago.Michigan (a E). 
Manistique (mennistik) (Michi- | 
gan, N) borg., 4126 ab.; sulla riva 
settentrionale del:lago Michigan. 
manito (algonchino) gli spiriti. 
Manitoba (di) (CanadàA, parte cen- 
trale) 1) Zago, 400 kmq, a 247; in 
comunicazione, verso NE, col lago di 
Winnipeg (2162) e verso NO col lago 
di Winnipegosis (252m); - 2) provin- 
cia (il suo territorio colla legge 12/3 
1912 fu esteso fino alla baia d' Hud- 
son e quindi accresciuto di 461.200 
kmq, con nn rispettivo aumento di 
5200 ab. della popolazione), 652.200 
kmq, 455.614 ab. (2,4perkma); capitale 
Winnipeg, città di136.035 ab. (coi sobb. 
172.000), a 500 Nea 230m, alla con- 
flnenza del Red River coll'Assiniboine. 
Manitoulin v. Huron 2). 
Manitowoc (Wisconsin, E) città, 
11.786 ab.; sul lago Michigan (all’O). 
maita (albero) v. podocarpo. 
manjilt (radice) v. maiesto. 
Maniva (passo) v. Còllio 1). 
Maniz:iles (Colombia, valle del 
Cauca) città, cap. del dip. di Caldas 
(341.193 ab.), 34.720 ab.; 2140; vesc. 
Mankato (Minnesota, 440° 10’ N, 
94° O) città, 10.599 ab.; 233m. 
manlianite polvere (da sparo) al 
perclorato ammònico (°/0 72 perclora- 
to, 14,78 carbone e 13,35 solfo). 
Manlio 1) Marco, diresse nel 390 
a. Cr. la difesa del monte Capitolino 
contro i galli e ottenne perciò il so- 
prannome di Capitolino ; si racconta 
puì che nel 384 per accusa di-‘aspira- 
zione alla corona venne giustiziato; 
- 2) Zito, sopraunominato Torquato, 
perchè, secondo la leggenda, nel 361 
i. Cr. uccise in duello un gigante 
gallo e gli tolse la collana (« torques »), 
viene descritto (sempre dalla leggen- 
da) come nomo risoluto, ma rozzo ed 
estremamente severo nel riguardo del- 
la disciplina militare (« imperio man- 
liano »); è però una storiella l’ attri- 
buitagli condanna a morte del tiglio, 
quantunque vittorioso, per disubb. 
Manlléu (Spagna, Barcelona, NE) 
città, 5147 ab.; 42° N; 8ul finme Ter. 
‘manna 1) (arabo mann, dono) no- 
me di succhi dolci di piante dissec- 
cati; quello dell’orniello (« fràxinus 
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òrnus »), 0 « fràssino della manna », 
| detto anche « manna calabrese », ma- 
teria giallògnola, cristallina, conte- 
nente 60-80/9/0 di mannite (v.), che si 
ottiene mediante incisioni nella cor- 
teccia oppure per la puntura di una 
cicala, serve in medicina come blando 
lassativo; « manna eletta o in canno- 
li », la più pregiata, in pezzi lunghi 
& doccia, talora quasi cilìndrici, ru- 
gosi, esternamente. bianco-giallastri, 
internamente bianchi, porosi e quasi 
cristallini, di odore leggiero speciale 
e sapore zuccherino; « manna ta 80r- 
te », in pezzetti di varie forme e di 
colore dal bianco al rossastro, con 
odore di melazzo e sapore dolce non 
grato; - 2) (del Sinai) v. còccidi d); 
- 8) « persiana », v. albagi; - 4) in 
senso bìblico (Èsodo, 16), il cibo che 
miracolosamente piovve dal cielo agli 
ebrei; v. lecanòra; v. sferotaAllia. 
manna 1) celeste, il sacramento 
dell’eucarestia; — 2) erbe, v. glicèria; 
- 8) è una vera, di cosa che ci torna 
molto opportuna e gradita; - 4) pare 
una, di cibo o bevanda prelibata. 
manna (della) 1) cicala, v. cicale 
Db); - 2) cocciniglia, v. còccidi d); - 
3) frassino, v. fràssino b); manna; - 
4) lichène, v. lecanòra; sferotàllia. 
manna (di) 1) corpo, viene detto 
il succo che esce dalla corteccia (che 
BÌ spezza in estate) dell’orniello e che 
all’ aria sì condensa, e che poi viene 
grattugiato ; — 2) pioggia, v. lecanòra; 
Bferotàllia; - 3) zucchero, mannite. 
manna (la) 1) aspettare, di chi 
tutto spera dagli altri, e non si dà 
premura; -— 2) gli è piovute, quando 
è accaduto ad uno cosa a proposito. 
amannàhia 1) stramento italiano 
d'estremo supplizio (la scure adope- 
rata dal carnòfice per eseguire le sen- 
tenze di morte), precursore della ghi- 
gliottina (il cui ferro tagliente si chia- 
ma pure mannòàia); - 2) strumento di 
ferro in forma di trapèzio, acciaiato 
nel taglio, con manico di legno spor- 
gento ‘dalle due parti, adop. a.battere 
la carne di maiale per farne salami: 
- 3) grossa coltella col mànico da nna 
sola ‘parte per gli usi di cucina. 
mannaiuòla picòzza. 
mannarese mannaia inastata. 
Mannargudi (India, Madras) 1) 
(Pangiore) città, 20.395 ab.; - 2) (Iri- 
vandrum) porto, a O del capo Comorin. 





mannaro v. lupo 12). 
Manmnelken-Pis v. Duguesnoy. 


mannmnéella 1) piccolo covone di pa- ‘ 


glia o sermenti ; -- 2) matassina di po- 
che gugl. di filo Cipanato sulla mano. 
manntilo fascetto di spighe o di 
paglia da cappelli che sta in una mano. 
Mamnmello v. ÌÎtala 1). 
mannequins v. manichini 3). 
mannerino castrato giovane, 
Mammheim (-haim) (Baden, N) 
città, capoluogo di circoscrizione (3590 
kmq, 641.545 ab., 179 ab. per kmq}, 
193.902 ab. (agglom. 157.595; a metà 
1914 nel comune 224.000 ab.); 9581; sul 
Reno, dove sbocca il Neckar; fondata 
1606 da Federico IV del Palatinato; 
1720-78 residenza palatina, dal 1799 
non più fortezza, dal 1803 del Baden. 
Draniheim (-huim) (di) 1) acqua, 
un liquore d'ànice; — 2) oro, lega di 
rame (7), ottone (3) e stagno (1,0). 
Manu 1) Domenico Maria (8/8 
1690-31/11 1788), di Firenze, filol. e let- 
terato, socio della Crusca; — 2) Gian- 
nicola di Puolo, pitt. ombro; m. 1544. 
mannide v. mannite. 
mannifero che dà manna. 
mrannimetano v. mannite. 
Panming (meun-) Henry Edward 
(15/7 1808-14/1 92), di Totteridge, dal 
6/4 1851 cattolico, dal 1865 arcivescovo 
di Westminster e dal 15/3 1875 cardi- 
nale, celebre scrittore ecclesiastico. 
manmnite («< esanesdlo », « zucche- 
ro di manna ») sostanza zuccherina 
che abbonda in diversi vegetali (là- 
rice, sèdano, cunna da zùcchero ed 
altri), ma specialmente nell’ orniello 
(v. manna 1)); si estrae pura dalla 
manna mediante àlcool, scoloràndola 
con carbone più volte; e sintètica- 
mente si ottiene riducendo il fruttòsio 


o il glucòsio; a caldo perde acqua | 


dando delle anidridi (manmimetano, è 
mannide); nel vuoto distilla inaltera- 
ta; dall'àlcool cristallizza in prismi 
triclini aghiformi, dall'acqua in grossi 
prismi rombici di sapor dolce, che fén- 
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dono a 1600; medicinale molto usato . 


come blando purgativo; unita ad àci- : 


do nìtrico forma la nitromannite, 0 
« mannite tonante », che è un esplo- 
dente di gran forza; ossidata con pre- 
cauzione, dà fruttòsio emannòsio, una 
specie di zàcchero, quest'ultimo, che 
adesso sì ricava dalla cellulosa e dalle 
liscive del hisolfito nelle fabbriche di 


=" 
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cellulosa, ed è una materia amorta 


' facilmente solùbile nell'acqua. 


NMannplicher (von) Ferdinand (Rit- 
ter) (30/1 1848-29/1 1904), di Magonza, 
ingegnere, inventore e costruttore di 
diversi sistemi di fucili a ripetizione. 

Mano 1) il presunto capostipite 
(figlio di T'uisto) dei germani, padre 
di Ivmino, di Ingo e di Isto, proge- 
nitorì degli ZArminéni (popolazioni 
della Germaniu centrale), degli /nye- 
v6ni (popolazioni della Germania sett.) 
e degli Istevéni (popolazioni del bassa 
Reno); - 2) v. Toano; - 3) (pseudon.) 
v. Lemcke; - 4) (Lugano) com., 246 ab. 

Danno 1) Antonio (barone), di V'o- 
rino (n. 1834), storico e araldista, mem- 
bro della Reale Accademia delle Scien- 
ze di Vorino, dal 29/1 1910 senatore; 
- 2) Giuseppe (barone) (17/3 1786-29/1 
1868), di Alghero, padre del prece- 
dente, insigne storico (della Sarde- 
gna) e letterato (« La fortuna delle 
parole », 8®* ed. 1885; « La fortuna 
delle frasi», 1866), dal 3/4 1848 sena- 
tore, 1/2 1849-28/5 55 e 24/10 1864-10/5 65 
presidente del senato; accademico di 
Torino e della Crusca, e dal 29/11 1860 
vice presidente della R. Deput. sopra 
gli studi di storia patria di ‘l’orino. 

mannòcchie fastelli di ginestra, 
scopa, giunco e simu., che si cacciano 
tra la terva in più strati per legarla, 
e far buoni terrapieni di fortificazione. 

mannosio v. mannite. 

PEannozzi Giovanni « da San Gio- 
vanni» (1590-1636) pittore fiorentino. 

Manmnmuzzi v. Manùzio. 

mano 1) porzione del membro ante- 
riore o superiore, che termina l’avam- 
braccio; organo della prensione e del 
tatto; si compone del carpo (la parte 
per lu quale si articola coll’avambrao- 
cio), del metacarpo (il corpo della ma- 
no) e delle dita; la faccia superiore, 
convessa, è il dorso della mano; la 
faccia inferiore concuva è la palma è 
il palmo della mano; — 2) nel diritto 
romano esprimeva l'autorità (il 10 stru- 
mento di potenza fu il pugno e dal 
pugno vennero ai deboli le prime espe- 
rienze della forza altrui), donde le 
espressioni medioevali « manus ecelè- 
siae», « manus rògia» e « mano della 


| giustizia »; in particolare, il potere 


competente al miarito sulla moglie o 
al suocero sulla nuora (ove il genero 
sia in potestà), purchè non si trutti 


man 


di matrimonio libero; -— 8) lo stile nelle 
opere d’arte; - 4) (la) espressione di 
matrimònio; — 5) parte, lato; il lato 
della strada che tiene chi cammina 
per una direzione, e che devono te- 
nere le vetture; v. mano (della) 2); - 
6) il lato destro, in quanto è segno 
«di distinzione; — 7) di un potere so- 
prannaturale, misterioso (« mano del 
destino »); - 8) l’azione, l’òpera; - 9) 
il passare e distendere una volta la 
calcina in un muro, la tinta o il co- 
lore in una parete, in un mòdbile; - 
10) v. caràttere 2); - 11) in araldica, 
v. giurante ; v. benedicente; - 12) nu- 
mero, quantità indeterminata, manì- 
polo; - 18) in cartoleria, il numero di 
24 o di 25 fogli di carta da stampa; 
- 14) = manina (v. ìndice [d'] 2); - 
15) « benedetta », di quello a cui riesce 
facilmente.:e bene qualunque cosa; - 
16) « di ferro », v. ferro (di) 33); - 
17) « di giustizia », v. giustizia (di) 
4); - 18) « d’ìndice », v. ìndice (d') 2); 
- 19) « di scritto », v. caràttere 2); - 
20) « d’òpera », il lavoro mannale; e 
il suo prezzo; - 21) « felice » 0 « fortu- 
nata», di un chirurgo a cui riescono 
bene le operazioni; e di chi sa o rie- 
sce più volte di sèguito a condurre a 
buon termine operazioni difficili ; il 
contrario « mano disgraziata », « ma- 
no sfortunata » (anche di chi spesso 
rompe gli oggetti che maneggia); - 
99) « forte », a) l’enersìa nel gover- 
nare, nel dirìgere; Db) v. manoforte; 
— 23) « grave », di chi la preme troppo 
nello scrivere, nel far la barba, nel 
pettinare; e del chirargo, e di chi 
àpplica un rimedio; il contrario « ma- 
no leggiera », che si dice anche di un 
suonatore di strumenti a corda; - 24) 
« morta », v. manomorta; - 25) « ne- 
ra », v. mano nera; - 26) « sicura », 
a) di chi per molta pratica in un’arte 
eseguisce i lavori con precisione; bh) 
di chi opera senza sbagliare. 


mano 1) alla, a) di persona d'alta ; 


condizione che tratta familiarmente 
e con benevolenza gl'inferiori; b) di 
danari, pronti per esser pagati nel- 
l'atto che si fa un acquisto, un con- 
tratto; c) d’ armi con cui si assale o 
sì minaccia; d) di cosa che s’atferma 
o si sostiene appoggiandosi a un'au- 
torità; - 2) a /arga, abbondantemente; 
- 3) aver, di affari, trattative, darci 
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getti che s’hanno vicini e si possono 
prendere comodameute senza cercare 
e senza muoversi dal posto in cui 
siamo; - 6) aver fra, di lavoro ma- 
teriale o intellettuale, nttèndervi; - 
6) citazioni di prima, raccolte da sò 
alle fonti originali (« di seconda, di 
terza mano », copiate da altri); - 7) 
dar, a) di chi accompagna qualcuno 
tenendolo per la mano; h) figur., coo- 
perare a un lavoro; - 8) dare una, 
aiutare; - 9) darsi une, figur., aiu- 
tarsi; - 10) di, di lavoro, indicando 
la persona che l’ha fatto; - 11) di 
bassa, di bassa condizione; - 12) di 
lunga, a) molto ; b) molto tempo avan- 
ti; — 13) di prima, a) di ciò che si 
compra direttamente dal produttore; 
b) di notizie ricevute da chi ha avuto 
parte nei fatti, o da testimoni ocu- 
lari; — 14) di sotto, di nascosto ; - 16) 
l'ultima, le ultime cure che si dauno 
a un lavoro; — 16) metter, A) incomin- 
ciare; b) maniméttere; - 1Î) parar, 
a) distèndere il braccio colla mano 
aperta per ricevere qualche cosa; bh) 
chieder l’elemòsina;- 18) sopra (anche 
soprammano), colpo dato alzando la 
mano e facendola cadere verticalm.; 
- 19) sotto, di nascosto; - 20) tener, 
coadiuvare in cose disoneste; - 21) toc- 
car con, acquistar piena certezza me- 
diante le prove; — 22) venire alla, di 
cosa che si prende senza scègliere. 
mano (a) di lavoro fatto colle ma- 
pi; contrario di « a màcchina ».. 
mano (a) 1) avere, a) di lavori av- 
viati e a cui s’attende; b) di cosa già 
manimessa e che s’adopera; - 2) car- 
ta, v. a mano l) (pag. 216); — 3) con- 
durre, dei cavalli e di altri animali da 
tiro, guidarli tenendoli per la briglia 
e camminando accanto ad essi per 
sorréggerli; - 4) granata, v. a mano 
2) (pag. 216); - 6) lume, arnese for- 
mato di uno scodellino appuutato da 
una parte, nel quale si mettono l’olio 
e il lucìgnolo, e di un-mànico di ferro 
per réggerlo o attaccarlo; —- 6) mette. 
re, a) detto di oggetti che debbono 
servire giornalmente per gli usi dome- 


‘ stici; b) detto delle cose che servono 
: per la cucinae per la casa, = mani- 


mettere ; — 7) tenere, di oggetti di uso 
domestico, servirsene continuamente. 

mano (della) 1) dorso e palma, v. 
mano 1); - 2) regola, ia costante re- 


l'opera propria; - 4) avere alla, d’og- | gola convenzionale secondo la quale 
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due persone e due vèicoli (e, in mare, 


ano navi) incontrandosi sulla stessa ! 


strada si spostano ciascuno verso la 
propria destra; la quale regola però 
sopporta delle eccezioni notevoli; nel- 
l'Inghilterra, per esempio, cessa sta 
riguardo ai pedoni ed alle navi, ma 
non riguardo agli individui montati 


su cavalcature e ai velcoli, i quali 


s'incrociano muovendosi verso sini- 
stra (« regola inglese della mano »); 
- 3) vene dorsali, furono proposte dal 
prof. Arrigo Tamassia, per la loro 
particolare disposizione, come mezzo 
facile di identificazione personale. 
mano (di) 1) dbuttaglia, assalto re- 
pentino dato ad una piazza forte; si 
dice pur, se riesce, soprassalto; - 2) 
colpo, v. colpo di mano; -— 13) cases, 
nei giuochi, segnatamente delle carte, 
del giuocatore che.òè primo ad aver le 
carte e a giuocarle; - 4) fuori, di 
luogo lontano dal centro, segnatamen- 
te in città; - 6) giuocar, a) di chi fa 
ginochi di destrezza; b) di chi ruba; 
c) dar dello busse; — 8) gizoco, di de- 
strezza, dei bussolotti; —- 7) portare 
uno in palma, farne grandi elogi pub- 
blicamente; - 8) scherzo, di chi mette 
le mani addosso per fare il chiasso; — 9) 
stretto, a) avaro; b) non facile a fire 
concessioni; - 10) suoratore, di suona- 
tore di pianoforte che eseguisce pezzi 
sitticili, e che richiedono molta agilità. 
mano (in) 1) aver duono, avere ra- 
gioni, argomenti per credere una cosa, 
per tenersi sicuri di riuscire in uu in- 
tento:- 2) avere, a) possedere; b) detto 
di affari da trattarsi; - 3) col cuore, 
parlare con sincerità; — 4) colle mani, 
a) a mani vuote; b) in ozio; — 5) es- 
sere, a) in potere; Db) dipendere; - 6) 
giurare, o prestar giuramento, ulla 
presenza di chi è investito d'un’ au- 
torità; — 7) mettere, a) dare, consa- 
gnare; b) gli arnesi d'un mestiero, av- 
viaro a quel mestiero ; €) l'armi, pro- 
vocare discordie, liti, guerre; d) uno 
sirumento, far fare i primi esercizi; 
- 8) passar di mano, da una persona 
all'altra; — 9) prendere, un lavoro, 
cominciare a attendervi ; — 10) ripren- 
dere, un lavoro, dopo averlo sospeso, 
o per farvi correzioni, mutamenti. 
mano (la) 1) allentar, figur., ace- 
mare il rigore; - 2) alzar, u) nelle 
votazioni; b) darsi vinto; - 8%) aver, 
nel giuoco, = esser di mano; - 4) 


. AES £ en 


curo | 


averci, nel fare una cosa, aver pra- 
tica, riuscir bene; - 5) dare, mettere 
la destra in quella d'un altro per atto 
di benevolenza, di cortesia, 0 come 
segno di promessa, d’ impegno ; - fi) 
darsi, a) motterzi d'accordo ; bh) nelle 
operazioni di guerra, congiungersi ; 
- 7) forzar, indurre altri a fare quello 
che non furebbe per inclinazione è vo. 
lontà propria; - 8) guastarsi, di chi 
perde d'abilità in un'arte; - 9) mante 
nersi, d'un suonatore di violino 0 di 
pianoforte, stare in esercizio; - 10) 
non averci, a) contrario di averci la 
mano; Db) non sentirsi disposto è in 
grado di fare un lavoro; - 11) pòrger, 
dar la mano per aiutare; — 12) prender, 
del cavallo che, impaurito, più non 
ubbidisce al cavaliere o al guidatore; 
- 13) sentire, del cavallo che sente il 
governo del cavaliere; — 14) stender, 
n) allungare il braccio per prendere 
qualche cosy; b) dar Soccorso; c) chie- 
dere l'elemosina; d) umiliarsi per ot- 
tenere grazie, favori; - 15) stringere, 
v. mano (la) 5); - 16) toccar, dare 
una mancia con delicatezza, segnat. 
per non far vedere quello che si dì. 
HManocalzati(Avellino)com., 1854 
(resid. 2035) ab., di cui 1512 (agglon. 
1061) in Manocalzati (4451) e 342 (ug- 
glom. 282) nella frazione di San Bar- 
bato (450), a 2 km dal centro. 
man ochiét (M assuna) = 52 ochie 
= 1,450 kg, peso per la tartaruga. 
mano destra (abbrev. m. d.)= 
colla destra; mano sinistra (ubbrev. 
m. 8.) -= colla sinistra (suonare). 
mano diritta (« braccio destro »), 
di qualcuno, l'aiuto suo principale. 
Manoel (portog.) :--: Emanuele. 
manoforte l'assistenza della for- 
za pubblica; deve prestarsi, dietro ri- 
chiesta in iscritto, meno nei casi d'ur- 
genza, per assìstere e garantire, agli 
esattori e percettori di contribuzioni 
dovute all'erario dello Stato, alle guar 
die campestri e persone incaricato della 
conservazione delle strade, agli uscieri 
per l'esecuzione delle suntenze, agli 
altri funzionari incaricati di versamien- 
ti o di ispezioni alle casse del tesoro, 
alle autorità giudiziarie nel compi- 
mento delle loro operazioni, ai mili- 
tari in marcia, che abbiano alcun Lbi- 
sogno, e a ogni cittadino che si creda in 
pericolo nell'esercizio delle sue libertà. 
minòmetri strumenti per misu- 
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rare la forza elàstica degli aeriformi; 
due specie, a seconda che la pressione 
è maggiore o minore della pressione 
utm.; quelli della prima specie si divi- 
dono in « manòmetri ad aria libera », 
«man. ad aria compressa» e «manòm. 
metallici», questi ultimi adoperati spe- 
cialmente nelle industrie; quelli della, 
seconda specie servono a misurare le 
deboli tensioni; tale il « manòmetro 
baromètrico di Regnault », che è una 
modificazione del barometro normale. 

manometriche, fiamme, in acù- 
stica, metodo per vedere lo stato dei 
nodi e dei ventri nei tubi sonori. 
manométtere 1) manimettere; v. 
manimessa ; - 2) figur., di chi, metten- 
do le mani in qualcosa, l’altera, la gua- 
sta; — 3) fare atto fi manomissione. 
manomissione era l’atto con cui 
il padrone poneva in libertà lo schiavo. 
manomorta 1) nel medio evo, i 
beni della Chiesa; e il nome venne 
dalle querele che elevavano i signori 
feudali di non godere su tali beni i 
livelli che sono la conseguenza della 
« mano morta », ossìa della morte del 
detentore; vale a direi diritti di mu- 
tamento o di passaggio; - 2) nel più 
largo senso, le proprietà di cui i pos- 
sessori nou sì rinnovèilano, che non 
passano più du una mano all'altra, 
sia per vendita, sia per eredità; - 3) 
i beni delia Chiesa, delle corporazioni 
religiose e delle fondazioni pie; l’ac- 
cumulamento di tali beni è economi- 
camente dannoso e politicamente pe- 
ricoloso; perciò i governi dei vari paesi 


hanno preso da tempo delle misure re- , 


pressive e preventive contro la mano 


morta (tassa di manomorta dei corpi | 


morali e stabilimenti di manomorta, 
sopratasse e pene pecuniarie per le con- 
travvenzioni, tassa di manomorta per 
le società di mutuo soccorso). 
Manon (francese) =- Marietta. 
mano nera 1) era in Spagna, al 
tempo dell’inquisizione, una associa- 
zione politica liberaleggiante Quna spò- 
cie di « carboneria »); - 2) negii Stati 
Uniti d' America, nome, non d'una 
società di malviventi, ma d'una serie 


di delitti perpetrati dalla canaglia 


internazionale ivi vivente (ricatto ed 
estorsione, con singolare attività e con 
una pertinace vitalità criminosa); il 


» 
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nome fu per la prima volta lanciato . 
verso il 1904 da un cronista di giornale. 
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Manongiaja (Giava) c., 4687 ab. 
manòpola 1) era un guanto di 
pelle ricoperto di squame metalliche 
nella parte del dosso della mano; - 2) 
striscia imbottita dove si appoggia il 
braccio, nelle carrozze; - 3) parte della 
manica che copre lì’ avambraccio. 
manòpole 1) mezze màniche po- 
sticce, che vanno dal polso al gémito, 
e si usano da chi sta a tavolino: - 2) 
dei guanti (« con le manòpole »), che, 
oltre a coprire la mano, vanno più su 
all’avambrac. (guanti alla scudiera). 
Manoppello (Chieti) com., 4977 
(resid. 5329) ub., di cui 3322 (agglom. 
2383) in Afanoppello (200m); distante 
Gkm è Santa Maria d’ Arabona (1300), 
badia cistercense fondata nel 1208. 
manor (mènn'r), nel diritto ingle- 
se, è un feudo libero, il cui possessore 
(« lord of the inanor ») ha una specie 
di autorità feudale sui suoi fittaiuoli. 
Manora 1) v. Caraci; - 2) osser- 
vaturio astrou. nell'isola di Lussiu. 
mano réègia si disse l'ingerenza 
dell'autorità civile nell'amministrazio- 
ne delle cose ecclesiastiche. 
manoseritti le opere scritte pri- 
ma dell'invenzione della stampa. 
manoscritto 1) opera letteraria 
scritta, per contrapposto a quella pub- 
blicata a mezzo della stampa; la nota 
« stampato come manoscritto » pre- 
messa ad òpere a stampa vuol dire che 
queste non devono essere a disposizio- 
ne di tutto il pubblico ; in ispècie per 
le òpere teatrali vuol dire che il loro 
possesso non include il diritto di rap- 
presentarle; - 2) v. manoscritti; - 8) o 
originale, ìn tipografia, si dice lo acrit- 
to che deve servire per la stampa. 
mano sinistra (colla) 1) matri- 
monito, morganàfico; v. main gauche 
2); - 2) suonare, v. mano destra. 
manoso, di panno, mòrbido. 
 PManosque (Basses-Alpes, SO) cit- 
tà, 5017 ab. (agglomerati 4069); 3830, 
manotta v. ferro (di) 33) c). 
manovaldo mandualdo (tutore). 
manovale 1) l'operaio che aiuta 
il muratore portandogli la calcina, i 
mattoni, ed altro; - 2) chi nelle opere 
di letteratura fa ilavori più materiali; 
- 8) fig., chi aiuta servilmente. 
manovella quella parte di una 
màcchina che serve a trasformare in 
ruotante un movimento d’andirivieni. 
manòvra 1) manéggio; - 2) evo- 
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Inzione di truppe: v. manòvre; - 8) in 
marina, lavoro eseguito sui cavi, sulle 
vele, sulla nave; a) « manòvra alta », 
che si fa di sopra alle gabbie o alle 
penne; b) bassa, che si può eseguire 
di sopra al ponte; c) grossa, che si fa 
per imbarcare le gémene e per mettere 
al luogo le àncore; d) v. manòvre; - 
4) il maneggiarsi con astuzia e simu- 
lazione per ginngere a un intento. 
manòvrza (di) 1) bracci, funi per 
chiudere le vele e voltarle secondo il 
vento »; - 2) /ìnea, in marina, la retta 
nella cui direzione opera un cànapo. 
manovrare eseguire o far ese- 
guire una manovra; manovratore (-tri- 
ce) chi attende 2a una manovra. 
manòvre 1) (« grandi manovre ») 
solevni evoluzioni di grandi masse in 
campagna, anche divise in partiti (p. 
e. rossi e azzurri), simulando difesa 
cd attacco, passaggi di monti e di fiu- 
mi, investimenti di piazze, ed ogni al- 
tra operazione di guerra; sim, le «ma- 
novre navali » per la guerra in mare; 
- 2) in marina, a) v. manòvra 3); b) 
i cordami o cavi componenti il corredo 
di quella parte della nave che serve 
per farla muovere; e si dicono dor- 
intenti quelli fissi, come le sartie, i 
patarazzi, gli stragli e simili; #8cor. 
renti quelli che passano per entro car- 
rùcole, come i bracci, le bolìne e si- 
mili, e servono a esercitar la manovra 
della nave a ogni momento; stabili 
quelli che servono per istabilire gli 
alberi, e non vengono mai maneggiati 
durante la navigazione; volanti quelli 
che servono per dare i moti necessari 
ugli strumenti che fan muovere la na- 
ve; di fortuna quelli che si mettono 
in azione per sicurezza maggiore in 
alcuna urgenza straordinaria; - 8) nel. 


.le ferrovie, le operazioni ad un treno 


per attaccarvi o staccarne più carroz- 
26; - 4) in borsa, quel complesso di 
artifizi che si mettono in opera da un 
gruppo di speculatori (che si erige in 
sindacato) allo scopo di produrre de- 
terminate oscillazioni sul corso degli 
etietti publici; v. aggiotaggio 1). 
mmanovrière dicesi il marinaro 
che uttende abilmente alle manovre. 
mamovritro titolo del libro che 
insegna le manovreela Ioro esecuzioni. 
Manresa (Spagna, Barcelona) cit- 
tà, 22.084 ah. (agglomi. 21.000); 2051, 
manritta la mano destra. 
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anzamritto 1) cho è a destra: - 2) col. 
po dato colla parte concava della mano; 
- 3) colpo con arme dall’ alto in basso. 
mamnrovèscio colpo dato col rove- 
scio della mano aperta; o con un'arme, 
voltando il braccio all'indietro. 
Dans (città) v. Le Mans. 
Mans e Méos sono le tribù selvagge 
vaganti nell'alto Tonchino. 
mansa v. anemidpsis californica. 
Mausale (Egitto) v. Menzale. 
mazsardes (francese) stanze o sol- 
fitte sotto tetti rìpidi a cùlmine. 
NEansart Jules Hardouin (1645-11/s 
1708), di Parigi, nipote (da fratello) 
dell’architetto parigino Franqois Jfan- 
sart (1598-1666), architetto di corte di 
Luigi XIV; diresse la costruzione del 
castello di Versailles e 1693-1706 fab- 
bricò la chiesa degli Invàlidi a Parigi. 
Mansfeld (Merseburg) c., 2433 ah. 
Manafeld (di) 1) contea, v. Eisle- 
ben; - 2) Ernesto (conte) (1580-1626), 
n.a Lussemburgo, ardito capoparte e 
condottiere nella guerra di trent'an- 
ni; 1610 abbandonò il servizio spa- 
gnuolo e si fece protestante; cons 
supremo comandante in Boemia, pre. 
s6 1618 Pilsen; 1620 corse, devastan- 
do, la Germania con un esercito di 
20.000 uomini; 7/4 1622 battò i bava- 
resi a Wiesloch; 1623, licenziato da 
Federico V, passò con Cristiano di 
Brunswick in Olanda; con un nuovo 
esercito rientrò poi in Germania; bat- 
tuto 25/4 1626 al ponte di Dessau da 
Wallenstein, si volse all'’Ungheria per 
unirsi a Bethlen Gabor; e poi che que- 
sti si fu pacificato coll’imperatore, li- 
cenziò i suoi e si diresse a Yeneziu; 
m. 29/11 1626 a Bakovica in Bòsnia. 
Mansfield (mennsfild) 1) (Ameri. 
ca) a) (Ohio, N) città, 17.640 ab.; 351M; 
b) (Pennsylv.) v. Carnegie (città); — 2) 
(Ingh., Nottingham) com., 21.445 ab. 
PE:nmsi Gian Domenico (monsignor) 
(19/a 1692-°7/9 1769), di Lucca, ivi dal 
1765 arcivescovo, commentò e pubblicò 
la storia ecclesiastica del Baronio € 
suoi continuatori (35 vol., 1738-59) è 
pubblicò la più completa raccolta de- 
gli atti dei concili (81 vol., 1759-81). 
mansionario chi gode un benefi- 
cio ecclesiastico senza cura d’anime. 
mansione I) nell’ autico impero 
Romano, osteria, fermata; in ispecie 
poi ciascun dei luoghi lungo le strade. 
ua determinata distanza l'un dall'altro, 
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dove i viaggiatori, e particolarmente 
gli ufficiali pubblici, trovavano rico- 
vero la notte; indi, giornata di viag. | 
gio; — 2) di lavoro, ciò che spetta ad | 
uno; ufficio, incarico; - 3) l’indica- | 
zione dell’abitazione (indirizzo) su let- 
tera o pacco; - 4) ospedale dei pellegr. | 
Mansion House v. Londra a). | 
Manso Johann Kaspar Friedrich 
(29/s 1760-9/s 1826), di Blasienzell (Go- | 
tha), storiògrafo; m. a Berlino. i 
Mansu (Oderzo) com., 4289 (resid. Î 
4294) ab., di cni 3083 (agglom. 261) 
in dMansuè (17M); a NE di Oderzo. | 
mansuefare 1) di bestie, rènderle | 
mansuete; - 2) di popoli barbari, rèn- ; 
derli dòcili; - 3) di persona dominata | 
dall'ira, rènderla mite e trattabile, | 
Mansneti Giovanni (1456-1500), di | 
Venezia, pittore di storia e ritratto. | 
mansueto (astratto mansuetodi- | 
ne) 1) detto degli animali addomesti- 
cati e avvezzati a lasciarsi trattare 
dagli uomini; - 2) detto di persona, 
d’indole dolce e facilmente trattàbile. 
Mansur v. Abu Giaafer; Boetti. 
Mansura (Egitto) v. Dacaliò. 
Mansuria (Egitto, Ghizéè) città, 
6267 ab. (aggl. 5933); a NO del Cairo. 
mansus (latino medioevale; ital. 
maso) era la parte di terreno di conqui- 
sta assegnata a ciascun uomo libero. 
MEnnta (Saluzzo) com., 1724 (resid. 
1813) ab., di cui 1375 (agglom. 1081) I 
in Manta (464%); a S di Saluzzo, 
mante 1) (greco) »+ indovino; v. 
manti; - 2) in marina, —= amante. 
mantèca 1) mistura di vari grassi ! 
sòlidi per spalmare oggetti; - 2) po- | 
mata per i capelli; - 8) detto di vi- | 
vanda che ha perduto la parte liquida. ‘ 
mantecare 1) cdi materie grasse, | 
dimenarle e sbàtterie per farne man- o 
| 


1 


i 


tèca; - 2) spalmare di mantèca; - 3) 
« il risotto », quando è cotto, mettervi | 
burro e formaggio e rimestario. 
Mantegazza 1) Adnlionio (m. 1491) 
e Cristòforo (m. 1482), fratelli, scultori 
lombardi, che lavorarono alla certosa 
di Pavia; - 2) Paolo (*/10 1881-28 g 
1910), di Monza, medico, igionista, an- 
tropòlogo e brillante scrittore popolare 
dl’igiene e di fisiologia, prof. a Firen- 
ze, dal 19/11 1876 senatore; m. a San 'l'e- 
renzo (Spàzia); - 3) Vico (commend.), 
di Milano (n. 22/1 1856), pubblicista. 
Dantégna v. Varallo. 
Mantàgna Andrea (cavaliere) 


(1431-13/9 1506), di Vicenza, figlio adot- 
tivo dello Squarcione.e cognato del 
Bellini, pittore che uguagliò i migliori 


} del tempo suo per la vivacità della 


rappresentazione e la verità dei carat- 
teri, e li superò tutti per la perfetta 
conoscenza della prospettiva e per lo 


‘ squisito sentire la bellezza della na- 
: tura; dal 1460 a Mantova. 


mantellare 1) coprire con riparì 
(mantellata); - 2) ricoprire un vizio con 
apparenze della virtù contraria. 
mantellate (le) religiose dell’or- 
dine dei servi; e il loro convento. 
mantellétta 1) veste di cerimonia 
d’alcune dignità ecclesiastiche, che co- 
prele spalle e il petto; - 2) delle donne, 
piccola sopravveste, sino ai fianchi. 
mantellétto 1) specie di riparo 


' mobile, fatto di tavoloni sopra ruote 


basse, coperto di lamiera o di terra, 


| chei palaiuoli e i minatori si spingono 


invanzi per difendersi dai proietti ne- 
mici, quando hanno a mettersi al la- 
voro della zappa e della pala; se ne 


. fanno sovente coi gabbioni; — 2) riparo 


di tavoloni orizzontali e puntelli che 
si mettono per sostener le pareti del 
fornello nel turare la mina ; — 8) la ca- 
panna di tavole che si mette sopra 
l’affusto e sul pezzo, specialm. delle 
batterie sbarbate (alla scoperta) di 
piazza, per coprirli dalle intemperie. 

mantellina 1) = mantelletta; - 2) 


i il mantello corto di alcuni corpi mili- 


tari; — 8) (sì dice anche mantellino) è 
il Arappo che copre le sacre immagini ; 
- 4) l’intònaco interno del pozzo. 
Mantellini Gius. (1816-12/4 85), di 
Firenze, insigne giurista; m. a Roma. 
mantellino 1)-- mantellina(v.3)); 
- 2) in artiglieria, capitello di lamiera 
da coprire il focone del pezzo. 
mantèllo 1) vestimento con bàve- 
ro, senza màniche, lango talora sino 
al piede, che si porta d'inverno sopra 
gli altri panni; - 2) il pelame delle 
bestie; - 8) in senso figur., finzione, 
pretesto ; — 4) = manto (v. cilindro 1)). 
Mantello (S6ndrio) com., 390 (re- 
sid. 508) ab., di cni 105 in Mantello 
(240) e 205 nella frazione di Soriate 
(228m), a 0,5 km dal centro del com. 
mantenére 1) aver cura di unt 
cosa in modo che duri e si conservi 
in buono stato il più lungamente pos- 


‘ sibile; - 2) di uno stato di cose, fare 


che si prolunghi e duri; - 3) dichia- 
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rarsi immutabile nelle precedenti af- 
fermazioni; - 4) di fabbricanti e ven- 
ditori, affermare che le cose che ven- 
dono non patiranno alterazioni ; — 6) 
fornire di tutto quello che è necessario 
alla vita; - 6) conservare (in mal sen- 
80); — 7) alimentare, coltivare: - 8) di 
donna (mantenuta), per concubinato ; 
- 9) detto d’istituzioni, fornire i mezzi 
necessari; - 10) detto di ciò che giova 
a conservare le forze del corpo; +- 11) 
« il giuramento », non violarlo; - 12) 
«il segreto », non palesarlo ; - 18) « una 
parola, una promossa, un patito », non 
mancarvi in nessun modo. 
mantenersi 1) campare; 2) con- 
sServarsi in buona salute; - 3) non su- 
bire alterazioni; - 4) durare. 
mantenimento 1) il mantenero e 
il mantenersi; - 2) l'alloggio e il vitto. 
mantenitore 1) (e mantenitrice) 
chi o che mantiene; - 2) nel medio 
evo, dicevasi il campione (v. 1)). 
mantenuta v. mautenere 8). 
Mantes-sur-Seiîne (Francia, di- 
part. di Seine-et-Vise) c., 8329 ab.; 130, 
manti (greco)-=indovini; quelli che 
professavano l’arte (mantica) d'inter- 
petraro da segni la volontà degli dèi. 
Manti (Utal:) borg., 2408 ab. 
miintica (arte) v. manti. 
Mantica Giuseppe (29/6 1865-24/s 
1907), di Reggio di Calabria, letterato, 
poeta e uomo politico; m. ad Ariccia. 
muAntice 1) macchina per produrre 
un getto d’aria, consistente in due pal- 
chi rigidi, collegati da una parete flos- 
sibile, ad unowdei quali si imprime ur. 
moto alternativo per dilatare e restrin- 
gere avvicendatamente la capacità in- 
terna; il getto, o vento, è intermit- 
tente; « a doppio effetto » 0 « a vento 
continuo » quello che consta di tre 
palchi, di cui quello di mezzo è fisso; 
Varia aspirata nella camera compresy 
tra questo e il palco inferiore, per il 
movimento alterno di questo, come nel 
màutice semplice, passa nella camera 
superiore, che funziona da serbatoio, e 
donde se ne produce l’efflusso continuo 
dal bocchetto mediante una pressione 
costante sul palco superiore; - 2) la 
parte della carrozza a mo' di màntice 
che si può alzare ed abbassare. 
mintidi (<« màntidae ») famiglia di 
insetti ortòtteri, colle due zampe an- 
teriori più robuste e terminate da ar- 
tigli retràttili, è sèrvono a ghermire, 
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i mentre le altre due paia di zampe ser- 


i 








vono a camminare; insetti voraci, che 
si cibano di altri insetti (sono perciò 
utili all'uomo) e che per forma, gran- 
dezza e colore sono appariscenti; co- 
munissima da noi la mantide divota 
(« mantis religiòsa »), così chiamata 
per la sua abituale posizione col pro- 
torace quasi eretto e lo zampe aute- 
riori pronto a ghermire (posizione che 
grossolanamente ricorda quella d’una 
persona che prega), verde, lunga 6 cm. 
MEantiîe v. Motta de’ Conti. 
mantiglia (spagnuolo mantilla) 
ampia e lunga mantellina di seta, che 
portano le donne, per lo più nera, con 
apertura ai due lati per passarvi le 
braccia; mantiglione quella più gran. 
de, anche di panno, 6 col cappuccio. 
mantigliare v. ammantigliare. 
mantiglie v. ammantigliare. 
Mantignana (2830) v. Corciano. 
mantile tovagliolo; asciugamano, 
NMauntinèa (Arcàdia antica, E) cit- 
tà; ivi 418 a. Cr. vittoria del re spart. 
À gide II sugli argivi; v. Epaminonda,; 
rovine, ora dette Paledpoli (630m), 
mantino drappo di seta, adope- 
rato dai sarti a ‘foderar abiti fini. 
Mantiquelra v. Itatiaia. 
m:anmntis (igtino) 1) v. màntidi (màn- 
tidue); - 2) (squilla) v. cannòcchia. 
mantissa v. logaritmo. 
manto 1) mantello ampio, nobile, 
ed a stràscico; - 2) uno degli uttributi 
della Madonna; -— 8) in araldica, orna- 
mento dell’arme; in Italia, distiutivo 
riservato al re, alla regina, ai principi 
ed alle principesse reali, ai principi ed 
alle principesse del sungue (di velluto 
rosso soppannato di armellino fran- 
giato d'oro; la frangia attaccata « un 
gallone alternativamente composto di 
croci scorciate e di nodi d'oro di Sa- 
voia; quello del re sparso esterior- 
mente di rose e di nodi d'oro di Sa- 
voia), ai cavalieri dell’ordine supremo 
della SS. Anmunziata (di velluto az- 
zurro soppannato di seta bianca, bor- 
dato d'oro; la bordatura caricata di 
nodi d’oro di Savoia), ai grandi uffi- 
ziali dello stato, ai principi 0 ai du- 
chi (di velluto di porpora, soppaunato 
di seta bianca e bordato d'oro); - 4) 
v. continutura; — 5) in mal senso, «> 
mantello (v. 3)); — 6) v. cilindro 1). 
Manto, di Tebe, figlia dell’ indo- 
vino Tiresia, e anch'essa dotuta di fu. 


f 
wi 


dici 
coltà profetica: fatta prigioniera di 
guerra al momento della distruzione 
di Tebe da parte degli epigoni, fu por- 
tata a Delfi e consacrata ad A pollo, 
per ordine del quale poi andò nell’A- 
sia minore, dove fondò l’oràcolo di 
Claro presso Colofone, e dove si maritò 
con Rachio di Creta; il figlio Mbòpso 
fondò l’oràcolo di Mallo in Cilicia. 
Mantova (Lombardia, SE) com., 
capoluogo di provincia (2339 kmq, 
353.277 ab.; 151 ab. per kmq; 11 di- 
stretti: Asola, Bòzzolo, Canneto sul- 
l’Oglio, Castiglione delle Stiviero, Gon- 
zasa, MàAntova, Ostiglia, Révere, Sér- 
mide, Viadana, Volta Mantovana), 
32.657 (resid. 32.631) ab., di cui 31.957 
nella città di Afantova (20m; sede ve- 
scovile ; osservatorio meteorologico, 
459 10’ N, 19 42’ O da Roma; 45,6) 
e 700 (sparsi) nella frazione di Belfiore 
e Te (23m); nell'antichità ricordata 
(dfAntua) come pàtria di Vergilio, nel 
medio evo comune guelfo, dal 1276 
sotto i Bonacolsi e dal 1328 sotto i 
Gonzaga, i quali in fortunate guerre 
si mantènnero contro Milano e Vene- 
zia e alle arti belle e alle scienze pro- 


tibie boni ii ide e i i 
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Mantua (latino) v. MAntova. 
Mantumba (Congo) lago. 
Manu (« uomo ») 1) nei veda, il 


‘ padre degli uomini, il Noè indiano; 


- 2) la scuola della manava, da cui 
uscì il Manavadarmazastra, il più fa- 
moso còdice indiano di leggi. 
Manna (Samoa, E) isole. 
manuale 1) di lavoro, dove più 
che la mente occorre la pratica; - 2) 
libro che contiene in compendio i pre- 
cetti o gli elementi di qualche disci- 
plina o arte; — 3) la tastiera dell’ or- 
gano; — 4) manovale (v.); - d) « di bor- 
do » == giornale di boccaporto (v.). 
manunle 1) cambio, quello dei 
cambiavalute, cioè l’atto col quale una 


‘ specie di moneta viene permutata con- 


tro un'altra specie nella stessa piazza; 


contrario di «cambio traiettizio », ch'è 


digarono favori, ed ottènnero dall’im- , 
peratore i titoli 1433 di marchese e 


1530 di duca e 1536 il marclesato di 
Monferrato; 19/7 1630 presa d’assalto 
e tutta orribilmente saccheggiata da- 
gli imperiali; dal 1708 dell'Austria, 
che ne fece il baluardo del suo domi- 
nio in Italia; 1859 unita al Vèneto e 
1866 annessa al regno d’Italia; ne 
scrisse la storia d’Arco (1871-74). 
Mantova (di) 1) cigno (poètico), 
Vergilio ; — 2) guerra per la 8uccessio- 
ne, v. Carlo 19); - 8) laghi (laghetti), 
in mezzo ai quali Mantova sorge, sono 


l’avvicendarsi di crediti e di «debiti 
prodotto dal commercio di esportazio- 
ne e di importazione; - 2) tradizione, 
trasmissione fatta da mano a mano. 
Manuba, la, nome di un agglome- 
ramento di ville nei dintorni di Tùmisi. 
manubaléstro balestra a mano. 
manbie (latino) bottino di guer- 
ra; e il danaro che se ne è ricavato 
dalla vèndita; - 2) guadagno d’usura. 
manùbrio manico applicato a un 
congegno meccànico, per azionario. 
manuca (N. Zelanda) « leptosper- 
mum scoparinm », specie d'’èrica. 
Manucci 1) Aldo v. Manùzio; — 2) 
Niccolò, medico veneziano (ciarlatano 
di molto spirito e gran fortuna), che 
visse quarant'anni in India (Lahore) e 
su quanto vide scrisse un libro (ed.1907 


' a cura del governo imperiale d’India). 


* durre a mano) 


tre: Superiore. di Mezzo e Inferiore; . 


vi passa il Mincio; - 4) vaso (« vaso 
mantovano»), antico vaso etrusco fatto 
d'un solo pezzo d’ònice, rubato 18/7 1600 
a Mantova, ora a Branswick (museo). 
mantovana sorta di pasta dolce. 
Mantovana (-i) v. Ghisi 1). 
Mantovani Dino (4/12 1862-17/4 
1913), di Venezia, letter.; 
mantovano l) di Mantova; - 2) 
il dialetto di Màntova e dei suo ter- 
ritorio; - 3) (vaso) v. Mantova {di) 4). 
Mantovano 1)ilterritorio di Man- 
tova;- 2) (soprannome) v. Feti, Ghisi, 
Venusti;- 3) (il gran) Vergilio. 
mantrugiare = brancicare (v.). 


m. a Torino. ‘ 


manuadùcetio (manudurre == con- 
== ìndice sommario. 
Manuel Niklauns, di Berna, pitto- 
re, poeta e riformatore; m. 39/4 1530. 
Manuele — Emanuèle (v.). 
manufatti v. fabbrica 2). 
manul v. gatto l) a). 
manumea v. colombi c). 
manu militari — con forza arm. 
manmumissione= manomissione. 
Manune (442M) v. Fumane. 
mantùpede è un tricìelo che viene 
messo in movimento mediante un ma- 
nùbrio funzionante come remo; e ser- 
ve a persone che non possono cammin. 
manu pròpria di suo pugno. 
man up to date (mènn ep tu 
dètt; inglese) —= uomo moderno. 
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mantstuprazione onanismo. 

manutèngoli tutti coloro che pre- 
stano aiuto ai malfattori, agevolando- 
ne le imprese, indicando ad essi le 
condizioni opportune di tempo e di 
luogo per commettere un dato delitto, 
facendo noti ad essi i pericoli ai quali 
verrebbero ad esporsi, e sottraendoli 
finalmente allo ricerche delia giusti- 
zia; 6 pure i rei di ricettazione, cioò 
coloro che nascondono, o comprano 0 
siutano a véndere cose acquistate per 
mezzo di azione criminosa; manuten- 
golismo l'insieme di tutto ciò. 

manutenzione mantenimento in 
buonostiatodicase, edifizi, strade e sim. 

manutenzione (di), azione, di- 
retta a ottenere che la cosa locata ven- 
ga conservata nel suo integro stato. 

manutèrgio tovagliòlo. 

Manùzio (Manuzzi, Manucci) AI. 
lo («1740 il Vecchio ») (1449-9/4 1515), 
di Bassiano (Velletri), celebre tipo- 
grafo a Venezia, primo a stampare li. 
bri greci (v. aldine); suo figlio Paolo 
(1513-5/4 74) gli successe; il figlio di 
questo, Aldo «il Giovine » (1547-28/10 
97), dotto filblogo, fu dal 1590 diret- 
tore della stamperia vaticana « Roma 
(Antoins Augustin /'enouard [2/01765- 
15/12 1853], di Parigi, pubblicò « Anna. 
les de l'imprimerio des Aldes ». 

Manvat (Haidarabad) c.,10.912 ab. 
‘matin v. Gòltica I) a). 

mianzia giovenca. 

Mauzasares (Spagna) 1) (fiume) 
v. Madrid 1); — 2) (Ciudad Real) città, 
11.155 ab.; 39° N; 604m; sull'Azuer. 

manzamnilla (-niglia) 1) un vino 
spagnuolo (specie di sherry); - 2) (al. 
bero euforbiàceo) v. ippòmane 4). 

Manzanilla (Huelva) c., 3058 ab. 

Manzanillo (-glio) 1) (Cuba, SE) 
città, 14.464 ab.; porto, sul golfo di 
(GFuacanayabo; - 2) (Messico) v. Colima. 

Manzano 1) (Cividale del Friùli) 
coni., 3845 (resid. 3930) ab., di cui 1704 
(agglom. 1361) in Manzano (721) e gli 
altri in frazioni, tra cui Case (368, ag- 
glom. 257), a 75M, e a 0,8 km, Man- 
zinello (336), a 5511, e a 3,7 km, Olèis 
(455), a 92M, e a 3,1 km, San Lorenzo 
(480, ag. 318), a 571n, e a 2,7 km, e Sole- 
#chiano (164), a 581, e a 3,6km dal c. - 
2) (l’rentino, Mori) com., 267 ab.; 720. 

Manzeli Ludwig, di Kagendorf 
(n. 3/6 1858), scultore a Berlino. 

Banzetti Innocenzo (1826-77), di 
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man 


Aosta, pose in pratica in Italia il pri- 
mo « teleparlante » (telèfono); ne scria- 
se T. Tibaldi (1897, Torino). 
Manziana (Roma) com., 2777 (re- 
sid. 1821) ab., di cui 2041 (agglonm. 
1011) in Manziana (379) e gli altri 
in frazioni, tra cui Quadroni (440), a 
4100, e a 1 km, e Vîcinato (181), a 
3851, e a 0,7 km dal centro del com, 
anisrazima terreno lasciato in ripo- 
80, © che serve al pascolo delle bestie. 
Nanzinello v. Manzano 1). 
Danzimi Vincenzo (commend.), di 
Udine (n. 20/3 1872), insigne penalista 
(«Trattato di diritto penale italiano », 
I e II, 1908, Torino; « Trattato del 
furto e delle sue varie specie », 5 vol., 
1902-5, Torino), prof. a Torino. 
manzo 1) bue giovane, appena 
uscito di dentini, adoperato per il la- 
voro, e allevato per ia macellazione; 
e la carne di bue macellata e cucina- 
ta; - 2) scherz., uomo minchione; - 3) 
(pesce) v. capopiatto (« hexanchug »). 
Piuanzo v. Santa Giulietta. 
manzolino la gallinella d'acqua. 
Manzolli Pietro Angelo, 1% metà 
16° sec., della Stellata (Bondeno), poe- 
talat. (« Zodìiacus vitae »,1545, Basilea). 
Mauzoni 1) Alessandro (7/8 1785- 
22/5 1873), di Milano, figlio di don Pie. 
tro Manzoni e di Giulia Bonesana 1ìec- 
caria (di Cesare), una delle menti di 
poeta più vaste e potenti che mai ab- 
bia avuto l’Italia e maestro grande 
di buon senso e di buon gusto; anima 
di credente e di patriotta, co’ suoi 
scritti assai contribuì a destare negli 
italiani la fiamma del sentimento na- 
zionale; dal 29/3 1860 senatore; m. a 
Milano; opere: inni sacri (1815-16), 
tragedie (« Il conte di Carmagnola », 
1819, e « Adelchi », 1822), odi, tra cui 
« Il cinque maggio », per la morte 
(1821) di Napoleone I, ode che Goethe 
tradusse in tedesco (« Le tragedie, gli 
inpi sacri, le odi e altre poesie » èdite 
ed inèdite, nella forma definitiva e 
negli abbozzi, e con le varianti delle 
prime edizioni, e con gli scritti illu- 
strativi dell'autore, a cura di Michele 
Scherillo; e preceduto da uno studio 
« Sul decennio dell’ operosità poetica 
del Manzoni », 1907), il romanzo « I 
Promessi Sposi » (1825-26, poi centi- 
nuia di edizioni, e traduzioni in tutte 
le lingue d’ Europa, e persino una 
traduzione libera in versi fatta da Lo- 





ranzo Del Nòbolo [m. 1835] da Mon- 
tevarchi e pubblicata 1838 a Firenze), 
miràbile descrizione della vita popo- 
lare lombarda nel 17mo secolo (« I 
l’romessi Sposi, storia milanese del 
secolo XVII scoperta e-rifatta », edi. 
zione curata nel testo da Alfonso Cer- 
«quetti, illustrata da Gaetano Previati, 
e preceduta da cenni biografici per 
Luca Beltrami, 1899, in-4, di pag. 
xxIv-716, con 278 incisioni e 13 ta- 
vole in eliotipia, Milano, U. Hoepli), 
«Osservazioni sulla morale cattolica » 
«dichiarate e illastrate da L. Ventari), 
« Discorso sopra alcuni punti della 
storia longobardicain Italia», « Trion- 
fo della libertà» {poema inèdito), « Sto- 
ria delia colonna infame », in cui l’au- 
tore, narrando il processo dei supposti 
«untori », tratta le questioni più gravi 
della procednra penale nel 17mo seco- 
lo; « Del romanzo storico », « Sulla 
lingua italiana », « La rivoluzione 
francese del 1789 e la rivoluzione ita- 
liana del 1859 »: la salma del poeta 
riposa nel famedio del cimitero mo- 
numentale di Milano; i suoi autògrafi 
è libri sono raccolti alla biblioteca di 
Brera nella « sala manzoniana », isti- 
tuita per iniziativa dì Pietro Bram- 
billa (nipote del Manzoni) e inaugurata 
3/11 1886 alla presenza delle LL. MM. 
Umberto I o Margherita d’Italia; del 
Manzoni scrisse (2 vol., 1885-89) il 
tigliastro suo conte Stefano Stampa 
di Milano (23/11 1819-°6j2 1907); — 2) 
Renzo (don), di Milano {n. 1852), ni- 
pote (dal figlio Pier Luigi, m. 1873) di 
don Alessandro, viaggiò 1877-80 in 
Arabia e ne scrisse (« El Yemen »). 
manzoniano della scuola del M. 
manzòtta giovènca. 
Manzòttt Luigi (3/2 1835-19/3 1905), 
di Milano, ivi geniale coreògrafo. 
Manzuoli Tommaso detto « Maso 
da San Friano » (1536-75), di San Fre- 
diano (Èmpoli), pittore a Firenze. 
mano(Sudàn)=fiums; Mao v.Canem. 
mnaomettana 1) urte e letteratu- 
ra, v. Àraba 1) e 2); — 2) èra, v. egira; 
— 33) religione, l'islam (v.). 
maomettaniquelli che professano 
la religione maomettana ossia l’isiam, 
letti moslemin (singolare moslem == 
professante l'islam), in occidente cor- 
trotto in musulmami; il loro numero 
(secondo càlcolo della fine del 1914) 
sarebbe attualmente di 240.308.000, 
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così distribuiti: 3.193.000 nella Ball 


canina, 19.110.000 nell’ impero della 
Russia (compresi gli stati vassalli di 
Buchara e Chiva), 30.000.000 in Cina, 
137.787.000 nell'Asia meridionale e oc- 
cidentale e 50.218.000 in Africa. 
mnaomettismo l’islam (v.). 
Maometto 1) (Abu ’1 Casim ben 
Abdala el Muhammed, cioò « il glo- 
rioso »), nato 20/4 571 a Mecca nella 
tribù dei coraisciti, fondò ivi, come 
profeta, una nuova religione che chia- 
mò islam (v.), ed ebbe a primi seguaci 
sna moglie (’'adigia (v.), sno cugino 
Alì (v. 1)), il sno servo Zeid e il mer- 


cante Abu Bekr; minacciato dai co-. 


raisciti, si rifagiò 19,7 622 (egira, ossia 
fuga) a Medina; 629 s’impadronìi di 
Mecca; ivi 3/6 632 morì; v. maomet- 
tani; ne scrissero Lamairesse e Du- 
jarric (2 vol., 1898), Reckendortft (1907); 
- 2) cinque sultani dei turchi; a) I, 
nato 1387, figlio Ai Baiazette I, sultano 
(dopo abbattuti i suoi fratelli) dal 1413: 
m. 1421; b) II « Bujuk » (il grande), 
nato 1430 ad Adrianopoli, figlio di Mu- 
rad II, dal 1451 sultano, prese d' as- 
salto 29/s 1453 Costantinopoli, conqui- 
stò Serbia e Bosnia, combattè vitto- 
riosamente contro albanesi, veneziani 
e genovesi, sottomise i tartari della 
Crimea e tolse a Napoli le isole Tonie:; 
m. 1481; c) ILL, n. 1566, figlio e suc- 
cessore (1595) di Murad III, combatte 
contro Ungheria e Austria; m. 1603: 
d) IV, n. 1642, figlio d’Ibrabhim, sul- 
tano dal 1648, dopo le sconfitte di 
Vienna (1683) e di Mohgcs (1687) de- 
posto; m. 1691 in prigione; 0) V, u. 
3/11 1844, figlio di Abdul Megid, dal 
27f4 1909 (deposizione di suo fratello 
Abdul Amid) sultano; 39/41915 sopran- 
nominato « ghazi » (il vittorioso!). 
Maometto Alì scià Cagiar, nato 
a Tabris (n. °1/6 1872), figlio e succes- 
sore di Muzaffer ed Din scià, dall’8/1 
1907 scià (« scià in scià », imperatore) 
delia Persia, 6° sovrano della dinnatia 
dei Cagiari, 19/7 1909 costretto ad abdi- 


care e dal 9/0 1209 èsule (a Odessa); gii. 


successe il figlio Sultan Achmed sciù 
Cagiar, nato a Tabris (n. 20-21/1 1898). 

magna 1) nel medio evo, a Ge- 
nova (e a Lucca), compagnia di tràf. 
fico; società di guadagno; - 2) battel- 
lone tarchesco da 20-30 t, con una 
vela latina e quattro remi, che serve 
pel piccolo cabotaggio e per alleggio. 
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maonare (idiotiamo) sbrattare. 

Maòri gli indigeni polinesiani della 
Nuova Zelanda, 49.844 (al 3/4 1911), di 
cui 26.475 maschi e 23.569 femmine. 
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Map Walter, 2% metà 12° seo., ec- . 


clesiastico inglese, favorito del re En- 
rico II, scrittore (leggende della Ta- 
vola rotonda, « De nugis onrialium », 
« Queste del Saint Graal »); m. 1210? 
mapale (arc.) tenda, tugùrio. 
nia’ passi (a'),piano,a chi vatroppo 
innanzi col discorso e colla presunzione. 
Muapello (Bergamo) com., 2374 (re- 
sid. 2487)ab., di cui 1180 (agglom. 1062) 
in AMfapello (29002) e gli altri in frazioni, 


tra cui Piana (530, agglom. 376), a 


274m, e a 8 km, e Prezzate (462, ag- 


glom. 390), a 265%, e a 2 km dal centro. . 


Mapia, isole, 0 « isole di San Da- 
vid » (Melanesia, 0) gruppo di piccole 
isole a NE dell’ estremità occid. della 
Nuova Guinea; Pegun la maggiore. 

Mapimi (Messico, Durango, NE) 
città, 7356 ab.; 1250; v. bolsones. 

Mapocho (-cio) v. Maipé 2). 

mappa (latino ; :-: tovagliolo) 1) v. 
geogràfiche 1); — 2) v. amanita c). 

mappamondo rappresentazione 
di tutta la Terra in due emisferi. 

mappare rilevare topograficam. 
mapparuni albarumn, domiìini- 
ca, la seconda domenica dopo pasqua. 
mappeur (franc.) — topògrafo. 
mappila (India, S) souo i discen- 
denti di àrabi e di indiani maomettani. 

Maquoketa (Iowa, E) b., 3777 ab. 

Mar (do), serra, (Brasile, Santa Ca- 
tharina, É) catena di monti, 900-1700m, 

mara, 0« lepre delle pampas » 
(« dolichotis patagònica ») mammifero 
roditoresubungulato, similea capriolo, 
grigio chiazzato di nero e gialliccio, 
di sotto bianco; nelle pampas. 

MEara 1) (ebraico amarezza) luogo 
nel deserto (nella parte di NO della 
odierna penisola Sinaltica) dove gli 
ebrei trovarono una fonte d'acqua 
amara, che Mosè fece diventar dolce 
(Èsodo, XV, 23-25); - 2) nel buddi- 
smo, il genio del male; - 3) (Alghero) 
com., 945 (resid. 1049) ab. (agglomerati 
912); 361m; - 4) (val) v. Maròggia 3). 

marabotto era la minor vela lat. 

marabe v. cicogne b); v. seta. 
marabut (arabo mardut, = un ob- 
bligato ; altra forma merabet), 1) nel- 
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una casetta dalla porticina adorna di 
battenti policromi e dalla cupoletta 
imbiancata di calce; vi vanno a prega- 
re le donne (escluse dalle moschee}. 
Darabuti v. Abdallà 4). 
marabuto v. màrabut. 
Maracai (Venezuela, Aragua) cit- 
tà, 6155 ab.; sul lago di Tacarigua. 
Maracàibo (Venezuela, NO) città, 
capitale dello stato di Zulia (65.500 
kmq, 150.776 ab., 2 ab. per kmq), 
50.000 ab.; porto, fra il lago di Maracài- 
bo (16.769 kmq) e il golfo di Maracàibe. 
Maracaibo (di) 1) golfo, l'insen. 
del mare Carìbico fra lo due penìs. 
di Goajira e di Paraguantg e lo sbocco 
del lago di Maracàibo; - 2) lago, v. 
Maracàibo ; — 3) scorza, v. china 3). 
Maracaulagonia (Cagliari) com., 
1790 (res. 1791) ab. (aggl. 1751); 83m. 
Maracci (Luigi) v. alcorano. 
Muaracena (Granada) b., 2668 ab. 
marachella 1) azione con cui si 
sorpreude la semplicità e fiducia al- 
trui;-2) il non mautenere una promes- 
sa fatta, senza portar pregiudizio. 
Maraga (Persia, Aserbaigian) cit 
tà, 15.000 ab.; 14600; sul piede me- 
ridionale del Sakend (3550m), lu mon- 
tagna che si eleva a E dellago d'Ur- 
mia (v. Tabris); a Màraga era nel 
medio evo la apècola della Persia. 
Maragatos (Spagna) singolare tri- 
bù (bèrbera?) abitante al SO di Astorga 
in un distretto chiam. « Maragateria ». 
Maragliano Édoardo(commend.), 
di Genova (n. 1/6 1849), ivi prof. di cli- 
nica medica, dal 14/6 1900 senatore. 
Maragmole (77m) v. Bregunze. 
Marajo (-rascié)(Pars) isola (19.270 
kmq) tra l’Amgzonas e il rio Pari. 
mnrais (franceso) 1) paese palu- 
doso © affatto incolto; - 2) nella Con- 
venzione, era il partito moderato. 
Marakes (città) v. MarrakèB. 
Maraldi Giacomo Filippo (21/81665- 
1/18 1729), di Perinaldo, nipote (da so- 
rella) di Cassini, astrònomo a Parigi. 
Maramaldo 1) Fabrizio, v. Fer- 
ruccio ; — 2) Giuseppe, 24 metà 140 sec., 
gentiluomo napolit., favorito di Gio- 
vanna I, ammiratore del Petrarca e 
commentatore della 19 cantica della 
Divina Commedia; ne scrisse Novati. 
maramao vocedischerzo che vuol 
dire «non mela fai»; e la voce s'ac- 
compagna al gesto di agitare la mano 
tenendo il pòllice appoggiato al naso. 
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Msaramaros (Ungheria, NE) co- 
mitato. 9720 kmq, 356.508 ab. (37 per 
kmq); capol. Maramarossziget, città di 
21.300 ab., a 274m, sulla Iza e Tiaza. 

Msairamaros (di) 1) diamanti, sono 
bei cristalli di ròcca, trasparentissimi; 
- 2) terra, è apatite pqlverosa. 

Maramarosszigetv.Mfiramaros. 

marame 1) di qualunque cosa, il 
peggio, il rifinto; - 2) detto di gran 
quantità di cose o persone spregévoli. 

marameo — maramào (v.). 

Marana v. Montereale (Aquila). 

Marand (Persia, prov. di Aser- 
baipian, NO) città, 4500 ab.; 1300m. 

Marantllo (Modena) com., 4897 
(resid. 4855) ab., di cui 1194 (agglom. 
73) in Maranéllo (1890) e 655 (ag- 
glom. 239) nella frazione di Braida 
(1310), a 1 km dal centro del com. 

mMarangana (1471) v. Biandrate. 

Mnarangona (la) la campana del 
campanile di San Marco a Venezia. 

marangone 1) 0 cormorano («pha- 
lacròcorax »), genere di uccelli‘ stega- 
nòpodi, affini ai pellicani, ma senza 
borsa sotto il bècco; specie: maran- 
gone comune (« phal. carbo », 0 « pe- 
lecanus carbo »}, verde-nero lucido, 
con becco grosso, dell'emisfero bo- 
reale; marangone col ciuffo (« phal. 
gràculns »), nero-verdone-serìceo, con 
penne del pìleo lunghe e formanti un 
ciuffo erigìbile e ricurvo in avanti, 
becco piuttosto sottile e lungo, del- 
l’alto settentrione; marangone minore 
(« phal. pygmaens »}, nero, con becco 
breve, delle regioni meridionali d’Asia 
o d'Europa e dell’Africa settentrio- 
nale; i marangoni sono assidui .ed 
abili pescatori {si cibano soltanto di 
pesci) e vivono in trappe lungo il 
mare; nelle Indie e in Cina vengono 
addestrati alla pesca, usandosi di por- 
re nn anello al collo dell'animale af- 
finchè non trangugi la preda; - 2) == 
palombaro; - 3) = mastro d'àscia. 

Maranhîio(-gnaung) (Brasile, sta- 
ti tropicali orientali, N) stato, 459.884 
kma, 600.000 ab. (1,3 per kmq); capi- 
tale San Intiz, città di 50.000 ab., sul- 
l'isola omònima, sede vescovile. 

Maranise (600M) v. Fossato Ser. 

marano (arc.) piccolo navicello. 

Disrano 1) (San Marino, Riccione) 
torrente; - 2) v. Magliano 7); - 3) (Tren- 
tino, Villa Lagarina) com., 289 ab.; 
221m; - 4) (lagana) v. Marano Lag. 


Marano di Napoli (Pozzuoli) 
com., 11.934 (resid. 11.907) ab. (ag- 
glom. 7046); 167m; a NO di Napoli. 

Marano di Valpolicella (San 
Pietro in Cariano) com., 2661 (res. 2754) 
ab., di cui 1053 (agglom. 984) nel cen- 
tro Mfarano di Sotto (330m) e 964 (ag- 
glom. 571) nella frazione di Valgatara. 
a 1851, ea 3 km dal centro del com. 

Marano Equo (Roma) com., 1175 
(resid. 1315) ab. (agglom. 1175); 470m. 

Maranola (Gaeta) com., 2300 (re- 
sid. 2324) ab., di cui 1648 (agglom. 
1555) in Maranola (220Mm) e 652 nella 
fr. di Trivio (235m), a 0,8 Kmdalc. 

Mavano Lagunare (Palmanova) 
com., 1568 (resid. 1556) ab. (agglom. 
1529); 2m; sulla laguna di Marano, 
la quale comunica col mare per mezzo 
di Porto Lignano e Porto Buso. 

Marano Marchesato (Cosenza) 
com., 2689 (r. 3126) ab. (ag. 491); 550m, 

Maranon v. Amazonas 1). 

Marano Principato (Cosenza) 
com., 1398 (resid. 1671) ab., di cni 653 
(agglom.- 208) nel centro Annunciata 
(490) e 390 (agglom. 176) nella fra- 
zione di Savagli, a 1,2 km dal centro. 

Marano sal Panaro (Modena) 
com., 3424 (r. 3454) ab., di cuì 1594 (ag. 
409) in Marano sul Panaro (145m), 

Marano Ticino (Novara) com., 
1110 (resid. 1217) ab. (aggl. 897); 258m. 

Marano Vicentino (Thiene) 
com., 3612 (resid. 3758) ab., 1764 (ag. 
541) in dfarano Vicentino (136). 

Marans (Charente-Inférieure, NO) 
città, 4459 ab.; 1° O; sulla Sèvre Niort. 

maranta genere di piante maran- 
tàcce (v. cannàcee); v. canna 5). 

Maranta Bartolommeo, 16° sec., 
di Venosa, botanico; m. 1554. 

Maranzana (Acqui) com., 1182 
(resid. 1244) ab. (agglom. 1019); 271. 

Maras (fraz.) v. Sospirolo. 

Maras (Turchia, vilaiet di Aleppo, 
N) città, 68.000 ab.; 720m; a E del 
Gihan; sede di vescovo armeno cattol. 

marasea (-chino) v. amarasca. 

Marasino v. Sale Marasino. 

maraAsmio (« maràsmius ») genere 
di funghi, piccoli agàrici senza anello 
e senza volva, a cappello emisferico 
e piede sottile fibroso; per lo più im- 
putrescìbili, crescono sui tronchi o nel 
terriccio o nei prati; la specie detta 
gambe secche o « fungo color isabella » 
(«< maràsmius oreàdes ») è ottima a 
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mangiursi; altra specie mangereccia 
lo scorodònio (« maràsmius scorodà- 
nius »), che cresce, dal giugno all'an- 
tunno, a torme nei boschi, specialmen- 
te di conìfere; specie sospette: « ma- 
ràsmius porsonatus » (francese «agarie 
chaussé ») e « maritamins urenyg ». 
minrasimo v. Accrepitezza. 

Marassi v. Genova. 

Marat Joan Paul (84/5 1744-13/7 93), 
di Boudry (Neuchatel), mèdico, addetto 
alle scuderie del conte d'Artois, allo 
scòppio della rivoluzione diventò uno 
dei più bestiali demagòghi (editore 
dell'« Ami du peuple », dal 23/9 1792 
« Jonrnal de la République »); 1792 
como deputato alla Convenzione coopo- 
rò alle stragi di settembre e all’ ncci- 
sione dei girondini; morì in casa sua 
ucciso nel bagno da Charlotte Corday. 

Maratea (Lagonegro) com., 5980 
(rosid. 5894) ab., di cui 3836 (agglom. 
1881) in Maratea (311) e 1130 (sparsi) 
nella frazione di Acquafredda, a 87, 
e a 12 km dal centro del comune. 

imavati (linguaggio) v. decànici. 

Marati, o Maratti, (India, SO) in- 
diani ari, nella regione stendèntesi 
da Damifo fino a S di Goa; verso la 
metà del I7m0 sec. fondarono un gran 
regno sotto il loro capo Sivagi, dopo 
la cui morte (1680) il regno stesso si 
divise in due regni, i quali nel 18° 
sec. si sciolsero in molti piccoli stati, 
che 1817 e 1818 divennero vassalli bri- 
tannici; Baroda, Gualior e Indaur sono 
adesso i tre maggiori di tali stati. 

Maratona (di) 1) battaglia, la 
miattina del 17 del mese metagetnione 
del 490 a. Cr., fra gli invasori per- 
siani (Dati e Artaferne) e gli atepiesi 
(Milzìade) presso la costa orientale 
dell’Attioa, nella località dove ora è 
il villaggio di Vrang, 4 km a S del- 
l'odierno villaggio di Maratona, in 
brove risolta in una strepitosa vit- 
toria degli ateniesi; — 2) soldato, corse 
da Maratona a Atene e spirò nell’atto 
di dare agli urconti la notizia della 
disfatta dei persiani (quadro di Luc 
Oliver Merson, 1869); donde adesso 
maratona ha il significato di una gara 
di corsa a piedi in lungo tratto. 

Maratonisi v. Gìzio 1). 

Diaratta Carlo (13/51625-19/121713), 
di Camerino, pittore a Roma (imadon- 
ne), ristanratore degli affreschi di Raf- 
faello in Vaticano; sua figlia Faustina, 
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moglie dell’imolese poeta arcadico fio. 
Battista Zappî (1667-1719), fu pittrice e 
poetessa (v. Aglauro 2)), m. 1745. 
Maratti (popolo) v. Marati. 
marvattiAcee famiglia di felci, 
grandissime, per lo più delle rogioni 
tropicali, con foglie pluripennate. 
.maravalle (a), andare, morire 
(storpiato dalle parole « dies magna 
et amara valde », dei funerali). 
Diaravatio (Michoacan, NE) luo- 
go, a 20150; a sin. del rio de Lerma. 
mawavédi vecchia moneta spa. 
gnuola, introdotta dai morì, prima 
d’oro, poi d’argento e infino di rame, 
e questa di pochissimo valore (1 =: 0,78 
centesimi), mantenuta sino al 1848. 
maraviglia. 1) (meraviglia) com. 
mozione d’animo che rende attonito, 
nascente da novità, o da cosa rara; - 2) 
la persona o cosa che èccita:in altri 
la maraviglia; - 3) v. amaranto 1). 
maravigliz 1) l'ottava, sì dice mo- 
strando di non consent. alle lodi che 
altri fanno d’un'opera d'arte; - 2) per, 
di cose che déèstano gran curiosità. 
Maraviglia Alberto, nobiluomo 
milanese, scudiero del re Francesco I 
di Francia, da questo alla fine del 1532 
mandato come agente segreto a Mi- 
lauo, vi fu 7/7 1533 decapitato, perchè 
quattro giorni prima aveva per gelosia 
di donna fatto ammazzare un Caali- 
glioni; donde ira del re (un pretesto 
alla 3% guerra tra Franc. I e Carlo V). 
maravigliare destar maraviglia. 
maraviglie 1) dire, di persona e 
di cosa, farne grandi elogi; - 2) far, di 
chi riesce in una cosa più 6 meglio 
che non si sarebbe creduto o aspet- 
tato; - 3) faure, manifestare il sensv 
di maraviglia che si prova; - 4) le sette, 
dell’ antichità, v. Sette maraviglie. 
mar:sviglioso che desta marav, 
Marazzi Fortunato (conte), di Cre- 
ma (n. 10/7 1851), tenente generale. 
marazzo pantano, stagno. 
DMarbacech (Wurit., Neckar) città, 
2937 ab.; 225; (lega) v. Eberardo 2) c). 
Marbella (-bèòglia) (Spagna, Mala. 
ga) città, 5579 ab. (aggl. 5345); porto. 
PIarblehend (-hedd) (Massach., 
Boston, NE) città, 7582 ab.; porto. 
Marbod v. Marobòduo. 
Darburg 1) (Prussia, Cassel) cit- 
tà, 21.860 ab. (agglom. 21.395); 184m; 
sulla Lahn; università (fondata 50/s 
1527 da Filippo d’À ssia); spècola (50° 
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48’ 47! N, 8° 46’ 13” E); chiesa gò- 
tica di santa Elisabetta, colla tomba 
di questa; nel castello 1-4/10 1529 col- 
loquio di religione fra Lutàro, Zwin- 
gli ed alcuni altri riformatori; - 2) 
(Stiria) città, 27.974 ab.; 274m; resi- 
denza del principe vescovo di Lavant. 
mare (Francia) fu peso, 244,75 g. 
mare., in mus., = marcato. 
marci 1) contrassegno; - 2) segno 
galleggiante o fisso in mare per rico- 
gnizione locale; - 8) v. commerciale 
16); - 4) v. bollo 1);- 6) nelle miniere 
(anche tòcca), a) pezzo di minerale 
così ricco di metallo da potere senz’al- 
tro esser fuso; bh) pezzo di ròccia con 
minerali ben conservati; - 6) vecchio 
peso, 3/a della libbra romana (8 once); 
- 7) in Germania, a) fino al 1857, unità 
del peso monetario (253,81 g, marca di 
Colonia; 233,85 g, marca di Prussia; 
280,66 g, marca di Vienna); b) dal 4/11 
1871 unità monetaria di 100 pfènnig, 
«= 1,26 lire italiane; - 8) (finl. marXka), 
in Finlandia, unità monetaria, =11;- 
8) nel medio evo, = contea (paese, pro- 
vincia) di confine; -10) màrchio (v. 1)). 
marea (di), lettere, era la patente 
rilasciata a chi voleva essere antoriz- 
zato ad armare una nave in corsa. 
Marca (la) 1) v. della Marca; - 2) 
in ltalia, la marca d’ Ancona, che com- 
prendeva ì territori (marche) d’Anco- 
na, di Fermo e di Camerino (le Mar- 
che); -— 8) in Germania, (Mark) an- 
tica contea (2200 kmq), nella parte di 
NO dell'odierno distretto di Amnsberg, 
dalla fine del 12° sec. dei « conti della 
Marca », dal 14° sec. dei conti di Cleve 
e dal 1666 del Brandenburg. 
Marcab 1) l'a di Pègaso, stella di 
grandezza 2,4; - 2) (« Calaat-el-Mar- 
cab ») (Siria, Beirut, N) borg., 1550 ab. 
Marcacci Arturo, di Pisa (n. 28/3 
1853), prof. di fisiol. sperimen. a Pavia. 
Marcador (frazione) v. Mel. 
Marcallo con Casone (Abbia- 
tegrasso) com., 2762 (resid. 2875) ab., 
1978 (aggl. 1617) in Afarcallo (147m). 
marcantoòonia (di), bel pezzo, fa- 
mil. e scherz., donna alta e formosa. 
marcantònio 1) famil. e scherz., 
detto di un uomo alto e complesso e 
di florida salute; - 2) v. chimera 3). 
Marcantònio 1) (Marco Antonio) 
v. Antonio 1); - 2) (inc.) v. Raimondi. 
marcaAnzia (-àcee) v. epàtiche c). 
marcapunti, dei calzolai, rotel- 
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lina dentata, imperniata in un manico, 
adoprata calda ad imprimere punti 
per ornamento al suolo delle scarpe, 
nella parte che accosta al Lomnio. 
marcare 1) fare la marca; con- 
trassegnare; - 2) « a pulito », ne’ pan- 
ni, quando i segni si possono leggero 
nel diritto e nel rovescio ; se si leggono 
soltanto nel diritto, si dice « marcare 
a sùdicio » ; - 8) « i punti », nl biliardo, 
seguare i punti, che fa ciascun giuo- 
catore, su apposita tavoletta. 
Marcaria (Bòzzolo) com., 9775 (re- 
sid. 9967) ab., di cui 1117 (agglona. 
930) in Marcarìa (24M) e gli altri nelle 
frazioni di Campitello (2552, agglom. 
1376), a 26m, ea 8,7 km, Canicossa (763, 
agglom. 632), a 210, e a 11,1 km, Ca- 
sàtico (1740, agglom. 578), a 28m, e a 
2,8 km, Cesòle (1284, agglom. 757), a 
21m, e a 131 km, Gabbdiana (637, ag- 
glom. 179), a 210, e a 12,6 km, Ospt- 
taletto (682, agglom. 287), a 25m, ea 
6,6 km, 6 “an Michele in Bosco (1000, 
agglom. 818), a 25M, e a 4,8 km dal c. 
marensita (marcasite, marcassi 
ta), o pirite bianca, minerale, bisol- 
furo di ferro, come la pirite gialla, 
ma con cristallizzazione ortoràmbica, 
e col peso specifico 4,8; si àltera fa- 
cilmente; suole associarsi ai combu- 
stibili fossili, a cui reca gran danno, 
deterioràndone moltiss. la qualità. 
marcata 1) farla, di azione che 
ha il fine determinato di far conoscere 
ì propri sentimenti ; - 2) voce, più alta. 
marcato fortemente accentuato. 
marcatore 1) chi ha l’incarico di 
marcare; - 2) al bil., v. marqueur. 
marcatura l'operaz. del marcare. 
Marce’ Aurelio v.. Antonino 2). 
Marceau Frangois Séverin Deagra- 
viers (1/3 1769-23/0 96), di Chartres, ge- 
nerale francese, sconfisse 12/12 1793 i 
vandeani a Le Mans, decise 29/6 1794 
la vittoria di Fleurns, 29/9 1796 ferito 
a Altenkirchen, dove morì; i suoi re- 
ati 48 1889 deposti nel Panthéon. 
Marcedusa (Catanzaro) com., 730 
(resid. 743) ab. (agglom. 687); 314m. 
Marcel 1) Etienne l'ambizioso pre- 
vosto deì mercanti di Parigi, che 1356 
come capo del 3° stato iniziava la ri- 
volta del potere municipale al potere 
dello stato ; eresse alla porte Saint-A n- 
toine il castello della Bastiglia, dive- 
nato poi carcere di stato (14/7 1789 di- 
strutto); m. 31/7 1358, ucciso in un tu- 
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multo; - 2) Gabriel (7/4 1843-""/1 1909), 
di Parigi, storico di cartografia. 
Marceline (Missouri) c., 2638 ab. 
marcellin (francese) stofta di seta 
(di St. Marcellin ?) leggiera e mòrbida, 
Marcellina 1) (Roma) com., 1668 
(r. 1831) ab. {ag. 1512); 28010; — 2) (santa) 
sorella di s. Ambrogio; comm, 17/7. 
Marcellinara (Catanzaro) com., 
1802 (resid. 2135) ab. (aggiom. 1506); 
330m; (sòglia) v. calabrese 2) c). 
marcelline (le) una famiglia di 
mònache educatrici fondata a Milano 
da suor Marina Videmari (1808-91). 
Marcellino 1) (san) papa 296-304; 
martire; commenm. 29/4; -— 2) generale 
romano, amico di Èzio, governatore e 
poi principe della Dalmazia; ucciso 
nel 468; -8) v. Ammiano Marcellino ; 
- 4) « da Civezza » (padre), v. Ranise. 
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Marcellise (Verona) com., 1672 . 


(residenti 1661) ab., di cui 785 (ag- 
glomorati 161) in Marcellise (126m). 
Mausrcèlo 1) (Marco Claudio) 2) 
detto « la spada di Roma », cinque 
volte console, sconfisse 222 a. Cr. gli 
ìinsubri a Carteggio, uccidendone egli 
stesso il capo Viridomaro (terze « spò- 
glie opime »), dal 215 tenue in iscacco 
Annibale, 214 assediò Siracusa e 212 
la prese; cadde (preso in un'imbo- 
scata) 208 a. Cr. presso a Venosa; b) 
còusole nel 51 a. Cr., partigiano di 
Pompeo, da Cesare 46 a. Cr., dopo la 
difesa fàttane da Cicerone (« Pro Mar- 
cèllo»), graziato; l’anno seguente, men- 
tre viaggiava per ritornare a Roma, da 


uno del suo sèguito ucciso; c) nipote 


(dalla sorella Ottavia) e gènero (per 
la moglie [dal 25 a. Cr.] Giulia) di 
Augusto, che in lui aveva riposto ogni 
suo affetto, morì 23 a. Cr. nel fior de- 


gli anni a Baia; - 2) di chi dai partiti 
è portato immeritamente in èàuge; - 8). 


due papi: a) I (san Marcello), 304-309, — 


martire; commem. 19/1; b) LI (Cervini 
da Montepulciano) eletto 9/41555, mor- 
to 39/4 successivo; - 4) v. Affry (d’). 
Marcèllo 1) Benedetto (24/7 1686- 
24/7 1739), di Venezia, celebre compo- 


sitore di musica sacra («i 50 salmi da- . 


vìdici », 1724-27); m. a Brescia; - 2) 
liceo, v. licèo 3); -8) Lorenzo, ammira- 
glio veneziano, che "9/6 1656 morì nei 
Dardanelli vincendoi turchi; — 4) messa 
di papa, un capolavoro del Palestrina; 
- 5) Niccolò (1398-1474) dal 14/8 1478 
doge (689) di Venezia; m. 1/12 1474. 


Dar 
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Mareèna (frazione) v. Rumo. 
Marcenat (Cantal) b., 2751 ab. 
Marcenigo v. 'l’regnago. 
marcescènte, in botanica, 1) ca- 
lice, che dopo la fioritura gi secca, re- 
stando attaccato al frutto; - 2) coròlla, 
che dopo la fioritura si scolora e mar- 
cisco; - 8) /oglia, che si eecca sulla 
pianta; - 4) perianzio, che in luogo di 
cadere marcigce oppure si secca. 
marcescìbile corruttibile. 
Marcetelti (Rieti) com., 709 (res. 
798) ab. (agglomierati 709); 930m, 
March 1)v. Morava; - 2) v. Lachen. 
DMareh (marc) (Ing., contea di Can: 
bridge) città, 7565 ab.; sull'Old Nen. 
Marchand Jean Baptiste, diThois- 
sey in Ain (n. #°/11 1863), ufficiale fran- 
cese ed esploratore in Africa, 1896-98 
dall'Ubanghi al Babr ol Gazal e al 
Nilo bianco, dove occupò per la Fran- 
cia Fascioda (respingendo 19/7 1898 un 
assalto dei dervisci) e donde venne 
10/9 1898 dagli anglo-egiziani (Kitche- 
ner) cacciato; al suo ritorno in Fran- 
cia accolto come un eroe; dal 1914 
(principio della guerra) generale di 
brigata, 25/0 1915 ferito durante un 
combattimento nella Champagne. 
marchand - tailleur (francese) 
sarto che anche vende le stofle. 
marchantia v. epàtiche c). 
Marche (le) (Italia media, regiono 
Adriatica) compartimento (v. Marca 
2)), 9712 king, 1.108.547 ab. (114 per 
kmq); quattro province: Ancona, Asco- 
li Piceno, Macerata, l’esaro e Urbino, 
Muarche (mavò), la, nella vecchia 
Francia, contea, il cui territorio, col 
capoluogo Gudret, forma ora la parte 
principale del dipartimento di Creuse 
e una parte di quello d’Haute- Vienne. 
Marchegg (Austria bassa, Flovis- 
dorf) com., capoluogo di distretto giu- 
Giziario, 2210 ab., di cui 2030 in Mar- 
chegg (141), sulla destra della March. 
Marchena (-ce-) (Spagna, Sivi- 
glia) città, 12.146 ab.; acque solforose. 
Marchèno (Brescia) com., 866 (re- 
sid. 880) ab. (agglom. 621); 382m. 
marchesa 1) titolo della moglie (0 
figlia) d'un marchese; - 2)v. Colombi 1). 
Marchesa v. Boscoreale. 
marchesale di o da marcheso. 
marchesama marchesa; propria- 
mente, signora di un marchesato. 
marchesato il titolo di marchese; 
e si diceva il territorio dove aveva do- 


mar 
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minio il marchese; e il possesso che co- 
stituival’appannaggio d'un marchese. 
marchése 1) nel medio evo, conte 


di marca (v. 9)); - 2) titolo nobiliare, ‘ 
fra conte e duca; - 8) v. Colombi 2); — : 


4) popol., il mèstruo delle donne. 
marchese (di), corona, cerchio 


d’oro sostenente 4 fioroni d’ oro alter- . 


nati con 12 perle poste tre a tre pira- 
midalmente e sorrette da un piccolo 
cambo simile a quello dei fioroni. 
Marchese 1) Giovanni, di Casale 
Monferrato (n. 21/61853), scrittore agro. 
n)mico;-9) Vincenzo (padre) (24/41808- 
234 91), dì Genova, storico d’arte (« Me- 
imorie dei più insigni pittori, scultori e 
architetti domenicani », 4* ed. 1879). 
Marchesella v. Adelardi. 
Marchesi 1) Andrea v. Formigino 
2); - 2) Giovanni Battista (13/4 1872-1°/7 
1911), di Medicina, letterato, crìtico 
(« I romanzi dell’ab. Chiari », 1900, 
Bergamo; « Romanzieri e romanzi ita- 
liani del settecento », 1903, Bergamo) e 
filosofo (« Il Pensieroso », studio su Fe- 
lerico Amiel, 1908, Milano; « Aracne, 
diario mìstico di un’anima errabon- 
la », 1911, Milano, Hoepli); m. a 
Milano; — 3) Geròlamo, 160° sec., di 
t'otignòla («il Cotignòla »), pittore; - 
4) isole, v. Marquesas; - 6) Mfatilde., 
nata Graumann, di Francoforte sul 
Meno (n. 79/3 1826), dal 1852 moglie 
ilel cantante e maestro di canto Sal- 
vatore de Castrone (v.) detto Mar- 
chesi, fondò (col marito) ana famosa 
scuola di canto a Parigi; - 6) Pompeo 
(cavaliere) (7/8 1789-5/2 1858, di Saltrio, 
celebre scenitore a Milano; - 7) Salva- 
tore, di Parma {n. 18532), pittore. 
Marchesini Giovanni, di Noventa 
Vicentina (n. 15/91868), prof. di filosotia 
morale nell'università di Padova. 
Marchesino (450) y. Buttapietra. 
Marcheto «da Padova », 139-149 
sec., teorico musicale (« Lucidàrium 
in arte mùsicne planae », 1274). 
Marchetti 1) Filippo (29/2 1835-18/1 
1902), di Bolognola, compositore di mu- 
sica (7 opere), dal 1886 lirettore del li- 
ceo di Santa Cecilia a Roma; - 2) Gio- 
vanni (nobile) (*/7 1790-?7/s 1852), di 
Senigallia, letterato e poeta, 1848 mi- 
nistro pontificio degli esteri; m. a Bo- 
logna; - 8) Zivio, storico trentino (« Il 
‘rentino nel Risorg. », 1913, Milano); 
- 4) Ludovico (19/5 1853-20/s 1909). di 
Roma, pittore e disegnatore a Parigi. 
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Marchfeld (bassa Austria) piann- 
ra (900 Kmaq)sulla sinistra del Danubio; 
12/7 1260 battaglia fra Ottocaro re di 
Boemia e Bela IV re d’Ungheria e 25/8 
1278 fra Ottocaro e Rodolfo I; sconfitta 
e morte del primo; ivi pure i campi di 
batt. di Aspern ed Essling e Wagram. 

marchi plurale di màrchio (v.). 

Marchi Pia (1846-1900), di Verona, 
moglie di Andrea faggi (v. Bergerac, 
de), attrice còmica; m. a Roma. 

marchia (neolat.) = marca (v. 8)). 

Marchinafava Ettore, di Roma 
(n. 3/1 1847), ivì prof. di anatomia pa- 
tologica, dal 24/11 1913 senatore. 

marchiane 1) ciliége, molto gros- 
8e; — 2) dirle e farle, detto di grossi 
spropositi nell’agire e nel parlare. 

marchiano grosso; spropositato. 
marchiare mettere il màrchio; 
marchiatore, chi lo mette; marchia- 
tura, l'operazione, e la tassa relat. 

Mar Chica (- ci-; « Sebcha Bu 
Erg » dei cabili) (Melilla) granlaguna. 

Marchienne-su-Pont (Hai- 
nant) com., 21.635 ab.; sulla Sambre. 

Marchiennes(Nord)com.,3500aì) 

marchigiano originario, abitante 
delle Marche ; o il dialetto di queste. 

Marchin (Liegi) com., 5839 ab. 

marching clubs (-cinugh clehs: 
clubs marcianti),agliStati Uniti d’Ame. 
rica, nell’agitazione per l’elezione pre 
sidenziale, lecompagnie dei « boomers » 
(bu-; fautori), che fan le così dette 
« parades » (processioni stravaganti) 
per aiutare e promuovere le caudidat. 

marchio 1) contrassegno, special. 
mente quello fatto con ferro rovente 
sull’anca de’ cavalli per indicare la 
loro razza, o sopra altri quadrùpedi, 
per indicare le razze e i proprietari, 
o per distinguere i malati dai sani; - 
2) il segno che per legge si deve im- 
prìmere nei metalli preziosi; - 3) « di 
fabbrica », = marca (v. commerciale 
16)); - 4) v. infamia (d’) 2); - 5) vol: 
garmente, il romano della stadèra. 

marchionale (damarchione, bas- 
so latino marchio) di (da) marchese. 

Marchionne Carlo (1704-80), di 
Roma, ivi architetto e scultore. 

Marchionni Carlotta (14/0 1796- 
1/2 1861), nata {da còmici) a Pescia, fino 
al 3/3 1840 famosa attrice; m. a Torino. 

Mar Chiquita (- ciki-) (Argenti. 
na) 1) (Buenos Airos, SE) borg.. 1255 
ab.; — 2) (Cérdoba, NE) lago; sum. 
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Marchirdlo (Varese) com., 649 
(resid. 870) ab. (agglom. 637); 500m, 
Marchisio Antonino (19/2 1817-4/8 
75), di Buttigliera d’Asti, compositore 
di musica (4 opere); m. a Torino. 
marchor v. capra b) a). 
marcia 1) il regolato movimento 
di truppe verso una determinata méta, 
secondo lo scopo distinto in marcia di 
pace (viaggio), di esercìzio, di guerra; 
secondo la direzione, in marcia retta 
o di fronte, obliqua, sui fianchi (sulla 
dritta, sulla sinistra), e secondo l'or- 
dine, in colonna o in ordini diversi; 
l'itinerario (ordine della marcia), dato 
scritto al comandante, descrive esat- 
tamente i luoghi di fermata, i paesi, 
i fiumi, le distanze, i punti, e simili, 
lungo lu strada che si deve tenore; 
il «tempo di marcia» è graduato dal 
passo sciolto o naturale (di cento ul 
nuinuto) pel passo accelerato (conto- 
venti al minuto) al passo di carica, 
che secondo il niodo sì dice di corsa, 
e secondo il fine d'assalto; la « marcia 
ordinaria », è passo naturale, è di 4 
km all'ora, di 30 in una giornata; più 
li 30 0 meno di 45 km alla giornata 
formano la « marcia forzata », e più 
di 45 la « marcia di resistenza »; — 2) 
composizione musicale essenzialmente 
melodica da eseguirsi dalle bande mi- 
litari per condurre le truppe al cam- 
mino con passo regolato e animato; 6 
qualunque composizione musicale fat- 
ta con ritmo di marcia; - 8} d’una mac- 
china, d'un motore, d'un ingranaggio, 
-- andamento ; — 4) in medicina, == pus. 
marcia 1) acqua, a) imputriditu; 
b) a Roma, v. Acqua Marcia; - 2) par- 
tita, 0 « giuoco mdareto », quando chi 
perde non arriva a fare un dato nu- 
inero di punti e deve pagare il doppio. 
maArcia (di) 1) assétto, dei soldati 
pronti, ossia messi in tutto punto per 
marciare; - 2) tempo, v. marcia 1). 
marciaia malattia (cachessia ac- 
quosa, consunzione) delle pecore. 
Marcialla v. Barberino di V. d'E. 
Marciana 1) (isola d'Elba) com., 
2471 (resid. 2432) ab., di cui 1604 (ap- 
glom. 662) in Marciana (8751) e 867 
(aggiom. 243) nella frazione di Pòggio 
(3501), è 2,6 km dal centro; da Mar- 
ciana con salita di un'ora si arriva 
alla cappella della Madonna del Aonte 
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(62710); — 2) (50) v. Cascina; -3) (« sil- | 


va») v. Foresta nera 1); — 4) (la) la 
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biblioteca nazionale di Venezia, già 
« biblioteca di San Marco », fondata 
1468 dal cardinale Bessarione, traste- 
rita 1812 per ordine di Napolcone I 
dalla « Libreria vecchia » (ora palazzo 
reale) al palazzo ducale e 1905 alla 
Zecca; — 5) (Ùlpia) v. Marcianòpoli. 
Marciana Marina (isola d'Elba) 
coni., 1565 (rosid. 1664) ab. (ag. 1237). 
Marcianese v. Lauciano, 
Marciamise (Caserta) com. (città), 
13.465 (res. 14.071) ab. (ag. 13.393); 3311. 
marciano 1) (Flavio), nuto (391 
d. Cr.) in Tracia, generale di Teodosio 
II, alla morte di questo (450) dai par- 
titi del circo a Costantinòpoli gridato 
imperatore, sposò di quello la sorella 
Pulchèria Augusta (399-453; canoniz- 
zata [santa Pulchèria]; commem. 11/9); 
sovrano enèrgico; m. 7/2 457; santo 
della Chiesa greca; - 2) di Eraclea di 
Bitìnia, 4°-5° sec. d. Cr., geògrafo, au- 
tore di un « Pèriplo » coll’ esatta indi- 
cazione della distanza dei luoghi in 
stadî; — 8) (Marziano) v. Capèlla 2); - 
4) (Arezzo) com., 2682 (vesid. 2716) ab., 


‘di cui 1472 (agglom. 286) in Ifarciano 


(32011) e $SL6 (aggl. 157) nellu fraz. Cese. 
(27222), a 2 km dal centro; - 5) (58811) 
v. Bibbiena; — 6) v. Massalubronse. 
Marcianofreddo v. Alviguano. 
Marcianòdpoli, nell'antica Méèsia, 
città fonduta da Traiano, che così la 
chiamò in onore di sua sorella Ulpia 
Marciana; poi capitale dei bùlgari; 
nel sito dell’odierna Preslav (Prieslav). 
marciapiede 1) rialto che a guisa 
di scalino continuo fiancheggia i lati 
delle pubbliche vie per comodo di chi 
va & piedi; - 2) in marina, corda che 
serve di sostegno ai piedi dei marinai 
quando vanno fuori sui pennoni. 
marciare i) il camminare dei sol- 
dati e degli eserciti in servizio; - 22) 
di più persone che cammìnano con 
qualche ordine, in accompagna. solen- 
ni, 6 per pompa; - 3) v. marciàrsela: 
- 4) dell’andar vestiti con lusso più 
che non permetta la propria condiz. 
mainicia reale «d'ordinanza» (im- 
propr. detta « inno reale », perchè non 
ha parole) conaposta (1881) pel re Curlo 
Alberto da Giuseppe Gabetti (4/5 174%;- 
“2/1 1862) di La Morra (Alba). 
marciàrsela, famil., 1) di persona 
che cammini con una certu ostentazio- 
né; - 2) detto di gente rimpannucciata 
che sfoggia o stu sulla bella vitu. 
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Marciaso (4130) v. Fosdinovo. 
marciata il marciare; marcia. 
marcido màrcio; (arc.) ubriaco. 
marcigliana nave sim. a orca. 
Marcigliana v. Agro Romano e). 
Marcignago (Pavia) com., 1983 
(resid. 1938) ab., di cui 1760 (agglom. 
1411) in dfarcignago (93m) e 223 (aggl. 


113) in Divisa (8710), a 1,4 km dal cen. ! 


Marcîllat (de) Guillaume (1467- 
1529), di Verdun, pittore sul vetro a 
Roma, lirenze, Perugia e Arezzo. 

mareime tutto ciò che si mette a 
marcire con leimmondizie della stalla. 

Marcinelle(Belgio, Hainaut)com., 
16.006 ab.; cave di carbon fossile. 

marcino 1) vino fatto con nva ap- 
passita e leggermente marcita; - 2)0do0- 
re del vino che accenna a guastarsi. 

marcio 1) d'una parte del corpo 
in cni s'è prodotto un guasto d’umori ; 
- 2) di frutte che hanno perduto della 
loro ireschezza e consistenza, e si sono 
guastate in modo da non potersi man- 
giare; - 8) enfat., di persona molto ma- 
lata; - 4) figur., di costumi corrotti; - 
5) la parte màrcia d’una cosa; - 6) di 
cattivo sapore e odore di cose marcite. 

marcio 1) c’è del, a) in un aflare, 
quando la cosa non ò liscia, v naturale, 
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e s'ha ragione di sospettare; b) in un . 


prese, quando si sospetta che le cose 
nvn vadano bene per colpa di gover- 
nanti disonesti (« C’ è del marcio in 
Danimarca! » parole di Amleto); - 2) 
giuoco, v. màrcia 2) (partita); - 3) r07m- 
pere il, è) essere il primo a far cosa 
che altri non voleva o tardava a fare; 
h) nella caccia degli uccelli al pare- 


taio, prenderne qualcuno dopo molto 


tempo che s'è teso;-4) vino, guasto. 
Marcio (Gneo) v. Coriolano. 
marciolino sapore che prende il 
vino fatto d'uva incomine. a marcire. 
Mmarcìone, tiglio di un vescovo di 
Sìnope, predicò, verso il 150 A. Cr., un 
sistema gnòstico con marcata intona- 
zione di contrasto tra legge e vangelo 
(il così detto « canone di Marcione » 
conteneva una variante del vangelo di 
san Luca e dieci lettere di san Paolo); 
i suoi seguaci (marcionili) si diffusero 
in Egitto, Palestina, e altrove, è nel 
6° secolo si fùsero coi manichèi. 
marcioso pieno. di màrcia (pus). 
mareire 1) divontar màrcio; - 2) 
il processo di decomposizione di so- 
stanze organiche; - è) macerare, 
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marcita 1) prato irrigato anche 
d'inverno da acqua corrente; — 2) == 
campo di spandimento (v. fognatura). 

marcitòlio nolle cartiere, specie di 
truògolo dove si fanno marcire i cenci. 

marciume 1) di roba marcia; — 2) 
di muri ùmidi; - 8) figar., detto di cor- 
ruzione morale; - 4) v. mal bianco. 

Marck (Calais) com., 2800 ab. 

marco :-= marca (v. 6) e 7)). 

Marco 1) (san) l’ « evangelista », 
discepolo e segretario di san Pietro, 
compilò a Roma il secondo vangelo, 
e poi fondò una comunità cristiana ad 
Alessandria, dove nel 68 morì; suo 
sìmbolo un Zeone; commem. 5/4; ce- 
leste patrono degli scrittori e dei ve- 
trai; suoì attributi: libro, penna e 
leone; neli’828 traslazione del suo cor- 
po a Venezia, dove fu proclamato ce- 
leste patrono della repubblica, che ne 
assunse il Zeone (« leone di san Mar- 
co ») per proprio emblema; v. San 
Marco (di);- 2) (san), romano, dal 18/1 
336 papa (85°); m. 9/10 8336; commemi. 
710; - 3) (Markus) (Oceania, NO) iso- 
la, poco al N del tròpico del Cancro, 
appartenente agli Stati Uniti d’Ame- 
rica; — 4) « Antonio », v. Antonio 1); 
- 5) « Aurelio », v. Antonino 2}; - 6} 
« Craleviî » (= figlio del re) a) prin- 
cipale eroe dell’èpica popolare serba 
e bùleara del tempo della lotta contro 
ì turchi; b) nella storia, il figlio, del- 
l’imperatore (dal 1367) dei serbi YV- 
cascin (caduto 25/9 1371 combattendo 
contro i turchi), ch’ebbe dai turchi 
in feudo Morea, Castoria e Lòcride è 
che poi cadde, si crede, 1394 alla bat- 
taglia di Rovini; -— 7) a Venezia, nome 
con cui il popolo suole chiamare il 
leone di bronzo che sovrasta a una 
delle colonne dellà Piazzetta; sull’al- 
tra colonna è 7èdaro (san 'l'eodoro, il 
predecessore di san Marco nella pro- 
tezione della repubblica; altri vuole 
che sia invece san Giorgio protettore 
dell’ Dicia); — $) « Balossardi » pseu- 
donimo di Olindo Guerrini quale autore 
del Giobbe, caricatura divertente e spi- 
ritosa delle diverse scuole poetiche del- 
l’Italia contemporanea; - 9) (re) v. Isol- 
da 1);-10) «da Carpi », il pittore Marco 
Meloni, 1% metà 16° sec.; — 11) « d’Ox- 
giono », pittore, scolaro di ]eonardo 
da Vinci; m. 1530 a Milano; — 12) v. 
Polo; -— 13) (Trentino, Rovereto) com.. 
891 ab.; 1631; v. Marco (di) 1). 
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Marco (di) 1) /avini o sluvini, va- 


Marco e Mori (la « .... ruina, che nel 
fianco - Di qua da Trento l’Adice per- 
cosse », Div. Comm. I, 12, 4-5); è una 
grande morena; - 2) Tommaso, o « del 
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‘ litico, 1859, 60 e 66 con Garibaldi (gua- 
sta distesa di massi e pietrane tra . 


dagnò il grado di capo di stato mag- 
giore di brigata e la med. al valore), 
dall’ 1/18 1904 presid. della camera dei 


. deputati, dal 5/2 1909 cav. dell’Annunz. 


Mazza », pittore fiorentino del 15° sec. ‘ 


miarcolfo {-fa) detto di persona 
grossa e grassa, 6 impacciata nel muo- 
versi (dalla storia popol. di Bertoldo). 
Marcomanni tedeschi suèvici, 18 
a. Cr. vennero dalla regione di confine 
(marca) fra Elba e Oder nell'odierna 
Boomia con Marobòduo (v.); dal 166 
d. Cr. in guerra coi romani (« guerra 
dei marcomanni »), 178 vinti da Pa- 
terno ad Aquileia; nel 180 conchiu- 
sero pace con Commodo; verso il 270 
in Italia sino ad Ancona; da Aurelia- 
no ricacciati oltre Danubio; col 4° sec. 
il loro nome scompare; v. Baiuvari. 
Marcon (Mestre) com., 2188 (resid. 
2150) ab., 1140 (sparsi) in Afarcén (510). 
Marconaga (4250) v. Ello. 
Marconi 1) Guglielmo (commend.), 


marcorella (erba) v. mercuriale. 
Marcorengo (Torino) com., 518 
(resid. 528) ab., di cui 142 (agglom. 
095) nel centro Azzano (3201) e 146 
(agglom. 106) nella frazione di Gisfen- 
go (3100), a 0,6 km dal centro. 
Di:frceos Ju:irez (-chu-) (Argen- 
tina, Cérdoba, I) borg., 1054 ab. 
Marcos Paz (Argentina, Buenos 
Aires) borg., 2000 ab.; a SO di B. A. 
Marcotti Giuseppe, di Campolongo 


. (Gorizia) (n. 1850), romanziere. 


nato nella villa Grifone presso a Sasso , 


(Praduro e Sasso) (n. 25/4 1874), figlio 
di Giuseppe Marconi (m. 1904) e di 
Annetta Jameson (irlandese), l’inven- 


tore (1890) del telegrafo senza fili, 1897 


in Inghilterra fondò la « Wireless Te- 
legraph Company », 1902 riuscì a dare 
seguali dalla costa dell'Irlanda a quel- 
la dol Canadà, 51/5 1902 premiato dai 
Lincei, dal 29/10 1902 cavaliere nell’or- 
dine « Al merito del lavoro », 7/5 1903 
con solenne cerimonia proclamato in 
Campidoglio cittadino di Roma, dal 
23/8 1904 dottore in scienze dell’ uni- 
versità d’Oxford; dall’1/0 1905 cava- 
liere nell'ordine civile di Savoia; 1/2 
1909 onorato insieme con Braun (v. 2)) 
del premio Nobel perla fisica; dal 30/12 
1914 senatore; 1915 alla fronte come uf- 
ficiale del genio; è sua moglie dal 19/3 
1905 Beatrice O'Brien (n. 1885), (ir- 
landese; — 2) Marco, 15°-16° sec., di 
Como, pittore; - 8) Rocco, 159-160 sec., 
di Treviso, pittore; m. 1529. 
marconigramma dispaccio ot- 
tenuto col telegrato senza fili(Marconi). 
Marco Pepe maschera romana. 
Marco Pòlo v. Pòlo (Marco). 
Marcopulo (Attica, E) borg., 2627 
ab., capol. della Mesdgia (pianura); po- 
co lungi piccola necropoli miceniana. 
Harcòra Giuseppe (eccellenza), di 
Milano (n. 14/0 1841), avvocato e po- 


Marcovaldo, 0 Marquardo, il te- 
desco Marloward d’Anweiler (-vai-), 
gran favorito dell’imperatore Enrìco 
VI (che lo nominò suo esecutore te- 
stamentario), marchese d’Ancona, du- 
ca di Romagna e, dopo la morte'di 
Enrico VI, reggente di Sicilia; m. 1202. 

Marcovo v. Anadìr 2). 

misrdelles (francese) buche in ter- 
ra, locali sotterranei preistorici. 

Mar del Plata (Argentina, Bue- 
nos Aires, S) città a mare, 6500 ab. 

mar de tierra il « campo » (la 
pianura) argentino sterminato e tutto 
uguale da un estremo all'altro. 

Mardimago (4M) v. Boara Pol. 

Mardin (Turchia, Diarbelr) città, 
25.000 ab.; 930; sede d’ un arcivesc. 
armeno catt. e d'un patriarca (« d’ A n- 
tibchia ») di rito siriano puro; il ca- 
stello (cale) Sciumba domina la città. 

Mardochèo v. Amano 1). 

Mardònio, persiano, figlio di Gò- 
bria (nno dei compagnì di Dario nella 
rovina del falsoSmerdi) e marito di Ar- 
tazostra, figlia di Dario I, diresse 492 
a. Cr. la 1%, fallita, spedizione contro 
la Grecia e nella spediz. del 480 co- 
mandò l’esercito; vinto e ucciso nel 
479 dallo spartano Arimneste a Platòa. 

mare 1) l’intiera massa continua 
d’acqua che circonda la terra ferma 
e che tiene il 70,8 9/0 (361.279.160 ka) 
della superficie terrestre in cinque 
grandi divisioni (i tre oceani Atlan- 
tico, Indiano e Pacìfico e i due mari 
Glaciali àrtico ed antàrtico); e pur 
(si chiama mare) ciascuna parte con- 
siderevole di una dello grandi divi- 
sioni che entro alle terre si avanza 
(« mare aperto », se ad una sola costa 


, Dx 


mar 


si appoggia e da questa si denòmina; 


« mare adiacente o marginale », se da 


una parte si appoggia a una costa con- 
tinentale e da un’altra parte resta li- 
mitato.da isole; « mare interno o me- 
dditerràneo », se è tutt'intorno racchiu- 
so da terre e in una sola angusta parte 
[stretto, 0, se è, tale parte, nbbastanza 
lunga e larga, canale) comunica con 
un altro mare, e « mare interinsulare», 
se è soltanto da isole circoscritto); mi- 
nori rientranze del mare nelle terre si 
dicono tnsenature o seni (golfi, baie, 
rade, cale); profondità media 3680 m; 
massime-profondità : 8841 m nell’ocea- 
no Atlantico, 9788 m nell’oceano Pa- 
cifico (profondità massima finora {1912- 
13] trovata, 74,2 km a NE di Minda- 
nao); il fondo del mare presenta, come 
la superficie della terraferma, solleva- 
menti e avvallamenti, però con pendii 
per lo più dolci, e mai così rìpidi come 
quelli dei monti; il Zivèllo del mare 
(la sua superficie) serve di base per 
la misura delle altitudini dei luoghi 
sulla terraferma; l’acqua del mare 
ha un sapore salato amaro (salsèdine), 
dipendente dal sno contenuto salino, 
che è di 34-37 1/2 per mille (100 g di 
sale marino contengono 78,3 di clo- 
ruro di sèdio, ossia sal di cucina, 9,4 
di clororo*di magnesia, 6,4 di solfato 
di magnesia [sale amaro], 3,9 di gesso, 
1,7 di cloruro di potassio e 0,2 di altre 
sostanze); il colore del mare è azzurro 
(dove il mare è molto profondo) 0 verde 
azzurrino (dove il mare è poco profon- 
do), nei mari glaciali verde-bottiglia; 
i movimenti del mare sono le onde, le 
maree, le correnti e i maremoti; la 
temperatura degli strati superiori di- 
pende dall'irradiazione solare; dimi- 
nuisce colla profondità; sul fondo si 
è trovata nei mari glaciali fin di — 
1,8° C., nelle medie o basse latitudini, 
a 5000 fino a 6000 m di profondità di 0,3- 
2° C. (causa l’affluire di acqua fredda 
dei mari polari sul fondo dei mari tem- 
perati e caldi); la scieuza che si èccupa 
del maresi chiama occanografiao talus- 
sografia (v. idrografia); v. alto mare; 
epìteti del mare in linguaggio mari- 
naresco : a) alto, di gran sublimità alla 
cresta delle onde; b) dello 0 Buono, in 
bonàccia; c) corto, di piccole e spesse 
onde; 1) di leva, che ti stringe a la- 
sciare la posta; e) èsser o far (mare), 
mare grosso; f) fiottozo, che pel rombo 
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accenna tempesta; g) fresco, col vento 
gagliardo, ma non tempestoso; h) gros- 
80, molto agitato per vicina tempesta; 
che ha onde alte; i) lungo, di grande 
estensione alla base delle onde; 1) nuo- 
vo, che porta mntazione; m) poco, che 
si mostra benigno; n) fraverso, quando 
le onde percuòtono i fianchi della nave: 
0) vecchio, che dura stracco di tempe- 
sta finita; - 2) « chiuso », non libero; 
- 3) « di latte », fenomeno di colora- 
mento dell’acqua del mare, osservato 
specialmente in certe parti dell'oceano 
Pacifico; - 4) « libero », v. libere 1); — 
5) « senza fondo », 0 « senza riva », 
figur., si dice di ogn’impresa grande, 
difficoltosa, pericolosa: ed anche di 
argomento vasto da trattare; - 6) « ter- 
ritoriale », che si può difendere dalla 
costa col tiro estremo del cannone. 

mare (rumeno) =: grande. 

mare (del) 1) capitoli, v. Consue- 
tùdini;- 2) colore, v. mare 1); - 3) Con- 
giglio permanente internazionale per 
l'esplorazione, istituito 1902 dai paesi 
costieri del mare del Nord (Granbre- 
tagna, Norvegia, Danimarca, Germa- 
nia e Olanda, conlaboratorio centrale 
Kristiania; direttore Fr. Nansen); colla 
sua fondazione l’oceanografia stabilì i 
proprî metodi di ricerca; - 4) Conso- 
lato, v. Consuetùdini; - 5) disugua- 
glianze di livello, disuguaglianze leg- 
giere fra mare e mare, p. e. di circa 
0,71 m fra l'oceano Pacifico (+) e 
l’ Atlantico, di 0,73 m fra l’oceano 
Atlantico e il mare Mediterraneo; al- 
tra 6 maggiore deviazione della su- 
perficie «del mare dalla forma sferoi- 
dale geometrica proviene (come è pro- 
vato dalle deviazioni del filo a piombo) 
dall’attrazione laterale che le masse 
continentali esercitano sugli oceani 
così che i maggiori spazi deeanici, se- 
condo recenti accurate ricerche, sareb- 
bero depressi nelle parti più distanti 
dalle coste e nelle stesse latitudini di 
non meno di 500 m; - 6) divinità (« dèi 
marini ») nella mitologia greca, erano: 
Poseidon (Nettuno), Anfitrite, Oceano, 
Teti e le Oceanidi, Nereo, Dorì e le Ne- 
reidi, Tritone, i Tritoni, Pròteo, Glau- 
co, Leucòtea e Melicerte (Paleinone), 
le Sirene, Scilla,...; - 7) fuuna, si com- 
pone principalmente di pesci; fra i 
mammiferi conta i cetàcei e i pinnì- 
pedi (foche); annovera anche necelli, 
perchè molti di questi nidificano in 
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isole solitarie in mezzo al mare e tro- 
vauo soltanto nel mare il loro alimen- 
10; fra i réttili conta le tartarughe 
marine e i serpenti di mare; ha pochis- 
simi insetti; comprende, come escln- 
sivamente suoi, i tunicati, le sèppie, 
le stelle di mare, le olotùrie, i ricci 
di mare, i coralli, e quasi esclusiva- 
mente i polipi, le spugne, e la.maggior 
parte dei crostacei, dei vermi e ani- 
mali primitivi; - 8) flora, si compone 
di alghe; - 9) /ondo (v. mare 1)), pre- 
senta queste principali forme: a) zòc- 
colo (francese socle 0 « plateau conti- 
nental », inglese shelf, tedesco schelf), 
ln parte del màrgine continentale che 
dalla permanente copertura marina si 
ubbassa, di regola, lentamente fino a 
una profondità di 200 m, e poi preci- 
pita; bh) bacino (francese dassin, in- 
glese basin, tedesco decken), avvalla- 
mentodi forma approssimativamente 
circolare; €) vallata (francese vallée, 
inglese trough, tedesco mulde), avval- 
lamento allungato con dolci margini; 
d) fosso (francese ravi», inglese trench, 
tedesco graben), avvallamento allun- 
tato e stretto, con orli ripidi; e) golfo, 
(francese galfe, inglese embayment, te- 
desco duckt), prolungamento circolare 
o triangolare d'un bacino nella massa 
continentale: f) canale (francese che. 
nal, inglese gully, tedesco rinue), val. 
lata molto protesa nella massa conti- 
nentale; g) sògli« (francese seuil, in- 
glese rise, tedesco schwelle), leggiero 
«sollevamento ; li) dòrso (francese crete, 
inglesa rtdge, tedesco riicken), solle- 
vamento allungato con fianchi rìpidi ; 
i) pianòro (franc., ingl. e ted. plateav), 
sollevamento esteso con orli piuttosto 
rìpidi; 1) fòssa (francese fosse, ingleso 
deep, tedesco tief), il posto più fondo 
di nn avvallamento ; m) alto (francese 
haut, ingleserheight, tedesco AGA), il 
posto più elevato d’un sollevamento; 
n) caldaia (francese chaudière, inglese 
caldron, tedesco kessel), scoscendimen- 
io più o meno ripido di poca estensio- 
ne: 0) solco (francese sillon, inglese 
Furrow, tedesco furche), incisione a 
valle o canale nel margine continen- 
tale e a questo più o mieno perpendi- 
colare: - 10) fogforescenza, v. fotògeni 
a): — 11) mnportanza fisica cd econò- 
mica, A) il mare, per l’evaporazione, 
che continuamente avvieno alla sua 
superficie, è l'origine dello acque con- 
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tinentali superficiali e sotterranee (il 
cui mezzo di trapasso dal mare alle 
terre è l'atmosfera, nella quale il va- 
por d'acqua, venuto dal mare, si con- 
deusa e precipita sotto forma di piog- 
gia, di neve, di gràndine), le quali 
acque poi vengono ricondotte al mare 
dai fiumi (« circolazione dell'acqua»); 
b) il mare è causa e fonte d'incalco- 
làbili benefizi alla vita e alla civiltà 
del genere umano per la sua grande 
influenza sul clima, per le comunica- 
zioni, ch'esso rende facili e spedite, 
tra paesi lontani, 6 per gl’immensi 
tesori ch'esso co' suoi svariatissimi 
prodotti offre agli uomini; —12) libra. 
zioni, v. maremoti; :- 13) Zivello, v. 
livello 5); mare (del) 5); mare (del) 
20); - 14) profondità, v. mare 1); - 16) 
regina, fu detta Venezia; - 16) rifiuti, 
v. galleggianti 1) (beni); - 17) scienza, 
v. idvografia; — 18) sposalizio, cerimo- 
nia civilo e religiosa che si faceva il 
giorno dell’ascensione in Venezia, ogni 
anno {dual 1177), come rafferma e con- 
sacrazione di dominio sull'Adriatico; 
il doge con gran sèguito e pompa an- 
dava, portato dal bucintoro, sul mare, 


- © in questo, dopo benedette le acque 


da un sacerdote, gettava una vera 
(anello d'oro), dicendo: « Desponsa- 
mus te, ‘Mare, in signum veri et per- 
petni dominii » ; - 19) Stella, la Madon- 
na invocata dai marinai ;--20) vartazio- 
ni di livello, il gonfiarsi e deprimersi 
della superficie del mare per effetto 
delle marée, delle onde, dei maremoti ; 
marcosìsizion chiamasi lo studio rela- 
tivo; - 21) rergini, v. Sein (isola); — 22) 
volume, calcolato 1.329.0945.870 kme. 
mare (di) 1) acqua (« acqua ma- 
rina »), a) contiene cloruro di sddio e 
diciassette altre sostanzo tra metalli 
e metalioidi, tra cui boro, bromo, iò- 
dio, magnesio, potassio, cloro, solfo, 
carhonio, idrogeno, ossigeno e ferro, 
elementi chimici che in identica pro- 
porzione si trovano tutti nei liquidi 
orgànici; donde l’ipòtesi nuova. che 
la vita sulla terra abbia avuto prin- 
cipio nel mare; b) colore turchino-chia- 
ro; e anche gioie (berillo) di questo 
colore; — 2) aghi, v. ago (pesci); — :3) 
anòmoni, v. attìinia; - 4) anguilla, 0 
grongo (« còngrer cònger »), pesce teleò- 
steo Apodo, simile all’anguilla, lungo 
fino a 2 m, frequente in tutti i nostri 
muri; voracissimo; carni discrete; - 
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0) dquila, a) (« Aquila marina »), v. 
Aquila 1) f); b) (pesci) v. àqnila 8) e 
12) ;- 6) bagni, pari, per la loro grande 
salinità, ai bagni minerali, sono più 
efficaci di questi per le ondate e per 
l'inspirazione dell’aria marina; spec. 
efficaci nella indebolita attività de'ner- 
vi e della pelle e contro la scròlola; 
dannosi invece nelle malattie di cuore 
e di polmoni: - 7) dariletti, le salpe 
(v.); - 8) dattésimo, v. linea (della); - 
9) deccaccia, v. beccaccia di mare; - 
10) biscia, v. biscia di mare; - 11) 
braccio, (stretto, canale) unisce dune 
mari, o due parti d’uno stesso mare; 
— 12) bruchi, v. afrodite 2); — 13) carte, 
quelle che deve portare ogni nave in 
viaggio (passaporto, polizze di carico, 
ruolo dei marinari, manifesto, inven- 
tario); — 14) cavolo, v. crambe; - 15) 
refriòdli, le olotàrie; - 16) cìmice, v. 
idrodròmici; - 17) cipolla, bulbo di 
squilla (v.); - 1$) città, situata alla 
costa, e, per lo più, fornita di porto, 
o d’ancoraggio; - 19) cocco, v. lodoì- 
cea; - 20) colomba, Vuria (v. alca); - 
21) colpo, forte ondata; - 22) compasso, 
la bùssola; — 23) corro, v. crovello 2); 
- 24) dattero, v. dàttero di mare; - 25) 
dente, v. dentàlio: - 26) diavoli, v. lò- 
tio; - 27) diritto, a) v. marìttimo (di- 
ritto); b) i diritti, da leggi particolari 
regolati, soprale cose gettate in mare, 
o sopra quelle che il mare rigetta, v 
sopra gli alberi, arbusti ed erbe che 
crescono lungo le rive del mare; - 28) 
donzèlle, v. 
zostèra; - 30) finòcchio, v. crìtamo; - 
51) fortuna, v. fortuna 3); — 82) frutti, 
v. fmtti di mare; - 83) gambero, l’ali- 
gusta; - 34) garòfano, v. nttinia; - 
35) gatta, v. chimèra 3); - 36) gente, 
il personale della marina mercantile; 
si divide in due categorie: a) del « per. 
sonale navigante » (capitani superiori 
e di lungo corso, capitani di gran ca- 
botaggio, padroni, marinai e mozzi, 

addetti alla pesca in alto mare e al- 
l’èstero, macchinisti, fuochisti e altri 
addetti alle macchine); b) del « per- 
sonale adaetto alle ari e industrie 
marittime » (piloti pràtici, pescatori di 
costa e di rinforzo, barcaiunoli e capi- 
barca iocali, ingegneri e costruttori 
navali, maestri d’Ascia faventi facoltà 
lì costruire barche di portata non ec- 
cedente le 50 t], calafati, e operai ad- 
detti alle costruzioni navali in ferro); - 





87) giada, v. balani; 


lenaenial 

-88) gigli, v. 
crinòdidi; - 89) Zadrone, corsaro; - 40) 
lepre, v. cielòttero; — 41) locusta, l’ali. 
gusta; - 42) lontra, v. calan; — 43) Zu- 
cèrtola, v. amblirinco ; — 44) Iupo, a) v. 
lupo 10); b) (inpo marino) v. anarrhi- 
chas lupus; - 45) mal, v. mal di mare; 


— 





. - 46) mele, v. cistìdei ; — 47) mine, corpi 


esplodenti, che vengono immersi e as- 
sicnrati con àncore all'entrata dei porti 
o in stretti passaggi, affinchè navi ne- 
miche passandovi sopra sàltino in ària; 
si distingnono: a) « mine di contatto 0 
d'urto », che scoppiano al solo contatto 
del corpo di nave; b) « mine d'osser- 
vazione », che vengono accese mediante 
conduttura elettrica da osservatori in 
terra; €) « mine vaganti », che me- 
diante battelli posa-mine si calano da- 
vanti ai porti del nemico per renderli 
innavigabili; - 48) occhi, i laghi di 
monte nei Carpazi; - 49) orecchia, v. 
aliòdtide; — 50) ortiche, a) v. acalefi; b; 


. le attìnie; - 51) palle, v. zostèra; — 9) 


donzèlle; - 29) erba, la ‘ 


| 
| 
| 
i 


pappagalli, v. làbridai ; — 63) polcinella. 
0 « pappagallo marino » {« alca o fra- 
tèrcula o mormon àrctica »; v. alca) 
si distingne pel bècco molto alto € 
compresso, assai più stretto che alto 
alla base della mandibola superiore. 
con solchi trasversali all’àpice delli 
stessa, e la sommità del cùlmine for. 


, mante il taglio ottuso d’un coltello: 


vive d’estate nell'Atlantico settentrio- 
nale, ma nidìfica verso S fino alle coste 
del Portogallo; in Italia è specie di 
comparsa irregolare; - 54) pècora, =- 
pècora del Capo (v. albatro 2)); - 
penne, v. coralli bj 5); - 66) pesca, v. 
pesca; - 57) pidòcchio, v. arsella; - 
dI pòlipo, polpo (v.); — 59) polmone, 
v. acalefi ; - 60) porco, v. delfini 1) c); 
— 61) porto, a) v. porto; b) casa 0 luogo 
dove vanno e vengono continuamente 
molte persone; - 62) ragni, v. pantò- 
podi; - 68) ragno, v. grancévola; - 04) 
rane, v. lòfio; — 65) régole, v. Consue- 
tùdini: - 66) ricci, v. echindidi; - 67) 
riccio, v. echindidi c); — 68) rischio, 
qualsiasi pericolo minacciante la nave 
in viaggio o il suo carico e che non 
si può evitare nò colle forze della nave 
stessa nè con quelle del suo equipag- 
gio; — 69) réndine, v. réndine di mare: 
— 10) rose. v. attinia; — 71) rospi, v. 
lofio; — 72) rulli, le olotàrie: - 78) 
schiuma, v. schiuma di mare; - 74) 
scorpione, il pesce catatratto « cottus 
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8còrpius »; — 75) seygndàli, o « di navi- 
gazione », nelle seccagne, sono pali, 
banderuole, dromi, àncore colla marra 
fuor d’acqua, gavitelli, fanali. fuochi, 
globi colorati o metàllici sopra pòrti- 
méèe, ceppate, palate, pi- 
lierì, tirsi, pignoni, pèrtiche, stecchi; 
- 76) sénape, v. càkile;- 77) serpente, 
nella fantasia popolare, mostro marino 
serpentiforme di lunghezza enorme, la 
eni esistenza però dai naturalisti viene 
quasi generalmente ucgata, ma che di 
tanto ancora qualeunno asserisce d'aver 
veduto; v. zeuglodonte; - 78) serpenti, 
v. idròtidi: - 79) sinistro, naufràgio o 
altra disurazia che tocchi a nave viag- 
giante; — S0) stelle, v. astéridi; - 81) 
tartarughe, v. tartarughe; - 82) ten- 
che, v. grammomus; — 83) tulipano, 
specie di balano (v. balani); - 84) ùn- 
uhie, gli opèrcoli di diversi 1molluschi 
prosobranchiati marini, una volta ri- 
tenuti medicinali; - 85) usi, v. Con- 
suetùdini; -86) vacche, v. sirèni; — 87) 
renti, v. brezze; - 88) vipera, v. bi- 
scia di mare; - 89) vitello, la focu. 

Muré v. Nuova Caled. (Loyauté). 

muisaneda 1) (flusso e riflusso) v, ma- 
id0; - 2) figur., 4) il moto delle passio- 
ni, e,in politica, l’agitarsi dei partiti ; 
b) agitaz. che succede alla febbre. 

marta (della) 1) onda, la massa 
l’acqua che per l'attrazione lunare 
ni solleva nell’ocenno e piglia forma 
elissoidale voll’asse maggiore rivolto 
alia luna e con moto di oscillazione su 
e giù, senza trasporto laterale di qua 
È di là, e procede maestosa alzandosi 
innanzi e abbassandosi addietro, seni- 
pre seguendo col vèrtice l’andar della 
luna di meridiano in meridiano; :- 2) 
stazza, mareàgrafo (v.); - 3) unità di 
altezza, la metà dell altura media della 
marèa totale (la misuradi altezza presa 
tra l’ìintimo livello e il massinto). 

marta (di), bacino, quella fossa 
marittima tunto capace e approfondata 
che molti bastimenti vi possono resta- 
re a galla anche durante il riflusso. 

Mareb])v. Bilchis;-2) v. Atbarà 1). 

Marebbe v. Maréo. 

Marecchia (l'Ariminus degli an- 
tichi) fimine (60 km) che, ricevendo, 
a destra, l’Ausa, sbocca a Rimini. 

Maréchul{Georges) v. Biòvre (de). 

marèchal Niel e mignonette e 
paquerette (francese) varietà di rose a 
piunte basse (« rose-miniatura »). 
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Darechiaro è un villaggio di pe- 
scatori a SO del capo di Voriìllipo. 
Marecdecola (la) altura (520) a 
SE di Sorrento noi còlli di Fontanelle. 
mare del Nord v. Nord (del). 
mare del Nord 1) canale dal mar 
Baltico al, v. Imperator Guglielmo 1); 
-— 2) canale del, v. TJmuiden. 
marte il fenomeno dell'alternante 
sulire (alta marta, o flusso) e scèòndere 
(bassa marèa, o riflusso) del livello del 
mare, che di régola avviene duo volte 
nel tempo di 24 ore e 50 minuti, cia- 
scuna volta con un intervallo detto 
marta morta; in tuluni mari, come, 
p. e., nei golfi del Mèssico e del l'on. 
chino, le marèe sono così alterate chi 
il fiusso avviene una sola volta al gior- 
no; durante unu rivoluzione lunare le 
marde, in circostanze normali, sono 
più forti (marea midssima) alle sizìigie 
6 più deboli (2arèa bassissima; « ac- 
que morte ») alle quadrature; inoltre 
il cambio di marèa (alta c bassa) è più 
marcato quando la luna e il sole si 
trovano al perigèo che non quando 
sono all’ upogòdo («inuguuglianza quin- 
dicinale »); l’ intervallo fra l'alta mu- 
rèa alle sizigie e la contemporanea 
culminazione della luna e del sole si 
chiama ora o stabilimento del porto, 
ed è per ogni luogo una grandezza co- 
stunte, colla quale si può calcolare il 
flusso (normale) per tutti gli altri gior- 
ni, tenuto conto del giornaliero ritardo 
di 50 minuti e facendo una correzione, 
che si desume da apposite tabelle; la 
prova della connessione delle marée 
col corso della luna risultò dalla legge 
di Newton della gravitazione; la gin- 
sta teoria, basata sulla considerazione 
delle maree come un moto ondoso de- 
terminato dall’ attrazione (scemante in 
ragione inversa del quadrato della di- 
stanzu) della luna e del sole, si è svi- 
luppata solo un po’ alla volta, ma non 
ancora sino al punto di poter determi- 
nare l’ora del porto è il cambio di 
marèa in altro modo che coll’asserva- 
zione, la quale ora si fu mediante il 
mareògrafo; quando la marèa intoppa 
nel lido, può essero in molti modi al 
terata, o da altre correnti, o da venti, 
o darimbalzi e trasmissioni tra le ripe 
di uno stretto, v da molte altre causo 
locali; allora si generano diversi filoni 
di contrasto che pigliano tra marinari 
nomi speciali : a) seascheretto, contra- 
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ato vertiginoso e tiero tra la corrente | 
ullo sbocco dei finmi e l'onda della | 


marèa montante; h) rema, contrasto 
riflesso della marèa stretta tra due 
terre, con rimbalzi e vòrtici laterali; 
c) regata, contrasto attilato della ma- 
ria tra due ostàcoli, in mezzo ai quali 
scorre un filone rapidissimo, cni tutti 
sono costretti seguire; d) ristagno, 
dove l’acqua si ferma, quando la cor- 
rente e le onde muviono per circost. 
locati, che danno fine a ogni movim. 
Maree, Loch, (loch mèrri) (Scozia, 
Ross e Cromarty) lago, 28 kmg. 
Marvées (von) Hans (24/12 1837-5/e 
X7), di Flberfeld, pittore, a Roma. 
Marega (13M) v, Bevilacqua. 
maveggiare 1) ondeggiare; e na- 
vigare sul mare facendo evoluzioni in 
urmmata, per esercitare la gente alla 
tattica; - 2) patire il mal di mare. 
mareggiata 1) dicesi di ogni mo- 
vimento tempestoso del mare (siroctca- 
ti, libecciata, grecalata, levantara); 
2) evoluzione di bastimenti in ma- 
ru; - 3) attacco di mal di mare. 
maréggio 1) il mareggiare; - 2) 
mareggiata; - 3) turbamento d'animo. 
marègrafo v. mareòdgrafo. 
Mare grande v. Taranto. 
mare înferum il mar Tirreno. 
mare magnum v. magno 2). 
maremma v.campagna 1) f):laghi. 
Maremma, 0 (plurale) Harèmme, 
it Htorale paludoso e, specialmente 
d’ estate, per la malaria malsano, nella 
parte occidentale dell’ Italia lungo il 
inmar Tirreno, dallo shocco della Cècina 
lino oltre a Terracina; fino a Orbe- 
tello ja «Maremma (orcaia»(3200 kmq, 
lunga 150 km e larga 11-30 km), la 
piî vasta (in essa dal 1828 lavori riu- 
sciti di bonificazione); da Orbetello a 
Terracina la « Marenima romana ». 
Marèmma (di) 1) conti, gli Aldo- 
brandeschi « conti di Soana » ; - 2) sas- 
sv, la somma vetta dell’ Amiata (v.). 
maremmana 1) febbre, di malà- 
ria; — 2) linea, la ferrovia da Pisaa 
Civitavecchia; - 8) razza, di bovini. 
maremmani i contadini che l’in- 
verno vanno in Maremma a lavorare. 
maremmano della Maremma. 
marònime (delle), gas, metano. 
mMarèmme (le) v. Marèmma. 
marembòdii sono onde elàstiche in 
conseguenza di nna scossa nel fondo 


bordo come tremolii, urti, scuotimenti; 
e, dalla stessa causa prodotti, movi- 
menti del mare in forma di onde lun- 
ghissime, osservabili alle spiaggie co- 
meinalzamenti e abbassamenti alterni 
dell’acque, e perciò detti propr. « ina- 
remoti litorànei », ed anche (potendo 
essi dipèndere da causa uon sìsmica, 
Pp. e. da perturbazioni atmosfer.) « li 
brazioni del mare » 0 « sè#8e marine ». 
marèna 1) ciliegia amarasca ; - 2) 
bibita sciropposa preparata con ama- 
rasche; - 8) (pesce) specie di salmone. 
Marena v. Rezzòànico. 
marenca (Layo Maggiore) vento 
caldo che soffia dalla valle Cannobina. 
Marèneo 1) Leopoldo (conte) (È 11 
1831-59/4 99), di Ceva, figlio del poeta 
tràgico conte Carlo Marenco (2/5 1800- 
20/5 46), autore dramatico (idilli caval- 
lereschi); m.a Milano; — 2) Romualdo 
(1/3 1841-9/10 1907), di Novi Ligure, 
compositore di musica (specialmente 
per balli‘teatrali); m. a Milano. 
Marene (Saluzzo) com., 2391 (re- 
sid. 2332) ab. (agglom. 975); 310m, 
marènga (dolcetto) v. meringa. 
marèngo moneta d’oro da 20 lire, 
1803 sostituita al louisd’or; marèn- 


ghi detto per danaro in generale. 


Marèngo 1) v. Alessandria 2) b); 
— 2) v. Marmirolo; - 8) (Algeria, A1- 
ger) borg., 2000 ab. (europei), a O della 
Metigia; - 4) (America) a) (Iowa, SE) 
borg., 2007 ab.; bh) (Illinois) borg., 
2005 ab.; —- 5) (Australia, New South 
Wales} luogo, a 840 30' S e 148° 30’ E. 
Marennes (Charente-Inférieure, 
)) città, 6408 ab. (agglom. 3319). 
Marèno di Piave (Conegliano) 
com., 4676 (resid. 4881) ab., di cui 2654 
(agglom. 583) in Marèno di Piave(361) 
è 1093 (aggil. 155) nella fraz. di Nan JMi- 
chele di Hamdra (43), a 4 km dale 
mire nostrum il Megiterràneo. 
Marentino (Torino) com., 675 (re- 
sid. 674) ab. (agglomerali 377); 383m. 
Marènzio Luca, 16° sec., di Cocca- 
glio, compositore di mus. (spec. madri- 
gali), organista a Roma; m. 22/3 1599. 
Maro, 0 Jfarebbe, (tedesco Enne- 
berg) (Tirolo, Bruneck) 1) la valle in- 
feriore del torrente Gader (v. Badia 


. 3) £)); — 2) com., capoluogo di distretto 


marino, manifestantisi alle persone a _. 


giudiziario, 1355 ab., di cni 258 in 2/a- 
rèo 0 Marebbe (Enneberg, 12811) e 
gli altri in frazioni, tra cui Court 
(Corte, 239) e San Vigilio (456), a 12011. 
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mareogrifica 1) Commissione | campo », a) era i) titolo del colonnello 
italiana, emanazione del regio Comi- | di cavalleria; b) feldmaresciallo ; - 6) 


tato talassografico, si propone lo stu- 
dio del problema mareografico nel suo 
complesso e sotto tutti gli aspetti; - 
2) curva, la curva trace. dal maredgr. 
maredgrafo 1) strumento mec- 
canico (per lo più un galleggiante so- 
speso e contrappesato), che indica e 
sogna le diverse altezze della marea 
nel luogo e nel tempo; - 2) « totaliz- 
zatore », apparecchio molto ingegnoso 
che fa automaticamente-il calcolo del 
livello medio del mare lungo le coste. 
marcosismica v. mare (del) 20). 
Maredtide v. Mariut (lago). 
Mare piccolo v. 'faranto. 
mare profondo (del), esplora- 
zione, v. abissale 1) (esplorazione). 
mmarerboso mar di sargassi. 
Mareri v. Petrella Salto. 
Maresca v. San Marcello Pistoiese. 
Marescalchi Ferdinando (conte) 
(1764-1816), di Bologna, successiva- 
mente membro del direttorio della-Ci- 
spadana, ambasciat. cisalpino a Vien- 
na (non riconosciuto dall'imperatore), 
membro del direttorio della Cisalpina, 
ministro (a Parigi) degli affari èsteri 
della repubblica Italiana e poi del re- 
gno Itàlico, dal 27/6 1814 commissario 
austriaco nei ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla e dal 15/8 1815 mi- 
nistro uustriaco a Modena; m. 22/01816. 
marescalco (arc.) manescalco. 
Marescalco 1) il, il pittore vicen- 
tino Giovanni 3uonconsiglio, 15°-160 
sec.; ©) Pietro, detto «lo Spada », 
16° sec., di Feltre, pittore di storia. 
Marescià (Egitto) v. Maris. 
marescialia (la) 1) la moglie del 
maresc.; — 2) «a’ Ancre», v. Concini. 
maresciallato grado di marese. 
maresciallo (tedesco antico vrar- 
scall, da marah [cavallo] e scal&k (ser- 
vo}= servo di cavallo) 1) dell’antico 
regno di Germania, a) il gran scudie- 
ro; b) v. arcicàriche; - 2) in taluni 
paesi, titolo del supremo grado nella 
gerarchia militare (feldmaresciallo, in 
Austria-Ungheria e Granbretagna e 
Irlanda, feldmaresciallo generale in 
Germania; maresciallo di Francia nel- 
la Francia regia e imper., maresciallo 
d’Impero sotto Napoleone I); « Dustone 
di maresciallo » emblema del grado, e 
il grado stesso; — 3) in Italia, aottuf- 
fiziale dei reali carabinieri; 4) « di 


« di corte », soprintendente d'una casa 
principesca; — 6) « della Santa Chiesa 
Romana e custode del conclave », una 
Gelle grandi cariche ereditarie ponti- 
ficie; il principe Ludovico Chigi-A1- 
bLani, nato a Ariccia (n. 19/7 1866), fi- 
glio del princ. Mario (*/11 1832-4/11 1914). 

Marescotti 1) Angelo (1815-92), di 
Lugo, economista, dal 1883 senatore; 
m. a Bologna; — 2) Olarice (1685-1640), 
di Vignanello, mònaca (suor Giacinta) 
a Viterbo, 24/5 1807 canonizzata. (santa 
Giacinta); -8) Pietro, chevivera verso 
il 1300 a Bologna, stipite della casa 
Marescotti o Mariscotti, che nel 15° 
sec. fu affezionata ai Bentivoglio © 
della quale furono Lodovico, m. 81/s 
1459, Galeazzo, m. 9/0 1503, Alfonso, 
che pel suo matrimonio con Giulia 
Baglioni nel 1500, divenne signore di 
Parrano, e Sforza, il quale, stabilitosi 
a Roma e avendo sposato Beatrice 
Farncse, divenne 4/2 1536. conte di Vi. 
gnanello; un discendente di questo, 
il conte Francesco, sposò, verso l'anno 
1652, Vittoria J'àspoli e fu stipite del- 
la casa romana dei principi Rùspoli. 

marese terreno palud.; maremma. 

Marésego (Capodistria) com., 2796 
ab. in 18 fraz., tra cui Boste(311); 283m. 

mare sporco fenom. dell’Adria- 
tico consistente nella formazione, per 
opera di microorganismi, di enormi 
masse gelatinose natanti a pochi metri 
dalla superficie del mare e ostacolanti 


notevolmente la navigazione da pesca. 


Maresso (3051) v. Contra. 
mare sùperum l’Adriàtico. 
Maret v. Bassano (di) 2). 
Mareto (979M) v. Farini d'Olmo. 
maretta contrasto d'onde. 
Marettimo (isola) v. Favignana. 
Maretto (Asti) com., 750 (resid. 
737) ab., di cui 271 (agg. 207) in Ma- 
retto (24810) e gli altri nelle fraz. di Bar." 


| bone (114), a 1741, 0 a 4 km, Serra 


Campia (141), a 2610, e a 8 km, 6 Ser- 
ra Goria (224), a 236m, 6a 1 km dale. 
Marey Etienne Jules (9/3 1830-29/6 
1904), di Beaune, fisiologo a Parigi. 
marezana (veneto) renaio. 
marezzare (ammarezzare) dare, 
mediante soppressatura:a caldo, alle 
stoffe inumidite un aspetto a fiamme 
o a onde, che si dice marezzo (fran- 
cese moiîrt); così anche alla latta. 
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marezzati, saponi, v. marmorati. 
marezzato 1) cartoncino, = giacé 
(v. 1)); — 2) legno, v. marezzatura 2); 


- 8) vetro, lavorato ascrepolature(«cra- | 


quelée ») mediante immersione delle 
lastre calde in acqua fredda, oppure 
spalmando le lastre con soluzione dì 
vetriolo di zinco e destrina, che eva- 
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porandosi danno alle lastre stesse l'a- , 
spetto delle lastre da finestra gelate. 


marezzatura 1) il marezzare, e 
l'aspetto (marezzo) che hanno le cose 
marezzate; - 2) ìîl marézzo, cioò l’on- 
deggiamento di colore variato che fa 
il tiglio del legname portato a puli- 
mento (« legno marezzato »); dipende 
dal decorso tangenziale sinuoso degli 
clementi del corpo legnoso, causato 
per lo più dalla comparsa di nume- 
rose gemme avventizie, che svìano 
quelli elementi dal loro normale de- 
corso; e anche dai raggi midollari, 
che si gonfiano e diventan cilindrici. 

marézzo 1) v. marezzare; marez- 
satura; — 2) stucco imitante il mar- 
mo, fatto di finissimo gesso a calcina- 
zione doppia con aggiunta di allamo. 

marézzo (a) —a onde. 

Marfa (Texas, SF) Inogo; 1430m. 

marfiì (spagn.) avorio gréggio. 

Marfòrio, a Roma, un'antica sta- 
tua di fiume, forse del Reno, ch'era, 


prima, nel Foro ed ora si trova nella 
corte del Museo capitolino, e alla quale . 


spesso si apponev. sAtire; v. Pasquino. 
marga (latino) — marna. 
margarìmetro apparecchio per 


la determinazione areomètricadel peso ’ 


specìfico di grassi liquefatti, e per ri- 
conoscere grassi estrànei nel burro. 
margarina burro artificiale pre- 


- 


miar 
Margeride (de la), monts, (Car- 
tal e Haute-Loire) monti (1497m). 
Marggrabowa (Pruss., Gumbin- 
nen) città, 5301 ab. (agglom. 5176). 
Marggraf Andreas Sigismund (3/3 
1709-7/8 S$2), di Berlino, chimico, 8co- 
prì la magnesia, Vl allamina e la pre- 
senza dello zucchero nella barbabibt. 
Marghelan v. Fergana. 
Marghera, forte, 1,6 km a SE di 
Mestre, al ponte sulla Laguna; 2; 
27/10 1848 sortita eroica contro gli ar- 
striaci, dai quali poi 27/5 1849 fn preso. 
margherita 1) (fiore) v. béèllide; 
licnide ua); - 2) specie di spillone a 
imitazione del fiore; - 8) perla; - 4) 
fignr., A) cosa preziosa; Db) pers. cara. 
margherita 1) nodo della, in ma- 
rina, quello col quale si mantiene in 
forza una corda per le due estremità, 
accorciandola in mezzo quanto si vo- 
glia (con ciascuna cima si dà una volta 
rovescia a ogni doppino); -— 2) past«, 
pasta dolce fatta con fècola di patate. 
Margherita 1) (santa) a) d’An- 
tiòchia in Pisidia, del tempo di Dio- 
cleziano, come cristiana dal padre pa- 
gano cacciata, dal prefetto Ollbrio per 
rifiuto d’amore gettata in carcere e 
decapitata; uno dei 14 santi ausilia- 
tori; commem. 13/7 e 20/6; b) (1048-93), 
pronipote di Edoardo il Confessore, 
dal 1068 moglie del re Malcolm _HIl 
di Scozia; m. 16/11 1093; canonizzata 
1251; celeste patrona della Scozia; 
commem. 19/6; c) « da Cortona » pec- 
catrice che, colpita dallo spettacolo 
dell’amante suo trucidato, rinsavi, fa- 
cendo poi aspra e lunga penitenza; 


‘am. 32/2 1297; commem. 52/2; - 2) (beala) 


parato (secondo il sistema di Mepé- . 
Mourès, 1869) mescolando l'oleomar- — 
“ vedova dal 1418, sì fece monaca do- 


garina spremuta dalla steariva (grasso 
di bue stratto) con olio di oliva, o sè- 
samo, 0 papavero, © fior di latte. 
margarinati, formaggi, ottenuti 
da latte scremato e lavorati poi sosti- 
tuendo il burro con olcomargarina, che 
vi viene incorp. mediante emulsori. 
Margarita 1)(Mondovì) com.,1391 
‘ (resid. 1385) ab. (agglom. 946); 448m, 
- 2) (Venezuela) isola, v. Carfcas, 
margarite v. clintoniti. 
Margariti (Epiro) b., 1056 ab. 
Margate (màrghet) (Inghilterra, 
Kent, isola Thanet) com., 23.118 ab. 
Margaux v. Chàteau-Margaux. 


«di Savoia », figlia di Amedeo prin- 
cipe d'Acaia, dal 1402 moglio (33) del 
marchese Teodoro IX di Monferrato; 


menicana e morì ?5/11 1464 ad Alba 
in concetto di santa; commem. 27/11; 
- 3) v. Apostòlici; - 4) « d'Angiò » ro- 
gina d'Inghilterra (23/3 1429-25/s 82), 
figlindelducaRenato d'Angiò (Anjou), 
dal 1445 moglie del re Enrico VI d’In- 
ghilterra (v. Enrico 8) f)}, 1471-75 pri- 
gioniera di Edoardo IV ; morì in Fran- 
cia; - 5) « d’Austria », 8) (10/1 1480- 
1/12 1530), figlia dell’ imperatore Mas- 
similiano I, educata alla corte di Fran- 
cia (1482 era stata destinata sposa al 
principe Carlo [VIII], il quale poi 
[1492] sposò Anna di Bretagna), dal 
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1497 moglie dell’infante Giovanni di ! cipessa di Savoia Genova, nata a To- 
Spagna (m. 1497) e dal 1501 del duca © 


Filiberto II ai Savoia (m. 1504); dal 
1507 governatrice dei Paesi Bassi; m. 
2 Malines; ne scrisse C. Hare (1207, 
London); b) detta anche « di Parma », 
v. Alessandro (Firenze); 1530 ottenne 


rino (n. ?°/n 1851), figlia del principe 
Ferdinando di Savoia duca di Genova, 


- 22/4 1868 maritata (a ‘l'orino) col priu- 


il feudo di Castel Sant'Angelo, che 


da lei (« Madama ») si disse poi « Ca- 
stel Madama »; - 6) « di Danimarca » 
(1353-28/10 1412), nata a Copenaghen, 
tiglia di Valdomaro IV e moglie del 
re Acone VIII di Norvegia, dal 1375 
reggente in Danimarca, dal 1880 (ve- 
dova) reggente in Norvegia, dal 1387 
(per la morte del figlio Olao IV) re- 
gina di Danimarca e di Norvegia e 
dal 1395 anche regina di Svezia; 23/1 
1396 alla dieta di Viborg fece ricono- 
Bcere come suo successore il proprio 
nipote (dalla sorella Ingeborga) Éri- 
co e 12/7 1397 proclamò a Kalmar 
l'« unione personale » dei tre regni 
scandinavici; fu detta la « Semirami- 
do del Nord »; m. a Nlensburg; - 7) 
« li fiandra » v. Filippo 5) 2); - 8) 
«di Francia {« di Valois ») duchessa 
di Savoia » (29/0 1524-14/9 74), figlia del 
re Francesco I, dal 1559 moglie del 
duca Emanuele Tiliberto, donna di 


cipe reale Umberto, dal ®/1 1878 Um- 
berto I re (2°) d'Italia, dal 29/7 1900 
vedova (« Regina Madre »); ne seris- 
sero Onorato Roux {« La prima regina 
d’Italia », 1901) e Fanny Zampini Su- 
luzar (1913); -- 10) « principessa reale 
di Svezia », v. Gustavo e); - 11) « con- 
tessa di Tirolo », v. Mainardo b); 
12) «di Valois», a) (11/4 1492-21/12 1549), 
nata a Cognac, sorella maggiore -del 
re Trancesco I di lrancia, 1509 cone 
«Margherita d'Angouléme», maritali 
a Carlo duca d’Alengon, dal 1525 ve- 
dova, e dal 1526 « regina di Navarra » 
(la « reine Margot ») come moglie del 
re (dal 1516) di Navarra Enrico Il 
d’A)bret; poetessa (detta dai cortigiani 
«la dècima musa », per ia bellezza «la 
quarta grazia »; anche «la perla di 
Valois ») e scrittrice (« Lo 6pècechio 
dell'anima peccatrice », e « Heptamé- 
ron des nouvelles », 1559; libro gio- 


‘condo di istoriette francamente impu- 


molte lettere (« Musarum parens et , 


altrix »), d’acuto ingegno e di gran 
giudizio: m. a Torino; - 9) «di Sa- 
voia », a) v. Margherita 2); b) figlia 
del duca Lodovico, dal 18/7 1457 aro- 
glie di Giovanni IV Paledlogo mar- 
chese di Monferrato, vedova dal *9/1 
1464, rimaritata poi con Pietro di Lus- 
semburgo « conte di Saint-Pol »; m. a 
Briigge; Cc) « duchessa di Mantova » 
(1529-1655), nata a Torino, figlia.:del 
duca Carlo Emanuele I, 1603 reggente 
in Savoia, dal 13/2 1608 moglie del 
principe Francesco Gonzaga, dal 9/2 
1612 duca di Mantova; vedova dal 22/g 


diche), fece della sua piccola corte di 
Nérac un centro letterario e un rifu- 
gio dei protestanti; n. a Pau; ne suris- 
sero miss l°reer (1895), Merki (« Reine 
Margot », 1905); b) v. Margherita 8); 
— 14) 310° pianeta telescòpico; —- 14) 
(Somalia, basso Giuba) villaggio, 239 
ab.; — 16) (Ungheria) v. Margitta. 
Margherita 1) della, v. Solaro 
della Margherita; - 2) lago Itegina, 
o«lago Abai », (Etiòpia, S) a 1250w, 
ha per immissario il Bilatte e comu- 


i mica al S col lago Ciamo 0 Gongiule 


1612, visse 1613-33 a Torino; 1633, per . 


invito della principessa Maria (sua fi- 
glia) ritornò a Mantova, donde però 
fu dal vecchio duca allontanata; aperta 


ed audace fautrice degli interessi au” 


stro-spagnuoli, fu 1635-40 vice regina 
di Portogallo e nella rivoluzione di 
Lisbona */12 1640 spiegò virile risolu- 
tezza; morì (in viaggio di ritorno in 
Italia) 25/6 1655 a Miranda de Ebro e 
fu sepolta a Burgos nel convento « de 
las Uvelgas »; d) (Maestà) la prima 


(i050m), il cui emissario (probabile) 
Galana Sagan va a sboccare nel lago 
Stefània (520m) ; - 8) palazzo, a Roma, 
già « Boncompagni-Piombino », ce 
struito 1886-90, dal 1900 residenza di 
S. M. la Regina Madre Margherity; 
- 4) picco, (Africa) v. Ruvenzori. 
Margherita di Savola (circond. 
Foggia) com., 7406 (residenti 7465) ab. 
(agglomerati 7249); 1m; saline. 
margheritima v. Jicnide a); fiori 
(dei) 4); anchu sìmbolo di candors. 
Margheritina v. Iolanda 7). 
marghberitime 1) v. lìicnide a); — 
2) (gialle) v. calta; - 3) globetti di 
vetro, traforati, e di vario colore. 
Margheritome (1236 ?-1313), di 


regina della nuova Italia, nata prin- |, Arezzo, ivi pittore e scultore. 
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Marghieri Alberto (commend.), 
di Napoli (n. 12/6 1852), ivi prof. di 
diritto commerciale all’ università. 
Marghilan :-- Marghelan. 
Marghine (del), catena, (Sarde 
«na) i monti a NE di Macomèr. 
Margfana, nell'antichità, regione 
sull’alto Osso (Amu), col capoluogo 
Antiochia Margiana (l’odierna Merv). 
margina (latino) = marna. 
marginale che è nel màrgine. 
marginali 1) mari, v. adiacenti 
2); -- 2) note, scritte nel màrgine d'un 
libro, d’un foglio; nei giornali, mar- 
sinàlia (lat.) --- noterelle, commenti. 
marginare, in tipografia, forma- 
re le pagine di un foglio da stamparsi 
coi margini di proporz. conveniente. 
marginato (foglia, frutto, pappo, 
senie) == circondato sul màrgine da 
un'aula o da npa stretta banderella 
d’ordinario diversamente colorata. 
marginatura 1) in tipografia, a) 
il marginare; b) collezione completa 
di pezzi di metallo, fasi a guisa di 
stecconi compatti o a giorno con mi- 
aure prestabilite da un sistema hasato 
su punti tipogratici; serve a_ margi- 
nare le forme, a riempire le colonne 
lei modelli, a completare i mozzini, 
ed a tante altre cose rappresentate 
dai grandi bianchi delie cose stampa- 
te; - 2) in bot., insieme di circostanze 
morfològiche che caratterizzano i màr- 
gini d’una parte d'an vegetale. 
maArgine 1) lo spazio bianco ai lati 
d’una pagina, che la ricinge e la cir- 
coserive; - 2) il richiùdersi a poco a 
poco di una piaga o ferita in via di 
guarigione; - 3) figur., a) il rimanere 
da spendere per altre cose, dopo fatte 
le spese necessarie indispensabili; b) 
in senso finanziario, l'èsserci modo di 
allargarsi nelle speculazioni, e nella 
previsione delle spese; - 4) in bota- 
nica, a) di foglia, il contorno che cir- 
coscrive l'ampiezza della làmina; b) 
di seme, la linea di congiunzione tra 
la faccia e il dorso; - 5) orlo; sponda. 
marginetti, in tipografia, pezzetti 
quadri di metallo, che si mettono alle 
forme del torchio per fare i màrgini. 
margini 1) i Aue rialti per lo più 
erbosi, formanti le ripe di un ruscello; 
- 3) in tipografia, i pezzi quadrati 
della stessa legs metallica dei carat- 
teri, che servono alla divisione delle 
pagine, e per mezzo dei quali è deter- 
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minata la larghezza del margine; - 
3) (le) volg. buùtteri (v. butterato).. 
Margite nell'antica leggenda gre- 
ca era un babbèo, personaggio d’ un 
poemetto comico attribuito ad Omero. 
Margitta (magiaro, =Margherita) 
(Ungheria, Bihar, NE) com., 5095 ab. 
Margnfer (610) y. Chambave. 
Margno (Lecco) com.,318a.;725m, 
Margo (fiume) v. Dàrdani. 
margol, in commercio, nome di un 
profumo speciale per l’oleomargarina. 
margolfo (-a) v. marcolfo. 
margone una specie di marna. 
Margone (Trentino, Vezzano) 
com., 147 ab.; 938m; a SO di Vezzano. 
Margonin (Bromberg) c., 2038 ab. 
Margorabbia v. Luvena. 
Margot v. Margherita 12) a). 
margòtia più com. margotto (v.). 
munrgottare fare margotti. 
Margotti Giacomo (don) (11/5 1823. 
6/8 87), di San Remo, scrittore, batta- 
gliero giornalista clericale a Torino. 
margotto (anche margotta) è un 
ramo circondato di terra (tenuto in 
posto da un vaso), che si stacca dalla 
pianta-madre e si trapianta dopo che 
sla fornito di radici avventizie e sia 
enpace di vivere da sè; esso dà orì- 
gine (come la barbatella) a una pianta 
le cui qualità caratterìstiche sono quel- 
le stesse della pianta da.cui proviene. 
margraviato (Germania), sino 
dai tempi carolìingici, titolo e dignità 
Adel margràvio (« markgraf »; latino 
inàrchio, marchione), ossia conte d’una 
marca (provincia di confine), dignità 
che presto diventò ereditaria e più 
tardi anche principesca immediata. 
Margnareis v. Liguri (alpi) e). 
Margueritte Paul, nato a La- 
ghouat in Algeria (n. 20/3 1860), figlio 
Adel generale franceso Jenu Auguste 
Margueritte (1/0 1870 ferito n Sédan, 
m. $/9 1870), romanz. francese (« Tour 
quatre », 1885; «Jours d’éprenve », 
1888; « La force des choses », 1890). 
Mari Adriano (1813-87), di Firenze, 
27/10 1867-7/1 68 ministro di grazia © 
giustizia e dei culti, dal “9/11 1884 son. 
Maria (santa) 1) la madre di Gesù 
{v. 1)), Maria Vèrgine, la Madonna, 
lopo la morte del suo divin figlio ri- 
masta a Gerusalemme; una posteriore 
leggenda racconta che arrivò all’età 
di 09 anni e fa allora assunta in cielo: 
nel 4° sec. fu proclamata la sna per- 
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pètua verginità, nel 5° sec. fu ado- 
rata qual « madre di Dio », e dal cat. . 
: vanni VI, ma potè afferrare il potero 


tolicismo medioevale fu postu a capo 
dei beati come « regina del cielo 0 po- 
tentissima intercessora presso Dio» (ce- 
leste patrona della cristianità); le si 
dedicarono molte feste {v. Maria Vèr- 
gine, di); il suo culto, al cui sviluppo 
inolto giovò l’arte, ebbe il corona- 
mento nella proclamazione (8/13 1854) 
del dogma dell’immacolata concezione 
(v. Concezione 1)}; ma i cattolici né 
desiderano ancora l’ ultimo corona- 
mento colla dogmatizzazione del suo 
trapasso corpòreo dalla terra al cielo; 
in arte, suoi attributi: manto, luna, 
rose, serpente, spada, scala, torre; 
festa della sua natività 9/0; — 2) la so- 
relia maggiore di Mosòù; — 3) « di Be- 
tània », sorella di Marta e di Làzzaro; 
commeni. (con santa dfarta) !/12; - 
4) v. Anna (sant); - 5) « di Màgda- 
la », v. Maddalena 1); - 6) la madre 
di san Marco evangelista; commem. 
9/6; — 7) « d'Egitto », una peccatrice 


Rhai i 


dol Brasile, successe 2/5 1826 (dopo ri- 
nunzia di suo padre) al nonno Gio- 


soltanto nel 1834, dopo la caduta di 


, suo zio don Miguel, il quale "9/6 1828 


aveva usurpato il trono ; 9/1 1835 sposò 
il duca Augusto di Leuchtenberg; ve- 
dova già dal 28/8 1835, si rimaritò 9/4 
1886 col principe Ferdinando Augusto 
di Sassonia-Coburgo-Gotha-Kohary ; 
m. a Lisbona; - $) « principessa di 
Granbretagna è Irlanda » « regina di 


: Rumenia » nata a Eastwell-Park (n. 


29/10 1875), figlia del duca di Edin- 
burgo (2° figlio della regina Vittoria), 
dal 19/1 1893 moglie dell’ allora prin- 
cipe ereditario e dall’ 11/10 1914 re di 
Rumenia Ferdinando ; - 9) « di Guisa » 


. «regina di Scozia » (2/11 1515-19/6 60), 


che scontò i suoi trascorsi giovanili : 
‘ m. a Edimburgo; — 10) «di Savoia », 
‘ a) «duchessa di Milano », v. Filippo 
‘ Maria; b) v. Vittorio Emanuele III; 


con 47 anni di vita penitonte nel de- 
serto; m. verso il 420; commem. ?7/4. 

maria 1) «d'Aragona » « regina 
di Sicilia », figlia unica ed erede del 


re Federico II di Sicilia, dal 1377 re. | 


gina, 1387 maritata a Martino d’'Ara- 
gona; m. 1402; - 2) « di Borgogna », a) 
« duchessa di Savoia », v. Maria Clau- 
dina; b) (13/2 1457-°7/3 82), nata a Brus- 
sel, unica figlia del duca Carlo il Te- 
merario di Borgogna, 1477 erede dei 
dominî paterni o moglie dell'arciduca 
Massimiliano d'Austria; m. in conse- 


figlia di Claudio di Guisa (Guise), 1534 
maritata a Luigi d'Orléans (m. 1535) 
© 1538 al re Giacomo V di Scozia, dal 
1542 vedova e reggente; contro En. 
rico VILI d' Imghilterra &i mantenne 
allcata della Francia e fedele al cat- 
tolicismo; madre di Maria Stuarda; 


-- 11) « principessa di Teck » « regina 
di Granbretagna e Irlanda e impura 
trice d'India » v. Giorgio 8) e); — 12) 


. Leszezynska «regina di Francia», v. 


guenza d’una caduta alla caccia; — . 
‘ favorito Concini (v.) relegata a Blois 


3) «di Brabante », a) « contessa di Sa- 


voia », dal 1297 moglie (22) del conte | 


Amedeo V; - 4)« di Castiglia » « re- 
gina d'Ungheria » (17/0 1505-18/10 58), 
nata a Brussel, figlia di Filippo Idi 
Castiglia, 1522 sposata al re Luigi II 
d'Ungheria, vedova dal 29/8 1526 (bat- 
taglia di Mohacs), 1530 da suo fratello, 
l’imperatore Carlo V, nominata go- 
vernatrice dei Paesi Bassi (sino al 1555), 
în. a Cigales in Spagna; - è) « di Co- 
stantinòpolè », v. Irene 4); - 6) « di 
Francia », nata in Bretagna e vissuta 
nolla seconda metà del 129 seo. in In- 
ghilterra, poetessa francese; — 7) II 
«da Gloria » « regina di Portogallo » 
(4/4 1819-19/11 53), nata a Rio de Ja- 


Leszezynski;- 13) Mèdici « regina di 
Francia » (9/4 1573-3/7 1642), nata a 
Firenze, figlia del granduca France- 
sco II di l'oscana, dal 29/12 1600 mo- 
glie del re di Francia Enrico IV, dal 
145 1610 vedova e reggente pel figlio 
Luigi XIII; dopo l'uccisione del suo 


e 1613 a Moulins, donde fuggì a Brus- 
sel, poi in Inghilterra e in tine a Co- 
lonia, dove morì; ne scrissero miss 
Pardoe (3 vol., 1852), e Zeller (fran- 
cese, 1892 6 1898); - 14) Stuart (stiurt) 
a) « regina di Scozia » (« Maria Stuar- 
da ») (8/12 1542-8/2 87), nata nel pa- 
lazzo di Linlithgow (Edimburgo), fi- 
glia di Giacomo V, dal 13/18 1542 re- 
gina, educata alla corte di Francia, 
10/4 1558 sposata col delfino e poi re 
I’rancesco II, vedova dal %/12 1560, ri- 
tornò 1565 in Scozia e, come nipote 
di Margherita a' Inghilterra, assunse 
il titolo di regina d' Inghilterra; 29/7 
1565 sposò il proprio cugino Henry 


neiro, figlia dell'imperatore Pedro LI, Stuart « lord Daraley » (7/2 1545-19/2 
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67), nomo violento, che da congiurati 
venne strozzato e poi colla casa, nella 
quale prima giaceva ammalato, fatto 
saltare in aria; 15/5 1567 sposò il conte 
Bothwell (capo degli assassini di suo 
marito); perciò dai nobili protestanti 
sollevati 18/6 1567 presa e chiusa nel 
castello di Lochleven; 24/7 1567 abdicò 
in favore del figlio Giacomo VI; li- 
berata “/s 1568 da George Donglas, 
fuggì in Inghilterra, dovo restò pri- 
gioniera di Elisabetta, la quale nol 
1586 fece iniziare contro di lei un pro- 
cesso, che finì colla sua condanna a 
morte; decapitata a Fotheringhay ; ne 
scrissero Philippson (francese, 3 vol., 
1891), Henderson (2 vol., 1905); L. Blen- 
nerhasset (1909, Paris); soggetto di 
tragedie di Alfieri e di Schiller; b) 
II « regina d'Inghilterra » (39/4 1662- 
°8/12 94), figlia di Giacomo IL, dal 1677 

moglie di Guglielmò ILL d'Omauge 
dopo la fuga di suo padre 1/2 1689 
proclamata regina; - 15) I Z'udor « re- 
gina d'Inghilt. » detta « la Sanguina- 
ria» e anche «la Cattolica » (18/2 1516- 
W/11 58), figlia d’ Enrico VIII e di Ca- 
terina d’Aragona, come zelante cat- 
tolica privata del diritto disnecessione 
dal fratellastro sno Edoardo VI, alla 
morte di questo (°/7 1553) trovò sèguito 
e forza contro la proclamata regina 
Jane Grey (v. 4)) e 3/8 1558 fece il suo 
ingresso a Londra, e sùbito spiegò uno 
zelo ardente per la restaurazione del 
cattolicismo ; 2%7 1554 si maritò al re 
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Filippo II di Spagna; nel gennaio 1558 


perdette Calais (v. Guisa); - 16) « regi- 
na di Spagna » v. Amedeo 7); - 17) 


170mo pianeta telescop.; - 18) (Eritrea) | 


popolo (« Maria rossi e Maria neri ») 
parlante tigrai; - 19) (Spagna, Almeria, 
0) borg., 2310 ab.; sul piede setten- 
trion. della « sierra de Maria» (1150m); 
- 20) (Tasmania, E) isola, 149 kma. 

Marin 1) Ave, (preghiera) v. Ave 
Maria; — 2) bagno, v. a bagnomaria 
(pag. 3); - 8) cercar, per Ravenna, a) 
cercare le cose dove non sono; b) anda- 
re procacciandosi guai; —- 4) far 100, 
saccheggiare (dalla parola d'ordine [vi- 
va Maria!]} degli avetim è altri popoli 
di loscana 1799 insorti per reazione 
contro i francesi); - 65) Santa, titolo 
di chiese dedicato alla Madonna. 

Maria (de) v. De Maria. 

Maria (di) 1) canale, lungo 10 kaiu 
dalla Vitegra alla Cosva (Bieloie Osero- 
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Sceksna-Volga}; - 2) culto, v. Maria 
(santa) 1); - 8) feste, v. Maria Vorgine 
(di); — 4) Francesco (1630-90), di Na- 
poli, pittore; - 5) Jiglie, v. figlie di 
Maria; - 6) mesc, 0 «mese Mariano », 
maggio, dedicato alla Madonna; - 7) 
preti, i maristi (v.); - 8) santo no- 
me, v. Maria Vergine (di) 9). 
Marin Adelaide 1) «duchessa di 
Borgogna », v. Adelaide 4); -— 2) « re- 
gina di Sardegna », v. Adelaide 7); 
- 3) «granduchessa di Lussemburgo » 
v. Guglielmo 10); Lussemburgo 1). 
Maria Al. v. Alessandro (K.) 2). 
Maria AmaAlia(Ambélia)1})diBour- 
bon-Due Sicilie (29/4 1782-24/3 1866), 
dal 25/11 1809 moglie di Luigi Filippo 
di Bourbon-Orléans, quindi %/s 1830- 
24/2 48 regina dei Francesi; - 2) ex 
«regina di Due Sicilie », v. France- 
sco 5) b); — 8) d'Austria « duchessa 
di Parma » (26/2 1748-18/6 1804), una 
figlia dell'imperatrice Maria Teresa, 
moglie dal ?°/6 1769 del duca Ferdi- 
nando I di Parma, una matta; m. a 
Praga; - 4) «di Francia » (Bourbon- 
Orléans) (n. 28/0 1865) dal 22/6 1886 re- 
gina di Portogallo, moglie del re Car- 
lo I, dall'1/: 1908 vedova e dal 5/10 
1910 esule dal Portog. (a Richmond in 
Ingh.);- è) « di Sassonia » v. Heiter. 
Maria Anna 1) « di Savoia » 
« imperatrice d'Austria » (19/0 1803- 
45 S4), figlia del re di Sardegna Vit- 
torio Emanuele I, dal 27/3 1831 moglie 
del re d’Ungheria e dal °/8 1835 im- 
peratore Ferdinando I, dal °°/6 1875 
vedova; - 2) « granduchessa di Lts- 
semburgo » v. Guglielmo 10); — 3) « in- 
fanta di Portogallo » « principessa di 
Sassonia » (3/7 1843-5/2 84), natu a 
Lisbona, ivi 2/6 1559 maritata al prin- 
cipe Giorgio di Sassonia (dal 1°/s 1902 
re), madre delre Federico Augusto INI, 
il quale, per onorarne in perpetuo la 
memoria istituì 25/5 1906 l’« ordine 
isinm. di Maria .\nna », con tre classi. 
Maria Annunziata « di Bour- 
bon Due Sicihe » (**/s 1843-4/6 71), mo- 
glie (22) dell’arcid. Carlo Lodov (v.). 
Maria Antonietta 1) « arcidu- 
chessa d’Austria » « regina di Fran- 
cia » (2/11 1755-19/10 93), figlia di Maria 
‘l'eresa e dell'imperatore Francesco I, 
16/5 1770 maritata al delfino Luigi, poi 
re Luig: XVI, ebbe molto a soffrire 
per intrighi £ calunnie; siuo dai pri- 
mordî della rivoluzione quale « an- 
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prigionia nel « Temple » col marito, 


dopo la cui uccisione venne separata | 


dai figli, 5/8 1793 trasferita alla « Con- 
ciergerie », 18/10 condotta davanti al 
tribunalo sanguinario e 16/10 1793 con- 
danvata « morte e ghigliottinata; ne 


scrissero Maxime de la Rocheterie ; 


(1890), Brunier (1902-5), H. Belloc 
(1909, London); -2) « di Bourbon Due 
Sicilie» « granduchessa di Toscana » 
(29/12 1814-8/n1 98), figlia del re Fran- 
cesco I delle Due Sicilie, dal 7/e 1833 
moglie (2*) del granduca Leopoldo Il; 
m. nel castello di Orth (Gmunden). 


‘siriaca » impopolare, divise 1792 la | 


Mariaba, prima chiamata Seba, 


nell’Arabia felice, l’ antica oapitale 
del regno dei sadèi (popolo ricco per 
industria e commercio, nell’ ser. a. 
Cr. divenuto tributario degli assiri), 
distrutta, a quanto si racconta, dal 
romano Elio Gallo al tempo di Augu- 
ato: rovine dove ora è Mareò, nella 
parte or. dello LIemen, nei monti (gebal) 
Balak, circa 71 km a NE di Sana. 
Maria Beatrice « d'Este » 1) «re. 
gina d'/nghilterra», v. Giacomo 6) D); 
- 2) « di Modena » v. Ferdinando 10). 
Maria Claudina «di Borgogna» 
«duchessa (19) di Savoia », nata verso 
il 1386, figlia del duca Filippo l'Ardito, 
dal 1401 moglie del conte Amedeo VILI. 
poi (dal 10/2 1416) duca di Savoia, morì 
(di parto) nel 1422 (si vuole da altri 
che morisse di peste nel 1429, e da 
altri ancora si racconta che morisse 
pugnalata nel coprire colla sua per- 
sona il marito assalito da un sicario). 
Maria Clotilde v. Carlo Em. 4). 
Maria Cristina 1) « duchessa di 
Savoia », v. Cristina 1); - 2) «di Bour- 
bon Due Sicilie » «regina di Spagna » 
(27/4 1806-22/s 78), figlia del re Fran- 
cesco I di Due Sicilie, dall’ 11/12 1829 
moglie (42) del re Verdinaudo VII di 
Spagna, il quale, da essa dominato, 
colla pragmàtica sanzione del 29/3 1830 
accordò, in danno del proprio fratello 
don Carlos, il diritto di successione alla 
linea femminina; dopo la morta del 
ro (29/0 1833) reggente per la figlia Isa. 
bella IL; contro di lei si levò don Car- 
los, e la guerra civile durò sino al 
1840; da una seconda rivoluzione co- 
stretta 15/10 1840 a deporre la reggen- 
za, andò in Fruncia, donde ritornò 
1843, ma poi, dal 1854, di nuove iu 
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tamente marifata coll’ ufficiale della 
guardia don Fernando Muîioz, 1844 
creato duca di Rianzares (m. 1873); — 
3) « d'Austria » « regina di Spagna » 
(n. 21/7 1858), figlia dell'arciduca Carlo 
l’erdinando, ?9/11 1879 maritata al ro 
Alfonso XII, dal 25/11 1885 vedova a 
fino al 17/s 1886 reggente pel figlio AI- 
fonso XLII; -4) (canal de) v. Albaceto. 
Marine (681) v. Claut. 
Mariaga v. Carella con Mariaya. 
mariage (francese), al giuoco delle 
carte, re e regini in una stessa mano. 
mariage-brolcev (ingl.)=--agente 
(sensale mediatore) di matrimoni. 
Mariager (Randers) c., 214 ab. 
Maria Gio, Bat. v. Giovanna 7). 
Marialhall v. Sprendlingen. 
Maria-Laach (Coblenz, Eifel) ba- 
dìa bevedettina (dal 1093); a E il Zaa- 
cher See (lango 2 km 6 largo 1 km). 
Maria Laetitia v. Bonaparte 1). 
marialite è un silicato. 
Maria Luigia v. Gonzaga 13). 
Maria Luisa 1) « di Parma» a) 
«regina di Spagna » (9/101751-2/1 1819), 
figlia del duca-Filippo di Parma, 1765 
imaritata all’inlante don Carlos, dal 
1788 re Carlo IV di Spagna; v. (io. 
(toy; m. a Roma; b) « principessa di 
Bulgaria », v. Fevdinanao 6); — 2) « di 
Spagna » «regina d'Etruria » (9/11782- 
13/3 1824), n. a Madrid, 32 figlia.dol re 
Carlo IV di Spagna, dal 25/8 1795, mo- 
glie di Lodovico (Luigi) di Parma, dal 
1801 re d'Etruria, dal ?7/s 1803 reg- 
gente pel figlio Carlo Lodovico; 19/12 
1807 spodestata da Napoleone I; 1809 
a Nizza arrestata, dal 1811 chiusa nel 
convento di San Sisto a Roma; 14/1 
1814 liberata da Murat e °/4 1815 dal 
Congresso di Vienna fatta « duchessa 
di Lucca », di cui prese solenne pos- 
sesso 7/12 1817; ixtituì a Lucca il « Li- 
ceo lteale » (specie di università); ne 
scrisse Sforza (1893); — 3) « d'Austria » 
«imperatrice dei francesi» (1/12 1791- 
17 /131847), figlia dell'imperatore d'Au- 
stria Francesco IT, dal 2/4 1810 maglie 


+ (22) di Napoleone I, a cui partorì 29/3 


1811 il re di Itoma; 1813 reggente; 
29/3 1814 lasciò Parigi e andò a, Vien- 
na: 1/3 1816 assunso il governo di 
Parma, Piacenza e Guastalla; 1822 
sposò il conte von Neipperg, a cui 
partorì il conte di Montenuovo; di 
nuovo rudova 22/2 1829, sposò il conte 


esilio; m. a Havre; 1833 si era segre- , Carlo I. di Bombelles; m. a Vienna. 
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Maria Luisa (li), ordine, per le 


signore, istituito 1792 dal re Carlo IV | 
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di Spagna, 1808 abolito; 1876 rinno- ‘ 
. Monza (n. 1859), pittore a Milano. 


vato; viene conferito dalla regina. 
Maria Luisa G. v. Filippo 15) e). 


Maria Maddaléna (santa) 1) v. , 
Maddaléna 1); - 2) (Caterina de’ Pazzi) 


(2/4 1566-25/5 1607), di Firenze, monaca 
e scrittrice ascètica; commem. 25/6. 
Marin. Medici v. Maria 13). 
mMariampol (Polonia, governo di 
Suwalki) c., 6737 ab.; sulla Szeszupa. 
Marinna (Canneto snll’ Oglio) 
com., 923 (r. 933) ab. (aggl. 742); 33m, 
Marliana (de) Juan (1536-1623), di 
Talavera, gesuita, storiògrafo (« Hi- 
storia de rebus Hispànicis »). 
Marianano (Cuba) c., 5416 ab. 
mariane, congregazioni, associa- 
zioni (sodalità) cattoliche fondate, 
dopo la metà del 16° sec., dai gesuiti 
nei loro istituti scolastici a scopo di 
partic. divozione alla Vergine Maria, e 
dai gesuiti stessi poi adattate a tutte 
le classi sociali, professioni ed età. 
Mariane, 0 «isole dei Ladroni », 
(Micronèsia) isole d’origine vulcanica 
(1140 kma, 12.138 ab.), divise in un 
gruppo meridionale, colle maggiori 
isole Guam (la maggiore di tutte), 
Tinian, Rota e Saipan, e in un grap- 
po settentrionale (disabitato); gli abi- 
tanti sono chamorro e carolini; sco- 
perte 1521 da Magellano, dal 1668 di 
Spagna, che vendette 1998 Guam (v.) 
agli Stati Uniti d'America 1899 le 
altre isole alla Germania, la quale ne 
fece una dipendenza (col capoluogo 
Saipan) della Nuova Guinea tedesca. 
Mariane (delle), o del Vero, una 
delle maggiori profondità oceaniche; 
9636 m; a Sea SE del grappo insulare. 
mariani 1) nella romana prima 
guerra civile, i partigiani di Caio Mu- 


ed n -- 


riv, i quali in Spagna sotto Sertòrio si 
. passo di Despeliaperros (745m), e in 


sostènnero fino al 72 a. Cr.; - 2) v. gau- 
denti; - 8) in Austria, i membri (nò- 
bili.cattolici) del corpo sanitario vo- 
lontario dell'ordine Teutònico in guer- 
ra e in pace, corpo istituito 1871. 
Mariani 1) Angelo (1/10 1822-13/6 
73), di Ravenna, maestro di musica, 
famoso direttore d’ orchestra; im. a 
Genova; - 2) Cesare (1836-21/2 1901), 
di Roma, pittore; - :3) Lucio, di Roma 
(n. 4/8 1865), archeologo, prof. a Pisa; 
- 4) monti, v. Mariano 3); — 5) Niccolò 
(dal Vasuri per errore detto Alws710) 
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(14309-1502), di Foligno (ivi dal 1872 
suo monum.), figlio del farmacista 
Liberatore, pittore; - 6) Pompeo, di 


Marianini Stefano Giovanni (°/1 
1790-°%/s 1866), di Zeme, matematico 6 
fisico, dal 1821 prof. a Venezia e dal 
1830 a Modena, dal 1844 pres. dei XI. 

Marianitto (3451) v. Cittareale. 

Marianna 1) v. Maria Anna; - 
2) donna parigina che 1848 incorag- 
giò i combattenti alle barricate, e dal 
cui nome 8’ intitolò una società segre- 
ta socialistica; poi, specialmente nei 
giornali umoristici (tedeschi), la re- 
pubblica Francese; - 3) (Brasile, Mi- 
nas Geraes) città, 7000 ab.; 1739m; 
sul fiume Carmo, a E di Ouro Preto; 
sede vescovile; - 4) (Stati Uniti d’A- 


merica) a) (Arkansas, E) borg., 1126 . 


tb.; b) (Florida, NO) borg., 926 ab. 
mariano, mese, v. Maria (di) 5). 
Mariano 1) v. Eleonora 3); — 2) v. 
Vulmozzola ; - 3)(Venezia (Giulia, Gra- 
disca) com., 1665 ab., di cni 1248 in 
Mariano (34m) e 417 in Corona (38M). 
Mariano 1) Luigi (padre), nato a 
Brescia*nel 1581, gesuita, fu il primo 
missionario nell'isola di Madagascar; 
. 2) Itaffaele (1840-1912), di Capua, 
tilosofo (hegeliano), prot. di storia 
della Chiesa a Napoli (« Cristianesi- 
mo, cattolicismo e civiltà », 1879); n. 
a Firenze; — 8) sisfema, o « monti 3fa- 
riani », (penisola Iberica, $), il sol- 
levamento, lungo 540 km e largo fino 
a 120 km, da Murcia sino al capo San 
Vincenzo, formante l’orlo meridionale 
dell’altopiano Castigliano e separante, 
in Spagna, ì’' Andalusia dalla Nuova 
Castiglia e dall’ Estremadura, e, in 
Portogallo, l’Algarve dall’ Alemtejo; 
sue parti principali: in Spagna, la 
sierra lorena (anticamente Marianus 
mons), colla Redbollera (116920) e col 


Portogallo i monti «d’ Algarve, colla 
Foia de Monchique (903m), 
Mariano (di) Lorenzo (Fucci) 80- 
prannominato il Mfarinna (1476-1534), 
di Siena, scultore, il più valente ar- 
tista senese dell’alto rinascimento. 
Mariano aî Brembo (Treviglio) 
com., 1047 {r. 1044) ab. (ag. 622); 199m. 
Mariano Comense (Como) com., 
6931 (resid. 7009) ab., di cui 4395 in 
Mariano Comense (2501) e 1724 (spar- 
si) in frazione Cusule Perticato (240). 
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Darianòpoli (Caltanissetta) co- 
mune, 2778 (resid. 2840) ab. (aggloin. 
2774); 720m; la stazione è a 350m. 
Mariano Scoto v. Giovanni 10). 
Maria Pia (regina) v. Luigi 13). 
Maria santissima la Madonna. 
Mariascheiu(-sain)(Boemia,Kar- 
bitz) com., 3752 ab.; 2160; santuario. 
Maria Stella presunto nome(«Mé- 
moires de Maria Stella », 1829) di una 
uvventuriera (figlia d'un conto Batta- 
glini riminese), la quale si spacciò co- 
me figlia legittima di Philippe Egalité 
(duca d’Orléans), scambiata da. bam- 
bina col figlio del carceriere Chiap- 
pinì; ne scrisse Maurice Vitrac (1907). 
Maria Stuarda v. Maria 14) a). 
Maria Teresa 1) « arciduchessa 
d'Austria, regina d'Ungheria e di Boe- 
mia e imperatrice » (13/8 1717-°9/11 80), 
n.a Vienna, figlia dell’imperatore Car- 
loVI, per la pragmitica sauzione(1713; 
proclamata 9,12 1724) destinata a suc- 
cedere al padre nei dominî della casa 
d'Austria, si maritò 12/21736 con Fran- 
cesco Stefano di Lorena (dall 8/12 1708 
imperatore Francesco I); successe 20/1n 
1740 al padre in Austria (guerre di 
successione austriaca, slesiane, di set- 
te anni; perdita di Slesia e Glatz, e dei 
ducati di Parma, Piacenza o Guastal- 
la}; vedova dal 8/8 1765, si prese a con- 
reggente il figlio Giuseppo II (acqui- 
sti: 1772 Galizia, 1777 Bucovina); nel- 
l'interno rese forte lo stato nel senso 
unitario, migliorò l’amministrazione, 
l'istruzione pubblica, la giustizia (abo- 
lizione della tortura); furono suoì con- 
siglieri e ministri: il conte von Haug- 
witz, per l'interno, il conte Chotek, 
per le finanze, e il conto Kaunitz, per 
gli affari esteri; figli suoi e di Fran- 
cesco I (casa d'Absburgo-Lorsua): a) 
Giuseppe II imperatore (m. 1790), b) 
Leopoldo II imperatore (n. 1792), c) 
Ferdinando (duca di Modena, n:. 1806), 
Massimiliano Francesco Saverio Giu- 
seppe (ultimo elettore di Colonia; ni. 
1801); d) Maria Carolina (regina delle 
Due Sicilie, m. 1815); e) Maria An- 
tonietta (regina di Francia, m. 1793); 
f) Maria Amalia (duchessa di Parma, 
mn. 1802); g) Maria Cristina (duchessa 
di Sassonia-Teschen, m. 1798); Il) Ma- 
ria Anna (badessa, a Praga e a Kla- 
genfurt); dal 1837 suo monumento (di 
Zumbusch) a Vienna; ne scrissero Dul- 
let (1844), Ramshorn (1859-60, 2 vol.), 
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Arneth (1863-79, 10 vol.; e 1888), de 
Villermont (francese, 2 vol., 1895); — 
2) «regina di Baviera », v. Luigi 6) e); 
- 3) « regina di Francia », v. Luigi 
8) h); - 4) due « regine di Sardegna », 
a) « d’'Austria-Este » (1773-1832), nata 
è Milano, nipote (dal figlio arciduca 
Ferdinando) dell’ imperatrice Maria 
Teresa, dal 25/4 1789. moglie del prin- 
cipe Vittorio Emaunele duca d'Aosta 
e dal 4/5 1802 Vittorio Emanuele I ro 
di Sardegna, vedova dal 19/1 1825; m. a 
Genova; b)« d’Austria-Toscana » (21/3. 
1801-12/1 55), figlia di Ferdinando III, 
Gal 30/0 1817 moglie del principe di Sa- 
voia Carignano e poi re di Sardegnu 
Jarlo Alberto ; — 5) «di Savoia » « con- 
tessa d'Astoia » (31/11756-°/61805), figliu 
del re Vittorio Amedeo ITI, dal 177% 
moglie di Carlo di Francia conte d'A7- 
toiz; m. a Klagenfurt; - 6) « di Su- 
voia » (19/0 1803-15/7 79), figlia del re 
Vittorio Emanuele I, moglie dal 19/8 
1620 di Carlo de Bourbon ex re d’Etru- 
ria, poi duca di Lucca, poi duca di 
Parma; m. a San Martino (Lucca). 
Maria Teresa (di) 1) ordine, il 
supremo ordino anstriaco al merito 
militare, istituito 38/6 1757 da Maria 
Teresa; tre classi; è titolo per acqui- 
stare la nobiltà baronale oreditaria; 
insegua: croco d’oro 3 smalto bianco 
con larghe estremità e scudo rosso nel 
mezzo; motto: « Fortitùdini » (al va- 
lore) ; nastro bianco con nna striscia 
10ssa « poncegu » a ciascun lato: — 2) 
tàllero, o « tàllero levantino », in Itiò- 
pia der 0 Kkerg, a Aden realo kerg, mo- 
neta austriaca d’argento, che tuttora 
viene coniata coll’ ettigie di Maria Te- 
resa e colla data 1780 pel commercio 
coll’ Africa di NE e coll'Asia occi- 
dentale; è l'antico « tallero di conven- 
zione » (+= 5,25 1), adesso soltanto mo- 
neta di commercio ® corso variabile. 
Marintheresidpel v. Szabadka. 
Marin Vèrgine 1) la Madonna; 
- 2) v. Addolorata (1’); —- 8) v. Ausi- 
liatrice; - 4) « @ei sette dolori », v. 
Addolorata (1’); v. Angioli (degli); - 
5) v. Carmine (del); -- 6) v. candelàia; 
- 7) v. Cintura (della); — 8) « della 
Consolazione », v. Consolata (la) 1); — 
9) « della Guadalupa », v. Guadalupe 
Hidalgo; - 10) v. Lettera (della); - 11) 
« della Mercede » 0 «della Redenzio- 
ne degli Schiavi », festa (24/9) che ri- 
sale al 1218; - 12) «della Neve» o « del 
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Presèpio », v. Liberiana; — 13) « della ’ ne 4/9 1904 e di unovo dal papa col. 
Salette », v. La Salette-Fallavaux (ia, l’encìcl. 29/5 1906 ai vescovi polacchi. 
festa al 19/0); - 14) «della Vittoria », Mariazell (Stiria, Bruck an der i 
la 2% domenica di novembre, a Roma; © Mur) com., cap. di distretto giud., 1499 
- 15) « del Rosario », la prima dome-  ab., di cai 1941 in Mariazell (862m), 
nica d'ottobre; - 16) « del Suffràgio », ‘ sul Salzbach, con un magnifico san- 
la prima domenica di novembre; -- 17)  tuario, fondato 1363 da Luigi I d’ Un- 
v. Caravàggio (di) 2); - 18) v. Loreto g&heria (150.000 pellegrini all’anno). 
{di) 1); - 19) «di Lourdes », v. Appari- MAribo (Danim.) v. Laaland. 
tio 1) a); — 20) v. Oropa; - 21) v. Pom. | Marica (fiume) v. Maritza. 
pei (di); - 22) « Madre di Misericòr- , Marie, le tre, le donne che accom- 
dia», festa (!8/3) che risale al 1536. ‘ pagnarono Gesù sul Calvario: Maria 
Maria Vèrgine (di) 1) annuncia- 1 Verg., Maria di Clèofa, Maria Mad. 


zione, v. Annunziata; - 2) aspettuzio- |  Mariefred (Svezia) città, 1257 ab.; 

ne del divin parto, v. expectàtio par- A O di Stocolma; sul lago Miilar. 

tas; —- 8) assunzione, v. Assunta; - 4) | Marie-Galante v. Guadeloupe. : 
compassione, v. Addolorata; - 5) cuore |  Marichamn v. (\ands. 


purissimo, la terza domenica dopo pen- Miirjeten (di), lago, (Alpi Berne- 
tecoste; — 6) immacolata concezione, ; sì, E) a 2367, lungo più di 1 km e 
v. Concezione 1); - 7) maternità, o | largo !/2 km, incassato fra l'Eggishorn 
« Gran Madre di Dio », la seconda ! (egghis-) ed il Fanlberg, e formato 
domenica d'ottobre; - 8) natività, 1'8/0, . dal ghiacciaio dell’Aletsch (alec); è 
festa ordinata da papa Sergio I nel | soggetto a sparizioni periodiche e su- 
688; - 9) nome santissimo, la dome- Dbitànee, inabissandosi le sue acqne in 
nica dopo la natività di Maria Ver- . un canale subglac. a forma di sifone. 
gine; festa già celebrata in molte parti | mari e monti grandi promesse. 
della cristianità, estesa a tutta la Cltie- Harîenbad (Boemia, Tepl) com. 
sa da Innocenzo XI il 17/7 1683 e con- . (città), capol. di distr. giud., 6279 ab.: 


fermata 3/6 1856 da Pio LX; - 10) p«- . 62Sm; dieci sorgenti solfato-sèdiche . 
trocinio, ln seconda domenica di no- fredde (32.000 forestieri all’anno). : 
vembre pel rito romano e la seconda Marienbervg 1) (Moravia, Miih- 


domenica di laglio pel rito ambrosia- — risch Ostrau) città (già Eligoth; ezeco 
no; festa istituita da papa Alessan- . LAotLa), 7571 nb.; - 2) (Sassonia, distr. 
dro VII nel 1656, ad istanza del re «di Chemnitz) città, 7762 ab.; 587m. 
Filippo IV di Spagna, estesa poi a Marienburgi)«inWestprenssen» % 
tutti i dominî spagnuoli da Innocen-  (Danzig) città, 14.019 ab.; a destra del 
20 XI nel 1679, e introdotta in tutta la “Nogat; il castello fu sino al 1457 re- 
Chiesa da Benedetto XIII; - 11) pre-  sidenza del granmaestro dell’ ordine 
sentazione, al tempio, il 23/11, festa in , l'eutonico e 1466-1772 dei voivodi po- 
origine greca, e 1372 da Gregorio XI | lacchi; - 2) (Transilvania) v. Foldvar. 
introdotta in Occidente; — 12) purtfi- Marienlyst (Helsingòr) castello. 
cazione, v. candelaia; — 18) purità, In Marienwèrder (Prussia occi- > 
terza domenica dì ottobre: - 14) sette | dentale) città, capoluogo di distretto 
allegrezze, il 23/9; v. gaudiosi; — 15) sette | (17.597 kmq, 90.855 ab., 55 ab. per 
dolori, v. Addolorata; - 16) sposalizio, Î kma), 12.983 ab. (aggiom. 12.652). 
n) il 23/1, festa promossa da Giovanni | ariera = terramara (v.). 
Gersen (v. a Kempis, pag. 131), e ap- | Mariestad (Svozia) città, capoluo- 
provata poi, verso il 1540, da papa Pao- 
lo III, che la rese universale; b) qua- ; 
dro di Raffaello (a Brera); - 17) visi- | 
tazione, a santa Elisabetta, il 2/7. festa !  Marietta (America) 1) (Georgia) | 
istituita da Urbano VI nel 1378 e con- ! città, 4446 ab.; a NO di Atlanta; - 2) «RS 
fermata da Gregorio XI nel 1380. (Ohio, SE) città, 13.348 ab.; 186; snl- “. 
mariaviti (imitatori di Maria Vor- | l’Obio, alla foco del Muskingum; - 8) 
gine: sacerdoti mìstici) nuova sètta ! (Pennsylvania, S) borg., 2469 ab.; snl 


go del liin di Skaraborg (8480 kmq, 9 
241.667 ab.; 28 ab. per kmq), 4608 ab.:; n 
sulla foce del Tide A nel Viinern. 


religiosa formatasi tra i cattolici della { finme Susquebanna (alla sinistra). 
Polonia, con culto zelante di Maria Maviette Anguste Fouard (1/2 
Vergine, condannata dall’ Inquisizio- | 1821-18/1 81), di Boulogne, egittòlogo è 
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{« Les papyrus égyptiens du musée 
de Boulaca », 1871-77; « Monuments 
divers », 1872-89; « Les mastabas de 
l’ancien empire », 1882-89), morto co- 
me direttore del museo di Bulak. 
Marietti Camillo (1840-/s 91), di 
forino, caricaturista (« Fischietto »). 
Mariglianella (Nola) com., 2589 
(resid. 2669) ab. (acglom. 2534); 27m. 
Marigliamo (Nola) com., 12.502 
(resid. 12.464) ab., di cui 6561 (agglom. 
4966) in Murigliano (30m) e gli altri 
nelle frazioni di Casaferro (1122, ag- 
glom. 1097), 1 30M, e a 1,1 km, Fai- 
bano (916, ag. 890), a 2801, 6a 2,1 km, 
Lausdòmini (2743, aggl. 2654), a 27m, 
e a 0,6 km, e Sn Nicola (1160, aggl. 
1112), a 32m, e a 0,35 km dal centro, 
Marignuna 1) v. Camajore; - 2) 
v. Sesto al Reghena; - 8) (Còrsica, 
Aiaccio) com., 1147 ab.; 750m. a E 
lella cima alla Polmondàccia (1715). 
marignamo (napol.) melanzana. 
Marignano (di) 1) battaglia, del 
14/9 1515, a Marignano (ora Melegna- 
n0), nella quale il re Francesco I di 
Francia sconfisse gli svizzeri merce- 
nari di Massimiliano Sforza; - 2) mar- 
chese, Gian Giacomo Mèdici (1497-81 
1556), detto il dMfedichino {<< Mede- 
chìn »), di Milano, fratello di papa 
io IV, signore di Musso e (dal 1732) 
marchese di Marignano, prima pirata 
sul lago di Como (« il Falco della Ru- 
pe ») e poi generale di Carlo V; 1555 oc- 
cupò Siena per Còsimo I; m. a Milano. 
Marignolli 1) Curzio, fine 16° seo., 
«di Firenze, rimatore, famoso per le sue 
facezie e scapataggini; - 2) Giovanni, 
140 sec., di Firenze, frate francescano, 
nel 1339 dal papa Benedetto XII man- 
dato in Cina come legato al gran can 
 u come missionario; 1342-46 a Pechi- 
no; di ritorno ad Avignone 1353, 
Muarigot v. Saint Martin (isola). 
Mariguana v. Bahama 1) Db). 
Marviinsk (Siberia) 1) (prov. Li- 
torale) porto (fluviale) sul basso Amur 
(140° E), donde le merci vengono tra- 
sportate per terra al porto di Alexan- 
drovscaia, sullo stretto dei ‘Tartari ; 
- 2) (Tomgk) città, 8300 ab.; 1261, 
sulla Kija (affinente del Ciulim). 
Marilaun (von) v. Kerner I). 
Mariltavòlgy (Ungheria, Krassé- 
Szùrény) luogo di cura, a 820m. 
marimessa (-éttere) v. manim. 
miarimisula (pesce) il nono (v.). 
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marin vento di SE nella bassa 
Linguadoca; una sua derivazione è 
il vento d’autar, secco e càldo. 
Marwin (Spagna, Pontevedra) borg., 
2936 ab. SASERRIAI 2540); porto. 
Marin Carlo Antonio (1745-1815), 
patrizio veneto, nato a Orzinuovi, go- 
vernatore delle isole Ionie e, sotto il 
regno Italico, direttore degli Archivi 
di Stato a Venezia; scrisse « Storia 
civile del commercio dei Veneziani ». 
umirinma 1) tutto ciò che è relativo 
al servizio ed ai bisogni della profes- 
sione nàutica; ei distingue la « ma- 
rina militare » dalla « marina mercan- 
tile », entrambe governate, in Italia, 
dal ministero della marina, che è la 
suprema autorità amministrativa per 
tutto ciò che concerne il mare; - 2) 
luogo a mare; — 3) quatro che rappre- 
senta il mare per sè stesso o in rela. 
zione coll’ uomo; v. marina (di). 
marina 1) acqua, 2) v. mave (di) 
1); b) (acquamarina) il berillo; - 2) 
aquila, aquila di mare (pesce): - 8) 
aria, è uno dei fattori della cura ma- 
rina; -— 4) biologìa, lo studio dei feno- 
meni di vita degli organismi viventi 
nel mare; laboratorio relativo a Ply- 
mouth; - 5) div, blu d’anilina rossa- 
stro; — 6) circolazione, v. marine 3); 
- 7) cèlla, soluzione di caucciù e lacca 
nell’olio di catrame di carbon fossile, 
per calafatare; — 8) cura, dei bagni di 
mare; - 9) erdba, l’« armèria marìti- 
ma »; — 10) fauna, v. mare (del) 7); — 
11) flora, v. mare (del) 8); - 12) guar- 
dia, v. guardiamaviva; - 183) lingua, 
la sògliola; - 14) lucèrtola, il sàuro 
(v.); - 15) oca, il pellicano; - 16) pal- 
ma, v. antipatbaria; - 17) quercia, 
specie di fuco (alga); - 18) regia, (re- 
gno d’Italia) si compone dei seguenti 
corpi e gradi: a) stato maggiore ge- 
nerule (ammiraglio, viceammiragli, 
coutrammiragli, capitani di vascello, 
cupitani di fregata, capitani di corvet- 
ta, tenenti di vascello, sottotenenti di 
vascello, guardiemarine); b) genio na- 
vale; c) ufficiali macchinisti; d) corpo 
sanitario; e) commissariato; f) corpo 
reali equipaggi; — 19) seta, v. bisso 2); 
— 220) tromba, a) vecchio strum. di se- 
guali su navi; b) turbine sul mare; - 
21) «ra, 8) v. coccòloba; b) le uova 
disposte a modo di gràppoli di diversi 
cefalàpodi:; - 22) vacche, i sirènî (v.). 
muasisinnza (di) 1) aggiunto, v. utta- 


TI 





ché; - 2) artiglieria, V'insieme dei can- 
noni della marina; e si divide in ar- 
tiglieria navale e artiglieria da costa; 
- 8) fanterìa, in talune marine, trappe 
«ti fanteria per guarnigione nei porti 
militari e pei bisogni militari nelle 
colonie, ed anche per servizio suile 
navi da guerra; - 4) osservatorio, 08- 
servatorio nautico-meteorològico ; - è) 
pittura, ebbe origine, come ramo in- 
dip. della pitt. di paesaggio, nel 17° 
secolo, specialmente per opera degli 
olandesi (van de Velde, Backhuysen, 
Ruisdael); marinista, il pittore ; - 6) 
scuole, in Italia, a Livorno (« Acca- 
demia navale »), a Genova (« Scuola 
navale superiore »), a Venezia (« Scno- 
la allievi macchinisti »); — 7) stazioni, 
o «stazioni navali », distretti di mare 
nei quali una potenza marittima tiene 
permanentemente navi da guerra. 
Marina 1) (santa), 8‘ sec., di Bi- 
tinia, vergine, visse esemplarmente 
vestita da mònaco e come tale sempre 
creduta (frate Marino); commem. 18/4; 
- 2) v. Cortés; - 8) v. Amantea; Bel. 
vedere Marittimo; Capri; Casamìc- 
ciola; Catanzaro; Cavazuccherina : 
Cirò; Nicotera; Patti; Pisciotta; Sel- 
lìa; Vietri sul Mare; - 4) « d’Arno », 
== Marina di Pisa: - 5)« d’Avenza», 
v. Carrara; - 6) «di Campo », v. Cam- 
po nell’ Elba: - 7) «di Pisa», v. Pisa. 
marinai si dicono gli nomini for- 
manti l'equipaggio d'una nave. 
marinaio 1) v. marinai; marina- 
ro; - 2) nome d'insetto xilòfago. 
marinara (alla) 1) brodetto, vi- 
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vanda di pesci, con salsa forte, fatta . 


di vino rosso, dadetti di prosciutto, 
cipolle, prezzemolo, funghi, garofani, 
pepe ed altro; - 2) cappotto (e semplice. 
marinara), cappotto con cappuccio. 
marinare 1) mettere in aceto con 
ingredienti pesci fritti, specialmente 
per conservarli e mangiarli poi fred- 
di;-2)«la scuola », «la messa» e sim. 
(sì dice anche salare), non andarci. 
marvinaresco di (da) marinaro. 
Marinari Onorio (1627-1715), di Fi- 
renze, cugino di Carlo Dolci, pittore. 
marinaro marinaio (v.); e pur si 
dice di chi è esperto in marineria. 
marinaro 1) da galeotto a, v. 
baiante a ferrante (a); - 2) giuramen- 
to dî, di proposito che dura poco: - 
3) popolo, la cui principale risorsa è 
riposta nelia navigazione marittima. 
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marinate composti lignidi dolci 
o con sale, cotti o crudi, in cni si 
fanno macerare da poche ore a più 
giorni le vivande crude o cotte. 
marfinati,inaraldica, animali ter- 
restri terminati in coda di pesce. 
Marinduque isola a E di Mindoro. 
marine 1) carte, sono rappresen- 
tazioni in piano di una estensione di 
mare più o meno grande, e insieme 
la posizione dei porti, irombidei venti. 
le variazioni «della bussola, e i gradi 
di longitudine e latitudine, le coste, 
gli scogli, i banchi, gli scandagli, i 
fanali, e tutto ciò che occorre per ben 
dirigere la navigazione; diconsi « carte 
idrogràfiche » le carte marine che prin- 
cipalmente esprimono l'estensione e 
profondità dell’acqua; portolani, quan- 
do mirano alla forma e giacitura dei 
porti e degli atterraggi; isolari, quan- 
do intendono alle isole; - 2) colonie, 
opera di beneficenza che consiste nel 
mandare e mantenere per certo tempo 
schiere di fanciulli deboli e malaticci 
(specialmente scrotolosi) in luoghi a 
mare perchè risànino; - 3) correnti, i 
movimenti dell’acqua del mare in date 
direzioni, i quali costituiscono la « cir- 
colazione mariua », e per la cui pro- 
duzione vi sono tre fonti d'energia, 
cioè il calore proprio della Terra, l’at- 
trazione di corpi celesti stranieri, spe- 
cialmente della Luna, in parte anche 
del Sole, e il calore solare; il movi- 
mento dell’acqua del mare determi- 
nato dal calore che il nrare riceve dal 
fondo (pel calore proprio della Terra, 
Sì poca cosa che l’ ultimo strato, sul 
fondo, di 100 m di spessore, potrà ave- 


‘ re in un anno la sua temperatura au- 


mentata di 0,019 C) è immensamente 
lento, e tuttavia è importante, perchè 
senza di esso i più profondi strati ma- 
rini (che sono anche i più pesanti) sta- 
gnerebbero, ed in essi peggiorerebbero 


| le condizioni per la vita orgànica; la 


forza della Luna producente correnti 
nel mare è in rapporto inverso della 
sesta potenza della sua distanza dalla 
Terra;sorgente invece essenzialissima 
Gi energìa per la produzione della cir- 
colazione marina è il calore solare a) 
per la circolazione che sùscita nel- 
l'atmosfera, cioè pei venti, i quali strì- 
sciano sulla superficie del mare (« cor- 
renti di vento »); b) pel riscaldamento, 
che determina l’inuguale distribuzione 
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della densità dell’acqua marina (« cor- 
renti dî calore o di conveczione »); c) 
per l’evaporazione alla superficie del 
mare in certe regioni e per la contem- 
poranea precipitazione in altre regioni 
(« correnti d’'evaporazione » e «correnti 
di precipitazione »); nella direzione 
delle correnti marine prodotte dal ven- 
to ha massima influenza la forza de- 
viatrice- della rotazione terrestre, che 
anmenta colla profondità degli strati; 
fuori dell'equatore, sul quale la forza 
deviante della rotazione è 0, Ia pro- 
fondità d'una corrente marinadi vento 
sta in rapporto inverso della radice 
quadrata del seno dell'altezza del polo 
ossia della latitudine (teoria del prof. 
Fridtjof Nansen); v. antàrtica 1); àr- 
tica 1); australiana 2); Benguella (di); 
brasiliana 2); cnro-scio; equatoriale 2) 
b); Golfo (del) 2); Humboldt (di), Mo- 
zambico (di) (corrente); - 4) erbe, a) 
le fanerògame d'alto mare; b) v. al- 
ghe; - 5) guardie, perla sorveglianza 
lelle coste; - 6) penne, o « penne di 
mare », v. coralli b) d); — 7) sèsse, v. 
maremoti ; — 8) stazioni, — colonie ma- 
riné (v. marine 2)); - 9) vacche, i si- 
ràni (v.); - 10) zucche, famil]., per ne- 
gar cosa che ci paia impossibile, seb- 
bene fermamente sostenuta da altri. 
Marine (mèrvin) (Michigan, E) 
borge., 3829 ab. ; sul Saint Clair River. 
nmianrineltla 1) chiocciola, chidcciola 
di mare; - 2) ciliegia, amarasca. 
Marinella (Tempio Paus.) stazio- 
no a 0 di Golfo degli Aranci; 410 N. 
Marinelli 1) Giovanni (28/2 1846- 
“/5 1900), di Udine, insigne geografo, 
che agli studi geografici in Italia diedo 
potente impulso (« La gcografia ei pa- 
Ari Aella chiesa », 1882; « La terra», 
1883 o seg.), dal 1879 prof. a Padova 
e dal 1892 a Firenze, dove fondò (1894) 
la « Rivista geografica italiana »; - 2) 
Qlinto, di Udine (n. 11/2 1874), figlio 
del precedente, geografo, prof. a Fi- 
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‘ stra) del fiume dDenominee (-n)) nelia 


Green Bay del lago Michigan; dirim- 
petto (sulla sinistra del Menominee) 
è la città di Afenominee (-nì), nello 
stato di Michigan, cou 12.818 ab. 
Marinetti 1) Antonio, 18° s0c., di 
Chiòggia («il Chiozzotto »), pittore; 
- 2) Filippo Îl'ommaso, di Milano, pub- 
blicista e poeta; v. futurismo. 
marini 1) dèi, v. mare (del) 6); - 
2) ospizi invernali, per fanciulli linfa. 
tici e sorofolosi; il loro crescento svi. 
luppo è determinato dalla constatata 
utilità del clima: — 8) sedimenti, v. se- 
dimentazione; — 4) serpenti, idròfidi 
(v.); — è) spazi, secondo l'oceanògrafo 
Otto Krilnnnel, i) forme principali: 
oceaniemari, e questi distinti in medi- 
ferranei (intercontinentali e intracon- 
tinentali) e mari marginali (longitu- 
dinali e trasversali); b) forme minori: 
insenature (di sprofondamento, di in- 
gressione e miste o a gradino) 0 stretti 
(Ai sprofondamento, di erosione e di 
ingressione); — 6) uccelli, che vivono 
sulle coste marine, come le alche, le 
procellurie, i gabbiani, varie specie di 
ànatre e di oche, e i pinguini. 
Marini v. Cava dei Tirreni. 
Marini 1) Giambattista (18/10 1569- 


‘ 25/3 1625), di Napoli, poeta, autore di 


« Adone», pooma epico stucchevol 
mente prolisso e sensualmente senti 
mentale, maimpressionante perla pom 
ra e la sonorità dello stilo (marini. 
smo, gli imitatori muarinisti); 1608 a 
‘Porino, dal duca Carlo Emanuele I 
nominato cavaliere mauriziano («il ca- 
valier dfarino ») e più tardi, per sup- 
poste allusioni satiriche nel poema «La 


, cuccagna », alcuni mesi carcerato ; por 
‘ intercessione dell'ambasciatore inglese 


veve —- n.- 


renze nell'Istituto di studi superiori, e : 


direttore (con A. Mori) della Rivista 
geografica italiana, 1913-14 membro 


posto in libertà, andò in Francia; 1624 
ritornò in Italia; m. a Napoli; ne scria- 
sero Vallauri (1865), Menghini (1888); 
- 2) Tommaso (Marino) mercante ge- 
novese, da circa il 1525 a Milano, ric- 
chissimo (fece prestiti a Carlo V), dal 
1552 duca di Terranova, 1598 fece co- 


. sBtruire dall’ architetto Alessi un son- 


della spediz. scientifica italiana (De . 


Filippi) in India e nell'Asia centrale. 
Marineo (Palermo) com., 7291 (re- 
sid. 8089) ab. (agglom. 7278); 540m. 
marineria 1) marina; - 2) l’arte 
nàutica; - 3) quantità di naviganti. 
Narfinotte (mèrrinett) (Wisconsin, 
li) città, 16.195 ab.; ulla foce (a de- 


tuoso palazzo (« palazzo Marino », dal 
1861 palazzo municipale di Milano); 
m. verso il 1571; v. De Léèyva 2); - 


: 83) Virginia, di Alessandria (n. 19/n 


1844), valentissima artista dramatica. 
Marinilla(-niglia) (Colombia, An. 

tioquia) città, 5640 ab.; 2043m, 
marvinismo v. Marini 1). 
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marinista 1) pittore di marina; |] di lursi, principe assistente al soglio, 


- 2) di poeta imitatore del Marini. 
mMmarinna (il) v. Mariano (di). 
marino 1) di (del) mare; -2) v. urè- 

dine; - 3) vento marino (v. 25)). 
marino 1) al0e, = erba coltella (v. 

2)); - 2) cavalluccio, l’ippocampo (v. 

cavalluccio marino); - 3) cavolo, v. 

crambe; - 4) cetriolo, oloturia; - 6) 

cdeco, v. lodoìcea; — 6) colir, cerùleo; 

- ) corvo, il cormorano; - 8) elefante, 

v. cistòfora; — 9) fungo, zoofito che 

sta attaccato agli scogli; — 10) giunco, 

lo sparto ; - 11) grande, di uomo chiaro 

per ardite navigazioni; — 12) leone, v 

cistòfora; - 13) leopardo, v. foche e); 

- 14) liocorno, il monodonte o narva- 

lo; - 15) lupo, v. anarrbichas lupus; 

- 16) miglio, la 60ma parte del grado 

dell'equatore, 1,858 km; - 17) orso, a} 

specie di otaria; b) nel mar Bàltico, 

improvviso inalzamento (1-2 m) del li- 

vello d’acqua, di breve durata; - 18) 

ospizio, v. marini 2); - 19) pappagallo, 

v. mare (di) 53); - 20) plasma, l’acqua 

marina (presa con speciali apparecchi 

nell'oceano Atlantico a 10 m di pro- 
fondità), resa isotònica (di una con- 
centrazione molecolare ugnale a quella 
del siero sanguigno) mediante l' addi- 
zione d’ acqua dolce purissima di mon- 
te, sterilizzata col filtro Chamberland, 

e chiusa in fiale di vetro saldate alla 

fiamma ; serve per iniezioni sottocu- 

tànee, secondo il metodo di cura in- 

ventato dal dottore René Quinton di 

Parigi (dal 1907); - 21) pòlipo, polpo; 
292) sal, v. sale; - 23) spinarello, 

(« gasteròsteus spinàcia ») specie di 

spinarello (v.) alle coste europee set- 

tentrionali; - 24) tulipano, una specie 

Gi ghianda di mare (v. balani); — 25) 

vento, che spira dal mare; per noi del 

2° e 3° quadrante; - 26) vitello, fòca. 

Marino 1)«di Tiro», 29 sec. d. Cr., 
geografo, le cui opere furono una delle 
principali fonti di Tolomeo; — 2) (san), 
3° sec., di Dalmàzia, eremita sul monte 

‘llîtano (v. San Marino); - 8) (Roma) 

com., 8110 {resid. 7590) ab. (agglom. 

6868); 8551; nel posto dell’ antico 

« Castrimenium »; dal 1270 forte ròcca 

degli Ursini, di cui 1424 (sotto papa 

Martino V) si impossessar. i Colonna. 
Marino 1) cavalier, v. Marini 1); 

- 2) duca (12°) di, è don Fabrizio prin- — 


cipe (13°) Colonna principe (12°) di . 


Sonnino principe(39) d’A vella duca(49) 
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nato a Roma (n. 25/3 1848); figlio 1° ge- 
nito principe Marcantonio(n. ?5/71£81); 
- 8) palazzo, e Tommaso, v. Marini 2). 
Mario 1) (Caio) (156-86 a. Cr.), nato 
presso ad Arpino, a Cereatae (poi « o 
reatae Marianae », il cui nome è, 
parte, conservato in quello della badia 
di Casamari, 9 Km a O di Isola del 
Liri), figlio d'un contadino, si distinse 
come soldato in Spagna, 119 tribuno 
della plebe {fece passare la legge « de 
suffragiis ferendis », per diminuire il 
broglio nelle elezioni) ; avendo sposato 
Giulia, una zia di Giulio Cesare, potò 
aspirare ni più alti onori; 116 pretore, 
indi energico e onesto governatore del- 
la Spagna; nella guerra giugurtina le- 
gato di Metello; 107 console, finì (106) 
la detta guerra; 102 sconfisse ad Ac- 
que Séèstie (Aix) i tèutoni; 101 disfeco 
nei Campi Raudi (campi rossi), nella 
regione di Vercelli, i cimbri (« secondo 
[dopo Camillo] salvatore di Roma »); 
nell’anno 100 a. Cr. console per la se- 
sta volta; per la questione del comando 
nella guerra mitridàtica lasciò er6n- 
pere l'odio suo contro Sulla, donde i} 
principio (88) della prima guerra ci. 
vile; dovette fuggire da Roma; andò 
a Minturne e di là passò in Africa; 
richiamato da Cinna, ritornò in Italia 
e prese Roma, facendo orrenda strage 
dei partigiani di Sulla (i sullani); 
eletto, alla fine dell’ 87, console per la 
settima volta, morì 13/1 86 (diciassette 
giorni dopo la sua elezione); suo figlio 
Caio, che gli successe come capo del 
partito mariano e fu console nell’ 82, 
non potendo alla furia dei sullani re- 
sistere, si uccise; -— 2) v. Egnàzio 2); 
- 3) v. MAssimo; - 4) v. Vittore. 
Mario 1) Alberto (3/s 1825-°/6 83), 
di Lendinara, uno dei Mille, scrittore 
politico repubblicano (suoi scritti èditi 
per cura di Giosue Carducci 1884) ; m. 
a Lendinara; fo sua moglie la scrit- 
trice politica (biògrafa di Garibaldi, 
Mazzini e Bertani; « The Birth of mo- 


‘ dern Italy », 1909, London) Jessie Me- 
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riton White (uàit) di Gosport (°/s 1832- 
5/3 1906); m. a Firenze; - 2) monte, 
poggio presso Roma, a 41° 55’ 25’ N;il 
segnale geodetico sul medesimo (139m) 
è il punto per cui passa il meridiano 
iniziale (0) per le posizioni geografiche 
della carta d’Italia eseguita dall’ Isti- 
tuto geografico militare; 10° 6’ 59” a 
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E di Parigi 612° 27'13” 5 a Edi Green. | 
wich (grini*); anticamente « clivus | colossali esemplari della « sequoia gi- 


Cinnae», nel medio evo«monte Malo »; 
il nome moderno deriva da Mario Mel. 
lini, al tempo di Sisto IV proprieta- 
rio della villa coronante il poggio. 
Mario dei Fiori v. fiori (di) 5). 
mariolatriza adoraz. di Maria V. 
marioleria azione da mariòlo. 
miariòlo 1) chi usa astuzia per in- 
gannare; — £) di ragazzo, birichino. 
mariologia trattato di Maria V. 
Marion (francese; Marietta) 1) v. 
DLelorme; - 2) Maria Tromel (detta 
« la Marion ») (1717-54) famosa brigan- 
tessa del Morbihan; finì impiccata. 
‘Marion {nèrrionn) (America) 1) 
(Illinois, S) città, 2510 ab.; — 2) {In- 
diana, E) città, 17.337 ab.; gas vatu- 
ralo; -- 8) (Lowa, E) città, 4102 ab.; 
429 N: - 4) (Ohio) città, 11.862 ab.; 
2920; — 6) (Virginia, SO) borg., 2045 
ab.: 651m; fra i monti Walker e Iron. 
marionetta 1) v. marionette; - 
2) «li donna vestita con caricatura, e 
smortiosa; - 8) di chi von opera per 
proprio impulso nè per convinzioni pro- 
prie, ma si lascia condurre dagli altri. 
miarxionettata atto da mavionetta. 
marionette figurine di legno, me- 
glio formate e vestite dei burattini, e 
che si fanno muovere con fili‘'per rap- 
pres. drammi, balli e sim. (teatro delle 
marionette); ne sorisse la «toria Char- 
les Magnin (1852, 24 ediz. 1862). 
masrionettistico di marionette. 
Dariotte Edme,,17° sec., della 
Borgogna, priore di Saint-Martin-sous- 
Beaune (Dijon), fisico; m. 12/5 1684. 
Mariotte (di) 1) legge, v. Boyle 2); 
- 2) vaso, bottiglia chiusa da un tu- 
racciolo traversato da un cannello di 
vetro verticale e munita di un boc- 
chello laterale preaso il fondo; finchè 
il livello del liquido nella bottiglia sia 
aceso sotto la bocca interna del can- 
nello il suo efflusso dal bocchello sì 
mantiene costante; serve a misurare 
la velocità di effusso di un lìquido. 
Mariotti 1) Filippo (*/9 1833-24/0 
1911), di Apiro, letterato e politico, 
dal 19/10 1892 senatore; m. a Roma; 
-2) Leopoldo, di Roma (n. 1848), pittore. 
Mariotto (2400) v. Bitonto. 
Mariposa (di), bosco, (California, 
Sierra Nevada) a S del Yosemite Na- 
tional Park, sulla sinistra del Merced 
River {affl. del San Joaquin), a 198019, 


I 


= — r—rr*< <LILIOOOZINTP_ —— ri 


in un’area di 10 kmq, è nna selva di 


gàntea », in due gruppi, distanti tra 
loro 800 m, uno inferiore di 100 al- 
beri e l’altro superiore di 365 alberi. 
DIaris (El-Meris, Marescià, Maris- 
su) (Egitto alto) luogo, sulla sinistra 
del Nilo, a SO di Lucsor, dove esiste 
una necròpoli con tombe dipinte. 
marisca 1) specie di fico selvatico ; 
-2) gi diceva, una volta, un’escrescenza 
carnosa, simile a un fico, sulle pàAlpe- 
bre, o sul mento, o all'ano; - 8) nome 
dei lobi emorroidali avvizziti. 
mariscalco -- manescalco {v.). 
Davischio (5980) v. Fabriano 1). 
marisco (pianta) v. cladio. 
Mauriscotti v. Marescotti 3). 
mariscura scure da marinaro. 
Marishal (Lord) v. Keith. 
Marissa v. Maris. 
muaristi dal 1818 congregazione di 
preti regolari, che si dedicano alle mis- 
sioni; loro casa madre a Grugliasco. 
maritàggio, scherz., matrimonio. 
maritale 1) licenza, secondo le 
leggi franche, era iì permesso di ma- 
rivarsi che il signore fendale dava al 
servo della gleba verso il pagamento 
di una tassa; — 2) podestà, la podestà 
giuridica che il marito esercita sulla 
moglie; — 8) tòro, letto nuziale. 
maritalmente, vìvere, di uomo 
e donna che vivono come matritati. 
maritare dar marito. 
minritarsi 1) della donna, prender 
marito; —- 2) dell'uomo, prender mo- 
glie; - 8) di cose, congiungersi. 
maritata 1) donna, che ha ma- 
rito; —- 2) mal, che ha contratto pes- 
simo matrimonio; - 8) minestra, di 
due qualità mescolate insieme; -— 4) 
vite, che sale sull'albero (.... all’olmo). 
maritate, uova, cotte mescolando- 
vi qualche altra cosa (pomod., tartufi). 
maritato, gancio, con stanghette 
a scatto e denti doppi di contrasto così 
che, afferrato un oggetto, lo tiene. 
marito 1) nel matrimonio, l’uomo; 
moglie la donna; il marito è capo della 
famiglia; la moglie segue la condizio- 
ne civile di lui, ne assume il cognome 
ed è obbligata ad accompagnarlo do- 
vunque egli creda opportuno di fissure 
la sua residenza; il marito ha il do- 
vere di proteggere la moglie, di te- 
nerla presso di sè e somministrarle 
tutto ciò che è necessario ai bisogni 
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della vita in proporzione delle sue so- 
stanze; la moglie deve contribuire al 
mantenimento del marito, se questo 
non ha mezzi sufficienti; senza l’au- 
torizzazione del marito la moglie non 
può donnre, alienare beni immobili, 
sottoporli ad ipoteca, contrarre mutui, 
cedere o riscuotere capitali, costituirsi 
sicurtà, nè transìgere v stare in giu- 
dizio relativamente a tali atti; al’anto- 
rizzazione del marito è pure necessa- 
ria alla moglie per l’ accettazione del 
mandato e per l’ esercizio del commer- 
cio (cod. civ. 130-137); — 2) scherz., 
per le donne, lo scaldino o veggio. 


maritozzo dolce di pasta frolla a. 


formadinavetta conuva passa e pinoli. 
marittima 1) assicurazione, l’as- 
sicurazione di navi di mare e del loro 
carico (v. casco 5)) per contratto fra 
ìl proprietario e l’assicnratore (d’or- 
dinario una società per azioni), il quale 
ultimo verso il pagamento di un pre- 
mio si assume la garanzia e eventual. 
mente dà l'indennizzo; - 2) cambiate, 
v. marìttimo 3) (cambio); - 3) circoseri- 
zione territoriale, delle coste del regno 
d’Italia, agli effetti della marina mi- 
litare, è la ripartizione delle coste in 
quattro « dipartimenti marittimi », 03- 
sia « comandi in capo di dipartimen- 
to », con sede, rispettivamente, a Spe- 
zia, Napoli, Taranto e Venezii. e in 
un « comando militare marittimo della 
Maddalena» perla Sardegna; - 4) città, 
in riva al mare; - 6) guerra, quella 
condotta in maro fra due o più po- 
tenze marìttime; — 6) legislazione, il 
complesso delle îteggi che si riferiscono . 
al mare, e specialmente al commercio 
che su esso e per esso si fa; — 7) leva, | 
(Italîa) il reclutamento del corpo reali 
equipaggi; - 8) polizia, tutte le norme ; 
o prescrizioni che riguardano la sicu- | 
rezza delle navi, dei porti e delle spiag- 
#0; -— 9) potenza, stato grande che ha 
moiti porti di mare, e numerosa flotta; 
- 10) potenzialità, l’importanza poli- 
tica, commerciale, industriale e finan- - 
ziaria che ad uno stato proviene dal 
suo movimento marittimo; - 11) sa- 
nità, l'ufficio destinato a impedire che 
approdi roba o gente infetta; - 12) so. * 
cietà, per fornire i mezzi ai trasporti 
delle persone e delle mercanzie. 
Marittima 1) v. Diso ; - 2) (da) 
(latino basso marìftime- maremma), 
nel medio evo la regione (toscana e 
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romana) delle marenme, e più tardi 
la regione litorale al S di Roma fino a 
‘l'erracina, compresele paludi Pontine. 

marittime 1) Alpi, a) il grappo 


‘ meridionale delle Alpi italo-francesi, 


ira la riva del mare, presso a Nizza, 
e il col della Maddalena (v. Argen- 
téra 1)); h) (dipart.) v. Alpes-Mariti- 
mes; — 2) convenzioni, gli accordi tra 
il governo (sovvenzionante) e le so- 
cietà di navigazione peri servizi ma- 
rittimi; - 8) industrie, sono quelle 
delle costruzioni navali (cantieri) e di 
tutto ciò che alla navigazione di mare 
sl riferisce; - 4) piante, che crescono 
sulle spiagge del mare; - 5) spedizioni 
scientifiche, quelle compinte da navi = p- 
positamente armate dai governi a sco- 
po di esplorare il mare, specialmente 
în riguardo alle varie profondità. alla 
forma e natura del fondo marino. illa 
temperatura, alle proprietà chimiche 
e fisiche dell’acqua, al movimento «del- 
l’acqua (marèe, correnti), alla fauna 
e flora oceanica, alla xariazione e in- 
clinaz. dell’ago della bussola, e simili. 
marìttimi 1) compartimenti, le 5 
circoscrizioni del litorale marittimo 
italiano, divise in « circondari marit- 
timi»; v. porto (di) (capitano; nttì- 
ciale); - 2) diritti, le tasso di marina 
{v. gabelle) : a) «diritto d’'ancoràggio », 
quello che si paga pel beneficio di es- 
ser ricevuto, e star sicuro nel porto; 
b) « di pilotàggio », quello che si paga 
per avere il piloto pratico del luogo. 
che ti conduce sicuro; c) « di tdunel- 
làggio », quello che si paga second» 
la maggiore o minore grandezza del 
bastimento, o quantità delle merci, ri- 
dotte a tonnellate; d) « di rivaggio », 
quello che si paga al guardiano d’una 
riva per sorvegliare allo sbarco e si- 
curezza delle merci; 0) «di naufra- 
gio », quello che si paga per la guar- 
dia, assistenza e simili in caso di nau- 
fràgio; — 8) “scritti, (Italia) i citta- 
dini soggetti alla leva marittima, pei 
quali il servizio militare obbligato. 
rio fu introdotto colla legge 22/3 1885 
n. 3122; - 4) ospizi, = colonie marine 
(v. marine 2)); - 5) reati, sono: le 
diserzioni, la disobbedienza, l’insu- 
bordinazione, l’ ammutinamento, il 
complotto, la rivolta, la baratteria, la 
pirateria, la tratta degli schiavi, lo 
infrazioni alla polizia marittima, le 
infrazioni alla polizia dei porti e delle 
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spiagge, le infrazioni delle leggi e dei 
regolamenti sulla pesca ele contrav- 
venzioni marittime; - 6) servizi, le 
funzioni della marina mercantile (tra- 
sporto di merci, passeggeri e posta). 
marittimo di (del, sul) mare. 
marittimo 1) assetto, buono stato 
della marina mercantile; - 2) bacino, 
v. bacino 3); - 8) cambio (francese 
contrat è la grosse, inglese bottomry, 
tedesco dbodmerei), in diritto marittimo, 
è il contratto di pegno d'una nave op- 
pure del suo càrico, o di quella e que- 
sto insieme col nolo, da parte del ca- 
pitano della nave verso ricevimento 


«li un préstito, sottostando il prestante ’ 
‘ gno a Sdi Alessandria e la campagna 


al perìcolo di mare, ma, in caso di fc- 
lico traversata, ricevendo esso la re- 
stituzione del capitale prestato iusio- 
me col premio pattuito (spesso il 21 9/0 
è anche più); si chiama cambiale ra- 
rittima il rolativo documento; — 4) cli- 
ma, V. clima; — 5) còdice, la raccolta 
delle leggi che disciplinano la marina 
mercantile; - 6) Ziritto, il complesso 
delle leggi relative alla navigazione 
6 al commercio per mare; - 7) diritto 
commerciale, il complesso delle norme 
giuridiche che regolano i rapporti fra 
le persone esercitanti la navigazione 
per maro; - 8) diritto di stato, il di- 
ritto marittimo in quanto si riferisce 
al rapporto fra lo Stato e le persone 
nd esso permanentemente o tempora- 
riamente soggette; — 9) diritto inter- 
nazionale, il complesso delle leggi e 
norme internazionali relative alla na- 
vigazione e al commercio per mare; 
importante a tale riguardo è il fatto 
dell'abolizione dell' « armamento in 
corso » per la convenzione di Parigi 
10/4 1856, la quale però riconosce il di- 
ritto di armare navi in corso, per rap- 
presaglia, contro gli stuti che non aves- 
sero aderito alla convenzione stessa, 
o che ne recedessero; - 10) dominio, 
v. acque 3}; - Il) miglio, v. marino 
18); — 12) pino, il « pinus larìcio » e il 
« pinus pinaster»; - 13) p0r/0, riguardo 
a un fivine, quello che sorge alla foce, 
a distinzione degli altri porti interni; 
- 14) prefetto, (Francia) fitolo del co- 
mandante in capo della marina nei 
porti (e circondari marittimi) di Cher- 
bourg, Brest, Lorient, Rochefort, Tou- 
lon; - 15) rapporto, la dichiarazione 


documentata del capitano intorno al . 


danneggiamento della nave e del ca- 


rico; - 16) servizio, il complesso delle 
persone e delle cose attenenti alla ma- 
rina mercantile; — 17) territorio, di 
uno stato, tutta la distesa delle coste. 
Maritza (Bulgaria, Adriandpoli, 
mare Egeo) fiume (Èbro (« Hebrus »] 
anticamente) che bagna Filippòpoli e 
Adriandpoli e sbocca a Enos; 490 km; 
Suoi affluenti: a sinistra, 'ungia (283 
km), che sbocca ad Adrianòpoli, ed 
Erghene, è a destra Arda (v. 2)). 
Maritzburg v. Natal 2). 
Mariupòl(Russia, Jecaterinoslav) 
città, 52.100 ab.; sul mar d’Azov. 
Marius Pictor v. De Maria 2). 
Mariut (Egitto basso, NO) lo sta- 


aSoeao diesso; Maredtide (stagno 
o regione) degli antichi; — 2,61; nel 
medio evo si asciugò ; nel 1801 ricom- 
parve, essendo nell’area dell'antico 
stagno penetrato il mare in causa di 
un'apertura fatta dagl’ inglesi nelle 
dune presso Abukir; 150 località vi 
rimasero allora distrutte; ancor oggi 
l'acqua vi occupa circa 200 kma. 
Mariut (del), ferrovia, già kedi- 
viale (proprietà privata dell’ex kedive 
Abbas II), da Uardian, presso Ales- 
sandria, a ed-Dabà (l'antico Zephi- 
rium}, 165 km; arriverà a Solum. 
Darivaux (de) Pierre Carlet de 
Ulhamblain (4/2 1688-12/2 1763), di Pa- 
rigi, romanziere (« Vie de Marianne », 
1731-41; « Le paysan parvenu », 1735) 
ecommediografo; mnarivaudage fu det- 
ta la lingua manierata e freddurìstica 
delle sue commedie (« Les /eux do 
l'amour et du hasard »; « Les fansses 
confidences ») ; ne scrisse Larroumet. 
miarl (tedesco) v. marca. 
Markdorf(Baden, Konstanz)coni. 
urbano, 2020 ab.; sul lago di Costanza. 
Darket Drayton (-dret’n), o 
Drayton-in-ILales, (Shrop) c., 9997 ab. 
Market ITarb, v. Harborongh. 
Markgromingen (-gh-}) (Wiirt., 
Neckar) città, 3223 ab. (aggl. 2661). 
Markhana (-kem) 1) Albert Ha- 
stings (n. 3/11 1841) esploratore polare 
inglese(dal1892 « rearadmiral») e scrit- 
tore (« The great frozen sea », 1878; 
« The voyages of John Davis», 1884; 
« Life of Sir John Franklin », 1891); 
—- 2) Clemens Robert, di Stillingfleet 
presso a York (n. 29/s 1830), geografo 
(« Travels in Peru and India »; « Life 
of John Davis », 1889; « Richard Ha- 
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kiuyt», 1896) : — 3) Jiremie, (Nuova Gnui- 
nea tedesca, 8IE)sbocca nel golfo Huon. 
Markireh v. Sainte-Marie-a.-M. 
Miarkisch Friedlana (merkis 
frid-) (Marienwerder) città, 1929 ab. 
markka (finlandese) v. marca 8). 
Markiand(normanno) ferranova. 
Marklissa (Prussìa, distr. di Lie- 
gnitz) città, 2329 ab.; sul Queis. 
Markneukirchen (-n0i-) (das- 
sonia, Zwickau) città, 8959 ab.; 470m, 
markobrunner un vin del Reno. 
Markolsheim (-haim) (Alsazia) 
città, 2113 ab.; a SE di Schlettstadt. 
Markranstiidt (Sassonia [regno], 
distretto di Lipsia) città, 8220 ab. 
Marktbreit (marktbrait) (Bavie- 
ra, Franconia bassa) città, 2331 ab. 
Marktheidenfetd (-hai-) (Fran- 
conia bassa) città, 1985 ab.; 1551. 
Marktredwitz (Franconia alta) 
città, 6635 ab. (agglom. 6533); 538, 
Marktsteft (Baviera, Franconia 
bassa) città, 975 ab.: sul Meno. 
Mark Twain v. Clemena. 
Markus (isola) v. Marco 3). 
Marlboro (malbro) (Massachn- 
setts, E} città, 14.070 ab.;a O di Boston. 
marlborough v. macacco 1) b). 
Marlborongh (màrlboro, oppure 
màlbro) 1) (Inghilt., Wiltshire) città, 
3046 ab.; - 2) (Anca di) v. Churchill 2). 
Marlborongh Club ò il club più 
aristocratico di Londra, al quale (di 
500 membri al massimo) non può es- 
sere ammesso se non chi è onorato 
dell’amicizia personale del re. 
Marle (Aisne) Db., 2672 ab.; 79m. 
Marifa, villa, 5kma NE di Lucca. 
Marliana (Pistoia) com., 4513 (re- 
sid. 5146) ab., di cui 1075 (agglom. 272) 
in Marliana (4600) e gli altri nelle 
frazioni di Avaglio (514, agglom. 227), 
a 7351, e a 6 km, Casore del Afonte 
(651, agglom. 148), a 568M, e a 6 km, 
Momigno (898, agglom. 236), a 6351, 
e a 10 kn, Montagnana Pistoiese (884, 
agglom. 349), a 3750, e a 10 km, è 
Serra (491, agglom. 408), a 810M, e a 
9 km dal centro del comune. 
Marlin (Texas) borg., 3092 ab. 
Marlinskij (A) psendonimo del 
novell. russo Alecsander Bestishew. 
Marlitt (E.) v. John (Eug.). 
Marlowe (-lo)Christopher(1/21564- 
1/6 93), di Canterbury, poeta dvam. ingl. 
di gran forza (« Dr. Faustus », 1588; 
« Edward II », 15983); ucciso a Londra. 
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marly tessuto simile a garza, di 
refvo seta, per tende da finestra o per 
fodera di cuffie; anche specie di velo. 

Marly-le-Roi (Francia, diparti- 
inento di Seine-et-Oise) borg., 1568 ab. 

marmaglia 1) quantità di gente 
spregevole; canaglia; - 2) ragazzà- 
glia; - 3) di cose, miscuglio, accoz- 
zaglia;- 4) quantità di moneta di poco 
valore (come il francese antico merme, 
da riferire al latino « mìnimus »). 

marmagliiuvme gran marmaglia. 
marmiàio (arc.) marmista. 

Marmande (Lot-et-Garonne, NO) 
città, 9748 ab. (agglom. 6914); 32m 

Marmara (di), mar, anticamente 
Propòntide, mare interno (11.655 kmq) 
tra lo stretto dei Dardanelli (per cui 


comunica col mare Egeo) e il Bòsforo 


(per cui comunica col mar Nero) ; lun- 
go da O a E 200 km, largo 75 km, con 
una profondità massima di 1855 n, © 
con molte insenature ed isole, tra quo- 
ste la maggiore è Marmara (nell’an- 
tichità Proconneso), 130 kmq, 10.000 
ab., col capoluogo Jfarmura (sullu co- 
sta di SO), che ha 2600 ab. e appar- 
tiene al vilaiet di Brussa; ?isut. è fu- 
imosa per vigneti e cave di armo. 
Marmaras (Turchia. nisiet di 
Smirne, SO) città, 3000 ab , porto. 
Marmarica, anticamente, la re- 
gione litorale fra l’ Egitto e la Cire- 
naica, adesso la parte litorale orien- 
tale della provincia di Cirenaica, dal 
golfo di Bomba sino al golfo di Solum. 
Marmaroòle v. Dolomiti f). 
marmaronctta v. ànatra i). 
Marmaros v. Mframaros. 
Marmassana v.Isola delCantone. 
marmatite blenda ferrìfera. 
marméggila v. àcaro 7) 
marmeggiato, viso, butterato. 
marmeltata (dal portoghese mar- 
melo, cotogna) conserva di frutte ri- 
dotte quasi a forma di pappa. 
Marmellos (rio) v. Madèira 2) b). 
Mar Menor (Spagna, costa or.) 
gran laguna, a NE di Cartagena. 
Marmentino (Brescia) com., 779 
{resid. 852) ab., di cui 251 nel centro 
Dosso (900m) e gli altri nelle frazioni 
di Ombriano (202), a 891m, e a 2,6km 
dal centro, e Ville (326), a 8251, 
marmetta ambrogetta di marmo. 
marmette piastrelle di cemento 
Portlaudl e scaglie di marmi varia- 
mente colorati, usate per pavimenti. 
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marmi 1) lo pietre calcàree suscet- 
tibili di bello e durevole polimento, 
di aspetto vago sia per vivezza o ar- 
monìa di tinte, sia per singolarità 0 
eleganza di macchie, di variegature, 
di strutture e per abbondanza di pie- 
trefatti, che danno bizzarri e istrut- 
tivi Aisegni colle loro sezioni; - 2) og- 
getti di marmo, e le iscrizioni anti- 
che incise in lastre di marmo. 
DIurani Anton Francesco, 18° sec., 
letterato fiorentino; v. Magliabechi. 
Vaarmier Xavier (24/6 1809-1/10 
92), di Ponterlier, scrittore (« Voyage 
pittoresque en Allemagne », 2 vol., 
1858-59, e altre descrizioni di viaggi), 
membro dell’Accademia; m. a Parigi. 
marmiîifero che ha o dà marmo. 
avmino (anche pietrino) piccolo 
pezzo piramidale di marmo, o d’altra 
pietra. e anche di metallo, per tenere 
aperti gli usci delle stanze a quel se- 
gno che si vuole, o fermarli al muro 
perchè non sbàcchino; talora ha in 
cima infissa un'asticciuola metàllica, 
che termina in una maglia a pallòt- 
tola, per poterlo muovere; ed anche 
si adopera a tale scopo un piòlo di le- 
gno a forma quasi di candelière. 
Miarmiròdòlo (Mantova) com., 4980 
{vesid. 5135) ab., di cui 1689 in Mar- 
inirolo (29m) e gli altri in frazioni, tra 
cuni dfarengo (436, agglom. 209), a 45, 
ea 5 km, Pozzòlo (677), a 49m, ca 12 
km, Jtotta (304, agglom. 186), a 41m, 
e a 5 km, e San Brizio (436, agglom. 
278), 1350, 642 km dal centro. 
marmista lavorante in marmo. 
marmitta (dal francesò marmite, 
e questo forse dall'arabo marmi’d, bu- 
ca per cuòcere) 1) pèntola più grande e 
di forma più slargata delle ordinarie, 
più comunemente di rame, per lessare 
ie vivande e far la minestra; — 2} nel 
gergo militare francese (marmite) del- 
l'anno di guerra 1914-15, == bomba; — 
3) « calorìfera », pèntola di ferro stu- 
gnato con coperchio a chiusura erme- 
tica posta dentro una cassa di legno 
imbottita con materia coibente e per- 
ciò atta a conservare il calore, così 
che vi si possono cuocere rapidam. la 
carne ed i legumi e conservarli pui 
a lungo caldi; - 4) v. giganti (dei) 7). 
Marmitta (Giacomo, Francesco, 
Lodovico), 15°-16° sec., famiglia d'in- 
tagliatori in pietre dure, di Parma. 
marmittone soldato poltrone. 
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marmo 1) v. marmi 1); - 2) aggre- 
gato granulare di cristalli di spato 
calcare formante depositi entro alle 
roccie scistose arcaiche oppure origi- 
nato per metambòrfosi di contatto da 
calcare compatto (v. calcare 4)); si di- 
stinguono: #) specie sèmplici di mar- 
mo, costituite da calcare puro oppure 
fornito di un pigmento colorante; tali 
il marmo saccaroide bianco, o marmo 
statuario, di Carrgra, di Paro, del Pen- 
tèlico ; il marmo #ero, 0 lucullano, 0 
nero antico; il marmo rosso, detto 
rosso antico; il marmo giallo, e molto 
specie a vari colori (mischiî); b) brec- 
cie (v.), a cui appartengono i brocca- 
telli (v.) e il marmo ruiniforme (le cui 
sezioni sembrano rappresentare torri 
e muraglie cadenti), detto anche mar- 
mo paesino ; c) conglomerati (v. agglo- 
merati 1)); d) marmi composti, quelli 
che contengono altri minerali (p. e. 
clorite, serpentino); tali il cipol/lino 
(v.) e il lumackello (contenente con- 


. Chiglie); — 8) v. artificiale 16); - 4) epì- 


grate incisa nel marmo; làpide; - 6) 
lastra di marmo; @ particolarmente 
quelia che ricopre il disopra dei cas- 


. settoni, dei tavolini, dei banchi. 


marmo (a) 1) mettere, dei tavoleg- 
gianti dei catlè, quando mettono in 


comune le mancie; - 2) pagare, quan- 


do gli avventori, segnatamente dei 
caffè, vanno da sè a pagare al banco. 
Miarmocchi Francesco Costantino 
(1505-9/9 58), di Poggibonsi, geografo è 
patriotta; m. (èsule) a Ginevra. 
marmoòcchio, scherz., bambino. 
Marmolada v. Dolomiti d). 
Marmolejo (Jaén) città, 4165 al. 
Marmont v. Viesse de Marmont. 
Marmontel Jean Frangois (1/7 
1723-81/12 99), di Bort nel Limousin, 
scrittore (« Contes moraux », 1761; 
« Mémoires »), storiografo di Francia, 
membro cdell'Accad.; m. a Abbeville. 
Marmora 1) (Cùneo) com., 783 
(resid. 982) ab., di cui 159 (agglom. 
111) nel centro Vernetti o Màrmora 
Infer.(1224m); — 2) v. Ferrèro de la M. 
marmorare marmorizzare. 
marmorario statuario. 
marmorati, o marezzati, saponi, 
a chiazze; si ottengono saponificando 
l'olio di cocco, il sevo e l'olio d'oliva; 
marmoratura l'operazione relativa. 
Marmore v. Papigno; Nera 1). 
Marmòre v. Dora Baltea a). 


mar 

marmòrea 1) cronaca, v. arun- 
deliane; — 2) faccia, che non dà segno 
alcuno di turbamento o commozione. 
marmbreo di (0 come il) marmo. 
Marmoreo v. Casanova Lerrone. 


Marmorera (Grigioni, Albula, . 
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‘ ster, (Alsazia bassa) città, 1779 ab.; dal 


Oberhalbstein) com., 138 -ab.; 1634m, . 


marmorino 1) carbonato di calce 
macinato ; — 2) (arcaico) marmòreo; - 
53) (operazione) v. marmorizzare. 
Marmorito (Asti) com., €21 (re- 
sid. 619) ab., di cui 466 (agglom. 118) 
nel centro Santa Afaria (420) e 155 
(agglom. 123) in Recinto Airali (38410), 
marmorizzare l'operazione det- 
ta del marmorino, la quale consiste 
nell’imitare sulla carta, sulla pelle, o 
su altra materia, quei segni o dirama- 
zioni più o meno regolari che presenta- 
no le vene dei legni o dei marmi. 
Marmorta v. Molinella. 
mar Morto v. Morto (mar). 
Marmosedio v. Fiamignano. 
marmoset v. àpale a). 
marinòtta 1) («< èretomy8»; alto 
tedesco medio mirmendin, dal latino 
« mus montis », topo dì montagna) ge- 
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nere di roditori a corpo tozzo, piccole . 


ovecchie e cortissima coda, unghie ne- 
re compresse atte a scavare; la loro 
voce è un fischio acuto; una specie, 
la marmotta delle Alpi (« àrctomys 
marmbta »), vive sulle alte montagne 
dell’ Europa, e soltanto in vicinanza 


della regione delle nevi, in luoghi sco- 


perti e rocciosi; fa vita attiva solo per 
tre mesi, e passa i rimanenti mesi del- 
l’anno in letargo entro tane profonde 
e complicate, che essa stessa si sca- 
va; da giovane si lascia addomesti- 
care ed anche ammaestrare ad ese- 
guire qualche esercizio; il suo pela- 
me, fitto e alquanto rùvido, più lungo 
ventralmente, è di color gialliccio tit- 
tamente misto di nero; altra specie il 
bobac (« Arctomys bobac »), o tabargan 
(tunguso), a pelame giallo grigiastro, 
in Siberia e nella Mongolia settentrio- 
nale; queste due specie forniscono pel- 
liccia; molto affine alla marmotta è il 
cane di prateria (v. cynomys ludovi- 
cianus); - 2) figur., detto di persona 
a) poco saciévole, h) tarda e da nulia, 
c) che dorme molto, e di sonno pro- 
fondo; - 3) scherzando, infreddatura. 
marmottina si dice, a) di fanciul- 
letta avvenente, b) di infreddatura. 
Marmoutier, tedesco Maursmiin- 


6° sec. (fino al 1789) badia benedettina. 
marna 1) (silicato d'allumina mi- 
sto a carbonato di calce) roccia grigia 
o giallognola, mescolanza di calcare 
con argilla, con prevalenza ora del 
primo (« marna calcàrea ») ed ora della 
seconda (« marna argillosa »), talvolta 
con numerosi granelli di quarzo («mar 
na arenaria »); formazioni devoniane 
parte marine e parte d'acqua dolce; 
si usa nella fabbricazione della calce 
idraulica e della porcellana tenera, e 
per emendare (marnare, 0 marnazio- 
ne) i terreni poveri di calce; — 2) « età- 
tica », o « marna a cartocci », 0 «terra 
a càccheri del diavolo », lastre di gusci 
di calcare marnoso inseriti gli uni ne- 
gli altri; nella lumachella e nel lias. 
marna (della), malattia, stanchez- 
za di terreno stato da poco marnato. 
Marna, francese Afarne, (Francia, 
NE) 1) fiume (la « MaAtrona » dei ro- 
mani), affluente di destra-della Senna, 
525 km (navigabile per 364 km); af- 
finenti: a) di destra, Kognon, Ornain 
e Ourcq; b) di sinistra, Suize, Blaise, 
Somme-Soude, Surmelin, Petit Morin 
e Grand Morin; - 2) dipartimento, v. 
Chàions-sur-Marne;-8) v.Alta Marni. 
Marna (della) 1) battaglia, 5-12/9 
1914, vinta dai francesi sui tedeschi, 


fece retrocedere la più vasta e la più . 


rabbiosa invasione di orde nemiche 
che abbiano visto i tempi moderni; - 
2) canale laterale, 67 km, da Dizy fino 
a Vitry-le-Frangois; e, in continnaz. 
di questo, il «canale della Marna supe- 
riore » (73 km), da Vitry-le-Frangois 
a Ronvroy-Donjenx, donde si distacca 
il « canale dalla Marna alla Saona » 
(151 km), che arriva ad Heulilicy. 
Marnate (Gallarate) com., 1976 
{resid. 2004) ab., di cui 1597 (agglom. 
1516) in Marnate (227m) e 379 nella 
fraz. Nizzolina (230m), a 1,6 km dal c. 
marnazione v. marna 1). 
Marne (francese) v. Marnu. 
Marne 1) (Bergamo) com., 296 (re- 
sid. 291) ab. (agglom. 296); 1561; -— 2 
(Prassia, Schleswig) città, 3440 ab. 
Mar nero 1) v. Nero (mar); — 22) 
(Russia, Caucàsia) governo, 8339 kmq 
e 136.200 ab. (15 per kmq); capoluogo 
Novorossijgk, città e porto di 16.897 ab. 
Marni (J.) v. Marnière. 
marniera == terramara. 
Marnière Jeanne (1854-4/3 1910), 
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pseudonimo J. Marni), mordace e lù- 
brica illustratrice della vita parigina. 
Marnix (van) Filip « sire di Mont. 
Sainte- Aldegonde » (1538-98), di Brus- 
sel, dal 1583 borgomastro di Anversa 
(ch'egli difese contro Alessandro di 
Parma), zelante fautore della sollevaz. 
dei Paesi Bassi; letter. (« Byjenkorf » 
[Aroia], satira); m. 15/12 1598 a Leida. 
Marno Ernst (13/1 1844-31/s 83), di 
Vienna, esploratore in Africa (nel- 
l’alto Nilo e nel Cordofan); 3/1 1881 
salvò Romolo Gessi; m. a Chartum. 
marnonoc (carretta) v. a bilico 1). 
marnoso asfàlitico, calcare, è 
un caleave marnoso (misto a warna) 
minutamente poroso e impregnato di 
bitume, che, ridotto in polvere, serve 
ora benissimo per la pavimentazione 
stradale urbana in asfalto compresso; 
i più importanti giacimenti di tale roc- 
cia si trovano in Abruzzo e Sicilia. 
maro il «tèucrium marum» o «ma- 
rum verum », («erba da gatti») labiata 
(arbusto), che ha odore di canfora. 
‘° Marobòduo, o Jdfaerbod, duca dui 
marcomanni, 8 a. Cr. condusse questi 
nell’ odierna Boemia; osteggiato dal 


19 d. Cr. cacciato dal goto Catualda, 
e, arrésosi a Druso, venne relegato a 
Ravenna, dove nel 37 d. Cr. morì. 
maròdea 1) (romagnolo) rifiuto di 
mercanzia; borra; - 2)(trentino), detto 
anche marògna, località sassosa. 
Maro Castello (Porto Maurizio) 
com., 88 {res. 99) ab. (aggl. 87); 296m, 
maròcche varietà di ceppo (v.19)). 
Marocchi (fras.) v. Poirino. 
marocchino 1) del Maròdcco; na- 
to nel Marocco; - 2) v. marrocchino. 
Maròecco1l)(arabo Maghreb el-akso, 
=- l'estremo occidente) (Africa, NO) la 
regione più occidentale, bagnata dal 
mareMediterraneo e dall'oceano Atlan- 
tico, dell'Africa minore, montuosa {AI- 
to Atlante); polìticammente in2pèro (sul- 
tanato), colla capitale Fez, sotto il pro- 
tettorato della Francia e della Spagna; 
monarchia dispòtica dal 790, dopo il 
1546 sotto gli scerifli del Tafilelt e dopo 
il 1633 sotto gli Alidi (branca lateralo 
della stirpe dei Telali), ereditaria nel 
senso che il sultano regnante designa 
il suo successore tra i membri della 
propria famiglia; pel trattato del #/a 
1912 tra Francia e Marocco, questo è 


+ 


di Tonlouse, romanziera francese (suo : 


posto sotto il protettorato della Fran- 


| cia con un commissario residente ge- 
. nerale francese, solo intermediario fra 


il sultano e i rappresentanti esteri; 
col trattato, poi, franco-spagnuolo del 
27/11 1912 furono stabiliti i confini 
della zona d'influenza spagnuola nel 
Marocvo, amministrata, sotto il con- 
trollo di un alto commissario spagnuo- 
lo, da un califa (luogotenente), mu- 
nito in permanenza della delegazione 
generale e piena del sultano; la citti 
di Tàngeri, con un territorio di 15 kn 
di raggio, forma una zona d' influenza 
interuazionale appartenente al Ma 
Tocco; rosso è il colore della bandie- 
ra, e l'arme porta tre mezzelune d'ar- 
gento in campo verde;‘area dell'im. 
pero 439.200 kma, popolaz. 8.464.001) 
gb. (8 per kma), bèrberi, arabi e mauri, 
più circa 200.000 negri, 150.000 ebrei 
e alcune migligia di europei, urea © 
popolazione così distribuite nelle tre 
circoscrizioni politiche : a} 416.800 kinq 
e 3.000.000 di ab. (7 per kmq) nel pro- 
tettorato francese; Db) 21.800 kmq e 


- 404.000 ab. (18 per kmq) nel protetto- 


rato spagnuolo (con Ifni); e) 600 kmq 


‘ e 60.000 ab. (100 per kmq) nel terri- 
cherusco Armìnio (17 d. Cr.), fu nel 


torio di 7'@ngeri (con amministrazione 
internazionale); principali fattori eco- 
momici: agricoltura (frumento, orzo, 
granturco e durra), con raccolte spesso 


| assai differenti da un anno all’altro, 
e allevamento del bestiame; l'indu- 


stria produce berrette rosse (fez), cuoio 
fino (marrocchino), tessuti di seta, tap- 
peti e ceràmiche; commercio di curo- 
vane con limbuotù e colla Senegan- 
bia; le maggiori città: Fez (capitale), 
con 102.125 ab.; Mfarrakeg (Marocco), 


‘ con 87.120 ab.; Tangeri (città neutra), 


con 46.270 ab. (porto); Tètuan, con 
43.000 uab., Casablanca (porto), con 
42.000 ab., Rabat (porto), con 383.600 
ab.; Mazagan (porto), con 33.600 ab., 
Safi (porto), con 24.347 ab., Melnes, 
con 24.000 ab., e Mogador (porto), con 
22.000 ab.; rappresentanza dell’Italia: 
consoli a Casablanca e a Tàngeri; — 
cenno storico: il Marocco, la Maure- 
tània Tingitana dei romani, fu con- 
quistato dagli arabi nel 700 d. Cr. e 
divenne indipendente sotto gli Almo- 
ravidi, ai quali successero nel 1150 gli 
Almoadi, nel 1275 i Merinidi, nel 1361 
i Sanditi e, al principio del 16° sec., 
gli sceriffi del Tafilelt; verso il 1603 
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per intestine lotte l'impero si sfasciò; 
nel 17‘ sec. Mulai Scerif fondò la 2* 
dinastia sceriffiana, della quale ì sul- 
tani Mulai Soliman (1794-1822) e Abd- 
ur-Raman (m. 1859) migliorarono le 
condizioni dell'impero; sotto il figlio 
di Abd-ur-Raman, Sidi Mohammed 
(1859-73), guerra colla Spagna, finita 
colla pace del 25/4 1860 (il Marocco 
pagò 20 milioni di piastre e cedette 
qualche territorio); successori di Sidi 
Mohammed: Maulai Hassan (1873-94), 
Abd-ul-Aziz (1894-1908), Abd-ul-Afid 
{1908-1912) e Malai Jussef (dal 17/s 
1912); la Francia occupò, nel 1900, 
l’dasi di Tuat e nel 1903 l’ dasi di 
Fighig, 5/4 1904 ottenne il riconosci- 
mento da parto della Granbretagna 
come potenza europea predominante 
nel Marocco, e nella conferenza inter- 
nazionale di Algeciras (17/1-7/4 1906) 
conseguì, insieme colla Spagna, una 
posizione privilegiata per la organiz- 
zazione della polizia; 1907, causa con- 
flitto colla Francia, Ugida e Casablan- 
ca occnpateda truppe francesi; 9/21909 
necordo tra Francia e Germania per 
l'integrità del Marocco e.la sovranità 
del sultano, e pel principio della « porta 
aperta»; 24/2 1910 ultimatum francese 
accettato dal sultano; 4/11 1911 trat- 
tato fra Germania e Francia, per cai 
quella, riconoscendo i diritti di que- 
sta nel Marocco, riceveva in compenso 
al Congo 255.000 kmq di territorio 
per la sua colonia del Cameran; 39/s 
1912 riconoscimento da parte del sul- 
tano Qel protette. francese; ?7/m 1912 
trattato tra Francia c Spagna; 1914 
un contingente di truppe del Marocco 
in Francia a combattere contro gl’ in- 
vasori tedeschi; del Marocco scrisse- 
ro Rohlfs (4% ediz. 1884), De Amicis 
(ediz. illustrata 1879, Milano), Lenz 
(2% ed. 1892 e 1897), Dierks (1894), 
Meakin (inglese, 3 vol., 1899-1902), 
Mohr (1902), Aubin (« Le Maroc d’au- 
jonrd'hni», 1905), Mathilde Zeys(«Une 
frangaise au Maroc », 1908); — 2) città, 
v. Marrakèi; - 3) frazione) v. Mestre. 

Marochetti Carlo (barone) (1805- 
3/1 68), di Torino, celebre scultore 
{« statua equestre di Emanuele Fili. 
berto » a Torino), fino al 1848 a Pa- 
rigi, poi in Inghilterra; m. a Passy. 

mardeo (medicev.) = nomo viliss. 

marode (franc.) stracco, rifinito; 
di soldati che nelle marcie restano 
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IDRar 
indietro e si spèrAono (marodeurs), 
talvolta anche diventano predoni. 
Maròdggia 1) (fiume) v. Chiaggio; 
- 2) (frazione, 4001) v. Berbenno di 
Valtellina; -8) (Ticino, Lugano) com 
496 ab.; 288m: allo sbocco di val Maru 
nel ramo di SE del lago di Lugano. 
Maròglio (Sicilian, Caltanissetta, 
SE) finme, affl. di sinistra del Gela. 
marògna v. maròca 2). 
Maroîm (Brasile, stato di Sergipe) 
borgata, 20 km al N di Aracajî. 
Marola (frazione) v. Spèzia. 
Maromme (Seine-Inf.)c., 4000 ab. 
Maron (-ong) = Busnegri (v.). 
Maron (17m) v. Brugnera. 
Marona, pizzo, 2051m, a NO di 
Intragna, a S del m. Zeda (2157). 
Maroncelli Pietro (21/0 1793-1/8 
1846), di Forlì, affigliato alla società 
segreta dei carbonari, arrestato a Mi- 
lano (dove era impiegato nella tipo- 
grafia del Bettoni) 7/10 1820; compagno 
di Silvio Pellico nella condanna e nella 
prigionia sullo Spielberg (spil-); ivi 
gli fu amputata una gamba; liberato 
1/8 1830, andò a Parigi e poi (nel 1833) 
come maestro di musica a New York, 
ove divenne cieco e impazzì; nel 1834 
aveva pubblicato il libro « Addizioni 
alle Mie Trrigioni di Silvio Pellico ». 
Marone 1) sacerdote di Apollo a 
Maronìa in Tracia, venerato come eroe 
del dolce vino; - 2) cognome di Ver- 
glio; - 3) (Brescia) com., 1689 (vesid. 
1758) ab., di cui 1044 (agglom. 834) 
in Marone (189; riva orientale del 
lago d’Isèo) e gli altri nelle frazioni 
di Colpiano (248, agglom. 181), a 275, 
è a 1,2 kw, e Vesto (397, agglom. 
364), a 250m, e a 1,5 km dal centro; 
- 4) (fraz.) v. San Damiano al Colle. 
Maroni è il fiume di confine tra le 
Auo Guaiane olandese e francese. 
Maroniîia (Bulgarìa, S) luogo, a O 
di Dedeagaé, alle falde del monte 
Ismaro (662m), anticamente famoso 
per buon vino; v. Marone 1). 
Maroniti cristiani del Libano (cir- 
ca 128.000 anime), così chiamati dal 
convento di san Marone; sono i di- 
scendentideimonoteleticondannatinel 
680; si sottomisero ecclesiasticamente 
al papa nel 1445, conservando però il 
sirìaco come lingua ecclesiastica e il 
matrimonio dei preti; il loro capo, che 
è il patriarca di Antochia, risiede nel 
convento di Canobin sanl Libano. 
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Maronnegri v. Buènegri. 
Maropati (Palmi) com., 2333 (re- 
sid. 2489) ab., di cui 1875 (agglom. 
1806) in dfaropati (250) e 458 in Tri- 
tanti, a 05m, e a& 2 km dal centro. 
Maros (Transilvania e Ungheria) 
fiume, lungo 876 km, affiuente di si- 
nistra della Tisza, in cui Sbocca a 
Szeged; ricove, a sinistra, nel corso 
superioro il Kwkil6 (v. Kis-Kilkiillo) 
o il Sebes, e nel corso medio lo Streiu. 
miaroso onda màssima del mare. 
maroso (41) 1) governare, del ti- 
moniere, orzare sopra l'onda, rompen- 
dola col tagliamare, e facendola pro- 
lungare sui fianchi; - 2) poggiare, del 
timoniore, portar la barra sottovento 
a poggia, per non esser percossi alla 
faccia o alla banda da un maroso, 
Marvòdstica (Vicenza) com., capo]. 
di distretto, 5403 (resid.5529) ab., di 
cui 3955 (agglom. 2828) in Muròstica 
(105) e 1448 (agglom. 458) nella fraz. 
di Marsàn (1120), a 3,6 km dal cen. 
Maros-Torda (Transilvania) co- 
mitato, 4158 kmq, 218.956 ab. (52 per 
king); capoluogo Maros- Vasdrhely (te- 
desco Neumarkt), città di 25.517 ab., 
a 332m, alla sinistra della Maros. 
Maros-Ujvsr (Transilvania, Al- 
sé6-Fehér) gran comune, 4051 ab. 
Maros-Vas:srb, v. Maros-Torda. 
Marot Clément (1495-1544), di Ca- 
hors, cameriere di Francesco I, posta; 
in grazioso stile («style marotique ») 
compose « chansons », ballate, episto- 
le, epigrammi e salmi; m. a Torino. 
Marotai (Molucche, N) isola. 
Marotse = Barotse (v. Angola 1)). 
Marozia (Mariuccia), figlia del se- 
nator di Roma ‘l'eofilatto e di Zeodora 
«la Vecchia », ereditò dalla madre il 
dominio in Roma e fu successivani., 
moglie d’Alberico I marchese di Ca- 
merino e duca di Spoleto, di Guido 
marchese di Toscana e d’Ugo re d'I- 
talia; figli suoi furono: Alberico II 
{dal 1° marito) e papa Giovanni XI 
(dal 2° marito); morì (9387) in carcere, 
dove il primo figlio l'aveva 931 messa; 
fu sua sorella Teodora «la Giovine ». 
Marpero v. Ville San Pietro. 
marpèsio delmonte Harpessa (ora 
monte Sant'Elìa, 750m) in Paro (is.). 
Marple (Chester) com., 5595 ab. 
Marq-en-Baroeul v. Roubaix. 
Marquardo v. Marcovaldo. 


Marques Lourengo, 16" seo. nuvi. | 
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gatore portoghese, fondò 1544la prim 
fattoria portogh. nella baia Delagoa. 
Marquesas (-chà-), isole, (Poli- 
nèsia, 10° S, 1409 O da Gr.) gruppo di 
undici isole, dal 1842 possedimenta 
francese («iles Mfarquises»), 1274kmq, 
117 ab. (3 per kma); isole priucipali 
del gruppo, da NO a SE: Hiaw, indi 
la maggiore di tutte (dalla quale puro 
prende nome il gruppo). Aucukira 
(1170m); all’E di questa Ualuca; al 
S di Nucuhbiva UVapu; a ESE di que- 
sta Zivaca (12600) e Tauata, a 10° 
S, infine Fatuhiva, a SE di queste; 
scoperte (1595) da Alvaro Mendarna. 
DiIarqueste Laurent, di ‘l'oulouse 
(n. 1850), scenltore in marmo, le cui 
opero sono specialm. figure mitologi- 
che e ideali (Susanna, Galatea, Eva). 
marqueterie (franc.) intarsio. 
Marquette 1) (Fr., Nord) c., 5477 
ab. (agglom. 4143); -— 2) (Michigan) 
città, 10.058 ab.; sul lago Superior. 
marqueur (franc.) il cameriere da 
cafè che serve i giuocatori al biliardo. 
marquise (francese; marchesa) 1) 
(daltitolo [marquise] della Pompadow) 
specie di tenda ravvolgìbile da fino- 
stra; - 2) bevanda (la schorlemorle 
[Sor-}]dei tedeschi) fatta con vino bian- 
co, acqua di seltz, zucchero e limone. 
Marquise(TFrancia, Pas-de-Calais) 
com., 3300 ub.; a NE di Boulogne. 
Marquises (iles) v. Marquesas. 
marra 1) zappa; — 2) l'estremità 
dei brucci dell'àncora, con cui fa presa 
nel fondo; - 8) zappa per dimenare ln 
calcina; - 4) spada da scherma. 
Marra 1) v. Cornìglio; — 2) v. Sca- 
fati; — 8) (Dar For) monto, 1830, 
Marradi (Firenze) com., 9107 (re- 
sid. 9358) ab., di cui 3481 (agglom. 
1700) in Marradi (328%; sul Lamone; 
« pusso di Marradi » 0 « còlle di Ca- 
saglia» [922] fra Marradi e Borgo 
San Lorenzo) e gli altri nelle frazioni 
di Biforco (2192, agglom. 895), a 3621, 
e a 1 km, Lutiramo (1880, aggl. 118), 
a 3860, e a 11 Kun, e Popalano (1554, 
agglom. 432), a 293, ea3 km dal c. 
Marradi Giovanni, di Livorno (n. 
21/9 1852), poeta (pseud. « Labrònio »). 
marraiuolo soldato zappatore. 
Marrakes, 0 Maròcco, (impero 


' del Marocco) citti, 87.120 ab.; 4400; 


310 37’ 20” N, 79 369" O; sull’Issil 


‘ (affluente di sinistradell'uadi Tensift). 


marràncio — squartatdia (v.). 
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marrano villanzuone; furfante. 
marranos, in Spagna, erano detti 
gli ebrei e i mori convertiti colla for- 
za, e titenuti di fede assai sospetta. 
Marrara v. Ferrara. 
Marrat (Ma’arrat en Noman) (Si- 
ria, Aleppo, SO) città, 5900 ab.; 380m. 
marreggiare zappare. 
Marri v. San Benedetto Ullano. 
Marrini Orazio (1722-90), di Firen- 
ze, filòlogo (latinista) e poeta, accade. 
mico assai operoso della Crusca. 
Marriot(Emil})la romanziera Emi- 
lie Mataja, di Vienna (n. 29/1 1856). 
MHarristown (merristaun) (Ame- 
rica, stato Tennessee) borg., 2973 ab. 
marritta (-0) manrittaà (-0). 
marrivescio = manrovescio (v.). 
Marro (Palmi) torrente, corso sn- 
periore del fiume Petrace, che sbocca 
nel golfo di Gioia; 27 km, con una 
portata di massima magra di 1,2 mî. 
marrdbbio,o marrùbbio 1) o mar- 
rubio (« marrùbium ») genere di pian- 
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te labiate, erbe perenni, ordinaria- | 


mente cotonose, a foglie opposte, ru- 
gose, e fiori in falsi verticilli ascetlavi 
densi; da noi cresce nei luoghi sassosi 
il marròbbio comune {« marrùibinm 
vulgare »), ia«ballota nigra» di Plinio; 
erba una volta ritenuta medicinale; 
«marròbbio acquatico », v. licòpo 11); 
- 2) il fenòmeno delle vibrazioni del 
mare (ondulazioni rapide che durano 
pochi minuti) sulle costa siciliane, do- 
vute alla presenza di sistemi isobàrici 
racchiudenti un « mìnimo» e af oscilia- 
zioni quasi period. della pressione atm. 
marrocchinare 1) conciare la 
pelle di montone o di capra in modo 
da farne marrocchino; -— 2) dare alla 
tela incerata aspetto di marrocchino. 
m:rrocchino pelle di capra con- 
cia, assai fina e mòrbida, artificial- 
mente granita, da una sola parte co- 
lorita e non verniciata; serve per 
scarpe, portafogli e legatura di libri. 
marrone 1) marra a ferro stretto 
e lungo; - 2) sorta di castagna, più 
grossa e polpnta della comune; - 3) 
cavallo da tiro che si accoppia con un 
altro non ben domato, perchè gli serva 
come di guida e lo avvezzi al passo ; 
e, per simil., la persona che si dà per 
compagna segnat. a giovani scapati, 
perchè non trasmòddino; - 4) di colore, 
bruno; — 5) figur., grosso sproposito. 
marroneto castagneto. 
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marronséecchi castagne seccate 
al forno; marrons glacés (francese) 
marroni o castagne giulebbate. 
Mar Rosso 1) v. Rosso (mar); - 
2) (Sudàn anglo-egiziano) provincia, il 
cui capoluogo è Port Sudan (60 km al 
N di Suakin), città (nuova, al posto 
li Scèk Bargut, villaggio di pescatori) 
di 2500 ab., donde una ferrovia (578 
km) conduce a Atbarà sul Nilo. 
Marroqui, punta, v. Tarifa. 
marrovèsclo manrovèscio (v.). 
marrùbbio v. marròbbio. 
Marrubiu (Oristano) com., 1417 
(resid. 1367) ah. (agglom. 1396); 10M. 
marruca 1) (« paliurus australis ») 
arbusto spinoso ramnàceo, indigeno 
della regione medit., talv. coltiv. per 
farne siepi; - 2) mazza di maiTuca. 
marrucalo luogo pien di marrue. 
marruche v. lìcio 2) b). 
marrucheto luogo incolto. 
Marruci v. Pizzoli. 

Marrucini (Italia antica) popolo 
sabellico, colla capitale Teate (Chieti). 
Marrùàvium v. Marsi (popolo). 

Marryat (merriett) Frederick (19/7 
1792-9/s 1848) autore inglese di molti 
romanzi marinareschi; ne scrisse la 
vita (2 vol., 1872) sua figlia F/orence 
(9/7 1838-27/10 99), maritata Church è 
poi Lean, artista dram. e romanziera. 

Mars (madem.) v. Boutet-Monv. 

Mars 1) v. Marte (dio e pianeta); 
- 2) monte a 0 di Oropa, 2600w. 

marsa (arabo) porto; golfo. 

Marsa (la) (Tunisi) luogo (stazione 
ferroviaria) presso al capo Cartàgine. 

MarsAglia 1) (Mondovì) com., 1012 
{resia. 1097) ab., di cui 288 (aggl. 195) 
in Marsdglia (607m); —- 2) (356m) v. 
Corte Brugn.; — 8) (batt.) v. Orbassano. 

Marsal (Lorena, S) città, 579 ab.; 
sulla Seille; sino al 1874 fortezza. 

marsala è un vino liquoroso, fab- 
bricato la prima volta a Marsala nel 
1773 da John Woodhonse di Liverpool 
in concorrenza del vino madèra; nel 
1812 sorse per tale industria il secondov 
grande stabilimento, di un altro ingle- 
se, Benjamin Ingham, e nel 1840 fu 
inaugurata la fabbrica di Vincenzo 
Florio; la materia prima per tale fab- 
bricazione è il vino bianco trapanese 
di 13° d’àlcool (dei vitigni cataratto 
einzolia, misto a vernaccia e catanese), 
al quale si aggiunge il cotto, ossia mo- 
sto d’uva bianca molto matura con- 
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centrato in caldaie aperto sino ad eva- 
porarne due terzi; e poi si aggiunge 
ancora il così detto sifone, ottenuto 
riempiendo una botte per tre quarti 
con mosto limpido d'uva bianca molto 
matura e per un quarto con alcool pu- 
ro; da ultimo lo si lascia invecchiare 
perchè acquisti il profumo; dal diverso 
rapporto di questi componenti si ot- 
tengono le varie marche di marsala, 
cioè la « marca Italia », che è la meno 
alcoolica (169-179), la « marca Inghili- 
terra stravecchia », che è la più forte 
(sino 24° di alcool) e le « marche Mar- 
gherita e Garibaldi », che hanno forza 
intermedia e sono più dolci. 
Marsala (l'ràpani) com., 65.451 (re- 
sid. 69.384) ab. (agglom. nella città 
27.337); 120%; porto; nel sito dell'an- 
tica Lilibèo; il suo nomedarabo (« Mar- 
sa Al », porto d’Al); ivi 11/5 1860 
(poco dopo le ore 13) sbarco (dai pi- 
ròscafi Lombardo e Piemonte) del ge- 
nerale Garibaldi e dei suoi mille (i 
« Mille di Marsala ») e principio del- 
l’dpica e fortunata impresa garibaldi- 
na contro la dominazione borbonica 
(ne scrisse Giuseppe Cesare Abba; dal- 
l'archivio di Francesco Crispi « I Mil- 
le », 1911, Milano); v. marsala. 
Marsàn v. Maròstica. 
Marsango v.Campo San Martino. 
Marsa Susa (Cirenaica, costa) 
luogo (fra ras el Hilal e ras Sem), oc- 
cupato 21/5 1913 dal gener. Tassoni al 
termino della sua memorabile marcia 
da Bengasi per Sira e Slonta a Cirene. 
Marsberg v. Niedermarsb.,Obern. 
Marsehland (marél-) v. Geost. 
Marschner(marsin-) Heinrich (19/a 
1795-14/19 1861), di Zittau, compositore 
di mus. (« Vampyr »); m. a Hannover. 
Marsciano (Perugia) com., 14.520 
(resid. 14.840) ab., di cui 2545 (agglom. 
1180) in Marsciano (184m) e gli altri 
in frazioni, tra cui Castello delle For- 
me (1053, agglom. 218), a 263m, e a 
13 km, Castiglione della Valle (777, 
agglom. 142), a 212, e a 19 km, Cer- 
queto (1219, agglom. 424), a 310m, e 
a 6 km, Compignano (708, agglom. 
175), a 264Mm, e a 9 km, Mercatello 
(612, agglom. 130), a 260, e a 11 km, 
Morcella (518, agglom. 153), a 221m, 
6a7km, Papiano (1491, agglom. 331), 
a 251m, e a 7 km, San Biagio della 
Valle (881, agglom. 137), a 262m, ea 
16 km, Spina (921, agglom. 305), a 
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2940, e a 12 km, 0 Villanuova (522, 
nggl. 133), a 248m, e a16 km dalcentro. 
marsdènia genere di piante ascle- 
piadàceo; la «marsdènia tenacissima» 
delle Indie orient. dà eccellenti fibre; 
« del Perù », v. condurango (di) 1). 
Marsdiep (-dip) stretto di mare 
fra l'Olanda sett. e l’isola di ‘l'exel. 
marsellinise v. marsigliose. 
Marseillan (Francia, Hérault) 
com., 4700 ab.; sull’étang de Thau. 
Marseille v. Marsiglia. 
Marseilles (Illinois) c., 2559 ab. 
Marselli Nicola (°/11 1832-20/4 99), 
di Napoli, generale, dal 19/10 1892 se- 
natore, scrittore militare; m. a Roma. 
Marsengo-Bastia Ignazio (1851- 
9/7 1910), di Saluzzo, politico, 81/8 1905- 
8/2 1906 ministro delle poste e telegr. 
PIarel 1) James (2/9 1794-21/0 1846) 
chimico pratico inglese, inventoro di 
un apparato (« di Marsh ») per la ri- 
cerca dell'arsenico, basato sulla con- 
versione dei composti ursenicali in 
idrogeno arseniato mediante l’idroge- 
no nascente, esulla proprietà dell’idro- 
gono arseniato di decomporsi colla com- 
bustioneinarsenico metallicoed acqua; 
- 2) Othniel Charles (29/10 1831-18/3 99), 
di Lockport (New York), paleontòlopo. 
Marshall (-scèll) (America) a) (1I1- 
linois, E) città, 2077 ab.; b) (Miobi- 
gan, S) città, 4370 ab.; c) (Minnesota, 
SO) borg., 2088 ab.; d) (Missouri, con- 
tro) città, 5086 ab.; e) (Texae, NE) 
città, 7855 ab.; 120, a N del Sabine. 
Marshall (-scéòll) 1) isole (« arci- 
pòlago di Marshall»), (Micronèsia) duo 
gruppi, distanti l’ uno dall’ altro circa 
200 km, di atolli disposti da NO a SE; 
a) nel gruppo orievtale, o di /tatat, 
i maggiori atolli, da SE a NQ, sono 
quelli di Afille, d'Arno, di Majuro, 
di Malolab, di Fricub, di Likieb, di 
Atluk, o isola di Mejit; b) nel gruppo 
occidentale, o di Ralik, i maggiori 
atolli, da SE a NO, sono quelli di 
Ebon, di Namortk, di Jaluit (sede del 
governo), di Ailing-lap, di Namu, di 
Quangelinn (l’atollo maggiore delle 
Marshall), di Lae, di Ujae, di Bikini, 
di Enivetok e di Ujelang; c) alle Mar- 
shall vengono pure ascritte le isole di 
Nauru, 0 Pleasant, e di Paanopa, oc 
Ocean, o Banaba (v.); d) gli abitanti 
sono distinti navigatori, provvisti di 
proprie carte, fatte di fini bastoncelli 
di radici ugree del pandanus legati in- 
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sieme 6 con piccole conchiglie appic- 
cicate, le quali indicano le isole ; carte 
Aette rebdbelib, se contengono tutti gli 
atolli, meddo, se contengono solo al- 
cune isole, e mattarg, quello schema- 
tiche, adattabili ad ogni isola ; 0) dal 
15/10 1885 le Marshali sono un posse- 
dimento tedesco, dal 1906 organizzate 
come « distretto di.Jaluit »: 405 kmq, 
15.000 ab. (84 bianchi, nel 1905); — 2) 
William (8/9 1845-19/91907), di Weimar, 
zoòlogo, prof. a Lipsia; - 3) William 
Valder (1813-17/s 94), di Edimburgo, 
scultore, dal 1839 a Londra. 

Marshalltown (-scelltaun) (Io- 
wa) città, 11.544 ab.; 42° di lat. N. 

Marshfiela (-fild) (America, stato 
di Wisconsin) città, 5240 ab. 

Marsi 1) nella media Italia antica, 
popolo sabéèllico nella regione del lago 
Fùcino, coì capol. Marravium (dove 
ora è San Benedetto di Pescina); si 
dicevano discendenti d'un eroe Mar- 
so, tiglio di Circe; e a Roma di essi 
sì diceva « non potersi dei Marsì nò 
senza i Marsi trionfare »; dal 304 a. 
(Cr. a Roma soggetti, le si sollevarono 
contro nella così detta « guerra màr- 
sica 0 sociale »; - 2) (antica Germa- 
nia) popolo nel paese dell'alta Lippo 
e Aetla Ruhr, che coi Cheruschi prese 
parte alla battaglia contro Varo. 

Marsì (dei) 1) piano, a 0 di Avez- 
zano ; -2) rescoro, il vescovo di Pescina. 

Marsin1)della Frigia. figlio di Olim- 
po, trovò il flauto, che Pàllade aveva 
gettato via, e venne a gara di musica 
con Apollo, che lo vinse e gli cavò la 
pelle (soggetto di un quadro di Guido 
Reni, a Torino); - 2) di Pella, fratel- 
lastro di Autigono, educato insieme 
con Alessandro, e più tardi generale 
di Demetrio Toliorcete, scrisse in 10 
libri la storia della Macedonia (restano 
frammenti); - 8) v. Rocca del Fluv. 

Marstai (3791) v. Cesio Maggiore. 

marsica, guerra, v. sociale (guer.). 

Marsica (la) la regione (circa 1500 
kniq, con circa 100.000 ab.) avente 
come parte centrale la conca del Iù- 
cino, e per pilastri di conftne a NO il 
monte della Guardia (1315M), a SE la 
forca d’Acerro(1540M), ea NE ilmonte 
Carrito (1350m); a SO il confine suo 
passa presso a Camistro; altitudine 
quasi ovunque superiore ai 650m, 

marsicano 1) paese, la Màrsica 
(v.); — 2) terremoto, del 19/1 1915, col- 


| 
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l'epicentro intorno «dd Avezzano, ue- 
cise 24.203 persone, di cui 10.719 ad 
Avezzano, 1610 a Celano, 1300 a Col- 
larmele, 2750 a Gioia dei Marsi, S00 
a Lecce nei Marsi, 821 a Magliano 
dei Marsi, 987 a Massa d’'Albe, 1200 a 
Ortucchio e 697 a Scùrcola Marsicanai. 
Marsicano, monte, (Abruzzo) 
2242m, circonfinito dall’ alto Sangro. 
Marsico Nnovo (Potenza) com., 
5808 (resid. 6286) ab., di cui:4280 (ag- 
glom. 2075) in Jdfarsico Nuovo ($6510) 
e 1526 (agglom. 1089) nella frazione di 
Paterno (6791), a 7 km dal centro. 
MaArsico Vetere (Potenza) com., 
1339 (residenti 1346) ab.; 1039m. 
Marsigli Luigi Ferdinando (mar- 
chese) (1°;7 1658-1/11 1730), di Bologna, 
1679 aggiunto all’ ambasciata venezia 
na a Costantinopoli, dal 16982 militante 
nell'esercito imperiale (fatto prigio- 
niero dai turchi e da questi venduto 


‘ schiavo, poi riscattato), salito per me- 


riti di guerra al grado-di generale, 19/12 
1702 mandato ad ispezionare la for- 
tezza di Breisach, comandata dal ma- 
resciallo conte Filippo d'Arco, dopu 
la caduta di questa degradato e ra- 
diato dall’ esercito (18/2 1704, mentre il 
conte d’ Arco veniva decapitato), vis- 
suto poîì in Austria, Svizzera e Fran. 
cia; scritt. militare (« État militairo 
de l'Empire Otoman, ses progrès et sa 
décadence, 1732, Amsterdam) e scien- 
ziato (v. idrografia); m. a Bologna. 

Parsìiglia 1) (francese IfarseilZe) 
la città capoluogo del dipartimento 
delle Bouchbes-du-Rh6ne, per popola- 
zione la seconda e per commercio ma- 
rìttimo la prima città della Francia, 
situata in una orientale insenatura del 
golfo del Leone, con 550.619 ab. (nel 
1911), nel comune, tra cui più di 80.000 
italiani; sede vescovile; specola (nuo- 
va), a 43° 18’ 19’ N e 650 23’ 39” E; 
facoltà di matematica e scienze nata- 
rali, scuola mèdico-farmacèatica, con- 
servatorio di musica; davanti le stan- 
no le isole Ratonneau, Pomèques e If 
(scoglio, con castello, già prigione di 
stato); Marsiglia fondata dai focesi 
verso-il 600 a. Cr. (ma forse d'origine 
più antica [900 a. Cr.] fenicia) col nome 
di Massalia (gli abitanti massalioti), 
nome latinizzato in AMassìlia dai roma- 
ni, sotto il dominio dei quali si man- 
tenne come repubblica aristocratica e 
importante centro di commercio e di 
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cultura nella Gallia merid.; passò poi, | 
al principio del medio evo, sotto la 
Borgogna e sotto il regno di Arelate, 
v infine restò indipendente fino al 1482, 
che fu l'anno della.sua annessione alla 
Irancia; - 2) (552m) v. Davagna. 
Dursiglia (di) 1) sapone, (sapone 
d’olio, sapone spagnuolo, sapone ve- 
neziano; « 8apo oleaccus », « Sapo véè- 
netus » della vecchia farmacia) sapone 
dlî soda preparato con olio di oliva; 
già usato come medicinale; - 2) sa- 
poni, (saponé bianco e sapone marmo- 
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! di Rezonville, accauiti combattimenti 
‘ di cavalleria, sul luogo dei quali fu 
. poi er etto un monumento & ricordo 


ralo) in passato si preparavano con ‘ 


solo olio d'oliva (liscivie dapprima di- 
luite e poi sempre più concentrate), 
uggi invece si preparano aggiungendo 
all'olio d’oliva olio di cotone, d’arà- 
chide, di cocco, di palmisto e simili. 
marsigliese 1) di Marsiglia; — 2) 
(francese « la marseillaise ») l'inno na- 
zionale repubblicano francese (« A1- 
lons, enfants de la patrie - Le jour de 
la gloire est arriv6! - Contre nous de 
la tyrannie - L’étendard sanglant est 
levé — .... »), scritto e composto în mu- 
sica “9/4 1792 a Strasburgo da Rouget 
de l/Isle col titolo di « Chant de guerre 
pour l’armée du Rbin » e 19/7 1792 in- 
tnonato dai volontari marsigliesi (per- 
ciò «Ia marsigliese ») entrando a Parigi. 
Diannsili (marchese) v. Marsigli. 
marsîlfa genere di piante marsi- 
lidcee (famiglia di felci acquatiche, coi 
due generi marsilia e pilulària), con 
foglie filiformi o spianate, semplici o 
divise in quattro (« marsìlia quadri- 
foliata »), e fruttificaz. a càssule glo- 
boso o ovali, di cui quelle, contenenti 
fècola, di alcunespecie australiane for- 
niscono agli indigeni il nardu (farina). 


Marstlio 1) v. Ficino; —- 2) «da . 


Padova » (Menandrino, Mainardini), 
130-149 sec., prete e scrittore politico 
imperialista; perciò 23/10 1327 dal papa 
scomunicato; nelle sue opere (« Defen- 
sor pacis » e « Tractatus de transia- 
tione imperii ») espresse ardito opi- 
nioni democrat.; ne scrisse Labanca. 
Marsilargues(Frarcia, Hérault, 
£) com., 3413 ab.; sulla Vidourle. 
marsina v. àbito 4). 
marsi6n (pesce) v. cottus. 
marsitridio composto farmacèun 
tico di gliceroarseniato di ferro. 
Mars-la-Tour(Meurthe-et-Mosel. 
ls) com., 624 ahb.; 239m; ivi 19/8 1870, 


“ com., 2289 (resid. 


durante la battaglia di Gravelotte u . 


. ordine di mammìferi vivipari, 


dei solduti francesi ivi caduti. 
miarsomn (pesce) v. cottus. 
marsovino v. delfini 1) c). 
MEaxrstal (Arò, E) porto, 2918 ab. 
Marston (marst’n) 1) John, 160- 
17° seo., poeta inglese dramatico e sa- 
tirico; m. 29/6 1634 a Londra; - 2) 
Westland (39/1, 1819-5/1 90), di Boston, 
autore dramatico (« Gerald », «Life for 
life ») e novellista-ingl.; m. a Londra. 
Marston Moor(mnarst'n mur) (In- 
ghilterra) pianura paludosa 11 km a 
O di York; 2/7 1644 sconfitta dei regi. 
Marstrand (Svezia, Giuteborg e 
Bohus) città insulare, 1622 ab. 
Marstrand Vilhelm Nikolaj (24/12 
1810-25/8 73), di Copenaghen, pittore. 
marsupiali (« marsupiàlia ») 1) 
1 cui 
piccoli nascono molto imperfetti, in- 
formi, e compiono il loro sviluppo in 
una borsa ventrale (marsùpium) della 
inadre, sostenuta da due ossa parti- 
colari (« ossa marsupiali »), dentro la 
quale sboccano anche le mammelle; in 
poche specie la borsa ventrale è ru- 
dimentale, pur esistendo le ossa mar- 
supiali, ed i piccoli vengono portati 


: dalla madre sul dorso; due sottordini : 


2) « marsupiali fitòfagi » (vombat, can- 
guri (v.}, coala. {v.], cuscus [v.} e pe- 


i tauro); b) « marsupiali zodfagi » (ban- 


dicut [v.], chèropo [v.], didelfi [v. sa- 
riga], dasiùridi [v.}); la sfera di diftus. 
dei marsupiali abbraccia le regioni au- 
straliana e americana tropicale e sub- 
tropicale; — 2) (meduse) v. acalefi D). 
marsa pio (<« marsùpiumn ») borsa. 
Maryrsure v. Aviano; Povoletto. 
Marta 1) (santa) la sorella di Làz- 
zaro e di Maria di Betània (v. Mariw 
{santa} 3)), divenuta proverbiale (San 
Luca, 10, 38) come donna di casa piena 
di faccende (v. « porro unum est ne- 
cessarium »; v. Maddalena 1)); « case 
di Marta » (« Marthaliuser ») si di- 
cono in Germania gli istituti della 
« missione interna» nei quali vengo- 
no accolte ragazze del popolo per farno 
buone donne di servizio ; — 2) (Viterbo) 
2369) ab. (agglom. 
2155); 3150; sulla riva meria. del lago 
di Bolsena, dove n’esce la Marta (v. 
Bolsena {di} 1)); - 8) v. Fillanova 
d’Albeuga; — 4) 205" pianeta telese. 


mat 





Hartaban (Birmania, foce dei Sa- 


luen) porto (dirimpetto [a NO] a Moul- ‘| 


mein), che dà nome al golfo tra il Te- 
nasserim e il delta dell’Iravadi. 
martagone v. gìglio 1) f). 
Martana v. Bolsena (di) 1). 
Martano (Lecce) com., 4850 (re- 
siîd. 4872) ab. (aggiom. 4649); 91m. 
Martassina (1192m) v. Ala di St. 
marte 1) guerra; - 2) martedì (« nè 
di vènere [venerdì] nè di marte non si 
sposa nò si parte »); - 8) ferro; — 4) 
« pomato », v. ferro (di) 23); - 5) « so- 
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lùbile del Willis », tartrato di ferro ‘’ 


e potassio; solùbile in acqua, poco in 
Alcool; sì usa anche come vulnerario 
nelle così dette palle d'acciaio, o di 
marte, o di Mfolsheim, o di Nancy. 
marte (latino) 1) aequo (pugnare) 
«Con pari forze (combattere); - 2) 
aperto, a guerra dichiarata; - 8) °m- 
pari, con disugual fortuna, o con ui- 
suguali forze (combatt. in guerra). 
marte (di) 1) campo, spazio di ter- 
reno destinato per gli esercizi mili- 
tari; - 2) croco, carbonato di ferro; - 
3) estratto, v. ferro (di) 23); — 4) giallo, 
terra gialla (ocra gialla) artificiale; - 
5) monte, v. linee 7); - 6) palle, v. 
imarte 5); - 7) popolo, gli antichi ro- 
mani; — $ tintura, v. acciaio (d') 7). 
Marte 1) (lat. Mars, Mavors, Ma- 
mers) in orìgine, il dio italico della pri- 
mavera, e personificaz. dell’istinto vi- 
rile, poi fuso col greco Ares, e perciò 
dio della guerra (Gradivus), padre di 
Ròmolo, è stipite del popolo romano; 
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Augusto dedicò alui, comeVendicatore . 


(di Cesare), un tempio; sacro gli era a 
Romail« campo màrzio »; al sno culto 
attendevano i salii e il fiamen martia- 
lis; dai sabini era chiamato Quirino; 
- 2) (g) il quarto dei maggiori pia- 
neti; gira intorno al Sole in 687 giorni 
alla distanza media di 228 milioni di 
km; appare come una stella di luce 
rosseggiante, e quando, nelle opposi- 
zioni, si avvicina alla Terra, diventa 
assai laminoso ; la sua superficie offre 
configurazioni di mari e continenti ana- 
loghe a quelle della Terra, e le sue re- 
gioni polari biancheggiano come quel- 
le della Terra; ruota intorno al suo asse 
in 24 ore e 37 minuti; il suo diametro è 
di 6700 km; ha due satelliti (Fobo e 
Dimo), scoperti (1877) da Hall (v. 2)) 


e fotografati (1914) dall'astronomorua- , 
. nof, staccatamente, con colpi secchi. 


so Costinski (Pulcova); fu oggetto spe- 


mal 





ciale di studio dell’ astronomo Schia- 
parelli, il quale primo ne segnalò i così 
detti canali, la cui esistenza venne 
confermata dalla fotografia; i quali 
canali sono molto ,.obabilmente im- 
mensi crepacci formatisi alla super- 
ficie del pianeta per effctto del gra- 
duale raffreddamento e della progres- 
siva contrazione della sua massa; Be- 
condo l'astronomo Percival Léwell (di 
Boston in Massachusetts, n, 13/8 1855), 
Marte è on pianeta sul quale la vita 
sta scomparendo; esso ha già perduto 
gran parte della sua idrosfera; i suoi 
mari si sono asciugati e i suoi conti. 
nenti spianati, esaurite le acque con- 
tinentali, si sono convertiti in deserti. 
sui quali a quando a quando infuriano 
tempeste di sabbia; il vapor d’acqua. 
che-ancora avanza nella sua.atmosfera 
precipita e si fondo alternamente ai 
poli sotto forma di calotte glaciali; e 
all’acquaderivante da tali fusioni chie- 
dono gli ultimi aneliti di vita gli es- 
seri che combattono le nltimelorolotte 
sul pianeta, che si dissecca e si estin- 
gue (« Mars as the abode of life », 1909, 
New York); e perciò la questionedella 
sua abitabilità (l’esistenza, cioè, dei 
così detti marziani) deve ritenersi ri- 
solta in senso assolatamente negativo. 
martedì (segno astronòmico Lg) il 
secondo giorno della settimana (eccele- 
siasticamente il terzo; v. grasso 10). 
Martel (Lot) città, 2200 ab.; 320m; 
nei suoi dintorni eccellenti tartufi. 
Martel Edouard Alfred, di Pon- 
toise (n. 1859), speleòlogo, a Parigi. 
Martel de Janville v. Gyp. 
Martellago (Mestre) com., 4453 
(resid. 4609) ab., di cni 1953 (agglom. 
198) in Martellago (9m) e 2500 (auglom. 
186) in dfaerne (9m), a 3 km dal centro. 
martellare 1) battere replicata- 
mente col martello un oggetto, segna- 
tamente di ferro; martellamento l'atto 
ed effetto, e anche il snono relativo; 
- 2) figur., insistere per ottenere una 
cosa; - 3) detto di forti pulsazioni ac- 
compagnate da dolore a qualche parte 
del corpo per afflusso di sangue © 
d' umori; - 4) tormentare (detto di pas- 
sioni); - 6) in musica, v. martellate. 
martellata 1) colpo di martello; — 
2) pulsazione dolorosa; - 3) grave con- 
mozione; impressione spiacevole. 
martellate, note, eseguite sul pia- 


180. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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martellato, lavoro, vaso 0 arnese ' sulla pelle, ove determina vescicazio- 


di metallo malleàbile (oro, argento, ra- 
me, ferro) con lavoro di wartello deco- 
rato di figure o ornamenti in rilievo. 
martellatura il martellare. 
martelli, nel pianoforte, i pezzetti 
di legno foderati di pelle e di panno 
inorbidissimo, i quali, spinti dall'azio- 
ne dei tasti, vanno a percuotere le 
corde, 6 così producono il suono. 

Martelli v. Lanciano. 

Martelli 1) Camilla (1547-90), di 
Firenze, venduta dal padre a Cosimo I, 
fu di questo concubina e dal 29/3 1570 
moglie (22); morì 5°/s 1590 nel mona- 
stero di santa Mònica affatto scema 
pei maltrattamenti della corte gran- 
ducale; la figlia Virginia Mòdici (29/5 
1568-15/11615) divenne duchessa di Mo- 
dena, come moglie (dal 9/2 1586) di Ce- 


sare I d’ Este; - 2) Guglielmo (1507- | 


92), di Firenze, poeta (« Rodomonte »); 


- 3) Lodovico a) (1499-1527), di Firenze, ; 


pucta (« Tullia», tragedia); b) (1504-30), 
durante l'assedio di Firenze, ferito 
mortalmente in duello a Poggio Im- 
periale dal mediceo Giovanni Bandini; 


-—_  ————_—_—_ & 414nzRDRDm&ml1nnnr_——@Ò_ n. ms 


ne o rubefazione immediata; — 13 
« filosofico », v. ad acqua 5) (pag. 68). 
martello (a) 1) campana, il suono 
delle campane a rintocchi frequenti, 
per lo più per segnale d'incendio; - 
2) stare, a) all'argomento, senza di- 
vagare; b) di affermazioni che concor- 
dano con altre precedenti della stessa 
persona ; -8) suonare, v. martello (2) 1). 
martello (al), reggere, a) si dice 
di metallo che, battendolo e lavoran- 
dolo, non si rompe; b) figur., star 
forte alla prova, non cédere mai. 
martello (del), lancio, è uno degli 
esercizi nelle gare atletiche. 
Martello 1) Carlo, v. Carlo 1); — 
2) torri, (dal nome del proponente) 
torri rotonde e a volta, munite di 1 a 
8 cannoni, erette sotto Carlo V sulle 
coste della Sicilia, Sardegna e Corsica 
contro i pirati barbareschi, e poi imi- 
tate dagli inglesi per la difesa delle 
coste del loro paese; -- 3) Z'ullio (com- 
mend.), di Vicenza (n. 19/8 1841), eco- 


. nomista, prof. a Bologna; - 4) val, 


-— 4) Pier Iacopo (28/4 1665-1°/5 1727), di . 


Bologna, poeta, nelle sue tragedie usò 
versi (martelliani) di 14 sillabe (doppi 
settenari) rimati a due a due. 
martellina 1) martello a due pen- 
ne; - 2) il martello a due tagli intac- 
cati e divisi in più punte a diamante, 


usato dagli scalpellini; - 8) erala parte . 


dell’ acciarino, che, percossa dalla pie- 
tra focaia, sprizzava scintille e accen- 


deva la polvere delle armi da fuoco. : 


martello 1) arnese per battere, 
composto di un ferro bislungo e al- 
quanto massiccio, che nel mezzo ha un 
foro (occhio), dov’entra il manico; spia- 
nato e assottigliato dall’ un dei capi 
(penna), e dall’ altro terminante come 


in un tassello riquadrato o rotondo 


(bocca); — 2) l’ossicino più esterno del- 
l'orecchio medio; - 3) il picchiotto alle 
porte delle case; - 4) nei pianoforti, 
v. martelli; — 5) (chiave) l'arnese con 
cui gli accordatori di pianoforti por- 
tano alla giusta intonazione le corde; 
- 6) di pensieri e sentimenti che ten- 
gono in continua agitazione; - 7) (dia- 
lettale) == mirto ;-8) v. pesce martello; 
- 9) v. ad acqua 5) (pag. 68); — 10) v. 
mazzaferrata; — 11) « delle streghe », 
v. màlleus 2); - 12) « del Major », stru- 
mento che dall'acqua bollente si porta 


(Val Venosta) la valle del Plima (affi. 
di destra dell'Adige), per la quale dal. 
la stazione di Goldrain (6620) per 
Morter (69710), Bad Salt (114841) è 
Gand (1257m), si salo a Zufritthaus 
(18281) e al ghiacciaio del Cevedale. 

marteloio (martelògio), nel me- 
dio evo, dicevasi il complesso di regole 
pratiche per calcolare con approssima- 
zione l'angolo di deriva d'una nave. 

Marten (Arnsberg) b., 11.615 ab. 

Martens (von) 1) Eduard (18/41831- 
14/8 1904), di Stuttgart, zoologo (mol- 
luschi e crostacei), prof. a Berlino; — 
2) Friedrich Frommbhold (?7/8 1845-19/6 
1909), di Pernau, professore russo di 
diritto internazionale (« Vélkerrecht», 
2% ed. 1887-88) e fervente pacifista; 
m.a Walkin Livonia; - 8) Georg Frie- 
drich (22/2 1756-21/2 1821), di Amburgo, 
diplomatico e pubblicista (« Recueil 


. des Traités », 2* ed. 1817-35; e « Nou- 


veau recueil », 16 vol., 1817-42, conti- 
nugto poi da altri); m. a Francoforte 
sul Meno; - 4) Karl (1790-28/3 1863), 
di Francoforte, nipote (da fratello) del 
precedente, pubbl. « Causes célèbres 


‘ du droit des gens » (22 ed. 1858-61) e 


« Recueil manuel et pratique de trai- 
té8 » (7 vol., 1846-57, continuato poi 
da Geffcken, 1885-88); 11. a Dresda. 

martensite s0luz. sdlida di carbo- 
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ne nel ferro, che forma il costituente 
caratterìstico dell'acciaio temprato a 
temper. un po'super. al punto di tra- 
sformazione; ed è costituita da aghetti 
minuti, che diventano tanto più grossi 
qnanto più elevata è la temperatora 
di tempra d'un acciaio entèttico. 
Martesana la parte di NE del- 
l’antico territorio di Milano; il nome 
è conservato pel canale navigabile (na- 
viglio) dall’Adda (Trezzo) a Milano, 
fatto costr. dal duca Franc. Sforza. 
Martha'?s Vineyard (-vinnierd) 
{Massachusetts} isola, 260 kmq, 4561 
ab.; capoluogo Edgatown (porto). 
Marti (frazione) v. Palaia. 
Martignacco (Udine) com., 4297 
(resid. 4642) ab., di cui 1742 (agglom. 
1636) in Martignacco (143) e gli altri 
nelle frazioni di Ceresetto (711), a 1450, 
eal,6km, Faugnacco (232), a 121, e 
a 2,3s km, Nogaredo di Prato (978), a 
118m, e a 4 km, e Torreano (634, aggi. 
549), a 142m, e a 2,4 km dal centro. 
Martignana di Po (circondario 
di Casalmaggiore) com., 1766 (resid. 
1931) ab. (agglomerati 1501); 29m, 
Martignano 1) (Lecce) com., 1052 
(resid. 1132) ab. (agglom. 1035); 90m; 
- 2) (Trento) (frazione) v. Cognòla. 
Martignano (di), lago, (lat. « la- 
cus Alsietinus ») 207tu, fra il lago di 
Bracciano e il monte Sant'Angelo. 
Martigny (Svizzera, Vallese)1) di- 
stretto, 14.362 ab.; - 2)- Bourg, città, 
1725 ab. (agglom. 1300); famosi vini 
{coquempey è lamarque); —- 3) — Ville, 
città, 2653 ab. (agglom. 1827); 477m; 
l'antico Octodurum; sulla Dranse. 
Martigues (francia, Bouches-du- 
Rhéne) città, 5734 ab. (ag. 4190); por- 
to: sullo sbocco dell’ etang de Berre. 
Martin (1105m) v. Cencenighe. 
Martin 1) Louis (1846-18/4 1906), di 
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Melgar (Burgos), dal 1892 gen. dei go . 


suiti; m. a Roma; -2) rio, v. Ebro 1) a). 

Diartin (-teng) 1) acciaio, prepa- 
rato (inventori [1865] i fratelli Pierre 
ed Emile Martin) con ghisa, a eni sì 
agginngono ritagli di ferro dolce e mi- 
nerale di ferro ricco per l'ossidazione 
del carbonio; per l’azione del n.ine- 
rale di ferro il silicio, il manganese 
ed il solfo vengono nella più gran parte 


separati; — 2) Henri a) (29/2 1510-24/12 ; 


83), di Saint-Quentin, storiografo («Hi- |; 
: rez. cabana; poi pres. dei ministri e 


stoire de France »}, membro dell’Ac- 


cad.; b) di ‘Poulouse (n. 1860), pittore. | 


taîzr k* 











Mawnrtin 1) Benjamin medico in- 
glese, il profeta della batteriologia, 
avendo nel 1720 nella sua opera « A. 
new theory of the consumption » so- 
stenuto che la tubercolosi è cagionata 
da esseri microscopici («animàlcula »); 
— 2) Ernst (5/6 1841-15/8 1910), di Jena, 
germanista, prof. a Strasburgo. 

martinaccio chiòcciola grossa. 

Martina Franca (circondario di 
Taranto) com., 24.786 (residenti 25.109) 
ab. (agglomerati 16.569); 431m. 

Martina Olba (Savona) com., 1724 
(resid. 2038) ab., di cui in Martina 
Olba 574 (agglomerati 206); 500m. 

Martin Bello v. Schonganer. 

martinella (la) v. carròccio. 

Martinelli 1) Giovanni, di Fer- 
rara (n. 33/1 1841), ivi prof. di diritto 
romano, dal 21/1 1906 senatore; - 2) 
Giuseppe, di Roma (n. 9/10 1877), geo- 
fisico, sismòloro e meteordlogo; — :3} 
Sebastiano (emin.), di Sant'Anna (Lne- 
ca) (n. 20/3 1848), agostiniano, dal 14/4 
1901 cardinale prete; - 4) Tristano 
(1566-1636), di Mantova, comico del- 
l’arte (Arlecchino) e capocòmico 

martino :- binda (v.). 

Martineèngo (Treviglio) com., 


+ 5373 (resid. 5581) ab. (aggi. 3604); I535m1, 


Martinengo 1) Evelina (contes- 
ga), nata Carrington, di Bocking in 
Essex (n. 22/4 1852), dal 1882 moglio 
del conte Eugenio; Martinengo Cexa- 
resco di Rovato, distinta scrittrice in- 
glese (« Essay8 in the Study of Folk- 
Songs », « Lombard Studies », 1902) e 
italiana (« Patriotti italiani », 1890), 
-— 2) Gerolamo Silvio (conte) (13/7 1752 
22/7 1834), di Venezia, letterato, tra- 
dusse (1801) il « Paradiso perduto » di 


‘Milton; m. a Padova; - 8) Tisbe fu 


moglie delcel. capitano Bart. Colleoni. 
Martinetti v. San Giorio. 
Martinetti Giacomo (1842-1910), di 


! l‘ivenze, pitt., spec. di soggetti sacri. 


martinetto1)strumento col quale 
si cavicavano le grosse balestre; - 2°) 
binita; - 2) grosso martello da fucina. 

Martinetto (frazione) v. Torino. 

Martinez Campos Arsenio (14/12 
1831-24/9 1900), di Segovia, generale, 
fece 27/12 1874 il « pronunciamento «di 
Sagunto », pel quale Alfonso XII per- 
venne al trono di Spagna; dal 1876 ca- 
pitano generale, represse 1877 1’ insur- 


min. della guerra; 24/9 1893 presso a 


n . 
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Barcelona patì un attentato anarchi- 
co; 1895-96 di nuovo contro gl’insorti 
in Cuba; m. a Zarauz in Guipuzcoa. 
Martinez de la Rosa don Fran- 
cisco (19/8 1789-7/3 1862), di Granada, 
uom di stato e poeta spagnuolo. 
DEartin Ferry (Ohio) c., 7760 ab. 
martingala 1) 16° sec., specie 
d'ornamento ai calzoni, di dietro; — 2) 
la striscia di cuoio, che si attacca alla 
briglia del cavallo dalla barbozza al 
pettorale, perchè non levi troppo la 
testa quando si tirano le redini. 
martingale 1) in marina, le sar- 
tiette che fanno da controstraglio al 
bastone di flocco; - 2) al giuoco, il 
raddoppiar via via la posta perduta. 
Martini v. Airasca; Sinagra. 
Martini 1) Alberto, di Oderzo (n. 
24/11 1876), geniale diseguatore a Tre- 
viso; - 2) Antonio (moùsignore) (25/0 
1721-30/12 1809), di Prato in l'oscana, 
dal 1751 rettore del reale convitto di 
Soperga n Torino e dal 9/8 1781 arci- 
vescovo di Firenze, tradusse la Bib- 
bia; — 8) Emidio (commend.), di Na- 
poli (n. 9/11 1852), ivi bibliotecario della 
Nazionale, prof. di paleografia greca 
all'università, presidente dell’ « Ac- 
cademia di archeologia, lettere v belle 
arti » e socio della « Società Reale di 
Napoli» ;-4) Ferdinando (eccellenza), 
di Monsummano (n. 39/7 1841), figlio 
del commediografo Vincenzo Martini 
(1803-62), poeta, critico d'arte, scerit- 
tore brillante elegantissimo, giorna- 
lista (pseudonimi Fantàsio, e Fox), 


* commediografo (« L'uomo propone e 


la donna dispone », 1862; « Chi sa il 
giuoco non lo insegni », 1871; « Il peg- 
gio passo è quello dell’ uscio », 1873), 
romanziere (« La marchesa », 1876), 
scrittore coloniale (« Nell'A ffrica Ita- 
liana », 1890), e uomo politico e di 
stato, 15/6 1892-23/11 93 ministro del- 
l'istruzione, %/12 1897-25/s 1907 regio 
commissario civile (governatore) del- 
l’ Eritrea (19/6 1906 con grande onore 
ricevuto dall’ imperatore. Menelik ad 
Addis Abeba), 1910 rappresentante di 
S. M. il re d’Italia a Buenos Aires, 
dal 29/5 1913 cavaliere nell'ordine ci- 
vile di Savoia, dal 21/s 1914 ministro 
(2°) delle colonie, dal 1915 socio della 
« Royal Society of Literature »; - 6) 
Francezco (Cecco di Simone Martini), 
14° sec., di Siena, pittore di storia; 
- 6) Francesco di Giorgio, 15° sec., di 
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Siena, scrisse « Trattato d’ architet- 
tura civile e militare » (ed. 1841 a To- 
rino); —- 7) Giambattista (« padre Mar- 
tini ») (25/4 1706-4/s 84), di Bologna, 
minore conventuale, contrappuntista, 
teorico e storico music. (« Storia della 
musica », 1757-81) ; — 8) Zuigi (monsi- 
gnore) (*/10 1803-19/8 77), di Sustinente 
(Ostiglia), fu a Mantovail confortatore 
dei poveri martiri Qi Belfiore (« Con- 
fortatòrio »); m.a Mantova; -— 9) Mar. 
tino (1614-61), di Trento, gesuita, mis- 
sionario in Cina (« Atlas Sinensis », 
1655); m. ad Angciou; - 10) padre, 
v. Martini 7); - 11) Simone, detto 
Memmi, o Simone di Martino, o Si- 
mone da Siena, o maestro Simone 
(1283-1844), di Siena, pittore di storia 
e ritratto e miniatore; v. Martini 5). 
Martiniana Po (Saluzzo) com., 
1440 (resid. 1545) ab., di cui 555 (ag- 
glom. 361) nel centro Villa (4671) e 
370 (agglom. 116) nella frazione di Vo- 
nero (41601), a 2 km dal centro. 
Martinica (la), francese la Mar- 
tinique, (Piccole Antille francesi) isola 
montuosa e vulcanica (v. Pelée, mon- 
tagne), 987 kma, 185.385 ab. (187 per 
kmq), la maggior parte negri e mu- 
latti; capoluogo Fort-de-France (già 
L'ort-Royul), città di 22.104 ab., con 
una buona, rada; prodotti: zucchero, 
caffè, banane, legnami; molte sorgenti 
termali; l'isola fu scoperta nel 1502, 
colonizzata da francesinel 1635 e acqui- 
stata nel 1664 dal governo francese. 
martiniccea il ireno del carro. 
Martinico v. Dongo. 
DIartini-HHenry, carabina, a re- 
trocàrica, adottata 1874 nell’ esercito 
britannico e poi nel turco; nell’inven- 
zione ebbero parte l’armaiuolo Henry 
di Edinburgh, il direttore della fabbr. 
di macchine a Frauenfeld (Svizzera), 
Martini (nato in Ungheria), e (per le 
cartucce) il generale inglese Boxer. 
Martinique (is.) v. Martinica. 
martinitt (martinetti) gli orfani 
nell’orfanotrofio maschile di Milano. 
Marxrtinitz (di) Jaroslao Borscità 
(conte) (5/1 1582-22/1 1649), nobile boc- 
mo, dal 1617 burgravio di Karlstein, 
e Guglielmo Slawata conte di Chlum, 
governatore austriaco della Boemia, 
dai protestanti boemi, per mancata 
osservanza della « lettera di maestà », 
furono buttati fuori da una finestra 
del castello di Praga(«defenestrazione 
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di Praga»); si salvarono però o scap- 
parono, il primo, in Baviera ed il se- 
condo a Passau; quello poi finì come 
prigioniero (dal?%/7 1648) degli svedesi; 
lo Slawata, autore d'una grande opera 
di storia e memorie, morì a Vienna. 
martinizzare fabbricarel’acciaio 
secondo il sistema Siemens-Martin. 
martino (màglio) v. berta 1). 
Martino 1) cinque papi: a) I, v. 
ectèsi; b) II, di Montefiascone, papa 
(111°) dal 85/12 882; m. 24/2 884; c) III, 
romano, papa (132°) dal 942; m. 946; 
d) IV (Simon de Brion), papa (1949) 
dal 1281; m. 28/s 1285 a Perugia; e)V 
(Ottone Colonna), di Roma (n. 1368), 
dall’ /61405 cardinale, papa (213°) dal- 
1'12/1 1417; eletto dal concilio di Co- 
stanza, chiuse 22/4 1418 il concilio stes- 
so, passò per Milano, dove consacrò il 
duomo, indi andò a Firenze; 28/9 1420 
entrò a Roma; 1/2 1431 convocò il con- 
cilio a Basilea; ma morì (29/8 1481) 
avanti la sua apertora; papa nepoti- 
sta; — 2) (san), «di Tonrs », 4° sec., di 
Sabaria in Pannonia, ufficiale romano 
(divise con un lebbroso il proprio man- 


tello), poi prete e dal 371 vescovo di . 


Tours; introdusse nella Gallia il mo- 
nachismo e persegzuitò gli erètici; morì 
verso il 400 nel convento di Marmou- 
tier; celeste patrono della Francia e 
dei militari; commem. 8/11;- 3) « dià- 


e artiglieria); e festeggiato in Italia 
tutta come genetliaco di S.M. il re Vit- 
torio Emanuele ILI ; b) vecchia moneta 
di Lucca, pari a 10 paoli (5,60 lire). 
Martinotti Giovanni, di Villanuo- 
va Monferrato (n. 1/10 1857), professore 
d’anatomia patologica a Bologna. 
Martinozzi l) Anna Maria (1639- 
72), di Roma, nipote (da sorella) del 
cardinale Mazarini, sposata 1/2 1654 ad 
Armand de Bourbon principe di Conti 
(1629-66); sua sorella Laura (1640-87) 
sposata 1656 a Alfonso d'Este duca di 
Modena, dal 1662 vedova; - £) Giu- 
scppe (conte) (1"/1 1850-3/s 1913), di Sie- 
na, letterato e poeta; m. a Modena. 
martin pescatore v. alcèdine. 
Martinsburg (-bòrg) (West Vir- 
ginia, NE) città, 7564 ab.; 193m, 
Martin Schén v. Schonganer. 
Martinsville (-vill) (America) 1) 
(Indiana) città, 4038 ab.; a SO di In- 
dianap.; - 2) (Virginia, 0) b., 2384 ab. 
2fartinswand (Tirolo) rape a pic- 
co (1113m) sulla sinistra dell’ Inn, tra 
Innsbruck e Zirl, colla « grotta di Mas- 
similiano»(798m), nota per laleggenda 
del pericolo di vita che nel 1493 vi corse 
l'imperatore Massimiliano I; 19/5 1911 


. vi fuinang. una galleria Innga 1805 m. 


cono », di Ravenna, si vuole che abbia , 
indicato ai franchi (Carlomagno) il sen- , 


tiero per_girare la posizione dei longo- 
bardi (Desiderio e Adelchi) alle Chiuse 
di Susa (773); - 4) red’Aragona:Ic«il 
Vecchio », secondo figlio di Pietro IV, 


re dal 1395; e dal 1409, come succes: 


sore del figlio Martino I (successo 1402 
alla moglie Maria [v. 1)] d’Aragona), 
anche re di Sicilia (Martino II); m. 
20;5 1410; - d) v. della Torre; - 6) 
« d’ Udine », detto «il Pellegrino da 
San Daniele », (1480-1545) pittore. 
Martino 1) estate di san, a) il bel 
tempo che suol fare per qualche giorno 
nella prima metà di novembre; b) un 
amoretto verso la vecchiaia; - 2) fare 
il san, a) la scampagnata che suol farsi 
111/11, specialmente per assaggiare il 
vino nuovo; b) cambiare di abitazione, 
sgomberare; - 3) gabbare san, abban- 
donar la milizia; - 4) san, a) Vl /n1, 
giorno di san Martino (v. 2)), festeg- 
giato nell'esercito italiano da tutte 
le armi, meno che dalle dotte (genio 


Martirano (Nicastro) com., 2633 
(resid. 2915) ab., di cui 1399 (aggiom. 
949)in Afartirano (410) e gli altri nelle 
frazioni di Martirano Nuovo (945, ag- 
glom. 508), a 4200, e Pietre Bianche 
(289), a 8001, e a 12 km dal centro. 

martire (greco, »-- testimonio), in 
generale, si dice di chi per una idea 
soffre persecuz. e morte; v. màrtiri. 

Martire v. Anghiera; Vermigli. 

martiri i cristiani dei primi secoli 
che nella morte violenta e sotto la più 
crudele tortura (martirio) rimasero 
saldi e inconcussi nella fede, e dalla 
cui venerazione derivò la « venerazio- 
ne dei santi »; la festa di tutti é mar- 
tirî (ognissanti) viene celebrata dalla 
Chiesa romana, sino dall’8° secolo, al 
1° novembre, edalla Chiesa greca, sino 
dal quarto secolo, alla pentecoste. 

martiri (dei) 1) att (« acta màrty- 
rum »; anche « acta sanctoram ») col- 
lezioni di storie e leggende intorno ai 
martiri e agli altri santi: v. Bolland; 
- 2) èra, o «èradioclezianòèa », 29/8 284. 

martîrio 1) v. màrtiri; - 2) pati- 
mento per causa politica ; - 8) iperbol., 
a) tormento thorale; b) dolore fisico. 
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martirizzare 1) rottopor al martì- 
rio; - 2) dare grandi fastidi, tormenti. 
martirolòdgio registro dei màr- 
tiri, col genere del rispettivo martirio 
e coi rispettivi giorni di commemoraz. 
Martis (Sàssari) com., 1201 (resid. 
1285) ab. (agglomerati 1145); 286m, 
martite sesquiòssido di ferro. 
Dartiws (von) Karl Friedrich Phi- 
lipp (37/4 1794-18/1a 1868), di Erlangen 
(-guen), botànico (« Nova genera et 
species plantarum », 8 vol., 1827-32; 
«Historia naturalis palmarum », 3 vol., 
1824-53; « Flora Brasiliensis », contin. 
da Fichler e Urban, 1840-90), 1817-20 
nol Brasile e 1828-64 prof. a Monaco. 
Marton (mert’n) (Nuova Zelanda, 
isola Nord) città, 1151 ab.; 40° 5’ S. 
Martone (Gerace Marina) com., 
2004 (res. 2208) ab. (aggl. 1906); 280m. 
Martonos (Ungheria, comitato di 
Bfcs-Bodrog) com., G110 ab. 
miàrtora 1) (« mustèla ») genere di 
mammìferi mustélidi, colle specie a) 
màrtora (« mustéla martes »), di pe- 
lame rossiccio, lùcido, con una mac- 
chia gialla sotto la gola; vive nei bo- 
schi, specialmente di conìfere, ed è 
utile predatrice di piccoli roditori; 
la sua pelliccia ha un certo pregio; 
h) faina (« mustéla foina »), affine 


‘alla precedente (macchia bianca), un 


po' più piccola, insidiatrice de) polla- 
mo; €) pecan o màrtora del Canadà 
(< mustèla canadensis »), di pelame 
nero bruno, pelliccia pregiata (« iltis 
virginiano »), dell'America del Nord; 
d) zibellino (« mustèla zibellina »), a 
pelame variante di colore (bruno gial- 
liecio, bruno scuro), della Siberia (ora 
assai raro), colla più pregiata pelliccia; 
e) zibellino americano (« mustèla ame 
ricana »), nell'America polare; - 2) v. 
dasiùridi; — 8) pelliccia di màrtora. 
Martorana 1) Bernardino, di Pa- 
lermo {n. 25/4 1846), pittore; - 2) la, 
chiesa a Palermo, fondata 1143 dal 
grand'ammiraglio Giorgio Antioche- 
no, donde il suo primo nome di « Santa 
Maria dell'Ammiraglio », e dal 1433 
posseduta dalle mònache del convento 
ivi da Aloìsia Martorana fondato. 
Martorell (Spagna, Barcelona) 
città, 2883 ab.; 46m; sul Llobregat. 
martoriare 1) di gravi dolori 
fisici e morali; - 2) dare la tortùra. 
maurtòdro 1) dolore acuto prolun- 
gato; — 2) di persona o cosa fastidiosa. 
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Martos (Jaép) città, 12.931 ab. 
martror = dies màrtyrum (1/1). 
Brartucci Giuseppe (9/1 1856-31/5 
1909), di Capua, maestro di musica. 
màrtyrum 1) acta, v. màrtiri (dei) 
1): — 2) dies, (ognissanti) il 1° di nov. 
Maruechi Orazio (commendatore), 
di Roma (n. 19/1 1852), archeologo. 
Marucelli 1) Angelo (1821-89) detto 
Canapino, di Settignano, architetto a 
Firenze; - 2) Francesco (abate) (1625- 
1703), di Firenze, erudito e collezio- 
nista, lasciò per testamento a Firenze 
la ricca sua biblioteca (la « Marucel- 
ligna », aperta nel 1752); m. a Roma. 
PKarudo (Lodi) com., 784 (resid. 
797) ab. (agglomerati 648); 77m, 
Piarugame (Giappone, isola Sci- 
cocu, N) città, 25.000 ab.; porto. 
Maruggio (Taranto) com., 2245 
(resid. 2317) ab. {(agglom. 2005); 25m. 
DEAarulli v. Àscoli (d') 2). 
maurum verumn v. Maro. 
marun (pesce) v. allicciola. 
Marungu (Congo belga, distretto 
Tangagnica-Meru, SE) paese. 
Marut, nella mitologia vèdica (In- 
dia), dèi (in numero di7 volte 7, o di 
3 volte 60) delle tempeste, figliuoli di 
Rudraecompagni di battaglia di Indra. 
Marutea (Paumotu) due isole. 
Marvio (-vaung) 1) (Brasile, Piau- 
hy) città, 8000 ab.; 595; — 2) (Portogal- 
lo, Portalegre, NE) città, 1560 ab.; 
862m; sul piede settentrionale della 
serra de Sto Mamede (10261); sta- 
zione di frontiera e dogana. 
Marvefols (Francia, Lozère) cit- 
tà, 3643 ab.; 681m; sulla Colagne. 
Marvel v. Ik Marvel. 
Marwar (stato) = Giodpur (v.). 
Murx 1) Adolf Bernhard (15/5 1795- 
17/6 1866), di Halle, scrittore e compo- 
sitore di musica, dal 1830 a Berlino; - 
2) Friedrich, di Darmstadt (n.°2/4 1859), 
filologo classico (« Studia Luciliana », 
1882; « Auctor ad Herennium », 1894), 
dal 1906 prof. a Bonn; - 8) Kar? (5/6 
1818-14/s 83), di Trèviri, pubblicista e 
politico socialista (« Das Kapital », I 
vol., 4% ed. 1892, II vol., 2% ed. 1893, 
IXX vol., 1894), dal 1843 a Parigi, dove 
con Friedrich Engels (-ghels) di Bar- 
men (28/11 1820-5/8 95) scrisse il « Ma- 
nifesto comunìstico » (6% ed. 1894); dal 
1849 a Londra, dove fondò (1864) l’in- 
ternazionale (v. 2)); da lui prese nome 
(marzismo) il socialismo moderno. 
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Mary (mèri; ingl.)= Maria. 
Maryboroungh (meriberro) 1}(Au- 
stralia)a)(Queeusland SE)città, 10.159 
ab.; sul fiume Mary; b) (Victoria, O) 
città, 6000 ab.; 238; centro dei campi 
nuriferi dello stato di Victoria; — 2) (Ir- 
landa, Leinster) città, capoluogo della 
contea di Queen's County (quins càun- 
ti; 1719 kmq, 57.417 ab., 33 per kmq). 
Maryhiîtl sobborgo di Glasgow. 
maryland qualità di tabacco. 
Maryland (merilend) (Stati Uniti 
d'America, stati medi dell’Atlantico) 
stato, 31.926 kmq, 1.295.346 ab. (41 per 
kmq; nel 1914 calcolati 1,341.075 ab.); 
capitale Annapolis; la maggiore città 
è Baltimore (579.590 ab., nel 1914). 
Marylebone quartiere di Londra. 
Maryport ({meri-) (Cumberland) 
città, 11.897 ab.; alla foce dell’ Ellen. 
Marysvale (meris-) (Utah, $) luo- 
go, sal Sevier, a O del monte Mon- 
.roe (34251) e a NO del monte Delano 
(37300); 11 km a SO furono nel 1911 
scoperti grandi depositi di allumite. 
Marysville (merisvill) (America) 
1) (California, valle) città, 2497 ab.; 
20m; sul Feather River; - 2) (Kansas, 
NE) città, 2006 ab.; - 3) (Ohio) borg., 
3048 ab.; a NO di Columbns. 
Maryvilie (merivill) (America, 
stato di Missouri, NO) città, 4577 ab. 
marza v. innestare l). 
Marzabotto (Vergato) com., 5950 
(resid. 6113) ab., di cui 718 (agglom. 
510)in 3farzabòtto (13072; rovine d'una 
città etrusca e necròpoli; per l'archeo- 
logia italianal'època di Marzabòtto cor- 
risponde press’'a poco all'età transal- 
pina di Tène) e gli altri in frazioni, 
tra cui Afalfolle (826, agglom. 551), 
4500, e a 8 km, AdMontazico (530, ag- 
glom. 91), a 375m, e 86,6 km, Panico 
(583, agglom. 393), a 15700, e a3 km, © 
Venola (580, agglomerati 228), a 320m, 
e a 8 km dal centro del comune. 
MarzaAglia v. Mòdena. 
marzsaidla v. ànatra g). 
Marzalengo v. Tredossi. 
Marzalesco v. Cureggio. 
Marzamemi v. Pachino. 
marzamino v. marzemino. 
Marzama (frazioni) 1) v. Dignano 
3); - 2) v. Monte Santa Maria Tibe- 
rina; - 3) v. Quinto di Valpantena. 
Marzanello v. Vairano Patenora. 
Marzani v. San Giorgio la Mont. 
Marzano 1) (Pavia) com., 1396 (re- 
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sid. 1412) ab., di cni 640 (agglom. 457) 
in Marzano (7810) e gli altri nelle fraz. 
di Castel Lambro (259), a 81M, 6a 0,4 
km, 6 Spirago (497, agg1. 205), a 78M, e 
41,3 kmdalc.; -2) v. Capriglia; Merli- 
no; Torriglia; - 3) (monte) v. lucano 1). 
Marzano Appio (Gaeta) com., 
3970 (resid. 4526) ab., di cni 1261 (ag- 
glom. 1190) nel centro Gròttola (431M) 
e gli altri nelle frazioni di Campa- 
gnola (677), a 350m, ec a 4 km, Ca- 
sorcia (764, agglom. 895), a 291m, ca 
3,8 km, Terracorpo (625), a 281m, e a2 
km, e Zuorofunaro (643, agglom. 556), 
a 35m, ea 2,3 km dal centro del com. 
Marzano di Nola (Avellino)com., 
1312 (resid. 1447) ab. (ag. 1260); 148m, 
marzapane pasta dolce fatta con 
uova, mandorle pestate e zucchero. 
Marzari Pencati Giuseppe (con- 
te) (1779-30/s 1836), di Wicenza, insigne 
naturalista (geologo e botanico). 
marzeggiare delle variazioni che 
suol fare il tempo nel mese di marzo. 
marzemino (marzamino, marzi- 
ming) nome d’un vitigno d’uva (Mar 
zemina) nera e dolce a chicchi piccoli. 
Marzeno v. Lamone; Brisighella. 
Manzi (Cosenza) com., 1512 (resi- 
denti 1539) ab. (agglom. 1009); 550. 
marzia (Madonna di marzo, o dei 
famigli) il 25/8 {l'« Annanciazione »). 
NMarzia, moglie (22) di Catone (Uti- 
cense), da questo imprest. a Ortènsio. 
Marziaî (Feltre) v. Vas. 
marziale 1) (da marte, guerra) 
guerresco, militare; — 2) (da marte, 
ferro) a) di acqua, ferrug.; b) di me- 
dicamento, preparato a base di ferro. 
marziale 1) corte, tribunale giu- 
dicante secondo la legge marziale; - 
2) etlope, v. aethìops; - 8) giuoco, la 
guerra; - 4) legge, stato d'assedio. 
Marziale 1) Marco pittor veneto 
che lavorò 1492-1507 ; — 2) Marco Va- 
lerio, 2% metà del primo secolo d. Cr., 
di Bilbilis in Spagna, poeta romano 
epigrammatico; de' suoi epigrammi 
disse egli stesso: « Sunt bona, sunt 
quaedam mediòcria, sunt mala plura ». 
marziani v. Marte 2). 
Marziano v., Capèlia 2). 
marzimino v. marzemino. 
màrzio consacrato al dio Marte; 
«campo màrzio », piazza d'armi. 
Marzio (Varese) com., 249 (resid. 
242) ab, (agglomerati 249); 726m. 
Marzio 1) campo, nell'antica Ro- 
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ma, era il piano fra i colli e il Tevere; 
—- 2) don, nella « Bottega del caffò » di 
Goldoni, è il tipo del maldicente. 
marzo (lat. martivs, il mese de- 
dicato al dio Marte) il terzo mese (di 
31 giorni) del nostro calendario; per 
gli antichi romani invece, sino all'anno 
601 di Roma, era il primo; ed è pur 
ora il primo dell'anno astronòmico. 
marzo (di) 1) birra, la « salvator- 
bier » (-bir); v. birra; - 2) campi, v. 
maggio (di) 1); - 3) idi, (del 44 a, Cr.) 
la data della morte violenta di Giulio 
Cesare; - 4) luna, determina il giorno 


di pasqua (la domenica successiva al ’ 


plenilunio che viene dopo l’equinozio 
di primavera); — 6) rivoluzione o moti, 
il movimento rivoluzionario scoppiato 
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in molti stati tedeschi nel marzo del . 
1848, e che ovunque provocò cambia. 


menti nella costituzione e nell'ammi- 
nistrazione (« conquiste di marzo »); 
- 6) ventisette (1861) la data della pro- 


clamazione di Roma capitale d’Italia.‘ 


marzòeco 1) illeone scdente o con 
una branca alzata reggente la fioren- 
tina arma del giglio; ne assunse per 
titolo il nome un foglio letterario che 
si pubblica dal 1895 settimanalmente 
a Firenze; - 2) dicevasi la torre dol 
faro nei porti, coll’arma del comune, 
per lo più tra leoni; - 8) grullo. 
Marzdòla (Trento, SE) m., 1737m, 
marzolano v. marzuolo 3). 
marvzolina 1) birra, v. marzo (di) 
1); - 2) neve, di marzo, che poco sta. 
misezolino, càcio, fatto in marzo. 
marzòlo v. marzuòlo. 


__- - 


Marzdblo Paolo (1811-68), di Pado- ‘© 
. 251), a 570n, e a 5 km, e Santa Vè- 


va, filologo e psicòlogo (« Monumenti 


storici rilevati dall'analisi della paro- - 


la »; « Saggio sui segni »); m. a Pisa. 
marznòlo semin. 0 nato in marzo. 
marzuòlo 1) frumento, v. fru- 
mento 1) 2); — 2) fungo, v. igròforo Db); 
- 3) galletto, figur. 6 scherz., di per- 
sona vivace ed ardita più che non com- 
portino l’età e le forze; - 4) grano, 
il frumento marzuòdlo, la cui paglia 
(marzolano) serve per la fabbricazione 
dei cappelli; - 8) lino, v. lino 1). 
Masaccio (pittore) v. Guidi 3). 
ILas a fuèra (Chile) isola a O del- 
l’ is. Juan Fernandez (Mas a tierra). 
Masagan (Marocco) v. Mazagan. 
Masagherd = Masghert (v.). 
Srusgai (popolo africano) v. Massai. 
. PDiasainas v. Villarios Masainas. 
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MasAnderan Mazànderan (v.). 
Masaniello v. Aniello. 
Masamo v. Caravàggio 1). 
| Ma-san-po (Corea, SE) porto. 
Drasanti (790m) v. Bedonia. 
Masarolis v. Torreano. 
Masate (Milano).com., 1478 (resid. 
1509) ab. (agglomerati 1123); 148m. 
Masatepe (Nicaréggua) 0., 4000 ab. 
Mas a Tierra v.Juan Fernandez. 
Masaya (Nicarigua) c., 15.009 ab. 
Masbate (Filippine, centro) isola. 
masca (la) v. ammascare. 
Mascagni Pietro, di Livorno (n. 
7/12 1863), compositore di musica, dal 
1909 direttore d'orchestra al teatro 
Costanzi di Roma, rappresentante del- 
l'indirizzo realistico nella musica ita- 
liana; straordinario guccesso ebbe la 
sua prima opera in un atto « Cavalle- 
ria rusticana » (1890), alla quale se- 
guirono le opere: « Amico Fritz», «I 
Rantzau », « Ratcliff », « Iris », « Le 
maschere », « L’Amica », « Isabeau ». 
miascagnîa sfacciatag. petulante. 
mascagno furfante sfacciato. 
mascal (« giorno della s. Croce ») 
la maggior festa abissina (1/0). 
mascalcia il mestiere (e la bot- 
tega) del manescalco; così anche una 
volta si chiamava la veterinaria. 
Mascali (Acireale) com., 7058 (re- 
sid. 7183) ab., di cui 2193 (agglom. 
1458) in Afascalt (1361) e gli altri in 
frazioni, tracui Carrabba (915, agglom., 
546), a 10m, e a 1,6 km, Fondachello 
(445, agglom. 208), a 5m, e a 0,8km, 
Nunziata (2134, agglom. 1251), a 810, 
e al1km, Puntalazzo (818, agglom. 


nera (487, agglom. 349), a 172m, e a 
5 km dal centro del comune. 
Mascalucia (Catania) com., 3267 
(resid. 3308) ab. (agglom. 3066); 4200, 
mascalzone 1) era detto il sol 
dato di masnada male in arnese, e spes- 
so predone; - 2) uomo vile e abietto. 
Mascara (Algeria, dipartim. di 
Oran) città, 20.961 ab. (nel 1911); 583m, 
mascarami mese del calendario 
etiopico; corrisp. circa al settembre. 
Mascavelli Bergera v. Novello. 
Mascarène (oceano Indiano) le 
isole (a E di Madagascar) Réunion 
(fr.), Maurizio {br.) 6 Rodriguez (br.). 
Mascarenhas v. Avéiro (d'). 
mascaret v. barra d’acqua. 
Mascarille (francese) tipo di eer- 
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vitore, ardito volpone, allegro came- 
rata, personaggio còmico di Molière. 
mascarpa v. fiorito. 
mascarpone ricotta lombarda, 
delicata e butirrosa, di fior di latte. 
Masceart Nicolas (20/0 1837-26/3 
1908), di Quarouble, fisico; m. a Parigi. 
Mascat (città capitale) v. Oman. 
mascella 1) v. cranio; - 2) nell’ ar- 
chibugio, il cane colla pietra focaia. 
mascèlla (di), mal, trismo (v.). 
masceltaxvi 1) borse, v. guanciali 
1); - 2) denti, molari; - 8) 0884, v. crà- 
nio Db); — 4) tavole, in marina, sono det- 
te le quattro tavole che fanno l'orlo 
sporgente intorno alle boccaporte. 
mascélle 1) (mascèlia) v. crànio b); 
- 2) v. boccali; - 3) o « pezzi polari », 
i due grossi pezzi prismatici di ferro 
attaccati alle branche degli induttori, 
che abbracciano l’armatura del mo- 
tore elettro-magnetico di Pacinotti. 
maschera 1)(dall'Araho mascharà, 
scherno, sàtira, cosa che fa rìdere; la- 
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opera a quella retrostante; - 14) v. li- 
belluline ; - 15) delle scarpe, la parte 


i del tomaio, spesso di dAiffereute pello, 


sotto il collo deli piede; — 16) fascia- 
tura alla faccia per gravi scottatnre. 

maschera (in) 1) andare, vestirsi 
da maschera; - 2) dallo, dove le per- 
sone vanno con diversi costumi (per- 
ciò anche detto « ballo in costume »). 

maschera (la) 1) cavarsi (levarsi, 


. tàgliersi), in mal senso, signìhca mo- 


strarsi quello che uno è; - 2) gin, inti- 
mando a qualcuno che metta da parto 
la doppiezza; - 3) strappare, a uno, 
far conoscere le sue ipocrisie. 
Maschera di ferro un prigio- 
niero di stato che sempre portava una 
maschera di velluto nero (che la gente 
credeva che fosse di ferro); secondu 
Funck-Brentano (« Revue historique », 
1894; « Legendes et archives de la Ba- 
stille », 1898), era il conte Ercole An- 


. tonio Mattidli (/12 1640-19/11 1703), il 


tino persòna; greco pròsonon, fàcecia) | 


faccia cava artificiale, dietro la quale 
si nasconde la propria (v. màschere): 
intera, se copre tutto il viso, mezza, 
se del viso copre soltanto la parte sn- 
periore; e questa, se ha.un' appendice 
di seta, si chiama morettina; — 2) la 


persona travestita, colla maschera al. 


viso, o anche senza la maschera; - 8} 
di persona vestita con caricatura e co- 


quale, avendo, come ministro del duca 
di Mantova, informato il Anca di Sa 
voia delle segrete trattative di quello 


| per vendere Casale alla Fraricia, fn 


lori vistosi; - 4) la guardia che vìgila . 


all'ordine interno deitcatri, vestita in 
foggia particolare, e che una volta te- 
neva la maschera al viso; — 5) la ce- 
lata che copriva il volto ai cavalieri; 
- 6} la forma @Qella faccia di un cada- 
vere rilevata col gesso, per farne poi 
il ritratto; — 7) ordigno di metallo o 
Ai cuoio imbottito che copre la testa, 
e serve a riparare i colpi tirando di 


scherma; - 8) « di rete metallica », per 
difesa contro il morso dell’anòfele; — - 


59) a difesa del soldato combattente 
contro gli effetti dei gas asfissianti e 


licrimògeni; e così per difesa degli . 
cinare non visti alla loro preda. 


operai nelle fabbriche di prodotti chi- 
imici con sviluppo di gas venèfici; - 
10) figur., a) finzione, simulazione; b) 
chi dissimula i propri sentimenti; - 


11) detto di un attore, l'insieme delle — 


sus qualità caratterìstiche sulla scena; 
- 12) in architettura, v. mascherone; 
- 18) in arte fortificatoria, un’opera 
che nasconde al tiro nemico un’altra 


1679 per ordine di Luigi XIV arre 
stato (e sùbito mascherato), condotto 
a Pinerolo ed ivi tenuto prigioniero 
sino al 1694, poi, sino al 1698 carce- 
rato a Sainte-Marguerite e finalmente 
portato alla Bastiglia, dove morì. 
mascheraio chi fabbrica le mà- 
schere, e le vende, oppure le dà a nolo. 
mascherare 1) vestire in màsch.; 
- 2) coprire, nascond.; - 8) al biliardo, 
fare in modo che tra la propria palla 
e quella dell'avversario s’ interpònga- 
no i birilli o il pallino; — 4) fingere. 
mascherarsi 1) vestirsi in mà- 
schera; — 2) « bene », detto dell'attore 
che sa vestirsi in conformità del per- 
sonaggio che rappresenta sulla scena; 
— 3) dicesi del singolare costume che 
hanno certi animali marini, e spec. i 
granchi, di coprirsi con sostanze stra- 
niere, come alghe, gusci di molluschi, 
sabbia o sim., a fine di potersi avvi- 


mascherata 1) accolta di persone 
travestito e mascherate per divertirsi 
o per intervenire ad una festa da ballo 
(« ballo in maschera »), e alle quali è 
concessa nna maggiore libertà (« li- 
bertà delle maschere ») che non sia pei 
divertimenti e balli ordinari; ora sono 
in voga le mascherate organizzate da 
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mas 
società di artisti, e quelle storiche, nel- 
la quali si riproduce qualche fatto di 
storia con tutti gli abbigliamenti, i 
caratteri e i distintivi del tempo; - 
2) detto di pubbliche dimostrazioni 
non sincere, di processioni e simili. 
maschere (v. màschera 1)) ebbero 
origine, come le larve (spettri), da idee 
religiose, per discacciare con spaurac- 
chi gli spiriti malefici (demòni); le mà- 
echere usate dagli attori dell’antico 
teatro greco (màschero tragiche, co- 
miche, satiriche, orchèstriche), pur de- 
rivate da cerimonie religiose (rappre- 
sentazioni scèviche alle feste dionisìa- 
che), servivano a rendere più spiccato 
o impressionante il carattere dell' at- 
tore e a rinforzare, mediante un ap- 
posito tubo metallico, il suono della 
voce; donde il latino persòna; i romani 
tolsero dai greci tal uso, che poi fu, 
in certo modo, ereditato dalla italiana 
commedia dell’arte, la quale appunto 
mantenne le màschere come personifi- 
cazioni (« màschere simbòliche») dello 
spirito popolare delle singole regioni 
italiane (Dottore, Pantalone, Arlecohi- 
no, Brighella e sim.); perciò lo masche- 
re diventarono il simbolo dell'arte dra- 
matica; dalle idee religiose degli anti- 
chissimi popoli di natura derivarono 
le feste e i balli colle mAschere nelle 
solennità religiose del medio evo, le 
quali feste più tardi diventarono di- 
vertimenti di società (mascherate di 
carnevale); le màschere, che una volta 
si facevano di cera, si fanno adesso di 
carta e di tela ipverniciata; adesso 
non è permesso dì comparire masche- 
rato in luogo pubblico o aperto al pub- 
blico se non nelle èpoche e in confor- 
mità delle prescrizioni stabilite dal- 
l'autorità locale di pubblica sicurezza. 
maschere 1) far le, di più persone 
che vanno insieme vestite in maschera; 
- 2) Libertà delle, v. mascherata 1); — 8) 
non conosco, si dice a chi con pretesti 
vorrebbe sottrarsi ai proprî obblighi. 
mascheretto v. maròe a). 
mascherina l) persona masche- 
rata; - 2) detto di viso un po' sformato. 
mascherine 1) borchiette in for- 
ma di faccia umana o d’ animali, che 
si mettono per ornamento a cinture, 
a finimenti di cavalli, e sim.; —- 2) le 
punte di pelle che si mettono alle 
scarpe di drappo, o anche si rimet- 
tono a quelle di pelle rotte in cima. 
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mascherino 1) figar., uomo finto; 
— 2) nome che comunemente si dà ai 
cani piccoli che hanno il colore del 
muso toppato (cioè macchiato di nero) 
e diverso da quello del corpo. 
mascheroni le figure che rappre- 
sentano una faccia che abbia del goffo 
e del contraffatto; e si sòglione met. 
tere alle vasche, alle fontane, e sim., 
e per ornamento, come per mònsole 
e sim.; e talvolta anche nei porti per 
reggere gli anelli d'ormeggio. 
Mascheroni 1) Z£doardo Angelo 
(1859-1905), di Milano, compositore di 
musica; m. n Bergamo; - 2) Lorenzo 
(abate) (14/5 1750-14/7 1800), di Caste- 
gnate (Bergamo), prof. di matematica 
all'università di Pavia, poeta didasca- 
lico (« Invito a Lèsbia Cidònia », 1793: 
descrizione del museo di Pavia); 1799 
dal governo cisalpino mandato, per la 
sistemazione delle misure e dei pesi, 
a Parigi, ivi morì; in morte di lui 
Vincenzo Monti compose una famosa 
chntica, intit. la « Mascheroniana ». 
Mascherpiuga v. Adrara S. M. 
mascherpon v. amanita i). 
mascherpone v. mascarpone. 
maschiAcecio detto segnat. di ra. 
gazzo vivace, che non si ferma mai. 
maschtettare v. mastiettare. 
maschiezza astratto di maschio. 
maschile di (da) màschio. 
maAschio 1) fisiologicamente l’ in- 
dividno nel quale risiede il principio 
fecondatore; sno segno in storia na- 
turale J'; v. fèmmina 1); — 2) v. fòom- 
mina 4); - 8) nomo; - 4) in marina, a) 
dell’ albero, dove 8’ incastra la testa di 
moro; ed anche lo sguscio al piede 
che si ferma nella scassa:; b) dell'ànco- 
ra, dove si ferma il ceppo; c) della 
ruota, il dente che la incastra alla chi- 
glia; d) del timone, il pezzo principale 
nel ceutro ; - 5) v. mastio ; - 6) figur., 
che ha del virile, forte, generoso. 
PEaschio d°Arfano v. Algido. 
maschiona detto di giovane don- 
na fatticcia e robusta; e maschiotta 
di una ragazza di forme bene svilup- 
pate, un po’ rozzotta, ma piacente. 
DIaschito (Melfi) com., 3178 (re- 
sid. 3198) ab. (agglom. 3178); 595m, 
Biasci Filippo, di Francavilla al 
Mare (n. 29/9 1844), prof. di filosofia 
teoretica a Napoli, filosofo criticista, 
mente vigorosa, lucidissima, ingegno 


, condensatore, dal 19/10 1918 senatore. 
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Masciaga (186m) v. Bedizzole. 
Masciago Milanese (Monza) co- 
mune, 1043 (r.1070) ab. (ag. 940); 185m, 
RMascingo Primo (Varese) com., 
210 (resid. è71) ab. (agglom.188); 347m, 
masciallà (ciò che Dio vuole) 
esclamaz. musulmana di marvaviglia. 
Mascicolumbe v. Masciucolum. 
Mascionaland (-lend) (Rhode- 
sia, E) il paese dei Masciona (popolo 
bantun), coi luoghi principali, da Na 
S, di Salisbury (1280m), Charter e 
Victoria (980m); è attraversato dalla 
ferrovia Salisbury-Umtali-Bèira. 
Mascioni (13990) v. Campotosto. 
Masciuculambe, 0 bfascicolum- 
be, (Rhodèsia, N) popolo bantu nella 
regione deì fiume Cafue; v. Holnb. 
Mascochi v. Creeks. 
mascolino = maschile. 
miàscolo v. camera (a). 
masconi le facciate d’un basti- 
mento di qua edi là dalia ruota di proa. 
mascotte (francese) 1) == porta- for- 
tuna; - 2) vivanda di pollo arrosto 
con patate e carciofi tagliati a fesa. 
Mascoutah (Illinois) b., 2171 ab. 
Marscula v. Aurasio. 
Mas d’AZI1(le)(Aviège) b., 2323 ab. 
Masdea Edoardo (n. 1848), tenente 
generale del genio navale, senatore. 
Masefield (mes’fild) John, nato 
circa 1881 presso a Ledbury, poeta ingì. 
masegne (veneziano) pietre di ma- 
cigno (arenaria) da lastricare vie. 
DMnsegne v. dalle Masegne. 
Masènderan y. Mazànderan. 
Masèr (Asolo) com., 3818 (resid. 
4013) ab., di cni 1386 (agglom. 989) in 
Àfasèr (1421) e gli altri nelle frazioni 
di Coste (1299, agglom. 640), a 130m, 
e a 1,56 km, © Crespignaga (1133, ag- 
glom. 261), a 1220, ea 8 km dalcentro. 
Maséra (Domodòssola) com., 1020 
(resid. 1028) ab., di cui 441 nel centro 
Carale (29010) e gli altri în frazioni, 
tra cui Rivòdria (284), a 3820, e Ve- 
riago (210), a 592m, e a 1 km dale. 
Maserada (Treviso) com., 4307 
(resid. 3534) ab., di cui 2712 (aggl. 
1988) in Maserada (840) e 737 (ag- 
glom. 502) nella frazione di Varago 
(29m), a 2,6 km dal centro del com. 
Masera di Padova (Padova) 
com., 3583 (resid. 3600) ab., di cui 1663 
(aggl. 360) in Maserà di Padova (9m). 
Niaseriè (frazione) v. Cibiana. 
Dasèris (frazione) v. Coseàno. 
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Maseru (città) v. Basnto. 
Masghert (Turchia, vilaiet di Ma. 
muret ul Azis) città, 1500 ab. 
Masi (Montagnana) com., 2538 (re- 
sid. 2730) ab., di cui 1086 in Afasi (11M). 
Masi 1) Ernesto (1837-17/s 1908), di 
Bologna, acuto ed elegante crìtico e 
storico; — 2) Lneigi (24/10 1814-31/s 72), 
di Petrignano di Castiglione del La- 
go (Perngin), patriotta e generale, 29/9 
1866 n Palermo contro i malfattori e 
20/9 1870 a Roma; scrisse la « Storia dei 
Cacciatori del Tevere »; m. a Palermo. 
Masi di Vigo (Trentino, distretto 
di Mezolombardo) com., 321 ab. 
Masini Gerolamo, di Firenze (n. 
29/19 1840), scultore (« La vestale »). 
Biasinissa figlio e successore di 
Gula, re dei massili nella Namidia 
orientale; educato a Cartagine, com- 
battè per questa contro Siface, re della 
Numidia occidentale, e poi in Spagna; 
durante la sua assenza, la sua pro- 
messasposa Sofonisba, figlia di Asdru- 
bale, fu data in moglie a Siface; ir- 
ritato per ciò, si dichiarò pei romani, 
coll’aiuto dei quali abbattè (202) Siface, 
e se ne tolse il regno, diventando così 
re di tutta la Numidia; i cartaginesi 
gli mossero guerra, ma con loro flanno 
(150 a. Cr.); m. 148 a. Cr.; lasciò 8 
figli: Micipsa, Guiussa e Mastanabale, 
tra i quali Scipione divise il reguo. 
Biasino (Ivrea) com., 323 (resid. 
387) ab., di cui 298 in Masino (430), 
Masino 1) v. Adda; - 2) v. Ar- 
denno; - 3) « Bagni », v. Val Màsino. 
Masio (circond. di Alessandria) 
com., 3006 (resid. 3039) ab., di cui 
1658 (agglom. 1122) in Masio (142m). 
MasiSan Giace. v. Portomaggiore. 
Masi Torello v. Portomaggiore. 
mzslss 2° vino da uve tocai. 
mzsleniza (Russia) v. burro 5). 
Maslianico (Como) com., 1393 {re- 
sid. 1409) ab., di cui 478 nel centro 
Giardino e Molino Nuovo (210). 
Masmunster, francese Masse. 
vaux, (Alsazia alta) città, 3657 ab. 
masnada 1) in tempi passati, = 
compagnia di gente armata; — 2) ora, 
a) assembraglia trista; b) di un nume- 
ro di persone che si crede soverchio. 
masnadière 1) una volta, uomo 
di masnada (v. 1}); - 2) ora, assassi- 
no di strada; malfattore, prepotente. 
Masnago (Varese), com., 1389 (re- 
sid. 1474) ab. (agglom. 707); 416m, 
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Masnate v., Lenno. 
Drasmouw (Barcelona) c., 3347 ab. 
maso (v. mansus; provenzale mas; 
masserìa) (trentino)*= possess. estesa 
colla casa dei contadini (masadori). 
Minso 1) = Tommaso, o Tomaso; - 
2) (Valsugana) torrente, tributario di 
sin. (fra Strigno e Borgo) del Brenta. 
masochismo eccitazione sessuale 
prodotta da maltrattamenti d'ogni ma- 
niera da parte di persona dell'altro 
865830; aberrazione sessuale così deno- 
minata perchè essa campeggia nei lù- 
brici romanzi tedeschi di Leopolà von 
Sacher-Masoch di Leopoli (27/1 1836- 
%/a 95), vissuto a Graz, Pest e Lipsia, 
e dal 1890 a Lindheim (Assia); al 
masochismo fa riscontro il sadismo. 
Masolino (pittore) v. Fini. 
Mason (Iowa, N) città, 6746 ab. 
Masone (Genova) com., 3837 (re- 
sid. 3849) ab., di cui 1307 (agglom. 657) 
in Masone Superiore (433m) e 1918 (ae- 
glam. 1208) in Borgo Nuovo (391M). 
Pasone (di), v. Turchino. 
Mas6n Vicentiuo (Maròstica) 
com., 2613 (resid. 2815) ab., di cui 1687 
(aggl. 428) in Masdn Vicentino (104m) 
0 926 (agglom. 8340) nella frazione di 
Villaraspa (84M), a 1,5 km dal centro. 
masora (-eti) v. bibbia 1} b). 
DEasovfx la regione sett. dell’ ant. 
Polonia, colle maggiori città di Varsa- 
via, Plozk e Rawa, 1207-1526 un pro- 
prio ducato, riunito alla Polonia dal 
re Sigismondo I; dal 1814 della Russia. 
Maspero 1) Gaston Camille Char- 
les, di Parigi (n. 23/0 1846), egittòlogo 
(« Histoire ancienne des peuples de 
l'Orient », 1875; « L'archéologie 6gyp- 
tienne », 1887); - 2) Puolo (1811-95), 
di Milano, medico e letterato. 
Maspiano v. Sale Marasino. 
Masr v. Egitto 1). 
Mausrata v. Mesurata. 
masrik (arabo) est; v. Maghreb. 
Mans, Massachusetts (stato). 
massa 1) la quantità di materia 
contenuta in un corpo; viene calco- 
lata dividendo il peso espresso in chi- 
logrammi perl'accelerazione della gra- 
vità, cioè per 9,8; — 2) di molta ma- 
teria unita tutta in un pezzo; - 3) 
complesso di beni; - 4) nel medio evo, 
si diceva per « complesso di poderi, e 
distretto rurale »; - 5) moltitudino 
di persone; - 6) un globo compatto di 
gente armata serrata insieme per com- 


battere; - 7) a) il deposito degli og- 
getti di vestiario e d’armamentio che 
ba ogni corpo di milizia, e da cui il 
soldato leva ciò che. gli occorre; b) v. 
libretto 7); — $) l'insieme'delle voci e 
degli strumenti in un'operain musica 
o in un concerto; - 9) « del fallimen- 
to », il complesso dei beni del fallito. 

massa l) far, riunire le milizie in 
un dato luogo; - 2) în, tutti insieme. 

muassa (della) 1) conservazione, il 
fatto che in tutto l'universo, nelle in- 
finite e contìnue trasformazioni delle 
sostanze, non una sola particella va 
perduta; legge, questa, che non ha 
mai patito alcuna eccezione e che or- 
mai viene accettata da tutte le scienze 
esatto come un assiòma; - 2) unità, 
in misura assoluta, nella fisica, è il 
grammo, cioè la massa contenuta in 
un cm d’acqua della massima densità. 

miassa (in) 1) cotone, contrario di 
«in biòdccoli »; — 2) Zeva, v. leva 6). 

Muaasa 1) (Massa e Carrara} com., 
30.830 (resid. 30.484) ab., di cui 11.349 
(agglom. 9568) nella città di fassa 
(65m; sede del vescovo di Massa e Car- 
rara) e gli altri nelle frazioni di A/- 
tagnana (565, agglom. 486), a 340, 
ea 3,8 km, Antona (772, agglom. 423), 
a 411, e a 5,6 km, Bergiola (383, ag- 
glom. 206), a 87712, e a 3,6 km, Ca- 
glieglia (247, agglom. 157}, a 267m, e 
a 6,09km, Canevara (616, agglom. 477), 
a 85m, e a 8,7 km, Casette (799, ag- 
glom. 622), a 347, e a 6 km, Casta- 
gnòla (2580, agglom. 1481), a 52m, e 
a 1,6 km, Forno (2178, agglom. 2020), 
a 217m, e a 6,7 km, Guadine (323, ug- 
giom. 105), a 178m, Marina (1660 spar- 
si), a 56m, e a 4,3 km, Mirteto (2908, 
agglom. 1349), a 76m, e a 2,3 km, Òr- 
tola (1629, agglom. 875), a 700, ea 
1,6 km, Pariana (771, agglom. 415), a 
2720, 682,7 km, Zeescetto (461 sparsi), 
a 4850, e a 9,8 km, e Turano (3589, 
agglom. 1489), a 50, e a 1,6 km dal 
centro; - 2) v. Faicchio; Finale nel- 
l'Emilia; Fiuminata; Incisa in Val 
d'Arno; Messina; Papasidero; Ra- 


venna; Vallo della Lucania; Villa Col- 


lemandina ; - $) (isola) v. Batu. 
Massa (di) 1) duca (4°), Jean Ite- 
gnier « conte di Gronau », di Parigi 
(n. 285/12 1875); il primo duca di Massa 
(Aal 35/8 1809) fu Claude Ambroise Re- 
gnier (9/4 1746-24/e 1814), di Blamont 
in Meurthe-et-Moselle, dal 14/3 1802 
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ministro frane. di giustizia e poi anche 
di polizia; — 2) ducato, v. Massa e Car- 
rara; - 8) Marina, v. Massa 1). 
Massachasetti v. Algonchini. 
Massachusetts (messeciussetts) 
(Stati Uniti d'America, stati di NE) 
stato, 21.408 kmq; 3.366.416 ab. (156 
‘ per kmq; nel 1914 calc. 3.605.522 ab.); 
capitale Boston, città di 733.802 ab. 
Massaciùecoli v. Massarosa. 
massacrare 1) detto enfaticam., 
uccìdere; — 2) iperb., percnòtere bar- 
baramente ; - 3) malmenare (la roba). 
massacro 1) il massacrare; — 2) in 
araldica, è un teschio di cervo. 
Massa d’Albe (Avezzano) com., 
4215 (resid. 4392) ab., di cuni 613 in 
fassa d'Albe (356m) e gli altri nelle 
frazioni di Albe (227; nel posto del- 
l'antica « Alba Facentia »), a 1010m, 
ea km, Antrosano (654), a 825, © 
a 9,3 km, Castelnuovo (297), a 950, 
e a 10,5 km, Corona (377), a 8S12, e 
a 0,2 km, Forme (709), a 1020mM, e a 
7,2 km, e San Pelino (1338, agglom. 
1265), n 8001, e a 19 km dal centro. 
Massa di Somma v. Cèrcola. 
Massa e Carrara (Toscana, NO) 
provincia, 1751 kmq, 219.449 ab. (123 
per kmq}; capoluogo Massa; tre cir- 
condari (Castelnnovo di Garfagnana, 
Massa e Carrara, Pontrèmoli); già 
principato dei Malaspina e poi ducato 
dei Cybo, dai quali passò 1743 agli 
Estensi di Modena; 1806 aggregato cal 
principato di Lucca e Piombino; 1814 
riebbe il titolo Ai ducato; 1829 renne 
incorporato agli stati di Modena. 
Massa e Cozzile (Lucca) com., 
3423 (resid. 3426) ab., di cui 2096 (ag- 
glom. 498) in adfassa e Cozzile (223m). 
Massa Fermana (Fermo) com., 
1200 (resid. 1508) ab., di cui 637 (ag- 
glom. 225) in fassa Fermana (54501) 
è 563 (agglom. 122) nelia frazione di 
Berarde, n 232m, 0 a1,3 km dal centro. 
Massa FiscAglia (Comacchio) 
com., 6118 (r. 6221) ab. (ag. 3544); 2, 
Massafra (Taranto) com., 11.104 
(resid. 11.230) ab., di cuî 7992 (agglom. 
7533) nella città di Massafra (110) 
6 3112 (agglomerati 2855) nella frazio- 
ne di Borgo e Santi Mèdici (185m). 
Massagèti antico popolo scìtico, 
nella regione al N del fiume Giassarte 
(ora Sir), alia cui regina Z'omiri, secon- 
do la leggenda, Ciro (v. 1)) nel 529 a. 
Cr. mosse guerra e in questa cadde. 


879 — 


Bri 8 


massaggio consiste nel premere, 
sfregare, scuòtere (« massaggio vibra- 
tòrio », specialmente utile alla fun- 
zione intestinale), o battere colla mano 
una regione del corpo, per darle ela- 
sticità, attivarvi il circolo, e quindi 
anche produrvi l’ assorbimento di san- 
gue sparso e la cessazione degliedemi; 
l'esercizio del massaggio è compreso 


tra le operazioni chirurgiche per le 


quali occorre diploma d’ abilitazione. 
Massagno (Lugano)com., 1232 ab. 
Massii (anche Masai) popolo ca- 
mìtico nell'Africa orientale. 
massaia la donna che dirige la 
casa nelle famiglie dei contadini. 
Massaia liuglielmo (Lorenzo) (3/6 
1809-5/s 89), di Piovà (Asti), cappucci- 
no, dal 1846 vesc. di Cassia e mission. 
per 35 anni nelle terre dei Galla {« I 
miei 35 anni di missione nell’ Alta 
Etiopia », 1885); ritornò 1880 in Ita- 
lia; arcivescovo di Siauròdpoli e dal 
10/11 1884 cardinale; pubblicò in latino 
« Lezioni di lingua amarica e di lin- 
gua oromonica (galla) pei missionari » 
(1867); m. a San Giorgio a Cremano. 
massaAio 1) si dice chi ha in cu- 
stodia cose mobili, masserizie o da- 
nari, appartenenti a un’ azienda o ut. 
ficin pubblico; — 2) v. accadèmia 2). 
Massalèngo (Lodi) com., 1561 (re- 
sid, 1613) ab., di cui 1014 (agglom. 734) 
in Aassalengo (76m) e 547 (aggion. 
235) nella frazione di Motta Vigana 


(73m), an 2 km dal centro del comune. 


Massalia 1) v. Marsiglia 1); - 
nomo del 20mo pianeta telescòpico. 

massaliani v. eucheti. 

Dassa Lombarda (Luzo) com., 
6411 (resid. 6461) ab. (aggl. 3277); 13m, 

Massalubrense (Castellammare 
di StAbia) com., 7725 (resid. 8160) ab., 
di cui 2873 (agglom. 2509) in Mfassa- 
lubrense (120m) © gli altri nelle fra- 
zioni di Acquara (290, agglom. 149), 
a 278m, e a 4,9 km, dfarciano (241, 
agglom. 162), a 90m, e a 6 km, Mon- 
ticchio (710, agglom. 630), a 325m, e 
a 5,2 e Nerano (454, agglom. 382), 
a 185, e a 7,5 km, Pastena (252, ag- 
glom. 306), a 340m, e a6km{pocoa 
N.nellalocalitàdettail Deserto, 148810, 
osservatorio meteorologico, a 40° 36’ 
N e 1° 53’ E da Roma), Sant'Agata 
(1098, agglom. 542), a 391m, 0 a 7,2 
km, Schiazzano (345, agg glom. 148), & 
2650, ea d km, Zèrmini (604, agglom. 
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563), a 310%, e a Gkm, e Torca (858, 
aggl. 582), a 37505, e a 8,6 kmdalc. 
Massania (Oristano) com., 417 (re- 
sid. 456) ab. (agglom. 417); 13m. 
Massa Marîttima (Grosseto) 
com., 18.113 (resid. 17.979) ab., di cui 
9730 (agglom. 6034) nella città di Massa 
Maràttima (4000; sede vescovile; 08- 
servatorio meteorologico, a 43° 3’ N, 
1° 36' O da Roma, e a 362) e gli altri 
nelle frazioni di Follonica (2291, ag- 
glom. 1461; 8m; porto; alti forni; fo- 
resta demaniale di 11.000 èttari), a 20 
km, Monterotondo (2750, agglom. 1124) 
a 55811, e a 20 km, Prata (2454, aggl. 
1338), a 619M, e a 11,7 km, e Tatti 
(888, ag. 627), a 4210, e a 20 km dal o. 
Massa Martana (Perugia) com., 
4622 (resid. 4735) ab., di cui 2213 (ag- 
glom. 352) in Mussa Martana (35610) 
e gli altri in frazioni, tra cui Colpe- 
trazzo (873, agglom. 80), a 3051, e a 
G km, Villa San Faustino (437, aggl. 
122), a 272, e a 6 km, 6 Fiepri (455, 
agglom. 114), a 4712, ea 5 km dal co. 
Massanzago(Camposampiero) 
com., 2577 (resid. 2613) ab., di cui 1174 
(agglom. 103) in Aessanzago (21). 
Massa Profoglio v. Muccia. 
Massaquamo v. Vico Equense. 
masssaranduba v. lucuma b). 
Massarani ‘lullo (1826-8/8 1905), 
di Mantova, patriotta, artista e scrit- 
tore, a Milano, dal 15/s 1876 senatore; 
Raffaello Barbiera ne raccolse il car- 


‘teggio inedito in 2 volumi col titolo 


« Una nobile vita » (1909, Firenze). 
massare fare il massaggio. 
Massari 1) Alfonso Maria, di Na- 

poli (n. 23/5 1854), esploratore, 1880-81 

con Matteucci da Chartum alle foci 

del Niger; - 2) Giuseppe (1821-12/s 84), 

di Bari, polìtico e scrittore (biografo). 
massaro 1)v. massaio ; —- 2) mezza- 

dro ;- 83) nell'Italia merid., capo o am- 

ministratore dell’ azienda del gregge. 
Maussarosa (Lucca) com., 11.111 

{resid. 12.030) ab., di cui 1834 (ag- 

glom. 1115) in Afassurosa (15m) e gli 

altri in frazioni, tra cui Bargecchia 

(1095, aggiom. 406), a 193m, e a 9,14 

km, Bozzano (1494, agglom. 756), a 

17, e a 2,73 km, Corsanico (1208, ag- 

glom. 516), a243m, ea 10,4km, Gualdo 

(367, agglom. 254), a 338m, e a 6,1 km, 

Massaciùccoli (409, agglom, 176), a 15m, 

6 4 6,1 km (il Zago di Massaciuccoli, 

6,4 kmq, profondo 2,9 m, si va impic- 
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colendo), Mòmmzio (660, agglom. 138), 
a 245, e a 12,6 km, Pieve a Élici (722, 
agglom. 101), a 158m, ea 2,6 km, Quie- 
sa (1381, agglom. 481), a 15m, ea 2,9 
km, e Stiava (1529, agglom. 622), 2220), 
e a 7 km dal centro del comune. 
Massascusa (4500) v, Ceraso. 
Massa Superiore (Rovigo) com., 
capoluogo di distretto, 4032 (residenti 
4154) ab. (agglomerati 902); 20m, 
Massat (Ariòge) c., 3267 ab.; 65011. 
Massa Trabàdria, nel medio evo, 
era il pendìo or. del tratto dell’ A ppen- 
nino fra la sorgente del Tevere e Cagli. 
DPInssauna (Eritrèa) città e porto, 
nella baia di Archico, 1300 ab.; già 
capoluogo della colonia; osservatorio 
meteorologico, a 15° 36’ N, 26° 58’ E 
da Roma, 1,8; stazione radiotelegr.; 
l’antica etiòpica Saba, dal 1557 turca, 
dal 1865 egiz. e dal 0/2 1885 italiana. 
Plassavielle (grotta) v. Lourdes. 
Massazza (Biella) com., 481 (re- 
sid. 473) ab. (agglom. 181); 257m. 
masse (le) 1) le moltitudini; - 2) 
ì cori in un’opera, o in un concerto. 
masse (delle) 1) compensazione, 
nelle macchine navali, si fa alle parti 
con movimento di va e vieni a fine di 
diminuire le «vibrazioni della nave; - 
2) legge, 0 « legge dell'equilibrio iso- 
tèrmico », dà l'equazione che perinette 
di rappresentare matematicamente il 
modo di comportarsi dei corpiin tutto 
le più svariate trasformazioni. 
Massel Ferdibando, di Napoli (n. 
25/7 1847), ivi prof. di laringologìa. 
massellare battere il ferro caldo 
all’ uscire dalla fucina della fabbricu, 
distenderlo e ripiegarlo più volte sotto 
il martello, 6 quasi rimpastarlo, per 
renderlo più dolce e più purgato. 
massello 1) piccola massa, spec. 
di metallo, in quanto è distesa in falde 
o verghe, ma è un pezzo sodo e com- 
patto; — 2) in botan., — duramen (v.). 
muirssè1o 1) di tutto, d' un mobile, 
quando il legno di cui è formato non 
è impiallacciato o conciato, ma tutto 
come si vede alla superficie; aftine a 
massiccio; — 2)- 070 di, oro puro. 
Massèllo (Pinerolo) com., 521 (re- 
sid. 577) ab. (agglom. 50); 1185. 
massèma, in Abissinia, specie di 
acacia, la cui scorza è usata come 
medicam. contro il verme solitario. 
Massena (New York) b., 2032 ab, 
Masséna André (9/5 1758-4/4 1817), 
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mas 
di Nizza, come generale di divisione 
decise 14/1 1797 labattaglia di Rìvoli, 
come supremo comandante vinse 25/9 
1799 a Zurigo i russi, prese 1806 Gaeta 
e scacciò gl’ inglesi dalla Calabria, 19/3 
1808 nominato « duca di Rivoli, » e 31/2 
1810 « principe d’ Essling » ; 1810-12 co- 
mandante in Portogallo, sotto Lui- 
gi XVIII pari; lasciò « Mémoires » 
(1849); ne scrisse Gachot (1901); i suoi 
discendenti portano il cognome « Mas- 
sena d’ Esaling de Rivoli » ; rappresen- 
tante di questa casa è ora André Mas- 
sena, 5° principe d’ Essling duca di 
Rivoli, di Parigi (n. 7/7 1891). 
massenct Jules (12/5 1842-13/s1912), 
di Montaud (Loire), celebre compos. 
Gi mus. (opere: « Le Roi de Lahore », 
1877; « Hérodiade », 1881; « Manon », 
1884; « Sapho », 1897; « Cendrillon », 
1899,...), dal 1878 prof. a Parigi. 
Massènia (Sudàn) già capitale del 
Baghirmi, ora cùomulo di rovine. 
MassenzaAtica v. Mèsola. 
Massenzio, figlio di Massimiano, 
dal 28/10 306 imperatore, 27/10 312 vinto 
da Costantino a Saxa Rabra presso a 
Roma; fuggendo, s’annegò nel Tevere. 
Masserano (Biella) com., 48*6 (ve- 
sid. 4201) ab., Ai cuì 2102 (agglom. 
1960) nel centro Borgo (332M) e gli 
altri nelle frazioni di dMfolini (608, ag- 
glom. 428), a 250M, e a 1,8 km, 3f0m2- 
bello (258), a 341, e a 0,8 km, /ton- 
gio (522), a 315m, e a 2,2 Km, Serra- 
lunga Inferiore (271), a 307mM, 0a 1,5 
km, Serralunga Media (149), a 4000, 
e a 2,2 km, e Serralunga Superiore 
(476), a 436m, e a 2,2 km dal centro. 
Masserano (di) 1) Carlo Emanuele 
(principe) v. Ferrero de la Miùrmora 
4): — 2) Vittorio Filippo Ferrero (prìin- 
cipe) (29/10 1713-1410 77), nato a Ma- 
rid, figlio del principe Vittorio A me- 
deo (soldato e diplomatico al servizio 
della Spagna), “9/3 1767 vendette per 
200.000 lire il « princip. di Massera- 
no » al re di Sardegna; la sua casa sì 
estinse con Carlo Lodovico {m. 1833); 
allora il titolo di « principe di Masse- 
rano » passò ai Ferrero de la Màrmora. 
masserta 1) azienda rurale; - 2) 
casa colònica; - 8) nell’ Italia meri- 
dionale, grosso gregge di pecore (fino 
a 3000) diviso in gruppi (more); - 4) 
nella Campagna romana, l'insieme 
delle pecore, pastori, reti, utensili, 
muli, a cui il verguro presiede. 
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Masserie di Sc. v. Scontrone. 
Masserina v. Goglione Sopra. 
masserizia 1) far, risparmiare; 
- 2) far buona, amministrare bene. 
masserìzie 1) tutto ciò cheoccorre 
per ammobil. una casa, o per fornire 
una bottega; - 2) oggetti minuti che 
servono ad uso particolare di qualcuno. 
massetère muscolo quadrilatero 
della guancia, alla parte later. poster. 
della faccia; eleva la mascella infer. 
masséto luogo pien di massi. 
massetta pei militari la massa (v. 
libretto 7)), quando determinatamente 
si applica a somma ti minor provento 
o a provvisione dì minuta entità. 
massenr(femm.:masseuse) (franc.) 
l’uomo (o Îa donna) che fail massaggio. 
Diassevaux v, Masminster. 
Massi, monte, (Volterra) 6191. 
Massine (Cantal) b., 2037 ab.; 54010. 
massicce 1) farne delle, scherz., 
delle grosse; - 2) ròccie, v. geologia a). 
massicciare (-ata) v. ammassice. 
massiccio 1) si dice di corpo so- 
lido compatto, e che ba molto spes- 
8ore; - 2) di roccia, che non presenta 
struttura a strati (rocce eruttive, gra- 
niti, porfidi); - 43) di persona, molto 
complessa; - 4) di edifizio, di aspetto 
grave e pesante; - 5) di libro, volun- 
minoso; e anche, ricco fli dottrina; - 
6) di sapere, non superficiale; - 7) di 
errore, grosso; - 8} (sost.) montagna 
originata dall’arresto di un lastrone 
di roccia fra altri lastroni, i quali un 
po'allavolta perfessuresisprofondano. 
Massicelle v. Montano Antilia. 
Massico, monte, v. Campano 1) a). 
massicot y. arzìca. 
Massignano 1) (Fermo) com., 1981 
(r. 2084) ab., di cuî 1024 (agg?. 441) in 
Massignano (254) ; — 2) v. Ancona 2), 
Massi Hesse v, Macequece. 
DMassilia v. Marsiglia 1). 
massiliensi = semipelagiani. 
Massillon (méèssilon) (America, 
stato di Ohio, NE) città, 11.944 ab. 
Massillon Jean Baptiste (74/6 1663. 
13/0 1742), di Hyéres, predicatore (1704 
alla corte di Luigi XIV), da ultimo 
vescovo (di Clermont (« Sermons »). 
massima 1) ciò che si ritiene come 
verità morale dimostrata, e come re- 
gola fondam. per giudicare e operare, 
e che si esprime con breve proposi- 
zione (sentenza, motto); — 2) antica 
nota musicale del valore di due lunghe. 
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anàssimaa 1) in, = in gènere, salvo 
le eccezioni possibili; — 2) questione 
di, la cui risoluzione debba. servire 
come di norma; - 3) per, per regola. 
massima pendenza (della), ]\- 
nea, di tutte le linee passanti per un 
punto qualunque di una superficie ed 
esistenti su di essa, quella la cui tan- 
gente fa col piano orizzontale il mi- 
nimo angolo, ed è quindi perpendico- 
laro alla intersezione del piano tan- 
gente della superficie col piano oriz- 
zontale; per un piano inclinato le linee 
della massima pend. sono rette orizz. 
massimario raccolta di màssime. 
Massiznèno (Trentino, val di Ren- 
déna) com., 188 ab.; a S di Pinzòlo. 
Massimiano 1)(Marco Valeriano) 
soprannominato £redlio, illirico, gene- 
rale romano, 286 da Diocleziano no- 
minato augusto per l'Occidente; per- 
seguitò ferocemente i cristiani; 1/5 305 
u Milano abdicò (per obbedienza a 
Diocleziano); dal 28/10 306 di nuovo 
sulla scena politica come cèsare di 
suo figlio Massènzio; 307 vinse a Ra- 
venna l'augusto Severo; 308 congiurò 
contro il figlio; scoperto, si rifugiò 
presso Costantino, alla cui vita pure 
insidiò; per cui finì strozzato nel feb- 
braio del 310; - 2) (san) 546-552 vye- 
scovo di Ravenna; la sua càttedra 
(« sèdia di san Massimiano »), fatta 
di tavolette d'avorio, è la più celebre 
vpera bizantina d'avorio del 6° secolo. 
Massimiliana 65° pianeta tel. 
massimiliame v. Massimil. (di) 2). 
Prassimiliano 1) due « sovrani in 
Austria e imperatori » : a) I (22/3 1459- 
12/1 1519), nato a Wiener-Neustadt, 
figlio dell’ imperatore Federico III, 
1477, sposando Maria di Borgogna, 
acquistò i possedimenti borgognoni, 
dal 1486 re romano, e dal 1493 re 
di Germania e imperatore romano 
(869); istituì in Germania (divisa in 
10 circoli) la pace perpetua e nei paesi 
absburgici creò le prime autorità cen- 
trali; 1499 riconobbe l'indipendenza 
degli svizzeri; 1508 entrò nella Lega 
di Cambrai contro Venezia e 1511 nella 
Lega Santa contro Francia; m.a Wels; 
figli suoi: Filippo (padre di Carlo W) 
e Margherita (duchessa di Savoia); v. 
Bianca Maria 1); b) II (81/7 1527-12/10 
76), nato a Vienva, figlio di Yerdi- 
uando I, 1549-51 vicerè di Spagna, 1532 
governatore dell’ Ungheria, dal 39/11 


1562 re dei romani e di Boemia, dal. 
1° 8/9 1563 re d'Ungheria e dal 25/7 1564 
re di Germania e imperator romano 
(390); amante del lieto vivere e, in 
fatto di religione, tollerante; sposò 
sua cugina Maria di Carlo V; figli: 
Rodolfo, Mattia, Alberto (governatore 
dei Paesi Bassi); figlie: Anna (regina 
di Spagna) ed Elisabetta (regina di 
Francia); - 2) « arciduca d’Austria e 
imperatore del Méssico » (9/7 1832-19/6 
67), nato a Vienna, fratello dell’ impe- 
ratore Francesco Giuseppe I d’Au- 
stria, 1857-59 vicerèà del Lombardo- 
Veneto e dal 19/7 1863 imperatore del 
Méssico (12/6 1864 entrò nella capita- 
le); abbandonato poi dai francesi, non 
potè sostenersi contro i repubblicani 
(Juarez); 15/61867 prigioniero, 18/s con- 
dannato a morte e 19/6 fucilato sul Cerro 
de las Campanas presso a Queretaro 
(ivi dal 1901 cappella espiatoria); suoi 
scritti (« Aus meinem Leben »} ed. 
1867; v. Carlotta 1); - 3) quattro « elet. 
tori di Baviera »: &) I (17/4 1573-27/9 
1651), nato a Landshut, figlio di Gu- 
glielmo V, dal 1598 duca di Baviera, 
il più grande dei Wittelsbach ; durante 
la guerra di trent’amnicapodella Lega; 
dal 1623 elettore (19), provocò 1680 la 
destituzione di Wallenstein, combattà 
1637-38 sul Reno superiore contro sve- 
desì e francesi, e nella pace di Vestfa- 
lia ottenne il Palatinato superiore e 
Cham; m. a Ingolstadt; b) LI Ema- 
nuele (11/7 1662-25/2 1726), nato a Mo- 
naco, figlio dell’ elettore Ferdinando 
Maria, dal 1679 elettore; generale im- 
periale, 9% 1688 prese d'assalto Bel- 
grado ; dal 1691 governatore dei Paesi 
Bassi spagnuoli; si alleò poi colla 
Francia, vinse 29/9 1703 ad Hochstidt 
gli imperiali, ma 15/8 1704 fu vinto da 
Marlborough e dal principe Eugenio 
a Héchstidt e Blindbeim; 9/4 1706 
posto al bando dell'impero, ma 7/0 1714 
reintegrato; 8/4 1715 rientrò nel suo 
rovinato paese; c) LII Giuseppe (28/3 
1727-80/13 77), figlio dell’ elettore Carlo 
Alberto (imperatore Carlo VII), dal 
20/1 1745 elettore; 28/3 1759 fondò l’Ac- 
cademia delle Scienze a Monaco; ul. 
timo della linea secondogènita dei Wit- 
telsbach, ebbe a successore l' elettore 
Carlo Teodoro del Palatinato; d) IV 
Giuseppe, della linea di Zweibriicken- 
Birkenfeld dei Wittelsbach, dal 1799 
elettore e dall'1/1 1806 re (19) di Ba- 
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viera; 4) diue«re di Boviera »: A) 
I Giuseppe (2/8 1756-13/10 1825), figlio 
del palatino Federico del Palatina- 
to-Due Ponti-Birkenfeld (Pfalz-Zwei- 
britcken-Birkenfeld), dal 1806 re (v. 


Massimiliano 3) d)); 8/10 1813 ri unì 


agli alleati, introdosse poi molte ri- 
forme, fondò l’Accaden:ia delle belle 
Arti e 25/6 1818 diede al sno paese una 
costituzione; db) TI Giuseppe (28/11 1811- 
20/3 64), figlio del re Luigi I, dal 20/2 
1348 re (per l’abdicazione del padre); 
sovrano liberale, delle scienze amico; 
in politica accarezzò il progetto di una 
lega degli stati mezzani e piccoli della 
Germania sotto l’ egemonia della Ba- 
viera; - 5) « imperatore del Mèssico » 
v. Massimiliano 2); - 6) Sforza « duca 
di Milano » (*5/1 1493-?/6 1530), primo- 
genito di Lodovico îl Moro, dal 29/18 
1512 (per grazia dell’imperatore) duca; 
dal 14/9 1515 prigioniero dei francesi, 
rinunziò 5/10 1515 al re di I'rancia (ver- 
so una pensione) i proprî stati; m. a 
Parigi; — 7) « principe di Sassonia », 
nato a Dresda {n. 17;11 1870), fratello 
del re Federico Angnsto ILI, dal 9/7 
1896 sacerdote, prof. nell’ università 
cattolica di Friburgo, fèrvido propu- 
gnatore della riconciliazione delle chie- 
se scismatiche orientali con Roma. 
Massimiliano(di)1)0rdine, ordine 
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bavarese per scienza ed arte, istituito | 


28/11 1853 dal re Massimiliano Il; - 


9) torri (« torri massimiliane ») le tor- 


ri, su proposta e disegno dell’arciduca 
Massimiliano d' Este (14/71782-1/61863), 
feldmaresciallo e gran maestro dell’or- 
dine tentonico in Austria, costruite 
1828-38 intorno a Linz e poi intorno 
a Rovigo come cinta di campo trinc. 


Massimiliano Giuseppe (di), | 


ordine, bavarese al merito militare, 
congiunto a nobiltà personale, istituito 
1/1 1806 Aal re Massimiliano I Gins. 
Massimini Fausto (1860-2/7 1908), 
di Brescia, ?2°/s 1906-1°/4 1907 ministro 
delle finanze (9/8 1907 colto da apo- 
plessia); m. a Visano (Brescia). 
Massimino 1) (Gaio Giulio Vero) 
« il Trace », nato in Tracia da pastori 
goti, di statura gigantesca, e famoso 
per la sua forza erculea, per la sua 


voracità e pel suo coraggio, 1°/a 235 
(dopo l'uccisione di Alessandro Seve- - 


ro) acclamato dai soldati imperatore 
romano e nel 238 dai soldati, durante 


l’assedin di Aquileia, ucciso; - 2), 


Mas 





(Gaio Galerio Valerio) detto Daza, nel 
305 da suo zio Galerio nominato cò- 
sare per le provincie orientali, assunse 
307 il titolo di augusto; sconfitto da 
Licinio a Perinto, fuggì e a Tarso 39/4 
313 si ncecise; — 8) (pan), vescovo di 
Trèviri, m. nel 350; commem. 29/6; - 
4) (Albenga) com., 412 (resid. 455) nab., 
111 nel centro San Vincenzo (527Mm), 
massimo (latino marimum) il più 
grande o il più alto del suo genere. 
massimo 1) ai, tutt'al più; - 2) 
cerchio, che divide la sfera in due 
metà (emisferi); — 3) circo, v. circo 1); 
— 4) ottavo, il più grande dei fogli in 
ottavo; - 5) pontèfice, v. pontèfici. 
DiAssimo 1) (Magno Clemente), 
nato in Spagna, generale romano in 
Bretagna, si ribellò a Graziano, che 
per suo ordine fn ucciso a Lione (385); 
nel 388 vinto da Teodosio ad Aqui- 
leia, fuggì e venne ucciso; — 2) (Marco 
Clodio Pupieno) v. Balbino; - 8) (Ma- 
rio) storiògrafo romano del tempo di 
Alessandro Severo, continuatore di 
Svetonio ; - 4) (Petrònio), senatore ru- 
mano, 456 capo dei congiurati 1ss:s- 
sini di Valentiniano ILI, si proclamò 
augusto (imperatore) e si prese con for- 
zate nozze l'imperatrice vedova Eu- 
dossia e alla venuta dei vindali, da 
questa per vendetta chiamati, fa 12/7 
(455) dal popolo ammazzato ; - 5) una 
delle più antiche famiglie romane, ora 
divisa nei tre rami a) dei principi 
Massimo, col principe Camillo Carlo 
Alberto, di Roma (n. 3/12 1836), figlio 
del principe Camillo Vittorio Ewanne- 
le (1803-78) e della sua prima moglie 
principessa Maria Gabriella di Savoia 
Carignano (18/9 1811-10/0 37); suo pri- 
mogenito: Francesco « principe d'À+- 
soli» (n. 17/0 1865); residenza il « pa- 
lazzo Massimo alle Colonne » ; b) dei 
principi Lancellotti (v.); c) dei duchi 
di Rignano, ramo estinto nei maschi. 
mairssimo c, d, v. comun divisore. 
RMassina (alto Niger) regione. 
Massinger (mè-) Philip (1584-1/a 
1639), di Wilton, antore dram., distinta 
tra i giovani contemp. di Shakespeare 
(« The virgin martyr », 1622; « ‘Tl'he 
Great Duke of Florence », 1630). 
Massinissa v. Masinissa. 
Massino (Pallanza) com., 1047 (re- 
sid. 1237) ab. (agglom. 989); 4651, 
Massiola (Pallanza) com., 318 (re- 
sid. 327) ab., 264 in Maszsiola-(77011), 
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mrasso 1) pietra che sporge fuori 
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della superficie del suolo; - 2) grosso . 


pezzo di pietra staccato dalla cava; 
- 3) figur., a) cosa stabilissima, immo- 
bile e dura; b) si dico di un malato 
grave che non ha più conoscimento. 
amnasso (a), murare, a massi sovrap. 
DMasso v. Castiglione Chiuvarese. 
massol v. azzurro 1) {bacillo), 
Drassomn 1) Antoine (1686-99/6 1700), 
di Loury (Orléans), incisore in rame 
a Parigi; - 2) Fréderic, di Varigi (n. 
1847), storico di Napoleone I e dei 
Napoleònidi, dal 58/1 1904 dell'Accad. 
Massoncello(Piombino)m., 286. 
mitassone + irammassone, cioè 
ascritto alla frammassoneria (v.). 
Massone v. Oltresarca. 
massoneria v. framnmassoneria. 
massonico di (da) frammassone. 
manssorna {misora) v. ebraica 1). 
massoterapia cura col massag. 
Mussow (Stettin) città, 2880 ab. 
DIass' udi Abul Hassan Ali, di 
Bagdad, viaggiatore (fino al Tibet 
in Africa) e scrittore arabo; m. 957 a 
Cairo vecchia; la sua opera (tradotta 
in francese, 1861-78) « Muruge-al-za- 
da) » (levigazioni dell'oro) è impor- 
tante per la storia dell’Orionte. 
massuranaia (brasiliano), o racki- 
dello (« rachidellus Brasilii ») serpente 
brasiliano non velenoso, che si ciba 
esclusivamente di serpenti velenosi. 
PKassys (Matsys, Metsys) Quinten 
(1466-1530), di Lovànio, pittore a An- 
versa (il « Maniscalco di Anversa »). 
amastabia è il nome arabo degli 
edifizi sepolcrali nell’antico Egitto. 
mastaccone {-ona) detto di per- 
sona di grossa corporatura e robusta. 
Mastai Ferretti v. Pio IX. 
mastalgia dolore alla mammella. 
Mastallone torrente, affiuente di 
Biuistra (a Varallo) della Sèsia. 
MastanaAbale v. Giugurta. 
Mastarna v. Servio Tullio. 
muastatrofia spariz. delle mamm. 
miustélia «- mastòllo (v.). 
Mastelletta (il) il pittor bologn. 
Gian Andrea Donducci (1575-1655). 
Mastellina (Malè) com., 139 ab. 
. mastèllo 1) specio di secchione, 
largo di corpo, 0 più ancora di bocca, 
cor due doghe sporgenti dai lati e fo- 
rate (orecchie), che servono per pren- 
derlo in mano; — 2) misura, a) = conzo 
(75-79 litri); b) a Roma, 82,10 litri. 
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Mastellone v. Mastallone. 
Mastena v. San Siro. 
master (mastr; ingì.; maestro) 1) 
capitano di nave mercantile; — 2) si 
dice col nome di battesimo dalla ser- 
vitù rivolgendo la parola a giovane 
uomo non titolato; - 8) capo, diret- 
tore; - 4) direttore delle riunioni di 
caccia a cavallo; — 5) «of the horse » 
(gran maestro dei cavalli) dignitario 
della corte brit.; è membro del mini- 
stero e si cambia col partito al potere. 
mastersiana v. nepente. 
Masterton (mastr’tn) (Nuova Ze- 
landa, isola Nord, S) città, 3493 ab. 
masticare 1) ravvòlgere è tritu- 
raro coi denti il cibo prima d'inghiot- 
tirlo; e di altre cose che si tengono in 
bocca senza inghiottirle, e solamente 
per spròmerne il sugo; - 2) « le paro- 
Je », pronunziarle tra’ denti, in modo 
uon intelligibile; — 3) « una scusa, un 
complimento », di chi dura fatica a 
trovare parole adatte, o le pronunzia 
a voce poco chiara; - 4) «una lingua », 
saperla appena parlare; - 5) delle lin- 
gue antiche, uverne scarsa cognizione; 
- 6) l'atteggiamento di chi, richiesto 
d'un favore, mostra di pensarci. 
anasticaria made di chi deve s0p- 
portare una cosa che gli fa dispiacere. 
masticatore è detto l'apparato 
boccale degli insutti, quando è atto ad 
afferrare o sminuzzare la preda. 
masticazione il masticare (v. 1)); 
produce un'abbondante salivazione, la 
quale rende alcalino tutto ciò che va 
nello stomaco; v. alimentari 1). 
miuaistice 1) v. lentischio b); - 2) 
v. falso pepe; - %) nome dato erro- 
ueamente a composizioni di sostanze 
tenaci usate per impiastrare (mastri 
care, da màstrice, detto per nuàstice) 
due oggetti che si vogliono unire in- 
&ìeme; - 4) (dei denti) == cemento (v. 
3)); - 5) nome di composizioni farma- 
cèutiche da applicare ai denti guasti. 
muastiettare 1) fissar per mezzo di 
imastietii (v. mastietto); — 2) far com- 
mettere due o più pietre; v. accapezz. 
mastiette, in marina, mensolette 
di olmo ai lati degli alberi maggiori, 
6 sotto al collombiere, per sostenere 
la piattaforma della cotia e incassare 
tra l'una e l’altra sporgenza la rabaz- 
za dell’alberetto sovrapposto. 
muistietto 1) congegnatura di due 
lastrine di ferro, cho si corrispondono, 





con snodatura nel mezzo, e che uni- 
scono insieme il disotto e il disopra 
di qualche recipiente di legno, scato- 
la, o sim.; - 2) parte di un ordigno 
che s’introduce nell'anello o nel foro 
dell'altra parte a modo di serratura. 
mastigòfori (greco màstigo, = 
statile) 1) erano in Atene gli agenti 
di polizia incaricati di applicare le 
pene corporali inflitte dai magistrati; 
- 2) (« mastigòphora ») classe di pro- 
tozoi, non cigliati e non sempre for- 
niti di membrana, con uno o pochi fla- 
gelli, fissati alla bocca e vivacemente 
vibranti; si propagano per scissione; 
quattro ordini: fiagellati, connoflagel- 
lati, dinoflagellati e cistoftagellati. 
mastino 1) v. cane 2}; — 2) arald., 
cane con orecchie mozze e collaretto. 
Mastino v. della Scala. 
mastio si diceva la parte più ele- 
vata e più munita d'una cittadelia. 
mastidlo ago d’arpione. 
mastite infilmm. del capèzzolo. 
mastodonsauri grandi anfibi 
caudati fossili dell'ordine dei ganocè- 
fali ; specialmente nella conchite o ln- 
machella; avanzi di specie gigante- 
sche (« mastodonsaurus », « tremato- 
saurus ») trovati nel Wiirttemberg. 
mastodonte 1) (« dente a mam- 
inelle ») genere fossile di mammiferi 
proboscidati della famiglia degli ele- 
fanti, differenziati da questi nei denti 
molari, che, invece di essere trasver- 
salmeute rugosi, presentano promi- 
nenze simili a mammelle e disposte in 
serie trasversali {zanne anche nella 
mascella inferiore); il mastodonte ame- 
ricano (X mastodon gigànteum »), del 
dilùvinm nordamericano, era alto più 
di 3 m e lungo 4,5 m; gli stegodonti 
del terziario nord-indiano formano per 
la dentatura il passaggio agli elefanti 
propri; - 2) figur., di persona straor- 
dinariamente grossa e materiale. 
mastodontico da mastodonte. 
anastdice (la) apofisi dell'osso tem- 
porale simile a una piccola mammella. 
mastoidèa 1) apofisi, = mastdide 
(v.); — 2) porzione, la parte dell’osso 
temporale che sostiene la mastòide. 
mastoldèo cdi (della) mastdide. 
mastoidite infiamm. della mast. 
mastorragìa emorrag.dalle mam. 
mastra 1) pel fornaio, ja màdia 
maggiore; - 2) in marina, quella prin- 
cipale e forte intelaiatura di olmo © 
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di r6vere per la quale, passando dalla 
coverta al fondo, si fermano sicuri gli 
alberi maggiori del bastimento; e ogni 
altra simile intelaiatura per cui passi 
il fuso centrale dell’àrgano, il canale 
della tromba, la parte inferiore.del fu- 
maiuòdlo (nella macchina a vapore); an- 
che l'apertura o buca dell’ intelaia- 
tura; — 8) di macellerìa (espressione 
ancora usata in certi paesi), = prin- 
cipale, o con vendita di carpe fina. 
Mastre, la, (Lamastre) (Francia, 
Ardèche) città, 3735 ab.; 373m, 
Mastriani Francesco (23/1 1819- 
8/1 91), di Napoli, romanziere. 
mastricare (-ce) v. mastice 2). 
Mastricht v. Limburgo 2). 
Drastrigli Leopoldo, di Albano La- 
ziale (n. 8/2 1856), storico musicale. 
Mastrilli 1) v. del Gallo; - 2} leg- 
gendario (e proverbiale) brigante. 
Mastrils (Grigioni, distretto di 
Unter-Landquart) com., 429 ab. 
mastro 1) maestro; - 2) primo, 
principale; - 8) (libro) v. maestro 7). 
mastro impicca il bbdia. 
mastròozzo era detto il cuthotto 
che il soldato teneva sotto la celata. 
mastruscière (arc.) portinaio. 
Mastul es Suk (Fgitto, Sciarkié, 
SO) com., 8538 ab. (aggl. 6936). 
Mastung(Belucistan [canato], NE) 
luogo di confine, a 17001. 
mastuprazione onanismo. 
masturbazione onanismo. 
masu (Giappone) mis., 1,s1 litri. 
Masubia (Beciuuni, N) popolo. 
Masuccio 1) (Tommaso dei Guar- 
dati), 15° sec., di Salerno, nuvelliata 
(« Novellino » [1476]; 50 novelle); - 
£) (monte) a N di Tirano, alto 2816, 
Masulipatam (India, prov. di 
Madras) città, capoluogo del distretto 
di Kistna, 39.507 ab. (nel 1901). 
Masulias (Oristano) com., 1089 
(resid. 1091) ab. (auglom. 1083); 12911. 
Masùria {Prussia orientale, SE) 
regione appartenente al distretto di 
Allenstein, con numerosi laghi (« la- 
ghi Masùri o Masurtani »), tramèzzo 
ai quali i tedeschi (Hindenburg) 29.20/a 
1914, mercòè un’ampia manovra avvi- 
luppànte (che fu paragonata a quella 
compiuta “/8 216 a. Cr. da Annibale 
a Canne), disfecero un esercito russo; 
la Masùria conta 404.000 ab. polacchi 
(masuri) in un’area di 10.195 kma. 
masut (russo) v. astatki. 
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Diat la dèa egiziana della verità, 
con nna penna di struzzo sulla testa. 
Matabeleland v. Matebeleland. 

Matachel v. Guadiana b). 

Matadi (Congo belga) luogo, alla 
sinistra del basso Congo, 1500 ab. 

matador (spagnuolo, = beccaio, 
uccisore) 1) nei combattimenti di tori, 
il principal campione, quello che deve 
uccidere il toro; — 2) in certi giuochi a 
carte, nome dei maggiori trionfi; - 3) 
iperbolicam,, personaggio distinto. 

Matagalpa(Nicarigua)c., 3683ab. 

Mataja (Emilie) v. Marriot. 

matamata v. chéèlide. 

matamoòros(spagn., == ammazza, 
mòri) personazgio della commedia spa- 
gnuola; fanfarone, smargiasso. 

Matanidoros (Messico) 1) (Coahui- 
la, SO) città, 8500 ab., 1110; —- 2) 
(Tamaulipas, NE) città, 8347 ab.; v. 
XI Refugio (porto); - 3) o Izucar (stato 
di Puebla) città, 6271 ab.; 1330m. 

Muatania v. Sedecìa. 

Matania Edoardo, di Napoli (n. 
1847), pittore e illustratore; suo figlio 
l'ortunino (n. 19/, 1881) è disegnatore. 

Matanna (Apuane) m., 1317m, 

Matanuska (Alaska, S) fiume. 

Mat:iinzas 1) (Argentina, Buenos 
Aires) cum., 2082 ab.; —- 2) (Cuba, N) 
città, capol. di provincia (7867 kmq, 
239.812 ab. (pel 1913 calcolati 270.483]; 
per kmq 34 ab.), 36.009 ab.; porto. 

mat:iinzas (de) 1) Pan, (Cuba) 
uonte (38910) a O di Matfnzas; - 2) 
Puerto, (Chile, Colchagua) porto. 

matapaàn (moueta) v. grosso 7). 

Muatapaàan v. Illivo-ellènico hi). 

Mataquescuintia (Guatemala) 
città, 2484 ab.; a E di Guatemala. 

M:îitara (Ceylon, S) porto, 8602 ab. 

Mataram v. Lombok. 

Mataro (Spagna, provincia di Bar- 
celona) città, 19.073 ab.; porto. 

Matar-TFares (Egitto alto, Faium) 
com., 7080 ab. (agglomerati 5304). 

matassa 1) v. ammataussare; - 2) 
pasta da minestra fine e avvoltata a 
mo'di matassa; - 8) v. arruffata 2). 

matassa (la), figur., 1) arrufare, 
a) turbare maliziosamente un disegno; 
b) ruffianeggiare; - 2) dipanare, tro- 
var le fila d’un affare misterioso; - 3) 
scoprire, scoprire l’intrigo, le frodi; 
- 4) règgere, a uno, fargli il mezzano 
iu cose d'amore; - 5) trovare il ban- 
dolo a, strigare un atfaro imbrogliato. 
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Matatta v. Giuda 6). 
Matavamu (Savaii, N) vulcano. 
miateh (mò) (ingl.) 1) scommessa, 
sfida (fra due campioni); —- 2) gara o 
partita di scommessa al giuoco degli 
scacchi; - 8) gara alla corsa di dune 
soli cavalli per privata scommessa. 
matchiche (danza) v. habaneru. 
amnate (te) v. ilex 1). 
Matebeleland (Rhodesia, S) re- 
gione (20° S) col luogo principale Bu- 
lavaio (1360m); nel 1836 il capo Mose- 
licatze o Mosilecatze (nm. 1868) fondò 
il regno dei Afatebèle (caffri zulu) e il 
successore suo, Lobengula, accettò 11/1 
1888 il protettorato britannico, poi si 
ribellò, ma fu vinto 81/10 1893. 
Matéh:iza (Ung., Baja) puszta. 
Matehuala (Messico, stato di San 
Luîs Potosi) città, 14.681 ab.; 2746 
(la città più alta del Messico). 
Matéjko Jan (39/7 1838-1/11 93), 
di Cracovia, celebre pittore di storia. 
matelassé «= fioconné (v.). 
Matelda la guida 0 la maestra di 
Dante nel paradiso terrestre. 
Matelica (Macerata) com., 7770 
(resid.8172)ab.,2997 nella città di Ma- 
tèlica (354m) e gli altri in frazioni, tra 
cui Braccano (625, agglom. 309), a 
4831, Colferraio (444, agglom. 269), & 
466m, Colli (232, agglom. 167), a 495m, 
e Vinano (197, agglom. 132), a 566m, 
matèma (gr., = scienza) teorema, 
matematica 1) la scieuza delle 
grandezze; la «matematica pura » si 
divide in aritmètica (la scienza delle 
grandezze uumòriche) e geometria (la 
scienza delle grandezze di spazio); la 
« matematica applicata » comprende 
la meccanica e l'astronomia, con cro- 
nologìa e geodesìa; alla « matematica 
tècnica » appartengono l’ aritmòtica 
pratica (commerciale, giuristica e po- 
litica), la geometria pratica (geome- 
tria descrittiva e grafica, teoria delle 
proiezioni, teoria delle costruzioni, 
geodesia, agrimensura, geometria fo- 
vastale, altimetria, geometria sotter- 
1anea, o dello miniere), la meccanica 
pratica, ossia teoria delle macchine, 
l’ architettura civile, l’idromeccani- 
ca, le scienze militari, la nàutica; 
nozioni di matematica si trovano nel. 
l'antichità presso gli indî e gli egi- 
ziani; ma il suo primo svolgimento 
scientifico la matematica lo ebbe dai 


greci (Pitàgora [detto «il padre della, 


verso occupa uno spazio limitato ed 
ha un peso; - 8) oggetto di studio; 
v. corpi; v. elettroni; - 4) ciò che dà 
occasione o argomento (p. e. a una di- 
scussione); — 5) di un libro, o discorso, 





il contennto: - 6) in medicina, == pus; ! 





Lamettrie, Holbach, Helvetius, Feuer- 
bach, Moleschott, Biichner, Vogt; - 
2) le màssime di chi nella vita non 
pensa che ai godimenti materiali; - 
8) «stòrico », è il presunto fatalismo 
nell'evoluzione dei fenomeni econom. 
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matematica »], Euclide, Archimede, | - #)in tipografia, a) composizione non x 
Diotanto); gli arabi poi se ne resero ordinata da scomporsi lo, da impagi. Ì 
benemeriti per la Sg ari sa Dorn; Db) quella miscela di piombo, 
cifre indiane (mumeri arabici; v. Fi- | di stagno e d’antimonio che è la ma- sl 
bonacci); in Occidente la matematica teria prima per fondere i caratteri. ; 
venne perfezionata spec. da Newton, materia 1) entrare în, trattare di 
Gauss, Kepler, Galilei, Leibniz; la sto- | proposito un argomento; - 2) esaurire 
ria della matem. fu scritta da Suter | Za, trattare un soggetto in tutte le 
(1873-75) e da Cantor (3 vol., 2* ed. | sue parti; - 8) soggetta, in tribunale, i 
1894 e se.); — 2) libro o libri di mate- | soggetto principale della discussione. è 
matica; -3) donna che professa ia materia (di) 1) parvità, pei mora- i 
matematica 1) certezza, assoluta; | listi, quando l’atto vietato o ripren- dh 
- 2) dimostrazione, v. geometrica 1); Ì sibile cade sopra cosa di dica ina- ki 
— 8) esattezza, precisione perfetta; — | port.; — 2) scambio, v. miateriale 6). a 
4) evidenza, che non lascia il minimo materiale 1) relativo alla materia; : 
dubbio; - 5) facoltà, una delle grandi | opposto di morale e intellettnale;‘- 
divisioni degii studi nr I 2) di PEonA a) grossolano, ignoran- ò 
- 6) geografia, v. geografia; — #) pre- | te; b) inclinato ai piaceri sensuali; - 
cisione, Ja massima precisione; - 8) | 3) di una lingua, tutte le parole e le ; 
prova, incontestàbile; - 9) ira la, | locuzioni, senza riguardo allo stile; di 
scherzando, dare nel pazzo, far paz- | - 4) materia preparata o destinata a — 
zie; — 10) verità, verità assolnta. qualsivoglia uso; — 5) il complesso de- si 
matematicam, incontestabilm. gli arnesi di ogni specie e genere di 
matematiche v. matematica 1). | cui abbisogna un’ officina per eserci- 
matematici, segni, v. aritmètici | tare l'industria a cui è destinata. 
(segni) e v. geomètrici (segni). materiale 1) aiuto, prestato con L 
matematico 1)della(relativoalia) | la fuor 0 DI ; oggi - 2) Oto ; 
matematica; - 2) chi professa mate- | za, quella che ra le quantità, e i 
màtica; - 8) astrònomo; — 4) si diceva j indica il tanto di cui una eccede l’al- 5 
| « » 
per astròlogo; - 5) scherz., matto. ’ tra; - 8) errore, errore di fatto; — 4) 
mateologia discorso vano. : forza, che viene dal numero; - 5) xe- 
Matèra (Potenza) com. (città), ca- ! cessità, imposta dalle cose esteriori; - ‘ 
pol. di circondario, 17.324 (resid. 17.726) | 6) ricambio, (« permutazione di sostan- i 
ab. (agglom. 17.324); 401m; sede ve- | za ») il complesso dei processi fisici e “i 
scovile (vesc. Gi Acerenza e .Matèra). i chimici per cui si effettuano }e fun- ; 
2 amòdr at.) Vènere. zioni vitali degli organismi; - 7) rifa, % 
sii pg GI letto, ri- | de’ bisogni e de' dia fisici. ° 
piena per lo più di lana ed impuntita, !  materialt 1) v. beni 1); - 2) intto 
che sta fra il "PRU e le rioni | ciò che si raccoglie e si RESERTE po 
materassato, chi fa e ribatte le mat. | servirsene a comporre un libro; - 8) : 
Mater doloròdsa l'Addolorata. ciò che si prepara per la stampa. 
Mater Domini v. Caposele. | materialismo 1) l’opinione tilv- 
materfamilias (Roma antica) la ; sofica che considera il sensibile mondo 
donna che per « giusto (legale) matri- . corporeo come il solo essere in realtà 
monio » era passata dalla potestà del | esistente, e riguarda i fenomeni della da 
padre in quella del marito, al quale ap- | vita spirituale soltanto come forme 
parteneva corne figlinola (filiae loco). ?! dell'attività del medesimo {« determi- sd 
mattria 1) in senso filosdfico, ciò | nismo meccanico »); suoi più notevoli 
che, non avendo per sè forma, si con- | rappresentanti (materialisti), nell’an- ; 
cepisce come atto a riceverla (« l’inde- | tichità, Leucippo, Demòdcrito e Lucre- v 
terminato determinàbile »); - 2) in! zio (epicureo), che lo espose poetica- Ì 
senso fisico, tutto ciò che nell’ nni- |-mente; nei tempi moderni, Hobbes, y 
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materialità astratto di materia- 
le; consìstere di sola materia; opposto 
di spiritualità; cose e atti materiali. 
materializzare considerare come 
materiale ciò che è spirituale. 
materializzarsi, iv gergo spiriti- 
stico, il diventare gli spiriti visibili. 
materializzazione, in teosofia 
e occultismo, il fenomeno per cui il 
doppio etàreo, distaccatosi dal corpo 
denso, costit. un centro di attività. 
materialmente 1) impossibile, 
di ciò che incontra nella natura delle 
cose ostacoli insuperabili; — 2) intàn- 
dere, e tradurre, stando al significato 
più òvvio delle parole, senza hadare 
allo spirito e ai concetto; — 3) parlare, 
da persona materiale (v. 2)). 
materialone (-ona) 1) di grossa 
corporatura e mancante affatto di agi- 
lità; - 2) figur., di scarsa intelligenza. 
materia medica la medicina do- 
ve tratta delle sostanze medicinali. 
materia peceanspell'antica me- 
dicina, la sostanza tòssica circolante 
nel sangue e perciò causa di malattia. 
materia prima 1) in filosofia, è 
il primo indeterminato e il primo de- 
terminabile innanzi alla mente (« ès- 
sere ideale »); — 2) v. materie prime. 
materia prima renle dicesi 
quella entità dialettica, che rappresenta 
ul pensiero la reglità pura, fatta astra- 
zione da tutte lo sue forme possibili. 
materie prime sono quelle che 
:e manifatture trasformano in oggetti 
der gli usi e per le comodità della vi- 
(8; il rispettivo conto è uno dei prin- 
.-.ipali fattori nelle aziende industriali. 
Mater magna (lat.) Cibéle. 
Mater Matuta antichissima divi- 
nità itàlica dellaluce mattutina; la sua 
resta, detta matràlia, cadeva 1'11/e. 
matèrna 1) discendenza, per par- 
te di madre; - 2) eredità, quella che 
viene da parte della madre; - 8) 
vingua, quella del proprio paese; — 4) 
scuola, scuola privata femminile. 
matèrne 1) cantine, a Parigi, opera 
di carità sociale, «restaurants » aperti 
dne volte al giorno gratuitamente a 
tutte ie donne povere che allattano ; 
- 2) cure, proprie di una madre. 
maternità 1) lo stato di chi è ma- 
dare; e la relazione che passa tra ma- 
dre e figlio, in quanto la medesima può 
dar luogo a recìproci diritti e doveri; 
è legittima o naturale, secondo che si 





tratta di figli nati durante il matri- 
monio 0 fuori del medesimo; — 2) già 
ospizio degli esposti; ora casa ove 
convengono le gràvide povere 0 nù- 
bili per partorirvi; - 3) la parte di uno 
spedale destinata alle partorienti; - 
4) «senza dolore », il diventar madre 
senzadòglie, mètodo proposto dal prof. 
Kréinig dell’univ. dì Friburgo (Baden). 
e basato sulla somministrazione d’una 
conveniente dose di scopolamina. 
mraternità, Vostra, rivolgendo di- 
scorso a mònaca col titolo di madre. 
matewnità (della) 1) indagine, è 
ammessa, fuorchè nei casi in cui è 
vietato il riconoscimento; - 2) prin 
cìpio, è che la madre di un figlio il- 
legàttimo deve mantenerlo. 
maternità (di), cassa nazionale, 
istituita in Italia colla legge 17/2 1910, 
ha lo scopo di raccogliere un capitale 
che garantisca alla donna lavoratrice, 
mediante un determinato contributo 
annuo come socia, una indennità che 
le permetta l'astensione dal lavoro nel 
primo periodo del puerpèrio. 
materno di (da, della) madre. 
materno I) alvo, 0 seno, ùtero; - 
2) diritto, = matriarcato (v.); — 8) tsti- 
tuto, scuola o convitto femm.; - 4) lat- 
te, v. allattamento; — 5) nè0, macchia 
cutànea congònita, variante per colore 
dal rosso al nero, erèttile o meno. 
Materno, Giulio Firmico, 2% metà 
40 sec. d. Cr., siciliano, scrisse di ma- 
tematica e astronomia e, filttosi cri- 
stiano, divenne zelante apologcta. 
mater nòetium notte di natale. 
miàtero pollone di castagno, on- 
tano, o altro sim. legno, che, tagliato, 
serve per far corbelli o per palo. 
materòzza, in fonderìa, il pezzo 
di metallo lasciato nei getti, per mezzo 
del quale si obbliga il rimanente del 
metallo fuso a adattarsi alle forme. 
materòzzolo pezzetto di legno 
che si lega alle chiavi per nou pèrd. 
Matese (del) 1) gruppo, montagna 
che fa parte del subappennino Cam- 
pano, il « Tifernus mons » degli an- 
tichi, alla sinistra del Volturno, cul. 
minante nel monte Miletto, alto 2050m; 
- 2) lago, alle falde meridionali del 
monte Miletto, a 1007m, di circa 3 kmq 
di superficie (5 a 6 kmq alla fine del- 
l'inverno), con forma allungata da O 


: a E e con una massima profondità di 


5 a 6 ma fine inverno c di non più 


a, 


mat 
di 2 m nell'agosto; - 8) piano, la va- 
sta conca, lunga 10 km e larga 1,5 
km, nel cui fondo è il suddetto lago. 

Miatészal&ka (Ungheria, comitato 
di Szatmar) gran comune, 5405 ab. 

Matha (de) v. Giovanni 1) )). 

mathesis (greco) — matematica. 

Mathesis 454° pianeta telescopico. 

Mathi (Torino) com., 2401 (resid. 
2452) ab., di cni 1926 in Mathi (410Mm). 

Mathura (Ceylon) = Mfatara (v.). 

mathurins (franc.) v. trinitari. 

matica (-izza), presso gli slavi an- 
striaci, nome di associazionì per pro- 
muovere la lingua e ictterat. nazion. 

matico Je foglie ni sapore amaro 
acre ‘(di pepe) di « piper angastifò- 
lium »; in medicina emostatico. 

Matigge v. Trevi. 

Matilde (Matilda) 1) (santa), figlia 
del conte sàssone Dietrich e moglie 
del ve tedesco Enrico i; m. !*/: 968 nel 
mouastero di Quedlinburg; sua com- 
memoraz. 14/8; suoi. avtributi: distri- 
buzione di elemosine e modello di 
chiesa in mano; - 2) « d'Inghilterra » 
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N. Duff (1909, Londra) ; — 4) {di Savoia) 


v. Alfonso (Portogallo) 1); - 5) v. Bo- 
naparte 17); - 6) 253° pianeta telesc. 
matine, terre, in Puglia, nome di 
terreni di varia natura, 6 specialmente 
di quelli alle falde delle Murge. 
matinée (franc.) v. mattinata 2). 
Matino (Gallipoli) com., 5869 (re- 
sid. 5879) ab. (agglom. 5862); 120m, 
matita —= lapis (v. 1)). 
matitatdio v. disegnatolo. 
matite (di metacloràlio, di iodofòr- 


: mio, di nitrato d' argento) preparati 


mi i --— 


favimacèutici in forma di cilindretti. 
Matkowsky Adalbert (8/12 1858- 
16/3 1909), di K6nigsberg, famoso ar- 
tista comico; m. a Charlottenburg. 
Matlock (mett-) (Ingh., Derby- 
shire) città, 5979 nb.; acque termali. 
Matmata (Tunisia, S, monti degli 
Csur) città sotterrànea (fatta di grotte 
artificiali), con circa 2000 ab. (bèrbe- 


. ri); alla superficie non si vedono che 
‘ delle centinaia di fori crateriformi. 


(1102-1090 67), figlia dle) re Fnrico I° 


d’Inghilterra, dal 1114 moglie dell’im- 


peratore Enrico V,1125 ritornò come - 
- di colline aurifere a S di Bulavaio. 


velova in Inghilterra, 1128 si maritàò 
con (roffredo Plantageneto (m. 115]); 


dopr morto suo padre (1135) fu scae- < 


ciata dall'Inghilterra; m. a Ronen; 


- 3) «di Foscana» detta la grancon- ‘ 
: lungo; serve per riscaldare liquidi, per 


tessi (1046-24/7 1115), figlia ed erede 


(1052) di Bonifazio IU marchese di . 


‘Toscana è di Beatrice di Lorena, 4 


trent'anni vedova di Gofiredo il {#0b- : 
bo di Lorena, potente.alleata di Gre. | 


gorio VII nella lotta contro l’impero; 
7/11 1102, a Canossa, fece dono (?) di 
tutti i suoi possessi alia Chiesa ro- 
mana, riscrbandosene però la libera 
disposizione; 1111 riconobbe per suo 
erede Enrico Y (donde un nuovo con- 
flitto fra paps cimperatore, terminato 
con vantaggio del primo); m. nel ca- 
stello di Bondeno e seppellita nel mo- 
nastero di San Benedetto di Polirone 
e dal 1635 per volontà di Urbano VIII 
nella basilica Vaticana; i suoi dominî 
comprendevano la "I’oscana, l’iacenza, 
Parma, Modena, Reggio, Mantova, 
lerrara, parto dell'Umbria, il ducato 
di Spoleto, 0 una parfe del Patrimonio 
di San Pietro; no scrissero Donizzone 
(in versi barbari), Fiorentini (2° ed. 
1756), Pannenborg (1872), Tosti (1886), 
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Matochkhin v. Nuova Zembia. 
matoco v., armadillo. 

Mato @rosso (Matto-) v. Cuyabn. 
Matonti v. Laureana Cilento. 
Matoppo Hills (Rhodesia) catena 


Matra, inonti, v. Cumani. 

Matraà (Oman) porto, 10.000 ab. 

matraccio vaso di vetro di forma 
sferica, munito di collo più o meno 


Sviluppo di gas, persublimazioni e sim. 
Matrachi (Corfù, NU) isula. 
matràalia v. Mater Matuta. 
Matrei (-trai) (Tirolo, distretto di 

Steinach) com. 576 ab.; 9920; sai Sill. 
matriareato condizione giuridi- 

ca (di popoli selvaggi) secondo la qua. 

le il figlio appartiene, non alla stirpe 

det padre, ma a quella aella madre, 
matricale (erba) v. amarella 2). 
matricArta v. amarelia; canon. 
matrice 1) ùtero; - 2) nei libri 

d’amministrazione e nei registri, è 

fetta la parte nella gnale si conserva 

l'originale o il ricordo delle ricevuto 

e d’altri documenti che sì staccano per 

rilasciarli (« libri, registri a matrice »); 


: - 8)ogni forma incavata da servire per 


getto, 0 per coniare, o per preparare 
lastre galviniche da stampa; - 4) le 
impronte metalliche su cui si fon- 
dlono i caratteri trpografici; - 5) detto 
ci chiesa (« chiesa matrice ») nella 
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quale c'è il fonte battesimale; - 6) 
nelle miniere, ròccia metallìfera. 
Matrice 1) (circondario di Cam- 
pobasso) com., 1574 (resid. 1862) ab. 
(agglom. 1475); 6800; - 2) v. Pòrtuia. 
muatricida reo di matricìdio, cioè 
di aver ucciso la propria madre. 
maatricina polla giovane e rigo- 
gliosa che, nei tagli cèdui, si lascia in 
pieai, affinchè rifaccia il bosco. 
matricola 1) registro di persone, 
o d'entrata (immatricolare, v. matri- 
colare); — 2) si diceva il registro dei 
nomi di quelli ch'erano ammessi nelle 
corporazioni dello Arti ; - 8) di registro 
in cui vengono inscritti gli studenti 
al loro primo entrare all'università; 
- 4) studente universitario appena in- 
scritto; - 5) patente, diplomu di abi- 
litazione; - 6) « dei commercianti », 
registro in cui sono inscritti i nomi 
aei commercianti di una determinata 
piazza; -7) « del regno di Germania », 
era il registro dugli stati e delle loro 
contribuzioni al regno ; 1815 sostituita 
colla « matrìcola federale »; da questa 
poi derivurouo le « contribuzioni ma- 
tricolari» del nuovo imp. di Germania. 
matricola (di) 1) numero, quello 
del registro di matrìcola per ogui sol- 
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dato, e col quale questo deve marcare | 


tutti i suoi oggetti; - 2) registro, il 
libro sul quale in ogni corpo di mili- 
zia vengono registrati gli individui 
di bassa forza con tutte le indica- 
zioni concernenti il loro stato civile. 
matricolare (immatricolare) 1}re- 
gistrare alla matricola; — 2) dare la 
matrìcola (diploma di abilitazione). 
matricolarsi prender la matrìc. 
matricolato I) che ha avuto la 
matrìcola; - 2) famoso per male qualità. 
mitricolino 1) studente univer- 
sitario di primo anno; - 2) inesperto. 
matrigna il titolo che la donna, 
che sì è maritata con chi aveva già 
dei figli, assumo rispetto a questi figli. 
matrigua 1) mamma, detto di una 
donna che maltratta i figli; - 2) na- 
tura, contraria, nomica; - 8) patria, 
rispetto a cittadini da essa ingiusta- 
mente perseguivati; — 4) sorte, avversa. 
matrignesco di (da) matrigna. 
matrimoniale i) anello, v. anello 
benedetto ; — 2) consàrzio, la società co- 
niugale; — 3) fede, la fedeltà reciproca 
dei coniugi; — 4) letto, a) dove dormono 
insieme i coniugi; D) per due persone. 
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matrimomiali 1) dbblighi, impo- 
sti dal matrimonio, inerenti alla vita 
coniugale; - 2) pubblicazioni, le due 
notificazioni pùbbliche che, secondo 
il codice civile italiano, devono pre- 
cedere la celebrazione del matrimonio, 
e che devono essere fatte nel comuno 
in cui ciascuno degli sposì ha la. sua 
residenza (e, se la residenza attuale 
duri da meno di un anno, devono pur 
farsi nel comune della resiA. preced.); 
e si fanno alla porta della casa co- 
munale in due domeniche successive. 

matrimonio la società dell’uomo 
(marito) e della donna (moglie), legit- 
timamente uniti col nne di perpetuare 
la loro specie, di prestarsi scambievoli 
soccorsi, e di aiutarsi reciprocamente 
& compiere i loro comuni destini; non 
possono contrarre matrimonio l'uomo 
prima-che abbia compiuto i 18 anni e 
la donna prima che abbia compiuto i 
15 anni; il figlio min. di 25 anni ela 
figlia minore di 21 anni non possono 
contrarre matrim. senza il consenso dei 
genitori, o del solo padre, se i geni- 
tori sono discordi (al tiglio adottivo 
anche il consenso dell’adottante); v. 
civile 20); misto; morganàtico ; relig. 

matrimonio (al) 1) tmpedimenti, 
a) in diritto canònico, v. impedimen- 
ti; b) in diritto civile (italiano), la 
qualità di ascendenti e di discendenti 
legittimi o naturali, V affinità: nella 
medesima linea (quindi vietato il ma- 
trimonio fra suocero e nuora, fra suo- 
cera 6 gònero), e in linva collaterale 
(fra le sorelle e i fratelli legittimi o 
naturali), e l’ affinità nel medesimo 
grado (fra i cognati, e tra lo zio ela 
nipote); il ro, quando concorrono gravi 
motivi, può dispensare dall’ impedi- 
mento fra cognati e fra zio (e zia) e 
nipote; — 2) omposizione, può esser fatta 
dal padre, dalla madre e, in mancanza 
d'umbidue, dagli avi e dalle àvole a 
riguardo dei figli e discendenti per 
ogni causa ammessa dalla legge cho 
osti alla celebrazione del matrimonio, 
quand'anche i figli o discendenti ma. 
schi abbiano già compiuti gli anni 25 
e le femmine 21; e, non essendovi al- 
cun ascendente, l'opposizione può esser 
fatta dal fratello e dalla sorella, dallo 
zio e dalla zia e dai cugini germani 
maggiori d’età noi due casi di mancato 
consenso del consiglio di famiglia e di 
infermità di mente di uno degli sposi. 
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matrimònio (del) 1) scioglimen- 
to, avviene soltanto colla morte di uno 
dei còniugi, pei quali però.ò ammessa 
la separazione personale (cod.civ.,148); 
- 2) spirito maligno, v. Asmodèo. 

matrimbònio (di)1)contratto (« pat- 
ti nuziali»), deve essere stipulato per 


atto notarile prima del matrimonio; 


esso regola i rapporti dei còniugi re- 
lativamente ai loro beni; in esso non 


si può derogare ai diritti del capo della . 


famiglia, nè a quelli rispettivi dei cò- 


niugi, nè all’ ordine legale della suc- , 


cessione; - 2) domanda per nullità, 
può essere presentata, nel caso di av- 


venuta celebrazione illegale, dagli spo- | 


si, dagli ascendenti prossimi, dal pub- 
blico ministero .e da tutti coloro che 
vi Abbiano un interesse legìttimo ed 
attnale (cod. civ., 104); -— 3) promessa, 


non produce obbligazione legale di | 


contrarlo, nè di eseguire ciò che foxmse 
stato convenuto pel caso di non adem- 
pimento della promessa; ma se questa 
fu fatta per iscritto, essa obbliga al 


risarcimento delle spese fatte percausa | 
del promesso e mancato matrimonio. , 


Matris Domiîinicae festivitas 
l’annunciazione di Maria Verg. (25/3). 
matrizzare somigliare la madre 
tanto nelle fattezze quanto nell’ìindole. 
matrona 1) nell’antica Roma, ]}a 
donna maritata di elevata condizione; 
- 2) scherz., donna maritata di condi. 
zione civile, d'aspetto e di modi gravi; 
- 3) di donna ancora giovane, che ha 
forme rilevate e aspetto grave. 
Matrona (lat.) = Marna (finme). 
matronate 1) aria (aspetto), da 
matrona; - 2) viola, v. antoniana. 
matronali v. Giunone 1). 
matrontîmici, o metronimici, no- 
mi propri dal nome della madre. 
Matsch (mat) (Tir., Glurns) com., 
576 ab.; 1564m; sul torrente Salurn. 
Matsujama (Giappone, isola Sci- 
cocn, parte di NO) città, 44.000 ab. 
Matsuie (Nippon, SO) c., 38.000 ab. 
Matsnmaie (Jeso, SO) porto. 
Matsumoto (Nippon, S) città, 
35.000 ab.; 138° E; sul Soi gava (fiume). 
Matsu sefîma (Giappone) due iso- 
le, delle quali ana a NO di Nagasaki 
e l’altra nel mare del Giappone. 


Matsva (Matva) (Serbia, NO) re. ; 
gione trala bassa DrinaeilSavo(Sava). | 


Matsys (pittore) v. Massys. 
matta 1) donna matta; - 2) (la), nel 
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‘ giuoco del sette e mezzo (alle carte), la 
: donna di cuori; — 3) (« testa matta ») 
: testa d'agnello a cni è stato levato il 
. cervello; - 4) nna polvere fatta per 
i sofisticare droghe polverizzato; viene 
preparata con granelli di panico, noc- 
cioli di datteri, pere torrefatte e sim. 
matta 1) dèstia, bizzarra; - 2) ca- 
sa, v. casamatta ; - 8) Zonna, poco per 
- bene; - 4) gamba, che serve sì e no, 
una volta sì e ana volta no, senza una 
ragione apparente; - 5) penna, degli 
uccelli, la prima piuma; - 6) ruota, 
| che gira da tutte le parti; - 7) testa, 
‘ n) v. matta (voce precedente) 2); b) 
si dice di una persona stravagante. 
mattacchione (-ona) persona al- 
‘ legra e bizzarra, che scherza volent. 
i mattaccinare far il buffone. 
mattaccini i bizzarri sonetti di 
i Annibal Caro contro il Castelvetro. 
;  mattaccino buffone. 
: mattaffioni, in marina, si dicono 
! i cavetti pènsili, che servono alle mi- 
| nori legature sulla faccia delle vele. 
mattaione terra argillosa. 
Mattnione zona di colline argillo- 
, 8, in provincia di Pisa e nel circond. 
di San Miniato, simili alle crete senesi. 
mattana 1) lo stato dell’animo di 
chi ha pensieri uggiosi, e si sente di- 
sposto a montare in còllera per il più 
leggiero motivo; - 2) v. dasiàtide. 
mattanza la pesca del tonno. 
mattanzare pescare il tonno. 
mattapàn (matapàn) v. grosso 7). 
Mattarana v. Carròdano. 
mattare 1) dar scaccomatto; — 2) 
figur., umiliare, stancare; - 8) (arc.) 


I 





ammazzare; — 4) {barbarismo) macel- 


lare (mattatoio e mattazione!). 
mattarello è detto il bastone con 
grossa capocchia usato dai bùtteri. 
Mattarèllo {Trento} com., 1916 
ab., di cui 1156 in Mattarèllo (197) 
e gli altri in fraz., tra cui Ya/sorda(218). 
mattaròzza =: materozza (v.). 
mattata azione, gesto da matto. 
Mattatîia (Matatia) v. Giuda 5). 
Mattenwan {(-tiuon) (New York, 
SE) città, 5807 ab.; a sin. dell’Hudson. 
Mattei 1) Stanislao (padre) (19/2 
| 1750-12/s 1825), di Bologna, teorico e 
compositore musicale; — 2) Tito (4/5 
1841-50/3 1914), di Campobasso, piani- 
sta e compos., dal 1865 a Londra. 
.  Mattèo 1) (san), di Galilea, già ga- 
: sbelliere (si chiamava Levi di Alfeo) 
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a Cafàrnao, apostolo ed evangolista; 
commem. “1/9; è celeste patrono degli 
agenti delle imposte ; suoi attributi: 
scure, borsa, angelo, lancia, squadra; 
- 2) «da Siena » (1420-95), pittore; - 
3) « de Bassi », v. cappuccini; - 4) « di 
Giovinazzo », v. Spinelli; — 6) I «il 
Grande » (15/8 1250-24/6 1322), n. a In- 
vòrio, figlio di Teobaldo Visconti, fu 
signore di Milano, associato al potere 
dal prozio arcivescovo Ottone e poi solo 
dal 1295; nel 1302 scacciato dai della 
Torre, dal 1311 di nuovo a Milano si- 
gnore, ristabilito - dall'imperatore En- 
rico VII, che lo nominò vicario impe- 
riale (come tale principal campione 
dei ghibellini in Italia}; 1322 abdicò 
in favore del figlio Galeazzo; morì 
scomunicato nella cauònica di Cre- 
scertzago; figli suoi: Galeazzo, Luchi- 
no, (tiovanni, Stefano e Marco. 
MattereIla (252m) v. Ferentillo. 
matterello 1) detto di giovane 
spensierato che fa bizzarrìe; - 2) il 
bastone con cui si dimena la polenta; 
o quello con cui si spiana la pasta. 
Matterhorn v. Cervino 2). 
Matterta (Istria, Castelnuovo) co- 
mune, 5293 ab., di cui 122 in Afatterìa 
o gli altri in fraz., tra qui Carpelliano 
(373), a 518M, Golae(549) e Vodizze (611). 
Matterjoch v. San Teodulo. 
matterdgiolo = un po’ scemo. 
Matteucci 1) Carlo (29/6 1811-25/3 
GR), di Forlì, celebre fisico, dal 1840 
prof. a Fisa, dal 19/3 1860 senatore, 
31/3-7/12 1862 ministro dell’ istruzione; 
m. all'Ardenza (Livorno); - 2) Pelle- 
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grino (12/10 1850-8/8 81), di Ravenna, ; 
‘ tra, a in Sotto Castello (430), a 6500, 


esploratore in Africa (1878 Abissinia, 
1850-81 con Massari dall’ Egitto pel 
Sudan al golfo di Guinea); m. a Lon- 
Ara; - 8) Vittorio Raffaele (2? [10 1862- 
16/7 1909), di Senigallia, geologo e val. 
candlogo, direttore dell’ Osservatorio 


vesuviano; eros dell'eruzione del 1906, . 


Matthews (mètljus) Brander, di 
Nuova Orleans (n. 21/2 1852), autore 
Aramatico e novellista americano, dal 
1892 prof. di letterat. a Nuova York. 

Matthiesen (-tisen) Oscar, di 
Schieswig (n. 8/7 1861), pittore a Berl, 

matthîola (iat.) la violaciocca. 

muatti (di) 1) casa, le persone d'una 
stessa famiglia che hanno tutte dello 
stravagante; - 2) naviglio, v. Brant. 
mattia(mattezza) azione e discorso 
da stravagante, da balordo, da matto. 


Mattia 1) (san) discepolo di Gesù 
Cristo, eletto apòstolo in luogo di Giu- 
da Iscariotto; commem. “4/2 (a Mila- 
no 7/3), nella Chiesa greca 9/8; celeste 
patrono dei fabbri ferrai; suoi attri- 
buti: scure e lancia; -:2) imperatore 
(24/2 1557-20/3 1619), terzo figlio di Mas- 
similiano II, 1606 dai fratelli ricono- 
sciuto come capo della famiglia, co- 
strinse il frat. Rodolfo II a rinunz. 
a quasi tutti i paesi della casa d'Al- 
sburgo e dopo la di lui morte (1*/6 1612) 
fu eletto imperatore; promosse ia con- 
troriforms; - 3) v. Mattia Corvino. 

Mattinei popolazione dell'antica 
Germania appartenente-alla gento dei 
Catti, tra Meno e Lahn, presso all’od. 
Wiesbaden (« Aquae Mattiacae »). 

Mattia Corvino (« Hollési ») (27/4 
1443-6/4 90), nato a Kolozsv:r, secondo 
figlio di Giovanni Hunyadi, dal 1457 
re d'Ungheria; scacciò da questa i 
turchi, conquistò Bosnia, Moldavia, 
Valacchia, Boemia, Slesia, Moravia, 
Lusazia o (1485) Vienna; grande fau- 
tore delle scienze, della letteratura e 
delle arti, fece a Firenze copiare molti 
classici e fondò a Buda una ricca bi- 
blioteca (« Corvina »); sposò 15/12 1476 
in seconde nozze Beatrice d’ Aragona 
di Napoli, la quale come vedova ri- 
tornò a Napoli e morì 16/9 1508 4 Ischia 
{di essa scrisse de Berzeviozy, 1912, 
Paris); m, a Vieuna; dal 12/10 1902 suo 
monumento (di Fadrusz) a Kolozsvar. 

Mattie (Susa) com., 1874 (resid. 
2023) ab., di cui 1010 (agglom. 916) nel 
centro Gillo (70011) e gli altri in Mfe- 
nolzio (434), a 7280, 6a 2 km dal cen- 


mattina la parte del giorno dal 
levar del sole fino a mezzogiorno. 
mattina 1) di prima, nelle primo 
ore della mattina; - 2) vestito o àbito 
da, degli èbiti che si tengono in casa, 
e di quelli che non sono di società. 
mattinata 1) tutta la mattina; - 
2) (francese matinée) festa, riunione, 
spettacolo, e specialmente concerto 
musicale, che ha luogo talvolta la 
mattina, ma più sovente nel pomer. 
Mattinata v. Monte Sant'Angelo. 
mattinièro (-èra) chi ha l’abitu- 
dine di levarsi presto; sollècito. 
mattino — mattina (v.). 
Mattidli (conte) v. Màschera di f. 
Mattidli- Pasqualini Alessan- 
dro (nobile), di Cìngoli (u. 1/3 1863), 
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dal “3/11 1909 ministro della Real Casa, ‘ 


e dal 19/10 1918 senatore del Regno. 


Muattirdio Oreste, di Torino(n. 7/12. 


1856), ivi prof. di botanica nell’univ. 
Mattiussi Odorico «da Pordenone» 

(1286-1331), di Villanova di Valle Non- 

cello (Pordenone), francèscano, missio- 


nario in Cina dal 1318; ritornò 1330 a . 


Venezia e scrisse del suo viaggio. 


matto 1) pazzo; - 2) figor., chi 


òpera senza riflessione, o fa delle stra- 
vaganze; - 3) anche di persona molto 
allegra; - 4) di cose inconsiderate e 
rischiose; - 5) nel giuoco di tarocchi, 
ia carta senza numero; - 6) nel medio 
evo, = buffone di corte; - 7) 0 balordo 
(cenere di uccelli) v. sula; - 8) alla 
« roulette », quadretto senza numero. 

matto 1) andar, iperb., di cosa che 
piace molto; e anche di persona a cui 
si vnol molto bene; - 2) dene, iperb., 
atfetto vivissimo; - 3) capo, strava- 
gante, sventato; - 4) carro, v. carro- 
matto; - 5) cavallo, bizzarro; - 6) da 
o come, eccessivamente; — 7) diventar, 
iperb., di pensieri gravi; e di cose che 
inolèstano ; - 8) gusto, piacere grandis- 
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mattone 1) color, rosso copo; — 2) 
dare tl, a) levar le grinze ai panni 
lani con un mattone riscaldato e fa- 
sciato con un cencio molle; b) dare il 
pulimento a metalli con polvere di 
mattone; - 8) matton sopra, a) (anche 
soprammattone) muro di mattoni po- 
sati l’uno su l’altro per la Iarghezza; 
b) figur. e scherz., si dice vedendq in- 
sieme due persone poco o punto sti- 
mabili; — 4) viso color di, fra il giallo 
e il rossastro, indizio di poca salnte. 

mattonèelia 1) v. biliardo; - 2) 
cnbo di gelato duro; - 8) pietruzza 


' (piastrella) da giuocare a sussi; si di- 


simo; - 9) mezzo, si usa dire di per- : 


sona molto stravagante; —- 10) oro, fai. 
so: orpello; - 11) pelo, lanùgine, pe- 
lùria; - 12) scacco, v. scaccomatto. 
Matto, m., (Terme di Vald.) 3087m. 
Matto Grosso v. Cuyabfî. 
mattòide che ha del matto. 
mattolina la lòdola comune. 
mattonaia 1) luogo dove si fanno 
ì mattoni e si tengono al sole prima 
Ai metterli nella fornace; - 2) Inogo 
ove si leva la terra da far mattoni. 
mattonaio chi fa i mattoni. 
mattoname rottami di mattoni. 
mattonare = ammattonare (v.). 
mattoncini sono piccoli dolci di 
pasta frolla in forma di mattone. 
mattone 1) pietra artificiale in for- 
ma di parallelepipedo fatta di argilla, 
ascingata all’aria e poi cotta in for- 
nace, che si nsa nelle costrazioni mmu- 
rali e per fare pavimenti alle stanze; 
quello più grosso si dice quadrèllo, o 
quadrellone, o quadrùccio; quello più 
sottile pianèZla, e quello di Ihediocre 
grossezza mezzana; SÌ dice cotta il 


mattone rascinito al sole; — 2) in ma- 


rina, l’anello di ferro che pende dal 


a = 


ce anche muriella ; - 4) v. briketts. 

mattonella 1) di, indirettamente; 
— 2) fare, al biliardo, quando s’investe 
la palla dell'avversario, facendo pri- 


! ma batter la propria nella mattonbdlla. 


mattonelle 1) le sponde imbottité 
del biliardo; - 2) v. agglomerati 2); 
- 8) pasticcini di forma quadra. 
mattoni 1) v. mattone 1); — 2) uno 
dei quattro semi delle carte (quadri). 
Mattoon (-tùn) (America, stato di 
Illinois, E) città, 9622 ab.; 225m. 
DFattra (India) v. Muttra. 
mittridi (« màctridae »), 0 « acè- 
fali a madia » (lat. mactra), famiglia 
di lamellibranchi a conchiglia panciu- 
ta equivalve, ovale, oppure triango- 


i lare; si nascondono nella sabbia della 
© costa e mediante il loro piede esten- 


sìbile fanno dei movimenti saltanti: 
vi appartengono a) la méadia comune 
{« mactra stultoram »), conchiglia li. 
scia, brnna, nell'interno porporina. 
nel mare Mediterraneo e nell’ oceano 
Atlantico (viene mangiata); b) la con. 
chiglia litorale («spìsula sdlida»), con- 
chiglia a pareti grosse, giallognola, 


‘ spesso con macchie o striscie brune. 


carro delle grosse antenne; e la corda 


di forza indietro, che gli è applicata; 
-3)ligur., di pensiero grave e molesto. 


frequente allo coste dei mari europei. 
mattùgiolo la pàssera mattùygia. 
mattutina, stella, Eòsforo (v.). 
mattutinante sacerdote chedeve 
interven. a cantar mattutino di notte. 
mattutino 1) della mattina; - 2) 
v. cauòniche 2); - 83) mattinièro. 
Matty v. Bismarck (di) 1) h). 
Matupi, nell’arcipel. di Bismarck, 
punta sett. 4° 14/ 12” S, 1520 11’ 35/ IL. 
matura 1) dell'età, v. età 1) di): — 
2) nel processo fotografico, si dice la 
massa del bromuro d’argento fatta di- 
ventare, riscaldandola a lungo, opaca; 
- 3) si dice della tosse, quando si fanno 
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le secrezioni e si spurga; - 4) di que- Î 


stione, che può essere risoluta. 
maturare 1) de' frutti, il formarsi 
del seme e il contemporaneo ingror- 
sarsi dell’avario por assorbimento di 
nuovi materiali fornitigli dalla pian- 
ta; - 2) della tosse, v. matura 3); - 8) 
di tumori, v. maturo 6); — 4) d'uma de- 
liberazione, conduria colla riflessione 
e discussione al punto di passare al- 
l'esecuzione con buon esito ; — 5) di in- 
teressi d’un capitale, venire a scaden- 
28; — 6) di avvenimenti, v. maturi 1). 
maturazione il maturare. 
maturi 1) avvenimenti, che hanno 
avuto la necessaria preparazione; - 2) 
problemi, in scienza, quei problemi 
della cui soluzione già si conoscono 
molti dati, mentre si crede che i dati 
aucora mancanti non tarderanno ad 
essere noti; - $) tempi, quando le nienti 
e gli animi sono goneralmente disposti 
ad accettare un dato avvenimento. 
Maturin (Venezuela, stato di Mo- 
nagas, parte di NE) città, 5000 ab. 
maturini v. trinitari. 
maturità quel grado o stato, a cui 
giunte che siano le cose, bapno la per- 
fezione che ad esse conviensi. 
maturità (di), esame, in alcuni 
paesi, è detto l'esamo di stato al ter- 
mine degli studi secondari classici. 
maturo 1) di frutto, v. maturare 1); 
- 2) di giovane, avanzato negli studi; 
- 3) figur., delle facoltà intellettuali 


Maubourguet (Francia, Hautea- 


| Pyrénées, NO) città, 2224 nb.; 1751, 


ti 


Mauch Karl (7/s 1837-4/4 75), di 
Stetten in Wiirttemberg, viaggiò in 
Africa (Simbabie); m. a Stuttgart. 

mauchamps varietà a lana se- 


. rìcea delle pecore merino rambouilleta. 


U 


aeviluppato; - 4) di cosa che è stata . 


lungamente pensata o discussa, e può 
passare in esecuzione; — 5) del vino, 
quando ha perduto il sapore aspro, ed 
è in grado di potersi bere; - 6) di tu- 
more, venuto a suppurazione; - 7) fa- 
mil., di chi si sente molto stanco per 
fatiche intellettuali e materiali. 
Matusalem patriarca, figlio d'E- 
noch (v. 2)) e nonno di Noè, visse 969 
anni (longevità proverbiale). 
- mAtusea (russo) — mammina. 
Matuta v. Mater Matuta. 
mae misura cinese, 6,78 are. 
Mau 1) (Allababad) città, 15.547 
ab.; - 2) (Indaur) città (Mhau, inglese 
Mhow), 36.039 ab.; a S di Indaur. 
Manu August (19/10 1840-9/8 1909), di 
Kiel, archeologo; m. a Roma. 
Maubeuge (Francia, Nord) città, 
21.520 ab. (agglom. 14.986 ; 1911 nel co- 
mune 23.209 ab.); 1340; sulla Sam- 
bre; fortezza, 8/9 1914 presa dai ted, 
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Mauch Chunk (mok cenlz) (Penn. 
sylvania, E) borg., 4029 ab.; 161n. 
Maud (regina) v. Acone 2). 
Dinner See v. Angerapp. 
Mauguio (Francia, Hérault, E) 
città, 2667 ab.; a E di Montpellier e 
a N dell'étang (lago) de Mauguio. 
Maui (isola) v. Havai 1). 
maulavi v. Gelal ed Din Rumi. 
Maunlbronn (Neckar) c., 1324 ab, 
Maule (Chile) v. Cauquenes. 
Mauliéon (Francia, Basses-Pyr6- 
nées) città, 4827 ab.; sul Saison; già 
capoluogo della Soule (pacse basco). 
BEaullin (rio) v. Llanquihue 1). 
Maulniain (città) = Malmon (v.). 
Maultasch v. Mainardo b). 
Maumee (mami) (Indiana e Ohio) 
fiume che sbocca nella « baia Maumee» 
del lago Erie; navigabile por 98 km. 
mmaun (ingl.; man) = batman (v.). 
MHauana Hes 6 if. Loav.Havail). 
maund (man), alle Indie orien- 
tali, peso di commercio, == 87,324 kg 
(ed è detto « standard-mauna »); il 
« maund di fattorìa » = 33,868 kg. 
Maundeville v. Mandeville. 
Maupassant (de) Guy (5/8 1850- 
67 93), di Miromesnil iu Seine-Infé- 
rieure, scrittore francese della scuoli 
naturalistica, autore di poesie liriche, 
romanzi e novelle (« Bel ami », 1885; 
« Pierre et Jean », 1888; « Fort comme 
la mort», 1889) e drami (« Musotte », 
1891); dal 1892 demente; mn. a Passy. 
MEaupeou (de) Nicolas Charles 
Augustin (29,2 1714-29/7 92), di Parigi, 
dal 1768 cancelliere di Francia, re- 
strinse i diritti dei parlamenti; per- 
ciò, morto Luigi XV, fu esiliato. 
Maupertuis (de) 1) champ, pia- 
pura, 15 km a N di Poitiers; v. Edoar- 
do 3) c); — 2) Pierre v. Moreau de M. 
Riasure) Victor, di Marsiglia (n. 
17/6 1848), famoso cantante barìtono. 
Maurepas v. Phélipperux de M. 
Maures (des), monts, (Var) le al- 
ture all’ È di Hyères fino all'Argens. 
MauretAnia 1) (Africa antica) la 
regione all'O della Numidia fino al- 


l'oceano atlantico; come provincia 
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romana dal 42 d. Cr. divisa in « Mau- 
retania Caesariensis », col capoluogo 
Iol Caesarea (Scerscel), e « Maureta- 
nia Tingitana », col capoluogo Tingis 
(Tangeri); più tardi fu staccata dalla 
prima la «Mauretania Sitifensis », col 
capoluogo Sitifis (Setif); dal 429 dei 
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» rd. 


vàndali, dal 534 dei bizantini; nel 7° . 


8ec. conquistata dagli arabi; - 2) (A fri- 
ca occidentale francese) la parte di SO 
del Sahara, fra il Rio de Oro (spagnuo- 
lo) e il Senegal (francese), stendentesi 
(dalla costa) verso E fino al meridiano 
di 5° 0; dal 1904 territorio civile fran- 
cese; 893.700 kmq, 250.000 ab. (0,3 per 
kmq); dipendenza di Saint-Louis. 
Mauri (Moreschi, Mòri; spagnuolo 
Moros) anticamente gli abitanti della 
Mauretània; nel medio evo, gli arabi 
in Spagna; adesso, sono gli abitanti 
del Marocco e del Sahara occidentale 


‘ di sangue misto, arabo e bèrbero; il : 


nome significa « gli orientali ». 
NMiAuri Achille (19/0 1806-19/10 83), 
di Milano, 1848 segretario del Governo 


provvisorio di Lombardia, scrittore, | 


dal 15/1 1871 senatore; m. a Pisa. 
Maurta (del), passo, 1299m, fra 
Piave (Lorenzago) e Tagliamento. 
Maurine (Francia, dipartim. del 
Cantal, O) città, 3523 ab.; 6980. 
Mnurienne v. Isère 2) b). 
Minurik (van) Justus (19/8 .1846-18/11 
1904), di Amsterdam, ivi negoziante 
di tabacco, scrittore, che dramaticam. 
sceneggiò la vita popolare olandese. 
Maurini (padri) v. Benedettini. 
Maurino (il) il pittore modenese 
di prospettiva Manro Tesi (1730-66). 
Mauritània v. Mauretània. 
mauritia (palme) v. manrizia. 
Mauritius (isola) v. Maurìzio 8). 
maurìzia (« maurìtia ») gonere di 
palme d'alto fusto dell'America tro- 
picale meridionale; la « maurìtia vi. 
nìfera » (la « palma da vinu »), dei paesi 


lungo l’Orinoco e l'Amazonas, forni. . 


8ce coi suoi frutti simili a pigna una 
gustosa marmellata, col succo del fu- 
sto una bevanda inebriante (vino), e 
col midollo una farina molto nutrien- 
te; simile la « maurìtia flexuosa » 
(«palma moriti, o moriche, o murichi, 
o îta »); coi fili che vengon tratti dalle 
foglie si fanno tessuti molto forti. 
manviziana v. medaglie Db). 
mauriziano 1) ordine, (« ordine 
dei Santi Maurizio e Lazzaro ») (regno 
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d’Italia), ora destinato a rimunerare 
le virtù civili e militari, i lunghi e di. 
stinti servigi prestati allo stato, il 
merito scientifico, letterario od arti- 
stico e gli atti di beneficenza più no- 
tabili, fu (in origine come « ordine di 
San Maurizio ») istituito 1434 dal duca 
Amedeo VIII di Savoia con intento 
religioso; 1572 restaurato dal duca 
Emanuele Filiberto e 13/11 1572 (bolla 
di papa Gregorio XIII) riunito al- 
l'«ordine (untico gerosolimitano) di 
San Lazzaro » (istituito per l’assisten- 
za flei lebbrosi); missione del nuovo 
ordine fu di purgare il mare dai pi- 
rati e di soccorrere e fondare spedali; 
1816 il re Vittorio Emanuele I ne pro- 
mulgò gli statuti; muovi statuti 19/5 
1837 e 1*/12 1850; ne scriase la storia 


-  Claretta (1890); segno dell'ordine: ero- 


ceinismalro bianco terminante iu for- 
ma di giglio, nastro verde; il numero 
delle nomine annuali nell'ordine fu 
regolato (anche per la Corona d'Ita- 
lia) col regio decreto 18/19 1914 n. 1411; 
— 2) ospedale (Torino) sul viale di Stu 
pinigi, disegnato da Ambrogio Perin- 
cioli, con scultore di Luigi Belli. 
Maurìzio 1) (san) il comandante 
della legione tebaica (v.); commem. 
22/9; celeste patrono di Borgogna, poi 
di Savoia, ed anche dei tintori; - 2) 
(539-602), ai Arabisso in Cappadocia, 
dopu Tiberio II (suo suocero), dal 582 
imperatore romano d'Oriente (139); 
combarwò felicemente contro persiani 
ed àvari e sersse intorno all'arte della 
guerra; nel 602 da Foca 23/11 detroniz- 
zato e #/m ucciso; — 8) « principe di 
sinhalt- Dessau » (31/10 1712-11/9 60), ge- 
nerale prussiano; -4) «langravio d’As- 
sia » (25/6 1572-15/3 1632), scrittore e 
poeta dramatico; - 65) « principe d’0- 
range» conte di Nassan (14/11 1567-23/4 
1625), figlio di Guglielmo I d’Orange, 
dopo ch’ era stato assassinato il padre, 
governatore d'Olanda, di Zelanda e 
d'Utrecht, dal 1590 supremo coman- 
dante dell’esercito di tutte le province 
unite dei Paesi Bassi, combattè vitto- 
riosamente contro gli spagnuoli; fe- 
ce giustiziare Oldenbarneveldt; m. a 
L'Aia;-6) «duca (1541-47) ed elettore 
(1547-53) di Sassonia » (2/3 1521-11/7 
53), nato a Freiberg, figlio e succes- 
soru del duca Enrico il Pio, 1539 si 
fece protestante; tuttavia 1546 si ac- 
costò a Carlo V, che dopo la sconfitta 
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e cattura dell’ elettore Giovanni Fe- 
derico di Sassonia a Miihlberg, 1547 lo 
investì della dignità di elettore e di 
una gran parto dei possessi ernestini ; 
nel maggio 1551 si unì di nuovo ai 
protestanti e 5/10 1551 si alleò col re 
Enrico II di Francia coutro l’impe- 
vatore; indi marciò celermente sopra 


Innsbruck, costringendo così l’impe- 


ratore a conchiudere il trattato di 
Passau (1552); mosse poi contro Al- 
berto di Brandenburg, che non aveva 
voluto riconoscere quel trattato ; 9/7 
ferito a Sievershauson, morì due gior- 
ni dopo; sua biografia di Branden- 
burg (2 vol., 1898-1901); — 7) « conte 
di Sassonia » detto « il maresciallo di 
Sassonia » (28/20 1696-51 1750), nato 
a Goslar, figlio naturale di Augusto II 
di Sassonia (dalle contessa Aurora von 
Kéonigsmark),1711legittimato, dal1720 
in servizio militare francese, combattà 
gloriosumento nelle guerre di succes- 
sinne polacca e austriaca, 20/11 1741 
prese Draga, 11/5 1745 vinso a Tonte- 
noy, 11/19 1746 a Rocourt, dal 1747 ma- 
resciallo generale; m. a Chambord ; 
famose le sue « Réveries militaires »; 
ne scrisse Colin (« Les campagnes du 
maréchal de Saxe », 1901-4); — #8) fran- 
cese « Isle de France », isola britan- 
nica nel gruppo delle Mascarene nel 
1 oceano Indiano, 1863 kmq, 371.746 
ab. (198 per kmq); montuosa (« Mon- 
tagne de la Rivière Noire », 8301); 
prodotto principale la canna da zue- 
chero; capoluogo Port Louis, città e 
porto di 53.000 ab., sede di vescovo 
cattolico; dipendenze (Rodriguez, Car- 
gados Garajos, Agalega, Costivy, San 
Juan, isole Ciagos), 230 Kmq, 6681 ab.; 
scoperta 1505 dui portoghesi, l'isola 
Manrizio rimase a questi fino nl 1598, 
su poi degli olandesi fino al 1710, indi 
dei francesi e aal 1810 dogli inglesi. 
Maurizio e L. v. mauriziano 1). 
Mauro 1) (san), 6° sec., discepolo 
di san Benedetto, fondò conventi in 
Gallia; commem. 15/1; — 2) (fra), 15° 
sec., camaldolese, a Venezia, cosmò: 
grafo (« mappamondo »); m. 1459; - 
8) (filosofo) v. Rabano Mauro. 
Maurocordato Alessandro (prin- 
cipe) (15/2 1791-18/8 1865), di Costanti- 
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nopoli (di famiglia fanariota, che diede . 


molti ospodari alla Moldàvia e Valac- 
chìa), 1822-25 presidente del governo 
greco, poi più volte ministro e ambase. 
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mauròlico («mauròlicus Pennan- 
ti ») pesce malacòttero scopélide (raro). 
Mauròdlico Francesco (abate) (39/11 
1494-21/7 1575), di Messina, insigne ma- 
tematico, che portò un progresso nella 
geometria per le sezioni còniche. 
Ma uromichalis Petros, detto 
« Letros Bei », (1772-1848), di Maina. 
1821 in guerra contro i turchi, 1825 
capo del potere esecutivo greco; 1830 
arrestato (perciò suo figlio Giorgio e 
suo fratello Costantino 9/10 1831 assas- 
sinarono il presidente Capodìstrias; 6 
di questi due assassini il 2° fu ucciso 
all'istante e il 1° venne fucilato tre- 
dici giorni dopo), 1832 liberato. 
Maurs (Cantal, $) borg., 2924 ab. 
Maursmiinster v. Marmoutier. 
Maury Joan Sifirein (29/0 1746-11/; 
1817), di Valréas (Vaucluse), oratore 
sucro (« Essai sur l’éloquence de la 
chaire », 2 vol., 1810), dal 1784 mem- 
bro dell’Accademia, 1789 deputato al- 
l'usserublea nazionule, avverso u Ne- 
cker e alle nuove teorie politiche, 1794 
emigrò a Roma; dal 1798 cardinale; 
1810-14 urciv. di l'arigi; mu. a Rome. 
Maury (mari) Matthow Fontaine 
(24/1 1806-1/2 73), di Spottsylvania in 
Virginia, dal 1844 direttore del « Na- 
val Observatory » in Washington, or- 
ganizzò e diresse grandi investigazioni 
sulla meteorologia generale, sui venti 
e sulle correnti, e pubblicò nelle «Sai- 
ling Directions » norme utilissime per 
la brevità è sicurezza dei viaggi ma- 
rittimi; 1861 diresse per conto della 
Confederazione l’organizzuzione della 
difesa delle coste; dopo il 1868 prof. 
a Lexington; sua opera principale 
« Thysical geography of the sea ». 
Mauser Wilhelm (2/5 1834-13 82), 
di Obendort sul Neckar, tecnico uar- 
maiuvolo, inventò, con suo fratello Paul 
(27/6 1838-59/5 1914), un fucile a retro- 
carica, 1871 adottato in Germania. 
Miuseturm v. Attone. 
mausolèo (-lo) v. Artemisia 2). 
mauve (francese) = malva. 
mnauveîna v. anileina. 
mavòrzio (v. Martel))=guerrosco. 
Mavrica v. Illiro= ellènico 1). 
maviro (greco moderno):= nero. 
Mavro Fanariòdtico (v. Acheronte). 
Mavronero v. Cefisso 2). 
Mavropòdtaunmo v. Cefisso 2). 
Dax Gabriel, di Praga (n. 29/8 1840), 
pittore (dal 1909 von Max) a Mòuaco. 
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Mazxcant (macl-) (Mèssico, Yu. ! 
catan) città, 9613 ab.; a SO di Mérida. | 
maxd’or vecchia moneta bavarese | 
d'oro, che aveva il valore di 17,525 1. 
PEaxéville (Meurthe -ct-.Moselle) 
com., 2353 ab.; a NO di Nancy. 
Maxglan (Salzb.) com., 5868 ab. 
Maxim Hiram Stevens, di San- 
gersville in*Maine (n. 5/2 1840), inge- — 
gnere, inventore nel campo dell’illu- ; 
minazione elettrica, costruì 1883 a : 
Londra una mitragliatrice automati- | 
ca, poi un cannone a gas, un cannone , 
pneumatico a dinamite, una macchina 
per volare ed altro ancora; suo figlio 
Hudson inventò la maximite (terrì- © 
bile esplosivo [polvere] senza fumo), 
torpèdini micidialissime e il silenzioso, 
apparecchio (piccola turbina rovescia, 
che imprime ai gas d’esplosione un 
movimento vorticoso, che ne consuma 
la forza), che, applicato alla bocca del ‘ 
fucile, sopprime il rumore della deton. , 
maximum v. màssimo. 
Maxwell 1) James Olerk (18/5 1831- 
Sf 79), di Edimburgo, fisico, prof. n 
Cambridge (« Theory of heat », 10% 
ed. 1892; « A. treatise on electricity 
and magnetism », 38 ed. 1892; « Mat- . 
ter and Motion », 1876); da lui prende , 
nome la regola (« regola di Maxwell ») 
dell’ energìa di nna corrente in un ! 
campo magnètico, così espressi: « una | 
corrente mòbile in un campo magnò- 
tico è sollecitata a spostarsi in modo 
da abbracciare il maggior flusso di ; 
forza pussibile per la sua faccia nega- 
tiva »; - 2) Mary Eliz. v. Braddon. 
Maxwelltown (-taun) (Scozia, | 
Kirkcndbright) com., 5796 ab. 
Î 
o 


Mayaguez (-ghez) (Portorico, 0) 
città, 16.591 ab. (nel 1910); porto. 
Mayals (Lériaa) com., 2271 ab. 
Maybole (mèbol)} (Ayr) c., 5892 ab. 
Mayen (Coblenz) c., 14.421 ab. 
Mayence (città) v. Magonza. 
Mayenne (Irancia, NO) 1) (fiume) 
v. Maine 1) a); — 2) (dipartim.) v. La- 
val; — 8) (Mayenne) città, 10.020 ab. 
Mayer (von) Robert (29/1 1914-20/s 
78), di Heilbronn, medico e naturali- 
sta, fondatore della termodinamica. 
Mayerling{Austria bassa, Baden) 
villaggio, frazione del comune di A1- 
land (350m), 136 ab.; ivi convento di 
mònache carmelitane, già castello di 
caccia, dove l’arciduca ereditario Ro- 
dolfo d’Austria 30/1 1889 fu ucciso. 
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Mayfair (Londra) v. Belgravia. 
Mayficla (mefild) (America, stato È 
tti Kentucky, SO) città, 4081 ab. 
Mayno (del) v. Del Mayno. 
Maynooth (menuts) (Irlanda, Kil- 
dare) città, 948 ab., col maggior se- 


: minario cattolico dell'Irlanda (« Saint 


Patrick's8 College », dal 1795). 
Mayo (meo) (Connaught) 1) (con- 
iu) v. Castlebar; - 2) com., 1734 al. 
Mayom (vulcano) v. Luzon. 
mayonnaise (salsa) v. maionesa. 
mayor (méè-er) (Ingh., Irlanda 6 
Stati Uniti d’A merica) il capo del mu- 
nicipio (sìndaco); v. lord mayor. 
Mayor des Planches Famon- 
do, nato a Lione (n. "7/7 1851), pub- 
blicista e diplomatico italiano, per pa- 
recchi avni ambasciatore di S. M. il 
re d’Italia a Washington (« Attra- 
verso gli Stati Uniti », 19183, Torino). 
Mayorga de Campos (Spagna, 
prov. di Valladolid) città, 2377 ab. 
Mayr Giovanni Simone (14/6 1763- 
2/12 1845), di Mendorf (Ingolstadt), dal 


: 1802 a Bergamo maestro di cappella 


e dal 1805 direttore dell’Istitato mu- A 
sicale, compose 65 opere (capolavoro 
suo « Ginevra di Scozia », 1/4 1801 a 
‘Trieste); Donizetti fu suo allievo. 
Mayre (Rachel) v. Dienlafoy 1). 
Maysville (mesvill)(America, Ken- 
tucky, NE) città, 6423 ab.; sull’Ohio. 
Maywood (Illinois) b., 4532 ab. 
Mazaca v. Caisarìe. 
Mazacde (de) Charles (19/8 1820-27/4 
93), di Castelsarrasin, scrittore fran- 








lie et les Italiens », 1864; «Le comte 
de Cavonr », 1877), dal 1846 redattor 
della « Revue des Deux Mondes » 
Mazagamn (Marocco, costa atlauct- 
ca) cit., 25.000 ab.; porto; 330 10” N. 
Mazagran (Algeria, Oran) borg., 
400 ab. europei; al S di Mostagauem. 
mazama 1) specie di antlilope, la 
capra montana delle Cordigliere ; - 2) 
genere di eloganti cervi, di cni la spe- 
cie più nota è il « cervo virginiano ». 
Mazamet (Francia, Tarn, SE) cit- 


| tà, 14.386 ab. (agglom. 11.627); 241, 


MazAnderan (Persia, N) provin- 
cia (fra il Caspio e l’ Elburs); capol. 
Sari, città di 8000 ab., sul Tegian. 

MazAra {di), val (valio), delle tre 
antiche divisioni della Sicilia la occid. 

Mazara del Vallo (Tràpani) co- 
mune, capol. di circond., 24.865 (re- 
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mazzacavallo 1) legno in bilico 
per cavar acqua dai pozzi, o per por- 
tar sul pagliaio la paglia che cade dalla 
trebbiatrice; - 2) era una macchina 
militare formata di due travi lunghis- 


simi, di cui uno dritto a base fissa, e | 


l'altro bilicato alla cima di quello. 
mazzàcchera strumento per pi- 

gliare anguille e ranocchi al boccone. 
mazzacorto spago: da trottola. 
mazzaenlo caduta col sedére. 


mazzaferrata 1) era, nel medio . 


evo, arme d'offesa, una mazza node- 
rosa fatta a modo di martello (mar- 
tello d'arme), con manico lungo e la 
penna a punta oppure a taglio (ascia 
d'arme); e di tali mazzeferrate ve 
n’erano anche di quelle fatte a pic- 
cone, a pomello, a rostro, a corno, a 
grampa, coi rovesci di mannaiette ta- 
glientissime, e colla mazza tempestata 
di chiavelli e Lbòrchie; — 2) v. tifa. 
mazzaforte sàgola morbida e pa- 
stosa da fare il rinforzo alle vele magg. 
mazzafrusto (mazzafrusta)1) fru- 
sta di più cordicelle, con palline di 
piombo in cima; - 2) fr6mbola. 
mazzagatti v. ammazzagatti. 
mazzamarrone baggèo. 
mazzamurro frantumi di biscot. 
Mazzano 1) (Brescia) com., 2127 
(resid. 2143) ab., di cui 1344 (agglom. 
1306) nel centro Molinetto. (156m) e 783 
(agglom. 703) in fraz. Mazzano (158), 
a 2 km dal centro; - 2) v. Prun. 
Mazzano Romano (Roma) com., 
969 (resi. 1008) ab. (aggi. 869); 140m. 
mazzapìiechio 1) 0 mazzo, ii mar- 
tello di legno con cui si cérchiano le 
botti; — 2) martello di legno per am- 
mazzare le bestie bovine; - 8) pillo 
(v.); - 4) ceppo di legno pesante da 
50 a 80 kg che, sollevato a mano o 
manovrato col snssidio di un castello 
di legname in forma dai treppiede, 
batte a uno a uno i pali d'una pa- 
lafitta di costipamento per affondarli. 
Mazzara v. Mazàra del Vallo. 
Mazzarelli v. Ragusa (Mòdica). 
Mazzarino 1) (circond. di Terra- 
nova di Sicilia) com., 15.920 (resid. 
16.947) ab. (agglom. 15.385); 573m; 
solfare; - 2) (cardinale) v. Mazarini, 
mazzaro (ròccia)»- carparo (v.). 
Mazzarrà Sant’ Andrea (cir- 
cond. di Castroreale) com., 2249 (re- 
sid. 2258) nb. (agglom. 2081); 1000. 
mazzasorda (pianta) v. tifa. 


mazzata = bastonata. 

mazze, in marina, le due verghe 
che portano la vela dei trabàccoli. 

Mazze (Ivrea) com., 4092 (resid. 
4336) ab., di cui 1619 (agglom. 1589) 
in Mazzè (323m) e gli altri nelle fra- 
zioni di Barengo (320, agglom. 272), 
a 294Mm, e a 1,2 km, Casale (603, ag- 
glom. 541), a 250M, e a 0,8 km, e 7'o- 


‘| nèéngo (1550, agglom. 1443), a 2481, 


Ù 
È 
Ù 
| 


e a 0,9 km dal centro del comune. 
Mazzèi Giuseppe, di Portoferraio 
(n. 22/2 1867), pittore (a Genova). 
miAazzera pietre alle tonnare. 
mazzeranga v. acciottolato. 
mazzerare Vv. ammazzerare. 
màzzero pane non lievitato esodo. 
mazzettala corda che orla la bocca 
del sacco nella rete delle parauzelle. 
mazzetti (a) v. litanìe, 2). 
mazzetto (a), fiori, quelli i cui pe- 
duncoletti sono diritti e paralleli, molto 
accostati e quasi ugnali d'altezza. 
mazzettone v. agrostemma. 
mazzi erano due palloni di pelle di 
cane imbottiti di lana o di erino con 
manico di legno coi quali si stemperava 
l'inchiostro da dare alle forme da stam- 
parsi; ora sono sostituiti dai rulli. 
mazzi (i), alzare, o dare nei, imbiz- 
zìrsi prorompendo in ingiurie e minac. 
mazzicare masticar tabacco. 
mazzieri 1) v. mazza 2) e 9);- 2) in 
Vaticano, collegio di familiari pontifi- 
cì, i quali intervengono alle funzioni 
che celebra, o a cui assiste il papa: 
brache rigontie, giubbone largo, scu- 
ro, spada al fianco e mazza. d'argento 
corta e capocchiutàa sulla spalla; — 13) 
in Campania, custodi di bestiame. 
Mazzin (‘rentino, Fassa) com., 470 
ab., di cui 193 in Mazzin (13791), 
mazzinésimo carbonerìa democr. 
Mazzini Giuseppe (?°/61803-39/372), 
di Genova, figlio dei coniugi Giacomo 
Mazzini (medico) e Maria Drago, avvo- 
cato, grande e poetico agitatore di no- 
mini e d’ideo, si propose di democra- 
tizzare la carboneria per conseguire 
un’ Italia libera dallo straniero, unita 
e repubblicana; 1830 nella fortezza di 
Savona (dove era stato per sei mesi 
relegato) pensò ad una società segreta 
dal nome di « Giovine Italia », ch'egli 
poi (1831) fondò a Marsiglia (18/3 1832 
ivi diè fuori il 1° e 2° numero del gior- 
nale «La Giovine Italia», col suo pseu- 
Adnimo di « °. Strozzi n); 29/10 1835 dal 
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11/8 80), di Prato in Toscana, 1849 a 
Firenze triùmviro {con Guerrazzi e 
Montanelli), poi-èsule fino al 1859, dal 
16/3 1879 senatore; - 2) Guido «il Mo- 
danino » (1450-1518), di Modena, scul- 


‘ tore (1494-1514 in Francia); - 8) Guido 


(commend.), di Firenze {n. 12/6 1859), 
ivi prof. di letteratura italiana noel- 
l’Istituto di studi superiori e segre- 
tario della Crusca, poeta e scrittore, 
attivissimo fautore della « Dante Ali- 
ghieri », dal 25/1 1910 senatore; - 4) 
Ofèlia eccellente dicitrice, particolar. 
di poesia (e Arte della lettura », 1912). 
Mazzonio v. Ponte Lambro. 
mazzoth (ebraico) v. àzzimo. 
mazzotto è una specie di mazza- 
pìcchio, per spaccare legne grosse. 
Mazzueato Alberto (28/7 1813-31/12 
77), di Udine, compos. di musica (7 
opere), dirutt. del conserv. di Milano. 
Mazzucchelli Pier Francesco (il 
Morazzune) (1571-1626), di Morazzone 
(Varese), pittore; m. a Piacenza. 
DEazzuchelli Giammaria (conte) 
(28/10 1707-19/11 65), di Brescia, erudito 
e letterato, 1deò una grande storia let- 
teraria d'Italia per biografio (« Scrit- 
tori d’Italia »), di cni condusse a ter- 
mino solamente le lettere A e B. 
mazzucolare far capitombolo. 
Mazzunno (Breno) com., 402 (re- 
sid. 446) ab. (azglom. 379); 405m. 
mazzaola (-are) v. mazzolare. 
Mazzudla (pittori) v. Mazzola. 
mazzuòdli si dicono pezzi di ter- 
reno paludloso colmati e separati da 
fossi per preservarli dall’ umidità. 
Mazzuòli (pittori) v. Mazzola. 
mazzuòlo 1) specie di martello 
colle «ine punte larghe e il mànico 
corto, usato dagli scultori, dagli scar- 
pellini e dagli spaccasassi; - 2) specie 
di martello di legno, adoperato dai 
conciatori per battere le pelli. 
Mazzurega (4750) v. Fumane. 
DI, R.== bachelor of medicine (ingl.; 
sat. «medicinae baccalàurens ») il più 
basso grado accademico della facoltà. 
di medicina in Inghilterra. 
Mbomau (fiume) v. Congo 1). 
mibret (albanese; da « imperòàtor ») 
sovrano (principe, 0 re, o imperat.). 
Mbrige (fiume) v. Ambrisette. 
mbuiu scorza di baobab. 
Mburucuyza (Argentina, provin- 
cia di Corrientes) borg., 1014 ab. 
3I.c (Mc), nei nomi scozzesi, = Mac. 


— 2901 — 


r 


mea 





m. €. == per mio conto. 

DE. C. 1)= moneta corrente; - 9) 
minore conventuale; -— 3) in America, 
membro del congresso (dep. o sen.). 

Md, Maryland (stato). 

m., d.inmusica,=colla mano destra. 

MI. D.=medicinae doctor. 

mn. «i. s., sulle ricette, == misce, da, 
signa (méscola, da, segna 0 ìndica). 

me (siamese) = fiume. 

imè (momme, monmè) unità del peso 
giapponese per l'oro e l'argento, «= 
3,7563 g; come peso di commercio, 3,7798. 

Me, «= Maine (stato). 

M., E.=- membro effet.; medio evo. 

ma 1) in marina, trapasso ; —- 2) 
in Tosc., giuoco, specie di roulette. 

mea culpa (latino) v. confìteor. 

Mendville(midvill)(Pennsylvania, 
NO) città, 10.291 ab.; 3290; sul French. 

Mean v. Santa Giustina. 

Meana di Susa (Susa) com., 1481 
(resid. 1862) ab. (agglom. 1481); 691m. 

Meana Sardo (Lanusei) comune, 
2196 (res. 2238) ab. (aggl. 2118); 59910. 

meandri i giri e rigiri che fa uu 
corso d’acqua; v. ansa 3); detto an- 
che di vie molto tortuose, e dei nervi 
nel corpo animale, e, figur., dei rav- 
volgimenti del discorso o ragionam. 

meandriforme molto sinuoso. 

meandwrvina «= serpentina (linca). 

meandro (greco; dal tortuoso 
fiume Meaàndro) 1) v. meAndri; ausa 
8); - 2) raggiro; — 3) v. à la grecque. 

Meandro (Asia minore antica, U) 
ìl fiume che ora si chiama Menderes. 

Meano 1) (Pinerolo) com., 573 (re- 
sid. 588) ab., di cui 339 (agglom. 84) 
nel centro Lageard (784); — 2) v. Cor- 
zano; — 3) (Trentino, Lavìs) com., 2039 
ab., di cuì 576 in Meano (330) e 562 
nella frazione di Vigo Afeano (552m), 

meaAre trapelare, trapassare. 

Mearim (Brasile, NE) fiume che 
sbocca nella baia di San Luiz. 

Mearns(mirns}=Kincardine(v.2)). 

meat (mit; ingl.) carne da man- 
giare; « preserved meat », è detta la 
carne conservata per l’ esportazione. 

Meath (miz) = East Meath (v.). 

meati 1) i canali del corpo animale 
da cui passano l’aria e i liquidi; - 2) 
in botanica, gli spazi vuoti che si for- 
mano nel tessuto cellulare alio sdop- 
piarsi della lamina comune di cellu- 
losa che separa le cèliule ; tali spazi 
contengono aria o altre sostanze (gun 
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ma, olio, resina, làtico); talvolta essi 
si sovrappongono 8 formano i « canali 
intercellulari » (laticìferi. aerìfori, re- 
sinìferi); si dice meatoscopìa il loro 
esame; - 3) piccole aperture. 
mreatore, in idraulica, l’incaricato 
di scandagliare fondali dei fiumi. 
mienstoscopîa v. meati 2). 
Meaux (Scino-et-Marne) città, 
13.921 nb. (aggl. 13.540); sede vesc. 
Mecneci Lerd. (commend.), di Sie- 
na (n. 19/0 1847), penalista, a Genova. 
mecca è una vernice; v. dorare e). 
Meeca 1) (Arabia turca, ILegiaz) 
città (capoluogo del vilaiet), 70.000 
ab.; 4000; in regione sterile; come 
luogo natìo di Mnometto, principale 
méèta di pellegrinaggi dei maomettani 
(annualmente 80.000 fino a 100.000 pel- 
legrini) e seminario centrale della teo- 
logia islamìtica (vosidenza dello-sceik 
al ulema); contiene la Caadba (v.), a 
21° 25’ 18,/4 N e 390 50’ 59” E da 
Greenwich; 2) di città o altro luogo 
visitato per divoz. o per fanatismo; 
- +) anclie di luogo molta lontano. 
Meicea (della) 1) balsamo, v. bal. 
Bamodendron; — 2) ferrovia, v. Hegiaz. 
meccamien 1) è la scienza dei mo- 
vimenti « delle loro cause (forze); si 
divide in «meccànica razionale o qna- 
litica », che tratta delle leggi del moto 
in generale, cd in «meccanica «ppli- 
cata o industriale o pràtica », che àp- 
plica le leggi del moto alle arti e alle 
industrie; sono parti della « meccà- 
nica razionale » la cinemàtica pura é 
la dinàmica; la «meccinica «pplicata » 
comprende la scienza delle costruzio- 
ni, l'idraulica pràtica, le teorie dei 
meccanismi, delle macchine a vapore, 
dei motori idraulici e simili; la mec- 
cànica, come scienza, incomincia da 
Archimede (250 a. Cr.); ebbe como 
rinnovatori Leonardo da Vinci e Ga- 
lileo Galilei, e fece un nuovo grande 
passo per opera e merito di Newton, 
il quale fondò un sistema completo 
della mecciànica, e colla scoperta della 
legge della gravitazione creò la « mec- 
cànica celeste » (la scienza delle leggi 
che governano i movimenti degli astri); 
dopo questi, furono promotori della 
meccanica Huygens, Leibniz, i due 
Bernoulli, de l'Hòpital, Euler, Eytel- 
wein, Gerstner, d’Alembert, Lambert, 
Lagrange, Laplace, L’oinsot, Poncelet, 
Mosin, Foncault, Mé6bius, Tacobi, Cul- 


mann, Reuleaur; - 2) scuola di mec- 
cànica; - 8) trattato di meccàmica. 
mieccAnica 1) arte, a) la meccà- 
nica; b) arte manuale; - 2) azione, 
puramente manuale; - 3) filosofia, = 
atomìstica (v.); - 4) lana, artificiale 
(v. lana 1)); - d) officina, dove lavo- 
rano operai meccànici ; — 6) operazione, 
puramente manuale; — 7) protezione, 
nei paesi malàrici, reticelle alle fine- 
stro delle camere, per impedir l’ en- 
trata alle zanzare, è uso di guanti e 
di maschere per coloro che stanno al- 
l'aperto;-- 8) scienza, la meccanica; 
- 9) teorìa, v. calore (del) 10); -— 10) 
trazione, fatta col vapore, o coll’aria ‘ 
compressa, o con motori a gas, a petro- 
lio, ad àlcool, o colla forza elettrica. 
meccaniche 1) arti, professioni, 
quelle che si esercitano senza prepa- 
razione scientifica; arti manuali; -— 2) 
cèllule, le cèllule collenchimàtiche e 
liberiane e le fibre libriformi; — 3) 
ipòtesi, dottrine « interpetrazioni bio- 
meccàniche della vita, le quali tèndo- 
no a subordinare i fenomeni biològici 
alle leggi generali della materia. 
meccanici 1) stimoli, in biologia, 
sono azioni che consistono in urti più 
o meno violenti e improvvisi, in afre- 
gamenti, in vibrazioni ritmicamente 
ripetute, che pròvocano in tutte le 
cèllule reazioni spesso vivaci (p. e. i 
noti movimenti della «mimòsa pudi- 
ca»); — 2) tessuti, in botanica, sono 
il collenchima, lo sclerenchima, il pro- 
senchima, i quali tutti servono a dare 
solidità e capacità di resistenza alle 
diverse parti del corpo della pianta. 
meccanico 1) relativo alla mec.; 
- 2) chi professa la meccànica; - 3) 
chi lavora alla costruz. di macchine. 
meccanico 1) cannone, arma da 
fuoco automatica di almeno 3,7 em di 
calibro; in massima simile alla mitra- 
gliatrice automatica; - 2) equivalen- 
te, a) del calore, v. calore (del) 4); b) 
della Zuce, la somma di lavoro che cor- 
risponde alla quantità d'energia pro- 
dotta dall’ unità di luce nell'unità di 
tempo; essa importa 15,45 milligrammi 
centimetri per una superficie di un 
cm? irradiata da ùna candela normale 
alla distanza di 1 m; -— 83) esercizio, 
della memoria, imparare a mente ri- 
petendo le parole senza badare al sen- 
80; —- 4) fucile, la mitragliatrice (v.) 
automatica; - 8) tngegnere, v. inge- 





mmniec 





rie 


gnero 2) h); - 6) insegnamento, quello 
in cui gli esercizi pratici provàlgono 
all'esercizio dell’ intelletto; -— 7) Za- 
voro, eseguito colla pratica, senza bi- 
sogno dell'intelligenza; - 8) paradòs- 
so, apparecchio che presenta l’illu- 
sione dell'ascesa di un corpo (doppio 
cono), in virtù ‘del suo peso, lungo 
due guide di legno disposte ad angolo 
ec formanti nn piano alquanto incli- 
nato col vèrtice in basso; — 9) sistema, 
v. fibrovascolari ; — 10) strumento, mac- 
china per imprimer moto e alzar pesi; 
- 11) teatro, sala in cui si danno rap- 
presentazioni di marionette mosse da 
meccanismi; — 12) «omo, materiale. 
meccanismo1)un qualangne con- 
gegno di organi per etfettuare trasmis- 
sione e trasformazione di movimenti; 
— 2) « amministrativo », il congegno 
dei vari attizi per il pubblico servizio; 


- 3) « dello stile », l'arte con cni si | 


dispongono le parole e le frasi, per 
ottenere l’effetto; - 4) in musica, 
«d’nuno strumento », l'abilità in chi 
lo suona di vincere le difficoltà. 
mececanologia trattato dimacch. 
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Mechnerino v. Beccatumi. 
Mechernien (Aquisgrana) borg., 
3358 ab. ; min. di piombo, rame e ferro. 
Mechinez (Marocco) v. Meknés. 
mechir 6° mese copto; dal 7/2. 
mechitaristi congregazione mo- 
nàstica letteraria e scientifica armona 
fondata 1701 a Costantinopoli da Po- 
tro .Mechitar (7/2 1676-19/4 1749) di Se- 
baste, 1703 traslocata a Modon in Mo- 
rèa, 1712 riconoscinta dal papa e 1715 
trasferita a Venezia nell'isola di San 
Lazzaro (degli Armeni); monastero 
ricchissimo di manoseritti orientali, 
con stamperia per la pubblicazione 
delle opere classiche della letieratura 
armena; collegio e libreria a Vienna, 
con filiale a Monaco di Baviera. 
mechilinet (mec-; inglese) spocie 
di tulle fatto a fili attorcigliati così 
che le maglie non possono scomporsi. 
mechult (ebraico) == fallito. 
Meckel Johann Friedrich (/10 
1781-3110 1838), di Halle, anatòmico, 


‘ benemerito dell'anatomia comparata. 


meccanoterapla dicesi la cura 


delle malattie colla ginnàstica médi- 

ca (cinesiàtrica) e col massaggio. 
meccanunrgia il complesso delle 

operazioni incruente della chirurgia. 


mecchemè il vecchio tribunale 
islamìtico, nel quale il cadì (giudice) . 


là le sue inappellabili sentenze, e la 
cui competenza è ora limitata ni casi 
del diritto matrim. e ered. islamìtico. 
Mecenate, Caio Cilnio, di Arezzo, 
intimo amico e buon consigliere di 
Augusto, ricchissimo. gandente, gran- 
de protettore (proverbiale) a Roma di 
dotti, di poeti e d' artisti; m. 8 a. Cr. 
Mecesto (fiume) v. Manias. 
Mechabès (el), ras, ossia « punt 
Piatta » (Tripolitania, O) lingna di 
terra, lunga 15 km, diretta da ESE 
(Sidi Said ben Sala) a ONO e rinser- 
rante, colla penisoletta del ras A gir, 
la insenatura detta « mersa Brega ». 
Mechaniesburg (-birg) (l’enn- 
sylvania, S) borg., 3841 ab. 
Mechanicesville(-vill)(New York, 
E) città, 4695 al.; sull’ Hudson. 
Mechei (Cles) con:.,.492 ab.; 791Mm, 
Mechelen (Mecheln) v. Malines. 
Méchnéria (Algerìa, Territori del 
Sud, 0) posto militare, a 1158M, a 
pie’ del gebel Antar (1720m), 


Mecklenburg (Germania, N) re- 
gione che nella migrazione dei popoli 
tu ocenpata dagli slavi obotriti, i quali 
nel 1160 vennero sottomessi e cristia- 
nizzati da Enrico il Leone, « poi ger- 
manizzati; i discendenti del principe 
degli obotriti Pribistaoformarono quat- 
tro linee, che tutte ottennero 1348 il 
titolo ducale; la linea di Mecklenburg 
riunì sotto di sè 1471 tutto il Mecklon- 
burg; 1611 6 1621 il paese fu diviso fra 
le due linee di {:iistrow e di Mecklen- 
burg; 1628-35 il Mecklenburg fu un 
feudo di Wallenstein e 8/8 1701 venno 
diviso fra le due lince di Mecklen- 
borg Schwerin e Mecklenburg Stre- 


. litz, le quali 1815 ottennero il titolo 


grantineale; la regione stessa, termi- 
nante al mar BAltico e al finme Klba, 
fa parte del bassopiano telesco el è 
attraversata dal « tavolato lacustre 
mecklenburghese », larga fascia di ter- 
reno collinoso (fino a 140m), con più 
di 300 laghi, tra cui il Miîritzsee (138 
kmq) e lo Schweriner See (61 kmq). 

MecklenburgSchwerin(-5ve-) 
(Germania, N) stato (granducato), mo- 
narchia ercditaria e limitata dagli 
« stati » (in comune col Mecklenburg 
Strelitz), cioè dalla nobiltà (grandi 
proprietari) e dalla provincia (magi- 
strati di 42 città); capitale e città di 
residenza Schwerin ($ve-); colori na- 
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zionali: azzurro, giallo, rosso; 18.127 
king, 639.958 ab. (49 per kmq), di cni 
317.964 di sesso maschile e 321.994 di 
sesso femminile; principali città : Ko- 
stock, con 65.383 ab., Schwerin (capi. 
tale e residenza), con 42.519 ab., © 
Wismar, con 24.378 ab.; granduca re- 
gnante Federico Francesco IV(Altezza 
Reale), nato a Palermo (n. %/4 1882), 
granduca dal 10/4 1907, sposato 7/6 1904 
con Alessandra principessa di Gran- 
bretagna e Irlanda, duchessa di Brun- 
swick Liineburg (n. ®9/0 1882); pri. 
imogenito l'ederico Francesco (Altezza 
Iteale), nato a Schwerin (n. 22/4 1910). 
Mecklenburg Schwerin{-dve-) 
(di) 1) Adolfo Federico (duca), nato a 
Xehwerin (n. 19/10 1873), viaggiò nel. 
l'Africa centrale 1907-8 («Ins Innerste 
Afrika », 1909, Lipsia), e nel 1911; - 
2) Enrico (duca) v. Enrico 12); — 8) Giov. 
Alberto (duca) v. Giovanni Alberto. 
Mecklenburg Strvelitz (Germa- 
nia, N) stato (granducato) monarchia 
ereditaria (v. Mecklenburg Schwerin), 
il cui territorio sì compone di due parti 





- neo 


separate, cioè della « signoria df Star- 


gard» o «ducato di Strelitz » (2548 
kinq) e del principato di Ratzeburg » 
(382 kmq); 2930 kmq, 106.442 ab. (36 
per kmq), di cuni 53.518 di sesso ma- 
schilo e 52.924 di sesso femminile; 
capit. Neustrelitz, con 11.993 ab.; al- 
ira città Neubrandenburg, con 12.348 
ab.; granduca regnante Adolfo Fede- 
rico VI (Alt. R.), nato a Neustrelitz 
(n. 17/6 1882), figlio e succ. di Adolfo 
Federico V (m. a Berlino 11/6 1914). 

Metnic®v Ilija (Elia), nato nel go- 
verno di Charcòv (n. 15/5 1845), zoò- 





meconacanna (« rabàrbaro bian- 
co ») viticchio americ.; radice purgat. 
mecòmetro compasso chirùrgico 
per misurare la lunghezza del feto. 
meconarceina meconato di nar- 
ceina, polvere bianca che si ottiene 
per triturazione da parti ugnali di 
narceina e d’àacido mecònico ; rimedio 
sedativo, calmante, ipnòtico, che si usa 
nello nevralgìo in soluti ipodèrmici. 
Mie-cong (= sovrano delle acque) 
(Tibet [SE], Cina [SO] e India paosto- 
riore) grande fiume, lungo circa 4200 


: km, nel Tibet chiamato Nam-ciù (== 


fiume celeste) e in Cina Lan-tsan; nel 
suo corso medio fa confine tra Annam 
e Siam e nel suo corso inferiore attra- 
versa il Cambòge (v.) e In bassa Co- 
cincina, dove per più bocche (quattro 
principali) tèrmina nel mar Cinese me- 
ridionalé; la formazione del suo delta 
comincia a Pnom-penh, dove il fiume 
si divide in un ramo maggiore orien- 
tale, chiamato « Fiume anteriore » ed 
in un ramo minore occidentale, chia- 
mato « Fiume posteriore »; il Me-cong 
è navigabile soltanto a tratti; nel suo 
Gelta la differenza di livellotra la ma- 


; graela piena è, di regola, di dieci metri. 


logo e biologo russo, 1870-82 prof. a : 
Odessa, dal 1886 a Parigi direttore . 


di uua sezione dell’ Istituto Pasteur ; 
un'autorità nel campo dell’ embriolo- 
gia cd in quello delle ricerche intorno 
al mondo animale inferiore; attivo 
pure nel campo della patologia gene- 
rale (battèri, teoria dei fagociti); 1908 
ottenne insieme con Ehrlich il premio 
Nobel per la medicina; in particolare 


il suo uome è legato alla scoperta delle ‘ 


attività antimicròbiche dei corpuscoli 
bianchi del sangue ed a quella della 
trasmissibilità sperim. della lue alle 
scimmie, nonchè alla teoria biologica 
sull'essenza della senilità precòce, do- 
vuta in gran parte all’ infuenza intos- 


mecònico, àcido, trovasi nell'òp- 
pio come meconato di morfina; cristall. 
in squame bianche; solub. in acqua. 
meconidina un alcaloide dell’òp- 
pio usato come calmante e come ipnòt,. 
meconina accompagna coll’ aci- 
do mecònico gli alcaloidi dell’ òèppio. 
mecònio 1) lo lagrime del succo 
che si fa scolare dal papaver somunì- 
feruni; - 2) materia verdognola che 
siaccumula nell’intestino del feto e che 
vien espulsa dal bambino appena nato. 
MNeceran (Iran, $) regione litorale. 
mèda (dial.. lat. maèta) —: mùcchio. 
Mèda (Monza) com., 6912 (resid. 
6986) «ab. (ugglomerati 6348); 243m. 
medaglia 1) pezzo di metallo co- 
niato, oppure fuso, rassomigliante sol- 
tanto per la forma gonerale alla mongia 
corrente, e destinato a servire, non giù 
come intermediario nello transazioni 
commerciali, ima bensì come monn- 
mento in onore di un personaggio, © 
in memoria di qualche futto notevole, 
per onorare persona benemerita, per 
dare in premio o portarsi al collo per 
divozione; la « medaglia commemora- 
tiva» è una creazione del rinascimento 


sicante delle putrefazioni intestinali. ; italiano; primo n2edaglista (incisore di 


—__________—__—_—_—_—_—_——y—__—_F_—P_T————r———m—y__—_———1mkrr.wkccnnn}, {oi mc i net 


stampi per medaglie) fu Vittore Pi- | 
sano detto Pisanello; v. medaglie; — | 


9) quella d’oro che viene data ai de- 
put. ogni legislat.; - 8) v. presenza (di). 

medaglia (della) ‘1) Zeggenda, 
l’ iscrizione, o epìgrafe; ed anche la 
parte ove non è ia figura; - 2) rovè. 
scio, figur., a) il contrapposto di ciò 
che nno racconta o afferma; b) di fatti 
che succedono ìimmediatam, ad altri. 


e che sono il contrapposto di quelli. 


medaglie 1) nel regno d’Italia, a) 
v. al valore civile (pag. 210), al va- 
lor: di marina (pag. 210), al valore 
militare 2) (pag. 210); b)« mauriziana 
pel merito militare di dieci lustri », 
d’oro con l'effigie disan Manrizio (pro- 
tettore delle règie armi), istituita con 
sovrane magistrali patenti del 19/7 1839; 
è di Ane dimensioni; la maggiore, per 
ì lecorati che hanno il grado di uffi- 
ciali generali, da portarsi appesa a 
modo di collana, e la minore, per gli 
ufliciali superiori ed inferiori, da ap- 
pendersi col piccolo nastro verde al- 


d’oro, d’argento, o di bronzo, secondo 
il merito, da portarsi al lato sinistro 
del petto con nastro celeste orlato di 
nero, istituita, con regio decreto 28/3 
1867, per premiare le persone che si 
rendono in modo eminente benemerita 
in occasione di qualche morbo epide- 
mico pericoloso, sia prodigando per- 
sonalmente cure ed assistenza agli in- 
fermi, sia provvedendo ai servizi igiè- 
nici ed amministrativi, ovvero ai bi- 
sogni materiali e morali delle popola- 


| zioni travagliate dal morbo, e massi- 


l’occhiello dell’'àbito; e) «dei dfille» . 


sbarcati a Marsala, istituita 1860 dal 
generale Garibaldi per iniziativa del 
municipio di Palermo; è d’argento, e 
si porta appesa ad nn nastro bipar- 
tito verticalmente in rosso e giallo; 
d) « commemorativa dello guerre per 
l'indipendenza e unità d’Italia », 
istituita con regio decreto 5/3 1865 in 
commemorazione delle guerre del 1848, 
1849, 1859 e di 61; estesa poi con 
regi decreti 912 1866 0 8/10 1870 alle 
guerre del 1806 e 1870; ò in argento, 
& sì porta appesa al lato sinistro del 
petto mediante nastro formato in di- 
ciotto righe verticali con i tre colori 
italiani 6 con tante fascette adattate 
ai nastro quante sono ie campagne 
combattute dal decorato; e il nastro 
non può portarsi disgiunto dalla me- 
daglia; e) «a ricordo dell'unità d'Ita- 


lia », d’ argento, portata al lato sini- : 


stro dei petto, appesa ad un nastro 
di seta largo 33 mm, a righe verti- 
cali, con i colori della bandiera nazio- 


nale, istituita con regio decreto 28/4 | 


1883 per tutti coloro che presero parte 
a qualcuna delle guerre per la indi- 
pendenza e } unità d'Italia (1848-70), 
alla campagna d'Oriente (1855-56), alla 
spedizione di Sapri (1857) ed all’ im- 
presa dell’À gro Romano (1867); f) «ai 
benemèriti della pubblica salute », 


mamente quando non ne correva loro 
per ragioni d’ ufficio o di professione, 
un obbligo assoluto; g) « per le cam- 
pagne d'Africa » (1887-94), di bronzo, 
con nastro rosso cnpo orlato d’azzurro; 
h) « commemorativa della campagna 
di Cina », di bronzo con nastro di seta 
di colore giallo oro, istituita con re- 
gio decreto 23/6 1901; î) « di beneme- 
renza per l'istruzione popolare », di 
bronzo, d’argento, e anche d’oro, da 
portarsi appesa ad un nastro di seta 
color verde orlato di rosso, istituita 
con regio decreto 29/1 1891 per gl'in- 


. segnanti elementarì e per le altre per- 


sone che in singolar modo avranno mo- 
strato di favorire l'istruzione e l'edu- 
cazione popolare; l) « di benemerenza 
per l’istrazione industriale e commer- 
ciale », d’argento e di bronzo, istituita 
con regio decreto 3/4 1902 (non più di 
12 d’ argento e 24 di bronzo all'anno); 
m) « d'onore perla lunga navigazione 
compinta », d’argento, con nn nastro 
di seta azzurro tramezzato da una li- 


.sta bianca in palo, istituita dal re Vit- 


‘ torio Emanuele 1II con decreto 2/11 
, 1904 pei militari della regia marina 


che abbiano compiuto 22 anni di na- 
vigazione su regie navi in armamento 
o in riserva, e per gl’inscritti della 
gente di mare di prima categoria che 


‘ abbiano compiuti 24 anni di naviga. 


_—__—— cs. 


zione su navi mercantili nazionali, com- 
presa la navigazione da essi fatta su 
règie navi; n) «al merito di servizio 
pel corpo delle guardie di città », isti- 
tuita da legge 8/7 1906; 0) « al merito 
di servizio pei custodi delle carceri » 
(legge 59/12 1906); p) « di benemerenza 
per opere di soccorso in occasione del 
terremoto 28/12 1908 » (regio decreto %/s 
1909); q) « commemorativa dell’opera 
di soccorso compiuta in occasione del 
terremoto 28/12 1908 » (regio decreto 29/3 


‘pago 





' 
» 
x, 
> 

‘ 
Feto 





1910); r)« commemorativa della guerra 
per la Libia » (istit. con regio decreto 
21/11 1912 n. 1342); - 2) v. ibride 1). 
medagliere collezione di meda- 
glie fatta e conservata a scopo di studio. 
medaglione 1) figura in rilievo, 0 
pittura in cornice rotonda o ovale; — 2) 
custodia di vetro, o di metallo, o d’'al- 
tro, per ritratti, ciocche di capelli e 
simili, da portarsi al collo; —- 8) nelle 
monete romane antiche, pezzo oltre- 
passante le dimensioni ordinarie; — 4) 
scherzando, si dice di persona autore- 
vole e d'età avanzata, che sta sul gra- 
ve; - 5) « contorniato », nel basso im- 
pero romano, gran pezzo fuso che pro- 
Dbabilmente si teneva conie talismano. 
medaglista v. medaglia 1). 
Wedamn (Sumatra, E) c., 13.000 ab. 
Medana (Cormòns) com., 979 ab, 
Mednni v. Uad Medani. 
médamnos (Argentina) «+: dune, 
Medardo (san) vescovo di Noyon 
e lournay; m. 545; commem. 8/6; se- 
condo la leggenda istituì a Salency 
presso a Noyon la « festa delle rose », 
che ancora adesso si celebra 1l’8/6 a 
Nanterre prosso a Parigi, nella qual 
festa la più virtuosa raguzza del paese 
viene ornata di rose e proclamata r0- 
sière (« vèrgine o regina delle rose »). 
Medassino v. Voghera. 
Medba (Palestina) v. Madeba. 
ameéde (méte), nella Laguna vène- 
ta, sono detti i pali piantati per re- 
gola del cammino delle barche. 
Mede (Mortara) com., 6970 (resid. 
6904) ab., di cui 5515 (agglom. 4718) 
in Mede (93M) e gli altri nelle frazioni 
di Maina (381, ugglom. 318), a 95m, 
oa 2km, Persano (454, agglom. 301), 
a 991, e a 3,5 km, è Z'ortoràlo (620, 
aggl. 366), a 87, e a 3,9 km dale. 
Medda 1) (l’incantatrice) v. Gia- 
8000; - 2) 2120 pianeta telescòpico ; 
- 3) francese Médéa (Algerìa, Alger) 
città, 4500 ab. (1300 europei e 1200 
ebrei); 920; l'antica Zàmbdia; an- 
cora adesso lemdani sigmfica oriundo 
di Medéa ; - 4) (Cormòns) com,, 1168 ab. 
Medeba (Palestina) v. Madeba. 
Medebach (Arnsb.) c., 2279 ab. 
Medeghin v. Marignano (di) 2). 
DIedeglia (Bellinzona)com., 364 ab. 
Medel, piz, v. Lepontine D). 
Medelana v. Ostellato. 
Medellin 1) (Colombia) città, ca- 
poluogo del dipartimento di Antioquia, 
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71.000 ab. ; 14701; sede arcivescovile; 
centro d'un distretto minerario; — 2) 
(Spagna, Badaj6z} luogo sn] Guadiana, 
a O di Don Benito; v. Cortés. 
Medelpad (Svèzia, Viisternotr- 
land) regione; capoluogo Sundsvall, 
città di 16.734 ab., sul golfo Ai Botnia, 
Medels, va), selvaggia valle, lunga 
15 km, irrigata dal Reno medio (afll. 
del Reno anteriore), e formante un 
comune (« Medels im Oberland ») di 
500 ab., coi due luoghi principali di 
Ouraglia (1332m) e di I’latta (1380). 
Medemblik (Olanda settentriona- 
le, NIE) città, 2901 ab.; sullo Zuiderzee. 
Medenin e Metameur (Tunisia) 
due città bèrbere a SE di Gabes, e a 
1041, le quali, poste su alture roc- 
ciose e brulle, sembrano necròpoli. 
Medesano (Borgo San Donnino) 
com., 6106 (resid. 6120) ab., di cui 2389 
(agglom. 361) in Medesano (1360). 
medesimezza astr. di medésimo. 
medésinio stesso, idèntico. 
Medeuzza v. S. Giov. di Manzo. 
medfegma (etiopico) artiglieria. 
Medford (Massach.) c., 18.244 ab. 
Medgidia (Dobrugia) c., 3329 ab. 
Medgyes (Transilvania, comit. 
Nagy-Kiikull6) città, 7954 ab.; 30011, 
Medi gli ab. dell'ant. Média (v.). 
mmèdia 1) in matematica, v. aritme- 
tica 2), armonica 3), geometrica 2); - 
2) nelle scuole, il punto medio di me- 
rito (la media aritmetica dei punti ot- 
tenuti dallo scolare in un dato periodo 
e per una data materia d’insegnamen- 
lo); « media complessiva », la media 
delle medie dei singoli insegnamenti. 
médina 1) annata, di raccolte nò 
abbondanti nè scarse; — 2) c&alcolo della, 
uno de’ più certi princìpi della prt- 
denza politica ed amministrativa ; con- 
siste nel pigliare tra gran numero di 
eventi accaduti la media proporziona» 
le, e regolare sulla stessa le proprie 
previsioni e le proprie azioni ; — 3) clas- 
se, o « cèto mèdio », la borghesia; - 4) 
erba, v. campànula c); - 6) età, a) fra 
la giovinezza e la virilità; b) v. mèdia 
11); - 6) Rebdòbmada, «jejunorum pa- 
schàlium », la 3® settimana di quare- 
sima; — 7) Italia, centrale; - 8) sta- 
tura, di persona, nè molto alta nè molto 
bassa; — 9) velocità, nel moto vario dei 
solidi, è il quoziente che si ottiene di- 
videndo un determinato spazio per)’in- 
tervallo di tempo che il mòbile ha im- 
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piegato a percorrerlo; — 10) vena, la 
mediana (v.); — 11) vita, è il numero 
medio di anni, che, all’estinguersi di 
un gruppo di individui di una stessa 
età, sono spettati a un individuo qual- 
siasi del gruppo stesso; essa perciò 
varia secondo l’età a partire dalla qua- 
le il gruppo viene considerato. 
Mèdia (Iran antico, NO) regione, 
colle città principali di Ecbatana e di 
Rage, abitata, prima, da popolazioni 
non arie, e poi conquistata dagli arî 
méèdi, i quali, sottomessi dagli assiri, 
nell’ $° sec. a. Cr. si resero da questi 
indipendenti e sotto i loro re (Deioce, 
Fraorte, Ciassare e Astìage) raggiun- 
sero un alto grado di prosperità e di 
potenza, finchè nel 550 a. Cr. il loro 
regno cadde sotto il dominio del re 
persiano Ciro; dopo la morte di Ales- 
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sandro il Grande Ja Media fu annessa : 


alla Siria e nel 152 a. Cr. alla Fàrzia. 


Media (midie)(Pennsylvania)borg., 


3075 ab.; a O dì Philadelphia. 
média ed estrema raglone 
(in), divisione di una retta, problema 
da cui dipende la iscrizione del deca- 
gono regolare nel cerchio; consiste nel 
dividere una retta in due segmenti tali 
che il maggioro di essi (« segmento au- 
reo ») sia medio proporzionale tra l’in- 
tera retta e il segmento minore. 
médiaec quadragèsimae la 
quarta domenica di quarésima. 
Héèdia Franconia (Baviera, N) 
distr. governam,, 7590 kmq, 931.691 
ab. (123 per kmq); capol. Ansbach. 
mèdia gratiae, o mèdia salutis, 
(latino). « mezzi di grazia (senso relig.). 
méedia lana (balli moderni) nome 
d'una figura del tango argentino. 
mediana nome della diramazione 
del tronco superiore della vena cava. 
mediana 1) dominica, la domènica 
di passione; — 2) lìnea, dicesi quelia 
che divide un corpo in due metà. 
mediane, di un triangolo, le rette 
che ne congiungono i vèrtici coi punti 
di mezzo dei lati opposti; passano per 
uno stesso punto (centro delle medie 
distanze; baricentro del triangolo). 
medianici 1) fenòmeni, in spiri- 
tismo, i fenomeni che avvengono per 
mezzo del mèdium (v.); subbiettivi: a) 
modificazioni dello stato di coscienza 
del mèdinm (ed anche di coloro che 
assìstono alle sedute di medianità); h) 
il trance (èstasi); c) la suggestibilità; 





1) fenomeni onìrici o di sogno; e) le 
personificazioni, per cui il medium si 
crede mutato in altra persona; f) co- 
municazioni e messaggi; g) divina- 
zione del pensiero e suggestione men- 
tale; l:) iucidità e chiaroveggenza; 
i) esteriorizzazione della sensibilità; 
tali fenomeni di « medianità tntellet- 
tuale » avvengono per processi psico- 
logici subbiettivi del mèdium, e perciò 
non sono suscettibili di investigazioni 
scientifiche se non ad opera di psicò- 
logi consumati; obbiettivi, sì dicono 
quelli di « medianità fisica », pei quali 
l'attività del mèdinm si manifesta con 
fatti obbiettivi, tangìbili, visibili, © 
perciò accertabili, ed anche, fino a un 
certo punto misuràbili; - 2) studi, ora, 
in Italia, sidividonoin due distinte cor- 
renti, segnate, una, da Morselli (esclu- 
dente le ipòtesi trascendentali) el'altra 
da Lombroso (che a quelle ipòtesi sem- 
bra propèndere) ; - 3) studio dei feno- 
meni, creò nel campo positivo le ricer- 
che psìchiche e, d'altra parte, incitò 
i metafisici ed i credenti, parte, alla 
creazione di nuove tendenze filosofiche 
e religiose e parte alla esumazione di 
filosofie e religioni antiche e quasi 
ormai, dimenticate. 

medianico 1) fenòmeno, v. ma- 
dianici 1); — 2) stato, il trance. 

medianità (spiritismo) il potero 
eccezionale che possiede il mèdium di 
produrre i fenòmeni mediànici ; potere 
forse dovuto alla esistenza di forzo 
psichiche e bio-dinàmiche particolari 
nel mèdium, i cui effetti vengono per- 
cepitie variamente apprezzati, fors’'ati- 
che aiutati, da coloro che assìstono ai 
relativi esperimenti; e si può anche 
asserire che i detti fenomeni hanno 
per base forze ancora ignorate, poteri 
ancora indeterminati dell’ organismo 
umano, facoltà ancora indetinìibili © 
incomprensibili, possedute forso, in un 
piccolissimo e pon palese grado, da 
tutti, e tenute in grado eccezionale 
soltanto da certi soggetti, i quali ar- 
rivano ad esteriorare l’ attività vitalo 


e psìchica oltre ai limiti del corpo; la ‘ 


medianità si distingue iu intellettuale 
{subbiettiva) e fisica (obbiettiva). 
mediano che è nel mezzo. 
mediante, in musica, è il terzo 
grado della scala; nel canto fermo tro- 
vasi sempre alla terza sopra la finale. 
Mediasch (-a3) (ted.) Medgyos(v.). 
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mediàstini i due spazi che lascìa- 
no fra loro le plèure dietro lo sterno 
(«mediàstino anteriore») edavanti alla 


colonna vertebrale (« mediastino po- ‘| 


steriore ») prima che, addossandosi, 
formino il setto memlranoso (medià- 
stinò) che separa i due lati del torace. 
smnediatizzate si dicono in Germa- 
nia le case una volta sovrane, state as- 
soggeitate all'autorità del paese; hanno 
parità di rango colle case sovrane. 
mediato 1) interposto, posto in 
mezzo; opposto di immediato ; - 2) nel- 
l’antico regno di Germania, di ogni 
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nella pratica della medicina e della 
chirurgìa; -4) erba, v. mèdica 1) (voce 
preced.); - 6) geografia, il complesso 
delle osservazioni geografiche fatte nel- 


‘ l’interesse del corpo umano; — 6) gin- 


stato (città, territorio, corporazione) 


che non dipendeva direttamente dal 
re o imperatore, ma era soggetto a 
uno stato facente parte del regno. 
mediatore 1) o sensale, chi per 
sua professione si interpone fra com- 
pratore e venditore in affari di com- 
mercio; il suo fallimento costit. banca- 
rotta semplice; - 2) v.intermediàrio 2). 
mediazione 1) l'opera del media- 
tore; - 2) in diritto internazionale, è 
un atto che ha per scopo di conciliare 
le differenze fra gli stati; si distinguo- 
no tre modi di mediaz. : a) quando una 
terza potenza interpone i suoìî buoni 
uffici per terminare un litigio interna- 
zionale; b) quando una terza potenza 
viene scelta per fare delle proposizioni 
imparziali di accomodamento, salvo il 
diritto di accettarle o di rigettarle; c) 
quando una terza potenza è costituita 


nastica, v. cinesiàtrica; — 7) giurispru- 
denza, conoscenza delle leggi e dei re- 
golamenti applicati alla medicina; - 
8) materia, v. materia médica; —- 9) 
polizia, tutto ciò che concerne la con- 
servazione della salute pubblica nelle 
città; — 10) statistica, ha per iscopo 
a) in generale, di comparare la durata 
della vita e la mortalità degli uomini 
nei diversi climi; b) in particolare, di 
rilevare, a proposito di una singola 
malattia, la sua frequenza in singoli 
paesi relativamente al numero degli 
ab. di questi, le sue cifre di morta. 
lità, le norme preventive ed ì rimedi. 
medicago v. mòèdica 1). 
medicaio prato (d’erba mòédica). 
medicamento fàrmaco (v.). 
medicamentoso medicinale. 
medicare 1) applicare rimèdi alle 
malattie; - 2) dei rimèdi contro le ma- 


' lattie delle piante; - 8) figur., tem- 


giudice àrbitro per pronunciare una 
. plicaz. metodica d’un rimedio, appa- 


sentenza poggiata nei principî del di- 
ritto e dell'equità; e tale sentenza è 
obbligatoria per le due parti; cia- 


scuno cdi questi modi di mediazione - 


ha le sue regole, ed ìmplica dei diritti 
e dei doveri per ciascuna potenza. 
mediazione (di) 1) atto, la costi- 


tuzione del 19/: 1808 dal Bonaparte . 


imposta alla Svìzzera; — 2) piazza, quel- 
la della quale si approfitta pel cambio. 

medica 1) (« medicago ») genere di 
piante leguminose, erbe a foglie tri- 
fogliolate, a fiori violacei o gialli, di- 
sposti in grappoli, ed a legumi rav- 


‘ volti a spira; ottimo foraggio, in par- 


ticolare l' « erba médica », detta an- 
che « erba spagna », cedràngola, « er- 


perare l’ impressione prodotta da pa- 
role spiacevoli o offensive; - 4) fami]. 
e ironicam., gastigare con busse. 
medicastro cattivo médico. 
medicato 1) bagno, in cui sia stata 
infusa qualche sostanza medicinale; - 
2) vino, a) con infusa qualche medi- 
cina; b) con mescolanza di aromi. 
medicatura, o medicazione, 1) ap- 


recchio o simile su parte del corpo 
ammalata; - 2) applicazione di rimedi 
per combattere malattie delle piante. 

medicea 1) età, a L'irenze, il tempo 


| da Lorenzo il Magnifico (1469) sino al 


ba mèrica», «fieno d'Ungheria» («me- , 


dicago sativa »); - 9) = medichessa. 
mèedica 1) arte, la medicina; - 2) 

condotta, v. condotta 5); — 8) econo- 

mia, l'insieme delle regole seguite 


granduca Ferdinando Il (1621); nel 
qual tempo, sotto gli anspìici della casa 
Mèdici, arti e scienze fiorirono; — 2) 
Vènere, 0 « Vènere dei Mòdici », sta- 
tua in marmo, del 1° sec. a. Cr., nella 
tribuna degli Uffizi a Firenze; - 83) 
villa, a Careggi, fatta costruire da Cò- 
simo il Vecchio, che 1464 vi morì. 
méèdice, cura te ipsum (latino; 
Evang. sec. Lucam 4, 28) = tu, che 
vuoi curar gli altri, cura prima te 
stesso; e si dice a chi parla spesso dei 
difetti altrui, e i proprî non vede. 
medîìcee, tombe, dei Mòèdici, in 
San Lorenzo a Firenze; sono in gran 
parte capolavori di Michelangelo. 
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Medtceel, astri, nome dato da Ga- 
lilei ai satelliti di Giove (genn. 1610). 
medìceo dei Mèdici di Firenze. 

mèdiche, guerre, — persiane. 
medicheria, neglispedali,lastan- 
za per le consultazioni e le medicazio- 
pì gratuite, e per dare le prime cnre ai 
feriti o colpiti dn malattie improvvise. 
medichessa 1) donna che esercita 
(avendone il diploma) la medicina; - 
2) donna molto esperta nell'assìstere 
i malati, o nel curare certe malattie. 
Medichîno v. Marignano (di) 2). 
Medicl 1) antica tamiglia popolana 
di Firenze, la quale, a cominciare dal 
13° secolo, esercitando la mercatnra, 
acquistò grande ricchezza; di essa, 
Averarao fu gonfaloniere nel 1314, così 


Salvestro nel 1378; Giovanni (1360. . 


1429), stato gonfaloniere nel 1421, la- 
sciò due figli, Còsimo e Lorenzo; a 
Còsimo (v. 1)), detto « Pater pàtriae », 
successe il figlio Piero (1416-69), che, 
debole di mente e di corpo, fu zim- 
bello di simulati amici, e tuttavia con 
abilità ed energìa inattesa dissipò la 
trama ordìitagli da Diotisalvi Neroni 
e Luca Pitti (1466); dopo di lui assun- 
sero il potere in Firenze i snoi figli 
Lorenzo (v. Lorenzo il Magnifico) e 
Giuliano (1453-78); quest’ultimo {buo- 
no e gentil cavaliere) restò vittima 
della congiura de’ Pazzi; a Lorenzo il 
Magnifico successe (1492) nella signo- 
rìa di Firenze il figlio Z’iero II (15/e 
1471-#8/12 1503), il quale nel 1494 perdè 
lo stato al passaggio di Carlo VILI, 
e inorì poi affogato nel Garigliano; 
suo figlio Lorenzo II (23/9 1492-4/s 1519) 
governò Firenze nel 1513 e diventò 
duca d' Urbino nel 1516; sua figlia 


(dalla moglie Maddalena de La Tour 


d’Auvergne) Caterina diventò regina 
di Francia: suo (presunto) figlio na- 
turale fu Alessandro {v. Alessandro, 
Firenze); da Lorenzo (1394-1440), fra- 
telio minore di Cosimo il Vecchio, di- 
sceso Giovanni {m. 1498), che fu ma- 
rito di Caterina Sforza (v. Caterina 6)) 
e per questa padre del condottiere 
Gioranni « delle Bande nere », che fu 
padro di Còsimo I; - 2) « duchi di Fi- 
renze », a) v. Alessandro (Firenze): 
bh) v. Còsimo 2); - 3) « granduchi di 
Toscana », a) v. Cosimo 2), 23}, 4); b) 
v. Francesco 14); c) v. Ferdinando 21) 
a) e b); d) v. Gian Gastone. 
Medici 1) Alessandro, a) v. Ales- 


n - 


sandro (Firenze) ; b) (1535-1605), di Fi- 
renze, dall’ 1/4 1605 papa Leone XI; 
m. 27/4 1605; - 2) Carlotta (*7/7 1786- 
1/21859), di Firenze, imaritata marclie- 


sa Lenzoni, ebbe nella sua città un. 


salotto letterario celebre; — 8) Cate- 
rina, v. Caterina 2); - 4) Clarice, fi- 
glia di Piero IL moglie di Filippo 
Strozzi; m. 1528; - 5) Còsùmno, v. Cò- 
simo; - 6) Ferdinando, a) v. Ferdi- 
pando 21) a) e b); b) (principe) (°/8 
1663-39/10 1713), primogènito del gran- 
duca Cosimo ILL, fu uno scioperato, 
ma protesse i dotti e gli artisti (1705 
promosse la prima esposizione di belle 
arti); — 7) Francesco, v. Francesco 14); 
- 8) Giacomo (1817-9/s 82), di Milano, 
generale, 1835-40 combattè contro i 
carlisti in Spagna, poi in America; 
1849 a Roma (gloriosa difesa del Va- 
scello, ch’ era un fortissimo edifizio, 
fuori della città, per mezzo di una ca- 
tena di posti armati legato alla Porta 
di San Pancrazio; a chi gli consigliava 
di ritirarsi rispondeva: Aspetto ordìi- 
ni!), 1866 nel Trentino (Valsugann); 
1868 prefetto a Palermo; dal 1/6 1870 
senatore; dal 1874 primo aiutante di 
campo del re; 1877 creato « marchese 
del Vascello »; m. a Roma; dall’ 1/6 
1884 suo monamento a Milano; -— 9) 
Gian Gastone, v. Gian Gastone; - 10) 
Gian Giacomo v. Marignano (di) 2); 
— 11) Giovanni (23/10 1467-14/0 98), di 
Firenze, figlio di Pierfrancesco di Lo- 
renzo (il fratelìo di Cosimo il Vecchio), 
fu rivale in amore ed in politica di 
suo cugino Pietro II; relegato nella 
villa di Cafaggiuolo, ruppe il confine 
e si recò presso al re Carlo VIII di 
Francia a Vigevano e lo persuase ad 
incamminarsi a Napoli per la via di 
Firenze; 1497 sposò Caterina Sforza, 
la vedova di Gerolamo Riario: m. a 
San Pietro in Bagno; figlio: Giovanni 
(delle Bande Nere); - 12) Giovanni 
v. Leone 4) e}; — 18) Giovanni « delle 
Bande nere » (5/4 1498-30/11 1526), nato 


i a Forlì (v. Médici 11)), ardito, pronto 


e violento condottiere, chesarebberiu- 
scito il primo capitano del suo secolo, 
se non fosse morto giovane; i suoi 8o0l- 


« dati pel lutto preso alla morte di lLeo- 


ne X si dissero « le Bande nere »; 25/11 
1526, contrastando egli a Goverudlo 
ii passo al Freundsberg, venne ferito 
in una gamba da un colpo di falco- 
netto; trasportato a Mantova, vi morì 
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in seguito all'amputazione della gam- 
ba ferita; padre di Cosimo (1); - 14) 
Giovanni Angelo papa Pio IV; - 18) 
Giuliano I, v. Lorenzo il Magnifico ; 
- 16) Giuliano II (1478-1516), terzo 
figlio di Lorenzo il Magnifico, dal ro 
di Francia fatto duca di Nemours, 
dall’ 11/2 1515 marito di Filiberta del 
duca Filippo II di Savoia; m. 17/3 1516 
a lFiesole (di lui e dellesue rime scrisse 
Cian, 1895); la sua vedova morì 4/4 
1524; — 17) Giulio v. Clemente 1) e); 
- 18) Ippòlito (1511-35), nato a Urbino, 
naturale (si crede) di Giuliano II, dal 
1524 a Firenze, 1527 (col cagino Ales- 
sandro e col cardinale Passerini) acac- 
ciato, dal 19/1 1529 cardinale, letterato, 
gaudente, ambizioso; morì di veleno; 
— 19) Isabella (3/3 1542-19/7 76), figlia 
di Cosimo I, dal 8/9 1568 moglie di 
l’aolo Giordano Orsini, da questo nella 
villa di Cerreto strangolata; - 20) Leo- 
poldo (%/11 1617-10/11 75), figlio del gran- 
duca Cosimo II, virtuoso e molto dotto, 
fondò 19/6 1657 a Firenze l’ « Accade- 
mia del Cimento »; dal 12/12 1667 car- 
dinale; — 21) Lorenzo a) v. Medici 1); 
b) v. Lorenzo il Magnifico; c) v. Lo- 
renzino; — 22) Maria v. Mavia 13); — 
»3) Piero v. Medici 1); - 24) porcel- 
lana, rare maioliche fiorentine (1574- 
87), dipinte in azzurro, colla cifra Y° 
(Firenze) o colle palle dell’arme me- 
dicea; - 25) Salvestro v. Médici 1); — 
26) vaso, (Firenze, Uffizi) antico, con un 
mignifico bassorilievo rappresentante 
il sacrifizio d' Ifigenia; - 27) villa, a 
Roma, costruita da Annibale Lippi 
avanti il 1574 pel cardinale Ricci da 
Montepulciano, dal 1605 del cardinale 
Alessandro Médici (che fu poi papa 
Leone XI), indi dei granduchi di V'o- 
scana e dal 1803 sede dell’Accademia 
di belle arti di Francia; -28) Virginia 
«duchessa di Modena », v. Martelli 1). 

Disdici (dei) 1) cacciate, da Firenze, 
furono tre: la prima nel 1433 (Còsimo 
il Vecchio), la seconda nel 1494 (Pie- 
ro), e la terza nel 1527 (Ippòlito ed 
Alessandro); — 2) cappella, a Firenze, 
nel palazzo Riccardi (il vecchio pa- 
lazzo dei Medici), con affreschi di Be- 
nozzo Gozzoli; — 8) tombe, v. medicee; 


* - 4) Vènere, antica statna attribuita 


all’ ateniese Cleomene di A pollodoro, 
ora nella Galleria degli Uffizi a Firenze. 

medicina l)insensolato, la scien- 
za dello stato sano e malato dell’uomu; 
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in senso stretto, l'arte di preveniro le 
malattie e, manifestàtesi, di guarirlo; 
della struttura del corpo umano tratta 
l'anatomia, e delle funzioni sue e ma- 
nifestazioni vitali la fistologia; i modi 
e i mezzi per conservare la buona sa- 
lute vengono insegnati dall'igiène, del- 
la quale fanno parte la dietètica, l’eu- 
biutica e la profilèttica; la natura, le 
cause e i fenòmeni delle malattie ven- 
gono indagati dalla patologia; del ri- 
conoscimento e della differenziazione 
delle singole malattie si èccupa la dia- 
gnòstica, della quale fanno parte l'a- 
namnestica e la semiòtica ; queste for- 
mano la base della prògnosi; il cua- 
rire le malattie è compito speciale della 
terapàa, la quale, pel fine suo, ricorre 
a mezzi ossia rimedi chìmici (fàrma- 
chi) o tìsici (elettricità, luce, ariu, 
qua, massaggio e sim.), oppure pro- 
va ad operare soltanto colla nutrizione 
(dietoterapìa); la patologia e la tera- 
pìa si dividono nei due rami princi- 
pali della « medicina esterna o opera- 
toria » (la chirurgìa) o della « medi- 
cina interna », la quale si èccupa dello 
malattie degli èrgani interni, coi campi 
speciali dell'ostetrìcia, della psichia- 
tria, dell’oftalmologìa, dell’ otiatrìa e 
sim.; la medicina, nei più antichi 
tempi osercitata dai sacerdoti, ebbe il 
suo principio scientìfico da Ippòcrate 
(5° sec. a. Cr.); ingieme con questo 
godette molta autorità, durante il me- 
dicevo, Galeno; scienza indipeudente 
diventò nel 16° sec. per opera di We- 
sal, che insegnò l'anatomia del corpo 
umano ; il primo anatbmico patològico 
fu Morgagni (principio del 18° sec.); 
colìa istituzione dell'anatomia geno- 
rale (Bichat) incominciò il nuovo in- 
dirizzo scientifico della medicina, che 
nel 190 sec. perl’invenzione dell’ascol- 
tazione e della percussione giunse 4 
grande altezza; a quelle poi si aggiun- 
sero migliori strumenti e metodi di ri- 
cerca e d'esame, màtodi nuovi di cura 
e nuovi medicinali, e specialmente la 
riconosciuta importanza dei microrga- 
nismi (battòri, protozoi) per l'umano 
organismo, doude vennero la cura an- 
tisettica ed asèttica delle ferite, la vac- 
cinazione profilàttica ela sieroterapia; 
accanto alla medicina scientifica stan- 
n0 udesso l'omeopatia, la medicina na- 
turale, la medicina popolare e sim.; 
la storia della medicina fu trattata da 
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Neuburger e Pagel (3 vol., 1901-5); - 
2) « chimica », v. chimiatriz; 3-83) « fo- 
rense » = legale (v. 6)); - 4) « infan- 
tile », v. pediatrìa; - 5) « interna », 
v. medicina 1); - 6) « mentale », v, 
psichiatrìa; - 7) « muliebre », v. gi- 
necologìa; - 8) « naturale », v. fisià- 
trico; - 9) « operatoria », v. medicina 
1); — 10) ogni rimedio che si àpplica 
alla cura delle malattie; medicamento 
{(v. fàrmaco 1)); - 11) v. facoltà 2); — 
12) figar., di rimedi a mali morali. 
Medicina 1) (Imola) com., 13.682 
(resid. 14.147) ab., di cni 4313 (aggiom. 
2949) nella città di Medicina (25M) e 
gli altri nelle frazioni di Ganzanigo 
(1390, agglom. 166), a 219, e a 3 km, 
Portonovo (1280, agglom. 115), a 8M, 
e a 13,6 km, San Martino Fantuzza 
(2587, aggiom. 146), a 33m, ea 6 km, 
e Villa Fontana (4062, agglom. 294), 
a 200, e a 3,6 km dal centro del co- 
mune; - 2) (Vecchio da) v. Ghelli. 
medicinale 1) (aggett.) di (d'a) me- 
dicina; - 2) (sost.)= medicina (v. 10)). 
medicinali 1) dirre, v. brutoliti; 
- 2) carte, imbevute di materie medi. 
cinali da applicare sulle parti amma- 
late (carte senapizzate, epispastiche, 
vescicatorie; carta chimica contro i 
dolori reumatici, le scottature, i calli; 
carta catramata, nitrata e sim.); - 8) 
materie, da farne medicine ;-4)piante, 
quelle che per reale o supposta virtù 
servono o hanno servito a scopi di me- 
dicina; - 5) saponi. di soda, bianchi, 
solùbili in acqua ed alcool; anche sa- 
poni contenenti materie medicinali; — 
6) vini, vini speciali che si danno agli 
ammalati per rinforzarli; anche vini 
a enì si sono mesc. materie medicin. 
medicinali (dei) 1) contraffazione, 
è delitto contro la sanità pubblica (cod. 
pen., 319); - 2) incompatibilità, annual. 
lam. delle proprietà d’un medicinale 
per la sommin. contemp. d'un altro. 
Medicine Hat (Canadà, Alberta, 
S_E) città, 5608 ab.; 662m; 500 N. 
medico 1) chi ha il diritto legale 
di esercitare la medicina; comunem. 
«il dottore »; suo còmpito è di ricon- 
durre gli organi ele funzioni ammalate 
alla loro condiz. naturale e normale; 
- 2) (aggettivo) attenente a medicina. 
mèedico 1) consulto, v. consulto 1); 
+ 2) occhio, di inddico che conosce sù. 
bito il male, e giùdica con sicurezza, 
inedico-chirurgiea, guardia, 
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nelle grandi città, istituto filantropico 
avente periscopo di procurare a chiun- 
que ne abbia di bisogno e in qualun- 
que momento l’ assistenza e la cura 
del medico o del chirurgo. 
mèdico cond. v. condotta $). 
mtdico-mece. v, cinesiàtrica. 
mèedie 1) consonanti, sono b, d, g; 
- 2) note, della voce, che sono fra le 
più alte (soprano) ele più basse (basso); 
- 8) scuole, v. istruzione 1). 
medietà (latino) metà; il mezzo. 
medievale 1) del medio evo; - 2) 
è il nome di una scrittura medievale 
antiqua (v. carattere 1)) e corsiva. 
medievalismo, secondo George 
‘l'yrrelì, l’espressione del cattolicismo 
come la sua primit. e Aefinitiva forma. 
medievista personaggio, e parti- 
colarmente scrittore, del medio evo. 
Mediglia (circondario di Milano) 
com., 28623 (resid. 2861) ab., di cui 949 
(agglom. 611) in Afediglia (92m), 
Mediis v. Socchieve. 
medimaremetro strumento per 
misurare il livello medio del mare. 
medimno mis. greca ant., 52,53 It. 
Medin (Caluga) città, 4500 ab. 
Medin 1) Antonio (conte), di Vu- 
dova (n. 5/4 1857), erudito e scrittore; 
- 2) Tommaso (conte), 18° sec., ven- 
turiero veneziano (1746-56 compagno 
in furfanteria del Casanova, poi sino 
al 1765 alla corte di Vienna, 1765-65 
capitano di giustizia a Mantova, poi 
randagio e svergognato in Germania 
e in Italia) e buon poeta, tradnttore 
classico del « Ratto di Proserpina » di 
Claudiano e dell’«Enriade» di Voltaire. 
medina (medinet) (arabo) == città. 
Medina (Arabia, Hegiaz) città 
(« Medinet en Nebi », la città del pro- 
feta), 40.000 ab.; 630m; 400 kmanN 
di Mecca, 200 km a E del porto di 
Janbo; sulla ferrovia dell’ Hegiaz; la 
seconda città santa dei maomettani; 
nella moschea di El Haram (del 15° se- 
colo) si trova la tomba di Maometto. 
Medina (medaine) 1) (fiume) v. 


. Cowes; - 2) (New York, NO) borg., 


4716 ab.; - 8) (Ohio, NE) :b., 22532 ab. 
Medina (di), verme, la filaria. 


DMedinacèli (Spagna, provincia di- 


Soria) città, 1183 ab.; 1160m, 


Medina de las Torres (Spagna, - 


prov. di Badajoz) città, 3198 ab. 


Medina del Campo (Spagna,. 


Valladolid) città, 6874 ab.; 7211, 
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Medina de Rioseco (Spagna, 
Valladolid) città, 4817 ab.; ivi 14/7 1808 
vittoria francese sugli spaguuoli. 
Medinas (Tucuman) b., 1264 ab. 
Medina Sidonia (Spagna, Cidiz) 
città, 7823 ab. (agglomerati 7410). 
Medinet el Faiumi v. Faium. 
Meding Oskar {11/4 1829-11/7 1903), 
di K6nigsberg in Prussia, romanziere 
tedesco (pseudon. Gregor Sarmarow). 
medino (moneta) — para. 
medio 1) si dice di una quantità 
qualsiasi, quando, astraendo dalle sue 
irrogolarità accidentali o periodiche, 
se ne considera il valore come costan- 
te; il valor medio di una quantità di- 
cesi anche ragguagliato; — 2) v. dita 
1); - 3) un genere del verbo nel greco 
antico; - 4) in spiritismo, v. mèdium. 
indio 1) cèto, v. méèdia 3); - 2) 
corso, d' un fiume a perfetto sviluppo, 


gna, dove la corrente è meno ràpida, 
0 l’Alveo bene si distingue dal fondo 
della valle, il quale è già fatto tanto 
largo, che il finme stesso vi descrive 
dei meandri, che spesso col tempo mu- 
tano di posto; nel corso medio d’ un 
fiume, massimamente nella sua prim 
parte, sono frequenti le cateratte e le 
rèpide; - 3) dito, v. dita 1); — 4) inse- 
gquamento, secondario (v. istruzione 
1)); - 6) numero, la media; - 6) prezzo 
e valore, la media dei vari prezzi e va- 
lori in un determinato periodo: — 7) 
tempo, v. giorno 2) ; - 8) tèrmine, in un 
sillog., quello con cni confrontandosi 
un dopo l’altro il soggetto: il predice. 
della tesì, se no trova l'identità, se- 
condo il noto principiò che due cose 
uguali ad una terza sonouguali fra loro. 
Medioatlantica, costa, (Francia, 
0) regione, 26.274 kmq, 1.573.442 ab. 
(60 per kmq), coi dip. Charente, Cha- 
rente-Inf6r., Denx-Sèvres, Vendée. 
medio bronzo v. gran bronzo. 
Medio Congo 1) (Africa equut. 
franc.) colonia, 310.900 kmq, 901.100 
ab.; capol. Brazzaville; - 2) (Congo 
belga) distr.; capol. Leopoldville. 
medidcerenelmezzo fra gli estremi. 
mediòdcre 1) lavoro, piuttosto brut- 
to; —- 2) molto, che è al di sotto di 
mediocre; — 8) non, che sùpera la me- 
diocrità; - 4) poeta {e così pittore, can- 
tante e simili), piuttosto cattivo. 
mediocrità 1) astratto di mediò- 
cre; - 2) detto di persona, ìmplica bià- 
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simo, 0 almeno esclude ogni lode; - 
8) detto‘di cose medidceri; — 4) la con- 
dizione di chi non è nè ricco nè po- 
vero; (aurea mediocr.) v. àurea 6), 
medioevale v. medievale. 
medio èvo il periodo storico che 
va dalla caduta dell'impero Romano 
a' Occidente (476 d. Cr.) fino al prin- 
cipio della Riforma religiosa (1517). 
medio èvo (da), cose, non con- 
formi all’indole della civiltà presente. 
Mediolanuni (nelle làpidi si leg- 
ge Mediolànium) l’ antica capitale de- 
gli însubri; l'odierna Milano. 
Mediomatrici popolo cèltico nel- 
l'antica Gàllia bèlgica, colla capitale 
Divodurum (l’ odierna Metz). 
medio tutissimus ibis (lat.; Ovi- 
dio, Metamòrfosi, 2,137) = nella via di 
mezzo procederai sicurissimo. 
meditàbile degno di meditaz. 
meditabondo si dice di chi ap- 
parisce preoccupato da pensieri gravi. 
meditare 1) tenere la mente fer- 
ma, quasi concentrata in qualche pun- 
to; riflettere profondamente; v. medi- 
tazione; - 2) di cosa che si abbia in 
animo di fare; - 3) fantasticare. 
meditàtio cordis il venerdì dopo 
la quarta domenica di quarésima,. 
meditativo che mòèdita. 
meditazione 1) il meditare; ripie- 
gamento libaro, fermo, coerente del 
pensiero sopra alcuno de’ suoi oggetti 
per averne una cognizione sempre più 
perfetta; l’assidua meditazione è l’uni- 
ca e universale via del sapere; - 2) in 
senso religioso, esercizio spirituale. 
mediterranea 1) civiltà, quella 
dei più antichi popoli della regione 
circummediterranea; ne scrisse Angelo 
Mosso; - 2) depressione, l’ immenso 
abisso che dalle Antille al Pacifico, 
passando pel Mediterraneo, il golfo 
Persico e le isole della Sonda, costi- 
tuisce una delle zone di minore resi- 
Btenza della scorza terrestre; - 3) feb- 
bre, v. Malta (di) 5);- 4) razza, la razza 
bianca; - 5) rete, (la « Mediterranea ») 
1885-1905 una delle tre grandi reti fer- 
roviarie italiane (« Adriatica » e « Sì. 


. cula » le altre diue) per la legge 27/4 


1885 concesse all’esercizio privato e 
per la legge 19/4 1905 statizzate. 
mediterraneo 1) detto di'-mare, 


i internato fra terre; v. interni 5); — 2) 


detto di luogo situato dentro terra. 
Mediterràmeo, mare, 1) il mare 
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storicamente più importante, fra Eu- 
ropa, Asia e Africa, avente, colle sue 
dipendenze dei mari Adriatico, Egèo, 
di MArmara, Nero e d’Azòv, l’àrea di 
2.967.570 kmq, con una lunghezza di 
3850 km, 1500 km di màssima e 600 
di media larghezza, una profondità me- 
dia di 1431 e màssima di 4400 m (a 
SO del Peloponneso); comunica all'O 
coll’oceano Atlantico per mezzo dello 
stretto di Gibilterra, e a SE col mar 
Rosso per mezzo del canal di Suez; 
questo mare, il cui nome (« Mare me- 
diterràneum ») appare la prima volta 
nel « Polyhistor » dello scrittore ro- 
mano Caio Ginlio Solino (30-40 sec. 
d. Cr.), e sulle cui sponde stettero i 
più civili popoli dell’ antichità, fu per 
tutta l’antichità e per tutto il medio 
evo la grande via del commercio mon- 
diale, fino alia scoperta della via ma- 
rittima pel capo di Buona Speranza; 
per l’apertnra (17/11 1869) del canale 
marittimo di Suez esso riacquistò, au- 
mentata,l’anticaimportanza mondiale, 
essendo divenuto il campo d’interse- 
cazione dello comunicazioni tra 1° Eu- 
ropa: e tutti gli oceani e tutti i con- 
tinenti; e perciò « esso non è più e 
mai più nun sarà per nessuno ‘* mare 





=. 


nostrum’, ma deve restare e resterà ‘ 


libera via delle genti, tra le quali uno , 


dei primi posti fu conquistato e sarà 
conservato dall'Italia » (così il mini- 


- 


stro di San Giuliano alla Camera 22/e . 


1913); per lo stadio fisico e biologico 
del Mediterraneo convènnero a Roma 


3/s 1914 delegati delle potenze medi. . 


terranee, i quali stabilirono la costitu- 
zione di una « Commissione perma- 
nente del Mediterraneo »; - 2) «ameri- 


cano », v. Antille (delle) 1); - 8) « àr- ‘ 
‘ (10m) è gli aliri nelle frazioni di Bri- 


tico », il « mare Glaciale Artico » tra 


Euràsia e America del Nord; - 4) « au- | 


stralasiatico », il mare Cinese merid. 
meditùàllio 1) la parte di mezzo 
di una cosa; —- 2)= : diploe (v. 1)). 
medium 1) in spiritismo, persona, 
pon eccellente sulle altre per qualità 
innate d’ingegno o per cultura, e pure 
dotata di poteri eccezionali, od esclu- 


1 
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del mèdium stesso, mediante contatti 
diretti, con altre persone), produrre fe- 
nòmeni (« fenòmeni medtanici ») che 
additano una condizione particolare 
dei suoi centri nervosi o, come si suol 
dire, della sua psiche; ed anche si de- 
finisce : un èrsere psichicamente abnor- 
me (istèrico), ilquale scàrica delle ener- 
gie medianiche accumulate nei suoi 
centri nervosi; i più famosi professio- 
nisti di questo genere sono: Bayley, 
Politi ed Eusapia Paladino; - 2) in teo- 
sofìa, significa una persona nella quale 
il distacco Gel «doppio etèreo» dal «cor- 
po denso » avviene assai facilmente. 
médoc un vino bordeaux. 
Médoce (Gironde, O) regione. 
Dicdola Andrea Schiavone, 18° sec., 
di Sebenico, pittore a Venezia. 
Medolago (Bergamo) com., 882 
{resid. 896) ab. (agglom. 555); 246, 
Mèdola Rigosan v. Borgo Panig. 
Médole (Castiglione delle Stiviere) 
com., 2858 (r. 2870) ab. (ag. 2220); 62m, 
Medolino (Ìstria) v. Pola. 
Medoha (ciro. di Mirandola) com., 
4594 (resid. 4633) ab., di cui 2123 (spar- 
sì) nel centro Camurana (22m). 
Medopersiano, impero, quello 
fondato dal persiano Ciro il {trande. 
Medoro v. Angelica 2). 
medrèse (arabo) nome delle senole 
superiori nei paesi maomettani. 
Méèdrio v. Alice Bel Colle. 
Meduce (monte) v. Dolomitiche f). 
Meduddu (capo) v. Africa 1). 
medulla (latino) midòllo (v.). 
Medulli y. alpine 8) a). 
Meduna (time) v. Livenza. 
3Mcaguna di Livenza (Oderzo) 
com., 2518 (resid. 2609) ab., dì cui 1517 
(agglom. 822) in Meduna di Livenza 


sche (460, asglom. 260), a 10m, a Quas- 

tarezza (541, agglom. 248), a 10m, 
Meduno (Spilimbergo) com., 3466 

(resid. 4612) ab., 2282 (agglom. 1772) 


‘ in Afeduno (322) e gli altri nelle fr. di 


sivi ad essa, o non facili a rivelarsi - 


o a scoprirsi in misura paragonabile 
nella maggioranza degli uomini; per 
cui può, in determinate circostanze 
(oscurità totale o parziale, silenzio e, 
in genere, soppressione di vivi ecci- 


tamenti sensòri; inoltre collegamento . 


Navarons (399), a 320m, e a 3 km, e 
Toppo (785), a 254m, e a 4 km dal c. 

medusa 1) dalla Medusa mitolò- 
gica, detto di persona la cni vista fa 
spavento, o almeno una forte e cattiva 
impressione, in modo da togliere la 
volontà di parlare; -- 2) (ortica di mare) 
v. acalefi; — 83) v. testa di medusa. 

Medusa 1) in mitologia, v. Gorgo- 
ni; -— 2) 149° pianeta telescopico, 
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meduse v. acalefi. 
medusdide, forma, v.idromeduse. 
Medviediza (Russia) fiume, at- 
fluente di sinistra del Don, 684 km. 
Medway (mèddve) (Kent) fiume 
navigabile, affl. di destra del l’amigi. 
meeden i pascoli della Frisia. 
Meel (pittore) v. Miele. 
Meenen (Belgio) v. Menin. 
DIeensk (Orel) città, 10.000 ab. 
Meer (van der) 1) Jan «il Vec- 


| chio » (1628-91), di Haarlem, pittore 


di paesaggio; -— 2) Jan « il Giovine » 
(1656-1705), di Haarlem, figlio del pre- 
cedente, pittore di paesaggio e ma- 
rina; -$) Zan, detto « Vermeer » (1632 
75), di Delft, pittore di genere. 
Meerane (Chemnitz) c., 25.470 ab. 
Meersburg (Baden, Ronstanz) cit. 
tà, 1897 ab.; sullago di Costanza; vino. 
Meerssen (Olanda, Limburgo) 
com., 5007 ab.; ivi °/a 870 trattato fra 
Lodovico il Tedesco e Carlo il Calva, 
pel quale trattato la Lorena (Lotarin- 
gia) fu asseguata alla Germania. 
Meerut (India) v. Mirat. 
Meester: Cornelis (Giava, 0) cit- 
tà, 23.543 ab.; a SE di Batavia. 
meet (mit; ingl.) — adunanza, riu- 
nione, incontro, assembramento. 
meeting (mit-; ingl.) =: comizio. 
metutica ostetricia; la parola fu 
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usata da Socrate (con allusione alla ‘ 
professione di sua madre Fenarete) per | 


Indicare il sno metodo (socràtico) filo- 
sofico di insegnare per via di domande. 
Metfistdftele (Mefisto) 1) nell’ an- 
tica leggenda popolare e nel « Faust » 
di Goethe, nome del demonio; v. 13òdi- 
to 1); - 2) tristo che istiga al male. 
mefistofèlico di (da) Mefistofele. 
Riefita v. Amsanctus lacus. 
metite 1) nella vecchia chimica, 
l’ acido solforoso ; — 2) fetére; aria puz- 
zolènte, non respirabile; - 3) 0 mof- 
Setta (« mephitis ») genere di carnìvori 
della famiglia delle màrtore, con testa 
uguzza e spelata, grosso naso, corte 
gambe, lunghe unghie, pelame nero 
u fasce bianche pel lungo; molestate, 
le mefiti o moffette lanciano dal di- 
dietro un umore puzzolentissimo, in- 
sopportabile; specie: a) lazorilZa (« me- 
phitis zorilla»), di un bel nero lucido 
con macchie e striscie bianche, del- 
l'Africa; 1) la mefite nordamericana, 
o chinga (v.); c) il surillo (« mephitis 
suffocans »), la metito sudamericana. 
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meg 


Mefite, per gli antichi itàlici, era 
la dèa delle sorgenti d'acqua solforosa. 
miefitelle v. Frigento. 
mefitica 1) aria, n) v. aria flog.; 
b) irresp; — 2) esalazione, perniciosa. 
mefîtico fetènte, fètido. 
mèga (greco) 1) in composizione, = 
grande; - 2) nelle unità elettriche (v. 
18) a)), «un milione di volte. 
megilceros v. cervo b). 
meguchiìlo (« megachile »; « ape 
tappezzièra ») genere di api solitarie, 
le cui femmine con pezzetti di foglie 
da esse smozzicate costruiscono den- 
tro a buchi esistenti in un albero o in 
terra dei cartocci dalla forma di di- 
tale, situati uno accanto all'altro, de- 
stinati ad accogliere i loro discendenti. 
dègancele v. Clistene 2). 
megadèrma gen. di pipistrelli 
d'Africa o d'Asia, col trago bìfido e 
un’espans. fogliacea sul naso; v.lira 5). 
megaergun milione dierg(v.dina). 
megàfono apparecchio inventato 
da Edison per parlare a gran distanza. 
megalantropogènesi presuvta 
arte ideale di procrearo uominiinsigni. 
megalèsie, nell'antica Roma, fe- 
sta per la « Magna Mater»; 4/4. 
megaliticki v. druìdici (monuni.). 
megalito gran monum. di pietra. 
megalo (greco), in comp., grande. 
megunlocardìa ingross. cardiaco. 
Megalocastron v. Eraclèo. 
megulocèfalo cranio ra capacità 
maggiore (megalacefalìa) di 1500 cm8, 
megnrlomaniîìa v. grandezza (di). 
megalonice (brudipo) v. ai. 
Megaldpoli (« città grande ») la 
città fondata 368 a. Cr. da Epaminonda 
come capitale della riunita Arcadia; 
rùderi(teatro) pressol’odierna Sinano, 
borg. di 1450 ab., a 427, nella parte 
di SO dell’odierno nomo d'Arcadia, 
megalopsia v. macropsìa. 
megalòptera v. megalòtteri. 
megalosAauro genere di rèttili 
fossili, ne’ terreni giuresi; carnìvori. 
megalòtteri (« mepalòptera ») fa- 
miglia di neurdtteri col capo in posi- 
zione verticale e addome strettissimo; 
generi formicaleone ed emerdbio. 
NMeganisi, o Z'afo, (isole Ionie, 
Leucade) is., 23,3 kma, 16S4 ab.; 255m, 
megnohbm un milione di ohm. 
megapodîidi(«megapodìii:e»), 0 
« polli talegalla », famiglia di galli. 


nàcei, con piedi robusti a grandi diti; 
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specie: a) pollo o talegalla di Latham, 
bruno, nudo e rosso capo e collo, nella 
Nuova Calles del Sud; b) pollo mar- 
tello (« megacèphalon maleo »,, di so- 
pra bruno scuro, di sotto rosa chiaro, 
con prominenze sn] vèrtice, in Celebes. 
megaptera v. keporkak. 
Megara 1) (Grecia antica) città 
nell’istmo di Corinto, al $, capitale 
nella Megaride, piccola regione limi. 
tata al Ne al NE dal monte Citerone 
verso la Beozia e VÀ ttica, e congiun- 
ta, al S0, per l'istmo, col Pelopon- 
neso, e attraversata dalla montagna 
Gerania, culminante nel Macriplaghi 
(1370m); di Mègara fn Euclide (v. erà- 
stica): - 2) (regno di Grecia, nomo 
d'Attica, NO) città, 6410 ab. 
Meègara IKblèa (Siracusa) stazio- 
ne (fermata), presso alla costa, a OSO 
di Augusta, 1 km al N del luogo dove 
fu dal 728 a. Cr. Méeyara Hyblaea, © 
dove ancora adesso si vedono avanzi 
di fortificazioni del 6% sec. a. Cr. 
megarese, scuola, v. erìstica. 
MegaArico, golfo, ora di Augusta. 
MegaAride v. Mègara 1). 
megarrizina giucòside estratto 
dalia radice della euenrbitàcea « me- 
garrhiza calefòrnica »; sostanza amor- 
fa, bruna, friàbile, trasparente, solù- 
bile in Alcool e in acqua, amavissima. 
megascdòpio v. episcòpio 2). 
megasemi v. ipsiconchi. 
MegaAstene 1) di Càleide, il fon- 
datore (11° sec. a. Cr.) di Cuma in 
Campania: - 2) amico e consigliere 
del re di Siria Seleuco, da questo man- 
dato come suo ambasciatore al re in- 
Giano Ciandragupta (Sandracotto); 
scrisse poi una storia dell'India (« In- 
dica »), di cui ci rèstano frammenti. 
megaterio (« megathèrium », be- 
stione) 1) v. ai; - 2) nome di uno dei 
più grossi battèri; a percorrere un 
millimetro impiega da 11/2 a 3 minuti. 
megaterme, piante, quelle pro- 
prie, come le palme, della zona tòrrida. 
megavolt un milione di volt. 
megellat specie di codice civile 
arabo vigente nella Libia; è la com- 
pilazione e codificazione della sapienza 
giurìdica maomettana medievale. 
megèra 1)(dalla furia) donna brut- 
ta e di aspetto truce — 2) (« pararge me- 
gaera ») farfalla diurna giallo-bruna 
con striscie e macchie deutellate. 
Megera (furin) v. Erinni. 


| 


Megerda (fiume) v. Farina 1). 
Meégerle(-gh-) v. Abrahama S. CI. 
Meggiano v. Vallo di Nera. 
Meghi(Mamuret ul Az.) b.,1200 ab. 
Megliddo v. (riosìa. 
Megidel (Palestina) v. MAgdala 2). 
megidiè moneta turca 8) d'oro == 
100 piastre = 23,07 lire (in Egitto 25,94 
lire); h) d'argento == 20 piastre. 
Megìdie (del), ordine, ordine turco 
al mèrito, istituito 1851 dal sultano 
AbdA ul Megid; cinque classi; sue in- 
segne: sole d’argento con sette gruppi 
di raggi, e fra ogni Ane di essi nna stel- 
lina collocata sopra una mezzaluna. 
Megid-ésii (Sivas) c., 3512 ab. 
megiliss (arabo) = sala delle riu- 
nioni, delle sedute; in Turchia, ogni 
collegio ufticiale; in Persia {« megilias 
i chorài milli ») assemblea nazionale. 
Megli (e Polantsi) v. Recco. 
Megliadino San Fidenzio 
(distretto di Montagnaua) com., 3222 
(residenti 3526) ab. (sparsi); 12m, 
Megliadino San Vitale (Mon- 
tagnana) com., 2684 (resid. 3043) ab., 
di eni 766 in Megliadino San Vitale 
(120) e gli altvi in frazioni, tra cui 
Bosco (615), a 11m, e a 3 kni, 0 Lotte 
(399), a 12M, è a 2 km dal centro. 
Meglio (del) soprannome del pit- 
tore Tàcopo C'oppi (1523-91) di Perétola. 
Megna la foce orientale del Gange. 
megohm nn milione di ohm. 
Meéegolo v. Rumianca. 
mdégotier (francese) raccattatore 
di mozziconi di sìgari (mégots); si chin- 
ma mégotine l'industria relativa. 
Menadia (Ungheria, Krasso-Szti- 
reny) grancomune, 2500 ab.; 128m; a 
SE, nella valle Cerna, a 168m, i Bagni 
d’ Ercole (latino « Thermae Hèrculis », 
ungherese Herkulesfiird6, in tedesco 
Herkulesbad), con 22 sorgenti termali. 
Mehala (‘Temes) com., 6196 ab. 
mehalla (Tripolitania) = salina. 
Menalla el Cobra, o Mehallet el 
Kebir,{Egitto, Garbiè) com., 33.547 ab. 
Menallet Dini (Egitto, Garbiè) 
com., 6277 ab. (agglomerati 5598). 
Menallet Marhum (Egitto, mn- 
dirie Garbiè) com., 9610 (aggl. 9018). 
mehari dromedario da corsa, da 
guerra; mehariere soldato cammellier. 
meharista cavalcator di cammel. 
Mehdin (città) v. Mabèdia. 
Menhedia (Marocco, NO) è un pio- 
colo porto 'alla foce dell’uadi Sebu. 
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Mehedintzi (Ramenia, piccola Va- 


lacchia, O) distretto, 5320 kmq, 295.474 


ub. (56 per kma); capol. Turnu-Severin, 
città di 23.643 ab., sul Danubio. 
PIehemed Al v. Egitto 5). 
Mehliw (Sass. Cob.) c., 6625 ab. 
Mehlsael (Kéonigsb.) c., 3913 ab. 
mehri (Arabia, $) linguaggio. 
Ménul Etienne Henri (22/0 1763- 
18/101817), di Givet(Ardennes), compo- 
sitore d’'opere in musica (« Joseph », 
1807) e di canti patriottici; m.8a Parigi. 
Méhbun-sur-Yèvre (Francia, 
Cher) città, 6397 ab. (aggtom. 5311). 
Mehus Livio (1630-91), di Oude- 
naarden, dal 1640 in It., pitt. a Fir. 
Mejadiîn (Turchia, Siria, E) città, 
1750 ab.; sulla destra dell'Eufrate. 
Mejaniga v. Cadoneghe. 
Melbom (mai-) Heinrich (9/6 1638- 
26/3 1700), di Lubecca, anatomico, noto 
pel suo scritto intorno alle ghiandole 
sebàcee della faccia interna del màr- 
gine palpebrale (« ghiàndole di Mei- 
bom », quantunque già state scoperte 
da Casserio); anche storiògrafo (« Re- 
rum Germanicarum tomi tres », 1688). 
meldan (arabo):—: piazza, mercato. 
DM éjico (-chi-) 1) =» Màssico; - 2) 
(Filippine, Luz6n) com., 17.100 ab. 
PKeije (-mòò) (ta) (Delfinato, 45° N) 
monte, 3987; a NO del Pelvoux. 
Mejillones (-chiglio-) (Antofaga- 
sta) golfo, col porto Mejillones del Sur. 
DEejit (isola) v. Marshall 1) a). 
Meilen(mai-)(Zurigo,riva settentr. 
del lago) com., capoluogo di distretto, 
3489 ab.; nel vicino vill. di Ober-Mei- 
len farono trovate le prime palafitte. 
DIeilhac Henri (21/2 1831-9/7 97), di 
Parigi, scrittore dramatico, librettista 
e vaudevillista (« La belle Hélène », 
1864; « La grande-duchesse de Gérol- 
stein », 1867; « Frou-frou », 1869; « Tri- 
coche et Cacolet », 1873; « Margot »). 
Meimene (Afg.) = Maiméène (v.). 
Meina (circondario di Novara, 
lago Maggiore) com., 1520 (resid. 1583) 
ab., di cui 1100 in Mina (2140). 
Meinerzhagen (main-ghen) 
(Prussia, Arnsberg) borg., 3228 ab. 
3einingem (màininghen) (Sass. 
Meining.) città cap., 17.131 ab. ; 298m, 
mm ceionite minerale scapolìtico 
avente somiglianza coll’anortite. 
Meirelbeke (Belgio, prov. della 
Fiandra orientale) com., 6001 ab. 
Meiringen (Sviz.) v. Hasletal. 
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I DIcis, o Castellorizo, (Asia minore, 
SO) isola, 12.000 ab.; spugne; 2°/121915 
venne occupata da marinai francesi. 

Meissen (mais-) (Sassonia, Dresda) 
città, 38.884 ab.; 110%; sull’Elba; pos- 
siede la più antica fubbrica europea 
' li porcellana (1710) ; fondata, col nome 
latino di Misnta, verso il 980 da En- 
rico I, divenne presto capitale di mar- 
ca; v. Mìsnia; nel 1481 aveva 2000 ab. 

Meissner (maiss-) (di), corpùscoli, 
le estremità dei nervi sensòri formate 
da sottili fibre e così denominate dal- 
l'anatom. Georg Meissner di Hannover 
(19/11 1829-89/3 1905), m. a Gùttingen. 

Melssonier Ernest (21/0 1815-81/1 
91), di Lione, celebre pittore di ge- 
| nere e di battaglie a Parigi. 
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meistersinger v. maestri cantori. 
meità il sentimento della propria 
identità, o la coscienza di noi stessi. 
meizofiita la tendenza di ogni in- 
dividuo a compiere atti non propria- 
mente egoistici, ma rispondenti all’in- 
teresse e all’ utilità dell'organismo, 
cioè dell’individuo d’ordine più ele- 
vato del quale esso fa parte. 
Melkmnès (Mèchinez, Mèkines, Me- 
quinez, Miknàs) (Marocco, N) città, 
I 24.000 ab.; 560; 84° N; fondata nella 
' seconda metà del 180 secolo dal sul- 
tano Mulai Ismail, fu una specie di 
« Versailles » marocchina; 8/6 1911 oc- 
| cupata dal generale francese Moinier. 
el (Belluno) com., 6810 (resid. 
8347) ab., di cui 626 (agglom. 514) iu 
Mel (3531) e gli altri in frazioni, tra 
cui Bardies (324, agglom. 288), a 308», 
e a 5,6 km, Campo San Pietro (255), 
a 3091, c a 3,2 km, Carve (474, us 
glom. 273), a 534m, èea5 km, Col (172), 
® 351, e a 1,8 km, Conzago (253), a 
399m, e a 2,6 km, Farra (382, asglom. 
250), a 341M, ea 4 km, dMarcador (370, 
agglom. 192), a 3341, e a 1,6 km, Z’el- 
legai (354), a 4750, e 14,8 km, Sam- 
progno (161, agglom. 105), a 479, 6 
a 4,8 km, Zallandino (216, agglom. 
124), a 3500, e a 4,5 km, Tiago (339, 
agglom. 222), a 400m, e a 4,8 km, Zre- 
mea (199), a 4241, 6 a 3,2 km, Val- 
Fontane Penago (352, agglom. 269), a 
800m, Villa di Villa (1189, agglom. 
791), a 3830, ea 4 kn, e Zottibr (444), 
a 372, e a 4 km dal centro. 
méla 1) frutto del melo; - 2) (palla) 
la copertura rotonda delle cùpole; - 3) 
i la palla bucata dell’inaffiatoio ; - 4) ta- 
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glio di bestia macellata nella parte ' Roma, nipote (dal figlio) della ma- 


superiore della coscia; - 5) nàtica. 

Mela v. Pompònio Mèla. 

Mélac (de), conte, l'incendiario che 
col titolo di generale francese distrusse 
2/3 1689 Heidelberg e il suo castello e 
venne poi ucciso 12/91709a Malplaquet. 

melaconite ossido di rame. 

melacotògna v. cotògno 1) a). 

‘Melada (isola) v. Selve. 
melafiro (basaltite) roccia erut- 
tiva oscura, spesso di forma amigda- 
loide; mescolanza porfìrica di plagio- 
clasio, angite ed olivina con ferro ma- 
guetico, fra gli strati del carbonifero. 
melagra dolore delle membra. 
melagrana il frutto del melo- 
grano (malicòrio [v.] la sua bùccia); 
è simbolo della potestà regale per la 
corona che la sormonta, e della repub- 
blica pel grande numero © l’ugua- 
glianza dei grani che contiene; © vi 
si è pur voluto vedere l’emblema 03- 
sia l'attributo dell’ unione dei popoli. 
melalènea genere di mirtàcee, al- 
beri e arbusti dell’ Australia; « mela- 
lèuca leucalendron » «= caieput (v.). 
melame, in chimica, è un derivato 
della cianamide, polvere bianca inso- 
lubile in acqua, che con acido solforico 
o con ammoniaca si trasforma in me- 
lamina, sostanza basica cristallina. 
melampirina v. dulcite. 

Melampo (vate) v. Ifnnassa 1). 

meltanagoghi si dicevano i pur- 
ganti per far evacuare l’atrabile. 

Melanchthon v. Melantone. 

melanconia v. malinconia. 

Melander v. Holzapfel. 

melanemiìa stato del sangue, che 
anche nelle arterie presenta il carat 
tere venoso ossia oscuro; quasi sempre 
conseguenza di forti febbri intermit- 


tenti, nasce da sfasciamento dei giò- . 


buli rossi ed è causa della colorazione 
grigia della pelle e degli organi interni. 
melanèrpes v. picchi. 
Melanèsi 1) gli ab. della Melanè- 
sin, in senso largo chiamati anche pa- 
pua; - 2) la popolaz. mista malese-pa- 


trona Melania « seniore » (m. 410 n 
Gerusalemme), dopo il 405, mòrtilo 
i figli, passò col marito e colla madro 
in Africa e poi a Gerusalemme; m. 
444; commem. 8/1 (dai greci 31/12); ne 
scrisse il cardinal Rampolla (1900). 
melanina (« oftalmomelanina »; 
pigmento oscuro dell'occhio) pigmen- 
to organico solido, oscuro, nella co- 
ròide, nella cute dei negri, nel nero di 
seppia e in alcuni tumori, ni quali co- 
munica un carattere più maligno (me- 
lanòsi, 0 melanòma, o melanosarcòma). 
melanite v. granati c). 
Melano 1) (460m) v. Fabriano; - 
®) (Ticino, Lugano) com., 619 ab. 
Mellano Michelangiolo (1864-1910), 
di Racconigi, pittore a Torino. 
melanocioro «= craurite (v.). 
melamoficee == feofìcee (v.). 
melanoscdpio combinazione di 
un disco di vetro rosso scuro con uni 
lastra di vetro violetto; con che le 
piante verdi appariscono nere. 
melanòsi v. melanina. 
mmcelanosomi (« melanosòmati ») 
famiglia, con numerose specie, di co- 
leòtteri eteròmeri, spesso distinti da 
un cattivo odore; vivono in luoghi 
oscuri ed ùmidi; vi appartengono i 


‘ gèneri blaps (v.) e tenebrione. 
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puàsica della Afelanèsra (v. Oceània). , 


melanéesio-micronestaci, lin- 
guaggi, v. malèsio-polinesìaci. 
melangolo v. cedro 2) b). 
Melani Alfredo, di Pistoia (n. 28/21 
1860), architetto, fecondo e valentis- 
simo scrittore d’ arte a Milano. 
Melania (santa), « giuniore », di 


melanospèrmee =. feoficee (v.). 
melanospòrei v. leucospòrei. 
melanòdtico di colore oscuro. 
melannòxylon (legno nero) 1) (del 
Brasile) v. braùna; - 2) v. dalbergia b). 
miclantacee sottofamiglia delle 
gigliàcee, erbe con radici fibrose, o 
con bulbo, velenose, dei climi tempe- 
rati e caldi; generi còlchico e veratro. 
melantina glucòside che si estrae 
dai semi della nigella sativa; polvere 
bianca, acre, molto solubile nell’ alcool 
caldo; è ritenuta emmenagòga, galat- 
tòfuga, antielmìntica e diurètica. 
melanttria copparosa (v.) verde. 
Melantone (Melanchthon, greciz- 
zato da Schwarzert, $v-) Filippo (19/2 
1497-19/4 1560), di Bretten in Baden, 
teologo, filologo e filosofo, dal 1518 
prof. di greco a Wittenberg, amico 
di Lutero e suo collaboratore nell’ope- 
ra della Riforma; le sue opere furono 
pubblicate nel « Corpus Reformato- 
rum » (1834-60), col supplemento « Me- 
lanchtboniana paedagògica » (1892). 
melantro la nigella sativa. 
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melanura, volgarmente occhiate, 
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metodo alla barite, che consiste nel 


V7 è un pesce spàride del genere oblata. | mescolare a caldo una solnziane di 
i, melamuria secreziono di melani- | melassa 6 di idrato di bario; con che 
sE na coll’'orina, che ne è resa oscura. | Si ottieno un monosaccarato di bario, 
melanzana, 0 petonciano, (« sola. | che, liberato dalle impurità mediante 
: num inelongena ») pianta del genere |! lavaggio con acqua fredda, si sAtura 
} solano, coltivata per le sne bacche | con Acido carbonico, procedendo in 
A della forma o grossezza d'un uovo di |! fine alla filtrazione, concentrazione e 
v. gallina, o allungate, di colore violàcco, . cristallizzazione; - le ultime melasse 
: melappio acqua con miele, o zuc- (rimaste dopo estratto lo zùcchero), 
N chero, còottevi dentro mele appidle. ricche in sali e ancora sempre in zùe- 
4 Melawva (Massa Superiore) comune, | chero, servono alle fabbriche di spi- 
2 3320 (rosi. 633) ab., di cui 2525 (ag- | rito e a quelle di lùcido da scarpe, per 
A giomerati 1440) in Melara (13M), i l'estraziono di sali potassici, per con- 
U melaramncia v. arancia. | cime e (opportunamente diluite con 
r melarancio v. arancio 1). altri prodotti vegetali solidi) per ali- 
fe mmelarve tirar mele per scherno. | mento del bestiame; prodotti di que- 
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Melarolo v. Trivignano Udinese. 
melarosa v. bergamotto: jambosa. 
Relax (von) Michael (barone) (15/5 
1729-31/5 1806), di Radeln in Transil- 
vania, generalo austriuco di cavalle- 
ria, dal 1797 commulante supremo in 
Italia, 14/8 1800 sconfitto a Marengo 
dal Bonaparte; morì in Boemia. 
melasinia macchia nera, specialm. 
alle imenibra addominali dei vecchi, 


sto genere (per alimento del bestia- 
me), che si fabbricuno in Italia, sono 
la tumelina e il sanguemelassa; spec. 
in Germania, Belgio e Francia si trova 
più vantaggioso di utilizzare buona 
parto delle melasse a tale scopo. 
mielasst cascami di zùcchero. 
melastomaàacee famiglia di pian. 
te mirtiflore, alberi, arbusti ed erbe 
dell'America meridionale tropicale. 


di melassa lo sciroppo finale nerastro melat la migliore spugna. 
Li denso che siottienenella fabbricazione mrelata 1) colpo di mela; v. me- 
C dello zùechero, e dal quale non cristal. | late 1); - 2) a) pàttina dolce glutinosa 
ri lizza il 40 fino al 50 9/0 di zùechero che | o anche goccie dense su foglio e fusti 
ì contiene, causa la preserza di 8 a | di varie piante, morbosa secrezione 
n 10 9/0 di sali minerali, 1 quali impedi- | di succhi dolci, nelle estati calde e 
à, scono la cristallizzazione di una quan- , asciutte, prodotta da Atidi; b) v. cla-” 
LA tità cinque volte maggiore di zucchero; | viceps; - 8) 0 nebbia, o raàggine, ma- 
Hi, lo zùechero ancora contenuto nella me- , lattia del gelso cagionata da una crit- 
Lo lussa viene coi segnenti metodi estrat- | tocama (« fusàrium maculans.»); © si- 
n to: a) metodo all'osmosi, col quale si ‘ milmente anche di. altre piante (cocò- 
re separano dalla melassa i sali di questa | meri, viole, ranùncoli, fagiuoli). 
x che più facilmente si diffondono, pur ; melate 1) aver le, figur., di chi è 
è cui la melassa stessn diventa più ricca | fortemente disapprovato, o merita di- 
È di zùechero, e questo da essa si cri-. | sapprovazione;- 2) parole, accomodate 
» stallizza: b) metodo di eluzione (v.), | e pronunziate con garbo e gentilezza 
»; ora raramente praticato: €) metodo alla | affettata per agire sull’animo altrui. 
Pa calce, che consiste nell'aggiungere a melato dolcificato con miele. 
" piccole porzioni della calce viva, in melazzo sciroppo non cristalizza- 
1 polvere fina e stacciata, ad una solu- | bile che si ottiene come ultimo prodot- 
v zione di melassa mantenuta a bassa | to della fabbricazione dello zucchero. 
» temperatura; con che si separa del | Melazzo (Acqui) com., 2515 (resid. 
è sacearato insolubile, che contiene nn i 2545) ab., di cui 1575 (agglom. 290) in 
hi po' più di calce del saccarato tricàl- | Melazzo (254m) e 940 (agglom. 112) nella 
a cico, rimanendo le impurità disciolte | frazione di Arzello (1841), a 2km dale. 
fi nella melassa acquosa; d) metodo alla melba (cypsolus) v. cipsélidi. 
(1 stronziana, che consiste nel far pre- Melba Nellie la cantante IIolen 
8 cipitare lo zùechero per mezzo di stron- | Mifchell di Melbourne (n. 19/6 1865), 
È ziana alla temperatura di 100°; il bi- i dal 1882 moglie di sir Armstrong. 
r_ saccarato così attenuto viene poi de- Î Melbourne (1ellbern) (Australia, 
composto mediante acido carbonico; e) { Victoria) città capitale, 589.000 ab.; 
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sul Yarra, 4 km dalla sua foce nella 
baia d’Hobson; università (dal 1853); 
specola a 370 49’ 353” S e 1440 58’ 33” 
E; sedo di arcivescovo cattolico è di 
arcivescovo anglicano; fondata nel 
1835, in sèguito alla scoperta di campi 
anrìferi crebbe rapidamente. 
Melbourne (mellbern) 1) mount, 
nell'antartico Victorialand, monte alto 
2438; — 2) viscouni, v. Lamb 1). 
Melbye Anton (1/2 1818-19/1 75), di 
Copenaghen, pittore di marina. 
Melcart 1) (« re della città ») v. 
Baal; -— 2) (Sicilia antica) v. Bianco 2) (1). 
Melchiade (san), africano, dal 311 
papa (33%); m. 814; commem. 19/12. 
Melchiorre v. Apparitio b). 
Melchisedècco («re della fgiusti- 
zia »), secondo 1 Mosè, 14, 18, sacer- 
dote orea Salem al tempo di Abramo; 
sìmbolo del Messia e del sacerdòzio. 
melchiscedeciani (melchisede- 
chiti) guòstici del 2° sec. che adora- 
vano Melchisedècco come redentore. 
melchitiî i cristiani ortodossi nei 
paesi conquistati dagli arabi, e così 
chiamati come fedeli all'imperatore 0 
re (melech), in opposizioneai monofisiti. 
Melchthal (Svizzera, Unterwal- 
den, SE) villaggio, nell’omdnima val- 
le, a 894m, presunto lnogo natìo di 
Arnold an der Halden detto « Arnoldo 
di Melchthal » (v. Fiirst, Walther). 
Melcombe Regis (melkemm ri- 
gis) {Ingh., Dorset) com., 9812 ab. 
Melde Franz Emil (11/3 1832-17/3 
1901), di Grossenliider (Fulda), fisico, 
prot. a Marburg; porta il suo nome 
(« sperimenti di Melde ») il modo di 
mettere in evidenza le vibrazioni delle 
cortte, prendendo un filo fisso a un 
capo e raccomandato all’altro capo al 
rèbbio di un corista, e regolando poi 
la tensione secondo il periodo del co- 
rista e la lunghezza del filo. 
Mèldola (Forlì) com., 6924 (resid. 
7158) ab., di cui 3267 in Meldola (5710) 
e 1228 (agglom. 122) nella frazione di 
Ricò, a 102m, e a 6 km dal centro. 
Meldolla (pittore) = Medola (v.). 
meldònmietro apparecchio per mi- 
surare altissime temperature di fusio- 
ne. specialmente di minerali. | 
Meldorf (Schleswig) c., 4076 ab. 
mele (poètico) = miele. 
anéle 1) farsi tirar le, figur., farsi 
derìdere, fischiare; - 2) vino di, sidro. 
Mele (Genova) com., 3181 (resid. 
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3116) ab., di cui 715 in Afele (125m) è 
gli altri in frazioni, tra cui Acqua- 
santa (578, agglom. 111), a 200M, ec & 
3 km, Biscacciu (349, agglom. 116), & 
213m, e a 2 km, (rosa (con Scaglia 
© Barasino, 352), a 45m, e a 0,6 km, 
Ferriera (254, agglom. 194), a 50, © 
a 0,6 km, e Gallinea (con Pian del 
Ceso e Gorsescio, 200, agglom. 119), a 
160m, e a 1 km dal centro del com. 
DIéle (delle). capo, a Laigueglia, 
78, con faro e stazione di segnali. 
meleAgride (« meleàgris ») 1) v. 
faraone (di) 1); - 2) v. fritillaria. 
meleagrina (òstrica perlifera) go- 
nere cdi molluschi iamellibranchi, a con- 
chiglia compressa, tanto larga quanto 
lunga, nei mari caldi; è comuno nel 
mar Rosso, nel golfo Persico e nel- 
l'oceano Indiano la « meleagrina mar- 
garitifera », che si pesca, per avere dai 
suoi gusci la madreperla e le perle. 
meleAgris (lat.) meleàgride. 
MeleAgro 1) figlio del re degli 
ètoli Eno di Calidone e di Altèa, ue- 
cise il cinghiale calidònio (che Artò- 
mide [Diana] aveva mandato a doso- 
lare le campagne di Calidone), rega- 
landone poi la pelle ad Atalanta, che 
prima aveva ferito la bestia; 
poi i suoi tre zii materni, perchè ave- 
vano essi voluto la pelle; allora Al 
tea buttò sul fuoco il tizzone, da cui, 
secondo un oracolo, dipendeva la vita 
di Meleagro, ce questi, come il tizzone 
fu consumato, morì; le sorelle sue 
tanto piansero, che Artèmide (Diana), 
commossa, le mutò in galline di fa- 
raone (meledgridi); - 2) (il) fu detto in 
Italia il pittore Jan Brueghel(m.1719). 
melech (arabo) v. melchiti. 
mielecitòsio sostanza zuccherina 
nella manna di Briangon (v. 2)). 
DMèleda v. Babino Volje. 
Meledo v. Sarego. 
mele d’oro v. Ercole (d') 4) m). 
Melèdrio (valle) v. Dimaro. 
Melegari Luigi Amedeo (1807-22/5 
$S1), di Melétole (frazione del com. di 
Castelnovo di Sotto), patriotta (già 
ascritto alla « Giovane Italia »), prof. 
di diritto costituzionale a Torino, dal 
30/11 1862 senatore, dal 1867 inviato 
straord. e ministro plenip. a Berna, 
26/3 1876-25/12 77 ministro degli affari 
esteri, poi di nuovo a Perna; sua 
figlia Dora (n. 1849) è scrittrice (« La 
Giovane Italia e la Giovane Europa »). 
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Melegnano (Milano) com., 7151 
(resid. 7281) ab. (agglom. 6428)} 38m; 
ivi battaglie: a) v. Mariguano 1); b) 
7/e1859 (gli austriaci battuti); 19/6 1904 
inaugurazione dell’ « Ossario ». 

melegueta (pepe) v. amomo. 

melèna v. Ippòorate (d') 5). 

Melena 1) (Cuba, 0) città, 5016 
ab.; a SE di Habana; - 2) v. Brandt 2). 

Melencze(Torontàl) com., 8486 ab. 

Meléndez Valdes Juan (don) (11/3 
1754-24/s 1817), di Ribera del Fresno, 
poeta spagnuolo; m. a Montpellier. 

Melendugno (Lecce) com., 3650 
(resid. 3724) ab., di cui 2642 (agglom. 
2481) in Melendugno (36m) e 906 (ag- 
glom. 772) nella frazione di Borgagne, 
a 25m, e a 5 km dal centro del com. 

melène v. cerotàne. 

Melenki (Vladimir) c., 9700 ab. 

melènso (astratto melensdggine) 
balordo; detto anche di discorso. 

mrelèo (veneto) nebbiolina rasente 
terra nelle mattine d'estate. 

mieles (latino) il tasso, 

elet v. Hamidie 1). 

Melète 1) Ja dea (greca) della me- 
ditazione; — 2) 56° pianeta telescòpico. 

MIeleti (Lodi) com., 1076 (resid. 
1135) ab. (agglomerati 612); 46m. 

meleto frutteto di meli. 

Meleto (236m) v. Cavriglia. 

meletta (pesce) la papalina. 

DIelezet (Susa) com., 466 (resid. 
470) ab., di cui 359 in Melezet (1367) 
e 107 nella frazione di Arnauds, a 
1331m, e a 0,6 km dal centro. 

Melezza v. Contovalli. 

Melézzole v. Baschi 2). 

Melfa v. Comino (di). 

DIè1fi (Potenza) com., capol. di cir- 


condario, 13.744 (resid. 13,999) ub., di . 


eni 13.121 (agglom. 12.239) in Melf 
(5312; sede vescovile; ivi 1059 Ro- 


berto Guiscardo da papa Niccolò II | 


inteudato dei ducati di Puglia e di 
Calabria; 1851 la città distrutta da 
un terremoto) e 623 nella frazione di 
l'oggiano, a 4800, e a 10 km dal cen. 

Melgar de Fernamental (Spa- 
gna, prov. di Burgos) città, 2245 ab. 

mrelgone v. graniurco 1). 

NEeli Giovanni (4/8 1740-20/12 1815), 
di Palermo, ivi prof. di chimica nel- 
l'università, celebre poeta dialettale 
siciliano, i cui canti furono tradotti 
in tedesco da Gregorovius (1856). 

mièlia e melidcee v. azedarach. 
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Melia v. Mongiuffi Melia; Scilla. 
melîaca frutto del meliaco. 
meliàcee v. azedarach. 
meltaco varietà d’albicocco. 
Melîadi ninfe, nate dal sangue di 
Urano, deità dei fràssini (di fràssino 
si faceva il fusto delle làncie). 
Melibèa 1) (Tessaglia antica, Ma- 
gnesia) città, famosa per la porpora 
che vi si preparava; -— 2) in mitol., 
un’oceanina, madre di Licaone; - 8) 
nome del 137° pianeta telescòpico. 
melibiàAsi v. enzime ]). 
melibiòsio v. raffinòsio. 
méelica 1) v. granturco; - 2) (la) 
è detta ia poesìa lirica; v. mélico. 
melicèride cisti sebàcea conte- 
nente materia rassomigliante al miele. 
Melicerte figlio di Atamante (v.) 
6 di Ino, allorchè questa con lui si 
buttò in mare, venne da un delfino 
portato all’istmo di Corinto, dove ebbe 
culto come Palemone, e dove poi in 
suo onore si istit. i giuochi ìstmici. 
méelico musicale; lirico. 
DIelicoccà v. Dinami. 
IKelicuecà (Palmi) com., 2709 (re- 
sid. 3154) ab. (agglom. 2465); 8500, 
Melicucco v. Polistena. 
DIelide (Lugano) com., 518 ab. 
melìfagi (mangiamiele) famiglia 
di uccelli tenuirostri, a becco curvato 
e terminante in punta; dell'Australia. 
melìfero che fa il miele. 
melifono v. aristonetta. 
*Melig (Egitto, Menufiè) città, 9634 
(agglom. 9471); a S di Tanta. 
mèliga v. granturco 1). 
meligète (insetto) v. nitìdoli. 
Melik el Came il sultano d’L- 
gitto che trattò (1229) con Federico II. 
muelilite minerale della classe dei 
silicati intermedi, elemento di basalti. 
Melilla (-liglia) presìdio spagnuo- 
lo a S del capo Tresforcas nella costa 
settentrionale (Rif) del Marocco, 8956 
ub. (resid. 10.182); porto; città spa- 
guuola sino dal 1496; è dominata dal 
monte Gurugù; 1°-20/7 1909. combatti- 
menti tra spagnuoli e indigeni (rifèni). 
Melilli (Siracusa) com., 9233 (re- 
sid. 9239) ab., di cui 7905 (agglom. 
7156) nella città di Melilli (300: 1.2/5 
festa disan Sebastiano; ivisiraccoglie- 
va il miele iblèo tanto decantato da- 
gli antichi poeti; molte tombe degli 
antichi sicelioti) e 1328 (agglom. 830) 
in Villasmundo (190m), a 21 km flal c. 


ETERNIT WR NAPPO DIS ORA IRTI 


L 


mel 


«e 202 — 


% 


mel 





meliloto (« melilòtus »; trìibolo, 
« erba relturina ») genere di piante 
leguminose, erbe con grappoli di fiori 
a vari colori, i quali, causa la cama- 
rina, che contengono, hanno un forte 
odore di miele; specie: a) meliloto 
bianco (« melilòtnus vulgaris »); b) me- 
lilòto giallo (« melildtus officinalis »), 
usato a preparare il « cerotto di me- 
lilòto » (dissolvente) e contro le ti- 
gnuole; c) melilòto azzurro (« meli- 
lòtus caerùlea »), dell’ Europa mer. e 
dell’Africa sett., coltivato per farne 
formaggio verde, e qua e là inselva- 
tichito; d) trifoglio di Buchara (« me- 
lilòtns leucantha »), erba da foraggio. 
Meli-Lupi la casa parmense dei 
« principi di Soragna »; capo att. prin- 
cipe Negrone, di Parma (n. ?3/s 1874). 
Méline Jules. di Remiremont (n. 
20/5 1838), avvocato a Parigi, politico 
(agrario protezion .), 1898-?5/s 98 presi. 
dente dei ministri, dal 1908 senatore. 
Mélingne 1) Gaston, di Farigi 
(n. 25/7 1840), pittore di storia; - 2) 
Iricien (28/19 1841-4/10 89), di Parigi, 
fratello del precedente, pittore di st. 
melinite materia esplosiva, una 
miscela di acido pìcrico e nitrocelln- 
losa, inventata dal francese Turpin. 
Melino, monte, (Trentino, Giudi- 
càrie), 1422m, allo sbocco di val di 
Duone, fra Cìmego e Creto; posizione 
fortificata prosa dai nostri 23/10 1915. 
MeHpilla (-piglia) (Chile, Santia- 
go) città, 5023 ab.; sul Maipé. 
melipòna genere d'insetti ime- 
nòtteri affini alle api, senza pungi- 
glione, col corpo tozzo, piccolo e vel- 
lutato, colle zampe posteriori lunghe, 
aventi il primo articolo del tarso trian- 
golare, più stretto alla base; abitano 
esclusivamente le regioni calde del- 
l'America 6 qualche isola dell’arcipe- 
lago Malese, e, al modo delle api, vi- 
vono in società, costruendo nidi so0- 
spesi ai rami degli alberi; gli indìgeni 
ne raccolgono il miele e la cera. 
Melipulli = Puerto Montt. 
maélis, sucre, (francese; = zucchero 
di Malta) z&cchero usuale inferiore. 
melisma ornamento melòdico. 
melismatico, canto, in cui più 
note concorrono su di una vocale; con- 
trario di « canto sill@bico », in cni 
una nota sola cade sn ogni sillaba. 
melissa 1) genere di piante labia- 
te; specie comune (in tutta Italia, qua 


e là lungo le siepi e tra le macerie) 
è la cedronella o « erba cedrina o li- 
monella » (« melissa officinalis »), er- 
ba vivace a steli ramosissimi, foglie 
picciuolate e fiori in cime ascellari; 
le sue foglie servono a preparare un 
tè moderatamente stimolante e antistà- 
rico, e a produrre un'essenza, la così 
detta « acqua di melissa » (v. carme- 
litani, dei); - 2) « turca », v. draco- 
cèfalo; - 8) « delle alpi », v. cala- 
minta; - 4) « di bosco », v. lupa 8) b). 
Melissa (Cotrone) com., 2160 (re- 
sid. 2445) ab. (agglom. 2051); 273m. 
Melissano v. Casarano. 
Melisseo v. abbondanza (dell’). 
melissile (di), palmitato, è uno 
degli èteri superiori nelle cere. 
Melisso v. Elèa 2). 
Melita v. Malta 1). 
melitèn (farfalle) v. atalia. 
melitemia contenuto di zuechero 
nel sangue, quale si trova nei diabete. 
Melitène (città ant.) v. Malatia. 
Melito v. Prignano Cilento. 
Melito (di) v. Caràcciolo 7). 
Melito di Napoli (Casoria) com., 
4441 (res. 4407) ab. (aggl. 4215); SQm, 
Melito di Porto Salvo (Rezgio 
di Calabria) com., 6068 (resid. 60319) 
ab., di cui 3388 in Melito di Porto 
Salvo (35m; presso al punto estremo 
merid. della penis.; 37° 54’ 54”; nel suo 
territorio è Rambolo, dove 19/e 1860 
sbarcò Garibaldi) e gli altri nelle fruz. 
di Pentadàttilo e Lacco (1783, agglom. 
1479), a 320, e a 7 km, e Pilati e 
Prunella (897), a 460, ea 2km dale. 
Meliton de Sarasate Pablo 
Martin (19/5 1844-°0/0 1908), di Pam- 
plona, violinista; m. a Biarritz. 
Melit6po1l (Kussia, gov. di Tàuri- 
de) città, 15.120 ab.; sulla Moloénaia. 
melitòosio = raffinòsio (v.). 
Melito Valie Bonito (circonda- 
rio di Ariano di Puglia) com., 2092 
{resid. 2204) ab. (agglom. 734); 240m. 
melitriòsio = raffinòsio (v.). 
mèlitta (greco) l’ape. 
melittanti, fiori, quelli delle la- 
biate, papiglionàcee e scrofulariàcee, 
che sono adattati alle visite delle api. 
melituria diabete zuccherino. 
melizòfilo {(« melizòphilus ») gè- 
nere di uccelli passeràcei, distinto dal 
gènere sylvia per la coda, più lunga 
delle ali; specie nostrali: a) la ragna- 
nina («’melizòphilus undatus »), che 
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abita lo pianure cespugliose, e i campi 
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posto che, ossidato con permanganato 


di legumi e i giardini, ed è continna- | potassico, forma acido mellìtico. 


mente in moto con le penno della te- 
sta eretie a ciuffo e la coda rialzata; 
b) la magnanina sarda (« melizòphi- 
lus sardus »), che vive tra i cisti. 
DEelizzano (Cerreto Sannita) com., 
3447 (resid. 3758) ab., di cui 2121 (ag- 
glom. 1257) in Mfelizzano (190) e 1326 
(agglom. 526) nella frazione di Du- 
genta (52m), a 5 km dal centro. 
Melk (Austria bassa) città, capo- 
luogo di capitanato, 2665 ab.; 210; 
con una celebre badia benedettina. 
Melia 1) il fiume della val 746m- 
pia, affluente di sinistra dell’ Oglio ; 
- 2) nella repubblica Cisalpina e nel 
regno Itàlico dipartimento (Brescia). 
Mellame v. Arsiò ]). 
Mellaròlo v. Cosio Valtellino. 
mellaròsa v. bergamotto. 
Mellavi (Egitto, mmudirie Siut) 
com., 20.249 ab.; a sinistra del Nilo. 
Melle 1) (Belgio, l'iandra orientale) 
con., 3398 ab.; - 2) (Francia, Deux- 
Sèvres, SE) città, 2553 ab.; 119Mm. 
Melle 1) (Saluzzo) com., 2272 (re- 
sid. 2463) ab., di cui 604 (agglom. 247) 
nel contro Upaco Inferiore (650Mm) « 
1081 (agglom. 220) nella frazione di 
Upaco Superiore (650m); - 2) (Prussia, 
Osnabriick) città, 3295 ab.; -— 8) 130-150 
sec. nome d'un regno negro dei man- 
dingo dall'arco settentrionale del Ni- 
ger sino al Gàmbia e al mare. 
mièlleo v. armillaria méllea. 
melletta v. belletta 1). 
miellîifero che contien miele. 
miellificare fare il miele, 
muellittuo 1) di chi s'industria d'in- 
sinuarsi nell'animo altrni con parole 
v fare di gentilezza che ha del cari- 
cato; detto anche degli atti e del par- 
lare; - 2) (dott.) v. Bernardo 2). 
melligimne è il sugo col quale lo 
api formano l’intònaco dell'alveare. 
Mellin Gustav Henrik (25/4 1803- 
2/8 76), di Revolax, poeta svedese. 
miellino genere d’insetti imenòt- 
tori scavatori; la specie « mellinus ar- 
vensis », che ha il corpo nero con 
macchie gialle, nidìfica nelle terre si- 
licee, e nel suo nido accumula le sue 
vittime, che cerca fra le mosche. 
meliite è il sale d'alluminio del- 
l’«àcido mellitico » (carbònio e ossì- 
geno), nei depositi di lignite. 
mellitène (esametilbenzène) com- 


i 


mrellîto 1) sciroppo fatto con miele 
e succhi di piante; - 2) v. diabète. 
muellituria diabète zuccherino. 
mellîivora, 0 ràtelo («mellivora», 
« ràtelus »), genere di carnìvori della 
famiglia delle màrtore, piccole bestie 
notturne, simili per l’aspetto al tasso, 
senza orecchie esterue, coi diti ante- 
riori mupiti di artigli raspanti; àbili 
scavatori, si nutrono, oltre che di pic- 
eoli mammìferi, anche, e volentieri, 
Gi miele; due specie conosciute, una 
del Capo (« mellìivora capensis ») e l’al- 
tra indiana (« mellìvora indica »). 
Mello (Séndrio) com., 1348 (resid. 
1857) ab. (agglomerati 1299); 681m. 
Mello (de) v. Melo (de). 
mmellonaggine sciocchezza. 
mell6one —: popone (v.). 
mielioni (dei), albero, v. càrica 6). 
Melloni Macedonio (1/4 1798-11/g 
1854), di Parma, 1881-39 esule a Pa- 
rigi, poi direttore a Napoli del Con- 
servatorio delle arti ed industrie e (sino 
al 1848) dell’Osservatorio meteorolo- 
gico sul Vesuvio, celebre fisico (« ca- 
lore raggiante»), membro della Società 
Ttaliana (dei XL); m. a Portici. 
Mellrichstadt (Franconia bassa) 
città, 2176 ab.; ivi 7/8 1078 vitt. del- 
l'antirà Rodolfo di Svevia su Enr. IV. 
melma 1) fango attaccaticcio; - 
2) l'umore viscoso in bocca per catti. 
va digestione; - 3) detto di una salsa 
troppo densa; - 4) detto di cose turpi. 
Pielma (’l’reviso) com., 4055 (re- 
sid. 4016) ab., di cui 2038 (agglom. 
1256) in Afelma (9%) e gli altri nelle 
frazioni di Cendén (825, agglom. 343), 
a 10m, e a 2,8 km, e Sant'Elena (1192, 
aggl. 1051), a 7m, e a 5,1 km dalo. 
mrelimoso pieno di melma. 
Melnik 1) (Boemia, N) città, ca- 
poluogo di capitanato, 5426 ab.; 2201; 
sull'Elba; - 2) (Macedonia) città, 5000 
ab. (in maggioranza greci); 370M; - 
8) (Russia, Grodno) città, 1488 ab. 
mélo (« pirus malus ») albero da 
frutta della famiglia delle rosàcee, a 
foglie ovali ottusamente seghettate, 
gemme cotonose, stili curvati in basso 
e frutto generalmente globoso de- 
presso; il «melo selvatico », con rami 
spinosi e frutti acerbi, cresce in tutta 
l'Europa media e meridionale; il «ne- 
lo domèstico », senza spine e a frutti 





mel 





saporiti, è in numerose varietà diffuso 
per tutta la terra; secondo la qualità 
dei frutti (méle) le varietà più consi- 
gliato per la coltivazione sono: l’ales- 
sandro, l’astracan rossa, la belfiore 
gialla, ia calvilla bianca d’inverno, Ja 
carla, la carpèndola reale, la cellini, 
il drappo dorato, la calvilla di Gra- 
venstein, il permain dorato d’inverno, 
la rambour d'estate, la rosmarina bian- 
ca e sei varietà di renetta (ananas, dei” 
carmelitani, d’ Orleans, del Canadà, 
grande di Cassel e grigia d'autunno). 
metto (greco) = canto. 
Melo 1) v. Milo; - 2) (città, 8000 
ab.) v. Cerro Largo; - 8) v. Datto. 
Melo (de) don Francisco Manoel 
(23/11 1611-18/10 66), di Lisbona, poeta 
e storiògrafo (in lingua spagnuola); 
gue opere principali: « Historia de los 
movimientos, separacion y guerra de 
Catalufia en tiempo de Filipe IV », 
1645 (la migliore ediz. in 2 vol., 1826- 
32, Parigi); « O fidalgo aprendiz » 
(commedia); « Apologos dialogaes ». 
melocactus (« cacto-mellone ») ge- 
nere di piante càctee con spine a stella 
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© con un ciuffo in cima; la specie . 


« melocactas communis », dell’Ame- 
rica centrale e delle Indie occiden- 
tali, grossa come una testa «l’uomo, 
contiene un succo acquoso, ed è per- 
ciò detta « fontana del deserto ». 
melocotògno = cotògno (v.). 
melòde (poètico) melodìa. 
melodia 1) successione di note a 
uns sola voce, ritmica e ordinata se- 
condo le leggi dell’ andamento musi- 
cale; — 2) in èrgani inglesi e americani, 
flauto in legno simile al flauto dolce. 
melodica l’arte della melodìa. 
melddico che ha melodia. 
melòdion strumento a tasti (in- 
ventato 1806 da Dietz a Emmerich), 
nel quale i suoni vengono prodotti 
per sfregamento di verghe metalliche. 
melodioso soave per melodia. 
melodramia (volg. melodramma) 
commedia o declamazione accompa- 
gnata da mùsica istrumentale; si dice 
melodramatica la relativa arte. 
mmeloe (proscarabéo) v. cantàridi, 
meloòfono 1) strumento dalla for- 
ma di chitarra, col quale i suoni si 
ottengono mediante dncie ; sì può dire 
una specie di armònio; - 2) in certi 
òrgani, è un dolce registro d’ assolo. 
melograno («pùnica granatum ») 


“mel 





arhoscello mirtàceo, originario dell'A - 
sia occidentale, coltivato fra noi e natu- 
ralizzato nelle regioni temperato-cal- 
de; la scorza (malacòrio) del frutto 
(v. melagrana), e così quella dello ra- 
dici, contiene punicina o pelletierina 
(alcaloide) e viene (come decozione, 
o come estratto) nsata qual rimedio 
contro il verme solitario; nell’ anti- 
chità il melograno era un attributo 
fii Giunone, come simbolo d'amore. 
melologe melodrama. 
meloltòonta (« melolontha ») ge- 
nere di insetti coleòtteri, colle anten- 
ne fornite di sei o sette lamelle, le 
èlitre rilevato da tre coste parallele 
2 l'addome terminato in punta volta 
in basso; la « melolònta comune » è 
maggiolino (« melolontha vulgaris »), 
nera di sotto, rossiccia di sopra, com- 
pare dalla fine d'aprile a tutto mag- 
gio, spesso in gran copia, recando 
danni notevoli alle piante, di cui rode 
le foglie; le larve, dette dormiglioni, 
bianche, piegate a C, stanno sottoterra 
per tre o quattro anni e danneggiano 
assai le radici delle erbe e degli or- 
taggi; altra specie, ma men comune, 
è la « melolonta dell’ippucastano ». 
melòmane si dice chi ha gran 
passione (melomania) per la musica. 
melon (meloncillu) v. mangosta c). 
meloneètlto nome volgaro della 
«sanguisòrba ofticinalis », pianta ro- 
sàcea del genere potèrium, detta an- 
che volg. pimpinéila, erba da forag- 


‘ gio, anche coltivata per uso di cucina. 


MeloncèIlo v. Bologna 1). 
melone (mellone) v. popone. 
Melone (da), Altobello, principio 
del 16° sec., pittore cremonese. 
melonella v. lucìvaghe e). 
Meloni v. Marco 10). 
melopèa 1) l’arte musicale dei 
suoni antichi; - 2) melodìa vaga, in- 
definita, senza ritmo chiaro e marc. 
Melòria isolotto con faro all'O 
(6 km) di Livorno; ivi a) 3/8 1241 bat- 
taglia navale vinta dalla flotta di Pu- 
glia e Sicilia (Ansaldo de Mari e re 
Enzio) e di Pisa (Ugolino Buzacheri- 
ni) sopra la flotta di Genova (Guglicl- 
mo Ubriachi), e perla quale i genovesi 
perdettero 25 galere e 4000 uomini 
e dovettero lasciar prigionieri dei vin- 
citori tutti i prelati che dalla vinta 
flotta avrebbero dovuto essere traspor- 
tati a Roma pel concilio convocato da 
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Gregorio IX; b) %/s 1284 battaglia na- 
vale vinta dai Genovesi (Oberto Do- 
ria) sopra i pisani (Alberto Morosini). 

melosa v. miàdia 4). 

melòta era detto l’àbito da pel- 
legrino fatto di pelle d’agnello. 

melotèta compositore di musica. 

melotipîa stampa di note music. 

Melòtta v. Casaletto di Supra. 

Melozzo (pitt.) v. Ambrogi. 

Melpigmano (Lecce) com., 1306 
(resid. 1430) nb. (agglom. 1190); 9Im. 

Melpòmenie 1) la musa della tra- 
gedia; - 2) 18° pianeta telescòpico. 

Melpòmeno v. Bacco. 

Melrir (Sahara algerino, NE) la 
grande palude salata (sciott) a O NO 
dello sciott Gerid ea S del gebel Au- 
rès: depressione assoluta (—30m). 

Melrose (-r6ss) 1) (America, Mas- 
sachusette) città, 12.962 ab.; - 2) 
(Australia meridionale) luogo a SE di 
Port Augusta; - 3) (Nuova Zelanda, 
isola Nord) com., 2044 ab.; sobborgo 
di Wellington; - 4) (Scozia, Roxburgh) 
com, 2195 ab.; rovine di badia cisterc. 

Melvose Park (Illin.) b., 2592 ab. 

Mels 1) v. Colloredo di Monte A1- 
bano; - 2) (Svizzera, San Gallo, di- 
str. di Sargans) coin., 4208 ab.; 490m, 

Melsen (di), reazione, per ottenere 
acido acètico glaciale, consiste nell’ag- 
giungere acetato potàssico all’ acido 
acètico diluito e nell'evaporare poi 
sino a che cristallizza un sale combi- 
nato con acido acetico, il qual sale, 
scaldato a 200-250, si scinde e lascia 
distillare acido acètico puro glaciale ; 
la relativa invenzione risale al 1844, 

Mèlsungen (-gh-) (Proassia, Cas- 
sel) città, 4139 ab. (agglom. 3918). 

Meltham (-tsemm) (Inghilterra, 
York, West Riding) com., 5000 ab. 

Melton Mowbray (melt'n mé- 
bre) (Ingh., Leicester) com., 7454 ab. 

melùehia il «còorchorusolitàrius». 

Melun (Francia, N) città, capo- 
luogo del dipartimento di Scine-et- 
Afarne (5931 kma, 363.561 ab., 61 ab. 
per kinq), 13.908 ab. (agglom. 13.772); 
4/11 1913 disastro ferrov. (45 morti). 

melusina }a sirena in un tino. 

Melusina 1) (fata) v. Lusignan 1); 
- 2) nome del 3730 pianeta telescòpico. 

Melville (mòèllvill) (di) 1) baia, 
vasta insenatura nella costa occiden- 
tale della Groenlandia, fra Upernivik 
e capo York;- 2) isala, a) v. Àrtico 
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mem 
americano; b) v. Australia 1); — 3) 
penisola, (America, N) fra il canale 
di Fox e il golfo di Boothia; - 4) 
stretto (« Melville Sound »), nel mare 
glaciale Artico americano, il bacino 
ira le isole Melville e Principe di 
Galles e la Terra Principe Alberto. 
Méelykuat (Baes-Bodr.)b., 2105 ab. 
Melzè, pian, s'incontra nella salita 
da Crissòlo al Monviso, a 1761m, 
Melzi 1) Benedetto, di San Barto- 
lommeo di Brescia (n. 1845), lessicò- 
grafo; - 2) Francesco (nobile) (1491- 
1568), di Milano, pittore (miniatore 
eccellente), discepolo affezionato di 
Leonardo da Vinci, che 83/4 1519 lo 
nominò proprio orede; egli portò in 
Italia quella massa di disegni e mano- 
scritti di Leonardo che, accatastati 
nei solai della villa Melzi a Vaprio 
d’Adda, vennero poi fatalmente smem- 
brati nei tre poderosi gruppi dell'A m- 
brosiana (v. Arconati), di Windsor 6 
dell’Istit. di Francia; - 3) Francesco 
(conte) v. Melzi d' Eril; - 4) villa, a 
S di Bellagio, costruita 1810-15. 
Melzi d’Fril Francesco (conte) (5/8 
1753-19/1 1816), di Milano, dal 29/1 1802 
vice presid. Aella repubbl. Italiana e 
dal 17/3 1805 cancelliere guardasigilli 
del regno Itàlico, 29/12 1807 nomin. 
«duca di Lodi » ; caduto il regno, si 
ritirò a vita privata; m.a Milano. 
Dièizo (Milano) com., 4429 (resid. 
4526) ub. (agglomerati 3883); 118. 
Membige (Siria, Aleppo) Dborg., 
1500 ab.: 398m; l'antica Madvog (gre- 
co Bambiche); a NE di Aleppo. 
membra (le) il corpo umano. 
membràAcidi («< membràcidae ») 
famiglia d’insetti omòtteri, con spe- 
cie (per lo più americane) poco appa- 
risconti, e spesso aventi una forma 
Strana per escrescenze sul torace. 
menitbrana 1) organo appiattito 
a mo’ di tela, di varia struttura; le 
membrane sono aponeuròtiche, tendì- 
n8e, sierose, aniste. false (pseudomem- 
brane); - 2) tessuto sottile, che in- 
volre semi o altra parte di pianta 0 
fruito ;- 83) in bibliogr., cartapècora. 
membrana alare, in diversi ver- 
tebrati, pelle estesa fra il collo e gli 
arti anteriori, o fra gli arti anterivri 
e posteriori, o fra questi ultimi e la 
coda, che serve come di paracadute 
(così nello scoiàttolo volante [ptèro- 
n:ys), nel marsupiale volante). 
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membranaàcee, foglie, quelle il 
cuni mesofillo è poco spugnoso. * 
membranàceî v. cimici 8) c). 
membraniaceo (membranoso) 
con forma e sostanza di membrana. 
membranaceo 1) còdice, in bi- 
bliogr., composto di fogli di cartapè- 
cora; — 2) fusto, in botànica, appia- 
nato, espanso, fornito spesso di ali. 
membratura la disposizione e 
la distinzione delle parti principali 
(membri) di una macchina o edifizio. 
membretto, in architettura, par- 
te del fràgio; parte ornamentale. 
Membrilla (-iglia) (Spagna, pro- 
vincin di Ciudad Real) città, 4713 ab. 
membro 1) di ognì parte esterna 
Adel corpo animale, che ha un ufficio 
particolare (del capo non si dice mai); 
plurale membra (anche in senso figu- 
rato; p. e. le membra della patria); 
gli arti sono « membra articolate»; - 
2) il pène (v.); - 8) l’individuo in 
‘quanto fa parte di una associazione, 
o di un corpo morale; al plurale mèm- 
bri; - 4) ciascuna parte dì un edifi- 
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sb.; rbderi (con cripta) della badia 
in cui morirono Enrico I e Ottone I. 
Memiting Hans (1430-94), di Ma- 
gonza, celebre pittore a Briigge. 
Mèmma, famil. = Guglielma. 
Memmenano v. Poppi. 
Mèmmi 1) Lippo (Filippo), di Sie- 
na, 14° sec., pittore; m. 1356; - 2) 
Simone (pittore) v. Martini 11). 
Mèmmingen (-ghen) (Baviera, 
Svevia), città, 12.362 ab.; 599m. 
Mèmmo 1) famil., = Guglielmo; 
- 2) due dogi di Venezia: a) Tribuno, 
doge (24°) 979-91; b) Marcantonio, doge 
(90°) 1612-15; - 3) (Brescia) frazione 
di Còllio (v.}; osservatorio meteorol., 
450 49' N, 2° 8’ O da Roma; 1007m. 
Memnone figlio di Eos (Aurora) 
e di Titone, re degli etìopi, ucciso da 
Achille sotto Troia; lo si vuole tnt- 
t'uno col re egiziano Amenhotep III, 
ritenuto ordinatore del « Memnone vo- 
cale » a Tebe, una delle due statne co- 
lossali (in conglomerato silìcen) sedu- 


' te, dalla quale ogni mattina allo spun- 
tar del sole usciva un tintinnìo metal. 


zio; al plurale membri; - 6) — parte . 


del discorso; - 6) parte di un periodo, 
da’ una sentenza, d'una proposizione; 
- 7) di una equazione, ciascuna delle 
due quantità separate dal segno —. 

membruto di grossa corporatura. 


lico, prodotto (secondo Wilkinson) da 
persona, che, nascosta nel colosso, bat- 


‘ teva con un martello una pietra, op- 


‘ pure {secondo Letronne) dalla crepi- 


Memel (Prussia, Konigsberg) 1). 


il Niemen; - 2) città, 21.470 ab. (ag- 
glom. 20.835); la più settentr. città 
della Germania; snl Kurisches Haff. 
memento (latino; == ramméntati, 
ricòrdati) 1) è il punto della messa 
quando il sacerdote prega per persone 
raccomandate o per i morti; - 2) è la 
parola che nelle sagrestie viene detta 
al sacerdote, quando s’incammina al- 
l'altare per celebrare la messa. 
memento, homo v. cenere 6). 
memènto méèi (lat.; ramméntati 
di me!) si dice a chi si vuol ricordare 
una promessa, un impegno, un dèbito. 
mementòmo == memento, homo. 
memento mòrî (lat.; = pensa che 
morirai) motto di mortificazione e di 
richiamo dei trappisti e degli asceti. 
memento nosteom, Dèàòmine 
(latino; ricòrdati di noi, 0 Signore) 
è la quarta domenica dell'avvento. 
Mèminî (pseudonimo) v. Benaglio. 
meminisscinvabit(Virg., Aen., 
1, 203) ==si ricorderà con piacere. 


tazione delia pietra pel calore solare. 
memnònio v. Egitto 2). 
métmoire (francese) v. membdria 8). 
memorabile da dovérsene ricor- 
dare; di cui durerà memoria. 
I}Memoràbili (i) v. Senofonte. 
memorando memoràbile. 
memorandum 1) scrittura diplo- 
matica, che in modo pubblico e solenne 
un governo dirige a un altro governo 
intorno a cose di stato; - 2) nelle pò- 
lizze d'assicurazione contro i rischi in 
mare, clàusola relativa a quei pericoli 
che l'assicuratore esclude dalla sua ga- 
ranzia, o a quelle merci, per le quali 
garantisce solo un tanto(3-5) per cento. 
memorare ricordare. 
mèmore che serba memoria. 
memorévole memoràbile. 
memoria 1) facoltà dell’ nomo di 
conservare le idee già acquistate e di 
richiamarle alla mente, riconoscendole 
come richiamate; nel primo nfficio è 
ritentiva, nel secondo reminiscenza ; è 
pronta, se ritiene con facilità; tenace, 
se conserva a lungo le cose ritenute; 
fedele, se le rammenta con precisione; 


Memleben (Merseburg) borg., 391 | felice, se riunisce in sè le accennate 


ri raternli 


pense METTA Tia” 
ve. ; 


memi 
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qualità; - 2) la fama buona o cattiva 
cho ha lasciato di sè persona defunta; 
- 3) ogni fatto che si conserva nolla 
memoria delle generazioni; - 4) le trac- 
cie che làsciano nella mente della gente 
le persone e i fatti; - 5) oggetto che si 
conserva o si consìdera come ricordo 
di persona; - 6) cosa che si scrive per 
non dimenticarsene; - 7) scrittura su 
argomento scientifico o letterario; - 
8) nel senso del francese mémoiîre, 
monografia, specialmente sopra una 
questione di diritto politico o di di- 
ritto internazionale; - 9) scrittura do- 
ve si espone ordinatamente e si giù- 
stitica un fatto, per presentarla a un 
magistrato ; — 10) familiarm., la nuca; 
- 11) v. a memoria (pag. 226); - 12) v. 
a memoria d'uomo (pag. 226); - 13) 
« artificiale », la mnemònica; - 14) 
« confusa », si dice di reminiscenze in 
cui è qualche incertezza; - 15) v. de- 
fensionale (mem.); - 16) v. locale 7). 
menmòdria 1) aver, di chi ritiene 
facilmente le cognizioni acquistate; -— 
2) per, nei bilanci, di spese prorogate. 
membdria (alla), offesa, di un de- 
funto, può dar motivo di querela con- 
tro l’offensore al còniuge, agli ascen- 
denti, ai discendenti, ai fratelli, alle 
sorelle, ai figli di essi, agli affini in 
linea retta, o agli eredi immediati. 
membdria (della) 1) arte, mnemòd- 
nica; - 2) esaltazione, v. ipermnesìa; — 
3) malattie, diminuzione, pèrdita, esal- 
lazione; — 4) pèrdita, v. amnesìa. 
memorial day (-riell dè), a New 
York, sulla fine di maggio, giorno 
commemorativo degli eroi nazionali. 
memoriale 1) (promemòria) a) me- 
mmorie o indicazioni scritte per ricordo 
proprio o d'’altrui; b) istanza in cui si 
dimostra la giustizia di ciò che si chie- 
de; -2) il giornale del commerciante. 
mernsoriali 1) (sùppliche) uno dei 
segretariati pontiticî; - 2) detto di versi 
fatti apposta per facilitare il riteni- 
mento a memoria di regole e simili. 
membòrie 1) scritti particolari in 
cui si dipinge l’individualità di qual- 
che personaggio, che egli stesso scopre 
ai lettori narrando avvenimenti a cui 
ebbo parte; fonte storica import., ma 





ri, NE) città, 2195 ab.; b) (l'ennesee, 
SO) città, 143.231 ab. (nel 1914; nel 
1910 [censim:.] erano 131.105); 2131; 
sul Mississippi; emporio per cotone 0 
tabacco ; - 2) (Egitto antico) v. Menfi. 
Men il dio frigio della luna. 
mena 1) v. mene; — 2) (pesci) v. 
asinedde; - 8) (la), v. doganelle. 
Mena 1) v. Cavazzo Càrnico; - 2) 
(America, Arkansas) com., 3428 ab. 
Mena v. Castagnaro. 
Menabrèa Luigi Federico (conto) 
«marchese di Valdora » (4/0 1809-25/5 
96), di Chambéry, matematico e fisico, 
membro della Società dei XL, tenente 
generale (del genio) italiano ce uomo 
di stato, dal 29/2 1860 senatore, 12/4 
1861-8/s 62 e 1/1-92/4 1863 ministro della 
marina, 8/12 1862-27/0 64 ministro dei 
lavori pubblici; 1866 (3/10) plenipoten- 
ziario italiano nella conclusione della 
pace coll' Austria; 27/101867-19/12 69 pre- 
sidente del consiglio e ministro degli 
affari esteri, poi ambasciatore italiano 
a Londra (1881) o a Parigi (1882-92); 
m. a Saint-Capin (Chambéry). 
Menabunoi Giusto, 14° sec., di Fi- 
renze, pittore a l’adova; m. 1897. 
menabuono (lomb.)portafortuna. 
menaccanite v. ilmenite, 
menade 1) baccante («mènadi», v. 
baccanti 1)); - 2) figur., donna furiosa. 
Meniadiwr (città) v. Asiîr. 
menadìîto v. amenadito (pag. 226). 
menudo v. caffè 1). 
Menado (Celébes, NE) 1) residenza 
(v. Celébes); — 2) città, 9000 ab. 
Menae l'odierna Minèo. 
ménage (fr.) governo della casa. 
Meéenage (Gilles) v. Menagiana. 
ménagerie (fr.) v. Serraglio. 
Menaggio (Como) com., 2097 (re 
sid. 2096) ab. (agglom. 2097); 203. 
Menagiana raccolta di argùàzie e 
bisticci del letterato francese Gilles 
Ménage dai Angers (19/8 1613-23/7 92), 
pubblicata dopo la di lui morte. 
Menahem (ebraico, = consolatore) 
re d'Israele; circa 740 a. Cr. usurpò il 
trono, sul quale poi si mantenne col- 
l’aiuto di Teglattphalazar d'Assiria. 
Menai (-è; stretto) v. Anglesey. 
Menatiel, borgi, (Algeri) borgata, 


da usarsi con prudenza e critica; - 2) | 1000 ab., di cui 500 sono europei. 


le pubblicazioni di accademie e altri 
sim. istituti di scienze, lettere ed arti. 
memorizzare notare per ricord. 


menale la fune del paranco. 
Miènalo (monte) v. À gio Ilìa 2). 
Me-nam (Siam) fiume, che scorre 


DIeniphis 1) (America) a) (Missou- | da N a S$ (circa 100° E da Greenw.), 
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riceve a destra, al principio del suo 
corso inferiore, il .fe-ping, e termina 
con un delta nel golfo di Siam; 1370 
km, in un bacino di 150.050 kmq. 
Menama (Arabia brit., isole Bah- 
rèin, isola maggiore, N) c., 20.000 ab. 
Menandro (342-290 a. Cr.), di 
Atene, poeta, fondò la commedia at- 
tica nuova; scrisse circa 100 commedie, 
di cui sì trovano frammenti in « Comi- 
còrum Atticòoram fraginenta » di Kock 
(1888); frammenti notevoli di quattro 
sne commedie vennero trovati 1905 in 
Egitto nelle rovine di Afroditòpoli. 
Menant Joachim (19/41820-39/8 99), 
di Cherbourg, consigliere d'appello a 
Ronen, assiridlogo (« Le syllabaire a8- 
syrien », 1869-73; « Manuel de la lan- 
gue assyrienne », 1880); m. a Parigi. 
menante, in bibliogr., copista. 
Menapi (Gallia ant., NE) popolo. 
menare 1) condurre, accompagna- 
re;-2) figur., trasportare ; - 3) portare; 
- 4) produrre; - 5) ammenare, tirare, 
menaròla tràipano da falegname. 
MHMenardla 1) (Séndrio) com., 321 
(resi. 330) ab. (agglom. 124); 971m; — 
2) (Cristòf.), 16°-170 sec., pitt. vicent. 
Menasalbas (Toledo) c., 3595 ab. 
MenasciSalomone(1838-11‘101900), 
di Siena, pocta (tradusse Heine). 
Menasha (Wisc.) città, 8537 ab. 
menata quanta materia è o può 
essere conten. nel còncavo della mano. 
menate (a):-=in gran quantità. 
menatòio, nelle cartiere, arnese 
ti legno per agitare il« pesto » nel tino, 
a tine «dl’impedirne il sedimento. 
menatorrone (lomb.) capòdccia. 
Mencar (stella) v. Balena. 
Menchercs v. Egitto 2). 
menchero (-2) balorto (-2). 
Mencicov 1) Alecsandr Danilovié 
(principe) (19/11 1672-2/11 1729), di Mo» 
sca, figlio di contadini, generale e no- 
mo di stato russo, assai potente; 1727 
da Pietro II fatto arrestare e mandato 
colla famiglia a Beresov in Siberia, 
donde 1732 la zarina Anna ne richia- 
mò i figliuoli ; — 2) Alecsandr Sergejeviè 
(principe) (11/9 1787-9/6 1869), pronipote 
del precedente, generale e diplomatico 
russo, nel marzo 18563 ambasciatore a 
Costantinopoli, col suo rozzo contegno 
affrettò lo scoppio della guerra d'Orien- 
te; - 8) iso/a, nel mar d’Ochotsk, a O. 
ménceio che non ha consistenza; 
che non resiste nl tatto; flòscio. 
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Mènecio (filosofo) v. Meng-tze 1). 
Meneke Otto (22/3 1044-29/1 1707), 
di Oldenburg, prof, di morale a Lipsia, 
fondò (1682) gli « Acta ui d; 
sno figlio Johann Burkhard csi 675- 
1/41732), di Lipsia, pubblicò gli «Scrip- 
tòres rèrum Germanicarum » (8 vol., 
1728-30); anche poeta popolare sotto lo 
pseud. di « Philander von der Linde». 
Mencònico (Bòbbio) com., 1011 
(resid. 1245) ab., di cuni 130 (agglom. 
90) in Jfenconico (730) e gli altri in 
frazioni, tra cui Carrobiòlo (112), a 
882, ea 1,6 km, Collegio (114), a 658M, 
e a1,7 lio. Costa Montemartino (102), 
a 723m, 0 a 4,4 kim, tira (104), a 7271 
(da anni lentamente scìvola per sco- 
scendimento), e a 0,3 km, e Sas Pietro 
(125), a Gi5m, ea "1 km dal centro. 
meènda imperfezione di lavoro che 
sì può facilm. correggere (emendare). 
mendace 1) bugiardo, falso; - 2) 
di ciò che non corrisponde all’ aspet- 
tazione; - 3) in logica, sofisma che si 
fonda sull’ improprietà del linguaggio. 
mendacio 1) falsa deposizione in 
giudizio; - 2) bngìa, menzogna. 
Mendana (-gna) v. Marquesas. 
Mendanamu isola a O di Billiton. 
mendare 1) fare ammenda (v.); — 
% rammendare (v.); — 3) emendare (v.). 
MendaAtica (Porto Maurizio) com., 
765 (resid. 789) ab. (agglom. 711): 783m, 
Mendavia (Spagna, prov. di Na- 
varra, SU) città, 2260 ab.; sull'Odròn. 
Mende (città) v. Lozère 2). 
Mendel (tedesco) la Mendola (v.). 
Mendel 1) David v. Neander; - 2) 
Johann Gregor (1822-9/1 84), di Hinzen- 
dorf nella Slesia austriaca, abate agro- 
stiniano a Briînn (ivi dal 2/10 1910 suo 
monumento), naturalista, mostrò se- 
condo quali leggi numeriche (« leggi 
di Mèndel ») nella riproduzione delle 
varietà avvengono gli scarti (scom- 
parsa del carattere nuovo 6 ricomparsa 
dei caratteri dei progenitori), e quindi 
insegnò il modo di evitarli; i suoi la- 
vori vennero presentati ai naturalisti 
nel 1900 dal biologo Ugo de Vries, il 
quale chiamò mendelismo il sistema 
in essi esposto, che si può definire 
«complesso di ricerche e di studi per 
applicare si fenomeni dell'eredità bio- 
logica certe formule nnmeriche ». 
Mendelèjev Dmitri [vanovit (8/2 
1834-5/2 1907), di Tobolsk, chimico, 
prot. a Pietrogrado, fondatore del così 
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detto « sistema degli elementi chimi- | 
ci », in virtù del quale il gàllio ed il 
germànio furono preannuuziati prima 
di essere stati scoperti; v. ètere 1). 
Mendeli 1) v. Briletto; - 2) (Bag- 
dad, E) città, 1410 ab.; 1161; petrolio. 
Mendelia (di), golfo, (Asia min., 
SO) dirimp. alle is. Ai Lero e Calimno. 
mendeliani, o varietali, carat. , 
teri, quei caratteri che nella succes. < 
sione delle stirpi per incrocio possono | 
scomparire e riapparire secondo una | 
certa legge o fòrnmiola numerica. 
mendelismo v. Mendel 2). | 
Mendelssohn Moses (5/0 1729-4/1 | 
86), di Dessau, scrittore filosofico te- | 
desco (« Fedone, o della immortalità ! 
dell’ anima »); m. a Berlino. | 
Mendelssohn-Bartholdy Fe. 
lix (3/21809-4/11 1847), di Amburgo, ce- | 
lebhre composit. di mus., uno dei mag- | 
giori rappres. dell’ indirizzo romanti- | 
co nella musica, dal 1835 a Lipsia. 
Menden (Prussia, Arusberg) cit- 
tà, 11.281 ab. (agglomerati 10.621). 
arenderaà (paesi Galla) — mercato. 
Menderes (Asia minore, 0) due 
fiumi: a) il Mfeandro degli antichi, 
cho scorre, descrivendo molte curve 
(meandri) da E a O, passa al S di 
Aidin, e 8’ occa presso alle rovine di 
Mileto nel mare Egeo; b) v. Esine 2). 
Mendes fu una città dell’antico | 
Egitto, nel Delta, su di un ramo del | 
Nilo (« foce Mendèsia »), col tempio di ! 
un sacro ariete (o d'una autilope! v. 
antilope e)); rùderi a Tmai el Amdid. 
Mendès Catulle (21/s 1841-8/2 1909), 
di Bordeaux, poeta (« Philoméla », 
1864), romanziere e novellista (« La 
vie et la mort d'un clown », 1879; | 
« Le roi vierge », 1888; « Monstres pa- , 
risiens », 1882-85; « Arc-en ciel et , 
sourcil rouge », 1897) e dramaturgo I 
(« La part du roi »); fu trovato morto . 
sotto la galleria di Saint Germain. | 
Mendes Bello Ant., di Gouvéa 
(n. 25/6 1842), patriarca di Lisbona, dal . 
37/11 1911 (proclamato 25/s 1914) card. | 
‘ mendèsia v. antìlope e). 
Mendtsia (foce) v. Mendes. 
Mendes Leal v. Silva Mendes L. 
mendicante (da), lira, ghironda. 
mendicanti si dicono Quegli or- 
dini religiosi i cui membri fanno voto 
di povertà, castità e obbedienza, e vi- 
vono soltanto di elemosina; ebbero ori- 
gine i più nel 13° secolo; v. francescani. 
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mendicare v. accattare. 

Mendicino (Cosenza) com., 3778 
(resid. 4164) ab., di cui 1331 in Men- 
dicino (500m) e gli altri in frazioni, tra 
cui Bassolamotta (967, agglom. 262), a 
430m, e a 0,4 km, Cozzo Aurata (808, 
agglom. 145), a 1,2 km, e Itizzuto (410, 
agglom. 312), a 2 km dal centro. 

mendicità 1) (accattonaggio, v.) 


: è proibita (per le pubbliche vie e in 


ogni altro luogo aperto al pubblico) 
nei comuni ove esiste un ricòvero di 


‘ mendicità (istituto che ricòvera gli 


inabili al lavoro mancanti d’altri soc- 
corsi); equalora nel comune non esista 
un tale ricòvero ovvero insufficiente 
sia quello esistente, sarà punito chiun- 
que, non avendo fatto constatare dal- 
l'autorità di pubblica sicurezza di es- 
gere ingbile a qualsiasi lavoro, venga 
còlto a mendicare nei luoghi suddetti 
(a fare così della « mendicità profes- 
sionale »); e ciò perchè, secondo l’art. 
81 della legge di pubblica sicurezza 
« al mantenimento degli indbili al la- 


I voro, privi di mezzi di sussistenza e 


di congiunti tenuti per legge alla som- 
ministrazione degli alimenti, devono 
provvedere gli enti locali di benofi- 
cenza, e nell’insufficienza di questi, 
il comune, e nell’insufficienza auche 
di questo, lo stato; - 2) i poveri. 
mendico (plur. mendìchi) chi de- 
ve andare elemosinando per vìvere. 
Mendocino (Amer.,0) capo, 400 N. 
Mendola (Trentino, alta valle di 
Non) passo (1860) e stazione ulpina, 
colla strada (militare) da Fondo a Bol- 
zano ce con una funicolare elettrica dal 
passo a S. Antonio (505m) di Caldaro. 
mendéso con mende; scorretto. 
Mendota (Illinois, N) c., 3736 ab. 
Mendoza (Argentina, province an- 
dine, S) città, capitale della provincia 


‘ omònima (146.378 kmq, 116.136 ab., 


0,8 per kmq, nel 1895 [censimento], e, 
secondo calcolo, 225.246 ab., 1,6 per 
kmq, fine 1910), 45.000 ab.; 772m, 
Mendoza (de) 1) Anna v. Eboli 
{d'); — 2) Diego v. Hurtado de Men- 
doza; - 3) Ziiigo v. Lopez de Mendoza. 
Mendrisio (Ticino [cantone}, SE) 
città, capol. di distr., 3919 ab.; 3601, 
mene maneggio occulto ; trama. 
Mèmne la dèa (greca) della Luna. 
Menedèmo (filosofo) v. èlia. 
Memeftà= Merenptà (v. Egitto 2)). 
Meneghini Giuseppe Andrea (1/g 
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1811- son 89), di i Pailovae paleontològo, 
dal 1849 prot. a Pisa, dal 1886 senat. 
meneghinite è unsolfaro di piom- 
bo e di antimonio, con rame e ferro. 
meneghino, scherz. (dalla mà- 
schera), il dialetto e il popolo milan. 
Meneghino, nella comm. dell’ar- 
te, la maschera milanese; v. Maggi 2). 
MenelàAo 1) leggendario re di Spar- 
ta, fratello di Agamèmnone, marito di 
Èlena; sotto Troin uno dei più forti 
combattenti, dopo la caduta di quella, 
errò qua e là, sbattuto da una tem- 
pesta, otto anni prima di raggiungere 


con Elena la patria; - 2) scultore gre- , 


co-romano del tempo di Augnsto. 
Menelao (di), porto, (« Menelai 
portus »), nell’antica Cirenaica, era 
(non l'odierno golfo di Bomba, come 
erroneamente su qualche carta è se- 
gnato) uno dei porti più orientali, 
poco all'O dell'odierno ras el Milh. 
Menelik 1) I, v. Bilchis; 
(18/8 1844-11/12 1913) imperatore d’Etio- 
pia (v. Àbissinia); m.à Addis Abeba. 
mene maculata sgombro giap- 
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Mengarini Guglielmo di Roma 


| (n. 27/12 1856), ivi fisico elettrotecnico. 


Mengede(-ghe-)(Arnsberg)borg , 
5169 ab. (aggiom. 2519); carbon fossile. 
Mengen (-ghen) (Wirtt., Donau 
kreis) città, 2719 ab.; sull’Ablach. 
Mengeringhansen (-ghe-)(prin- 
cipato di Waldeck) città, 1399 ab. 
mengibar (Jaen) città, 3208 ab. 
Mengo(Uganda)lnogo di residenza 
reale (che prima era a Rubaga); 1300m. 
mengdi, volgarm., := danari. 
Mengoni Giuseppe (27/12 1827-30/12 
77), Qi Lontana Elice (Imola), celebre 
architetto, morto per disgrazia a Mi- 


‘ lanocadendodall’impalcato della « Gal. 


leria Vittorio Emanuele », opera sua. 

Mengs Raffaele (12/3 1728-29/4 79), 
di Aussig in Boemia, figlio del pit- 
tore /sinael Mengs di Copenaghen 
(1690-1764; m. a Dresda come pittore 


‘ di corte), pittore di storia e ritratto, 


-% II. 


ponese col primo raggio delie pinne . 


pettorali-ventrali molto allungato. 
Menemen (Smivne)città, 9387 ab.; 

sul (rhediz (Ermo), a 0 di Magnesia. 
Mentnio Agrip. v. Agrippa 1). 
mento (greco, « libro mensile ») 


libro litùrgico delia Chiesa orientale, . 


contenente per tutto l’anno le varia- 
zioni neli'« ufficio divino » delle feste 
del Signore, delia Madonnae dei santi. 

Mènes 1) il primo re (leggendario) 
dell’ Egit.; - 2) (Giava, O) c., 1929 ab. 


Ménes (Ung., Arad) com., 1331 ab. , 


menestrèlli (dal neolatino « mi- 


nisteriales »), nel medio evo, i snona- 


tori al servizio dì un gran signore. 
Menète — Menes (rv. Egitto 2)). 
mene tèccel (mane tècel; « menè, 
menè tècel u farsin ») le misteriose pa- 
role aramèe scritte sulla parete dalla 
mano d’un angelo, le quali (Daniele 
5)) predicevano a Baldassarre la cadu- 
ta del suo impero di Babilonia; le pa- 
role restar. come grido ammonitòrio. 
Menèvia v. Saint Davids. 
Mènfi 1)la prima capitale del basso 
Egitto; rùderi a Mit Raline, a $ del 
Cairo; - 2) (America) v.Momphis; - 3) 
(Sciacca) com., 11.189 (vesid. 13.106) 
ab., di cui 11.069 nella città di dMfènfi 
(119M) e 120 in Portopalo, a 7 km dal c. 
memnga (’l'ripolit.) = terreno fert. 


dal 1741 a Roma, dal 1744 a Dresda 
come pittore di corte, dal 1754 diret- 
tore a IIoma dell’accademia di pittura, 
1761-76 a Madrid; m. a Roma; i suoi 
« scritti estètici » pubblicati 1780. 
Meng-tze 1) dagli europei chia- 
mato Mènceto, filosofo moralista cinese 
Gel 4° sec. a. Cr., i cui discorsi for- 
mano il « libro del Meng-tze », cho è 
ìl quarto dei così detti libri classici; 
- 2) (città) = Mung.-tze, v. Jiinnan. 
menhaden, o bunker, {« clùpea 
tyrannus ») piccola specie di aringa, 
alla costa atlantica dell'America set- 
tentrionale, in commercio detta « sar- 
dina americana », specialmuente utiliz- 
zata per c.trarne olio di pesce e per 
fare guano di pesce coi residui. 
menhirs (cèltico, = pietre alte) 
monumenti megnlìtici druìdici; grosse 
ed alte colonne di pietra (per lo più 
monbòliti), spesso parecchie in fila, so- 
litamente segni sepolcrali, in alcuni 
paesi forse pietre d'oracolo o are da 
sacrificio; si trovano specialmente in 
Scandinavia (v. bauta) e in Bretagna. 
meniianto (« menyanthes ») genere 
di piante genzianàcee, piante erbàcee 
di palude dai bei fiori, proprie della 
zona temperata boreale; le foglie mol- 
to amare della specie « menyanthes 
trifoliata », volg. trifoglio acquaitolo, 
o trifòglio febbrino, contengono una 
sostanza amara, detta meniantina, rac- 
comandata come tònico e come febbriì- 
fugo, in surrogazione del chinino. 
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Menico (-ca)= Domènico (-ca). 
menidi (pesci) v. asinedde. 
Menìdi (Menìdhion) (Attica, N) 
com., 3546 ab. (aggl. (2000); v. tesori, 
Meniè re (di), malattia, dal medico 
Prosper Afenière di Angers (1799-1862), 
è ronzio d’orecchi, vertigini, vomito, 
delìiquio, donde andatura harcollante 
e sordità; dipende da malattia cere. 
brale oppure da malattia degli appa- 
rati conduttori del suono nell’orecchio, 
Menilek — Menelik (v.). 
menilite varietà di opùle. 
menimpippo l'espressione, il fa- 
re caratterìstico di chi non gl’importa 
nulla d’una cosa o del mondo. 
Menin, fiammingo Meenen, (Fian- 
dra occid.) comune urbano, 18.636 ab. 
mmeningèo delle meningi. 
meningi v. encòfalo. 
meningite v. cerebrospinale 3). 
meningococco il diplococco che 
è causa della meningite cerebrospinal. 
meningotilace v. depressorio. 
Meninx (isola) v. Gòrba. 
Menippe 1) figlia di Orione, si 8sa- 
criflicò colla sorella JMfetioche per libe- 
‘are la Beozia dalla peste; mutate in 
comete; — 2) 188° pianeta telescòpico. 
menippèa, satira, 1) v. Menippo; 
- 2) (« Satire menippée -»), in Francia, 
famoso libello (« pamphlet ») politico 
pubblicato l’anno 1594 contro la Lega. 
Menippo, 3° sec. a. Cr., di Gadara 
in Celesiria, poeta greco satirico, e filo- 
safo ceìlnico; di professione usuraio, 
avendo perduto una grossa somma, si 
uccise; le sue satire furono imitate da 
Terenzio Varrone nelle sue «satire me- 
nippèe » (in prosa con versi intercalati). 
menisco (=: lunetta) 1) di ciò che 
ha forma di luna falcata ; — 2) in òttica, 
lente còoncavo-convessa ; — 8) in geome- 
tria, un segmento sferico a forma di 
mezzaluna; -— 4) in anatomia, cartilà. 
gine nell'articolazione del ginocchio. 
menisperimàaceefamiglia di pian- 
te policarpe, trùtici sarmentosi, flessi- 
bili, tenaci, a foglie alterne, semplici, e 
a fiori piccoli, per lo più in gràppoli ; v. 
anamirta còeculi; v. colombo (di) 1). 
Mento Park v. Edison 2). 
mennèlle (pesci) v. asinedde. 
Menmpmiti (frazione) v. Polia. 
ménmo 1) difettoso, impotente no- 
gli organi genitali; - 2) di chi, anche 
adulto, è senza barba ed ha voce quasi 
femminile; - 3) figur., dappoco, stùpido. 
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Menno (Simons) v. Anabattisti. 
Memmone v. Aurora 1). 
Mennoniti v. Anabattisti. 
meno 1) avverbio di comparazione; 
indica quantità, estensione, proporzio- 
ne, e simili, interiori ad altre; - 2) 
espressione matematica per indicare 
sottrazione oppure grandezza negativa 
(segno: —); - 3) a eccezione, fuorchè; 
tranne; - 4) lu cosa, la quantità, o la 
parte minore; — 6) inferiore, minore. 
meno 1) dal più al, poco più poco 
meno; - 2) far, vèndere a minor prez- 
20; - 3) fare a, o di, ustenersi; — 4) nè 
più nè, per l'appunto, senz’aggiun- 
gere nè levar nulla ; - 8) 22iente, (« nien- 
temeno ») esclamazione di maraviglia; 
- 6) 20». èesere da, non essere inferiore 
per merito, per condizione; - 7) n0 
voler essere da, di chi nel modo di trat- 
tarsi, di vestire, e simili, vuol imitare 
gli altri, anche con sacrifizio ; - 8) par- 
lare del più e del, dei discorsi che si 
fanno alla buona in conversazione s80- 
pra argomenti di poca o nessuna im- 
portanza; - 9) per, di prezzo inferiore; 
- 10) per lo, indicando un limite; - 11) 
venir, a) mancare; b) avere uno sve- 
nimento; c) « a sè stesso », far cosa non 
corrispondente alla propria reputaz. 
Mèno (lat. MLoenus, ted. Main) fiu- 
me, il maggiore affluente di destra del 
Reno, lungo 495 km (navigabile 340 
km, dalla foce della Regnitz) in nn 
bacino di 27.378 kmq; si forma, sotto 
a Kulmbach, per la confluenza del 
«AMèno diarnco » col « Mèno rosso »; ri- 
ceve, a sinistra, la HWègnitz è la 7'au- 
ber, e a destra l’Itz, la Saale di Fran- 
conia, la Kinzig ela Nidda; comunica 
col Danubio pel canale Luigiano. 
Meno (del) 1) campagna, la guerra 
del 1866 fra la Yrussia e gli stati cen- 
trali tedeschi; — 2) linea, il confine tra 
la Germania del N e la Germania del 
S, dal Lichtelgebirge alla Ribòn e Aa 
questa ad Hanau, Magonza e Bingen. 
Mendechia (Ascoli Piceno) fiume. 
mièmnole (pesci) v. asinedde. 
menològio calendario dei santi, 
Menbdlzio (frazione) v. Mattie. 
menomare diminuire. 
Menominece v. Marinctto. 
ménomo — minimo. 
menopausa cessazione della me- 
struaz., detta « tempo critico delle don- 
ne» (da noi in media fra i 45-50 anni. 
menopònmia genere di salamandre, 
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colla specie « menopòma alleghanien- mensunle mensile. 
s6», salamandra gigantesca delle par- menstnalità assegno mensile. 
ti meridionali dell'America del Nord, mensur (ted.) duello studentesco. o 
ssrigio-scura, con una cresta dorsalé; menta 1) (< mentha ») genere di 
nna volta ritenuta a torto velenosa. | piante labiate, erbe della zona tempe- 
Menorca (isola) v. Minòrca. rata boreale, contenenti un dlio etè- 
menostàsi, o menostasìa, soppres- | reo di odore aromatico; volgare lungo di 
sione morbosa delia mestruazione. i fossi è il mentastro (« mentha ro- 


Menòtti Ciro (22/1 1798-20/6 1831), {.tundifòlia » e « mentha silvestris »); 
di Migliarina di Carpi, martire per la | nei luoghi umidi, palustrì cresce la 
patria, 1831 capo del moto di Modena, | « menta acquatica », a capolini ascel- ! 
8/a arrestato, 5/2 dal duca Francesco | lari e terminali; le foglie delle specie 
IV faggente trascinato a Mantova, | «menta pepata » (« mentha piperita ») 

23/4 ricondotto a Modena e ivi, insieme | e « menta crespa » (« mentha crispa ») 


con Vincenzo Borelli, appiccato. sono ritenute carminative, antispa- 

Menozzi Angelo, di Fogliano nel | smodiche, diaforètiche, antinevralgi- E, 
comnne di Reggio nell'Emilia (n. !2/2 | che, e in terapèutica si usano special. i 
1854), chimico, prof. a Milano. mente come rimedio antinervino e co- 


mènsn 1) la tavola apparecchiata; | me correttivo; la specie puleggio («men- 
- 2) in chiesa, il piano dell'altare; - 3) | tha palegium »), a fiori ascellari col ca- 
{rendita ecclesiastica) v. ammensare. | lice chiuso da peli e colle foglie di più 
Mènsa 1) v. Ravenna; - 2) (Eri- | gradito aroma, si usava una volta co- 


trèa) popolo di linguaggio tigrai. me rimedio contro l’asma; la menta * 
mensae seccundne v. cena. simboleggia saggezza, virtà; — 2) li. 


Nat 
* 7 


mensali, beni, si dicevano quelli | quore preparato coll'essenza di men- 
te cui rendite erano destinate a man- | ta; - 3) pastiglie d’essenza di menta; 4 


tenere la tavola del sovrano, o a pro- | - 4) « di campo », v. calaminta. p 

curare gli onoravi ai prelati. mentagra èrpete del mento. + 
Mensano (499m) v. Casole d’Elsa. mentale della mente; del mento. a 
mènscia (la) l'oasi di Tripoli che mentale 1) abito, disposiz. indivi- 


si stendo per 5 km verso S e per 20 | dualedella mente;-2) alienazione, paz- 
km da O a E, abitata da 12 a 15.000 | zia; — 8) cecità, incapacità di ricono- 
contadini libo-bèrberi; ad essa succede | scere vecchie impressioni di vista, in 
una zéòna di dune larga circa 20 km. | causa di aboliz. di certe parti del cer- Le 


Menscicov v. Mencicov. vello; - 4) depressione, periodo della di 
Mensciîie (città)= Minscià (v.). melanconia in cui l'ammalato è preso sa 
menselinsk (Uff) città, 8300 ab. | da tristezza, scoraggiamento, inèrzia; ì ; 
mensile 1) d'ogni mese; - 2) sala. | - 5) inèrzia, il riposo del pensiero per 
rio che si di mensilmente (ognî mese). | mancanza di sensazioni eccitanti; - ; 
mensilità assegno mensile. 6) malattia, o « dello spirito », è esal- DE 
mansis (lat.) = mese (v.). tazione di tutto lo spirito con prepo- x 
mènsola 1) sostegno di vario garbo | tente violenza @nanta), 0 predominio i; 
che, appoggiato al muro, serve a portar | invincibile di un'idea (monomania), 0 . 
busti, vasi e sim.; - 2) v. pretoriana; -— | intelligenza assopita con coscienza de- } 


8) nell’arpa, la parte che ne rinchiude | solata e volontà inerte (demenza), 0 


il meccanismo, e sulla quale trovansi | imbecillità, stoltezza e abbratim. (idio- y 
i bìscheri, i bottoni di rame per appog- | tismo); - 7) medicina, v. psichiatria ; - x 
gio alle corde, e gli zòccoli. 8) orazione, che si fa senza profferire ‘8 
mèànsole si dicono i due règoli che | parole; -9) restrizione, quando nel pro- x 
sostengono la ribalta della scrivania. | mettere o nel giurare una cosa, si pro- c 
menséri (« mensòres castròrum »), } pone entro di sè di limitare la por- di 
nell'antica milizia romana, erano gli | tata di quel che si promette o ginra. "a 
ingegneri che precedevano l’esercito mentali 1) malattie, v. mentale 6); 7 
in marcia per preparare segnato il } - 2) testi, metodo neurologico, che con- 
luogo destinato all’ accampamento. siste nel pronunziare davanti al sog- 


mens sana in còrpore sano | getto in esame una serie di parole non 
{Gioven., Sat. 10, 356) = (solo) in un | aventi alcun nesso fra di lovo, invi- 
corpo sano (può esser) uno spirito forte. | tando in pari tempo il soggetto a pro- 
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nunziare, dopo udita ciascuna di quel. ' 


le parole, la prima parola che gli cà- 
pita in testa; e ucl confrontare poi le 
parole pronunziate dal soggetto, a fine 
di vedere se pel loro significato non si 
possano combinare così da formare un 
concetto; e ciò per scoprire gli effetti 
reattivi delle « costellazioni psìchi- 
che » latenti ; il galvanòmetro procurò 
a tale metodo un notevole progresso. 
mentalità stato di spirito. 
Mentana (Roma) com., 2379 (re- 
sid. 2333) ab., di cui 1778 (agglom. 
1515) in Afentana (1500; l'antico No- 
mmèntum; 3/11 1867 Garibaldi sconfitto 
dai franco-papalini) e 601 nella fraz. 
Castelchiodato (171%), a 9 km dal c. 
mentano terpòne che si ottiene 
idrogen. il cimene in pres. di nichel. 
mentastro v. menta 1). 
Mentavei (Sumatra, O) isole. 
mente 1) princìpio conoscitivo; ia 
facoltà per cui l'uomo pensa e intende; 


‘= 2) di persona, #) — ingeguo; b) in 


quanto una persona per la superiorità 
dell'ingegno esercita un'azione sul. 
l'altrui volontà; - 8) l'intenzione che 
non è espressa direttamente, ma che 
si può congetturare; - 4) menioria. 
mente (gi) 1) anguùstia, incapacità 
d’abbracciare molte cose colla mente, 
e vederne i rapporti; - 2) debolezza, 
ogni forma di diminuzione morbosa 
della capacità intellettuale; - 3) ma- 
lattie (mal. mentali), v. mentale 6). 
muentecatto malato di mente. 
mènte Dei (in) v. Dio (di) 14). 
Mentel (Johann) v. Fust. 
mentène un terpène (profumo). 
Mentescia (Asia minore, SO, an- 
tica Cària) regione, col capoluogo M- 
gla, città di 11.000 ab., 670M; sotto 
al sito dell’antira Mobolla (870m). 
Mentessi Giuseppe, di Ferrara (n. 
1857), pittore e acquafort. a Milano. 
mentha (latino) v. menta 1). 
Menthon (di) v. Bernardo 3). 
mentire dire il falso. 
mentita accusa di menzogna. 
ménto parte inferiore media della 
faccia al disotto del labbro inferiore. 
ménto (del) 1) fossetta (volgarmen- 
te detta «la bellezza della Nencia »), 
v. buchino; — £) l’onor, la barba. 
mentòlo, o « confora della men- 
ta », specie di cànfora che abbonda 
nella essenza di menta pepata (pipe- 
rita), dalla quale sì può otlenere cri- 
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stallizzato per semplice raffreddamen- 


‘ to; ha forte odore di menta, fonde a 


429 e bolle a 2189; si usa come ane- 
stètico e come disintettante; con e880 


+ si fanno ì lapis contro il mal di capo; 


il chetone ad esso corrisp. si chiamu 
mentone, ed ha pure odore di menta. 
Mentone, fruncese Menton, (Fran- 
cia, Alpes-Maritimes, Riviera) com.. 
18.029 ab.; luogo di cura climatica. 
mentoniéra benda al mento. 
mentore consigliere, precettore di 
giovani; anche maggiordomo; da Mix 
tore d’Itaca, ul quale Ulisse aveva al- 
fidato la cura della sua cusa, è sotto 
le cui sembianze Atene (Minerva) ac- 
compagnò Telèmaco a Nèstore e ns- 
sistette Penèlope contro i proci. 
Mentoulles (Pinerolo) com., 834 
(resid. 932) ab., 608 nel centro Indi- 
ritto (107111), e 226 in Inverso (1059). 
mentovame nominare, ramment. 
Mentrida (Toledo) c., 2490 ab. 
mèntula il pène. 
menu (francese) la lista o distiuta 
o nota o minuta o elenco dei cibi e 
delle bevande; un certo gaudente lu 
disse la godènda, un altro l'eletta, è 
un altre ancora la chiamò il rinsegno. 
Menuf (LEgitto) 1) (Garbiè) com., 
5409 ab. (agglomi. 5212); — 2) (Menufiè) 
coni., 22.816 ab.; sul canale Menufiè. 
Menufiè (Ecitto, Delta) mndirie, 
1571 kmq (superf. tav.), 1.209.000 ub.; 
capol. Scibin el Com,città di 21.576 ab. 
menùridi («menùridae »; dalla co- 
da a forma di lira) uccelli, grossi come 
un pollo, per lo più ascritti alla clusse 
dei passeràcei, dotati, nei maschi, di 
una magnifica coda a mo’di lira; hanno 


\ un bel canto; non volano quasi mai; 
— due specie, limitate all'A ustralia, del- 


le quali una è la « meénura superba ». 
menus piatîsi:s (vecchia Francia) 
cassetta privata del re, e la relativa 
amministraz., destinata ai minuti pia- 
ceri (piccoli divertimenti) della corte. 
menyanthes v. menianto. 
Menzago v. Sumirago. 
Menzale (Egitto, Dacaliè) città, 
10.402 ab. (agg). 10.149), presso la riva 
occ. del « Zago di Menzale », lago lito- 
rale (laguna) all’E del Nilo di Damietta 
(2500 kmq quando il Nilo è in piena). 
Menzano v. Preturo. 
Menzel (von) Adolf (8/13 1815-9/2 
1905), di Breslau, celebre pittore, dul 
1853 prof. all'accademia di Berlino. 
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Menzelinsk v. Menselinsk. 
Menzicov v. Mencicov. 
Menzies (Australia occidentale, 
Central Division) posto centrale del di- 
stretto aurìfero di North Coolgardie. 
Menzini Benedetto (don) {29/3 1646- 
7/9 1704), di Firenze, letterato (« Accad. 
‘Tusculana», versi e prosn; « Arte poe- 
tica ») e poeta satirico; m. a Romu. 
menzionare nominare, ramment. 
menzione 1)il menzionare, mento- 


vare; - 2) come premio, a) nelle scuo- 


le « menzione onorévole», è grado sotto 
il premio; b) nelle esposizioni « men- 
zione d'onore », è grado sopra il premio. 

Menzocechi Irancesco, detto il 
« Vecchio di San Bernardo», 2® metà 
16° secolo, pittore forlivese di storia. 

menzògna 1) esterno assevso ad 
un giudizio con persuasione del con- 
trario; detto contrario alla verità, e 
con più deliberata malizia della bugìa; 
sìmbolo la buglossa; - 2} « istèrica », 
determ. dall’ isterismo, causa del così 
detto « stato malizioso », che induce 
il soggetto a mentire costantemente 
pel gusto di far nascere peripezie an- 
che funeste nelle loro conseguenze. 

menzogmntro che fa oltràggio alla 
verità; che dice bugìe con danpo al- 
trui; più e peggio che bugiardo. 

meo (« mèum ») genere di piante 
ombrellìfere delle regioni montane del- 
l'Europa media e meridionale, erbe a 
foglie finamente suddivise; le specie 
«mèum athamanticum » e « mèum mu- 
tellina» sono dttimi elementi di pàscolo. 

Mo abbrev. famil. di Bartolommòo; 
ed anche di Amedèo (v. Del Caprino). 

Méola (604m) v. Bovegno. 

Méolo (San Donà di Piave) com., 
4148 (resid., 4263) ab., di cui 3513 (ag. 
873) in Méolo (41m) e 635 (aggl. 186) nella 
fraz. di Zossén (312), a 8,2 km dal cen. 

Meoni, e Aeònia, v. Lìdia 1). 

Meònide fu detto Omero, o dalla 
suna presunta patria, la Media (in Li- 
lia), o dal nome di sno padre Meone. 

Méos (stirpi) v. Mans 2). 

Meòdtiae (palude) v. Azòv (d’). 

Me-ping (fiume) v. Me-nam. 

Meppel (Olanda, Drenthe) comune 
urbano, 10.154 ab. (agglom. 9085). 

Meppen (Prussia, Osnabriick) cit- 
tà, 5121 ab. (agglom. 4783); sull' Ems. 

Meqninenza (-chi-) (Spagna, pro- 
vinciadi Zaragoza) città, 2796 ab.; 52m. 

Mequiner (città) v. Meknòs. 
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Mer 1) (Loir-et-Cher) com., 3797 
ab.; - 2) (India) popolo {v. Mervara). 
Bera v. Bregaglia; Icario 2). 
merabet v. marabut. 
meramente puramente, semplic. 
Meran (città) v. Merano. 
Meran (di) v. Bertoldo 4). 
Merana (Acqui) com., 464 (resi. 
denti 463) ab. (agglomerati 9); 312nm, 
Meràngeli v. Liberi. 
Merània:= Meran; v. Bertoldo 4). 
Merano (Alto Àdige) città, 11.507 
ab.; 219; sul Pazze”, affluente di sin. 
dell'Adige; luogo di cura climatica au- 
tunnale e invernale; dal 1317 sìno al 
principio del 15 sec. capitale del Ti- 
rolo; in sua vicinanza sono i castelli 
firolo (639m), Schenna (sce-; 596m), 
Fragsburg (7341) e Ledenberg (51170), 
Merano (di) v. Agnese 2). 
Merate (Lecco) com., 3846 (resid. 
3611) ab., di cui 3026 in Mferate (281m), 
meratterione v. ecatonmbòèo. 
Merani v. Dèngola. 
Merauke (Nuova Guinea olande- 
se, SE) fine, 0 luogo (alla foce). 
meraviglia v. maraviglia. 
Meraviglie v. Inferno (dell’) 6). 
mèrea (la), in Maremma, è la sin- 
gulare e pittoresca costumanza della 
marchiatura deì puledri e dei vitelli. 
Mèrca (porto) v. Benàdir. 
Mercadante Suverio (29/0 1797- 
17,12 1870), di Altamura, celebre com- 
positore di mnsica (opere princ.: « ll 
giuramento », 11/3 1837, a Milano; « Il 
bravo », °/3 1839, a Milano), dal 1840 
direttore del conservatorio di Napoli. 
MerealU Giuseppe (29/6 1850-18/3 
1914), di Milano, geologo, sismbdiogo 
(« scala Mercalli per le isosisme ») e 
vulcanòlogo («I vulcani attivi», 1907), 
Qal 9/1 1911 direttore dell’Osservatorio 
vesuviano; morì a Napoli per fatale 
accid. carbonizzato nella sua stanza. 
Mereallo (Varese) com., 755 (re- 
sid. 803) ab. (agglomerati 482); 277m. 
Mercandetti Pietro detto Gens- 
rali (4/10 1783-8/11 1832), di Masserano, 
compos. di mus. (47 op.); m. a Novara. 
mercante = commerciante (v.). 
mercante (da), fare orecchie, di 
chi fa le viste di non intendere. 
Mercante (passo) v. calabrese?) c). 
mercante cdi campagna, a Ro- 
ma, chi possiede uno o più branchi di 


ovini e mandre di buoi e di cavalli ed 


è atfittuario di terreni lavorativi. 
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mercanteggiare 1) commercia- 
re, specialmente all'ingrosso; - 2) spe- 
culare; - 3) trafficare illocitamente. 
mercuntesco di (da) mercante. 
mercantessa fen:m. di mercante. 
mercanti, i tre, popolarmente, le 
tre stelle del Bastone di Giacobbe. 
mercantile relat. al commercio. 
mercantile 1) assegno, v. asse 
gno; - 2) flotta, v. commerciule 17); - 
3) roba, non di prima, ma di buona 
qualità; — 4) stetema, v. commerciale 
28); - b) stabilimento, è il luogo in cui 
il commerciante esercita la sua pro- 
fessione e tiene i propri uffici. 
mercantilista partigiano del 
mercantilismo (v. commerciale 28)). 
Mercuntini Luigi (29/0 1821-28/n 
7), di Ripatransone, cantò con inni 
guerreschi la rivoluz. italiana (« In- 
no di Garibaldi », musicato dal ge- 
novese Alessio Olivieri [m. 18/3 1867)); 
m. a Palermo; dal 1907 suo monum. 
a Roma. 
mercanzia I) ogni cosa di cui si 
faccia tràffico in commercio, ma per 
lo più in molta quantità; - 2) nella 
vecchia Firenze, n) si diceva, per «mer- 
catura » ; b} era il tribunale di com- 
mercio; -- 3) di male attaccaticcio. 
mrorcanzìa 1) far, a) mercanteg- 
giare; b) « di una cosa », farvi su il. 
lècito guadagno; - 2) la bandiera co- 
pre la, aforismo del comm. maritt., per 
«dire che le merci imbarcate sopra nave 
di potenza amica non sono di buon 
preda, neanche se proprietà di nemici; 
- 8) saper vèndere la sua, di chi nella 
sua professione sa farsi valere. 
mercaptani, 0 tivalcòli, o tiòli, 0 
« soltiarati alchìlici», derivati degli al- 
cooli (alcoli) monovalenti, con sostitu- 
zione di solfo all’ossìgeno; formano 
liquidi molto volatili e infiammabili. 
mercaptano v. etile (d’) 4). 
miercaptòlo v. solfonale. 
Mercara (città) v. Curg. 
mercare (poet.) morcanteggiare. 
miercatale (arcaico) mercato. 
Mercatale 1) (304) v, Cortona; - 
2) v. San Casciano in Val di Pesa; - 
3) v. Sassocorvaro; - 4) v. Vernio. 
Herveatello 1) (circondario di Ur- 
bino) com., 2446 (resid. 2656) ab. (ag- 
glom. 665); 42911; - 2) v. Marsciano, 
mercatino (-nu) 1) chi sta 4 ven- 
der robe mangerecce in mercato’; - 2) 
persona di costumi o modi sguaiati. 
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Mercatino Conca v. Monte Gr. 
Mercutino Marécchia (Urbino) 
com., 4713 (resid. 4821) ab., di cui 1172 
(agglom. 902) in Mercatino Marécchia 
(293m) e gli altri in frazioui, tra cui 
Perticara (1300, agglom. 415), a 655m, 
ea7km, Secchiano (740, agglom. 130), 
a 218m, ea 4 Km, 6 Torricella (545, ag- 
glom. 219), a 383m, e a 4 km dal centro. 
mercato 1) luogo in cui si riuni- 
scono i produttori e i consumatori di 
derrate per facilitare la compera e la 
vendita di queste; — 2) il complesso 
degli affari trattati in un giorno in 
una piazza; - 8) la roba esposta alla 
vendita in mercato; - 4) commercio. 
mercato 1) a buon, a) a poco prez» 
zo; h) figur., di briga o pericolo su 
perato senza grave danno; e di'cose 
che si sògliono ottenere troppo facil. 
mente; - 2) far, « d’una cosa », farne 
tràffico disonesto per guadagnare; - 3) 
gettare sul, detto di valori, mercanzie 
offerte in quantità capace da produrre 
un'alterazione dei prezzi; - 4) regina 
del, a Parigi « reine des halles », la ri- 
vendùgliola eletta dalle sue compagne 
como loro regina per una data festa. 
mercato (di) 1) novelle, v. fuoru- 
scitì;- 2) prezzo, a) fatto in un deter- 
minato mercato; b) prezzo corrente. 
Mercato 1) (950m) v. Fiamignano; 
- 2) v. Giffoni Valle Piana; — 3) v. Na- 
poli (di) (sez.); — 4) v. Quinzano d'O. 
Mercatore Gherardo (Gerhard 
Kremer, o de Cremer) (5/8 1512-2/19 94), 
di Rupelmonde, matem. e geografo 
(cosmografo), autore della proiez. col 
suo nome indicata (e usata spec. per 
le carte marine), m. a Duisburg. 
Mercato San Severino (Saler- 
no) com., 11.323 (resid. 11.555) ab., di 
cui 3479 (agelom. 3207) in Mercato San 
Severino (146) e gli altri nelle frazioni 
di Carifi (1802, agglom. 1657), a 1751, 
6a 3,6km, Ospizio (3326, agglom. 3076), 
au 100m, ea 3,6 km, e Spiano (2716, ag- 
gloni. 2369), a 2301, e a 5,3 km dal cen. 
Mercato Saraceno (Cesena) co- 
mune, 7736 (resid. 9359) ab., di cui 
1177 (agglom. 1011) in Mercato Sara- 
ceno (13851) e gli altri in frazioni, tra 
cui Ciola (1125, agglom. 93), a 5310, 
ea7kn, Linaro (885, agglom. 109), a 
1900, e a 13 Km, Monte Castello (657, 
agglom. 178), a 203w, e a 4 km, e 7or- 
nano e Serra (475, agglom. 212), a 488, 
e a 11 km dal centro del comune. 
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Mercatovecchio v. Pietrarubbia. 
mercaturn arte del commercio. 
merce ciò che ha valore di scàmbio. 
mercéde 1) ciò che si paga per 
òpera prestata; - 2) ricompensa. 
mercéde 1) chieder, chieder soc- 
corso ; — 2) vivere alla, d’uno, essere 
soggetto in tutto a’ snoi.capricci; di- 
pendere in tutto dalla sua volontà. 
Mercéde (della) 1) Madonna, v. 
Maria Wergine 9); - 2) ordine, ordine 
religioso istituito l’anno 1233 a Barce- 
lona per la liberazione degli schiavi. 
Mercédes 1) (Argentina) a) (Bue- 
nos Aires) città, 9269 ab.; 38m ; b) (Cor- 
rientes) città, 5268 ab.; c) (San Luis) v. 
Villa Mercedes; - 2) (Uruguay, Soria- 
no) c., 14.532 ab.; - 3) la scrittrice Fan- 
ny Speckel Testa, di Milano (n. 1857). 
mercedònio il mese intercalare 
(alternatamente di 22 e di. 23 giorni, 
dopo il 25/2) nel calend. romano antico. 
mercenari si dicevano i soldati 
(per lo più stranieri) che servivano per 
mercede pattuita; opp.a milizie nazion. 
mercenari (dei), guerra, 240-237 
a. Cr.laribellione dei mercenari di Car- 
ragine, domata da Amilcare Barca. 
mercenàrio che o chi presta 
l’opera sua per prezzo; v. mercenari. 
Mercenasco (Ivrea) com., 1872 
(resid. 2041) ab., di cui 1214 (agglom. 
1126) in Mercenasco (270M) e 658 nella 
fraz. di Villate (3091), a 4 km dal c. 
» merceologîa il ramo della tecno- 
logia chetratta delle vario qualità delle 
merci, delle loro provenienze, delle con- 
dizioni in cui si esercita il loro traffico 
(V. Villavecchia, « Dizionario di mer- 
ceologia e di chimica applic. », opera 
in 2 vol., 1911-13, Milano, Hoepli). 
Mercer (di) 1) giallo, si ottiene sui 
tessuti col sale di Schlippe ($1-; solfo 
antimoniato sodico); - 2) liquido, è prus- 
siato rosso di potassa misto a soda © 
potassa caustica, e serve per ottenere 
disegni bianchi su stoffe a fondo blu, 
mercerìia 1) v. mercerìe; -— 2) la 
bottega del merciàio (chi vende mer- 
cerìe); - 3) mestiere del merciaio. 
mercerîe tutte quelle robe minute 
che servono per la cucitura e guarni- 
zione specinimente del vestiario da 
donna, come fèdere, cambrì, cotone, 
nastri, passamani, aghi, aghetti, go- 
mìtoli di seta, di refe, bottoni e sim. 
mercerizzare(-zione)v. cotone 1). 
Merchten (Brabant) com., 5711ab. 
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Merchweiler (-val-) (Prussia, di- 
stretto di Trèviri) borg., 5318 ab. 
Mercia (« paese dei mèrci ») il re- 
gno anglosàssone che si steudeva dal 
mare del Nord fino al Wales. 
merciaio (-2) v. mercerìa 2). 
Mercier 1) Dézir6, di Brain ]' Al 
leud (n. 23/11 1851), arcivescovo di Ma- 
lines, dal 19/4 1907 cardinale; nel gen- 
naio 1916 a Roma, per riferire in tutti 
i suoi raccapriccianti particolari il 
martirio del Belgio sotto la barbàrie 
tedesca; - 2) Louis Sébastien (56 1740- 
25/4 1814), di Parigi, scrittore (« L’hom- 
me sauvage », 1767; « Tableau de I’a- 
ris », 1782-90, 12 vol.; « Mon bonnet 
de nuit », 1784, 4 vol.; « L’an deux 
mille quatrecent quarante » (1786], 
una vera profezia dell'aviazione). 
mercimbdnio tròffico ilècito. 
merciologia v. merceologìa. 
Merck Johann Heinrich (11/4 1741. 
27/6 91), di Darmstadt, scrittore te- 
desco (vivaci novelle, poesie ed epi- 
stole satir., crìtiche ed « essays »), che 
influì su Herder e Goethe; si uccise. 
merco (erba) v. lattugaccio. 
Mercoenr Élise (24/6 1809-7/1 85), 
di Nantes, poetessa lirica francese. 
Mercogliano(Avellino)com.,3111 
(resid. 3176) ab., di cui 2368 (agglom. 
1891) in Afercogliano (540m) 0 743 (ag- 
glom. 650) nella frazione di Villaggio 
Torelli (419m), a 2 km dinl centro. 
mercoledì (« dìes Mercnurii », gior- 
no di Mercurio; segno 8) il 3° giorno 
della settimana (il 40° per la Chiesa). 
mercorèlla v. mercuriale 3). 
Merenr (Utah) città, 2351 ab. 
Mercurago (Novara) com., 1458 
(resid. 1497) ab. (agglom. 859); 240m. 
Mèrcnre-Lao fiume; v. Lao 1). 
Mercàri 1) Agostino (?/s 1839-2/2 
92), di Sant'Angelo in Vado, compo- 
sitore di mosica; m. a Permgia; - 2) 
Paolo (29/4 1808-39/4 84), di Roma, inci- 
sore in rame, dal 1847 direttore della 
Calcografia camerale e dal 1875 pres. 
della R. Calcografia; m. a Bucarest. 
mercuriale 1) che contiene mer- 
curio; dov’entra mercurio; v. mercn- 
riali; - 2) l'accertamento del prezzo 
medio delle derrate che l'autorità pub- 
blica fa registrare sui mercati e cono- 
scere al paese; - 3) (volg. marcorella, 
mercorella, mercuriella) genere (« mer- 
curialis ») di piante euforbiàcee; vol- 
gari da noi le specie « mercurialis 


"n © 83 1 DATA es Mira d Heel a, sm, 
ri (1 Li r' 1) 
s A dui 


*, 7, 


‘ LA 


E e A Li pre taa uao no VM RE MT: Sali ara Mai a SAR geo SS pat see 
x ; Pe ' x a 


mer 


— 2936 — 


pa DIV 


mer 





Annua » (volgarmente « erba strèg2 », 
« erba montanèella », e puzzoncèlla), 
ne' luoghi coltivati, e « mercurialis 
perennis », nei boschi ombrosi, erbe 
a foglie opposte e fiorellini verdicci. 

mercuriale 1) acqua, soluzione di 
mercurio metallico nell'acqua; - 2) ce- 
rotto, si prepara con mercurio (parti 
0), trementina (p. 10), cerotto diachi- 
lon (p. 60) e cera gialla (p. 10); - 3) 


formamide, preparato che si ottiene 


sciogliendo ossido mercùrico di recente 
precipitato in formamide; e serve per 
iniezioni sottocutànee nella cura della 
sifilide; - 4) pomata, si compone di 
mercurio (estinto ossia spento, vale a 
dire portato, agitandolo a lungo, a 
estrema finezza di divisione) e di as- 
sugna; serve per unzioni nei casi di 
sifilide e contro gli insetti fastidiosi; 
la « pomata mercuriale rossa », di ds- 
Rido di mercurio e pomata di puraffina, 
si usa nelle suppurazioni; la « pomata 
mercuriale dianca»,di precipitato bian- 
co di mercurio e di pomata di paraftina, 
si adopera contro le malattie della pel- 
lo; — 6) trèmito, v. idrargirìasi; - 6) 
unguento, pomata mercuriale. 
mercuriali i preparati farmacèu- 
tici di mercurio, medicamenti contro 
la sifilide, le malattie della pelle, i 
parasiti e i battèri patògeni, e talvolta 
anche come càustici ed èvacuanti. 
mercuriali 1) /umigazioni, me- 
todo di cura, che consiste nel sottop. 
l'ammal. all'azione di vapori di mer- 
curio; — 2) preparati, v. mercuriali. 
mercurialina --metilamina (v.). 
mercurialis v. mercuriale 3). 
mercurialismo v. idrargirìasi. 
mercàrici, comp., v.mercuriol)b). 
mercùrico (di mercùrio) 1) cia- 
nuro, si forma riscaldando èssido di 
inercurio e azzurto di Berlino sospesi 
in acqua; col raffreddamento si separa 
poi in grossi prismi incolori; - 2) clo- 
ruro, il sublimato corrosivo (v. corro- 
sivo), che con ammoniaca forma un 
precipitato hianco di « éloruro mercu- 
riammdrico » (precipitato bianco); — 3) 
‘oduro, si ottiene precipitando un sale 
mercùrico sciolto con nna soluzione 
di ioduro potassico ; è solubile in una 
soluzione di iodurò potassico; aggiun- 
gendo a questa soluzione della potassa 
càustica si ottiene il reditivo di Nea- 
sler, clio Serve a riconoscere traccie 
minime di ammoniaca; - 4) nitrato, 


composto di mercurio e acido nìtrico, 
è molto velenoso; - 6) dssido, il pre- 
cipitato rosso, che si ottiene scaldando 
una miscela equimolecolare di nitrato 
mercùrico e mercurio; squamette cri- 
stalline dì color rosso mattone, del 
peso specifico 11,2, poco solubili in 
acqua e molto velenose; si ottieno 
ugualmente riscaldando a lungo del 
mercurio all'aria; e pur si ottiene, non 
rosso, ma giallo, per via ùmida (p. e. 
versando una soluzione di cloruro mer- 
curico in una soluzione bollente di 
soda càustica); scompone i cloruri, i 
bromuri e gli ioduri alcalini; si usa 
in medicina, nella colorazione della 
porcellana, e per epalmare o verni- 
ciare la carena delle navì a fine d'im- 
pedire che vi aderìscano animali 6 
piante marine; -- 6) solfato, si ottiene 
come massa cristallina incolora, che 
u caldo diventa gialla, scaldando mer- 
curio o ossido mercùrico con un ec- 
cesso di acido solfòrico; non è solù- 
bile in acqua; - 7) solfuro, in natura 
si trova allo stato di cinabro come 
massa cristallina raggiata rosso-cupa; 
si ottiene quasi sempre artificialmen- 
te, a) per via secca, scaldando in mar- 
mitte di ghisa coperto da calotta il 
solfuro nero greggio, ottenuto mesco- 
lando e manipolando una miscela di 
54 parti di mercurio e 7,5 di solfo: 
b) per via umida, mescolando bene 5 
parti di mercurio e I di solfo e scal- 
dando poi a 450 la miscela con una so- 
luz. coricentrata di potassa càustica. 

mercuriella v. mercuriale 8). 

mercùrio 1) (Hg; argento vivo; 
latino mercùrius o hydràrgyrum; peso 
atàmico 200,3) è l’unico metallo liquido 
a temperatura ardinaria, e si trova 
solo raramente allo stato libero in pa- 
tura, o allo stato di amùlgama d’ar- 
gento; lo si trova invece quasi esclu- 
sivamenteallo stato di solfuro (cinal:ro) 
in Spagna (Almaden), nel Messico, in 
Carnìola {Tdria), nel Perù, in Cina, nel 
Giappone, in California, in Russia, in 
Toscana (monte Amiata); la quasi to- 
talità del mercurio si ottiene scaldando 
il cinabro in appositi forni in presenza 
di abbondante aria; il mercùrio è li- 
quido con aspetto argènteo; non si àl- 
tera all'aria; a 0° ha un peso speci- 
fico di 13,596: si solidifica a — 349,s in 
ottaedri, e bolle 1a 357%,3; scioglie qua- 
si tutti i metalli (non il ferro) for- 
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mando delle amalgame, che talvolta 
sono combinazioni chimiche fra i com- 
ponenti, ma più spesso sono vere solu. 
zioni o miscele; l’amàlgama di stagno 
serve per gli specchi; il mercurio serve 
per l'estrazione dell'oro e dell'argento, 
per la costrazione di nnmerosi appa- 
recchi di fisica (termometri, barome- 
tri, pompe e sim.), per preparare il 
fniminato di mercurio, il sublimato 
corrosivo, ed altro ancora; forina dune 
serie di composti: a) mercurosi, nei 
quali il mercurio è monovalente; v. 
mercuroso; b) meretrici, nei quali il 
mercurio è bivalente: e questi sono 
più stabili; v. mercùrico; — 2) « argen- 
tale», amAlgama (argento 1, mercurio 
3); - 8) « clorurato » 0 «eòrneo », mi- 
nerale assai raro, tetragonale, grigio 
zialiòbenolo, a lucentezza adamautina; 
- 4) « dolce », il calomelano (v. 1)); - 
5) « epàtico », miscuglio da rosso scuro 
a grigio piombo di cinabro, idrialina, 
carbone e elementi terrosi: - 6) « ve- 
setale », la mànaca (v.); — 7) « vèrgi- 
ne », quello che cola dirett. dai mine- 
rali di mercurio; - 8) v. idrargirìasi. 

mercùrio (2) 1) /àmpada eléttrica, 
consta di un tubo di vetro o di quarzo, 
nel quale del vapore di mercurio viene 
reso luminoso (di luce azzuitàEnola, 
ma intensa) da una corrente elèttrica; 
per la sua ricchezza di raggi chim.- 
camente attivi si adopera sì fatta lam- 
pada anche nella fotografia; —- 2) mac- 
china pneumdàtica. si basa sul vuoto 
torricelliano, e fn inventata 1857 da 
Geissler, poi da altri migliorata; effet- 
tua il vnoto fino a 1/200.c00.000 di atmo- 
sfera e serve specialmente a prepa- 
rare i tubi di Geissler e di Crookes ele 
pere delle lampade a incandescenza. 

mercùrio (di) 1) albuminato, il 
prodotto fisso che il sublimato cor- 
rosivo, applicato a nna ferita, forma 
Aa principio colle sostanze albuminoidi 
del protoplasma; il quale prodotto più 
tardi si ridiscioglie e viene assorbito 
dal sangue, diventando così un sùb- 
dolo veleno per l'intiero organismo; 
- 2) fulminato, v. fulminico a); - 3) 
monosolfuro, v. cinabro; - 4) pepto- 
nato, preparato per iniezioni sottocu- 
tanee nella cnra della sifilide; si ot- 
tiene agginngendo peptone a una so- 
luz. di snblimato corr. e sciogliendo 
poi il precipit. in una debole soluzione 
di sale di cucina: -— 5) salicilato, pol- 
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vere bianca, insolùbile nell’acqua e 
nell’ alcool, ma solubile nel cloruro Ai 
sodio e nell’ioduro di potassio e in 
acidi; usata contro la sifilide, ester- 
niamente anche contro la gonorrèa. 
Mere®rio 1) il dio greco Hermes, 
l'etrusco Turms, v. Erméte 1); - 2) 
(S) il pianeta più vicino al Sole, in- 
torno al quale gira in 88 giorni alla 
distanza medin di 58 milioni di km, 
e gira intorno a sò stesso pure in 88 
giorni; diametro 4900 km; - 8) scherz.., 
si dice di chi va ravvolgendo, mnli- 
nando continnamente cose diverse. 
Meredrio (di) 1) cappello, cappello 
da viaggio, galèro, pètaso; - 2) monte, 
v. linee 7); - 3) verga, il caAncèo. 
mervenridI v. girgòlo. 
merevrizzare amalgamare. 
merenrosi, comp.,v.mercùrio1)n). 
mercuroso 1) cloruro, v. calome- 
lano 1); - 2) nitrato, si prepara a freddo 
con mercurio (1) e acido nitrico (1): è 
un forte veleno: - 8) dazido, si ottiene 
precipitando un sale mercuroso con 
una solnz. di soda cAustica; ha color 
bruno senro: -- 4) 80Zfato, si forma dal 
l’azione dell'acido solforico concentr. 
sopra un eccesso di mereurio; è cristalli, 
Mercy 1) Franz (barone de), di 
Longwy, generale imperiale e dal 16388 
bavarese nella guerra di trent'anni, 
sconfisse 5/s 1615 Turenne a Mergent- 
heim, e cadde 58 1645 ad Alercheim 
(a E di Nbrilingen); il nipote sno 
barune Florimund de Mercy (1666- 
1734), di Longwy, feldmaresciallo in:- 
periale, cadde °° ‘01734 a Crocetta (Par. 
ma); — 2) Puerto, v. Desolacign. 
merda (lat.) sterco umano. 
miewdacchio le fecce, ossia la par- 
to tervoza, della liscia d’allame. 
merdaio immonfdezzaio. 
merdailudlo spazzaturaio. 
merde d’oie color verde giallo. 
mer de Glace v. Bianco 7) a). 
meraddeco cerotto depilatorio. 
merdoso pien di merda; feccioso. 
Merdum (Tripolitània, E) dasi. 
Mèredith 1) George (12/2 1828-18/5 
1909), dell’Hampshire, poeta, novel- 
lista e romanziere inglese; m. a Box- 
Hill; - 2) Qr02n» v. Bulwer 2). 
Meregh (Somalia it., protettorato 
d'Obbia) luogo sulla costa, a 3° 50' N. 
Merenberg (von) Georg (conte) 
(n. 13/2 1871), figlio del principe Niko- 
lans von Nassau (29/0 1832-18/9 19203) 
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{spocialm. di verità, dimostrazione, 0 
sim.); - 6) mira, degli osservatòri, dà 
la direzione della linea NS, ed è un 
accessorio utile del circolo meridiano 
e dell’istrumento dei passaggi; - 6) 
ora, del mezzogiorno, o all'incirca. 
meridiano 1) (« circolo del mez- 
zogiorno », dal latino « merìdies ») il 
circolo della sfera celeste tracciato per 
ì due poli e per lo zenit e nalir di 
un dato Inogo della Terra, il quale 
circolo taglia perpendicolarmente l’e- 
quatore e l'orizzonte; tutti i punti 
della Terra sitnati su di una metà di 
meridiano limitata dai dune poli (cir- 
colo di longitudine, o « linea meridia- 
na ») hanno mezzogiorno nello stesso 
istante e hanno la medesima longitudi- 
ne; i circoli minori, che dividono il 
meridiano in ciascuna sua metà (da 
polo a polo in 180 gradi (gradi di me- 
ridiano, o di latitudine), e sono vara! 
leli all'equatore, determinano la la 
titudine geografica (v. latitudine 2)); 
nel meridiano gli astri raggiungono la 
loro massima altezza (« altezza meri. 
diana ») sopra l'orizzonte; v. grado 
(del) (misurazione); v. longitudine 2); - 
2) « di 180° », v. data (della); — 3) « ini- 
ziale », o « meridiano zero », v. longi- 
tudine 2), Ferro 1), Greenwich 2). 
meridiano ll) canocchiale, 0 
« istrumento dei passaggi », è un ca- 
nocchiale mòbile intorno a an asse da 
E nO0 nel piano meridiano, adoperato 
ad osservare i passaggi degli astri al 
meridiano; 86 è fornito di un cerchio 
verticale minutamente suddiviso, per 
misurare con esso altezze meridiane 
(« astrometrìa meridiana »), si chiama 
« circolo meridiano »; - 2) primo, il 
meridiano iniziale (o meridiano 0) con- 
venuto pel computo delle longitudini. 
meridionale del mezzogiorno. 
mèrie (alle) = all'ombra. 
Merjclen (lago) v. Miirjelen. 
meriggiare mettersi, stare, ripo- 
anrsi all'ombra nelle ore calde. 
merìggio 1) l'ora del mezzogior- 
no; - 2) l'ombra che gettano gli alberi 
nelle ore meridiane; - 3) in araldica, 
il disco del sole in mezzo allo scudo. 
Merighi (pitt.) v. Caravaggio 3). 
mérimée Prosper (*8/0 1803-23/9 
70), di Parigi, scrittore (« Théftre de 
Clara Gazuì », 1825, commedie; « Gu- 
zla », 1827, canti popolari; « La Ja- 
cquerie », 1828; romanzi e novelle). 
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Mevine v. Lizzanello. 
meringa (marènga) bianco d'uovo 
sbattuto a neve con zucchero e cotto 
al forno in forma d'uovo, talvolta con 
ripieno di panna montata o crema. 
merino tessuto incrociato di co- 
tone con filato numero 20 per la ca. 
tena e numero 24 per la trama. 
merinos pecore spagnuole a lanu 
fina introdotte in altri paesi. 
Meri6neth (contea) v. Dolgelly. 
meriplasto corpo vegetale fatto 
da protoplastì uniti ma conservanti 
ognuno la propria individualità; pnò 
éssere dìmero, trìmero, polìmero. 
Meris (FEl-) v. Maris. 
merismatica, riprodnz., per scis- 
sione delle cèllule o dell’essere intero. 
meristema tessuto cellulare cre- 
scente per divisione (tessuto di sex- 
mentazione, o embrionale, o formati. 
vo); ì meristèmi possono occupare po- 
sizioni topograficamente diverse nel 
corpo vegetale, donde la distinzione 
in meristemi periferici 0 marginali, 
apicali o ferminali, e intercalari (in- 
terposti, cioè, fra i tessuti adulti). 
meritamente a ragione. 
meritare esser degno, rèndersi 
degno di bene o di male, di ricom- 
pensa o di pena, di lode o di biasimo. 
mérite v. pour le mérite. 
Méritens (de) v. Allart. 
meritévole che mèrita. 
mtrito 1) ciò chesideve a ciascuno 
secondola dignità delle sae libeve azio- 
ni morali; - 2) ricompensa; - 3) i 
punti che sì segnano agli scolari, 
quando mèritano lode; - 4) « della 
causa », l’intrinseca ragioue del di- 
ritto; - 5) « della questione », quello 
che è essenziale alla questione stessa. 
merito 1) eccezione di, la opposi- 
zione che riguarda la sostanza stessa 
della controversia; - 2) ordini al, isti- 
tuiti per rimunerare le opere del senno 
e del lavoro © le gesta militari. 
meritòrio cheapporta mèrito, che 
è degno di ricompensa; osi dice de- 
gli atti che sono accetti a Dio e ac- 
quistano mèrito presso di Lui. 
Merivale (merrivell) Charles (8/2 
1808-27/12 93), di Bristol, dal 1869 de- 
cano d’'Ely, storico (« History of Rome 
under the emperors », $ vol., 1850-62), 
Merìzzo v. Villafranca in Lun. 
Merkendorf (Franconia media) 
città, 827 ab.; a S di Eschenbach. 
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mèrla merlo femmina. 
méerla (della), giorni, in Lombar- 
dia, gli ultimi tre giorni di gennaio 
(favola: il gennaio, deriso dalla merla, 
toglie tre giorni al febbraio). 
merlan (francese) v. merluzzi d). 
merlana v. Trivignano Udinese. 
merlango v. merluzzi d). 
Merlara (Montagnana) com., 3677 
(resid. 3801) ab. (agglom. 195); 12m, 
merlata, o merlatura, ovdine di 
merli al sommo d'un edifizio, d'una 
nmraglia; nella fortificaz. medioevale. 
merlato 1) guarnito di merli; in 
arald., attrib. delle torri, castelli, ban- 
de; - 2) in bot., di parte o àrgano co- 
ronato di denti ottusi (merlature). 
merlatura v. merlata. 
Merlazza v. Cèlle Enomondo. 
Merle d’Aub. v. Aubigné (d’) 2). 
Merlèra v. Cèlio; Ericussa. , 
Merlèra, punta, (Istria, SO, 140 
E) situata a NE del capo Promontore, 
chiude il golfo di Medolino. 
merlettato, in araldica, = ornato 
di piccole punte a foggia di merletti. 
merletti 1) o pizzi, tessnti o in- 
trecci leggieri, delicatissimi, a fondo 
trasparente e a disegno più fitto; si 
fanno di filo di seta (blonde), di co- 
tone, lana, refe, ricamati, ad ago, a 
t6imbolo (famosi i merletti o pizzi di 
Venezia, Valenciennes, Genova, Bru- 
xelles. Cantà); libro di C. Vecellio: 
«Pizzi antichi », con introd. di A. Me- 
lani (1886, Milano); - 2) in araldica, 
uccelletti senza becco e senza zampe. 
mèrli, in architett., coronamento 
delle torri e mura; « merli guelfi », 
rettangolari; ghibellini, tagliati a V. 
Merliano Giovanni (1488-1558), di 
Nola {«G. da Nola »), scultore a Nap. 
Merlin «il Mago» v. Merlino 2). 
Merlin Coccaj v. Folengo. 
merlino corda a tre trèfoli. 
Merlino 1) (Lodi) com., 948 (1e- 
sid. 977) ahb., di cui 391 in Merlino 
(101m) e gli altri nelle frazioni di Mur- 
zano (318, agglom. 286), a 95M, 0 a 
1,5 km, e Vaiano (239), a 10M, ca 
1,6 km dal centro; — 2) « il dfago » 
(gallese: Merddin; Myrdhin) una dello 
più considerevoli figure nel ciclo delle 
antiche leggende britanniche; educò 
Artù (Arturo), il figlio del ra Uter- 
Pendragon e della bella Ignerna; nn 
solo incantesimo lo poteva scacciare, 
ed egli in un momento di debolezza 





lo confidò alla sua amante Viviana, 
e allora sparì; restò la sana voce, che 
risuonò profetando nel bosco Breze- 
liand; il ricordo di lui si mantenne in 
misteriose poesie, che come « profezie 
di Merlino » Goffredo di Monmouti: 
(1130-50) aggiunse alla sua crònaca. 
Merlino Coccaio v. Folengo. 
merlo 1) (« turdus mèrula »; « mè- 
rula mèrula »; merlo nero) ncecello del 
ganere tordo, nero il maschio, col bec- 
co giallo; la fèmmina di color ne- 
rofumo con bècco bruno nerastro (gial. 
lo, quando è molto vecchia); è nccello 
stazionario, comune in Italia; fre- 
quenta i boschi, le siepi edi giardini; 
fa udire il suo canto modulato e so- 
noro a tutte le ore del giorno durante 
la stagione delle cove; impara facil- 
mente canzoni e canto d'altri uccelli, 
e campa assai bene in gabbia; ha cin- 
que modi di manifestarei snoi senti- 
menti: la mattina e la sera martella 
(emette ripotuti squilli, che paiono vi- 
brati da timbro metallico); quando 
viaggia o passa da una pianta all’al- 
tra, emette uno zirlo perlato; in aprile 
6 maggio canta un verso sonoro, flau- 
tato; sorpreso, scappa via ratto man- 
dando uno stride caratteristico, e qua- 
si canzonatorio; maschio e femmina 
si chiamano chioccolando; — 2) in ar- 
chit., v. merli; - 8) figur., #) uomo 
furbo e malizioso; b) uomo minchio- 
ne; - 4) v. acquaiuòdlo 1); — 5) « dal 
collare » («méèrula torquata»), avente 
sulla parteanteriore del colio un mezzo 
collare bianco; proprio dell’ Enropa 
settentrionale, visita d'inverno più o 
meno regolarmente i paesi mediterr. 
Merlo 1) (Argentina) b., 1557 ab.; 
a O di B. Aives; - 2) v. Mondovì. 
Merlo 1) Felice (1793-8°/3 1849), di 
Fossano, giurista (prof. a Torino) e 
politico, 1848 ministro dell'istruzione 
e poi della giustizia; m. a Torino; -— 
2) Pietro (1850-18/10 88), di Torino, filo- 
logo («Saggi glottològici e letterari», 
1890), prot. all’univ. di Pavia; morì 
sull’Alpe di Chevignana (Luino). 
merlone (dado, molone) la parte 
del parapetto tra due cannoniere. 
merilotto 1) merlo giovane; -— 2) 
figur., persona facile a esser ingann. 
merlùccius (pesce) v. naséllo. 
merluski pelliccia d'agnello. 
merluzzi i pesci del genere ga- 
dus, che comprende numerose spe 
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de’ suoi, potè, poi, vendicarli colla mor- ’ 


te dell'assassino ; soggetto di tragedia 
di Euripide, Torelli, Voltaire, Matlei; — 
2) figlia di Atlante, moglie di Sisifo, 
madre di Glauco; una delle Plèiadi, la 
stella oscura, di cui la favola narra 
che si nasconda per essersi congiunta, 
sola fra le sorelle. con un mortale. 

merore afflizione. 

merostòmi («merostomata») pran- 
chi gigantòstraci fòssili del siluriano 
e devoniano, di forme gigantesche (fino 
a due metri), con cefalotorace corto è 
Ginque paia di zampe enormi, e ad- 
dome disteso a dodici anelli e senza 
zampe; due generi: pnéerìgoto (« pte- 
rygotus ») ed curittero (« eurypterus »). 


franchi, così denominata da Merovèo, 
che fu ro verso la metà del quinto 
Recolo; ì più notevoli furono: Clodo- 
veo T (481-511), Clotario I (558-561) e 
Clotario II (613-628); sotto i discen- 
denti di questo dai Merovingi, inde- 
holiti da sanguinose guerre di fami- 
glia, il potere passò ai loro maggiordo- 
mi della schiatta carolìngica; l’ultimo 
merovingio, Childerico ILL, venne 752 
deposto da Pippino il Piccolo. 
meroxeno v. biotite. 
Merrill (Wisconsin) c., 83537 ab. 
Merrimae (New Hampshire, Mas- 
sach., oc. Atlantico) fiume, 240 km. 
Merry del Val Rafiaele, nato a 
Londra (n. 10/10 1865) da genitori spa- 
gnuoli, dal 1892 prelato palatino, 1899- 
1903 presidente dell’ « Accademia pon- 
tificia deì Nobili ecclesiastici», 1903-14 
segretario di stato di S. S. papa Pio 
X, dal °/n 1903 cardinale, dal 2/a 1914 
arciprete di San Pietro e dal 14/10 1914 
segretario del Santo Ufficio. 
mersa (marsa; arabo)a=porto; golfo. 
Mersa Susa v. Marsa Susa. 
Merse (Siena) affl. dell’Ombrone. 
Merseburg (Prussia, prov. di Sas- 
sonia) città, capoluogo di distretto 
(10.214 kmq, 1.309.510 ab., 128 ab. per 
kmq), 21.226 ab.; alla sinistra della 
Saale; dal 968 sede vescovile. 

Mers el Kebir (Algeria, Orun) 
borg., 3017 ab.; porto; a NO di Oran. 
Mersenm (Olanda) v. Meerasen. 

Mersey (-se) (Inghilterra) fiume 
che, formando sotto a Warrington un 
estuario lungo 32 kn, sbocca nel mar 
d'Irlanda (porto di Liverpool); a 0 di 
Manchester riceve l’Irxwell canalizz. 
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Mewsifun (città) = Mersivan (v.). 
Mersina (Asia minore, Adana) cit- 
tà, 9000 ab.; porto; a SO di Tarso. 
Mersino v. Rodda. 
Mersivan(Asiaminore, Sivas, NO) 
città, 20.000 ab.; 780m; argento. 
Merso di Sotto v. San Leonardo. 
3Eerson Luc Olivier, di Parigi (n. 
21/5 1846), squisito pittore di allegorie. 
mertensia v. gleicheniàcee. 
Merthyr Tydftil (Wales, contea 
di Glamorgan) comune urbano, $0.990 
ab.:; centro del distretto ferrìfero e 
carbonìfero del Wales meridionale. 
Merton college la prima univer- 


, sità inglese, fondata a Oxford da Wal- 


: ter de Merton, che fu dal 1274 ve- 
Merovingi la prima dinastia dei | 


gcovo di Rochester, e morì 27/10 1277. 
Mer 1) nella mitologia indiana, la 
montagna d’oro, residenza degli dèi, 
nel centro del mondo; -— 2) (Africa) 
a) monte, a O del Chiliman giaro, 4558111; 
b) lago; anche Moero) v. Bangueolo. 
Prerm (Oise, SO) città, 5466 ab. 
meèrula (latino) v. mèrlo 1). 
Merula 1) Gaudenzio (1500-55), di 
Borgo Lavezzaro, umanista; - 2) Gior- 
dano (1424-94), di Alessandria, uma- 
nista e storiografo viscontèo. 
merdlius la crymanmns (fungo del 
legno) fungo imenomiceto, i filamenti 
del cui micélio attravèrsano distrug- 
gendo il legname delle case e gli at- 


trezzi domestici, e icui sporàngi ver- 


miformi, rossastri o gialli appariscono 
alla superf.; difficile da estirpare; ri- 
medi: secchezza, ventilaz. e carbolineo. 
meram (lat.) = vino puro. 
merum ius = diritto patònte. 
Merv (Transcàspia, SI) città, ca- 
poluogo dell'omònimaoasi (formata dal 
fiume Murgab), 8533 ab.; 172m; è ri- 
tuata sulla ferrovia transcaspiana. 
Mervamnen (Van, SE) b., 400 ab. 
‘ Mervara (India, Àgemir-Merv.) 
territorio, abitato dai Mer (montanari). 
merveflieuse v. incrosable c). 
Merville (Francia, Nord) città, 
7621 ab. (agglom. 3968); sulla Lys. 
Mervonen v. Mervanen. 
Merwede (Olanda) il tratto infer. 
della Mosadopolasua unione col Waal. 
Merwede (della), canal, va da 
Amsterdam per Vianen a Gorinchen.. 
Merxem sobborgo d’ Anversa. 
Merzig (Prussia, Irèviri) città, 8344 
ab. (agglom. 7392); a destra della Saar. 
mesa (spagnuolo) = tàvola. 
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Mesa 1) (re) v. Dibfin; - 2) (Giu- 
lia) v. Alessandro S.; - 8) v. Ebro 1). 
Mesabi (monti) v. Eveleth. 
Mesach v. Abednego. 
Mesagne (Brìndisi)com.,13.740(re- 
sid. 13.761) ab. (agglom. 12.545); 72m. 
mesaiuòdlo chi è preso a lavorare 
a mesi, spec. per racc. le castagno. 
mésalliance v. ìmpari 3). 
mesar (turco) — sepolcro. 
mesardàica, tabes, v. pedatrofia. 
Mesar-i-Scerif(Afganistan, Tur- 
chestan) città, 20-80.000 ab. 
mesarlik (turco) = cimitero. 
mesata un mese; salario mensile. 
mesaticèfalo v. crànio d). 
Mescano v. Ariano (d’) 1). 
Mesced (città) v. Chorasan. 
Mesced Ali == Negef (v.). 
Mesced-Husscin = Chèrbela, 
miéscere 1) versare il vino nel bic- 
chiere a chi deve bere; - 2) di danaro, 
darne in abbondanza; - 8) mescolare. 
DMesceriachi (Russia, fra Ural e 
Volga) pop. tarco-tataro, 53.847 anime. 
MescerskiVladimirPetrovi(prin- 
cipe) (n. 1839) romanziere russo. 
Mceschede (mèscede) (Prussia, 
Arnsberg) città, 3383 ab.; sulla Ruhr. 
Meschène luogo sulla destra del- 
l'Eufrate, a E di Aleppo, a 36° N. 
Biescheris (paese) v. Algeria. 
Meschia v. Rocca di Fluvione. 
meschiglia biade diverse meso. 
Meschine v. Meschène. 
meschinità (anche meschineria) 
1) povertà, miseria grande; - 2) detto 
di cose di pochissimo o nessun conto. 
meschino 1) che è in estrema po- 
vertà; - 2) sventurato, infelice; - 3) 
sbigottito; - 4) in arte, gretto, mise- 
ro; - è) poco decoroso, sconveniente. 
meschita (arcaico) moschéa. 
Mesceia (Russia, Smolensk e Vi- 
tebsk) fiume, affi. di sin. della Dvina. 
mesciàcqua brocca da toeletta. 
Mescia-i-Ser (Mazanderan) porto. 
Mefclovsk (Caluga) c., 3664 ab. 
Mesciriècie v. Miedzyrzecz. 
mesciròba piccola brocca (broc- 
chetto) d’argento, o d’altro simile me- 
tallo, usata nelle sacre funzioni. 
méscita il méscere ; 6 sempre si ac- 
comp. col nome del liquido mescinto. 
Mesco (del), punta, tra Lèvanto e 
Vernazza; galleria ferr. di tre km. 
meescolanza 1) unione meccanica 
di varie sostanze; - 2) bìbita di due o 
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più liquori spiritosi mescolati ; - 8) più 
erbe minute mescolate per insalata. 
mescolare 1) far mescolanza; - 2) 
(detto anche scozzare), delle carte da 
ginoco, farle passare ripetutamente le 
une tramezzo alle altre prima di giuo- 
care, affinchè vengano meglio spartite. 
mescolarsi 1) impacciarsi, inge- 
rirsì; - 2) « con», parlandosi di per- 
sone, signìfica trattarie, praticarle. 
mescolata (alla) senz'ordine. 
mescolatamente confusamente, 
Mescolino il pittore e poeta se- 
nese Leonardo Maestrelli (1496-1512). 
mescolto mescolamento confuso di 
varie cose; e le cose stesse mescolate. 
méscolo = mescolato. 
mescùglio v. miscàùglio. 
Mesdag Hendrik Willem, di Gro- 
ningen (n, ?3/3 1831), pittore marinista. 
mese 1) la durata di una lunazione; 
- 2) nel calendario è un periodo poco 
diverso dalla lunazione, che serve, nel 
computo dei tempi, come unità inter- 
mediaria fra il giorno e l’anno; i nostri 
mesi, derivati dal calendario romano, 
non hanno più alcuna relazione colla 
luna; ma nei calendari lunisolari e nei 
calendari esclusivamente lunari si cer- 
ca, colvariarnela durata, di conservare 
i) parallelismo dei mesi col corso delle 
fasi lunari; - 8) il tempo della rivoln- 
zione della Luna intorno alia Terra, ed 
ha diversa durata secondo il punto a 
cui si riferisce; il « mese zinòddico » 
equivale alla lunazione, ed è determi- 
nato dal ritorno della luna al Sole; il 
« mese sidèreo » è determinato dal ri- 
torno della luna alle medesime stelle; 
il « mese dracònico » è determinato dal 
ritorno della luna ai nodi della sna 
orbita; il « mese anomalìstico » dà il 
ritorno della luna all’apogèo ; - 4) me- 
straazione; — è) salario, stipendio; - 6) 
« astante » (restante, stante, uscente), 
i quindici uìtimi giorni di un mese, 
nominati a ritroso; — 7) « dei fieni » 
(« mensis foenalis »), luglio; —- 8) «dello 
mèssi » (« mensis messionum »), ago- 
sto; - 9) « delle primìzie » (« mensis 
novarum »), aprile; - 10) « entrante », 
i primi quindici giorni nei mesi di 30 
© i primi 16 in quelli di 81 giorni; - 
11) « grande », giugno, che ha i giorni 
più lunghi; - 12) « purgatorio », feb- 
braio, per la purificazione di M. V. 
Mese (Séndrio) com., 549 (resid. 610) 
ab., di cui 149 in San Vittore (2862). 
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Mesèmbria (Bulgaria ,dipart.Bur- 
Bas) città, 1900 ub. (greci); porto. 
mesembriaàuntemo (« mesem- 
bryànthemum »; fiore del mezzogior- 
no) genere di piante aizoàcece, erbe 6 
arbusti, per lo più del Capo, con nu- 
imerose specie ornamentali (« mesem- 
bryànthemun: tricolor », « mes. pome- 
ridianus »); la specie « mes. acinaci- 
forme» produce frutti mangerecci detti 
«fichi degli ottentotti »; la specie «mes. 
crystalinum » (volg. erda diacciudla) è 
tutta coperta di papille d’aspetto cri- 
stallino, e si coltiva talvolta per cu- 
riosità; il « mesembr. cordifblium va- 
riegatum » è pianta da vaso sospeso. 
Mesen (Russia, Arcangelo) 1) fiu- 
me (876 km) navigabile, che shocca 
ucl golfo (orientale) omònimo del mar 
Bianco; affluenti: a) a sin., nel corso 
medio, la Vasca; b) a destra, nel cor- 
so infer., la Zesa; - 2) città, 1900 ab. 
mesencètalo v. encèfalo. 
mesentere ripiegatura del perito- 
neo, che tiene fermo e sospeso alla co- 
lonna vertebrale l'intestino tènue. 
mesenteria tabe mesentèrica. 
miesentèrico del mesentère. 
miesentèrio — mesentere (v.). 
mescenterite --= mesenteria (v.). 
Mesenzana (Varese) com., 573 (re- 
sid. 778) ab. (agglom. 415); 305m. 
Mesènzio v. Mezènzio. 
meseràico —- mesentèrico. 
mtèsere (-0) velo lungo da donna. 
Meseritseh (-rié; slavo Mezirici) 
v. (Grossmeseritsch, Wallachisch Mes. 
Ileseritz (Posen) città, 5990 ab. 
mésero (velo) v. mèsere. 
Mesero(Abbiategrasso) com., 1800 
(resid. 1841) ab. (apglom. 1448); 1561, 
Meseta (la) v. Ibèrica 2) a). 
Meshed = Mesced (v.). 
meri (i) le mestruazioni. 
Mesia (latino Moesia) autica pro- 
viucia romana al S del basso Danu- 
bio, divisa dal tiume Ciabrio (ora Ci- 
Lbrica) in dassa {« Moesia infèrior », 
ora Bulgaria al N del Balcan) e alta 
(« Moesia supèrior », ora Serbia set- 
tentr.); nei più antichi tempi abitata 
da popolazioni tràciche, nel 29 a. Cr. 
venne dai romani sottomessa e presto 
dopo organizzata come provincia; nel 
3° sec. d. Cr. patì per ripetute inva- 
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se per ben due secoli; nel 6% sec. la 
Mèsia bassa veune occ«pata dai bùl- 
gari o nel 70 la Mèsia alta dai serbi. 
Mesima (Calàbria) fiume che sboc- 
ca nel golfo di Gioia, 50 km (704 kn 
di bacino); in massima magra, 0.8 10%; 
Marepòtamo suo af. di sinistra. 
mesitina v. Dreunnerite. 
Mesmer Anton (28/5 1733-5/3 1815), 
di Iznang (villaggio badese sul lago 
di Costanza), medico, fondò la tevria 
(mesmerismo) del magnetismo animi 
le (v. animale 10)); iniziò le sue cure 
magnètiche a Vienna e 1788 andò a 
Parigi; m. a Meersburg nel Baden. 
meso- (prefisso) = nel mezzo. 
mesoblusto — mesoderma (v.). 
mesocarpo il secondo strato di 
parenchima del pericarpo, fra l’epi- 
carpo © l’indocarpo; se è carnoso, si 
chiama sarcocarpo (v. esperìdio). 
Mesocco (Grigioni, Moèsa) com., 
in valle Mesòcco o valle Mesolcina (la 
valle, lunga 86 km, del fiume AMfoèsa 
[auftluente di sinistra del Ticino], dal 
passo di San Bernardino [1607m] sino 
ul canton ’‘Licino), 1203 ab.; 769m. 
mesocèfali gli uomini il cui crà- 
nio (mesocèfalo o mesaticèfalo) prosen- 
ta un diametro massimo di larghezza 
che è 8/4-4/6 del diametro massimo di 
lunghezza (mesocefalìia talo couform.). 
mesocdiom nome di espansioni del 
peritoneo nelle cui duplicature sono 
accolte le diverse porzioni del colon. 
mesoconchi o mesosemi gli uo- 
mini dalle orbite medie, come i negri. 
mesoderm - : blastoderma (v.). 
mresofillo v. diachima. 
mesogàstrica, regione, la regio- 
ne ombelicale (2resogastro, o mesogà- 
strio, è la parte media del ventre). 
Mesògia v. Marcòpulo. 
mesognuto v. cranio d). 
Mesogoti v. Mbsia. 
mesohippus v. orohippus. 
Mèsola (Comàcuhio) com., 10.059 
(resid. 10.186) ab., di cui 2127 (agglom. 
595) in Mèsola (101) e gli altri nelle 
frazioni di Ariano (1496, agglom. 297), 
a 32, e a 10 km, Bosco (2432, agglom. 
306}, a 11m, e a 5 km, Gorino (301, ag. 
97), a 0m, e a 16 km, Gòro (1978, 
aggl. 334), a 0m, e a 10 km (Po di 
Gòro e rada di Gòro), e Massenzatica 


(1725, aggl. 362) a 10, ea 4 km dale. 
Mesolcina (valle) v. Mesòcco. 
mesolîidio, modo, v. greca 14). 


sioni dei goti, ni quali nel 378 fu da | 
Teodosio lasciata; da questi discesero | 
i Mfesogoti, che si mantennero nel pae- | 
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mesolite minerale, miscnglio di 
natrolite e scolecite in gruppi fibrosi 
o bacillari, raggiati, e bianchissime 
mandorle nello ròece zeolitifere. 

mesoliîtica = neol. (v. litica). 

mesolîtiche v. eruttive 2). 

mesologaritmi, per Kepler, sono 
i logaritmi dei coseni e delle cotang. 
È Hesologgion (ital. Missolungi 0 
AMissolunghi) v. Acavnania cd Etolia. 

Mesoncles (di), còlle, passo, alto 
3100m, fra Cogne e Valsavaranche. 

mesònfalo l'ombelico, considera. 
to come il punto centrale del corpo. 

mesopentecoste il 4° giorno do- 
po la terza domenica dopo pasqua. 

MesopotAmia (greco; =: paese 
tra fiumi) 1) in largo senso tutta la 
regione compresa tra i fiumi Entrate 
e Tigri; - 2) in senso stretto la re- 
gione, dagli arabi detta ZI @ezire 
(l'isola), tra il corso medio dell’ Eu- 
frate e il corso medio del Tigri, press'a 
poco tra i due paralleli boreali di 37° 
e di 34°. - 8) (Turchia, SE) regione, 
341.100 kmq, 806.800 ab. (2,3 per kmq) 
coi tre vilaieti, da N a S, di Mosul, 
Bagdad e Bassora; dei turchi dal 1648. 

mesoprosopl sono detti gli uomi- 
ni di faccia media (nè troppo lunga, 
nè troppo larga), come i tibetavi. 

Mesoraca (Cotrone) com., 3876 
(resid. 4113) ab., dicui 3300 (agglom. 
3195) in Mesoraca (415m) è 576 (ag- 
glom. 470) in Villaggio Filippa (500). 

mesoretto piegatura peritoneale 
che attacca la faccia pusteriore del ret- 
to alla superficie anteriore del sacro. 

mesorini gli uomini colla cavità 
nasale media, come i cinesi e i giap. 
mesosemi v. mesoconchi. 
miesostilo (greco) = intercolònnio. 
mesotane composto che si ottiene 
trattando il salicilato di sòdio coll’e- 
tere dimetilico clorurato; ha odore 
gradevole, è oleoso, giallastro, inso- 
lùbile in acqua, solùbile in ètere; ri- 
inedio nelle affezioni reumatiche. 
mesotèrmico, clima, a tempera. 
tura media di circa 229, con un mi- 
nimo non inferiore a 17° e un mas- 
simo che si aggira intorno a 28°, 
mesotipo, o scolecite, minerale 
zeolitico incoloro, di lucentezza vi- 
trea, cristallizzante in aghi monocli- 
ni; silicato idrato di calce e di allu- 
mina, specialm. nei vàcui di” basalti. 
mesotorace, negli insetti, il seg- 
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mento di mezzo duel torace (protorace, il 
segm. anter., metatorace, il post.). 
mesotòrio sostanza ottenuta dai 
residui di fabbricazione del tòrio; hu 
proprietà radioattive molto potenti, 
Ina che si esauriscono rapidamente 
(in cinque anni si riducono a metà). 
mesozdica v. geològiche 2) ITI). 
mesozbdico, nella successione feél- 
le forme animali nelle età geolog., = 
in mezzo fra il paleozdico e il cenoz. 
mespilodaplhne pretidsa (pio 
precioso; legno prezioso) albero lan- 
raceo del Brasile, a legno giallo odor. 
anèspilus (latino) il nèspolo. 
Mesre (5000 ab.) v. Mamuret ul. 
mess 1) (inglese) la tavola da pran- 
zo per gli- ufficiali; — 2) v. cuan 1). 
messa 1) (latino missa), pei cattò- 
lici, il sagrifizio eucarìstico e la sua 
celebrazione litàrgica, ed il relativo 
formulario, che, insieme colle sue par- 
ti cangianti, è contenuto nel messule 
(« libro della messa »); la prima parto 
della messa (alla quale soltanto, nel. 
l'antica cristianità, potevano assiste 
ro i catechmeni) è di maniera didàt- 
tica, e comprende le preghiere gra- 
dunli (recitate dal celebrante a piè 
dell’altare); il chirie, il gloria, la col. 
letta, l’epìstola, il graduale, il van- 
gèlo ed il credo; la messa propri: 
(« messa dei fedeli »). che è Vl’ incruen- 
ta ripetizione, fatta dal sacerdote, del- 
la passione e crocifissione di Cristo, 
consta di tre parti principali: offerto- 
rio, consacrazione e comunione, a cui 


‘sèguono le preghiere finali e Ia chiusa 


«ite, missa est»; si distingue: «mes- 
sa solenne » (celebrata e cantata con 
leviti, diacono, sauddiacono {« messa 
in terzo »], e bassi serventi) e « mes- 
sa non solenne», che può essere can- 
tata (« messa grande ») oppure piana 
o bassa (non cantata); inoltre « messa 


pùbblica », quella celebrata perla co- 


munità («messa parrocchiale», « mes- 
sa conventuale »), e « messa priva- 
ta », quella celebrata (letta) per per- 
sone private; « messa pontificale », 
celebrata da un vescovo; « messa pa- 
pale », celebrata dal papa; « messa 
da morto » 0 «messa di réquiem », 
nella quale specificatamente si prega 
per un defunto o per più defunti, a 
fine di ottenere per esso o per essi 
defunti un abbreviamento delle pene 
del purgatorio; « messi #8cc4 », Ben- 
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sa solenne sì chiama anche messa, e 
si compone del « chirie elèison », del 
«gloria in excelsis Deo», del «credo», 


del «sanctus» con « hosanna» e «be» | 


nedictus », e « agnus dei »; capola- 
vori di Palestrina (« messa di papa 
Marcello ») Deprès, Orlando di Lasso, 
Nanini, Allegri (Gregorio), Bach, Mo- 
zart, Beethoven (« Missa solemnis »), 
Cherubini, Verdi (« messa di re- 
quier »); la veste, pianeta o casula, 
che il sacerdote indossa sopra il cami- 
ce per leggere la messa, è violetta al- 
l'avvento e iu quarésima, nera il ve- 
nerdì santo e per la messa da morto; 
nelle altre feste e nelle domeniche se- 
condo il loro carattere bianca, 0 rossa, 
o verde; - 2) tèénero germòglio; - 3) 
quel tanto che i giuocatori sono d'’ ac- 
cordo che corra volta per volta nel 
ginoco, e che ciascuno depòsita. 
Messa (fiume) v. Almese. 
Messabi (monti) v. Eveleth. 
messa di voce, în mus., si di- 
ceva il crescere dal pianissimo alla 
massima forza c il ritornare poi gra- 
dat. al pianissimo; adesso è sinòn. 
ili mezza voce (im. v.) = calando (v.). 
Messager Boiteux lunario fon- 
dato a Basilea nel 1707 © che si pub- 
blica anche adesso a Neuchatel. 
messaggeère (-0,-a) chi porte un 
mossàggio, una notizia d'importanza. 
messaggeri v. colombi (di). 
messaggerîa 1) agonzia di viaggi; 
- 2) linea di navigazione a vapore. 
messàggio 1) l'annunzio dato dal 
inessaggère; ambasciata; - 2) discorso 
indirizzato dal capo dello stato al par- 
lamento; - 8) messo, messaggèro. 
messa in scena tutto ciò che si 
richîiede, e apparisce all’occhio sulle 
scene, durante uno Spettacolo teatra- 
le; si dice anche in senso figurato. 
messa in valore, di una cosa, 
significa cominciare a lavoraria x sco- 
po di cavarne frutto, guadagno. 
messale 1) il libro nel quale il 
prote legge la messa (v. 1)); prima 
dell'invenzione della stampa era spes- 
so seritto magnificamente a grandi let- 
tere (« lettere di messale »); inventato 
da papa Zaccaria, perfez. da Grego- 
rio Magno; il « messale romano » ven- 
ne redatto da Pio V (1570) e riveduto 
da Clemente VIII (1604); - 2) famil., 
di libro molto grande e pesante. 
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Messalina v. Claudio 2) a). 
Messana v. Messina; Messènia 1). 
Messapi (Italia antica, estremità 
di SE) popolo illirico; non permisero 
ai greci di fondare colonie nel loro 
paese (Afessapia); nél 266 a. Cr. rico- 
nobbero la supremazia di Roma; della 
loro lingua sorisse Ribezzo (1907). 
Messara (Creta, S) valle malàri- 
ca, colle grandiose rovine (attestanti 
un'antichissima raffinata civiltà) delle 
città di Gortina e di Festo, esplorute 
dopo il 1900 da una missione italiana. 
Messarina v. Citno. 
DMessasca v. Bognanco Fuori. 
messe toneri germogli. 
mmèsse 1) le biade in genere nei 
campi; e la loro mietitura o segatu- 
ru; — 2) figur., raccolta di checchessia. 
Messedaglia 1) Angelo (2/11 1820- 
6/4 1901), di Villafranca di Verona, 
sociologo, economista, statistico («In- 
dici statlatici », sua teoria) è lette- 
rato, prof. a Roma, dal 10/6 1884 8e- 
natore, e in fine presidente dei Lincèi; 
-?) Giacomo Bartolommeo (15/s 1846- 
4/5 93), dì Venezia, esploratore (Siria, 
Palestina, Anatolia, regione del Nilo). 
Messeème (Peloponneso) 1) (Grecia 
antica) v. Mossènia 1); - 2) (regno di 
Grecia, Messènia) città (anche chia- 
mata Nisi e Nea JIlessini), 6200 ab. 
messenger boys: Yattorini. 
Messènia 1) (Grecia antica) la re- 
gione di SO del Peloponneso, che, do- 
po l'immigrazione dorica costituì un 
proprio regno, e poi, nella prima (743- 
724 a. Cr.) e nella seconda (685-668 a. 
Cr.) « guerra messènica » restò vinta 
e sottomessa dagli spartani, contro i 
quali si sollevò invano nella terza 
« guerra messènica » (465-455 a. Ci.); 
verne poi (369 a. Cr.) da Epaminonda 
ristabilita come stato indipendente, 
colla ricostruita capitale Messène (dò- 
rico Messana), la cui acròpoli o rocca 
era sul monte Itome (802w), a pie’ 
del quale adesso è il villaggio (600 ab.) 
di Mavromdti (419); e indipendente 
si mantenne poi fino al 146 a. Cr.; - 2) 
(regno di Grecia) nòmo, v. Calamata. 
Measènico, golfo, dei due golfi 
meridionali del Peloponneso, l’occid. 
Messénienmes titolo di tre ele- 
gie di Barthélemy (1788) a imitazione 
dei canti di guerra di Tirteo; e delle 
lamentazioni nazionali di Delavigne. 
Messerecdia v. Cervino 1). 
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mesrsère 1) == signor, signore (si- ! 
guor mio); - 2) scherz., il deretano. 
Messi (montagna) v. Ararat. 
messìa 1) (ebraico mascià, greco 
cristo) l’unto, nell'antico testamento 
epìteto del re; più tardi applicato s0- 
lamente all'aspettato rampollo della 
schiatta di Davide, il quale (il Afes- 
sìa) come re perfetto, dopo nn perìodo 
di patimenti (« patimenti meszianici»), 
avrebbe instituito il « regno messià- 
nico »; insieme con questo concetto 
nelle predizioni dei profeti ebrei viene 
espressa l'idea del « servo di Dio », | 
cioè della parte fedele del popolo, a | 
cui è riservato l'impero mondiale; nel | 
tempo immediatamente anteriore & , 
Gesù Cristo si riaccese la speranza | 
nel messia, e Gesù Cristo stesso poi Î 
(v. Gesù 1)) si disse precisamente «il 
promesso "messìa, mandato da Dio »; 
ma diede alle materiali aspirazioni de- 
gli ebrei un più profondo spirituale 
indirizzo, fondendo insieme l’idea del 
messia davìdico (re) con quella del mes- 
sìn sventurato, quale è adombrato nel- 
le « profezìe messianiche » del vecchio 
testamento; - 2) figur., liberatore. 
messìn (i)) 1) aspettare, aspettare 
a lungo e invano; - 2) aspettare uno 
come, aspettario con gran desiderio. 
Messinde poema di Klopstock. 
messiaànico relativo al messia, 
messicani, in cucina, polpettine 
suttili, con poco pieno, a tre per stec- 
co, © fra l'una e l’altra un pezzettino 
di lardo e una foglia di sàlvia. 
messicani, geroglifi, sorta di scrit- 
tura figur. degli antichi messicani. 
Messicani, o Aztèchi, della stirpe 
nahua, farono i fondatori della città 
di Messico; sotto il re Itzcoatl diven- 
tarono indipendenti; sotto il loro quiu- 
to sovrano, Motecuzoma I, estesero 
la loro dominazione su tutto il Mès- 
sico, che, sotto il nono re, Montezuma, 
fu conquistato da Hernan Cortés; il 
loro ordinamento civile era basato sul. 
la costituzione del clan (gente); il loro 
re aveva per collega il cihuacoati, 
ch'era il supremo giudice; adoravano 
uno spirito primordiale creante como 
clio del cielo, flella luce e del fuoco, 
lu madre terra, i demòni delle nùvole 
e, in generale, le forze della natura; 
il loro primo dio nazionale era Huitz- ! 
lopochtli, specie di Marte messicane, 
messicano del Mèssico. 
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Messico (Mejico, mèchico) 1) re- 
gione, la parte meridionale della zona 
di alte terre dell'America del Nord; 
altopiano, nel cni orlo meridionale sér- 
gono le vulcàniche cine del Citlalte- 
pet (v.) e del FPopocatepetl (v.), e il 
cui orlo occidentale assume successi- 
vamente i nomi di « sierra de Naya- 
rit » (2800m), « sierra Madre » (tale 
nome ha pure la parte media dell’orlo 
orientale) e « sierra Tarahumare »; 
l'altopiano stesso si divide in tre di- 
distinte regioni climatiche: a) la tierra 
caliente (la regione calda, tòrrida), fino 
a 1000; bh) la tierra templada (la re- 
gione temperata), da 1000m a 2400; 
c) la tierra fria (la regione fredda, gla- 
ciale), sopra i 2400M; - 2) stato repub- 
blicano federativo {« Stati unitì Mes- 
sicani »), composto di 27 stati, 3 ter- 
ritorie 1 distretto federale; costituzione 
federale: senato di 56 membri eletti 
a suffragio diretto per4 anni; camera 
dei deputati, con 233 membri (1 per 
40.000 ab.) eletti a suffragio diretto 
per 2 anni; presidente e vicepresi- 
Gente eletti con voto segreto e diretto 
della nazione per 6 anni; colori na- 
zionali: verde, bianco, rosso; dbandie- 
ra di guerra: tre striscie verticali, 
verde, bianca, rossa, quella di mezzo 
caricata d’un’aquila bruna; bandiera 
di commercio, la stessa, meno l’em- 
blema; stemma: un nopale (« cactus 
opuntia ») sopra una rupe in mare, 
sopra la pianta un’aquila colle ali tese 
in atto di uccidere nn serpente; unità 
monetaria il peso (2,66 lire): espor- 
tazione: argento, oro, rame, hene- 
quen (fibre d'agave), caffè, pelli, fave, 
caucciù, animali vivi, guayule (gom- 
ma), chicle (ci-; rèsina di sapota), 
piombo, ceci, ixtie (v. corallina 3)), 
legnami, vainiglia, zacaton (sparto 
americano), antimonio, tabacco; fer- 
rovte (1913) 25.398 km; drea: 1.987.201 
kmq (compresi 4042 kmq di isole); po- 
polazione (censimento del 27/10 1910): 
15.160.369 ab. {8 per kmq; di sesso 
inaschile 7.504.471, dì sesso femminile 


7.655.898), così distinti: crèoli ossia - 


bianchi spagnuoli 19/0, indiani 37 9/0, 
negri (700.000) e misti delle tre razze 
(mestizi, mulatti, zambos,chinos) 44°/0; 
confessione dominante la cattolica ro- 
mana; divisione politica: a) distretiu 
federale (1499 kmq, 720.753 ab., 485 
ab. per kmq), colla capitale federale 
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Mèssico; b) stati o territori: a) dei 
Pacifico: Baja (bassa) Calitoruia (ter- 
ritorio, distretti Norte e Sur), Sonora, 
Sinaloa, Tepic (territorio), Jalisco, 
Colima, Michoacan, Guerrero, Vajaca, 
Chiapas; f) interni: Puebla, Tlaxca- 
la, Morclos, Mèssico, Hidalgo, Que- 
retaro, Guanajuato, Aguascalientes, 
San Luis Potosî, Zacatecas, Durango, 
Nuevo Leén, Coahnila, Chibuakua; 
y) dell'Atlantico: l'amaulipas, Vera 
Cruz, Tabasco, Campeche, Yucatan, 
Quintana Roo (territorio); le maggiori 
città: Mèssico, la capitale federale, 
con 471.066 ab.; Guadalajara, con 
119.468 ab.; Puebla, con 96.191 ab.; 
Monterey, con 78.528 ab.; San Luîs 
Potosî, con 68.022 ub.; Mérida, con 


62.447 ab., e Leon, con 57.722 ab.; | 


porti: Tampico, Vera Cruz e Progre- 
so, nell'Atlantico; Acapulco, Maza- 
tlun, La Paz e Guaymas, nel Paciti- 
co; rappresentanza dell'Italia: inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario n Messico; còusoli a Mèssico, 
Monterey e Vera Cruz; - cenno sto- 
rico: a) v. Messico 1); b) dal 1540 vi- 
cereame spagnuolo col nome di Nuova 
Spagna, con vicerè oppressori; 1810 
prima solievazione sotto il parroco Hi- 
dalgo, repressa; poi nuove solleva- 
zioni, riuscite sotto la direzione di 
Iturbide, il quale 1822-23 fu impera- 
tore del Messico col nome di A gostino 
1; dal 4/10 1824 in vigore la costitu- 
zione del 19/12 1823 ; il generale Victo- 
ria primo presidente della repubblica 
federativa del Messico; dopo d'allora 
il Messico in continua convulsione di 
lotte partigiane e rivoluzioni; il pre- 
sidente (dul 1833) Santa Anna mutò 
la confederazione in repubblica cen- 
tralizzata, della quale si proclamò dit- 
tatore; da ciò il distacco del Texas 
(1836) © la sua annessione agli Stati 
Uniti d'America e la guerra con que- 
sti (1846), terminata colla pace di Gua- 
dalupe Hidalgo (2/2 1848) e, per que- 
sta, colla perdita del Nuovo Messico 
e «della California; poi nuove lotte in- 
terne fra centralisti e federalisti e fra 
liberali e clericali; 1861 Juarez presi- 
deute; corpo di spedizione di Spagna, 
Francia e Inghilterra per sostenere 
glinteressi dei loro sudditi; 19/2 1862 
convenzione di Soledad, per la quale 
Spagna e Inghilterra richiamano le jo- 
ro truppe; 18/5 1863 i francesi a Puebla 
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e 10/6 successivo a Mèssico; un’assem- 
blea di notabili, convocata dai fran- 
cesi, proclama l’ « impero del Mes- 
sico » e ne ottre la corona all’arciduca 
Massimiliano d'Austria, il quale 19/4 
1864 accetta e 12/6 successivo entra 
come imperatore nella capitale; impe. 
ro e imperatore finiti tragicamente 19/6 
1867 (v. Massimiliano 2}); la repubbli- 
ca federale ristabilita, con Juarez pre- 
sidente; sotto il presidente Portirio 
Diaz (dal 1876) il paese si rilevò; Diaz, 
presidente fino al 1880 e poi dal 1884, 
si dimise 29/5 1911 in sèguito alla ri- 
voluzione capitanata da Madéro (v.); 
conflitto con gli Stati Uniti d'Ameri- 
ca (21/4 1914 Vera Cruz ocenpata dai 
nordamericani); poi continuazione del- 
la guerra civile (Huerta, Carranza, 
Feliz Diaz e altri); dell'antico Mèssi- 
co scrisse G. V. Callegari (1907-8, Ro- 
vereto); del Mèssico moderno scrisse 
Adolfo Dollero (« Il Mèssico d'oggi », 
1915, Milano); — 8) (Màssico, stati in- 
tevni) stato, 23.909 kmq, 989.510 ab. 
{41 per kmq); capitale Z'oluca, città 
di 31.247 ab., a 26881; - 4) (Messico, 
distretto federale) città, capitale fe- 
derale, 471.066 ab.; 22621; sede arci- 
vescovile; spècola a 19° 26/ 1’/ N e 99" 
6' 40” di longitudine O da Greenw.; 
nel posto dell’antica L'enockiit!/an, di- 
strutta 1519 da Herngin Cortés; - 6) 
(golfo del) v. Antille (delle) 1). 
Messidor, nel calendario repub- 
blicano francese, il 10° mese, 19/6-18/7, 
Messignadi v. Oppido Mamert. 
Messin (lc) il contado di Metz. 
Messina (Sicilia, NE) com., capo 
luogo di proviucia (3226 kmq, 525.717 
ab., 162 ab. per kmq; quattro circon- 
dari: Castroreale, Messina, Mistretta, 
Patti), 126.557 (resid. 127.398) ab., di 
cui 68.138 (agglom. 63.545) nella città 
di Messina (5; sede arcivescovile; 
università, dal 1538; sede di comando 
di difesa; osservatorio meteorologico 
a 350 12’ N, 30 4’ E da Roma, 35,610) 
e gli altri nelle frazioni di Giampi- 
licri Marina (con Giampilieri Infe- 
riore, Giampilieri Superiore, Molino, 
Altolìa e Briga; 5734, agglom. 4984), 
da 10m a 30010, a 17,3 km, Massa Sun 
Giorgio (con Massa San Nicolò, Massa 
San Giovanni, Massa Santa Lucìa e 
Castànena [monte Ciccia, 609]; 5838, 
ugglom. 4252), da 150m a 4191, e da 
19,2 & 20,4 ku, Mili Marina (con Mili 
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San Marco, Mili San Pietro, Treme- 
stieri, Larderìa Inferiore, Larderìa Su- 
periore, Zaffarìa, Pistunina, Contesse, 
Santa Lucìa, San Filippo Inferiore, 
San Filippo Superiore, Cumìa Supe- 
riore, Cumìa Inferiore e Gazzi; 16.002, 
agglom. 14.616), da 4m a 400m, ce da 
3 (Gazzi) a 14 km (Mili San Pietro), 
Sàlice (con Gesso, Serro e Divieto; 
4555, agglom. 3090), da 10m a 270m, 
e da 17 (Gesso) a 22 km (Divieto), 
Santa Margherita (con Santo Stefano 
Mezzano, Galati Inferiore, Galati Su- 
periore e Pezzolo ; 5050, agglom. 4764), 
da 40m a 30010, e da 11 a 19 km, Sar- 
tissima Annunziata (con Pace, San- 
t'Àgata, Ganzirri, Torre l'aro, Faro 
Superiore e Curcuraci; 12.453, agglom. 
11.709), da 5m a 3001, e da 4,5 a 13 
kim, e Santo (con Pordonaro, flasa- 
lotto, Camaro, Cataratti, San Michele 
e Scala; 8787, agglom. 8638), da 75m 
a 225, e da 3 a 5,3 km dal centro; 
la città di Messina fu fondata verso 
l’anno 730 a. Cr. col nome di Zancele 
{falce) da pirati greci di Cuma e da 
calcidesi; dopo il 490, essendo stata 
occupata da messeni, mutò il suo 
primo nome in quello di Messana; 
396 a. Cr. distratta «dal cartaginese 
Imilcone; ricostruita da Dionigi I ti- 
ranno di Siracusa; 288 a. Cr. occupata 
dai mamertini:; questi nel 269, scon- 
fitti da Gerone II e assaliti dai car- 
taginesi, invocarono l’aiuto di Roma, 
pretesto alla prima guerra pùnica: 
dal 264 a. Cr. città romana; conquista- 
ta 843 dai saraceni, poi dai normanni, 
fiori molto per le crociate, dal tempo 
delle quali sino al 1673 fu una specie 
di repubblica; 1673 rivoluzione contro 
gli spagnuoli e protezione francese; 
ma la misera città fu 1678 daì fran- 
cesi consegnata agli spagnuoli e vide 
allora i suoi abitanti (120.000) ridotti 
a 12.000 (delia « Rivoluzione di Mes- 
sina » scrisso Fr. Guardione, 1907, 
Palermo); nel 1740 la peste le tolse 
40.000 persone; nel 17883 il terremoto 
la sconvolse quasi tutta, 3-7/9 1848 fu 
danneggiata assai dal bombardamen- 
to borbonico, 1854 perdette pel colera 
16.000 persone; danneggiata assai, fu 
dal terremoto del 19 e 27/11 1894 e poi 
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Messina (di), stretto, v. Faro 2). 
Messini {-nin) v. Messène (-nia). 
messi règi (« missi dominici »), 

sotto i Carolingi, erano funzionari che 

percorrevano le province coll’ incarico 

di controllare i’ amministrazione dei 

governatori (conti) distrettuali. 
messiticecio pollone inùtile. 
Messkirch (Baden, Konstanz) cit- 

tà, 2243 ab.; 489 N; 5/s 1800 vittoria 
franc. (Moreau) sugli austriaci (Kray). 
messo 1) chi si manda a portare un 
annunzio, un’ambasciata; — 2) usciere. 
messo n picdi, alle corse, sì dico 

il fantino al quale, durante un pe- 

riodo di tempo più o meno lungo, è 

per punizione tolta la patente, sicchè 

non può montare in corse pubbliche. 
messòria, falce, per miètere. 
Messudie (Turchia, Sivas, N) 
borg., 960 ab.; a E di Cara Hissar. 
mesta (spagn.) il diritto di pàscolo 
dei greggi erranti sui fondi privati. 
IEesta (Macedonia, E) fiume (an- 
ticamente Nesto), 192 km; sbocca nel 
mare Egeo a NI di Taso (isola). 
mestamento il mestare. 
Mestanza(Cindad Real)c., 2159 a)». 
mestare I) agitare con mèstola 0 
mestone o con la mano sostanze più 

o meno liquide, o sostanze in polvere 

{favina) sciolte in un liquido, perchè 

si uniscano e confondano bene insie- 

me; v. granturco 1); — 2) famil., af- 
faticarsi, affannarsi senza costrutto, 
senza discernimento; - 3) trattare le 
cose pubbliche e private con una pa- 
dronanza superiore alla vera autoriti, 

e più per ùtile proprio che per altrni. 
mestatòdio mèstola, mestone. 
mestatorechimesta(v.mestare3)). 
Méestec KHralové v. Konigstadt]. 
inèstica 1) composto di diverse 

terre macinate con olio di noce o di 

lino, che si distende sopra la tela o la 

tavola su cui si vuol dipingere (è la 
così detta iniprimitura); - 2) la me- 
scolanza dei colori sulla tavolozza. 
mesticanza = mèstica (V.). 
mesticare 1) distèndere la mèsti- 
ca; - 2) dei colori, mescolarli insieme, 
per averne tutte le varietà di tinte. 
mesticatore chi mèstica (i colori), 

o vende i colori bell'e mesticati; e si 

dice mesticherìa la sua bottega. 
mesticciare trattare una faccen- 
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mesticherìa v. mesticatore. 
mestichino lama flessibilissima, 
munita di mànico, colla quale i pittori 
stendono sulla tavolozza i colori e li 
impàstano secondo il bisogno. 
mestieràccio cattivo mestiere. 
mestierante 1) chi esèrcita un 
mostière; - 2) chi esèrcita una profess. 
nobile sonza dignità, per solo lucro. 
mestière (-0) 1) esercizio d'arte 
manuale; - 2) di incarico spiacévole. 
mestière (di) 1) far, o « far me- 


stièri », bisognare, esser d'uopo; - 2). 
Federazioni, sono vere società di resist. 


mestizi= ladinos (v. ladino 2)). 
mestìzia dolore morale che si ma- 
nifesta nel volto dell’uomo (mèsto) 
dall'aspetto serio, cogitabondo. 
mestizo (meticcio) == ladino (v. 2)). 
mestizoclaro,in America,ìbrido, 
nato da uu indiano e da una ladina. 
mesto 1) malincònico, pien di me- 
stizia; - £) che mostra, che dinota 
mnestizia; - 8) che esprime e cagiona 
mestizia; - 4) che induce mestizia. 
mesto (czeco) = città. 
méstola 1) arnese da cucina per 
tramestare le vivande; - 2) = cazzuola 
(v.); — 8) arnese per battere le piote, 
facendo terrapieni; - 4) il legno con 
cui le lavandaie battovo i panni sul 
lavatdio; - 5) l'arnese per giuocare 
alla palla; — 6) famil., = bazza (v. 2)). 
mestolàacecio (erba) v. lancetta 5). 
méstolo cucchizione di legno da 
rimestar la roba nei vasi da cucina. 
méstolo (il) 1) avere, figur., si dice 
di chi governa la casa, e di chi nello 
stato, o nel governo, ba somma auto- 
rità, e può fare e disfare a suo piaci- 
mento; - 2) pèrdere, pèrdere l'autorità, 
farsi o lasciarsi togliere il potere. 
mestolone 1) un méstolo grosso; 
per similitàdine e scherz., detto di un 
uomo disadatto, e di grosso ingegno; 
materialone; - 2) v. Anatra h). 
mestòma, nelle piante, si dice 
tutto Ì' insieme dei tessuti che non 
hanno ufticio meccanico; v. stereòàma. 
mestone 1) il matterello per di- 
menar la polenta; - 2) fig., chi tratta 
conunacerta padronanza faccende pub- 
bliche o private, senza troppo discern. 
Mestre (Venezia) com., capoluogo 
di distretto, 17.308 (resid. 17.045) ab., 
di cui 9231 (agglom. 8288) nella città 
di Mèstre (4m; 27/10 1848 gli austriaci 
battuti dui veneziani) e gli altri nelle 
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frazioni di Bissuòdla e Cavergnaghi (801, 
agglom. 143), a 3m, e a 2,6 km, Bot- 
tenigo (791, agglom. 69), a 20, e a 4,2 
km, Brèndole (con Parlan e Piraghetto; 
1888, agglom. 567), a 4m, ea 2,6km, 
Carpenédo (3546, agglom. 2341), a 63, 
e a 1,2 km, e Marocco (1051, agglom. 
62), a 5m, e a 4,8 km dal centro. 
Mestriago (Malè) com., 187 ab. 
Mestrino (Padova) com., 3918 (re- 
sid. 3948) ab., di cui 2076 (agglom. 
240) in Mestrino (20m) e gli altri nelle 
frazioni di Arlesica (862, agglom. 337), 
a 22%, e a 4 km, e Zissaro (980, ag- 
glom.115),8 20M, e a 2,7 km dal centro. 
Mestrovit Ivan, di Yrpolje in Sla- 
vonia (n.18823), fecondo scultore serbo. 
mestruale di mestruazione. 
mestruazione (méèstrui, régole, 
ordinari, fiori, purgazioni, purghe, me- 
si, lune, corsi,...) scolo di sangue dai 
genitali femminili, ad intervalli più o 
meno regolari, che inizia colla pubertà 
perfinire colla menopausa; si sospende 
nella gravidanza e durante quasi tutta 
l'epoca dell’ allattamento ed è legata 
generalmente coll’ ovulazione. 
mestura 1) specie di màstice; - 
2) in tipografia, i caratteri fuori d'uso. 
Mesurado (Monròvia) capo. 
Mesurata (Tripolitània) città, a E 
di ‘l’rìpoli, 8000 ab. (dasi, 30.000 ab.); 
presa 8/7 1912 dal genera] Camerana. 
mesure già misura franc., 0,9021. 
mesusa (ebraico, « sostegno) la 
pergamena, descritta nel Deuteronò., 
VI, 4-9, e XI, 13-20, chiusa entro una 
scàtola e appesa alla porta di casa. 
met (bevanda) v. idromele. 
atta 1) in Roma antica, era, nel 
circo, ciascuno dei due termini (tre pie- 
tre a cono sopra una base rialzata) 
della barriera (spina); - 2) tèrmine a 
cui uno va; — 8) figur., fine d'una ope- 
razione, d’uno studio, d’un lavoro 
qualsìasi, o a cui si tende col pensiero 
o col desiderio; - 4) dicevasi il prezzo 
delle derrate fissato per regolamento. 
Meta 1) (Castellammare di Stàbia) 
com., 4981 (resid. 5317) ab., di cui 3984 
in Mfèta (11102) e 728 (agglom. 586) in 
Trarivi (e Casa Starita), a 1200; - 2) 
(10510) v. Civitella Roveto ; - 3) (mon- 
te) v. Abruzzese; -4)(Colombia) inten- 
denza, 20.309 ab. (81/8 1912); - 5) (Co- 
lombia e Venezuela) fiume, affluente 
di sinistra dell’ Orinoco, 1100 km. 
méta l'escremento che in una volta 
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getta fuori o fal’animale, e specialm. 
quello del bue (bovazza, bovina). 
meta 1) una delle due parti uguali 
di un intero; - 2) (a) fino al mezzo; 
- 8) (la), scherz., la moglie e anche il 
marito rispettivamente; -4) v. a metà 
(pag. 233); - 5) (vederen) v. emianopìa. 
metadAeidi Acidi a 1 At. d'idrog. 
metaantimoniti i sali instabili 
dati dall'èssido o dall’idrato d'anti- 
mbònio sciolti in soda càustica. 
metàbasi in oratoria, passaggio 
da un oggetto all'altro parlando. 
metàbole = parà trasi. 
metaàboli v. insetti. 
metabolismo v. anabolismo. 
metacarpo i) corpo della mano, 
con cinque ossa (metacàrpiche). 
metacèntrica, altezza, in costru- 
zione navale, è la distanza fra il centro 
di gravità della nave e il metacentro. 
metacèntrico, raggio, in costru- 
zione navale, si dice la distanza fra il 
metacentro e il centro di carena. 
metacentro, in costruzione na- 
vale, è il punto d’intersezione della li- 
nea di spinta, quando la nave è spo- 
stata di un angolo piccolissimo, colla 
direzioné della linea di spinta a riposo. 
metacetina è un antipirètico. 
metacinàbro forma mononméttri- 
ca del solforo di mercurio romboedr. 
metacismo le troppo frequenti ri- 
petizioni dell’emme nel parlare. 
metacòsmi v. interméndi. 
metacresòdlo v. cresòlo. 
metacriticacrìtica di una crìtica. 
metacromatici, grànali, 0 nt- 
clei polari, corpicciuoli rinvenuti nel- 
l'interno del bacillo della peste, della 
difterite 6 del tifo, costituiti da una 
massa di sostanza albuminoides. 
metacromatipia il decalcare. 
metacromatismo cambiamento 
di colore nei peli, nelle penne e nella 
pelle, per effetto di età o di malattie. 
metacronismo consiste nel porre 
an avvenimento in un tempo poste- 
riore, nel quale non poteva succédere. 
metadiossibenzòlo resorcina. 
metafisica l) (greco; «dopo, oltre 
la fisica », titolo di nn libro di Ari- 
stòtele) la scienza delle ultime ragioni 
di tutte le cose, e, secondo Hume, la 
scienza delle ultime ragioni della no- 
stra conoscenza delle cose, e ancora, 
secondo la « Crìtica della ragion pura » 
di Kant, l'esposizione sistematica de- 
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gli elementi apriorìstici del nostro sa- 
pere; - 2) detto di cose astruseedifficili. 
metafisica, certezza, assoluta. 
metnfisicare sottilizzare. 
metafisicheria astrattezza trop- 
po sottile, espessoinut. e fuor di luogo. 
metafisico 1) relativo alla meta- 
fisica; - 2) trascendentale; — 8) scrit- 
tore di metafisica; - 4) detto di male, 
inerente alla natura delle cose. 
metafiti v. istoni 2). 
metafonta in certe lingue, modi- 
ficazione del suono di una vocale (p. 
esempio dì a in i [e], di u in %). 
metafora, o traslato, espressione 
figurata (p. e. porto per rifàgio). 
metafora (in, o sotto), parlare, 
velatamente; fare intendere quello che 
non si vuole apértamente significare. 
metaforico di metàfora; che ha 
in sè metàfora; detto per via di me- 
tàfora (metaforizzare il dire così). 
metaforismo abuso di metàfore. 
metnforisti eròtici pei quali era 
metàfora la presenza di Cr. nell’òstia. 
metaforizzare v. metafòrico. 
metaformaldèide v. formald. 
metafosfati sono i sali dell’« aci- 
do metafosfòrico » (composto che si 
forma scald. nl rosso l'acido fosforico). 
metaframma, negli insetti, la 
parte che separa il torace dall'addome. 
metafrasitraduzione parafràstica 
(spec. d'una poesia tradotta in prosa). 
metafraste chi fa metàfrasi. 
metagènesi v. alternante (gen.). 
metagetnione v. ecatombèo. 
metagnòstica = metafisica. 
metalaèide sostanza bianca cri- 
stallina che si ottiene dall’ azione del- 
l'aci@o solforico sull’aldèide; ipnòtico. 
metalèpsi (greco)== sostituzione. 
metallage (-a9sì) == scàmbio. 
metalli 1) gli elementi che, quando 
sono puliti, hanno un aspetto lucente 
caratteristico (« ]lncentezza metalli. 
ca »), e sono tutti sòlidi, eccetto il 
mercurio ; conducono bene il calore e 
l'elettricità (e tanto meglio quanto più 
bassa è la temperatura); si combinano 
raramente coll’ idròàgeno dando com- 
posti solidi; si combinano invece eol- 
l'ossìgeno dando composti che, sciolti 
in acqua, hanno carattere più 0 meno 
bAsico; hanno un peso specìfico che 
varia da 0,59 a 22.6 e che cresce or- 
dinariamente col créscere del peso atò- 
mico; quelli che hanno un peso spe- 
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cifico inferiore a 5 si dicono leggieri, 
gli altri pesanti; quasi tutti sono più 
o meno dùttili (riducìbili in fili) e 
malleabili (riducìbili in làmine sot- 
tili); le loro molècole sono monoa- 
tòmiche (formate da un solo Atomo); 
sì dicono « metalli magnètici » quelli 
attirati dalla calamita (ferro, nichélio, 
cobalto, manganese, cromo, cèrio, ti- 
tànio, pallàdio, plàtino, òdsmio); sono 
« metalli alcdlini » il litio, il sèdio, il 
potàssio, il rubìdio e il cèsio; sono 
« metalli alcalino-terrosi » (che da un 
lato si avvicinano coi loro èssidi agli 
òssidi dei metalli alcalini e perciò pre- 
sentano una certa parentela colle terre) 
il càlcio, lo strònzio, il bàrio, il be- 
rìllio, il magnèsio, lo zinco e il càdmio; 
sono « metalli terrosi » 0 terre (i cui òs- 
sidi somigliano all’ allumina) l’ allumi- 
nio, e le così dette terre rare, cioè lo 
scàndio, l’ìttrio, il lantànio. l’ ittàr- 
bio, il gàllio, l’ìndio, il tàllio; si di- 
cono « metalli nòdili o preziozi » quelli 
rari e perciò di gran prezzo, comel'oro, 
l'avgento e il plàtino; i metalli si uni- 
scono fra di loro formando le ZQghe 
(« lèghe metalliche »), nelle quali ln 
mescolanza avviene fra molècola e mo- 
lècola per mezzo della fusione così che 
poi non è affatto possibile separare 
meccanicamente i componenti; -— 2) 
in aràldica, sono l’oro e l'argento. 
metalli (dei) 1) attività, la pro- 
prietà che hanno certi metalli di svol- 
gere idrogeno anche a freddo venendo 
intaccati da acido clorìdrico e da acido 
solfòrico, e a caldo, quando vengano 
intaccati da acido nìtrico ; - 2) malat- 
tie, alterazioni gravi che si manife- 
stano in certi metalli; tale la peste 
dello stagno, che si manifesta con una 
trasformazione degli strati superficiali, 
iquali diventano grigi e si disgrègano 
ìn una materia polverulenta; così l'ac- 
ciaio battuto a freddo viene facilmente 
colpito da una malattia che in certo 
modo lo ricuoce e lo espone alle frat- 
ture spontànes; - 8) passività, la pro- 
prietà di certi metalli (ferro, nichélio, 
cobalto, cromo, molibdeno, volframio, 
vanadio, rutenio) di non essere intac- 
cati da acido clorìdrico e da acido sol- 
forico diluiti a freddo e da acido ni- 
trico neppure a caldo; la quale pro- 
prieta pare sia dovuta a uno strato 
di ossigeno che ricopre il metallo. 


cazione di oggetti d'uso mediante fu- 
Rione (ghisa e acciaio, bronzo, ottone, 
zinco, stagno e piombo); - 2) fondi. 
tore, chi tiene nna fonderìa di metalli 
(anche per fusione di statue e sim.); 
- 3) mistura, a) prodotto metallùrgico 
secondario, di aspetto metallico, com- 
posto di nichelio, rame e arsènico; b) 
le lèghe per fondere campane. 
metallic (-lìk) vecchia moneta tur- 
ca di billione, di 1,!/2 61/4 para. 
metallica 1) cartàccia, la carica 
per un’ arma da sparo contenuta in un 
involto di metallo; — 2) colorazione, 
iridescènza; - 38) costruzione artificiale, 
la fabbricazione di un cannone median- 
te più canne concentriche insinnate 
una nell’altra, a fine di aumentarne 
la capacità di resistenza alla pressione 
dei gas della polvere; - 4) èco, risuo- 
nanza che la tosse determina talora 
nella plèura contenente gas e liquido; 
è analoga a quella data da un grande 
vaso in cui si parli; - 5) fune, pel tra- 
sporto aereo del legname, cavo d'ac- 
cigio che deve sopportar la tensione 
continua, l’attrito dell’ apparecchio 
(vagoncino) su di esso scorrente, 6 
l’azione delle intemperie; - 6) Zèga, 
v. metalli 1); — 7) lucentezza, v. me- 
talli 1); - 8) rete, di filo di ferro; - 
9) riserva, negli istitati d'emissione, 
il « fondo metàllico » (oro) per legge 
disponìbile (il 40 per cento) a ga- 
ranzia della carta circolante; l’even- 
tuale di più costituisce la « scorta me- 
tallica », per diminuirela tassa di cir- 
colazione (1,8 per mille) ; — 10) stampa, 
quel modo di stampare che consiste 
nel coprire, mediante un batùffolo di 
cotone, di polvered'un metallo lostam- 
pato fresco; oppure nel farvi piòvere 
meccanicamente la polvere metàllica 
entro la macchina per bronzare ; - 11) 
valuta, sì dice la valuta in oro. 
mietàlliche 1) chiusure per lo bot- 
teghe, sono in genere formate da la- 
mine di acciaio ondulate, ovvero pia- 
ne, da arrotolare sopra la vetrina nella 
grossezza del muro, oppure da abbas- 
sare nel sotterraneo; - 2) lèghe, v. me- 
talli 1); — 3) sepècie, sono le monete. 
metAllici 1) didberi, precipitazioni 
entro un liquido, formate dalla sovrap- 


| posizione di cristalli metàllici così di- 
| sposti gli uni sugli altri, da prendere 
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l'aspetto di ramificazioni arbòree; i me- 


metalli (di) 1) fonderia, la fabbri- | talli che ne producono di belle sono il 
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piombo e l’argento ; quelle del piombo 
sono note volgarmente col nome di « al- 
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bero di Saturno » e quelle dell’argento : 


col nome di « albero di Diana: » — 2) 
baròmetri, assai utili, se non per l'esat- 
tezza, certo per la comodità, special- 
mente quando si hanno da nsare in 
viaggio: tali sono l’anerdide, l’olostè- 
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ati nà altri dssidi e solfuri; tale massa, 
lavorata ulteriormente (torrefazione e 
fusione), per eliminarne sempre più 
le impurità, diventa « metallina con- 
centrata» e questa poi, lavorata ancora 
in forni a rivèrbero, diventa rame nero 


‘ (rame greggio), contenente 95-99 °/o di 


rico ed il barometro registratore del . 


Richard; - 3) carburi, combinazioni 


chimiche di metalli con carbònio; v. 


carburi; - 4) colori, =di bronzo (v.); 
- 5) INcidi, in ceramica, decorazione 
nella quale i colori hanno Incentezza 
metallica; - 6) èssidi, combinazioni 
dei metalli con ossigeno; - 7) sali, 


combinazioni dei metalii con àcidi ; — | 


8) tessuti, reti metalliche finissime fatte 
con filo di ferro o di ottone in appositi 
telai, per starci, gelosie, cestine e sim. 
metallico di metallo. 
metàllico 1) aurìcolo, rumore del 
cuore che dà all'orecchio la sensazione 
d'un colpo a suono metallico; - 2) dba- 
ròmetro, v. metallici 2): — 3) bianco, 
con lacentezza metallica; —- 4) burro, 
v. burro fin fine); - 5) coleòttero, la 
cetònia; - 6) fondo, v. metallica 9); 
- 7) marezzato, (francese « moiré mé- 
tallique ») disegni madreperlacei su la- 
miera di ferro stagnata cospersa di 
acqua ragia e acido nìtrico; —- $) sa- 
pone, per pulire oggetti di metallo, si 
compone di creta asciutta di Spagua 
e rosso inglese; — 9) suono, quello che 
rende il metallo percosso. o simile 1 
quello; e si dice anche delia voce; - 
10) telone, v. ferro (di) 54); —- 11) ter- 
mòmetro, termometro basato sulla di- 
versa estensione di due metalli, p. e. 
di due laminette di ottone e di ferro 
saldate una sull'altra; — 12) zafferano 
(« erocus metallorum ») l’ocra gialla. 
Metallifera 1) catena, la parte oc- 
cidentale, più alta, costituita dalle più 
antiche ròccie e ricca di metalli, del- 
l’altop. Toscano (le Cornate, 1059m),; 
- 2) montagna, 2) (Boemia e Sasso- 
nia)== Erzgebirge (v.); b) (Ungheria, 
NO) la montagna nel comitato di Zo- 


rame e poco solfo; -- 2) lega (per la- 
vori di gioielleria) di cobalto. allumi- 


nio, rame e ferro; - 8) lubrificante: 


grafite, paraffina e polvere di zinco. 
metallino, colore, lucente. 
métalliques (francese) le obbliga- 
zioni di stato emesse 1797 dal diret- 
torio; poi carte di stato austriache e 
russe con rendita, e la cai ammortiz- 
zazione era fatta in moneta d’argento. 
metallizzarerivestireoggetti non 


‘metallici con mesalli, oppure imbevere 


i medesimi con sali metallici, a fine 


. Gi renderli più solidi e durevoli. 


metallizzata, carta, (« carta al- 
l’alluminio ». « carta pergamenata ») 
è carta usuale trattata con acido sol- 
fòrico, e poi, dopo stésavi sopra una 
solnzione di rèsina in àleool o in ètere, 
scaldata e ricoperta di polvere d’ al. 
lumìnio: surrogato della stagnòla. 

metallo 1) v. metalli; — 2) dei suo- 
ni, il timbro, cioè il complesso dei snoni 
armònici concomitanti al suono fonda- 
ment., d'uno stramento; e si dice an- 
che della voce; - 8) v. antifrizione; -— 
4) « bianco », v. antifrizione; — 5) « co- 
niato », danaro, moneta; - 68) « corin- 
zio » (bronzo) v. Corinto (di) 1): - 7) 
«inglese », lega di antimonio e stagno. 

metallo (del). tempi, nella prei- 


. storia, le diverse stà dell’ incivilimen- 


lyom, fra l'alto Garam, al Ne all’O, . 


e il suo affluente di sinistra Szalatna, 
a] S, col monte Polfsna (1459m). 
metallîfero che contiene metallo. 
metallina 1) nella lavorazione dei 
minerali di rame, è la massa fusa con- 
tenente rame metallico (circa 35 9/0), 
solfuro di rame e èssido di rame mi- 


to, dal primo apparir del metallo nella 
fabbric. di utensili e strumenti sino 
ai tempi romani (rame, bronzo, ferro). 

metallocromia = galvanocrom. 

metallografia 1) descriz. dei me- 
talli e delle leghe metalliche, e spec. 
della loro struttura, che si viene a ri- 
conoscere lisciando, pulendo, inciden- 
do, e, meglio ancora, col microscòpio 
e mediante la microfotografia; — 2) 
l’eseguire a punta un disegno sopra 
una lastra di metalio, che poi coll’ ac- 
quaforte si muta in lastra da stampa. 

metalldoidi gli clementi non me. 
tàllici; raramente hanno lucentezza, 


“ non sono nè malle\bilinè dùttili (come 


ì metalli): parecchi anzi sono gassosi; 
conducono meno bene dei metalli il 
calore e l'elettricità, e tanto meno 
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quanto più bassa è la temperatura; si 
combinano ordinariamente coll’idrò- 
geno formando corpî gassosi; con 0s- 
sìgeno danno composti che, sciolti in 
acqua, hanno carattere marcatamente 
àcido;scomponendo colla corrente elèt- 
trica una sostanza che contiene me- 
ialli e metalldidi, questi vanno al polo 
positivo e quelli al polo negativo; 
l’idròàgeno suol essere compreso tra i 
metalloidi; ma veramente non si può 
ascrivere nè a questi nò ai metalli, 6, 
quantunque sia un gas, in molte sue 
proprietà si avvicina più ai metalli; 
metalldidi: cloro, bromo, iodio, fluoro, 
ossigeno, soll'o, selenio, tellurio, azoto, 
fosforo, boro, silicio, carbòniò ; si deve 
però notare che non è affatto netta la 
demarcazione fra metalldidi e metalli. 
metallometrica, bilancia, 0 ar- 
gentimetro, apparecchio per determi. 
nare il peso dell’ argento che precipita 
sul pezzo durante l'argentatura. 
metalloscopìa 1) lo studio degli 
effetti dell applicazione di placche me- 
talliche alla superficie della pelle (me- 
talloterapìa); pare che questi effetti 
derivino da deboli correnti voltaiche 
prodotte dal contatto del metallo coi 
tegumenti; - 2) ricerca del metallo col 
quale si potrebbe guarire una malat- 
tia; - 8) la presunta capacità di sen- 
tire e scoprire masse metalliche gia- 
oentì nel sottosuolo; v. bacchetta 10). 
metaliottenfica la lavorazione 
dui metalli nell'industria e nell'arte. 
.. metalloterapîa v. metalloscop. 
metallurgia lo studio dei processi 
pei: quali i metalli vengono separati 
dai lorò minerali e ridotti a forma com- 
‘merciale; metallurgo che vi si àpplica. 
| -metallùrgico chi lavora metalli. 
metaliurgo v. metallurgia. 
‘méetamòè re, sostanze, (metamenta, 
Ja loro proprietà) i composti orgànici 
isomeri che contengono gruppi diversi 
riuniti da un àtomo polivalente. 
» «—«mmetameri i pezzi più o meno si- 
mili fra loro che si ottengono sezio- 
.nando pertraverso un animale artico]. 
| metamerta v. metamere, 
Metameur v. Medenin. 
Metamma v. Gallabat. 
«metamorfisno (cambiamento di 
sforma), in geologia, il complesso delle 
modificazioni avvenute, posteriormen- 
«te alla loro originaria formazione, in 
tutte le masse rocciose (« rocce meta- 
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mbòrfiche ») componenti la crosta ter- 
restre, per l’azione di forze interne 
od esterne; metamorfismo di contatto, 
d’ infiltrazione, meccànico, perimètr. 
metamorfopsia difetto pelquale 
si vedono gli oggetti per forma e gran- 
dezza diversidaquelcheinrealtà sono. 
metamorfosare mutar forma. 
metambòdrfosi (greco; passaggio 
da una forma ad un’altra) 1) in mi- 
tologìa, favole di cambiamenti d' uo- 
mini in pietre, alberi, animali e sim. 
{favole spesso trattate poeticamente, 
specialmente da Ovidio); — 2) modifi- 
cazioni di forma e di struttura a cui 
vanno soggetti certi animali, conside- 
rati sopra tutto dopo la loro uscita 
dali’ uovo; per es. le rane, che in gio- 
ventù somigliano a pesci e diconsi gi- 
rinî; v. insetti; - 3) in botanica, il 
cambiamento a cui va soggetto un or- 
gano (p. e. la foglia) nelle diverse fusi 
della vita della pianta, cambiamento 
distinto in « metamòdrfosi progressiva » 
e«metambòrfosi regressiva » (anamòr- 
fosti), secondo che l'organo è rimasto 
a un grado superiore oppure infe- 
riore di sviluppo; - 4) in geologia, = 
metamorfismo (v.); - 5) mutamento. 
metanale v. formaldéide. 
metanamide v. formamide. 
metanasti (inquilivi), nella più 
antica Grecia, formavano la classe ìn- 
fima e derelitta dei forestieri. 
metano, o gas delle paludi (CHa), 
un idrocarburo, gas che s'incontra s0- 
vente già formato in natura; abbonda 
în molti luoghi come esalazione del 
terreno; si trova sempre nelle miniere 
di carbon fossile, nel quale per lenta 
decomposiziono gi forma; sempre si 
sviluppa nei luoghi paludosi, dove son- 
vi sostanze organiche in putrefazione 
sott'acqua; e pur sempre si trova nei 
gas degli intestini dell’ uomo e più as- 
sai dei ruminanti (sino 50 °/0), formà- 
tosi per l’azione di certi fermenti sulla 
cellulosa degli alimenti vegetali; è con- 
tenuto in misura di 40 0/0 nel gas il 
luminante; si liquefà a — 164° e si so- 
lidifica a — 186°: non ha colore nò sa- 
pore; ba un minimo odore agliàceo: 
si scioglie lentamente, ma poco, in 
acido solforico fumante, pochissimo 
(0,05 9/0) in acqua; è facilmente infiam- 
mabile, e brucia con fiamma poco ]ln- 
minosa; con ossìgeno ferma una mi- 
scela tonante; con aria forma il griste 
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o « gas delle miniere », non velenoso, 
ma molto pericoloso per la sua faci- 
lità d’ esplosione; il metano si ottiene 
facendo passare su rame rovente una 
miscela di vapori di solfuro di carbonio 
e idrogeno solforato, oppure facendo 
passare una miscela di ossido di car- 
bonio o di anidride carbonica e idrò- 
geno su nìchel ridotto scaldato a 2509; 
il metano viene utilizzato per illum, 
e riscaldamento; da esso si ricava al. 
cool metilico, formaldeide e acido fòr- 
mico e, unito ad azoto, solfato di am- 
mònio (eccellente concime chimico); 
inoltre acido prùssico e clorofòrmio. 
metanòdlo v. carbinòlo. 
metanossimetano v. metilico. 
metantimòdnico v. antimònico. 
metantidlo v. metile (di) 2). 
Metapa (Nicaràgna) c., 1795 ab. 
Metapnn (Salvador, NO) luogo. 
méetapectinico v. àrabica 2). 
metaplàasmo, in granmatica, 
cambiamento di una lettera o sillaba. 
Metaponto 1) (Italia antica, $) 
città greca (achèa) famosa, nella quale 
497 a. Cr. morì Pitàgora novantenne; 
nel 332 a. Cr. si alleò con Alessandro 
d’ Epiro, e nella seconda guerra pu- 
nica stette con Annibale, e ciò fn causa 
della sua rovina; dopo d’ allora fn ab- 
bandonata; - 2) (Matera) fraz. del co- 
mune di Pisticci, 445 ab. (sparsi), a 
24 km dal centro del comune; in vi- 
cinanza scarsi rùderi dell'antica Met. 
metapsichica lo studio dei feno- 
meni mediànici, ossia dello spiritismo. 
metassilogìa digressione, dopo 
la quale si ritorna all'argomento. 
metastasi 1) il trasporto di ma- 
teria morbosa per mezzo della circo- 
lazione del sangue da un organo a un 
altro; dondetumori secondari («ascessi 
metastàtici », specialmente nella pie- 
mìa); - 2) in retorica, il trasferire da 
sè nun altro la responsab. d’una cosa. 
metastasiano da Metastàsio. 
Metastasio Pietro (Pietro Anto- 
nio Domenico Bonaventura 7rapaszi) 
(13/1 1698-12/4 1782), di Assisi, protetto 
ed erede di Vincenzo Gravina (il quale 
ne grecizzà il cognome), poeta, crea- 
tore del nuovo melodrama italiano 
(« Didone abbandonata, » 1724 a Na- 
poli), dal 1730 pueta di corte a Vienna; 
sue opere ed. a Farigi (1780-82, 12 vol.), 
Mantova (1816-20, 20 vol.), Venezia 
(1854, 26 vol.); sue « Lettere » ed. da | 
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Cardi “. (1883) e da Antona-Traversi 
(1886); quoi « Drami » ed. du Gelli 
(1888); no scrisse Mussafia (1882). 
metastatici v. metàstasi 1). 
metatarso parte del piede posta 
fra il tarso e le falangi dei diti. 
metaterìa (Sicilia) è quando un 
vaccaro o piccolo allevatore (meta- 
tière) prende da uno speculatore una 
vacca gravida agli alti mesi, o di fresco 
sgravata, obbligandosi n mantenerla, 
per averne Îl latte, che resta tutto & 
suo beneficio, dividendo poi per inetà 
il valore del prodotto della filiatura e 
it valore maggiore che possa raggiun- 
gere la vacca all'epoca della vendita. 
metàtesi 1) in gramm., è il cam- 
biar di posto d’una lettera in una pa- 
rola; - 2) spostamento d’una malat- 
tia; - 8) « màgica », il presunto potere 
Ai certi individui di essere trasportati 
in luoghi lontani da forze occulte. 
metatière v. metaterìa. 
metato essiccatdio di castagne. 
Metato (frazione) v. Camajore. 
metatorace v. mesotorace. 
metAtnla, nel Messico, pietra (si- 
mile a quella dei cioccolattieri) con 
cui si pesta a braccia il grauturco ram- 
mollito con una soluzione di calce. 
Metàunro 1) (Pesaro e Urbino) fiu- 
me formato dai due rivi .Meta e Auro 
(scendenti dall’alpe della Luna), lungo 
135 km; riceve, a destra, il Candiglia- 
no (rinforzato, a destra, dal Burano) 
e sbocca nel mare Adriatico tre km 
a SE di Fano; da esso ebbe nome la 
battaglia del 207 a. Cr. (sconfitta e 
morte di Asdrùbale); - 2) antico nome 
del fiume Petrace (v. Marro). 
métaux forgés (francese) = mo- 
cume (giapponese) mosaico metallico 
giappon. che imita il legno marezzato. 
metaAvole v. filagne. 
metaxin seta artif. per tappezz. 
metazoaArio v. coloniale 6). 
metazòdi v. animali; istoni 2). 
met de Bles v. Bles. 
metèci, nell'antichità greca, erano 
forestieri venuti a stabilirsi nell’À t- 
tica o in Atene, per esercitarvi }'in- 
dustria, il commercio, o qualche altra 
professione; non godevano i diritti po- 
litici, e nemmeno interi quelli civili, 
nè potevano diventare proprietari di 
fondi; innanzi allo stato e nei tribn- 
nali erano rappresentati da un p70- 
state (patròno), scelto da essi fra i 





ind 


COSTRINSE IT ES SI, “i: 


i I 
n 4 se 


. vw 


TETI, > gr SRI CT: 


LI 


vr 
r i 


net 





citindini; pagavano una tassa specinle 
di soggiorno detta metùtchio, oltre alla 
tassa di esercizio e a presiazioni even- 
tuali (liturgie) in occasione di feste, 
guerre o altro, a cui erano tenuti i 
cittadini; per benemerenze speciali 
verso lo stato potevano essere esone- 
rati dall'obbligo di avere un prostate o 
patrono, e allora isofàli si chiamavano. 
Meltcelino — Mitilini (v.). 
metella, noce, v. datura. 
Metelli Agostino (1607-60), di Bo- 
iogria, e suo figlio Giuseppe Maria 
(1634-1718), pittori di storia e ritratto. 
Metello, in Roma antica, famiglia 
della gente plebea dei Cecili (« Cecìlio 
Metello »), della quale furono illustri : 
sh) Zucio, console nella prima guerra 
punica (251 e 247); 241 pontefice mas- 
simo; avendo, nell'incendio del tempio 
di Vesta, perduti gli occhi, ottenno 
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l'onore di fursi condurre in cocchio al . 
‘ e per le leggi da cui vengono deter. 


sonato; Db) Quinto, 80 a. Cr. console 
con Sulla, nel 79 ebbe come provincia 
la Spagna e il comando della guerra 
contro Sertorio; m. 64 a. Cr.; c) Quinto 
Cec. Met. Crètico, fece (67 a. Cr.) di 
Creta una provincia romana; sulla via 
Appia è il sepolero di sua figlia (Ceci. 
lia Metella), moglie di Crasso triùm- 
viro; d) Quinto Ceo. Met. Macedònico, 
vinse (148 a. Cr.) in Macedonia Au- 


drisco; m. 115 a. Cr.; e) Quinto Ceo. . 


Met. Numìdico, fece una fortunata 
spedizione contro Giugurta (109-107 
a. Cr.); f) Quinto Cec. Met. Pio Sci- 
pione, nipote (dal figlio Publio Cor- 
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metemsicòsi v. metempsicòsi. 

metene — metilène (7.). 

meteore sono i fenomeni che av- 
vengono negli strati d'aria immedia» 
tam. sovrapposti alla superficie terre- 
stro e che, perciò, esercitano su questa 
una diretta influenza, tanto in riguar- 
do Aella materia inorganica quanto in 
riguardo della vita vegetale ed ani- 
male; sono: la pressione atmosferica, 
il calore, i movimenti atmosferici (cal- 
me, venti, cicloni) e le metèore propria- 
mente dette, le quali si distinguono in 
dequee (umidità dell’aria, nubi, néb- 
bia, rugiada, pioggia, neve, grandine, 
temporale, brina), luminose (lampo, 
i6lgore, lampeggiamento, balenamen- 
to, ìvide o arcobaleno, parèlio, parase- 
lene, alone, aurora polare; alla gnale 
classe si possono aggiungere le stelle 
cadenti e i bolidi), e sonòre (tuono); 
lo mettèore, pel modo come succedono, 


minate e per le ragioni da cni ven- 
gono spiegati i loro vicendevoli rap. 
porti, formano l'oggetto della scien- 
za, che si nòmina aneéteorologìia, i cui 
cultori si dicono meteordlogi o meteo- 
rologigti; v. meteorològiche 2). 
Metèore (le) (Tessaglia, Triccala) 
conventi al N di Calabaca; il più set- 
tentrionale si chiama JIfettora (554). 
meteòrica 1) acqua, v. acqua; — 
2) carta, v. cladòfora; edogònio; -— 


+ 8) decomposizione, delle rocce, fatta 


nelio Scipione Nasica) di Cecilia Me. . 


tella (figlia del Macedònico), e per 
adozione entrato neì Metelli, fu suo- 
cero di Pompeo e nel 46 a. Cr., dopo 
la battaglia di Tapso, si uccise. 
Metello Soraggio v. Sillano. 
metemoglobina combinazione 
dell'emoglobina con ossìgeno, che si 
verìfica in talune malattie, e spec. 
uell’avvelenam. da materie ossidanti. 
metempìrico che è fuori dell’em- 
pirismo, ossia fuori dell'esperienza. 
metempsicòsi v. anime (dell’) 
3); per influenza egiziana questa in- 
forme dottrina sull’immortalità del- 
l’anima venne diffusa in Grecia da Pi- 
tagora, Platone e neoplatonici; adesso 
è professata dai bramini e dai buddisti. 
metemptòsi l’omissione del gior- 
no intercalave (29 febbraio) negli anni 
secolari nel calendario gregoriano. 


dagli agenti atmosferici; così l’erosto- 
ne; — 4) polvere, v. piogge (di solfo). 

metedriche 1) acque, le piogge 
colorate in cni l’acqua è mista a so- 


. stanze estranee portate dai venti o da 


altre cause; così le « piogge r088e », 0 


‘ « piogge di sangue »; - 2) carte sinòtti. 


che, indicano i fatti meteòrici (spec. 
la pressione atmosferica 0 la direzione 


| e intensità del vento) avveratisi con- 


temporaneam.in una data regione; -8) 
piante, quelle nelle quali lo sboccia. 
mento dei fiori è influenzato dallo sta- 
to dell'atmosfera; - 4) pietre, v. aero- 


. liti; - 5) pélveri, v. piogge (di solfo). 


I 


meteòdrico dipendente da meteore. 

metedrico 1) acciaio, lega di ferro 
e nichel; - 2) ferro, v. ferro 1);- 3) fiore, 
v. barometrici; - 4) fuoco, bòlide, 0 stel- 
la cadente; - 8) sole, = àpice (v. 5)), 

meteorismo v. fiato. 

meteoriti v. aeroliti. 

Meteor Mountain (Arizona) col. 


met 
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lina sim. a vulcano presso al cafion 
Diablo, con una apertura craterifor- 
me di circa 1200 m di diametro e pro- 
fonda da 100 a 130 m, la quale è rite- 
nuta una buca scavata nel suolo dalla 
caduta d’un gigantesco meteorite. 
metcoròàgrafo strumento regi- 
stratore dell’umidità, della pressione 
atmosf., della temperatura degli strati 
d’aria e della velocità del vento. 
meteordidi v. cadenti 1). 
meteoroliti = aeroliti (v.). 
meteorologia v. metèore. 
meteorològica 1) armòrica, uo- 
ime dato da Cesare Gattoni, nel 1763. 
ad un suo apparecchio consistente in 
quindici fili di varia grossezza attac- 
cati ad un'alta torre; dai suoni che 
ne uscivano l’inventore prediceva le 
prossime mutazioni atmosferiche; - 
2) stazione, v. metoorològiche 2). 
meteorolòdgiche 1) carte sindòtti 
che, v. meteòriche 2); — 2) 08zervazio- 
nî, quelle che si fanno per rilevare 
la pressione, temperatara, umidità, 
forza e direzione delle correnti (venti), 
ed olettricità dell’atmosfera; i risul. 
tati delle osservazioni vengono pub- 
blicati giornalmente in apposito «dul- 
lettino meteorologico »; - 8) stazioni, 
luoghi destinati alla metòdica osserva- 
zione dei fenomeni della metevrologia; 
ve ne sono di 1° ordine, dette osser- 
vatòri, di 2°, di 30 e di 4° ordine, a 
seconda dell’ampiezza e della dotazio- 
ne di strumenti o apparecchi; nel mez- 
zo fra le stazioni di 1‘ e di 2° ordine 
stanno le «stazioni d'alta montagna ». 
meteorològici 1) congressi, (dal 
1872) hanno per iscopo di ottenere 
un'azione concorde di tutti i paesi 
aventi una rete di stazioni meteoru- 
logiche; - 2) fiori, v. barometrici; - 
3) osservatòri, v. meteorvològiche 3); 
- 4) segni, (internazionali) sono: _A_ 
(rugiada), 'v (brina), == (nebbia), 
VV (brinata), € (pioggia), GO (ge- 
licidio), «— (diacciuoli), 3 (neve), 
(tempesta di neve), /N (neve a 
granelli), 4 (gràndine), [< (tempo- 
rale), < (balenamento), T (tuono 
senza lampo), CO (nebbia secca), /7x 
(arcobaleno), DK (parèlio), DD (para- 
selène), (7) (alone solare), \L/ (alone 
lunare), ey (aurora polare); - è) 
simboli, (internazionali) sono: è a se- 
reno, c = nubi isolate, d = piogge- 
rella, f == nebbia, g — torbido, A=- 


grandine, {== lampo, m == vapor den- 
80; buio; 0 = coperto, p = acquaz- 
zone, qg == colpo di vento, * == piog- 
gia, g = neve, £ => tuono, % == opi- 
naccioso, 0 = aria trasparente, 20 ce 
rugiada; - 6) spari, v. grandinifu- 
ghi (cannoni); - 7) strumenti, per fare 
le osservazioni meteorològiche: ane- 
roide, barometro, termometro, igro- 
metro, anemoscopio, pluviometre. 
meteorològico relativo alle me- 
fèore; attinente alla meteorologia. 
meteorologista {-i) v. metèore. 
meteordlogo (-gi) v. metéore. 
meteoroscecdpio apparecchio com- 
posto di diversi strumenti di fisica per 
fare osservazioni meteorologiche. 
Methuen (mèssiuen) (di), trattato, 
il trattato di commercio conchiuso 
1703 dall’'ambasciatore britannico John 
Methuen col Portogallo, e pel quale 
tutto il commercio portoghese passò 
un po’ alla volta nelle mani degli in- 
glesi; trattato abrogato nel 1836. 
meticci 1) (mestizi) v. metìccio 1); 
- 2) in botanica, si dicono i prodotti 
di un incrocio fecondo avvenuto fra 
due varietà della stessa specie. 
metìccio 1) {(mestizo) = ladino (v. 
2)); — 2) di cavallo = mezzo sangue. 
meticoloso (astratto meticolosità) 
di chì si pèrita a direo fare qualche 
cosa, temendo sempre di dire o far 
male; di chi nel far le sue cose, o 
nel modo di trattare colle persone, si 
attiene a regole esageratam. sottili. 
Metigia la fertile pianura al S di 
Algeri, lunga 100 e larga 15-20 km. 
metilacetanilida v. esalgina. 
metiîilal (ètere metilendimetilico) 
liquido incoloro, lìmpido, di odore etè- 
reo e di sapore dolce, che si ottiene 
dall’ ossidazione dell’ àlcool metilico 
mediante il biòssido di manganese e 
l'acido solfòrico; bolle a 42%; è solù- 
bile in acqua, àlcool ed ètere; viene 
molto usato come enèrgico ipnòtico. 
metilaledie = carbinòlo (v.). 
metilaldeide = formaldèide. 
metilale v. metilal. 
metilamina amina primaria che 
si trova già formata in alcune piante 
(p. e. nella mercuriale), e si fotma 
nella distillazione del legno, dei resi- 
dui di barbabietole e delle ossa, e 
nelle salamoie di acciughe; è un gas 
simile all’ammoniaca, che precìpita 
alcuni sali metallici. ma in eccesso 
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non scioglie l’idrato di nichel e di co- 


balto; è più bàsica dell’ammoniaca e . 


più di questa solubile in acqua; ha 
forte odore ammoniacale e di pesce 
guasto; il suo cloridrato è una so- 
stanza cristallina deliquescente, solu- 
bilissima in alcool; il suo solfato dir 
con soltato d’allumina un allume. 
metilanilina è un'anilina sosti. 
tuita, che si forma scaldando, in au- 
toclave di ghisa smaltata, a 2000 del 
cloridrato d'anilina con àlcool metilico 
esente d’acetone; è un liquido inco- 
loro che bolle a 1919, di odore simile, 
ma più forte, a quello dell’ anilina. 
metilbenzima — toluène (v.). 
metilbenzòile = benzofenone. 
metlibenzòlo «> toluène (v.). 
metilecunpreina = chinina. 
mietile radicale organico monova- 
lente, che con idrògeno dà metano, e 
con ossidrile dà l'àlcool metilico. 
metile (di) 1) cloruro, v. clorome- 
tàno ; - 2) solfidrato, o metantiòlo, si 
trova insieme ai gas della decompo- 
sizione aneròbica dell’albumina (quin- 
di anche negli intestini); è un liquido 
nauseabondo, cle bolle a 6°, ed è più 
leggiero dell’acqua; - 8) verde (verde 
metile), detto anche « verde di Pari- 
gi », 0 « pélvere verde », o « verde lù- 
cido », preparato con violetto di me- 
tile e cloruro di metile, si adopera 
nella tintura della seta e nella micro- 
scopìa: — 4) violetto, è uno dei colori 
basici derivati dal trifenilmetano. 
metilène, 0 metène, gruppou atò- 
mico composto di un atomo di carbò- 
nio e due Atomi d'idrògeno; si trova 
legato al cloro neì cloruro di metile. 
metilène (di) 1) azzurro o biv, de- 
rivato della nitrosodimetilanilina; pol- 
vere azzurro-scura a lucentezza me- 
tallica, sol bile in acqua (poco in àl- 
cool); anulgòsico (agisce sui nervi delle 
articolazioni); - 2) bicloruro, si ottie- 
ne per l'azione del cloro sul metano; 
è liquido incoloro con odore di cloro- 
fòrmio, insolàbile nell'acqua, solàbile 
in Alcool e in ètere: attivo anestètico 
generale; — 3) dlu, v. metilene (di) 
1); -- 4) violetto, v. fucsia 2). 
mietilico 1) &lcool, v. carbinolo; 
— 2) ètere, 0 metanozssimetano, simile 
all’ètere etilico, gas che si liq. a —22°. 
metilsulfonale == trionale (v.). 
metilteobromina la caffeina. 
Metimna (Lesbo) v Molivo. 
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Metis v. Atèna; 9° pianeta telesc. 
Metkoviè (Dalmazia, bassa Na- 
renta) com., capol. di capitan. distr., 
4846 ab., dì cui 1710 in Metkowvié (sulla 
Narenta) e gli altri nelle fraz. Dobra- 
je (485), Stivno (1887) e Vidonje (764). 
metòdica 1) urto o scienza del 


‘ metodo; - 2) 0 odegètica, în pedago- 
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gia, l’arte e la scienza dell’insegna- 
mento, distinta in metòdica generale, 
o metodologia, v metddica speciale dei 
singoli rami dell’ insegnamento; - 3) 
l'organizz. per studiare un problema. 
metòdica 1) maniera, secondo un 
dato mètodo; - 2) vita, condotta se- 
condo nu método prestabilito; e an- 
che, semplicemonte, = ordinata. 
metodiecamente ]) insegnare e 
studiare, con buon mòétodo; - 2) pro- 
cédere, con mètodo, con ordine; - 8) 
vivere, con método, con riguardo. 
metòddici si dicono coloro che si 
attèngono strettamente ai mètodi, così 
nelle scienze, come nell'insegnarle. 
metòdico 1) fatto, disposto, or- 
dinato con mètodo, con buona regola; 
- 2) di chi procede con mètodo, ha il 
suo mètodo, fa ogni cosa con método. 
Metodio (sun) v. Cirillo 3). 
metodismo v. metodisti. 
metodisti in orìgine nomignolo di 
unus Sètta formatasi nella Chiesa an- 
glicana, e ai cui aderenti si faceva 
rimprovero di voler effettuare la con- 
versione in base ad un método fisso, 
quello cioè di riconoscere e confessare 
il peccato e di tar conseguire la per- 
fezione per l'intervento, a tempo de- 
terminato, della graziu; tale setta 
venne fondata 1729 a Oxford da John 
Yesley (uessle) di Epworth in Lincoin- 
shire (17/6 1703-2/3 91; wesleyani i pu- 
msrosi e fedeliasimi suoi seguaci), 
coadiuvato da suo tratello Charles 
Wesley (18/10 1708-29/8 88) e dal suo 
amico George Whitefield (uitfilà) di 
Gloucester (19/13 1714-59/9 70), il quale 
poi (1741) da lui per differenze dogmà- 
tiche si separò, attirando a sè una 
parte dellu sètta (whitefieldiant), e mo- 
rì « Newbury nel Massachusetts; la 
sétta stessa fu sùbito organizzata con 
ordine rigorosamente gerarchico, sulla 
baso di una conferenza annuale come 
suprema autorità ecclesiàstica con at- 
tribuzioni quasi illimitate: presto pe- 
rò si manifestarono scissure e avven- 
nero poi dei distacchi; il metodismio 
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è molto inffuente nella Granbretagna 
e nell'America del Nord, e nel 1901 
aveva complessivamente 18.500.000 fe- 
deli; caratterìstici sono in Americai 
così detti revivals e campmeetings (as- 
semblee di edificazione o di risveglio 
religioso); l’ « esercito della salate » 
(v. Booth 2)) ne è una diramazione. 
imètodo 1) il procedere secondo 
certe norme per raggiungere un de- 
terminato fine; importante special- 
mente nell’insegnamento, pel quale 
sì distinguono ì metodi acroamAtico, 
erotemàtico, catechètico (socràtico), 
eurìstico (genètico), e nella scienza, 
per la quale sì distinguono i mètodi 
euclidèo o geometrico (deduzione) e il 
imètodo regressivo o analitico (induz.); 
- 2) libro che insegna le regole per im- 
parare una qualche scienza, disciplina 
o arte; - 3) modo speciale di gover- 
narsi nella vita; régola del vivere; - 4) 
v. metofdisti; - 5) v. minimi quadrati. 
metodologia v. metòdica 2). 
metdichio (tassa) v. metàci, 
metòlto amivofendlo dal metil -p- 
muidofendlo, adoperato in fotogratia. 
Metone 1) v. ennencaidecaetèride; 
ciclo 4) a); — 2) (Messènia, SO) (greco 
Metoni; giù Modon) porto, 1711 ab. 
metònico v. ciclo 4) a). 
metonìmia figara retorica che 
consiste nell'adoperare un nome per un 
altro (per esemp. alloro per fama). 
metonomasia cambiamento del 
nome, trasportandolo in altra lingua 
{per es. Metastasio per Trapassi). 


mètopa intervallo fra due triglifi | 
‘è la lunghezza, alla temperatura di 


nella trabeaz. dorica, generalm. qua- 
ddrato eornato con pàtere, trofei e sim. 
metòpio specie di sommacco. 
metoposcopîa misurazione delle 
lince della fronte per indov. il modo 
di pensare o la sorte delle persone. 
metopòscopo fisonomista. 
metra (reco) = matrice, ùtero. 
metrAgio (francese metrage) mi- 
surazione col metro; lunghezza in m. 
metràglia v. mitràglia. 
metralgta dolore uterino. 
metratonta atonìa uterina. 
metrèta (greco) = infora. 
metrenrisma dilataz. uterina. 
metrica 1) la scienza delle leggi 


generali del ritmo come fondamento : 
della misura del verso; e trattato in- |! 


torno alle regole della méètrica (pro- 
sadìa); - 2) nella musica, la régola 
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del tempo; - 8) l’arte di ridurre a 
ginsto valore le misure ed i pesi rag- 
guagliatamente a quella del metro. 
métrica 1) arte, di compor versi; 
- 2) lente, v. D 8); — 8) licenza, nel 
verso, scambio di piedi; —- 4) misura, 
del verso; - 5) tonnellata, 1000 kg. 
mètrici 1) diritti, il sàggio 0 màr- 
chio dei metalli preziosi; - 2) uffici, 
gli uffici a cni è affidato il servizio 
dei pesi e misnre (R. Decr. 23/3 1890). 
mètrico 1) misurato, ordinato se- 
condo le regolo della mbtrica; — 2) re- 
lativo al mètro come unità di misura. 
méètrico 1) carato, peso di 200 
milligrammi, unità di massa nel com- 
mercio delle perle e delle pietre pre- 
ziose; — 2) quintale, 100 kg; - 3) ser- 
vizio, servizio dei pesi e delle misure; 
v. métrici 2); — 4) sistema, è il con- 
plesso delle unità di misura e di 
peso dedotte dal metro (v. 4)). 
metriocèfalo di cranio avente 
una capacità di 1400 fino a 1500 cinì. 
mietrite infiammazione del tessuto 
dlell’utero e della sua muccosa; ma- 
trite acuta, crònica, gangrenosa, 
metrito, o mitrito, nome che si 
dava a una malattia non bene defi- 
nita (epilessia, spàsimv d'occhi, suns- 
sulto nervoso, febbre terzanaf?). 
metro 1) la natora è misura del 
verso; - 2) poesìa in gènere; - 4) 
(poet.) canto; - 4) (m) }’unità di mi- 
sura lineare, che volgarmente è con- 
siderata come la diecimilionesima par- 
te del quarto del meridiano terrestre, 
ma che propriamente ed esattamente 


09, del règolo ci plàtino, che il fisico 
Borda preparò e che sino dal 22/0 1799 
si conserva negli archivi di stato a 
Parigi, enna riproduzione esattissima 
del quale si tiene a Roma nel labora- 
torio centrale mètrico; la iunnghezza 
del metro corrisponde alla lunghezza 
dell'onda luminosa di 1.550.000*vibra- 
zioni della riga rossa del cadmio; i 
multipli (con prefisso numerale greco) 
o i sottomùltipli (con prefisso nume- 
rale latino) del metro si formano se- 
conto il sistema decimale così: decà- 
inetro, ettòmetro, chilòmetro (km) 
miriàmetro, cioè 10, 100, 1000, 10.000 
In; decìmetro (dm), centimetro (cm), 
millimetro (mm) e micron (u), cioè 
t/10, 1/100, 2/1000, 3/1.000.000 m; l’ unità 
di superjicie è il metro quadrato (12; 
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quadrato che ha per lato un metro); 
per indicarne i mùltipli e sottomàlti- 
pli, siusadarel'esponente ? alle espres- 
sioni abbreviate dei multipli e sovtto- 
mùltipli del metro (cm? = centimetro 
quadrato, km®= chilometro quadra. 
to); v. ara; èttaro (ha); l’unità di vo- 
lume è il metro cubo (m3; cubo che 
ha per lato un metro); di esso nou si 
usano che i sottomùltipli, i quali si 
esprimono dando l'esponente 3 ai sot- 
tomùltipli del metro (dm? : : decime- 
tro cubo); l’unità di peso è il gram- 
10 (v.}; per determinare il volume dei 
liguidi servono aleane misure che han- 
no per base il litro (1), che è il vo- 
lume occupato da un kg d'acqua di- 
stillata a 40, e corrisponde molto pros- 
sim. al volume di un dn; i suoi mul- 
tipli sono: il decalitro (dal) e l'ettòlitro 
(111), cioè 10 litri e 100 litri; ì suoi sot- 
tomùltipli sono: il decilitro (dl) 6 il 
centilitro (cl), cioè 1/10 e 1/100 di litro. 
metro 1) mutare, cambiare modo 
di dire o di fare; - 2) segriture su 
questo 0 su quel, continuare lo stessi 
tenore, la stessa condotta di vita. 
metro (del) 1) legge, ubbidire o 
serviro al metro (misura del verso): 
- 2) convenzione, conchiusa 20/5 1875 a 
l’arigi per l'adozione del sistema mètr. 
métro abbreviazione parigina per 
« métropolitaine » (ferrovia sotterr.). 
metroeèle èrnia uterina. 
metrochilogriomi, v. effetto 7). 
metrocordo, in musica, strmi. 
per misurare la grossezza dello corde. 
metrodinìa dolore uterino, 
metvologia scienza dei pesi e mn. 
metròometro - : metronomo (v.). 
metroniìîmici v. matronìmici, 
metròbnomi, nell'antica Atene, 
erano i (15) regolatori dei pesi e mis. 
metrònomo strumento a pendolo 
per segnar la misura del tempo musie. 
metròpoli (greco) — città madre 
(rispetto alle colonie); e città princip. 
di una regione; auche « grande città ». 
Metròpolis (Illinois) c., 4069 ab. 
metropolita iircivescovo. 
metropolitana 1) la chiesa che 
hala cattedra arcivescovile; — 2) la fer- 
rovia sotterranea di Parigi; ferrovia 
nell'interno di una grande città. 
metropolitane, contee, (Londra) 
le contee di Middlesex e Surrey. 
metropolitano arcivescovo. 
metroptosi prolasso dell'utero. 
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metvorragia v. isterorragia. 
.metrorrèa v. isterorrèn. 
metroscopio tubo di vetro opale, 
o «di caucciù, o di metallo, per la esplo- 
razione (metroscopìla) dell’ùtero. 
metrosidero (« metrosidèros ») 
genere di piante mirtacee, alberi del- 
l'Australia e dell'Oceania di legno as- 
sui duro {«leguno ferro »); tali l'«al. 
bero nani » (« metrosidèros vera») e 
l'aki (« metrosidèros scàndens »). 
mietròssilo (« metròxylon ») ge- 
nere di palme, la cui specie più im- 
portante è la palma sago; v. sago. 
metrotomia operazione cesàrea. 
muetrotonnelliata (mt)=1000k£. 
metròoxylon v. metròssilo. 
DMetsovon (città) v. Méètzovo. 
Metsu Gabriel (1629-67), di Leida, 
pittore di gen., dal 1650 a Amsterdam. 
MEetsys (pittore) v. Massys. 
Drettau (Josefstadt) fiame, affitnuen- 
te «di destra dell'Elba, 67 km. 
Metteglia (10411) v. Coli. 
muéttere 1) porre, collocare cosa 0 
persona in un luogo o posto determi 
nato; - 2) introdurre, versare in qual- 
che cosa, o dentro qualche cosa ; - 3) 
riporre, chiudere; — 4) cominciare a 
nascere, spuntare (de' denti, delle cor. 
nu, delle penne, della barba e sim.): 
- 5) spendere comprando qualche co- 
Bit; — 6) indurre, far nàscere, destaro 
in altri pensieri e sentimenti; - 7) de’ 
mercanti, contribuire la messa per 
formare il capitale richiesto a un'ini- 
presa, a un negozio; — $) al giuoco, 
(anche « metter su ») scommettere, 
porre la messa; - 9) al lotto, giuocare 
i numeri; -— 10) (anche « alla pari », 
« a paragone »), paragonare; — 11) ri- 
porre, far consìstere; — 12) impiegare, 
consumare, segnatamente del tempo; 
- 13) porre in opera, adoperare, consu- 
mare; — 14) porre a rischio, a repenta- 
glio; — 15) di date, indirizzi e sim., 
segnare, scrivere : — 16) « in francese » 
o sim., tradurre; - 17) aggiungere e 
inserire in nno scritto pensieri 0 pa- 
role; — 18) inclùdere, comprendere; 
- 19) stimare -0 assegnare il prezzo 
che può valere una cosa; - 20) collo- 
caro, dare in matrimonio ; — 21) d'ug- 
gravi, di dazi, imporre; - 22) « ni 
punti », operazione per mezzo della 
quale si riproducono, con un mezzo 
matematico, su di un blocco di nvarmo 
le fortue di un modello iu creta; - 23) 
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«alla vela », sciogliere il bastimento Metusalem v. Matusalem. È 
da ogni ritegno di ormeggio, salpar le Metz (Alsazia-Lorena) città, capo- .3 
Ancore, spiegar le vele, e fare che li- | luogo del distretto della Lorena, 68.598 Ù 
beramente quello segua la spinta del | ab., di cui 58.489 nella città di Jfetz }ì 
vento, e il governo del timone; - 24) | (l'antico gàllico Divodurum [v. Me- X 
« in macchina », disporre sul piano | diomàtrici]: 179%; fortezza di prim’or- È 
della riacchina le pagine componenti | dine, alla confinenza della Seille e sx 
il foglio in niodo che, piegato dine 0 | della Mosella; sede vescovile; 49° 71’ ; 
tre volte, le pagine si succedano re- | 14” N e 6° 10’ 37” E da Gr. [alla i 
golarmente; - 25) «in pressa», in ti- | cattedrale]) e gli altri nei sobborghi a 
pografia, porre i fogli stampati tra i | di Devant les Ponts o Plantières-Queu- A 
cartoni Incidi, farne le manate e poi | Zew (uniti alla città nel 1908); sotto i sl 
stringerle fortemente nella pressa. franchi capitale dell’Austrasia, dal- ‘i 
Metternich (Coblenz) b., 3642 ab. | 1'870 del regno Franco orientale, dal de 
Metternich (von), Clemens Wen- | principio del 13° sec. libera città i 2 
zeslans Lothar (principe) (15/s 1773. | regia tedesca, dal 1552 francese e dal A, 
11/6 1859), di Coblenz, dal 1795 diplo- | 1871 tedesca; nei suoi dintorni 14, 19 J 
matico e dall’ 8/10 1809 ministro degli | e 18/8 1870 sangainose battaglie (Co- o 
èsteri austriaco, 1816 dal re di Due | lombey-Nouilly, Vionville, Gravelot- " 
Sicilie nominato « duca di Portella», | te), per cui Bazaine col suo esercito = 
dal 1821 cancelliere imperiale d'Au- } restò chiuso in Metz, e 27/10 capitolò. < 
stria, onnipotente, quasi « non coro- Metz (di), balsamo verde, depila- ù 
nato imperatore d’Enropa», spietato | torio, di essenze e olî arom. con orpi- 9 
fino al cinismo, ma uomo pratico, av- | mento, solfato di zinco e trementina. 
versario dichiarato di ogni tendenza Metzeral (alta Alsazia) borgata, x 
nazionale e liberale, e in questo senso | 1812 ab.; 479560; sulla Fecht. t 
attivissimo ai congressi di Vienna, di Metzingen (-gheò) (Wirttem- a 
Aquisgrana, di Karlsbad, di Troppau, | berg, For. Nera) c., 6337 ab.; 3561. ì 
di Lobiana e di Verona; dalla rivolu- Mètzovo,o.dlièzzovo, (Grecia, Epiro, 
zione viennese del 15/3 1848 costretto | N) città, 8000 ab.; 9151; v. Lacmorie. i 
a ritirarsi, fuggì in Inghilterra; 1851 Mencei (Antonio) v. Bell 2). ° 
ritornò a Vienna, dove morì. Meudon (Francia, Seine-et-Oise) h 
mettibocca chi vuoleentrare sem- | città, 10.289 ab.; spècola; v. Rabelais. Sy 
prè ne’ discorsi altrui, benchè a lui Meugliano (Ivrea) com., 234 (re- ni 
non si appartenga; ficcanaso. sid. 303) ab. (agglom. 1253); 680nm., ; 
mettidentro = buttafuori (v. 2)). Meulan (Seine-et-0.) b., 2728 ab. ; 
mettifoglio è l'operaio che dispo- Meulebeke (mele-) (Belgio, Fian- i 
ne uno per volta i fogli da stamparsi | dra occidentale) com., 9589 ab. { 
sulle squadre della macchina celere. Meulen (melen) (van der) Adam hi 
mettilòro doratora. Frans (1632-15/10 90), di Brussel, pit- 7 
mettimale chi sèmina zizzània e | toru di battaglie, al servizio del re 3 
fa di tutto perchè nascano discordie. | Luigi XIV di Francia; m. a Parigi, ci 
Mettingen (Miinster) b., 4061 ab. m&um (genere di piante) v. méo. # 
mettiscAndali chi inventando 6 Meunzg (Loiret) com., 3210 ah. r 
falsando ie cose mette discordia. Meunier Constantin (17/4 1831-4/4 % 
mettitura il mértere. 1905), di Brussel, celebre pittore è 
Mettmanm (Diisseldorf) città, | scultore belga, prof. a Lovanio. ti 
10.760 ab. (agg. 4447); v. neandert. Meursanlt (Francia, dipartim. di U 
Mettome v. Lacchiarella. Cote-d’Or) b., 2254 ab.; vini biauchi. 4 
Mettray (Indrve-et-Loire) com., Meurthe (Francia, NE) fiume, Si, 
1399 ab., con una « colonia agricola e | affluente di destra della Mosella. î 


penitenziaria » (per 600 giovacetti de- 
linquenti) e una «casa paterna di san- 
t'Antonio » per ragazzi discoli, cia- 
scuno dei quali la una stanza propria 
v ricove un'istruzione individnale. 
Metas ilarino; la paura) divinità 
silogòrica, compagna di Marte. 


Dieurthe-ei-Moselle (Francia, 
Lorena) dipartim., 5280 kmq, 564.730 
ab. (107 per kmq); capoluogo Nancy. 

Meuse 1) (tiume) v. Mòsa; — 2) 
(Francia) dipartim.; v. Bar-le- Due. 

Meuselwitz (moi-) (Sass. Alten- 
burg) città, $SG5 ab.; sulla Schuauder. 
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Meusnier (di), tasca, v. Lallonet. 
DIievania v. Bevagna. 
Mevar (India) v. Udaipur. 
Mevio (poòta) v. Bàvio. 
mievievi v. Gelal ed Din Rumi. 
Mewe (Marienwerder) città, 3821 
ab. (agglom. 3037); sulla Vistola. 
PEex, == Méssico (stato). 
Mexboroughi(-bdro)(Ingh., York, 
W..R.) com., 10.480 ab.; sul Don. 
Diexia (’lexas) borg., 2393 ab. 
México 1) v. Mèssico; - 2) (Mis. 
souri, E) città, 5099 ab.; 253m. 
Meyer (maier) 1) Eduard, di Am- 
burgo (n. 25/1 1855), storico, dal 1902 
prot. a Berlino (storia antica); - 2) 
Hans, di Hildburglhausen (n. 22/31858), 
viaggiatore d’esplorazione (1898 sul 
Chilimangiaro), dal 1915 prof. ordina» 
rio onorario di geografia coloniale al- 
l'università di Lipsia; — 3) Herrmann, 
di Hildburghausen (n. 11/1 1871), fra- 
tellò del preced., antropologo ed esplo- 
ratore; - 4) Herrmann Julius (4/4 1826. 
12/3 1909), di Gotha, padre dei due pre- 
cedenti, libraio editore, successo a suo 
padre Joseph (« Meyers Konversation- 
Lexikop »); m. a Lipsia; — 5) Joseph (9/5 
1796-27/6 1856), dì Gotha, industriale 
(anche scrittore), fondò 1826 a Gotha 
l'«Istituto bibliografico Meyer», 1828 
trasferito a Hildburghausen e 1874 a 


Lipsia; glisuccesse il figlio Herrmann, 


Sulus (vedi sopra), aì quale succes 
sero i figli Hans (vedi sopra), Arndt 
(n. 7/11 1859) ed Herrmann (vedi s0- 
pra); — 6) Klaua, di Linden presso 
Hapnover (n. 2°/11 1856), pittoro di ge- 
nere, dal 1895 prof. a Diisseldorf; — 
©) Konrad Ferdinand (1/10 1825-28/11 
98), di Zurigo, poeta e romanziere ; 
- $) Leo (8/7 1830-9/s 1910), di Bledein 
vell’Hannover, filologo; mn. a Gittin- 
gen; — 9) Lothar (19/8 1830-13/4 95), di 
Varel in Oldenburg, chimico, prof. a 
lubingen; —- 10) Paul, di Parigi (n. 
17/1 1840), storico letterario. francese, 
dal 1882 direttore dell'« École des Chur- 
tes»; — 11) Wilhelm (15/0 1853-17/12 
1910), di Brunswick, dal 1907 a Zu- 
rigo, scrittore popolare di astronom. 

Meyerbeer (muier-) Giacomo (Ju- 
kub Beer, figlio d'un ebreo banchiere 
e parente di un Meyer, di cui fu ere- 
de) (5/01791-2/5 1864), di Berlino, 1816- 
25 in Italia, compositore d’opere iu 
musica {« Roberto il Diavolo », 21/11 
1831 a Parigi; « Gli Ugonotti », 29/2 
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1830 « LVarigi; « Il Profeta », 15/4 
1849 a Parigi; « Dinorah », rappre- 
sent. 4/4 1859 a Parigi col tit. di « Le 
pardon de Plogrmel »; «L'A fricana », 
28/4 1865 a Parigi); m. a Parigi. 

I eyerheim (maierlaim) 1) 
Eduard (7/1 1808-18/1 79), di Danzig, 
pittore di genere, prof. a Berlino; — 
2) Franz (19/10 1838-9/4 80), di Berlino, 
figlio del precedente, pittore di gene- 
re; m. a Marburg; - 3) Paul, di Ber- 
lino (n. 18/7 1842), fratello del prece- 
dente, pittore (specialmente d'anima- 
li), prof. a Berlino; - 4) Wilhelm (1815- 
13/x 82), zio dei due precedenti, pittore 
a Berlino di cavalli e di scene milit. 

Heyer-Likbke (maier-) Wilhelm, 
di Dilbendorfin Svizzera (n. 39/1 1861), 
romanista (« Grammatik der roman. 
Sprachen », 3 vol.), prof. a Vienna. 

Meyer von Hnonau (maier-) 
Gerold, di Zurigo (un. 5/8 1843), storico 
(come già suo nonno Ludwig [12/9 
1769-*1/0 1841] e suo padre Gerold [?/3 
1804-3/\1 58]), dal 1870 prof. a Zurigo. 

Meyers v. Savoulx. 

NMeyersdale (Penn.) b., 3024 ab. 

Meymac (Frapcia, Corrèze, N) 
città, 3989 ab.; 7021; sulla Luzège. 

Meytens (van) Martin (1695-23/y 
1770), di Stocoilma, pittore a Vienna. 

moèze (Hérault, 5) città, 6017 ab. 
(nuglom. 5574); sull’etang de Than. 

Diczen (Russia) v. Mesen. 

Mézene, mont, v. Cevenne. 

Mezènzio (di), supplizio, (dal nome 
del erudelissimo re etrusco, alleato di 
Turno, ucciso da Enea) consisteva nel 
legare strettamente una persona viva 
a un cadavere, lasciandovela finchè 
fosso morta in quella putrefazione. 

Mezere v. Mamuret ul Asis. 

mieztereutt (pianta) v. camelèa. 

Mérzières (città) v. Ardennes. 

Mezières Alfred (191 1826-2°/10 
1915), di Réhon in Meurthe-et-Mosel. 
le, dal 1861 prof. alla Sorbonne, let- 
terato ameno, scrittore ròlido ed ele- 
gunte, perfetto giornalista, dal 1874 
membro dell’Accademia di Francia, 
poi anche socio della Crusca, 1914 pre- 
so a Réhon comeostaggio dei tedeschi 
invasori, inorì in bàrbara prigionia. 

meziònidi, nell’À ttica antica, era- 
no menzionati come una corporazione 
di artèfici; Dèdalo era un meziònide. 

Meziìkici v. Meseritsch. 

mezéò (vagiuro) = campo. 
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Merzbberény (Ungheria, comitato 
di Bcekés) grancomune, 13.000 ab. 
Mezocorona Trentino, Mezolom- 
baîdo) borg., 2776 ab.; 238. 
Mezéestit (Borsod) com., 5225 ab. 
Mezbihegyes (Ungheria, comitato 
di Csanfd) grancomune, 73831 ab. 
Mezò-Keresztes (Ungheria, co- 
mitato di Borso) com., 4201 ab. 
Mezbikévesd (Ungheria, comitato 
di Borsod) grancomune, 17.000 ab. 
Mezolombardo (‘rento) borg., 
cap. di distr. giudiz., 4906 ab.; 2291, 
Mezéség (lransilvània, parte cen- 
trale) regione a colline e paludi (5600 
kmq), molto ricca di salcemma. 
Mezòttr (.Jisz-Nagw-Kin-Sz.) 
com.. 25.835 ab. (16.786 nella città). 
Mezovo (Fpiro) v. Mètzovo. 
mezquite (erba) v. boutelona ol. 
mezza 1) i trenta minuti dopo 
un'ora: 2) mezza porzione; di gra- 
naglie, mezza misura; — 8) al biliardo, 
la stecca più lunga della comune; - 
4) vecchia misura, pari a 0,707 litri. 
ruezza banda la metà del basti- 
mento per lungo sopra un fianco. 
mezzabarba barba un po’ corta. 
mezza bocca (a) 1) dire le cose, 
indistintam., per timidità, o per pro- 
denza, o per poca schiettezza; - 2) par. 
lare, senza articolar bene le parole. 
mezzabrigata, nell'esercito del- 
la rivoluzione francese, reggimento. 
Mezzacapo 1) Carlo (2/12 1817-29/7 
1905), di Capua, patriotta (1849 a Ve- 
nezia ea Roma), dal 1863 tenente ge- 
nerale, dal 15/6 1876 senatore e dal 9/6 
1903 cavaliere dell'Annunziata; ne 
serisse Ugo Pesci (1908, Bologna); - 
2) Duigi (29/1 1814-27 85), di Tràpa- 
ni, fratello del precedente, 1848-59 
èsulo a Genova, poi tenente generale, 
dall’1/12 1870 senatore, 29/3 1876-23'3 78 
ministro della guerra; m. a Roma. 
mezzadria sistema colòbnico per 
cui il frutto del terreno è diviso in 
parti uguali fra colono (mezzàdro, 0 
massaro, 0 mezzaiudlo, 0 contadino) 
e il proprietario del fondo; essendo la 
mezzadria una varietà della locazione, 
valgono per essa le regole stabilite, 
in genere, per le locazioni di fondi 
rùstici, modificate però nel senso che, 
fra altro, il mezzadro non può sublo- 
care, nè cedere il fondo, se non gliene 
fu accordata la facoltà nel contratto; 
e non può vendere fieno, paglia 0 con- 
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cime, nè fare carreggiature per altri 
senza il consenso del locatore. 
mezzafesta v. festa 2) (mezza). 
mezzagala, nelle corti, dicesi del 
le pompe, abiti, cerimonie, usitate nei 
giorni che sono da più degli ordinari, 
ma che non sono di somma solennità. 
Mezzagno v. Belmonte Mezzagno. 
Mezzago (Monza) com., 2052 (re- 
Sid. 2112) ab. (agglom. 1795); 219. 
mezzaguardia, o gavettone, la 
metà di una guardia alla vela. 
mezzaiundlo (-la) 1) si dice chi è 
a mezzo con altri in qualche impresa, 
o interesse; - 2) v. mezzadria. 
mezzalana v. lana 2) (mezza). 
mezzalini, in Sicilia, la regione 
di coltura che dalle piannre litorali si 
eleva grado grado fino ai monti. 
mezzaluna 1) (mezza luna) luna 
scema; - 2) nome d'pn’'ordinanza di 
battaglia dell'antica milizia italiana; 
- 3) opera esterna di fortificazione, 
specie di rivellino al sagliente del ha- 
stione, o agli angoli della controscar- 
pa; - 4) argine di rinforzo (coronella); 
- 6} coltella a foggia di mezzalana, 
per fare, in cucina, i battuti: - 6) 
insegna e emblema della Turchia; v. 
mezzaluna (della) 1); - 7) strumento 
musicale turchesco (una mezzaluna 
con campanelli fissata a un bastone). 
mezzaluna (della) 1) insegna, 
l'emblema di Bizanzio, dai turchi, 
dopo la presa di Costantinopoli, sosti- 
tuito al loro, ben più appropriato, em- 
blema dell’avvoltoio nero; - 2) ordine, 
ordino cavalleresco istituito 1268 a 
Messina da C'arlo d'Angiò, in memo- 
ria della sua vittoria di Tagiiacozzo 
e col motto « donec totum impleat 
orbem »; rinnovato 1448 da Renato 
d’Angiò, scomparso cogli Angioini. 
mezzalunetta v. lunetta 4). 
mezzamosea cavina (gabbiano). 
mezzana 1) (e più grossa mezza- 
nona) v. mattono; - 2) = carnesecrcca 
(v.); — 8) (vela) v. mezzana (di) 3); 
- 4) randa di fortuna che si attrezza 
quando stringe il vento; - 6) cannone 
da 24 (mezzo cannone); - 0) in costru 
zione navale, quel battente che, at- 
travorsando nel mezzo l’apertura delle 
grandi boccaporte, serve di sostegno 
alle imposte; - 7) negli strumenti mu- 
sicali a corde, la corda che sta di 
mezzo; - 8) corallo di qualità inferio- 
re;- 9) detto di donna, = rulliana. 


186. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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mezzana (di) 1) aldero, il 3° al 
bero della nave, a poppa; - 2) pen- 
none, (« verga secca », perchè d’ordi- 
nario è senza vela) quello che inoro- 
cia pel primo l’albero di mezzana; — 
3) vela, la 1® dell'albero di mezzana. 
Mezzana 1) v. Monteu da Po; 
Prato in Toscana; - 2) (Trent., Malè) 
con, 935 ab., 623 in Mezzana (941). 
Mezzana BRigli (Mortara) com., 
3017 (resid. 3088) ab., dì cui 1723 (ag- 
glom. 1416) in Mezzana Bigli (76m) 
e gli altri in Ba/ossa Bigli (693), a 
74m, ea 7 km, e Casoni Borroni (601, 
aggl. 309), a 44, e a 8 km dal centro. 
Merzanu Corti v. Cava Manara. 
Mezzana Mortigliengo (Biella) 
com., 1544 (resid. 1642) ab., di cui 399 
nel centro Cerreie (42010) e gli altri 
nelle frazioni di Mondalforno (349), a 
460m, e a 0,08 km, Afontaldo (234), a 
GIOn, ea 2 km, Riviera (371), a 450m, 
e a 1,2 km, e Sola (191), a 4000, 6 
a 0,25 km dal centro del comune. 
Mezzana Rabattone (Pavia) 
com., 805 (residl. 844) ab.; 68m, 
Mezzana Superiore (Gallarate) 
com., 957 (resid. 982) ab.; 285m, 
mezzanave la parte del nuviglio 
el'è nel mezzo della sua lunghezza; 
« vento a mezza nave », che spira in 
direzione perpendicolare alla chiglia. 
merzz’ioneoria v. incora l) c). 
miezzamne (le) v. mezzani. 
Mezzune v. Calvisano. 
Mezzane di Sotto (Tlreguago) 
com., 2250 (resid. 2304) ab., di cui 1098 
(aggloni. 221) in d/ezzane di Sotto 
(129) e gli altri nelle frazioni di Ca- 
stagnè (861, agglom. 301), a 440, 6 
a 6 km, e Mezzane di Sopra (291, ag- 
gliom. 100), a 260m, e a 3 km dal c. 
Mezzanego (Chiàvari) com., 1855 
(vesid. 2124) ab., di cui 641 (agglom. 
148) in dfezzanego (4260) e 659 (ag- 
glom. 320) nella frazione di /Zorgono- 
ro (1021), a 5 km dal centro del com. 
mezzanella piccola vela latina 
all'orlo di poppa nei piccoli bastim. 
miezzanfini=-sopraccapellini(v.). 
mesrzani (i), e lo mezzane, nei col. 
legi, si dicono i ragazzi (o le ragazze) 
che stanno fra i grandi e ì piccoli. 
Mezzani (larma) com., 4070 ({re- 
sid. 4307) ab., di cui 625 (aggl. 244) nel 
centro Casale (251) è gli altri in fra- 
zioni, tra cui Mfezzano Inferinre (1787, 
aggl. 989), a 20M, 003 km, JMfezzano 
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Rondani (300, agglom. 114), a 27m, e 
a 4 kn, e Mezzano Superiore (1238, 
aggl. 702), a 24M, e a 2,5 km dal centro. 
mezzania la parte della nave che 
va dall'albero al banco della dispensa. 
mezzamili i legni ricurvi a prua. 
mezzanino 1) ordine di stanze, 
tra il piauterreno e il primo piano, 
o anche tra il primo eil secondo piano, 
più basse dell’altre, e con finestre più 
piccole ; — 2) un carattere tipogrifico. 
DMezzunino (Voghera) com., 1782 
(resid. 1900) ab., di cui 378 (aggiom. 
263) in Mezzanino (62M) e gli altri 
nelle frazioni di Bovina (326, ugglom. 
218), a 62m, Busca (431, agglom. 215), 
a 60m, e a 2 km, dfalpensata (290, 
agglom. 159), a G0m, e Palazzo (357, 
nggì. 194), a 6211, è a L km dal centro. 
mezzano 1) tra grande e piccolo; 
medidere; - 2) mediatore, sensale; -— 
3) detto in mal senso, :-= ruffiano. 
Mezzano 1) v. Mezzani; -— 2) v. 
Ravenna; - 8) v. Travacò Siccoma- 
rio; - 4) (Trentino, Primiero) com., 
1441 ab.; 665m; - 5) (del) v. ferraresi. 
mezzanona v. mezzana 1). 
Mezzano Scotto v. Travo. 
mezzunotte 1) le ventiquattro; 
v. canòniche 2); - 2) tramontana, N. 
mezzanotte (di) 1) linea, l'anti. 
meridiano; -— 2) punto, il punto set- 
teutr. della intersezione del meridiano 
coll’orizzonte; -— 83) sole, nelle regioni 
polari, per la continuità del giorno, il 
sole visibilo intorno alla mezzanotte. 
Mezzunotte 1) picco di, (ted. Mfit- 
tagekofel)(alpi Giulie, NF)cima, 2091; 
- 2) Iaffaele (33/2 1811-24/10 79), di Chie- 
ti, politico, 19/12 1878-13/7 79 ministro 
dei lav. pub.; dal 13/7 1879 senatore. 
mezzapicca, 0 purtigiana, specie 
di arma in asta, leggiera e corta. 
mezzaquarésima il mercoledì 
prima della domenica « Iaetare », ed 
anche questa; in Francia, spec. a Pari- 
gi (mi-caréme), divertimenti popolari. 
mezzare divenir mézzo. 
mezzarion:-= mezèreum(camelèa). 
miezzardòla, aGenova,==1,4845ettol. 
mezza seta (di), stoffe, di seta mi- 
sta con cotone, lino, oppure lana. 
Mezzate (Milano) com., 2303 (re- 
sid. 2247) ab., di cui 316 (agglom. 205) 
in Mezzate (10810) e gli altri nelle fra- 
zioni di Linate (480, agglom. 248), a 
107m, e a 1,6 km, Jdforsènchio (954, 
agglom. 125), a 107%, e a 3,5 km, 6 
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Zeloforamagno (553, agglomi. 151), a | 
103m, é a 1,9 km dal centro del com. 
mezzatela di lino € cotone. 
mezzatinta 1) v. atumo (pag. 103); 
- 2) colore fra il chiaro e l’oscaro; v. 
mèzze tinte; —- 3) figur., stile che adom- 
bra, ma non esprime uettamente il | 
pensiero ; - 4) di una fivura in un qua- 
dro (« in mezzatinta»), quando è lungi 
dal primo piano del quadro ed eseguita I 
con toni leggieri senza sprazzi lumi- 


nosì nè note forti di scuro. 
mezzavela veletta triangolare al- 
l'albero col vento in poppa e leggiero. 
Mezzavilla (292) v. Fregona. 
mezza voce v. messa di voce. 
Mezzegra (Como) com., 871 (ag. | 
glom. 943) ab., di cui 129 (agglom. 75) | 
in Mezzegra (280m) è gli altri in fra 
zionì, tra cui quelle di Azzano (369), 
u 205, e Bonzanigo (279), a 275. 
Mezzema (frazione) v. Deiva. 
mezze misure provvedimenti che 
màneano di energia, e perciò inefficaci. 
Mezzenile (Torino) com., 2856 (re- 
sid. 3055) ab., di cui 404 (agglom. 207) 
nel centro Murasse (7000) e gli altri 
nelle frazioni di Bogliano (422, agglom. 
179), a 825m, e a 4 km, Gisola (422, 
agglom. 342), a 840, e a 6 km, Mezze- 
nile (766, aggì. 745), a 688M, ealkm, 
Pessinetto Fuori (441, agglom. 296), a 
G601m, ca 3 km, 0 Pugnetto (401, aggl. 
246), a 821, ea 5 km dal centro. 
mezzeno, a Venezia, = 41,6625 lt. Î 
1nezzerton:=mezèreum (camelèa). 
mezzeria — mezzadria (v.). i 
mèzze tinte, nella pittura, le sfa- 
mature che formano il trapasso dalla 
luce all'ombra, dal chiaro all’oscuro. 
mezzetta, in ’loscana, 1) 1/4 di fia- | 
sco; - 2) pei solidi, mezzo litro. I 
Mezzettino 1) v. Arlecchino; - 2) 
in Lrancia 2fezzetin, l'attore (di com- 
media dell’arte) Angelo Costantini di 
Verona (1654-1729), 1681-97 alla « Co- 
médie-Ital. » di Parigi, poi alla corte 
di Augusto I di Polonia, dal quale | 
fu, prima, favorito, e poi chiuso ven- ‘ 
t'anni sul Kéonigstein; m. a Verona. | 
mezzetto foglio di carta venutodi. ! 
fettoso alla fabbrica; e se ne mettono ; 
due o tre quaderni per risma. | 
mèzzi averi, sostanze, danari. 
Mezzi (1400) v. Crescentino. 
mezzi brillanti si dicono i dia- 
manti lisciati soltanto di sopra. 
mezzina vaso da acqua; brocca. | 
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Mezzina v. Calvànico. 
mezzino cra misura di 1/3 staio. 
Mezzio Fufièzio, dittatore di Al- 

ba Longa dopo la morte del re Cluilio, 

fn il promotore del duello degli Orazi 

e dei Curiazi; avond», poi, in una guer- 

ra di Roma contro Veii, tentato con 

quella uù tradim., fa dal re allo Osti- 
lio preso e falto da cavalli squarciare. 
mezzi tempi si usa dire quando 
non è né troppo caldo nè troppo fredde. 
mezzi toni=:mbzze tinte (v.). 
mézzo 1) delle frutta, troppo ma- 
turo, vicino a marcire; -— 2) fradicio, 
molle, inzuppato; - 3) d’uomo ubriaco. 
mezzo l)la metà del tutto; centro; 

- 2) ogni ènte o entità in quantosi con- 

sidera come ordinata ad un fine; - 3) 

corpo nel quale si effettua o si propaga 

nn movimento; - 4) motivo all’appog- 
gio del quale si giustifica un’aziono od 
una domandain giudizio; — 5) ambièn- 
te; - 6) vecchia misura; a Roma, ==1/2 
boccale == 09116 Ìt.; - 7) v. giusto mezzo. 

mèzzo (a) 1) dare, imprestar da- 

nari metà per uno, così da averne il 

fruito 1metà per uno; -2)fare, a metà. 
n1èzzo (del) 1) resistenza, resistenza 

(passiva) opposta da un finido a un 

corpo che entro di esso si mnove; de- 

riva dal fatto che parte del moto si 

comunica alle particelle del mezzo fui. 

do; -— 2) via, tra i due estremi. 
mèzzo (di) 1) andarne, aver danno; 

- 2) entrare o méttersi, interporsi fra 

due o più per dividerli o spartirli; - 

3) levare o togliere, « alcuno », farlo 

morire, ammazzarlo, sopprìmerlo ; — #4) 

levarsvo tégliersi, torsi dal luogo dove 

uno è, andàrsene; — d) metterci, «uno», 
interporlo, pregarlo a metter delle buo- 
ne parole per togliere dissidi, sedare 
litigi, levare rancori; - 6) mettere, in- 
gannare; - 7) tempt, il medio evo; - 

8) tenere la via, stare neutrale fra gli 

uni e gli altri senza prendere partito, 

stare fra i due estremi; - 9) toglie, 

«una questive 0 una causa di que- 

stione e simili », sedarla, soffocarla nel 

nascere; - 10) via, partito di mezzo. 
mèzzo (in) 1) mettere, ingannare; 

— 2) porre tempo, indugiare, tracchegg. 
mezzo (nel), darla, 1) di giudizi, 

sentenze, e simili, giudicare in moflo 

da favorire un poco l’una e l’altra 
parte; - 2) nelle contrattazioni, stabi- 
lire il prezzo di nna cosa così che se 
ne appaghi chi vende e chi compra. 
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Mèzzo 1) v. Lanzada; - 2) (Dal 
imazia, Ragusa) isola (v. Blafitiche) e 
comune (slavo Zopad), 350 ab. 

Mezzo (del) 1) impero, fino al 1°/: 
1912 l'impero Cinese; - 2) isola, 0 
tuan-ho (Corea, NO) ricca regione fra 
lo Talu ela Manciuria, 1.040.000 ab. (?), 
di eni 640.000 cinesi e 400.000"coreani; 
nel 1906 occupata dai giapponesi. 

Mezzo (Ai) 1) canale, a) (Dalmazia) 
fra Eso o Ugliano : b) (Istria) fra Cher- 
su e Veglia; 2) /ago, è detto quello 
all'E della città di Mantova. 

mezzobruno segno di lutto perla 
morte di un parente non tanto stretto, 
o che si porta dopo il Inutto grave. 

mezzobusto busto dimezzato; det- 


to di statua tronca e senza braccia. 


13rezz0 cannone v. 1ezzanit È). 
mezzo cardAttere, di musica, tra 
il serio è il butfo; di un cantante, di 
voce sfogata, leggiera, agile; di ballo, 
dove piirrisaltala danza chelamimica. 
mezzocerchio semicerchio. 
mezzocollo, o mezzonado, è quel- 
l'elemento del nodo marinaresco, ché 
si fa ripiegando una corda in guisa 
che le due gambe soltanto si incrocino 
è lascino un occhio aperto tra lora. 
mèzz0o colonnino, in architettu- 
, si dice il sostegno di una ogiva. 
smuezzocolore l) colore di mezzo: 
- 2) del vino, cho è tra bianco c rosso. 
mezzodi — nezzogiorno (v.). 
Mezzodi (di), can., v. du Midi. 
nèzzo emèzzo nè malato né sano. 
Mezzofanti GiuseppeGàsparo(1 /o 
1774-14 1849), di Bologna, ivi prof. di 
lingue orientali, dal 12/2 1838 cardina- 
le, conoscit. di 58 lingue; m. a Napoli. 
mezzofondo (di), gara, detto, in 
sport, di corse di media distanza. 
mezzogiorno 1) l'istante che di- 
vide per metà il giorno naturale, @ 
l’ intervallo fra la levata e il tramonto 
del sole; approssimativamiente è rap- 
presentato dal momento in cui il solo 
si trova nel meridiano del luogo; e 
questo dicesi « mezzogiorno vero »; es- 
sendo però disuguali gl'intevvalli fra 
due mezzogiorni veri consecutivi, per 
ottenere una misura uniforme del tem- 
po, gli orologi-si regolano sul « mez- 
zogiorno medio », che può differire di 
16 minuti dal vero, e che ha la como- 
dità di determinare da un mezzogiorno 
al consecutivo un intervallo costante, 
che forma la durata del giorno; — 2) 
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(ostro, sud) quello dei punti cardinali 
che è indicato sull’ orizzonte dalla di- 
rezione in cui giace il polo antartico 
della sfera celeste; — 3) ci dicono le 
regioni meridionali di un paese. 
Mezzogòro v. Codigdro. 
Mezzojuseo (lalermo) com., 5841 
(resid. 8893) ub., di cui 4492 (agglom. 
4425) in Mezzojuso (5251) e 1349 (ag- 
glom. 1318) nella frazione di Canipe- 


Felice di italia (7300), a 6 kmdal cent. 


mezzola (di) v. Como (di) a). 
Mezzolago (Val di TLedro) con, 
161 ab.; 6681; sul lago di Ledro, a N. 
mezzolano 1) panno rùvido di 
lana e cotone; — 2) di clima, temper. 
Mezzolara v. Bùdrio. 
Mezzoldo (Jergamo) com., 369 (re- 
sid. 451) ab. (agglom. 352); 825. 
mezzolegato, al piano, suonosini. 
illo staccato, ma più pieno e brill. 
mezzo lutto mezzobruno (v.). 
mezzombra si dice lo spazio tra 
il lume e l'ombra, pel quale un colore 
passa nell’ altro digradando # poco 1 
poco, e segnandola rotondità del corpo. 
Mezzomerico (Novara) com., 1076 
(resid. 1149) ab. (aggl. 1025); 265m. 
mezzo mezzo il imèzzo preciso. 
Mezzomonreazste v. Palermo. 
Mezzomonte 1) (Pordenone) v. 
Polcenigo; — 2) (Lrentino) v. Folgarin. 
mezzone: : mezzovino (v.). 
mezzonodo v. mezzocollo. 
mezzo olanda era giù nome di 
Lele di lino bianche e fini in Francia. 
méèzzo piuolo v. grosso 7). 
mezzo parente chi ha qualche 
vincolo di parentèla o affinità, ma re- 
moto, e anche non ben sicuro. 
mrezzoponte il cìssero largo da 
una murata all'altra e lungo un po'me- 
no della metà della coverta. 
mezzopunto vecchio segno orto- 
grafico corrispondente ai dae punti. 
miezzorilievo scultura che rileva 
sul piano, non ha figure interamento 
tonde, ma più che nel bassorilievo. 
mezzo ridotto v. freccia 4). 
mezzo saggio Vv. falcone 8). 
mezzo sangue prodotto di uno 
stullono puro sangue e di una futtrice 
non di puro sangue; ovvero di una 
fattrice puro sangue e di uno stallone 
non di pnro sangue: se uno dei geni- 
tori è di puro sangue el'altro di mezzo 
sangue, il prodotto è «tre quarti di 
sangue »; seuno dei genitori è mezzo 
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sangue è l’altro non è di puro sangue, 
il prodotto è un « quarto di sangue ». 
mezzo soprano, nel canto, voce 
femminile tra soprano e contralto; e 
la donna che con fal voce canta. 
mezzotèrmine 1) modo scaltro e 
poco apparente di nscire d’ un impic- 
cio; - 2) parte di un sillogismo che 
Berve ad unire le altre, a fine di provar- 
ne la convenienza oppure il contrario. 
mezzotinto v. a fumo (pag. 103). 
mezzovento vento secondario. 
Mezzovico-Vira (canton Ticino, 
Luganv) com., 467 ab.; 415. 
mezzovino è il secondo vino, fatto 
passando dell’acqua sulle vinacce. 
Mezzovo (città) v. Métzovo. 
mezzòvolo una modanatura. 
mezzule v. botte 1). 
mif., in mus., ==: mezzoforte. 
mi. f. plv., su ricette, significa mi- 
sce (mescola), yiat (fa) pùlvis (polvere). 
M'Fumbiro, o Kirunga, (Atricn) 
sistema di monti vulcanici tra i laghi 
Edoardo {Alberto Edoardo) e Kivu, col 
vunleano attivo Cia-nina-gongo (monte 
del buon dio), o Chilima-na-moto (mon- 
te del fuoco), 3600, la cui ascensione 
fu compiuta 24;s 1904 da Ed. Baccari. 
mig :-: milligrammo. 
Mr, in chimica, =. magnésio. 
mm. g., in mus. => main gauche. 
Meglim (Cernigov) città, 7640 ab. 
WMgwr, = monseigneur (v.). 
Minauw (Ahow) (città) v. Man 2). 
mai 1) la terza nota della scala di 
do maggiore; e il sno segno : — 2) nome 
della 124 lettera dell'alfabeto greco (u). 
maia (< mya ») genere della famiglia 
dei midi (« myidae »), molluschi a con- 
chiglia inequivalve con pareti grosse. 
Minco (Giappone) v. Chioto. 
Miaglinno (Biella) com., 1369 (re- 
sid. 1384) ab. (agglom. 1338); 530, 
muiaAgolo (-are) il verso del gatto. 
Iiahuatlin (Messico, Oaxaca) 
città, D5U4 nb.; a SE di Vaxaca. 
Miajadas (miacha-) (Spagna, pro- 
vincia di Caceres) città, 5446 ab. 
miatgia dolore dei mùscoli. 
Miami (maiemmi) v. Dayton 2). 
Miîiamiî-Eriîe (maiemmi-irì), cana- 
le, 454 km, si parte dall'Ohio a Cincin- 
nati e termina a Toledo nel lago Erie. 
Miamisburg (maiemmisbirg) 
(America, Ohio) città, 3941 ab. 
Mianà (Persia, prov. di Aserbai- 
gian) città, 6000 ab.; sul Chisil Usen. 
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Mianeate (mar Caspio, SE) penis. 
Hiandoab, o Marhametabad, 
(Aserbaigian) città, 4000 ab.: sul Giu- 
gatu, immissario del lago d’ Urmia. 
Miane (Valdobbiadene) com., 4046 
(resid. 4625) ab., di cui 887 (agglom. 
776) in Jfiane (265) e gli altri nello 
frazioni di Campeu (616, auglom. 554), 
a 395m, e a 2,2km, Combai (757, ag- 
glom. 661), a 203M, 0 a 3,1 km, Pre- 
madr (329, agglom. 173), a 178m1, ca 
4,7 km, Vergomano (395, agglom, 964), 
a 284Mm, e a 1,3 km, e Vista (862), & 
297m, e a 0,7 km dal centro. 
Mianè (città): - Mianà (v.). 
Miani Giovanni (19/3 1810-2/11 72), 
di Rovigo, dal 1849 in Africa (« Npe- 
dizione verso le origini del Nilo 1859- 
60», 1865); m. nel paese dei Mangbattù. 
Miano v. Napoli; Tèramo. 
mianti, fiori, si dicono i fiori adat- 
tati alla visita delle mosche. 
Minotse e Tai (Cina. SO) pupola- 
zioni montanare affini ai Lolo (v.). 
miargirite mineraledella famiglia 
dei solfarseniti, assai raro, ma tipico 
per la sua composizione di metasolf- 
antimoniato; 37 9/0 di argento. 
miaschite (-scite) v. eleolìtica. 
miasi malattia, con ulcerazìioni 
della pelle, delle cavità nasali e del 
condotto uditivo, e disturbi cerebrali. 
Miasino (Novarn) com., 1031 (re- 
sid. 1163) ab., di cni 555 (agglom. 492) 
in Miasino (4791) e gli altri nelle fra- 
zioni di Carcegna (259. aggiom. 191), 
a 3971, e a 1,2 km, e Pisogno (217, 
agglom. 174), a 4970, ea 1kn dale. 
miasinma (-Atiche) v. infezione b). 
miasmaàtico infettivo. 
miastenta debolezza di muscoli. 
minstèonico == spossato. 
miasto (polucco)-- cittadetta. 
Dinulis Andreas Vocos (1768-23/6 
1835), di Negroponte, dal 1822 ammi- 
raglio greco, 19/8 1831 distrusse nel 
porto di Poro le navi greche, per non 
diuverle consegnare ni russi. 
Miava(Nyitra, NE) com., 10.639 Db. 
Miazzina (Pallanza) com., 386 (ro- 
sid. 371) ab., di cui 238 in Zauogo di 
Qua(72101)6148in Zuoyo Dentro(740m). 
mica 1) v. miche;- 2) « di un quarto 
d'onda », lastrina di mica dello spes- 
sore di 0,0032 cm, che d’ordinario sì 
adòpera per produrre la polarizzazione 
circolare della luce; - 3) « bianca », 
la muscovite; - 4) « nera », la biotite. 


fi: ini 


TRAI 


ta 
si 


“4 n a , 
4 dr ed 


SPS | 


, ba SSNCN o) i 
prc MO tiri i ET 


e #4 _ “i i 
Sea Li (AFD-4 


» 


LI dei 


"i 
Ti mn ETTO I Lr 


a, "ig Le 


Lf T ROSSETTO MAE DA TIE TINZE IT PRARITATTNE NERO FRA ATTI TERA 


lo. 


2 et.» 


a Ran 


mic — 2968 — 





micacìifere, ròcce, conten. mica. 
micade v. Giappone. 
Micale (Ionia antica) promontorio 
e monte (ora Samzsun dagh, 1265) di- 
rimpetto a Samo; 479 a. Cr. vittoria 
navale e terrest. dei greci sui persiani. 
micante, foglia, luccicante. 
mi-carème v. mezzaquarésima. 
micaseisti rocce scistose compo- 
ste di quarzo e mica (per, lo più man- 
scovite, più di rado biotite), con gneis 
o fillite; nella formazione arcaica. 
micca pezzo di pastu da pane spic- 
cato dal pastone e cotto nel forno. 
Micca Dietro (9/3 1677-29/8 1706), di 
Sagliano (Biella), soldato mivatore, nei 
cavi della cittadella di Vorino la notte 
29.30/8 1706 accese le polveri, salvando 
col sagrificio della propria vita Torino; 
alla sua vedova furono 28/1 1707 asse- 
gnate due razioni di pane militare al 
giorno sua vita natural durante; la 
sua casn (a Sagliano Micca) fu dichia- 
rata (1/0 1906) monumento nazionale. 
micchetta pane da un soldo. 
miieeia v. corda 4). 
Micciano v. Pomarance. 
miccino (a), fare, di una cosa, 
ugarne con molta parsimònia. 
imiecio 1) = miccia; - 2) asino. 
micco (Mico) v. a coda pr. (p. 53). 
Micco Spadaro v. Gargiuolo. 
miieèli v. ifomicàti. 
Miceli Luigi (1825-39/12 1906), di 


«Longobardi, patriotta (dei « Mille ») 


e politico, 25/11 1879-29/s 81 e poi an- 
cora 81/19 1888-5/e 91 mipistro di agric. 
inA. e comm., dal 19/1 18598 senatore. 
mmicèlici, processi,v. gasteromiceti. 
micèlio v. funghi. 
miceèla,inchimica organica, unio- 
ne di molècole della stessa materin. 
miicellare v. imbibizione. 
Mie&ne antichissima città nell'Ar- 
gòlide, stata residenza di potenti re 
(Agamèmuone), nel 468 a. Cr. dagli 
argivi distrutta; considerevoli avanzi, 
messi in luce dagli scavi, prima (1876- 
77), di Schliemannu e poi, dal 1886, della 
Società greca di archeologia; da Micè- 
no prese nome la prima età (« età mi- 
cena », dal 1500 al 1000 circa a. Cr.) 
della civiltà greca progredita. 
Micerino v. Egitto 2). 
micète (« nycètes»; «scimmia ur- 
lante ») genere di scimmie platirrine 
barbute, dell’ America merid., colla la- 
ringe munita di borse aèree, per cui 
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mic 


possono emettere urli lamentéevoli, che 
fanno udire di concerto, apec. di notte; 
vivono in truppe sugli alberi e si nu- 
trono di frutte ed erbe; v. amata. 
micèti («< mycòtes ») i funghi. 
micètide sostanza fondamentale 
del succo dei funghi carnosi; placche 
brillanti nere, solùbili nell'acqua. 
micctofîlidi famiglia d'insetti ne- 
matòceri crassicorni, piccoli animali 
(moscerini) con probòscide cortace gros. 
sa e grandi ali molto venate; le larve 
dei quali vivono dentro a funghi e a 
sostanze vegetali in putrefazione; vi 
appartiene il genere sciara, colle spe- 
cie « sciara di san Tommaso » (« sciara 
Thomae »), di color nero lùcido, la 
femmina con disegno giallo, sui cauli 
delle erbo; vermelegione (« sciara mi- 
litaris »), nero, le cuilarve si vedono 
talvolta migrare riunite a schiere spet- 
tacolose pei boschi; sciara del pero 
(« sciara piri »), nera, coll’addome ca- 
lore del piombo; depone le uova nei 
fiori del pero, di cui poi le larve guù- 
stano i frutti; altro gènere è Ja mi 
cetòfila (« mycetòphila »), con molte 
specie, ovunque crescono funghi. 
mricetoife le ife dei funghi. 
miicetologiz scienza dei funghi. 

micetòoma v. Madura (di) 3). 

Mich, = Michigan; e Michoucan. 

Micha (profeta) = Michea (v.). 

Michael v. Michele. 

MMichaclis 1) Adolf (*2/7 1835-1°/8 
1910), di Kiel, archedlogo, 1872-1907 
prof. a Strasburgo; - 2) Carolina Vil 
helma v. Fonseca e Vasconcellos. 

Dlichailov (Riasan) c., 92100 ab. 

Michalige (Brussa) c., 7781 ab. 

Michulkowitz (Slesia austriaca, 
distretto di Oderberg) città, 61S1 ab. 

Michaud Joseph Frangois (19/6 
1767-30/0 1839), di Albens in Savoia, 
storiògrato (« Histoire des croisades », 
1811-22), dal 1814 dell’Accad.; m. a 
Passy; verso il 1802 fondò con suo fra- 
tello Lowis Gabriel (19/1 1773-8/3 1858) 
una tipografia con libreria editrice, da 
cui, tra altro, uscì (dal 1811) la « Bio- 
grapliie universello » (22 ed. 1845-65). 

mriche sono minerali chimicamente 
molto complicati, ma sempre alcalini; 
di formula ancora discussa, sono, se- 
condo alcuni, degli ortosilicati acidi, 
e secondo altri dei miscugli isomorfi, 
tutti distinti per la grande sfaldabi- 
lità ed elasticità delle loro lamelle mo- 
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nocline pseudossagonali e per la viva 
lucentezza vitrea con ritlessi dorati: 
entrano come minerali essenziali nella 
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composizione normale di rocce cristal. . 


line, eruttive o metambòrfiche (p. è. 
graniti e micascìsti), e, come risultato 
del disgregamento di altre rocce, sì 
vedono nelle arenarie stratificate in 
forma di piccole Inecicanti pagliazze; 
specie: n) la muscornizte, o « mica dian- 
ca», bianco-argentina, la più abbond., 
la più nota, e la più adoperata delle 
miche ; nello gneis, nel granito, nel mi. 
cascisto, talvolta in cristalli colossali, 
che forniscono le làmine estese e sottili 
adoperato per gli apparati a gas. per 
paralami e sim.; b) la diotife, 0 « mica 
nera » (v. biotite), pure abbondante; 
€) specie rare: anomite, fiogopiite, lepi- 
domelano, paragonite, margarite. 
Michea (ebraico, =: chi è come Dio) 
il sesto fra i dodici profeti minori, nel 
regno di Giuda, verso il 720 a. Cr. 
ILichét « tedesco », goffo e bona- 


1056, ablattato 31/6 1057 da Isacco 
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Comneno; g) VII « Duca Parapinace », 
dal 1067, abbattuto 1078 da Niìcèforo 
Botaniate e chiuso in nun convento; 
h) VIII « Paleòlogzo » (1224-82), dall1/2 
1259 per violenta usurpazione impe- 
ratore di Nicea, 25/7 1261 coll’ aiuto 
dei genovesi (trattato di Ninfèo 19/7 
1261)rovesciòl’imperoLatino dei Fran- 
chi e 15/8 successivo entrò trionfante 
a Costantinopoli e ne fu imperatore 
(639); m. 11/12 1282; i) IX « Paledlo- 
go » (1277-1320), nipote (dal tiglio A n- 


‘ drònico II) del precedente, 2/3 1295 


- 


riam. malrecorto (il popolo tedesco). 


michelàAccio, scherzando, di chì 
campa allegramente senza lavorare. 
Michelangeli Luigi Alessandro, 
di Iesi (n, 1845), prof. di letteratura 
greca nell’ università di Messina. 
Michelangelo 1) v. Buonarrdti; 
-2) «delle Battaglie », v. Bambocciate. 
michelangiolesco,stile, alla mi 
niera del Buonparròti; nervoso, ardito. 
Mieheldorf (Austria superiore, 
Kirchdorf) com., 2911 ab.; 449m. 


associato al trono dal padre; m. 1°/10 
1320; - 8) (Don Miguel) « duca di Bra- 
ganza » (6/10 1802-!4/11 66), nato a Li- 
sbona, terzo figlio del re Giovanni VI, 
dal 3/7 1827 reggente, 25/6 1828 Rì fece 
dalle cortes proclamare re (contro la 
nipote Maria II da Gloria); ma 29/s 
1834 fn costretto a lasciare il trono; 
v. Braganza (di) b); - 4) « Fedoro- 
vit » Romanòr (1596-1645) dal 21/2 1613 
zar (8°) di Russia (primo delia nuova 
dinastia); -— 5) « Nicolaieviî » (gran- 
duca) (25/10 1832-18/12 1909), quarto fi- 


+ glio dello zar Niccolò I, 1863 gover- 


Michele 1) (ebraico Michael: == chi ' 


è come Dio?) (san), arcangelo, rappre- 
sentato come vincitore del dragone 
(sAtana); commem. 29/9; celeste patro- 
no dei cavalieri, dei pannaiuoli e degli 
stagnai; suoi attributi: drago, cava. 
liere, spada fiammeggiante, demonio, 
bilancia; v. Apparitio d); v. San Mi. 
chele (di) (burrasca); - 2) nove impe- 
ratori bizantini: a) I «Rangabeo », che 
occupò il trono 2/10 811, venne deposto 
813 da Leone V e morì 843 in un con- 
vento; b) II «il Balbo », 820-829: c) 
III » il Beone », dall'842, e 25/0 867 
fatto ammazzare da Basilio I; d) IV 
«il Pattagone », dul 1034 marito &i 
Zoe (vedova di Romano ILI) e impe- 
rafore; morì 19/12 1041; e) V«il Ca- 
lalato », figlio di l'eodora, sorella di 
Zoo, successo al precedente, dopo quat- 
tro mesi accecato e chiuso in un con- 
vento; f) VI « Stratiòtico », dal ?2/s 
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natore della Caucasia, 1877 ivi coman- 
dante supremo contro la Turchia; m. 
a Cannes; - 6) « Obrenoviè » ILI (4/9 
1825-10/s 68), figlio del principe Milo, 
1842-58 èsnle, dal 1860 principe di Ser- 
bia, assassinato a ‘fopscider; - 7) 
(prince. di Transilvania) v. Apffi. 
Michele di Lando v. Lando 2). 
Michelet Jules (21/8 1798-9/2 1874), 
di Parigi, storico (« Histoire de Fran- 
ce », 16 vol., 1837-67, con spirito ile- 
mocratico; « Histoire de la révolution 
frangaise », 7 vol., 1847-53), filosofo e 
letter. (« L’oiseau », 1856; «L'amour », 
1839; « La femme », 1860; « La mer », 
1861), 1838-51 prof. al « Collège de Fran- 
ce », 1852-70 vissuto in volontario esi- 
lio nella Bretagna; m. a Hyères. 
micheletti (spagnuolo migueletes) 
si dissero i briganti.dei Pirenei, poi 
i bersaglieri baschi, ca anche i corpi 
franchi francesi istituiti l’anno 1804 
contro le « guerillas » spagnuole. 
Micheli 1) Andrea (1539-1614), di 
Vicenza (« Andrea Vicentino »), pit- 


" tore; -— 2) Pier Antonio (1679-1737), di 


——- — mae — 


Firenze, botanico e geologo. 
imicheliani (sètta) v. Haln 3). 
Michelino «da Besdzzo », 15° sec., 

pittore sul vetro; lavorò in Francia. 
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Michellorie v. Albaredo d'À dige. | eraphologie », 1875), cho chbe come 
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Michelozzo (1396-1472), di Firen- | precursore Camillo Baldi (v.); morì nel 


ze, ivi (o a Venezia) archit. e scultore. 
Miehelsberg v. Kisdisznéod. 
Drichelson Albert Abraham, di 
Strelno (n. 19/13 1852), fisico, dal 1893 
prof. a Chicago; è suo campo speciale 
l’òttica (interfereuza, analisi spettra- 
le, velocità della luce); 1907 ottenne 
il premio Nobel per la fisica; dal 19/8 
1906 socio straniero dei Lincei. 
Michelstadt(Assia, Starkenburg) 
città, 3630 ab. (aggiom. 3496). 
Michetti Francesco Paolo, di l'occo 
da Casauria (n. “/10 1851), pittore di 
genere, che nel suo romitaggio di Fran- 
cavilla al Mare (perciò detto « Cono- 
biarca ») studiò la natura abruzzese, 
che riprodusse poi in quadri stupendi 
(« Corpus Donini »; « Il voto »; « La 
figlia di Jorio »); dal 4/4 1909 senatore. 
Michfel tre dogi di Venezia: a) 
Vitale, 1098-1102: b) Domenico, 1117- 
30; ec) Vitale II, 115C 27/6 72 (ucciso). 
Michigan (-cighenn) (Stati Uniti 
d'America, stati centrali di NE) stato, 
150.162kmq, 2.810.173 ab. (18 per kmq, 
nel 1910 [censim.]}, 8.976.030 calcolati 
nel 1914); capitale Lansing (lenn-), 
città di 31.229 ab., a 247M ; università 
dello stato ad Ann Arbor; la maggiore 
città è Detroit; per rame, ferro e le- 
gnami è il primo stato deli' Unione. 
Michigan, lago, dei cinque « laghi 
dol Canadà » è il terzo per grandezza, 
situato tutto nel territorio degli Stati 
Uniti d'America, e in comunicazione 
col lago Huron per mezzo dello stretto 
di Mackinaw; 61.660 kma., profondo 
fino a 265 1, collo specchio a 177. 
Michigan City (-cighenn ssîtti) 
(America, Indiana) città, 14.850 ab. 
Michindani v. Mikindani. 
Michipicoten (-ci-) (Ontario) di- 
stretto, fiume cd isola (questa nella 
parte di NE del lago Superiore). 
Michis Pietro (*?/s 1836-28/11 1903), 
di Milano, pittore di storia. 
Michoacesin (-cio-) (Màssico, stati 
del l’acìfico) stato, 58.594 king, 1.003.491 
ab. (17 per kmq); cap. AMorélia, cit. 
di 40.042 ab., sede arcivesc., a 1950, 
Miehol figlia di Saul e moglie di 
David, ch’essa derise perchè danzava. 
Michon Jean Hyppolyte (21/111806- 
8/5 81), di La Roche-Iressange in Cor- 
rèze, orator sacro francese, noto come 
fondat. della grafologia (« Systèmo de 


castello di Montausier in Charente. 
micia — gatta (v. micio). 
Micicehèli (monti) v. Illiro-ell. f). 
micidiale 1) che cagiona o dà mor- 
ta; —- 2) assai nocivo (« aria micid. »). 
Micigliano (Cittaducale) com., 734 
(resid. 808) ab. (agglom. 726); 900m. 
micio == gatto; mìcia = gatta. 
micio (di) 1) farla in barba, go- 
dersela a ufo; — 2) pietra, piotra da 
sarti, steatite ; — 3) polvere, di sLoatito; 
messa sulle macchie d'olio fatte di 
fresco, le leva; - 4) stare in barba, 
stàrsene agiatam., senza pensieri, 
Micipsa, figlio di Masinissa, dal 
149 na. Ur. re di Numidia, mite, ligio 
ni romani; m. 118: v. Giugurta. 
Mickiewicecz Adam (4/12 1798-25/11 
1855), di Zaosio presso a Nowoprodek 
in Littuania, dal 1829 emigrato (in Ger. 
mania, Italia, Svizzora o Francia), 
poeta massimo della Polonia; 1855 
mandato dal governo francesein Orien- 
te, morì a Costantinopoli mentre s'at- 
faticava a formare unalegione polacca; 
la sua salma portata a Varigi, poi a 
Cracovia; monum. a Varsavia; il tiglio 
Wladyslaw Mickiewiez (n. a Parigi 25/6 
1838) ne scrisse la biografia (iu france- 
se 1888; in polacco, 4 vol., 1890-95). 
mico v. a coda prensile (p. 53). 
micocecldi v. cecìdi. 
miicocellulosa cellulosa fungiva. 
micoderma multa; v. aceto; <my- 
coderma vini», i fiori del vino. 
micolisina (del chirurgo Doyen 
di Parigi) sostanza che, preparata co- 
me bevìbile e come iniettàbile, pro- 
duce nell'organismo l’iperfagitòsi; è, 
quindi, una specie di panncèa. 
micologia (-g0) v. funghi. 
Miìcono (Grecia, Cicladi, E) isola, 
88,6 kmq (392, all’E, ec 368m al NO), 
4472 ab. (50 per kma), di cui 4403 nella 
città di Micono, porto (e sede di ve- 
scovo cattolico) nel golfo di Turla della 
costa occidentale; isole minori vici- 
ne: Nilo (Delo) e Itinia o I'ènea (Me- 
gale Delo, 16 lkmq, 72 ab.), al SO, è 
Tragonisi, e Stapòdia, all’ E. 
micoriza radice coperta di fun- 
ghi; simbiòsi tra funghi e alberi. 
micòsi - - malattia d'infezione. 
mieòdsio, 0 trealòsio, specie di zùc- 
chero; v. claviceps; © v. larino. 
Micottis v. Lusèvera. 


-_ —— -—-—— 





mieragna(micrània)1)emicrània; 
- 2) fignr., mancanza di danaro. 

miceranous uccelli palmìipedi, si- 
mili alle proceltarie; specie nota « mi- 
cranous Worcesteri », delle isole Sulu. 
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micrasterias denticulata una 
pianta microscòpica (fungo) di forma. 


artìstica; altre simili: « mucor sto- 
lonìfer», «ornithocercus magnìficus», 
« oxytoxum tesselatum », « pedia- 
strum Darwinii » c « pseudorutilaria 
monile»; tali pure la «chorda filum », 
la « claviceps purpùrea », la « hen- 
nedya crispa », la « Jaminaria digi- 
tata » e la « liemòphora flabellata ». 
micro (greco; piccolo) di una unità 
elettrica, la milionesima parte. 
microbaròmetro barometro che 
presentaingranditi i cambia. di stato 
del mercurio, per facilitare in lettura 
delle minime oscillaz. della pressione. 
micrdbi (singolare micròbdio) i più 
piccoli organismi; i batteri. 
microbiologia studio biologico 
dei battèri; sricrobi0logo chi vi att. 
microbiomanîa paura di microb. 
microbismo sviluppo dì mieròbi. 
microceèbus v. lemùri f). 
microcèfate, piante, quelle i cui 
fiori sono riuniti in piccoli capitoli. 
micerocèfali uomini che, per pre- 
coce consolidam. delle ossa eràniche, 
presentano una straordin. piccolezza 
del crànio (microcefalta), congiunta 
con uno assai manchevole sviluppo del 
cervello e delle tacoltà mentali (creti. 
nismo): la 2rterocefalia era una volta 
considerata come un grado di sviluppo 
intermedio fra nomo e bestia. 
microchimica cliimica degli og- 
getti microscop., cioè studio dei rea- 
genti daimpiegare nelleosservaz. sotto 
il microscopio (« anàlisi microscòp. »). 
mierociti corpùscoli rossi nel san- 
gne straordinariamente piccoli. 
microclino specie di feldspato. 
microedeco genere di micròdbi sfe- 
rici o leggermente vvali, schizomiceti, 
che non possiedono alcun organo spe- 
ciale; alcuno specie formano pigmenti 
di vario colore (« micerocdechi cromò- 
gent »; p. 0. il « microcòeco prodigio 
80 » [rosso; causa del « miracolo » 
delle ostie insanguinate;); altre specio 
sono ritenute cnusa dello malattie in- 
fettive (« microcòcechi patdgent »; p. e. 
il « microcòcco del vaccino », il « mi- 
crocòcco diftèrico », il « mier. del bèmr- 
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bice » [causa della fiaccidozza]); altro 
specie sì trovano dove sono sostanze in 
decomposizione (« mierocdechi rètti- 
ci»); altro possied. un'azione chimica 
detinita (« microcòcchi zimogent »). 
microcòsmo (« piecolo mondo »; 
v. macrocòsino) è l'essenza d'ogni in- 
dividuo umano in quanto in esso le 
leggi dell’ universo conservano bensì 
il loro valore assoluto, ma patiscono 
unainfinità di adattamenti, comein un 
meccanismo, il cui funzionamento è 
sodisfatto da nn’equazione utile pel 
singolo caso, ma inapplicabile al fun- 
zionamento di qualunque altro mecca- 
nismo (individuo) della stessa specie. 
microcristallina v. criptocrist. 
microfarad v. elettriche 18) e). 
microfillo che ha piccole foglio. 
microfiti vegetali minìscoli. 
microfono apparecchio {inventa- 
to [1878] da Hughes) che, mediante 
trasformazione di onde sonore in onde 
elettriche, rinforza e rende chiaramen- 
te percettìbili e trasporta a distanza 
suoni debolissimi; la detta trasforma. 


zione avviene per mezzo di contatti” 


vibranti di carboni, la resist. dei quali 
al circotito muta le onde sonvre provo- 
cando corrispondenti mutam. di cor- 
reute nel circhito, alla loro volta nel 
telèfono percepite come onde souòre. 

microfotogwratfia v. fotografia 1). 

microfotografie fotografio di 
piccoli oggetti ingranditi col microscò- 


pio, ottevato-mediante. la «macchina - 


microfotogràfica »; contrario di « futo- 
grafie microscòpiche », che seno pice- 
cole fotogratie di grandi oggetti. 
microglossuaus v. chcadu bh). 
micrografia 1) descrizione (mi 
crografo chi la fa) di oggetti micro- 
8còpici; — 2) serittura minuta. 
microgràAfica, anùlisi, per le le- 
gho metalliche, si farintaccando la su- 
perficie ben tersa della lega con Acido 
nìtrico diluito freddo, ovvero con aci- 
do solforico diluito, sotto l’ influenzi 
d'una debole corrente elettrica; indi 
si esamina al microscòpio la superti- 
cie corrosa, e se ne fa la fotogratia, 
dalla quale si possono rilevare figure 
e disegui bizzarri di cristalli, ma co- 
stanti e caratteristici per determinato 
composizioni di ciascuna lega. 
mierògrato 1) v. mierografia 1): 
— 2) scrittore che si applica a una sola 
piccolissima parte dello scìbile. 
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microgranîitica, ròccia, roccia | dimento; - 8) figur., iperb., di persona 


granìtica di grana . ssai fina. 
microgranito v. pòrfido. 
microhm nn milionesimo di ohm. 
microlepidoòotteri v. farfalie D). 
muieròdliti v. cristalliti. 
micròlogo (astratto mucrologia) 
stiticuzzo che cerca il pelo nell'uovo. 
micromanîa (contrario di mega- 
lomania) morbosa disistima di sò stes- 
80, spec. nello stato melancònico 6 
nella demenza paralitica e senile. 
micròmega un vanaglorivso,. 
Micromégas v. Morcau de Maup. 
micerometrica 1) sesta, apparec- 
chio (compasso) per niisurare dimen- 
sioni piccolissime ; -- 22) wife, vite a 
piccolo passo, per lo più di un mm, 
portante alla testa un disco concen- 
trico e perpendicolare al suo asse, 
col lembo diviso in un certo numero 
di parti uguali; per misurare con gran- 
ilo esattezza lo spessore dei corpi. - 
micròmetro, 0 reticoli, i due sot- 
tilissimi fili in croce, o la lastrina di 
vetro con due sottili strie ad angolo 
retto che il foro del diaframma @del 
canocchiale porta, quando serve a de- 
term. una direzione, o a misur. angoli: 
si chiama « asse dttico » 0 « Finea di 
mira » del canocchialo lu retta che 
unisce il punto d'incrociamento dei 
fili col centro ottico dell’obbiettivo. 
mieromillimetro, 0 micron (p) 
== un millèsimo di min (0.001 mm). 
micròommata v. filodròmidi. 
micron micromillimetro (v.). 
Micronèsia v. Oceania. 
microorganisini = micròbi (v.). 
microparasitià ì battèri produt- 
tori delle malattie da infezione. 
micropilo è il forellino pel quale 
il budello pollinico può penetrare nel- 
l’èvulo fino al sacco embrionale. 
microplàaneton v. plàncton. 
micropsìa v. macropsia. 
micròpteri v. brachélitri. 
microrganismi = micròbi (v.). 
miferoscopîia osservazione, esa- 
me, studio (di corpi) col micrascèòpio. 
microscòpica 1) analisi, v. mi- 
crochìmica; - 2) fotografia, v. micro- 
fotografie; - 3) tècnica, o microtècni. 
ca, l'insieme Aci mètodi per l’esame 
della più fina struttura dei corpi. 
microscopico 1) relativo al mi- 
croscòàpio; - 2) tanto piccolo da non 
potersi vedere se non con forte ingran- 
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o cosa di poco conto, o minutissima. 

microscòdpio 1) strumento per ve- 
dere distintamente oggetti minutissi- 
mi; il « mieroscòpio sèmplice » con- 
siste in nna lente o in un sistema di 
lenti, che di un oggetto di piccole di- 
mensioni deve fornire una immagiue 
virtuale ingrandita; 1} ingrandimento 
suo si misura dal rapporto del dia- 
metro apparente dell'immagine, vista 
attraverso la lente, al diametro dol- 
l'oggetto visto ad occhio nudo; il 
«microscòpio composto » è costituito 
da un obbiettivo di cortissima distanza 
focale e da un oculare convergente, 
così collocati che la distanza loro sia 
notevolmente maggiore della somma 


‘ dello distanze focali; in tale microscò- 


pio l'oggetto da osservare si mette da- 
vanti all’obbiettivo ad una distanza 
un po’ maggiore della distanza focale; 
l'obbiettivo ne fornisco una immagine 
reale rovescia © più grande; allora, 
posto l'occhio all’oculare, si fa variare 
la distanza dell'oggetto dall’obbiettivo 
finchè l’immagine virtuale data dal- 
l’oculare, che funziona da microsco- 
pio semplice, sia vista nitidamente : 
l'inimagine reale, fornita dall’obbiet- 
tivo, è molto maggiore, e viene poi 
ancora ingrandita dall'oculare; - 2) 
« a raggi ultravioletti » (le onde dei 
quali sono le più brevi e più ràpidu 
che si conoscano), ha l’oculare e l’ob- 
biettivo di quarzo fuso, prismi e ve- 
trini pure di quarzo; dà un ingran- 
dimento doppio di quello dei più po- 
tenti microscopi comuni, e può servire 
i fotografare auche micròbi viventi: 
- 3) « solare », consiste essenzialm. in 
un obbiettivo convergente e di corto 
fuoco (formato perciò con parecchie 
piccole lenti acromàt.), dinanzi al qua- 
le, e molto vicino al fuoco, si colloca 
a rovescio l'ogeectto, di cui si vuole 
proiettare su di un diaframma una 
immagine realo e ingrand,; simili gii 
«apparecchi di protezione », che ser- 
vono per mostrare a molte persone ve- 


‘ dute fotogràf., dipintare su vetro, fe- 


nomeni cheavvengonoin piccolo o sim. 
microscopista chi fa studi ed 

osservazioni per mezzo del microse. 
microsemi o platiconchi dalle èr- 

bite lunghe, come gli australiani. 
mierosismoòografo registratore 


i dello mìnime trepidazioni del suolo. 
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microsòmi le particole figurato 
protoplasmàtiche assai tènui cho en- 
trano nella costituzione della cèlinla. 
microsomia =: nanismo. 
nilerospore, nelle crittogame. le 
piccole spore, donde i protalli maschi. 
mieròsporon (fungo) 1) « fnr- 
fur » causa della pitirìasi (v.); - 2) 
« minutissimuni », dell’eritrasma(v.). 
microstoma genere di pesci ma- 
lacòtteri salmònidi, lunghi fin 22 cm. 
microstruttnra la struttura di 
un corpo visìbile solo col microscop. 
microtasìmetrvo, o tasimetro, 
strumento (inventato da Edison) per 
misurare piccoli cambiamenti di pres- 
sione o di lunghezza col cambiamento 
di resistenza elèttrica, da quelli pro- 
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dotto, di on contatto di carboni, rico- , 
noscibile mediante nn galvanòmetro. 

microtècnica v. microscòpica 3). . 
‘ dell’assassinio di Abdul Aziz condann. 


microtelèfono l'unione di un 
micròfono con un telèfono. 


microterme, piante, quelle che . 


per vivere richieriono una tempera- 
tura media annuale tra 0° e 15°. 
miceròotomo strumento per ese- 
guire finissime incisioni in corpi su0- 
lidi da esaminare col microscòpio. 


Maida 1) re mitico di Frigia, che . 


da Bacco ebbe il dono di mutar tutto 
in oro ciò che avesse toccato; ma an- 
che i cibi e le bevande diventavano 


mid 
Middateshrough v. Cleveland 2). 
Midalesex v. Brentford. 
Middleton (middlt’n) 1) (Inghil- 

terra, Lancaster) com., 25.178 ab.; - 

2) (Irlanda, Cork, SE) com., 3860ab. 
Middleton Thomas poeta drama- 

tico ingl. (« The witch »); m. nel 1627. 
Midaletown (midditaun) (Ameri. 

ca) 1) (Connecticut) città, 9589 ab.; sul 

Connecticut; università wesleyana: 

- 2) (New York, SE) città, 14.522 ab.; 

166m; - 8) (Ohio, SO) città, 9215 ab.; 

sul Miami; - 4) (Pennsylvania, SE) 
città, 5608 ab.; sul Susquehanna. 
middling (ingl.: mèdio) la qualità 
média nella classificazione del cotone. 
Midgard v. Jormungandr. 
Midhat Pascià (1322-84) uom ili 
stato turco, 19/12 1876-5/2 77 gran visir, 
antore dell’ordinam. costituz. dell’im- 
pero Ottomano; 1881 come còmplico 


a morte e poi graziato coll’esilio perpe- 
tuo a Taif (Arabia), dove 8/5 1884 morì, 
Midi (canal, dents, pic) v. du Midi. 
Midia (lurchia, Adrianopoli) città, 
6000 ab.; porto, sul mar Nero. 
Midian (iti) v. Màdian. 
anidinette, a Parigi, = modistina. 
Midland (-lend) 1) Michigan, E) 
città, 2368 ab.; a NO di Saginaw; — 2 


° (Ontario) città, 3174 nab.; sulla Matche- 
‘ flash Bay della Georgian Bay. 


oro, la Ini toccati, per cui Ssupplicò . 


Bacco a riprendersi il dono; da A pol- 
lo, poi, la cui musica egli avea sprez- 
zata, ebbe orecchie d'asino {(« orec- 
chie di Mida »); un barbiere mormorò 
tal segreto in una fossa, e le cannucce, 
che ivi crebbero, lo propalarono; - 2) 


figur., persona ricchissima, e molto | 


àvida di oro, o che fa oro presto. 
Mida (di) 1) mani, ingegnosiss.; - 2} 
orecchie, dì uomo ricco, ma ignorante. 
Middelburg (Olanda, isola Wal- 
cheren) città, capo). della prov. di Ze- 
landa, 18.837 ab. (agglom. 15.634). 
Miaddelfart (Fiòdnia) cit., 5162 ab.; 
sul piccolo Belt, la cui parte più set- 
tentr. si chiama « Middelfartsund. 
Miadadelwijt v. Qosterhout. 
Midaendortff (von) Alexander 
Theodor (18/8 1815-24/1 94), di Pietro- 
grado, naturalista e viaggiatore russo 
(Lapponia, Siberia, Islanda, Nuova 
Zembla, Turchestan); m. in Livonia. 
Miadleport (Ohio) b., 2799 ab. 
Middlesboro (Ky.) b., 4162 ab. 


- 


Mid Lothian v. Edimburgo. 
Midnapur(Bengala, Bardvan) cit 
tà, capoluogo di distretto, 32.264 ab. 
midolla 1) la parte meno consist. 
del pane, contenuta dalla corteccia 0 
crosta; - 2) la parte interna, più mòr- 
bida e migliore, di checchessia. 
midoMadeno rimedio usato in vr- 
ganoterapia contro la gotta, contro la 
renella e contro le malattie del san- 
gue; si prepara col midollo di bue. 
midollare del midollo spinale. 
midollare 1) cavità, delle ossa, 
la parte interiore, contenente il mi- 


‘ dollo; - 2) guaine, o mielina, sostanza 
‘ splendente adiposa che avvolge il ci- 


lindrasse (v.); - 3) sostanza, v. encò. 
falo ; — 4) tubo, nell’embrione, il germo 
del sistema nervoso centrale. 
midollari, raggi, in botanica, là. 
mine di tessnto collocate tra i fascetti 
fibro-vascolari e congiungenti il midol- 
lo centrale col parenchima corticale. 
midòllo 1) tessuto molle che riem- 
pie le cavità delle ossa; v. allungato; 
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il « midòllo spinale » è ia parto rachì- 
dica doi centri nervosi; si estende nel 
canal vertebrale dal midollo aliungato 
, tino al livello della prima vertebra lom- 
bare; è cilindrico, un po’ appiattito dal- 
l'avanti all’indietro, sirigonfia a livello 
delle ultime vertebre cervicali e a li- 
vello delle ultime vertebre lombari; 
sulle sue facce anteriore e posteriore 
porta un solco, che lo divide in tutta 
la sua lunghezza in due grossi cordoni 
uniti da una connnissura; si compone 
di una sostanza « bianca » (fibre ner- 
vose) e di una sostanza « grigia » (ricca 
di cellule nervose), la quale ultima 
forma un prisma a quattro facce sca- 
nalato; - 2) in bot., (« connettivo cen- 
trlo ») la porzione interna del meri- 
stema primitivo, distinta dal parenchi- 
ma corticale per mezzo del circolo dei 
fasci procambiali, ma congiunta col 
parenchima stesso mediante i raggi 
midollari; -- 3) la parle migliore di al- 
cune coso; — 4) fivur., la parte più ìnti- 
ma, più sostanziale di un’ opera, o sim. 
midollone uomo lento e fiucco. 
mridolloso che ha molta midolla. 
amnidòllo spimale v. midòllo 1). 
midòllo spinale (del) 1) cono 
zione, gravo alterazione del midollo 
spinale in conseguenza di scuotimenti 
del corpo e della colonna vertebrale, 
quali più spesso avvengono nei disa- 
stri ferroviari (« railway-spino », spi- 
unite ferroviaria, degli inglesi); può 
finire sùbito colla morte, oppure, se 
il malato supera il pericolo, può ca- 
gionare per lungo tempo disturbi di 
funzione: — 2) consunzione, tale dar- 
sale; — 8) infiammazione, v. midollo 
spin. (del) 4) c); — 4) malattie, malattie 
del midollo proprio e delle sue mem- 
brane (meningi): a) meningite spinale, 
iu séguito a lesioni o infiammazioni 
delle vèrtebre, oppuro in concomitanza 
di malattie costituzionali (tubercolosi, 
sifilide), oppure anche manifestàntesi 
come meningite cerebro-spinnle epidòè- 
mica; b) idrorrackhitide (v.); Cc) maielite 
o mielitide (infiammazione del midol- 
lo), che per lo più cagiona indurimento 
(sclerosi) con rovina di molte fibre ner- 
vose; d) tabe dorsale (v. dorsale 4)); e) 
irritazione spinale (v. dorsali 1)); f) Ze- 
sioni del midollo spinale producono 
paràlisi incurabili, @ sono tanto più 
pericolose, quanto più in alto avven- 
gono; una ammaccatura all'altezza 
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della 24 vertebra del collo (« rimpere 
l'osso del collo ») cagiona all'istante 
la morte; — 5) spasmi, nei mùscoli for- 
niti di nervi dal midollo spinale. 
Midouze (fiume) v. Adour. 
midras v. ebraica 1). 
midriasi paralisi dell’ ìride con di- 
latazione permanente ed immobilità 
della pupilla; talor congenita, più spes- 
so dovuta all'uso della belladonnua. 
midrviàtici rimedi che servono a 
dilatare la pupilla (cocaina, atropina). 
midshipmen (midgipp-), nella 
marina ingl. e nordamer., i cadetti. 
Midsomer Norton (Inghilterra, 
contea di Somerset) com., 5809 ab. 
Midsusava v. latitudini (delle) 1). 
Midzor v. Balcani a). 
Miechow (Kielce) c., 4400 ab. 
Mièchowitz (Prussia, Oppeln) D., 
9201 ab.; miniere, di piombo e di ferro. 
MMiecislao I, dal 962 auea di lo- 
lonia, 966 si fece cristiano e 968 istituì 
il vescovato di l’osnània; mi. 992: - 2) 
IL «il Pigro », nipote (dal figlio Bole- 
slao) del precedente, dal 1025 re (2°) di 
Polonia; perdette quasi tutte le cun- 
quiste fatte da suo padro; m. 1034: - 
3) ILIX «il Vecchio », ottenne per sua 
parte la Granpolonia, come grunducew; 
1173 ebbe Cracòvia e la supremazia, 
1177 cacciato, poi richiamato : m. 1202. 
Mijednoj (is.) v. Bering (di) 1). 
PMijrazyrzeez, russo Mesciriècie, 
(Polonia, Siedlec) città, 13.760 ab. 
DIiel (pittore) v. Miele. 
mmnielalgàa dolore almidollospinal. 
miictle 1) il nettare ingoiato dalle 
api, elaborato nel loro stomaco e poi 
rigurgitato e deposto nei favi; sostan- 
za dolce vischiosa, giallògnola o bru- 
niccia, composta di acqua (17-20 9/0 è 
anche 25 9/0), di variabili quantità (in- 
torno a 75 °/o) di zùcchero (truttòsio e 
glucòsio), di Acidi organici (acido fèòr- 
mico 0,20 9/0) e di materie coloranti e 
odorose; contiene inoltro cera e un 
po’ di sostanze albuminoidi; si usa a 
sostituire lo zucchero in diversi ali- 
menti, come cibo, come bevanda (v. 
idromele) e in medicina per via inter- 
na come calmante dell'apparato respi- 
mtorio; «mielo centrifugato » (ottenuto 
collo smelutore, strumento per vuotare 
i favi mediante la forza centrifuga), il 
migliore; « miele vergine », di sciami 
dell'anno corrente; « miele depurato », 
‘nvato per via calda; « miele sprem- 
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mie 
to », i resìdui riscaldati e spremnuti in 
una borsa di tela; « miele pigiato », 
da alveari pigiati entro appositi reci- 
pienti; « miele di faro », che viene in 
commercio nei favi ed è pagato caro; 
il « miele artificiale », contiene 9/n 22 
di nequa, 73 di zucchero e 0,15 di Acido 
fòrmico insieme {come il naturale) con 
varie sostanze aromatiche o coloranti 
(e anche si prepara con lo sciroppo 
d’Amido); - 2) « di palma », v. coquito. 
miele (4) v. formiche 1) f). 
miele (di) 1) aceto, ottenuto per 
fermentazione, prima, alcoolica e poi 
acètica di un miscuglio di acqua (25) e 
dibuon miele(21/2-3), ha colore d’ambra 
e odore e abboccato assai aggradevoli; 
- 2) bocchino, detto a persona cara, e che 
parla con certa grazia e dolcezza; - 3) 
fiore, (« melianthns ») genere di piante 
rutacce, del Capo, ornament.; — 4) (una, 
a) le dolcezze del primo tempo del ma- 
trimonio ; b) il primo tempo di una am- 
ministrazioneo di unaimpresa, quando 
tutto procede bene e senza difficoltà. 





Miele Giovanni (« Jan Meel»)(1599- | 
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1664), di Ulaerdingen (Anversa), pit- : 


tore fiammingo di storia, di paesaggio 
e di bambocciate, a Roma, a Parma 
e tial 1659 a Torino, dove morì. 
Mielec (-lez) (Galizia, NO) città, 
capol. di capitanato distr., 4909 ab. 
Mieli (650m) y. Comeglians. 
micelina v.litomarga ; midollare 2). 
miiclite (mielìtide) v. midollo spi- 
nale (del) 4) c); v. infantile 2). 
miclòma neoformazione, simile a 
tumore, nel midollo spinale; mielo- 
malacìa, rammollimento, mielomenin- 
gite, meningite, e mieloscleròsi, indu- 
rimento del midollo spinale. 
mieloplassi (« cèlinle gigante- 
sche ») grandi cèllule, tonde, oppure 
fornite di numerosi prolungam. con 
molti nuclei disposti per lo più perife- 
ricamente, normali nel midollo delle 
ossa, patològiche invece in sarcomi, 
tubèrcoli e nel tessuto granuloso. 
micloscleròsi v. mielòma. 
mien (cinese) == crescente. 
Mieres (Spagna, Oviedo) comune, 
28.195 ab. (ag. 3000); carbon fossile. 
Mierevelt (van) MichielJansze(1/5 
1567-27/7 1651), di Delft, © suo figlio 
Pieter (1596-1632) pittori olandesi. 
PElevia (van) Frans «il Vecchio » 
(19/4 1635-12/a 81), di Leida, celebre pit- 
tore d'interni e di ritratto; figli suoi: 


* 


se 


mig 
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Jan (1660-90), pittore di storia e ri. 
tratto (m. a Roma) e Willem (1662-27 /1 
1747), pittore di paesaggio, genere e 
storia; il figlio di questo, Frans «il Gio- 
vine » (24/12 1689-22/10 1763), di Leida, 
fu pittore, storiografo e numismatico. 
Mieroslawski Lonis(1814-78), na- 
to a Nemours, patriotta polacco, 1846 
a Posen, comecapo di una conviura po- 
lacca arresiato e condannata a prigio- 
nìa perpetua, 1848 liberato e alla testa 
dei rivoluzionari a T'osen, poi in Sici- 
lia, 1849 nel Baden, 1863 in Polonia: 
serisso « Histoire de ln révolnt. de To- 
logne » (1837-78); ma. 23/11 1878 a Parigi. 
Mies (mis) (Boemia, 0) 1) fiume (v. 
Berann 1)); - 2) città, capoluogo di ca- 
pitanato distrettuale, 3905 ab.; 19° BR: 
395M; piombo e carbon fossile. 
Miesbaceh (mis-)(Baviera alta) bor- 
gata, 4189 ab,; 6851; sullo Sehlierbach. 
mjesto (russo) = cittadetta. 
miètere segare il grano. 
mictitrice 1) v. mietitrici; - 2) 
l’« àgrotis sègetum », specie di nòttua. 
mietitrici e falciatrici macchine 
per segare (tagliare) le biade e falciaro 
l'erba (la prima costruita 1807 da Ja- 
mes Smith), con attacco di cavalli, op- 
pure da adoperare colla mano; cònsta- 


. no essenzialmente di una sega a col. 


tello con finissimi denti, che da un mec- 
canismo mosso dalla rotella della mac- 
china viene spinta rapidamente di qua 
e di ià; nella mietitura i fusti tagliati 
cadono su di una piattaforma, dalla 
quale mediante rebbi (di rastrello) gi- 
ranti vengono tolti giù a mannelli, 
spesso già levati da apposili apparec- 
chi ai detti rebbi congiunti. 
mietitnra operazione del miòtere, 
e il tempo del miétere, e la spesa. 
Mietschisko (miecisco) (Prussia, 
Bromberg) città, 1196 ab.; sulla Welna. 
mifiorence (fr.) specie di tafletà. 
migale (« mygale ») genere di ra- 
gni tetrapnèumoni, con molte specie 
generalmente dì grande statura, tozzo, 
ed a colori cupi, con mandìbole unci- 
nate; proprie dei paesi caldi; la spe- 
cie aviculària (« mygale aviculària », 
« aviculària vestiària »), pelosa, del 
Brasile e della Guaiana, divora in- 
setti ed anche piccoli vertebrati. 
Migdol v. Màgdala 2). 
Miggiano (Gallipoli) com., 1376 
{resid. 1627) ab. (agglom. 1373); 108m, 
Migiama (30110) v. Corciano. 
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Migiandone (Pallanza) com., 486 | 
(resid. 576) ab., di cui 288 nel centro | 


Gabbio è Zifa (227M) e 154 nella fr. 
Teglia e Loja (2291), a 1 km dal cen. 
Miglondo v. Sòndalo. 
Migiurtini (dei), territorio del sul- 
tano, (Somalia settentrionale) protet- 
wrato italiano, che si estende lungo 
lo coste del golfo d’Aden e dell'occano 
Indiano, da Bender Ziade, sul golfo 
d’Aden, a 49° E, sino al capo Bowen 
(8" N e 500 E); v. italiana 17) D). 
amîglia 1) a orille, detto di ditte- 
renza grandissima; - 2) Ze, detto di di- 
stanza grande (auche in senso fig.). 
migliàcceio 1) 0 roventino, 0 sun 
guindcecio, o mallegato, sangue di maia- 
le insaccato per essere mangiato lesso 
o cotto in padella; - 2) castagnaccio; 
- 8) torta di farina mora (di grano sa- 
raceno), guernita di fette di salsiccia; 
smacafar della cucina trentina; - 4) 
o migliacciuòla, o tondone, specie di 
frittata di sola farina e acqua, cotta 
con poco olio; — 5) detto del metallo 
in fusione, quando, per inavvertenza 
di chi opera, si rappiglia e raffredda. 
migliAia quantità grandissima. 
migliaio mille o circa mille; « mè- 
trico », 10 quiutali méètrici - - 1000 kg. 
miglialsole v. litosperma b). 
Migliani v. Rota Greca. 
MigliAuico (circondurio di Chieti) 
com., 3240 {resid. 3495) ab., di cui 931 
(agglom. 677) in Migliànico (150), 
Migliano v. Camajore; Lauro. 
muigliara, 0 « pramigna miglia. 
ri », il miglio selvàtico (« milinm eftu- 
um»), graminicea alta fino un inetro. 
Iigliara Giov. (15/10 1785-18/4 1837), 
di Alessandria, pittore a Milano. 
migliare (malattia) v. miliare. 
anigliaria (erba) v. migliara. 
migliarini pallini piccolissimi. 
migliarino (« migliarino di pa- 
dule »; « emberiza schoeniclus »; anche 
detto « fringuello d'inverno ») necel- 
letto del genere degli zìigoli (« emberi- 
za ») comune in Italia, stazionario. 
Migliarino(Comacchio) com.,8518 
(vesid. 8449) ab., di cui 1327 (agglom. 
811) in Jfigliarino (21) e gli altri nelle 
frazioni di Cornacervina (2944, agglom. 
292), a 31m, 6a 0,6 km, Fiscaglia (911, 
agglom. 521), n 201, e a 0,6 km, dfi- 
gliaro (2318, ueglom. 1578), a 1u, ea 
5 km, e Santa Margherita (1018, ag- 
glom. 344), a 1m, ca 8 km dal centro. 


mig 





Migliaro Vincenzo, di Napolin.8/10 
1859), pittore di genere e figura. 
migliaròla muniz. di migliavini. 
Migliere (10550) yv. Bonzo. 
Miglierina (Catanzaro) com., 1536 
{resid. 2399) ab. (agglom. 1536); 585. 
maglio 1) (plur. miglia; dal lutino 
aàllia {pàssunm], lunghezza di mille 
passi) fino all'adozione del sistema mè- 
trico, l’unità di lunghezza stradale e 
geografica: a) « miglio romano antico » 
(« millia pàssnum », poi detto « millia- 
rium »), di mille passi geometrici, pari 
a 1,4725 km; v. milliàrium durenm ; b) 
«miglio italiano » da 1,4 km (a Roma, 
a Genova e in Sicilia) fino a 2,46 km (in 
Piemonte); c) « miglio geografico » (1/16 
del grado dell’ equatore), pari a 7,420 
km; d) «miglio inglese comune » (« Lon» 
don mile »), pari a 1,624 km; e) « miglio 
inglese geografico » (« statute mile »), 
pari a 1,600 km; f)« miglio marittimo » 
(un minuto del grado dell'equatore), 
pari a 1,852 km; g) « miglio svedese nuo- 
vo » («nymil »), pari a 10 km; h) « qua. 
drato »: a) geografico, 55,0029 kmq; fì) 
inglese (« square mile », 0 « mile of 
land »), == 640 acre, 2,6993 kmq; y) ma- 
rittimo, 8,410kmgq; - 2) (plurale migli; 
dialettale migliaro) il piòlo di pietra su 
cui sono segnate le distanze da una 
città (« pietra miliare »); - 8) (« mìlium » 
genere di graminàcee con pannocchia 
diffusa a glume senza roste; vi appar- 
tiene la migliara (v.); — 4) (« panicum 
miliàceum ») graminàcea annuale alfa 
fino a un metro, a pannocchia grande, 
diffusa, pendente, che si coltiva come 
cereale (miglio i grani); — 6) piccole 
cisti bianche date da ritenzione di 
sobo nelle ghiandole sebàcee. 
Miglidnico (Mutèra) com., 3628 
(vesid. 3905) ab. (agglom. 3607); 4661, 
miglioranmienti v. miglioria. 
migliorare (materialm. l'uso pre- 
ferisce megliorare) 1) ridurre in mi- 
gliore stato, condizione, e sim.; — 2) del 
recuperare a grado a grado la sanità. 
migliore 1) la, e fumil. Za ardglio, 
il partito migliore; — 2) pigliare le cose 
per la, (famil. per la aglio) non tòr- 
cerle a sinistro significuto; o (anche) 
sapersi adattare, quando qualcosa non 
vada proprio a seconda dei desidèri. 
migliori (i) quelli proprio reputati 
più eccellenti in un’arte o professione. 
miglioria miglioramento; e spe- 
ciulmente si dice dei miglioramenti 
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(migliorie) apportati dall’ usufrattua- 
rio vu possessore d'una cosa alla cosa 


stessa. e ancora sussistenti all’atto ; 


della restituzione al proprietario. 
Mignàanego (Genova) com., 2630 
(resid. 2570) ab., di cui 771 (agglom. 
376) nel centro Fumeri (411m) e gli al- 
tri in frazioni, tra cui Giòvi (678, ag- 
glom. 227), a 36001 (« passo lei Giòvi », 
472, con doppia galleria della strada 
ferrata da Genova a Novi Ligure; & 
412m stabilimento idroterapico), e a 
1.5 km, dfignanego (524, agglom. 184), 
a 180m, e a 2 km, e Paveto (4133, ag- 
glom. 259), a 412m, e a 2 km dal centro. 
Mignano (Caserta) com., 2698 (re- 
sid. 2775) ab., di cui 1920 (agglom. 
1486) in Mignano (150m) e gli altri 
nelle frazioni di Campozilione (299, 
agglom. 147), a 223m, vas km, e C'a- 
spoli (479), a 25010, e a 4 km dul cen. 
Mignard Pierro « le Romain » (7/1 
1612-59/595), di Troyes, pittore e acqua- 
fortista, dal 1636 in Italia, per lo più 
a Roma(ritratti dei papi Urbano VIII 
e Alessandro VII), e dal 1654 a Vene- 
zia, donde 1657 venne da Luigi XIV 
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chiamato a Parigi (ritratti del giovino : 
« lontane da quelle dove erano entrati. 


re, del Mazarini e di Maria Mancini). 
mignardise (franc.) 1) v. garòfano 
1) d); - 2) galloncino da guarnizione. 
mignatta sanguisuga (v.). 
mignattiio 1) chi va a pigliar 
sangnisughe ne’ fossi, o anche ne tien 
provvista; - 2) (uccello) v. ibis a). 
mignattino (« hydrochelidon ») 


— 


genere di uccelli làridi, colle specie . 


europeo: a) mignattino (« hydrocheli- 
don nigra »), colla testa e col collo co- 
lore nero-incido e le parti superiori e 
la coda di colore cenerino-piombato- 
pallido ; frequenta laghi e paludi; uc- 
cello estivo in Italia; b) mignattino 
al bianche («hydrochelidon fissipes »), 
con sopraccoda, cnopritrici saperiori 
ed inferiori della coda e timoniere 
bianche; specie abbondante in Italia 
durante il passo primaverile. 
Migne Jacques Paul (29/101800-25/10 
75), Qi Saint-Flour, dal 1833 a Parigi 
proprietario della « Imprimerie catho- 
lique» ed editore dei padri della Chiesa 
(« Patrològiae cursus completus », in 
latino 221 volumi, 1844-55, in greco 81 
volumi,1856-G1, e 106 volumi, 1857-66). 
Migmnegmo v. Pontrèmoli. 
Mignet Frangois.\ugnsteMarie(?/5 
1796-24/3 1584), di Aix, storico francese 


U uit è 


mig 





(« Histoire de la révolution frangai- 
se », 1824; « Histoire de Marie Stuart » 
1851), dal 1836 membro dell’Accaden. 

mignolare il primo fiorire degli 
olivi, quando cominciano a buttar la 
mignola (boccioline bianche, il fiore). 

Mignolino v. Lavena (di) 2). 

mîgnolo 1) = mìgnola (v. migno- 
lare); — 2) il più piccolo dito della mano 
(v. dita 1)), 0 anche del piede; quan- 
d’è sottile, è indizio, in chiromanzia, 
di sensibilità e d'intellettualità. 


TORE 
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da 
"4 


Li 
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mignon (francese) 1)= piccolo, de- 


licato e grazioso ; — 2) favorito; bardas- 
sa («les mignons de Henri III »). 
Mignon,in Goethe (« Wilhelm Mei- 
ster»), amabile persona femminile, for- 
se la cantante Gertr. Elis. Schmeling. 
mignona, in tipografia, corpo 7. 
Mignone (Maremme) fiume che 
sbocca tra Civitavecchia e la Marta. 
mignonette (francese) 1) merlet- 
tinv; - 2) (fiore) v. marechal Nicl. 
mignon-piano pianoforte autom. 
migranina v. antimigranina. 
migranti, ashi, introdotti nel cor- 
po e dopo un tempo più o meno lungo 
ricompar. alla superf. in regioni ussai 


migrare mutare residenza. 

migratori, uccelli, in una località, 
quelli che vi dimorano nna stagione. 

migrazione 1) il migrare; - 2) 
« lei popoli », il movimento dei popoli 
specialmente tedeschi verso l’ ovest e 
verso il sud dell'Europa, che ebbe per 
conseguenza la caduta dell'impero Ko- 
mano d’occidente e la istituzione degli 


| stati romano-barbari; - 8) « dei vulca- 
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ni », il trasportarsi dell'attività vulca- 
nica dall'uno all'altro cono di una se- 
rie di coni formatisi in conseguenza 
di spaccature laterali di un cono vnl- 
canico primitivo; —- 4) « delle specie », 
in botanica generale, spostamento dello 
linee di distribuzione delle piante per 
opera dei processi zoològici e dei con- 


‘comitanti cambiamenti del clima ; tali 


spostamenti, che non dipendono dal- 
l’azione dell'uomo, si compiono len- 
tamente o rapidamente comele varin- 
zioni del clima, da cui sono determi- 
nati; la migrazione delle specie è un 
gran fattore nella formaz. di specie 
nuove; - 5) « interna », v. interna 12). 
Miguel (Dom) v. Michele 2). 
Migucl Esteban (Spagna, pro- 
vincin di Toledo) horg., 2544 ab. 


a 


12 


re i ei. Ele 


Miguelturra (Spagna, provincia 
di Ciudad Real) città, 6548 ab. 
Migulinseaia (1)on) b., 28.000 ab. 
Mibaileni (Moldavia, N)città,3719 
ab.: a 0 di Dorohoi, sul confine. 
mira, in moschea, è la nicchia 
del dervi3$ mentre dirige il cnlto. 
Pila (poetessa) v. Corinna. 
mnija (ciappon.): :tempio di Scinto. 
Mijares (miclh-) (Spagna, Castel. 
161) fimo; sbocca sotto Villarreal. 
muizasi 1) «esterna », malattia pro- 
dotta da larve di mosca penetrate nel- 
l'organismo perla via dei tessuti ester- 
ni; — 2) « interna », si dicono i disturbi 
di stomaco e d’intestino prodotti dalla 
presenza di larve di mosca. 
Mijassk (Orenburg) c., 17.030 ab. 
miiji (mail; olandese) -1 kn. 
Miingismn (Birmania, medio Irava- 
li) 1) distretto petrolifero; - 2) città, 
19.790 ab.; alla sin. dell'Travadi. 
miiocèfalo prolasso della membr. 
dell'iride per tumor della còrnea. 
miiodesopsia (miiopia; greco, == 
vista di mosche) bagliore agli occhi. 
milologia studio delle mosche. 
ausili (rumeno) == piccolo. 
amifzaània (pianta) v. guaco. 
Mikindani (Africa orientale te- 
desca, costa, S) porto, 3000 al. 
Mikkelsen Lyuar (capitano), da- 
nese (n. 1880), esploratore polare, 1906 
fra l’arcipèlago Artico americano e 
l'isola di Wrangel, 1907-8 nel mare 
al Ndelì' Alaska e del Banksland, dal 
27/7 1909 in Groenlandia; 19/4 1910 la- 
sciò la sua spedizione sul 76% N e si 
diresse snl ghiaccio interno verso il 
fiordo di Danimarca, dove trovò no- 
tizie dello sfortunato Mylius Erichsen; 
29/5-25/11 1910 fece il viaggio di ritorno 
con molte sotterenze fino all'isola Shan- 
non, luogo di sverno; 17/7 1911 trovato 
da una baleniera e riportato col suo 
compagno (il macch. Iversen) in Euro- 
pa; 15/12 1911 parlò a Roma nel Coll. 
Romano della sua spedizionein Groenl. 
Miìklosieh (-sicé) (von) Franz (29/11 
1813-7/391), di Luttenberg, 1849-86 prof. 
a Vienna, fondò la moderna slavistica. 
Miklucho-Maclay v. Maclay 2). 
MikuaAs (Marocco) v. Meknès. 
MikszAth Kalmin (Colomano) (19/1 
1849-28/61915), di Szklabonya (N6grad), 
novellista ungherese; m. a Budapest. 
Mikulinee (Galizia, l'arnopol) cit- 
tà, capol. di distretto giud., 3660 ab. 
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Milkultschiitz (-lciitz) (Prussia, 
distr. di Oppeln) borg., 13.823 ab. 
Mila (Algeria, dip. di Constantine) 
città, 3000 ab. (europei 400); 4841. 
milabri insetti coleòtteri della fa- 
miglia delle cantaridi, le larve dei 
quali mangiano le uova degli acrìdidi. 
Milan «Obrenovié TV » (22/8 1854- 
11/2 1901), di Monassie, figlio di Milos 
Jetremovié, dopo la morte di sno cu- 
gino Michele Obrenovié ILl, dal 2/7 
1868 principe di Serbia, dal 5/3 1878 
indipendente dalla ‘fTarchia e dal 9/3 
1882 re (ereditario) di Serbia col nono 
di Milan I; 9/3 1889 abdicò in favore 
del figlio Alessandro e 39/0 1891 rinun- 
ziò ni diritti del suo rango e della sua 
nazionalità e 1892 assunse il nomo di 
«conte di lakovo »; n. a Vienna ; 17/10 
1875 aveva sposato Natalia KeSko (n. 
14/5 1859), nata a Firenze, figlia di un 
colonnello russo, dual 24/10 1888 divor- 
ziata, 7/3 1893 riconciliata, dal 29/4 1902 
cattolica (risiede a Biarritz). 
milanese di Milano. 
milamese 1) carolo, la « bràssica 
oleràcea subauda » {ckvolo verzòtto); — 
2) maschera, v. Meneghino; - 8) oro, 
filo d’argento, piatto, dorato da una 
sola parte, una volta adoperato per ri. 
cami; — 4) restpola, la pellagra. 
Milamese 1) il territorio di Milano, 
press'a poco quello del comune anti- 
co; — 2) (il) a) il pittore Cesare (Ma- 
gno, 0 Magni) da Sesto; m. 1521 a Mi- 
lano; Db) (pittore) v. Cittadini 2). 
Milanesi (407) v. Calanna. 
milanesi Gaetano (9/9 1813-11/393), 
di Siena, scrittore d’arte, accademico 
della Crusca, dal 1856 direttore (secon- 
do) dell’ Archivio di stato a Firenze. 
Milani Tmigi AAriano (29/1 1854-%/0 
1914), di Verona, archeòlogo, prof. nel. 
l'Istituto di studi super. di Firenze. 
PLilanino (Monza) frazione di Cu- 
sano sul Sèveso, destinata a diventare 
una città giardino (ideata da Luigi 
Bùffoli, m. 5/9 1914 a Milano). 
Milamo (Lombardia) com., capo- 
luogo di provincia (3163 kmq, 1.779.523 
ab., 563 ab. per king; cinque circon- 
dari: Abbiategrasso, Gallarate, Lodi, 
Milano, Monza), e capoluogo di cir- 
condario, 599.200 (rvesid. 601.194) ab. 
(censimento 19/6 1911; popolazione nel 
1913 [calcolata] 625.288 ab.), così di- 
stribuita: a) popolazione urdanda, 0s- 
sia propriamente della città (122 ; la 


RITA TREIA ca TATTOO, OTIS 


audi 
« metròpoli lombarda »), 234.728 ab.; 
b) suburbana prima, 288.624 ab.; €) 
suburbana seconda, 56.033 ab.; d) rt- 
rale sudovest, 8611 ab. (sparsi); e) della 
Bovisa (132%), 2591 ab. (sparsi); f) vu- 
rale nord, 2515 ab. (sparsi), g) delle 
Rottole (123m), 2750 nb. (sparsi), e ru- 
rale sudest, 3848 ab. (sparsi); sede ar- 
civescovile; castelio Sforzesco (v. Bel- 
trami 4)); chiese: il duomo {lungo 148 
in, largo S$8 m, con 98 guglie, delle 
quali la più alta, a piè della statua della 
Madonna, è alta 215m; con 6000 sta- 
tue, di cui 2000 all’esterno), incomin- 
ciato 1386 (la facciata principale ter- 
minata 1807-13); Sant'Ambrogio (basì- 
lica del 4° sec.), San Lorenzo (la più 
antica chiesa), Santa Maria delle Gra- 
zie (nel refettorio dell’antico convento 
il « Cenacolo » di Leonardo); monu- 
menti: del padre delli patria Vittorio 
Emanuele II, in piazza del duomo; 
l’Arcodella Pace, o del Sempione (arco 
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trionfale per Napoleone I), e il monu- - 
mento delle « cinque giornate » (la cac- © 


cinta degli austriaci, 1848); per gli stu- 
di: Brera, antico collegio dei gesuiti, 
ora palazzo per scienze ell arti, biblio- 
teca, pinacoteca, accademia di bello 
arti (Istituto Lombardo), coll’osserva- 
torio astronomico (4509 27’ 59” N e 90 
11’ 28” E da Gr.) e osservatorio me- 
teorologico (147m); biblioteca Ambro- 
siana (fondata 1609), Accademia scien- 
tifico-letteraria (dal 1875 equiparata 
alle facoltà filosòfiche), Istituto tecnico 
snperiore, Regi istituti clinici di per- 
fezionamento, Università commerciale 
(Bocconi); il maggior teatro: « alla 
Scala» {con 3600 posti); molte opere 
di beneficenza; grandi industrie (mac- 
chine, ferro, carta, cuoi, seta, saponi; 
prodotti chimici, merci di cotone); - 
l’antica Mediolanum, o MHediolanium, 
capitale degli ìnsubri, dal 222 a. Cr. 
città romana (municipio, e poi colonia 
Aelia Augusta), divenuta poi la se. 
conda città dell'impero Romano; 452 
A. Cr. saccheggiata dagli unni, dal 490 
degli ostrogoti, dal 569 dei longobardi 
e dal 774 dei franchi; dal 1056 comune 
libero (repubblica), centro e capo della 
resistenza italiana all’ imperialismo 
svevo; 1162 da Iederico Barbarossa 
distrutta, 1167 ricostruita e 1176 (bat- 
taglia di Legnano) di nuovo libera; 
1257-77 signoria «iei della ‘Torre (‘L'or- 
rinni), poi dei Visconti; dal 1395 ca- 


mil 





pitale del «ducato di Milano » sotto i 
Visconti; 1447-50 capitale dell’« Ànrea 
repubblica Ambrosiana »; 1450-1535 di 
nuovo capitale del « ducato di Mila. 
nv » sotto gli Sforza (1499-1518 e 1515- 
22 dei francesi); 1535-56 dell’impera- 
tore Carlo V, © poi sino al 1748 della 
Spagna, indi dell'Austria; 24/51796-29/4 
99 capitale della repubblica Cisalpina; 
poi dinuovo per tredici mesi degli au- 
striaci; dal #/s 1800 capitale della re- 
pubblica Italiana, poi del regno Ità- 
lico (!9/s 1805 incoronazione di Napo- 
leone I come re d’Italia); corte bril- 
lante del vicerè Eugenio; dal 28/4 1814 
di nuovo dell’Austria; 18-22/3 1848 in- 
surrezione («le cinque giornate di Mi- 
lano») e cacciata degli austriaci, i quali 
5/81848 vi focero ritorno; scacciati poi 
definitivamente 4/0 1959 (5/6 1859 en- 
trata trionfale di Napoleone III a Vit- 
torio Emanuele II), 14/2 1916 vi com- 
parvero sopra come assassini dall'aria. 

Milano 1) (Agexilao) v. Ferdinan- 
do 8) b); — 2) (re di Serbia) v. Milan. 

Milano (di) 1) comune, (1137-1257) 
si stendeva al N fino a Monza e a 
Legnano, all’O fino al Ticino, all’ È 
fino all’Adda(Trezzo) e più in là (Tre- 
viglio); più tardi comprendeva anche 
il Sèprio, fra Ticino e Lura e fra Le- 
gnano e Besozzo, e la Martesana, fra 
Lura e Adda e lago di Lecco; diventò 
1257 signoria dei Torriani e poi de'Vi- 
sconti, e 1395 fu eretto a ducato; — 2) 
ducato, n) 1395-1492 comprendeva: Mi- 


- lano, Rosate, Novara, Carpignano, Sa- 


ronuo, Dèsio, Monza, Rovagnate, Trez- 
zo, Cassano; in senso largo anche tutte 
le altre terre soggette alla domina- 
zione dei Visconti; b) 1492-174S si sten- 
deva all'O fino alla Sèxia, al SO con- 
teneva Alessandria, al S arrivava sino 
a Bobbio, al SE aveva per confine il 
Po, e all'E l'Oglio fin sopra Soncino 
e poi una linea fino allago di Lecco, 
por cui restava inclusa la Ghiera d’AA- 
da ed esclusa Bergamo; comprendeva 
inoltre il territorio dell'odierna pro- 
vincia di Como, più la contea d'An- 
ghiera; c) 1748-97 si stendeva fra il 
‘l'icino e il basso Oglio, e comprendeva 
Milano, Lodi, l’avia, Cremona, Monza, 
Varese, Lecco, la maggior parte del la- 
go di Como, la riva di SO del lago di 
Lugano e la riva orientale del lago 
Maggiore al S di Maccagno; -- 3) du- 
chi: n) Visconti: Gian Galeazzo I, 
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duca (19) dal 1395 (m. 1402), Gian Ma- 
ria (m. 1412) e Filippo Maria (m. 1447); 
b) Sforza: Francesco I, duca (49) dal 
1450 (m. 1466), Galeazzo Maria (m. 
1476), Gian Galeazzo II (m. 1494), Lo- 
dovico il Moro, 1499 fuggiasco e dal 
10/4 1500 prigioniero dei francesi (m. 
1510), Massimiliano, duca 9/12 1512- 
6/10 15 (m. 1530 a Parigi), Francesco 
LI, duca dat 4/4 1522 (m. 1535); - 4) 
editto, del 313 (v. Costantino 1)), che 
consacrava la libertà del cristianesi- 
mo, solennemente celebrato a Roma nel 
suo 16° centenario (la prima cerimonia 
il dì 3°/s 1918) nelle catacombe di san 
Calisto sulla via Appia antica). 
Milnnollo Teresa (28/8 1827-25/10 
1904), di Savigliano, dal 1857 moglie 
del generale (musicista e poeta) Charles 
Joseph Parmentier (1820-1910), violivi- 
sta; m. a Parigi; tale pure fu sua sorella 
Maria (39/7 1832-21 /10 48), m. a Parigi. 
Milas (Smirne, SO) c., 12.000 ab. 
Milazzo (Messina) com., 16.569 (re- 
sid. 17.587) ab., di cui 9790 (agglom. 
9196) nella città di Milazzo (3m ; porto; 
l'antica Mylae, fondata 716 a. Cr. da 
greci di Zancle; v. Duìlio; v. Gerone 
2); 20/7 1860 ivi Garibaldi sconfisse il 
borbonico. generale Bosco) e gli altri 
in frazioni, tra cui Croce al Promon- 
torio (1098, agglom. 146), a 70M, e a 
4 km, San Marco (1340, agglom. 425), 
a 40m, e a 4,6 km, San Pietro (897, 
agglom. 567), a 25M, e a 3 km, Santa 
Maria delle Grazie (912, agglom. 220), 
a4km, e Santa Marina (1836, agglom. 
412), a 221, 6a 4,5 km dal centro. 
Iilbertshofen (Baviera alta) cit- 
tà, 4001 ab.; al N di Mònaco. 
milèdi (signora) v. mylady. 
mile of land v. miglio 1) h) ff). 
miler (mai-; ingl.) il cavallo da 
corsa che sviluppa la maggior velo- 
cità sul percorso di un miglio inglese. 
miles gloriòsus v. Capitan Frac. 
milèsie, storie, (« milèsiae fàbu- 
lae »} novelle lùbr. come quelle (« mi- 
lesìaca ») di Arìstide di Mileto (2° o 
1° sec. a. Cr.); v. birindèndere. 
Miltèto 1) nell'antichità, la più po- 
tente e ricca fra le città iòniche del- 
l'Asia minore, poco distante dalla foce 
del Meandro nel mare Egeo; nel 6° 
sec. a. Cr. assoggettata alla supremu- 
zia persiana e 494 a. Cr., per la sol. 
levaz. degli ioni, distrutta; il suo tea- 
tro era capace di 25.000 spettatori; ro- 
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vine ora a 10 km dalla costa; dal 1899 
e di nuovo dal 1905 importanti scavi; 
— È) (Monteleone di Calabria) com., 
6137 (resid. 6431) ab., di cui 3416 nella 
città di Mileto (356m; sede vescovile) 
e gli altri nelle frazioni diCalabrò (962), 
a 200m, e a 1 km, Comparniî (835), a 
350m, e a 5,25 km, Paravati (1141), a 
500m, e a 2,96km, e San Giovanni (283), 
a 250m, e a 4,2 km dal centro del com. 
Miletto (monte) v. Matese 1). 
Milford 1) (Delaware) b., 2259 ab.; 
- 2) (Massachusetts) città, 11.876 ab. 
Milford-Haven (Wales, Pembro- 
ke, S) 1) golfo; - 2) porto, 5102 ab. 
mil (arabo) = sale. 
milha (-glia) miglio port., 2,066 km. 
Miljatka (Sarajevo) finme. 
Miliana (Alger) città, 4000 ab. 
(1400 europei, 800 ebrei); 720m, 
miliardàrio chi possiede un mi- 
liardo di lire; ricco a milioni e milioni. 
miliardo = mille milioni. 
antliare processo morboso caratte- 
rizzato da senso angoscioso all'epigà- 
strio e da febbre seguita da profusis- 
simi'sudori con idroa (eruzione di bol- 
licelle grosse come un grano di miglio). 
milfure 1) ascesso, piccolissimo 
ascesso, come un punto; - 2) colonna, 
il milliàrium àAurcum; - 8) febbre, v. 
miliare; - 4) pietra, per segnare lungo 
le strade le distanze; — 5) tubercolosi, 
il manifestarsi di piccolissimi tubèr- 
coli, grossi come grani di miglio. 
Milici (25011) v. Castroreale. 
Dili Marima v. Messina. 
miliola gonere di foraminifere. 
milionario ricco a milioni. 
milione mille migliaia. 
Milione (il) v. Polo (Marco). 
milionèsimo una delle parti (uni. 
tà) che compongono il milione. 
milionetto la reseda odorata. 
milioni pesciolini di acque sta- 
gnanti nelle Indie occidentali, i quali 
divorano le larve di zanzara malàrica. 
Drilis (Oristano) com., 1889 (resid. 
1644) ab. (aggl. 1389); 76m; aranci., 
militante v. Chiesa 1) a). 
militare 1) relativo alla milizia, 
alla guerra, e alla sua anaministrazione 
o preparazione; — 2) il cèto, la classe 
dei soldati, e ogni singolo soldato; 
l'esercito di uno stato; - 8) opposto a 
civile o borghese; - 4) come verbo, = 
a) essere soldato, essere ascritto fra 
le milizie di uno stato; b) di ragioni, 
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di argomenti, che stanno a favore 
d'una causa, d’una persona. 
militare 1) accademia, a) v. ncca- 
demia 3); b) in Italia, istituto supe- 
riore d’educazione militare, a Torino 
(dal 1669); tre anni di studi; — 2) ad- 
detto (francese attaché), ufficiale supe- 
riore aggiunto a un'ambasciata collo 
speciale incarico di scovare i segreti 
militari e studiare l’esercito dello stato 
èstero e riferirne al proprio governo; 
autore di tale istituzione Napoleone 
ILL; - 8) aeronautica, l’uso degli aero- 
plani e dei dirigìbili a scopi militari; 
- 4) amministrazione, in Italia, una 
Girezione generale al ministero della 
guerra sotto il nome di « servizi am- 
ministrativi »; comprende cinque di- 
visioni: sussistenze, vestiario ed equi- 
paggiamento, contabilità dei corpi, 
casermaggio e trasporti, personali am- 
ministrativi e contabili; - 5) architet- 
tura, quella che si occupa delle co- 
struzioni per uso dell’ esercito e, in 
generale, per la difesa del puese; 
v. gènio 10) a); ingegnere 2) i); - 6) 
arte, della guerra (v. guerra); - 7) 
cappellano, v. militari 5); - 8) casa, 
v. casa 6); — 9) circoscrizione terri- 
toriale, in Italia, la ripartizione del 
territorio del regno in « regioni mi- 
litari », secondo la spartizione del. 
l'esercito in corpi d'’esercito e in di- 
visioni militari; - 10) collègio, casa di 
educazione militare pei giovanetti fino 
ni sedici anni; --11) colonizzazione, l’or- 
ganizzazione dei corpi ditruppe volon- 
tarie per le colonie; - 12} convenzione, 
trattato pel quale uno stato trasferisce 
a un altro stato ì propri diritti riguar- 
do alla milizia; - 13) corpo acronàu- 
tico, istituito in Italia con regio de- 
creto 7/1 1915 n. 11; - 14) danza, v. 
armata 1) (danza); — 15) divisione, v. 
divisione 4); - 16) fornitore, v. forni- 
tura; - 17) gènio, v. gènio 10) a); - 
18) geografia, studia le terre e i mari 
nel riguardo della guerra; - 19) gerar- 
chia, v. gradi 3); - 20) ginnastica, v. 
ginnastica 1); - 21) giustizia, viene 
impartita secondo il codice di diritto 
penale per l’esercito ; — 22) globo, una 
mano di soldati staccati dal resto del- 
l'ordinanza; - 23) gocceétta o gotta (goc- 
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cia), v. gonorrèa; - 24) imposta, in : 


Italia, l'imposta sulle esenzioni dal 
servizio militare (regio decreto 1/10 


1915, n. 1510); — 25) intendenza, l’uf- , 
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fizio per l’amministrazione generale 
del materiale dell’esercito; - 260) Isti- 
tuto geografico, v. geografico 2); - 27) 
legislazione, relativa ai rapporti giu- 
rìdici del militare; - 28) marina, il com- 
plesso delle forze navali di uno stato; 
- 29) matematica, la matematica ap- 
plicata alla scienza della guerra; - 90) 
méèdico, ufficirle medico appartenente 
al corpo sanitario dell'esercito; - 81) 
missione, commissione (per lo più se- 
greta), ossia ordini o istruzioni d’in- 
dole militare che persona a ciò desi- 
gnata deve portare a una data antorità 
militare; - 82) misura, quella minimi 
stabilita da legge per entrar nell'eser- 
cito; in Italia 1,56 m, in Francia 1,84 
m, in Germania 1,34, in Russia 1,53 
m;-33) mtzica 0 danda, corpo di mi- 
litari snonatori aggiunto a un reggi- 
mento; - 84) oftalmàa, v. egiziana 9); 
-35) ponte, quello che viene provviso- 
riamento gettato sopra un corso d’ac- 
qua e deve servire per il trànsito delle 
truppe; viene costruito da un corpo 
speciale (pontieri), che fa parte del go- 
nio militare; — 86) potere, il « ius ar- 
mòram » degli autichi romani (il di- 
ritto di levare esèrciti); — 37) riconi- 
pense al valore, v. al valore militare 
(pag. 210); - 88) sciara, v. micetofilidi; 
- 39) scienza, scienza della guerra; - 
40) scrittore, chi scrive di cose rela- 
tive all’esercito e all'arte e alla storia 
della guerra; - 41) scuola, v. militari 
7) c); - 42) servizio, in Italia, obbliga- 
torio (legge 7/s 1875) dall’età di 20 anni 
compiuti per la durata di 19 anni, di 
cni 2 (0 3) sotto le bandiere, 6 nella ri- 
serva dell'esercito permanente, 4 (0 3) 
nella milizia mobile e 7 nella milizia 
territoriale; - 48) strada, fatta esclu- 
sivam. o principalm. per scopi militari; 
così le antiche strade romane; - 44) 
tassa, v. militare 24); -' 45) telefonìa 
o telegrafia, 0 «di campo », formano 
parte essenz. dei servizi tècnici del- 
l’esercito in campagna; - 46) {ribuna- 
le, per giudicare i reati di individui 
appartenenti all’ esercito ; - 47) uomo, 
osperto nella milizia, agguerrito ; - 4$) 
veterinario, ufficiale veterinario appar- 
ten. al corpo veterinario dell’ esercito. 
militari 1) carte, lo carte (geo- 
grafiche) per uso dello stato maggiore 
dell'esercito; - 2) colomie, gli stabili- 
menti d'intieri corpi di truppe, oppure 
di soldati congedati, in un paese oc- 
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enpato, allo scopo di assicurarne il | nell'interesse della sicurezza dello sta- 


dominio e di difenderne i confini; tali | 
le colonie fondato dagli antichi ro- 
mani, e, poi, quelle degli spagnuoli e 
dei portoghesi nel Messico e nell’Ame- 
rica meridionale, quelle stabilite dal- 
l’Austria lungo il confine turco (v. 
Confini militari) e dai francesi in Al- 
geria; tali pure erano in Svezia i così 
delti indelta (gli spartiti), dal 17° 800. 
fino al 1901, soldati arruolati dal pos- 
serso fondiario, i quali ricevevano un 
torp (casa e campo) e un'annua mor- 
cede in danaro o in natura; - 8) Con- 
finù, v. Confini militari; — 4) doni, in 
îtoma antica, erano: a) doni generali: 
il donativo (listribuzione di danaro) 6 
il clavario (per comprare e conservare 
in buono stato le scarpe dei soldati) ; 
6) doni speciali (ai singoli per meriti 
personali): il trionfo (del generale), 
l'ovazione (ancho del generale), le co- 
rone, l'asta, la falèra, l’armilla, la 
collana, i cornetti (d'argento all'elmo), 
la banderuola, la doppia razione di 
grano; — Bb) ecclesiastici, ui quali è af- 
fidata la cura d’anime e la celobra- 
zione degli atti di culto nell'esercito; 
tale istituzione nell'esercito italiano 
non esiste in via normale; ma vieno 
stabilita in tompo di guerra; per la 
guerra del 1915-16 venne nominato un 
vescovo dell'esercito e per ogni reggi- 
mento un cappellano con grado di te- 
nente; - 6) impiegati, le persona non 
militari impiegate nell'esercito; — 7) 
istituti, scuole per l'istrazione mili- 
tare: in Italia, 2) a Torino, la scuola 
d'applicazione d'artiglieria e genio, la 
senola di guerra, e l’accademia mili- 
tare; b) a Firenze, la scuola d’appli- 
cazione di ‘sanità militare; €) a Mo- 
dena, la senola militare (fondata 20/2 
1859); d) a Parma, la scuola normale 
di famteria;' e) a Pinerolo, la scuola 
normale di cavalleria; - 8) prestazioni, 
a cui sono obbligati i cittadini di uno 
stato per aiutare le truppe, special- 
mente nell'acquartieramento, equipag- 
giamento, trasporti e sim.; - 9) reati, 
quei reati che soltanto si possono com- 
mettere da persone appartenenti al. 
l'esercito (come tradimento, pregiudi- 
zio recato alle truppe in campo, illecito 
allontanarsi dal campo, diserzione, vil- 
tà); - 10) scuole. v. militari 7); — 11) 
segreti, istituzioni, norme e fatti mi- 
litari, di cui © nnpusta la segretezza 
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t0;-12) servcità, obblighi dei pr OpEiehin 
confinanti con stabilimenti militari; 
13) sussistenze, nell'esercito è il 
servizio a cui spetta di provvedere i 
viveri e i foraggi per le truppe ce di 
farli puntualmente recapitaré ai luo- 
ghi dove le truppo si trovano. 
militarismo a) in senso ragione- 
vole, è lo spirito militare, presidio 
d'ogui nazione che per sua fortuna lo 
possegga; Db) in senso irragionevole, è 
cieco e minaccioso spirito di casta con 
tendenza a far prevalere iniquamente 
interessi particolari sn quelli più ge- 
nerali e più vitali della nazione. 
militavizzare organizzare (una 
corporaz., anche una scuola) militarm. 
militarmente 1) educare, come 
per far soldati; -- 2) occupare un paese, 
colle truppe; - 3) virere, du soldato. 
maîlitary (-teri) sono corse alle 
quali prendono parte soltanto ufticiali 
in servizio attivo, ed hunno per iscopo 
li sviluppare l’ equitazione negli ut- 
ficiali delle armi a cavallo. 

miilite 1) soldato, specialmente det- 
to della vecchia guardia nazionale; - 
2) « di Cristo », il missionario. 

Militello in Yal di Catània 
(Caltagirone) com., 11.232 (res. 11.736) 
ab., di cui 5829 (agglom. 5074) in Jfi- 
litello in Val di Catania (4220) 6 5403 
in Jerrovia, a 400M, è # 0,75 km dal co. 

Militelio Rosmarino (Patti) 
com., 2166 (r. 2247) ab., 1363 (ag. 1238) 
in Militello Rosmarino (452), 

Militseh (Breslau) c., 3795 ab. 

mmilitta (« satàrnia mylitta ») far 
falla della Cina, il cui baco, ricco di 
seta, vivo su vario specie di quercia. 

Militta (dea) v. Dèrceto. 

militum, pascla, pentecoste. 

milizia 1) arte della guerra; - 2) 
l’esèrcito; in Italia, a) « mdbile », 
l'esercito di 2alinea; b) « territoriale », 
l'esercito di 34 linea; c) « comunale »; 
- 8) « celeste » o « del cièlo », i beati; 
- 4) « religiosa, », il clero. 

Diilizia Francesco(1725-98), diOria, 
uomo di acre e singolare ingegno, ar- 
chitetto e scrittore (« Le vite de’più ce- 
lebri architetti », 1768); n. a Roma. 

milk-discase v. latte (del) 8). 

amilk-sickmess v. lutte (del) 8). 

mill John Stuart (29/5 1806-8/5 73), 
di Londra, 1836-58 impiegato della 
Compagnia «dello Indie orientali, filo- 
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sofo, rappresentante del metodo indut- 
tivo (« System of logie », 2 vol., 1843) 
ed economista (« Principles of political 
economy », 2 vol., 1848), propugnatore 
dei diritti della donna; m. a Avignone. 
milla (-glia), in Spagna, 1857,57 m. 
Milinis (-lè) John Everett (8/6 1829- 
13/8 96), di Southampton, pittore ingle- 
so; Im. a Londra; v. preratlaelita. 
millanta == mille (scherzando). 
millantare esaltare smaccatam. 
millantato erèdito presso pub- 
blici ufficiali o presso membri del par- 
lamento, per ricevere, o far dare o pro- 
mettere, a sè o ad altri, danaro o altra 
utilità, è delitto contro la pubblica an- 
ministraz., passìbile di pena maggiore 
se il colpevole è un pubblico ufficiale. 
millanterìa il millantarsi. 
Millam (Lrancia, Aveyron, E) cit- 
tà, 18.482 ab. (agglom. 17.252); 379; 
ivi fu Y « Aemilianum castrum ». 
Millnures (Susa) com., 3183 (resid. 
310) ab., di cui 152 nel centro Fressinet 
(1394m) e 161 nella frazione di @leises 
(15560), a 1,5 km dal centro. 
Mille (i) v. Marsala. 
Mille (atollo) v. Marshall 1) a). 
millèenplo ch'è mille volte più. 
Milledgeville (-ledshvill)(Ameri- 
ca, stato di Georgia) città, 4219 nb. 
mile c non più m. v. chiliasm. 
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DLille e una notte v. Alif laila. . 
millefili linee d’ottone o di piombo | 


a più fili sottilissimi e paralleli per in- 


dicare il luogo ove debbono scriversi . 


le cifre nelle cambiali o nei mandati. 
millefiori 1) acqua di, un'acqua 

profumata; - 2) vetro, v. filigrana (a). 
mitlefoglie (-0) v. achillèa. 
Mille isole a NO di Batavia. 
Mille Laces (Ontario, 0) lago. 
Mille Inghi (dei), m., il Bingol d. 
millenari v. chiliasmo. 
millenario di (che ha) mille anni. 
mutlènnio lo spàzio di mille anni. 
milleodori la reseda odorata. 
millepiedi («julus vàrins», «ju- 

lus sabulosus ») miriàpodo chilognato 


o diplòpodo, di corpo cilindrico, collo : 
brevi zampe lungo l'orlo inferiore del | 


corpo; lungo circa 75 mm, formato da 
numerosissimi segmenti, con tegumen- 
to coriaceo, capo piccolo e convesso, 
dotato di brevi antenne e di due grap- 
pi di ocelli; frequente in siti umidi; 
se viene irritato, si ravvolge sopra sù 
stesso, emettendo un liquido acre. 
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miltèporc (« millepòridae ») fami- 
glia di pòlipi idroidi del sottordine 
degli idrocoralli, con un fusto calca- 
reo irregolarmente conformato ad al- 
bero, a foglia, a crosta; cèllule da pa- 
reti divisorie trasversali divise in piani 
sovrapposti uno all’altro; due specie: 
pòlipi corti, cilindrici, con bocca, 0 pò- 
lipi senza bocca, muniti di tentàcoli; 
il gènere millèpora si trova fossile 
nella creta e nel terziario. 

Miller 1) corno, v. Adamello; — 2) 
Ferdinand (von) (18/10 1813-21/2 87), di 
Furstenfeldbrock nell’alta Baviera, 
fonditore in bronzo (« Bavària ») a Mo- 
naco, ivi dal 1844 direttore della regina 
fonderia, nella quale gli succexsero i 
figli Ferdinand (n. 8)6 1842) e Lud- 
wig (n. 29/6 1850); — 3) Joaquin (Cin- 
cinnatus Heine), dell’ Indiana (n. 19/1 
1841), poeta nordamericano, dal 1857 ad 
Oakland; - 4) Williann, v. avventisti. 

mileraies (milrè) tessuto five di 
cotone v di seta con molte righo. 

Millcrand Llexandre, di Parigi 
(n. 19/2 1859), avvocato e politico. 

milleristi v. avventisti. 

millerite (solfuro di nichel) mine- 
rale esagonale giallo ottone, che suol 
presentarsi in rivestimenti mammillo- 
nari di struttura fibroso-raggiata e in 
tènni vennzze, o in cespuglietti di te- 
nmnissimiì cristallini aghiformi. 

millesimo 1) ordinale di mille; - 
2) la millèsima parte; - 8) fo spazio di 
mille anni; - 4) la data che si appone 
ai pubblici atti, documenti, lettero e 
sim., e pur la data sulle monete. 

Millasimo (Savona) com., 1594 (re- 
sid. 1575) ab., di cui 1116 in Millesimo 
(439m ; ivi 13 e 14/4 1796 vittoria del ge- 
nerale Bonaparte sull’austriaco Beau- 
lieu) e gli altri in fraz., tra cui Borda 
{(Cabroni e Montagna; 160 ab. sparsi), 
a 500m, e Cascinali (235), a 560m. 

Millet 1) Aimé (27/0 1819-14/1 91), di 
Parigi, scultore; - 2) .Jean Francois 
(4/10 1814-20/s 74), di Cherbourg, pit- 
tore di quadri di genere villereccio 
con paesaggio; m. a Barbizon. 

millî-, nel sistema métrico di pesi 
e misure e nelle nnità elettriche, la 
millèsima parte dell’ unità. 

Mi1111) Giannina(24/01825-8/1088), di 
I'èramo, poetessa estemporanea; m. a 
Firenze; -2) istituzione, sorta peropera 
di gentildonne italiane, e chiamata dal 
nome della poetessa Milli, ha per isco- 
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po di onorare con provento vitalizio 
una illustre donna italiana o di favo- 
rire la cultura e lo studio delle lettere 
o scienze in qualche giovinetta di non 
ordinarie speranze; la rendita di tale 
istituzione venne ‘/21893 assegnata alla 
poetessa signorina Ada Negri di Lodi. 
miilliàrium Aurenm (« miglio 
d'oro ») era nell'antica Roma la co- 
lonna indorata nel Foro presso il tem- 
pio di Saturno, dalla quale si princi- 
piava per contare le miglia. 
miller métrique (fr.) = 1000 kg. 

milligvammo (ing) :=1/1000 g- 

millimetro (mm) ==1/1000 m. 

Millo Enrico (nobile), di Chiàvari 
{n. 32/2 1865), come capitano di va- 
scello comandò l’audacissima spedi- 
zione notturna (18-19/7 1912) di cinque 
torpediniere (Spica, Centauro, Astore, 
Climene c Perseo) nei Dardanelli, pe- 
netrandovi per vonti chilòmetri, fino 
quasi a Cianak, e ritirandosene in per- 
fetto ordine e senza danno sotto il 
fuoco nemico di seicento cannoni e di 
migliaia di fucili; da 12/10 1912 per me- 
rito di guerra contramm., 28/7 1913-14/8 
1914 ministro della marina; senatore. 

Millom (Inghilterra, Cumberland) 
con, 10.426 ab.; sulla Duddon Bay. 

Millòosevich (-vié) Elia Filippo, 
di Venezia (n. 5/0 1848), astronomo 6 
meteorologo, dal 1902 direttore deil'Os- 
servatorio del Collegio Romano e del- 
l'Ufficio centr. di meteorol. a Roma. 

Milport v. Cumbrae. 

Millstatt (Carinzia, Spittal) com., 
capoluogo di distretto giudiz., 904 ab. 
(agglom. 585); 580; lago (iungo 12 
km, largo 1,5 km, profondo 142 m). 

muilistone-grit (-ston-) arenaria 
del carbonif. superiore d'Inghilterra. 

Millville (-vill) (New Jersey) cit- 
Li, 10.588 ab.; sul Maurice River. 

Dilimam (-mln) Henry Hart (19/2 
1791-°4/9 1868), di Londra, decano nella 
chiesu di San Paolo, stòrico (« History 
of christianity », 1840, colla continua- 
zione « History oflatin christianity »). 

Drilma (Dalmàzia, isola Brazza, 0) 
com., 4677 ab. (agglom. 2579); porto. 

Milne Bay (-n be) golfo nell'estre- 
ma parte di SE della Nuova Guinea. 

Milne- Edwards (milln edduaar) 
Henri (*8/10 1800-°8/7 85), di Brigge, 
naturalista francese, dal 1841 prof. e 
dal 1864 direttore del museo di Parigi 
{« Histoire naturelle des crustacés », 
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3 vol., 1894-41; « Histoire naturelle 
des coralliaires », 3 vol., 1858-60); RuO 
figlio Alphonse (18/10 1835-21/4 1000), di 
Parigi, zoòlogo e paleontòàlogo, dal 
1891 direttore del museo (« Recherches 
anatomiques et paléontologiques pour 
servir è l’histoire des visenux fossiles 
de la France », 2 vol., 1866-72). 
NRHilmer Alfred {viscount), nato a 
Tiilbingen (n. 23/s 1854), 1892-1905 alto 
commissario nell’ Africa meridionale. 
Milnrow (Lancaster) com., 8241Lab. 
Milo 1) (Grecia, Cìcladi, SO) isola 
(anticam. Melo), 160,8 kmq, 5393 ab. 
(33 per kmq), montnosa (Hagios Ilias, 
774mM) e vulcanica (sorgenti termali) ; 
capoluogo Placa (al N), città di 1088 
b.; intorno a Milo sono le minori isole 
di Qimolo (v.), al NE, Pòlino (357m), 
all'E, e Antimilo (686m), al NO; in 
Milo fu trovata (1820) una famosa sta- 
tua di Venere (la « Venere di Milo »), 
ora al Louvre; - 2) (750m) v. Giarre. 
Milocca (frazione) v. Sutera. 
milodonte (fòssile) v. ai. 
Milone (Tito Ànnio) tribuno della 
plebe a Roma nel 57 a. Cr., poi capo 
politico di bande armate, 19/1 52 ue- 
cise il proprio rivale Clòdio, e fu, ad 
onta della difesa di Cicerone, condan: 
nato e releg. a Marsiglia; m. 48 a. Cr. 
milord (signore) v. mylord. 
milori blù è un blu di Berlino. 
Milos (1780-1860), figlio d'un con- 
tadino di Dobrinie, la cui moglie eru 
stata vedova d’un Obren di Brusnitza, 
prese 1810 il cognome di Obrenovie, 
1815 capitanò l'insurrezione dei serbi, 
1816 fece assassinare Czerny Giorgio 
e Sr 1817 venne eletto principe ere- 
ditario di Serbia col nome di « Milo5 
Obrenovid I » ; 15/8 1830 fu confermato 
dal sultano; 13/6 1839 venne costretto 
ad abdicare in favore del figlio Milan 
Obrenoviè II (m. 8/7 1839); 23/12 1858 
ricuperò il principato; m. 29/0 1860; 
gli successe il secondo figlio Michele 
Obrenoviî ILI (4/9 1825-19/6 68), che mo- 
rì assassinato a ‘l'opscider; v. Milan. 
Miloslaw (Posen) città, 2571 ub. 
mîilretis (mille réis, o reali) unità 
monetaria in Portogallo e nel Brasile, 
in oro = 5,67 lire (in Portogallo) e 2,62 
lire (nel Brasile); vi sono in Porto- 
gallo pezzi d’oro da 10 milrèis (« corda 
de ouro », corona d'oro), da 5, da 2 e 
da 1 milrèis, e monete d’argento da 
1/2, 3/5, 1/10 e 1/20 di milràis; nel Bra- 





sile pezzi d’oro da 20, da 10 e da 5 
milrèis, e d’argento da 1/2, da le da 2 
milrèis; un conto è mille milrèis. 
Miltenberg (Baviera, bassa Fran- 
conia) città, 4050 ab.; sul Meno. 
Miiton (milt’n) 1) (America, Penn- 
sylvania) città, 6175 ab.; sul Susque- 
hanna (braccio occid.); —- 2) (Ingh., 
Kent, N) com. (« Milton next Sitting- 
bourne »), 7086 ab.; - 8) (Nuova Zelan- 
da, isola Sud) città, 1139 ab. 
Milton (milt’n) 1) Frances v. Trol- 
lope; -— 2) John (fra 1608-8/11 74), di 
Londra, figlio d'un ricco notaio, puri- 
tano, ai cattolici in generale ed agli 
Stnardi in particolare avversissimo, 
letterato insigne (1638-39 in Italia bene 
accolto dai letterati), poeta celebre epi- 
co (« Paradise Lost», 1667, tradotto in 
italiano [« Paradiso Perduto »] da Rol. 
li, Papi, Bellati, Maffei; v. Adamo 5); 
«Paradise Regained», 1671), lirico (so- 
netto famoso perla strage dei Valdesi, 
1655) e lirico AramàAtico («Samson A go- 
nistes »), scrittore teologico (« Treatise 
of Christian Doctrines»), polemista vi- 
goroso (« Areopagitica », 1644, per la 
libertà di stampa; « Defènsio pro po- 
pulo anglicano », 1651), difensore di 
tutte le misure illegali di Cromwell, 
del quale fu « segretario per le lingue 
straniere»; dal 1652 cieco, si ammogliò 
infelicemente tre volte; dagli Stnardi 
restaurati riguardato come regicida e 
perseguitato (salvo solo per l’inter- 
vento di potenti amici) e dall'incendio 
dì Londra del 1666 rovinato; ne scris- 
sero Masson (1859-80), Raleigh (1900). 
miltòsi caduta dei peli dei cigli. 
mila (cervo) v. Davide (di) 2). 
Milvio, ponte, (volg. « ponte Mol- 
le ») sul Tevere a Roma, sulle fondam. 
del « pons XMlvins o Màlvius », rifatto 
in pietra 109 a. Cr. sotto il censore 
Emilio Scauro; v. Costantino {di) 1). 
milvus (latino)=nìbbio. 
Miwamkee (-vochi) (America, 
Wisconsin) città, 373.857 ab. (nel 1910; 
calcolati nel 1914 ab. 417.054); alla foce 
del fiume Milwaukee nel lago Michi. 
gan; sede di un arcivescovo cattolico. 
milza 1) (latino lien, e splen) la 
grossa glàndola sangnigna dei yerte- 
brati, situata nell’ipocondrio sinistro, 
fra il diaframma, il rene sinistro e il 
fondo cieco dello stomaco; di forma 
quadrangolare, sulla sna faccia ante- 
riore presenta l’ilo, oftfrento dieci o 
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dodici aperture per le quali penetrano 
od escono i vasi; l’invilappo della mil. 
za, tappezzato dal peritoneo, è formato 
da tessuto connettivo ricco in fibre 
elàstiche; questo tessuto manda inter- 
namente numerose trabècole, le quali 
circoscrivono nelle loro maglie la po!- 
pa splènica, composta di un diffaso 
reticolo connettivo, di cellule connet- 
tive, di leucociti, di cellule polinuclea- 
te, di cellule globulifere, e di cellule 
endoteliali; i corpùscoli di Malpighi, 
che si trovano nella milza, sono limi- 
tati da un grosso tessnto reticolare, 
mentre nell’interno di essi la polpa 
splènica è sostenuta da un retìcolo 
finissimo; la funzione della milza non 
è ben nota; probabilmente essa prov- 
vede alla neoformazione di corpùscoli 
bianchi del sangue; v. maligno 4); in 
quasi tutte lo malattie febbrili si gon- 
fia (« tamefazione della milza »); rv. 
splenalgia; splenite; splenologìa ; - 
- 2) (erba) v. chrysosplènium. 
Milzanello (Verolanuova) com., 
608 (resid. 600) ab. (agglom. 328); 60m, 
Milzano (Verolanuova) com., 1648 
(resid. 1667) ab. (agglom. 1474); 49m. 
Milzìnde il generale ateniese che 
12/9490 a. Cr. sconfisse a Maratona i 
persiani; non essendogli poi rinscita 
la spedizione contro le isole, che si 
erano unite ai persiani, fo condan- 
nato a un’assai grossa multa; non 
potè pagarla, e morì in carcere. 
mima e mimo, nei balli sulla sce- 
na, sono attrice e attore che rapprese.a 


- tano la loro parte col solo gesto. 


mimallone v. baccanti 1). 

Mimante 1) un gigante, ucciso da 
un div e sepolto sotto l'isola di Pro- 
cida; - 2) Ia prima lana di Saturno. 

mimeòdgrafo apparecchio (inven- 
tato da Edison) di riproduzione con- 
sistente in una lastra d’acciaio fina- 
mente granulata, sulla quale si pone 
un pezzo di carta fina, da una parte 
cerata, che punto per punto viene le- 
vata via scrivendo con uno stilo me- 
tàllico sulla faccia cerata; con ciò si 
ottiene una specie di modello, sul quale 
si fan passare, mediante apposito rul- 
lo, dei colori, così che in un foglio 
di carta sottoposto apparisce ripro- 
dotto quel che si è scritto. 

minmèeèsi = scimmiottatura. 

mimetèse v. campilite. 

mimetico -- scimmiottante, 
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mim 
mimetismo (somiglianza protet- 
trice) nella teoria della selezione, il 
fenomeno pel quale molti animali as- 
sùmono per selezione naturale la for- 
ina, il colore e il disegno di oggetti 
che li circondano, come parti di fusto 
o càule, foglie, scorze 0 sim. (minie- 
tismo in senso largo), oppure (mime- 
tismo in senso stretto) di altri animali 
particolarmente protetti; il quale fe- 
unomeno pur nelle piante avvicne. 
mimi (greco; imitatori) 1) == com- 
mediauti;- 2) nell'antica letteratura, 
genere di rappresentazioni realistiche 
di scene della vita d'ogni giorno; di 
tali scene ne furono dramatizzate iu 
prosa da Sofrono e in coliambi da 
Kronda; a Roma, Decimo Labèrio e 
Publilio Siro fecero dei mimi un ge- 
nere (1î720) di commedia, che ai tempi 
dell'impero, tenne, coi pantomimi(pan- 
tomime) il dominio della scena. 
mimiambi v. Fronda. 
mìmical)illinguaggio gesticolato; 
l’arte del gèsto; l’arte di rappres. col 
solo gesto un'azione dramatica; e di chi, 
declamando, accompagua la parola con 
gesto appropriato; - 2) il gesticolare. 
mimico che rappresenta col gesto. 
milmiery (inglese) + - mimetismo,. 
Diimir (gèpio) v. Iggdrasill. 
mimisnio = mimetismo (v.). 
Mimnermo, di Colofone, verso il 
630 a. Cr., poeta lirico greco, creatore 
dell’elegìia eròtica, di cui si trovano 
frammenti in « Poetae lyrici graeci ». 
amino v. mima; mimi. 
mfmodramia = pantomima. 
mimbògrato scrittore di mimi (v.). 
mimolo (« mìimuhis »; « fiore lar- 
vato o personato ») genere di viante 
scrofulariacee con fiori grandi e di vi- 
vaci colori; specie (americane, fra noi 
coltivate pei fiori; qualcuna auche in- 
selvatichita): a) «mimolo giallo » (« mì- 
mulus lùteus »), con fiori gialli; b) «erba 
delmaschio » (« mìmulus moschatns »), 
che durante le ore calde tramanda un 
forte vdorve di muschio; €) « mìmolo 
rido » (« mìmulus hybridus »). 
mimoplaAstici, gruppi, di perso- 
naggi vivi, che conservano una per- 
fetta immobilità (« quadri plàstici »). 
mimòsa 1) genere di piante mi 
mosàcee (v. leguminose c)), delle re- 
gioni calde americane; la specie più 
nota è la sensitiva (« mimòdsa pudica »), 
arbusto del Brasile, con foglie pen- 
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nate talmente eccitàbili cho, toccato a 
una estremità, si chiudono, 6 lo stimolo 
si propaga a poco a poco alle foglie vi- 
cine, quasi che si trattasse di un vero 
dolore trasmesso da un sistema ner- 
voso; — 2) « catecù » = acàcia catecù 
(v. arèca); - 8) v. àctia mimiòsae. 
mìmulus (genere)!v. mìmolo. 
mimusops genere di piante sapo- 
tàcee; specie: n) « mimusops balata », 
in brasiliano miuirapiranga, albero del 
Brasile, che dà legname e guttapercha; 
b) « mimusops elata », = lùcuma prò- 
cera (w.lùicuma b)); c) «mimusops ugan- 
densis », che dà legname da costruz. 
Mir, «=» Minnesota (stato). 
mina 1) (greco mina) peso e mo- 
neta da conto degli antichi greci, 1/c0 
di talento, ossia 100 dramme; v'era: 
a) la « mina eginètica » = 617 g, in oro 
su 135 lire; b) la « mina eubdica » == 
437 g, in oro == 93,75 lire; pei greci 
d’adesso la « mina reale » == 1,6 kg; 
v. dramma 2) b); — 2) vecchia misura 
italiana: in Lombardia 10 1, a Genova 
116,5 ], a Parma 241, a Torino 23,06 ], 
in Toscana 12,12 1; — 3) +. miniera; - 
4) asticella di lapis nun rivestita di 
legno; — 5) (arabo) = porto; - 6) càrica 
esplosiva in terra, s:1880, 0 muro, 0p- . 
pure in uno speciale involucro, desti. 
nata a scoppiare, per ottenere, collo 
scòppio, la distruzione, la rottura e 
lo sconquassumento delle materie s0- 
vrastanti; v. mina compendiosa; v. 
mare (di) 47); v. torpèdini terrestri. 
auina (da), camera, nei ponti, spe- 
cialmente lungo le lineo ferroviarie 
prossime al confine, nìcchia interna. 
mente a uno o due piloni, per met- 
tervi,in caso di guerra, l’ esplosivo. 
mina (della), imbuto, il foro o 
escavaz. che rimane dopo lo scòppio. 
miîana (di) 1) fornello, v. fornello 
4); - 2) mal, uvvelenamento per in- 
spirazione di gas sviluppàntisi negli 
scoppî delle mine; sìntomi: dolor di 
testa, deliquio, sbalordimento. 
mina (la) 1) far brillare, darle 
fuoco; — 2) sventare, 2) impedirne lo 
scoppio; b) prevenire le insidie. 
Dina 1) (Africa) popolo al N del 
Togo; - 2) (India, Giaipur) popolo. 
Dinab (Laristan, SE) c., 11.000 ab. 
minàccia la manifestazione del 
proposito di far del male, di recar 
danno (minacciare) a qualcuno; se 
grave (di grave e ingiusto danno) è 
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punibile con reclusione sino a sei mesi; 
se fatta con armi, o da persona tra- 
visata, 0 da più persone riunite, o con 
anònimi, 0 in moflo simbolico, 0 per 
forza intimidatrice di segrete associa- 
zioni, è punìbile con recinsione da uno 
a tre anni; sèmplice (cioè ogni altra 
minaccia), punibile con mnita sino a 
cento live (però a querela di parte). 
minaccioso che fortem. minac. 
mina compendiosa si dice quel- 


la che si fa volendo mandare in aria |! 


o scuotere alcun’opera del nemico, 
senza andare alle gallerio ordinarie. 
Minaltassa v. Celébes bd). 
minami (giapponese) --: sud. 
minaimoto (giapponese) — fonte. 
Minardi Tommaso (1787-1°/1 1871), 
di Faenza, pitt. e scrit.; m. a Roma. 
minare l) porrela mina; spacca- 
re, far saltare con mine; — 2) figur., 
« la reputaz., gl’interessi di uno », 
cercare di rovinarlo con modi soppiat- 
ti; così « minare un'istituzione ». 
minareto (arabo [manarat]; = 
lanterna) la svelta torre di moschea, 
dalla cui galleria il muezzin (propr. 
mu’ ezzin) invita i fedeli a pregare. 
minargent (minàrgint; inglese) 
è una lesa di rame (parti 100), nichel 
(70), wolfram (53), allumìnio (1). 
Minas (Uruguay, S) città, capo- 
luogo di dipartimento (12.484 kmq, 
59.229 ab.; 5 ab. per kmq), 2000 ab. 
Minas (del), mal., v. cimici 3) c). 
Minas de Riotinto (Spagna, 
provineia di Huelva) città, 8866 ab. 
(auelomerati 6627); miniere (rame). 
Minas Geraes (-scerdis) (Brasile, 
stati tropicali orientali) stato, 547.855 
kmq. 4.850.000 ab. (9 per kma); ha 
i maggiori giacimenti di minerali di 
ferro del Brasile nella serra do Espin- 
hage; capitale Bello Horizzonte, città 
di 49.000 ab. (nel 1913), a più di $00m, 
minato (giapponese) == porto. 
minatore 1) v. minatori; - 2) (ra- 
gno) la cteniza (v.) fòdiens. 
minatore l) q90 da, è un robu- 
sto cònio di ferro; - 2) attaccare il, 
signìfica fare il primo scavo nella mu- 
raglia per una mina compendiosa. 
minatori 1) v. miniere; - 2) quel. 
lì che lavorano alle mine (a prepararle 
ea farle brillare); - 3) i soldati o operai 
addetti allo scavo e costruzione delle 
trincèe; - 4) (serpenti) v. tiflòpidi. 
minatori (dei) 1) qnemia, (clorosi 
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egiz.) v. anchilostomiasi; -— 2) celeste 

patròno, sant'Antonio da Padova. 
minatòrio che minàccia. 
minatrici lo larve di alcune ti- 

gnuole © di certi piccoli coleòtteri e 

mosche, che mangiando scavano gal. 

lerie nel parenchima delle foglie. 

Minaya (Spagna, Albacete, NO) 
città, 2314 ab.; 71Sm; a Odi La Roda. 

Minazzana v. Seravezza. 

minbar (Arabo) v. chatib. 

Minch (minè) il mare fra lo Èbridi 
settentrionali (Benbecula, North Uist 
e Lewis) e la Scozia; al N del 58° N 
si chiama North Minch (largo fino a 
73 km e profondo fino a 278 m) e al 
S Little Minch (largo 23-32 km); la 
continnaz. meria. si chiama « mare 
delle Èbridi » (a E delle Èbridi merid.). 

mincha (ebraico; =: sacritizio) la 
preghiera pomeridiana degli ebrei. 

minchiate : = tardechi (v.). 

minchionare 1) farsi, farsi bur- 
lare, farsi prendere in giro; farsi com- 
patire; - 2) non, far davvero; faro 
con più impegno e con miglior riu 
scita; e, familiarm., di chi in un'arte 
o professione non la cede ad altri. 

minchione detto di persona di 
pasta dolce, credenzone, che molto fa- 
cilmente si lascia aggirare, ingannare. 

minchione 1) fare il, figurare 
d'esserlo, per accortezza; - 2) n°0» fa- 
re il, di chi opera avvedutam. e con 
risolutezza, e non si lascia ingannare; 
—- 8) ogni fedel, qualungne persona, 
non stùpida attatto, ma sempliciona. 

minchioncria 1) atto o detto da 
minchione;- 2) errore, sproposito ; — 
8) scherzo, burla; - 4) cosa da nulla. 

Mîneio 1) fiume, emissario del la- 
go di Garda (il cuì maggior immissa- 
rio è il Sarca), affluente (ultimo) di 
sinistra del Po (Sarca-Mincio, 192 km); 
v. Màntova (di) 3); — 2) fu compart. 
della repubblica Cisalpina e poi del re- 
guo Italico, col capoluogo Mantuva. 

Mincopie v. Andamane. 

Mind Ciottfried (1768-7/n1 1814), di 
Berna, pittore, spec. di gatti ed orsi 
(detto, perciò il « raffaele dei satti »). 

Mindanao (lilippine, S) isola {col- 
le isole vicino 97.968 Kmq, 499.634 ab.) 
montuosa e vuleanica (470, 3300M), 

Mindetheim (-haim) (Baviera, 
Svèvia) cittiv, 4536 ab.; 600M, 

Minden (Vestiàtlia) città, capo- 
luogo di distretto governamentale(5265 
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king, 736.128 ab., 140 ab. per kmq), 
26.454 ab.; 45M; sulla Weser; ivi 1/8 
1759 vittoria del duca Ferdinando di 
Brunswick sui francesi; il « vesco- 
vato di Minden », fondato da Carla- 
magno noll’803, pervenne nel 1648 co- 
me principato secolare al Brandenb. 
PLindino (1060m) v. Garèssio. 
Mindoro (Filippine, O) isola, 9311 
kmq, 38.000 ab. (4 per Kmq), montuosa 
(monte Halcon, al N, alto 2702m), 
Mindaszent (Ungheria, com. Cson- 
grid) com., 9667 ab.; sulla T'isza. 
mine (giapponese) = cima, cresta. 
Mine-Harbor (Alaska, S) porto. 
Minèf (popolo) v. Sabèi. 
Dim Ila (del) Pietro, 15° aec., 
scultore senese (coro a Orvieto). 
Minelli v. ad modum Minellii. 
mino vecchia misura, 1/3 sacco. 
Minèo (Caltagirone) com. (città), 
8728 (resid. 9237) ab.; 543; osservato- 
rio meteorologico (370 15’ N, 20 15' 
£ da Roma); l'antica Menae; 5 km 
a NE della stazione di Minèo, presso 
a Favarotta, 2 km 61/2 a OSO di Pa- 
lagonàa, è il lago Fttia o dei Palici 
{due fratelli, figli di Giove e della 
ninfa Talìa, gèni benòfici siciliani), 
che normalmente ha un perìmetro di 
150 m e una profondità, nel mezzo, 
di 4 m, e che nelle estati asciutte tal- 
volta scompare; nel sno mezzo in due 
posti (dagli antichi chiamati « i fratelli 
l’alici ») sgorga gas acido carbonico, 
che solleva l’acqua e fa gorgogliare 
tutto il lago; luogo sacro per gli an- 
tichi, dove eraun tempio; i giuramenti 
che ivi si facevano avevano un carat. 
tere speciale di santità; nel tempio (di 
cui non esiste più nessuna traccia) gli 
schiavi fuggitivi trovavano asilo. 
minerale v. minerali. 
minerale 1) acqua, v. minerali 
(acque); - 2) agàarico, v. litomarga; 
- 3) alcali, soda; - 4) bianco, è la pol. 
vere dello spato pesante, od il solfato 
di bario in polvere fina; — 6) blu, v. 
inglese 3) a); - 6) camaleonte, v. cu- 
maleonte 5); — 7) catrame, asfalto; -— 
8) cera, v. ceresina; — 9) chermes, v. 
antimonio (d’) 11); - 10) chimica, stu- 
dio delle sostanze inorganiche; - 11) 
etìope, v. aethiops; - 12) giallo, =di 
Cassel; - 18) giallo paglia, è un sot- 
tosolfato di piombo; - 14) grasso, la 
vaselina; - 16) îndaco, azzurro di mo- 
libdeno; - 16) Zacca, (« pinkcolour ») 
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è un colore da pittura e stampa di co- 
lor rosa carico che sì ottiene arroven- 
tando ossido di stagno (100), creta (34), 
silice (6), argilla (1) e cromato potas- 
sico (3-4), e lavando poi la massa con 
acqua acida; serve per vernici su por- 
cellana e terraglie; un'altra simile 
lacca si ottiene scaldando ossido di 
stagno (100) con ossido di cromo (2); 
- 17) lima, pezzo di legno duro co- 
perto di smeriglio, per pulire metalli; 
— 18) limonata, v. limonata 2); -— 19) 
nero, v. aethiops;- 20) olio, petròlio 
greggio; v. minerali (dli); — 21) pece, 
v. bitume; - 22) regno, la totalità del. 
le sostanze inorgàniche; - 24) soda, 
preparata con sal di cucina; - 24) teo- 
ria, (di Jurtns L.iebìg) ammette che la 
nutrizione delle piante avvenga per 
mezzo-degli elementi minerali solubili 
che sono nella terra vegetabile; - 25) 
verde, = verde inglese (v. inglese 35)). 
minerali le sostanze anorgàniche 
omogènee elementari della crosta ter- 
reste, ed anche taluni prodotti di de- 
composizione di sostanze organiche, 
come carbon fassile, rèsine, petròlio e 
sim.; i minerali sono cristallini oppu- 
re amorfi; loro caratteri fisici la re- 
golare fendibilità dei cristalli, frattu- 
ra, durezza, peso specifico, rifrazione, 
lucentezza, colore, pellucidità, elettri- 
cità, fosforescenza, nagnetismo, com- 
portamento nel riguardo del calore; 
le proprietà chimiche dei minerali con- 
sistono nelle reazioni riportanti alla 
composizione; secondo la composizio- 
ne chimica si dividono in api classi: 
elementi, rolfidi, òssidi e idròssidi, 
aldidi, ossisali, combinazioni organi. 
che; il colore dei minerali costitui» 
sce sovente un carattere assai impor- 
tante; distinguesi quello proprio e co- 
stanto (comeil giallo del salto, il rosso 
del cinabro) dai colori accidentali, che 
un minerale, per sè incoloro, può as- 
sumere colla presenza di ossidi metal. 
lici od altri composti; spesso la pol- 
vere di un minerale ha colore diverao 
da quel del corpo stesso compatto. 
minerali 1) deidi, tutti gli acidi 
che non contengono carbonio, e spe- 
cialmente il solforico, il nitrico, il clo- 
ridrico, il fosforico, ii silicico, il bo- 
rico, in contrapposto agli acidi conte- 
nenti carbonio (« àcidi organici ») co- 
mie l'acido acetico, citrico, tartarico e 
sim.; - 2) acque (fonti, sorgeuti), ac- 
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que di sorgente con un notevole con- 
tenuto di sali o gas, talune con alta 
temperatura (p. e. terme di Àbano 
599-819); devono il loro contenuto sa- 
lino alla liscivazione di giacimenti sa- 
lini sotterranei, e quelle molto calde 
Aevono la loro alta temperatura alla 
loro ràpida ascensione da grandi pro- 
fondità; quelle medicinali si dividono, 
secondo certe sostanze che contengo- 
no, così: a) « fonti termali indiferen- 
ti » (v. acratoterme); Db) « acque sa- 
line », contenenti cloruro di sòdio e 
altri cloruri; €) « acque alcaline », 
con carbonati alcalini e acido carbo- 
nico; dl) «acque amare», con preva- 
lenza di sollato di magnesia; e) « ac- 
que solfosddiche » con solfato di so- 
da; f) « acque ferruginose », con bi- 
carbonato di ferro; g) « acque solfo- 
rose », contenenti acido solfidrico; 
molte acque minerali vengono artifi- 
cialmente preparate mediante i loro 
clementi principali («acque minerali 
artificiali », la prima volta preparate 
da Struve nel 1817); ed anche gli ele- 
,menti minerali delle più importanti 
acque vengono artificialmente prepa- 
vati nei loro naturali rapporti quan- 
titativi, per essere poi adoperati sciol- 
ti in acqua semplice oppure in acqua 
acidulata; ed anche da certe acque 
minerali si estràggono (per mezzo di 
evaporazione e cristallizzazione) i sali 
in esse contenuti, che poi vengono ado- 
perati a scovo curativo da chi non 

uò o non vuole recarsi alle sorgenti 
(p. e. il sale di Carlsbad, il sale di 
Salsomaggiore, e quello dell’acqua fer- 
ruginosa arsenicale del Vetriolo); sc- 
condo il dott. Fleig di Montpellier ie 
acque minerali hanno tali proprietà, 
come mezzi vitali, da poter essere so- 
stituite ai sieri artificiali; inoltre mol. 
te di esse sono capaci di conservare 
l’icritabilità e i movimenti spontanei 
degli organi a tessnto muscolare (co- 
me ln vescica e l'intestino) completa 
mente separati dal corpo, e semplice. 
mente tuffati in una di tali acque; 
- 3) colori, i colori provenienti dal 
regno minerale, parte naturali (terre 
coloranti) e parte artificiali (mìnio, 
giallo cromo, blu minerale e sim.); - 
4) fonti, v. minerali 2); — 5) olî, a) in 
senso largo, gli òli provenienti dal- 
l'interno della terra (petròlio), oppure 
estratti da minerali; b) in senso stret- 


to, i liquidi di consistenza oleosa che 
si ottengono colla distillazione secca 
del carbon fossile, lignite, torba e sci- 
sti bituminosi; constano di idrocar- 
buri: - 6) sorgenti, v. minerali 2). 
mineralista chi studiai minerali. 
mineralizzare comb. due miner. 
mineralizzarai assumere, pròn- 
dere qualità, aspetto di minerale. 
mineralizzatore quello fra i mi- 
nerali combinati cho dà all'altro le 
qualità chìmiche o fisiche determin. 
mineralogia quella parte delle 
scienze naturali che si occupa dei mi- 
nerali; si divide in minerognosia (de- 
scrizione e ordinamento dei singoli 
minerali), minerogènesi (storia della 
formazione e dello sviluppo dei mine- 
rali), paragènesi (studio della legitti- 
mità delle combinazioni dei minerali), 
litùrgica (studio del modo di adopo- 
rare i minerali); il primo tentativo di 
trattazione scientifica della mineralo- 
gia fu latto da Agricola (16° sec.); i 
primi veri sistemi furono quelli pro- 
posti dagli svedesi Cronstedt (1758) o 
Walerius (1772); Werner (1750-1817) 
introdusse il metodo empirico; in prin- 
cipio la mineralogia si occupò soprate 
tutto della descrizione e Qelle appli- 
cazioni pratiche dei minerali e dei 
luoghi nei quali essi si trovavano, 
provvedendo alla formazione di un si- 
stema mineralogico ; poi sì rivolse allo 
studio delle forme cristalline (cristal- 
lografia) ed all'analisi chimica dei mi- 
nerali; ina mòlla poderosa al suo pro- 
gresso fu Yintroduzione del micro- 
scopio nello stndio dei minerali; e poi 
ancora l'appoggio della chimica fisica. 
mineralògico di mineralogia. 
mineralogista mineralista. 
Mineral Point (Wisconsin, S) 
borg., 3000 ab.; a OSO di Madison. 
Mineral Wells ('Lexas, NF) borg., 
2048 ab.; a E del Brazos River. 
mineraria 1) arte, che una volta 
faceva parte della montanìstica, si oc- 
cupa della ricerca e dell'estrazione dal 
suolo delle sostanze minerali a scopo 
industriale ; — 2) legislazione, antica- 
mente era basata sul principio di ac- 
cessione, che consiste nel considerare 
le miniere come proprietà inerente al 
suolo («cuius est sòlum, eius est usque 
ad coelum, usque ad profundum »); 
si basò poi sul principio feudale, che 
dichiara le miniere proprietà del so- 
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vrano; nei tempi moderni invece ac- 
culse come principio suo fondamentale 
il diritto dell'occupazione e del lavoro, 
ritenendo, in linea generale, che la 
miniera spetta a chi dedicò la propria 
attività ed i propri capitali alla sua 
scoperta; in Italia vìgono ancora le 
leggi minerarie degli antichi stati, 
colla sola innovazione rispetto al di. 
ritto fendale, che, dove esisteva, fu 
trasformato in diritto demaviale; — 3) 
scienza, il sistematico complesso delle 
cognizioni per le quali è possibile la 
ricerca e l'estrazione dei minerali uti- 
li, l'apertura e l'esercizio delle minie- 
re; sono sue ausiliarie la geognosia, 
la geologia, la mineralogia, la fisica, 
la chimica, la docimastica, la matema- 
tica, lu meccanica, la costruzione del- 
le macchine, la geometria sotterranea, 
il diritto delle miniere, la statistica 6 
l'arte di prepararo le sostanze mine- 
‘ali estratte; - 4) scuola, in cui s'im- 
partisce l'insegnamento della scienza 
e dell’arte mineraria; in Italia a À gor- 
do, € ‘altanissetta, Carrara e Iglesias; 
- 5) società, per l'esercizio di miniere. 
mfmnerario di (delle) miniere. 
Minerbe (Legnago) com., 4016 (re- 
Bi. 4102) ab., di cui 2667 (aggloni. 
940) in Afinerde (16M) e 1349 (agglome- 
rati 282) nella frazione di San Zenone 
(1510), a 3 km dal centro del comune. 
Minerbio (Bologna) com., 7358 
(resid, 7191) ab., di cui 3995 (agglom. 
1232) in Minèrbio (16M) e 2110 (ag- 
glom. 857) nella frazione di Ca’ de’ 
Fabbri (17m), a 4,2 km dal centro. 
mineròdògene, ròccie, si dicono 
quelle che si sono formate per accu- 
imunlamento di particelle minerali sen- 
za nessun concorso di èsseri orgànici; 
organògene invece quelle che si sono 
formate colla cooperaz. di animali o di 
vegetali (p. e. conchite, calcare coral- 
lino o foraminìfero, carboni fòssili). 
mimerogènesi v. mineralogia. 
minerognosta v. mineralogìa. 
minerva 1) apparecchio contro il 
torcicollo muscolavo permanente; - 2) 
macchina da stampa a pedale. 
Minerva 1) divinità itàlica, spe- 
cialmente a Roma considerata come 
protettrice delle arti e dei mestieri, in 
cui onore si celebrava dal 19/3 per cin- 
que giorni da tutte le corporazioni la 
festa dei « grandi quinquatrus », © 
16, sl i, dalla sola corporazione dei pit 
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ferari la festa dei « piccoli quinque- 
trus »; più tardi la déa itàlica venne 
identificata colla greca Atèna; — 22) 
93° pianeta telescedpico ; - 3) (la) scher- 
zando, a Roma, il ministero dell'istru- 
zione (« Minèrva nefasta » disse una 
volta un professore arrabbiato), dal 
palazzo in cui ha i suoi uffici, che fu 
già un convento, presso alla chiesa 
(unica a Roma di puro stile gòtico) di 
Santa Maria sopra Minèrva (sulle vo- 
rovine di un tempio di Minèrva). 
Minèrva (di) 1) capo, {« Minervae 
promontàrivim ») ora punta della Cau:- 
panella; - 2) vecello, lu civetta. 
minervale la paga del maestro di 
scuola; propr. in Roma antica si dice- 
vano minervàlie i regali in cibarie wi 
maestri da parte delle famiglie. 
Minerve luogo a NO di Narbonneo 
cou mirabili « tunnels » naturali. 
Minervino di Lecce (Gallipoli) 
com., 3279 (resid. 3505) ab., di cui 
1831 (agglom. 1701) in Minervino di 
Lecce (98m) e gli altri nelle frazioni 
di Cocùmola (751), a 115M, e 02 kn, 
e Specchiagallone (697), a 111, e a 
0,5 km dal centro; nel censimento 19/4 
1911 il com. contò 4225 (resid. 4425) al.; 
ma 25/6 1913 la fraz. Cerfignano (946 
ab.) gli fu tolta (v. Santa Cosaren). 
Minervino Murge (circond. di 
Barletta) com., 19.325 (resid. 19.840) 
ah. (agglomerati 18.563); 445, 
minestra 1) vivanda di pasta o di 
riso, o di pane, o d’erbe, o di legumi, 
o di parecchie di queste cose mesco- 
late insieme, cotte ‘nel brodo, o con- 
dite con olio o burro o lardo, e che gi 
suol mangiare al principio del desina- 
0; «lattata », quella in cui s'è sciolto 
un uovo; « mariîtata », quando è mez- 
za d'una qualità e mezza d’un' altra; 
- 2) in senso fig., faccenda, negòzio. 
minestra 1) èsscrcuna stessa, cosa 
che in sostanza è sempre la siessa; 
- 2) fare tutta una, fare di varie cose 
un tutt'insiame, mescolarle; - 3) e- 
nere dalla, badare al tornaconto, non 
guardare che all'utile proprio, senza 
prendersi peusìero di null'altro. 
minestrare scodellarla minestra. 
minestrone è una minestra di ri- 
s0 0 di pasta con mescolate verdure 
diverse e con soffritto e lardo. 
minetteròccineruttivascura. com. 
posta di ortoclasio, biotite c, di sulito, 
anche di orniblenda oppure augite. 
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Ming (dinastia) v. Cina 1). 
Mingardo (Vallo della Lucania, 
S) fiume litorale, 37 km, con una por- 
tata in massima inagra di in? 0,8. 
mìingere = orinare. 
mingherlino sottilino, magrino, 
scarso della persona, ma snello. 
Minghetti Marco (eccellenza) (8/11 
1818-19/12 86}, di Bologna, uomo di sta- 
to, grande oratore politico e scrittore 
di politica, di economia e d’arte, 1848 
ministro a Roma dei lavori pubblici, 
1856 con Cavonr a Parigi, poi da Ca- 
vonr chiamato a Torino e nominato 
segretario generale degli atf'ari èsteri, 
indi ministro “*/3 1860-19 61 dell’ in- 
terno, 8/12 1862-28/0 64 delle finanze, 
13/5-13/12 1869 di agricolt. ind. e com- 
mercio, 39/7 1873-25/s 76 delle finanze, 
e presidente del consiglio 24/3 1863- 
23/0 G4 e 19/7 1873-°5/3 76; cavaliere 
dell'Annunziata; m. a Roma: suoi 
monumenti a Bologna e a Roma; suoi 
« Ricordi » cd. 1888; gli fu moglie 
donna Laura Acton (2/3 1829-12/9 1915), 
di Napoli, dal 1863 vedova principessa 
dli Camporeale, nella storia del risor- 
gimento italiano nna delle figure più 
eminenti e più seducenti fra quante 
ne onorarono e ingentilirono il lato 
femminile (essa morì a Bologna). 
Miîngiarv (Scioa) provincia. 
Mingo Junction(America, Ohio, 
I) borg., 2954 ab.; sull’ Ohio. 
Mingolsheimn (-haim) (Baden, 
Karlsruhe) borg., 2251 ab. (aggl. 2006). 
Mingrèlin («< paese delle mille 
fonti ») (Transceaucasia, Cutais) il pae- 
se dei Mingrèli (v. Cartvèli), 1414- 
1803 principato indip. (v. Dadian). 
Minho (-gnu) 1) (fiume) v. Miîio; 
- 2) (Portogallo, NO) provincia (sto- 
rica), ora divisa nei tre distretti di 
Braga, Porto, Vianna do Castello; 
7226 kmq, 1.289.066 ab. (178 per kmq}. 
Min-ho v. Jang-ze-kiang a). 
Minia 1) (re) v. Alcatoe; - 2) 
(Egitto alto) a) (Faium) città, 7892 
(agglomerati 6338); b) v. Miniè. 
miniare 1) dipingere con acquarel- 
li {in origine col minio) cose piccole 
in sulla carta pecora o carta bamba- 
gina, ovvero sull’ avorio (miniature ; 
miniatore, miniaturista chi esercita 
l'arte Adel miniare); si usò assai per 
ornare i manoscritti; tale arto rag- 
giunse l’àpice al principio del 16° sec.; 
ma poi per opera dell'incisione in le- 





gno e in acciaio rimase esclusa dai li-- 


bri; nel 18° sec. fu largamente ap- 
plicata alla fattura di ritratti su per- 
gamena, avorio, o porcellana: — 2) 
finire con più cura, lisciare una pit- 
tara, o altro; - 8) dicesi di scrittore 
che si compiace nelle core minute e 
ne’ minuti ornamenti dello scrivere. 
miniarsì darsi il mìnio (belletto). 
mininsntore (-tura) v. miniare 1). 
miniatura (in) di cosa grande ri- 
dotta a piccolissime proporzioni. 
miniaturista v. miniare 1). 
Minicoi (oceano Indiano) atollo 
ovale fra le is. Laccadive e Maledive. 
Miniîè, o Minia, (Egitto alto) cit- 
tà, capoluogo di mudirio (1947 kmq 
[Area coltivata], 727.000 ab.; coll'dasi 
di Baharié), 27.221 ab. (nel comune); 
sulla sinistra del Nilo, a 289° 5’ N. 
minitèra 1) v. minière; — 2) ma- 
trice (di metallo), ganga; - 3) figur., 
fonte inesauribile, pozzo invuotabile. 
minitre località o campi dove, per 
concessione statale, viene esercitata 
l’arte mineraria; l’ esercizio stesso è 
detto « coltivazione » (e si dovrebbe 
dire « sfruttamento ») delle miniere, 
i lavoratori ossia operai in tale eser- 
cizio impiegati si dicono minatori 
(garzone minatore, apprendista mina- 
tore, minatore, operai ausiliari, sor- 
veglianti); i Zavori di mimieéra (coi 
rispettivi « attrezzi o arnesi da mi- 
natori ») sono: a) sondaggio, che per 
piccole profondità si fa con trivelle a 
mano, che nei terreni molli agiscono 
per trapavazione e nei «duri per per- 
cussione ; per profondità fra 15 e 80 n 
e anche più si fa col mètodo della 
corda v cinese, usando uno scalpello 
attaccato al capo di una fune, che 
passa sopra una girella sostenuta, a 
conveniente altezza sul suolo, da una 
capra, e facendo poi la pnulitnra del 
foro mediante la così detta campana 
(tubo a vàlvola), che si sostituisce allo 
scalpello al capo della fune; nel caso 
di perforazioni condotte attraverso 
terreni difticili, o spinte a grandi pro- 
fondità, il sondaggio si ta mediante 
il manovramento meccanico, costitnito 
da uno scalpello, da un glifo e da 
un'asta di legno, ferrata a metà lun- 
ghezza; per le maggiori profondità si 
usa la « perforazione col diamante »; 
b) preparazione alla collivazione (sfrut- 
tamento) della miniera, coll’apertura 
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di galleria è di pozzi; c) abbattimento 
delle roccie, che si fa con arnosi o 
strumenti speciali: pala e draga per 
le roccie sciolte (sàbbia, argille e sim.); 
piccone, o,in qualche caso, escavatri. 
cè, oppure il filo elicoidale per le te- 
nere (tufi, carbon fossile, arenaria e 
sim.); per le roccie dure ({gneis, ba- 
salti, scisti cristallini, filoni quarzosi 
e sim.) e durissime, dai minatori dette 
recalcitranti (roccie olocristalline in- 
decomposte, calcari silicizzati e sim.), 
stampo e mazzetta, oppure perfora- 


trici (a mano, meccaniche, ad aria. 


compressa, a vapore, ad acqua com- 
pressa, elèttriche, a essenza) per pra- 
ticare i fori da mina; d) trasporti del 
materiale, ed estrazione di questo dai 
pozzi; e) preparazione del minerale, 
cioè sua separazione dalle roccie in- 
cassanti, che si fa con cèrnite a mano, 
col orivello sardo, con preparazione 
meccanica (griglie, frantoi, cilindraie, 
pestelli, mulini a palle); v. mineraria 
(legislazione); della « Coltivazione del- 
le miniere » scrisse Bertolio (Milana, 
Manvali Hoepli, 3® ed., 1914). 
miinfère (delle) 1) consiglio, a Ro- 
ma, fa parte della divisione V sezio- 
ne III del ministero di agr., ind. e 
commercio; così il « regio corpo delle 
miniere », i cui ingegneri pubblicano 
ogni anno nella « Rivista mineraria » 
esatte notizie dei prodotti delle mi- 
niere italiane; — 2) gas, il grisù. 
Mimiferi (stirpe) v. Debrimela. 
Mini antichissima stirpe ellènica 
o pre-ellènica nella Tessaglia merid. 
e Beòzia, a cui vengono attribuite le 
potenti arginature ed opere fortificaio- 
rie sull’ora prosciugato lago Copaide. 
minima in musica, figura del va- 
lore di 1/2 semibrove, o di due tempi. 
minima 1) cannoriera, feritoia per 
cannone, che di questo può accogliere 
solo la testa; - 2) tari/a, v. doppia 
tariffa ; -— 3) termòmetro a, v. a mas- 
sima e minima, term., (pag. 219). 
minima classe corsa al trotto per 
cavalli che non hanno mai corso, o 
che non hanno mai vinto mille lire. 
minimamente punto, niente. 
minimanon ce. v.deminimis non. 
minimi (frati) v. eremiti 8). 
minimi quadrati (dei), mètodo, 
ha per iscopo la determinazione dei 
valori più probabili di quantità dipen- 
deuti da osservazioni dirette od indi- 


=. tan EE ET POI - - RAT 13°, 
FASTER STE ESSEN rape 1uz 


— 2992 — 


VV ATTICI 


min 
rette; i risultati delle osservazioni 
sono affetti da errori, ed i valori più 
probabili delle quantità che si cercano 
hanno la proprietà « di rendere mi- 
nima la somma dei quadrati dei detti 
errori: » v. Gauss; v. Legendre 1); 
S. Fantasìa scrisse « Formule ed eser- 
cizi per l’applicazione del metodo dei 
minimi quadrati alla topografia » 
(Milano, Manuali Hoepli, 1914). 
minimi termini (ai) 1) ridurre 
a) una frazione, dividerne i termini 
(numeratore e denominatore) pel loro 
massimo comune divisore (con che la 
frazione non cangia di valore); b) figur., 
una questione, o una discussione, alla 
sua pura essenza; -2)ridursi, figur., 
di persona, non aver più quattrini, 0 
non aver più energia e forza. 
minimo (latino minimum) il più 
piccolo o il più basso del suo genere. 
minimo mezzo (del) 1) /egge, la 
legge economica che vuole che si pro- 
duca molto e bene con poca spesa; -— 
2) principio, la ragione sufficiente se- 
guita da Dio nel creare il mondo. 
minimo moùltiplo comune a più 
numeri interi è il più piccolo numero 
intero divisib. per ciascuno dei nun. 
minimo sforzo (del), legge, la 
tendenza dell'uomo a risolvere le dif- 
ficoltà che incontra sulla via della 
civiltà con i modi che costano minor 
fatica mentale, prendendo le soluzioni 
più òvvie e contentandosene, sinchè 
per i cresciuti bisogni mon siano di- 
venute del tutto inadegunte allo sco- 
po; una delle fonti del simbolismo. 
miînimam (latino) v. minimo. 
minio 1) (« òssido salino », 0 «òs- 
sido rosso di piombo »}) un composto 
di piombo che si ottiene scaldando 
cautamente dssido di piombo in forno 
a rivèrbero o a muifiola a circa 100”, 
in modo che non fonda, oppure (per 
le migliori qualità) scaldando al rosso 
scuro con fiamma ossidante il carbo- 
nato o il nitrito di piombo, ovvero il 
solfato di piombo misto a nitrato e 
carbonato sòdico; ha un colore rosso 
vivo; in polvere con olio si usa in pit- 
tura e per verniciare màcchine; si 
adopera pure nelle fabbriche di vetro; 
— 3) belletto, rossetto ; — 3) miniatura; 
—- 4) « di ferro », V. fèrrici e). 
Miniscatchi-Èrizzo Francesco 
(conte) (1810-28/12 75), di Verona, et- 
nograio e geogr., dal 5/11 1866 senatore. 
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Miniscedla (capo Miseno) spiaggia ministero 1) l'ufficio di chi mini- 7 
fra il mare morto (lago) e il mare. stra o amministra; - 2) l’ esercizio + 


mimistèri, in Italia, Sono i grandi | spontaneo d’un nobile ufficio, assunto 
rami (interno, èsteri, guerra, marina, | dasòè, non conferito da altri, senza che 
finanze, tesoro, agricoltura industria | propriamente si amministri (p. e. il 
e commercio, lavori pubblici, poste e | « ministèro delle lettere »); - 8) v. mi- 
telegrafi, istruzione, grazia giustizia | nistéri; - #4) la resid. del ministero. 
o culti, colonie) in'cui è divisa l’am- ministèro 1) gran, composto di 
ministrazione dello stato; i loro capi, } corifèi politici; — 2) p@bblico, ha la 
i ministri (« ministrì segretari di sta- | missione di curare la osservanza della 
to ») sono nominati e revocati dal re. | legge, rappresenta il potere esecutivo, 
senza che lo statuto ponga al riguardo | e interviene come parte nel procedim. 


alcun limite, tuttavia sempre secondo ministrare 1) servire a tavola; — 
l'nso invalso che il re nella scelta di | 2) amministrare; — 8) dispensare. 
essi si conformi alle indicazioni date ministressa moglie del ministro, 
dal parlamento con i suoi voti : a fine mimistri v. ministèro. 

di mantenere l’unità nella condotta ministri del culto gli ecclesià- 


del governo, i ministri formano un | stici, e, in genere, in Italia, tutti gli 
consiglio (« consiglio dei ministri ») | addetti a uno dei culti ammessi nello 
sotto un presidente (« presidente del | stato, i quali, se hanno giurisdizione ì 
consiglio»), che suol essere quello che | o cure d’anime, non sono eleggibili a 1 
d’ incarico del ro formò il ministàro | consiglieri comunali nè provinciali nò 
(l’ insieme dei ministri, il governo); | a deputati al parlamento, nè possonu 24 
il « presidente del consiglio dei mi- | essere nominati alla carica di sìindaco; È 
nistri », che controfirma i decreti di | dei delitti contro di essi tratta l’arti- | 
nomina dei ministri, è il capo del ga- | colo 142 del codico penale italiano. — x 
binetto (ministèro) è veramente il capo» ministro 1) chi amministra ; chi A 
del governo nel tecnicismo costituzio- | esercita un determinato ufficio; - 2) 
nale (il capo dello stato è sempre il | intendente generale d’una grande te- 
re); egli rappresenta il gabinetto, man- | nuta; - 8) v. ministèri; - 4) in di- 
tiene l’unità nell’indirizzo politico ed | plomazia, il secondo grado; « ministro 
amministrativo di tutti i ministeri, e | residente », il terzo grado ; — è) « senza 


cural’adempimentodegliimpegni pre- | portafogli », che soltanto partàcipa ai ca 
si dal governo nel discorso della co- | consigli del ministèro; detto anche 

rona, nellesne relazionicol parlamento | « ministro di conferenza »; - 6) « di » 

e nelle manifestazioni fatte al paese; | stato », dignità puramente onorìfica; 

egli cònvoca le adunanze dei ministri, | - 7) v. ministri del culto. 

ne dirige le discussioni 6 conserva il amink specie di pùzzola (v.). 7 
registro delle deliberazioni; i ministri Mann. = Minnesota (stato). 

mon hanno voto deliberativo nell’una Minneàpolis (minnèppo-) (Min- 


o nell'altra camera, se non quando ne | nesota) città (la maggiore dello stato), 
siano membri (senatori o deputati), ma | 301.408 ab. (nel 1914 calcolati 353.378); 
vi han sempre ingresso, e debbono es- | 2401; sul Mississippi; università; ìin- 
sere sentiti sempre che lo richiédano; | dustria (spec. mulini) con forza d’ac- 
sono responsabili; nessuna legge nè | qua delle cascate di Sant’ Antonio; a 
atto del governo ha vigore se non è | O è il lago Minnetonka (62 kmq). 


munito della firma d’un ministro. minnesinger v. maestri cantori. 
ministeriale 1) v. ministeriali ; Minnesota (Stati Uniti d’Ameri- A 
- 2) del ministro, o del ministero ; -- | ca, stati centrali di NO) 1) fiume, at- x 


8) in politica, si dice di deputato o di | fluente di destra del Mississippi, 420 
giornale che appoggia il ministero; | km; - 2) stato, 219.318 kmq, 2.075.708 


- 4) circolare del ministero. ab. (9 per kmq; nel 1914 calcolati vi 

ministeriali, nel primo medio | 2.213.919 ab.); capitale Saint Paul n 
evo, gli impiegati domèstici delle corti | (ssent pAl), città (fondata nel 1838) di I 
principesche e vescovili; la loro classe | 214.744 ab. (nel 1910; calcolati 236.766 ; 
scomparve dopo il 14 sec., perchè i | nel 1914), a 208-245; sul Mississippì; FI 


più di essi erano diventati feudatari; | Saint Paul e Minneapolis dette le 
donde ebbe origine la bassa nobiltà. | « ‘Twin Cities » (le città gemelle). : 
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Minnetonka v. Minneapolis. 

suino 1) v. gràcchia; - 2) il man- 
tello di paglia dei contadini giappon. 

Mino v. Fiésole (da) 2). 

Mino (-gn0); portoghese Minko, 
{(-gnu) (penisola Ibèrica, NO}finme, cho 
nasce in Galicia e sbocca sul confine 
portoghese nell'occano Atlantico; 253 
Km in un bacino di 17.011 kmq; suo 
principale affluente (di sinistra) il Si, 
che sbocca a monte di Orense. 

Minoa v. Bianco 2) d). 

minòico «= di Minosse. 

Minonk (Illinois) c., 2545 ab. 

Diinòdprio (Como) com., 597 (re- 
sid. 643) ab. (agglomerati 434); 317m. 

minoranti -- abbreviatori {v.). 

minoranza (anche minorità), in 
un corpo deliberante, la parte mino- 
re; e quelli che la compongono. 

minorare diminuire, scomare. 
minorasco è il filecommesso isti- 
tnito in favore del fratello minore. 

Minoòrea (spagnuolo Jfenorca)(Ba- 
leavi) isola, 760 kmq, 37.512 ab. (49 
per kmq); 40° N. 4° E; capoluogo Ma- 
hon {sede vesc.); 17]3-83 britannica. 

mrinore 1) comparativo irregolare 
di piccolo; -— 2) minorènne (v.); - 3 
chi, risputto ad altri, ha meno anni; 
- 4) di persona, opposto di superiore; 
- 6) per distinguere grandi personag- 
gi, = =II (in arte «il Gigvine »); - fi) 
(In) quella delle premesse del sillogi- 
sino nella quale si confronta il sog- 
getto della tesi col termine medio; suo 
carnttere distintivo è di mostrare la 
tesi. che è contenuta nella maggiore. 

minore 1) cià, v. minorènue; — 2) 
moto, v. maggiore 2); — 3) terza, che 
la mezzo tono meno della terza mag- 
giore, e fa il « tono minore ». 

minorenne, 0 minore, la per- 
sona dell'uno o dell’ altro sesso in 
« età minore », cioè che non ha an- 
cora l'età di 21 anni compiti; per la 
Sua poca età, e per la presunzione 
eho ancora non possegga la necessa- 
rin esperienza e maturità di senno, è 
dalla legge dichiarato incapace di am- 
ministrare, di prendere a mùtuo e di 
alienare; per esso viene istituita la 
tutela, 1e cui mansioni vengono disim- 
pegnate da un tutore (che ha cura della 
persona del minore, lo rappresenta ne- 
gli atti civili e ne amministra i beni), da 
un protutore (che rappresenta il mi- 
nore nei casi in cui l'interesse di que 
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sto sia in opposizione con quello del 
tutore) © da un consiglio di famiglia 
(v. famiglia {di} 5))}; il minore cho ab- 
bia compiti i 18 anni può essere enan- 
cipato dal genitore, che esercita la pà- 
tria potestà, e, in mancanza di questo, 
dal consiglio di famiglia; come tale è 
autorizzato a compiere utti di ordina- 
ria anministrazione ; ed è di diritto 
omanciputo col matrimonio; inoltre il 
minorènne può ricevere l'autorizzazio- 
ne di fare il commerciante. 
minortuni (di) 1) corruzione, de- 
litto di libìdinpe su persona minore di 
sedici anni (cod. pen., 335); — 2) de- 
linquenza e correzione, v. giovanile 
1); — 8) sottrazione, delitto contro lu 
libertà individuale (cod. pen., 148). 
minoretà, o minorità, si dice lo 
stato giuridico di chi è di età minore. 
minori 1) frati, (6 « minori con- 
ventuali », e « minori osservanti ») 
v. francescani; — 2) opere, le dpere 
meno importanti, 0 meno voluminoso, 
rispetto ad altre d’un autore; - 3) 0r- 
dini, dei ministri della Chiesa: ostia- 
riato, lettorato, esorcistato, accolitato. 
Minori (circond. di Sulerno) com., 
2951 (resid. 8290) ab., di cui 1252 nel 
centro Santa 1rofimena (40m) e gli altri 
in frazioni, tra cui Casa lumbalo 
(161), Afonte (167), l’etrito (506), a 
22011, San Giovanni a faree l’aradiso 
(271, agglom. 183), e Villamena (297). 
minorile di (da) minoronne. 
minorità minoretà; minoranza. 
minoriti i tirati minori. 
minor resistenza (di), linea, di 
uua mina, minima distanza fra il cen- 
tro del fornello e il terreno esterno. 
mimoscia (pesce) v. nono. 
Minòdsse 1) eroe mitico di Creta, 
figlio di Zeus (Giove) e di Europa, e 
marito di Pasìfae (figlia di Elio, e per- 
sonificazione della luna), dalla quale 
ebbe i figli Catrèo, Deucalione, Glau- 
co e Androgèo o le figlie Arianna © 
Fedra ; ispirato dal padre, diede sàvie 
leggi ai cretesi, e fondò una potente 
siguorìa, estesa a molte isole del mare 
Egeo e fin anco all’Àttica, dove prese 
Mèpara (v. ciri); nellabirinto, ch'egli 
aveva fatto costruire da Dédalo, rin- 
chiuse il Minotauro (v. Androgèo); la 
favola lo fax morire assassinato in Si- 
cilia e lo mette, con suo fratello Ra- 
damanto e con Paco, come giudice dei 
morti nell'inferno; -— 2) re in Creta 
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in età remotissima (di più secoli preel- 


lènica), quando quest'isola era sede : 
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d'una civiltà raffinata (contemporanea | 


alla civiltà egiziana, ma pure da que- 
sta diversa), le cui splendide prove ci 
vengono offerte dalle grandiose rovi- 
ne dei palazzi di Cnosso e di Festo; 
- 3) figur., giudice poco umano. 
minotauro coleòttero stercorario, 
che vive nei luoghi scoperti e sabbio- 
si, dove pascolano le pecore, a coppie, 
di cui ciascuna scava, per la riprodu- 
zione, un pozzo profondo un metro. 
MinotAuro v. Androgèo. 
minòdtto, in mar., la grù minore. 
Minscia(Egitto,Girge)c.,10.829 ab. 
minsk 1) {Russia occidentale) cit- 
tà, capoluogo di governo (91.408 kmq, 
2.926.200 ab., 31 per kmq), 112.690 ab. 
(nel 1912); 194m; sullo Svigloé (affl. d. 
della Beresina); - 2) v. Novominsk. 
Minster in Sheppey (-scèppi) 
(Inghilterra, Kent, N) comune, nella 
costa settentrionale dell’isola di Shep- 
pey (91 kmq; separata dalla costa per 
lo Nwale [3vèl]), 20.930 ab., di cui 
18.179 nella città (e porto) di Sheerness 
(scirnés«), capol. dell’ isola stessa. 
Minto (di), conte, v. Elliot. 
Minturno (Gacta) com., 9931 (re- 
sid. 10.944) ab., di cui 5093 (agglom. 
4629) nella città di Afinturno (140; 
già Traetto; l’antica Minturnae; avan- 
zi d'un teatro e d’un anfiteatro) e gli 
altri uelle frazioni di Pulcherini (584), 
a 156m, e a 5 km, Santa Maria In- 
fante (1009, agglom. 735), a 165mM, e a 
4 km, ,Scauri (743, agglom. 602), a 
29m, Tremensuoli (1056, aggiom. 957), 
a 101, e a 4 km, e ufo (1448, ag. 
1346), a 15Im, e a 1,8 km dal cen. 
Minnceciano (Castelnnovo di Gar- 
fagnana) com., 3349 (resid. 3375) ab., 
di cni 430 (agglom. 339) in Minuccia- 
no (697m) e gli altri nelle frazioni di 
Agliano (196), a 727, e a 5 km, Ca- 
stagnòla (158), a 755m, e a 6 km, Gor- 
figliano (1145, agglom. 1065), a 700m, 
e a 6,5 km, Gramolazzo (296), na 625m, 
e a 4 km, Afetra (104), a 7165, Pieve 
San Lorenzo (424, agglom. 351), a381m, 
e a5 km, Pugliano (251, agglom. 158), 
a gi10m, 6a 9 km, e Sermezzana (345), 
a 7150, e a 6 km dal centro. 
Minùcio Felice (Marco), procu- 
ratore ìn Africa, scrisse verso il 200 
«OctAvins », apologia del cristianes. 
minnendo vy. sottrazione. 


main 


minuetto antica danza francese 
(18° sec.: «menuet è la reine») in mis. 
tripla, a movim. moderato o allegro. 
minugia corda di budello, 
minùscolo 1) v. maiùscolo 1); = 
2) piccino, meschino; quasi minimo. 
Minîsio (Locarno) com., 1425 ab. 
Minussinsk (Siberia, gov. di Je» 
niseisk, S) città, 10.225 ab.; 245m, 
minuta 1) primo getto di una scrit» 
tura che si sta compon., per poi rico- 
piarla a buono, e intanto ripnlirla, 
ricorreggerla; - 2) originale di atto. 
minuta 1) gente, di bassa condi. 
zione; - 2) guerra, fatta fnori dell’or- 
dinanza, alla spicciolata, per lo più in 
montagna; - 8) pioggia, fine fine. 
minutaglia 1) quantità di cose 
minute; - 2) in arte, opere minnte di 
mole e di non grande importanza; - 
3) popolo minuto; - 4) pesciolini. 
minnutante 1) scrittore 0 compo- 
sitore di minute in una segreteria; — 
2) in Vaticano, segretario ni brevi. 
minutare fare la minnta o bozza. 
minutàrio v. conti (dei) 5). 
minute 1) bestie, quel bestiame 
piccolo che non fa mandra nè branco, 
e si conta per capi, come maiali, pè- 
core, capre; - 2) spese, in una casa 0 
ufficio, fatte per cose di poco conto. 
minuteria lavori gentili di orefi- 
ceria, ambra, corallo, perle e simili; 
minutitre chi fa di tali lavori. 
minutezza 1) cosa piccolissima ; 
minùzia; - 2) dicesi di ragguaglio e 
descrizione minnta d’una cosa. 
minutière v. minuterìa. 
minutièri (tedesco « kleinmei- 
ster » [clainmaister]; artisti di cose 
minute) gruppo d'incisori in rame te- 
deschi del 16° sec., successori di Dii- 
rer, di notevole inflnenza sull'arte nel- 
la rinascenza tedesca; principali Alde- 
grever, Altdorfer, i due Beham, Pencz, 
Brosamer, FlGtner, Amman; e in 
Olanda van Vianen, Sy]vius, Blond. 
minutina 1) v. cappuccina 1) a); 
— 2 v. coronopo; — 8) pioggia fine. 
minato 1) (1’) 1/0 di grado; © si 
divide in 60 secondi (60'); - 2) (1m) 
1/so di ora; 60 secondi (60); - 3) pic- 
colissimo spazio di tempo; - 4) in 
pittura, 1/4 della lunghezza del capo; 
- 5) in architettura 1/30 del mòddulo. 
minuto 1) piccolissimo, sottile, tè- 
nue, quasi incospìcuo; -— 2) di cose 
divise in piccole parti; - 8) preciso, 
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particolare; - 4) di scrittura, raggua- 
glio, descrizione, che va in tutti i par- 
ticolari, che non trascura nulla. 
minuto 1) destiame, v. minute 1); 
- 2) dare nel, fermarsi troppo sopra 
ogni minùzia; - 8) popolo, v. minuta 
1); - 4) uomo, che guarda a ogni più 
piccola cosa; di meschine vedute. 
minuto (al) 1) stare, essere preci. 
sissimo negli appuntamenti, e nel com- 
pire il proprio dovere, e volere che gli 
altri facciano lo stesso; — £) vendere 
o comprare, a chilogrammi, a deca, 
a etti; contrario di « all'ingrosso ». 
minuto (per) 1) guardare, in ogni 
mìnima parte; - 2) raccontare, miuu- 
ziosamente, proprio nulla omettendo. 
minùzia cosa di poca import. 
minùzie,inarte, minutezze, nienti 
che pur aiutano l’effetto dell'opera; e 
son parte dello studio, della diligenza. 
minuziosiggine astratto di mi- 
nuzioso (ma riferito a persona). 
minuzioso (astratto minuziosità) 
1) di persona, che pone cura eccessi- 
va nelle minùzie, ne'ménomi partico 
lari; —- 2) di descrizione, racconto, crì- 
tica, che è troppo particolareggiata. 
minuzzaAglia 1) quantità di pic- 
cole cose; - 2) gente minute. 
minùzzolo 1) minutissima purte 
di checchessia, ma più comunemente 
si dice del pane; -- 2) di persona, © 
spec. di bambino, piccino, sottile. 
Minzomi Onòdfrio (25/1 17834-30/s 
1817), di Ferrara, poeta lìrico. 
miocardio il muscolo del cnore; 
antocardite la sua alterazione. 
miocène v. geologiche 2) IV) b). 
miodinamormmetro strumento 
per misurare la forza muscolare. 
miodinîa dolore muscolare. 
miòfile, piante, da mosche. 
miòfori (<«myophòria ») conchiglie 
fossili caratterìsticho del trias; tale 
la « myuphòria pes imseris ». 
muiògale (topo) v. desman. 
miògene albumina de’ muscoli. | 
Miòglia (Savona) com., 1177 (re- 
sid. 1205) ab., di cui 427 (agglom. 194) 
in Miòglia (3491) e gli altri in fra- 
zioni, tra cui Dogli (193, agglom. 124), 
a 3501, e a 1,6 km, e Schegli 1279, 
ag. 147), a 3450, en 0,3 km dal centro. 
NMiogliola (frazione) v. Pareto. 
miografia descriz. dei mùscoli. 
miògrafo strumento a ingrandi- , 
mento per misurare i moti muscolari. , 


miohippus v. orolippus. 
Miola (Trento, diatretto di Civez- 
zano) com., 1647 ab., di cui 558 in Miò- 
la (9961) e gli altri nelle frazioni di 
Fàida(305), u 974, Montagnaga (574), 
a Ss1m, e Vigo (210), a 990. 
Miblby (Svezia, l&n di Ostergiit- 
laud) com., 5100 ab.; 116m. 
mmfioltmina v. prismàtiche (fibre). 
Miollis (de) Sextius Alexandre 
Frangois (conte) (18/0 1759-18/6 1828), 
di Aix in Provenza, generale france- 
se, 1807-13 governatore a Roma. 
miologîa v. anatomia 1). 
miòdlogo chi sa o professa miol. 
miòmia tumore muscol, benigno. 
Mione v. Ovaro ; v. Rumo. 
Mionnet l'iéodore Edme (12/9 
1770-5/s 1842), di Parigi, numismatico 
(« Description de médailles antiques 
grecques et romaines », 1806-37, 16 
vol.); la così detta « scala di Mionnet» 
serve a misurare il mòdulo (diametro) 
delle monete specialmente antiche. 
miope v. accomodamento 2). 
miopia (« vista corta ») difettosa 
rifrazione dell'occhio (2.0pe), per cui 
i fasci di vaggi paralleli s'intersecano 
già davanti ulla retina, formano su 
questa circoli di dispersione e perciò 
danvo immagini sbiadite; ciò dipende 
o dalla troppa lunghezza dell'asse dt- 
tico (« miopia «ssiale »), e in tal caso 
è per lo più acquisita per continuala 
applicazione a lavoro minuto, spec. 
durante l’accrescim., o dipende da 
troppo forte ritrazione (« miopìa di ri- 
trazione »), ovvero da umbidue questi 
fattori; si corregge con lenti còncave. 
mioplàstico che serve alla gene- 
razione e allo sviluppo dei muscoli. 
miopora genere di piante selagi- 
nàùcce; molto diffusa in Sicilia è la 
specie « myoporum serratum », © 
« myop. tasmanicum », pianta cespu- 
gliosa o anche arbòrea, originaria del- 
l'Australia, sempreverde, che può ar- 
rivare fino a cinque o sei m d’alt. 
miopòdtanio (myop.) v. còipu. 
mioramz specie di caleidoscòpio. 
miorressìa laceraz. di muscoli. 
miosarcoma tumor musce. mal, 
Mjés, lago, o AMjé6sen, il maggior 
lago della Norvegia, lungo 92 km, 
largo fino a 16 km, profondo fino « 
452 m, con una superficie cdi 393 kmq, 
e collo specchio a 124m; suo inimissa- 
riox;il Laag (log) di Gudbrandgdal, 
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emissario il Horn:, ch'è aftiuente di 
destra del Glomm (Glommen). 
miòdsi contrazione della pupilla. 
miosina v. fibrina. 
miosite infammazione de’ muse. 
Miosormo («Myos Hormos », 
porto conchiglia), anticamente, porto 
egiziano sul mar Rosso, a SO della 
penisola Sinaitica, in un punto della 
costa a O dell’isola di Sceduan. 
miosòdti (miosòdtide; « myosòtis ») 
genere di piante borraginee, erbe pe- 
lose della zona temperata; specie più 
comuni : a) la miosòti palustre (« myo- 
sotis palustris »), detta «non ti acor- 
dar di me », o «non dimenticarmi», 
ed anche «talco celeste », a fiori pic- 
coli, d'un bel colore cerùleo, frequente 
lungo le rive de’ fossi e nei luoghi 
umidi, e spesso anche coltivata per 
ornamento; b) ln « myosòtis intermè- 
dia », nei campi asciutti ; c) la miosòti 
de’ boschi (« myosotis sylvatica »), che 
è propria dei luoghi montuosi. 
miospasmo spasmo muscolare. 
mfòssidi (« myòxidae ») v. ghiri. 
miòdtici restringenti la pupilla. 
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miotomia dissezione dei muscoli. ; 


miotonin congènita malattia 
(« di Thomsen ») che consiste in spa- 
smi tèdnici nei mùscoli all'atto d'ini- 
ziare certi movimenti voluti, per cui 
questi vengono ritardati, e in parte 
anche resi impossibili; malattia prima 
studiata dal medico danese ‘Thomsén. 
Miotte v. Rivamonte. 
mi-parti (francese), nel medio evo, 
era la moda dei vestiti da uomo metà 
d'un colore e metà d'un altro colore. 
Miqnelon v. Saint-Pierre et Miq. 
mir, in Russia, la proprietà collet- 
tiva dei villaggi; sistema abolito (uca- 
si 3/11 1905 e °/n 1906) e sostituito dalla 
proprietà individuale dei contadini. 
Mir (Egitto, Siut) città, 6176 ab. 
mira 1) la parte superiore dell’alzo 
di un'arma da fuoco, e precisamente 
quella ove è praticata nna tacca, che 
serve a guidare la visuale di chi punta 
l'arma al bersaglio; - 2) segnale fisso 
che serve in astronomia e geodesia a 
definire in modo certo la direzione di 
una linea visuale o di un piano verti- 
cale; - 3) l’oggetto a cui si mira, il 
bersaglio; - 4) intenzione, disegno; e 
in tal senso si usa per lo più al plurale. 
mira (di) 1) anelli, icerchi di ferro 


giustare il pezzo al seguo di destra o 
di sinistra; — 2) centro, il punto che 
è l’immagino della pupilla formata 
dalla còrnea;- 3) linea, a) in un’arma 
da fuoco, è la retta immaginaria, che 
dal fondo della tacca dell’alzo va alla 
sommità del mirino; è naturale, quan- 
do l’alzo è tutto abbattuto e lo scosta- 
rhento è zero; è artificiale, quando vi è 
alzo e scostamento laterale, o quando 
alzo e mirino sono disposti lateral- 
mente alla bocca da fuoco anzichè in 
mezzo; b) del canocchiale, v. micrò- 
metro; - 4) manovella, asta forte di 
legno che vione incastrata negli ap- 
positi anelli fissati nelia coda dell’af- 
fusto; serve ad aiutare ìl puntatore nel 
dare la direzione al pezzo; - 5) prèn- 
der, n) mirare; b) « alcuno », figur., 
metter sopra di lui il pensiero, col- 
l'intenzione di còglierlo in fallo. 
ica 1) (stella) v. Balena; - 2) fu 
una città a mare dell'antica Licia; - 
3) (Dòlo) com., 15.579 (resid. 15.570) 
ab., di cui 4962 (agglom. 3664) in Mira 
(61m) e 3883 (sparsi) in Ga:nbarare, a 
a 5m, e a 4 km dal centro del comune. 
Mirabean (de) 1) Gabrielle v. Gyp; 
- 2) Honoré Gabriel Victor Kiquetti 
(conte) (°/3 1749-2/4 91), di Bignon 
presso a Nemours, figlio di Victor £i- 
quettì « marchese di Mirabeau » (*/10 
1715-18/7 89; noto per la sua opera 
« Ami des hommes », 1755), da que- 
sto per la sua vita selvaggia messo 
più volte in prigione, l’ ultima volta 
1777-80 a Vincennes, attaccò 1784 con 
violenza l’ammiunistrazione finanziaria 
di Calonnve, 1785 andò in missione se- 
greta a Berlino, 1789 si fece eleggere 
deputato agli stati generali come rap- 
presentante del terzo stato, e di que- 
sto colla sua ardita e affascinante elo- 
quenza decise la vittoria per la for- 
mazione dell'assemblea nazionale; vo- 
lendo egli al posto dell’abbattuto stato 
fendale mettere uno stato monarchico 
costituzionale, e specialmente sforzan- 
dosi a formare coll’ ainto della corte 
un ministero parlamentare, perdette 
in parte la sua popolarità; tuttavia 
divenne 1790 presidente del club gia- 
cobino e 179i presidente dell’ assem- 
blea nazionale ; scrisse « De la mo- 
narchie prussienne sous Frédéric-le- 
Grand » (1787); importanti sono anche 
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la « Correspondance entre le comte de 
Mirabeau et le comte de Lamarck » 
(3 vol., 1851); ne scrissero Stern (2 
vol., 1889) e Mézières (1892). 
mirabella susina, frutto del « pru- 
nus cerasìfera » (susinaciliegia). 
Mirabella Eclano (Ariano di 
Puglia) com., 6949 (resid. 7708) ab., 
di cui 4623 (agglom. 2193) in Mirabella 
Eclano (377) e gli altri nelle frazioni 
di Calore (1385, agglom. 334), a 340, 
6a 6,7 km, 0 Passo (941, agglom. 490), 
a 4410, e a 1,9 km dal centro. 
Mirabella Imbaccari (Caltagi- 
rone) com., 6304 (re. 7246) ab.; 520. 
Mirabello (frazione) 1) (Cento) v. 
Sant'Agostino ; - 2) v. Casalmorano. 
Mirabello Carlo (17/11 1847-24/3 
1910), di Tortona, viceammiraglio, 
11/12 1903-12/12 1909 min. della marina, 
dall’8/11 1903 senatore; m. a Milano. 
Mirabello ed Uniti di Pavia 
{circondario di Pavia) com., 2152 (re- 
sid. 2083) ab. (agglom. 633); 84m, 
Mirabello Monferrato (circon. 
di Casale Monferrato) com., 8008 (re- 
sid. 3276) ab. (agglonmi. 2539); 124m, 
DPiraubello San Bernardino 
frazione di Senna Lodigiana (v.). 
Mirabello Sannîtico (circonda 
rio di Campobasso) com., 2324 (re- 
sid. 2424) ab. (agglom. 2089) ; 590mn. 
mirabile 1) che desta ammira- 
zione; — 2) grandissimo, tale da destar 
maraviglia; - 8) ciò che più ferma 
l'attenzione; la parte che più sorpren- 
de; - 4) « a dirsi » (lat. « miràbile 
dictu »), di cosa che a dirla desta ma- 
raviglia; - 6) « a vedersi » (lat. « mi- 
rabile visu »}), che appare alla vista 
maraviglioso ; - 6) (dottore) v. Bacon 2). 
mirabîlia 1) cose maravigliose ; 
— 2) « Dòmine », 2® dom. dopo pasqua. 
mirabilis («fiore meraviglia ») ge- 
nere di piante nittaginàcee, erbe delle 
regioni calde americane; le specio 
« miràbilis jalapa », con grandi fiori 
a cespo, 6 «miràbilis lougiflora», con 
lunghi fiori tubulari, odorosiì di sera, 
sono piante ornamentali ; per le radici 
della prima specie v. gialappa. 
mirabilite sal di Glauber. 
mirabolaito chi crede ogni cosa 
più strana, o si maraviglia di tutto. 
mifrabolami mirobalani (v.). 
mirabolante stupefacente. 
Mira Cèti (stella) v. Balena. 
Bivach la f (2,1) di Andromeda. 
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miracolnio == mirabolrio (v.). 
miracoleggiare operar miracoli. 
miraAcoli 1) v. miràcolo; - 2) cu- 
rezze che si fanno a' bambini, o lezi 0 
smancerie fatte per cose da nulla. 
mirAcoli 1) dire o scrivere, di una 
cosa, parlarne o scriverne con parole 
di grande ammirazione;-2) fare, fare 
cose fuori d'ogni aspettazione, degne 
d'ammirazione; - 8) 220% c'è, == non 
c'è poi nulla che faccia mavraviglia : 
- 4) non posso far, a chi chiede cosa 
che non si può fare; - 5) spaccia», 
narrare di aver veduto o di aver fatto 
cose non vere o non credibili. 
miràcolo 1) avvenimento contra- 
rio alle leggi naturali note, e perciò 
non spiegabile; - 2) avvenimento de- 
terminato da Dio fuori dell'ordinario 
procedimento della natura, non però 
coniro il medesimo ; - 3) detto di cosa 
non sperata, non credibile, come di 
pericolo scampato; - 4) cosa grande, 
fuori dell’ordinario, ammirabile;- 6) 
immagine o altro che si pone nelle 
chiese accanto ai santi 0 ulle madon- 
ne, per grazia ricevuta; si dice auche 
voto 0 ex voto (per voto fatto); - 6) 
nel medio evo, era + : drama religioso. 
miracolosam. := per miracolo. 
miracoloso 1) che fa, che opera 
miracoli; - 2) fatto per opera di mi- 
racolo; - 3) detto di rimedio che è 
prontamente e pienamente efticace. 
Miradolo (Pavia) com., 3043 (re- 
sid. 3327) ab., di cui 2212 (agglom. 
2097) in Miradbdlo (72m) e 881 in Carm- 
porinaldo (731), a 2,6 km dai centro. 
Nirafiori v. Torino. 
Miraflore» 1) (Colombia) città, 
19.150 ab.; - 2) (Perù, Lima) città, 
6000 ab.; - 3) (Sp., Burgos) certosa. 
miràggio 1) fendmeno pel quale 
nei deserti delle regioni calde si ha 
l'illusione dell’acqua entro cui si spec- 
chino ì corpi lontani; quando il sole 
scalda fortemente le sabbie di un de- 
serto, lo strato d’aria in contatto col 
snolo diventa più leggioro dell'aria 
sovrastante; iraggi provenienti da un 
oggetto lontano, attraversando in di- 
rezione molto obliqua strati di aria a 
densità decrescente, e quindi meno ri- 
frangenti, si piegano per rifrazione 
fino a che non incontrano uno strato 


. Sotto un'incidenza maggiore dell’ an- 


golo limite; allora si riflettono total. 


. mente e si propàgano in senso oppo- 
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sto con unalegge esattamente inver- 
sa, così che ogni raggio segue una 
curva convessa verso il basso, e giun- 
ge di sotto in su all'occhio dell’osser- 
vatore, il quale pertanto vede l’ogget- 
to come fosse riflesso da una super- 
ficie speculare (lo strato sul quale 
avviene la rifiessione totale), e si pro- 
duce l’illusione della presenza del- 
l’acqua in quel luogo; supposta ca- 
povolta la figura, si avrebbe il feno- 
meno inverso, cioè il rialzamento del- 
l'oggetto al di sopra dell'orizzonte; 
v. fata morgana; - 2) figur., illusione. 
Miraj (Bombay) c., 26.060 ab. 
miralai (turco) == colonnello. 
mirallegro congratulazione. 
Miramar cast. a NO di ‘Trieste. 
Miranda 1) ((sèrnia) com., 1520 
(resid. 1995) ab. (agglom. 1520); 850m; 
- 2) v. Terni; - 8) (Venezuela, N) 
stato, 7950 kmq, 141.446 ab. (18 per 
kmq); capitale Ocumare, sul finme 
Tuy; - 4) (poeta) v. Sé de Miranda. 
Miranda de Ebro (Spagna, Bur- 
g0s) città, 4000 ab.; 453m; sull’Ebro. 
Dliranda do Douro (Portogallo, 
Traz 08 Montes) città, 983 ab. 
Mirande (Gers)c., 3642 ab.; 174m, 
XirAndola (Mbòdena) com., capo- 
luogo di circondario, 16.740 (resid. 
16.559) ab., di cui 38233 nella città di 
Mirandola (18%; osservatorio meteo- 
rologico A 44° 54" N e 10 24’ O da 
Roma); fu dal 1311 signoria della fa- 
glia Pico, fra i coi membri partico- 
larmente si distinse Giovanni IX («Pi- 
co della Miràndola ») (24/2 1463-17 /n1 
94), filosofo, dotato di prodigiosa me- 
inoria, detto la « fenìce degli inge- 
gni » (ingegno superiore al suo seco- 
lo, si accinse a distruggere le follie 
dell’ astrologia ed abolire le futilità 
della .scolastica; n’ebbe inimicizie ed 
amarezze molte); m. a Firenze; Ales- 
sandro I Pico, dal 1617 duca della Mi- 
ràndola ; m. 2/12 1637; ultimo duca, 
dal 1691, Francesco Maria Pico, che 
1707 per delitto di fellonia (mosso da 
pietà dei sudditi, aveva abbracciato 
la parte francese) venne dalla corte 
imperiale privato dello stato (1708 an- 
che degli allodiali); m. 1747 a Madrid. 
mirandolese di Miràndola. 
Mirandolese (il) 1} il pittore Giu- 
seppe Perracini (1672-1754); — 2) «delle 
Prospettive », il pittore d’ architettura 
Pietro Paltrinieri (1673-1741). 


Mirano (Venezia) com., 11.577 (re- 
sid. 11.359) ab., di cui 4892 (agglom. 
2385) in Mirano (9) e gli altri in fra- 
zioni, tra cui Scaltenigo (1606, agglom. 
159), a 8m, e a 4,4 km, Vetrego (745, 
agglom. 106), a 4m, 0 a G,6 km, e Zia- 
nigo (1961, agglomerati 135), a 12M, e 
a 3,2 km dal centro del comune. 

mirare 1) guardare con attenzio. 
ne; — 2) prendere di mira o ia mira 
per colpire; dirizzare la mira dove si 
vuol colpire; - 8) figur., vòlgere il 
pensiero a ottener checchessia; inten- 
dere a qualche cosa, a qualche fine. 

Biirasole v. San Benedetto Po. 

Mirat, inglese Meerut, (India, 
Agra e Aud, NO) città, capoluogo di 
divisione (29.334 kmq, 5.326.833 ab., 
183 per kmq, nel 1891), 116.227 ab. 

Miratoio v. Scavolino. 

mirbano (di) v. nitrobenzène. 

Mirbeau Octave, di Trévières in 
Calvados (n. 1/2 1850), scrittore fran- 
cese di raccorti, romanzi e drami. 

MLirditi fra i: stirpi albanesi la più 
fiera e potente e quella che meglio ha 
conservato gii antichi usi e costumi e 
l’amore dell'indipend.; v. Gheghi a). 

Mirebean (Francia) 1) (Cote-d'Or) 
borg., 1102 ab.; - 2) (Vienne, NO) cit- 
tà, 2508 ab.; Mirebalais la regione. 

Mirecourt (Francia, dipartim. di 
Vosges) cit., 5511ab.; 289m; sul Madon. 

Mirella (Mireio) v. Mistral. 

Miren (Gorìzia) v. Merna. 

Mirepoix (Ariège) c., 3314 ab. 

Mirflela (merfld) (Inghilterra, 
York, West Riding) com., 11.341 ab. 

Mirgorod (Poltava) c., 13.800 ab. 

miria — miriagrammo. 

mirìade 1) (greco) = diecimila; - 
2) numero indeterminato, stragrande. 

mirîagrammo =: 10 kg. 

mirialitro — 100 ettòlitri. 

Mirfana1)(ebraico;=ritrosia; gre- 
co Mariam)== Maria (v. Maria, santa); 
-2)nomedel102mo pianeta telescòpico. 

miriAmetro = dieci km. 

miriApodi (« myriàpoda ») classo 
(con poche specie) di artròpodi respi- 
ranti per trachèe, senz’ ali, allungati, 
con uno o due paia di zampe artico- 
late a ciascuno dei numerosi anelli de] 
corpo; si dividono nei tre ordini delle 
scolopendre, dei chilognati (v.; e v. 
millepiedi) e degli onicòfori (v.). 

miriara = 1 kmq. 

mirica (« myrìca ») unico genero 
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delle miricàcee (piante amentàcee), ar- 
busti e alberi delle zone calda e tem- 
perata, che dalle foglie, dai rami, dagli 
amenti e dai frutti secèrnono una rè- 
gina glutinosa aromàtica; sola specie 
europea la « myrìca gale», la cui scorza 
fornisce materia da concia; tra le nu- 
merose specie di fuor d' Europa è assai 
notevole la « myrìca cerìfera » della 
Pennsylvania, i cuì frutti sono rive- 
stiti d'una crosta di cera, che si racco- 
glie e che, con quella che si estrae 
dalle bacche di varie specie di mirto, 
forma un surrogato della cera d'api. 
mfricAria tamarisco (v.). 
miricina v. nittipitàco. 
mir?fico (poetico) maraviglioso. 
mirimi {indiano americ.) == piccolo. 
Mirim, lagba, (Rio Grande do Sul 
e Uruguay) grande lago litorale. 
miringiteinfiammazione della mi- 
ringa, che è la membrana del timpano. 
mfrino 1) tacchetto di mira alla 
bacca dell'arma; - 2) v. iconòmetro. 
miriofillo (« myriophyllum ») ge 
nere di piante aloragàcee (acquatiche). 
mirioniorfoscòpio v. caleidosc. 
miriòpodi = miriàpodi (v.). 
miriorama è un panorama in cui 
i quadri sono su piani mobili così da 
potersi combinare in vari modi. 
mivistearinico = mirìstico (v.). 
miristica («myrìstica ») genere di 
pianto mniristicacee (famiglia di piante 
policarpe tropicali), alberi delle parti 
tropicali dell'Asia e dell'Australia; la 
specie più importante è la « myrìstica 
fragrans », l'albero della noce mosca- 
la o noce moscata, delle AMfolucche, con 
frutto carnoso a forma di pera, che con- 
tiene nu seme simile a noce (la noce 
moscada [moscata] del commercio), in- 
viluppato in un arillo frastagliato al- 
l’àpice, molto aromàtico, detto macis; 
questo si usa specialmente per profu- 
merie fini; la noce stessa si adopera 
come condimento ed anche come ri- 
medio nella dispepsìa atònica; v. Dan- 
da (di) 3); da specie americano (bi- 
cuiba, ocuba, otoba, viròla) si ha un 
grasso (« burro di noce moscada ame- 
ricana »), che serve a far candele. 
miiristico, acido, uno degli acidi 
più elevati, si trova come glicèride 
(niristina) nella wiristica moscata, nel 
fiele di bue, e (molto abbondante) nel 
srasso di viròla sebìfera; fonde a 54°. 
Mirko v, Grabovo e della Zeta. 


mirmecismo v. formicazione. 
mimnmecdbio v. dasiùridi. 
mirmecodomazi i domazi sulle 
piante mirmecòfile (v. domazi). 
mirmecòfili v. formiche 1). 
miwmecdi, v. formiche (delle) 4). 
mirmidoni v. Paco. 
mfrmillone murm. (v. gladiatori). 
miro (poetico) maraviglioso. 
mirobalani i frutti di più specie 
di piante, e particolarmente di termi- 
nalia, usati per concia e per tingere 
in nero; 7. (anche) belèrica; ambla. 
Miròglio frazione di Frabosa Sot- 
tana (v.), 444 ab. (agglom. 132); 807. 
Mirone, di Eleutera, famoso scul 
tore e fonditore in bronzo in Atene 
verso il 450 a. Cr.; v. Discòbolo. 
mirònico, acido, v. glucòsidi n). 
miropoidina «= duboisina. 
Miropolje (Cursk) c., 10.896 ab. 
mirosina è una diastasi conteruti 
nei somi della sèuape nera. 
miròssilo v, indiano 2); tolù (del). 
mirotècio profumièra. 
mirra v. balsamodèndron. 
mrirra (di) tintura, l'estratto alcool. 
di mirra; si usa come blando tònico. 
Miria 1) ]a madre di Adone (v, 1)); 
le sue làcrime per la morie del figlio 
sono le perle rossicce della mitra; - 2) 
nome del 381° pianeti telesceòpico. 
Mirri Giuseppe (14/11 1834-5/9 1907), 
di Imola, tenente generale (s'era di- 
stinto molto 1/10 1860 a Castel Mor- 
rone), dal 19/11 1898 senatore, 14/5 1899- 
7/1 1900 ministro della guerra. 
mîrride (<myrrhis ») 1) gonere di 
piante ombrellifere; la « mìrride odo- 
rosa » (« myrrhis odorata ») delle Alpi 
è il principale ingred. della charireu. 
86; — 2) « selvàtion », v. cerfoglio c). 
mirrolina è un olio medicato pre- 
par. con mirra; correttivo del ereosoto. 
mins: (arabo) =: porto. 
Mirsapur v. Mirzapur. 
mirtacee famiglia di piante mir- 
tifore, alberi ed arbusti sempreverdi, 
per lo più tròpicali; vi appartengono 
molte piaute aromatiche e medicinali 
(il mirto, l’eugènia, l’eucalitto). 
mirteo di (del colore di) mirto. 
mirtéro luogo pien di mirti. 
DEirtéto v. Massa 1). 
mirtiflòre ordine di piante dicoti- 
lèdoni coripètale; comprende le con- 
bretàcee, litràcec, melastomacee, mir- 
tàcco, onagràcoo e rizoforiceo. 
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mirtiforme sim. a foglia di mirto. 

mirtiforme 1) carùncola, eminen- 
za rossastra all’orifizio della vagina 
della donna, proveniente dall’ imene 
Incerato (dopo il primo coito) ; — 2) /08- 
su, o «fossa incisiva », incavatura ne)- 
l'osso mascellare superiore dentro la 
fossa canina: — 3) 1r08cot0, piccolo fa- 
scetto irregolare di fibre carnose sotto 


l'ala del naso, dietro il labbro supe. 


riore; serve ad abbassare la detta ala. 
mirtillo (pianta) v. vaccìnio. 
Miìrtilo il cocchiere di Enomao (v. 
Ippodàmia), che, guadagnato da Pè- 
lope, levò i cavicchi dalle ruote del 
cocchio del padrone, sostituendoli con 
caviechi di cera; così Pèlope vinse. 
mirto {« myTtus ») genere di piaute 
mirtàcee, arbusti o alberi delle zone 
tòrrida e temperata calda; il « mirto 
comune » (« myrtus communis », vol- 
garm. detto morfella), proprio del li- 


torale mediterraneo, è nn arbusto a . 
foglie opposte, ovate, aromatiche, e a . 
fiori bianchi; nell'antichità snaero ad | 


Afrodite (Vènere), è ancora conside- 
rato come sìmbolo tanto di casto amo- 
re, quanto di voluttà ; v. fiori (dei) 4). 

mirto (di) 1) cera, v. mirìca; -— 2) 


Juglia, specie di spàtola, che serve 1 . 


nettare i margini delle ferite e delle 
illcere; — 3) ghirlande, in certi paesi 
serve a ornare la novella sposa; - 4) 
vlio, si ottiene dalle parti verdi del 
mirto per distillazione col vapor àe- 
queo; contiene nua miscéla di pinène, 
ilipentène e cineòl (v. dieum spicae); 
- 5) sommaceo, la coriaria (v.). 
Mirto (circond, di Patti) conì., 1828 
(resi@. 2252) ab. (agglom. 1265); 428m. 
mirto di landa (« phylica ») ge- 
nere di piante ramnàcee del Capo. 
mirtòlo = cinedi (v. dieum spicae). 
Mirtòo, mare, auticamente era det- 
ta la parte di SO del mare Egeo, fra 
le isole Cicladi ed il Peloponneso. 
mirza titolo persiano, posposto al 
nome, — principe (del sangue); prepo- 
sto alnome,: «letterato, dotto, maestro. 
DLirzapur (India, divisione di Be- 
nares) città, capoluogo di distretto, 
55.304 ab.; sulla destra del Gange. 
ILis (frazione) v. Sospirolo. 
miîs- prefisso che ha valore o signi- 
lieato negativo o peggiorativo. 
Misa 1) fiume; shocca a Senigal. 
lia; suo affluente (di sinistra) la Nè- 
vola; 2) 569” pianota telescòpico. 
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PIisach — Mesach (v. Abednego). 
misnchi (giapponese) — capo. 
Misnel v. Abednego. 
misandria avversione ai maschi. 
Misano di Gera d’Adda (cir- 
coudario di ‘lreviglio) com., 1437 (re- 
sil. 1451) ab. (agglom. 1142); 104m. 
Misano in Villa Vittoria (RÌì- 
mini) com., 3663 (resid. 3793) ab., di 
cni 2731 (aggiom. 452)-in Jdfisano in 
Villa Vittoria (97m) e 932 (agglom. 238) 
in Scacciano (35M), a 1,6 km dal centro. 
Misano Olona v. Bornasco. 
misantropo 1) chi odia l’umana 
specie; misantropia il suo sentimen- 
to; - 2) detto di persona insociévole. 
Misca dasi a 0) di Tripoli. 
miscal (Persia) peso, 4,638 g. 
anfsce 1) miscuglio; — 2) sulle ri- 
cette, — méscola, fa mescolanza. 
miscèa cosa da nulla. 
miscèla mescolanza, miscùglio. 
miscellanea 1) libro che racco- 
glie scritti vari, per lo più brevi, di 
un solo autore; -- 2) collezione di opù- 
scoli di vario argom. e di diversi auto- 
ri, in un volnme; - 3) zibaldone. 
miscellaneo che contiene opùacoli 
o scritti di vario argom. o di più aut. 
Diisclnbel (-scia-) il massìccio al 
N del monte Rosa (Dom, 4554m), 
mischia 1) l’azzutffarsi, il venire 
alle mani di più persone; - 2) detto di 
lite, di questione che si àgita con una 
certa violenza di modi; - 3) in guerra, 
combattimento corpo # corpo. 
mischia (8), arte, o «arte a sca- 
glidla », imitazione dei marmi e delle 
pietre preziose mediante una compo. 
sizione di pietra speculare cotta e pol- 
verizzata, glùtine (di pelli conce) e 
vari colori; arte inventata da Guido 
Fassi (del Conte) da Carpi (1615). 
mischiare mescolare. 
mischiarsî « di o in una cora », 
ingerirsene, anche indebitamente. 
mischio marmo brecciato, atto a 
bel pulimento e di magnifico effetto; 
consta di frammenti calcarei di vario 
colore, a rilegature di anfibolo e di oli- 
gisto (Seravezza, Alpi Apuane). 
Miscinno v. Montoro Inferiore. 
miscìiblli, ossia « solùbili l’uno nel- 
l’altro », si dicono due liquidi quando 
il loro miscuglio avviene intimamente, 
così che non è poi possibile di discèr- 
nere e separare con mezzi meccanici 
le sostanze mescolate; tali, per esem- 
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pio, sono l’Alcool e l’acqua; non sono 
invece tali (quindi « non miscìbili ») 
l'olio e l’acqua; v. emulsione. 
miscondoscere negare. 
Miscoso v. Ramiseto. 
miscredènte (astratto miscredèn- 
za) chi nelle cose di fede o non crede 
affatto, o non crede dirittamente. 
misclglio mescolanza di cose e 
persone (per lo più in mal sengo). 
Misda (Tripolitània) dasi, 150 km 
a S di Trìpoli, con 200 ab., presso al. 
l'uadi So/egin (diretto, questo, da 0 & 
E verso la costa); occupata 5/7 1918. 
ruafse (francese) modo di vestire. 
Misèglia (238m) v., Carrara 1). 
Misèno (Pozzuòdli) villaggio {fra- 
zione del com. di Tozzuoli), 85 ab., a 
pie' del « capo disèno » (92m), fram- 
mento di oratere sorgente dal mare, 
dalla leggenda considerato come la 
mòle sepolcrale che il pio Enea eresse 
pel suo trombettiere Misèno; ivi Au- 
gusto aveva stabilita la stazione della 
flotta romana nel mare ‘’lirreno. 
miserAbile (astratto miscrabilità) 
1) ridotto a mal termine; da far com- 
passione; - 2) estremamente povero; 
- 8) pieno di misèrie; - 4) scarso, pic- 


colissimo; -— ©) esprime disprezzo; - | 


6) conie sostantivo, = uomo tristo. 
miserabilità (di) 1) benefizio, pri- 
vilegio ossia diritto che hanno i poveri 
di non spèndere per essere patrocinati 
nei tribunali (« patrocinio gratuito »); 
- 2) fede, certificato rilasciato dall’ au- 
torità a chi è povero, aftinchè possa 
godere certi benefizi e soccorsi, 
miseramente 1) condursi (gover- 
narsì, portarsi), in modo meschino, 
avaramente; o non secundo il proprio 
stato; — 2) pensare, aver pensieri gret- 
ti; - 8) vivere, in guai e angoscia. 
miserando degno di compassione. 
miserèilo 1) deito per lo più di 
chi è misero senza colpa, con signifi- 
cazione di affetto; - 2) v. camelezn. 
miserere (lat.; « abbi compassio- 
ne ») principio del salmo 50; (mùsica 
di Allegri, Baini, Gabrieli, Leo). 
miserère (al), ridurei, all’ estr. 
miserère (del) 1) far venire il mal. 
di chi fa cose ributtanti, che muovono 
a stomaco; - 2) mal, v. ileo 3). 
miserère mei(«abbi pietàdi me ») 
il lunedì dopo la domenica di passione. 
miserère mihi 1) la sedicesima 
domenica dopo pentecoste; - 2) « quò- 


niam trìbulor », il venerdì e il sa- 
bato della settimana di passione. 
miserèris dmmium le Céneri. 
miscerévole degno di pietà. 
misèria 1) povertà estrema, da 
muòvere compassione; - 2) qualunque 
condizione infelice che desti pietà; - 
8) cosa mìsera; — 4) poco di checches- 
sìa, il meno che si potrebbe o dovrebbe 

Aare; - 6) si dice come affermazione 
di modèstia; - 6) scarsità grande; - 
7) l'apparenza, l'aspetto della pover- 
tà; - 8) cosa apiacévole, molesta; — 9) 
(spagnuolo) cìmici, pulci, pidocchi. 

miseria (di), mal, la pellagra. 
misericòrde misericordioso. 
misericdrdia 1) affetto che sì de- 
sta nel cuore all'aspetto délle altrui 
misèrie e che spinge a commiserarle 
o alleviarle; - 2) stiletto; - 8) sedile 
mòbile nell’int. degli stalli archiacuti. 
misericòrdia 1) avere, a) muòd- 
versi a compassioue; Db) « di (ad) al- 
cuno », perdonargli; - 2) per, gratui- 
tamente; - 3) senza, a) spietatamente, 
inflessibilmente ; Db) eccessivamente. 

‘ misericdrdia (di), dpere, a) a sol- 
lievo delle altrui miserie; b) virtù nel- - 
le quali si èsplica l'amor del pròssimo. 

Misericòrdiza (della) 1) arcicon- 
Jraternita, a ‘Lovino, per raccogliere 
malati 0 porture defunti allasepoltura; 
ne sono capiguàrdia il re e il duca 


* d'Aosta; — 2) compagnia (« venerabile 
‘ confraternita »), come la precedente, 


a Firenze, ebbe orìgine poco dopo ìsa 
metà del 13° sec. per opera del fac- 
chino J’iero di Luca Borsi; - 3) fre- 
tello, ascritto alla confratèrnita della 
Misericordia; - 4) servo, il fratello che 
va innanzi'agli altri, eli dirige; - 5) 
Madonna, quadro, a) di Filippo Lippi, 
a Berlino; b) di Mariani (Alunno), a 


: Parigi; e) di Spinelli, ad Arezzo. 


_—— - 


misericòrdias Dòmini (salmo 
88,2) la 2% domenica dopo pasqua. 
misericordioso che ba miserie. 
misèrie difetti fisici o morali che 
per lo più si cerca di nascondere. 
miserie umane i mancamenti 
degli nomini, e le agitazioni 6 inquie- 
tùdini che ne vengono dietro. 
misero 1) che è in miseria; in stato 


, da far compassione; - 2) infelice ; pieno 
‘| dimiserie; - 8) detto di vestitoo troppo 
, corto o troppo stretto; e di tutto ciò 


che non è sufficiente al bisogno; 6 
detto anche, per sprògio; - 4) detto 
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d’ uomo che sta sul tirato, che spende 
meno assai di quel che potrebbe. 
misèrrimo miserìssimo. 
misfatto rea òpera, scelleratezza. 
Mishawaka (Indiana) c., 5560 ab. 
Misia era la più settentrionale re- 
gione della occidental costa dell'Asia 
minore, fra ia Propòntide e il golfo di 
Elea, abitata dai misi (affini ni traci), 
coi monti Olimpo ed Ida e colle città 
di LAmpsaco, di Îlio e di Pèrgamo. 
Misilmeri (Palermo) com., 11.816 
(resid. 12.043) ab., di cui 11.461 in Mi 
atlbneri (150M) e 415 nella frazione di 
Portella di Mare (100m), a 4,5kmdalc. 
Misinto (Monza) com., 1458 (re- 
sid. 1478) ab. (agglom. 1116); 252. 
miìsio della Misia (v.). 
miìsio accento cantilene Ingubri 
usate nell'antichità dai misi e dai frigi. 
Misionea (Argentina, NE) terri- 
torio (tra Uruguay e Paranà), 29.229 
kmq, 41.174 ab. (1,4 per kmq); capoluo- 
go Posadas, città di 8500 ab., a 126m, 
sul rio Paranà; questo territorio deriva 
il suo nome dalle missioni dei gesuiti 
nei secoli 17° e 18° (fino al 1765 stato 
indiano-cristiano comunìstico-patriar- 
cale); dopo la cacciata dei gesniti de- 
vastato, dal 1870 ricolonizzato. 
misirizzi (« mi si rizzi ») figurina 
di midolla di sambuco con pie’di piom- 
bo che, piegata, sempre si rizza. 
Misis (città) v. Missis. 
Misitra = Mistra (v.). 
Mistvria = Mesèmbria (v.). 
Miskin (Jaroslav]) c., 2200 ab. 
Mistolez v. Borsod. 
misna v. ebraica 1). 
mine tora v. Maimòdnide. 
BIisnia (di)(tedesco .Meissern) 1) En- 
rico (« von Meissen ») v. Frauenlob; 
- 2) marca, ebbe origine nel 965 come 
parte della grande marca dei Sorbi e 
1123 pervenne alla casa di Wettin e 
per questa più tardi all'elettorato di 
Sassonia; - 8) vescovato, istituito 968, 
accolse 1559 la Riforma e 1663 fn an- 
nesso all’elettorato di Sassonia. 
miso- (prefisso) == avversione. 
misofobta(damy8g082-sudiciume) 
la paura del contatto con oggetti sudici. 
Misogallo (opera) v. Alfieri 2). 
misogintîa avversione alla donna; 
misogino chi rifagge dalle donne. 
Misol (isola) v. Misool. 
misologia l’avversione al ragio- 
nare, specialmente in cose di religione. 


misoneîsmo avversione a tutto 
ciò che è nuovo; secondo Lombroso, 
la fatica che durano una idea nnova 
e un sentimento nuovo a formarsi nel 
cervello dell’nomo, dovendo farsi largo 
fra e contro le idce e i sentimenti già 
esistenti, ciò che esige uno sforzo, da 
cui l’uomo (miîisoneìsta) rifugge. 
Mifisool( sol) isola a O della Nuova 
Guinea c a N di Ceram, a 130° E. 
mispiehkel pirite arsenicale. 
Misr (arabo egiziano) = Egitto. 
Misratm({Mizraìm: ebraico) Egitto. 
Misrata — Mesnrata (v.). 
miss (inglese) = signorina. 
Miss, = Mississippi (stato). 
missa (lat.) 1) — messa; — 2) giorno 
dell’ utficio o della festa d’nn santo. 
missamèbe v. mixomicèàti. 
missne Dòmini alleiuja la do- 
menica quasimodo (8% di pasqua). 
Missaglia (Lecco) com., 1937 (re- 
sid. 2022) ab. (agglom. 1053); 325m. 
Missanello (Potenza) com., 746 (re- 
sid. 822) ab. (agglom. 746); 654m, 
Missano (534) v. Béttola. 
missedèma v. mixedèma. 
Misserghin (Oran) b., 2200 ab. 
PKisscrio v. Casalvecchio Sic. 
Missinno v. Panicale. 
missi domîìnici v. messi rògi. 
missile da lanciare; v. ghiande 3). 
missili monete gettate al popolino. 
missine (« myxine ») genere di pe 
sci ciclostomi ordinariamente parasit: 
nel corpo di più grossi pesci, di cui fo- 
rano lecarni: pochespecietuttemarine. 
Missinippi v. Churchill (fiume). 
missionari 1) v. missione 4); - 
9) v, missioni; - 8) v. lazzaristi. 
missione 1) in Romaantica, a} il 


definitivo licenziamento (congedo) dei . 


soldati; b) v. gladiatori; - 2) incarico 
dato ad uno («in missione ») di an- 
dare a fare una cosa; - 8) ufficio; - 
4) l’invìo di maestri (missionari) cri- 
stiani, cattòlici (« missioni cattoliche ») 
o protestanti (« missioni evangèliche »), 
a propagare la fede nei popoli non cri- 
stiani; e il Inogo o paese dove i detti 
maestri (missiovari) spiegano la loro 
attività; - 5) v. interna 13). 
missione 1) n0n è la mia, = non 
sono mandato per questo; - 2) non ko, 
non ho titolo di trattare, d’operare; 
— 3) padri della, v. lazzaristi. 
missioni serio di prediche o d'istru- 
zioni catechistiche, che in certi tempi 
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dell'anno da sacerdoti (missionari) a 
ciò destinati si fanno in talune chiese. 
Missioni (delle) 1) tè, v. ilex 1); - 
2) territorio, (Argent.) v. Misiones. 
ainsi règis v. messi règi. 
Missis (Anatòlia, Adana, E) città, 
2000 ab. ; l’ant. Mopsuèstia; sul Gihan. 
Mississippi (in algonchino -- pa- 
dre dei tiumi) (Stati Uniti d'America) 
1) fiume, uno dei maggiori del mondo, 
lungo 4200 km (Missouri-Mississippi 


- 6530 km, il più lungo fiume del mondo) 


in un bacino di 3.248.000 kmq; nasce 
tal laghetto Itasca (44610; 470 10’ N, 
95° 21 O da Gr.), scorre, prima, verso 
N, poi verso NE, indi verso E, attra- 
versando i laghi Cass 0 Winnibigo- 
shish e ricevendo, a destra, l’emissa- 
rio del lago LeecAQ (lit), ea Grand Ra- 
pids si volge 4 S, nella quale dire- 
zione poi, in generale, scende, attra- 
verso un vasto bassopiano, ch’ esso di 
frequente inonda, fino al golfo del Mes- 
gico, scorrendo nel suo ultimo tratto 
da NOaSE, porterminare nella « Zam- 


‘ pa d'oca », cioè nella lunga e strettis- 


sima penisolettaportante alla sua estre- 
mità le tre bocche principali (South 
Pass quella di mezzo) del magnifico 
finme; alle quali bocche avviene il fe- 
nomeno dei mudlumnps, cioò cumuli 
fangosi che, in relazione ai complessi 
fenomeni di ammento del delta, emer- 
gono lentamente dall'acqua formando 
delle isolette d'argilla, che durano 
qualche anno, finchè il moto ondoso 
le demolisce v. (anche) fango (di) 2); 
tutto il delta, a cominciare da New Or- 
leans (30° N, 900 O) ha l'area di 31.860 
kmq ; il Mississippi forma una grande 
v frequentatissima via d’acqua di 3130 
km fino allo cascate di Saint Antho- 
ny, 8a Minneapolis; principali a/luenti : 
a) di destra, Minmesota (v. 1)), Cedar 
(Red Cedar, nel corso superiore), Des 
Moines (v.), Missouri (v.), White Ri 
ver (v.), Arkansas (v.) e Red Tiver 
(v.); b) di sinistra: Saint Croix (fiumo 
di confine tra gli stati di Wisconsin 
e cli Minnesota), Chippewa, Wiscon- 
sin (v. 1)), Rock Liver, Illinois (v. 1)) 
e Ohio (v. 1)); - 2) (stati centrali di 
SE) stato, 121.376 king, 1.797.114 alb. 
(15 per kmq, nel 1910; calcol. nel 1914 
ab. 1.901.882); capitale Jacks0n (v. 3)). 

Mississippi (del) 1) camano, v. 
alligatore :-2) compagnia, la « Compa- 
gnie d'Occident », fondata da Law(v.). 


missiva 1) la lettera che si scrivo 
Ada prima, enon per rispondere ad altra 
lettera (responsiva); - 2) circolare. 

muissobattèri v. mixobattèri. 

missolidio, modo, v. greca 14). 

Missolungi v. Acarnània ed Et. 

miissòma v. mixòma. 

Missòri Giuseppe (colonnello) (?/12 
1829-25/3 1911), nato da famiglia bolo- 
gnese (« Missòri Torriani ») a Mosca, 
cresciuto a Milano, bellissima figura 
di patriotta e soldato, eroe garibal- 
dino, dei Mille (a Milazzo salvò la 
vita a Garibaldi); m. a Milano. 

Iissounla (-sùle) (Montana) c., 4366 
ab.; 974m; sul Missoula o Hellgate. 

Missouri (-suri) 1) (Stati Un. d’A- 
merica) gran fiume, affluente di destra 
del Mississippi, 4983 km in un bacino 
di 1.346.000 kmq; nasce nelle monta 
gne Rocciose, avendo propriamente 
origine a Gallatin (1229m), a 46° N, 
nel Montana, perla couftuenza dei suoi 
tre rivi sorgentìferi Jefferson, Madi- 
son e Gallatin; scorre, prima, verso 
N e poi verso E per Montana e Da- 
kota, indi a SE per Dakota e da ul- 
timo verso E per lo stato di Missouri, 
eshoccsa poco a N di Saint Louis (121M); 
navigabile 3500 km; suoi principali af- 
fiuenti : a) di sinistra, Afilk, che sbocca 
a Iort Buford; DaXkote {nel corso su- 
poriore James River) e Grand River; 
b) di destra (i maggiori), Yellowstone 
(v.), Ofeyenne, che sbocca a N di Pier- 
re; White River, nel South Dakota me- 
ridionale; Niobrara, nella parte più 
settentrionale del Nebraska; latte 
(v.), Kansas (v. 1)) è Osage, che sbocca 
poco a E di Jefferson; - 2) (stati centr. 
di NO) stato, 179.791 kmq, 3.293.335 
ab. (18 per kmq; 1914 calcol. 3.372.886 
ab.); capitale Jeferson (v. 2)). 

Missouri Valley (-suri valle) 
(Iowa, SO) borg., 4010 ab.; 310m. 

Daiissovsk (città) v. Myssovsk. 

missura (neolat.) estrema unzione. 

mist (inglese) — nebbia; €, in par- 
ticolare, il nebbione fitto e umido della 
Manica e del mare del Nord. 

mista 1) arcata, v. arcata 3); — 2) 
assicurazione, nel contratto di assicu- 
razione sulla vita, quella forma per la 
quale l'assicuratore si obbliga a pa- 
gare dopo un numero di anni stabi- 
lito, se allora l’ assicurato vive ancora, 
oppure immediatamente alla sua mor- 
te, se questa avviene prima; - 3) car- 
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tella, nominativa, con cédole al por- 
tatore; - 4) commissione, composta 
d' uomini di vari governi, o uffizi, o 
parti politiche; - 5) esplosione, quella 
che deietta materiale coevo e male- 
riale formato dalla triturazione di lave 
vecchie; - 6) linea, v. linea 1) f); - 
1) scrittura, registrazione cronologica 
e sistematica nello stesso libro; - 8) 
servità, dovuta dalla cosa alla persona. 
mistacoceti sono i cetàcei privi 
Ai denti, sostituiti da lamine còrnee. 
mistagògo 1) nell'antichità gre- 
va, il sacerdote che iniziava ai misteri; 
- 2) dicesi di chi fa il misterioso. 
Mistassini, lago, (Canadà, Que- 
bec, NO) da SO a NE 190 kn, a 366, 
coll’ emissario Aupert, che va nella 
James Bay della baia d' Hudson. 
miste 1)razze, in etnologia, le razze 
lormatesi nelle regioni dove convìs- 
sero o convìvono nomini di razze di- 
verse; misti, gli uomini di tali razze; 
- 2) scuole, di maschi e femm. insieme, 
Mistèchi=Mixtèca(v. americana). 
Mistek (Moràvia, E) com., capo- 
luogo di capitanato distrettuale, 5804 
nb., di cui 4852 nella città di Ifistek 
» 952 nella frazione di Bakno; ferriere. 
Mistelbach (Austriainferiore) cit- 
tà, capol. di capitanato distr., 4110 ab. 
mister (Mfr.) titolo inglese dei gen- 
tlemen che non hanno altro titolo. 
Misterbianco (circondario di Ca- 
tania) comune, 10.952 (resid. 10.962) 
nb. di cuni 9338 nella città, 214m, 
misteri 1) nell'antichità, special. 
mente greca, erano culti segreti, ri- 
servati a un numero ristretto di per- 
sone, ammesse (misti) alla conoscenza 
delle verità recòndite e ai riti sacri 
solo dopo prove sicure di fede sincera 
e di pietà; erano celebrati con solenni 
processioni e sacrifici, con riti sim- 
bòlici da appòsiti sacerdoti, i quali dal 
segreto stesso delleloro dottrine acqui- 
stavano maggiore autorità e venera- 
zione fra il popolo de' profani; tali 
erano i « misteri eleusini » (v. Eleusi) 
ei«mistèri di Samotracia o dei cabì- 
ri», sacri a Dioniso (Bacco); parte nv- 
tevole nella storia letteraria della Gre- 
cia ebbero i canti e componimenti mè- 
trici degli orfici nei loro mistèri, fun- 
dati, come la sètta stessa degli dr/ici, 
secondo la leggonda, da Orfèo ;-2) nel 
medio evo (Aal 15° sec.), erano rappre- 
sontazioni dramatiche di scene tratte 


dalla storia sacra e spec. dalla passio- 
ne; - 8) nelia divozione del rosario, i 
soggetti o punti da contemplarsi nella 
storia della Vergine, o nella passione di 
Gesù Cristo (i « misteri gaundiosi, dolo- 
rosi, gloriosi »); - 4) gli emblemi della 
passione, che si portano attorno alla 
processione del venerdì santo. 
misterfosamente 1) in modo mi- 
sterioso; con mistero; — 2) di nascosto. 
misterloso (astratto misteriogità) 
1) che ha del mistèro; che è inesplica- 


bile e inintelligìbile; - 2) di uomo che, 


nei suoi atti e nelle sue parole non è 
franco, ha del mistèro, e del nascosto. 
mistero 1) v. mistèri; - 2) dogma 
di religione, che si crede, ma non si di- 
scnute; - 8) cosa arcana e maravigliosa ; 
- 4) segreto; - 5) cosa avvolta nel buio, 
ma che accenna ad alcun che di grave. 
misti v. mistèri 1); v. miste 1). 
misti 1) natrimoni, fra persone ap- 
partenenti a ditferenti confessioni cri- 
stinne, ed anche fra cristiani e non cri- 
stiani; — 2) tribunali, v. internuz. 3). 
Misti (vnlenno) v. Ande d). 
mìstica, o misticismo, tendenza 
naturale nell’nomo verso ciò che è mi- 
sterio30 e soprannaturale; spesso, e 
principalmente ne’ momenti di scetti- 
cismo e di irreligione dominante, que- 
sta tendenza si dispiega alla reazione 
con tanta forza, che trae l’ uomo a pi- 
gliarla come unica base dello scibile; 
è allora che appaiono que’ sistemi re- 
ligiosi e filosotici che chiamansi màì- 
gtici, ne’ quali, posti in non cale ed 
anche sprezzati i mezzi naturali del 
conéscere, si pretende clevare l'uomo 
all'immediata e diretta comunicazione 
con Dio e col mondo soprasensibile. 
mistica l)lana, l'abito francescano 
(tutto di lana; «lana sacra o seràfica »); 
- 2) màndorla, v. gloria 4); - 3) menza, 
l'altare; —- 4) rosa, la Madonna; - 6) teo- 
logia, che astrae da ogni cosa sensì- 
bile e si fissa nella contempl. di Dio. 
misticamente in senso mistico. 
misticherîa troppe cose mistiche. 
miìsticti 1) simboli, simboli che han- 
no, per così dire, assorbita la realtà 
che rappresentano e che perciò, per- 
duto il loro valore di segni, vengono 
poi scambiati con le cose stesse che 
essi starebbero a significare; simboli, 
quindi, che acquistano una importanza 
superiore al loro reale valore di segni 
per un errore logico {arresto ideativo), 
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che è poi la legge naturale del pen- 
siero per l’uomo primitivo o ancora 
rozzo; - 2) sistemi, v. mìstica. 
misticismo 1) v. mistica; —- 2) nel- 
l'arte, la cura dell'esprimere con segni 
sensìbili cose soprannaturali ;-— 8) « lai- 
co », dei cattòlici modernisti (p. e. del 
Fogazzaro nel « Santo »); - 4) « mugsi- 
cale », fenom. di allucinazioni ed èsta- 
gi a contenuto sonoro e musicale. 
misticità astratto di mìstico. 
mistico 1) attinente alla mistica 
(v.); - 2) spirituale; - 3) misterioso; - 
4) allegòrico; — 6) tedlogo Thìstico (+. 
mistica 5)); - 6) di artista, v. mistici- 
smo 2); — 7) v. a mistico (pag. 237). 
mistico 1) qarnònium, automàtico ; 
- 2) cibo, 1) l’eucarestia; b) la divina 
parola; — 8) pane, l’'eucarestia; — 4) 
senso, allegorico ; - 5) testamento, quel- 
lo che nel riguardo delle disposizioni 
essenziali richiama a un altro docum. 
mistificare approfittare della cre- 
dulità di una persona per darle a in- 
tend. cose ridicole (lùcciole per lant.). 
mistificazione inganno. 
mistigri (francese) fante di fiori. 
mistilimneo, in architettura, + . dì 
linee in parte rotte e in parte curve. 
muistione mescolanza. 
mistionismo (« mistione orgàni- 
ca ») sistema di patologia, che deriva 
le malattie dall’alterazione profonda 
e molecolare dell'organismo. 
Mistir (città) v. Monastir 8). 
misto 1) composto di cose, o per- 
Bone, 0 sosfanzo varie, di qualità o na- 
tura diversa; - 2) che ha vari colori; 
- 3) miscùglio; - 4) (marmo) mìschio. 
misto 1) angolo, formato da una 
retta e da una curva; — 2) intervento, 
di più potentati; - 3) matrimonio, v. 
misti 1); - 4) dssido, v. manganoso 4); 
— 5) regime, v. alimentari 7); - 6) sali- 
no, preparato farmacèutico per bagni 
marini a domicilio; - 7) stile, mesco- 
lanza di più stilì d'architettura; - 8) 
treno, di passeggeri e merci. 
misto imp, v. mèro e misto imp. 
mristrà v. acquatrescaio. 
Mistra, o AMisitra, (Laconia) ca- 
stello eretto da Guglielmo II di Vil- 
lebardovin, in cima a un colle (640m) 
a O di Lacedèmone (Sparta), e città 
sorta e divenuta presto popolosa e fio- 
rente sotto al castello sui fianchi del 
colle; 1460-1687 dei turchi, 1687-1715 
dei veneziani e poi dei turchi ancora; 


durante la guerra di libertà rovinata 
venue poi del tutto abbandonata. 
miistra? (vento) v. locali 7). 
Mistral Frederf (8/9 1830-25/3 1914), 
di Maillane in Bouches-du-Rh6ne, ce- 
lebre poeta provenzale, il cui poema 
(simboleggiamento del culto delle tra- 
dizioni e dell'amore della terra natia) 
« Miìrèio » (1859; tradotto in italiano 
[« Mirella »] da Mario Chini, ridotto 
4 opera in mùsica [« Mireille »] da 
Gounod) determinò la fondazione del- 
la società «Lou Felibrige»(v. felibres); 
1904 ottenne (insieme collo spagnuolo 
Echegaray) il premio Nobel per la 
letteratura; pel cinquantenario della 
pubblicazione di « Miròio » 29-30/5 1909 
grandi feste ad Arles con inaugura- 
zione (29/5) del « Muséo arlaten », mu- 
R60 storico della Irovenza, fondato 
dallo stesso Mistral col suo premio 
Nobel, e coll’inaugurazione (39/5) della 
statua di Mistral (lui presente) nella 
piazza del Foro Romano; altre opere 
di Mistral: « Calendau » (1867), « Lis 
Isclo d’or» (poesie, 1875), « Nerto » 
(1884), « Le poème du Rbéne » (1890), 
la tragedia « La reine Jeanne » (1890) 
e « Le trésor du félibrige » (vocabola- 
rio provenzale); m. a Maillane. 
Mistràangelo Alfonso Maria, di 
Savona (n. 1852), arcivescovo di Fi- 
renze, dal 9/12 1915 cardinale. 
mistress (missis) 1) (Mf?s.), in In- 
ghilterra, titolo (signora) di donna bor- 
ghese maritata; - 2) « of the robes » 
(Granbretagna e Irlanda, casa della 
regina) gran maggiordonnadella corte. 
Mistretta (Messina) com. (città), 
capol. di circond., 13.608 (res. 13.939) 
ab.; 983m; l'Amestratus degli antichi. 
mistura 1) miscùglio, mescola- 
mento; - 2) v. mestura; — 8) medica- 
mento liqnido preparato estempora. 
mneamente colla mescolanza di alcuni 
rimedi semplici ; - 4) — meschìglia (v.); 
— 6) == billione (v. billionàggio); - 6) nel. 
l'organo, v. misture; — 7) (« pane di mi- 
stura»),a Milano, pane di farina bianca 
e di farina gialla macinata finissima. 
miisture, nell'òrgano, sono voci 
miste, ossia registri di mutazione, che 
producono quei suoni armònici che 
scarséggiano nei registri fondament. 
misura 1) di una grandezza, è il 
rapporto che essa ha con un’altra gran- 
dezza omogenea, detta unità di misu- 
t@;-2)ilnumero e la dis] osizione dei 
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taria ed ha come attinente di destra 
il Pulmer, che è un fiume amurìfero. 
Mitchell (mìtcell) 1) cura, v. in- 
grassare (per); - 2) Donald Grant v. 
Ik Marvel; -) monte, v. Allegheny 3). 
mite (astratto snitezza) 1) tempe- 
rato; di benigua natura; - 2) «d'aria, 
del tempo, non eccessivamente caldo 
nè freddo; temperato ; - 3) di malattia, 
non violenta, non intensa; — 4) di sa- 
lita o di scesa, non ripida; agévole; 
- 5) di prezzo, discreto, non alto. 
mitella il drappo piegato a trian- 
golo per sostenere il braccio ferito. 
miìtera foglio accartocoiato che il 
boia metteva in testa, per seguo di vi- 
tupero, a chi dalla giustizia si man- 
dava sull'asino, o si teneva in gogna. 
Mitford Mary Russell (19/12 1786- 
10/1 1855), di Arlesford, poetessa e 
scrittrice inglese, specialmente nota 
per le sue descrizioni della vita cam- 
pagnuola inglese (« Our villages. »). 
DIit Ghamar (Egitto, mudirie Da- 
caliò) città, 12.983 ab. (agglom. 12.680). 
Ditho (Cocincina) città, 6000 ub. 
mitico favoloso, leggendario. 
iltidio, famil., senno, giudizio. 
mitigante lenitivo; attenuante. 
mitigare placare, addolcire. 
mitigarsi 1) placarsi, calmarsi; - 
2) tarsi meno intenso, meno forte. 
mitigativo atto a mitigare. 
mitigazione l’autto del mitigare. 
Mitigia (Algeri) = Metigia (v.). 
Mitilene (Grecia antica) la mag- 
giore e più import. città dell'isola di 
Lesbo, ora Mitilini (v.), famoso centro 
d’arte e Ai letteratura, patria di Vit- 
taco, di Alcèo, di Saffo e di Ellanico. 
miitili (« mytilidae ») famiglia di 
molluschi asifoniati a conchiglia bi- 
valve, chiusa, con pareti sottili e ri- 
vestimento epidermico còrneo, inter- 
namente con lucentezza madreperlà- 
cea; prevalentem. marini, vivono spes- 
so socievolm. in grandi colonie; specie: 
8) mitilo (« mytilus edùlis »), v. arsel- 
la; b) dréissena (v.); c) litbodomo (anche 
« dàttero di mare »), v. litòfagi. 
Mitilini (Grecia, isole dell’ Arcipe- 
lago) 1) l'isola che anticamente si chia- 
mava Lesbo (v.), 1750 kmq, 125.753 ab. 
(71 per kmq), di cui 111.277 greci, e 
14.476 turchi; - 2) città e porto, capo- 
luogo dell’isola (sulla costa orientale), 
20.000 adb.;°1/111912 occupata dai greci. 
miitilità conchiglie fòssili. 
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miìtilo (mollusco) v. arsolla. 
mitilotossîina veleno che si forma 
nei molluschi eduli (mìtili, dstriche) 
nel primo stadio della putrefazione. 
mitiughe (meeting) comìzio. 
amitis, ferro, ferro fuso con aggiun- 
ta di alluminio ; assai compatto e duro, 
Diiti-Zanetti Giuseppe, di Mode 
na (n. 1860), pittore di genere. 
Mitla (Messico) la città santa dei 
Zapotechi, a E di Oaxaca; rovino. 
mito (greco; racconto, tradizione) 
1) racconto che ha per soggetto un 
ente divino; e la credenza religiosa 
esposta in forma narrativa; quindi sì 
chiama mitologia l'insieme di tutti i 
racconti di dèi ed enti divini, e la dot- 
trina delle idee dei popoli intorno alle 
loro divinità; còmpito della « mitolo- 
cla scientifica » è la raccolta, spiega 
zione e storia dei miti dei singoli pu- 
poli; la « mitologìa comparata » com- 
pone insieme e coordina gli elementi 
mìtici comuni a più popoli, per de- 
durne l’età ed il significato; - 2) di 
cosa che è creduta esìstere, ma non è 
conosciuta; - 3) scherzando, detto di 
persona che non si faccia vedere. 
ito 1) (Cocincina) v. Mitho; - 2) 
(Giappone, Nippon, SE) c., 38.000 ab. 
mitògrati scrittori antichi greci 
e romani che, a cominciare dall’ età 
alessandrina, si applicarono a coni- 
porre miti in prosa, tontando anche 
di spiegarli; 1742 Staveren pabblicò i 
«mitòàgrafi romani » (2 vol.) e 1843 We- 


‘ stermann i « mitàgrafi greci » (nuova 


ediz. di Wagner, 1894 e seg.). 
mitologia v. mito 1). 
mitològico di (della) mitologia. 
muitòdlogo, o nitologista, scrittore, 
studioso, maestro di mitologia. 
mitòsi = cariocìnesi (v. cèllula). 
mitòtiche, figure, v. cellula b). 
mitra 1) copricapo degli antichi 
asiàtici; diadema reale; - 2) nell’ an- 
tica Grecia, lo speciale legàccio che 
riannodava sul capo i lunghi capelli 
delle fanciulle ; - 3) nell'antica Koma, 
cuffia da donna, che pendeva di dietro 
al capo come una borsa; - 4) specie di 
cappello dei vescovi e altri prelati (mi. 
tratt) nei pontificali; consta di due 
parti terminanti superiormente a pun- 
ta di corno; « mitbra simplex » degli 
abati; « mithra in circulo », con cerchio 
frontale ornato, dei vescovi; « mithra 
in cìrculo et in titulo », con lista or- 
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nata dall’orlo alla cima; « papale », la 
tiara; - 5) = mìtera (v.);- 6) il cappel- 
lo fisso o:mobile che sormonta un fn- 
imainolo per ripararlo dal vento; - 7) 
scherz., il codione del pollo; - 8) v. 
Ippderate (d’) 3); - 9) « Koeleri », ap- 
parecchio di cuoio che serve a tener 
fissa in una data direzione la testa. 
Mitra divinità, di origine indo-erà- 
nica, che rappresenta il sole, il fuoco, 
il calore, che, interrato, è fecondatore 
della vita; il suo culto venne intro- 
dotto a Roma, pare, al tempo ili Pom- 
peo, e vi fu a lungo tollerato a pre- 
ferenza del culto cristiano; un tempio 
di tale culto scoperto sul Gianicolo. 
Mitradate v. Mitridate. 
mitraglia la carica d'una « scà- 
tola da mitraglia », proietto che viene 
lanciato dalle artiglierie a breve di- 
stanza (450 m})e contro bersagli viventi, 
e che consta d’un involuero di zinco 0 
di ferro o d' altro, il quale contiene un 
certo numero di palletto di piombo te- 
nute ferme mediante colofonia; tale in- 
volucro, uscendo dalla bocca da fuoco, 
si sfascia, e le pallette si spàndono. 
mitragliare colpir con mitràglia. 
mitragliata fuoco a mitraglia. 
mitragliatvice (detta anche m:- 
tragliera; anticamente èrgano)1) sorta 
Q’ artiglieria composta di un fascio di 
canne di piccolo calibro (grosso fucile 
a ripetizione su atlusto), che possono 
tutte insieme o separatamente far-tuo- 
co rapido, e produrre maggiori efletti 
che non la mitraglia scagliata da un 
solo cannone; — 2) «antomatica », spe- 
cie di grosso fucile sopra afinsto che, 
per mezzo di un assai complicato mec- 
canismo, automaticamente, o pel rin- 
culo della canna (mitragliatrice Ma- 
xim), o facendo agire una derivazione 
dei gas d’esplosione (v. a presa di gas, 
pag. 341), o utilizzando la pressione 
che allo sparo si esercita sul fondo 
della cartuccia, può tirare da 250 fino 
a 600 colpi al minuto, usando l'ordina- 
ria cartuccia della fanteria ; è in realtà 
un motore a esplosione; sullo stesso 
principio si basa il « cannone autoina- 
tico » del calibro di almeno 3,7 cm. 
mitrale 1) valvola, serve alla co- 
municazione dell’ orecchietta sinistra 
col ventricolo sinistro dol cuore ; - 2) 
vizio, difetto della vàlvola mitrale; 
tale, per esempio, la mitralstendsi, cioe 
restringimento della vàlvola mitrale. 


mitrare insignire di mitra. 
mitrato (nitrati) v. mitra 4). 
mitria, volgarinente, == mitra. 
mitriaco (p. e. culto) di Mitra. 
miîtriavai, figur., glorificarsi. 
Mitridate nome di sei antichi re 
del Ponto, tra i quali il più famoso fu 
l’ultimo, Mitridate VI Eupatore o « il 
Grande », re dal 120 a. Cr., che so- 
stenne contro Roma tre guerre (le 
«guerro mitridàtiche »), nella prima 
delle quali (87-85) fu vinto da Sulla, 
nella seconda (83-81) combattà contro 
il legato di Sulla, Lucio Murena, con- 
chiudendo poi pace (alle condizioni ac- 
cettate dopo la prima guerra) col le- 
gato Aulo Gabìnio (successo a Mure- 
na), e nella terza (74-63) rimase vinto 
da Lucenilo e da Pompèo; fuggì allora 
nel regno Bosporano, duve, tradito dai. 
figli, si feco uccidere; fornito di vasta 
coltura, parlava ventidue lingue (per- 
ciò il suo nome divenne, proverbini- 
mente, sinònimo di « poliglotta »), e fa- 
vorì assai la civiltà e l’arte greca, pur 
restando un polleroso dèspota orient. 
mitridato antica specie di elottua- 
rio preparato con 54 differenti sostanze 
e ritenuto come un antìdoto universu- 
le; ne fu detto inventore il re Mitri- 
date VI del Ponto; ma l'inventore vero 
fu Dambderate, medico di Nerone. 
mitriforme in forma di mitra. 
mitrito (arcaico) v. metrito. 
Mitrovica (-itza) 1) (Schiavonìa) 
città, 13.000 ab. (nel comune); alla si- 
nistra della Sava; rovine dell'antica 
Sirmio; -— 2) (Sèrbia, nnove province) 
città, 9354 ab.: 516m; sulla Sitnitza; 
ocenpata 28/10 1912 Aai serbi. 
mit-Samannud (Egitto hasso, 
mudirie Dacaliè) città, 5150 al. 
Mitscherlich (micer-) Eilhard (/1 
1794-°8/8 1863), di Neuende in Olden- 
burg, chimico, prof. a Berlino, scopri- 
tore dell'isomorfismo e del dimort. e 
del benzòlo e suoi più import. deriv. 
mitsicurina Owstoni ii pesce- 
cane nasuto ilel Giappone, luugo tre in. 
Mittagskotel v. Mezzanotte 1). 
Mittelberg (Vorarlberg, distretto 
di Bregenz) com., 1187 ab. (agglom. 
385), compreso nello « Zollveréin ». 
mMittelfranken Media Franconia. 
Mittelgebiwrge (-ghe) v. boemi 1). 
MittelLangenòois (-ghen-){Prus- 
sia, Slesia, TLiegnitz) borg., 3640 ab. 
Mittelmark v. Kurmark, 
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Mittelwalide in Schlesien 
(-Slè-) (Breslau) città, 2805 al.; 4401, 
mittente chi spedisce. 
mMittenwald (alta Baviera) borg., 
1962 ab.; 9121; sull’Isar; staz. estiva. 

Mittenwalae (Prussia, distretto 
di Potsdam) città, 3185 ab. 

Mitterbad (Merano, valle d'UI]- 
ten) luogo con acqua di vetriolo ; 973m, 

Mitterteich (-taich) (Baviera, 
Oberpfalz) borg., 3930 ab. 

Mittewald am Eisack (-ai-)(Ti- 
rolo, Sterzing) com., 844 ab.; 800; ivi 
5/8 1809 vittoria dei tirolesi sui francesi. 

mittimus (lat.; = mandiamo), nel 
diritto inglese, il mandato di cattura. 

mitto omiss. normale dell'orina. 

Mittu (Africa, Uelle) popolo. 

Mittweida (Lipsia) c., 17.800 ab. 

miro (greco; a coda corta) 1) del 
verso esàmetro che nell'ultimo suo 
piede nell' arsi ha una breve invece di 
una lunga; - 2) del polso, quando i 
battiti vauno gradatamente scemando, 
finchè mancano affatto; « miuro reci- 
proco », quando i battiti risalgono pro- 
gressivamente come sono scesì, 

Mids (Russia, Esercito del Don) 
fiame, 235 km; sbocca pel « liman del 
Mis » (lungo 32 km) nel mar d’Azòv. 

muiva dicevasi un fàrmaco prepa- 
rato con sugo di mele cotogne e miele. 

mivola la pavoncella. 
mixa:m@®be v. mixomiceti. 

Muixeose (Mèssico, Distretto fede- 
rale) città, 13.285 ab.; 2375m, 

Mixe v. americana 4) c). 

mixed@ma malattia pericolosa, 
caratterizzata da turgescenza edema- 
tosa di singole parti della pelle, spe- 
cialmente della faccia, da estrema de- 
bolezza e da presenza d’albumina nel. 
l’orina; più frequente nelle donne; 
viene da taluni considerata come una 
malattia nervosa; secondo altri dipen- 
de da insufficienza della glàndola ti- 
roide; più probabilmente da riferire ad 
autointossicazione; si cura coll’estrat- 
to di glàndola tirdide della pecora. 

mixed picektes (mix’d pickl's; 
inglese) sono frutte acerbe e verdure 
in conserva d'aceto e pepe. 
mixeòdlisi preparazione o produ- 
zione di colori misti per via chimica. 
mixira (brasiliano) v. sirèni. 
mixoamtbe v. mixomiceti. 
mifxobattèri gruppo dei più sem- 
plici organismi, attribuiti, parte, ai 
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mixomiceti o parte ai battèri; formano 
z0oglèe, che cònst. d’innum. bacilli 
movèntisi, i quali poi si raccolgono in 
certi posti formando corpi sferici si- 
mili agli sporangi dei mixomiceti. 
mixogastèree son mixomiceti. 
mixoma tipo di neoformazione che 
ha ilsuo riscontro nel tessuto muccoso. 
mixomicèti funghi prossimi alle 
infime forme animali, il cui corpo ve- 
getativo è una massa viscosa striscian- 
te di protoplasma, detta plasmòdio; 
crescono per lo più sopra detriti orga- 
nici, su tronchi o legni in decomposi- 
zione; dai plasmòdi si sviluppano poi 
sporangi, che contengono spore e un 
intreccio di fibre detto capillizio ; indi 
dalle spore vengono fuori piccole nude 
amòbe (miraméebe o mizoambbe), le 
quali presto si saldano ai plasmòdi; 
questi spesso acquistano notevoli di- 
mensioni {v. aethàlium}; qualche spe- 
cie vive parasiticamente dentro a ve- 
getali superiori; v. cavoli (dei). 
mixotallofiti -— mixomicèti. 
mixoteen sporàngio dei mixomio. 

Mixstadt (Posen) città, 1468 ab. 

Mixteca v. americana 4) c). 

Mizar (stella) v. Orsa. 

D—izil (Rumenia, distretto di Buseo, 
SO) città, 5326 ab.; 450 N. 

mizostomi (< myzostoma ») gene- 
re di vermi (anéllidi) di cui alcune 
specie si trovano nei mari europei. 

Mizque (-che) (Bolivia, departu- 
mento de Cochabamba) borg., 890 ab. 

Mizwaim v. Egitto 1). 

Mizzole (Verona) com., 2254 (resid. 
2256) ab., di cui 591 (agglom. 372) in 
Mizzole (86m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Moruri (626, agglom. 256), a 
47752, e a 8 km, Pigozzo (282, agglom. 
178), a 123m, e a 2,23 km, e 7rezzolano 
(343, ag. 160), a 413m, ea 4km daloc. 

mizzonite minerale scapolìtico. 

mkg = metrochilogrammo. 

Miawa (Plock) città, 14.300 ab. 

DE. le = mademoiselle. 

mama = millimetro (0,001 m). 

Dim = miriànetro (10.000 m). 

DI NE, — màrtiri. 

m. mi.  mutatis mutandis (v.). 

PE, IMI. (franc.) = messieurs (signori). 

DIme = madame (signora). 

ming = milligrammo (-i). 

Mn, in chimica, — manganese. 

mna (greco) v. mina 1). 

Mmneme dèa (musa) della memoria, 








fig. di persona, un poco di buono. 
mòbile 1) colonna, v. colonna 4); 

- 2) guardia, era in Francia la milizia 

territoriale, istituita nel 1848, sciolta 


venienti dalla demolizione d’un edifi- 
zio, o raccozzati per costruirne uno 
nuovo (finchè non siano adoperati per 
la costruzione) (codice civile italinuo, 


fico ie ie i a, 
x x PRA T® a È i A ù gue ì 5 
1 — 3011 — mob 2 
Lo > AM R  E a 
minèmico concernentela membdria. | 1872; - 3) materiale, delle ferrovie, lo- à 
Mmnemone v. Artaserse b). comotive e veicoli ; — 4) milizia, v. mili- ° n 
mnemòdnica, 0 mmnemotèenica, | zia 2) n); - b) perpiètuo(« perpètuum mò. Le 
« arte della memoria », l'arte di col- | bile »), un corpo che incessantemente 3 
tivare e di rendere più pronta e più | si muove; in ispècie un apparecchio x 
tenace con mètodi speciali la memoria. | meccanico (spesso tentato, ma per la È 
mnemòdnico che aiuta la memor. | legge della conservazione dell’ energia =, 
Mnemosine 1) figlia di Urano e | dimostrato impossìbile) che mediante . 
di Giea, dèa della memoria; per Giove | il proprio moto potesse sempre rinno- 
madre delle nove Muse (Mnemònidi); | vare la propria energìa; - 6) primo, N 
- 2) nome del 570 pianeta telescòpico. | nel sistema còsmico degli antichi, il o 
Mundèsiele, greco, 437-433 a. Cr.l’ar- | nono cielo, che imprime il moto agli 2 
chitetto dei propilei in Atene. altri; - 7) rene, uno dei disturbi cagio- n 
Mmnevis (buc) v. incarnazione 2). nati dal busto; - 8) ricchezza, i frutti i 
mnio (« mninm ») genere di briine | periodici, annui, del lavoro e del capi- ; 
(«musci frondosi »}; «mninm cuspida- ; tale mobiliare; - 8) scala, a) portàtile, c 
tam » 6 « mnium undulatum » sono | 0a piùli; db) « delle tariffe », il listino È 
comuni nel terreno bagnato dei boschi. { del mercato; —- 10) sost., v. mdbili 3). ; 
mmnoti (Creta antica) gli schiavi. IEobile (-bil) (America) 1) (fiume e 2 
Mnscia (‘rìpoli) = Menscia (v.). baia) v. Alabama 1); - 2) città, 51.521 A 
Mo, in chimica, - = molibdèno. ab. (nel 1910); porto; sede di vercovo 3 
Mo, = Missouri (stato). cattolico; nella « baia di Mobile » 5/3 ae 
mora (uccello) v. dinornis. 1864 vittoria di Farragut sui confed. ; 
Monb, nell'antico testamento, pae- mobili parola che, usata sola nella ì 
se e popolo (Ifoabditi, discendenti di 1 disposizione della legge o dell’uomo, 
MHoaò, figlio di Lot) a È del Mar morto, . senz’ altra agginnta o indicazione che 
più volte sottomessi dagli israeliti, ed © ne allarghi il significato, 0 senza con- 
infine del tutto arabizzati; v. Dibin. . trapposto agli « immbdbili », non eom- i 
Moabit (Berlino, 0) quartiere. i prende il danaro metallico o i suoi s 
Moabiti (popolo) v. Moab. | rappresentanti (gemme, cròditi, titoli "SIE 
moallneat poesie arabe del 6° sec. ' di rèndita sul dèbito pubblico e delle "8 
a. Cr. consid. come le più eccellenti | imprese commerciali o industriali), i p 
produz. dell poesia premaomettana. | libri, le arini, i quadri, le statue, le «i 
Moano (Porto Maurizio) com., 627 medaglie, od altri oggetti attinenti a : 
(resid. 660) ab., di cui 339 in dono i scienze o arti, gli stromenti propri & 
(500m) e gli altri nelle frazioni di Ni- | delle scienze, delle arti e dei mestieri, a 
rasca (127), a 476mM, 0 a5 km, e Trova- | le biancherie ad uso della persona, i s 
sta (161), a 624m, e a 4 km dal centro, cavalli e gli equipaggi, i grani, vini, 
Moasca (Asti) com., 874 (residenti ! fieni ed altre derrate, e nemmeno le ie 
873) ab. (agglomerati 411); 2601. | cose che formano oggetto di nun con:- 4 
Moivia (600-679), figlio del corei- ! mercio (codice civile italiano, 422). A 
scita Abu Sofian (prima accanito con- | mobili 1) deni, a) per lovo natura, i 
tro Maometto e poi suo fervente se- ! v. beni 1); b) per determinazione della 
guace), dal 644 governatore arabo della , legge, i diritti, le obbligazioni e le 
Siria e dal 657 califfo (5°), primo degli | azioni, anche ipotecarie, che hanno per s 
Omaiadi (da Omaia suo nonno), astuto | oggetto somme di danaro o ettetti mò. RI 
ed eloquente; trasferì la residenza a | bili, le azioni 0 quote di partecipazione È 
Damasco, e rese il califfato ereditario. | nelle società di commercio o d’ indu- ) 
mob,(ingl., da «mòbile ») plebaglia. | stria, quantunque alle medesime ap- sa 
Mobarikpur v. Mubarakpur. | partongano beni immobili; inoltre le ha 
Moberly (Missouri) città, 8012 ab. | rendite vitalizie o perpètue, i battelli, 2. 
imdbile 1) (astratto mobilità) che si | le chiatte, le navi, i mulini e bagni Li 
può muòvere, o può esser mosso; - 2) | su battelli, ed anche i materiali pro- + 
| 


nel 1849, ricostituita 1/2 1868, abolita 


416-420); — 2) caratteri, i tipi occorrenti 


189. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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Ri a una tipografia; — 8) e/fetti, o beni, 0 Mocasina v. Calvagese. 

h « sostanza mobile », espressioni che mocassin 1) calzatura di cuoio 
NI usate sole nella disposizione della leg- | greggio degli indiani nordamericani; 
* ge o dell’uomo, senza aggiunta o in- | - 2) (serpente) v. trigonocéfali. 

}- dicazione che ne restringa il signifi Mocattam, gebel, è la collina. 
4 cato, comprendono generalmente tutto | (2101), che sorge a E del Càiro. 

K ciò che viene reputato mobile (v. beni mocca 1) v. caffè 1); - 2) (pietra) 
sa 1)) (cod. civ. ital., 421); - 4) feste, v. fe- | calcedònio a disegni come di mùschio. 
E ste b); - 5) pezzi, sulla scena di teatro, Iòcca (Arabia) v. Mòcha. 

* sono oggetti piccoli di decorazione, moccadem (arabo) == missionario. 
: come paesaggi rupestri, gruppi @d’ al- Mocchi Irancesco (1580-1646), di 
; beri, cespugli, scale, colonne e sim. | Montevarchi, scultore fiorentino. 

z mobiti (dei), 1) industria, in Italia, Moechie (Susa) com., 2521 (resid. 
# ha come principal centro la Lombar- | 2564) ab., di cui 651 nel centro Villa 
. dia, a cui sèguono per importanza di | (791m) e gli altri nelle frazioni di Alotti 
co produzione il Piemonte, il Veneto, | (332), a 991m, 642 km, Zigliasco (534, 
A l'Emilia ela Toscana;-2)tfizio, (o del | agglom. 478), a 1127m, e a 8 km, Latet- 
È mobiliare) che fornisce dei mobili oc- | #0 (733), a 924M, ea4 km, e Zenit (271, 
A correnti per le stanze degli impiegati. | agg!. 217), a 1106, e a 6 km dal cen. 
È. mobilia comprende a) i mòbili de- moccichino fazzoletto da naso. 

be stinati all'uso e all'ornamento degli mocecio scolo nasale; cimurro. 
ul: appartamenti, come tappezzerie, letti, moccioso 1) imbrattato di méc- 
i sèdie, specchi, pèudole, tàvole, porcel- | cio; - 2) di animale che ha il méccio. 
N lane e sim.; b) i quadri e le statue che mocecolala 1) bruciaticcio del lu- 
Dali fanno parte dei mòbili di un apparta- | ciguolo dei lumi ; —- 2) la colatura della 
bi mento (non comprende però le collezio- | cera, che si rappiglia scendendo sulla 
a ni diquadri, statue, porcellane e sim., | parte esterna dei torcetti, delle can- 
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che possono essere nelle gallerie e ca- 

mere particolari) (cod. civ. it., 423). 
mobiliare 1):-:ammobiliare (v. 

ammobiliaménto); - 2) += mobilia. 
mobiliare, crèdito, istituzione 





avente per iscopo principale di aiutare , 


le imprese e industrie nascenti e quelle 
che per mancanza di capitale sareb- 
bero facilmente esposte a fallire. 
mobilità v. mòbile 1). 
mobilizzare 1) (mobilitare), detto 
dell'esèrcito, porre in completo assetto 
di guerra le truppe; l'operazione rela- 
tiva (mobilitazione) viene studiata in 
tempo di pace sotto la direzione del 
capo di stato maggiore generale; e se 
ne compilano vari progetti a seconda 
dlelle diverse eventualità di guerra; - 
2) dei capitali, metterli in circolazione. 
Mbius 1) Kar! (7/2 1825-25/4 1908), 
di Filenbarg, zoòlogo, 1874-75 visitò 
Maurizio e le Secelle, dal 1887 prof. a 
Berlino; - 2) monte, v. Ruvenzori. 
miocga:= mocca (v. caflò 1)). 
Mòoca 1) (Arabia) v. Mocha; - 2) (re- 
pubbl. Dominicana) città, 5000 ab. 
mocalione v. làtiro e). 
Mocambique v. Mozambico. 
mocanda pei negri selvaggi qua- 
lunque carta scritta o stampata, ch'es- 
si sempre credono affatturatu. 


dele grosse e sim., quando àrdono. 
moccoletti (dei), festa, a Roma, 
di carnevale, in cui uomini o donne 
vanno in sue gii pel corso e per le vie 
adiacenti, tenendo in mano un cande- 
lotto, che cercano di spégnersi a vic. 
mòdecoli (volg.) bestimmie. 
mòdcceolo avanzo di candela. 
Mocejon (Toledo) b., 25320 ab. 
‘ Mocenigo 1) dogi di Venezia: a) 
l'ammaso, doge (63°) dal 7/1 1414; m. 
8/4 1423; Db) Pietro, doge (699) dal 16/12 
1474 (nel 1471 aveva conquistato Smir- 
ne); m. 28/2 1476; c) Giovanni, doge 
(719) dal 18/5 1478; m. (di peste) #/n1 
1485; d) Alvise I, doge (840) dall’ 11/5 
1570 (Cipro perduta, vittoria di Le- 
panto); m. 4/0 1577; e) AlviseIT, doge 
(1099) dal luglio 1700; m. ®/s 1709; 1) 
Alvise TII Sebastiano, doge (111°) dal 
248 1722; m. 21/5 1732; g) AlviseIV, 
doge (119°) dal 10/4 1763; m. 32/12 1778; 
suo figlio Alvise (19/4 1760-24/12 1815), 
creato conte da Napoleone I, fondò 
1800 a Venozia la tipografia detta « Al- 
visòpoli »: — 2) (frazione) v. IKumo. 
Mocenni Stanislao (21/8 1837-8/8 
1907), di Siena, tenente generale, 15/12 
1893-43 96 ministro della guerra. 
Moòocha (anche Mocca) (Arabia, Ie- 
men, S, costa) città e porto, 4-5000 ab. 
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Mocha (-cia) (Chile, Araneco) isole 
(380 S, 73° O), a 85 km dalla costa. 
Moòcechneni v. Fèrsina. 
Mochignano (414m) v. Bagnone. 
Mochiuca (passo) v. Illiro-ellen. f). 
mochtazar còdice musulmano. 
mocitahyba preta (« zollernia 
nigra») albero leguminoso del Brasile, 
che fornisce un legno durissimo. 
Mockau (Lipsia) com., 9211 ab. 
Mébòckern (Magdeburg) città, 1764 
ab.; 5/4 1813 vittoria prussiana. 
Méockmihi ( Wiirttemberg, Ne- 
ckar) città, 1789 ab.; sulla Jagst. 
mockturtle (-tertl) zuppa ingle- 
se, imitazione di quella di tartaruga; 
testa di vitello, brodo e vino di porto. 
mdcelici purganti dràstici. 
moco v. làtiro d). 
HMocomoco (Bolivia, departamen- 
to La Paz, NO) città, 1477 ab. 
Moconesi (Chiavari) com., 2146 (re- 
sid, 2161) ab., di cui 1057 (agglom. 722) 
in Moconesi (3720) e gli altri nelle fra- 
zioni di Cornia (678, agglom. 586), a 
320m, è a 2 km, e Gattorna (All, ag- 
glom. 351),a 190, e a 8 km dal centro. 
Mocorito (Sinaloa) c., 9971 ab. 
Hocrone v. Villafranca in Lun. 
Mocs (Armenia, Van) c., 3857 ab. 
Moctezuma (Messico) 1) (Chihua- 
hua) luogo, stazioneinterm. (30°10’ N) 
della ferrovia da Chihuabua a El Pa. 
80; - È) (San Luis Potosi) città, 16.000 
ab.; 1777 ; al N di San Luis Potosi ; - 
8) (Sonora) luogo, a sinistra dell'alto 
rio Sonora, a 110° di longit. occident. 
mocume v. métaux forgés. 
mbòda (francese; nsanza che corre) 
il gusto che per un dato tempo o mo- 
mento impone e regola la maniera del 
vestire, e dell'abbigliarsi, di arredare 
l'abitazione, di produrre in arte e in 
letteratura, di contenersi in società; 
‘quasi sempre nel corso dei secoli in- 
tiuenzata dai grandi avvenimenti sto- 
rici; la sua storia fa parte della sto- 
ria dell’incivilimento e dei costumi. 
Moda v. Aidar Pascià. 
modale che riguarda il modo. 
modale 1) avverdio, che determina 
il modo dell’ azione; — 2) proposizione, 
che esprime il modo col quale l’ attri- 
buto conviene o disconviene al sog- 
getto ; - 3) regola, che insegna in qual 
modo sia da fare un atto giuridico; - 
4) relazione, quella espressa dal verbo. 
modalità 1) vagion formale del 


modo ; - 2) que’ diversi aspetti co'quali 
un oggetto si presenta alla mente. 
modanatura (modinatura), o #à- 
goma, in architet., la foggia spec. dei 
membri minori (cornici, basi, cimase). 
Modane (Moriana) com., 2603 ab., 
1057m: sull’ Arc; stazione e dogana. 
Modanino (il) v. Mazzoni 2). 
mòdano (anche mòddine) 1) misura 
o modello di vario gènere, con cui gli 
artèfici sì régolano nell’eseguire i loro 
lavori; - 2) legnetto con cui si fanno 
le maglie delle reti; e il lavoro stesso 
così fatto; - 3) assicella a uso squadra 
adoperata dai bottai per rendere touda 
o per ridurre a una data misura la bot- 
te; - 4) in architettnra, = mòdulo. 
mode vestiti e altre cose di moda. 
modella donna oppure fanciulla 
che fa da modello a un artista. 
modellare 1)in arte, formare (mo- 
dellatore chi così forma) con terra mol- 
le, o altro, il modello di un’opera, che 
debba poi essere eseguita iu marmo, 
legno o sim.; - 2) conformare e confor- 
marsi alla foggia di un esemplare. 
modello 1) abbozzo in piccolo del. 
l'opera che si vuol fare in grande ; — 
2) pezzi di cartaritagliati a norma delle 
parti che compongono un àbito, e sui 
gnali il sarto taglia il panno; - 8) figura 
di legno, congegnata in modo da po- 
tersi piegare e snodare, secoido le di- 
verse attitudini della persona, e la di- 
sposizione (del panneggiamento, che 
l'artista vuol ritrarre; - 4) chi posa, 
generalmente nudo, davanti a un ar- 
tista, per aiutare la verità del diseguo; 
-— 5) i cosa e persona, eccellente nel 
genere suo; — 6) stampo; -— 7) campio- 
ne; - 8) capolavoro; - 9) (aggettivo) — 
degno di essere imitato; - 10) « di fab- 
brica », detto di campione per la fab. 
bricazione di certi prodotti industriali. 
Modena (Emilia) com., capolnogo 
di provincia (2597 kmq, 361.669 ab.; 
139 ab. per kmq; tre circondari: Mi- 
ràndola, Mòdena, Pavnllo nel Frigna- 
no), 70.923 (resid. 71.922) ab., di cui 
40.526 nella città di JJòodena (34; us- 
servatorio meteorologico a 44° 39’ N, 
1° 33'O da Roma; 64m; sede arcive- 
scovile, università, scuola militare; 
Regia galleria e biblioteca Estense; 
l'antica JMfètina, dal 183 a. Cr. colonia 
romana; dal 1092 libero comune, poi 
signoria dei Torelli e dal 1288 della 
cusa d’ Este, 1452-1797 e 1815-60 capi- 
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tale di ducato; 1797-1814 capoluogo 
del dipartimento del Panàro; 21/1-1/3 
1797 preparazione della costituzione 
della repubblica Cispadana per opera 
dell'assemblea ivi dal Bonaparte con- 
vocata, costituzione accettata, accla- 
minta dal popolo a Bologna 27/3 1797) e 
gli altri nelle frazioni di Albareto © 
Villavara (2251, agglom. 689), a 29m, 
e a 8 km, Baggiovara (1944, agglom. 
911), a 50M, 0657 km, Cittanova (1158, 
agglom. 367), a 48m, ea7 km, Cognento 
(1003, agglom. 439), n 43M, e a 5,4km, 
Collegara (1811, agglom. 982), a 41, e 
a6 km, Collegaròla (767, agglom. 402), 
a 37m, 684 km, Freto (1628, agglom. 
370), a 89m, 045,4 km, Ganaceto (1292, 
resid. 279), a 34m, ea 10 km, Lesigna- 
na (729, agglom. 134), a 88m, 6a 6 km, 
Marzaglia (1361, agglom. 454), a 54M, 
e a 10 km, Portile (1139, agglom. 536), 
a50m, 6a 10 km, Saliceto Panàro (1264, 
ugglom. 189), a 24M, 6a 4 km, Saliceto 
San Giuziano (2241, agglom. 1103), a 
4311, e a 4,4 km, San Cataldo (2659, 
agglom. 325), a 34m, e a 2 km, Sas 
Donnino (900, agglom. 359), a 47M, e 
a 10 km, San Faustino (1289, agglom. 
385), a 36%, e a 2 km, San Martino 
Mugnano (593, agglom. 268), a 55m, 
e a 6,2 km, San Matteo (617, agglom. 
148), ua SIm, 689 km, San Pancràzio 
(433, agglom. 8334), a 36M, ea 5,0 km, 
Sante Caterina (2258, agglom. 453), a 
33, ec a 2 km, Sant'Agnese (1301, ag 
glom. 538), a 34m, 622 km, Santa Ma- 
ria di Afugnano (991, aeglom. 299), a 
47m, ea 8 km, 0 ViZlanora di Là (765, 
agglom. 246), a 51m, 6a 8 km dal cen. 
Mòdena Gustavo (13/1 1808-20/2 61), 
di Venezia (ivi dal 22/3 1910 suo monu- 
mento), figlio dell'attore Giacomo Mò- 
deva (1778-1841) di Mori nel Trentino 
(m.a Milano), patriotta (intransigente) 
e celebre attore dramatico di vita soni- 
mamente avventurosa: m. a Torino. 
Modena (Ada) 1) Pellegrino, v. Are- 
tusi; 2) Tommaso, 14° sec., di L'reviso, 
figlio di Barisino da Mòdena (1314 cit- 
tadino di Treviso), pittore, chiamato 
a Praga dall'imperatore Carlo IV. 
Modena (di) 1) ducato, all’epoca 
della sua annessione al regno di Sar- 
degna (plebiscito 11/8 1860) compren- 
deva i territori delle odierne province 
di Mòdena, Reggio nell'Emilia e Massa 
e Carrara (senza Pontrèmoli); 6121 
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m:0d 
2); b) v. d'Este Mòdena; c) v. Austria 
Este; - 8) guerra, (« guerra modene- 
se »), 44-43 a. Cr. l'assedio da parte di 
Marco Antonio della città di Mùtina 
(Mòdena), in cui si era rinchiuso Dèci- 
mo Briito (v. Bruto 1)); - 4) zampone, 
zampa di porco riempita di cotichino. 
modenese di {da) Modena. 
Modenese (il) il territorio della 
provincia (una volta ducato) di Mod. 
modenesi, pozzi, artesiani. 
moderare 1) por modo, freno 0 
ritegno alla foga, alla veemenza d'una 
C088; -- 2) dirigere, governare, ammin. 
moderarsi por freno alle proprie 
passioni, alle proprie tendenze e sim. 
mmoderatezza l’àbito dell’ èssere 
moderato, di usare moderazione. 
moderato 1) movimento, in musi- 
ca, una forma dell’allegro ; — 2) partito 
(«i moderati »), liberale conservativo. 
moderatore 1) chi mòdera, o ré- 
gola, o dirigo; - 2) v. centrìfugo 2). 
moderazione quella virtù per la 
quale l’uomo, considerando sotto ogni 
aspetto i suoi atti e le sue parole, non 
permette che diano nel soverchio e che 
offendano il savio precetto del ne quid 
nimis (in nulla troppo; v. Chilone). 
Modern (città) v. Modor. 
moderna 1) alla, come si usa ai 
tempi nostri (spesso in senso iròni0); 
- 2) scuola, con insegnamento a base 
di razionalismo ; — 3) storia, v. moder- 
n0 (evo); - 4) terapia, v. fisica 8). 
modernamente nel tempo mo- 
derno, all'uso, 0 al gusto moderno. 
moderni (i) gli uomini, gli scrit- 
tori, gli artisti dei nostri tempi. 
modernismo la tendenza filoso- 
fico-religiosa, manifestatasi nel 1907 
(in Italia colle due riviste « Coenò- 
bium », a Lugano, e« Rinnovamento », 
a Milano), a scalzare l'organismo ge- . 
rarchico e disciplinare della Chiesa 
cattolica, tendenza, in alcuni di forma 
acuta, veramente rivoluzionaria (‘1'yr- 
rel, Loisy),in altri di forma abbastanza 
mite ed innòoua (« progressismo catto- 
lico »), contro la quale S. S. Pio X pub- 
blicò 17/, 1907 un « sìllabo » 0 « deereto 
della Sacra"Romana e Universale In- 
quisizione » e 8/9 1907 l'encìclica « Pa- 
scendi domìnici gregis », a cui poi se- 
guì 1/0 191€ ner « motu proprio » la pre- 
scrizione del giuramento antimoder- 


| nìstico a tutti gli ecclesiastici. 
km, 601.800 ab.; - 2) duchi, a)v. d'Este . 


modernista seguace del moder- 
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nismo (v.); sccondo l’encìclica « Pa- 
scendi » (8/9 1907), filosofo che pone il 
fondamento della sua dottrina nel- 
l’agn:sticismo (v.), rinnendo in sè le 
qualità del credente, del teòdlogo, stò- 
rico, erìtico, apologeta e rinnovatore. 
modernità 1) astratto di moder- 
no; novità; attinenza ai tempi nuovi, 
attuali; - 2) spirito moderno del gnsto. 
modernizzare disporre, istituire, 
regolare secondo il gusto d'adesso. 
moderno 1) che è de' tempi più 
vicini a noi, o secondo l’uso di adesso; 
- 2) in arte ed in letteratura, opposto 
di antico e romàntico; - 3) designaz. 
moderna dell’ insieme delle nuovissi- 
me tendenze letterarie ed artìstiche. 
moderno 1) èv0, il periodo storico 
(«storia moderna ») dalla riforma re- 
ligiosa (1517), oppure dalla scoperta 
dell'America (1492), sino ai tempi no- 
stri; - 2) licèo, v. licèi ginnasi moder- 
ni: — 3) seudo, v. francese 26). 


Modesti Pier Francesco (17/8 1471- ; 


17/3/1587), di Saludecio, compose nun 
poema in esàmetrì latini sn Venezia, 
tradotto in ital. da G. Albini (1886). 

modàtstia sentimento della ritenu- 
tezza e della compostezza, dimostrato 


anche all'esterno negli atti, nelle pa- ‘ 


role, senza presunzione nè vanterìa, 
nell’ uomo, come senza lusinghe nè ci- 
vetterìa nella donna; pudore, decenza; 
ne è simbolo, tra’ fiorì, la viola màm. 
Modàstia 3700 pianeta telescòpico. 
modesto 1) che ha modestia; che 
sente modestamente di sè, e lo dimo- 
stra negli atti; - 2) detto delle cose, 
in quanto dimostrano, più che altro, 
la condizione della persona; - 8) dì co- 
lore, non troppo vistoso; - 4) mediocre. 
Modesto (California) città, 2402 
ab.; 2710; a Edel rio San Joaquin. 
mòdi 1) maniere; - 2) in gramma- 


tica, gli accidenti nella coniugazione - 


dei verbi; e sono cinque: indicativo, 
‘imperativo, congiuntivo, condizionale, 


indefinito o infinito; —- 3) v. greca 14). . 


Mòdica (Siracusa) com., capoluogo 
di circondario, 55.924 (resid. 56.555) ab. 
(agglom. nella città 50.540); 449m; l'an- 


tica Mòtica, in orìgine una colonia fe- : 


- = 


mddico (astratto modicità, segn. 
di prezzo, spesa e sim.) poco, piccolo. 
modificare 1) cambiare in parte 
(o generalmente s’intende in bene) il 
modo di èssere, o la forma d'una co- 
88; - 2) temperare, lenire; corréggere. 
modificntivi diconsi quei fatti 
amministrativi che hanno per effetto 
di aumentare o diminuire il patrim. 
modificazione parziale cambia. 
mento; più precisa determ.; limitaz. 
Modigliana (Rocca San Casciano) 
com., 9079 (resid. 9160) ab., di cri 3950 
nella città di Jfodigliana (185m ; sede 
vescovile) e 5129 (agglom. 220) nella 
frazione di Borgo Violano (197m). 
Modigliani Elio, di Firenze (n. 13/6 
1861), viaggiatore (Malesia) e scrittore. 
modiglione è un membro archi- 
tettònico sporgente, che ordinariam. 
ha quasi la forma di un’ S sdraiata. 
Modignano v. Villavesco. 
mòdine v. mòdano. 
Modine (706m) v. Loro Ciuffenna. 
Mòdinger (-gher) v. Alberti 14). 
mòatfo staio romano antico, 8,78 1. 
modista donna che fa e tiene alla 
vendita cappelli da donna, cuffie, ve- 
stiti e sim., secondo la moda corrente. 
modistina fanciulla che va a im- 
parare dalla modista, che suol vestire 
con gusto, ed essere piuttosto vispa. 
Modlin v. Novogeorgijevsk 1). 
Mbodling (Austria bassa) città, ca- 
poluogo di capitanato, 18.067 ab.; 
2400; accademia fecnico-militare. 
imodo 1) maniera secondo la quale 
una cosa è, sussiste, avviene, si fa ; — 
2) mezzo per raggiungere un intento; 
- 3) facoltà; assegnamento; - 4) ma- 
niera di procedere, di trattare conver- 
sando; - 5) misura; - 6) regola onde 


evitare gli eccessi; - 7) metodo; siste- 
, m&; — $) locuzione; - 9) disposiz. delle 


note e collocaz. del semitono nella sca- 
la; nel « modo maggiore » il Bemitono 
è tra la 3® e la 4% nota; nel « modo mi- 
nore»trala 2% e la 3%; - 10) patto acces. 
sorio aggiunto a un contratto; -11) del 
verbo, v. modi 2); - 12) v. greca 14). 
modo 1) «, v. ammodo; a modo 
(pag. 245); — 2) fuori di, eccessivo. 


ab. 


2 a 


modo cdi èssere quelle determi- 
nazioni che, essendo proprie o avve- 
nendo nell’essere, ne fissano la natura. 

Modolo 1) (circondario di Orista- 
no) com., 447 (resid. 502) ab. (ngeglom. 
442); 1421; - 2) (442m) v. Belluno. 


nicia, che presto diventò città sice- 
liota: ne scrisse Paolo Revelii (1904). — 

Modica (di) 1) botte, fumigazioni 
mercuriali ; — 2) lorvenze, il Afoticano, 
causa di terribili inondazioni (tale, | 
per esempio, quella del 29/9 1902). 
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Modon (città) v. Metone 2). 
modo ponènte, e modo tollènte, 
quei giudizi ipotetici che nella minore 
aggiungono o tolgono qualche cosa. 
Modor, tedesco .lfodern, (Unghe- 
ria, comit. Pozsony) città, 5279 ab. 
modo tenèndi v. modus tepèndi. 
modo tollènte v. modo ponènte. 
Modrué-Fiume, croato Modrué- 
Rijeka,(Croazia, O)comitato, 4879kma, 
231.313 ab. (47 per kma); capoluogo 
Ogulin, città di 4200 ab., a 323m, sulla 
Dobra, che ivi scompare in una voràg. 
Modugno (Bari delle Puglie) com., 
11.784 (resid. 12.464) ab., di cui 10.029 
(agglom. 9812) nella città di Modugno 
(7910) e 1755 (agglom. 1229) nella fra- 
zione di Palese (26m), a 8 Km dal cen. 
mbòdula modello scritto, per isten- 
dere un documento che abbia valore. 
modulare 1) della voce, usarne, 
padroneggiarla in modo, da interpe- 
trare felicemente il pensiero e il sen- 
timento musicale; — 2) passare, suo- 
nando, o componendo, da un tono a nn 
altro, secondo le regole dell'armonia. 
modulatore compositore di mus. 
modulazione il modulare (v.). 
mbdulo 1) modello, forma che deb- 
ba servire di mostra per cose dello 
stesso genere, da farsi a quella stessa 
foggia; - 2) misura arbitraria che si 
prende per regolare le proporzioni di 
un’opera architettonica; - 3) misura 
per l’erogazione dell'acqua; nell’ ero- 
gazione di acque pubbliche a scopo 
agrario le concessioni sono calcolate a 
mbòduli (mòdulo «= 100 litri al secon- 
do); — 4) il diametro d’ una moneta oc 
medaglia; - 5) in algebra, una espres- 
sione immaginaria complessa della for- 
ima a+ dî, in cui a e d sono numeri 
reali, ed è è il simbolo immaginario 
N =; è uguale alla radice quadrata 
della somma dei quadrati di a eb (nor- 
ina); - 6) dei logaritmi, è quel numero 
costante pel quale debbono essere mol- 
tiplicati i logaritmi dei numeri presi 
in una base « onde ottenere i loga- 
ritmi degli stessi numeri presi in 
un'altra base d; è uguale al logaritmo 
della primitiva Lase a, presa per base 
db; è uguale all’ unità divisa per il lo- 
garitmo della nuova base è, preso nel 
sistoma di base a; — 7) v. elasticità 1). 
Moduma v. l'yrifiord. 
modus in rèbus (Orazio: « est 
modus in rebua, sunt certi dèuique 


fines ») == vi è una misura nelle cose, 

oltre la quale non si deve andare; 

tutto ha un limite; ci vuol discrez. 
mbòdus tenèndi (volg. «modot. ») 

la maniera di eseguire o condurre n 

termine cosa di non lieve importanza. 
mòdus vivèndi accomodamento 

provvisorio tra due parti in discordia. 
motllon v. dégras. 

DIben (Danimarca) isola, 217 kma 
(colle minori isole vicine 229 kmq), 
13.200 ab. (colle miriori isole, 15.722 
ab.) ; capoluogo (e porto) Stege (-je), 
città di 2245 ab.; fra l'is. Méoen e lis. 
Falster è il Gronsaund (stretto). 

moéna (iigure) — murena (pesce). 

Dogna (Trentino, Cavalese) com., 
1869 ab. (agglomerati 1600); 1199m., 

Moerbeke (Fiandra or.) b., 641 ab. 

Moerna (Trentino, Giudicarie, 
Condino) com., 208 ab.; 987m. 

Moero = Meru (v. Bangueolo). 

Mosa (Grigioni) 1) (fiume) v. Me- 
sòcco; - 2) distretto (circoli di Calan- 
cu, Mesdoco e Roveredo), 6196 ab. 

Moesia (latino) v. Mésia. 

moeterinuzaa, in paleontol., pre- 
sunto primo tipo (paleomastodonte il 
secondo) della famiglia Aegli elefanti. 

mof?.a emanazione di acido car- 
bònico da fessure del suolo. 

mioffetta (animale) v. mefite 3). 

Mogadiscio v. Benàdir. 

Mogaudor (Marocco, 0) città e por- 
to (la Suèra dei mauri), 24.350 ab. 

mògano (legno prezioso) 1) v. aca- 
giù 2); - 2) « australiano », v. eucalitt. 

moògano (di), bruno, bruno a olio, 
che si prep. bruciando terra di Siena. 

mogdad v. cafiòè (del) 6). 

Méogelbad (-ghel-) v. Prags. 

Mogente (Valencia) l., 2980 ab. 

maòggia, a, in gran quantità. 

mòggio 1) vecchia misura pei gra- 
ui; a Firenze == 6,84 ettolitri; a Mila- 
no == 1,4624 ettòlitri; a Venezia = 3,333 
ettòlitri; - 2) a Napoli, misura agraria, 
2) « mòggio untico » == 33,64 are; Db) 
« mòggio moderno » s= 9,998 are. 

Moggio (Lecco) com., 370 (residenti 
380 ab. (agglomerati 326); 876m, 

Moggiona v. Poppi. 

Moggio U«clinese (Tolmezzo) co- 
mune, 3381(resid. 4568) ab., di cui 2479 
taeglom. 1021) in Mfòggio di Sotto(3311) 
e gli altri nelle frazioni di Mdggio di 
Sopra, a 3981, e a 0,0 Em, e Qvedasso 
(236), a 4191, e a 6,6 kin dal centro. 
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Moghilèv v. Mohilèv. 
Mogi (Giappone, isola di Chiusciu, 
N) città, 38.065 ab.; porto. 
mogigrafia v. grafospasmo. 
mogilalta » balbuzie. 
Mogilèv v. Mobhilèv. 
Mogilno (-ghil-) (Prussia, distret- 
to di Bromberg) città, 4684 ab. 
mògio abbattuto; sbaldanzito. 
mogiocherto (-djok-) (Giava, E) 
città, 15.981 nb.; a OSO di Surabaia. 
Mogleniza (finme) v. A gosto 2). 
Moglia 1) (Gonzaga) com., 6450 (re- 
sid. 6697) ab., di cui 4535 (agglom. 948) 
in Mòglia (201) e 1915 (agglom. 328) 
nella fraz. di Bondanello (19m), a 5,2 
dal centro del com.: - 2) v. Sèrmide. 
Mogliano (Macerata) com., 4625 
(r. 4676) alb»., 944 in Mogliano (313m). 
Mogliano Vèneto (Treviso) co- 
mune, 10.262 (resid. 9635) ab., di cui 
6431 (agglom. 1162) in 3IZogliano Vè- 
neto (8m); pellagrosario (dal 1884). 
moglie v. marito 1). 
Moglie (frazione) v. Maiolati. 
moglie di Cesare y. Pompè. 
Mbòglio (200%) v. Alassio. 
mogògano mògano (legno). 
moggi v. granmogdl i). 
Mogontincam v. Magonza. 
Mogorella (Oristano) com., 516 
(resid. 524) ab. (agglom. 516); 299n1, 
Mogoro (Oristano) com., 3013 (re- 
sidenti 3048) ab. (agglom. 2988); 134. 
Moguér (Hnelva) porto, 8370 ab. 
moha (erba) v, Guinea (di) 1). 
Mohsez (-aè) (Ungheria, Barfnya) 
com., 17.000 nb.; 29/s 1526 sconfitta è 
morte del re Luigi II ;: 1°/s 1687 vitto. 
ria di Carlo di Lorena sui turchi. 
mohair (-ler; inglese) stoffa di 
pelo di capra d’Angora, ed anche stot- 
fa di pelo di capra, lana e lino. 
Mohamt@ra (Persia, Avrabistan, 
SO) città, 4500 ab.; sul Carun. 
Mohammed Ali v. Maometto Alì. 
Mohannmere =Mobamèra (v.). 
Mohan (fiume) v. Gange a). 
Moharek v. Arabia britannica. 
moharrem (mese) v. asciura. 
mobòbatra (arabo; « contractos mò- 
hatrae ») contratto di vendita con pat- 
to di riscatto mascherante un’ usura. 
Mohaye Desert (California) l’in- 
terna regione deserta a NE di Los An- 
geles, e a NO del Colorado Desert. 
Mohawk (moik)(America) 1)(New 
York) a) fiume, affinente di destra del- 
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l’Hudson, 257 km; b) borg., 2028 ab.: — 
2) indiani, ramo orient. degli irochesi. 
Mohicaniî v. Algonchini. 
Iohilevy (-liòv) (Rnssia, 0) 1) città, 
capol. di gov. (45.047 kmq. 2.307.200 
ab., 46 ab. per kmq), 52.600 ab.; sede 
di arciv. catt. (che risiede per lo più a 
Pietvogrado); sullo Dnjepr; - 2) (Podd- 
lia, S) città, 20.200 ab.; sullo Dnjestr. 
Mohilla (isola) v. Comore. 
DIohn Henrik, di Bergen (n. 15/6 
1835), meteorol. a Kristiania; (« Ele- 
menti di meteorologia », 5° ed., 1898). 
Mohol(B:c3-Bodrog) com., 9878 ab. 
*}Mohon (Ardennes, NE) città, 6054 
ab. (agglomerati 5874); sulla Mosa. 
Doòohoro (Africa orientale tedesca, 
Rufigi) stazione, 900 ab.; 10m, 
Mohr 1) Fduard (19/2 1828-29/11 76), 
di Brema, viaggiò dal 1866 nell’A fri- 
ca meridionale; m. a Malansce (An- 
gola); - 2) Karl Friedrich (14/11 1806- 
2î/9 79), di Coblenz, chimico, prof. a 
Bonn, fece dell'analisi volumetrica un 
ramo speciale della chimica analitica. 
Mor (di) 1) bilancia, serve a de- 
terminare il peso specifico dei liquidi, 
e si basa su questo principio: «la per- 
dita di peso che nn sòlido sopporta 
dentro a un liquido è proporzionale 
al peso specìfico del liquido stesso »; - 
2) sale, sale doppio del solfato ferraso 
con solfato ammonico in cristalli ver- 
di: si usa nell'analisi volumètrica. 
Mohnrin (Prussia, distretto di 
l'rankfurt) città, 1198 ab.; lago. 
Méhringen (-ghen) (Baden, Kon- 
stanz) città, 1322 ab.; a sin. del Danu- 
bio; ivi 3/11 1643 vittoria degli impe- 


riali sui francesi (batt. di l'uttlingen). — 


}Mohrungen (-ghen) (Prossia, Ko- 
nigsberg) città, 4147 ab. (agglom. 4051); 
ivi 25/1 1807 Bernadotte vinse i russi. 

mobur (India)==15 rupie. 

Moi (Aunam. S) popolo selvaggio. 

mbòin 1) icqua salata; v. moie; — 2) 
nell'America merid., fango nero che 
brucia senza fiamma e con intenso 
calore, ritenuto di origine vulcanica. 

Mojfcar (-cha-) (Spagna, prov. di 
Almerta) città, 2759 ab. (agglom. 2459). 

MojasaAa (-cha-), sierra, (Messico, 
sul confine fra gli stati di Coahuila e 
Chihuahua), montagna alta 1600, 

Mojana (Como) con:.,629 (residenti 
629) ab. (aggiomerati 449); 285, 

Mojano 1) (Benevento) com., 3149 
(resid. 3151) ab., di cui 2029 (agglom. 
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1738) in Mojano (2501) e 1120 (agglom. 
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1095) nella traziouo di Zuzzano (3100), 


a 1,7 km dal centro; — 2) v. Vico Eq. 
molatori operai di mòie (v.). 
Mojazza v. Dolomitiche h). 
Moicani Mobicani(v. Algfonchini). 
indie, nel Volterrano, i pozzi d'ac- 

qua saluta, da cui si estrao il sale; 

moiatori gli operai che vi lavorano. 
Mogi (città giapponese) v. Mogi. 
Molmaceco (Cividale del Friùli) 

com., 1225 (resid. 1333) ab., di cuì 818 

(agglom. 763) in J{cimacco (118) e 407 

fagglom. 339) nella frazione di Bot- 

tenicco (1251), a 1,6 km dal centro. 
moîne lezi, carezze di bambini; 6 

anche di adulti, a secondo fine. 
muoio (Portogallo) == 60 alqueire. 
Mojo (piccola Sonda) isola, 416 kmq. 
Tiojo Alcantara (Castroreale) co- 

mune, 73 (resid. 792) ab.; 531m, 
Diviobamba v. Moyobamba. 
Moio de’ Calvi (circonda. di Ber- 

gamo) com., 346 (resid. 408) ab.: 662, 
Moio della Civitella (Vallo della 

Lucania) com., 1539 (resid. 1588) ab., di 

cui 928 nel centro Pellare (510) e G11 

in Moio della Civitella (550). 
Molola (Cùneo) com., 835 (resid. 

1008) ab., di cui 324 in Jfoidla (69510) 
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Moiòdli v. Lorentino. 
Mbdira (mitologia greon) il potere 
inesorabile del fato; I/dire le Parche. 
Molragèti, cioò « capi delle Moi 
re », Ciiove (veggitore dell'ordine su- 
premo) &l Apollo (profeta di Giove). 
Molrago v. Zibido San Giacomo. 
Mbdire (le Parche) v. Àtropo 1). 
molré (francese) v. marezzare. 
motré métallique v.metallico 6). 
Mbòiro (poetessa) v. alessandrina 9). 
Moine ame Mosò (v.). 
doissae (Francia, Taru-et-Garon- 
ne) città, 8218 ab. (aggl. 4855); 70, 
Moissan Henri (29/0 1852-20/21907), 
di Parigi, chimico, primo a isolare e li. 
quefare il fuoro e a produrre diamanti 
artificiali nel forno elettrico; 1900 ot- 
tenne il premio Nobel per Ta chimica. 
Moivre (de) Abraham (28/5 1067-27/11 
1754), di Vitry in Champagne, dal 1688 
pròfugo per religione in Inghilterra, 
matematico, ebbe primo l'idea d'una 
legge dei fatti delta mortalità (« il nu- 
mero dei viventi decresce in progres- 
siono rit met, coll'avanzare dell'età »). 
Moizi v. Lanzada. 
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MNòdizo Riccardo (capitano), di Sa- 
licelo (n. 27/8 1877), famoso aviatore di 
guerra, 10/9 1912 volando da Zuara ver- 
so ’ripoli dovette peî guasto al motore 
atterrare e restò prigioniero dei turchi. 

Mok-po {Corea, SO) porto, aperto 
agli stranieri, al S di Muan (v.). 

Mekrin (fTorontal) com., 8952 ab. 

Molkscia (Russia, Pensa e Tam. 
bov) fiume, affi. di destra dell'Oca. 

Molksciunî (Pensa) c., 11.600 ab. 

mol, come espressione elettrolìtica, 
è la quantità in grammi corrispon- 
dente agli ioni; p. e. un mol di cloro 
= 35,6 gr, d'idrògeno == 1,01 gr. 

mmnòla 1) màcina; - 2) produzione 
morbosa carnosa nell’ utero in sòguito 
alla fecondazione; « mòla falsa », i po- 
lipi, i miomi uterini; « mòla vera », 
quella d’origine materna, rappresen- 
tata da produzione morbosa della ca- 
duca, 0 quella d’origine fetale rappre- 
sentata dal corion e dall’ amnios, cle 
hanno continuato a svilupparsi più © 
meno dopo la distruzione del feto, av- 
venuta nelle prime settimane della gra- 
vidanza; « mola vescicolare o idatige- 
na», d'origine fetale, nella quale le 
villosità coriali hanno continuato ad 
ingrandirsi con dilatazione cìstica delle 
loro suddivisioni, formando con ciò 
una massa, talora considerevole, che 
distende l’ ùtero ; - 8) la ruota dell’ar- 
rotino (moléta in véèneto-trentino); — 
4) (pesce) v. ortagorisco ; — 3) « salsa » 
(rito antico), v. inimolazione. 

Mola v. Castel Mola (3501), 

DEO] a 1) Francesco (1621-65), ticine- 
se, pittoro e ine. a Loma;- 2) isole, nel 
mar di Màrmara, a E del Capu dagh. 

Moludi v. Rombiolo. 

Mola di Bari (Bari delle Puglie) 
com., 14.911 (residenti 16.530) ab. (ag- 
glomerati nella ciltà 14.564); 5M, 

Mola di Gaeta v. Formia. 

Molara (Sardegna, NE) isola. 

molure 1) gravidanza, v. mola 2); 
- 2) pietra, = macina (v.); — 8) selce, are- 
naria silicea, con cui si fannole màcine. 

Molare 1) (Acqui) com., 2460 (resid. 
2477) ub., di cui 2099 (agglom. 1205) în 
Ifolare (2261); — 2) (« pizzo di Mola- 
re »), fra Blènio e Leventina, 2583m. 

molari v. denti 1) c). 

motassa arenaria grigia u grana 
tina, nel terziario, in grandi masse nel 
Inargine settentrionale delle Alpi. 

Molassana (Genova) com., 2508 
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(resid. 2428) ab., di cui 1278 (agglom. 
1091) in Molassana (60m) e 1235 (ag- 
glom. 429) in Pino (327m), a 4km dale. 
Molay (granmaestro) v. templari. 
Molazzana (Castelnuovo di Gar- 
fagnana) com., 2244 (resid. 2375) ab., 
di cui 420(agglom. 154) in Jfolazzana 
(4740) e gli altri in trazioni, tra cui 
Bruceciano (231, aggiom. 124), a 660m, 
ea 2,6 km, Cascio (451, agglom. 82), a 
4540, e a 2,5 km, Eglio (278, agglom. 
218). a 7001, ea 3 kim, e Sassi (415, ag- 
glom. 309), a 6870, e a 3,6 km dal cen. 
méleere mitigare, lenire. 
Mola (città) v. Flint 2) a). 
Moldan (fiume) v. Elba 2) Db). 
Moldautheîn (-thain) (Boemia, 
S}, czeco Tyn nad Titavou, città, capo- 
luogo di capitanato distrettuale, 3994 
ab. fagglom. 2836); sulla Moldava. 
Moldava 1) czeco Fitaror (Boe- 
mia) fiume, v. Elba 2) b); — 2) (Bnco- 
vina e Moldavia) affluente di destra 
del Sereth; - 3) (paese) v. Moldàvin. 
Moldavia, rumeno d/oldara, 
(Rumenia, NE) regione, 38.224 kmq, 
2.145.464 ab. (61 per kmq); tredici di- 
stretti: Covnrlni, Tecucì, Putna, Tu- 
tova, Bacau, Falciu, Vasluiu, Jasi, Su- 
ceava, Roman, Neamtzu, Botosciani, 
Dorohoi; fu parte della Dacia romana, 
poi principato indipendente; dal 1511 
signoria feudale turca (Bogdan); 1716- 
1821 sotto ospodari greci, poi sotto 
principi indigeni; 1777 perdette la Bu- 
covina (Austria) e 1812 la Bessarabia 
(Russia); dal 1859 unita alla Valacchia. 
moldavite (« sasso bottiglia ») 
pezzi compatti informi costoloti ru- 
gosi di vetro di color verde-olivino 
oscuro che si trovano nella terra di 
campagna specialmente intorno a Brd- 
weis in Boemia; taluni credono o sup- 
pongono trattarsi di meteoriti vetrosi; 
forse scorie di antiche vetrerie. 
Motae (Romsdal) città, 2145 ab. 
moldenhanera spec, v. azeite, 
mòdle 1) nell’aniica architettura ro- 
mana, mausolèo a torre rotonda su base 
quadrata; - 2) editicio grandioso; - 33) 
rupe, scoglio; - 4) grossezza in genere; 
- 5) quantità grande di roba ammas- 
sata; — 6) di persona assai grosza. 
Molè (88011) v. Chianoc. 
molèche (vèneto) + granchietti. 
molechita v. malechita: 
molècola v. molècole. 
molèeola grammi, v, molecolare 5). 
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molecolare relat. alle molècole. 
molecolare I) aggregazione, v.ag- 
gregazione 2); - 2) attrazione, v. attra- 
zione 2); - 3) calore, la capacità tèrmica 
di un gas riferita al suo peso moleco- 
lare; - 4) costituzione, In formazione 
delle sostanze ossia dei corpi per ag- 
gregazione di molècole; - 5) peso, (« mo- 
lècola grammo »), di una sostanza, il 
numero che esprime quante volte la 
moléècola di tale sostanza pesa più della 
molècola di idrogeno; - 6) pressione, o 
pressionesuperficiale (anche capillarità 
nel più largo senso), è una pressione 
sulle molècole superficiali diretta ver- 
so l'interno dei liquidi; - 7) sfera di 
attività, considerando una molècola in 
seno a un liquido, lo spazio entro il 
quale la sua azione è sensìbile; - 8) 
teoria, l’ipòtesi (con altissimo grado di 
probabilità) della costituz. molecolare 
della materia; la quale ipòtesi attual- 
mente (in perfetto accordo coi principî 
della termodinàmica) non ammette al. 
tro che attrazioni fra le molècole (coe- 
sione) e movimenti di queste, ì quali 
sono diversi nei differenti stati dei 
corpi e variano colla temperatura. 
molecolari 1) aggregazioni, v. ag- 
gregazione 2); - 2) forze, le mutue azio- 
ni delle molècole costituenti i corpi. 
molecole 1) le particelle di cui si 
compongono i corpi, formate dall’ag- 
grapparsi fra di loro degli àtomi (le 
ultime particelle indivisìbili della ma- 
teria); se cònstano di itomi omogènei 
(p. e. due Atomi d’idrògeno), esse for- 
mano « corpi sèmplici », detti anche 
«elementi chèmici » (p. e. l’idrògeno); 
se invece risùltano di Atomi eterogè- 
nei (p. e. due atomi d'idrògeno ed uno 
di ossìgeno), formano « corpi compo- 
gti» (p.e.l’acqua); le molècole possono 
variare fra di loro pel numero, per la 
qualità e per la disposizione degli àto- 
mì; esse sono talmente piccole da non 
poterle neppure immaginare; e tutta- 
via si è riusciti a determinarne i pesi 
relativi, cioè a trovare quante volte il 
peso della molècola di un corpo è mag- 
giore oppure minore del peso della mo- 
lècola di un altro corpo; e per ciò fare 
si è preso come tipo l’idrògeno, la cui 
molècola è ia più leggiera che si co- 
nosca (v. molecolare 5)); — 2) « integran- 
ti», quelle nelle quali una sostanza si 
risolve passando allo stato di gas; - 8) 
« monoantòmiche », molècole costituite 






7.17 


Me n 
a? +. 


Ci Ù 
124° "ila Prato tale P 


> DIS 
- 0 otti maia” 


CAS SENIO e ea 
; Sa . 


mol 





Aa un solo àtomo; e sono uci vapori 
di alcune sostanze sèmplici, p. e. dello 
zinco, del mercurio e di alcuni nuovi 
gas elementari (argo, èlio, cripto, xeno, 
neo); la densità di tali gas riferita al- 
l'idròg. dà direttam. il peso atòmico. 
molegmna (trentino) «venaria da cui 
si ricavano pietre da affilare. 
Molen: (394Mm) y. Buccinigo. 
Molenadi v. Montecorvino 2). 
Molenbeek St. J, v. Brussel. 
molènda il tanto che si paga in 
farina al mugnaio per la macinatura. 
Moleschott Jacopo (9/8 1822-20/6 
93), dis Hertogenbosch (Bois-le-Duc), 
fisidl. («unità della energìa e della ma- 
teriu »), già medico a Utrecht, 1847-54 
privato docente a Ieidelberg, dal 1856 
prof. a Zurigo, dal 1861 a Torino e dal 
1879 a Roma, dal 18/1 1876 senatore. 
moleskimn tessuto fitto di cotone. 
molestare dar molèstia. 
molèstia noia, infastidimento. 
moltèsto che reca molèstia. 
moléta (arrotino) v. mola 2). 
moletta 1) (francese molette) n) += 
granitdio (v. 1)}; b) punzone d'acciaio 
per ricalcare disegni cavi in lastre da 
stampa di stoffe; c) ordigno simile a 
cùneo, per dirompere e impastare i 
colori; d) rotellina per fare orlature, 
ornamenti; e) la rotellina dello spe- 
rone;-2)in veterinaria, idropisia delle 
ghiandole siuoviali che circondano i 
tèndini flessori del piede; «moletta s0f- 
fiata », se ha sede sulle parti laterali. 
molettare (francese) | orlare; 
filottare (dei lavoratori in metallo). 
Molevana v. Travesio. 
Molfetta (Barletta) città, 43.263 
(resid. 45.413) ab. (agglon. 42.848); 51; 
sede vescovile; vicina, a SO, è la loca- 
lità di Pulo, stazione preistorica (nel 
1909 il professore Angelo Mosso vi 
scoperse una necròpoli neolitica). 
Molfetta (di), principe, 1) Ferran- 
te I Gonzaga di Guastalla (1507-57); — 
2) titolo degli Spìnola « duchi di San 


Pietro in Galatina »; titoli questi che . 


il patrìzio milanese Carlo Gallarati 
Scotti, sesto marchese di Cerano, ere- 
ditò 28/2 1828 da sua nonna Maria Te- 
resa Spinola; v. Gallarati Scotti. 
Molgiìsio (frazione) v. Lenno. 
moli, nell'Odissèa, erba (AHium ni- 
grum?) che difende dalla stregonerìa. 
molibdati sali poliàcidi del molib- 
dèno; uno dei più comuni e stabili è 
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il molibdato ammbònico (« eptamolib- 
dato ammbònico »), che con un eccesso 
di acido nìtrico dà una soluzione, la 
quale è-un buon reattivo per precipi- 
tare quantitativamente a caldo l'acido 
fvsfòrico dai fosfati solùbili sotto for- 
ma di cristallini gialli; facendo agire 
l’azotato d'uranile sul molibduto an 
mònico lo studente André Lucien di 
Rochefort ottenne nel 1907 il motlib- 
dato d’uranile, composto radioattivo. 
molibdenite solfuro di molib- 
deno, minerale dall'aspetto di piombo. 
molibdèno (Mo; peso atòmico 96) 
metallo del gruppo del cromo, che si 
trova in natura, piuttosto scarso, nella 
wulfenite, ma più spesso nella molib- 
denite (v.), la quale viene torrefatta 
per formarne èssido, da cui pui, scal- 
dato in corrente d'’ idrògeno o nel forno 
elettrico con carbone, si ottiene il mo- 
libdeno metallico in forma di polvere 
grigia, che a temperatura altissima dà. 
una massa fusa dall'aspetto argentino, 
e peso speolfico 8,06, molto dura, che, ur- 
roventata all'aria, si òssida convertèn- 
dosi in«anidride 2n0/ìbdica», sostanza 
bianca, chea caldo diventa gialla, inso- 
lubile in Acidi e in acqua, solùbile in- 
vece in soda caustica o in ammoniaca. 
molibdobullon eva detto il sug- 
gello di piombo di cui i bizantini usa- 
vano munire le loro scritture. 
Molière soprannome del grande 
commediògrafo (« Les précieuses ridi- 
cules», 1659; « L'écoledes maris», 1661, 
« Lo misanthrope », 1666; « Le Tarta- 
fa», 1667; « L’avare», 1668; « Lesa fem- 
mes savantes », 1672; « Le malade ima- 
ginaire», 1673) e attore comico francese 
Jenn Baptiste Poquelin di Parigi (19/1 
1622-17/2 73); le migliori edizioni delle 
sue opere sonv quelle di Moland (2% 
ediz., 12 vol., 18$84), di Despois, Mes- 
nard e Desfewuilles (13 vol., 1873-1900). 
Molin Johan Peter (17/8 1814-99/7 78), 
di Goteborg, scultore a Stocolma. 
Molîn Francesco fu doge (989) di 
Venezia dal 10/1 1646; m. 28/2 1655. 
molina cotonina a righe. 
Molina 1) (Chile, Talca) borg., 3222 
ab.; sul rio Claro; a NE di Talca; - 2) 
(Italia) a) (Comò) com., 331 (resid. 335) 
ab., di cui 281 in Molina (450); b) 
(5381m) v. Breonio; €) v. Nocera Um- 
bra; d) v. Rongio; e) v. Vietri sul Ma- 
re; f) (Trentino, Val di Ledro) com., 
434 ab. (agglom. 346); 638m; - 8) (Spa- 
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gna) a) (Guadalajara) città (« Molina de 
Aragon »), 2876 ab. (agglom 2765); b) 
(Murcia) città, 4248 ab. (agglom. 4106). 

Molina 1) conte di, v. Don Carlos 
2); - 2) Lacigia, v. Monti Sanfelice; - 
8) Luts (1535-12/10 1600), di Cuenca, ge- 
snita teologo, insegnò che la grazia di- 
vina tocca all’ nomo in riguardo alla 
sua volontà presapnta da Dio; contro 
tale dottrina (molinismo), difesa da al- 
tri gesuiti (molinisti), insérsero i do- 
menicani e Giansènio; m. a Madrid; 
- 4) Tirso de, v. ‘Fellez (Gabriel). 

Molina Aterno (Aquila degli 
Abruzzi) com., 1742 (resid. 1914) ab., 
di cuì 957 in dfolina Aterno (512M) e 
785 nella frazione di Goriano Valli 
(711), a 6 km dal centro del com. 

Molina di Q. v. Bagni di San Gial. 

molinAggio v. lavorèrio 3). 

Molinara (circondario di San Bar- 
tolomeo în Galdo) com., 2990 (resid. 
3369) ab. (agglomerati 2600); 720m. 

Molinaretto (il) soprannome del 
pittore genovese Gian Maria delle 
Piane (1650-1745); m. a Napoli. 

Molinari 1) Antonio (1665-1727), di 
Venezia, pittore; - 2) Giovanni (1721- 
93), di Savigliano, pittore; - 3) Gio- 
vanni Antonio detto il « Carraccino » 
{1577-1640), di Savigliano, pittore. 

MolinàAtico v. Ligure 1) 1). 

Moline (molin) (America, Illinois, 
NO) città, 17.248 ab.; sul Mississippi. 

Moline (fraz.) v. Vicoforte. 

molinèlla, tria, v. filetto 9). 

Molinèlla (Bologna) com., 12.214 
(resid. 12.235) ab., di cui 3403 (agglom. 
2047) in Afolinella (8m) e gli altri nelle 
frazioni di dfarmorta (2376, agglom. 
814), a 17m, ea ò km, San Martino in 
Argine (2605, agglom. 379), a IM, ea 
7 km, San Pietro Capofiume (2930, ag- 
glom. 1276), a 110, ea 4 km, e Selva 
(900, aggl. 211), 1120, 6a 13 km dal c. 

molinèlio v. mulinéèlio. 

Molinetto v. Mazzano. 

molini v. mulini. 

Molini 1) (comuni) 2) v. Molini di 
Cotognòla; b) v. Molini di Triora; - 
2) (4751) y. Bruzolo; - 8) (461m) v. Fiac- 
cone; - 4) v. Mandello del Lario; Mas- 
serano; Prelà; San Gallo (Bergamo). 

molinia v. gramigna liscia. 

Molini di Colognòdla (Bergamo) 
com., 585 (resid. 617) ab., dicui 356 (ag- 
glom. 306) nel centro Molini (337) e 
148 nella frazione di Colognòla (433m). 
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Molini di Triora (circond. di San 
Remo) com., 2822 {resid. 3157) ab., di 
cui 674 in Molini di Triora (460M) e 
gli altri nelle frazioni di Agaggio In- 
feriore (209), a 371m, Agaggio Supe- 
riore (277),a701m, Aig0v0(391),a690m, 
Andagna (320), a 729m, Corte (305), a 
670mM, Gavano (158), a 592m, (lori 
(203), a 573m, e Perallo (285), a 630m, 

molinismo (-isti) v. Molina 3). 

molino v. mulini, mulino. 

Molino 1) (610M) v. Croce di Mos- 
80; - 2) v. Montoggio; - 3) v. Piana 
Crixia; - 4) v. Voldomino; - 5) « del 
Conte », v. Cassolo Nuovo (Cassolno- 
vo); — 6) « dei Torti » (Tortona) com., 
1153 (resid. 1191) ab. (aggl. 1103); 76m; 
- 7) «del Piano », v. Pontassieve. 

Molîinonuovo v. Sant’ A bb6ndio. 

Biolinos (Argentina) 1) (provincia 
ad’ Entre Rios) borg., 1718 ab.; — 2) 
(provincia di Salta, 0) luogo, a 1990m. 

Molinecs Mignel (23/12 1640-29/1296), 
di Patacina (Saragozza), prete, mìstico, 
colla sua « Guida spirituale » (1675) 
fondatore del quietiamo (il puro amor 
di Dio e l'immediata contemplazione 
di Dio per la pace dell'anima; dot- 
trina che trovò molti seguaci {quieti- 
sti) in Francia {[v. la Motte-Guyon] e 
in Germania); 25/8 1687 vide condan- 
nate68 sue proposiz.; egli stesso fu con- 
dann. a perpetua prigionia; m.a Roma. 

Molins de Rey (Spagna, Barce- 
lona) città, 2936 ab.; sul Llobregat. 

Moliònidi Eurito e Ctèato, iquali, 
avendo sconfitto per sorpresa l’ eser- 
cito mandato contro il fedifrago Au- 
gia da Ercole, faron da questo uccisi. 

molisano di Campobasso (prov.). 

Molise (Campobasso) 1) il ferrito- 
rio della provincia di Campobasso, nel 
medio evo contea, ch’ ebbe nome dal 
conte Ugone « di Mulhouse », gènero 
del re Raggiero I di Sicilia; - 2) com., 
554 (resid. 703) ab. (agglom. 554); 867m, 

molite (« molytes ») gènere di co- 
leòtteri curculiònidi ; la specie « moly- 
tes coronatus », colle èlitre macchiate 
di giallo, vive sotto le pietre. 

Moliterno (Lagonegro) com., 4303 
(resid. 4826) ab. (agglom. 4683); 830m, 

Molitg (-lit) v. Prades. 

Molivo (isola di Lesbo, N) borg., 
3000 ab.; porto; l'antica Metimna, 

Moll (Anversa) com., 8754 ab. 

Moll (fiume) v. Dravo a). 

molla 1) nastro elastico d'acciaio ; 


DTA RI II 


abita 


pr e TTI TRAI FRITTO AP OR TRA 
Adi “ É . D, ’ . n va NEO . " . 


$ 


bali vl talli 
TL 47, 
s 


T 


leg. i 


mol 





« spirale », di filiera d'acciaio ravvolta 
ad éèlice; - 2) figur., movente, impul- 
80; cagione; — 3) v. mòlla (a); mòlle 2) 
b); a mòlle (pag. 245); — 4) grossa stafia 
di ferro spezzata in un punto, che si 
apre premendo, e lascia passare il mà. 
nico del secchio o della mezzina, chv 
si cala nel pozzo, per tirar su acqua; 
- 5) (turco mevla; = siguore), presso 
ì turchi e i persiani, titolo dei cadì, 
specialmente di quelli in città import. 


fatto, e orologi), v. a mòlla (pag. 245); - 
2) coltéllo, sul cui dorso èincastrata una 
spranghetta di ferro (mè/la), che ne 
ferma la lama; - 9) letto, colle mòlie. 
molla (di), scatti, figur., detto di 
uscite, di risposte argnute, curiose. 
mollaia fanghiglia pantanosa. 
mollare allentare; bagnare. 
Mollare (7910) v. Gravere. 
Mollaro (Trentino, distretto di M e- 
zolombardo) com., 157 ab.; 472m 
midlie 1) (aggettivo) a) bagnato, im- 
preguato d'acquwo d'altro liquido; b) 
cedévole al tatto ; c) pierhévole, flessì- 
bile; d) capace di ammollire; e) debole, 
fiacco; — 2) (sostantivo) a) acqua o altro | 
liquido in cui 8'immerga qualcosa di | 


sòdlido per ammollirlo (« mettare, te- 
nere in mòlie »}; b) (le) arnese di ferro 
a mòlla, da rattizzare il fuoco, che 
serve & pigliare i tizzi e i carboni © 
porli ove si vuole; €) « dei letti, dei 
sofà e sim. », grossi fili metallici av- 
volti a spirale, per rendere elastica 
l’imbottitura; d) strisce metalliche su 
cui posa la cassa d'una carrozza, a 
fine di evitare le scosse; e) « del màn- 
tice », per alzearlo e abbassarlo; f) le 
strisce d'acciaio delle fascette. 
molle 1) corpo, v. duri 1); - 2) ma- 
re, quando resta stracco e snervato, 
tra il termine del flusso e il principio 
del rifiusso; - 8) vento, debole; — 4) 
vita, inclinata ai piaceri del senso. 
Molle, ponte, v. Milvio. 
molleggiare 1) piegarsi facilmen- 
te è cédere a ogni piccolo impulso; es- 
sere arrendévole; - 2) del tenere la 
penna, scrivendo, non troppo rigidlam., 
così che si presti agevolmente (molleg- 
giamento l'atto) a fure le finezze e 
srossezze necessarie; -8) detto dell'agi- 
farequa e là la persona nel camminare, 
pxsr certo atto svenévole; -— 4) in ma- 
rina, allentare i cavi sa più riprese. 
mollemente 1) con modo non bru- | 
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sco, non troppo risentito ; — 8) fiacoa- 
mente; - 8) sensualmente. 
Mollendo (Perù, Arequipa) città, 
2200 ab.; porto (ferrovia per Puno). 
moliése chu ha tuttavia del mòlle. 
molletières (francese), in inglese 
pattiez o putties, si dicono quelle strisce 
di forte panno larghe da 12 a 15 cm ù 
lunghe 2 m e 20 cm che avvolte ai pol- 
pacci servono come gambali. 
molicton (franc.) mollettone. 
mollettatura, pei lanainoli, è 
l'ultima riveditura del panno. 
mollette 1) piccole molle per vari 
usi; per la correzione in piombo delle 
composizioni tipografiche; per pren- 
dere lo zucchero Aa indolcire il caffé; 
da prendere gli aspàragi; per usi di 
farmacia, e di chirurgia; - 2) « della 
lucernina », per tirare in su lo stop- 
pino; -&)in veterinaria, v. moletta 2). 
mollettone panno mbòlle peloso. 
molleuse (francese) il vellutato (la 
vellutata superficie) dell’ uva. 
mollezza astratto di mòlie. 
molli 1) corp?, v. duri 1); - 2) s@ 
poni, saponi potàssici di olio di lino, 
di oleina e, in estate, unche di olio di 
cotone, di colza, di sèsamo, di palma; 
e si fabbr. traspar. (lisci o screziati), 
talvolta opachi bianchi o giallastri. 
Mollia (Varallo) com., 857 (resid. 
459) ab., di cui 195 in follia (880m). 
mollica la widolla del pane. 
mollicchio luogo ove è del molle. 
molliccio alquanto molle. 
mollicuime fango, mota. 
mollie may uires associazione di 
«lelinquenti che 1870-77 intestò le re- 
gioni minerarie della Pennsylvania. 
DIolières (circond. di Susa) com., 
128 (res. 133) ab. (ag. 125); 13501, 
mollificare render mòlle, ammol- 
live, rammorbidire (ha usi mèdici). 
mollina unguento di glicerina è 
sapone potàssico; eccip. per pomate. 
Mollina (Mglaga) c., 3285 ab. 
Mollis (Glarona) com., 1939 ab.; 
4481; sulla Linth (Escher Kanal). 
mollîzie polluzione volontaria. 
Molin (Schleswig) e., 4595 ab. 
snòdllo mòlle, bagnato. 
mollone mòlla del cane del tucile. 
anolluschi I) («< mollusca », « ina- 
lacozoa »; animali mbòlli) tipo di ani- 
mali a simmetrìa bilaterale, inverte- 
brati, a corpo molle e non segmenta- 


to, e i cni tegumenti, ventralmente, 





mol. 
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insieme con fibre muscolari, costitui- 
scono un òrgano detto piede, che serve 
alla locomozione, mentre un inspessi- 
mento dei tegumenti'stessi:sulia parte 
dorsale forma, insieme con un’ampia 
ripiegatura laterale di quelli verso i 
due fianchi, il così detto mantello, il 
quale secerno un guscio calcareo du- 
ro, detto conchiglia, che può essere 
di un solo pezzo (univalve), o di- due 
(bivalve), 0, in rari casi, di più di duo 
pezzi (polivalve, 0 moltivalve), e den- 
tro alla quale l’animale può, in molti 
casi, ritirarsi tutto, chiudendo l’aper- 
tura con una piastra dura detta opèr- 
colo; in taluni casi la conchiglia man- 
ca, 0 è rudimentale; nel corpo dei 
molluschi si può talora riconoscere un 
capo ben distinto, con occhi e tentà- 
coli (prolungamenti carnosi, mòbili, 
ma non articolati): il sistema nervoso 
dei molluschi consta essenzialmente 
di un anello o cìngolo di gangli in- 
torno all'estremità anteriore del canal 
digerento, donde si dipàrtono poste- 
riormente dei nervi, i quali vanno a 
congiungersi in un gànglio ventrale 


nella regione del piede; nel loro mag. , 


gior numero i molluschi sono ma- 
rini, alcuni vivono nell’acqua dolce, 
altri sono terrestri; i primi e gran 
parte dei secondi respirano per bràn- 
chie, gli altri per polmoni ; ve ne sono 
di carnìvori, di onnìvori e di fitòfagi; i 
più sono ermafroditi e assai prolifici, 
ovìpari; molti hanno metamòrfosi; 
l’uomo trae da parecchi molluschi del- 
le carni commestìbili, conchiglie or- 
namentali e sostanze coloranti; cin- 
que classi: cefalòpodi, pinnìpedi, ga- 
stròpodi, scafòpodi e lamellibranchi; 
- 2) (veleno di) v. mitilotossina; - 8) 
tumori che possono mostrarsi 311cres- 
sivamente su tutte le parti del corpo, 
acquistare il volnme di una noce e più, 
riassorbirsi senza ulcerazione, 0, più di 
frequente, ulcerarsi e prendere un cat- 
tivo aspetto; formati da tessuto con- 
nettivo ricco di piccole cèllule. 
molluscdidi (« molluscdidea ») 
animali invertebrati formanti le due 
classi dei brachiòpodi e briozòi. 
Moliwitz (Breslau) vili., 593 ab.; 
10/4 1741 vittoria di Federico il Gr. ‘ 
Molmein (città) — Malmen {(v.). 
Molmenti 1) Pompéo (if 1819- 
16‘12 94), di Motta di Livenza, pittore 
e prof. a Venezia; - 2) Pompèo Ghe- 


rardo, di Venezia (n. 1852), geniale 
critico e storico dell’arte e di Vene- 
zia (« Venezia nella vita privata », III, 
1908, Bergamo), dal 4/4 1909 senatore, 
dal 1910 cav. dell’ ord. civ. di Savoia, 
dal 22/7 1913 socio corrisp. dei Lincei. 
mòlo 1) argine costruito dentro 
l'acqua del mare a guisa di braccio; 
parte essenziale dei porti artificiali ; 
« a traforo », quello la cui muraglia 
è fatta a piloni, e ad archi; « galleg- 
giante », provvisorio, di pontoni a tra- 
vate; - 2) (vèneto) == merluzzo. 
Molocai (Havai) isola, 676 kmq, 
2504 ab.; ivi sono internati i lebbrosi 
(circa 1600) delle isole Havai. 
molocani (« mangiatori di latte») 
setta russa-di tendenza biblico-razio- 
nalìstica; diramazione dei ducobori. 
moloch (sàuro) v. agàmen. 
Moloch (nell’A. FT. Molech re} 
dio del rovènte calor solare, dagli as- 
siri e fenici onorato con sacrifici umani 
(la vittima, per lo più nn bambino pri- 
mogènito, veniva dal sacerdote hnt- 
tata nell’ arroventato simulacro del 


‘ dio); culto infernale che gli assiri por- 
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tarono agli ebrei (v. Geènna). 
Molochio (Palmi) com., 3555 (re- 
sid. 3662) ab. (aggiom. 2872); 3101, 
Molodia (Bucovina, Czernowitz) 
com., 5226; a S di Czernowitz; 260 E. 
Molo di Bé6rbera (Novi Ligu- 
re) com., 324 (resid. 227) ab.. di cui 
115 nel centro Ionastero (342m). 
Mològa (Russia) 1) affl. di sinistra 
della Volga, 580 km; - 2) (Jaroslav]) 
città, 4300 ab.; alla foce della Molòàga. 
Mologno (Bergamo) com., 1088 
(resid. 1168) ab., di cui S18 (agglom. 
782) in Afologno (362m) e 270 (agglom. 
223) in Casazza (34910), a 1 km dal ec. 
Moloma (fiume) v. Cama 1) a). 
Moltopo affi. d. dell'Orange. 
Moloòossi (Epiro antico) popolo. 
molòsso 1) cane 2); - 2) piede di 
verso composto di tre sìllabe lunghe. 
Molotsnaia (‘l'Anride, NE) fiume 
(174 km) che sbocca nel lago AMo/0t- 
fnoîie presso al mare d’Azov. 
Molsheim (-baim) 1) (Alsazia bas- 
sa) città, 3163 ab.; - 2) v. marte 5). 
Moltèdo (Porto Maurizio) 1) v. 
Diano San Pietro; - 2) « Superiore», 
com., 361 (resid. 439) ab.; 175m. 
Moltèno (Lecco) com., 1506 (resi. 
1543) ab., di cui 788 (agglom. 639) in 
Molteno (296m) e gli altri nelle fra- 


- 


Ie, 
I 
ult 
AU 


” x 


RAEE SECO ci 


- 


apri fo 


e TA LA» 


Beto 


LIA 


+ 7 ar DL nr eh. 


re 
(i 


\ 


Mea - 3 PROT I TRY nm et a) mA rap. SIZE NITE UR Ugo VI RIT È» = n a 
; : È ‘ È \ 


x 


\ 


mol — 3024 — mol 


zioni di Luzzana e Gaesso (569), a 
26510, e a 1,8 km, e Raviola (149), a 
270m, e a 0,8 km dal centro del com. 
moltèplice v. moltiplice. 
muolti «- molte persone. 
moltilòoquio loquacità. 
moltiplica moltiplicazione. 
moltliplicamdo v. moltiplicare 2). 
moltiplicare 1) accrescere molto 
il numero e la quantità; - 2) in arit- 
mética, aggiungere un numero intero 
(moltiplicando) a sè stesso tante volte 
quante sono le unità contenute in un 
altro numero intero:(moltiplicatore) ; 
il risultato dell’ operazione (moltipli- 
cazione) si dice prodotto, ed i due nu- 
meri si dicono i suoi fattori; - 8) «una 
quantità per una frazione », prèndere 
della quantità la frazione, cioè molti- 
plicarla pel numeratore, dividendo poi 
il prodotto pel denominatore della fra- 
zione stessa; - 4) riprodurre. 
moltiplicativi i numerali molti- 
plicanti (sèmplice, dùplice, triplo,...). 
moltiplicativo che moltiplica. 
moltiplicatore 1) v. moltiplica- 
re 2); - 2) v. elettromagnetiche 1) b); 
— 3) (circolo) v. moltiplicazione (di) 1). 
moltiplicazione il moltiplicare. 
moltiplicazione (di) 1) cìrcolo, 0 
«circolo ripetitore », in geodesìa e in 
astronomia, strum. per misurare gli àn- 
goli; — 2) segno, xoppure un punto (.). 
moltiplice (astratto moltiplicità) 
che è in gran numero, oppuro che è 
di più forme o di più qualità. 
moltiplice telegrafia, quando 
su di uno e medesimo filo si possono 
mandare contemporan. più telegram. 
moltipresenza ubiquità. 
moltisonante di gran suono. 
moltitàdine 1) gran numero; - 
2) (lo moltitùdini) tutto il popola. 
moltivago molto vagante. 
moltivalente che vale assai. 
Moltke (von) 1) Zfelmuth (conte) 
(2/10 1800-°4/4 91), di Parchim, dal 
1822 nell'esercito prussiano, 1835-39 
viaggiò in Turchia, 1846 fu a Itoma, 
dal 1859 generale, 1870, nella guerra 
contro la Francia, preparatore delle 
vittorie tedesche; dal 28/10 1870 conte, 
dal 19/6 1871 feldmaresciallo generale ; 
mente lucida, cuov nobile e rara mo- 
destia furono le sue qualità, che ne’ 
suoi scritti (1891) si rispecchiavo ; 
« Erst wigen, dann wagen » (prima 
pesare, poi rischiare) il suo motto; - 


2) Helmuth (conte), di Gersdorf, (n. 
28/5 1848), nipote {da fratello) del pre- 
cedente, generale prussiano, 1906-14 
capo dello stato maggiore generale. 
molto 1) denota, quantità più o 
meno grande; contrario di poco;- 2) 
siguifica abbondanza della cosa che si 
rammenta; - 8) grandem., intensam. 
molto 1) a dir, maniera larga di 
concessione; — 2) fra non, ira poco; 
- 3) non, dice assai più che la sem- 
plice negazione; — 4) parer, di cosa 
insolita, strana; - è) saper, « saper di- 
molto », modo irònico per negar di 
sapere ciò di cui si tratta. 
molto fondo (di), mare, basso. 
Moltrasio (Como) com., 1484 (ve- 
sid. 14983) ab., di cui 377 nel centro 
Borgo (247m) e gli altri in frazioni, 
tra cui Zuscisino (116), a 220m, e & 
0,6 km, Z'osnacco (372), a 3502, e a 
0,7.km, Vergonzano (233), a 200M, e u 
0,8 km, e Vighinzano (121), a 300, 
e a 0,25 kn dal centro del comune. 
molttàongoli sono i pachidermi. 
Molucche, dette le « isole delle 
droglo o delle spezierie», il più orien- 
tale gruppo delle Indie orientali olan- 
desi, fra Celebes e Nuova Guinea, 
114.056 kmq, 407.900 ab. (4 per kmq), 
divise in « Molucche meridionali » 
{isole Banda, Amboina, Buru, Ceram) 
e in « Moluccho settentrionali » (Obi, 
Bajan, Ternate, Tidore, Halmahera 0 
Gilolo), le prime formanti la residenza 
(provincia) di Amboina (51.464 kmq, 
299.000 ab., 6 ab. per kmq; europei 
2232) ele seconde la residenza di T'er- 
nate (62.592 kmq, 108.900 ab., 2 ab. 
per kmq; europei 497); clima caldo, 
ima sano, flora lussureggiante (chiodi 
di garòfani [v. chiodi 2)], noce mosca- 
da, sago e noce betel); gli abitanti 
sono alfuri, malesi e pochi papua; - 
le Molucche, scoperte 1512 dai porto- 
ghesi, sino dal principio del 17° sec. 
appartengono agli olandesi. 
Molucche (delle) 1) gambero o 
grànchio, v. limulus a); - 2) Zegno 
(« legno del crotontiglio »), embòtico. 
molva genere di pesci malacòtteri 
gàdidi, le cui specie somigi. molto alla 
bottatrice (v.), ma sono marine; la 
specie « molva elongata » (ligure li- 
narda o passiensa, napoletano lupa) 
vive nel Mediterraneo, ma non è fre- 
quente, ed ha carni poco pregiate ; 
invece sono ottime carni quelle della 
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«molva vulgaris», lunga fino a 1,6m, 
frequente nei mari europei boreali. 
Molvéna (distretto di Maròstica) 
com., 2362 {resid. 2652) ab., di cui 
1377 (sparsi) in Molvena (134m). 
Molvéno (Trentino, Mezolombar- 
do) com., 608 ab.; $64m; lago, a 821m. 
Molyn (de) Pieter (1643-1701), di 
Haarlem, pittore di tempeste di mare 
(« il Tempesta »); m. a Piacenza. 
Hoilza Francesco Maria (13/6 1489- 
28/2 1544), di Modena, poeta lirico. 
Mombaldone (Acqui) com., 732 
(resid. 709) ab. (agglom. 133); 290m. 
Mombarcaro (Mondovì) com., 
1076 (resid. 1081) ab., di cuì 417 (ag- 
glom. 196) nel centro Villa (896m) e 
322 (aggiom. 145) nella frazione di Co- 
stalunga (833m), a 1 km dal centro. 
Mombardccio(Pésaro) com.,3193 
(resid, 3368) ab., di cui 915 (aggiom. 
360) in Mfombardccio (321m) e gli altri 
in frazioni, tra cui Cairo (412, agglom. 
205), a 158m, e a 3,8 km, dfontegiano 
(644, agglom. 219), a 247m, 6a 3,46 km, 
e Villagrande (954, agglom. 409), a 
23410, e a 2,26 km dal centro. 
Mombarone (di), colma, cima a 
O di Biella e a N d’Ivrea, 2371m. 
Mombarnzzo (Acqui) com., 2426 
(resid. 3536) ab., di cui 2598 (agglom. 
1631) in Mfombaruzzo (321m) e gli al- 
tri nelle frazioni di Bazzana (365, ag- 
glom. 182), a 142, e a 5,6 km, e Ca- 
salotto, a 2440, e a 8 km dal centro. 
Mombasa v. Mombassa. 
HMombastiglio (Mondovì) comune, 
1209 (rvesiQ. 1227) ab., di cui 519 (ag- 
glom. 299) nel centro Villa (5650) e 
400 nella frazione Piani (450m), 
Mombassa v. Africa orient. brit. 
Mombello 1) v. Limbiate; — 3) v. 
Mausserano; - 8) « di Torino » (Lori- 
no) com., 541 (resid. 539) ab. (agglom. 
499); 336m ; - 4) « Lago Maggiore » 
(Varese) com., 1837 (resid. 2089) ab., 
di cui 1274 (agglom. 1185) nel centro 
Casarico (2861) e 563 (auglom. 134) 
nella frazione di Ponte (208Mm), a 2 km 
dal centro; - 5) « Monferrato » (Ca- 
sale Monferrato) com., 2955 (resid. 
3005) ab., di cuni 611 (agglom. 499) in 
Mombello Monferrato (299) e gli al- 
tri nelle trazioni di Casalino (377), a 
220m, 6 a 3 km, Flengo (578, agglom. 
184), a 278m, ea 1km, Jforsingo (474, 
aggl. 95), a 220m, e a 2 km, e Pozzengo 
(915, aggi. 828), a 273, e a 2 ku dale. 


Mombereelli (Asti) com., 3360 
(resid. 4124) ab., di cui 1802 (agglom. 
1025) in AMombercelli (233m) o gli al- 
tri nelle frazioni di Laioli (393, ag- 
glom. 102), a 230, e a 2 km, Pian 
(476, agglom. 216), a 150M, e a 1,6 
km, Tocco (633, aggiom. 176), a 247, 
ea 3 km, e Variala (556, agglomerati 
347), a 231MN, e a 5 km dal centro. 

Mombianco v. Ingria 1). 

mombin, spòndias, v. amra. 

Monibisaggio v. Tortona. 

Mombo v. Africa orient. ted. 

Mombuttà (Congo belga, NE) po- 
polo nuba saull’alto fiume Uelle. 

Diombiy v. Caldas de Montbuy. 

Monmein (città) v. Jiinnan. 

Momence (Illinois) c., 2026 ab. 

momentanea, amnesìa, di breve 
durata: anterògrada (v.) o retrograda. 

momentaneamente 1) in un 
momento; — 2) per brevissimo tempo. 
momentaneo che dura un ist. 
momenti (a) 1) fra brevissimo 
tempo; - 2) talvolta, alle volte; - 8) 
detto di persona, a estri, a scatti. 
momento 1) l’àttimo, l'istante, 
la più breve «durata di tempo che si 
possa pensare; - 2) un pochino di 
tempo; - 3) opportunità, momento 0p- 
portuno ; — 4) in meccanica (« il mo- 
miento ») ciò che muove, che effettua 
il movimento; v. inerzia (d') 6); ma- 
gnéètico 12); rotazione (di); — 5) in mu- 
sica (« momento musicale ») brevissi- 
ma misura del tempo, rappresentata 
da note e da pause di piccolo valore. 
momento i) al primo, sino dal 
primo principio; — 2) @ ogni, ogni po- 
chino di tempo, spessissimo; - 8) dè 
gran (di poco, di leggiero, di nessun), 
detto di persona o cosa, da farne gran 
conto {o poco o nessano): di molta (0 
poca, o nessuna) importanza; — 4) 12 
questo, proprio ora; — 5) 7 n, pre- 
stissimo; - 6) per il, pel tempo pre- 
sente; al presente; — 7) sul, sùbito, 
sull’atto; - 8) uomo del, di maggior 
conto d’ogni altro in quella tal cosa. 

Moòomi = Gerdlamo. 

Momiano (Istria) v. Bujc. 

mbòmiers (Ginevra e Vaud) deno- 
minazione derisoria della setta puri- 
tana dalla quale 1831 derivò la So- 
cietà evangelica in Ginevra e più tar- 
di nel Vaud la Libera Chiesa evang. 

Momigno v. Marliana. 

mromime (peso giapponese) v. mò. 
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MMomniio v. Fivizzuno. 

moòmmaio (fanciul.) v. Donibo 5). 

Mòramisen 1) August (29/7 1821- 
18/6 1913), di Oldesloo (Altona), filo- 
logo, sino al 1883 prof. a Schleswig, 
Bi fece un nome nel campo della cro- 
nologia greca e romana; m. a Am- 
burgo; - 2) Theodor (39/11 1817-1/11 
1903), di Garding (Schleswig), fratello 
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del precedente, archedlugo 6 storico ; 


(«< Rimische Geschichte », I, 102 ed. 
1907; Ii e ITI, 9iled. 1903, V, 53 ed. 
1904), dal 1848 prof. di diritto a Lip- 
sia, 1850 destituito, 1852 prof. a Zu- 
rigo, 1854 a Breslau, e dal 1858 a Ber- 
lino; ivi anche 1874-95 segretario del- 
l'Accademia e 1873-82 deputato libe- 
rale alla Camera prussiana ; diresse la 
pubblicazione del « Corpus iuscrip.io- 
num latinarum »; 1902 ottenne il pre- 
mio Nobel per la letteratura; m. & 
Charlottenburg;- 8) Tycho (23/5 1819- 
1/12 1900), di Garding, fratello dei pre- 
cedenti, filologo, noto specialmente 
pei suoi lavori crìtici san Shakespeare 
è Pìndaro; m. a Francoforte. . 
Momo 1) dio del motteggio; - 2) 
== Geròlamo; - 8) (pittore) v. Benve- 
nuto 2); — 4) (Novara) com., 1873 (re- 
Bid. 2006) ab., di cui 1602 (aggìiom. 
1546) in Jfdmo (213) e 271 (agglom. 
212) in Castelletto (217m), a 8 kmdalc. 
Momojamaiiluogo presso a Chio- 
to dove è il mausoleo di Mutsnhito. 
momordica genere di piante cu- 
curbitàcee, rampicanti a mezzo di vi- 
ticci, a fiori gialli e frutti verrucosi, 
oblunghi, che si aprono per abban- 
donare i semi; specie: « momòrdica 
balsamina », « mom. charàntia » e 
« mom. elatòrium » (v. coc6mero 8)). 
Momostenango (Guatemala, de- 
part. ‘l'otonicapan)- città, 7321 ab. 
momiotidi (« momòtidae ») fami- 
glia di cùculi con ali corte e arroton- 
date, lunga coda e bècco intaccato a 


omotmot o hutu (« mombdtus brasilien- 


© mo' di sega; vi appartiene il momdòto Î 


Bis ») di colore ruggine sporco e verde . 
‘ nale; in Italia specie‘accidentale e 


d'erba col capo azzurro e nero; pro- 
prio della Guaiana e del Perù. 
Momotombo (Nicaragua) vulca- 
no (12581) a NO del lago di Managua. 
Mompantero (Susa) com., 1859 
(resid. 1345) ab., di cui 598 (agglom. 
328) nel centro Urbdiano (5311) e gli 
altri nelle frazioni di San Giuseppe 
(323, agglowm. 110), a 575, e u7 kw, 
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e Zrinità (438, aggiom. 233), a 508, 
e a 5 km dal centro del comune. 
Monipellauto v. Rubiana. 
Mompellieri v. Montpellier. 
Momipeo (Rieti) com., 722 (resid. 
792) ab. (agglomerati 462); 457m. 
Momperone (Tortona) com., 927 
(residenti 551) ab., di cui 216 (aggle- 
merati 52) im A/fomperone (3520). 
Mompiano v. Brescia. 
Mompos (Colombia, depart. di 
Bolivar, E) città, 8000 ab.; 46m. 
Mon, = Montana (stato). 
mona v. cercopiteco. 
Mona (Portorico, 0) isola. 
monaca 1) donna appartenente a 
un ordine religioso; - 2) v. foche e); - 
3) (farfalla) v. liparis b); - 4) la pe- 
sciaiola (mergus alb.; v. ànatra w)). 
monaca 1) fur vita da, di donna 
che vive ritirata, lungi dagli spassi 
del mondo; - 2) parere una, di donna 
modesta, raccolta in sè, anche per 
certa affettazione; - 3) sposu, donna 
o fanciulla monacanda, che, cioò, è 


‘| pròssima a vestire l'abito di mònaca. 


Monnea (Pennsylv.) Db., 2008 ab. 
monacate di mònaco o di mònaca. 
monieansdi v.mònaca 3) (sposa). 
monacarne far mnònaca una fanc. 
monacato la istituzione degli or- 
dini monastici; i mònaci; v. conventi, 
monacazione si dice la cerimo- 
nia del vestirsi mònaca un fanciulla. 
monacèlia 1) (monacheila. mona- 
chetta, monachina) #) diminutivo vez- 
zeggiativo di mònaca; b) di fanciulla 
che si finge vergognosa, timida; — 2) 
(pesce acantòtt.}) == favaretto (v.). 
MonacChÒ]:ia (500M) v. Giarre. 
monachèzta 1) v. monacélia 1); 
- 2) il gànere sazìcala di uccelli tor- 
dìdei, con tinte generali in gran parte 
nere, miste a bianco; nelle località 
rocciose; specie: a) monachélla («su 
xìcola o motacilla stapaziua »), in Ita- 
lia uccello di passo; b) v. calbianco; 
c) monachéèlla dal dorso nero (« saxì- 
cola lùgens »), dell'A frica settentrio- 


molto rara; così la « monachella dal 
dorso nero orientale » (« saxicola lù- 
gens mòrio »), asiàtica; d) monachéèlla 
gola nera (« saxìcola melanoleuca »), 
asiatica; -simile la « monachella gola 
nera occidentale », dell'Europa di SO; 
e) monachéèlia nera (« saxìcola leucu- 
ra », anche « turdus leucurus »), di 
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colorito generale nero lùcido, dell’Eu- 
ropa meridionale e dell’Africa di NO; 
f) monachella testa bianca {« saxìcola 
lencopyga »), dell'A frica settentrion. 
monachetti v. bittoni. 
monachetto 1) il ferro in cui en- 
tra il saliscendi, e l’accavalca, per 
chindere gli usci nelle serrature a 
colpo; -— 2) la pesciniola (v. Anatra w)). 
MonaAchîa 428° pianeta telescop. 
monachina v. monacélla 1). 
monachine le scintille che, nel- 
l’ incenerirsi la carta bruciata, si dile- 
gnano, 6 a poco a poco si spéngono. 
monachini, nei tetti, due legni 
aggiunti ai cavalletti per rinforzo. 
monachino 1) il ciuffolotto co- 
mune; — 2) « di padule », o « orto- 
iano di padule», la passera di padule 
(« emberiza schoeniclus palustris »), 
uccello fringlllide del genere zìgolo 
(« emberiza »), delle regioni di SO del. 
l'Europa; in Italia specie abbondante. 
monachismo :-: monacato. 
moònaci (dei) 1) latino (« latino di 
cucina »), il latino barbaro del medio 
evo; -— 2) pepe, v. agnocasto. 
Monaci Frnesto(commend.), di So- 
riano (n. 1844), filòlogo, letterato e cri- 
tico (« Crestomazia italiana dei primi 
secoli », 1889, 1897, 1912, Città di Ca- 
stello), prof. di storia comparata delle 
lingue e letterature neolatine a Roma. 
Monacilioni (Campobasso) com., 
20583 (residenti 2380) ab.; 590m., 
monacite minerale monoclino, 
bruno rossastro, di debole lucentezza, 
composto di cerio, lantanio, didìmio 
e àcido fosforico; serve a fabbricare 
reticelle per incandescenza. 
monncîtiche, sabbie, conténgono 
terre rare (cerio, torio, ìttrio); abbon- 
dano specialm. sul litorale brasiliano. 
Monacizzo v. Lizzano. 
mònaco 1) religioso regolare; fra- 
te; v. cenobita; - 2) v. capriata; - 8) 
due specie di scimmie: a) v. a coda 
prènsile (pag. 53); b) una specie del 
genere dei pitòci, la « pithècia mòna- 
chus »; - 4) (uccelli) a) v. manachini; 
b) la pesciaiola (v. ànatra w)); - 5) 
v. hàbitus non facit mònachum. 
Mònaco 1) (Baviera alta), tede- 
sco Miinchen, città capitale del re- 
gno di Baviera e capoluogo del distret- 
to di governo dell’alta Baviera, 607.592 
ab. (nel 1910; nel 1915 calcolati 666.000 
ab.); 511m; sall'Isar; spècola, 480 8/ 
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45” N, 11° 36’ 30‘ E; sede arcivesco- 


vile (Monaco-Freysing) e di nanzio 
apostòlico; molti monumenti; univer- 
sità « Luigi Massimiliano » (fondata 
1472a Ingolstadt, 1800-26 a Landshut), 
politècnico, accademia di belle arti, 
antica e nuova pinacoteca; considere- 
vole industria (trenta grandi fabbri- 
che di birra, 3 milioni di hl all'anno); 
Mònaco venne fondata 1158 da Enrico 
il Leone e dal 1255 fu residenza dei 
duchi cli Baviera; per le magnifiche 
costruzioni di Luigi I (1825-48) e Maa- 
similiano IT (1848-64) divenne una delle 
più belle città della Germania; - 2) 
(Riviera di Ponente, fra Mentone e 
Nizza) a) principato, monarchia costi- 
tuzionale (dal 5/1 1911), ereditaria nella 
posterità maschile (primogenitura) del- 
la casa (cattolica) Goyon-de-Matignon 
Grimaldi, con residenze a Monaco, 
Parigi e castello di Marchais in Aisne, 
e, dopo l'estinzione della discendenza 
maschile, trasmissìbile alla femmini- 
le; bandiera principesca: bianca, ca- 
ricata d’uno scudo coronato, atfusolato 
in palo di rosso e di bianco; bandiora 
nazionale: rossa, bianca in due stri- 
sce orizzontali; 1,5 kmq, 19.121 ab.; 
rappresentanza dell’Italia: console 
generale; - cenno storico: dal 968 si- 
gnoria e più tardi principato dei ge- 
novesi Grimaldi, la cni discendenza 
maschile si estinse nel 1731 con An- 


‘tonio Grimaldi, al quale successe il 


gènero Jacques Frangois Léonard de 
Goyon-Matignon, il quale assunse dei 
Grimaldi l’armi ed il nome; dal 29/11 
1815 il principato sotto il protettorato 
del re di Sardegna, il quale 8/11 1817 
ne riconobbe l'indipendenza riservan- 
dosi il diritto di occupazione militare 
della città di Monaco; 1861 cessione 
di Mentone e Roccabruna alla Fran- 
cia; sovrano attuale: il principe Al- 
berto (v. 15)); principe ereditario: 
Incigi, n. a Baden-Baden (n. 12/7 1870); 
b) città, capitale del principato, 2410 
ab.; stazione invernale, estiva e bal- 
neare; « Museo oceanografico » (nel 
« palazzo del mare »), inaugurato 29/8 
1910, coronamento dell’opera scienti- 
fica per 25 anni ininterrotta del prin- 
cipe Alberto; - 8) (tedesco Ménck) no- 
me di due cime nel gruppo del Fin- 
steraarhorn delle alpi Bernesi: il Md- 
naco bianco (4105m), sul confine tra 
Berna e Valese, fra le cime Juugirau 


190. —— Piccola Enciclopedia Hucpli. 
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e Eiger (àigher), e il AMfònaco nero 
(2654m), all’O di quello; - 4) (Guido) 
v. Aretino 2); — 6) v. Lorenzo 2). 
monacologia discorso, trattato 
del monacato, o intorno ai mònaci. 
Monacone (il) (is. di Capri, SE) 
scoglio, con una tomba romana. 
monsaetinèllidi v. monattinòll. 
monacuece v. gladidlo. 
mònade 1) v. Leibniz (di) 1); - 
2) « miracolosa » (« monas prodigiò- 
8a ») == micrococco (v.) prodigioso. 
monadelfi v. adelfi. 
monadèlfia, in botanica, la 160 
classe del sistema linneano, che com- 
prende le piante conigli stami di un 
fiore saldati pei filamenti in un tubo 
(adansònia, althaea, camòllia, gine- 
stra, malva, tamarindus ìndica). 
moònadi 1) v. Leibniz (di) 1); - 2) 
(« monadina ») sottordine dei flagel- 
lati (v. mastigòfori 2)), organismi pic- 
colissimi, per lo più nudi, amebòidi, 
incolori, viventi d'ordinario nei liquidi 
pùtridi, alcuni anche parasiticamente. 
monadologîia v. Leibnitz (di) 1}. 
Monagas (Venezuela, NE) stato, 
28.900 kmq, 74.508 ab. (3 per kma); 
capitale Maturîn, città di 5000 ab. 
Monaghar (-chenn) (Irlanda, U1- 
ster) città, capol. di contea (1294 kmq, 
74.611 ab., 68 per kma), 2932 ab. 
Monaldeschi Giov. (marchese), 
di Ascoli, maggiord. e favorito della 
reg. Cristina di Svezia, che lo fece as- 
sassinare 19/11 1657 in Fontainebleau. 
Monale (circondario di Asti) com., 
1231 (resid. 1219) ab., di cui 614 (ag- 
glomerati 474) in Monale (200m). 
monamine v. monoamine. 
monàndree piante labiate con 
due soli stami perfetti sotto al labbro 
superiore della corolla (rosmarino). 
monàndria }ja prima classe del 
sistema linneano, che comprende le 
piante a fiori con un solo stame (m0- 
nandri); tali i generi alpinia, canna, 
centranthus, hippuris, salicòrnia. 
monarca v. monarchìa 1). 
Monarca (monte) v. Induno Ol. 
monarchia 1) forma di stato, 
nella quale il potere risiede in un capo 
(monarca) ereditario (1a « monarchìa 
elettiva » è una forma della repubbli- 
ca); una monarchìa è costituzionale 
(rappresentativa), quando il monarca 
chiama i rappresentanti del popolo a 
coadiuvarlo nel fare le leggi e sorve- 


gliare l’amministraz. dello stato; + 2) 
tutto il territorio soggetto al monar- 
ca; -3) la casa del monarca regnante. 
monarchiani, nell’anticaChiesa, 
i rigidi credenti nella unità di Dio, op- 
positori del dogma della Trinità. 
monàrchico 1) giornale, organo 
del partito monàrchico; - 2) governo, 
monarchìa; - 8) partito, in Italia, il 
partito che dalla storia del paese at- 
tingela convinzione di una comunanza 
d'interessi e di propositi fra ia dina- 
stia ed il popolo, ritenendo il movim. 
progressivo compatibile con un gover- 
no monarchico costituz., e giudicando 
utile di conservare il principio regale 
con le sue garanzie di obbiettività, an- 
zichè di avere a capo dello stato un 
cittadino esponente di un partito. 
Monarco (monte) = Monarca (v.). 
monarda genere di piante labiate 
aromàtiche nordamericane; le foglie 
di « monarda didyma» («melissa del- 
la Virgìnia ») surrogato del tè. 
mònas prodig. v. mònade 2). 
monasse, pianta, nella quale l'as- 
se principale, nato direttamente dal- 
l'embrione, è terminato da un fiore. 
monasta fusca (lat.) il trappista, 
specie brasiliana dei bucodnidi (v.). 
Monasterace(Gerace Marina) c0- 
mune, 1329 (resid. 1362) ab., di cui 972 
in Monasterace (140m) e 357 (aggl. 239) 
nella Marina (5), a 5 km dal centro. 
monastero v. convènto. 
Monastero 1) (65001) v. Berbenno 
di Valtellina; — 2) (720) v. Cessapa- 
lombo; — 8) (2682) v. Dubino; — 4) v. 
Molo di Bérbera; - 6) romancio M%- 
stair, tedesco Munster, (Grigioni, E) 
com., capoluogo di distretto e della 
valle superiove (« valle dì Monastàro », 
romancio val .Miistair, tedesco Mun- 
ster Tal) del Rombacl (affluente di de- 
stra [a Glurns] dell’Adige), 613 ab.; 
1248m ; gli altri luoghi della valle so- 
no: Cierfs (122 ab.), a 1664m, Luldera 
(115 ab.), a 1651m, Valcava (217 ab.), 
a 14101, e Santa aria (446 ab.), a 
138811; — 6) « Bòrmida » (Acqui) com., 
1793 (resid. 1794) ab. (agglom. 640); 
191m ; -— 7) «di Lanzo » (Torino) com., 
1457 (resid.1999) ab., di cui 937 (sparsi) 
in Monastèro di Lanzo (825m); - 8) «di 
Vasco » (Mondovì) com., 1929 {resid. 
2109) ab., di cui 703 (aggiom. 527) nel 
centro /'oapia7.a (5081) e gli altri nelle 
frazioni di Bertolini Soprani (259, ag- 
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glom. 149), a 668m, e a 3 km, Pagliani 
(317, agglom. 129), a 55056, ea 2 km, 
e Vasco (650, auglom. 544), a 5521, e 
& 1,4 km dal centro iel comune. 
Monasterolo 1) v. Brèmbio; - 2) 
v. Robecco d'Oglio; - 5) « Cassoto » 
(Mondovì) com., 606 (resid. 655) ab., 


o 


di cui 217 nel centro Borgata Sottana , 


(726M) e 233 nella frazione di Borgata 
Soprana (824m); - 4) « del Castello » 
(Clusone) com., 785 (resid. 878) ab., di 
cui 644 in JIfonasterolo (347m); - 5) 
«di Savigliano » (Saluzzo) com., 1394 
(resid. 1550) ab. (agglom. 982); 2911; 
—- 6) «Torinese » (Torino) com., 944 {re- 
sid. 964) ab. (agglom. 882); 463m, 
Monasterzyska(Galizia,Buczacz) 
borg., capoluogo di distr. giud.,4867 ab. 
Monastetto v. Tricèsimo. 
monastico di (da) mònaco (-i). 
Monastiér di Treviso (‘lreviso) 
com., 3476 (resid. 3664) ab., di coni 945 
(axglom. 278) nel centro Fornaci (131) 
e $91 (agglom. 127) nella frazione di 
Chiesa, a 881, e a 2 km dal centro. 
Monastir 1) (Càgliari) com., 1551 
(resid. 1557) ab. (agglom. 1504); 83m; 
- 2) o Bitòlia (Serbia, S), 59.856 ab.; 
613m; presa dai serbi (principe Ales- 
sandro) 29/11 1912, poi (2/12 1915) occu- 
pata dai bulgaro-tedeschi ; — 8) 0 dfi- 
stir (Tunisia, E) città, 8000 ab.; porto. 
Monate (Varese) com., 335 (resid. 
367) ab. (agglom. 335); 273m; lago. 
monatti, in tempo di pestilenza, 
erano gli addetti ai servizi più penosi 
e pericolosi: levar dalle case, dalle 
strade, dal lazzeretto i cadaveri; con- 
durli sui carri alle fosse (v. appari- 
tori 2)) e sotterrarli; portare al lazze- 
retto gl'infermi, e governarli; bra- 
ciare la roba infetta e sospetta. 
monattinèlliidi (« monactinèlli- 
dae ») spugne silìcee, i cui elementi 
schelèttrici sono per lo più uniassiali. 
monnul v. fagiani 1) f). 
monanlo stramento musicale a 
fiato degli antichi, sim. al clarinetto. 
monaurenle con un orecchio. 
Moncacone v. Isola d’Asti. 
Moncada (Spagna, Valencia) cit- 
tà, 3540 ab. (agglomerati 3166). 
Moncada 1) Francesco, di Catania 
(n. 16/12 1855), principe (7°) di Valsa- 
voia; - 2) Ugo, vicerè (59) di Napoli, 
1524 sconfitto in mare, davanti a Mar- 
siglia, da Andrea Doria, perì 8/6 1528 
nella battaglia del Capo d’ Orso. 


Moncalieri (Torino) com., 12.925 
(resid. 12.784) ab., «li cui 4403 (agglom. 
4299) nella città di Moncalieri (24110; 
castello reale; osservatorio meteorolo- 
gico, a 45° 0' N, 4° 48' O da Roma, 
258,5m) e gli altri in frazion , tra cui 
Aquila e Vivèro (319, aggloni. 172), a 
234m, 6 a 2,5 km, Barauda (349, ag- 
glom. 247), a 227m, e a 5 km, Basse 
e Lingotto (400, agglom. 179), a 23m, 
e a 3,6 km, Bauducchi (358, agglom. 
245), a 223m, ea 5 km, Borgo Ate (1262, 
agglom. 1104), a 219m, e a 0,75 km, 
Borgo Mercato (777, agglom. 497), a 
219m, e a 1 km, Za Rotta (338, ag- 
glom. 154), a 227m, e a 7,76 km, Mo- 


‘ riondo (652, agglom. 575), a 238Mm, e 


a 3,4 km, Palera (442, acglom. 389), 
a 229m, e a 3,65 km, San Bartolomeo 
(372, agglom. 192), a 250m, 0a3,12km, 
Tagliaferro (364, agglom. 301), a 225m, 
e a 4,2 km, Tetti Piatti (119), a 226m, 
e ax3,4 km, o Zetti Rolle (214), a 2251, 
e a 5,25 km dal centro del comune, 
Moncalieri (di) 1) castello, castello 
reale, del 15° sec., restaurato nel 17° 
sec.; 10/1 1824 vi morì Vittorio Ema- 
nuele I, e 2%/6 1911 vi morì la princi- 
pessa Clotilde; nel lato occid. galleria 
di quadri; -2) proclama, del ?9;11 1849, 
col quale il presidente del Consiglio e 
ministro degli èsteri Massimo d’Azò- 
glio inaugurò quella politica cauta e 
liberale che salvò il Piemonte e pro- 
parò l’unificazione dell’Italia. 
Moncalvo 1) (Casale Monf.) com., 
4382 (resid. 4299) ab., di cui 3440 (ar- 
glom. 2366) in .dfoncalvo (305m) e gli 
altri nelle fr. di Patro e Santa Maria 
(603), a 266m, e San Vincenzo e Castel- 
lino, a 271; - 2) (pittore) v. Caccia. 
Moncayo (sierra) v. Iberica 2) a). 
Moncean-sur-Sambre (Belgio, 
prov. di Hainaut) com., 8882 ab. 
Moncenisio v. Ferrèra Cenìsio. 
Moncenisio (del) 1) lago e passo, 
v., Cenìschia;-2) tunnel, v. Fréjus (de). 
Monceresino v. Santa Giulietta, 
Moncestino (Casale Monferrato) 
com., 754 (resid. 746) ab., di cui 399 
(agglom. 257) in Moncestino (287m) e 
gli altri in frazioni, tra cui Còggia 
(108), a 250m, e a 2 km, e Seminenga 
(177), a 226m, e a 2 km dal centro. 
Moncey (de) v.Jeannot de Moncey. 
Monet (monti) v. Mònaco 3). 
monchervino,omonchino, braccio 
senza mano, o con mano storpia. 
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rinese » (circond. d' Asti) com,, 1695 


Monchicero (Alba) com., 665 (re- Î (resi. 1722) ab. (agglom. 136#); 403m, 


sid. 699) ab., 303 in Mfonchiero (312), 
moncnaino moncherino; monco. 
Mònvcechio (Parma) com., 3504 (re- 

sid. 3659) ab., di cui 676 (agglom. 461) 

in Afònchio (841m) e gli altri nelle fra- 

zioni di' Aneta (117), a 1012m, e a 8 

km, Casarola (257), a 1000, e a 3,5 

km, Ceda (192), a 807m, e a 2 km, 

Cozzanello (142), a 819, e a 3,5 km, 

Inigagnano (323), a 674m, e a 2 km, 

Pianadetto (269), a 983m, e a 3,0 km, 

Itiana (216), a 1019M, ea 4,6 km, Ri- 

9080 (159), a 1131, e a 7,6 km, Rima- 

gna (278), a 100110, e a 5,6km, Trefiumi 

(305), a 954m, e a 4 km, Valditacca 

(336), a 1011, e a 4 km, 6 Vecciàtica 

(234), a 942m, e a 4,5 km dal centro. 
Monchique (mongsciche) (Porto- 

gallo, Faro) com., 7345 ab.; 455m («serra 

de Monchique», col monte Jota, 903m); 

termo (« Caldas de Monchique »). 
Moncîigoli (244) v., Fivizzano. 
monckey (ing.; = scimmia), alle 

corse, scommessa di 500 sterline. 
Monclàssico (Trentino, Malè o 

Val di Sole) com., 383 ab.; 782m, 
Monclova (Mòssico, stato di Coa- 

buila, E) città, 6684 ab.; 5870, 
monco 1) chi abbia perduta una 

Mano, 0 tutte e due le mani, o abbia 

una mano storpiata; - 2) manchévole. 
Moncodeno (di), Griena, (Lecco) 

li Grigna settentrionale (2410m); la 

« Grigna meridionale » è detta anche 

« (trigna di Campione » (21841). 
moncone 1) moncherino; - 2) gam- 

bo di granturco, levate le pannòcechie. 
Moncontour (Vienne, NO) villag- 

gio noto per la vittoria (3/10 1569) del 

duca d’Anjou sugli ugonotti. 
Moncorvé (Gran l’aradiso,0) mon- 

te, 28641; a SE il «ghiacciaio di M. » 
moncrieft (-crif), affusto, affusto 

a sparizione (v. pag. 427) o a contrap- 

peso (v. pag. 55) adoperato su terra- 

pieni nelle artiglierie da costa. 
Moncrivello (Vercelli) com., 2386 

{resid. 2458) ab. (agglom. 1562); 322m. 
Moncton (mengkt'n) (Nuovo 

Brunswick) città, 11.345 ab.; punto 

orientale di partenza della ferrovia 

« Canadian Pacific » (la seconda linea 

canadiana transcontinent., aperta nel 

1914) per Quebeo, Winnipeg ed Ed- 

monton a Prince Ruperts (6500 kni). 
Pioncuceo 1) v. Vernate; - 2) « To- 


Moncullo luogo a O di Massaua. 

Mond 1) gas, inventato da Luigi 
Mond, simile al gas Dowson (v. a gas 
pòvero, pag. 106), di poco costo nella 
fabbricazione, perchè fornisce molta 
ammoniaca come prodotto secondaria ; 
- 2) ZLaocigi (7/s 1839-13/12 1909), di Cas- 


! Bel, grande industriale chimico,e scien- 


ziato, dal 1862 a Londra, socio straniero 
dell’ acculemia dei Lincei, presso la 
quale fondò (1908) un premio bienuale 
perpetuo di 10.000 lire per la chimica, 
intitolato « Stanislao Cannizzaro », 
Monda (Malaga, 0) c., 3337 ab. 
Mondadizza v. Sòndalo. 
Mondagneola v. Frabosa Sopr. 
Meondaino (Rimini) com., 21863 
(residenti 2334) ab., di cui 1277 (ag- 
giomerati 488) in Mondaino (400), 
Mondalformo v. Mezzana Mort. 
mondamina v. maizena. 
mondana meretrice. 
mondana 1) alla, al modo di chi 
è mondano; profanamente; - 2) donna, 
tale a cui piace la bella vita. 
mondanamente alla mondana, 
dissolutamente, contrario di religio. 
samente, o di spiritualmente. 
Mondanceo v. Arbe. 
mondanità astratto di mondano: 
il vivere mondano, o l’èssere di cosu 
mondane, spassi, Giletti del mondo. 
mondano 1) di (del) mondo; ter- 
restre; - 2?) contrario di sacro o di spi- 
rituale; - 3) secolare, lAico: - 4) inchi- 
uevole, Aèdito alla sensualità. 
mondare 1) di frutti o sim., pri- 
varli della bùccia;- 2) figur., nettare. 
mondarèila la 2% sarchiatura. 
mondarisi v. mondatura 2). 
mondarsi 1) de’ frutti, pèrdere la 
buccia, la scorza; - 2) spellarsi. 
mondatura 1) quello che si toglie 
nel mondare, buccia, o scorza; - 2) in 
risicoltura, l'operazione, fatta dai mon- 
darisi, di ripulire le risaie dallo erbe 
infestanti; allo scopo di renderla più 
spiccia, più limitata e meno costosa 
si èescogitata la rullatura, che è l'ope- 
razione di schiacciare mediante un ap- 
posito rullo le erbe a stelo debole. 
Mondavieo (Pésaro) com., 3552 (re- 
sid. 3912) ab., di citi 2660 (agglom. 672) 
in Mondavio (280) e 892 (agglom. 196) 
nella frazione di Sant'Andrea di Sua- 
sa (26211), a 4,28 km dal centro. 
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Mondego (mongdegu) (Portogallo, 
provincia di Beira) fiume, 176 km. 
Mondéjar (-char) (Spagna, prov. 
di Guadalajara) città, 2076 ab. 
Mondèllo (di), golfo, (Palermo) si- 
tuato a SE del capo di Gallo. 
mondezza nettezza, pulizìa. 
mondi gli astri, i sistemi stellari. 
mondi 1) eroe dei due, Garibaldi; 
— 2) i due, il mondo ant. e il nnovo. 
mondi abitati (dei), pluralità, è 
questione spesso discnssa dai fisici e 
dagli astronomi (ai quali non tocche- 
rebbe di occupàrsene), e trascurata 
invece dai biologi e dai fisidlogi (che 
pure ne sarebbero i soli competenti). 
mondiale del mondo, appartenen- 
te al mondo; che è di tutto il mondo; 
per tutta la terra; universale. 
mondiale 1) commercio, lo scam- 
bio dei prodotti quale si effettua fra 
tutte le nazioni della terra; — 2) esp., 
v. esposizione 2); - 3) fama, che corre 
per tutto il mondo; — 4) movimento, 
l’infilnenza di un aggruppamento uma- | 
no sugli altri uomini; nei primordi 
lentissimo e ristrettissimo, accelerato 
poi è maggiormente esteso con l'au- 
mentare della civiltà, indebolito nel , 
medio evo, rinvigorito al principio del- 
l’evo moderuo per l'invenzione della 
stampa, la scoperta delle nuove grandi 
vie marittime e dell'America, il mo- 
vimento religioso e le scoperte astro- 
nomiche e l'aumento in rapidità o com- 
plessità degli scambi e per la parteci- 
pazione diretta ad esso movimento di 
un numero sempre maggiore di na- 
zioni diverse, e finalmente giunto, 
grazie al vapore e alla elettricità e ai 
maravigliosi progressi realizzati nel 
campo intellettuale, a somma intensità 
nel sacolo 19°; —- 5) oceano, la tota- | 
lità del mare, 361.279.260 kmq, cioè | 
| 


-- — sz — 


320.815.250 kma dei tre oceani (Atlan- 
tico, Indiano e Pacifico) e 40.464.010 
dei mari accessòri; protondità media 
3080 n; — 6) ora, o« ora universale », | 
l'ora (giorno) civile, che dovrebbe va. . 
lere per tutta la terra, cominciando | 
dalla mezzanotte al merid. di Green- 
wich, e contando da 0 sino a 24; - 7) | 
potenza, che pretende per sè l’egemo- 
nìa universale; - 8) sistema, solaro. 
mondificarve render mondo, net. 
mondiglia vagliatura del grano. 
mondine 1) castagne lessate senza 
buccia; — 2) mondatrici ‘d’uva. 
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mondo mondato; netto, puro. 

mondo 1) l'universo; il complesso 
degli enti finiti; - 2) il globo terrestre; 
- 3) astro; - 4) gli uomini; il genere 
umano; - 5) la gente che abita con noi 
lo stesso paese; che ci conosce e che 
noi conosciamo,; - 6) i piaceri del sen- 
80; — 7) vita; - 8) con una specifica- 
zione, nazione, paese, lnogo; - 9) uni- 
versalità (p.-e. mondo delle idee). 

mondo 1) al, si dice per rinforzo 
di negativa; - 2) andare nell’ altro, 
morire; - 3) aver, avere esperienza; 
intendersi assai bene delle cose e de- 
gli nomini; - 4) aver visto un bel, 2) 
di chi dal niente è salito in alto senza 
merito corrispondente; b) di chi ha 
avuto fortuna, e tutto gli è andato a 
seconda; - 5) del, si aggiunge alle 
maniere comparative, per maggior for- 
za; - 6) dell’altro, eccessivo, straordi- 
nario, incredibile; - 7) i del, i giovani 
e le giovani galanti; - 8) il gran, la 


. gente nobile, titolata e ricca, che spen- 


de e pompeggia; — 9) l’altro, o «il 


‘ mondo di là », l’altra vita; - 10) man- 
; dare all’altro, ammazzare; - 11) mez. 
' zo, iperb., numero grande di persone; 


— 12) non aver, v. mondo 83) (aver); - 
13) non èssere di questo, vivere col 


pensiero e coll’ affetto in regione più. 


alta; - 14) non èsser più di questo, 


‘ non avere il capo nè il cuore dove i 


più ce l'hanno; - 16) un, famil., quan- 
tità grande di cose; - 16) universo, 
per ipèrbole, tutta quanta la terra. 
mondo (al) 1) a capo, o in capo, 
in luoghi remotissimi; Dio sa dove; 
- 2) dare, o méttere, partorire; - 3) 
morire (dire addio al mondo) entrare 
in convento, o darsi alla vita solitaria; 


| - 4) tornare, a) di chi dalla vita clau- 


strale torna alla vita secolaresca; b) di 
chi dopo una malattia disperata gua- 
risce; — 5) venire, nàscero. 

mondo (del) 1) «Ila fin, al gindizio 
universale; - 2) anima, forza immate- 


| riale congiunta alla materia, a cui im- 
: prime il movimento e dà le varie for- 


me; ammessa da quasi tutti i sistemi 
antichi di filosofia, veniva confusa 
collo stesso concetto di Dio; — 8) asse, 
v. asse 9); —- 4) cardini, i due poli; -— 
5) causa immanente, Dio (secondo Spi- 
noza); - 6) creazione, l’atto col quale 
Dio trasse dal nulla, cioè per la sola 
sua volontà, il mondo (Liber (tene- 
sis, I); — 7) età, l’èra dalla creazione; 
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fi. - 8) fine, v. fine del mondo; - 9) giro, | ca 0,56 Liu, Carassone (1987, agglom. 
ip in $0 giorni secondo il « record » teo- | 1243), a 408M, e a 1,6 km, dferlo (543, 
È. rico dell’eroe di Jules Verne, fu fatto | agglom. 152), a 479M, e a 5 km, Piazza 
Ki compiuto rel 1901 da Gaston Stiegler ! (3690, agelom. 3202), a 559, e a 1,52 
n in 63 giorni e nel 1911 (17/7-99/8 da Pa- | km (funicolare [550 m} da Breo; cat- 
sa rigiaFarigi)da André Jager-Schmidt; ! tedrale; Belvedere, 571m), San Biagio 
4 - 10) occhio, v. opale: - 11) padrone, | (508, agglom. 158), a 434m, ea 11 km, 
> di chi si fa innanzi como se tutto di- | e Sant'Anna (643, agglom.146), a 448, 
71 pendesse da lui; - 12) parere la fine, ! e a 4 km dal centro del comune; 
à quando imperversa un temporale, o | Mondovì °1/4 1796 vittoria francese. 
D ingrossa per Je vie un tumulto; gran PIoundvagéon (Spagna, Guipuzcoa, 


SO) borg., 2900 ab.; distante 3 kmao 
è il casale di Guesilabar, colle acque 
solforose di Santa Agueda, per com- 
posizione e virtù pari a quelle di Are- 


ta chiasso, gran rumore; - 13) parti, v. 
continente 1); — 14) piaceri, spassi. 

Do mondo (di) 1) èngolo, piecola parte 
della terra, segregata, ignota ai più; 


n. un paesello oscuro e pochissimo fre- | chavaleta, 3 km a S di Mondragén. 
i aj quentato; - 2) donna, mondana; — 3) Mondragone 1) (Gaeta) com. (cit- 
\. uomo, esperto; conoscitore dello cose ti), 7336 (resid. 7828) ab. (aggl. 7180); 
‘ del mondo, e degli uomini; che vive | 56m; a S del monte Màssico, presso al 
) tra gli affari e la società; che in certe «ito dell'antica Sinu2ss4 (nel 10° sec. 
De, Cose gravi sa scusare, compatire. i distrutta dai saraceni); — 2) (duca) v. 
a mondo (il) 1) andar per, in cerca | Bandini 1); — 8) (villa) a E di Frascati; 
e 4 di fortuna; - 2) caschi, checchè mai | osservatorio meteorologico, è 410 49’ N 
ì accada; a ogni modo; a costo di qua- | 6 0° 10' E da Roma; 435. 
E lunque pericolo ; — 8) far tremare, mi- Mondrone (Torino) com., 133 (re- 
N nacciare, braveggiando; - 4) per, in | sid. 124) ab. (agglom. 112); 1257m. 
i; condizione misera, quasi in mezzo di Mondsee (Austria superiore, Voc. 
« una strada;-5)rovesciarsi, andar tutto | klabruck) borg., capoluogo di distretto 
ni alia rovina, tutto alla poggio. i giudiziario, 1523 ab.; 48110; sul lago 
mondo a rovèscio, 0 «il mondo | omonimo (14,22 kmq, a 479M, profondo 
e: alla rovèscia», si dice di‘cosa fatta con- , 68 m); 739-1787 badia benedettina. 
si tro l'usanza e l'ordine comune. | mondualdo decreto che concede 
È mondo antico v. continente 1) a). ! alla donna di poter disporre delia pro- 
5; mondo della I. v. luna (della). | pria dote; e si dice « far mondualdo » 
» Mondolfo (Pésaro) com., 4245 (re- . della donna che acconsente al mavito 
È sid. 4551) ak., di cui3198(agglom. 1907) | di disporre della propria dote. 
È in Afondolfo (14411) e 1047 (agglom. 145) | monteia, in bot,, la 21* classe del 
rr nella frazione di Marotta (511). sistema linneano, la classe delle « pian- 
5 Mondondone(3640)v. Codevilla. | te mondiche » (v. andrògina 3)). 
” Mondoiedo (-gnòè -) (Spagna, Lu- monèdula v. còrvidi h). 
go, NE) città, 3552 ab.; sede vescovile. Monegario Domenico doge (6°) di 

; Mondònico (Lecco) con, 1295 ; Venezia 756-764 (acciecato e esiliato). 
w {resid. 1295) ab., di cui 468 (agglom. : monegasco di Mbònaco (princip.). 
249) in Mondònico (315), e 827 (ag- Monèglia (Chiàvari) com., 2454 
3 giom. 347) nella frazione di Porchèra | (resid. 2442) ab., di cui 1063 (agglom. 
3: (2521), a 0,6 km dal centro del com. | 914) nel centro Santa Croce (401) e gli 
” Mondòdnio (Asti) com., 476 (resid. | altri nelle fr. di San Giorgio (772, ag- 
ta 48')ab., di cui 307in Mondònio (298m). |! glom. 617), a 250M, ea 2 km, e San Sa- 
y mondo nuovo l) v. continente 1) turnino (621), a 1564, e a 2,5 km dal c. 
: b); - 2) v. cosmorama; - 3) di chi viene |} - 1monel, metallo, lega dirame(75 0/0) 
LÀ d'un tratto a trovarsi fuori dei propri etichel(259/0), di colore bianco argèn- 
usi, in mezzo a gente e cose nuove. teo, che si lavora bene come il rame, 
i Mordovì (Cùneo) com. (città), ca- monellerìa 1) azione da monéilo; 
t poluogo di circondario e sede vesco- - 2) molti monélli (turb.) insieme. 
ti vile, 19.593 (resid. 19.858) ab., di cui | monellesco di (da) monèllo. 
7279 (agglom. 6107) nel centro Breo monello (-n) birichino {-a). 

x (39111) e gli altri in frazioni, tra cui Mondlio (425M) v. Binago. 


" Borgatto (1004, agglom. 630), a 4231, Dhonemviasfa (città) v. Malvasia. 
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monepìgrafo (monepigrafico)col- 
le sole parole e senza figura (monete). 
monèri ìnfime forme dei rizòpodi. 
montsia v. chrysophyllum. 
Monesiglio (Mondovì) com., 1527 
(r. 1576) ab., 734 in Monesigl. (3971). 
Moncessen (Pennsylv.) b., 2197 ab. 
Monestério (Badajoz) 0., 4659 ab. 
Monet Claude Jean, di Parigi (n. 
14/11 1840), pittore (impressionista). 
moneta pezzo di metallo (oro, ar- 
gento, rame, nichel, bronzo, ed anche 
plàtino), a peso determinato, recante 
un segno che gli imprime il carattere 
legale d’intermediario per le contrat- 
tazioni pubbliche e private; la tèc- 
nica della monetazione ossia del mo- 
netare (bAtter, coniare moneta) consta 
delle segnenti operazioni: fnsione e 
allegamento dell’ apposito materiale 
greggio (metalli vecchi, o barre di 
metallo); gòtto della lèga fusa in ver- 
ghe prismatiche; laminazione di que- 
ste; tagliatura delle striscie così otte- 
nutein pezzi convenienti, che poi ven- 
gono ridotti in dischi circolari (tondini 
o tondelli), pesatura di questi (per ve- 
rificarne il peso legale), finimento del 
contorno (costa, o cordone, cioè lo spes- 
sore; nelle monete spìcciole fatto li- 
scio, in quelle di maggior valore fatto 
a righe, oppure lisciato con aggiunta 
d’una epigrafe a lettere incavate), ed 
infine coniazione mediante stampi di 
acciaio; della moneta si chiama diritto 
il lato principale, che reca l’effigie del 
sovrano, 0 lo stemma, o altro segno 0 
simbolo dell’antorità da cui la moneta 
stessa emana; e si chiama rovèscio il 
lato opposto; il tipo è la figura o l'og- 
getto principale rappresentato sulla 
moneta; leggènda o epàgrafe l' iscri- 
zione, che spesso è più o meno abbre- 
viata; drea o campo lo spazio fra il 
tipo e la leggenda o l'orlo; esèrgo il 
segmento inferiore, separato dal tipo 
per mezzo d'una linea orizzontale; se- 
gno di zecca l'iniziale o altro distin- 
tivo, che sta ad indicare la zecca (l’of- 
ficina dove si battono o còniano le 
monete; dall'arabo zeccà, stampo, cò- 
nio); cérchio di perline quella corona 
di piccoli punti che attornia quasi 
sempre la moneta; impronte l’ insìe- 
me del tipo e della leggenda (tutto ciò 
ch’è segnato sulla moneta); destra e 
sinistra la parte che corrisponde alla 
destra e alla sinistra dell’osservatore; 


| 
| 
| 


contorno, o costa, o cordone, lo spes- 
sore della moneta; mòdulo il diame- 
tro; si dice. monetaggio la differenza 
tra il valore nominale e il valore di 
fatto delle monete, e serve a coprire 
la spesa di fabbricazione; v. corren- 
te 8); v. banco 10); v. commercio (di) 
11); v. Monèta; l’invenzione della mo- 
neta risale al 7° sec. a. Cr. (di tal tem- 
po monete lidie da’ oro pàllido {elettro] 
e monete eginètiche d' argento). 
moneta (della) 1) assaggio, l’ope- 
razione per determinarela finezza (v.5)) 
della moneta; - 2) diametro, mòddulo; 
- 8) falsificazione, v. falsità in mone- 
te; -— 4) piede, o taglio, è la misura del 
numero dei pezzi di una data moneta 
ottenuti dalla coniazione d’una unità 
di peso di metallo; - 5) scienza, numi- 
smàtica; - 6) taglio, v. moneta 4); — 
7) titolo, == finezza (v. 5)); — 8) tolle- 
ranza, v. (lifetto (di); - 9) valore, è 
legale o estrìnseco, quando è fissato 
dal governo in ragione del metallo fino 
contenuto nella moneta; reale o in- 
trìnseco, quando si tiene calcolo sol- 
tanto del metallo fino contenuto nella 
moneta, senza punto aver riguardo 
alcuno al diritto di conio (monetàggio); 
commerciale, o dicorso, quando si guar- 
da al valore stabilito in commercio 8e- 
condo l'offerta e la domanda; questo 
non può essere mai inferiore all’ intrin- 
seco ; ma può essere maggiore del valo- 
re legale (« sopra alla pari, ») 0 minore 
del valore legale (« sotto alla part »). 
moneta 1) batter, coniarla; - 2) 
erba, (argentina) v. lunària 1). 
Montta (lat.; = ammonitrice) 8s0- 
prannome di Giunone; a Roma v'era 
un tempio dedicato a « Giunone Mo- 
nètu», e vicino al tempio era la zec- 
ca; perciò moneta = danaro. 
Monéta Ernesto Teodoro, di Mi- 
lano (n. 20/0 1833), giornalista (« Vita 
internazionale », rivista), fondatore e 
presidente dell'« Unione lombarda del- 
la Società internazionale per la pace », 
ottenne 1907, insieme col giurista fran- 
cese (di Antun) Lonis Renault (n. 21/5 
1843), il premio Nobel per la pace. 
monetaggio v. moneta. 
monetare (-zione) v. moneta. 
monetaria 1) convenzione, trat- 
tato fra due o più stati per la comune 
adozione di un dato taglio o piede della 
moneta, e per la reciproca accettazione 
alle pubbliche casse delle monete di 


ba 
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uniforme coniazione degli stati con- 
traenti; v. convenzione (di) 2); v. la- 
tina 4); v. scandinàvica (conv. mon.); 
- 2) crisi, scarsità di danaro sul mer- 
cato; - 8) questione, relativa al bime- 
tallismo e al monometi.; - 4) situazione, 
le condizioni attuali del danaro sul 
mercato monetario; - 6) unità, la mo- 
neta semplice che, in un sistema mone- 
tario, serve di base per contare; p. è. 
in Italia la lira, in Francia il franco. 
monetàrio 1) falso, v. falsità in 
monete; - 2) miercato, commercio delle 
monete; - :3) piede, v. moneta (della) 
4); — 4) sistema, la determinazione le- 
gale del titolo e taglio della moneta. 
monetazione v. moneta. 
Monétier-de-Brianceon (le) luo- 
go con terme (« Mon.-les Bains ») a NO 
di Briangon, a 1498, sulla Guisane. 
Monett (Missouri) c., 3115 ab. 
Monfalcone (Venezia Giulia, Go- 
rìzia) com., 3422 ab., di qui 3870 nella 
città (21m; a 8 km dal mare; °/o 1915 
occupata dalle truppe italiaue) è gli 
altri in frazioni, tra cui Aris (263), San 
Polo (379) e Staranzano (667). 
monferina manfrina (v.). 
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seppe, figlio delre Vittorio Amedeo III, 
m. ad Alghero 2/0 1799; b) Oddone (11/7 
1846-92/1 66), figlio del reVittorio Ema 


‘ nuele II; m. a Genova; - 8) Guglielmo 


m_. —_ —— —-- —- 


« Lunga spada », principe di Giaffa e 
dal 1176 marito di Sibilla, erede del 
regno di Gerusalemme, era uno dei 
figli del marchese Guglielmo I; m. 
1179; - 4) Jolanda v. Andrònico 3) b). 
Monfestino in Serra DMazzoni 
(Pavnllo nel Frignano) com., 6884 (re- 
sid. 7042), di cui 586 (agglom. 288) in 
Serra Mazzoni (791%) e gli altri nelle 
frazioni di Faeto, con Rocca Santa Ma- 
ria, Montagnana e Varana, (1628, ag- 
glom. 308) a 364m e a 2 ku, ZLigorza- 
n0, con Valle, Pazzano, Granarolo e 
Monfestino, (1709, agglon. 611) a 583w1, . 
ea 2 km, e San Dalmazio, con Riccò, 
Selva e Pompeano, (2961, agglomerati 
467) a 5800, e a 8 km dal centro. 
Monforte 1) (Monfort) v. Mont- 
fort; - 2) (Benevento) v. Iragneto 
Monf.;-3) (Spagna) a) (Alicante) città, 


‘ 3053 ab.; b) (Lugo) città, 4696 ab.; = 4) 


Monferrato 1) (Piemonte, SO) la . ( 
‘ 301), a 211m, e a 5,4 km, Giubellini 


regione collinosa fra il Po e 1’ Appen- 
nino ligure occidentale, attraversata 
dal Tànaro e divisa in « basso Mon- 
ferrato » (Alessandria, Asti, Casale 
Monferrato e Valenza) e « alto Mon- 
ferrato » (Mondovì, Acqui, Alba); - 
2) dall’ anno 967 marchesato, il cui 
territorio (2750 kmq) confinava col 
Piemonte, con Milano e con Genova; 
capitale Casale (« Casale Monferrato »); 
tre dinastie: a) degli Aleràmici (v. Alo- 
ramo), tra i quali specialmente note- 
voli furoho: Bonifàzio I (v. 6)), Gu- 
glieimo I (LII 0 IV della casa Alera- 
mica), alleato del Barbarossa; m.1188; 
Guglielmo IITL (v. 12) a}); b) dei Pa- 
leòlogi, dal 1305, por Ja rtnorte del mar- 
chese Giovanni I, al quale successe il 
nipote (dalla sorella Iolanda [v. An- 
drònico 3) b)], imperatrice di Costanti- 
nopoli) Teodoro Paledlogo, il cui ulti- 


mo discendente fn il marchese Gian » 


Giorgio (m. 1533}; c) dei Gonzaga, dal 
1536; v. Federico 9); dal 1573 ducato 
sotto i Gonzaga duchi di Mantova; 1703 
annesso ai dominî di casa Savoia. 
Monferrato (di) 1) Corrado, v. 
Corrado 3); - 2) duca, titolo portato 
da due principi di casa Savoia: a) Giu- 


«d'Alba » (Alba) com., 2948 (resid. 
292) ab., di cui 800 (agglom. 668) in 
Alonforte d'Alba (5281) e gli altri in 
frazioni, tra cui Bussìa (368, agglom. 


(246, agglom. 147), a 385, Pansoglio 
(374, agglom. 144), a 420, San Giu- 
seppe (276), a 4201n, e a 8,2 km, San 
Sebastiano (356, aggiom. 289), a 450Mm, 
e a 4 km, e Sant'Anna (440, agglom, 


‘ 883), a 40011, e a 3,2 km dal centro; — 


5) «de Lemos » (Spagna, Lugo) città, 
4500 ab.; 385m; sul Cabe; —- 6) « San 
Giorgio » (Messina) com., 3733 (resid. 
3915) ab. (agglom. 3067); 2801, 
Monfumo (Àsolo) com., 1661 (re- 
sid. 1709) ah., di cui 1200 (agglom. 540) 
in Monfumo (230Mm) e 461 (agglom. 166) 
in Castelli (288m), a 4 km dal centro, 
Mongalla 1) (Congo helga, NO) 
fiume affluente di destra del Congo; 


‘ = 2) (Sudàn anglo-egiziano, $) capo- 


luogo della provincia omònima, sul 
Babr el Gebel, a destra, 21 km a valle 
di Ladò; la provincia, all'E del Bahr 
el Gebel, abbonda d’elefanti e giraffe. 
mongana vitella da latte. 
Mongardino 1)(Asti) com., 1751 
(resid. 1518) ab. (agglonm. 568); 292m; 
- 2) (frazione) v. IPraduro e Sasso. 
Monge Gaspard (10/51746-18/7 1818), 
di Beaune, matematico e fisico (« l'rai- 
t6 6lémentaire de statique », 84% ed. 
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1847), dal 1783 prof. a Parigi, 1792 
ministro della marina, 1798 accompa- 
pnò il generale Bonaparte in Egitto, 
1804 nominato « conte di Pelùsio »; 
dopo la seconda ristorazione perdette 
cariche e dignità; m. a Parigi. 
Mongerbino, capo, è la punta 
terminale d'’ i: del golfo Ai Palermo. 
Monghidoro (Bologna) com., 5327 
{resid. 5727) ab., di cui 1745 (agglom. 
537) in Monghidoro (841m). 
Monghir (India, Bagalpur) città, 
capoluogo di distretto, 85.883 ab. 
Mongiana (circondario di Monle- 
leone di Calabria) com., 1263 (resid. 
1524) ab. (aggiom. 1176); 921m, 
Mongiardino 1) v. l'agliolo Mon- 
ferrato; — 2) « Ligure » (Novi Ligure) 
com., 1289 (resid. 1397) ab., di cuì 406 
in Mongiardino Lìgure (657m) e gli 
altri nelle frazioni di Cerendero (217), 
a 8050, èa 5 km, Dova Inferiore (110), 
912, 6aà9 km, Dova Superiore (259), 
a 950M, e a 7 km, e Pergagni (297, ag- 
glom. 251), a 650M, e a 3 km dal centro. 
Mongibello v. Etna. 
Monginevra (-0) v. Còzzie. 
mongidia v. Montjoie. 
Mongiòdie v. Lìguri, alpi, c). 
Mongiovino v. Paaicale. 
mongistro (radice) v. maiesto. 
Mongitore Antonino (canònico) 
(2/s 1663-6/e 1743), di Palermo, uno dei 
più eruditi rappresentanti della scuula 
storico-geografica siciliana; biografo. 
Mongiuffi Delia (Castroreale) 
com., 1872 (resid. 2229) ab., di cui 1196 
(agglom. 584) nel centro delia (375m) 
e 676 (agglom. 537) nella frazione di 
Mongiufi (4000), a 1 km dal centro. 
Mongnod v. ‘l'òrgnon. 
Mongo (popolo) v. Balolo. 
mongolfiera v. aèrea 4) a). 
Mongoli (alta Asia centrale) po- 
polo della stirpe altaica, diviso nei 
tre rami dei mongoli orientali (il po- 
polo originario), dei calmucchi, all'O, 
o dei dureti, al N; i méngoli sono 
buddisti e riconoscono per loro capo 
religioso il dalai lama; questo popolo 
fa la sua prima comparsa nella storia 
con (rengis can, sotto i figli del quale 
ìî mopngoli penetrarono per la Russia 
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la Jorvo invasione venne fermata dalle ' 


battaglio di Wahllstatt (0/4 1241) e di 
Olmiitz (1/6 1241); il loro împero poi 
per intestine discordie si sfasciò; il 
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secondo impero mongòlico, creato da 
Tamerlano nel 18269, durò sino al 1468. 
Mongolia (alta Asia centrale) 1) 
il paese dei méngoli, l'altopiano com- 
prendente il Gobi, all’E e nel mezzo, 
e il territorio di Cobdo colla Zanga- 
rin settentrionale, all'O; 2.787.600 
kmq, 1.850.000 ab. (0,6 per kma) mén- 
goli, per lo più nòmadi; politicamente 
si divide nella Mongolia meridionale 
o interna e nella Mongolia settentrio- 
nale o esterna; — 2) la « Mongélia me- 
ridionale o interna » (in cineso .Ve- 
Mung-cu) è la parte cinese della Mon- 
golia, e comprende da E a O le parti 
settentrionali delle province cinesi di 
Cili e di Sciansi, il paese degli Ordo 
{popolo non cinese nella parte setten- 
trionale del grande arco dell’Hoang- 
ho, fra la gran muraglia e il fiume) 
e l'Alazcian o paese degli Oli (mon- 
goli), a O del medio Hoang-ho; - 3) 
la « Mongolia settentrionale o ester- 
na» (in cinese Ve-Jfung-cu), già paese 
soggetto alla Cina, e nel 1912 (in parte 
dal 1911) da questa distaccàtasi, e poi 
Galla Cina stessa, per convenzione 
conchiusa da questa colla Russia a 
Pechino 3°/10 1913, riconosciuta come 
antònoma, comprende: a) all'O, da N 
a S, ìl territorio di C'ddbao, dall’Altai 
al Cosso-gol, col capoluogo Còbdo 
(1300mn); il canato di Stin Noion, col 
capoluogo Uliassutai, con 4000 ab., a 
16500; e il canato di Giassactit (40° 
N); D») nel mezzo, il canato di 7'uacetù, 
col capoluogo Urga, città di 30-40.000 
ab. (10.000 lama), estesa alcuni km (al- 
lE la città cineso [emporio], al N la 
città russa [fortezza] e all’O la città 
mongolica, santuario), a 1150M, sul 
Tola, resid. del « scepzun dampa hu- 
tnetu », alto dignitario buddista; €) 
all’E, il canato di Zezen (Tsetsen). 
mongdlica 1) letteraturd, com- 
prende traduzioni (ili contenuto bnd- 
dìstico), opere storiche, il poema èpico 
delle « Imprese del Bogda Ghezar 
Can» e favole; -— 2) lingua, apparte- 
nente alla stirpe linguistica urat-al- 
tàica, viene scritta in righe verticali da 
sinistra a destra; - 3) razza, v. gialla 8). 
mongoldidi i popoli della razza 


e la T'olonia fino in Germania, dovo | gialla, esclusi i méngoli propri. 


mongoz v. lemuri a). 

Mougrando (Biella) com., 3653 
(resid. 4059) ab., di cuì 819 (agglom. 
735) nel centro Ceresane (34401) e gli 
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altri nelle frazioni di San Lorenzo 
(1269, agglom. 1098), a 448, eal 
km, e Santa Maria (già Curanuova; 
1565, agglomerati 1532), a 3550, e n 
1 ki dal centro del comune. 
Mongrassano (Cosenza) com., 
1837 (res. 2071) ab. (ag. 1512); 550m, 
Méong-tze (città) v. Jilnnan. 
Monguzzo (Como) com., 1026 (r. 
1051) ab., di cui 682 (sparsi) in Afon- 
guizzo (366m) e 344 in NAòbdile (200m). 
Momnheim (Svòvia) c., 1203 ab. 
Moni Onorato, di Livorno (n. °/12 
1848), generale, dal 28/1 1902 direttore 
dell'Istituto geogr. militare di Firenze. 
mòmnica vitigno sardo d’uva nera. 
Monica (santa) v. Agostino 1). 
Moniga (Brescia) com., 820 (resid. 
819) ab. (azglomerati 741); 1381. 
monîle (latino) collana d’oro. 
monitia gònere di funghi; le spe- 
cie « monllia cinèrea » e « monìlia 
fructicosa » cagionano una malattia 
(mronitia) nei rutti a nòcciolo, per cui 
questi marcìscono e i fiori e i picciuoli 
gi séccano, malattia riconoscìbile dal 
cuscinetto fungoso grigio o giallògnolo 
sulle macchie di putrèdine, oppure dal- 
l'apparizione di macchie nere a con- 
sistenza cartilaginosa sui frutti. 
Moniquir:a (-chi-) (Colombia, de- 
partam. Hoyaca) com., 18.000 ab. 
Moni Antoine Emmanuel Ernest, 
di ChaAteaunuenfin Charente (n. 1847), 
dal 1891 senatore, 1/3-23/6 1911 presi- 
dento del ministero in Francia. 
monisimo la teoria metafisica che 
riduce tutti i fenòmeni a un unico 
priùcipio materiale oppure spirituale; 
la « teoria monìstica» moderna (neo- 
monisno) considera l’ universo come 
un uuicò perfetto organismo ; i moni- 
sti (fautori della teoria del imonismo) 
respingono ogni fede rivelata e qual- 
slìasi concezione soprannaturale. 
Monistrol-sur-Loire (Haute- 
Loire) città, 5087 ab. (agglom. 2777). 
Moniteur gazzetta francese (1789- 
1901), tondata, sotto il titolo di «Ga- 
zetto nationale » dal libraio Panckou- 
ke, 1811-69 còl titolo di « Moniteur 
universel » òrgano ufficiale del gov. 
miònito ammonizione severa. 
Monitor v. a torre (pag. 456) 3). 
monitore 1) anmonvitore; — 2) teju 
(v. ameive); — 3) titolo di giornali. 
monftòrio precetto; scomùnica. 
Dion k (mengk) George «duca d'Al- 
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bemarle» (elbemarl) (5/12 1608-3/1 70), 
di Potheridge, nominato da Cromwell 
tenente generale, 1654 governatore 
della Scozia, 1660, unitosi con Fair- 
fax per la difesa dell'ordine pubblico, 
entrò in Londra e 8/6 vi fece acclama- 
re re Carlo II; 1666 sconfitto in mare 
presso a Dunkerque da Ruyter, vitto. 
rioso invece 25/6 a North Foreland. 
Monleale (‘Vlortona) com., 917 (re- 
sid. 908) ab., di cui 528 (agglom. 377) 
in Monleale (30512) e 223 (agglom. 137) 
nella fruzione di Villa San Rocco - 
(340m), a 3 km dal centro del com. 
Monleone (85M) v. Cicagna. 
monintè (peso giapponese) v. mè. 
Monmouth (mennmess) 1) (Ame- 
rica, Illinois) città, 7460 ab.; — 2) (In- 
ghilterra, O) città, capoluogo di con- 
tea (1383 kmq, 292.317 ab., 211 ab. 
per kmq), 5095 ab.; 151; sul Monnow. 
HMonmoutk (mennmess) (di) 1) 
Giacomo (James) (duca) (5/4 (1649-19/7 
85), nato a Rotterdam, figlio naturale 
di Carlo II d'Inghilterra, quando salì 
al trono Giacomo II riunì intorno a 
sè i malcontenti emigrati, sbarcò 11/4 
1685 con questi a Lyme (Dorset) e as- 
sunse il titolo règio; 5/7 sconfitto a 
Sedgemoor, restò prigioniero e fu de- 
capitato; - 2) Goffredo v. Merlino 2). 
monna 1) — madonna (signora, 
madama);-2) bertuccia; - 8) sbòrnia. 
Monnier 1) Henri Bonaventure 
(8/6 1805-3/1 77), di Parigi, pittore di 
genere, disegnatore, caricaturista, at- 
tore e scrittore (novellista, creatore 
del tipo di « Joseph Prud’homme»); 
— 2) Mare (î/12 1827-18/4 85), n. a Fi- 
renze (da padre francese e da madre 
ginevrina), dal 1864 prof. di lettera- 
tura comparata a Ginevra, fecondo 
scrittore francese e amico costante 
dell’Italia (« L’Italie est elle la terre 
des morts ? », 1859); suo figlio Philip- 
pe (1865-21/7 1911) fu insigne scrittore 
ginevrino, dell’Italia e dell'urte ita- 
liana ammiratore; m. a Ginevra. 
monnina donnetta accorta. 
monmnini v. bittoni. 
Monno (Breno) com., 867 (resi- 
denti 739) ab. (agglom. 708); 1074m. 
Mono (Togo e Dahome) fiume na- 
vigabile; sbocca nel golfo di Benin. 
momo-, il compos., = unico. 
monoamine sostanze che si ot- 
teugono sostituendo l’idrògeno del ben- 
zène con resìdui ammoniacauli, , 


mon 
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mononsse, pianta, v. monasse. 
monobase che ha una base sola. 
monobasici v. àcidi. 
monobattèri v. monocedechi. 
monoblocco denominazione del 
blocco di ghisa nel quale sono fusi i 
cilindri del motore dell’ automdbile. 
monobromonaftalina liquido 
antisèttico che si prepara facendo agi- 
re bromo sopra la nattalina preven- 
tivam. sciolta nel solfato di carbònio. 
monocarpe v., monocàrpiche. 
monocarpellare a un carpello. 
monocarpiano, fiore, 1) quello 
il cui ginecèo «detto sincarpo, perchè 
deriva da foglie carpellari coneresciu- 
te) forma un solo ovario, e poi pro- 
duce un solo frutto;.- 2) quello che 
contiene una sola foglia carpellare. 
monocaàrpiche, o monocàrpe, 
piante, Annue, biènni e pluriènni che 
fioriscono in loro vita una volta, e poi, 
maturati i fratti, prestam. mudiono. 
monocarpidiate, frutto, deri- 
vante da un'unica foglia carpellare. 
monocaAsio v. bòstrice. 
monocèfalo, in botanica, è detto 
il càule che porta un solo capitolo. 
monocèntrici 1) fasci, nel fusto, 
in cui il legno si forma partendo da 
un solo punto; - 2) fiori, nei quali 
gli òrgani periàntici formano un tubo 
più o meno lungo, talvolta lunghis- 
sinio, con visìbile adattamento ad ani- 
maletti muniti di probòscide, di bècco, 
di lingua di varia 6 appropriata lun- 
ghezza (pochi dìtteri e imenòtteri, 
molte sfingi e uccelli mellisughi). 
momnocèntris japònicns pesco 
giapponese con tre grandi pinne sul 
dorso ed una pur grande ventrale. 
Mondceceros v. Liocorno. 
monocghiro (« sdlea monochir », 
o « monochirus hìspiAns ») sfoglia (pe- 
sce) colla sola pinna del fianco ocu- 
lare, coi raggi superiori allungati; 
poco frequente nei nostri mari. 
monocîiclico, fiore, con un solo 
verticillo (massima riduzione di fiore). 
monocìclo con una ruota sola. 
monocîto organismo unicelinlare. 
monoclamide 1) fiore, fornito di 
solo perigònio; - 2) òvulo, con un s0- 
lo tegumento (p. e. molte conifere). 
monocline piante a fiori ermafr. 
monoclino v. cristalli 1) e). 
monocioralantipir. v. ipnal. 
monocloroacèttico, acido, aci- 


do alogènico, che si prepara facendo 
gorgogliare del cloro secco in acido 
acètico caldo in presenza di anidride 
acètica e di fèsforo o di solfo; forma 
cristalli ròmbici, che corròdono la car- 
ne e féndono a 620; scaldato con acqua 
o alcali, dà 1’ « acido ossiacètico » (Aci- 
do glicòlico); con ammonìaca forma 
l'«aAcido amidoacètico » (glicocolla). 
monocloroan. v. anidride 0). 
monocloromet, :-- clorometazo. 
monocdcechi, detti anche mono- 
battèri, germi a individui isolati. 
monbòdcola, vista, o monocolismo, 
poter vedere solamente con un occhio. 
monòdcolo 1) avente un solo nc- 
chio (cìiclope); — 2) chi ha vista monòd- 
cola; — 3) canocchiale di un solo tu- 
bo; - 4) (occhiale) v. caramella 2). 
Mondeolo (il) il pittore Filippo 
Randazzo di Nicosìa, del 18° secolo. 
monocòrdo 1) v. greca 14); — 2) 
stramento per dimostrare le leggi del- 
lv corde vibranti in rapporto alla loro 
lunghezza e tensione; consta di una 
corda tesa sopra una cassa di riso- 
nanza, della qual corda si può variare 
la Iungaezza e, con pesi, la tensione. 
monocotilèdoni piante fanero- 
game a semi con embrione distinto, 
la cui piumetta è ravvolta in un solo 
cotiledone (gigliacee, graminacee). 
monocrazîìa == monarchia. 
monocròma v. monocròmi. 
morocromati, ìn chimica, sono 
i sali gialli dell'acido erdmico. 
monocromatica 1) luce, o «lu- 
ce omogènea », che non si lascia più 
scomporre da un prisma; - 2) pi 
tura, monocròma (v. monocròmi). 
monocròmi quadri di un solo 
colore (ordin. rosso su fondo nero). 
monocuspidale edifizio, faccia- 
ta, che termina in una sola cùspide. 
Monod Gabriel Jacques Jean (7/8 
1844-10/4 1912), di Ingouvillein Seine- 
Inférieure, storico, prof. a Parigi. 
monodittilo con un dito solo. 
monodèifi («< monodèlphia ») i 
mammìferi a vagina sèmplice, che si 
sviluppano con formazione d’ una pla- 
centa e che alla nascita vengono emes- 
si completamente; e sono ‘utti imam- 
mìferi, meno i marsupiali (didelfi, con 
vagina doppia) e i monotremi. 
monodìa 1) era l'a solo lirico vo- 
calo; - 2) nelle prime opere in musi- 
ca, lungo brano di stile recitativo. 
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monodonte il narvalo (v.). 
monodrama drama a solo. 
monofase v. alternatore. 
monofasìa perturbazione (in sè- 
guito ad apoplessia) della facoltà di 
parlare; le parole che l’ ammalato pro- 
nunzia sono un insensato accozza- 
mento di vocali e consonanti. 
monofenctidina v. apolisina. 
monofilètica, gènesi, ipòtesi se- 
condo la quale tutti gli organismi di- 
scendono da un unico organismo sem- 
plicissimo, contrariamente all’ipòtesi 
della « gènesi polifilètica », secondo 
la quale i diversi organismi discen- 
dono da differenti organismi primord. 
monofilètico di un solo ceppo. 
monofillo a una sola foglia. 
monofiodonti v. denti l). 
mounofisiti v. Èutiche. 
monofòtiche le làmpade elèttri- 
che che funzionano sole in un circuito. 
monògami sono molti passeràcei 
che vivono a còppie, maschio e fem- 
mina, e costruiscono, con lavoro co- 
mune, nidi spesso ammirabili, alle- 
vando la prole con gran cura. 
monogaimia si dice la condizio- 
ne matrimoniale di chi non può avere 
che una sola moglie legittima por vol- 
ta; poligamia la condizione contraria. 
monògene,ròccie, fatte di un uni- 
co minerale; poligene il contrario. 
monogènei (« monogènea »), o 
polistòmei (« polystàmeae »), sottérdi- 
ne dei vermi trematòdi, con uncino, 
senza generazione alternante, viventi 
esternamente sulla pelle e specialmen- 
te sulle brànchie di pesci; dalle uova 
si svilùppano direttamente i piccoli; 
il diplozdo (v.) è uno di tali vermi. 
monogènesi orìgine unica. 
monogenètico di monogènesi. 
mmonogenismo la teorìa che con- 
sidera le varie razze umane come tan- 
te spècie derivate da un tipo primor- 
diale unico; opposto del poligenismo, 
che ammette diversi tipi primordiali. 
monoginia il primo ordine delle 
classi 1-13 dei sistetha di Linnèo, delle 
piante a fiori con un solo pistillo. 
monogonia v, generazione 1). 
monografia studio o scritto che 
tratta un punto particolare di lette- 
ratura, di storia, o d'altra materia. 
monogramma Ì) intreccio di let- 
tere, per lo più di iniziali, che viene 
a formare un sìmbolo o a indicare un 
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nome; notévole in arte il monogram- 
ma di Cristo; - 2) segno por signifi- 
care un pittore, un autore, un edit. 
monogrammaàtica l) croce, col 
monogramma di Cristo; - 2) segnatu- 
ra, firma fatta con monogramma, 
monogrammisti, nella storia 
dell’arte, vengono detti artisti cono- 
sciuti soltanto pel loro monogramma. 
mondica, pianta, v. andròginva 3). 
mondiche, piante, v. monècia. 
monolito opera fatta da un pezzo 
unico di pietra (colonna, obelisco). 
monoloculare v. frutto 1). 
mondlogo I) scena ùnica recitata 
da un folo attore; — 2) parlata che fa 
da sò, solo, un attore sulla scena; - 
8) in mus., sconu d'un solo cantante. 
monomachia combattimento iso- 
lato o sìngolo (fra due soli combat.). 
monomanìa 1) v. mentale 6); - 
2) figur., attaccamento esagerato e ir- 
ragionevole a un dato partito, e sim.; 
- 8) desiderio intenso d'una cosa. 
monomaniaco affetto damonom. 
movomeriìia una parte sola. 
monòmero, 0 monomérico, che 
consta di parti della stessa specie. 
monometallismo sistema della 
valuta semplice, con coniazione di mo- 
nete da un solo metallo ; v. bimetall. 
monomettlico v. guaiacòlo. 
mononittrico v. cristalli 1) a). 
monòmetro, ii poesia, che pro- 
cede, cammina con un solo metro. 
monominarvi v. asifoniati. 
monòmio, 0 tèrmine, esprossione 
algebrica in cui non è indicata alcuna 
somma o sottrazione; monòmi interi 
o fratii, secondo cheiu essi non è op- 
pure è indicata la divisione; dicesi 
polinòmio una serie di monòmi ira loro 
aggiunti o sottratti; v. binòmio 1). 
Ionomot:ipa (Africa) 170 e 18° 
secolo regno nella regione di Sofala. 
mononèrviua, foglia, con una sola 
nervatura med, per tutta la làmina. 
Monongahela (-ghebile) (Penn- 
sylvania) 1) (fiume) v. Allegheny 1); 
— 2) città, 5173 ab.; a S. di Pittsburg. 
monopètale v. gamopòtale. 
monoplano aeroplano sèmplice. 
monoplegìa si dice la paralisi 
quando colpisce un solo membro. 
monopodiale 1), injior., v. bo- 
irìtica; — 2) rizoma, .v. indeterm. 4). 
monopòdatio 1) tavolino con an 
solo piede; - 2) in botanica, a) ha 
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luogo quando in uno stipite primario 
la gemma terminale ùnica continua 
a svilupparsi e ad allangare il fusto 
in linea retta, mentre dalle gemme la- 
terali si formano i rai; b) le rami- 
ficazioni racemose o a gràppolo. 
Monòpoti 1) (Bari delle Puglie) 
com., 24.104 (resid. 25.195) ab., di cui 
14.529 nella città (930) ; sede vescovile; 
porto; - 2) (il) v. Insangnine. 
monopòlio trattico esclusivo chè 
si esèrcita in virtà di un privilègio. 
monopolista chi ha un monop. 
monopolizzare 1) fare oggetto 
di monopolio; — 2) possedere, eserci- 
tare, vèndere in virtà di un monop. 
monòptero v. monòttero. 
monòrehide uomo affetto da mo- 
morchisino, ch'è mancanza congènita 
di nn testicolo, oppure anche da par- 
ziale criptorchismo (v. criptorchide). 
monoritmi versi di un solo e me- 
desimo numero di piedi, sillabe e desin. 
monosillàbiche, lingue, le lin- 
gue nelle quali ogni parola è una sil- 
laba, che rimane invariata, o le rela- 
zioni dlelle idee nel discorso vengono 
significate, non già mediante suoni, 
sibbene colla varia collocaz. telle pa- 
role; tipo di si fatte lingue è il cinese. 
monosiliabo parola d'una sìliaba. 
monosimmètrico — monoclino. 
monospermo 4 un seme solo. 
monbdssilo, detto di mobile o altro, 
fatto d'un solo pezzo di legno. 
monostAchio con uni sola spiga. 
monostèlico, fusto, normale, civè 
formato di uu solo cilindro centrale. 
Monosteraci v. Monasterace. 
monostereoscopia mètudo (del 
pitt. Belloni) per tare fotografie stereo- 
scòpiche su vetro con un solo positivo. 
monòstico epicvramma di una sola 
specie di versi, o di un solo verso. 
monostiloe a nna sola colonna. 
monostòmi vermi trematodi con 
una sola ventosa alla bocca in avanti. 
monotalami v. rizdpodi. 
monoteisti professanti il mono- 
teismo (adorazione di un dio solo), base 
delle relig. (monoteìstiche) degli ebrei 
(giudaismo), dei cristiani (cristiané- 
simo) e dei maomettani (islam). 
monotelèti si dissero i fautori 
della dottrina che ammetteva bensi 
due naturein Cristo, ma una sola vo- 
lontà; dottrina sorta verso l'anno 633 
e nel sesto concilio di Costantinòpoli 
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(anno 680) per incitamento degli av- 
versari, i così detti dioteleti (fautori 
dello due volontà) condannata; i mar 
roniti sono un avanzo dei monoteleti. 


monotelismo è detta la teoria . 


della finalità unica del genere umano. 
monotipopolicr@ronmia è ua im- 
pressione in cromotipogratia ottenuta 
per mezzo d’una sola tiratura. 
monòto con orecchie mozze. 
monotòmii minerali che si posso- 
no dividere soltanto in una direzione. 
monotonia uniformità stucché- 
vole nella espressione © nel tòno della 
voce, del suono, e anche del discorso 
(monòtono); mancanza di varietà. 
monotrèmi (« monotrèmata »), 0 
« animali col bècco », o ornitodelfi, 
piccolo ordine di strani maminìferi, i 
cui òrgani orinarì e genitali sboccano 
(come nei rèttili e negli uccelli), insie- 
mecoll'intestino, in una spaziosa borsa 
ventrale (marsùpio), e le cui mascello 
sono allungate così da formare nn bèc- 
co; sono ovìpari; due soli generi, in 
Australia, ‘Tasmania, Nuova Guinea 
8 Nuova Zelanda: a) echidna (v.); b) 
ornitorinco {« ornituorhynchus para- 
doxus »), col muso formato a bècco 
d'dnitra, corte gambe, i cinque diti 
unguicolati dei piedi anteriori colle- 
gati da ana paluatura molto ampia, 
a quelli dei piedi posteriori collegati 
da una palmatura che non giunge alle 
unghie; nuotatore e scavatore. 


monotriglifo intercolonnio della. 


larghezza d’un solo triglito. 
monòdtroepa genere di piante eri- 
cAcee; lin « monòtropa hypòpytis » 
(sucepin {succiapino] dei francesi), che 
vive parasita su mmicèli di funghi nei 
boschi, ha foglie gialle sim. a scàglio. 
monòtropo individuo di poca ca- 
pacità di adattamento; polìtropo in- 
vece si dice un individuo di grande 
e moltèplice capacità di adattamento. 
mondttero edificio rotondo (tem- 
pio) sostenuto da una sèrie di colonne. 
monotype (-tip; ingl.) macchina 
{di Lanston) combinata, compositrice 
e fonditrice (di caratteri da stampa). 
monovalenti v. atomicità. 
Mondvar (Alicante) c., 7422 ab. 
monoverbo rebus d'una parola. 
monozbdi v. animali. 
Monreatl del Campo (Spagna, 
prov. dì Teruel) città, 2288 ab. 
Monreale 1) (Palermo) com., 
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È 20.103 {resid. 20.064) ab., di coi 2196 Monserrat (Spagna) 1) v. Catalo- 
da (agglom. 2049) nel centro Ciambra | gna; - 2) (Valencia) città, 2374 ab. 
di (30011) è gli altri in frazioni, tra cui Monserrato 1) (Cagliari) com,, 
Ra Boccadifalco (2759), a 175m, e a 1,8 681 (resid. 7081) ab.; 2M; - 2) (san- 
ei km, Ciambra e Malpasso (392, agglom. ' tuario) v. Borgo San Dalmazzo. 

NI 302), a 1,5 km dal centro, Corte (2301, |  Mronsieur v. Carlo 16) j). 


agglom. 2181), a 300, Grisi (647), a = monsignore titolo di prelato. 


RS 450m, Pioppo (1752, agglom. 1552), a Monsiguori 1) Francesco detto 
; 4500, e a 8 km dal centro, Itocca | Buonsignori (1455-1519), di Verona, 
n (1037), a 2001, e a 0,6 km dal centro, pittore; così suo fratello fra' Geròla- 
Pa San Vito (3791), a 300m, e Z'urba (4313, |: mo; — 2) Giovanni, v. Giocondo. 


agglom. 3761), n325m; dfonreale (Cian- Monsigny (de) Pierre Alexandre 
bra, Corte, San Vito e Turba) è sede ' (17/101729-4/11817),diYauquembergues 


» arcivescovile e possiede una famosa | in Pas-de-Calais, compositore di musì- 
} cattedrale (lunga 102 im e larga 40 m) | ca (opere: « Les aveux indiscrets », 
"4 fondata nel 1170, di stile normanno sì- . « Le cadi dupé », « Le faucon »). 
dì calo; -2) (Sardegna), a SO ai Sàrdara, Mons Lovis v. Pennine. 

. ben conservato castello (271M), già re. Monsola v. Villafalletto. 

dg sidenza dei giudici d’Arborèa. monsoni sono i venti periodici per 
È Monrealese (il) il pittore sicilia- | eccellenza, che, nella parte sett. del. 
no l’ietro Novelli (1608-47). ‘ l'oceano Indiano, dul maggio al set- 
DI monregalese di Mondovì. tembre spirano da SO a NE e dal no- 
Ù Monrepos castello reale con te- | vembre al marzo da NE a SO (in ottobre 
ho nuta-modello presso a Ludwigsburg. ‘© e aprile, i due mesi del cambiamento 
a monrieaude (francese) la spit- , del vento, terribili tempeste) ; per ana- 
; gnola bastarda (fungo commestibile). | logia si chiamano monsoni anche in al- 
so Monroe (mennro) (America) 1) (Ca- | tre regioni (Sierra Leona, Australia 
hi rolina del Nord) città, 2427 ab.;- 2) | di NO, isole meridionali della Sonda) 


na (Loujsiana) città, 5428 ab.; - 8) (Mi- . i venti periodici secondo le stagioni. 

de chigan) città, 5043 ab.;- 4) (Wiscon- Monsoreto (580M) v. Dinami. 
sin) città, 3927 ah.; a S di Madison. moònstera v. filodèndro, 

I 

| 

J 


f Monroe (mennro) James (2/4 1759- mornstre (franc.; mostro), in com- 
y 4/7 183Ì), della Virginia, 1817-25 pre- | posizione, «= straordinariam. grande. 


Li sidenie (50) degli Stati Uniti d’Ame- 
rica; v. America agli americani. 


monstripara si dice di fèàmmina 

; che prodace individui anormali. 
monmnstrumna (latino; mostro, mo- 
struosità), nell'antica arte divinato- 


. Momròvia v. Libéèria 1). 
ss Mons (« Bergen ») v. Hainaut 2). 


tea Monsagrati v., Lescaglia. rig romana, significava un fenomeno 
ì, Monsampietro v. Venarotta. | straordinario e contro natura nel mon- 
44 Monsampietro Morico (Fermo) ! do degli uomini e degli animali. 

i com., 1105 (resid. 1248) ab., di cui 614 |’ Monsummano (Lucca) com.,8783 


I 
(agglom. 166) in Monsampietro Morico | (vesid. 8812) ab., di cui 3985 (agglom. 
(2891) 6 491 (agglom. 94) nella frazione 2500) nella città di Monsummano(23M) 


E di Sant'Elpidio Morico, a 373m, e gli altri nelle frazioni di Cintolese 
’ Monsampòlo del Tronto (A- (2170, agglom. 222), a 17M, ea 3,5 km, 
ì scoli Piceno) comune, 2703 (residenti Monsummano Alto (565, agglom. 31), 


a 3401, e a 3,5 km, e Monte Vettolini 
(2063, agglom. 814), a 187m, ea 5 km 
dal centro; sul fianco orientale del- 
l’altura di Monsummano Alto, a 3 km 
e 1/2 dalla stazione ferroviaria, è la 
Grottu di Monsummano (scoperta nel 
1849), detta auche « Grotta Giusti », 
lunga circa 800 m e larga 12 m, a 80M, 
; lice (Sm ; la Ròcca, a 152); nella villa | crepaccio da cui sàlgono vapori caldi 
i di Caoddo (3 km a $ di Mongséglice) è ! (fino a 35° C.), efficacissimi per la cura 
la famosa raccolta ornitològica del . della gotta e dei reumatismi. 

prof. conte Ettore Arrigoni degli Oddi. | mont (Alpi orientali) v. malga. 


2943) ab. (agglomerati 822); 184m, 
Monsano (Ancona) com., 2033 
(resid. 2037) ab. (agglom. 349); Ign. 
Sa monseigneurerain Francia, dal 
È tempo di Lunigi XIV, titolo del delfino, 
Monsélice (Padova) com., capo- 
luogo di distretto, 13,092 (resid. 13.250) 
# ab., di cui 3934 nella città di 1/onsé- 
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Mont dio egiziano della guerra. 
Mont (de) v. Polydoor de Mont. 
monta 1) v. cavalli; - 2) v. corda 
3) 2); — 8) nell'espressione « aver la 
monta », =, in una corsa, l’essere un 
cavallo cavalcato da un dato fantino. 
Montà (Alba) com., 3950 (resid. 
4093) ab., di cui 2662 (agglom. 2256) 


in Montà (3161) e gli altri nelle fra- — 


zioni di San Kocco (580, agglom. 287), 
a 322m, e a 5 km, e San Vito (708, 


aggl. 508), a 357m, e a3 km dal centro. . 


Montabaur (Prussia, Wiesbaden) 
città, 4013 ab. (agglom. 3727); miniere. 
Montabone (Acqui) com., 1118 
{resid. 1145) ab. (agglom. 267); 454m, 
montacArichi macchina per sol- 
levare materiali da costruzione, mossa 
da un piccolo motore a vapore o a gas. 
moniachiara = frusta (v. 4)). 
Montacitto 1) (Tortona) com., 917 
(resid. 1058) ab., di cui 483 in Afonta- 
cuto (5290) e gli altri nelle frazioni di 
Giaròlo (239), a 8310, e a 3 km, e Re- 
stegazzi (195), a 565M, e a 4 km dal 
centro del coniune; — 2) (150) v. Aun- 
cona 2); - 3) il còlle (1150) sn cui sor- 
ge la certosa di val d'Èma (v. Èma). 
Montadamo (463m) v, À scoli Pic. 
Montafia (Asti) com., 1410 (resid. 
1547) ab. (agglomerati 444); 241m. 
Montafòon (Vorarlberg, Bludenz) 
valle, percorsa dall’ Ill, e abitata da 
ladini; distr. gind. col capo]. Schruns 
{srunz), borg. di 1503 ab., a 686m. 
Montagano (Campobasso) com., 
3093 (res. 3107) ab. (aggl. 3076) ; 807m, 
montage (franc.; monteur; mon- 
taggio) v. insieme 4) n) (méttere). 
montagna 1) monte assai elevato 
ed esteso; - 2) catena di monti, o mas- 
sìccio; i monti, in senso collettivo; + 
3) paesi posti sui monti; - 4) (regione 
alpina occidentale) = alto pàscolo; - 
5) (la), a) la gente di montagna; bh) 
nella prima rivoluzione francese, il 
partito dei radicali (« montagnards »), 
che nella Convenzione sedevano sui 
più alti stalli; - 6) figur., si usa dire di 
cosa assai grossa, o molto pesante. 
montagna (della) 1) parto, misere 
sequele di grandi apparati e promesse 


4) ferrovie, v. ferrovie; alpine 8); - 5) 
gallo, v. gallo cedrone; — 6) livella, 
strunfento per determinare l’inclina- 
zione dei pendii de’ monti: due assi- 
celle unite ad angolo retto nelle loro 
estremità, con pèndolo e divisione in 
gradi; —- 7) mal, v. mal di montagna; 
— 8) pìfferi, « cho andarono per suona- 
re, e furono suonati », di chi vnol far 
male o inganno, eda ultimo ne patisce. 

Montagna 1) (Séndrio) com., 2597 
fresid. 2832) ab., di cui 401 (agglom. 
159) nel centro Piazza (565) e gli al- 
triin frazioni, tra cui Bongiascia (219, 
agglom. 132), a 1100, e a 4 km, Ca’ 
Paini (350, agglom. 179), a 67501, ca 
1 km, Perlungo (223, agglom. 186), a 
910m, e a 4,5 Km, Prada (200), a 295, 
e a 1,8 km, San Giovanni (267), n 
12001, e a 4,6 km, Fèrvio (213, ag- 
glom. 159), a 850Mm, e a 1,6 km, e Zoig 


(346, agglom. 157), a 900M ea 4km 


cal centro; - 2) v. Monte Sant'Ange- 
lo; Quiliano ; Sansepolcro; - 8) (lren- 
tino, Egna) com., 1080 ab.; 498Mm, 
Montagna Bartolommeo pittore 
vicentino (m. 1523), padre del pittore 
Benedetto, in. a Verona circa il 1530. 
Montagna (della) v. Morlacca. 
Montagnana 1) (Padova) com., 
capoluogo di distretto, 11.176 (resid. 
11.554) ab., di cui 7806 (agglom. 4915) 
nel centro Santa Maria (160) e 1399 
(aggl. 914) nella frazione San Marco 
(14M); - 2) « Pistoiese », v. Marliana. 
Montagnano v. Monte San Na. 
montagnard (fr.) = malyghese. 
montagnards v. montagna 5) b). 
Montagnareale (Patti) comune, 
2403 (resid. 2556) ab., di cni 1295 (ag- 
glom. 801) in Montagnareale (3001), 
montagne le grandi forme con- 
vesse del rilievo sulla superficie ter- 
restre; la loro formazione dipende o 
da un aumento di volume o da una 
diminuzione di volume di una parte 
della superficie terrestro; quindi vi 
sono due tipi: di stiramento e di sti- 
vaggio ; le montagne del primo tipo 
si sono formate parallelam. ai grandi 
affossamenti dell'oceano Pacifico per 


‘ la forza dì stiramento degli strati pian 


o minacce; — 2) vecchio, v. Assassini. 


montagna (di) 1) artiglieria, con- 
sta di cannoni leggieri e di piccolo 


calibro, per lo più scomponìbili e por- | 
tati da muli; — 2) burro, v. allume; ! gne a fratture scaglionate e gli archi 


- 3) cannoni, v. montagna (di) 1); — 


piano sprofondantisi e per il ripiega- 
mento in su dei margini continentali 
degli strati stessi; rappresentanti di 
questo tipo sono anzitutto le monta- 


insulari della costa orientale dell'Asia; 


k 


ba > "PAIA 
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; al contrario lo muntagne del tipo al- { km, Recoléta (338, agg. 258), a 84), 
vw pino e quelle di tipo più antico, come, | e a 11 Km, e Scanzano (693, agglom. 
; per esempio, il Cuen-lun, lo Zin-ling- | 288), a 201, e a 14 km dal centro. 
sciau, gli Appalachi e l’Ural, si for- Montalbo (trazione) v. Ziano. 

; marono in sòguito ad una contrazione Mont’ Alceto (19011) v. Asciano 1). 
4 della superficie, manifestantesi nel pro- Montalcinello v. Chiusdino. 


cesso della increspatura o stivatura. 
Montagne (ione) com., 458 ab., 
di cui 190 in fraz. Larzana (1004m), 
moutagne russe serie di salite 
e discese ripide 0 succedentisi termine 
a termine, lungo le quali si è praticato 
un cammino diritto o ricorvo munito 
di guide per il divertimento di scòn- 
dere e risalire rapidam. in carvelli. 
Montugnòla 1) (Lugano) com.,641 
ab.; 4721: — 2) v. giallo 8); — 3) (la), 
a Bologna (N) il giardino pubblico. 
Montagnone vy. Lumezzane lb). 
montagnoso: di montagna (ma 
detto di località, mai di persona). 
Montagnuola (la) (Etna, sena 
del Solfizio, 0) cima, 2648, 
montagnuòle, nei giardini, rialzi 
di terra per abbellimento e belvedere. 
montagnudlo cdi (della) mont. 
Montagu (mònnteghiu) 1) Jfary 
v. Wortley Montagu; - 2) William, 
nato in Kimbolton Castle (n. 5/8 1877), 
duca (99) di Manchester. 
Montaguto (Ariano di Puglia) co- 
mune, 2054 (resid. 2248) ab.; 720m, 
Montafîgne (de) v. Eyquem de M. 
Montaione (San Miniato) com., 
10.790 (resid. 11.078) ab., di cui 2847 
(aggiom. 841) in Montaione (342m) e 


. gli altri in frazioni, tra cui Castelfalfi 


(960, agglom. 93), a 272M, e a 8,2 km, 
Gunbassi (2707, agglom. 928), a 33210, 
e a 6,15 km, Zano (988, auglom, 351), 
a slim, e San Vivaldo (234, agglom. 
111), a 404m, e a 6 km dal centro. 
Montalb:in (Cordoba) c., 2661 ab. 
Montalbano 1) (9310) v. Fasano 
1): —- 2) « di Elicòna » (Castroreale) 
comì., 6448 (resid. 7188) ab., di cui 4221 
nella città di Montalbano di Elicòna 
(9071) e gli altri nelle frazioni di 
Braidi, con Sunta Maria e Santo Ste- 
fano (1383), a 650641, ea 9 km, e Santa 
Barbara, con Mustafi (844, agglom. 
456), a 5751, e a 8 km dal centro; 
— 3) « Iònico » (Matera) com., 5669 (re- 
sid. 4105) ab., di cui 3597 (aggl. 3196) 
in Montalbano Iònico (292) e gli al- 
tri nelle frazioni di Andriace (195, 
agglom. 112), a 9211, è a 12 km, Poli- 
coro (846, agelom. 616), a 80m, e a 18 


Montalcino (Siena) com., 9227 
(resid. 9250) ab., di cui 5008 (agglom. 
2538) nella città di Montalcino (564m; 
sede vescovile) e gli altri in frazioni, 
tra cui Camigliano (737, agglom. 182), 
a 231, e a 12 km, Castelnuovo del- 
l'Abate (1022, agglom. 605; famose 
cuve di alabastro orientale; 1/2 km al 
N è la badia di Sant'Antimo, fino al 
13° sec. indipendente), u 389, e a 10 
km, Sant'Angelo in Colle (961, aggi. 
192), a 445m, è a 10 km, 0 Z'orrenieri 
(981, agg]. 449), a 253m 6a 9kmdale. 

Montaldeo (Novi Ligure) com., 
971 (resid. 1056) ab. (aggl. 784); 3321, 

Montaldo 1) (2671) v. Cerrina; — 
2) v. Mezzana Mortigliengo ; — 3) « Bòr- 
tnida » (Acqui) comi., 1634 (resid. 1670) 
ab., di cui 1100 (agglom. 832) in Afon- 
taldo Bormida (3410) e 274 (agglom. 
153) nella frazione di Gaggina (296m), 
£ 3 km dal centro; - 4) « di Cosola», 
(902m) v. Cabella Ligure; - 6) « di 
Mondovì » (Mondovì) com., 2074 (re- 
sid. 2129) ab., di cui 976 (agglom. 806) 
in Montaldo di Mondovì (796) e gli 
altri nelle frazioni di Deviglia (340, 
agglom. 254), a 783m, Prà (411), a 
1014m, e a 11,0 km, e Sant'Anna Col- 
larea (347, agglom. 254), a 8701, ea 
2,4 km dal centro; - 6) « Roero » (Al- 
ba) com., 1611 (resid. 1689) ab., di cui 
794 (aggiom. 608) in Montaldo Koero 
(880); - 7) « Scarampi » (Asti) com., 
1747 (resid. 1914) ab., di cui 1335 (ag- 
glom.958)in Montaldo Scarampi(258m) 
e 412 (aggl. one in Collina Forni, a 
260m; - 8) « Torinese » (Torino) com., 
732 (resid. 756) ab., di cui 456 (aggl. 
320) in Afontaldo l'orinese (375), 

Montale 1) (Listoia) com., 10.694 
(resid. 11.034) ab., di cui 2714 (aggloni. 
614) in Montale (851) e gli altri nelle 
frazioni di Ferrw&ccia (781, auggl. 238), 
a 452, e a 8 km, Fognano (622, ag- 
glom. 204), a 1601, e a 2,8 km, San 
Michele (983, aggiom. 140), a 54m, e a 
6 km, San Niccolò (1650, agglom. 178), 
a 53m, 6a 5 km, San Piero (2658, ag- 
glom. 677), a 52:n, e a 4,2 km, e Z'ob- 
biana (1288, aggiom. 850), a 842m, e 


@ 4,6 km dal centro; —- 2) (28011) v. Ar- 
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cavia; - 8) v. Castelnuovo Rangone; 
- 4) v. Lèvanto; - 5) v. Varese Lìgo- 
re; - 6) « Celli » v. Costa Vescovado. 

mMontalembert, Charles Forbes 
de Tryon (conte), (**/s 1810-15/8 70) 
nato a Londra, pubblicista e politico 
francese, cattolico dichiarato, ma con- 
trario al partito ultramontano; sceris- 
se, tra altro, « Les moines d' occi- 
dent »; ne scrisse Lecanuet (3 vol.). 
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Montalembert (de) Marc René ‘© 


(marchese) (36/7 1714-29/3 1800), di An- 
gouléme, ingegnére, fondò un nuovo 
mètodo di fortificazione (a pianta ta- 
nagliata o poligonale, con diversi pia- 


ni murati perle artìgl.); « La fortifica. ; 


tion perpendiculaire » (5 vol., 1776). 
Montalenghe (circond. d'Ivrea) 
com., 1263 (residenti 1265) ab.; 360m. 
Montalero (Casale Monferrato) 
com., 543 (resid. 596) ab., di cui 231 
(agglom. 35) in Montalero (342w) e gli 
altri nelle frazioni di Piancerreto (202, 
agglom. 157), a 2901, ea 1,5 km, e Ri- 
fredda (110), a 149m, ea 0,8 km dale. 
Montallegro (Girgenti) comune, 
2166 (resid. 2186) ab. (agglom. 2106); 
224m; 3 km a E della foce del Platani. 
Montalo6n v. Dolomiti ec). 
Montalto 1) v. Aspromonte; - 2) 
(655m) v. Cessapalombo; - 3) (pittore) 
v. Danedi; — 4) «delle Marche » (Ascoli 
Piceno) com., 3766 (resid. 3982) ab., di 
cui 1735 (aggl. 649) in Montalto delle 
Afarche (512m) e gli altri nello frazioni 
di Patrignone (940, agglom. 203), a 
394m, e a 2,3 Km, e Pòrchia (1091, ag- 
glom. 337), a 337m, e a 5,7 km dal 
centro; — 5) « Ai Castro » (Civitavec- 
chia) com., 2112 (resid. 1735) ab. (ag- 
glom. 1618); 44m; sulla Fiora; circa 
10 km e!/2 a N, sulla destra del fiume, 
è il « Piano dei Volci », dove fu la 
città etrusca di Volci o Vulci (8 km 
di circonferenza) e dove, a cominciare 
dal1828, vennero dissotterrati migliaia 
di vasi greci ed etruschi; - 6) « Dora » 
(Ivrea) com., 1160 (resid. 1178) ab. (ag- 
glom. 1099); 247m; — 7) « Lìgure » (San 
Remo) com., 1112 (resid. 1112) ab. (ag- 
glom. 857); 315m ; - 8) « Pavese » (Vo- 
ghera) com., 1486 (resid. 1514) ab., di 
cui 1048 {agglom. 511) in Montalto 
Pavese (384m) 6438 (agglom. 100) nella 
frazione di Finigeto (3122), a 4 km dal 
centro ; — 9) « Uffugo » (Cosenza) com., 
6900 (resid. 7479) ab., di cui 5225 (ag- 
glom. 3465) in Montalto Ufugo (4681) 


men 


e gli altri nelle frazioni di Parantoro 
(756), a 4500, e a 3 km, e Faccarizzo 
(919), n 4501, e a 4 km dal centro. 
montambanco saltimbanco. 
montamento (di), ferri, coi quali 
le imposte per le porte interne ven- 
gono gangherate agli stipiti (arpioni, 
bandelle, gàngheri, mastietti ad ala). 
Montana 1) (Stati Uniti d’A me- 
rica, stati delle Montagne rocciose) 
stato, 379.607 kma, 376.053 ab. (1 per 
kmq, nel 1910; calcolati nel 1914 ab. 
432.614); abbonda in carbon fossile, 
rame, argento e oro; capitale Helena 
{v. 2)); — 2) (valle) la vallo del Quieto 
(che sbocca a Cittanova) in Istria. 
Montaîa Ciara v. Canarie. 
Montanara (frazione) 1) (43m) y, 
Cà de’ Stèfani; - 2) v. Curtatone. 
Montanari 1) Antonio (24/10 1811- 
7/4 98), di Mèldola, letterato, prof. a 
Bologna, 1848 ministro del commercio 
a Roma, 1859 ministro dell’ interno 
sotto il dittatore Farini, dal 19/s 1860 
senatore; - 2) Carlo v. Belfiora (di) b); 
dal 13/3 1910 suo monumento a Vero- 
na; - 8) Geminiano (1/0 1633-1810 87), 
di Modena, 1664-79 prof. di matema- 
tica nell'università di Bologna e dal 
1679 d'astronomia e meteorologia in 
quella di Padova, scoprì la variabilità 
di splendore della stella Algol e in- 
ventò le « iagrime batàviche » (v.). 
montanaro 1) (di persona, mai di 
cosa) di (della) montagna ; - 2) detto 
di chi ha costumi e modi rozzi, non civ. 
Montanaro 1) (Torino) com., 4270 
(residenti 4274) ab. (agglomerati 4024); 
2090 ; - 2) (64m) v. Francolise. 
Montatas, nel Brasile, la regione 
compresa fra il rio Javary a 0 e i fiu- 
mi Acre e Madeira a E, coperta da fo- 
reste immense, e per più di sei mesi in 
gran parte inondata e impraticabile. 
Montanaso Lombardo (Lodi) 
com., 955 (resid. 1001) ab., di cni 622 
(agglom. 165) in Montanaso Lombdar- 
do (830) e 333 (agglom. 160) nella fra- 
zione Arcagna (83m), a 3,9 km dalc. 
Montsanchez (-cez) (Spagna, pro- 
vincia di CAceres, S) città, 4721 ab, 
montanèlla (erba) v. mercnriale. 
Montanelli Giuseppe (1/1 1813- 
17/s 62), di Fucecchio, dal 1840 prof. 
di diritto commerciale a Pisa, poeta 
lirico e patriotta, *9/5 1848 ferito a Cur- 
tatone, 1849 con Guerrazzi e Mazzoni 
triùmviro; m. a Fucecchio. 


191. — Piccola Enciclopedia Hueplì. 
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montanèllo v. fringuello a). 
Montanello v. Macerata. 
PIontanera (Mondovì) com., 901 
(resid. 995) ab. (agglom. 610); 427m, 
| Montanes (868m) v. Chies d’'Alp. 
montanimi, venti, i venti periò- 
dici che in paesi montuosi spìrano di 
giorno (« venti del giorno ») da valle a 
monte, e di notte (« venti della notte ») 
da monte a valle; tali l’inverna e la 
tramontana del lago Maggiore, la dbre- 
va e il tivano del lago di Como, e l’dra 
e il sovér del lago di Garda. 
montnanino di montagna. 
Montanino v. Reggello. 
montarnista pratico d'arte mi- 
neraria ; ingegnere delle miniere. 
montanisti, detti anche frigî, e 
catafrigi, e pepuziani, setta di mille- 
nari fondata verso il 150 a Pepuza in 
Frìgia da Montano, che si spacciava 
per ilpardcleto (consolatore) promesso 
da Cristo, e la cui dottrina (monta. 
nismo) tendeva a preparare colla pro- 
fezìa o colla rigorosa disciplina il mon- 
do all'avvento del regno di Cristo. 
montanistico relativo alla mon- 
taniatica (l’inAustria delle miniere). 
montano 1) di monte, di monta- 
gna; 2) = montanello (v. fringuello 
2)); - 3) (Roma) frantòio da olive. 
Montano 1) v. montanisti; — 2) 
(Cola) v. Capponi 2); - 8) (pittore) v. 
Lombardelli della Marca. 
Montàno Antilia (Vallo della 
Lucania) com., 2171 (resid, 2468) ab., 
di cui 1218 in Montàno Antilia (759m) 
e gli altri nelle frazioni di Abatemarco 
(352), a 443, e a 3 kn, e Massicelle 
(601), a 401%, eh 5 km dal centro. 
Montàno Comasco (circond. di 
(Como) com., 576 (resid. 585) ab., di 
cui 242 in Montàno comasco (384m), 
montante 1) sostegno, sopporto ; 
- 2) v. interesse 9) b); - 8) in araldi- 
cu, attributo dei crescenti colle corna 
volte verso il capo dello scudo; e così 
delle fiamme, delle api, e di altre figure 
rivolte verso il capo dello scudo; - 4) 
alla scherma, colpo di sotto in su. 
mioontante 1) stilo, in marina, pezzo 
di legno dritto sopra del quale è una 
testa di moro in cui passa il bastone 
della bandiera di poppa; — 2) tubo, per 
l'acqua potab. nell’ interno delle case. 
Montaperti (cast.) v. Arbia. 
Montaperto (fraz.) 1) v. Girgen- 
ti; - 2) (Avellino) v. Montemiletto. 
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Montapponme (Fermo) com., 2118 
(resid. 2539) ab. (agglom. 443); 870m. 
MontàAquila (Isèruia) com., 1688 
(resid. 1857) ab., di cui 1114 (agglom. 
722) in Montàquila (464m) e 574 (ag- 
glom. 247) nella frazione di Moccara- 
vindola (440m), a 7 km dal centro. 
montare 1) salire sopra a chec- 
chessìa; e anche semplicemente « sa- 
lire » ; — 2) di fiume, o di maràa, cré- 
score, alzarsi; - 8) di astri, venire so- 
pra l'orizzonte ; - 4) sonimare, aumen- 
tare, ascendere la somma, il prezzo, il 
danaro e sim.; - 5) salire di prezzo: 
- 6) figur., importare, rilevare (rife- 
rito £ cose morali); — 7) del congiun- 
gersi degli animali, il maschio con la 
femmina; - 8) detto di macchina, di 
ordigno, 'v. insieme 4) a) (méttere); - 
9) «all’abbordaggio », assalire il ponte 
d'una nave e il suo equipaggio; - 10) 
«le nova, la panna », v. frusta 4); - 
11) «la guardia », andare al luogo as- 
segnato in custodia, e starvi sino allo 
scambio; - 12) «l'orologio», ricomporlo 
(non già « caricarlo »); - 13) «le chiare 
a uno », farlo inquietare, andar inv fù- 
ria; - 14) «una casa», ammobigliarla; 
- 15) un vestito, un cappello o simili 
da donna, guarnirlo; - 16) « una màc- 
china », a) v. insieme 4) a) (méttere); 
b) figur., far muacchinazione. 
Montaretto (2920) v. Bonassola. 
Montargis (Francia, Loiret} città, 
13.104 ab.; 8801; 480 N; sul Loing. 
Montarossa (3150) v. Cervere. 
momiarsi inovgoglirsi. 
Montarsìiccio (7000) v. Bedonia. 
Montasico v. Murzabotto. 
Montasio (alpi Giulie occid., N) 
cima, 2754m; a NJ del monte Canìn. 
PMontasola (Rieti) com., 708 (re- 
sid. 821) ab. (agglom. 436); 607m. 
montata erta alquanto lunga. 
Piontataire(Francia, dipart. Oise, 
S) città; 7141 ab. (aggiom. 6878). 
montatdio 1) v. cavalcatòio; — 2) 
il predellino che serve per montare in 
carrozza o in tram o in vagone. 
montatore 1) chi 0 che monta, 
specialm.a cavallo; -2) di cavalli, stal- 
lone, buono alla monta ; - 3) nella tecni. 
ca, (frano. monteur) v. insieme 4) a). 
Monmntattico (700) v. Casalàtiico. 
montatura 1) la fattura accor- 
rente per mettere una cosa qualsiasi 
al punto di farne uso; - 2) l'arreda- 
mento d’una stanza; - 8) di vestiti, 
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cappelli e sim. da donna, guarnitara; | 
- 4) d'una macchina, (anche posa), | 
l'operazione del montarla ; - 6) figur., | 
idea fissa, opinione creata ad arte; in 
un certo senso, l'opinione pùbblica. | 
Montanban 1) (Francia, SO) cit- 
tà, capoluogo del dipartimento difarn- | 
et-Garonne (3731 kmq, 182.537 ab., 49 
ab. per kmq), 28.688 ab. (aggl. 21.345; ‘ 
neligligliab.delcomune erano 29.778); 
8710; 44° N; sede vesc.; facoltà teologi- 
ca protest.; — 2) v. Consin-Montanban. 
Montàuro (Catanzaro) com., 1948 


(resid. 2189) ab. (agglom. 1643); 397m. 
Montaven (valle) v. Montafon. 
Montazaà v. Alessàndria 1). 
Montazzoli (Vasto) com., 2345 (re- 

sid. 2501) ab. (agglom. 2345); 780m, 
Montbarda (Céote-d'Or) città, 3957 

ab.; grande fabbrica dei «corps creux» | 

{tubi d'acciaio e lamiere ondulate). : 
Montbéliard (Francia, Donbs) | 

città, 10.453 ab. (agglom. 9784); 818m; 

alla contl. dell'Alaine e della Lisaive. | 
Montblanc v. Bianco 7) 2). | 
Montblanch (Spagna, Tarragona) 
città, 4180 ab.; 333m; sul Francoli. 
Montbrison (Francia, Loire) cit- 
ti, 763L ab. (agglom. 7395); 393m, 
Montealm (Pirenei or.) m., 3080m, 
Dontealna (de) Lonis Joseph (mar- 
chese) (2*/21712-24/0 59), di Vestric-Can- 
dinc in Gard, dal 1756 comandante in 
capo delle forze francesi al Canndà, 

cadde, nella sua ultima battaglia, n 

Quebec; ivi dal settembre 1910 e a 

Vestric-Candiac dal 17/7 1910 monum. 
Mont-Cussel v. Montmorency-B. 
Montecean-les-Mines (Francia, 

Sadne-et-Loire) com., 26.830 ab., di cui 

agglom. nella città 9437; miniera di 

carbon fossile; grandi ferriere. 
Montcehanin-lces-Mines (Saòne- 

et-Loire) c., 4699 ab.; 321m; carb. foss. 
Montcelair (-cler) (America, stato 

di New Jersey) com., 13.962 ab. 
Mont-Dauphin(Francia, Hautes- 

Alpes) vill., 230 ab., e forte; 895m. 
Mont-de-Marsan v. Landes 2). 
Montdidier (Somme) c., 4437 ab. 
Mont Dore 1) (« monts Dore ») v. 

Auvergne; - 2) (Puy-de-Dòme) borg., 

2092 ab.; 1050; sulla Dordogne. 
monte 1) sollevamento o rilievo che , 

da una base tendente alla forma cir- | 

colare sì va man mano assottigliando 
in alto fino a terminare quasi in punta; 

v. colle 1); moutagna 1); - 2) una mas- | 
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sa, un chmulo, una gran quantità di 
checchessia; - 3) (regione alpina) = 
alto pascolo; - 4) quella quantità di 
carte che in certi giuochi si scàrtano ; 
e quelle che, in certi giuochi, rimango- 
no dopo spartite le altre ai ginocatori, 
e alle quali ricorre chi è di mano o fa 
giuoco; - 5) nell'America spagnuola, 
giuoco nazionale crèolo «di azzardo ; — 


. 6) nel medio evo, corporazione di capi- 


talisti; - 7)== banca di depòsito. 
monte 1) far, = andare (mandare) 
a monto (v. a monte, pag. 246); — 2) i» 
un, in massa, confusamente; — 8) tutti 
în un, disordinatamente collocati, e 
quasi addossati l’ uno all’altro. 
monte (del) 1) Madonna, v. Ma- 
donna 17); — 2) prèdica, v. Ànabattisti. 
monte (di) 1) azzurro, 0 div, v. ol- 
tremare; v. inglese 3) a); — 2) durro, v. 
allume; — 3) cartone, v. amianto; — 4) 
cera, ozocherite (v.); - 6) cristallo, v. 


‘cristallo di monte; - 6) cwoto, v. amian- 


to; - 7) fagiano, v. fagiano di monte; 
—- $) farina, v. commestiìbili 4); - 
latte, minerale simile ad argilla, usato 


‘come colore; - 10) Zegno, v. amianto; 


— 11) luogo, era il credito di somma 
depositata in un « monte» (adesso, 
« cartella del debito pubblico »); — 12) 
mal, v. mal di montagna; — 13) sapo- 
ne, silicato di ferro e argilla, usato & 
lavare panni ordinari; - 14) s%g9hero, 
v. amianto; — 15) verde, malachite. 
Monte 1) (Argentina, Buenos Ai- 
res) borg.,1687 ab.; -— 2) (Italia) a) (3681) 
v. Bagaggera; b) (872m) v. Berza De- 
MO; €) (124m) v. Buja; d) (541m) v. Ci- 
cerale; e) v. Colognola ai Colli; f) v. 


i Crescentino; g) v. Minori ; h) v. Monte 


S. Maria 2); i) v. Osiglia; 1) v. Polpo- 
nazze; m) v. San Leo; n) v. Sant’Am- 
brogio di Valpolicella; 0) v. Valenza. 
Monteacuto 1) v. Lizzano in Bel- 
ved.; - 2) « Vall. » v. Pian del Voglio. 
Monteagudo (Bolivia, departa- 
mento de Chuquisaca) borg., 22183 ab. 
Montealegre (Spagna, provincia 
di Albacete, E) borg., 2930 ab. 
Monteaperta v. Platischis. 
Monte Aperto v. Àrbia. 
Monte Argentario (Grosseto) 1) 


. v. Argentario; - 2) com., 7762 (resid. 


8041) ab., di cui 5977 (agglom. 5516) 
nella città di Porto Santo Stefano (20m), 
al N del monte Argentario, e gli altri 
nelle frazioni di Le Grotte (1164, ag- 
glom. 771),a20M, e a14,28 km, odi /0r- 
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t'Ercole (621, agglom. 473), a SE del 





monte, a 20m, e a 14,9 km dal centro. | 


Montebaldo v. Baldo. 
Montebaròdcecio v. Mombardceio. 
Montebello 1)(Voghera)com.,2183 
(resid. 2226) ab., di cui 1363 in Monte- 
bello(105r2); 9/6 1800 vittoria dei francesi 
(Lannes, perciò poi creato « duca di 
Montebello ») sugli austriaci (Ott) e 29/5 
1859 vittoria deì piemontesi e francesi 
(Forey) sopra gli austriaci (Stadiov); 
- 2) v. Camajore; - 3) v. Orciano di 
Pésaro; — 4) v. Sogliano al Rubicone; 
- 5) nome di isole che formano un pic- 
colo gruppo al largo della costa NO 
dell'Australia, a 20° 25’ S e1150 33’ E; 
isole principali: Hermite, Trimouille 
e Nordovest; disabitate; - 6) « di Ber- 
tona » (Penne) com., 1483 (resid. 1660) 
ab. (agglom. 458); 59611; — 7) «Iòuico » 
(Reggio di Calabria) com., 5465 (vesid. 
5818) ab., di cui 2429 (agglom. 1100) 
in Montebello Ionico (470) e gli altri 
nelle frazioni di Fossato (1782, agglom. 
1084), a 6501, e a 4 km, Saline (1148, 
agglom. 535), a 35m, 6a 12 km, eZYronca 
(106), a 85010, ea 16 kn dal centro; - 8} 
« Vicentino » (Lonigo) com., 4861 (re- 
sid, 5080) ab., di cui 3995 (agglom. 
1794) in dfontebdbello Vicentino (4801) e 
866 (agglom. 205) nella fraz. di Selva 
e dgugliana, a 902, e a 8 km. dalc. 
Montebelluna (Treviso) com., 
capoluogo di distretto, 11.970 (resid. 
12.364) ab., di cui 2458 (agglom. 1194) 
nel centro Z’ieve (109M; osservatorio 
meteorològico, 45° 46' N, 0° 25’ O da 
Toma, 121,70) e gli altri in frazioni, 
tra cui Biadene (1482 sparsi), a 1251m, 
e a 1,8 kin, Caonada (845 sparsi), a 
117Mm, e a 2,4 km, Guarda (1331, ag- 
glom. 669), a 1101, e a 0,6 km, e Mon- 
tèllo (544 sparsi), a 281, e a 2,4 km 
dal centro (« Bosco Montello », 369), 
Montebenichi (5114) v, Bucine. 
Monte Bianco v. Bianco 7). 
Monte Bianco (del) 1) battaglia, 
v., Cristiano 1) (di Amhalt); - 2) fer- 
rovia, v. Le Fayet-Saint-Gervais. 
Monteblbico v. Spoleto. 
MonteboaAggine v. Monte Cop. 
Montebonello v. Pontassieve. 
Montebore (667m) v. Dernice. 
Montebruno (Genova) com., 971 
(resid. 989) ab. (agglom. 971); 157m, 
Monte Buglio v. Casale C. G. . 
Montebuoni (1320) v. Galluzzo. 
Montebuono (Rieti) com., 1502 
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(resid. 1597) ab., di cui 1099 (agglom. 
406) in Jdfontebuono (3250) e 403 (ag- 
glom. 236) nella frazione di Fiunello 
(194m), a 7 km dal centro del com. 
Montecagno v. Ligònchio. 
Montecalvario v. Napoli (di)7)f). 
Montecalvello v. Grotte S. St. 
Montecalvo 1) (554m)v.Borghetto 
d’Arroscia;—2) «in Foglia » (Urbino) 
com., 1641 (res. 1209) ab. (aggi. 206); 
34512; - 8) «Irpino»(Ariano di P.)com., 
4004 (res, 4169) ab. (aggl. 3734); 63012, 
Montecalvoli v. S.'* Maria a M. 
Moltecalvo Versiggia (Voghe- 
ra) com., 1724 (resid. 1819) ab., di cui 
662 (agglom. 68) in lfontecalvo Ver- 
siggia (438m) e gli altri nelle frazioni 
di Ca’ dei Sartori (492, agglom. 103), 
a 3560, ea 1,5 km, e Casella e Prancia 
(570, aggl.171), a268m, 082,6 km dalc. 
Montecampano v. Amelia 2). 
Montecanmne v, Isola del Cantone, 
Monte Cunepino v. Potenza lic. 
Montecapraro v. Fabbrica Cur. 
Monte Carusso (’licino, Bellin- 
zona) com., 929 ab.; a 0 di Bellinzona. 
Montecarlo 1) (Lucca) com., 4412 
(resid. 4395) ab. (agglom. 555); 163; 
- 2) v. San Giovanni Valdarno; - 3) 
(Mònaco, principato) città, 4200 ab,; 
25m; stazione invernale; bisca, 
Montecarotto(Ancona}coni.,3407 
(resid. 3546) ab. (agglom. 921); 3881. 
Monte Caseros (Argent.,Corrien- 
tes, S) città, 2500 ab.; sull’Urugnay. 
Montecassiano (circondario di 
Macerata) com., 4660 (resid. 4578) al, 
di cui 859 in Montecassiano (215Mm). 
Monte Cassino (Sora, Cassino) la 
colebre badia fondata 529 da san Bene- 
detto;519v; nel 589 distratta dai longo- 
bardi, 720 ricostr., nell’ 884 distrutta 
dai saraceni, 950 rifabbricata dall’aba- 
te Aligerno; fiorì specialmente sotto 
l'abate Desiderio (1058-87); nel 1349 
guastata da terrémoto; dal 1866 mo- 
numento nazionale; dall'aspetto di ca- 
stello, contiene circa 350 persone, tra 
cui 40 mònaci e 200 scolari; %/5 1918 
nella badia inaugurata la « cripta di 
san Benedetto e santa Scolastica », 
maraviglioso monumento d’arte; 0s- 
servat. meteorol., 419° 31’ N, 1° 20’ E 
da Roma, 527,8; ne scrissero Tosti 
(3 vol., 1841-43), Riclenbach (1884-85). 
Montecastelli (frazione; 503m) v. 
Castelnuovo di Val di Cecina. 
Monte Castelli v. Umbèrtide. 
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Montecunstello 1) (Alessandria) 
com., 1234 (resid. 1239) ab., di cui 961 
(agglom. 800) in JJfontecastello (216) 
e 131 nella frazione di Fioni (165m), a 
3,4 km dal centro; - 2) v. Pontedèra. 


Monte Castello 1) v. Mercato | 


Saraceno; - 2) « di Vibio » (Perngia) 
com., 2258 (resid. 2276) ab., di cui 1881 
(aeglom. 229) in Monte Castello di Vi- 
bio (422) e 372 (agglom. 120) nella 
frazione di Doglio (489m), a dò Km dal c. 

Montecastrilli (Terni) com., 5720 
{resid. 5828) ab., di cui 1223 (agglom. 
230) in dfontecastrilli (392m) e gli altri 
in frazioni, tra cni Avigliano (843, ag- 
glom. 154}, a 441m, e a 6 km. Castel 
dell'Aquila (783, agglom. 139), a 384m, 
e n 9 km, Castel Todino (415, acglom. 
224), a 437m, e a3 km, Collesecco (239, 
agglom. 164), a 408m, e a 6 km, Du- 
narobba (291, agglom. 107), a 440M, 0 
a 6 km, Quadrelli (384, agglom. 139), 
a 292m, e a 6 km, Santa Restituta 
(339, agglom. 109), a 637m, e a 15 km, 
e Toscolano (295, aggrlom. 167). a 560m, 
e a 15 km dal centro del comune. 
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con Mazzini e Safiì (1850-53); diresse 
ì moti di Roma 1860-70; m. a Londra. 
Montecchia di Crosara (San 
Bonifacio) com., 3512 (resid. 3830) ab., 


i di cui 938 (agglom. 424) in Montecchia 


t 


di Crosara (87m) e gli altri nelle fra- 
zioni di Castello (1151, agglom. 469), 
n 109M, e a 0,56 km, e Grumolo (1423, 
agglom. 670), a 114mw, e a 1 km dal c. 

Montecchi e Capuletti, nella 
novella (di Luigi da Porto) di Giulia 
(Capuletti) e Romeo (da cni Shake- 
speare trasse la sua tragedia « Romeo 


- e Giulietta »), due nobili famiglie di 


Hontecatini 1) (Volterra) com., ‘ 
: zioni di Bernuffi (277, agglom. 144), a 


4326 (resid. 4583) ab., di cuni 2042 (ag- 
glom. 744) in Afontecatini (414M) e gli 
altri in frazioni, tra cui Castello di 
Querceto (643, agglom. 188), a 249m, e 
a 16 km, e Sassa (860, agglom. 553), 
a 375M, e a 27 km dal centro; - 2) 
{lnogo d’acque) v. Bagni di Montec.; - 
3) « al Mare », v. Acque della Salute; 
-4)« di Val di Niévole » (Lucca) com., 
3355 (resid. 3418) ab. (aggl. 718); 290m. 

Montecatini (di) 1) battaglia, v. 
della Faggindla;- 2) Regie terme, nel 
comune di Bagni di Montecatini, fre- 
quentatissimo lnogo di cura, le sette 
principali (delie diciannove) sorgenti 


Verona fieramente tra loro nemiche; 
nomi proverbiali per significare due 
partiti accaniti l’un contro l’altro. 
Montéechio 1) (3770) v. Baschi 
2); — 2) (222m) v. Darfo; - 8) v. Ne- 
gràr; -4) v. Peccioli; - 5) v. Sant'An- 
gelo in Lizzola; — 6) « Emilia » (Reg- 
gio nell'Emilia) com., 5018 (resid. 5463) 
ab., di cui 2772 in Jfontéechio Emilia 
6 Borghi (99M); - 7) « Maggiore » (Vi- 
cenza) com., 7226 (resid. 7490) ab., di 
cuì 5543 (agglom. 4782) in Monfécchio 
Ilaggiore (72m) e gli altri nelle fra- 


24m, e a 5 km, Santa Trinità e Cò- 
volo (604, agglom. 268). a 2620, e a 
2,6 km, Sant’ Urbano (418, agglom. 


+ 543), a 254m, 6 a 4,3 km, e Valdimo- 


lino (384, agglom. 272), a SSN, e a9 
km dal centro; - 8) « Precalcino » (Vi- 
cenza) com., 8186 (resid. 3330) ab., di 
cui 1073 (aggiom. 411) nel centro CAte- 
#0 (86M) e gli altri in Leva (1075, aggl. 
438), a 7911, 0 a4 km, e Preaura (1038, 
aggl. 377), a 9Gm, ca 2 km dal centro. 

Montecadlio (Roma) com., 3408 (re- 


| sid. 3363) ab. (agglomerati 3279); 38910; 


saline (Terme leopoldine, Parco regio, 


Regina, Acqua nnova dell’ Olivo, Ci- 
pollo, Tettuccio e Rinfresco). 
Monte Cavallo (Camerino) com., 
771 (resid. 861) ab., cli cui 146 nel cen- 
tro Piedelsasso (653m) e gli altri in 
frazioni, tra cuni Cesure (112), a 889, 
e a 3.18 km, Collattorni (101), a 1085m, 
e a 4,7 km, e Piandellanoce (101), a 
853m, e a 8,27 km dal centro. 
Montiecavolo v. Quattro Castella. 


già « Monticelli Cornicolani », nel po- 
sto, si crede, dell’antico « Corniculum», 
Monte Céneri v. Céneri 3). 
Monteeèrboli v. Pomarance. 
Monte Cerignone (Urbino)com,, 
1537 (resid. 1589) ab., di cui 1151 (ag- 
glom. 348) in Monte Cerignone (536), 
Montechiaro 1) v. Rivergaro: — 
2) v. Vico KEquen.; - 3) «d’Acqui»(Ac- 


“ qui) com., 1029 (resid. 1027) ab. (ag. 


130); 560m; - 4) « d'Asti» (Asti) com., 


‘1905 (res. 1829) ab. (aggl1. 1708); 290m. 


Montecchi Mattia (1/6 1816-28/2 
71), di Roma, patriotta, condannato . 


all'ergastolo sotto Gregorio XVI, poi 
triùmviro e ministro (1849) a Roma, 
indi membro del Comit. naz. a Londra 


Montechiarùgolo(Parma)com., 
5279 (resid. 5360) ab., di cui 492 (ag- 
glom. 289) in Montechiarugolo (981) 
e gli altri nelle frazioni di Basilica- 
gotano (1377, agglom. 307), a 1182, e 
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a 2 km, Busilicanova (1905, agglom. 
865), a 131m, e a 4 km, dMorticelli 
(904, agglom. 393), a 11811, ea 5 km, 
e Z'ortiano (601, aggliom. 360), a 134Mm, 
o a l1km dal centro del comune. 
Monteciccardo (Pesaro) com., 
1918 (resid. 2011) ab., di cui 927 (ag- 
glom. 94) in dIfonteciccardo (3841) è 
432 (agglom. 142) nella frazione di Jfon- 
tegardio (443), a 5 km dal centro. 
Montecilfone (Larino) com.,29%7 
(resid. 3155) ab. (agglom. 2824); 405m. 
Montecitdòrio (di), palazzo, sedo 
della camera dei deputati a Roma. 
Monte Colognola v. Magione. 
Monte Colombo (Rimini) conm., 
2445 (resid. 2515) ab., di cui 712 (ag- 
gloni. 296) in Monte Colombo (8151) 
e gli altri nelle frazioni di Croce (804, 
agglom. 411), a 235m, ea 3 km, San 
Savino (476, agglom. 241), a 14010, e 
a 5 km, e Taverna (453, agglom. 246), 
a 171, e a 1,3 km dal centro, 
Monte Compatri (Itoma) com., 
4531 (resid. 4316) ab., di cui 4013 (ag- 
glom. 3854) in Monte Compatri (583m) 
o 518 (agglom. 232) nella frazione di 
l’antano (53m), a 9,6 km dal centro. 
Monte Copiòlo (Urbino) com., 
1756 (resid. 1863) ab., di cui 455 (aggl. 
319) nel centro Villagrande (8983m) è 
gli altri nelle frazioni di Monteboag- 
gine (426, agglom. 110), a 964M, ga 
5km, Jfonte Copiòlo (419, agglom. 139), 
a 10331, e a 2 km, 6 Pegliano (456, ag- 
glom. 100), a 727, 6a5 km dal centro. 
Montecòrboli v. l'ortànio. 
Montecorice v. Ortodonico. 
Montecoronaro v. Verghereto. 
Montecorvino 1)«Lugliano » (Sa- 
lerno) com., 8529 (resid. €782) ab., di 
cui 1593 (agglom. 1138) nel centro Pu- 
gliano (341) e gli altri nelle frazioni 
di Faiano (3487, agglom. 2012), a 1301, 
ea0km, l’ontecagnano (2448, agelon. 
1708), è 28M, e a 10 km, 0 Santa Te- 
ela (1001, agglom. 909), a 363, e a 
1,6 km dal centro; - 2) « Rovella » 
(Salerno) com., 7598 (resi. 8030) ab., 
di cui 1638 (agglom. 1487) nel centro 


, d0ovella (295m) e gli altri in trazioni, 


ira cui Battipaglia (976, azglom. 137), 
a 85m, e a 10 km dal centro, Bellizzi 
(554, agglom. 119), a 57m, e a 9 km 
dal contro, Cornea (206), a 285, Fer 
rari (286), a 240m, Gauro (480, agglom. 
407), a 340m, Marangi (160), a 300, 
Martortno (197), a 29511, Molenadi 
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(410, agglom. 377), a 2700, Nuvola 
(338), a 2951, Occiano (285), a 350, 
San Martino (1589, agglomi. 1017), a 


| 22501, e a 1 km dalcentro, a Vetraci 


(454), a 340m;- 3) v. Motta Montecor- 


i vino; - 4) v. Fietramontecorvino ; — b) 


(da) fra Giovanni (1247-1328), di Vie- 
tramontecorvino, francescano, missio- 
nario in Persia, in India e, dal 1292, in 
Cina, ivi dal 1802 arcives. di l’echino. 

Montecosaro (Macerata) com., 
3276 (resid. 3582) ab. (aggl. 760); 252m, 

Monte Cremasco (Crema) com., 


+ 666 (resid. 696) ab. (agglom. 657); 84, 


Montecrestese (Domodòssola) 
com., 1096 (resid. 1103) ab., di cui 321 
in Ifontecrestese (48611) © gli altri nelle 
frazioni di Altòggio (193), a 725, 6 
a 2,2 km, BureZla (351), a 309M, e a 
0,88 km, e Naviledo (231), a 61011, e 
a 1,65 km dal centro del comune. 

Montecreto (Pavullo nel Frigna- 
n0) comi, 1886 (resid. 2120) ab., di cui 
815 (aggloni. 4933) in Montecreto (86811) 
a 873 (agglom. 94) nella frazione di 
Acquaria (8640), a 7 ki dal centro. 

Monte Cristi v. Dominicana. 

Montecristo (arcipelago Toscano, 
S) isola granitica, 10,3kmg; 6481; l'an- 
tica Oglasa; ora di proprietà di S. M. 
Vittorio Emanuele ILI; vi si trovano 
le rovine di un convento camald. del 
13° sec., distrutto nel 16° sec. da pira- 
ti; l'isola divenne famosa pel romanzo 
di Dumas padre « Il conte di Mont. ». 

Montecroce (di), passo, 1) (alpi 
Carniche) a) (« Montecroce di l’adola »; 
tedesco Kreuzberg), 1634m, fra Inni- 
chen (San Candido, 1166m) è Padola 
(1315); b) (« Montecroce di VYimau »), 
1363, fra TYimau (82101) e Muda (tede- 
sco Mauthen, 710); — 2) (alpi Dolo- 
mitiche)(«Monte Croce Pontat»), 570n, 
tra Feltre (272m) e Fiera di Primiero 
(717); - 8) (Caucaso) v. grusina. 

Monteeiccoli Raimondo (princi. 
pe) (21/2 1609-19/10 80), nato nel castello 
comitale di Montecùccolo presso a Da- 
vullo nel Frignano (ivi dal 3/10 1909 
suo monumento), generale imperiale, 
perlasnatàttica prudente soprannomi- 
nato « Fabius Cunctator », e scrittore 
{« Aforismi militari »), dal 1679 prin- 
cipe dell'impero e duca di Melfi; m. 
a Linz; già con suo figlio Leopoldo 
(11. 1698) si estinse la linea principesca 
dei Montecùccoli; di lui e delia sua 
famiglia scrisse Sandomini (1914), 
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Montecdecoli CapraraGiovan- 
ni Battista (29/5 1733-21/6 1810), di Bolo- 
gna, dal 18/6 1792 cardinale, dal 4/5 
1802 arcivescovo di Milano; 29/5 1805 
in duomo consacrò l’imper. Napoleo- 
ne I come re d’Italia; m. a Parigi. 

Montechccolo (da) v. Cavazzi. 

Monte de’ Bianchi v. Fivizzano. 

Montedècore v. Maddaloni. 

Monte del Lago v. Magione. 

Monte di Malo (Schio) com., 3337 
(resid. 3373) ab., di cui 2629 (agglom. 
133) in Monte di Malo (3711). 

Montedinove (Ascoli Piceno) co., 
1318 (resid. 1453) ab. (aggl. 457); 561m. 

monte di pietà stabilimento di 
crèdito avente per iscopo dì fare, spe- 
cialmente alle classi indigenti, préstiti 
a breve scadenza contro pegno di o0g- 
getti mobili, con o senza interessi, a 
seconda dei peculiari statuti o privi- 
legi; i « monti di pietà » furono isti- 
tuiti nel medio evo (v. Bernardino 2)) 
per difendere i poveri dagli usurai. 

Monte di Procida (Pozzuoli) 
com., 4850 (resid. 4908) ab., di cuni 2469 
(agglom. 1464) nel centro Ftomarino 
(6710) e gli altri nelle frazioni di Bella 
Tista (1249, agglom. 380), a 1451, © 
Cappella (1132, agglom. 842), a 22m, 

Montedivalli v. Podenzana. 

montedòmini, a Firenze, deno- 
minazione popolare della pia casa di 
lavoro; v. a montedòmini (pag. 246). 

Monte Donato v. Bologna 1). 

Montedoro (Caltanissetta) com.., 
3585 (resid. 3585) ab. (aggl. 3580); 465m. 

Monte e Torre v. Vado Ligure. 

Montefabbri(3190)y.Colbordolo. 

Montefalcione (Avellino) com., 
4249 (res. 4536) ab. (aggl. 2224); 560m, 

Montefalco 1) (Spoleto) com., 5900 
(resid. 6094) ab., di cui 3425 (agglom. 
878) nella città di Montefalco (473m; 
importante per lo studio della pittura 
umbra) e gli altri in frazioni, tra cui 
Casale (478, agglom. 157), a 36iMm, e 
a 5 km, Fabbri (430, agglom. 216), a 
270m, e a 4 km, San Luca (240, ag- 
glom. 179), a 229m, e a 6 km, e Tur 
rita (875, agglom. 101), a 31im, ea 5 
km dal centro; - 2) v. Montfaucon. 

Montefalcone 1) « Appennino » 
(Fermo) com., 2424 (resid. 2672) ab., 
di cui 274 in Montefalcone Appennino 
(758m) e gli altri in frazioni, tra cui 
Smerillo (184), a 794m, 0 a 3,2 km, @ 
Ville (392, agglom. 273), a 562M, e a 


5,7 km dal centro; - 2) « di Val For- 
tore » (San Bartolomeo in Galdo) com., 
3247 (resid. 3807) ab. (agglom. 3247); 
850r0; - 3) « nel Sànnio » (Larino) com., 
3308 (resid. 3357) ab. (aggl. 2865); 659m, 
Montefalconio v. Montfancon. 
Monte Fano (Macerata) com.,4085 
(resi@. 4166) ab. (agglom. 1124); 242m1, 
Montefegatese v. Bagni di L. 
Montefelcino (Urbino) com.,3125 
(resid. 3274) ab., di cui 1007 (agglom. 
166) in Mfontefelcino (260m) e gli altri 
in frazioni, tra cui dIMonteguiduccio 
(1082, agg elom. 174), a 404m, ea 13,45 
km, e Montemontanaro (503, ngglom. 
133), a 3100, e a 2,35 km dal centro. 
Monteflèltro, nel medio evo, 1) 
diòcesi e contea il cui territorio (« re- 
gione Feretrana »), a NO di Urbino, 
sì stendeva tra il fiume Foglia e la 
Massa Trabaria; ebbe il nome da 
« Mons Ferètri », la « Città Féèltria », 
poi San Leo, dove era stato un tem- 
pio dedicato a « Giove Ferètrio »; ne 
scrisse Angusta Carpenelli (1906, Fi- 
renze); —- 2) illustre schiatta, discesa 
dai conti di Carpegna, della quale fu- 
rono: n) Buonconte, caduto 11/6 1289 
a Campaldino; h) Guido (conte), gran 
e ghibellino, che finì frate; 
1298; €) Federico I (coute), che 
ine la signoria di Urbino; 29/4 1322 
ucciso; d) Nolfo {conte}, dal 1323 si- 
guore di Urbino; e) Grid’ Antonio 
(conte), sconfitto ‘dal Piccinino; m. 
21/0 1443; f) Federico IIT, scolare di 
Vittorino da Feltre, dal 22/7 1444 si- 
gnore e dal 1474 duca (1°) di Urbino; 
m. 10/9 1482; g) Guido Ubaldo ("4/1 
1472-23/4 1508), dal 10/9 1482 duca (29) 
di Urbino, nominò suo erede il nipote 
Francesco Maria delia Rovere. 
Monteferrante (Vasto) com., 772 
(resid. 9200) ab. (agglom. 772); 8$37m. 
Montefiascone (Viterbo) com. 
9563 (resid. 9971) ab., di cui 3207 nolla 
città di Montefiascone (633m; sede ve- 
scovile; osservatorio meteorologico, 42° 
33’ N, 0° 29’ O da R., 600; v. est, 
est) e ‘gli altri in frazioni, tra cuì Can- 
nelle e Grazie (171), a 510m, e a 0,35 
km, Capobianco (233, ‘aggiom. 154), a 
5002, e a 2,66 km, OC@arpîine (375), a 
4580, e a 2,3 km, Commenda (213, ag- 
glom. 120), a 833m, e a 6 km, Coste 
($01, agglom. 480), a 551M, e a 2,3 km, 
Fiordini (870, agglom. 105), a 474, 
e a 1,6 km, Afosse (613, agglom. 511), 
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a 458m, e a 1,5 km, Puoletti (198), a 
408m, e a 4,25 km, Poggetto (242, ug- 
glom. 183), a 553m, e a 0,75 km, Ste- 
fanoni (361, agglom. 137), a 404, e 
a 3,8 km, e Zepponami (1185, agglom. 
127), a 441%, e a 3,1 km dal centro. 
Montefino (Tlèramo) com., 1780 
{resid. 1953) ab., di cui 1144 (agglom. 
274) in Montefino (275) e 636 (agglom. 
253) in Bozza (272m), a 7 km dal centro. 
Montetiore Moses (sir) (94/10 1784- 
98/7 1885), israelita, nato a Livorno, 
cresciuto in Inghilterra, accumulò, co- 
me banchiere a Londra, una enorme 
fortuna e ne usò poi per insigni opere 
di beneficenza; m. a Ramsgate. 
Montefiore dell’ Aso (Fermo) 
com., 2997 (r. 3118) ab. (ag. 915); 411m. 
Montefiorino (Pavullo)com.,8531 
(resid. 9452) ab., di cui 350 (agglome- 
rati 183) in Montefiorino (797), 
Monte Fiorito (Rimini) com.,3185 
(resid. 3252) ab., di cui 1071 (agglom. 
355) nel centro San Paolo (383m), 
Monte Flavio (Roma) com., 951 


. (resid. 1026) ab. (agglom. 951); 776m, 


Montefollonico v. Torrita. 
Monteforte 1) « Cilento » (Vallo 
della Lucania) com., 790 (resid. 869) 
ab. (agglom. 656); 550m; — 2) « d'AI- 
pone» {San Bonifacio) com., 5808 (re- 
sid. 6152) ab., di cui 3306 (agglom. 
2935) in Monteforte d’Alpone (35m) e 
gli altri nelle frazioni di Brognoligo 
(1126, agglom. 1066), a 53m, e a 5,6 
km, e Costalunga (1376, agglom. 955), 
a 53m, e a 4 km dal centro; - 3) « Ir- 
pino»(Avellino) com.,3714(resid. 4026) 
ab., di cni 2464 (agglom. 1779) nel con- 
tro Piazza (5671) e 1250 (agglom. 844) 
nella frazione di Borgo (567m). 
Montefortino (circond. di Ascoli 
Piceno) com., 2574 (resid. 2652) ab., di 
cni 414 in Montefortino (639m). 
Montefosca v. 'l'arcetta. 
Montefoscoli v. Palaia. 
Montefotdgno v. San Leo. 
Montefranco (Terni) com., 1203 
(r.1257)ab., 912 in Jfontefranco (414m). 
Montefredane (Avellino) com., 
2379 (resid. 2403) ab., di cui 842 in 
Afontefredane (6021) e gli altri in fra- 
zioni, tra cui Alimata (351, agglom. 
168), a 1,1 km, Arcella (481, agglom. 
131), a 1,8 km, e Rocidleo Taverna (233, 
agglom. 151), a 360, ea 0,6 km dal o. 
Montefreddo v. Mallare. 
Montefredente v. Pian del Vogl. 
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Montefrfo (Granada) c., 4512 ab. 
Monte Fumo (Adamello) cima, 
3418m; il passo omonimo (340210) fu 
occupato dagli alpini italiani 17/4 1916. 
Montefusco (Avellino) com., 1950 
(resid. 2189) ab., di cui 1150 in .fonte- 
Fusco (707m) e gli altri nelle frazioni 
di Cappuccini o Sant’ Egidio (380, agg]. 
218),a 530m, Serra (159), a 500m, e Villa 
o San Felice (261, aggl. 107), a 680m. 
Montegabbione (Orvieto) com., 
2308 (resid. 2429) ab., di cui 1100 (ag- 
glom. 489) in Montegabbione (594m), 
Montegalda (Vicenza) com., 2816 
{res. 2859) ab., di cui 2103 (aggi. 264) 
in Montegalda (29) e 713 (aggl. 111) 
nella fraz. di Colzè (270), a 6 km dalc. 
Montegaldella (Vicenza) com., 
1902 (resid. 1927) ab. (aggl. 117); 24m. 
Montegallo (Ascoli Piceno) com., 
2814 (resid. 3337) ab., di cui 1117 nel 
centro Santa Maria in Làpide (7320) 
e gli altri in Abbetito (341), a 858, e 
a 6 km, Castro (173), a 822m, ea2km, 
Pantano (476), a 1181, e a 3 km, Pi- 
etrino (220), a 826m, e a 3 km, Propez- 
zano (297), a 883m, ea 4 km, e Uscerno 
(190m), a 493m, e a 10 km dal centro. 
Montegauaudio v. Monteciccardo. 
Montegèmoli v. l'omarance. 
Monte Gener. v. Capolago 2). 
Monteggio (Lugano) com., 809 ab. 
Dionteggiori v. Camajore. 
Monteghirfo v. Favale di Malv. 
Montegiano v. Mombaròccio. 
Montegiîbbio v. Sassudlo. 
Monte Giberto (Ferma) com., 
1663 (resid. 1617) ab. (aggl. 342); 322w1, 
Montegioco (Tortonn) com., 345 
(resid. 337) nb. (aggloni. 345); 342, 
Montegiordano (Castrovillari) 
com., 2051 (r. 2093) ab. (ug. 1623); 5099m, 
Montegiorgio (Fermo) com., 6337 
(resid. 6742) ab., di cui 4954 (agglom. 
1199) in Montegiorgio (362m) e 563 (ag- 
glom. 141) nella frazione di Monteverde 
(2512), a 5,7 km dal centro del com. 
Montegiove (19401) v. Chivasso, 
Montegiovi v. Castel del Piano. 
Montegnacco (2161) v, Cassacco. 
Montegnée (Liegi) com., 9179 ab. 
Montego Bay {(-tigo bè) (Giam- 
maica, N) città, 4800 ab.; porto. 
Montegonzi (432) v. Cavrìglia. 
Montegranaro (Fermo) com., 
5241 (rvesid. 5417) ab. (aggl. 1678); 277. 
Montegrazie (Porto Maurizio) 
com., 444 (res. 527) ab. (ag. 433); 2401, 
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Monte Gridolfo (Rimini) com., 
2160 (resid. 1248) ab., di cni 610 (ag- 
glom, 172) in dfonte Gridolfo (290m). 

monte Grimano (Urbino) com., 
2923 (resid. 3036) ab., di cui 926 (ag- 
glom. 357) in Monte Grimano (53Gm) 
e gli altri nelle frazioni di Mercatino 
Conca (598, aggiom. 411), a 285101, e a 
4 km, Jdfonte Licciano (454, agglom. 
318), a 533m, e a 8,6 km, e Monte 
Tassi e Savignano (950, agglom. 225), 
a 634m, o a 3 km dal centro. 

Montegrino (Varese) com., 853 
(resid. 1006) ab., di cui 445 in dfon- 
tegrino (521m) e gli altri nelle frazioni 
di Cucco e Ruera (121), a 215m, e n 
3,75 km, Ostino e Bonera (120), a 525, 
e a 1,2 km, e Sciorbagno e C'astendallo 
(167, aggl. 128), a 4750, ea l,6km dale. 

Monte Grone (1192) v. Grone. 

Montegroppo v. Albareto di Bor. 

Montegrosso 1) (2510) v. Cina- 
glio; — 2) « d’Asti » (Asti) com., 3850 
(resid. 4018) ab., di cui 2355 (agglom. 
1350) in Montegrosso d'Asti (244m) e 
e gli altri nelle frazioni di Santo Ste- 
fano (993, agglom. 347), a 263m, e a 
4,4km, c Falimmida (502, aeglom. 372), 
a 175m, e a2.6 km dal centro; - 3) « Pian 
Latte » (Porto Maurizio) com., 464 (re- 
sid. 471) ab. (agglom. 464); 721m, 

Montegrotto luogo a S dì .\ bano, 
con terme (« terme neroniane »). 

Montegnalticri v. Cermignano. 

Montegnidi (421) v. Casole d'E. 

Montegniduce. v. Montefelcino. 

Montégut Manrice (15/7 1855-23/1n 
1911), di Parigi, poeta e romanziere. 

Montechermoso (Spagna, provin- 
cia di Cficeres) borg., 2905 ab. 

Monteiasi (Taranto) com., 2149 
(resid. 2195) ab. (aggliom. 2134); 47m, 

Montejicar {-techicar) (Spagna, 
provincia di Granada) città, 2814 ab. 

Monteil Parfait Louis, di Parigi 
(n. 18/4 1855), ufficiale francese, esplo- 
ratore in A frica (1890-92 neì Sudan). 

Montelabbate (Pésaro)com., 2385 
(resia. 2576) ab., di cni 787 (agglom. 
360) in Montelabbate (65m) e gli altri 
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Montelapiano (Lanciano) com., 
576 (resid. 651) ab. (agg). 557); 850m, 

Monte Lat. (684m) v. Arcidosso. 

Montelatici 1) Francesco detto 
Cecco bravo, pitt. toscano, m. 1661 a 
Innsbrack; - 2) Ubaldo, v. georgof. 

Monteleone 1) v. Inverno; - 2) 
« di Calabria» (Catanzaro) com., capol. 
dì circondario, 13.066 (resid. 13.398) 
ab., di cui 9323 (agglom. 9186) nella 
città di Afonteleone di Calabria (556; 
osservatorio meteorologico, 380 45’ N, 
30 41’ E da Roma, 512m; l'antica greca 
Hippònion, la romana Vibo Valentia) 
e gli altri nelle frazioni di Bivona 
(209), a 10M, e n 14 km, Longobardi 
(648), a 250M, e a 5 km, 7’orto Salvo 
(260), a 15M, e a 15 km, Porto Santa 
Vènere (348. asglom. 298), a 16m, ea 
11 km, San Pietro di Bivona (400, ag- 
glom. 323), a 90m, e a 10 km, 7riparni 
(500), a 290, e a 4 km, Vena Infe- 
riore (263), a 350m, e a 5 km, Vena 
Ifaglia (361), a 3700, ca 4 km, 0 Vena 
Superiore (754), a 4500, e a 5 km dal 
centro; -53) « di Fermo » (Fermo) com., 
1006 {vesid. 1151) ab., di cui 623 (ng- 
glom. 139) nel centro Ete e Vivo (426%): 
- 4) «di Puglia » (Aviano di Puglia) 
com., 4353 (resid. 4578) ab. (aggiom. 
4353); 838M; - 5) « di Spoleto » (Spo- 
leto) com., 1493 (resid. 1774) ab., di 
cui 571in Monteleone di Spoleto (990Mm) 


, © gli altri in frazioni, tra cui Ituscio 


‘ (326, ag 


giom. 269), na 798m, ea 3 km, 


' 6 Trìvio (248, agglom. 128), a 948, 0 


& 7 km dal centro; - 6) « d’Orvieto » 
(Orvieto) com., 2266 (resi@. 2400) ab., 
di cui 1263 (agglom. 533) in dMfontelcone 


. d’Orvieto (495m) e gli altri nelle fra- 


zioni di Colle (398, agglom. 161), a 
3252m, e a 5 km, San Lorenzo (294, ag- 


‘ glom. 185), a 4091, en 8 km, e Santa 


nelle frazioni di Farneto (537, agglom. | 
137), a 291m, 685 km, Osteria Nuova | 


(674, agglom. 273), a 53m, e a 3 km, 
e Pipe (385, agglom. 111), a 293m, 
e a 6 km dal centro del comune. 
Montelago v. Sassoferrato. 
Montelanico (Velletri) com.,1888 
(resid. 1974) ab. (agglom. 1888); 30611, 


Maria (311, agglom. 116), a 251m, ea 
7 km dal centro; - 7) « Rocca NDòria» 
(Alghèro) com., 398 (resid. 443) ab. 
(ag. 385); 350m; - 8) « Sabino » (Rieti) 
com., 1566 (res. 1662) ab., di cui 1110 
in Monteleone Sabino (491) e 456 (am. 
3201) in Ginestra (479), a 3 km dal c. 
Monteleone (di) 1) diga, già detta 
« di Nòrcia », ora nel Museo di New 
York, è il più splendido e il più com- 
pleto oggetto che ci sia pervenuto tra 
i lavori in metallo dell’arte greca ar- 
caica; — 2) principe, v. Erba 2) l»). 
Montelepre (Palermo) com., 6621 
(resid. 7858) ab. (aggi. 6621); 42811, 
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Montelevecchie v. Tomba di P. 
Monte Libretti (Roma) com., 2382 
(resid. 2407) ab., di cui 1522 (agglom. 
296) nel ceutro Casali (214m) è 860 
(agglom. 542) in Castello (231), a 0,5 
km dal centro; dal 19/10 1904 monum. 
ai garibaldini ivi 13/10 1867 caduti. 
Monte Licciano v. Monte Grim. 
Montélimar (Dròme) città, 18.554 
ab. (aggloni. 10.993); 821; sul Roubion. 
Montelius Oskar, di Stocolma (n. 
9/0 1843), ivi prof. di archeologia (« La 
civilisation primitive en Italie »). 
Montella (Sant’ Angelo de’ Lem 
bardi) com., 6296 (resid. 8029) ab., di 
cui 1791 (agglom. 1590) nel centro Zon- 
tana (5001) e gli altri nelle frazioni 
di Garzano (1377), a 534m, ea 0,4 kn, 
Piazza (1782), a 550M, è a 0,3 Km, è 
Sorbo (1346), a 6301, e a 0,5 km dal e. 
Montellano (-teglia-) (Spagna, 
provineia di Siviglia) citià, 5878 ab. 
Montello v. Montebelluna. 
Montelornzygo (Larino) com., 1335 
(resid. 1534) ab. (agglom. 1335); 592. 
Montelpiaro (Fermo) com., 1657 
(resid. 1774) ab. (agglom. 344); 585u1, 
Montelungo v, Pontrèmoli. 
Montelupo 1) « Albese » (Alba) 
com., 739 (resid. 740) ab., Ai cui 288 
(aggl. 156) in Montelupo Albese (5641); 
— 2} « Fiorentino » (San Miniato) com., 
6929 (resid. 7182) ab., di cui 2767 (aggl. 
1237) in Montelupo Fiorentino (40m; 
luogo famoso pe’ suoi boccali verni- 
ciati e bizzarramente rabescati con 
scritte su delle màssime; donde « cosa 
scritta anche sui boccali di Montelu- 
po » == cosa che tutti sanno) e gli altri 
in frazioni, tra cui Ambrogiana (1494, 
agglon:i. 1150), a 400, 620,5 km, Fib- 
biana (936, acglom. 719), a 29m, ea 
3 km, e San Miniatello (1235, agglom. 
666), a 321%, e a 0,8 km dal centro. 
Montelupo (da), Baccio, (1469- 
1535) scultore e pittore fiorentino; suo 
tiglio /taaello (1505-67) scultore. 
Montelupone (Macerata) com,, 
4075 (resid. 4430) ab. (aggl. 1018); 272m. 
Montemaggio v. San Leo. 
Montemaggiore 1) v. Platischis; 
- 2) v. Savogna; — 83) « al Metauro » 
(Pé6saro) com., 1562 (resid. 1696) ab. 
(agglom. 295); 19711; - 4) « Belsito » 
(lèrmini Imerese) com., 6794 (resid. 
7500) ab. (agglomerati 6794); 516m, 
Montemagno 1) (Casale Maonfer- 
rato) com., 3398 (resid. 3398) ab., di 
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cui 2308 (agglom. 2198) nel centro San 
Martino (26001) e gli altri nello fraz. 
di San Carlo (159), 1 218m, e a 5 km, 
e Santo Stèfano (931, aggl. 255), a 
13m, 6 a 4 km dale.;- 2) v. Calci. 
Montemale di Cùnco (Cùnco) 
com., 1073 (resid. 1083) ab., di cui 306 
(aggl.104)inIfontemale di Cùneo(962m). 
Montemaruno (circond. di San- 
t' Angelo de' Lombardi) com., 4014 (re- 
sid. 4242) ab. (agglom. 1621); 820m. 
Montemarciano (Ancona) com., 
5047 (rvesid. 5089) ub., di cui 2098 (ag- 
glom. 15348) in Montemarciano (92M) 
e gli altri in frazioni, tra cui Casedru- 
ciate (434, ugglom. 5307), a 4Mm, ea 3 
km, Cassiano (578, agglom. 371), a 
8711, e a 2,7 km, e Gabella (536, ag- 
glom. 327), a 25M, e a 1,2 km dal cen. 
Monte Marvenzo (Borganmo) com., 
733 (vesid. 761) ab., di cui 256 (agglom. 
129) nel centro l'ornace {450m) è 219 
(aeglom. 149) in Turni è Butto Infe- 
riore (41010), a 1 km dal centro. 
Montemartano v. Spoleto. 
Montemarzino (Tortona) com,, 
425 (resid. 953) ab., di cui 325 (agglom. 
14) in Montemarzino (468M) è gli altri 
in frazioni, tra cui Costa e Reguardia 
(164), a 405m, ew 1,6 km, Scrimignano 
(174), a 314, e a 2,6 km, 0 Segagliate 
(170), è 2571, è a 2,5 km dal centro. 
Montemassi v. Roccastrada. 
Montemayéor (Spagna, provincia 
di Cordoba) città, 2736 ab. 
Monzntenray@Gr (de) Jorge, 16° sec., 
di Montemér Velho in Portogallo, poe- 
ta spagnuolo, autore di «Diana » (1542), 
(il primo romanzo pastorale spagnuo- 
lo); m. 6/2 1561 in duello a Torino. 
Montemerano v. Manciano. 
Montemerto v. Cervarese S. C. 
Montemèsola(Taranto)con.,2496 
(resid. 2554) ah. (agglom. 2496); 178m, 
Montemezezo (Como) cont., 356 
(resid. 357) ab., di cui 4 in Monte- 
mezzo (4661) 6 243 nella frazione di 
Burano (550m), a 0,6 km dal centro. 
Montemigm»:io (Arczzo) Gom., 
1577 (vesid. 1761) ab., ci cui 733 nel 
centro Castello (8110) e gli altri nelle 
frazioni di Consuma (113 sparsi), a 
1025, e Santo (731), a 780, 
Montemiletto (Avellino) com., 
4290 (resid. 5021) ab., di cui 3320 (ag- 
gloni. 1271) in Montemiletto (573Mm) e 
970 (agglom. 419) nella frazione di 
Montaperto (520), a 2 km dal centro. 
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Montemilone (Melfi) com., 3658 
(resid, 3893) ab. (agglom. 8591); 320m. 
Montemitro (Larino) com., S91 
(resid. 1017) ab. (auglom. 861); 510m. 
Montemolîin 1) (Spagna, Badajoz} 
città, 2131 ab.; - 2) v. Don Carlos 3). 
montemolinisti — carlisti. 
Montemòdnaco (Ascoli Piceno) 
com., 1782 (resid. 1864) ab., di cui 438 
in Monteminaco (987) e gli altri nelle 
frazioni di /sola San Biagio (301), a 
935m, e a 3 km, Isola San Giorgio 
(280), n 6710, e a 4 km, Aocca (432), 
a 782m, e Vallegrascia (331), a S95, 
e a 6 km dal centro del comune. 
Montemontan, v. Montefelcino. 
Montemgér (Portogallo) 1) « No- 
vo » (Evora) città, 4900 ab.; — 2) « Vel. 
ho » (Coimbra) città, 2360 ab. 
Monte Moro (del) v. Moro 6). 
Montemoro e Uadib, v. Savona. 
Montemurlo (Firenze) com., 33530 
{resid. 3380) ab., di cui 1262 (agglom. 
196) in Montemurlo (75m; v. Strozzi, 
Fil.) e gli altri in frazioni, tra cni Ba- 
gnòlo (364, aggliom. 163), a 58, e a 
1,5 km, e Fornacelle (1508, resid. 484), 
a s4m, 6 a 2 km dal centro del com. 
Montemurro (Potenza) com.,3147 
(resid. 3228) ab. (agglom. 3147); 72301; 
osservatorio meteorologico, 400 18’ N, 
3° 31’ di long. E da Roma, 696,,m, 
Monten Dietrich (13/9 1799-13/12 
1843), di Diisseldorf, pittore di batta- 
glie (specialmente scene delle nItime 
guerre napoleoniche); m. a Mòunaco. 
Montenars (Gemona) com., 1741 
(resid., 2122) ab., di cui 662 nel centro 
Sopraprato (4090) e gli altri nelle tra- 
zioni di Flaipano (596), a 590m, ea 5 
km dal centro, eSottoprato(483),a 433m. 
Montenegro (serbo Crnagora 
[zrna-] ='montagna nera) (penisola 
Balcanica, NO) 1) v. Illiro-ellènico a); 
- 2) regno costituzionale, ereditario 
nella discendenza maschile (primoge- 
nitura) della casa Petroviè Niegv3, con 
nu parlamento (scupîtina) di 61 depu- 
tati eletti con sutiragio universale; co- 
lori nazionali: bianco, azzurro, rosso, 
in tre striscie orizzontali; arme: aquila 
doppia d’argento in campo rosso por- 
tante sopra le teste una corona d'oro 
colla croce e sul petto uno scudo con 
leone d’oro in azzurro; capitale Ceti- 
nje; 14.180 kmq, 435.000 ab. (30,1 per 
kma), serbi (montenegrini), albanesi e 
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gia legazione a Cetinje; — cenno sto- 
rico: il Montenegro, sotto il nome di 
« principato di Zeta », fece parte sino 
al 1389 dell'impero slavo di Serbia, 
poi ebbe propri principi(1390-1421 casa 
Ralsic, 1422-1516 casa Zrnojevic); indi 
ebbe una costituz. gerarchico-aristo- 
cratica sotto un vescovo (vladica), dal 
1711 elettivo soltanto nella casa Po- 
troviî Niego3; 1714-96 guerre colla 
Turchia; Danilo I (1851-60) rinunciò 
alla dignità ecclesiastica e fu (21/3 1852) 
riconosciuto qual principe sovrano del 
Montenegro dalia Russia e dall’Au- 
stria; morì assassinato 18/8 1860; sotto 
il sno sncecessore (è nipote) Nicola I, 
1862 gnerra sfortunata coì turchi : 1876 
e 77 nuove guerre; il trattato di Ber- 
lino (1878) proclamò l'indipendenza as- 
soluta del Montenegro, che acquistò 
Niksid, Podgoritza e Antivari e (gen- 
naio 1880) Dulcigno; poi una serie di 
riforme (1888 il còdice civile); 5/12 (v. 
st.) 1905 la costituzione; 8/10 1908 pro- 
clama del principe deplorante l'annes- 
sione della Bospia-Erzegovina all’An- 
stria-Ungheria e dicbiarante devaduto 
l'articolo 29 deltrattato diBerlino(1878) 
relativo alla sorveglianza austriaca del 
litorale montenegrino ; 1909 inaugnra- 
zione della ferrovia (20 km) da Anti. 
vari a Vir-bazar sol lago di Scùtari; 
28/8 1910 il Montenegro proclamato re- 
gno; 1912 il Montenegro, con Bulgaria, 
Serbia e Grecia, nella «quadrùplicein- 
tesa balcanica », con simultanea mobi. 
litazione dei rispettivi eserciti (1/01912) 
per imporre alla Turchia l'autonomia 
della Macedonia: dondela prima guer- 
ra balcanica; 9/10 1912 dichiarazione di 
guerra alla Turchia; 1410 presa Tuzi, 
26/10 Berana e conquistata l’altura for- 
titicata del Taraboi a O di Scùtari, la 
quale città, dopo sei mesi di assedio, 
si arrese 23/4 1913 per fame e mancanza 
di munizioni ai montenegrini; nella 
spartizione dei territori perduti dalla 
Turchia il Montenegro ottenne i cir- 
condari di Pec (Ipek), Berana, Bielo- 
polje e Plevlie, complessivamente 5100 
kmq, con 150.000 ab.; ma non potè con- 
servare Scùlari, dalle potenze asso- 
guata al nuovo stato dell'Albania; 
1913: pel suo rifiuto di evacuare la 
città, con tanto eroismo conquistata, 
ebbe la sna costa bloccata (5/4) dalle 
potenze (navi austro-ungariche 6, ita- 


turchi; rappresentanza dell’Italia: re- | liano 2, tedesche 1, britanniche 1 © 
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francesi 1, sotto il comando dell’am- 
miraglio britannico Cecil Burney); 0/4 
deplorazione montenegrina contro l’in- 
tervento dell'Europa; 27/4 imposizione 
formale delle potenze di lasciare Scù- 
tari, consegnandola ai comandanti del- 
la flotta internazionale bloccante; 4/5 
abbandono di Scutari da parte dei 
montenegrivi; 1914: 5/a il Montenegro 
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‘ delle quali quella di mezzo è conside 


si unisco alla Serbia contro 1’ Austria- 


Ungheria e 7/8 dichiara a questa la 
guerra; invasa, nell’ottobre 1915, ed 
oceupata la Serbia da tre eserciti, au- 
stro-ungarico, tedesco e bùlgaro, e 
perduto 13/1 1916 contro i soverchianti 
austro-ungàrici il baluardo del monte 


,—_— 


Lovceen, il Montenegro 17/1 depose le . 


armi; non fu però una vera capitola- 
zione, ma soltanto una sospensione di 
ostilità, per trattare, sospensione rotta 


s - 


Aal Montenegro stesso il 19/1 col ri- . 


fiuto delle condizioni propostegli dal 
nemico ; 21/1 successivo la regina Mi- 


lena, colle figlio Vera e Xenia, passò da i 


Roma diretta a Lione, dove venne sù- 
bito raggiunta dal re Nicola (22/1 1916 
Abarcato a Brindisi), che poi colla 
reale famiglia si trasferì a Bordeaux. 

Montenero 1) v. calabrese 2) b); - 
2) (393811) v, Cinigiano ;-3) v. Livorno; 
- 4) «(li Bisaccia » (Larino) com., 5468 
(resid. 5672) ab. (aggloni. 5094); 273m. 

Montenerodomo (Lanciano) 
co., 1916 (1. 2183) ab. fag. 1479); 1191Mm. 

Montenero in Sabina (Ricti) 
com., 579 (res. 602) ab. (aggl. 301); 4571n. 

Montenero Val Cocchiara 
(circondario d'Isernia) com., 1662 (re- 
sid. 2008) ab. (agglom. 1662); 900m. 

Montenotte (Savona) due frazioni 
del comune di Cairo Montenotte, 3fon- 
tenotte Inferiore (56411), con 121 ab., 


rata come il posto dell’ asconsione di 
(iesù Cristo; - 2) (Firenze, O) collina 
(83m) a S del Fignone, colla badia (ora 
ospedale militare) di « San Bartolomeo 
di Monte Oliveto », fondata l’anno 1334; 
- 3) « Maggiore », v. Bernardo 4). 
Monteortone v. Abuno Bagni. 
Monte ossolano {(Domoddssola} 
com., 266 (resid. 262) ab., di cuni 199 
(agglom. 152) in Jfonte Ossolano(795m). 
Montepaugano (Tèramo) com., 
8290 (resid. 8692) ab., di cui 3053 (aggl. 
713) in Montepagano (289) e gli altri 
nolie frazioni di Cologna (2265, ag- 
glom. 333), a 220M, e a 6,25 km, e 
l'osburgo (2972, agglom. 1726), a 8, 
e a 7.5 km dal centro del comune. 
Piontepaomne (Catanzaro) com., 
1616 (res. 1885) ab. (aggl. 1410); 350m. 
Monteparano (Taranto) com., 
1491 (res. 1568) nb. (aggl. 1491); 130m, 
Montepeloso ova Irsina (v.). 
monte pensioni, pei maestri ole- 
mentari, fu istituito in Italia 19/12 1878 


1 e regolato 3/18 1888; è amministrato 


e Montenotte Superiore (6581), con 92 


ab., distanti 20 km dal centro (Càiro) 
del comune; ivi 12/4 1796 vittoria del 
generale Bonaparte sugli austriaci. 
Montenovo v. Montiano. 
Montensis (ducatus) v. Berg. 
Montenuovo v. Neipperg. 2 
Monte Nuovo (Pozzuoli) solleva- 
mento vulcanico (1391), sorto 30/9 1588, 


di forma cònica, con un profondo cri. 


tere spento (0,521) nel mezzo. 
Monteodorìisio (Vasto) com., 2446 

(resid. 2519) ab. (agglom. 2404); 315m, 
Monte Oiisupino (316M) v, Como. 
Monte Oliveto 1) altura (818m) a 

l1kma Edi Gerusalemme, con tre cime, 


dalla Cassa dei depòsiti e préstiti. 
Monte Pertuso v. Positano. 
Montepescali v. Grosseto. 
Montepian v. Lastebaase. 
Montepiano v. Vèrnio. 
Montépin (de) Xavier Aymon (18/3 


.1824-1/s 1902), di Apremont in Iaute- 


Saòne, romanziere {« Les viveurs de 
Paris », 1852-53; « Les tragédies de 
Pavis »: « Les médecin des folles »). 

Monteponi v. Iglesias. 

Monte Porzio (l'esaro) com., 2580 
(resid. 2605) ab., di cui 1207 (aggliom. 
680) in Monte Pòrzio (110) e 1373 
(agglom. 721) nella frazione di Castel. 
vecchio (99m), a 1 km dal centro. 

Monte Porzio Catone (Roma) 
com., 2321 (r. 2162) ab. (ag. 1930); 351. 

Monteprandone (circ. di Ascoli 
Piceno) com., 5242 {resid. 5536) ab., 
di cui 830 in Afonteprandone (273m), 

Monteprato v. Nimis. 

Montepulciano 1) (Siena) com., 
capoluogo di circondario, 15.994 (re- 
sid. 15.365) ab., di cui 7251 (aggl. 3407) 
nella città di JAIfontepulciano (605m; 
sede vescovile; luogo natìo del Poli- 


i ziano {v. Ambrogini} e del cardinale 


Bellarmino) e gli altri nelle frazioni 
di Abbadia(2379,aggiom. 610), a 280M, 
e a 84km, Acquaviva (3218, agglom. 
968), a 2001, e a 8,6 km, Gracciano 
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(1964, aggl. 317), a 307m, e a 6,8 km, 
e Paliano (1182, aggl. 460), a 329, e 
a 14 km dal centro; fra Montelpulcia- 
no e Chianciano sono le sorgenti sol- 
forose di Sant’ Albino (4771); - 2) fraz. 
di Filottrano, 1107 ab. (agglom. 131); 
228m; - 8) (lago) v. Chiusi; — 4) (il) il 
pittore Francesco Morosini, 170° sec. 
Monterado (Ancona) com., 1420 
(resid. 1440) ab., di cni 788 (agglom. 
359)in Monterado e San Bèàrtolo (1610) 
e 632 (agglom. 113) nella frazione di /ti- 
pabianca e Piaggiolino, a 6 km dale. 
Monterappoli v. Èmpeoli. 
Monterchi (Arezzo) com., 3180 
(resid. 3282) ab., di cui 1328 (agglom. 
441) in Afonterchi (3662) e gli altri 
nelle frazioni di Zipoli e Fonaco (890, 
agglom. 138), a 380m, e a 5 km, e 
Ville e Pocaia (962, agglom. 160), a 
351ra, e a 3 km dal centro del com. 
Montereale 1) (Aquila degli 
Abruzzi) com., 6576 (resid. 7402) ab., 
di cui 1590 in Montercale (948m) e gli 
altri in frazioni, tra cui Aringo (405), 
a 1013 (in vicinanza, a 1200, la sor- 
gente dell’Aterno), e a 5 km, Busci 
(216), a 900mM, ca 2,5 km, Cadbia (701), 
a 1150m, e a 7 km, Castiglioni (131), 
a 1150m, e a 8 km, Cesaprobdba (393), 
a 1091m, e a 8 km, Fano (915), a 


900m, e a 5 km, Marana (842), a 7960, 


e a 4,7 km, Paganica (774), a 875, 
e a 4,6 km, Pellescritta (170), a 11030, 
e a 6,5 km, Santa Vittoria (148), a 
1090, e a 4 km, e Verrico (196), a 
1038m, e a 8 km dal c.; - 2) (monte) 
v. umbro (Subappennino); — 8) « Celii- 
na» (Pordenone) com., 4973 (resid.6634) 
ab., di cai 1118 in Afontereale Cellina 
(318m) e gli altri in Grizzo (1214), a 
308m, e a 1,2 km, AMfa/niszio (1121), a 
285m, e a 2,66km, San Leonardo (803), 
a 2210, e a 8 km, e San Martino (717), 
a 178, e a 10,3 km dal centro. 
Montereau, 0 .ifontereau-faut- 
Yonne, (Seine-et-Marne, SE) città, 
8213 ab. (agglom. 7953); 52m; v. Gio- 
vanni 8); 18/2 1814 vitt. di Napoleone. 
Montereggio v. Mulazzo. 
Monterènzio (circondario di Bo- 
logna) com., 3846 (resid. 3936) ab., di 
cui 635 (sparsi) in Monterènzio (591). 
Monterey 1) (California) città, 1748 
ab.; stazione biologica; 18/4 1906 terre- 
moto; - 2) (Mòssico) v. Nuevo Leén. 
Monteria (Colombia, dipartim. Bo- 
livar) città, 21.521 ab.; sul rio Sini. 


Monteriggioni (Siena) com., 4598 
(resid. 4540) ab., di cui 933 (agglom. 
174) nel centro Basciano (337m) e gli 
altri nelle fraz. di Abadia a Isola (367, 
aggl. 126), a 215m, e a 3 km, Afonterig- 
gioni (1397, agglom. 335), a 2710, e a 


. 16 km, Santa Colomba (965, aggl. 118), 


a 338m, e a 14 km, e Strove (936, asgl. 
397), a 272Mm, e a 5 km dal centro. 
Monte Rinaldo (Fermo) com., 
983 (resid. 1030) ab. (aggl. 112); 435. 
Monterivoso (308m) v. Ferentillo. 
Monte Roberto (Ancona) com., 
1961 (resid. 2054) ab. (aggl. 272); 267, 
Monterocchetta v. S. Nicola M. 
Monteroduni 1) (Isernia) comu- 
ne, 2332 (resid. 3008) ab. (aggl. 2246); 
447; — 2) (principe {7%} di) don Laigi 
Pignatelli, di Napoli (n. 5/13 1885). 
Monte Romano (Civitavecchia) 
com.,1562 (r.1400) ab. (ag. 1344); 230. 
Monterone (3720) v., Forio. 
Monterongrif.v.San Giov, V'As. 
Monteroni 1) « d'Arbia » (Siena) 
com., 4862 (resid. 4827) ab., di cui 950 
(agglom. 530) in «Monteroni d'Arbia 
(161m) e gli altri in frazioni, tra cui 
Corsano (457, ugglom. 125), a 276m, 
e a 12 km, Cuna (382, agglom. 164), 
a 180m, o è 2,5 km, Lucignano d'Ar- 
bia (993, agglom. 267), a 172, va 2,6 
km, Ponte d'Arbia (700, agglom. 287), 
a 149m, e a 10 km, Zadi (489, agglom. 
113), a 264m, e a 6 kn, e Tressa (542, 
agglom., 264), a 192, e a 3 km dal 
centro; — 2) « dli Lecce » (Lecce) com., 
5145 (resid. 5149) ab. (aggl. 4355); 35m. 
Monteros (Argentina, Tocuman) 
borg., 2537 ab.; a SO di Tucuman. 
Monte Rosa (alpi Pennine, È) 
massiccio con otto principali vette, 
tra cui culminante la « cima Dufour » 
(4638m; dopo il monte Bianco la più 
alta cima delle Alpi e dell'Europa), e 
con quattro stazioni (osservatori) per 
gli studi d'alta montagna: ad Alagna 
Valsèsia stazione di base (12051), al 
col di Valdòbbia (2548m) e alcol ad’ Olen 
(30001 ; albergo a 286511) stazioni in- 
termedie (al col d'Olen l « Istituto 
scientifico internazionale Angelo Mos- 
80 », inaugurato 27/8 1907) e alla ca- 
panna « Regina Margherita», alla som- 
mità della punta Gnifetti (4559), sta- 
zione di vetta, con laboratorio e con 
osservatorio meteorologico, a 460 56’ 
N, 4° 35’ di longitudine O da Roma. 
Monterdseo (1611) y. Bedizzole. 
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Monterosi (Roma) com., 806 (re- 
sid. 834) ab. (agglom. 801); 270m. 
Monterosso 1) v. Sassoferrato ; - 
2) « al Mare » (Spèzia) com., 1834 (re- 
sid. 1849) ab. (agglom. 1500); 12m; -— 
8) « Almo » (Méòdica) com., 5692 (resid. 
6084) ab. (agglom. 5545); 691m; - 4), 
« Càlabro » (Monteleone di Calabria) 
com., 2729 (resid. 3017) ab. (agglom. 
2647); 271101; - 5) « Grana » (Cùnco) 
com., 1200 (resid. 1417) ab., di cui 259 
in Monterosso Grana (720) e gli altri 
in frazioni, tra cui Comba (273), « 
1200m, e a 3 km, Olasca (230), a 
11421, e a 2 km, e Villa San Pietro 
(301), a 811, e a 2,6 km dal centro. 
Monterotondo 1) (circondario di 
lioma) com., 5316 (resid. 5016) ab. 
(agglom. nella città 4492); 165m; 26/10 
1867 la città presa d’assalto da Gari- 
baldi; - 2) (32111) v. Gavi;-8) v. Massa 
Marittima; - 4) v. Passirano. 
Monterovere (Lavarone, NE) 
osteria, 12641; m., Cimone 1528m, 
Monterrubio de la Serena 
(Spagna, Badajéz) borg., 2952 ab. 
Monterubbiano (Fermo) com., 
3308 (res. 3348) ab. taggl. 1176); 463m. 
Monterubiaglio v. Castel Visc. 
Montès (-tez) v. Lòla Montez. 
Monte Sabin, (82510) v. Carsoli. 
Monte San Biagio (Gaeta) com., 
3272 (resid. 3121) ab. (aggl. 1716); 133m. 
Monte San Giacomo (Sala Con- 
silina) com., 1943 (res. 1914) ab.; 666. 
Monte San Giovanni 1) « Cam- 
panno » (Frosinone) com., 7824 (resid. 
8373) ab., di gui 3724 (agglom. 1185) iu 
Monte San Giovanni Campano (420) 
o gii altri nelle frazioni di Amitrella 
(2775, agglom. 180), a 2001, e a 10 
km, e Colli (1825, asglom. 409), & 
250, 6a 11 km dal centro del comune; 
- 2) « in Sabina » (Rieti) com., 1360 
(resid. 1414) ab. (agglom. 95); 728m. 
Monte San Giuliano (Tràpani) 
com., 28.663 (resid. 28.457) ab., di cui 
5480 (agglom. 3636) nella città di Monte 
San Giuliano (751m; v, Erice) e gli 
altri in frazioni, tra cui OQustonaci 
(2883, agglom. 944), a 1950, e a 15 
km, Paparella (2975, agglom. 598), a 
235, è a 8 km, San Marco (5224, ag- 
glom. 1006), a 220î2, e a 8 km, e San 
Vito Lo Capo (3767, agglom. 2418), a *: 
SUI, e a 33 km dal centro del com. 
Monte San Giusto (Macerata) 
com., 3118 (r. 3119) ab. (ag. 998); 23611, 
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Monmte San Martino (Macerata) 
com., 1787 (resid. 1791), ab., di cui 322 
in Monte San Martino (603m), 

Montesano 1) (761) v. Filighera; 
— 2) « Salentino » (Gallipoli) com., 981 
(resid. 1138) ab.; 1052; - 83) « sulla 
Marcellana » (Sala Consilina) com., 
4495 (resid. 4579) ab., di cui 2179 (ag- 
glom. 1753) in Montesano sulla Mar- 
cellana (850) e 1016 (asglom, 619) 
nella frazione di Santa dfaria delle 
Grazie, a 717, 621,15 km dal centro. 

Montesano Domenico, di Potenza 
(n. 22/18 1863), prof. di geometria su- 
periore nell'università di Napoli. 

Monte San Pietrangeli (cir- 
condario di Fermo) com., 2518 (resid. 
2480) ab. (agglom. 743); 2421. 

Monte San Pietro 1) (Bologna) 
com., 4925 (resià. 5262) ab., di cui 415 
(sparsi) in Monte Sen Pietro (317); 
-2) « Morico » v. Monsampietro Morico. 

MonteSan Savino(Arezzo)com., 
8609 (resid. 8635) ab., di cui 1665 in 
Monte San Savino (33001; v. Contucci) 
e gli altri in frazioni, tra cui Alberoro 
(1806, aggloni. 178), a 248Mm, ea 8km, 
Gargonza (764, agglom. 231), a 546, 
e a7 km, Montagnano (1012, agglom. 
428), a 2491n, e u8 km, è l’alazzolo (273, 
agglom. 168), a 60210, ea lan dal c. 

Monte Santa Maria 1) v. Tot- 
fia; - 2) « Tiberina » (Arezzo) com., 
3037 (resid. 2119) ab., di cui 971 (ag 
glom. 320) nel centro ZLippiano (4211) 
e gli altri nelle frazioni di Marzana 
(507, agglom. 144), a 8$34m, 0a 8 km, 
Afonte (981, agglom. 106), a G9Im, © 
a 12 km, e Zrevine (578, agglom. 228), 
a 5381, 6 a 18 km dal centro del com.; 
-— 8) v. del Monte Santa Maria. 

Monte Sant'Angelo (Foggiu) 
com., 23.012 (resid. 23.223) ab., di cni 
18.065 nella città di dfonte Sant'An- 
gelo (8430; santuario di San AMichele) 
e gli altri in frazioni, tra cui Aatti- 

nata (3069, asglom. 2987), 2700, ea 
15 km, 0 Montagna (492, agglomerati 
325), a 9 km dal centro del comune. 

Montesanto 1) v. Portomaggiore; 

- 2) « Vigi » (Spoleto) v. Sellano. 
Monte Santo v. Agion Oros. 
Monte San Vito 1) (circond. di 

Ancona) com., 4301 (resid. 4453) ab. 

{agelom. 814); 13511; - 2) v. Scheggino. 
MontesArechio (Benevento) com., 

7120 (resid. 7405) ab., di cui 5440 (ag 

glom. 4717) nella città di Mfontesdr- 
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chio (200m; a SE dell’antica Caudio) 
o gli altrì nello frazioni di Cirignano 
(471), n 407m, ea 2 km, Sufara (271), 
a 260m, e Varoni (938, agglom. 779), 
a 207m, e a 1,6 km dal centro. 
Montesardo (125m) v. Alessano. 
Montescaglioso (Matera) com., 
7165 (resid. 7266) ab. (acgl. 6458); 364m. 
Montescano (Voghera) com., 657 
{resid. 773) ab., di cui 288 (agglom. 
142) nel centro Pozzòlo (137m) e 231 
(agglom. 159) nella frazione di Ca’ dei 
Colombi (2501), a 1,8 km dal centro. 
Montescheno (cire. di Domodòds- 
sola) com., 707 (resid. 827) ab., di cui 
151 nel centro Cresti (497) e gli altri 
in frazioni, tra cui Progno (102), a 
840mM, 691,4 km, e Zonca (102), a 750m, 
e a 3 km dal centro del comune. 
Montescudaio (Volterra) com., 
2062 (res. 2061) ab. (aggl. 917); 242, 
Montesecndo (Rimini) com., 3004 
(resid. 3065) ab., di cnì 1453 (agglom. 
604) in Jfontescudo (386m) e 790 (ag- 
giom. 138) nella frazione di Trarivi 
(261), a 2 km dal centro del com. 
Montese (l’avnlilo nel Frignano) 
com., 6251 (resil. 6581) ab., di cui 5163 
(agglomerati 189) in Ifontese (841). 
Montesecco v. Pèrgola. 
Hontesegale (Voghera) com., 893 
(resid. 918) ab., di cui 525 (agglom. 
253) in Montesegale (4260) o 368 (ag- 
glom. 144) nella frazione di Languz- 
zano (334m), a 2 km dal centro. 
Montesicuro (Ancona) com., 1328 
(resid. 1363) ab. (agglom. 480); 301m, 
Montesilvano (Penne) com., 3863 
(resid. 3905) ab., di cuni 2170 (aggiom. 
421) in Montesilvano (1750) e 1693 (ag. 
466) in Montesilvano Marina (5m). 
Montesinaro v. Piedicavallo. 
Montesiro (326%) v. Besana in Br. 
MMontesolaro (318m) v. Carimate. 
Montesoro (3300) v. Filadélfia 2). 
Montespan (de}, marchesa, (1641- 
1707) dal 1667 favorita di Luigi XIV, 
a cui partorì sette figli, il maggioro 
dei quali fu il duca del Maine (v. Mai- 
ne [du}), 1682 soppiantata dalla Main- 
tenon, 1687 cacciata dalla corte e 1691 
espulsa da Parigi, e morta ?7/s 1707 
in convento a Bourbon-l'Archambault, 
era Frangoise Atlhenais de Roche- 
chouart, nata nel castello di ‘l'onnay- 
Charente, figlia di Gabriel de Roche. 
chonart duca (1°) di Mortemart, dal 
1663 moglie di Louis de Pardaillan de 


Gondrin marchese di Montespan; la- 
sciò « Mémoires » (ed. 1829); l’ unico 
suo figlio legittimo, Louis Antoine 
Pardailian de Gondrin marchese di 
Montespan (1663-1736) venne fatto du- 
ca d’Antin e (1733) ministro. 
Montespèrtoli(Firenze) comune, 
11.952 (resiA. 12.241) ab., di cui 6238 
(agglom. 1345) nel centro Sant'Andrea 
a Montespèrtoli (257) e gli altri nelle 
frazioni di San Biagio a Poppiano 
(3377, agglom. 285), a 293m, ea 4 km, 
San Michele a Polvereto (1110, aggl. 
136), a 334m, e a 9 km, e Santo Ste- 
Fano a Lucignano (1227, agglom. 135), 
a 308m, e a 6 km dal centro. 
Montesplnga v. Isolato. 
Montesquien (de) Charles (baro- 
ne), e propr. « Charles de Secondat ba- 
ron de la Brède et de Montesquien » 
(18/1 1689-10/s 1755) nato a La Brèdo 
presso » Bordeanx, in questa città 
1716-26 presid. del parlamento, serit- 
tore filosòfico e politico (« Lettres per- 
sanes », 1721; « Considérations sur les 
causes de la grandeur des Romains et 
de lenr décadence », 1734 ; « Esprit 
des lois », 1748); m. a Parigi. 
Montesson (de) v. Béraud. 
Montessori Maria, di Chiaravalle 
(prov. d’Ancona) (n.31/8 1870), educata 
a Roma, ivi docente di antropologia e 
di igiene, insigne innovatrice nel cam- 
po della pedagogia infantile (« Metodo 
della pedagogia scientìfica applicato 
all'educazione infantile nelle Case di 
bambini », 1909, libro che fn sùbito 
tradotto in inglese e in francese) colla 
istituzione delle « case di bambini », 
dove ai bambini (dai tre ai sette an- 
ni) viene lasciata la massima libertà 
di scelta fra i vari esercizi pruposti, 
mirando, più che a istruirli, a edu- 
carli, per ragginnvere la liberaziono 
delle loro anime attraverso il pro- 
gressivo raffinamento dei sensi. 
Montessoro v. Isola del Cantone. 
Montessus (de) v. Ballore. 
Montestrautto (Ivrea) com., 177 
(resid. 220) ab. (agglom. 113); 264m, 
‘ Monte Suello v. Anfo. 
Monte Tassi v. Monte Grimano. 
Montetorto v. Òsimo. 
Monteu 1) (1250) v. Frassinetto; 
- 2) « da Po » (Torino) com., 871 (re- 
sid. $74) ab., di cui 641 (agglom. 595) 
in Monteu da Po (207) e 230 (aggiom. 
196) nella frazione di 3fezzana (190m), 
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Montgomery (-ghémmeri) 1) (A- 
merica) a) (Alabama) città (capitale), 
38.136 ab.; 50m; sull’Alabama; b) (Mis- 
souri, E) borg., 2026 ab.; - 2) (Wales) 
borg., capoluogo di contea (2064 kmq, 
54.901 ab., 26 ab. per kmq), 1034 ab. 

Montgomery (-ghémmeri) 1) Fio- 
rence (n. 17/1 1843) romanziera inglese, 
a Londra; - 2) James (4/n 1771-39/4 
1854), di Irvine, poeta inglese. 

Monthermé (Ardennes) b., 3566 
ab.; sulla Mosa, alla foce della Semois. 

Monthey (Vallese, 0) com., capo- 
luogo di distretto, 4301 ab.; 428m; a 
SO è Chox (600m), stazione climatica. 

Montholon (de) Charles Tristan 
«conte di Lee » (î1/7 1783-29/s 1853), 


di Parigi, dal 1809 ciamberlano di Na- ! 


poleone I, e poi suo compagno e segr. 
a Sant’ Elena (« Récits de la captivité 
de Napoléon », 1846); 1840 condannato 


} 
| 
{ 
. 
1 


‘ ritorno d’Astrea », 
‘ Pallade », 1819); scrisse tragedie (« A- 


1816; « Invito a 


ristodemo », 1785; « Galeotto Manfre- 
dì », 1787; « Caio Gracco », 1800); tra- 
dusse in magnifica forma l’ « Iliade » 


' (1810); scrisse (a Milano) « Proposta 


- —_— —— — 


di alcune correzioni ed aggiunte al 
Vocabolario della Crusca » (1817-24 e 
1826); °/4 1826 colto da apoplessia; 
m. a Milano; ne scrissero Tommaseo 
(1828), Vicchi (1885-87), Zumbini (3% 
ed.1894); 5/7 1791 aveva sposato Teresa 
di Giovanni PicAler (1769-19/s 1834), 


che, nata a Roma, morì a Milano; della . 


- figlia Costanza (1792-7/o 1840), nata a 


(pel tentativo di Boulogne) a vent’an- ‘ 


ni di carcere (ad Ham), 1848 liberato. 

monti 1) v. monte 1); - 2) v. ca- 
tena 7); - 3) ì cumuletti di sassi lungo 
le strade di campagna; - 4) in chiro- 
manzìa, v. linee 7); - 5) nell’ antica 
repub. di Siena, le fazioni (gentilnomi. 
ni, nove, dodici, riformatori, popolo). 

Monti 1) (Ozieri) com., 2016 (resid. 
2021) ab. (agglom. 982); 230000; — 2) 
(81110) v. Bedonia; Licciana; Rogno. 

Monti 1) Achille, di Arcisate (n. 
28419 1863), patòlogo, prof. a Pavia; — 
2) Costanza, v. Monti 7); - 8) Fran- 
cesco v. Brescianino ; - 4) Gaetano 
(1776-1847), di Ravenna, scultore a 
Milano; - 5) Giuseppe (1835-68), di Ter- 
mo, muratore, aiutato dal romano Gae- 
tano Z'ognetti (1845-68), minò a Roma 
la caserma Serristori, che la sera del 
22/9 1867 in parte saltò; entrambi °4/11 
1868 giustiziati; - 6) Rina, di Arci- 
sate (n. 19/s 1871), prof. di zoologia, 
anatomia e fisiologia comparate a Pa- 
via; — 7) Vincenzo (19/2 1754-18/10 1828), 
di Alfonsine, grande poeta e prosa- 
tore, che contribuì col Parini, coll’ Al- 
fieri e col Foscolo a rimettere in onore 
il culto di Dante; cantò il papa (« Il 
Pellegrino apostolico », 1782), gli orrori 
ele nefandezze della rivoluzione fran- 
cese (« In morte di Ugo Bassville », 
1793), la repubblica (« Inni rivoluzio- 
nari », 1797), Napoleone {(« Il Bardo 
della Selva Nera », 1806), il ritorno 
degli austriaci a Milano (« Il mistico 
omaggio », 1815) e Francesco I (« Il 


Roma e dal 7/s 1812 moglie del poeta 
e linguista conte Giulio /’erticari (15/8 
1779-22/6 1822), di Savignano di Roma- 
gna (da famiglia di Pésaro), 6 morta 
& Ferrara, scrissero Maria Romano 
(1903) e l’on. Luigi Rava (1914). 
montiano del Monti (Vincenzo). 
Montinno 1) (Cesena) com., 2085 
(resid. 2218) ab., di cui 1308 (agglom. 
858) in .dfontiano (159m) e 777 (aggl. 
195) nella fraz. di Montenovo (260m), 
a4km dal centro; - 2) v. Magliano 9). 
Monticano (finme) v. Livenza. 
monticazioneilsoggiorno del be- 
stiame nei pascoli d’alta montagna. 
Monticchiello v. Pienza. 
Monticchio v. Bagno. 
Monticchio (di) 1) bagni, sorgente 
d’acqua minerale a O del imonte Vùl- 
ture, presso all’ Ofanto; 722m; - 2) 
bosco, a SO di Rionero in Vùlture, alla 
destra della fiumara d’Atella (afluen- 
te dell'Ofanto); — 8) conca, a O di Rio- 
nero in Vùlture, a 650m, con due laghi 
cratèrici (« laghi di Monticchio »). 
Monticèlli 1) ora Montecèlio (v.); 
— 2) v. Espèria 3); Castrezzato; Mon- 
techiarùgolo ; Pessina Cremonese; — 3) 
« di Borgogna » (Bergamo) com., 493 
(resid. 519) ab. (agglom. 379); 225m; 
- 4) «d'Oglio », v. Verolavecchia; - 
5) « d° Ongina » (Piacenza) com., 7300 
(resid. 7049) ab., di cui 3052 (agglom. 
1930) in Monticelli d’Ongina (40m) e 
gli altri in frazioni, tra cui Borgonovo 
(745, agglom. 234), a 38m, e a 2 km, 
Fogarole (598, agglom. 209), a 40M, e 
a 3 km, Olza (721, aggl. 397), a 40m, 
e a 3 km, e San Nazzaro (1329, ag- 
glom. 1006), a 41m, e a 3 km dal cen- 
tro; - 6) « Pavese » (Pavia) com., 1767 
(resid. 1816) ab. (agglom. 450); jin 
Monticelti 1) Adolphe (14/10 1824- 
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29/6 86), di Marsiglia, pittore; — 2 
_rancesco Saverio, di Napoli {n. 8/9 
1863), ivi prof. di zoologìa nell’univ. 
Monticetllo 1) (Lecco) com., 2640 
(resid. 2774) ab., di cui 1390 (aggloni. 
633) in Monticello (406m) e gli altri 
nelle frazioni di Cortenova (810, ae 
glom. 541), a 317, e Z'orrevilla (440, 
agglom. 362), a 378m; — 2) v. Cassina 
Rizzardi; — 8) (733m) v. Cinigiano; - 
4) v. Granozzo con Monticello; - 6) 
v. Lonigo; 6) v. Olevano sul Turscia- 
n0; - 7) « Alba » (Alba) com., 2158 
(resid. 2166) ab., di cui 488 nel centro 
Villa (367Mm) e gli altri in frazioni, tra 
cui Borgo (912, aggloni. 680), a 2551, 
e a 1,6 km, 0 Sant'Antonio (406, ag- 
glom. 113), a 224, e a 2 km dal cen- 
tro; —- 8) « Brusati » (Brescia) com., 
1606 (resid. 1640) ab., di coni 865 (ag. 
glomer. 160) nel centro Parmezzana 
(277) e gli altri nelle frazioni di Foi- 
na (624, agglom. 546), a 307m, e a 1 
km, Fontana (248, agglomer. 157), 4 
231m, e a 1 km, Zorre (136), a 276m, 
e a 1 km, e Villa (233, agglom. 114), 
a 23410, e a 2 km dal centro; - £) 
« Conte Otto » (Vicenza) com., 2656 
(resid. 2750) ab., di cui 681 (agglom. 
357) in Monticello Conte Otto (42M) è 
1372 (agglom. 637) nella frazione di 
Cavazzale (440), a 2 km dal centro. 
Monticello (-sello) (America) 1) 
(Indiana, N) borg., 2107 ab.; a O di 
Togansport, sul Tippecanoe River; - 
2) (Iowa, E) borg., 2104 ab. 
Montichiari (Brescia) com., 9341 
(resid. 9090) ab., di cui 3444 (agglo- 
merati 3294) in Montichiari (108). 
Monticiamo (Siena) com., 3128 
(resid. 3314) ab., di cui 1442 (agglom. 
1099) in Monticiano (3811) è gli altri 
in frazioni, tra cui Zesa (649, ugglom. 
580), a 460Mm, e a 12,8 km, San Lorenzo 
(308), a 221M, 6a 12 km, Scalvaia (295, 
agglo. 159), a 453, ea 9 km, e Z'oc- 
chi (264, agglomerati 180), a 379m, 
e a 11 km dal centro: del comune. 
monticola (genere di uccelli) v. 
codirossone; v. passera solitaria. 
Montieolo (17/13 1851-81/10 1909), di 
Venezia, storico, prof. a Roma. 
Monti di Villa v. Bagni di Luc. 
Montiétri (Grosseto) con, 5295 (re- 
sid. 5495) ab., di cui 1595 (aggl. 1157) 
in Montiéri (750) e gli altri nelle fra- 
zioni di Boccheggiano (1919, agglom. 


933), a 6G64m, e a 8,2 km, Gerfalco ; 
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(1051, agglom. 500), a 776m, e a 6,6 
km, e Zravale (730, agglom. 225), a 
5219, e a 5,75 km dal centro. 
Montifaud (de) v. Chartronle. 
Montiglio 1) (Casale Monferrato) 
cont, 2647 (resid. 2992) ab., di cui 847 
(agglom. 774) in Afontiglio (321) e gli 
altri in frazioni, tra cui Albarengo 
(154), a 272M, e àa3 km, Banengo (304, 
agglom. 265), a 441M, e a 4 km, Car 
boneriì (201), a 28GM, e a 4 km, Cor- 
ziagno e Cavagna (252), a 270m, e a 
2 km, Costanieto (2836), a 3010, e a 2 
km, Atemorfengo (118), a 284, e a 8 
km, e San Giorgio è lèrmine (134), n 
2561, e a 3 km dal centro; - 2) (53511) 
v. Cigliè; — 3) v. Rocca Canaveso. 
Montignae (Francia, Dordogne, 
È) borg., 3057 ab.; sulla Vezàre. 
Mountignamno 1) v. Senigàllia; - 2) 
(predicato principesco) v. Castelbarco. 
Montignies-sur-Sanibre (Bel. 
gio, Hainaut) com. urbano, 21.748 ab. 
Montignoso 1) (Massa e Carrara) 
com., 4065 (resid. 4045) ab., di cui 985 
(agglom. 856) ue! centro San Vito (901) 
o gli altri nelle frazioni di San Zocco 
(629, aggrlom. 449), a 50M, 6 a 0,66 km, 
Santa Maria (1733, agglom. 1145), a 
32m, e a 0,8 km, e Sant'Eustàcchio 
(718, agglom. 679), a 3050, ea 1,2 km 
dal centro del comune; — 2) (contessa) 
dal 18/7 1903 titolo della ex arciduches- 
sa e principessa imperiale Luisa Anto- 
nietta d'Austria Toscana (n. */9 1870), 
dal 22/11 1891 principessa reale di Sas- 
sonia, come moglie del principe Fede- 
rico Augnsto (dal?/10 1904 re Federico 
Augusto IIT), e quindi madre del prin- 
cipe reale Giorgio, dei principi Fe- 
derico Cristiano e Ernesto Enrico e 
dello principesso Margherita, Maria 
Alice e Anna Mònica, 11/2 1903 di- 
vorziata e 1907 rimaritata Toselli. 
Montigny (Alsazia-Lorena, Lore- 
na) Lborg., 14.017 ab. (agglom. 13.791). 
Montigny-en-Gohelle(Francia, 
dipart. Pas-de-Calais) com., 5292 ab. 
Montijo (-ticho) (Badajéz) città, 
7589 ab.; castello, culla dei conti di 
Montijo (v. Boccanegra; Eugènia 1)). 
Montilla (-tiglia) (Spagna, provin- 
cia di C6rdoba) città, 10.031 ab.; 355. 
Montina v. ‘l'orreano. 
Montinelle v. Manerba. 
morntino (piccolo monte)=-istituto 
privato di prestiti su pegno. 
miontjoie antico grido di guerra, 





mon 








a) di Francia, « montjoie saint Denis »; 
b) d’Ingh., «montjoie saint George ». 
Montjoie 1) (Prussia, Aquisgrana) 
città, 1865 ab.; sulla Roer; — 2) (valle), 
a O del monte Bianco, la valle, di- 
retta da S a N, del Bonnant (Arve). 
Montione v. Cascina. 
Montjovet (Aosta) com., 1688 (re- ; 
“ sid. 1857) ab., di cui 645 (agglom. 436) 
nel centro Saint-Eustde (435Mm) e gli 
altri nelle frazioni di Bourg (179), a 
400m, e a 2 km, Rivière (330, agglom. 
128), a 2 km, e Saint-Germain (534, 
agglom. 452), a 615m, ca 4 km dale. 
Montirone 1) (Brescia) com., 1224 ! 
(resid, 1230) ab., di cui 973 (agglom. 
628) in Montirone (110) e 251 in Bel. 
leguardo e Belleguardello (108m), a 2 
km dal centro; - 2) v. Àbano Bagni. 
Monti Sanfelice Luigia (la San- | 
Felice), di Napoli, figlia del colonnello 
Pietro Molina e della genovese Ca- 
milla Salinero, dal 1774 moglie del ‘ 
vavaliere Andrea Monti Sanfelice dei 
duchi di Laureana, nel 1799 a Napoli 
una delle donne più operose e note- 
voli nella repùbblica; svelò la con- 
giura realista e fu perciò dal Borbone, 
erudele ed osceno, mandata alla forca. 
Monte Iseran passo (27691) fra 
Bonneval (Arc) e Val d'Isère (Isère). 
Montiiîsì v. San Giovanni d’Asso. 
Mont? Isola v. Isèo 1). 
montista chi aveva un crédito o 
chi teneva un impiego al monte (v. 7)). 
Montjuich v. Barcelona 1). 
Montivilliers (Francia, Seine-In- 
férieure) città, 5492 ab. (aggiom. 4671). 
montivo (alto vèneto)== brezza. 
Montivon v. Le Fayet-Saint-Ger. 
Mont Lach. v. Le Fayet-Saint-G. 
Riont-Louis v. Cerdagna. 
Montlucon (Francia, Allier, O) | 
città, 33.799 ab.; 2071n; sul Cher. 
Montlucl (Ain, S) c., 2504 ab. j 
Montmartre quartiere di Parigi | 
(lato settentr.) sopra un'altura (129Mm). | 
Montmédy (I’rancia, Meuse) città | 
1 
I 


e fortezza, 2774 ab.; 198m; sul Chiers. 
Montmélianm (Savoia) c., 940 ab.; 
281m; a SE di Chambéry, sull’Isère. : 
Montmirait (Francia, Marne) cit- 

tà, 2400 ab.; sul Petit-Morin; ivi 11/2 
1814 vittoria di Napol. I sugli alleati. ‘ 
Montmoreney (Francia, Seine- 
et-OVise) città, 5997 ab. (agglom. 5899). . 
Montmoreney (de) 1) Anne (19/3 

1493-11/11 1567), di Chantilly, mare- 


— 3061 — 


mon 


sciallo e connestabile di Francia, com- 
battà 1536-37 contro gli imperiali, 1551 
creato duca, 1557 a Nan Quintino vinto 
e prigioniero, pui uno dei capi militari 


i dei cattolici, 1562 vittorioso sul Condé 


a Drenx, 1567 a Saint-Denis ferito; il 
nipote suo (dal figlio Enrico I) duca 
enrico LI (39/4 1595-1/0 1632), dal 1630 
maresciallo, prese le armi in favoro 
del duca Gastone d’ Orléans, 1/0 1632 
a Castelnandary gravemente ferito e 
39/10 successivo a Toulouse decapitato; 
- 2) duchessa, v. Diana 4); — 3) forét, 
grande bosco al N di Parigi. 
Hontmorencey-Routerville (de) 
Frangois Henri (*/A 1628-4/1 95), dal 
1662, pel suo matrimonio con Made- 
leine, erede della casa de Luxembourg- 
Pinoy,titolato «duca de Montmorency- 
Luxembourg », dal 1675 maresciallo di 
Francia (« maresciallo Lurembdbourg »), 
sconfisse 11/4 1677 a Mont-Cassel (ora 
Cassel in Nord, a 157m) il principe 
d'Orange e battè Guglielmo LII d’ In- 


| ghilterra 3/8 1692 » Steenkerke (Fian- 


dra occid.) e 29/7 1693 a Neerwinden, 
Montmorilton (Francia, Vienne, 
SE) città, 5051 ab. (aggl. 4147); 105m0, 
Montodine (Crema) com., 2316 
(resid. 2408) ab. (aggl. 2138); Gm, 
Montòggio (Genova) com., 3248 
(resid. 3368) ab., di cui 520 (agglom. 
248) nel centro Taverna (5001) e gli 
altri in frazioni, tra cui Bromia (679, 
aggl. 188), a 447m, e a 2 km, e Jdfolino 
(1506, aggl. 322), a 4401u, ea L1km dalc. 
Montona (Istria. Larenzo) com., 
capoluogo di distretto giudiziario, 5570 
ab., di cui 1356 in Montona (277Mm) e 
gli altri in fraz., tra cui Caldiér (581), 
a 261m, Carociba (320), Montreo (641). a 


: 334m, Novacco (740), è Zumesco (661). 


montone 1) il maschio da monta 
della specie pecorina; - 2) montone 


i macellato; e la sua pelle; — 3) v. hol- 


zone 1); - 4) («uccello montono ») è 
una specie di àlbatro che a grandis- 
simi stormi viene a nidificare sugli 
isolotti presso alla Nuova Zelanda; ivi 
se ne fa gran presa; gli uccelli spiù- 
mati e messi in sacchi vegetali (fatti 
con un'alga del genere laminaria) ven- 
gono spediti in Australia; - 6) (salto) 
v. a montone (pag. 246). 

Montone 1) fiume tosco-romagno- 
lo, che, poco sopra lorlì, riceve a de- 
stra il Kabbi, e duè kmasS8ai Ra- 
venna forma col Ronco (che gli viene 
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a destra) la corrente detta Fiumi Uni. 
ti, che va al mare Adriatico; - 2) (Pe- 
rugia) com., 2577 (resid. 2598) ab. (ag- 
glom. 406); 485m; — 8) v. Mosciano 2). 
Montonero v. Vercelli. 
montoni 1) le piccole onde sul 
piano inclinato dolle onde maggiori; 
- 2) v. banchi 2); - 8) v. combattim. 
Montopoli 1) « in Sabina » (Rieti) 
com., 1909 (resid. 1937) ab., di cui 1302 
(agglom. 780) in Montòpoli in Sabina 
(831m) e 607 (agglom. 321) nella fra- 
zione di Bocchignano (191m), a 3 km 
dal centro; - 2) «in Val d'Arno » (San 
Miniato) com., 3409 (resid. 4427) ab., 
di cui 1775 (agglom. 964) in Montàpoli 
in Val d'Arno (119m) e gli altri nelle 
frazioni di Capanne (682, agglom. 364), 
a 40m, e a 2 km, e San Romano (952) 


aggl. 514), a 51m, e a 2 km dal centro. ‘ 


Montòrfano 1) (Como) com., 794 
(resid. 789) ab. (agglom. 652); 40001; — 
2) (il) il pittore (a Milano) Giovanni 
Donato da Montòrf.; lavorò 1448-71. 

Montorgiali v. Scansano, 

Montòrio î) «al Vomano » (1è- 
ramo) com., 7403 (rosid. 7786) ab., 
di cui 2832 (agglom. 2150) in AMontò- 
rio al Vomano (263m) e gli altri in 
frazioni, tra cui Altavilla (275, aggl. 
218), a 670mM, ea 6km, Brozzi e Campo 
(548, agglom. 124), a 525, e a 3 km, 
Collevecchio (615, agglom. 143) a 39611, 
ea3 km, Cusciano (510, aggiom. 323), 
a 6500, e a 4 km, Faiano (268, ag- 
glom. 195), a 4671, e a 2,6 km, Leo- 
gnano (519, agglom. 287), a 500M, e a 
5 km, Schiaviano (172), a 5821, ca 
5 km, Valle San Giovanni (606, ag- 
glom. 469), a 485m, e a 6 km, Villa 
Maggiore (427, agglom. 192), a 185m, 
e a G6 km, o Villa Yallucci (252), a 
5001, e a 4 km dal centro; - 2) « in 
Valle », v. Pozzàglia; — 3) « nei Fren- 
tani » (Larino) com., 2526 (resid. 2750) 
ab. (agglom. 2526); 656m; - 4) « Ro- 
mano » (Roma) com., 1561 (resid. 1671) 
ab., di cui 1482 in Montorio Romano 
(5710); - 6) «Veronese » (Verona) com., 
3818 (resid. 3816) ab. (aggl. 2884); 52m. 

Montòro 1) (198m) v. Filòttrano; 
- 2) v. Narni; - 8) (Spagna, Cérdoba) 
città, 7300 ab.; l'antica Epora; - 4) 
« Inferiore » (Avellino) com., 5834 (re- 
sid. 5997) ab., di cui 570 (aggl. 495) 
nel centro Piano (19510) e gli altri nelle 
frazioni di Borgo (1291, agglom. 1114), 
a 200%, e a 4,1 km, Figlioli (594, ag- 


glom. 494), a 170M, ea 1 km, Misciano 
(473, agglom. 404), a 214m, e a 3,5 km, 
Parrelle (471, agglom. 384), a 195, © 
a 0,1 km, Piazza di Pandola (974), a 
200m, e a 2,5 km, Preturo (1003, ag- 
glom. 903), a 206m, ea 1 km, San Bar- 
tolomeo (197), a 180m, ea 1 km, e San 
Felice (261, agglom. 141), a 200mM, e a 
2,6 km dal centro; - 5) « Superiore » 
(Avellino) com., 4172 (resid. 5053) ab., 
di cui 967 (agglom. 712) nel centro 
Torchiati (240m) e gli altri nelle fra- 
zioni di Aterrana (848, agglom. 613), 
a 350m, Banzano (957, agglom. 565), 
a 4060, Caliano (398), a 200m, San 
Pietro (660), a 214m, e Sant' Eustachio 
(342, agglomerati 292), a 210m. 
Montorsaio v. Campagnatico. 
Montorso v. Sant'Angelo a Cùp. 
Mont6rsoli Giovanni Angelo(fra’) 
(1507-62) scultore fiorentino. 
NMontorso Vicentino (distretto 
di Arzignano) com., 2257 (residenti 
2434) ab. (agglomerati 559); 118m, 
Montottone (Fermo) com., 1899 
(resid. 2109) ab. (agglom. 509); 277m. 
NMontpelier (menntpòllir) (Ame- 
rica) 1) (Indiana) città, 3405 ab.; — 2) 
(Vermont) città (capitale), 6266 ab. 
Montpellier v. Hérault 2). 
Montpensfer (di) 1) duca, il prin- 
cipe Antonio di Bourbon Orléans (81/7 


; 1824-4/e 90), n. a Neuilly, marito di 


Luisa infante di Spagna (59/1 1832-2/2 
97), m. a San Lucar de Barrameda; 
v. Galliera (di) 2); — 2) duchessa, Ca- 
terina Maria di Lorena, (19/7 1552-9/s 
94), figlia di Francesco I di Guisa, dal 
1570 moglie di Luigi II di Borbone, 
duca (1°) di Montpensier, ebbe parte 
notevole nella « Ligue » v. 1)); -— 3) 
madamigella, v. Mademoiselle. 
Mont-Pont v. Pont Canavese. 
montre (franc.)»= principale (nel- 
l’èrgano), le canne sul davanti. 
Montreal (montrial)(Canadà, Que- 
bec) città, 470.480 ab. (nel 1911); 57; 
allo sbocco dell’Ottawa nel San Lo- 
renzo; sede di arcivescovo cattolico; 
spècola, a 45° 30’ 17” N, 730 34’ 38” 
O; grande centro commerciale. 
Montréjeau(Haute-Garonne, SO) 
città, 2724 ab.; sulla Garonne. 
Montreo v. Montona. 
Montresta (Oristano) com., 1099 
(resid. 1088) ab. (aggiom. 1049); 40n1, 
Montreufti (Seine) città (sobborgo 
orientale di Parigi), 43.217 ab. 
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Montreux (Yaud, distretto di Ve- 
vey) parrocchia e luogo di cura cli- 
matica all’estremità orientale del lago 
di Ginevra; si compone dei comuni di 
Le Ohdtelard (11.859 ab.), Les Plan- 
ches (5991 ab.), a 437, e Veytaua 
(950 nb.) e di numerosi e sparsi vil- 
laggi e cascinali, tra cui principal- 
mente notevoli sono quelli di Clarens, 
Vernex, Glion (692m) e Territet. 

Montrichard (Loir-et-Cher, SO) 
città, 2853 ab.; snila destra del Cher. 

Montriginasco (Novara)com., 322 
(resid. 403) nb. (agglom. 294); 414m. 

Montroig (Tarragona) c., 2525 ab. 

Montrone(BaridellePuglie) com., 
3793 (res. 4171) ab. (aggi. 3635); 154m. 

Montronio centro del comune di 
Castiglione d'Intelvi, 218 ab.; 65010. 

Montrose (-ros) (Scozia, Forfar) 
città, 12.427 ab.; v. Arbroath. 

Montrouge (Seine) c., 22.771 ab. 

Mont-Sainit-Amand è nn sob- 
borgo di Gent (Gand), 16.260 ab. 

Mont-Saint-Jean (di), battaglia, 
pei francesi la batt. di Waterloo. 

Mont-Salrvaze v. Embriaco. 

Montserrat 1) (Antille britanni- 
che) isola; con IRedonda 84 kma, 12.215 
abit.; capoluogo Plymouth, città di 
1461 ab.; — 2) (monte) v. Monserrat. 

Mont-sur-Marchienne(Belgio, 
prov. d’ Hainaut) com., 8788 ab. 

Montù (Voghera) 1) « Beccarìa » 
com., 3752 (resid. 4361) ab., di cui 
2406 (agglom. 760) in dfontù Beccarìa 
(281m) e gli altri nelle frazioni di Co- 
sta Montefedele (617, agglom. 289), a 
216m, e a 3,0 km, e Poggidlo (729, ag- 
glom. 247), a 290m, e a 3,65 km dal 
centro; - 2) « Berchielli » com., 307 
(resid. 313) ab., di cui 93 nel centro 
Villa (299m) e 133 in Donega (314). 

Montuceci Antonio (*2/s 1762-25/3 
1829), di Siena, 1789-1827 fuori d’Ita- 
lia (a Londra, a Berlino e a Dre- 
sda), valente sinologo è mercante di 
libri antichi e rari; m. a Siena. 

Montuiri (Maiorca) b., 2496 ab. 

montuose, regioni, i tratti di sn- 
perticie terrestre in cni i sollevamenti 
sopra il livello normale e gli avvalia- 
menti sono molto marcati. 

montura la divisa militare. 

Mont-Valérien altara (162m) a 
O di Parigi coronata da una fortezza; 
21/10 1870 e 19/1 1871 punto d’ appog- 
gio delie sortite francesi contro i ted. 


Montvicaq (Allier) com., 2940 ab. 
Montyon (de) v. Auget. 
Monunmenta Germanine hi. 
stòriea (« monumenti storici della 
Germania») la raccolta, iniziata 1820 
da von Stein e G. H. Pertz e poi con- 
tinuata da altri storici (Waitz, Giese- 
brecht, Wattenbach, Diimmler), delle 
fonti medioevali per la storia tedc- 
sca; si compone delle sezioni « scrip- 
tores » (scrittori), « lèges » (leggi), 
« dipiòbmata » {documenti imperiali), 
« epìstolae » (lettere), « antiquitates » 
(antichità) e « auctores antiquissimi » 
(i più antichi scrittori); la direzione 
centrale dell’opera stessa è nel mini- 
stero imperiale dell’interno a Berlino. 
monumentale fatto nella ma- 
niera e grandezza d’ un monumento. 
monumentale 1) cimitero, che 
pei molti e riechi monumenti fùnebri 
ha l’aspetto di una necròpoli; —- 2) 
pittura, gli affreschi alle pareti dei 
grandi editizi di carattere pùbblico; 
— 8) zona, v. archeolòeica 1). 
monumento 1) edificio nobile a 
ricordanza di qualche gran fatto, o 
testimonianza della grandezza, civiltà 
e religiosità di un popolo; - 2) opera 
di scultura, o anche semplicemente di 
pietra, eretta a memoria di un fatto 
o di una persona, e spesso alzata nel 
luogo dove uno è sepolto (« tomba 
monumentale »); - 8) opera con ap- 
parenza di graudiosità; - 4) opera in- 
signe letteraria o scientifica; - 5) ciò 
che rimane a insegnamento; —- 6) « ti- 
pogràfico », incunàbolo ; — 7) « vespa- 
siano », orinatdio di via pùbblica. 
Monvalle (Varese) com., 989 (re- 
sid. 1142) ab. (agglom. 533); 273m. 
Monviso (monte Viso) v. Còzzie. 
Dionza (Milano) com., capoluogo 
di circondario, 53.214 (resid. 52.659) 
ab., di cui 36.745 (agglom. 34.466) nel. 
la città di Monza (162m. sul Lambro; 
l’antica Modoecia; dull’11° sec., dopo 
Pavia, città lombarda d’incoronazione; 
vi si conserva, in San Giovanni |duo- 
mo, opera di Matteo da Campione, 
la « corona fèrrea »; monumentale 
« cappella espiatoria » {architetto 
Guido Cirilli), innugnrata 29/7 1910, 
dedicata dalla pietà di S. M. la regi. 
na Margherita alla sacra memoria del 
re Umberto I nel posto dove 29,7 1900 
tu da un assassino ucciso; villa reale 
{architetto Giuseppe Piermarini, dal 
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1777] con parco di 11 km di perime- 
tro; grande industria di cappelli) e 
gli altri nelle frazioni di Cascine Ba- 
ston4i (2889, agglom. 825), a 155m, e a 
3,4 km, Cascine Bovati (2319, agglom. 
1107), a 159m, e a 2,7 km, La Santa 
(3782, agglom. 1585), a 173m, e a 2,6 
km, Règio Parco (201, agglom. 39), a 
175m, e a 1,13 km, /°ondeau (2553, 
agglom. 143), a 172m, e a 1,5 km, 6 
San Rocco e Casignolo (4725, agglom. 
565), a 155m, e a 2,7 km dal centro. 
DEonza {di) 1) i forni, v. forni; — 
2) la signora (mdnaca) v. De Lèyva 2). 
Monzambano 1) (Volta Manto- 
vana) com., 3106 (resid. 3191) ab., di 
cui 836 (agglom. 794) in Monzambano 
(88m; 27/12 1800 vittoria francese; la 
sera dell'11/7 1859, in casa Gelati, pre- 
sente Costantino Nigra, scena d'ira 
e sconforto da parte di Cavour e di 
calma augusta da parto di Vittorio 
Emanuele II per la condizione conte- 
nuta nello schema di pace che « tutti 
i sovrani d'Italia avrebbero formato 
una confederazione presieduta dal pa- 
pa»; dimissioni di Cavour, sùbito ac- 
cettate) o gli altri in frazioni, tra cui 
Castellaro Lagusello (508, agglom. 
401), a 112m, 0a 6 kn, e Pille OVfino 
(1258, agglom. 268), a 138, ea 3g km 
dal centro; -- 2) (de) v. Pufendorf. 
Monzé6n (Huelva) c., 3758 al. 
Monzone 1) (277) v. Fivizzano; 
- 2) v. Pavullo nel Frignano. 
Monzoro (128) v. Cusago. 
Monzuno (circond. di Bologna) 
com., 5347 (vesid. 5495) ab., di cui 
3249 (agglom. 649)in Afonzuno (6201). 
moor (mur; ingl.) =: palude. 
Moore (mur) 1) luce, luce elettrica 
mediante tubi di (reissler (gaiss-); nce 
mite adatta a grandi locali, invenzione 
dell'americano Yarlun Moore ; -2) Z'ho- 
mas (28/5 1779-20‘ 1852), di Dublino, 
poeta (« Irish méelodies », 1813-34; 
« Lalla Rookh » [gnancia di tulipa- 
no], poesia orientale), romanziere (« E- 
picurean », 1827), storiografo («Histo- 
ry of Ireland », 1835); m. a Sloper- 


ton-Cottage in Wiltshire. 


Moorea isola a O di Tahiti. 
Moorhead (murbedd) (America, 
Minnesota, 0) città, 3730 ab.; 276m, 
Moorslede (Belgio, prov. della 
Tiandra occidentale) com., 7487 ab. 
Moosburg (Baviera alta) città, 
9006 ab. (agglomerati 3394); 421, 


Moosch (moò) (Alsazia superiore) 
borg., 2284 ab.; rame, ferro, argento. 
mioosedeer v. alce. 
Moose Jaw (mus ja) (Canadà, 
Saskatchewan, S) città, 13.823 ab. 
mops (cane) v. mùffolo. 
Mopso due vati mìtici: uno, lapita, 
argonauta, l'altro il figlio di Manto. 
Mopsuèstia v. Misis. 
Moqueguna (-che-) (Perù, N), cap. 
di dipartimento (14.375 kmq, 42.624 
ab.; 3 ab. per kmq), 6000 ab.; 1367m. 
moquette felpa a vari colori. 
moquinia v. cambari. 
moquitea gonero di rosàcee; la 
specie diti (« moquitea tomentosa »), 
del Brasile, fornisce buon legno. 
Dior Antonis (« Moro », in Italia) 
(1512-81), di Utrecht, pittore di ritrat- 
to, 1550 a Roma; m. a Anversa. 
Mor (Fejér) com., 10.206 ab, 
Mor, Morolos (stato). 
mora 1) (latino) a). - indugio; D) 
sillaba brove (3/2 lunga}; — 2) nell’an- 
tico stato di Sparta, ora una divisione 
della fanteria (400-900 nomini), e con- 
tava due lZochi, quattro pentacòstie, 
otto cnombtie; — 3) il frutto (bacca) 
del gelso, e del rovo; -- 4) genere di 
pesci gAdidi; nel mare Mediterranco 
vive lu apecie verdona (« mora medi. 
terranea »); - 5) donna negra; - 6) 
(anche morra) giuoco plebeo che due 
giuocatori fanno colle dita (latino 
« micare digitis »), stendendole a un 
tempo e cercando d'indovinarne il nu- 
mero; - 7) mucchio di sassi; - 8) in 
diritto civile, qualunque vitardo nel- 
l'adempimento di una obbligazione; 
possono incorrervi tanto il dobitoro 
(« mora solvendi ») che il creditore 
(« mora accipiendi »); per la mora si 
è tenuti a risarcimento, salvo caso 
fortùito o forza maggiore; per la mora 
la cosa rimane a rischio del debitore, 
benchè prima fosse a rischio del cre- 
ditore; per somme di danaro la mora 
è indennizzata dall’interesse. 
mora 1) erba, o «erba morella », 
o solatro (« splanum nigrum »), erba 
del gonere solano, volgare tra le ma- 
cerie, a fiori bianchi e bacche nerc; 
- 2) farina, di gransaraceno ; - 8) po- 
lenta, preparata con farina mora. 
mora (di) 1) interessi, sui paga- 
menti arretrati; — 2) purgazione, il ri- 
mediare ai danni del non aver a tempo 
dèbito sodisfatto a una obbligazione. 
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mora (in) 1) costituzione, l’accer- 
tamento del mancato sodisfacimento 
di una obbligazione da parte di chi 
era tenuto a eseguirla; — 2) essere (o 
cadere), 4) essere incorso nella pena 
stabilita per la mora; b) famil., essere 
in ritardo a fare ciò che si deve; - 
3) mettere, n) costrìngere in via legale 
uno ad adempire dentro un dato tèr- 
mine (mòra) le condizioni pattuite, o 
‘ incorrere in una pena; b) famil., met- 
tere alcuno in condizione da dover 
fare entro un dato tempo ciò che de- 
ve, a cui si è obbligato; - 4) pericolo, 
a) pericolo di cadere in mora, o di es- 
sere dichiarati in mora; b) famil., non 
esserci più tempo da perdere. 

Mora 1) (Africa, Camerun, N) luo- 


go, a 500, già stazione fortificata te. , 


desca, che 29 4 1916 si arrese agli an- 
glo-trancesi ; - 2) (Novara) affinente di 
destra dell'A sogna; - 8) (Spagna, To- 
ledo) città, 7671 ab.; - 4) (Svezia, 
Kopparberg) com., 8245 ab. ; 61° N; 
fra il Zago di Siljan (286 Kma, 161, 
profondo 120 m, centro della Dale- 
carlia, detto « Occhio del Dalarno ») 
e il lago d'Orsa (lungo 14 km, a 17170); 
- 5) (Svizzera, E) alta valle tra Livi. 
gno e valle di Monastero ; - 6) (Gian- 
giacomo) v. Colonna infame. 
Morabiti == Almoravidi. 
moràAcee, o mòree, le piante (orti. 
càcee) del genero morus (v. gelso). 
Morachi (6700) v. Bianchi. 
MHMoriAcîa (fiume) v. Bojana. 
Moradabad (India, divisione di 
Rohilcand) città, capoluogo di distret- 
to, 81.168 ab. ; snl Ramganga. 
Mora de Ebro (Spagna, Tarra- 
gona) città, 3850 ab. (agglom. 3669). 
Mora de Rubiclos (Spagna, Te- 
ruel) città, 2229 ab. (aggiom. 1605). 
moraniuolo, o morinello, varietà 
di olivo a frutto piccolo, tondeggiante. 
Moral de Calatrava (Spagna, 
Cindad Real) città, 6072 ab. 
morale 1) (ètica, filosofia morale) 
parte della filosofia che determina le 
leggi della condotta umana; ba per 
oggetto di stabilire il fine al quale de- 
vono rivolgersi le azioni degli indi- 
vidui, e di giudicare in quale rapporto 
le azioni stesso stanno col consegui- 
mento di quel fine; si definisce an- 
che « la teoria razionale del bene e 
del male »; v.ètica; - 2) costume buono 
o cattivo; - 3) di costume buono; - 4) 
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contrapposto al fisico; quello che con- 
cerne lo spirito, la coscienza; - 5) v. 
favola (della); - 6) « pùbblica », il bnon 
costume nei rapporti sociali. 
morale (di), casi, detto di questioni 
che nou sono facili a risolversi circa 
il bene o il male delle azioni umane. 
morale 1) autorità, quella che 
viene dal rispetto e dalla tiducia che 
uno sa ispirare; — 2) bellezza o bello, 
Gerivante da una perfetta corrispon- 
denza alle regole e ai sentimenti mo- 
rali; - 8) certezza, fondata, non su 
prove matematiche e fisiche, ma so- 
pra testimonianze che non ammettono 
dubbio; - 4) conquista, fatta nel cam- 
po dello spirito; - 8) corpo, 0 « ente 
giurìdico » (v. ente f)), o « ento mo- 
rale », quel soggetto giurìdico che, 
senz'essere una persona (naturale), 
viene, in certi rapporti di diritto, trat- 
tato come fosse una persona; così 
un'associazione oppure un complesso 
di benì (fondazione) avente un deter- 
minato scopo e rappresentato da uno 
speciale amministratore; - 6) coscienza, 
il giudizio speculativo che l’uomo fa 
sulla moralità delle sno azioni, onde 
ha consapevolezza se sono buone o 
cattive; - 7) dovere, quello che cor- 
risponde soltanto alla legge che lo 
produce; —- 8) educazione, non di- 
sforme dalla moralità; — 9) effetto, di 
fatto o causa che impressiona bene 
o male lo spirito; —- 10) ente, v. mo- 
rale 5); — 11) èssere, l'èssere in quanto 
è voluto; —- 1°) facoltà, che concerne 
la volontà, in quanto è libera; - 13) 


| filosofia, v. morale 1); - 14) forma, 


una delle tre forme dell'essere; ed è 
quella nella quale le altre due, cioò 
la reale e l'ideale, si trovano perfet- 
tamente congiunte; - 15) forza, quella 
che viene dallo spirito, e dal diritto; 
— 16) <, lo spirito; — 17) imperativo, 
l’«imperativo categòrico » (di Kant); 
— 18) impossibilità, o « cosa moral. 
mente impossibile », impossìbile se- 
condo l’andamento delle cose umane; 
-— 19) Za, 2) por conclusione, il fino 
buono o cattivo di certe dottrine, di 
certi libri; b) il pratico intendimento; - 
20) legge, èuna nozione della mento, col- 
l’uso della quale si fa gindizio della 
moralità dello azioni imane, e secon- 
do la quale si deve operare; — 21) ma- 
le, dello spirito; - 22) mondo, tutto 
ciò che non cade sotto i sensi, ma può 
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essere appreso dall'intelletto; contra- 
rio di «mondo fisico », che comprende 
tutti gli èsseri sensìbili; - 23) o7esa 
(ingiuria, schiaffo), fatta più allo spi- 
rito che alla persona; - 24) pazzia, v. 


follìa 1) ec); — 26) pressione, violenza | 


fatta all’animo ; — 26) principio, a) una 


determinata regola (massima) del mo- . 


do di agire secondo la morale; b) la 


regola fondamentale dalla quale deri- . 


vano tutte le altre regole della vita 
morale; — 27) senso, contrapposto a 


« senso letterale »; — 28) senso, 0 sen- i 


ttimento, il sentimento della moralità; 
la sua insufficienza o la sua assenza 
rasenta la pazzia; — 29) statìstica, la 
parte della statistica che presenta me- 
diante numeri i fatti moralmente im- 
portanti dell'umana società (matrimo- 
ni, suicidî e sim.); - 80) teologìa, che 
mira alla iustitozione della morale; 
- 31) vincitore, nel linguaggio spor- 
tivo, eufemismo usato a conforto d’un 
campione che per poco (6 per colpa 
non sua) ha perso; - 82) virtà, àbito 
che implica una scelta deliberata in 
accordo colla retta ragione; suo og- 
getto e contenuto è ‘il giusto mezzo 
tra gli estremi, tra l'eccesso e il di- 
fetto; così Aristàtele, pel quale sono 
« virtù morali » il coraggio, la tem- 
peranza, ia liberalità, la modestia, la 
giustizia, l'amicizia e simili. 
morali v. correnti. 
mroralisnno il riconoscimento di 
una legge morale obbligatoria. 
moralista 1) scrittore e maestro 
di morale; moralisti celebri: Gioia, 
Rosmini, Conti, Spencer, ‘l'ommaseo, 
Gabelli ; -- 2) scherzando, di chi ha 
sempre in bocca màssime morali. 
moralità 1) la conformità sogget- 
tiva e spontanea all’ideale morale; si 
distingue e in parte si contrappone 
alla legalità, che è la conformità alla 
legge giuridica; - 2) nel medioevo, 
erano rappresentazioni sceniche alle- 
goriche di dottrine morali. 
moralizzare 1) render morale; 
- 2) detto di opere letterarie, signitica 
studiarle cercàndovi il senso morale; 
— 3) fare deduzioni e osservazioni mo- 
rali; - 4) fare il moralista (v. 2)). 
Moran Edward (1829-10/61901) pitt. 
nordam. di marina; m. a New York. 
Moranda v. Albaredo Arnaboldi. 
Morandi 1)l'elicita (1827-11/11906), 
dli Varese, poetessa e scrittrice edu- 


cativa a Milano; — 2) Zuigi, di Todi 
(n. 8/12 1844), letterato e poeta, 1881- 
86 precettore del principe di Napoli 
(« Come fu educuto Vittorio Emanue- 
le III», 1901), dal 4/3 1905 senatore. 
Morandini Francesco detto « îl 
Poppi » (1544-84), di Poppi, pittore. 
Morando 1) Giuseppe (1866-1914), 
di Genova, filosofo rosminiano; m. a 
Voghera; - 2) Paolo v. Cavazzòla. 
morandola v. àdiuga. 
Moraàanego (57801) v. Davagna. 
Morano 1) « Càlabro » (Custro- 
villari) com., 5669 (res. 5743) ab. (ag- 


‘ glom. 5584); 55001; - 2) « sul Po » 


(Casale Monferrato) com., 3440 (resid. 
3525) ab., di cui 2383 (agglom. 1875) 
in Morano sul Po (12311) e gli altri 
nelle frazioni di Due Sture (857), a 
124m, e a 3,9 km, e Pobdbieto (200), a 
127m, e a 2,6 km dal centro. 
Morvansengo(Asti) com., 537 (res. 
555) ab., 146 in Moransengo (400m). 
Morar 1) (India, Gualior) città, 
24.518 ab.; a ENH di Lascar; - 2) 
(Scozia, Inverness, SO) lago (« Loch 
Morar »), 26,7 kmq; profondo 310 ni. 
mioraro (trentino) == gelso. 
Toraro (Cormòns) com., 700 ab. 
Iorat, tedesco Murten, (Svizzera, 
canton di Friburgo) com., capoluogo 
del distretto di Lac (lago), 2067 ab.; 
sul « lago di Morat » (27,42 kmq, 
4331), pel quale passa la Broye, che va 
a sboccare nel lago di Neuchàtel; ivi 
22/6 1476 vittoria degli svizzeri (Adrian 
von Bubenberg, sindaco di Berna, 
morto 1479) sopra Carlo il Temerario. 
Morata l'ulvia (1526-55), di Ler- 
rara, figlia del mantovano poeta Iul- 
vio Pellegrino Morato (m. 1547), ma- 
rit. Gundler, letterata, compose pos- 
sie greche e latine; m. a Heidelberg. 
Morata (Spagna) 1) « de Jalon » 
(prov. di Zaragoza) città, 2119 ab. 
(agglom. 1943); - 2) « de Lajuîa » 
(-chugna) (Madrid) città, 3181 ab. 
Moratalla (-taglia) (Spagna, Mur- 
cia) città, 5701 2b.; sul Benamor. 
Moratin (de) v. Fernandez 1). 
morato nero pieno. 
moratoria beneficio che le anti. 
che legislazioni accordavano ed anche 
il codice di conmmercio vigente accor- 
da al fallito, il quale provila propria 
innocenza e sia vittima piuttosto di 
un imbarazzo momentaneo, anzichè 
di una etfettiva insolvenza; il quale 
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beneficio consiste in una dilazione più 
o meno lunga (« patto moratòrio », 
o semplicemente moratoria), durante 
la quale i creditori si astèngono da 
qualunque atto esecutivo contro di lui, 
per dargli agio a rcalizzare, in concorso 
di una loro rappresent., il proprio at- 
tivo, è fare onore ni propri impegni. 
Morava 1) (ted. March) (Moràvia) 
fiume, 350 km (navigabile 129 Km), 
affinente di sinistra del Danubio; - 
9) (Sèrbin) a) fiume, affluente di Qe- 
stra del Danubio, 235 km; si forma 
alla confluenza della « Morava del. 
gara», che riceve n destra la Nigava, 
è della « Morava serdo o occidentale », 
che riceve a destra l'/bar; sbocca a 
NO di Dubravitza; b) v. Cuprija. 
moravi (fratelli) v. boemi 3). 
Moravia, cèco Morava, tedesco 
Mahren, (Austria, paesi sudètici o 
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dei Sudeti) paese (murcehesato), 22.221 . 
, lorito lontano da ogni cradezza o du- 


kmq, 2.622.271 ab. {118 per kmq; nel 
1912 calcolati 2.651.304 ab.), dei quali 
71,56%0 cècoslavi e 27,9 fo tedvschi; 


città principale, residenza del gover. . 


natore, Briinn; «-- detto paese fu nel 
6! sec. occupato dagli slavi moravi, i 
quali fondarono vn grande regno, pu- 
tente sotto Svatopluk o Sventiboldo 
(m. $94), ma già nel 908 finito; nel 
1029 la Morà\ia venne unita alla Boe- 
mia; nel 1197 fu fatta marchesato au- 
tònomo, nel 140 sec. di nuovo unita 
alla Boemia, dal 1526 dell'Austria. 
Moravidi = Almoravidi. 
Movaivka (Slèsia austriaca, di- 
stretto gind. di Triedek) b., 3839 ab. 
moravo (dialetto) v. cèca 2). 
Moray (merre) 1) (contea) «= El- 
gin (v.); — 2) « Firth » (ferss), golfo 
imbutiforme nella costa di NE della 
Scòzia; v. Caledònico (canale). 
Morazzone 1) (Varese) com., 1478 
(resid. 1871) ab. (agglom. 944); 432Mn; 
ivi la sera del 29/3 1848 fece campo 
Garibaldi, e a stento sfugrà agli au- 
striaci; - 2) (il) v. Mazzucchelli. 
Morbegno (Sondrio) com., 3993 
{resid. 4048) ab., di cuni 3685 (agglom. 
1963) in Morbegno (2550 ; sul Bitto ; 
in vicinanza l'impianto idroelèttrico 
per la ferrovia) e 190 (agglom. 133) 
in Valle (836), a 5 km dal centro. 


Morbello (Acqui) com., 1739 (re. 


mor ; 
Morbetto (il) disegno di Raffrello 
all'acquerello rappresentante la peste. 
morbidezza 1) astratto di mòrbi- 
do;- 2) figur., effeminatezza, delica- 
tezza; - 8) indulgenza soverchia; — 
4) in arte, il fare mòrbido e pastoso. 
morbidezze i comodi della vita. 
morbidità il rapporto numerico 
degli ammalati ai viventi; dicovsi, in 
statìstica, « tabelle di morbidità » lo 
tavole con indicazione della probabi- 
lità e della durata dello stato di ma- 
lattia per diverse età e professioni. 
mbòdrbido 1) delicato, trattabile, 
piacevole al tatto; contrario di rùvi- 
do; - 2) di persona che ha le carni 
mòrbide; - 3) di carne commestibile, 
tènera, non tigliosa; - 4) non troppo 
denso; — 5) sòftice; - 6) dolce, carez- 
zévole;- 7) di cavallo, che sente na- 
sai bene il morso; - $) di vino, che 
tende al dolce ; — 9) in pittura, del co- 


rezza (anche carnoso, e pastoso); e del 
pittore che «dipinge senza durezza. 
morbidume detto di certa quan. 
tità di cose mòrbide e scorrévoli. 
morbìfero che comùniea morbo. 
morbìgeno che è cansa di morbo. 
Morbihan (Francia, Bretagna, 
SE) 1) golfo; — 2) dipartimento, 7093 
kmq, 578.400 ab. (82 per kmq); capo- 
luogo Taunes, città di 23,748 ab. 
morbilità = morbidità (v.). 
morbillo processo morboso infet- 
tivo contagioso, spec. infantile, clinì- 


' camente caratterizzato da febbre, da 


forme catarrali dello vie respiratorie, 
© da eruzione papulosa della pelle ; 
cura: letto, dieta rigorosa, camera 
oscura, aria pura moderatamente cal- 


- da (435-15° R.), antipivètici; pradenza 


sid. 1790) ab., di cui 618 (agglom. 203) | 


nel centro Costa (402m) e S61 (aeglom. 
221) in Piazza (453), a 1 km dal cen. 


per dueo tre settimane dopo la guarig. 
morbilloso di (da) morbillo. 
morbino ruzzo, capriccio. 

Moòrbio (Ticino, distr. di Mendri- 
sio) 1) « Inferiore » com., 1058 ab.; 
— 2) « Superiore » com., 354 ab. 

#M Orbio Carlo (nobile) (1/4 1811-27/1 
81), di Novara, letterato e storico e 
sagace raccoglitore di rarità a Milano. 

morbo 1) malattia; - 2) figur., 
detto di vizi che si propagano; — $) 
familiarmente, = pèssimo odore. 

morbosità stato morboso. 
morboso 1) che ha del morbo, che 
cagiona malattia, che dipende da ma- 


, lattia; patològico, strano; - 2) « fu- 
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rore », nel vecchio codice penale ita- 
liano, era causa di giustificazione, e 
comprendeva tutti quei casì in cui il 


turbamento nell'esercizio delle facoltà ' 
! notine sovrabbondanti precedenti una 


mentalinon potevaattribuirsi a pazzia. 
mbòrbus sà cer (lat.) epilessìa. 
Morca (circondario di Varallo) 
com., 221 (resid. 249) ab., di cui 49 
(sparsi) nel centro Nasso (553m), 
Morcella v. Marsciano. 
morchella genore di funghi di- 
scomiceti, a cappello alveolato, cogli 
alvèoli profondi, poligonali o allun gati 
e rivestiti d'uno strato di aschi e pa- 
rafisi; a forma di campana ricopre 
parte dol campo, cho è lacunoso, in- 
teramente liscio o costato esternamen- 
te; sono funghi prelibati che vanno 
indistintamente sotto il nome di spv- 
gnole; così la spugnola gialla (« mor- 
chella esculenta »), che cresce nei bo- 
schi, nei pascoli ombrosi e freschi, in 
primavera ed estate, e la spùgnola 
bruna (« morchella cònica »), a cap- 
pello conico, spesso acuminato, nei 
prati e neì boschi radi, in estate. 
Morchensterm (Boemia, ‘l'ann 
wald} com., 6942 ab., di cui 6539 in 
Morchenstern; an NE di Gablonz. 
Morcherane (466) v, Bione. 
mbòrehia la fèccia o fondata del- 
l'olio; ed anche altro untame sìmile. 
Méorehingen v. Morhange. 
Morchiuso v. Cassina Mariaga. 
Morciano 1) « di Lenca » (Gallì- 
poli) com., 2286 (resid. 2364) ab., di 
cui 1569 in Iforciano di Leuca (140) 
e 657 nella fraziono di 


—————_r__— —— _- -. = ———————————@—@—Òmm 


Barbarano . 


(1351), a 2,18 km-dal centro; - 2) «Ai 


Romagna » (Rimini) com., 2253 (resid. 
2296) ab. (agglom. 1304); S3m. 
Morcone (Cerreto Sannita) com., 
8546 (ros. 9030) ab. (ag. 2994); 683, 
Morcote (Lugano, lago) con., 535 
ab.; 289m; monte Arbostora (826M) ; 
chiesa della « Madonna del Sasso »; 
a NE è Vico Morcote, con 155 ab. 
mordàechiza sbarra; bavaglio. 
mordace (astratto m0rdacità) 1) 
che per natura morde; - 2) di perso- 
va che biasima gravemente altrui; che 
censura con malignità; - 3) di parole, 
scritti, motti, che offendono. 
mordace 1) colore, che corrode la 
stoffa; - 2) lingua, di chi non apre 
bocca senza che crìtichi 0d offenda. 
Mordano (Imola) com., 3416 (re- 
sid. 3525) ab., di cui 1969 (agglom. 


I 


595) in Mordano (217) 0 1447 (agglom. 
473) in Bubano (191), a 3 km dal cen. 

mordènte 1) v. mordènti; — 2) 
(francese pincé) ornam. musicale di tro 


nota e risolventisi rapidamente sulla 
nota seguente; - 3) (francese tran- 
chant) nell’òrgano, la caratteristica 
dei registri imitanti gli strumenti ad 
arco; - 4) v. a mordente (pag. 246). 
mordanti sostanze (sali metallici, 
o anche composti organici) a cui si 
ricorre per fissare le materie colorauti 
(mordenzare) sulle fibre tessili. 
mòwrdere 1) stringere coi denti in 
modo da far male, e anche strappare 
la pelle, la carne; - 2) d’insetti, pin- 
zare; — 3) dir male, riprèndere con 
parole mordaci; — 4) dell’dncora, quan- 
do colle sue marre becca nel fondo e 
figgesi; - 6) famil., mangiare; - 6) 
figur., appropriarsi, far sno pro del- 
l'altrui; lucrare ad altrui danno; — 7} 
detto dell'impressione acuta, e quasi 
simile a morso, che alcuna cosa fa sul 
nostro corpo ;- 8) «il freno », soffrire 
dispettosamente ciò che non si vor- 
rebbe; — 9) «il terreno », venir steso 
a terra morto o quasi morto. 
moòrdersi 1) « Je labbra», in se- 
gno di dolore, e talvolta, per nou pro- 
nunziare parole spiacevoli, chiudersi 
la lingua in bocca; pentirsi, o vergo- 
gnarsi di ciò cho uno ha detto; - 2) 
« le mani », v. mani (le) 11). 
muordicare corròdere. 
mbdrdicus co’ denti; ostinatam. 
mordifango v. cobite c). 
mordigallina v. anagallis. 
Mordini Antonio (1819-1,7 1902), 
di Barga, 1860 prodittatore a Napoli, 
13/5-13/12 1869 ministro dei lavori pub- 
Dlici, dal 25/10 1896 senatoro. 
Mordvinî popolo ugro-finnico nel. 
l'impero Russo, 1.023.841 individui, 
dei quali 985.535 abitano nella Rus- 
sia d'Europa e 20.802 nella Siberia. 
more 1) erano le sei divisioni del. 
l'esercito spartano; - 2) sono detti i 
frutti (bacche) del gelso, e del rovo. 
more (mor; cèltico) — grande. 
More (mor; latinizzato in dfòdrus, 
ital. Mòro) Thomas (sir) (7/2 1478-7/7 
1535), di Londra, storico (« Richard 
III », 1513, la prima opera in prosa 
classica inglese), umanista e sociòdlogo 
(« Utopia», 1516, prima idea del mo- 
derno socialismo), dal 1529 cancelliere 
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d'Inghilterra ; alla Riforma avverso, 
disapprovò il divorzio d’Enrico VIII 
e rifiutò il « giuramento del suprema- 
to »; perciò venne decapitato; 1886 
beatificato; ne scrissero Baumstark 
(1879), Louis (1895), Kautsky (1907). 
Morta (per metàtesi da « Romòèa ») 
nel medio evo, nome del Peloponusso. 
Mora (di) 1) grani, v. Avignone 
(di) 2); — 2) principato, v. Acaia 4). 
Morédas Jean (« Papadiamantò- 
pulos » suo vero cognome) (15/4 1856- 
30/3 1910) di Atene, dal 1882 a Parigi, 
poeta trancesoe simbolista e dramat. 
Morena 1) Gustave (54 1826-19,4 
98), di VLavigi, pittore; - 2) Jean Fic- 
tor (4/2 1763-2/0 1813), di Morlaix, go- 
nerale francese, vittorioso 3/12 1800 a 
Hohenlinden; comerivale del Bonapar- 
te 15/2 1804 venno arrestato ed esiliato; 
visse sino al 1813 in America, poi si 
recò a Praga, chiamatovi dallo zar 
Alessandro I, che lo nominò suo aiu- 
tante generale; a Dresda 27/8 1813 fe- 
rito; m., a Laun; —- 3) Mathuria, di 
Dijon (n. 1822), scultore a Parigi. 
Morcau de Maunpertuis Pierre 
Sonis (“8/0 1698-27/7 1749), di Saint. 
Malo, matematico e geodeta, dal 1751 
inembro dell’Accademia, diresse 17580 
la spedizione in Lapponia per la mi- 
sura del grado di meridiano («De la 
tigure de la terre », 1738); dal 1745 
presidente deli’ Accademia delle Scien- 
zo di Berlino; m. a Basilea; satireg 
giato da Voltaire in « Mieromégas ». 
Morecambe (morkemm) (Ingh., 
Lancaster) comune (è mare), 11.798 
ab.; sulla « baia di Morccambo ». 
mòree (piante) v. moràcee. 
moreen (-rin; inglese) stoffa nol. 
to marezzata per fare sottane, 
Morel Auguste Benedicte (2/1 
1809-59/3 78), di Vienna, medico alie- 
nista, dirett. del manicomio di Saint» 
You presso a Ronen (« Traité des 
maladies mentales », 1866); « orecchio 
di Morel », è una grande irregolarità 
nella conformazione della cdclea. 
Moréglia (città) v. Michoacàn. 
mortlia argus Vv. argo 4). 
miorella, erba, v. mora (erba). 
Morella (-èglia) (Spagna, Castel. 
lon de la Plana) città, 4044 ab. 
Morelli 1) Alamanno (28/0 1812- 
12/1 93), di Brescia, celebre attore; m. 
a Firenze; - 2) Domenico (4/8 1826- 
13/8 1901), di Napoli, celebre pittore, 
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dal 7/6 1886 senatore; - 3) Giovanni 
(5/2 1816-25/2 91), di Verona, colebro 
critico e storico d'arte (pseudonimo 
«Ivan Lermoliett »); m. a Milano. 
Morelli Fernandez Maddalena, 
in lettere «Cirilla Olìimpiea», improv- 
visatrice, coronata da Pio VI (1776) 
in Campidoglio (mm. 1800 a Firenze). 
Morelli-Gualtierotti Gismondo 
fon.) di Borgo San Lorenzo {n. 1849), 


: 28-3-24/12 1905 inin. delle poste o 1cl. 


| 


morello 1) di colore tendente al 
nero; più comunemente detto delman- 
tello di cavallo; - 2) cavallo dal man- 
tello morello; - 53) vino del Chianti. 
Morello 1) v. Sassoferrato; -— 2) 
(Firenze) a) v. Sesto Fiorentino; lb) 
monte (934), a NNE di Sesto Fior. 
Morello Vincenzo, di Bagnara Ci. 
labra (n. 1860), giornalista e nutoro 
dramatico (pseudonimo Itastignac). 
Morclos (Mèssico) 1) (stato) v. 
Suernavaca; — 2) città, 6269 ab. 
mòre maiòoram (latino) = come 
gli antenati, i nostri vecchi facevano. 
moréna (morene) v. ghiacciai. 
Morena, sierra, v. Mariano 3). 
muorendo, in musica, lentamente 
calando fino all’ impercettibilità. 
moréne v. ghiacciai. 
Morengo (lreviglio) com., 1242 
(resid. 1262) ab. (agglom. 697); 127m, 
Moreni (65011) v. l'ano Adriano. 
morenico, anfiteatro, v. laghi. 
Moreno (Argentina, Buenos Aires) 
b., 1688 ab.; a O di Buenos Aires, 





mobòre nobîìlium (lat.; secondo il 


costume de’ nòbili), & Itoma diconsi i 
funerali cite vengono celebrati sucon- 
do il cerimoniale riservato, per antico 
fiiritto consuetudinario, ai patrizi. 
morente 1) che è per morire; che 
muore; - 2) «il gladiatore », 0 « il 
gallo morente », statua greca antica, 
nel musto capitolino, rappresentante 
un guerriero gallo, che, gravem. lerito 
al lato destro, è stramazzato sul suo 
scudo e aspetta con fierezza la morte. 
Mores (Ozieri) com., 2542 (resiQ. 
2704) ab. (agglomerati 2368); 366m, 
Moresby {morsbi), isole, sono 65 
isole britànniche (Moresby e Basilisk 


le due maggiori) davanti alla punta 


di SE della Nuova Guinea. 
moresca danza pirrica in misura 
Gi 3/4, di moda nei secoli 15° e 16°. 
moresca 1) alle, all’ usanza de’ 
mòri; — 2) architettura, èraba. 
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Moresechi i Màuri (v.). 
moresco de’ mòri; arabesco. 
Moresco (Fermo) com., 969 (vesid. 
1103) ab. (agglomerati 291); 405, 
Moresnet v. Altenberg o V. M. 
mòre sòlito (latino) == secondo il 
sèlito (e si dice per lo più di cosa non 
approvabile oppure molesta). 
Moret Sigismundo (n. 1840), capo 
dei liberali nella camera spagnuola, 
21/9 1909-9/2 1910 presid. dei ministri. 
Moreto y Cabana (-gna) Augu- 
stin (don) (1618-°5/10 69), di Madrid, 
poeta comico spagnuolo (« El desden 
con el desden »); m. a Toledo. 
moretta 1) giovane donna di car- 
nato bruno; - 2) la màschera d' ar- 
lecchino; - 3) v. ànatra l)-q). 
Moretta (Saluzzo) com., 2846 (re- 
sid. 3021) ab., di cui 1588 (agglom. 
1138) nel centro Varaita (25511) e 1258 
(agglom. 713) nella frazione di Po 
(25502). a 2 km dal centro del com. 
Droretti 1) Francesco, di Perugia 
(n. ?8/8 1832), pittore sul vetro e prof. 
a quell'accademia di belle arti; - 2) 
Gaetano (commend.), di Milano (n. 26/7 


1860), architetto, vincitore, collo scul- | 


tore Luigi Brizzolara di Chiàvari, del 
concorso internaz. pel monun. dell’in- 
dipend. argentina a Buenos Aires. 
miorettina v. màschera 1). 
mmoretto chi non fa che servire, 
difendere le idee d'un superiore. 
Moretto (il) v. Bonvicino. 
Morez (Francia, Jura) città, 5928 
ab.; 73710; sulla Bienne; industria. 

‘ Morfasso (Fiorenzuola d’ Arda) 
com., 4828 (resid. 5440) ab., di cui 
1686 (agglom. 225) in Jforfasso (6311) 
e gli altri in frazioni, tra cui Cari- 
gnone (106), a 5251, e a 12 km, Pe- 
dina (1165, agglom. 112), a 650m, © 
a 5,6 km, e San Michele (604, agglom. 
187) a 6621, e a 7,6 km dal centro. 

morfèa +: lèuce(v. lebbra 3)). 

Morfèo era un dio dei sogni. 

mòrfi («< mòrphidae ») sono grandi 
farfalle dai colori metallici 0 molto vi- 
vaci, proprie dell'America tropicale. 

mori (franc.) avorio greggio. 

Drorfit isola nel basso Sènegal. 

morfina, 0 22ò7/i0, un alcaloide 
dell’ oppio, che ne contiene circa il 10 
°/0; poco solùbile in acqua, fonde a 
230° scomponendosi; cristallizza in pri- 
smi incolori; è inodora, ha proprietà 
narcòtiche e analgèsiche, e perciò in 
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medicina se ne usano i sali, special- 
mente il cloridrato e il solfato. 
morfinismo intossicazione per 
nso continuato della morfina (m0%fi- 
nomania), causa di dimagrimento go- 
nergle e di gravi disturbi psìchici per 
l'azione paralizzante del veleno mòr- 
fico sull'apparato neuromuscolare; la 
quale azione modifica profondamente 
il carattere dei malati, indebolèndone 
la memoria e la volontà, rendèndoli 
proclivi all’ozio e alla fantasticherìa, 
e pure alternandone la sfera affettiva 
così da ottùìndere i sentimenti fami- 
liari e morali, fino * condurre talvolta 
ad azioni delittuose ; nei casi di «mor- 
finismo acuto » possono giovare cafè 
càrico, tannino, atropina, cafieina, ed 
anche embòtici; v. apomorfina. 
mòrfio «= morfina (v.). 
morfogenina, o morfogenesi (du 
mmorfe, forme), lo studio dello sviluppo 
successivo del corpo animale o voge- 
tale e delle sue singole parti. 
morfologia 1) studio della forma; 
- 2) nelle acienze naturali descrittive, 
la disciplina che si òccupa dei rap. 
porti di forma degli oggetti naturali 
e cerca di ricondurre lo forme di uno 
e medesimo campo al loro legìttimo 
tipo {« morfologia comparata »); - 8) 


i « della superficie terrestre » (v. geo- 


grafia 1) a); geomorfologia) è analitica, 
quando spierail modo come le forme 
si sono sviluppate; sistematica, quan- 
do ordina tali forme in un sistema 
stabile; geografica, quando ne ricerca 
la disposizione nello spazio; la mor- 
fologia analitica, poi, spiega lo svi- 
luppo delle forme colla struttura geo- 
lògica, e allora si dice « mortologìa 
geològica », oppure con spostamenti 
dovuti a influenze esteriori, e allora 
si chiama « morfologia fistològica », 
perchè i movimenti che avvengono 
durante lo svolgimento delle forme si 
possono fino a un certo grado para- 
gonare ai processi vitali nel corpo di 
un essere vivente ; - 4) in gramm., ro- 
gole sulla forma dei vocaboli e sullo 
svolgim. delle declinazioni e coniug. 

morfologiche, combinazioni, in 
fisiologia umana, serie indefinita di 
combinazioni, di cui ciascuna realizza 
una delle infinite varietà dell’ indivi- 
duaz. în corrispond. delle peculiarità 
della forma, e quindi della struttura, 
e perciò della funzione dei vari òrgani. 
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morfològici, dati, le forme del 
corpo umano e dei vari suoi èrgani. 

morfometria dimensioni delle 
forme; si dicono « elementi morfomò- 
trici » il perimetro, l’àrea, il volume, 
l'altezza, l'inclinazione, il diametro. 

morfotropia, in cristallografia, 
somiglianza di proprietà morfològiche 
e fisiche di combinaz. non anàloghe. 

Morfou (Cipro) com., 2548 ab. 

Morgagni Giovani Battista (25/s 
1682-5/12 1771), di Forlì, dal 1711 prof. 
di medicina teoretica e d' anatomia 
nell’ università di Padova, fondò la 
patologia scientifica (« De sedibus et 
causìs morborum per anatomen inda- 
gatis », 1761); dal 1899 (per cura d'un 
comitato italiano) suo busto nell'Ospe- 
dale di San Tommaso a Londra. 

Morgagni (del) 1) lacune, v. la- 
cune; — 2; foràmen, v. lingua (d.) 4). 

Morgan v. Trichima. 

Morgan (mérghen) 1) John Pier- 
pont (17/4 1837-81/3 1913), di Hartford 
in Connecticut, dal 1871 a New York, 
banchiere, fondatore e organizzatore 
di colossali « trusts »; anche grande 
collezionista d’arte; m. a Roma; - 2) 
Lady Sydney nata Quwenson (25/12 1783- 
13/4 1859), di Dublino, scrittrice in- 
glese, dell'Italia amica; scrisse ro- 
manzi tolti dalla vita irlandese («he 
wild Irish girl », 1816) e descrizioni di 
viaggi(« France», 1817; «Italy», 1821). 

morgana 1) fata, v. fata morga- 
na&;- 2) terra, in provincia di Roma, 
terreno siliceo argilloso calcàreo. 

Morgana, nella leggenda brèto- 
ne, la sorella del re Arturo, la disprez- 
zata amante di Lancelotto, la quale 
rivive nella fata morgana. 

morganiatico, matrimonio, 0 
« matrimonio colla mano sinistra », 
fra un principe regnante, o di casa 
regnante, e una donna di privata con- 
dizione; sì fatta unione esclude Ia mo- 
glie e i figli dalle prerogative di grado 
del marito e dalla piena successione. 

Morgan City (mérghen sitti) (A- 
merica, Louisiana, S) borg., 2332 ab. 

Morganfield(morghenfild) (Ame- 
rica, Kentucky, O) città, 2046 ab. 

Morgano (Treviso) com., 2662 
(resid. 2834) ab. (agglom. 594); 25m. 

Morgan Park (America, stato 
di Illinois) borg., 2329 ab. 

Morgarten (Schwyz) fianco di 
monte fra Rotenturm e il lago d'A geri 


(egheri); ivi 15/11 1315 vittoria degli 
svizzeri (dall’1/81905 monum.sul Buch- 
wiildli) sugli austriaci (Leopoldo). 
Morge v. Campli; La-Salle. 
morgen (-ghen) vecchia misura 
tedesca; n) prussiano = 25,5s are; b) 
sàssone == 27,67 are; c) bavarese = 36 
are; d) wilrttemberghese = 31,52 are. 
Morgenstern (-ghen-) 1) Carlo 
(1811-!9/1 93), di Francoforte gul Meno, 
pittore di paesaggio, dal 1834 a Ro- 
ma; - 2) Christian (29/0 1805-97/a 67), 
di Amburgo, pittore di paesaggio. 
Morges (Vaud) città, capoluogo di 
distretto, 4588 ab. (resid. 4564) ; sul 
lago di Ginevra, a O di Losanna. 
Morgex (Aosta) com., 1014 (resid. 
952) ab., di cui 408 in Morgex (920m) 
e gli altri nelle frazioni di Pautex 
(233), a 950m, e a 0,76 km, e Villair 
(373), a 976m, e a 1 km dal centro. 
Morghen Raffaello (19/0 1758-3/4 
1835), di Firenze, ivi celebre incisore 
in rame e prof. all'accademia. 
Morghengo (187m) v. Caltignaga. 
Morgins (valle) v. Illiez. 
Morgongiori (Oristano) com., 
1133 (res. 1216) ab. (aggl. 1133); 351m. 
morgue (la), a Parigi, la casa do- 
ve si espongono per tre giorni i ca- 
daveri trovati di persone sconosciute. 
Morhange, tedesco Mbrchingen 
{-ghen) (Lorena, Forbach) b., 6966 ab. 
mori (giapponese) «= boschetto. 
Morì (Trentino, Rovereto) com., 
capoluogo dì distretto giudiziario, 4579 
ab., di cui 1581 in fori (205M), a 3 
km dalla stazione (174m) e gli altri 
in frazioni, tra cui Besagno (479), a 
384m, Molina (471), Mori vecchio 0 
Binde (708), e Tierno (757), a 2230, 
*Moriì Attilio, di Firenze (n. 19/0 
1865), geògrafo, prof. a Messina. 
Mori (Moreschi, Moros) v. Mauri. 
morîa mortalità pestilenziale. 
Moria 1) l’altura di Gerusalerume, 
sulla quale Salomone edificò il tempio; 
- 2) (frazione; 604m) v. Cantiano. 
Moriago (Valdobbiadene) com., 
2430 (resid. 2551) ab., di cui 1431 (ag- 
glom. 1239) in Moriago (121m) e 999 
in .lfosnigo (1281) a, 2,2 km dal ceutro. 
Moriale (fra) (Montreal d'Albar- 
no), di Narbona, 1* metà 14° sec., ca- 
pitan di ventura, briganteggiò con nu- 
merosa banda in Romagna e Tosca- 
na; 1354 recatosi a Roma, vi fu ar- 
restato e come assassino giustiziato. 
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moriamur pro rege nostro 
Maria Therèsia (latino) il grido 
di guerra degli ungheresi nel 1741. 
Moriana v. Isère 2) b). 
Moriani Luigi (commend.), di Ca- 
stelnuovo Berardenga (n. 2/1 1845), giu- 
rista, prof. di diritto romano a Siena. 
Moriano San Gem, v. Lucca. 
moribondo presso a morire. 
Moricce v. Valle Castellana. 
moriccia mucchio di rovine. 
morice (-i) vene emorroidali. 
moriche (-c6) v. maurìzia. 
Morichella v. San Ginèsio. 
Morico v. Sam Ginòsio. 
Moricone (Roma) com., 1540 (re- 
sid. 1548) ab. (agglom. 1457); 296m, 
morje (russo) == mare. 
Morigerati (Sala Consilina) com., 
1243 (resid. 1824) ab., di cui 678 in 
Morigerati (265Mm) e 565 nella frazione 
di Sicili (19611), a 5 km dal centro. 
morigerato ben costumato. 
Brorigi (pitt.) v. Caravaggio 8). 
Morigino (fraz.) v. Màglie. 
muoriglione v. inatra k). 
Morignano (di), duca, don Fran- 
cesco Rùspoli di Roma (n. 39/4 1891). 
Morignonmne (di), serra, il tratto, 
lungo circa 10 km, di valle deserta e 
stretta fra la Valtellina e il piano di 
Bèòrmio; al « ponte del diavolo » 1859 
scontro fra austriaci e garibaldini. 
Morimondo (Abbiategrasso) 
com., 1752 (resid. 1746) ab., di cui 907 
(agglora, 227) in Morimondo (109Mm) e 
gli altri in Caselle (195), a 1121, e a 2,1 
km, e Fallavecchia (650, agglom. 396), 
a 107, e a 4,8 km dal centro. 
Morìn (del), macchina, traccia gra- 
ficam. la legge di caduta di un grave. 
Morin Enrico Costantino (19/61841- 
18/9 1910), di Genova (da famiglia niz- 
zarda), viceammiraglio ("8/1 1902 fre- 
giato della medaglia d’oro mauriziana 
per dieci lustri di servizio), ministro 
15/12 1893-4/3 96 © 24/e 1900-22/4 11903 
della marina e 22/4-3/11 1903 degli uf- 
fari esteri, dal 14/6 1900 senatore. 
morina v. globuleria; maclarina. 
morinda genere di piante rubià- 
cee, arbusti e alberi tropicali, oppure 
liane, le cui radici contengono una s0- 
stanza colorante rossa oppure gialla; 
così specialm. la morinda dei tintori 
(« morinda citrifòlia ») delle Indie or. 
morinello 1) (olivo) v. moraiuolo; 
- 2) (uccello) il piviere tortolino. 
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Morinèsio v. Stroppo. 
moringa v. beben. 

WMoringen (-ghen) (Prussia, Hil. 
desheim) città, 2587 ab. (agglom. 2474). 
Morini (antica Bèlgica) popolo. 

Morini Yausto, di Bologna (n. 23/4 
1858), ivi prof. di botanica. 
Morino (Avezzano) com., 2226 
(resid. 2945) ab., di cui 1022 (agglom. 
560) in IMforino (480) e 1204 in Iten- 
dinara (905), a 7 km dal centro. 
morintàmuico, 20.,--= maclurina. 
Moriovea (Giappone, Hondo, N) 
città, 36.000 ab.; sul Chitacami gava. 
morion cristallo di ròcca nero. 
Moriondo (Torino) 1) v. Monca- 
lieri; - 2) « Torinese» com., 1038 (re- 
sid. 1026) ab., di cui 390 in Moriondo 
Torinese (32812) e gli altri in Baussone 
(353), a 296m, e a 2,6 km, Cappellette 
(183), a 3140, e a 0,6 km, e Lovencito, 
a 293m, e a 2,6 km dal cento. 
morione 1) v. elmo 1) b); - 2) 
berrettone a pelo da granatiere; - 3) 
v. morion; — 4) v. vibrante. 
miorive l)iltrapasso dalla vita alla 
morte; - 2) detto di lume, di fiamma, 
di fnoco, venir meno, spégnersi; - 3) 
di stagione, di anno, di sècolo, finire; 
- 4) di voce, di suono e sim., andare 
cessundo, infievolire, allontanarsi dal- 
l'orecchio di chi ascolta; — 6) iperbo- 
licam., esser preso da angoscia; — 6) 
al giuoco dei tarocchi, passare mel 
monte dell'avversario ; - 7?) al biliar- 
do, soffrire l’ultima bilia, e dover 
uscire dal giuoco ; - 8) al giuoco del- 
l’oca, arrivare alla casa dov'è l’eftigie 
della morte; - 9) « civilmente » (morte 
civile), « politicamente », perdere i di- 
ritti civili, i diritti politici; perdere 
l'autorità, la riputazione, l'onore. 
moris Giuseppe (25/4 1796-18/4 1869), 
di Orbassano, botanico (« Flora Sar- 
doa »), prof. a Torino, dal 1848 sen. 
Morisani Ottavio (14/7 1835-29/1 
1914), di Vormicola, celebre ginecòlo- 
go, sino al 1907 prof. a Napoli, dal 
4/12 1890 senatore; m. a Napoli. 
moriseos i moririmasti in Spag. 
moriti (palma) v. maurìzia. 
morituri te sal, v. Ave Caes. 
morituro che sta per morire. 
Morkéò (Svezia, FE, 59° N) isola. 
Morlucca (della) o « della IMfon- 
tagna », canale, il lungo e stretto 
tratto di mare tra le isole di Veglia, 
Arbe e l'ago e la costa croata, inter- 
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nantesi a SE nella Dalmazia e termi- 
nante con due piccoli golfi detti « ma- 
re di Novegradi » e «mare Ai Carin ». 
morlacchi gli slavi (serbi) del li- 
torale croato e dalmatino settentrion. 
Morlnechi Francesco (14/6 1784- 
28/10 1841), di Perugia, compositore di 
musica (24 opere), dal 1811 a Dresda; 
in, (in viaggio) a Innsbruck. 
morlaceo 1) v. mortacchi; — 2) 
una volta, -.-schiavo da galera. 
Morlaix (Frapcia, Finistère) città, 
15.984 ab. (agglomerati 15.337). 
Morlanwelz (Belgio, provincia di 
Hainaut) com., S$413 ab.; carbon fos. 
Morley (-le) (Ingh., Yorkshire, 
West Riding) com., 13.636 ab. 
Morlupo (Roma) com., 2101 (resid. 
2234) ab. (agglomerati 2014); 207m, 
Mormanno (Castrovillari) com., 
4337 (res. 4420) ab. (aggl. 4255); 840m, 
morinidea v. cimici 3) &). 
mormiridi («mormyridie »; «lue- 
ci del Nilo») famiglia di pesci aventi 
corpo e coda coperti di squame e il 
capo nutlo; le specie dei dne gèneri 
mormiro (« morinyrus ») e ginzareo 
(unica specie «gymnarcus nilòticus ») 
vivono nelle acque dolci dell’ Africa 
tropicale, e possiedono ai lati della 
coda sotto Ja pelle un corpo gelatinoso 
nastriforme (èrzano pseudoeletirico). 
méormiro (pesce) v. ninla. 
mormolyce phyllodes grande 
coleòttero corridore, lungo 8 cm, con 
élitre larghissime, in Giava e Borneo, 
mormone v. alca; cinocèfalo e). 
mormoni, propriamente « Chiesa 
cristiana dei Santi degli ultimi gior- 
ni», setta (fondata nel 1830 da Joseph 
Smith, che allora pubblicò un roman- 
zo inedito di Spaulding [storia del 
mondo dalla torre di Babele al 420 d. 
Cr.) attribuendolo a un profeta M0r- 
mon), le cui dottrine religiose sì fon- 
dano sopra una particolare inierpe- 
trazione della bibbia e nella teoria del 
peccato originale completamente can- 
cellato dalla morte di Cristo, per cui 
il battesimo (dato ai ragazzi quando 
banno 8 anni) serve a cancellare non 
quello, che più non esiste, ma i pec- 
cati attuali; nell'aprile del 1830 erano 
6, ora sono più di 300.090, la massima 
parte nello stato di Utah, col centro 
nella capitale Salt Lake City, dov'è il 
loro grandioso tempio (inaugurato nel 
1893); in Enropa ve né sono 40.000, 


di cui 12.000 in Granbretagna e Ir- 
landa (Liverpool centro della propa- 
gauda in Furopa; Zurigo è il quar- 
tier generale pel continente); la setta 
è governata da un « profeta » assi- 
stito da 12 anziani; la poligamia, an- 
torizzata dal profeta Smith (forse allo 
scopo di equilibrare la sproporzione 
tra il numero delle donne aderenti 
alla setta e quello degli nomini), venne 
abolita nel 1890; il fondatore Joseph 
Smith (23/12 1805-27/7 44), di Sharon nel 
Vermont, fil neciso a Carthago; suoi 
snecessori come profeti furono: Bri- 
gham Young (iengh) (1/6 1801-29/8 77), 
di Whitingham nel Vermont (1847 tra- 
sferì la setta Qall’ Illinois nell’ Utah), 
John Taylor (tel'r), John Wilford Woo- 
druf e Lorenzo Snow, dal 1898. 
mormora (pesce) v, diula. 
mormorare 1) leegermente ro- 
moreugiare, che fanno le acque cor- 
renti e il vento; — 2) parlare sommes- 
SU; — 3) (« fare anormorazioni ») bia- 
simare altrui, dirne male più che la 
carità non vorrebbe (mormoratore e 
mormoratrice chi mormora). 
mormorio 1) il mormorare pro- 
lungato; — 2) il mormorare a càrico 
alterni, che fanno più persone insieme. 
Mornago (Gallarate) com., 1874 
(res. 2018) ab., 621 in Ifornago (281m). 
Mornay (de) Philippe, « seigneur 
du Plessis-Marly », ($fir 1549-/1 
1623) di Buhy in Normandia, sotto 
Enrico IV consigliere di stato e go- 
vernatore di Saumur, lasciò « Mé- 
moires » storicamente importanti. 
Morne-Rouge (Antille francesi, 
isola Martinica) com., 5943 ab. 
Mornese (Novi Lignre) con:., 1503 
(resid. 1626) ab. (agglom. 1338); 380n:. 
Mornico 1) v. Vendrogno; - 2) 
« al Serio » (Treviglio) com., 1855 
(resid. 1874) ab. (agglom. 1670); 162m; 
—- 3) « Losana » (Voghera) com., 1552 
(resid. 1689) ab., di cui 1413 (agglom. 
649) in Mornico Losana (284m). 
Mornington 1) v. Australia 1}; — 
2) (Nuova Zel., Dunedin) b., 3584 ab. 
Morny (de) v. Behuharnais 3). 
mòro 1) negro; ed anche chi è 
molto bruno di carnagione; - 2) (al- 
bero) il gelso; - 8) (tabacco) il trin- 
ciato di seconda qualità; - 4) « dei 
tintori», v. giallo (legno) a); — d) «in 
camicia », specie di budino di cioc- 
colata guernito di panna montata. 





23... 


î I, IONE SE 
i deere. 


LI 
- 


Li nciedibt, SM. Lenz 


* al 


a 


LIE 


BA 


pit 
200800 


dr” 


FER ENT TETTI ETTI PIO ARM TRITO 


mor 


moro (di) 1) cavezza, v. cavezza 
di moro; - £) testa, v. testa di moro. 
Moro 1) Antonio v. Mor; — 2) Ori- 
stòforo, dal 1%/5 1462 doge (66°) di Ve- 
nezia: m. ?/11 1471; - 3) Domenico 
(1822-42), di Venezia, seguì i fratelli 
Bandiera e morì 25/7 1842 fucilato a 
Cosenza ; - 4) Lodovico il v. Lodovico 
11); - 5) monte del (Sicilia, Nebrodi), 
a NO di Randazzo, 1433m; - 6) passo 
di Monte, 2862m, da Macugnaga al 
Saas l'al; — 7) Tommaso v. More. 
Mor0obbio (val) v. Como (di) Db). 
morocòmio — manicòmio. 
morodòchio — manicòmio. 
Morogoro v. Africa oriont. ted. 
moròdidi — emorrdidi (v.). 
Moroleon (Messico, stato di Gua- 
najuato) com. (pueblo), 6045 ab. 
Morolin Angelo (1831-8/2 99), di 
Venezia, attore in dialetto veneziano 
e capocomico, poi prof. di declama- 
zione nel liceo Marcello di Venezia. 
Dforolo (Frosinone) com., 3523 (re- 
sid. 3934) ab. (agglom. 1744); 397m, 
NMoromoro (Potosi) b., 1015 ab. 
Moron v. Saint-Vincent. 
Morgn 1) (Argentina, Buenos Ai- 
res) città, 4331 ab.; — 2) (Cuba, Puerto 
Principe, NO) città, 20841 ab.; - 3) 
« de la Frontéra » (Spagna, Siviglia) 
città, 12.555 ab.; sul rio Guadaira. 
Morona, rio, (Ecuador e l'erù) 
fiume, affl. di sinistra del Marafion. 
Morondo (Varallo) com., 266 (re- 
sid. 295) ab., 160 in Îforondo (792). 
Morone 1) Domenico « Pelacano », 
25 metà 15° sec., di Verona, pittore; 
- 2) Francesco (1474-1529), di Verona, 
figlio del precedente, pittore; — 3) Ge- 
rolamo (1470-16/5 1529), di Milano, àbi- 


‘le uomo di stato, da Francesco II 


Sforza nominato « supremo cancel- 
liere del ducato di Milano » (« Let- 
tere », dal 1512), ebbe per trent'anni 
notevole parte in quasi tutti i fatti 
più grandi d’Italia; noto specialmente 
per la così detta « congiura », tentata 
da alcuni stati italiani, d'accordo colla 
reggente di Francia, per cacciar via 
gli spagnuoli; 14/10 1521 (per tradi- 
mento del l’escara) arrestato, poi con- 
dannato a morte, ma liberato dal Bor- 
bone; 1527 dal papa (Clemente VII) 
mominato « duca di Bovino » ; morì 
nell’accampamento imperiale sotto Fi- 
renze; ne scrisse Gioda (1887). 
Dioroni i) Gaetano (M/10 1802-3/3 
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83), di Roma, in origine barbiere, pol 
primo cameriere e confidente del papa 
Gregorio XVI, divenne eruditissimo 
(« Dizionario di erudizione storico-ec- 
clesiastica », 120 vol., 1840 e seg.); 
- 2) Giambattista, 16° sec., di Bondo 
Petello (Albino), pittore bergamasco. 
Moropano «= Buonopane (v.). 
Moros (spagnuolo) v. Màuri. 
morosa (popol.) = amorosa. 
morosa, dilettazione, in teologia, 
pensiero peccaminoso su cui uno si 
ferma a lungo volontariamente. 
Morosàglis (Corsica, circond. di 
Corte) com., 1039 ab.; 6000; vi nacque 
Pasquale Paoli; miniera di rame. 
morosfinge la macroglòssa. 
Morosini 1) Domenico dal 1148 
doge (369°) di Venezia; m. 1156; — 2) 
Emilio (conte) v. Manara 1); - 53) 
Francesco, il « Peloponnesiaco », (1618- 
6/1 94) grande e vittorioso ammiraglio 
egeneralissimo veneziano (1667-69 gla- 
riosa difesa di Candia e 1687 vittoria 
dei Dardanelli e conquista di Corinto, 
Sparta ed Atene), dal 1688 doge (107%) 
di Venezia e dal 1693 perla quarta volta 
generalissimo; m.a Napoli di Roma- 
nia (Nauplia); ne scrisse Bruzzo (1890); 
- 4) Giuseppina (contessa) (1824-19/z 
1909), sorella di Emilio (v. Manara 1)), 
maritata Negroni Prati a Milano, pa- 
triotta, filàntropa e letterata (« Bio- 
grafie d’illustri Italiani », 1892); - 5) 
Marino dal 1249 dogo (439) di Vene- 
zia; m. 1252; -— 6) Michele dal 19/s 
1382 doge (609) di Venezia; m. 19/10 
1382; - 7) Tommasina v. Andrea 3). 
moroso 1) irresoluto, esitante, in- 
dugiante, lento (astratto morosità); 
e spec. si dice di chi indugia oltre il 
termine dovuto a pagare il proprio de- 
bito (v. mòra); - 2) (volg.) amoroso. 
Morosolo (Varese) com., 962 (re- 
sid. 985) ab. (agglom. 837); 381m. 
Morot Aim6 (1850-1913), di Nancy, 
pittore di storia a Parigi. 
Morotai (Molucche, N) isola. 
morotròfio = manicòmio. 
Morozzo {Mondovì) com., 2119 
(resid. 2150) ab., di cui 1113 (agglom. 
849) in Morozzo (4311) e gli altri in 
frazioni, tra cui Consovero (831, ag- 
glom. 148), a 409, e a 4,7 km, e 
Urucchi (342, aggiom. 299), a 440m, e 
a 7,15 km dal centro del comune. 
Morozzo della Rocca Enrico 
(conte) (2°/s 1807-11/8 97), di ‘l'orino, 
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generale d'armata, #°/3-7/s 1849 mini- 
stro della guerra, dal 24/7 1859 cava- 
liere dell'Annunziata, dal *°/1 1861 se- 
natore; 24/0 1866, durante la battaglia 
di Custoza, rimase inoperoso a Villa- 
franca; m. a Luserna; fusua moglie 
S. E. ta contessa Irene Verasis di Ca- 
stiglione (1°/s 1829-18/13 1912), nata nel 
Belgio (figlia di un èsnle carbonaro 
piemontese), scrittrice di storia e di 
educazione (psendonimo « Còrdula ») 
edi romanzi (ps.«Henry »); m.a Roma. 
Morpeth (Ingh., Northumberland) 
com., 6158 ab., sul Wansbeck. 
mòrpion piùttola (v. pidocchi). 
Morpurgo 1) Benedetto, di Trie- 
ste (n. 15/s 1861), patòlogo, prof. nel- 
l’ nniversità di Torino; - 2) Emilio 
(1835-85), di Padova, economista; — 8} 
Salomone, di Trieste (n. 37/11 1860), bi- 
bliotecario capo della Marciana. 
morra v. mora 6); masseria 3). * 
Morra 1) (295m) v. Città di Ca- 
stello; - 2) v. Villar San Costanzo. 
Morra di Lavriano e «della 
Montà » Roberto (conte), di Torino 
(n. 24/12 1830), tenente generale, dal 
27/11 1890 senatore, ?1/11 1897-°/s 1904 
ambasciatore d’Italia a Pietrogrado. 
Morra Irpino (circondario di 
Sant'Angelo dei Lombardi) com., 2385 
(resid. 2915) al. (agglom. 1422); 830m. 
Meorrano y. Orvieto. 
Morre (534m) v. Baschi 2). 
*Morrea v. San Vinc. Valle Rov. 
Morrenle v. Monreale. 
morrhua (gadus) il merluzzo. 
Morris 1) (ingl.) — Manrizio; — 2) 
(America, Illinois) città, 4273 ab. 
Morris 1) Lewis (sir) (23/1 1833-12/1 
1907), di Carmarthen, poeta inglese 
(« Songs of two worlds», 3 vol., 1871- 
75); - 2) William (34/3 1834-3/10 96), di 
Wathamstow presso a Londra, posta e 
* disegnatore, della scuola preraffael. 
Morrisania quart. di New York. 
Morrison (-ris’n) 1) (mount) v. 
T'ormosa 2); - 2) (Illinais) città, 2308 ab. 
Morristown (-faun) (America, 
stato di New Jersey) com., 11.267 ab. 
morro (portoghese) «= monte. 
Morro 1) (e Casale, 574m) v. Ca- 
merino; - 2) (868m) v. Foligno. 
Morrochesi Antonio (15/5 1768- 
26/11 1838), di San Casciano de’ Bagni, 
artista dramatico; m. a Firenze. 
Morro d’ Alba (Ancona) com., 
2376 (resid. 2450) ab. (ag. 581); 199m. 


Morro d’Oro (Tèramo) com., 2722 
| (resid. 2743) ab. (agglom. 613); 213%, 
Morrona v. Terricciola. 
Morrone 1) cima, (Calabria, le 
Serre) 966m; - 2) monte, a NE di Sol. 
mona, 2060m; - 8) Paolo, di Torre 
Anpunziata (n. 3/7 1854), tenente ge- 
nerale, dal 4/4 1916 ministro della guer- 
ra, dal 15/6 1916 senatore. 
Morrone del Sannio (Larino) 
com., 3165 (resid, 3604) ab.; 836m, 
Morropon (Piura) c., 5000 ab. 
Morro Reatino (Rieti) com., 671 
(resid. 796) ab. (agglom. 458); 746m. 
Morrovalle (Macerata) com., 6236 
(resid. 6425) ab. (agglom. 1313); 246m., 
Mors (isola) v. Nykébing 2). 
Murs (Prussia, Dusseldorf) città, 
28.251 ab. (agglomerati 20.604). 
mòrsa 1) tanaglia a vite colla qua- 
le sì fermano gli oggetti che si vogliono 
battere col martello o lavorare colla 
lima; - 2) == mordacchia (v.);- 8) = 
addentellato (v.); -4) = nasiera (v.); 
-b)(trentino)detto di valle assai stret- 
ta e profonda con pareti scoscese. 
Morsano 1) v. Castions di Strada; 
- 2) «al Tagliamento » (San Vito al 
Tagliamento) com., 3652 (resid. 4110) 
ab., di cui 1540 (agglom. 1042) in Mor- 
sano al Tagliamento (14m) e gli altri 
in frazioni, tra cui Bolzano (180), a 
lim, oa 4 km, Jfussons (546, agglom. 
383), a 12m, ea 4 km, Saletto (362), 
a 20m, e a 2 km, e San Paolo (877, 
agglom. 735), a 18m, e a 3 Km dalc. 
Morsasco (Acqui) com., 1733 (re- 
sid. 1848) ab. (agglomerati 702); 328m, 
morsate fuchi (alghe) erràtici. 
Morsbach (Con) b., 4948 ab. 
Morsciansk (Russia, governo di 
Tambov) città, 31.800 ab.; sulla Zna. 
Morse v. elettromagnetico 6). 
Morsella v. Vigèvano. 
morselli v. ammorsellare. 
Morselli Enrico A gostino, di Mo- 
dena (n. 17/7 1852), antropologo e alie- 
nista, prof. di psichiatria a Genova. 
morsèilo boccone, bocconcello. 
Morsènchio v. Mezzate. 
morsetta piccola morsa, specie di 
tanaglietta a vite, che usano gli orefici. 
Morsiano v. Villa Minozzo. 
morsicare v. morsicatura. 
morsicata, in bot., 1) foglia, che 
termina in un èàpice irreg. deniato; 
— 2) radice, che non termina in punta. 
Morsicato (il) v. Federico 10). 
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morsieatura è nna contusione 0 
una feritarcontusa fatta dai deuti d’un 
animale che ha morso (morsicare); 
l’animale non è avvelenato nò nia 
biato, la malattia entra nella catego- 
ria delle piaghe contuse comuni; nel 
caso contrario è complicata e neces- 
gita l’ uso di cauteri attuali o di altri 
mezzi per distruggere il virus e to- 
gliere in tal modo ]a complicazione. 

Morsingo v. Mombello 5). 

Morskie Oko (polacco; occhio di 
mare; tedesco Fischsee, magiaro Ha- 
last6) (Galizia, Tatra) lago (351,6 kmda 
Zakopane), 33 ha, prof. 49,6m,a 13930, 

mbòdrso 1) l'atto del mordere; an- 
che l’effetto; - 2) quel tanto di cibo 
che si spicca in una volta co’ denti; 
— 8) detto d'’insetti, puntura; e il se- 
gno che lascia nella pelle; - 4) figur., 
detto di parola malèdica; - 6) il pic- 
cante © frizzanto che talvolta ha il 
vino; - 6) a) ordigno di ferro che si 
metto in bocca al cavallo e a cui si 
attaccano le redini; si compone di can- 
nono e di bracci; b) figur., freno; - 
7) « del diavolo », v. scabbiosa; - 8) 
« dì rana », v. hydròcharis. 

IXorsome v. Muscoline. 

mors tua vita mea (proverbio 
latino; morte tua, vita mia) --- Spesso 
il male d'uno è il bene d’ un altro. 

morta cadavere di donna. 

muortau 1) acqua, ferma, stagnante; 


- 2) calma, = calmerìa (v.); - 8) cima, 


in marina, quella parte di corda cho 
sopravanza dalla manovra, quando è 
in forza, ma che non è inutile quando 
sì avrà a mollare; - 4) città, che non 
ha la vita che aveva, o che potrebbe 
avere, sociale, commerciale, intellet- 
tuale; — 5) corsa, indecisa; — 6) fac- 
cia, membro della furtificazione che 
resta abbandonato senza la vita della 
Gifesa radente; - 7) fede, la fede senza 
le opere; - 8) foglia, colore frail verde 
e il rosso bruno; di moda alla fine del 
16° sec.; - 9) gatta, v. gatta morta; - 
10) legge, non più in vigore; — 11) let- 
tera, di ordini non eseguiti; — 12) lin- 
gua, lingua primitiva da tempo im- 
memorabile non più parlata, e il cui 
ricordo rimane nella somiglianza dello 
lingue da essa derivate; - 18) mano, 
v. manomorta; — 14) natura, v. na- 
tura morta; - 15) opera, in marina, 
la parte del bordo che sta fuor d'ac- 
qua; - 16) padella, in laboratorio, ché 
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mon 
ha poco calore; - 17) paga, riscossa 
da chi non fa il servizio; — 18) palla, 
che, perduto l’ impeto della corsa, cado 
lìnguida e innocua; - 19) pietra, sorta 
di arenaria; - 20) piftura, senza espres- 
sione; — 21) sentinella, v. avanzata 3); 
22) ‘stagione, che offro meno da la- 
vorare, e, quindi, da guadagnare; - 
23) unghia, che non vègeta (cresce). 
Merta (una parca) v. Atropo 1). 
mortadella 1) salamino, lucani- 
ca; — 2) « di Bologna », grosso salame 
fatto di carne tagliata e battuta, e 
lardo in liste tramenato con essa. 
Diortagne (Francia) 1) fiume, at- 
fiuente di sinistra della Meurthe; - 
2) (Orne) città, 4435 ab.; — 3) « sur-Nè- 
vré» (Vendée, NE) c., 2300 ab.; 73m, 
morta gòra 1) acqua stagnante 
e pantanosi; — 2) lu vita mortale. 
morinio 1) vaso di metallo, o di 


«altra materia, nel quale si péstano (col 


pestèllo) droghe o aitre sostanze; - 2) 
arma di canna corta pel tiro in arcata; 
il mortaio da 420, che fece la suna com- 
parsa nella grande guerra del 1914-16 
nell’ esercito tedesco, pesa da solo cir- 
ca 20.000 kg, colla batteria 120.000 kg; 
il proietto 900 kg (suo nomignolo te- 
desco «Bertal' assidua»); gittata mas- 
sima 13.000 m; mn i demolitori dei 
forti belgi furono imortai tedeschi da 
305 e da 280 (mm); - 83) « da pernici », 
in Francia (1680), mortaio con canne 
laterali per lanciare d'un sol colpo una 
bomba grossa e otio bombette. 
mortale 1) soggetto a morte; — 2) 
che cagiona, cho dà la morte; - 3) 
d’odio, inimicizia, sino alla morte. 
mortale 1) òdio, che desidera, vuo- 
le In morto doll'odiato; - 2) peccato, 
v. mortali 2); — 8) salto, n) quello del 
sultatore, clie, saltando, fa una ca- 
priola; b) figur., impresa assai arri- 
schiata; — 4) spoglia (anche al plur., 
« spoglie mortali »), il cadavere. 
mortaletto ordigno che si citrica 
a polvere, e clre si spara per festa. 
mortali v. immortali 1). 
mortali 1) avanzi, cadavere; — 
peccati, secondo San Giov. (5,16 e 8€g.), 
tali che, come indegni di perdono, ca- 
gionano la morto spirituale ed eter- 
na; la Chiesa cattolica ne conta sette 
(i « sette peccati capitali » : superbia, 
ira, accìdia, ddio, gola, invìdia, ava- 
rìzia) in contrapposto ai « peccati ve- 
niali » (che indeboliscono, ma non tòl- 


2) 


fre IT DI AO I NORTE TO 
«me 9°" d I sea i i ui 


mor 


— 3077 — 


Ù 


mor 





‘ gono la grazia); ma vero accordo nella 
loro enumeraziòne non c’è; Cristo 
stesso (San Matteo, 12, 31 e seg.) di- 
chiara (senza definirlo) imperdonabile 
soltanto il « peccato contro lo Spirito 
Santo »; - 8) i poveri, gli uomini, in 
quanto sono destinati a morire. 
mortalità 1) morìa; - 2) il rap- 
porto dei morti alla popolazione totale 
di un paese; si esprime mediante la 
« cifra di mortalità » (tanti morti per 
1000 ab. in un anno); la mortalità è 
massima nei primi cinque anni di vita. 
mortalità (di) 1) cifra, v. morta- 
lità 2); — 2) Zegge, v. Moivre; - 8) ta- 
belle, prospetti della probabilità di mo- 
rire e della durata media e probabile 
di vivere per la popolazione di un 
paese nei singoli anni di vita; indi- 
spensabili per gli istituti Ai assicuraz. 
sulla vita; v. vita (della) (durata). 
mortalmente 1) ammalato, o fe- 
rito, tanto che corre pericolo di mo- 
rire; - 2) annoiarsi, iperbol., in som- 
mo grado; - 3) odiare (offendere, por- 
seguitare), fieramente, d’odio mortale. 
Mortano (Forlì) com., 2405 (resid. 
2436) ab., 182 in AMfortano (257). 
Mortara (Pavia) com., capoluogo 
di circondario, 10.468 (resid. 9500) ab., 
di cuni 8951 (agglom. 4893) nella città 
di Mortara (108m:; sul torrente Arbo- 
gna) e gli altri in frazioni, tra cui Ca- 
soniî di Sant Albino (339), a 105, e a 
4,5 km, Cattànea (351), a 108m, e a 
5,6 km, Guallina (112), a 1060, ea 
4,75 km, e Madonna del Campo (536, 
agglom. 330), a 114, ea 3 km. dal c. 
Mortara Lodovico (Commend.), di 
Mantova (n. 19/4 1855), giurista. 
mortaretto = mortaletto (v.). 
Mortaso (Tione) com., 633 ab. 
morte 1) cessazione del ricambio 
materiale e dell'attività funzionale 
degli organi; può essere naturale, 
cioè causata dal naturale logoramento 
della macchina animale nell’ età avan- 
zata, colle manifestazioni del mara- 
smo progressivo, oppure accidentale, 
per etfetto di alterazioni che acciden- 
talmente interrompano il processo vi- 
tale, o per la cessazione dei necessari 
stimoli vitali (aria, nutrimento....); il 
passaggio dalla vita alla morte avvie- 
ne talora repentinamente, talora in 
modo graduale, e in tal caso la morte 
è preceduta da una serie di manife- 
stazioni che costituiscono l'agonia; 
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le manifestazioni della morte sono: 
completa cessazione della tonicità mu- 
scolare e della eccitabilità nervosa, 
tendenza del sangue ad obbedire alle 
leggi di gravità (ipòstasi), passaggio 
della emoglobina nel siero e quindi 
colorazione dei tessuti per la diffa- 
sione della sostanza colorante stessa; 
rivestimento muccoso ed intorbida- 
mento della cornea, avvizzimento del- 
la congiuntiva, infossamento dei bulbi 
oculari, rigidità cadaverica, putrefa- 
zione; - 2) muo scheletro umano, qual 
figura rappresentante la morte; - 3) 
al ginoco dell’oca, la casa in cui è l'ef- 
figie della morte, e dove chi arriva 
(morto) deve ricominciare il ginoco, 
tornando da capo; - 4) v. apparente 8); 
— 5) v. civile 21); — 6) « dell’ànima », 
in teologia, lo stato dell'anima pec- 
cante (« morta alla grazia»); — 7) «eter- 
na», l'inferno; - 8) v. morte nera. 
morte (della) 1) albero, il tasso 
(« taxns baccata »); - 2) alleviamento, 
v. eutanasìa; - 3) amanti, tanatofili 
(v.); - 4) avanzo, chi sia scampato 
da un gran pericolo; - 5) cerchio, 8) 
(inglese looping)in aviazione, capriola 
aèrea (coll’ aeroplano), eseguita la pri- 
ma volta 2/0 1913 sopra l’aerodromo 
di Buc dall’ aviatore francese A dol- 
phe Pégoud (1889-1915), il quale poi 
fa ucciso 31/8 1915 da una palla tede- 
sca a 2000m nell’ arìa sopra Mulhouse 
in lotta con un « aviatik »; sì fatta 
capriola venne eseguita 12/4 1914 dal- 
l’aviatore Hamel a Bournemonth 21 
volte di sèguito; b) (inglese Zooping the 
loop) correre su bicicletta lungo una 
curva; esercizio eseguito la prima vol- 
ta dall'americano Diavolo, è reso poi 
più ardimentoso dall’italiano .Ancil- 
lotti, il quale corre lango una curva 
interrotta superiormente per quattro 
metri; - 6) compagnia, v. battuti; - €) 
danza, v. macàbra 1); - $) falce, lo 
strom. col quale si dipinge la morte; 
— 9) orològio, l'« andòbium pèrtinax »; 
- 10) salto, prodezza acrobatica. 
morte (di) 1) atto, viene steso dal. 
l’uffiziale dello stato civile, dopo la 
dichiarazione di due testimoni che ne 
siano informati (cod. civ., 386 e 387); 
- 2) letto, di chi è im fin di vita; - 
3) pena, l’espiazione capitale dei più 
gravi delitti ; fino alla metà del18° sec. 
la sua applicazione fu un diritto in- 
contrastato dello Stato; primo a con- 
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tradire a tale diritto fu Beccaria (« Dei 
delitti e delle pene »); 1786 la aboliva 
il granduca di Toscana Lepoldo I; nel 
regno d’ Italia fu abolita di fatto colla 
promulgazione (3%6 1889) del nuovo 
codice penale; mantenuta ancora pei 
reati militari; 
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— 4) questione di vila . 


0, questione d'alta importanza, dalla 


quale dipenda la sorte di alcuno. 
Morte, greco Tànato, nella mito- 
logia il dio della morte, tratello ge- 
mello del Sonno (greco Ipno); secondo 
Esiodo figli della Notte, che abitavano 


| vembre; 


l’ inferno, di dove venivano sulla terra . 


a sorprendere i mortali; dio buono e 
benefico il Sonno, dio crudele e temuto 
la Morte; erano loro parenti i Sogni, 
i quali, secondo Omero, abitavano al 
di là dell'oceano, nell'estremo occi- 
dente; e si diceva che la loro casa 
avea una porta di corno (trasparente), 
dalla quale uscivano i sogni veri e di 
facile spiegazione, ed una porta di 
avorio (opaco), dalla quale venivano 
fuori i sogni falsi ed ambìgui. 
Morte (della) 1) trionfo, danza ma- 
cabra; — 2) valle, v. Death Valley. 
Mortenu (lrancia, dipartimento 
del Doubs) città, 4018 ab.; 756m. 
Mortegliano (Udine) ‘com., 4601 
(resid, 4996) ab., di cui 3188 in Mor- 
tegliano {41m} e gli altri nelle frazioni 
di Ohiasiellia (497), & 39%, 688 km, © 
Lavariano (966), a 49m, 0a 5 kmdailc. 
mortella v. mirto. 
morte nera, nel medio evo, no- 
me di varie malattie epidemiche, in 
conseguenza delle quali il corpo acqui- 
stava una tinta nerastra; tali ilvaiuòlo 
nero e (speo.) la peste bubbònica. 
orter 1) (Dalmazia, Sebenico) 
isola (75 kmq), che forma il comune 
di Stretto, con 7545 ab., di cui 1851 
in Stretto e gli altri nelle frazioni di 
Betina (1244), Jezera (644), AMorter 
(1665), Trebocconi (817) e Zlosela (1324); 
— 2) v. Martello 4) (val). 
Morteratsch (-raé) v. Bernina 1). 
Morterone (Lecco) com., 346 (re- 
sid. 346) ab., di cui 71 (agglom. 26) 
nel centro Frasnida (1100m) e 108 (ag. 
68) in Morterone (10690), a 5 km dal c, 
Mort-Momme, a Verdun (a NO), 
forte posizione, 1916 invano con fu. 
ria infernale attaccata dai tedeschi, 
morti (dei) 1) apparizioni, in teo- 
sofia e occultismo, il preteso fenomeno 
del doppio etèreo d’un defunto che 


, mento, v. cremazione; 
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può in condizioni speciali mostrarsi 
ai viventi in una figura nebulosa, spet- 
trale; - 9) danza, v. macabra 1); — 
3) domenica, nolia Chiesa protestante, 
la commemorazione dei defunti all’ ul- 
tima domenica dell’anno ecclesiastico ; 
-— 4) fave, a Firenze, biscottini di mar- 
zapane che si vendono il primo di no- 
- 6) fiore, v. calèndula; - 6) 
giorno, v. animarum; -— 7) giudizio, 
nell'antico Egitto, è spesso rappre- 
sentato sulle casse e nel rituale sotto 
l'emblema della pesatura delle anime 
(psicòstasi) nell'inferno, davanti al 
tribunale dei morti, costituito da Osi- 
ride e da altri 42 dèi; - 8) inceneri- 
- 9) libro, il 


: più importante e il più considerevole 


libro sacro degli antichi egiziani, pub- 
blicato 1842, secondo il manoscritto di 
Torino, da Léèpsius in 79 tavole; - 
10) senpellimento, v. sepoltura; - 11) 
tempo, il cielo Solitamente coperto © 
nebbioso del principio di novembre; 
— 12) tribunale, v. morti (dei) 7). 
morticina, lana, v. lana 1). 
morticiuno bambino morto. 
Mortier Edouard Adolphe Casi. 
mir Joseph (13/2 1768-28/7 1835), di Cà. 
teau-Cambrésis, dal 1805 maresciallo di 
Francia, 1808 nominato « duca di re. 
vi8o », 1808-11 comandante in Spagna, 
dal 1833 gran cancelliere della Legion 
d’ onore, 1834-35 ministro della guerra 
e ministro presidente; ucciso dalla 
macchina infernale del Fieschi. 
mortifero che apporta morte. 
mortificare 1) ridurre come mor. 
to; rèndere insensibile; - 2) rintuz- 
zare, reprimere la senanalità; — 8) at- 
tristare alcuno, speo. con rimproveri, 
riprensioni e simili; - 4) umiliare. 
mortificarsi praticare penitenze 
corporali; macerarsi per spirito relig. 
mortificazione 1) il mortificare, 
e il mortificarsi; - 2) umiliazione, av- 
vilimento; - 8) totale estinzione del 
senso in qualche parte del corpo; - 
4) v. ammortamento 4). 
Mortiglien go v. San Paolo Cervo. 
Mortimer v. Edoardo 8) c). 
mortisa v. a dente e m. (pag. 79). 
mortis causa v. donazione. 
Mortizzia (Piucenza) com., 3417 
(resid. 3440) ab., di cui 1141 (agglom. 
331) nel centro Le-Mose (48m) e gli 
altri nelle frazioni di dfortizza (1327, 
agglom. 466), a 4610, ea 5 km, e Zton- 
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caglia (949, agglom. 399), ra 49M, ea 
4,3 km dal centro, sul Nure, dove, 
nel piano {« campi di Roncaglia ») i 
ro tedeschi nelle loro calate solevano 
fare la rivista (dieta) dell’ esercito 
(tristamente famose le diete tenutevi 
dal Barbarossa nel 1154 e 1158). 
morto 1) cadàvere d'uomo; - 2) 
somma di danaro tenuta nascosta, sen- 
za farla fruttare; — 8) v. morte 3). 
morto 1) angolo, a) il punto dove 
un finme, che mette foce in mare, 
cessa di scorrere secondo il proprio 
Acclivio e, spinto in su dalla reazione 
esercitata dal peso specifico maggiore 
dell'acqua marina, sale, per portarsi 
a galla del mare; sicchè, disteso s0- 
pri ‘due opposti pendii, forma un an- 
golo con sè stesso, che appunto si dice 
morto, perchè vi cessa pel fiume la 
facoltà di trasportare il detrito (sab- 
bia è fanghi); b) l'angolo che in una 
fortificazione rimane senza difesa; - 
2) babbo, v. a babbo morto (pag. 3); 
- 93) baco, la crisalide del baco da seta 


dopo la trattura del bàzzolo; - 4) ca- 


pitale, che non frutta; - 5) capo, ma- 
teria inutile; - 6) colpo, che non fa 
eftetto; — 7) corpo, a) in chimica, quel- 
lo che avanza alla operazione, e non 
serve ad altro; Db) in marina, soste- 


gno per dar volta alle gimene; — 8) ‘ 


Jilo, v. affilare 1); — 9) fornello, in la- 
boratorio, che ha poco calore; - 10) 
fuoco, medicamento cìnstico, che si 
Applica alla pelle dei cavalli o di altri 
animali da tiro; contrario di « fuoco 
vivo » che è l'applicazione del ferro 
rovente; - 11) paese, v. morta 4); - 
12) palco, contrappalco, in quanto non 
ha l’uso essenziale del palco; — 13) pe- 
80, quello d'un grave che non otfre 
agevolezza per sollevarlo ; - 14) punto, 
si dice quella posizione di un mecca- 
nismo, nella quale l'organo impulsi- 
vo non può produrre un movimento; 
v. punti morti; - 15) tessuto, compo- 
sto di cèllule prive di protoplasma e 
di nùcleo, e perciò incapaci di molti- 
plicarsi; - 16) feto, tetto sopra il quale 
sì trova un terrazzo scoperto. 
morto (a), suonare, snonare lo cam- 
pane per avvisaro il popolo che uno è 
morto e invitare a pregare per lui. 
morto (da) v. cassa 1); messa 1). 
morto (di) 1) fior, la tagètes pù- 
tula; — 2) testa, v. acheròntia Atropos. 
Porto 1) layo, al N di Vittorio, 
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1,6 km di perimetro, a 280; - 2) mar, 
a) o «lago Azsfaltide», anche «lago 
di Lot », (Palestina, SE) lago di de- 
pressione (formàtosi per scoscendi- 
mento) fortemente salato (21 °/0) e 
perciò senza vita orgànica, lungo 783 
km, largo fino a 17,8 km, coll’ àrea di 
915 Kmq, e lo specchio a — 394, e 
colla profondità massima di 793 ra; 
v. Giordano (del) 1); b) v. Gheniscèsk. 
Morto dn Feltre v. Luzzo 2). 
Mòrtola v. Ventimiglia. 
Morton (di), conte, v. Douglas 3). 
Mortora v. Piano di Sorrento. 
mortoriante v. mortaario 2). 
mortòrio v. esèquie; funerale. 
Mortòrio (isola) v. Congianus 2), 
mortuaria 1) camera o cappella 
o stanza, dove si conservano i corpi 
umani credoti estinti, finchè l’incomin- 
ciante putrefaz. non faccia prova del 
loro trapasso; — 2) me880, da morto. 
mortuario 1) che concerne il mor- 
to o i morti; fànebre ; - 2) (e men co- 
mune mortoriante) confratello depu- 
tato a trasportare i morti al cimitero; 
— 3) tassa di manomorta. 
mòrvula (piccola mora) l'embrione 
alla fine della segmentazione del vi- 
tello, ammasso moriforme dei globi o 
cellnle vitelline limitante una cavità 
centrale piena di un liquido albumin. 
Moruri v. Mizzole. 
moraus (gen. di piante) v. gelso. 
Morus (Thomas) v. More. 
Moruzzo (San Daniele del Frinli) 
com., 2240 (resid. 2494) ab., di cui 864 
(sparsi) in Aforuzzo (264m) e gli altri 
in frazioni, tra cui Alnicco (286), a 
164m, e a 6,6 km, e Brazzacco (138), 
a 249, e a 4 km dal centro. 
morva = cimurro (v.). 
morvenite v. andreolite. 
Morviîi (Bombay) c., 16.325 ab. 
mòrvido — mòrbido (v.). 
morviglione vainolo benigno. 
moòsa 1) (cremasco) == palude: iso- 
letta o dòsso fangoso ; — 2) (trentino rù- 
stico) pappa di farina di granturco. 
Mosa (francese Lievse, olandese 
De Maa8s [mos], tedesco d2f1as) (Fran- 
cia, Belgio e Olanda) fiume, 804 km 
(574 navigabili) in nn bacino dai 48.600 
kmq; nasce nell’Alta Marna, attra- 
versa Vosges (dove per 5,6 km si per- 
de), Meuso e Ardennes, entra, presso 
a Givet, nel Belgio, dove riceve n si- 
nistra la Sambre (180 km, navigabile 
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148 km}, che viene dall’ Aisue e sboc- 
ca a Namur (il « canal della Sambre », 
lungo 67 km, nniscela Sambre e 1 Oi- 
se), e a destra l' Quréhe (166 km, na- 
vigabile 50 km), che sbocca a Liegi; 
indi entra nell’'Ofanda, dove riceve a 
destra la Itoer (eur) (207 kn) e la Neers, 
tedesco Niers (nirs) (120 km); alS di 
Nimega si volge verso O, riceve a si- 
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Mosalsi: (Caluga) c., 2600 ab. 
Mosambico v. Mozambico. 
mosasAurus v. Mosn (della) 4). 
Mosbach (Baden, distretto di 

Mannheim) città 4256 ab. (ag. 3874). 

mosca I) (insetto) v. mosche 1); 


î — 2) piccolo bastimento usato a far 
scoperte e portar ordini; - 8) ciuftetto 


nistra la Dommel, e infine canalizzata | 


va per l’ HollanaAsch Dicp nel mare 
del Nord; per tale canalizzazione (24 
anni di lavoro e 50 milioni di lire di 


di peli sotto il labbro inferiore; - 4) 
nèo posticcio; — 5) « al naso », colle- 
ra; — 6) «apiforme», v. sirfi; — 7) 
« bianca », v. bianca 23); - 8) « cieca » 
(anche « gatta cieca »), a) ginoco, do- 


i spesa) la Mosa non si unisce più a | ve uno gi benda gli occhi, e poi va 
si Gorinchem (50 I) col Waal (ramo del | uttorno, per chiuppare uno de' suoi 
de Reno) a fomnaro la Merwede, ma pro- | compagni; b) figur. (« fare a mosca 
DA cede indipendente e diritta alla foce. | cieca »), agire senza riguardo a nes- 
‘, Mosa (della) 1) battaglia, dal 19/3 j suno; — ® «degli Afidi », v.. sirfi; — 
SO 1916 la gigantesca lotta fra tedeschi | 10) « delle olive o dell’ olivo », 0 « nio- 
i e francesi per Verdun, di cui uno dei | sca oledria » (« dacns dleae »), lunga 
. più cospicui episodî fu la difesa-del | circa 5 mm, col corsaletto giallastro, 
A forte di Vaux; v. Mort-Homme; - 2) | segnato -da lineette longitudinali brt- 
6a, canali, a) il Zuid-Willems-Kanal, dal- ! ne, l'addome nero con macchie ros- 
be la Mosa alla Dommel; b) il « canale | sastre, la testa gialla e nera; depone 
Ro del Brabante », alia Schelda,; c) i « ca- i lo uova direttamente sulle olive, di 
v nali delle Ardenne e dalla Senmebre al- cui poi le larve divorano la polpa ; in- 
È l’Oise », all'Aisne; - 8) dipartimento, \ setto perciò dannosissimo, che si com- 
La v. Bar-le-Duc; - 4) eduri, sauri fossili | batte (secondo il prof. Berlese) con 
E (gènere mosusàurus), simili a serpenti ' una miscèla di melasso di barbabie- 
bi giganteschi (pitonomorfi) lunghi fino . tole e arseniato di soda; - 11) « di Mi- 
o a 20 ne più; v. alidraconti. ‘| lano », v. epispastico dolce; — 12) « di 
# mosasicismo (mMossisno, legge o ; Spagna », cantàride; - 18) « nera », 
“i religione mosaica) il monoteismo giu- ! v. fisòpodi; - 14) « ragno », v. pupì- 
_ daico, quale fa fondato da Mosè (v.). | pari; — 15) (fungo) v. amanita d); - 
À. mosaiciszta artefice di mosaico. 168) (uccello) v. colibrì. 
‘, mosàico 1) («lavoro musivo », «ar- : Mosca 1) piccola costellazione del 
ii te musiva », latino « opus musivum ») © cielo australe; - 2) (Russia grande, 
Lo Varte di eseguire in piano ornamenti ' già chiamata Ifoscòvia : i suoi abitanti 
} e figure per mezzo di pietruzze colo- ! moscoviti; «impero moscovita » la Rus- 
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rate, pezzetti di marmo, pezzetti o ha- 
stoncini di vetro; e il prodotto di tale 
arte; arte molto antica, ch’'ebbe orì- 
gine dall'arte di rivestire il pavimento 
con regolari piastrelle di marmo a vari 
colori; ora centri principali di quest'ar- 
te a Roma, Firenze e Venezia (risor- 
gimento del « mosaico di vetro » per 
merito del vicentino Antonio Salviati); 
—- 2) opera letteraria 0 musicale com- 
posta come di diversi pezzi, senza unità 
di condotta e di concetto; - 8) di la- 
voro in cui sono infilzati versi e passi 
altrui con troppa abbondanza; - 4) (ag. 
geitivo) di, o da, o secondo Mosè. 
mosAico (a) 1) stampa, o steno- 
cromia, v. a colori 3) (pag. 53); - 2) 
vista, v. faccettato (occhio). 
mioszismo v. mosaicismo. 


sia d'Europa) città, capoluogo di go- 
verno (33.304 lima, 3.303.400 ab., 97 
ab. per kmq), 1.533.400 ab.; la « città 
santa » dei russi, la « città dallo Lbian- 


‘ che mura»; 249; sulla Moscòva (Afo- 


- in a d- 





skva, affluente di sinistra dell'Ocd); 
la più ricca e industriosa città della 
Russia; sede d’ università (dal 1775); 
spècola, 550 45/ 20” N, 370 34' 15” E; 
v.Cremlino; fondata nel 1047 dal gran- 
principe Jaroslao, 1828-1712 capitale 
della Russia; 14-%1/0 1812 bruciata 
(« incendio di Mosca ») per la presen. 
za dell'esercito francese, che 19/0 si 
ritirò; - 8) (poetessa) v. Corinna. 
Mosca 1) Gaetano, di Palermo (n. 
1/41858), prof. di diritto costituzionale 
a Torino; - 2) Giuseppe (1772-1839), 
di Napoli, compositore di musica (47 
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opere); m. a Messina; - 8) Simone | mente di colore pallido, allo stato lar- . 
(1498-1554), di Settignano, scultore. vale viventi nell'acqua; non pungono Ù 
moscada, noce, v. mirìstica. j P uomo; spesso nei giardini umidi, e d 
moscadella 1) varietà d'uva bian- | specialmente sopra gli stagni e i fossi, Di 
ca; — 2) (Campania) varietà di pera. ' formano innumerevoli sciami che s'in- a 
moscadellina v. adossa. ; nàlzano tarbinando nell’ aria. Sp 
nmuoscadelto vino di moscadella. } Mosceta (di), foce, (alpi Apuane, » 
moscado 1) che ha sapore di mu- | S) passo, 1249m; a N di Volegno. .5 
schio; - 2) vino d’uva moscadella. mosche 1) (« mùscidae ») famiglia d 
moscaio 1) gran quantità di mo- | d’insetti brachìceri (v.), con namerosi 14 
sche; - 2) di noie, molestie, fastidi. generi, tra cni quello m08ca («musca») sd 
moscaimdla 1) arnese per ripa. i comprende le specie più note: a) la mo- - 
rare dalle mosche carne o altra roba . e8ca comune delle case (« musca domè- 
da mangiare; - 2) fascetto, per lo più | stica »), le cui larve, senza piedi, vi- 
di felci, che, cosperso d'una sostanza : vono nelle immondizie; b) la mosca 
dolce, si appende al palco, perchè le | della carne (v. calliphora vomitòria); 3 
mosche vi si pòsino, e poi distruggerle; c) la mosca dorata (« musca caesar »), È 
- 3) in campagna, arneso di più cor- | di colore verde dorato splendido; d) R 
dicelle, strisce e nappe che si mette ! la mosca delle carogne (« musca cada- n. 
alla fronte delle vacche per difen- ‘ verina »), verde d’oro lucente; le mo- 
derle dalle mosche; - 4) nome di ul. , sche possono danneggiare le sostanze 
cerette di mulo o asino, che d'estate alimentari e diventare veicolo di mi- nre, 
sono fastidite dalle mosche. | croorganismi fatali al nostro organi- : 
Moscano (4560) y. Fabriano. ! smo;-2) «armate » (« stratiomyidae ») 23 
moscaragno v. pupìpari. 1 famiglia di mosche con due o più spine é 
moscardina 1) (malatt. del baco) | nel mezzo della parte superiore del to- sa 
v. baco da seta c); — 2) v. capricorni d). | race; vi appartiene la « mosca cama- vi 
moscardino 1) v. ghìri c); - 2) | Zeonte » (« stratìomys chamaeleon »), | 
(polpo) v. eledone: - 3) dicevasi una | nera e gialla, colle ali bruno-pallide; - 
confezione di muschio, droghe ed al- | 3) « di Milano», v. epispàstico dolce. 
tro da tenere in bocca per far buon Mosche (207m) v. Chivasso. 
fiato; — 4) famil., zerbino, cicisbèo. mosehèa (dall’àrabo megid, luogo 
moscardo sparviere maschio. della preghiera) edifizio maomettano 
moscarina base organica, la so- dove si va per pregare, con a fianco, 
stanza velenosa del fungo mosca; an- | Qi regola, il minareto (v.), e per lo più 
tidoto all'avvelenamento di atropina. | con una corte o àtrio, neì cui mezzo 
moscario, fungo, fango mosca. è una fontana per lo abluzioni; nel- Da 
moscata, noce, v. mirìstica. l'interno, alla parete verso ia Mècca, . 
moscatello v. moscadello. v'è una nìcchia (mira), che ìîndica la 
Moscati Pietro (1739-13/1 1824), di | direz. nella quale si deve pregare; a 
Mantova, medico a Milano, 1798-99 |! lato di questa è il miînbar (v. chatib). 
presidente del direttorio della Cisalpi- | Moschèide (poema) v. Lalli. 
na, poi deportato a Cattaro, indi conte moscherini = moscerini (v.). 
e senatore e sino al 1807 dirett. della moschettare fucilare. 
pubblica istruzione nel regno Italico. moschetterìa tiri di moschetti. . 
moscato Il) v. moscado ; - 2) (man- moschettieri truppa speciale x 
tello di cavallo) bianco sparso di mac- | francese 1622-1815; v. fucilieri. Loi 
chiette nere; - 3) (legno) v. bròsimum. moschetto 1) v. fucilieri; — 2) ar- cl 
Mtoscazzano (Crema) com., 979 | ma da fuoco portatile, più corta e ma- dà 
(resid. 997) ab., di cui 607 (agglom. | meggievole del fucile; ne sono armati Si 
497) nel centro Moscazzano Superiore | i carabinieri, i cannonieri, la caval- 
(68m) e 372 (agglom. 227) nella frazione | leria ed il genio; - 3) « a braga », ve- È 
di Moscazzano Inferiore (68m), niva caricato dalla parte posteriore e “ 
moscature v. armellino 2). chiuso mediante una staffa. { 
moscerini 1) v. micetofilidi;-2) moschettone (uccello) v. pìttima, =. 
piccolissimi dìtteri nematòceri simili Moschiano (Avellino) com., 1221 "i 
alle zanzare, di corpo gràcile, antenne Î (resid. 1313) ab. (agglom. 1201); 2701, 5 


piumose, zampe allungate, ordinaria- 


moschicida, carta, foglietti di car- 
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i ta bibula stata immersa in un decotto | Mosca) fiume, affluente di sinistra del- 
di quassia con zucchero (talvolta con } l'Oc4, 460 km; navigabile da Mosca. 

i acido arsenioso e noce vomiea, e al. Moscdva (della) 1) battaglia, v. 

k lora è pericolosa) e poi seccata; si met- ! Borodinò; — 2) principe, v. Ney. 

È tono in piatti di maiol. con acqua; le Moscdvia (-ita, -iti) v. Mosca 2). 

: mosche vi accorrono e suggendo del moscovita russo tipico. 

r liquido restano avvelenate e muoiono. moscovite mica in cui domina la 

DE Pioschin(-scin)(Posen)c., 2072ab. | potassa; per la sua elasticità, sotti- 

3 Moschito (dei), costa, (inglese Mo- | gliezzae trasparenza usata come vetro. 

t squitia) basso e malsano litorale nel- mosceoviti v. Mosca 2). 


l'America centrale lungo il mare Ca- 
ribico, abitato da indiani moschito (v. 
americana 4) c)); capoluogo Bluefiela8s. 
moschus mosch., v. mùschio 1). 
Mosci (Africa orientale tedesca, 
passe di Giagga) capoluogo di distret- 
to, 6000 ab.: 1066m; situato anl fian- 
co meridionale del Chilimangiaro. 
Rosciniak (Mosca) c., 5100 ab. 
mosciame salume fatto col filetto 
del tonno tenuto in soppressa. 
Mosciano 1) v. Nocèra Umbra; - 
2) « Sant'Angelo» (Tèramo) com., 8692 
(resid. 8913) ab., di cui 5824 (agglom. 
1261) in dfosciano Sant'Angelo (227) 
e gli altri nelle frazioni di Montone 
(2049, agglom. 122), a 241M, ca 4 km, 
e I'ipattoni(1319, agglom.179), a 214, 
e a 13 km dal centro del comune. 
moscima: -amosciua (susina). 
moscino: - moscerino. 
mòscio mbòlle, flòscio, vizzo. 
moscione 1) (« drosophila fùne- 
bris ») moscerino che nasce e sta nelle 
tinaie al tempo del mosto; - 2) beone. 
moscioni marroni appassiti. 
Mosciska (Galizia, E) città, capo- 
lnogo di capitanato distrett., 4674 ab. 
miosceo (moschus) v. mùschio 1). 
Posco 1) 20 sec. a, Cr., di Sira- 
cusa, poeta greco d’idilli, imitatore di 
Teòcrito; - 2) (isola) v. Mosconisi. 
moscolatria culto del vitello. 
imméoscoli v. mùsculi. 
Moscolo v. San Giovanni in Mar. 
moscone 1) v. calliphora vom.; — 
2) famil., a) giovinotto che gira intor- 
no a qualche ragazza; b) brontolone; 
- 3) « d'oro », la « scatòphaga sterco. ». 
Mosconisi, 0 «isola Mosco», (Asia 
minore, NO) isola nel golfo di Adra- 
miti, pr. Aivali; l'antica « Hecatonne- 
BÎ »; 2234 ab. greci (colle vic. isolette). 
Moscosi (4591) v., Cìngoli. 
moscouade (francese) zucchero 
greggio di canna di qualità ìnfima. 
moscòva (panno) v. èskimo. 
Moscòva (russo Moskva) (Russia, 
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Moscow (Idaho) borg., 2484 ab. 
Moscufo (Penne) com., 2378 (re. 
sid. 2526) ab. (agglom. 815); 246. 
Mosdòk (Tervek) c., 14.583 ab. 
Mosè 1) il liberatore degli chbrei 
dalla schiavitù dell’ Egitto (circa 1320 
a. Cr.) e il loro legislatore (monto Si- 
nai), nato in Egitto nella tribù di Levi; 
bambino di tro mesi esposto in riva 
al Nilo e salvato dalla figlia del fa 
raone (re); cresciuto a corte; omicida, 
fuggì nel paese di Madian; sul monte 
Horeb da Dio, appavsogli in un « ro- 
veto ardento », ricevette la missione 
di condurre gli ebrei fuori dall'Egitto 
(« èxodlus »); morì sul monte Nebo; i 
« cinque libri di Mosò » (pentatéueo) 
sono: la Gènegi (1°) (storia della crea- 
zione del mondo o atoria antichissima 
fino alla morto di Giacobbe); l'Zsodo, 
il Levitico a i Numeri (2%-49) (storia 
dell'uscita dall’ Egitto; legislazione) e 
Deuteronòmio (altra legislazione); - 2) 
« di Chorène », antico storico armeno. 
Mosèlla, francese Moselle, tedesco 
dfoscl, tinme, affluente di sinistra del 
Reno, 514 km (per 344 navigab.) in un 
bacino di 28.033 kmq; nasce nel più 
meridionale angolo dei Vosgi, passa 
per le città di Épinal (326m), Toul 
(204m), Metz (163m), e Trèviri (125), 
e sbocca a Coblenz (590); affluenti : a) 
di sinistra: il Madon, l’Orne, la Sauer 
e la Kyl; b) di destra: la AMoselotte, 
che sbocca a Remiremont; la Meurthe, 
che passa a Nancy (198m), e la Saar 
(246 km), che riceve a destra la Bies 
(bis) e a sinistra la Nîed (nid). 
Mosèlla (della) 1) fioretti, vini della 
Mosella profumati con fiori di sam- 
buco; - 2) vini, prodotti sulle sponde 
della Mosella e nelle valli laterali da 
Trèviri sino a Coblenz, per lo più leg- 
gieri e bianchi (in Lorena rossi). 
Mosellania v. Lorena 3). 
Moselotte (fiume) v. Mosella b). 
Moser (del), figure, fenom. dipend, 
dall'assorbim. dei gas operato dai s0- 
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lidi, o che si ottiene alterando in un 
modo qualunque lo strato gassoso ade- 
rente alla superf. di un solido; p. e., 
se noi con uno stecchino di legno dise- 
guiamo una fignra su di una lastra di 
vetro, del nostro disegno non apparirà 
nessnna traccia, se tutto è pulito; ma 
alitàndovi sopra il disegno comparirà, 
Meosera (Oman, S) isola. 
mos et règio (latino; proverbio) 
=: paese che vai, usanza che trovi. 
Mosezzo v. San Pietro Mosezzo. 
Mosgiel(Nuova Zelanda,isola Sud, 
distretto di Dunedin) borg., 1382 ab. 
Mosina v. Goglione Sotto. 
Mosino v. Maccio. 
Bosio v. Acquanegra sul Chiese. 
DMosjben (Norvegia, Nordland) cit- 
tà, 11446 ab.; alla foce del Vefana. 
Mosìr (Minsk) città, 10.000 ab. 
Mosivatùnia v. Zambesi. 
Moskeness (Norvegia) isola(v..Lo- 
f0t), 210 kmq, 1549 ab.; 68° di lat. N. 
Moské (isola e corrente) v. Lofot. 
Moskva v. Mosca 2); Moscòva 1). 
moslemin v. maomettani. 
Mosniga v. Lumezzane bd). 
Mosnigo v. Moriago. 
Mosogno (Locarno) com., 227 ab. 
Moson (Ungheria, Qestra del Da- 
nubio), tedesco Wieseldburg (vizel-) 1) 
comitato, 2013 kmq, 94.290 ab. (47 per 
kma); capol. Magyar6vàr (« Castel. 
vecchio d'Ungheria ») borgata di 8670 
ab.; accald, agraria; - 2) com., 5172 ab. 
Mosorrofa (350M) v. Catatorio. 
Mosqueiro (-chèro) (Brasile) isola 
e borg. (3000 ab.) nel rio Par, con ville. 
Mosquitia v. Moschito. 
mosquito (spagnunolo) == zanzara. 
Mosquito (costa) v. Moschito. 
Moss (Norvegia, Smaalenene) città, 
8676 ab.; sul fiordo di Kristiania, all'O; 
ivi 14/8 1814 stabilita l’ unione perso- 
nale dei due regni di Svezia e di Nor- 
vegia (durata fino al 7/s 1905). 
mòssa 1) atto ed effetto del muò- 
vere e del muòdversi; - 2) azione im- 
provvisa e impressionante; - 3) famil., 
atto, parola sgarbata o ridicola; - 4) 
andata di corpo (« mossa di corpo »); 
- 5) del mettere o spuntare i denti; - 
6) delìe piante, il muòvere, il mettere; 
- 7) di an muro, movimento o sposta- 
mento per difettosa costruzione; — $) 
del muoversi colla persona in tale o tal 
modo; e anche dell’abituale atteggiarsi 
(così pure in opere d’arte); — 9) agli 


scacchi e n dama, il muovere la pedina 
o il pezzo; -- 10) nelle corse dei cavalli, 
il luogo (inglese start) da dove si muò- 
vono, 0 il momento in cui si muovono; 
- 11) figur., detto di buono o cattivo 
principio; — 12) spinta; e ia prima o 
la principal cagione cdi checchessia; 
— 13) il princìpio di un discorso; in 
particolare, nello stornello, le prime 
parole (« fior di .... »); — 14) v. eimer; 
- 15) « d'arme », concentramento di 
milizie; —- 16) « stratègica » e « mossa 
tàttica », il complesso dei movimenti 
che un corpo di trappa deve eseguire 
nel campo strategico o nel campo tàt- 
tico per un determinato obbiettivo. 
Mossa (Cormons) com., 1300 ab. 
Mossale (977m) v. Corniglio. 
Mossalsk (Caluga) c., 2400 ab. 
Mosssimedes v. Angola 1). 
FIossano (Barbarano) com., 2012 
(resid. 2081) ab. (agglom. 276); 88m. 
MossanzOnico (219) v. Dongo. 
mòrsse (le) 1) dar, alle corse, dare 
il segno di muòdversi ai cavalli; è uf- 
ficio del mossiwère (inglese starter; v. 
mossa 10)); — 2) furar, prevenire i mo- 
vimenti del nemico; -— 8) pigliar, co- 
minciarea muovarsi; cominciare da.... 
Mosse v. Montefiascone. 
Mossel Bay (-be)(Colonia del Capo, 
S) 1) golfo; - 2) porto (Aliwal South). 
mossière v. mòsse (le) 1). 
Mossini (frazione) v. Séndrio. 
Mossley (-le) (Inghilterra, con- 
tea di Lancaster) com., 13.452 ab. 
mòsso, in musica, per indicare che 
il movim. del tempo dev’essero cèlere. 
Mosso 1) Angelo (33/51846-22/11 1910), 
di Torino, ivi dal 1876 prof., fisiologo 
insigne (« La paura », 1886) ed uno di 
quegli stadiosi che amano mettero la 
scienza a profitto della umanità, dit- 
fondendo, anche in forma popolare, i 
risultati delle proprie ricerche appli- 
cati al miglioramento della vita pra- 
tica (« Mens sana in corpore sano »); 
primo grande fautore degli studi d'alta 
montagna; rivòltosi poi allo studio 
della vita antica, tlivenne appassio- 
nato amatore e benemerito cultore del- 
l'archeologia, spec. nel campo della 
antica civiltà mediterranea (« Escur- 
sioni nel Mediterraneo e gli scavi di 
Creta », 1907; « Le origini della civiltà 
mediterranea », 1910, Milano); dal 4/3 
1904 senatore e dal 18/5 1909 cavaliere 
di Savoia; m. a Torino; - 2) Istituto 
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scientifico internauz. Angelo, v. Monto 
Rosa; - 8) Valle, v. Valle Sup. Mosso. 
Mosso Santa Maria (Biella) 
com., 1645 (resid. 2076) ab., di cui 
1126 (agglom. 1037) nei centro Mosso 
Inferiore (625) e 519 nella frazione 
Mosso Superiore (7120), ga 1l,»skmdalc. 
Mossotti Ottaviano Fabrizio (19/4 
1791-20/3 1863), di Novara, fisico, a cui 
sì deve la prima ipòtesi intorno alla 
natura delle deformazioni che avven- 
gono nello spazio che circonda un 
corpo elettrizzato, in conseguenza dolle 
quali si verificano 6 si trasmettono lo 
azioni alèttriche, e nasce l’energìa del 
campo; patriotta, dovette 1823 faggire 
da Milano; ascritto alla Società astro- 
nomica di Londra cd alla Società ita- 
liana dei XL, tu dal 1827 prof. a Bue- 
nos Airos, poi a Corfù e dal 18412 
Pisa; nel 1848 corntandò in Lombardia 
il battaglione universitario; dal 29/1 
1861 senatore; m. a Pisa. 
Moss Side (-said) (Inghilterra, 
coutea di Lancaster) com., 26.877 ab. 
mosstipìi: mòtodo autotipico d’in- 
cisione praticato dalla « Moss Engra- 
ving Company » di New York. 
Mossul (città) v. Mosnl. 
most (slavo) ponte. 
mostacciata schiaffo. 
mostaccio ceffo, muso. 
mostacciome torta di mandorle. 
mostactindlo tortello di mànd, 
Mostaganenm (Algeria, Oran) cit- 
tà e porto,,20.239 ab.; baia d’Arzeu. 
Mostar (Bosnia-Erzegòvina, $) cit- 
tà, capoluogo di distretto (1’ Erzegò- 
vina; 9139 kmq, 267.038 ab., 29 ab. 
per kmtu), 16.392 ab.; 59m; sulla Na- 
renta; comando di fortezza; vescovo 
cattolico romano 0 vesc. greco ortod. 
mostarda 1) (volg. sènape, fran- 
cese moutarde) condimento preparato 
con farina di sènapo macerata in sale 
e aceto ec aromatizzata; oggetto impor- 
tante di commercio a Bordeaux (« sè- 
nape scura ») c a Dijon {« sènape chia- 
ra »);-2) « di frutta », frutte cotte 6 
conserv. in salsa di sciroppo di zùcche- 
ro con sònape (« most. di Cremona »). 
mostardièravasetto da mostarda. 
mostardima v. crescione 2), 
mostimetro : :sleutòmotro (v.). 
Mostizò1 (di), ponte, (Trentino) 
ponto altissimo sopra il Noce, al cou- 
fine tra val di Non e val di Sole; 591m. 
mosto 1) sugo delle uve appena 
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spremute; e anche vino nuovo non 
ancora maturo; il «mosto d’ uva » ha 
una densità di 1,08-1,10 e contiene 
70-86 9/0 di acqua e 10-30 °/o di zuc- 
chero, 1-3 9/0 di cremor tàrtaro, acido 
tartarico, acido mfàlico e acido tàn- 
nico, 0,4-1 °0 di materie coloranti, 
estrattive, sommose e proteiche e sali 
minerali; se il mosto deve essere tra- 
sportato a grande distanza, si concen- 
tra nel vuoto o per congelazione, ov- 
vero 86 ne interrompe la fermenta- 
zione; «mosto /ermo » o « mosto mu- 
to » si dico il mosto reso infermente- 
scìbile mediante l’aggiunia di 40-60 g 
di acido solforoso por ogni ettòlitro ; - 
2) il sugo delle mele e delle pero con 
cui si fa il sidro; — 8) il supo dello 
barbabiétolo; - 4) la pasta di farina di 
malto per la fabbricazione della birra. 
mnosto (del) 1) concentrazione, v. 
mosto 1); — 2) fermentazione, da cui 
dipende essenzialmente l'avvenire dol 
vino, si regola ora e si promuove col- 
l’uso dei fermenti puri selezionati © 
del fumo di solfo (anidride solforosa) 
o solfitaggio (usando all’ uopo sollito di 
calcio o bisolfito o metabisolfito pot.). 
Mosto (da) v. Cà da Mosto. 
mostoso che ha molto sugo. 
mostra 1) il mostraro, e la cosa 
mostrata; — 2) la vetrina delle Dotte- 
ghe, dei negozi, dove si méttono in 
vista i diversi capi delle cose vendì- 
bili; - 8) figur., apparenza; - 4) espo- 
sizione parziale in una esposizione ge- 
nerale; ed anche esposizione in genere; 
- 6) pezzetto di roba che si dà per cam- 
pione; - 6) risvolta di panno dii colore 
differente, che suol farsi alle vesti 
(inostreggiatura) ; — 7) dell'orologio, la 
parte davanti, dove sono segnate le 
ore; - 8) degli imbianchini, firscia che 
riprende la forma degli usci; - 9) si 
diceva per « rivista » (militare o na- 
vale); - 10) dicevasi la comparsa dei 
cavalieri prima d' incominciare il tor- 
neo; — 11) femminile di mostro. 
mostra 1) far, ostentare; fingere; 
- 2) far bella, «di sè», far bella figura; 
- 8) fogli, o « fogli di torchio », i primi 
fogli di stampa ’un’opera, che si espo- 
nevapo in pubblico come annunzio dél- 
l'imminente comparsa dell’opera. 
mostra (a) 1) andare, a) di chi si 
presenta ad alcuno per esser preso al 
suo sgrvizio, o per esser considerato ; 
b) di donnette cho vanno gironzolan- 
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applicato alla ricerca dell’ effetto di 
una forza costante agente su un punto. 
motivare 1) aldarre i motivi (2r0- 
tivazione), le ragioni di una proposta, 
di una risoluz. e sim., segnatamente 
dell'uso legale; - 2) mettere innanzi; 
dar la prima mossa a un discorso, 0 
siIm.: - 8) cagionare, essere causa. 
motivi, negli untecedenti della vo- 
lizione, i fenòmeni intellettivi che en- 
trano in conflitto 6 quindi determinano 
l'atto volontario; mòbili invece ven- 
gono detti i fenomeni affettivi. 
motivo 1) ciò che muove; psico- 
logicamente ogni impulso che produca 
o tenda a produrre un’uzione; v. mo- 
tivare; v. motivi; — 2) cagione; - 8) 
in musica, nn tema di poche note, 
dalla cui ripetizione, variazione e me- 
scolanza con altri temi simili si svòlgo- 
no dei temi maggiori; v. dominunii 2). 
motmot (citculo) v. mombòtidi. 
moto 1) il più frequente di iutti i 
fonomeni, quello al quale si cerca di 
ridurre tutti gli altri; e succede quando 
un punto o corpo (mobile) nei tempi 
anccessivi occupa posizioni diverse 
nello spazio; ossia è il cambiare di 
posto di un punto o corpo relativa- 
mente ad altri punti o corpi; si chiama 
quiete il fenomeno opposto, cioè la 
condizione di un punto o corpo che 
òecupa costantemente la stessa posi- 
zione nello spazio; se il punto a cui 
si riferisco la posizione di un punto 
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in moto viene concepito in « quiete ; 


assoluta » (occupando esso costante- 
mente la stessa posizione nello spazio), 
il moto del punto che si considera si 
dice assoluto; ma questo è una pura 
astrazione matomatica, non essendovi 
nell'universo nessun punto materiale 
in quiete assoluta; il moto, quindi, è 
sempre relativo, perchè sempre rela- 
tiva (essendo pur essi in movimento) 
è la quiete dei punti, a cui si riteri- 
scono le posizioni dei punti in moto; 
due punti (0 corpi) si dicono in «quiete 
relativa », se per effetto dei loro moti 
non varia la loro reciproca posizione; 
la linea descritta da un punto in moto 
gi dice traiettoria; se questa è retta, 
il moto del punto si dice rettilineo, e 
Ba è curva, sì dice curvilìineo {circo- 
lare, ellittico, parabòlico, e così via, 
secondo la specie della curva); dicesi 
$pàzio percorso da un punto in un 
certo tempo la parte di traiettoria da 
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esso effattivamento descritta in quel. 
l'intervallo di tempo; il moto sì dice 
uniforme, se il mòbile (punto o corpo 
in moto) percorre in tempi uguali 
spazi uguali; in tal caso è costante 
la relocità (v) cioè il quoziente che si 
ottiene dividendo lo spazio (8) per- 
corso pel tempo (t) impiegato a per- 


è 8 s 
correrlo, ossia v = i, nel moto uni- 


forme la la velocità 1 il mòbile che 
nell’ unità di tempo (secondo) percorre 
l'unità di spazio (metro); se tale quo- 
ziente non è costante, il moto è vario; 
e si dice accelerato, quando gli spazi 
percorsi in tempi uguali e successivi 
vanno aumentando; e si dice ritar- 
dato nel caso opposto; nel moto « uni- 
formomente vario » l'accelerazione (la 
variazione di velocità nell’ unità di 
tompo) è costante; se essa è un au- 
mento, si prende positiva, e il moto 
si dice uniformemente accelerato (p. e. 
la caduta libera di un grave nel vuoto); 
se invece è una diminuzione, si prende 
negativa, e il moto si dice uniforme- 
mente ritardato (p. e. l'ascesa libera 
di un grave nel vuota) ; il moto si dice 
alternativo, quando il mòbile percorre 
innanzi e indietro periodicamente la 
nudesima traiettoria; si dice armò- 
nico il moto rettilineo di un punto, 
quando le spazio corrispondente a nn 
tempo qualunque è proporzionale al 
seno 0 ul coseno di una funzione li- 
neare del tempo; e si dice centrale il 
moto di un punto sotto l’azione di 
una forza diretta costantemente ad 
un centro fisso; — 2) atto o movimento 
della persona; - 8) sommossa, tumulto 
di popolo ; — 4) in musica, l'andamento 
delle parti in un componimento; si di- 
ce retto, se le partì ascèndono e discèn- 
dono insieme; obliquo, quando una si 
muove € l'altra sta; contrario, 86 men- 
tro l'una ascende, l’altra discende. 
mòto 1) darsi, darsi da fare; — 2) 


Far, camminare all’ aperto per ragioni 


igieniche; e anche « far moto » in car- 
razza, cavalcando, ginocando e sim. 

moto (di) 1) «sse, ed anche « di ro- 
tazioné e scorrimento », retta intorno 
a cui, e secondo la quale avvengono i 
moti elementari componenti di rota- 
zione e di traslazione nel movimento 
libero di un sistema rigido; - 2) quan- 
tità, v. impulso 3) ; —- 3) verdi, che espri- 
mono moto a, o da, 0 per un luogo. 
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moto (in) l) essere, èssere in gran 
faccende; — 2) mettersi, A) atfaccen- 
darsi; b) mettersi in viaggio. 
motocar (ingi.) vettura a motore. 
motocicletta, 0 motociclo, bicìi- 
cletta o biciclo fornito di un motorino 
a scoppio (inventore il meccanico Mi- 
chel Werner, m. ?7/s 1905 a Parigi). 
motòdromo pista automobilist. 
moto perpètno (del), problema, 
si propone la costrazione di una mae- 
china nella quale il lavoro utile ugua- 
gli il lavoro motore; cosa impossibile, 
poichè in ogni macchina a regime co- 
stitnito sì verifica bensì costantemente 
il principio della trasmissione del ia- 
voro, cioè il lavoro motore si mantiene 
costantemente uguale al lavoro resi- 
stente; ma questo dividesi in lavoro 
utile e lavoro passivo, dovuto all’im- 
piego stesso della macchina, dipen- 
dente dalla sua costruz,, dal mezzo in 
cui ri muove, dagli attriti, in somma 
da tutte le resistenze passive, che in 
nessun modo si possono eliminare. 
moto proprio v. motu pròprio. 
motore 1) chi o che muove; - 2) 
cominciatore, promotore ; - 8) (lavoro) 
v.lavoro 7); - 4) (macchina) v. motori; 
- 5) « oculare comune », il nervo del 
terzo paio, che nasce da una incisura 
situata in dentro dei peduncoli del 
cervello, tra il ponte di Vaurolio e i 
corpi mammillari; esso si distribuisce 
a tutti i muscoli dell'occhio, meno il 
retto esterno ed ii grande obligno; - 
6) « oculare esterno », il nervo del se- 
sto paio, che nasce da un solco fra il 
ponte di Varolio ei corpi mammillari 
e va al muscolo retto esterno. 
motorette (francese) è una bici- 
eletta munita di un motorino leggiero. 
motori 1) sono macchine per dare 
îl moto a macchine da lavoro, e rice. 
vono la loro forza dalla natura (acqua, 
vento), oppure da energìa prodotta ar- 
tific. (espansione di vapore o di gas, 
corrente elettrica): motori ad acqua, a 


vento, macchina a vapore, macchina" 


ad avia calda, motore a gas, ad aria 
compressa, a petròlio, a benzina (v. a 
combustione interna, pag. 54), elettro- 
motore; - 2) (centri) v. motrici 4). 
motorini sono motori destinati 
alle piccole industrie, i quali rendono 
da 1/2 fino a 5 cavalli-vapore, costruiti 
dapprima come macchine a vapore 6 
come macchine ad aria calda, poi co- 
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me motori a gas, a benzina o a pe- 

trolio, e come elettromotori. 
miotòrio che dà moto. 
motorista = chanffenr (v.). 


motòdrium commune (latino), . 


per alcuni psicòlogi, l'insieme di cen- 
tri motori cerebrali la cui stimolazione 
per parte dei centri percettivi o idea- 
tivi dà luogo a una corrente centrìfuga 
determinante i movimenti volontari; 
sarebbe, con altre parole, nn magazzino 


. di movimenti virtuali ovganizzati. 


motosacoche (francese) motore 
applicabile a qualanque bicicletta. 
motòsenfo barca a motore. 
motoso pieno di mota. 
motoveldòdromo pista per garo 
motociclistiche e automobilistiche. 
motrice 1) forza, a) nel movimento 
d’un punto materiale, la risultante di 
tutte le forze agenti alla fino di un 
tempo qualunque sul punto; la sua 
misura è data dal prodotto della massa 
del punto per la sna accelerazione cor- 
rispondente a quello stesso tempo; e 
la sua direzione è pur quella di questa 
accelerazione; b) v. macchine 1); - 2) 
immaginazione, quel tipo d’immagi- 
nazione che consiste nel predominio 
delle immagini di movimento; ed è 
specialmente caratterizzata, per quan- 
to riguarda le parole, dal tatto che 
l’individuo le rappresenta sotto la for- 
ma dei movimenti d’articolazione con 
cui le pronuncerebbe; — 3) imnemoria, 
dicesi la memoria dei movimenti. 
motrici 1) fibre (« fibre motorie »), 
v. afteronti; — 2) immagini, le sensa- 
zioni che sì riproducono senza lo stì- 
molo periferico, che direttamente le 
pròvochi; - 3) sensazioni, 0 « sensa- 
zioni cinestètiche », le sensazioni che 
accompagnano i movimenti Qel corpo 
dovuti alla coutrazione dei muscoli 0 
alla trazione esercitata sui legamenti 
muscolari; - 4) zone, o«centri motori», 
o«centripsico-motori», le regioni della 
corteccia cerebrale che presiédono ai 
diversi movim. del corpo; la loro espor- 
taz. o distruz. detèrmina delle paràli- 
si, l’estens. delle quali corrisp. all’am- 
piezza della zona corticale distrotta. 
motricità forza cheimprime moto. 
Motrico (Spagna, Guipàzcoa) cit- 
tà, 2318 ab. (agglomerati 2167); porto. 
motriglia fango assai liquido. 
Motril (Spagna, Granada) ciità, 
13.875 (agglom. 13.470); 4 km dal mare. 
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vi Motrone v. lescaglia. ji Motta San Giovanni 1) (Reg- 
pe mbtta 1) (latino medicevale)= muc- | gio di Calabria) com., 5118 (resid. 5259) 
b, chio; - 2) scoscendimento di terreno. ab., di cui 2550 (agglon. 1560) in Mòtta 
hi Motta 1) (238m) v, Carmagnola; - | San Giovanni (480m) e gli altri nelle 
so 2) (52m) v. Costabissara; - 8) v. Cu- | frazioni di Bocale (381, agglon. 109), 
v miana; - 4) (693) v. Domanico; —- 5) | a 8mM, e a 5 km, Lazzaro (1465, ag- 
x v. Rovito; — 6) v. Sant'Angelo a Cù- | glom. 789), a gm, e a 5 km, e Vala- 
CA polo; - 7) v. Villa di Tirano; - $) v. | nidi (722, agglom. 489), a 500m, e a 
Zumpano ; —- 9) (la) l'unione formata a | 12 km dal centro; — 2) (della) v. Ruffo. 
t Milano dai feudatari (i mottesi) contro Î Motta Santa Lucia (Nicastro) 
" l'arcivescovo Eriberto; vinti dappri- | com.,1640(res.1829) ab.(ag.18355);570m, 
% ma, 6 cacciati dalla città, si rinforza Motta Sant'Anastasia (circon- 
i rono dei loro pari nella campagna e, | dario di Catania) com., 4622 (resid. 
Y tornati alla riscossa, vinsero l’arcive- | 4439) ab. (agglomerati 4407); 275Mm, 
3 scovo a Campomalo (1036) ed ebbero Motta Vigana v. Massalèngo. 
- poi la loro vittoria confermata dal- | Motta Visconti (Abbiategrasso) 
l’imperatore (v. Corrado 2) b)). com., 3950 (r. 3981) ab. (ag. 3843); 100Mm, 
Motta 1) Giovanni (29/1 1753-19/4 Mottaziansa v. Borgonovo Val T. 
1817), di Bozzolo, pittoro; m. a Cre- Motte (frazione) v. Luino. 
mona; - 2) Giuseppe, di Airolo (n. 29/12 | Motte v. la Motte lou., - Guyon. 
ni 1871), presidente della Confederazione | Mottegginna (Gonzaga) com., 
i Svizzera per l’anno 1915; - 3) Jtafaele | 3735 (resi. 3820) ab., di cui 648 (aggi. 
vo detto « Raffaelino da Reggio » (1550- | 275) in Motteggiana (20m) @ 1483 (ag- 
78), di Reggio nell'Emilia, pittoro. glom. 668) nella frazione di Villasa- 
. Motta 1) « Baluftì » (Cremona) com., viola (18M), n 2,5 km dal centro. 
; 2146 (resid. 2205) ab., di cuni 1084 in motteggiare 1) dir motti, facòzie; 
’ Motta Balufi (31M) e 596 nella frazione | - 2) punger con motti; beffare. 
', di Solarolo Monasterolo (33M), a 2 km mottéggio detto mordace. 
dal centro; - 2) « Camastra » (Castro- Moltteno (frazione) v. Rongio. 
reale) com., 2174 (resid. 2505) ab. (ag- Mottera (921m) v. Chialamberto. 
glom. 2052); 400m; - 3) « d'A ffermo » Motte-Snint-Martin (la) (Fran- 
(Mistretta) com., 1833 (resid. 2022) ab., | cia, Isère) borg., 1030 ab.; 705M; terme. 
di cui 912 nel centro San Rocco (700m) mottesi {i) v. Motta 9). 
e gli altri nelle frazioni di Santa MHa- moltetto versetto spirituale latino 
ria (754, agglom. 685), a 650m, e Tor- | (liturgico) messo in musica. 
remuzza (167), a 15m, e a 4 km dal Motticella v. Bruzzano Zeffirio. 
- centro; - 4) « de' Conti » (Vercelli) mottie (moneta) v. cuan 1). 
com., 2112 {resid. 2175) ab., di cui 1953 | Mottlaun {Danzig) finme, affinento 
i (agglon:.1845)in Motta de’ Conti(107m), | di sinistra della Vìstola. 
‘ 0 159 in dMfantie (1040), a 2,6 km dal Mottling (Carniola, Aschernembl) 
centro; - 5) « di Livenza » (Oderzo) | com. (slavo Metlîka), capoluogo di di- 
com., 7250 (resid. 7347) ab., di cui 8374 | stretto giudiz., 1443 ab. (aggl. 1244). 
(agglom. 1650) in Motta di Livenza | mòdtto 1) detto breve, arguto e pia- 
(910); — 6) « Filocastro », v. Limbadi. | cevole, o pungente, o proverbiale, e 
$ Mottafollone(Castrovillari)com., | sim.; - 2) passo d’uno serittore pre- 


1134 (res. 1189) ab. (aggl. 1002); 389m, 

Mottalciata (Biella) com., 1705 
(resid. 1722) ab., di cui 935 (agglom. 
880) nel centro San Vincenzo #203M) e 
gli altri nelle frazioni di San Silvestro 
(183), a 20010, ea l,6km,0Santa Maria 
(587, aggl. 471), a 2580, egr1kmdale. 

Motta Montecorvino (Foggia) 
com., 2004 (resid. 2116) ab.; 502, 

Mottarone, monte, fra Omegna e 
Stresa, 1491m; dall'!1/7 1911 ferrovia 
clettrica da Stresa a Stazione Motta- 
rone (1378m); albergo a 14262, 
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messo mì uno scritto come allusione 
al suo contenuto, o sim.; — 8) in mi- 
lizia, parola o segno diriconoscimento; 
-4) in araldica, è un accessorio dello 
scudo, allusione a qualche concetto 
misterioso o religioso oppure alla na- 
biltà e alla potenza della famiglia. 
Motto 1) (100m) v. Casale Corte 
Cerro; - 2) (e Grizza) v. Oléggio 1). 
Mottola (Taranto) com., 9145 (re- 
rid. 9372) ab. (agglom. 7596); 387. 
Motul (Yucatan, N) c., 18.000 ab. 
motu pròprio (latino) 1) «= di 
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propria iniziativa (del sovrano); — 2) 
(« motnpròprio ») incontestabile deci- 
sione o ordinanza del papa; v. enciclica. 
motus In fine velòceior (latino) 
=il moto è più accelerato verso la tine 
(qualunque lavoro, quand'è per finire, 
procede più rapidamente). 
Motye (emporio) v. Stagnone. 
Motzi (Transilv., 0) valacchi. 
mouchard (franc.)= spione. 
mouche (franc.) = neo posticcio. 
Mouche (la) soprannome di Elisa 
Krienitz di Praga, ultima amica di 
Heine, la quale morà 1/8 1896 a Rouen. 
Meouceheron Isaak (1670-1744), di 
Amsterdam, detto Ordinanza, pitt. 


mottehes volantes (francese) un | 


fonòmeno entòttico (v. entòttici). 
Mondon (Vaud) città, capoluogo 
di distretto, 2702 ab.: 5131; sulla Broye. 
mounlage (francese) : = getto, im- 
pronta, copia; e specialmente prepa- 
rato anatomico colorato in cera. 
monlinage (francese) = torcitura 
della seta; mouliner= torcere la seta. 
Moulins (21.990 ab.) v. Allier 2). 
Moulmein (città) v. Malmen. 
Moultrie (màultri) (Georgia, 5) 
b., 2221 ab.; sull’Ocklockonee River. 
Mound (Illinois, N) D., 2705 ab. 
mounds v, americane a). 
Moundsville (maundsvill) (West 
Virginia, NO)città, 3362 ab.; sull'Ohio. 
Hounect-Suly (1841-, ti, 1916), di 
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Mount IMamilton (v. Hamilton 
8)) coll’osservatorio Lick (v.), 370 20’ 
26 di lat. N, 121° 38’ 43" di long. O. 

Motint Joy {Penn.}) b., 2018 ab. 

Mount Margaret Goldtilela 
campo aurifero nell’ estremo NE del- 


! la zona aurifera westaustraliana. 


Mount Morgan (maunt mérghen) 
(Queensland, SE) località aurifera. 
Mount Morris (maunt mer-)(stato 
di New York, O) Lorg., 2410 ab. 
Mount Olive (maunt òliv) (stato 
2935 ab. 
Mount Pleasant (maunt ples'nt) 
(America) 1) (Carolina del Sud) borg., 
2252 a1.;-2) (Iowa, SE) borg., 4109 ab.; 
221m ; — 3) (Michigan) città, 3662 ab.; 
sul Chippewa; - 4) (Pennsylvania, SU) 
borg., 4745 ab.; — 5) ('l’ennessee) borg., 
2007 ab.; —- 6) (Utah) città, 2372 ab. 
Mounts Bay (maunts bè) (Ingh., 
SO) il golto su cni è Penzance. 
Mount Sterling (Kentucky, N) 


‘città, 3561 ab.; $4° di longitud. O 


“ {a NF), 30.919 ab.; 


Mount Vernon (mannt vérnen) 
(America) 1) (Illinois) città, 5216 ab.; 
123m; - 2) (Indiana, SO) città, 5132 
ab.; sull’ Ohio, a O di Evansville; — 3) 
(New York) sobborgo di New York 
- 4) (Ohio) città, 


‘ 6633 ab.; 302m; a NE di Columbus; 
‘ — 5) (Virginia, N) la villa colla vec- 
| chia casa di legno di Giorgio Wa- 


Bergerac, grande artista. daino 
francese; m. a Parigi como decano . 


della « Comédie-Fraugaise ». 
Mounier Jean Joseph (29,11 1708- 
26’ 1806),di(renoble, politico (29; 01789 
eletto presid. dell'Assemblea naz., poi 
[1790], come monarchico, emigrato) e 
pubblicista {« Recherches sur les cau- 
ses qui ont empéché les Francais de 
devenir libres », 1792); m. a Parigi. 
mountain (ingl.) v. màlaga 1). 
Mountain Ash (màuntin èsh) 
(Wales, Giamorgan) com., 31.093 ab. 
Mount Airy (maunt eri) (Carolina 
del Nord, N) borg., 2680 ab.; 485m. 
Mount Carmel (maunt ker-) 
(‘omerico 1) (Illinois, SE) città, 4311 
ab.; -— 2) (Pennsy]., E) città, 13.179 ab. 
Mount Clemens (maunt -)(Ame- 
rica, Michigan, SJ) città, 6576 ab. 
Mount Forest (maunt-)(Canadà, 
Ontario) città, 2019 ab.; 440 N. 
Mount Gambicr,o Gambierton, | 
(Australia merid., SE) città, 30609 ab. 


ELI va nno 


shington, 24 km a valle della città di 


Washington e 12km a valle della città . 


Gi Alexandria, sulla riva del Potomac, 
60 m sopra il fiume, colla modesta 
tomba di Washington e di sua moglie 
Marta Custis (1732-1802). 
Moura (mòdira) (Portogallo, Beja) 
città, 5600 ab.; a ENEL di Beja. 
Mourmelon-le-Grand (Fran- 
cia, dipartim. della Marne) com., 5877 
ab.; 1101; campi-scuole d'aviazione. 
Mouscron (Belgio, prov. della 
Fiandra oce.) com. urbano, 22.515 a). 
moussenx (fr.)=: vino spumante. 
. moustérien (fr.) v. mnusteriano. 
mousteriensis v. musteriano. 
moustille (francese) continuato 
sviluppo di acido carbònico nel vino. 
moutarde (franc.) v. mostarda 1). 
mouth (muss; ingl.)== foce. 
Moutier (Berna) borg., capoluogo 
di distr., 4164 ab.: 5321; sulla Birs, 
Mofatiers (Savoia, Tarantasia) 
borg., 2602 ab.; 478,5; sull’ Isère. 
Mouton (generale) v. Lobar (di). 
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FHouvaux (Nord) c., 7506 ab. 
Mouy (Visse) città, 3350 ab. 
Mouzon (Ardennes) c., 1702 ab. 
movana il baobab (albero). 
movediza, piedra, la gran pietra 
barcollante del ‘l'andil (v. barcollanti), 
20/2 1912 precipitata dal suo posto. 
movènte 1) ciò che muove, che da 
impulso; — 2) in araldica, figura toc- 
cante uno dei lati dello scudo. 
movènza garbo del movimento. 
muovìbile che può esser mosso. 


movimentata (dal francese) det- ‘ 


to, alla Camera, di sedutamoltoagitata. 
movimento 1) l'atto del muovere 
e del muoversi; il muoversi, e l'esser 


‘ mosso; in parecchi signiticati sinò- 


nimo di moto; - 2) scossa; - 4) agita- 
zione, moto tumultuoso; - 4) grande 
affluenza di gente; — 5) detto di evo- 
luzioni militari; - 6) attività di com- 
mercio; — 7) « della popolazione », le 
nascite, le morti, i matrimnoni, l’emi- 
grazione, l'immigrazione; - 8) trasloco; 
e(d'impiegati) anche avanzamento; — 9) 
in musica, grado di celerità con cui si 
esoguisce un pezzo; - 10) in opere let- 
terarie o artistiche, vivacità; - 11) il 
macchinismo dell’orològio ; — 12) il tra- 
sporto delle merci, p. e. in ferrovia. 
movimento (del) 1) direttore, (v. 
movimento 12)) uno dei capi d'ufficio 
nell'amministrazione delle ferrovie; - 
2) geografia, forma collu geografia com- 
merciale una parte della geogr. econom. 
Mowbray (maubrè) sobborgo della 
Città del Capo, 9270 ab. (bianohi 6765). 
moxe (sing. mora; portog.) coni 
v cilindri composti con sostanze com- 
bustìbili e destinati ad essere abbruc- 
ciati a contatto della pelle, a fine di 
provocare una revulsione in qualche 
parte profonda; quasi tutte contengo- 
no nitro; a tal uopo sono anche usate, 
in taluni casi, carte imbevute di nitro 
e belzuino, oppure di acetato di piom- 
bo, e poi seccate e arrotol. in cilindri. 
Moyeuvre-la-Grande (Lorena, 
Thionville) borg., 9555 ab. 
Moyobamba (Perù, dipartim. di 
Loreto, NO) città, 7000 ab.; 860m, 
Moys (Liegnitz) borg., 2396 ab. 
Mozniubico, portogheseMorambi- 
que (-che), (Africa orientale portoghe- 
86) 1) colonia, il cui territorio (761.100 
kn:q) si stende, dirimpetto all'isola di 
Madagascar, dalla foce del Cosi (26° 
55’ S) sino al capo Delgado (10° 35’ 
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S), avendo per confiuve occidentale, 
nella sua parto meridionale, i monti 
Libombo 6 Longue, nella sua parte di 
mezzo il corso interiore del Loangua, 
e nella sun parte settentrionale il lago 
Niassa; confina al S col Natal (l'onga 
Land), all’O col Suasi‘'Land, col Trans- 
vaal e colla Rhodesia, e al X, da O 
a E, colla Rhodesia, col Niassa Land 
britannico e coll'Africa orientale te- 
desca (fiume Rovuma); 3.150.000 ab. 
(3 per kmq); capoluogo (residenza del 
governatore generale) Lourengo Mar- 
ques; quattro distretti: Mozambico, 
Quelimane, fete e Inhambane; - 2) 
isoletta e città, presso alla costa, 6000 
ab. (150 europei); al forte Sebastian 
15° 0’ 45” S, 409 45’ 7” E; porto. 
mozarabi, nella Spagna medioe- 
vale, i cristiani soggetti ai mòri. 
Mozart Wolfgang Amadeus (27/1 
1756-5/12 91), di Salisburgo, nno dei 
maggiori compositori di musica di tutti 
i tempi, figlio del violinista o composi- 
tore (vicemaestro della cappella arcive- 
scovile di Salisburgo) Leopold Mozart 
di Augusta(14/111719-28/587),già 1763-66, 
in viaggi d’arte, che suo padre intra- 
prese con lui e con sua sorella Mfaria 
Anna (3/7 1751-28/10 1829), a Mònaco, 
Vienna, Parigi, Londra, in Olanda e 
in Svìzzera, e poi, dal 1769, in Italia, 
come pianista, organista e violinista 
destò la più alta maraviglia; dal 1781 
a Vienna, prima in condizioni disa- 
giate como maestro di musica e con- 
certista, e dal 17857 come musicista du- 
lico; creò capolavori in tutti i campi 
della composizione musicale (624 coni- 
posizioni); fondò l'opera roiuantica e 
trasformò l’opera comica (« Ii sogno 
di Scipione », 14/3 1772 a Milano; « Ido- 
meneo », 1781; « Il ratto », 1782; « Il 
matrimovio di Figaro », 1786; « Don 
Giovanni », 1787; « Così fan tutte », 
1790; « Flauto mirgico », 1791; « Ti. 
tus », 1791); conipose circa 40 sinfonie 
(ira cui tre [quelle in do maggiore, mi 
bimmolle maggiore e sol minore] sono 
capolavori di priw'ordine), numerosi 
lavori da chiesa (tra cui il celebre « Rè- 
quiem », 1791) eda càmera e d'altro ge- 
nere (sonate, concerti e sim.) ; ne scris- 
se K. Storck 1908, Stuttgart); suoi mo- 
numenti a Salisburgo (dal 1842; ivi 
pure il Mozartexm, istituto musicale) 
e a Dresda (Aul 1907); sua moglie (dal 
1782) Konstanze Weber (1809-26 rima- 
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ritata von Nissen) morì 5%/s 1842; ebbo | mozzétti stivaletti a tromba corta. * 


due figli: Karl, m. 81/10 1858 a Mila- 
no, o Wolfgang Amadeus (29/1 1791-39/7 
1844), musicista, che morì a Karlsbad. 
Mozaòk (città) v. Mosdòk. 
mozia (emporio) v. Stagnone. 
mozione 1) il mudvere, e il muò- 
versi; - 2) in una assemblea, == pro- 
posizione (di legge, decreto, o risolu- 
zione); - 8) « d’ordine », proposizione 
relativa all'ordine della discussione in 
una assemblea; essa ha sempre la prio- 
rità sopra tutte le altre mozioni. 
Mozir (città) v. Mosir. 
mozos de csquadra, in Cata- 
logna, specio di guardia urbana. 
mézza 1) creta, marna argillosa sa- 
lìifera;- 2) foglia, troncata al suo àpi- 
ce; - 3) pirdmide, tronca; - 4) via, det- 
to d’una via che non ha riuscita. 
Mozza (la) v. Garisenda. 
Mozzagrogna (Lanciano) com., 
1886 (resid. 2080) ab., di cui 1325 (ag- 
glom. 822) in Mozzagrogna (217m) e 
361 (agglom. 428) nella frazione di Villa 
Romagnoli (2700), a 7 km dal centro. 
mozzamento scorciatura. 
Mozzanica (circond. di Treviglio) 
com., 2004 ab. (agglom. 1745); 104m, 
Mozzano (1960) v. Ascoli Pic. 2). 
mozzare 1) scorciare tagliando al- 
l'estremità; mozzatura, il ritaglio; — 
2) «le parole », non pronunziarle o non 
scriverle intere; - 3 « un discorso », 
abbreviarlo, resecandone parte. 
mozzarella càcio bufalino. 
Mozzate (Como) com., 2472 (resid. 
2536) ab., di eni 1921 (agglom. 1703) 
in Mozzate (254) o gli altri nelle fra- 
zioni di San JMartino (502, agglom. 
437), a 250m, ea 1 km dal centro del 
com., e Santa Maria (149), a 261m, 
imozzatura v. mozzare 1). 
mozzature il complesso, l'insieme 
delle parti del m6zzo0 della campana. 
Mozzecane (Villafranca di Vero- 
na) com., 2364 (resid. 2344) ab., di cui 
1322 (agglom. 1203) in Mozzecane (471) 
e gli altri nelle frazioni di Grezzano 
(371, agglom. 163), a 41M, ea 4,4 km, 
San Zeno (264, agglom. 174), a 46, è 
a 1,8 km, e Zormene (407, agglom. 179), 
a 40m, e a 2,7 km dal centro. 
mozzetta 1) sorta di bàvero pre- 
latizio che dal collo arriva al g6mito, 
di vari colori secondo i gradi e se- 
condo la liturgia; - 2) specie di tavolo- 
no corto; - 8) (pesce) il vairone (v.). 


mozzi 1) sono fra gli addetti alla 
gente di mare, ed appartengono alla 
prima categoria; dopo 24 mesi di na- 
vigazione e 18 anni d’età passano nella 
classe dei marinai; - 2) due grosse tra- 
verse orizzontali fissate ai cosciali de- 
gli antichi torchi di legno. 
mozzicoda = codimozzo (v.). 
mozzicone quello che resta della 
cosa rotta, consumata, o arsa. 
mozzint v. finali 2). 
IMozzio (Domodòssola) com., 237 
(resid. 240) ab., 182 in Jfozzio (S16m), 
mozzo 1) = mozzato; - 2) «dinave», 
v. mézzi 1); - 8) « di stalla », garzone. 
mozzo 1) v. campana 1); - 2) legno 
della ruota dove sono fitte le razze. 
Mozzo (Bergamo) com., 983 {resid. 
1006) ab., 457 (arglom. 372) in Mozzo 
(2601) e 144 in Mozzo di Sopra (261m), 
mozzenequell’ultimo sverzino del- 
la frusta che serve a far gli schiocchi. 
mozzoreechi azzeccagarbugli. 
mp., in mus., «= mezzopiano. 
MP. (ingl.)= memberofparliament 
(membro della camera dei comuni). 
im. p. 1) = manu (anche motu) 
propria (proprio); - 2) = mensis prae- 
tèriti (lat.) = del mese passato. 
Mpapua (Africa ex orientale tel., 
Usagara) capol. di distretto, a 10300, 
m. pp. 0 n. pr.= manu pròpria. 
ma = metri quadrati. 
Mr.= mister (v.). 
M. R.= molto reverendo. 
Mrceiacatica (= carrettino terre. 
stre) commedia indiana in dieci atti 
del 6° o 70 sec. d. Cr., in cui l’etèra 
Vasantasena sostiene una parte princ. 
Mrotschen (mrocen) (Prussia, di- 
stretto di Bromberg), città, 2537 da 
Mrs, se mistress (v. 1)). 
mruig (cèltico) == paese, terra, 
Mrzli (‘l’olmino) monte, 1360m, 
DIS, = manoscritto. 
m. s., in musica, «= colla mano sin. 
RI, S,— mutuo soccorso. 
MWsabiti v. Mzabiti. 
Mscheno (msèno; czeco Li/feno) 
(Boemia, Melnik) città, 2167 ab. 
‘ Mscislaw = Miecislao (v.). 
Msellata (Tripolitania) distretto 
collinogo cretaceo intorno al villag- 
gio di tal nome; 2 OSO di Homs. 
MsSeno (città) v. Mscheno. 
M°Sila (Algeria, dipartim. di Co- 
stantina) città, 7280 ab.; 470m, 
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masi 


an, sin, «mano sinistra. 

MISS, = manoscritti. 

an’sslim (arabo) == fedele, 

Mata (Russia, governi di Tver e 
di Novgorod) fiume, 414 km, immis- 
snrio settentrionale del lago d'Ilmen. 

Mustislavi (Mobilev) c., 9700 ab. 

Mszezonow (Varsavia) c., 5132 ab. 

ut > metrotonneliata. 

tania (Africa, E) == Sorgo. 

Mtesa re d'Uganda, m. 10/10 1884. 

Mtsora paese presso al Ruvenzori. 

Miu (Breno) com., 927 (resid. 938) 
ab., di cui 491 in Mu (824m) e 436 
(agglom. 387) nella frazione di Capo- 
diponte, a 1 km dal centro del com. 

Ina (is. Savaii) monte, 16401, 

Muamn (Corea, SO) città, 9172 ab. 

muang (siamese) = città. 

Muni:za (Africa ox or. ted., N) ca- 
pol. di distr. sulla riva merid. del lago 
Vittoria, 3000 ab.; 1230m; 20 33’ 2” S. 

Mubaratpur(India, Benares)cit- 
tà, 14.372 ub.; sul Tons (al Gange). 

Mabarraz (Turchia, El Hasa, S) 
luogo (fortezza?) a N di el Hofuf. 

mucca vacca da latte. 

moaechio 1) quantità di cose ac- 
cumulate insieme; - 2) (acervo) v. in- 
determinato (dell') b) (sofisma). 

Muccia (Camerino) com., 1516 (re- 
sid. 1666) ab., di cui 870 (agglom. 574) 
in Afuccia (481) e gli altri in frazioni, 
tra cui Costafiore (123), a 621%, e a 
2,8 km, e Massa Profoglio (210), a 
763m, e a 5 km dal centro del com, 

Prucciafora v. Poggiodomo. 

Mucciano (2600) v.Borgo San Lor. 

Mueciatella v. Quattro Castella. 

mucco (latino mucus) materia semi- 


‘liquida vìscida; a) «mucco animale», 


prodotto delle muccose (v. muccosa), 
in cui sono contenute delle piccole cèl. 
lule (« glòbuli o glomèrali 0 sorpùscoli 
mtuccosi »), essenzialm. costituite da 
una particolare sostanza azotata (mu- 
cina; v. glicoprotéidi); v. catarro; b) 
« mucco vegetale », sostanza derivata 
da cellulòsio o da combinazioni pectì- 
niche, la quale si trova specialmente 
su semi, nelle foglie delle piante gras- 
se, in bulbi, tùberi d’orchide e sim, 

muccosa (latino « membrana mu- 
COSA »} membrana tènera e secernente 
mucco tappezzante le interne cavità e 
canali del corpo; consta di uno strato 
superiore di cèllule epiteliali, della 
muccosa propria, nella quale sono in- 
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seriti numerosi foMlìcoli (« ghiàndole 
muccose »), e del tessuto connettivo 
sottomucecoso, che unisce la rnuccosa 
alle parti sottostanti; per la muccosa 
le sostanze che arrivano per nutri. 
zione, inspirazione e simili nel corpo 
trapassano nel sangue; la più comune 
malattia della muccosa è il catarro. 
muccosa 1) dorsa, v. borsito; — 2) 
Febbre (« fèbris mucosa »), v. catarrale; 
- 8) fermentazione, trasformaz, di solu- 
zioni zuccherino in mannito e acido 
carbonico con formaz. di materia mue- 
cosa filante; - 4) membrana, v. muce-. 
cosa; - 5) rete, lo strato malpighiano 
{v.); - 6) tonaca, v. intestino 1). 
mucecose 1) ghiandole, = follicoli; 
- 2) papille, condilomi larghi, volgar- 
mente fichi, escrescenze piatte, molto 
trasudanti, spesso anche suppuranti; 
dipendono da sifilide e sono contagio- 
se; — 8) réèsine, — gommoròsine (v.). 
muccosi 1) funghi, == mixomiceti 
(v.);- 2) globuli 0 glamèruli v. mucco; 
- 3) pòlipi, i pòlipi (malattia) molli. 
muccoso — di (da) 1uucco. 
muccoso 1) pdlip0, mòlle; — 2) tes. 
suto, 0 « tessuto gelatinoso », n) tessuto 
connettivo animale costituito da cel- 
lule affusolato o a forma di stella in 
una sostanza primitiva gelatinosa, nel 
corpo vìtreo dell'occhio, especialmente 
nell'embrione; v. mixoma; b) v. gela- 
tinoso 2);-8) tumore = mixedèma (v.). 
Muneden (città) v. Mukden. 
mucedìnee v. ifomiceti L). 
Muceno (Varese) com., 310 (resid. 
370) ab., di cui 218 in Muceno (31511), 
Mueh (CGlo) borg., 5994 ab. 
Muchachos v. Canarie. 
PMuchamiet (-cia-) (Spagna, prov. 
di Alicante) città, 2860 ab. (aggi. 2036). 
Mvicheln (Merseburg) c., 1529 ab. 
muchtar, in Turchia, = sindaco. 
Much Wenlock (meté -) (Inghil. 
terra, Salop) com., 15.866 ab. 
mi<cico, àcido, è lo stereoisomero 
stabilmente attivo dell'acido succàri- 
co, e si ottiene come prodotto di ossi- 
dazione del lattòsio, della dulcite 6 
delle gomme; forma una polvere bian- 
ca pochissimo solùbile in acqua. 
mùcido v. ammacidire. 
mucillàggime sostanza vegetale 
{idrato di carbònio) che si accosta molto 
alla gomma, e che si può ottenere da 
trasformazione della cellulosa; si trova 
in còpia in alcuni albumi c radici; di- 


° KO SENIO SiogViT 402040 1 E° 
SUIS RAT EA Pa i 
4 


mue 





sciolta nell'acqua è emolliente o rilas- 
sante; so ne fanno anche cerotti. 
muclllagginoso viscosoo filante. 
mucina (-dide) v. glicoprotéidi. 
Macinasso v. San Làzzaro Alb. 
Maceio (Caio) v. Scèvola. 
mmekmuekpelle di foca preparata 
come velluto e tinta, da far bervrette. 
mueo (latino muervs) v. mucco. 
mucoide v. glicoprotèidi. 
Mucone v. Acri 1); v. Crati. 
mucor (latino) genere di muffe (v. 
ifomiceti b)) con poche specie, ma que- 
ste diffuse su fntta la terra; specie: 
a) « mucor micèdo », la più comune 
muffa, sul pane, sui cibi, sulle frutta 
mòàrele; bh) « mucor racembdsus », « ma- 
cor stolònifer » (v. micrasterias denti- 
culata) e altre specie o varietà (« alter- 
NAUS », « spinosus », « circinelloides ») 
sono capaci di trasformare lo zucchero 
in àlcool e anidride carbònica, quando 
vivono immerse nel liquido; invece in 
presenza d’aria trasformano direttam. 
lo zucchero in acqua e anidride carb. 
mucorînee famiglia di funghi 
ficomicèti (ifomiceti, muffe), col ge- 
nere principale « mucor » (v.). 
mucosa (membrana) v. muccosa. 
mucronnio detto di èrgano (ve- 
getale) terminante in un mucrone, cioè 
in una punta dura ossia pùngolo. 
mucuna genero di piante legumi- 
nose, erbe o arbusti dei paesi caldi; 
i legumi di « mucuna prùriens» (« fa- 
giuoli dei negriti »), frùtice delle Indio 
or. e occ., sono ricoperti di peli r)gidi. 
mud (mA), in Olanda, «= ettòlitro. 
amnda 1) il mudere (degli uccelli, 
rinnovar le penne; d'altri animali, cam- 
biare il pelo); - 2) la stanza oscura ove 
si mettono gli uccelli quando stanno 
per mudare; - 3) .scherzando, prigio- 
ne; - 4) anticamente, = dàzio. 
Munda 1) v. Longarone; - 2) tedesco 
Mauthen (Carìnzia) v. Muta. 
Dudania (porto) v. Brussa. 
mudar (-in2) v. calotròpide, 
mideiar, stile, lo stile architet- 
tòn. arabo-gòtico dei mori in Spagna. 
mudir (arabo) = amministratore. 
mudirie (Egitto) = provincia. 
mudiumps v. Mississippi 1). 
Mudrarakzsciasa v. indiana 4). 
Mudro (porto) v. Lemno. 
Mudurlu (Forchia, vilaiet di Ca- 
stamuni, SO) città, 4300 ab. i 
Muela (Cochabamba) b., 1164 ab. 
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muezziîin v. minareto. 

anti fettis i cinque magistrati tur- 
chi formanti il tribunale d@' ultima 
istanza per le questioni relative al 
vacuf (i beni delle moschee e opere pie). 

muffa 1) strato bianco o grigio alla 
superficio di sostanze organiche pu- 
trescenti, e di liquidi fermentati, op- 
pure guasti, prodotto da lussuriante 
vegetazione di varie specie dì funghi 
mìcroscdpici; v. mucor n); v. ifomi- 
ceti; la formazione della muffa viene 
prevenuta mediante l'esclusione er- 
inética dell'arin e l’applicaz. di mezzi 
antizimòtici (spec. acido solforoso, 0 
acido salicilico); - 2) rifioritora di co- 


| lori prodotta dalla calcina nelle pitture 


a fresco; - 3) fignr., albagìia, superbia. 
muffare, del vino, v. muffire 1). 
muffe v. ifomiceti. 
muffins panini inglesi. 
muflione pècora (v.) selvatica. 
muflire 1) pigliar la muffa (detto 

spec. del pane, della carne e simili; 

del vino muffare); - 2) figur., di chi se 

ne sta sempre tappato in casa; e di 

ragazza ormai in là cogli anni. 
mutfFole 1) vasi semicilindricì di 

avgilla refrattaria, o di ferro, a fondo 
piatto, chiusi da una parte, aperti dal- 
l’altra, che si còllocano in un forno, 
contenenti i corpi che devono essere 

fortemente scaldati senza venire a 

contatto coi gas della combustione; 

servono per lavori analitici, per tor- 
refazioni, incinerazioni, e per cuocere 
le pitturein ceramica; - 2) v. guantoni. 

mùffolo (« mops ») razza di cani 

a corto pelo, piccoli, col muso stron- 

cato e nero, coda avvoltolata ed una 

striscia nera sul derso. 
murffoso (astratto mufosita) 1) pie- 
no cdi muffa; - 2) figur., borioso. 
Mufti  Mefita (v. Amsanctas t.). 
muffone pècora (v.) selvatica. 
muùfole v. mùffole. 
mufti (arabo, = giudicante) teo- 
logo maomettano che emette pareri 

(feiva) sopra questioni ginridico-reli- 

giose; «gran mafti» lo sceik ul islam. 
MugiAn (Bacù) steppa fra il basso 

Aras e il basso Cura; 3900 kmq. 
Mugardos (Spagna, prov. di Co- 

rutia) città, 2878 ab. (agglom. 2454). 
Mugarone v. Bassignana. 
Mugellano (il) il ginrista Dino 

Itossoni, del Mugello, dal 1284 prof. 

a Bologua, il quale, con Riccardo da 
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Siena, curò la raccolta delle « decre- 
tali» promossa da papa Bonifazio VIII. 
Murgellini Bruno (1870-15/1 1912) 
pianista, critico musicale e composi- 
tore {« Alle fonti del Clitunno », poe- 
ma sinfonico); m. a Bologna. 
Mugèllo v. Borgo San Lorenzo. 
PLigelmn (-gheln) (Sassonia, capi- 
tanato di Lipsia) città, 3003 ab. 
mugghiare muggir forte. 
mùgghio 1) muggito ; — 2) figur., 
grido lunentévole per dolore, o per ira. 
Riùggia (Capodistria) com., 11.000 
ab., di cui 5000 in Muggia (porto). 
Muggiano (125M) v. Baggio. 
muùuggine v. còfalo (pesce). 
Muggiò 1) (Mendrisio, E) com., 665 
ah.; 666m; nella «val di Muggiò » 
(torrente Breggia); - 2) (Monza) com., 
3359 (resid. 3386} ab. (ag. 2539); 186, 
muggire dotto della voce (mug- 
gito) cho emettono le vacche e i vitelli. 


mughevino 1) gelsomino; - 2) di . 


giovanetto cha veste agghindato. 


mughetto 1) (pianta) v. conval- 


lària; - 2) 0 funghillo, alterazione in 
forma di placche dapprima bianche, 


poi grigio-giallastro, mollicce, sulla . 
imuccosa della bocca, della faringe e : 


dell'esòfago dei bambini molto inde- 
boliti, ed eccezionalmente anche di 
ammalati adulti e ridotti in istato di 
marasmo; malattia causata (come le 
alte) dall’oìdium albicans; cura : sciac- 
quare e lavare la cavità hoccale con 
liquidi disinfett., acqua borica e sim. 
mugiabia (arabo) v. gihad. 
Mugiasco (2500) y. Lierna 1). 
amugile (vusso) — contadino. 
amugil (-idi) v. cèfalo (pesce). 
Muginr (Angora) c., 38000 ab. 
Mugia (città) v. Mentescia. 
Muglia (300) v. Centuripe. 
amugliare (popol.) :«: mugghiare. 
maglio (popol.). - mùgghio. 
Miiglitz (Moruvia, Hohenstadt) 
città, capol. di distretto giud., 4213 ab. 
Mugnai (294Mm) v, Leltre. 
mugnalaccio v. gabbiani n). 
mugnialo 1) 0 wnulinaro, esercente 
un mulino ; - 2) (uccello) v. gabbiani a). 
Mugnano 1) (1400) v. Bomarzo; 
— 2) v. Perugia; - 3) « del Cardinale » 
(Avellino) com., 3060 (resid. 2928) ab., 
di cui 2427 in Mugnano (286M) e 603 





mùgnere —: mùngere (v.). 
Mugnone Leopoldo, di Napoli (n. 
29/9 1858), compositore di musica. 
mugo (« pinus montana »} il pino 
nano d'alta montagna a fusto breve, 
ricurvo, contorto, strisciante. 
Mugogiar(Turgai e Uralsk) serie 
di alture a 58 di Orsk (Airjuk, 575m), 
mugolare i} mandar fuori voci 
inarticolate, come di chi si ramuna- 
rica per dolore che provi; sigolìo, 
S6 è prolungato; — 2)il mandar fuori 
lu voce che fa il cane, non solo per 
dolore, ma anche per piacere, per de- 
siderio che provi; -— 8) di chi parla 0 
canta tra' denti, senza articolare. 
mulhagie (turco) » = pròfugo. 
muharvrem v. asciura. 
Miblbach 1) (città) v. Sztinz-Ne- 
bes; - 2} (romanziera) v. Miiller 6). 
Mihlberg an der Elbe (Prus- 


sin, Merseburg) città, 3345 ab. 


Miihldorf(Baviera alta) città, 4472 
ab. (agglom. 4278); 411%; sull' Inn. 

Tiitillinausen 1) (Boomia, $) città 
(ezeco Milevsko), capol. di capitanato 
distrettuale, 2700 ab.; -- 2) (Prussia) 
a) « in Ostpreussen » (KGnigsberg) cit- 
ti, 2407 ab. (agglom. 2185); b) « in 
‘lhiringen » (Erfurt) città, 35.091 ab. 

DIufhIbheim (-Laim) 1) «an der Do- 
nau » (Wilirtt., Selva Nera) città, 1065 


‘ ab.; 664m; - 2) « in Hossen » (Assia, 


Starkenburg) b., 6031 ab. (agg. 5859). 
Mai hlig Bernhard (19/1 1829-5/9 


: 1910), di Kibenstock in Sassonia, pit- 


tore di paesaggio; m. a Dresda. 
Muishltrosr (Zwickau) c., 1800 ab. 
Mufchdhui (ben) v. Grampiani. 
Muwinir (frazione) v. Ovaro, 
anuine (cèltico) == macchia (bosco). 
muirapirimgia v. mimusops da). 
Mukden (Manciuria, 5) città, ca- 

poluogo della provincia cinese di Sceng- 


, kingo iLukden (141.830 kmq, 5.830.819 


ab. [senza i bambini sotto ai sei anni], 
41 ab. per kmq), 184.389 ab. (al 5) 


. 1915), di cui 18L.756 cinesi e 2236 giap- 
. ponesi; 491; sulla destra dello Huu- 


nella frazione di Cardinale (267); — | 


4) «di Napoli » {Casoria) com., 5811 (re- 
sid. GRS4) alb. (agglom. 5813); 125. 


ho (affluente di sin. del Liao-ho); città 
cinta da colossali mura merlate; dal 
1625 capitale della Manciuria (in vicin. 
tombe imperiali); ivi 29/2-19/3 1905 bat- 
taglia fra giapponesi (Oiama) e russi 
(Cuvopatkin), terminata colla ritirata 
Qi questi (ne scrisse Barzini, 1906). 
Muke (Giappone, Kinsciu, N) iuo- 
go a NO di Cumamoto; carbon foss. 





Mukes v. Gidara. 
mula mulo femmina. 
NMInla (Murcia) città, 7600 ab. 
Mula (la) v. Da Mula. 
mulAcchia = gazza (tàccola). 
mulaggine caparbietà. 
Mulahacen — Mulhacen (v.). 
Mulani Jussnf v. Hassan 3). 
Mualargia (690M) v. Bortigali. 
mulatti nati da bianchi e negre. 
mulattièra strada da muli. 
mulattiere chi suida i muli; e 
baroccinio che si serve di mali. 
mulatto figlio di bianco e di negra. 
MulàAz v. Dolomiti j). 
Mulazzano 1) (Lodi) com., 2766 
(resid. 2821) ab., di cui 1059 (agglom. 
832) in Afulazzano (91m) e gli altri 
nelle frazioni di Cassino d’ Alberi (505), 
a 92M, e a 2,6 km, o Quartiano (1142, 
ageglom. 651), a S6M, e a 3 km dal 
centro del comune; — 2) (219) v. Co- 
riano; — 3) v. Lesignano de’ Bagni. 
Mulazzo (Pontrèmoli) com., 4582 
(resid. 5921) ab., di cui 787 (agglom. 
454) in Mulazzo (3500; già dei Mala- 
spiua) e gli altri nelle frazioni di Lu- 
salica (350, ngglom. 221), a 406m, e a 
4 km, Canossa (273, agglom. 167), a 
#410Mm, e a 10 km, Castagnétoli (172), 
a 271%, e a 6 km, Castévoli (698, ag- 
glom. 371), a 417M, e a 9 km, Gròp- 
poli (959, agglom. 154), a 356M, e a 
2 km, Zasuolo (234, agglom. 149), a 
16010, e a 13 km, dfontereggio (525, 
agglom. 204), a 6500, e a 8 km, Pa- 
rand (248, agglom. 149), a 6890, e a 
9 km, e I’ozzo (336, agglom. 140), a 
443, e a 2 km dal centro fel com. 
Mulechén (-cèn) (Chile, prov. di 
Bio-Bio) città, 4322 ab.; 192m, 
Muleîbero Vulcano (dio) (v.). 
Mulde (fiume) v. Elba 2) Db). 
mule v. crepacce. 
mule (minlì) macchina per filare 
fino il cotone, inventata dall’ inglese 
Samuel Crompton (m. nel 1827). 
mulesco «di (da) mulo. 
Mulgrave (meligrev) (di) 1) isola, 
nello stretto di Torres; — 2) isole, == 
Mille (v. Marshall 1) a)) (isole). 
Dulhacén v. Iberica 2) c). 
MGilnausen v. Mulbonse. 
Miilheima (-haim)(Prussia) 1) «am 
Rhein » (CéIn) città, 53.425 ab. (aggl. 
49.909); sul Reno; - 2) «an der Ruhr» 
(Diisseldorf) città, 112.580 ab. (aggl. 
95.498); sulla Ruhr;ivi dall’11/1 1911 
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muli 
«Istituto Imperator Guglielmo per ri- 
cerche intorno al carbon fossile ». 
Mulhouse, tedesco dfilhausen, 
(Alsazia superiore) città, 95.041 ab. 
(agglom. 94.780); 240m; sull’ Ile sul 
canale dal Reno al Rodano; ceutro 
dell’ industria alsaziana del cotone. 
muliebre di donna; femminile. 
multebre 1) Fortuna, la dèa a cui 
fu eretto un tempio nel sito dove dul- 
le sue donne (madre e moglie) Corio- 
lano si era lasciato commudvere; -— 2) 
mondo, tutte le cose minute che usa- 
no le donne per abbigliarsi, lisciarsi. 
muùlier adùltera il sabato avan. 
ti la 4% domenica di quarésima. 
annlieres in eeclèsiis tàceant 
(lat.; Epist. Beati Pauli ad Corinthios 
prima, ld, 34) «= le donne în chiesa 
(in pubblica adunanza) stiano zitto. 
Mulina v. Stazzema. 
mulinave 1) girare a mulinello; 
- 2) figur., vagar colla mente, fantast. 
mulinaro v. magunaio 1). 
mulinata, croce, in araldica, la 
croce avente nel mezzo un’ apertura. 
imulineIlo 1) v. gorgo 1); — 2) tra- 
stullo da fanciulli (canna con duo ali 
Gi carta che girano all'aria); - 3) con- 
gegno a ruota da torcere la seta per 
far la vérgola; e qualunque macchina 
da filare è torcere la lana o aliro; - 
4) strumento di ferro con ruote è vili 
per isbarrare e rompere serrature, 0 
sim.; — 5) àrgano; arganetto; - 6) xì- 
rella di latta che si mette alle fine- 
stre per farla girare dall’ aria che cn- 
tra; - 7) (franceso tourniquet) croce 
ruotante all’iugresso d’nun sentiero; 
- $) in tipografia, rapido movimento 
che permette ad uno stampatore di 
abbassare sulla forma in un sol tem- 
po la fraschetta ed il timpano dei tor- 
chi a mano; - 9) alla scherma, la ruota 
che si fa coll’arme intorno al corpo 
per difendersi dai colpi dell'avversa- 
riv; — 10) o ruota, movimento quasi 
circolare che fanno gli uccelli prima 
di buttarsi al paretaio; — 11) qualsi- 
voglia strumento a ruota o giraute. 
mulinello (a) 1) alare, in marina, 
girare il mulinello o àrgano per riti. 
rare sulla nare le Ancore, 0 per ope- 
rare una forte trazione delle funi le- 
gato a terra; — 2) girare, mulinare. 
mulini 1) in generale tutti quei 
meccanismi che servono a postare e 
polverizzare grani e semi d’ogni spe- 
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una stessa persona; nel qual caso la 
detenzione sussidiaria si estende a un 
anno e mezzo; in materia civile si 
dice « pena pecuniaria ». 

Mult:sn (Pangiab, S) città, capo- 
luogo di divisione e di distretto, 99.243 
ab.; 123m; a E del fiume Trimab. 

multare condannare a malta; in- 
fiiggere una pena pecnniaria. 

MultAtuli (pseudon.) v. Dekker. 

Multèdo v. Pegli; v. Nasello. 

multi- prefisso che serve a com- 
porro aggettivi indicanti che le parti 
descritte sono in numero indetermin. 

multiffora con più fiorì. 
multiforme di molte forme; che 
si presenta sotto diversi aspetti. 
multilaterale 1) corpo, simmòè- 
trico rispetto a una linea diritta, che 
è il suo asse d’acerescim.; - 2) infiore- 
scenza, in cui la disposiz. dei fiori è 
identica in tutte le parti della ràchide, 
o avviene in due linee diametraim. 
opposte (spiga, racemo, ombrella). 
multilòoquio il parlar molto. 
multipara donna che ha parto- 
rito più volte; si dice nullìpara, quel- 
la che non ha ancora partorito, primà- 
para, quella che è al suo primo parto. 
mùltiple 1) gemme, in botanica, 
gemme ascellari, aggregato; — 2) im- 
magini, fornite da un oggetto posto 
fra dne specchi formanti angolo; il 
numero delle immagini dipende dal- 
l'angolo formato dagli specchi; più 
questo è piccolo, e maggiore è il nu- 
mero dello immagini; il numero di 
queste sì ottiene dividendo 360% pei 
gradi dell'angolo; se il quoziente è 
un numero intero, esso sarà il numero 
delle immagini più uno; su questo 
fatto è fondato il caleidoscòpio; se i 
due specchi sono ad angolo retto, le 
immagini sono tre, due date da una 
prima riflessione sui due specchi e la 
terza dovuta ai raggi che, riflessi da 


uno specchio, si riflettono una secon- 


da volta sull’ altro; sel'angolo dei due 
specchi è zero, ossia i due specchi 
sono fra di loro paralleli, per le suc- 
cessive riflessioni sì forma un'infinità 
d’immagini, la cui chiarezza però va 
man mano diminuendo, perchè parte 
della luce viene in ciascuna riflessione 
assorbita dagli specchi, e parte viene 
riflessa irregolarmente; -— 8) propor- 
zioni, in chimica, la legge (una delle 
leggi fondamentali della chimica mo- 
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derna), intuita da Proust e scoperta 
da Dalton, secondo la quale uu àtomo 
di un dato elemento pnò combinarsi 
con uno, due, tre, quattro, e così via, 
di un altro elemento, cioè con un nu- 
mero mùltiplo di altri Atomi. 
multiplo di nn dato numero è un 
altro numero divisibile per quello. 
multiplo, in botanica, 1) frutto, 
detto di frntto derivante da più car- 
pelli di un solo fiore; - 2) ovario, quan- 
do in un fiore esistono molti ovari. 
multipolare v. bipolare 2). 
multipresenza v. ubiquità. 
multirotazione fenomeno delle 
soluz. fresche di certi zuccheri, o che 
scompare col tempo 0 coll’ebollizione. 
multivalenti v. atomicità. 
multuaum, non multa {lat.) «= 
inolto, ma non tante cose diverse. 
multùongula (iat.) i pachidermi. 

Muluja (Marocco, NO) fiume. 

mumenin (arabo) == credenti. 

Mumin (Abdul) v. Abdallà 4). 

Muammelsee (Baden) laghetto su1- 
l’Hornisgrinde (11640), a 1032m. 

mùmmia 1) (plur. mummie) v. 
imbalsamare ; - 2) figur., detto di per- 
sona brutta per estrema magrezza. 

mummificazione 1) preparazio- 
ne delle mùmmie; - 2) passaggio dei 
tessuti del corpo allo stato di mum- 
mia, sia per rapida essiccazione, siw 
per processi diversi, che permettono 
ni tessuti di essiccarsi prima che vi 
abbia avuto luogo la distruzione delle 
unità anatomiche dei tessuti molli. 

Mùnmumio (console) v. Acaia 1). 

Muna (Celebes, SE) isola. 

Munari (pittore) v. Aretusi. 

Munazio PI. v. Gaeta (di) 5). 

Munch Peter Andreas (19/12 1810- 
25/3 63), di Kristiania, archeologo scan- 
dinàvico (« Det Norske Folks Histo- 
rie », 6 vol., 1852-63); m. a Roma. 

Miinech-Bellingh, v. Halm. 

Mitnehberg (alta Baviera) città, 
6580 ab.; 558m; sulla Pulschnitz. 

Mincheberg (Brandenb., Frank- 
furt) città, 3740 ab. (aggl. 3347). 

Miknchen (Baviera) v. Mònaco 1). 

Mitnehenbernsdorf (Sassonia 
Weimar) città, 2264 ab. 

Miinchen Giadbach (Dussel- 
dorf) 1) città, 66.414 ab., principal 
sede dell'industria tessile renana; - 
2) « Land », com. (fino al 1907 « Ober- 
geburth »), 23.541 ab. (agglom. 7847). 
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DEilnehengriitz (Boemia, N) città 
(ezeco Mmnichovo fradiste), capoluogo 
di capitanato distrettuale, 3708 ab.; 
244m; ivi la tomba di Wallenstein. 

Miuinechhausen (von) 1) Borries 
(barone), di Hildesheim (n. 20/3 1874), 
pocta lirico tedesco; - 2) Harl Frie- 
drich Hieronymus (bavone) (1/6 1720- 
22/297), di Bodenwerder, famoso per le 
suo facèzie e pe'suoi sballati racconti 
d'avventure di cacciatore e soldato. 

Mumeie (monnssi) (Indiana, kE) 
città, 21.000 ab.; 289M; sorg. di gas. 

Muncu Sardik v. Saiani. 

Munda (Spagna antica, S) città 
nota per la vittoria (17/8 45 a. Cr.) di 
Cesare sui due figli di Pompeo. 

Mandari una stirpe dei Col (v. 1)). 

Minden (Hildesheina} città, 10.991 
ab.; 141; tra Werra o Tulda. 

Miinderam Deister(dai-) (Han- 
nover) città, 3321 ab. (aggiom. 3214). 

Munderkingen (-ghen) (Witt. 
(einberg. Donau) città, 1982 ab.; 505m, 

mondio {dall'alto tedesco aniico 
munt, protezione) era, nel medio evo, 
la condizione giuridica di una perso- 
na soggetta alla protezione (specie di 
tutela) di un’ altra persona (mundual- 
do); fondamento del diritto medievale 
domestico tedesco; v. mondualdo. 

Mundo Armando, di Napoli (n. 
23/12 1857), pittore d’ interni e di genere. 

Mundt (Kinra) v. Miiller 6). 

mundualdo v. mùndio. 

mundus, in Roma antica, 1) il 
punto d’intersezione delle due rette 
tirate da O a E (« decumanus lines », 
o « prorsus limes ») e da N a S (« car- 
do », 0 « transversus ») nella misura- 
zione dei campi; - 2) pozzo alla som- 
mità del Palatino, il massimo sacrario 
agricolo di Roma romùlea, il granaio 
dello Stato, la cui apertura era chiusa 
da un lastrone (« lapis manalis »); vi 
si conservava il grano da sèmina, 6 
lo si apriva, per estrarne il grano, 
con riti solenni tre volte all'anno, il 
24/8, it 510 e YP 8/1; scoperto da Gia- 
como Boni alla fine del 1913. 

mundusy vult adècipi, ergo de- 
cipiatur (lat.) == la gente vuole essore 
gabbata, dunque gabbiamola; presun- 
to motto del cardinalo Gian Pietro 
Carafa (poi papa Paolo IV). 

HMunera (Albacete) c., 2546 ab. 

muùunera oblata quaesumirs 
latino) la domenica di pentecoste. 
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mùngere 1) spròniere le poppe di 
mucche, capre e sim., per envarno il 
latte; — 2) « uno », spillargli danari. 

MMungia v. indiana 4). 

mungitrice apparecchio per mùn- 
gere vacche risparmiando il lavoro 
inanuale e ottenendo il latte più netto. 

mungo una lana artificialo. 

mungos v. mangosta b). 

Muni v. Rio Muni. 

Munichia (Pirdo, 1) porto. 

munichione v. ccatonibéo. 

Miinichtal v. Lisenerz. 

municipale di (del) municipio, 

municipalità l'autorità del mu- 
nicìpio; anehe il consiglio comunale. 
municipalizzazione « dei pu) 
blici servizi » il diritto dei municìpi di 
assumere direttamente, nei modi stu- 
biliti dalla legge, quei servizi che in- 
teressano la generalità degli abitanti. 
municìpio 1) per gli antichi ro- 
mani, era ogni città i cui abitanti 
(munìcipes) godevano i diritti dela 
romana cittadinanza; - 2) adesso, 
corpo ossia magistrato che rappre- 
senta il comune; e la sna residenza. 
munificonte, c murifico (astratto 
munificèònza), largamente liberale. 
munifit (radice) v. maiesito. 

Muniong (nonti)v. australiane 1). 

munire 1) mottere in istato di 
difesa; - 2) fornire, provvedere. 

munirsi provvedersiditutto quan 
to può occorrere al bisogno. 

Munmising (Michigan) b., 2014 ab. 

munizionamento il quantitati- 
vo di cariche per ogni fucile o cannone. 

munizione 1} v. munizioni; — 2} 
il piembo ridotto in pallini pei fucili 
da caccia; - 3) scherz., si dice la prov- 
visione dei danari per il viaggio. 

munizione (di), pane, quello che 
lo stato fornisce ai soldati. 

munizioni 1) provvigione di tutto 
ciò che è necessario agli eserciti, tan- 
to per vivere che per combattere; - 
2) in senso stretto, v. guerra (di) 34}; 
la preparazione dello munizioni (spec. 
dei proiettili per le artiglierie) acqui- 
stò un’ importanza cnorme nella guer- 
ra europea 1914-16; tanto che negli 
stati belliceranti vonnero istituiti de- 
gli alti uffici appositi ; così in Granbre- 
tagna il «ministero delle munizioni » 
o in Italia, con reale decreto 9/7 1915, 
il « comitato supremo se sottosegreta- 
riato Ai stato per le munizioni », 


fa 


PAL, 


miu 
munizionière, hella milizia, cu- 
stode e distribntore delle munizioni. 
Mami Hermann (3/2 1889-1/101912), 
di Pusen, fisioloro, spec. benemerito 
della fisiol. cerebrale; m. a Berlino. 
Munkzes (città) v. Béreg. 
mMunkaesy (-caci) (von) Michael 
(20/10 1844-1/5 1900), di Munk4cs, pit- 
tore ungherese di genere e di storia, 
formatosi a Monaco e a Diisseldort, 
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; an Heidelberg e poi a Basilea, scrisso 


dal 1872 a Parigi; da ultimo divenoto ‘ 


demente; m. a Endenich (Bonn). 
munneira (la) danza nazionale 
della Galicia; moderato in tempo du- 
plo, con snono di castagnette e canto. 
Milnnerstadt (Baviera, bassa 
Franconia) città, 2232 ab.; sulla Laner. 
Miinmnich (von) Burkhard Chri- 
stoph (conte) (19/5 3683-27/10 1767), di 
Neuenhantorf in Oldenbarg, dal 2732 
feldmarescialio generale russo, 1734 
conquistò Danzig, 1736 la Crimea, dal 
1740 primo ministro, 1741 dalla zarina 
Elisabetta esiliato in Siberia, 1762 
dallo zar Pietro ILI richiamato. 
MurozGamero, o Tierra de GMul- 
lexwmo IV, (Chile, stretto di Macella- 
no) penisola (culminaz. 1770M); a E è 
l’isola di Itiesco, fra il golfo di Sky- 
ring, al N, e il golfo d'Otway, al S. 
Minsingen (-ghen) 1) (Svizzera, 
Berna, Konolfingen) com., 2994 ab.; 


533m; a SE di Berna; mnuicòmio; - + 


2) (Wiirttemberg, Donaukreis) città, 
2112 ab. (agglom. 2027); 707m. 
Munsé (isola) v. Miilaren. 
Munster (méonnst’r; irlandese 
ifown) (Irlanda, SO) provincia, 14.554 
kmq, 1.033.085 ab. (41 per kmq); si 
divide in sei contee : Clare, Cork, Ker- 
ry, Limerick, Tipperary, Waterford. 
Miinster 1) (alta Alsazia) città, 
5974 ab. (agglom. 5077), a 383m, ca- 
poluogo del Minstertal, valle nei Vo- 
sgi (con molta industria) irrigata dal 
Fecht, affluente di sinistra dell’ Ill; - 
2) (Grigioni) v. Monastèro 5); - 3) «in 
Westfalen » (Prussia) città, capoluogo 
della provinciadi Vestfalia, 90.254 ab.; 
62m; 510 589’ 10” N, 79° 37’ 46” E; 
sede di vescovo cattolico; sede d'’ uni- 
versità; 1534-35 in potere degli ana- 
battisti; 1648 nel palazzo municipale 
fu sottoscritta la pace di Vestfalia. 
Miinster Sebastian (1489-23/51552), 
di Ingelheim (-ghelhaim), prima, frate 
francescano e pol protestante, prof. 


d’ ebraico, di teologia e di matematica . 


în tedesco un’opera di geografia(1541), 
ch'egli stesso tradusse in latino (« Co- 
smographia universa », 1550). 
Muinsterberg « in Schlesien » 
(Prussia, Breslaun) città, 8632 ab. 
DE iinstereifel(-ni-) (Prussia, 
Coln) città, 2965 ab. (agglom. 2405). 
Miinstertal v. Miinster 1). 
Miinster Tal v. Monastèro 5). 
Muntaner En Ramon (1265-1330), 
di Perelada in Catalogna, cronista 
Gella casa d’ Aragona (guerra del Vo- 
spro e conquista della Sardegna). 
muntbiljeten, in Olanda, carte. 
moneta di 100, di 50, di 10 fiorini. 
Mimatenin v. Grande Valacchia. 
munfjak v. cervo k) 8). 
Muntok (città) v. Banca 2). 
muntz, metallo, specie di ottone. 
mMitntz Eugène (11/6 1845-39/10 1902), 
di Sulz, bibliotecario della scuola di 
belle arti a Parigi, storico dell'arte 
(« Les arts à la cour des Papes pen- 
dant le XV et le XVI siécle », 4 vol., 
1878-98; «Histoire générale de la tapis- 
serie », 1878-85; 52 ed. 1903; « Histoi- 
re de l’art pendant la Renaissance », 
1888-94; « Léonard de Vinci », 1899). 
munùscolo regaluccio. 
munus quod tibi, Domine il 
lunedì dopo la 3% domenica di quares. 
Miinzer 1) Adolf, di Pless in Ober- 
schlesien (n. 5/12 1870), pittore; - 2) 
Thomas, di Stollberg, segnì Lutero e 
ne predicò le dottrine; poi andò as- 
sai oltre, adottando con entusiasmo lo 
ìîdee comunistiche, e divenne capo ana- 
battista a Mihlbausen; 15/s 1525 bat- 
tuto a Frankenhausen e preso, fu po- 


: chi giorni dopo a Mihlhausen decap. 


Manzinger (-gher) Werner (21/4 
1832-19/11 75), di Olten nel cantone di 
Soletta, viaggiò 1854 a Massaua, dal 
1855 nel paese dei bogos (« Sitten und 
Recht der Bogos », 1859), 1861 nel- 
l’ Abissinia settentrionale ; indi visitò 
Chartum; dal 1865 console britannico, 
prese parte alla spedizione contro ‘l'eo- 
doro; dal 1868 console francese a Mas- 
saua; 1870 viaggiò in Arabia; dal 1872 
governatore generale {(« Mùnzinger 
Pascià ») del Sndàn orientale, in una 
spedizione contro gli abissini 14/11 1875 
presso Anussa restò gravemente ferito. 

Muòdnio fiume confinario tra Sve- 
zia e l'inlandia, lungo 330 km, affinen- 
te di sinistra (a Pajala) del Torne elf. 
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Muotatal (Schwyz) la valle, lun- 
ga 12 km, del torrente Afuota (27 km), 
immissario (poco a O di Brunnen, & 
479 N) del lago dei Quattro Cantoni; 
capoluogo JdMuotathal, borg. di 2341 
ab., a 62401; a E si trova l’HU0ch 
(buco dell’ Inferno), caverna enorme, 

muòdyere 1) porre in moto; levar 
da un luogo è porre in un altro; - 
2) agitare leggermente; - 3) spingere; 
— 4) di animali, e spec. di cavalli, con- 
durli a passeggio, per motivi igienici; 
- 5) nel giuoco della dama o degli 
scacchi, spostaro i pezzi della scac- 
chiera; - 6) di lite o causa, intentarla 
in tribunale; - 7) indurre, spingere a 
un atto; - 8) procedere, avanzargi; - 
9) di strada, muro, fiume e sim., aver 
principio; — 10) di piante, corginciare 
a germogliare; v. impiolare 2); - 11) 
di bestie da stalla, cominciare a met- 
tere i denti; — 12) dar principio, 

muoversi 1) partire, mettersì in 
viaggio; viaggiare; - 2) girare; - 3) 
di metalli, cominciare a liquefarsi. 

Mur (fiume) v. Dravo a). 

mura 1) (le) a) la cinta murata 
d'una città; b) « della casa », s'in- 
tende tutto il giro di essa; c) « domò- 
stiche », la casa che uno àbita; — 2) 
in marina, quel cordame che lega e 
tira (murare) dal lato di sopravvento 
e a proravia le bugne inferiori delle 
vele sciolte; — 8) (giapponese) «= vill. 

Mura 1) (Salò) com., 683 (resid. 755) 
ab., Gi cui 345 in Mura (718Mm) e gli 
altri in frazioni, tra cui Olsan0 (106), 
a 6730, 0 a 1 km, e Posico (108), a 
G54N, e a 1,5 km dal centro; - 2) v. 
Puegnago, - 9) (fiume) v. Dravo a). 

Murrad 1) cinque sultani dei tur- 
chi: n) I (1319-89), sultano dal 1359, 
conquistò Adrianopoli, în Bulgaria e 
l'Asia minore; cadde 15/5 1389 nella 
battaglia di Campo Cossovo; b) II 
(1401-51), sultano dal 1421, sottomise 
Valacchia, Serbia e Morea, battè i 
cristiani 19/11 1444 a Varna e 19/10 1448 
nel Campo Cossovo; c) III, sultano 
dal 1574; m, 1595; d) IV, sultano dal 
1623, conquistò 1638 Bagdad; m. 1640; 
6) V (21/9 1840-20/s 1904), figlio di Abd 
ul Megid, 3%/6 1876, cadato Abd ul 
Aziz, portato al trono e #1/s 1876 di- 
chiarato inetto al governo o sostituito 
con suo fratello Abd ul Amid; - 2) 
fiume (« Murad su ») v. Eufrate, 

muranena (-rè-) v. murèna, 
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miurà glia 1) muro alto 0 grosso; — 
2) la cinta terrapicnata e incorniciata 
di un luogo fortificato; - 8) « del dia- 
volo », nelle fortificazioni preistoriche, 
vallo per lo più rettilineo, e spesso as- 
sai lungo; - 4) v. Cina (della) 3). 
muraglione 1) grossa muraglia; 
-2) scopammare alla maestra; - 3) lun- 
go membro di fortificazione muratw. 
Muraglione (del), o « di San Go- 
denzo », 0 « di San Benedetto », passo, 
907m, fra Dicomano (val di Sieve) e 
Rocca San Casciano (Montone). 
murniuòdla v. parietària. 
murale 1) carta, carta geografica 
da appendere a muro, alla parete; - 
2) circolo, strumento per misurare la 
altezza di una stella; - 8) corona, a)- 
data dui romani a chi primo saliva 
suHe mura della città assediata; bb) 
cerchio di corona formato di merli 
(murali) e di torri (murali); - 4) pian- 
ta, nata e cresciuta su di un muro o 
su di un rùdere; - 5) pittura, fatta 
sul muro, a fresco; v. (anche) « pa- 
rietale delle caverne » (arte). 
Muralto (Locarno) com., 1950 al. 
mura lunghe (le), innalzate 456 
a. Cr. da Pèricle, fiancheggiàvano la 
strada da Atene al Pirèo; 404 a. Cr. 
«lemolite dallo spartano Lisandro, 392 
a. Cr. rialzute da Conone (v. 1)} 
muramento il murare; edilizio. 
Miuwami Oreste, di Monterubbiano 
(n. 29/5 18533, fisico, prof. a Milano. 
nIurnano (Venezia) com., 9805 (re- 
sid. 5606) ab., di cui 5167 (agglom. 
5090) in Murano (2), principal sede 
dell'industria veneziana del vetro. 
Murano (da) 1) Andrea e Bart. v. 


Vivarini; —- 2) Giovanni, detto anche 


. n 


ri 2 


« Giov. Aiemanno », 152 sec., pittore. 

murare l) far muri; fabbricare; 
- 2) circondare di mura; - 8) in ma- 
rina, v. mura 2); — 4) iperb., rinchiu- 
dere; - 5) «le botti », fermarne il co- 
perchio con gesso; — 6) « una finestra», 
chiuderla murandovi sopra; - 7) «la 
bocca », chiuderla con un ceffone, 0 
con addurre ragioni irrefutabili. 

murario appartenente a muro, 0 
all’ « arte maria » (del murare). 

Mu nsse v. Mezzentio. 

Murat Joachim (*°/31767-13/10 1815). 
di La BastiAe-Fortunière (Cabors), fi- 
glio di un oste, celebre avventuriere, 
buono, ma di poco cervello e d’animo 


molto vanaglorioso ; dal 1796 generale 
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francese, */11 1799 con 60 granatieri di- | 
sperse il consiglio dei 500 e fu poi dal . 


20/1 1800 (avendo sposata Carolina Ro- 
naparte) cognato del primo console, 
dal 1804 maresciallo e grand’ ammi- 
raglio (°*/n 1805 vincitore ad Amstet- 
ten e 16/11 1805 n Hollabrunn), dal 29/3 
1806 « granduca di Cleve e Berg » (con 
residenza a Diisseldort) e dal 24/7 1808 
«Te di Napoli » col nome di Gioace- 
chino I (9/9 1808 entrò nella capitale); 
1812 e 1813 supremo comandante della 
cavalleria francese; ritornato a Napoli, 
conchiuse 2/1 1814 un trattato coll’ Au- 
stria, alla quale poi, dopo il ritorno di 
Napoleone, mosse guerra (39/8 1814 pro- 
clama di Rimini); ?;5 1814 sconfitto a 
Volentino, fuggì » Napoli e di JA in 
Francia e di là ancora, da Napoleone 
respinto, in Corsica; 28/0 1815 s' im- 
barcò con pochi soldati: sbarcato a 
Pizzo in Calabria, venne fatto prigio- 
nigroe fucilato ; ne scrissero Lumbroso 
{1904), Chavanon e Saint-Yves (1903); 
inoltre pubbl. a Parigi « Lettres et 
documents pour servir à l’histoire de 
Joachim Murat » (I, 1908); v. Bona- 


} 





murato chiusura di muro. 

muratore 1) lavoratore addetto 
alla costruzione, riparazione, pulitura 
e sim. di edifizi e di opere murarie in 
genere; « celeste patrono dei mura- 
tori » è santo Stèfano protomartire; 
- 2) marinaro assegnato alle mura (v. 
mura 2)); - 8) (uccello) v. pìcchio. 

Muratori Lodovico Antonio (aba- 
te) (21/10 1672-23/1 1750), di Vignola, in- 
defesso e acuto raccoglitore di mate- 
riali storici; dal 1694 direttore del col- 
legio ambrosiano e della biblioteca 
ambrosiana di Milano, e dal 1700 bi- 


| bliotecario e archivista a Modena; sne 


opere: « Anècdota latina », « Rernm 
italicarum scriptores » (1723-51, 25 vol.; 
contin. da Tartini, 1748-70, 2 vol.); 


, « Antiquitates italicae medii aevi » 


(1738-43, 6 vol.; 1777-80, 17 vol. [Arez- 


I - 
zo])); « Novus thesanrus veterum in- 


- 


parte 4); figli: Nnpoléon Achile « prin- ‘ 


cipe Murat » (22/1 1801-15/4 47) e Lucien 


Napoléon Charles « principe di Pon- . 


tecorvo » (3/5 1803-19/4 78); figlie: prin- 
cip. Letizia Giuseppina (29/4 1802-12/3 
59), mavitata marchesa Pèpoli a Bolo- 
ena; princip. Luisa Giulia Carolina 


(23/8 1805-1/12 89), maritata contessa , 


Rasponi a Ravenna; capo attuale 
deîla casa: Joachim « principe (3%) » 
Ifurat « principe di Pontecorto », D. a 
Grosbois (n. 28/» 1856), sposato 19/5 1884 
a Cécile Ney (n. 29/8 1867); figlio: prin- 


scriptionum » (1739-42, 4 vol.); « An- 
nali d’Italia » (1744-49, 12 vol.; n. ed. 
1830-36, 66 vol. con continuazione; v. 
Coppi, Ant.); scoprì un elenco della 
fine del 2° sec. delle opere del nuovo 
testamento, il così detto « Frammento 
muratoriano » (« Canon Muratòrii »). 
muratòria 1) arte, i lavori che 
concorrono a costituire un edificio (ci- 
vile, rorale, stradale, idranlico, mili- 
tare); — 2) Zibera, frammassonerìa. 
muratura il lavoro del murare 
bell’ eseguito, e la. spesa relativa. 
Murau (Stiria, 0) città, capoluogo 
di capitanato distr., 1601 ab.; 804m, 
Muravalle (frazione) v. Ala. 
Maravera (Càgliari) com., 3215 
(resid. 3241) ab., di cui 2462 (agglom. 


; 2246) in dfuravera (12m) e 753 nella 


cipe Joachim, nato (‘/s 1885) a Parigi. . 


murata la parte interna del bordo 
di un bastimento dalla linea di galleg- 
ginmento fino su al capo di banda. 

murata 1) alla, in marina, coman- 
do perchè la persona o la cosa arrivi 
infino al parapetto ; - 2) città, cinta di 
mura; - 8) guardia, si dice, in qualche 
luogo, di guardia daziaria incaricata 
di stare in sentinella sulle mura, 0 
sui bastioni; - 4) vela, si dice la vela 
attrezzata e ferma co’ suoi cavi a pro- 
ravia e a lato di sopravvento. 

murate 1) parapetti di nave; — 2) 
mònache che si facevano murare nella 
loro cella, prendendo poi il cibo da 
una ruota; - 8) (le), a Firenze, già con- 
vento di mònache (murate), ora càre, 


frazione di Castiadas (167m). 
Muraviev 1) Michele Nicolaievié 
(conte) (19/4 1845-21/s 1900) dal gennaio 
1897 ministro russo degli esteri (24/8 
1898 e 24/1 1899 sue circolari pel « con- 
gresso della pace » a L'Aia); m. a 
Pietrogrado; - 2) Nicola Nicolaievié 
2) (1793-4/11 1866) il generale russo cho 
28/11 1855 prese Cars (« principe Car- 
Ski »); b) v. Amurski ; — 8) Nicola Va- 
lerianovié (1850-34/12 1908), ministro 
russo della giustizia, dal 19/4 1905 ara- 
basciatore a Roma, duve morì. 
Murazzano 1) (Mondovì) com., 
2875 (residenti 2381) ab. (agglomerati 
977); 757m; - 2) v. Sassoferrato. 
murazzi i muraglioni di marmo 
a’ Istria, alti fino a 10 m elarghi 12- 
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16 m, costruiti a rinforzo dei lidi della 
laguna di Venezia nei posti più stret- 
ti; e in particolare quelli (costruiti 
1774-81) sui lidi dì Pellestrina e Sotto- 
marina a difesa del porto di Chioggia. 
Murbach (alta Alsazia) famosa 
badia benedettina, distrutta nel 1789; 
1/2 ora a O di Gebweiler (283). 
Murehison (merkis'n) 1) (capo) v. 
America; - 2) (Australia occidentale, 
Divisione di NO, S) fiume. 
Murchison (merkis’n) Roderick 
Impey (sir) (19/2 1792-22/10 1871), di Tar- 
radale in Scozia (Ross), geologo e seo- 
grafo, 1844 dichiarò probabile l'esi- 
stenza di oro in Australia; dal 1855 
direttore generale del servizio geolo- 
gico delle isole Britanniche. 
Murchison (merkis'n) (di) 1) carm- 
poaurìfero, nell'Australia occidentale, 
56.000 kmq, 4000 ab., intorno all’Au- 
stin Lake (v. Austin 3)); — 2) cascata 
(Nilo Vittoria, 30 km fin linea retta] 
sopra il lago Alberto), è di 89 m (da 
6Gz,om a 623,6M); la portata del fiume 
sotto la cascata è di 1600 me al secondo. 
. Mureî (frazione) v. Scansano. 
Magreia (Spagna, SE) 1) fino al 1241 
regno moro, poi regno della corona di 
Castiglia, il cni territorio è ora diviso 
nelle due province di Albacete e di 
Murcia: - 2) città, capoluogo di pro- 
vincia (11.537 kmq, 621.823 ab., 54 ab. 
per km), 81.892 ab. (nel com. 125.000); 
4301; 38° di lat. N; sul fiume Segura, 
mùreido (arcàico) : = pigro, 
Murdoch (Mérdok) 1) v. Stuart; - 
2) v. gas illuminante (cenno storico). 
Mure v. Sesto al Reghena. 
Mure (la) (Francia, dipartim. d'Isè- 
re) città, 3595 ab.; 8820; sulla Bonne. 
Murello {Saluzzoa) com., 1603 (re- 
sid. 1592) ab.. di cui 1346 (acglome- 
rati 1075) in dfurello (260m). 
murer (mongolo) = fiume. 
murèna («muraena ») genere di pe- 
sci teledstei àpodi, di corpo allungato 
subcilindrico, coperto di pelle vìiscida, 
compresso ai due estremi, senza limite 
di demarcazione tra il capo (compresso) 
eil tronco, senza pinne, con bocca mu- 
nita di forti denti sulle mascelle e sul 
vòmere; le murene possono giungere 
alla lunghezza di oltre un metro; vi. 
vono nei fondi scogliosi; voracissitue, 
mordono facilmente 6 possono inocn- 
laro un veleno temìbilo anche per l'uo- 
mo; possono rivere a lungo fuori del. 
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l'acqua; le loro carni buonissime; nei 
nostri mari la « muraena helena ». 
muresside v. allossantini. 
Muret (Huunte-Garonne) città, 3712 
ab.; 169m; sulla Garonne e Longe. 
Muret Marc’ Antoine (abbé) (« Mn- 
reto ») (12/4 1526-4/6 85), di Muret nel 
Limousin, umanista e poeta; 1554 a 
Tolosa per accusa di turpe delitto con- 
dannato al rogo, fuggì in Italia e a 
Roma divenne prete e professore. 
Muretto (passo) v. Bernina 1). 
miurex (latino) v. mùrice. 
Murfreesborough (merfrisber- 
ro) (Tennessee) borgata, 4000 ab. 
Muxrg (Wirttemberg) fiume, af- 
fluente di destra del Reno, in cui sboc- 
ca sotto Rastatt; lungo 96 km. 
Murgsb(Afganistanedasidi Merv) 
fiume, 550 km; il Afargo degli antichi; 
lungo esso, da Merv fino a 86° N, e 
poi lungo il suo affluente di sin. Cusk, 
fino alla fortezza di questo nome, corre 
la « ferrovia del Murgah » (3183 km). 
Murge (le) (Puglia) alta superficio 
d'uno struto calcareo misurante 35 kn 
in larghezza 6 140 in lunghezza (4900 
kmq di area), dall’Ofanto fino all'av- 
vallamento fra Brindisi e Taranto, di- 
gradante a terrazzi verso l'Adriatico 
e allacciantesi, a NO, miediante una 
soglia al pianoro della Basilicata; le 
Murge, povere d'acqua, nudo 0 coperte 
di magri pascoli, si sògliono dividere 
nelle « Murge di Jdfinervino », culmi- 
nanti nella Torre Disperuta (686Mm) e 
nel monte Caccia (6501), e nelle « Mur- 
ge di Gravina e d'Altamura », culm. 
vella murgia Zamuapera (669); a S del 
prodetto avvallami., nella penisola Sa- 
lentina, si trovano le Serre, alture iso- 
late, con due grappi principali, uno di 
NO, le « Murge tarantine », ‘e l'altro 
meridionale, le « Murge salentine ». 
Murger Henri (24/8 1822-28/1 61), di 
Parigi, novellista (« Scènes de la vie 
de Bohéme » e « Le pays latin », 1851) 


: e poeta (« Les nuits d’hiver », 1861). 


murgia (Puglia): - terreno sass. 
Moùngie (le) v. Murge. 
Murhaxr (fiume) v. Gange Db). 
muri (dei), v. cancrena 3). 
Muri (Svizzera) 1) (Argòvia, E) b., 
crpoluogo di distretto, 2459 ah. (aggl. 
2073); 46011; - 2) (Berna) lì, 1650 ab. 
muriacite v. anidrite. 
Murlaglio (Ivrea) com., 726 (re- 
sid. 798) ab. (agglom. 635); 543w, 
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Murialdo (Savona) com., 1821 (re- 
sid. 1801) ab., dì cni 132 nel centro 
Ponte (57200) e gli altri in 22 frazioni, 
fra cui Isolagrande (150), a 572m, e a 
6 km, Pallareto (116), a 613m, e a 3,2 
km, Piani (107), a 510M, e a 2 km, 
Piano (172), a 524m, e a 1,5 km, Rio 
freddo (250), a 7200, e a 10 km, e Valle 
(114), a 555m, e a 3,6 km dal centro. 

muriAtica 1) ccqua, soluto acquo- 
so molto diluito di Acido muriatico, 
usato nelle cattive digestioni; — 2) pol- 
vere, è la polvere da sparo di Berthol- 
let, molto sensibile, con sostituzione 
del clorato potàssico al salnitro. 

muriàatico, icido, (da murum, no- 
me cel cloro nella vecchia chimica; 
muùria [latino] = salamoia; anche «= 
salsa di tonno) l'acido clorìdrico puro. 

muricato, in botanica, epìteto di 
òrgano (carpello, seme, fausto) tutto 
coperto di punte robuste e corte. 

murìecia sassi ammonticchiati. 

muricciuòdlo rialto di muro co- 
perto per lo più di pietra, che spesso 
si trova sul davanti delle case signo- 
rili, e dove anticamente sedevano x 
prendere il fresco nell’ estate. 

mbdrice (« mùrex ») genere di ga- 
stròpodi prosobranchiati affini alle pOr- 
pore, a conchiglia irta di spine, tubèr- 
coli o frange, con un canale più o meno 
lungo alla base; numerose specie, tra 
cui il carusòlo (v.), il tronconeèllo 
(« murex trùnculus »), panciuto, a 
strisce bianche e brune, comune nel 
Mediterraneo e nell'Atlantico, e, pro- 
prî dell'oceano Indiano, il matrice cor. 
nuto con poche, ma robustissime spi- 
ne, e il trìbolo (« murex tràbulus ») 
con numerose, lunghe e sottili spine. 

murvichi (-ci) v. maurìzia. 

muriella v. mattonella 3). 

Murillo (-glio) Bartolomé Estéban 
(53/19 1617-3/4 82), di Siviglia, celebre e 
fecondissimo pittore di sto”'a, ritratto 
e genere, prìncipe dei pittori spagnuo- 
li; 1/1 1660 inaugurò l'Accademia di 
pittora a Siviglia e ne fu il primo di- 
rettore; 1681 a Cadiz cadde dal palco 
di lavoro, per cui, ritornato a Siviglia, 
sempre languì sino alla morte; no 
scrisse A. F. Calvert (1907, Londra). 

Muris (frazione) v. Ragogna. 

Murisenghi v. Scalenghe. 

Morisengo (Casale Monferrato) 
com., 2277 (resid. 2285) ab., di cui 1033 
(agglom. 831) in Afurisengo (338Mm), 


Mirltzsee (Mecklenburg Schwe- 
rin) lago, 111 kmq, profondo 22 m. 
Murile (frazione) v. Pedavena. 
Murlis (frazione) v. Zòppola. 
Murlo (Siena) com., 3187 (resid. 
3219) ab., di cui 1535 (agglom. 941) 
nel centro Vescovado ({294m) e 1652 
(agglom. 1275) nella frazione di Ca- 
sciano (4530), a 10 km dal centro del 
comune; cave di marmo nero, 
Murmagao (golfo) v. Goa 1). 
Murnran v. Alexandrovsk 1). 
muarmilltone v. gladiatori. 
mùrmure (poet.) mormorio. 
Murnau (alta Baviera) borg., 2512 
ab. (aggl. 2399); 691; sullo Staffelsee. 
Muarner Thomas (1475-1537), di O- 
berehnheim presso a Strasburgo, frate 
francescano, avversario accanito della 
Riforma, predicatore originale e giu- 
rista, celebre satirico, uno dei più ge- 
niali scrittori tedeschi del suo tempo. 
muro ammasso artefatto di pietro 
ordinate in modo che ne risulti un s0- 
lito di figara e dimensioni determina. 
te, atto a conservare stabilmente la 
propria forma; « a cassetta », vuoto 
nel mezzo; «a secco », senza calcina; 
«a tenuta », più serrato del muro or- 
dinario; « comune », che appartiene a 
più proprietari; « divisòrio », che di- 
vide una proprietà dall’ altra; « mao- 
stro », dai fondamenti al tetto; « so- 
prammattone », v. mattone 8) a). 
Muro 1) v. Salò; - 2) v. Scopa; - 
3) (Spagna) n) (Alicante) città, 2631 
ab.; b) (Maiorca) città, 4519 ab.; — 4) 
« Leccese » (Gallìpoli) com., 3452 (re- 
sid. 3455) ab. (agglom. 3384); 82m; —- 
5) « Lucano » (Melfi) com., 7398 (resid. 
7642) ab., di cui 6403 nella città di 3fu- 
ro Lucano (654m. sede vescovile) e 995 
(aggl. 821) in Capo di Giano (510m). 
DIurom (Vladimir) c., 14.900 ab. 
Mdromez Ilja (Elia di Murom) 
eroe dell’èpica popolare russa; para- 
litico fino ai 30 anni, poi, dopo una 
bevuta di miele, invincibile. 
Murònico (3500) v. Dizzasco. 
Muros 1) (Sàssari) com., 463 (resid. 
489) ab. (agglom. 404); 305m; — 2) (Spa- 
gna, Coruîia) città, 2669 ab. (aggl. 2178). 
Murowana-Goslin (Prussia, di- 
stretto di Posen) città, 1514 ab. 
maerphy, pane, v. caprivi. 
Murphysboro (mertisbero) (Ame- 
rica, Illinois, S) città, 6463 ab. 
Mur (fiume) v. Neckar. 


<ceg: am Tar: pe > SILE =: ced gg 4 2 DITTA FI) ATI TZ AT CT ITVTTENI 

en LAO Se ite SII O E dA SARE LL Ri Le LIST TT h ri 
(i Da ica Ott ra, fi Dr Pei Noe A nl die, ; tali AEG It 

4 Diga, SR a CAN t. SAS dela ll ee i È se Ve vt. « N ; ira; Vera = 
ti f 








—_- 


murra v. murrini (vasi). 
Murray (merro) il maggior fiume 


I 


L 
. 


Pa dell'Australia; nasce nelle Alpi au- 
3h straliane, separa la Nuova Galles del 
n Sud dalla Vittoria 6 sbocca, dopo un 
lg corso di 2500 km in un bacino di 910.000 


kmq, nel lago Alexandrina, il quale co- 
wi munica coll’Encounter Bay dell’ocea- 
h, no Pacifico; navigazione a vapore da 
dh Gulwa sino ad Albury; affluenti: a) 
; di destra, il Murrumbidgee (merren- 
: bidgi; 2150 km, navigabile 1100 km), 
: rinforzato, a destra, dal Lachlan, e il 
1 Darling (v. Balonne); b) di sinistra, 
il fitta Mitta, il Buffalo, il Goulburn, 
il Campaspe e il Loddon. 


= Murray (merre) 1) John, casa li- 
4 brarin a Londra, fondata nel 1768 e 
È, nofa specialmente pei libri di viaggi 
i (« Handbooks for travellers ») da essa 
v, 1829-1901 pubblicati; -—2) Jokn (3/8 1841- 


bg 26/3 1914), di Cobourg nell’Ontario (da 
| famiglia scozzese), oceanògrafo e na- 
turalista, 1872-76 membro della spedi- 
zione oceanografica della nave Chal. 
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murus tèrrens (latino) — sem- 
plice àggere (terrapieno) palizzato. 
Murviedrvo v. Sagunto. 
Murviel (Hérault) c., 2034 ab. 
Miivz (fiume) v. Dravo a). 
Murzalis v. Tigosullo. 
Murzuffo v. Alessio (Cost.) 4). 
Murzalz (dasì) v. Iezzàn. 
Miirzzuschlag (-5lagh) (Stiria, 
Bruok an der Mur) borg., capoluogo di 
distretto giudiziario, 4853 ab.; 676, 
aus (lat.; plur. mures) v. topo. 
Mus (Armènia, Bitlis) città, 27.000 
ab.; 1420m ; a O del lago di Van; fine 


‘ febbraio 1916 occupata dai russi. 


mus: 1) in mitologia, una delle 


| Muse (v.); — 2) la poesia; — 8) l'ispi. 


longer; restò morto in un accidente . 
d'automobile vicino & Kirkliston sulla . 
. ha una grossa còstola mediana; v. ba- 


strada da Edimburgo a Glasgow. 
Murray (di), conte, v. Stuart. 


' BMikeren (Interlaken) villaggio, fra- 
» zione di Lauterbrunnen ; 1642m, 
$ Murrhardt(Wiurtt., Neckarkreis) 


città, 4210 ab. (aggl. 2361); 289m2, 
DEuwri 1) Augusto, di Fermo (n. 8/0 
$ 1841), celebre clìnico dell’ università 
di Bologna (« Lezioni cliniche », 1908, 
Milano); primo intravvide la possibi- 
lità di operare i tumori del cervelletto; 


P (n. 27/8 1870), inaugurò, verso il 1895, il 
eg movimento democristiano in Italia. 
srurrvimi, vasi, (Roma antica) finìs- 
simi, assai pregiati, fatti di una pietra 
chiamata murra (spato fluore?). 
Murro di Porco (Sicilia, L) capo, 
a SE di Siracusa; 37° di latitud. N. 
Murrumbidgee v. Muray. 
Murscidabad (Bengala) città ca- 
} poluogo di distretto, 35.576 ab. 
“ © Mursecco (708m) v. Garèssio. 
Mursuk (Murzuk) v. Fezzàn. 


DI Murten (comune) v. Morat. 
A Murua (ingl. Woodlark) isola bri- 
bi tan. (1247 kmq, colle minori isole vi- 


cine) a E delle is. di 1)'Entrecasteaux. 
Murui-ussu v. Jang-ze-kiang. 
murum vecchio nome del cloro. 
murtin (pesce) v. alliceiola. 


razione, il genio del poeta ; - 4) donna 
ispiratrice; - 6) poetessa; - 6) 0 pi- 
sang, geuere di piante musdcee (fami. 
glia di piante scitamìinee, grandi erbe 
arborescenti tropicali, alcune delle 
quali hanno valore come piante d'ali. 
mentazione è tèssili) a foglie grandis- 
sime, i cui pieciwvoli riuniti simulano 
un fusto e il cui Iembo, intero (spesso 
però lacerato dal vento), pettininèrvio, 


nano; v. abaca; l’ensète (« musa en- 


| sète »), dell'Abissinia, la musa nana 


-2) /òmolo, di Monte San Pietràngeli | 


(« musa Cavendishii ») ed altre specie 
si coltivano da noi come piante ornam. 
DEusa 1) (Antonio), greco, liberto 
e medico (idroterapdutico) di Augu- 
sto; — 2) (arabo): Mosè; - 3) (636-715), 
governatore àrabo dell'A frica, 699 con- 
quistò Cartagine, poi, come successo- 
re di Tarik, portò fino a Lugo la con- 
quista àraba della Spagna; - 4) (Mu- 
seto) re mòro in Sardegna, 1005 assali 
lisa e 1017 fu vinto in Sardegna dai 
genovesi e pisani; - 5) (monte) v. Si- 
nai; - 6) (vadi) v. Arabia petròa. 
musacchino la parte dell'armatu- 
racheornavaedifendevale punte delle 
due spalle alla radice del braccio. 
musacee (piante) v. musa 6). 
Musadino (Varese) com., 461 (re- 
sidenti 501) ab., di cui 233 in .Musadi- 
no (325) e 101 in Ligurno (350). 
Musageète v. Apollo 1). 
musàlco = mosàico (v.). 
Dusalkifa (Albanìa)la vasta © fer- 
tile, ma malàrica, pianura litorale fra 
la Vojussa, il Sermeni e lo Scumbi. 
Musala v, Campo di Calabria. 
DIus Alla (monte) v. Ròdope. 
Mù San Giovanni v. Saliccetto. 
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Musano v. Trevignano. 
musar:igno v. toporagno. 
musata sgarbo fatto col muso. 
Musatti 1) Cesare, di Venezia (n. 
1845), medico, folklorista; - 2) Euge- 
nio, di Venezia (n. 1844), storico; sco- 
prì l'origine polìtica del leone di san 
Marco qual simbolo della repubblica 
Vèneta (ritiene l’adoz. di tale insegna 
avvenuta in sèguito alla comparsa del- 
la « Legènda Aurea » 0 « Historia lom- 
bArdica » di Giacomo da Varazze). 
musea (lat.) mosca (insetto). 
muscari (« giacinto botrioide») ge- 
nere di piante gigliàcee, piaute bulbo- 
se della regione mediterranea con fiori 
in racemi: ornamentali; specie comu- 
nissima nei campi e pascoli il « mu- 
scari racemòsum », volgarm. muschino 
o pentolino ; coi quali nomi pure si in- 
dica la specie « muscari botryajdes ». 
muscaria v. amanita d). 
muscarina v. colina; moscarina. 
Muscatine (messketin} (Lowa, SE) 
città, 14.073 ab.; sul Mississippi. 
Muscel v. Cimpulung. 
muschi (« musci ») l'ordine più im- 
portante per numero tra le muscìnee; 
comprende minute erbette, a foglie pic- 
cole, indivise, e steli portanti all'apice 
(« muschi acrocarpi ») o lateralmente 
(«muschi plenrocarpi») degli sporangi 
sostenuti da pedicelli, e coperti da una 
calittra o cuffietta; abbondano dovun- 
que e più ne’ luoghi umidi, sul terreno, 
e sulle corteccie degli alberi. 
muschiata 1) dnatra, v. Anatra 
z); - 2) erba, la moscadellina (ados- 
sa); - 3) gazzella, v. mùschio 1); - 4) 
radice, del sumbal (v. euriangio). 
muschiato che sa di mùschio. 
inuschiato 1) due, v. bue mu- 
schiato; — 2) cerdmbice, v. capricorni 
d) ; - 3) legno, dell’« earybia argophyl- 
la », albero australiano; - 4) polpo, 
(moscardino) v. eledone; - d) porco, 
v. dicòtile; — 6) ratto, l’ ondatra (v.). 
muschino (pianta) v. muscari. 
mùschio 1) (mosco; « moschus ») 
genere di mammìferi ruminanti, di 
piccola mole, senza corna, con canini 
superiori sviluppati nei maschi; spe- 
cie principale la gazzella muschiata 
(« moschus moschìferus ») degli alti- 
piani delì'Asia, che da certe gliàndole 
secerne il maschio, sostanza bruna, di 
odore penetrante, di sapore acre ama- 
ro, solùbile in Aleool è ètere, conte- 


nente olio volàtile, colesterina, stea- 
rina, grassi, sali, nota in profamerìa; 
ha azione eccitante; — 2) « artificiale », 
sostanza cristallizzata in piccole la- 
melle più o meno bianche dall’ odore 
intenso del vero muschio, ottennta 
(1888) dal chimico Baur mediante la 
nitrazione dell’isobautiltolueno; - 8) (er- 
ba del muschio) v. mìmolo ; - 4) « ve- 
getale », v. abelmosco 1); - 5) « vio- 
letta », v. crodlepo ; - 6) (volg.) musco. 
musciì (latino) v. muschi. 
Muscia 1) (Egitto superiore, mu- 
dirie di Assiut) città, 8734 ab.; - 2) (So- 
mòàlia francese, baia di Tagiura) isole. 
muscìicapa v. pigliamosche. 
muscìi frondòsi v. briine. 
muscìnee grande classe di crittà- 
game acrogene vascolari, che compren- 
de i muschi, gli sfagni e le epàtiche. 
murscìpari, fiori, quelli che impri- 
gion. e uccìd. formiche, farfalle, vespo 
e mosche (asciepiadee, apocinàcee). 
musetr (turco) v. bascià. 
Muscletto (frazione) v. Rivolto. 
musco 1) v. muschi; - 2) « di Cey- 
lon » è una specie di agar-agar (v.); — 
3) « di Còrsica » specie di corallina. 
Muscogee (-scògi) (Oklahoma, E) 
città, 25.278 ab.; sull’Arkansas; sede 
d’ una università indiana. 
Muscogi (indiani) v. Creeks. 
muscolare di (dei) mùscoli. 
muscolare 1) atrofia, v. mùscoli 
(dei) 1); - 2) eccitabilità, v. eccitabili- 
tà 2); - 8) elettricità, l’azione elettro 
motrice che ogni miscolo manifesta 
qnando è in azione, o quando viene 
ferito; - 4) lavoro, degli animali, è 
eseguito a spese del loro calore; - 5) 
rigidità, lentezza delle contrazioni, ché 
sono più o meno dolorose; - 6) fessu- 
to, è forinato di fasci di fibre eminen- 
temente contràttili, che possono cioò 
vivamente raccorciarsi ed allungarsi, 
e distinte in fibre muscolari liscie e 
in fibre muscolari striate (che presen- 
tano, cioè, minute striature simili 4 li- 
neette impresse trasversalmente), don- 
de la distinzione di « tessuto musco- 
lare dbianco » (a fibre liscie) e « tessnto 
muscolare ro08s0 » (a fibre striate). 
muscolari 1) fasce, tùniche fibrose 
moito brillanti che rivestono i mùscoli 
e i gruppi di mùscoli; - 2) fibre, quelle 
suscettibili di contrazione sotto l’ in- 
finenza dei nervi: sono liscie (v. fibro- 
cèllule) o striate (v. prismatiche fibre); 
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/ moti, v. miògrafo; - 4) sensazioni, le | malattia del midollo spinale; — 2) dot- 


sonsazioni cinestètiche o di movimento 
dovute alle contrazioni dei mùscoli. 
muscolarità attività de’ mùscoli. 
muscolatura sistema dei mùscoli. 
moùscoli (lat. « mùsculi ») gli òr- 
gani del movimento attivo del corpo 
animale, costituiti da fasci di fibre 
muscolari, e distinti in tali che sono 
soggetti alla volontà, e si dicono « mù- 
scoli volontari o animali », e, secondo 
la loro struttura microscòpica, « mù- 
scoli striati », 0 tali che agiscono in- 
dipendentemente dalla volontà, 6 si 
chiamano « mùscoli involontari 0 ve- 
getativi », 6, secondo la loro struttura 
microscòpica, « mùscoli lisci » ; i primi 
muòvono lo seleletro è i secondi lo 
slomato, l'intestino e sim.; volgar- 
mento chiamati carne, si inseriscono 
sulle ossa mediante i tèndini, che so- 
no cordoni connettivi assai resistenti, 
i quali, da una parto penetrano nella 
massa del mùscolo e dall’ altra si at- 
taccano fortemente all'osso ; secondo 
lu forma si distinguono muscoli Di- 
slunghi, lamellari, larghi, anulari, ca- 
vi (cuore, ùtero) e membramosi (uella 
parete dello stomaco, dell’ intestino, 
della vescica), e secondo il genere del 
movimento determinato dai miscoli 
volontari, si distinguono mùscoli fles- 
sori, muscoli estensori, muscoli addut- 
tori, mùscoli abduttori, e mitscoli ro- 
tatori; i mùscoli eccitati (per stimolo 
chimico, termico, meccanico, elettrico, 
o volontario) si contràggono; se più 
eccitamenti si seguono rapidamente, 
i mùscoli rimangono in istato di con- 
trazione (tè6a4n0) e dànno un leggiero 
rumore (« risonanza dei muscoli »); per 
l’attività dei muscoli avvengono iu 
questi delle modificazioni, che prodt- 
cono il senso della stanchezza; quando 
i mùscoli mudiono, perdono la loro ec- 
citabilità, la loro fibrina (miosina) si 
coàgula ed essi diventano rìgidi («ri- 
gidità cadaverica »); della « fisiologia 
dei muscoli » scrissero Rosenthal (24 
ed. 1899) o R. du Bois-Reymond (1903). 
muscoli (dei) 1) atrofia o consun- 
zione, diminuzione della massa musco- 
lare, che avvieno naturalmente in sè- 
guito a lunga inerzia dei muscoli, ed 
anche come malattia («atrofia progres- 
siva dei miscoli ») in conseguenza di 
Ienta infiammazione della polpa mu- 


trina, miologìa; - 8) faradizzazione, 
eccitazione dei mùscoli mediante cor- 
rente indotta; — 4) fibrina, v. fibrina; 
- 5) malattie, più frequenti: spasmo 
(clonismo, 0 clono), paràlisi, reumati- 
smo e atrofia o consunzione (v. mit- 
scoli (Mei) 1)); delle « malattie dei mù- 
scoli» scrisse Lorenz (2 vol.,1898-1904): 
— 6) reumatismo, sì manifesta con do- 
lori nei mùscoli e tèndini, rigidezza 0 
difficoltà di movimento della parte af- 
fètta; i posti di preferenza colpiti dal 
malo sono i mùscoli del crànio (« mal 
di testa reumdatico »), i mùscoli del 
colio e della nuca (torcicòlio), i mù- 
scoli del petto e intercostali (« mal di 
petto reumdatico »), i mùscoli dorsali 
e lombari (lombaggine); il male è per 
lo pag acuto, ma scomparse poi da sè, 
o per effetto di massaggio e azione di 
calore; però si danno ancho dei casi 
crònici, che possono finire nell’atrofia 
o consunnzione dei mùscoli (« paràlisi 
reumatica n); - 7) risonanza, v. mù- 
secoli; - 8) spasmi tonici, v. miotonìa 
congònita; - 9) veleni, che, causando 
puràlisi dei mùscoli perifèrici, spec. di 
quelli degli organi della respirazione, 
conducono a morte; tale il curaro. 
Muscoline (Salò) com., 1014 (resid. 
1017) ab., di cui 331 (agglom. 249) nel 
centro JMioniga (272M) e gli altri nelle 
frazioni di Longavina (301), a 210M, è 
a 1 km, 0 Morsone (382), a 283M, @ 
a 0,8 km dal centro del comune. 
Muscoli-Strassoldo (Venezia 
Giulia, Cervignano) com., 1392 ah., di 
cui G15 in Muscoli (610) e 648 in Stras- 
soldo (10), 2,6km a N di Miiscoli. 
mùscolo 1) v. muscoli; - 2) d’ani- 
malo macellato, la parto più carnosa. 
muscologia trattato sui muschi. 
muscoloso (astratto 2uscolosità) 
pieno, forte di miliscoli (muscoluto). 
muscosa specio di rosi. 
muscoso pieno, coperto di musco. 
muscovite v. micho a). 
musculatunra muscolatura. 
mùsculi (latino) 1) v. miscoli; - 
2) negli assèdi degli antichi romani, 
ripari pei luvori profondi in terra (« te- 
stùudines lossariae »), sin per fare cor- 
riddi aperti, sia per scavare sotto le 
mura, sia ancora per colmare fossati. 
musdea (pesce): = motella. 
Muse 1) in Omero, le dèe del canto 


# 


le quali ispirano il poeta a cantare e gli 
mettono la poesia nell'anima; abitano 
sull’ Olimpo e cantando rallegrano la 
mensa degli dèi ; - 2) in Esiodo, le nove 
figlie di Giove e di Mnemosine, dèe del- 
l'urto e della scienza: Olio (storia), Lu- 
ferpe(lirica), Talia (commedia; idlillio), 
Ielpòmene (tragedia), 7'ersìcore (dan- 
za), Polìinnia (musica), Urania (astro- 
ncmia), Callidpe (poesia èpica), Erato 
{poesia amorosa); a queste fu più tardi 
aggiunta Aretusa (poesia bucòlica); - 
53) secondo altri le tre dèc della medi- 
tazione (Mfelete), della memoria (JIfne- 
ane) e del canto (dede); - 4) « itàli- 
che », furono dette le Camène (v.). 
Muse (delle) 1) almanacco, dal 18” 
sec., titolo di raccolte periodiche te- 
desche di poesie; - 2) cavallo, il lè 
gaso; - 8) figlio, lo studente; -— 4) pit- 
tore, v. Barbatolli; - 5) sala, a Roma, 
nel musèov Pio Clementino. 
Musel (Iglesias) com., 692 (resi. 
700) ab. (agglomierati 635); 119, 
Musellaro (Chieti) com., 641 (re- 
sid. 782) ab. (agglom. 3547); 380, 
Miisen (Arnsberg) b., 1515 ab. 
imusena (pianta) = massela (V.). 
ansto 1) nell'antica Alessandria 
era La casa in cui sollevano onorato 
mantenimento i bravi uomini che cu- 
ravano l’ordine, il completamento e 
la correzione dei manoscritti della bi- 
blioteca; — 2) collezione («li cose insigni 
per eccellenza d’arte, per rarità, o per 
antichità, riunite in un apposito edi- 
tizio (musto); - 3) gabinetto di lettu- 
ra; - 4) titolo di opere speciali, segua- 
tamente artistiche o scientifiche, per 
lo più illustrate; - 5) « all’ aperto », 
spazio in cui vieno conservato a per- 
pètua visione tal quale (nell'originale) 
o nella più esatta riprodnzione tutto 
ciò che ricorda la vita d’una volta in 
una determinata regione (case, uten- 
sili e arredi domestici, fvgggie di ve- 
stire, arnesi rùstici e sim.); - 6) « com- 
merciale » (a Milano), istituzione che 
la per fine di favorire l'esportazione 
dei prodotti nazionali, e la importa- 
zione delle materie prime dda lavorarsi 
in paese; - 7) « del risorgimento » (il 
primo a Milano), locale dove sono rau- 
colti è ordinati oggetti relativi alla 
storia del risorgim. politico «d’ Italia; 
come istituz. ha (o dovrebbe avere) la 
duplice fanz. di offrire alla generalità 
del pubblico una visione sintètica, lim- 
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pida e suggestiva dei fatti del nostro 
riscatto, e di essere archivio e biblio- 


teca per gli studiosi del risorgimento. 


musto (da) 1) cosa o persona, che 
non è più in voga; che è diventata 
un’antichità; - 2) voci, antiquate. 

Musèo 1) poeta greco dell'età mì. 
tica; — 2) poeta greco del 6° sec. a. 
Cr. (« Ero e Leandro », poema erot.). 

museràgnolo v. toporagno. 

muserudla 1) arnese che si mette 
al muso dei cani perchè non mbòdrda- 
no; — 2) striscia di cuoio legata alia 
bocca del cavalio per obbligarlo a te- 
nero la testa alta; - 3) specie di sup- 
plizio (in Inghilterra e in Scozia usato 
fino al 1824) applicato in pubblico, e 
per un certo numero d’ ore, alle don- 
ne troppo loquaci e maldicenti. 

Mnusestre v. Roncade. 

Musceto (re mòro) v. Musa 4). 

musette (francese) 1) piccola piva; 
— 2) sorta di ballo villereccio in 9/a; — 
3) nell’èrgano, è nn registro (chiamato 
anche chalumear) dolce ad ància, di 
carattero soave e pastorale. 

musèvi (turco) - = ebreo. 

Musiî v. Lusèvera; v. Kistna. 

mosiea 1) («arte delle muse») la 
successione nel tempo di aecordi e 
note sapieuntem. disciplinati; la quale 
successione è governata dal ritmo ed 
è caratterizzata dal movimento; e «l’ar- 
te di combiuvarei vari suoni con effetto 
estetico »; ed ogui particolare esecu- 
ziono pratica di questo processo ; la 
sola arte messa alla portata anche delle 
razze inferiori, degli alienati e degli 
idioti, e pur la sola a cui i bruti siano 
sensibili; presso gli antichi greci la 
inùsica abbracciava, per opposto alla 
ginnastica, tutte le urti (« arti m@81- 
che ») coltivanti lo spirito e il senti- 
mento; e soltanto nei tempi cristiani 
acquistò il più stretto senso di « arte 
di combinare i suoni » ; la scuola pre- 
paratoria alla musica è l’acùstica; la 
scienza della musica tratta il ritmo, 
la melodia e l'armonia; secondo gli 
organi della esecuzione si distingue 
« musica vocale » e « musica istrumen- 
tale »; e secondo il contenuto mate- 


‘ riale « musica sqgcra » e « musica pro- 


fana »; secondo il luogo dell’origina- 


ria elaborazione, « musica da chiesa,, 


da teatro » (« musica scèrica », da con- 
certo, da ballo, da camera, militare); 
log. « Histoire de la musique» di M. 


195. — Piccola Enciclopedia Hoepli. 
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J. Combarieu (2 vol., 1913, Paris); per 


l'istruzione nella musica in Italia ci 


sono scuole superiori governative & 
Firenze, Milano, Napoli, Palermo, Par- 
ma; - 2) pezzi di musica staccati; - 8) 
lo stile musicale proprio di questo o 
di quell'autore; - 4) esecuzione musi- 
cale; - 5) la banda; - 6) figur., l’ar- 
monìa di una lingua, di una poesia. 
moùsica (di) 1) maestro, chi dirige 
una banda, e chi compone musica; — 
2) negozio, un ramo del commercio li- 
bravio; — 8) pezzo, componimento mu- 
sicale; - 4) prof., chi l'insegna; - 5) 
acuola superiore, v. conservatorio 2). 
muùsica (in) 1) drama, v. dpera; 
- 2) mettere, comporre (v. contrapp.). 
mùsica (la) 1) battere o dirigere, 
notare, con la bacchetta, o altro, il 
tempo, l'andamento, agli esecutori; - 
2) leggere, a) scérrere cogli occhi, sen- 
za strumenti, la musica goritta, sen- 
tendone il suono dentro di sè; b) ose- 
guire facilmente a prima vista un 
pezzo di musica; v. musicale 9). 
musicale attonente a musica. 
musicale 1) audizione, v. audizio- 
ne; musicali 8); - 2) banda, v. banda 
3); - 8) collègio, istituto superiore di 
musica a Napoli (dal 1806) e a Palor- 
mo (dal 1618); — 4} concerto, v. con- 
certo 1) e 2); - b) dettatura, esercizio 
degli allievi nelle scuole di musica, 
consistente nello serivero musica udi- 
ta; — 0) discorso, l'insieme delle note 
d'un pezzo di musica; - 7) drama, 


| 


opera in ninsica; - 8) Sesta, a) nel 14° | 


sec., era una specie di rappresenta. 
zione moralo a soggutto sacro 0 pro- 
fano, accuvinpagnata dalla musica 0 
tramezzata da giostre e ballotti; 1) 
grande concerto a cui prendono parte 
diverse società musicali; - 9) lettura, 
è il rilevaro il siguificato della musica 
scritta; cogliere l'insieme ed il senso 
del discorso musicale; di chi sa fire 


ciò istantaueami. si dice che sa « Joss: 
gere a prima vista»; - 10) matinée , 


v. mattinata 2); - 11) orecchio, che 
sente l'armonia, e sì offende delle sto- 
nature; — 12) l’arnasso, l'insieme dei 
maestri di musica insigni di un dato 
tempo o di una data nazione; - 18) 
rigo, ciascuna delle linee o tratti oriz- 
zontali (righi) costituenti la rigata do- 
ve sono scritte le note; - 14) sistenza, 
tonalità (v.); — 15) voce, di voce natu- 
ralmente bene intonata ed armoniosa. 


' 


musicali 1) accordi, v. accordi 2); 
- 2) adattamenti, concordanze; - 3) a1- 
dizioni, pubbliche esecuzioni di lavori 
musicali inèditi; — 4) lettere, le prime 
sotte dell’ alfabeto; - 5) note, suoni 
corrispondenti a determinati numeri 
di vibrazioni regolari per secondo; e 
i segni relativi; anticamente veniva- 
no indicate colle lettere dell'alfabeto, 
distinguendo la prima colla lettera 
greca T (gamma); Guido d' Arezzo, 
che insegnava musica nella badia di 
Pomposa (v. Aretino 2)), aduttò come 
nomi delle note le prime sìllabe della 
prima strofa dell'inno famoso (« ut 
queant laxis ») di Paolo Diacono, f'or- 
mando il nome della settima colle ini- 
ziali di « Sancte Joannes », ultimo 
emistichio di detta strofa (v. do 1)) e 
si valse dell'antica melodia adatiata 
a tale inno per imprimere nella me- 
moria de' suoi scolari quei nomi; la 
stampa dello note musicali tn iniziata 
alla fine del 15° sec. mediante piastre 
di legno intagliato, continuata poi per 
mezzo (lell'incisione in rame o me- 
diante tavole di zinco in cui le note 
venivan battuto con punzoni d’accia- 
io, cd anche mediante litografia; la 
stampa con tipi mobili di note fu in- 
ventata alla fine del 15° sec. da Ot- 
taviano Petrucci di Fossombrone (38/6 
1466-7/6 1539), il quale ne ottenne pri- 
vilegio (/5 1498) dal governo vèneto; 
- 6) strumenti, na) si dividono in stru- 
menti a corda (v. a corda 4), pag. 56), 
a fiato {v. a fiato, pag. 99), ni quali 
pure appartengono l’ èrgano, l'armò- 
nium e sim., quantunque la corrente 
d’aria producente il suono non pro- 
venga dalle labbra stesse del suoua- 
tore; b) « strumenti musicali mecca. 
nici », 0 sonerìe, sono strumenti dai 
quali dei pezzi di musica vengono suo- 
nati meccanicamente mediante cilin- 
dri o assivelle con piuoli, note forute 
o di cartone 0 con note di latta rile- 
vate; tali l’organotto, 1’ orchèstrion, 
la tabacchiera con sonerìa; v. pianòla. 
2muusicante 1) chi suona o canta 
per profess.; primo Giubal (v. Ada 1)); 
- 2) chi fa parte di una banda music. 
musicare v. contrappunto. 
moùsiche, arti, v. musica 1). 
musicista chi si occupa di musi- 
ca, anche senza farne professione. 
musfcinti (dei), casa di riposo, fon- 
data e dotata da Giuseppe Verdi, a 


pei 
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Milano, accoglie e mantiene i musici- 
sti (artisti di musica e di canto) po- 
veri giunti al 65° anno d'età. 
musico 1) musicale; - 2) musici- 
sta;- 8) cantante evirato (v. castrare). 
musicologìia trattato intorno alla 
niusica; musicòlogo, scritt. di musica. 
Musiglinno (5) y, Cascina. 
Husignano (Varese) com., 143 (re- 
sid. 158) ab., 86 in Musignano (740), 
Musile (distretto di San Donà di 
Piuve) com., 4434 (resifienti 4501) ab., 
di cni 915 (sparsi) in Musile (AM). 
Musìn v. Frrlanetto. 
musitazione v. mussitazione. 
musiva, arte, del mosaico. 
musiviatrio (latino) mosaicista. 
musivo 1) argento, amàlgama di 
stagno e bismuto, che, mescolato con 
bianco d'uovo o con vernice, servo in 





pittura; - 2) lavoro, v. mosaico 1); -— . 


3) oro, (oro giudèo) v. ebrèo 1) Db). 
Muskauw (Liegnitz) c., 4478 ab. 
MuskKkegon(Michigan)c.,20.818 ab. 
Muskingum v. Mariotto 2). 
Muskogee (città) v. Muscogee. 
muslim (moslem; arabo; = fedele 

a Dio), plurale muslimun==moslemin. 
Maslone (163M) v, Garguano. 
musiné specie di ghèscia (v.). 
muso 1) il viso degli animali; - 2) 

la faccia dell’uomo, per istherno 0 cè- 

lia; anche della persona ; - 3) broncio. 
muso i) aver, essere imbronciato; 

- 2) far, accogliere con segni d’imper- 

malimento ; - 3) fener, star imbronc. 
muso (il) 1) allungare, dimagrare; 

- 2) arricciare, de' cani quando mo- 

strano i denti; — 3) torcere, per segno 

di disapprovazione, noia, fastidio. 
niuso (sul) 1) dire, in faccia, aper- 

tamente, senza riguardo; — 2) fare, di 

cosa spiacevole che si faccia per di- 

spetto altrui; - 3) ridere, scherniro. 
IDrusòeco 1) (Milano) com., 11.700 

(residonti 11.346) ab., di cui 3322 (ag- 

glomevati 2507) in MIusdcco (135%; nno- 

vo cimitero di Milano) e gli altri nelle 
frazioni di Boldinasco (3014, agglom. 


mus 


tri 


musolièra = muserndla {v.). 


musomania passione grando per - 


l’arte, 0 specialmente per la musica. 
Musone 1) (Ancona) 2) fiume, 70 
km; b) v. Loreto; c) nel regno Italico 
di Napoleone I, dipartimento, col ca- 
poluogo Macerata; — 2) « dei Sassi », 
corso d’acqua che, incanalato, sbocca, 
a sinistra, nel Brenta, a N di Padova; 
— 8) « Vecchio » (Padova e Venezia) 
corso d'acqua che a Salzano si bifor- 
ca, scendendo, verso ESE, per Mestre 
alla laguna e verso S, incanalato, per 
Mirano e Mira al Taglio nuovissimo. 
musoneria il tener broncio. 
musophaAgidae rv. banane (di) 2). 
muspelheim ( haim), nel mito 
nordico, la gran fornace donde uscirà 
il fnoco distruttore del mondo. 
Muspratt (messprett) James She- 
ridan (3/3 1821-3/2 71), figlio del grande 
industriale chimico inglese (n Liver- 
pool) James Muspratt di Dublino (12/8 
1793-43 1886), chimico (« Dictionary » 
[di chimica applicata], 1853). 
mussa (dialettale) àdsina. 
DEussa (della), piano, (Torino, val 


| d’Ala) località sopra Balme; 1708m. 


MussAfia Adolfo (15/21835-7/61905), 
di Spalato, romanista, 1860-1901 prof. 
di lingne e letterature romanze a Vien- 
na; socio straniero dei Lincei e socio 


‘ corrispondente dell’ Istituto Lombar- 


do, dal 1901 membro della Camera au- 
striaca dei signori; m. a Firenzo. 
mussare, del vino, spumare. 
mnssato (vèneto)= asinello. 
Mussato1)A/bertino(1262-81/51329), 
di Padova, da oscura nascita per me- 
rito d’ ingegno salito ad alto onore, 
statista profondo, soldato valoroso, let- 
terato celebre (uno dei precursori del- 
l'umanismo), storico (« De Gestis Hen- 
rici VII Caesaris, Historia Augusta»; 


; « De Gestis Italicorum post mortem 


2860), a 132, e a 1,8 km, Garegnano ’ 
(2102), a 134m, e a 1,5 km (certosa, dal , 


1353) e Villapizzone (3262, agglome- 

rati 3174) ab., a 129, e a 2 km dal 

centro del comuno; - 2) v. Trivèlzio. 
muso di Iùecio v. alligatore. 


muso di tinea nome dato alla 


porzione vaginale dell’ ùtero. 
musòfagi v. banane (di) 2). 


Henrvici VII »), poeta (epistole, eglo- 
ghe, elegio ela tragedia « Eccevrinis »); 
1325 dai Carraresi confinato a Chiog- 

in; ne scrissero Novati (1885), Zardo 
(1889); della « Eccerinis » scrisse A. G. 
Barrili (1895); — 2) .Vieco/ò (7/12 17383-8/10 
1805), di Padova, poeta e musicista. 

Musschenbroek (missenbruk) 


(van) Pieter (14/3 1692-29/0 1761), di. 


Leida, fisico, benemèrito spec. della 
fisica speriment. (« piròmetro », 1750). 

Masselburgh (messelbòrg) (Sca- 
zia, Edimburgo) c., 11.711 ab.; porto. 
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Musset (de) Alfred (1/11 1810-2/s mustnaechi 1) bafti tolti; — 2) in 


57), dì V’arigi, poeta, uno dei capi della 
scuola romantica, dal 1852 membro 
dell’Accademia (poesie: « Un specta- 
cle dans un fautenil », 3 vol., 1832-34; 
« Les nuits », 1835; il romanzo « Les 
confessions d'un enfant du siècle », 
1836; drami, novelle}; amante di Geor- 
ges Sand (1833-34 in Italia); sua « Cor- 
respondance » ed, 1907; nei suoi ultimi 
dieci anniamorosamente assistito dalla 
sua domòatica Adéèio Colin (« Mémoi- 
res », 1899); ne scrissero il romanziere 
suo fratello Paul de IMfusset (fn 1804- 
Y/s 80), Barin (4% ed. 1904), Crugnola 
(1903); dal 1906 monum. a Parigi. 
Mussidan (Francia, Dordogne)cit- 
tà, 2350 ab.; 42M; sull'Islo. 
Mussini 1) Augusto, di Reggio nel- 
l'Emilia (n. 29/1 1870), pittore (1903-13 
frate cappuccìno); - 2) Cesare (11/01804- 
24/5 79), nato # Berlino, figlio del vio- 
linista Natale Mussini ili Modena (dal 
1818 a Firenze), pittore (e violinista); 
m. a Barga; pittore fu puro suo fratel. 
lo Luigi (19/12 1813-18/6 88), dal 1851 
a Siena; ne scrisse Luisa Anzoletti. 
mussitazione il movimento delle 
labbranei deliranti, non accompagnato 
dall'articolazione di verun suono. 
musso (dialettale) = Asino. 
Musso (Como) com., 763 (resid. 777) 
ab., di cui 198 in Musso (250; riva 
occid. del lago; in alto, Su erta rupe, 
la «rocca di Musso »; v. Marignano 
[di] 2)) e gli altri in frazioni, tra cui 
Campagnano (187), a 2520, e a 0,4km, 
Oroda (117), a 460, ca 0,0]m, e Gent 
co (126), a 271m, ca 0,35 km dal centro. 
mòssola — mussolina (v.). 
Mussolente (distretto di Bassano) 
com., 3287 {residenti 3415) ab., di cni 
1636 (sparsi) in Mussolente (127m). 
mmussolina (dalla città di Mosul 
in Mesopotamia) tessuto semitraspa- 
rente, a fili di mm 60-100; la sorta più 
fina (vapeurs) a fili di mm 200-250. 
Mussomiéèli (circondario di Calta- 
nissetta) com., 10.962 (vesid. 11.817) 
ab. (agglomerati 10.844); 700m. 
Tussona v. Morsano 2). 
Mussorgahi v. Boris 8). 
mussulmani v. maomettani. 
Mussumeli v. Mussombli. 
Mussy-sur-Seine (Francia, di- 
partimento di Aube, S) borg., 1533 ab. 
Rusta (Malta, isola) città, distante 


marina, si dicono le sartie orizzontali 
che tengono fermo il bompresso. 
Mustaechi (il) il genovese Giam- 
battista Revello (1672-1732), pittore di 
prospettiva, d'ornato e di fiorì. 
Mustafà 1) quattro sultani dei tur- 
chi: a) I, 1617-18; b) IX, 1695-1703: €) 
ILL, 1757-73; d) IV, 1807-68; deposto o 
ucciso; — 2) « pascià », v. Bairactar; 
- 8) « il Nero », v. Cara Mustafà; - 
4) (città, in Algeria) v. Mustapha. 
Mustafà Domenico (14/4 1829-17/3 
1912), di Sellano, mnsicista, sino al 
1902 direttore della cappella Sistina. 
mustaltfiz, in Turchia, Ia riserva 
lel redif, ossia dell’eserc. territoriale. 
Milstair v. Monastero 5). 
mustangs (inglese) gli inselvati- 
chiti cavalli delle praterio d'America. 
Mustaphba (Alger) c., 37.187 ah. 
mustazzolus v. gesminus. 
imusteid (Porsia) == giudice supre- 
nto (dignità per lo più ereditaria) per 
tutto lo questioni religioso. 
mustéelidi («mustélidao») famiglia 
di mammiferi carnìvori, mediocri e pic- 
coli, di corpo allungato (vermiforme), 
con brevi orecchie e corte gambe, per 
lo più dotati di speciali ghiandole ana- 
li; animali notturni, astuti, agilissimi, 
sanguinari, ‘diffusi in tutto il mondo 
(eccettuata l'Australia); vi apparten- 
cono i generi màrtora, ghiottone (gu. 
lo), lontra, moffetta, pùzzola, tasso. 
mustelle (ligure) le specie del ge- 
uero phycis o urophycis, pesci gàdidi, 
longhi fin 50 cm, viventi in luoghi 
profondi, di carni discrete. 
mustelus (pesci) v. cagnoletti. 
Mustèr (Grigioni) v. Disentis. 
musteriano il giacimento di Mou- 
stier, nella parte superiore della vallo 
della Vézère, dove si sono trovati, verso 
la fine del 19° sec., strumenti di pietra 
dell'ultimo periodo glaciale, e dove 7/2 
1908 il prof. Otto Hauser di Basilea 
scoperse uno scheletro umano, rite- 
nuto il più antico degli scheletri finora 
trovati (« homo endusteriensis »), ivi 
giacente da forso 250,000 anni (i mu- 
steriani sarebbero stati i secondi uo- 
mini paleolitici venuti in Europa dal- 
l'Africa; gli scelliani i primi); detto 
scheletro si trova adesso nel museo 
etnografico di Berlino, dove pure è lo 
schéletro aurignaciano (« homo auri- 


otto km, verso ONO, da La Valetta. | smacensis »), trovato 12/90 1909 nel Pé- 
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rigord, mollo più giovane, circa del. 
l’ultimo diluvio (25.000-15.000 anni fa?). 
mustesciar, nel governo turco, ti- 
tolo dei sottosegretari di ‘stato. 
mostia (donna) v. fùstia. 
mustie (pesci) = mustelle (v.). 
PLustòossidi Andrea (1785-1860), di 
Corfù, scrittore greco-italiano (« Illu- 
strazioni Corciresi », 1811-14). 
musulmana, donna, ha molta più 
importanza pel figlio ch' essa partorì 
che non pel marito (Fatma madre del 
tale, e non mai moglie del tale). 
musulmani v. maomettani. 
Mut 1) dèa egiziana, adorata spec. 
a l'ebe, rappresentata come avvoltoio 
o con testa di avvoltoio ; — 2) (Asia mi- 
nore, Adana, 0) città, 865 ab.; 350m; 
nella valle del Calicadno (Gòk-su). 
muta 1) il mutare, il cambiare; - 
2) di arredi, vesti, stoviglie, e sim., 
quella quantità e qualità che occorre 
volta per volta, e di cui se ne abbia 
in tal numero da poterle mutare al 
bisogno; - 3) di animali, e segnata- 
mente di cavalli, e di cani da caccia, 
coppia per coppia; - 4) in fisiologia, 
il distaccarsi e il cadere di elementi 
usati e invecchiati di tessuti orgànici 
(cèliule e formazioni celinliformi) e la 
loro sostituzione con nuovi tessuti; 
così il cambiare il pelo dei mammiferi 
in autunno {sul corpo) e in primavera 
(sulla testa), il mutar Ja pelle dei scr- 
penti e degli insetti, la cadata delle 
corna nei cervi e caprioli, e il mutar 
delle penne degli uccelli; v. pelle (della) 
(muta); - 5) v. baco da seta a). 
muta femminile di muto. 
muta 1) alla, senza parlare, o alla 
chetichella; - 2) carta, carta geografica 
che ha solo il disegno, senza i nomi; 
- 3) consonante, v. mute; - 4) Rhebdò- 
mada (lat.; settimana), o « hebdòma- 
da nigra, o poenalis, o poenosa, 0 poe- 
nitentiae, o sacra», la settimana santa. 
muta (la) 1) caricare sopra, in ma- 
rina, caricare sopra la misura legale; 
- 2) dare, lo scàmbio ; - 8) darsi, di 
persone che si succedono l'una all’al- 
tra iu qualche operazione o nfficio. 
Muta 1) ted. AMauthen (Carìnzia, 
distretto di Kòtschach) com., 621 ab., 
Gi cui 574in Muta (710m),; sulla Gail, 
a 13° 1; tra Muta e Timan (alto But) 
il passo di Monte Croce (1360m); —- 2) 
ted. Hohenmauthen (Stiria, Mahren- 
berg) com., 1083 ab.; sul Dravo. 
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mut 
mutabile (astr. mutabilità) atto a 
esser mut.: che si muta; non costante. 
mutnancismo difettosa pronuncia 
oppure abuso delle lettere b, m, p. 
mutamente come persona muta. 
mutamento = mutazione (v.). 
DMutanabbit v. Abul Taigib. 
mutande brache di tela o di lana, 
secondo le stagioni, che si portano sotto 
i calzoni a maggior riparo dal freddo e 
per pulizìa; mutandine quelle da ba- 
gno; v. mutatis mutandis. 
mutande (in) 1) eroi, che voglion 
fare gli eroi, e sono pimmei (pigmei); 


* — 2) èssere, non ancora vestito. 


mutare 1) rendere una cosa intatto 
o in parte diversa da quel che era pri- 
ma; farvi cambiamenti; - 2) mettero 


i una cosa in luogo d’un’altra, sempre 


però dello stesso genere ; - 8) dare la 
muta; - 4) traslocare ;- 5) di vesti, to- 


‘ gliersi di dosso quelle che si portava- 


© no, e mettersene altro; 


—_ + 


- 


‘ (v. baco da seta b)); - $) v. 


- 6) Ai malati, 
cambiarli di letto, 0 anche semplice- 
mente di biancheria; - 7) dei bachi da 
seta, diradarli e levare ad essi il letto 
aria 6) 
(mutar); — 9) « l’aria », d'una stanza, 
aprire usci e finestre, perchè vi cir- 
coli aria nuova; - 10) « spècie », a 
modo impersonale, :-: è un altro di- 
scorso; — 11) « vita », « costumi », 
« registro », cambiar tenore di vive- 
re, di procedere, di condursi. 
muntarsi 1) farsi diverso da quel 
di prima (di persona e di cose, sì in 
bene che in male); - 2) cambiarsi la 
biancheria o il vestito; - 3) del tem- 
po, mettersi al cattivo. 
mutatis mutandis (lat.; mutato 
le mutande) = con i dovuti cambiam. 
mutato nòmine di cose che càm- 
biano il nome, ma rimangon le stesse. 
mntatura il mutare. 
mutazione 1) il variare, e il va- 
riarsi; - 2) innovazione; - 8) cambia- 
mento che avvenga nello stato giurì- 
dico di una persona; —- 4) in filosofia 
(Aristotele), il passaggio da un con- 
trario all’altro; e può essere di tre 
specie, secondo che dà luogo alla nà- 
scita (« dal non èssere all’ èssere »), 
alla morte {« dall’ èssere al non èsse- 
re »), o al movimento (« dall’ èssere 
all’ èssere »); - 5) in biologia (« teoria ‘ 
delle mutazioni », enunciata nel 1901 
da Hugo do Vries [v. de Vries 2)]), è 
la variazione repentina della forma, 
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di Ohrdraf, storico d’arte, specialm. 
della pittura, dal 1895 prof. a Breslau. 
muti 1) dies, (« giorni muti ») i tre 
ultimi giorni della settimana santa; 
- 9) luoghi, dove non si sènt. rumori. 
muùtico mozzato, spuntato. 
Mutignano (’l'èvamo) com., 2115 
(vesid. 2157) ab., di cui 1524 (agglom. 
657) in Jfutignano (3211) e 591 (ag- 
glom. 124) nella frazione di Villa Fi- 
liani, a 410, e a 5,5 km dal centro. 
mutilarve v. mutilazione. 
mutilato 1) di chi subì mutilaz.; — 
®) in araldica, di fignra umana o di 
animale mancante di parti del corpo. 
mutilazione (verbo mutilare) 1) 
la separazione accidentale o chirurgica 
di un membro o d'una delle sue parti; 
- 2) ablazione d'uno o della totalità 
degli organi genitali esterni; - 8) fi- 
£Ur., soppressione di parte di uno 
scritto (muùtilo) necessaria all’integrità 
del testo; — 4) v. piante (delle); - i) 
« ètnica », comprende quelle modifica- 
zioni o alterazioni che l’uomo opera 
su sè stesso sotto l'influenza della mo- 
da, delle abitudini, delle idee mistiche 
o religiose, dei sentimenti di vanità, 
d'orgoglio, o per aberrazioni diverse; 
sono: a) la « modificazione della pel- 
le » (uso dei belletti, di pitture, l’epi- 
lazione, il tatuaggio); b) la « modifi- 
cazione della faccia » (perforazioni 
delle labbra, del naso, delle orecchie); 
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l'apparizione improvvisa di indivìdui | c) Ia « modificazione della testa » (le 
somiglianti ai genitori, ma differenti | deformazioni operate sui neonati, o le 
da questi per varie particolarità, e : trapanazioni fatte coll’ idea di togliere 
tuttavia normali, cioè capaci di vivero dalla testa gli spiriti maligni); d) ia 
o di riprodursi; secondo tale teoria, «modificazione del tronco e delle mem- 
che si potrebbe riassùmere nella fraso | dra » (uso del corsetto, amputazione 
«natura facit saltus », la formaz. di del seno destro nello amàzzoni o delle 
nuovespecie erompe da misteriosi sub. ‘due mammelle nello donne scopze, 
bugli dell’ assetto organico, lungam. ‘ amputazioni di falangi 6 sim.); e) la 
preparati, e che esplòdono di quando «mutilazione dei denti »; f) la « mo- 
in quando repentinamente, trasfor- | dificazione o mutilazione degli organi 
mando in modo brusco l'organismo | genitali » (circoncisione, infibulazione, 
ed il suo assetto; - 6) v. voce (della). | sunuchismo, castrazione volontaria); — 
mute 1) le consonanti d, c, d, 9, p, | 6) « volontaria », autoamputazione (v. 
{:- 2) v. baco da seta L). : 1)); in Italia, per sottrarsi al servizio 
mnutellina (erba) v. mo. ‘ militaro, è punita secondo gli articoli 
mutessarif, in Turchia, = gover- , 174 del codice penalo per l’esercito e 
natore di saugiaccato (mutessari/lik). | 196 del codice penale per la marina. 
mutezza l’esser muto, cioò il non | mutilla (« formica delle api») ge- 
poter emettere suoni articolati in con- nere d’insetti imenòtteri, con maschi 
seguenza di malattia cerebrale, o per alati e femmine non alate, per lo più 
rovina degli òrgani vocali, o in causa , dello regioni tropicali; allo stato lar- 
di sordità (sordomntismo). i vale parasiti nei nidi di calabroni. 
Mutber Richard (29/01860-23/61909), | motilo v. mutilazione 3). 


mutinense di Mòdena (Muùtina). 

mutingia genere di piante tiglia- 
ceo; le fibre della corteccia di « mu- 
tingia calabura » (albero dell'America 
tropicale), dette legno di seta, dànno 
materialo per fare corde assai forti. 

Mutino 1) o Afutuno, dio italico 
della fecondaz., dai romani identific. 
col greco Prìapo; - 2) v. Carpegna. 

mutismo silenzio deliberato. 

mirto 1) 0 molo, chi è affetto da 
mutezza (v.); non può fare testamento 
per, atto di notaio; può fare il testa- 
mento olòsrafo, se sa scrivere; può 
faro il testamento segreto per atto di 
notaio, ma in tal caso la logge prende 
speciali cautòle; v. sordomuto; - 2) 
detto di chi se ne sta zitto. 

muto 1) personaggio, che intervie- 
ne sulla scena, ma senza parlare; - 2) 
rimaner, anmutolire, non saper che 
rispondere; - 3) servo, arnose di legno 
a palchetti accanto alla tavola nel tem- 
po del desinare, per tenervi piatti, 
pane, o altro, ed averli più comodi alla 
mano; anche attaccapanni. 

Muto (il) 1) il pittore spagnuolo (di 
Logrvofio) Juan Fernandez Ximenez de 
Navarrete (1526-79), sordomuto; stu- 
diò in Italia e 1568 ritornò in Spagna; 
- 2) « da Ficarolo », il pittore ferra- 
rese Ercole Sarti, della prima metà 
del 17° secolo; - 3) v. Comi. 

mutolàggine difetto del mato. 


- 


“anti SW 
Sa . h 
. 


SITE De MT ARTO SP AO el LT 
sx ne DI . Mg se Po (si Pai i Hi ' . an! 


, 
e i a) 


mut 


mutolezza 1) l’esser muto; - 2) lo 
stare taciturno, senza fiatare. 

Muatoli (Pier Maria) v. Borelli. 

mutos poesie popolari sarde. 
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tribuzioni necessarie per assicurargli 
una modesta pensione pei tardi anni 


: della vecchiaia; legge 17/7 1910 n. 521, 


regolamento 19/3 1911 n. 465. 
muùotua mineralizzazione, in 
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mutoscdpio apparecchio nel qua- 
le mediante nn congegno rotatorio si 
fanno rapidissimamente passare delle 


gcologia, consiste nel mutuo scambio 
di elementi minerali tra dne formazio- 


da 


immagini in serie per prodwre 1° illu- 
sione d’ una immagine viva. 
mouàtria 1) si dice del modo carat- 
terìstico di chi sta superbo e conte- 
gnoso ; — 2) sfacciatàggine. 
Mutsuhito v. Giappone (stor.). 
Muttenz (Svìzzera, Basilea Cam- 
pagna, Arlesheim) b., 2703 ab.; 284m, 
Muttoni Pietro « della Vecchia » 
(1605-78), di Venezia, pittore. 
Muttra (Mattra) (India, Agra) cit- 
tà, capoluogo di distretto, 58.183 ab. 
moùtua, banca, cooperativa. 
mùtna assicurazione (di), so- 
cietà, ha per iscopo di dividere tra gli 
associati ì danni cagionati dai rischi, 
che sono oggetto della società; costitui- 
8ce, rispetto aì terzi, un ente collettivo 
distinto dalle persone degli associati. 
mutualismo 1) 0 simbiosi mIa. 


Ustica, n semplicemente simbiòsi (vi- . 
vere insieme), consòrzio tra due o più | 
‘ di malattia; pariticate alle opere pie 
, pel gratuito patrocinio e pei privilegi 


organismi, nei quali i singoli membri 
(bionti) si aintano mutuamente, cosie- 
chè ciascuno di essi trae dei vantaugi 
perla sodisfazione dei propri bisogni; 


si oppone a parasitiamo o s0nbiòsiun- . 


tagonàstica, che è un'associazione for- 
zata, ùtile per il parusita, ma dannosa 
per l'ospite; - 2) nelle scienze sociali, 
è quella speci» di comunismo che so- 


stiene il concetto della proprietà col. ! 


lettiva del suolo 6 della proprietà in- 
» dividnale del prodotto del lavoro. 
mutualità 1) mùtuo soccorso; - 
2) « scolàstica », istituzione che riuni- 
sce in una vasta associazione gli alan- 
ni delle scuole elementari d’Italia per 
abituarli alia previdenza, ed al reci- 
proco ainto; domanda loro il contri- 
buto di 10 centesimi per settimana, ed 
assicura loro in caso di malattia una 
indennità giornaliera di 50 centesimi 
per tre mesi, di 25 centesimi per altri 
tre mesi; qualora il piccolo socio con- 
tinui il versamento dei due soldi set- 


timanali per 14 anni consecutivi, egli |, 


concorre alla costituzione di un capi- 


tale col reddito del quale la mutualità , 


scolastica pagherà per conto suo alla 
cassa nazionale di previdenza le con- 
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ni a contatto, per effetto delle acqne 
circolanti nell’ interno del globo. 
mutuare dare e ricevere a mùtuo. 
Mutuno v. Mutino 1). 
moùtuo 1) (agg.) scambiégvole; - 2) 
(sost.) detto anche « préstito di con- 
sumazione », contratto per cui una 
delle parti (mutuante) consegna all'al- 
tra (mutuatàrio) una data quantità di 
cose, con l’obbligo nell’ ultima di re. 
stituire altrettanto della medesima 
specie e qualità di cose; contratto gra- 
tùito o oneroso se contiene o no sti. 
pulazione d'interesse; il mutuatario 
diviene padrone della cosa mutuàta- 
gli, la quale, venendo in qualsiasi mo- 
do a perire, perisce per di lui conto. 
muùtno i) « incensam. », v. incen- 
sare 2); - 2) « insegnam. », v. Bell 3). 
moatuno soccorso (di), società, fra 
operni, impiezati e sim., a scopo di 
vicendevole: aiuto pecuniario nei casi 


di tassa quelle che abbiano consegui- 


‘ ta, con le Qèbite formalità, la perso- 


nalità giurìdica; ne serisse U. tiobbi. 
Mutzig (Alsazia bassa) città, 3262 
ab. (asglom. 2995); sulla Brensch. 
Diutzschen (Lipsia) c., 1575 ah. 
Muy (Lv) (Var) bore., 3060 ab.; ivi 
ull'assalto della torre cadde (1536) il 
poeta spagnuolo Garcilaso de la Vega. 
Huzaffarnagar (India, Mirat) 
città, capol, di distretto, 23.444 ab. 
Muzaffarpur (India, Patna) cit- 


. th, ecnpolnogo di distretto, 45.617 ab. 


Muzaffer ed Din scia Cagiîiar, 
scià di Persia, 5° sovrano della din- 


. stia dei Cagiari (29/3 1853-8/1 1907); 


1900 e 1905 in Europa; m. a Teheran. 
MuzàAkia v. Musakijà. 
miuzao v. cèfalo (pesce). 
Duziano Gerolamo (1528-92), di 
Acquafredda (Brescia), pittore (detto 
il « Giovane dei Pacsi ») a Roma. 
Mùzio 1) (Caio) v. Scèvola; - 2) 
(frazione) v. Pieve di l'eco. 
Muzwìi v. Egitto 1). 
Muztagh (Caracoram, 0) passo 
(37861:); a SO del Godwin Austen. 
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Muzza (la) canale irrigatorio (dal 
1220) dall’Adda (Cassano d’Adda) al- 
l'Adda (Custiglione d'Adda), 45 km. 
Muzzana del Turgnano (di- 
atretto di Latisana) com., 1737 (resi- 


‘ denti 1901) ab. (agglom. 1078); 6m, 


IBLuzzano 1) (Biella) com., 652 (res. 
650) ab., 512 (uggiom. 374) in Muzza- 
no (541); — 2) (Lugano) com., 416 ab. 

Muzza S,. Ang. v. Cornegliano L. 

Muzzi Domenico (1742-1812), di Par- 
ma, pittore assai vivace e immaginoso. 

Muzzioli Giovanni (1854-5/8 94), di 
Modena, pittore di storia e genero. 

um, VW. V. messa di voce. 

DE. V.se Maria vèrgine. 

Mvanza (Africa) v. Muanza, 

Mya Giuseppe (25/0 1857-9/2 1911), 
di ‘L'orino, insigne pediatra; m. a Fir. 

mycètes v. aluata. 

mycoderma v. aceto. 

myetèerin v. cicogne 2). 

mydaus v. tasso fètido, 

mygale (ragno) v. mìgale. 
mylady (-ièdi; ingl.)== signora, ri- 
rolgendo il discorso a una lady (v.). 

Mylae v. Milazzo. 

Mylau (Zwicknau) città, 7957 ab. 

mylidbbatis v. aquila 8). 

mmylilta v. actia mimosae. 

IIylius Purico (1769-1854), di l'ran- 
coforte, ricco industriale, dal 1792 a 
Milano, ivi uno dei fondatori della be- 
nemerita « Società d'’incoraggiamen- 
to » e fond. di premi per le belle arti. 

Mylius Evichsemn (v. Erichsen)} 
L., di Viborg (n. 1872), geòlogo e na- 
vigatore polare danese, partì 1906 sul 
vapore Danmarl per esplorare il tratto 
ancora sconosciuto della costa orien- 
talo della Groenlandia fra 779 2’ (Kol- 
dowey 1870) e 83° (Peary, dall’O, 1900); 
spedizione tragicamente chiusa colla 
morte per freddo e fame dei suoi ire 
membri, i) primo tenente Hoeg-1Hagen 
(m. 15/11 1907), il dottor Mylius Erich- 
sen (tn. 25/11 1907) 0 l’osquimeso Jér- 
gen Bronlund, il cadavere del quale, 
col ciornale da Iui seritto fino ai suoi 
ultimi istanti, fu trovato nel marzo 
del 1908 dal capitano J. P. Kuch; ai 
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tre eroi venne inaugurato 1912 un mo- 
num. a Copenaghen; e Mylius- Mrich- 
sen Land fu denominata il literale 
orientale groenlandese a 82” N. 
miylord (inglese) == signore, rivol- 
gendo la parola ad un lord (v.). 
yo (birmano) = città. 
myòddes il l]emming (v. arvìcoli). 
muyophòria v. miòfori. 
myopòfamus v. coipu, 
myosotis (erba) v. miosòti. 
myòoxidae (miòssidi) v. ghiri. 
myrcecianthus v. cereju. 
myrica v., mirìca. 
myrmecòbius v. dasiùridi, 
myrmecocystus v. formiche 1) f). 
myrmecdleon v. formicaleone. 
myrmmecòphaga v. formichière, 
myrocarpus v. jutuba. 
myrospermtum v. balsamo 3). 
miyròxylon v. indiano 2); tolù. 
myrrha v. balsamodenaron. 
Myalbeck Josef, di Praga (n. 91/7 
184%), scultore; suo figlio Karel è pit- 
tore, disegnatore e acquafortista. 
Myslenice (Galizia, 0) città, ca- 
poluogo di capitanato distr., 2549 ab. 
Myslowitz (Prussia, Oppelu) città, 
17.838 ab. (agglomerati 15.386). 
Mysore (India) v. Maisur. 
nysost (danese) specie di ricotta 
che si ottiene evaporando i sieri. 
2Yss (1U8S0) = capo (promont.). 
Myssovaia, o dys8s0vsk, (Traus- 
baicalia) città, 5000 ab.; sul lago Bai- 
cal e sulla ferrovia transsiberiana. 
mysterioruma, dies, (il giorno dei 
misteri) il giovedì santo. 
Mytens (Martin) v. Meytens. 
Mythen (Schwyz) due cime: a) 
grande 1902m; b) piccolo, 1815. 
MEytho (Cocincina) v. Mitho. 
mytilus v. mitili. 
myxine (pesci) v. missine. 
Mzabiti bèrbori algerini (v. Beni 
Mzab) formanti una sètta ostile al- 
l'islam ufficiale, con un pontefice mi- 
sterioso, che risiede nell’ Oman. 
Mzehet (‘liffis) v. Armastis. 
Mzensk (Russia, governo di Orol, 
NE) città, 9823 ab.; sulla Suscia. 


ERIRATLA-CURRIG E 
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&% jubilate (lat.) v. giubbilate. 


sostituire jubilate (lat.; giubbilate!), cioè «jubilale Deo omnis 
terra », la terza domenica dopo pasqua. 


